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‘Ex  Alò?  àp£ió|i£cSoi,  xal  SÌ!  Aia  Xvfyrre,  MoTcai. 

0EOKPITOY  TOY  1YPAK.  EIAYAA. 


Era  questa  la  divisa,  questo  il  confalone  sotto  cui  militavano  i  nostri  maggiori,  primachè  la  pazza¬ 
mente  sbrigliata  audacia  umana  fosse  osa  di  muover  guerra  all’Olimpo.  Le  alte  meditazioni  della  filoso¬ 
fìa,  le  ascose  leggi  regolatrici  dell’Universo,  rapite  dal  seno  della  Natura,  mentre  sublimavano  la  mente 
dell  uomo,  la  rendevano  ossequente  al  Signor  Supremo  di  tutte  cose  create.  Perchè  l’umana  apprensiva 
invigorita  dall’atto  riflesso  del  volere,  così  s’inabissava  nell’altissimo  Vero,  così  fiso  contemplava  il  suo 
splendore,  che  Aquila  sì  non  gli  si  affisse  unquanco  (1);  onde  accadeva  che  nelle  opere  dell'ingegno 
toccasse  la  cima  del  perfetto  e  quasi  trasumanasse.  Platone  fra  gli  antichi,  l’Aquinate  nei  tempi” di 
mezzo,  il  Rosmini  negli  ultimi,  con  una  plejade  di  pensatori  e  scrittori,  mallevano  la  verità  dell'affer- 
mazion  nostra.  Il  perchè,  appo  1  padri  nostri,  filosofo,  era  come  a  dire  sapiente,  e  «  la  filosofia 
madre  di  tutte  le  arti,  dono  e  trovato  degli  Iddii  ;  la  quale  primamente  ammaestrò  gli  uomini  nel 
culto  da  render  loro,  nel  giure  civile  fondamento  dell’umano  consorzio,  nella  modestia  e  grandezza 
dell  animo;  stenebrò  inoltre  le  menti  dalla  caligine,  così  che  potessino  contemplare  le  superne  cose 
non  meno  che  le  infime,  le  prime,  le  ultime,  le  medie  »  (2).  Ite  a  poco  a  poco  in  desuetudine  le  tra’ 
dizioriali  venta,  e  messo  in  voga  un  apparente  raffinamento  di  coltura,  un  sapere  tutto  parvenza  s’iniziò 
la  schiera  dei  sofisti,  da  Gorgia,  Protagora,  Diagora  fino  al  criticismo  germanico,  goffamente ’scimiot 
teggiato  in  Francia  ed  in  Italia,  di  che  è  bello  tacere.  Nei  tempi  a  noi  più  vicini,  la  manìa  del  germa 
mzzare  tanto  slargossi  fra  i  così  detti  filosofi,  che  oggimai  chi  non  abbia  l'arte  di  fraseggiare  alla  tra 
scendentale,  chi  non  periodeggi  alla  Hegel ,  ei  vuol  riuscire  un  filosofo  dappoco  ;  e  le  turbe  de»li  scioli 
sono  sempre  parate  a  gridare:  Pulci, re,  bene,  reale,  ogni  quando  ascoltano  gli  archimandriti  declamare 
astruse  frasi  e  formole  inintelligibili,  che  stimano  scienza,  ed  è  ignoranza.  Le  quali  cose  sono  ben  conte 
anco  alla  gente  più  minuale,  ed  a  parlarne  più  a  dilungo,  ei  sarebbe  far  jattura  del  tempo  (3) 

Sono,  però,  anco  ai  nostri  giorni,  merceddio,  veri  cultori  della  sapienza,  che,  come  nelle  altre  na¬ 
zioni,  così  nella  nostra,  onorano  l’ingegno  ed  il  sapere,  ed  alla  inverecondia  del  romanzo  rispondono" 
con  la  dimostrazione  del  poco  sapere  del  romanziere  (4),  alla  storia  foggiala  secondo  i  canoni  della 

'■  infera,  prima,  ultima,  media  viieremus.  Tusc  I1D  l  % 

(2)  Plulosophia  vero,  omnium  maler  artum,  quid  estrusi,  (3)  Y .  Fed.  Creuzer,  Anno t.  in  Piotiti  (m  p  39  7) 
ut  Plato  aitjonum,  ut  ego,  inventum  Deorum?  Hxc  nos  (4)  Giuseppe  Ghiringhello,  La  vita  dì  Gesù  romanzo 

primum  ad  illorum  cultum ,  deinde  ad  jus  liominum ,  quod  di  Ernesto  Renan  (Torino  4864,  in-16°,  di  pag.425).  Non 

situm  est  in  generis  humani  socielate,  tum  ad  modestium  so,  dice  egli,  se  negli  annali  della  scienza  vi  sia  esempio 
magnitudinemque  animi  erudivit;  eademque  ab  animo,  di  un’opera  che,  si  scarsa  di  pregio,  abbia  alzato  sì  gran 

tamquam  ab  oculis ,  caliginem  depulit,  ut  omnia  supera,  gridìo,  e  sia  stata  letta  meno  e  più  ricerca  ed  applaudita. 


VI 
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immaginativa,  la  storia  secondo  ragione  (5),  ai  rossori  di  una  filosofia  sbrigliata,  le  serie  meditazioni 
dell  animo  che  riposa  nei  sommi  veri  (6).  Giambattista  Vico  acconciamente  dimanda:  Quce  sit  propria 
Uomini  facultas  ad  sciendum  data,  e  così  maestrevolmente  risponde  :  Homo  percipit,  judicat,  ratioci- 
natur  ;  sed  scepe  percipit  falsa ,  scepe  temere  judicat ,  perperam  scepe  ratiocinatur .  Grcecce  philosopho- 
rum  seclce  has  Uomini  ad  sciendum  facultales  datas  opinatce  sunl,  et  sua  quamque  dirigi  arte :  facul- 
tatem  nempe  percipiendi  Topica,  judicandi  Critica,  raliociuandi  denique  Metliodo.  De  Methodo  autem 
nulla  in  suis  dialecticis  prcecepta  tradiderunt  ;  quia  eam  satis  superque  pueri  usu  ipso,  dum  darent 
geometnoe  operam,  ediscebant.  Extra  geometriam  antiqui  ordinem  putarunt  prudentice  commiltendum , 
quce  nulla  dirigitur  arte;  et  quia  nulla  dirigitur  arte,  prudentia  est.  Nam  soli  artifices  percipiunt 
ut  alia  primo,  alia  secando,  alia  alio  loco  disponas  :  quce  ratio  non  tam  prudentem,  quam  fabrum 
aliquem  format.  Et  vero  si  melUodum  geometricam  in  vitam  agendam  importes,  nihilo  plus  agas, 
quam  si  des  operam  ut  curn  ratione  insanias ;  et  tamquam  in  rebus  humanis  non  regnarent  libido, 
lemerilas,  occasio  ,  fortuna,  per  anfraclus  vitce  veda  pergas  (7).  Ma  quanti  aderiscono  di  fatto  a  codesti 
veri  proclamati  dal  partenopeo  pensatore?  Certo  sarebbe  desiderabile  che  fossino  asseguiti  dall’univer- 
sale  degli  studiosi  ;  ma  se  altri  durasse  pertinace  nell’opposta  sentenza,  noi  non  vorremmo  entrare  in 
battaglia  di  opinioni  con  legioni  di  atei,  materialisti,  panteisti,  naturalisti  ;  e,  ligii  al  solenne  procedere 
di  Quintilio,  l’amico  di  \jrgilio  e  di  Orazio  (8),  lasciamo  a  ciascuno  piena  balìa  di  sè.  Certissimamente, 
seguiamo  diversa  via,  e  meniam  vampo  di  ire  a  ritroso  dalla  grama  turba,  convinti  per  lunga  sperienza 
che  unico  farmaco  alla  inferma  ragione  umana  sia  il  vero,  solo  e  schietto,  il  vero.  Al  quale  costante- 
mente  dedicammo  coi  pensieri  gli  affetti  e  la  povera  penna,  non  solo  nel  porre  nelle  slampe  parec¬ 
chie  cose  minori,  ma  sovrattutto  le  maggiori,  le  quali  avrebbono  di  leggieri  fornita  occasione  ad  ogni 
scarriera.  La  nostra  Enciclopedia,  che,  seguendo  l’andazzo  delle  francesi,  avria  potuto  divenire  un  vero 
Oceano,  Ove  stillato  ogni  venen  si  bee,  in  quella  riuscì  una  delle  opere  meno  sommesse  alle  umane 
passioni,  recante  l’impronta  della  verità  faticosamente  cercata,  esposta  alla  libera:  le  cose  appellate 
col  loro  nome,  detto  bianco  il  bianco,  nero  il  nero  (9).  Il  Supplimento  perenne,  qualora  non  fosse 
stato  condotto  co’  medesimi  ordini,  avrebbe  potuto  addivenire  uno  dei  cotanti  frivoli  annuarii  che  sem¬ 
brano  a  bella  posta  dettati  per  divolgare  la  lievità  del  sapere,  ed  apprestar  nutrimento  agli  ingegni  in¬ 
fiacchiti  e  frolli  della  moderna  generazione  ;  ma,  se  l’amor  proprio  non  fa  illusione  al  giudicio,  se  i 
conforti  e  le  lodi  che  ricevemmo  da  ogni  parte  d’Italia  non  furono  effimeri,  se  alcuna  cosa  veggiamo, 
dobbiamo  averlo  in  conto  di  libro  utile.  La  minaccia  del  Petrarca,  tanto  vera  e  tanto  terribile:  Pochi 
compagni  avrai  per  la  tua  via  (10),  punto  non  ci  scuorò,  e  se  ne  fecero  difetto  i  plausi  inconscii  dei 
lievi,  non  fecersi  desiderare  quelli  dei  sennati  e  de’  saputi  (11).  Ai  quali  dommentre  rendiamo  le  grazie 


(5)  Vito  Fornari,  Della  vita  di  Gesù  Cristo,  libri  tre 
(Firenze,  Barbera  ed.,  1869,  voi.  2°) 

(6)  Rosmini- Serbati,  nelle  Opere  filosofiche,  il  Gioberti, 
il  Liberatore  con  altri  della  stessa  schiera. 

(7)  De  aniiquiss.  llalor.  sapient.  (lib.  i,  cap.  vii,  §  iv): 

(8)  Quintilio  si  quid  recitares ,  corrige,  sodes , 

Hoc,  ajebat,  et  hoc:  melius  te  posse  negares , 

Bis  terque  expntum  frustra,  delere  jubebat, 

Et  male  tornatos  incudi  reddere  versus. 

Si  defendere  delictum  quam  vertere  malles, 

Nullum  ultra  verbum  aut  operam  insumebat  inanem 
Quin,  sine  rivali,  teque  et  tua  solus  amares. 

Èpist.  ad  Pison.,  v.  438-44. 

(9)  11  cortese  lettore  non  istimi  millanterie  le  cose  qui 
dette,  che  sono  pura  verità.  Si  compiaccia  confrontare  la 
grande  nostra  Enciclopedia  con  tutte  le  altre,  grandi  e 
piccole,  divojgate  in  Italia,  da  quelle  del  Coroneiii  e  del 


Pivati  all’ultima  che  sta  pubblicandosi  a  Milano  dai  fra¬ 
telli  Treves,  e  vedrà  se  millantiamo  oltre  misura  le  opere 
da  noi  dirette  ed  in  gran  parie  compilate. 

(10)  Nel  famoso  sonetto  : 

La  gola  e  7  sonno  o  l’ oziose  piume. 

(11)  Rechiamo  alcuni  giudicii  della  Stampa.  Nel  Gior¬ 
nale  di  Sicilia  (Palermo  1872,  n°  189)  si  legge  nell’Ap¬ 
pendice  :  «  Non  tutti  i  lettori  del  presente  diario  conosce¬ 
ranno  l’opera  importantissima  che  il  cav.  Francesco  di 
Mauro  di  Polvica  viene  da  nove  anni  pubblicando  in  Torino 
in  supplemento  e  continuazione  della  celebre  Enciclopedia 
popolare  italiana,  edita  a  spese  e  cura  della  benemerita 
casa  editrice  Pomba.  Eppure  tale  opera  merita,  non  che  di 
essere  conosciuta,  di  venire  acquistata  da  ogni  Biblioteca 
mediocremente  fornita  di  buoni  libri,  siccome  quella  che 
tiene  al  corrente,  per  servirci  d’un  linguaggio  comune¬ 
mente  inteso,  del  movimento  intellettuale  contemporaneo 
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che  per  noi  si  possono  maggiori,  candidamene  confessiamo  che  le  loro  Indi  n,.mn  „  T 

sì  mni in  n  ),onn  f  .  IIU  u,e  Je  ,oro  locl1  punto  non  c  invaniscono , 

si  mollo  e  bene  ci  confortano;  con  ciò  sia  che  valgano  a  nnrsmfWn;  ^  , 

tare  anromprifi  nnn  vnin-  •  ,  ■  persuaderci  che  possonsi  acconciamente  trat- 

la.e  aigomen  non  volgan ,  senza  avvolger,  nel  paludamento  ambizioso  dei  soli  germanici  e  che 
non  e  impossibile  percorrere  le  ampie  regioni  dcllaìeosolh  delle  „•  .  ,•  ’  e  cne 

pere  negli  scogli  della  miscredenza,  de,  materialismo,  #  ^  ^ 


j,  f En.ropa’  del  mond«  tutto.  Se  cì  volgiamo  a’  pe¬ 
riodici  d  ogni  genere,  non  troviamo,  generalmente  par¬ 
lando,  che  vaghe*  leggiere,  superficiali  generalità,  che  la¬ 
sciano  le  cose  come  le  trovano,  ovvero  studii  speciali  che 
si  stringono  a  una  ristretta  cerchia  di  persone  quasi  sde¬ 
gnose  di  scendere  a  confondersi  colla  turba  dei  lettori;  ma 
non  troviamo,  a  che  tacerlo?  un  periodico,  una  rivista  che 
compilata  da  uomini  nelle  varie  discipline  valenti,  raccolga 
in  sé  il  necessario  a  sapersi  in  ordine  a  novità  scientifiche, 
letterarie,  artistiche,  ecc.  Il  Supplimento  perenne  all'End 
cic/op.  pop.  ital.  risponde  pienamente  a  questo  bisogno,  e 
1  Italia  può  a  buon  diritto  vantare  in  esso  il  suo  Unsere 
Zeit  e  qualcosa  anche  di  più  ;  perchè  la  famosa  opera  te¬ 
desca,  del  resto  meritamente  apprezzata,  non  ha  la  larga 
copia  di  notizie,  di  fatti,  di  articoli  onde  è  ricca  la  italiana: 
di  che  potrebbero  recarsi  assai  belle  prove,  che,  per  voler 
esser  brevi,  tralasciamo.  Ci  stanno  sottòcchio  le  venti  pun¬ 
tate  che  formano  il  bel  volume  VI,  e  non  sappiamo  da  qual 
parte  rifarci  nell’annunziarne  il  contenuto.  Vorremmo,  p.  e., 
dire  della  parte  di  scienze  fisiche,  nelle  quali  son  degli 
articoli  (vedi  Magnetismo  terrestre)  molto  dotti  ;  di  quella 
elle  scienze  astronomiche,  resa  molto  pregevole  dagli 
scritti  sull  Eclisse,  sulla  Luna,  sulle  Protuberanze  solari 
sul  boi  e,  sul  Passaggio  di  Venere,  ecc.  Vorremmo  pari¬ 
mente  farne  notare  altri  di  arti  meccaniche,  industriali  e 
manifatturiere  e  di  arte  militare,  come  quelli  sul  Conden¬ 
satore  Morton,  sugli  Apparecchi  di  disarmo  delle  volte, 
sulla  fognatura,  sulla  Lavorazione  del  ferro  nelle  valli 
lombarde,  sul  Traforo  delle  Alpi  o  del  colle  di  Fréjus 
sullo  Sfato  presente  delle  artiglierie,  sulle  Mitragliere  • 
ed  altri  di  chimica  tecnica  e  industriale  come  quelli  sul 
Ctoccolatte,  sulla  Biacca,  sul Y Albumina,  sulla  Fabbrica¬ 
zione  industriale  ed  uso  dei  prussiati.  Né  vorremmo  ta¬ 
cere  le  memorie  di  economia  pubblica  e  domestica-  Mare 
Adriatico,  Protezionismo,  Birra,  né  tampoco  quella  di 
statistica  sul  Commercio  speciale  del  Regno  d'Italia.  E  ci 
sarebbe  altresì  molto  caro  di  poter  raccogliere  le  più  im¬ 
portanti  notizie  apprestateci  dai  seguenti  lavori  storico¬ 
geografici  :  Francia,  Parigi,  Regno  d'Italia,  Roma,  Prus¬ 
sia,  Spagna,  Svezia  e  Norvegia,  Svizzera,  Turchia,  Ter- 
™ tono  di  Alaska,  Regno  di  Baviera,  Regno  del  Belgio 
Repubblica  del  Messico.  Ma,  per  quanto  fossimo  disposti  à 
arne  uria  rassegna,  noi  non  potremmo  andare  più  in  là 

ae.  semp|lci  0  nudj  bastando  esg.  sof.  ad  ape 

go  spazio.  Il  lettore  prenda  in  mano  il  volume,  e  veda 
tenta  e  ^anl°  differ6nti  articoli  esso  con- 

b  0 le  aitrA  fl,,r°  sless.ogli  sPia«a  la  via  (e  stavolta  più 
)  ferendogli  in  una  tavola  sistematica  dei  do¬ 
lci  paragrafi  dell’indice  il  sommario  di  ciascun  articolò 
contenuto  nei  paragrafi  medesimi:  lavoro  improbo,  ma  di 
inestimabile  utilità  per  chi  abbia  bisogno  di  conoscere  a 
bella  prima  .1  concetto  e  lo  scopo  d.  uno  scritto.  Quando 
poi  avrà  svolto  colla  pazienza  che  richiede  tutto  il  volume, 
allora  il  lettore  sarà  in  grado  di  vedere  se  le  nostre  lodi 
Sleno  ,sPlrate  ^  studio  d;  piacenteria  piuttosto  che  da  co¬ 
scienza  del  valore  intrinseco  dell’opera  torinese.  E  un’altra 


t7e^^„Tbb\anch^fi,re’.Potendo10’  i!  ,ellore:  leggere  le 
morti  o  stati  J0gfa,!e  dllluslri  personaggi  recentemente 
anche  da  n.  ’menticatl  nel,a.  Enciclopedia,  e  giudicare 
rire  aH  i»^  i  ^  ?3rte  ^uanl°  d  Supplimento  sia  da  prefe- 
"”r  ***"  avor,  annua|i  stranieri,  che  intendono  soltanto 

r  I»  r  conoscere  gl.  uomini  più  insigni  dei  giorni  nostri  in 
fatto  d,  scienze,  lettere,  arti,  politica,  chiesa  ecc  Ou  n  o 
a  noi,  osiamo  dire  che,  fatto  noi  stessi  questo  raffronto 
abbiamo  ritrovato  più  esatte  e  più  copiose  di  notizie  le  b  o’ 
grafie  italiane  riguardanti  illustri  stranieri  che  non  qt,e||e 
dettate  da  non  italiani.  Che  t  a  dire  poi  delle  te  Monna 

Tòno™08™116  <1<‘Sn  Ìlalia"'?  Per  ntalia  11  s"PPl’’»emo  t 
1;",°?,  ',C,ram<:rite  naziona,e-  Non  v’è  cosa  scientifica  ar- 
?  n00’,a  6  di  qi,alcl,e  imP°lla"’a.  Che  in 'esso 

vi  si  leSe  in,„C  Te:,e  "0i  ci  ricl,iamia"">  a  guanto 
secondo”?.  1  .ag.‘  "  ont  sdari  e  ai  iolidi  del  1870, 

Pero»!  Ano»  rT"'  T  eseguite  a  M°"dovl,  Pa™a 
ferula  Aosta,  Bologna,  Torino  ;  intorno  al  forno  men¬ 
imi, co  del  Caslrogiovanni,  a’  sismografi  del  Palmierfe  del 
Ragona,  al  termometro  della  Loggi?  dell'Ocgagna  del  prof 
Cecchi,  ai  concimi  artificiali  i„  Italia,  al  concime  e  Ln- 
ercto  delle  ossa,  alle  ricchezze  minerali  dei  suolo  d’Italia 

*io niT^TZanì1  ^  di  BaH'  ' 

prefazi^T  Par0la,SUl  Di  *Ia"ro'  Egli  suole  scrivere  nnà 
moho  lun4  »  gm  ’  Quesl'anno  I»  ™  prefazione  é 
bìiseilcM  rC  S'mpr"'  dotla’  •"""•*  «  Piena  di  no- 
L  i  1  No!  vorremrao  Che  la  leggessero  i  facili  lo- 

comprenderr°ghe8S1  ,etterani  odierni  e  quanti  non  vogliono 
azlne  e  he  a  ■?”“  temPeranza.  sa"aa  diuturna  appli- 

"™  m°V'a  «d  desidia  jnventùtn,  et  neali- 

tnòTsanZT’  C  et  oblinone 

Nell!  ,C?S  SCnssi‘  11  cal'-  «“il|»pe  Dr  Purè 

ella  Rivista  Italiana  (Palermo,  187-2  n°  ^Ol  fra  le 
altre  cose  asserì  il  sig.  Salvatore  Salomone-Marino  .'  .  N„n 
è  d,  questa  (della  Nuova  Enciclopedia  ponolare  laLS 

H  P.  ’  cena  del  Suppilmento  perenne  ad  essi  Hi 

rhe  r»c7naldna"F 'e  C?  V  ma""  “  ""ln0  enlma"do  tj.’.al- 

mali  dei  nroÉrrP^T i 6  tenendo  estesamen(c  incor¬ 
ati  dei  progress  delle  scienze,  delle  lettore  e  delle  arti 

e  nuovt  studi,  geografici,  della  storia  contemporanea’ 

Sir^T^rheÒ^ÌChe*  de“ ddcom’ 
ch’è  il  ’eav  '  ^rv  etlerat'*  e  fi°r  di  galantuomo 

TJ  tll  FrrCeS?  Dl  MaUr°  di  Pofvìca,  è  il  direttore 
so  Ì7Pr  ,mi  ^  a,Ut3t°  da’  valenti  editori,  non  ri¬ 
in  n  3  a  lc  le’  sPese  e  s°llecitudini  perchè  riesca  l’opera 
i  gni  R“a,  Parte  comP'eta,  esatta,  e  per  quanto  si  può 
ppun  a  ile.  Seguaci  di  un  criticismo  che  non  trasmoda 
ma  ptglia  lume  e  vigore  continuo  dalla  scienza,  dalla  verità 
a  uon  senso,  gli  scrittori  del  Supplimento  tengono  quel 
giusto  mezzo  in  cui  virtù  risiede,  né  troppo  gravi  né  troppo 


Vili 
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Assai  siamo  ^lusingali  dal  giudicio  dei  veri  dotti  e  sapienti,  i  quali  ne  scrissero  lettere  molte  che, 
siccome  a  noi  troppo  benevole,  non  osiam  pubblicare  ;  ancora  abbiamo  a  lodarci  dei  Soscrittori  all’Opera 
nostra  che,  fatta  ragione  allo  stato  intellettivo  e  pecuniario  degli  Italiani,  vuol  dirsi  grande  che  no  ;  ulti¬ 
mamente  le  imitazioni  e  i  plagii  che  tuttodì  se  ne  fanno,  sono  guarentìa  del  suo  valore  (12).  E  quando 
ponghiamola  a  confronto  con  gli  Annuarii  che  veggiamo  in  fama  fra  noi  non  meno  che  in  molti  altri 


superficiali,  nè  superstiziosi  nè  miscredenti,  e  si  distendono 
sul  lembo  indefinito  dello  scibile  propriamente  detto,  attin¬ 
gendo  a  fonti  purissime.  Nel  volume  sesto,  che  annunziamo 
con  le  presenti  brevi  parole,  una  parte  importantissima  oc¬ 
cupano  la  biografia  necrologica  e  gli  studii  geografici,  pur 
troppo  oggi  malmenati  e  negletti  in  Italia;  la  meccanica, 
la  fisica  terrestre  e  celeste,  la  meteorologia,  l’astronomia 
hanno  uno  sviluppo  esteso  e  sodamente  scientifico,  come  le 
discipline  giuridiche,  l’agricoltura,  l’industria  ed  il  com¬ 
mercio.  In  che  modo  poi  sia  vestita  l’opera,  non  state  a 
domandarlo  :  linguaggio  e  stile  affatto  italiani,  senza  i  so¬ 
liti  barbarismi  oggi  in  uso  con  le  solite  gemme  straniere  ; 
tipi  nitidissimi  e  corretti;  incisioni  illustrative,  ritratti  di 
uomini  sommi.  Il  Supplimento  è  un’opera  che  fa  molto 
onore  all’Italia:  ed  i  germanofili  è  buono  che  sappiano  che 
il  celebre  Brockhaus,  di  Lipsia,  sull’orma  di  esso,  al  suo 
Unsere  Zeit  ha  aggiunto  una  nuova  pubblicazione  :  Sup- 
plement  zur  elften  Auflage  des  Conversations-Lexikon, 
pel  quale  attinge  pure  alla  eccellente  rivista  del  Di  Mauro. 
E  di  essa  abbiamo  voluto  dire  una  parola  in  questo  perio¬ 
dico,  perché  non  passi  ignorato  che  anche  in  mezzo  ai  cat¬ 
tivi  libri  ed  ai  cattivi  costumi,  che  come  cavallette  vengono 
di  oltr’alpe  a  intristire  e  diseredare  le  nostre  belle  con¬ 
trade,  tirando  con  Fesempio  dietro  di  sé  non  piccola  turba, 
non  manchino  gli  animi  onesti  e  i  nobili  ingegni  che  si  de- 
dicano'a  rimettere  sulla  buona  smarrita  via  gli  spiriti  e  gli 
studii,  e  tentano  con  tutte  le  forze  di  opporsi  a  che  le  buone 
discipline  sieno  tratte  in  ruina.  Perseveri  animoso  il  dotto 
Di  Mauro  nella  nobile  impresa ,  chè  le  benedizioni  di 
quanti  amano  la  prosperità  morale  ed  intellettuale  dell’I¬ 
talia  non  gli  mancheranno  giammai  ». 

E  nella  Gazzetta  della  Provincia  di  Molise  (Campobasso, 
1872,  n°46)  si  legge:  *  Riceviamo  in  punto  un  fascicolo 
contenente  la  prefazione  e  Vindice  metodico  al  volume 
sesto  del  Supplimento  perenne  all'  Enciclopedia  popolare 
italiana ,  che  si  pubblica  in  Torino  dalla  stamperia  dell  U- 
nione  Tipografico-Editrice,  sotto  la  direzione  e  collabora¬ 
zione  del  chiarissimo  uomo  cav.  Francesco  Di  Mauro  di 
Polvica,  dotto  critico  ed  indefesso  scrittore.  Col  Suppli¬ 
mento  perenne ,  V Enciclopedia  popolare  di  Torino  si  terrà 
in  perenne  giovinezza  come  la  Dea  della  favola ,  e  questa 
perseveranza  nel  lavoro  di  un’opera  di  tanta  mole  come  è 
cosa  rarissima,  cosi  sarà  pruova  solenne  che  noi  Italiani 
siamo  ancor  buoni  a  compiere  imprese  il  cui  compimento 
è  incessante,  perchè  è  infinito.  Nel  fare  i  nostri  plausi  alla 
operosità  inesauribile  del  cav.  Di  Mauro,  lodiamo  altresì 
la  costanza  della  Società  Tipografico-Editrice,  che  diffonde 
per  tutto  il  mondo  questo  lavoro,  in  cui  le  notizie  enciclo¬ 
pediche  dell’umano  sapere  sono  esposte  con  forma  che  ri¬ 
corda  e  rivela  tuttora  e  dovunque  le  tradizioni  della  ci¬ 
viltà  dei  nostri  avi  che  dominò  l’antico  emisfero  ». 

L’Ateneo  Religioso  (Torino,  1872,  n°28)ha:  «  L'En¬ 
ciclopedia  popolare  del  Pomba,  giunta  in  pochi  anni  alla 
sua  sesia  edizione,  è  una  delle  opere  più  colossali  di  questi 
tempi,  come  quella  che  nel  giro  di  24  volumi  in-4°  com¬ 
prende  le  materie  ordinate  di  più  centinaja  di  volumi, 


risguardanti  ogni  fatta  di  cognizioni  civili,  religiose,  sto¬ 
riche,  filosofiche,  naturali,  geografiche  e  via  dicendo.  Con¬ 
dotta  con  giudiziosa  economia  di  trattazione  e  larghezza  di 
vedute,  essa  può  consultarsi  con  vantaggio  da  ogni  classe 
di  persone.  Il  volume  che  annunziamo  fa  seguito  all  En¬ 
ciclopedia  medesima,  e  scopo  di  questo  come  degli  altri 
che  escono  ogni  anno  in  forma  di  supplimento,  si  è  di  trat¬ 
tare  certe  parti  state  omesse  o  appena  toccate  nell  Enci¬ 
clopedia ,  e  di  aggiungere  gli  ultimi  e  moderni  risultati  della 
scienza  e  delle  invenzioni.  Senza  punto  approvare  o  disap¬ 
provare  questa  o  quella  opinione  in  che  il  lettore  è  libero 
di  pensare  come  crede  meglio,  non  esitiamo  di  affermare 
che  il  volume  sesto  del  Supplimento,  continuando  ad  essere 
affidato  alle  diligenti  cure  di  quell’eruditissimo  e  sagace 
gentiluomo  che  è  il  cav.  Francesco  Di  Mauro  di  Polvica, 
non  mancherà  di  corrispondere  alla  universale  aspettazione, 
e  dagli  articoli  come  dalle  incisioni  ne  avrà  lustro  non  solo 
la  scienza,  ma  anche  l’arte  tipografica  ». 

Ultimamente,  a  non  tesser  cataloghi,  nel  Propugnatore 
di  Bologna  (an.  v,  disp.  3a,  maggio  e  giugno,  pag.  488-89) 
scriveva  il  suo  direttore,  comm.  Francesco  Zambrini,  in¬ 
torno  alla  Prefazione  premessa  al  volume  vi:  «  E  una  tira¬ 
tura  a  parte  da  quella  grande  opera  enciclopedica.  Vi  ga¬ 
reggiano  una  immensa  erudizione  coi  più  nobili  concetti, 
esposti  in  peregrine  forme  di  lingua.  Pochi,  a  parer  nostro, 
oggi  uguagliano  la  dottrina  e  il  modo  di  esporla  del  signor 
Di  Mauro;  onde  chi  nelle  opere  sue  studierà,  imparerà 
tanto,  quanto  uomo  può  desiderare;  rimanendo  edificato 
ancora  del  modo  elegante  e  gentile  con  che  sa  ad  altrui 
esporre  le  proprie  cognizioni  ». 

(12)  Due  o  tre  minori  Enciclopedie  pullularono  in  Torino 
sul  cespite  della  Nuova  del  Pomba,  che  furono  raffazzona¬ 
menti  della  stessa,  condotti  dal  primo  direttore,  e  noi  fummo 
testimonii  dell’enorme  latrocinio.  Venne  poscia  quella  del 
Vallardi,  di  cui  vedemmo  i  primi  9  volumi  in-8°  grande, 
nella  quale  appare  la  falsariga.  Ultimamente  i  fratelli  Treves 
si  accinsero  alla  stampa  di  una  nuova  Enciclopedia,  com¬ 
posta  di  due  volumi,  uno  per  le  scienze,  uno  per  la  storia 
e  la  geografia.  L’editore  (nell’  Universo  illustrato ,  ora  Espo¬ 
sizione  Universale  di  Vienna ,  n°  9)  dice:  «  1  due  grandi 
Dizionarii  della  casa  Treves  sono  già  giunti...  Ora  si  può 
con  perfetta  cognizione  di  causa  giudicare  del  lavoro,  e 
ciascuno  lo  troverà  eccellente  e  fatto  con  sistema  nuovo. 
L’Enciclopedia  Treves  è  la  più  ricca  di  tutte  quelle  che  si 
sono  pubblicate  fin  qui  ecc.  ».  Noi  abbiamo  sottocchio  la 
serie  1*  della  Geografia  e  Storia.  Domandiamo  1°:  Che  ha 
a  far  qui  l’articolo  poligrafo  A?  A  capo  di  un  Dizionario 
enciclopedico  sta  ;  a  capo  di  un  Dizionario  geografico  e 
storico  non  istà.  2°  «  L’A  è  la  prima  lettera  dell’alfabeto 
di  tutte  le  lingue  dell’Europa  moderna  ».  —  Perchè  mo¬ 
derna?  Forsecchè  Etruschi,  Greci,  Latini,  Oschi,  Galli, 
Germani  ed  altri  non  ebbero  l’A  prima  lettera  del  loro  al¬ 
fabeto?  —  3°  «  Nelle  abbreviazioni  dei  nomi  proprii  presso 
i  Romani  significava  Aulus  e  qualche  volta  Augustus  ».  — 
A.  significava  Aulus ,  come  Augustus,  come  Accius,  come 
cento  altri.  —  «  A.  K.  ante  kalendas,  avanti  le  calende  ». 
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paes,,  toghamo  argomento  a  confortarci,  pur  ripetendo  a  noi  medesimi:  Io  parlo  per  ver  dire,  Non 
per  odio  d'altrui  neper  disprezzo.  Sembrò  ad  alcuni  che  troppo  fosse  alla  Società  Tipografica  onerosa 
codesta  opera,  e  certo  è,  chi  per  poco  rifletta  che  a  compensare,  pognamo  anco  modestamente,  la  collabo¬ 
razione  d,  moli,  e  valenti,  si  giunge  presto  a  tali  risanamenti  che  impediscono  di  accumular  civanzi  Ma 
ar  bene  e  a  s.racciamercato,  sta  nella  bocca  dei  cerretani,  non  delle  persone  a  modo  (13).  E  parimente 
dare  leggere  alle  geni,  brandellini  di  cose,  e  ministrare  la  scienza  a  centellini,  ella  è  audacia  dei  tempi 
che  volgono,  quando  passo  in  uso  che  le  Riviste  ed  i  Giornali  debbano  sopperire  agli  studii  serii  diu- 
:™’P;;  maCI  (U  :  Ad  °"  perÒ  0pere  d“  e  dì  Azione,  bisogna  persuadevi  col  Gio- 

I  eÌci'oT  "0\  1  T’  6  P6rCÌÒ  t0glietevi  (PaHa  al  der°  <W  voler  chiu¬ 

dere  l  Encclopedta  ,»  pochi  volumi,  dal  voler  ristringere  nello  spazio  di  dodici  quaderni  annui  non 

so  quante  scienze.  Credete  forse  che  chi  vuole  acquistare  una  cognizione  sufficiente  di  tali  materie 
si  appaghi  d,  cose  improvvisate?  Ciò  avvilisce  le  nobili  discipline,  e  non  fa  alcun  prò  alla  religione 
Invece  d  impiccolire  sapere  e  chiuderlo  fra  limiti  si  angusti,  dateci  dei  buoni  libri  ;  dateci  dei  libri 
che  s,  facciano  leggere  e  studiare,  anche  da' laici  ....  Sapete  qual  è  la  scienza  cattolica?  È  quella  dei 
Cuviei,  degli  Ampere,  dei  Rémusat,  dei  Sacy  e  de’  loro  pari  »  (15). 


—  I  Latini  dicevano  PR.  K.  ossia,  pridie  kalendas.  — 
4°  «  Nei  calcoli  algebrici  A  serve  a  rappresentare  la  prima 
delle  quantità  cognite,  e  in  una  figura  geometrica  segna  il 
punto  dal  quale  si  deve  cominciare  la  descrizione  »  Chie¬ 
detene  agli  scolari  di  matematiche  elementari,  e  udrete 
risposta  che  certo  non  onorerà  il  compilatore  dell’articolo. 

5°  Poco  dipoi  :  «  Abbate,  superiore  di  un  convento  o  di 
un  ordine  monastico  ».  —  Il  Convento  ha  per  superiore 
un  provinciale ,  un  priore,  un  guardiano;  Y Ordine  ha  il 
generale  o  il  maestro  generale,  il  proposito.  Abate  è  su¬ 
periore  di  una  badia  o  d’un  monastero. 

_  k  articolo  Accademia  non  nomina  la  Pontaniana  di 
Napoli  né  la  Platonica  di  Firenze,  ambedue  della  metà  del 
quindecimo  secolo,  di  gran  rinomo. 

7°  «  Adamo  fu  padre  -di  Abele,  Caino  e  Seth  ».  E  le 
costoro  mogli  di  chi  furono  figliuole?  Il  perchè,  dopo  i  tre 
nominati,  la  Bibbia  asserisce  che  genuit  filios  et  fìlias. 

8°  «  A  Kempis...  gli  si  attribuisce  generalmente  il  fa¬ 
mosissimo  trattato  De  imitatione  Christi,  che  altri  danno 
a  Gerson  ».  —  Gli  studii  recenti  non  danno  a  Gerson  il 
famoso  trattato,  ma  a  Gersen,  abate  benedettino  vercellese. 

9»  «  Alacoque  Maria....  prese  il  nome  di  Maria  la¬ 
sciando  quello  di  Margherita  ».  -  Non  lasciò  mai  il  nome 
di  Margherita  ;  e  nella  beatificazione  seguita  in  Roma  nel 
486i,  fu  proclamata  Beata  la  ven.  ser.  di  Dio  suor  Mar¬ 
gherita  Maria;  la  cui  rinomanza  tutta  sta  nell’avere  intro¬ 
dotto  nella  Chiesa  il  culto  al  S.  Cuore  del  Salvatore,  di  che 
tace  l’articoletto. 

40°  «  D’Agi ncourt  compose  V Istoria  delle  arti  mediante 
i monumenti  dal  secolo  IV  al  VI,.  L’opera  del  citato  é: 
Histoire  de  l  art  par  les  monuments ,  depuis  sa  décadence 
du  1Y  siecle  jusqu’à  son  renouvellement  au  XVI.  —  Non 
v’ha  dubbio:  «  L'Enciclopedia  di  Treves  è  la  più  ricca  di 
tutte  quelle  che  si  sono  pubblicate  fin  qui  !  » 

Il  Brockhaus,  nel  1872,  diede  il  primo  volume  del  suo 
Supplement  zur  elften  Auflage  des  Conversations-Lexikon; 
e  nel  1873  il  Zweiter  Band,  ad  imitazione  del  nostro  ;  al 
quale  aggiunse  un  Nachtrag ,  sorte  di  complemento  in  caìce 
al  secondo  volume. 

(J3)  In  Italia  avvi  Y Annuario  scientifico  e  industriale 
dell’editore  Treves  messo,  in  luce  a  Milano,  che  della  storia 
Suppl.  ali/Enoicl.  pop.  it al t  Voi, 


e  della  politica  punto  non  discorre.  In  Francia,  Y  Ammira 
EncxjcUpedtque,  publté  par  les  directeurs  de  l'Encuclo- 
peite  du  XIX  stède  (Parigi  1812)  é  nella  massima  parte 
geografico-storico,  con  qualche  sprazzo  di  scienze  sociali 
e  industriali.  L  Année  sctenhfìque  et  industrielle  del  Fi- 
guier  é  anzi  una  notizia  compendiosa  dei  fatti  scientifici  e 
industriali  dell’anno,  che  una  esposizione  razionale;  l’An- 
nuaire  des  Deux  Mondes  è  un  compendio  dei  24  volumi 
che  compongono  l’annata  del  Periodico  omonimo,  per  ciò 
che  alla  storia  si  attiene  de’ diversi  Stati;  del  rimanente 
poco  0  nulla  ha  che  soddisfi  la  curiosità  del  leggente.  In 
Germania,  oltre  1  periodici  politico-letterarii ,  i  quali  pon¬ 
gono  in  giorno  d.  quanto  segue  nel  mondo  scientifico  e  let- 

l'hrrU°ntre  “  ",,stVpeciaM  a  parecchie  scienze,  ve 
n  ha  che  possono  dirsi  Annuarii,  nell'accezione  della  pa- 

r.:/'n0mez'.SeRUenlÌ:  Pimr's  ^rbiieherder  Wis- 
senschaften,  Kunsle  uni  Gewerbe.  Ergiiuzunqswerk  zu 

a! tenboreo  7  ^  Univenal-L‘*’*n,  scampato  in 

fS  8  i8-?;  '  P'ù,yar|a  «  la  pubblicazione  titolata  - 
Erganzungsblatler  zur  hennlnisz  der  Gegenwart,  Heraus- 

cÓha  data'ffi  Hl/h  redÌ9"‘  von  D "  0,10  Oammer, 

Sa  o  taM'H‘"1bUr8h^Sen'  caP°lu»g»  Principato  di 
Sassonia  Meiniugen.  colla  data  1861.  Dell  t/nsere  Taqe  ■ 
Bltckeaus  der  Zettm  ite  Zeit;  Cullurgeschkhtliche Relue 

LZTflTs  °pera  >rabbncala  »  Braunschweig, 

metropoli  del  ducato  omonimo,  e  dell’altra  iscritta:  Unsero 
Ze,t;  Deutsche  Reme  der  Gegenwart;  Monatsschrift  zum 

aZZn  n r°n  (UpSÌa  1857-73)  "»»  «corre  dire, 
avendone  nelle  prefazioni  ai  precedenti  volumi  In  line  a 

Z  infinit;v"0liam°  “  “*“«•  =  Dai  Attlni 
L  bl  /  vVl1  f<ir  ‘de  ies  aekti<>'n  ’mi  *<«<*» 

rr  l0  Cher  n,‘  besonder"  Riicksicht  a «f  ver- 
rZZErs schmm9en  in  Veutschland,  pubblicazione  pe¬ 
riodica  in  Augusta,  sempre  in  buona  fama. 

(14)  Ondecchè  il  Leopardi  cantò: 

Le  Gazzette  animo  e  vita 

Dell  universo,  e  di  savere  a  questa 

Ed  alle  età  venture  unica  fonte. 

(15)  Gioberti,  Intr.  allo  studio  della  filos.,  Proemio 
(Losanna  1826,  tom.  i,  pag.  88  e  89). 

VII.  B 


X 


PRE'1  A  .ajNÀ 


Ma  qual  prò  dello  afTaticarsi  a  ben  fare,  quando  hannosi  in  pregio  opericciuole  senza  sangue  e 
senza  calore,  E  i  gremii  usurpa  del  valor  la  frode  ?  Il  ben  fare  ha  premio  e  incoraggiamento  in  se 
Stesso  ;  siccome  intrinseca  ò  la  ragione  dell’operare,  così  punto  non  uccella  al  vano  plaudere  delle 
plebi  inconscie,  le  quali  mutano  al  variare  delle  congiunture,  dei  giudicii,  delle  speranze  e  simili. 
E  questa  è  1  enorme  discrepanza  fra  i  libri  sortiti  aliavita  duratura  delle  nazioni,  e  quelli  nati  avita 
effimera,  spenti  pria  che  termini  il  dì.  Non  puossi  senza  indignazione  contemplare  lo  spettacolo  mise* 
rando,  che  ne  sta  tuttodì  nanti  gli  occhi,  di  contennendi  libriciattoli,  recati  in  palma  di  mano  da  una 
turba  di  giovinastri  o  di  vecchi  pervertiti,  i  primi  d’ogni  cosa  ignari,  i  secondi  corrotti  nell’imo  del 
cuore  (16).  «  Fino  dal  primo  sviluppo  della  nostra  mente  un  istinto  ci  porta  a  concludere  dietro  le 
prime  apparenze,  senza  darci  pensiero  di  rendere  prima  distinte  le  nostre  idee.  Il  quale  istinto  è  pro¬ 
dotto  dai  bisogni  della  nostra  vita  animale,  che  per  l’unità  del  soggetto  mettono  in  moto  tutte  le 
forze  di  lui,  e  quindi  le  intellettive  ancora  per  la  propria  conservazione.  Ora  questo  instintivo  movi¬ 
mento  della  ragione  procedendo  da’ bisogni  sensibili,  è  naturale  che  sia  avventato  e  frettoloso; 
chè  il  senso  non  conosce  indugio  ed  è  sua  proprietà  essenziale  operare  con  fretta.  L’uomo  dunque 
comincia  per  un  istinto  ad  affrettare  i  suoi  giudicii  fin  dalla  culla,  e  in  tal  modo  acquista  un’abitudine 
di  precipitazione  nel  giudicare,  che  si  ravvisa  massimamente  nel  popolo  :  il  qual  vizio  solo  colla 
coltura,  collo  studio  o  sia  con  una  lunga  riflessione  si  corregge  »  (17). 

Inerendo  a  codeste  idee,  avemmo  in  animo,  sì  nel  condurre  la  grande  Enciclopedia  che  il  Supplì- 
mentOy  di  farne  cosa  non  indegna  dell’Italia  (18),  E,  merceddio,  dell’una  e  dell’altro  non  abbiamo  ad 
arrossire  (19).  Quelle  stampate  in  Italia  dopo  la  nostra  sono  null’altro  che  rifacimenti,  compendii, 
plagii  della  medesima,  come  sopra  è  detto,  e  di  qual  merito  giudichi  il  lettore.  Delle  altre  ci  passiamo, 
chè  parlarne  ancora,  dopo  le  cose  dette  nei  precedenti  volumi,  ci  parrebbe  veramente  cratnbem  coctarn 
recoquere,  siccome  dicevano  i  Latini.  Se  in  Italia  più  fossero  i  lettori  assennati,  men  rea  fortuna  incon- 
trerebhono  i  buoni  libri,  nè  sarebbono  alluminati  di  minio  i  cattivi  e  leniti  di  cedro  (20).  Questa  la  condi¬ 
zione  dei  tempi  che  procedono  inviperiti  contro  la  scienza  propriamente  detta;  di  che  l’ustolare  alla  fama 
di  grande  scrittore  aggreggiandosi  alla  schiera  dei  razionalisti,  de’ liberi  pensatori,  de’  neo-cattolici  e 
simili.  Euge,  euge,  allo  studioso  scrittore  di  filosofia,  purché  riesca  al  nullismo  oal  panteismo;  euge  et' 
belle  al  paleoetnografo,  purché  sbugiardi  per  benino  Mosè;  allo  storico,  purché  inserisca  fra’  miti  la  vita 
divina  del  Redentore;  all’ipercritico,  purché  scalzi  le  fondamenta  di  ogni  divino  e  umano  sapere.  E  a 
questa  stregua,  vedrete  inalzati  a  cielo  De  Vera  in  filosofia,  Darwin  nelle  scienze  naturali,  Marselli  nella 
scienza  della  storia  ;  poco  men  che  dimentichi  Rosmini-Serbati,  il  Pianciani,  il  Ghiringhello,  il  Fornari, 
Sì,  in  fé  nostra,  a  noi  garba  ir  co’  secondi,  in  compagnia  dei  pochi,  anziché  colla  triste  schiera  de’  plau-  | 
denti  ed  ebbrifestanti.  Abbiam  fiso  in  mente  il  concetto  di  Platone  (21):  «  U  più  gran  male  della  comune 
degli  uomini  è  la  debolezza  che  nasce  con  essi,  e  che  fa  sì  che  tutto  si  perdonino,  e  di  cui  non  pensano  I 
punto  a  guarire  :  io  intendo  favellare  dell’amore  di  se  medesimo.  L’amor  di  sé  muove  da  natura,  ma  j 


(16)  Il  perché  un  re  sapiente  affermava  che  l’errore  del 
folle  sta  neH’affetto  disordinato  anzi  che  nella  ragione  specu¬ 
lativa  :  Dixit  insipiens  in  corde  suo  :  Non  est  Deus  (Ps.  xm). 

(17)  Rosmini-Serbati,  Nuovo  saggio  sull'origine  delle 
idee  (Torino  1852,  5a  ed.  riveduta  dall’autore), 

(18)  La  direzione  del  l'Enciclopedia  assumemmo  dall’Xl 
volume;  del  Supplimento  dal  1.  I  difetti  organici  della 
prima  furono,  quanto  possibile  era,  sbrattati  ;  il  disordine 
del  secondo  al  tutto  emendato,  pur  sempre  progredendo; 
ché  compito  il  secondo  volume,  allo  scorcio  del  1867,  al 
terzo  diedi  novello  indirizzo,  e  nuovo  titolo,  e  nuovi  ordini, 
e.  cosi  mi  continuai  nei  seguenti,  che  ottennero  l’approva¬ 
zione  della  gente  seria  e,  per  conseguenza,  i  latrati  della 
gente  nuova.  E  comecché  sia  vero  il  detto  di  Tacito,  che 


Obtredatio  et  livorpronis  auribus  accipiuntur  ( Hisl .  ì,  1); 
pure  rimase  la  prima,  non  ebber  eco  i  secondi. 

(19)  Nelle  Prefazioni  ai  precedenti  volumi  abbiamo  ri¬ 
ferito  l’elenco  delle  migliori  Enciclopedie  del  globo,  ed  una 
sola  ne  abbiamo  scontrata,  nostra  contemporanea,  che  sia 
maggiore  della  nostra,  quella  che  dal  nome  dei  primi  suoi 
direttori  si  addimanda  di  Ersch  e  Gruber:  Allgcmeine  En- 
cyclopàdic  der  Wissenschaften  und  Kiinste,  cominciata  a 
pubblicare  in  Lipsia  dal  1818,  e  solo  testé  terminata. 

(20)  Nec  te  purpureo  veleni  vaccinin  fuco... 

Nec  titulus  minio,  nec  cedro  cliarta  notetur. 

Ov.,  Trist.,  i. 

(21)  Nóixot,  •/)  rapì  vou-oGesia?  (Lipsia  1829,  cum  scholiti 
a  Ruhnhenio  collectis,  tom.  vi). 
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none  perciò  men  vero  che,  se  trascende,  diventa  la  cagione  di  tutti  i  nostri  falli.  L’amante  si 
accieca  intorno  a  co  che  ama  ;  la  giustizia,  la  probità,  l’onore,  tutto  è  male  giudicato  da  un  «omo  che  si 
colloca  sempre  innanzi  alla  verità.  Nessuno  potr‘a  mai  esser  grande,  se  ama  solo  se  stesso  e  ciò  che  gli 
appartiene:  per  esser  grandi,  amate  tutto  cièche  è  bene  in  voi  medesimi  e  più  in  altrui  Onesta 
illusione  è  quella  medesima  che  fa  che  tanti  uomini  tengano  la  propria  ignoranza  in  luogo  di  sapere 
Non  s,  sa  nulla,  e  nondimeno  si  grida:  Io  so  tutto;  e  per  tema  di  fidare  alle  altrui  cure  tutto 
quel  piu  che  ignoriamo,  noi  amiamo  anzi  operar  male,  non  avendo  fede  Che  in  noi.  Sfuggite 
queste  fo  lle  dell’amor  proprio;  seguite  coloro  che  sono  piu  avanti  di  voi,  e,  quello  che  ogni  merito 
avanza,  fatevi  a  seguirli  senza  arrossire».  Con  che  rendiamo  ragione  del  sistema  che  seguimmo  nel 
condurre  le  due  grandi  opere  più  fiate  mentovate  (22). 

Fatta,  come  a  dire  la  nostra  professione  di  fede,  la  quale,  d'altronde,  non  può  essere  ignota  al  Lettore 
che  da  tanti  anni  ne  fa  gradita  compagnia,  stimiamo  dover  nostro  porre  in  mostra  il  volume  che  offeria- 
mogli  con  animo  riverente  non  meno  che  voglioso  di  render  servigio  a  coloro  che  amano,  in  fatto  di 
scienze,  anzi  essere  che  parere.  Fermi  nel  proposto  che  il  Supplì  mento  debba  in  un  medesimo  riu¬ 
scire  a  colmare  le  lacune  dell  'Enciclopedia  e  a  porre  sotto  l’occhio  del  lettore,  come  in  uno  speglio  h 
sene  de,  progressi  delle  scienze  e  delle  industrie  contemporanee,  al  doppio  intento  volgemmo  l’animo 
ed  in  qual  modo  abbiamolo  assegnilo  giudicherà  il  lettore,  a.  quale  esponiamo  qui  compendiosamente  ciò 
che  può  a  suo  agio  riscontrare  per  entro  il  volume. 

Vindice  melodico  serve  opportunamente  al  caso  nostro.  Le  monografie,  a  mo’  d’esempio,  e  gli  arti¬ 
coli  d,  Chimica  industriale  sono  dettati  per  colmar  lacune,  per  isvecchiare  dottrine  che  erano  in  fiore 
quando  1  articolo  fu  dettato,  per  divolgare  le  ultime  invenzioni  ed  i  più  recenti  trovati  nella  nominata 
scienza.  A  questo  novero  perliene  V Analisi  organica,  monografia  che  per  soverchia  estensione  dovemmo 
paure  m  due,  serbando  al  volume  seguente  la  trattazione  At\Y analisi  orgànica  quantitativa;  a  questo 
altra  monografia  titolata  :  Argento  ( estrazione  dai  minerali  semplici  dell'),  nella  quale  fu  esposto  il 
metodo  d,  amalgamane,  poscia  1,  trattamento  dei  minerali  d’argento  per  fuJeX  p  11, 

r.n  Tir,  :  rmmo  r are  ■*-" vo,ume  ciò  ci,e  ^  «  «* 

me.  a  questo  la  bella  monografia  sotto  le  voci:  Catrame  ( colori  derivati  dal)  dove  sono  nassa, i 
a  rassegna  i  piu  vaghi  colon  viole,  rose,  lacche,  azzurri,  verdi,  gialli  c  più  altri  rn„  n  •  P  ' 

*  «  vi: ... i  “ 

L articolo.  Cloro  e  Iperclonti  [fabbricazione  industriale  del)  colma  un  vuoto  dell’ Onera 
intorno  al  quale  parecchi  reclamarono  :  Coke  «abdicazione  del)  svolge  coll'esposizione  deTmodernf'pTo’ 
cessi  le  poche  cose  accennate  nM Enciclopedia  :  Croni»  (composti  industriali  del)  nel  riempiere  la 
una  - sagh  i, s,  industriali  de.  medesimo,  passa  in  rivista  i  processi  del  Watt,  il  giovani  dTJT 
del  1  ligi, mann,  dello  Swmdel.  Destrina  insegna  il  modo  con  che  il  Payen  la  ottiene  ciò  che  in  1  '  ’ 
sanasi  ricerco  nell’articolo  omonimo.  Decolorimetro  e  Colorimetro  dei  chimici  Dubos^e  Mene  arredi 

:zl  at:  rr  *  compieta  ^ 

cròmalZT^  A  aUre  n°2Ì°ni  te°ria  “'°n’  del  P™  <*e  Piombo 

osTdZt  ìrTr  nTi  C0”P  in<iUStria,i  del  Cr0m0’ecome  in  commercio  :  Sesqui- 

r£ ! ££££’  tM°  “P°  “  Wde  de‘  fazioni  fino 


(22)  Abbandonammo  la  via  battuta  da  chi  ci  precesse 
nel  condurre  le  dette  opere,  siccome  quella  che  ne  pareva 
poco  lodevole,  come  più  volle  abbiam  detto.  Non  mancò  in 
passato,  non  difetta  al  presente  la  genìa  di  codesti  scrittori, 
dei  quali  Orazio  condusse  fin  da’  tempi  suoi  la  fotografia 
[Epist.  ii,  lib.  ii,  vs.  107  e  seg.)  : 


Ridentur  mala  qui  componunt  carmina.;  veruni 
Gaudent  scribentes,  et  se  venerantur  et  nitro , 

Si  taceas  laudant ,  qutdquid  scripsere  beati. 

(23)  Qualche  associato  mosse  lamento  di  troppa  chimica , 
mentre  altri  ci  confortò  non  solo  a  svecchiare  YEnciclo - 
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La  Fisica ,  la  Meccanica  e  la  Tecnologia  sono  scintillanti  di  novità,  di  freschissimi  trovati,  siccome 
addimostrano  gli  articoli  :  Accensione  delle  mine  mediante  l’elettricità;  Aliseli  [indicatore  di)  ;  Aerea  ] 
locomozione  ;  Armature  Maroni;  Burleigh  [perforatrfte)  ;  Diagometro  del  Palmieri;  Diffusione ;  Di¬ 
namo-elettriche  macchine;  Eritrofiloscopio  ;  Ghiaccio  ;  Magneto-elettriche  macchine  ;  Caldaje  a  vapore  I 
[esplosione  delle)  ;  Cinghie  di  trasmissione  ;  Daboll  [faro  acustico  del)  ;  Deformazione  dei  solidi  ;  In-  ' 
jettore  Friedmann ;  Locomotive  per  istrade  secondarie ;  Maglio  a  vapore  americano;  Regolatori  a  forza 
centrifuga  ;  Rulli  compressori  a  vapore  ;  Siemens  [forno  a  gas  con  rigeneratore  del  calore )  ;  Trombe  a  ! 
vapore  per  incendio,  dove  delle  più  recenti  si  porge  piena  contezza,  siccome  sono  quella  di  Merrywea-  I 
ther  e  Figli,  e  quella  per  incendio  adoperata  in  Francia  per  servigio  dei  porli  di  mare  (24). 

Quali  servigi  rendemmo  alla  Geografia  appare  luminosamente  dalla  serie  daddovero  grande  di  arti-  I 
coli  che  sono  come  il  distillato  di  quanto  bassi  nelle  pubblicazioni  contemporanee,  nelle  corrispondenze  , 
de’ nostri  collaboratori,  negli  scritti  favoritici  da  varii  de’ cortesi  nostri  signori  Associati.  Non  incresca  I 
leggere  le  notizie  sul  Mare  Adriatico,  sulle  spedizioni  nell’interno  del V Africa,  sull’ Algeria,  sugli  antichi  j 
passaggi  delle  Alpi  occidentali,  sull’ Alsazia  e  Lorena,  sull’America  Centrale,  sugli  Stati  Uniti  del-  I 
1  America  del  Nord,  sulle  Antille  Spagnuole,  sull’Ara&za,  sulla  repubblica  Argentina,  sull’ Australia. 

Gli  avvenimenti  politici  al  pari  che  i  novelli  assetti  ed  acquisti  degli  Stati  furono  discorsi  pienamente  alle  | 
voci  Austro-Ungherese  monarchia,  Regno  del  Belgio,  Birmania,  Bombay,  Impero  del  Brasile,  Cali-  j 
fornia,  La  Calle,  Impero  della  Cina,  Cocincina,  Dimar,  Filippine,  Finlandia,  Francia,  Gedda,  Im-  ! 
pero  del  Giappone,  Giava,  Gran  Bretagna,  Groenlandia,  Repubblica  d' Haiti,  Hoang-Ho,  India,  Ir¬ 
landa.  Dell’Italia  discorremmo  più  largamente,  come  carità  di  patria  spirava,  e  parecchi  articoli,  sotto  I 
diverse  voci,  ne  completarono,  quanto  possibile  era,  la  narrazione,  trattando  di  sua  statistica  agraria, 
dello  stato  dell’agricoltura,  dell’Agro  romano,  e  città,  di  prodotti,  d’industrie.  Molte  sono  le  curiosità 
abbicate  negli  articoli  KJwi-koow,  Kanato  di  Khokand,  Kuldja,  Martinica,  Messico,  Muzar  (il  valico 
ed  i  giacciai  di),  Impero  del  nord  dell' Alemagna,  Norie  [il  bacino  del  Rio  Negro  del),  Nuova  Granata,  \ 
N.  Guinea,  N.  Zelanda,  N.  Zembla,  Ovest- America,  Regno  de’  Paesi  Bassi,  Repubblica  del  Paraguay.  | 
Attraenti  riuscirono  gli  articoli  Polari  regioni,  Repubbliche  Americane  del  Sud,  Impero  di  Russia,  ( 
Singapore,  Confederazione  Svizzera,  Tartaria  alta,  Temeswar,  la  Repubblica  di  Transvaal,  le  Isole 
Viti,  Zanzibar.  E  avvengadiochè  la  geografia  non  sia  portato  della  umana  ragione,  ma  semplice  I 
cognizione  di  fatti  e  notizie  estrasubbietlive,  chiaro  è  che  si  apprenda  per  lo  ministerio  dei  sensi,  leg-  ' 
gendo,  ascoltando  ;  e  noi  l’una  cosa  e  l’altra  ampiamente  facemmo,  nessun  libro  ommesso,  neanco  i 
minori  (25). 


pedia  per  codesto  lato,  ma  a  riempierne  tutte  le  lacune. 
Senza  propendere  più  all’una  che  all’altra  parte,  teniamo 
mezzana  via  fra  gli  estremi.  E  codesto  dimandare  gli  op¬ 
posti  è  uno  dei  fastidii  che  ne  difficultano  la  esecuzione  del¬ 
l’opera.  Troppe  le  biografie,  scarsi  gli  articoli  di  scienze 
naturali,  a  stare  con  gli  uni  ;  insufficienti  all’uopo  le  prime, 
bastanti  i  secondi,  secondo  gli  altri.  Ad  ogni  istante  una 
lettera  per  dirci  che  obliammo  registrare  il  nome  del  tale, 
che  facemmo  grave  ingiuria  al  tal  altro  avendolo  omesso. 
E  noi,  colla  pazienza  di  Giobbe,  rispondiamo:  Cerchi  nel- 
]' Enciclopedia ,  pagina  tale,  colonna  tale;  ovveramente: 
Cerchi  del  Supplimento  il  volume  tale,  la  pagina  tale,  la 
colonna  tale,  e  troverà  ciò  che  desidera.  Pietro  Giordani 
scrisse  a  proposito  di  epigrafi  :  «  Non  so  quel  che  accada 
agli  altri  ;  a  me  spesso  riesce  difficile  metter  pace  tra  il 
buon  senso  e  le  domande  di  molti  ».  ’Iùlw  6sot  beai  T’òpó- 
jxevov  xaxòv  aXeudoiTE,  canta  il  coro  presso  Eschilo  nella 
tragedia  ‘Eirrà  Irò  0}JSa?. 

(24)  Codeste  monografie,  più  che  articoli,  sono  state  ap¬ 
positamente  composte  pel  nostro  Supplimento  dagli  illustri 


signori  Giovanni  Sacheri,  Galileo  Ferraris  e  Serafino  Pa- 
rone,  il  primo  ingegnere  e  già  professore  alla  Scuola  del  ' 
Valentino,  il  secondo  parimente  ingegnere  e  professore  nel 
Museo  Industriale,  il  terzo  professore  al  laboratorio  di  chi-  ‘ 
mica  nel  R.  Arsenale  di  Torino. 

(25)  A  cenno  di  grato  animo  nomineremmo  molto  volen¬ 
tieri  i  benevoli  che  ne  furono  larghi  di  ragionevoli  suggeri¬ 
menti  ;  passiamoli  nullostante  sotto  silenzio  per  non  offen¬ 
derne  la  modestia,  e  per  non  dilungarci  soverchiamente. 
Usammo,  sopra  ogni  altro,  le  famose  Mittheilungen  del  ! 
dottore  A.  Petermann,  ed  il  Geographisches  Jahrbuch  di 
Behm,  cento  volte  mentovati  nei  precedenti  volumi;  ap¬ 
presso  il  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  (vo¬ 
lumi  vili  e  ix)  ;  il  Cosmos  di  Guido  Cora,  comunicazioni  1 
sui  progressi  più  recenti  e  notevoli  della  geografia  e  scienze 
affini,  opera  di  fresca  data,  ma  già  salita  in  molta  fama, 
a  cagione  della  non  comune  abilità  del  giovane  Direttore, 
il  quale  si  propose  dare  alFltalia  le  sue  Mittheilungen,  ì' 
senza  citare  i  libri  elementari  di  recente  pubblicati,  come  ; 
il  Fogliarli,  il  Porri,  il  Branca. 
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Senza  fare  irriverenza  all’ingegno  del  Lettore,  crediamo  ben  metta,  in  tanta  abbondanza  di  cose 
disparate,  porgli  sott’ occhio  alcune  delle  monografie  che  meritano  singolare  attenzione.  La  Marineria,  che 
ne  tempi  a  noi  propinqui  fece  sì  rapidi  e  maravigliosi  avanzamenti,  desiderava  che  le  sparse  nozioni, 
nè  certo  fresche  di  giovinezza,  dell’#,  fossino  raccolte  in  uno,  raffazzonate,  a  perfezion  condotte  da  mano 
maestra  in  una  bene  elaborata  Monografia,  di  cui  questa  la  somma  (26).  Prese  le  mosse  da  cenni  storici 
dalla  introduzione  delle  artiglierie  nella  marina  fino  agli  albori  del  secolo  presente,  tutte  recitò  le  fasi 
successive  degl’immegliamenti  seguiti  nell’arte  nautica  :  le  batterie  galleggianti ,  le  corazzate ,  la  Gioire 
costrutta  da’  Francesi  in  confronto  col  Warrior  contemporaneamente  foggiato  dagli  Inglesi  nel  1861  ; 
gli  studii  successivi  eseguiti  per  menomare  il  rullìo  delle  corazzate,  la  cui  mercè  si  ebbero  col  Mer- 
rimac  le  corazzate  con  rostro.  L’uso  del  ferro  nella  fabbricazione  dei  bastimenti  fu  dei  più  rilevanti 
progressi  del  tempo  che  volge,  e  ben  detto  dal  Reed  che  una  nave  di  ferro  puossi  considerare  siccome 
un’immensa  trave  maestra  (27).  Descritto  poscia  il  sistema  dei  doppii  fondi,  si  esamina  la  corazzata  in¬ 
glese  Thunder,  e  chiarissimamente  si  spongono  i  particolari  tecnici  della  costruzione;  si  ragiona  dei  Mo- 
nilors ,  prese  le  mosse  dell’americano  Miantonomah,  e  vengono  in  rassegna  le  corazzate  a  casamatta 
centrale,  i  Monitors  a  parapetto,  dove  ricordasi  il  famoso  Affondato re  delle  acque  di  Lissa,  e  se  ne  ra¬ 
giona  il  prò,  il  contro.  Stupendo  è  il  paragrafo  che  versa  sulla  tattica  navale  per  notizie  condensate , 
dalle  minime  alle  massime,  secondo  la  scorta  del  Boutakov;  dopo  tutte  le  quali  nozioni,  maestrevol¬ 
mente  conclude  il  Pescetto  :  «  In  ogni  caso,  l’audacia,  la  pronta  risoluzione  di  savie  misure ,  la  reli¬ 
giosa  obbedienza  agli  ordini  ricevuti  saranno  pegno  quasi  sicuro  della  vittoria». 

Gli  studii  del  cav.  Vallada  intorno  ad  argomenti  zoojatrici,  ittiologici  e  simili  tanta  novità  di  cose 
possedono,  e  tanto  valore,  da  essere  non  solo  pregevoli  nel  giro  della  speculazione,  ma  eziandio  in 
quello  della  pratica.  Tale  l’articolo  Generazione  delle  anguille,  che  compendia  le  ricerche  dell’Ercolani 
il  quale  giunse  a  stabilire  la  natura  ermafrodita  denominati  pesci,  in  uno  al  Garbiglietti  ed  al  Tigri,  già 
intravveduta  al  Baster,  al  Duhamel  e  sopra  tutti  all’Home.  Attraente  e  affatto  nuova  è  la  monografia 
titolata  Bovine  razze,  in  cui  sono  tante  le  notizie  e  tanto  nuove,  che  riesce  una  maraviglia.  Con  occhio 
linceo  il.  dotto  professore  (28)  prende  ad  esame  minutissimo  le  differenti  razze,  fatto  principio  dalle  in¬ 
glesi,  che  godonsi  fama  europea,  e  ne  studia  ben  quindici.  Dipoi  si  accosta  alle  francesi  e  passane 
in  rivista  tredici;  vengono  appresso  le  olandesi,  le  belghe,  le  danesi,  delle  Steppe  della  Nuova 
Russia,  dei  Balcani,  della  Podolia,  l’ungherese,  di  Mùrz.thal  nella  Stiria,  di  Pizngau  nel  ducato  di  Sa¬ 
lisburgo,  di  Gfoel  nei  distretti  austriaci  di  Mont  Manhart  e  di  Ober-Wiener-Wald,  di  Helm  nella  Bassa 
Austria,  la  morava,  la  tirolese  del  Yoigtland,  del  Westerwald  nel  ducato  di  Nassau,  di  Glane  nella  Ba¬ 
viera  Renana,  le  svizzere  e  ultimamente  le  italiane.  Delle  nostrali  razze  parla  tanto  maestrevolmente  con 
sì  grande  accuratezza  e  così  a  dilungo,  che  ben  potrebbe  parere  una  monografia  nella  monografia. 
Distinzion  fatta  fra  quelle  che  nella  pianura  si  allevano  da  quelle  che  nei  monti,  e  tutte  attentamente  esa¬ 
minate,  trova  prevalenti  per  bontà  le  piemontesi,  cosa  che  pochi  in  Italia  sapevano,  e  che  ebbe  la 
conferma  nella  preferenza  che  ad  esse  oggimai  si  accorda,  senza  contrasto,  nei  mercati  di  Francia 
sovra  tutte  le  altre  razze  di  Europa.  Conclusione  che  rivela  un  vero,  che  le  gelosìe  altrui  e  l’amore 
smodato  di  preminenza  avrebbe  conteso  all’Italia,  e  questa,  per  gli  stessi  miserabili  motivi  al  Pie¬ 
monte  (29).  Il  merito  inerente  agli  scritti  del  succennato  per  noi  massimamente  riposa  nel  senso 
pratico  che  domina  le  scritture  di  lui,  di  qualità  che  bassi  sempre  in  esse  il  raro  connubio  del  vero 
e  dell’utile.  A  tale  categoria  pertiene  eziandio  l’articolo  Vitelli  immaturi,  ricco  di  savie  osservazioni, 
di  prudenti  consigli,  di  scienza  varia  e  sicura,  che  non  lascian  luogo  a  dubitare.  «  Così  si  appella  la  prole 


(26)  Fu  dettata  dall’egregio  signor  Eugenio  Pescetto, 
luogotenente  di  vascello,  direttore  della  Rivista  Marittima. 

(27)  Considered  as  a  beam  or  girder. 

(28)  Il  cavaliere  Domenico  Vallada,  Direttore  della 


Scuola  Superiore  di  medicina-veterinaria  in  Torino. 

(29)  Di  codesta  preziosa  monografia  il  Vallada  compose  un 
caro  libretto  titolato  :  Abbozzo  di  taurolog.  o  Cenno  zootecn.  e 
geogr.  ddbue ,  ecc.  (Torino  1872,  in-16°,  103  p.  con  fig,). 
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bovina  che  in  troppo  tenera  età  vien  tratta  al  macello  (scrive  egli),  a  dispetto  dei  regolamenti  di 
polizia  sanitaria  che  ne  fanno  divieto,  e  malgrado  il  danno  gravissimo  che  la  zootecnia  ha  dimo¬ 
strato  avvenire,  per  tale  dannevole  e  perniciosa  usanza,  alla  pubblica  economia».  E  splendida  è  la 
dimostrazione  dell’accusa  fatta;  agevoli  le  proposte  per  isbarbicare  il  malvezzo;  possenti  i  motivi  per 
indurvi  i  venditori  non  meno  che  i  consumatori. 

Or  che  ve  ne  pare,  Lettor  garbato  ?  Sono  codesti  studii  fatti  a  vanvera,  o  lavori  coscienziosi  e 
serii?  sono  articolétti  razzolati  qua  e  là,  rubacchiati  in  questo  o  quel  libro,  foggiati  alla  sciaman¬ 
nata  che  poco  o  nulla  approdano?  o  non  piuttòsto,  scienza  conquistata  con  severi  studii,  profonda¬ 
mente  meditata,  accomodata  con  molta  fatica  al  mezzano  intendimento,  ciò  che  vai  dire,  al  massimo 
numero  dei  leggenti?  Dirassi  :  Or  tutto  il  volume  è  dovizioso  di  siffatte  scritture?  gli  è  poi  codesto 
senno  pratico  che  lutti  ne  informa  gli  articoli?  Maisì,  miei  Signori,  maisì.  La  speculazione  cede  alla 
pratica,  nell’Opera  nostra,  l’ideale  al  reale  ed  al  morale.  «  I  reali,  scrive  il  Rosmini  (30),  se  vengono 
percepiti,  hanno  virtù  di  tirare  più  prontamente  e  incondizionatamente  un  primo  assenso;  e  lo  stesso 
è  a  dirsi  d’ogni  ragionamento  intorno  ai  reali,  sieno  percepiti,  sieno  immaginati.  E  ciò  si  spiega  con¬ 
siderando  che  il  reale  percepito  o  immaginato  è  una  più  piena  apprensione  dell’ente  ;  è  un  oggetto 
pienamente  determinato,  durevole  davanti  aH’attehziohe  della  mente,  onde  questa  può  fermarsi  in  esso 
senza  sforzo,  inclina  a  sè  l’asSenso  razionale  per  l’unione  della  facoltà  sensitiva  e  intellettiva,  e  legato 
sempre  con  molti  altri  reali  percepiti  e  assentili,  e  con  tutta  l’azione  della  vita  umana  ».  A  chi  vuole 
rimanerne  convinto  non  altro  occorre  che  guardar  Vindice.  Che  cosa  sono,  in  fin  delle  fini,  gli  arti¬ 
coli  :  Acqua  potabile,  Alimenti  pel  bestiame,  Baco  da  seia,  Biella  ( scuola  professionale  a),  Bologna 
[manicomio  a) ,  Calandra  [pozzi  tubulati),  Cooperative  Società,  Istituzioni  di  credito  in  Italia,  Falci 
armale  americane?  A  che  furono  dettati  i  seguenti:  Ferrovie  economiche,  Fico,  Foreste ,  Giuggiolena , 
Igiene  degli  animali,  Lucchese  agricoltura,  Messina  [prodotti  e  industrie),  Mungere  [arte  del),  Nessler 
[esperienze  agrarie  del),  Nola  [condizioni  agrarie ),  Operai  [case  per),  Ospedali,  Ostriche,  Riso  [bril¬ 
latura  del )  e  molti  altri  ?  Non  scatta  agli  occhi  dei  manco  veggenti  che  vuoisi  qualcosa  di  vantaggio  che 
gettar  polvere  negli  occhi  dei  riguardanti? 

Della  stupenda  collezione  di  376  biografie,  che  di  lunga  pezza  avanza  le  raccolte  a  ciò  destinate  (31), 
non  possiamo  che  sentire  modesta  compiacenza  ;  avvengadiochè  elleno  ci  siano  costate  cure  e  sollecitu¬ 
dini  senza  numero,  e  lettere  e  preghiere,  e  ricerche  ed  ogni  maniera  dì  accorgimenti,  più  a  indovinarsi 
agevoli  che  a  descriversi  convenienti.  Oltre  buona  provvigione  di  libri  in  molte  lingue  d’Europa  di  che 
siamo  arredati,  di  Enciclopedie,  di  Dizionarii  e  simili  ;  oltre  una  miriade  di  opuscoli,  di  cenni  biogra¬ 
fici,  di  commemorazioni  accademiche,  di  necrologie  ed  altro,  abbiamo  cooperatori  in  Sicilia,  in  Napoli, 
in  Toro  (prov.  di  Molise),  in  Campobasso,  in  Roma,  in  Forlì,  in  Perugia,  Bologna,  Pisa,  Firenze,  Mi¬ 
lano,  Venezia,  parecchi  in  Torino,  in  Genova,  in  Sardegna,  in  Germania  (32).  È  millanteria  codesta  ? 
e  orgoglio  o  invido  talento  ?  Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare.  Le  glorie  della  patria  nostra  ci  studiamo 
di  magnificare  non  con  le  sfatate  declamazioni  dei  patrioti  di  piazza,  ma  drappellando  i  fatti  in  faccia 
ai  giansenisti  politici,  ai  lodatori  temporis  acli,  ai  novelli  piagnoni.  Certo  non  prendiamo  a  cottimo 


(30)  Logica ,  libri  tre  (lib.  in,  sezione  n,  cap.  1, 
art.  2). 

(31)  Vuoisene  una  prova?  L'Enciclopedia  del  Treves , 
«  la  più  ricca  di  tutte  quelle  pubblicate  fin  qui  »,  nel  solo 
primo  fascicolo,  confrontato  col  nostro  volume  vii,  omette 
i  seguenti  nomi  d’uomini  eminenti  :  Aali  pascià  Mehemet. 
Emiri,  il  ministro  riformatore  della  Turchia,  morto  nel 
1871;  Afzelius  Arviddo  Augusto,  il  poeta,  il  filologo,  lo 
storico  svedese,  morto  nell’anno  stesso;  Agnello  Giacinto, 
il  patriota  e  lo  scrittore  palermitano,  morto  nel  1870; 


Ainmuller  Massimiliano  Emmanueìe,  il  ristauratore  della 
pittura  sul  vetro  in  Germania ,  nato  nel  1807,  e  defunto  in 
Monaco  nel  1870;  Alien  Carlo  Ferdinando,  il  più  rag¬ 
guardevole  storico  della  Danimarca,  spento  nel  1871. 
Occorrono  comenti? 

(32)  Il  commend.  Volpi,  uno  dei  primarii  scrittori  delle 
opere  piò  volte  per  noi  citate:  Unsere  Zeit  e  Supplement 
zur  elften  Au finge  de 8  Conversations  Lexikon ,  il  quale  ne 
manda  ottimi  articoli  biografici,  massimamente  di  Tede- 
schi,  che  volentieri  inseriamo  nell'Opera  nostra. 
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1  opera  di  encomiare  tutto  che  segue  di  fra  noi  ;  ma,  esposti  gli  avvenimenti,  ripetiamo  al  Lettore  col 
Divo  Cantore  :  Messo  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba. 

Molte  cose  ne  rimarrebbero  a  dire  che  lasciamo  al  fin®  accorgimento  del  Lettore,  al  quale  sarera  paghi 
d,  accennare  la  parte  estrinseca  del  volume,  che,  per  la  soverchia  materia,  non  cape  V Appendice  che 
avevamo  in  animo  di  porre  in  calce.  Otto  tavole,  tagliate  in  rame  o  incise  per  magistero  litografico,  lo 
adornano,  e  sono  di  grave  momento  scientifico.  Lai  e  II  (di  doppia  dimensione)  vi  pongono  in  evi¬ 
densa  una  rmcchma  eleUro-cernitrice  come  trovasi  nell'opifizio  montanistico  di  Traversella  nel  cir¬ 
condano  d'Ivrea,  provincia  di  Torino,  ed  inoltre  l’apparecchio  del  Vennin  di  Lilla  per  le  officine  nelle 
qual,  lavorasi  ,n  un  medesimo  il  ferro  ed  il  rame.  La  tavola  III  e  IV  (parimente  di  doppia  dimen¬ 
sione)  serve  a  chiarimento  dell’articolo  Ferro  ei  acciajo,  e  rappresenta  il  forno  a  puddler  girante  •  la  V 
tipi  di  forni  di  puddellala^  nell'officina  di  Bromford,  presso  Birmingham,  e  la  VI  rappresenta  forni  di 
affinamento  ed  apparecchi  per  la  lavorazione  meccanica  del  ferro.  La  VII  ha  la  tromba  a  vapore  per 
incendio  secondo  il  sistema  inglese  di  Merryweather  e  Figli  :  finalmente  l’VIII  reca  la  tromba  a  vapore 
per  incendio  adoperata  dalla  marina  francese  per  servigio  de'  porti.  La  bellezza  delle  predette  Tavole 
considerate  pel  merito  artistico,  nulla  lascia  a  desiderare,  correttiva  perfetta  di  disegno,  dolcezza  di 
taglio,  fusione  d,  tinte,  un  insieme  che  vince  le  più  difficili  contentature,  i  palati  più  delicati 

Dopo  le  Tavole,  vengono  le  incisioni  interiniate  nel  testo,  che  nel  presente  volume  superarono 
!  m,raer°  dl  qUelle  ’nserite  nei  Pienti,  sendo  206,  fraq«ali  dodici  ritratti  di  personaggi  da  assai 
il  Carafa  maestro  di  musica,  ('Emiliani  Giudici  lo  storico  di  nostra  letteratura,  il  Mazzini  il  gran  patriota' 
il  Puccmotti  lo  storico  della  medicina  fra  nostrali,  aggiuntovi  quella  del  cav.  Luigi  Pomba  già  direttore 
della  Società  lipografico-editrice,  a  significazione  di  stima  e  di  affetto,  chè  l’uno  e  l’altro  meritossì  da 
chiunque  conobbelo,  massime  da  noi  che  fummo  secolui  vent’anni  in  istrette  attinenze.  Un  imperadore 
apoleone  lll  ;  un  re,  Carlo  XV  di  Svezia  ;  un  presidente  di  repubblica,  Benito  Juarez  ;  un  maresciallo’ 
Filiberto  Vaillant;  un  senatore  e  giureconsulto,  Bonjean  ;  un  secondo  maestro  di  musica,  l’Auber  •  ulti¬ 
mamente  una  donna  scienziata,  Mari»  Fairfax  di  Somerville.  Sette  fra  monumenti  e  vedute’  qua- 

Znuari  ’  ÌlreSt0dì  ^  6bimica>  "“.“mia.  Ecco  la  immagine  del  nostro 

Annuario ,  Judicis  argutum  qui  non  formidat  acumen. 

Rimane  che  alla  efficace  cooperazione  dei  nostri  Collaboratori  sieno  per  noi  rese  le  grazie  che  pos¬ 
tino  maggior,,  ,  quali  cosi  procedettero  pieghevoli  ad  ogni  nostro  desiderio,  che  i,  loro  lavoro  riulì 
u  ,  orme,  coerente,  corretto  ad  un  modulo  stesso,  quasimente  calami  talliti  sul  medesimo  cespite. 
Moderazione  di  opinioni  e  di  giudic  vogliam  noi  sì  nell»  „  ...  1 

ed  alle  V  •  6  ’  1,6  cose  alle  sc,enze  pertinenti,  che  alla  storia 

ecl  alla  biografia  :  la  venta  non  adagiasi  negli  estremi  «ì  ,  •  T 

•  •  ,  ,  •  „  °  estiemi’  S1  bene  nel  giusto  mezzo.  Le  sublimi  specula¬ 
zioni  che  assorbono  1  umano  intelletto,  volere  la  rao-innA  ansilo  .•  ,  P 

ragione  ancella,  non  orgogliosamente  donna  del  di¬ 
scorso:  venta  non  solamente  sostenuta  dalla  ortodossia  di  tnttP  j  r  •  ...  . 

,  .  ~  m  .  ,  ihuuubsia  ai  tutte  le  età,  ma  dagli  stessi  gentili  inavve¬ 
duta.  Ondecche  Tacito  lascio  scritto:  Sanctius  et  reverentius  vùnirn  P*t  d*  n  r  n  , 

srirp  T  i  •  r  ,  .  .  visum  est  de  actis  Deorum  credere  quam 

;i  r  La  b,0grafia  e’  ,ne‘ n0St™  SludlCl0’  “me  storia  degl'individui,  che,  a  loro  volta,  si  donno 
versale  (34  nT,1  T?  ,  ’  V»*  dd  corP°  »*»««»  <*•  appellasi  storia  uni- 

menti  de'tmli  eh  l '•  ^  de"a  E  qual  desìderi  di  aver  gli  avveni- 

i  anali  lo  S  " T  T  "el  V°rt'CÌ  de"'ete™ità.  Wt*  ha  mestieri  di  conoscere  gl’individui, 

,  qual,  lo  abiliteranno  a  far  giudico  sicuro  delle  cose  narrate.  Pericle,  Trajano,  Gregorio  VII,  Inno^ 

ii»f(Torino  1836,  pre^JT^mbaf*  1  0Ì"'  I  fibh'sl0'[e  des  individos’  Les  '"d'vidus  som  les  nerfs, 

(34)  Non  è  nostro  il  pensiero  ma  dell’OEttineer  nella  oui  ow’i ,,??an.es  musculaires  de  ce  corps  gigantesque 

Bill,  graphie  bMiographigue  »"1  IpS  S  ,  T  Celledà  est  K  mobll‘ 

zinne  LL .  ,  Tìn  érnvain  beUe  \  <  uP  et  de  cel,e'ch  0n  ne  Peut  ferire  l’histoire  universelle 

aZ  V  •  ^  T^rCha^  I  san,s  polder  la  connessane*  intime  des  biograph.es  spé- 

_  p  P  ,  ,  e  e  1  histoire.  11  ,  ciales,  qui  sont  les  roystérieux  rouages  de  cetle  montre 

est  trompé.  Elle  en  est  la  mère  nournciére.  La  biographie  sans  cesse  en  mouvement,  qu’on  nomine  l’univers  ». 
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cenzo  III,  Luigi  XIV,  Napoleone  tal  luce  rimbalzano  sui  loro  secoli,  da  rendere  impossibili  certi  sistemi 
storici  che  o  s’inalzano  sempre  al  panegirico,  o  tutto  guardano  con  occhio  bieco  e  malevolo.  Ai  nostri 
Collaboratori  spesso  ripetemmo  le  parole  del  sommo  storico  italiano  (35):  «  Austero  è  il  dovere  dello 
storico,  ed  esige  che  comandi  la  calma  al  suo  cqore  ;  oltre  che  la  parola  è  più  persuasiva  quanto 
è  più  moderata.  Ma  a  quell’impassibilità  che  è  misera  figlia  dell’accidia  o  della  paura,  che  fa  indif¬ 
ferenti  tra  la  virtù  ed  il  delitto,  tra  le  opere  di  Dio  e  quelle  deH’uomo,  io  non  aspiro  ». 

Uno  degli  ultimi,  ma  non  ultimo  pensiero  fu  per  noi  la  lingua,  non  solamente  per  renderne 
uniforme  il  colorito,  ma  per  mondarla  dalla  maledetta  loja  francese  e  dialettica  di  che  oggimai  tutta 
è  miseramente  infetta  Italia  nostra.  Intorno  a  che  mentre  ricusiamo  di  entrare  in  battaglia  di  opinioni 
con  chicchessia,  rimanghiam  fermi  nel  credere  che  sapere  la  propria  lingua  sia  dovere  di  ogni  cittadino 
che  senta  l’onor  nazionale,  e  conseguentemente  ai  corruttori  della  medesima  spettare  la  maledizione 
che  Cicerone,  nel  3°  De  Oratore ,  scaglia  contro  chi  guasta  la  materna  favella. 

Ultimamente  volgiamoci  ai  cortesi  nostri  Associati,  i  quali,  sebbene  assolutamente  considerati,  siano 
un  picciol  numero,  pure  vuoisi  riputar  grande  quando  al  basso  grado  di  temperie  scientifica  e  lette¬ 
raria  si  ponga  mente,  che,  ad  onta  delle  millanterie  di  molti,  domina  le  italiche  regioni;  di  qualità  che, 
se  oggimai  le  ricantate  lamentanze  sui  non  sappiam  quanti  milioni  di  analfabeti  sono  merceddio  cessate, 
non  vuoisi  credere  che  molti  leggano  libri  seri i .  Eppoi,  noi  al  tutto  ignoriamo  il  modo  di  divulgare  le 
cose  nostre,  ciò  che  dicesi  pubblicità.  Non  diremo  a  Palermo,  a  Catania,  a  Messina,  non  nelle  cento 
città  del  Napolitano,  ma  neppure  in  Torino,  dove  stampiamo  l’opera  nostra,  siamo  abbastanza  cono¬ 
sciuti.  La  qual  dura  verità,  se  dall’un  dei  lati  rende  ragione  della  ciurmeria  venuta  in  voga,  dall  altro 
spiega  il  picciol  numero  dei  lettori.  Il  Brockhaus  in  Germania  al  suo  Supplimento  ha  molte  migliaja 
di  soscrittori  ;  noi  abbiam  di  catti  a  contarne  venti  o  venticinque  centinaja.  Ebbene,  siano  pur  pochi, 
ma  fidati  sono  e  cortesi,  se  da  tanti  anni  ne  fanno  gradita  compagnia,  e  noi  ne  meniam  vanto,  e  chia¬ 
miamoci  satisfatti.  Ad  essi  serbiamo  animo  grato,  senza  punto  sbufonchiare  coloro  ai  quali  delle  nostre 
fatiche  punto  non  cale.  Ultimamente  non  negheremo  che  nell’intraprendere  tanto  grave  fatica  del  com¬ 
porre  il  presente  volume  ripetemmo  con  Quintiliano  (36):  Prope  infmitum  miài  laborem  prospicio,  et 
ipsa  cogitatane  suscepti  muneris  fatigor ,  et,  si  viribus  deficiemur,  animo  tamen  perseverandum. 

Di  Torino,  il  30  aprile  1873. 

Il  Direttore  dell' Enciclopedia  e  del  Supplimento 

Cav.  Francesco  di  Mauro  di  Polvica. 


(35)  Cesare  Cantu  nel  Discorso  sulla  Storia  Universale ,  Il  (36)  De  istitution.  orat.,  lib.  ìv,  cap.  1  (Torino,  presso 
premesso  al  primo  volume  di  tutte  le  edizioni.  Il  Pomba,  1824). 
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I.  —  ASTRONOMIA,  METEOROLOGIA  E  FISICA  CELESTE. 


Aurore  polari.  Recenti  progressi  degli  studii  meteorologici  fra 
n01’  101.  Importanza  dei  fenomeni  aurorali,  osservatori  ed  os¬ 
sei  valori  a  ciò,  102.  Breve  esposizione  delle  aurore  polari  viste 
in  Italia  dal  1°  gennajo  a  tutto  dicembre  1871,  ivi.  Aurore  ed 
altri  fenomeni  aurorali  dall’epoca  predetta  a  lutto  aprile  1872, 
103.  Notizie  particolari  intorno  ad  alcune  aurore  degne  di  spe¬ 
ciale  ricordo,  ivi  e  seg.  Descrizione  accuratissima,  104.  Opi¬ 
nioni  e  relazioni  di  varii  osservatori  ed  astronomi,  105  e  106. 
Deduzioni  di  grave  momento  dalle  esposte  cose,  ivi  e  seg.  Nu¬ 
mero  delle  macchie  solari  osservale  a  Moncalieri  ed  a  Palermo 
nel  gennajo  e  febbrajo  1872,  108.  Altre  aurore  minutamente 
descriite,  ivi  e  seg.  Teorie  intorno  le  medesime,  109.  Dichia¬ 
razioni,  HO,  e  supposizioni  esplicative,  111. 


no  I  l  i  “"  r“  di  qussili  sull'urlo 

ET  *  d;  7  COrae,a  “lla  dali  dal  prof.  Donati,  .273. 
Potrebbe  1  urto  esser  cagionato  dalla  contala  di  Diala  f  ivi.  0 

rioni  HI  T  “cadrel,be?  ivi-  Spiegazione  della  spari¬ 
rtene  dell  comete  ed  ipolesi  per  ispirarla.  471.  Teoria  elio 
Scluaparelh,  ivi. 

Comete.  Cronaca  astronomica  delle  cinque  comete  telescopici, e 
osservate  neUSil,  27i.  Prima  con,e.a  del  7  aprile  vednia  dal 
Vinnecke  e  da  altri  astronomi  successivamente,  ivi.  Elementi 
e  a  slessa  calcolati  dal  Weiss  nell'Osservatorio  di  Vienna,  ivi 
e  Seg-  Seconda  cometa  del  1  i  giugno,  scoperta  da  Tempel,  astro¬ 
nomo  all  Osservatorio  di  Milano,  con  gli  elementi  calcolati  da 
Schulhof  a  Vienna,  275.  Terza  cometa  del  4  ottobre,  trovata  a 
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Lund  dall’astronomo  Duner,  secondo  l’effemeride  statane  pre-  I  557.  Danni  e  perdite  cagionati  nelle  vite,  nelle  navi,  nelle  co-1 
ventivamente  calcolata  da  Glasenhapp,  astronomo  all’Osserva-  |  struzioni  del  porto,  della  lanterna,  delle  prossime  fabbriche,  ivi.  1 
torio  di  Pulkova,  ivi.  Storia  delle  sue  apparizioni  dal  1786  al  Piogge  di  sabbia.  Elenco  delle  varie  piogge  avvenute  durante  i  j 
1819,  quando  dalle  osservazioni  dell’Encke  fu  appellata  co-  1872  in  diverse  parli  d’Italia,  622  e  seg.  Teoria  esposta  da 

meta  di  Encke,  e  fino  all’apparizione  dell’anno  scorso,  ivi.  Tarry  sull’origine  delle  medesime,  623.  Difficoltà,  teoria  io 

Quarta  cometa  del  12  al  13  ottobre,  veduta  a  Marsiglia  dal  Denza  e  di  altri  meteorologi,  621.  Natura  delle  sabbie,  analisi 

Borelly,  astronomo  dell’Osservatorio,  secondo  una  effemeride  chimica  ivi.  Lavori  dell’Ehrenberg  in  proposito,  e  conclusioni  I 

del  prof.  Hind,  ivi.  Ebbe  il  nome  dall’astronomo  Tuttle  fin  dal  proposte,  confermate  dalle  sentenze  dei  più  illustri  scienziati,  1 

1858,  ivi.  Quinta  cometa  del  3  novembre,  scoperta  dal  citato  625.  Rilevantissime  deduzioni  per  le  quali  sarebbero  ascritte  ad 

Temp'cl  nell’Osservatorio  di  Milano,  ivi.  Osservata  parimente  a  una  stessa  origine  le  piogge  di  sabbia  rosse  e  le  altre  diverse  I 

Lipsia,  Karlsruhe,  Vienna,  Amborgo,  Firenze,  Atene.  Schulbof,  meteore  che  si  raccolgono  sotto  il  nome  di  stelle  cadenti,  6-6.  j 
ne  calcolò  gli  elementi  parabolici,  276.  I  Po  (traripameuto  e  inondazione  del).  Rotte  del  Po  a  Guardia  Fer-1 

Eclisse  totale  di  sole.  Di  codesto  grandioso  fenomeno  il  Respighi  rarese,  storia  compendiata,  630.  Lavori  d’interclusione,  ivi  e  seg.  I 

diede  rilevanti  particolari  :  osservazioni  spettroscopiche  e  ri- 1  Notizie  delle  alluvioni  avvenute  in  varie  provinole  d’Italia,  631. 

s,,| tali  ottenuti  dalle  medesime,  328.  Luce  della  corona  c  modo  Protuberanze  solari.  Stridii  fatti  negli  ultimi  tempi  sull’argomento, 
di  osservarla  mercè  un  prisma  a  piccola  dispersione,  329.  Il  659.  Metodo  di  osservazione,  660.  Risultati  più  rilevanti  otte-  I 
quale  applicato  alle  osservazioni  dell’eclisse  diede  ottimi  risul-  nuli  dalle  osservazioni  del  p.  Secchi,  661.  Distribuzione  gene-  j 

tati,  ivi.  Fenomeno  del  rovesciamento  delle  righe  spettrali  nel-  rale  delle  protuberanze  in  latitudine  secondo  il  numero,  ivi. 

l’estremo  lembo  solare,  ivi.  Fenomeni  luminosi  di  particolare  Distribuzione  in  latitudine  del  numero  delle  protuberanze  delle  , 

bellezza  nelle  protuberanze,  e  varietà  di  colori,  330.  Getti  lu-  varie  altezze,  662.  Altezza  e  lunghezza  media  delle  protube- 

minosi;  forma,  struttura  e  dimensione  della  vera  corona  solare  ranze,  ivi.  Distribuzione  delle  facole,  ivi.  Somma  di  tutte  le 

ed  altre  osservazioni  riguardanti  lo  stupendo  fenomeno,  ivi.  protuberanze  osservate,  e  numero  delle  corrispondenti  ad  un 
Far-West  (freddo  straordinario  a).  Descrizione  del  rigidissimo  giorno,  663.  Altri  falli  secondar»  osservati  dal  predetto  astro! 
verno  1871-72  nelle  sterminate  pianure  di  Far-West,  negli  nomo  e  brevemente  esposti,  ivi  e  664.  ^  j 

Stati  Uniti  dell’America  settentrionale,  346.  Uragani  seguiti,  Sole  (costituzione  fisica  del).  Riassunto  di  quanto  si  trova  snll  ar- 
durante  la  stagione  brumale,  e  difficoltà  di  comunicazioni  per  gommilo  sparso  per  entro  ai  precedenti  volumi  del  Supplimmo 
le  vie  ferrate,  sendo  i  carrozzoni  asserragliati  fra  le  nevi  nelle  e  nozioni  generali,  716.  Prospetto  generale  della  costituzione 

desolale  estensioni  di  terreni  incolti,  ivi  e  seg.  A  prevenire  i  del  Sole;  incandescenza  cempleta;  effetti  della  nebulosa  solare 

disastri  cagionali  dalle  valanghe,  si  edificarono  tettoje  di  rifu-  raffreddata  ;  costituzione  gasosa,  717.  Atmosfera  invisibile,  eru-  ; 

gio  le  quali  però  nelle  grandi  vernale  sono  talvolta  schiacciate,  zioni  solari,  posto  che  occupa  nell’universo;  deve  assomigliarsi 

come  in  quella  da  noi  accennata,  347.  alle  stelle,  718.  Quattro  classi  di  stelle  ben  distinte,  descri-j 

Fréjus  (studii  meteorologici  sul  traforo  del).  Relazione  trasmessa  zione  dei  quattro  tipi,  719.  Costituzione  fisica  del  gran  lumi- 

dal  p.  Secchi  al  segretario  perpetuo  dell’Accademia  delle  scienze  nare,  ivi.  Accuratissima  disquisizione  sull’argomento,  720.  Co-  j 

a  Parigi,  384.  Disegni  e  proposte  del  medesimo,  ivi.  rona  di  facole  che  cingono  le  macchie;  loro  profondità,  studili 

Inondazioni  in  Italia  Colpo  d’occhio  alle  inondazioni  avvenute  nel  del  Secchi;  sono  le  macchie  centri  di  eruzioni  di  materia  dal- j 

1872  a  Torino,  438,  nella  Liguria  ed  in  Toscana  nella  pianura  l’interno  all’esterno;  ipotesi  della  fluidità  interna  del  Sole,  721. , 

del  Mugello,  439.  Distruzioni  e  vittime  su  quel  di  Pavia,  ivi.  Influenza  elettrica;  atmosfera  solare,  sua  chimica  costituzione, I 

Minacce  della  Sesia  e  inondazioni  a  Genova,  ivi.  Inondazioni  722.  Valore  della  temperatura  solare,  ivi.  Origine  del  suo  ca-l 

nel  Ferrarese  e  soccorsi  arrecati,  440.  Prospetto  officiale  delle  lore;  teoria  del  Mayer  sviluppata  poi  dal  Waterston,  Thomsoj 

inondazioni  cagionate  dalle  rotte  dei  fiumi  di  seconda  cale-  e  Joule,  723.  Costanza  del  calore  solare,  ivi.  Obbiezioni  0 

goria  in  varie  regioni  d’Italia,  ivi.  risposte,  724.  Conclusione,  fase  finale  dell’estinzione  del  Sole,! 

Lnce  solare  (applicazione  ai  segnali  della).  Idea  della  cosa,  486.  previsioni  di  fenomeni  che  avverranno  sulla  Terra,  ivi. 

Spiegazione  del  fenomeno;  risultati  ottenuti  dal  Le  Verrier,  487.  Spettroscopio.  Notizia  sulla  Società  degli  spettroscopisti  italiani,! 
Esperienze  eseguite  a  Monpellieri,  ed  effetti  seguiti,  ivi.  Diffi-  ragioni  che  consigliarono  la  fondazione  della  medesima  per  opera] 

colti  provenienti  dalla  curvatura  della  Terra,  tentate  di  vincere  del  prof.  Tacchini  di  Palermo,  725..Cooperazione  del  Secchi,  del) 

dal  precitato  astronomo  mercè  perfezionamenti  introdotti  nel-  Denza  e  di  altri  astronomi,  726.  Categoria  dei  lavori  della  So-j 

l’istrumento,  ivi.  In  mancanza  del  sole,  si  ricorse  alla  luce  del  cietà  e  norme  per  eseguirli  e  pubblicarli,  ivi.  Serie  di  quell 

magnesium  infiammato,  di  cui  è  immenso  lo  splendore,  488.  fino  ad  ora  pubblicati,  727. 

Meteorici  studii  e  Club  Alpino.  Servizii  resi  dal  detto  club  in  Italia  Stelle  cadenti.  Piogge  meteoriche  di  stelle  degli  anni  66  e  6", 
alla  meteorologia,  523.  Lavori  del  San-Robert,  del  Doma,  del  siccome  introduzione  all’articolo,  728.  La  grande  pioggia  del 

P.  Denza,  massime  per  gli  Osservatorii  meteorologici,  524.  Os-  72,  osservata  e  descritta  minutamente  in  tutte  le  sue  fasi,  ivi* 

servazioni  sulla  meteorologia,  ivi.  Frequenza  delle  meteore,  secondo  le  osservazioni  italiane,] 

Meteoriti  ed  aeroliti.  Bolidi  osservati  in  Francia  durante  l’anno  728-31 .  Osservazioni  eseguite  fuori  d’Italia,  732-34.  Radiazioni 

1871  in  varie  specole  astronomiche,  525.  Meteoriti  osservati  delle  meteore,  ivi  e  seg.  Circostanze  fìsiche  delle  apparizioni, j 

in  Italia  durante  il  predetto  anno,  già  pubblicati  nel  Bollettino  ,  735-36.  Luce  meteorica,  aurora  boreale,  737.  Osservazionf 

meteorologico  del  P.  Denza,  ivi.  Riflessioni  sull’argomento  e  anteriori,  ivi  e  seg.  Meteoriti  che  possono  mostrare  qualcl»! 

conjetture  in  proposito,  ivi  e  seg.  connessione  colle  meteore  di  cui  trattiamo,  738.  Teorie  ij>' 

Napoli  (uragano  a).  Narrazione  del  fenomeno,  556.  Particolari  del-  torno  alle  genuine  spiegazioni  dei  fenomeni  finora  descritti,  >'* 

l’uragano,  di  cui  maggiore  non  erasi  veduto  a  memoria  d’uomo,  e  739. 
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II.  —  FISICA,  MECCANICA  E  TECNOLOGIA. 


Accensione  delle  mino  mediante  l’elettricità,  1.  Cenno  storico 
sugli  apparecchi  più  in  uso,  2.  Miglioramenti  introdotti  da  I 
Verdu,  luogotenente  colonnello  del  genio  spaglinolo  ;  difficoltà 
cd  ostacoli  vinti,  ivi.  11  Bréguet  immagina  l’esplosore  magneto-j 
elettrico,  macchina  che,  se  non  è  la  più  potente,  è  la  piùsem-j 
plico,  comecché  sia  un’applicazione  del  principio  delle  ordinarie* 
macchine  magneto-eleltriche,  3  e  seg.  L’esplosore  dinamo¬ 
elettrico  del  Siemens,  in  cui  il  lavoro  meccanico  si  converte  in 
energia  elettrica,  senza  la  presenza  di  alcuna  calamita  perma-j 
nente,  4.  Disposizioni  per  l’accensione  simultanea  di  più  fornelli,  I 
e  metodo  per  ovviare  ad  alcuni  inconvenienti  nell’applicazione,  5J 

Aerea  locomozione.  Ultimi  tentativi  fatti  dalla  scienza,  16.  Cenni 
sugli  aerostati  parigini,  durante  l'assedio  della  metropoli  della 
Francia,  ivi.  Ascensione  del  Dupuy  de  Lóme  nel  febbraio  del 
1872,  e  descrizione  particolareggiata  dell’aereo  viaggio  e  de 
pallone  ad  elice  da  essolui  adoperalo,  17.  Esperimenti  delMarcy 
intorno  al  volo  degli  uccelli  e  studii  successivi,  ivi  e  18.  Altri 
studii  ed  esperimenti  del  Bertrand  sul  medesimo  argomentivi 
e  seg.  Apparecchio  del  Courtemanche  all’uopo,  descrizione  del 
medesimo  e  giudicio  sulle  buone  sue  qualità,  20. 

Anscll  (indicatore  ili).  Spiegazione  dell’apparecchio  e  suo  uso,  71. 
Indicatori  elettrici  nei  due  casi  in  cui  delibasi  avvertire  la  pre¬ 
senza  di  un  gas  poco  denso  nell’atmosfera,  o  di  uno  ben  denso, 
ivi  e  72.  Indicatore  barometrico,  quando  l’indicazione  vuoisi 
avere  a  distanza,  ivi. 

Armature  Maroni.  Dichiarazione  dell’uso  delle  armature  per  le 
applicazioni  tecniche  dell’elettricità,  93.  Soluzione  del  problema 
dato  di  recente  dall’ingegnere  Maroni,  capo  dei  telegrafi  dell’Alta 
Italia,  ivi.  Dichiarazione  della  medesima,  97. 

Barometro  della  Loggia  dell’Orgagna.  Cenno  storico  sull’origine 
dell’opera,  e  descrizione  dell’istruinenlo,  139.  Parli  interne  cd 
essenziali  del  congegno,  140.  Maniere  diverse  di  abbassare  il 
centro  di  gravità  della  canna  barometrica;  principio  su  cui  fon¬ 
dasi  l’arcobarometro  e  suo  modo  di  azione,  141.  Ricerca  anali¬ 
tica  delle  proprietà  fondamentali  dellareobarometro,  142.  Nuovo 
sistema  di  sospensione  per  attrito  voi  venie  di  un  asse  girevole; 
vantaggio  su  quello  delle  ruote  nella  macchina  d’Attwood,  143. 
Modo  di  sospensione  della  canna  barometrica  e  del  suo  con¬ 
trappeso  per  mezzo  d’una  leva  o  giogo  da  bilancia  :  sospensione 
a  ganci  multipli,  applicabile  anche  alle  bilance,  144.  Rimedio 
singolare,  adoperato  per  rendere  innocua  l’azione  del  vento  sul¬ 
l’indice  del  quadrante,  145.  Influenza  delle  variazioni  di  tem¬ 
peratura  sulle  indicazioni  dell’areobnrometro,  ivi.  Descrizione 
d’un  areobarometro  semplice  senza  bilanciere,  146. 

Burleigh  (perforatrice).  Novello  perfezionamento  della  perforatrice 
del  sistema  americano  Burleigh,  per  la  quale  fu  chiesto  l'atte¬ 
stato  di  privativa  dall’ingegnere  inglese  Tommaso  Brown  nel 
1870,  206.  Una  di  dette  macchine  videsi  in  azione  alla  Espo¬ 
sizione  campionaria  di  Torino,  ivi.  Esame  della  medesima  e' 
confronto  con  quella  del  Sommelier,  ivi. 

Caldaje  a  vapore  (esplosione  delle).  Opinioni  molte  e  varie  sulla 
esplosione  di  codeste  macchine,  209.  Esperienze  eseguite  a  ciò 
dalla  Associazione  di  Manchester,  ivi.  Conclusione  sulle  dette 
esperienze,  210.  Cenno  su  quelle  eseguite  in  America  dallo 
Stevens  in  presenza  di  una  commissione  appositamente  nomi¬ 
nata  dal  ministero  di  marina,  ivi.  Altre  prove  fatte  quivi  e  ri¬ 
sultati  ottenuti,  ivi.  Riassunto  della  memoria  del  Marten,  il 


quale  raccolse  i  dati  di  oltre  a  1500  esplosioni  che  complessi- 
vamente  cagionarono  la  morte  di  5000  persone  e  gravi  ferite  di 
un  numero  poco  minore,  211.  Relazione  della  Commissione 
centrale  delle  macchine  a  vapore  in  Francia,  ivi.  Esperienze 
fatte  a  Terrenoire  per  determinare  la  resistenza  alla  trazione 
della  lamiera  del  tubo  prossimo  alla  rottura,  ivi.  Deduzioni  da 
tutte  le  premesse  e  conclusione  pratica,  212. 

Cinghie  di  trasmissione.  Idee  del  signor  Eitner  per  riconoscere  la 
qualità  del  cuojo  delle  coreggie  di  trasmissione,  249.  Incisione 
per  rilevare  la  maniera  onde  fu  conciato  ;  in  casi  più  difficili 
l’uso  degli  acidi,  ivi.  Osservazioni  in  proposito,  ivi. 

Daboll  (faro  acustico  del).  Esposizione  del  trovato,  297.  Partico¬ 
lari  della  tromba,  sua  costruzione  e  modo  di  agire,  298.  No¬ 
tizie  di  varie  trombe  già  in  uso,  ivi. 

Decolorimetro  e  colorimetro.  Descrizione  dell’apparecchio  di  Du- 
bosc  e  Mene,  300.  Modo  per  determinare  con  detto  strumento 
il  valore  d’una  materia  limonale,  ivi.  Modo  per  determinare  il 
potere  decolorante  di  un  nero  animale,  301. 

Deformazione  dei  solidi.  Oggetto  delle  esperienze  del  Trenca  ese¬ 
guile  a  Parigi  e  risultati  delle  medesime,  301.  Breve  esposi¬ 
zione  degli  esperimenti  eseguiti,  ivi.  Conseguenza  delle  fatte 
osservazioni,  e  conferma  delle  ipotesi  ammesse  per  comporre  la 
teoria,  302.  Determinazione  sperimentale  del  coefficiente  di 
resistenza  agli  sforzi  di  taglio,  ivi. 

Diugonictro  del  Palmieri.  Serve  non  solo  ad  isvelare  la  mischianza 
degli  olii  eterogenei  a  quelli  delle  olive,  ma  è  utile  eziandio  alla 
disamina  de’ tessuti,  307.  Descrizione  dell'apparato  nelle  me- 
nome  sue  particolarità,  308.  Modo  di  servirsene  per  la  scoperta 
delle  mescluanze  degli  olii,  ivi.  Regole  pratiche  per  bene  ado¬ 
perare  ristrumcnto,  309. 

Diffusione.  Che  intendasi  coll'appellazione  di  fenomeni  di  diffu¬ 
sione,  313.  Descrizione  dei  medesimi  e  leggi  clic  presiedono  al 
loro  comportarsi  a  vicenda,  ivi.  Studio  del  modo  di  comportarsi 
dei  gas,  secondo  gl.  esperimenti  di  Graham,  mercè  il  suo  tubo 
di  diffusione,  314.  Spiegazione  teorica  dei  fatti  suesposti  e  cal¬ 
colo  relativo,  pel  quale  si  fa  chiaro  che  la  velocità  delle  mole¬ 
cole  gasose  è  inversamente  proporzionale  alla  radice  quadrata 
della  densità  del  gas,  315.  Influenza  del  diaframma  ivi  e  <=eg 
Varie  classi  di  fenomeni  di  diffusione,  316.  Applicazioni  nelle 
industrie  chimiche,  ivi.  Almolisalore  di  Graham  ;  esperienze  ed 
opinioni  del  Canizzaro  e  del  Pébal,  317.  Diffusione  nei  li¬ 
quidi,  e  fenomeni  concomitanti,  ivi. 

Dinamo-elettriche  macchine.  Distinzione  tra  le  macchine  elettro- 
foriche,  che  danno  semplicemente  elettricità  statica,  e  le  di¬ 
namo-elettriche  o  dinamo-magnetiche  o  dinamo-magneto-elet- 
tnche  che  danno  l’elettricità  sotto  forma  di  corrente  318 
Origine  della  invenzione,  ivi.  Prima  macchina  dinamo-elettrica 
di  Siemens  ;  macchina  di  Whealstone  ;  macchina  di  Ladd  319 
Descrizione  di  questuila,  320.  Grande  macchina  di  Siemens 
ed  Halske,  321.  Importanza  di  lai  genere  di  macchine  pei  pro¬ 
gressi  della  fìsica  moderna,  ivi. 

Erilroflloscopio.  Apparato  di  grande  utilità,  immaginato  dal  Sinim- 
ler,  modificato  e  perfezionato  dal  Wild  e  Lommel,  descrizione 
del  medesimo,  336.  Fenomeni  osservati  nei  varii  colori,  me¬ 
diante  1  uso  di  detta  macchinetta,  ivi.  Spiegazione  dei  medesimi, 
appoggiata  alle  esperienze,  mercè  lo  spettroscopio,  ivi.  Opinioni 

j  Simmler  rigettate,  337. 
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Ghiaccio.  Studii  del  luogotenente  Payer  sui  ghiacci  nelle  coste 
della  Groenlandia,  393.  Risultato  de’  medesimi  ottenuto  mercè 
le  analisi  di  Carlo  Grad,  ivi.  Giudizio  sopra  gli  uni  e  gli  altri; 
considerazioni  e  riflessioni  sull’argomento,  ivi. 

Injettore  Friedmann.  Descrizione  delle  parti  sommarie  che  com- 1 
pongono  la  macchina,  437.  Modi  di  servirsene,  ivi.  Applica¬ 
zioni  dello  stesso  principio  degl’injetlori  pel  sollevamento  del¬ 
l’acqua,  438.  Perfezionamenti  recati  recentemente  àll’injèttore 
dal  suo  primo  inventore  Giflard,  ivi. 

Locomotive  per  istrade  ordinarie.  I  cerchioni  di  caoutchouc  gal¬ 
vanizzato  e  loro  riuscita,  482.  Potenza  di  trazione  della  locomo¬ 
tiva  Thompson,  la  quale  ha  superato  ogni  previsione  teorica,  ivi. 
Applicazione  di  detta  locomotiva  al  servizio  ed  alla  coltivazione 
dei  campi  ;  esperienze,  risultati  favorevoli  ottenuti,  483.  Con¬ 
sumo  del  combustibile,  ivi.  Descrizione  di  tali  macchine  recen¬ 
temente  costrutte  e  loro  effetto,  ivi.  Ultime  proposte  di  Fowler 
e  Comp.  per  locomotive  per  rimorchiare  grandi  pesi  sulle  vie 
ordinarie  e  per  essere  impiegate  come  locomobili  sì  in  agricol¬ 
tura  che  nelle  industrie,  484. 

Maglio  a  molla  americano.  Inventato  da  Sh'aw  e  Justice,  costruito 
da  Flaud,  489.  Aumenta  la  forza  motrice  e  pesa  meno  degli 
ordinàrii,  ivi.  Descrizione  particolareggiata  deR  meccanismo, 
490.  Bei  lavori  del  Résal  sull’elfelto  del  medesimo,  ivi. 

Magneto-elellricbe  macchine.  I  progressi  di  questo  ramo  di  fisica 
negli  ultimi  tempi,  massimamente  mercè  l’opera  di  Siemens  e 
più  lardi  del  Wilde,  ivi.  Descrizione  delta  spirale  di  Siemens,  o 
del  cilindro  rotante,  492.  Descrizione  della  macchina  màgneto- 
elettrica  dèi  medesimo,  ivi.  Macchina  di  Wifde,  o  perfeziona¬ 
menti  introdotti  in  quella  del  precedente  fisico,  493.  Risultati 
maravigliosi  ottenuti  colla  stessa,  onde  c  eh  è  fu  detta  macchina 
a  moltiplicazione,  o  anche  macchina  magneto-eleltrica  ed  elet¬ 
tro-magnetica,  ivi.  Descrizione  di  quella  eseguitane!  1866  che 
levò  tanto  rumore  fra’  meccanici,  e  suo  modo  di  agire,  494. 
Spiegazione  dei  risultati  che  sua  mercè  si  ottengono,  495. 


Macchina  magneto-eleltrica  di  Gramme  e  sua  descrizione,  496. 
Stupenda  e  recentissima  invenzione  descritta  minutamente  e® 
illustrata  da  cinque  apposite  figure,  196  e  97. 

Metro  (misura  del).  Storia  dei  lavori  della  Commissione  del  1872, 
cessata  la  guerra,  526.  Stabilimento  dei  prototipi  internazionali»] 
loro  esecuzione,  fabbricazione  e  confronto  dei  campioni  da  coni 
segnarsi  ai  varii  Stati,  527.  Provvedimenti  per  la  conservazione 
del  prototipo,  e  prescrizioni  nell’adoperàrlo,  528.  Precauzioni 
per  la  riproduzione  e  conservazione  del  chilograinma,  ivi.  AHfl 
avvertimenti  sull’argomento,  529. 

Regolatori  a  forza  centrifuga.  Stato  presente  della  questione  de* 
regolatori,  676.  Principali  difetti  del  pendolo  di  Watt,  6774 
Regolatori  isocroni  di  Foucault,  di  Bange  e  di  Rolland,  678.) 
Regolatore  Porter  ed  il  nuovo  regolatore  a  vite  di  Foucault,  679- 
Difficoltà  di  riuscita,  680.  Osservazioni  del  Rolland  per  sosti-; 
tuire  Un  più  semplice  meccanismo  e  più  elementare  al  com" 
plesso  ih'uso,  681. 

Rulli  compressori  a  vaporo.  Diversi  sistemi  di  rulli  ordinàrii  trai 
nati  da  cavalli,  stati  fin  qui  adoperati,  687.  Rulli  compressori 
di  Prus  migliorati  dal  Morandine,  688.  Vantaggi  possibili  a® 
ottenere,  ed  insufficienza  di  quelli  a  trazione  animale,  689- , 
Vantaggi  dei  Trilli  compressori  a  vapore,  e  principali  sistemi 
Gellerat  e  Galle,  Thompson,  W.  Clark  e  W. 'Batho,  KreeflJ 
690.  Particolari  del  sistema  del  rullo  acquistato  dal  Municipi® 
di  Torino,  691 . 

Trombe  a  vapore  per  incèndio  Uso  delle  trombe  di  molto  estes® 
in  Italia;  cenni  storici  suU’argomento,  760.  Trombe  a  vapor® 
per  incendio  di  Merryweather  e  Sans,  loro  descrizione,  iv,j 
Trombe  a  vapore  pér  incèndio  déll’Ammihistraziohe  'francesi 
pel  servizio  dei  porli  di  mare  ;  particolari  :  disposizione  generali 
della  macchina,  761.  Macchina  a  vapore  motrice,  ivi.  Trómbi 
propriamente  detta  ed  altre  parti  essenziali  della  medesima» 
762.  Dimensioni  ed  accuratissima  descrizione  della  macchini 
e  risultati  delle  sperienze  eseguite,  ivi. 
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Analisi  organica.  Nozioni  preliminari  sull’analisi  organica  dei  prin- 
cipii  immediati,  56.  Espulsione  dell’umidità  dal  corpo  organiz¬ 
zato  che  vuoisi  sottoporre  ad  analisi,  stufa  di  Gay-Lussac,  ivi. 
Altra  stufa;  estrazione  coi  solventi,  57.  Separazione  dei  prin- 
cipii  immediati  per  uso  di  distillazione,  ivi.  Estrazione  per  via 
di  precipitanti,  58.  Metodo  frazionario,  e  primamente  nelle  cri¬ 
stallizzazioni,  dipoi  nelle  distillazioni,  59.  Uso  del  metodo  fra¬ 
zionario  fatto  dal  Liebig,  60.  Modo  per  riconoscere  se  un  prin¬ 
cipio  immediato  sia  puro,  Gl.  Principii  generali  dei  corpi 
organizzali,  62.  Procèsso  del  Rosee  di  altri,  ivi  e  63  Ricerche 
dei  principii  immediati  nei  liquidi  animali,  od  analisi  zoochi¬ 
mica,  ivi  e  64  Analisi  dei  tessuti  e  degli  organi  degli  ani¬ 
mali,  65.  Processo  adottato  da  Stadeler  e  Cloélle  per  l’analisi 
degli  stessi  tessuti,  66. 

Argento  (estrazione  dai  metalli  semplici  dell’).  Estrazione  col  me¬ 
todo  d’amalgamazione  secondo  il  processo  americano  a  freddo, 
86  Risultati  del  processo  ed  osservazioni  analitiche  in  propo¬ 
sito,  87.  Metodo  di  amalgamazione  americano  a  caldo,  88.  Amul- 


gamazione  col  metodo  sassone  ed  apparato  in  uso  a  ciò,  89.  D*i 
verse  disposizioni  dell’apparecchio,  massime  quella  che  cv>[j 
aH’opernjo  il  contatto  col  mercurio,  90.  Trattamento  dei  u'1<! 
nerali  d’argento  per  fusione;  estrazione  dell’argento  dalle  gale®* 
argentifere,  91.  Forni  a  coppella  usati  colla  predetta  operazioi'®1 
ivi.  Esposizione  particolareggiata  di  tutto  il  procedimento,  9^ 
Metodo  di  coppellazione  inglese,  ivi.  Apparecchio  pel  met^* 
PatUrison,  93.  Arnesi  a  ciò;  forni  inglesi,  94.  Pratiche  seguii 
in  varie  officine  Sì  inglesi  e  sì  di  altri  paesi,  ivi.  Processi  vai’11' 
quello  di  Parkes  e  le  modificazioni  di  Kast  coll’apparecchio  4 
essolui  adoperalo,  95.  Variazioni  introdotte  ueirofiìcina  di  1]® 
zappel  nel  Nassau,  96.  Risultali  ottenuti,  ivi. 

Carla.  Del  recente  trovato  del  Dr  Ercole  Candiani,  che  molto  eh'*; 
ramenle  espose  l’uso  ed  impiego  esclusivo  della  paglia  eli  ris®/ 
sola  o  mista  a  qualunque  porzione  di  stracci  ecc.,  225.  Esp°s,r 
zione  dèi  primo  processo  eseguito  con  caldaje  a  vapore,  ’yl] 
Del  secondo,  con  caldaje  di  ferro  chiuse  ermeticamente,  |11> 
nou  a  vapore,  ivi  c  seg.  Del  terzo,  in  grandi  vasche  di 
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tura,  intonacate  nell’interno  di  cemento,  226.  Del  qnarto,  in 
vasti  tini  di  legno  muniti  di  un  serpentino  per  condurre  il  va¬ 
pore  acqueo,  onde  riscaldare  la  massa,  ivi.  Vantaggi  che  si  ri¬ 
cavano  dai  predetti  processi,  ed  avvertimenti  nel  caso  d’aggiunta 
di  altre  sostanze,  per  la  buona  riuscita  dell’operazione,  ivi. 

Catrame  (colori  derivati  dal).  Distribuzione  dei  colori,  varie  viole, 
227.  Viola  di  Perkin,  scoperto  in  Inghilterra  nel  1856,  e  sua 
composizione,  ivi.  Varii  processi  adoperati  da  differenti  chimici, 
ed  avvertenze  in  proposito,  228.  Apparecchio  in  uso  nei  labo- 
ratorii,  ivi.  Viola  di  metilanilina  o  viola  di  Parigi,  229.  Viola 
di  etilmalveina  e  di  malvanilina,  ivi.  Viola  di  rosanilina  e  viola 
coll’aldeide,  230.  Viola  imperiale,  di  Kopp  o.  col  tannato  di  ro¬ 
sanilina,  di  Hoffmann  o  di  metilerosanilina  e  di  etilerosanilina 
ivi.  Viola  d’Inghilterra  o  di  rosanilina  e  di  essenza  di  tremen¬ 
tina  bromata,  231.  Viola  di  Guyot  o  lidina.  ivi.  Rosso  di  ani¬ 
lina  o  rosanilina,  detto  anche  fucsina,  roseina,  magenta  e  si¬ 
mili,  232.  Apparecchio  di  Monnet  e  Dury,  ivi.  Altro  apparecchio 
.distillatorio  del  Medlock,  e  maniera  di  servirsene,  233,  Lacche 
di  rosanilina  e  processi  per  ottenerle,  ivi.  Caratteri  dei  rossi 
di  rosanilina,  234.  Natura  e  composizione  del  rosso  d’anilina, 
ivi.  Azzurro  di  Lione,  ivi  e  seg.  Apparecchio  adoperato  e  sua 
descrizione,  235.  Azzurro  di  Parigi,  ivi.  Azzurro  di  Runge, 
236.  Verdi  derivati  dall’azzurro  d’aldeide,  ivi.  Esposizione  del 
processo  più  frequentemente  adoperato,  237.  Verde  formato 
coll'etilrosanilina  o  col  viola  di  metilanilina,  ivi.  Modificazioni 
introdotte  da  altri  chimici,  che  formano  differenti  processi  per 
ottenerlo,  238.  Trasformazioni  del  verde  di  jodio,  ivi.  Giallo 
d’anilina,  natura  e  composizione  del  medesimo,  239.  Applica¬ 
zioni  varie  dei  colori  de)  catrame,  lacche  d’anilina,  ivi.  Colori 
d’anilina  in  polvere  per  le  carte  dipinte  e  per  la  litografia,  240. 
Colori  per  impressione  tipografica  e  litografica,  ivi.  Uso  della 
rosanilina  per  iscoprire  gli  acidi  grassi  liberi,  ivi.  Inchiostri  a 
base  di  fucsina  e  tintura  delle  pelli  co’  colori  del  catrame,  ivi 
e  seg.  De’ cuoi,  dell’avorio,  dell’osso  e  simili,  241.  Del  corno 
e  del  legno  coi  colori  dell’anilina,  ivi.  Colori  dal  catrame  di 
legno,  ivi.  Azzurro  del  pilacallo;  colori  dalle  acque  del  catrame 
di  legno,  ivi  e  seg. 

Cloro  e  ìperclorjti  (fabbricazione  industriale  del).  Descrizione  della 
fabbricazione  in  uso  negli  stabilimenti  industriali,  sì  francesi 
che  inglesi,  253.  Apparecchi  a  ciò  adoperati  nelle  varie  fab¬ 
briche;  loro  analisi,  254  e  55.  Altri  apparecchi  piu  o  pieno 
perfezionati;  descrizione  di  quello  del  Lee,  256.  Altre  forme 
di  recipienti  per  lo  sviluppo  del  cloro  in  Germania,  257,  cd  in 
Francia,  ivi.  Perfezionamenti  successivi  ;  speciale  apparecchio 
del  Patlinson,  ivi.  Modificazioni  arrecate  al  medesimo,  258. 

.  Modo  di  estinguere  e  preparare  la  calce  per  la  fabbricazione 
dell’ipoclorito,  ivi.  Fabbricazione  del  cloruro  di  calce  per  via 
secca,  259.  Metodo  delle  fabbriche  francesi  ncL  condurre  il 
cloro  sulla  calce  entro  camere  a  ciò  disposte,  260.  Altra  foggia 
di  camere  a  diversi  piani  pel  medesimo  fine,  ivi.  Fabbricazione 
del  cloruro  di  calce  liquido,  e  metodi  diversi,  261.  Cenno  su 
quello  adoperato  a  Mulhouse,  ivi.  Altro  modo  di  preparazione. 

Coke  (fabbricazione  del).  Procedimento  delle  carbonaje  per  la  fab¬ 
bricazione  del  coke  in  Inghilterra,  massime  nello  Strafford- 
slnre,  264.  Come  nella  Silesia.  e  propriamente  a  Gleivitz,  si 
eseguisce  la  fabbricazione  in  forni  aperti  rettangolari,  265. 
Forni,  così  detti  associati,  comuni  in  Inghilterra,  266.  I  forni 
riputali  migliori  nella  pratica,  secondo  le  vedute  del  Sobrero, 
ivi  e  s.eg.  Forno  economico  e  sua  descrizione,  267.  Depura¬ 
zione  meccanica  deMitantrace,  apparecchio  a  ciò  destinato, 
modo  di  valersene,  268. 

Colacicclii  gas  economico  del).  Cenno  sulla  recente  scoperta  del 
Golacicchi,  269.  Rivista  rapida  dei  modi  differenti  d’illumina¬ 


zione  in  uso  dal  medio  evo  al  presente,  ivi.  Scoperta  del  pe¬ 
trolio  in  America,  sua  applicazione  ad  illuminare,  ivi.  Trovato 
del  Colacicchi,  suoi  vantaggi  effettivi  ed  economici,  ivi. 

Cromo  (composti  industriali  del).  Nozioni  generali  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  gli  usi  industriali  di  tale  sostanza,  292.  Processo  di 
estrazione  del  Walt  e  del  Bolley,  293.  Preparazione  dei  cromati 
alcalini,  massime  secondo  il  processo  del  Booth  di  Filadelfia, 
per  ottenere  il  cromalo  di  potassa  in  cui  l’ossidazione  della 
mescolanza  è  notevolmente  accelerata,  ivi.  Fabbricazione  del 
ìcromalo  di  soda  o  del  bicromato  di  potassa  conforme  al  me¬ 
todo  di  Delacretaz,  ivi  e  seg.  Fornace  fatta  costruire  dal  detto, 
294.  Processo  di  Ward  per  la  fabbricazione  dell’acido  cromico 
e  de,  cromati,  ivi.  Processo  di  Jacquelin  dal  bicromato  di  calce, 
-.95.  Fabbricazione  di  sali  a  base  di  sesquiossido  di  cromo  ivi. 
Fabbricazione  del  solfato  di  cromo;  d’allume  di  cromo,’ ivi. 
Fabbricazione  dell’ossido  di  cromo  per  giovarsene  in  quella  del 
bicromato  di  potassa,  296.  Pittura  sulla  porcellana,  mercè  i 
colori  derivati  dal  cromo  ;  giallo,  verde  e  rosso  da  applicare  a 
colorire  i  vetri,  ivi. 

Destrina.  Metodo  del  Payen  per  ottenerla,  304.  Metodo  per  accre¬ 
scerne  la  condensazione,  305.  Destrina  mista  e  modo  di  dosare 
la  desinila  quando  è  mescolata  allo  zucchero,  306.  Esame  delle 
vane  qualità  delle  destrine  commerciali,  ivi.  Maniera  per  rico¬ 
noscere  una  mescolanza  di  gomma  e  di  destrina,  307 

Elajometro.  Istromento  immaginato  da  Berjot  per  determinare  la 
quantità  di  olio  fine  e  di  materia  grassa  contenuta  nei  semi  olei- 

ieri.  331.  Descrizione  particolareggiata  deH'istromento  •  modo 
di  adoperarlo;  risultati  che  se  ne  ottengono,  332.  Esperienze 
eseguite  dall’inventore  sopra  tremasene  semi  oleiferi,  colle 
quantità  relative  di  acqua  in  essi  trovata  e  di  olio,  sebbene 
seccati  a  100°,  affinchè  non  diminuissero  di  peso,  ivi. 

Elettro  metallurgia.  Preparazioni  meccaniche  dei  minerali  prima 
di  passare  al  trattamento  chimico,  che  ha  per  oggetto  l’estra¬ 
zione  dei  metalli,  333.  Opificio  montanislico  di  Traversella  ■ 
cenni  sulla  miniera  di  tal  nome,  e  sui  minerali  in  essa  conte¬ 
nuti,  ivi.  Apparecchi  immaginali  per  isceverare  i  metalli  dalle 
materie  cui  sono  commisti,  ivi.  Descrizione  della  prima  elettro- 
cermtrice  d|  detto  opificio  montanislico,  risultati  che  se  ne 
ottennero,  ivi  e  seg.  Studi!  per  trovare  un  conveniente  distribu¬ 
tore  automatico,  334.  Dichiarazione  della  macchina  elettro- 
cernitrice,  suo  uso  nell’opifizio  montanislico  di  Traversella  ivi 
Preparazione  del  minerale,  metodo  seguito,  macchine  ed  istru- 
raent,  a  ciò  ideati  o  perfezionali,  335.  Processo  di  elettro-cer¬ 
nita  di  Chenot  per  la  fabbricazione  del  ferro  e  dell’acciaio  ivi 

Ferro  ed  acciaio.  Affinamento  inglese  nel  piccolo  focolaio  347* 
Affinamento  mediante  i  forni  a  riverbero:  operazione  ditta  a 
rno  o  inglese,  puddellala™,  348.  11  lavoro  predetto  studilo 
nelle  sue  fasi,  ivi.  La  puddellatila  bollente,  3t9.  La  puddella¬ 
la  meccanica,  ivi.  Descrizione  del  forno  puMer  girante  del 
camino  mobile,  350.  Condotta  graduata  del  lavoro  351  Jm- 
P>ego  de.  forni  gassogeni  per  la  predella  operazione,  ivi  De- 
scm'one  del  generatore  o  gassogeno  più  usato  modernamente, 
352.  Esperienze  nelle  officine  di  Dongo,  ivi.  Mozzamento  o 
foggiatura  del  ferro  col  maglio  o  coi  cilindri  e  descrizione  di 
vani  arnesi  in  proposito  atti  a  coadiuvare  le  precedenti  opera- 
ziom  ,vi.  Mazzi camenlo  o  foggiatura  del  ferro  col  maglio  o 
<o  ci  in  ri,  ivi.  Magli  a  vapore,  353.  Novelli  procedimenti  per 
a  produzione  dell  acciajo,  ivi.  Processi  Uchatius  e  Bessemer 
modificati  dal  Marlen,  354.  Metodo  di  Obuchow,  355.  Nuovo 
processo  di  fabbricazione  del  Peters,  ivi.  Uso  del  forno  e 
vantaggi  reali  che  se  ne  ritraggono  per  la  connata  fabbrica¬ 
zione  secondo  le  fatte  esperienze,  356. 

Fuochi  colorati.  Nuove  composizioui  per  le  miscele  de’ fuochi 
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colorati,  in  complemento  dèlie  notizie  date  nell’ Enciclopedia,  j 
384.  Fuochi  bianchi  ;  fuochi  rossi;  fuochi  azzurri  ;  fuochi  verdi;  1 
fuochi  gialli  e  ranciati,  385.  Fuochi  profumali,  ivi. 

Galvanoplastica.  Opere  eseguile  a  Firenze  da  Odoardo  Chifenti,  ' 
premesse  alcune  nozioni  storico-tecniche,  386.  Ciò  che  fu  fatto 
in  Francia,  Germania  ed  Inghilterra  in  favore  di  codesto  ramo 
d’industria;  ciò  che  in  Italia,  387.  Osservazioni  sulla  natura 
e  qualità  dell’industria,  ivi.  Encomio  a  quello  che  fece  il  Chi¬ 
fenti  co’  soli  mezzi  privati,  ivi  e  seg. 

Giallo,  arancio  e  rosso  di  cromo.  Loro  natura  e  qualità  ;  processi 
per  prepararli,  394.  Processo  del  Liehig;  parere  di  Habich,  ivi. , 
Altri  processi  pei  cromati  basici  di  piombo,  ivi  e  seg.  Processo 
del  Franzoi  per  ottenere  un  cromato  basico  od  anche  un  cro¬ 
malo  neutro  di  piombo. 

Leicomo  e  lejocoma.  Fabbricazione  del  medesimo;  diversi  modi 
adoperati  da’  diversi  chimici,  472.  Operazioni  da  fare  per  otte¬ 
nerne  di  buona  qualità,  per  conservarlo  e  porlo  in  commercio/ 
473.  La  gommelina,  ivi. 

Ossido  di  cromo  (colori  dall’).  Natura  del  verde  di  cromo,  pro¬ 
cesso  chimico  per  ottenerlo,  601.  Fabbricazione  in  grande j 
eseguita  in  forno  a  riverbero,  602.  Verde  di  cromo  di  Caslhelaz; 


1  e  di  Leune,  ivi  e  seg.  Ossido  di  cromo  cristallizzato  ed  iride- 

!  scente,  608.  Verde  di  cromo  leggiero,  ivi. 

Piombo  (cromati  di).  Considerati  come  composti  industriali  del 
cromo:  in  commercio  bassi  il  cromato  di  piombo  mesco¬ 
lato,  il  giallo  di  Colonia  e  simili,  626.  Usi  dei  cromati  di 
piombo  e  loro  falsificazione,  ivi.  Cromalo  di  zinco,  o  giallo  i 
di  bottone  d’oro,  627.  Giallo  di  barita,  cromato  di  calce  e 
potassa  o  giallo  di  Stcìnbuhl,  cromati  rossi  di  mercurio  e  d’ar¬ 
gento,  627. 

Sesquiossido  di  cromo  (sali  di).  Primarii  colori  ottenuti  coi  sali  di 
detta  sostanza,  cominciando  dal  verde  d’Arnaudon,  705.  Verde 
di  Mathicu-Plessy,  modo  di  estrarlo;  suoi  usi,  706.  Verde  di 
Schneitzer,  sua  preparazione  e  maniera  di  servirsene,  ivi.  Verde 
arseniato  di  cromo,  ivi.  Alluminato  di  cromo  o  di  cobalto  o 
verde  di  Salvetat,  ivi.  Sesquicloruro  di  cromo  come  materia  1 
colorante,  ivi. 

Siemens  (forno  a  gas  con  rigeneratore  del  calore  di).  Utilità  dei 
forni  gassogeni  nella  pirotecnica  industriale,  709.  Descrizione  • 
del  forno  collocato  nella  fabbrica  di  gas  illuminante  a  Saint- 
Mandé,  in  Francia,  710.  Particolari  del  medesimo  alluminati 
con  appositi  diagrammi  intercalati  nel  testo,  711. 


IV.  —  ARCHITETTURA  CIVILE  E  RURALE,  IDRAULICA,  COSTRUZIONI,  INGEGNERIA. 


Costruzioni  atte  a  rendere  le  acque  potabili.  Nozioni  preliminari,  5. 
Serbatoi  di  acqua  pluviale,  e  propriamente  delle  cisterne  alla 
veneziana,  6.  Dimensioni  che  debbono  avere  i  detti  serbatoi,  7. 
Notizie  sulle  varie  sorgenti  naturali,  e  indizii  per  iscoprire 
quelle  che  sono  invisibili,  8.  Le  fontane  e  i  pozzi  comuni,  9. 
Precetti  per  la  loro  miglior  costruzione,  ivi.  Pozzi  artesiani,  e 
spiegazione  del  modo  di  ascensione  dell’acqua  sulla  superficie 
terrestre,  10.  Altre  considerazioni  geologiche  delI’Héricart  de 
Thury,  11.  Processi  pel  perforamento  ed  ordegni  all’uopo,  12. 
Tubi  Calandra  e  tubi  Norton  per  le  estrazioni  delle  acque  a 
piccole  profondità  per  usi  domestici  e  per  irrigazione,  13  e  seg. 

Bologna  (manicomio  di).  Descrizione  del  grande  e  splendido  edi¬ 
lizio,  tanto  dal  lato  architettonico,  come  dall'igienico,  177;  e 
parimente,  sì  nei  minori  particolari  interiori,  quanto  negli  este¬ 
riori,  ivi.  Trattamento  dei  folli,  organamento  di  opificio  per  le 
arti  e  mestieri  a  benefìcio  dei  medesimi,  178. 

Calandra  (pozzi  tubati).  Dichiarazione  del  Calandra  intorno  ai  pozzi 
cotanto  decantati  di  sua  invenzione,  207.  Quello  che  avvi  di 
vero,  di  positivo,  di  utile  nei  medesimi,  ivi.  Uso  ed  applicazione 
di  essi,  che  debbono  essere  accompagnati  da  altre  opere,  pre¬ 
messo  lo  studio  dei  terreni,  provenienza  delle  acque  e  simili, 
208.  Applicazione  dei  pozzi  tubati  muniti  di  tromba  aspirante, 
ivi.  Difficoltà  di  esecuzione  e  sua  impossibilità  nei  Iboghi  dove 
non  si  possono  eseguire  i  lavori  necessari/  ivi.  Esempi  d’appli¬ 
cazione  dei  medesimi,  ivi  e  209. 

Circolo  (divisioni  grafiche  del).  Soluzioni  grafiche  per  la  divisione 
degli  archi  di  circolo,  per  lo  sviluppo  di  parte  o  di  tutta  la  cir¬ 
conferenza,  e  per  alcuni  altri  problemi  rilevanti  di  geometria 
pratica,  secondo  ilPéraux  di  Nancy,  250.  Esposizione  di  cinque 
problemi  c  soluzione  dei  medesimi,  251  e  252. 

Ferrovie  economiche.  Premesse  alcune  nozioni  generali,  si  discorre! 


della  ferrovia  Broellhal,  costrutta  nel  1861,  sue  particolarità  | 
356.  Le  ferrate  di  Tullylyn  e  di  Dinonvic  nel  paese  di  Galle8  I 
costrutte  nel  1865,  e  loro  descrizione,  357.  Ferrala  di  Tavou*'  I 
Ponséricourt  nel  nord  della  Francia,  ei  grandi  benefizii  che  ai"  j 
recò  alle  fabbriche  e  raffinerie  di  zucchero,  costrutta  dall’ing3'  | 
gnere  Molinos  nel  1869  con  non  ingente  spesa,  357.  Ferrata  d1  j 
Festiniog,  di  cui  si  dicono  cose  maravigliose,  ivi.  Ferrovie  eco'  I 
nomiche  scandinave,  ivi  e  seg.  Ferrate  russe  e  ferrovie  ristretta  I 
americane,  358.  Altri  clementi  di  studio  sul  rilevante  arg3'  | 
mento,  e  ragioni  in  prò  e  in  contro  al  loro  uso  più  o  mcn°  I 
sicuro,  185. 

Fornaci  continue.  Esposizione  della  questione  Hoffmann  in  1  taDa» 
369.  Quello  che  fece  il  signor  Chinaglia,  ivi.  Tentativi  fatti  Pe^ 
utilizzare  la  grande  quantità  di  calore  perduto  nel  cuocere  *  j 
laterizii  con  le  antiche  fornaci;  loro  storia  compendiata,  370*  J 
Forno  di  Barbier,  sua  descrizione,  ivi  e  seg.  e  pianta  indie»' 
tiva  del  medesimo,  371.  Progresso  e  miglioramento  delle  fa1  i 
naci  in  Germania,  fornace  Arnold,  372.  Pregi  del  forno  itali31’0  j 
su  quello  dell’ Hoffmann;  premessa  la  descrizione  con  diagram 11,1 
esplicativi,  si  enumerano  le  differenze,  373,  e  se  ne  costa111 
l’utilità  di  quello  sopra  questo,  374.  La  combinazione  coll3 
zione  continua  della  fornace  della  combustione  sulle  gralic0^1  ( 
ciò  che  non  era  riuscito  a  nessuno  de’  tre  antecedenti  costru1 
tori,  ivi.  Generale  applicazione  e  favorevoli  risultati  oltcu**  r 
dal  forno  italiano,  375.  .1 P 

Gallerie  e  tunnel.  Statistica  comparativa  delle  spese  occorse 
varie  opere  colossali,  eseguile  recentemente,  386.  La  gallerl 
del  Moncenisio  ;  le  tre  gallerie  inglesi,  Kilsby,  Saitwood  c  l 
chingley,  ivi.  Spese  delle  gallerie  delle  ferrate  in  Francia»  , 
America,  nella  Nuova  Zelanda,  ivi.  Valutazione  congetti,ra  IL 
della  galleria  della  Manica,  ivi. 
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(ponti  sulla  Senna  a).  Breve  descrizione  dell’antico  ponte 
dl  Notre  Dame  e  del  ponte  d’Alma ,  ambedue  sulla  Senna  a 
p  612,  e  loro  vedute,  ivi. 
arj«nisco  (rovina  del  ponte  di).  Esposizione  del  disastro;  cause 
c«e  ne  prepararono  la  ruina,  613  e  seg.  Storia  del  deperimento 
j*al  1868  a  mezzo  agosto  1872,  6U.  Funesta  imprudenza  della 
lezione  dell’esercizio  ;  soccorsi  e  provvedimenti  per  parte  del 
°verno,  615.  Esame  della  Commissione  e  sindacato  tanto  a 
Proposito  del  detto  ponte,  quanto  per  altri,  616. 


Ponte  sul  Po  presso  Pontelagoscuro.  Idee  preliminari  e  nozioni 
generali  intorno  alla  costruzione  del  medesimo,  648.  Fonda¬ 
zione  delle  pile  e  delle  spalle,  ivi  e  seg.  Relazione  dell’inge¬ 
gnere  Broglio,  649.  Posa  in  opera  della  soprastruttura  metal¬ 
lica,  650.  Stabilità  del  ponte  ;  prove  statiche  e  dinamiche  a 
ciò  espressamente  eseguite,  651  e  seg. 

Ponte  di  marmo  sulla  Marecchia.  Credesi  eretto 'da  Augusto,  giu¬ 
dicato  dal  Palladio  come  il  più  bel  monumento  ad  essolui  co¬ 
nosciuto  in  tal  genere  di  costruzioni,  684. 


V.  —  GEOLOGIA,  PALEOETNOGRAFIA,  ZOOLOGIA,  BOTANICA 
E  SCIENZE  AFFINI. 


jNhlle  (generazione  delle).  Opinione  sulla  generazione  degli  an- 
1Cli;  prime  opinioni  dei  moderni,  69.  Studii  anatomici  del 
Prof.  Ercolani  sulle  medesime,  e  risultati  delle  analisi,  ivi  e  seg. 
^servazioni  del  dottor  Garbiglietti  all’Accademia  medico-chi- 
j,  r^lca  di  Torino,  ed  esperimenti  in  proposito  che  chiariscono 
ermafroditismo  delle  anguille,  70.  Studii  contemporaneamente 
a  h  a  Pavia  dai  prof.  Crivelli  e  Maggi,  che  conducono  al  me- 
A  “esimo  risultato,  71. 

.fl  iana  (torba  d’).  Ubicazione  della  torbiera,  estrazione  della 
r  preparazione,  129.  Impiego  che  se  ne  può  fare  come 
“ccedaneo  alla  lignite  e  all’antracite  e  vantaggi  che  offre,  130. 
sanie  chimico  di  sua  composizione  e  risultati  ottenuti,  ivi. 
rodotti  della  distillazione  secca  e  determinazione  del  potere 
a  orifero,  131.  Specchietti  dimostrativi  del  medesimo,  ivi. 

®  dje.  Animale  poco  conosciuto  del  Madagascar,  che  credevasi 
ai  naturalisti  quasi  perduto,  131.  Descrizione  del  medesimo, 
*lura  ed  indole,  132.  Relazione  particolareggiata  del  Sonnerat 
5.  Ull°  strano  animale,  133. 

®  da  seta  giapponese.  Curiosi  particolari  sul  bombice  yama- 
ai  che  allevasi  in  copia  nelle  provincie  giapponesi  nel  centro 
1  isola  di  Nifon,  134.  Alimenti  ed  allevamento  del  baco,  ivi. 
bacoUo  ahitudini  e  modo  tenuto  dagli  indigeni,  ivi. 

1*  da  8eta  (letargia  del).  Osservazioni  del  dott.  Jaeger  e  del- 
Ferletti,  134.  Serie  di  esperienze  eseguite  dai  medesimi 
lai  °SSerVaZÌOnÌ  proposito,  135.  Origine  e  sede  della  ma- 
L,a»  iterazioni  anatomiche,  cause  predisponenti,  coadjuvanti, 
Brinanti,  *36.  Fasi  varie,  ivi. 
eo^i  del,a  Germania.  Descrizione  dell’animale,  sua  patria, 
2j0f)  U,lli  ed  abitudini,  138.  Suo  nutrimento  e  modo  di  riprodu- 
(j0  e>  139-  Espressioni  varie  e  mutabilissime  del  viso  li  ren- 
Ca„e  10  Piacevoli  agli  spettatori,  ivi. 
com  *  .^erra,1U0Ta-  Sono  *  giganti  di  tutti  i  sericei  ;  quando  e 
ji^  e  importati  nella  detta  regione,  219.  Sua  indole,  sue  abitu- 
soló’  Wlass'ma  Milita  al  nuoto,  220.  La  razza  pura  si  mantiene 
f,ti  ,Co,à;  fra  noi  imbastardisce;  ivi  si  adopera  per  non  lievi 
sta  f66  per  la  caccia  del  Iup0  americano,  221.  Il  cane  danese 
Gerfflra  ve,tro  ed  il  molosso  come  semplice  ibrido;  raro  in 
dei  r  n‘a  edin  ltalia’  frequente  in  Inghilterra,  fedele  compagno 

CoraUo  ^allÌ  6  delle  carrozze’  ivi* 

j,dee  del  Prof-  U»™311  sul)-  In  che  differiscono  i  coralli. 

1  dalle  formazioni  rocciose  che  trovansi  in  piccole  quan-  ! 
^uppL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


tità  sparsi  in  varii  luoghi,  286.  In  che  consiste  propriamente 
il  corallo.  Del  mollusco  in  esso  vivente,  e  del  suo  lavorio,  ivi. 
Il  Mar  Rosso  abbonda  di  corallo  di  scoglio  calcareo;  breve  ras¬ 
segna  dei  luoghi  ove  se  ne  trova  in  gran  quantità,  ivi. 

Cratego.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  polipetale,  della  famiglia 
delle  rosacee,  dell’icosandria  pentaginia  di  Linneo,  289.  Varietà 
dello  spino  bianco  ;  sue  qualità  ed  usi  nell’economia  rurale,  ivi. 

Dicogamia  vegetale.  È  una  legge  generale,  ed  insieme  alFomoga- 
mia  forma  i  due  punti  opposti  ed  estremi,  tra  cui  passa  una 
infinità  di  punti  intermedii  o  di  transizione,  310.  Specie  vege¬ 
tali,  e  risultati  degli  studii  eseguiti  nel  1848  sull’impollinazione 
della  segala,  del  frumento,  dell’orzo  volgare  e  del  distico,  ivi  e 
seg.  Congetture,  deduzioni  e  probabili  teoremi,  311.  Obbie¬ 
zione  e  risposta,  ivi.  Applicazioni  pratiche  che  emanano  dalla 
teoria,  312.  Esperienze  in 'proposito,  ivi.  Osservazioni  di  Dei- 
pino  sulla  fioritura  dell’orzo  distico,  313. 

Dingo.  È  il  cane  selvatico  dell’Australia,  descrizione  delfaniraale, 
321.  Sue  abitudini;  rapacità  insaziabile;  modo  di  difesa,  322. 
Stato  di  servitù,  323. 

Euripiga.  Descrizione  dell’individuo  e  caratteri  generali  della 
specie,  secondo  le  dottrine  del  Brehm,  341.  Notizie  recate  dai 
viaggiatori  intorno  al  viver  libero  di  tale  augello,  i  cui  co¬ 
stumi  allo  stato  di  cattività  ne  furono  indicali  dai  giardini  zoo¬ 
logici  di  Londra  ed  Amsterdam,  342.  Suoi  costumi,  riprodu¬ 
zione;  i  piccini  e  loro  progressivo  allevamento,  343. 

Ilohlenfels  (caverna  di).  Grotta  di  ossami  sul  Wirtemberg,  stu¬ 
diata  accuratamente  negli  ultimi  tempi,  422.  Descrizione  mi¬ 
nuta  delle  cose  ivi  trovate,  seguendo  la  guida  del  Fraas,  del 
Lartet  e  di  altri  paleoetnologhi,  ivi.  Abbondanza  delle  ossa  di 
orso;  conjetture  sull’antichità  della  grotta,  che  probabilmente 
appartiene  al  termine  del  periodo  terziario,  423. 

Iguana.  Relazione  di  Schomburgk  dell’incontro  d’una  iguana  pro¬ 
priamente  detta,  la  specie  più  nota  e,  come  a  dire,  il  tipo  della 
famiglia,  425.  Caratteri  del  genere  da  essa  rappresentato,  426. 

Istiura  d’Amboiua.  Caratteri  generali  della  specie,  445.  L’istiura 
d  Amboina,  tipo  del  genere ,  ivi.  Descrizione ,  abitudini , 
indole  ed  altri  particolari  riguardanti  l’animale,  ivi. 

Jassana.  Uccello  palustre  deU’America  meridionale:  caratteri, 
indole,  abitudini,  462.  Nutrimento,  gestazione,  prole,  463. 

Kirrik.  Elegantissimo  uccello  delle  Indie,  di  cui  si  fa  accurata 
descrizione,  con  elegante  intaglio,  467. 

VII. 
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Liucej  A  complemento  dell’articolo  dell’ Enciclopedia  si  discorre 
della  lince  europea,  si  zoologicamente  che  storicamente,  475. 
Usi  e  costumi,  patria  e  nutrimento,  indole,  pellicce;  476.  Lince' 
leopardina ,  sua  descrizione;  patria;  abitudini,  ivi. 

Molocb.  Saurio  squammato  che  vive  in  Australia,  il  più  spaveule- 
vole  di  tutto  l’ordine,  secondo  il  Gessner;  533. 

Orbettino.  Tipo  degli  angui:  caratteri  generali,  590.  Regioni  da! 
esso  abitate,  maniera  di  vivere  ed  abitudini;  591. 

Orso.  Orso  comune  ;  descrizione  del  corpo;  sua  patria,  sue  abi— 
tudini,  591  e  seg.  Orso  isabellino  o  soriano;  notizie  sul  me¬ 
desimo,  592.  Orso  Grizzly,  sua  descrizione,  593.  Orso  Bari-; 
bai,  ivi.  OrsoBruan,  piccolo  animale  dell’Asia  meridionale,  594.  ' 
Orso  labiato:  carattere,  indole,  costumi,  595  e  96. 

Ossibele  fulgido.  Serpente  arboreo  di  cui  si  dà  la  descrizione,  600. 
Sue  abitudini;  modo  di  nutrirsi,  601. 

Pangolino.  Formichiere  corazzato,  pertinente  al  terzo  gruppo  degli 
scavatori,  608.  Descrizione  dell’individuo,  modo  di  vivere,  609. 
Notizie  particolareggiate  de’ suoi  costumi;  òarattere  ed  abitudini 
fornite  dal  Desmarchais,  610. 

Pbyloxera  della  vite.  Lavori  della  Commissione  nominata  dall’Ac¬ 
cademia  di  Francia  per  istudiare  la  nuova  malattia,  e  il  modo 
di  provvedervi,  621.  Varii  mezzi  suggeriti  in  proposito  dal  Fau- 
con,  dal  Von  Hamm,  dal  Naudin,  ivi. 

Preistoriche  antichità.  Scoperte  preistoriche  in  Francia;  narra¬ 
zione  è  dichiarazione  delle  medesime,  656.  Elènco  dei  paesi 
dove  avvennero  é  relativi  particolari,  657.  Scoperte  preistoriche 
in  Inghilterra,  secondo  la  relazione  fatta  nell’adunanza  della 
Società  filosofica  e  letteraria  di  Manchester,  61*7  e  seg.  Rela¬ 
zione  del  Rosa  alla  Società  italiana  di  antropologia  ed  etno¬ 
logia  suil’argomehlo,  658. 

Itatelo.  Descrizione  dell’animale,  che  ha  particolàri  e  sviliippàtis-  : 
simi  orgahi  atti  a  produr  fetore,  674.  Modo  di  vivere  e  speciali 
abitudini,  indole  e  carattere  deU’dnihiaie,  675. 


i  Serpe  uccellatore.  Appellato  scientificamente  Zainenis  viridifla- 
t ’us,  il  più  noto  individuo  dell’ordine  dei  diacranteri,  704.  Abi¬ 
tudini,  indole,  abito,  nutrizione,  705.  Comune  in  tutte  le  re¬ 
gioni  dell’Europa  meridionale,  è  comunissimo  nei  dintorni  di 
Roma,  anzi  nelle  immediate  sue  vicinanze,  penetrando  non  di 
rado  nei  giardini  interni  della  città:  fortunatamente  il  suo 
morso  è  affatto  innocuo;  ivi. 

Teja,  tejo  o  salonipcnter.  Saurio  squammato  molto  grosso,  di  cui 
si  enumerano  i  caratteri,  747.  Modi  di  nutrizióne  ed  abitudini; 
la  sua  carne  è  mangereccia,  748.  Come  gli  si  dà  la  caccia, 
ivi  e  seg. 

Torlrice  corallina.  Cilindrofo,  che  viene  accuratamente  descritto, 
e  massimamente  la  corallina,  754  e  seg. 

Tremuoto  o  terremoto.  Alcuni  pensamenti  di  Arnoldo  Moritz  ri¬ 
guardo  ai  frequenti  tremuoti  da  cui  furono  tormentati  la  città 
ed  il  territorio  di  Skemake,  756.  Cause  di  tali  fenomeni  in  ge¬ 
nerale,  ivi.  Previsioni  per  l’avvenire,  757.  Descrizione  compen¬ 
diata  della  distruzione  di  Sali  Salvador,  cagionata  dal  tremuoto 
del  marzo  1873  nelle  sue  scosse  successive,  ivi. 

Pral-burotig.  Grosso  serpente,  dei  triglifodonti  ;  sua  patria  e  ca¬ 
ratteri,  766.  Maniera  di  nutrimento  e  disquisizione  sulle  sue 
qualità  venefiche,  ammesse  dagli  uni,  negate  dagli  altri,  767. 

Uromastice.  Stellionide  abitante  le  regioni  deserte  dell’Africa, 
dell’Asia  e  (iella  Nuova  Olanda,  768.  Descrizione,  indole,  abi¬ 
tudini  :  lord  mòdo  di  nutrimento. 

Zoologiche  scopétte.  Serie  delle  recenti  scoperte  di  aiiilhali  non 
pria  conosciuti;  determinazioni  di  tuiòve  specie,  782.  Progressi 
neila  determinàziorie  della  specie  bovina,  ivi.  Novelle  specie  di 
antilopi  è  di  montoni,  ivi. 

Zorilla.  Mustèla  di  mèdia  mole  deil’ordine  dei  carnivori,  782. 
Descrizione  dell’animale  minutamente  condotta,  783.  Patria,  j 
inodo  di  vivere,  cibo,  odore  ingratissimo  che  emette,  iriércè  là 
ejaculaziòne  di  un  fluido  fetente,  ivi. 


VI.  —  MEDICINA,  IGIENE,  POLIZIA  SANITARIA  E  ZOOIATRIA. 


Alimentazione.  Notizie  date  dal  Délondre  intorno  ai  diversi  ani¬ 
mali,  le  cui  carni  possonsi  accomodar  mangerecce,  senza  nocu¬ 
mento  alcuno  della  salute,  39.  Uso  delle  carni  dei  marsupiali 
d’Australia;  l’elefante  adoperato  come  alimento  nell’Asia  e  nel¬ 
l’Africa;  varii  cetacei  lunghesso  le  coste  dei  mari,  ivi.  Regno 
vegetale  esteso  di  molto  per  uso  alimentare,  frutta,  radici,  fo¬ 
glie,  germogli  e  simili,  ivi  e  seg.  Molte  radici,  anche  delle 
piante  europee,  potrebbero  essere  utilmente  impiegate  nel  pre¬ 
detto  uso,  massime  in  regioni  scarse  di  alimenti  o  in  tempi  di 
caro,  40. 

Angina  difteritica.  Nuovo  rimedio  al  grave  morbo,  trovato  di  re¬ 
cente  dal  doti.  Calligari,  68*  Modi  diagnostici  del  mate,  modo 
di  comporre  il  rimedio,  ivi.  Effetti  ottenuti  sovra  bnon  numero 
di  curati  col  cennato  metodo  del  Calligari,  ivi  e  69. 

Atavismo.  Spiegazione  e  determinazione  del  vocabolo,  99.  Diffe¬ 
renze  nell’applicarlo  alla  riproduzione  degli  animali  domestici 
così  in  Inghilterra  ed  in  Alemagna,  come  in  Francia  ed  in  Italia, 
100.  Nostro  modo  d’intendere  la  parola  e  la  cosa  per  essa  si¬ 
gnificata,  ivi. 


'bovina  pesto.  Osservazioni  del  Boulcy  comunicate  all'Accademia 
|  delle  scienze  di  Francia  il  13  marzo  1871  sulla  provenienza 
della  malattia,  183*  Influssi  che  possono  cagionarla  o  favorirla» 
184.  Cenni  storici  delle  moderne  epizoozie  in  tutta  l’Europa» 
fino  a  quella  cagionata  in  Parigi  dalla  vendila  d’animali  prove¬ 
nienti  dagli  approvvigionamenti  prussiani,  1$5.  Preservativi  e 
rimedii  proposti  nella  seduta  del  Ogennajo  1872  all’Accademia 
suddetta  dal  Baudot  ;  eccellenti  risultati  dell’acido  fenico,  >V1‘ 
Bovine  razze.  Grande  rilevanza  dell’argomento,  non  trattalo  >*e 
nel  ['Enciclopedia  nè  nei  Supplimenli  finora  pubblicati,  185  e 
seg.  Esame  delle  differenti  razze,  fatto  principio  dalle  ingleSl* 
186;  quelle  di  Pembroke,  d’Highlands,  Sethland,  Iverry,  AngUs» 
Galloway,  Suffolk,  Devon,  Sussex,  Glamorgan,  Ayrshire,  A 
deruey,  Ilereford,  Dishley,  Durham,  187  e  seg.  Rivista  delle  razze 
francesi,  massimamente  la  carollese,  188.  Razza  della  Vandeà» 
dell’Alyernia,  della  Garonna,  della  Guascogna,  bearnese,  l>aza 
dese,  camarga,  breltona,  189.  Razza  normanna,  del  Ginra, 
della  Savoja,  d’Algeria,  190.  Diverse  razze  delle  varie  regmP 
I  dell’Europa,  e  prima  un  cenno  dell’olandese,  ivi.  Del  Belg10» 
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‘Ielle  Steppe  della  Nuova  Russia,  dei  Ralcani,  191.  Della  Po-lj 
‘lolia,  ungherese,  Murzthal  e  Marialiof  nella  Stiria,  Pizngau  nel 
'IjicatQ  di  Salisburgo,  192.  Razza  di  Gfohel>dettq  della  Foresta,  j 
«li  Helrn  nella  Bassa  Austria,  della  Moravia,  del  Tirolo,  del; 
Woigtland,  del  Westerwald  del  ducato  di  Nassau,  di  Glanej 
«ella  Baviera  renana,  193.  Razze  svizzere,  massime  di  Fri- j 
borgo  e  di  Svitto,  ivi.  Enumerazione  delle  razze  italiane  daj 
«Bielle  del  Lombardo  Veneto,  194.  La  friulana,  la  bresciana,  la! 
Pugliese,  ivi.  Razze  del  Piemonte,  massime  quella  scelta  della 
Pianura  del  pari  che  l’ordinaria,  ivi.  Razza  di  Pinerolo  e  del 
Canavese,  195.  Razza  di  Susa  e  d’Aosta,  196.  Razza  di  Parma, 
di  Reggio,  del  Bolognese,  delle  Marche,  della  Toscana,  197. 
ftazze  del  mezzogiorno  d’Italia,  198.  Razze  siciliane  e 


sarde,  e  in  generale  di  montagna  in  tutta  Italia,  ivi  e  199. 

Igiene  degli  animali.  Si  discorrono  le  ragioni  dell’abitazione,  del 
suolo,  del  clima,  424.  Influenza  delle  stagioni,  ivi.  Salubrità 
dell’abitazione  rispetto  all’aria,  all’umidità,  ivi.  Posizione  ri¬ 
spetto  alla  coltivazione,  ivi.  Igiene  del  lavoro  e  della  produ¬ 
zione,  425. 

Lucilina.  Considerata  igienicamente,  il  dott.  Ripa  vorrebbe  fosse 
bandita,  come  insalubre,  dagli  opificii,  dalle  abitazioni  e  dalle 
stalle  nelle  quali  si  raccolgono  le  classi  operaje  ed  agricole  a 
passare  le  serate  invernali,  488. 

Ostriche.  Come  nutrimento  sono  consigliate  dall’Agassiz  agli  stu¬ 
diosi,  a  cagione  del  fosforo  che  contengono  in  abbondanza,  608. 
Statistica  del  consumo  che  se  ne  fa  nei  varii  paesi  civili,  ivi. 


VII.  —  GIURISPRUDENZA,  ECONOMIA  POLITICA,  AMMINISTRAZIONE  PUBBLICA. 


P^ria  statistica.  Pistrjbuziope  delle  cqltpfc  npl  reame  d'Uplj; 
ln  terreni  aralorii,  prati,  risaje,  oliveti,  castagneti,  boschi,  pa 
scoli,  21.  Prodotti  vegetali  e  loro  esportazione,  22.  Confront 
'uternazionali,  ivi.  Prodotti  animali  e  confronti  colle  altre  na 
zi°ni,  23.  Valore  complessivo  dei  prodotti,  ivi. 

^coltura  in  Italia.  Istituzione  de’  Coqiizij  agrarii  fatta  con  regii 
pereto  del  23  dicembre  1 8(3(3  ed  effetti  della  medesima,  23 
.  e  Consiglio  d’agrjcoltura,  2|.  Inchiesta  agraria  prescritta  da 
listerò  italiano  pep  indiare  i)  frumento  e  il  vino,  ivi.  Le- 
^'azi°ne,  credili  fondiario  ed  agrario,  iyi.  Polizia  rqrale:  di- 
egn°  di  legge  sui  epusorzii  per  l’irrigazione,  25.  Regplament 
l‘«  risicoltura,  poqtrp  le  epizpozie,.  per  la  caccia,  ivi.  /^llpva- 
e  condizioni  del  bestiame  fra  poi,  26.  Istruzione  agraria 
anuali  d’agricoltura;  conferenze  agrarie;  esposizioni,  27 
vi  §1  ,pn*  agrarie ;  meccanica;  colonie p  scuole  poderi,  ivi  e  seg, 
Se"(lii  idrografici  ;  bachicoltura,  28.  Servizio  forestale,  jyi  ( 
^•Servitù  di  legnatico  e  di  pascplo  nel  principato  di  Piombino; 
iz‘one  di  privilegi  nelle  proyippie  di  Venezia  e  di  Rovigo, 

V0 6  S0^r-  % 

h0  °mano.  E  diviso  ip  tenute  e  compreso  nella  comunità  di 
8{Jva’  30.  A  cagione  della  malaria,  mancante  di  popolazione 
cJ,e  »  studii  per  ovviare  al  male,  jvj.  Mancanza  di  strade 
ivj  e  P°nsorti|i  e  di  quanto  occorre  ai  bisogni  della  vita, 
lv  . 1  Umnopiorta;  repfitepsi,  i  miglioramenti  da  arrecare  al¬ 
iata  C°^lllra  aHa  pastorizia  per  tornare  in  fiore  tanto  deso¬ 
lila  (Cs|ensi°ne  «li  tprre,  31. 

artigjl!u!',a  professionale  a).  Istituzione  dello  scuola  a' prò  degli 
c|aSg-  t)i)*  divisa  in  quattro  sezioni,  ciascuna  ripartita  in  di 
terie'*  \Una  (^urlia>  l’altra  serale,  164.  Ripartizione  delle  mi 
•  Vanta. 


<rf  <  ^  c°rso  triennale,  ivj.  Vantaggi  ottenuti  fino  al  presente 
C°°per  fbe  se  ne  sperano,  ivi. 
di  m  Ve  Società.  Origine  delle  medesime  società  dopo  quell 
ratj ve  J.°  sPccprso  a  benefizio  degli  operai,  280.  Società  coppe 
nierj  jj  i  ^Psumo  e  comitati  di  previdenza,  281.  I  probi  pio 
Firenze  ^0c^^e’  ’v‘-  Società  di  Como,  la  Lega  alimentaria  il 
taljn  ^  previdenz:»  p  Torino  e  in  altre  città  d'I 

tempi  "  'anlaggl  reaH  derivati  da  siffatte  associazioni  ne 
peratjvrn<!/ern*  a*  benessere  degli  operai,  ivi.  Società  eoo 
«  Produzione,  mercè  cpi  si  tenta  di  conseguire  uni 


mercede  maggiore  ;  difficoltà  di  loro  attuazione,  283.  Ragiepi 
che  militano  in  favore  di  tali  associazioni,  ivi.  Adottato  in  Ame¬ 
rica,  il  sistema  cooperativo  di  produzione  diede  eccellenti  risul¬ 
tati,  284.  La  città  di  Mount;  tentativi  posteriori  che  ottennero 
esito  felice,  ivi.  In  Europa  non  giunsero  a  tanto;  ragioni  del 
fatto;  introdotte  a  Como,  ivi.  Società  cooperative  di  credito, 
dette  anche  banche  del  popola,  285.  Ragioni  in  prò  e  in  con¬ 
tro;  i  Monti  di  Pietà  giudicati  dal  punto  di  vista  economico- 
morale,  ivi.  Le  banche  tedesche  e  le  francesi  modellate  sulla 
famosa  Società  di  credito  al  lavoro,  286. 

Credito  in  Italia.  Casse  di  depositi  e  prestiti,  289.  Operazioni  ese¬ 
guite  di  depositi  in  numerario  nell’anno  1869,  290.  Condizione 
dei  conti  degl’istituti  di  credito,  29i.  Società  di  credito  e 
banche  popolari  alla  fine  del  1870,  ivi.  Situazioni  finanziarie 
delle  medesime,  ivi  e  seg.  Istituii  di  credito  ugrurio,  292. 
Istituti  di  credilo  fondiario ,  ivi.  Ranche  di  emissione  dopo 
l’aggregazione  della  città  di  Roma,  ivi. 

Doiueau  (processo).  Esposizione  legale  dell’avvenimento  seguito 
nel  1856  nell’Algeria,  323.  Scoperta  dell'autore  dell'orribile  de¬ 
litto  nella  persona  che  diede  nome  al  processo,  324.  Sentenza 
della  Corte  d’Assise  di  Orano,  commutazione  di  pena  per  grazia 
sovrana,  ivi. 

Donon-Cadot.  Narrazione  del  tragico  avvenimento,  seguito  nel 
1844  a  Ponloise,  325.  Particolari  che  accompagnarono  la  sco¬ 
perta  della  reità  degli  accusali,  e  procedimenti  legali  «fella 
Corte  reale  di  Parigi,  che  avocò  a  sè  il  giudizio  del  grave  de¬ 
litto,  326.  Giudicio  e  sentenza  dei  giurati,  ivi. 

Industriali  classi  nelle  varie  regioni  del  globo.  Esposizione  di 
quanto  riguarda  la  Francia,  432  e  seg.  Olanda,  433.  Belgio, 
ivi.  Germania,  considerata  nella  Prussia,  Granducali)  di  Baden, 
Amburgo,  Sa.-sQiiia,  434  ;  Wurtemberg  ed  Austria,  435.  La 
Svizzera,  la  Svezia  e  la  Danimarca,  ivi.  La  Spagna,  il  Porto¬ 
gallo,  Turchia  e  Grecia,  436.  Russia,  Brasile,  Perù,  ivi.  Stati 
L’qiti  d'America,  ivi. 

Irrigazione  (consorzii  d’).  Stato  della  questione  prima  di  procla¬ 
mare  l'istituzione  dei  consorzii  d'irrigazione,  443.  Relazione  in 
proposito  nel  Consiglio  di  Stalo,  attinta  nelle  più  antiche  istitu¬ 
zioni  de’ varii  popoli,  ivi.  Disposizioni  in  proposito,  ivi.  Ere¬ 
zione  del  consorzio  in  corpo  morale,  444.  Vantaggi  assicurati 
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dalla  nuova  legge  ai  consorzii  che  hanno  conseguito  la  perso¬ 
nalità  giuridica,  ivi.  L’uso  delle  acque  pubbliche,  ivi. 

Israelitiche  società.  Notizie  riguardanti  le  diverse  classi  della 
società  israelitica  nelle  contrade  nord-ovest  dell’impero  di 
Russia,  44 4.  11  Khusidismo,  novella  forma  di  culto,  che, 
sebbene  pretenda  di  lottare  contro  le  cerimonie  esteriori, 
divenne  a  breve  andare  schiava  di  forme  puramente  este¬ 
riori,  445. 

Khan-Koow.  Emporio  commerciale  dei  Russi,  di  cui  si  dà  il 
resoconto  rispondente  al  1870  secondo  dati  ufficiali,  465. 
Operazioni  di  esportazione,  massime  del  thè,  466.  Viaggio 
per  arrivare  a  Mosca ,  via  di  Londra ,  in  quattro  mesi  e 
mezzo,  ivi. 

Miniere  (statistica  delle).  Saggio  di  osservazioni  per  la  provincia 
belga  l’Hainaut,  dimostranti  che  la  sicurezza  dei  minatori, 
mercè  i  progressi  della  scienza  e  dell’esperienza,  si  accresce 
tuttodì,  530.  Altra  osservazione  emergente  dalla  ispezione  delle 


cifre  è  che  i  risultati  ottenuti  negli  ultimi  anni  sono  doppii  dei 
precedenti,  ivi. 

Operai  (case  per  gli).  Storia  di  quanto  fecesi  nell’antichità  e  nel 
medio  evo  per  le  classi  popolane,  585.  Mali  sopravvenuti,  primi 
sintomi  dei  rimedii,  586.  La  questione  di  moralità  nelle  pre¬ 
dette  abitazioni,  ivi.  Particolari  tecnici  intorno  alle  case  per  gli 
operai,  587.  Materiali  di  costrnzione,  588.  Sistema  del  Behr 
seguito  in  Pomerania,  ivi.  Metodo  inglese,  589.  Effettuazione 
reale,  difficoltà  che  si  presentano  ;  loro  soluzione,  ivi.  Risposta 
alle  obbiezioni  fatte  al  sistema  proposto,  590. 

Ospedali.  Importanza  del  tema;  cenni  storici,  597.  Metodo  degli 
antichi  riprovato,  598.  Osservazioni  fatte  di  recente,  ivi.  Di¬ 
scussione  di  polizia  sanitaria;  consigli  ed  avvertimenti,  ivi  e 
seg.  Ospedali-baracche,  loro  preferibilità  agli  ospedali-monu¬ 
menti,  599.  Opinioni  del  Lévy  condannate  in  ciò  che  riguar¬ 
dano  il  sistema  di  ventilazione,  ivi.  Descrizione  di  baracche- 
ospedali  costrutte  a  Brussella,  600. 


Vili.  —  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  E  COMMERCIO,  ECONOMIA  DOMESTICA  E  RURALE. 


Agricoltura  in  Italia.  Vedi  nel  paragrafo  precedente. 

Algeria  (coltivazione  del  tabacco  in).  Stato  presente  della  coltiva¬ 
zione  in  confronto  di  quello  durante  la  guerra  americana,  35. 
Si  espone  partitamente  il  metodo  di  coltivazione  e  di  preserva¬ 
zione  dai  danni  degli  insetti,  36.  Piantagione  e  cure  posteriori 
fino  alla  maturità,  ivi  e  seg.  Raccolta  e  disseccamento  delle 
piante;  processi  a  ciò,  38.  Precetti  e  consigli  per  giungere  al 
sicuro  risultato,  ivi  e  39. 

Alimenti  pel  bestiame  (preparazione  degli).  Vantaggi  dalla  prepara- 1 
zione  artificiale  degli  alimenti,  colla  cottura,  macinatura,  germi¬ 
nazione,  essiccazione  e  simili,  40.  Macinelli  per  ridurre  in  fa¬ 
rina  semi  e  gambi  di  piante  secche,  41.  Macchine  per  lavare 
radici  e  tuberi,  ivi.  Trinciapaglia  di  Ransomes  e  Sims,  42,  ed 
altri  arnesi  per  fettare  le  rape,  carote  e  pastinache,  ivi. 

Basilicata  (pastorizia  in).  Il  bestiame  bovino  preso  ad  esame;  pre- 
giudizii,  metodo  di  governo,  147.  Riproduzione  delle  razze;  pes¬ 
sime  costumanze  inveterate  nei  pregiudizii  dei  contadini  non 
solo,  ma  anche  dei  ricchi  possidenti,  148  e  seg.  Allevamento 
delle  razze  equine;  usanze  riprovevoli  nella  Basilicata,  150.  No¬ 
tizie  sulle  razze  indigene  del  paese,  ivi.  Scelta  dello  stallone  e 
pratici  avvertimenti  in  proposito,  nell’intendimento  di  sradicare 
gli  errori  e  i  pregiudizii  secolari  in  detta  provincia,  ed  anco  di 
migliorare  il  bestiame,  che  potrebb’ essere  novella  fonte  di  ric¬ 
chezze  nel  paese,  151. 

Colsa  o  Ravizzone.  Coltivazione  della  predetta  brassica;  terreno, 
seminagione,  trapiantamento,  lavoreccio,  arature,  rincalzo,  271. 
Piantamento  all’aratro  e  al  caso,  ivi.  Maggior  pregio  del  colsa 
invernale  ;  buono  anco  il  marzengo  ;  cure  speciali  per  la  sua 
coltivazione,  272.  Trebbiatura  e  modo  di  eseguirla,  ivi.  Sven¬ 
tolamento  del  seme  e  sua  conservazione  nel  granajo,  ivi.  Uso 
degli  ingrassi  nel  coltivarlo,  ivi. 

Falci  armate.  Descrizione  del  lavoro  della  falce  armata  americana, 
colla  quale  tagliasi  in  una  volta  grano,  paglia  e  stoppia,  345. 
Confronti  col  lavoro  della  falciuola,  della  falce  fienaja  ;  preferenza 
della  prima  sulle  seconde,  ivi.  Ulteriori  vantaggi  che  potrannosi 


ottenere,  quando  ne  sia  comune  l’uso,  e  quindi  più  usuale  o  f* 
migliare  la  manovra,  ivi. 

Fico.  Importanza  di  tale  pianta  nelle  provincie  meridionali  d’Italiu» 
359.  Sua  prodigiosa  produzione  e  moltiplicazione  per  mezzo 
delle  talee,  ivi.  Precetti  a  ciò  e  per  la  potatura  e  conservazioii0 
della  pianta,  ivi.  Terreno  adatto  alla  pianta  ed  irrigazione  op' 
portunq,  360.  Produzione  e  qualità  diverse  della  medesima,  iv1. 
Raccolta  e  seccazione  dei  frutti,  360.  Preparazione  per  cofl' 
servarli  e  porli  in  commercio  senza  che  la  qualità  punto  n® 
scapiti,  ivi. 

Foreste.  Utilità  in  genere  delle  foreste,  non  conosciuta  e  messa  J'1 
non  cale  dai  montanari,  dai  villici,  dal  popolo  delle  campagn®’ 
a  cagione  dell’incuria  dei  Governi,  della  ignoranza  negli  agric<d' 
tori,  dei  bisogni  stringenti  che  spronano  a  malfare,  367  e  seg* 
Devastazione  delle  medesime  in  tutte  le  parti  dell’antico  e  d0 
nuovo  continente,  sguardo  rapido  e  generale,  368.  Solo  di  r®. 
cente  cominciossi  a  tentar  qualche  cosa  in  proposito,  mercè  g 
istituti  forestali,  siccome  quello  di  Vallombrosa  in  Italia,  ivi- 
Giuggiolena  o  giorgioliua.  Se  ne  consiglia  la  cultura  nei  gr»n 
poderi  per  avvicendamento  o  rotazione:  olio  che  se  ne  rl 
trae,  402.  # 

Lucchese  agricoltura.  Descrizione  e  spiegazione  della  floride0, 
dell’agricoltura  nel  piano  lucchese  e  dei  poggi,  tenuti  ad  olive11; 
485.  Esposizione  progressiva  delle  operazioni  che  succedo^ 
nella  coltivazione  dei  piani,  ivi.  Abbondanza  dei  prodotti;  gua 
dagnidel  proprietario,  486.  Opinioni  del  Mazzarosa  suirag1'1®0^ 
tura  lucchese,  ivi.  Proposte  di  qualche  miglioramento  da  intr° 
durre,  ivi.  e 

Merletto.  Sguardo  sulla  storia  dei  tempi  più  remoti  del  ricamo»  . 
distinzione  di  tre  sorta  di  merletti,  516.  Parte  che  glTtal,a 
ebbero  in  tal  genere  di  lavoro,  ivi.  Punto  d’Inghilterra,  merle 
di  Brussella,  il  genere  fiorito,  517.  \ 

Messina  (prodotti  e  industria  della  provincia  di).  Si  enumera*10^ 

prodotti  primarii  dell’agricoltura  ed  il  commercio  che  se  »e 
nei  varii  luoghi  della  provincia,  521.  Produzioni  agrarie  di  m 
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torie  industriali,  prodotti  chimici  e  bestiame,  ivi.  Filatura,  tes- 1 
situra  e  tintura  del  lino,  canapa,  cordami,  seta  e  lana,  cappelli! 
e  berretti,  ecc.,  ivi  e  seguenti.  Fabbricazione  di  mobili  e  car¬ 
rozze,  522. 

Messina  (bachicoltura  e  gelsicoltura  nella  provincia  di).  Parallelo 
della  coltura  degli  anni  precorsi  colla  presente,  522.  Decadenza! 
della  doppia  coltura  ;  stato  delle  cose,  523. 

Aligere  (arte  del).  Questioni  preliminari  sul  mungere,  539.  Ap-j 
Parecchio  del  Colvin  di  Nuova  York,  che  cerca  di  surrogare  il 
suggere  del  vitello,  540.  Congegno  più  semplice,  esposto  nella 
Mostra  di  Londra,  e  sua  descrizione,  541. 

Urau°-  Notizie  sull’arte  vetraria  in  Murano  fin  dal  xm  secolo, 
Rivo  dei  Vetrieri  ;  una  fabbrica  di  conterie,  542.  Riduzione 
dMla  pasta  vitrea  in  cannelle,  543.  Varietà  della  medesima  nel  j 
genere  di  conterie  ordinarie  e  fine,  ivi.  Fabbrica  di  riduzione,  o 
arte  del  margaritajo  ;  divisione  del  lavoro,  ivi.  Operazioni  varie,  ! 
^4.  Officina  di  vetri  soffiati  d’uso  comune,  545.  Officina  di  | 
vetri  soffiati  ad  uso  antico,  ivi.  Officina  per  lavori  di  smalti  per) 
®J°saici,  ivi.  Un  cenno  sullo  stabilimento  della  Ditta  Cessionarii 
^  Marietti;  fabbrica  di  lastre,  bottiglie,  ecc.,  546. 
essici-  (esperienze  agrarie  del).  Necessità  di  rinnovare  annual¬ 
mente  il  suolo  mercè  operazioni  meccaniche  ;  differenza  di  opi- 
m°ni  sull’argomento,  558.  Esposizione  delle  esperienze  eseguite 
M  Nessler  nel  1871,  ivi  e  seg.  Risultati  ottenuti  dalle  stesse, 

»,  Spiegazioni  date  dal  Nessler  e  prove  sull’argomento,  ivi. 
ola  (condizioni  agrarie  nelle  vicinanze  di).  Stato  dell’agricoltura 
llella  Campania,  ed  esame  del  sistema  ivi  seguito,  564.  Semi¬ 


nagione  dei  grani  e  di  altri  vegetali,  e  modo  di  preparare  il  ter¬ 
reno,  565.  Reddito  delle  diverse  colture,  e  considerazioni  sul¬ 
l’argomento,  ivi. 

Nuova-York  (Western  Union  Telegraph  Company  di).  Cenno  storico 
delle  operazioni  della  possente  Associazione,  576.  Sistemi  in  uso 
presso  la  medesima,  macchine  ed  apparati  di  ultimo  perfezio¬ 
namento,  ivi. 

|  Olivo  (modo  di  moltiplicare  1’).  Consigli  e  precetti  del  distinto  agro¬ 
nomo  Meloni,  che  seguì  le  pratiche  del  Presta  di  Gallipoli,  nella 
provincia  di  Terra  d’Otranto,  583.  Seminagione,  cultura,  vi- 

l  vai,  ivi.  Modo  di  farli,  e  risposte  alle  opposizioni  che  fannosi  al 

|  metodo  esposto,  584. 

Pordenone  (cotonificio  a).  Storia  degli  stabilimenti  di  filatura  sorti 
nelle  vicinanze  di  Pordenone  nel  1854,  ottimi  risultati  che  se 
ne  ottennero,  652.  Descrizione  particolareggiata  dello  stabili¬ 
mento  in  tutte  le  sue  parti,  653.  Ajuti  prestati  agli  operai  ad¬ 
detti  al  medesimo ,  ivi  e  seg.  Regolamenti  interni  e  vantaggi 
morali  che  la  società  procura  agli  operai,  654. 

Riso  (brillatura  del).  Notizie  intorno  allo  stabilimento  dei  fratelli 
Monari  nel  Bolognese  per  la  brillatura  del  risone,  6 Descri¬ 
zione  di  un  brillatojo,  ivi. 

Yokohama  (mercato  del  seme  serico  a).  Cronaca  dell’anno  4871,  che 
fu  favorevole  al  mercato  delle  sete,  778.  Particolari  riguar¬ 
danti  la  provenienza  e  la  vendita  dei  cartoni,  ivi.  Varietà  del 
baco  da  seta  allevate  al  Giappone,  colle  loro  origini,  779.  No¬ 
tizie  sugli  esportatori,  massime  italiani,  ivi.  Guadagni  fatti  dalle 
varie  Compagnie,  e  modo  di  vendita,  ivi  e  780. 


IX.  —  SCIENZE  ED  ARTI  MILITARI,  MARINERIA. 


®r*ca  (catastrofe  del  vapore).  Il  legno  di  bandiera  italiana  e  di I] 
j.°struz<one  nordamericana,  comandato  dal  capitano  Bossi,  par- 
0  il  23  dicembre  1871  da  Buenos  Ayres  per  Montevideo,  fu  i 
^  Praccolto  dal  fuoco  nel  corpo  di  mezzo,  che  rimase  diviso  in! 
cJje  P^ti  senza;comunicazione,  55.  Effetti,pietosi  della  catastrofe J 
p.®  Uccise  forse  un  centinajo  di  persone,  56.  Processo  del  ca- 
Ainii  n°’  Su^  (iuaie  semi)rava  cadesse  tutta  la  responsabilità,  ivi. 
2j  Potatili.  Cenno  sul  fucile  Werder  per  compiere  l’esposi- 
e  <fei  principali  sistemi  d’armi  portatili  a  retrocarica,  97. 
o  datissime  variazioni  in  Prussia,  in  Austria,  in  Francia,  ivi.  1 
i,  Cc'1'°  dimostrativo  in  cui  hannosi  riunite  le  indicazioni  più 
brilla  aiUÌ  intorno  aII'armamento  degli  eserciti  europei,  98. 

Cìi^  ’  Marineria  e  Nautica  arte.  Preliminari  storici  dal  secolo  de¬ 
fitto  al  presente  per  le  modificazioni  introdotte  nelle  co- 
de„Zl0ni  navali,  dopo  l’uso  delle  artiglierie,  499.  Descrizione 
tro 1  ^'ma  corazzata  inglese,  il  Warrior,  in  cui,  per  evitare  il 
e  J^°  Peso,  furono  lasciate  la  poppa  e  la  prora  scoperte,  500 
bile^f  ^att*  Per  m°derare  il  rullìo  delle  corazzate;  terri-, 
rant  7Za  ^  Meniamo  spiegata  contro  la  flotta  di  legno,  du¬ 
roni  4  ^uerra  di  secessione,  501.  Stato  presente  delle  costru-j 
inondai’  ^  sistema  dei  doppii  fondi  per  impedire  l’intera ' 
partjaz'°ne  della  carena  e  l’andare  a  fondo  delle  navi,  502. 
man  C°^ari tecnici  nella  costruzi°ne  delle  corazzate,  503.  Case- 
seri  6  C°razzale  Per  racchiudervi  i  pezzi  d'artiglieria,  504.  De-] 
10ne  della  Gioire,  prima  corazzata  francese,  e  del  monitor] 


Miantonomah,  americano,  ivi.  Corazzate  a  casamatta  centrale  ; 
torri  giranti  ;  modo  di  rimediare  agli  inconvenienti  prodotti  dai 
projetti  nemici,  ivi.  Tipo  delle  più  recenti  corazzate  inglesi  : 
Monitor  a  parapetto,  ivi.  Il  rostro  o  sperone;  qualità  di  una 
buona  corazzata,  506.  Tattica  militare  navale  nei  legni  a  va¬ 
pore:  i  lupi  di  mare,  ivi.  Gli  studii  del  Verniac,  capitano  di 
vascello  francese,  per  le  flotte  composte  di  piroscafi  a  ruote,  ivi 
e  seg.  Le  riforme  iniziate  dal  contrammiraglio  Bouet  de  Villau- 
metz  nei  bastimenti  ad  elica  ;  sua  Tattica  supplementare  ;  que¬ 
stioni  fra  i  partigiani  delle  artiglierie  e  dell’urto  col  rostro,  507. 
Aggiunta  delle  torpedini  dopo  le  scoperte  di  Harvey,  Withehead 
ed  Ericsson,  ivi.  Tattica  del  Boutakov,  ivi  e  seg.  Consigli  in 
proposito,  508. 

Napoli  (Esposizione  internazionale  di).  Relazione  sommaria,  mas¬ 
simamente  per  ciò  che  riguarda  l’arte  della  corderia  e  della  tes¬ 
situra  delle  vele;  confronti  fra  i  prodotti  veneti  e  napolitani, 
554.  Incatramazione  del  filo;  pettini  adoperati  ;  bontà  delle  tele 
napolitane,  555.  Modelli  di  nave  esposti;  giudicii  differenti  sul 
merito  loro  ;  lamento  intorno  all’assenza  dalla  Mostra  di  co¬ 
struttori  che  doveano  di  certo  accorrervi,  ivi.  Forma  delle  navi; 
merito  degli  Italiani  nelle  costruzioni  a  vela,  556.  Stato  della 
costruzione  dei  piroscafi  poco  progreditoin  confronto  coll’altro,  ivi. 

Polvere  da  guerra.  Nuovi  studii  e  nuove  esperienze  per  determi¬ 
nare  la  composizione,  la  granitura  e  la  densità  più  convenienti 
po’  nuovi  sistemi  delle  armi  da  fuoco  ;  le  stiacciate  o  cariche 
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compresse,  643.  Specchio  delle  diverse  specie  di  polvere  adot-  ;  tali  stabilimenti  per  presentare  le  dovute  guarentie  di  sicurezza, 
tate  dalle  principali  potenze  europee,  £>44,  Ciò  che  si  pratica  in  {  ivi.  1  polverifieii  privati,  ivi. 

Italia,  645.  ;  Shrapnell.  Norpe  di  projetti  lancigli  dalle  artiglierie  ;  cenni  storici 

Polveriere.  Alcune  indicazioni  delle  norme  con  cui  sono  costrutti  i  in  proposito;  stato  della  questione,  707.  Progressi  e  miglio- 
magazzini  permanenti  o  polveriere,  e  prescrizioni  che  si  deb-  j  carpenti  introdotti  nej  tempi  ultimi;  serie  dei  projetti  adottati 
bono  seguire  per  la  conservazione  della  polvere,  645.  !|  nei  diversi  paesi,  e  massimamente  dall’Austria,  dall’Inghilterra 

Polvcrificii.  Descrizione  sommaria  dei  due  polverifieii  del  regno  1  e  dalla  Prussia,  708.  Dati  principali  relativi  agli  shrapnels  di  cui 
d’Italia,  l’uno  a  Fossano,  l’altro  a  Scafati,  646.  Condizioni  di  i  sopra  è  discorso,  709. 


X.  —  GEOGRAFIA,  TOPOGRAFIA,  STATISTICA,  STORIA  E  VIAGGI,  USI  E  COSTUMI. 


Adriatico  Sfare.  Studii  topografici  e  fisici  eseguiti  dall’Austria  nel 
cennato  mare  dal  1866  al  70,  cenno  storico,  pag.  14.  Rileva¬ 
mento  delle  coste  e  studio  delle  maree  e  della  temperatura,  15. 
I  rapporti  meteorologici  ed  ogni  altra  cosa  studiata  per  quattro 
anni,  16. 

Africa  (spedizione  egiziana  nell'inferno  dell’).  Relazione  della  me¬ 
desima  di  Samuele  Baker  del  giorno  8  ottobre  1871,  in  cui 
narra  del  penoso  viaggio  durato  cinque  mesi  e  ventidue  giorni, 
20.  Descrizione  compendiosa  dei  luoghi  visitati,  21. 

Alabama  (questione  dell’).  Esposizione  dello  stato  della  questione, 
come  trovavasi  a  mezzo  il  1871,  e  pronostici  sulla  medesima, 
32.  Risposta  deH’Ingliilterra  alle  ragioni  allegate  dagli  Stati 
Uniti,  alla  quale  non  parevano  acquetarsi  gli  Americani,  i  quali 
pretendevano  aver  diritto  ad  indennità  pecuniaria,  33.  Ragioni 
in  favore  dell’Inghilterra  ampiamente  sviluppate,  34.  Riassunto 
della  questione  :  opinione  del  De  Mazade  emessa  nella  Revuc 
des  Deux  Mondes,  ivi. 

Alpi  occidentali  (antichi  passaggi  delle).  Il  comm.  Negri,  preside 
della  Società  geografica  italiana,  esamina  quanto  fu  pubblicato 
intorno  ai  passaggi  nell’antichità,  massime  di  Annibaie,  in  con¬ 
fronto  delle  linee  percorse  dai  generali  mpderni,  e  particolar¬ 
mente  da  Buonaparle,  43.  Dubbii  sugli  antichi  a  cagiqne  delle 
brevi  ed  oscure  indicazioni  dei  classici  ;  necessità  di  studii  to¬ 
pografici  ,  i  quali  additano  i  transiti  ppr  quei  passi  ordinar», 
che  nel  decorso  de’ secoli  non  sonosi  sensibilmente  alterati,  ivi. 
Indicazioni  abbastanza  precise  sulla  linea  del  passaggio  d’An- 
nibale,  44. 

Alsazia  e  Lorena.  Cenno  storico  intorno  le  vicende  de’  due  paesi 
dai  tempi  antichi  al  presente,  44.  Mutamenti  avvenuti  mercè  il 
decreto  del  21  agosto  1870,  che  parecchi  territori)  appartenenti 
a  Francia  annesse  all’impero  germanico,  45.  Dati  statistici  sulla 
popolazione,  sui  territorii,  sulle  città,  ivi  e  46. 

America  centrale.  Particolari  storici  intornq  lp  cinque  repubbliche 
le  quali  compongono  la  cennata  regione,  46.  Stato  delle  pic¬ 
cole  colonie  italiane  quivi  costituite,  le  quali,  anziché  manifat¬ 
turieri,  avrebbero  ad  essere  agricoltori,  ivi.  Utile  che  ne  deri¬ 
verebbe  ;  stato  del  commercio,  ivi.  Importazioni  ed  esportazioni 
di  poca  rilevanza;  paesi  di  provenienza  o  di  destinazione  e  vie 
per  le  quali  si  esercita,  47.  Enumerazione  dei  porti  spi  Paci¬ 
fico,  si  maggiori  e  sì  minori,  ivi.  La  navigazione  a  vapore  effel- 
tnata  per  due  linee,  quella  che  immette  alla  ferrata  di  Panama 
e  l’altra  della  valigia  del  Pacifico  che  cominciò  dal  1869  a  toc.- 
care  alcuni  dei  porti,  ivi.  Consigli  al  commercio  italiano  per 
prendere  in  quei  lontani  paesi  il  posto  conveniente,  ivi. 


'America  del  Nord  (Stati  Uniti  dell’).  Sunto  di  notizie  dal  mese  di 
luglio  del  1870,  dove  cessò  la  cronaca  del  precedente  volume» 
a  tutto  Fanno,  47.  Fatti  interni  della  repubblica,  trattati,  neu¬ 
tralità  durante  la  guerra  franco-prussiana,  amministrazione, 
conferenze,  48.  Censimento  delle  popolazioni  e  ricerche  sull* 
sua  maggiore  o  minor  densità  nei  varii  Stati,  49.  Atti  del  Con¬ 
gresso  durante  i  primi  sei  mesi  del  1871  ;  le  tasse  nella  repub¬ 
blica,  ivi  e  seg.  Le  discussioni  nel  medesimo  intorno  alle  que¬ 
stioni  finanziarie,  50.  Disordini  a  Nuova  York  nel  mese  di  lugli0 
di  detto  anno  e  riassunto  del  messaggio  presidenziale,  51.  Da11 
minuti  di  statistica  e  di  commercio;  prodotti  italiani,  52.  De¬ 
scrizione  particolareggiata  dell’ufficio  telegrafico  di  Nuova  York, 
53.  Altri  avvenimenti,  ricevimento  della  legazione  giapponese, 
discorso  dell’inviato  e  risposta  del  presidente  della  repubblica, 
54  e  seg. 

Antille  spagnuole.  Notizie  pertinonti  alle  isole  di  Cuba  e  Portoric° 
dipendenti  dalla  Spagna,  72.  Condizioni  politico-sociali  dei  do® 
paesi;  vani  o  frivoli  tentativi  di  riforme  per  parte  del  Governo, 
73.  Gli  abitanti  dimandano  miglioramenti  nella  pubblica  am¬ 
ministrazione  e  nella  forma  di  governo,  ivi  p  li.  Fa  Spagfl* 
promette  ijm  non  tiene  la  promessa,  ciò  non  pslante  propoi16 
una  legge  elettorale,  ivi.  Effetti  della  schiaviti)  esposti  dai  Cu" 
bani  a|lc  Cortes  spagnuole,  75.  Insurrezione  a  Portorico  ed  a 
Cuba,  ivi.  Come  repressa  dal  Governo,  76.  La  febbre  gia**a 
mena  stragi,  ivi.  Irritati  gli  animi  per  i  fatti  atroci  da  ambo  ^ 
parti,  massime  del  Governo,  l’insurrezione,  in  cambio  di  posare, 
aumenta,  11.  Giudicip  sugli  esposti  avvenimenti  ;  tarde  con¬ 
cessioni  della  Spagna,  ivj.  Opinioni  sul  futuro  destino 
Antij|e,  78. 

Arabia.  Cenni  riguardanti  l’prganamentQ  dell’amministrazione,  80* 
Partipolari  storici  dell’interno  del  paese  ;  scoperte  archeologie*16 
e  letterarie,  jy|.  Ricordi  e  monumenti  dj  Sapà  nell’interno 
l’Yemen,  81.  Avvenimenti  segniti  pei  primi  mesi  del  1870,  ivl 
e  seg.  Particolari  storico-geografici  del  viaggio  del  barone  ^ 
Maltzan,  82.  Lettera  dp)  detto  viaggiatore  al  Petermann,  pÌP?a 
di  curiosi  particolari  sulla  storia,  geografia,  usi  e  costumi  e 
simili.  84. 

Argentina  repubblica.  Narrazione  del  terremoto  che  distrusse  *a 
città  di  Oran,  il  giorno  23  ottobre  1871,  esistente  nella  non11" 
nata  regione,  86.  La  febbre  gialla  fece  strage  di  26,000  P°r 
sone,  prima  del  terremoto,  ivi.  Notizie  politiche  e  statisi" 
che,  ivi.  J 

Artico  Maro  (catastrofe  dj  balenieri  nell’).  Racconto  deU’orriD»^ 
naufragio  avvenuto  nel  mare  succitato,  dal  j°  al  12  sctteml>r 
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j  *871,  in  cui  sj  perdettero  trentatre  bastimenti  ctìn  15*000  ba- 
d  olio  e  22  di  grasso  di  balena,  ciò  è  dire  uh  danno  di  circa 

;  12,900,000  lire,  99. 

Australia.  Divisione  geografica  del  paese*  distinzione  degli  abitanti 
.  secondo  l’origine  e  loro  derivazione,  111.  Principali  città,  loro 
lmportanza  e  relativa  popolazione*  112.  Suolo  atto  alla  pasto¬ 
rizia  e  ricchezze  minerali,  ivi  e  seg.  Agricoltura  meno  svilup¬ 
pa  della  pastorizia*  113.  Sforzi  per  migliorarla;  pesca  delle 
a  eie  ;  industria  in  aumento,  massime  per  le  costruzioni  na- 
f1»  Minute  informazioni  sili  commercio;  massime  a  ca- 
pne  dei  metalli  preziosi  e  di  molti  prodotti  del  suolo;  ajutato 
al  apertura  di  ferrate  in  parecchie  parti  del  Continente,  115. 
pie  intorno  la  popolazione  e  le  sue  vicende;  ivi.  Compendio 
.  a  storia  politica  e  dell’amministfaziòne,  116.  Stato  finan- 
2,a,i°;  buono  ordinamento  della  posta  e  del  pubblico  culto, 
ppovj  pjena iii,ertà  di  confessióni*  117.  Cenho  siillésbuole*  118. 
s  l.0'Uii(|licrese  monarchia.  Storia  del  primi  sei  mesi  del  1869, 
a  1  Parlamentari  e  condizioni  intèrne  della  monarchia,  118. 
^umazione  del  racconto  per  gli  avvenimenti  della  seconda 
•  I  , eta  predetto  anno*  119.  Esposizione  degli  avvenimenti 
ei  Primi  sei  mesi  del  1870  narrali  per  sommi  capi,  120.  Di- 


.  i  parlamentari  e  diete  provinciali,  ivi.  Si  compendiano 
pasi  dei  seC0n(]0  semestre  di  detto  anno,  121.  Contegno  dèi— 
h  Ustr‘a  durante  la  guerra  franco-prussiana;  dièta  boema*  il 
t  e,chsrath,  122  e  seg.  Colpo  d’Ocdiio  sui  priitCipali  avveni- 
^  ®nti  del  1871;  caduta  del  contedi  Beust,  123.  Inaugurazione 
j,e  Parlamento  fatta  dall’iuiperalOre*  124.  Notizie  riguardanti 
anno  1872  ;  questione  galiziana,  125  e  126.  Lavori  delle  Ca- 
ere  ungheresi,  ivi.  Condizioni  politiche  deU’Uhgliéria,  127. 
5el  '°P°ste  e  leggi,  128. 

nèi°  ^e®Uo  Esposizione  compendiosa  delle  cose  avvenute 
rea,n(ì  dal  gennajo  del  1871  a  tutto  giugno  del  medesimo 
alla°’  Continuazione  ('ella  oronachetta  dalla  detta  epoca 
seh  ^ne  ^e^  anno>  154*  Varie  dimostrazioni  clamorose  à  Brus¬ 
ii  a  il  24  novembre  a  proposito  delle  interpellanze  del  deputato 
ara>  155.  Altre  dimostrazioni*  il  30  dello  stesso  mese,  conl- 
Ca  .  ent°  delle  prime,  156.  Agitazioni  e  turbamenti  in  Anversa 
fonati  dalla  dimora  del  conte  di  Chambord,  156.  Disgrazia 
ìVjVenuta  il  24  marzo  1872  nella  filatura  della  Società  linajuola, 
staV  •  ^Uest*one  italiana  nelle  Camere  belghe;  157.  Notizie 
Ijien*0'16  su**e  industrie  dell’acciajo*  del  ferro  e  della  barba- 

®erflha°  a  neI  i,re^ett0  reame>  iyi- 
qUar”8  (Carta  di).  Notizie  intorno  al  planisfero  pubblicato  per  la 
lodili  V°*ta  ^  c*tat0  ^ottore>  ^59.  Particolari  circa  la  longi- 
Vaj)or°  e  ia  latitudine,  i  mari,  le  coste,  le  strade  navigabili  a 
hon  C’  ’SG*e  Aurora,  dimostrate  da  esimii  geografi 

sclij  TSlenti>  esc*use  dalla  Carta,  ivi.  Descrizione  dei  gigante- 
Sori.  laCCÌ’  *  le,eSra5  e  strade  ferrate  e  le  carte  acces¬ 
ili^  *,llei  ^  m*llut‘  particolari,  ivi. 
letizie  geografiche  intorno  alla  vastissima  regione,  164. 


«tn< 


n,a  inglese  ed  Alta  Birmania  o  Ava,  165.  Area  del  paese, 


religioni,  usi  e  costumi,  ivi.  Prime  tradizioni  fino  a 
ePoc  I  seco*°  decimoquinlo,  166.  Annali  portoghesi  dalia  detta 
iqatJj  Planilo  1660*  167.  Annali  di  Braiiginoco,  fe  della  Bir- 
tiS8- ami*  domini  1540  al  1550*  ivi.  Estratti  rilevan- 


del 


llQl'  dallo 


storico  portoghese  elle  descrisse  nella  seconda  metà 


fra’  g.eC^°  diciassettesimo  il  paese,  168.  Altri  fatti  rilevanti 


don. 


quali  ia 


strage  della  regina  Martaban  co’  suoi  fanciulli  e 


unne  ina  V  . . b  w  * 

Sali  (j  i|  ^rande  rivoluzione  scoppiata  nel  Pegù,  170.  An- 

del  ree!  a  P'rmania  e  del  Pegù,  dal  1550  al  1610,  ivi.  Geste 
172  ^nan^ara8L  171.  Il  Principe  Nero  ed  il  Principe  Bianco, 


e  173. 


di  Nicole  pei  primi  anni  del  secolo  decimosetlimo, 


Annali  di  Gonzales,  presso  a  poco  dello  stesso  tempo, 


174.  Conquista  tentata  da’Mogolli  del  regno  di  Balna,  175. 
Alleanze  portoghesi  a  tutta  la  metà  del  predetto  secolo,  176. 

Bombay.  Notizie  sulla  colonia  italiana  residente  nella  capitale  delle 
Indie  Britanniche  ;  osservazioni  in  proposito  ;  scambii  possibili 
fra  l’Italia  è  l’India,  178  e  seg.  Importazioni  ed  esportazioni 
di  detta  regione,  179.  Alcuni  dati  statistici  sul  commercio  del 
sale,  che  nelle  più  parti  delle  Indie  non  è  di  privativa  del  Go¬ 
verno,  ma  liberamente  Commerciabile,  ivi.  Commercio  che  se 
ne  fa  coll’Europa,  180.  Sai  marino  proveniente  dal  golfo  Per¬ 
sico,  dal  Mar  Rosso  e  daCeylan,  di  qualità  inferiore  e  di  minor 
prezzò*  ivi. 

Brasile  (impero  del).  Notizie  dell’impero  cominciando  dalla  legge 
per  l’emancipaziotie  degli  schiavi,  199  e  200.  Notizie  geo¬ 
grafiche,  statistiche,  storiche,  politiche  sommamente  compen¬ 
diate  ,  201.  Insurrezione  contro  gli  stranieri  residenti  nel 
distretto  di  Tandil,  202  ;  censimento  della  popolazione  dell’im- 
péfò*  ivi. 

Buda-Pesth.  Sommaria  descrizione  della  città,  204.  Il  famoso  ponte 
sospeso  sul  Danubio  ed  altri  monumenti  della  città,  ivi.  Archeo¬ 
logia  della  città  e  sua  storia  dai  tempi  romani  al  presente,  205. 
Colpo  d’occhio  alla  regione  ed  abitanti,  ivi. 

California.  Stato  morale  e  materiale,  del  paese;  pubblica  ammini¬ 
strazione  e  disegtìo  di  opere  pubbliche,  212.  Ferrovie  e  canali 
parte  già  in  esercizio,  parte  in  costruzione,  213.  Studii  sui  vanii 
istmi  dell’America  centrale,  ivi.  Colonia  italiana  in  California, 
Stato  delle  iildustrie  è  del  commercio,  ivi.  Che  cosa  sieiio  le 
due  istituzioni  Ltibór  Exchange  e  Cali fornia  immigrimi  Union 
e  quale  vantaggio  ne  deducano  i  nostri  connazionali,  214.  Oc¬ 
cupazione  degli  immigranti;  differenza  fra  quei  di  razza  tede¬ 
sca  e  irlandese  é  quei  di  razza  latina,  ivi.  Stabilimenti  pel 
culto  cattolico,  ivi.  Notizie  sulla  bachicoltura  e  storia  dei  prin¬ 
cipali  stabilimenti,  215.  Un  cenno  intorno  agli  stabilimenti 
italiani*  ivi. 

Calle  (colonia  italiana  di  La).  Descrizione  topografica  della  colonia, 
215.  Notizie  industriali  e  commerciali,  massime  in  ciò  che  con- 
cerhe  le  importazioni  dall’Italia*  rappresentanti  un  sesto  delle 
esportazioni  che  toccano  i  tre  milioni,  216.  Importanza  della 
navigazione  nazionale  per  la  pesca  del  corallo,  di  che,  oltre  gli 
abitanti  componenti  la  colonia*  havvi  un  migliajo  e  mezzo  di 
pescatori  di  corallo  con  un  centocinquanta  battelli,  ivi  :  novelle 
strade  per  recarsi  dall’Algeria  in  Italia  e  viceversa;  consiglio  in 
proposito,  217. 

Campobasso.  Notizie  geografico-statistiche  del  Comune,  incluso 
nella  provincia  di  Molise,  . di  cui  è  capoluogo,  217.  Descrizione 
della  città,  degli  stabilimenti  pubblici,  degli  edificii  e  monu¬ 
menti,  fra’ quali  il  carcere  giudiziario  costrutto  da  pochi  anni, 
ivi.  Opere  di  pubblica  beneficenza,  industrie,  218.  Edifizii  in 
costruzione  per  l’abbellimento  della  cilià,  ivi.  Uomini  illustri 
ch'ebbero  i  natali  nella  medesima,  ivi. 

Chicago  (incendio  di).  Esposizione  del  grande  disastro  che  colpì  la 
metropoli  dell’Illinese  e  le  foreste  del  Michigan  nel  1871,  242. 
Particolari  del  disastro  si  per  la  città  che  per  le  foreste,  243. 
Relazioni  della  stampa  periodica  e  soccorsi  di  ogni  specie  tanto 
da  parte  del  Governo  quanto  da  privati  cittadini,  244. 

Cina  (impero  della).  Notizie  e  riflessioni  sulle  relazioni  della  Cina 
coll'Oriente,  245.  Immigrazione  cinese  in  Australia,  ivi  e  seg. 
Concorrenza  degli  emigranti  agli  Europei,  occupazioni  e  me¬ 
stieri  dei  primi,  246.  Loro  abitudini,  maniere  di  vivere,  abuso 
dell’oppio,  247  Particolari  sulli  spedizione  americana  del  mag¬ 
gio  1871  in  Corea,  248.  Attacchi  sleali  dei  Coreani  contro  la 
flotta  americana,  riusciti  a  nulla,  ivi. 

Cocincina.  Descrizione  particolareggiata  di  un  viaggio  di  esplora¬ 
zione  compiutosi  nella  parte  meridionale  del  paese,  263.  Notizie. 
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geologiche,  etnografiche,  forestali,  di  economia  domestica  e  ru-' 
rale,  ivi.  Cultura  del  paese,  massime  del  pepe,  264.  Commercio 
del  medesimo,  ivi. 

Congressi.  Terzo  congresso  delle  Camere  di  commercio  a  Napoli, 
lavori  del  medesimo  compendiosamente  esposti,  276.  Settimo 
congresso  pedagogico  nella  predetta  città,  ivi.  Congresso  inter¬ 
nazionale  di  antropologia  ed  archeologia  preistoriche  a  Bologna, 
ivi  e  seg.  Secondo  congresso  degli  agricoltori  italiani  a  Vicenza, 
proposte  utilissime  riguardanti  l’agricoltura  in  Italia,  277. 
Quinto  congresso  “generale  dell’Associazione  medica  italiana, 
aperto  in  Roma  il  13  ottobre  1871  nella  sala  massima  del  liceo 
E.  Q.  Visconti,  ivi  e  seg.  Congresso  telegrafico  internazionale, 
parimente  in  Roma,  278.  Congresso  geografico  in  Anversa,  dal 
14  al  22  agosto,  ivi.  Congresso  scientifico  di  Edimburgo  nel¬ 
l’agosto,  notizie  particolareggiate  de’ suoi  lavori,  279  e  seg. 
Congresso  apistico  a  Milano,  280. 

Cotone  in  Europa  (consumo  del).  Cifre  statistiche  date  dall’Ott- 
Triimpler,  di  Zurigo,  relative  al  consumo  del  cotone  in  Europa 
dal  1866  a  tutto  il  30  settembre  del  71,  288.  Divisione  dei 
paesi  ;  importazioni  in  Europa,  non  comprese  le  quantità  impor¬ 
tate  direttamente  dai  paesi  di  produzione  nella  Spagna,  Svezia 
e  Russia,  ivi. 

Dimar.  Sito  e  descrizione  geografica  del  luogo,  317.  Popolazione  e 
prodotti;  religione  e  fanatismo,  318.  Varie  spedizioni  per  debel¬ 
lare  i  briganti,  ivi. 

Dresda.  Notizie  statistiche  della  metropoli  della  Sassonia,  327. 
Particolari  storici  sulla  famosa  galleria  di  belle  arti  ;  capolavori 
delle  scuole  pittoriche  d’Italia  acquistati  da  chi  e  per  qual 
prezzo,  ed  ora  serbati  nella  famosa  pinacoteca,  ivi  e  seg.  La 
famosa  madonna  di  San  Sisto  venduta  per  40,000  scudi,  328. 
Ultimi  avvenimenti  nella  guerra  tra  Francia  e  Prussia,  ivi. 

Esposizioni  o  Mostre.  Cenni  sommarii  di  quella  di  Milano  del 
2  settembre  1871,  comprendente  tutta  l’industria  italiana,  337. 
Esposizione  a  Monza,  provinciale,  dei  prodotti  della  terra  e  delle 
industrie  che  ne  derivano,  338.  Esposizione  regionale  di  Vi¬ 
cenza  ch’ebbe  luogo  nel  settembre  dell’anno  predetto,  ivi.  Espo¬ 
sizione  agricola-industriale  e  Congresso  agrario,  sul  finire  di 
settembre,  a  Varese ,  339.  Esposizione  di  antropologia  ed  ar¬ 
cheologia  preistoriche  a  Bologna  durante  la  quinta  sessione  del 
Congresso  di  scienze  preistoriche,  ivi.  Esposizione  internazio¬ 
nale  di  Londra  dal  1°  maggio  1871  a  tutto  il  30  settembre,  ivi 
e  seg.  Prima  Esposizione  internazionale  degli  operai  di  Londra, 
dove  convennero  operai  di  tutto  il  mondo;  benefizii  e  vantaggi 
del  primo  saggio  di  siffatte  riunioni,  340.  Aneddoti  riguardanti 
alcuni  operai  italiani  presenti  all’Esposizione,  341. 

Filippine.  Descrizione  minuta  e  particolareggiata  dell’arcipelago, 
per  emendare  varie  sviste  incorse  nell'Opera  maggiore,  360. 
Superficie,  popolazione,  fenomeni  meteorologici,  spaventevoli 
terremoti,  361.  Ammutinamento  delle  truppe  indigene,  di  che 
feroci  combattimenti  e  più  feroce  compressione,  ivi. 

Finlandia  (viaggi  nella).  Notizie  geografiche,  etnografiche,  statisti¬ 
che,  industriali  della  regione,  361  e  seg.  Popolazione  e  suoi 
confronti;  poesia  e  leggende  popolari,  362.  Monumenti  e  fatti 
storici  ad  essi  relativi,  ivi.  Istruzione,  giurisprudenza,  ammini¬ 
strazione,  363.  All’idioma  svedese  al  presente  si  surroga  il 
finnico  ed  il  russo,  ivi.  Notizie  riguardanti  la  metropoli  del  gran¬ 
ducato,  massime  la  sua  Università,  ivi.  Escursione  nel  campo 
della  letteratura  della  Finlandia,  per  gl’influssi  da  essa  eserci¬ 
tati  sulla  svedese,  364. 

Francia.  Organamento  interno  della  Repubblica;  repressione  di 
disordini  ;  commissioni  dell’Assemblea  ;  processi  contro  gl’in— 
cendiarii  di  Parigi,  375  e  seg.  Comunisti  giustiziati  a  Marsiglia 
ed  a  Versaglia  ;  riapertura  dell’Assemblea  nazionale  ;  rielezione 


degli  ufficiali  ;  messaggio  del  presidente,  376.  Raccolta  di  fatti  ! 
compendiati,  durante  il  primo  semestre  dell’anno  1872,  377  e  ‘ 
78.  Condizione  e  stato  degli  animi  in  Francia;  diplomazia  e  I 
conflitto  di  ministri,  379  e  seg.  Legge  contro  l’Internazionale  I 
e  rapporto  dell’amministrazione  durante  l’impero,  381.  Risul-  | 
tato  della  Commissione  per  esaminare  la  condotta  del  maresciallo 
Bazaine,  e  parere  emesso  dalla  medesima,  ivi  e  seg.  Letteradi  I 
Napoleone  per  dimostrare  che  il  peso  della  capitolazioae  di  Se-  I 
dan  cadeva  tutto  sopra  disè,  382.  Mutamento  di  ministri;  ope¬ 
razioni  dell’Assemblea,  ivi.  Lo  sgombero  delle  truppe  prussiane  J 
affrettato,  mercè  le  trattative  del  Thiers  e  la  Convenzione  franco- } 
germanica,  383. 

Gedda.  Alcuni  particolari  storico-statistici,  390.  Provvedimenti  j 
igienici  adottati  dalla  Conferenza  sanitaria  internazionale  di  Co-  . 
stantinopoli,  e  messi  in  atto  con  visibile  miglioramento,  39L  j 
Tumulti  dei  Musulmani  contro  i  Cristiani  ed  assassinio  del  con- 1 
sole  di  Francia,  ivi.  Vendette  e  risarcimento  di  danni,  ivi. 

Giappone  (impero  del).  Agricoltura  nell’impero,  buoni  ordini  ®  J 
buone  pratiche  in  siffatta  ragione  d’industrie,  396.  Osservazion1 1 
speciali  sulla  coltura  del  riso  nelle  varie  provincie  dell’impero,  j 
397,  del  thè  e  dei  gelsi,  ivi.  Notizie  storiche  che  si  riferiscono  I 
agli  anni  71  e  72  sommariamente  esposte,  398.  Fabbricaziono  I 
della  carta  nell’impero,  ivi.  Particolari  sugli  Ainos,  abitanti  abo- , 
rigeni  dell’isola  di  Yeso,  usi  e  costumi  dei  medesimi,  3 99- 1 
Viaggio  dell’imperatore  a  Jokoska,  400. 

Giava.  Notizie  statistiche  riguardanti  la  fabbricazione  dello  zuc-  j 
chero  di  barbabietole,  400.  Fabbriche  esistenti  nell’isola,  me¬ 
todi  in  uso  per  la  estrazione,  ivi.  Profitto  medio  dei  fabbri-  ( 
canti  delle  differenti  qualità  di  zucchero,  401 . 

Gran  Bretagna.  Notizie  statistiche  :  telegrafi  venduti  alle  vari®  ' 
Compagnie,  vantaggi  reciproci,  403.  Leggi  sui  matrimonii,  st* 
tistiche  religiose,  404.  Differenza  notevolissima  fra  le  impor-  { 
tazioni  ed  esportazioni  nel  1871  avvenute  in  Inghilterra,  ivi  6  I 
seg.  Ragioni  del  benessere  materiale  del  Regno  Unito,  405- 
Chiusura  del  Parlamento,  discorso  della  Corona  e  riflessioni  re* 
lative,  ivi.  Dati  statistici  sul  censimento  del  regno,  406.  Ri*" 
pertura  del  Parlamento  ai  primi  di  gennajo  1872,  e  discorso  j 
della  regina,  407.  I  più  rilevanti  avvenimenti  nel  primo  sem^ 
stre  dell’anno  predetto,  408.  Assassinio  di  lord  Mayo  ;  lavo| . 
parlamentari  ;  la  festa  nazionale  pel  rendimento  di  grazie  per 
guarigione  del  principe  di  Galles,  409  e  seg.  Schema  di  legg6 
pel  riordinamento  dell’esercito,  410.  Altri  lavori  parlamentari® 
questione  dell’ Alabamv,  411.  Banchetto  per  protestare  contr® 
gli  oltraggi  arrecati  agli  Israeliti  in  Rumenia,  412.  Discorso  d®, 
Disraeli  nel  Palazzo  di  cristallo  in  occasione  di  un  banchetto  ^  ^ 
conservatori  cui  assistettero  da  mille  persone,  ivi. 

Groenlandia  (interno  della).  Si  emendano  alcune  sviste  occor®® 
nell’articolo  omonimo  dell’#,  e  si  tesse  per  sommi  capi  la  stori* . 
della  scoperta  della  regione,  414.  Si  espongono  le  osservazi0111 
del  Brown  suH’interno  della  medesima,  ivi.  Descrizione  coi*"  ; 
pendiosa  nella  quale  vengono  escluse  le  invenzioni  dei  geogi"aB  • 
che  ne  scrissero  o  ne  disegnarono  carte  ;  pronostici  ed  aug11" 
rii,  ivi  e  115. 

Haiti  (repubblica  di).  Fatti  di  alcun  momento  avvenuti  nella  rep11^  ! 
blica  dal  novembre  1868  riferibili  al  presidente  Salnave,  [ 
Contrasti  fra  lui  ed  i  consoli  stranieri;  insurrezione,  dura*1®  I 
l’anno  1869;  provvedimenti  del  detto  presidente  che  il 
in  iscrezio  co’  cattolici,  416.  L’insurrezione  acquista  nove1*® 
forze;  caduta  e  condanna  di  Salnave;  fucilato  nel  gennajo  (I®  , 
1870,  417.  Riorganamento  della  cosa  pubblica;  scrittori,  I 

Hoang-Ho  (esplorazione  dell’).  11  fiume  Giallo,  recentemente  esp1^  I 
rato  da  una  Commissione  ordinata  dalla  Società  Reale  Asia^  - 
di  Londra,  421.  Ciò  che  conoscevasi  per  addietro;  ciò  che  f®  I- 
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Srrde/LmTflj!;  Slabilimenl<’  ins!ose'i,i  Hancw ''«.cklemburso  (jraudn.at.  di).  Sunto  di  notizie  riguardanti  le 
dagli  |n„,  :  fi  '  sua  descrizione;  esportazioni  die  si  fanno  condizioni  dello  Stato  daU’anno  1868  fino  a  tutto  il  72  5U 

®  J,IslCSI  non  meno  che  dn  P!ISP  dmunonno  rmoro  o  ..  ’ 


■  Inglesi  non  meno  che  da  case  americane,  russe  e  tede- 
di  materie  prime  e  di  manifatture,  422. 


Notizie  statistiche  e  commerciali  compendiate,  515. 

India.  Arte  dpi  1  °  °  ‘llu,,1,illlI,re>  4w*J-  Messico  (repubblica  del).  Stato  generale  del  paese,  e  sunto  storico 

426 dGSlÌ  aVVenÌmentÌ  dalla  ceduta  di  Massimiliano  alla  morte  Tl 
tere  deIfe  '  asiatiche  di  Colebrooke  in  proposito,  ivi.  Carat-  presidente  Juarez,  517  e  seg.  Notizie  intorno  all'istmo  di  Tehuan- 
buddisij  di  Am  i  rn  f*  piUare  afresco  ,lei  sotterranei  tepec  al  sud-est  del  Messico,  518  e  seg.  Brevi  notizie  sullo 
che  Shin  •  a-  a’  f  ?r  G  a  r0Ve’  Vl>  N°,IZie  mt0rn°  a  qual"  I  stat0  Presente  finanziario  della  repubblica,  del  commercio,  del 

tribù  L  d,gen°  deIIIndla’  'vie  seg.  Confederazione  di  dodici  .  movimento  dei  porti  e  delle  ferrate,  520.  Scoperta  di  anti- 

indiane  sorte  di  recente,  428.  Notizie  intorno  allo  Indie  chità  di  molta  rilevanza  ivi 

zio^i  ÌVS SU°  °rdl;iaf  ”tó  àmminlstràtivo,  429.  Istru-  Mouteleone.  Statistica  del 'comune  dello  stesso  nome;  posizione 
dotti  del  su  r  6  err°Vie’  4  °‘  P°StÒ  6  tdeS,afl’  WÌ  6  **'  Pr°"  t0p°Srafica  della  città«  clima-  asPe“o,  antichità,  belle  arti,  535. 


otti  del  suolo  e  commercio  coll’èstero,  431.  Porti  commerciali 
Irla  °SSeiVaz*on’  geografico-statisticbe,  432. 

a-  Notizie  e  fatti  che  continuano  la  cronaca  del  1869,  già 
^Posia^nel  quarto  volume,  440.  Galdoste  ed  i  Feniani  irlan- 
fas?' ammutinamenti  a  York,  a  Portadown  ed  a  Bel— 
m  ’ 1V1#  H  c'efo  dell’Irlanda  e  le  nuove  leggi  e  l’unione  parla— 
deduz1'16  dd*G  dUG  ^b'Pse’  ’v'‘  fiueslt°ne  territoriale  e  le  sue 


Commercio  e  manifatture  ;  storia,  536  e  seg.  Circondario,  537. 
tluratori  (secondo  centenario  di  Lodovico  Antonio).  Descrizione  par¬ 
ticolareggiata  delle  feste  seguite  a  Viguola  il  20  ottobre  1872 
per  l’anniversario  della  nascita  del  grande  storico  ,  546. 
Narrazione  dei  pubblici  festeggiamenti  «a  Modena  nel  giorno 
seguente,  547.  Scritti  inediti  o  rari  pubblicati  in  detta 
epoca  in  varie  città  del  Modenese,  548. 


zione-  ’r  N°tlZie  !nfòrno  a,la  P°hzia  deI  regn0;  popolu'  Muzart  (u  Ya,ic0  ed  »  ghiacciai  di).  Esplorazione  del  valico  e  dei 
Italia  (rennP1  Z"  nazional1'  1VI  e  443-  I  suoi  ghiacciai,  cominciata  nel  1869-70,  eseguita  dal  Kaulbars, 

mane  i/;  ni  ,nlerm  del  reame  risuardantl  le  cose  ro"  549-  Altra  esplorazione  eseguita  nel  1871  dal  Chepelew,  ed 
Modino  •'  °rdlnamcntl  Varii  nell’ordine  amministrativo,  ivi.  ampiamente  descritta  in  tutti  i  suoi  particolari,  550.  Scoperte 

succeda  n°.ne  ^  m,nlslcro;  alI’Actor1’  minislro  della  marina>  fatte  e  peripezie  sostenute  durante  l’escursione,  155.  Risultati 

tafodi  a  ‘  °t,y;  GaddadT"  Prefetto  di  Roma,  ceduto  il  por-  già  avuti,  e  peculiari  ragguagli  di  siti,  di  posizioni,  di  distanze 

in  R  °ei  'avor*  pubblici  al  De  Vincenzi,  447.  Amministrazione  e  simili,  552. 

del  pma’  8'nramento  dei  professori  della  Sapienza;  apertura  Nilo  (relazione  di  Livingstena  intorno  al).  Cenno  storico  e  scoperte 
desim  F  ainenl°  e  discorso  reale,  ivi  e  448.  Disposta  al  me-  eseguite  dal  gran  viaggiatore,  esposte  da  lui  stesso,  560  e  seg. 

ls72  n  n°rÌ  ParIamentari  5  sunl°  di  falli  per  tutto  l’anno  Sviste  dello  Speke  e  del  Baker  secoudo  il  giudicio  del  predetto 

mento  !.  ,llcazione  della  statistica  penale  del  1869  ;  adatta-  e  stato  delle  scoperte,  561.  Lettera  del  doti.  Beke  di  Abissinia,’ 

Poli  del1  Pa  aZZ‘  G  fabbriche  pcr  la  dimora  rcale  nelia  raetr°-  cll«  Prende  a  esame  il  racconto  del  Livingslone,  562.  Confronti 

generi*  r°ame’  450’  Visite  reSali‘<  incameramenti;  morte  del  con  gli  antichi  geografi,  563. 

di  Giu  G  CU§ia;  !,ld,fferenza  de8,i  elettori  politici,  451.  Morte  Nizza  (diaaslri  a).  Catastrofe  avvenuta  ai  primi  del  1872  al  ponte 
459  cPe  Wazzini>  funerali  e  proposte  per  onorarne  la  tomba,  di  Braga  con  ruina  del  convoglio  della  ferrovia  e  strage  di  pas- 

fatti  di0ntlnUazÌOne  dei  ,av°ri  ,egislativi’  istruzione  pubblica  ;  seggieri,  563.  Le  frane  distaccatesi  dal  monte  che  rovescia- 

ne.Pai-T  r,levanza  •  eruzioni  del  Vesuvio,  453.  Alluvioni  ronsi  addosso  alla  città,  cagionando  morti,  distruzione  di  edificii 
dutj  45/  n  -  r°lta  del  P°  neI  ferrarese,  soccorsi  agli  inon-  ed  altri  danni,  564.  Terza  disgrazia,  la  caduta  della  corriera 

di  arti  ^°llZìe  slatistiche  delle  scuo,e  elementari,  tecniche,  da  Cuneo  a  Nizza  in  un  precipizio,  che  cagionò  la  morte  di  tutti 

Scuoi  e  niestieri,  ivi  e  455.  Istituti  tecnici,  456.  Governo  delle  i  viaggiatori,  ivi. 


459  UpePPe  Mazzini,  funerali  e  proposte  per  onorarne  la  tomba, 
fa(“'  eutinuazione  dei  lavori  legislativi,  istruzione  pubblica; 
nell’  1  ^biQr  rilevanza  ;  eruzioni  del  Vesuvio,  453.  Alluvioni 
dati  Paba;  rotta  del  Po  nel  Ferrarese,  soccorsi  agli  inon¬ 
di  a\-  ’  ^ot‘z'e  statistiche  delle  scuole  elementari,  tecniche, 

senni*  6  nies^er*>  >vi  e  455.  Istituti  tecnici,  456.  Governo  delle 


scuole  ,  isiuuu  lecmci,  400.  ooverno  (iene  1  viaggiatori,  ivi. 

ScuoiJ  ^ miliiari>  4^8.  Scuole  di  applicazione,  459.  Nord  dell’Alcinagna  (impero  del).  Impero  d’Alemagnae  sua  costitu¬ 


ii!  «  C|  Spec'aii  superiori,  460.  Istruzione  classica  secondaria, 
Kb°lj  ”a  e  stato  sia  di  presente;  speranze,  ivi  e  seg. 
noto  ^anal°  di)-  Delazione  del  viaggiatore  Fedchenko  sul  mal 
Abit  PaCSe’  4DG-  Orografia  e  idrografia  del  medesimo,  467. 
Kiildjg  all>  lIsi  e  costumi,  ivi.  Schiarimenti  sul  Pamir,  ivi. 

1’ a „•  AC(luislo  fallo  dal  Governo  russo  di  codesto  territorio  nel- 
As,a  cenlr:.ln  _  :  .......  ò- 


zione  territoriale  ed  amministrativa,  565.  Composizione  del 
Consiglio  federale,  e  l’ammiiiistrazione  delle  poste  e  dei  tele¬ 
grafi,  ivi.  Breve  ma  accurato  rendiconto  dello  stato  finanziario 
dell’impero,  566-68.  Un  cenno  sull’organamento  dell’esercito 
dell’impero,  sì  in  tempo  di  pace  che  di  guerra,  569.  Marina 
mercantile,  strade  ferrate,  poste,  telegrafi,  ivi  e  570. 


^entrale,  che  apre  verso  i  confini  sud-ovest  della  Cina  Norie  (il  bacino  del  Rio  Negro  del).  Notizie  che  si  riferiscono  alle 


Disposi*  Ungamente  desiderala  dal  commercio  europeo,  469-  esplorazioni  dell’ab.  Durand  nel  Brasile,  571.  Descrizione  e 

st-10"1  adottale>  intraprese  iniziate,  ordinamento  ammini-  particolari  del  gran  fiume;  sua  navigazione,  canali  per  agevo- 

'Ìvi,1flston  *V1-  Collivazione  del  cotone  ProPosta,  ivi-  larla.  ivi.  Tribù  rivierasche  del  Rio  Negro,  572.  Fiume  San 

delpjjrJ6  (r'suItat°  dell’ultimo  viaggio  del).  Storia  dei  viaggi  Francisco,  descrizione  ed  importanza,  ivi. 
tivj  con'10  CSploratore  nel  centr0  dell’Africa,  477.  Primi  tenta-  Nuova  Granata  0  Colombia.  Prese  le  mosse  dal  1869,  s’istituisce 
in cerca ìUaIeesito  condotti  a  termine,  478.  Spedizione  inglese  paragone  cogli  anni  precorsi;  agitazione  del  clero  e  dell’auto- 

ivi.  Sue  * 6  V'a8s‘atore’  di  cui  non  avcansi  da  Più  anni  notizie,  torilà  civile,  572.  Atti  del  Congresso  colombiano,  fra’  quali  le 


De(iu2-P  Scoperle,  Drani  di  lettere  del  medesimo,  ivi  e  seg. 
ziong2*^0*  6  riePÌi°S0  delle  scoperte,  480.  Fine  della  narra- 
Hartiujc^  e  tant°  commosse  l’Europa  civile,  481. 

^mi**'  dato  Statistico  e  cotòmerciaìe,  509.  Notizie 

^atese  (ii\Slrat*ve  e  statistiche,  ivi. 
la  ge*o  ‘  ^°tizie  orografiche  e  divisioni  geogràfici^,  509  e  sèg. 
a  tre^°gia  della  regione,  510.  Suolo  frequentemente  soggetto 
geoloe- Dff  •  Acque,  sorgenti  sulfuree  ed  altri  fenomeni 
Mei  di  gran  raomento,  ivi. 

Suppl.  all’Encicl.  fop.  itai.  Vq 


ese  paragone  cogli  anni  precorsi  ;  agitazione  del  clero  e  dell’auto- 
:ie,  torilà  civile,  572.  Atti  del  Congresso  colombiano,  fra’  quali  le 
eg.  risoluzioni  suil’iàtmo  di  Panama,  ivi.  Atti  del  Senato  per  venire 
ra-  ad  accordi  col  Gabinetto  di  Washington,  573.  Messaggio  an¬ 
nuale  del  presidente,  recato  nella  parte  che  riguarda  in  modo 
zie  spéciàté  lè  còhdifeionl  finanziarie,  ivi. 

Nuova  Guinea.  Notiziè  geogi-aficó-poli tiche  del  pari  che  geologiche 
eg.  sulla  regione,  573.  fiescrizionè  sommaria  dell’interno  del  paese. 

Ito  che  è,  fino  àd  òggi,  pochissimo  conosciuto,  574.  Sforzi  fatti  da 

eni  viaggiatori  e  naturalisti  per  allargare  la  sfera  delle  cognizioni, 
ivi.  Dati  etnografici  e  topografici  dell’isola  molto  attraenti,  575. 
Voi.  VII  E 
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Sommario  storico  dalla  scoperta  della  medesima  fino  al  pre¬ 
sente,  ivi.  Previsioni  per  l’avvenire,  756. 

Nuova  Zelanda.  Agitazioni  e  lamenti  dei  coloni,  che  eccitarono  serii 
dibattimenti  nel  Parlamento  inglese,  576.  Disordini  avvenuti, 
577.  Particolari  statistici  e  descrizione  del  porto  di  Nelson,  578. 

Nuova  Zembla.  Narrazione  del  viaggio  di  esplorazione  nel  mare 
della  nominata  regione,  massimamente  per  quello  che  si  rife¬ 
risce  alla  temperatura  delle  acque,  578.  I  marinai  norvegi  e 
loro  abitudini ,  759.  L’isola  della  Speranza  e  sua  ubicazione 
astronomica,  ivi.  Terra  del  re  Carlo,  ghiacci,  nebbie,  acque 
libere,  580.  Risultati  della  spedizione;  il  mar  polare,  581.  De¬ 
sideri!  del  Petermann  sul  proposito,  581 . 

Ovest-America.  Relazione  della  spedizione  ufficiale  nell’Ovest, 
sotto  la  direzione  del  prof.  Hayden,  603.  11  Wonderland  o  la 
Terra  delle  maraviglie,  604. 1  picchi  delle  Montagne  Rocciose  ; 
ascensione  e  scoperte,  ivi. 

Paesi  Bassi  (regno  dei).  Sommario  storico  dalla  metà  del  1868  a 
tutto  l’anno  70,  molto  compendiato,  604  e  seg.  Precipui  av¬ 
venimenti  dell’anno  71  e  di  maggior  rilevanza,  606.  Qualche 
dato  statistico  commerciale,  ivi.  Sistema  penitenziario  adottato 
nel  reame,  degno  di  encomio  e  d'imitazione,  607. 

Paraguay  (repubblica  del).  Assettamento  della  repubblica  dopo  il 
trattato  di  Suret,  611.  Stato  finanziario  della  medesima,  ivi. 
Sconfitta  del  Lopez,  conquista  del  paese  per  le  truppe  alleate,  ivi. 

Persia  (nuova  lotta  religiosa  nella).  Notizie  levate  dalla  relazione 
del  dott.  Chaplin,  riguardanti  l’ojrigine  e  la  natura  della  nuova 
setta,  618.  Fondamentali  dottrine,  619. 

Polari  regioni  (esplorazione  delle).  La  Siberia  orientale  ed  il  Kam-j 
cialka,  632..  Descrizione  particolareggiata  dei  luoghi  e  delle 
città  incontrate  lunghesso  il  viaggio,  633-35.  Usi  e  costumi 
delle  varie  popolazioni  disseminate  nelle  remote  regioni,  636  e 
seg.  Continuazione  del  viaggio  durante  il  mese  di  febbrajo,  637. 
Ulteriori  racconti  e  descrizioni  ;  Ockotsk,  .638.  Varie  avventure 
e  curiosi  particolari  del  viaggio,  640-41.  Relazione  intorno  ai 
Koraki,  loro  usi  e  costumi.  642. 

Portogallo  (regno  di).  Continuazione  della  cronaca  dal  1871  a  tutto 
il  72,  654.  Centenario  per  la  riforma  dell’Università  di  Coim- 
bra;  festeggiamenti  avvenuti  nel  1872,  nel  mese  di  novem¬ 
bre,  a  commemorazione  della  utile  istituzione,  655. 

Prussia.  Condizioni  dell’impero  ;  potenza  di  Bismarck  ;  questioni 
interminabili  col  clero,  664  e  seg.  Il  card.  Hohenlohe;  affari 
religiosi  nel  Parlamento;  cenno  sulla  finanza;  ministero,  666. 
Alcune  informazioni  suH’impero  riferentisi  al  1873,  primo  se¬ 
mestre,  667.  Solenne  centenario  della  nascita  di  Niccolò  Coper¬ 
nico,  668.  Assemblee  parlamentari  a  Berlino;  riordinamento 
delle  fortezze  nel  novello  impero,  669. 

Repubbliche  americane  del  Sud.  Notizie  statistiche  riguardanti  lo 
svolgimento  commerciale  e  industriale  delle  regioni  americane  | 


del  mezzogiorno  bagnate  dal  Pacifico,  682.  Ricchezza  del  ter¬ 
reno  pari  nell’Equatore  e  nel  Perù,  ivi.  Progressi  nella  Coloni" 
bia,  nella  Bolivia,  nel  Chili,  ivi  e  seg. 

Russia  (impero  di).  Notizie  commerciali  riguardanti  la  navigazione, 
691.  Materie  ed  oggetti  che  potrebbero  importarsi  dall’Italia, 
ciò  sono  :  olii  d’oliva,  fruita  secche,  vini,  seterie,  conterie,  mo¬ 
bilia,  salati  e  conserve,  formaggi,  692.  Decadimento  del  com¬ 
mercio  italiano  in  quelle  remote  regioni,  ivi  e  seg.  Migliora¬ 
menti  ebe  si  stanno  operando  nell’impero  nello  scopo  di  favorire 
le  industrie  ed  il  commercio,  693.  11  congelamento  del  Baltico 
durante  parecchi  mesi  dell’anno,  694.  Organamento  militare 
dell’impero,  secondo  le  migliori  norme  moderne,  ivi. 

Singapore.  Descrizione  geografica  dell’isola,  topografia,  notizie 
riguardanti  la  flora  e  la  fauna  della  medesima,  713.  Gl’Inglesi 
se  ne  impossessarono  nel  1829,  e  comecché  avessero  questioni 
diplomatiche,  ne  rimasero  tuttavia  padroni,  ivi  Popolazione, 
istituti  commerciali,  navigazione  a  vela,  714.  Particolari  del 
commercio  si  d’importazione  che  d’esportazione,  ivi.  Riflessioni 
e  proposte  per  riguardo  all’Italia,  la  quale  dovrebbe  e  potrebbe 
facilmente  avere  sua  parte  di  utile  in  esso,  715. 

Svizzera  o  Confederazione  svizzera.  Scrutinio  popolare  del  71  in¬ 
torno  alla  revisione  dello  Statuto,  741.  Stato  della  Svizzera  ® 
fronte  dell’Italia,  e  discordie  fra  cattolici  ed  il  Governo,  742.  L® 
questione  Mermillod,  eccessi  da  ambe  le  parti,  743.  Lotte  refi' 
giose  a  Soletta,  a  Berna,  nel  Cantone  Ticino,  744.  Conflitti  tr® 
monsignor  Lachat  vescovo  di  Basilea  e  i  cinque  Governi  dell® 
sua  diocesi,  che  pretesero  destituirlo,  745.  Alcune  notizie  stati' 
stiche  sulle  pubbliche  biblioteche,  ivi. 

Tartaria  Alta.  Cenni  storici  retrospettivi,  746.  Descrizione  del 
paese  fatta  dall’inglese  sig.  Shaw,  ivi.  La  città  di  Jarkhand» 
metropoli  dell’immensa  regione;  altri  particolari  molto  attraent* 
del  viaggio  del  citato  inglese,  747. 

Tenieswar.  Notizie  storiche  in  aggiunta  e  complemento  di  quell® 
date  dall’#.,  749.  Ordine  amministrativo,  cultura,  industri®» 
commerci,  ivi.  Sunto  storico  dai  tempi  primitivi  al  presente,  >vl 
e  seg.  Notizie  statistiche,  750.  Strade  ferrate  che  mettono  cap° 
in  detta  città  a  grande  vantaggio  del  commercio,  751. 

Trausvaal  (repubblica  di).  Sulla  Carta  della  Repubblica  tre  vobe 
pubblicata  dal  dott.  Petermann,  sempre  migliorata,  spiegario®1 
ed  osservazioni,  753.  Punti  di  fissazione  ossia  determinazio®® 
astronomica  per  opera  del  Mohr,  illustre  viaggiatore,  ivi.  Noti*1®, 
di  altri  viaggi  eseguiti  nella  medesima  regione,  756. 

Tropea.  Notizie  storiche,  geografiche,  statistiche  riguardanti  Vanti®* 
città,  di  cui  non  parlò  l’ Enciclopedia  in  separato  articolo,  7^’ 

Zanguebar  o  Zanzibar.  Notizie  geografiche;  principali  prodotti®® 
l’isola,  780.  La  questione  degli  schiavi  fra  il  sultano  di  Zanzib®r 
ed  il  Governo  inglese,  ivi.  Altri  particolari  sul  clima,  sulle  pr°* 
duzioni,  sugli  abitanti,  sulle  industrie  e  simili,  781. 


XI.  —  ARCHEOLOGIA,  NUMISMATICA,  MONUMENTI. 


Archeologica  scoperta.  IlMauch,  nelle  coste  dell’Africa,  mosso  nel 
1871  a  cercar  nientemeno  che  l’antico  Ophir  di  Salomone,  trovi 
le  rovine,  e  ne  diede  tosto,contezza al  Petermann,  il  quale  a  sua' 
volta  ne  scrisse  al  comm.  Negri,  presidente  della  Società  geo-  j 
grafica  italiana,  che,  tre  anni  prima,  avea  fornito  una  pie- j 
cola  somma  di  concorso  alle  spese  del  viaggio  neU’iijterno  del¬ 
l'Africa  australe,  84  e  seg. 


Berlino  (residenza  imperiale  a).  Descrizione  e  venuta  del  cast®*0 
imperiale,  dimora  dell’imperatore,  160. 

Capua  (anfiteatro  di).  Sunto  storico  del  medesimo  e  della  città  ®n 
tica,  222.  Indagini  archeologiche  su)  monumento  del  Mazzoc^11' 
223.  Descrizione  accurata  dell’anfiteatro,  e  sue  fasi  nei  1®°’*’ 
posteriori,  massime  sotto  i  Saraceni,  ivi. 

Cipro  (recenti  scoperte  in).  Sguardo  alla  popolazione  antica; 


INDICE  METODICO 


XXXV 


p]  lluca  di  Luynes  in  prò.  delle  antichità  dell’isola,  249.  Deci- 
ramento  dei  lesti  cipriotti  non  conseguito  pienamente  dalle  lu¬ 
ti  fazioni  del  Roeth,  ivi.  Ipotesi  dello  Smith  per  indicare  il  va- 
°le  alfaDetico  dei  cipriotti,  ivi.  Pregevoli  lavori  dell’Halévy,  che 
Presentò  all’Accademia  di  Francia  seicento  testi  imiarici,  e  sco¬ 
perse  il  mistero  della  scrittura  cipria,  250.  Induzioni  di  altis- 
sima  rilevanza  fatte  dal  medesimo,  ivi. 

0  ‘tien.  Scoperta  di  varii  di  codesti  monumenti  druidici  in  Algeria 
a  1856  in  poi,  324.  Altre  scoperte  di  simili  monumenti  presso 
arnac  ed  in  Bretagna,  otto  anni  dipoi,  ivi.  Posteriori  scoperte 
nel  67  nel  territorio  di  Volnay,  in  Palestina,  presso  il  Mar 
orlo,  325.  Opinione  dell’archeologo  danese  Worsaae  sui  pre- 
®SI  altari  druidici  della  Bretagna,  del  Poitou  e  della  Turrena, 
jjj.C  e  sarebbero  nel  suo  giudicio  camere  sepolcrali,  325. 

*7  fi  SC°Perta  <lel  tcrapio  di)*  ^toria  comPendiosa  del  magnifico 
e  >nzio  dedicato  a  Diana,  sua  distruzione  e  successiva  riedifica¬ 
tone,  330.  Fasi  successive  subite  dagli  avanzi  del  medesimo 
ne  terzo  secolo  dell’èra  cristiana  dai  Goti  ;  saccheggi  successivi; 
nobandono,  331.  Scoperta  verso  il  fine  del  1871,  sua  grandezza 
edotta  dal  diametro  delle  colonne  di  circa  due  metri,  ivi.  Scul- 
nre  del  tempio  di  perfetta  conservazione,  recate  in  Inghilterra 
pjr  a  ^°°d>  scopritor  principale,  ivi. 

C,Uc  (scoperta  di  antichità  a).  Un  sepolcreto  romano  scoperto 
nei  primi  giorni  del  1 87 1  verso  la  Fortezza  da  basso,  descrizione 
e  medesimo  e  pratiche  degli  antichi  in  codesta  materia,  366. 
^scrizioni  quivi  trovate  incise  in  titoli  quadri  e  bislunghi  di  pie- 
/a  arenaria  o  macigno  paesano,  contenenti  il  nome  de’  de¬ 
ntiti,  ivi. 

a  ('scrizione  del  re  Meseiagn  di).  Storia  della  scoperta  dell’i¬ 


scrizione,  rinvenuta  all’oriente  del  Mar  Morto,  e  fasi  della  me¬ 
desima,  530.  Contenuto  della  medesima,  e  studii  per  deci¬ 
frarla,  531.  Importanza  del  monumeuto  quasi  coutemporaneo 
di  Licurgo,  ivi.  Lingua  della  iscrizione,  532.  Cenno  su  di  altra 
scoperta  analoga  alla  precedente,  di  una  lapide  con  iscrizione, 
trovata  nel  paese  dei  Moabiti,  dei  tempi  di  Mosè,  ivi. 

Palinira.  Esplorazione  fattane  dei  resti  di  antichità  nell’anno  1871 
dal  cap.  Burton  con  buona  compagnia,  608.  Relazione  all’Isti¬ 
tuto  antropologico  di  Londra,  e  oggetti  dell’antichità  raccolti  fra 
le  ruine,  ivi.  Spiegazioni  e  consigli  perle  future  esplorazioni,  ivi. 

Querce  europee  (notizie  archeologiche  sulle).  Notizie  riguardanti 
gli  Ebrei,  i  Romani,  i  Celti  o  Germani  e  simili,  671.  Utili  che 
la  querce  somministrava  agli  antichi,  672.  Opinioni  dei  vecchi 
scrittori  di  cose  botaniche,  ivi.  Opinioni  dei  mitologi  circa  le 
ragioni  per  le  quali  fu  detta  pianta  consecrata  a  Giove,  ivi  e  seg. 
Suo  uso  nei  riti  e  nei  costumi  dei  popoli  antichi,  673. 

Selinunte.  Scoperte  archeologiche  ivi  eseguite  nell’aprile  del  1871 
sotto  la  direzione  del  Cavallari,  702.  Necropoli  selinuntina  e 
tempio  di  Apollo;  descrizione  degli  avanzi  rinvenuti,  ivi.  Vasi 
greco-siculi  trovati  in  gran  copia;  notizie  riguardanti  il  loro 
pregio,  ivi  e  seg.  Riflessioni  sulle  differenze  artistiche  che  pre¬ 
sentano;  ipotesi  messe  innanzi  dagli  archeologi  per  «pie¬ 
garle  nel  miglior  modo  possibile,  703. 

Troja  (scavi  eseguiti  nella  pianura  di).  Continuazione  della  rela¬ 
zione  del  doti.  Schliemann,  in  parte  inserita  nel  volume  prece¬ 
dente,  758.  Riassunto  del  risultamento  degli  scavi  eseguiti  dal 
novembre  1871,  ivi  e  seg.  Difficoltà  incontrate  lunghesso  il  la¬ 
voro;  interruzione;  riattivazione*  nell’aprile  del  1872,  759. 
Oggetti  di  sommo  rilievo  rinvenuti,  760. 
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XIII.  — -  INDICAZIONE  DELLE  INCISIONI  INTERCALATE  NEL  TESTO 


A)  Scienze,  Arti,  Industrie. 


1-3.  Accensione  delle  mine  mediante  l’elettricità.  Esplosore 
magneto-elettrico  del  Bréguet,  2.  Esplosore  dinamo¬ 
elettrico  del  Siemens.  3.  Elevazione  dell’apparec¬ 
chio  visto  dalla  parte  posteriore,  ivi. 

4-15.  Acque  potabili.  Cisterna  con  pareli  di  mattoni  in  calce 
idraulica,  5.  Sezione  verticale  e  icnografia  di  ci¬ 
sterna  alla  veneziana,  6.  Costruzione  delle  ci¬ 
sterne,  9.  Sezione  della  crosta  terrestre  per  dare 
un’idea  del  modo  di  ascensione  dell’acqua,  10.  Stru¬ 
menti  impiegati  nel  foramento  de’ pozzi,  12.  Tubi 
di  Norton  e  Capra  a  tre  montanti,  13.  Trivella  pei 
pozzi  di  Norton,  14. 

16-18.  Aerea  locomozione.  Aeroslata  ad  elice  del  Dupuy  de 
Lóme,  17.  Il  medesimo  veduto  di  fronte,  e  proje- 
zioni  orizzontali,  19. 


19-26.  Alimenti  pel  bestiame.  Macinelli  per  ridurre  in  fari11® 
gli  alimenti  pel  bestiame,  41.  Macchinette  per 
vare  ogni  sorta  di  tuberi  e  radici,  42.  Trinciapagba 
e  trinciaradici  di  Ransomes  e  Siins  ;  tagliarape 
tagliacarote,  ivi. 

27-33.  Analisi  organica.  Stufa  Gay-Lussac  e  fornello  a  carbon^j 
56.  Stufa  a  piccola  fiamma  ed  apparecchio  Per  ^ 
ricerca  dei  principii  immediati,  57.  Tromba  rar® 
facicnte,  58.  Storlina  lubulata  con  termometro,  b 
Crogiuolo  per  la  detta  analisi,  62. 

34-37.  Ansell  (indicatore  di).  Indicatore  elettrico  per  un  8^ 
non  denso,  71.  Per  un  gas  denso,  72.  Indicato 
barometrico  del  medesimo,  ivi. 

38-52.  Argento  (estrazione  dai  minerali  semplici  dell’)-  ApK 
recchio  per  la  distillazione  dell’amalgama,  88. 
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giranti  intorno  al  proprio  asse  per  l’amalgama  del¬ 
l’argento,  89.  Disposizioni  diverse  delle  dette  botti, 
90.  Apparecchi  per  evitare  all’operajo  il  contatto 
col  mercurio,  ivi  e  91.  Forni  a  coppella  adoperati 
nelle  officine  di  Clausthol,  ivi.  Apparecchi  per  at¬ 
tuare  il  metodo  di  Pattinson,  93.  Schiumajuola  di 
ferro,  ivi.  Forni  inglesi,  94.  Apparecchio  adoperato 
con  ottimo  successo  da  Kast,  95. 


54. 

55. 

56. 

57. 

58-62, 


63, 

64. 
65-72. 


73 
74-75 
76 
„  77 
78-81 


«*-85. 

8(i'l05. 


106., 


112. 


113h 

J15-i 


117-i 


118. 


Armature  Moroni.  Le  elettromagneti  di  Glaesner 
miglioramenti  del  Du  Moncel,  ridotti  a  perfezione 
dall’armatura  Maroni,  96. 

'•  11  fucile  di  Wcrder,  adoperato  dai  Bavaresi  nella  cam¬ 
pagna  contro  la  Francia  con  felice  risultalo,  97. 

Hitratto  (vedi). 

L’Aye-Aye,  animale  assai  raro  nel  Madagascar,  131. 

Barbagianni  della  Germania,  secondo  la  descrizione  del 
Brehm,  aggiuntavi  la  figura,  138. 

Quadrante  del  barometro,  140.  Parti  essenziali  del  con¬ 
gegno  dell’apparato  veduto  di  faccia,  ivi.  Modo  di 
imperniatura  di  ciascuna  delle  due  estremità  del¬ 
l’asse  che  porta  l’indice,  143.  Collocazione  della 
vaschetta  del  mercurio,  146.  Areobarometro  sem¬ 
plice  e  senza  bilanciere,  ivi. 

■  Monumento  (vedi). 

Kilralto  (vedi). 

Esemplare  della  razza  bovina  d’Angus,  inglese,  187.  Di 
quella  di  Durham  nel  regno  stesso,  188.  Tipo  della 
razza  olandese,  191.  La  razza  ungherese,  stipile 
delle  europee,  192.  Toro  della  razza  scelta  della 
pianura  piemontese,  e  vacca  della  medesima,  195. 
Vacca  della  medesima  razza  grandemente  migliorata, 
196.  Toro  del  Piemonte,  ivi. 

Veduta  (vedi). 

Lane  di  Terranuova  e  Cane  danese,  219  e  seg. 

Monumento  (vedi). 

Hitratto  (vedi). 

Grande  apparecchio  conforme  all’estrattore  di  Payen,  la 
cui  mercè  si  esaurisce  coll’alcoole  la  materia  deri¬ 
vante  dalla  reazione  del  bicromato,  228.  Apparec¬ 
chio  di  Monnet  e  Dury,  232.  Altro  apparecchio  di 
Medlock,  233.  Apparecchio  per  la  fabbricazione  del¬ 
l’azzurro  di  Lione,  235. 

Soluzioni  grafiche  delle  divisioni  del  circolo,  250  e  51. 
Applicazione  del  metodo  esposto  allo  sviluppo  d’una 
superficie  conica,  252. 

Fabbricazione  del  cloro  negli  stabilimenti  inglesi  e 
francesi,  253.  Forni,  macchine  e  arnesi  a  ciò,  254, 
55  e  56.  Altri  apparecchi,  segnatamente  quello  dei 
Pattinson,  257.  Perfezionamenti  degli  apparecchi, 
258.  Apparecchio  condensatore  nelle  fabbriche  in¬ 
glesi,  260.  Arnesi  per  la  fabbricazione  del  cloruro 
di  calce  liquido,  ivi  e  262. 

Procedimento  delle  carbonaje  per  la  fabbricazione  del 
coke,  265.  Forni  associati,  266.  Forni  adoperati 
nelle  cave  di  Saarbruch,  ivi  e  267.  Depurazione  mec¬ 
canica  più  in  uso  del  litantrace,  268. 

Fornace  di  Delacretaz  per  la  calcinazione  del  bicromato 
di  soda  e  del  bicromato  di  potassa,  294. 

Apparecchio  dei  chimici  Dubosc  e  Mene  per  determinare 
la  facoltà  decolorante  dei  neri  animali,  300.  Lo 
stesso  veduto  nello  stato  ordinario,  301. 

Apparati  del  Payen  per  ottenere  la  destrina.  Apparec¬ 
chio  per  accrescerne  la  condensazione,  305. 


119.  Diagometro  del  prof.  Palmieri,  descrizione  dell’appa¬ 
rato,  e  modo  di  agire,  308. 

120-122.  Macchine  dinamo-elettriche  di  Ladd,  320. 

123.  Dingo,  Warragal  o  Cane  selvatico  dell'Australia,  322. 
124-125.  Elajometro,  apparato  del  Berjot  per  determinare  la 
quantità  d’olio  fine  e  di  materia  grassa  contenuta 
nei  semi  oleiferi  di  qualunque  natura,  331. 

126.  Euripiga  o  Airone  del  sole,  abitante  delle  parti  set¬ 

tentrionali  dell’America  del  Sud ,  del  Brasile  e  di 
molte  altre  regioni  americane,  342. 

127.  Forno  del  Peters,  di  Trenton  negli  Stati  Uniti,  per  la 

fabbricazione  del  ferro  e  dell’acciajo,  355. 

128-132.  Piatita  della  fornace  per  laterizii  del  Barbier;  sezioni 
orizzontale  e  verticale  della  fornace  Arnold  ;  eleva¬ 
zione  longitudinale  e  sezione  orizzontale  della  for¬ 
nace  Chinaglia,  371-73. 

133.  Gambetta,  il  piu  notevole  fra  tutti  i  piovanelli,  a  com¬ 

plemento  dell’art.  Filomaco  dell'£nctc/qp.,  388. 

134.  Ritratto  (vedi). 

135.  Iguana  tubercolata,  in  certo  modo  tipo  della  famiglia, 

quale  fu  veduta  al  viaggiatore  Schomburgk,  425. 
136-37.  Injeltore  Fricdinann.  Elevazione  della  macchina  ;  se¬ 
zione  verticale  della  stessa,  437. 

138.  Istiura  d'Amboina,  dendrofilo  molto  voluminoso  del¬ 

l’isola  Amboiua,  445. 

139.  Jassaua,  uccello  palustre  dell’America  meridionale,  del 

genere  detto  comunemente  dalle  ali  speronate,  462. 

140.  Ritratto  (vedi). 

141.  Kirrik,  elegantissimo  uccello  indiano,  468. 

142-43.  Lince  europea  e  Lince  leopardina,  475,  477. 

144.  Maglio  a  molla  americano  di  Shaw  e  Justice,  490. 
145-155.  Cilindro  rotante  della  macchina  di  Siemens,  veduto  di 
prospetto  ed  in  sezione;  figura  schematica  della 
macchina  magneto-eleltrica  del  suddetto,  492.  Mac¬ 
china  di  Wilde,  493  e  495.  Macchina  inagueto-elet- 
trica  di  Gramme,  497. 

156-162.  YVarrior,  corazzata  inglese,  501.  Parte  di  una  nave 
rappresentante  il  sistema  del' doppio  fondo,  503. 
Gioire,  prima  corazzata  francese  e  monitor  Mianto- 
nomah  americano,  504.  Corazzata  a  casamatta  cen¬ 
trale;  piano  orizzontale  della  medesima;  tipo  delle 
più  recenti  corazzate  inglesi,  Monitor  a  parapetto, 
che  circonda  le  torri  giranti  sulla  base,  505. 

163.  Ritratto  (vedi). 

164.  Moloeh,  saurio  squammato  che  vive  in  Australia.  533. 
165-66,  Apparecchio  del  Colvin  di  \uova  York  per  mungere, 

540.  Altro  apparecchio  allo  stesso  scopo  osservato 
all’Esposizione  di  Londra,  544. 

167.  Hi  tratto  (vedi). 

168.  Veduta  (vedi). 

169.  Orbettino  (anguis  fragilis),  591. 

170-75.  Orso  comune,  0.  isabellino  o- soriano;  0.  Grizzly; 

0.  Baribai  o  Muskwa  ed  anche  0.  Nero;  0.  Bruan, 
piccolo  orso  dell’Asia  merid.;  0.  labiato,  592-597. 

176.  Ossibele  fulgido,  serpente  arboreo,  600. 

177.  Pangolino,  formichiere  coperto  di  armatura,  609. 
178-79.  Monumenti  (vedi). 

180-81.  Ritratti  (vedi). 

182.  Datelo,  animale  notevole  per  organi  particolari  e  svi¬ 
luppatissimi  atti  a  produr  fetore,  675. 

183-88.  Regolatori  varii,  677-79. 

189.  Monumento  (vedi). 

190-91.  Prospetto  di  nn  brillatojo  semplice.  Pestello  e  sezione 
di  una  pila  o  mortajo,  685. 
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192.  Serpe  uccellatore,  detto  fra  noi  sfrustacchione  o  ser¬ 
pente  da  macchie,  il  Colubro  verde-giallo.  704. 

193-95.  Tre  diverse  forme  di  projetti,  laritiati  dalle  artiglierie, 
austriaco,  inglese,  prussiano,  708. 

196-98.  Siemens  (forno  a  gas  con  rigeneratore  del  carbone  di) 
nella  fabbrica  di  gas  illuminante  a  Saint-Mandé,  in 
Frància,  710.  Particolari  del  medesimo,  711. 

199.  Ritratto  (vedi). 


200.  Ritratto  (vedi). 

201.  Teju  o  Saloinpentcr,  sauriò  squamato,  748. 

202.  Tortrice  corallina,  dei  serpenti  cilindrici,  754. 

203.  l'Iar-Burong,  triglifodonte,  secondo  il  Duméril,  766. 

204.  Uromastice,  slellionide  de’  maggiori  e  de’  più  tozzi,  767. 

205.  Ritratto  (vedi). 

206.  Zorilla,  mustela  di  media  mole,  dell’ordine  dei  carni¬ 

vori,  della  quarta  famiglia  delle  mustele,  783. 


B)  Monumenti  e  veduta. 


1  (63)  Berlino,  residènza  imperiale,  161. 

2  (73)  Veduta  di  Buda-Pesth,  del  Danubio  e  de’  monti  che  gli 

fanno  da  ambe  le  parti  ornamento,  204. 

3  (76)  Resti  del  famoso  anfiteatro  di  Capua,  al  presente  presso 

S.  Maria,  Capua  Vetere,  nel  Napolitano,  222. 


4  (168)  teduta  del  porto  di  Nelson  nella  Nuova  Zelanda, 
all’estremità  S.  E.  della  baja  di  Tasinan,  577. 

5-6  (178-79)  Antico  ponte  di  Notre  Dame  a  Parigi:  ponte  d’Alma 
sulla  Senna,  nella  stessa  città,  612. 

7  (189)  Ponte  di  marmo  sulla  Marecchia  a  Rimini,  684. 


C)  Ritratti. 


1  (55)  Auber,  Daniele  Francesco  Spirito,  compo¬ 

sitore  di  musica  molto  lodato  .  .  .  Pag.  101 

2  (64)  Bonjean  Luigi  Bernardo,  senatore  e  giure- 

consulto  di  grido  in  Francia.  ...  »  181 

3  (77)  Michele  Caraffa,  compositore  di  musica  na¬ 

politano,  morto  a  Parigi  ....  »  223 

4  (134)  Paolo  Emiliani  Giudici,  storico  della  let¬ 

teratura  italiana,  morto  in  Inghilterra  .  »  401 

5  (140)  D.  Benito  Juarez,  presidente  della  repub¬ 

blica  del  Messico . .  »  464 


6  (163)  Giuseppe  Mazzini,  grande  agitatore,  au¬ 

tore  della  Giovine  Italia . 

7  (167)  Napoleone  111,  imperatore  dei  Francesi  . 

8  (180)  Cav.  Luigi  Pomba,  direttore  dell’Unione 

Tigografico-Edilrice  Torinese  .  .  . 

9  (181)  Prof.  Francesco  Puceinotti,sen.  del  regno 

10  (199)  Maria  Fairfax  di  Somerville,  astronoma  . 

11  (200)  Carlo  XV,  re  di  Svezia . 

12  (205)  Maresciallo  Giovanni  Battista  Filiberto 
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JWi'-Mscià 


otto  ■  novizi  Mehcmet  Emin  (biogr.). —  Uomo  di  Stato 
ijefj11111110  da  assai  »  nato  a  Costantinopoli  nel  1815  ;  quivi 
sPÌenri°H  '1  7  settembre  1871.  Umili  principii  ebbe  la  sua 
le  civi,lda  carriera,  che  tanto  avvantaggiò  la  Turchia,  mercé 
jn  ^  1  riforme  introdotte.  Fu  dapprima  impiegato  a  tradurre 
l’ainu-  Pubblico  uffizio  e  successivamente  segretario  presso 
c0|)Sj 3pC'ata  turca  a  Vienna,  grande  interprete  del  Divano, 
se^re, lere  l’ambasciata,  incaricato  di  affari  a  Londra,  sotto- 
baggj  ar‘°  di  Stato  per  gli  Esteri,  finalmente,  nel  41  ,  am¬ 
ine^  °re  Presso  la  regina  Vittoria  e  ,  dopo  quattro  anni, 
nistror?  .  Consiglio  supremo  di  Stato  e  di  Giustizia,  mi- 
4^  a|  ^steri  e  cancelliere  del  Divano  imperiale.  Dal 
avenrj  s'  associò  a  tutte  le  fasi  di  Rescid  ,  granvisir ,  ed 
dignj,?  “en  composta  la  questione  turco-ellena  ,  ottenne  la 
Travo]  .  miiscir  e  mutò  il  titolo  di  effendi  con  pascià. 
come  °  in  disgrazia,  dopo  brieve  soggiorno  a  Smirne,  sic- 
ne°  a|f°Vernator  generale,  si  tenne  per  circa  un  anno  estra- 
gener  li  P^Mclie  faccende  ;  poscia  ,  nel  54,  fu  governatore 
Poli  t  ^  ^russa  per  poco,  ché ,  chiamato  a  Costantino- 
ihbì)  2?°®  presidenza  del  consiglio  delle  riforme  (Tanzi- 
taotee,  P°rtafogli  degli  Esteri.  Fu  a  Vienna  rappresen- 
cariCa  ,  ^orta  alle  conferenze ,  poi  granvisir ,  nella  qual 
^no’-a  accord°  coi  rappresentanti  delle  potenze  alleate, 
coll'^j  Adottati  temperamenti  favorevoli  ai  cristiani ,  sanciti 
«ari0  j  |  cer*T del  48  febbrajo  1856.  Fu  primo  plenipoten- 
^Sìiog e  'a  Porta  al  Congresso  di  Parigi ,  dove  dicesi  che  a 
fi  1iiaie°re  iscrivesse  il  trattato  di  pace  del  30  marzo  1856. 

Sia?esso  'n  al^°  ’  Pr°cacciò  gravi  difficoltà  ,  massime 
SU^4ìll  0  ai  Principati ,  di  che  Aali  cesse  il  granvisirato , 
Cothe  da  Rescid-pascià.  Poco  dipoi  rientrò  nel  Consiglio 
Politi^0  èsteri  »  ma’  veclul0  che  l’indirizzo  dato 
e  SUe  idf  ^  nuovo  ministero  punto  non  si  accordava  con 
Senzà  pQ  abdicò  il  potere.  Fu  allora  nominato  ministro 
laHga  a|t  |  ' agli  «  membro  del  Consiglio  di  Stato.  E,  dopo 
fentìe  jaaf!na»  ora  ministro,  ora  dimissionario,  nel  64  ot- 
P°ténze  ^r®sldenza  della  conferenza  dei  rappresentanti  le 
C?rdare  S.e^nalarie  del  trattato  di  Parigi ,  nello  scopo  di  ac- 
elli  cirp.Q,.9  Condizion  politica  della  Rumania.  Nelle  più  diffi¬ 
derai^  p.  ze  fu  P*ù  v°lte  richiamato  al  potere.  Nel  67  , 
a  regge  lnsurrez'one  cretese,  novellamente  granvisir,  ebbe 
8  nza  dell’impero  mentre  il  sultano  viaggiò  fuori  degli  II 
au/Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


Stati  suoi.  Co’  Candiotti  fu  ora  clemente,  ora  rigoroso,  e  se 
accordò  amnistia ,  affidò  poscia  al  consiglio  di  guerra  gl’in¬ 
sorti.  Volle  tentare,  nel  68,  di  pacificare  i  Cretesi,  ma  fu  in¬ 
darno.  Uomo  laborioso,  istruito,  fautore  della  moderna  ci¬ 
viltà  ,  tenace  sotto  le  apparenze  di  pieghevole  modestia  ,  fu 
dei  più  caldi  favoreggiatori,  con  Rescid,  della  riforma  nella 
Turchia;  decorato  de'  più  insigni  Ordini  si  indigeni  e  sì  eso¬ 
tici.  Il  suo  biografo  inalza  al  cielo  il  valor  suo  poetico  e  le 
molte  cognizioni  in  parecchi  rami  del  sapere  :  certo  ,  per 
turco,  fu  un  miracolo  di  diplomatico,  di  statista,  di  cittadino. 
Peccato  che  in  fresca  virilità  fosse  tolto  al  bene  dell’impero 
di  cinquantasei  anni  appena. 

ACCENSIONE  DELLE  MINE  MEDIANTE  L’ELETTRICITÀ  (/?«.). 
—  La  possibilità  di  far  scoppiare  a  distanza,  prontamente  e 
senza  pericoli,  le  mine,  la  possibilità  di  dar  fuoco  contem¬ 
poraneamente  o  ad  intervalli  prestabiliti  a  parecchi  fornelli 
di  mina,  e,  se  gli  apparecchi  sono  ben  proporzionati,  la  si¬ 
curezza  dei  risultati,  sono  tali  vantaggi  da  rendere  in  certi 
casi  l’accensione  elettrica  delle  mine  di  gran  lunga  più  con¬ 
veniente  di  quella  ordinaria.  La  scoperta  poi  de’  fenomeni 
d’induzione  voltaica  e  d'induzione  magneto-elettrica,  e  so¬ 
prattutto  la  recentissima  comparsa  nella  scienza  e  nelle  ap¬ 
plicazioni  delle  macchine  dinamo-elettriche  hanno  permesso 
tali  perfezionamenti  negli  apparati  destinati  alla  soluzione  di 
questo  problema,  che  il  Supplemento  non  potrebbe  dispen¬ 
sarsi  dal  farne  parola.  Premettiamo  un  cenno  storico  sugli 
apparecchi  anteriori. 

I.  Cenno  storico  sugli  apparecchi  già  in  uso.  —  11  primo 
modo  con  cui  si  è  cercato  di  applicare  l’elettricità  all’accen¬ 
sione  delle  mine  fu  quello  di  impiegare  a  ciò  la  scintilla 
data  da  una  boccia  di  Leida  ;  e  ciò  è  naturale,  dacché  già 
Franklin  usava  il  Salto  della  scintilla  elettrostatica  per  accen¬ 
dere  della  polvere  da  sparo.  L’influenza  troppo  sentita  delle 
condizioni  igrometriche  dell’aria,  la  fragilità  degli  apparec¬ 
chi  ed  anche  le  loro  dimensioni  rendevano  però  estrema- 
mente  arduo  il  problema,  e  numerosissimi  tentativi  riusci¬ 
rono  senza  frutto.  Chi  meglio  d’ogni  altro  riuscì  ad  accendere 
le  mine  mediante  l'elettricità  statica  fu  Ebner,  maggiore  del 
Genio  militare  austriaco.  Il  suo  apparecchio  era  in  sostanza 
una  macchina  elettrica  ordinaria.  Due  dischi  di  vetro  montati 
sul  medesimo  albero  erano  fatti  muovere  da  una  manovella, 
Vii.  1 


2 _ ACCENSIONE  DELLE  MINE  MEDIANTE  L’ELETTRICITÀ 

e  sfregavano,  ruotando,  contro  tre  cuscinetti,  di  cui  uno  era  ;  conduttore  partente  daH’armatura  esterna  della  bottiglia  di 
fra  i  dischi,  e  gli  altri  all’esterno.  Ma  lo  scheletro  di  questi  Leida.  Avvenuto  il  contatto,  scoccava  la  scintilla,  esplodeva 
cuscinetti  era  di  lamiera  metallica  e  costituiva  una  vera  sca-  ila  spoletta  e  con  essa  la  mina.  La  macchina  elettrica  e  la 
tola,  nell’interno  della  quale  arrivava  il  vapore  che  si  prò-  j  bottiglia  di  Leida  erano  chiuse  in  una  cassa  a  pareti  grosse 
duceva  appositamente  in  una  piccola  caldaja,  che  col  suo  i  di  cuojo,  montata  su  quattro  gambe  e  coperta  di  un  tetto  di 
fornello  era  sospesa  sotto  all’intiera  macchina.  Un  tubo  di  latta.  L'innesco  o  spoletta,  ossia  il  corpo  in  cui  doveva  scoc- 
esito  versava  il  vapore  nell’atmosfera.  Per  tal  modo  i  cusci-  care  la  scintilla,  e  che  accendendosi  doveva  comunicare  il 
netti,  continuamente  riscaldati,  si  mantenevano  perfettamente  fuoco  a  tutta  la  mina,  era  nell’apparecchio  Ebner  costituito 
asciutti,  e  mantenendo  entro  la  cassa,  che  chiudeva  ogni  cosa,  da  una  scatola  di  carta  dura  incatramata,  contenente  un  mi- 
una  temperatura  superiore  all’esterna,  impedivano  che  l’aria  scuglio  a  parti  uguali  di  solfuro  d’antimonio  e  di  clorato  po- 
vi  fosse  satura  di  vapore.  Accanto  a  questa  macchina  elet-  tassico.  In  mezzo  a  questa  sostanza  erano  immersi  gli  estremi 
trica  era  saldamente  installata  una  grande  bottiglia  di  Leida,  di  due  fili  di  rame,  che  uscivano  dalla  scatola  isolati  con 
la  cui  armatura  interna  terminava  in  una  punta  posta  fra  i  guttaperca,  ed  a  cui  si  legavano  gli  estremi  dei  fili  di  linea 
due  dischi  della  macchina  elettrica.  Un  bottone,  toccato,  po-  oppure  del  filo  di  linea  e  del  filo  a  terra, 
neva  in  contatto  quest’armatura  interna  con  un  conduttore  Per  quanto  però  gli  effetti  di  questa  combinazione  di  ap- 
metallico  che  faceva  capo  nella  spoletta  collocata  al  centro  parecchi  e  di  altre  analoghe  fossero  soddisfacenti ,  queste 
della  mina  e  comunicante  o  con  un  filo  a  terra,  o  con  un  altro  macchine  riuscivano  sempre  tanto  complicate  e  delicate,  da 
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consigliare  a  cercare  nell’elettricità  della  pila,  piuttosto  che  bene  coordinata  la  grossezza  decrescente  del  filo  di  platio0 
in  quella  della  macchina  elettrica,  il  mezzo  di  accendere  la  in  relazione  colla  resistenza  superata  e  colla  conseguente  di' 
polvere.  E  prima  di  tutto  si  approfittò  dell’azione  calorifica  minuzione  dell’intensità  della  corrente,  può  avvenire  che  ' 
della  corrente  elettrica.  Una  spirale  di  platino  immersa  come  platino  costituente  il  primo  razzo  si  fonda,  interrompe^0 
razzo  nel  centro  della  massa  esplodente  e  facente  parte  di  così  il  circuito,  con  che  fallisce  l’esplosione  delle  successi^ 
un  circuito  elettrico,  produceva  col  suo  arroventamento  la  mine. 

esplosione.  Questo  metodo  però,  che  venne  sulle  prime  in  11  signor  Verdu,  luogotenente  colonnello  del  genio  sp3' 
uso  nella  maggior  parte  degli  eserciti  d’Europa,  non  é  ap-  gnuolo,  che  fu  presente  all’esperimento  fra  Douvres  e  Cala‘sj 
plicabile  a  distanze  che  eccedano  poche  centinaja  di  metri,  avvertito  l’inconveniente  della  necessità  di  adoperare  unc°s, 
perchè  vi  occorrono  pile  troppo  poderose.  Otto  o  dieci  eie-  grande  numero  di  elementi  di  pila  per  portare  l’azione  e3*0 
menti  Bunsen  (modello  medio)  basterebbero,  ad  un  centioajo  rifica  a  rilevanti  distanze,  pensò  ad  ovviarvi  approfittando  de' 
di  metri  di  distanza,  per  far  saltare  due  o  tre  forni  di  se-  scintilla  d’induzione  che  si  ottiene  colla  macchina  di  Rumkorn» 
guito  ;  ma  per  distanze  maggiori  è  mestieri  aumentare  il  egli  esperimenti  che  egli  fece  nel  1853  alla  Villette 
numero  e  le  dimensioni  degli  elementi.  Il  giorno  dell’inaugu-  fabbrica  di  fili  telegrafici  di  Giulio  Erckrnann  fecero  esc^ 
razione  del  telegrafo  sottomarino  fra  Douvres  e  Calais,  si  mise  i  fenomeni  delle  correnti'd’induzione  dal  dominio  dei 
fuoco  ad  un  pezzo  d  artiglieria  dall’una  all’altra  riva  della  netti  di  fisica.  In  queste  esperienze  egli  ottenne  l’accensi311 
Manica  :  ma  occorsero  cenquaranta  elementi  Bunsen  (grande  della  polvere  fino  a  2500  metri  di  distanza.  Pare  stabi 1 
modello).  Oltre  a  ciò,  se  si  adoperi  una  pila  poderosa,  perché  che  sia  di  tal  mezzo  che  si  servirono  i  Russi  per  far  sai13 
si  abbiano  più  forni  sopra  uno  stesso  circuito,  e  se  non  siasi  dietro  di  sè  le  opere  di  difesa,  ritirandosi  da  Sebastopol1* 
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Da  principio  in  questa  applicazione  s’incontrò  un  ostacolo 
rilevante  nella  debole  potenza  calorifica  della  scintilla  d’in¬ 
duzione  quando  passa  attraverso  corpi  cattivi  conduttori  e 
nella  breve  sua  durata.  Perchè  avvenga  l’accensione  della 
polvere  è  necessario  che  la  scintilla  abbia  almeno  4/300  di 
secondo  di  durala  ;  mentre  effettivamente,  nelle  condizioni 
ordinarie,  la  sua  durata  non  è  che  di  circa  Viooo  di  secondo. 
Rogando  la  scintilla  per  aumentare  la  resistenza  e  quindi 
a  durata,  essa  perde  sempre  più  della  facoltà  di  riscaldare, 
dode  può  avvenire  che  attraversi  la  polvere  senza  bruciarla, 
^omkorff  tolse  la  difficoltà  applicando  la  scintilla  d’induzione 
tensione  della  spoletta  di  Stateham.  Questo  piccolo  ap- 
a  al°»  nelle  mani  di  Rumkorff,  divenne  l’intermediario  atto 
Pro vocq re  l’infiammazione  della  polvere  in  tutte  le  condi- 
*10"'  possibili. 

.  tateham  immaginò  la  sua  spoletta  vedendo  passare  delle 
Cln‘iHe  sulla  gomena  sottomarina  fra  Douvres  e  Calais,  in 
f .  K  Ponti  in  cui  la  guttaperca  era  parzialmente  tolta.  Per 
bearla  egli  operava  cosi  :  prendeva  due  fili  di  rame  rosso 
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coperto  di  guttaperca,  ne  denudava  le  estremità,  li  attorci¬ 
gliava  fra  loro,  e  due  delle  estremità  denudate  prossime  fa¬ 
ceva  entrare  in  un  inviluppo  di  guttaperca  vulcanizzata. 
Questo  inviluppo  era  un  cilindretto  tolto  da  un  filo  di  rame 
che  n’era  da  lungo  tempo  coperto.  Si  praticava  in  esso  un 
intaglio  tale  da  lasciare  scorgere  i  due  fili  interni  distanti 
due  o  tre  millimetri  l’uno  dall’altro,  e  per  quest’intaglio  si 
coprivano  le  punte  dei  fili  con  fulminato  di  mercurio.  Si  ri¬ 
empiva  l’inviluppo  con  polvere,  e  si  involgeva  il  tutto  in  un 
cartoccio  di  polvere  da  sparo.  In  seguito  si  semplificò  la  spo¬ 
letta  e  la  si  costrusse  semplicemente  col  coprire,  mediante 
un  miscuglio  esplosivo,  le  estremità  vicinissime  di  due  fili  di 
rame  e  col  chiudere  il  tutto  in  un  astuccio  di  carta  incatra¬ 
mata,  di  fogli  di  guttaperca,  di  cera  lacca  o  di  lastra  metal¬ 
lica,  pieno  di  polvere  pirica  comune. 

Di  uno  di  siffatti  inneschi ,  le  cui  varietà  numerosissime 
sarebbe  troppo  lungo  passare  in  rassegna,  e  di  un  rocchetto 
di  Rumkorfif  ordinario  si  componevano  e  si  compongono  nel 
più  dei  casi  anco  oggidì  i  sistemi  più  in  uso  pell’accensione 
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reCcf!ca  ^lle  mine.  Se  non  che  le  troppe  cure  che  Tappa- p  repentinamente  l’àncora  dalla  calamita  ;  ciò  si  fa  dando  un 
facin 10  ^  lozione  di  Rumkorff  richiede,  i  guasti  troppo  Spugno  sul  bottone  d.  Gli  estremi  e  e'  del  filo  dei  due  roc- 
geu0  6  tr°PP°  difficili  a  riconoscersi,  ai  quali  esso  va  sog-  chetti  b  comunicano  l’uno  col  serratilo/’,  l’altro  col  serratilo  f', 
di  pj|’ee  Più  di  tutto  l’inconveniente  di  richiedere  il  trasporto  (donde  partono  due  fili  di  linea,  che  vanno  all'innesco  posto 
pen8ar^olenti  e  quindi  di  vasi  fragili  e  di  acidi,  hanno  fatto  nella  mina.  L’estremo  e'  comunica  inoltre  con  tuttala  massa 
«Oi,p  fle  a(ì  utilizzare  l’induzione  magneto-elettrica  e  l’indù- .  metallica  formante  l’àncora,  la  leva  ed  il  suo  sostegno, 
ar.  ■  Q|lfiamn  „  : _  j.n . ; _ _ !!  . 


aPpare  r‘arno  elettrica  invece  della  voltaica.  Fra  i  numerosi 
che  Se  “i,  che  si  suggerirono  a  questo  scopo,  ve  n’ha  due 
esPloSorerano  destinali  ad  uno  splendido  avvenire:  sono  lo 
eleilCin^nelo-eleUrico(leI  Bréguet  e  l’esplosore  dinamo- 
li.  £  p  Siemens. 

Se  n°P  è  i  0re  mngneto-elettrko.  —  Questa  macchina,  che, 
che  uo’«D\?fo  potente,  è  certamente  la  più  semplice,  non  è 
n)agneto4|  az'one  del  principio  delle  ordinarie  macchine 
Perfnaneni  eilr‘c^e-  due  P°*‘  di  una  Potenle  calamita 
Sfotti  qj  /  a  ferro  di  cavallo  a  (fig.  1)  sono  uniti  due  cilin 
-ituiScoerro  c*°*ce’  c^le’  esser,d°  avvolti  dalle  spirali  b 


quindi  con  una  molletta  di  acciajo  g  saldamente  unita  alla 
leva,  che  serve  a  distaccare  l’àncora  ;  e  similmente  l’estremo  e 
comunica  con  un  pezzo  metallico  h  che  porta  una  vite,  la 
quale,  finché  la  macchina  è  in  riposo  e  l’àncora  sta  attaccata 
alla  calamita,  si  appoggia  alla  molletta  g  e  la  tiene  legger¬ 
mente  inflessa.  Un  piccolo  catenaccio  m  serve  ad  impedire 
che  l’armatura  si  possa  distaccare  dalla  magnete  quando  la 
macchina  non  ha  da  funzionare,  e  ciò  per  ovviare  a  pericoli. 

Se  dando  un  pugno  sul  bottone  d  si  distacca  rapidamente 
l’armatura  c  dalle  estremità  polari  della  magnete,  si  produce 
.nelle  spirali  b  lo  stesso  effetto  che  vi  produrrebbe  la  rapida 
c°n  un7no  i  nuclei  di  due  elettro-calamite  diritte  formate jj introduzione  nel  loro  interno  dei  due  poli  di  una  calamita  : 
Escono  rC°  ^°*  estremità  di  questi  nuclei,  che  costi- j  si  genera  una  corrente  indotta.  Il  circuito,  che  questa  per- 
ùn’ànC()r  6  estremità  polari  della  calamita  a,  si  appoggia',! corre,  è  questo  :  percorre  le  spirali  ò,  viene  al  bottone  e, 
a  a  0|J  ^matura  di  ferro  dolce  c.  Mediante  una  leva  ,  poi  alla  vite  A  e  da  questa  alla  molletta  y  che  ne  è  toccata  ; 
«he  termina  nel  bottone  d ,  è  possibile  distaccare!!  passa  alla  massa  metallica  della  leva  e  del  suo  fulcro,  arriva 
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alla  vite  e'  e  torna  quindi  alle  spirali.  Di  mano  in  mano  che 
l’armatura  c  si  allontana  dai  poli,  questa  corrente  cresce  di 
intensità,  ed  arriverebbe  ad  un  massimo,  onde  cominciare 
in  seguito  a  diminuire,  se  si  seguitasse  ad  allontanare  l’àn¬ 
cora  fino  a  distanze  considerevoli,  o  se  si  aspettasse  che  la 
velocità  con  cui  questa  si  muove  cominciasse  a  scemare.  Ma 
prima  che  questo  istante  sia  raggiunto,  la  molletta  g,  la 
quale,  essendo  solidaria  colla  leva  cd ,  partecipa  a  tutti  i 
suoi  movimenti,  abbandona  la  punta  della  vite  h.  Allora  il 
circuito  behge'b,  che  era  percorso  dalla  corrente,  è  rotto  ; 
l’induzione  della  corrente  sopra  se  stessa,  la  cosi  detta  estra- 
corrente ,  produce  ,  come  si  sa,  un  repentino  aumento  di 
intensità,  agli  estremi  e  ed  e'  del  filo  dei  rocchetti  si  gene¬ 
rano  due  forti  tensioni  e,  come  in  questi  punti,  si  producono 
grandi  tensioni  nel  punto  in  cui  s’è  rotto  il  circuito  ed  alle 
estremità  dei  fili  che  terminano  nella  spoletta  e  che  comuni¬ 
cano  con  e  ed  e'.  Queste  tensioni  sono  sufficienti  perchè 
scocchino  due  scintille  :  l’una  tra  la  vite  h  e  la  molletta  g , 
l’altra  nell’innesco.  Impiegando  la  sensibilissima  spoletta  di 
Abel,  è  possibile  produrre  il  salto  della  mina  anche  frappo¬ 
nendo  tra  l’innesco  e  la  macchina  una  resistenza  di  parecchie 
centinaja  di  chilometri  di  filo  telegrafico. 

III.  Esplosore  dinamo -elettri co.  —  Quest’ingegnoso  ap¬ 
parecchio  è  una  bella  applicazione  del  principio  delle  mac¬ 
chine  dinamo-elettriche  [vedi  Dinamo-elettriche  mac¬ 
chine).  Come  in  queste,  così  nell’esplosore  del  Siemens  è 
il  lavoro  meccanico  che  direttamente  si  converte  in  energia 
elettrica,  senza  che  per  ciò  sia  necessaria  la  presenza  d’al- 
cuna  calamita  permanente.  Le  figure  2  e  3  rappresentano 
un’elevazione  dell’appdrecchio  visto  di  fianco  ed  un’elevazione 
della  parte  posteriore,  in  cui  si  trovano  gli  organi  più  impor¬ 
tanti.  Una  potente  elettro-calamita  a  ferro  di  cavallo,  di  cui 
una  delle  branche,  appiattite,  vedesi  in  a  (fig.  2),  e  di  cui 
una  delle  estremità  polari  è  in  b,  ha  i  suoi  poli  scavati  nelle 
faccie  che  si  guardano,  in  modo  che  vi  rimane  una  capacità 
cilindrica.  In  questa  capacità  è  situata  una  spirale  di  Siemens c 
(vedi  Magneto-elettriche  macchine),  alla  quale  si  può 
imprimere  un  rapido  moto  di  rotazione  attorno  al  suo  assexx' 
mediante  una  manovella  d ,  una  ruota  dentata  e  ed  un  roc¬ 
chetto/1.  Nella  prima  semirivoluzione  della  spirale  di  Siemens 
si  produce  nel  filo,  che  la  costituisce,  una  corrente  debolis¬ 
sima,  dovuta  a  quel  po’  di  magnetismo  che  sempre  contiene 
il  nucleo  della  grande  elettro-magnete  ab,  in  grazia  della 
corrente  di  una  forte  pila,  che  una  volta  per  sempre  il  co¬ 
struttore  ha  fatto  passare  per  la  spirale  che  lo  avvolge. 
Questa  corrente  percorre  la  spirale,  arriva  al  commutatore  x, 
percorre  il  filo  g  e  viene  alla  vite  v,  colla  quale  è  a  contatto 
la  molla  di  acciajo  m.  Passa  quindi  la  corrente  in  questa 
molla,  viene  in  i ,  poi  al  filo  l  che  la  conduce  nella  spirale 
magnetizzante  della  grande  elettro-magnete  ab.  Percorsa  que¬ 
sta  spirale,  ne  esce  pel  filo  k,  e  quindi  dal  filon  é  ricondotta 
al  commutatore  x,  ed  il  circuito  è  chiuso.  Ma  intanto  questa 
corrente,  per  quanto  essa  sia  debole,  avrà  rinforzato  il  magne¬ 
tismo  della  grande  elettro-magnete,  e  questa  agirà  più  po¬ 
tentemente  sulla  spirale  di  Siemens  quando  questa  farà  una 
seconda  semirivoluzione.  Si  produrrà  adunque  in  questa  se¬ 
conda  semirivoluzione  una  corrente  più  intensa  della  prima, 
la  quale,  diretta  nello  stesso  senso  di  questa  dal  commuta¬ 
tore  x,  che  non  differisce  sostanzialmente  da  quelli  delle  or¬ 
dinarie  macchine  magneto-elettriche,  percorrerà  lo  stesso 
cammino.  Passando  come  la  prima  per  la  spirale  magnetiz¬ 
zante  a  della  grande  elettro-magnete,  aumenterà  come  quella 
lo  stato  magnetico  di  questa,  ma  assai  più  energicamente, 
perché  più  intensa,  Ad  una  terza  semirivoluzione  agirà  sulla, 
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spirale  indotta  il  magnetismo  della  elettro-magnete  già  due 
volle  rinforzato,  e  vi  produrrà  per  conseguenza  una  corrente 
ancora  più  intensa.  Questa  corrente  ancora  diretta  nel  me¬ 
desimo  verso  delle  precedenti  per  l’effetto  del  commutatore  # 
produrrà  un  nuovo  e  più  energico  incremento  nello  stato 
magnetico  inducente  ;  onde  uria  quarta  corrente  più  intensa, 
da  cui  un  nuovo  incremento  nello  stato  magnetico,  ed  una 
corrente  ancora  più  forte,  e  così  via  via.  Talché  dopo  un 
certo  numero  di  giri,  corrispondente,  in  generale,  ad  uno  0 
due  giri  di  manovella,  la  calamita  temporaria  ab  avrà  acqui* 
stato  una  polarità  magnetica  di  gran  lunga  più  forte  di  quello 
che  sarebbe  ottenibile  con  caiamite  permanenti,  e  Tintensitì 
della  corrente  indotta  nella  spirale  c  da  questa  calamita  tei»' 
poraria  si  sarà  fatta  grandissima.  Allora  un  bocciuolo  o  calet* 
tato  sull’albero  che  porta  la  ruota  e  e  la  manovella  d,  » 
quale  bocciuolo  non  può  girare  senza  far  ad  ogni  giro  avari' 
zare  di  un  dente  una  ruota  a  croce  di  Malta  s,  avrà  fatto 
avanzare  questa  di  tanto,  che  la  molla  m,  la  quale  dalla  molla  » 
è  premuta  contro  i  denti  di  una  ruota  p  a  denti  obliqui,  so* 
lidaria  colla  s,  trovando  sotto  di  sé  un  vano,  si  abbasserà 
bruscamente  e  cesserà  di 
Figura  3.  appoggiarsi  alla  vite  v  p®r 

venire  a  contatto  con  la  i 
i  che  vi  sta  opposta.  Il  eh' 
cuito  percorso  dalla  cor- 

I  rente  ‘nc*otta  sara  c?s! 

f  f/m  u  «pi,  i  il II  III  I  rotto,  e  la  corrente  riesci» 

|  mjk  \~  \  rinforzata  dalla  estracor 

ì  m  'li  rente.  Cosi  rinvigorita  e 

|  1  -}m  |  capace  di  produrre  il  sali® 

fi  ^ \  della  scintilla,  essa  percor' 

fi  c  )  rerà  allora  questa  strada1 

l/j  dal  commutatore#  pel  filo I! 

|  I  \  WÌ  verrà  a^a  v’te  Vì  e  ^  ^u! 

fi  ^  LJp  pel  filo  h  al  serrafilo  q ,  3 

II  Wù  JTp o  Jì  4  finale  sarà  attaccato  1111 

|  l/ff  §  conduttore  che  andrà  all® 

|  w/h  ri  HI  1  mina.  Attraversata  la  sp°' 

fi  ll/llli  ii  ì|  letta,  ritornerà  per  t"1 

secondo  conduttore  attac" 
cat0  al  serrafilo  q'  simm^ 
trico  a  q,  e  pel  filo  r  veff 
allaviteto.  Trovandoa  c0lj 
tatto  con  questa  la  molla  m,  la  percorre,  passa  perla  molla  J* 
dal  filo  l  è  condotta  nella  spirale  magnetizzante  a  della  grand 
elettro-magnete,  qe  esce  dal  filo  A,  e  pel  filon  ritorna  3 
commutatore  x.  Onde  aumentare  la  lunghezza  della  scintili?’ 
è  disposto  nel  piede  della  macchina,  il  quale  è  di  legno,  lJ' 
condensatore  formato  da  due  fogli  di  stagnola  separati 
una  lastra  di  mica  e  comunicanti  l’uno  col  filo  r  mediani 
serrafilo  t,  l’altro  col  filo  h  mediante  il  serrafilo  u.  Il  tu1 ^ 
é  chiuso  in  una  cassa  di  legno  munita  di  un  manubrio  Pjj. 
trasporto,  e  non  occupante  più  di  0m,35  di  lunghezza,  0m,l”  y 
larghezza  e  0ra,30  di  altezza.  E  con  queste  piccole  diffl0lÀ 
sioni  essa  é  sufficiente  per  convertire  il  lavoro  meccanico  cì\ 
si  sviluppa  nel  far  dare  due  giri  alla  manovella,  in  una  ^ 
rente  capace  di  dare  una  scintilla  lunga  poco  meno  di  l' 
millimetro.  Più  costoso  e  più  pesante  dell’esplosore  di 
guet,  l’esplosore  di  Siemens  ha  in  compenso  il  vaptagg'0 
|  possedere  una  forza  di  gran  lunga  maggiore. 

|  IV.  Disposizioni  per  l'accensione  simultanea  di  più  r. 
nelli.  —  Rumkorff  e  Verdu  avevano  cercato  di  ottenere  l 
fiammazione  simultanea  di  parecchi  forni  interponendo 
I spolette  sopra  uno  stesso  circuito;  ma  la  scintilla  d’in' 


w 
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macV  CU' effeU‘  fisiologicì  sono  Più  energlci  di  quelli  della  fiume  ed  in  generale  di  sorgente  e  di  pozzo  artesiano.  Le 
porCC'lna  elettrica,  che  ha  tanta  tensione  da  attraversare  la  acque  più  pure  non  sono  le  più  potabili,  avendo  dimostrato 
^  ce  lana  ed  il  vetro,  pure  riesce  così  affievolita  da  soluzioni  Boussingault  l’utilità  della  presenza*  di  una  piccola  quantità 
con  6S8IVe  cont'nu'^’  c^e  non  s>  poterono  far  esplodere  di  sali  calcari  nelle  acque  potabili ,  concorrendo  questi  prin- 
conv,C|UeSt0  siste.ma  Più  di  <luattro  forni  Per  volta.  Quest’in-  cipii  allo  sviluppo  osseo  negli  animali.  La  derivazione  di  una 
di  peni®nte.  già  sentito  quando  non  usavasi  che  il  rocchetto  corrente  d’acqua  potabile  è  d’ordinario  il  miglior  mezzo  per 
chi0U[nl«.  è  di  gran  lunga  più  grave  se  a  quest’apparec-  soddisfare  ai  bisogni  domestici  e  degli  animali ,  e  perciò  nel 
più  Sl  Sosl.'tlliscono  fo  macchine  descritte  od  altre  simili,  determinare  la  posizione  di  un  nuovo  caseggiato  converrà 
f0rtiSe?Pl!«i  bens'  e  P'11  comPde»  ma  sempre,  per  quanto  cercare  la  possibilità  di  avvicinarsi  ad  una  corrente  di  suffi- 
tuttà  f  m°jt0  infor'ori  in  energia  al  rocchetto,  con  cui  con  ciente  portata.  Può  rinvenirsi  un’acqua  sorgiva  e  può  co- 
lu*cllHà  Sl  ottengono  scintille  di  parecchi  millimetri  di  struirsi  un  pozzo  od  una  fontana;  in  caso  contrario  si  potrà, 
si  Vog?3'  ^onverra  adunque,  quando  con  queste  macchine  in  generale,  ottenere  uno  stagno  artificiale  o,  meglio,  una 
dispo 'lan°  fare  esPfodere  parecchi  forni  di  mina,  adottare  la  cisterna. 

del  VI000  suS8erita  dal  Savare,  o  meglio  ancora  quella  li.  Dei  serbatoi  d'acque  pluviali.  —  Lo  stagno  non  è  che 
notat u  ™°ncel.  Savare,  per  ovviare  allo  inconveniente  ora  un  serbatojo  scoperto  a  pareti  il  più  possibile  impermeabili, 
da  u  °’  Stab*bva  fo  spolette  sopra  altrettanti  circuiti  derivati 

gli  c,.UniC0  circuito  principale  e  faceva  che  gli  estremi  dei  Figura  4. 

affilat'US^  ne^e  sP°*ette  (d>  Stateham)  terminassero  con  punta 

polve 3  ^  *ega  fos'b'fo,  sostituendo  anche  il  piroxilo  alla 

foro  re’  6  ad°Perando  come  conduttore  secondario  del  sol-  #  Al 

gUi  n.er°  di  mercurio  o  del  deutosolfuro  di  stagno.  Per  tal  /  V _ _ 

Wt  3  sP°fotta’  che  d  nel  circuito  più  breve  e  meno  resi-  §|®Ép  ^ 

su(ricft’  Parte  di  preferenza  ;  le  punte  si  fondono  per  un  tratto  n  s  H  D  Nra 

dosi  !6nte  ad  interrompere  il  circuito,  e  la  corrente,  versan-  j||i|fl  \  ^  tj  [  ira 

altri  Ulla  negi'  altri  circuiti,  passa  successivamente  pegli  fa  \  '\p25\Si  “  j  jig 

fulmi,aneschi.  Verdu  caricò  le  spolette  di  Stateham  con  W-m  V 

fom\  al0  di  mercurio  ed  agì  sopra  un  grande  numero  di  Jvf|| 

ciasoij  wibuendoli  in  gruppi  di  cinque  ed  interponendo  wm 

menien  gruPP°  in  un  circuito  particolare.  Du  Moncel  final-  JIÉ1  ^  '  . 

distrjg’^Hdfi  assicurare  maggiormente  l'esito,  amò  meglio  -  -  ÌJyl  - W 

accen ^  mme  Per  £ruPP‘  di  due.  Coll’applicazione  della  ||  ‘-,7  -.7 — |  ‘yA-.r’  * 

ce|,  (jjl0ne  elettrica  contemporanea,  organizzata  da  Du  Mon-  ||m§ 

traprei  ?ei  ^orn*  di  mina,  i  signori  Dussand  e  Rubattu,  in-  Jp  ~~ ~ 

Del  °r*  dei  lavori  di  scavo  di  un  bacino  a  Cherbourg  fallii  « - tyi  T/'É! 

metri  °.ollenn6ro  in  un  sol  colpo  il  distacco  di  50,000  m  . £ , mmwi 

detonaCu^  d*  roccia,  e  le  sei  mine  non  diedero  che  un’unica  )• 

terre^l0ne-  Colle  macchine  che  abbiamo  descritte  ciò  si  ot- 

di  pj|e  e’  Osando  le  spolette  Abel  o  le  Ebner,  senza  bisogno  V' 

di  girj  ®  niedjante  un  pugno  dato  ad  un  bottone  od  un  pajo  \j 

è  fodiD  ^  a(*  una  manovella,  con  apparecchi  la  cui  azione  A 

di  cent;6*1  .nte  da  ogni  influenza  perturbatrice,  alla  disianza  / 

AcQUFja  chiloraetri*  /li]  liif1 

Stabili  (costruzioni  atte  a  raccorre  le)  jjjl  |jt 

r'Dn°via' ldra,1M*  —  Argomento  di  grave  rilevanza  col  quale  \ 

foes<ja  ^  alcune  delle  cose  già  esposte  nell’#.,  altre  di  \/^C 

St'ca,  no  3  a^o'ungiamo  a  vantaggio  dell’economia  dome-  ffi 

1.  iv0nmeno  che  dell’agraria. 

?c,le  es°ni  Preliminari  che  compendiano  le  analisi  chi-  che  viene  alimentato  colle  piogge  che  vi  cadono  diretta- 
^Sogoi  ^0s/e  hell'E.  —  L’acqua  è  uno  dei  più  imperiosi  mente  e  con  quelle  che  vi  fluiscono  dai  tetti  vicini  o  dai  ter- 
n‘sp0^i\0rJln  caseggiato  rurale;  essa  deve  sempre  trovarsi  a  reni  circostanti;  riteniamo  però  che  l’acqua  di  uno  stagno 
re  ca  de*  c°llivalor‘  *  abbondante  e  di  buona  qualità ,  sia  soggetta  per  varie  cause  ad  alterazioni  che  la  rendono 
mi  le  %°  è  un  Prezioso  strumento  di  benessere,  favo-  servibile  in  grado  minore.  Le  cisterne  sono  recipienti  sot- 
infl  6  ^tì'  n*  ^  nettezza  »  e  prevenendo  lo  sviluppo  di  terranei  con  pareti  di  muratura  e  coperti  da  vòlta,  nei  quali 
a  Uisce  a  di  •’ se  è  insufficiente  o  se  viene  a  mancare ,  ciò  si  raccolgono  le  acque  pluviali  cadute  sui  tetti  ed  i  colaticci 
^Partiene.  ^nu're  il  valore  del  podere  a  cui  il  caseggiato  del  suolo  circostante,  e  possono  somministrare  sufficiente 
pi*  ^fo1,  sèrv  aC(,ua  all’U0P°  dovrà  essere  potabile,  cioè  tale  quantità  di  acqua  potabile  pegli  usi  del  caseggiato.  Convo- 
3°  ne  ri-  |  ?  ai  bisogni  giornalieri ,  senza  che  dall’im-  gliando  le  acque  dei  tetti  in  appositi  canali  e  grondaje,  si  ha 
rifje  un’aCqu  1  a*cun  danno  all’economia  animale;  in  gene-  anche  il  vantaggio  di  preservare  maggiormente  la  base  degli 
l'or’  quan(!a  è  Potabile  allorché  è  viva  ,  limpida  ,  senza!  edificii  dall’effetto  dello  stillicidio  e  della  stagnante  umidità. 
ho|(aare  (jei  0  Cuocebenei  legumi,  discioglie  il  sapone  senza!  Sono  quindi  condizioni  da  osservarsi,  che  il  fondo  e  le  pa- 
r  Jlre,  non  |mi  ’  conserva  la  sua  trasparenza  facendola!  reti  siano  impermeabili  e  che  vi  sia  impedito  l’accesso  ad 
Se(  °ne  e  non  ASCIU  Clle  Un  le&gero  rea^uo  mediante  l’evapo- j  ogni  impurità;  al  quale  scopo  si  dovrà  scegliere  una  posi- 

lail°  fluesto'  mtorbidata  c,le  Pochiisimo  dai  reagenti.  Pre-  zione  lontana  specialmente  dai  luoghi  immondi.  Per  la  co- 
.  carattere  le  acque  di  pioggia  o  di  neve,  di  istruzione  delle  cisterne  si  escava  il  terreno  alla  richiesta 
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profondità,  dando  alla  fossa  ia  base  quadrata  o  rettangoiare,  ficio,  dovrà  attraversare  un  apparecchio  di  filtrazione,  ^ 

o  meglio  quella  circolare  per  risparmio  di  spazio  e  di  mate-  possa  lasciare  tutte  le  sostanze  terrose  ed  organie  c0n  ( 

riali.  Se  ne  rivestono  le  pareti  ed  il  fondo  con  muratura  di,  tiene  in  sospensione.  Nella  figura  C  è  la  cistern 
buoni  mattoni  e  di  malta  idraulica,  aventi  una  spessezza;  pareti  di  mattoni  in  calce  idraulica  e  con  rivestirne"  ^ 

proporzionale  alla  grandezza  della  cisterna,  comprimendo  temo  d  argilla  compressa;  oè  il  foro  per  1  entra  c  _  ^ 

esternamente  alle  pareti  uno  strato  d’argilla  e  ricoprendo  uomo;  B  il  recipiente  coperto  con  lastra  di  pietra  mu . 
quindi  il  recipiente  con  una  vòlta  di  cotto  o  di  vivo  ,  la  cui  alcuni  fori  per  l’entrata  dell’acqua  del  suolo  circo 
chiave  viene  formata  con  un  pezzo  di  pietra,  avente  un’a-  nella  parte  superiore  di  questo  recipiente  sboccano  a 

mente  i  condotti  delle  acque  dei  tetti;  verso  il  t0.n,’  cp  * 
-  trovansi  dei  fori  pei  quali  l’acqua  tende  a  portarsi  ne  j 

^ura  ’  piente  D  pel  principio  dell’equilibrio  dei  liquidi  ;  i"  | 

vasi  la  parete  orizzontale  r  di  pietra  con  molti  fori  de  ^ . 
metro  di  circa  un  centimetro;  sulla  parete  è  disposto ^ 

(j  strato  di  ghiaja  ;  sopra  questo  un  secondo  strato  di sa 

/I  pura  di  fiume  ;  poi  un  terzo  strato  di  carbone  polveri  ^ 

yL _  misto  a  sabbia  di  fiume  ,  ed  il  tutto  poi  coperto  da  un  ^ 

stra  S  di  pietra  con  piccoli  fori.  L’acqua  pluviale  enti  a  J 

C  3  A  recipiente  B  passa  pel  filtro  r  s  di  sotto  in  su,  e  a 

pure  nella  cisterna.  Nella  quale  si  stabilisce  ordinar'3 
una  pompa  per  l’estrazione  dell’acqua,  e  talora  sl  u} 
aperto  il  foro  o,  da  cui  si  può  estrarre  direttamente  I 
col  secchio,  ed  a  cui  può  eziandio  applicarsi  un 
petto  murale  o  di  ferro,  con  tornio  o  carrucola  e  ca 
come  in  C.  -cr 


mm 


% 


come  in  L.  .  gCr 

La  fig.  5  rappresenta  una  cisterna  alla  Venezia"3  •  soj 
vata  una  gran  fossa  ABC,  viene  essa  rivestita  con  un 
strato  d’argilla  di  metri  0,50  affinchè  riesca  a  tenu  ^  ^ 
qua;  dal' fondo  si  erge  una  canna  verticale  in  muratur  *  ^ 
mando  a  secco  il  tratto  inferiore  di  circa  un  metro*  ^ 
buon  cemento  idraulico  il  tratto  rimanente  fino  al  a 
mità.  Man  mano  che  viene  inalzata  la  canna,  sl  vagseZ/,a: 
piendo  la  gran  fossa  coi  seguenti  strati  di  eguale  spe 
il  primo  strato  inferiore  di  ghiaja ,  il  secondo  di  gr"s  ^ 
bia,  il  terzo  superiore  di  sabbia  fina  fluviatile  mis  3^. 
bone.  La  sabbia  stessa  dovrà  essere  purissima  da  p3  jp 
.  ,  rose  e  da  altre  materie  estranee,  al  quale  scopo  viene  ^ 

Cisterna  alla  veneziana  -  sezione  verticale.  ripetutamente  in  apposito  recipiente  ,  od  anche  lascia»  ^ 

posta  alle  piogge  per  qualche  tempo.  Riempiuta  la 

®a  circa  un  metro  sotto  il  livello  superiore  della  me 

si  costruiscono  intorno  alla  canna  principale  quattro  ^ 
pozzetti,  secondo  la  grandezza  della  vasca,  impiegan  o0/ 
teriali  a  secco,  ciascuno  del  diametro  di  un.me  ’  fl11 
pozzetto  viene  poscia  coperto  con  lastra  di  vivo 
foro  del  diametro  di  60  centim.,  che  si  chiude  con  V  ^ 
■A  mobile  fornito  di  forellini  per  l’entrata  dell  acqua-  .  j- 

finalmente  il  parapetto  in  prolungamento  della  can .  rnjofl 
pale,  di  ferro  od  in  muratura  ,  e  vi  si  applica  un 
una  carrucola  per  l’estrazione  dell’acqua,  e  ta  a  te 
una  piccola  tettoja  superiormente.  E  quindi  evi  gU„|o. 
l’acqua  pluviale  ,  richiamata  da  opportuni  declivi'  cjr 
si  porterà  verso  questo  manufatto  ,  entrerà  nel  PoZ joSì;  5' 
costanti  e  discenderà  attraverso  gli  strati  Puri<ican  J0()e 
porterà  in  parte  nella  canna  principale  attraversa  ^  « 
Icnografia.  pareti  aii’estremità  inferiore  formata  con  materiali 

senza  cemento.  t  •  V  ~~ 

pertura  circolare  pel  passaggio  di  un  uomo,  e  da  potersi  IH.  Dimensioni  dei  serbatoi  d  acque  pluvia  1  c0||oJ| 

chiudere  con  coperchio  analogo.  Questo  recipiente  sotter-  stagni  o  cisterne ,  la  loro  capacita  dovrà  ca  c  0te 

raneo  va  ricoperto  dai  raggi  solari  e  costrutto  con  bastante  servare  approssimativamente  quanta  acqua  oc-  giaci'' 
profondità  affinchè  l’acqua  non  geli  nella  stagione  iemale  e  e  quanta  pioggia  cade  in  media  in  un  dato  u  %  ’aJi\ofle  . 

non  abbia  da  corrompersi  nell’estate,  né  vi  sia  molta  super-  noto  lo  strato  d  acqua  che  cade  e  fattavi  u  ,anta  [ '  , 

ficie  evaporante  ;  converrà  quindi  tenere  la  cisterna  alquanto  riguardo  alle  varie  cause  di  perdita  ,  si  sap  Hfe  triU 
ristretta  nelle  dimensioni  orizzontali  ed  estesa  nel  senso  della  orizzontale  dei  tetti  od  anche  del  suolo  ov-  j  qua0 ,, 

u  fondità.  taria  del  reciPienle  •  Perchè  »  ess0  .sl  raCC  gdi  un,  ^ 

^  L’acqua,  prima  di  entrare  nella  cisterna  da  apposito  ori-  d’acqua  richiesta.  Considerati  i  varii  bisogni 
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Jlto'  si  ritiene  che  il  consumo  d’acqua  sia  espresso  dalla  potrà  cagionare  la  perdita  annuale  di  uno  strato  d’acqua  del- 
e8«ente  tabella:  l’altezza  di  m.  0,50  a  2  metri. 

,  Applicando  ora  i  suesposti  elementi,  suppongasi  di  dover 

r=::==^—  ■  ■  -^= —  --  . -  ■  ■  costrurre  uno  stagno  capace  di  somministrare  la  quantità  di 

Consumo  acqua  occorrente  per  12  persone  ,  8  animali  bovini ,  2  ca- 

Consumatori  - — — — - -  valli  e  2  majali,  utilizzando  l’area  dei  tetti  la  cui  projezione 

per  giorno  per  trimestre  oriZZOntaIe  sia  di  metri  quadrati  300.  Nel  luogo  in  cui  tro- 

in  ì  ri  in  me  ri  cu  ì  va§-  jj  caseggjat0  ruraje  t  ja  quantità  di  pioggia  che  cade 

pPr  annualmente  risulti  da  una  serie  di  osservazioni  di  milli- 

cJ?,na .  12  1,08  metri  1244,2  ripartita  come  segue:  dicembre  millim.  85,8, 

testi  °di  statura  media  ‘  50  4,50  gennajo  110,2,  febbrajo  70,6,  marzo  63,5,  aprile  106,7, 

»  fornuta  •  .  •  •  30  2,70  maggio  73,5,  giugno  58,7  ,  luglio  47,9,  agosto  47,1,  set¬ 
ti  pQnrafa  •  •  •  •  2  Qog  tembre  146,4,  ottobre  171,8,  novembre  262,0.  Volendo 

I  Cina  ’  ’  calcolare  la  quantità  d’acqua  corrispondente  ad  un  trime- 

n  n  r>  r  a  ■  *  .  .  ...  sire ,  disponiamo  i  mesi  in  quattro  trimestri ,  tenendoli  nel 

«<ll,  "do  C’  B-  L'  S  }  n”men  nspetuvamen  e  |oro  natura|e>  ed  avrem0:  gennaj(,,  febbraio,  marao, 

C«.  de‘  cava!h’  del  b0™l’  de'lanutl-  del  SUlnl’ la  millim.  2«,3;  aprile,  maggio,  giugno,  238,9;  luglio,  ago- 
5, J»  (laequa  occorrente  sara  data  dalle  espressioni  se-  st0  settembre  2*i ,4. : ottobre,  novembre, dicembre,  519,6; 

ili  lìtaln  onhioi  •  7  ....  »  i  » 


per  giorno 
in  litri 

per  trimestre 
in  metri  cubi 

12 

1,08 

50 

4,50 

30 

2,70 

2 

0,18 

4 

0,36 

11  la  metri  cubici  : 

per  un  giorno 

°>012P+0,05C+0, 035+0,0025+0.0045, 
per  un  trimestre 

t,08P+4, 50C+2, 705+0,185+0, 365. 


sto,  settembre,  241 ,4 ;  ottobre,  novembre,  dicembre,  51 9,6  ; 
possono  ottenersi  altre  disposizioni ,  ma  esse  darebbero  un 
minimo  minore  ed  un  massimo  maggiore ,  quindi  ammet¬ 
tendo  la  suesposta  possiamo  ritenere  che  lo  strato  d’acqua 
che  cade  in  un  trimestre  sia  prossimamente  di  m.  0,24  di 
altezza.  In  questa  località  può  ritenersi  che  circa  i/s  dell’ac¬ 
qua  caduta  sul  terreno  si  raccolga  nei  ruscelli  e  nello  sta¬ 
gno  ;  questo  avrà  pareti  impermeabili ,  per  cui  non  verrà 


Vjfj,  .  ,  queaiu  avi*  paicu  i.upc.  tuctiui..  , 

)a  media  quantità  di  pioggia  che  cade  annualmente  calcolata  alcuna  perdita  per  imbibizione  delle  medesime  e  del 
diversi  luoghi,  per  cui  in  ogni  caso  particolare  fondo.  La  perdita  per  evaporazione  in  tal  luogo  sia  media- 
avere  il  risultato  di  una  serie  di  osservazioni ,  mente  di  uno  strato  d’acqua  d’altezza  di  m.  0,30  per  ogni 
Sbassai  di  frequente  mancano,  o  non  sono  molto  at-  trimestre.  Il  consumo  trimestrale  d’acqua  sarà  dato  dalla 


seguente  espressione  : 


MrujSgia  caduta  e  la  parte  di  essa  che  va  a  convogliarsi  Ora  stabiliremo  che  lo  stagno  da  costruirsi  debba  riescire 
ec*  a  raccogliersi  nella  cisterna.  L’acqua  di  piog-  lungo  un  lato  del  cortile  a  guisa  di  fosso  di  larghezza  al 
la  sua  distribuzione  nei  varii  mesi  e  secondo  la  fondo  di  un  metro,  all’imboccatura  metri  4, e  2,50  di  pro- 
Sc\e  •  terreni  >  Può  essere  assorbita  quasi  in  totalità,  o  fondità,  per  cui  l’area  della  sezione  sarà  di 
.filli.  £ran  nnrtfi  alla  snnprfipip.  •  npi  tprrpni  mpdinprp-  4-4-1  .  , 


?e,He  ln  gran  parte  alla  superficie;  nei  terreni  mediocre- 

atft..  ^Qlfiahili  ci  rifiorì/,  nrotiramonfo  olio  il  n/l  i  /  /lnl_ 


‘^^eabili  si  ritiene  praticamente  che1/®  ad  V®  del-  m‘  <2  ^  ’  ~ m*  ^ua  ’  ’“J* 

^%a^!Uviale  defluisca  nei  ruscelli,  e  nei  terreni  meno  Se  non  si  avesse  da  calcolare  alcuna  perdita  per  evapo- 
V111  anche  la  metà;  ma  questi  dati  non  potranno  ve-  razione,  la  lunghezza  del  fosso  si  avrebbe  dall’espressione 
q  C^e  con  clua^e  r>serva  ne*  cas*  particolari.  La  6,25X5  =  44,40,  da  cui  risulterebbe  L  =  m.  7  circa;  ma 
i|'\ !•, terreno  è  un  elemento  da  considerarsi,  perché,  dovendo  assegnare  al  medesimo  un  aumento  di  capacità  cor- 
IjìN/'JJ  ®sso  è  declive ,  tanto  maggiore  sarà  la  quantità  rispondente  alla  detta  perdita ,  siccome  la  larghezza  media 

a,  M*.  scorrerà  alla  sua  superficie  senza  venire  assor-  .  .  .  ...  1+4?  «  ,, 

%,lerrPn;  ,  .  ...  "  .  ,  .  .  ..  del  fosso  è  di  m.  ——=2,50 ,  così  1  area  media  soggetta 

Dr  \tì  n  ca^cari  e  sabbiosi  sono  generalmente  ì  più  2 

e  quelli  argillosi  i  più  impermeabili.  Le  piogge  all’evaporazione  sarà  di  m.  2,50x5,  e  la  quantità  d’acqua 
V°NR5*C<dano  quasi  totalmente  senza  che  abbiano  il  che  si  perderà  in  un  trimestre  sarà  come  dal  dato  del  que- 
mX^ente  per  venire  assorbite;  le  piogge  minute  pe-  sito,  per  lo  strato  di  m.  0,30,  del  voi.  di  2,50X0.30X5. 

Nhm  'nt'eramente  nel  suolo.  Un  terreno  mediocre-  La  capacità  della  fossa  dovrà  riuscire  per  ciò  tale  che  abbia 
de||o qE;0  assorbe  più  di  quello  troppo  secco.  luogo  l’eguaglianza  6,25X5— 2, 50x0, 30X5~44, 40,  da 

lem! Xò, nemmeno  stabilire  in  modo  generale  l’altezza  cui  si  ottiene  5  =  m.  8  circa.  Per  tale  lunghezza  la  capacità 
cjaj .d  acqua  che  viene  ad  essere  assorbita  in  un  dato  del  fosso  ,  compreso  lo  spazio  dell’acqua  perduta  per  l’eva- 
rjvg^le  >do  di  uno  stagno  il  quale  non  sia  reso  artifi-  porazione,  sarà  di  m.  6,25X8  =  m.  c.  50. 

N  !f,)%Vrmeabile  ;  tale  però  dovrà  rendersi  con  un  L’area  orizzontale  dei  tetti  essendo  di  metri  quad.  300,  e 
Vl)S|  tf31[  11  arg'"a  d'  sufficiente  spessezza ,  giacché  qui  la  quantità  di  pioggia  trimestrale  di  altezza  m.  0,24,  il  vo- 
grandi  serbatoi  destinati  alla  irrigazione,  lume  d’acqua  trimestrale  sarà  di  m.  300x0, 24=;m.  c.  72; 
in  arda  alla  perdita  per  la  evaporazione  dell’acqua  e  facendo  assegnamento  sulla  metà  di  quest’acqua,  si  riterrà 
Per  v>  ai  v°n  serbatojo  aperto  non  si  possono  offrire  dati  che  ne  entrino  nel  recipiente  m.  c.  36.  Questi  non  bastano 
^°°  arii  luoghi.  L’esperienza  con  istrumenti  esatti  a  riempirlo,  occorrendone  m.  c.  50,  per  cui  se  ne  dovrà 
leva  anni  Pu^  so*a  are  s'cure  indicazioni.  In  ge-  raccogliere  m.  c.  14  dal  terreno  circostante.  Cadendo  uno 
e  qy-°raz,one  é  più  forte  ove  la  temperatura  é  più  strato  d’acqua  trimestrale  di  m.  0,24  d’altezza,  si  determina 
^  fila  ne*  inolili  meridionali  e  nelle  stagioni  più  l’area  occorrente  a  somministrare  m.  c.  14  coll’espressione 
^  ciff°re  in  un  luogo  dominato  da  venti  secchi,  o  /4X0,24=14,  da  cui  A  =  m.  quadrati  58;  ma  siccome  si 
0  lapido  anziché  nuvoloso.  Essa,  ad  esempio,  perde  in  questo  luogo  4/5  dell’acqua  caduta ,  in  causa  del- 
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l’imbibizione  del  terreno  ,  così  l’area  tributaria  allo  stagno 
sarà  di  m.  58Xò=rm.  quadr.  300  circa ,  i  quali  dovranno 
scegliersi  opportunamente  e  ridursi  col  dovuto  declivio.  Maj 
se  si  avesse  timore  d’incontrare  qualche  trimestre  asciutto,! 
si  potrà  aumentare  di  quanto  abbisogna  la  lunghezza  del 
fosso  e  l’area  del  terreno  con  analogo  conteggio,  osservando 
che  nel  riguardo  dell’acqua  è  meglio  assicurarne  una  quantità 
maggiore  dell’occorrente. 

IV.  Delle  sorgenti.  —  È  noto  essere  la  crosta  terrestre 
formata  presso  la  sua  superficie  esterna  di  molti  strati  so¬ 
vrapposti  gli  uni  agli  altri,  che  hanno  spesso  grandi  esten¬ 
sioni  ,  e  la  cui  spessezza  varia  da  uno  strato  all’altro  e  in 
generale  anche  in  un  medesimo  strato  nel  senso  della  sua 
lunghezza.  Secondo  il  modo  di  loro  formazione  e  secondo  le 
deformazioni  che  subirono  in  causa  di  movimenti  geologici, 
gli  strati  sono  ordinariamente  più  o  meno  inclinati  all’oriz¬ 
zonte  ,  presentando  fenditure  e  cavità  più  o  meno  pronun¬ 
ciate;  avvicinandosi  alle  montagne,  si  scorge  ingenerale 
che  gli  strati  si  piegano  e  si  spezzano  ,  assumendo  direzioni 
che  si  accostano  sempre  più  al  piano  verticale.  Questi  strati 
sono  fra  loro  di  natura  diversa,  alcuni  permeabili  all’acqua 
(sabbiosi,  marnosi ,  di  rocce  fesse,  ecc.),  altri  sono  imper¬ 
meabili  (argillosi).  É  noto  altresì  che  l’acqua  parte  allo  stato 
di  vapore  dal  mare  ,  dai  laghi ,  dalle  correnti ,  nonché  dai 
terreni  umidi  é  da  ogni  luogo  ove  trovasi,  e  portandosi  nel- 
l’atmosfera  sopra  i  varii  punti  della  superficie  terrestre ,  vi 
si  mantiene  sospesa  finché  per  effetto  di  qualche  abbassa¬ 
mento  di  temperatura  essa  si  condensa  e  cade  allo  stato 
principale  di  pioggia  e  di  neve. 

La.  quantità  d’acqua  che  cade  annualmente  varia  secondo 
le  circostanze  locali  di  temperatura  e  di  lontananza  dal  mare, 
dalle  montagne,  dai  boschi,  ecc.  Essa  é  maggiore  sulle  mon¬ 
tagne  coperte  di  foreste  che  non  sulle  vallate;  le  foreste 
molto  influiscono  sullo  stato  dell’atmosfera  e  sulla  portata 
delle  sorgenti  ;  i  diboscamenti  facilitando  la  evaporazione  ed 
il  sollecito  scorrimento  dell'acqua  nei  luoghi  più  bassi ,  de¬ 
terminano  il  disseccamento  delle  medesime.  L’acqua  caduta 
in  parte  scorre  sulla  superficie  terrestre  convogliandosi  verso 
i  luoghi  più  bassi  per  formare  i  torrenti  ed  i  fiumi,  ed  in 
gran  parte  penetra  nelle  sabbie  e  ghiaje,  e  in  tutti  i  terreni 
che  pel  loro  stato  di  permeabilità  e  per  le  loro  fessure  o 
rientranze  le  permettono  d’idsinuarsi  in  càusa  del  proprio 
peso  ,  e  di  seguire  ih  tal  riiodo  le  inclinazioni  dei  diversi 
strati  fino  ad  incontrarne  uno  impermeabile,  sul  quale  scorre 
a  guisa  di  nappo,  che  può  trovarsi  col  mezzo  di  un  pozzo  più 
o  meno  profondo  ;  spesso  giunge  a  trovare  uno  sfogo  natu¬ 
rale,  ove  lo  strato  impermeabile  incontra  la  superficie  ter¬ 
restre,  e  vi  forma  le  sorgenti  naturali. 

La  profondità  di  questi  nappi  d’acqua  corrente  varia  se¬ 
condo  la  natura  e  disposizione  dei  terreni  che  essi  hanno 
attraversato.  Ad  esempio,  nella  Lombardia  le  acque  sotter¬ 
ranee  più  vicine  alla  superficie  sono  a  metri  2,  a  metri  A 
nelle  giaciture  regolari  della  pianura  media  ,  e  la  profondità 
va  generalmente  diminuendo  verso  mezzodì  ed  aumentando 
verso  settentrione,  cosicché  nella  bassa  pianura  sono  comu¬ 
nissimi  i  fontanili ,  sorgenti  continue  a  poca  profondità  che 
alimentano  i  ruscelli  ed  i  fiumi  incassali  sotto  il  piano,  e 
servono  all’irrigazione,  mentre  nell’alta  pianura  i  pozzi  rie¬ 
scono  a  profondità  di  metri  i 5,  20,  60,  e  cosi  pure  nel  Pie 
monte  e  nel  Veneto.  Generalmente  però  le  acque,  penetrando! 
nel  suolo  in  punti  diversi,  raggiungono  e  scorrono  per  più 
strati  gli  uni  sottostanti  agli  altri ,  per  modo  che  si  trovano 
più  correnti  d’acqua  sotto  una  stessa  località.  In  quasi  tutti  i 
luoghi  trovasi  dell’acqua;  ma  talora  non  può  rinvenirsi  per- 


chè  smarrita  pei  varchi  di  stratificazioni  troppo  vicine  a* , 
direzione  verticale ,  e  talora  è  a  tale  profondità  che  le  di  1  j 
colta  e  le  spese  rendono  impossibile  la  costruzione  di  u 
pozzo  comune.  In  tal  caso  conviene  l’applicazione  di  un  p °zZ. 
artesiano ,  di  cui  si  dirà  in  appresso.  Le  sorgenti  natura 
possono  trovarsi  in  pianura,  come  anche  sui  versanti  di  co 
line  e  di  monti  ed  anche  sulle  loro  vette,  il  che  dipende  da 
l’inclinazione  degli  strati  seguiti  dall’acqua  e  dal  livello  idf  ; 
statico  a  cui  può  arrivare  ;  si  danno  sorgenti  naturali 
acqua  dolce  anche  sottomarine,  come,  ad  esempio,  quella  a 


golfo  della  Spezia  ed  altre  moltissime. 


ibili 


he  sono  esposte  ai  venti  umidi  devonsi  principale1 
care  le  sorgenti  ;  le  montagne  che  hanno  dólce  pea  1 

ennn  «nnnrln  Hi  vanìnro  r'tr'phiiwlnnn  rl’nrdìnariO  300 


I  seguenti  indizii  servono  a  scoprire  le  sorgenti  invisi 
esistenti  poco  sotto  la  superficie  del  suolo  e  non  coperte 
strati  impermeabili.  Il  tempo  più  adatto  per  la  ricerca  de 
acque  sotterranee  è  nei  mesi  di  agosto,  settembre ,  ottob  » 
giacché  trovandosene  in  questa  stagione,  si  è  sicuri  di  aver  , 
nelle  altre  stagioni,  e  perchè  la  terra  essendo  arida,  1  s 
meati  sono  più  aperti  e  lasciano  libero  passaggio  ad  ©sa 
zioni  che  talora  indicano  la  presenza  delle  vene  sotterrali  ^ 
Lungo  il  piede  delle  montagne  che  guardano  il  settenW^ 
o  che 
cercare 

che  sono  coperte  di  verdure  racchiudono  d’ordinario  ai  ^ 
dante  acqua ,  perché  le  piogge  e  le  acque  di  neve  discio  ^ 
in  luogo  di  scorrere  rapidamente  al  basso  ,  s’infiltran 
alimentano  le  vene  sotterranee.  Coricandosi  sul  ventre 
del  levar  del  sole  in  modo  che  la  vista  si  estenda  all  ^ 
zonte,  se  si  scorge  una  colonna  di  vapori  elevarsi  dal  su  , 
in  un  luogo  ove  non  vi  è  umidità  causata  da  acque  s0‘ge  si 
questo  è  indizio  che  scavando  si  troverà  dèll’acqua*^^ 
scorge  presso  al  suolo  una  nube  di  moscherini  <luas' 
naria  e  ondeggiante,  è  pure  indizio  dell’esistenza  1 
sotterranea.  •  •  una 

Supposto  che  in  una  data  posizione  possa  trovar.  prò' 
sorgente,  scavato  un  piccolo  pozzo  di  circa  m. 
fondità  e  un  metro  di  diametro ,  si  pone  al  fondo  un« 
daja  capovolta  contenente  dei  fiocchi  di  lana  e  colla  s  P  } , 
ficie  interna  strofinata  d’olio,  indi  si  chiude  l’imbocc 
del  pozzo  con  tavole  coperte  di  terra  ;  se  alla  d°m.!”.qi)a 
trova  la  lana  inumidita  e  si  scorgono  delle  gocce  ^  ^ 
attaccate  alla  superficie  interna  della  caldaja ,  è  qo®  ■  |j 
segno  dell’esistenza  di  vene  sotterranee.  Si  argoroen  F.^( 
presenza  di  acque  sotterranee  anche  a  qualche  Prot  .  aitr» 
osservando  la  costituzione  del  suolo  e  la  vicinanza  flllrJ 
sorgenti:  ad  esempio,  nella  maggior  parte  della  ^  si 
lombarda,  allorché  scavando  trovasi  ghiaja  e  sabbia  i 
è  quasi  certi  di  trovarvi  presto  una  sorgente.  Sc"  ^*1® 
qualche  profondità  in  una  valle  o  sopra  un  terreno  °  ^  jn 
da  vicine  elevazioni ,  si  è  quasi  certi  di  trovare  sorge  j 0fl« 
luogo  lontano  da  elevazioni  dominanti  o  sopra  un  e 
è  probabile  che  l’acqua  si  trovi  a  grande  profondità  »  vefli 
in  taluni  casi  l’acqua  sgorghi  naturalmente  anche  «a  ^  ^ 
di  un  monte,  il  che  dipende  da  speciale  conformazione \  ^ 

posizione  degli  strati.  Risulta  da  molte  osservazioni  di 
si  trova  acqua  che  a  grande  profondità  sopra  il  ve 
una  montagna  che  non  presenta  alcuna  sorgente 
mentre  ne  presenta  il  versante  opposto.  _ntand°.5' 

V.  Delle  fontane  e  dei  pozzi  comuni.  —  "re  ef  ul,/ 
alla  superficie  del  suolo  una  sorgente  naturale  da  P  ^  go 
lizzare  pegli  usi  domestici,  basterà  scavarla  a  T1  )a  d»11. 
scopo  di  espurgarla  dalle  erbe  acquatiche  e  li  ^  q# 
strale  terroso  o  dalle  parli  in  generale  che  pre^^  J 
t che  ostacolo  all’uscita  ed  alla  limpidezza  dell  q  ^aP® 

|  dovrà  farsi  con  grande  cautela ,  con  badile  o 
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wLarrÌScl?iare  d'  Perdere  vena  0  scaturigine.  Si  prò- 


u  r  passare  lo  strato  impermeabile  oltre  il  quale  l’acqua  evade¬ 

va  v!U'ndl  9uesta  sor&ente  costruendovi  intorno  un  muretto  rebbe  per  dissotto,  e  si  dovrebbe  poscia  approfondare  nuova- 
Dar!  •  dl.Sross'  Pezz*  ^  pietra,  impiegati  a  secco  nella  j  mente  Pescavo  fino  all’incontrò  di  un  n 


Ne  inferiore,  od  un  tino  di  rovere  o  d’ontano  cerchiato 
str  6rr°  •*  SGnza  ^ondo  ’  d‘sPonendo  finalmente  nel  fondo  uno 
j>  al°  di  gpossa  ghiaja  e  poscia  di  più  sottile,  per  garantire 
^C|ta  e  la  limpidezza  dell’acqua 

.  ruttandosi  poi  di  scoprire  una  sorgente  invisibile,  ove  si 


lìtici 


ìtle  che  esista  ,  si  eseguirà  un  escavo  a  guisa  di  pozzo 
Dell’p  ra££'ungerla  5  secondo  la  natura  del  suolo  si  procederà 


]a  escayo  con  grande  precauzione  ,  adoperando  la  vanga  o 
ghiaja  e  non  la  zappa,  affine  di  non  otturare  o  far  de¬ 
si  6  a  vena.  Messa  in  netto  la  polla,  per  garantirne  il  getto 
.  'vestono  le  pareti  verticali  della  fontana  talora  col  tino 


l’etto 


cacciato  a  colpi  di  mazza  e  più  spesso  col  mu- 


idr  accennato,  a  secco  nella  parte  inferiore  e  con  cemento 
Uto** IC^.  snPeriormente*  Tale  muretto  avrà  un’apertura  dal 
le  a  °Ve  desiderasi  estrarre  l’acqua  ,  procurando  di  deviare 
50U>6  P'uv‘a*‘  ed  estranee  con  opportuni  canali  di  scolo 
•abb’ ^  6SSe  non  rec^'no  nefia  fontana  materie  terrose  „ 
^°se,  che  accumulandosi  sopra  le  scaturigini  ne  impedi¬ 


rti, 


>er°  l’uscita  ;  precauzione  da  usarsi  tanto  più  quanto  è 


%°re  *a  Portata  della  sorgente.  Spesso  si  può  tuttavia  inal- 
artificialmente  il  livello  dell’acqua  sorgiva,  non  lasciando 


Figura  6. 


<ji 

%aj0  di  cinta  alcuna  apertura  ed  elevando  il  medesimo 
\  lvello  che  l’acqua  può  raggiungere;  occorre  però 
&D[e  Cai,tela  in  ciò  fare,  poiché,  se  si  carica  troppo  la  sor- 
^{£r  forzar,a  a  salire,  potrebbe  essa  aprirsi  un’altra  via 

b  *e  e  andare  smarrita 

ffir  I. 

'S 


j£',e  e  andare  smarrita. 

%Ja  costruzione  di  un  pozzo  comune  dovrà  anzitutto  il 
\er°re  cercar  di  conoscere  la  profondità  che  dovrà  rag- 
,|(1t  apre  e  |e  difficoltà  che  dovrà  superare  ,  all’oggetto  di 
Ndil|'Chìare  un  notevo*e  dispendio.  Potrà  conoscere  la 
I  ’  esarainando  attentamente  l’andamento  della  su- 
J\l suolo  e  delle  acque  scorrenti  sullo  stesso  ;  esa- 
jSl  |  *a  natura  del  terreno  e  la  profondità  dei  pozzi  vi- 
cNiY°g0  ove  dovrà  operare  ,  con  uno  scandaglio  potrà 
5S*  de^a  Pro^ondità  stessa  e  delle  difficoltà  da  vin— 
«I  ia  posizione  del  DOZZO  Sta  nell’arhitrin  dpi  rn- 


cll\  a  posizione  del  pozzo  sta  nell’arbitrio  del  co- 

.  ®  »  dnuri  cpprrliarlq  Ir.  .1 _ i:  ..LI . . .  _  : 


I  '-e,»  dovrà  sceglierla  in  prossimità  degli  abbeveratoi 


(j.  awfinato  ad  alimentare  ed  alla  casa  di  abitazione  , 
l^ V>amai°*  da^e  ^°gne  e  da  tutto  ciò  che  potrebbe 
nocive  infiltrazioni.  Il  tempo  più  opportuno  per 
<C°  più»! pozzi  è  vers0  la  tìne  dell’estate,  quando  le  acque 


nuovo  strato  non  as¬ 
sorbente.  Ma  quando  il  terreno  offre  poca  resistenza ,  é 
necessario  puntellare  diligentemente  le  pareti  con  tavole  e 
travi  man  mano  che  si  progredisce  nell’escavo  ,  talora  in 
tutta  la  sua  lunghezza ,  talora  soltanto  nelle  traversate  di 
strati  cedevoli.  Terminata  questa  operazione  ,  si  eseguisce  il 
rivestimento  murale  a  secco  inferiormente  e  con  materiale 
a  cemento  superiormente,  come  si  è  indicato  per  le  fontane. 

Lo  Scamozzi  suggerisce  il  seguente  processo  per  la  co¬ 
struzione  dei  pozzi  :  si  prepara  un  anello  circolare  del  dia- 


Figura  7. 


metro  destinato  al  pozzo,  formato  con  doppii  tavoloni  di  ro¬ 
vere;  inferiormente  vi  si  assicurano  a  dati  intervalli  dei  pezzi 
di  legno  foggiati  a  triangolo  (fig.  7).  Cominciato  l’escavo, 
s’interna  nei  medesimo  l’anello  e  si  dà  principio  alla  costru¬ 
zione  della  canna  murale  sopra  lo  stesso  ,  adoperando  nei 
primi  corsi  grossi  pezzi  di  vivo  o  cunei  di  mattoni  senza  ce¬ 
mento,  all’oggetto  di  lasciare  il  passaggio  tra  gl’interstizii 
all’acqua  sorgiva,  e  quindi  materiali  con  cemento  idraulico. 
Continuando  l’escavo  entro  allineilo  ed  inferiormente  ai 
piedi  triangolari,  esso  discenderà  di  mano  in  mano  pel  pro¬ 
prio  peso  e  per  quello  del  muro  sovrapposto,  mentre  supe¬ 
riormente  si  progredirà  nella  costruzione  della  canna  con 
cemento  idraulico.  Questo  lavoro  verrà  continuato  fino  ad 
incontrare  la  sorgente  d’acqua  perenne,  e  finalmente  si  ag¬ 
giungerà  superiormente  il  parapetto,  alto  circa  metri  0,80. 
Con  questo  processo  si  risparmiano  le  puntellature  e,  ciò 
che  più  importa,  si  evita  il  pericolo  dei  franamenti  che  na¬ 
scono  di  frequente  per  la  omissione  o  trascuranza  usata  nel 
sostenere  le  pareti  del  pozzo,  prima  del  suo  rivestimento  mu- 


Figura  8. 


rale,  con  opportuni  sbadacchi,  per  cui  gl’individui  che  atten¬ 
devano  inferiormente  all’escavo,  vi  trovarono  anzi  tempo  la 
loro  sepoltura. 

Con  tale  processo  oggidì  può  anche  costruirsi  la  canna 
murale  con  metodo  spicciativo  impiegando  successivamente 

,.„8  :  ---•  -i - «...  acque  ||  anelli  di  calcestruzzo  (fig.  8),  preparati  ant’cipatamente 

Idei  fusiti  ars0‘ .  foratlira  pozzi  si  opera  d’ordinario!:  gettando  in  uno  stampo  un  impasto  di  cemento  idraulico  e 

S  •  e  a°,Pera'  delt'  ™vaPozù  .  fra  i  quali  si  distinguono  !  ghiaja  fina,  lasciandolo  poi  indurire  per  qualche  tempo  sotto 
^attendono  all’escavo  e  quelli  che  eseguiscono  il  ,j  l’acqua  o  sotterra.  Nella  costruzione  della  canna  del  pozzo 
'II* 6  sPep‘  I!1ura'e  ’  i  loro  pr°eessi  variano  secondo  le  Io— !(  s  impiegheranno  di  tali  anelli  sovrapponendoli  l’uno  all’al- 
«lX  ^  /a  me|fùe  secondo  la  natura  del  terreno.  Quando  tro  col  mezzo  di  una  gru  pel  facile  maneggio  e  trasporto; 

S°r§ent  n  sodo  s*  escava)fifl°  a  trovare  il  velo  d’acqua  sarà  utile  che  siano  formati  in  modo  che  qualche  prominenza 
’  ed  anche  un  P°  ftl  dissotto,  senza  però  oltre- 1|  dell’uno  entri  in  qualche  incavatura  corrispondente  dell’altro, 
all’Encicl.  pop.  ital. 
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affine  di  ottenere  la  canna  come  di  un  solo  pezzo.  Detta 
canna  non  deve  rivestirsi  d’intonaco,  mentre  col  tempo 
verrebbe  a  crollare  guastando  l’acqua  potabile;  basterà  una 
diligente  stuccatura  agli  interstizii  fra  le  pietre  con  buon 
cemento  idraulico.  Levansi  dal  fondo  tutte  le  parti  terrose 
per  lasciar  libere  le  scaturigini  d’acqua,  e  vi  si  depone  final¬ 
mente  uno  strato  di  ghiaja  pura.  11  superiore  parapetto  viene 
conformato  nei  modi  usuali ,  con  anello  di  vivo  ,  al  quale  si 
applicheranno  i  ritti  di  ferro  pel  sostegno  del  tornio  o  della 
carrucola,  ai  quali  organi  verrà  assegnato  un  diametro  di 
circa  metri  0,20  a  0,30.  L’acqua  di  un  pozzo  riesce  molto 
più  limpida  e  pura  quanto  maggiore  è  l’uso  che  se  ne  fa 
colle  frequenti  estrazioni;  converrà  anzi  di  espurgare  il  pozzo 
ad  ogni  certo  tratto  di  tempo  coll’asciugarlo  il  più  possibile, 
ed  estraendo  le  materie  eterogenee  nello  stesso  deposte  o 
condotte  coH’infiltrazione  dell’acqua. 


VI.  Dei  pozzi  artesiani.  —  Il  pozzo  artesiano  o  trivella*0 
è  il  risultato  della  ricerca  fatta  ,  a  mezzo  di  acconcio  stru¬ 
mento  denominato  scandaglio,  di  un  nappo  o  d’una  corrente 
d’acqua  a  grande  profondità ,  derivante  da  bastante  altezza 
per  poter  rimontare  alla  superfìcie  della  terra.  Come  S1 
disse ,  esistono  in  molti  luoghi ,  a  profondità  più  o  meno 
grandi,  nappi  d’acqua  spesso  di  grande  estensione,  ciascun0 
compreso  fra  due  strati  impermeabili ,  il  più  sovente  arg'1' 
losi.  L’acqua  vi  è  in  movimento  in  modo  da  formare  ta¬ 
lora  vere  correnti  di  grande  velocità,  come  si  verificò  co  0 
scandaglio ,  talora  trasportato  dall’acqua  per  sette  ad  otto 
metri  nella  direzione  della  corrente.  Allorché  si  pratica  u° 
foro  collo  scandaglio  fino  a  raggiungere  uno  di  questi  napp1 
o  correnti,  il  liquido  si  eleva  con  forza,  ora  fino  alla  supef' 
ficie  del  suolo,  ora  meno,  e  spesso  forma  uno  zampillo  pio 
meno  alto  secondo  la  differenza  di  livello  fra  la  parte  più  a  a 


9  —  Sezione  verticale  della  crosta  terrestre. 


del  nappo  ed  il  punto  ove  si  è  praticato  il  foro.  Ottengonsi 
cosi  dei  pozzi  denominati  artesiani  perché  furono  praticati 
anticamente  nell’Artois  in  Francia,  sembra  verso  la  fine  del 
secolo  xii  ;  ma  in  tempi  più  remoti  ne  esistevano  in  Italia  j 
nel  Modenese,  poiché  la  città  di  Modena,  a  ricordo  della 
loro  invenzione,  adottò  nel  suo  stemma  due  trivelle,  sem¬ 
bra  molto  tempo  prima  che  i  Francesi  cominciassero  ad  ese¬ 
guire  simili  lavori  (vedi  Pozzi  trivellati  nell  'E.). 

Per  dare  una  spiegazione  del  modo  di  ascensione  del¬ 
l’acqua,  suppongasi  una  sezione  verticale  al  suolo,  analoga  a 
quella  rappresentata  dalla  fig.  9,  in  cui  a  a'  é  lo  strato  per¬ 
meabile  fra  i  due  mrn!  impermeabili;  l’acqua  entrata  in 
questo  strato  potrà  scorrervi  con  più  o  meno  di  velocità,  se¬ 
condo  la  inclinazione  e  la  permeabilità  del  medesimo.  Le 
estremità  dello  strato  analoghe  ad  a  a’  che  si  trovassero  alla 
superficie  del  suolo  diconsi  punti  di  affioramento;  il  più  basso 
darà  delle  sorgenti  naturali.  Le  acque  pluviali,  o  dei  fiumi, 
o  laghi,  possono  talora  penetrare  nello  strato  a  a'  per  i  punti 
di  affioramento  in  modo  che  lo  strato  riesca  abitualmente 
ripieno  di  acqua  e  vi  sia  nel  medesimo  una  corrente  conti 
nua.  Il  punto  d’entrata  a  sia  più  alto  di  quello  d’uscita  a' ; 
praticato  un  foro  F  G,  l’acqua  monterà  alla  superficie.  Se 


non  vi  fosse  alcun  punto  d’uscita  a',  l’acqua  zamp'l ^ 
quasi  fino  in  H  a  livello  del  punto  a;  ma  essendovi  il  P 
d’affioramento  a'  più  basso  ,  non  potrà  lo  zampillo  g'un*.  j| 
i  che  fino  ad  un  punto  K  più  basso  di  H  e  più  a,t0  d '  u'n|0 
| qual  punto  K  si  dirà  posto  a  livello  d’equilibrio;  tale  P 
'sarà  tanto  più  basso  quanto  più  vicino  al  punto  a'.  "u0 ' 

|  però  che  qualche  zampillo  sia  prodotto  dalla  compre®  iollp 
esercitata  sull’acqua  di  serbatoi  sotterranei  dall’espa^  ^ 
,  dei  gas  che  vi  si  trovano  imprigionati  e  che  si  svolgo0  ^ 
jseno  della  terra  per  il  calore  centrale  ;  ciò  è  ammesso 
'l’opinione  di  distinti  ingegneri  e  dovrebbe  venir  neon 
forse  da  alcune  oscillazioni  nell’altezza  dello  zampmo-^e 
Dalle  osservazioni  risulta  che  esistono  acque  sotte^  ad 
che  costituiscono  veri  laghi  di  grande  estensione  ,  co 
[esempio,  quello  della  grotta  d’Adelsberg  ed  altri  ;  ®  c0|lo 
I stono  fiumi  sotterranei,  come  si  é  riconosciuto  piu  v  ^ 
scandaglio,  il  quale  fu  trascinato  da  queste  correo  i 
da  produrre  nel  medesimo  un  sensibile  rnov,",e,nl0i’  che  ^ 
I perforando  un  pozzo  a  lato  di  un  altro,  può  da 
si  trovi  più  la  medesima  corrente,  quantunque  si  * 
tanche  una  maggiore  profondità.  Esistono  naPPl  ‘ 
terranei  anche  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  a 
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Ca  j  variabili,  come  fu  trovato  a  San  Niccola  d’Aliermont, 

0  lo  scandaglio  s’incontrarono  sette  nappi,  il  primo  alla  pro- 
ondità  di  metri  26  ,  l’ultimo  a  m.  333,  gli  altri  intermedii 
'  '  Héricart  de  Thury,  Consìdérations  géologiques  et  physi- 
rles  sur  la  cause  du  jaillissement  ecc.,  pag.  219).  1  di- 
nersi  nappi  però,  derivando  in  generale  da  altezze  diverse , 
0n  hanno  il  medesimo  livello  idrostatico  :  poiché,  se  alcuni 
!.nn°  uno  zampillo,  altri  in  numero  maggiore  non  giungono 
a  superficie,  ma  si  arrestano  ad  altezze  diverse, 
c  .  e  acque  sotterranee  sono  in  comunicazione  colla  super- 
le  della  terra  da  cui  provengono,  il  che  si  riconosce  dalle 
.  Azioni  che  subiscono  le  portate  di  certe  sorgenti  al  va- 
(j,are  del|a  portata  di  certi  fiumi  e  della  quantità  di  piogge  o 
ne\’i  cadute  sulla  superficie  ;  fiumi  interi  filtrano  nelle 
Uaje  e  nelle  sabbie  od  entrano  nelle  voragini  per  ricompa- 
Sc.e  Più  lungi  o  per  sparire  intieramente.  Col  sussidio  delle 
Sj enze  geologiche,  malgrado  il  presente  loro  sviluppo,  non 
PQù  generalmente  determinare  con  bastante  approssima- 
tei)116  ^  Pr°fondità  da  raggiungersi  in  un  dato  luogo  per  ot- 
r  are  uno  zampillo  d’acqua.  Tuttavia  l’operazione  del  perfo¬ 
ro  non  dovrà  intraprendersi  se  non  dopo  un  attento 
v'e  dei  luoghi  più  elevati,  dell’andamento  della  superficie 


es4ltli 

«dell, 


t|j  le  acque  che  vi  scorrono ,  non  che  della  natura  ed  in¬ 
fila  .ne  degli  strati  sottoposti.  Se  in  un  luogo  si  osservano 
pr^zi°ni  di  acqua  nel  suolo,  e  se  altre  osservazioni  facessero 
^aDlere  che  essa  risorge  ad  una  certa  distanza,  si  avranno 
N\^l,di  probabilità  di  ottenere  una  vena  ascendente  coll’ap- 
dì liv’0116  scandaglio,  quanto  maggiore  è  la  differenza 
ovej,  *o  fra  il  punto  dove  si  osserva  l’infiltrazione  e  quello 
l%  *?lu®  risorge.  La  ricerca  delle  acque  zampillanti  deve 
Pillar8'  Pr‘nc‘Pa*mente  nei  terreni  di  nuova  formazione,  do- 
qa^.'da  vicine  elevazioni,  e  meno  nei  terreni  primitivi.  In 
cia|  uhimi  terreni  le  filtrazioni  si  fanno  diffìcilmente,  spe- 
W  erde  se  sono  compatti  ;  se  hanno  diverse  formazioni  so- 
Neijg  te>  in  tal  caso  le  sorgenti  vi  sono  più  abbondanti, 
h  Montagne  granitiche  le  sorgenti  sono  poco  abbondanti, 
e  dj  iUe  dei  terreni  primitivi  sono  spesso  di  ottima  qualità 
S)a8°Venle  impure  di  sali  metallici  e  terrosi,  secondo  le 
civil^l0n‘  c^e  ^traversano.  1  calcari  primitivi  offrono  spesso 
Cai>r  r,piene  di  acqua ,  come  quelli  del  marmo  bianco  di 

avveri  6  s°vrapposizioni  di  terreni  intermediarii  ai  primitivi 
spesso  abbondanti  filtrazioni  che  seguono  le  in- 
tlie  s.°ni  degli  strati  dei  terreni  intermediarii  stessi ,  del 
Qttesle  hanno  numerosi  esempi  nelle  catene  delle  Alpi. 
^I|6c  ^trazioni  avvengono  anche  nelle  parti  più  elevate 
Kf0  atene  di  montagne  e  si  estendono  in  nappi  di  diverse 
^iSsUlta-  Le  sorgenti  però  trovansi  poco  abbondanti  nei 
^Mle  filladi  e  negli  schisti  ;  abbondano  più  nei  cal- 
^  Mediani,  specialmente  se  sono  cavernosi.  Esistono 
ay  detti  calcari  grandi  caverne  comunicanti  con  pozzi 
che  presentano  talora  depositi  d’acqua  o  fiumi  o 
%  >  e  talora  grandi  ammassi  di  ghiaccio  durante  l’e- 
6  quasi  tutte  le  caverne  alpine.  Alla  base  delle 
I  ®°i)(jjJ|:che  racchiudono  tali  caverne  trovansi  sempre 
fr  1  dei  sorSenli‘  h-e  grandi  masse  di  calcari  compatti 
Norreni  secondarii,  disposti  in  istrati  potenti,  of- 
S^nti  meno  numerose  che  non  gl’intermediarii,  ma 
%  c  1  ^luminose.  Contengono  anche  queste  delle  ca- 
aj^cio  ^  depositi  o  correnti  d’acque  o  con  ammassi  di 
pr°ntagn'e  vertici  e  le  valli  superiori  di  quelle  catene  di 
q  ec,pityn  ^resentano  delle  voragini  per  le  quali  le  acque  si 
e  cheV^I0  caverne>che  racchiudono  grandi  corsi  d’ac¬ 
cio  luogo  a  sorgenti  considerevoli.  I  sedimenti 


superiori  di  calcare  ammonitico,  i  calcari  argillosi,  i  calcari 
a  encriniti  e  belenniti ,  i  calcari  colitici,  ecc.,  presentano, 
nelle  loro  diverse  sovrapposizioni  ,  numerose  ed  abbondanti 
sorgenti  che  sembrano  provenire  da  serbatoi  elevati  e  sono 
propense  ad  ascendere  pei  fori  di  pozzi  artesiani.  Allorché 
il  calcare  cretoso  si  trova  a  grandi  profondità  ed  é  ricoperto 
da  formazioni  posteriori,  allora  è  compatto  e  racchiude  nappi 
d’acqua  più  o  meno  notevoli,  provenienti  da  montagne  sulla 
cui  base  le  stesse  formazioni  si  trovano.  Allorché  invece  il 
calcare  cretoso  si  mostra  alla  superficie  della  terra ,  o  tro¬ 
vasi  a  poca  profondità ,  esso  offre  una  massa  poco  compatta 
con  numerose  fessure  e  rientranze;  allora  l’acqua  non  si 
trova  che  a  grande  profondità.  Sotto  codesta  gran  massa  di 
creta,  e  nella  sua  sovrapposizione  sulle  argille  del  calcare 
argilloso  ammonitico,  giacciono  i  nappi  d’acqua  da  cercarsi 
collo  scandaglio,  quando  tal  massa  si  mostra  a  poca  profon¬ 
dità,  mentre  possono  cercarsi  anche  sopra,  se  é  profonda  e 
coperta  da  formazioni  posteriori.  I  terreni  secondarii  sono 
ricchi  di  sorgenti  minerali  e  termali,  gasose  e  saline. 

I  terreni  terziarii  sono  ancor  più  favorevoli  dei  precedenti 
alle  filtrazioni  d’acqua  e  quindi  alle  sorgenti.  Le  diverse 
formazioni  di  tali  terreni  presentano,  tra  le  loro  sovrap¬ 
posizioni,  dei  nappi  d’acqua  più  o  meno  abbondanti,  secondo 
le  altezze  alle  quali  si  trovano  e  secondo  le  circostanze  di 
permeabilità  ,  d’inclinazione ,  ecc.  Le  acque  che  sono  fra 
certi  strati  di  detti  terreni  hanno  la  proprietà  di  zampillare 
sulla  superficie  della  terra ,  purché  il  luogo  non  presenti 
valli  profonde  ,  che  mettendo  allo  scoperto  le  diverse  forma¬ 
zioni  sui  versanti  delle  colline ,  facilitano  lo  spandimento  na¬ 
turale  delle  acque  ;  o  purché  queste  formazioni  siano  ad  una 
certa  profondità  nella  terra  e  ricoperte  da  formazioni  poste¬ 
riori.  Siffatti  terreni  presentano  le  maggiori  sorgenti  fredde, 
essendovi  rare  le  acque  termali.  1  terreni  d’alluvione  offrono 
sorgenti  più  rare  dei  terreni  precedenti  ;  a  meno  che  i  de¬ 
positi  di  sabbie  e  gliiaje  non  siano  tagliali  da  strati  argillosi 
sui  quali  le  acque  possano  scorrere.  Le  filtrazioni  di  pioggia 
e  di  neve  disciolta  penetrano  ,  si  estendono  e  scolano  tra  le 
sabbie  e  si  arrestano  sulle  argille  marnose  e  tufose  e  vi  for¬ 
mano  dei  nappi  d’acqua  che  cerchiamo  coi  pozzi.  Le  sorgenti 
più  abbondanti  di  questi  terreni,  i  quali  hanno  spesso  consi¬ 
derevole  spessezza  ,  sono  quelle  che  si  trovano  sul  piano  di 
loro  sovrapposizione  sui  terreni  inferiori  di  formazione  ante¬ 
riore.  I  terreni  vulcanici  presentano  pure  sorgenti ,  prove¬ 
nienti  da  serbatoi  in  essi  contenuti  e  ripieni  d’acqua.  Le 
sorgenti  d’acqua  dolce  però  vi  sono  rare,  ma  ne  esistono  di 
grandi  portate  e  vi  si  trovano  spesso  getti  naturali.  Queste 
considerazioni  geologiche  sono  desunte  dall’opera  succennata 
di  Héricart  de  Thury. 

1  lavori  di  scandaglio  si  dividono  in  due  operazioni  di¬ 
stinte,  cioè  il  perforamento  in  direzione  verticale  delle  di¬ 
verse  rocce  sino  a  raggiungere  il  nappo  d’acqua,  e  l’appli¬ 
cazione  dei  tubi  nel  foro  per  isolare  le  acque  ascendenti.  Il 
perforamento  verticale  a  grandi  profondità  può  eseguirsi  iu 
tre  modi  diversi,  cioè:  1°  con  uno  scandaglio  ad  asta  ri¬ 
gida,  massiccia  ;  2°  con  uno  scandaglio  ad  asta  rigida  tubu- 
lare ,  che  dà  passaggio  ad  una  corrente  d’acqua  che  viene 
injettata  da  una  pompa;  3°  con  uno  scandaglio  a  corda,  se¬ 
condo  il  metodo  cinese. 

Stringiamoci  a  descrivere  il  terzo  processo  come  il  più 
semplice  ed  economico ,  e  quello  che  meglio  conviene  agli 
agricoltori  nelle  loro  applicazioni  ;  riguardo  al  primo  modo 
basta  accennare  che  consiste  nel  manovrare  con  apposito 
argano  e  con  leve  un’asta  rigida ,  massiccia ,  costituita  d,i 
ì  pezzi  che  si  uniscono  a  vite  od  in  modi  diversi  ;  all'estremità 
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inferiore  vi  si  adatta  un  trapano  od  una  trivella,  od  uno  dei 
moltissimi  strumenti  adoperati  per  forare  le  rocce,  secondo 
il  grado  di  loro  durezza  e  friabilità ,  sia  a  percussione  ,  sia  a 
rotazione ,  o  per  levare  i  frantumi  prodotti.  11  secondo  pro¬ 
cesso  è  analogo  al  primo,  solo  che  si  adopera  un’asta  rigida 
tubulare  che  dà  passaggio  all’acqua  che  vi  é  injettata  da  una 
pompa  a  mezzo  di  un  tubo  articolato  che  segue  il  movimento 
discendente  dello  scandaglio;  injeltando  dell’acqua  nel  tubo, 
essa  discende  fino  al  fondo  del  foro,  poscia  con  forza  ascende 
per  lo  spazio  anulare  che  rimane  fra  la  terra  e  lo  scanda¬ 
glio,  e  stabilisce  in  tal  modo  una  corrente  che  deve  condurre 
le  materie  smosse  fino  alla  superficie  anche  durante  la  per¬ 
cussione.  I  fori  con  ambo  i  processi  si  fanno  del  diametro  di 
metri  0,08  a  0,10.  Per  poter  conoscere  maggiormente  i  due 
primi  processi ,  il  lettore  potrà  consultare  il  Trattato  sul¬ 
l'impiego  delle  acque  in  agricoltura,  dell’ingegnere  Raf¬ 
faele  Pareto ,  dal  quale  vennero  attinte  le  esposte  nozioni 
sugli  scandagli. 

Gol  terzo  processo,  cioè  a  corda  ,  s’impiega  una  semplice 
berta-capra  ordinaria  avente  una  superiore  carrucola  di  ri¬ 
mando  ,  ed  un  tornio  sul  quale  si  avvolge  la  fune ,  al  cui 
estremo  libero  si  attacca  uno  degli  strumenti  destinati  a  ro¬ 
dere  e  forare  le  rocce  a  semplice  percussione.  Per  dare 
quindi  allo  strumento  il  moto  di  maglio  ,  la  fune  dovrà  suc¬ 
cessivamente  avvolgersi  e  bruscamente  svolgersi  dal  tornio, 
al  quale  scopo  vengono  da  alcuni  operai  successivamente 
tirate  ed  abbandonate  alcune  piccole  corde ,  le  quali  sono 
attaccale  alla  fune  principale  nella  parte  ove  essa  è  avvolta 
al  tornio ,  con  un  nodo  scorsojo  o  con  una  specie  di  porta- 
moschettone  che  scorre  a  volontà  a  misura  che  il  pozzo  viene 
approfondato.  L’altezza  a  cui  si  eleva  lo  scandaglio  ad  ogni 
colpo  è  di  m.  0,30  a  0,60.  Le  corde  sono  di  aloe  o  di  fili 
di  ferro  con  anima  di  canape. 

Varii  strumenti  vengono  impiegati  pel  foramento  del  pozzo, 
secondo  la  durezza  e  la  friabilità  delle  materie  da  attraver¬ 
sare  (fig.  10,  H,  e  12).  Jobart  impiega  nei  macigni  duri 
un  maglio  o  pilone  fuso  a  chiocciola,  perchè  i  denti  che  lo 
terminano  abbiano  una  grande  durezza.  Questo  pilone  è  at¬ 
traversato  da  un’asta  terminata  alla  sua  estremità  inferiore 


terno  passando  per  le  valvole  ;  nelle  grosse  sabbie  senza 
coesione  si  può  sopprimere  il  pilone  e  dare  al  cilindro  un 
movimento  di  martino  ;  la  corrente  ascendente  e  rapida  che 
allora  si  produce  basta  per  aprire  le  valvole  e  inalzare  la 
sabbia.  Terminato  il  perforamento  di  un  pozzo  artesiano* 
viene  esso  rivestito  di  una  canna  composta  di  molti  pezzi  dj 
ferro  fuso  o  di  terra  cotta;  talora  di  rame  stagnato,  od* 
zinco,  o  di  legno,  allo  scopo  di  isolare  le  acque  ascendenti; 
le  quali  altrimenti  potrebbero  venire  assorbite  dagli  stratt 
permeabili  attraversati  dallo  scandaglio,  ed  anche  all’oggetto 


Fig.  10.  Fig.  11.  Fig.  12. 


da  una  punta  in  acciajo  che  incomincia  ad  aprire  il  foro  e 
ricade  sempre  nel  foro  stesso  di  direzione.  La  parte  supe¬ 
riore  dell’asta  può  avere  anche  più  metri  di  lunghezza  ed  è 
munita  di  una  specie  di  croce  di  Malta  o  di  una  corona  de¬ 
stinata  a  mantenere  lo  strumento  sempre  nèlla  direzione 
verticale.  Il  pilone  è  scanalato  esteriormente ,  affine  di  per¬ 
mettere  ai  frantumi  ridotti  in  fango  di  staccarsi ,  e  la  sua 
parte  superiore  è  scavata  a  guisa  di  cono  rovescio.  Quando] 
si  batte  col  pilone  sul  fondo  del  foro ,  i  macigni  si  riducono 
in  fango  ,  il  quale  poi  entra  nel  cono  cavo  e  viene  estratto] 
facendo  rimontare  il  pilone  alla  superficie,  ove  si  vuota.  Il 
peso  di  questo  pilone  varia  da  chilogr.  100  a  200.  Quando 
si  deve  ricorrere  ai  tubi  provvisorii  per  sostenere  le  pareli 
del  foro,  perchè  possano  scorrere  infilandoli  successivamente 
nel  medesimo,  è  necessario  scavare  sotto  di  essi  con  un  mag¬ 
gior  diametro.  In  tal  caso  s’impiega  un  altro  pilone  senza 
punta  e  senz’asta,  che  si  sospende  per  un  punto  eccentrico 
alla  sua  base  superiore  ;  esso  rimane  allora  inclinato  e  pro¬ 
duce  ,  girando  su  se  stesso,  un  foro  piu  largo  di  quello  che 
corrisponde  al  suo  diametro  (vedi  l'articolo  citato). 

Nei  terreni  molli  s’impiega  un  cilindro  cavo  che  ritaglia , 
munito  di  valvola  e  di  un’asta  superiore  ,  nella  quale  scorre 
il  pilone;  basta  far  discendere  questo  cilindro  al  fondo  del 
foro  e  farvi  battere  sopra  il  pilone  a  piccoli  colpi ,  affinchè 
si  affondi  e  si  riempia  di  materia  molle  che  entra  nel  suo  in-  ‘ 


d’impedire  i  franamenti  delle  pareti  del  foro  e  quindi  1 ot 
razione  del  medesimo. 

La  portata  di  un  pozzo  artesiano  è  generalmente  costa  ^ 
e  non  diminuisce  col  forarvi  un  pozzo  vicino.  Talora  i  P°.,3 
s’ingorgano  in  causa  delle  materie  che,  trasportate  <■>  sj 
colonna  ascendente,  si  fermano  lungo  il  condotto,  al  ^  -, 
rimedia  espurgandoli  collo  scandaglio.  Se  il  livello  d  e'1 
librio  di  un  pozzo  artesiano  risulta  anche  di  poco  sotto 
superficie  del  suolo,  esso  agisce  come  pozzo  assorbe  ^ 
perché,  se  vi  s’immette  dell’acqua,  in  luogo  di  riempi'’151’ 
ristabilirà  il  livello  primitivo ,  scendendo  altrettanta 
nello  strato  sotterraneo  col  quale  il  pozzo  comunica, 
stando  poi  il  foramento  di  un  pozzo  ad  uno  strato  di  sa  ^ 
o  di  ghiaja,  si  avrà  un  foro  assorbente,  il  quale  potrà  a' 
servire  di  smaltitojo  d’acque  superflue  d’altri  pozzi  o  1  a 
que  provenienti  dall’asciugamento  di  paludi.  Ad  eseIfl^-asse 
Saint-Denis  presso  Parigi  si  forarono  tre  pozzi  aventi  ^ 
comune:  quello  centrale  dà  uno  zampillo  abbondan  ^ 
proprio  tubo  della  profondità  di  m.  65;  il  secondo  P°z^te  e 
pure  uno  zampillo  d’acqua  potabile,  ma  meno  abbon  -0 
raen  buona  di  quella  del  primo;  essa  sorge  per  '° 
anulare  compreso  fra  il  proprio  tubo  esterno  della  prò 
di  m.  55,  e  quello  centrale.  Il  terzo  pozzo,  avente  laP  y 
canna  che  involge  i  due  primi,  arriva  ad  uno  strato  p 


ACQUE  POTABILI 


assorbe  le  acque  che  sovrabbondano  dai  medesimi. 


purgo ,  potendo  eseguirsi  talvolta  tre  o  quattro  pozzi  in  un 
giorno,  talvolta  meno,  secondo  le  circostanze.  I  molti  fonta¬ 
nili  per  uso  d'irrigazione,  che  già  vennero  eseguiti  col  de¬ 
scritto  sistema,  sono  muniti  in  capo  di  un  profondo  ed  esteso 
cavo  collettore  destinato  a  tagliare  perpendicolarmente  le 
vene  d’acqua  in  traverso  a  quel  presunto  loro  corso  che  ad¬ 
dimostra  lo  studio  dei  luoghi  e  della  loro  provenienza.  In 
fondo  a  questi  cavi  collettori ,  e  quanto  è  possibile  sotto  il 
livello  generale  delle  acque  sotterranee  ,  s’infigge  una  serie 
di  tubi ,  i  quali  con  vivo  zampillo  danno  grosse  polle  d’ac- 


!  esempio  di  pozzo  zampillante  citiamo  quello  di  Gre-] 
»  della  profondità  di  m.  547  e  della  portata  di  litri  50 
nut0  secondo,  misurata  a  livello  del  suolo.  Come  esempio 
Mondità  raggiunta ,  citiamo  il  pozzo  forato  a  San  Luigi 
•ssuri,  che  col  lavoro  continuo  di  26  mesi  raggiungeva 
Solidità  di  960  metri  senza  avere  incontrato  peranco  la 
liquida. 

Tabi  Calandra  e  tubi  Norton.  —  Dobbiamo  finalmente 
lln  eenno  dei  sistemi  Calandra  e  Norton  ,  per  l’estra- 
.  elle  acque  sotterranee  da  piccole  profondità  ,  sia  per 
'i  domestici  come  per  l’irrigazione.  Nel  1861  l’avvocato 
.ra  trovò  un  sistema ,  pel  quale  fino  dal  63  tiene  la 
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alla  loro  estremità  in  modo  da  poter  venire  riuniti  fra  loro  a 
mezzo  di  un  collare  esterno. 

Per  fare  un  pozzo  con  tale  sistema  nel  sito  ove  si  ritiene 
di  poter  trovare  una  sorgente  ,  si  pratica  un  foro  verticale 
colla  trivella  o  con  un  trapano  da  minatore  e  vi  s’introduce 
la  punta  del  primo  tubo.  Si  applica  poi  al  tubo  stesso,  a  poca 
distanza  dal  suolo  ,  un  collare  F  a  superficie  interna  rigata 
grossolanamente,  affinché  possa  mordere  e  aderire,  e  che  si 
fissa  stringendolo  fortemente  con  apposite  viti  ;  un  martino  C 
del  peso  di  circa  chilogr.  35  viene  infilato  nel  tubo ,  ed  un 
altro  collare  portante  due  pulegge  viene  assicurato  all’estre- 
mità  superiore  del  tubo.  Due  operai  col  solito  sistema  di 
funi  mettono  in  azione  il  martino,  il  quale  cadendo  replica- 
tamente  sul  collare  F  affonderà  poco  a 
poco  il  tubo,  finché  giunto  il  collare  Figura  15. 
stesso  presso  il  suolo,  verrà  staccato  ed 
assicurato  più  in  alto,  continuando  in  tal 
modo  l’operazione.  Approfondato  il  tubo 
fino  a  non  poter  più  manovrare  il  mar¬ 
tino,  si  fa  uso  di  un  tubo  ausiliario,  il 
quale  ha  lo  stesso  diametro  esterno  del 
tubo  da  affondarsi,  e  nell’interno  coutiene 
un  secondo  tubo  di  tal  diametro  da  occu¬ 
pare  esattamente  lo  spazio  del  primo  tubo. 

Cosi  si  procede  nell’operazione,  coll’av¬ 
vertenza  di  esaminare  il  lavoro  eseguito, 
prima  di  aggiungere  un  nuovo  tubo,  affine 
di  riconoscere  se  si  fosse  raggiunta  suffi¬ 
ciente  profondità  per  avere  l’acqua  cercata 
e  per  osservare  la  natura  delle  materie  che 
s’introducono  pei  fori  del  tubo.  Durante 
l’affondamento  dei  tubi  s'imprime  loro  ad 
ogni  certo  tratto  di  tempo  un  leggero  moto 
di  rotazione,  e  si  osserva  spesso  se  il  col¬ 
lare  o  fermaglio  inferiore  si  trova  bene  a 
piombo.  Arrivato  il  tubo  alla  richiesta  pro¬ 
fondità,  gli  si  applica  superiormente  una 
piccola  pompa  aspirante,  con  cui  si  estrae 
l’acqua  dal  tubo,  che  comincierà  ad  uscire 
torbida,  ma  in  sèguito  sempre  più  chiara 
a  misura  che  andrà  purgandosi  ed  allar¬ 
gandosi  inferiormente  lo  spazio  in  cui 
concorrono  le  varie  scaturigini.  L’ap¬ 
parecchio  e  i  diversi  strumenti  per  ope¬ 
rare  con  questo  sistema  hanno  il  peso  com¬ 
plessivo  di  circa  chilogr.  70,  la  pompa  circa  IO  chilogr.  ed 
i  tubi  5  chilogr.  ogni  metro  corrente. 

ADRIATICO  MARE  (/ ìs .  e  topogr.).  —  I  recenti  studi!  ese¬ 
guiti  dall’Austria  sul  Mare  Adriatico  ,  si  topografici  e  si  fi¬ 
sici,  dal  1866  a  lutto  il  70,  vogliono  essere  conosciuti  dai 
nostri  lettori  :  per  ora  ne  diamo  un  cenno  storico. 

Il  bisogno  da  molto  tempo  sentito  di  avere  nuove  carte 
corrette  e  complete  delle  coste  della  Dalmazia  e  nozioni  pre¬ 
cise  sul  fondo  frastagliato  di  quei  seni  pericolosi  che  la  ca¬ 
ratterizzano,  é  stato  ciò  che  fece  nascere  l’idea  dell’impresa. 
Ma  nel  compilarne  il  piano  e  nel  condurla  poi  a  compi¬ 
mento  si  é  costantemente  avuto  per  guida  un  principio  che 
non  si  è  mai  perduto  di  mira  ed  al  quale  le  scienze  e  le  arti 
debbono  assai.  Non  v’ha  fatto  fisico  nè  questione  teorica , 
il  cui  studio  si  possa  dichiarare  inutile  solo  perchè  le  sue  re¬ 
lazioni  colla  pratica  non  ci  si  mostrano  chiaramente.  Quando 
lo  studio  sarà  compiuto,  allora  le  applicazioni  ne  scaturi¬ 
ranno  imprevedute.  Perciò,  avendo  in  mira  lo  studio  di  fatti 
thè  hanno  diretta  applicazione  alla  pratica,  il  non  trascurare 
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nulla  di  tutto  ciò  che  può  avere  con  quelli  qualche  re'3'' 
zione,  é  cosa  che  può  tornare  sommamente  utile.  Ed  il 
lerstorff,  ministro  di  commercio,  mentre  sollecitava,  verso  1 
fine  del  1865,  il  ministero  di  marina  a  concorrere  nel'101' 
presa,  riputata  necessaria  ,  del  rilevamento  del  litlorale  au* 
striaco  dell’Adriatico,  consigliava  come  cosa  utile  d’iotra 
prendere  ad  un  tempo  una  serie  ordinata  di  osservazi° 
meteorologiche  e  ricerche  fisiche  riguardanti  lo  stato  0 
mare  alle  diverse  profondità.  Una  Commissione  eletta  ne* 
stesso  anno  e  composta  dei  signori  Fligely  capo  deHTsti!® 
militare  geografico,  Oesteireicher  capitano  di  fregata,  e 
renz  segretario  ministeriale,  compilava  in  brevissimo  temp0’ 
secondo  queste  viste,  un  piano  ,  il  quale  veniva  tosto  me^| 
in  esecuzione.  L’impresa  doveva  constare  di  due  parti  : 
rilevamento  della  costa  e  scandaglio  del  mare,  e  delle  rie®  ^ 
che  tisiche.  II  ministero  della  guerra  si  assunse  la  prl(" 
parte,  più  costosa,  e  l’affidò  alla  marina  da  guerra  ;  il  IDl“ 
stero  del  commercio  si  incaricò  dell’altra  parte.  Ma  sicco  ^ 
quel  ministero  non  possedeva  alcun  ufficio  scientifico  atto 
dirigere  siffatte  operazioni,  il  Wullerstorff  rivolgevasi  all 
cademia  delle  Scienze  di  Vienna,  che,  aderendo  all  i°vl  ’ 
nominava  nel  suo  seno  una  Commissione  provvisoria  che  s  . 
diò  la  quistione  ed  ordinò  le  osservazioni,  e  che  trasformo 
poi  in  Lornmissione  permanente  per  dirigerle  fino  al  loro  co 
pimento;  la  componevano  i  dei  signori  Littrow,  Jelinek, 
fan  e  Reuss.  .  f . 

Ecco  quali,  secondo  questa  Commissione,  erano  'e.r'C|je 
che  da  farsi  :  1°  il  rilevamento  delle  coste  ;  2°  le  leggi 
maree;  3°  le  correnti  marine;  4°  la  temperatura  del 
a  varie  profondità  ;  5°  la  plastica  del  fondo  del  mare;  ^ 
rapporti  meteorologici;  7°  magnetici;  8°  se  possibile ^ 
storia  naturale.  La  marina  militare  avrebbe  eseguito  il 
vamento  ,  lo  scandaglio  ,  le  ricerche  sulle  correnti  maf  ¬ 
ie  osservazioni  magnetiche.  Le  osservazioni  meteorologi 
le  fisiche,  quelle  sulle  maree  si  sarebbero  in  parte 
che  dalla  marina ,  ma  essenzialmente  da  stazioni  fisse  s  ‘  glj 
lite  lungo  le  coste,  da  professori  già  domiciliati  sul  .®g^si 
in  mancanza  di  questi  dai  telegrafisti  o  dagl’impiegalil 
del  porto.  La  marina  mercantile  fu  invitata  a  c°nc0lro|o' 
all’opera  tenendo  a  bordo  delle  sue  navi  registri  jf 

Igici.  Furono  a  questa  somministrati  strumenti,  stj  Vc|j* 
compense,  e  se  ne  interessarono  gli  ufficiali,  stabile0  ^ 
nessuno  sarebbe  più  stato  promosso  capitano ,  se  non 
prova  di  saper  maneggiare  un  barometro  ,  un  termo  { 
un  psicrometro.  E  cosi  col  mezzo  di  piccolissime  ricomP  ^|j 
mediante  una  breve  istruzione  data  nei  primi  mesi  03  ^ 


delle 


/ 


ispettori ,  che  s’incaricarono  dello  stabilimento 
zioni,  si  ebbe  pronto  un  personale  sufficiente  ed  al 
istrutto.  tteiA' 

Il  rilevamento  delle  coste  cominciossi  al  fine  di  $ 
bre  1866,  e  sul  finire  del  70  questo  e  lo  scandagli0 
compiuti.  È  meraviglioso:  in  meno  di  cinque  anni  s‘e  c0pi' 
carono  antiche  triangolazioni ,  confrontate  ,  corrette  ^cje; 
piute,  mediante  tratti  eseguiti  per  intiero  su  vaste  Pr^&jZio®e 
si  orientò  questa  triangolazione  e  se  ne  fissò  la  P.^^o3 
geografica,  misurando  un’altezza  polare  ed  un  aZ 
Fiume,  a  Durazzo  e  a  Lissa,  e  determinando 
mente  la  differenza  di  longitudine  tra  Fiume  e  Vien 
Lissa  e  Fiume,  Lissa  e  Spalatro  ,  Lissa  e  Corfù-  je0' 
rono  alla  tavoletta  le  coste  ,  le  isole  ,  gli  scogli  ,  ^  antic^ 
dosi  entro  terra  almeno  un  miglio,  ed  utilizzando  » 

mappe  catastali,  e  militari  dellTstria  e  della  Da  ra  W 
riuscì  in  si  breve  tempo  ad  estendere  il  rilievo  s^o  ^  g0pf 
miglia  marittime  quadrate,  sopra  64  grandi  i*° 
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tutt  T”0.^  910  tra  P'ccole  isole  e  scogli.  Ed  intanto  lungo 
riete  a.8P'a^'a  s'  stabilirono  una  o  più  linee  di  scandaglio, 
a  tr  rm,nando  per  ciascun  punto  sondato  la  posizione  rispetto 
(pei>e  Punt'  determinati  delle  coste  col  sestante ,  e  spesso 
^  avere  un  sindacato  ,  che  riuscì  sempre)  osservando 
(j0|j  n  ^mpo  il  battello  da  due  punti  della  spiaggia  col  teo- 
Sa|ee '  Jl  numero  di  scandagli  così  eseguiti  in  quattro  anni 
che.al80.000 ,  non  compresi  quelli  fatti  per  ricerche  fisi- 
Hjgr’  *  banchi  ed  i  punti  pericolosi  fissati  salgono  al  nu- 
peri°  |  non  contando  gli  alti  fondi  e  le  alte  platee  non 
file»0  .  D  anno  in  anno  Poi  »  Per  tutto  il  tratto  di  costa 

trasv*10,  S'  con^ucevano  attraverso  il  Mare  Adriatico  sezioni 
e8e  ersa^>  distanti  l’una  dall’altra  dieci  miglia  geografiche, 
*n  queste  sezioni  scandagli  pure  di  dieci  in  dieci 
8(rLa  ’  ed  ottennesi  così ,  col  concorso  dei  dati  sommini- 
f0r  '  marina  da  guerra  italiana  ,  un’idea  precisa  della 
io  j  |  ae*  fondo.  Sono  ingegnosissimi  alcuni  apparecchi  che 
rì^6  .Occas>one  si  posero  alla  prova,  i  quali  diedero  buoni 
edu^1,  Essi  sono:  uno  scandaglio  senza  fune  di  Koncicky 
VaSce,j  Piccola  é  semplicissima  tanaglia  del  luogotenente  di 
^'oHopfgartner.  Contemporaneamente  al  rilevamento s 
%i'|  9  ProsPett'va  delle  coste  e  si  rappresentarono  in  di 
ied®  P'ù  importanti  rotte.  Mentre  si  eseguivano  tutte 
C(V,  operazioni,  un  ufficiale  di  marina,  Schellander,  fa-j 
r''evat°SSerVazi0n'  maSnetiche  entro  i  limiti  della  spiaggia 
e  determinava  per  Trieste,  Pela,  Fiume,  Zara, 
Vari  ^uche,  Pelagosa ,  Lissa,  Lagosta,  Gravosa.  Anti- 
annJo^zzo  ,  Aulona,  la  declinazione  col  suo  decremento 


annua  variazione  della  componente  orizzontale  del 


dS«eti, 
i  'Mito  terrestre, 
.studi 


Ne,"<istrare 


io  delle  maree  doveva  essere  cosi  fatto  da  poterj 
rare  per  ogni  stazione  la  legge  della  loro  succes- 
5VrebbUSServa5rioni  salluarie  »  benché  fatte  su  molti  punti , 
C°n  ta|er°  d'ffì'U finente  condotto  a  questo  risultato;  giacché 
\v  s,stema  di  osservazioni  un  vento,  una  burrasca  pos- 
^*1®  or are  anche  le  più  generali  ;  una  cattiva  scelta 

Hiw6  osservazione  può  rendere  impossibile  la  giusta 
Vrebbernaz'one  dell’ora  dei  massimi  e  dei  minimi  ,  che  do-' 
Sò  °essere  essenziale  oggetto  delle  ricérche.  Si  credette 
S\  (  ^'gl'or  consiglio  osservare  le  maree  da  poche  sta- 
p  m’arrna  di  munire  queste  di  apparecchi  autoregistratori. 

di  estrema  semplicità  e  di  un  maneggio  faci- 
^  e  ,|’llnz'onava  s°ddisfacentemente  da  qualche  tempo  a 
\e  7r|este;  lo  si  adottò  e  se  ne  provvidero  le  stazioni  di 
y  U  Q  ar;i>  Punta  d’Ostro,  Corfù  e  Pula. 

^^missione  Adriatica  dell’Accademia  delle  scienze 
4- ìN^  ^'berato  di  occuparsi  delle  temperature  del 
^  )k  ,!ersi  punti  e  a  diverse  profondità,  e  questa  parte 
]/yz'0n.e,  >ì  per  se  stessa  come  pel  modo  onde  venne 
Rilevante  non  solo  per  la  scienza  ma  anche  per 
^  Queste  osservazioni  non  hanno  semplicemente  lo 
(jdgS  ^tifico  di  far  conoscere  la  legge  del  medio  mo- 
Si  d  Jnuo  del  calore  ne’ varii  strati  del  mare  fino  a 
C\!.temP®ratura  invariabile  (se  questo  si  trovi),  ma 
dej  ,Ca.  |ypolvere  per  questa  via  anche  molti  problemi  della 
^  ^er  esemP'°»  un  dafo  istruttivo  pella  ricerca 

V  ^rj  °*  vacazioni,  delle  proporzioni  delle  cor- 
nei  °e  *.a  conoscenza  della  distribuzione  della  tempe- 

V  punti  del  mare  ?  E  non  é  l’esatta  conoscenza 
Vi6 *0  |ontl  di  importanza  capitale  pella  navigazione?  Ma 
\rtlP°rla n8tadi°  del  clima  marittimo  ne’  varii  luoghi  ha 
litìlj6  aiarit?  caP'ta*e  *n  tutt0  ciò  che  riguarda  la  produ- 

’  ^  s,,:ma  :  come  l’acclimatazione  di  animali  marini 
specie  di  pesci. 


)  S»,  ..  ’  uomo  i  aucmiiaiazione  C 

d'°  delle  migrazioni  di  alcune 
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Insieme  alle  temperature  si  osservavano  la  densità  e  la  com¬ 
posizione  dell’acqua.  La  quantità  di  sali  contenuti  nell’acqua 
è  circostanza  oltremodo  influente  sulla  conservazione  delle 
navi,  epperò  é  utilissima  la  sua  conoscenza.  Dalla  densità 
poi ,  elemento  d’altronde  necessario  dal  lato  scientifico  ,  si 
sperava  di  trovar  modo  di  poter  conoscere  approssimativa¬ 
mente  la  salsedine.  Non  vi  si  riuscì,  non  si  trovò,  cioè,  pos¬ 
sibile  stabilire  una  formola  che  legasse  la  densità  alla  quan¬ 
tità  di  sale  ;  e  ciò  costituisce  da  sé  un  trovato. 

Sotto  il  rapporto  scientifico  le  misure  di  temperatura,  a 
cui  accenniamo,  costituiscono  forse  la  parte  più  istruttiva  di 
tutto  il  lavoro,  sia  avendo  riguardo  ai  risultati  ottenuti  come 
alle  nozioni  che  esse  ci  diedero  sull’uso  degli  strumenti.  Le 
misure  si  facevano  per  ogni  stazione  alla  superficie  e  succes¬ 
sivamente  alle  profondità  di  1,  6,  30,  60, 120  piedi  (0,30 , 
2,  9,  48  e  36  metri),  e  se  con  ciò  non  erasi  raggiunto  il 
fondo  ,  si  operava  ancora  su  tre  altri  punti ,  l’uno  presso  il 
fondo  e  gli  altri  due  a  profondità  tali  che  lo  spazio  compreso 
tra  120  piedi  ed  il  fondo  ne  risultasse  diviso  in  tre  parti  che 
stessero  nel  rapporto  di  1  a  2  a  3.  Le  osservazioni  facevansi 
due  volte  al  mese  prossimamente  al  4°  e  al  45,  ma  in  giorni 
ed  ore  da  scegliersi  dallo  sperimentatore  ,  a  seconda  dello 
stato  del  mare  e  dell’atmosfera.  Furono  fatte  le  medie  men¬ 
sili,  le  medie  per  le  varie  stazioni ,  quelle  pei  varii  strati,  e 
si  costrussero  le  curve  che  danno  la  legge  della  temperatura 
si  per  un  medesimo  strato  nelle  diverse  epoche ,  come  per 
uno  stesso  istante  alle  diverse  profondità.  Due  almeno  dei 
fatti  più  generali,  che  si  poterono  constatare,  meritano  di  es¬ 
sere  avvertiti.  Nell’Adriatico,  fino  alla  profondità  di  3600  p. 
(4094  metri),  non  si  trovò  uno  strato  di  temperatura  inva¬ 
riabile;  a  tulle  le  profondità  la  minima  temperatura  ha  luogo 
in  febbrajo  e  la  massima  in  agosto  od  in  settembre.  Moltis¬ 
simi  tipi  di  termometri  per  le  misure  sabacquee  vennero 
posti  alla  prova  ,  e  collo  studio  dei  loro  difetti  e  de’  loro 
pregi  si  riuscì  a  farne  costrurre  uno  dal  meccanico  Kraft , 
veramente  pratico.  Tale  strumento,  detto  il  Taucheìypsoid , 
consisteva  in  sostanza,  come  la  maggior  parte  degli  appa¬ 
recchi  più  antichi  destinati  al  medesimo  scopo,  in  un  vaso 
che  calavasi  vuoto  fino  al  punto  di  cui  si  voleva  la  tempera¬ 
tura  ,  là  si  riempiva  d’acqua ,  lo  si  estraeva  dal  mare  e  si 
leggera  la  temperatura  su  di  un  termometro  avente  il  suo 
bulbo  nel  centro  del  vaso.  Tutte  le  precauzioni  furono  prese 
nel  costrurre  lo  strumento  ,  perchè  non  entrasse  nè  uscisse 
acqua  durante  il  movimento  ,  né  la  temperatura  di  essa  va¬ 
riasse  durante  l’estrazione. 

L’acqua  estratta  dall’ellissoide  veniva  pesata  con  un  areo¬ 
metro,  e  quindi  rinchiusa  in  appositi  recipienti  era  spedita 
a  Trieste  od  a  Spa latro  ,  ove  i  professori  Osnaghi  e  Vier- 
thaler  ne  facevano  l’analisi.  L’ellissoide  d’immersione  però 
non  veniva  impiegato  che  per  le  profondità  superiori  a  6  p. 
(2  metri).  Per  le  profondità  minori  usossi  un  apparecchio 
più  comodo,  detto  Tauchrohr ,  e  per  la  determinazione  della 
temperatura  alla  superficie  usavasi  un  semplice  termometro 
di  cui  immergevasi  solamente  il  bulbo.  Ma  se  questi  mezzi 
erano  sufiìcienti  per  le  stazioni  fisse,  ove  le  profondità  non 
potevano  essere  grandissime,  non  erano  però  i  più  adatti  alle 
misure  che  si  eseguivano  a  bordo  delle  navi  sulle  maggiori 
profondità  dell’Adriatico.  Epperciò  si  seppe  ricorrere  a  tutto 
ciò  che  la  scienza  ha  somministrato  a  questo  riguardo  ,  e 
moltissimi  apparecchi  nuovi  vennero  acquistati  eprovati.  Me¬ 
rita  menzione  tra  questi  il  termometro  elettrico  di  Siemens , 
fondato  sulla  variazione  che  la  temperatura  produce  nella 
conduttività  dei  corpi,  il  quale  ha  trovato  in  quei  lavori  forse 
la  sua  prima  applicazione. 
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Le  osservazioni  meteorologiche  si  fecero  regolarmente  da  poi  lasciossi  portare  dal  vento  verso  nord -est  colla -veloci 
tte  le  stazioni  durante  i  quattro  anni.  La  pressione  almo-  di  43  chilom.  all  ora.  Diretta  la  prua  al  sud-est,  fu  a  o 
srica,  la  temperatura  dell'aria,  la  velocità  del  vento,  erano  dine  agli  uomini  di  girare  le  manovelle  ;  l’elice  allora  di 
registrate  nelle  principali  stazioni  dal  barografo,  dal  termo-  ■  25  giri  al  minuto,  e  l’aerostato  si  mosse  con  direzione  J 
•  :  Il  viata  di  12  gradi  da  quella  del  vento,  e  con  una  velocita  ( 


tutte 

sferica 


grafo  e  dall’anemograib  elettrici  di  Hipp  ,  ogni  dieci  minuti, 
e  le  liste  di  carta  su  cui  erano  le  curve  venivano  spedite: 
pello  studio  alla  Commissione  centrale.  Tutte  le  stazioni  poi 
erano  munite  di  uno  o  più  barometri ,  di  termometri  ordi¬ 
nar»  ,  di  banderuole  per  la  direzione  del  vento ,  di  un  psi- 
crometro  e  di  un  ombrometro.  I  risultati  di  tutto  questo  si¬ 
stema  di  studii ,  accompagnati  da  svariate  osservazioni  fatte 
non  solo  nelle  stazioni ,  ma  sulle  navi  si  nell’Adriatico  che 
nelle  vicinanze ,  osservazioni  riguardanti  il  colore  e  la  lim¬ 
pidezza  dell’acqua  ,  le  condizioni  meteorologiche  ,  le  notizie 
geologiche,  zoologiche,  botaniche,  coll’elenco  degli  scogli  e 
degli  alti  fondi ,  e  colla  descrizione  delle  coste,  sono  raccolti 
in  apposito  volume,  con  carte  delle  coste  ,  con  vedute  e  con 
tavole  di  scandagli  distribuiti  in  tutta  la  superficie  del  mare. 

AEREA  LOCOMOZIONE  ( mecc .  appi.).  —  Ritorniamo  su 
quest’argomento,  che  crediamo  attragga  molli  nostri  lettori, 
e  riassumiamo  in  breve  quel  po’ che  si  fece  nell’anno  pas¬ 
sato  per  il  progresso  della  difficile  questione.  1  giornali  fran¬ 
cesi  si  dilungarono  assai  nelle  più  minute  descrizioni  di  tutti 
i  viaggi  aerei  tentati  dai  loro  aeronauti  durante  l’assedio  di 
Parigi  ;  ma  convinti  come  siamo  che  la  locomozione  aerea 
non  troverà  mai  la  sua  vera  soluzione  ricorrendo  ai  palloni 
specificamente  più  leggieri  dell’aria,  cosi  lasceremo  senz’al¬ 
tro  da  parte  i  sessantaquattro  aerostati  di  Parigi,  che  tra  il 
23  settembre  1870  ed  il  28  gennajo  1871  elevarono  com¬ 
plessivamente  tre  milioni  di  lettere  da  3  grammi  caduna,  e 
trecentocinquantaquattro  piccioni  ed  ottanlanove  persone, 
senza  annoverare  tra  queste  gli  intrepidi  aeronauti.  Il  loro 
diametro  era  di  poco  inferiore  ai  16  metri,  la  loro  superficie 
di  800  metri  quadrati;  il  loro  volume  di  2046  metri  cubi; 
pallone  ed  attrezzi  pesavano  415  chilogr.;  ed  avevano  da 
300  a  400  chilogr.  di  zavorra.  Solamente  cinque  palloni  fu¬ 
rono  distrutti  o  fatti  prigionieri,  e  due  si  perdettero  nel  mare; 
ma  la  Ville  d' Orléans,  capitano  Rolier,  che  passò  sul  mare 
del  Nord  per  fermarsi  in  Norvegia  ( vedi  Aerostatico  viag 
gio  nel  volume  precedente),  percorse  1600  chilometri  in  sole 
quindici  ore. 

E  similmente  accenneremo  di  volo  all’ascensione  recente 
(del  2  febbrajo  1872)  del  distinto  ingegnere  aeronautico 
signor  Dupuy  de  Lóme,  della  quale  cotanto  parlarono  tutti  i 
giornali,  e  che  il  predetto  ingegnere  descrisse  all’Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  nella  seduta  del  5  febbrajo  1872. 
Egli  diede,  se  non  altro,  al  suo  pallone  una  forma  ben  più 
razionale,  quella  di  un’elissoide  allungata  (fig.  16,  17  e  18), 
assegnandogli  una  totale  lunghezza  di  m.  36,12;  la  sua  se¬ 
zione  trasversale  sul  mezzo  ebbe  il  diametro  massimo  di 
m.  14,84,  e  la  sezione  meridiana  longitudinale  il  raggio  di 
m.  25,78;  donde  un  volume  di  m.  c.  3454  circa.  Poi  riusci 
ad  assicurare  la  navicella  con  una  rete  ingegnosa,  ottenendo 
la  voluta  rigidità ,  e  dando  alla  navicella  una  stabilità  che 
non  erasi  per  lo  addietro  raggiunta ,  e  che  fu  superiore  a 
quanto  potevasi  desiderare.  Infine  munì  la  navicella  di  un’e¬ 
lice  a  due  ali  (del  passo  di  m.  8  e  del  diametro  di  m.  9); 
ed  otto  uomini  applicati  alle  manovelle  dovevano  mettere  in 
azione  un  propulsore  siffatto. 

Gonfialo  d’idrogeno  puro,  e  salito  da  quattordici  persone, 
oltre  a  molti  strumenti ,  cordami  di  scorta,  e  645  chilogr. 
di  sabbia,  quel  pallone,  del  peso  totale  di  circa  3800  chilo¬ 
grammi ,  sollevossi  ad  un’ora  pomeridiana,  e  d’un  tratto, 
quasi  verticalmente,  fino  ad  un’altezza  di  600  e  più  metri  ; 


chilometri  8,5  all’ora.  A  660  metri  di  altezza  la  velocita 


vento  era  di  61  chilom.,  e  l’aerostato  camminava  colla  velo  i 
cità  di  chilom.  10  V*  all’ora,  facendo  l’elice  27  giri  e  mez^  j 
al  minuto.  Ottennesi  in  ogni  caso  una  deviazione  dalla  dir  | 
zione  del  vento  compresa  fra  10  e  12  gradi.  a 

Alle  tre  pomeridiane  il  pallone  era  disceso  sano  e  salvo, 

10  chilometri  ed  un  quarto  da  Parigi  e  verso  l’est,  nel  v1^ 
laggin  di  Montecourt,  sul  limite  dei  dipartimenti  dellOis® 
dell’Aisne.  _  te 

Or  questo  viaggio  che  cosa  rivelò  di  nuovo  relativarti®  ^ 
al  problema  meccanico  della  locomozione  aerea?  Faccia®, 
anzitutto  giustizia  al  sig.  Dupuy,  il  quale  non  sognò  ma*  , 
voler  dimostrare  la  possibilità  di  dirigere  con  sicurezza^  j 
palloni  aerostatici  nell’aria.  Co’  suoi  precedenti  scritti  e  c 
suoi  calcoli  il  Dupuy  de  Lóme  aveva  già  dimostrato  co  ^ 
i  più  elementari  principii  di  meccanica  facessergli  tutt  a  ^ 
che  difetto;  ed  ora  colle  sue  recenti  manovre  egli  si  du«  . 
strò  pure  un  intrepido  ed  abile  aeronauta,  poiché 
fatto  a  dirigere  un  pallone  nell’aria  ;  ma  vi  riesci,  ben  s 
tende,  fra  quei  moderatissimi  confini,  da  lui  stesso  te0J?||j 
mente  prefissi  e  dipendenti  dalla  violenza  del  vento  e  ( 
forza  motrice. 

E  qualche  cosa  di  più  potrebbesi  ancora  ottenere,  se,  ^ 
cendo  astrazione  dai  pericoli  che  un  motore  a  fuoco  P  ^ 
senterebbe  in  vicinanza  d’un  pallone  gonfiato  d’idrogeno,^ 
sostituisse  al  peso  di  sette  tra  gli  otto  uomini  di  forza  ’ 
motore  di  peso  equivalente,  il  quéle  svilupperebbe  un  a 
otto  od  anche  dieci  volte  più  grande,  essendo  stato  v^.Uot(o 
di  60  chilogrammetri  circa  il  massimo  lavoro  che  gl»  v  \ 
uomini  svilupparono  quando  l’elice  dava  27  giri  e  mezz 

minuto.  .  pnte 

Con  tutto  ciò  avremo  sempre  un  apparecchio  staticam 
sospeso  nell’aria,  al  quale  si  verrebbe  applicando  un  sist  ! 
di  propulsione  analogo  a  quello  dei  bastimenti  ad  elice 
l’acqua.  Ma  siffatta  locomozione,  ci  si  permetta  il  contro  . 
é  per  noi  paragonabile  in  tutto  a  quella  dei  nostri  a  z& 
quando  dapprima  sgambettano  sospesi  alle  staccole, 
poter  servirsi  del  proprio  peso  per  prendere  un  vero 
d’appoggio  sul  suolo,  epperò  senza  possibile  slancio.  ^ 
Bisogna  assolutamente  rinunziare  all  idea  di  elevars 
l’aria  valendosi  de’  palloni,  ossia  di  corpi  specificameli 
leggieri  dell’aria.  La  larga  superficie  che  di  necessit  P  ^ 
tano  siffatti  corpi  è  assolutamente  incompatibile  colla 
zione  contro  vento;  ed  i  palloni  saranno  sempre,  90.3  ^o" 

cosa  si  faccia,  in  balia  più  o  meno  grande  del  vento  c 
mina.  Ecco  perché  ripetiamo  qui  ciò  che  dicemmo  a  r  ^ 
doversi  solamente  studiare  il  fatto  dell  'uccello  che  v  ’  ac' 
riprodurlo,  e  realizzare  cosi  la  locomozione  aerea  co  ^ 
chine  motrici,  librandosi  nell’aria,  come  avviene  Pel  'eZioO0  ’ 
volanti  de’  nostri  ragazzi,  per  mezzo  di  una  forza  di  pN  ^ 
impressa  da  un  meccanismo  analogo  a  quello  delle  a  »  ^  e 
pace  di  contrastare  efficacemente  all’azione  della  g  rjglJ|ti 
di  volare  celeremente  si  che  la  sospensione  nell  arlgt0.  fi* 
dal  movimento,  e  cessi  all’istante  col  cessare  di  a 
superficie  delle  ali,  il  peso  del  corpo  volante,  e  .  -nC|jsp«0' 
cessarla  per  muovere  le  ali,  sono  le  tre  condizioni  1  ^ 

sabili  per  il  volo.  La  superficie  delle  ali  ha  una  a0PF  0  d1 
zione;  essa  é  anzitutto  necessaria  all’ala  come  o  ^j, 
propulsione,  nello  stesso  modo  che  è  necessaria  p 
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PeMe  ruote  a  pale  e  per  le  elici  nella  navigazione;  ma  so- Il  si  costrinse  a  volare  orizzontalmente  in  arco  di  cerchio  di  6 
tottutto  è  indispensabile,  dopo  i  primi  istanti  della  discesa,  a  7  metri  di  diametro,  convenientemente  vincolato  ad  un’asta 
Per  rallentare,  in  virtù  della  resistenza  dell’aria,  la  velocità  1  orizzontale  girevole,  imitando  così  quegli  apparecchi  che  ser¬ 
bila  caduta  ed  è  noto  diffatti  come  un  uomo,  munito  di  un||vono  a  determinare  i  coefficienti  di  resistenza  al  movimento 
Scadute  di  25  dei  Più  delicali 

^ttiquad.,  possa 
cadere  senza  al- 
J°n  pericolo  da 
,na  grande  al- 
tczza. 


Metodi 


quanto  al 
J  projezione 
pensionale  d’un 
h°rP°  pesante , 
]°a  é  forse  vera 
eor'ia  del  cervo 
h  1*  indi- 
Zl0«e  della  sua 
■W*  e  la 
ci?a  di  trazione 
Hop'sce  su  lui 
l0  8i  combinano 

CnPer  ÌmPH- 

un  movi- 
ascensio- 


N> 


htttochè  ei 


4\  V .Pesante,  e 
dell'a- 
Hi ,  corp°',°- 

%e  Se  m°it0 
sarei?0 *  Più  non 

imiti  a?  possibile 

lui  .,®azz'nare  in 
Proj‘  >  forza  di 
0rie  Quanta 

all-  rebbe  per  tenerlo  librato  nell’aria,  senza  imprimere  li  ancor  esso  un  altro  mezzo  di  contare  i  colpi  d  ala  per  quanto 
di  pjo8<ìn°  di  propulsione  una  velocità  eccessiva:  una  palla!!  fossero  frequenti.  Dalla  successiva  combinazione  di  questi 
jeii„  .  *“0  lanciata  orizzontalmente  df 


•  Aerostata  ad  elice  del  sig.  Dupuy  de  Ltìme  —  Projezione  di  fianco. 


anemoni  etri . 
Come  per  questi, 
la  elettricità  coi 
suoi  ingegnosi  ar- 
tifizii  fu  chiamata 
in  ajuto  dell’os¬ 
servazione  per  re¬ 
gistrare  le  diverse 
particolarità  del 
fenomeno.  L’uc¬ 
cello  ,  munito  di 
una  lunga  cordi¬ 
era  elettrica  4  a 
doppio  filo,  rie- 
sciva  successiva¬ 
mente  ad  aprire  e 
chiudere  il  cir¬ 
cuito  elettrico  ad 
ogni  batter  d'ala 
mediante  una  val- 
voletta  su  Qui  agiva 
la  resistenza  del¬ 
l’aria;  uno  spe¬ 
ciale  apparecchio 
di  miografia  a 
trasmissione  d’a¬ 
ria,  applicato  ai 
muscoli  pettorali 
per  segnalarne 
l’azione  ,  offriva 


J%rj"D°  'anciata  orizzontalmente  descrive  una  lunga  tra¬ 
dii  j  a  Prima  di  cadere,  perchè,  colla  velocità  che  la  mano 
ili  ^re  pr'®e »  ha  potuto  ,  grazie  alla  sua  massa,  immagazzi- 

ii  aliavo01  ^°rza  v'va  abbastanza  considerevole,  relativamente 

io  carta  r°  resistente  dell’aria  ;  ma  una  piuma  od  un  foglio  di 
Voi,Cadrebbe  immediatamente,  per  la  ragione  contraria. 
I-  N  4ei.Perct>è  si  zavorrano  i  cervi  volanti.  Ma  se  il  peso  è 
iti  Prime  condizioni  del  moto  nell’aria,  è  appunto  per 

i'  ^Hn  s  a  Questione  della  locomozione  aerea  non  troverà  mai 
la^.Ccess°  ricorrendo  agli  aerostati. 

$  \  pipale  difficoltà  da  risolvere  non  risiede  adunque 

r  .\>  de^*a  *°rza  necessar*a  Per  muovere  e  sostenere 
a»  ln  aria ,  ma  bensi  nel  trovar  modo  di  conveniente- 

in  \Ppli.carla  ’  e  da  Quest°  lato  1°  studio  sperimentale 
f  Cnie  ^  di  volare  degli  insetti  e  degli  uccelli  potrà  certa- 
l'  e  ,  Il U^uistrare, utilissimi  risultati. 

^  jnas'  P)olt  y»  cbe«  come  vedemmo -nel  volume  precedente, 

V  ij  Se?aìt0ft°ccuPato  del  modo  di  volare  degli  insetti,  rivolse 

®  •  come  aveva  promesso,  le  sue  osservazioni  agli 

*tl  3d°  s^li  non  potè  certamente  applicare  agli  uccelli  il 

^  ir  *Ucce[|SSo  c^e  avevagh  servito  per  gli  insetti;  essendo- 

\  c  )^0nUl  °  n°n  Pu^  comodamente  volare  senza  trasportarsi 

n'  tD°  ato  ad  ?ente  e  con  una  certa  velocità  nello  spazio,  e  vin- 

5  \  |Rtre  l’inn  Pdo  ess°  cade  non  sì  tosto  quel  filo  si  tende, 

y  ,,SeU°  resiste  e  par  che  voli  tirando.  Si  fe’  dunque 


ultimi  segnali  con  quelli  registrati  telegraficamente  si  potè 
distinguere  l’azione  esercitata  dal  muscolo  nel  sollevamento 
dell’ala  da  quella  esercitata  per  abbassarla,  e  facendo  l’osser¬ 
vazione  dei  due  muscoli  pettorali  ad  un  tempo  si  dimostrò 
il  sincronismo  di  azione  delle  due  ali  ;  e  solamente  quando 
l’uccello  volava  girando,  parve  che  l’aia  esterna  per  rispetto 
al  giro  avesse  movimenti  un  po’  meno  distesi  dell  altra. 

La  frequenza  dei  colpi  d’ala  fu  vista  intanto  grandemente 
variare  col  mutarsi  delle  circostanze  nelle  quali  il  volo  si 
compie  ;  cosi  nell’istante  che  parte  un  uccello  dà  i  suoi  colpi 
d’ala  più  rari  ma  d’ampiezza  più  grande  di  quelli  dati  in  un 
altro  istante  qualunque;  nuovamente  rallenta  la  frequenza 
dei  colpi  quando  ha  concepito  una  grande  velocità  ;  ed  inGne 
è  curioso  a  sapersi  che  quando  gli  si  faceva  concepire,  in  un 
coll’asta  girevole  cui  era  raccomandato,  un  rapido  movimento 
di  rotazione  pari  a  20  o  30  metri  per  minuto  secondo,  le 
ali  sue  eseguivano  movimenti  lentissimi,  durando  da  30  a  40 
centesimi  di  minuto  secondo. 

Ma  lasciando  da  parte  le  differenze  che  da  circostanze  ec¬ 
cezionali  derivano,  riesci  possibile  per  ciascuna  specie  deter¬ 
minare  un  numero  medio  e,  dirò  meglio,  abituale  di  colpi  ; 
così,  per  esempio,  si  riconobbe 

dare  13  colpi  d’ala  al  secondo  il  passero, 

«  r  P.nS*M  cnì 


^  ‘Ocello 


in  vasta  sala,  ove  poteva  percorrere  in  linea 


a  a  16  metri,  e  per  più  prolungate  esperienze  lo 


Sup; 


PL*  ALl’EnCICL.  pop.  ITAl. 


Voi.  vi/. 


l’anitra  selvatica, 
il  piccione  domestico, 
la  civetta, 
il  bozzagro. 

3 


18 


AEREA  LOCOMOZIONE 


Notando  poi  l’intervallo  di  tempo  impiegato  DelTabbassarsi  | 
di  un’ala  e  quello  necessario  al  successivo  suo  inalzamento, 
furono  i  due  tempi  riconosciuti  sensibilmente  uguali  per  gli 
uccelli  con  ali  poco  estese,  e  l’eccesso  del  primo, sul  secondo 
sarebbesi  verificato  quasi  sempre  più  grande  a  misura  che 
sperimentavansi  uccelli  con  ali  di  maggiore  ampiezza. 

Or  questo  fatto,  contrario  a  quanto  erasi  fin  qui  teorica¬ 
mente  ammesso,  ha  bisogno  di  maggiore  conferma,  tanto  più 
che  su  ciò  non  concordano  le  osservazioni  fatte  da  certi  na¬ 
turalisti  su  specie  diverse  da  quelle  sperimentale  dal  Marey. 

Le  trajettorie  descritte  dalla  punta  delle  ali  d’un  uccello 
che  voli  in  linea  retta  parallelamente  ad  un  muro  su  cui  pos¬ 
sono  supporsi  tracciate  meritano  intanto  un’attenta  disamina. 
Il  Marey  con  ingegnoso  apparecchio  a  registrazione  automa¬ 
tica  trovò  modo  di  averle  precise  su  di  un  cilindro  affumicato; 
basta  il  farne  confronto  con  quelle  tracciate  dalle  ali  degli 
insetti  per  rilevarne  la  notevole  differenza.  Mentre  la  trajet- 
tofia  di  queste  sarebbe  un  8  in  cifra  obliqua  ed  allungata , 
come  dicemmo  nel  volume  precedente,  leali  degli  uccelli 
descriverebbero  invece  una  specie  di  ellissi  sovrapponentisi, 
ed  il  cui  grand’asse  è  verticale. 

Da  un'altra  Memoria  dello  stesso  Marey,  lettasi  all’Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Parigi  nella  seduta  del  26  febbrajo 
1872,  risulta  che  il  medesimo  ha  continuato  ad  occuparsi 
sperimentalmente  del  modo  di  volare  degli  uccelli,  essendosi 
in  segilito  proposto  di  determinare  graficamente  la  diversa 
inclinazione  drl  piano  di  un’ala  nei  successivi  istanti  di  sua 
rivoluzione.  La  su  cennata  trajeltoria  descritta  dalla  punta 
delle  ali  permetteva  bensì  di  determinare  l'altezza  dell’estre¬ 
mità  di  un’ala  in  ogni  istante  e  conseguentemente  di  cono¬ 
scere  con  quale  velocità  si  compie  l'inalzamenlo  ed  il  suc¬ 
cessivo  abbassamento  di  quest'organo  di  propulsione  ;  ma 
volendo  servirsi  di  questi  dati  per  calcolare  il  lavoro  effetti¬ 
vamente  esercitato  dall’uccello ,  occorreva  ancora  sapere 
quale  resistenza  si  opponesse  dall’aria  in  ogni  istante  al 
moto  di  inalzamento  e  di  abbassamento  delle  ali ,  epperciò 
era  indispensabile  conoscere  sotto  quali  inclinazioni  queste 
ali  incontrano  l’aria ,  essendoché  ben  si  comprende  col  solo 
buon  senso  come  la  resistenza  deH'aria  debbi  grandemente 
variare  a  seconda  che  un’ala  si  sposta  in  direzione  parallela, 
oppure  perpendicolarmente,  al  suo  piano.  Per  ottenere  l’in¬ 
tento,  un  bozzagro  fu  vincolato  ancora  all’estremità  di  un’asta 
orizzontale  girevole  per  guisa  che  tutti  i  movimenti  neces¬ 
sari)  al  volo  si  compiessero  il  più  liberamente  possibile,  ma 
che  l’uccello  dovesse,  volando,  trainare  con  sé  l’asta  girevole, 
che  costringevalo  a  percorrere  un  arco  di  cerchio  di  7  metri 
di  diametro  ;  e  mediante  una  sottile  asticciuola  articolata  ad 
un  giunto  di  Cardano  in  prossimità  dell’articolazione  della 
spalla,  il  Marey  trovò  mezzo  di  far  registrare  graficamente 
i  movimenti  dell’ala  destra  mediante  tre  curve  separate  , 
aventi  tutte  e  tre  per  ascissa  il  medesimo  tempo,  e  per  or¬ 
dinale  rispettivamente  l’altezza  della  estrema  punta  del¬ 
l’ala,  la  distanza  orizzontale  della  medesima  punta  misurata 
nel  senso  del  volo  per  rispetto  al  punto  di  articolazione  del¬ 
l’ala,  e  finalmente  le  tangenti  trigonometriche  degli  angoli 
fatti  dall’ala  coll’orizzonte,  e  tutti  e  tre  questi  dati  nei  suc¬ 
cessivi  istanti  di  tempo.  La  combinazione  delle  due  prime 
curve  offre  il  mezzo  di  descrivere  per  punti  la  curva  chiusa 
che  si  può  supporre  descritta  dalle  ali  intorno  all’articoia- 
zione  colla  spalla,  e  su  questa  curva  riesciva  poi  possibile  il 
tracciare  materialmente  l’inclinazione  del  piano  dell’ala  cor¬ 
rispondente  a  quell’istante  di  tempo. 

Studiando  attentamente  la  costruzione  grafica  che  ne  ri¬ 
sulta,  pare  si  possa  con  qualche  sicurezza  arguire  come  l’in- 


clinazione  del  piano  delle  ali  sia  esclusivamente  prodotta 
dalla  resistenza  dell’aria;  poiché  riesce  facile  riconoscere 
che  quella  inclinazione  cresce  col  crescere  della  velocità  del¬ 
l’ala  nella  discesa,  e  cessa  col  cessare  di  questa.  Vedesi  dif- 
fatti  che  quando  la  punta  dell’ala  é  presso  a  giungere  nel 
punto  più  basso  di  sua  discesa,  l’ala  ritorna  bruscamente  a 
quella  inclinazione  abituale  di  30°  sotto  l’orizzonte  che 
l’uccello  mantiene  fin  che  si  trova  in  riposo,  e  nel  risalire  del¬ 
l’ala  essa  é  ancora  maggiormente  abbassata  nella  parte  di  die¬ 
tro,  per  cui  non  presenta  all’aria  che  un 'assai  tenue  resistenza* 

Il  sig.  Marey  sta  ora  proseguendo  con  attività  le  sue  deli* 
cate  esperienze,  e  si  propose  innanzi  tutto  di  studiare  le  va' 
riazioni  che  la  trajeltoria  chiusa  descritta  dalle  ali,  e  la  >n' 
clinazione  del  loro  piano  per  rispetto  all’orizzonte  dovranno 
subire  quando  si  faccia  variare  la  velocità  del  volo,  essendo' 
ché  le  esperienze  furono  fin  qui  limitate  al  bozzagro,  che» 
come  sappiamo,  dà  solamente  tre  colpi  d’ala  al  minuto  se' 
condo.  Dopo  queste  esperienze  si  sarà  in  grado  di  calcolar® 
con  qualche  approssimazione  il  lavoro  meccanico  effettivi 
mente  sviluppato  dagli  uccelli  per  volare ,  e  si  potrà  faro® 
confronto  col  loro  peso ,  colla  lunghezza  ed  ampiezza  del 
ali  e  colla  velocità  del  volo. 

HI.  Sulla  teoria  del  volo  degli  uccelli  volle  recentemen 
scrivere  qualche  cosa  il  Bertrand  in  una  sua  lettera  ad  b  ^ 
di  Beaumont,  che  avevagli  appunto  richiesto  il  suo  modo 
vedere.  Ma  egli  si  strinse  ad  osservare  che  la  forza  musco  a  ^ 
degli  uccelli  non  può  supporsi  si  grande  come  pare  crede 
sero  Borelli  e  Navier;  il  primo  che  l’asserì  diecimila  vo 
più  grande  del  peso  volante,  tale  da  romperne  i  musC° 
motori  ancorché  fossero  del  più  tenace  acciajo  ;  il  second  ' 
ducent’anni  più  tardi,  quando  in  una  celebre  Memoria  all  A  ^ 
cademia  delle  scienze  conchiuse  che  un  uccello  volando  ori^ 
zontalmente  con  velocità  di  15  metri  al  secondo  sviluppa? 
un  lavoro  capace  di  elevare  il  proprio  peso  a  390  metri  d 
tezza;  e  che  l’aquila  perciò  spiegava  nel  suo  volo  ardito 
forza  incredibile  di  26  cavalli  vapore.  |a 

Le  più  seducenti  idee  della  nuova  scienza  applicata, 
teoria  meccanica  del  calore,  ed  un  complesso  di  fatti  mdlsC . 
libili,  sui  quali  stabilmente  riposa,  permettono  di  respi 
a  priori  quei  risultati,  senza  neanche  esaminare  i  calcoli  ® 
e  le  ipotesi  assunte.  E  poiché  nulla  per  noi  si  crea,  c®^j 
per  noi  si  strugge  (nihil  ex  nilulo ,  et  nihil  in  nihilutn), 
né  anche  l’organismo  che  vive  per  il  principio  di  equiva  e 
nella  trasformazione  continua  delle  potenze  od  energie 
natura  potrà  produrre  più  lavoro  di  quello  che  di  latt°  P 
lavorare  vivendo  consuma. 

Come  sarà  dunque  la  rondinella  di  15  grammi  di 
tuttoché  voli  per  più  di  un’ora  con  velocità  di  15  metri,  * 
pace  di  sviluppare,  secondo  Navier,  20,000  chilogrammi^ 
in  un  secondo,  che  tutta  richiederebbero  la  combustione 
8  gr.  di  puro  carbonio,  ben  più  di  quanto  potrebbero  da  ^ 
e  senza  la  perdita  di  una  sola  caloria,  non  gli  alimpn  !  a 
un  giorno,  ma  carne  e  sangue,  piume  ed  ossa,  tutta  in  ^ 
la  rondine  incenerita?  E  quale  confidenza  potevano  ,D 
inspirare  quei  calcoli,  mentre  Navier  non  erasi  Prevcnje||e 
mente  occupato  di  studiare  un  po’  da  vicino  la  forma  j(J 
ali  ed  il  loro  movimento  nell’aria,  ma,  non  curando,  con.on0 
generale  tutti  i  teorici  fanno,  ciò  che  la  sola  osserva*  g 
diretta  può  dare,  immaginava  a  tavolino  due  ali  r,8‘  gl 
j  piane,  alternativamente  moventisi  in  un  senso  e  nell  a  ’jja 
!  che  la  durata  di  loro  salita  era  otto  volte  più  lunga  ( 
occorrente  nella  discesa?  Le  recenti  esperienze  di  *  , 

qhe  abbiamo  più  sopra  riferite ,  provarono  invece  che 
condo  intervallo  é  quasi  sempre  più  lungo  del  primo. 


AEREA  LOCOMOZIONE 


Ma  pur  riconoscendo  i  risultati  di  Borelli  e  Navier  come 
esagerati  ed  inaccettabili,  il  Bertrand  giustamente  soggiunge 
ncin  potersi  perciò  prestare  maggior  fede  a  coloro  che  ridu-{ 
®°n°  quasi  al  nulla  la  forza  muscolare  degli  uccelli.  Fin  dal, 
‘^84  notavasi  da  Iluber  di  Ginevra  la  facoltà  dello  sparviero1 
altri  uccelli  di  rapina  di  abbandonarsi  al  proprio  peso  per 
Piombare  sulla  preda,  e  se  questa  riescisse  a  schermirsi  vo- 
■ando  di  fianco,  non  solo  lo  sparviero  si  arresta  d’un  tratto 
De^a  sua  furiosa  discesa,  e  nell’istante  di  maggior  velocità , 
103  dispiegando  le  ali  che  nel  discendere  teneva  raccolte , 
Alzasi  dirittamente  e  senza  sforzo  novello  per  la  forza  viva 
Squisita  cadendo  e  fino  all’altezza  di  sua  caduta.  «  On  ap- 
Mle  »  disse  Iluber  di  Ginevra  «  cette  montée  passive  urte 
bouree,  du  mot  latin  resurgere».  E  questo  bel  ripiego 
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i9 

Ma  l’impossibilità  del  mezzo  per  noi  proposto  riesce  dimo¬ 
strata  all’evidenza  se  scomponendo  la  resistenza  che  l’uccello 
fa  nascere  in  due,  l’una  normale  alla  direzione  della  velocità 
j nella  discesa  e  l’altra  a  seconda  di  questa,  e  tralasciando  la 
'prima  destinata  a  cangiare  la  direzione  del  moto,  si  consi- 
j deri  che  l’azione  della  seconda  sarà  sempre  capace  di  consu¬ 
mare  i  99  centesimi  della  forza  viva  acquisita. 

Non  basta  adunque  di  dire,  come  disse  il  Marey,  essere 
una  esagerata  pretesa  il  supporre  l’uccello  capace  di  risalire 
senza  nuovo  lavoro  fino  all’altezza  della  caduta,  ma  conviene 
senz’altro  dichiarare  impossibile,  senza  un  nuovo  sforzo  di 


fu 

^  °sserva VaDlent®  con^ermato  tul1*  c°l°ro  c^e  s*  diedero 
UscianJe  'n  (*ua,e  modo  Cassero  gli  uccelli, 
fctiè  cerl°  °8n>  esagerazione  anche  involontaria  da  parte, 
^  alte?Zaamente  l’uccello  non  potrà  mai  risalire  alla  primi- 
M^za  un  lavoro  d’aggiunta,  dovrebbesi  poi  an- 
come  riesca  possibile  ad  invertire  si  brusca- 


Sqa°s!rar< 

Può  %isir°ne  de'  vo'°  servendosi  per  risalire  della  forza 
dir°  '  a  neHa  discesa.  È  certo  che  questa  forza  viva 
can  •  6arhe[e  UcceH°  di  far  nascere  una  resistenza  di 
for^lare'a  ,ptraria  ^ra  certi  limiti,  e  tale  da  permettergli  di 
n  lre?10ne  del  volo  senza  di  nuovo  cimentare  la 

le  .  cooJJSCo  '* 

diuf'  SPeritr]pa^i°  *  Pr*nc*pu  elementari  di  dinamica  colle 
t0ri°slrato  cjj"  ?. 1  sul,a  resistenza  dell’aria,  il  Bertrand  ha 
$ar  ,  P°ssìbj|e  -1  ra^°'°  «ininio  di  curvatura  della  trajet- 
Se8a“e  indino!”,  la*e  'Polesi  ad  essere  dal  volatile  percorsa 
w¥'*i  il  enl®  dalla  velocità,  ed  uguale  a  metri  20 
ìUov-81  ^uoqne  h^°  i  I3'00'00'  sperimentato  da  Marey.  Non 
^tor?ento  di  diJ  ,  ■  l,ri,8C0  cambiamento  di  direzione  del 

^"cordano ^h'.h^'5110  di  salita  clie  lulli  osser* 


18  —  Projezionl  orizzontali  dell’aerostata  ad  elica 
del  sig.  Dupuy  de  Lòme. 


muscoli,  questa  nuova  salita  per  quanto  si  volesse  ridurre 
l’altezza  della  seconda  volata.  È  quando  appunto  vuole  quasi 
verticalmente  salire  che  deve  un  uccello  sviluppare  tutta  la 
forza  di  cui  è  capace  ;  ma  la  scoperta  del  modo  col  quale  la¬ 
vora  è  scoperta  tuttora  da  farsi. 

IV.  Mentre  per  una  parte  si  sta  studiando  definitivamente 
la  questione  dal  lato  teorico,  si  comincia  per  altra  parte  a 
solleticare  la  curiosità  di  chi  ha  denari  da  spendere,  propo¬ 
nendosi  già  di  costruire  qualche  apparecchio  che  pare  effet¬ 
tivamente  destinato  ad  un  primo  successo  di  prova.  Ed  un 
apparecchio  che,  teoricamente  parlando,  riunirebbe  tutte  le 
condizioni  essenziali  per  la  pratica  soluzione  del  problema 
sarebbesi  proposto  dal  sig.  Courtemanche  in  un  suo  recente 
opuscolo,  sulla  locomozione  aerea.  Ancor  egli  accenna  alla 
impossibilità  di  dirigere  gli  aerostati  a  motivo  della  loro 
forma,  della  loro  leggerezza  e  della  grande  resistenza  del¬ 
l’aria  ;  e  proponendosi  a  sua  volta  di  volare  con  un  apparec- 
llchio  specificamente  più  pesante  dell’aria,  ne  immagina  uno 
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della  lunghezza  di  in.  50,  dell’altezza  di  m.  18  e  della  lar-  j  parecchio  in  movimento  risente  su  queste  un  appoggio  tanto 
ghezza  di  m.  14,  avente  una  sezione  trasversa  ovale,  si  che  !  più  grande  quanto  è  maggiore  la  sua  velocità ,  e  sale  o  <h 


l’insieme  molto  si  accosta  alla  figura  dei  pesci.  Due  robuste 
chiglie  di  legno  ne  formerebbero  sopra  e  sotto  il  contorno,  e 
tutto  lo  scafo  avrebbe  lo  scheletro  di  legno  ricoperto  di  tela 
da  vele  verniciata,  con  una  superficie  abbastanza  gagliarda 
da  non  essere  deformata  per  la  resistenza  dell’aria.  Due  elici 
ascensionali  sono  sotto  l’apparecchio,  un’elice  di  propulsione 
orizzontale  è  posta  di  dietro,  ed  un  timone  davanti;  il  mo¬ 
tore  é  nel  mezzo  ;  e  sui  fianchi  alcune  superficie  resistenti  e 
di  inclinazione  variabile  debbono  operare  come  ali  sull’aria, 
a  seconda  del  moto  combinato  dei  propulsori  ad  elice,  oriz¬ 
zontali  e  verticali. 

La  camera  destinata  al  motore  avrebbe  il  suo  piano  a 
4  metri  d’altezza  sulla  chiglia  inferiore;  una  lunghezza  di 
6  m.,  una  larghezza  di  m.  10,  ed  un'altezza  di  m.  7;  essa 
conterrebbe  cosi  anche  la  scorta  del  combustibile,  e  sarebbe 
intieramente  rivestita  con  lamiere  di  ferro.  Occorre  una  mac¬ 
china  a  vapore  di  alta  pressione  con  50  cavalli  di  forza,  45 
dei  quali  per  le  elici  ascensionali  e  5  soli  per  l’elice  di  pro¬ 
pulsione  orizzontale.  Anche  gli  stantuffi  che  muovono  le  prime 
debbono  essere  indipendenti  tra  loro  perchè  le  elici  possano 
farli  all’occorrenza  girare  con  velocità  differenti.  Poi  i  re¬ 
cipienti  del  carbone  scorrerebbero  su  guide  nel  senso  tras¬ 
versale  dell’apparecchio,  per  mantenerne  all’occorrenza  l’e- 
quilibrio  quando  tendesse  a  pendere  più  dall’un  fianco  che 
dall’altro. 

Le  elici  ascensionali  in  numero  di  due  sono  disposte  infe¬ 
riormente  secondo  la  lunghezza  del  vascello,  ed  i  loro  assi 
verticali  distano  egualmente  dal  mezzo  di  m.  8  circa.  Hanno 
ciascuna  sei  ali  di  7  m.  di  lunghezza  con  3  m.  di  massima 
larghezza,  e  con  una  inclinazione  di  35°  affine  di  dar  luogo 
*  ad  un’ascensione  non  troppo  rapida  ed  in  buone  condizioni. 
Quando  l’apparecchio  è  in  terra  queste  elici  devono  ancora 
trovarsi  ad  una  certa  altezza  sul  suolo  perchè  possano  avere 
tutta  la  forza  ascensionale  di  cui  sono  capaci  ;  epperò  l’uc¬ 
cello  meccanico  del  sig.  Courtemanche  sarebbe  anche  qua¬ 
drupede,  perchè  munito  di  quattro  gambe  di  legno  di  5  m. 
d’altezza  con  paracolpi  opportunamente  studiati  per  atte¬ 
nuare  ogni  possibile  scossa  quando  s’arriva  in  terra.  Per  tal 
modo  le  elici  hanno  ancora  sotto  di  loro  un’altezza  libera  di 
metri  2  dal  suolo. 


scende  quasi  scorrendo  sull’aria  per  quei  piani  inclinati.  Ben 
s’intende  che  nella  discesa  le  elici  ascensionali  dovranno  es¬ 
sere  fermate  del  tutto,  od  essere  mosse  solamente  con  ve¬ 
locità  moderata  a  seconda  della  grandezza  del  peso  di  tutto 
l’apparecchio. 

Alcune  saccocce  d’idrogeno  sarebbero  intanto  disposte 
nelle  parti  anteriori  e  posteriori  dell’apparecchio  per  din»1' 
nuire  di  qualche  poco  quel  peso,  e  ciascuna  di  esse  sarebbe 
munita  di  manometro  per  riconoscere  se  mai  fossevi  in  alcune 
un  qualche  disperdimento  di  gas.  Chè  basterebbe  in  tal  caso 
a  rimediarvi  un  aumento  appena  sensibile  di  velocità  nel' 
l’elice  ascensionale  più  vicina. 

Vedesi  in  sostanza  che  tale  apparecchio  riunisce  nel  suo 
complesso  molte  buone  condizioni  per  la  possibilità  della  lo¬ 
comozione;  una  sufficiente  leggerezza  perchè  le  elici  ascen* 
sionali  possano  facilmente  lavorare,  una  sufficiente  resistenza 
per  vincere  la  resistenza  dell’aria  senz’essere  deformato» 
un’elice  di  propulsione  orizzontale,  due  elici  di  propulsi0"0 
verticale,  un  timone  per  la  direzione  del  moto,  ed  i  piani  »" 
clinati  per  le  salite  e  le  discese  con  moderate  pendenze. 

E  non  vi  ha  dubbio  che  una  saggia  combinazione  di  tu 
questi  mezzi  può  dar  luogo  a  ben  utili  evoluzioni  nell 
e  cosi,  ad  es.,  se  per  operare  la  discesa  meglio  convenus 
che  la  nave  prendesse  da  se  stessa  l’inclinazione  voluta, 
sterebbe  lasciare  spiegate  ed  orizzontali  le  quattro  ali»  e  ^ 
girare  l’elice  ascensionale  di  dietro  con  maggiore  velocita 
quella  che  si  trova  dinanzi,  si  che  la  nave,  sollevandosi  n>  » 


giormente  da  quella  parte,  prenderà  a  scorrere  —  te 
sull’aria  con  maggiore  o  minore  velocità  dipendenteme 
dalla  inclinazione  subita.  .  ^ 

Probabilmente  la  macchina  a  vapore  di  50  cavalli ,  " 
l’autore  ha  bisogno  per  muovere  il  suo  apparecchio,  Pefs  ,j 
qualche  cosa  più  di  35  chilogr.  per  cavallo  di  forza  con»  ^ 
suppone;  epperò  converrà  aumentare  ancora  un  po  le 
grandi  dimensioni  dell’apparecchio.  Ma  non  basta  dimos 
la  possibilità  della  locomozione,  bisogna  realizzarla, 
definitiva  soluzione  teorica  e  pratica  del  problema  deve 


sere  affidata  a  giudiziose  e  ben  dirette,  ma  sempre 
sime  prove. 
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!HI  ^  Udì  OUUIU.  H  ..........  \ - - — . . — -  |  zj0fie 

L’elice  di  propulsione  orizzontale  avrebbe  quattro  ali  della  de’  viagg.).  —  Sir  Samuele  Baker  diede  accurata  re  . 
ighezza  di  m.  4,  della  larghezza  di  ra.  2,  e  con  una  indi- Q da  Ismailia,  Gondokora,  lat.  N.  4°  55',  il  di  8  ottobre  ^ 

»! - j;  Ito  nn.  .Il.norii  lino  monninra  ro ni  HitA  /ti  ner.  rotativa  alla  «npdizinne  egiziana  npU’intprno  dell’ Africa,  1  . 


lunghezza 

nazione  di  45°  per  ottenere  una  maggiore  rapidità  di  per¬ 
corso  orizzontale. 

Il  timone  ha  la  forma  di  un  triangolo  equilatero  di  9  a  10 
metri  di  lato,  e  sarebbe  comandato  da  una  ruota  in  modo 
analogo  a  quello  delle  navi;  il  timoniere  è  nella  parte  più 
elevata  dell’apparecchio ,  superiormente  alla  camera  del 
motore. 

Lateralmente  all’apparecchio  sono  disposte  quattro  ali,  due 
per  fianco,  Luna  avanti  e  l’altra  indietro  e  ad  una  medesima 
altezza.  Hanno  10  metri  di  lunghezza  e  m.  7  di  larghezza, 
e  sono  ancor  esse  costituite  da  una  robusta  intelajalura  di 
legno  coperta  con  tela  verniciata  da  vele.  Hanno  una  forma 
un  po’  convessa  all’insù  per  adattarsi  alla  forma  dello  scafo 
quando  sono  affatto  abbassate.  La  loro  inclinazione  deve  es¬ 
sere  regolata  con  funi  scorrevoli  su  puleggie,  e  mediante 
verricelli  comandati  da  due  uomini  a  ciò  preposti  su  di  un 
ponte  che  è  inferiormente  all’apparecchio  ed  ha  una  lunghezza 
di  m.  30,  una  larghezza  ed  un’altezza  di  m.  1,50.  Queste 
ali,  potendo  avere  diverse  inclinazioni,  sono  destinate  a  fa¬ 
vorire  egualmente  la  salita  che  la  discesa,  poiché  tutto  1  ap- 


relativa  alla  spedizione  egiziana  nell’interno  dell’Africa, 
quale  leviamo  i  brani  seguenti:  «  Abbiamo  avuto  un  viap^ 
penoso  di  cinque  mesi  e  22  giorni  da  Fowfikiya,  lai.  N.  9  ^ 
sino  a  questo  punto,  avendo  dovuto  scavare  canali  altra 
dense  masse  di  vegetazione,  e  bassi  fondi  arenosi  aa  ,ngjflo 
valli  per  uno  spazio  di  cinquanta  miglia  dal  Bahr  Girane  j 
alla  confluenza  del  Nilo  Bianco.  Le  difficoltà  sono  supe^t() 
ad  ogni  descrizione,  ma,  grazie  a  Dio,  abbiamo  trave  ||g 
fango,  poltiglia,  arena  e  paludi,  e  alla  fine  siamo  giu"  f, 
acque  profonde  ed  ampie  del  Nilo,  non  senza  però  aV®  ^ 
>  delle  perdite,  stante  la  malaria  e  le  fatiche.  Se  »  ^ 
non  ordina  che  sia  sgombrato  il  fiume  prineipale,  a jp® 

un 


ferto  delle  perdite,  stante  la  malaria  e  le  fatiche.  Se  »l  v‘ 

principale,  a  Pc 

virà  lo  spender  danaro  per  annettere  l’Africa  centrai®’ 
camente  il  fiume,  sebben  nojoso  pel  viaggiatore,  era  'jjoi» 
naie  magnifico,  con  una  profondità  media  di  20  Pie  ’  joOj 
posso  scorgere  alcuna  difficoltà  a  togliere  tutte  le  °s^  ^  $i 
per  un  canale  ristretto;  non  è  che  quistione  di  teDr,P aZjone' 
aprisse  una  stretta  linea  attraverso  alla  densa  ve&6  cja  V>' 
l’impeto  delle  acque  ripulirebbe  il  fiume  ;  ma  se  si  .  „oU 
talmente  alla  natura,  questa  grande  autrice  di  ostru 
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|ari  che  aggiungere  quasi  ad  ogni  ora  nuovi  strati  di  vege- 
az,°ne  galleggiante  ad  aumentare  le  difficoltà.  Ho  immensa- 
jjente  migliorato  col  lavoro  di  quest’anno  il  passaggio  del 
"hr  Giraffe,  di  modo  che  un  mese  dopo  i  bastimenti  leggeri 
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ei  commercianti  tennero  dietro  pe’  miei  canali  senza  punto 
!®coltà.  Questa  gente  viaggia  senz’altro  carico  che  prov-| 
l8la  di  cereali  e  munizioni.  I  nostri  bastimenti  (59)  erano 
JJ|°lto  carichi  e  pescavano  quattro  piedi  d’acqua.  Nel  com- 
Pesso  fu  un  trionfo  immenso  il  far  passare  questa  flottiglia 
traverso  ostacoli  che  sembravano  insormontabili.  Al  nostro 
jjv°,  come  m’aspettavo,  fummo  tosto  implicati  in  una  guerra 
l  ®  tribù  dei  Bari,  le  quali  sono  collegate  da  molli  anni  coi 
^canti  di  schiavi,  e  naturalmente  non  vogliono  ricono- 
®re  il  governo  del  viceré.  Spero  di  ridurli  in  breve  a  sog- 
®  Z1°ne  e  quindi  di  recarmi  verso  il  mezzodì;  spero  pure  che 
deiSUn  intrigo  nel  Soudan  o  nell’Egitto  impedisca  l’arrivo 
tJ  Sforzo  di  800  uomini  che  aspetto.  Ho  ora  1035  soldati 
j  dieci  cannoni ,  forza  troppo  piccola  perché  si  possa  divi- 
a  *n  istazioni  distanti. 

,ji2|0  °ttobre  1871.  —  Dopo  un  assai  orribile  viaggio  la  spe- 
tìif°fle  ^  giunta  qui.  11  Nilo  Bianco  essendo  chiuso,  il  Bahrj 
^l’unica  via  per  Gondokora.  Questo  fiume  abbomine- 
la  p è  Una  serie  di  bassi  fondi,  qualche  volta  non  eccedenti 
pure°  °n<lità  di  due  piedi  ;  e  al  tempo  stesso  non  vi  ha  nep- 
Wi  Un  P°iiice  di  terreno  asciutto  ;  il  fiume  scorre  per  pa- 
T)Utt^enza  'imiti  di  fango  e  poltiglia.  1  miei  bastimenti,  in 
Hij0di58,  compreso  un  grosso  vapore,  pescavano  da  4 
®  a||ar*  Ì"*<li  d’acqua.  Cosi  per  mesi  interi  dovemmo  scavare 
toentj  jl1’®  canali  con  pale  e  vanghe  per  far  passare  i  basti- 
.ravanó  ,?luralmente  tanto  gli  uffiziali  quanto  i  soldati  spe- 
d*  ritornarsene  addietro.  Ciò  nondimeno  io  li  spinsi 
So,;  Paiamo  ora  vinto  le  difficoltà,  e  siamo  giunti  qui 
8®ria<  j6r  consumato  per  via  le  provvigioni  di  sei  mesi.  Cosa 
S  a|cSe*Vaggi  Bari  cominciarono  tosto  le  ostilità  ed  ucci- 
"S  edUn'  ^  nostr*  soldati,  ma  io  li  servii  presto  per  be- 
Str*ri  ura  sono  ^  lull°  ayvilUi.  Da  cosa  più  seria  è  la 
Sone  e  à  degli  uffiziali  e  della  truppa  allo  scopo  della  spe¬ 
dai  pi essi  °diano  la  proibizione  del  traffico  degli  schiavi, 
f  v‘Cerè n'.  ra^Suagli  ài  quanto  è  accaduto  a  Cherif  pascià  e 
So  qu„  ^esso.  Questo  paese  é  magnifico,  e  produrrebbe 
^.gOerran,l°  °ccorre  all’uomo  ;  ma  gl  indigeni  sono  sempre 
Jrir®a  ,j>0  ra  l°ro,  rubando  bestiame  e  donne.  Non  vidi  mai 
X  **  ireste  così  superbe  d’alberi  di  tamarindo.  Il 
^EliiHera'mente  è  grasso,  fuorché  nei  pressi  d’Ismailia. 


Arviddo  Augusto  ( biogr .).  —  Poeta,  filologo 
^ari  SyJe«e>  notissimo  per  le  raccolte  degli  antichi  canti 
^°tland  •*  ’  nac(iue  il  6  maggio  1785  in  Broddetorp 
sciali.  i!.'a  °ccidentale  ;  mori  in  Enkòping  il  25  settem- 
\  fi  l,SCendente  da  uno  stipite  d’illustri  letterati  e 
pa|e°,^l|a?  Iu°l°  di  un  ecclesiastico,  ei  pure  dedicossi  allo 
Gi°va%()r  (  ll,  ralura  e  della  teologia  ;  e  fu  pastore  princi- 
3ntjCL°e  antQmentovata  comunità  di  Enkòping  fino  alla  morte. 
alC(]  Ql  Cìnti  ^'ess'  a  raccogliere  con  somma  diligenza  gli 
Ce jjc*  CafUicJ>0P°jari  della  Svezia,  e  provossi  nel  comporre 
Ki  r  e  cliedg G.  ^  sll*e  P0P0'are  antico.  Associossi  poi  al 
*lie  f!Ve^si  (oa  *a  luce  co|la  costui  assistenza  i  Canti  popo-\ 
lìnj innati  Venslia  Folkvisor ,  voi.  3)  e  le  relative  melo-] 
^0Pena„Parie  dallo  Hàffner  in  Upsala,  parte  dal  Gron¬ 
dilo.6  *a  Brva'  *ra(^usse  Coltre  egregiamente  la  Siimundar 
8enpla  pa7,  1 e  pubblicò  eziandio  una  tragedia 
\ja  liriCo>  iv  *un9en>  in  cui,  più  del  tragico,  traspare 
eHa  Sve?i°n  c.onlenl°di  ciò,  volle  infine  dettare  una 
^ ra  insita  ^'^Sta  lradiz,oni  popolari,  e  vi  riuscì 


Carlo  XII,  l’ultimo  re  leggendario  del  popolo  svedese.  Com¬ 
piuto  cotesto  rilevante  lavoro  nel  70,  cessò  di  vivere  nella 
tarda  età  di  ottantasei  anni. 

AGNELLO  Giaciuto  {biogr,). — Nacque  il  12  febbrajo  1791; 
mori  in  Palermo,  sua  patria,  il  18  giugno  1870.  Studiò  col 
latinista  Nanè  e  col  letterato  Michelangelo  Monti  ;  e  prese 
parte  agli  avvenimenti  politici  del  1812,  seguendo  Balsamo 
e  Castelnuovo.  Insieme  con  alcuni  giovani  suoi  concittadini 
fondò  la  Cronaca ,  giornale  che  sostenne  la  Costituzione  sici¬ 
liana  e  diè  origine  ai  Cronici  ed  agli  Anticronici.  Scrisse 
varie  prose,  ed  una  di  esse  è  questa  :  Notizie  intorno  ad  un 
codice  relativo  all'epoca  svevo-  angioina  che  si  possiede  dal 
signor  Girolamo  Settimo  principe  di  Fitalia  (Palermo  1837). 
Tra  le  sue  poesie  è  la  tragedia  Amalarico ,  ch’egli  dettò  in 
compagnia  de’ suoi  amici  Francesco  Franco  e  Pompeo  ln- 
zenga,  spacciandola  come  cosa  di  Vincenzo  Monti.  Essa  venne 
rappresentata  più  volte  e  con  sempre  crescenti  applausi  nel 
R.  Carolino  di  Palermo,  e  nel  corso  di  un  mese  (1815) 
stampata  e  ristampata  a  migliaja  di  esemplari.  Quando  gli 
autori  ne  videro  assicurato  il  buon  successo,  svelarono  i  loro 
nomi  ;  ma  Y Amalarico  non  piacque  più  e  venne  solennemente 
fischiato.  L’Agnello  fu  deputato  alla  Camera  siciliana  dei  Co¬ 
muni  nel  48,  e  si  mantenne  per  tutta  la  vita  amico  costante 
e  sincero  di  Ruggiero  Settimo.  Lesse  di  lui  un  saggio  bio- 
grafico-politico  l’avv.  Francesco  Maggiore-Perni  nel  luglio 
del  70,  in  una  tornata  della  Nuova  Società  per  la  storia  di 
Sicilia. 

AGRARIA  STATISTICA  ( amm .  pubbl.).  —  Il  presente  arti¬ 
colo,  attinto  a  fonte  ufficiale,  riguarda  l’Italia,  ed  espone  le 
condizioni  della  proprietà  territoriale  anche  negli  Stati  Ro¬ 
mani,  presentemente  uniti  al  reame  italico,  intorno  ai  quali 
poco  o  nulla  avea  YE.f  impossibile  essendo,  nelle  condizioni 
amministrative  in  che  versavano,  procacciarsi  dati  statistici 
fondati  sul  vero. 

Distribuzione  delle  colture.  —  Il  suolo  del  Regno  d’Italia, 
secondo  le  indicazioni  dei  diciannove  catasti  che  si  sono  consul¬ 
tati  per  cavar  queste  notizie,  presenta  24, M  48,367  ettari  che 
sono  soggetti  alle  imposte  fondiarie,  e  4,015,827  ettari  che, 
o  per  naturale  infecondità,  o  per  essere  destinati  a  pubblici 
usi,  non  sono  imponibili.  Vediamo  ora  come  siano  distribuite 
le  diverse  colture  nel  Lazio  e  nel  complesso  dei  territori 
che  fanno  parte  della  regione  italica  : 


Lazio 

Nel  Regno 

Terreni  aratori!  con  o  senza  viti,  ett. 

538,361 

11,573,422 

Prati  naturali  ed  artificiali . 

> 

34,945 

1,208,381 

Risaje . 

i 

4 

153,307 

Oliveti . 

• 

28,501 

583,268 

Castagneti . 

i 

10,700 

595,832 

Boschi . 

,  > 

276,220 

4,434,569 

Pascoli . 

> 

202,140 

5,599,588 

Totale  .  .  . 

ett.  1 

,090,871 

24,148,367 

tagohàfder ,  che  giunge  fino  a 


L’estensione  del  terreno  incolto  é: 

Lazio  Nel  Regno 

Stagni,  valli,  paludi.  .  .  .  ett.  23,770  1,130,482 
Terreni  incolti . »  35,400  2,885,345 


Totale . ett.  59,170  4,015,827 
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Prodotti  vegetali.  —  Or  ecco  le  quantità  e  qualità  dei 
prodotti  del  suolo  nel  Regno,  con  particolare  notazione  di 
quelle  proprie  della  provincia  romana,  che  al  presente  forma 
parte  del  reame  italiano  : 


Cereali. 


Frumento  . 
Grano  turco 
Segale  .  . 
Orzo,  avena 
Riso .  .  . 
Altri  cereali 


Lazio 
itol.  1,423,096 
547,935 
9,398 
330,171 
14 


Nel  Regno 
36,172,264 


Castagne  .  . 
Patate .  .  . 
Legumi  secchi 


Altri  prodotti  agrarii. 
.  .  .  .  ettol. 


34,989  5,395,131 

44,677  9,557,660 

152,491  4,108,390 


Il  Regno  produce  ogni  anno  in  frumenti,  segale,  orzo» 
riso,  grani  minuti  72  milioni  d’ettolitri,  che  è  quanto  dire  | 
2,88  ettolitri  per  bocca.  La  maggior  quota  di  prodotto. 


16,900,076  ragione  d'abitanti,  spetta  alle  provincie  napolitane,  dietro'  j 
2  809,349  9uab  ungono,  per  ordine  d’importanza,  la  Sicilia,  la  LoA'  ■ 
7  797  410  Cardia,  l’Emilia,  le  Marche.  Un  ricolto  abbondante  non 


Totale  ettol.  2,310,614  71,807,816 


1  584  812 '  ce^e  i  bisogni  che  di  circa  due  mesi;  un  ricolto  medio  no" 
fi  ”  jq'ofr  '  basta  a*  bisogni;  un  cattivo  ricolto  basta  appena  a  °/i0  !■ 

’  ’  D l| necessità  del  paese.  Or  ecco  quale  è  la  quantità  dei  cere3|j  i 

e  delle  farine  introdotte  ed  esportate  dal  Regno,  durante  g 
anni  1868  e  69: 


Totale  ettol.  232,157  49, 061, l81  d 


Grano . 

Granaglie  e  marzaschi  .  .  .  . 

Farine . 

Riso  con  lolla . 

»  senza  lolla . 

Paste . 


Importazione 


1869 

chilogr. 


Esportazione 


4868 

chilogr. 


1869 

chilogr. 

44,746,370 


1868 

chilogr. 

227,721,916 

11,401,228 

2,319,933 


236,910,311 

47,950,444 

3,979,396 


95,418,599 

173,140,411 

24,569,561 

4,701,907 

72,792,152 

5,717,933 


129,678,488 

10,898,068 

645,917 

70,995,123 

6,897,977 


Senza  mettere  in  conto  il  commercio  del  riso  e  delle  paste, 
che  compajono  solo  nelle  esportazioni  dall’Italia,  nel  1868 
l’esportazione  dei  cereali  superò  di  516,915  q.  m.  le  im¬ 
portazioni  delle  biade  estere  ;  per  contro  nel  69  si  verificò 
una  maggiore  importazione  di  queste  ultime  di  fronte  al¬ 
l’esportazione  pel  quantitativo  di  561,202  q.  m.  In  media 
pei  due  anni  nel  commercio  esterno  dei  cereali  v’ha  una  pre¬ 
valenza  d’importazione  per  22,143  q.  m.  all’anno;  raggua¬ 
gliando  colle  riduzioni  d’uso  i  quintali  in  ettolitri,  codesta 
prevalenza  equivale  ad  ettolitri  27,679.  Vuoisi  inoltre  tener 
conto  delle  esportazioni  delle  castagne  (q.  m.  60,076  nel  1868 
e  54,437  nel  69),  del  riso  (774,941  q.  m.  nel  68  e  716,410 
nel  69),  che  tanta  parte  hanno  nella  pubblica  alimentazione. 
Le  cifre  degli  altri  ricolti  della  penisola  non  hanno  bisogno 
di  commenti.  Ricorderemo  soltanto  i  bei  prodotti  degli  olii 
d’oliva  che  ammontano  ogni  anno  nel  Regno  a  1,564,082 
ettolitri,  pel  valore  di  46,922,460  lire;  e  quello  dei  vini 
che  computasi  di  23,741,107,  pel  valore  di  490  milioni  di 
lire.  Singolarmente  preziosa  poi  è  la  foglia  del  gelso,  da  cui 


i  ottenne  nel  68,  malgrado  la  persistente  epizoozia,  i>n  r 
colto  di  bozzoli  di  2,050,057  miriagrammi,  pel  val°re  ^ 
142  milioni  di  lire.  Gioverà  far  cenno  altresì  delle  P‘a .  ^gi 
limone  e  d’arancio,  dei  ficheti  d’india,  dei  carrubbeti.^ 
mandorleti  che  allignano  specialmente  nelle  provincie  m^ 
dionali  e  fanno  ridenti  le  coste  del  mare  Mediterraneo  e  ^ 
l’Adriatico.  I  loro  prodotti  servono  in  parte  al  consume  ^ 
paese  e  danno  un  contingente  considerevole  all’esporta210.  | 
La  manna,  lo  zafferano,  la  liquirizia,  i  frutti  e  gli  °rtn^cie 
ogni  specie  sono  ricche  produzioni  di  quelle  stesse  ProV!ero, 
meridionali  che  ne  fanno  fruttuoso  traffico  collo  stran»  ^ 
Ecco  le  esportazioni  nel  1869:  agro  di  cedro  di 
q.  m.  29,904  ;  manna  2261  ;  radice  di  liquirizia  4  ^ 
agrumi  1,052,015;  scorza  di  limone  e  d’arancio  44  ^ 
frutte  secche  57,554;  mandorle  41,706;  semenze 
H5.608. 

Confronti  internazionali.  —  Soggiungiamo  qui  le  4.  jp 
tità  e  qualità  dei  prodotti  del  suolo  nel  nuovo  Regno  e 
altre  regioni  dei  due  mondi: 


Stati 

Paesi  Bassi  (1867) 
Francia  (1868)  .  . 
Austria  (1866)  .  . 
Spagna  (1857)  .  . 

Italia . 

Stati  Uniti  (1868). 
Svezia  (1867).  .  . 
Norvegia  (1865).  . 


ettol. 


Frumento  Orzo  Avena  Segala  Fave  e  piselli  Grano  turco 


1,310,685  1,531,831  4  017,923  2.308,463  898,256  1,481,119 
117,063,943  19,963,920  72,813,981  28,911,718  4,595,759  22,240,374 
29,879,556  30.724,578  61,220,372  29.679,096  3,016,000  24,492,092 
61,115,779  27,779,899  »  8,987,946  »  » 


37,595,360 


8,127,581 


79,059,217  8.079,8(15  89  973,1 17 
540,647  3,377.432  8,943,967 
98,642  1,241,471  2,864,690 


2,818,747  4,260,881  17,448,011 

7,941.719  »  326,914,014 

3,849.582  562,858  7,175 

236,765  67,810  » 
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di  bestiame  grosso  ;  in  altri  termini ,  non  abbiamo  pii 
di  un  animale  concimante  per  ogni  due  ettari  di  terra 
lavorativa. 

Confronti  internazionali.  —  La  ripartizione  degli  ani¬ 
mali  delle  diverse  specie  tra  le  varie  nazioni  d’Europa  e  gli 


Prodotti  animali.  —  Il  censo  del  bestiame  si  compendiai 
belle  seguenti  cifre:  bovino,  capi  3,708,635:  cavallino, 
1.391,662;  ovino,  12,040,339;  porcino,  3,886,731  ;  in 
jutto  21,027,367.  Noi  non  abbiamo  dunque  più  di  21  mi- 
'l0ne  di  capi  di  bestiame  di  ogni  specie,  i  quali,  latte  le 


Suzioni  di  uso,  rispondono  a  poco  più  di  6,660,000  capi,, Stati  Uniti  d'America  può  farsi  di  questa  guisa: 


Stati 

Jran  Bretagna  (1869).  .  .  . 
rlanda  (1869) . 

Hussia  europea  (dal  1859  al  63). 
1  asiatica . 

S>M18Ò7)  ....... 

?0ryegia  (1 865) . 

(parca  (1866) . 

>àa  (1866).. . 

C^berg  (1867) . 

■fefa  (1863) . 


%| 


,tl|a  (1867) 

Sitassi  (1867) 
v  810  (1856)  . 

^(1866) . 
l^"*«865) . 

«5  0  864) . 
(1867) 


Oh 


X>si  seguente  quadro 


Bestiame  grosso 

Bestiame  minuto 

Cavallino 

Vaccino 

D’altra  specie 

Totale 

Ovino 

Suino 

1,461,061 

2,135,070 

3,178,403 

6,774,534 

29,538,141 

1,930,452 

527,248 

1,503,714 

2,224,080 

4,255,042 

4,648,158 

1,079,793 

» 

22,816,000 

22,816,000 

39,315,000 

9,517,000 

» 

2,628,000 

2,682,000 

5,815,000 

580,000 

4-33,959 

1,211,468 

730,669 

2,376,096 

1,621,931 

362,371 

149,167 

690,777 

262,259 

1,102.203 

1,705,394 

96,166 

352,603 

811,831 

382,030 

1,546,464 

1,875,052 

381,512 

2,313,817 

4,865,898 

3,130,920 

10,310,635 

22,262,087 

4,875,114 

» 

465,943 

445,070 

911,013 

655,856 

254,888 

» 

1,521,113 

1,641,274 

3,162,387 

2,039,983 

921,456 

107,222 

413,755 

211,505 

732,482 

304,087 

325,564 

255,130 

1,361,278 

1,516,308 

1,027,215 

302,514 

.277,311 

1,257,649 

1,534,950 

583,485 

458,411 

2,313,232 

6,694,502 

6,038,686 

15,046,420 

30,386,233 

5,889,620 

1,391,662 

3,460,400 

V 

98,938 


2,904,598 
3,708,635 

6,094,865  7,565,457 
627,116  365,779 

51,994  57,910 


12,674,968 


2,904,598 

5,100,297 

17,120,722 

992,895 

208,842 

12,674,968 


22,054,967 

12,040,339 

16,573,459 

445,400 

2,539,538 

32,795,797 


4,264,810 

3,886,720 

7,914,852 

304,191 

55,776 

13,616,876 


il  movimento  del  com- 


dei  Astiami  tra  noi  durante  gli  anni  1868  e  69. 


Importazione 

Esportazione 

Sia» 

Vino  ' 

1868 

1869 

1868 

1869 

.  •  11,170 

18,502 

1,349 

1 ,442 

c  ■  •  ■ 

•  21,821 

32,252 

83,749 

63,160 

^rein'0'  '  ' 

■  .  48,158 

64,653 

155,053 

91,011 

■  4,354 

6,308 

86,120 

59,845 

Jneoa  n 

i|  f  %ne  necessario  osservare  come  in  questa  statistica 
XftCOnsiderat°  Il  Lazio,  che  nel  70  era  ancora  sotto 
di$ti  e  fanale  del  papa. 

I°p6  Pr°dotl*‘  ~  ^rco  <lual  é  >1  valore  dei  prodotti 
Ret:),.He;"d0  la  loro  qualità,  vegetale  od  animale,  in  va- 
n.  rendita  netta:  valore  lordo  dei  prodotti  ve- 

.  *  Itlil:.  t  milioni  Hi  i;..„.  :  o  ux  . i...  i. 


'‘Ili*  ^fójjj^'^ni  di  lire  ;  bestiami ,  846  milioni;  totale 
ioni 1  ^odottj  reddil°  neltn  ^37  milioni.  Cosi  il  valore  di 
ioni’  N  di  ()  a*rari.‘  nel  Regno  tocca  quasi  i  tremila  mi- 
brìi  oli  ar,;’le  *erz'  dati  direttamente  dalla  terra  e  846  mi- 


\ 


'“ili 


•  ia  r-  'lu'nll  di  questi  prodotti  sono  neces- 

ì§i°ni  e  ,lProduzione  e  rappresentano  la  massa  delle 


Kl«%an^pese  c°ltivazione,  due  quinti,  cioè  1 137 
<UU°U|  i»  00  >n  ver;,  rAnHl,,  _ ...  . 


jj|ì|fj  ^  ’n  un’a'n  Vera  rendita.  Il  complesso  di  tutti  i  valori 
\  8,Prieià  da*la  noslra  terra  sta  al  valore  reale 
valore  !e.coime  ^  a  100;  la  rendita  netta  in- 
aPitale  del  fondo  come  6  :  100. 


AGRICOLTURA  IX  ITALIA  (amm.  pubbl.).  —  Vogliamo  in¬ 
formare  il  lettore  di  quanto  in  fatto  di  agricoltura,  industria 
e  commercio  si  è  recentemente  eseguito  in  Italia,  con  che 
avrem  preso  due  rigogoli  ad  un  fico,  e  sono  la  notizia  dei 
fatti  e  l’azione  governativa  nel  promuovere  studii  opportuni 
sulle  predette  categorie,  massime  la  prima. 

I.  Comizii  agrarii  istituiti  con  R.  Decreto  del  23  di¬ 
cembre  1866.  —  Lo  spirito  a  cui  s’informava  l’istituzione 
dei  Comizii  appare  assai  nettamente  dalla  relazione  che  pre¬ 
cede  il  R.  Decreto  sovra  menzionato.  «  Nell’ordine  politico, 
si  legge  nella  medesima,  le  rappresentanze  agrarie  sono  da 
annoverarsi  in  quella  serie  graduale  di  associazioni  che,  dopo 
la  famiglia,  i  comuni  e  le  provincie,  compiono  e  rinvigo¬ 
riscono  l’ordinamento  sociale,  scuotendo  l’inerzia  degli  abi¬ 
tanti  delle  campagne,  mettendoli  a  contatto  gli  uni  cogli  altri, 
e  facendo  cosi  cessare  quel  loro  isolamento  che  tanto  ne  ri¬ 
tarda  il  progresso  intellettuale  e  materiale.  Nell’ordine  eco¬ 
nomico  poi,  le  rappresentanze  agrarie  moltiplicate  su  tutti  i 
punti  del  regno,  poste  in  relazione  le  une  colle  altre,  colle 
amministrazioni  locali  e  colle  autorità  governative,  possono 
diventare  altrettanti  centri  di  propagazione  di  quanto  può 
giovare  all’incremento  della  patria  agricoltura».  Non  Sta¬ 
remo  a  dire  quel  che  i  Comizii  operassero  ;  questo  solo  sog¬ 
giungeremo,  che  essi  seppero  adempire  all’ufficio  loro  non 
senza  lo  zelo  ed  il  profitto  comportabile  colle  angustie  delle 
condizioni  locali  e  col  breve  periodo  della  loro  fondazione. 

Sullo  scorcio  dell’anno  1869  si  avevano  nel  regno  d  Italia 
281  Comizio,  con  17,946  socii.  11  numero  dei  socii  non  è  per 
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verità  molto  notevole,  ma  in  questa,  come  in  ogni  altra  cosa, 
bisogna  dar  tempo  al  tempo.  I  Comizii  del  Piemonte  si  distin-  ; 
guono  sopra  tutti  gli  altri  per  numerosità  ;  essi  vantano  in 
termine  medio  119  socii  per  Comizio;  scarso  contingente  di 
socii  hanno,  per  contro,  i  Comizii  delle  provincie  napolitane, 
20  socii  per  Comizio.  Quelli  della  Venezia  ne  hanno,  a  ragion 
veduta,  52  per  caduno,  condizione  prospera  se  si  considera 
il  piccolo  ambito  di  terra  del  quale  si  compongono  idistretti. 
Lo  stato  delle  finanze  dei  Comizii  indica  come  l’istituzione  sia 
ne’ suoi  primordii;  il  bilancio  di  previsione  di  119  Comizii, 
dava  pel  1868  un’entrata  di  sole  lire  282,434. 

Codesta  rappresentanza  deH’agricoltura  parve  a  molti  di¬ 
fettosa  per  un  eccessivo  frazionamento  di  forze,  ed  eziandio 
perchè  non  era  neppur  previsto  il  caso  di  un  consorzio  di 
Comizii,  i  quali  studiassero  i  bisogni  e  proponessero  i  prov¬ 
vedimenti  opportuni  ad  una  più  estesa  zona  di  territorio  cor¬ 
rispondente  appunto  all’insieme  delle  loro  circoscrizioni.  In¬ 
terprete  di  codesto  pensiero ,  il  ministro  Castagnola  con 
circolare  del  22  gennajo  1870  apriva  un’inchiesta,  avente 
per  fine  di  stabilire  se  i  Comizii  fossero  maturi  e  disposti  a 
riunirsi  in  centri  maggiori  di  più  robuste  e  poderose  associa¬ 
zioni.  L’accoglienza  poi  fatta  a  tale  comunicazione  ministe¬ 
riale  lo  mosse  ad  effettuarne  il  pensiero  e  ad  affrettare  l’av¬ 
venimento  delle  Camere  di  agricoltura,  lasciando  intatti  ed 
anzi  servendosi,  come  di  addentellato,  dei  Comizii  agrarii. 
Secondo  il  disegno  di  legge  che  sta  per  essere  presentato  al 
Parlamento,  ogni  zona  agraria,  ogni  gruppo  di  provincia, 
determinata  da  speciale  coesione  topografica,  avrebbe  una 
Camera  di  agricoltura,  con  elezione  dei  membri  affidata  ai 
Comizii  ;  le  due  istituzioni  sarebbero  a  carico  dei  Comuni  per 
una  spesa  che  verrebbe  dichiarata  obbligatoria,  ed  a  cui 
sopperirebbero  stanziando  io  bilancio  una  somma  di  lire  2 
ogni  100  abitanti.  Viene  assegnato  per  compito  delle  Ca¬ 
mere  di  agricoltura  di  dirigere  i  lavori  dei  Comizii,  racco¬ 
gliere  e  coordinare  i  voti  e  le  notizie,  promuovere  con  ogni 
loro  possibilità  l’industria  agraria,  rappresentando  legalmente 
i  bisogni  e  gl’interessi  di  quelle  grandi  circoscrizioni  terri¬ 
toriali  fondate  sulla  natura  del  suolo  e  sulle  leggi  della  con¬ 
vivenza  economica. 

II.  Consiglio  di  agricoltura.  —  Sebbene  l’istituzione  dei 
Comizii  fosse  già  un  organo  consultivo  per  l’amministrazione 
centrale,  tuttavia  gli  studii  di  quelle  rappresentanze  non  po¬ 
terono  avere  che  un  indirizzo  ed  una  competenza  locale,  e 
non  bastavano  a  sussidiarla  nella  tutela  degl’interessi  gene¬ 
rali.  E  però  con  R.  Decreto  24  settembre  1868  venne  isti¬ 
tuito,  presso  il  Ministero,  il  Consiglio  di  agricoltura,  il  quale 
è  consultato  su  tutti  i  disegni  di  legge  e  sugli  altri  provve¬ 
dimenti  amministrativi  cosi  speciali  come  generali  concer¬ 
nenti  l’agricoltura.  Il  Consiglio  è  composto  di  18  consiglieri 
di  nomina  regia,  ed  è  presieduto  dal  ministro.  Questa  istitu¬ 
zioni  tuttavia  non  si  connette  con  quella  dei  Comizii,  nè,  per 
quanto  si  può  sapere,  è  intenzione  del  Governo  che  tale  ad¬ 
dentellato  venga  accolto,  anche  quando  avessero  a  costituirsi 
le  Camere  di  agricoltura. 

III.  Inchiesta  agraria.  —  Compiuta  appena  l’istituzione 
dei  Comizii,  il  Ministero,  colle  circolari  12  e  18  ottobre  1867, 
aperse  un’inchiesta  che  doveva  riguardare  due  fra  le  princi¬ 
pali  produzioni  del  suolo,  il  frumento  ed  il  vino.  Altro  cen¬ 
simento  infine  fu  ordinato  pel  bestiame.  Fare  l’inventario 
delle  ricchezze  agrarie  del  paese  era  studio  che  doveva  pre¬ 
cedere  ogni  altro,  togliendo  di  mezzo  l’oscurità  e  l'incertezza 
che  regnavano  sulle  nostre  condizioni  Economiche,  per  le 
quali  era  impedita  non  solo  l’azione  del  Ministero  di  agricol¬ 
tura,  ma  quella  ben  anco  delle  altre  pubbliche  amministra¬ 


zioni  e  dello  stesso  potere  legislativo.  Non  ispetta  a  noi  il 
pronunziare  se  tuttavia  il  momento  per  tale  inchiesta  fosSf 
scelto  con  opportunità;  diremo  soltanto  come  i  monchi  e  di¬ 
fettosi  risultaraenti  avuti  giustificassero  pienamente  le  pre'1' 
sioni  di  coloro  che  temevano,  come  gravi  ostacoli  a  quest9 
statistica,  la  troppo  recente  istituzione  dei  Comizii  e  le  d»' 
fidenze  della  campagna,  che  in  ogni  indagine  governati'9 
sogna  un  tranello  fiscale.  Il  prestigio  e  l’autorità  del  Consi¬ 
glio  di  agricoltura,  cui  è  commesso  l’ufficio  di  riaprire  soprj 
altro  disegno  tale  inchiesta,  favoriranno,  giova  sperarlo,  1 
nuovo  tentativo  del  Ministero  e  daranno  conclusioni  più  feri96 
di  quelle  che  si  ottennero  la  prima  volta. 

IV.  Legislazione ,  crediti  fondiario  ed  agrario.  —  La  t°* 
talità  delle  ipoteche  che  pesano  sulla  proprietà  fondiaria  il* 
liana  è  il  quarto  e  più  del  valore  catastale,  e  il  decimo  9 
valore  effettivo  degli  stabili.  Di  che  ne  vengono  non  pic^ _ 
danni,  rimanendo  il  commercio  dei  fondi  ora  inceppato  da  J 
difficoltà  grandissima  di  alleggerirne  i  pesi,  ora  affrettato 


trapassi  forzati  e  repentini,  che  impediscono  il  corso 


delle 


speculazioni  agrarie.  L’annua  rendita  della  possidenza  n®,. 
passa  d’ordinario  il  3  */*  %’»  gl’interessi  sui  debiti  ip°tec»  I 
invece  salgono  al  5,  10  e  fino  al  15  °/o  nell’Italia  merid‘  ■ 
naie  principalmente  ;  usura  che,  superando  la  rendita,  finlS^ 
col  logorare  in  breve  termine  il  capitale,  ed  appunto  per  . 
impedisce  la  introduzione  di  quei  miglioramenti  agrari'.  F,j 
quali  richiedesi  l’impiego  costante  di  capitali  che  s'600^ 
frutto  delle  precedenti  economie  dei  proprietarii.  Basta  c 
siderare  le  cifre  del  nostro  enorme  debito  ipotecario,  Pej^{ 
si  comprenda  come  giungesse  opportuna  tra  noi  l'istit02  ^ 
del  credito  fondiario,  promossa  appunto  dal  Minia1 ter° 
agricoltura,  industria  e  commercio.  La  emissione  di  cat \  , 

fu  autorizzala  con  legge  del  14  giugno  1866,  e  gl istl 
che  hanno  la  facoltà  di  emetterle  sono  sei:  POper9^ 
San  Paolo  di  Torino,  la  Cassa  di  risparmio  di  Lonibar  ,• 
quella  di  Bologna,  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  il  Ba00^, 
Napoli  e  quello  di  Sicilia,  il  quale  non  ha  peranco  incon^^i 
ciate  le  operazioni.  Dalla  situazione  dei  conti  P  s5i 
cinque  istituti  appare  come  al  10  novembre  18^ 
avessero  in  circolazione  69,801  cartelle  fondiarie  di  51 "" jj 
l’una,  con  un  attivo  di  lire  35,100,562.22  ed  un  pasSl 
lire  647,801.28. 

Ma  anche  con  tale  istituzione  non  s’era  provveduto  ; 
sogni  della  piccola  coltura,  la  quale,  incapace  a  dar  ..^jo, 
garanzie  e  ad  adempiere  alle  condizioni  di  credito  lofl  p 
sentiva  grave  difetto  di  soccorsi  per  far  fronte  ad  una  ^ 
sequela  di  stagioni  nemiche  e  improduttive.  La  fon  9  ^$f 
delle  Banche  di  sconto  e  deposito,  che  provano  bene  ^ 
diffondono  nel  regno,  e  quella  anche  più  acconcia  del  ^ 
agrario  istituito  con  legge  del  21  giugno  1869  hann0]tura c 
qualche  sollievo  anche  alle  necessità  della  piccola  co  „ 
dei  lavoratori.  Al  31  agosto  1870,  quattro  erano  ne  ^ 
gl’istituti  cui  era  fatta  abilità  alle  operazioni  di  fred,l.tg|jaii* 
colo  ;  la  Banca  agricola  nazionale  e  la  Banca  af‘C°iia  Cr^1*! 
di  Firenze,  il  Banco  mutuo  agricolo  di  Parma  li  avvertir! 
agricolo  della  Cassa  di  risparmio  di  Siena.  Vuoisi  jflCo 
tuttavia  come  la  sola  Banca  agricola  nazionale  aveS.la|,,  n9' 
minciate  le  operazioni  di  credito  agrario  con  un  capi  ^  jjff 
||  minale  di  1,250,000  lire  divise  in  25,000  az'°"‘  ‘  ,ire. 
caduna  ;  il  capitale  già  versato  sommava  a  253,»»  ^ 

V.  Polizia  rurale.  —  I  Consigli  comunali  tra  yjgo^ 
ampie  facoltà  legislative  in  materia  di  polizia  rura  ’  fai* 
infatti  non  poche  disposizioni,  rispetto  alle  campag- 
minate  in  tutti  i  rami  della  nostra  legislazione  :  ^  qu9‘ 

tresi  la  legge  comunale  e  provinciale  del  l 
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inferisce  ai  Comuni  ampia  libertà  di  dar  loro  il  compimento 
folla  formazione  dei  regolamenti  di  polizia  rurale.  Tali  rego¬ 
lamenti  vogliono  essere  approvati  dal  Ministero  di  agricoltura 
e  commercio,  il  quale  fa  l’ufficio  di  moderatore  fra  la  licenza 
folle  moltitudini  e  l’eccesso  dei  vincoli  onde  alcune  autorità 
I  tomunali  vorrebbero  inceppare  la  libertà  dei  cittadini.  Ma 
M  che  importerebbe  maggiormente  si  é  di  dar  forza  alle 
Esposizioni  della  legge  ed  ai  regolamenti  municipali,  curan¬ 
te  l’osservanza ,  pur  troppo  negletta  fin  qui.  A  tal  fine 
",  Ministero  bene  divisava  di  coordinare  possibilmente  l’a- 
*l0rm  delle  guardie  campestri,  fin  qui  inadeguata  al  bisogno, 
t0n  quella  delle  guardie  forestali,  il  cui  ordinamento  invece 
lamette  bene.  Di  guardie  campestri  ne  abbiamo  in  Italia 
^6,  delle  quali  5389  dipendenti  dai  comuni,  cui  costano 
n.a  somma  annua  di  1,237,725  lire,  e  4357  di  istituzione 
!jVata-  Questi  ultimi  cagionano  uno  spendio  di  quasi 
«0.000  lire,  nella  qual  somma  non  entrano  i  compensi  in 
alura,  che  ciascun  grande  proprietario  accorda  alle  sue 
Uardie  campestri. 

iy '•  Disegno  di  legge  sui  Consorzii  per  l'irrigazione 
Irrigazione  è  fra  gli  elementi  più  benefici  dell’agricoltura, 
^foune  regioni  d’Italia  antichi  sono  i  lavori  per  crescere 
■Nto  modo  la  produzione  e  convertire  sterili  ghiaje, 
yyl  sabbie,  terreni  sottili  e  bassure  alfogate  nei  ringorghi 
v^mi,  in  praterie  perennemente  verdi,  capaci  di  dare  fin 
bj,  lagli  di  fieno  all’anno,  e  quindi  di  nutrire  numeroso 
fi^e  e  di  produrre  latticinii  squisiti.  Ma  ai  vanti  della 
Ir^foncoltura  conseguita  coll’irrigazione  fa  doloroso  con- 
aCa°.fo  grande  estensione  delle  terre  abbandonate  e  sterili, 
PrJl0tle  di  quelle  stesse  acque  che  altrove  sono  elemento 


rivi  “Mfeimo  di  fecondità.  In  alcune  regioni  fiumi  e  torrenti, 
0)are  foghi  impaludano  o  devastano  terre  e  convolvono  al 
Sed’’00  I100*1'  elemenl'  di  produzione  e  di  fertilità.  Nulla 
folio»1*® ?  c^e  anche  >vi  la  salubrità,  la  fecondità  e  la  popo- 
\n**eno  restituite.  E  a  questo  nobile  fine  intende  ap- 
ì|£  «  diSe  gno  di  legge  presentato  dal  ministro  Castagnola 
Kdafnent0  su"a  f°rmaz'one  dei  Consorzii  per  l’irrigazione. 
\(re°  0Sso  trov‘  ne‘  Poter'  leg|S'al‘vl  favorevole  accoglienza, 
^8  d  i  un  cant0  sarebbero  ridonate  alla  produzione  gran 
Verrelib  0  terre  anne£ale  ora  dalle  acque  morte,  dall’altro 
6 dissetati  i  terreni  brulli  e  in  molta  parte  sterili 
c%a  J*  che  ancora  si  rinvengono  sull’orlo  prealpino  della 
S  in(|  ^o,  e  lungo  alcune  valli  appennine.  Altra  bene- 
j  ben  dUenxa  avpà  infine  la  legge  sui  Consorzii,  quella  cioè 
reeleri,|inare  i  diritti  in  una  materia,  nella  quale  pur] 
1V|»k^r‘a  ora  l’arbitrio,  la  confusione  e  sovente  perfino 

vy> 

per  la  risicoltura.  —  Il  Ministero  del- 
Pr'ma  ancora  di  dire  la  sua  parola  nei  detti 
cUr  \  i  Vo*'e  conoscere  9ua^  fossero  gli  effetti  della  ri- 
%%naVÌ,a  de,l’uora°.  *a^e  ’ndag'ne»  intrapresa  per 
p0cnN  Dizione  di  statistica,  ebbe  a  chiarire  che  nei 
0  r'saje  la  mortalità  oltrepassa  generalmente  di 
f^gli  JjJdei  comuni  dove  codesta  coltura  non  esiste. 
fo||° lìle/ì2i  6  ne8*‘  ®lln  'a  popolazione  fosse  stabile,  il 
-116  Pro  at°  Potre^e  Per  avventura,  anche  nella  lievità 
ri$o  P'eSce  af0rz'oni»  parere  conclusivo.  Ma  l’importanza  di 
\nSde  ^Uant0  menomata  dal  fatto  che  alla  coltura  del 
Slajjji 'là  vaUna  P°P0,az'one  in  8ran  Parte  avventizia,  la  cui 
Si ’.Allch^',ndi  a(*  'n8rossare  quella  della  popolazione 
Sr^ede  ri  f  rasse8na  sull’età  dei  morti  nei  comuni  ri- 
\u!  ^arte  larnent>  favorevoli  ;  quei  comuni  presentano 


sia  la  differenza  nella  mortalità  fra  i  paesi  a  coltura  asciutta 
e  reputati  per  salubrità  d’aria,  e  le  regioni  coltivate  a  riso, 
stimate  d’aria  malsana,  purché  si  faccia  astrazione  delle  ne¬ 
cessarie  circostanze  che  esercitano  in  qualche  caso  una  per¬ 
niciosa  influenza. 

Raffidato  da  osservazioni  cosi  conclusive,  il  ministro  di 
agricoltura  chiese  la  sua  parola  nei  regolamenti  sulla  risicol¬ 
tura,  fin  qui  di  esclusiva  competenza  del  ministero  dell’in¬ 
terno,  che  decideva  intorno  ai  medesimi,  sentito  prima  il 
parere  del  Consiglio  di  sanità  e  del  Consiglio  di  Stato.  Parve 
ad  esso  come  quei  Corpi  dovessero  di  preferenza  considerare 
la  quistione  igienica,  ed  anche  questa  in  modo  affatto  spre¬ 
giudicato,  per  cui  fu  sollecito  nel  chiedere  e  fortunato  nel 
conseguire  che  d’ora  innanzi  ogni  regolamento  per  coltiva¬ 
zione  di  riso  dovesse  essere  sottoposto  anche  all’esame  del 
Consiglio  di  agricoltura,  il  quale  per  fermo  curerà  che  niun 
nocumento,  sia  recato  ad  una  delle  fonti  più  preziose  della 
ricchezza  nazionale. 

Vili.  Disposizioni  contro  le  epizoozie.  —  Anche  i  prov¬ 
vedimenti  diretti  ad  impedire,  circoscrivere  e  combattere  le 
epizoozie  venivano  emanali  col  solo  parere  del  Consiglio  di 
pubblica  sanità,  con  questa  anomalia ,  che  cioè  l’ammini¬ 
strazione  la  quale  aveva  l’interesse  più  diretto  a  premunirsi 
contro  quelle  invasioni,  era  condannata  a  rimanere  affatto 
estranea  ad  ogni  disegno  di  difesa.  Ma  il  ministro  di  agricol¬ 
tura  provocò  dal  suo  collega  degli  interni  un  accordo,  me¬ 
diante  il  quale  i  delegati  del  primo  intervengono  per  tali 
materie  alle  discussioni  de!  Consiglio  di  sanità,  al  fine  di 
rappresentarvi  e  tutelarvi  gl’interessi  dell’agricoltura ,  ove 
per  avventura  venissero  minacciati. 

IX.  La  caccia.  —  La  caccia  fu  fin  da’  tempi  remotissimi 
regolata  da  leggi  speciali  ;  esse  però  non  riguardano  che  il 
grosso  selvaggiume  e  non  considerano  la  caccia  che  come 
un’industria,  della  quale  importi  proteggere  e  guarentire 
l’esercizio.  Se  in  esse  v’ha  qualche  limitazione,  devesi  non 
ad  altro  che  al  principio  per  cui  è  necessario  di  conservare 
le  razze,  per  non  annichilire  la  speranza  di  buona  parte  del¬ 
l’avvenire  e  giungere  alla  compiuta  distruzione.  In  questi  ul¬ 
timi  tempi  tuttavia  altri  bisogni,  altri  principii  ebbero  a  pre¬ 
miere,  persuadendo  sinora  a  più  severe  limitazioni  rispetto 
alla  piccola  caccia  fatta  soprattutto  agli  uccelli  insettivori. 
Dolorose  esperienze  dimostrano  come  la  sistematica  distru¬ 
zione  dei  piccoli  uccelli  accresca  spaventosamente  i  bruchi  e 
gl’insetti,  e  quindi  prepari  all’agricoltura  flagelli  gravissimi. 
Guidate  da  tali  considerazioni,  la  Germania,  l’Austria,  al¬ 
cune  provincie  della  Francia  e  molti  cantoni  svizzeri  hanno 
rigorosamente  interdetta  la  caccia  degli  uccelli  insettivori, 
od  altrimenti  l’hanno  sottoposta  alla  condizione  di  ottenerne 
la  licenza  dal  proprietario  della  terra,  e  di  servirsi  soltanto 
del  fucile,  vietando  severamente  l’uso  degli  altri  arnesi 
devastatori. 

Ma  quali  pur  sieno  i  provvedimenti  che  credesi  dover  in¬ 
trodurre,  essi  non  possono  punto  guarentire  le  campagne, 
quando  non  vengano  simultaneamente  ammessi  dalle  nazioni 
limitrofe.  Tentativi  di  accordi  vennero  fatti  colla  Confedera¬ 
zione  germanica,  colla  Francia,  Svizzera  e  Austria,  al  fine 
di  proteggere  con  uniformi  disposizioni  la  propagazione  dei 
migliori  nostri  ausiliari  contro  l’accennato  flagello  della 
terra.  Se  non  che  le  gravi  complicazioni  scoppiate  sul  Reno 
ci  tolsero  l’agio  di  condurre  a  termine  quelle  pratiche,  le 
quali  tuttavia  si  proseguono  col  finitimo  impero  austriaco. 

disegno  di  legge 


r„lie  ... _ _ ,  M..VI  y, . Rispetto  alla  caccia,  il  Ministero  elaborò  un 

l!1*‘  «1*  ufr^Un?ero  nasc>le  superiore  a  quello  di  altri  [che  avrebbe  poi  presentato  al  Parlamento. 

o  ^  c*  d*  leva  infine  provarono  come  pochissima  I!  X.  Allevamento  del  bestiame.  —  Conclusiva  è  1  azione 
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del  bestiame,  specialmente  della  specie  bovina,  sulla  produ-  impigliata  in  viziose  consuetudini.  Molte  greggi  rimangono 

zione  agraria.  E  realmente  non  solo  esso  deve  riguardarsi  nomadi  e  van  pascendo  quasi  alla  ventura;  manca  inoltro 

come  elemento  di  forza  motrice  e  come  produttore  di  con-!  ogni  diligenza  di  artificiosi  incrociamenti,  onde  i  velli  ere 
cime,  ma  eziandio  come  alimento  dell’uomo,  e  cosi  costituisce;  scono  la  più  parte  ispidi,  secchi,  duri  al  pettine  e  ammessi 
la  più  preziosa  delle  derrate,  e  come  l’origine  di  quegli  altri  solo  nei  tessuti  più  grossolani  ;  imperocché  pei  lavori  P* 
prodotti  che  sono  parte  non  ispregevole  della  ricchezza  del  fini  conviene  usare  lane  straniere  e  chiamar  di  Francia,  1 
paese,  fra  cui  meritano  speciale  menzione  le  pelli,  il  latte,  Germania  e  d’Inghilterra  materie  già  ammannite, 
il  burro,  il  cacio.  Questo  stato  di  cose  imponeva  ai  nostri  allevatori  granai 

Quali  sieno  le  condizioni  del  bestiame  in  Italia  ce  lo  mo-  obblighi,  e  le  sollecitudini  del  Ministero  dovevano  pure  essere 
strano  senza  reticenze  le  notizie  state  trasmesse  al  Ministero  rivolte  ad  incoraggiare,  per  quanto  stava  in  lui,  codesta  i° 

dalle  deputazioni  delle  nostre  provincie.  Ovunque,  od  almeno  duslria  di  correggere  le  razze.  Laonde  esso  non  ha  manca 

nella  più  gran  parte  del  Regno,  si  osserva  una  produzione  di  promuovere  concorsi  a  premii,  di  sussidiare  la  Società  vet  ; 

animale  insufficiente  e  sproporzionata  ai  bisogni  delle  cam-  rinaria  di  Torino  e  di  mettere  eziandio  a  disposizione  somme 

pagne.  1  pascoli  aromatici  e  l’aria  delle  nostre  Alpi  dovreb-  danaro  e  medaglie,  da  conferire  a  coloro  ira  i  socii  che  pr® 
bero  crescerci  bestiame  bovino  non  meno  vigoroso  e  lanoso  sentassero  i  migliori  manualettiper  1  allevamento  del  bestia*11  ^ 
di  quel  che  veggiamo  nella  Svizzera  e  nel  Tirolo  ;  ma  i  tori  11  Ministero  dispose  inoltre  perché  la  stazione  agraria  di  Mi  aj\ 
scarsi  e  non  eletti  a  gran  cura,  gli  accoppiamenti  sregolati,  avesse  a  prendere  un  indirizzo  specialmente  zootecnico,  e  °n 
gli  allievi  spoppati  troppo  presto,  l’ignoranza  dei  mandriani  una  stazione  di  caseificio  a  Lodi.  Per  sua  cura  infine  si  s 
non  soccorsi  da  bastevole  numero  di  veterinarii,  guastano  la  studiando  il  modo  con  cui  ristabilire  le  condotte  veter'lj‘jr ■ 
natura,  sicché  non  abbiamo  guari  buone  razze  indigene,  e  II  nuovo  Regno,  nato  alle  armi,  pensò  subito  a  rifa 
ci  é  forza  rifornirci  di  allievi  nella  Svizzera,  nel  Tirolo,  nella  carsi  1  equus  bellator  degli  antichi  Italiani  ;  e  perciò  i  1 
Germania  e  fin  nella  Frisia  (vedi  Bovine  razze).  creto  reale  del  19  novembre  1859  istituì  un  deposito 

Anche  del  più  nobile  fra  gli  animali,  del  cavallo,  oramai  stalloni  in  Lombardia,  che  durante  la  signoria  aus  ri  . 
non  si  ricordano  più,  fra  le  razze  illustri,  né  i  cavalli  veneti,  aveva  sperimentato,  non  senza  qualche  (rutto,  gli  ^ 
né  gli  agrigentini,  celebrati  dagli  antichi,  né  i  corsieri  del  ungari  e  transilvani.  Un  anno  dopo,  il  decreto  ^ 
Regno,  da  due  secoli  cura  e  vanto  della  baronia  napolitana.  vembre  1860  fondava  altri  sei  depositi  di  stalloni,  ue  v0 
Le  vecchie  mandrie  andarono  disperse,  e  appena  ora  ne  ri-  l’Emilia,  tre  in  Toscana,  uno  in  Sardegna.  Infine  *  j 
mane  qualche  vestigio  nei  cavalli  paesani.  Parimenti  delle  decreto  del  6  maggio  1863  apri  tre  altri  depositi  di  s 
pecore  la  produzione  é  difettiva  ;  pelli,  carne,  formaggi  sca-  nelle  provincie  napolitano  e  un  quarto  in  Sicilia  ;  Prov  ^ 
denti,  lane  scarse,  anche  fatta  ragione  del  numero  delle  che  vennero  sancite  dal  Parlamento,  il  quale  votò  una  - 
pecore,  le  quali  tra  noi  producono  meno  d’un  chilogr.  di  di  600,000  lire  per  acquistare  240  stalloni.  Da  que 
lana  per  ciascuna,  laddove  in  Francia  ed  in  Germania  ne  in  poi  le  angustie  finanziarie  ridussero  a  sei  i  deposi  i 
danno  due  almeno;  e  gl’inglesi  da  40  milioni  di  pecore  ca-  vernativi,  forniti  di  soli  240  stalloni.  flel 

vano  94  milioni  di  chilogr.  di  lana.  Nè  la  qualità  ci  com-  I  risultamene  della  monta  del  1870  si  compendiano 
pensa  delia  scarsità,  essendo  la  pastorizia  tra  noi  ancora!  prospetto  seguente  : 


Numero 

Num.  delle  cavalle  salile  da  stalloni 

Totale 

Deposito 

degli 

- - — 

— — 

stalloni 

1*  categ. 

2*  categ. 

3a  categ. 

Catania . 

....  20 

— 

262 

241 

503 

Crema . 

....  45 

76 

281 

976 

1333 

Ferrara  . 

....  44 

63 

284 

719 

1066 

Pisa . 

....  40 

24 

167 

766 

957 

Reggio  Emilia . 

....  45 

60 

400 

741 

1201 

Santa  Maria  di  Capua  ... 

.  .  .  .  55 

82 

375 

592 

1049 

•  _ 

_ 

— 

— 

- - 

249 

305 

1769 

4035 

6109 

Altri  potrà  contendere  che  non  sia  savio  partito  gravare  stranieri,  al  fine  di  sapere  quali  regolamenti  ivi  °  eIJto 

io  Stato,  che  fa  le  cose  male  e  a  caro  prezzo,  anche  di  vigore,  e  in  genere  che  cosa  si  operasse  pel  mig  ,ecDia. 

questa  bisogna  di  fecondar  cavalle;  ma  chi  pensi  alla  neces-  delle  razze  animali  e  intorno  ai  progressi  della  zo 

silà  di  far  presto  e  aU’impigrimento  delle  popolazioni  rustiche,  Tale  indagine  dimostrò  come  nel  Belgio 'il  G°vern0 '  eSe 

le  quali  hanno  quasi  perduto  l’idea  che  si  possa  far  meglio,  acquistasse  dei  riproduttori,  e  quindi  li  diffondesse  -vati 

e  che  far  meglio  importi  guadagnare  e  risparmiare,  non  vendendoli  a  pubblici  incanti,  o  collocandoli  Pres  c|i0 

vorrà  correre  a  severi  giu^izii.  D’altro  lato  codesta  industria  allevatori  a  disposizione  dell  universale.  Gli  c  en.  palici0 

di  crear  nuove  razze  cavalline  richiede  larghezza  di  espe-  somme  per  tali  acquisti  più  non  si  mostrano  ora  ne  prò" 

rienze  e  di  spendii,  cose  che  non  possono  cercarsi  ragione-  belga,  ma  non  venne  ammessa  dalle  Camere  una  ^  pjà 
volmente  ai  privati,  finché  essi  non  abbiano  imparato  a  prova,  'posta  se  nor.  quando  il  potere  esecutivo  poi  rjvata  a 

come  i  centesimi  sommati  valgano  più  delle  lire  divise.  formali  assicurazioni  sull  attitudine  dell  indus 

Ma  sempre  nel  dubbio  che  codesta  sua  ingerenza  nell’an-  fare  da  sé.  ..  dicali;  tf'/ 

(lamento  dell’industria  privata  avesse  ad  oltrepassare  i  limili,  In  Austria  i  provvedimenti  furono  dei  pi  „  jgflj 

e  dar  ragione  a  coloro  che  in  nome  dei  principii  dottrinali  la  per  ciò  che  quel  governo  emanava  in  Pr,nc'P'°Q"  varie 
respingono,  il  Governo  del  re  ha  fatto  uffici  presso  gli  Stati  |  per  espressa  domanda  che  gliene  venne  la 
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folla  monarchia,  alcune  disposizioni  legislative  intese  ad | 
°bbligare  i  comuni  al  mantenimento  dei  tori  da  monta,  od 
Cimenti  a  dare  abilità^  ai  privati  allevatóri  di  costituirsi  in 
c°nsorzio,  da  riguardarsi  come  valido  ed  obbligatorio  ove  la 
Maggioranza  dei  medesimi  vi  avesse  aderito. 

XI.  Istruzione  agraria;  manuali  di  agricoltura;  con¬ 
ferenze  agrarie;  esposizioni.  —  Continuandoci  a  narrare 
guanto  è  venuto  facendosi  nel  nuovo  reame,  noteremo  che 
difettosissima  era  fra  noi  l’istruzione  agraria ,  e  sì  che  la 
Spagna  direbbesi  ora  avida  veramente  di  rafforzare  collo 
®Nio  l’annosa  sua  esperienza.  Quale  ufficio  spettava  al  Mi¬ 
stero  per  soddisfare  a  questo  veemente  desiderio?  Doveva 
esso  favorire  un  insegnamento  elementare,  o  provvedere  in- 
'ece  ad  un  corso  superiore  di  agronomia?  Per  l’ordinario  i 
Sernplici  elementi  delle  scienze  a  nulla  concludono,  perchè 
Col°ro  cui  è  commesso  il  carico  d’irapartirli,  né  sono  iniziati 
avvero  alle  severe  discipline  richieste,  nè  sono  di  solito  no- 
|V°li  pel  corredo  di  pratiche  cognizioni.  Appigliandosi  invece 
Ravvedimento  di  stabilire  un  corso  superiore  di  agronomia, 

1  inseguiva  il  vantaggio  di  svolgere  e  perfezionare  l’inse¬ 
rimento  agronomico  dato  nelle  sezioni  degl’istituti.  E  però, 
^0,i(io  quest’ultimo  disegno,  il  Governo  nazionale  ajulava 
^  Proprio  concorso  la  Deputazione  provinciale  di  Milano  a 
^fore  in  quella  città  una  scuola  superiore  di  agronomia, 
qj.®  scuola  dello  stesso  grado  venne  ideata  per  Napoli,  la 
^troverebbe  una  sede  acconcia  a  Portici.  Sempre  al  fine 
g\ov4re  un  vigoroso  impulso  all’istruzione  agraria,  quattro 
ingegneri,  usciti  dalle  nostre  scuole  di  applicazione, 
riope”0  fediti  con  borse  governative,  tre  alla  Scuola  supe- 
al|’4  fo  agronomia  di  Jembloux,  nel  Belgio,  ed  il  quarto 
i»0  pernia  agraria  di  Ilohenheim  in  Germania.  Come  di- 
Me/a*'0ne  della  loro  assiduità  agli  studii,  venne  imposto  ai 
palici  la  compilazione  di  relazioni  mensili  sulle  princi- 
^terie  d’insegnamento;  relazioni  alle  quali  il  Governo 


una  meritata  pubblicità. 


%i,0ttlmo  divisamento  quello  di  stabilire  un  concorso  a 
ordi'RI  migliore  catechismo  agrario;  ma  la  cosa  venne 
ter0n  la  Per  modo  che  le  prime  prove  fallirono.  Non  si  po- 
|>n^*  trovare  uomini  i  quali  conoscessero  profonda— 
teli^j  "“sieme  della  scienza  agraria,  le  diverse  complessioni 
SneCj e  e  *  sistemi  diversi  di  coltivazione.  Laonde  si  con- 
V*utare  la  forma  del  concorso  e,  in  cambio  di  cale- 
fotti  a’ ifl11 rono  richieste  monografìe  di  speciali  generi  o  prò 
1|  .agricoltura. 

Hi  in  dlsler°  dell’agricoltura  promosse  parimente  con  sus- 
'foi  le  c<ìnar°,  con  medaglie  e  colla  distribuzione  di  buon. 

fcukrenze  agrarie,  libere  e  magistrali.  Codeste  isti- 
l/Vs]  er°  una  tal  quale  diffusione,  non  v’ha  dubbio,  ma 
X,;er"  che  finora  esse  non  sono  che  un  indizio  di 
Hfoh*  Senza  che  i  pochi  frutti  raccolti  corrispondano 
e^-  a**e  sPese  'nconfrate. 

\P°SÌZÌOni  ^urono  promosse  e  sussidiate  dal  Governo 
H  *’  Nn,  lra  no’  origine  gloriosa.  Basti  il  ricordare,  in- 
5ly  il  ^'1  Giornale-Avvisi,  ossia  Gazzetta  patria  di  Ge 
p '°ne  tenu^u,.^no  1789,  rendesse  conto  di  una  prima  espo- 
*  Gpn  'n  ^I?el*a  ciU^  flueManno  m  P0'  ,a  Società 

■ _ 

citat0°noiìllca  (ii  Chiavari ,  come  appare  dal  giornale 
dentina  *n  data  13  luglio  1793,  il  quale  passa  in  ras* 
%  r»  p,t:lra  ìnau"urata  per  celebrare  Nostra  Signora 
W, 1  ^'tirili  a°n^  ^er  imPu,s0  dei  Uomizii  in 

ar*1'  divenne*  ^  esPQS'z'on*  de*  prodotti  agrarii  e  dei 


Ifo  ■  San°Va  feslR^iò  sempre  con  pubblica  mostra  la 
ern!!  ^i°vanni  Battista.  Altrettanto  sollecita  fu  la 


Ministero  di  agricoltura  premii  e  somme  d’incoraggiamento  ; 
si  ebbero  inoltre  dal  suddetto  Ministero  e  da  quello  dei  la¬ 
vori  pubblici  riduzioni  di  prezzo  sulle  ferrovie,  ecc.,  e  dal 
Ministero  delle  finanze,  agevolezze  ed  esenzioni  pel  trasporto 
dei  prodotti. 

XII.  Stazioni  agrarie;  meccanica;  colonie  o  scuole- 
poderi. m —  Col  fine  di  procurare  all’agricoltura  italiana  un 
nuovo  e  valido  mezzo  d'incremento,  il  Ministero  deliberò  di 
istituire  stazioni  agrarie  di  prova ,  prendendo  a  modello  le 
landwirthscho ffllichen  versurhstationen  tedesche,  le  quali, 
istituite  da  circa  dodici  anni  in  molti  Stati  della  Germania  e 
recentemente  introdotte  in  Austria,  Francia  e  Belgio,  fecero 
progredire  di  molto  le  scienze  agrarie,  e  per  necessaria  con¬ 
seguenza  hanno  pur  di  molto  avvantaggiato  le  industrie  ed  i 
commerci  che  di  queste  si  giovano.  Duplice  è  lo  scopo  di 
tale  istituzione.  Essa  mira  sovra  ogni  altra  cosa  a  studiare 
iperimentalmente  ed  a  risolvere,  con  tutti  i  mezzi  forniti 
dalle  scienze  fisico-naturali,  i  diversi  problemi  che  si  rife¬ 
riscono  alla  produzione  del  suolo.  Secondariamente  poi  le 
stazioni  agrarie  debbono  porgere  agli  agricoltori  una  facile 
opportunità  di  conoscere  il  valore  dei  varii  concimi,  le  pro¬ 
prietà  fisico-chimiche  delle  terre  coltivabili,  la  composizione 
delle  piante,  il  valore  dei  diversi  prodotti  del  suolo,  la  natura 
delle  acque  di  irrigazione.  In  una  parola,  debbono  fornire 
tutte  le  nozioni  che,  fondate  sui  risultati  di  osservazioni  e 
di  cimenti  bene  istituiti,  valgono  meglio  a  indirizzare  le 
pratiche  agrarie.  Una  stazione  agraria  venne  già  istituita  in 
via  di  esperimento  a  Modena,  colla  nota  ministeriale  del 
2  marzo  1870.  Altre  ve  n'ha  a  Udine  e  a  Firenze.  Il  Mini¬ 
stero  ha  pure  in  animo  di  promuovere  e  favorire  l’istituzione 
di  queste  stazioni  a  Torino,  Forlì  e  Milano,  nella  qual  ultima 
stazione  gli  esperimenti  saranno  intesi  al  progresso  della 
zootecnica.  Tuttavia  è  da  avvertire  che  queste  stazioni,  per 
riuscire  al  fine,  non  devono  in  sulle  prime  moltiplicarsi  di 
troppo,  ma  sì  vogliono  essere  fondate  là  solo  dove  possano 
trovare  persone  chiamate  a  dirigerle,  ed  abbiano  nei  mezzi 
necessarii  al  loro  mantenimento  una  sicura  guarentigia  di 
buona  riuscita. 

Di  quali  vantaggi,  cosi  nell’ordine  economico  come  nel 
morale,  sia  principio  e  causa  l’introduzione  della  meccanica 
nell’industria  agraria,  la  surrogazione  di  macchine  alle  brac¬ 
cia  dell’uomo  ed  alle  spalle  degli  animali,  fu  sì  frequente¬ 
mente  e  con  tanto  corredo  di  scienza  dimostrato,  che  pos¬ 
siamo  a  buon  diritto  dispensarci  dal  tenerne  parola.  Molti 
ostacoli  tuttavia  si  opponevano  e  si  oppongono  all’introdu¬ 
zione  ed  all’uso  delle  macchine  nella  nostra  Italia,  e  fra 
questi  non  ultimi  l’incredulità  e  l’inesperienza  dei  nostri 
gricoltori.  Il  governo,  per  indurli  a  contraria  persuasione, 
ha  incontrato  spese  non  lievi.  Nella  scelta  e  neU’acqni  to 
degli  strumenti  poi  esso  procedette  colla  scorta  delle  notizie 
che  gliene  vennero  per  cura  dei  nostri  rappresentanti  diplo¬ 
matici  e  consolari  presso  le  nazioni  straniere.  Ma  per  poter 
anche  meglio  seguire  i  progressi  della  meccanica  agraria,  il 
Ministero  si  pose  in  relazione  colla  Società  imperiale  di 
agricoltura  di  Francia,  colla  Società  reale  d'agricoltura  d'In¬ 
ghilterra  e  con  varie  stazioni  di  meccanica  agraria  della 
Germania.  Esso  ha  introdotto  finora  circa  40  aratri  delle 
forme  e  specie  più  svariate,  undici  falciatrici,  sette  trebbia¬ 
trici,  sette  seminatrici,  due  trinciaforaggi,  sette  erpici,  un 
dinamometro  e  moltissime  altre  macchine  ed  istrumenli  di 
minor  conto  e  valore.  E  perchè  tutte  le  provincie  del  regno 
potessero  provarli  e  persuadersi  della  loro  utilità,  ne  fece 
Il  cinque  depositi,  a  Catania,  Cagliari,  Piacenza,  Caserta  e 


assai  frequenti,  e  spesso  ottennero  dal  Forli,  e  per  renderne  più  facile  e  più  generale  l’uso,  pub- 
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blicò,  in  data  12  agosto  1870,  un  regolamento  all’uopo. 
L’impulso  dato  dal  Governo  non  rimase  senza  effetti,  poiché 
la  provincia  dì  Foggia,  per  modo  d’esempio ,  fece  acquisto 
per  suo  conto  di  37  trebbiatrici,  del  valore  complessivo  di 
lire  14,000. 

Le  colonie  agrarie  o  scuole-poderi  sorsero  in  tempi  di¬ 
versi,  e  in  varie  parti  d’Italia  alcune  istituzioni  (colonie- 
agricole,  scuole-poderi)  intese  a  raccogliere  dalla  strada  gli 
orfani  ed  i  fanciulli  di  famiglie  povere,  e  ad  instillare  nei 
medesimi  i  primi  rudimenti  dell’industria,  i  primi  germi  del¬ 
l’istruzione  e  dell’onestà.  Emanazione  della  carità  cittadina 
od  opera  di  associazioni  religiose,  esse  aveano  essenzialmente 
un  fine  di  beneficenza,  impartivano  per  verità  un’istruzione 
principalmente  agraria,  ma  mancavano  affatto  d’indirizzo  e 
di  programma.  Per  convenzione  stipulata  col  Ministero  del-] 
l’interno,  alcune  di  esse  si  assunsero,  verso  lieve  compenso 
giornaliero,  la  custodia  ed  il  mantenimento  di  quei  giovani 
contravventori  o  delinquenti,  che  le  leggi  penali  e  di  pub¬ 
blica  sicurezza  inviavano,  per  difetto  d’età  o  del  necessario 
discernimento,  alla  casa  di  correzione.  Ora,  essendo  avve¬ 
nuto  che  le  amministrazioni  di  alcuni  di  tali  istituti  ricorres¬ 
sero  frequentemente  al  Ministero  per  sussidii,  esso  dispose, 
per  poterli  accordare  con  maggiore  conoscenza  di  causa  e 
con  migliore  criterio,  che  una  Commissione  si  recasse  a  vi¬ 
sitarli  e  gli  riferisse  sulle  loro  condizioni.  Da  tale  inchiesta 
si  ritrasse  che  se  grandi  sono  i  vantaggi  recati  da  queste 
colonie,  sarebbero  di  gran  lunga  maggiori  ove  esse  venis¬ 
sero  meglio  ordinate.  Ma  dappoiché  le  istituzioni  sono  pri¬ 
vate,  ed  il  Ministero  non  può  avere  su  di  esse  una  vera  e 
propria  giurisdizione,  cosi  si  riservò  di  porre,  come  condi¬ 
zione  al  sussidio  governativo,  l’adempimento  di  alcuni  patti, 
cioè  che  le  colonie  stesse  si  rassegnassero  a  pigliare  un  nuovo 
indirizzo  ed  a  sottoporsi  a  visite  d’ispezione.  Il  Ministero  sta¬ 
bili  inoltre  alcuni  premii  di  lire  3000  per  chi  fondasse  le  mi¬ 
gliori  colonie  agrarie,  e  due  di  questi  premii  furono  già  accor¬ 
dati  alle  colonie  di  Macerata  e  del  Deserto  di  Sorrento.  A  bbiamo 
ora  in  Italia  le  colonie  agricole  di  Moncucco  (Alessandria),  di 
Todi  (Umbria),  di  Castelletti  (Firenze),  di  Deserto  di  Sorrento, 
di  Macerata,  di  Lecce,  di  Caltagirone,  di  S.  Martino  (Pa¬ 
lermo)  e  S.  Pietro  di  Assisi  fondata  dall’operosissimo  p.  Lisi, 
benedettino,  e  qualche  altra.  Esse  si  mantengono  per  opera 
dei  privati  fondatori  colle  rate  mensili  di  giovani  ammessi 
all’istruzione,  col  concorso  della  provincia,  del  comune,  degli 
istituti  di  beneficenza,  colla  rata  pagata  dal  Ministero  del¬ 
l’interno  e  coi  sussidii  di  quello  d’agricoltura.  Altre  colonie 
sono  dL  prossima  fondazione  a  Sassari,  Orvieto,  Spoleto, 
Mistretta,  Corleone,  Trapani  e  Padova. 

XIII.  Stridii  idrografici.  Bachicoltura.  —  Fin  dal  1866 
il  Ministero  di  agricoltura  istituiva  una  Commissione  con 
ufficio  di  proporre  e  ordinare  le  osservazioni  idrometriche 
riguardanti  il  regime  dei  corsi  d’acqua  e  gli  allagamenti  del 
regno.  L’oggetto  delle  osservazioni  sovra  menzionate  é  la 
ricognizione  e  la  misura  dell’acqua  nelle  sue  diverse  mani¬ 
festazioni  e  trasformazioni  ;  acqua  corrente  alla  superficie 


i  di  de; 


di  Conegliano  si  occupano  operosamente  intorno  a 


sturili c 
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del  suolo,  acqua  stagnante,  acqua  sotterranea,  acqua  evapo-  quale  sono  serbate  le  osservazioni  e  gli  esperimenti  gj 


valle  dell’Arno,  e  fra  non  molto  estenderà  le  sue  indagini 
anche  a  quella  non  meno  importante  del  Tevere. 

Le  crisi  dell’industria  bacologica,  che  in  questi  ultimi  anni 
si  succedettero  quasi  non  interrottamente,  indussero  il  M'* 
nistero  ad  occuparsene  con  vivo  interesse.  Buona  parte  peri 
suoi  sforzi  per  introdurre  nel  paese  una  semente  immune  j 
da  malattia  andarono  falliti,  per  cui  fu  giuocoforza  rinun; 
ziare  a  ripeterli.  Invece  esso  diede  istruzione  ai  nostri  agenti 
consolari  nel  Giappone  e  nella  Cina  perché  vedano  di  age* 
volare  ai  semai  italiani  la  via  nell’interno  di  quei  paesi.  Tali 
agevolezze  tuttavia  non  saranno  concesse  che  a  persone  le 
quali  presentino  garanzie  di  onestà  e  di  buon  esito.  Venuto 
a  cognizione  che  il  Governo  austriaco  avea  fondato  a  Gorizi* 
uno  stabilimento  col  fine  di  studiare  praticamente  i  modi  pijj 
acconci  onde  migliorare  le  condizioni  della  bachicoltura,  i‘  1 
ministro  domandò  colà  tutte  le  notizie  più  specificate  intorno  | 
alle  prove  che  vi  si  compivano,  e  quindi  commise  al  profes-  I 
sore  Cantoni  d’intraprendere  studii  e  di  vedere  se  uno  sta* 
hilimento  simile  al  menzionato  potesse  credersi  opportuno  e 
utile  anche  in  Italia,  e  in  ogni  modo  su  quali  principi!  si  d°' 
vesse  istituire.  Il  prof.  Cantoni  corrispose  all’invito  preseli 
landò  apposito  disegno  intorno  a  stabilimento  il  quale  scr;  1 
virebbe  ad  un  tempo  d’istituto  di  educazione,  di  stazione 


rata,  piovana,  irrigante,  motrice.  Queste  osservazioni,  ordì-  riferiscono  alla  silvicoltura.  La  direzione  di  quell’i*111  e 
nate  sopra  vasto  e  fermo  disegno,  soglionsi  riguardare  come  pose  in  relazione  colle  stazioni  di  Mariabrunn  in  Austri 
di  gran  momento  e  nei  rispetti  dell'agricoltura  e  in  quelli  Neustadt  in  Prussia,  di  modo  che  le  tre  stazioni  si 
dell’industria  manifattrice.  La  Commissione,  originariamente]  in  grado  di  comunicarsi  ciascuna  i  proprii  studii  e  1®  P 

/ari® 


prova  per  la  confezione  di  buoni  semi,  e  finalmente  u  ^  . 
posito  e  di  garanzia  per  i  semi  destinati  alla  vendita.  J  j 
già  la  stazione  agraria  di  Udine  ed  il  gabinetto  bacologie  j 


ad  esperienze  riguardanti  la  bachicoltura,  ed  il  Minisi^ 
distribuì  inoltre  ventun  microscopii  fra  quei  Comizii  che 
tale  industria  hanno  il  maggiore  interesse.  >. 

XIV.  Servizio  forestale.  —  La  nostra  legislazione  foresta  ^ 
è  affatto  disforme  da  regione  a  regione  d’Italia,  in  alco 
parti  eccessivamente  restrittiva,  in  altre  al  tutto  libera,  co 
per  modo  d’esempio  in  Toscana,  ove  nella  materia  boschi 
regna  la  libertà  più  illimitata.  All’unificazione  delle  dispoSe 
zioni  legislative  ed  agli  interessi  combinati  della  forestale^ 
delle  altre  colture  risponde  il  disegno  di  legge  or  fa 
tempo  presentato  dal  ministro  Castagnola  alla  discussione  | 
Parlamento.  Anche  nei  rispetti  dell’amministrazione  si  r,sC°  ja 
travano  grandi  disformità,  considerandosi  d’altra  Par.le^a  i 
materia  forestale  quasi  universalmente  come  ramo  di  aZ,ea||a  * 
puramente  finanziaria.  E  però  anche  gli  ufficiali  preposti  ^ 
cura  delle  foreste,  anziché  uomini  tecnici,  poterono  ere  . 
semplici  agenti  di  sorveglianza  e  di  polizia.  Per  ProvV.elf|0 
d’urgenza  al  miglioramento  del  corpo  forestale,  il  M'n,s..  j 
da  cui  dipende  tale  servizio  istituì  conferenze  trimestra  « 
Torino,  Napoli,  Firenze,  Palermo  e  Vallombrosa,  alle  fi  ,e 
convennero  gli  alunni,  i  capi-guardia  ed  i  guardia 


deH’araministrazione.  Al  fine  poi  di  assicurarsi  an^n|Jre 


l’avvenire  il  servizio  dei  proprii  impiegati ,  fondò  ,n®  ( 
nel  1869  la  scuola  di  Vallombrosa,  nella  quale  vengono 
insieme  alla  coltura  generale ,  tutti  gl’insegnamenti 
hanno  attinenza  coll’economia  forestale.  Presso  il  detto  ^ 
tuto  fu  fondata  nel  70  anche  una  stazione  forestale.  gj 


dell’industria  manifattrice.  La  Commissione,  originariamente  j in  grado  di  comunicarsi  ciascuna  ì  proprii  i 
composta  di  quattro  membri,  fu,  non  é  molto,  aumentata  a  osservazioni.  Vi, 

nove.  Essa  deve  coordinare  le  proprie  osservazioni  a  quelle  !j  11  Ministero  intraprese  inoltre  la  unificazione  delle  .  dr 
della  Commissione  nominata  con  eguale  mandato  dal  Governo  aziende  forestali  del  regno,  determinò  uniformemen^  ^ 
svizzero.  Principiò  i  suoi  lavori  collo  stabilimento  di  idro-  ritti  e  gli  obblighi  degli  ufficiali  ed  agenti  del  ramo. 

il  servizio  enarrilo  ffrtoumative  per  bng 


metri  e  pluviometri  intesi  a  raccogliere  osservazioni  nella  dinò  il  servizio  delle  guardie  governative  per  1 
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Jarle  direttiva  del  servizio  forestale  è  affidata  ad  un  Consiglio 
Presieduto  dal  ministro  e  composto  di  un  direttore  capo  di 
‘Visione,  di  tre  ispettori  generali,  di  un  professore  di  scienze 
pestali,  di  un  professore  di  diritto  e  di  un  ispettore  forestale 
r'poso  o  in  disponibilità.  La  parte  esecutiva  poi  é  affidata 
"*0  ispettori  forestali,  120  guardie  generali,  155  capi- 
prdia,  60  alunni,  40  brigadieri  e  470  guardie.  Tutto  questo 
^rvizio  costa  allo  Stato  una  somma  annua  di  lire  902,500. 
v.er  soprawegghiare  i  boschi  non  appartenenti  allo  Stato 
*ono  3987  guardie  comunali,  che  costano  ai  comuni  l’annua 
di  nre  1,167,931.27;  alla  sorveglianza  dei  boschi 
altri  corpi  morali  sono  preposte  395  guardie,  con  una 
Sa  annuale,  a  carico  dei  suddetti  corpi,  di  lire  156,437.64, 
gana!mente  i  boschi  dei  privati  vengono  vigilati  da  1345 
ar(ue,  con  un’annua  spesa  di  lire  468,893.24.  Il  Ministero 
sali  pure>  adoperato  per  comporre  una  statistica  forestale 
deh  C0n^zi0n'  e  su^e  superficie  dei  boschi  e 
Ugnarne.  Non  siamo  ancora  in  grado  di  d; 


sPesa 


e  sul  movimento 

C  o»wiuo.  iiun  siami»  ancora  ni  grado  di  dare  notizie  si- 
I'jdq  e  compiute  sugli  affari  ultimati  dal  Ministero  nel- 
ildis°  ^70,  specialmente  per  quel  che  riguarda  le  licenze, 
TtonhSOf1amento  ed  '  rimboschimenti,  avvegnaché  il  Consiglio 
%ce  Peranco  presentala  la  sua  relazione.  1  dissodamenti 
le) lite  ne‘  ***67  sono  dell’estensione  di  ettari  8356  ;  quelli 
Non  ..  s°no  di  ettari  7736,  e  quelli  del  69  di  ettari  15,430. 

passo  si  procede  coi  rimboschimenti,  dei  quali 
td  j  Ja  cosi  imperioso  bisogno  per  impedire  le  inondazioni 
Provici  che  frequentemente  desolano  alcune  delle  nostre 
aHe|e^'  Il  Governo  è  in  un’assoluta  impotenza  dirimpetto 
iieiitj fattuali,  che  non  impongono  l’obbligo  dei  rimboschi-] 
6(1  ecc’j.e  'a  sua  azione  non  può  estendersi  che  a  consigliare 
Semeotjare  1  comuni  ed  i  privati,  sussidiarli  con  fondi  e  con 
ri<’hÌncora^iarli  con  premii  è  precederli  coll'esempio, 
d  ^i°ist end°  ProPr'el‘'  demaniali.  Ed  in  codesto  ufficio 
t  e  n°n  per  ^ermo  ‘noPeroso  !  sebbene  le  somme, 
Se  jna  dispone  a  tale  effetto,  siano  così  scarse  da  limi— 
SrdareV|ll;,^*menle  l,;,z'one.  A  titolo  d’onore  vogliam  qui 
*  lijL6  ?  Provincia  di  Cuneo,  che,  anche  nel  70  nel  pro- 
Xv.  ^n.c,°»  dispose  lire  10,000  per  rimboschimenti. 

X  'Petizione  dei  beni  demaniali  nelle  provincie  na- 
ìI  ni  *.  ademPrivi  di  Sardegna.  —  Altra  operazione, 
S®  dei  ln’slero  s'  ^  costantemente  occupato,  è  la  riparti- 
>diNlerreni  demaniali  nelle  provincie  del  mezzodì.  Il 
Sii  8c  aP0,Ì  possedeva  vastissimi  territorii  strappati  nei 
"Sui  Si  a'  comun'  ed  assoggettati  ai  vincoli  di  diritti 
S'rsì  )•  ^eU(^a*'la  0  di  fedecommesso.  I  principi,  che  in 
ySi  di  ai, questo  secolo  fecero  guerra  accanita  a  questi 
t^li  S(J  nt,Ca  barbarie,  provocarono  la  dissoluzione  dei 
ì  tXtCennaU  e  *a  reintegrazione  dei  comuni  nel  mal 
sPo>i  re  Però  a**a  lor  volta  furono  obbligati  a  ripartire 
Ira  i  proletarii  del  paese,  verso  la  corre¬ 
lilo^  \  j.  'eve  canone  annuale.  L’operazione  fu  incomin- 
Se2arnm'n,slraz'one  dd  Francesi  e  continuata  con 
etfgSi fli  _Zf1  Solto  quella  dei  Borboni.  Ed  infatti  durante 
Sa  i  teiy°Verno  borbonico  non  si  ripartirono  che  87,162 
Vr0 aVevae,1°/ra  proletarii;  mentre  il  Governo 

^  49»  ne*  e  (Iu'ndi  ne!  periodo  di  8  anni, 
Sj0  cosi  a  ettar*  di  Arreno  fra  106,821  proletarii,  pro¬ 
si  sj  a^one  8'  ®0muni  la  rendila  di  annue  lire  1,000,714. 

,  co „,ari “. fra  non  m°ll°  compiuta  con  gran  vantaggio 

Clun' e  de"’inliero  paese- 

m\i  ^0  !..  .  ^.ardegna  abbracciava  un’estensione  di 


*  delio  s!r!  terreno  in  promiscua  proprietà  dei 
sopra  i  quali  si  esercitavano  gli  usi 
cussorgia  e  di  ademprivio.  Lo  Stato 


ne  avea  assegnati,  con  legge  4  gennajo  1863,  200,000  ettari 
ai  coricessionarii  delle  ferrovie  sarde,  e  con  legge  23  aprile 
1865  disponeva  che  tutti  gli  altri  terreni  ademprivili  e  cus¬ 
sorgiali  del  demanio  restassero  in  assoluta  proprietà  dei  co¬ 
muni,  a  condizione  che  tanto  i  terreni  assegnati  alla  Società 
delle  ferrovie,  quanto  quelli  lasciati  ai  comuni  fossero  liberi 
da  ogni  uso  e  diritto  di  ademprivio  e  cussorgia,  e  che  i  co¬ 
muni  poi,  soddisfatte  le  ragioni  degli  aventi  diritto  ad  adem¬ 
privio  od  a  cussorgia,  alienassero,  entro  il  termine  di  tre  anni, 
tutti  i  terreni  per  effetto  di  questa  legge  acquistati.  I  comuni 
procedettero  con  grande  alacrità.  Ma  codesta  operazione  non 
potè  andare  innanzi  spedita,  perché  le  proprietà  territoriali 
caddero  di  pregio,  a  cagione  dei  beni  ecclesiastici  e  dema¬ 
niali  posti  pure  in  vendita  nello  stesso  tempo.  Il  Ministero  si 
vide  quindi  costretto  a  presentare  alla  Camera  dei  Deputati 
(5  luglio  1870)  un  disegno  di  legge  con  cui  si  proroga  di 
un  biennio  il  termine  stabilito  per  l’alienazione  dalla  legge 
del  1865,  e  si  concede  ai  comuni  la  facoltà  di  alienare  i 
beni  ademprivili  e  cussorgiali,  per  via  di  divisione  a  titolo 
oneroso,  fra  gli  abitanti  e  i  contribuenti  del  comune.  Riguardo 
allo  stato  della  operazione  possiamo  dare  le  seguenti  notizie. 
Nella  provincia  di  Cagliari  le  operazioni  di  scorporo  sono 
compiute  in  tutti  i  126  comuni  interessati;  le  operazioni  di 
riparto  sono  compiute  ed  omologate  per  109  comuni,  per  9 
sono  in  corso  e  per  8  rimangono  sospese  per  liti.  La  super¬ 
ficie  assegnata  agli  aventi  diritto  ,  in  compenso  degli  usi 
ademprivili  e  cussorgiali  aboliti,  sale  ad  ettari  48,429.58, 
pel  valore  di  lire  3,388,092.70.  La  superficie  rimasta  in 
proprietà  dei  comuni  e  destinala  alla  vendita  è  di  ettari 
103,100,  pel  valore  di  lire  13,135,563.  Nella  provincia  di 
Sassari  le  operazioni  di  scorporo  sono  compiute  in  65  co¬ 
muni  e  quelle  di  riparto  compiute  e  rese  esecutive  in  56  co¬ 
muni,  sopra  una  superficie  territoriale  di  61,821  ettari.  Di 
questi  furono  assegnati  agli  aventi  diritto  di  ademprivio  e 
cussorgia  ettari  3979,  pel  valore  di  lire  391,136;  rimasero 
in  proprietà  dei  comuni  e  quindi  destinati  alla  vendita  ettari 
38,442,  pel  valore  di  lire  5,501,749.  Nella  provincia  di  Ca¬ 
gliari  adunque  le  operazioni  di  scorporo  e  di  riparto  sono 
pressoché  al  loro  termine,  ed  in  quella  di  Sassari  rimane  a 
compiersi  il  riparto  in  10  comuni,  sopra  un’estensione  com¬ 
plessiva  di  24,402  ettari.  Rispetto  all’ultima  operazione , 
all’alienazione  cioè  dei  beni  rimasti  ai  comuni,  é  agevolmente 
provveduto,  non  mancava  che  l'approvazione  della  legge  pre¬ 
sentata  alla  Camera  il  5  luglio,  e  così  sarà  tolto  uno  stato  di 
cose  che  era  una  delle  cause  principali  della  triste  condizione 
economica  dell’isola.  • 

XVI.  Servitù  di  legnatico  e  di  pascolo  nel  principato  di 
Piombino.  Abolizione  del  vagantivo  per  le  provincie  di 
Venezia  e  di  Rovigo.  —  Un’operazione  non  dissomigliante, 
ma  di  gran  lunga  più  gravida  di  difficoltà  che  non  quella  di 
Sardegna,  ha  occupato  il  Ministero  nel  principato  di  Piom¬ 
bino,  ove  per  effetto  di  un  motu-proprio  granducale  del  1840 
era  stata  ordinata  l’affrancazione  dalle  servitù  di  pascolo  e 
di  legnatico  sopra  estesissimo  territorio,  ma  senza  poter  mai 
convenire  per  il  compenso  dovuto  agli  utenti  delle  servitù 
abolite.  Con  legge  15  agosto  1867  si  nominò  una  giunta  di 
arbitri  e  si  designarono  i  modi  di  risolvere  definitivamente 
una  quistione  la  quale  suscitava  altissimi  clamori.  Ostacoli 
di  molti  ha  incontrato  anche  la  legge  sopra  citata  ;  il  Ministero 
tuttavia  é  rimasto  fermo  nel  pretenderne  la  esecuzione  ;  cosi 
che  nel  comunello  di  Scarlino  sembra  ormai  tolta  ogni  dif¬ 
ferenza,  e  negli  altri  comuni  la  Giunta  si  adopera  con  grande 
operosità  per  soddisfare  al  bisogno. 

Da  tempi  remotissimi  sussistono  nelle  provincie  di  Venezia 
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e  di  Rovigo  le  servitù  del  vagantivo ,  le  quali  danno  il  diritto 
di  percorrere  liberamente  le  valli  e  le  paludi  per  esercitarvi 
la  caccia  e  la  pesca  e  per  raccogliervi  canne  ed  altri  prodotti  ! 
palustri.  11  ministro  d’agricoltura  presentò  al  Senato,  nella 
tornata  14  marzo  1870,  un  disegno  di  legge  che,  mirando 
a  far  cessare  uno  stato  di  cose  contrario  non  solo  all’ordine 
economico,  ma  anche  a  quello  morale  e  giuridico,  segna  un 
nuovo  passo  nella  via  che  finora  si  è  percorsa,  quella  cioè 
dell’abolizione  dei  vincoli  sulla  proprietà  e  della  rimozione 
degli  ostacoli  alla  libertà  della  terra.  Anche  questa  operazione 
cagionerà  sulle  prime  inevitabili  impacci,  ma  i  successivi 
vantaggi  compenseranno  ogni  sacrificio,  e  di  questo  modo 
l’agricoltura  potrà  svolgersi  nella  pienezza  delle  sue  forze. 

AGRO  U01IW0  ( topogr .  e  giurispr.).  —  Dalla  relazione 
del  Salvagnoli ,  della  Commissione  governativa  per  l’agro 
romano,  prendiamo  a  prestito  le  seguenti  notizie,  che  sono 
di  suprema  rilevanza  per  gli  studiosi  delle  cose  patrie. 

Il  territorio  detto  da  secoli  Agro  romano  è  diviso,  per 
la  massima  parte,  in  grandi  proprietà  dette  tenute.  Sopra 
ettari  204,351  che  compongono  l'Agro  romano,  le  proprietà 
degl’istituti  pii  e  delle  congregazioni  ecclesiastiche  secolari 
e  regolari  ascendono  ad  ettari  60,085  ;  quelle  spettanti  ai 
maggiorascati,  primogeniture  e  fedecommessi  a  ettari  63,295. 
Quindi,  sopra  ettari  204,351,  le  proprietà  libere  sommano 
soltanto  ad  ettari  80,981.  In  questo  vasto  territorio  non  ap¬ 
parisce  che  si  abbia  alcuna  cura  per  lo  scolo  delle  acque, 
perciò  sono  in  buon  numero  gli  stagni  e  le  paludi  che  tanto 
contribuiscono  a  mantenere  la  malaria.  Tranne  poche  strade 
nazionali  per  chilometri  102  e  857  chilora.  di  strade  provin¬ 
ciali,  si  può  dire  che  non  esistono  strade  comunali,  giacché 
di  queste  non  ve  ne  sono  che  chilom.  141.90. 

Tutto  l’agro  romano  è  compreso  nella  comunità  di  Roma. 
Vi  è  in  uso  il  sistema  degli  affliti  :  il  proprietario  è  estraneo 
affatto  al  sistema  d’agricoltura  che  vi  si  esercita  ;  dà  in  af¬ 
fitto  la  sola  terra,  poiché  tutti  gli  animali  che  vi  si  allevano 
non  sono  suoi,  ma  dell'afflttuario.  Anco  i  boschi  sono  com¬ 
presi  nell’affltto,  la  cui  durata  è  ordinariamente  di  nove  anni 
Nel  contratto  d’affitto  si  trova  generalmente  la  condizione 
che  l'affittuario  non  possa  sementare  che  una  piccolissima 
parte  della  tenuta,  e  debba  seminare  ogni  anno  quella  parte 
che  gli  viene  assegnata  dal  proprietario.  Quindi  la  maggior 
parte  della  terra  si  tiene  a  prateria  naturale.  Si  semina  sol¬ 
tanto  grano,  avena  e  granturco.  La  terra  vien  sementata 
ogni  quattro  anni. 

A  cagione  della  malaria,  manca  la  popolazione  stabile  in 
queste  campagne.  La  popolazione  che  lavora  la  terra  e  fa  il 
raccolto  dei  cereali  é  tutta  dei  monti  più  o  meno  lontani,  e 
varia  secondo  l’epoca  dell’anno,  poiché  coloro  che  lavorano 
nell’inverno  non  sono  i  medesimi  che  eseguiscono  le  opera¬ 
zioni  relative  al  raccolto  dell’estate.  Questa  popolazione  av¬ 
ventizia  abita  in  grotte  scavate  nel  tufo  o  in  capanne  di 
piante  palustri  e  legname.  Qui  si  può  domandare  quali 
sono  gli  ostacoli  fisici  che  si  oppongono  al  miglioramento 
dell’agricoltura  nell’Agro  romano  e  quali  i  mezzi  di  rimuo¬ 
verli  ;  quali  sono  gli  ostacoli  economici  che  si  oppongono  al 
miglioramento  dell’agricoltura  e  della  pastorizia  nel  mede¬ 
simo,  e  quali  i  mezzi  per  rimuoverli  che  può  usare  il  Go 
verno  ;  quali  miglioramenti  possono  effettuarsi  nell’agricol¬ 
tura  e  nella  pastorizia,  nelle  presenti  condizioni  di  malsania 
nell’aria  ;  quali  miglioramenti  e  perfezionamenti  potrebbero 
farsi  nelTagricoltura  e  nella  pastorizia,  cambiale  un  giorno 
le  condizioni  d’insalubrità  di  questo  territurio,  e  reso  questo 
per  tutto  l’anno  ed  in  ogni  sua  parte  abitabile? 

Riguardo  al  primo  quesito,  è  evidente  che  le  paludi,  la 


non  miglioreranno  mai,  anzi  devono  necessariamente^^ 
riorare.  La  prova  di  questa  verità  si  ha  nell’agro  fi 


osservando  la  diversità  che  corre  fra  le  tenute  coltivai6  » 
affiituarii  e  quelle  coltivate  dagli  stessi  mercanti  di  camp 


ma  possedute  liberamente,  anziché  essere  affittate.  «t 
Corre  pure  una  grande  diversità  fra  le  tenute 


mancanza  dei  fossi  di  scolo  per  le  acque  pluviali  e  la  nessun®  1  f 
cura  per  la  direzione  dei  fiumi  e  dei  fossi  di  scolo  esistei''1 1  1 
costituiscono  principalmente  le  cause  fisiche  che  impedisco!), 
le  migliorie  della  coltura  dell’agro  romano,  mantenendo  a 
malaria.  Queste  cause  sono  tali  da  poter  essere  rimoss0 
senza  grandi  difficoltà  e  spese  con  le  principali  operazio'' 
idrauliche  eseguite  dal  Governo  per  i  laghi  e  le  paludi.  • 
coll’attivazione  dei  consorzii  idraulici  fra  i  possidenti  per 
regolarizzazione  degli  scoli  delle  campagne  e  per  la  ^ 
manutenzione.  A  tal  uopo  furono  intrapresi  studii,  già  ro°  ^ 
inoltrati,  sotto  ìa  direzione  del  cav.  Canevari.  Contempo^  { 
neamente  conviene  che  siano  attivate  le  leggi  ed  i  regoli  ( 
menti  del  Regno  d’Italia  sui  consorzii  obbligatorii  idraulici.!  j  ^ 
il  Governo  deve  agevolare  la  costituzione  di  questi  consoli  ^ 
facendo  eseguire  dai  suoi  ingegneri  gli  studii  relativi.  ,  i 
Altra  necessità  alla  quale  è  mestieri  provvedere,  J1  ( 
quella  delle  strade  comunali  e  consortili,  che,  come  già  ,!  , 
detto,  mancano  quasi  interamente.  Una  delle  ragioni  Pr,n 
pali  di  questo  infelice  stato  di  cose  si  è  che  tutto  l’agr0  ^ 
mano  é  compreso  nella  comunità  di  Roma,  e  vi  manca  I 
grosso  centro  di  popolazione  stabile  da  erigerlo  in  comi) 

É  naturale  che  il  Consiglio  comunale  di  una  grande  01  ^ 
non  pensi  a  provvedere  ai  bisogni  del  territorio  rura e 
tutte  le  sue  cure  siano  assorbite  dal  territorio  e  dalla  PnP)() 
lazione  urbana  ;  infatti  in  tutto  il  territorio  dell’agro  ronVr, 
da  Palo  a  Roma,  da  Roma  ad  Ostia,  non  si  trova  nepp  , 
nell’inverno  un  solo  esercente  la  medicina  e  la  chirurgia  p 
servizio  della  popolazione,  che  in  quella  stagione  vi  è 
numerosa.  Si  riparerebbe  a  tale  inconveniente  lasC‘ 
riunito  il  territorio  rurale  alla  città,  ma  separandone 
ministrazione,  come  ne  dà  facoltà  la  legge,  ed  erog 
quindi  tutte  le  rendite  comunali  delle  campagne  a 
esclusivo  di  queste.  Il  secondo  quesito  riguarda  gli  0  sl^|i 
economici,  e  questi  sono  i  majorascati,  l’esteso  possesso  ^ 


manomorta ,  si  laica  che  religiosa,  le  servitù  di  PasC°JjSpr 
altre.  Importa  dunque,  innanzi  tutto,  di  rendere  libera  e 
nibile  la  proprietà,  vincolata  ora  e  resa  infeconda  dai  .  J 
degli  utenti  il  pascolo.  É  quindi  indispensabile  di  ProC  .  ^ 
subito  per  legge  ad  affrancare  obbligatoriamente  le 
ogni  vincolo  di  servitù.  Esaminate  brevemente  le  con 
in  cui  si  trovano  le  proprietà  della  manomorta ,  è  c^iar^n(jiii 
non  coltivate  dal  proprietario  stesso,  ma  da  estraneo  J 
striale  che  tende  solo  a  trarne  il  maggior  possibile  Pr^ 


breve  tempo  di  nove  anni,  secondo  il  sistema  f?ene,aterlipfl! 
in  vigore  nell’agro  romano,  e  quelle  affittate  a  lungo 1  ^ 
come,  per  esempio,  una  tenuta  di  proprietà  dell’osp6  ^ 
Santo  Spirito  affittata  per  quarantanni  al  caval»ere  |,} 
Quest’ultima,  nei  quattro  anni  da  che  principiò  I  al  ]  e  l< 
già  cambiato  aspetto.  Ciò  posto,  non  basta  il  coslrir?ra  ng/ 
manomorta  ad  alienare  questa  sua  proprietà,  è  anc  ne¬ 
cessario  che  non  si  proceda  all’alienazione  col  s'slef!!r(,  pai1' 
tato  per  la  vend  ta  delle  proprietà  demaniali  nelle  a  ^  ^ 
del  Regno;  nell’agro  romano,  dove  sono  ecceziona^.^ 
dizioni,  eccezionale  deve  essere  pure  il  sistema 
zione.  Se  si  procede  alla  libera  vendita  a  contanti  sen^  ^ 
agevolezza  ai  compratori  e  senza  dividere  le  Pr°Pr' ratjn°  , 
prerauno  soltanto  i  grandi  capitalisti,  che  non  divi'  . 
terre,  nòie  miglioreranno,  contenti,  come  ora  sono 
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80r>*  delle  rendite  naturali  della  terra  senza  l’impiego  di  al- 
tUn  altro  capitale. 

N  sistema  appoggiato  dalla  relazione  si  è  quello  dell’en- 
Ble“si,  con  facoltà  neH’enfiteuta  di  affrancare  il  possesso  a 
'°*°Dtà,  pagando  anco  a  rate  il  prezzo  al  5  per  °/0  sul  ca- 
J°ne»  purché  le  rate  non  siano  inferiori  al  ventesimo  del 
^lore  assegnato  al  fondo,  capitalizzando  il  canone  nel  modo 
s®Pra  indicato.  Questo  sistema  fece  già  buona  prova  nelle 

lcine  provincie  toscane,  e  tutto  induce  ragionevolmente  a 
j^dere  che  riuscirà  pure  ottimo  nell’agro  romano.  Per  quello 


che 


r>guarda  la  divisione  delle  terre  di  manomorta,  la  relazione 


ferisce  quanto  segue  :  In  vicinanza  a  Roma  ed  alle  altre 


;  cnlà 

ii  >aii 


e  castelli,  ove  già  si  trovano  all’intorno  i  terreni  colti- 
con  una  certa  diligenza,  e  vi  sono  le  vigne,  sembra  op- 
,  rluno  estendere  la  zona  dei  piccoli  possessi  da  destinarsi 


converrebbe  fossero  divise 
600  ettari  e  non  maggiori  di 


cu*lure*  e  formando  gli  appezzamenti  da  allivellarsi 
lr  estensione  dai  10  ai  15  ettari;  per  la  campagna,  ove  si 
Po V v°  ^  &rand‘  tenute,  queste 
Cernente,  non  minori  di  60 
J  ettari. 

K  lerzo  ciuestttì  A  quello  di  ricercare  quali  miglioramenti 
.  effettuarsi  nell’agricoltura  e  nella  pastorizia  nelle 
de||>6nlì  condizioni  di  malsania  dell’aria.  I  miglioramenti 
jn  teicoltura  e  della  pastorizia  non  si  operano  estesamente 
Nto n  *un?°  co*  s°l*  hbr*  e  con  s°fe  Jcz'ont  teoriche,  e 
^no  s>  opererebbero  nell’agro  romano  con  introdurvi 
Po^e  bestiami  d’altri  paesi.  1  possidenti  di  quelle  terre 
Se  ste”^ *°lo  ottenere  le  desiderate  migliorie  studiando  da 
Port^j 1  *8  condizioni  locali,  interrogando  la  natura  con  op- 
Citinjj  ^Perimenti  e  conferendo  insieme  sulle  industrie  co-, 
c30)pa  n  *a  schiettezza  della  verità,  con  la  semplicità  della] 
tento  a”na'  non  significa  che  il  Governo  debba  star  con- 
i'hi|e  ^j^uovere  soltanto  gli  ostacoli  presenti  ad  ogni  pos- 
J  servjfvloramenl0  agrario,  come  sono  l’insalubrità  dell’aria, 
%8o  a  pascolo  che  gravano  tanta  parte  di  territorio, 
G  ^  PuhK|Sesso  de^a  manomorta  ed  *  latifondi.  11  Governo 
^oj  •  lca  amministrazione  devono  agevolare  con  ogni, 
agrarja  "'muramenti  agrarii,  singolarmente  con  l’istruzione 
t|'n'slra?,i°n  S°*°  te°rica  ma  anche  pratica.  Il  Governo  e  l’am- 
^Pr°gre  0ne  Provinciale  possono  recare  un  grande  soccorso 
'  Hor0a!>SlVo  miglioramento  dell’agricoltura  della  provincia 
e^iCo,  ’  Scadendo  subito  alfordinamento  d’un  istituto 
eJnt|Pale C  C*ua*e  l’insegnamento  agrario  abbia  la  parte 
('Olendo*  C°fne  ^uell°  che  è  indicato  dalle  condizioni  locali, 
%  eitari  !  istituto  agrario  una  tenuta  estesa  almeno 
Cl?re  coi  r 8  P'anura  del  Tevere  verso  la  marina,  per  di- 
jSoni  .  alli  i  miglioramenti  possibili  ed  utili  in  quelle 
4r!  ^Uo  possi(lenti  dell’agro  romano, 
carijk^ti  domanda  quali  miglioramenti  e  perfo¬ 

rilo^1^  anP°urtr<,^^)ero  farsi  nell’agricoltura  e  nella  pastorizia, 
Q„a  l0)  e  te  &lorn°  le  condizioni  d'insalubrità  di  questo  ter- 
Cons?tunqqe  °  ^u'n(H  per  tutto  l’anno  ed  ovunque  abitabile. 
conjjl!lla  Più,Per  VCr°  ^‘re’  ^  mandato  della  Commissione 
Kiw0  ,1l|esit0Pecia*menle  nel  rispondere  al  primo  ed  al  se- 
à  Jtlav'a  11  Salvagnoli  crede  opportuni  alcuni 
larnp!C°llUra  relal'vamente  al  terzo  e  quarto.  Il  sistema 
\|i  .r°mani  atìaJ>ro  r°mano  *  eg'»  dice,  rimonta  fino  ai 
^lle  t  prov  IC  h’ 6  *  eSSePii*  conserval0  quivi  per  tanti 
NdnISl*Ss'me  Ca  esso.  ^  P'd  conveniente  a  quei  luoghi, 
&'or  rPne.^eHe  tp0/0  con,l'z'onl  d’insalubrità.  Anco  nella  la- 
Sle  dei  S'-  rilrova  1°  «tesso  metodo.  Ma  la  mag- 
Qaeii,  e  serve  cons,8le  nel  prato  e  nel  pascolo  na- 
tas<ais#"e,am'‘"l“<lelbesUame. 

e  non  k  dare  al  terreno  il  maggior  pro¬ 


dotto,  è  però  quello  che  nelle  presenti  condizioni  dà  al  pro¬ 
prietario  la  maggior  rendita  netta.  Quindi  sarebbe  inutile 
cambiarlo  radicalmente,  essendo  esso  una  necessità,  ma  solo 
convien  pensare  a  migliorarlo.  I  più  diligenti  agricoltori  del¬ 
l’agro  romano  hanno  già  migliorato  grandemente  gli  antichi 
sistemi  di  rotazione  agraria  ;  il  grano  turco  o  formentone  è 
ovunque  estesamente  coltivato  in  rotazione  col  grano,  ed 
alcuni  tengono  utilmente  la  rotazione  agraria  seguente  di 
quattro  anni  :  grano  turco,  grano,  fave.  La  macchina  treb¬ 
biatrice  è  generalmente  introdotta,  con  immenso  benefìzio 
dell’agricoltura. 

Quando  sarà  scomparsa,  scrive  il  Salvagnoli,  o  grande¬ 
mente  diminuita  la  malsania  dell’aria,  converrà  ricercare 
d’introdurre  il  sistema  di  coltura  più  adatto  e  più  utile  a 
questa  terra.  Hitrarre  da  una  data  estensione  di  terreno  la 
rendita  maggiore  possibile  a  condizione  di  conservare  la 
terra  stessa  nel  migliore  stato  possibile  di  fertilità,  tale  è 
l’unico  e  grande  oggetto  del  coltivatore,  e  quel  metodo  di 
coltura  che  più  corrisponda  a  questo  scopo  é  sicuramente 
fra  tutti  il  più  perfetto.  Il  coltivatore  si  è  ingannato  non 
tanto  allorché  ritrae  meno  di  quel  che  poteva,  quanto  al¬ 
lorché  ha  isterilita  la  terra.  Questa  ha  reso  il  maggior  pro¬ 
fitto  o  rendita  possibile  quando  il  coltivatore  dalla  vendita 
mediata  o  immediata  de’  suoi  prodotti,  pagate  tutte  le  spese 
di  lavorazione,  ha  ritirata  la  maggior  somma  ni  numerario. 
Non  ò  quindi  di  maggior  profitto  il  far  produrre  alla  terra 
la  pianta  più  cara,  perchè  le  spese  necessarie  alla  sua  col¬ 
tura  ne  assorbono  tutto  il  valore. 

Ritenuti  questi  veri  principii,  quando  sarà  giunto  il  tempo 
nel  quale,  bonificata  o  grandemente  migliorata  l’aria,  la  col¬ 
tivazione  si  farà  con  dispendio  molto  minore  per  mezzo  della 
popolazione  fissa,  il  Salvagnoli  non  è  d’avviso  che  si  possa 
sostituire  al  presente  sistema  di  gran  coltura  quello  della 
piccola,  o  della  mezzeria,  con  utile  del  proprietario  e  dello 
speculatore.  Esso  è  convinto  che  il  presente  sistema  di  gran 
coltura  possa  e  debba  essere  progressivamente  migliorato  e 
perfezionato.  Egli  ritiene  che  il  popolamento  e  la  coltura  per¬ 
fezionata  di  una  provincia  per  secoli  deserta  e  malsana,  bo¬ 
nificala  che  sia  dai  lavori  idraulici,  debba  avvenire  per  mezzo 
delle  popolazioni  già  stabilitesi  permanentemente  all’intorno, 
le  quali  spandendo  poco  a  poco  dei  raggi  faranno  subentrare 
il  coltivalo  all’incolto,  costruiranno  le  case  rustiche  tutte 
insieme  concatenate  e  dipendenti  dal  primo  appoggio  ed 
anello;  così  si  ottenne  nelle  vicine  provincie  di  Toscana  di 
bonificare  e  attivare  recentemente  due  grandi  e  ricchi  terri- 
lorii,  quello  della  Val  di  Chiana  e  quello  delle  valli  di  Cecina 
e  della  Cornia. 

La  relazione  termina  colle  seguenti  parole  :  «  Riassumendo 
le  mie  idee,  dirò  essere  di  parere  che  si  debba  proporre  al 
Governo  di  eseguire  il  più  sollecitamente  possibile  le  opere 
idrauliche  che  verranno  suggerite  dal  nostro  collega  Cane¬ 
vari  col  concorso  degli  abili  ingegneri  che  si  trovano  fra  noi  ; 
e  per  la  parte  economica  agraria,  di  proporre  subito  al  Par¬ 
lamento  1'afTrancazione  delle  terre  dalla  servitù  del  pascolo 
che  in  molle  esiste,  lo  scioglimento  dei  fidecommessi  e  majo- 
rascati,  e  la  conversione  delle  manimorte  secolare  e  reli¬ 
giosa,  obbligandole  ad  alienare  le  proprietà  rurali  nel  modo 
che  la  Commissione  giudicherà  il  migliore  per  raggiungere 
lo  scopo  di  migliorare  la  coltura  e  di  accrescere  la  popola¬ 
zione  ;  di  favorire  infine  l’istruzione  agraria  teoricamente  e 
praticamente.  1  presenti  proprietarii  e  gl’industriali  agricol¬ 
tori,  senza  precorrere  coi  desiderii  gli  avvenimenti,  senza 
lasciarsi  trasportare  dalle  fallaci  speculazioni  non  consigliate 
dalla  teorica  nè  dalla  pratica,  tenendosi  alla  vera  realtà  dei 
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fatti  ed  impiegando  soltanto  la  loro  forza  e  le  loro  risorse  in 
tempo  e  luogo  conveniente  con  grande  benefizio  dei  loro  in¬ 
teressi,  coopereranno  efficacemente  all’utile  opera  del  boni¬ 
ficamento  delle  campagne  romane  ». 

AI.YMlELLElt  Massimiliano  Emmanuele  ( biogr .).  —  Pittore 
e  ristauratore  della  pittura  sul  vetro  in  Germania,  nato  in 
Monaco  il  14  febbrajo  4807;  morto  ivi  il  9  dicembre  1870. 
Studiò  dapprima  architettura,  e  successivamente  tutti  i  rami 
delle  arti  belle ,  colla  scorta  dei  più  rinomati  professori  suoi 
connazionali.  Ma  non  bastando  ciò  al  suo  divisamente  di  ri¬ 
pristinare  l’arte  medievica  del  pingere  sul  vetro,  diessi  tutto 
allo  studio  della  fisica  e  della  chimica,  incoraggiatovi  dal  re 
Luigi  di  Baviera,  che  aveva  pur  in  animo  di  rimettere  in 
fiore  quel  genere  di  pittura.  Incitato  l’artista  da  tanto  mece¬ 
nate,  vinse  ogni  scientifica  difficoltà,  e  fu  nominato,  nel  28, 
ispettore  dell’istituto  per  la  pittura  in  vetro ,  fondato  quello 
stesso  anno  dal  monarca  zelante  delle  arti  belle.  L’Ainmùl- 
ler  corrispose  appieno  alla  sovrana  aspettazione,  e  cominciò 
dal  ristabilire  in  San  Cristoforo  di  Memling  una  figura  smal¬ 
tata  sul  vetro,  secondo  lo  stile  antico  della  pittura  di  gabi¬ 
netto,  il  che  gli  servi  di  sprone  a  lavori  originali ,  fra  cui 
Y Eruzione  del  Vesuvio  e  la  Grotta  azzurra  di  Capri.  Di¬ 
pinse  poi  le  nove  finestre  della  cattedrale  di  Regensburg,  dal 
2G  al  33,  e  le  diciannove  della  chiesa  di  Maria  Ausiliatrice 
nel  sobborgo  di  Au  presso  Monaco,  dal  33  al  38.  Esercita¬ 
tosi  così  in  varie  opere  minori  per  parecchie  chiese  germani¬ 
che  ed  estere,  compiè  dal  44  al  48  le  finestre  del  duomo  di 
Colonia,  fra  i  più  pregevoli  de’  suoi  lavori.  Assunse,  un  anno 
dipoi,  a  suo  proprio  conto  il  precitato  istituto,  amministrato 
fino  allora  per  conto  del  Governo,  senza  produrvi  cangiamenti. 


cedente,  degno  della  loro  coltura,  nè  può  dubitarsi  che  siano 
per  pentirsene  e  ricredersi.  Le  polemiche  dei  giornali 
Londra  e  di  Nuova  York  espressero  uno  stato  passegge  ^ 
d’irritazione,  rivelando  più  la  momentanea  sensazione  pr0 
dotta  dalle  domande  esagerate  del  governo  di  Washington» 
anziché  sentimento  reciproco  di  avversione  e  di  ostilità- 
Non  c’è  né  in  Inghilterra  nè  negli  Stati  Uniti  la  voglia^ 
venire  alla  prova  delle  armi.  La  quistione  che  si  agita  t°c  . 
un  punto  importante  del  diritto  pubblico,  qual  è  quello  d es 
obblighi  della  neutralità  in  tempo  di  guerra,  ma  si  risolve  p 
le  due  potenze  in  una  questione  d’interesse.  Ora  chi 
trebbe  supporre  che  Inglesi  e  Americani  siano  di  parere  c 
a  definirla  debbano  provocare  una  guerra  fratricida,  ve  5  • 
sangue,  rompere  i  rapporti  e  turbare  i  loro  traffici?  Gli  ^ 
Uniti  sono  troppo  valenti  calcolatori  e  bene  intendono  cne^ 
spese  e  i  danni  di  una  guerra,  qualunque  ne  potesse  es  ^ 
la  fine,  non  sarebbero  compensati  da  niuna  indennità*  ^ 
discussione  ardente  che  ora  si  sostiene  dalla  stampa  bri  ^ 
nica  e  americana,  e  le  dichiarazioni  dei  ministri  e  degli 
mini  politici  delle  due  potenze  furono  provocate  dal  co 
presentato  agli  arbitri  dagli  Stati  Uniti.  A  Londra  esse  ^ 
bono  aver  destato  un  sentimento  vivissimo 
ma  ne’  due  popoli  le  passioni  si  calmano  facilmente  e  u 
senso  prevale.  .  -oDe 

Negli  Stati  Uniti  già  comincia  l’agitazione  per  la  e  ^ 
del  presidente.  Chi  sa  se  anche  la  quistione  dell’^4 ^a”a^a(1)nia 
possa  essere  sfruttata ,  e  non  si  adoperi  quale  stratage»  ^ 
elettorale?  Molto  si  scriverà  e  si  griderà  da’  due  parl1 1  . 

stanno  l’un  contro  l’altro;  ma,  fatta  l’elezione,  la  cairn3 
tra  negli  animi  e  nella  trattazione  della  questione ,  la 


ma  continuando  nel  metodo  adottato  da  principio.  Pinse,  nel  :! ripiglierà  quel  corso  che,  per  reciproco  consenso,  le  j 
52,  le  magnifiche  finestre  del  castello  Guglielmina ,  presso'jcol  trattato  di  Washington  dell’8  maggio  1871.  Ghe  ,j 
3  una  finestra  pel  duomo  di^  Regensburg  voglia  uscir  dai  limiti  della  discussione,  lo  ha  il  g0^ern  fi¬ 
di  Augusta.  Recossi,  l’anno  appresso,  ajj  Washington  dimostrato  col  suo  Exposé  des  Etats  j| 


senté  aù  Tribunal  d' arbilrage  réuni  à  Genève.  In  .  ^j, 
governo  degli  Stati  Uniti  espone  le  sue  ragioni,  i  su0'  ]ie 
ritti  e  le  sue  pretensioni.  L’Inghilterra  è  accusata  di  ^ 
cose:  la  sua  politica  verso  il  Governo  degli  Stati  Unit1 

_ 1 _ il.  j:  . . A  molta  se'e 


Stoccarda,  e  nel  53 

ed  una  per  quello  cu  Augusta,  ftecossi,  l'anno  appresso 
Cambridge  a  dipingervi  sei  finestre  nel  collegio  di  San  Pie¬ 
tro,  e  poi  cinque  nella  chiesa  di  San  Giodoco  in  Landshut, 
ed  una  con  rosone  splendidissimo  nella  cattedrale  di  Basilea; 

nè  gli  artisti  italiani  ignorano  che  le  finestre  della  grande  . . r -  - -  „  evc 

scala  del  Vaticano,  raffiguranti  i  santi  Pietro  e  Paolo,  sono  frante  la  guerra  di  separazione  è  giudicata  con  molta 
opera  sua,  regalata  dal  re  Massimiliano  al  pontefice  Pio  IX.jrità;  ad  essa  è  attribuito  il  prolungamento  della  guerr  a  s  ^ 
Suo  capo  d’opera  sono  le  finestre  della  cattedrale  di  Glasgow !  e  i  danni  diretti  e  indiretti  che  ne  derivarono  all  Unione  ^  gJ 
nella  Scozia  sui  disegni  di  Fortner,  Schwind,  Seibertz  e  del^ricana  non  vi  sono  di  certo  attenuati.  A  Washington  ^ 
suo  figlio  Enrico,  le  finestre  in  San  Paolo  di  Londra  ed  in  !  che  il  Governo  britannico  ha  giureconsulti  valenti,  ^ 
San  Niccolò  di  Amburgo.  Pinse  ad  olio,  e  le  collezioni  artisti-  'si  sgomenta  per  le  accuse  che  gli  sono  mosse,  e  che  s 
che  di  Monaco,  Pietroburgo,  Stoccarda  ed  altre  insigni  città  ’j  o  parte  non  hanno  fondamento  di  ragione,  è  buona  a  ^ 
riposero  fra  i  loro  più  pregiati  oggetti  non  pochi  dei  lavori  strado.  Però  YExposé  degli  Stati  Uniti  la  ricorso  a 
del  grande  ristauratore  della  pittura  sul  vetro  in  Germania.  I  glio  stabilite  autorità  di  giurisperiti  e  trattatisti  •  gl)j 
ALABAMA  (questione  dell’)  (s/or.  contempor.).  —  La  pubblico,  ed  è  consolante  il  vedere  come  difendendo  '  efJ|i 
grande  questione,  di  cui  discorremmo  nel  precedente  volume  ji  causa  difenda  in  pari  tempo  quella  dei  principii  AV 
nell'articolo  Gran  Bretagna  (§  ih,  pag.  378),  è  a  tal  punto;;  della  parte  del  diritto  internazionale  relativa  ai  dov  .[() 
che  crediamo  doverne  informare  i  nostri  lettori  in  apposito!; Stati  neutri  verso  le  parti  belligeranti.  Sotto  questo  a," q0, 
articolo,  anziché  inserirla  nella  storia  britannica.  |!  la  quistione  assume  un  interesse  grandissimo  per  tu  1  giafi 

verni  civili.  Premesso  che  non  ci  sarà  guerra  fra.g  rsaii 
Uniti  e  l’Inghilterra  per  la  faccenda  dei  bastimenti  c 
e  che  il  dissidio  sarà  composto  pacificamente  dall®0  „() 
degli  arbitri,  le  domande  dell’Unione  Americana  »  ^ 

come  quelle  che  in  un  litigio  civile  il  querelante  n»u°  ^ 
risarcimento  di  danni  e  spese.  11  tribunale  esanima  ^  ^ 
sono  fondate  in  diritto  e  sino  a  qual  punto.  Cosi  tara  ^ 
ferenza  di  Ginevra,  dopo  studiata  l’accusa  e  la  difesa» 
derati  i  documenti  delle  prove,  i  quali  per  gli  ^ a  ra/ 
sono  raccolti  in  sette  volumi.  Ma  sopra  di  tutto  sie  ^ 
-llgione  del  diritto  pubblico,  del  cui  progresso  *?nt0  a 
i. libiamo  sinceramente  compiacerci,  che  l’Europa  ha  o 


I.  Stato  presente  della  controversia  e  prognostici.  —  La 
questione  d e\Y Alabama,  la  cui  definizione  venne  deferita  al 
tribunale  degli  arbitri  che  già  tenne  le  sue  prime  riunioni  in 
Ginevra,  ritorna  a  commuovere  gli  Stali  Uniti  e  l’Inghilterra. 
I  dispacci  furono  giudicati  poco  tranquillanti,  e  a  Londra  la 
Borsa  s’inquietò.  Entrerebbe  mai  questa  quistione  in  una 
nuova  fase,  e  diventerebbe  minacciosa  allora  che  si  atten¬ 
deva  con  fiducia  fosse  risolta  in  quella  guisa  che  la  civiltà 
de’ tempi  consiglia  e  impone?  Crediamo  di  no.  È  un  fatto  di¬ 
plomatico  di  grande  importanza  che  due  grandi  nazioni  siansi 
risolte  di  sottoporre  una  loro  querela  ad  un  tribunale  inter¬ 
nazionale.  L’Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  stabilirono  un  pre- 
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>di  essere  infestata  da  una  delle  più  gigantesche  guerre 
®  siansi  mai  combattute. 

t.  La  risposta  dell'Inghilterra  alle  ragioni  allegate  dagli 
.fl  1  Uniti.  —  Molte  e  ben  pensate  ragioni  furono  contro- 
v  8te  alle  ragioni  allegate  dall’America  nella  questione.  Non 
ji  a  necessario  recar  per  intero  la  risposta,  ci  stringiamo 
,ca  ;  g^ecarne  il  sommario,  che  contiene  pure  la  conclusione.  Il 
gli  |  prjVefno  inglese,  per  illuminare  gli  arbitri,  espose  i  fatti 
)6f  ^“®*pali,  che  credette  essenziali  a  promuovere  una  giusta 

®,slone  sui  reclami  formulati  dagli  Stati  Uniti.  In  questa 
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Pozione  il  Governo  di  S.  M.  dovette  lottare  contro  un 
Cblle  svantaggio  ;  esso  dovette  rispondere  a  un  reclamo 
e(j.  ancora  presentato.  Allorché  esso  sarà  stato  presentato, 
il  Q  rec*ami  degli  Stati  Uniti  saranno  nettamente  precisati, 

1  art°Vern°  ^  aPPr°filterà  del  diritto  che  gli  conferisce 
fis  ‘ del  trattato,  per  sottomettere  al  tribunale  qualunque 
%SlZ'0ne  ^  ^altl  suPplementare  o  più  dettagliata  che  il 
<le||  Senr'Easse  allora  esigere.  Attendendo  che  il  confronto 
^  ";emorie  presentate  dalle  due  parti  venga  a  metter  in 
si  a  0  *  Punti  che  sono  realmente  in  litigio  fra  i  due  governi, 
t^.enne  da  ogni  discussione  che  avesse  per  iscopo  di  gua- 
aLj  ®  'a  propria  posizione,  stringendosi  quindi  a  sottomettere 
del  tribunale  le  seguenti  considerazioni.  Che  dei 
tiujo  1  sieno  stati,  in  qualunque  circostanza  ciò  sia  avve- 
*Wr.Curati  'n  Port'  inS'esi  Per  us*  di  guerra  ed  impiegati 
WrVÌZÌ0  d’incrociatori  belligeranti  contro  gli  Stati  Uniti 
^  Gran  Bretagna  stessa  restava  neutrale),  questi 
furono  causa  di  dispiacere  e  di  rammarico  pel 
^alg^?  Ili  S.  M.  britannica.  Il  quale  rammarico  sussiste, 
stare).0'  seguenli  fatti,  dei  quali  nessuno  potrebbe  conte- 
dej|3  '""portanza  per  riuscire  a  formarsi  un  giusto  concetto 
artificioUeslione  ;  cos*  '  vascelli  furono  procurati  con  mezzi 
V,riis' e  clandestini,  che  ingannarono  la  vigilanza  dei  fun- 
ìpnian)g  1  Governo  ;  uno  solo  fra'  essi  non  aveva  il  menomo 
sCe||j  °l0;  alcuni  erano  stati  costrutti  come  semplici  va- 
a?atti  futili ,  senza  che  nulla  li  rendesse  specialmente 
Picco, 0.UfSo  di  guerra;  in  quanto  al  loro  numero,  era  ben 
6  '1  simj  ^Intente  le  persone  che  ne  ottennero  il  possesso 
esse  acat°,  e  che  li  adoperarono  ad  usi  belligeranti,  erano 
N**  ('1  Governo  degli  Stati  Uniti  non  cessò  mai  di 
NZ)ci«adi„,  americani.  Tali  circostanze  devono  ne- 
*'aIe,  |  ,;nte  pregiudicare,  nell’animo  di  ogni  uomo  impar¬ 
erò,  JÌUestione  relativa  alla  responsabilità  del  governo 
%iviì  °n  ò  punto  rr.en  vero  che  gli  atti  (essendo  di  natura 
NsiCo,]Se  ùssero  stati  commessi  dal  governo  neutro  o  com- 
$  doVeasuaaPprovazione,  da  compromettere  la  sua  neutra¬ 
le  ne,Van°.  ""fralmente  tenderea  gettare  una  perturba¬ 
celo8110'  raPPorti  co’ belligeranti  che  avevano  in  mira, 
e  a^%Jern°  di  S.  M.  non  esitò  a  manifestare  francamente 
e^e  11  suo  rammarico  a  quello  degli  Stati  Uniti , 

»  0  tra  ,  8  Espressione  fosse  registrata  nel  trattato  con- 
Mai|»le  due  potenze. 

È?*'  liciti  G"'1'  Pretenc*e  aver  diritto  ad 
0  boer°  'la  pecuniaria  pei  reclami  che,  a  suo  avviso,  sa- 
$o  2‘0t>i  ?  Pegli  3tti  di  questi  vascelli,  cioè  a  dire,  per  le 
C6  c^e  ne  guerra  condotte  mediante  tali  navi  dalle  per 
L!  Prfitesa  ?Vevano  allora  il  possesso.  Egli  è  evidente  che 
1  tal  genere  è  di#quelle  che  il  Governo  di  S.  M. 
VerSQ  ^ ^quanto  animato  sia  dai  più  amichevoli  senti- 
tj0  !°  che  e  1  ^tat'  Uniti,  non  potrebbe,  in  forza  del  ri- 
"on'iH^tre  j^0  Ève  ai  diritti  proprii  ed  a  quelli  delle  na¬ 
to-  aACrede  J«o^RMera'e,  acconsentire  ad  ammettere,  poiché 


E  Una~c'unaata  ’n  g,ust,zia‘  Giù  che  si  pretende  recla 
^  Sa  di  diritto  assoluto,  e  non  può  far  valere  un 
*tL>  ah’Ehcici.  pop*  ital.  Voi.  VII. 
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simile  reclamo  se  non  chiaramente  determinando  che  un  ob¬ 
bligo  internazionale  dovuto  agli  Stati  Uniti  dalla  Gran  Bre¬ 
tagna  sia  stato  da  questa  violato;  e  bisogna  inoltre  dimostrare 
esserne  risultato  direttamente,  a  pregiudizio  degli  Stati  Uniti, 
un  danno  calcolabile,  in  ragion  del  quale  la  Gran  Bretagna 
dovesse  loro  a  giusto  titolo  un  compenso  pecuniario.  Si  è 
adunque  al  Governo  degli  Stati  Uniti  che  incombe  di  stabilire 
le  proposte  che  mette  innanzi,  di  precisare  chiaramente  il 
dovere  e  i  doveri  internazionali  sui  quali  esso  si  basa,  e  di 
dimostrare  la  violazione  della  neutralità,  di  cui  si  lagna. 
Accusare  un  Governo  sovrano  d’aver  dato  prova  d’una  dan¬ 
nosa  negligenza  nell’esercizio  d’uno  dei  poteri  della  sovra¬ 
nità  ,  è  un’imputazione  che  richiede  di  essere  sostenuta  con 
forti  e  solide  ragioni.  Ogni  Governo  sovrano  rivendica  il  di¬ 
ritto  di  essere  indipendente  da  qualsiasi  sorveglianza,  da 
qualsiasi  straniera  ingerenza  nell’esercizio  di  questi  poteri  ; 
e  si  deve  in  generale  presumere  che  sieno  esercitati  in  buona 
fede  e  con  ragionevole  diligenza,  che  l’esecuzione  delle  leggi 
sia  equa  e  regolare,  finché  questa  presunzione  non  sarà  stata 
distrutta  dalla  prova  in  contrario,  presunzione  senza  la  quale 
sarebbero  fra  le  nazioni  impossibili  la  pace  e  le  buone  rela¬ 
zioni.  Non  basta  punto  indicare,  nè  dimostrare  che  un  Go¬ 
verno,  esercitando  una  ragionevole  riserva  su  una  questione 
di  fatto  o  di  diritto ,  ed  usando  mezzi  di  cui  dispone  per  in¬ 
formarsi  ,  siasi  formato ,  per  regolare  la  propria  condotta , 
un’opinione  che  ripudierebbe  un  altro  Governo,  o  che  esso 
potrebbe  impegnare  un  arbitro  a  ripudiare.  Ancor  meno 
basta  di  dimostrare  che  un  giudizio,  pronunziato  da  una 
Corte  di  giurisdizione  competente ,  che  ha  determinati  gli 
atti  del  potere  esecutivo,  era  affetto  da  qualche  errore.  Un 
atto  amministrativo  fondato  sopra  un  errore,  o  sul  giudizio 
erroneo  d’un  tribunale,  può,  in  certe  circostanze,  dar  luogo 
ad  una  domanda  di  compenso  a  profitto  della  persona  o  del 
Governo  leso  da  quell’atto  o  da  quella  sentenza.  Ma  l’accusa 
di  negligenza  lanciata  contro  un  Governo  non  potrebbe  stabi¬ 
lirsi  su  simili  basi. 

Non  basta,  di  più,  l’indicare  o  dimostrare  che  nell’esecu¬ 
zione  de’ suoi  doveri  amministrativi  un  funzionario  del  Go¬ 
verno  abbia  lasciato  a  desiderare  molto  o  poco  come  giudizio 
o  come  penetrazione ,  oppure  ch’egli  sia  rimasto  al  di  qua 
degli  assoluti  limiti  di  tutta  la  prontezza  e  di  tutta  la  cele¬ 
rità  possibili.  Fondare  su  tale  esclusiva  base  una  domanda 
di  riparazione,  come  se  si  trattasse  di  un’infrazione  ad  un 
obbligo  internazionale,  sarebbe  esigere,  nelle  questioni  in¬ 
ternazionali,  una  perfezione  amministrativa,  alla  quale  pochi 
o  nessun  Governo  riescono  col  fatto,  o  ragionevolmente  po¬ 
trebbero  sperare  di  riuscire  nei  loro  affari  interni  ;  sarebbe 
fissare  una  regola  d’impossibile  applicazione,  regola  per  con¬ 
seguenza  ingiusta  e  fallace;  sarebbe  infine  dare  alle  lagnanze 
le  più  incessanti,  le  più  esagerate,  l’occasione  di  prodursi  e 
rendere  intollerabile  la  posizione  del  neutro.  D’altro  lato, 
una  nazione  non  deve  punto  esser  tenuta  responsabile  d’un 
ritardo  o  d’una  omissione  che  sarebbe  dovuta  a  un  semplice 
accidente,  non  a  mancanza  di  previdenza  o  di  cure  ragione¬ 
voli.  Finalmente,  non  basta  il  dimostrare  che  sia  stato  com¬ 
messo  un  atto  che  il  Governo  aveva  il  dovere  di  sforzarsi  di 
prevenire.  Ciò  che  bisogna  mettere  innanzi  e  provare  si  è, 
che  s’abbia  mancato  di  esercitare,  per  impedire  un  atto  che 
il  Governo  era  obbligato  a  sforzarsi  di  prevenire,  la  misura 
di  premura  che  i  Governi  sono  nell’uso  di  adoperare,  quando 
si  tratta  dei  loro  interni  affari,  e  che  si  può  loro  ragionevol¬ 
mente  richiedere  nelle  questioni  che  toccano  ad  interessi  e  a 
doveri  internazionali.  Queste  considerazioni  acquistano  una 
forza  tutta  speciale  allorché  si  applicano  a  nazioni  che  go- 
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dono  del  benefìcio  di  libere  istituzioni,  e  presso  le  quali, 
obbligato  ad  obbedire  alle  leggi ,  il  Governo  non  potrebbe 
dispensarsene. 

Se  il  tribunale  decidesse  che  la  Gran  Bretagna  è  incorsa 
in  una  responsabilità  qualunque  verso  gli  Stati  Uniti,  si  ele¬ 
verebbe  allora  la  questione  di  determinare  quale  sarebbe  la 
giusta  misura  e  l’estensione  di  questa  responsabilità.  Il  Go¬ 
verno  di  S.  M.  britannica  si  astenne  dal  trattare  questa  que¬ 
stione,  riservandosi  per  un  periodo  più  avanzato  della  discus¬ 
sione  tutte  le  osservazioni  che  gli  converrebbe  presentare  su 
questo  punto  in  nome  della  Gran  Bretagna.  Basta  quivi  far 
osservare  che,  allorquando  un  belligerante  pretende  farsi 
indennizzare,  alle  spese  d’un  neutrale,  delle  perdite  inflitte 
o  cagionate  da  una  delle  ordinarie  operazioni  della  guerra, 
sotto  il  pretesto  che  tali  operazioni  sarebbero  state  secondate 
o  facilitate  dalla  negligenza  del  Governo  neutrale,  un  tal  re¬ 
clamo  può  far  sollevare  gravi  considerazioni ,  richiedendo  di 
essere  con  cura  ponderato.  Le  perdite  delle  quali  una  simile 
negligenza  è  la  causa  immediata  e  prossima  (non  essendo 
che  in  ragione  di  esse  che  si  potrebbe  a  giusto  titolo  attri¬ 
buire  un’indennità)  non  sono  comunemente  facili  ad  isolarsi 
da  quelle  che  nascono  da  altre  fonti.  Il  successo  delle  opera¬ 
zioni  militari  è  in  generale  dovuto  non  soltanto  alla  forza  .di 
cui  dispone  il  vincitore,  ma  al  coraggio,  ai  talenti  spiegati. 
Se  reclami  di  tal  genere  fossero  ammessi  senza  riserva,  un 
belligerante  potrebbe  domandare  di  essere  indenniz/ato  dal 
neutrale  di  risultati ,  dei  quali  il  biasimo  in  buona  giustizia 
non  dovesse  cadere  su  quest’ultimo,  ma  che  bisognerebbe 
mettere  sul  conto  della  sua  propria  incapacità  e  della  sua 
scarsa  iniziativa.  11  Governo  di  S.  M.  si  vide  costretto  ad  in¬ 
dicare  che  riguardo  ai  vascelli  che  fanno  oggetto  del'a  pre¬ 
cedente  esposizione,  il  Governo  degli  Stati  Uniti  e  i  suoi  uffi¬ 
ciali  diedero  prova  di  straordinaria  debolezza  nell’uso  delle 
forze  navali  a  loro  disposizione,  e  che  se  un’attività  ordinaria 
si  fosse  esercitata  per  intercettare  o  catturare  questi  vascelli, 
le  perdite  di  cui  oggi  si  lagnano  gli  Stati  Uniti  sarebbero 
state  in  gran  parte  evitate.  Non  si  potrebbero  conciliare  con 
un  ragionevole  concetto  degli  obblighi  internazionali  i  re¬ 
clami  di  un  belligerante,  il  quale,  pretendendosi  leso  dalla 
negligenza  ch’egli  imputa  ad  un  governo  neutrale,  doman¬ 
dasse  a  questo  titolo  di  essere  indennizzato  dal  neutrale  delle 
perdite  sofferte  nel  corso  di  operazioni  militari,  quando  esso 
stesso,  da  sua  parte,  non  ha  esercitato  attività  né  diligenza 
per  prevenirle  ed  arrestarle. 

Durante  tutto  il  tempo  della  guerra,  gli  sforzi  costanti  del 
Governo  di  S.  M.  britannica  non  tendevano  che  ad  un  unico 
scopo,  di  osservare  con  fedeltà  ed  esattezza  gli  obblighi  e 
mantenere  nella  loro  integrità  i  diritti  che  la  legge  e  l’uso 
delle  nazioni  hanno  attribuito  alle  potenze  neutre.  Tutti  i 
popoli  del  mondo  sono  interessati  alla  conservazione  di  que¬ 
sti  diritti.  Potenza  marittima  di  prim’ordine ,  messa  in  con¬ 
tatto  più  stretto  colla  guerra  che  tutti  gli  altri  Stati,  la  Gran 
Bretagna  ha  il  doppio  dovere  di  resistere  ad  ogni  usurpa¬ 
zione  su  questi  diritti,  di  interdirsi  ogni  tentativo  per  esten¬ 
derli  al  di  là  dei  limiti  giusti  e  convenienti  tracciati  dalla 
legge  internazionale.  Il  Governo  di  S.  M.  diede  la  miglior 
prova  della  propria  sincerità  a  tal  riguardo,  come  del  suo 
ardente  desiderio  di  concorrere  al  progresso  della  pacifica 
ed  amichevole  definizione  delle  differenze  internazionali, 
proponendosi  e  convenendo  di  deferire  al  giudizio  di  arbitri 
imparziali  la  questione  di  sapere  se,  per  rapporto  ai  fatti  dei 
quali  si  lamentano  gli  Stati  Uniti,  essa  abbia  mancato  al 
compimento  di  un  dovere  internazionale  Decidendo  le  que¬ 
stioni  sottopostegli,  il  tribunale  sarà  chiamato  ad  applicar, 


loro  dei  principii  e  delle  considerazioni  di  alta  importai)*' 
e  che  non  sieno  limitate  al  dominio  della  neutralità  sul  mar  * 
né  agli  atti  e  alla  condotta  delle  sole  nazioni  marittime,  6 
la  decisione  del  tribunale  le  sia,  o  no,  favorevole,  la  Lr 
Bretagna  é  pronta  ad  inchinarsi  davanti  il  suo  decreto.  Ls  « 
non  esprime  che  un  voto,  che  sia  giusta.  Essa  non  fi_e 
che  una  pretesa ,  ed  è  che  sia  fondata  su  interpreta*10^  j 
equa  e  fedele  del  diritto  delle  genti  e  sopra  principii  eh  j 

stessa  e  tutte  le  altre  potenze  non  deplorerebbero  di  ri  | 

noscere  e  d’osservare,  sia  come  neutrali  che  come  beine 
ranti,  nel  tempo  avvenire.  „ 

III.  Sunto  della  questione;  opinione  del  De-Mazade  ernt ^ 
di  fresco  in  Francia.  —  È  nota  l’origine  di  codesta  <1 1  . 
stione,  scrive  la  Revue  des  Dcnx  Mondes.  Essa  risale  a  ^ 
anni  addietro,  alla  ferocissima  guerra  di  secessione, 
ginnata  precipuamente  dalla  condotta  che  il  gabinetto  :  , 
Washington  rimproverò  all’Inghilterra  di  aver  tenuto,  r'sPeu 
agli  Stali  Uniti,  nelle  vicende  della  lotta  funesta.  F10^ 
l’America  del  Nord  fu  immersa  nella  guerra  civile,  ^ 
mosse  verbo;  si  accontentò  di  lagnarsi  e  di  tener 
quelli  che  aidimandava  suoi  reclami.  Ma  quando  g11 
Uniti,  usciti  vincitori  della  pugna  gigantesca,  ebbero  a*s 
rata  la  pace  interna,  si  volsero  all’Inghilterra  per  chie  ^ 
conto  della  sua  politica,  delle  violazioni  di  neutralità  ^ 
aveva  commesse  secondo  i  ministri  di  Washington,  de  , 
che  aveva  offerto  ne’  suoi  porti  ai  corsari  del  Sud  e  sp  ^ 
mente  alla  nave  V Alabama,  che  venne  poi  a  naufragare  s  ^ 
coste  di  Francia  in  un  combattimento  singolare,  e  c  . 

legato  il  suo  nome  al  complesso  dei  richiami  an}er  si 

L'Inghilterra  da  principio  si  cansò,  gli  Stati  Uniti  n 
affrettarono,  e  forse  di  qui  derivarono  le  successive  co 
cazioni.  Più  gli  Americani  si  allontanarono  dal  periodo  ^ 
guerra  civile ,  più  sentirono  rinascere  le  loro  forze  e  p 
mostrarono  tenaci  ed  inflessibili  nelle  loro  pretese.  La 
tita  non  era  in  pari.  Per  gli  Americani  non  c’era  nulla^ 
premesse.  Per  l’Inghilterra  non  era  senza  pericolo  lr0^re 
con  la  sua  politica  impegnata  a  questo  modo  in  un  8  . 
irritante,  del  quale  non  si  poteva  misurare  la  portata, e ^ 
sistema  prolungato  di  proroghe  rischiava  di  diventare 
promettente.  Una  prima  volta,  nel  1869,  lord  C*ar.eD je||» 
allora  capo  del  ministero  degli  esteri,  entrò  nella  via  vj 
concessioni  e  propose  prudentemente  di  farla  finita.  Ari  gj 
a  Londra  un  incaricato  americano,  Reverdy  Jolms0 zjoi)> 
trattò,  facendo  astrazione  da  tutte  le  spinose  copsiaef  , 
di  diritto,  attenendosi  semplicemente  ai  fatti,  ai  danni  „ 
riali,  pei  quali  il  Governo  britannico  consentiva  a  pag3^ 
indennizzo.  Era  indubbiamente  molto  da  parte  dell  J*  0 
terra,  ma  non  era  ancora  abbastanza  da  parte  degli  A»^ 
cani,  le  cui  pretese  non  facevano  che  ingrandire,  ed  il  tr '  « 

sottoscritto  dal  Reverdy  Johnson  venne  quasi  universa  n  ^ 
respinto  dopo  un  discorso  del  Summer  che  era  un  ve 
di  accusa  ed  una  virulenta  minaccia  contro  la  politica  mg  ^ 
La  questione  pertanto  rimaneva  più  che  mai  aperta  «  P^  $ 
veniva  a  complicarsi  con  una  nuova  questione,  quella  ^ 
ritto  di  pesca  esercitato  dagli  abitanti  del  Massaciuse 
coste  del  Canada.  .  ,g  sCoii; 

D’altro  canto  la  crisi  europea  precipitava  in  guisa  *  ^ 
certare  l’Inghilterra  e  renderle  più  sensibile  la  n°Ja  rjii' 
questi  imbarazzi  cogli  Stati  Uniti.  In  tali  condizioni,  ajJ)fj 
cipio  del  1871,  il  Governo  inglese  si  decise  dl  . 
l’iniziativa  di  nuove  trattative,  nelle  quali  ^ 
certamente  avaro  di  concessioni:  procedette  con  a  g  qu^1 
con  generosità,  dando  agli  Stati  Uniti  una  soddis  a*  ciarfli  * 
compiuta  su  tutti  i  punti;  rinunciando  ad  opporre 
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»>  fecIami  per  le  violazioni  di  territorio  e  le  depredazioni  com-  stione  del  metodo  più  acconcio  per  insegnarlo.  Nel  fóro  pari- 
Jesse  nel  Canadà  e  male  represse  dalle  autorità  americane,  mente  nel  frattempo  si  segnalava.  Di  che  fu  chiamato  pro- 
ie  Aitato  ne  fu  un  nuovo  trattato  sottoscritto  nel  mese  di  fessore  di  filosofìa  del  diritto  nella  regia  Università  di  Torino, 

,D  Hgio  71  a  Washington ,  trattato  che  lasciava  la  liquida-  ed  in  pari  tempo  patrocinava  quale  avvocato  presso  il  Su- 

sJ  ^ne  definitiva  di  tutte  le  vertenze  comprese  sotto  la  deno-  premo  Magistrato  di  Cassazione.  Nel  52  uscì  alla  luce  in 

'a  fazione  di  questione  dell  'Alabama  alla  decisione  del  tri-  Vigevano  il  suo  trattato  Degli  atti  nulli  o  rescindibili  in  ge- 

16  u.na'e  arbitrale,  composto  dal  re  d’Italia,  daU’imperatore  aerale ,  ovvero  Teoria  delle  nullità  giuridiche  secondo  il 
sa  Jel  Brasile  e  dal  Governo  svizzero ,  col  concorso  di  un  rap-  diritto  civile ,  ove  fermò  ed  espose  ordinatamente  ì  principii 

Y  '  Esentante  dell’Inghilterra  e  di  uno  degli  Stati  Uniti.  A  generali  che  reggono  la  materia  delle  nullità  giuridiche, 

"  J“esto  punto  credevasi  d’aver  finito.  Sgraziatamente  l’ilio-  procurando  di  porre  in  chiara  luce  il  senso  genuino  e  lo  spi- 

Snenon  fu  lunga,  essa  durò  appunto  il  tempo  necessario  rito  delle  disposizioni  principali  del  Codice  civile.  Due  anni 

$a  ■  a  istituzione  del  tribunale  arbitramentale  di  Ginevra  e  dopo,  la  sua  Storia  della  legislazione  in  Italia  dalla  fonda- 
tr  la  presentazione  del  memoriale  in  cui  il  gabinetto  di  itone  di  Roma  sino  ai  nostri  tempi,  e  in  particolare  nella 
cl  a  as^ngton  espose  a  suo  modo  i  fatti  sui  quali  si  chiese  la  monarchia  di  Savoja  (Vigevano  1854)  dimostrò  che  egli  sa- 
>'  Tifone  degli  arbitri.  Gli  Stati  Uniti  domandano,  oltre  ;  peva  stringere  in  poche  pagine  con  ordine  e  chiarezza  le 

I  7nni  causati  direttamente  d*\\' Alabama  e  dagli  altri  corsari  parti  essenziali  di  si  vasta  materia.  I  principii  di  filosofìa 

*!  I'ltl  ^ai  Porti  inglesi,  anche  un’indennità  per  quelli  che  del  diritto,  quivi  stampati  nel  57,  sono  una  semplice  espo- 

II  J"atIlano  i  danni  indiretti  e  per  le  perdite  sofferte  dalla  ma-  sizione  sommaria  dei  principii  cardinali  della  dottrina  filo- 

!?  tir  Cantile,  per  l’accresciuto  tasso  di  assicurazione  delle  sofica  dei  diritto.  Nel  1861-62,  lo  studente  Giambattista 

il  lv’’  Per  le' spese  causate  alla  nazione  americana  dal  prò-  Ponzelini  raccolse  e  compendiò  in  Torino  le  Lezioni  di  filo- 

I  ^^mento  della  guerra.  L’Inghilterra  paghi  tutto  ciò  col-  sofia  del  diritto  date  nella  regia  Università  dall  illustre  pro- 

J'  presse  del  7  %  a  datare  dal  1°  luglio  1863.  Gli  Stati  fessore,  cui  le  tante  e  si  lunghe  elucubrazioni  avevano  logo- 

h!  C*  •llon  chiedono  altro  e  si  terranno  per  soddisfatti.  La  rata  in  modo  irrimediabile  la  salute;  sicché  mancò  ai  vivi 

t  cnV’^iav  Per  codesto  fu  grande  in  Inghilterra ,  dove  si  in  ancor  florida  età.  Nell’atrio  superiore  della  R.  Università 

'!  sto  Va  che  tutto  f°sse  finito.  Lord  Granville  e  lord  Glad-  torinese  è  locato  il  marmoreo  suo  busto,  erettogli  dalla  stima 

110  C’8enza  allontanarsi  da  un’estrema  moderazione  di  lin-  in  che  lo  tennero  i  suoi  colleghi;  ed  una  elegante  iscrizione 

!  JWo,  non  poterono  tuttavia  dissimulare  il  loro  disinganno  sottoposta  ne  dice  in  compendio  l’elogio. 

.  nj  Prime  spiegazioni  che  diedero  al  Parlamento.  Recla  ALGERIA  (coltivazione  del  tabacco  in)  ( agr .  e  comm.). 

"i  coC"'*  a  Washington,  e  la  conseguenza  di  questo  nuovo  —  Dalle  relazioni  consolari  rileviamo  lo  stato  presente  della 

.?  iDgj0  ^  scena  fu  la  proroga  del  tribunale  arbitramentale  al  coltivazione  del  tabacco  in  Algeria, 

la  feto,  ^  giugno  prossimo,  al  qual  tempo  l’emozione  si  sa-  1.  Stato  presente  della  coltivazione.  —  Durante  la  guerra 

■  .  j»e  P°tuto  calmare.  americana  di  separazione,  la  coltura  del  tabacco  crebbe  a 

.  djj6  fondo  la  questione  si  riassume  tutta  in  queste  parole  dismisura,  poiché,  se  nel  1852  ascese  ad  un  milione  e  mezzo 
,  .  il  >i  diretti  e  indiretti.  Ciascuno  interpreta  a  suo  modo  di  chilogrammi,  nel  65  salì  a  meglio  di  sette  milioni.  La 
sj  ì(jaatlai°  di  Washington.  Gl’Inglesi  non  vogliono  pagare  che  Regìa  francese  e  quelle  df  altre  nazioni  cominciavano  già  a 

re  *  Dìnia*  ^‘retti.  Gli  Siati  Uniti  esigono  anche  gli  indiretti,  provvedersi  ampiamente  nella  colonia.  Furono  successiva¬ 
ne  «eri Che  vi  lagnate?  dicono  essi;  il  tribunale  deciderà,  fis  mente  tentati  d.versi  saggi,  coi  semi  dell’Avana,  delle  Filip- 

r  8ePin|SS°  la  cifra  dell’indennità  ».  Infatti  nulla  sarebbe  più  pine  dell’America  continentale,  della  Virginia  e  del  Maryland; 

111  iCe;  1113  quel  che  l’Inghilterra  esclude  è  il  principio,  e  ma  si  dovettero  abbandonare  e  convenne  far  ritorno  al  ta¬ 
pe  iiw?  U(fo  perchè,  se  lo  ammettesse,  si  troverebbe  esposta  ad  bacco  indigeno,  acclimato  da  secoli ,  soprattutto  alla  varietà 

vj  tOM^ah'li  conseguenze.  Potenza  neutra,  essa  si  troverebbe  detta  Cheblì,  della  quale  le  Regìe  francesi  proclamano  la 

gi  a  pagare,  dopo  dieci  anni,  una  buona  parte  delle  superiorità,  ed  hanno  stabilito  che  sia  il  tipo  da  propagarsi 

,i)i  ^1  guerra  di  secessione.  Gli  Americani  avrebbero  in  nell’Algeria.  Il  prezzo  medio  di  tale  varietà,  in  commercio, 
\v  K  °h°  Scoperto  un  mezzo  ingegnoso  di  saldare  il  loro  de-  era  da  80  a  100  lire  il  cantaro  (100  chilogr.).  Ma,  sedate  le 
,i0  er  insolubile  che  la  questione  apparisca,  essa  verrà  discordie  intestine  dell  America  ed  incominciate  di  bel  nuovo 

P  \  a  senza  dubbio  pacificamente.  Sarebbe  troppo  strana  le  importazioni  di  quei  tabacchi  in  Europa,  quelli  dell’ Alge¬ 
ri' ’  ViruUerra  per  tal  motivo.  Gli  Stali  Uniti  neppur  essi  vi  ria,  siccome  di  qualità  inferiore,  cessarono  di  esser  richiesti, 

,10  \  Pensato  certamente.  Tutto  al  più  essi  avranno  pensato  e  la  Francia  medesima  diminuì  tosto  di  più  della  metà  le  sue 

it«  Si!,  Inghilterra  non  cede,  a  loro  rimarrebbero  le  ra-  provviste.  Il  massimo  prezzo  dipoi  dei  migliori  tabacchi  dei- 

fi0  Casi0t)”e  intano  e  che,  all’ultima  estremità,  quando  un’oc-  l’Algeria  ascese  appena  da  60  a  70  lire  i  100  chilogr.,  ed  i 

}«•  fovorevole  si  presenti,  potranno  forse  gettarsi  sul  coltivatori,  i  quali  non  vi  trovavano  adeguato  compenso,  di- 

fi0  foilg  a  CorDe  sopra  un  pegno  che  loro  conviene.  Più  verosi-  minuirono  talmente  la  coltura,  che  la  raccolta  annuale  rag- 
di'  .  ^  che  tutto  si  combini  col  mezzo  di  danaro.  giunse  appena  tre  milioni  di  chilogrammi. 

i)l°  V,  Pietro  Luigi  \biogr.).  —  Professore  di  leggi,  nato  1  tabacchi  algerini  lasciano  dietro  di  sé,  per  qualità,  quelli 
°i  btJ?n°  nel  1807  ;  morto  in  Torino  nel  marzo  del  1863.  dell’Egitto,  della  Macedonia  e  della  Grecia,  ai  quali  sul  pnn- 

Nf'm°ra  si  applicò  allo  studio  della  g-urisprudenza,  e  in  cipio  erano  stati  assimilati.  Quelli  dell’Ungheria  hanno  un 

ifi1  Jà  s’e  ‘aureato  nella  regia  Università  di  Torino.  La  fama  che  gusto  meno  aggradevole  ;  quelli  del  Kentucky  non  sono  nè  più 

W  1?l  ^^^uistata  di  valente  giureconsulto  lo  fece  nominare,  !  fini  più  combustibili;  infine  quelli  del  Maryland  hanno 

K  J  forìttn  della  Riforma  sopra  gli  sludii,  professore  (minore  elasticità  ed  il  sapore  più  amaro  di  quelli  dell’Alge- 

**  Nò  !„nelle  regie  scuole  universitarie  di  Novara,  quando  !ria.  Le  qualità  coltivate  sono  molte,  e  migliori  assai  di  quelle 

'  Nfo  a  stamPe  in  Vigevano,  correndo  il  1839,  il  suo’  che  si  raccoglievano  nei  primi  tempi.  Pur  tuttavia  le  so  e 

,5‘  plle  SCi  li tic°  sul  diritt0  .  con  cu'1  presentò  il  prospetto  foglie  dei  tab .echi  indigeni  non  possono  adoperarsi  per  la 

II  °^%eiUe  Politico-legali  e  delle  materie  che  ne  formano  manifattura  di  sigari  di  buona  qualità.  Infatti is  introduce 

*  e  chiamò  l’attenzipne  dei  dotti  sulla  grande  que-  il  annualmente  nell’Algeria  circa  un  milione  di  chilogrammi  di 
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tabacco  in  foglia,  proveniente  in  generale  dai  magazzini  di 
Francia.  E  di  questa  quantità  600,000  chilogr.  delle  migliori 
qualità  sono  impiegati  per  la  manifattura  dei  sigari,  e  gli 
altri  400,000  chilogr.  per  la  manifattura  dei  tabacchi  da 
fumo  e  da  naso. 

Si  fabbricano  annualmente  nell’Algeria  circa  100  milioni 
di  sigari  di  un  valore  medio,  secondo  il  prezzo  di  fabbrica, 
di  3,500,000  lire.  In  questa  somma  sono  compresi  :  il  costo 
della  materia  prima,  lire  2,300,000;  la  mano  d’opera,  per 
950,000;  i  legami,  la  carta,  le  etichette,  le  scatole,  per 
250,000;  in  tutto  3,500,000  lire.  Le  950,000  lire,  prezzo 
della  mano  d’opera,  rappresentano  il  salario  annuale  di  1600 
persone,  la  maggior  parte  donne  e  ragazzi. 

II.  Del  metodo  di  coltivazione  del  tabacco  nell'Algeria. 
—  Nella  speranza  di  far  cosa  non  del  tutto  inutile  ai  colti¬ 
vatori  nazionali,  esporremo  alcune  nozioni  intorno  alla  colti¬ 
vazione  del  tabacco  nella  colonia. 

Il  vivajo  delle  piante  di  tabacco  deve  sempre  essere  espo¬ 
sto  al  mezzogiorno,  al  coperto  dei  venti  del  nord,  per  mezzo 
di* siepi  secche  o  vive,  o  di  qualsiasi  altro  riparo;  esso 
deve,  per  quanto  si  può,  esser  fatto  presso  la  casa  di  abi¬ 
tazione,  lungo  un  muro  od  una  siepe.  È  preferibile  dare 
al  vivajo  la  forma  di  un  largo  solco,  non  maggiore  #di  un 
metro,  perchè  si  possa  annaffiare  e  mondare  con  facilità.  Il 
terreno  che  meglio  conviene  a  questo  uso  è  un  terreno  facil¬ 
mente  divisibile  e  che  contenga  succhi  a  sufficienza.  Se’si 
ha  della  sabbia  in  vicinanza,  si  farà  bene  di  mescolarne  per 
una  quarta  od  una  quinta  parte.  Devesi  dare  al  vivajo  una 
leggera  inclinazione  perché  riceva  più  direttamente  i  raggi 
del  sole,  ed  in  caso  di  piogge  abbondanti  le  acque  ottengano 
un  facile  scolo.  Per  garantire  i  vivai  dai  geli,  dalle  nevi  e 
dagli  animali  domestici,  conviene  nell’inverno  sovrapporre  ai 
medesimi  delle  grandi  pèrtiche  longitudinali,  ed  alcune  altre 
trasversali,  e  sopra  queste  della  paglia  o  altro.  Allorché  la 
neve  abbia  cessato  di  cadere ,  sollevando  questo  strato  di 
paglia,  si  lascierà  che  essa  scenda  nei  solchi  laterali.  Questa 
copertura  inoltre  preserva  i  vivai  dal  freddo  e  serve  ad  am¬ 
morzare  l’impeto  dell’acqua,  quando  faccia  mestieri  di  annaf¬ 
fiarli.  Quando  le  pianticelle  hanno  acquistato  lo  sviluppo  di 
sei  foglie,  comprendendo  nel  numero  i  cotiledoni,  quest’ar¬ 
matura  di  pertiche  viene  definitivamente  tolta.  É  bene  però 
di  lasciarne  lateralmente  ai  vivai,  poiché  cosi  saranno  garan¬ 
titi  dagli  animali  domestici. 

Due  arature  almeno  sono  necessarie  alla  terra  destinata 
pei  vivai.  La  prima  deve  farsi  al  principio  di  dicembre,  la 
seconda  alla  fine  di  questo  mese  o  al  principio  di  gennajo. 
Si  porta  la  massima  cura,  nella  seconda  lavorazione  princi¬ 
palmente,  per  bene  frantumare  le  zolle  di  terra  e  nettarla 
dai  sassi.  Si  passa  quindi  il  rastrello,  e  la  superficie  del  ter¬ 
reno  rimane  cosi  ben  liscia  ;  e  quindi  viene  alquanto  battuta 
col  dosso  del  badile  al  fine  di  evitare  che  il  seme,  cosi  sot¬ 
tile,  non  sia  portato  via  facilmente  dalle  piogge,  o  affondato 
nelle  fessure  che  la  terra  screpolandosi  aprirebbe  in  gran 
numero,  poiché  in  questo  caso  il  seme,  che  dev’essere  poco 
approfondito,  non  germoglierebbe.  Il  concime,  senza  essere 
impiegato  a  profusione,  dev’essere  però  a  sufficienza;  quello 
che  conviene  meglio  è  il  vecchio  concime  di  stalla,  con¬ 
sumato  e  ridotto  in  terriccio.  Siccome  codesto  concime  é 
molto  acre,  non  si  aspetta  il  momento  della  seminagione  per 
impiegarlo  ;  si  mette  sul  suolo  all’epoca  della  prima  aratura, 
affinché  abbia  il  tempo  di  bene  amalgamarsi,  e  non  corroda 
il  giovine  germoglio  al  momento  del  suo  sbocciare. 

Si  deve  aver  gran  cura  nella  scelta  del  buon  seme;  quello 
dellultirao  raccolto  é  preferibile,  a  meno  che  la  sua  matu¬ 


rità  non  sia  stata  impedita,  ed  in  questo  caso  bisogna  ricoi’* 
rere  al  seme  di  due  anni.  Il  seme  dev’essere  di  colore  n 
rone  lucido,  d’uniforme  grossezza  e  colore  ;  i  piccoli  gran 
venuti  a  stento,  o  quelli  forellati  dai  vermi  devono  esser^ 
abbandonati.  È  difficile  spandere  ugualmente  sul  suolo  ^ 
seme;  egli  é  però  un  punto  essenzialissimo,  poiché,  se 
pianta  cresce  troppo  spessa,  si  screpola,  non  prende  forza ^ 
resiste  difficilmente  alla  tra  piantagione  ;  se  invece  il  seme 
sparso  con  parsimonia,  le  pianticelle  che  nascono  sono  1° 
e  ben  condizionate  ;  ma  un  vivajo  destinato  per  tre  ettari  sa 
sufficiente  appena  per  piantarne  uno.  Un  vivajo  di  3 
di  lunghezza,  o  tre  solchi  di  3  m.  sopra  uno  di  larghezza) 
crede  debba  bastare  per  la  piantagione  di  un  ettaro.  . 

Per  ispandere  con  eguaglianza  il  seme  è  uopo  mescola 
con  una  quantità  di  terra  leggiera,  maggiore  quaranta  o  cl 
quanta  volte  di  quella  del  seme.  Invece  della  terra  potrà  Pa 
impiegarsi  la  cenere,  la  sabbia  o  la  segatura  di  legno;  ' 
stribuire  il  miscuglio  sopra  il  suolo  da  seminarsi,  e  ri 
prirlo  per  10  millimetri  circa  con  un  insieme  di  terra  e 
terriccio  ben  minuto. 


Allorché  le  pianticelle  cominciano  a  mostrarsi,  se  si 


scorge 


che,  malgrado  tutte  le  precauzioni,  sono  troppo  fitte.  b,s^ 
gna  affrettarsi  a  diradarle.  Convien  procedere  a  tale  ope>  ^ 
zione  il  mattino.  La  sarchiatura  si  fa  nell’istesso  ternp0 
tutte  le  volte  che  é  necessario.  Non  si  può  farla  bene  che  F 
la  pioggia  o  l’inaffiamento  abbondante.  L’acqua  cfiiara  b a 
per  inaffiare  ;  fa  mestieri  solo  di  non  ispanderla  troppo 
sca,  lasciandola  per  tale  effetto  alquanto  esposta  al  sole*  ^ 
ispanderla  si  usa  un  inaffiatnjo,  evitando  di  versarla  da  ^ 
eccessiva  altezza,  poiché  in  questo  caso  l’acqua  trascinerà  , 
seco  il  seme  o  farebbe  curvare  le  piante,  che  difficilnneo 
rialzerebbero  e  crescerebbero  più  o  meno  ricurve.  ^ 
Per  distruggere  gl’insetti,  il  miglior  preservativo  è  qu  i 
d’inaffiare  i  vivai  con  un’infusione  di  fuligine  o  di  rimas  » 
di  tabacco.  .  ^ . 

III.  Della  piantagione.  —  Se  è  riconosciuto  che  ogni  f 
reno  può  produrre  il  tabacco,  si  sa  pure  che  i  più  adatti  P^ 
tale  coltivazione  sono  quivi,  come  nelle  altre  colonie,  fi  . 
di  color  rosso,  ove  la  sabbia  si  trova  in  proporzioni  ad¬ 
eguali  a  quelle  della  terra;  i  meno  adatti  sono  i  terreni  & 
gli  argillosi  ed  i  calcarei.  Le  terre  di  collina  forniscono 
pre  piante  di  più  piccola  dimensione,  ma  di  una  qual't 
marchevole.  Nei  bassi  fondi,  costantemente  umidi ,  s,t 
iranno  ottenere  larghe  foglie,  ma  di  mediocri  <Iua*.lta’ gi 
colore  oscuro  e  di  poco  valore.  È  necessario  non  imp1€e  ,j 
nella  coltivazione  del  tabacco,  terreni  stanchi  da  Preced  $ 
coltivazioni;  può  bensì  piantarsi  con  speranza  di  sucC a0t\ 
nelle  terre  alquanto  sassose ,  leggiere  e  sabbiose ,  f°rd  jj 
uno  strato  abbastanza  profondo  di  terra  vegetale,  ncC‘ 
umori.  Non  bisognerebbe  fare  una  piantagione  in  ima  e^a 
sizione  elevata,  né  troppo  esposta  ai  venti  di  levante,  s 
trammezzarla  di  piante  di  alto  fusto,  saggina,  £rantUerle 
canne,  ecc.  Senza  riparo  le  piante  potrebbero  soffrire  y  ^ 
burrasche,  le  quali  romperebbero  le  foglie ,  principale 
del  raccolto.  ,evOi)0 

Le  terre  destinate  ad  una  piantagione  di  tabacco  $ 
almeno  essere  sottoposte  a  due  lavorazioni,  una  dopo  le  P^ 
piogge  d’autunno,  l’altra  alla  fine  del  mese  di  febbraj0  ■  o 
di  piantare  si  eguaglia  la  superficie  del  suolo  col  e  ^ 
col  rastrello.  Ad  un  terreno  in  coltivazione  da  molti^  ^ 
ingrassi  possono  essere  necessarii,  poiché  il  tabacco^ 
ramosa,  a  radici  capellute  e  ghiotte,  assorbe  una  o  ^  ^ 
tità  di  umori  e  di  succhi.  Una  terra  ricca,  c”e  ,n°J,a  staflcJ' 
cessario  di  correggere,  è  più  conveniente  di  una  te 
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serva  alle  piante  un  numero  di  foglie  proporzionato  al  loro  * 
vigore,  il  qual  numero  non  deve  in  verun  caso  essere  minore 
di  quindici,  nè  maggiore  di  ventiquattro. 

Lo  scoronamento  non  dovrà  esser  fatto  che  allorquando 
incominciano  a  comparire  i  bottoni  dei  fiori  ;  se  vi  si  proce¬ 
desse  prima  si  creerebbe  la  necessità  di  scoronare  sovente  e 
si  otterrebbero  foglie  troppo  polpute,  difficili  a  prosciugarsi, 
e  di  un  prodotto  poco  ricercato.  Queste  foglie  potrebbero 
tutt’al  più  servire  pei  tabacchi  in  polvere,  ma  il  loro  prosciu¬ 
gamento  e  preparazione,  soprattutto  la  loro  conservazione, 
obbligherebbero  a  spese  troppo  elevate.  Lo  scoronamento  si 
pratica  rompendo  colle  dita  il  fusto  sopra  la  florescenza.  Al¬ 
cuni  giorni  dopo  che  le  piante  si  sono  formate ,  si  vedono 
sbocciare  dei  bottoni  alle  ascelle,  e  nuovi  germogli  al  piede 
del  fusto;  conviene  contentarsi  di  togliere  i  germogli  su¬ 
perflui  di  dieci  in  dieci  giorni  soltanto.  La  distruzione  delle 
cattive  erbe,  lo  scoronamento  e  l’estirpazione  dei  nuovi  ger¬ 
mogli  si  fanno  simultaneamente  dallo  stesso  coltivatore. 

La  maturità  delle  foglie  viene  annunciata  dal  cambiamento 
di  colore  di  esse  e  dalle  enfiagioni  che  si  formano  sulle  parti 
più  sottili  del  loro  parenchima,  il  cui  colore  verde  darà  in 
giallo.  Desse  si  cuopriranno  allora  di  una  sostanza  gommosa, 
sensibile  al  tatto  e  brillante  ai  raggi  del  sole  ;  si  inclineranno 
maggiormente  verso  la  terra  e  addiverranno  più  friabili,  e 
l’estremità  delle  punte  sarà  color  marrone.  Avvicinandosi  ad 
una  piantagione  di  tabacco  in  piena  maturità ,  si  respirerà 
una  fragranza  dólce  ed  aggradevole  ;  egli  è  questo  il  mo¬ 
mento  del  raccolto. 

IV.  Raccolta  e  disseccamento.  —  Tutte  le  attenzioni  che 
il  coltivatore  avrà  portate  alla  sua  piantagione  diverranno 
inutili  se  il  raccolto  non  vien  fatto  a  tempo  deb  to  e  se  il 
disseccamento  non  viene  eseguito  colla  più  grande  atten¬ 
zione.  Dai  differenti  lavori  che  esso  richiede  dipende  il  prin¬ 
cipale  merito  del  prodotto.  Allorché  i  segni  di  maturità  so¬ 
praccennati  saranno  stati  riconosciuti,  converrà  procedere 
senza  ritardo  al  raccolto  ;  se  il  tabacco  restasse  ancora  sulla 
pianta,  perderebbe  i  suoi  succhi  ed  i  migliori  principii,  non 
che  il  suo  aroma  ed  il  suo  peso.  È  necessario  profittare  di 
una  bella  giornata  ed  aspettare  che  la  rugiada  siasi  prosciu¬ 
gata,  innanzi  di  dar  principio  al  raccolto,  che  può  farsi  in 
due  maniere,  per  foglie  e  per  fusti.  Per  foglie  è  meno  pronto 
e  più  costoso  che  per  fusti ,  nè  se  ne  ottiene  un  dissecca¬ 
mento  facile  e  buono;  tale  almeno  è  l’opinione  dei  prin¬ 
cipali  coltivatori  dell’Algeria.  Non  è  peraltro  fuori  luogo 
l’asserire  che  nei  climi  meno  caldi,  come  il  nostro,  per  es., 
ed  ove  il  tabacco  non  raggiunge  se  non  lentamente  la  sua 
maturità,  il  raccolto  per  foglie  staccate  a  più  riprese  può  es¬ 
sere  molto  vantaggioso,  purché  esse  raggiungano  il  grado 
desiderato  di  maturità.  Nè  sarebbe  molto  grave  la  obbiezione 
che  il  raccolta  per  foglie  richiede  locali  molto  più  spaziosi 
pel  prosciugamento  e  perciò  più  costosi,  poiché  anche  questo 
inconveniente  non  sarebbe  forse  tanto  grande  in  altri  paesi, 
come  in  Italia,  ove  la  mano  d’opera  ed  il  materiale  si  trovano 
più  abbondanti  ed  a  prezzi  più  miti  che  nella  colonia. 
Nell’Algeria,  ove  il  raccolto  suol  farsi  nei  primi  giorni  di 
osto ,  cioè  al  momento  dei  più  forti  calori,  se  non  si  adot¬ 
tasse  il  secondo  sistema  non  si  otterrebbero  che  foglie  col¬ 
pite  dal  sole,  conservanti  un  colore  verdastro,  grinzose,  prive 
di  succo  e  di  aroma.  In  alcuni  punti  della  colonia  gli  Arabi 
adottano  il  sistema  del  raccolto  per  foglie  o  per  rami,  nello 
scopo  di  ottenere  più  rampolli  della  medesima  pianta;  ma  i 
loro  tabacchi  non  sono  di  gran  valore.  In  altri  luoghi,  ove  il 
clima  non  può  dare  alle  foglie  la  maturità  necessaria,  si  ha 
ricorso  alla  fermentazione  del  tabacco  mentre  le  sue  foglie 


*  sia  stata  concimata  a  profusione.  La  buona  natura 
|fille  terre  e  la  ricchezza  del  clima  suppliscono  per  qualche 
q.^P°»  quivi,  come  nell’Avana,  all’industria  dei  correttivi, 
.'grassi,  di  qualsiasi  natura  essi  siano,  convengono  al 
jj acco  ;  la  loro  quantità  ed  azione  devono  essere  propor- 
l^ate  alla  natura  del  suolo.  L’esperienza  del  coltivatore  e 
Conoscenza  dei  terreni  saranno  le  migliori  guide, 
l'p  difficile  precisare,  venti  giorni  più,  venti  giorni  meno, 
^P°ca  della  piantagione;  questa  dipende  dalle  stagioni  e  si 
U  in°ltre  subordinata  alla  nascita  delle  pianticelle.  Si 
(  dunque  essere  obbligati  o  a  sollecitarla  od  a  ritardarla; 
^oo  è  possibile  il  garantire  che  ciò  che  fu  fatto  nel  primo 
je|  P°ssa  essere  buono  anche  nel  secondo.  La  disposizione 
dUeSemenzaj°  essendo  poco  costosa,  i  coloni  ne  piantano  a 
Her  °  !re  riPrese*  con  intervallo  di  quindici  giorni,  per  otte- 
^  Pianticelle  abbondanti,  e  precisamente  al  momento  in 
(j pjDe  hanno  bisogno.  La  piantagione  si  fa  quivi  nel  prin- 
tit  livelle  ultime  piogge,  e  si  può  esser  sicuri  che  se  le  pian¬ 
si6  possono  ricevere  l’acqua  di  pioggia,  la  loro  riuscita 
Her  Certa-  I  coloni  dell’Algeria  impiegano  il  massimo  nu- 
titj°  braccia  che  possono  procacciarsi  pel  trapiantamento; 
^J*aeS* a  grande  coltivazione  non  è  raro  il  vedere  un  ettaro 
^rt°  di  24,000  piante  di  tabacco  in  meno  di  una  gior- 
/a^Jon  impiegandosi  per  ciò  che  sei  uomini  e  sei  donne  o 

Pianticelle,  innanzi  di  essere  trapiantate,  debbono  avere 
W  ^  centimetri  di  altezza  e  cominciare  a  prendere  otto 
W  ’  Cornprendendo  in  questo  numero  i  cotiledoni.  Si  può 
H'J^re  che  le  loro  radici  debbono  essere  ben  compatte 
Sr6,  ^na  pianticella,  perchè  faccia  sperare  di  essere 
V0*>  dovrà  essere  di  un  verde  scuro,  con  un  fusto  corto  e 
c0ne  ‘  j  semenzai  debbono  essere  inaffiati  abbondantemente, 
fu  detto,  prima  della  trapiantagione;  se  questa 
Sa  ne  sarà  bene  adottata,  le  radici  delle  pianticelle 
%Henn°  facilmente  ed  intatte.  Il  trapiantamento,  se  è  pos- 
PV;dovpà  effettuarsi  in  una  giornata  coperta  e  minacciante 
Propri  siccome  però  non  si  può  far  conto  sopra  il  tempo  a 
\>odo,  converrà,  quando  la  stagione  non  permetta 
IceyJ1  r>tardi  e  che  la  pianta  sia  in  punto  e  la  terra  abbia 
il  h,  a  lavorazioni  acconnate.  nrocedere  alla  ni 


®  *avoraz'on»  accennate,  procedere  alla  piantagione 
\e  »SeSuente:  si  mettono  in  una  cesta  da  800  a  1000 


e  H16  sce'le’  cioè  che  abbiano  le  radici  e  le  foglie  in- 
NlQ  al  momento  in  cui  vennero  svelte  non  abbiano 
%oe  •  rl°  5  si  stenderà  una  corda  per  mezzo  di  due  piuoli; 
tln  ma»o  una  bacchetta  che  misuri  la  distanza  da  la- 
ra  Una  pianta  e  l’altra.  Nei  bassi  fondi  e  nelle  terre 
^"ij^sta  distanza  dovrà  essere  di  circa  50  centimetri  in 
P^s°  ;  e  nelle  terre  in  declivio,  o  in  quelle  che  conser¬ 
to  Poco  tempo  l’umidità  conviene  non  lasciare  uno 
jtle  j^giore  di  40  a  45  centimetri.  È  bene  disporre  le 
t^10  pii!  ■orma  di  V  e  ad  uguale  distanza  fra  loro,  affinchè 
t  |a  J  libere  ;  di  quattro  in  quattro  file  converrà  aumen- 
^  <<Clanza  di  10  centim.,  per  render  facile  il  passaggio 
I  la  pi  aiore. 

littore  t8^lone  ’  una  vo^a  suo  termine»  non  richiede 
J'giajj)  che  quelle  della  scoronatura  e  della  spollonatura. 
kStù  jj1!10  ed  altri  movimenti  del  suolo  sono  rilasciati  alia 
f,S  e  coltivatore.  Egli  è  però  bene  osservare  che  il 
^Sent^do  una  pianta  molto  vivace  e  che  vegeta  tanto 
ac’  a  sua  coltivazione  non  necessita  in  Africa  le  me- 
lerppeCUrate  precauzioni  che  gli  sono  necessarie  sotto  ( 
Al***  meno  elevata,  come  nelle  nostre  provincie 
^io'nj  C”e  essendogli  meno  propizia,  richiede  maggiori 
°nde  ottenere  un  prodotto  vantaggioso.  Si  con- 
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sono  ancora  verdi.  Per  tagliare  un  cespo  di  tabacco,  deve 
tenersi  piegato  con  una  mano,  e  coll’altra  essere  reciso  in 
un  sol  colpo  di  falcetto,  sotto  le  foglie  più  basse.  Si  pro¬ 
fitterà  di  quel  memento  medesimo  per  praticare  una  intac¬ 
catura  verso  l’estremità  del  fusto ,  onde  più  tardi  poterlo 
tener  sospeso.  Prima  però  di  tagliare  un  cespo  bisogna  assi¬ 
curarsi  che  non  abbia  alcun  rampollo,  poiché  questo  non 
essendo  peranco  maturo  e  contenendo  principii  acquosi,  ba¬ 
sterebbe  per  mantenere  l’umidità  e  quindi  far  nascere  la 
fermentazione  e  l’alterazione  delle  foglie.  Ed  ove ,  a  causa 
dell’abbondante  aereazione,  non  sopravvenissero  tali  incon¬ 
venienti,  il  rampollo  continuerebbe  sempre  a  vegetare,  con 
danno  del  fusto  e  delle  foglie.  Rendesi  adunque  necessaris¬ 
simo,  prima  di  tagliare  le  piante,  privarle  di  tutti  i  rampolli 
superflui. 

Prima  cura,  dopo  che  le  piante  sono  tagliate,  è  quella  di 
guarentirle  dall’ardore  del  sole;  dovranno  adunque  essere 
ricoverate  all’ombra ,  coprendole  con  stnoje,  tele  ed  erbe 
secche,  sino  a  che  siensi  rese  elastiche  a  segno  da  poter  es¬ 
sere  con  facilità  trasportate  nel  luogo  destinato  pel  dissecca 
mento.  Si  comprende  facilmente  che  se,  una  volta  tagliate, 
fossero  prese  dal  sole,  subirebbero  un  appassimento  cosi  su¬ 
bitaneo  che,  seppure  non  si  rompessero ,  conserverebbero , 
come  il  fieno,  un  colore  verdastro,  il  quale  non  Scompari¬ 
rebbe  più,  ed  in  tal  caso  sarebbe  inutile  lo  spendere  intorno 
alle  medesime  alcun’altra  cura,  poiché  non  potrebbe  trarsene 
alcun  partito.  Le  piante  saranno  depositate  sui  cigli  o  sulle 
linee  stesse  della  piantagione,  per  istrati  di  piccola  altezza, 
cinque  o  sei  al  più  le  une  sulle  altre.  Questa  precauzione  é 


germente  le  cordicelle;  con  tal  mezzo  si  eviterà  che  lefosjjj 
possano  incollarsi  l’una  coll’altra.  Se  soffiasse  un  vento 


0ceup; 

falsai 


violento,  si  chiudono  tutte  le  aperture  del  seccatojo,  p01 
un  buon  disseccamento  non  può  operarsi  istantanea®^  ’ 
sarebbe  difficile  per  altro  il  volerne  precisare  la  durata, e 
sendo  questa  subordinata  alle  variazioni  atmosferiche  ed 8^,  i 
pienezza  delle  foglie.  I  coltivatori  che  potranno  disporre  ^ 
locali  molto  vasti  faranno  meglio  collocando  le  cordicelle  ^ 
linee  orizzontali  ;  ed  è  per  questo  che  conviene  fare,  come 
disse,  un’intaccatura  verso  l’estremità  inferiore  della  P,an  ’ 

facilità 


freca 


nel  momento  di  tagliarla,  per  sospenderla  con 
cordicelle.  j( 

Otto  o  dieci  giorni  dopo  che  le  piante  furono  disposte^] 
tal  guisa,  le  loro  foglie  presentano  un  altro  colore,  3  f 
giallo  che  prima  avevano,  passano  marmorizzandosi  al 
rone  chiaro;  le  estremità  ,hanno  già  preso  questo  c° 
n': - cambiarlo,  siccome  quelle  che  contengono  ® 


Prime  ; 


•trep 

d'vers 

Qui 

Sfide  i 

tione 

Vei 

^nta 


succo  e  minori  parti  acquose,  sono  le  foglie  inferiori  [ 


pianta,  cresciute  all’estremità  bassa  del  fusto  ;  la  loro  cost^ 


soltanto  conserva  un  color  verde.  Questo  è  il  momento  j 
portuno  per  distaccarle  dal  fusto,  situarle  sul  suolo 

allineate,  a  strati  non  molto  densi ,  sopra  alquanto  l,e  ^ 
aglia  ed  esposte  all’azione  del  sole,  quando  questo  a 
perduto  la  sua  forza,  vale  a  dire  si  trovi  verso  il  tra®  ^ 
Un’ora  dopo  debbono  essere  rivoltate,  ma  neH’esporle 
guisa  sarà  necessario  di  avvertire  che  le  foglie  del  P  ( 
strato  siano  coperte  dalle  costole  di  quelle  del  secom  ^ 
cosi  di  seguito.  Se  il  vento  soffiasse  forte,  bisognereb  ^ 
viare  al  domani  questa  operazione,  che  viene  contini®  ^ 


caldo,  si  svilupperebbe  all’istante.  Giunte  al  seccatojo,  letta  dire  sino  a  che  la  costola  abbia  perduta  ogni  sua  u®1^  sj 


piante  sono  disposte  con  simmeiria,  a  tre  o  quattro  le  une  He  che  il  colore  delle  foglie,  da  appannato  che  era  use  .j 
sulle  altre.  Se  si  sono  coltivate  varie  qualità  di  tabacco,  que-|dal  seccatojo,  sia  divenuto  lucente.  Dovrà  sempre  ten® 
sto  è  il  momento  opportuno  per  farne  la  scelta.  Si  ha  cura  |  medesimo  ordine  nella  disposizione  delle  foglie,  non  so 


di  porre  sotto  le  medesime  uno  strato  di  paglia  o  di  fieno, 
bene  asciutto.  Cosi  disposte  per  trenta  o  quarant’ore,  ven 
gono  rivoltate  ed  agitate  leggermente,  per  arrestare  una 
certa  umidità  che  si  manifesta  immancabilmente.  Basta  fare 
quest’operazione  per  due  o  tre  volte. 

Nel  quarto  o  quinto  giorno  le  foglie  hanno  cambiato  co¬ 
lore;  di  verdi  che  erano,  vengono  gialle,  acquistano  una 
grande  elasticità,  e  questo  è  il  momento  opportuno  per  so¬ 
spenderle;  ma  prima  conviene  torcere  uno  ad  uno  i  fusti, 
prendendoli  per  le  due  estremità  in  modo  tale  da  distrug¬ 
gere  l’adesione  che  si  é  stabilita  tra  la  corteccia  e  la  parte 
legnosa  della  pianta  a  causa  del  succo.  Tale  precauzione  è 
usitatissima  nella  reggenza  di  Tunisi,  ove  la  coltivazione  del 
tabacco  è  ben  compresa  ed  ove  si  raccolgono  qualità  molto 
stimate.  Dopo  tale  operazione  si  attaccheranno  perpendico¬ 
larmente  a  delle  cordicelle,  che  già  saranno  state  sospese  al 
soffitto  del  seccatojo.  Si  ha  cura  di  non  serrarle  troppo  le 
une  contro  le  altre,  altrimenti  si  riscalderebbero  e  si  impe¬ 
direbbe  la  circolazione  dell’aria,  che  è  necessarissima.  Si 
lasciano  pure  dei  piccoli  vuoti  per  poter  sorvegliare  facil¬ 
mente  il  raccolto,  e  per  quanto  sia  possibile  si  ha  cura  che 
questi  vuoti  corrispondano  colle  porte  o  finestre  del  seccatojo. 

Le  piante  saranno  raccomandate  alle  cordicelle,  l’una 
dopo  l’altra ,  per  mezzo  di  un  semplice  giro  della  cordicella 
stessa  intorno  alla  più  grossa  estremità  del  fusto,  e  le  punte 
delle  foglie  deH’ultiraa  pianta  dovranno  distare  dal  suolo  al- 


in  modo  però  da  potersi  facilmente  disciogliere.  ,, 

vengono  collocati  in  massa  ed  a  seconda  di  ciascuna 
in  un  luogo  coperto,  ove  in  capo  a  quarantotto  ore  ^fgpr 
stano  quella  pieghevolezza  che  avevano  prima  di  eS8e[jCCj)i^ 
sii  al  sole;  non  devono  però  lasciarsi  così  ammon  ^ 
per  lungo  tempo,  altrimenti  fermenterebbero  e  perd©r  ^1!, 


le  loro  qualità.  Appena  si  manifesterà  un’ombra 


si  scuotono  leggermente  i  manipoli,  battendoli  1  un°j.jgi(i)J 
l’altro,  e  si  formano  quindi  nuovi  strati,  ma  di  picco  ^j|j 
elevazione,  in  un  luogo  sano  e  ben  chiuso.  Le  p»n 

()5'| 


foglie  sono  poste  all'interno  ed  il  gambo  all’esterno.  gjVJ 
Quindici  giorni  dopo,  se  nella  visita  giornaliera  rio  ^ 
serva  alcuna  traccia  di  muffa  0  di  umidità,  quegli* ^  af 


meno  60  centimetri;  quanto  più  il  soffitto  del  seccatojo  sarà  azione.  Non  é  mai  soverchia  l’attenzione  ciie  v 

1.  «ri  il  niimorn  UIa  n!,»*»  .1 - - -  1’ - In  fnnlln  veOgattO  mOSCOlate J  l6  .pnflU3'1 

»...  •  <V.r>mnnO  n  oli 


allo,  tanto  maggiore  sarà  il  numero  delle  piante  che  potranno  l’evitare  che  le  foglie 
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risparmiarsi  la  pena  nella  scelta,  ma  ancora  per  non  c0^e, 
dere  le  foglie  mezzo  disseccate  con  quelle  che  lo  sono  i 
ramente  e  che  devono  essere  poste  in  magazzino.  ,^1 


Le  foglie  sono  quindi  raccolte,  aggruppate  in  rnan^c°e||>i 
circa  cento  e  legate  leggermente  con  una  piccola  cor 

01  ,|ili- 
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necessaria  per  evitare  una  fermentazione  che,  favorita  dal |  due  o  tre  giorni  di  seguito,  se  il  bisogno  lo  fichieo  ’jdjil.  al 
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sono,  senza  tema  alcuna,  essere  aumentati  di  v0 
vertendo  però  che  i  manipoli,  collocati  dissotto, 
dipoi  essere  posti  al  dissopra.  Se  qualche  foglia  sea||’afiJ: 
ancor  umida,  viene  estratta  dal  manipolo  e  riespos  a  c>8l> 
Ciò  che  si  fa  per  le  foglie  inferiori  si  fa  pure  per  l<y 
eccezione  però  che  queste  ultime  potranno  i’i®a"er  ge  co0' 
al  sole  per  più  lungo  tempo,  poiché  il  succo  che 
tengono  permette  loro  di  profittare  maggiorm®" >  a 

i  rmi  cmmrM,;.,  l’ot*on7Ìnne  che  S  i®P  » 
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l  evuare  cue  le  mgne  vengano  uio»*»— n0  tre  4  hj 
essere  raccomandate  alla  medesima  cordicella.  Conviene  vi-  del  centro  e  quelle  superiori  della  pianta  ",rjna  sjzioae  cP 
sitare  il  raccolto  almeno  una  volta  al  giorno,  scuotendo  leg-j;ben  distinte,  contenendo  del  succo  secondo  a  p 
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ih&Vano  in  essa.  Dovranno  pure  tenersi  separate  le  foglie  bosco  di  Boulogne.  Questo  sing.olar  genere  di  cibi  rimarrà 
^ sane ,  o  che  non  fossero  riconosciute  intatte.  La  scelta,  forse  costantemente  allo  stato  di  cosa  straordinaria  ed  ecce- 
e  6  ^glie,  fatta  durante  la  cura  del  disseccamento,  non ]! zumale?  domanda  il  Délondre,  e  alla  domanda  egli  non  esita 


!rreca  la 


offre 


medesima  fatica  e  costa  assai  meno  di  quello  che  se 
necessario  occuparsene  separatamente.  Questa  scelta 
jj  Pure  il  vantaggio  di  poter  assoggettare  le  foglie  a  sistemi 
8rsi  secondo  le  rispettive  qualità. 

^Uando  il  raccolto  si  trova  distribuito  per  istrati,  devefar- 


oeoe  la 


jj  -visita  con  frequenza,  ed  ogni  principio  di  fermenta- 
ne  dovrà  essere  troncato  per  mezzo  dello  scuotimento. 
Ver-  1  - 
1»ent; 


Verso  la  fme  di  ottobre,  non  potendosi  temere  alcuna  fer- 


Hj  lazjone  subitanea,  il  tabacco  è  in  punto.  Allora  può  esser 
ljJSo  in  manipoli  eguali,  di  25  o  30  foglie  ciascuno,  e  l’ul- 
^  f°glia  serve  per  legare  le  altre  dalla  parte  dei  gambi, 
8°no  tutti  pareggiati.  11  numero  delle  foglie  di  cui  può 
tiv  r  Sposto  ciascun  manipolo  è  vario  ed  a  scelta  del  col- 
naio0re;  solamente  sarà  bene  adottare  un  numero  determi- 
L  0,,de  essere  in  grado  di  rendersi  conto  della  quantità 
I  Clsa  del  raccolto.  I  manipoli  sono  posti  per  istrati  secondo 
ijejl  lila,  e  questi  strati  possono  essere  compatti.  Le  punte 
to(i'  °&'ie  saranno  sempre  poste  aU’interno.  Questo  ammass 
(( t  es8ere  ricoperto  da  una  grossa  tela,  perché  venga  pre 
ljj'°  dall’aria  e  dalla  polvere  ;  possono  collocarsi  delle 
corD-e  8opra  la  tela,  e  sopra  le  tavole  delle  pietre  od  altri 
fidanti.  Tale  precauzione  serve  per  istabilire  e  mar 
pieghevolezza  delle  foglie.  \ 

ceinryraPPonendo  gli  strati,  sarà  bene  introdurre  nel  loro 
e cjje°  "na  spatola  od  una  bacchetta  di  legno  ben  levigata, 
So  P°8sa  facdmente  essere  estratta.  Visitando  di  tanto  in 
al òjj^ste  guide,  può  riconoscersi  il  grado  di  temperatura 
si$gn,  degli  strati.  Questi  non  vengono  rimossi  smo  a  che 
Perj  ano  un  calore  dolce  ed  una  fragranza  pura.  Ma  appena 
S  ? 11  calore  aumenti,  o  la  fragranza  addivenga  acuta,  ciò 
S^ebbe  o  una  mancanza  di  maturità  o  un  dissecca¬ 
la^  "!regolare,  debbonsi  senza  ritardo  rimuovere  gli  strati, 
S0  6 1  ,r,anipoli  l’uno  contro  l’altro,  e  ricollocarli  in  masse 


Hu?mpaUe’  c'ie  sono  lenute  ^coperte. 

%\  '^NTAZIOXE  (igien.  pubbl.).  —  Ogni  novello  trovato, 
Sr  r°v,a  cognizione  sul  grave  argomento  ne  par  degno  di 
Hl0 Strato  nell’Opera  nostra,  che  assume  di  raccogliere 
So,p^^°no  e  di  utile  vien  pubblicato  nel  giro  delle 


Sic/?'  Pensieri  del  Délondre  dal  Bullelin  de  la  Sociélé 

\*alalion- 

Spa“  c°nipagnie  (scrive  egli),  quelle  segnatamente  che  si 
j  Sj  j°.  ^  trasporto  di  viaggiatori  e  di  merci,  videro  ri- 
rSaf  °r0  caval*‘  durante  l’assedio  di  Parigi  per  essere 
ìfflk  1  varii  servizii,  come  d’equipaggi  .del  treno  d’ar- 
.,04  ’  d  servizio  delle  ambulanze  della  Società  interna- 
iV1  Accorso  ai  feriti,  quello  del  trasporto  dei  vi- 
0  anche  per  concorrere  all’alimentazione.  La 
J  e$4  .Onerale  degli  Omnibus  vendette  al  governo  della 
u e°la2io2l°n^e  2942  cavalli,  di  cui  2027  servirono  all’ali- 
C’v'ie  e  ^22  all’alimentazione  militare,  oltre  a 
Jrigi  fuae  quantità  di  montoni  e  di  avena.  L’assedio  di 
4i0Pria  ajPer  uiolte  persone  l’occasione  di  comprendere  nella 
fi,Prepar 'Rotazione,  sotto  la  forma  di  sanguinacci,  salumi, 
di  Sii  delll!  d’osseina,  ecc.,  non  soltanto  una  porzione  dei 
JS,i  ..tentazione  usuale,  ma  ancora  alcune  specie 
fati  ern0  iCU*  Pr,ma  non  si  servivano  come  alimenti.  Non 
Si  ^  s e  .cavaH°»  dell’asino,  del  mulo,  del  cane,  del 
^%i0rci°,  ecc-»  che  furono  oggetto  di  comunicazioni 
daiiV°8,ìamo  soprattutto  accennare  agli  animali  pro- 
e  vendite  fatte  dal  Giardino  di  acclimamento  del 


dell, 


e  arti  e  delle  industrie.  Il  perché  riferiamo  i 


rispondere  negativamente. 

Infatti  il  Food  Journal  scrive  che,  adoperando  sulle  carni 
dei  marsupiali  d’Australia  quei  procedimenti  di  conservazione 
che  vengono  adoperati  sulle  carni  di  bue  e  di  montone  di 
quello  stesso  paese,  vennero  importate  nella  Gran  Bretagna 
conserve  le  quali,  sotto  il  nome  di  Kanguroo  venison,  turono 
poste  in  vendita,  principalmente  due  preparati  alimentari 
stimatissimi.  Uno,  composto  più  specialmente  della  carne 
dell’animale,  e  sarebbe  il  Kanguroo  venison  propriamene 
detto  ;  l’altro,  la  cui  base  è  la  coda  dell’animale,  si  vende 
sotto  il  nome  di  Kanguroo  tail  soup.  Un  grande  numero  di 
insetti  servono  all’alimentazione  di  varii  popoli  del  globo  ;  e 
pel  ribrezzo  che  noi  proveremmo  per  un  tale  cibo,  ci  mara¬ 
vigliamo  percorrendo  la  lunga  lista  d’insetti  che  concorrono 
al  nutrimento  di  varii  popoli,  lista  pubblicata  dal  giornale 
della  Società  entomologica  di  Londra.  Nella  Cina  serve  al¬ 
l’alimentazione  un  cacio  fatto  con  piselli  ;  e  una  pianta  ma¬ 
rittima,  la  gratelupia  filicina ,  fornisce  una  sorta  di  gelatina 
vpgetalfl  da  cui  si  trae  giovamento  per  condire  certi  intingoli 
e  preparare  certe  gelatine  nutritive.  Possiamo  aggiungervi 
ancora  i  nidi  di  rondini.  Così  varii  pachidermi  vengono  im¬ 
piegati  per  nutrimento.  Nell’Asia  e  nell’Africa  serve  all’ali¬ 
mentazione  la  carne  di  elefante.  Perchè  mai  i  preparativi  di 
conservazione  delle  carni  ,  che  hanno  cosi  buon  esito  in 
Australia,  non  potranno  adoperarsi  perla  conservazione  della 
carne  dei  numerosi  elefanti  uccisi  nelle  grandi  caccie  per 
trarne  le  zinne?  Dicasi  il  medesimo  dell’ippopotamo,  che  in 
certi  lunghi  del  continente  africano  serve  di  cibo  agli  indi¬ 
geni.  In  Africa,  sotto  il  nome  volgare  di  lamantia ,  varie 
specie  di  cetacei  del  genere  manatus  (il  manatus  senega- 
lensis  e  il  M.  Vogelii)  servono  all’alimentazione  degl’indi¬ 
geni,  come  leggesi  nel  già  citato  Food  Journal.  11  manatus 
americanus ,  altra  specie  dello  stesso  genere,  è  un  cetaceo 
la  cui  carne  è  usata  per  cibo  anche  in  America,  sulle  coste 
della  Florida,  nella  Giamaica,  ecc.  I  cetacei  formano  gene¬ 
ralmente  la  base  dell’alimentazione  dei  popoli  artici.  Le  ba¬ 
lene,  secondo  sir  John  Lubbock,  fanno  parte  della  nutrizione 
delle  genti  selvagge  dell’Australia.  Oltrecciò,  quanti  mam¬ 
miferi  del  Brasile,  come  il  coati,  il  tapir,  il  tatù,  ci  sareb¬ 
bero  utili  !  Tra  i  mammiferi  esotici,  molte  specie  di  roditori 
potrebbero  somministrare  nuovi  e  preziosi  mezzi  di  alimen¬ 
tazione  ;  mollissime  pure  altre  classi  di  animali,  principal¬ 
mente  uccelli,  tra’  quali  una  numerosissima  quantità  di  pic¬ 
cioni.  Non  potrebbe  forse  il  Capo  di  Buona  Speranza,  tra  le 
altre  specie,  fornirci  quel  suo  curioso  animale  orycteropus , 
che  i  zoologi  chiamano  orycteropus  capensis ,  ossia  il  formi¬ 
chiere  del  Capo  di  Buona  Speranza  ? 

Passando  al  regno  vegetale,  conviene,  tra  le  curiosità  del¬ 
l’alimentazione  africana ,  annoverare  un  fungo  gigantesco 
trovato  dal  dottore  Welwitsch  in  un  distretto  nominato  Ca- 
lungembo,  presso  Pungo  Andiengo.  Quel  solo  fungo  avrebbe 
bastato  per  cibo  a  trenta  persone.  Si  vendeva  sul  mercato  di 
Pungo  Adongo,  ed  era  largo  quanto  un  ombrello.  11  Food 
Journal  è  d’avviso  che  i  varii  popoli  della  terra,  anche  i 
popoli  civili  potrebbero,  osservando  le  necessarie  cautele 
igieniche,  in  molti  casi  ricorrere  più  copiosamente  alla  classe 
dei  funghi  per  nutrimento.  Del  resto,  la  coltura  dei  funghi, 
durante  l’assedio  di  Parigi,  forni  un  importante  mezzo  di 
alimentazione,  così  allo  stato  di  freschezza  come  sotto  forma 
di  conserva. 

A  questo  argomento  hanno  recentemente  dedicato  parecchi 
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articoli  il  Journal  of  thè  Society  of  Arts  e  il  Gurdener’s 
Chronicle. 

Tra  gli  alimenti  nuovi  che  la  cresciuta  rapidità  delle  co¬ 
municazioni  e  i  migliorati  metodi  di  conservazione  ci  hanno 
fatto  conoscere,  o  fatto  a  noi  affluire  in  maggior  abbondanza 
e  a  miglior  prezzo,  hannosi  a  mentovare  una  quantità  di 
frutti,  radici,  foglie,  germogli,  ecc.  Tra  i  frutti  esotici  ricor¬ 
deremo  Yanona  reticulata ,  Yanona  cherimolia,  le  anone 
squamosa ,  muricata ,  palustris ,  il  psydium  pyriferum ,  psy- 
dium  pomiferum ,  la  persea  gratissima ,  la  mammea  ameri¬ 
cana,  e  massimamente  ricorderemo  le  conserve  eccellenti 
dell’arduina  grandiflora  e  dell'aliena  cafra  di  Natal.  Né 
vogliono  essere  trascurati  i  frutti  dell’ananassa  satira,  della 
musa  paradisiaca,  dell’ artocarpus  incisa,  della  musa  sa - 
pientum,  che  già  si  vendono  allo  stato  fresco  a  Londra  e  a 
prezzi  relativamente  modici.  Molte  radici  dell’America  cen¬ 
trale,  meridionale  e  settentrionale  potrebbero  fornire  utili 
mezzi  di  alimentazione,  sia  al  loro  stato  naturale,  sia  sotto 
varie  forme  ;  fra  le  altre  piante,  le  cui  radici  sono  usate  dagli 
indigeni  del  paese  d’onde  sono  originarie,  citeremo  :  Yullucus 
tuberosus,  coltivato  nella  Bolivia  e  nelle  Ande  del  Perù  ; 
Yoxalis  arenata  del  Perù  ;  Yoxalis  tuberosa  di  Bolivia  ; 
Yaracacha  esculenta  dell’America  meridionale,  coltivata  qual 
mezzo  comune  di  alimentazione  nel  nord  dell’America  meri¬ 
dionale  ;  Yapies  tuberosa  dell'America  settentrionale. 

Probabilmente  si  potrebbero  anche,  mediante  la  coltiva¬ 
zione,  svolgere  le  proprietà  alimentari  delle  radici  di  parec¬ 
chie  nostre  piante  europee,  come  già  si  fece  di  parecchie. 
Non  crediamo  di  passar  sotto  silenzio  la  coltivazione  della 
radice  del  choerophyllum  btilbosum.  Nelle  isole  Ebridi  le 
radici  di  potentilla  anserina  vengono  raccolte  dal  popolo  nel 
tempo  di  carestia  e  le  si  fanno  bollire  o  arrostire  per  quindi 
servire  di  nutrimento.  Le  radici  di  bistorta  ( polygonum 
bistorta),  dopo  essere  state  per  alcuni  istanti  immerse  nel¬ 
l’acqua,  diventano  alimentari  coll’arrostirle,  e  sono  in  tal 
modo  adoperate  in  Russia  e  in  Siberia.  I  giovani  germogli 
del  luppolo  selvatico,  àe\Yornithogallum  pyrenaicum  ven¬ 
gono  impiegati  all’alimentazione  in  alcune  parti  dell'Inghil¬ 
terra.  I  germogli  della  brionia  nera,  i  quali  per  la  cottura 
perdono  il  principio  acre  e  amaro,  possono  allora  costituire 
un  alimento  come  si  pratica  in  Grecia.  Si  mangiano’  in  Pa¬ 
lestina  i  bulbi  de\Y  ornithogallum  umbellatum.  Di  questa 
medesima  famiglia  é  Yalium  schenoprosum,  le  cui  foglie 
formano  un’eccellente  insalata.  Tra  le  foglie  mentoveremo 
la  beta  maritima  della  famiglia  delle  chenopodiacee,  alla 
quale  appartengono  gli  spinaci  e  varie  altre  piante  alimen¬ 
tari,  particolarmente  il  clienopodium  bonus  Henricus.  Han¬ 
nosi  pure  a  ricordare  la  sinapis  arvensis,  le  foglie  della  bor- 
ragine,  i  giovani  germogli  del  ranuncolo,  ecc.;  come  pure 
varie  piante  della  famiglia  delle  composte,  come  Yheliantus 
tuberosus,  il  cardo,  il  carciofo,  i  gambi  d e\Y ardimi  loppa,  le 
foglie  della  cicoria,  quelle  del  taraxacum  officinale,  le  parti 
sotto  e  su  terra  dello  scornabecco,  ecc.  Durante  l’assedio 
di  Parigi  le  coltivazioni  forzate  del  professore  Decaisne  e  di 
Joigneaux  fornirono  un  ajuto  prezioso  rispetto  a  questa  nutri¬ 
zione  vegetale,  cotanto  necessaria  per  evitare  lo  scorbuto. 

Il  Délondre  conchiude  le  sue  osservazioni  col  proporre 
che  si  istituiscano  musei,  dove  fossero  esposte  sotto  forma 
di  campioni,  oppure  di  riproduzioni  grafiche,  le  varie  sostanze 
usate  per  nutrimento  dai  diversi  popoli  ;  e  tale  esposizione 
fosse  accompagnata  dalla  mostra  (per  campioni  o  per  ripro¬ 
duzioni  grafiche)  delle  piante  o  degli  animali  d’onde  quelle 
sostanze  provengono.  La  qual  cosa  già  si  pratica  nel  Food 
collection  che  fa  parte  del  South  Kensington  Museum  di 


Londra,  nel  Twinings  Museum  di  Twickenham  e  nel  Muse 
botanico  economico  del  giardino  reale  di  Kew  presso  Londr  • 
Su  questi  musei  il  signor  Hyde  Clark  pubblicò  nel  F°° 
Journal  un  articolo  importante  per  segnalarne  i  vantaggi 
ALIMEXTI  PEL  BESTIAME  (preparazione  degli).  (^ 
rur.).  —  Rispondiamo  alle  domande  di  alcuni  nostri  Ass 
ciati,  i  quali  desiderarono  che  si  facesse  cenno  dpgli  arne.[) 
in  uso  per  preparare  gli  alimenti  al  bestiame.  Sebbene 
varii  luoghi  dell’Opera  nostra  se  ne  sia  fatto  discorso,  Pu 
crediamo  bene  di  qui  riunire  per  sommi  capi  quanto  foacC . 
ratamente  scritto  dal  Berti  Pichat ,  nelle  sue  Istituì0 
scientifiche  e  tecniche  di  agricoltura,  intorno  a  questo  pa 
ticolare.  E  primieramente  notiamo  che  gli  organi  della  111 
sticazione  sono  dati  dalla  provvida  natura  agli  animali  P 
fare  la  prima  divisione  meccanica  degli  alimenti  che 
riscono.  Parimente  ha  loro  dato  il  calore  necessario  perCjfl 
si  decompongano  nello  stomaco  e  rendansi  assimilami'*  ^ 
natura  troverebbe  l’animale  fieno  e  paglia  tagliati,  ghian  ^ 
grani  acciaccati,  radici  trinciate,  foraggi  cotti,  ecc.?  *”a 
preparazione  degli  alimenti  avrebbe  ,  secondo  il  Ma£.  • 
questi  grandi  vantaggi  :  1°  colla  cottura  le  erbe  palustre 
ranuncoli,  i  fusti  secchi  di  colza  diverrebbero  mangere 
teneri  e  sani;  con  essa  distruggesi  il  principio  insalubre 
pomo  di  terra  ;  2°  colla  macinatura  si  aumentano  le  taC  , 
nutritive  delle  sostanze  più  ricche,  dei  grani  che  diveng 
più  facili  da  masticare  e  più  nutrienti;  3°  colla  gerrn‘naz^r 
si  occulta  il  sapore  ributtante  di  certi  vegetali,  e  se  ne 
difica  la  materia  acerba  ;  4°  coll’essiccazione  si  conse^nj; 
le  erbe,  foglie,  ecc.,  e  rendonsi  certi  alimenti  piò  s 
5°  col  taglia-paglie  si  agevola  il  consumo  di  materia1'  ^ 
alla  nutrizione,  i  quali  non  potrebbero  essere  consumo 
loro  stato  naturale  ;  6°  col  semplice  ammollamento  nell  a  ^ 
pura  molte  sostanze  alimentari  risultano  più  tener®  >  # 
irritansi  le  fauci,  ecc.  La  macerazione  è  ancora  indisp® 
bile  per  alcune  altre  ;  7°  infine  colle  meschianze  si  P^^j 
rano  alimenti  composti,  si  uniscono  i  condimenti,  gli  a'lfl  ^ 
e  le  bevande,  e  spesso  con  materie  mediocri  si  f°rnl3 
nutrimento  molto  conveniente  agli  animali.  Per  non  ta<^  ^ 
d’esagerazione  gli  accennati  vantaggi,  ci  stringeremo  a  ^ 
fermare  per  ben  lunga  esperienza  che  cotali  prepara  ^ 
sono  veramente  utili  in  due  casi  :  quando  si  abbiano  a 1  ^ 
di  mediocre  o  inferior  qualità,  ovvero  non  accettevo  i 
bestie  senza  quei  sussidii  dell’arte  ;  quando  si  debbano  ^ 
ministrare  ad  animali  deboli,  vecchi  o  infermicci.  Da  fi  ^ 
seconda  condizione  deriva  che  in  generale  gli  an’,na 
mestici,  sia  per  la  loro  vita  innaturale  carceraria,  sia  P  ^ 
fatiche  del  lavoro,  sia  per  la  castrazione,  trovansi  m  ,c 
condizione  eccezionale  di  esistenza  non  pienamente  no  ^ 
e  vigorosa,  onde  profitteranno  di  quelle  preparazioni  a 
nutrimento,  delle  quali  non  han  certamente  d’u0P°  pti 
stato  di  libertà ,  ma  di  cui  dee  farsi  uso  nelle  s  g 
emergenze.  .  ^  del 

La  cottura  si  usa  negli  Stati  Uniti  per  fusti  s  ^  ^ 
mais  ;  ne’  nostri  paesi  pei  lupini.  Con  essa  si  rendo”.j0  stnt0 
gerecce  le  ortiche,  gli  scardiccioni  ed  altre  piante  n  ^ 
naturale  pungenti  e  perciò  rifiutate  dagli  animali- 
poi  dei  liquidi  contenuti  nelle  sostanze  sottoposte  *  e{\h 
del  calore,  o  di  quelli  che  loro  s’aggiungono  ne  I* 

esse  si  ammolliscono,  l’acqua  le  penetra  e  Plù inUisce’ 
discioglie.  Se  la  cottura  si  fa  a  secco,  il  loro  peso  ^  pes® 
al  contrario,  cotte  coll’acqua  o  col  vapore,  aumen  ^  c0tt$ 
ed  anche  di  volume.  In  quest’ultimo  caso  però  se  ar0fliati, 
distrugge  i  principii,  fa  sparire  le  essenze ,  g  è  3 

decantiti  vantaggi  scemano  di  molto  ;  ai  qua  i 
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^apporre  la  spesa.  Lo  sminuzzare  gli  alimenti,  qualunque 
Il  ir'Odo  che  si  adoperi,  e  n’è  pur  uno  la  cottura,  agevola 
av°ro  dell’animale  che  ne  trae  la  sua  nutrizione,  il  fo- 
J&'°  tagliato,  o  trinciato,  vien  ridotto  in  parti  assai  corte 
^all’animale  facilmente  rivoltate  nella  bocca  e  meglio 
ideate,  più  prontamente  assorhono  la  saliva  e  divengono 
J  ^editamente  digeribili.  Oltracciò  si  prestano  meglio  alle 
an,  •  nze*  1°  'stato  di  natura  l’animale  non  trova  foraggi 
lutati;  ma,  oltrecchè  più  vigoroso  del  domestico,  non 
|>  .  tr°  da  fare  ne]|a  sua  vita  che  mangiare,  alche,  massime 
"fiale  da  lavoro,  non  può  dedicare  che  un  tempo  limitato, 
j  1  "'acinano  le  biade,  avena,  fave,  piselli,  e  riduconsi  in 
h '"acon  macinelli,  come  quello  rappresentato  nella  fig.  19. 
a  Però  infrangerle,  perchè  male  dagli  erbivori  si  raan- 


mentari,  cosicché  veruna  parte  di  esse  non  traversa  gli  or¬ 
gani  digestivi  inutilmente  per  passare  senza  profitto  negli 
escrementi,  non  saranno  però  infrante  o  sfarinate  che  al  mo¬ 
mento  di  servirsene,  potendo,  ridotte  in  farina,  facilmente 
alterarsi  o  riscaldarsi  e  diventare  insalubri. 

Essenziale  il  lavare  ogni  sorta  di  tuberi,  radici,  ecc.,  al  che 
prestasi,  in  ispecie  per  turnips ,  carote,  ecc.,  la  macchinetta 
del  Croskill  (fig.  21),  e  meglio  forse  anche  l’altra  rappresen¬ 
tata  dalla  fig.  22.  L’ammollamento  per  alquante  ore  nell’acqua 
pura  de’  grani  d’ogni  specie  (ed  anco  della  loro  semola) 
rende  ogni  sorta  di  biada  più  mangereccia  e  più  digeribile. 
Senza  tale  precauzione,  non  di  rado  trovansi  grani  intatti  di 
fava,  di  formentone,  ecc.  fra  gli  escrementi  di  animali  che 


Figura  19. 


farì„e ln  farina  quando  questa  non  s’immerga  nell’acqua.  Le 
asc‘utte  e  sole  impiastricciano  lingua  e  palato,  si  ri- 
«i  c^rai  denti,  ecc.  Sfarinansi  le  sanse  di  semi  di  lino, 
siftie  n"6*  ecc->  utilissime  per  ingrassare  il  bestiame,  mas- 
Heper  mescerle  colle  vinacce,  ecc.;  convengono  all’uopo 
\  '"Pezzetti,  che  però  si  ottengono  disuguali  e  con  lunga 
'  Riduconsi  in  farina  mediante  macinelli  della  forma  di 

Figura  20. 


Figura  21. 


trangugiano  troppo  ingordi,  o  per  l’età  avanzata  non  ponno 
infrangerli  colla  masticazione,  ovvero  in  quello  stato  digerirli. 
Col  disseccamento  l’erbe  foraggere  d’ogni  fatta  si  conservano 
salubri  ;  altrimenti  ammucchiate  fermenterebbero  acquistando 
qualità  poco  lodevoli.  Nelle  bietolerape  l’essiccazione  fa  scom¬ 
parire  la  proprietà  acre  e  purgativa  della  loro  polpa.  Ad  onta 
di  quésti  vantaggi,  respingiamo  l’asserzione  del  Magne  ed 
altri,  che  il  foraggio  verde  non  si  dee  dare  agli  animali  per¬ 
fettamente  sani.  Il  rapido  passaggio  dal  verde  al  secco  può 


Nomato  nella  fig.  20.  Anche  i  torsi  t 
c,  r"tio  k  rinans',  quando  energicamente 


i  del  mais  e  for- 
quando  energicamente  disseccati;  ma 
C’ Se  ÌT  ^0C0  in  ProPorz‘one  de‘  lors'  freschi.  In  ogni 
Vefasia  brinare  o  infrangere  grani,  semi,  ecc.  aumenta, 
e"de  utili  agli  animali  per  intero  le  sostanze  ali- 


Su] 


'***•  ALl’EnCICIi,  fop.  hai. 


nuocere,  ma  l’erba  fresca,  per  cosi  dire  vivente,  é  il  vero 
alimento  naturale  degli  erbivori. 

Tagliansi  i  materiali  legnosi  per  agevolarne  la  mastica¬ 
zione,  e  gli  antichi  usavano  anche  di  acciaccarli  con  pietre. 
Quasi  ovunque  i  foraggi  di  fusto  tenace  si  tagliano  con  fal- 
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duole,  ma  con  lunga  fatica.  Secondo  però  la  natura  dei  ve- 


!  giova  farli  trinciare  colla  macdiina  già  da  noi  data  nell  ar' 

|  ticolo  Joly  (voi.  iv). 

Affettansi  i  tuberi  e  radici,  come  bietolerape,  po^1  l,j 
terra  e  rape,  perché  non  si  ponno  inghiottire  dagli  aninia 
se  troppo  voluminosi,  ovvero,  se  di  mediocre  grossezza,  p°n  ^ 
divenire  pericolosi,  inghiottiti  interi.  Perciò  devonsi  appre 
stare  ridotti  in  frammenti  o  piccole  fette  di  6  a  9  milH1110 


il  trinciapaglia  di  Ransomes  e  Sims  rappresentalo 
23.  Quando  è  mosso  dal  vapore  perviene  a  ridurre 
1000  chilogr.  di  fieno  o  di  paglia  in  minimi  fram- 


conviene 
nella  fig. 


Idi  grossezza.  Il  taglia-radiche  ( root-cutter )  degli  stessi 
somes  e  Sims,  rappresentato  dalla  fig.  24,  li  riduce  m 
di  16  a  19  millimetri.  E  più  specialmente  per  le  rape 
viene  il  taglia-rape  ( turnip-cutler )  (fig.  25),  che  le  tag 


menti  di  5  millimetri  di  lunghezza  ;  ma  non  conviene  ridurli 
cosi  minuti.  Bisogna  facilitare  e  non  sopprimere  l’opera  della 
masticazione,  perchè  promuove  la  salivazione,  essenziale  per 


dei  popoli  scandinavi  sono  con  assai  ragionevolezz 
Così,  ragionando  dei  più  antichi  abitanti  del  nor 
ropa ,  Alien  crede  che  i  Lapponi  compongano 
più  antica  e  più  grossolana  della  gente  Finnica 


llieillS  I  UUll,  avventi  COOCIS  VUOI»  - 

in  Europa  si  diressero  dal  sud-est  al  nord-ovest  s  ^ 
sponde  del  Baltico,  alla  penisola  del  Jutland,  ed  a  e 
del  mare  del  Nord.  Per  lui  é  molto  verosimile  cn  * 
giungessero  in  Isvezia,  in  parte,  attraversando  il  mar  te 
ma  che  altre  tribù  germaniche  passassero  certame^ 
terra  nel  Jutland,  si  spandessero  quindi  nelle  is°,e^j 
ed  opprimessero  ed  annientassero  i  Celti ,  colà  s 
prima  di  loro,  oppure  che  si  fondessero  talmente  in  ^ 
loro,  che  ogni  traccia  di  loro  lingua  e  di  quell3  t 
sia  svanita,  e  la  storia  non  ne  abbia  nulla  con 


agevolare  la  deglutizione  e  la  digestione.  Per  verità  i  fusti 
di  mais  e  di  saggina  offerti  in  natura  non  vengono  consumati 
uagh  animali  che-nella  parte  di  fogliame  inguainante  ;  perciò 
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ja  quale,  sulla  fine  del  xiv  secolo,  impugnò  lo  scettro  ,  via  assoluta  e  costante  ;  mentre  sono,  salve  eccezioni  as- 
tre  i  regni  scandinavi,  l’introduzione  della  riforma  '  sai  rare  e  di  durata  non  lunga,  le  comunicazioni  ordinarie 
jj  »losa  in  Danimarca,  e  le  seguenti  vicissitudini  politiche  j  fra  le  genti  allo  stato  di  pace.  Ma  soltanto  di  quelle,  e  non 
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Rial'16*  n°Me  paese,  formano  altrettanti  quadri  pennelleg- 
'  maestrevolmente  dall'Alleii,  il  quale,  se  ne’ suoi  rac- 
q0  1  ^  guidato  sempre  dal  patrio  affetto  e  dall’erudizione, 

»i  Perde  però  mai  di  vista  la  causa  del  progresso  e  della 
.|lz'a,  informandosi  a  sana  e  spassionata  filosofia. 

5JUll  OCCIDENTALI  (antichi  passaggi  delle)  ( stor . 

—  ^on  s'  legSeranno  senza  P'acere  le  seguenti  ri- 
je^l0n>  del  comm.  Negri,  tolte  al  Bollettino  della  Società 
jD  Sufica  italiana  (Firenze  1872,  voi.  7°).  Nell’occasione 
i]8|CUl  si  compirono  i  lavori  del  Cenisio,  o  più  precisamente 
^traforo  del  Colle  di  Fréjus,  furono  numerose  le  pubbli- 
oni  di  Memorie  in  ogni  argomento  che  si  riferisse  a  quei 
gli  '* e(*  *n  genere  alla  zona  delle  Alpi  in  cui  si  trovano.  Nè 
tu  fritti  versarono  soltanto  in  materia  fisica,  od  in  argo- 
$ar  0  Moderno  commerciale,  militare  o  politico  :  essi  ver- 
jjn,°  altresi  sulla  storia  del  medio  evo  e  su  quella  della 
Di0Ca'tà.  Anzi  fu  chiesto  al  Negri  qual  fosse  la  sua  opi- 
K\.  •C’rca  ant>che  comunicazioni  in  quella  parte  delle 
5ionj’ ln  risP°sta  alla  qual  domanda,  espose  le  sue  persua 
d(2|.  Sugb  studii  già  fatti,  specialmente  quelli  sulla  Storia 
bilichi tà,  che  poscia  riprodusse  nella  Storia  politica 
%an«ch$tà  paragonata  alla  moderna  con  mollo  maggiore 
e  meditazione  più  intensa  delle  condizioni  di  quei 
e  delle  grandi  operazioni  di  guerra, 

4||'e  arn'nò  tutti  gli  scritti  di  maggior  fama  che  fra  noi  od 
<ro  erano  apparsi  sugli  antichi  passaggi  delle  Alpi,  per 
4|pi  ,lre  la  coincidenza  o  la.varietà  dei  punti  di  passaggio  delle 
t°nfrCe'1' da  antichi  condottieri,  segnatamente  da  Annibaie,  in 
'^(ìie  °  a**e  *‘nee  Percorse  ^  generali  moderni  e  panico- 
tar8i nle  ^a  ^uonaparte  quando  attraversò  le  Alpi  per  get- 
Ve .  e  comunicazioni  degli  Austriaci  e  vincere  a  Marengo, 
hrj  1  n°lare  però  che  quella  mole  di  scritti  letterarii,  mili- 
tlii5re  rivolta  archeologici  non  giovò  mai  a  precisione  e 
^°nia Z-Za *  ^  Negri  non  mai,  quanto  ai  tempi  anteriori  ai 
ed  anche  quanto  ai  tempi  dei  Romani  prima  dei 
V/Ppagato  *n  modo  c^e  non  ricadesse  nell’incertezza, 
Hu.i  tasse  così  delle  premesse  come  delle  deduzioni 
'i^e  !r‘ltore-  Perfino  le  indicazioni  di  Polibio,  storico  mi 
^6,jj  Sran  merito,  vissuto  quasi  al  tempo  di  Annibaie, 
'%i)Ce-essersi  eg^  stesso  condotto  nelle  Alpi  per  esatte 
\aa?°ni  sul  passaggio  di  Annibaie,  non  dettero  una 
\  eh  ea  se  quella  traversata  seguisse  piuttosto  in  una 
ne'ia  contigua,  o  contemporaneamente  in  molte, 
UonaParte  varie  valli  e  non  la  sola  della  Dora  Baltea 
.  Hea|  a*  principio  del  secolo. 

ijlj&j^ute  non  doveva  attendersi  schiarimento  preciso. 
c°r,oSCe r!l,e  °d  oscure  sono  le  indicazioni  dei  classici,  nessuno 
!-\en  'utiero  sistema  dei  monti,  nessuno  le  origini  e  le 
j!là  de|iZe  ^um'»  nessuno  i  serpeggiamenti  e  la  profon- 
prib(jxe  Va"'>  0  la  proporzionale  altezza  dei  colli,  la  vera 
ìSi8T°n8  0t*  '  conlìn*  dei  territorii  delle  tribù  montanine, 
tie^s  ie  ddi®  |ingUe  e  je  differenze  dei  nomi  dei  luoghi 
%  a,s*e  privano.  E  di  rado,  o  non  mai,  uno  scrittore 
pari  tnzione  0(1  è  in  istato  di  portarla  a  quei  movimenti 
JHe  c<)  sPesso  discordano  dai  movimenti  delle  molte  o 
è  ,V.Un*cazi°ni  ordinarie  e  pacifiche  fra  le  genti  di 
^'Pendono  dalle  posizioni  del  nemico  e  dai  rapporti 
col,  0  Conlrarii  che  un  condottiero  d’esercito  ha  piut- 
c.e  P°polazioni  di  una  valle  che  con  quelle  di  un’altra. 

lena. ne  >  na<caororì  militari  hpnrhA  ciann  in  o-pnpraliJ 


già  di  queste,  si  occupano  (e  ben  imperfettamente)  le  antiche 
storie,  che  d’ordinario  non  sono  che  scene  d’immaginazione 
dilettevole,  o  terribile,  di  guerre  e  battaglie. 

Se  dunque  non  possiamo  nei  documenti  dell’antichità  tro¬ 
vare  la  risposta  rassicurante  e  precisa  al  problema  in  discorso, 
non  resta  se  non  racquietarsi  alla  soluzione  che  pure  ci  è 
offerta  in  modo  abbastanza  appagante  dalla  stessa  osserva¬ 
zione  della  forma  dei  monti  e  delle  valli,  che  ora  è  si  nota. 

In  generale  il  sistema  della  grande  catena  rimane  qual  era  : 
può  in  una  valle,  in  molte,  od  in  tutte,  essere  avvenuta  nel 
corso  di  tanti  secoli  una  considerabile  alterazione  per  la  forza 
avulsiva  dei  torrenti,  le  valanghe  precipitate  in  recessi  dove 
le  nevi  rimasero,  i  boschi  distrutti,  i  discesi  ghiacciai,  i  laghi 
cresciuti,  scemati,  scomparsi,  ecc.,  le  quali  variazioni  locali 
influirono  sulla  preferenza  dell’uno  o  dell’altro  passaggio.  Ma 
appunto  perchè  queste  cause  più  o  meno  in  tutte  le  valli 
operarono,  laddove  la  forma  generale  delle  valli  e  dei  colli 
rimase  quasi  inalterabilmente  la  stessa,  cosi  non  è  a  credere 
che  le  linee  dei  transiti  ordinarli  siansi  col  decorso  dei  secoli 
sostanzialmente  mutate,  anzi  è  a  ritenere  che  siano  rimaste 
sempre  le  stesse,  ossia  che  si  scegliessero  pei  transiti  antichi 
quei  punti,  quei  colli,  quelle  selle  che  si  preferirono  poi,  e 
dove  si  stabilirono  in  tempi  recenti  le  comunicazioni  ajutate 
dall’arte,  prima  che  incominciasse  la  perforazione  dei  tunnell ,  - 
che  sola  può  realmente  creare  linee  affatto  nuove  di  transito, 
perché  toglie  l’impossibilità,  o  l’estrema  difficoltà  delle  co¬ 
municazioni  ove  si  scavano. 

Dal  fin  qui  detto  già  emerge,  circa  il  quesito,  quale  sia 
l’opinione  del  Negri.  Le  Alpi  si  transitavano  in  antico  dove 
si  transitano  adesso,  meno  qualche  punto,  al  Monviso,  per  es., 
dove  scorgesi  che  la  discesa  dei  ghiacciai  ha  certamente  ostrutto 
una  linea  di  comunicazione  preesistente.  Le  valli  meglio  co¬ 
perte,  i  colli  più  bassi  e  più  brevi,  erano  anticamente,  fu¬ 
rono  poi  e  sono  ora  i  preferiti,  sempre  che  le  circostanze  di 
guerra  non  inducano  la  necessità  di  cercare  in  punto  più 
lontano  o  meno  vantaggioso  un  passaggio.  Non  era,  è  vero, 
in  antico  progredita  la  scienza  geografica  ;  ma  le  popolazioni 
delle  Alpi  non  potevano  a  meno  di  conoscere  per  tradizione 
e  giornaliera  esperienza  dove  fossero  i  luoghi  più  facili  al 
transito.  Quando  Magile,  uno  dei  principi  delle  Alpi,  andava 
all’incontro  di  Annibaie,  venente  dalla  Spagna,  onde  inva¬ 
desse  per  la  Gallia  Cisalpina  l’Italia,  egli  certamente  giu¬ 
dicava  qual  via  nelle  Alpi  fosse  la  più  opportuna  a  seguire, 
e  quali  linee,  in  caso  di  contrasto,  potessero  seguirsi  meno 
agevoli  e  più  curve,  ma  pure  praticabili. 

Quanto  ai  Romani,  ossia  ai  passaggi  delle  Alpi  praticati  da 
essi,  le  stesse  considerazioni  si  avrebbero  ad  applicare.  È 
però  a  por  mente  che  quei  passaggi  non  seguirono,  o  non 
ebbero  grande  importanza  per  loro  se  non  momentanea.  Prima 
di  Annibaie  i  Romani  avevano  bensì  invaso  la  parte  presen¬ 
temente  lombarda  della  Gallia  Cisalpina, 'ma  tuttora  vi  bat¬ 
tagliavano  con  dubbio  successo.  Erano  anche  entrati  per 
Marsiglia  nella  Gallia  Transalpina  a  ponente  delle  Alpi,  ma 
comunicavano  con  essa  per  mare.  Ed  anche  allora  che  Anni¬ 
baie  marciava  dai  Pirenei  alle  Alpi,  i  Romani  scesero  per 
mare  in  Provenza,  e  di  là  risalirono  il  Rodano  per  attra¬ 
versargli  la  marcia.  Sappiamo  che  Annibaie  destreggiò,  che 
preparò  legname  da  ponte,  che  finse  di  voler  forzare  il  pas¬ 


saggio,  che  lanciò  un  nugolo  di  cavalleria  verso  le  romane 
e  -  passaggi  militari,  benché  siano  in  generale  vanguardie,  quasi  fosse  per  commettere  battaglia  col  console  ; 
1  dalla  natura  generale  dei  luoghi,  non  sono  in  ma  intanto  sottrasse  le  sue  dense  colonne,  rimontò  il  fiume, 
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scomparve  di  subita  distanza  nelle  valli,  fu  al  confine  della 
Gallia*,  non  difesa  che  dai  monti  che  la  fasciano,  non  istette 
perplesso  perdendo  celerità  ;  travagliossi  a  salire,  balenò  sul 
vertice,  e  versossi  come  sonante  procella  coll’africana  mole 
nej  piano.  I  Romani  non  erano  vinti,  ma  superato  il  console 
dallo  schermitore  maestro,  ripiegavano  sul  mare  per  Sbar¬ 
care  in  Liguria ,  varcare  l’Appennino  e  fare  giornata  sul 
Ticino  o  sul  Po. 

Dove  dunque  è  passato  Annibaie?  Non  sul  basso  Rodano, 
non  nelle  Alte  Alpi,  perché  là  erano  i  Romani,  ed  egli  non 
mirava  a  battersi  coi  Romani,  ma  a  riunirsi  prima  coi  Galli 
Cisalpini,  onde  venire  poscia  con  doppie  forze  a  battaglia  ; 
passò  appena  potè  sfuggire  lo  scontro  ;  passò  certamente  nella 
parte  centrale  di  quella  linea  delle  Alpi  che  corre  da  sud  a 
nord,  non  nel  sud,  perché  doveva  schivare  il  nemico  ;  non 
nel  nord  perchè  non  doveva  estendere  la  marcia  oltre  la  ne¬ 
cessità,  non  deviare  di  troppo,  e  passare  nei  punti  meno 
aspri,  che  sono  e  certamente  furono  sempre  i  centrali.  Passò 
per  un  solo,  o  passò  per  varii  in  colonne  parallele  di  marcia? 
E  impossibile  dirlo,  mancando  le  indicazioni  nei  classici. 
Bensì  possiamo  assicurare  che  il  nome  di  rupi  d’ Annibaie 
dato  ad  un  serraglio  fra  i  monti  e  la  Dora  Baltea  nella  vallata! 
d’Aosta  è  nome  volgare  che  nulla  prova  contro  l’evidenza  di 
un  movimento  strategico  che  doveva  essere  rapido.  Annibaie' 
doveva  prevenire  l’arrivo  dei  Romani  nei  piani  di  Gallia,  e| 
non  poteva  quindi  estendersi  più  oltre  nel  nord.  Come  poi1 
ammettere,  in  tanto  bisogno  di  celerità,  che  Annibaie  consu-j 
masse  i  mesi,  e  vorremmo  dire  gli  anni,  per  fare  coi  poveri; 
mezzi  meccanici  d’allora  il  taglio  delle  rupi  di  Donnaz?  Ala 
i  passaggi  delle  Alpi  divennero  importantissimi  pei  Romani 
dopo  di  Cesare.  Colla  seconda  guerra  punica  avevano  otte¬ 
nuto  l’incontrastato  dominio  della  Gallia  Cisalpina  ;  anche  le 
resistenze  liguri  erano  cadute,  e  Cesare  portava  i  vessilli 
romani  nell’Elvezia  occidentale,  sulla  Loira,  sulla  Senna, 
sulla  Manica,  sul  Reno.  Bisognava  stabilire  le  comunicazioni, 
e  soprattutto  importava  di  stabilirle  nel  gran  nodo  delle  Alpi, 
dov’esse  incurvano  la  loro  linea  che  dalla  direzione  da  sud  a 
nord  volge  da  ovest  ad  est.  Importava  avere  i  passaggi  a 
ponente  di  Torino,  quali  sono  il  Monte  Ginevra  ed  il  Cenisio, 
e  più  ancora  importava  di  avere  quelli  della  valle  d’Aosta, 
soprattutto  il  passo  del  gran  San  Bernardo.  Ecco  la  ragione 
delle  pertinaci  guerre  di  Augusto  contro  i  Salassi  e  le  altre 
popolazioni  di  montagna.  I  passaggi  furono  conquistati,  assi¬ 
curati,  perfezionati  coll’arte  ;  erano  i  migliori  possibili  per 
la  natura,  i  convenienti  allo  stato  politico  di  Roma  ;  erano 
quindi  guardati  e  tenuti  aperti  ;  cosi  rimasero  lunga  età  :  si 
perpetuarono  anche  nei  tempi  seguenti,  e  la  prova  dell’im¬ 
portanza  che  ebbero  per  i  Romani  é  tuttora  manifesta  pei 
monumenti  che  vedonsi  a  Susa,  ad  Aosta  ,  ed  anche  sulla 
sommità  del  gran  San  Bernardo. 

ALSAZIA  e  LO  ULNA  ( statist .  e  stor.  contemp.).  —  1  risul 
tati  dell’ultima  guerra  franco-prussiana  rimisero  in  voga  i 
nomi  dei  due  paesi,  che  vissero  di  vita  celtica,  gallica,  ro¬ 
mana,  germanica,  e  negli  ultimi  due  secoli  furono  dominati 
e  in  gran  parte  assimilati  dalla  Francia;  e  perciò  ne  trat¬ 
tiamo  qui  brevemente,  rimandando  i  lettori  per  ogni  altra 
cosa  all  'E.  Qui  si  noti  che,  dopo  lo  scomparto  amministra¬ 
tivo  della  Francia,  fatto  dai  rivoluzionarii  sullo  scorcio  del 
secolo  passato,  anche  le  denominazioni  di  Alsazia  e  Lorena, 
come  quelle  di  tutte  le  altre  antiche  provincie  della  monar¬ 
chia  francese,  erano  scomparse  dal  linguaggio  ufficiale,  con¬ 
servandosi  solo  nelle  bocche  del  popolo.  L’ Alsazia  era  divisa 


ficie  con  530,285  abitanti,  ed  il  secóndo  chilom.  q. 
con  588,970  ab.,  ossia  chilom.  q.  8660  ed  ab.  l.U®,  ., 


in  lutto.  Di videvasi  poi  la  Lorena  negli  scompartimenti 


della 


Mosa ,  dei  Vosgi ,  della  Mosella,  della  Meurthe,  ed  in  a  . 
quanti  cantoni  del  Basso  Reno,  con  23,764  chilom.  9*  “ 
superficie  ed  1,601,195  abitanti  in  tutto.  Rimase  i«lal 
tale  ordinamento  fino  alle  ultime  vittorie  dei  Prussiani  ;  A, 
oggidì  l’Alsazia,  paese  tedesco  per  origine,  per  tradizi°nl' 
per  indole  ed  abitudini  dei  suoi  abitanti,  per  lingua  che 
e  conservossi  sempre  tedesca,  é  anche  amministrativamen 
incorporata  all’impero  germanico,  dal  quale  non  istaccheras» 
che  in  conseguenza  di  vittorie  o  di  convenzioni  diplomatici* 
non  facilmente  prevedibili.  , 

Fu  l’Alsazia  durante  l’intiero  medievo  il  centro  della  co^ 
tura  letterario-scientifica  della  Germania,  e  la  prima  ad  aC 
cogliere  e  propagare  la  riforma  religiosa  del  secolo  ' 
senza  lasciarsi  mai  spaventare  nè  dalle  devastazioni,  né  da  ^ 
violenze  e  dalle  persecuzioni  dei  re  di  Francia,  i  quali-  val) 


tandosi  cristianissimi,  non  potevano  nè  volevano  tollerare 


eh® 


un  paese  alle  frontiere  dei  loro  Stati  fosse  il  convegno  fav°rl  ^ 
di  luterani,  calvinisti,  ugonotti,  dissidenti,  e  fomite  di  se®  ^ 
volgimenti  religiosi  e  politici.  Profittando  con  arti  finissi 
dei  turbamenti  germanici  dei  secoli  xvi  e  xvii,  e  della  gue 
dei  Trent’anni,  in  cui  fu  la  Germania  sconvolta,  né  pom  ‘ 
fronte  alle  mene  ed  insidie  dei  monarchi  francesi,  Luigi  XI 
Luigi  XIV  divelsero  l’Alsazia  dalla  Germania.  Riuscì  al s 
condo  di  farsi  cedere  nel  1648,  dopo  la  pace  di  Westl3  ’ 
dall’imperatore  della  Germania,  Ferdinando  111,  tutti  i  P°s 
dimenti  alsaziani  della  Casa  degli  Absburgo  (un  quarto  ci  .j 
dell’intiera  provincia)  per  soli  tre  milioni  di  lire.  RiusClta6 
primo  tentativo,  fu. più  facile  ancora  allo  stesso  di  ottej*^ 
nel  1659,  col  trattato  di  pace  dei  Pirenei 


anche  il  resta  || 
del  territorio  alsaziano.  Il  novello  giogo  gravitò  presto  s  . 
annesse  popolazioni,  specialmente  per  le  regie  ordinanze 
1680  e  86  contro  i  calvinisti  per  costringerli  ad  abbracci3 
il  cattolicismo  o  ad  esulare.  Molti  si  appigliarono  alle 
glio,  ma  molti  si  rassegnarono  alle  prescrizioni  del  nu 
padrone.  ,  u* 

Nel  1722  Luigi  XV  emanò,  per  compiere  l’opera 
conversione  degli  Alsaziani,  un  editto  che  nessuno  degl*  . 
partenenti  alla  religione  riformata  osasse  fissare  suo  d° 
cilio  nei  luoghi  abitati  dii  cattolici.  Strasburgo,  **  ce.  e 
un  di  dei  riformatori  religiosi  e  politici  più  anim°sl* 
dei  letterati  e  scienziati  più  illustri  di  tutta  la  ^eIj^oSo' 
fu  convertito  naturalmente  in  centro  della  reazione  relig1  g(j 
politica  ;  i  Gesuiti  vi  ebbero  un  magnifico  collegio  re8  vi 
un  seminario,  nello  intendimento  che  la  grande  città. 
nuta  cattolica,  servisse  di  norma  all’Alsazia  ed  alla  ^ 
mania.  Luigi  XVI  continuò  nella  stessa  politica,  ma  s 
finché  i  rivoluzionarii  francesi,  dal  1791  al  98, 

colle  scosta"  A 


Napoleone  I  favori  l’Alsazia,  proteggendone  le  molt®^  di 


strie  e  l’esteso  commercio,  né  furono  dammeno  »  goV  ’  j’  fi' 
Luigi  XVIII,  di  Carlo  X,  e  specialmente  quello  di  Lu'»  vi 
lippo.  Si  sa  che  questi,  recatosi  nel  1831  a  Strasbo  g_  ^ 


si  mostrò  affabilissimo,  lodando  la  fede  e  lealtà 


tadini  tedeschi,  parlando  ai  medesimi  in  tedesco: 


nei  due  scompartimenti,  detti  l’uno  deU'Alto  e  l’altro  del  jj  che  gli  indirizzassero  i  loro  discorsi  parimente  in 
Basso  Reno,  contenente  il  primo  4107  chilom.  q.  di  super- [  La  Germania,  divisa  e  frazionata  in  principatini  e  st  > 


sevizie, 

rarono  tanto  coll’ateismo,  col  terrorismo,  -  ,,, 

tezze  e  lascivie  d’ogni  genere,  ed  anche  colla  più  effica jer|a 
tutte  le  macchine,  la  ghigliottina,  che  giunsero  a  r®nn  c]ic 
francese.  Non  vi  estirparono  però  la  lingua  nazionale,  g(j 
fu  ed  é  sempre  la  tedesca,  sebbene  l’avessero  ostegg13^  jj 
essi  ed  i  precedenti  sovrani,  in  tutti  i  modi.  Il  g°ve  .  duy 
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^ìdi  già  rassegnata  alla  perdita  di  una  delle  più  industri 
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Nuttive  sue  provincie,  ed  i  rivoluzionarii  francesi  inau¬ 
rano  nel  1848  colla  massima  pompa  il  monumento  del 
c°ndo  centenario  della  riunione  dell’Alsazia  alla  Francia, 
Zzandola  perpetua.  , 

Sj^ch'essa  la  Lorena  subi  all’incirca  le  vicende  dell’Al-j 
J?>  come  si  disse  ampiamente  nell’ Enciclopedia,  e  il  do- 
JJ10  francese  vi  si  aggravò  fin  dal  1630,  visi  raffermò 
^ 0  Luigi  XIV,  e  nel  1735,  colla  pace  Vienna,  fu  formal- 
^  riconosciuto  dalle  potenze  per  la  cessione  fatta  in 
Ira  regola  a  Luigi  XV  del  ducato  imperiale  della  Lorena 
^caallor  regnante  Francesco  Stefano,  sposo  dell'arcidu- 
pr Ssa  d’Austria  Maria  Teresa,  divenuta  poi  imperatrice, 
j  ncesco  Stefano  ebbe,  in  cambio  della  cessione,  il  feudo 
Tonale  di  gran  lunga  più  pingue,  che  fu  il  granducato  di 
Can3,  ed  i  sovrani  francesi  furono  lietissimi  di  avere  ag¬ 


giunto  definitivamente  anche  la  Lorena  alla  potentissima 
monarchia  francese. 

Dopo  le  strepitose  recenti  vittorie,  i  Prussiani  rivendi¬ 
carono  gli  antichi  possessi,  ed  il  decreto  del  21  agosto 
1870,  da  Pont-à-Mousson ,  del  re  Guglielmo  di  Prussia 
ordinò  che  dal  governo  generale  della  Lorena  si  distaccas¬ 
sero  i  circondarli  di  Saarburg ,  Chàteau-Salins ,  Saai'ge - 
mtìnd ,  Metz  e  Thionville,  e  si  unissero  al  governo  generale 
dell' Alsazia  ;  rimaneva  Rheims  capoluogo  del  primo,  e  Stras- 
borgo  del  secondo.  Venne  pertanto  ingrossato  questo  coi 
territorii  formanti  la  linea  della  Mosella  Thionville-Metz,  per 
maggior  sicurezza  contro  le  irruzioni  francesi  del  nascente 
impero  germanico.  Ecco  pertanto  l’odierno  riparto  dell’Al- 
sazia,  col  titolo  di  governo  generale:  miglia  q.  ted.  274  (il 
miglio  q.  ted.  è  kil.  q.  55,  o  629);  abitanti  1,638,500, 
come  nella  seguente  tabella: 


Miglia  q.  ted. 

Abitanti 

Ab.  p.  ogni  miglio  q. 

Cimento  Basso  Reno . 

82,69 

588,970 

7123 

jT  11  Alto  Reno . 

74,60 

530,285 

7108 

Alsazia . 

457,29 

4,119,255 

7416 

Xario  Thionville . 

49,65 

90,594 

4610 

*  Metz . 

28,67 

465,179 

5761 

*  Saargemund . .  . 

27,64 

131,876 

4776 

Chàteau-Salins . 

20,18 

60,626 

3004 

1  Saarburg  ...  . 

20,49 

71,019 

3466 

IW,  Scompartimento  Mosella . 

416,60 

519,291 

4453 

,  n°  generale  dell’Alsazia . 

273,89 

1,638,546 

5982 

Oenlar°n8i  altamente  i  Francesi  dell’indiscretezza  dei 
Prendo  che  fu  da  questi  sminuzzata,  ridotta  in 
Strie,.!!'1  *a  Francia.  Ma  se  si  consideri  che  tutto  il  governo 
%|-e  ^11’Alsazia  non  è  che  ‘/5e  del  territorio  francese, 
<lfc||5  "Hiera  popolazione  di  cotale  governo  è  solamente  ‘/ss 
'itili  C°niPlessiva  popolazione  della  Francia,  i  lamenti  dei 
Vs!n°  P'ù  che  mai  esagerati,  dacché  la  Germania,  se 
vinta  e  costretta  a  cedere  ai  vincitori  il  circon- 
\\\^ 1  Preveri  col  Palatinato  e  coll’Assia  Renana  (in  tutto 
N.  263  con  1,43.1,830  ab.),  nonsarebbesi  repu- 
Vci*  muOla  e  monca.  Cotesto  nuovo  governo  generale 
n°n  eguaglia  in  grandezza  il  granducato  di  Baden,  e 
\ioSol°  di  poco  il  regno  di  Sassonia,  e  non  fu  quindi  so- 
\  ri  .Co,npenso  territoriale  ai  sacrifizii  di  sangue  e  di  da- 

.  CVincit°ri. 

|f>  lssimo  paese  si  è  l’ Alsazia,  mantenendo  sul  ferace 
,  °>  rispetto  alla  sua  superficie  piana,  tanti  uomini, 
e  Mantiene  in  media  la  Francia,  contandosi  nel- 


l’Alsazia  7116  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  mentre 
non  se  ne  contano  in  tutta  la  Francia  più  di  3864;  3968 
nella  Confederazione  germanica  settentrionale;  5160  nel 
Baden;  5806  nel  Palatinato;  6000  circa  nella  Cina;  7055 
nella  provincia  renana;  8915  nel  regno  di  Sassonia;  9156 
nel  Belgio;  e  9395  nell’Assia  Renana.  Meno  densa,  all’in¬ 
contro,  si  è  la  popolazione  del  nuovo  scompartimento  della 
Mosella,  non  noverandovisi  che  4453  ab.  per  ogni  miglio  q.,’ 
ossia  quanto  quasi  nel  circondario  di  Treveri  (4440  ab.  per 
miglio  q.);  e  ciò  non  ostante  si  è  questo  il  tratto  più  popo¬ 
lato  della  Lorena,  non  essendovi  nello  spartimento  della  Mosa 
più  di  2667  ab.  per  miglio  q.;  in  quello  della  Meurthe  più 
di  3873;  nei  Vosgi  più  di  3795,  ed  in  tutta  la  Lorena,  in 
media,  più  di  3710.  Ma  ciò  che  più  importa  si  è  che  la  po¬ 
polazione  del  nuovo  governo  generale  è,  tranne  pochissime 
eccezioni,  prettamente  tedesca,  e  parla  tuttodì  il  tedesco. 

Ecco  ora  in  miglia  quadrate  ted.  i  territorii  tedesco,  fran¬ 
cese  e  misto. 


X  n 


Territorio  tedesco 

Territorio  francese 

Territorio  misto 

zia 

Amento  Mosella  e  propriamente  nel  circon¬ 
dario  Thionville . 

139,32 

40,26 

7,71 

48,14 

0,48 

1,04 

Metz . 

6,87 

20,47 

1,33 

,  Saargemund . 

26,63 

— 

0,98 

,•  Chàteau-Salins . 

3,06 

42,53 

4,59 

Saarburg  . 

14,43 

2,59 

3,76 

6enerale  dell* Alsazia . 

208,15 

46,33 

19,41 
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Scorgesi  da  questo  prospetto  essere  ben  poca  l’estensione  sono  argomento  in  fatto  di  ciò.  I  nostri  connazionali  vl_^ 
dei  territorii  francese  e  misto  incorporati  nella  Germania,  fanno  distinguere  pel  loro  amore  al  lavoro  e  per  la  .  Vjj* 
in  confronto  di  quella  del  territorio  puramente  tedesco,  e  telligenza  :  alcuni  di  essi,  giunti  in  condizioni  sociali  rei  ^  | 
non  essere  quindi  giustificate  le  proteste  dei  difensori  delle  vamente  inferiori,  seppero  in  poco  tempo  elevarsi  a  % 
nazionalità  per  la  violazione  dell’elemento  nazionale  nella  di  possidenti  e  commercianti;  e  tutti,  senza  ecce?'°eI1() 
pace  stipulata  tra  Germania  e  Francia.  Noteremo  da  ultimo  giunti  con  pochi  mezzi,  seppero  crearsi  un’agiatezza  ali 
esservi  nel  nuovo  governo  generale  dell’ Alsazia  110  città  ;  mediocre.  j  rj 

eccedenti  i  2000  abitanti,  prova  non  dubbia  della  prosperità  il  F,  strano  che  la  masruior  Darte  deeli  emierariti  stran  9 
del  paese,  e  primeggiare  tra  esse  le  dieci  seguenti:  Stras- 
lorgo  con  84,167;  Miihlhausen ,  58,773  ;  Metz,  54,817  ; 

Colmar,  23,669;  Markirch,  12,425;  Gebweiler,  12,218; 

Hagenau  ,  11,427;  Sehlcttstadt ,  10,040;  Bischweiler , 

9911  e  Belfort  8400.  Nell’odierno  scomparto  delle  varie  re¬ 
gioni  componenti  l’impero  germanico,  l’Alsazia  e  la  Lorena, 
aggregate  alla  Germania  col  trattato  di  pace,  vengono  regi¬ 
strate  negli  atti  pubblici  colla  denominazione  collettiva  Al- 
sazia-Lorena,  ed  hanno,  giusta  l’ultimo  censimento,  14,498 
chilom.  q.,  ed  1,597,765  ab.,  ossia  abitanti  110,2  per  ogni 
chilom.  q.  La  popolazione  qui  indicata  differisce  nel  numero 
da  quanto  fu  sopra  esposto;  ma  ciò  facilmente  si  spiega  col¬ 
l’emigrazione  di  molti,  che  dal  1870  a  tutt’oggi  si  ricovra- 
rono  o  nella  Francia  o  nelle  sue  colonie,  sdegnando  di  tro¬ 
varsi  a  contatto  coi  vincitori.  In  cotesta  popolazione  di 
1,597,765  noveransi  1,304,000  cattolici;  245,000  prote¬ 
stanti;  4500  di  varie  sètte  religiose,  e  43,500  ebrei. 

Vedi:  Unsere  Zeit  (Lipsia  1871 ,  1°  sem.) ;  Petermann 
Mittheilungen ,  1870;  Almanach  de  Gotha,  1872. 

AMERICA  CENTRALE  ( stor .  contemp.).  —  Compongonla , 
come  più  volte  fu  detto  nei  precedenti  Annuarii,  le  cinque 
repubblichette  di  Costa-Rica,  Guatemala,  Honduras,  Nica¬ 
ragua  e  San  Salvador,  intorno  alle  quali  diamo  cumulativa¬ 
mente  contezza,  attignendo  a  fonti  ufficiali,  salvo  ne  occorra 
dire  alcuna  cosa  in  particolare,  nel  qual  caso  riferiremola  a 
suo  luogo.  Cominciando  dalle  notizie  che  hanno  speciale  rap¬ 
porto  all’Italia,  diremo  che  l’emigrazione,  la  navigazione  ed  il 
commercio  italiano,  che  oggi  hanno  poca  o  nessuna  importanza, 
sono  forse  un  giorno  destinati  a  svolgersi  in  tali  proporzioni  da 
poter  considerevolmente  contribuire  alla  ricchezza  e  prosperità 
dei  due  paesi.  Le  nostre  colonie  nei  cinque  Stati  contano  ap¬ 
pena  ottantadue  coloni  maschi  atti  al  lavoro  e  cinquajataquattro 
tra  donne  e  fanciulli,  mentre  la  Spagna  ne  ha  seicento,  altret¬ 
tanti  l’Alemagna,  quattrocento  la  Francia  e  centocinquanta 
il  Belgio;  le  altre  nazionalità  vi  sono  appena  rappresentate. 

Dei  cinque  Stati,  quello  che  conta  più  forestieri  è  Guatemala, 
dove  sono  concentrati  i  due  terzi  dell’emigrazione  spagnuola 
e  dove  sono  più  numerosi  i  Francesi,  i  Tedeschi  ed  i  Belgi. 

Queste  due  ultime  nazionalità  furonvi  attirate  in  occasione 
dello  stabilimento  di  una  colonia  tedesca  sul  fiume  Polochie, 
e  di  una  colonia  belga  nel  porto  di  San  Tommaso  ;  le  quali 
due  imprese  fallirono  per  l’egoismo  e  l’avidità  di  chi  le  di¬ 
resse.  I  pochi  Italiani  sono  ripartiti  tra  i  cinque  Stati 

Le  guerre  civili  ed  i  continui  rivolgimenti  politici  che  det¬ 
tero  tanto  mala  fama  a  questi  paesi,  nonché  il  difetto  di  vie 
di  comunicazione,  possono  solo  aver  impedito  che  vi  accor¬ 
resse  in  maggior  numero  l’emigrazione  straniera  ;  mentre 
sotto  tutti  gli  altri  rispetti  queste  contrade  offrono  maggiori 
attrattive  di  qualunque  altro  punto  del  continente  americano. 

11  clima  vi  è  quasi  dappertutto  sano  ;  vi  sono  vasti  e  fertili 
terreni  atti  ad  ogni  specie  di  coltura,  e  miniere  e  foreste 
vergini,  abbondanti  di  legnami  e  metalli  preziosi.  L’America 
centrale  ha  una  posizione  geografica  privilegiata  che  la 
destina  a  diventare  il  centro  del  commercio  del  mondo.  Le 
buone  condizioni  igieniche,  morali  ed  economiche  degli  stra 


È  strano  che  la  maggior  parte  degli  emigranti  . 
che  giunsero  e  che  continuano  a  giungervi  appartengano  a 
classe  manifatturiera  ;  quando  invece  l’emigrazione  c  j 
meglio  converrebbe  alle  presenti  condizioni  di  questa  pa 
del  continente  americano  sarebbe  l’emigrazione  agric0 
L’industria  manifatturiera  non  può  avere  che  un  ristre  | 
sviluppo  in  un  paese  poco  popolato  e  popolato  in  gran  Pa ^ 
da  gente  non  abituata  ai  bisogni  della  civiltà  ;  mentre  in'’e^ 
l’agricoltura  offre  un  campo  illimitato  a  braccia  e  capi  ! 
stante  la  grande  estensione  di  terreni  non  coltivati,  n  , 
poco  valore  e  la  loro  incredibile  fertilità.  Il  colono  europ^. 
può  a  sua  scelta  dedicarsi  o  a  coltivare  i  prodotti  europei* 
cui  la  coltivazione  o  non  è  o  é  mal  conosciuta,  o  ad  apPr 
dere  quella  di  prodotti  proprii  del  continente,  nella  certe^ 
che,  solo  dopo  pochi  mesi  di  esperienza,  il  lavoro  di  lui  v3  ^ 
per  lo  meno  il  doppio  di  quello  dell’indigeno  ignorante* 
prezzo  di  una  caballeria  di  terra  (120  acri)  può  variare,  ^ 
condo  i  luoghi,  da  dieci  scudi  a  trecento,  e  nelle  vie1/1*  ^ 
della  capitale  può  valere  fino  a  mille  scudi  ;  è  facii'ss  . 
però  ottenere  da  questi  Governi  concessioni  di  terre,  e  sH 
anche  prenderle  a  censo  perpetuo  dai  municipii  pagando 
teresse  del  5  °/0  sul  capitale  che  rappresentano  ;  inter  erSj 
assai  tenue  quando  si  confronti  a  quello  che  può 
dalle  speculazioni  agricole  che  pagano  fino  al  50  °/o* 
nostra  piccola  colonia  che  introducesse  la  coltivazione  ^ 
vite  e  dell’ulivo  e  che  perfezionasse  quella  dei  gran'»  ^ 
legumi  e  delle  ortaglie,  potrebbe  rendere  grandi  serv'o1 |j 
l’avvenire  del  paese  e  procurare  a  se  stessa  consider 
vantaggi.  a5a 

Degl’Italiani  dedicati  al  commercio  non  vi  é  che  una  , 
che  traffichi  in  prodotti  italiani  ;  del  rimanente  poca  o  ^ 
suna  parte  prese  finora  l’Italia  al  commercio  dell 
centrale,  commercio  che  ha  considerevolmente  aur”e  tam' 
dalla  fine  del  secolo  scorso ,  ma  che  è  ancora  ben  ^ 
dal  dare  a  questi  paesi  la  posizione  dovuta  alla  fertl  1  ^in 
suolo,  alla  varietà  e  ricchezza  dei  loro  prodotti  e  sopi\  ^ 
alla  loro  privilegiata  posizione  geografica.  Stando  a  a^er(;i0 
tistici  approssimativi,  il  movimento  generale  del  coffl  ■  a 
dei  cinque  Stati  dell’America  centrale  può  calcolarsi 
circa  venti  milioni  di  scudi,  somma  nella  quale  le  irr)P 
zioni  ed  esportazioni  sono  quasi  a  parte  uguale.  u(ji, 

Il  commercio  d’importazione,  calcolato  a  9,400,UU  ^ 

é  diviso  fra’  cinque  Stati  nelle  proporzioni  seguenti ■  f 
temala,  2,000,000;  Salvador,  3,900,000;  C°»w  f. 
1,500,000  ;  Honduras,  un  milione  ;  Nicaragua,  un  .  ^  , 
La  metà  degli  articoli  importati,  che  consiste  in  pra  ^  a||i 
glesi  e  specialmente  in  tessuti  di  cotone,  appaiti® 

Gran  Bretagna,  che  ne  ha  il  monopolio  esclusivo  ;  I  a  jstalli» 
consiste  in  sete,  panni,  chincaglierie,  majoliche,  '  ^  e» 
oggetti  di  moda  e  di  lusso,  vini,  liquori  e  comm~?ati  Uni1’! 
è  divisa  tra  Francia,  Germania,  Spagna,  Belgio.  b  ^joi1! 
altre  nazioni,  come  l’Italia,  vi  contribuiscono  in  P.  *^er cal‘ 
insignificanti.  I  prodotti  italiani  che  giungono  "eI^0|w>  i,'1 
sono  vini,  olii,  liquori  e  specialmente  il  vertnou  > ^rrI1a^!' 
uso,  paste,  frutte  candite,  pesci  sott’olio,  consei  ve, 
j  salami,  carte,  sete  gregge,  lavori  di  vetro,  ester 
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nieri  che  vi  soggiornano  ed  in  ispecial  modo  degli  Italiani |j alabastri,  e  tutti  per  via  indiretta,  per  conto 


di  case  1 
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licSoPraccaricati  di  commissioni  e  diritti  che  ne  rendono  al- 


CoSlni0  *1  prezzo  e  limitato  il  consumo  ;  ed  alcuni  di  essi, 
*e  Paste  ed  il  vermouth  e  la  carta  della  riviera,  non 
Cir  °  c*le  caUive  contrallazioni  di  prodotti  italiani.  Le  quali 
lun 0613026  rendono  impossibile  il  poter  determinare,  quan- 
(^u.e.  aPProssimativamente,  il  valore  dei  prodotti  italiani 
Comm  lmPortano’  e  rendono  difficile  lo  sviluppo  del  nostro 


'ito,  [  ^apl®  per  l'Atlantico  e  per  tre  quarte  parti  pel  Paci- 
%  aperti  alla  navigazione  dalla  parte  dell’Atlantico 
di  lsabal  e  quello  di  San  Tommaso  per  la  re- 
0  as<  ed  •  ^Ualema'a  I  i  Porll  di  Omoa  e  Trugillo  per  Hon- 
H-^’ulti  '*  ^Orto  di  San  Giovanni  del  Nord  per  Nicaragua. 

•  'mo.  nonostante  che  sia  decaduto  dall’importanza 
>nli  ,eva»  per  le  sabbie  che  ne  chiusero  l’entrata  ai  ba- 
pnaVjgl  Brande  portata,  e  per  le  difficoltà  sopravvenute 
glDlepno  d  i0ne  de*  San  Gi°vanni,  per  cui  comunicava  col-* 
S  part  e’  Nicaragua,  serve  ancora  oggi  di  sbocco  ad  una 
>Pep  e  ,  1  commercio  della  Repubblica.  Vi  giungono  un 
c  lHl  ,n  a‘lp°  una  trentina  di  bastimenti  ;  e  vi  toccano  una 
„ S|?  §ola|!-Se  *  vaPori  della  valigia  inglese.  I  bastimenti  della 
unV,®an°  o '*  -C^e  Pe^  Passato  yi  giungevano  regolarmente, 
ìlr°  Invece  Ira  Genova  e  Colon,  e  solo  per  eccezione 
r*  Doq  a,°  te  all’anno  toccano  il  porto  di  San  Juan.  Degli 


M  K'utm"10  daU  slalislici- 

.  ,llro-americani  sul  Pacifico  sono 

Sala ^.Corinto 


Puntarenas 

^  Perl'  . u  e  ^an  ’*uan  ^  ^ur  Nicaragua, 

6  di  a  .nduras,  i  tre  porli  dell’Unione,  della  Li 

n  ^cajut!a  nel  SaknHnr-  a  aaI  Guatemala  il  nnrt 


vapore  e  per  bastimenti  a  vela.  La  navigazione  a  vapore  è 
effettuata  per  due  linee:  la  linea  dei  vapori  che  fan  capo 
alla  ferrovia  di  Panama,  che  per  gli  ultimi  anni  ha  mono¬ 
polizzalo  il  commercio  del  Centro-America,  e  quella  della 
valigia  del  Pacifico  che  solo  nel  18G9  incominciò  a  toccare 
alcuni  di  questi  porti.  I  vapori  della  prima  linea  fanno  tre 
viaggi  al  mese  da  Panama  a  San  Josè  di  Guatemala,  toc- 


djr  |  rcio  finché  non  si  stabiliscano  relazioni  commerciali!  cando  tutti  i  porti  intermedii  ;  quelli  della  linea"  del  Pacifico 
ai 6  le  tra  i  due  paesi,  e  case  che  esclusivamente  si  addicano  andando  da  Panama  a  San  Francisco  di  California  toccano 
'"“rnercio  italiano. 

Pocl?lne  Pochi  sono  gli  articoli  italiani  che  si  importano, 
e8p0l  ?0n  parimente  i  prodotti  dell’America  centrale  che  si 
No  ln°  a'  nostr‘  raercatL  e  q^sti  vi  giungono  allo  stesso 
eSp0r  '3er  v‘a  indiretta  ed  a  prezzi  altissimi.  Il  valore  delle 
approa?lon'  dei  cinque  Stati  centro-americani,  che  si  eleva 
strib°S8lmativamenle  a  dieci  milioni  di  scudi»  è  tra  essi  di_ 

$a|  'lo  neHe  seguenti  proporzioni  :  Guatemala,  2,500,000  ; 
dUed(  °L  3,500,000  ;  Costarica,  due  milioni;  Nicaragua, 

^i  1  Honduras ,  un  milione.  I  principali  prodotti 
^nte  t  .SOno  ca^>  *a  d‘  cu’  produzione  aumentò  rapi- 
e  la  questi  ultimi  anni,  gli  zuccheri,  l’indigo,  la  eoe- 1 
madre  6  *  Cuo*  »  s*  esportano  pure  legnami  da  costruzione, 
laWco  3’  B°mma  elastica,  metalli  preziosi,  salsapariglia, 
che//  caccao.  Vi  é  inoltre  una  gran  quantità  di  prodotti 
siderev °in  s*  esportano,  o  si  esportano  in  quantità  poco  con¬ 
ta^  ij*  Come  il  pepe  di  Chiapas,  il  sego  e  la  cera  vege- 
lecc>a d ^ra.no  del  ricino,  il  guaco,  potente  antidoto,  la  cor- 
vaiai  yic^ue  e  del  copalchi,  antifebbrili,  le  fila  dell’aloè, 

^nie  a’  l’ipecacuana,  la  trementina  ed  un’infinità  di 
Pure  pf  ed  essenze.  L’esportazione  dei  legnami  potrebbe 
TA  una  Parte  m°lt0  P‘ù  importante. 

Nta  J  Co,nmercio  dei  cinque  Stati  si  effettua  per  una 


ti  JanJ°sè  caJulla  pel  Salvador;  e  pel  Guatemala  il  porto 
pr  J  a,°lti  imPortazi°ni  ed  esportazioni;  e  per  quest’ul- 
dei.' z'°ne  n  ^Unl‘  de^a  costa  P'ù  prossima  ai  luoghi  di 
Porti  de|0lpe  San  ^u‘s’  Champerico  e  Tecojate.  Dei  così 
dJ'  di  Lftu  Contro -America  meritano  solo  questo  nome 

..!*  Libr  ba  e  San  Tnmmnc.  Hi  Tnrintn  HaIIq  TTninnA  A 


lertad  ' ~i^an  ^ommaso>  di  Corinto,  della  Unione 


del)  s,CUre  eh’  * 

Je  Alerti  e  h  .rendono  pericoloso  ed  incomodo  lo  sbarco 
\S  ^eno  sunei  Passeggeri.  Questo  inconveniente  si  sente 
Per  i  m  r  rade  di  San  Josè,  della  Libertad  e  di  Aca¬ 
nti  »  porti  ri'16  Vì  Si  costruirono- 

del  Pacifico  commerciano  per  bastimenti  a 


all’andata  e  al  ritorno  i  porli  di  Puntarenas  e  San  Josè  di 
Guatemala  una  volta  al  mese.  Le  due  linee  godono  un  ri¬ 
basso  del  10  %  sulle  merci  che  introducono  ;  e  la  linea  di 
Panama  è  inoltre  sussidiata  pel  trasporto  della  valigia.  La 
navigazione  a  vela  si  fa  per  la  maggior  parte  pel  Capo  Ilorn, 
per  donde  giungono  annualmente  oltre  a  quaranta  bastimenti 
a  vela,  rappresentanti  in  complesso  un  tonnellaggio  appros¬ 
simativo  di  12,000  tonnellate,  di  cui  i  tre  quinti  portano 
bandiera  inglese,  i  tre  decimi  bandiera  francese  ed  alemanna 
e  un  decimo  bandiere  diverse;  tra  questi  ultimi,  negli  ar¬ 
rivi  del  1869,  furono  due  soli  bastimenti  italiani  del  tonnel¬ 
laggio  complessivo  di  600  tonnellate.  Oltre  ai  bastimenti 
suddetti,  navigano  lungo  il  littorale  una  diecina  di  bastimenti 
di  piccola  portata  che  fanno  due,  tre  o  quattro  viaggi  all’anno  ; 
due  dei  quali  sono  di  bandiera  salvadoriana  e  gli  altri  di 
bandiera  colombiana  o  nord-americana  o  inglese. 

Perchè  il  commercio  e  la  navigazione  italiana  prendessero 
in  queste  regioni  il  posto  che  loro  è  destinalo,  sarebbe  anzi¬ 
tutto  necessario  che,  in  connessione  colle  nostre  case  di  Ge¬ 
nova,  Livorno,  Napoli  e  Palermo,  si  stabilisse  quivi  una  casa 
di  commercio  che  trafficasse  esclusivamente  in  articoli  ita¬ 
liani.  Detta  casa  dovrebbe  studiare  i  bisogni  del  paese,  e  in 
conformità  ai  medesimi  andarvi  introducendo  quei  prodotti 
di  cui  si  crede  più  facile  lo  smercio,  e  introducendoveli  diret¬ 
tamente  d’Italia,  a  bordo  di  bastimenti  italiani  e  per  la  via 
del  Capo  Ilorn.  Fu  per  questo  modo  e  con  tali  mezzi  che  il 
commercio  tedesco  venne  progredendo  negli  ultimi  tre  anni. 
Due  spedizioni  all’anno  di  articoli  italiani  bene  assortiti  po¬ 
trebbero  facilmente  smerciarsi  nelle  principali  piazze  del 
Centro-America,  specialmente  se  si  avesse  la  precauzione  di 
apparecchiare  per  tempo  la  vendita  su  campioni  spediti  con 
anticipazione.  Sarebbe  pure  necessario  apparecchiare  il  ca¬ 
rico  di  ritorno,  che  non  potrebbe  mancare  nei  mesi  di  feb- 
brajo  e  marzo,  o  nel  mese  di  ottobre,  epoche  in  cui  si  espor¬ 
tano  i  frutti  del  paese.  In  mancanza  di  una  casa  di  commercio, 
un  buon  agente  che  precedesse  il  carico  potrebbe  attendere 
alle  operazioni  suindicate.  Si  potrebbe  pure  indirettamente 
promuovere  la  nostra  navigazione  ed  il  nostro  commercio ,  e 
direttamente  la  nostra  emigrazione,  collo  stabilimento  della 
colonia  agricola  di  cui  sopra.  La  baja  di  Fonseca  infine  sug¬ 
gerisce  l’idea  di  stabilire  in  una  delle  sue  tante  isole  una 
stazione  navale,  che  si  troverebbe  nel  centro  dell’esteso  litto¬ 
rale  del  Pacifico  per  proteggervi  gl’interessi  delle  numerose 
colonie  italiane  che  vi  sono  stabilite. 

AMERICA  DEL  NORD  (Stati  Uniti  dell’)  ( stalist .  e  s/or. 
contemp.).  —  Non  vogliamo  qui  registrare  tutti  i  particolari 
della  storia  contemporanea  della  grande  repubblica,  si  perchè 
troppo  ci  dilungheremmo  dal  nostro  istituto,  sì  ancora  perchè 
non  tuito  ciò  che  accade  in  quelle  remote  regioni  è  abile  a 
destare  l’attenzione  nostra  ;  registriamo  i  sommi  capi,  tra¬ 
passiamo  le  cose  minori. 

1.  Sunto  di  notizie  dal  luglio  1870  alla  fine  di  esso  anno. 
—  E  cominciando  da  quelle,  notiamo  che  il  Senato  rejesse 
con  venzette  voti  contro  dodici  l’emendamento  dello  schema 
di  legge  proposto  dal  Sumner  intorno  alla  naturalizzazione, 
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la  cui  mercè  sarebbero  stati  autorizzati  i  Cinesi  ad  acqui¬ 
stare  e  fruire  de’  diritti  civili,  li  bill  in  se  stesso  fu  adot¬ 
tato  con  trentuno  contro  diciassette  voti;  l’emendamento  j: 
poi  che  estende  la  naturalizzazione  ai  Negri,  e  che  mede¬ 
simamente  la  contende  agli  Indiani  ed  ai  Cinesi,  ottenne 
nella  votazione  trentasei  voti  contro  nove.  In  questa,  Fatti-; 
tudine  minaccevole  degl’indiani  obbligò  il  generale  Sherman 
ad  inviare  con  presti  passi  buon  nerbo  di  cavalieri  nella 
direzione  dell’ovest.  11  9  di  luglio  il  Senato  ratificò  il  trat¬ 
tato  di  naturalizzazione  concluso  coll’Inghilterra,  ed  il  15, 
un  messaggio  del  Presidente  richiamò  l’attenzione  dei  membri 
del  Congresso  sulla  guerra  allora  imminente  tra  Francia  e 
Prussia,  dimostrando  insieme  la  necessità  di  riformagione 
nella  legislazione  della  Repubblica  nell’intendimento  di  favo¬ 
reggiare  lo  svolgimento  della  marina  mercantile  americana. 
Ei  propose  fosse  consentito  ai  cittadini  degli  Stati  Uniti  di 
approvvigionarsi  di  ogni  maniera  di  navi  costrutte  all’estero. 
Ma  il  Senato,  avendo  ripreso  il  discutere  la  legge  concer¬ 
nente  l’emissione  di  certificati  di  nazionalità  americana  pei 
vascelli  costrutti  all’estero,  e  non  avendo  potuto  porsi  d’ac¬ 
cordo,  la  discussione  fu  nuovamente  differita.  In  quel  mentre  la 
Camera  dei  rappresentanti  discusse  lo  stesso  bill,  ed  il  rejesse 
con  novantacinque  voti  contro  settantacinque.  Dopo  di  che 
lo  stesso  giorno  15  luglio,  il  Congresso  fu  prorogato  per 
tempo  indeterminato.  Rotta  intanto  la  guerra  formidabile  in 
Europa,  i  molti  Tedeschi  residenti  nella  Repubblica  si  radu¬ 
narono  in  più  città  americane,  e  nei  banchetti  e  nelle  as¬ 
semblee  dichiararono  la  loro  simpatia  in  favore  di  tutta  Ale- 
magna  in  generale,  in  singoiar  modo  della.  Prussia.  Né  può 
abbastanza  esprimersi  con  quanta  trepidazione  seguissero  il 
corso  degli  avvenimenti,  che  cotanto  servirono  all’inalzamento 
di  Prussia  ed  alla  mina  di  Francia  ;  finché  la  strepitosa  no 
velia  della  capitolazione  di  Sédan  non  ebbeli  inebbriati  di 
gioja.  Di  che  furon  fatte  pubbliche  feste,  e  banchetti,  e  gaz¬ 
zarre,  e  raccolti  abbondanti  soccorsi  a  favore  delle  vittime 
della  disastrosa  guerra,  ed  in  ciò  addimostraronsi  veri  amici 
della  patria  loro,  e  benefici  verso  il  prossimo,  siccome  ad 
uomini  civili  si  conviene. 

Il  governatore  della  Carolina  del  Nord  soppresse  le  milizie 
formate  di  uomini  biacchi,  a  cagione  dell’indisciplina  intro¬ 
dottasi  fra  di  esse  da  più  tempo,  e  vi  surrogò  i  negri.  Alle 
elezioni  nel  Vermont  la  parte  repubblicana  ottenne  splen¬ 
dido  trionfo  sulla  parte  contraria,  mercé  la  grande  maggio¬ 
ranza.  Ed  il  segretario  del  tesoro  diramò  una  circolare 
relativa  alla  emissione  del  nuovo  prestito  nazionale  confor¬ 
memente  all’atto  di  consolidamento  del  debito  :  i  buoni  fu¬ 
rono  dichiarati  o  nominativi  o  al  portatore ,  in  ambo  i  casi 
immuni  da  balzelli.  11  giorno  12  ottobre  cessò  di  vivere  in 
Lexington  il  generale  Roberto  E.  Lee ,  della  Confederazione 
meridionale  degli  Stati  Uniti,  del  quale  recitammo  la  biografia 
nel  volume  precedente  (vedi).  11  13  ottobre  il  presidente 
Grant  pose  fuori  un  proclama  molto  forte  contro  qualunque 
persona  che  negli  Stati  dell’Unione  Americana  in  qualunque 
modo  cooperasse  alle  spedizioni  militari,  preparate  da  cor¬ 
porazioni  o  da  associazioni,  contro  il  territorio  di  potenze 
che  sono  in  buoni  termini  colla  Repubblica,  si  procacciando 
danari  la  mercè  di  questue,  e  si  ancora  reclutando  soldati  o 
armando  navi  a  tale  intendimento.  Chiunque  prendesse  parte 
in  tali  cose  non  avrebbe  ad  attendere  alcuna  grazia  dal 
potere  esecutivo,  né  schiverebbe  la  punizione  proporzionata 
alla  colpabilità  de’ suoi  atti.  Inoltre  esortò  tutte  le  autorità 
federali  a  sostenere  sotto  buona  custodia  i  contravventori  e 
sottoporli  a  processo  siccome  trasgressori  delle  leggi  di  neu¬ 
tralità.  Ciò  non  ostante,  fra  le  altre  spedizioni  di  armi  alla 
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volta  di  Francia,  notizie  uffiziali  recarono  che  il  baiteli 
vapore  nomato  Ville  de  Paris  salpò  con  a  bordo  22,009 


cili,  6000  carabine,  7000  rivoltelle  e  tre  milioni  di  carto^ 
Ma  la  buona  amministrazione  procedeva  nella  via  vt! 
il  meglio  del  paese.  L’estinzione  progressiva  del  debito  P 
blico  dava  passi  giganteschi.  Dal  i°  marzo  al  30  j. 

del  1870,  il  debito  scemò  di  91,414,824  dollari  ossia  500  | 


lioni  di  lire  circa,  rimanendo  tuttavia  l’enorme  debit^^ 


2,355,921,150  dollari.  E  da  un  estratto  della  relazionò  s 
stato  del  tesoro  negli  Stati  Uniti  risultò  che  durante  1 8  j 
finanziario  1869-70,  chiuso  il  30  giugno,  la  finanza  Pj 
pel  debito  pubblico  l’egregia  somma  di  130,000,000  di 
lari.  Gli  introiti  della  rendita  interna  crebbero  di  27,000,  ^ 
l’incremento  totale  degli  introiti  sovra  l’anno  precorso  ast' 
a  80,000,000  di  dollari  ;  ma  l’aumento  totale  delle  sp^ 
toccò  i  111,000,000.  Le  varie  colonie  italiane  dell  Un^  { 
e  segnatamente  quelle  di  Louisville,  Richmond,  Menap 1  s ^ 
Chicago,  solennizzarono  con  dimostrazioni  di  vivo  ani® 
patria  l’occupazione  di  Roma  eseguita  dall’esercito  ita  ia.^ 
ed  il  plebiscito  romano.  Nei  banchetti  furono  Pron,lDej| 
discorsi  pieni  di  entusiasmo  verso  il  sovrano,  l’esercito  ^ 
grande  avvenimento  che  dava  la  naturale  e  storica  sua 
iropoli  all’Italia.  In  alcuna  delle  colonie  fu  sancito  di  Pe  ^ 
nare  la  memoria  del  grande  avvenimento  associando  a  ^ 
festa  annua  per  la  scoperta  dell’America,  detta  Fes  a 
lombo,  da  pochi  anni  iniziata.  el)|« 

In  novembre  adunossi  a  Washington  una  Conferenza  a  ^ 
per  iscopo  di  addurre  pace  durevole  tra  la  Spagna  e  ^ 
pubbliche  dell’America  meridionale:  l’assemblea  fu 
duta  dal  segretario  di  Stato,  Fish,  ed  i  ministri  di  P,L1‘e|ii 
di  Spagna  e  del  Chili  vi  presero  parte.  Nello  stesso  nies 
Stato  di  Nuova  York  elesse  ài  Congresso  sedici  memb ri^ 
Unenti  ai  repubblicani,  quindici  ai  democratici  ;  »  *  „/ 

ciusetts  s’elesse  tutti  repubblicani  ;  il  Kentucky  nove  ^ 
cratici  ;  il  Tennessee  due  de’  primi  e  sette  de  sec  ^ 
rillinese  nove  e  cinque  ;  il  Michigan  cinque  ed  uno  ;  8  ^ 
gioia  tre  e  cinque  ;  il  Wisconsin  quattro  e  due  ;  il  Nuovo  ^  ^ 
tre  e  due  ;  l’Alabama  quattro  e  cinque  ;  il  Minnesota  u°  eJ 
parte  ;  il  Nevada  un  repubblicano  ;  la  Luigiana  qua  ^ 
uno  ;  il  Maryland  due  democratici  ;  in  somma  127  r.®pnu0vff 
cani,  95  democratici.  Il  5  dicembre  fu  inaugurato  i  5j. 

Congresso  americano.  Mollo  piacque  il  messaggio  de  | 

dente,  nel  quale,  fra  le  altre  cose  degne  di  ponderazio 
detto  :  Essersi  prudentemente  gli  Stati  Uniti  governa  ef/ 
orrida  guerra  scoppiata  in  Europa  coll’aver  ricusato  , 
venire  in  ogni  modo,  sebbene  non  avessero  negato 
amichevoli  servigi  per  proteggere  i  cittadini  di  ambe  I* 
parti  belligeranti.  Desiderare  di  veder  presto  inaugu*^  1* 
pace,  ed  essere  disposti  ad  intraprendere  di  gran  co  ^j, 
pratiche  conducenti  a  tal  fine,  cui  sollecitavano  co  lo  ^ 
Intorno  ai  turbamenti  di  Cuba  il  messaggio,  del  genera  e  ^ 
affermò  che,  dopo  la  chiusura  dell’ultima  sessione 
gresso,  non  subirono  alcun  mutamento  ;  essere  però  i  ^ 
le  trattative  col  gabinetto  di  Madrid  per  ottenere  rifa  ^\\t 
di  danni  a  favore  di  cittadini  dell’Unione  stati  fostenUc0tai>lS 
autorità  cubane,  senza  ragione  alcuna  che  giu»tificasse  .  gioii« 
violenza.  Il  perché  propose  s’istituisse  una  U®111  ntei> 
ispano-americana,  da  radunarsi  negli  Stati  Uniti, 
ziare  sulle  domande  di  rifacimento.  Sperare  il  P  ^over0° 
!  che  a  tale  proposta  sarebbe  per  far  buon  viso  i  ^  .  rjSyl' 
:  spagnuolo,  promettendo  di  comunicare  al  Congress  ^0 
lamenti  delle  trattative,  quali  che  si  fossero.  ApPr®^  ^\\\ 
la  questione  relativa  all’annessione  di  San  Dominr  * 

|  concernente  la  vertenza  Alabama  (vedi),  e  g 
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Ij1, Pescatori  americani  nel  Canada.  Il  ministro  degli  Stati 
te  1 fi8sere  stato  invitato  a  riconoscere  il  nuovo  Governo 
dell  licano  ’n  Francia,  e(*  insieme  essere  stato  incaricato 
il  „a  Protezione  degli  Alemanni  nella  Francia.  Avere  inoltre 
Iberno  francese  chiesto  i  buoni  uffìzii  del  ministro  del- 
g»  per  il  ristabilimento  della  pace.  Quanto  alle  prime 
bea 


^  molto  volontieri  acconsentire  ;  -dolergli  che  la  poli- 


,li°De 


amoricana  non  consentiva  alcuno  intervento  nella  que- 


\j¥j  tropea.  È  nota  la  famosa  legge,  la  quale  cagionò  sì 
‘battimenti,  sotto  la  denominazione  di  Tenure  of  office 
D,  ’  na|  tempo  del  presidente  Johnson,  la  cui  mercé  fu  questi 
det|S°  *n  '8lat0  d*  accusa  :  ebbene,  il  12  dicembre  1870,  la 
ga[  a  legge  concernente  la  nomina  agli  impieghi  venne  abro- 
hriz»  ^amera  dei  rappresentanti  colla  enorme  maggio- 

W|;  _  ^ 

'1  trattato  di.  emigrazione  con  la  Svezia  e  Norvegia 
8^  arr)mise  una  risoluzione  colla  quale  il  presidente  degli 
diprUnìli  fu  autorizzato  a  nominar  commissarii  incaricati 
^nr)C^ere  a(l  una  inquisizione  sulle  condizioni  politiche  di 
\  Il  ing°  e  sui  patti  dell’annessione,  bene  inteso  però 
Co,arle  Inchiesta  non  dovesse  aver  valore  di  obbligare  il 
||re8Sl)  ad  acquistar  l’isola. 

SÌ  tomento  degli  Siati  Uniti.  —  11  censimento  ge¬ 
la^.  es.eguilo  allo  scorcio  del  1870  diede  una  popo¬ 
li  fu®  di  38,500,000  abitanti,  mentre  nel  60  era  di 
’°SOOO 


158  voti  contro  25.  La  nomina  di  Schenk  come 
0  Presso  il  governo  britannico  fu  ratificata,  ed  il  Senato 


:,appiù 


I  quattro  grandi  Stati  a  mezzanotte  deìl’Obioed  a  levante 
del  Mississippi,  Ohio,  Indiana,  ìllinese,  Michigan,  crebbero 
nella  popolazione  di  alquanto  oltre  a  due  milioni  (da  circa 
sei  a  circa  otto  milioni),  ossia  del  25  %•  H  l°r0  g1’3^0  di 
aumento  è  molto  diverso  :  l’Ohio  in  un  mezzo  secolo  ha  in¬ 
vecchiato  e  ora  progredisce  lentamente  ;  ma  le  praterie  at¬ 
traenti  dell’lllinese  e  del  Michigan,  e  l’immensa  città  improv¬ 
visata  di  Chicago,  colle  sue  600,000  anime,  attraggono* 
ancora  miriadi  d’abitanti  dall’Est  e  dall’Europa.  Viene  quindi' 
il  moderno  Nord-Ovest,  situalo  tra  il  Mississippi  e  il  deserto, 
immensa  prateria  che  potrebbe  contenere  una  dozzina  di 
Stati  di  Europa  ;  terre  quasi  tutte  coltivabili  con  pochissimo 
lavoro,  e  pochissime  ve  n’ha  che  siano  state  toccate  dal¬ 
l’aratro  o  abbiano  servito  di  pascolo.  Jowa,  Kansas,  Minne-  • 
soia,  Wisconsin,  Nebrasca  e  Missouri  avevano,  nel  1860, 
tre  milioni  di  abitanti,  ed  ora  ne  hanno  a  un  dipresso  cinque 
milioni.  Le  praterie,  cioè  Mlinese ,  hanno  già  dato  due 
presidenti  all’Unione.  Procedendo  verso  il  sud,  le  cose  can¬ 
giano  aspetto.  Sulla  costa  dell’Atlantico  gli  Stati  che  posse¬ 
devano  schiavi  offrivano  già  un  aspetto  di  decadenza  prima 
del  60.  Ma  ora,  insieme  colla  popolazione  schiava,  quella 
prosperità,  che  il  lavoro  degli  schiavi  poteva  ancora  mante¬ 
nere,  emigrò  anch’essa  su  nuove  terre  neU’Alabama  e  nel 
Mississippi.  Ora,  la  popolazione  de’  sei  Stati  marittimi,  dalla 
Virginia  alla  Luigiana  inclusivamente,  che  era,  nel  60,  di 
6,300,000  abitanti,  trovasi,  di  7,200,000.  Ma,  ove  si  ri¬ 
flètta  alle  terribili  prove  alle  quali  soggiacquero  quegli  Stati, 
è  a  maravigliare  come,  in  luogo  di  diminuire,  la  loro  po¬ 
polazione  siasi  mantenuta  sottosopra  al  medesimo  livello. 

II  Kentucky  e  il  Tennessee  formano  una  regione  distinta,, 
situata  presso  all’Ohio  e  all’Indiana,  ma  che  loro  è  superiore 
per  le  qualità  generali  del  suolo  e  del  clima.  Progredivano 
assai  poco  dapprima,  forse  per  la  schiavitù,  ma  presei)  teme  Me 
il  loro  aumento  si  fa  più  rapido  che  nel  Sud,  benché  lenta¬ 
mente,  cioè  in  ragione  del  10  %  in  dieci  anni.  Non  parliamo' 
di  quelle  parti  della  Confederazione  che  sono  situate  alle 
estremità,  come  la  California,  la  Florida  ed  il  Texas,  perchè 
le  loro  contingenze  speciali  diffìcilmente  permettono  di  collo¬ 
care  la  loro  situazione  sotto  la  legge  generale  di  una  divisione 
qualunque  dell  Unione  americana.  Tale  è  il  riassunto  del 
quadro  che  gli  Stati  Uniti  presentano,  riguardo  al  movimento 
della  loro  popolazione,  sul  finire  del  decennio  che  è  tra’  più 
travagliati  e  pieno  di  gravi  avvenimenti  che  la  Confederazione 
abbia  mai  attraversato.  La  relazione  sul  censimento  della 
popolazione  americana  del  70  ci  porge  una  lezione  uguale 
a  quella  che  già  abbiamo  imparata  anche  in  Europa,  ed  è 
che  il  movimento  della  popolazione  dipende  sempre  più  dagli 
agevolati  mezzi  di  comunicazione. 

HI.  Atti  del  Congresso  durante  i  primi  sei  mesi  del  1811. 
Le  tasse  nella  Repubblica.  -  Uno  dei  primi  atti  della  Ca¬ 
lmerà  de’ rappresentanti  fu  d’inviare  una  commissione  d  in- 

-v  loianu.  ii . IIUO..VU.W  «v..-  _ _ chiesta  a  San  Domingo,  ed  il  partito  fu  vinto  con  423  voti 

V  j,  rirt>ast0  stazionario.  Ed  è  cosa  singolare  che  nel  jj  contro  63.  La  qual  decisione  non  legava  punto  il  Congresso 

•  a,,al-  •  •  -  . "all’acquisto  dell’isola.  Il  18  gennajo  adottò  il  supphmento 

del  Fundation  Bill ,  secondo  il  quale  il  Governo  ebbe  facoltà 
di  elevare  l’emissione  delle  obbligazioni  al  5  %  fino  alla 
concorrenza  di  500  milioni,  colla  restrizione  che  la  somma 
totale  delle  obbligazioni  destinate  alla  consolidazione  non 
fosse  di  vantaggio  aumentata.  L’8  febbrajo  1874,  il  presi¬ 
dente  indiresse  al  Congresso  un  messaggio,  nel  quale  do¬ 
mandò  che,  avvengachè  l’impero  germanico  si  fosse  tanto 


.  verificandosi  così  nella  popolazione  un  so- 
SrèJdel  22  %•  Si  disse  che  Americani  rimasero 
NiVperchè  l’aumento  non  fosse  maggiore.  La  grande 
e  L’Europa,  in  questi  ultimi  anni,  aveva  fatto  cre- 
jW  a’lmento  maggiore.  Ma  convien  tenere  a  calcolo  la 
^Ho  i  rn°rtalità  cagionata  da  quattro  anni  di  guerra  civile. 
P^la°en  calcolato,  la  Repubblica  ha  mantenuta,  anzi  su-] 
\  a  proporzione  ordinaria  del  suo  accrescimento,  in 
H°|q  ,c°n6ngenze  tali  che  avrebbero  tratto  a  rovina  un 
\t0  ?  f  P°ssedesse  minor  vigoria.  Confrontando  il  movi- 
| a  Prelazione  nei  varii  Stati  o  gruppi  di  Stati, 
Ntejii!  Schiudere  che  di  due  sorta  sono  gli  Stati  che 


eentrj  un  aumento  più  rapido  :  in  primo  luogo  vengono 
**  ailjj  ,e  manifatture  e  dell’industria  commerciale,  colle 
1 4 krìj  Cen.Ze  ;  quindi  vengono  gli  Stati  che  abbondano  di 


quali  una  vasta  estensione  di  un  suolo  fertile 
X>)  fu  di  recente  aperta  per  accogliere  l’eccedente 

.ih*  u: 


1)'*  bei  t8'1  a"ricoltori  del  continente.  Negli  altri  luoghi, 
1*  P^bli  rarti  almeno  della  superficie  occupata  dalla 
’  senza  comprendervi  le  deserte  contrade  del- 
§eaumento  della  popolazione  fu  lentissimo  o  nullo  af- 
N|n  fidiamo  gli  Stati  in  gruppi,  vediamo  che  la 
oltre  a^ilterra  ha,  nello  spazio  di  dieci  anni,  cresciuto 


IJSliJ  ^milioni  ;  ma  tale  aumento  non  si  è  operato  se 
At  e  e£'°n'  commerciali,  come  il  Massaciusett,  il  Con- 
ti  !ca  a  *•  ^°de  Island.  Il  rimanente  della  Confederazione 

le^vasta ^Ua'e  P'ù  che  ogni  altro  Stato  del  Nord  possiede 


Pre  rtìleni  l!.nslone  di  foreste  vergini,  la  popolazione  sia 
le  Co|e  Sminuita.  Questa  regione  del  nord-est,  com- 
ati  de?'6  V,cine’  non  a,,etla  «migranti  agricoltori. 

^  atlo  u  Centro,  nei  quali  comprendiamo  il  Maryland, 

Ore  ne  nunier°  di  abitanti  che  supera  i  9,500,000, 
prende  nC°nlavan°  7,500,000  nel  60.  Questa  regione 

denVa  York  tso,amente  le  tre  grandi  città  dell’Atlantico,  - -  - P - r  -  c  imiti 

ttitiip  ’  1 a<d^lfia  e  Baltimora,  ma  anche  le  contrade  elevato  fra  le  potenze  europee,  la  legazione  degli  a 

flche.  6  Una  gran  parte  di  quelle  che  abbondano  di  a  Berlino  fosse  inalzata  al  grado  di  prima  classe,  n  fi 

I;  nominò  lo  stesso  presidente  membri  della  Commissione  mea- 

ali/Encicl.  rop.  ita i.  Voi.  VII. 
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ricata  di  appianare  le  d  fiìcoltà  esistenti  fra  gli  Stati  Uniti  e 
l’Inghilterra,  il  segretari  generale  Fish,  il  generale  Sehenk, 
il  procurator  generale  IJoare  ed  i  senatori  Richter  e  Nelson. 
Intanto  la  Camera  de’  rappresentanti  adottò  alla  maggioranza 
de’  due  terzi  dell’Assemblea  lo  schema  di  legge  per  l’abo-; 
lizione  del  diritto  di  entrata  sur  i  carboni. 

Pochi  giorni  dipoi,  e  proprio  il  10  marzo,  il  presidente 
Grant  rispose  al  baione  Gerolt,  il  quale  gli  annunciò  l’accet¬ 
tazione  della  corona  imperiale  fatta  da  re  Guglielmo,  che  gli 
Stati  Uniti,  i  quali  aveano  subito  gli  stessi  sacrifizii  che  gli 
Alemanni  per  conquistare  la  propria  indipendenza,  prende¬ 
vano  vivo  piacere  al  nuovo  e  grandioso  svolgimento  della 
Germania.  Nel  messaggio  indirizzato  al  Congresso  di  Wash¬ 
ington  relativamente  all’annessione  di  San  Domingo,  il  ge¬ 
nerale  Grant  protestò  energicamente  contro  certe  insinua¬ 
zioni  di  taluni  avversarli  riguardo  ai  motivi  personali  che 
avrebbero  guidato  il  presidente  in  questo  affare,  ed  espose 
l’origine  e  l’andamento  delle  trattative  condotte  a  termine. 

11  presidente  dichiarò  che  l’acquisto  di  territorii  stranieri 
non  fece  mai  parte  del  suo  programma,  e  che  nessuna  pra¬ 
tica  usò  per  indurre  gli  abitanti  di  San  Domingo  a  chiedere 
l’annessione  di  quella  Repubblica  agli  Stati  Uniti.  Io,  cosi 
si  espresse  il  presidente,  allorquando  accettai  la  carica  dif¬ 
ficile  che  ora  occupo,  non  aveva  alcuna  intenzione  di  acqui¬ 
stare  possessi  insulari.  Io  pensavo  tuttavia  che  le  nostre 
istituzioni  fossero  ampie  abbastanza  da  dilatarsi  poco  a  poco 
a  tutto  il  continente,  di  mano  in  mano  che  le  popolazioni 
vicine  si  facessero  a  chiedere  la  nostra  protezione  ;  ed  era 
altresì  mio  avviso  che  a  nessun  governo  indipendente,  entro 
i  confini  deU’America  settentrionale,  dovessimo  permetter»- 
il  passaggio  sotto  il  dominio  e  sotto  il  protettorato  di  po 
tenza  europea.  Queste  parole  indicavano  che,  secondo  il 
presidente  Grant,  gli  acquisti  territoriali  devono  essere 
unicamente  l’effetto  di  quell’attrazione  naturale  che  gli  or¬ 
dini  politici  degli  Stati  Uniti  eserciterebbero  sugli  Stati 
vicini.  Quindi  il  messaggio  passò  ad  esporre  come  l’ini¬ 
ziativa  dell’annessione  di  San  Domingo  appartenesse  tutta 
quanta  agli  abitanti  di  quella  repubblica,  che  anzi  il  pre 
siderite  Baez  avea  fatto  notificare  al  presidente  degli  Stali 
Uniti  che,  se  questi  non  acconsentissero  all’annessione,  la 
repubblica  di  San  Domingo  sarebbe  costretta  dalla  necessità 
a  chiedere  il  protettorato  di  una  potenza  europea.  Alla  prima 
richiesta  il  presidente  non  rispose  nemmeno,  e  solo  dopo 
una  seconda  sollecitazione  egli  s’indusse  a  spedire  a  S.  Do 
mingo  il  signor  Babkock  per  esaminare  sul  luogo  lo  stato 
della  questione.  La  relazione  del  quale  essendo  stata  favo¬ 
revole,  ne  segui  che  un  trattato  d’annessione  venne  sotto- 
scritto  e  sottoposto  al  Senato,  il  quale  lo  rigettò.  Ma  il 
presidente,  giudicando  che  tal  rifiuto  provenisse  da  ragioni 
estranee  alla  questione,  si  tenne  in  obbligo  di  non  rinun¬ 
ziare  a  un  disegno  cosi  importante  per  l’avvenire  di  una 
parte  degli  uomini  di  razza  nera.  Il  generale  Grant  sog¬ 
giunse  che  l’opposizione  mossa  da  alcuni  al  disegno  di  an¬ 
nessione  tanto  più  lo  meravigliò,  in  quanto  che  gli  oppo 
nenti  si  erano  sempre  dichiarati  i  campioni  dei  diritti 
dell’uomo.  Laonde  il  presidente  fu  d’avviso  di  promuovere 
una  nuova  inchiesta  per  dimostrare  l’esattezza  dei  ragguagli 
comunicati  dal  primo  commissario  e  la  inanità  delle  accuse 
lanciate  contro  di  lui  personalmente.  Ora,  presentando  al 
Congresso  la  nuova  relazione  dei  signori  Wade,  Howe  e 
White,  il  presidente- si  dichiarò  soddisfatto  di  aver  terminato 
il  suo  còmpito  e  di  vedere  la  propria  condotta  perfettamente 
giustificata  dagli  apprezzamenti  dei  commissarii.  Ora,  dicea 
il  messaggio,  la  questione  sarà  giudicata  dal  popolo  ameri- li 


cane;  fino  alla  prossima  sessione  del  Congresso  la  nazj^ 
avrà  tempo  di  formarsi  un’opinione  sui  vantaggi  o  sug  , 


convenienti  dell’annessione;  e,  qualunque  sarà  la  sua  0 
sione,  il  governo  non  esiterà  a  conformarvisi. 

IV.  Discussioni  nel  Congresso  intorno  alle  questioni  p  ^ 
ziarie.  —  Nell’esame  dei  provvedimenti  finanziarii,  *°  ^ 
lungo  dispuiossi  in  seno  al  Congresso,  e  ne  piace  r^3^ 
idee  del  Wells  intorno  alle  conseguenze  dei  medesimi-  b 
affermò  che  la  popolazione  degli  Stati  Uniti  fosse  creso 
di  quasi  otto  milioni  d’anime  dal  1860  in  qua;  che  ^°P° ^rj ; 
tempo  si  aveva  di  strade  ferrate  oltre  110  mila  chilome  ,j 
che  il  clima  americano  era  altrettanto  propizio  q,ia*j ,  j(() 
suolo  è  fertile,  e  le  messi  sono  abbondanti;  che  il  e^0 
pubblico  degli  Stati  Uniti  toccava  la  metà  appena  di 
dell’Inghilterra,  ed  il  governo  meno  costoso  di  quello  ^  I 
Gran  Bretagna.  Niuno  dopo  ciò  potrebbe  immaginarsi 
gli  Stati  Uniti  siano  presentemente  più  poveri ,  meno 
speri  o  meno  atti  a  gareggiare  colle  altre  nazioni  che 
1860.  Del  resto  i  balzelli  addizionali  imposti  dalla  gu  . 
civile  dovrebbero  essere  compensati  dall’aumento  dell  ^.j 
porzione,  dai  miglioramenti  industriali,  dall'estensione 
strade  ferrate  e  dall’effetto  che  ne  consegue,  il  buon  J 
cato  dei  trasporti.  Ma  all’opposto  il  Wells  provò 
Americani  consumano  oggidì  minor  quantità  di  zacchera  ^ 
caff  i  che  non  facessero  nel  59  ;  che  consumano  minor  ^ 
tità  di  stivali,  di  scarpe,  di  cappelli ,  di  stoffe  di  coton 
che  sono  in  39  milioni ,  di  quanto  ne  consumassero 
quando  non  erano  che  30  milioni  d’individui.  Non  sola  ^ 
essi  comprano  meno  nell’interno,  ma  esportano  assai  ^ 
di  prima  ,  e  per  soprappiù  si  servono  principalmente  '  j 
esnortazioni  di  a 


vigli  stranieri.  La  diminuzione  delle  esportazioni 
prodotti  venne  segnalata  dalle  cifre  seguenti 


Merci  esportate 
Stivali  e  scarpe 
Lane  .  .  . 

Vetture  .  . 

Candele  .  . 

Libri  e  carta. 
Ceneri  .  . 

Tabacco  lavorato 
Saponi  .  .  . 

Pitture  e  vernici. 
Polvere  .  .  . 

Gomma  elastica  . 
Cuojami  e  pelli  . 
Animali  .  .  • 


Doli. 


Nel  1860 
782,525 
389,412 
816,973 
760,528 
564,666 
882,820 
3,387,083 
494,405 
223,809 
467,972 
240,844 
1,036,260 
1,585,091 


Nel  18#* 
356.2^ 
237,32» 
299, 48j 
324,99* 
290,09° 
187,00f 


2,101» S 

384,959 

122,  r 


128,' 


689, É 


esportazione  non  ebbe  variazioni,  in  realtà  fu  in  d^^.jCa^’ 


Queste  indicazioni  e  alcune  altre  meno  importanti, 
le  si  considerino  con  uno  sguardo  generale  e  comples*,^ 
trova  che  l'esportazione  totale  di  prodotti  americani  •  ft, 
in  Inghilterra  da  196,260,000  dollari  (1860),  valore  '  hi 
a  163,000,195  dollari  (1869),  valore  in  carta,  e  che  ^ 
rappresentava  per  le  Indie  occidentali  spagnuole  ,  nec,veZia»  : 
1 3,7 13,000  dollari,  e  nel  69,  15,479,000;  Per  ÌLa  0^! 

1  516,876 e  166,974;  pel  Messico,  3,338,789 e  3, »•>  ’ 

per  le  isole  Sandwich,  637.489  e  700,962;  final*6'  faf|i 
Canadà,  18,667.000  e  17,765,712.  La  carta,  co"v|e  |s 
notare  ,  è  del  13  %  al  dissotto  dell’oro  ,  ePPer^d,’occen^' 


Conseguenza  evidente  del  sistema  delle  imposte  a  ^iP 
soggiunge  il  Wells  ,  è  la  diminuzione  del  commerc  uh* 
timo  Tra  gli  Stali  Uniti  ed  il  Brasile,  nel  60 ,  ^  ^  gi)l 
circolazione  di  345  navigli  americani  e  118  ei,terl  ’  oDO 
cifre  si  trovarono  considerevolmente  modificale . 
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J.^4  rispetto  ai  primi  navigli  e  359  rispetto  ai  secondi.  ;  York.  La  processione  orangista  ebbe  luogo  nel  pomeriggio  , 
fasi  il  medesimo  quanto  alle  comunicazioni  marittime  colla  e  componevasi  di  dugento  persone  scortate  da  duemila  tra  po - 
^Pubblica  Argentina  e  coll’Inghilterra,  nei  porti  della  quale, 1  licemen  e  soldati.  La  plebe  fece  vani  attacchi  che  furono  re- 
>0,  entrarono  9 24  navigli'americani ,  mentre  nel  69  ne’  spinti,  in  due  de’ quali,  nella  ottava  e  quinta  averne,  la  ple- 
?lrarono365.  Ma  il  Wells  va  più  in  là.  Egli  dimostra  che  baglia  fece  fuoco  ,  cui  risposero  le  truppe.  Circa  quindici 
Staggio  e  la  pesca,  eseguiti  da  bastimenti  americani ,  i persone  rimasero  morte,  circa  venti  ferite.  13  luglio,  bu l  a 
scemati  ad  onta  del  monopolio  che  gli  Stati  Uniti  ave-  ! processione  orangista  che  ebbe  luogo  a  Nuova  York,  nella 
"°  Per  sé  rivendicato.  Questo  è  un  fatto  nuovo,  sul  quale  quale  31  individui  restarono  uccisi ,  475 feriti  e  -  arre¬ 
stati,  si  hanno  i  seguenti  particolari:  «  Gli  orangisti  notin- 
carono  verso  le  10  ant.  alle  autorità  ch’essi  uscirebbero  in 
processione  partendo  dalla  loro  residenza  nella  29“  via  e 
0l  e  il  io  giugno  6f,  arrivava  a  5,539.8 lVtonnellTte;  l’8a  averne.  Una  gran  folla  si  radunò  nelle  vicinanze  e  fu- 
ll®  del  periodo  corrispondente,  dal  1869  al  4870,  è  dii  reno  inviati  sul  luogo  tre  reggimenti  di  truppa  e  500  poh 


fifa. 


kaanno  molti  commenti,  perchè  dimostra  che  la  protezione 
^  Affocato  quell’industria  ch’essa  era  destinata  a  promuo- 
tonnellaggio,  registrato  per  l’annata  tra  il  1°  giugno 


.'46,507.  Per  quel  che  spetta  al  cabotaggio,  esso  è  rap-  ( 
tòtato  da  2,657,292  tonnellate  pel  primo  periodo,  e  da 
>«328  pel  secondo. 

Jel  60  la  costruzione  e  la  riparazione  delle  macchine  a 
|pe,i  industria  ben  pagata,  nella  quale  gli  Americani  pri- 
JJK  dava  a  Nuova  York  lavoro  per  15,800  operai; 
dea  non  ne  impiegava  più  nemmeno  700  ;  ed  è  in  deca- 
Wa°ra  appunto  che  in  Inghilterra  gli  operai  che  eserci¬ 
ti  JlUpsta  industria  vedono  crescere  i  loro  salarii  quasi 
H{  ■ . . °/°  e  dove,  ciò  non  ostante,  per  effetto  dei  migliora¬ 
gli  '.'prodotti  nel  lavoro,  ìl  prezzo  di  costruzione  diminuisce. 
Spe^.  *1  Wells  conchiuse  che  la  conseguenza  del  sistema 
la dentato  negli  Stati  Uniti  durante  l’ultimo  decennio  fu 
liire'nin azione  dei  salarii,  l’aumento  di  prezzo  delle  manifat- 
lion e  il  decrescimento  della  consumazione  e  dell’esporta- 
djll, 'Risulta mento  interamente  opposto  a  quello  ottenuto 
k\^  ^ran  Bretagna.  La  fabbrica  dei  cappelli  di  feltro  e  di 
i^tyge  un  esempio  manifesto  degli  effetti  che  la  prote- 
<H>roduc6  sopra  un’industria.  Già  prima  della  rivoluzione 
il  p  a  fabbrica  era  talmente  prospera  negli  Stati  Uniti,  che 
\f  arr|ento  inglese  si  avvisò  di  prendere  provvedimenti 
Herjj0  a*la  medesima.  Nel  59  Nuova  York  metteva  in  com- 
CaPPelli  migliori  e  meno  cari  che  quelli  d’ogni  altro  jj 
So  ed.esP°rtava  11  ^  %  de’ suoi  prodotti.  Dopo  il  60  ' 
Orazione  venne  scemando  ;  la  Nuova  Scozia,  le  Indie 
totali,  l’Australia  e  il  Capo  di  Buona  Speranza  si  for¬ 
ali  0  lraendo  i  prodotti  da  altre  parti;  il  prezzo  dei  cap- 
>  Udd^tti  crebbe  tanto ,  che  il  popolo  ne  porta  assai 
"  Principali  fabbricanti  fecero  perdite  considerevoli 
H4ì°  fallimenti.  Un  cappello  consiste  essenzialmente  in 
H  Rimali  o  in  fili  separati  o  insieme  uniti.  Or  bene,  il 
*0(y  *  coniglio  viene  importalo  dalla  Germania  e  paga  il 
?e è  8g 1  entrata  quando  è  unito  alla  pelle  e  il  20  °/0  quando 
p°sta  l*arato  ;  la  lana  del  Capo  di  Buona  Speranza  è  sotto¬ 
lio  .  11,1  diritto  d’importazione  del  400  %;  la  seta  spe- 
N’o  Scuffie  e  cappellini  paga  il  60  °/0,  e  l’orlatura  di 
,°Pa  jjj  Ciò  nondimeno  ,  il  cappello  importato  dall  Eu- 
%  So  America  bello  e  fatto  e  che  non  ha  pagato  alcuna 
Niantpra  enumerate  tasse ,  è  introdotto  negli  Stati  Uniti 
S  vi  pnfa£amento  del  35  °/0,  e,  qualora  nella  sua  strut- 


r?el!odntoasse  un  po’  di  lana,  è'  sottoposto  ad  un  secondo 
1  ^0  a  50  cents  per  libbra.  «  Qual  maraviglia  adum 
in  deca- 


c|S>  e  u  ^eds»  che  la  fàbbrica  dei  cappelli  sia  i 

•c'tt  d’6 • C>1  tocchi  di  pagare  i  nostri  cappelli  più  caro 
iì'Idi  ln*.d9gni  altro  paese  del  globo?  » 

C  Ve*sa  a  Nuova  York  del  luglio  1871.  Riassunto 

i  I-  r°Pa  M  °  Presidenziale.  —  I  dispacci  telegrafici  giunti 
h°  ‘  '*  ^ *4  raccontano  i  tumulti  accaduti  nella  metro- 

ProC(,„  r,can; 


cemen.  La  processione  orangista  si  formò,  verso  le  2  pom., 
nella  29a  via.  Vi  erano  circa  90  orangisti  e  42  suonatori. 
Essi  portavano  nastri  colore  arancio  e  tre  bandiere.  La  pro¬ 
cessione  si  pose  in  movimento  prima  delle  3,  dirigendosi  al 
sud  verso  l’8a  avenue ,  preceduta  dall  84°  reggimento;  due 
altri  reggimenti ,  il  6°  ed  il  9°,  alla  retroguardia  ;  la  polizia 
in  distaccamenti  fiancheggiava  la  processione  tenendo  libero 
il  passo.  Venne  tirato  un  solo  colpo  di  fuoco  allorché  la  pro¬ 
cessione  fu  nella  28a  via.  Altri  colpi  vennero  tirati  nella 
27a  via  ;  la  polizia  rimase  tranquilla  e  si  limitava  ad  allon¬ 
tanare  la  folla.  Alla  26a  via  vennero  tirati  altri  colpi  e  get¬ 
tate  pietre.  Incominciò  allora  una  lotta  generale  ;  la  polizia 
respinse  gli  assalitori  nelle  vie  laterali  ;  il  combattimento  con¬ 
tinuò  finché  gli  orangisti  giunsero  nella  24a  via,  dove  la  pro¬ 
cessione  si  fermò.  Qui  venne  tirato  un  colpo  di  fuoco  da  una 
casa  sugli  orangisti ,  seguito  da  altri  colpi  contro  le  truppe 
alla  retroguardia.  Vennero  emesse  grandi  grida  che  era  im¬ 
minente  un  attacco,  e  gli  uomini  dell’84°  reggimento,  senza 
ordine  ,  spianarono  i  loro  fucili  contro  la  casa  da  dove  era 
partito  il  colpo,  ed  incominciarono  una  fucilata  irregolare  che 
si  estese  alle  truppe  di  retroguardia  ;  alcuni  soldati  ricari¬ 
carono  le  armi  e  fecero  fuoco  due  volte.  Gli  uffiziali  si  pre¬ 
cipitarono  in  mezzo  ai  soldati  per  impedire  che  facessero 
fuoco.  Nella  26a  via  un  colpo  tirato  dalla  folla  feri  un  sol¬ 
dato  del  9°  reggimento,  allorché  il  colonnello  James  Fish, 
accorso  per  dargli  ajuto ,  fu  egli  stesso  ferito  al  piede  da 
un  colpo  di  bastone,  ed  ambidue  vennero  trasportati  altrove. 

Il  fuoco  delle  truppe  fu  tremendo  ed  alla  cieca.  Esse  tirarono 
involontariamente  anche  contro  un  distaccamento  di  polizia 
ed  uccisero  un  uffuiale  del  9°  reggimento.  Quando  il  fumo 
si  dileguò  ,  di  fronte  ad  una  casa  nella  24“  via  giacevano 
nove  cadaveri,  fra  cui  quello  di  una  donna.  Oltre  a  questi,  vi 
erano  molti  feriti.  In  altri  luoghi  v’erano  più  morti ,  e  dei 
feriti  si  agitavano  nelle  convulsioni  dell  agonia.  Durante  al¬ 
cuni  minuti  non  si  fece  nulla  per  soccorrere  i  feriti.  Le 
truppe  ricaricarono  e  la  polizia  respinse  la  folla  nelle  vie  la¬ 
terali.  Giunsero  chirurghi  che  si  misero  a  medicare  i  feriti , 
mentre  i  morti  erano  portati  via.  Il  generale  Varian,  coman¬ 
dante  in  capo,  sdegnato  perchè  l’84°  avesse  fatto  fuoco  senza 
ordine,  lo  inviò  alla  retroguardia  e  fece  venire  in  sua  vece  , 
al  primo  posto ,  il  9°  reggimento.  La  processione  continuò 
quindi  il  suo  giro  entrando  nella  23“  via  in  mezzo  a  compatte 
masse  di  popolo  ,  ma  le  case  erano  generalmente  chiuse ,  e 
non  vennero  fatti  ulteriori  attacchi.  La  processione  penetrò 
nella  3“  avenue.  dove  gli  orangisti  furono  applauditi  ;  la  po¬ 
lizia  eseguiva  continui  arresti  d’irlandesi  armati  e  minac¬ 
ciosi.  I  prigionieri  irlandesi  erano  posti  in  mezzo  ai  distacca¬ 
menti  di  polizia  e  seguivano  la  processione.  Nella  4“  avenue 
solo  colpo  di  fuoco,  ma  senza  alcun  risul- 


> °eessinn  an5  degli  Stati  Uniti  in  occasione  di  una  solenne  venne  tirato  un  - - r- -  ■  fnoner 

>o  ri6’  frante  la  giornata  (disse  il  telegramma)  av- (ìtalo.  Una  gran  folla  era  radunata  davanti  a  it>  ' 

s°rdini  fra  le  due  parti  ostili  nella  città  di  Nuova  ima  non  ebbe  luogo  alcun  attacco.  La  processio 
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qui  ;  gli  orangisti  si  levarono  i  loro  nastri  e  si  confusero  nella 
folla,  mentre  la  polizia  prese  in  consegna  le  loro  bandiere. 
Le  truppe  restarono  sotto  le  armi  sino  al  tramonto  del  sole, 
dopo  di  che  ritornarono  alle  caserme.  La  tranquillità  non  fu 
più  turbata.  La  relazione  ufficiale  constata,  come  si  disse, 
31  morto  e  175  feriti ,  un  quattordicesimo  circa  dei  quali 
appartiene  alla  polizia  ed  ai  soldati.  Le  truppe  e  la  polizia 
jestarono  tuttavia  consegnati ,  ma  era  improbabile  avvenis¬ 
sero  altri  disordini.  Il  13  Nuova  York  era  tranquilla.  Le 
truppe  vennero  rimandate.  Centosessantacinque  dei  tumul¬ 
tuanti  arrestati  sarebbero  stati  posti  sotto  processo.  Trentun 
cadaveri  erano  alla  Morgue  e  vennero  visitati  da  molta  gente 
per  essere  riconosciuti,  affinché  si  potesse  procedere  alla  loro 
tumulazione  ». 

Ecco  le  cose  più  notevoli  nel  messaggio  del  presidente 
Grant  al  Parlamento.  Ei  disse  che  all’estero  le  relazioni  di¬ 
plomatiche  sono  amichevoli  ;  accennò  al  felice  compimento 
<lel  trattato  di  Washington  fra  l’Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti 
<e  parlò  della  questione  di  frontiera  al  nord  fra  le  possessioni 
inglesi  e  gli  Stati  Uniti ,  lasciata  all'arbitraggio  dell’impera- 
?.ore  di  Germania.  Nell’occasione  della  guerra  fra  la  Ger¬ 
mania  e  la  Francia,  il  protettorato  per  parte  dei  rappresen¬ 
tanti  degli  Stati  Uniti  dei  sudditi  tedeschi  in  Francia  fu 
esercitato  a  grande  soddisfazione  dei  Tedeschi  e  senza  urtare 
le  suscettibilità  dei  Francesi.  Un  trattato  di  commercio  fra 
l’Italia  e  gli  Stati  Uniti  si  ratificò  ;  una  specialità  di  questo 
trattato  fu  l’accordo  fatto  di  ritenere  esenti  da  cattura  le  pro¬ 
prietà  private  in  mare,  in  caso  di  guerra  fra  le  due  nazioni. 
Il  governo  italiano  notificò  l’occupazione  ed  annessione  di 
Roma  al  regno  d’Italia  e  il  conseguente  trasporto  della  capi¬ 
tale  -in  quella  città.  Il  governo  degli  Stati  Uniti  riconobbe 
quel  cambiamento  e  la  legazione  americana  si  trasportò  a 
H«ma.  Un  trattato  consolare  e  di  naturalizzazione  fu  pure 
ratificato  coll’impero  austro-ungarico  ;  una  conferenza  si 
tenne  a  Washington  per  la  conclusione  di  un  armistizio  fra 
la  Spagna  e  le  repubbliche  dell’America  del  Sud.  Indi  il 
presidente  parlò  della  buona  armonia  esistente  fra  la  Russia 
e  gli  Stati  Uniti ,  e  censurando  aspramente  la  condotta  per¬ 
sonale  del  ministro  russo  a  Washington,  Mr.  Catacazy,  con 
statò  che  per  l’onore  del  paese  dovette  domandarne  il  ri¬ 
chiamo;  il  governo  russo  destinò  un  gentiluomo  senza  ecce¬ 
zione  agli  affari  imperiali.  Il  presidente  si  congratulava  che 
un  trattato  d’estradizione  fra  il  Nicaragua  e  gli  Stati  Uniti 
fosse  stato  concluso ,  e  che  il  Brasile  abbia ,  per  iniziativa 
dell’imperatore,  incominciata  l’abolizione  della  schiavitù.  Si 
espresse  alquanto  duramente  sul  conto  delle  autorità  spa- 
gnuole,  le  quali  fecero  della  promessa  abolizione  della  schia¬ 
vitù  una  quistione  di  parole:  giacché  le  leggi  e  regolamenti 
che  determinavano  la  liberazione  degli  schiavi  erano  tali  da 
lasciare  gli  operai  in  ischiavitù  effettiva  senza  speranza  di 
libertà,  finché  la  loro  esistenza  cessasse  di  essere  utile  ai 
padroni.  Disse  i  comandanti  le  navi  da  guerra  degli  Stati 
Uniti  nelle  acque  di  Cuba  avere  istruzioni  di  non  risparmiare 
alcuno  sforzo  per  proteggere  la  vita  e  la  proprietà  di  citta¬ 
dini  americani  e  la  dignità  della  bandiera.  Trattò  in  seguito 
delie  relazioni  colla  Cina  e  il  Giappone  e  del  modo  di  man¬ 
tenere  presso  quelle  nazioni  il  favore  di  cui  godono  gliAme- 
ricani.  Constatò  la  riduzione  del  debito  pubblico  nel  1871 
per  quasi  87  milioni  e  di  17  milioni  degl’interessi  annuali 
con  opportune  misure  finanziarie.  Raccomandò  la  riduzione 
di  certe  imposte  in  modo  da  recare  il  più  gran  sollievo  pos¬ 
sibile  al  più  gran  numero  di  cittadini.  Disse  essere  d'ur¬ 
genza  alcune  riforme  nel  servizio  delle  dogane,  nel  conferi¬ 
mento  dei  gradi  militari,  accennando  ai  varii  rapporti  di  cui 


appresso  pubblichiamo  il  succinto.  Raccomandò  la  D,sl011 
del  servizio  telegrafico ,  se  venisse  esercitato  dal  gove^ 
con  quello  postale,  dietro  suggerimento  del  direttore  d® 
poste.  Spiegò  la  necessità  della  sospensione  d eW'habeas  c°rf  ^ 
in  parte  dello  Stato  della  Carolina  del  Sud  ,  coi  freql,elì 
delitti  commessi  dai  cosi  detti  Kukiux.  Affermò  recisati^ 
la  necessità  di  far  rispettare  la  legge  contro  la  poligami3 
Utah,  come  in  qualsiasi  altro  paese  della  Repubblica-  o  | 
comandò  una  politica  conciliativa  verso  gl’indiani,  pe'  ^ 
suggerisce  la  creazione  di  un  governo  territoriale  in  una  ^ 
perfide  del  territorio  all’ovest  dell’Arkansas  e  Missouri, 
sud  del  Kansas.  Dopo  altre  considerazioni  sui  rappor11  . 
ministro  dell’interno  ,  di  quello  d’agricoltura  e  sulle  con 
zioni  politiche  degli  Stati  del  Sud,  questo  messaggio®0^ 


mario,  ma  completo  e  soddisfacente,  terminava  con  i 


sione  al  favorevole  cambiamento  che  va  facendosi  in  tufi0 
paese  relativamente  alla  punizione  dei  prevaricatori  1,6 


pubbliche  amministrazioni.  . 

VI  .Alcune  notizie  statistiche  e  commerciali.  Pr0,\\i 
italiani.  —  Per  toccare  unicamente  del  commercio  ^ 
lane,  noteremo  col  Morning  Post  che  nel  1870  ne  f*'r°  j 
importate  263,250,499  libbre,  la  più  grande  quantità 
ricevuta  in  un’annata.  L’esportazione  di  lana  estera  e  c 


niale  dall’Inghilterra  ascese ‘a  92,542,384  libbre,  ,ascflC|> 
per  l’uso  interno  170,708,115  libbre,  quantità  che  solo^ 
1866  fu  superata  a  cagione  della  minore  esportazione  a^ 
nota  in  detto  anno  che  nel  70.  La  provvigione  di  lana  ^{| 
l’estero  crebbe  fuor  di  misura  negli  ultimi  trent’ann'-^, 
1840  l’importazione  era  sotto  a  50  milioni  di  libbre,  e  „ 
portazione  (della  lana  estera  e  coloniale)  supera  di  p00^ 
milione  di  libbre.  Nel  50  l’importazione  raggiunse  74  nm  ( 
di  libbre,  e  l’esportazione  14  milioni  di  libbre;  n.el  60^ 
portazione  ascese  a  148  milioni  e  l’esportazione  fu  d»  ® 

31  milione  di  libbre.  L’aumento  negli  ultimi  dieci  ^ 
(1860-70)  fu  enorme.  L’importazione  nel  70  consisti  ^ 


lore  approssimativo  di  15,357,619  lire  steri.;  e  3,° 
libbre  di  alpaca,  lana  e  di  vicuna.di  un  valore  di  40  >  j, 
lire  sterline,  o  2  scellini,  4  denari  per  libbra,  «  jr,|jl 
lima  specie  di  lana  venne  dal  Perù  e  dal  Chili.  L  Aus 

• .  .  i  di  agne  . 1 


ne  spedi  175  milioni  di  libbre  di  lana  di  pecora  -  |(F 

vale  a  dire  due  terzi  dell’intiera  quantità  ;  questa  spec '  , 

fu  stimata  ascendere  all  milioni  di  lire  sterline.  L'  r  |j 
tazione  dall’Africa  meridionale  si  avvicinò  a  33  min  g|i 
libbre  e  fu  stimata  presso  a  poco  dello  stesso  va*ore’(Ilali 
il  milioni  di  libbre  venuti  dall’India  inglese  furono 
soltanto  la  metà  di  questo  valore.  Dall’Egitto  Pr°V|%bra' 
3  milioni  di  libbre,  stimate  a  circa  11  denari  per  '  j 
un  milione  di  libbre,  prodotto  della  Cina,  furono  st'j*  ^i 

7  */4  denari  per  libbra.  La  Turchia  ce  ne  mandò  2  .  j| 

di  libbre,  valutate  un  poco  più  di  quelle  della  C'  ^ 

Marocco  2  milioni  di  libbre,  presso  a  poro  d’un  eg  ^ 

lore  di  quelle  della  Turchia.  I  6,500,000  libbre  ^(ii 
dalla  Russia  erano  stimate  a  9  denari  per  libbra  :  s  ^ 

n~  nnn  m  . . . .  i  arione  0  ,  ut 


25,000  libbre  di  lana  ci  pervennero.  L’importazione 


dall’America  meridionale  ascese  a  circa  3  milioni  0|P 
provenienti  dalla  Confederazione  argentina  ed  una  P  d* 
situa  quantità  dall’Uruguay,  il  tutto  stimato  al  d'^^li 
6  denari  per  libbra,  e  oltre  2  milioni  di  libbre ,  Pr®  1‘ 
dal  Perù,  stimale  presso  a  poco  a  10  denari  per  '  fI)a^ 
valore  totale  dei  259  milioni  di  libbre  diede  una  me  j  n®1 
giore  di  14  denari  per  libbra.  Le  importazioni  ,n»  gli' 

- - - - -  *»,«  ,:,bre  di  pelo  di  comg"  ’  di 
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259,361,963  libbre  di  lana  di  pecora  e  di  agnello,  d  on^  j( 


mate  a  7013  lire  sterline ,  e  3,( 
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jj5Pra  d’un  valore  di  536,162  lire  sterline.  Le  esportazioni 
.  e  lane  estere  e  coloniali  dall’Inghilterra  andarono  prin- 
'Wwente  nelle  contrade  europee,  Francia,  Belgio  e  Ger- 
L’esportazione  inglese  ed  irlandese  di  lana  di  pecora 
Quello,  nell'anno  1870,  ascese  a  9,101,405  libbre,  del 
^re  di  580,570  lire  sterline. 

j  giornale  l’Zsco  d'Italia  di  Nuova  York  abbiamo:  I 
INi  italiani ,  soltanto  pochi  anni  or  sono  ,  erano  negli 
ai'  Uniti  o  poco  ricercati  o  quasi  sconosciuti ,  se  pure  ne 
CeUui  gli  agrumi,  lo  zolfo ,  il  sommacco  ,  gli  stracci  ed  i 
j che  vi  trovavano  profittevole  smercio  ed  ampio  con- 
. ltl()  anche  tra  la  popolazione  indigena.  Non  solo  qui  s’im- 
rtono  ora  dall’Italia  grandi  quantità  dei  nostri  tessuti  in 
j0a’  di  lino  ed  altro,  non  che  guanti  di  pelle  ,  che  si-ven- 
Ln°per  merce  francese  ,  ma  lavori  di  paglia  e  di  truciolo, 
a‘‘j)  mosaici  e  giojellerie,  e  pur  anche  generi  di  consumo 
0|>i  specie ,  tra  cui  vini ,  formaggi ,  burro,  salami,  paste, 
^conserve  alimentari  e  moltissimi  altri  articoli  che  man¬ 
ico  attivo  il  commercio  tra  l’Italia  e  questi  paesi,  men- 
.  8°no  sorgente  di  lucro  per  un  gran  numero  dei  nostri 
penali.  Una  volta  l’importazione  e  lo  smercio  di  detti 
..otti  erano  monopolio  esclusivo  di  pochi  commercianti ,  i 
^ chiedevano  prezzi  favolosi,  e  non  di  rado,  come  si  ebbe 
cacare  nelle  Corti  di  giustizia,  davano  per  buona,  mer- 
Ij  *'a.  deteriorata  ;  ora  buon  numero  dei  nostri  industriali , 
SqjJ  Nuova  York  che  in  altre  città  dell’Unione ,  se  ne 
in  ernancipati  ,  importando  essi  direttamente  in  piccole  o 
%°SSft  Partite  tutti  quei  generi  di  pronta  vendita  e  con- 
li^g’  s'ccome  risulta  dal  Bollettino  delle  importazioni  ita- 
portj  che  pubblicasi  all'arrivo  di  ogni  nave  proveniente  da 
ityj  Azionali.  Per  meglio  accertarsi  di  quanto  si  disse , 
Vedere  i  molti  e  variati  negozii  di  yendita  all’ingrosso 
V|eltagli°  Prodolti  nostrali  in  questa  metropoli,  in 
^.’a,  Boston,  San  Luigi,  Chicago,  Cincinnati,  San 
IJ!Sco ,  Nuova  Orleans,  Baltimore ,  Richmond  ed  in  altri 
C,/’  e  persino  in  Omaha,  nel  Nebraska,  nel  lontano  Co- 
fyejjj1*  nonché  in  tutte  le  città  degli  Stati  e  territorii  del 
\c«.  Un  altro  fatto  che  grandemente  onora  la  classe  dei 
che  commercianti  si  è  quello  che  raramente  avviene 
ailif  Srado  sieno  di  mezzi  limitati,  essi  non  facciano  onore 
SC,0^lighi,  os;ano  dichiarati  falliti  ;  parchi  ed  economi, 
'k1.®!  lavoro,  cortesi  con  tutti,  arrendevoli  alle  voci  del- 
sofferente  o  quando  si  tratta  di  opera  patriottica , 
\u°negli  affari  fama  di  onesti  e  buon  credito.  Ritor- 
V1  soggetto  dei  prodotti  nostrani,  cioè  al  loro  smercio 
.Uscente ,  constatiamo  con  piacere  un  nuovo  sbocco 
Soe  ,  Uniti  ai  vini  italiani ,  soprattutto  quelli  dell'Asti 
a'tre  regioni  del  Piemonte.  La  tanto  rinomata  So- 
1,1  Nnoa°'ftgica  saviglianese  si  decise  finalmente  di  stabilire 
e\o9  un  Sran  deposito  de’  suoi  vini ,  ove  si  rice 
%ia  immissioni  di  spedizioni  per  ogni  ed  anche  più 
5|èdj  irte  dell’Unione  Americana.  Scopo  di  essa  Società 
?.rr*e  un  attivo  e  vasto  commercio ,  giacché  in  questa 
^  Vlni ,  sia  per  bontà  che  per  isquisitezza ,  difficil- 
r  ne  P°lre^l)e  trovare  di  migliori ,  resistendo  pure  a 
ijV  g ae  faggio  senza  la  minima  alterazione.  Tale  Uopi— 
K^i  che GSSa  da  esperti  enologhi  in  detta  città,  tanto  ita- 
j%re  jSlranieri,  i  quali  furono  chiamati  a  sperimentare  e 
piva  h  v'ni  di  varie  qualità  che  la  Società  saviglianese 
%J|.er 'a  Prima  volta  ai  proprii  rappresentanti  signori 
«|.  i il.  ^ercelli  e  Vanone. 

7  /  0  Ig*0.  le^egrafìco  a  Nuova  York.  —  Sono  di  molto 
’f8PfcDr'Z*e  slallsllc*ie  riguardanti  la  Western  Union] 
Company  di  Nuova  York,  che  attigniamo  a’ 
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buona  fonte.  Il  vasto  edifizio  trovasi  sul  canto  di  Broadway 
e  Liberty  Street.  La  principale  stanza  delle  macchine  era 
dapprima  a  pian  terreno.  Nel  1867  il  numero  dei  fili  e  la 
quantità  del  lavoro  erano  cresciuti  a  segno,  che  fu  gioco¬ 
forza  riformare  l’interno  ordinamento  dell’ufficio  a  voler  avere 
le  comodità  necessarie  al  pronto  disbrigo  della  corrispon¬ 
denza.  La  principale  stanza  delle  macchine  fu  conseguente- 
j  mente  stabilita  al  quarto  piano  e  furono  fatti  altri  cambia- 
!  menti.  Quantunque  dallora  in  poi  siano  scorsi  appena  cinque 
anni,  le  stesse  cause  hanno  reso  necessario  il  trasporto  degli 
apparati  in  una  più  spaziosa  stanza  al  quinto  piano  dell’edi- 
fizio,  precedentemente  occupalo  dagli  appartamenti  del  cu¬ 
stode  e  dalle  batterie.  11  qual  trasporto  fu  operato  IMI  gen- 
najo  1872.  La  nuova  stanza  ha  33  metri  in  lunghezza  per 
8,60  di  larghezza  e  2,80  di  altezza.  Essa  presenta  un  ma¬ 
gnifico  colpo  d’occhio.  Le  lunghe  file  parallele  di  tavoli,  ai 
quali  stanno  gli  impiegati  in  gran  faccenda  di  ricevere  e  di 
trasmettere,  gli  svelti  messaggeri  che  corrono  di  qua  e  di 
là ,  il  continuo  martellare  di  più  di  cento  apparati,  offrono 
una  scena  di  tale  affaccendata  attività,  che  di  rado  si  vede 
l’ugnale  anche  in  questi  tempi  di  tanto  attivo  movimento. 

Il  più  casuale  osservatore  non  può  a  meno  di  notare,  sin 
dalla  prima  giunta,  la  straordinaria  pulizia,  il  buon  gusto, 
l’ornata  eleganza  che  predomina  in  ogni  cosa ,  sin  nei  più 
minuti  particolari.  Le  pareti  sono  dipinte  di  una  leggera 
tinta  neutra,  assai  piacevole  all’occhio,  i  vani  delle  finestre 
a  liste  di  legno  di  noce  nero.  I  tavoli  degli  apparati  sono 
dello  stesso  disegno  e  grandezza,  filettali  di  castagno  e  di 
noce  nero ,  sormontati  da  eleganti  bracciuoli  a  gas ,  rive¬ 
stiti  di  nikel,  con  ventole  di  porcellana.  La  sala  etiimamente 
illuminata  non  solo  da  una  fila  di  quaranta  finestre  dal  lato 
di  tramontana  e  di  levante,  ma  da  una  gran  lanterna  nel  sof¬ 
fitto,  lunga  quanto  la  stanza  ,  la  quale  fa  in  pari  tempo  l’uf¬ 
ficio  di  un  potente  ventilatore.  La  cosa  forse  più  osservabile 
della  sala,  dal  punto  di  vista  artistico ,  è  il  commutatore. 
Sopra  il  quale  ,  convenientemente  collocato  a  mezzo  la  lun¬ 
ghezza  della  stanza  ,  è  appesa  una  cornice  contenente  il  ri¬ 
tratto  in  fotografia,  magnificamente  eseguito,  del  sovrinten¬ 
dente  generale,  circondato  da  quelli  di  tutti  i  sovrintendenti 
della  divisione  orientale  e  fiancheggiato  da  due  grandi  e  bel¬ 
lissimi  ritratti  del  presidente  Orton  e  del  prof.  xMorse. 

Il  commutatore,  benché  di  un  disegno  straordinariamente 
semplice,  è  costrutto  e  finito  con  isquisita  eleganza.  La  sua 
forma  é  quella  dei  cosi  detti  commutatori  a  spine,  ed  è  diviso 
in  tre  sezioni ,  che  comprendono  rispettivamente  i  circuiti 
dell’est,  del  sud  e  dell’ovest.  Ciascuna  sezione  contiene  42 
lamine  diritte  e  riceve  un  egual  numero  di  fili,  132  in  tutto; 
il  che  forma  il  più  gran  corpo  di  commutatore  che  esista 
in  America  e  forse  nel  mondo.  Ha  3m,60  in  lunghezza  per 
9  decimetri  di  larghezza,  e  contiene  non  meno  di  16,000 
pezzi.  È  sormontato  da  una  specie  di  baldacchino  di  noce 
nero ,  disegnato  con  buon  gusto  ,  ed  è  circondato  alla  sua 
base  da  un  banco  pure  di  noce,  sul  quale  stanno  quattro  serie 
di  strumenti  disposte  in  guisa  da  convertirli  a  piacimento 
in  due  serie  di  ripetitori  a  bottone.  Sotto  l’estremità  infe¬ 
riore  delle  lamine  verticali  del  commutatore  havvi  un  corri¬ 
spondente  numero  di  arresti  a  molla,  uno  per  ciascun  filo  di 
linea,  coi  pezzi  portanti  i  fili  di  queste,  i  loops ,  ecc.  Gli  ar¬ 
resti  sono  rivestiti  di  nikel ,  e  i  numeri  dei  circuiti  sono  in¬ 
cisi  sopra  piastrelle  di  avorio  fissate  ai  medesimi.  1  fili  di 
linea  scendono  nella  stanza  degli  apparecchi  da  una  cupola 
del  tetto.  Sono  distribuiti  come  segue  :  dall’est,  21;  dall’o¬ 
vest,  via  Albania  ,  20  ;  e  via  Erie  R.  R.,  8  ;  dal  sud  ,  39  ; 
da  Long-Island  ,  1  ;  da  Nuova  York  città  e  sobborghi,  30; 
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fili  di  diramazione  e  corti,  12;  uffici  ausiliari  (50  loops ), 
100.  Codesti  fili ,  accuratamente  separati  fra  loro ,  numerati 
e  muniti  di  cartello ,  scendono  dalla  cupola  per  una  serie  di 
nitidi  arresti  e  vanno  al  commutatore.  Fili  di  rame  coperti  di 
guttaperca,  riuniti  in  cordoni  di  otto  fili  ciascuno,  accurata¬ 
mente  rivestiti  di  canapa  incatramata,  conducono  i  circuiti 
principali  dalle  viti  di  comunicazione  del  commutatore  ai  ta¬ 
voli  degli  apparati,  passando  sotto  il  pavimento,  avendo  ogni 
tavolo  (di  quattro  apparali  ciascuno)  il  cordone  suo  proprio. 
Parimente  un  cordone  di  cinque  fili,  contenente  i  fili  di  quat¬ 
tro  batterie  locali  ed  un  filo  di  ritorno  ,  va  dalla  stanza  delle 
batterie  ad  ogni  tavolo  ,  il  tutto  formando  il  più  ammirabile 
e  conveniente  aspetto.  1  tavoli  degli  apparati,  in  numero  di 
28,  sono  disposti  in  tre  file ,  che  corrono  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  della  stanza,  alla  distanza  di  circa  un  metro  e  mezzo 
l’uno  dall’altro.  Hanno  due  metri  per  1,20  di  grandezza,  e 
sono  divisi  da  tramraezzi  di  vetro  trasparente  in  quattro  scom¬ 
partimenti,  contenente  ciascuno  una  serie  di  apparati,  in 
modo  che  quattro  impiegati  possono  comodamente  lavorare 
senza  darsi  noja  l’un  l’altro.  Una  sola  lampada  Argand,  con 
una  ventola  di  porcellana ,  somministra  una  copiosa  luce  ad 
ogni  tavolo,  essendo  situata  sulla  intersezione  delle  diagonali 
del  tavolo.  Un  cartellino  a  stampa  applicato  ad  ogni  compar¬ 
timento  contiene  la  lista  degli  uffici  coi  quali  l’apparato  è 
in  diretta  comunicazione ,  il  che  serve  di  guida  ai  fattorini 
dell’ufficio  nel  disbrigo  delle  loro  incumbenze. 

Dirimpetto  al  commutatore ,  dal  lato  di  tramontana,  ed  a 
metà  lunghezza  della  stanza  è  il  banco  del  direttore  ,  fornito 
di  una  serie  di  apparati  che  possono  mettersi  in  istantanea 
comunicazione  con  qualsiasi  circuito  dell’ufficio.  Ha  vicino  a 
sè  un  recintino  chiuso  da  lastre  di  vetro,  contenente  gli  ap¬ 
parati  per  le  esperienze,  cioè  un  galvanometro  universale  di 
Siemens  e  un  differenziale  di  Varley  con  rocchetti  di  resi¬ 
stenza.  In  faccia  al  banco  del  direttore  e  nel  centro  della 
stanza  stanno  i  ripetitori  automatici ,  quattro  serie  dei  quali 
secondo  il  sistema  Hicks-Milliken  e  due  a  bottone ,  rispetti¬ 
vamente  usati  per  ripetere  sopra  diverse  vie  le  corrispon¬ 
denze  dei  giornali  dell’Est  e  dell’Ovest.  Sei  apparati  impri¬ 
menti  ( combination  o  Phelps  type)  sono  disposti  in  fila  dal 
lato  sud  della  stanza.  I  quali  sono  ora  messi  in  moto  dal  va¬ 
pore.  Prima  andavano  a  mano  d’uomo ,  ma  la  uniforme  e 
continua  velocità  ottenuta  col  vapore  ne  migliorò  grande¬ 
mente  il  lavoro.  La  loro  velocità  ordinaria  è  di  circa  180 
rivoluzioni  per  minuto,  e  ciascun  apparalo  dà  una  media  di 
500  telegrammi  al  giorno.  Al  lato  sud  drlla  sala,  fra  il  com¬ 
mutatore  e  gli  apparati  imprimenti  v’é  uno  speciale  recinto 
con  un  banco  per  gl’impiegati  assortitori.  1  telegrammi  rice¬ 
vuti  all’accettazione,  che  è  al  piano  inferiore,  si  fanno  ascen¬ 
dere  per  un  tubo  pneumatico  che  fa  capo  a  codesto  recinto. 
Altri  tubi  somiglianti  recano  i  telegrammi  della  stanza  delle 
donne  ,  da  quella  dei  cordoni  e  dall’ufficio  della  Associated 
Presse.  I  quali,  come  arrivano,  sono  tosto  separati  secondo 
le  destinazioni,  o,  come  dicono,  assortiti  dadiversi  impiegati 
che  li  mettono  in  cassette  di  vetro  situate  sul  davanti  del 
banco ,  donde  sono  immediatamente  levati  e  distribuiti  al¬ 
l’apparato  cui  spettano  dai  fattorini  dell’ufficio.  Due  copia- 
lettere  a  vapore  continuamente  in  moto  fanno  parte  di  questo 
scompartimento.  Ciascun  telegramma  ricevuto  passa  dai  ta¬ 
voli  degli  apparati  fra  i  cilindri  del  copialettere,  producendo 
immediatamente  un  fac  simile ,  che  si  conserva  per  ogni 
eventuale  ricerca  relativa  al  medesimo.  Il  telegramma  origi¬ 
nale  è  quindi  munito  di  un  numero  di  spedizione  e  messo  in 
un  tubo  che  lo  trasporta  alla  sezione  che  si  occupa  di  que¬ 
sto,  situata  al  pianokinferiore,  o  alla  sezione  pel  servizio  della 
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città,  secondo  la  diversa  destinazione.  La  principal  sala  ^ 
macchine  contiene  :  98  gruppi  di  apparati  Morse ,  4  di  rlP 
tìtori  automatici ,  4  di  ripetitori  a  bottone,  3  di  dupli01  aF 
parati,  6  macchine  imprimenti  (sistema  combination),  11 
equivale  in  tutto  a  126  apparati  distinti.  ^ 

I  duplex  instruments  sono  apparati  (Stearns  patemi 
trasmettono  allo  stesso  tempo  in  due  diverse  direzioni  *°P 
lo  stesso  filo,  e  sono  largamente  usati  dalla  Western  U"  j 
Company.  Quelli  ora  in  opera  comunicano  con  Boston,  AH33  ^ 
e  Buffalo;  quanto  prima  con  Chicago.  E  se  ne  aggiunge1, 
breve  degli  altri  tra  Nuova  York,  Filadelfia,  Washington»  ®  j 
La  resistenza  dei  relais  varia  da  100  a  135  ohms:  la  11,18 
gior  parte  sono  di  116  ohms.  a^dj 

La  sala  delle  donne  è  al  terzo  piano  dell’edifizio*  ^  j  j 
bella  ed  ariosa  stanza  con  undici  tavoli  simili  a  quelli  g 
sala  principale.  Vi  fanno  capo  trenta  fili  metropoli  a  I 
sette  di  ferrovia,  e  comunica  per  via  di  tubi  pneumatici e  r  j  I 
tavoce  coll’ufficio  di  accettazione  e  colla  sala  prinop3  ! 
fili  metropolitani  non  entrano  nel  gran  commutatore  di  4^  i 
sta,  ma  vanno  a  un  commutatore  speciale  ,  più  piccolo  »  ^ 
tuato  sulla  parete  ovest ,  il  quale  può  ricevere  cinq uan^j 
colle  -necessarie  comunicazioni  per  le  batterie.  Sette  | 
vanno  alla  sala  delle  donne  partendo  dal  commutatore  P 
cipale.  Anche  la  stanza  dei  cordoni  è  provvista  di  otto  ^  ^ 
e  quella  delle  notizie  commerciali,  di  quattordici.  Uin4u^gri) 
parati  lavorano  presentemente  in  detta  stanza.  H  1,11 
degli  impiegati  nella  sala  principale ,  compresi  que  1  f 
turni,  è  di  94.  11  numero  medio  dei  telegrammi  spe  ■ 
ricevuti  nella  sala  medesima  è  di  16,500  al  giorno.  Gli 
rati  imprimenti,  i  copialettere,  i  tubi  pneumatici,  i  ve^| 
tori,  ecc.,  sono  mossi  da  una  elegante  macchina  a  vflp  ,g. 
Baxter  della  forza  di  cinque  cavalli.  Tutto  calcolato,  3  ^ 

gior  sala  degli  apparati  è  la  più  bella,  più  completa  e  ^ 
fornita  del  mondo.  Niente  fu  risparmiato,  nè  fatica,  n  ^ 
nè  spesa,  per  promuovere  la  comodità ,  il  benessere  e 
Iute  dei  numerosi  impiegati;  e,  senza  alcun  dubbio,  1  | 

naro  cosi  speso  sarà  ripigliato  con  interesse  nel  cre^[a[o 
valore  dei  servigi  rendati.  Quest’ufficio  è  infatti  il  rl^1  yp 
di  venti  anni  di  esperienza ,  ed  attesta  il  punto  a  cui  ^ 

1  appo  della  telegrafia  è  arrivato  in  questa  parte  de  111 
È  degno  ad  un  tempo  della  gran  corporazione  che  ess 
presenta  e  della  vasta  metropoli  nella  quale  è  situato-  ^ 
Vili.  Un  colpo  d’occhio  intorno  ad  altri  avvenimenti^ 
zione  giapponese.  —  Nei  primi  giorni  di  marzo  il  j/ 
degli  Stati  Uniti  ricevette  ufficialmente  i  membri  e  ^ 
gazione  giapponese.  A  capo  era  il  principe  Iwakura  ».^ta|i 
primo  ministro  del  Micado.  Gli  eminenti  personagg1  ^  c05i 
ad  assistere  al  ricevimento  erano  radunati  nella  sa 
detta  orientale  della  casa  Bianca  ;  vi  si  trovavano  1  ^  ^jlJ 
nenti  dei  due  comitali  degli  affari  esteri,  del  ^en^  °etto » . 
Camera  dei  rappresentanti,  tutti  i  membri  del  Gabin  niini' 
vicepresidente  Colfax  e  lo  speaker  Blaine,  il  |.jj  pt|'r  } 
stro  americano  nel  Giappone,  e  finalmente  una  Eolia  $  | 
blici  impiegati  civili ,  militari  e  di  marina ,  tutti  10  » 
uniforme.  Pochi  minuti  dopo  mezzogiorno  ,  i  nie^apponfi^ 
Legazione,  accompagnati  daH’incaricato  d’affari  g  pii' 
Mori  (il  solo  che  fosse  vestito  all’europea),  g,u”s?  ^  corlfi’ 
lazzo  del  presidente.  Tutti  vestivano  splendidi  abi  ‘  g0pra* 
con  giubba  di  color  porpora  sotto,  e  ricca  giubba  ne  ^ 

Tutti  portavano  una  pesante  e  ricca  spada  in  lu0Ju,e  voHJjj 
e  a  sinistra  invece  che  a  dèstra  ,  come  fàcevano  ^gg0?  ^ 
Trovarono  il  segretario  di  Stato  Fish  nel.  sa,  °”ndusse  ! 
dove,  dopo  una  grande  profusione  di  saluti,  11  gj#' 

salone  orientale,  quivi  li  aspettava  il  Presl  1 
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peritate  che  ebbe  le  credenziali,  il  principe  Iwakura  indi-hQuantunque  il  Giappone  sia  uno  tra  i  più  antichi  imperi ,  e 

$  al  capo  della  Repubblica  un  discorso  il  quale  non  era  gli  Stati  Uniti  siano  una  nazione  delle  più  moderne,  noi  ci 

rii  risultato  della  lettera  che  lo  accreditava  come  ministro  vantiamo  di  aver  migliorato  gli  ordini  pulitici  che  ricevemmo 
Il  lappone  presso  il  governo  degli  Stati  Uniti,  ed  eccone  dai  popoli  che  ci  precedettero  »  Poi,  toccato  dei  fattori  della 
tenore:  «  Moutsouklito,  imperatore  del  Giappone,  ecc.,  al  ricchezza  e  del  commercio,  conchiuse  con  augurii  e  conve¬ 
llente  degli  Stati  Uniti ,  nostro  buon  fratello  e  fedele  nevoli  che  non  occorre  di  qui  riferire. 

salute.  Signor  presidente  ,  dopo  che  per  la  benedi-  Il  debito  degli  Stati  Uniti ,  durante  il  marzo  1872  ,  fu  ri- 

jl0ne  del'  cielo  abbiamo  ereditato  il  sacro  trono,  sul  quale  dotto  di  quindici  milioni  di  dollari.  Alla  fine  di  detto  mese  , 
n°stri  antenati  regnarono  da  tempo  immemorabile,  non  ab-  f  introito  del  tesoro  ammontava  a  130,500,000  dollari ,  dei 
inviata  nessuna  ambasciata  alle  Corti  ed  ai  Governi  quali  120  milioni  in  oro  e  10  milioni  e  mezzo  in  carta 
Paesi  amici  ;  ora  abbiamo  giudicato  a  proposito  di  sce-  moneta. 

|!lere  il  nostro  fedele  ed  onorato  ministro  Sióni  Tomomi  Iwa-  AMERICA  (catastrofe  del  vapore)  ( stor .  marin.).  — 
j!'a’  addetto  al  primo  ministero,  come  ambasciatore  stra-  (Dai  diarii  di  Buenos-Ayres  rileviamo  la  catastrofe  del  vapore 
:w’id,  e  gli  abbiamo  associato  Jussammi  Takayossi  Kio,  :  America ,  di  bandiera  italiana.  L’anno  1871 ,  scrive  Vitaliano 
^ro  del  Consiglio  privato;  Jussammi  Tossimiti  Ukenbo,  di  Montevideo  ,  dovea  terminare  con  un  disastroso  avveni- 
J'fstro  delle  finanze  ;  Jushie  Iroburni  Ito ,  ministro  dei  la-  mento  che  gettò  nel  lutto  molte  famiglie  e  nella  tristezza  due 
Pubblici;  e  Jushie  Massouha  Yamajutse  ,  addetto  al  intere  città.  Il  magnifico  vapore  America,  di  costruzione  nord- 
3ero  degli  affari  esteri,  come  ambasciatori  straordinarii  ;  americana,  di  bandiera  italiana,  comandato  dal  capitano  Bar- 
5|'  "  abbiamo  investiti  di  pieni  poteri  per  recarsi  presso  tolommeo  Bossi,  abbandonava,  il  sabato  sera  (23  dicembre 
J°Verno  degli  Stati  Uniti,  non  che  presso  ad  altri  governi,  1871),  la  rada  di  Buenos-Ayres  in  viaggio  per  Montevideo. 
e  ne  offrire  la  testimonianza  della  nostra  cordiale  amicizia ,  Tranquillo  il  vasto  rio  apriva  le  sue  onde  al  superbo  vapore, 
libare  una  più  ampia  base  alle  relazioni  pacifiche  dei  che  galleggiava  col  magnifico  palazzo  che  si  ergeva  sul  suo 
Ir, ri  .popoli.  Il  termine  in  cui  debbono  essere  riveduti  i  cassero,  e  206  passeggeri  folleggiavano  nelle  ricche  sale  do- 
ijpf1  che  esistono  presentemente  fra  noi  e  gli  Stati  Uniti  rate,  o  miravano  la  bellezza  del  cielo,  le  torri  di  Buenos- 
l'J  Cadere  prima  di  un  anno.  Noi  abbiamo  la  speranza  e  Ayres  che  perdevansi  nell’orizzonte,  o  il  vapore  Villa  del 
Unione  di  riformarli  e  migliorarli  in  modo  da  collocarci  Salto  che  di  qualche  tratto  li  avanzava.  Era  gente  festiva  che 
Hei°Slesso  Piede  delle  nazioni  più  coìte,  e  di  ottenere  il  com-  volava  a  passare  due  giorni  di  gioja  nella  vicina  Montevideo. 
liaij  svolgimento  dei  diritti  e  della  prosperità  della  nostra  Erano  a  bordo  spose  novelle,  ricchi  commercianti,  intiere 
la  civiltà  e  le  istituzioni  del  Giappone  sono  tanto  famiglie  che  a  nulla  pensavano  fuorché  al  sollazzo  futuro  e 
jìuJSe  da  quelle  degli  altri  paesi,  che  noi  non  possiamo  rag-  ammiravano  le  stelle  che  incominciavano  a  brillare  nel  cielo. 
§lier6ere  immediatamente  lo  scopo  desiderato.  Vegliamo  sce-  All’una  e  mezzo  antimeridiane  la  calma  regnava  in  tutto  il 
Pra  le  varie  istituzioni  stabilite  presso  le  nazioni  inci-  bastimento  che  aveva  già  avanzato  il  vapore  Villa  del  Salto, 
%  che  convengono  meglio  alla  nostra  condizione  e  la  massima  parte  dei  passeggeri,  ritirati  nelle  cabine,  dor- 
Sm6’  e  ^  adotteremo  riformando  e  migliorando  grada-  mivano  tranquilli.  La  sosta  inaspettata  del  bastimento,  un 
8li^e  il  nostro  sistema  ed  i  nostri  usi,  in  modo  da  egua-  correre  di  persone,  il  fracasso  di  oggetti  caduti  li  risveglia 
Ha^acste  nazioni.  Tali  essendo  le  nostre  mire  ,  deside-  bruscamente.  Tutti  accorrono,  gridano,  interrogano;  ma  è 
c°i)(jj  .esP°rre  pienamente  al  Governo  degli  Stati  Uniti  la  nulla  :  erano  scoppiati  i  tubi  della  macchina.  1  passeggeri 
%j  °ne  degli  affari  del  nostro  impero  ,  e  consultarlo  sui  angustiati,  parte  si  ritirano,  parte  restano  ad  aggirarsi  sul 
are  una  ma"g'ore  cfficac'a  alle  nostre  istituzioni  bastimento,  quand’ecco  a  poca  distanza  passa  il  Villa  del 
str0  1  e  future ,  e  tosto  che  l’ambasciata  ritornerà  nel  no-  Salto  senza  fare  alcun  caso  delMwerica  ferma.  Il  Bossi,  non 
\-?ese  noi  ci  occuperemo  della  revisione  dei  trattati  e  credendosi  in  pericolo,  non  aveva  infatti  posto  alcun  segnale. 
\Plremo  i  nostri  disegni.  I  ministri  componenti  l’amba-  Ma  a  pochi  minuti  tre  passeggeri  avvertono  il  capitano 
%^°Sscdono  la  nostra  fiducia  e  stima.  Vi  preghiamo  di  che  si  vede  fumo  e  si  sente  odore  di  bruciato.  Allora  il  Bossi 
eWr*°r°  tutto  il  credito  ed  i  riguardi  che  essi  meritano,  tranquillizza  i  passeggeri,  fa  inalzare  un  fanale  di  pericolo, 
Per |g  voti  sinceri  per  la  vostra  salute  e  felicità,  nonché  e  va  a  chiedere  ai  macchinisti  spiegazioni,  i  quali  rispondono 
Sn0  i  e  e  prosperità  della  vostra  grande  Repubblica.  In  essere  il  fumo  dei  carboni  che  si  spengono.  Il  Bossi  fa  gettar 
,  Sra°nn'anza  di  che  abbiamo  firmato  le  presenti  ed  apposto  l’ancora  e  fa  porre  altro  segnale,  e  come  sembrava  non  ces¬ 
ali  di del  nostro  impero  nel  nostro  palazzo,  nella  sare  il  fetore,  fa  preparare  le  pompe,  ma  troppo  tardi.  Una 
\  di  ®k>°,  il  quarto  giorno  dell’undecimo  mese  del  quarto  nube  di  fuoco  s’inalza  vicino  al  camino,  lunghe  e  serpeg- 
11  pr  Metji  ».  gianti  fiamme  involgono  il  corpo  di  mezzo  del  bastimento  che 

*>\reeS^en,e  rispose:  «  Signori ,  è  per  me  una  fortuna  il  resta  diviso  in  due  parti  senza  comunicazioni.  Grida,  urla, 
%  la  mia  amministrazione  verrà  segnalata  nella  disperazione,  non  lasciano  più  pensare  a  nulla.  Chi  corre  a 
ÌV  lamento  della  prima  Legazione  del  popolo giap-  prendere  i  salvavita,  chi  li  strappa  al  compagno,  chi  glieli 
Nir(’nC°  quale  gli  Stati  Uniti,  prima  d'ogni  altra  nazione,  contrasta  col  pugnale.  Una  lancia  si  spicca  dal  bastimento 
y  delia  3  stringere  legami  diplomatici  e  commerciali.  Il  carica  con  21  persona;  una  confusione  terribile;  chi  si  getta 
LV  j|  °stra  missione  onora  l’intelligenza  del  vostro  so-  alle  acque  vestito,  chi  si  lascia  avvolgere  dalle  fiamme,  chi 
onore  si  riflette  su  di  voi,  che  foste  scelti  quali  si  ripara  alle  cabine.  I  quadri  strazianti,  i  momenti  terribili 
if  tutto  -|  "asua  volontà.  Convien  ritenere  come  trascorso  di  quegli  agonizzanti  non  abbiamo  penna  che  valga  a  descri¬ 
ve  le  ,mP°  in  cui  una  nazione  poteva  starsene  isolata  vere.  Giovani  sposi  si  gettano  all  acqua  abbracciati,  fuggendo 
J^Perjn6  a,tre ,  e  credeva  di  trovare  in  tale  isolamento  la  dal  fuoco  per  trovare  nelle  onde  la  morte.  I  fanciulli  sono 
|%esjSo  e  *a  felicità  che  risultar  non  possono  se  non  dal  strappati  dalle  braccia  del  padre  e  gettati  in  mare  da  furiosi 
ancoraCOrnPiuto  non  solamente  nella  scienza  del  governo,  inscienti  di  quanto  si  facciano. 

^re  ’n  tuUe  le  scienze  e  le  arti  che  conlribuiscono  ad  I  naufraghi  si  aggrappano  gli  uni  agli  altri  e  si  sommer- 
^gnità  ,  la  ricchezza  e  il  potere  delle  nazioni,  gono  assieme,  altri  con  un  pugnale  contrasta  nell  acqua  una 
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tavola  di  salvezza  al  naufrago  compagno.  La  morte  separa  i 
figli  dai  genitori,  le  spose  dai  mariti,  e  i  superstiti  vanno  più 
lungi,  certi  di  non  isfuggire  allo  slesso  destino.  Quand’ecco 
apparisce  il  Villa  del  Salto ,  che  era  ritornato  sul  cammino, 
visto  l’incendio,  però  dopo  un  ritardo  di  un’ora  e  mezzo.  Le 
lance  di  questo  vapore  salvano  i  semivivi  nuotatori  ;  86  sono 
raccolti,  alcuni  altri  si  salvarono  neH’imbarcazione,  il  rima¬ 
nente  ebbe  la  tomba  nelle  onde,  e  le  fiamme  del  più  ricco 
vapore  che  avessero  i  porti  del  Piata  illuminarono  la  lugubre 
scena. 

La  brevità  ci  vieta  narrare  molti  episodii  degni  di  memo¬ 
ria  ;  ma  fra  tanti  non  taceremo  il  nome  dell'italiano  Luigi 
Viale,  ex-capitano  della  marina,  ricco  negoziante  di  Buenos- jj 
Ayres,  che  cedendo  il  proprio  salvavita  ad  una  distinta  si¬ 
gnora  argentina,  ebbe  il  vanto  di  conservare  a  lei  resistenza, 
ma  la  disgrazia  di  procurare  a  sè  la  morte.  Abbia  eterna 
gloria  e  fama  non  peritura  fra  i  generosi.  La  gratitudine  che 
già  manifesta  alla  sua  memoria  la  popolazione  delle  due  ca¬ 
pitali  delle  repubbliche  del  Piata  prova  che  egli  non  è  morto 
nel  cuore  di  chi  apprezza  la  virtù. 

Il  capitano  Bossi,  benché  ferito,  venne  salvato  da  una  lan¬ 
cia  del  Villa  del  Salto.  Naturalmente  l’esaltazione  degli  animi 
fa  ancora  cadere  sopra  di  lui  tutta  la  responsabilità,  benché 
il  suo  carattere,  i  suoi  precedenti,  una  carriera  di  trentatre 
anni  di  servizio,  dovrebbero  rendere  più  cauta  la  pubblica 
opinione.  Egli  ha  invocato  un  processo,  come  lo  chiesero  i 
superstiti  passeggeri  de\Y  America,  e  credesi  che  la  giustizia 
farà  vedere  con  meno  parzialità  se,  quale  e  quanta  responsa¬ 
bilità  abbia  il  Bossi  nel  disgraziato  avvenimento. 

Il  comandante  del  vapore  Villa  del  Salto  fornì  al  Tele¬ 
grafo  Marittimo  le  seguenti  informazioni  che  indicano  il  punto 
preciso  in  cui  si  trovano  i  resti  del  vapore  America,  con 
preghiera  di  pubblicarle  per  norma  dei  naviganti.  «  I  resti 
del  vapore  America  si  trovano  all’est  del  Cerro,  5°  nord,  e 
circa  8  miglia  lungi  da  Panela  est  al  sud.  La  distanza  dal 
Cerro  si  calcola  approssimativamente  di  20  miglia  ». 

ANALISI  ORGANICA  ( chim .  anal.).  —  L’analisi  è  quel  com¬ 
plesso  di  operazioni,  la  cui  mercé  il  chimico  determina  la 
composizione  di  una  sostanza.  Appellasi  organica  se  mira 
alla  investigazione  de’ composti  organici,  inorganica  se  a 
quella  degl’inorganici  o  minerali  ;  questa  suddividesi  in  qua¬ 
litativa  e  quantitativa.  Ad  integrare  l 'Enciclopedia  ed  inno¬ 
vare  ciò  che  avvi  di  vieto  e  manco  nell’articolo  dedicato  al¬ 
l’analisi,  nel  presente  volume  tratteremo  dell’analisi  organica 
dei  principii  immediati ,  attignendo  all’opera  che  é  tuttora 
sotto  ai  torchi,  V Enciclopedia  chimica  del  cavaliere  Selmi;  e 
Y analisi  organica  quantitativa;  nel  volume  seguente  quanto 
occorre  a  compiere  .l’argomento  rilevantissimo  in  tutte  sue 
parti. 

I.  Nozioni  preliminari.  —  L’analisi  organica  non  tende 
unicamente  a  determinare  la  qualità  e  quantità  degli  elementi 
onde  sono  composti  i  corpi  organici ,  ma  quando  opera  sui 
complessi  o  misti  di  essi,  o  su  qualche  corpo  organizzato, 
può  volgersi  e  si  volge  più  volte  a  cercare  quali  siano  i  prin¬ 
cipii  diversi  ed  immediati  onde  il  corpo  organizzato  si  forma. 
Per  esempio ,  se  si  ha  un  olio ,  fisso  o  volatile  che  sia ,  un 
grasso  solido,  sughi,  mosti  fermentati  o  no,  foglie,  fiori,  cor- 
teccie,  legni,  radici,  carne,  sostanza  nervea  o  cerebrale, 
ovi,  taluno  dei  liquidi  animali,  ossi,  tegumenti,  spesso  im¬ 
porta  conoscere  di  quali  materie  particolari  essi  constino,  e 
perciò  devesi  aver  mezzo  e  sapere  con  quali  metodi  e  per 
che  vie  separarle  dalla  loro  mescolanza,  per  riconoscerne  al 
possibile  la  natura  e  stabilirne  le  proporzioni  con  che  si  tro¬ 
vavano  in  mescolanza.  Da  ciò  la  necessità  della  ricerca  dei 


principii  immediati,  la  quale  ricerca,  sebbene  a  prima  vi»  ^ 
debba  sembrare  più  agevole  dell’altra  degli  elementi,  od 
lisi  elementare,  tuttavia,  ben  considerandovi,  torna  più  a1 
Cile  e  mal  sicura.  E  di  fatto,  mediante  i  rapidi  progressi  de 
chimica  analitica,  al  presente  si  può  sempre  con  certe2 
riconoscere  la  composizione  finale  dei  corpi,  perchè  ab'101  * 
dano  i  mezzi  per  Scoprirne  gli  ultimi  costituenti,  d>sg|t)D_ 
gerii  e  determinarne  la  proporzione  in  quantità  o  il  PeS  ’ 
mentre  non  si  giunse  peranco  a  trovare  tali  maniere  di  re 
zioni,  colle  quali  torni  facile  e  sicuro  di  avere  uno  ad  un 
principii  immediati  organici,  senza  timore  che  non  si  rit'3»g 
gano  o  imperfettamente  puri,  o  già  alterati  per  causa  e 
operazioni  a  cui  si  dovette  sottoporli.  Nell’analisi  imiti® 
si  procede  facendo  uso  di  solventi,  di  precipitanti,  della 
stillazione,  del  metodo  frazionativo  e  dell’azione  del  ca‘ 
od  anche  del  freddo,  applicata  in  modo  diverso,  secondo 
suggeriscono  i  varii  casi.  .  jj 

11.  Espulsione  dell'acqua.  —  Molte  volte  giova,  ava® 
accingersi  a  metter  mano  ai  solventi,  di  scacciare  ad  una  ^ 
temperatura  l’umidità  naturale  contenuta  nel  corpo  org3 

zato  sul  quale  si  volgo"", 
le  indagini.  Per  esemp1^ 
se  trattisi  di  un’erba 
di  una  radice,  giove,e 
che  si  cominci  a  seccar 
entro  stufa  al  calore 
100  a  120°  c.,  mante 
nendovele  fino  a  tanto  c 
non  perdano  più  di  Pe^g 

Bene  si  comprenderà  e 

non  si  dovrà  valersi  ^ 
calorico  quando  si  ave^ 
ad  iscopo  di  tener  conto  dei  principii  volatili  che  poj®^ 
racchiudere,  cioè  degli  olii  essenziali  da  cui  ricevono  1  od  -, 
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Si  fa  uso  di  una  piccola  stufa  delta  di  Gay-Lussac  (fig* 

„  A-.  ai  ramo  ™nnflRSa  a  Sa|U . 
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a  forma  di  cassetta,  di  lamiera  di  rame,  connessa  a 
tura  forte,  con  una  porticina  gg  nel  dinanzi,  a  doppie  pal 
con  uno  spazio  interp0 
libero  fra  parete  i®1®' 
ed  esterna,  e  che  co® 
nica  al  di  fuori  per  ®  ^ 
di'  a.  La  capacità 
cassetta  in  cui  si  c 
cano  le  sostanze  da  ^  ^ 
care  comunica  puff*  ja 
fuori  per  via  di 
porticina  ha  poi  due  jj 
in  gg.  Tra  quest»  * 
sbocchi  bea  può  :  ^ 
lare  una  corrente  1 
durante  lo  scalda®1  g(j 
che  nel  rinnovarsi  ^ 
uscire  trasporta  co 

il  vapore  acqueo  spr  bj 

nato  dalla  materia  c>  ^ 

va  disseccando.  « 

non  si  vuole  oltrep"8^ 
la  temperatura  dell’acqua  bollente,  si  empie  ai  due  te  ^ 
l’altezza  lo  spazio  tra  parete  e  parete  con  acqua  ar/ 
o  di  pozzo  bollita,  poi  si  colloca  su  fornello  a  car 
ceso  (fig.  28),  dopo  avervi  introdotto  la  cassula  co  ^  ^  gCjl' 
da  seccare,  come  si  vede  nella  figura,  e  si  cont'n nUZjone  ^ 
dare  finché,  pesando  la  cassula,  non  si  osservi  dirai  ap¬ 
peso.  Se  poi  abbiasi  uopo  di  temperatura  maggio 
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e  più  a  ^°,  allora  lo  spazio  interposto  si  empie  di  olio, 
jj  U  comunemente  di  olio  di  piede  di  bue  ;  e  dal  termometro 
si^o S|  tl6n  COnt°  de'Ila  lemPeratnra>  vigilando  acciò  non 
g|jan  0  Spassati  i  limiti  voluti.  Altri  usano  una  stufa  somi- 
ipe^ e  alla  precedente ,  tranne  che  si  scalda  ad  aria  col 
*  “«Piccola  fiamma  c,  come  dimostra  la  fig.  29,  ma  è 
Ptyff  P8'  ia  Prima*  Si  terra  nota  della  diminuzione  di 
por2j  er!a  oratoria  seccata,  dacché  significa  la  pro- 
|r|!r*6i(ll  acqua  racchiusavi,  e  che  dovette  abbandonare 
gi0§a  ecc'lamento  del  calorico.  La  disseccazione  è  vantag- 
sione’-Perc^  rende  *  dosamenti  più  esatti,  facilita  la  divi- 
rebbe'n  part.'  e  la  polverizzazione,  senza  le  quali  torne- 
lijpgf  «  impossibile  di  riuscire,  senza  l’uopo  di  troppo 
Dienj6  e  replicate  macerazioni  e  digestioni,  al  pieno  esauri- 
si  ,l!.  1 eda  materia,  nel  sottoporla  ai  solventi.  Allorquando 
rij  Dla  la  mate- 

<?•  se  ne  Fig.  29. 

%  n?  JUe  parti; 

Per  Jlle  quali  l 

le  So ..binarne 
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ranti,  per  esempio,  sono  di  tale  natura.  Affine  di  accertarsi 
che  non  avvenga  l’effetto  temuto,  gioverà  fare  un  saggio  pre¬ 
liminare.  Si  piglierà  un  poco  del  sugo  o  del  liquido  su  cui  si 
deve  operare  e  si  renderà  alcalino,  indi  s’introdurrà  in  cam¬ 
panella  contenente  ossigeno,  in  bagno  a  mercurio  ;  si  vedrà 
in  breve  se  l’ossigeno  venga  assorbito,  e  quando  ciò  succede, 
oltre  allo  sparire  del  gas,  il  liquido  suole  imbrunire  o  colo¬ 
rarsi  altrimenti. 

IV.  Estrattori.  —  Di  questi  apparecchi  abbiamo  parlato 
nel  volume  v  alla  voce  Estrattore,  alla  quale  rimandiamo 
il  leggente. 

V.  Separazione  dei  principii  immediati  per  uso  di  distil¬ 
lazione.  —  Altre  volte  non  si  fa  uso  di  solventi  per  ottenere 
i  principii  immediati  ;  sibbene  si  trae  partito  della  distilla¬ 
zione,  la  quale  si  può  eseguire  in  un  alambicco  comune,  colla 
materia  e  l’acqua;  ed  è  quando  in  genere  si  vogliono  sepa¬ 
rare  dalle  piante  o  parti  di  esse  le  essenze  od  olii  aromatici 
che  contengono.  Ma  poiché  l’olio  essenziale  conseguito  diffi¬ 
cilmente  è  un  corpo  unico,  perciò  é  necessario  far  susseguire 
altre  operazioni,  affine  di  ottenerne  disgiunti  i  principii  di¬ 
versi,  dalla  cui  mistura  esso  risulta.  La  distillazione  in  alcuni 
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d'  Sc'08|nirS*  alcuni  principii  che  gli  altri  rifiutano 
®fe  cor,  'ere*  ^  metter'i  >n  °Pera  è  necessario  proce¬ 
di  1  al C6rt0  metodo’  facend°  precedere  l’etere  ,  susse 
0o,e  e  usando  in  ultimo  dell’acqua.  L’etere  di- 
t/;sine  eD  sPec>ale  agevolezza  le  materie  grasse,  le  cerose. 
I^Conj  e  canfore;  l’alcoole  le  scioglierebbe  esso  pure, 
l'^le  minore,  e  s*  appiglia  ad  altre  che  l’etere  aveva 
5(XrCÌ0,te’  come  sarebbero  certi  acidi  organici; 
Pr/^lb  -ente  Porta  v'a  g°mrae  >  gli  zuccheri,  le  so- 
f^noidi  (se  non  fossero  coagulate  dalle  operazion 
ln^a  Ca  ,e  'e  amidacee,  quando  in  ispecie  si  agisce  col- 
Sc0PareCchi  a’  ?  var*‘  sa*‘  in&olubili  nell’etere  e  nell’alcoole 
p^]0  altri  CaS*’  °*tre  a'  tre  solvenli  P^  comuni,  si  preferì 
e  taatè  -*Ua*'  sono  **  solfuro  carbonio  (particolarmente 
\Jp°,  |-er,e  grasse  e  le  aromatiche),  il  benzoilo  allo  stesso 
^  estp Senzjl  d'  trementin:i  e  il  cloroformio.  Se  poi  si 
S%iCoar,'e  J®  basi  organiche,  in  allora  gioverebbe  l’a- 
si  ^  cloridrico  allungati  coll’acqua;  se,  per  b 
de||,i}rìiv°lessero  ricavarne  gli  acidi  organici ,  si  var- 
°s8ertltediliiitrn°^'ac,a  0  deHa  Potassa  in  soluzioni  convenien¬ 
ti^  Vape  cerj  .  ^  uso  de'  S(dvenl*  acidi  ed  alcalini  conviene 
*°r°  nel|r'gUard‘  acciò  non  avvengano  alterazioni  pei 
trovi°S|  voglio a  ComP°sizione  0  de>  principii  che  col  loro 
"°  tenere,  od  in  altro  corpo  che  a  quelli  si 

r°  ind  nat°‘  acidi  e  a,ca,‘  troPP°  concentratl 
\  I  anche  mi rre  alterazioni  notevoli  ;  e  gli  alcali  stessi , 
^  4$  llic'pìi  0r  Ult!’  .se  s'  abbattessero  per  caso  a  mescolarsi 
S°rbire  0gan,ci»  >  quali  col  loro  intermezzo  tendessero 
S^eno  ed  a  modificarsi.  Certe  materie  colo- 
All/ElcciCL.  POP.  ITAt.  Voi 


casi  si  opera  coll’ajuto  del  vuoto,  od  almeno  coll’aria  entro 
l’apparecchio  molto  rarefatta;  poiché  la  mancanza  o  diminu¬ 
zione  di  pressione  agevola  la  volatilizzazione  dei  principii  che 
-.'intende  di  far  passare  dal  recipiente  scaldato  al  condensa¬ 
tore  o  recipiente  refrigerato.  Ed  è  di  tale  efficacia  detta  di¬ 
minuzione  della  pressione  atmosferica,  che  il  Chevreul  ebbe 
ad  osservare  pel  primo,  come  certi  grassi  che  si  tengono  per 
fissi,  distillino  inalterati  nel  vuoto  ;  di  che  si  fece  poi  un’ap¬ 
plicazione  industriale.  Nella  ricerca  dei  principii  immediati, 
poiché  si  procede  in  piccolo,  si’adopera  un  piccolo  apparec¬ 
chio  formato  di  una  storta  A  (fig.  30)  congiunta  ad  un  pal¬ 
tone  tubulato  B,  che  sta  immerso  nel  ghiaccio,  od  in  un  misto 
li  ghiaccio  e  sale  da  cucina.  Come  si  può  immaginare  con 
facilità,  fa  d’uopo  che  le  giunture  siano  fatte  con  perfezione, 
con  buoni  soveri  cioè,  e  luti  o  mastici  saldi  e  che  siano  a  te¬ 
nuta  d’aria  ;  si  usa  la  cera  lacca  ;  alla  tubulatura  del  pallone 
é  annesso  un  cannello  portante  una  chiavetta  r,  la  quale, 
aprendola  o  chiudendola,  apre  o  chiude  la  comunicazione  del¬ 
l’interno  dell’apparecchio  coll’esterno.  Quando  si  vuole  rare¬ 
fare  l’aria,  le  si  unisce  una  piccola  tromba  (fig.  31),  come 
quella  che  si  adopera  per  le  analisi  elementari  organiche,  si 
apre  la  chiave,  si  estrae  l’aria  facendo  agire  la  tromba,  poi 
si  richiude  la  chiave.  La  tromba,  per  averla  salda,  deve  es¬ 
sere  avvitata  sopra  qualche  banco  solido  di  legno.  La  distil¬ 
lazione  nel  vuoto  naturalmente  si  compie  a  temperatura  al¬ 
quanto  inferiore  a  quella  a  cui  si  effettua  sotto  la  pressione 
Htmosferica,  purché  si  abbia  cura  di  mantenere  refrigerato  il 
recipiente  collettore  dei  prodotti  condensati.  Per  più  casi 
può  aversi  senza  la  difficoltà  di  eseguire  la  rarefazione  del- 


l’aria  ndl'apparecehio,  valendosi  di  un  altro  mezzo,  cioè  di  condi,  affine  di  neutralizzare  o  I  acido  o  la  base  ™»«'e 
indirizzare  una  corrente  di  vapore  acqueo  sul  vegetabile  da  solvente  adoperato,  e  cosi  precipitarne  o  separarne  » 
cui  si  deve  estrarre  per  distillazione  qualche  principio  vola-  que  sia  il  principio  immediato  a  cui  si  erano  combinali.  ^ 
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Fig.  31. 


tile.  La  corrente,  continua  del  vapore  agevola  la  volatilizza¬ 
zione  di  detti  principii ,  tanto  che  ne  trae  seco  di  quelli  i 
quali  non  distillerebbero  che  ad  un  grado  molto  superiore  a 
100°.  Ciò  importa  specialmente  allorquando  il  vegetabile  od 
altro  che  sia  contiene  sostanze  fisse ,  facili  a  guastarsi  o  mo¬ 
dificarsi  ad  un  grado  di  calore  superiore  a  quello  in  cui  l’ac¬ 
qua  va  in  bollitura.  In  generale,  siccome  le  essenze  hanno 
un  punto  di  ebollizione  molto  superiore  a  quello  dei  100°,  ne 
avviene  che  ogni  industria  usata  ad  agevolarne  la  vapora¬ 
zione  giova  ad  estrarle  per  intero  in  tempo  minore  e  con  ef¬ 
fetti  minori  di  alterazione. 

Se  per  avventura  si  abbiano  da  estrarre  per  distillazione 
sostanze  organiche  per  le  quali  non  occorra  il  vuoto,  nè  giovi 
il  vapor  d’acqua,  e  che  nondimeno  soffrano  alterazione  dal- 
l’intervenire  dell’aria,  per  essere  facilissime  all’ossidazione, 
in  allora  devesi  operare  entro 
atmosfera  di  un  gas  inerte,  quali 
sono  l’idrogeno  o  l’acido  car¬ 
bonico.  Si  dispone  un  apparec¬ 
chio  disviluppo  continuo  di  uno 
dei  due  gas  ;  si  congiunge  questo 
alla  storta  (che  dev’essere  tubo¬ 
lata)  col  mezzo  di  un  cannello 
di  vetro  avente  un  braccio  che 
scenda  nella  pancia  della  storta 
fino  al  fondo  del  liquido;  prima 
di  scaldare  s’introduce  il  gas 
inerte  a  gorgogliare,  acciò  scacci 
l’aria  dall’apparecchio,  e  allor¬ 
ché  si  presuma  che  più  non  ne 
contenga,  si  applica  il  fuoco  per 
la  distillazione,  seguitando  colla 
corrente  del  gas  fino  a  ter¬ 
mine  compiuto  dell’operazione. 

Quando  si  abbiano  sughi  vege¬ 
tabili,  liquidi,  soluzioni,  da  cui 
si  voglia  separare  qualche  prin¬ 
cipio  che  sia  precipitabile  da 
un  dato  reagente,  in  allora  si 
prevale  di  questo  mezzo  anali¬ 
tico.  11  precipitante  può  es¬ 
sere  un  altro  liquido,  il  quale, 


le  sia  il  principio  immediato  a  cui  &i  cmiiu  lumuiuu..- 
VI.  Estrazione  per  via  di  precipitanti.  —  Altre  voi  J 
dato  il  sugo  o  la  soluzione,  vi  s’intromette  direttamente  ^ 

;  reagente  che  ne  precipita  taluno  dei  principii  che  vi  sta° 
disciolti.  L’acetato  di  piombo  è  di  uso  frequente  in  ques,j 
sorta  d’indagini  e  di  determinazioni.  Suppongasi  di  aver  ^ 
sugo  spremuto  di  un  frutto  che  contenga  acido  malie0 » 
cui  quantità  debba  essere  riconosciuta  in  peso.  Bisogna 
in  primo  luogo  il  sugo  sia  chiarificato  o  per  posatura  e  « 
cantazione,  ovvero  per  filtrazione;  qualora  si  abbia-chiaro» 
si  aggiungerà  soluzione  acquosa  di  acetato  neutro  di  p'° 
il  quale  vi  farà  nascere  un  precipitato  bianco  di  mala* 
piombo,  che  dovrà  raccogliersi  sovra  filtro,  e  javar0jgCj 
acqua  fino  a  che  questa  ne  esca  senza  che  più  s  imbru  ^ 
collo  stillarvi  soluzione  di  acido  solfidrico.  Avuto  il  ®a.a  ^ 
piombo,  potrà  decomporsi,  per  ritrarne  l’acido  malico  i  ^ 
modi  diversi.  Si  stempera  il  precipitato  umido  nell’acqua.  j 
aggiunge  a  poco  a  poco  acido  solforico  diluito  tanto  c  c  ^1 
a  levare  tutto  il  piombo  dall’acido  malico,  ed  a  non.eC.c% 
nell’acido  minerale.  Si  riconoscerà  che  l’operazione  e  a 
da  ciò,  che  il  precipitato  di  solfato  piombico  che  si  v  ^ 
mando,  di  fioccoso  che  era,  si  agglomera  ad  un  tratto; 
segno  che  tutto  il  malato  fu  decomposto;  oppure  se 
dicherà  da  piccoli  saggi,  i  quali  si  faranno  di  tratto  ® ^ 
con  qualche  gocciola  del  liquido,  per  esaminarlo  se  ^ 
minci  ad  intorbidarsi  col  cloruro  di  bario  inacidito  c0 
nitrico.  Allorché  questo  vi  produca  un  lievissimo  OP  ^ 
mento,  si  deve  cessare  dal  versare.  Quando  non  si  a|?W 
operare  come  ora  si  disse,  si  stempera  nell’acqua  il  ^  ,|i 
di  piombo  e  vi  si  fa  gorgogliare  per  mezzo  una  corre  ^ 
gas  acido  solfidrico;  se  ne  ingenera  solfuro  di  pio®  „fl 
ed  insolubile ,  e  l’acido  malico  rimane  libero  e 
liquido,  da  cui  scaldando  si  scaccierà  1  eccedenza 
solfidrico.  .  n  ùé 

L’uso  dell’acetato  di  piombo  neutro,  nella  ricer^u|.re i* 
acidi  organici  nei  sughi  vegetali,  può  in  certi  casi  m g  p r 
errore  un  chimico  poco  sperimentato,  e  però  giova  g0|u' 
rola.  Non  di  rado  i  sughi  contengono  sali  ca  carl  toSj  da1' 
zione;  in  Mora  succede  che  il  sale  di  piombo  lorm  ^ 
l’acido  organico  porta  e  precipita  con  sé  una  par  .  p« 
in  forma  di  sale  doppio  insolubile  di  piombo  e  1  . 

non  incorrere  in  questo  errore  fa  d  uopo  accer  .^ol 
precipitato  sia  scevro  di  calce ,  decomponendone  ^  ^o' 


sere  un  altro  liquido,  il  quale,  precipitalo  sia  ^viu  ^  a„„. 

mescolato  col  solvente,  se  ne  impadronisca  con  una  parte  porzione  coll  acido  solfidrico,  indi  neuWW  ,forato  ecC. 
. a;or,;„ita  a  no  ocnn..,ro  oitro  rhe  npr  l’intrn. Il niar.a  il  linuido  acido,  dooo  espulso  1  idrogeno  vi  Hi 


della  materia  disciolta  e  ne  espunga  altre  che,  per  l’intro¬ 
missione  del  nuovo  menstruo,  non  potrebbero  rimanere  di- 
sciolte  dacché  non  sono  solubili  in  esso.  Suppongasi,  per 
esempio,  che  l’alcoole  abbia  estratto  da  una  radice  resina, 
con  un  po’  di  gomma  e  zucchero  e  qualche  sale  ;  se  gli  si 
effonda  dell’acqua,  questa,  nel  mescolarglisi,  ne  farà  preci¬ 
pitare  la  resina,  mentre  le  altre  sostanze  rimarranno  disciolte. 
Può  giovare,  avuta  una  data  soluzione,  di  farla  svaporare 
per  toglierne  il  solvente  ed  anche  ricuperarlo,  come  appunto 
si  usa  per  l’alcoole  e  l’etere,  che  sono  liquidi  costosi  ;  io  tal 
caso  si  ripiglierà  il  residuo  coll’acqua,  questa  s’impadronirà 
di  ciò  che  è  capace  di  disciogliere,  e  lascierà  indisciolte  certe 
date  materie ,  come  resine ,  grassi  ed  alcune  materie  colo¬ 
ranti,  le  quali  poi  a  loro  volta  si  verranno  disgiungendo  po¬ 
nendo  in  opera  solventi  e  precipitanti.  Se  il  solvente  fu  un 


IJcIiuu  in  uutiu  -  r-  — r — .  —  - 

liquido  inacidito  per  estrarne  le  basi  vegetali;  se  una  base,  preferire,  per  la  separazione  del  pio™»“< .àto’basico ®! PS] 
notassa  o  calce,  per  ricavarne  un  acido,  in  tali  casi  si  ose-  lorico  a  quello  dell  acido  solfidrico.  1.  a  prec  P 

Lnmi  linnidi  o  idrati  alcalini  pei  primi,  liquidi  acidi  pei  se- J é  usato  nei  casi  in  cui  l’acetato  neutro 


| dal  piombo  è  in  grande  eccesso,  l’acido  ossa  ®  oI)(je Pi 
irebbe  bastare  a  rendere  insolubile  tutta  la  c  ’  sj  p° 


niaca  il  liquidò  acido,  dopo  espulso  l’idrogeno  so  f  ^  vi e 
dente,  e  poi  saggi  ando  coll’acido  ossalico  :  la  caC  ’  f 
precipita  in  ossalato  bianco,  insolubile  nell’acqua, 
la  calce  nel  precipitalo,  farà  d’uopo  estrarnela,  o  . 
marrebbe  coll’acido  organico  in  forma  di  sale  so  «  ^  r1 
decompone  coll’acido  solforico  il  sale  di  piombo,  g0|ul>i  I 
marrà  nel  liquido  in  istato  di  solfato  calcico ,  re  ajco® 
dall’acido  organico ,  e  si  dovrà  perciò  aggiu*>&  efa  ^ 
che  determinerà  la  separazione  del  detto  solfato  ^  aggiufl^ 
sciolto  ;  se  si  decompone  poi  coll’acido  solfidr®0’  -0  clie  { 
gerà  acido  ossalico  a  precipitarla.  Ma  è  nec?8fl  fatto  ^ 
avverta,  pel  secondo  caso,  che  se  l’acido  or£anl(L0  nofl 


tutta  la 

[ajutarsi  l’effetto  con  mescervi  dell’alcoole,  °v^[|’acid°i 
1  preferire,  per  la  separazione  del  piombo, 1  ^aSjc0  di  P'0.^ 


potassa  o  carne,  —  — - .  -..o.  — 

ranno  liquidi  o  idrati  alcalini  pei  primi,  liquidi  acidi  pei  se-|j 
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el  Pert>  acidi  organici  ;  più  di  consueto  però  se  ne  vale  per  pre-  acetato  neutro  di  piombo,  in  quantità  tale  da  saturare  la  metà 

>'  filare  alcune  sostanze  neutre,  come  le  gomme,  le  quali  degli  acidi  grassi.  Se  formasi  a  caldo  un  precipitato,  si  dovrà 

non  Precipiterebbero  coll’acetato  neutro.  Laonde  spesse  volte  ridisciogliere  con  qualche  gocciola  di  acido  acetico.  Per  raf- 

>’  |  81  succedere  l’acetato  basico  al  neutro,  dacché  questo  j freddamene  si  deporrà  la  metà  degli  acidi  grassi  combinata 

|D  !  sP°§Ha  il  SUgo  o  liquido  di  alcune  sostanze,  e  ve  ne  lascia  col  piombo ,  che  poi  si  separerà  dal  liquido  feltrando,  pre- 

10  n  ’  c^e  P°>  se  ne  disgiungono  per  l’intervenire  dell’altro,  mendo  e  lavando  con  alcoole  freddo.  Il  liquido  sopravanzato 

'  JUa|che  corpo  neutro  non  cede  nè  all’uno  nè  all’altro  dei  dal  precipitato  si  scalderà  di  nuovo  fino  a  bollitura,  aggiun- 

1  :Ue  acetati  ;  se  ne  prova  in  allora  un  terzo,  detto  acetato  gendovi  altra  soluzione  bollente  dell’acetato  di  piombo,  affine 

11  U  P'ombo  ammoniacale,  che  è  acetato  neutro  a  cui  si  ag-  di  avere  precipitata  l’altra  metà  degli  acidi  grassi.  I  due  pre- 

116  glUnse  un’eccedenza  dell’alcali  volatile.  L’ossido  di  piombo  cipitati  piombici,  decomposti  coll’acido  solforico,  forniscono 

I  *fir.Ve  eziandio  con  vantaggio  nelle  analisi  organiche  dei  prin-  !  separatamente  acidi  grassi,  di  cui  si  comincierà  a  riconoscere 

?"  .  ^"  immediati.  Facendolo  bollire  coi  sughfo  liquidi  conte-  il  punto  di  fusione  ed  altre  proprietà  per  conoscere  se  sono 

°'h  fntl  materie  organiche  in  soluzione,  ne  separa  e  precipita  diversi,  ed  a  quali  si  assomiglino  o  si  approssimino  degli 
'  l J  fidi  e  le  materie  coloranti,  che  si  possono  ricuperare  di-  acidi  grassi  già  noti.  Se  si  hanno  contrassegni  che  non  siano 

è  te  0  Standosi  dell’acido  solforico  o  del  solfidrico.  Esso  sostanze  pure,  come  è  probabile  per  quasi  tutti  i  casi,  si  re- 
c!  on  * da  P^ferire  agli  acetati  del  detto  metallo,  poiché  ne  plicheranno  per  ciascuno  dei  due  prodotti,  a  parte,  le  solu- 
,  Sii  effetti  senza  che  lasci  acido  acetico  nel  liquido  o  zioni  nell’alcoole  bollente,  le  precipitazioni  a  metà  coll  ace- 

pj  w0  .  l’allumina  idrata,  il  protossido  e  il  biossido  di  stagno,  tato  di  piombo,  l’esame  degli  acidi  grassi  ottenuti  di  mano 
1 pr  e'drati,  servono  a  precipitare  le  materie  coloranti;  effetto  in  mano  partitamente  ed  in  ogni  singola  operazione ,  fino  a 
\  avvi  ' to  pur  anco  dal  solforo  nascente  di  piombo,  per  cui  che  si  arrivi  ad  avere  sostanze,  delle  quali  nell  ultima  preci- 

1  di  r|ene  che  il  precipitato  compiuto  in  un  liquidò  dall’acetato  pitazione  e  ridissoluzione  nell’alcoole,  e  cristallizzazione,  le 

,  riaP'°!nbo’  e  che  contiene  misti  gli  acidi  organici  e  la  mate-  due  parti  mostrino  di  possedere  uguale  il  punto  di  fusione 

•]  Pon  °rante  ’  fornisce  una  soluzione  colorata  ,  se  si  scom-  ed  uguale  pure  la  composizione  elementare.  Allorché  questo 

J  p0sf  C°1  gas  acido  solfidrico.  L’alcoole  e  l’etere,  un  alcali  sia,  si  è  certi  di  essere  riusciti  a  ritrarre  una  specie  unica, 

“  fup00l[0  dati  casi  togliere  delta  materia  colorante  al  sol-  in  istato  di  perfetto  isolamento,  purché  la  forinola  chimica, 

iiiatg  •  carbone  animale  purificato  è  potente  a  separare  le  corrispondente  alle  cifre  numeriche  degli  elementi  determi¬ 
ni1  1,6  tri'6  Colora"ti  dai  liquidi  e  dai  corpi,  i  quali  cristallizzando  nati  coll’analisi ,  non  ripugni  a  certi  dati  razionali  della 

r  SSer°  con  sé  e  le  tengono  con  pertinacia.  Sembra  anzi  scienza  teorica.  Se  tale  ripugnanza  sussistesse,  dovrebbesi 

Ile  dai  Co°n^r*5uisca  ad  agevolare  la  cristallizzazione,  levando  dubitare  di  avere  tra  mani  una  mescolanza  di  acidi  diversi, 

•a  ^eren?'  n°n  Pur‘  abbastanza  alcune  sostanze  vischiose  loro  difficilmente  separabili,  come  appunto  avvenne  ad  Heintz,  il 

di  Vl|  *e  quali  ne  impediscono  il  cristallizzare.  quale  si  credette  col  metodo  frazionativi  diligentemente  ese- 

fo  torn.d  '  "Jel°do  frazionativo.  —  Si  applica  in  più  modi,  e  guito  di  avere  ottenuto  quattro  acidi  grassi  ben  distinti  dal- 

J  a)  «,' '*Ss>mo  in  più  casi,  come  siamo  per  esporre.  l’adipe  umano,  tra  cui  uno  ignoto,  1  acido  antropico,  mentre 

ido  dosi  Une<0c,°  frazionativo  nelle  cristallizzazioni.  —  Aven-  in  effetto  non  aveva  conseguito  che  un  prodotto  misto  degli 

v%  J  ^scolanza  di  corpi  solidi,  cristallizzabili  in  un  sol-  acidi  margarico,  stearico  e  paimitico,  come  posteriormente 
i  in  imito  mel°d°  frazionativo  si  può  giungere  a  separarli  fu  riconosciuto.  Ed  è  pur  uopo  qui  notare  ch’egli  medesimo 

*  ralraenupUro’  in  quantità  più  o  meno  totale,  purché  natu-  era  in  sospetto  di  non  avere  colto  in  una  specie  pura,  dac¬ 
ia'  peresSercr'stadizzino  ad  un  punto  diverso  di  concentrazione,  chè,  quando  fu  ad  assegnargli  la  formola,  lo  fece  sospensi¬ 
vi'  8!ricninaP.Uno  n,eno  solubile  dell’altro.  Nell’estrazione  della  vamente,  rappresentandolo  con  C*’H3202,  e  dichiarando  che 

al'  r'c°  ally  dalla  noce  vomica  si  tratta  questa  con  acido  solfo-  tornava  necessario  di  riconfermarla  con  nuove  indagini. 

ICO,  t(Js>  nel  |,gal0’  e  8i  decompone  poi  il  solfato  formatosi  e  sciol-  6)  Metodo  frazionativo  nelle  distillazioni.  —  Il  metodo 

(V  aSile  u^'do,  aggiungendovi  calce  idrata.  Ripigliando  con  frazionativo  nelle  distillazioni  degli  olii  ed  altri  liquidi  vola- 
d  '*  p  ^’one  inte.  d  precipitato  che  ingenera  la  calce,  si  ha  in  tili  ajuta  grandemente  a  verificare  se  constino  di  un  principio 

/  iacc%a  a  8lr|cnina;  ma  non  è  sola,  dacché  un’altra  base  unico,  o  risultino  di  più  specie  mescolate.  Si  versa  il  liquido 

n’0'  r!'S°^ion  ’  cioè  ,a  brucine.  Se  si  ponesse  a  concentrare  volatile  dentro  una  storta  tubulata,  nella  cui  tubulatura  è  in- 

•tt?  (jj  e  alcoolica  fino  agli  estremi,  se  ne  ricaverebbe  un  jtromesso  il  bulbo  di  un  termometro,  la  cui  asticella  altra- 

i‘:  >C!!oina,ebr“ci»ai  ma  se  dapprima  si  concentra  versa  un  buon  sovero,  con  che  si  chiude  la  delta  tubulatura  ; 

•a»*  j.at°  da||a  nlei  s*  ha  stricnina  pura;  il  liquido  madre  sepa-  |il  bulbo  deve  scendere  tanto  basso  da  trovarsi  tuffato  nel  li- 

r>:  jNce  ail8r0stanza  cristallizzata ,  con  nuova  concentrazione  Iquido.  Si  distilla  e  si  osserva  il  variare  della  colonna  di  mer- 

e5'  brterz°  lian^StrÌCn,na»  ma  con  misto  di  brucina;  finalmente  leurio  nel  termometro.  Finché  passa  una  mescolanza  di  più 

r'r  q^0’  rimasto  dalla  seconda  cristallizzazione,  dà  liquidi  volatili,  il  mercurio  non  rimane  fermo  e  cresce  gra- 

li'fj  J  Ostali;  _  8o,a\ Replicando  le  cristallizzazioni  frazionate  datamente  di  altezza;  ma  a  quel  punto  in  cui  comincia  a  di- 

0  ■!  tod  di  che  vacondi  e  ferzi,  si  arriva  a  disgiungere  i  due  al-  stillare  un  liquido  unico,  in  allora  si  fa  stabile,  nè  più  varia 

Cfraz'onati  S°n°  comrai>ti.  Nelle  cristallizzazioni  col  me-  se  non  allorché  succeda  al  liquido  puro  una  nuova  mesco¬ 
li  *>°  che  ai°v  °n  si  procede  sempre  colla  semplicità  del-  Manza  di  liquidi,  coraponentisi  per  lo  più  di  parte  del  liquido 

%  ficaH^Ssi  «entri  .m°  add°tto.  Suppongasi  di  avere  un  misto  che  passò  puro  in  precedenza,  e  di  uno  o  più  liquidi  meno 

lati?  tolla  calo80  ldi’  Farà  d’uopo  che  si  cominci  a  saponi- jj  volatili  di  esso,  che  per  l’azione  del  calore,  ed  aumentandosi 
Pjj  Htv  &°lforiCo  e’  6  p0i  si  sc°mponga  il  sapone  calcare  col-j; la  temperatura,  si  fanno  a  vaporare.  Può  accadere  che,  dopo 
0  •  &!  liberi6  ?  tacciano  sciogliere  nell’alcoole  gli  acidi;  un  intervallo  di  variazioni  del  termometro,  questo  torni  a 

'>  Rer|alnsegna  Ue5n,  d°  ,ma  soluz'°ne  non  tanto  satura  J  raggiungere  un  grado  stabile,  ed  in  allora  è  una  prova  che 

M  ,,nel  gbiacpiftn  z’ chft  non  deponga  cristalli  con  immer-  un  nuovo  liquido  puro,  di  più  difficile  vaporazione  del  primo, 

il  ztOnead°  v°lutoV  °°‘  Ptìst0  cl,e  ,a  soluzione  alcoolica  sia  sta  distillando  e  distilla  da  solo,  fino  a  che  lo  strumento  ca- 

1  ’  6  P°i  le  8i  '  concentrazione,  si  scalderà  lino  a  ebollì- ;  lorimelrico  non  si  muove  dalla  stabilità  riacquistata,  t  er 

fungerà  altra  soluzione  pure  bollente  di  ;  ciascuno  degl’intervalli  di  variazione  e  di  stabilita,  è  indi- 
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spensabile  che  si  muti  il  recipiente  collettore  e  si  raccolgano  di  ebollizione,  che  è  a  66°, 8;  gli  altri  cloruri,  bollendo J 
_ jio.iiu*;  t?  aItIopa  nh*  nnpili  si  phhprn  ;  tp.mneratnra  un  no’ minore,  nassano  Dei  orimi,  ma  comflll‘\ 


a  parte  i  prodotti  distillati.  È  chiaro  che  quelli  che  si  ebbero 
mentre  la  colonna  di  mercurio  non  rimaneva  ferma  devono 
considerarsi  come  mescolanze,  e  quelli  che  si  condensarono 
a  colonna  fissa  hanno  da  reputarsi  come  puri  o  quasi  puri. 
Affine  di  riuscire  con  buon  effetto  e  non  senza  soverchie  dif¬ 
ficoltà  a  questa  maniera  di  separazioni  per  distillazioni  ritratte, 
importa  che  i  liquidi  misti  bollano  a  gradi  di  una  sufficiente 
distanza  dall’uno  all’altro,  almeno  di  40  a  50°  c.  Se  le  diffe¬ 
renze  dei  punti  di  bollitura  fossero  più  vicine,  non  si  arrive¬ 
rebbe  mai  a  disgiungerli  spiccatamente,  tranne  dall’usare 
alcuni  accorgimenti  speciali,  come  principalmente  quello  di 
operare  ad  aria  rarefatta.  Citiamo  un  esempio  che  ci  torni 
all'uopo. 

Abbiasi  una  mescolanza  a  parti  uguali  di  alcoole  e  di  etere. 
L’alcoole  da  solo  bolle  a  78,°, 5  e  l’etere  isolato  a  34°, 7 
sotto  la  pressione  di  760  millim.  Si  supponga,  sebbene  non 
corrisponda  col  fatto,  che  la  mescolanza  cominci  a  bollire  al 
grado  in  cui  bolle  l’etere,  vale  a  dire  a  34°, 7.  A  questa  tem¬ 
peratura  e  sotto  la  pressione  ordinaria  la  tensione  normale 
del  vapore  di  etere  è  di  760  millim.,  mentre  quella  dell’al- 
coole  è  di  103  millim.,  per  cui  il  rapporto  fra  le  due  tensioni 
è  di  0,103.  Appare  manifesto  adunque  che,  quando  avrà 
principio  la  bollitura,  passerà  dell’etere  accompagnato  di  al¬ 
coole,  sebbene  il  primo  in  sovrabbondanza.  Ora,  se  si  abbia 
modo  di  far  bollire  l’etere  a  temperatura  più  bassa,  si  vedrà 
che  i  rapporti  delle  tensioni  di  esso  e  dell’alcoole  differiscono 
più  notevolmente  che  a  34°, 7  ;  con  questa  diversità,  che  la 
tensione  dell’etere,  pel  decrescere  della  temperatura,  dimi¬ 
nuisce  proporzionatamente  di  meno  che  non  la  quella  dell  al 
coole.  E  di  fatto 


[temperatura  un  po’ minore,  passano  pei  primi,  ma  commi5 
con  tanto  di  cloroformio,  che  è  una  grave  pena  raccog^ 
da  soli.  Ed  ’é  importante  che  il  cloroformio  ne  sia  liberato, 

| poiché  se,  quando  è  puro,  può  usarsi  innocuamente  P 
l’anestesia,  mescolato  con  altri  cloruri  metilici  produce  « 
fetti  perniciosi,  per  essere  questi  nocivi  all’economia  anmiaJ| 
c)  Uso  del  metodo  frazionativo  fatto  da  Liebig.  —  pe  ,.j 
si  valse  del  metodo  frazionativo  per  separare  alcuni  acl^, 
grassi  volatili,  che  può  estendersi  a  più  casi,  onde  tome 
opportuno  di  descriverlo  con  qualche  particolarità.  H  w° 
di  procedere  immaginato  da  Liebig  consiste  nel  pren  e 
una  parte  del  misto  dei  due  acidi  volatili,  saturarla  colla 
tassa  o  colla  soda,  unirla  all’altra  porzione  che  non  f" 
turata  e  poi  distillare.  Liebig  operò  sopra  una  mescola 
di  acido  valerianico  e  di  acido  butirrico.  Qualora  si  a^_, 
una  mescolanza  dei  due  acidi ,  possono  succedere  due 
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diversi,  o  che  il  totale  dell’acido  valerianico  oltrepas^ 


Temperatura 
a  cui 
si  opera 
0° 

-10° 


Tensione 
del  vapore 
dell’alcoole 


Tensione 
del  vapore 
dell’etere 


Rapporti 
fra  le  due 
tensioni 


12““, 5 
6,4 


182““ 

113,5 


0,068 

0,056 


Ciò  anteposto,  quanto  più  si  distilli  a  basso  grado,  più 
passerà  di  etere  e  meno  di  alcoole.  Essendo  0,068  non  molto 
più  della  metà  di  0,103,  e  56  circa  la  metà,  ne  succederà 
che ,  avendo  immersa  nel  ghiaccio  la  storta  contenente  la 
mescolanza,  o  meglio  ancora  in  una  mescolanza  frigorifera, 
quando  si  opererà  il  vuoto ,  l’etere  che  entrerà  in  bollinone 
a  quella  bassa  temperatura  porterà  seco  la  metà  meno  di  va¬ 
pori  d’alcoole  che  non  a  34°, 7.  È  però  da  avvertire  che,  per 
riuscire  nella  distillazione ,  il  pallone  collettore  (vedi  la  fi¬ 
gura  30)  dovrà  essere  circondato  di  una  mescolanza  frigori¬ 
fera,  la  quale  produca  un  freddo  più  intenso  di  parecchi  gradi 
di  quella  che  circonda  la  storta,  acciò  si  mantenga  un  dis¬ 
equilibrio  sufficiente  fra  i  due  recipienti,  da  aversi  nel  primo 
la  vaporazione  e  nel  secondo  la  condensazione.  Il  metodo  fra¬ 
zionativo  nelle  distillazioni  può  essere  di  somma  utilità  nella 
separazione  dei  principii  immediati  volatili,  ma  eziandio  dei 
prodotti  artificiali,  come  appunto  nel  caso  addotto  di  una 
mescolanza  di  alcoole  e  di  etere ,  ma  più  ancora  allorché  . 
corpi  mescolati  hanno  a  un  dipresso  i  loro  punti  di.bollitura 
poco  distanti,  e  non  porgono  mezzo  a  poterli  disgiungere  per 
altre  differenze  di  qualità.  Tale  é  il  caso  di  certi  cloruri  me¬ 
tilici  che  si  formano  col  cloroformio,  che  non  furono  scoperti 
se  non  da  poco  tempo,  e  che  non  potrebbero  riconoscersi 
coil’ajuto  dei  reagenti.  Letheby,  che  ne  li  scoperse,  non  potè 
averli  isolati  se  non  replicando  le  distillazioni  e  rettificazioni 
rifratte  continuando  fino  a  che  il  prodotto  ultimo,  il  cloro- 


che  | 


misura  dell’alcali  adoperato  nella  saturazione,  ovvero  ^ 
vi  sia  in  proporzione  inferiore.  Nel  primo  passerà  nel 11  ^ 
stillazione  acido  butirrico  puro  e  rimarrà  nella  storta 
residuo  fisso  di  valerianato  con  butirrato  alcalino;  ne  ^  ^ 
condo  passerà  acido  butirrico  misto  con  valerianico ,  ^  ^ 
storta  conterrà  valerianato  puro.  Da  ciò  apparisce  eh®  | 
residuo  o  nel  distillato  si  avrà  uno  degli  acidi  puri.  A  1 
meglio  e  più  brevemente  riuscire  nella  separazione, 
viene,  prima  di  procedere,  cercare  per  approssima?-1  ^ 
presupposto  quale  sia  la  proporzione  onde  i  due  acidi  ^ 
mescolati.  Se,  per  esempio,  l’acido  valerianico  vi  f°s®e 
per  un  decimo,  non  avrebbesi  che  ad  aggiungervi  ^  5j 
di  alcali  da  saturarlo,  con  forse  una  lieve  eccedenza, 
avrebbe  nello  stillato  l’acido  butirrico  solo;  se,  al  con  r  sj 
il  decimo  della  quantità  fosse  di  acido  butirrico,  a  I 
metterebbe  l’alcali  per  saturare  i  nove  decimi  della 
lanza.  Da  qualsivoglia  lato  rimanga  uno  degli  aC,dl  f  0n> 
con  qualche  parte  dell’altro ,  converrà  procedere  Pe 
successiva  operazione,  affine  di  raggiungerne  la  disg'O 
ultima.  L’acido  valerianico  essendo  meno  volatile 
butirrico,  nella  distillazione  lo  vince  di  forza  eom .  ,iuò  1* 
verso  la  base,  poiché  è  indubitato  che  quando  si  e 
saturazione  parziale  dei  due  acidi  misti,  il  liqul  0> 
le  note  leggi,  doveva  contenere  tanto  del  valeriana  g(l|- 

del  butirrato,  per  lo  spartimento  della  base  in  sen  / 

vente.  Questa  regola  non  è  tuttavia  generale,  e  si 
caso  presente  tenere  in  debito  conto  un’eccezione 
guarda  e  che  forse  non  potrebbe  essere  sola.  ^  aCiofl 
Ogniqualvolta  si  ha  un  misto  di  acido  acet'c0  ®  ion,#0' 
valerianico,  e  si  procede  a  separarli  col  metod,  ..  aCet'c 
secondo  insegnò  Liebig,  si  dovrebbe  avere  1  ac'  ,  p  pd"1" 
nello  stillato  ed  il  valerianico  fisso  nella  base,  dace  c„r 

bolle  a  120°  ed  il  secondo  a  175°.  Eppure  1  enet  o  ^  ^ 

risponde  alle  previsioni:  l’acido  valerianico  disti  •  fl0  pe 
jtico  rimane  salificato  nel  residuo.  Lo  stesso  a 
j l’acido  butirrico  col  detto  acido  acetico,  sebbene  itìte  ^ 
bolla  a  164°.  La  ragione  del  singolare  fenomeno  u0  sa1, 

[fatto,  che  l’acido  acetico  tende  a  formare  cogli  a  ^  j6ifl 

acido,  un  biacetato,  il  quale  é  resistente  al1  a^10  sCoU v , 
meno  volatili  che  esso  non  sia.  E  in  vero,  se 
,  lerianato  di  potassio  con  acido  acetico,  passa  a  ^ 
nico  nella  distillazione,  e  resta  un  biacetato  n  taSsio  K 

'storta;  come  pure,  se  si  mescola  biacetato  r  biac  ,0, 
[formato  con  acido  valerianico  libero  e  si  disti  »  _rt0s 


rifratte  continuando  uno  a  tue  u  piuumwu  inumo,  u  cioru-  imiduo  ...  — 

formio,* non  risultò  che  avesse  toccato  il  suo  grado  normale  *Nel  caso  adunque  che  si  abbiano  mescoianz 
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bimane  qual  era  e  non  mostra  di  essere  sta  ace' 

INTol  /»ncn  nHnnmip  rhp  si  affiliano  mescolanze 
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e  valerianico,  acetico  e  butirrico,  potranno  succedere  i  se- 1  commiste  con  altre.  Comunque  sia  il  metodo  onde  il  principio 
^enti  effetti:  se  l’alcali  fu  sufficiente  per  generare  un  bia-j  immediato  fu  preparato,  deve  sempre  struggersi  ad  un  grado 
Cetato ,  impadronendosi  di  tutto  l’acido  acetico,  si  avrà  nel  non  diverso.  L’acido  margarico,  comunque  ottenuto,  si  fonde 
istillato  acido  valerianico  od  acido  butirrico  puro,  secondo  costantemente  a  60°  se  è  puro  ,  e  l’acido  stearico  a  +70°. 
tbe  era  la  mescolanza,  e  il  residuo,  oltre  il  biacetato,  con-  Se  dunque  si  avesse  o  l’uno  o  l’altro  che  si  liquefacessero  al 
*erpà  una  certa  quantità  di  valerianato  o  di  butirrato  ;  o  Tal-  dissopra  o  al  dissotto  dei  due  gradi  notati,  dovrebbesi  argo- 
non  era  nella  dose  occorrente  a  fissare  tutto  l’acido  ace-  mentare  della  loro  impurità.  Affine  di  determinare  il  punto 
lc°>  e  il  residuo  sarà  di  biacetato  solo,  e  nel  distillato  si  di  fusione  di  un  corpo  organico ,  se  ne  introdurrà  una  pie¬ 
ranno  misti  l’acido  valerianico  ed  il  butirrico  con  acido  cola  porzione  entro  un  tubicino  di  vetro  a  pareti  sottilissime, 
acel'co.  Procedendo  a  nuova  saturazione  parziale,  si  verrà  che  poi  s’immergerà  nell’acqua  fredda,  a  cui  se  ne  verrà 
a  Una  più  compiuta  separazione,  finché,  seguitando  le  ope-  aggiungendo  della  calda ,  osservando  per  ogni  aggiunta  un 
az'oni,  si  riesca  a(j  aver|a  perfetta.  termometro  tuffato  nel  bagno  e  che  serve  per  mescer  l’ac- 

^Hl.  Come  riconoscere  se  un  principio  immediato  sia  qua.  Si  nota  il  grado  in  cui  avviene  la  fusione.  Occorrono 
P!iro.  —  Non  ijasia  avere  conseguito  coi  varii  mezzi  che  si  almeno  quattro  operazioni  replicate,  e  tener  conto  del  grado 
ennero  ricordando  e  descrivendo  dei  principii  immediati ,  è  di  fusione  trovato  per  ogni  volta,  per  dedurre  dalla  media  di 
Ossario  di  soprappiù  certificarsi  che  siano  scevri  di  mate*  questa  ,  nel  modo  meno  incerto  ,  il  vero  punto  di  fusione, 
^eterogenee  ,  e  però  in  quello  stato  in  cui  si  dicono  puri.  Ovvero  si  può  pigliare  la  sostanza,  metterla  in  campanella  di 
Ur°no  suggerite  più  maniere  per  riconoscere  la  purezza  di  vetro  e  scaldarla  fino  a  fonderla  e  più  ;  indi  calarvi  dentro 
w  a  sPecie  chimica ,  le  qu  di  riporteremo  in  compendio.  Pri-  un  termometro  col  bulbo  immerso  nella  materia  liquefatta. 
Emerite,  se  il  principio  di  cui  si  tratta  é  solido  ed  atto  a  Si  osserverà  che  la  colonna  di  mercurio  comincia  a  scendere 
^'lizzare  ,  si  cercherà  di  averlo  in  questa  forma ,  indi  si  di  mano  in  mano  che  succede  il  raffreddamento  ,  finché  si 
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ferma  a  un  dato  istante  ,  e  rimane  stabile  per  un  dato  in¬ 
tervallo,  per  indi  seguitare  il  moto  di  discesa.  Notando  il 
grado  termometrico  dell’intervallo  di  ferma  ,  si  avrà  quello 
in  cui  la  sostanza  che  era  fusa  si  solidifica. 

Se  il  principio  immediato  é  di  quelli  che  si  combinano 
facilmente  con  altri,  si  dovrà  avanti  tutto  esaminarne  e  ri¬ 
conoscerne  i  caratteri  quando  è  libero  ;  indi  esaminare  il 
composto  che  contribuì  a  formare  ;  poscia  risepararnelo  e 
riesaminarne  i  caratteri:  nel  primo  e  nel  terzo  caso  deve  mo¬ 
strare  identità  di  caratteri  ;  e  il  composto  dev’essere  tale  per 
aspetto  ,  forma  ed  altro,  quale  è  descritto  dai  più  riputati 
autori.  Prendasi,  a  cagion  d’esempio,  l'acido  margarico,  si 
faccia  fondere  ,  si  combini  dipoi  colla  potassa,  indi  se  ne  ri¬ 
separi:  dovrà  trovarsi  fusibile  a  60°,  tanto  avanti  la  combi- 


’Hw  allr‘  sali>  che  cristallizzano  promiscuamente;  ma  nazione,  che  dopo  averlo  ricuperato  da  essa;  e  il  margarato 
toierjj  11 Ca  organica,  se  frequenti  appajono  gli  esempi  d’iso-  alcalino  deve  possedere  le  qualità  che  gli  sono  speciali. 

^riggj’  ^elli  d’isomorfismo  non  avviene  d’inconlrarli  che  L’analisi  elementare  è  un  mezzo  eccellente  per  control- 
Crista|pe  vplte  e  forse  non  mai. 1  corpi  solidi, se  lalvolta  non  ,are  gh  a,trì  dali  coi  fi03'1  si  verrebbe  a  conchiudere  che  un 
con  nitidezza  ,  o  punto  quando  sono  isolati ,  dato  principio  immediato  deve  considerarsi  come  puro  ;  dac- 
^iori,  assumere  la  forma  cristallina  nel  produrre  combi-  chè  deve  metterne  in  chiaro  la  composizione  in  qualità  e 
Ste  C°n  altri  corpi.  Di  ciò  si  hanno  esempi  principal-  quantità  ,  e  risultarne  tale  formola,  la  quale  corrisponda  a 
Sii  a  81»  acidi  e  gli  alcaloidi,  e  però  conviene  allora  in*  quella  che  fu  assegnata  al  corpo  analizzato  ,  se  è  dei  cono- 
)ÌXC°Inbinar8Ì.  affinché,  avendone  cristallizzata  la  coni-  sciuti;  se  poi  non  fosse  dei  conosciuti,  la  formola  deve  ap- 
I  fora)ae  ’  s*  abbia  modo  di  esaminare  se  risulti  di  cristalli  parire  non  opposta  alle  leggi  trovale  per  le  combinazioni 
So,  *  Unica»  o  di  due  o  tre  forme  promiscue.  In  secondo  organiche,  nè  mostrare  variazioni  allorché  l’analisi  sia  repli- 
Sezza  pr,nc,P>»  volatili  porgono  un  contrassegno  della  loro  cata  sopra  più  saggi  del  principio  medesimo  o  preparato  in 
f  °r°  b  |  fall°  cbe’  Postl  a  distillare,  conservano  durante  più  modi,  o  di  cristallizzazioni  diverse,  o  ricuperato  da  una 
i  e&peri°  Z'°ne  un  grado  costante  di  temperatura.  Se  ne  combinazione  a  cui  fu  indotto  ,  e  fattone  confronto  con  dati 
pillata  ttlZa  Versandone  una  certa  quantità  entro  stortina  conseguiti  su  di  esso  avanti  di  farlo  combinare.  Parecchie 
jjNo  P°rtante  un  termometro  col  bulbo  che  passa  nel  volte  si  hanno  corpi  nè  fusibili ,  nè  volatili ,  nè  cristallizza- 
r.rià*0  et3,?)-  «  che  si  riscalda,  secondo  i  casi,  o  a  bagno  bili  ;  e  in  allora  per  averli  separati  e  puri  si  trae  partito  del 
lh^ome?  lampada  a  spirito,  o  con  fornello  a  carbone,  metodo  indicato  da  Chevreul,  affine  di  riconoscerne  e  certi- 
pSa  si  ^  r°  ,ndicherà  certamente  se  il  liquido  che  bolle  e  ficarne  la  purezza.  11  qual  metodo  è  nòto  col  nome  di  me- 
pativo  Si  len*a  bollente  ad  un  grado  fisso  ;  in  caso  af-  todo  dei  dissolventi ,  che  può  adoperarsi  non  solo  nei  casi  di 
pj’3 qualch P°lr?l  c.onchiudere  della  sua  purezza.  Vi  ha  tut-  cui  si  tratta,  ma  pur  anco  a  disgiungere  principii  immediati 
3c>’  può  va  taS°  ‘.D  CUI  un  corP°  in  distillazione ,  sebbene  non  dapprima  ottenuti  liberi.  Si  prende  un  peso  A  della 
tpl» c°tne jiriare.dl  punto  di  bollitura,  ed  è  quello  di  certi  sostanza,  cioè  tanto  che  basti  per  essere  disciolta  a  satura¬ 
lo?1'  in  ebo||SUCClnico  e  l’enantilico,  i  quali,  nell’essere  man-  zione  in  100  parti  di  un  liquido  B  ,  e  si  pone  a  digerire  con 
>ù  diff,c'f'0ne  *  si  vanno  disidratando,  e  perciò  diven-  10  p.  soltanto  dèi  detto  liquido,  lasciandovela  fino  a  tanto 
bile  il  Pri  nei  •  a.VaP°rizzare  e  quindi  a  bollire.  che  si  possa  presupporre  che  quello  ne  abbia  sciolto  da  es- 

pu  ’  ne  du’)  'mmei1ial0  ha  consistenza  solida  ed  è  fusi-  seme  saturo;  si  decanta  il  liquido  della  porzione  rimasta 
°  liquefi  •  rìc°noscpre  la  purezza  determinandone  il  indisciolta.  Sul  residuo  si  versano  altre  10  p.  del  liquido  B, 
Zl0ne»  il  quale  è  stabile  nelle  sostanze  non  f  se  ne  ritrae  una  nuova  soluzione  satura,  e  si  continua  a 
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ripetere  finché  tutto  A  siasi  disciolto,  od  abbia  ceduto  al  li¬ 
quido  tutto  ciò  che  conteneva  di  solubile.  Si  prende  un’altra 
quantità  della  medesima  sostanza  A,  e  si  torna  ad  operare  su 
di  essa  con  altri  solventi,  etere,  alcoole,  spirito  di  legno,  eco. 
procedendo  come  si  disse  pel  primo  liquido  B. 

Possono  offerirsi  all’operatore  due  casi:  1°  o  la  sostanza  A 
formò  col  medesimo  liquido,  nelle  digestioni  frazionate,  tante 
soluzioni  che  sono  conformi ,  contenendo  ciascuna  la  stessa 
quantità  del  corpo  disciollo,  ricuperabile  cogl’identici  carat¬ 
teri  dalla  prima  all’ultima,  ed  in  allora  A  sarà  un  principio 
immediato  puro,  od  almeno  una  combinazione  definita  ,  non 
inquinata  da  materie  eterogenee,  e  però  da  considerarsi  come 
una  specie  chimica  sola  ;  2°  o  la  sostanza  A  non  si  sciolse 
in  totale,  oppure  forni  soluzioni  frazionate  ,  diverse  fra  loro 
per  grado  di  saturazione,  colore ,  odore  e  caratteri  dei  re¬ 
sidui  che  se  ne  possono  nuovamente  ritrarre  ;  ed  in  questo 
caso  A  sarà  un  misto  di  due  o  più  corpi ,  che  si  dovrà  cer¬ 
care  di  disgiungere  per  averli  separali  da  determinarne  la 
natura  e  quantità.  Il  metodo  dei  dissolventi  può  eziandio  gio¬ 
vare  a  questo  scopo ,  dacché ,  per  quanto  due  o  tre  corpi 
siano  poco  differenti  di  solubilità  ,  nondimeno  è  difficile  che 
risultino  realmente  solubili  ad  un  grado  uguale,  in  ispecie 
sperimentandoli  a  temperature  diverse,  portate  regolarmente 
più  basse,  col  raffreddamento  all’aria,  il  ghiaccio  o  le  me¬ 
scolanze  frigorifere.  Chevreul  ne  fece  l’applicazione  ad  una 
mescolanza  di  butirrato,  caproato  e  capraio  di  bario,  e  butir- 
rato  doppio  di  calcio  e  bario,  e  riuscì  a  separameli,  sebbene 
paresse  un  problema  quasi  impossibile  da  risolvere,  per  la 
loro  somiglianza  nella  solubilità  ed  altre  qualità. 

IX.  Principi  minerali  dei  corpi  organizzati.  —  Oltre 
alla  ricerca  dei  principi!  immediati ,  si  fa  eziandio  quella  dei 
principii  minerali,  pei  quali  occorre  l’incenerimento.  E  que¬ 
sta  un’operazione  la  quale  ha  bisogno  di  molte  cautele,  dac¬ 
ché,  qualora  si  applicasse  un  calore  troppo  forte,  si  verrebbe 
nel  rischio  di  perdere  per  volatilità  una  parte  delle  materie 
che  si  dovrebbero  trovare  nelle  ceneri.  Qualora  si  tratti  di 
vegetabili,  fa  d’uopo  avanti  tutto  averli  ben  secchi  e  ridotti 
in  polvere,  indi  si  collocano  entro  crogiuolino  di  porcellana  , 
che  dovrà  scaldarsi  gradatamente  tino  a  totale  incarboni - 
mento,  e  poi  calcinare  pure  gradatamente  il  carbone  ,  acciò 
i  prodotti  volatili  nello  sprigionarsi  non  avessero  a  traspor¬ 
tare  con  sé  parte  delle  materie  fisse  ,  e  cagionarne  perdita 
che  andrebbe  a  danno  dell’analisi.  E  dacché  il  più  delle  volte, 
nello  scaldare ,  i  vegetali  da  principio  svolgono  gas  e  vapori 
infiammabili  che  si  accendono  ,  e  la  loro  fiamma  determina 
nel  crogiuolo  un  vortice  gagliardo  a  sufficienza  per  involgere 
con  sé  particelle  del  vegetale  stesso  in  combustione  ;  perciò 
conviene  prevenire  l’inconveniente,  coprendo  il  crogiuolo  con 
coperchio  ,  il  quale  non  impedisca  l’uscita  dei  prodotti  vola¬ 
tili,  ma  si  opponga  a  quella  delle  faville.  Se  il  carbone  re¬ 
siduo  della  prima  decomposizione  pirica  o  per  altra  ragione 
sia  di  combustione  difficile  ,  in  tal  caso  gioverà  che  si  ajuti 
il  rinnovamento  dell’aria  nel  crogiuolo  o  adagiandolo  in  posi¬ 
zione  inclinata,  come  si  vede  nella  fig.  33,  o  collocando  a 
fronte  dell’orlo,  a  certa  distanza,  il  coperchio  ,  o  finalmente 
appoggiando  sulla  porzione  dell’orlo  più  bassa  una  laminetta 
di  platino,  la  quale  piegata  ad  uncino  penetri  pel  braccio  più 
breve  nel  crogiuolo ,  e  poi  col  maggiore  sul  sostegno  da  cui 
questo  è  sorretto.  Tali  disposizioni  sono  alte  a  favorire  il  più 
pronto  rinnovarsi  di  una  corrente  d’aria ,  e  però  fanno  in 
parte  l’ufficio  che  farebbe  un  soffietto  il  quale  andasse  rin¬ 
novandola  entro  il  recipiente ,  sopra  la  superficie  del  corpo 

che  si  va  incenerendo. 

Le  materie  fisse  più  agevoli  a  disperdersi  negli  inceneri¬ 


menti  sono  i  cloruri  alcalini ,  e  le  più  alterabili  i  solfati  ^  1 
fosfati,  di  cui  può  succedere  parziale  riduzione.  Erdmann* 
per  evitare  Io  sconcio ,  consiglia  di  eseguire  roperazi°ne 
calcinando  in  cassulina  di  porcellana,  dentro  la  muffola  di  i,a 
fornello,  in  cui  il  calore  possa  principalmente  circolare  nella 
volta,  a  bocca  semiaperta,  e  scaldato  ad  un  rosso  incipiente 
che  non  sia  visibile  che  all’oscuro.  La  muffola  dev’essere 
distante  dalla  bocca  del  fornello  da  10  a  5  centimetri.  ^  . 
temperatura  per  tal  modo  non  riesce  troppo  elevata  ;  1 ar,a 
si  rinnova  con  frequenza  bastevole ,  ed  a  capo  di  alcune  or® 
si  ha  la  calcinazione  a  compimento  ,  senza  che  sia  avventi  ^ 
dispersione  di  principii  minerali.  Strecker  preferisce  di  P1' 
gliare  la  sostanza  ,  farla  seccare,  metterla  lievemente  ad  >nj 
carbonire  dentro  cassulina  di  porcellana  o  di  platino, 
bagnare  il  carbone  con  soluzione  pura  e  concentrata  di  ba 
rita  caustica,  versandone  tanto  che  basti  acciò  la  cenere  c  | 
rimane  ne  contenga  in  peso  circa  la  metà.  Si  scalderà  fine  |  I 
l’acqua  in  cui  la  barita  era  disciolta  sia  svaporata  per in  1 

Figura  33. 


temp®^ 

tura  che  torni  la  meno  elevata  possibile  per  conseguii  ^ 
finale  incenerimento.  La  cenere  conterrà  molto  car^onaeI1te 
barita  ,  ma  esso  non  impedirà  che  si  possano  analitica111  ^ 
cercare  e  determinare  i  varii  principii  minerali  onde  é  c°sj( 
tuita.  Quando  si  procedette  a  calcinare  sostanze  animali  ^ 
cenere  suole  contenere  cianati  ;  in  tal  caso  si  bagnerà 
acqua  e  si  calcinerà  di  nuovo  ,  gradatamente,  fino  al  r° 
L’acido  cianico  rimarrà  distrutto.  I 

Enrico  Rose  diede  il  processo  che  siamo  per  descri 
Si  prende  la  materia  da  incenerire  ,  s’incarbonisce  a  ^  ^ 
calore,  si  riduce  il  carbone  in  polvere  fina ,  si  mesce  co  \ 
a  30  grammi  di  spugna  di  platino  *  e  poi  si  calcina 
cole  parti  entro  sottile  bacinetta  di  platino,  scaldata  con  ^ 
pada  a  spirito.  Quando  si  hanno  da  incenerire  lOOp®  ^ 
sostanza  secca,  la  calcinazione,  fino  a  compiuto  auD  j, 
mento  del  carbone,  dura  da  due  a  tre  ore.  Importa  P  f, 

,  palmente  che  la  sostanza  posta  a  incenerire  non  f°sse  )are. 
cata  da  terra  o  sabbia,  e  però,  come  precauzione  Pre  lir,(lte  di 
devesi  curare  che  sia  nettata  da  ciò  che  le  fosse  a(1erC‘  „ra. 
polvere  odi  corpi  terrosi,  lavandola  più  volte  con  ac<lua^  ^ 
Se  si  tratti  di  semi,  fa  d’uopo  fregarli  sotto  I  acqua  .j, 
tarli  su  crivello  ,  acciò  l’acqua  scoli  portando  seco  ^  aji- 
celle  eterogenee  che  se  ne  staccarono.  Il  medesimo 
i  che  di  unire  un  dato  peso  di  carbonato  di  sodio  a  ^ 

,  da  incarbonire,  e  indirizzare  una  corrente  di  r 
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crogiuolo  col  mezzo  di  un’apertura  del  coperchio.  Terminato  magnesio,  cloruro  di  potassio  o  di  sodio),  lasciarono  scio— 
''incenerimento ,  si  porrà  la  cenere  mista  colla  spugna  di  :■  gliere  tanto  più  interamente  le  parti  minerali,  quanto  più  ne 
Patino  entro  stufa  scaldata  a  120°,  e  poi  si  peserà  finché 
n°n  diminuisca  di  peso;  indi  si  liscivierà  con  acqua  bollente,! 

81  aggredirà  con  acido  nitrico  e  gli  altri  reagenti  capaci  di 
PPgliere  i  componenti  della  cenere  senza  intaccare  il  pia-' 

'•no.  Wackenroder  preferisce  calcinare  le  sostanze  in  ero¬ 
solo  intonacato  internamente  da  fecola  di  patate  ,  allorché 
genere  è  facile  a  fondersi ,  oppure  entro  un  cilindretto  di 
^miera  di  ferro,  armato  di  un  cannello  per  l’ingresso  dell’a-| 

J!la' Così  pure  consiglia  raggiunta  dell’acetato  di  calce  o 
calce  carbonata,  od  anche  della  caustica,  ad  agevolare 
?  formazione  delle  ceneri,  allorché  queste  inclinano  a  fon*! 

.e;sh  e  il  carbone  brucierebbe  difficilmente  pei  fosfati  e  sol¬ 
ati  sovrabbondanti  ;  la  calce  farebbe  ostacolo  a  che  i  solfati 
ducessero  in  solfuri  e  si  ingenerassero  dei  cianati.  Se  le 
yaeri  contenessero  in  soverchio  dei  carbonati  o  dei  silicati , 
ed  Ogslon  ,  per  accelerare  la  calcinazione  ,  aggiunsero 
fwty  di  bario  ;  Verdeil,  nitrato  di  ammonio  ;  Slather,  per- 
S8^0  di  bario;  Will,  ossido  di  mercurio, 
lo]  . es  e  Gilbert  eseguiscono  l’incenerimento  dentro  muf- 
di  ghisa  avente  54  centim.  di  lunghezza  ,  8  */*  di  al- 
12,5  centim.  di  lunghezza  colla  base  ,  con  un  orlo 
i  dinanzi  e  un  tubetto  di  4  centim.  nella  parte  posteriore. 

Jj^uffola  è  introdotta  in  fornello  pure  di  ghisa ,  nella  cui 
fi.,  ^  entra  esattamente  ,  senza  che  rimanga  vuoto  nessuno 

...  ,  ...  i  .i  •  j-  •• 


cìstrj 


e  l’orlo  della  muffola.  Il  tubetto  in  discorso  s’in¬ 


ai  a  ln  un  foro  dietro  del  fornello  ,  e  concede  libero  sfogo 
fola  C^e  s*  sPr,£'onano  durante  la  combustione.  La  nauf- 
cbe  j1081  sopra  un  mattoncello  refrattario ,  affine  di  impedire 
cJ. .  Caqdo  il  fondo  del  forno  non  si  scaldi  di  troppo  e  le 
è  coli  a°n  soggiacciano  a  fusione  ;  la  materia  da  calcinare 
sopra  piatto  o  lamina  di  platino  di  pochissima 
.là  (4  centim.) ,  lunga  25  centim.  e  larga  da  10  a 
®n'irn.;  i|  combustibile  é  ammucchiato  alle  bande  late- ^ 
%,‘Ulla  vo'la  *  e  P'ù  su  questa  che  da  quelle.  Con  tali 
fo|a  S(fl'°ni  la  fiamma  e  il  combustibile  circondano  la  muf- 
jl  car^a  avere  comunicazione  colle  ceneri  che  si  formano  ; 
Perfl0je°ne  si  consuma  abbruciando  agevolmente  dalla  su- 
deli’j  .’  senza  essere  groppo  scaldato  dal  basso;  l 'afflusso 
^  continuo  senza  troppa  rapidità,  e  l’operazione  può 
*4  i{  rc°ndotta  senza  che  la  temperatura  s’inalzi  di  troppo, 
c*neretì  rimanga  agglomerato  ,  o  vetrificato,  < 

p  ^e\pa^^’alraenle• 

rt1'ce|^e  •  P  ^ece  a*^une  osservazioni  importanti  relative  al- 
SiYi  ?mento  delle  sostanze  vegetali  ed  animali,  da  non 
Mùcjipb  acere«  per  avvertimento  degli  operatori.  Allorquando 
5  che  si°?l8?e  dello  zucchero  col  fosfato  di  sodio  tribasico 
'  '^i(j0  l8^v*a  coll’acqua  il  carbone  prodotto ,  passano  nel 
^  àedu  ' °nato  e  P,ro'°sfato  di  sodio;  da  ciò  adunque  de¬ 
ferì  n,,.rre  che  il  trovarsi  di  un  carbonato  alcalino  nelle 
lionj  Pl,ò  -  • 


u  n°n  derivare  da  ciò  ,  che  il  corpo  organico  car- 
>  ottenesse  nella  sua  compage  un  sale  alcalino  ad 
>vi  trJleo’  conte  sarebbesi  condotti  ad  argomentare  dal- 
vrSne  (Ji  Val°  *i  carbonato  di  sodio.  Vide  eziandio  che  i 
j^ente  Una  sostanza  vegetale  od  animale  può  essere  più 
coProllorzi0SPOglÌal0  delle  raalerie  minerali ,  quanto  più  sia 
creile  d/L011^  iR  contiene.  Il  carbone  del  sangue  ,  che] 
cJKu«  terzo  15  %  di  principi!  minerali ,  non  ne  cede 
He b°ne  del °  a  *  accIua  ed  all’acido  cloridrico;  mentre 
W°flliene  cC°a^u*°  sanguigno  scaldato  fino  a  400°,  e  che i 
ftu  i  ^hoi/^ 80  0//°’ li  abbandona  per  intero  ai  due  sol-j 
atl  VarU  saf  u ZUcchero  e  caseina,  ai  quali  si  erano  ag- 


erano  copiosamente  provveduti.  Aggiungeremo  ora  un  cenno 
dei  .processo  di  Calliat  per  l’estrazione  dei  principii  inorga¬ 
nici  da  certe  piante  ,  senza  che  si  abbiano  previamente  da 
incenerire. 

Calliat  fa  uso  dell’acido  nitrico  diluito  ,  nel  quale  fa  dige¬ 
rire  il  vegetabile  seccato  e  polverizzato.  Operò  sul  trifoglio  e 
simili  piante,  e  ne  estrasse  quasi  per  intero  le  materie  mi¬ 
nerali,  tanto  che  10  grammi  di  sostanza ,  dopo  la  digestione 
nell’acido,  messi  ad  incenerire,  non  lasciarono  più  che  da  18 
a  22  milligr.  di  ceneri  formate  di  cenere  e  di  perossido  di 
ferro.  Trovò  che  per  via  umida  l’estrazione  fornisce  più 
principii  fissi  che  non  quando  si  procede  per  combustione,  ed 
in  ispecie  vide  più  abbondante  l’acido  solforico,  la  cui  mi¬ 
nore  proporzione  nelle  ceneri  l’attribuì  ad  una  scomposizione 
parziale  del  solfato  di  calcio  durante  la  calcinazione.  Circa 
alla  perdita  dell’acido  solforico ,  dimostrò  con  esperienza  di¬ 
retta,  che  realmente  avviene  calcinando,  poiché,  avendo  me¬ 
scolato  amido  in  forma  di  colla  e  solfato  di  calcio ,  e  incar¬ 
bonito  e  incenerito,  vide  nel  residuo  essere  menomato  l’acido 
solforico  del  solfato ,  e  verificò  che  il  calcio  corrispondente 
si  era  trasformato  in  solfuro  ,  il  quale  per  l’ossigeno  aereo 
essendosi  mutato  in  ossido  di  calcio  (svanendone  il  solfo  in 
istato  di  acido  solforoso),  l’ossido  mentovato  era  quindi  pas¬ 
sato  a  convertirsi  in  carbonato.  Se  si  potesse  estendere  e 
perfezionare  il  metodo  di  Calliat,  è  fuori  dubbio  che  l’estra¬ 
zione  e  determinazione  dei  principii  minerali  nei  corpi  orga¬ 
nici  si  farebbe  più  sicura  ,  più  intera  e  con  perdile  meno 
apprezzabili. 

X.  Ricerca  dei  principii  immediati  nei  liquidi  animali , 
od  analisi  zoochimica.  —  Per  riconoscere  quali  siano  le 
diverse  sostanze  di  composizione  definita  ,  o  principii  imme¬ 
diati  che  sono  contenuti  in  un  liquido  di  origine  animale  ,  si 
fa  uso  d’un  processo  molto  delicato  e  sufficientemente  esatto 
che  Gorup-Resannez  immaginò  e  fece  pubblico.  Quando  si 
abbia  uno  dei  detti  liquidi,  il  quale  contenga  in  soluzione  più 
sostanze,  come  suol  essere  sempre,  si  comincia  per  esami¬ 
narne  i  caratteri  fisici.  Se  apparisce  torbido  o  depone  un 
sedimento  ,  bisogna  osservarlo  col  mezzo  del  microscopio  , 
affine  di  riconoscere  se  il  corpo  che  fa  l’opacità  o  si  depone 
sia  cristallizzato  od  abbia  altra  forma  definita.  Colla  carta  di 
tornasole  azzurra  e  rossa  si  esplorerà  se  possegga  reazione 
acida  od  alcalina ,  e  però  se  si  possa  argomentare  che  con¬ 
tenga  acidi  liberi  o  sali  acidi,  oppure  alcali  liberi  o  carbonati 
fosfati  alcalini,  come  nel  sangue,  nel  siero  del  sangue,  op¬ 
pure  ammoniaca  o  sali  ammoniacali ,  come  nell’urina  che 
incominciò  ad  alterarsi.  Se  il  liquido  forma  spontaneamente, 
un  coagulo,  mentre  dapprima  era  limpido,  ciò  significa  che 
vi  ha  fibrina;  ma  a  certificarsene  meglio  fa  d  uopo  esaminare 
il  coagulo  col  microscopio ,  per  verificare  che  il  coagulo  non 
si  componga  di  piccoli  cristalli ,  dacché  allora  non  sarebbe 
di  fibrina.  Se  il  liquido  è  torbido  o  lo  divenne,  conviene  al¬ 
lora  filtrarlo  per  carta  od  altro ,  ad  averlo  chiaro,  per  essere 
esaminato  come  segue: 

1°  Se  ne  prende  una  porzione  e  si  scalda  in  un  provino 
fino  a  bollitura,  aggiungendo  acido  acetico  avanti  che  la  bol¬ 
litura  sia  incominciata ,  tanto  che  basti  a  produrvi  una  de¬ 
bole  reazione  se  il  liquido  originariamente  era  neutro  od  al¬ 
calino.  Ne  possono  nascere  due  reazioni  •  a)  Se  non  si  forma 
un  coagulo  distinto ,  vuol  dire  che  non  vi  ha  albumina,  e  si 
passa  alle  reazioni  descritte  nel  n°  2  ,  e  che  si  fanno  sul 
liquido  originale,  b)  Ma  se  si  produsse  coagulo  od  intorbi— 


(acetato  di  calcio,  fosfato  di  sodio,  solfato  dilìdamento  ,  in  allora  si  divide  il  liquido  in  due  porzioni ,  ag- 
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giungendo  ad  una  alcune  goccie  di  acido  cloridrico  allun¬ 
gato.  Se  per  tale  aggiunta  il  precipitato  svanisce,  ciò  prova 
che  non  vi  è  albumina,  mavì  sono  probabilmente  dei  fosfati, 
la  cui  presenza  si  riconosce  col  microscopio  o  colle  reazioni 
chimiche.  Se  poi  il  coagulo  o  Tintorbidainento  non  scompa¬ 
risce,  si  aggiunge  altro  acido  cloridrico  e  si  scalda  fino  a 
bollitura  ;  qualora  si  sciolga  poco  a  poco  e  pigli  un  colore 
rosso  di  sangue,  ciò  dimostra  che  vi  è  albumina.  In  tal  caso, 
a  prova  di  conferma,  si  aggiungono  alcune  gocce  di  acido 
nitrico  od  una  piccola  quantità  del  liquido  primitivo.  Se  il 
coagulo  formato  per  la  bollitura  del  liquido ,  o  spontanea¬ 
mente  dal  liquido  stesso,  possegga  un  colore  rossigno,  in 
allora  può  contenere  o  globulina  o  ematina.  Si  prende  dei 
coagulo  ,  si  fa  digerire  nell’alcoole  contenente  acido  solfo¬ 
rico  ,  e  poi  si  tratta  il  liquido  derivante  da  questa  reazione 
con  alcune  prove  speciali,  adatte  a  scoprire  l’uno  e  l’altro  di 
detti  composti. 

2°  Tanto  il  liquido  nel  quale  si  formò  il  coagulo  per  bol¬ 
litura,  quanto  l’altro  che  s’intorbidò  o  diede  coagulo,  pos¬ 
sono  contenere  alcune  volte  qualche  albuminoide ,  come 
sarebbero  la  paralbumina ,  la  roetalbumina,  la  caseina  e  la 
globulina.  Se  il  liquido  nel  bollire  s’intorbidò  semplicemente, 
puossi  sospettare  che  contenga  la  paralbumina  e  la  metalbu* 
mina;  in  tal  caso  si  può  aggiungere,  mentre  il  liquido  bolle, 
una  certa  quantità  di  acido  acetico  ;  se  dopo  tale  aggiunta  si 
fa  più  torbido  o  depone  fiocchi ,  e  filtrandolo  rimane  torbido 
e  dà  puranco  col  ferrocianuro  di  potassio  e  coll’acido  nitrico 
un  precipitato  insolubile  in  detto  acido  in  eccesso ,  è  segno 
che  contiene  paralbumina.  Per  cercare  se  vi  è  metalburaina, 
si  tratta  coll’alcoole  e  col  ferrocianuro  di  potassio.  Se  l’al- 
coole  vi  produce  un  precipitato  solubile  nell’acqua  versata  in 
gran  copia,  e  se  d'altro  lato  il  ferrocianuro  di  potassio  non 
vi  produce  precipitato ,  é  segno  che  vi  è  metalbumina.  Se  il 
liquido  rimane  perfettamente  chiaro  mentre  bolle,  non  con¬ 
terrà  né  paralbumina,  nè  metalbumina  ,  ma  può  contenere 
altri  albuminosi  o  qualche  loro  derivato,  cioè  là  caseina,  la 
globulina  ,  la  glutina  ,  la  condrina  ,  la  piina  e  muco.  Una 
parte  del  liquido  rimasto  chiaro  dalla  bollitura  si  assaggia 
col  ferrocianuro  di  potassio.  Non  apparendo  intorbidamento 
o  precipitato  ,  é  segno  che  non  vi  ha  caseina  nè  globulina  , 
ed  in  tal  caso  si  passa  ad  esaminare  il  liquido  originale  , 
come  nel  n°  3.  Se  si  forma  un  precipitato  ,  si  esaminerà  il 
liquido  non  bollito,  con  soluzione  di  cloruro  di  calcio  a  caldo, 
anzi  a  bollitura  ,  e  in  altra  parte  con  presame  di  vitello  ;  la 
formazione  di  un  precipitato  pel  cloruro  di  calcio  e  di  un 
coagulo  pel  presame  indicano  la  caseina.  Quanto  alla  globu¬ 
lina,  si  osserverà  se  si  formi  precipitato  neutralizzando  il 
liquido  dopo  che  fu  reso  acido  od  alcalino. 

3°  Ad  una  porzione  del  liquido  si  aggiunge  acido  acetico; 
se  rimane  chiaro  è  segno  che  non  contiene  piina ,  muco  e 
condrina,  ed  allora  si  passa  alle  ricerche  contenute  nel  n°  4. 
Ala  se  un  precipitato  si  formò ,  si  saggierà  con  soluzione  di 
sublimato  corrosivo.  Non  formandosi  precipitato ,  si  è  certi 
che  non  contiene  piina;  ma  se  il  precipitato  si  forma  ,  è 
segno  che  vi  ha  piina  ,  la  quale  può  essere  riconosciuta  col 
mezzo  della  tintura  di  galla  e  coll’acetato  neutro  di  piombo. 
Ma  se  poi  il  sublimato  corrosivo  vi  avesse  indotto  un  sem¬ 
plice  intorbidamento,  in  allora  probabilmente  vi  sarebbe  con¬ 
drina.  In  tal  caso  si  avrebbe  a  concentrare  una  parte  del 
liquido ,  il  quale  se  per  la  concentrazione  formasse  gelatina, 
darebbe  indizio  di  condrina,  la  presenzi  della  quale  dovrebbe 
essere  confermata  dalle  reazioni  dell'allume  e  dei  sali  me-' 
tattici . 

4°  11  liquido  in  cui  l’acido  acetico  non  produsse  precipi¬ 


tato  può  contenere  glulina.  Se  ne  concentra  una  porzione 
strettamente.  Si  lascia  raffreddare;  se  assume  consistenza 
gelatinosa,  significherà  che  vi  ha  glutina,  la  quale  può  essere 
riconosciuta  col  sublimato  corrosivo.  •; 

5°  Il  liquido  originale  o  quello  che  contenendo  albumina  U* 
liberato  da  questa  col  mezzo  della  bollitura  ,  dovrà  essere 
concentrato  a  blando  calore  fino  alla  metà  o  ad  un  terzo  de 
volume  e  poi  scaldato  ad  ebollizione  e  lasciato  raffreddare* 
Se  non  si  forma  precipitato ,  probabilmente  non  contiene 
urati  e  si  passa  alle  ricerche  contenute  nel  n°  6  ;  ma  se  si 
formò  un  precipitato  ,  in  allora  si  aggiungerà  acido  acetico* 
Se  la  posatura,  che  fino  ad  ora  era  amorfa,  vista  col  mic^ 
scopio  ,  assume  per  l’azione  dell’acido  acetico  la  forma  cr^_ 
stallina  ,  e  precisamente  di  tavole  romboidali ,  in  tal  caso 
ha  segno  che  contiene  acido  urico,  la  cui  presenza  può  esse 
verificata  colla  reazione  dell’acido  nitrico  e  deH'ammoniaca* 
Se  il  precipitato  cristallino  non  è  alterato  dall’acido  acetico» 
mostra  di  essere  solfato  di  calcio  o  fosfato  di  magnesia, 
quali  si  possono  verificare  col  microscopio  e  colle  reaziO  . 
chimiche;  due  mezzi  coi  quali  si  può  anche  riconoscere 
fra  i  cristalli  ve  ne  siano  di  allantoina,  tirosina,  ippurato 
calcio  ed  acido  benzoico.  .  • 

6°  Il  liquido  concentrato ,  nel  quale  non  si  formò  prfiCIP 
tato  durante  la  bollitura  ed  il  raffreddamento,  ed  il  a 
in  cui  avvenne  precipitato  e  che  fu  filtrato ,  si  svaporano 
sciloppo  nel  bagno  maria  e  si  lasciano  a  sé  per  lungo  te®P 
Se  formansi  cristalli ,  si  dovrà  lasciare  a  sè  finché  cresC.a 
cristallizzazione,  la  quale  può  essere  di  creatina,  creatin1^! 
glicocolla  ,  leucina  ,  allantoina,  sarcosina  ,  inosite  ,  JPPU  a 
alcalini ,  cloruro  di  sodio  ed  altri  sali  inorganici.  DaPPrljca 
fa  d’uopo  riconoscere  se  i  cristalli  siano  di  natura  organ^ 
od  inorganica.  Nel  caso  che  sia  organica,  si  dovrà  sper|r»^ . 
tare  se  contengano  azoto  ,  solfo  e  fosforo ,  determina ^ 
loro  caratteri  chimici  il  meglio  che  sia  possibile,  e  poi  s°^||j 
porli  ad  una  disamina  regolare.  Nell’altro  caso  i  crlfc|]e, 
dovranno  essere  trattati  come  si  fa  delle  materie  inorgan  oJ 
Se  scaldati  fortemente  anneriscono  e  lasciano  un  rC^jco 
fisso  ,  probabilmente  saranno  formati  di  un  acido  or£a  ^ 
combinato  con  una  base  inorganica,  e  se  questo  è  agg1^ Jo 
con  un  acido,  il  residuo  farà  effervescenza  sviluppando 
carbonico.  .no6. 

7°  Il  liquido  concentrato  a  sciloppo,  come  fu  detto  ^  ^ 
se  non  abbia  dato  cristalli,  ovvero  il  liquido  concentrato  ^ J 
diede  cristalli ,  e  poi  fu  separato  da  questi ,  si  Pon^rjSca 
svaporare  fino  a  secchezza,  e  il  residuo  ottenuto  si  osa  ^)a 
con  alcoole  del  peso  specifico  0,833.  Una  porzion®^^. 
soluzione  alcoolica  ottenuta  si  diluisce  con  acqua  e  si  ^ 
già  coll’acido  nitrico  contenente  acido  nitroso  per  rico 
se  contiene  del  pigmento  biliare  ;  una  seconda  P°rzl° 
iuita  pure  con  acqua  si  tratta  con  acido  solforico  e  zU^ 
per  iscoprire  se  contenga  gli  acidi  della  bile  ;  una  ler.|.aCqUa 
zione  si  farà  svaporare  a  secco,  si  farà  sciogliere  n®  pef 
e  poi  si  esaminerà  col  reattivo  di  Tromtnerz  e  di  Fe 
cercarvi  lo  zucchero;  una  maggior  porzione  della  s®a|jreik 
alcoolica  si  fa  svaporare  a  piccolo  residuo  ,  si  lascia  poj 
dare,  si  tratta  con  acido  nitrico  libero  da  acido  ni  vj  si 
s’immerge  il  recipiente  nell’acqua  con  ghiaccio  aC^igli  c<>* 
raffreddi.  Se  si  formano  cristallini  laminari  che  ^  ^ti 
microscopio  mostrino  i  caratteri  del  nitrato  di  ur  c0l)fju' 
discernibili  da  quelli  dei  nitrati  alcalini),  in  a*,ora,|Sln0  apPa< 
derà  che  esiste  dell’urea.  Se  il  precipitato  «rista  1  ^{6 
risce  dopo  un  certo  tempo  e  in  maggior  copia  se^ 
stato  il  liquido  previamente  scaldato,  in  allora  si  n  uali  pu° 
L‘  di  acido  ippurico  e  di  acido  benzoico,  la  natura  de  4 


ANALISI  ORGANICA 

essere  riconosciuta  col  mezzo  delle  reazioni  chimiche  e  del 
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bioscopio.  Un’altra  porzione  del  liquido  alcoolico  si  dovrà 
^colare  con  una  soluzione  scilopposa  di  cloruro  di  zinco, 
Va  si  forma  un  precipitato  cristallino  ,  il  che  indicherà! 
thft  yi  si  contiene  creatina  e  creatinina  ;  ma  se  non  apparisce] 
pipita  lo  nè  subito  ,  né  dopo  lungo  tempo  ,  vuol  dire  che 
?n  v«  erano  questi  due  corpi.  L’ultima  porzione  del  liquido 
,  «plico  darà  una  forte  reaziono  acida  se  contenga  qualche 

e  0  libero.  In  tal  caso  si  tratterà  a  caldo  con  ossido  di 
■i  ;  V0*  si  feltrerà  pure  a  caldo  e  se  ne  farà  svaporare  qual- 
,,  ^nocciola  sopra  una  lastrina  di  vetro.  Qualora  vi  fosse 
'  I  lat  °  'atl'co»  vi  si  scorgeranno  col  microscopio  i  cristalli  di 
„  I  j  ,al°  di  zinco  nella  forma  mamraellonare  che  gli  è  carat¬ 
ai  vV'63-  La  presenza  dell’acido  lattico  può  essere  eziandit 
e  Par  la  Pren,,endo  una  maggior  quantità  del  liquido  e  pre- 

i.  sV°  ’i  lattato  di  zinco. 

h  t)e|  Quando  si  trattò  il  residuo  scilopposo  coll’alcoole,  come 

j  t0(lino  1»  o  il  liquido  separato  dai  cristalli  indicato  nel  n°  6, 

pi  l’.|Uneoiente  si  ha  la  formazione  di  materie  insolubili  nel 

e  (je|j°ole  stesso,  le  quali  devono  essere  separate  col  mezzo 

ji  frazione  ,  e  possono  essere  formate  dalle  cosi  dette 

e,]  ^  estrattive ,  da  acido  urico,  da  guanina,  ipossantina 

j.  Ppend  1,m*nati  non  Prec'Pilabdi  per  la  bollitura.  Si  deve  ri¬ 
io  ®r®  ^le  residuo  coll’acqua  fino  ad  esaurimento  ;  essa 

a  clie S 1 V  la  caseina,  la  piina,  le  materie  estrattive  con  qual- 

j,  8lieM  6  s°lubile  ,  mentre  ciò  che  rimane  indisciolto  si  ripi¬ 
la  ìelfj  C°n  soluzione  diluita  di  potassa,  la  quale  s’impadronirà 


urico,  della  ipossantina  e  della  guanina.  Se  rimanga 
ti  5ti(jfta  gualche  cosa  di  non  disciolto  ,  si  dovrà  trattare  con 

ia  questoC idrico  diluito ,  e  ciò  che  rimarrà  non  disciolto  da 

,j  per  acido  dovrà  tenersi  per  albnminati  divenuti  insolubili, 

v  V°  6  ^orse  anc°  Per  silice.  Tutte  queste  sostanze  do- 

i  Do  j.essere  determinate  con  assaggi  speciali, 
o*  SeCohe?na  Parte  del  liquido  originale  sarà  svaporata  fino  a 

Ili  aerati*  ’  S'  P°lvp rizzerà  il  residuo  e  si  esaurirà  con  etere 


0vran  0  efereo  conterrà  i  corpi  grassi  in  soluzione,  i  quali 
Viali  esaminati  secondo  le  reazioni  che  sono  loro  ( 


avranno  cessato  compiutamente  di  formarsi,  si  dovranno 
separare  dall’acqua  madre,  indi  si  faranno  cristallizzare  di 
nuovo  per  sottoporli  ad  esame.  L’acqua  madre  poi  sarà 
fatta  svaporare  di  nuovo  e  le  si  aggiungerà  dell’alcoole  a 
piccole  porzioni  finché  dia  un  torbido  lattiginoso,  dopo  di 
che  si  lascierà  a  se  stessa  per  alcuni  giorni.  Se  vi  si  for¬ 
meranno  cristalli  laminari,  granulosi  od  aghiformi,  in  allora 
se  ne  potrà  dedurre  che  contenga,  oltre  la  creatina  ed  il 
fosfato  di  magnesio,  l’inosato  di  potassio  e  l’inosato  di  bario, 
per  separare  dai  quali  l’acido  inosico,  si  dovrà  sciogliere 
nell’acqua  calda  la  posatura  ed  aggiungervi  cloruro  di  bario. 
Si  formerà  l’inosato  baritico,  il  quale  dovrà  essere  separato 
per  via  di  cristallizzazione,  e  d’onde  si  separerà  l'acido  ino¬ 
sico  valendosi  dell’acido  solforico  diluito,  che  ne  farà  preci¬ 
pitare  il  solfato  baritico. 

Il  liquido,  separato  dal  deposito  degl’inosati,  sarà  misto 
con  nuova  porzione  di  alcoole,  in  conseguenza  di  che  si 
separerà  pel  consueto  in  due  strati,  uno  dei  quali  scilopposo, 
e  l’altro  superiore  meno  denso.  Si  decanta  questo  e  si  me¬ 
scola  l’altro  con  un  egual  volume  di  etere,  il  quale  vi  suole 
produrre  una  nuova  separazione  in  due  strati  di  densità 
diversa,  dei  quali  l’inferiore  e  più  denso  può  contenere  lat¬ 
tati  alcalini,  inosite  e  sali  degli  acidi  grassi  volatili,  mentre 
il  superiore  conterrà  la  creatinina  e  la  leucina.  1  liquidi 
etereo  ed  alcoolico  sono  svaporati  e  messi  a  cristallizzare. 
Se  il  residuo  depone  poco  a  poco  sottili  lamine  cristalline, 
si  diluisce  con  un  poco  d’alcoole,  si  filtra  il  liquido  madie  e 
si  trattano  i  cristalli  con  alcoole  bollente.  Constando  essi 
probabilmente  di  creatina  e  creatinina,  la  prima  si  separerà 
immediatamente  dal  filtrato  freddo,  e  la  creatinina  cristal¬ 
lizzerà  dal  liquido  donde  l'altra  si  depose,  messo  a  svapora¬ 
zione  spontanea.  Giunti  a  questo  punto,  si  mescolerà  ai 
liquido  madre,  da  cui  si  separarono  la  creatina  e  la  creati¬ 
nina,  quello  strato  di  liquido  denso  che  rimase  separato  dal 
trattamento  coll’etere,  e  si  saturerà  il  misto  con  acido  sol¬ 
forico  dduito  in  maniera  da  precipitarne  tutta  la  barila  e  da 
ottenerne  per  distillazione  gli  acidi  volatili.  Il  residuo  di 


'5* 


neH’eiere  dovrà  essere  incenerita,  e  le  ceneri  do- 


w  fcsprg  esaminate  coi  metodi  dell’analisi  inorganica. 

dei  tessuti  e  degli  organi  degli  animali.  — j| 

^  ®  Ri  dej  *l:  A  •tccnlmamantall 


,“"6lHlj  '*• cohiiiiiciu  buuuiuju  io  WIBWI  ou*.  ov.i»  r - -  «  , 

L  sei.,.*  Quella  parte  poi  del  residuo  polverizzato  che  non]  questa  distillazione,  se  è  mescolato  ed  agitato  con  etere,  può 

1  talvolta  deporre  acido  lattico  ed  acido  succinico.  Lo  stesso 
residuo,  dopo  essere  stato  liberato  da  questi  due  acidi,  qua- 

. . .  lora  vi  esistessero,  va  mescolato  con  alcoole  concentralo  tino 

si  uei  tessuti  animali  é  necessario  assolutamente1' a  che  diventi  torbido,  e  si  lascia  a  sé.  Dapprima  cristallizza 
°  chi|0l,Perì  sopra  una  quantità  cospicua,  non  meno  di  7  ad;  solfalo  di  potassio,  e  aggiungendo  nuove  porzioni  di  alcoole, 
\  „fran,rnì,  altrimenti  si  correrebbe  pericolo  di  affati-!  si  depone  altro  solfato  di  potassio  insieme  con  mosite,  la 
h,;|Un8he  e  fastidiose  investigazioni  senza  riuscire  acquale  ne  può  essere  separata  sia  sceverando  t  cristalli  con 
lì  ^ttip6  r,s^‘o.  Il  tessuto  dev’essere  da  principio  molto j}  — *>•»  ***  n"nM  «TisialliMaxinne  a  una  mc- 

••Oli..  "rntA  * _ I-  .  .  ...  r _ I  J _ 


D^°re 0;e  ^Sbuzzato  ed  esaurito  coll’acqua  fredda;  il 
,Prìl,*°he  dovrà  essere  scaldato  fino  ad  ebollizione 

Vg"l;,r< 


mezzi  meccanici,  sia  con  nuova  cristallizzazione  da  una  pic¬ 
cola  quantità  di  acqua  calda.  Per  ottenere  poi  1  ipossantina 
'acido  urico  dai  precipitati  baritici  che  si  andarono  sepa- 


i0tfe"l,,re  l’albumina,  indi  feltrato  e  poi  trattato  con  unaljrando  in  pelliccile  durante  l’andamento  del  processo,  o  che 
\  n,  ^"centrata  di  barila  caustica,  fino  a  tanto  che  si!  si  formarono  quando  si  aggiunse  acido  solforico  per  la  sepa- 


hi.U6'1  nae?"Centrata  di  barila  caustica,  fino  a  tanto  che  si  |j 
P>  pi)ACe,  VÌ  un  precipitato  od  intorbidamento.  Il  preci- I  razione  degli  acidi  volatili,  si  tratteranno  detti  precipitali  con 
fi  Vl  essere  formato  di  fosfato  di  bario,  fosfato  di  soluzione  di  potassa  caustica  bollente,  si  filtrerà,  si  acculerà 
6|’  80,fato  di  bario,  acido  urico  ed  ipossantina.  Si  il  filtrato  con  acido  idroclorico,  per  rid.sc.ogliere  po.  nella 
VaI^6  (,i  "uovo  e  svaporare  a  sciloppo  il  liquido 'potassa  il  precipitato  che  ne  risulta  e  aggiungere  sale  am- 
I  lce|le  Iend"8i  del  bagno  maria,  curando  di  togliere  le  moniaco  alla  nuova  soluzione  potassica.  Per  que>to  mezzo 
,>  dura^Cose’  simili  a  quelle,  di  caseina,  che  si  forme-1  precipiterà  l’acido  urico  in  istato  di  urato  d’ammonio,  mentre 
p/Ne  «fi  ®  Evaporazione.  Tali  pellicole  constano  comu-l  l’ipossantina  rimarrà  in  dissoluzione,  e  potrà  aversi,  svapo¬ 
ro  Carbonaio  di  bario  e  di  fosfato  di  magnesio,  ma  rando,  in  forma  di  una  polvere  bianco-giallognola. 
>d,aln,’°  confenere  acido  urico,  ipossantina  o  sali  I  Se  il  filtrato  che  si  ebbe  dal  liquido  primitivo,  dopo  la 
d0l,!li  via  li!  panici,  i  quali  tuitavolta  non  devono  essere  ,coag 


£aii  v,;^!  panici,  i  quali  Tuitavolta  mrn  devono  essere]  coagulazione  nell’albumina,  svaporato  a  sciloppo,  non  mostra 
0  a  deb0L  °r,:hé  la  concentrazione  del  liquido  sarà  ri-i  di  deporre  corpi  cristallizzabili  di  forma  ben  determinata, 

.  le  scilnnnn  j  - »  "ma,  stando  a  sé,  dopo  un  certo  tempo  depone  una  mas>a  ai 

appetto  cristallino,  dolce  ed  untuosa  al  tatto  e,  vista  al  mi- 


V'nente.  è  ow,°PP0,  si  dovrà  mettere  a  svaporare  spon-nroa,  stando  a  sé.  dopo  un  certo  tempo  depone  una  massi 
*'  dovri 6  V*  s*  Ameranno  alcuni  prismi  scoloriti  e  appetto  cristallino,  dolce  ed  untuosa  al  tatto  e,  "> '  ' 
Aspettare  che  siano  di  creatina  :  ed  allorché  croscopio,  di  globelli  giallognoli  rifrangenti,  pub  argo 

1  Q 
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tarsi  che  vi  si  contenesse  della  leucina  Tale  massa  dovrai 
essere  separata  dall’acqua  madre,  la  quale,  stando  a  sé  per  un 
tempo  più  lungo,  ne  deporrà  un’alira  quantità  ;  si  rac.oglie- 
ranno  il  primo  e  secondo  deposito,  e  dopo  averli  fortemente 
premuti  fra  mattoni  porosi,  si  purificheranno  con  ripetute 
cristallizzazioni  nell’alcoole  bollente.  Se  il  liquido  originale 
separato  per  filtrazione  dal  coagulo  d’albumina  e  concentrato 
per  evaporazione  contiene  tirosina,  essa  apparirà  alla  super¬ 
ficie  in  forma  di  numerose  stellette  di  piccoli  agili  sottili,  i 
quali  per  altra  parte  resteranno  indisciolti  nel  trattamento! 
che  si  fa  coll’alcoole,  ma  che  si  potranno  sciogliere  nell’acqua' 
bollente,  e  d’onde  si  separeranno  per  raffreddamento.  Sii 
purificheranno  i  cristalli  di  tirosina,  sciogliendoli  nell’acido] 
idroclorico,  aggiungendo  acetato  di  potassio  e  bollendo,  indi 
cosi  purificati  si  esamineranno.  Le  acque  madri  che  si  ot- 
tennerd  dai  depositi  cristallini  in  cui  si  cercarono  la  leucina 
e  la  tirosina,  potranno  essere  esaminale  per  Scoprirvi  gli 
acidi  volatili,  l’acido  lattico,  l’acido  succinico,  la  inosite,  ecc. 

Slàdeler  e  Cloétte  diedero  un  altro  processo  per  l’analisi 
dei  tessuti  animali ,  che  qui  riporteremo  succintamente. 
Gli  estratti  che  si  ottengono  dalla  macerazione  e  pressione 
dei  tessuti  animali  sono  bolliti  dopo  avervi  aggiunte  alcune 
gocce  di  acido  acetico  affine  di  coagu'are  l’albumina  e  la 
materia  colorante  del  sangue  ;  poi  sono  posti  a  concentrare 
al  bagno  maria  fino  al  decimo  del  loro  volume  e  precipitati 
col  soitoacetato  di  piombo.  Il  precipitato  può  contenere  acido 
urico  ed  inosite,  ed  é  raccolto  sopra  feltro  e  lavato.  Il  liquido 
che  passò  pel  feltro  sarà  liberato,  col  mezzo  dell’acido  solfi¬ 
drico,  dal  piombo  disciolto,  indi  concentrato  a  sciioppo  in 
cui  si  contengano  acetati  alcalini,  dai  quali  dovrà  essere 
liberato  facendolo  digerire  a  freddo  con  alcoole  debole.  Ag¬ 
giungendo  acido  solforico  diluito  coll’a'coole  finché  si  continui 
a  formare  un  precipitato  di  solfati  alcalini,  l’eccedenza  del¬ 
l'acido  solforico  sarà  tolta  col  mezzo  dell’acqua  di  barita 
aggiuntavi  con  molto  riguardo.  Si  filtrerà  e  si  svaporerà  il 
liquido  chiaro  fino  a  tanto  che  non  diventi  torbido  perma¬ 
nentemente  aggiungendovi  un  egual  volume  di  alcoole  asso¬ 
luto,  ché  anzi  il  torbido  scaldando  deve  scomparire  ;  a  tal 
punto  si  lascierà  a  se  stesso.  Se  si  separano  dei  cristalli, 
potranno  essere  esaminali  più  tardi  ;  essi  possono  essere  di 
creatina  ed  anche  di  tirosina  e  di  laurina,  la  quale  fu  trovata 
da  Cloétte,  non  ha  mollo,  nel  tessuto  dei  polmoni.  Il  liquido 
da  cui  si  deposero  quei  cristalli  sarà  con  molla  accuratezza 
svaporato  fino  a  tanto  che  abbia  la  consistenza  di  una  massa 
molle,  d’onde,  se  vi  é  leucina,  potrà  deporsi.  Procedendo  ad 
esaminare  il  precipitato  prodotto  col  mezzo  dell’acetato  di 
piombo,  si  avrà  cura  di  lavarlo,  poi  si  stempererà  nell'acqua 
e  si  decomporrà  col  mezzo  dell’acido  solfidrico.  Se  il  liquido 
filtrato  deporrà,  dopo  un  certo  tempo,  alcuni  grani  cristallini 
scoloriti,  i  quali  sotto  il  microscopio  mostrino  le  forme  del¬ 
l’acido  urico,  questi  dovranno  es'ere  raccolti  accuratamente 
e  saggiati  coll  acido  nitrico  e  coll'ammoniaca.  Il  liquiloda 
cui  fu  separato  l’acido  urico,  dopo  filtrazione,  sarà  svaporalo 
al  bagno  maria  fino  a  tanto  che  mescolandolo  con  alcoole 
diventi  torbido  permanentemente.  In  allora  vi  si  aggiungerà 
un  egual  volume  di  alcoole  e  poi  si  scalderà  fino  a  che  l’in¬ 
torbidamento  sia  scomparso.  Se  dopo  alcuni  giorni  vi  si  vedrà 
un  deposito,  tanto  al  fondo  che  sulle  pareli  dei  recipiente, 
di  una  materia  in  forma  di  massa  cristallina,  e  se  questa, 
dopo  essere  stata  cristallizzata  dall'acqua,  si  deponga  in 
prismi  romboidali  insolubili  nell’acqua  e  nell'etere,  ed  aventi 
un  puro  sapore  dolcigno,  e  che  non  si  sfogliano  se  messi  a 
bruciare,  in  allora  si  può  credere  che  contenga  inosite,  la 
quale  può  essere  ricercata  con  altre  reazioni. 


AXCIXA  Giovanni  Giovenale  (biogr.). —  Nacque  in  Fossati® 
il  19  ottobre  1545  da  Durando,  patrizio  spagnnolo  raggu8f( 
devole  per  pubblici  incarichi,  e  da  Lucia  degli  Araudin'» 
moli  in  Sa'uzzo  il  31  gennajo  1601.  Fu  mandato  agli slu ^ 
universitarii  prima  a  Mompellieri,  indi  a  Padova  e  Mondo  ’ 


dove  tale  e  tanto  fu  il  progres-o  nelle  scienze,  ch-e,  g|(|1 


simo  ancora,  fu  ammesso  nell’Università  di  Torino  agli esa^ 


di  laurea,  ed  ottenne  con  lode  i  gradi  accademici  in  me' 


ivanio* 


.dicina  1 


„  fi  osofia.  Indi  dal  duca  Emmanuele  Filiberto  nominato  PU 
fessore  di  medicina  teoretica  in  quest’ultima  Università.^ 
si  fece  ammirare  non  meno  per  l’insegnamento  che  P  ^ 
l’esercizio  pratico  al  letto  degli  ammalati.  Recatosi  P01^ 
Roma,  contrasse  amicizia  con  dotti  e  rinomati  personaggi.  ,| 
i  quali  basta  annoverare  il  Mureto,  il  ven.  Bellarmino.^,  ; 
card.  Baronio  e  san  Filippo  Neri.  La  conversazione  di  Que^  ■' 
accrebbe  in  lui  il  desiderio,  già  da  tempo  nutrito,  di  abbU 
ciare  la  carriera  ecclesiastica  ;  per  il  che  a  trentatré  a^| 
entrò  nella  Congregazione  dell’Oratorio,  allora  instituita 
Neri.  Segnalatosi  in  Roma  ed  in  Napoli  specialmente  pe  ^ 
predicazione  e  per  vita  eminentemente  sacerdotale, 
papa  Clemente  Vili,  nel  1602,  benché  suo  malgrado,  P 
clamato  vescovo  di  Saluzzo.  Il  qual  posto  fu  da  lui  oCCl‘P  .f 
-oltanto  per  due  anni;  i  quali  tuttavia  gli  bastarono  F  j 
rendere,  in  quei  tempi  difficili,  grandi  servizii  aha  ^ 

arrestando  i  progressi  dell’errore,  e  attutendo  le  ^ 

discordie.  Dicesi  morisse  avvelenato  da  persona  da  lui  i'P 
per  riprovevolissima  condotta.  Oltre  le  tesi,  pubblicò  un 
metto  De  Academia  subalpina,  libri  duo  (4565),  de  ^ 
al  duca  Emmanuele  Filiberto;  Nautnadria  chrisltan0 '  ^ 
principimi,  in  cui  esortava  i  principi  cristiani  a  prendev^j 
Himi  contro  i  Turchi,  promettendo  il  più  felice  suc<  ^ 
Odce  quatuor  seren.  Subaudice  principibus,  et  Cam0 1  ,  ; 

inamidi  eorum  patri  Odce  tres;  Tempio  armonico  (  ^ 

1599),  raccolta  di  poesie  spirituali;  Decades  gjf 

rontemplationum  e  la  Vita  della  B.  Margarita  di  1  J 
Facevano  di  lui  grande  stima  insigni  personaggi  1  ^  ; 
tempi,  fra  i  quali,  per  non  ripetere  i  già  ricordali,  ra  ga|e5- 
iiamo  il  card.  Federico  Borromeo  e  S.  Francesco  1 
Già  dal  1621  erasi  introdotta  la  causa  della  sua  bea 
/.ione,  la  quale  venne  poi  ripigliata,  e  addi  30  gennajo 
nella  chiesa  del  Collegio  Americano  in  Roma  lu  Pu® 
analogo  decreto  del  supremo  gerarca,  con  cui  si  d"-  ^ 
il  venerabile  Ancina  esercitato  in  modo  eroico 


teologali  e  cardinali,  e  le  altre  ad  esse  unite. 


,  Fra0®6.5 


uno  dei  più  insigni  maestri.  Dall’età  di  dodici  f jSo  |fJ 

c-nlln  Da, .In  TnUi,! .  nni  3000^  .. 


l'architettura  sotto  Paolo  Talazzi;  poi,  ancora  -  .j^ 
la  pittura  e  l’incisione,  si  diede  a  questa,  cosi 
il  padre,  che  lo  fece  lavorare  seco  sui  disegni  d  javof“ 
dell' aneurisma  dell’illustre  anatomico  Scarpa.  C°n  ^  ^ 
l'Anderloni  acquistò  quella  facilità  di  bulino,  c^0  jpll’^j 
soprammodo  insigne.  A  venti  anni  entrò  ne,l?r!nidis"cCS 
cisor  Lunghi,  con  cui  rimase  nove  anni.  I  suoi  r  P  ^  ll3fid 
oli  valsero  due  volte  il  premio  al  gran  concorso» 


•I non  dubitò  piu  delle  forze  del  proprio  ingegno; 


e  r 
si  1 


■S®5 


Scrissero  dell'Ancina,  per  tacere  d’altri, 
della  Chiesa,  il  Bacci,  il  Bufino  nella  sua  Biografi0 
il  ValUuri  nella  Storia  della  Poesia  e  delle  LJntvei- ^  ^ 
anonimo  sacerdote  torinese  ed  Aniceto  Ferrante.  ^0\ofi 
<ente  biografia  avemmo  dalla  cortesia  del  canonico 
D.  Gio.  Batt.  Longo  da  Asti. 

AXDEIUOXI  Pietro  [biogr.).  —  Incisore  di  molto  cjafi®’  | 
nato  il  12  ottobre  UNI  a  Santa  Eufemia  neL  ,0  pad  | 
morto  il  13  ottobre  1849.  Seguitò  la  carriera  di  sl ,  ifA()(i® 


Faustino,  e  si  consacrò  a  quell’arte,  della  quale 
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J^blicare  alcune  opere  sotto  il  proprio  nome.  Gli  amatori  Chiamato,  l’anno  dopo,  a  Madrid,  compose  Gustavo  di  Sve- 
jj belle  arti  ammirano,  oltre  ai  suoi  ritratti  di  Canova  e  di  zia;  poi  a  Napoli  vergò  l’oratorio,  La  passione  di  Gesù  Cri- 
I elro  il  Grande,  il  Mosè  e  la  Figliuola  di  delio  del  Poussin;  sio.  Sua  ultima  opera  fu  la  Giovanna  d'Arco ,  scruta  pel 
a  ^ergine,  di  Raffaello,  ed  il  suo  capolavoro.  La  dolina  Teatro  Grande  di  Venezia.  Si  diede  quindi  all'insegnamento, 
tytera,  di  Tiziano.  Dal  31  era  direttore  della  Scuola  d’in-  e  fra  i  suoi  scolari  v’era  la  duchessa  di  Berry.  Invecchiando, 
*"  ie  di  Milano,  carico  di  molta  rilevanza,  che  egli  onorò  cessò  d'essere  ricercato  come  professore,  e  cadde  in  grande 


*oll- 


J'tuslino  Anderloni ,  suo  fratello, 
'Perder,  d’una  Maddalena  del  C 


è  autore  d’un  ritratto 
mot" Her ,  u  una  muti uui cnu  uei  Correggio,  d’una  Sacra 
figlia  del  Poussin ,  d'  una  Maler  amabilis  del  Sassofer- 
I  ecc.  Stimato  in  sommo  grado  in  patria  e  fuori,  fu  mem- 
0  delle  primarie  accademie  di  belle  arti,  onorato  di  com- 
^Ss'°ni  molteplici,  distinto  con  decorazioni  si  nazionali  e  sì 

^IIKUSON  Roberto  (biogr.).  —  Generale  americano  al 
^*>0  dell’Unione,  mori  a  Nizza  il  27  ottobre  t S74  in  età 
Jj^ofmi.  Sortilo  dalla  Scuola  militare  di  West-Point 
fece  le  campagne  di  Black-hawk  come  luogotenente 
COmpagnia  comandata  dal  capuano  Lincoln,  poscia 
df>nte.  Segnalossi  per  brillante  condotta  nella  guerra 
l'jj  ,^si co  ;  e  allorachè  la  Carolina  del  Sud  separossi  dal¬ 
la  n!°ne,  egli,  divenuto  maggiore,  comandava  a  Charleston 
Potè  °'a  8uarn'K'one  federale  di  setlantasei  uomini.  Non 
e  c°n  qUe|  pugno  d’uomini  difendere  i  foni  Moultrie 
pnj  ^ler.  evacuò  il  primo,  e  asserraglios>i  nel  secondo,  che 
b|0(.^rs'  la  chiave  del  porto  di  detta  città.  L’il  aprile  1861, 


>te 


e  bombardato  dal  generale  Beauregard,  strenua- 


^'ngegno  e  colla  onestà.  |] povertà.  La  speranza  di  trovare  soccorsi  nella  munificenza 

della  sua  antica  discepola  lo  condusse  a  Parigi  nel  25.  Non 
fu  deluso  nella  sua  aspettazione,  ma  non  godè  a  lungo  i 
benefizi!  della  principessa.  Se  non  ebbe  da  natura  straordi- 
narii  talenti,  ebbe  molte  cognizioni  e  una  certa  facilità  e  na¬ 
turalézza  nelle  sue  melodie. 

ANFORA  Francesco  Saverio  {biogr.).  —  Figliuolo  del  duca 
di  Licignano,  nacque  in  Napoli  il  24  marzo  1833,  e  mori  in 
Corlelo  di  Basilicata  il  13  giugno  1871.  Piacquegli  di  ad¬ 
dirsi  alla  carriera  delle  armi,  e  quando  uscì  dal  collegio  mi¬ 
litare  della  Nunziatejla  volle  far  parte  del  corpo  scientifico 
del  Genio.  Raccolse  belli  allori  nella  difesa  di  Gaeta,  soste¬ 
nuta  dal  re  Francesco  di  Borbone,  e  pel  valore  da  lui  in 
quella  occorrenza  dimostrato  fu  dagli  avversarli  medesimi 
non  poco  lodato.  Era  giunto  al  grado  di  capitano  e  si  tro¬ 
vava  in  Napoli  senza  alcuno  speciale  incarico  quando  il  re 
nel  6  settembre  60  andò  a  chiudersi  in  Capua.  Per  di¬ 
fetto  di  ordini,  non  potette  egli  allora  seguirlo,  ma  nel  se¬ 
guente  mese  di  ottobre,  saputo  ch’era  stato  destinato  alla 
difesa  di  Gaeta,  vi  si  recò  in  un  semplice  palischermo,  senza 
punto  curare  i  rischi  del  mare  e  della  guerra.  Ivi  ebbe  su¬ 
bito  il  difficile  e  pericoloso  incarico  di  fortificare  la  costa 
che  si  distende  da  Mula  al  Borgo,  ed  al  suo  valore  non 
meno  che  alla  sua  perizia  in  gran  parte  si  deve  attribuire 
l’aver  potuto  l’esercito  borbonico  ritrarsi,  senza  soffrire 
troppo  gravi  danni,  dal  Garigliano  a  Gaeta,  sotto  il  fuoco 
del  naviglio  nemico.  E  qual  cuore  ei  chiudesse  nel  petto 
principalmente  apparve  il  giorno  in  cui  ben  quattrocento 
vittime  umane  furono  in  un  solo  istante  pria  sepolte 
che  morte,  perchè,  senza  por  tempo  in  mezzo,  l’Anfora  volò 
sopra  la  breccia  Sant’Antonio,  e,  non  ostante  che  si  ve¬ 
desse  esposto  al  fuoco  micidiale  e  fittissimo  che  partiva 
dagli  assedianti,  molti  sventurati  trasse  vivi  dalle  macerie, 
dando  pruove  non  dubbie  del  suo  valore,  che  venne  dal  re 
premiato  con  la  promozione  a  tenente  colonnello.  Avvenuta 
poi  la  capitolazione  della  fortezza,  avrebbe  potuto  prendere 
servizio  nell’esercito  italiano;  ma,  ad  onta  che  fosse  natural¬ 
mente  inclinato  alla  vita  militare,  nella  quale  già  una  bella 
fama  si  aveva  procacciata,  volle  alla  stessa  rinunziare.  Ab¬ 
bandonata  la  milizia,  pubblicò  per  le  stampe  una  relazione 
dell’assedio  di  Gaeta,  nella  cui  compilazione  ebbe  a  compa¬ 
gno  il  capitano  Nagle.  A  questa  scrittura  immense  lodi  da 
lutti  vennero  date,  ed  il  generale  Cialdini,  che  aveva  con¬ 
dotto  l’assedio,  la  giudicò  dettata  con  si  giusta  e  lodevole 
moderazione  militare,  che  desiderò  di  conoscerne  gli  autori, 
ed  invitatili  ad  un  pranzo,  li  fece  segno  di  ogni  specie  di 
J* a  u  ~  uri  »  ioa,  «  luiiauu,  ou  j»  w. ..../» ..onori, 

l^a’g  J  Da  vergine  del  Sole ,  a  Genova,  nel  1 783  ;  i|  Vedi  :  Poche  parole  a  memoria  di  Frane.  Sa  v.  Anfora 
kp  ^  e^°ro ’  a  Venezia.  In  quel  torno,  alcuni  trionfi  Licignano  (Napoli  1871,  in  8°). 

a  a|,  uu  gli  procacciarono  fama,  e  gli  fu  proposto  di j  *  ANGELINI  Cosiamo  (biogr.).  —  Illustre  pittore,  nato  a 
%'lr°bor  C°rle  di  Russia.  Andovvi  nel  1 784-,  e  compose  Santa  Giusta  nell’Aquilano,  il  1760;  moli  in  Napoli  nel 
|3  pubtm0  *a  bidone  e  Giasone  e  Medea.  Ritornato  in  1853.  Allora  ch’egli  apparve,  l’arte  si  era  rialzata  per  opera 

V/basBott  F"finze  6ei  q"arteR'  Ppr  d"e  violi,,i’  con_  del  SoIari  voL  V)'  nia  pgli  vi  3ggiunse  raulorilà  Jel- 
NHd  ,!  Roma  ,  1187  scrisse  la  Virginia  pel  teatro  Argen-!  l’esempio  e  de’ precetti  proprii ,  sì  che  per  lui  meglio  fu 
°v«dì  a  CUl  poca  fortuna  lo  indusse  a  ritornare  a  schivato  il  lenocìnlo  delle  maniere  e  l’arte  tornò  alla  verità. 
rl°»  Or  'ezinni  di  canl°*  Nell’89,  dettò,  pel  teatro  Ebbe  da  natura  propensione  artistica;  essendo  bambino  ri- 
e>  orato  tnd°  e  S°fr°nia,  e  l’opera  Sesostri;  nel  90,  maneva  estatico  innanzi  a’ capolavori  antichi,  e  da  questo 
ri°*  R  finto  cieco,  e  La  principessa  filosofa.'  more  trasse  la  vaghezza  alla  purità  classica:  studiò  il  di- 


«iore  risP°se;  ma  non  potendo  resistere  alla  forza  mag- 
titolò  a  condizioni  onorevoli  ed  il  14  aprile  s’im- 
Co^  Co  suoi  per  Nuova  York.  Il  Congresso  ne  approvò  la 
il  cu,  lp Gc*  egli  ebbe  R  comando  della  brigala  del  Kentucky, 
5Nìm  °ngresso  *°  cb'an1^  a  Pendere  la  direzione  dello 
SC;°  di  Cumberland  per  scacciarne  i  secessionisti,  a 
\  q  0  dell’opposizione  che  fecegli  il  governatore  Mogoffin. 
Hai-Of  *empo,  divenuto  generale,  difese  eroicamente  i| 
^fati  e'ale  ?  ma*  dol)0  l  u,lnna  decisiva  vittoria  sui  con- 
abba|tdonò  il  servizio  militare,  e  mise  su  un  ufficio 
SW*0*’  ^Procuraf°re)*  Non  dimentichiamo  di  notare  che 
dènti  °pere  di  strategia  che  sono  riputate  dagl’inlen-j 
'tifi*  valore. 

K  ,n  Gaetano  [biogr.).  —  Compositore  di  musica 
!Ì°vin^  dpo*‘  nel  1763;  quivi  morto  nel  1826.  Nella  sua 
ìrckn*  ammesso  a*  Conservatorio  della  Pietà  dei 
piellj  ’  e  terminò  gli  studii  musicali  sotto  la  direzione  di 
80|a8u°  Parente.  Le  sue  prime  opere  furono  Cantate  a 
r  Cons  ’  e  'Duetti  per  soprano  e  basso.  A  sedici  anni  usci 
per  an  lare  a  Roma  a  comporre  al  teatro 
D|  fllq  a  Sua  prima  opera,  intitolata  La  morte  di  Cesare , 
l  °  sle$s  anno  seg'*ente  scrisse  il  Dajazet  per  Firenze,  t 
Sa  8l|e  alt  anno’  chiamato  a  Livorno,  vi  dettò  Y  Olimpiade, 
a I  bened r,e  0pere  sono:  Agesilao ,  nel  1781,  al  teatri 
(j’.°rino-  di  Venezia;  Teodolinda,  nello  stesso  anno, 
d*  ,,ce’n  d  nein  Mica,  nel  1782,  a  Milano,  ed  11  trionfo 


- 
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ANGINA  D1FTERITICA  (NUOVO  RIMEDIO  CONTRO  L’) 


segno  di  figura  ed  acquistò  rara  pratica  in  esso  ed  un  gusto  floridissima  salute,  con  apparato  più  o  meno  febbrile, 


ed  al' 


delicato  e  corretto.  Così  egli  instaurò  l’arte  dal  suo  fonda-  coni  senza  febbre,  e  presentando  poca^ difficoltà  nella  ^  ^ 


UeiltdLU  e  OUIICtm.  UUCl  »  l.cmuiu  -  .  .  j  |  .1  |„  pH 

mento,  dal  disegno,  ed  i  capolavori,  quali  l 'Apollo  del  Bel-  t-zione,  tranne  che  accusavano  tutti  dolore  alla  gola  '  , 


vedere ,  il  Laocoonle ,  il  Gladiatore ,  l’ Ercole  Farnese  ed 
altri  da  lui  ritraiti  a  matita,  furono  co»i  precisi  e  fini  da 
servire  di  modello  a’  bulini  di  Raffaello  Murghen  e  di  Gio¬ 
vanni  Volpato,  del  pari  che  le  accademie  disegnate  da  esso- 
lui  furono  prescelte  a  modello  da  disegnatori  ;  avpva  egli 
appreso  tali  pregi  a  Roma,  scuola  di  bello  al  mondo.  Fu  chia¬ 
mato,  nel  1798,  a  dirigere  la  Scuola  di  disegno  di  Napoli: 
v’introdusse  castigatezza,  vi  bandi  ogni  licenza,  ed  il  nome 
della  scuola  fu  celebrato  per  la  purezza  dello  stile.  Fu  no¬ 
minato  direttore  della  incisione  della  Stamperia  reale  e  la 
regolò  con  belle  norme.  Scrisse  sull’arte  d’incidere  memorie 
preziose,  e  buoni  principii  stabili  per  la  restaurazione  degli 
antichi  dipinti  ad  olio.  Come  pittore  fu  da  meno  che  di¬ 
segnatore  :  aveva  appreso  dal  Camuccini  e  dal  Benvenuti, 
allora  in  voga  insieme  al  David  e  al  Fabre,  il  fare  con¬ 
venzionale,  la  forma  accademica  ;  ma  in  questo  stile  fu  in¬ 
signe  dipintore.  Come  ritrattista  va  tra  i  primi  ;  fu  richiesto 
da  stranieri  e  da  nazionali,  e  le  effigie  del  principe  di  Avella , 
del  De  Rogatis.  di  Angelo  Maria  Ricci ,  di  Melchior  Delfico, 
del  Ferri  Pisani,  del  marchese  Venuti,  di  Bruno  Amanlea, 
de!  Piazzi,  di  Niccolò  Zingarelli,  dell ’Andres,  del  Nelson, 
del Hamilton,  del  Franceschi  e  di  altri  sono  lavori  d’arte 
pari  e  simili  alla- natura.  Fu  burbero  e  sdegnoso,  e  flagellò 
Sn  arguti  sonetti,  al  mo’ di  Salvator  Rosa,  i  vizii  degli  uo¬ 
mini  e  dell’arte  :  li  declamava  con  vivacità  nella  robusta  e 


larda  vecchiezza  di  93  anni,  quando  mori.  Fu  socio  e  se¬ 
gretario  perpetuo  dell’Accademia  di  belle  arti  ed  appartenne 
a  mo'jte  illustri  accademie.  Lasciò  raccomandato  il  suo  nome 
al  figliuolo  Tito  Angelini,  onore  vivente  della  scultura 

napolitana.  . 

ANGINA  D1FTER1TIC4  (nuovo  rimedio  contro  l)  ( patol . 
e  terap  ).  —  11  dottor  Call.gari  trovò,  non  ha  guari,  uu  no¬ 
vello  rimedio  alla  pericolosa  malattia  che  intitola  il  presente 
articolo,  che  esporremo  colle  sue  stesse  parole  dirette  al 
giornale  Italia  Nuova.  Il  lettore  dia  il  valore  che  meglio 
crede  alla  nostra  comunicazione.  Ecco  la  lettera 

Carrodano,  23  agosto  1871.  Avendo  esperimentato  e  tro- 
i  rimedio  contro  l’angina  difteritica ,  e  bra- 


ganglii  soitomascelliiri,  specialmente  dal  lato  sinistro,  > 
erario  dolorosi  al  tatto  ed  aumentati  di  volume,  come0, 
pari  gli  altri  del  collo.  Dalla  bocca  esalava  un  odore  e 
nauseante,  e  si  osservavano  sulla  faringe,  sui  pilastri,  , 
velo  palatino  e  sulle  tonsille  delle  concrezioni  mucose  f 
color  bianco-giallo,  con  diramazione  di  questa  falsa  ®e^.  I 
brana  dalla  dietrobocca,  ove  generalmente  formava  un 
micerchio  rivestito  come  da  un  bianco  lucido  frastag I.1  li 

velo,  in  qualche  punto  trasparente.  L’ugola  poi  e  le  tonSl^’  I 
si  nei  leggermente  affetti  che  nel  principiare  dell  a n^1  j 
più  grave,  presentavano  sempre,  oltre  l’aumento  di  vol**^’  | 
un  color  rosso  più  o  meno  violaceo  da  simulare  al  Pr  |,  > 
aspetto  un’ulcera,  per  cui  l’antico  Areteo  le  dié  nome  di 
cera  siriaca  od  egiziaca.  I  primi  cinque  da  me  curai1»  V  . 
coll’antico  che  col  moderno  metodo,  soccombettero  m'S  ^ 
mente  fra  quattro  o  sei  giorni,  nulla  giovando  gli  &01  p  li 
lienti,  i  purganti,  le  mignatte,  i  rivellenti  cutanei,  i  rl^  ! 
venti,  l’emetico,  la  cauterizzazione  fatta  coll’acido  idroc  ^  ^ 
ed  anche  col  fenico,  unitamente  ai  gargarismi  di  acqu  ^ 
aceto  e  di  clorato  di  potassa.  Anzi  è  da  avvertire 
cauterizzazioni  praticate  coll’acido  idroclnrico,  la  soluzi "  ^  . 
nitrato  d  argento,  la  pietra  infernale,  l’allume  polveri  ^ 
ed  anche  il  solfo  soffiati  in  gola,  riescono  più  di  dauno^ 
di  giovamento,  per»  hé  irritano  maggiormente  i  g|à  ^ 
troppo  infiammati  luoghi,  e  non  vi  ha  compenso  ne  ^ 
utile  che  apportano  d’impedire  la  propagazione  e  rin 
zione  della  falsa  membrana  alla  volta  del  palato,  P°!CJ  J)i)D  1 
vano  poco,  e  si  può  dir  nulla,  ad  impedirne  la  di  *  p 
nelle  fosse  nasali,  nella  faringe,  ecc.  Non  polendosi  pe  t 

con  la  cauterizzazione  modificare  la  condizione  pat°  ^ 
specifica  dell’ingorgo  ganglionare  nei  ganglii  sottoma# 
da  dove,  quale  invariabile  termometro,  senza  nemmeno  ^  0 
osservare  le  fauci,  si  può  scorgere  il  principio,  il  t,0ge(jj; 
l’esito  del  morbo,  ed  ove  se  ne  dee  riporre  la  precipua  ^ 

si  è  per  ciò  che  la  stessa  si  dovrebbe  bandir  dalla  $i 

non  potendosene  ottenere  altro  effetto,  tranne  quel  o  6j 
farebbe  ad  una  pianta  che  vuol  distruggersi  ed  alla  q 


svelgano  le  foglie  e  non  le  radici, 


Si  prendono  adunque  4  grammi  di  acido  fenico  sci  ^ 


6  ettogrammi  d’acnua  di  fonte  distillata,  colla  qual®  ,SI  flCqil* 
e...  L  . . r.nn  altri  di 


vato  un  sicuro  i -  -  .. 

mando  che  a  vantaggio  dell’umanità  sia  reso  pubblico  mi  II 
rivolgo  al  giornale  dalla  S.  V.  diretto,  nella  certezza  eh  ella,. 

Dure  di  buon  grado  presterà  l’opera  sua  a  si  filantropico  Huanu  u  u.a  ubi  g<t.gd..3....  a.-*..- -  forte  1 

scopo  Sul  finire  di  giugno  del  corrente  anno  (1871),  essen-  je  aceto  a  dosi  eguali,  se  questo  è  leggero,  ma  se  gj  rjr 

dosi  manifestala  in  Carrodano  Inferiore,  circondario  di  Le-  maggior  dose  di  acqua.  Esternamente  si  aPPl,c  ^ 

vante  l’angina  pseudo-membranosa,  ossia  maligna,  canore-  ;  nova  alla  gola,  più  volte  al  giorno,  della  lana 
nosa  degli  antichi,  ne  fui  allarmato,  pel  timore  che  al  adoprata  e  dei  sacchettini  di  cenere,  ma  il  W  cjb0 
propagarsi  dell’epidemia  menasse  la  strage  che  nei  fanciulli,  come  pure  deve  esser  freddo  o  appena  tiepido  de|l 
quattro  anni  or  sono,  ebbi  ad  osservare  a  Carrodano  Supe-  la  bevanda.  Non  si  daranno  purganti  se  non  ai 
riore,  e  che  da  oltre  un  anno  ha  fatto  e  sta  facendo  in  diversi  ;  malattia,  tranne  in  casi  di  vere  complicazioni.  re  < 


riore,  e  eoe  uà  Oltre  un  anno  ua  i<mu  cava  ...  u,»c.a, ,  - - ...  ..-.v  finestre  »r' * 

luoghi  di  questa  orientale  Liguria.  Questa  malattia,  poco  jj  procuri  ariosa  il  più  possibile  e  si  lascino  le  noe 
nota  agli  antichi  e  rara  fra  noi,  fu  solo  al  principio  del  se-  quando  non  havvi  contrasto  di  venti  ;  e  si  ,s0  ichi  j 


nota  agii  aniicm  e  rara  uà  uui,  iu  a.  uc.  ,  Hua....«  . .  ”  .  m(]nicm 

colo  kvii  che  l’italiano  Nola  e  lo  spagnuolo  Villareal  la  de-  ;  dai  fanciulli  sani,  affinchè  l’epidemia  non  si  coi  u_0 


dei 


colo  KVII  cne  1  liaiiaiio  C  1U  apdgi.uu.u  ....a.uai  .a  uc-  ..a.  . .  . . .  ■  .  •  |-ar  p 

scrissero  pei  primi,  e  nuovamente  osservarono,  come  pure  per  contagio.  Nei  piccoli  bimbi,  non  potendo»i  co 

.  \  .  \  ,  _ I.  .1 _  _ .-L-  :  _ _ _  _ _ _ _ «  .1  hfltiWO  esw>  .  9 


fllh  metà  del  decorso  secolo,  per  le  diverse  epidemie  che  si  gargarismi,  adoprasi  vantaggiosamente  il  bagno  a|ato 

a  .  _  _  ...:  _ I.  li  I-  _ f - -  . Anna  anche  r  j;ii 


alia  Uicld  UC.  - - -I - - -  .0  c.  ■  ■  00  II 

svilupparono  in  Francia,  ebbero  campo  ad  ivi  osservarla,  'j  la  soluzione  fenica  suddetta,  bagnandone  anColl()  a 


dii0' 


Chomel  specialmente  eu  Astruo,  come  aei  pan  nome  ira  ia  guia  tu»  peuucmuu,  u  teiitiu  u»  aiuu, 

^«Inglesi  ed  altri,  i  quali  tutti  fino  ai  nostri  giorni  la  cura-  e  dandone  pure  qualche  cucchiajata  m0'10  L.pato  s° f, 
rono "con  esito  quasi  sempre  infausto,  e  si  può  dire  con  un -mente.  Conquesto  nuovo  metod" curativo,  già à  0^iar\  anh1’^ 


!rfla< 


metodi  di  curaliniforme,  giusta  l’idea  più  o  meno  dominante  cinquantotto  nuovi  individui,  i  più  dai  quattro  a^|lCfennii,i(1J/ 
dell’infiammazione  o  della  cancrena.  pochissimi  nell’età  virile,  e  nella  maggioranza^  ^  una  ,aai 

Gli  affetti  dalla  malattia,  per  brevemente  premetterne  un  sesso,  non  s’ebbe  più  a  deplorare  che  il  deces  ua(# 

ui,  la  quale  si  poteva  dir  goan  > 


cenno  ne  furono  la  più  parte  d  improvviso  assaliti,  godendo  gialla  di  sette  anui, 
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Secondo  giorno  che  già  uscìa  di  casa  essendo  andata  nella  della  esistenza  delle  uova  nell’individuo  sezionato  dal  Vallis- 
ea'HpHgna  a  córre  e  mangiar  pomi  e  fichi,  dovette,  per  la  nieri,  e  delle  ovaje  indicate  pure  e  descritte  da  Carlo  Mon- 
reci'iiva,  dopo  due  giorni,  calar  nella  tomba.  |  dini,  non  rimaneva  per  questo  dimostrato  che  le  anguille 

Si  esorta  quindi  a  render  pubblico  questo  ritrovato,  ed  i  ;  fossero  ovipare,  a  guisa  degli  altri  pesci,  poiché  non  cono- 

Nici  a  farne  uso,  onde  resti  all’lialia  il  vanto  di  questa  scevasi  qual  fosse  l’individuo  maschio,  essendo  elleno  tutte 
Scoperta ,  chè,  come  la  china  lo  è  delle  intermittenti,  il  raer-  fra  loro  somiglianti,  né  dov’esso  abili,  nè  come  riesca  a  fe- 
Curi"  delia  sifilide,  sarà  l’acido  fenico  lo  specifico  dell’angina  condare  in  mare  le  uova  delle  femmine.  Dal  mare  soltanto 
^udo-membranosa,  la  quale  viene  perfettamente  guarita  veggonsi  entrare  ogni  anno  a  miriadi  nelle  valli  le  anguil- 
t0Q  Una,  due  e,  nei  casi  gravissimi,  con  tre  bottiglie  di  line  già  nate,  benché  filiformi,  nè  mai  si  è  trovata  un’an- 
tosta  soluzione!  E  per  questo  portentoso  disinfettante,  ri-  !  grilla  che  abbia  nello  interno  dei  visceri  una  forma  diversa 
No  recentemente  e  per  caso  trovato  in  America  contro  il  .dall’altra,  ond’è  che  dovrebbe  dirsi  essere  tutte  femmine 
f  o,  e  del  quale  ora  si  stanno  facendo,  per  cura  degli  'quelle  che  stanno  nei  nostri  laghi,  nè  mai-essersi  conosciuto 
,laii  Uniti,  maggiori  esperimenti  su  più  vasta  scala,  ver-  il  maschio,  supponendolo  tuttavia  abitatore  del  mare  vicino, 

anno  tolte  migliaja  di  vite  a  prematura  morte.  dal  quale  giammai  non  si  allontani,  ancorché  (cosa  strana) 

ANGUILLE  (generazione  delle)  {ittioL).  —  Le  più  dis-  mai  non  sia  stato  scoperto  da  alcun  pescatore. 

Ne  opinioni  furono  da  tempo  antichissimo  emesse  circa  Tali  considerazioni  svegliarono  nel  professore  Ercolani  di 
t  No  con  cui  si  effettui  la  propagazione  di  questa  impor-  Bologna  il  desiderio  di  procedere  ad  un  accurato  studio 
f  sima  e  preziosa  specie  di  pesci.  L’abitudine  riconosciuta  anatomico  delle  anguille,  onde  mettere  in  chiaro  il  loro  vero 
:e*  Medesimi  di  stare  non  solo,  ma  di  vivere  per  lungo  tempo  modo  di  generazione,  traducendo  a  tale  riguardo  in  atto,  per 
J  a  melma  o  fanghiglia,  ha  fatto  credere  altra  volta,  nei  proprio  conto,  il  pensiero  statogli  recentemente  espresso  dal 
f  cioè  ne’  quali  era  ammessa  la  dottrina  della  genera-  celebre  Virchow  di  Berlino,  di  volersi  recare  a  Comaccbio 
,°ne  spontanea,  a  parecchi  scrittori  di  cose  naturali,  che  onde  compiervi  questo  studio.  Si  diede  egli  imperiamo  a  ri¬ 
sero  dessi  origine  dalla  putrèdine.  Convalidava  questo  cercare  se  i  corpi  frangiati  delle  anguille  fossero  da  rite- 
r"Ceuo  il  fatto  di  non  essersi  per  lungo  tempo  trovata  nersi  per  vere  ovaje,  ed  in  tal  caso  quale  ne  fosse  il  pro¬ 
si  VaJa  «n  questi  animali,  né  essersene  vista  la  frega,  finché  gressivo  sviluppamene,  e  quali  fasi  subissero  dalle  esili  e 
pfe  alfine,  a’ tempi  di  Redi,  a  riconoscere  che  detti  filiformi  anguilline  alle  stesse  fattesi  adulte.  Si  fu  appunto 
JC|  n°n  sono  veramente  d’acqua  dolce,  poiché  in  una  certa  nel  dar  corso  a  queste  indagini,  e  nel  sezionare  colla  mas- 
io*10^  dell’anno  scendono  al  mare,  e  quivi  compiono  la  sima  diligenza  e  valentia  molti  di  questi  pesci,  si  d  acqua 
generazione.  Null’altro  mancava  a  rendere  indubbio  un  dolce  che  di  mare,  che  gli  venne  fatto  di  rintracciare,  nella 
10coLC,°ncetto,  fuorché  di  rinvenire  le  ovaja  nelle  femmine,  visceratura  dei  medesimi,  due  organi,  a  suo  credere,  sfug¬ 
ga  8i  crede  essere  stato  osservato  dal  sullodato  Redi,  giti  finora  all’osservazione  di  tutti  :  1  uno  situato  a  destra 
O'Kpilò  un’opera  sulle  anguille,  della  quale  disgraziata-  costantemente  tra  l’orario  e  I  intestino,  di  mole  minore  del 
\  l n«n  è  rimalo  che  un  solo  frammento,  pubblicalo  dal  primo,  per  cui  lo  giudicò  come  un  terzo  corpo  frangiato  ru- 
Pìerìi  CeP°lo,  Zambeccari.  Si  sarebbe  attribuita  al  Vallis  dirnentario  ;  l’altro  consistente  in  un’ampia  vescica  piriforme 
%  a  glona’di  avere  pel  primo  scoperte  e  descritte  le  ovaje  ad  esili  pareti,  ma  ricca  di  grasso,  che  dalle  pareti  anteriori 
lu5lr  a"guille,  se  G.i  da’ tempi  del  Valsalva  non  avesse  l’il-  dell’intestino,  dove  ha  la  sua  base,  si  eleva  fino  alla  divisione 
6  Accademia  bolognese  sentenziato,  essere  erronea  la  dello  stomaco  coll’intestino.  Confermata  anche  1  esistenza  di 
rarefazione,  inquantochè  si  è  creduto  di  potere  asseve-  vere  uova  nei  corpi  frangiati,  seguì  i  mutamenti  che  si  os- 
k  f  questo  celebre  naturalista,  in  un’anguilla  recatagli  servano  nella  cellula  ovarica  ,  sulla  quale  mercè  le  cellule 
0yari Oniacchio  e  da  lui  sezionata,  abbia  scambiata  in  un  vero  vitelline  nell’interno  della  capsula  ovariana  si  forma  come 
\t  fc'unt°  a  maturità  la  sua  vescica  natatoria  morbosa-  un  grosso  e  rotondo  tuorlo  adiposo.  Nel  terzo  corpo  fran- 
a'lin,iallerata.  Vuoisi  perciò  che  spetti  incontestabilmente  giato  disse  non  trovarsi  mai  un  solo  vestigio  d’uova,  ed 
anatomico  Carlo  Mondini  il  merito  reale  di  avere  i  esser  desso  ognor  formato  da  una  ricca  reticella  vascolare 
Po!e  ^niente  riconosciuto,  doversi  ritenere  le  lacinie  adi -  che  contiene  soltanto  cellule  adipose,  di  mole  maggiore  nelle 
gu'He  |t‘a  CorP»  frangiati,  siccome  le  vere  ovaje  delle  an-  anguille  di  acqua  dolce  ed  in  quelle  di  mare  nel  mese  di  di- 
>8#Hbi  lale  scoperta  lu  imperiamo  vivamente  osteggiala  cerabre.  La  struttura  delle  pareti  dell’ampia  vescica  sarebbe, 
Nt0  ailUl;i  dallo  Spallanzani,  e  quantunque  abbia  dipoi  ri-  secondo  Ini,  affatto  diversa,  e  non  dovrebbe  andar  confusa 
H,  dat,lP'a  conferma  dalle  osservazioni  del  MuHer,  di  colla  vescica  orinaria  già  veduta  dal  Mondnn,  e  che  Leuwe- 
\|’fl  1  Nohnbaum-Ilornscuch  ed  altri,  non  potè  tuttavia  noecchio  ha  scambiata  nella  mali  ice.  Ha  egli  poscia  dimo- 
f  aCn0ncett°  entrare  nel  dominio  della  scienza,  tantoché  strato,  come  nelle  pareti  della  grande  vescica,  che  andò  per 
%  nc°ra  parecchi  valenti  ittiologi,  fra  i  quali  il  Blan-  certo  confusa  col  peritoneo,  si  trovino  numerose  cellule  po- 
^erare°|?les^a,,do  a  quella  ogni  valore,  amano  meglio  con-  l'gonali  o  rotonde,  a  seconda  che  sono  isolate,  od  invece 
Nice  i  ' nguilla*  finché  vive  nelle  acque  dolci,  quale  una  stipate  o  semplicemente  vicine,  in  guisa  che  per  struttura 
>*i , M  rva’  destinata  poscia  a  cambiare  stato  e  metamor-  differirebbe  essa  tanto  dal  terzo  corpo  frangiato,  quanto  dal 
A'iUn  '  mape,  prendendo  nuova  forma.  È  inutile  però  di  'peritoneo.  Gli  accadde  inoltre  di  trovare,  esaminando  alcune 
M letica  i  0ssere  affatto  ignoto  in  qiiale  sPecie  di  Pesce  anSu,lle  marine*  sulle  pareti  della  grande  vescica  miriadi  di 
pfnPr  arva  s'  trasmuti  >  Il  Leuwenoecchio,  il  Rondelezio  mimmi  corpuscoli  germinativi,  dotati  di  continuo  movimento, 
l°W°  credette  /»ha  i„  on/rmiu  rA<Com  vivinarft  traiti  l della  forma  Dresso  a  poco  di  un  fungo  e  di  color  lievemente 


CbablmPCredellero  che  le  anguille  fossero  vivipare,  tratti'  della  forma  presso  a  poco  di  un  fungo  e  di  color  lievemente 
C  i,uesti  in  q"esta  falsa  credenza  dall’aver  veduti  nelle  ranciato,  corpuscoli  che  egli  ben  con  ragione  ritiene  essere 
C  speCi!a  non  rari  e  minutissimi  vermi,  spettanti  alle  gli  spermatozoo  di  questi  pesci.  Epperò  la  presenza  di  cor¬ 
ifee  p1  cucc"lanus  coronatus  ,  dell’ascaris  la-  puscoli  semoventi  che  si  staccano  dalla  grande  vescica,  la 
f  chè  | U  f  alflne  ritenute  per  ovipare,  ammettendosi  presenza  di  cellule  spermatiche  negli  alveoli  sparsi  sulle  di 
H  che  a  '°ro  copula  avesse  luogo  a  rao*  delle  vipere  !  lei  pareli  nelle  anguille  di  mare,  mentre  sono  piene  di  gra^o 
»  anche  ammessa,  come  dice  il  Fredieri,  la  realtà  in  quelle  di  acqua  dolce,  obbligano  a  ritenere  la  graude  ve- 


* 
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scica  come  un  vero  testicolo.  Il  completo  ermafroditismo  di  cosi  si  esprime,  mercè  l’osservazione,  che  i  due  corpi  g!atl 
questi  pesci,  ossia  la  riunione  di  ambidue  i  sessi,  maschio  e,  dulari  sporgenti  entro  il  ventre  della  lampreda,  uno  per  p^ 


femmina,  in  uno  stesso  individuo,  verrebbe  adunque  piena¬ 
mente  confermato  dalle  or  ora  esposte  osservazioni,  e  la  fe¬ 
condazione  dei  medesimi  avrebbe  luogo  allora  soltanto  che 
dessi  dalle  acque  dolci  sono  emigrati  nel  mare.  Il  terzo  corpo 
frangiato,  ossia  testicolo  destro,  troverebbesi  sempre  e  nor¬ 
malmente,  secondo  il  concetto  dell’Ercolani,  allo  stato  ru¬ 
dimentale,  e  come  atrofico,  in  dipendenza  del  maggiore  con¬ 
sumo  organico  determinato  dalla  grande  attività  funzionale 
del  testicolo  vero.  Non  è  certo  da  riguardarsi  qual  cosa 
strana  che  un  solp  testicolo  funzioni,  dappoiché  trovansi  in 
eguale  condizione  varii  altri  pesci,  a  sessi  separati.  Si  ar- 
roge  che  la  forma  di  questo  vero  testicolo  delle  anguille  non 
si  scosta  dalla  forma  tipica  di  un  sacco  o  vescica,  forma 
questa  comune  a  tutti  gli  altri  pesci.  Lo  studio  anatomico, 
in  conclusione,  porta  a  conchiudere  che,  nel  tempo  della 


dell’ovario,  i  quali  si  sono  sempre  creduti  essere  i  rem, 
riano  assaissimo  per  volume  ed  aspetto  dal  principio  al  hn 
dt  Ila  stagione  degli  amori.  Lorchè  le  uova  sono  tanto  picc° 
che  si  reputa  l’animale  essere  un  maschio,  cotesti  corpi  g  a  ^ 
dulari,  e  la  sostanza  nera  sulla  quale  essi  giacciono,  se(« 
brano  formare  una  sola  massa,  ed  il  condotto  che  sta  su  ^ 
parte  anteriore  è  sottile  e  pressoché  trasparente,  e  contiej! 
un  fluido  che  a  questa  stessa  qualità  si  conforma  ;  ma  a  . 
fine  di  maggio,  quando  crescono  le  uova  in  volume,  essi  co  P 
glandu lari  si  fanno  più  grandi,  più  turgidi,  ed  offrono 
linea  distinta  di  separazione  tra  essi  e  la  sostanza  nera  c 
sta  al  di  dietro  ;  la  loro  struttura  é  più  sviluppata,  osseo ^ 
evidentemente  composta  di  tubetti  che  scorrono  in  direzi^. 
trasversale,  ed  i  condotti  che  ne  derivano  sono  più  gi'0^1^ 
pareti,  e  maggiori  in  volume.  Il  di  5  giugno  si  trovare 


fecondazione,  cadono  le  uova  nell’addome  dell’anguilla,  ove  ;  avere  le  uova  acquistato  il  loro  volume  totale,  e  si  V1 
cadono  pure  gli  spermatozoidi,  e  così  vengono  queste  fecon-  ciascuno  una  piccola  macchia  trasparente,  che  non  era  p 
;  che  se  alcune  sfuggissero  allatto  fecondatore,  nel  osservabile.  In  quel  tempo  la  struttura  tubulosa  era  cresc 


date;  che  se  alcune  sfuggissero  allatto  fecondatore,  nel  osservami.  in  quei  tempo  la  struitura  tunuiosa  eia  i 

tempo  della  emissione  si  incontrerebbero  di  nuovo  col  seme  in  ampiezza,  ed  il  condotto  che  ne  deriva  conteneva  un  1  ^ 
che  separato,  nella  superficie  interna  del  testicolo  come  lo  viscoso,  il  quale,  esaminato  sul  campo  del  micros'COpmv^  j 
è  nell’esterna,  dalle  areole  o  cellule  proligene  del  testicolo,  trovò  essere  composto  di  piccoli  globuletti  entro  un 
sgorga  per  l’esile  condotto  che  sbocca  all’orificio  dell’ano,  trasparente.  Il  9  di  giugno  nissun  mutamento  si  p°tè  °J.  rjli 
Fin  qui  null’altro  si  fece  che  riferire  i  principali  fatti  os-  vare  nè  nelle  uova,  nè  nella  struttura  tubulosa.  Due ^ 
servati  dali’Ercolani,  quali  furono  enunciati  dallo  stesso  au-j!dopo  le  uova  si  trovarono  dello  stesso  volume,  se  non 
tore  all’Accademia  delle  scienze  di  Bologna  e  commentati 'menoma  trazione  bastava  per  distaccarle  dall’ovario  ;  3 
dal  Predieri  ;  ma  giustizia  vuole  che  si  tenga  pure  il  debito  tura  tubulosa  era  sempre  più  cresciuta  in  volume  ;  1 
conto  delle  riflessioni  comunicate  sul  merito  di  questa  sco-|J  contenuto  nei  condotti  era  più  denso,  più  viscoso,  e  c  ^ 
i  medico-chirurgica  di  Torino  dal  Garbi- r giungere  ad  esso  acqua  sul  campo  del  microscopio.  S1  .jj, 


perla  all’Accademia  medico-chirurgica  di  Torino  dal  Garbi- 1!  giungere  ad  esso  acqua  sul  campo  del  microscopio, 
ghetti,  affinché,  come  dice  questo  dotto  accademico,  non  gulò,  e  quello  che  prima  assumeva  la  figura  di  ^ 

s’abbia  a  fallire  al  culto  che  da  tutti  si  deve  alla  verità,  e  si  mostravasi  allora  sotto  l’aspetto  di  fiocchi.  Le  oov  ^ 

riesca  a  dare  ad  ognuno  quel  che  gli  spetta.  Senzaché  si  !  vengono  allo  esterno  per  un  condotto  escretore,  sicco  griffi 

intenda  per  nulla,  cosi  esso  si  esprime,  di  detrarre  alcunché  pesci  in  generale,  masi  fanno  strada  dalle  cellule  dell 0  6 

al  merito  reale  ed  intrinseco  del  citato  lavoro  dell’ Ercolini,  ‘.entro  le  quali  si  sono  formate,  alla  cavità  dell  adì  o 


questo  celebre  autore,  ritornando  sopra  questa  sua, si>a 


deH’ermafrodismo  della  lampreda ,  pubblicava  un  a  rfi 
_ . i :  n —  II..  ascriva  di  3  .  u 


è  tuttavia  giocoforza  d'ammettere,  essere  il  fatto  dell'erma- 
iodismo  dei  pesci  già  stato  da  lunga  pezza  di  tempo  cono-| 
scinto  dai  naturalisti,  ad  alcuni  de’ quali  non  è  punto  sfug¬ 
gito  che,  sotto  il  punto  di  vista  del  sistema  riproduttivo, 
potevano  benissimo  i  pesci  venir  separati  in  due  classi,  pre¬ 
sentandosi  in  molli  i  sessi  distinti,  mentre  in  altri  sono  dessi 
riuniti  in  uno  stesso  individuo.  Gli  esempi  però  di  ermafro- 
dismo  dei  pesci  furono  per  lungo  tempo  considerati  siccome. 

molto  rari  ed  affatto  accidentali.  Baster  assicura  di  averne  '  - - r - -  - 

osservato  un  esempio  nel  merlango,  e  Duhamel  afferma  lo;  però,  fuori  del  tempo  della  generazione,  si  possono 
stesso  pel  carpione.  Ma  era  riservato  al  celebre  anatomico  •  dere,  per  la  loro  posizione  ed  il  loro  aspetto,  coi  ren,‘  ]Ci»l' 

-  --  -  -  .....  _ :  _ L-  J-  :i  -..Il  . n..rhiulifttti.  6»»^  cfl 


|  ovaja  si  trovano  disposte  sui  due  lati  della  vescica  o^^li 
;ed  i  testicoli  ivi  presso  fra  questa  e  quelle,  i  flual1  onfo0‘* 


conio 


inglese  G.  Home  di  far  conoscere  una  tribù  particolare  di 
pesci,  nei  quali  gli  organi  d’ambidue  i  sessi  si  trovano  sempre 
in  un  medesimo  individuo  riuniti.  Non  avendo  mai  potuto 
questo  insigne  scienziato  procurarsi  alcuna  lampreda  maschio, 
mentre  in  gran  copia  potè  ognora  avere  di  quegli  individui 
che  si  ritenevano  per  femmine,  entrò  in  sospetto  che  questi 
pesci  potessero  essere  ermafroditi,  e  ben  gli  fu  dato  di  giu¬ 
stificare  tale  sua  congettura  in  seguito  a  diligenti  relative  in¬ 
dagini  fatte  in  varii  tempi.  Gii  è  ben  vero  che  da  esso  non 
venne  determinato  in  qual  tempo  preciso  ed  in  quale  situa- 


Quesli  brani,  conchiude  il  sullodato  Garbiglieli» 


stessi  abbastanza  chiari  ed  espliciti,  perchè  non  sl  'a  o 


pumu  uuimfli  t»  wtu  a  iui  spetti  n  ~  r 

della  dimostrazione  dell’ermafrodismo  completo 


pesci,  comprese  le  anguille  ;  ciò  non  di  meno 


mente  detto  in  proposito  nei  termini  seguenti  :  Ho  ritrovato, 


lif.irmi,  e  fors’anco  in  altri  genpri  affini-  .tt0  Sc- 

Non  vuoisi  intanto  porre  un  termine  a  questo  sCI^  qjalf’ 
aver  prima  notata  la  singolare  coincidenza  Per 
mentre  l’Ercolani  rendeva  conto  alla  bolognese  A 


sbucano  per  due  piccole  aperture  esistenti  nella  parte^  0sSe 
riore  di  questa  cavità,  entro  un  tubo  che  è  comune  a  J( 
ed  al  seme,  e  nel  quale  vengono  fecondate.  Alcuni  arm  (J 
,  cnnra  miAftta  sua  sc°r  . 


memoria  corredata  di  figure,  nella  quale  asseriva  m  |e 
osservata  la  stessa  cosa  nell’anguilla  e  nel  congro.Jh^jj, 


dalle  memorie  del  celebre  anatomico  inglese,  s°n°Aos5a 


diesai  duudoia iiLa  trinai  i  cu  rapinali,  nP I * 

punto  dubitare  che  a  lui  spetti  il  merito  della  scoi  ^flJpi 


zootomisti  sapere  buon  grado  al  prof.  Ercolani  ^aeStra*  ■ 
colle  sue  recentissime  induzioni,  condotte  con  ina|1?0  anguil}ft 
provato  ad  evidenza  il  suddetto  ermafrodismo  dell®  .  già» 

F  .  . _ .  _ ;  iip.Ha  iH101  V 


contribuendo  così  efficacemente  ai  progressi  della  ll  _  de* 


zione  rimanessero  le  uova  fecondate;  ciò  non  ostante  dalle  dando  luogo  a  sperare  che  il  fatto  delfermafr0,  ,s 
queste  sue  osservazioni  si  può  con  fondamento  dedurre  che  bitamente  da  esso  accertato  nelle  anguille,  p,issa  P*;  rjg6o^ 
le  lamprede  sono  animali  ermafroditi.  Lo  stesso  autore  ebbe 'Idi  novelle  ed  accurate  ricerche  essere  dagli  aulop  »  .  ^\\ 1' 
inoltre  l’occasione  di  ravvisare  una  simile  disposizione  di  'trato  in  altre  specie  della  numerosa  famiglia  dei  pesC 
organi  nella  piccola  lampreda,  nel  gastrobanchus  coecut,  e  ■ 
cosi  pure  nel  congro  e  ae\\’ anguilla.  Le  sue  conoscenze  circa  | 
quest’argomento  chiare  risultano  da  quanto  egli  ha  special- 
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e'  suoi  sturili  e  lavori  su  questo  argomento,  i  professori  Bai  -  j 
S3tI1°  Crivelli  e  Maggi  dell’Università  di  Pavia  lavoravano1 
^compiere  un  esteso  e  bellissimo  lavoro,  quale  veniva  ap-j 
Polito  presentato  in  questi  ultimi  tempi  al  Reale  Istituto  Lom- 
lìr<to  di  scienze  e  lettere,  sotto  il  titolo  di  Memoria  intorno 
M  àrgani  essenziali  della  riproduzione  delle  anguille ,  nel 
ra'e  risulta  esser  riusciti  essi  pure  allo  stesso  risultamento 
,,e"a  ricognizione  di  un  indubbio  ermafrodismo  delle  anguille, 
.^on  che  questi  due  dotti  osservatori  ritengono  che  l’unico 
,>10  funzionante  con  spermatozoi  sia  il  destro,  e  l’Erco- 
||Jni  invece  considera  come  tale  il  sinistro,  questione  non 
nt°  lieve  codesta,  la  cui  soluzione  è  necessariamente  riser-j 
,d;a  ad  ulteriori  studii  e  ricerche  per  parte  dei  cultori  della 
^l0)ogia.  Né  tacer  vuoisi  infine,  che  altre  e  molto  serie  ob- 
furono  mosse  al  lavoro  dell’Ercolani,  specialmente 
^  Prof.  Tigri,  il  quale  ha  ultimamente  detto,  che  la  grande 
descritta  per  testicolo  dal  sullodato  scrittore  altro 
0  JJ,  ^  che  una  ripiegatura  del  mesenterio  e  nulla  più , 
®  che  parecchie  questioni ,  come  confessa  l’Ercolani 
s°*  ed  alcune  di  esse  gravissime,  rimangono  ancora  a 
t  aiarsi  intorno  all’importante  argomento,  e  deggionsi  tut- 
w/ar  noti,  perché,  nell’interesse  della  scienza  e  della 
L,  »  Ogni  oscurità  possa  esser  tolta  in  avvenire  a  tale 


ifcj0.1l  (conte)  Francesco  ( biogr .).  —  Nato  a  Milano  ne' 
He||.  :  quivi  mori  il  19  gennajo  1872.  Entrò,  giovine  d’anni, 
(j„a  esercito  austriaco,  nel  quale  era  colonnello  degli  ussari 
b4(j  0  scoppiò  la  rivoluzione  di  Milano  del  48.  Punto  non 
5o|0  ,  1 0  alla  sua  sicurezza  personale  nè  al  suo  avvenire,  e 
ì|  Ascoltando  l’amor  della  patria,  che  forte  gli  martellava 
$u0^re>  ahbandonò  il  vessillo  austriaco,  e  corse  ad  offrire  il 
C?'  la  sua  spada  ed  ogni  sua  sostanza  al  Governo 
fcJ*io  ed  al  re  Carlo  Alberto.  L’atto  era  magnanimo  in 
|UilitJ  il  conte  Annoni  percorreva  una  brillante  carriera 


ed  il  suo  patrimonio  era  uno  dei  più  ricchi  di  Lom 
fatti  furante  *a  g"err£t  del  48,  assistette  a  più  scontri  t 
>arni'.  e  dopo  la  disastrosa  ritirata  dell’esercito  italiano 
S  g|.ln  Piemonte,  ove  rimase  finché  gli  avvenimenti  del  59 
1>'riaPerser°  le  porte  della  patria.  Alla  sua  umanità  e 


>  a  generosità  andò  di  molto  debitrice  l’emigrazione 
Si  d  a  ,f|  Piemonte,  poiché  non  piccole  furono  le  elargì 
Su  „  u‘  fatte  onde  venire  in  njuto  di  molti  esuli  colpiti 
>0  pntura-  Da  tali  beneficenze  non  desistette  neppur 
Sto  ai  uUslria  ebbe  sequestrati  i  beni.  Fu  più  volte  de- 
h  coi  "ar^amento  subalpino  e  al  Parlamento  italiano,  e 
St^o^derati.  Prese  parte  a  speculazioni  industriali, 
e  >  Per  arr,cchire,  quanto  per  contribuire  alla  riuscita 
.  ^  artjp a,*a  classe  popolare.  Alienissimo  da  brighe 

>  te  Azioni,  non  ebbe  nemici,  cosa  i 
fetale  ^°D0  avvenimenti  di  Milane 


rara  invero  in 

Dopo  gli  avvenimenti  di  Milano  del  48,  era 
-  ij,ei  re®'°  eserc't0<  e  commendatore  dei  Santi  Mau- 
ìt  ne.  Ia^ar°’  *n  Dieroonte,  ove  1°  condussero  le  vicende 
?ll>  la  8rala  memoria  di  sé,  e  in  Milano  fu  di  dolore 
,>1,8  *  ™«ne. 

g^ati  ^'^digator!  di)  (/?«.)•  —  D°P°  lfi  esperienze  e  gli 
?tlr^Versi  *  Graham  ( vedi  Diffusione)  si  sa  che  due 


VaVersandSeparalÌ  rta  un  diaframma  poroso  si  mescolano 
hìj'°'lpn.  °  diaframma  in  nrnnnr#iftf>l  rfivpree  II  fffls 

ns°  é 

■St?" 

Valore  •  »  .  ■  «w 

V/ "p  fecinp  1  Va  Hm*  di  diffusione  stanno  tra  loro  nella 
del  rat*'c>  quadrate  delle  densità.  Se  da 

*  non  si  avesse  un  solo  gas,  ma  una 


i  diaframma  in  proporzioni  diverse.  Il  gas 
'  quello  che  attraversa  la  piastra  porosa  più  ra- 
’  nfii  limiti  entro  i  quali  le  leggi  di  Graham 


dato  tempo  passerebbe  dall’altra  parte  nella  stessa  quantità 
in  cui  passerebbe  se  fosse  solo. 

Gli  indicatori  di  Ansell  sono  una  semplice  applicazione  di 
questi  principii.  Essi  hanno  per  iscopo  di  avvertire  della  pre¬ 
senza  nell’aria  di  mescolanze  gasose,  comunque  queste  si 
producano,  e  più  particolarmente  della  presenza  dei  gas  de- 
lelerii  od  infiammabili  negli  ambienti  limitati.  L’importanza 
del  problema  è  evidente ,  se  si  considera  che  la  proprietà 
esplosiva  del  protocarburo  d’idrogeno  ,  che  si  sviluppa  nelle 
miniere  di  carbon  fossile  (feti  grisou 1,  e  del  gas  illuminante 
nelle  abitazioni ,  l’azione  deleteria  dell’acido  carbonico  nelle 
cantine  ,  negli  opifizii  chimici ,  ecc.,  sono  causa  di  accidenti 
frequenti,  ch’egli  è  necessario  prevenire  ed  evitare. 

L’avviso  che  in  un  dato  ambiente  si  è  sviluppato  un  gas 
pericoloso  può  volersi  avere  a  distanza  ,  oppure  nel  luogo 
stesso.  Sonvi  perciò  due  specie  di  indicatori:  gli  indicatori 
elettrici ,  che  agiscono  a  distanza  mediante  un  circuito  elet¬ 
trico,  e  gli  indicatori  barometrici ,  che  non  avvertono  della 
presenza  del  gas  che  chi  si  trova  nel  luogo  stesso  ove  ha 
avuto  luogo  lo  sviluppo  di  questo. 

Indicatori  elettrici.  —  L’indicatore  di  gas ,  che  è  nel 
tempo  stesso  un  vero  cercatore  di  fughe,  è  in  generale  unito 
ad  una  combinazione  elettrica  ,  che  rende  sensibile  all’o¬ 
recchio,  mediante  il  suono  di  un  campanello ,  od  all’occhio  , 
mediante  la  deviazione  dell’ago  di  una  bussola  reometrica  , 
la  manifestazione  lontana  e  silenziosa  dell’invasione  del  gas 
pericoloso.  La  sua 
Fjg.  34.  forma  è  diversa,  se- 

condochè  si  ha  da 
avvertire  un  gas  meno 
denso  od  un  gas  più 
denso  dell’aria.  Nel 
primo  caso  esso  con¬ 
sta  essenzialmente  di 
un  tubo  ad  U,  di  cui 
una  delle  branche  ter¬ 
mina  in  una  coppa  D, 
chiusa  con  una  pia¬ 
stra  di  terra  porosa 
(fig.  34),  e  di  cui  l’al¬ 
tra  branca  è  terminata  da  un  breve  tubo  di  vetro  chiuso  da 
un  coperchio  di  ottone.  Questo  coperchio  è  attraversato  da 
una  vite  b  saldata  ad  un  filo  di  platino  f.  Il  tubo  ad  U ,  che 
è  di  ghisa  ed  è  venuto  di  getto  col  piede  dell’apparecchio,  è 
pieno  di  mercurio ,  e  se  non  interviene  una  causa  che  pro¬ 
duca  una  differeuza  di  pressione  sui  due  menischi ,  questo 
liquido  sale  allo  stesso  livello  nella  coppa  e  nel  tubo  di  vetro. 
L’apparecchio  si  dispone  nel  sito  ove  si  teme  lo  sviluppo  del 
gas,  in  guisa  che  la  punta  di  platino  f  sia  a  piccolissima  di¬ 
stanza  dalla  superficie  del  mercurio.  Mediante  un  serratilo  6* 
che  è  in  comunicazione  metallica  col  piede  dell’apparato , 
epperò  col  mercurio  contenuto  nel  tubo,  si  pone  il  mercurio 
in  comunicazione  metallica  con  uno  dei  poli  di  una  pila,  per 
es.,  col  polo  negativo.  La  vite  b  si  pone  in  comunicazione 
col  polo  positivo  della  stessa  pila  per  mezzo  di  un  altro  con¬ 
duttore  metallico.  In  questo  modo,  se  la  colonna  di  mercurio 
fosse  toccata  dalla  punta  di  platino  f,  si  avrebbe  un  circuito 
chiuso  percorso  da  una  corrente  che  andrebbe  nell’appa¬ 
recchio  dal  serratilo  b  al  serrafilo  b\  e  se  in  questo  circuito 
fosse  interposta  una  soneria  elettrica  od  una  bussola,  si  po¬ 
trebbe  sapere  a  distanza  se  la  colonna  di  mercurio  si  sia  inal¬ 
zata  fino  a  toccare  l’ago  di  platino.  Ora  questo  inalzamento 
Ideila  colonna  liquida  si  produce  sempre  ed  istantaneamente 


^Ue  o  più  gas  differenti,  ciascuno  di  essi  in  uni  ogni  qual  volta  neH’ambieute ,  in  cui  é  posto  l’apparecchio, 
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havvi  un  gas  diverso  dall'aria  e  meno  denso  di  qucsuTln-l  bera  comunicazione  coll'atmosfera  neirindicatore  di  Ans«_ 
falli  la  capacità  della  coppa  D  é  piena  d'aria  nell'Istante  in  la  cassa  si  può  chiudere  completarne Ue.  La  pressi 
cui  all'esterno  comincia  ad  apparire  il  gas  pericolose;  l'aria  terna  può  cosi  non  essere  ugual. ,  .  esterna  I ^fondo  pò*  , 
dell'inierno  adunque  e  questo  gas  si  mescolano  attrarr-  riore  della  cassa  è  costituito  da  un  diaframma  J  ,  rsi  la 
sando  la  piastra  porosa  D  òla,  in  virtù  della  legge,  di  Gra-|terr»  cotta  D,  ed  è  attraverso  a  quest o  che  e  predar  ^ 
ham,  il  gas  esterno,  che  é  meno  denso,  attraversa  la  piastra  diffusione.  La  vite  ,  e  ie  unisce  .  .  caso 

più  rapidamente  che  non  lo  attraversi  l’aria  che  viene  dalla  serve  a  sostenerlo,  può  aprirsi  o  chiudersi,  nel  p 
coppa.  Nella  coppa  si  accumulerà  cosi  una  maggiore  quan¬ 
tità  di  gas,  e  la  pressione  nel  suo  interno  aumenterà  in  breve  gg.  Fig.  37. 

oltre  alla  ‘pressione  atmosferica.  La  pressione  essendo  mag¬ 
giore  in  m  che  in  n  ,  il  mercurio  si  abbasserà  dalla  parte  _  _j?gjr 

della  coppa,  e  si  eleverà  dall’altra,  toccherà  la  punta  di  pia-  i  ? 

tino  ,  chiuderà  il  circuito,  e  la  soneria  o  la  bussola  ne  da-  |  J 

ranno  il  segnale.  La  facilità  di  stabilire  dei  fili  conduttori  0  !  \' 

sopra  una  grande  distesa  permetterà  di  trasmettere  questo  f/  IJ9 

segnale  in  tutti  i  punti  in  cui  si  crederà  conveniente.  Il  >  P  S  )) 

Noi  abbiamo  supposto  che  il  gas  pericoloso  del  quale  si  JJ 

vuol  constatare  la  presenza  sia  più  leggero  dell  aria;  è  que-  7  (J 

sto  il  caso  del  gas  luce  e  del  grisou  delle  miniere  di  carbom  ^  ^ 

fossile.  Se  si  volesse  invece  constatare  l’apparizione^  di  un  ;  ’j 

gas  più  pesante  dell’aria,  come  l’acido  carbonico,  I  azione  ..  ,  nol  «prnndo  esso 

dell’apparecchio  sarebbe  inversa.  La  sua  costruzione  è  allora  I  apparecchio  é  un  semplice  baromet  o  ne  seco"  apf(! 
rappresentata  dalla  figura  35.  |!fouto  a  ricevere  e  indi  cationi.  Per  «irsene »  , 

Il  serrafilo  che  sostiene  l'ago  di  platino  «  qui  impiantato  'prima  di  entrare  nell  ambiente  in  cui  ™°'a' sper  sìone  »•' 
sopra  la  stessa  piastra  porosa,  il  tubo  di  vetro  trovasi  tra  il  si  legge  la  pressione  c  e  esso  ,  qu  -  i’appareccli|0 
piede  dell'apparato  e  la  coppa  ,  ed  il  tubo  ad  0  termina  al-  ««sferica.  Allora  s,  chiude  la  vite  ò  s  or u  PP  ^ 

'  ..  vv  ne  ambiente.  Se  in  questo  1  aria  è  pura,  la. pressi»»  s 

nHppmpntTin'nn^ic"  daU'istrumento  non  varia;  ma  se  all’aria  è  mescolato 

Jiln  Tpp inipn  IPP  dì  Fi&'  35*  diverso  da  <luesla  ’  l0sl°  SÌ  Pr°duCe  la  diffu8,°ne  8 n 

itJr p  vpp  z  alla  piastra  D,  e  se  il  gas  con  cui  si  ha  a  fare  è  meno  d^, 

di  imhntn  P  rlip  A  ^-rrr>r\  dell’aria,  si  manifesta  un  rapido  aumento  di  pressio  u. 

, .  l'interno  della  scatola  ;  si  manifesta  invece  un  repen  c0|al° 

ciuso  con  un  ope  d  bassamento  di  pressione  se  all’aria  dell  ambiente  è  m 

ch.o  d.  ghisa  tale  che  %*  /  X  un  iò  denPs0.  Se  si  tiene  nota  della  massima  d*  pfl 

ricrrss'a  Hbct‘  li  zioife  subita  dall'indice  del  barometro  ,  si  può  » 

mente  esercitarsi  sulla  "¥  oerto  punto  dedurne  la  proporzione  del  «  ^ 

superficie  del  mer-  j|f®rrn  La  tabella  seguente  dà  gli  annienti  di  P™“'“  el«* 

curio.  Appena  che  aHi  ii«IL  d",u  !  da>«.  P™P«ra»"' d  'd,r#*7  »  ** 

nell'ambiente  si  ma-  &"  V.  dl  Presslone  do,ute  a  dl,er!,e  pr°P 

nifesterà  la  presenza  carbonico. _ 

di  un  gas  più  pe-  1  '  .  ivmimi^l,,lfl  ‘ 

sante  dell’aria  ,  si  produrrà  attraverso  la  piastra  porosa  la  proporzione  Aumento  Proporzione  tji  «  ggioo0 

diffusione,  ed  il  gas  contenuto  nell’interno  della  coppa  es-  di  grisou  di  pressione  di  aedo carbo-  «  v  m, 
seodo  meno  denso  del  gas  esterno,  attraverserà  più  rapida-  per  100  »  millim.  meo  per  fOu 

mente  il  diaframma,  lascierà  dietro  di  sè  un  vuoto  parziale,  —  q  gg 

e  la  pressione  atmosferica  obbligherà  il  mercurio  a  salire  in  1  0,21  1  ^7 

n  ed  a  toccare  la  punta  di  platino.  Il  circuito  si  troverà  cosi  3  0,72  3  ^  03 

chiuso,  e  si  avrà  a  distanza  l’annunzio  che  l’aria  nell  am-  *  5  ^  ~  4,, Od 

bienteov’è  posto  l’apparecchio  ha  cessato  di  essere  pura.  7  V,  ’  j  6.ljj 

Non  sarebbe  impossibile  con  un  unico  apparecchio  indi-  /•  ^  i  8,3» 

care  la  presenza  dei  gas  più  densi  o  quella  dei  gas  meno  ^  '*  50  20.» 

densi  dell’aria,  servendosi  di  un  sistema  di  circuiti  derivati.  20^31  100 

Evidentemente  l’indicatore  dovrà  porsi  verso  l’alto  se  si  ^qq  42,62  pp 

tratta  di  gas  leggeri ,  o  presso  il  suolo  se  trattasi  di  gas  pe-  ,  pBF,iSf° 

santi.  La  soneria  può  essere  lontanissima;  se  trattasi  di  una  ANTICHITÀ  PREISTORICHE  ( paleoetn .).  Ve  ’ 


nell’ambiente.  Se  in  questo  l’aria  è  pura,  la.pression  aS 
daU’istrumento  non  varia;  ma  se  all’aria  è  mescolato  rSo 

Idiverso  da  questa ,  tosto  si  produce  la  diffusione  a  ^ngo 
alla  piastra  D,  e  se  il  gas  con  cui  si  ha  a  fare  è  meno  nel' 
dell’aiia  ,  si  manifesta  un  rapido  aumento  di  PrPSSl0  jn0  ab' 
l'interno  della  scatola  ;  si  manifesta  invece  un  rePe"  '0|al« 
bassamento  di  pressione  se  all’aria  dell  ambiente  m 
un  gas  più  denso.  Se  si  tiene  nota  della  massima  ^  p„ 
zione  subita  dall’indice  del  barometro  ,  si  può  -ta¬ 
cerlo  punto  dedurne  la  proporzione  della  mescolanza  B  p,  | 
La  tabella  seguente  dà  gli  aumenti  di  pressione  cor^  £  ^ 
[denti  a  date  proporzioni  d’idrogeno  protocarbonato,  ^ 
jminuzioni  di  pressione  dovute  a  diverse  proporzioni 
carbonico. 


Proporzione 
di  grisou 
per  100  | 


Aumento 
di  pressione 
in  millim. 


Proporzione 
di  acido  carbo¬ 
nico  per  100 


Diminuì; 
di  press'0 
inmiUK»-  ^ 


miniera,  la  si  pone  nell’ufBzio  del  direttore  o  presso  gli  ap-  che  antichità 


ANTICHITÀ  PREISTORICHE  (paleoetn.) 


Vedi  PbeisT° 


K  AÌV  1  lL.nl  1  A.  \ 

parecchi  di  ventilazione.  AMILLK  SPAGNUOLE  (geogr.  e  «toc.  “"''T'tjile, 

Indicatore  barometrico.  —  Quando  l’indicazione  non  vuoisi  tiamo  delle  due  isole  del  grande  gruppo  de  e  avan*%. 
avere  a  distanza  ,  l’apparecchio  è  uno  stesso  ,  sia  che  il  gas  tenenti  alla  Spagna,  Cuba  e  Portorico,  u  G  ^  |’Al,8p||i 
abbia  un  peso  specifico  maggiore  di  quello  dell’aria,  sia  che  vasti  possedim-  nti,  un  giorno,  degli  Spagnu»  1  ^ dej ib^ie 
esso  abbia  un  peso  specifico  minore.  Lo  strumento  è  in  que-  E  giova  discorrerne  alquanto  per  rendere  rag'  pU 
sto  caso  un  vero  barometro  metallico  (lìgg.  36  e  37);  se  non  e  delle  insurrezioni  imperversanti  da  parecc  ^  deH’,aL i» 
che  mentre  ne’  barometri  aneroidi  ordinarli  la  capacità  della  due  isole,  mentre  nelle  altre,  che  sono  co  0  del*4  ^ 
cassa  che  contiene  tutti  gli  organi  dell’apparecchio  è  in  li-  terra,  della  Francia,  di  Venexuela,  dell  Gian 
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e  della  Danimarca,  regna  in  generale  il  buon  ordine  e  la  più  colonie,  presentò  alla  regina  Isabella  una  relazione  coll  in- 
Perfetta  tranquillità.  jjlendimento  di  proporre  leggi  speciali  sulla  riforma  del  lavoro 

Condizioni  politico -sociali.  Tentativi  di  riforme.  — 

Costituivano  le  Antille,  al  pari  delle  colonie  continentali  del- 


i,  -'“uivaiiu  ic  minile,  al  pah  C 

feerica  spagnuola ,  parte  integrante  della  monarchia  di 
“Pagna  fino  dai  primordii  della  loro  annessione  a  questa,  e 
per  ciò  appunto  nel  1812  fu  esteso  anche  ad  esse  il  sistema 
^'tuzionale,  per  cui  i  rappresentanti  di  Cuba  e  Portorico 
pievano  nelle  Cortes  di  Madrid  per  difendere  gl’interessi 
e')e  due  colonie  e  promuoverne  la  prosperità  morale  e  ma- 
•  r'a'e.  Venne  il  ticchio  ai  rivoluzionari!  della  Granja,  nel- 


deH’ordinamento  economico  in  Cuba  e  Portorico  coll  assi¬ 
stenza  di  un’apposita  Giunta,  composta  di  ventidue  delegati 
dei  comuni  dell’isola,  di  tutti  i  senatori  che  le  rappresenta¬ 
vano,  dei  regii  luogotenenti  passati  e  presenti,  c  di  ventidue 
conoscitori  delle  faccende  coloniali  nominati  dal  Governo. 
Così  avvenne,  e  il  30  ottobre  66  aperse  Canovas  in  persona 
le  sedute  della  Giunta,  stringendosi  a  proporre  alcuni  quesiti 
soltanto  sul  modo  di  regolare  il  lavoro  nelle  colonie,  senza 
punto  parlare  dell’emancipazione  degli  schiavi,  aè  del  sosti¬ 
tuire  a  questi  liberi  lavoratori.  Ma  i  deputati  di  Portorico 
insistettero  per  l’abolizione  della  schiavitù,  dimestrando  che 
nella  loro  isola,  sur  una  popolaz  one  di  600,000,  non  vi  erano 
allora  che  40,000  schiavi,  di  cui  soli  10,000  impiegati  in 
lavori  agricoli;  che  più  di  70,000  lavoratori  iberi,  tanto 
negri  che  bianchi,  erano  occupati  nelle  piantagimi,  e  che  la 
fabbricazione  dello  zucchero  compievasi  particohrmente  dai 
liberi  ;  doversi  quindi  proclamare  l’abolizione  totale  della 
schiavitù ,  tostochè  erasi  in  gran  parte  effettuata.  Esitò  il 
Governo,  secondo  il  solito,  e  volle  prima  sapere  lai  deputati 
di  Cuba  quali  fossero  le  loro  opinioni  swH’organaiiento  degli 
immigrati  cinesi  nell’isola,  e  sui  mezzi  di  favorire  1  immi¬ 
grazione. 

1  Cubani  esposero  in  una  assennata  relazione  le  condi¬ 
zioni  politiche,  sociali  ed  economiche  della  loro  istla,  la  quale 
sopra  i  1 18,833  clulom.  q.  della  sua  estensione  ha  1,414,508 
abitanti,  di  guisa  che  collo  stesso  ^ijuto  degli  stranieri  non 
può  coltivarsi  che  un  quarto  soltanto  della  sui  superficie 
piana.  Componesi  la  popolazione  di  tre  razze  tra  Icro  distinte  : 
bianchi  775,750;  negri  594,488  ;  asiatici  44.2TO;  e  meri¬ 
tano  ogni  riguardo  i  bianchi  come  elemento  di  jrdine  e  di 
tranquillità ,  che  non  potrebbonsi  mantenere  seiza  1  aboli¬ 
zione  totale  della  schiavitù  e  delle  ulteriori  immigrazioni  di 
negri,  tanto  più  che  l’isola  era  circondata  da  milioni  di  negri 
liberi  delle  altre  colonie  e  degli  Stati  Uniti,  i  cuali  sareb¬ 
bero  accorri,  quando  che  sia,  a  sostenere  i  moli  nsurrezio- 
nali.  Nella  relazione  medesima  confutavasi  il  volgare  errore 
che  i  soli  negri  sieno  atti  nei  climi  tropicali  a  sopportare  i 
lavori  della  campagna,  mentre  vi  erano  nell’isola  migliaja  di 
europei  e  bianchi  indigeni  occupati  nei  lavori  di  strade,  cave 
di  pietre,  ferrovie  e  macchine  a  vapore,  e  41,000  bianchi, 
nel  62,  intenti,  al  pari  dei  negri,  alla  fabbricone  dello 
zucchero  ;  ed  in  Portorico  tre  quarti  della  popolazione  bianca 
dediti  all’agricoltura.  Insisteva  la  stessa  relazione  che  fossero 
abolite  dal  governo  le  leggi  ostili  aH’immigrazione  degli  Spa- 
gnuoli  e  degli  stranieri  nelle  Antille,  affinchè  queste  se  ne 
avvantaggiassero  dopo  tanti  anni  d’impedimenti  opposti  agii 
immigranti  delle  nazioni  civili.  Il  governo  non  badò  punto 
alle  loro  istanze,  ne  aggravò  le  imposte,  e  non  ciede  ascolto 
alle  proteste  della  Giunta  per  l’aumento  arbitrario  di  tasse, 
dazìi  e  balzelli. 

11.  Riforme  politiche  chieste  invano.  —  Non  istancaronsi 
i  delegali  delle  due  isole  di  chiedere  quelle  stesse  politiche 
riforme  di  cui  godeva  la  madre  patria ,  sperando  di  conse¬ 
guire  cosi  ciò  ch’era  indispensabile  al  loro  benessere.  Chie¬ 
sero  pertanto  la  libertà  della  stampa,  e  il  dir  Ito,  per  le  as¬ 
semblee  popo’ari  delle  isole,  di  petizione  alle  Cortes  ed  al  re, 
e  per  tutti  quello  di  coprire  pubblici  impieghi,  libertà  di  com¬ 
mercio,  di  compra-vendita  e  lascito,  e  diritto  di  unione  e  di 
.  CuhrT,lÙ’  e  di  aver  Per  cent'anni  lusingati  i  co-|jassociazione.  Non  dovessero  assoggettarsi  gl'isolani  che  alla 
ìU?°rnie  *  ,lftrico  colle  più  esplicite  promesse  di  radi-1  legge  comune  e  alla  giurisdizione  ordinaria,  nè  potessero  i 
^n°Vemi!!n* aver  mai  attenuto  la  data  parola.  Fmalmente  capitani  generali  a  lottare  ecccezionali  misure che di  con- 
"e  del  65  Canovas  del  Castiilo,  ministro  per  le  senso  delle  assemblee  legislative.  Nessuno  dei  liberi  abitanti 


rab<>$to  del  36,  di  allontanare  dal  Congresso  madrileno  quei 
^Presentanti,  e  così  fu  spezzata  l’uriione  polilico-ammini- 
Jai'va  tra  la  penisola  iberica  e  le  due  or  mentovate  colonie. 
j. Sfatti  la  Costituzione  spagnuola,  compilata  nel  37,  di- 
.  che  le  provinole  di  oltremare  sarebbero  rette  da  leggi 
Scolari ,  le  quali  non  vennero  mai  promulgate  nè  nella 
|.°Va  Costituzione  del  45,  nè  nelle  successive,  e  quindi  le 
e  colonie  continuano  da  trentacinque  anni  ad  essere  stra- 
^nte  governate  da  decreti  reali,  da  ordinanze  ministeriali 
p^'i  arbitrii  dei  regii  luogotenenti  militari.  Cagione  princi¬ 
pi  pHr  d  governo  spagmmlo  di  cotesto  anormale  e  despotico 
ledere  verso  le  due  colonie  si  è  il  timore  della  completa 
ì&tit  e.aìanc'pazione  quando  fossero  in  possesso  delle  libere 
dei  Ua'°ni  del  regno,  e  la  condiscendenza  indegna  della  tratta 
ìe;egri  per  provvedere  i  coloni  di  coltivatori  del  suolo,  seb- 
dj  y  *  esecrando  traffico  sia  stato  abolito  ancor  col  trattato 
raio'Rn,,a  del  15,  e  gl’isolani  stessi  abbiano  più  fiate  implo- 
pre  ®  tuttodì  implorino  che  sia  tolto  ed  eliminato  per  sem- 
Mavi  si  oppongono  i  dittatori  militari  >pagnuoli,  i  quali, 
l’iina"and°  in  Madrid  per  la  libertà  intiera  dei  popoli,  per 
t^^ne  della  schiavitù  e  dei  bianchi  e  dei  negri,  favori-! 
afri-  ',n  Cuba  e  Portorico  i  contrabbandieri  dei  poveri  schiav 
Prendo  per  ciascuno  di  questi,  introdottovi  di 
andò,  una  grossa  tassa-  Gli  abolizionisti  di  Cuba, 
<hroJr°s'  d'1  por  fine  una  volta  al  traffico  degli  schiavi ,  fon 
co,0  nel  65  una  società  coll’obhligo  fra  tutti  i  socii  di  non 
<rar  nia'  un  negro  africano,  pubblicando  il  loro  statuto, 
ste$So'C()nlrò  nel  paese  il  comune  favore,  e  fu  approvato  dallo 
^Pitano  generale  spagnuolo  Dulce;  ma  il  governo  ni 
%ito  Censurò  l’approvazione  del  capitano  e  non  ratificò  lo 
^liin*  pre*®rendo  la  istituzione  immorale  della  schiavitù  a 
Vo  cu  Rimedio  salutare  che  le  si  opponesse.  Gli  è  ben 
^'alg  |6  *  reg'i  luogotenenti  di  Cuba,  profittando  della  dilla- 
aulor'là,  possono  essi  soli  impedire  qualsiasi  con 
%  llll|  0  di  schiavi  ;  ma  finora  non  vi  fu  pur  troppo  che 
e'.0.’  d  generale  Pezuela ,  che  non  permise,  durante 
,  Fi  ’PiUneria,  l’introduzione  di  alcun  negro. 

,eì  ne»,.-1  £°verno  di  Madrid  di  porre  un  termine  alla  tratta 
%atj(e'  Per  le  Antille  c»d  sostituire  loro  i  cori  detti  eman 
ossia  quei  negri  che  venivano  strappali 
Pr°prie;c.,at°ri  inglesi  ai  contrabbandieri  e  consegnali  ai 
Ja'là  fur"  ^  Guba  Cftme  Mori  lavoratori  i  ma  questi  in 
neo”110  Per  connivenza  governativa  più  schiavi  degli 
I  PP'glioL1’  e  d  rimedio  fu  illusorio,  anzi  peggiore  del  male. 
;,rat°ri  c.a"°ra  ad  un  altro,  e  si  fu  quello  di  arruolare  dei 
L*i  e  ma  questi  non  ebbero  pur  miglior  sorte  dei 

1  emancipati,  ed  il  governo  madrileno  può  ormai 
^Uo  ch0'nenle  vanlarsi  di  aver  violalo  per  mezzo  secolo 
l0hne  de|u  s!r,ng,,valo  agli  altri  governi  europei  per  l’aboli- 
% di  Cuh!ch?vilù» 


50»] 


PL-  au/Ekcicl.  ror.  mi. 
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di  Cuba  o  di  Portorico  potesse  subire  nè  temporariamente,  |; che  sedessero  questi  nella  Giunta  per  le  Anlille  stabilita  pure 


nè  perpetuamente  la  schiavitù,  nè  fosse  mai  più  applicabile  in  Madrid  insieme  coi  commissarii  governativi  per  reg0' 
la  confisca  dei  beni.  Chiedevasi  inoltre  che  vi  fosse  una  lame  le  faccende.  La  Giunta  serve  di  mantello  agli  arbitr11 
Dieta  insulare  nel  capoluogo  di  ciascuna  delle  due  isole,  coni  ministeriali,  essendo  soggette  le  due  colonie  ad  un  capiWJJ 
delegati  dei  singoli  comuni,  ed  una  giunta  provinciale,  coro-  generale,  come  già  si  disse,  spedito  dalla  Spagna,  investi 
posta  di  persone  scelte  dal  regio  luogotenente  fra  i  tre  indi-  di  tutti  i  poteri  civili,  ed  anche  del  supremo  delle  forze 
vidui  proposti  da  ciascuna  autorità  municipale  d’accordo  colla  terra  e  di  mare  e  della  soprintendenza  su  tutte  le  a«tp|1  g 
commissione  del  bilancio,  per  trattare  con  equità  e  giustizia  locali,  col  diritto  di  veto  a  qualsiasi  loro  deliberazione,  tra" 
tutti  gl’interessi  dei  comuni  e  delle  provincie  indipendente-  a  quelle  della  magistratura.  Vi  è  nelle  colonie  la  1'^ 
mente  da  qualunque  ingerenza  del  Governo.  Doveva  questo  stampa,  ma  purché  non  si  occupi  di  religione,  di  politica e 
nominare  un  regio  luogotenente  per  ciascuna  isola,  senza  ordinamenti  sociali,  e  vi  è  anche  il  diritto  di  petizione  a 
prenderlo  mai  in  mezzo  al  clero,  affidandogli  l’incumbenza  Cortes  e  al  superiore  Governo,  ma  passando  per  le  mani 
di  pubblicare  ed  eseguire  le  leggi,  i  decreti,  le  disposizioni  capitano  generale,  che  raccomanda  le  petizioni  come  ntieg  ^ 
ed  ordinanze  concernenti  ciascuna  provincia,  di  mantenere  gli  piacciono,  essendo  egli  il  padrone  assoluto  delle  co 
saldo  ed  incolume  l’ordine  pubblico,  nominare  i  pubblici  im-  nie,  colla  facoltà  di  annullare  a  sua  voglia  le  deliberazi 
piegati  ed  i benefiziati  ecclesiastici.  Insistevasi  infine  che  vi  tutte  dei  consigli  municipali  e  provinciali.  I  coloni  pr°te!' 
fossero  nelli  Cortes  di  Madrid  anche  i  rappresentanti  di  Cuba  rono  energicamente  contro  simile  ordinamento  politico  a  , 
e  Portorict,  appartenendo  anche  alle  Anlille  gl’interessi  ministrati vo,  insistendo  che  dovevano  godere  di  tutti  i  d'r 
generali  de  la  nazione,  come  le  questioni  di  guerra,  pace  e  della  madre  patria,  contribuendo  più  di  tutti  gli  altri  a  s 

diritto  internazionale,  tanto  più  che  le  colonie  anch’esse  tenerne  le  ingenti  spese  col  loro  danaro. 

contribuivaio  sempre  alle  spese  generali.  Doveva<i  eleggere  Rispetto  poi  al  quesito  proposto  dal  Governo,  quanta  pa  j 
un  deputata  per  ogni  45.000  liberi  isolani,  ed  era  elettore  goder  dovessero  gli  uomini  di  colore  delle  nuove  franchie  ’  , 
chiunque  pigasse  lire  125  di  annua  imposta  ed  avesse  do-  chiaramente  risposero  :  essere  ormai  interamente  scomp  ^  | 
micilio  da  an  anno;  ed  eleggibile  chi  vi  fosse  domiciliato  la  razza  indigena,  ed  esservi  stati  introdotti  gli  uomio' 

almeno  da  tre  anni  coll’annua  rendita  di  lire  15,000.  Si  colore  unicamente  come  schiavi;  ma  doversi  emancipa' 

aggiunse  a  ciò  la  domanda  di  una  nuova  legge  per  1’ammini  rendere  partecipi,  a  seconda  della  loro  capacità,  de  cjv  ^ 
strazione  dii  comuni,  con  tutte  le  guarentigie  possibili  per  politici  diritti,  cooperando  essi  non  poco  alla  prosper1 
gli  armuinis.rati,  e  della  ripartizione  di  Cuba  in  sei,  e  di  Por-  floridezza  delle  colonie,  e  sendovi  tra  essi  molti  fPfl- 

torico  in  tre  distretti  provinciali  con  un  governatore  scelto  mosi  di  amalgamarsi  coi  bianchi.  Aggiunsero  infine  di  ^  ^ 
dall’autoriti  suprema  dell’isola  fra  le  tre  persone  proposte  da  cretare  le  domande  degl’isolani  nella  seguente  propo  Lj 
ciascuna  Dieta  provinciale.  Doveva  la  Dieta  comporsi  di  sette  legge  elettorale:  1°sono  elettori  tutti  gli  uomini  l|,)C  .  J( 
rappresentanti  del  popolo,  non  appartenenti  al  clero  e  alla  Cuba;  2°  i  nati  nell’isola  cinque  anni  dopo  la  loro  ema"  Pj| 
classe  degl’impiegati,  per  ripartire  fra  i  municipii  le  imposte  zione;  3°  gli  emancipati  naturalizzati,  cinque  anni  o°r 
generali,  approvare  i  bilanci  municipali,  formare  il  bilancio  loro  affrancamento  (purché  coteste  tre  categorie  paghino 
provinciale,  e  fare  le  debite  rimostranze  al  regio  luogotenente  sire  25  d’imposte  dirette)  ;  4°  quelli  fra  loro  che  akh,al.\  ero 
e  alle  Camere  sull’andamento  economico  ed  amministrativo  grado  universitario  od  una  abilitazione  scientifica.  Sare  7  ! 
del  loro  distretto.  poi  eleggibili:  1°  i  possessori  di  un  grado  universitario  , 

IH.  Contegno  del  Governo  spagnuolo  contrario  ai  voti  dei  nuto  all’estero  ;  2°  lutti  quelli  che  fossero  forniti  del  dip  ^ 
Cubani.  —  I  famosi  liberali  del  Governo  spagnuolo,  vendi  di  qualche  istituto  scientifico  od  artistico;  3° gli  u^z'a  I^j di 
tori  sempre  di  ampollose  promesse  alla  sfortunata  nazione,  l’esercito  nazionale  ed  i  pubblici  funzionarti  ;  4°  j 

che  continuano  a  depauperare,  rifiutarono  alle  due  colonie  un  ordine  cavalleresco  nazionale,  sieno  essi  uffiziali  o  ^ 
qualunque  franchigia  cpH’ingiurioso  pretesto  che  non  sono  plici  cavalieri  del  medesimo.  Veonero  avvalorate  le  do  ^ 
peranco  mature  alla  vita  costituzionale ,  quasicchè  gli  Spa-  dei  coloni  dalle  relazioni  del  maresciallo  Serrano  e  *  #|j 
gnuoli  del  continente  fossero  stati  maturi  alle  costituzioni  del  cerale  Dulce,  entrambi  negli  ultimi  tempi  capitani  ^\jt 
1812,  20,  36  e  69.  Basti  dire  che,  ad  onta  del  dispotismo  -Ielle  colonie.  Metteva  in  rilievo  il  primo,  in  un  succoso  ^  J  . 
con  cui  sono  rette  le  Antille  e  della  schiavitù  che  tenace-  storico,  gli  sforzi  costanti  dei  monarchi  spagnuoli  di 
mente  vi  conserva  contro  tutti  i  patti  giurati  all'interno  ed  nare  i  possedimenti  americani  col  sistema  istesso  delfo  ^  (ja| 
all’estero,  sono  esse  per  popolare  coltura  superiori  alla  madre  patria,  deplorando  come  ingiusta  la  esclusione  ne  a(jdiy 
patri?,  risccnlrandosi  in  questa  82  analfabeti  per  ogni  100  Congresso  dei  rappresentanti  delle  colonie,  ed  in  con  te  «d  j 
abitanti,  mentre  non  ve  ne  sono  in  quelle  più  di  60;  e  tra  1  zione  colla  storia  e  colle  speciali  condizioni  di  fl"es  ’cb* 
12,000  alcbdi  e  consiglieri  comunali  della  Spagna,  5n00non  insistendo  per  le  più  pronte,  liberali  ed  efficaci  riJlH^|j’stal*  j 
sanno  leggere  né  scrivere,  mentre  non  vi  è  un  solo  dei  con  sole  varranno  a  distogliere  i  Cubani  dall’annettersi  a&  c3l,s»  j 
siglieri  comunali  alle  Antille  che  sia  analfabeta.  Abbandonati  Uniti.  Concordava  con  esso  il  Dulce  nel  propognare  ,a  ja||J  j 
dal  Governo,  provvidero  per  l’istruzione  a  se  stessi  i  coloni,  delle  due  colonie,  affermando  provenire  i  guai  di  flURS  a  tri' 
e  nei  paesi  più  colli  di  Europa  e  negli  Stati  Uniti  d’America  smania  soverchia  di  accentramento,  dal  pessimo  siste 
incontrasi  maggior  numero  di  Cubani  e  Portoricani  dediti  a  butario,  dalla  mancanza  della  compartecipazione  . 
serii  studii,  che  non  di  Spagnuoli.  Né  meno  ingiurioso  per  le  tanti  nel  fissare  il  bilancio,  e  dal  traffico  degli  schiavi* 
due  colonie  si  é  il  sospetto  del  Governo  madrileno  che,  prò-  savansi  intanto  al  termine  i  lavori  della  Giunta sUITirD/ naj)ol'1? 
fittando  della  costituzione,  si  stacchino  dalla  madre  patria,  ed  i  rappresentanti  di  Portorico  dimostravano  dovei s*  ^aCC|i» 
avendo  esse  più  volte  chiarito  di  essere  i  loro  interessi  colle-  la  schiavitù  anche  per  l’incremento  deiragricoltura  »  ^  soli 
gali  con  quelli  della  Spagna  per  guisa,  che  lo  sueearsene  le  | nell’isola  loro  tra  i  42,000  schiavi  che  vi  si  conlaJ,.Latfl 
rovinerebbe.  Sordo  il  Governo  ad  ogni  rimostranza,  diede  alle  10,000  lavoravano  le  campagne,  che  venivano  c0!1’  {e  # 
due  colonie  un  fantasma  di  Costituzione,  non  ammettendo  però  vece  da  241,037  nomini  di  colore  liberi,  prova  evi  ^  6 
nelle  Cortes  di  Madrid  i  loro  rappresentanti,  e  decretando  la  prosperità  di  quell’isola  aveva  per  base  il  liber0 
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jjta  l’abolizione  immediata  della  schiavitù  avrebbela  liberala 
a  una  piaga  ignominiosa  all’interno,  e  da  ingerenze  indi  - 
|erele  e  molestie  dall’estero;  e  conchiudevano  dicendo  che 
Quiete  pubblica  veniva  turbata  in  que’  luoghi  soltanto  in 
u'non  vi  erano,  oltre  ai  padroni,  altri  abitanti  che  i  loro 
“'avi  negri,  senza  che  vi  fossero  pur  pochi  bianchi  come 
jj ermediarii  tra  gli  oppressori  e  gli  oppressi,  mentre  in 
^°rico  molti  dei  piccoli  proprietarii  erano  senza  schiavi,  e 
s|  contavano  inoltre  70,000  giornalieri  liberi. 

.  Effetti  della  schiavitù  esposti  dai  Cubani  alle  Cortes 
^9nuole.  —  Conchiudevano  i  rappresentanti  di  Cuba  la 
J.  dazione  col|’avvertire  che  la  propagazione  dei  negri 
.j01^  inceppata  di  molto  dalla  schiavitù,  risultando  dai  re- 
l,  ri  uffiziali  del  62  che  la  popolazione  dei  bianchi  e  degli 
di  colore  liberi  era  aumentata  di  11,955  individui, 
^ nire  quella  dei  negri  era  diminuita  di  350.  Nè  la  pub- 
t  ^  economia  si  avvantaggiava  punto  del  lavoro  degli 
5  ®vi,  inferiore  di  gran  lunga  a  quello  dei  liberi,  che  fanno 
r(i)(|  P'^  con  salano  minore  di  quello  degli  schiavi,  i  quali 

Sono  0  '  Prodotti  del  suolo  scarsi  per  guisa,  che  le  terre 
c0Pr  Sgravate  d’ipoteche.  La  pubblica  sicurezza  anch’essa 
®Va  gravi  pericoli  per  il  mantenimento  della  schiavitù, 
r‘e||p 6  ID°I^  e  molti  schiavi  si  andavano  di  già  nascondendo 
Co,,  regioni  paludose  e  boschive  del  luto  sud  dell’isola, 
iDJstì'rvand°  secrete  corrispondenze  con  quelli  ch’erano  ri- 
Gj^  .neHe  piantagioni  e  forse  anche  con  quelli  di  Haiti, 
altre  isole»  Incalzavano  l’argomento  i  rappre- 
<lel  pH1*  cubani,  osservando  che,  dalla  (ìuiana  (ino  alle  rive 
!«cir°l°,riac*  ricettavano  le  coste  del  continente  americano  e 
isole  più  di  sei  milioni  di  uomini  di  colore  di- 


in  mezzo  a  cui  avevano  loro  stanza  i  40  mila 


1  Cul)ani  i  quali,  di  molte  cose  ignari,  conoscevano  con 

\  sorte  de’ loro  compagni,  tanto  più  che  )e  notizie 

n  ,ti,ll.^n'ti  avevano  suscitalo  negli  animi  le  più  ardile 

„  ^ionj6  ^  affrancamento.  La  Spagna  era  ancor  l’unica  delle 
,,  Ntre  *Ur°pee  che  conservasse  gli  schiavi  nelle  sue  colonie, 
a  %  lr;  d  1810  era  stata  fra  le  prime  a  proporre  l’abo- 
,  e‘a  schiavitù,  che  verrà  effettuata  invece  dalla  pres- 

)j  in  ^ra'e  degli  Stati  Uniti,  i  quali  non  vogliono  tollerare 
°P°,)nanrif!r'<'a  sieno  ancora  possessori  di  schiavi ,  quando 
jS|e  ^8anguinosissima  guerra  non  se  ne  contano  più  nella 
I  Bere  n,°ne  americana.  11  Governo  spagnuolo  fingeva  di 
j  1 iVaSjSCo'l°  abe  savie  rimostranze  dei  Cubani,  ma  non 
flSi%s*uovere,  sapendo  pure  che  in  Cuba,  per  la  mala 
\  ri,Zl°ne  sPagnuola,  cominciava  a  sremare  la  pubblica 
\  ?ncop  raeva8i  *1  capitale,  emigravano  i  ricchi,  e  coloro 
Bf'  SpVl  r‘manevano  non  arrischiavansi  in  grandi  e  rile- 
b °à8’  CaV»US r'  *  proprietarii  di  fondi  osavano  investire 
agèv(j  *  ne"a  co'l,vaz'one  delle  terre. 
dgSni  u°are  l’abolizione  della  schiavitù  avevano  proposto 
Hei  Schian .a^ranca«nento  graduale,  conciliando  gl’interessi 
m,|o  1  c°n  quelli  de’  loro  padroni  ;  ma  il  Governo 
*6  Antii?^  .imm“bl,e  neba  sua  Pprl'nac'a  nel  reggere 
\  Sii  ah6’  ‘nlr°ducendovi  un  sistema  d'imposte  enndan- 
te^ia  ddeillanU.  accresciuta,  anziché  diminuita  l’autorità 
S||°n°  enerCl'3'lan*  senpra'‘  e  delle  cort‘  mar?.iali.  Pro- 
a  djj, e  c°nti o  pCamente  di  comune  accordo  gli  abitanti  delle 
j|  a  Pervicacia  del  governo  madrileno,  e  crebbe 
ri,  0|ima*c°utento  quando  si  diffuse  la  notizia  che  il 
i^ile  h  !Pmarfi  dichiarò  espressamente  alle  Cortes,  il 
uH  u  ®de1  I8t‘.x  .. _ ...  , . .....  r.. . 


V|l%oo- non  potere  dir  nulla  né  della  forma 
Kte  **er  le^A00'  sc'0£l'pn’l,bes>  'a  questione  delle  leggi 
che  o0a  ,  1 ,llbe*  Himasero  persuasi  gli  abitanti  di 
ovevasi  più  attendere  dalla  Spagna  nulla  di 


buono  nè  nell’ordine  social  né  nel  politico,  né  nell’econo¬ 
mico  senza  una  rivoluzione  radicale,  che  scoppiò  appunto 
sul  continente  spagnuolo  nell’autunno  del  1868  per  opera 
degli  unionisti,  dei  democratici  e  progressisti,  tutti  collegati 
insieme.  Se  ne  rallegrarono  i  cittadini  di  Cuba  e  Portorico, 
ma  senza  abbandonarsi  ad  entusiastiche  acclamazioni,  te¬ 
mendo  che  anche  cotesta  nuovissima  rivoluzione  del  set¬ 
tembre  1868  deludesse  le  loro  speranze,  deluse  già  dalle 
precedenti  rivoluzioni  del  1823,  34,  37,  54  e  65.  Nè  tar¬ 
darono  i  loro  timori  ad  avverarsi  al  primo  annunzo  del  tele¬ 
gramma  porgente  la  notizia  ch’era  stato  nominato  ministro 
delle  colonie  il  poeta  reazionario  Adelardo  Lopez  de  Ayala, 
autore  del  proclama  rivoluzionario.  Non  crasi  costu  mischiato 
giammai  negli  affari  amministrativi ,  e  versava  nella  più 
crassa  ignoranza  su  quelli  delle  colonie,  beato  del  a  riputa¬ 
zione  che  godeva  di  poeta.  Afferrato  il  portafoglio,  sua  prima 
e  quasi  unica  cura  si  fu  quella  d’inviare  alle  coione,  oltre  a 
tutte  le  persone  a  lui  congiunte  con  vincoli  di  parentela, 
anche  lutti  i  poeti  a  lui  noti,  affidando  alle  une  e  agli  altri 
le  cariche  più  importanti  ed  i  più  gelosi  e  debuti  utlizii  ; 
basti  dire  che  tanta  fu  la  precipitanza  e  spensieratezza  nelle 
nomine,  che  furono  spediti  all'Avana  due  imlividu  per  co¬ 
prire  una  stessa  ed  unica  carica.  Il  10  ottobre  del  1868  an¬ 
nunziava  con  apposito  telegramma  il  ministro  poeti  alle  co¬ 
lonie  ,  che  il  governo  avrebbe  profondamente  sudiate  le 
questioni  coloniali  ;  il  di  25  ottobre  spediva  alle  nedesime 
il  brano  del  programma  ministeriale  che  promette.a  di  far 
loro  godere  i  vantaggi  della  rivoluzione,  di  renderle  partecipi 
della  grande  famiglia  spagnuola  col  diritto  di  suggerire  tutto 
ciò  che  fosse  più  acconcio  alla  soluzione  dei  gravi  problemi 
coloniali.  Il  di  28  ottobre  videsi  alle  Anlille  una  circolare 
ministeriale  che  lesinava  su  tutte  le  questioni  liberali,  non 
toccava  per  nulla  quella  della  schiavitù  e  manteneva  in  so¬ 
stanza  lo  slatu  quo ,  il  che  ricevette  conferma  da  un  ^spaccio 
dfell’Ayala  del  13  novembre,  esortante  alla  tranquillità,  per 
non  provocare  guai  e  guastare  gl’intendimenti  miiisteriali, 
sebbene  non  vi  fossero  in  esso  che  vaghe  e  indeterminate 
espressioni  sulla  rappresentanza  delle  due  colonie  alle  Cortes, 
quando  si  fosse  riunita  l’Assemblea  costituente. 

V.  Insurrezione  a  Portorico  e  a  Cuba.  —  Impazienti  e 
stanchi  i  Portoricani,  al  solo  annunzio  del  famoso  pronun¬ 
ciamento  di  Cadice  del  settembre  68,  inalberarono  n  Lares 
la  b  indierà  della  popolare  insurrezione  sotto  il  pretesto  di 
protestare  armata  mano  contro  il  sistema  oppressivo  delle 
imposte,  ma  effettivamente  per  separarsi  dalla  madrt  patria. 
11  molo  fu  represso  nel  volgere  di  una  sola  settimana  da  un 
pugno  di  soldati,  i  quali  non  poterono  però  impedire,  pochi 
giorni  dopo,  lo  scoppio  dell’insurrezione  di  Vara  nell  isola  di 
Cuba,  parimente  per  non  volere  le  imposte  in  apparenza, 
ma  in  realtà  per  segregarsi  dalla  Spagna.  Fino  alla  metà  di 
novembre  non  erasi  propagato  il  movimento  rivolutionario 
oltre  ai  distretti  di  Bayamo,  Jiguani  e  Holguin ,  ossia  oltre 
alle  adjacenze  del  luogo  in  cui  era  scoppiato,  e  fino  ri  primi 
giorni  del  medesimo  mese  non  avevano  gl’insorti,  almeno 
per  il  maggior  numero,  adottala  come  parola  d’ordine  la  se¬ 
parazione  dalla  Spagna.  Nè  il  foglio  uffiiiale  di  Avara,  né  i 
logli  reazionarii,  il  Diario  della  Marina ,  né  i  bandi  stessi 
del  generale  Lersundi  e  del  comandante  generale  conte  di 
Valmaseda  ne  fecero  cenno,  i  quali  addimandarono  gl’in¬ 
sorti  disturbatori  della  pubblica  quiete.  Ma  trascorsa  la  prima 
fase  insurrezionale,  i  diarii  conservatori  della  colonia  grida¬ 
rono  ad  una  voce  che  gl’insorti  si  separavano  dalla  madre 
patria,  perché  non  deponevano  le  armi  sebbene  sapessero 
nominato  dal  governo  madrileno  il  generale  Dulce  a  capitano 
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Cuba  un  prestito  non  minore  ^ 
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generale  delle  due  colonie,  sebbene  fossero  aboliti  alcuni  la  facoltà  d  imporre i  a  i.uua  u„  n0tizie 

balzelli,  fosse  ripartita  l’isola  in  tre  provincie,  promulgata  400  milioni  di  reali.  Conturbaronsi  per  le  tnst 
una  legge  elettorale  liberale,  e  tolte  alcune  disposizioni  am-  tutti  .  I.itoram  del  continente  ispanico,  ma  in  ispecie 
minorative  meno  accette.  Il  conte  Balmaseda  continuava  delle  provinole  basche  1  quali  vivono  uniMmente  1 
nondimeno  a  credere,  ancora  alla  metà  di  novembre,  che  merco  coll’Avana.  Il  Governo  madrileno  venne  t0^°  g  ve. 

l’insurrezioae  si  potesse  soffocare  con  alcune  concessioni,  dai  mestatori  politici  più  irrequieti  ad  adottare  n «ure^ 

tanto  più  che  gl’insorti  stessi  eransi  dichiarati  fedeli  alla  na-  rissine.  Il  governo  ubbidì,  facendo  caldo  app  .1  a  ^ 

zionalità  spagnuola,  purché  le  colonie  avessero  il  medesimo  ( toni.  ì  quali,  allettati  dal  salario  di  lire  t  gl 

trnhnmonil  Li.  npni.nl,  e.  le  franchigie  di  Questa.  Il  capi-  (ciascuno,  accorsero  in  frotte,  più  numerose  ancora  en 


trattamenti»  della  penisola  e  le  franchigie  di  questa.  Il  capi¬ 
tano  generale  serbò  un  perfetto  silenzio,  e  gl  insorti  creb¬ 
bero,  occupando  Cobre  nel  distretto  di  Santiago,  e  mostran¬ 
dosi  più  o  meno  organizzati  nelle  vicinanze  di  Porto-Principe 
ed  in  Jim  de  los  Remedios.  Il  governo  non  fece  mollo  per 
debellare  gl’insorti,  sperando  di  vederli  presto  scompigliali, 
e  si  conteitò  inserire,  il  20  gennajo  69,  il  decreto  per  le 
elezioni  delle  Antille,  ma  stabilendo  il  censo  di  50  scudi  o 
sulla  proprietà  fondiaria  o  sull’esercizio  industriale,  con  48 
deputati  per  Cuba  ed  11  per  Portorico,  ed  esigendo  poi 
il  censo  (i  200  scudi  per  questi  ultimi  che  potevansi  tran¬ 
quillamene  eleggere,  e  conservando  i  50  per  quelli  di 
Cuba,  do*e  per  i  torbidi  non  potevansi  compiere  le  elezioni. 

11  ministro  di  oltremare  rese  inoltre  avvertilo  il  regio  luo¬ 
gotenente  alle  Antille  di  non  promettere  nulla  per  l'aboli¬ 
zione  dela  schiavitù  e  l'indipendenza  delle  colonie,  ad  onta 
delle  rimostranze  e  petizioni  in  contrario  della  Società  degli 
abolizionsti  ( Sociedad  abolicionista)  residente  in  Madrid,  il 
cui  governo  tumultuario  del  68  aveva  per  modello  quello 
del  10  dinfausta  memoria  per  perdere  colla  sua  inerzia  e 
dappocaggine  le  colonie.  Il  A  gennajo  69  sbarcò  all’Avana  il 
generai  Dulce  surrogando  Lersundi,  che  aveva  irritalo  gli 
animi  di  .ulti  gli  abitanti,  e  proclamando  il  di  6  che  da  quel 
giorno  in  poi  noveravasi  Cuba  fra  le  provincie  spagnuole,  e 
che  dovevansi  accogliere  le  più  liete  speranze  per  I  avvenire 
coU'obiic  del  passato,  e  coll'emettere  sinceri  evviva  alla 
Spagna.  Abolì  con  un  decreto  le  commissioni  militari,  af¬ 
finché  la  libertà  e  la  sicurezza  individuale  fossero  una  verità  ; 
il  di  10  gennajo  accordò. una  tal  quale  libertà  di  stampa, 
purché  iou  s’intaccasse  l’unità  della  fede  e  la  questione  della 
schiaviti;  notificò,  il  di  12,  un’ampia  amnistia,  e  pubblicò 


Vdiiu  duupi  ovv  - - - -  npdÌlO  , 

capitano  generale  di  Cuba,  destituito  dal  popolo  e  sp 
lupagna  ,  e  com’erasi  operato  nel  21  con  Pezuela  vie  ^ 
Perù,  e  nel  Messico  prima  col  viceré  Iturrigaray  e  P 
l'Apodaca,  destituiti  tutti  e  tre  dall’eserciio,  senza  U  1  ^  j| 
riguardo  alla  madre  patria.  Il  presidente  rispose  ^ 
2  giugno,  giorno  in  cui  fu  usato  il  brutto  tiro  a  ^1* 
conoscevasi  di  già  all'Avana  la  nomina,  in  vece  sua,  ® 
lero,  che  avrebbe  conservato  coll’energia  a  lui  PrPPr  gpJ' 
•  _  _  .  .  r.nha  eia  p.  rimanga  jt 


lero,  cne  avr^DDe  conservalo  cuc.g.o  u  r  ■ 
nazionale,  consistente  in  ciò,  che  Cuba  sia  e  rima  0  se(i^ 


1 1  d  LIUild  IC ,  LUUOlOWilIVU  Iti  wv,  - 

gnuola.  Nè  ceito  il  Dulce  sarebbe  a  tanto  nuscu 
|  perseguitato  dalla  fortuna  che  ogni  miglior  atto  ^ 

1  in  peggio,  dacché  i  volontarii  accusavamo  di  debole.  ||e 


schiaviti;  notificò,  il  di  12,  un’ampia  amnistia,  e  pubblicò  in  peggio,  dacché  .  volontà  .,  accusava,  ou,  delle s««J 
fìnalmerte  nel  giorno  22  il  succitato  decreto  per  le  elezioni,  fino  di  tradimento  ogni  qual  volta  profittar  vl„c 

assoggettando  i  collegi  elettorali  all’ispezione  militare.  Ma*!pati«  dei  più  influenti  tra  i  Cubani, ^^**^*1 
un  mese  dopo  anche  queste  meschine  ed  illusorie  concessioni 
furono  ritirate  dallo  stesso  Dulce,  che  dichiarò  tutta  l’isola 


iurono  imi  aie  uanu  «...  - - > 

in  istato  d’assedio,  quantunque  non  avesse  1  insurrezione  in 
vaso  peranco  lo  scompartimento  centrale,  e  quantunque  egli 
stesso  avesse  solennemente  affermato  di  voler  percorrere  la 
via  deili  libertà.  Bella  libertà  davvero,  simile  a  quella  di 
cui  allietavansi  gli  abitanti  di  Portorico,  vessati,  tormentati, 
perseguitati  ancor  cinque  mesi  dopo  sventato  il  puerile  tu 
multo  di  Lares,  ed  a  quella  parimenti  delle  Filippine,  in  cui 
il  borbenico  capitano  generale  aveva  intimato  ai  giornali  di 
astenersi  dalla  pubblicazione  di  qualsiasi  notizia  politica  della 
Spagna. 

Non  è  quindi  da  meravigliare  che  alla  metà  di  febbrajo 
del  69.  mentre  cullavansi  io  Madrid  colla  speranza  che  i  de 
Creti  di  Dulce  avrebbero  pacificato  appieno  l’isola  di  Cuba 
altre  speranze  si  suscitassero  nel  campo  degrinsorti,  risoluti 
ormai  di  stancare  l’esercito  regolare  c<m  guerre  alla  spiccio¬ 
lata  di  volere  un'autonomia  somigliante  a  quella  del  Canada, 
e  la  cessione  totale  dell'isola  dalla  Spagna,  previa  una  con¬ 


iarli,  1  quali,  alienali  uai  oaiaiw  u.  ~  - 

[ciascuno,  accorsero  in  frotte,  più  numerose  ancora  cne 
'principio  della  guerra  africana  ;  avveniurieri  che  sper;l 
nel  ricco,  bottino.  Fu  incontanente  spedito  l’ordine  aba  «H 
dra  del  Pacifico  di  dirigersi  a  Cuba,  ed  al  generale  Caba 
i de  Rodas  di  succedere  nel  comando  al  fiacco  Dulce.  • 

La  febbre  gialla  intanto  mieteva  in  copia,  ail’appresS‘ 
della  primavera,  le  vite  de’ soldati  stanziali,  e  più  a% 
quelle  de’ sopravvenienti;  ma  i  volontarii,  incuriosi  del  f»  ^ 
e  della  militar  disciplina,  facevano  i  politicanti  e  ì  ladrl*  , 
bando,  devastando  e  uccidendo  gl'innocui  a  man  salva  ; 
per  conseguenza  serio  imbarazzo  anziché  ajuto  alle  r  y 
I  regolari;  e  la  loro  indisciplinatezza  andò  tant’oltre  che  ^ 
giorno  arrestarono  senz’altro  il  comandante  in  capo  ‘  ^  f 

trascinandolo  a  casa,  penhè  non  aveva  loro  permesso  ^  j  , 

|  tendere  l’arrivo  del  testé  mentovato  Caballero  de  ‘  „  , 

sostituito  di  già  a  lui  nel  supremo  comando.  Il  di  A  %  y  , 

idei  69  fu  interpellato  il  presidente  del  consiglio  in  spn  ^  ,  ( 

Cortes  dello  scandaloso  procedere  di  que’  riottosi,  cnj  ^ 
vano  adoprato  con  Dulce,  come  nel  1717  fu  fai10 


i 

i 

H 
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di  famiglia  e  di  vecchie  amicizie.  Gli  è  fuor  di  du 

tutti  coloro  ch’entro  .  vo' 


[sua  promessa  di  perdono  a  tutti  coloro  ^  j  ^ 

deponessero  le  armi  sortito  avrebbe  pieno  effet  Oy  gj  jf' 
lontani  non  avessero  ammazzato  parecchi  di  quel  e  f 
rendevano,  ma  gli  é  parimente  vero  che  il  Du,ce.  £reto  \ 

I gl’insorti  i  più  pacifici  tra  i  creoli  quando  con  g  ripr‘ 
22  febbrajo  elevò  del  5  °/0  il  diritto  rt,importazi®n  •  jrJ)pO> 
stinò  il  dazio  di  u-cita  per  lo  zucchero  ed  il  labaC  eS'til°ff!{ 
.al  paese,  oltre  ad  una  tassa  di  guerra,  anche  un  P  *  j#.| 

ciale,  confiscò  e  vendette  i  beni  dei  sospetti,  e  „ard^j 
deportare,  il  21  marzo,  250  dei  più  ricchi  e  ra»*béc# 
[indigeni  alla  malsana  regione  di  Fernando  Po,  Pe^  ^  fof  .| 


i  sospetto  ai  volontarii.  P  ù  abile  di  gran  \uì]%*  I 

ato  degli  abborriti  proconsoli  ispanici  si  fu  ®  ^  ; 

)  Carlo  EmraanueieL^H '  » 


p  ia  cessione  totale  dell'isola  dalla  bpagna.  previa  una  con- 1  per  nuua  ...uso  uaiid  nvo.uz.one  ti  pW  ^ 

o  indennità  II  di  14  febbrajo  leggevasi  in  Madrid  una 1  il  segno  della  rivolta  con  soli  100  creoli  a  c0n 
r p  1^7  i  ole6  n  a  r  U  cola  re  ? g  i  a  la  suH'eien.Ier’ ,  dell,  in.ur.^ione. '!  .lì  fondi  nei  di, Homi  di  Vara,  f*"' 

.  da  Dulce,  credente  in  tutta  fretta  un  rinforzo  di  marcia  attraverso  dell’isola,  della  città 
600()  uomini  alméno  di  terra  e  di  mare,  altra  artiglieria,  e  mare,  che  assicuravagli  il  commercio  coll  e 


jeapo  degl’insorti,  l’avvocato  Carlo  Èmmanuele 
eletrizzò  i  Cubani  col  suo  proclama  del  27  ^ e  per 1 
‘invitandoli  ad  armarsi  per  l’iod'pendenza  dell IS^  ^oottoJ3|0 
dizione  della  schiavitù,  dopo  di  avere  di  già  un 
!  per  nulla  illuso  dalla  rivoluzione  settembrina  <  rPpr’ie  j 
_  J..H»  i aa  mni ì  armai',  1'  n  rap',1 
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Vi.  Continuazione  dell'argomento  ;  fatti  atroci;  progressi 
^l'insurrezione.  —  Gli  Spagnuoli  puro  sangue  dimoranti 
^  Avana  si  accorsero  allora  che  gl’insorti  non  celiavano,  e 
l^e  vi  andava  di  mezzo  l’onore  della  nazione,  1  integrità  del- 
*spanica  monarchia.  Raccolsero  quindi  nuove  forze  intorno 
formando  subito  una  legione  di  10,000  volontari  ava- 
N,  uomini  rotti  ad  ogni  vizio,  che  assunsero  la  dittatura, 
^ventando  il  mondo  civile  con  violenze,  ribalderie  e  cru¬ 
dità  di  ogni  genere.  All’azione  della  polizia  e  del  regolare 
Sverno  sostituirono  il  terrorismo,  deposero  pubblici  lunzio- 
confiscarono  i  beni  dei  sospetti ,  incarcerarono  i  citta 
l[li  malvisi,  trucidarono  i  viandanti  innocenti  sulle  pubbliche 
ed  imperversarono  in  guisa,  che  giunse  un  dì  in  Eu- 
r°Pa  l’orrenda  notizia,  aver  cotesti  sicarii  in  pien  teatro,  fa 
"Uzzati  da  una  rappresentazione  sanguinaria,  fatto  irruzione 
^  Palco  scenico  e  quinci  scaricate  le  armi  contro  i  creoli, 

,e  avevano  certamente  le  loro  buone  ragioni  di  detestarli 
6,1  aborrirli.  Coleste  orride  scene  all’Avana  servivano  di 
JjKgior  incentivo  agl'insorti,  che  sempre  più  s’ingrossarono 
d  binarono ,  evitando  gli  scontri  colle  regie  masnade  in 
^erta  campagna,  e  molestandole  e  inquietandole  dovunque, 
:er  (a  conoscenza  esatta  che  avevano  del  suolo.  Le  truppe 
j Tche,  lacere  e  malconce  ricoveravansi  all’Avana,  all’ombra 
61  Prepotenti  e  feroci  loro  superiori,  che  con  modi  inumani 
selvaggi  rendevano  sempre  più  odiosa  la  dominazione  spa¬ 
ila  agl’indigeni  ;  ed  intanto  il  Cespedes  proseguiva  sicuro 
»8u°  cammino,  associatosi  al  comandante  in  capo  dei  militi, 
i  ^'lera,  ch’era  proprietario  di  beni  stabili.  Accordatisi  tra 
l'^'  due  valorosi  proclamarono,  il  di  21  febbrajo  del  69, 

„  0)'ziqoe  della  schiavitù,  aggregando  cogli  stessi  diritti  ed 
^!\  alle  schiere  de’ liberi  combattenti  tutti  gli  emancipati 
m.1^*  e  non  distogliendo  dalle  consuete  loro  occupazioni 
l(lvaliiii.  e  poi  costituirono  nella  piccola  città  di  Guaimaro 
Sverno  repubblicano  regolare  sotto  la  presidenza  di 
>les,  coi  quattro  ministeri,  guerra,  esteri,  interni  e  fi- 
Vi  aggiunsero  poscia  una  popolare  assemblea  di  soli 
^Presentanti,  che  dettò  la  Costituzione  per  i  quattro 
d  '  federati,  in  cui  dovevasi  ripartire  l'isola,  in  senso  affatto 
.  d, Ìttico,  abolendo  tutti  i  privilegi  di  casta  e  di  razza, 
alando  eleggibili  ed  elettori  tutti  i  cittadini  di  venti  anni, 
che  il  presidente  della  repubblica,  dell  età  al- 
dì  Cent’anni,  ed  il  capo  della  milizia  potessero  essere 
a ri’e  destituiti  dall’assemblea,  e  posti  in  istato  di  accusa, 
ìrijhle8ta  anche  di  un  solo  cittadino  ;  nè  poteva  l’assemblea 
&cie^are  sotto  verun  pretesto  la  libertà  di  stampa  e  co- 
iltrnza*  >l  diritto  di  riunione  inerme  e  petizione,  o  qualsiasi 
pubh)d®i  diritti  inviolabili  del  popolo.  Cosi  costituita  la  re- 
^^etta,  fu  subito  riconosciuta  dal  Perù,  soccorsa  di 


«l'Un  tu  sutnto  riconosciuta  uai  rem, 

lette  J danaro  dal  Messico,  ed  incoraggiata  con  larghe  col- 
iiUpe  ^  Chili,  dove  soscrissero  anch’essi  i  ministri,  sebbene 
<W|,?B"ti  in  trattative  di  pace  colla  Spagna.  Il  comando 
K\  allora  affidato  al  generale  Qnesada,  congeda¬ 

le  •  eserr'to  del  Messico,  ed  egli  disciplinò  e  con- 
militi  in  modo,  da  impadronirsi  di  parecchie 
‘aiii  'Amanti  nell’atto  stesso  che  gl’indisciplinati  volon¬ 
tà  i|  611  Avana,  in  onta  alle  truppe  regolari,  scacciavano  da 
af),*’ano  generale  Dulce,  minacciando  nella  vita  non 
ma  perfino  sua  moglie.  Nel  principio  della 
'Pini  be  ^  Avevano  gl'insorti  un  esercito  di  26  mila  uo- 
Vi  fn  Arnì:'ti  e  ordinati,  con  buona  artiglieria,  e  soppe¬ 
rirne  a  menle  a  tutti  i  loro  bisogni  colla  carta  moneta 
Ni  J;:0’ ®  colle  ipoteche  dei  beni  confiscali  dagli  Spa¬ 
zio  ,.(>sler0,  L’inerzia  dei  comandanti  spagnuoli,  1  ar- 
40  pinrr.i  an,;»u  a;  d>u  AH  nrp  nrrnid.uo  agli 


[insorgenti,  e  più  ancora  il  vizioso  sistema  militare  spagnuolo, 
che  scarseggia  di  soldati  col  pretesto  di  economie,  ed  abbonda 
di  uffizioli  per  provvedere  di  lauti  stipendii  i  partigiani  e 
consorti,  impedirono  la  repressione  da  parte  degli  Spagnuoli, 
le  giovarono  grandemente  agl’insorti,  che  sparpagliaronsi  in 
guerriglie  per  l’isola  assumendo  srmpre  l’offVnsiva.  Le  ope¬ 
razioni  dei  guerriglieri  ebbero  così  felice  successo,  che  al 
principio  del  70  soli  7000  insorti  resistettero  a  40.000  sol¬ 
idati  e  60,000  volontari!.  Anche  il  Gabellerò  de  Rodas,  un 
anno  solo  dopo  il  suo  arrivo  a  Cuba,  chiese  di  essere  esone¬ 
rato  dall’impiego,  ed  accommiatavasi  dagli  abitanti  di  Cuba 
il  io  dicembre-1870,  esortando  i  conservatori  a  tenersi 
stretti  e  compatti  al  suo  successore  Valmaseda,  che  sarebbe 
stato  più  energico  ed  attivo  di  lui  nell’incalzare  e  debellare 
ji  rivoltosi.  Ma  questa  guerra  non  può  essere  condotta  a 
termine,  come  scrive  saviamente  nella  Revisla  de  E  pati  a  il 
generale  Letona,  militante  già  sotto  il  Caballero,  che  colla 
| distruzione  dei  Cubani,  essendo  questi  padroni  di  tutto  1  in¬ 
terno  dell’isola,  mentre  le  truppe  spagnuolenon  ne  occupano 
chele  città  più  importanti.  Continua  lo  stesso  scrittore  a 
[dimostrare  che  gl’insorti,  persuasi  della  superiorità  di  disci¬ 
plina  ed  armamento  dell’esercito  spagnuolo,  lo  tengono  in 
iscacco  coll’occupare  soltanto  alcuni  punti  strategici,  evi¬ 
tando  qualunque  scontro  serio,  se  non  sieno  prima  sicuri 
del  successo.  I  movimenti  degli  Spagnuoli  consentono  loro 
ben  di  rado  di  sorprendere  i  battaglioni  degl’insorli  ;  e  se 
l’esercito  stesso  si  sparpaglia  per  inseguirli,  si  raggruppano 
essi  per  assalirlo,  e  se  questo  si  raccoglie  compatto  ali'as- 
I salto,  sciolgonsi  per  darsi  alla  fuga,  dileguandosi  a  cavallo 
con  rapidità  maggiore  degli  Spagnuoli,  costretti  ad  andare  a 
piedi.  Gl’insorti  sono  quindi  nei  diversi  attacchi  sempre  vin¬ 
citori  e  non  mai  vinti,  e  le  truppe  regie,  affrante  dilla  sover¬ 
chia  fatica,  dai  disagi  e  dalle  privazioni,  ritornano  stanche 
'e  scoraggiate  alle  caserme,  detestando  una  guerra  che  fisica- 
mente  e  moralmente  le  guasta  e  rovina. 

VII.  Giudicio  sugli  esposti  avvenimenti  :  concessioni  della 
|Spa<jna:  conclusione.  —  Non  poterono  i  Cubani  appigliarsi 
ad  altro  partito  che  alle  armi,  sendo  stati  le  mille  volte  de¬ 
lusi  nelle  giuste  loro  aspettazioni,  e  la  loro  insurrezione  è 
[pienamente  giustificata  dal  procedere  sleale  del  Governo  spa¬ 
gnuolo  colla  finitima  Portorico.  Anche  a  questa  furono  pro¬ 
messe  le  franchigie  continentali  ;  i  suoi  deputati  furono  am¬ 
messi  alle  Cortes,  ma  i  due  ministri  di  oltremare,  Ayala  e 
Becerra,  non  vollero  mai  presentare  un  disegno  di  legge  per 
la  costituzione  speciale  di  Portorico,  e  solo  vi  s  indusse  il 
■  loro  successore  Moret  y  Prendergast  per  paura  delle  potenze 
estere,  e  principalmente  degli  Stati  Uniti  di  America.  Ma 
cotale  disegno  non  ebbe  peranco  la  sua  applicazione,  ed  i 
Cubani  fidando  nelle  leali  dichiarazioni  del  presidente  Grant, 
[che  nel  suo  messaggio  del  dicembre  69  manifestò  le  sim¬ 
patie  della  Grande  Unione  Americana  per  gl’insorti,  confer¬ 
mandole  in  quello  del  luglio  71,  non  desistono  dalla  guerra 
insurrezionale,  nè  si  arrendono  peranco,  a  dispetto  della 
stampa  officiosa  spagnuola,  che  annunziò  più  fiate  doma  e 
debellata  l’insurrezione.  Ma  questa  continua  tuttodì,  ed  avrà 
per  Cuba  l’esito  desiderato,  perchè  il  governo  degli  Stati  Uniti, 
osservando  gelosamente  le  leggi  della  neutralità,  impedendo 
qualunque  spedizione  di  filibustieri  per  le  Antille,  e  non  ri¬ 
conoscendo  peranco  gl’insorti  cubani  come  belligeranti,  in¬ 
siste  nondimeno  presso  il  Governo  madrileno  per  1  abban¬ 
dono  delle  due  colonie ,  le  quali  costano  ormai  sangue  e 
danaro  senza  limiti  alla  Spagna,  e  ne  formano  il  disonore. 
Dopo  le  più  lunghe  tergiversazioni  e  dilazioni,  fu  discussa 
.  _  i _ Anllo  crhÌAvitù  in  Ctiha 


,  efo.  L’inerzia  dei  comandanti  spagnuoli.  i  ar- ,  yu  •« "  7J  r,f hiavitù  in  Cuba 

40  giorni,  anziché  di  sole  40  ore,  accordalo  agli  a  ed  approvala  la  legge  per  1  abolizione  della  schiarila  in  Cuba 
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e  Portorico  ,  ma  non  già  per  l’emancipazione  di  tutti  g!i 
schiavi  indistintamente  col  principiare  del  70,  ma  con  una 
emancipazione  graduale.  Eccone  i  punti  principali  :  1°  I  figli 
nati  dalle  schiave  dopo  la  promulgazione  di  cotesta  legge 
sono  tutti  liberi.  2°  Gli  schiavi  nati  dal  17  settembre  1868 
fino  alla  promulgazione  di  cotesta  lpgge  vengono  riscattati 
dallo  Stato  al  prezzo  di  lire  125.  3°  Tutti  gli  schiavi  che 
servirono  nell’esercito  diventano  liberi,  mediante  una  inden¬ 
nità  dello  Stato  ai  loro  padroni.  4°  Gli  schiavi  di  sessantanni 
sono  liberi.  5°  Gli  schiavi  appartenenti  allo  Stato  diventano 
liberi,  e  gli  emancipati  posti  sotto  la  protezione  dello  Stato 
entrano  in  pieno  possesso  della  libertà.  6°  I  figli  degli  schiavi 
divenuti  liberi  stanno  fino  al  loro  diciottesimo  anno  sotto  la 
tutela  del  padrone,della  loro  madre,  guadagnano  da  tale  anno 
in  poi  la  metà  della  mercede  di  un  uomo  libero,  ed  acquistano 
aventidueanni  rintiera  libertà.  7°  Cessa  la  tutela  degli  eman¬ 
cipati  per  matrimonio,  a  quattordici  anni  nelle  femmine,  a 
diciotto  nei  maschi,  ed  anche  per  la  soverchia  rigidità  del 
tutore  ed  altri  abusi.  8°  Procacciasi  il  governo  il  prezzo 
dei  riscatti  con  una  tassa  sugli  schiavi  dagli  undici  ai  ses¬ 
santanni.  Cotesta  illiberale  legge  dell’abolizione  della  schia¬ 
vitù  fu  finalmente  adottata  dalle  Cortes  con  voti  78  con¬ 
tro  48,  ma  a  tutto  il  70  non  fu  ancora  in  vigore  nè  a  Cuba, 
né  a  Portorico.  Intanto  nel  dicembre  dello  stesso  anno  si 
sciolsero  le  Cortes  costituenti,  fu  poscia  eletto  il  nuovo  re, 
i  cambiamenti  ministeriali  e  gli  scioglimenti  del  Congresso 
si  avvicendarono,  e  le  Antille  spagnuole  non  ottennero  le 
implorate  riforme,  e  per  ciò  appunto  l'insurrezione  di  Cuba 
continua  ancora,  domata  sempre  ed  indomabile,  creando 
gravissimi  imbarazzi  al  dissennato  governo  spagnuolo.  Il 
giovane  re  di  Spagna,  schietto  e  leale  nella  sua  politica,  e 
pieno  di  militare  ardimento  redato  dagli  avi,  voleva  nell’au¬ 
tunno  del  71  recarsi  in  persona  a  Cuba  per  vedere  e  visi¬ 
tare  l’isola,  che  appellasi  comunemente  la  perla  delle  An¬ 
tille,  e  pacificarla  e  rimarginarne  le  piaghe  ;  ma  non  fu 
assecondato  da’  suoi  ministri,  che  continuano  verso  le  due 
colonie  la  vecchia  politica  spagnuola,  considerandole  come 
l’Eldorado  di  tutti  i  più  sbrigliati  avventurieri  militari  e  di 
tutti  gl’impiegati  affamati  e  pezzenti.  I  molti  albergatori,  i 
trattori  ed  osti  casigliani,  e  i  fabbricanti  e  industriali  della 
Catalogna,  che  hanno  stanza  alle  Antille  e  vi  esercitano  da 
secoli  il  più  lucroso  monopolio,  si  considererebbero  rovinati 
dalle  nuove  industrie  che  la  libertà  introdurrebbe  nelle  due 
colonie  ;  e  l'orgoglio  casigliano  s’inalbera  e  freme  al  solo 
pensiero  di  secondare  le  istanze  degl’insorti,  o  di  vendere 
Cuba  agli  avidi  repubblicani  della  grande  Unione  Americana. 

Eppure  i  pubblicisti  di  maggior  grido  e  gli  uomini  più 
eminenti  di  Stato  della  Spagna  sono  di  parere,  doversi  fra 
breve  emancipare  le  Antille  dalla  madre  patria,  quand’an¬ 
che  l’odierna  insurrezione  venisse  soffocata  nel  sangue.  Né 
mal  si  appongono,  sendo  passati  ormai  i  tempi  di  governare 
un  paese  qualunque  come  paese  di  conquista,  vezzo  a  cui 
dovette  rinunziare  per  forza  il  governo  madrileno  rispetto 
alle  altre  sue  colonie  americane,  e  cui  non  vuole  rinunziare 
spontaneamente  per  Cuba  e  Portorico.  Cederà  anche  p^r 
queste  alla  forza,  tanto  più  che  i  Cubani,  incoraggiati  dagli 
Stati  Uniti  e  dai  vantaggiosi  risultati  della  indomita  loro 
resistenza,  non  accettano  trattative  ulteriori  col  fedifrago  Go¬ 
verno  spagnuolo.  Basti  dire  che  questo  propose  ad  essi  al¬ 
fine  di  riscattarsi  da  sé  pagando  una  congrua  somma  di 
danaro  ad  indennità  dell’industria  spagnuola  per  il  rapido 
passaggio  dal  sistema  protezionista  alla  completa  libertà  di 
commercio.  Ala  i  Cubani,  che  accettalo  avrebbero,  tre  anni 
sono,  più  che  volentieri  simile  proposta,  non  le  porgono 


ascolto  oggidì,  risoluti  di  emanciparsi  colle  loro  armi  e  pors! 
poi  sotto  la  protezione  degli  Stati,  per  poter  godere  d01 
frutti  della  libertà,  di  cui  senza  il  potente  patrocinio  dell* 
Unione  Americana  rimarrebbero  privi  ben  presto ,  par^ 
per  la  geografica  loro  posizione  e  per  le  relazioni  coi  paeSl 
limitrofi  ;  parte,  e  più  ancora  per  la  mancanza  di  una  soda 
educazione  politica;  difetto  comune  a  tutti  i  popoli  ch’ebbero 
la  sventura  di  essere  per  parecchi  secoli  sotto  la  domiriazion0 
spagnuola.  J 

Vedi  :  Valiente  ,  Réformes  dans  les  ìles  de  Cuba  et 
Porto-Rico  ;  Rochas,  Les  ìles  de  Cuba  et  de  Porto-fi^ 
(nella  Revue  contemporaine  del  1869);  Unsere  *el 
(Lipsia  1871,  sem.  1°).  1 

*  AXTI.VORI  (marchese)  Giuseppe  ( biogr .).  —  Nato  a  Pe' 
rugia  nel  1776  dal  marchese  Girolamo,  distinto  patrizio» 0 
da  Anna  Raffaelli  di  Cingoli,  colta  e  nobile  signora  (discen¬ 
dente  da  quel  Bosone  di  Gubbio  ricordato  da  Dante);  mori111 
patria  il  12  gennajo  1849.  Ebbe  la  sua  prima  educazio110 
in  famiglia  ;  poscia  andò  in  Siena  nel  celebrato  collegio 
lomei.  Quivi  si  trattenne  fino  ai  diciott’anni,  completò  c° 
lode  i  suoi  studii  specialmente  per  gl'insegnamenti  del  bai*1 
predi,  coltivò  con  plauso  le  belle  lettere ,  in  particola1 
la  poesia,  non  trascurate  la  musica  e  le  arti  cavalleresco  * 
Tornato  per  pochi  mesi  in  patria,  il  suo  genitore  lo  condus^ 
quindi  in  Roma,  perché  desiderava  che  addivenisse  giureco 
sulto,  al  qual  fine  locollo  neH’Accademia  Ecclesiastica, 
per  due  anni  studiò  giurisprudenza  sotto  l’avvocato  Biamon 
il  suo  gusto  però  inclinava  prepotentemente  alla  letterato^ 
e  gli  studii  furono  sempre  fino  d’allora  i  classici  nostri,  con’ 
le  sue  conversazioni  frequenti  e  geniali  furono  col  Pal 
Solari  e  coll’abate  Goudàrd,  custode  dell’Arcadia.  B  Pe^ 
ché  apparve  manifesto  che  a  questi  più  che  a  quelli  si  . 
rehbe  in  appresso  intieramente  dedicato.  Quando  nel  9 
chiuse  l’Accademia  Ecclesiastica  perla  occupazione  di  R°  J| 
fatta  dai  Francesi,  l’Antinori  fu  eletto,  a  sua  insaputa,  trib*1^ 
del  popolo,  quantunque  non  ne  avesse  l’età;  alieno  corri  ^ 
fino  d’allora  da  ogni  politica  occupazione,  l’accettò  suo  f» 
grado  ;  ma  nel  non  lieve  incarico  esercitato  in  tempi  <j  ^ 
cili,  specialmente  pei  sensi  democratici  esageratamente  a 
professati,  seppe,  mercé  la  moderazione,  cattivarsi  la 
volenza  e  la  stima  nell’esercizio  delle  funzioni  leg>s  a 
Uscito  per  sorte  dopo  un  armo  dal  tribunato,  ebbe  *a 
mina  di  amministratore  partimentale  del  Trasimeno* 
ricusò  per  dedicarsi  alla  cattedra  di  poesia  e  di  ,n't0  °^nj. 

|  conferitagli  poco  prima,  dal  ministro  dell’interno,  per  la  a 
versità  di  Perugia,  cattedra  però  ch’egli  non  sali  mai,  P<j  ^ 
cessò  il  governo  repubblicano  francese.  Nel  maggio  del  ^ 
si  ammogliò  con  Celidora  Alfani,  nobile  e  distinta  .  ^oi 
perugina,  colla  quale  andò  a  stabilirsi  in  Gubbio  presso  i 0 
possedimenti  di  famiglia,  occupandosi  della  lettura  e 
traduzione  di  Gesner.  Nel  novembre  del  1805  tornò  a  ,fl 
giornare  in  Perugia,  e  l’anno  seguente  fu  eletto  vice- cOsJ 
dell’Arcadia  ,  nomina  che  per  qualche  mese  ricusò  dl 
cattare  per  sue  particolari  ragioni  ;  entrato  però  nella  v 
suasione  di  assumerne  il  carico  ad  onorare  la  Colonia 
gusta  ,  dette  opera  immediatamente  a  raccogliere,  sll, 
e  pubblicare  in  due  volumi  le  prose  ed  i  versi  del  clnar  J(, 
concittadino  Annibaie  Mariniti,  non  senza  premetter 
opportune  notizie  intorno  alla  vita  d«*l  medesimo.  „e 

Proseguendo  ne’  suoi  studii  diletti  e  al#no  da  fiyl’gQp, 
impiego  ed  onorificenza,  si  vide  tuttavia  nel  luglio  de  1  vo 
quando  già  anche  in  Perugia  il  governo  francese  era  1  3| 

succeduto  al  pontificio,  onorato  della  carica  di  agg1111  ju 
maire.  Con  tale  distintiva  dovette  condursi  in 
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^pagnia  di  altro  illustre  suo  concittadino  l’avvocato  Brizi,  ■.  dal  Nistri  ;  e  il  Dizionario  biografico  universale  stampato  da 
lui  tiare  r'*evantl  a^ar*  sua  Patr,a«  c^le  Per  °Pera  di;  Posigli  a  Firenze  nel  1841. 

ebbero  felice  risultamene:  ed  in  quel  torno,  vale  a  dire!  ANTONELLI  (padre)  Giovanni  ( biogr .).  —  Matematico  di 
dell ^ennnj°  ^  i^lO,  nominato  anche  segretario  generale!  grido,  nato  a  Cand^glia  nel  Pistojese  il  10  gennajo  1818; 

a  Prefettura  del  Trasimeno,  e  pochi  mesi  dipoi  dalla  morto  a  Firenze  in  principio  di  febbrajo  del  1872.  Entrò  a 
e  Consulta  creato  rettore  della  Università  di  Perugia,  sedici  anni  nella  congregazione  delle  Scuole  Pie,  e  fin  da 
Il  a  '  a  poco  anche  professore  di  letteratura  italiana.  Tenne  quell’età  giovanile  dimostrò  attitudine  grandissima  alle  ma- 
e  *orato  fino  all’anno  1831,  tenne  la  cattedra  fino  a  che  tematiche,  che  imparò  da  quel  grande  maestro  che  fu  il  padre 
(w6  ’  e  '  uno  e  l’altra  non  è  da  dire  con  quanto  zeìo,  con  Inghirami  (vedi  E.),  del  quale  divenne  più  tardi  l’amico  e  il 
pr'nt°  amore  disimpegnasse.  La  patria  gli  dovrà  essere  sem-  successore.  Assunta  la  direzione  dell’Osservatorio  astrono- 
Vep  ^noscente  pel  trasferimento  ch’egli  ottenne  dell’Uni-  mico,  che  tenne  sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  si  de¬ 
ll^  ,  *"  più  vasta,  più  acconcia,  più  nobile  sede;  ed  a  lui  dicò  esclusivamente  ai  severi  studii  matematici,  non  trascu- 
^r,ì  Pure  che  ivi  venisse  locata  l’Accademia  di  belle  arti,  rando  d’occuparsi  delle  questioni  che  allora  si  agitavano 
f%UeSl°  so^’  ma  *  Università  di  Perugia  dovette  al  suo  intorno  alle  ferrovie  dell’Italia  centrale.  A  questo  riguardo 
ventjre  se  la  Biblioteca  si  riempisse  dei  libri  spettanti  ai  con-  pubblicò  diverse  memorie,  fra  le  quali  un  notevole  Rapporto 
iep0  ,s°PPressi ,  e  se  altresì  nell’Accademia  di  belle  arti  si  sulla  ferrovia  fra  Lucca  e  Modena  per  le  valli  del  Sentito 
%  s!lassero  le  pitture  ai  medesimi  appartenenti,  affinchè  e  della  Secchia.  Più  tardi,  limitatigli  studii  alle  matemati- 
àrdessero  o  non  venissero  furate.  È  a  lui  inoltre  che  che  e  all’astronomia,  pubblicò,  nel  55,  un  trattato  prege- 
eg|j  | la  fleve  la  permanenza  della  Università  nel  locale  dove  volissirao  di  Calcolo  differenziale ,  ed  unitamente  al  padre 
Verno  •  ^°Se  anc^e  ^opo  *a  restauraz'one  del  pontificio  go-  Filippo  Cecchj  si  occupò  della  costruzione  del  barometro  e 
S  !nii a  lui  ed  all’abate  Giuseppe  Colizzi  che  deve  la  vit-  del  termometro  della  Loggia  dcll'Orgagna  (vedi  S.,  voi.  v 
Sin)  6  ^erre  da  molti  fatte  a  quell’illustre  Ateneo;  e  e  vi),  trattando  egli  la  parte  analitica  dei  barometri  areome- 
'governlfì  a  fl11681'  due  deve  Perugia  i  maggiori  mezzi  che  trici,  ed  affidando  al  padre  Cocchi,  valentissimo  fisico,  la 


Prer)()  •  concedevan°  perché  l’Università  perugina  mai  sem-  parte  tecnica.  Altri  molti  lavori  ci  rimangono  di  lui,  come  il 
V*  Per  non  comun'  insegnanti.  Oltre  la  versione  del  ristauro  della  meridiana  del  duomo  di  Firenze,  gli  Studii 
So  c*  rT,,°*to  lodata,  divenne  poeta  originale,  imperciocché,  analitici  sui  barometri  statici  areometrici,  due  Memorie  sul 
V"*II  era  ^e'  class*c‘  e  della  storia,  dottissimo  della  lago  di  Orbetello .  e  molti  Studii  speciali  di  meteorologia , 
S,  Ig6  Persuaso  della  missione  morale  che  hanno  le  let-  geometria  e  geodesia.  Fu  professore  di  matematica  e  astro- 
8etnpre  SUe  Poesie  non  solo  non  furono  giammai  puerili,  ma  nomia  nel  collegio  di  San  Giovannino  a  Firenze. 

^  aven  ir,v°*te  a  combattere  il  vizio,  ad  ispirar  la  virtù,  *  APPENDIVI  Francesco  Maria  (biogr.).  —  Storico  e  critico 
V,°  slad'al°  “  sullo  stil  dei  moderni  e  il  sermon  pri-  italiano,  nato  a  Poirino,  presso  Torino,  il 4 novembre  1768; 
jpj.nse  a  formarsi  uno  stile  tutto  suo,  pieno  di  eie-  morto  in  gennajo  1837.  Fu  educato  a  Roma,  abbracciò  la 
'  rldarezza ,  e  nitido  in  modo  che  pareva  la  vera  carriera  ecclesiastica,  e  dapprima  vi  si  dedicò  all’educazione 
)\er0’r]|  Sa^  (lu’nd*  'n  grar)de  rinomanza,  ed  uno  scelto  della  gioventù.  Diventato  quindi  professore  di  rettorica  a 
P^del  n  e  medosime  ebber  l’onore  di  formare  il  48°  vo-  Ragusi  in  Dalmazia,  ricercò  accuratamente  quanto  si  rife- 
lsa.  (lrnaso  degl'italiani  viventi y  che  si  stampava  in  riva  alla  storia ,  alle  antichità  ed  alla  letteratura  di  quella 
in°'te  ^Ue3110^6  Prosalore  distinto,  e  l’Italia  aveva  già  lodato  città  ,  ed  il  lavoro  ^li  valse  i  suffragi  del  Senato  raguseo. 
.nPartjc  |  Prose  date  alla  luce.  Grazie  alle  cure  dei  figli  ed  Finalmente  fu  incaricato  della  direzione  del  nuovo  collegio 
l?C°lla  djare  marchese  Spinello,  si  ha  oggi  una  scelta  di  Ragusi  quando  i  Francesi,  comandati  dal  maresciallo  Mar- 
'Hfi  ne|* s,le  Rime  e  di  Prose  in  tre  volumi,  stampala  dal  mont,  vi  si  stabilirono.  Oltre  la  sua  opera  intitolata:  Notizie 
Glorio  dove  si  leggono  anche  le  prose  ed  i  versi  storico  critiche  sulle  antichità ,  storia  e  letteratura  dei  Ra- 

in»[esl.at'  inediti ,  e  questa  scelta  fu  fatta  da  quegli  gusei  (2  voi.  in-4°,  pubblicata  nel  1802),  si  ha  pure  di  lui  : 
tit  '  leg  1 ni  ^  Retl*  e  Bosini.  Fra  le  tante  poesie  De  pnestautia  et  venustate  lingua  illirica;  (1810);  Memorie 
«c°rno dei' °pn°.ln  queste  raccolta,  si  vuol  ricordata  l 'Ode  pel  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Giovanni  Francesco  Gondola 
di  $  p*'  ^a*  collegio  della  Fiòche,  ed  il  sermone  Le  (Ragusi  1837);  De  vita  et  scriptis  Bernardi  Z amagna  ;  La 
ht.^kn^yano'  f*ielanl0  s'  avv'c'na  a*la  classica  poe-  vita  e  l'esame  delle  Opere  del  Petrarca  ;  Esame  critico  sulla 
0°  ^l*1"1  80010  m°B'ssime  accademie  che  si  ono-  questione  intorno  alla  patria  di  san  Girolamo  (Zara  1835), 

qj, S  8up  uome  e  che  é  inutile  di  enumerare;  fu  ami-  e  finalmente  il  Codice  civile,  tradotto  in  lingua  slava. 

%' ^°*Ui  plinti  letterati  che  del  suo  tempo  vivevano,  APPLEGATH  Augusto  (biogr.).  —  Tipografo  inglese,  nato 
Vercl?etti  jy  erlicari ,  La  Bandetlmi ,  Pindemonti,  Biondi,  nel  1788;  morto  il  17  febbrajo  1871  a  Dartford,  presso 
Vaioli  C?10lini!  Ca"noli’  Ricci*  ecc.  Scrissero  di  lui  il  Londra.  Per  la  sua  influenza  sulla  civiltà  e  sui  progressi  del- 
rulj0  èrtoli  6  e  B*°9rafie  degli  scrittori  perugini  ;  Fran-  l’umanità  in  generale,  la  stampa  occnpa  uno  dei  posti  più 
^  ^ariott  C8sen|l°ne  uno  splendido  Elogio  il  di  dei  fune-  distinti  fra  le  scoperte  dell’umano  ingegno.  Quindi  essa  fa 
%firs'là;  p°  Anl'nor*  ♦  nipote,  leggendone  un  altro  alla  giustamente  epoca  nella  storia  del  mondo.  L’apparecchio 
de;  pN  Poe.ti(Tg afr<ì  ^assar*.  aprendo  con  una  Orazione  l’Ac-  motore  ,  che  dopo  l’invenzione  della  stampa  aveva  a  un  di- 
fidonj .  p,  .alla  a  Perugia  ad  onorar  l’estinto  nelle  sale  presso  conservalo  la  sua  forma  di  torchio  a  vite  in  legno  , 
be|  (|ln°riun’a  a°'  Montani,  che  aperse  con  un  Elogio  del-  ricevette  le  sue  prime  modificazioni  nel  1772  dallo  stampa¬ 
lo ‘c,!mbre  I8i|ra*°  a^unanza  tenuta  dall’Arcadia  in  Roma  tore  Haas ,  a  Basilea.  Più  tardi ,  gl’inglesi  e  gli  Americani 
Slll^  c°n  riir.  ;  Coriolano  Monti ,  che  dettò  una  precisa  s’applicarono  con  perseveranza  a  costrurre  macchine  più 
»  che  fentrall°  neB’A/bii«  di  Roma  (anno  vi);  Maz-  d’accordo  coi  progressi  della  meccanica.  Il  trionfo  delttn- 
e<l  At1rn  ^reve  artjcolo  in  proposito  nelle  sue  venzione  a  questo  riguardo  è  il  torchio  meccanico,  in  cui  la 
\  *  Bi°,  R0.°. 1 °9rufie  d'illustri  Italiani  viventi  (Torino  stampa  si  opera  con  grande  rapidità  col  mezzo  di  cilindri.  U 
6  Primo  c^le  Pose  una  i^11  tessuta  biografia  con  |  torchio  alla  Stanhope  fu  un  bel  passo  nell’arte,  ed  in  Inghil* 
v°lume  delle  Opere  dell’Aotinori  stampate  n  terra  si  introdussero  altri  torchi  da  stampa ,  che  danno  la 
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pressione  con  un  eccentrico.  Quello  di  Amedeo  Durand  è 
costruito  su  tale  principio.  Il  torchio  colombiano  di  Clyrner 
e  quello  di  Rutbven  agiscono  con  una  leva  a  gomito  ed  a 
snodatura.  Quello  di  Wells  d’Hartford,  fondato  sullo  stesso 
metodo  di  costruzione,  diede  ottimi  risultamenti.  Un  grande 
perfezionamento  introdotto  da  varii  armi  nell’arte  tipografica 
sono  i  torchi  meccanici,  macchine  immaginate  da  Cowper, 
seppure  non  lo  ha  in  ciò  preceduto  il  Taylor,  od  alcun  altro. 
Ma  benemeritissimo  dell’arte  fu  Augusto  Applegath,  al  quale 
è  consecrato  questo  cenno  biografico.  Egli  fu  l’inventore 
della  macchina  tipografica  a  vapore,  e  la  Banca  d’Inghilterra 
gli  diede  un  premio  di  18,000  lire  sterline  per  la  sua  inven¬ 
zione  dei  biglietti  di  Banca  inimitabili.  Aveva  pure  inventato 
una  macchina  che  può  stampare  sei  colori  per  volta. 

ARABIA  (s/or  contemp.).  —  Dopo  l’articolo  àe.W' Enciclo¬ 
pedia  ed  uno  brevissimo  sugli  Arabi  (nel  voi.  i  del  S. ,  p.  580), 
non  occorse  mai  di  parlare  della  importante  regione;  ciò 
che  di  presente  facciamo  ,  attingendo  alle  lettere  del  barone 
Maltzan ,  riferite  nei  diarii  tedeschi  Volkszeitung  e  Allge- 
meine  Zeilung.  Sono  scritte  da  Gedda  allo  scorcio  del  no¬ 
vembre  1870. 

1.  Cenni  riguardanti  l'organamento  dell' amministrazione. 
—  Non  si  conosce  altro  angolo  dell’Oriente  che  sia  tanto 
distante  dalla  grande  strada  militare  quanto  è  l’Arabia.  Quan 
tunque  i  viaggiatori  indiani  vi  passino  ogni  di  vicino,  ciò  non 
di  meno  non  sogliono  toccare  alcun  punto  della  penisola,  ad 
eccezione  di  Aden,  isolata  a  guisa  di  un’oasi,  e  cui  pare  che 
dalla  rimanente  Arabia  divida  una  barriera  insormontabile, 
la  insuperabile  antipatia  della  fanatica  popolazione  araba, 
che  da  ogni  contatto  cogli  Europei  abborrisce  peggio  che 
dalla  peste.  Tutte  le  altre  città  dell’Arabia  rimangono  chiuse 
al  grande  commercio  mondiale  ;  perfino  Gedda ,  porto  prin¬ 
cipale  del  Mar  Rosso  ,  non  differisce  in  ciò  dalle  altre.  Le 
notizie  politiche  non  vi  giungono  se  non  per  vie  indirette,  e 
per  lo  più  pervengono  così  alterate,  che  il  tener  dietro  ai 
grandi  avvenimenti  storici  contemporanei  d'Europa  è  presen¬ 
temente  impossibil  cosa. 

Ma,  per  quanto  scarse  e  alterate  giungano  colà  le  notizie 
d’Europa  ,  tali  sono  assai  più  quelle  che  indi  arrivano  in 
codesta  parte  del  mondo.  Quale  periodico  vi  è  mai  che  con¬ 
tenga  la  rubrica  Arabia?  Eppure  questa  penisola  è  più  vasta 
assai  che  parecchi  grandi  Stati  Europei ,  e  quivi  non  man¬ 
cano  avvenimenti  politicamente  e  storicamente  rilevanti.  Ma 
chi  potrebbe  farne  una  relazione?  I  pochi  Europei,  sparsi 
per  le  città  costiere  dell’Arabia,  sono  ordinariamente  sforniti 
di  coltura.  Laonde  non  sarà  cosa  superflua  spargere  un  po’ 
di  luce  sulle  condizioni  di  dette  contrade,  e  mettere  in  ri¬ 
lievo  quale  sia  il  vero  stato  delle  cose  in  un  paese  ,  di  cui 
non  abbiamo  ordinariamente  altre  notizie  da  quelle  in  fuori 
che  ci  vengono  recate  dalle  erronee  comunicazioni  che  la 
Sublime  Porta  partecipa  ai  rappresentanti  diplomatici  resi¬ 
denti  in  Costantinopoli. 

Gedda,  al  pari  di  ogni  città  turca,  é  bensì  soggetta  al  go 
verno,  ma  il  potere  del  pascià  non  si  spinge  guari  al  di  là 
delle  mura.  É  vero  che,  oltre  al  pascià,  vi  è  un  altro  perso¬ 
naggio  che  porta  il  titolo  pomposo  di  governatore  generale 
di  ìledja,  ed  ha  la  sua  residenza  a  Mecca.  Questi  è  il  supe- 
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Siccome  la  Mecca  é  un  paese  sacro  ,  in  ci 
soltanto  i  titoli  ereditarli  religiosi,  perciò  il  grande  scer 
trae  dal  suo  grado  religioso  e  gentilizio  (vantandosi  fg1^ 
essere  discendente  di  Maometto)  credito,  ricchezza 
grandissima  clientela,  per  lo  che  realmente  esercita  tut‘e^ 
funzioni  del  governo,  quantunque  senza  investitura  g°v  ^ 
nativa.  Il  governatore  generale  di  Hedja,  nelle  cui  r,'an^ 
ufficialmente  riposta  l’autorità  del  governo,  è  di  fatto  d'P 
dente  in  ogni  cosa  da  lui.  Così  egli  come  tutti  i  suoi  llDP 
gati  sono  altrettante  nullità ,  che  si  rassegnano  a  **  ^ 
sugli  occhi  loro  esercitate  dal  grande  sceriffo  le  funzioni 
loro  spetterebbero.  ff,jab 

Lo  sceriffo  e  i  suoi  subordinati  non  possedono  tm‘  ^ 
mente  nè  grado  alcuno  ufficiale,  nè  impiego  ;  questi  non^ 


che  gli  amministratori  dei  beni  e  delle  rendite  che  ^ li edja  1 
tengono  allo  sceriffo  stesso,  il  quale  in  ogni  città  de 
ha  molti  possedimenti.  Ma  nella  pratica  essi  amminis  ^ 
gli  affari  della  giustizia  e  deH’amministrazione  molto  Pia'i5 
non  fanno  gl’impiegati  del  governo.  Da  ciò  si  vede  ^ 
Hedja  esistono  veramente  due  governi,  ciascuno  dei  q*> '  a  j( 

il  suo  intiero  personale;  ed  i  consoli  qui  accreditati  ve  *  j,  fl 
fiate  da  questo  dualismo  posti  in  non  lievi  im  11  ^ 
Essi  sono  ufficialmente  accreditati  presso  il  £over  1  I 
generale  di  Hedja  e  presso  il  suo  subordinato  i'  Pa*  arii  ; 
Gedda;  ma  sanno  benissimo  che  questi  due  alti 
non  osano  e  non  possono  in  ogni  negozio  di  qualche 
tanza  prendere  alcuna  disposizione.  ^ft 

IL  Particolari  storici  dell'interno  del  paese.  ai) 
archeologiche  e  letterarie.  —  Quanto  più  lunganr,e  cjtil 
colto  europeo  soggiorna  in  Aden,  la  più  meridioni  .  ^Ili 
dell’Arabia,  tanto  più  deve  andar  lieto  che,  liberatasi  ^ 
mestine  discordie  ,  appartenga  ad  una  nazione  amie  ^  d®' 
pace  e  dell’ordine,  e  che  non  tollera  alcun  regresso  li 
gradamento.  Che  cosa  infatti  sarebbe  Aden  se  fosse  «  |i 
sotto  la  signoria  degli  Abdali,  sultani  di  Lahadsch,  1  flU 

tennero  fino  all’anno  1839?  che  cosa  sarebbe  se  e||0 

paese  rovinato  e  in  uno  stato  ancor  più  miserabi  e  (  | 

in  cui  lo  trovarono  gl’inglesi?  Questi  sultani  eran0  U  glj  s/ 
nemici  dell’Inghilterra,  ora  sono  suoi  pensionati  e  p 
il  suo  protettorato  ,  ed  ecco  perchè  il  loro  trono  n°  a|tfJ 
lato,  come  accadde  recentemente  a  quelli  di  tu  '  ^  .j 
piccoli  principi  dell'Yemen.  Ancora  nell  anno  ofu  ^  ■ 
hadscli  si  vide  minacciato  da  due  potenti  tribù  :  a8  ^  j# 
hamrned  e  dagli  Ofu  Hossayn.  Le  quali  tribù  '<,nIj0’  ord, 5?j 
zodi  dell’Yemen  ,  quello  che  gli  Assiri  fanno  ne  • 
che  procedono  con  maggior  cautela,  cimentandosi  ja|ic* 
e  minacciando  spesse  fiate  anche  la  rovina  a  P  L 

turco  di  Yemen,  che  sta  circoscritto  su  di  un  anr' 
di  littorale  a  ridosso  del  Mar  Nero,  mentre  i  DsU  .a  i 
e  i  Dsu  Hossayn  ,  forti  di  circa  8000  uomini  tu  d*  | 
contentano  di  gettare  lo  sgomento  tra  le  picco  e 
mezzogiorno.  .  to(jossi*.j 

Ambe  le  suddette  tribù  non  sono  sunniti  or  ^gsi' 
eretici  della  setta  dei  Ziydy ,  in  quella  guisa  c ie  *  sU|fiì?|1|, 
presso  i  di»»» 


i»' 


per  essere  vaabiti,  sono,  in  orrore 


Pare  anzitutto  che  nella  moderna  Arabia  i  sellj,j'  ort°^,°S()Ì 
sole  tribù  guerresche  e  intraprendenti,  mentr^^)Cano  ^  *1 


ai  jjeuyu,  cu  ua  .a  sua  iwiu-hm  u  ... -  „  ,,  oup6-  ,  —  — - ~  . I .  '  nlal)CH,,l/  „  V 

riore  immediato  del  pascià  di  Gedda;  ma  è  una  nullità,  peg-  'immersi  nel  fango  del  più  stupido  fanatismo,  ge  n»  * 
gio  ancora  che  il  pascià  stesso.  Il  vero  governatore  di  Hedja  slancio  ed  energia.  Ciò  non  di  meno  queste  tr.'avr’ebl>er0^ti 
é  il  grande  sceriffo  di  Mecca,  il  quale  ufficialmente  non  ha  ve-  fosse  di  mezzo  il  protettorato  dell’Inghilterra,^  ^irj  gu'13^ 
runa  autorità  amministrativa,  e  solo  possiede  un’alta  autorità  fatta  finita  col  sultanato  di  Lahadsch.  Tutti  g  '  ^  ganà'^( 
religiosa  ;  ma  in  realtà  egli  è  in  tutto  ogni  cosa,  ed  esercita,  dell’Yemen  sono  interamente  disfatti.  L’iffl flma,  ,0itirnO  in,lja, 
senza  averne  titolo  e  grado  ufficiale,  le  funzioni  tutte,  nelle  volta  cosi  potente,  ora  ha  cessato  di  esistere-  ^ 
finanze,  nella  giustizia  e  in  ogni  ramo  di  amministrazione. Il morto  vittima  della  ribellione  e  degl intng  1 


ARABIA 


8t 


°®  ebbe  ancora  alcun  successore ,  né  ben  si  crede  se  ne 
5Vra  uno.  La  più  alta  autorità  della  città  di  Sanà  viene  ora 
^citata  da  un  negoziante  indigeno,  il  quale  non  osa  assu- 
tllere  il  titolo  di  sovrano.  Il  grado  di  Sanà,  come  capitale,  é 
j*sato.  La  già  terra  degli  imam  di  Sanà  non  obbedisce  più 
*  autorità  che  emana  dalla  capitale,  ma  è  travagliata  da 
perfetta  anarchia.  Ogni  tribù  ha  il  suo  capo  ,  ogni  vii  - 
j^10  la  sua  autorità,  salita  ordinariamente  per  usurpazione 
Possesso  del  potere;  e  niuno  riconosce  un  capo  supremo, 
tuttavia  Sanà,  per  quanto  pare ,  gode  ancora  di  un  certo 
|  I|iesligio  tra  gli  Arabi  meridionali,  prestigio  non  più  politico, 
[  ..  al°rico  e  tradizionale.  Essa  è  pur  sempre  ancora  la  città 
,  '^Portante  dell’interno  di  Yemen,  la  sede  della  industria 
|  jjj  Ura  indigena.  Anche  per  gli  orientalisti  essa  è  la  città 
j.  f'roarchevole,  la  sola  di  dove  furono  in  questo  secolo 
h  ll>  in  Europa  tesori  archeologici  e  letterarii.  Quelli  con- 
Jno  principalmente  nelle  tavole  epigrafiche  himyarite ,  le 
Jtic‘ ne>  nostri  musei  (eccettuato  quello  di  Londra)  mancano 
liev®ra  interamente  ;  talora  anche  compongonsi  di  bassiri- 
jjlj1’  monumenti  che  ricordano  gli  antichi  Sabei  e  Himyari, 
i0|0 . 'chi  abitanti  di  Yemen  prima  di  Maometto  ,  dai  quali 
6ii0ln  Parte  discendono  gli  abitanti  presenti.  Quelle  trovate 
sPet  i  °ra  eran0  P,cco,iss'me  tav°ie  bronzo,  le  quali  da 
40Vp ,  tori  indigeni  venivano  trasportate  alla  città  di  Aden, 


i  "'uigciu  vciii  vdiiu  ii  dojjui  iciic  diid  rum  ui  atleti, 

^  e.si  vendevano  per  essere  quindi  trasferite  al  Museo 
°ltre n?,Co  ^  Londra.  Ma  ultimamente  vi  si  sono  portate  in* 
Su  |CUne  epigrafiche  ben  conservate,  di  cui  una  già 
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più;  lc|ie  tempo  trovasi  a  Londra.  L’altra  dev’essere  tanto 
Optante  in  quanto  che  per  essa  viene  spiegato  un 
j?’  cui  velame  tenne  finora  coperta  l’epigrafia  himya- 
^a  ^  detta  lapide  un’iscrizione  boustrophedon ,  la  prima 

V  i  S'  mantenesse  con  precisione.  Boustropheda  sono  , 
Vn°t°,  iscrizioni  nelle  quali  una  linea  vien  letta  da 
\lea  sinistra  ,  e  l’altra  da  sinistra  a  destra,  nelle  quali  i 
H’jjJj1  hanno,  nelle  due  linee,  una  direzione  diversa.  Fi- 
\^°Ustr°pheda  dell’Arabia  meridionale  non  si  conosce-. 
**0 l  n°n  per  le  copie  imperfettissime,  dubbiose,  e  in  ogni 
lt®ufficienti,  che  ne  aveva  fatte  il  francese  Arnaud  nel 
v\r0°^  su**e  epigrafi  di  Charibe  e  Màrib  (Sabà),  e  che 
1||$  P°scia  pubblicate  da  Fresnel.  Alla  maniera  con  cui 

Asiattque  aveva  pubblicate  quelle  iscrizioni,  ap- 
'\e  1l,esle  senza  dubbio  boustropheda ,  ma  erano  tuttavia 
dubbiezze  tra  gli  eruditi. 

\  .  scoperta  dimostra  che  Arnaud,  quand’anche 
a(*  a*tri  caraller'«  errato,  non  errò  nel  leg- 
£  *mee.  Oltracciò,  potrebbero  benissimo  le  iscri- 
^JD^rnaud  venir  pubblicate  in  forma  più  autentica,  es 
,sJe  recentemente  di  bel  nuovo  verificate  da  Halévy. 
ij^Me  yjg 6  *.ta  francese,  il  quale  fece  un  lungo  e  assai  rimar- 
li  r'Moiji ,  nell’Yemen.  Halévy  trascrisse  un  cinquecenio 
ijba  ;  |myarite  nella  loro  integrità.  Egli  é,  a  quanto  pare, 
fJr  °  è  Ve{^u  cospicui  viaggiatori  del  nostro  secolo  ;  e ,  se 

V  °P°ca  i']Uanl0  ci  viene  narrato  del  suo  viaggio ,  questo 
^  di  Yg  e*  cesto,  egli  percorse  intiere  contrade  nell'in- 
<>t2Vfe  quali  non  era  ancora  entrato  alcun 
%r  6  rice  a  di  lui.  La  stessa  sua  religione  gli  agevolò 

ben»  ’  percbé  in  molli  luoghi  trovavansi  israeliti, 
<lej  H  llr)S1  e  v'iipesi ,  ma  pur  tollerati,  mentre  la  pre- 
^i'll,ls,ilti)aC^l8lÌi,no  ecc,la  a*  massimo  grado  il  fanatismo 
\t|°n  Per*1''  ^alura,mente  Halévy  dovette  viaggiare  dan- 
\  Per  un0  JjUropeo’  ma  per  israelita  indigeno.  Si  fa  pas- 
^ruo-i'  ^nei  rabbini  viaggiatori,  i  quali  sogliono  par- 


de||a  ^  em,ne  per  visitare  tutto  l'Oriente,  sostenuti  a 
^  munione  ebraica.  Un’altra  singolare  scoperta 
^iFEhocl.  pop.  ital.  Voi. 


e  molto  rilevante,  fatta  recentemente,  è  quella  di  un’antica 
Sfigura  d’idolo  arabo,  eseguita  in  bronzo,  unico  finora  del  suo 
'[genere,  perchè  nessun  idolo  dell’Arabia  meridionale  fu,  per 
|  quanto  si  conosce,  ancora  scoperto.  É  un’as>ai  piccola  sta¬ 
tuetta,  la  quale  non  si  può  credere  che  fosse  altra  cosa  fuor¬ 
ché  un  idolo  e,  secondo  tutte  le  apparenze,  rappresentasse 
una  di  quelle  divinità  ermafrodite,  delle  quali  parecchie  erano 
possedute  da  varii  popoli  semitici,  come  i  Fenicii,  e  se  ne 
trovano  ancora  tra  gli  antichi  idoli  della  Sardegna,  probabil¬ 
mente  d’origine  fenicia  anche  questi. 

Per  quanto  spetta  alla  letteratura ,  il  Sanà  somministrò 
preziosi  cimelii.  Vi  fu  in  questi  ultimi  tempi  tratta  nuova¬ 
mente  alla  luce  un’opera ,  che  gli  orientalisti  già  tenevano 
per  pressoché  perduta ,  con  grande  loro  desiderio  e  ramma¬ 
rico  ,  perchè  la  trovavano  citata  in  molti  manoscritti.  Questa 
opera  è  YlklU  el  Ansab  el  Himyar ,  cioè  La  corona  delle 
tradizioni  sulla  lingua  hitnyarica  ,  vale  a  dire  sull’idioma 
antico  dell’Arabia  meridionale.  Alle  indagini  che  si  fa¬ 
ranno  più  tardi  (le  quali  non  si  potranno  fare  se  non  nelle 
biblioteche  ottimamente  fornite  di  manoscritti  arabi ,  come 
sono  quelle  di  Berlino  e  di  Monaco)  converrà  lasciare  l’in¬ 
carico  di  decidere  se  e  fino  a  qual  segno  questa  scoperta 
offrirà  essenzialmente  qualche  cosa  di  nuovo;  imperocché 
l’autore  àeW'lklil,  el-Hamdany,  fu  già  citato  e  sfruttato  in 
tante  guise  dagli  altri  storici,  etnografi  e  annalisti  arabiche 
tutte  le  sue  sentenze  potrebbero  benissimo  trovarsi  ripro¬ 
dotte  e  sparse  in  opere  già  conosciute  e  adoperate  in  Europa 
prima  àeW'lklil.  Ciò  non  di  meno  qualche  essenziale  novità 
crediamo  avervi  scoperta  :  un  alfabeto  himyarico  ed  una 
iscrizione  himyarica  intiera,  la  quale  è  finora,  per  quanto  si 
può  sapere,  la  prima  che  ci  venisse  comunicata  mediante  un 
manoscritto  arabo. 

Esaminando  quell’iscrizione ,  dobbiamo  confessare  che 
dessa  notevolmente  differisce  dalle  originali  iscrizioni  di  Am- 
làn  in  pietra  o  in  bronzo  ,  di  cui  circa  cinquanta  esemplari 
si  trovano  in  Europa,  nel  Museo  di  Londra.  Risogua  altresì 
ritenere  per  assolutamente  falso  che  gli  Himyari  abbiano  mai 
adoperato  caratteri  e  segni  come  quelli  riprodotti  dall’/A/H; 
altri,  all’opposto,  ve  ne  ha  che  sono  decisamente  himyarici  e 
ugnali  a  quelli  delle  tavole  di  bronzo  di  Osiander.  È  dunque 
probabile  che  el-Hamdany,  Fautore  àeW'lklil ,  quantunque 
anche  gli  scrittori  arabi  posteriori  lo  dicano  versatissimo  nella 
lingua  himyarita,  e  lo  celebrino  come  il  padre  di  ogni  sapere 
in  tutto  quanto  concerne  l’Arabia  meridionale  prima  di  Mao¬ 
metto  ,  tuttavia  di  tali  cognizioni  non  possiede,  che  fram¬ 
menti.  El-Hamdany  era  bensì  nativo  dell’Arabia  meridio¬ 
nale  ,  si  vanta  bensì  di  essere  di  stirpe  himyarita ,  ma  la 
sua  educazione,  le  sue  opinioni  e  i  suoi  pregiudizii  apparte¬ 
nevano,  ciò  non  ostante,  più  all’Arabia  centrale,  o  al  genere 
di  coltura  introdotto  dal  Corano.  E  poiché  questa  coltura  fa¬ 
ceva  ritenere  ogni  elemento  eterogeneo  (compreso  il  sud 
arabico,  l 'himyari to)  come  cosa  estranea  e  remota,  ne  na¬ 
sceva  che  questi  oggetti  venivano  trattati  so  tanto  superfi¬ 
cialmente.  Bisogna  confessare  tuttavia  che  tale  scoperta  non 
é  compiuta;  non  comprende  che  alcuni  volumi,  mentre  altri 
importanti  ne  mancano  ,  il  decimo  soprattutto,  in  etti,  argo¬ 
mentando  dalle  citazioni  che  si  trovano  negli  aliti  volumi 
àeW'lklil,  si  troverebbero  trattati  gli  argomenti  relativi  alla 
lingua,  all'etnografìa  e  alla  geografia,  oltre  ad  una  cronaca 
deglHimyariti. 

III.  Notizie  di  avvenimenti  seguiti  nei  primi  mesi  del 
1870.  —  Dacché  gli  affari  politici  della  residenza  di  Aden 
(titolo  ufficiale  del  governo)  non  comprendono  soltanto  la  pe¬ 
nisola  dell’Arabia  ,  ma  anche  in  più  gu^e  la  costa  africaua 
.  VII  li 
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che  le  sta  rimpetto ,  senza  dubbio  tornerebbe  vantaggioso  il  |  navigazione  a  vapore  Bazin  e  Comp.,  acquistato  sulla  cosj» 
,  - - - : . . —  »•»  r A  r.'./'o  i  sud.ovest  di  Yenfien,  quasi  sull’ingresso  del  piccolo  stre  , 


porre  a  capo  di  quella  amministrazione  un  uomo  cui  1  Africa 
orientale  sia  famigliare.  Spesse  fiate  accadono,  per  esempio,  j 
conflitti  colle  tribù  dei  Somàli ,  e  per  ricomporli  si  hanno  ; 
persone  che  non  sono  sopra  di  ogni  sospetto  di  parzialità. 
L’ultimo  conflitto  degl’inglesi  con  una  frazione  dei  Somàli  \ 
durò  parecchi  mesi ,  per  fiacchezza  del  principe  indigeno,  j 
Questo  sultano,  sotto  la  cui  sovranità  nominale  sta  tutta; 
quanta  la  costa  da  Ras  Hadada  fino  al  capo  Gardafui,  e  che 
risiede  in  Addura  (nella  provincia  Mosaya),  doveva  eseguire 
la  estradizione  dell’assassino  di  un  marinaro  inglese  che  era 
stato  ucciso  presso  Aula  (sulla  costa  Midiatain),  ma  non  vi 
poteva  addivenire.  L’assassinio  era  stato  commesso  su  mare, 
ma  entro  un  bastimento  che  aveva  dato  in  secco  in  un  banco 
d’arena  presso  alla  spiaggia.  Questa  nave  era  stata  abban¬ 
donata  dall’equipaggio,  che  si  era  imbarcato  sopra  battelli 
per  sottrarsi  ai  Somàli  che  si  appressavano  numerosi.  Co¬ 
storo,  subodorando  una  facile  preda,  probabilmente  volevano 
saccheggiare  il  legno ,  allorquando  pel  crescere  della  marea 
quello  si  rimise  a  galla.  Ciò  indusse  l’equipaggio  a  far  ritorno 
sulla  nave,  e  i  Somàli  a  fuggire  ,  eccetto  alcuni  che  si  tro¬ 
vavano  nella  cabina  del  capitano  e  nulla  avevano  osservato 
dei  nuovi  movimenti  della  nave.  Tra  costoro  trovavasi  anche 
l’assassino,  da  cui  era  stato  ferito  con  una  pugnalata  il  primo 
pilota  inglese  sceso  nella  cabina ,  il  quale  dopo  pochi  istanti 
spirò.  Ciò  accadde  nel  novembre  IO  ;  l’uccisore  fuggi  alla 
sua  tribù  ,  quella  dei  Sumakerun,  e  costoro  rifiutarono  di 
consegnarlo,  come  ne  furono  richiesti  dal  sultano  dietro  do¬ 
manda  degl’lng'esi. 

Un  altro  conflitto,  a  quanto  pare,  sovrasta  agl’inglesi,  re' 
lativamente  alla  costa  settentrionale  della  costa  sornàla ,  e 
probabilmente  avranno  a  fare  col  Governo  egiziano.  Il  quale 
giuoca  da  qualche  tempo  un  giuoco  curioso  ,  che  potremmo 
chiamare  la  commedia  dell’annuale  presa  di  possesso.  All  in- 1 
fuori  dello  stretto  di  Bab-el-Mandeb ,  esso  non  possiede  al¬ 
cuna  zolla  affatto  di  costa  africana  ,  e  il  suo  diritto  ai  sud¬ 
detto  possedimento  viene  da  molti  contestato.  Ciò  non  di 
meno  ei  prende,  ogni  anno,  con  una  solenne  cerimonia  pos¬ 
sesso  della  costa;  il  governatore  di  Suakin,  col  suo  bel  va¬ 
pore  Gebel  (Sinai),  salpò  alla  volta  di  Berbera,  posto  setten¬ 
trionale  dei  Somàli ,  vi  piantò  una  bandiera  turca ,  soggior¬ 
nandovi  circa  tre  settimane,  e  quindi  via  di  nuovo  colla  sua 
gente,  guardandosi  ben  bene  dal  lasciare  a  Berbera  un  pre¬ 
sidio  qualunque.  Chè,  se  ciò  avesse  fatto ,  ne  sarebbero  nati 
reclami  per  parte  della  Gran  Bretagna,  la  quale  non  vedrebbe 
di  buon  occhio  alcuna  potenza  stanziarsi  nel  golfo  di  Aden , 
al  quale  Berbera  in  qualche  modo  appartiene.  L’occupazione 
indiana  recherebbe  senza  dubbio  nocumento  agl’  interessi 
commerciali  dell’ Aden,  la  quale  finora  serve  di  mediatrice 
commerciale  tra  Berbera  e  Yemen  ;  ma  qualora  Berbera  di¬ 


di  Bab-el-Mandeb  (cioè  del  canale  posto  tra  l'Arabia  e 


l’isola 
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Perim)  e  ancora  nel  Mar  Rosso,  la  rada  di  Schéch  Sai i  , 
molto  apprezzata  per  la  sua  sicurezza.  L’Inghilterra  si  a«  ,  . 
però,  è  vero,  affinché  tale  acquisto  non  si  effettuasse,  *  ! 
troppo  tardi,  e  la  compera  fu  fatta.  L’unica  cosa  che  la  br  l 
Bretagna  potè  fare,  fu  di  rivolgersi  alla  Porta,  facendole  os^  . 
servare  che  quel  tratto  di  littorale  apparteneva  alla  P™VI®|  i 
turca  di  Yemen,  e  che  perciò  lo  Schéch  indigeno  che  lo  ve^  | 
dette  non  vi  aveva  alcun  diritto  di  proprietà.  La  Porta  IL 
se  lo  fece  dire  due  volte;  e,  poiché  il  timore  della  Frane  j 
pei  casi  della  guerra  che  in  quel  tempo  si  èra  dichiaragli 
per  le  sconfitte  che  già  toccate  le  erano,  trovavasi  scendi  1 
d'assai,  osò  spedire  una  guarnigione  a  Schéch  Said,  ,  j| 
precisamente  in  quel  punto  stesso  dove  i  Francesi  ave'^ 
già  incominciato  ad  erigere  un  loro  stabilimento,  ma  n  j 
adjacenze,  in  un  luogo  favoreggiato  dalla  natura  ancorar 
che  quello  della  colonia  francese. 

Dei  sagrifizii,  che  i  Francesi  hanno  dovuto  sinora  s°ta|J 
nere,  fosse  almen  degno  il  possesso  di  Schéch  Said.  Ma  ^ 
non  è,  come  incontestabilmente  dimostrò  un  fenomeno  n  ^ 
rale  non  è  guari  quivi  avvenuto.  Unica  prerogativa  di  1 
nuda  e  arida  terra  pareva  l’essere  un  buon  porto  di  ,4 
Almeno  tale  era  la  sua  fama  ;  ma  sorvenne  dipoi  una  ^ 
sca  a  dissipare  eziandio  questa  illusione.  Quella  i rada 
un  buon  riparo,  a  patto  soltanto  che  le  navi,  secóndo 
monsone  è  di  nord  o  di  sud,  si  rifugino  quando  a  ,l)®  | 
e  quando  a  settentrione,  sotto  la  protezione  di  una 
terra.  Ora,  siccome  nell’inverno  dominano  a  Bab-eM 
i  monsoni  di  sud  (nelle  coste  dell’Arabia  meridionale  ^ 
l’Indiano  dominano  invece  i  monsoni  di  sud-est  e  sPefs^tterel)/ 


di  nord-est),  perciò  si  poteva  sperare  che  lè  navi 


trove* 


...  éss),  ».  - -  .  i|ò  iifienl 

bero  efficace  protezione  alla  parte  settentrionale  dei*  Jj 
di  terra.  Ma  spesso  accade  che ,  nella  stagione  del J»  ; 

tratto  si  volti  cambi®  .j 
Ora, 


meridionale,  questo  vento  ad  un  tiauu  ai  »«*»■  -  ullsi 
in  un  forte  controvento  che  dura  alcuni  giorni.  Or®*  ^  t 
fatto  fenomeno  del  monsone  visitò  anche  Schéch  ®  ^ 
tutte  le  navi  che  si  trovavano  in  quella  rada  vennero  ,.<)r 

.1  nntrn  forra  a  ci  riinnprf,  Gon  CÌÒ  U  fcjl 


violentemente  contro  terra  e  si  ruppero.  Conciò  r1"’^ 


mostrato  che  Schéch  Said  non  è  un  posto  da  fidarvjV  ^ 
Francesi  hanno  malamente  speso  quel  poco  danaro  ^  , 
hanno  sborsato.  .  i,ibtfù\ 

IV.  Particolari  r‘—: - ninnato 

di  Malt&an. 


insalo.  .  jeibar\ 

rticolari  storico-geografici  del  viaggto  JDC 
n.  —  Al  barone  di  Maltzan  riuscì  di  spa  ^ 


sopra  una  gran  parte  del  mezzodì  della  penisola  ar 
arricchire  notevolmente  la  scienza  geografica.  Ba  ^ii)" 
da  lui  esplorata  è  una  delle  meno  conosciute  de 
arabiche  poste  tra  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  ^  pa^ 


maut  meridionale.  Prima  di  lui  non  si  aveva 


di  qu<\V 


ventasse  egiziana,  probabilmente  il  commercio  prenderebbe j! alcuna  nozione  affatto,  nemmeno  superficialissima  ,’dì  *!S 
il  suo  cammino  direttamente  di  là  a  Hodeida  ,  che  ora  si  è  j!  posizione  sulle  nostre  carte  era  segnata  in  b^nc  ^  gl  1^ 
sostituita  a  Mocha  nella  qualità  di  grande  emporio.  Ciò  posto,  J  dove  egli  per  assai  tempo  si  trattenne,  Maltzan  Jjjpbi 


Aden  rimarrebbe  addietro. 


dire,  la  sua  base 


m 

Gl’Inglesi,  dopo  l’apertura  del  canale  di  Suez,  hanno  ! di  partenza,  ora 


di  operazioni  e  di  studii,  ossia  i  .  j  n1? 
prendendo  di  là  le  mosse  a  Perc0  i*\$Wt 

„  ...4  :... _ vÌMffgl  , 


molto  a  pensare  per  quei  tratti  di  costa  africana  o  araba  che  torni  meno  conosciuti,  o  ad  intraprendere  v‘a^L,e(jivab(,J 

”■  ■  ■  ■  ■  ‘,i  •  .  !  lo  iflfi  ..vja  t 


possono  venire  acquistati  da  altre  potenze.  Finché  non  si;  del  paese.  Allorquando  ostacoli  imprevisti  10  UMjjjttav'a.  j|l 
tratti  che  di  qualche  ingrandimento  della  Turchia  o  del-  viepiù  inoltrarsi  nell’interno,  egli  prosegui'? 
l’Egitto,  non  sarebbero  cure  di  rilievo.  Ma  correva  piuttosto1  studii,  traendo  dagl’indigeni  stessi,  col  mezzo  di 
altrimenti  la  cosa  relativamente  all’acquisto  d’un  porto  natu-  domande  e  questioni,  ragguagli  geogràfici  assal rontro  "'Jf 
rale,  ritenuto  per  eccellente,  e  posto  precisamente  rimpetto:  cisi  sulla  loro  terra.  Sulle  prime  ebbe  a  lottare 
all’isola  inglese  di  Perim,  sulla  strada  di  Bab-el-Mandeb,  difficoltà  e  diffidenze  per  parte  degl’indigeni, 
acquisto  fatto  da  una  nazione  allora  polente.  La  Francia  vansi  ripugnanti  dal  conversare  con  lui  e  dal I  r  *1  ja  C 
aveva  infatti,  coprendosi  del  nome  della  Società  francese  di  sue  domande.  Ma  fortunatamente  gli  venne  in 
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fazione  del  governatore  di  Aden,  il  quale  prendeva  un 
|k  ^eresse  alle  intraprese  esplorazioni,  e  per  agevolarle 
sP°se  in  modo  che  tutti  gli  abitanti  deH’interno,  che  colla 
ai  '2la  inglese  avessero  qualche  rapporto,  fossero  presentati 
ji|  arone  di  Maltzan  per  tenere  con  esso  lui  colloquio.  Per 
Ce  .^odo  il  nostro  viaggiatore  fece  conoscenza  con  oltre  un 
^  ln?J0  di  Arabi  provenienti  da  varii  territorii  del  mezzodì, 
cimo  dei  quali  rispondeva  quasi  senza  eccezione  a  questa 
essiU  f  3  (luest'one  geografica  che  il  barone  di  Maltzan  ad 
tosi  '  eva  r*sPett0  a  qualche  notizia  del  loro  territorio.  E 
0r°  erano  gente  di  ogni  condizione,  dal  piccolo  sultano 
li|P°  di  tribù  fino  al  più  volgare  Beduino  e  financo  ai  de- 
trattenuti  in  carcere  dalla  polizia  di  Aden.  Ed  era 
\j'Jf.are  che  questi  ultimi,  assai  più  di  molti  altri,  aveano 
1  jpto  e  veduto. 

gra^er  tal  guisa  po|;è  raccogliere  un  immenso  materiale  geo- 
si/3  ed  etnografico  di  specie  diversissime,  materiale  che 
tonv  ?  r'roasto  senza  alcun  frutto  se  egli  non  avesse  saputo 
cartan^ntemente  ordinarlo  e  classificarlo  col  tracciare  una, 
chè  ie  •Uest  l,ltima  impresa  era  tra  le  più  malagevoli,  per-j 
i.^ccmazioni  degli  Arabi  talora,  anzi  assai  spesso, 
%  dd,cevansi  ;  i  loro  ragguagli  intorno  alle  distanze  non 
PrenfjeSernPre  concordi;  nei  loro itinerarii  non  si  poteva  com- 
cén'rjo  *a  direzione  del  cammino  fuorché  a  stento  e  fa- 
con  altre  dichiarazioni.  Ciò  nondimeno,  col 
Un’accJ IPe  ^Vigentemente  tali  confronti,  e  col  sottoporre  ad 
starle  rata  disamina  tutte  le  informazioni  relative  alle  di- 
Carta  3  e  direzioni,  gli  riuscì  finalmente  di  costruirsi  la 
------ 

«lo" 

Vol0 

c®jla  dBrnaferiale»  deposto  sulla  carta,  bisognava  illustrarlo 
.  r-.e  CriZ'0ne  P'ù  possibilmente  fedele  dei  paesi,  monti, 
ValJ>,  dei  loro  prodotti  e  qualità,  degli  abitanti, 


, .  u„a  .  hi  era  tanto  indispensabile ,  e  di  procurarsi  con 
^uida  ^traverso  al  caos  di  quella  confusa  e  indigesta 
i^sto  ninall7;ie-  Ogni  altra  cosa  era  relativamente  facile. 

Ntìre5Cr'Z’0ne  P'ù  possibilmente  fedele  dei  paesi,  monti, 
pUà‘  vilìaVaUi’  ^oro  Pr°dotti  e  qualità ,  degli  abitanti, 
T^esr  ^61  *oro  coslurn'  e  qualità  politiche  e  religiose. 
Jpcoairuj  °'S0^na  Arabi  Polevano  ajutarlo  assai  più  che 
^ntiVcJV3  carla-  h-e  lóro  informazioni  erano  così  abbon¬ 
ai*  '  •n0Str°  v'ago'atore  ehbe  l’opportunità  di  anno- 
1  Mbù  '  m'"e  nom'  hnora  ignoti  di  luoghi,  tribù,  frazioni 
ecc-’  non  raeno  che  l°ro  Pos'~ 


gff0 ^esa^.11161116  Possedeva  un  mezzo  di  sottoporre  a  sin- 
non  deji’a  6zza  di  quelle  dichiarazioni,  cioè  nell'opera  geo- 
j  Utorfi  arabo  lbn-el-IIaik-el-Hamdani,  della  quale 
c0>a  ,,iVtuUa‘ Eur°Pa  ohe  un  solo  manoscritto  (nella 
e/°  esernn|JlneVra^’  e  ^  cu‘  Maltzan  potè  scoprire  un  se- 
k][i!  de8cri7are‘  QuesloPera  è  l’unica  che  contenga  una 
LN.  QU  s10!1®  della  parte  più  meridionale  della  penisola 
w  ^anto  /  .  !amdani  morì  nel  941 ,  ed  é  mirabile  il  ve¬ 
lilo/  tlella  v/"-  .cambiamenti  dopo  tanto  tempo  siano  av- 
tri  °n°  rimerif-ÌOna,e  Apabia.  Non  solamente  i  nomi  dei 
%{i  ^  0ccunaa811  affatl°  0  quasi  affatto  uguali,  ma  anche 
ci,,3*  lr°vi5  npn.  aotlosopra  i  luoghi  medesimi.  Or  bene, 
^te  (ff^ìon'i  r],’  °?era  di  Hamdani  la  piena  conferma  delle 
Nri'J  ^ase  ne|i  '  ave^a  ottenute.  Dessa  gli  serviva  spesse 
nia  ben  SU6  intèrroffa7mni  sui  lunghi  in  quella  no- 
Kcj/?-  Quésta ^.rdava  dall’indicare  e£li  stesso  una  data  ! 
^pJ,SC0|Urar|aegU  V0!eva  risapere  dagli  Àrabi  stessi,  per 
0|ir  Vi  era  con/?  qi,e**a  indicata  da  Hamdani;  e  quasi 

Sv'll<i?SnaN«u». 

%  ì'a«8io,  Pro®'"'  il  Mite»,  nel  suo  re- 

4tl°  di  lina  •  lnvfistigazioni  della  più  alta  impor- 
o^istica,  massimamente  riguardo  al  dia-! 


1  inoltre 


aggiungere  a  questi  nomi  una  spiega- 
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letto  di  Mahra,  molto  diverso  dall’idioma  arabo,  e  di  cui 
finora  non  avevamo  che  una  scarsissima  raccolta  di  vocaboli 
nei  dizionari  di  Fresnel,  Krapff  e  Caster;  ma  quanto  alla 
grammatica  di  questo  dialetto,  poco  o  nulla  ne  sapevamo. 
Maltzan  fortunatamento  trovò  in  Aden  quattro  marinari  di 
Mahra;  onde,  lungamente  conversando  e  praticando  con  essi, 
gli  riuscì  di  farsi  un  compiuto  concetto  delle  forme  gramma¬ 
ticali  di  quel  rimarchevole  idioma.  Già  venne  pubblicata  una 
parte  di  questi  studii  nella  Zeitschrift  der  Deutschen  Mor- 
genlàndischen  Gesellschaft.  Anche  la  letteratura  epigrafica 
venne  dall’ultimo  viaggio  di  Maltzan  notevolmente  arric¬ 
chita  ;  egli  aveva  già  inviato  da  Aden  alla  Società  Orientale 
tedesca  gli  esemplari  di  sei  iscrizioni  himyariche  finora  ine¬ 
dite,  la  cui  pubblicazione  fu  intrapresa  dal  rinomato  epigra¬ 
fista  professore  Levy.  Oltracciò,  egli  portò  seco  alcuni  esem¬ 
plari  di  monete  etiopico-sudarabiche,  finora  inedite  affatto, 
tra  le  quali  se  ne  trovano  due  molto  interessanti ,  perchè 
sono  probabilmente  le  prime  monete  himyariche  finora  sco¬ 
perte  (finqui  non  si  avevano  che  gemme  e  suggelli).  Il  ro¬ 
vescio  di  dette  monete  porta  la  figura  di  un  uccello,  che, 
secondo  tutte  le  apparenze,  è  un  gallo.  Su  di  una  moneta  tro¬ 
vasi  un  duplice  gallo,  ovvero  due  galli  abbracciali  assieme. 
L’iscrizione  è  brevissima  e  consiste  soltanto  in  alcuni  carat¬ 
teri  alfabetici,  senza  dubbio  himyarici. 

V.  Lettera  del  Maltzan  al  Petermann.  —  «  Voi  aveste  la 
bontà  di  fare  buon  viso  alle  mie  ultime  comunicazioni  invia¬ 
tevi  dal  Cairo.  Questa  circostanza  mi  anima  ad  esporvi  i  ri¬ 
sultati  del  mio  soggiorno  nell’Arabia  meridionale.  Voi  sapete 
che  duplice  era  l’oggetto  de’ miei  studii,  linguistico  e  geo¬ 
grafico.  Alla  prima  di  queste  mire  venne  parzialmente  sod¬ 
disfatto,  essendo  riuscito  di  acquistare  un’esatta  nozione  del 
dialetto  mahra,  e  segnatamente  di  esporne  le  forme  gram¬ 
maticali  ,  la  qual  cosa  fino  ad  ora  non  s’era  ancora  fatta , 
perchè  le  pubblicazioni  di  KrapfiT,  Houlton,  Carter  non  com¬ 
prendevano  se  non  la  parte  che  spetta  al  vocabolario,  e  Fres¬ 
nel  non  ci  ha  dato  che  due  tempi  di  una  sola  conjugazione. 
Anche  riguardo  alla  parte  epigrafica  e  numismatica  m’im¬ 
battei  in  molte  cose  importanti,  avendo  io  trovato  all’incirca 
sei  iscrizióni  himyariche,  tra  le  quali  un  Boustrophedon,  una 
piccola  figura  (apparentemente)  l’idolo  proveniente  dall’in¬ 
terno  dell’Yemen  ;  un  interessante  ritratto  in  bassorilievo, 
due  monete  d’oro  etiopico-sudarabiche  ancora  inedite,  ana¬ 
loghe  a  quelle  edite  dal  Diilmann,  ma  provenienti  da  altri 
re  ;  finalmente ,  e  questa  è  la  cosa  di  maggior  momento , 
trovai  (così  almeno  mi  parve)  due  monete  veramente  himya¬ 
riche  ,  le  prime  che  siano  state  scoperte.  Ambedue  queste 
monete  portano  da  un  lato  la  figura  di  un  sovrano,  e  dall’al¬ 
tro  un  uccello  con  una  breve  iscrizione  himyarica.  Parte  di 
questi  tesori  fu  acquistata  da  agenti  politici,  e  forse  andrà 
ad  arricchire  il  Museo  Britannico.  Quanto  alla  parte  lingui¬ 
stica  delle  mie  ricerche,  inviai  minuti  ragguagli  alla  Società 
Orientale  Germanica. 

«  Ma  nutro  fiducia  di  avere  eziandio,  rispetto  alla  geo¬ 
grafia  e  alla  etnografia,  conseguito  qualche  risultamento. 
Benché,  in  conseguenza  di  avverse  contingenze,  assai  circo- 
scritto  fosse  lo  spazio  che  ebbi  a  percorrere  (non  avendo 
potuto  visitare  se  non  i  sultanati  degli  Agrabi  o  Agàreb-Bir- 
Ahrned  e  degli  Abdeli  o  Abàdel-Lahég),  tuttavia  alla  perse¬ 
veranza  delle  mie  indagini  e  informazioni  prese  dagl’indigeni 
di  tutto  il  littorale  di  Bab-el-Mandeb  fino  a  49°  di  longitudine 
orientale  dal  meridiano  di  Greenwich,  fui  debitore  del  con¬ 
cetto  chiaro  e  abbastanza  compiuto  che  acquistai  di  quelle 
contrade,  ancora  segnate  in  bianco  nelle  nostre  migliori  carte, 
o  poste  giù  alla  rinfusa  come  in  un  caos  inestricabile. 


ARABIA 


hidi  ;  paesi  che  sinora  furono  del  tutto  una  terra  incogn'13' 
ad  eccezione  di  quest’ultimo  paese,  il  quale  nel  luglio  1  1 
fu  visitato  da  Munzinger  e  da  Miles. 

dei!1' 


«  Tra  le  scoperte  geografiche  più  importanti  che  mi v6fl, 
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«  Queste  informazioni  non  consistevano  in  pure  notizie  ac¬ 
cidentali,  prese  fortuitamente  conversando,  ma  erano  ricer¬ 
cate  metodicamente.  Imitai  in  ciò  il  procedimento  già  prati¬ 
cato  con  buon  successo  dal  generale  Daumas  nell’Algeria.  È 
noto  che  questo  generale  francese,  allorquando  i  suoi  con¬ 
cittadini  non  possedevano  che  una  piccola  parte  dell’Algeria, 
aveva  istituito  un  bureau  de  recherches ,  il  quale  raccoglieva 
da  tutti  gl’indigeni  dimoranti  in  Algeri,  nativi  dei  paesi  non 
ancora  conquistati,  notizie  particolareggiate  sulla  loro  pa¬ 
tria,  e  conseguiva  l’utilissimo  risultamento  geografico  di 
poter  comunicare  in  generale  descrizioni  minute  e  maravi¬ 
gliosamente  fedeli  della  grande  Cabilia,  del  Sahara  algerino 
e  di  altri  distretti  prima  ignoti  agli  Europei.  Mi  fa  maraviglia 
e  rammarico  che  nessun  Inglese  abbia  ancora  ciò  tentato 
in  Aden.  Io  aveva  formato  il  disegno  di  fare  quanto  per  me 
era  possibile  per  colmare  questa  lacuna.  Fortunatamente 
trovai  nell’agente  politico  di  Aden,  il  valente  ingegnere  ge¬ 
nerale  Thremendhere,  come  pure  ne’  suoi  due  assistenti,  il 
capitano  Prideaux  (già  prigioniero  in  Abissinia)  e  il  capitano 
Miles  (compagno  di  viaggio  a  Munzinger  nella  sua  escur¬ 
sione  a  Nagb-el-hagr  e  Habbàn),  l’appoggio  più  cortese  e 
spontaneo.  Fu  infatti  ordinato  dall’autorità  politica  che  tutti 
gl’indigeni  dimoranti  in  Aden  e  nativi  dei  piccoli  Stati  del¬ 
l’Arabia  meridionale  compresi  in  questo  distretto  del  litto- 
rale,  fossero  a  me  presentati.  Laonde,  per  lo  spazio  di  tre 
mesi,  io  riceveva  giornalmente  nel  mio  improvvisalo  bureau 
de  recherches  un  certo  numero  di  Arabi  provenienti  da  di¬ 
versissime  parti.  Ve  ne  erano  di  ogni  razza  e  natura,  dai  più 
volgari  Beduini  (anche  talora  gente  processata  per  delitti) 
fino  ai  capi  di  tribù,  anzi  fino  a  sultani  di  piccoli  Stati.  Quando 
i  personaggi  erano  troppo  elevati,  come  il  sultano  di  Lahég 
e  quello  di  Scbughra,  allora  io  trasportava  il  mio  improvvi¬ 
sato  bureau  nel  palazzo  del  governatore,  dove  questi  signori 
godevano  l’ospitalità  britannica. 

«  Mio  primo  còmpito  fu  di  raccogliere  un  numero  di  itine- 
rarii,  per  conoscere,  colla  maggior  possibile  esattezza,  di 
quante  ore  un  luogo  fosse  dall’altro  distante.  Il  numero  delle 
ore  di  viaggio  era  di  molto  più  agevole  ritrovamento  che  non 
la  direzione;  ma  anche  per  questa  trovai  il  suo  punto  d’ap¬ 
poggio.  A  tutti  gli  Arabi  è  sempre  noto  dove  si  trova  la  Gibbe 
(la  strada  della  Mecca);  così  che,  interrogando  un  Arabo, 
per  esempio,  quale  luogo  s’incontri  pel  primo  da  Lahég  nella1 
direzione  della  Mecca,  tutti  risponderanno  Ràha.  Pei  paesi 
littorani  la  vicinanza  del  mare  serviva  ad  orientarmi  ;  pei 
luoghi  situati  più  a  nord-ovest  (da  Aden)  verificai  la  posi¬ 
zione  dei  paesi  già  conosciuti  di  Tafiz,  Damar  e  Yerim.  Tal¬ 
volta  mi  si  paravano  davanti  alcune  contraddizioni,  e  allora 
non  ero  soddisfatto  finché  non  mi  riusciva  di  ottenere  rag¬ 
guagli  più  esalti  dal  maggior  numero  delle  testimonianze. 

Mi  tornò  assai  più  agevole  ottenere  notizie  itinerarie  relati¬ 
vamente  da  mezzodì  a  tramontana  (da  Aden),  a  nord-ovest 
o  nord -est;  più  difficile,  rispetto  alle  vie  di  comunicazione 
tra  ciascuna  stazione  di  queste  strade  ;  pur  tuttavia  ciò  era 
indispensabile,  altrimenti  io  correva  pericolo  di  commettere 
i  più  grossolani  errori  rispetto  alla  longitudine  geografica. 

«  In  tal  modo  potei  procurarmi  una  quarantina  di  itinera- 
rii,  sui  quali  disegnai  una  carta  congetturale,  che  a  levante 
arriva  al  territorio  percorso  da  Wiede  (48°  di  long,  orientale 
dal  meridiano  di  Greenwich);  a  ponente  fino  a  Bab-el-Man- 
deb;  a  tramontana  fin  presso  a  15°  latit.  settentrionale. 

Questa  é  la  contrada  che  finora  ci  era  la  più  ignota;  i  paesi 
a  mezzodì  di  Tafiz,  le  contrade  poste  tra  Aden  e  Redà  (o|| 

Rudà),  cioè  la  parte  meridionale  della  strada  di  Canfà,  e!;dopo  mia  proposizione,  concesse,  or  sono  tre 
inoltre  i  paesi  di  Fodli,  Yftfìfi,  Rezàz,  Aulagi,  Audeli,  WA-0 tondi  suoi  una  piccola  somma  di  concorso  alle  sp 


nero  procurate  dalle  generali  e  bene  appurate  relazioni 
indigeni  è  da  annoverare  la  situazione  approssimativa  u“- . 
alte  montagne  dell’interno ,  dell’antico  Sarw  Himyar \  c 
ora  si  dà  il  nome  di  Montagna  di  Yàpfa ,  del  Kòr,  o  Ka“  ’ 
del  Sarw  Madhig,  del  Kern,  come  pure  la  posizione  e  )' 
portanza  delle  valli  e  bassure,  come  sono  la  pianura  di  ^ 
lub,  Datina  (quest’ultima  terra  non  fu  ancora  nomina13 
veruna  delle  nostre  carte,  e  pur  nondimeno  le  fu  asse?? 
una  parte  cotanto  importante  dal  geografo  arabo  Hafl»d  ' 
il  solo  che  conosca  queste  contrade  e  ne  tratti  accur3  ^ 
mente);  finalmente  si  novera  tra  le  scoperte  geografiche 
vallata  di  Béhàn-ed-Dóla,  e  la  terra  di  Béhàn-el-Gezab.^ 
Riguardo  alla  posizione  di  queste  valli  ebbi  più  v  ^ 
ad  esser  maravigliato.  Cosi,  per  es.,  la  valle  di  ^b'a  J 
distretto  più  orientale  d’Arabia  che  produca  il  caffè)  è  su  I 
molto  più  lungi  dalla  costa  di  quanto  pare  che  dovr.^  j 
essere,  giudicando  dalla  sua  posizione  a  mezzodì  della  ^ 
di  divisione  delle  acque,  formata  dai  monti  di  Jàli  l,a[ra(j  I 
ceano  e  il  Gòf.  Questa  bassura  è,  per  cosi  dire,  i°®aSgjrif 
nelle  ramificazioni  delle  due  alte  catene  di  monti,  »  J 
Himyar,  che  a  ponente  della  pianura  si  prolunga  1  [fl 
e  il  Gebel  Kòr,  che  a  levante  non  si  prolunga  co  j 
verso  il  mare,  ma  tuttavia  colle  sue  dipendenze  acconT^  , 
a  destra  per  un  lungo  tratto  questa  pianura  (guardata  ^ 
costa),  innanzi  che  questa  arrivi  a  toccarne  il  P'ede  J 
montana.  Anche  rispetto  al  sistema  delle  montagne  .^||> 
mi  venne  fatto  di  rettamente  orientarmi;  al  che  con  r  j, 
conoscenza  dei  monti.  La  direzione  della  montagna  P  ^  ^ 
pale  fu  notificata  dalle  unanimi  deposizioni  degli  ^  pjj 
quella  delle  montagne  accessorie,  e  segnatamente 
piccole  (già  tuttavia  tributarie  di  un  fiumicello  seco  ^  | 
pervenni  pure  a  conoscere  con  alquanto  minore  esat  ^ 
t  Oltracciò,  mi  riuscì  di  conoscere  i  nomi  e  la  P  ^ 
approssimativa  di  circa  duecento  luoghi  e  piccole  cit  a».  g  pii! 
pure  di  parecchi  territorii  di  tribù  più  o  meno  gral1^  qu^x 
o  meno  piccoli,  dei  confini  di  ciascuna  unità  P°^ll.ca  -u(1e if 
sta  parte  dell’Arabia  meridionale,  della  sua  P0P°  a,or0  g«fC 
prossimaliva,  della  loro  politica  importanza,  de  e  ofta<ll| 
gentilizie  e  guerre  più  grosse.  Ma  la  messe  più  •  $ 

e  copiosa  che  conseguii  dalle  mie  esplorazioni  è  q 
riguarda  la  parte  etnografica.  Sulla  religione,  sui  ^ 

usanze,  sulle  particolarità  dei  dialetti,  come  pure  s  gl| 
pali  prodotti  del  suolo,  l’agricoltura  e  i  loro  strum^^  aiT 
l’armamento  di  quei  popoli,  e  finalmente  sulla  sin^faì)i  &  j 
ministrazione  medievale  della  giustizia  appo  g‘‘  junai un? 
mezzodì,  per  lo  più  fondata  sui  giudizii  di  Dio,  ra 
grande  quantità  di  notizie  interessanti  ».  .  m0  |e P5 

ARCHEOLOGICA  SCOPERTA  [archeol.).  —  ^cìl]i 
role  del  dottor  Negri,  presidente  della  Società  Geog^  [>e^  \ 
liana,  dirette  ad  un  periodico  italiano.  «  H  (!ollornli  sC'^j 
mann,  sempre  generoso  di  preziose  comunicaziop1* 
in  data  3  febbrajo  1872,  una  notizia  di  a*t'ssirI^te  sotto f, 
archeologica,  la- quale  può  essere  anche  imp°rla  .  unive., 
rapporto  della  pubblica  economia  e  del  comd16  ag|i, 6 . 
sale.  Ne  do  breve  contezza,  in  attesa  di  nuovi  r‘'^nrl0  s 
sono  per  giungere  al  dottor  Petermann,  e  mi verr  (la|ian3 . 
ficati  da  lui.  Ai  membri  della  Società  Geogral llC‘lra  S°cie^i 
ispecie  tornerà  gradito  il  cenno,  perché  la  llOS  sllj  f 

*-»  anno  jj  yjjip 


ARCO  (CONTE  CARLO  D’)  —  ARGENTINA  REPUBBLICA 


*'0  nell’interno  dell'Africa  australe,  che  si  faceva  dal  valen- 
ISs*mo  tedesco  Carlo  Mauch,  cui  si  deve  il  merito  della  sco- 
Perta  che  siamo  per  dire. 

.  Tutti  sanno  che  i  più  grandi  geografi  hanno  disputato  dove 
0ilSe  precisamente  l’Ophir  della  Bibbia,  da  dove  Salomone, 
temila  anni  fa,  traeva  tant’oro,  tante  gemme  ed  avorio, 
rintracciava  l’Ophir  alla  costa  orientale  dell'Africa  ,  chi 
Arabia  e  chi  nell’India,  nè  mancò  chi  lo  cercasse  perfino 
j  America.  Quando  i  Portoghesi  stanziaronsi  a  Sofala,  vi 
tM|V-arono  anl'co  traffico  dell’oro  che  gli  Arabi  esercitavano 
eterno.  In  allora  incominciaronsi  a  diffondere  voci,  che 


coir 


l,n  lun. 


»ej„, 


igi  dalla  costa  vi  fosse  una  contrada  aurifera ,  ove  si 


vano  rovine  di  templi,  obelischi  e  piramidi,  ed  anche 
a  "sili  che  l’arte  dei  negri  non  avrebbe  saputo  formare. 
Ueste  voci  si  mantennero  sino  ai  giorni  nostri,  fossero  poi 
|.eilute  o  no.  Scoprivansi  intanto  i  terreni  auriferi  tra  il 
d^P0  e  *°  Zambesi;  trovavasi  più  oltre  nel  sud  il  paese 
diamanti.  L’attenzione  si  faceva  maggiore;  accorrevano 
deb  m'nator‘  dall’Europa;  Carlo  Mauch  recava  l’occhio 
faya  sc|enza  nelle  regioni  scoperte;  Murchison  si  avventu¬ 
ri!  3  dire  che  quello  forse  era  l’Ophir  di  Salomone,  ed  io 
^  sì  sorpreso  che  temetti  di  qualche  celia  contro  il  vene- 
|e  e  geografo.  E  neppure  adesso  non  azzardo  opinioni,  per 
datj .  '  m'  consl(ìero  troppo  povero  di  scienza  e  deficiente  di 
ì*lta’  Bla  ^  di  luce  meridiana  che  una  grande  scoperta  fu 

disc^0  ^aucìl  aveva  scritto  che  si  muoveva  alla  ricerca  delle 
jlle°^e  rovine;  nel  settembre  del  1871  arrivava  realmente 
\  6Sse’  ne  verif,cava  l’esistenza  cogli  occhf  suoi  ;  le  tro- 
egi^Hsiderevoli  e  di  costruzione  non  araba,  né  greca,  nè 
W  l?a  ciclopica»  forse  fenicia;  udiva  poi  di  altre  rovine 


|^0ri  »  con  obelischi ,  lontane  tre  giorni  di  marcia,  e  si 
^terVa  a  cercarle;  intanto  scriveva  le  prime  notizie  a 
dei  >0,  cui  le  lettere  di  Mauch  arrivavano  col  mezzo 
S  l 'ssionarii  della  Società  di  Berlino.  Le  rovine  erano  in 
detto  Zimbabye  a  20°  U’  di  lat.  S.,  e  31°  48'  di 
^Oo**'  da  Greenwich.  Il  paese  aveva  l’elevazione  di  circa 
Hjg.’Aetri  sul  livello  del  mare. 

'felle  posiamo  che  questa  scoperta  archeologica  sia  una 
Vtta  .'mPortanti  del  secolo.  Da  Mauch  può  moltissimo 
Vico  4j  '• 1113  crediamo  che  l’interesse  scientifico  e  l’econo- 
Vì  ^bineranno  a  far  sì  che  vengano  forniti  i  necessari 
ed  altri  dotti  e  mineralogisti  si  spediscano  ad 
j!Sè*l0ne  Perfetta  delle  cose,  il  che  non  è  nè  molto  diffì- 
H|,  jjC?sl®S0»  perché  Zimbabye  non  dista  in  linea  retta  da 
Q|  quei,  ^  160  miglia  italiane  (296  chilometri),  ed  i  negri 
c  Rere  C/)nlrade  ove  sono  le  rovine  hanno,  al  dire  di  Mauch, 
^ee(j  buono  e  tranquillo,  coltivano  i  campi,  ed  hanno 
uN^ti.  Per  le  rovine  poi  quei  negri  hanno  religiosa 
%  une>  e  le  dicono  state  edificate  da  tempo  immemora- 
d  %  !  ^P0'0  bianco.  OnoTe  a  Mauch  ! 

'c°nte  Carlo  d’)  ( biogr .).  —  Distinto  scrittore  di 
[jj510  a  Mantova  nel  1810  ;  morto  ivi  il  26  gennajo 
I' l'e,  cheSC,en(^eva  da  una  delle  più  illustri  famiglie  manto- 
nVito  Urante  lì  dominio  dei  Gonzaga  diede  generali  al- 
fjj^lH'Hlstri  allo  Stato,  ambasciatori  alla  diplomazia, 
coi  beni  che  tuttora  possiede  nel  Mantovano 
pr 1  $ott0  .erraf0  »  ricorda  l’unione  politica  di  questi  due  du- 
(jj  sa  signoria  dei  Gonzaga.  Il  conte  d’Arco  raccolse 
l^i,  tn0  m°*lì  documenti  preziosi ,  manoscritti  inediti , 
to  chivio  Umenti  d’ogni  sorta;  rovistò  con  mano  diligente 
perciò 8egreto  Stalo,  i  documenti  della  Camera  di 
’  eda  (  e.  cl"ell*  posseduti  colà  da  molte  private  farai- 


HuMi  bludii  compose  libri  pregevolissimi  di 
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storia ,  tra  i  quali  tiene  il  primo  posto  quello  deH’&onomia 
politica  del  Municipio  di  Mantova  nei  tempi  in  cui  si  reg¬ 
geva  a  repubblica ,  che  fu  poscia  arricchita  coi  suoi  Nuovi 
studii  intorno  all' economia  politica  del  Municipio  di  Man¬ 
tova.  Devono  pure  essere  menzionati  gli  Stridii  statistici  sulla 
popolazione  di  Mantova  ,  varie  monografie  pubblicate  nel- 
Y Archivio  storico  di  Firenze,  e  la  illustrazione  alle  cronache 
del  Capilupi  e  del  Mambrino.  Gli  Studii  sul  Municipio  man¬ 
tovano  sono  ancora  in  corso  di  stampa.  Le  opere  che  si  rife¬ 
riscono  alle  belle  arti  sono  :  Storia  della  vita  e  delle  opere 
di  Pippi  Giulio  Romano;  Di  cinque  valenti  incisori  manto¬ 
vani  del  secolo  XVI;  Intorno  al  carattere  nazionale  che 
debbono  avere  le  arti  italiane  ;  Delle  gemme  d'arti  italiane, 
ed  altre  minori.  Questa  mirabile  operosità  intellettuale  del 
conte  d’Arco  non  gli  tolse  di  adempiere  ad  altri  doveri  di 
cittadino,  e  si  trovò  in  tempi  difficili  alla  testa  dell'ammini¬ 
strazione  comunale. 

"MltiZZO  Tommaso  (biogr.).  —  Cardinale  italiano,  nato 
a  Orbetello  (Toscana)  il  17  dicembre  1756;  morto  in  Roma 
il  3  febbrajo  1832.  Era  pronipote  di  Claudio  Maria  Arezzo , 
detto  Arezio,  storiografo  di  Carlo  Quinto.  Messo  a  Roma  nel 
collegio  Nazareno ,  ove  insegnavano  illustri  professori ,  stu¬ 
diò  retlorica  sotto  Francesco  Tasso,  filosofia  sotto  il  Beccaria 
e  teologia  sotto  il  Molinelli.  Nel  1777  entrò  nell’Accademia 
ecclesiastica  per  istudiare  il  diritto  civile  ed  il  canonico.  Di 
buon’ora  fu  promosso  alle  maggiori  dignità;  cbè  Pio  VI  lo 
mandò  vice-legato  a  Bologna  ,  e  lo  nominò  successivamente 
governatore  di  Fermo  ,  di  Perugia  e  di  Macerata.  Nel  98  , 
lasciate  le  cariche,  si  ritirò  in  Sicilia  ,  donde  la  sua  famiglia 
proveniva.  Due  anni  dopo ,  ritornato  a  Roma ,  fu  nominato 
arcivescovo  in  parlibus  di  Seleucia  nella  Siria ,  e  l’anno  se¬ 
guente  ambasciatore  straordinario  alla  corte  di  Russia  ,  per 
cooperarvi  alla  riunione  della  Chiesa  greca.  La  morte  di 
Paolo  I  fu  cagione  che  partisse  da  Pietroburgo,  e  andò  nunzio 
a  Dresda.  Invitato  da  Napoleone,  si  recò  presso  di  lui  a  Ber¬ 
lino  nel  1807,  e  venne  da  quel  potente  mandato  a  Roma  per 
appianare  le  differenze  che  esistevano  tra  la  Francia  e  la 
Santa  Sede.  Non  essendo  riuscito  in  siffatta  missione,  la  sua 
condotta  fu  tacciata  di  perfìdia  dal  governo  napoleonico,  tanto 
più  che  era  stato  nominato  governatore  di  Roma  invece  del 
prelato  Cavalchini.  Nel  settembre  del  1808  fu  arrestalo,  rin¬ 
chiuso  nella  fortezza  di  Firenze ,  e  di  là  rilegalo  a  Novara. 
Ottenuta  poi  la  libertà,  si  ritirò  a  Firenze,  d’onde  fu  esi¬ 
liato  in  Corsica  nell'll  ,  e  tradotto  innanzi  ad  una  commis¬ 
sione  militare.  Non  isfuggì  alla  sentenza  di  morte  se  non 
riparando  in  Sardegna  travestito  da  marinajo.  Colà  diventò 
l'ospite  famigliare  del  re  Vittorio  Emmanuele  I,  che  non  po¬ 
teva  più  stare  senza  di  lui.  Nel  15,  Pio  Vii  lo  creò  cardi¬ 
nale-prete  ,  e  il  23  di  settembre  di  detto  anno  lo  mancò  Le¬ 
gato  a  Ferrara.  Aveva  rifiutato  il  vescovato  di  Novara  e  l’ar¬ 
civescovato  di  Palermo ,  che  gli  era  stato  offerto  da  Ferdi¬ 
nando  1.  Dopo  la  rivoluzione  napolitana  del  21  ,  la  quale 
andò  a  vuoto,  fece  quanto  ei  potè  per  esser  utile  agli  insorti 
di  Faenza  e  di  Ravenna  che  popolavano  le  prigioni.  Nel  30 
divenne  vice-cancelliere  di  Santa  Chiesa,  e  nominato  vescovo 
di  Sabina,  mori  un  anno  dopo,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
San  Lorenzo.  Le  sue  Memorie ,  le  quali  sono  piene  di  pre¬ 
ziosi  documenti  sulla  storia  ecclesiastica  del  suo  tempo,  non 
furono  stampate.  Fu  il  fondatore  dell’Accademia  degli  Ariostei 
in  Ferrara,  e  ristabilì  il  collegio  dei  Gesuiti,  fondato  in  quella 
città  da  sant’lgnazio. 

ARGENTINA  UtiPlllBLICA  (stor.  contemp.).  —  Dopo  le 
notizie  date  nel  tv  voi.  del  S.  intorno  alla  nominata  repub¬ 
blica,  nulla  di  qualche  rilievo  abbiamo  a  registrare  ,  eccetto 
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alquanti  particolari  sul  tremuoto  che  distrusse  la  città  d’Oran, 
il  giorno  *23  ottobre  1871.  Eccone  pertanto  alcune  notizie 
tolte  letteralmente  dal  Mercurio  del  Vapor  di  Valparaiso. 

«  Coll’animo  pieno  di  angoscia  ,  dice  un  corrispondente  del 
predetto  giornale ,  vi  narro  il  triste  fatto  che  registreranno 
gli  annali  di  Salta.  Oran  è  scomparsa  !  1  suoi  edificii  sono 
crollati,  e  i  suoi  abitanti  ,  a  somiglianza  dell’uomo  scacciato 
dal  paradiso,  fanno  mostra  della  loro  nudità  e  della  loro  di- 
speraziortè.  Quaranta  scosse  entro  lo  spazio  di  nove  ore , 
hanno  scavato  il  suolo  sopra  cui  essa  era  fondata ,  e  sotto 
codesto  violento  traballaraento  tutto  cadde  come  un  castello 
di  carte.  Fortunatamente  tanta  rovina  non  fu  accompagnata, 
per  quanto  si  potè  sapere,  da  disgrazie  personali.  All’infuori 
della  morte  del  signor  Reyes  e  altri  feriti  di  poca  gravità  , 
non  s’ebbero  a  deplorare  vittime.  Il  seppellimento  di  Oran  fu 
compiuto  in  dieci  minuti  secondi,  non  lasciando  pietra  sopra 
pietra,  e  il  terremoto  continuò  ancora  molte  ore.  I  suoisven 
turati  abitanti,  senza  tetto  che  li  ripari  dai  cocenti  raggi  del 
sole,  furon  costretti  errare  pei  campi  destando  la  più  grande 
compassione  ».  Orribili  catastrofi  che  contristano  troppo  so¬ 
vente  i  paesi  delj’America  centrale  e  meridionale ,  siccome 
abbiamo  in  più  luoghi  dell’Opera  divisato. 

Aggiugnamo  che  nel  20  giugno  1870 la  repubblica  in  uno| 
al  Brasile  da  una  parte  ed  il  Paraguay  dall’altra  segnarono 
i  preliminari  del  trattato  di  pace ,  le  condizioni  precipue  del 
quale  furono  già  da  noi  registrate  al  loro  luogo.  La  febbre 
gialla  aveva  già  prima  del  tremuoto  talmente  infierito,  mas-| 
sime  a  Buenos  Ayre^',  che  si  fu  costretti  a  chiudere  la  Do¬ 
gana,  là  Banca  e  tutti  i  pubblici  stabilimenti.  La  popolazione, 
immersa  nello  spavènto  e  nella  costernazione,  cessò  da  ogni 
faccenda,  cosi  che  né  commercio  ,  nè  industria  ,  nè  cosa  al¬ 
cuna,  tolto  il  terrore,  occupò  per  lo  spaziò  di  forse  tre  mesi 
gli  abitanti  della  metropoli.  11  20  aprile  del  predetto  anno  il 
numero  dei  periti  avea  tocco  la  spaventevole  cifra  di  26,000 j 
persone  defunte  negli  ultimi  cento  giorni  circa. 

Il  presidente  della  repubblica,  dottore  D.  F.  Sarraiento 
eletto  il  12  ottobre  1868,  (furerà  in  carica' per  sei  anni,  se¬ 
condo  la  costituzione  federale  ,  votata  nel  58,  riveduta  nel 
60  in  occasione  della  novella  riunione  di  Buenos  Ayres  alla 
repubblica,  la  di  cui  estensione  superficiale  e  la  popolazione 
sono  oggidì  alquanto  mutate  da  quelle  per  noi  indicate  nel 
volume  iv  di  quest'opera.  Secondo  ì'Almanarh  de  Gotha  de j 
1872,  la  superficie  approssimativa  della  medesima  sarebbe 
di  4,562,397  chilòmetri  quadrati,  456,585  di  vantaggio  da 
quelli  assegnati  da  noi.  La  popolazione,  secondo  il  censo  del 
4869  ,  sarebbe  di  4,736,922  ,  molto  maggiore  della  notata 
nel  predetto  luogo.  Altre  diversità  di  cifre  statistiche  di  mi¬ 
nor  conto  incontransi  parimente,  che  in  uno  dei  seguenti 
volumi  faremo  di  emendare  con  le  più  fresche  notizie  uffi¬ 
ciali,  per  quanto  è  possibile. 

Stando  al  messaggio  del  presidente  della  repubblica  al 
Congresso  nazionale,  vi  avea,  al  4°  luglio  1874,  in  esercizio 
985  chilometri  di  strade  ferrate  ,  453  in  costruzione  ,  3625 
chilometri  o  concessi  già  a  differenti  società  ,  o  solamente 
disegnati  siccome  convenienti.  Quanto  alla  telegrafia  ,  dal 
predetto  messaggio  raccogliesi  che  il  filo  in  esercizio  rag¬ 
giunge  2389  chilometri  ;  2638  sarebbero  terminati  nell’anno 
volgente. 

ÀKGEXTO  (estrazione  dai  minerali  semplici  dell’ 


estrazione  dai  minerali  di  rame  diremo  nel  volume  seguente- 
I.  Estrazione  col  metodo  americano  a  freddo.  —  L’aro3 
gamazione  a  freddo  col  metodo  americano  è  applicabile  3 
tutti  i  minerali  d’argento  propriamente  detti.  Due  casi  tu 
tavia  sono  a  considerarsi,  secondo  la  natura  di  questi  nnne' 
rali  :  il  metallurgo  infatti  deve  preoccuparsi  seriamente  ^ 
sapere  se  opera  sopra  una  miscela  d’argento  nativo,  di  el°' 
ruro,  di  bromuro  e  di  jòduro  d’argento,  oppure  sopra  u" 
miscela  di  solfuro,  di  antimoniuro,  ecc.  Nel  primo  caso,  »  nlJ, 
nerali  che  si  distinguono  in  America  col  nome  generale 
colorados  possono  essere  sottoposti  all’amalgamazione 
retta;  nel  secondò,  i  minerali,  conosciuti  allora  col  nome 
negros ,  devono  essere  sottoposti  ad  un  arrostimento  prcl' 
nare,  prima  che  si  proceda  sopra  di  essi  per  amalgamazioo  ‘ 
L’esperienza  dimostra  infatti  che  se  i  cólorados  sono 
mente  attaccabili  dai  reattivi  che  s’impiegano  nel  metodo 
questione,  non  è  più  cosi  dei  negros ,  i  quali  resistono  e”  , 
gicamente  all’azione  di  questi  stessi  reattivi.  Questi  uM^. 
minerali  perciò  sono  d’ordinario  trascurati  in  quelle  reg 
americane  dove  manca  od  è  raro  il  combustibile.  Nella  P  ^ 
tica  del  metodo  di  amalgamazione  tre  reattivi  esse  ozia i  '  ^ 
concorrono,  il  sai  marino  o  cloruro  di  sodio,  il  mogi* ir 
ed  il  mercurio  ;  prima  di  descrivere  le  funzioni  di  eia»®1  ^ 
di  essi,  è  d’uopo  ben  definire  il  secondo.  Sotto  il  non|^ 
magistrale  s'indica  il  prodotto  ottenuto  sottopónendo  al* 
rostimento  le  piriti  ramose;  questa  operazione  si  ese£u.f(,J 
entro  forni  analoghi  a  quelli  che  l’industria  europea  imP^ 
nella  produzione  dell’acido  solforico.  Le  piriti  lavate  ■' 
distese  sull’area  del  forno  in  modo  che  vi  formino  uno  8  * 

della  profondità  di  circa  5  centimetri,  e  si  sottop01^ 
quindi  ad  un  arrostimento  condotto  còn  lentezza  ed  a  ^ 
temperatura.  Quando  l’opèràzione  è  compiuta  si  toglie1 
gistrafe  e  lo  si  ammucchia  in  appositi  magazzini.  Qu®8  9  Jf 
teria  contiene  da  20  a  25  %  Hi  solfati  solubili  nell 3 
soprattutto  di  solfati  di  rame  e  di  ferro,  e  possiede 
una  reazione  leggermente  àcida.  Alcune  volte  si  80stlg.  ^ 
all’ordinario  magistrale  il  solfato  di  rame  greggio  che 
tiene  nelle  officine  per  l’affinamento  dell’oro  e  dell  3^^, 
quest’ultimo,  il  quale  è  sempre  di  un’acidità  consce 
è  soprattutto  di  un  impiego  vantaggioso  per  rapporto 
nerali  di  argento  solforati,  antimòniati,  ecc.  ^  ziofl® 

Esaminiamo  ora  l’uffizio  che  compiono  nell  amalg a 
i  tre  reattivi  che  in  questo  metodo  s’impiegano.  La  i 
niera  d’agire  è  diversa  secondo  lo  stato  in  cui  si  '  gaSt» 
minerali  e  secondo  si  tratta  di  colorados  o  di  negros .  ^ 
riportarsi  alla  composizione  degli  uni  e  degli  altri  p  jfli0 
prendere  il  motivo  di  questa  differenza  d’azione.  N 
caso,  infatti,  questi  reattivi  èi  trovano  a  contatto 
nativo,  con  cloruri,  bromuri  e  joduri  d’argento,  Tp^gefli*. 
nativi,  e  con  argento  metallico,  ossidi,  solfati  ed  ec0n^ 
d’argento,  residui  dell’arrostimento  dei  negros;  ne  ^^jiid 


caso  essi  debbono  agire  sopra  miscele  di  solfuri,  1 
e  di  antimoniuri  d’argento,  fàggrediltiento  dei  qua1'  ^ja  i11 
lunga  più  difficile.  La  seguénza  delle  operazioni  .,t  “<i  ii"b!i 
ambi  i  casi  quasi  identica  ;  ì  minerali  polverizzati  c» 
vuti  d’acqua  sono  mescolati  còl  cloruro  di  sodio  P  c0fl  i#' 
magistrale  in  seguito,  e  per  ultimo  messi  a  contatto 


cuno  metallico.  f  firaziofej 

Occupiamoci  pertanto  del  primo  periodo  dell 
consideriamo  l'azione  del  cloruro  di  sodio  sul  rni ne'  n,pt^ 
o  quasi  insignificante  sull’argento  nativo  e  l’ar£® 
della  estrazione  del  prezioso  metallo  dai  minerali  semplici  lico,  essa  è  considerevole  sugli  altri  costituenti  de  . 
col  metodo  di  amalgamazione,  secondo  i  varii  paesi  ;  dipoi  Per  la  sua  influenza,  infatti, "'il  cloruro  d’argento  s'  poSs 

del  trattamento  dei  minerali  d’argento  per  fusione.  Della  a  poco  a  poco  ed  abbandona  lo  stato  solido  che  p 


(mettili);  —  Di  questo  mollo  rilevante  argomento  bassi  'cc 
breve  cenno  nell  'E.  Al  presente  ci  proponiamo  discorrere  !'o 


devj 
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'a  per  entrare  in  soluzione  nel  liquido  che  imbeve  la  massa. 


lnto  all’ossido  d’argento  ed  agli  altri  sali,  bromuro,  jo- 
Jjur°>  solfato,  ecc.,  il  cloruro  di  sodio  agisce  sovr’essi  per 
®PP'a  decomposizione,  trasformandoli  in  una  novella  quan- 
a  di  cloruro  d’argento,  la  quale  a  sua  volta  si  discioglie, 
il  cloruro  nativo,  nella  soluzione  acquosa  di  cloruro  di 
10  ;  la  prima  fase  dell’operazione  è  allora  terminata,  ed  i 
•■“Posti  argentiferi  diversi  che  il  minerale  conteneva  sono 
a>  salvo  l’argento  metallico,  trasformati  completamente  in 
.[  ruro  d’argento  disciolto.  A  questo  punto  si  fa  intervenire 
"'^strale  ;  miscela,  come  abbiamo  detto,  di  solfati  di  rame 
. 1  *erro:  questo  induce  tosto,  a  contatto  del  cloruro  di  so- 


«ser  'a  r°rmaz'one  di  protocloruro  di  rame,  e  questo  corpo 
sul  C|llW°»  a  m'sura  che  s>  forma,  la  sua  azione  ridultrice 
H  cloruro  d’argento  disciolto,  lo  riduce  allo  stato  metallico, 
re  esso  stesso  passa  allo  stato  di  bicloruro.  É  appunto 
si  t  a  e  argento  così  precipitato,  come  pure  sopra  quello  che 
pen°Va  a^*0  stato  nat'v0>  c^e  ^  mercurio  agisce  in  seguito 
M  poco  a  poco  la  massa,  e  sotto  l’influenza  soprat- 
djs .  d?H’aziorie  meccanica  (alla  quale  questa  è  sottoposta) 
che  •  leJ’argento  e  lo  trasforma  in  un  amalgama  pastoso, 
Coprirne  prima  per  levare  l’eccedenza  di  mercurio  e 
Nel  °ne  aPPresso  alla  distillazione. 
e$COnoSejCOnd°  caso  le  reazioni,  come  già  dicemmo,  non  ri- 
&on0  °  ^e,"a  e'darezza  di  prima  ;  i  minerali  negros  non 

si  VQPer  alcun  modo  attaccati  dal  cloruro  disodio,  e  quando 
Mòri  *Se  PPrc'^  seguire  lo  stesso  metodo,  si  sarebbe  a 
genio  8i'CUr'  $  Pepdere  per  lo  meno  i  40  centesimi  dell’ar- 
Parte  0  le  es®'  contengono.  Si  è  giunti  però  ad  evitare  in 
C°nsiste  sta  perdita  mediante  una  modificazione,  la  quale 
Più  Piamente  nel  far  impiego  di  un  magistrale  molto 
H^dante  e  ricco  di  principii  attivi  e  soprattutto  più 
5°^tó  a •<^u'.n.di  in  questo  caso  soprattutto  che  si  ricorre  al 
^ruro  j.rame  delle  raffinerie.  Allora  infatti  non  è  più  il 
S°'r°r|cd  'jS^‘0  q^le  agisce  direttamente,  ma  bensì  l’acido 
^tte  in  nel  'magistrale,  il  quale,  attaccando  questo  sale, 
^erla  una  parie  di  acido  idroclorico;  questo,  rea¬ 
gii,  |jS?a  v°lta  sui  minerali  solforati,  antimoniali  ed  arse- 
i  ecomP°ne  lentamente  ed  imperfettamente,  trasfor- 
U  altr°  cjoruro  che  si  discioglie  ed  in  solfo  che  si  depone. 
h!°|  ^cloruro  di  rame,  cui  il  magistrale  dà  sempre 
fy  Pe  c°ntatto  del  cloruro  di  sodio,  reagisce  pur  esso, 
Cl^rn)a^°|8lrato  dal  Boussingault,  sul  solfuro  d’argento. 
tn°rUr°-  u'  °  °  Parz'almente  Per  doppia  decomposizione  ih 
a°ente  fJnav0lta  c^e  ‘I  cloruro  d’argento  è  formato,  il  ri- 
11 Lucriti  °l)eraz'one  avviene  in  virtù  delle  reazioni  stesse 
a'i  sonoe -Fe  .  vamente  a'  m'neraH  colorados. 

«P a^P,r.'nc'PÌi  sui  quali  si  fonda  il  metodo  d’amal 
in  ger)  eiJlcano  a  freddo  ;  i  minerali  cui  esso  si  applica 
a?jlrrij  non  s:rale’  ra'scugli  di  colorados  e  di  negros ,  i  quali 
O*  abh°  C^e  ra{*°  arrost'lL  Per  cui  le  diverse  re- 
lnn^è'lite,  rlanJ°  descritte  si  succedono  d’ordinario  simul- 
&on^  sncc  J  .n(*e  *e  differenti  fasi  descritte  sono  ben  | 
^re ’  Può  61  s‘  con  Par'  nettezza  e  regolarità  ;  esse 
aPpo Co,nnle?’  concomilant|\  e  l’amalgamazione  può  es- 

'.Hcominctat Cr  C6rle  men*re  Per  certe  altre  ^ 

tifeqrUoesto  óiètodo^p06  SU°'  Part'co^ari  pratici  l’applicazione 
<1  'na’  ^  Prima  roti  ralto  daHe  miniere  il  minerale  argenti 
da  operjjj  c°  c°l  martello  e  sottoposto  ad  una  cernita'' 
''alg  sj .  |  rigetta.  j!°n0SC,ut'  ‘n  America  col  nome  di  pepena- 
fe^'le,  m’a  aJUe8t»  0Perazione  non  soltanto  il  mine- 
Sare  aderii a  t,uel|d  ^  sarebbe  troppo  povero  per 
a  amente  lè  spese  di  estrazione.  Alcune 


87 

volte,  e  quando  soprattutto  i  luoghi  permettono  l’applicazione 
del  metodo  di  fusione  col  piombo  o  col  rame,  si  mette  a  pro¬ 
fitto  questa  cernita  per  separare  le  parli  più  ricche,  conte¬ 
nenti  cioè  più  di  0,01  %  d’argento,  le  quali  si  trattano  poi 
con  questo  metodo.  Sottoposti  alla  prima  cernita,  i  mine¬ 
rali  sono  triturati  e  poscia  polverizzati  ;  quest’ullima  ope¬ 
razione  si  eseguisce  con  apparecchi  che  conservano  ancora 
intatto  il  primitivo  stato  di  semplicità  e  di  rozzezza.  Questi 
apparecchi,  che  conosconsi  colà  col  nome  di  arraslras,  sono 
specie  di  macine  che  si  compongono  di  un  truogolo  circolare 
a  fondo  di  pietra  e  di  macigni  di  pietra  granitica  che  in  esso 
si  muovono  col  mezzo  di  un  maneggio  e  colla  forza  di  cavalli 
a  questo  anelati.  Ogni  truogolo  riceve  da  700  a  800  chilogr, 
di  minerale,  cui  si  aggiunge  alquant’acqua  che  ne  faciliti  la 
polverizzazione,  ed  impedisca  che  il  polviscoio  più  sottile  si 
disperda  per  l’aria.  In  ventiquattr’ore  la  triturazione  è  giunta 
a  compimento.  Si  toglie  allora  dai  truogoli  la  massa  pastosa 
e  si  raccoglie  entro  vasche  poco  profonde  scavate  sul  terreno, 
dove  si  lascia  esposta  ai  raggi  del  sole.  Quando  una  gran 
parte  dell’acqua  siasi  evaporata ,  e  la  pasta  abbia  acqui¬ 
stato  cosi  una  certa  consistenza,  viene  portata  sul  patio  per 
subirvi  l’amalgamazione. 

L’area  di  amalgamazione,  o  palio ,  è  una  vasta  spianata, 
per  lo  più  rettangolare,  e  fatta  impermeabile,  sia  battendone 
fortemente  il  terreno,  sia  coprendolo  di  lastre.  Sopra  il 
suolo  si  dispongono  i  materiali  da  trattarsi  in  mucchi  di  6  a 
12  quintali,  e  questi  poi  vengono  distesi  ed  appiattiti  e  si 
hanno  così  le  torte  ( tortas ),  le  quali  hanno  in  generale  m.  0,25 
d’altezza  per  un  diametro  di  15  a  20  metri.  Il  lavoro  delle 
tortas  è  cosi  condotto  :  si  spande  prima  sul  suolo  il  cloruro 
di  sodio,  nella  proporzione  di  2  parti  per  100  di  minerale  ; 
sopra  il  sale  si  dispone  il  minerale  porfirizzato  e  pastoso  o 
lama ,  e  se  ne  opera  meccanicamente  la  loro  incorporazione. 
A  tal  fine  si  mescolano  prima  questi  materiali  colle  pale, 
poscia  vi  si  fanno  camminar  sopra  di  trotto  due  o  tre  paia  di 
muli,  in  modo  che  la  loro  fronte  si  muova  sempre  secondo 
uno  dei  raggi  del  circolo;  questa  operazione  di  rimescola¬ 
mento  ( repaso )  dura  ordinariamente  quattro  ore,  dopo  le 
quali  si  lascia  il  tutto  in  riposo  fino  al  domani.  Aggiungesi 
allora  il  magistrale,  spandendolo  uniformemente  alla  super¬ 
ficie  e  facendolo  penetrare  in  seno  alla  torta  con  un  secondo 
repaso.  La  proporzione  di  magistrale  da  impiegarsi  è  varia¬ 
bile  ;  essa  dipende  dalla  ricchezza  del  minerale  e  dalla  tem¬ 
peratura  :  più  questa  è  elevata,  meno  dev’esser  grande  la 
proporzione  del  magistrale  ;  più  essa  è  bassa,  più  deboli  ne¬ 
cessariamente  riescono  le  azioni,  e  più  forte  deve  per  conse¬ 
guenza  essere  la  proporzione  del  magistrale  ;  con  tutto  ciò 
essa,  d’ordinario,  non  è  mai  inferiore  e  raramente  superiore 
al  2  °/0  del  minerale.  Terminato  il  secondo  repaso ,  si  procede 
all’araalgamazione  propriamente  detta.  La  proporzione  del 
mercurio  dev’esser  ragguagliata  a  quella  dell’argento  ;  perciò, 
prima  di  aggiungere  il  primo,  si  esamina  la  ricchezza  del 
minerale  e  si  pesano  3  o  4  dosi  di  mercurio,  ciascuna  delle 
quali  sia  doppia  del  peso  dell’argento  da  amalgamarsi.  Sul 
mucchio  del  minerale  si  spande  in  forma  di  fina  pioggia  una 
prima  porzione  del  mercurio  da  impiegarsi  ;  al  che  serve  un 
sacco  di  tela  di  lana,  attraverso  il  quale  lo  si  fa  passare  ; 
ciò  fatto,  s’incorpora  il  mercurio  aggiunto  col  far  calpestare 
il  mucchio  dai  muli,  e  rivolgendo  di  quando  in  quando  la 
materia  calpestata  con  una  pala  ;  si  continua  cosi  per  più 
giorni  finché  il  mercurio  sia  amalgamato  ;  allora  si  procede 
all’addizione  di  una  seconda  dose,  poi  di  una  terza  di  questo 
metallo,  procurandone  sempre  l'unione  intima  col  minerale 
mediante  il  calpestio  dei  muli  ed  il  rivolgimento  a  braccia 
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d’uomo.  Dopo  una  quarta  addizione  di  mercurio ‘ed  un  tal-»  ha  consistenza  solida,  è  estratto  dai  sacelli  in  forma  di  p»« 
1  ■  ■■  ■  - •-  . . «lunghi,  portato  sopra  una  tavola  dove  vien  taglialo  e  niod« 


pestare  di  alcune  ore  si  raccoglie  la  materia  lavorata  per 
sottoporla  alle  lavature.  ! 

Durante  le  quali  operazioni  l’amalgamatore  esplora  di 
quando  in  quando  la  materia,  ponendone  alquanto  in  una 
coppa  di  legno,  aggiungendovi  acqua  per  determinare  la  se¬ 
parazione  dell’amalgama  ed  esaminando  1  aspetto  di  questa. 
Può  accadere  che  il  mercurio  si  mostri  polveroso,  di  colore 
grigio  scuro,  con  macchie  nerastre  e  che  insozzi  1  acqua  di 
lavatura.  Questi  segni  indicano  una  reazione  troppo  viva,  la 
quale  di  fatto  si  accompagna  con  un’elevazione  notevole  di 
temperatura.  In  tal  caso  dicesi  che  la  torta  ha  troppo  caldo, 
e  si  giudica  essere  troppa  la  proporzione  del  magistrale;  si 
corre  pericolo  in  questo  caso  di  perdere  una  parte  del  mer¬ 
curio  a  cagione  della  troppa  proporzione  di  solfato  e  cloruro 
di  rame  ;  si  corregge  il  difetto  colfaggiungere  un  po  di 
calce  al  miscuglio  ;  per  rincontro,  se  il  magistrale  è  troppo 
debole,  non  vi  ha  reazione  sensibile  ;  il  mercurio  separato 
dalla  poltiglia  che  l’involge  si  conserva  liquido  ;  manca  la 
quantità  necessaria  di  solfato  di  rame  e  dicesi  che  la  torta 
ha  freddo,  ed  infatti  la  temperatura  di  questa  non  si  eleva 
sensibilmente  ;  si  corregge  il  difetto  coll’aggiunta  di  nuovo 
magistrale.  Se  l’operazione  procede  regolarmente,  il  mer¬ 
curio  si  riunisce  con  facilità  in  un  globo  e  la  sua  superficie 
si  mostra  colorata  in  bigio.  L’amalgamazione  pertanto  esige 
comunemente  un  peso  di  mercurio  eguale  ad  otto  volte  il 
peso  dell’argento.  La  durata  dell’operazione  varia  secondo  la 
stagione  ;  essa  dura  da  dieci  a  quindici  giorni  in  estate,  da 
venti  a  venticinque  in  inverno.  Compiuta  1  amalgamazione, 
si  procede  alla  separazione  dell’amalgama  ;  a  tale  scopo  si 
porta  perciò  la  torta  nei  bacini  di  lavatura.  Questi,  detti 
lavaderos,  sono  per  lo  più  cilindrici  e  costrutti  in  massiccio;, 
ciascuno  di  essi  va  munito  di  un  agitatore  che  si  mette  in 
movimento  col  mezzo  di  muli.  Nel  bacino  si  conduce  un  pic¬ 
colo  filo  d’acqua  ;  la  materia  in  tal  maniera  si  diluisce  e 
l’amalgama  si  raccoglie  in  fondo  al  bacino.  La  parte  fluida 
più  leggiera  si  fa  passare  dal  primo  bacino  in  un  secondo, 
in  cui  si  assoggetta  alla  medesima  operazione  di  lavatura, 
dopo  la  quale  essa  è  gettata  come  inutile.  Quanto  all  amal¬ 
gama  liquido,  si  procede  immediatamente  alla  separazione 
dell’argento  e  del  mercurio  che  lo  compongono. 

Per  estrarre  l’argento  e  raccogliere  il  mercurio  contenuti 
nell’amalgama  sono  necessarie  due  operazioni  successive  : 
nella  prima  si  sottopone  la  materia  ad  una  compressione  gra¬ 
duata,  la  quale  lascia  fluire  il  mercurio  in  eccedenza  e  som- 
ministra  un  amalgama  solido  molto  ricco  di  argento,  che 
chiamasi  p ella;  nella  seconda  questo  amalgama  solido  è 
sottoposto  ad  una  distillazione,  la  quale,  volatilizzando  il 
mercurio,  lascia  come  residuo  l’argento,  il  quale  poscia 
fonde  e  si  getta  in  barre.  La  compressione  si  effettua  col 
processo  americano,  in  un  modo  affatto  incompleto,  per  cui 
il  pella  contiene  sempre  un’eccedenza  di  mercurio  non  com¬ 
binato,  a  scapito  dell’economia  della  distillazione.  Estratto 
dai  bacini,  l’amalgama  è  versato  entro  sacchi  di  cuojo  chiusi 
in  un  involucro  esterno  di  tela  ordinaria  ;  ciascun  sacco  si 
sospende  sopra  una  vasca  ripiena  d’acqua  fino  a  metà  della 
sua  altezza.  Sotto  la  pressione  della  massa  stessa  il  mercurio 
liquido  si  separa,  filtra  a  traverso  i  due  involucri  e  va  a  ri¬ 
unirsi  nella  vasca  inferiore.  Allorché  nulla  più  sgocciola  di 
mercurio  dal  sacco,  lo  si  preme  colle  mani  in  modo  da  far 
trasudare  il  più  che  sia  possibile  di  materia  liquida.  Ma 
questa  compressione,  come  é  facile  a  comprendere,  é  imper 
fellissima,  ed  il  pella  non  contiene  mai  meno  di  cinque  parti 
di  mercurio  per  una  d’argento.  Questo  amalgama,  che  pure 


lato  per  compressione  in  forme  di  legno,  da  cui  esce  foggia 
prismi  del  peso  di  circa  15  chilogrammi. 

L’apparecchio  che  s’impiega  in  generale  per  la  disti 
zione  dell’amalgama  è  il  seguente,  rappresentato  nei 
fig.  38  ;  A  è  una  cassa  di  ghisa  in  cui  si  colloca  un  trep¬ 
piede,  dal  cui  centro  s’inalza  un’asta  di  ferro  BC,  la  qua^, 
porta  nella  sua  parte  superiore  cinque  o  sei  piatti  di  ferr°  ^ 
larghezza  decrescente  dal  basso  in  alto.  La  cassa  di  ghisa 
piena  d’acqua  ed  è  collocata  in  una  cassa  di  legno  conten® 
acqua  che  mediante  una  corrente  continua  si  rinnova.  a 
parecchio  è  posto  in  un  forno  DE  di  forma  cilindrica, 
in  due  compartimenti  :  nel  superiore  si  fa  il  fuoco,  nel  in 
riore  si  fa  la  condensazione;  i  due  compartimenti  sono  sep 
rati  da  un  trammezzo  che  ha  un’apertura  suffìcientem®  ^ 


Fig.  38. 


ampia  perchè 
possa  far  pass8 
per  essa  una  ca 
pana  di  ghisa  ’ 

rafforzata  c 

anelli  di  ferro.  ^ 

qual<: va  ad0,5 


KXeppi^ 

ed  ha  al  suo  % 
tice  un  aneli0 
munito  di  caie" 
mediante  la  j 
essa  campana  P 
afferrarsi  e  s° 

varsi.  Sopra' P  5 
telli  si  car,c*  orio 
quintali  d’amalgama,  poi  si  pone  in  sito  la  campana,  il jj| 
inferiore  va  ad  immergersi  nell’acqua.  Un  anello  di  i® 
chiude  lo  spazio  che  rimane  tra  la  campana  e  *’?Per 7 '0  d*! 
cui  essa  s’introdusse,  ed  impedisce  che  le  ceneri  ca  ^«,5' 
compartimento  superiore  nell’inferiore.  Nel  comparti®  ,  j| 
fa  un  fuoco  graduato  finché  la  campana  siasi  faUa  r  s8' 
calore  che  da  essa  irradia,  scalda  l’amalgama  co  io  ^  y,r 
piattelli  e  ne  discaccia  il  mercurio,  il  quale  si  svolg  ftc 
pori,  riempie  la  capacità  della  campana  e  discende  n 
inferiore  della  medesima,  dove  esso  incontra  le  par  ^ 
e  l’acqua,  vi  si  condensa  e  si  raccoglie  in  fondo  a  ^|l* 
di  ghisa.  L’operazione  dura  otto  ore,  trascorse  le  q  grfii 
le  campane,  si  trova  sui  piattelli  l’argento  allo  stato  «  ^ 
contenente  tuttavia  ancora  una  sensibile  proporzio  ^  i 
curio.  Si  versa  talvolta  in  commercio  in  questo  si  ’  ^ 
più  sovente  si  rifonde  entro  crogiuoli  e  lo  si  cola  e 
di  sabbia.  .  ^  F 

II.  Metodo  di  amalgamazione  americano  a  caia  ■ 
meno  antico  e  meno  sparso  del  precedente,  <j?,?|neric* 
non  è  praticato  che  nelle  regioni  argentifere  dell  aj 
Sud,  Perù,  Bolivia,  ecc.;  esso  non  é  applicabile  ^  ^ 
nerali  colorados,  non  contenenti  cioè  né  s0'  u,lgrebb®'  j, 
moniuri,  nè  arseniuri  d’argento;  ma  ess0 .  Por^e  pel ir^ 
maniera  generale,  grandi  vantaggi  economici  anc  ^  ^ 
tamento  di  questi,  se  non  richiedesse  combns11  jnf^j, 
recchi  piuttosto  dispendiosi.  Con  questo  °  jr|0  è  j 
Magistrale  diventa  inutile,  e  la  perdita  di  aier 
gmficante.  Il  principio  sui  quale  si  fonda  jncrj|i  s°  ( 
semplicissimo  :  trattati  col  cloruro  di  sodio,  i  (j’argenl% 
ministrano  ben  tosto  una  soluzione  di  cloruro  1* 

U  questa,  decomposta  dal  rame  metallico  delle 
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l'operazione  è  eseguita,  trasformasi  in  argento  metal- 
,°che  il  mercurio  discioglie,  od  in  protocloruro  di  rame 
e  si  può  quindi  impiegare  come  magistrale  per  l’amalga- 
^lone  a  freddo.  Quanto  alle  caMaje,  esse  naturalmente 
.j|engono  presto  logore,  e  tale  inconveniente  costituisce  tutto 
ai°  debole  del  metodo.  I  minerali  polverizzati  si  versano 
e  caldaje  a  fondo  di  rame  e  scaldate  a  fuoco  nudo  ;  in 
p^sle  caldnje  si  fa  arrivare  una  quantità  d’acqua  sufficiente 
{ r,  formare  una  fanghiglia  molto  liquida  ;  questa  si  fa  bollire 
pwS'  aggiungono  da  12  a  15  parti  di  sai  marino  per  100 
delY*  m'nera,e*  Si  favorisce  coll’agitazione  il  disciogliersi 
5j  e°ruro  di  sodio,  e  quando  la  dissoluzione  pare  compiuta, 
^“ittnge  alla  caldaja  una  quantità  di  mercurio  uguale  al 
a*;.0  ^H’argento  contenuto  nel  minerale  e  si  continua  ad 
3  di  rare'  **  cloruro  d’argento  arrivando  a  contatto  delle  piriti 
l‘ar an,e  della  caldaja  è  decomposto,  ed  il  mercurio  discioglie 
t„rpnl°  a  misura  che  si  produce.  Allorquando  tutto  il  mer- 
ljt/aggiunto  è  amalgamato,  introducesi  una  seconda  quan¬ 
do  '  ^Uesto  metallo,  più  tardi  una  terza,  e  cosi  di  seguito 
a du^  C^e  *a  cluanllta  tolale  di  mercurio  impiegato  sia  pguale 
rarsje  v°lle  il  peso  dell’argento.  L’operazione  può  conside 
terminata  allorquando  l’ultima  addizione  di  mer- 
1  ar^a|n°n  'nc*uce  P'^1  a*cun  cambiamento  di  consistenza  nel  - 
Ita  .  ^ama  ’  c'ncllie  0  se*  ore  al  P'ù  sono  necessarie  per 
«J^re  questo  scopo  ;  si  toglie  allora  il  contenuto  dalle 
tiiia,  Si  porta  nei  bacini  di  lavatura,  aggiungendovi  qui 
l'iella  •anlil^  ^  mercurio  eguale  a  quattro  volte  il  peso  di 
I,03c,,m^P{>ala  per  l’amalgamazione.  Il  rimanente  del  lavoro 
III  a  condotto  come  nel  metodo  a  freddo, 
la  Pri'nj.  mn^9afnnzione  col  metodo  sassone.  —  Applicato  per 
H^ltaad  Halsbrucke  presso  Freyberg  in  Sassonia, 
Pfe?7o  ™etodo  si  estese  poco  a  poco  in  ogni  luogo  dove  il 
combustibili  permise  di  sostituire  alle  pratiche 
Pidi  e  ®  complicate  del  metodo  americano  processi  più  ra 
,  Amplici.  Dal  punto  di  vista  chimico  esso  differisce 
Mi  pr  oblino  per  due  reazioni  principali,  la  clorurazione 
SineMPÌt?zlone  dell’argento.  Nel  metodo  sassone  infatti 
S  e,j  ?. e»  Invece  di  essere  mescolato  a  freddo  col  sai  ma 
JjSion  ma£'slra'e>  é  arrostito  alla  temperatura  del  ros>o, 
ar^nt6  C°^  c*oruro  d*  sodio;  fra  questo  sale  ed  il  solfuro 
?°vft  8acccde  allora  una  decomposizione  profonda,  ed  i 
lf|  cl°rurltT1* ^el  m'neralo  si  trovano  per  tal  modo  convertiti 
!^re*so°it-  a.r^ento-  Allorché  poi  questo  cloruro  si  trova  in 
de||.lsc'°^°  nel  cloruro  di  sodio  eccedente,  la  precipita 
pra|e  arRento  ha  luogo  non  più  coll’intermezzo  del  ma- 
«litio,  <j-  e*  mercurio,  bensì  invece  mediante  il  ferro  me 
chenian.'era  c^e  'I  mercurio  non  deve  entrare  in 


i'ort0  '  tl,,al  semplice  dissolvente  dell’argento.  Sotto  il 
^l'ftitieri  eccan'c°,  il  metodo  sassone  differisce  poi  ancora 
t?6’  Cn°  in.c^  c*1®»  usandosi  forze  motrici  poco  dispen- 
co'  C^e  in  S°mn[1'n'stra  in  breve  tempo  quei  medesimi  risul- 
C'^evoT81  U'l'mo  richiedono,  per  compiersi,  un  tempo 
J3llìf!rite  ^ ^  minerali  trattati  col  metodo  sassone  sono 
C0  Semnr  r'CC^'  Come  (lueIH  ^  Mess'co  ;  essi  conten¬ 
do  edi  6  Pr°P°rzioni  molto  considerevoli  di  solfuri  di 
chioso  rame  ’  e  Perché  il  loro  trattamento  possa  essere 
tatj  C°niongQneSS°  non  vn°l  essere  applicato  a  quei  minerali 
de;  **r°Po^i0°.  °*tre  il  5  o  6  °/0  di  queste  impurità.  Quando 
pK^'Oe^ij  cni  s°no  oltrepassate,  si  entra  nella  categoria 
del  re  n0n  0lT|Plessi,  il  trattamento  dei  quali  deve  cnm 


1  estrazione  dell’argento,  ma  quella  ancora 


™  ni» 

.  ..  . 

1  "le  l’amoi  ame’  a'  Quali,  per  conseguenza,  non  è  ap 
^"leraii  gamazi®ne, 


Sparati  col  metodo  americano  sono  mescolati 


AtL'EKOICL.  POP.  IT  AL, 


Voi. 


in  modo  intimo  col  sai  marino  ;  la  proporzione  di  quest’ul¬ 
timo  deve  naturalmente  variare  secondo  la  ricchezza  del  mi¬ 
nerale  ;  quella  del  10  %  può  essere  presa  come  la  mpdia 
ordinaria.  Alcune  volte,  e  quando  soprattutto  la  ganga  è 
molto  argillosa,  il  minerale  vuol  essere  anzitutto  sottoposto 
ad  una  semplice  calcinazione,  allo  scopo  di  togliere  all’ar¬ 
gilla  la  sua  plasticità.  La  miscela,  appena  fatta,  viene  con 
molta  cura  crivellata,  onde  sia  resa  perfettamente  omogenea; 
la  si  porta  poscia  nel  forno  di  clorurazione.  Il  qual  forno  è 
a  riverbero,  colla  volta  molto  b  issa,  munito  di  due  porte  la¬ 
terali,  una  pel  lavoro,  l’altra  per  introdurre  e  togliere  la 
carica,  e  di  un  camino  che  conduce  a  camere  di  condensa¬ 
zione.  Un  focolare,  separato  dal  forno  per  mezzo  di  un  mu-, 
ricciuolo  (antel),  contiene  il  combustibile.  Sul  suolo  di  questo 
forno  si  caricano  e  si  distendono  in  istrato  poco  profondo 
500  chilogr.  circa  di  minerale,  e  si  accende  e  vi  si  mantiene 
un  fuoco  vivo,  avendosi  cura  di  rendere  la  fiamma  molto  os¬ 
sidante.  Sotto  quest’influenza  il  minerale  si  decompone,  l’ec¬ 
cesso  di  solfo  contenuto  nelle  piriti  brucia  svolgendo  acido 
solforoso,  mentre  il  clo- 
Pig  39#  ruro  di  sodio  decomposto 

reagisce  sull’argento  per 
trasformarlo  in  cloruro. 
Nello  stesso  tempo  l’ar¬ 
senico  e  l’antimonio  si 
volatilizzano  e  vengono 
a  deporsi  nelle  camere 
di  condensazione  nella 
forma  di  prodotti  ossi¬ 
dati.  Si  continua  Dazione 
del  fuoco  sino  a  tanto  che 
cessi  di  prodursi  acido 
solforoso,  e  si  arresta  poi 
appena  incomincia  a  ma¬ 
nifestarsi  odore  di  cloro, 
per  la  reazione  dei  com¬ 
posti  ossidati  sul  sale.  L’operazione  dura  circa  sei  ore,  durante 
il  qual  tempo  il  fuoco  vuol  essere  condotto  con  molta  cura  onde 
evitare  la  fusione  della  massa,  la  quale  deve  ritrovarsi,  come 
al  principio,  in  forma  di  fina  polvere.  Tuttavia,  siccome  è 
praticamente  impossibile  evitare  che  si  formino  alcuni  grumi, 
in  seguito  alla  fusione  del  cloruro  di  so  iio,  questi  vogliono 
essere  separati  dal  restante  della  massa,  polverizzati  e  sotto¬ 
posti  ad  un  novello  arrostimento.  La  massa  intiera  viene  essa 
stessa  di  nuovo  ben  polverizzata  e  portata  poscia  nei  reci¬ 
pienti  di  amalgamatone  ;  tutto  l’argento  si  trova  in  questo 
periodo  in  parte  allo  stato  di  metallo,  in  parte  allo  stato  di 
cloruro. 

L’amalgamazione  si  eseguisce  entro  botti  giranti  intorno 
al  loro  asse.  Ogni  botte  riceve  500  chilogr.  di  materia,  a 
cui  si  aggiungono  150  litri  di  acqua  calda  e  40  chilogr.  di 
ferro  in  ritagli.  Si  fa  girare  per  qualche  tempo  la  botte,  poi 
vi  s’introducono  150  chilogr.  di  mercurio.  La  velocità  della 
rotazione  vuol  essere  di  quindici  giri  al  minuto.  Dopo  quat¬ 
tordici  ore  di  lavoro  vi  si  aggiungono  ancora  100  litri  di 
acqua,  si  fa  ancora  girare  la  botte  per  alcuni  minuti  con  mi¬ 
nore  velocità,  e  ciò  affinchè  l’amalgama  si  separi  più  facil¬ 
mente.  Terminata  l’operazione,  si  vuotano  le  botti  e  se  ne 
estrae  l’amalgama.  La  fig.  39  rappresenta  una  di  queste 
botti  di  legno  robustamente  cerchiata  di  ferro.  I  fondi  sono 
rafforzati  da  dischi  di  ghisa,  dal  cui  centro  sporgono  due  assi 
che  si  appoggiano  a  due  castelletti;  coj«1  che  la  botte  può  gi¬ 
rare  su  questi  liberamente.  Uno  dei  fon  ti  tiene  annessa  supe¬ 
riormente  ungi  ruota  dentata  rr\  Sopra  una  delle  doghe  della 
VII.  ^2 
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ciolo,  ma  solo  si  apre  il  foro  in  esso  praticato,  come  s| 
disse,  sicché  per  questa  piccola  apertura  fluisca  l’amalga  j. 
argentifero,  il  quale,  separato  dalla  fanghiglia  molle  cjie^ 
involge,  siccome  più  densa,  si  presenta  il  primo.  Si  las . 
fluire  tutto  l’amalgama,  ed  allorquando  si  mostra  la 
fangosa,  si  sospende  lo  scolo,  si  chiude  l’apertura  per 
l’amalgama  usci,  si  rivolgono  le  botti  col  foro  di  scolo  MJj 


botte  è  praticato  un  foro  circolare  o,  che  può  chiudersi  esat¬ 
tamente  con  un  cocchiume  che  si  fissa  mediante  una  staffa  a 
vite  ;  nel  mezzo  del  tappo  sta  pure  un  foro  che  si  tiene 
chiuso  con  un  turacciolo  di  legno  o  di  ferro.  Parecchie  di 
tali  botti  sono  disposte  orizzontalmente  sopra  un’intelajatura 
di  legno,  in  mezzo  a  cui  sta  un  asse  o  trave  orizzontale  AB 
(figg.  40  e  41),  la  quale  porta  altrettante  ruote  dentate 
quante  sono  le  coppie  di  botti  CC;  cosi  la  medesima  ruota 
dell’asse  ingrana  colle  ruote  r'V"  di  due  botti,  alle  quali 


Figura  40. 


l’amalgama  raccolto  in  mtn'  si  fa  uscire  per  mezzo 
naie  ii  nella  doccia  h ,  da  cui  esso  é  condotto  in  un  ser 


tojo.  Allora  si  rivolgono  ancora  le  botti  coll’apertura  in  bas^ 
questa,  tolto  il  turacciolo,  si  trova  sgombrata  affatto  e  la 
fluire  la  fanghiglia  di  materia  ramosa  privata  d’argento* 

In  quanto  all’amalgama,  esso  è  portato  alle  offic|n.^6 
compressione  e  di  distillazione.  11  metodo  di  compres8^ 
era  anticamente  nella  Sassonia  quasi  all'atto  eguale  a  I1' 
già  descritto  a  proposito  del  metodo  americano.  Ora  Pe  j 
si  sostituirono  quasi  generalmente  ingegnosi  appare^  y 
quali  evitano  all’operajo  il  contatto  col  mercurio. 
scriveremo  quello  immaginato  dal  Vuncker,  direttore  d® 1 
ficina  di  Hulgoèt  (Bretagna)  (fig.  42).  L’amalgama  >4^ 
é  in  quest’apparecchio  sottoposto  all’azione  di  un  t° 


Figura  42. 


imprime  il  movimento  di  rotazione  ;  ciascuna  botte  tuttavia 
è  munita  d’un  piccplo  apparecchio  a  vite  v  (fig.  39),  per 
cui  essa  può  essere  spinta  orizzontalmente  verso  l’asse  A  B 
od  esserne  allontanata,  e  cosi  ingranare  o  no  colla  ruota 
dentata  rr'  dell’albero.  Cosi  si  rende  possibile  l’arrestare  ili 


Figura  41. 


movimento  di  una  botte  senza  interrompere  il  moto  delle! 
altre.  Sopra  ciascuna  botte  si  trova  una  cassa  o  tramoggia  E 
(fig.  40),  nella  quale  si  dispone  la  materia  polverizzata  da 
amalgamarsi;  l’estremo  inferiore  della  tramoggia  é  provve¬ 
duto  di  un’appendice  conica  flessibile  di  cuojo  ff,  la  quale  si 
può  introdurre  nell’apertura  a  della  botte  sottoposta.  Sopra 
ciascuna  botte  inoltre  si  trova  un  bacino  D,  in  cui  si  pone  la 
quantità  d’acqua  che  è  necessaria  ad  un’operazione  ;  final 
menta  sotto  le  botti  vi  sono  recipienti  m  m  nei  quali  si  versa, 
al  termine  d’ogni  amalgamazione,  il  contenuto  di  ciascuna 
botte.  L’uso  di  tutte  queste  parti  si  comprende  facilmente, 
Per  vuotare  le  botti,  loro  si  dà  tal  porzione  che  il  foro  a  si 
trovi  sopra  il  recipiente  mi»';  allora  non  togliesi  il  turac- 


possono  chiudere  con  chiavette.  S’introduce  1  ama 


l’amalgama  solido,  la  cui  ricchezza  può,  secon  0Quanl°i  ■ 
della  pressione,  elevarsi  sino  a  35  %  di  arge?l°tj)jo  •  $»  ' 
mercurio  raccolto  in  F,  lq  si  manda  al  serba  J  f ^iil1  | 
funzionare  la  pressione  a  traverso  il  tubo  f ,  dop0 
le  chiavette  f  ed  j\  .  .pest^'j 

Prima  di  chiudere  tutto  quanto  si  riferisce  di  * 
dell’argento  per  via  di  amalgamazione,  riirem° 
apparecchio  che  usasi  ora  quasi  esclusivamen  .  j0  M  jj 
per  la  distillazione  dell’amalgama.  Tale  aPPa  usato 
pregio  di  essere  molto  più  semplice  di  que  ^ .  gb 
Americani.  Esso  é  rappresentato  dalla  figura^^p)jP 
tubo  di  ghisa  chiuso  all’estremità  o,  e  c*ie  a 


idraulico,  il  quale  sforza  il  mercurio  a  filtrare  a  tr^^oi. 
disco  di  legno  di  faggio,  e  lo  rimanda  in  seguito  ai  ^ 
L’apparecchio  si  compone  di  tre  cilindri  verticali  “  |j  si 
comunicanti  fra  loro  per  mezzo  di  tubi  di  terNi' ]  n,a 
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mezzo  del  tubo  e  nel  cilindro  E,  si  chiude  la  c^iave^’a(i)^ 
apre  quella  e'  e  si  lascia  che  intervenga  la  pressione-  A  ! 5' 
gama  risale  pel  tubo  e"  e  viene  a  deporsi  ne* C1 10  erpia/f 
chiude  allora  la  chiavetta  e”,  si  apre  a  e  s’imprime  # 
di  questo  tubo  una  pressione  graduala  nell ’inlern  -0  fil^ 
lindro.  Sotto  l’influenza  di  questa  pressione  il  ^[^do,  c<>i 
a  traverso  il  disco  di  faggio  J  che  ne  chiude  il  a  ^  ^ 

nel  recipiente  sottostante  e  va  di  quivi  nel  PMin  sj  gsl^ 
svita  allora  la  sommità  del  cilindro  A  e  da  esso 
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iSce  esattamente  con  un’allunga  a  gomito  c  d,  il  cui  brac- 
0  vmicale  e  si  unisce  ancora  con  un  tubo  di  lastra  di 
JJ/flf  di  assai  grande  diametro  ,  il  quale  sovrasta  ad  un 
'“'Pifinte  V  pieno  di  acqua  ,  in  cui  egli  s’immerge  solo  di 
Uni  centimetri.  Il  tubo  ab  è  collocato  in  un  forno  in  cui  lo 
scalda  gradatamènte  ;  il  mercurio  si  svolge  in  vapori ,  i 
vanno  a  condensarsi  sulle  pareti  fredde  del  tubo  fg, 
^  pure  dell’allunga  cde,  e  cade  liquido  in  fondo  all’ac- 
^  la  quale  compie  la  condensazione  dei  vapori  di  mercurio 
“Vengono  con  essa  a  contatto.  La  carica  del  cilindro  è  di 
chilogr.  d’amalgama.  L’argento  rimane  nel  cilindro  in 
Sa  specialmente  con 
lhJe.e  piombo.  Da 

Jeestl  metalli  lo  si  FiS*  *3- 

„!!ra  coll’ affina-  cm7 _ or 


MUSNh 


ai  quali  l’aria  é  fornita  da  due  mantici.  La  direzione  degli 
| ugelli  dev’essere  tale,  che  la  corrente  d’aria  cui  essi  forni¬ 
essi  inoltre  sono  formati 


scono  lambisca  il  bagno  metallico 


dovano  in  na- 
^tengono  prò- 
più  o  meno 
11  d’argento. In 

.»  più  abbondano  di  questo  metallo  le  galene  granose, 
Cl°è  che  presentano  una  cristallizzazione  minuta  e! 
J*  Ogniqualvolta  la  galena  è  argentifera 

in  sé  la  massima  parte  dell’ar- 
Und’è  che,  estratto  il 
suc- 


il  piombo 


ricava  raccogli 
in  essa  slava  còntèhtitd. 
questi  minerali ,  lo  si  sottopone  poi  a  quelle 

pèr  le  quali  si  ottengono | 
piombo  e  l’argento.  Li  separazione  di  questi  due 


frazioni  metallurgiche 


f%ta  s*  fonda  sulla  ossidabilità  del  piombo  a  temperatura  j 
SiijjJ Sulla  conversione  sua  in  litargirio,  ossido  metallico | 


ciascuno  di  una  lamina  mobile  di  ferro  (detta  dai  Francesi 
papillon),  che  rompe  la  corrente  d’aria  e  la  forza  a  sparpa¬ 
gliarsi  in  larga  falda  su  tutta  la  superfìcie  del  metallo  fuso. 


Figura  46. 


Una  quarta  apertura  P  è  destinata  essenzialmente  aH'uscila 
della  fiamma  e  dell'aria  che  viene  lanciala  dai  mantici  ;  essa 
inoltre  serve  ad  introdurre  una  parte  del  piombo  che  si  de- 
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stina  ad  un’operazione  e  che  non  trovò  posto  nel  forno  nel¬ 
l’atto  del  caricamento.  La  quinta  apertura  o  è  co  locata  quasi 
di  fronte  agli  ugelli,  lateralmente  rinforzata  da  due  lastre  di 
ferro;  sul  principio  dell’operazione  essa  è  chiusa  dallo  strato 
di  marna  che  forma  la  coppella  e  che  sale  fino  all’orlo  del 
forno;  ma  a  misura  che  l’ossidazione  del  piombo  procede  e  si 
muta  in  litargirio,  che  deve  farsi  fluire  fuori  del  forno,  l’ope 
rajo  pratica  nello  strato  accennato  un’apertura,  ch’egli  ab¬ 
bassa  incavandola,  a  misura  che  il  bagno  metallico  diminuisce 
di  volume. 

Dalle  cose  dette  si  comprende  facilmente  come  la  coppel¬ 
lazione  procede.  Sollevato  il  coperchio,  si  rompe  la  coppella 
della  precedente  operazione  che  è  imbevuta  di  litargirio;  que¬ 
ste  materie  non  si  gettano,  ma  s’impiegano  nelle  operazioni 
per  l’estrazione  del  piombo.  Si  procede  allora  a  formare  la 
nuova  coppella,  il  che  si  fa  bagnando  con  alquant’acqua  i 
mattoni  dello  strato  i  *,  poi  ricoprendoli  di  un  nuovo  strato 
di  marna  ,  che  si  comprime  accuratamente.  Si  carica  di 
piombo  il  suolo ,  si  abbassa  il  coperchio  e  se  ne  lutano  le 
commessure  con  argilla,  poi  si  comincia  il  fuoco  sulla  grati¬ 
cola;  il  piombosi  liquefò;  per  l’apertura  P  s’introduce  il 
piombo  rimanente  e  si  continua  il  riscaldamento.  Pongonsi 
allora  in  azione  i  mantici;  il  piombo  comincia  a  coprirsi  di 
una  crosta  polverosa,  la  quale  non  si  fonde;  essa  è  formata 
da  piccola  porzione  di  ossido  di  piombo  misto  agli  ossidi  degli 
altri  metalli  che  il  piombo  conteneva,  quali  sono  il  rame,  il 
ferro,  ecc.  A  questo  primo  prodotto  della  reazione  dassi  il 
nome  di  abstrichs.  L’operajo  getta  allora  sul  bagno  metallico 
qualche  poco  di  polviscolo  di  carbone,  poi  con  un  rastrello 
di  legno  trascina  gli  abstrichs  verso  l’apertura  o;  conti¬ 
nuasi  questa  operazione  finché  sul  bagno  metallico  comincia 
a  formarsi  il  litargirio,  che  perla  temperatura  bastantemente 
elevata  si  fonde.  Il  primo  litargirio  riesce  impuro  ,  per  gli 
ossidi  metallici  estranei  ;  esso  si  estrae  dal  forno  e  si  mette 
a  parte  ;  poi  viene  il  litargirio  più  puro,  detto  litarijirio  com 
merciale  ( litharge  marchande ).  Si  accresce  l’intensità  del 
fuoco  ;  il  litargirio  continua  a  formarsi ,  e  fuso  si  raccoglie 
tutto  intorno  alla  massa  metallica  liquida,  sulla  cui  super¬ 
ficie  convessa  esso  scorre,  e  spinto  dalla  corrente  d’aria 
viene  ad  uscire  per  l’apertura  o,  a  cui  l’operajo  dà  sempre 
maggiore  incavazione,  a  misura  che  il  livello  del  bagno  me¬ 
tallico  si  abbassa.  Così  si  continua  finché  il  piombo  è  intera¬ 
mente  ossidalo  ed  eliminato.  Durante  tutto  il  tempo  della 
ossidazione  il  metallo  si  mostra  più  brillante  e  più  caldo  che 
non  sono  le  pareti  del  forno;  effetto  questo  dell’esser  esso 
la  sede  di  una  viva  combustione ,  la  quale  produce  una  no¬ 
tevole  quantità  di  calore.  Quando  quasi  lutto  il  piombo  é  os 
sidato,  la  superfìcie  del  bagno  si  mostra  coperta  di  un  velo 
mobile  in  cui  si  osservano  i  varii  colori  dell'iride ,  i  quali 
con  un  continuo  movimento  di  rotazione  vanno  aggirandosi 
e  succedendosi,  poi  cessano  d'un  tratto.  Allora  apparisce  il 
fenomeno  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  lampo  ( éclair  dei 
Francesi),  che  si  produce  dal  rompersi  subitamente  e  dile¬ 
guarsi  l’ultimo  velo  sottilissimo  di  piombo  ossidato  che  an¬ 
cora  copriva  la  faccia  dell’argento,  il  quale  si  mostra  subita-] 
neamente  limpido  e  brillante  ;  da  quel  momento  cessa  la 
ossidazione,  e  la  massa  d’argento  subito  si  raffi  edda.  Sopra 
di  esso  e  sul  suolo  del  forno  l’operajo  getta  dapprima  acqua 
calda,  poi  acqua  fredda,  sicché  l’argento  si  solidifica,  e  puossi 
staccare  ed  estrarre  nella  forma  di  focaccia  che  dicesi  ar¬ 
gento  di  coppella. 

La  separazione  dell’argento  dal  piombo  non  è  tuttavia 
assoluta  ed  esalta  ;  una  parte  dell’argento  passa  nel  litargi- 
rio,  specialmente  negli  ultimi  periodi  della  coppellazione , 


cosicché  il  litargirio  che  in  questi  si  produce  contiene  n°le 
voli  proporzioni  di  argento;  esso  perciò  si  raccoglie  a  par 
e  si  distingue  col  nome  di  litargirio  ricco.  La  quantità 
piombo  che  per  ogni  operazione  si  coppella  è  di  160  quinta  ' 
l’operazione  intera,  compreso  il  tempo  necessario  alla  lab’ 
cazione  della  coppella  ,  è  di  trent’ore.  D  ordinario  ,  da  ^ 
quintali  di  piombo  proveniente  dalla  fusione  dello  sii  . 
(minerale  scelto  e  lavato)  si  ricavano:  56  marchi  d’a^g®1'.. 
(gr.  13096),  118  quintali  di  litargirio  ,  21  di  frantumi  d* 
coppella ,  15  di  abstrichs ,  6  di  litargirio  ricco.  La  magg^ 
parte  del  litargirio  proveniente  dalle  operazioni  di  copi* 
lazione  si  pone  in  commercio  siccome  prodotto  di  cui  si 
gono  le  arti.  Spesso  altresi  questo  litargirio  lo  si  ti'atla 
estrarne  piombo  metallico.  La  quale  operazione  non  pr«s® 
difficoltà,  atteso  la  facile  riduzione  di  quest’ossido  metal  ’ 
quando  si  scaldi  solo  in  presenza  del  caibone.  Per  tal  ^ 
puossi  adoperare  tanto  un  forno  a  manica  quanto  un  1°^ 
a  riverbero.  Scegliesi  però  soltanto  per  tal  uso  il  lilar^|t()i 
povero,  quello  cioè  che  contiene  il  meno  possibile  d’arge'^ 
Quanto  agli  abstrichs  che  si  raccolgono  pure  nella  coppe 
zione  e  che  contengono  d’ordinario  ,  insieme  col  P'01”,., 
antimonio  ,  rame  ,  arsenico  ,  zinco,  niccolo  ,  cobalto  e 
gento,  si  fondono  in  un  piccolo  forno  a  manica  insieme  a  # 
bone  e  con  scorie  d’affinamento  del  ferro  od  alquanto  fl1  ^ 
metallico,  e  se  ne  ricava  un  piombo  agro  ( hariblei  o  p*  ^ 
duro  dei  Tedeschi  ;  plomb  d  ècime  o  plomb  aigre  dei  ^ 
cesi).  Quando  questo  piombo  contiene  notevole  pr°P°J*  gj 
d’argento,  lo  si  lavora  per  l’estrazione  di  questo 
esso  è  molto  antimonifero  ,  lo  si  destina  alla  fondita  ^ 
ratteri  da  stampa  ;  se  poi  esso  è  ricco  di  arsenico,  sl^  ^ 
pera  nella  fabbricazione  del  piombo  in  granaglia  o  pi0111 
caccia.  ,inJ(jfll* 

V.  Metodo  di  coppellazione  inglese.  —  11  Proce  oC|ii 
di  coppellazione  che  abbiamo  descritto  presenta  n“n^a5ji 
inconvenienti.  Prima  di  tutto  esso  richiede  che  tutta  )^  ^ 
del  piombo  si  ossidi  nel  forno  a  coppella,  con  non 


lieve 


spendio  di  tempo,  combustibile  e  mano  d’opera;  P°^ co0 
tutto  il  litargirio  nuovamente  si  riduca  a  stato  metal 1  ^jfl  di 
impiego  di  tempo  e  di  novello  combustibile,  al  lme  ^  $ 
distruggere  ciò  che  s’era  fatto  colla  coppellazione-  e 
giunga  che  in  queste  successive  operazioni  di  ossi  vit 
riduzioni  si  perde  una  non  piccola  parte  del  piom  a  gCofie’ 
di  evaporazione,  ed  una  parte  altresì  che  passa  ne 
nei  fondi  di  coppella,  ecc.,  i  quali  prodotti  debbo»  jO(iib0' 
lavorarsi  in  operazioni  distinte  se  vuoisene  ricavare  i 
Si  aggiunga  ancora  che  una  parte  deH’argento  ^aoJjtj’é 
perduta  in  tutte  le  successive  operazioni  descritte;  tepn{ 

quando  si  tratta  di  piombi,  poco  argentiferi  sarebbe  c  ^ 
il  guadagno  che  si  ricaverebbe  dal  lavorarli  per  iji'5 
che  meglio  sarebbe  deporne  il  pensiero.  Fortunatani  j  ^ 
innovazione  importantissima  nel  trattamento  dei :  P  0, 
genliferi  venne  immaginata  da  Pattinson,  come  die  _ 
quale  ha  reso  proficuo  e  possibile  il  lavorare  i  P10  gCOpeflJ 
poverissimi  d’argento.  11  fatto  fondamentale  di  quea^  c0  af' 
sta  in  ciò  ,  che  quando  una  lega  di  molto  piombo  ^ 
gento  si  porta  a  fusione,  quindi  si  lascia  a  sé  in  111  ^  jega  | 
raffreddi  lentamente  ,  giungesi  a  tal  punto  in  cU,.n  crisla  ’ 
separa  in  due,  cioè  in  una  parte  che  si  rappiolia  agda  ' 

i  quali,  se  la  massa  metallica  tiensi  continua men^^jfe^ 
cadono  al  fondo  ,  e  sono  di  piombo  assai  m®n°cjie  d»ra°si 
che  non  era  la  lega  primitiva;  mentre  il  meta  °saniiflat°'ffl, 
la  loro  formazione  si  conserva  ancora  liquido ,  es.  ^  0q& 
rinviene  assai  più  argentifero  del  piombo  su  ou  ^  pioti1 


Da  ciò  si  comprende  come  riesca  facile,  op< 
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VVero  ,  riuscire  a  concentrare  l’argento  in  una  quantità  di 
P|0|iibo  relativamente  piccola,  la  quale  con  poco  costo  si  possa 
^gettare  alla  coppellazione ,  e  ricavarne  d’altra  parte 
'"“folio  povero  e  quasi  puro  che  immediatamente  si  ponga  in 
Smercio. 

..  Apparecchio  per  porre  in  .pratica  il  metodo  di  Pat- 
A011  è  rappresentato 
P  figure  47  e  48. 
mostrano  una  serie 


siasi  versato  nella  caldaja  n°  3  circa  quattro  tonnellate  di 
piombo;  quanto  rimane  nella  caldaja  n°  4  trovasi  ricco  così 
da  contenere  circa  849  grammi  d’argento  per  tonnellata , 
mentre  i  cristalli  che  si  separarono  non  ne  contengono  più 
che  141  per  tonnellata.  11  piombo  ricco  è  trasportato  nella 
caldaja  A,  a  sinistra,  n°  6,  e  nel  n°  4  si  ripone  nuovo  piombo, 
su  cui  si  procede  alla 
medesima  operazione.  Sul 
piombo  raccolto  al  n°  3 
si  opera  ancora  nello 

S  stesso  modo,  ed  i  nuovi 
cristalli  si  trasportano 
nella  caldaja  n°  2,  già 
assai  più  poveri  di  quelli 
stati  raccolti  nella  pre- 
cedente  cristallizzazione. 
La  stessa  cosa  fassi  pure 
sul  piombo  già  arricchito 
li  jfc  ^  della  caldaja  n°  4,  il  quale 
tj|.  si  versa  poco  a  poco  nella 
caldaja  n°5,  dove,  quando 
la  quantità  ne  é  bastante, 
si  procede  a  nuova  cri- 
stallizzazione,  ecc.  Cosi 
ÌÌmKIÉI  **  piombo  arricchite  si 
è'  ifTTTTi  porta  sempre  da  destra  a 
1  L3  sinistra,  ed  i  piombi  sem¬ 
pre  più  poveri,  all’incou- 
tro,  si  trasportano  da  si- 
si  comprende  come  per  tal  maniera  si  giunga 
ad  avere  una  lega  di  argento  e  piombo,  da  cui  colla  coppel¬ 
lazione  si  può  ricavare  con  poco  dispendio  l’argento.  Rara¬ 
mente  tuttavia  l’opera¬ 
zione  si  spinge  tant’oltre 
da  avere  una  lega  che 
contenga  più  digr.  8504 
per  ogni  tonnellata.  Le 
ripetute  cristallizzazioni 
inoltre  migliorano  note¬ 
volmente  le  qualità  del 
piombo. 

Durante  l’operazione 
accade  talvolta  che  la 
^7  schiumaruola  si  tròyi 
ostruita  da  piombo  che 
per  raffreddamento  si 
solidifica;  a  rendere  i 
la  piccola  caldaja  C  (fig.  47), 
ne,  nella  quale  s’immerge  la 
riscaldarsi  a  segno 
che  il  piombo  ade¬ 
rente  si  faccia 
liquido.  Questo 
strumento ,  mu¬ 
nito  di  lungo  ma¬ 
nico  ,  come  lo 
indica  la  figura, 
ha  impugnatura  di 

essa  nel  legno  affinchè  riesca  possibile  il  maneggiarlo.  11  piombo 
)  già  so-  ricco,  ottenuto  col  metodo  di  Pattinson,  vuol  essere  sot- 
niomento  toposto ,  siccome  dicemmo,  alla  coppellazione,  la  quale  si 
i  si  get-  potrebbe  eseguire  nel  forno  a  coppella  su  descritto.  Nelle 
i  destra,  officine  inglesi  però  usasi  a  tal  uopo  il  forno  rappresentato 
Lo  finché!  dalle  figure  50  e  51 ,  la  cui  costruzione  è  press  a  poco 


mm 


lorip  oi  un  orio 

apD  ’  mercè  cui  esse  si  i 

focVg,ano  sull’orlo  del 
h  fiare  corrispondente  :  ^ 

scorre  tutto  .HE? 

Ultimo6  -6  S*  Pert*e  per 
Cia8CUn  ln  un  camino. 

4i  ferr  a  caldaja  è  provveduta  sul  suo  fondo  di  un 
^CcN  Clle  liensi  chiuso  ,  d  irante  l’operazione  ,  co 
^0 li®0*  e  Pel  cui  mezzo  si  può  spillare  il  piombo  ar$ 

HT*0-  Pongasi  per- 
%  A  0na  delle  cal- 
*>4  |a  *  Coe  supponiamo 
\  QnJarta  della  serie  ,  _ 

stniiià. di  ci«q«e  wmamm 

J^enent  di  Piombo  ,  ÌÌ-AJ,  •  '^j||  cjjj| 

Sge  te  grammi  283  . . ~  m 

Ssi  l0per tonnellata.  '  . 

■,  | 

Sm;  la  .sc,liuma.  il 
jeente  jn  ^ns*.  continua- 

una  mestola  di  ferro;  dopo  breve  fori  nuovamente  pervii  * 
teCColi  nuclei01300  a  'manifestarsi  in  seno  alla  massa  liquida  in  cui  tiensi  piombo  in 
2S  a;  Salini  ,  il  cui  numero  va  aumentando,  e  che||schiumaruola  per  modo  che  essa  venga 


quella  di  un  forno  a  riverbero,  in  cui  A  è  la  graticola]' modo,  e  dopo  aver 
su  cui  bruciasi  un  combustibile  a  lunga  Gamma  ;  essa  èj.ficienti  a  fornire  \ 
separata  dal  corpo  del  forno  dal  solito  muricciuolo  ( autel )  HOchilogr.,  si  f( 
assai  largo,  poco  alto,  e  che  obliquamente  discende  verso  troducono  nella  < 
il  centro  o  corpo  del  forno,  al  di  là  del  quale  trovansi  i  compie  ossidando 
due  canali  G  G  che  conducono  i  prodotti  della  combustione  l’argento  presenti 
nel  camino  D.  La  parte  essenziale  del  forno  è  la  coppella  B,|| coppellazione  svolj 
formata  da  un  anello 
ovale  di  ferro,  tmer- 

salo  nel  senso  della  sua  *,gura 

lunghezza  da  lastre  di 

ferro  robuste  che  vi  for-  :  v'v:  ' 

mano  come  un  fondo  ;  in 

questa  intelajatura  si  co- 

struisce  la  coppella,  in- 

troducendovi  cioè  cenere 

d’ossa  ridotta  a  polvere 

luzione  di  carbonato  di  :  ’JjNfe.  ' 

potassa,  che  poi  si  com-  1  l|l  □!!  |  | 

prime  fortemente  e  si  ì  ! _  _ __ 


Figura  51, 


ARGENTO  (ESTRAZIONE  DAI  MINERALI  SEMPLICI  DELL’) 


95 


a  una  terza  operazione  ed  anche  più,  finché  giunga  a  con- 
l®nere  da  V90  ad  7eo  del  suo  peso  di  argento  ;  a  questo  punto 
Sl  tratterà  con  acido  solforico  diluito  con  cinque  o  sei 
0  le  il  suo  volume  d’acqua ,  lo  zinco  si  discioglierà ,  e  Tar- 
rimarrà  come  residuo  insolubile  nell’acido  solforico 
reh°le,  e  potrà  essere  raffinato  nei  modi  comuni.  Più  tardi 
flesso  Parkes,  in  seguito  a  ripetute  ricerche  sulle  migliori 
,  ndizioni  nelle  quali  si  può  mettere  in  pratica  il  suo  proce- 
(Uenl?’  ^niva  a  prescrivere  queste  norme.  La  quantità 
.  0  zinco  vuol  essere  varia  secondo  che  il  piombo  è  più  o 
e|1°  ricco  d’argento;  cosi  per  1QOO  chilogr.  di  piombo 
Spenti  */10000  di  argento  bastano  IO  chilogr.  di  zinco  ; 
^  /QOO  di  piombo  contenenti  6/ioooo  d’argento  bastano  15 
L?,ncQ;  per  1000  di  piombo  contenenti  Vtoooo  d’argento 
]s  20  chilogr.  di  zinco.  E  cosi  di  seguito,  accrescendo 
8enfQP°r?ione  zinco  ^  ^  chilogr.  per  ogni  Vioooo  d’ar- 
j  0  contenuti  in  1000  chilogr.  di  piombo. 

.4  •  mb°  privato  dell’argento  cqntiene  alquanto  di  zinco, 
Un,&l  elimina  in  un’operazione  di  affinamento  da  eseguirsi  in 
I  orno  9  riverbero  di  grandi  dimensioni;  in  tali  condizioni 
u  'ncJ.si  ossida,  viene  alla  superficie  e  si  toglie  mediante 
tienSc“l4maruola.  Quanto  allo  zinco  argentifero,  esso  con- 
djane  ancora  alquanto  piombo  ,  da  cui  si  può  eliminare  me- 
kf  e  una  specie  di  liquazione  ,  scaldandolo  in  una  caldaja 
§LeTa  i  il  piombo  si  fonde  pel  primo  e  ne  cola  ;  lo  zinco 
sj  sca|da  p0i  jn  contatto  dell’aria  e  si  ossida  per 
(!|j|Jjre  Più  agevole  l’azione  dell’acido  solforico  o  dell’acido 
flerit0^lct)  con  cui  sj  distoglie,  rimanendo  come  residuo  Tar¬ 
atili*  PVVero  si  scalda  in  una  storta  di  terra  come  fassiper 
k»  zinco  ;  nell’uno  e  nell’altro  caso  è  necessario  af- 
Se  ^tnl0'  'I  quale,  oltre  ad  una  parte  di  zinco,  ri- 
?%D^COra  a'fiuant0  d>  piomho.  Questo  modo  di  procedere, 
Uli|e  a  1 1?.  ad  esame  dal  Gurlt,  veniva  riconosciuto  capace  di 
Sfilile  f'caz'one  nelle  officine  metallurgiche  ,  e  come  com- 
4ora  °  del  processo  di  concentrazione  di  Pattinson.  Fu 
Uti’offi  .^Roposto  ad  esame  dai  signori  Karsten  e  Lange  in 
ricertllina  a  Frjedericbshutte  presso  Tarnowitz ,  dove  le 
onesti  due  metallurgi  condussero  a  modificare  il 
UoaCa|y®nt°  più  pella  forma  che  nell’essenza.  Usano  essi 


piuttosto  alta  e  stretta;  in  questa  portano  a  fu- 
^tltifer^1?0  ’»  'n  un'ali|ra  caldaja  essi  scaldano  il  piombo  ar- 
l^sidp0  Schiumato  accuratamente  lo  zinco,  e  tolto  pure 
So  a||.  e  Puù  formarsi  alla  superficie  del  piombo ,  proce¬ 
de  |q  n?erazione  nel  modo  seguente  :  sulla  caldaja  conte- 
1*3*  pongono  una  Cassola  di  ferro  traforata  a  modo 
[So  ca(j0p’  ed  ih  essa  versando  il  piombo  argentifero ,  lo 
fr^lto^!?  ne**°  z'dco  a  guisa  di  pioggia.  Un  tubo  di  sca- 
jUire  è  annesso  al  fondo  della  caldaja  ,  e  per  esso  si  fa 
S^°mho  disargentato;  sullo  zinco  già  argentifero 
l  pillano”9  Secon‘la  proporzione  di  piombo,  poi  nuovamente 
Cosi  il  medesimo  zinco  può  disargentare 
IJjJSefe  a  "otev°lfi  di  piombo  e  portarsi  a  tal  ricchezza  da 
°llenne  °  °^Q  d’argento.  Operando  in  questa  maniera 
jS,  capacr°  Un  Piombo  che  non  conteneva  che  0,25  %  di 
fer^1110'  timPercÌÒ  ^  servir®  in  moltissimi  casi  senza  affi¬ 
lo 7  essi  ric  °C|lè  al(ll,anto  agro.  Quanto  allo  zinco  argenli- 
def,nc°  o  Se010“l,ero  che  colla  distillazione  se  ne  discaccia 
zip  NdUo  •  »  °uie™  quindi  l’argento  colla  coppellazione 
V V*  1*9  beC  ?  ,,na'raenle  in  tutta  questa  serie  di  opera¬ 
li  d!  RlUH||an Mllalehe  perdita  di  argento  ,  ma  essa  è  mi- 
o^iqientft  j  ,  sarebbe  inevitabile  quando  si  seguisse  il 
C'T,e  ul  6lla  s"la  coppellazione. 

'  *  ^Huazio  m°d‘r,caz*one  del  metodo  di  Parkes,  e  quasi 
io  lavoro  coptipuo  del  procedimento  di  kar- 


sten  e  di  Lange  ,  può  considerarsi  la  maniera  di  operare  di 
Kast.  La  fig.  52  rappresenta  abbastanza  chiaramente  l’ap¬ 
parecchio  di  cui  si  vale  il  citato  autore.  N  è  una  caldaja  di 
ghisa  collocata  sopra  un  focolare  ,  di  cui  R  è  la  graticola , 

S  il  cenerajo;  in  essa  si  porta  a  fusione  il  piombo  argenti¬ 
fero  che ,  liquido ,  si  può  far  fluire  pel  tubo  che  parte  dal 
suo  fondo  e  che,  munito  di  chiave  0,  può  aprirsi  sopra  II  ;  è 
questo  un  crivello  o  fondo  traforato  su  cui  cadendo  il  piombo 
si  divide  in  piccole  gocce,  le  quali  discendono  nel  sottoposto 
cilindro  AB  CD.  La  forma  di  questo  cilindro  è  quella  di 
un  sifone  (di  cui  il  braccio  minore  E  F  G  sovrasta  al  reci¬ 
piente  M),  collocato  sopra  un  focolare  di  cui  K  è  la  graticola, 

L  il  cenerajo;  la  fiamma  del  combustibile  lo  involge  in  tutto 
il  suo  àmbito ,  riscaldandone  tutte  le  pareti ,  poi  si  disperde 
per  un  camino  che  si  apre  nel  focolare  medesimo  su  cui  si 
scalda  la  caldaja  N.  Per  incominciare  l’operazione  s’introduce 
nel  cilindro  tanto  piombo  da  riempire  lo  spazio  C  D.  Sopra 

il  piombo  si  carica 
Fig.  52.  zinco  nel  cilindro 

medesimo,  sicché 
il  suo  livello 
ascenda  fino  in  B. 
Lo  zinco  allora, 
fatto  liquido  pel 
calore,  preme  sul 
piombo  fuso  e  ne 
fa  ascendere  il  li¬ 
vello  fino  in  F, 
nel  braccio  minore 
del  sifone.  Se  a 
questo  punto  si 
fa  fluire  nel  cilin¬ 
dro  una  parte  del 
piombo  liquido 
contenuto  nella 
caldaia  N  ,  esso 
traverserà  lo 
strato  di  zinco  fuso  B  C  ,  e  colla  sua  pressione  determinerà 
l’uscita  di  una  corrispondente  quantità  di  piombodal  sifone  EFG. 
Il  piombo  argentifero  cadente  dalla  chiave  0  della  caldaja  N 
viene  ricevuto  dal  crivello  H  e  diviso  sottilmente,  attraverso  lo 
zinco  fuso;  in  questo  passaggio  esso  perde  tutto  il  suo  argento, 
il  quale  viene  disciolto  dallo  zinco;  il  piombo  che  esce  dalie- 
stremo  G  è,  per  dir  cosi,  affatto  privo  d’argento.  Frattanto  si 
giunge  a  tal  segno  che  lo  zinco  contiene  25  %  di  argento.  Al 
qual  segno  esso  non  sarebbe  più  atto  a  ricevere  nuovo  argento, 
e  non  farebbe  l’ufficio  suo  che  assai  imperfettamente  ;  è  d’uopo 
quindi  estrarlo  per  sostituirgliene  altro  ;  a  ciò  serve  il  tubo  I, 
che  si  tien  chiuso  durante  tutta  l’operazione  e  che  apresi 
appunto  a  quell’altezza  che  corrisponde  al  confine  tra  il 
piombo  e  lo  zinco.  Aperto  questo  tubo ,  lo  zinco  ne  fluisce 
e  si  raccoglie  per  essere  trattato  con  acido  solforico  debole , 
il  quale  discioglie  lo  zinco  e  lascia  l’argento.  Si  agevola 
questa  operazione  rendendo  lo  zinco  in  granaglia,  ossia  rice¬ 
vendolo,  alla  sua  uscita  dal  tubo  I,  in  un  recipiente  pieno  di 
acqua  fredda.  La  temperatura  del  cilindro  dev'essere  tenuta 
sempre  alquanto  superiore  a  quella  della  fusione  dello  zinco. 
L’autore  dà  i  seguenti  particolari  pratici:  supposto  che  il  ci¬ 
lindro  misuri  un  diametro  di  metri  0,32,  da  C  ad  A  una  lun¬ 
ghezza  di  m.  0,90,  e  di  m.  0,54  da  E  in  F,  si  può  in  esso 
introdurre  da  B  a  C  4  quintali  m.  di  zinco,  che  a  loro  volta 
possono  ricevere  un  quintale  d’argento.  Se,  per  esempio,  si 
abbia  un  piombo  contenente  1  /e40  d’argento,  si  può,  coi  quattro 
quintali  di  zinco,  disargeutare  640  quintali  dei  detto  piombo. 
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Jdrica  ef  dell’armatura  è  posto  un  rocchetto  con  una  spi- 1 
,a.e  Magnetizzante  C,  la  quale  è  una  continuazione  di  quelle1 
ei  rocchetti  A  e  B.  Come  vi  sia  avvolto  il  filo  e  come  vi  cir- 
01  corrente  vedesi  nella  figura:  essa  entra  in  p,  per- 
r  ,rre  la  spirale  B,  passa  alla  A,  ne  esce  in  q ,  viene  alla  spi- 
e  finalmente  ritorna  alla  pila  pel  filo  r. 

^  d’indi  chiaro  che  il  polo  B  sarà  un  polo  nord,  il  polo  A 
P°'o  sud,  e  che  i  poli  a  e  b  dell’armatura  saranno  rispet- 
p  enle  sud  e  nord. 

acendo  per  tal  modo  produrre  direttamente  dalla  cor- 
,j n  e*  Mediante  la  spirale  C,  ciò  che  colle  àncore  ordinarie 
farsi  esclusivamente  dall’influenza  a  distanza  dell’elet- 
t(i®aRnete  AB,  cioè  la  polarizzazione  magnetica  deU’arma- 
acu  ^.naturale  che  l’attrazione  si  rinvigorisca  e  quindi  si 
tilt,*’  fi  fatto  lo  ha  provato:  giacché  oggidì  pressoché!1  guastarsi, 

%A|6  macchi°e  Morse  della  rete  telegrafica  della  Società  ||  In  Prussia  si 
Co  A'la  Italia  hanno  elettromagneti  del  sistema  Maroni;  e  di  questo  fucile  i 


cartuccia  sparata  ;  introducendo  quindi  una  nuova  cartuccia 
ed  armando  il  cane  si  solleverà  nuovamente  l’otluraiore  e 
l’arma  sarà  pronta  per  lo  sparo.  11  percnotitojo  trovasi  dentro 
l’otturatore,  e  quando  è  battuto  dal  cane  si  avanza  e  pro¬ 
duce  l’accensione  della  cartuccia.  Si  vede,  da  quanto  si 
è  detto,  che  i  movimenti  per  caricare  quest’arma  sono 
tre,  come  nel  fucile  Henry  Martini  che  già  fu  da  noi  de¬ 
scritto;  la  celerità  del  tiro  sembra  poter  essere  di  16  colpi 
al  minuto. 

Il  calibro  della  canna  è  di  millim.  11,  il  peso  del  progetto 
di  gr.  21,6  e  quello  della  carica  di  gr.  4,6.  Questo  fucile 
pare  abbia  dato  buonissimi  risultati  sia  riguardo  al  tiro 
che  riguardo  alla  conservazione  e  alla  facilità  di  smon¬ 
tarlo,  pulirlo  ed  eseguire  i  ricambi  delle  parti  che  possono 


-i  era  stati  un  momento  favorevoli  all  adozione 
t0[)  -<*  Italia  nanno  eieuromagneu  uei  sistema  inalimi;  e  ui  qucsvu  lutile  in  sostituzione  di  quello  Dreyse,  il  quale,  mal- 

)„  Cl°  esse  sono  capaci  di  lavorare  più  prontamente  di  qua-!  grado  i  servigi  resi,  può  ora  considerarsi  come  assai  difet- 
j)ijlle  a'tra,  alle  più  grandi  distanze  e,  ciò  che  è  più,  senza  toso,  a  causa  specialmente  del  suo  calibro  troppo  forte  e 
|oo  di  rélais.  della  sua  cartuccia  di  carta;  ma  sembra  che  ulteriori  prove 

^  PORTATILI  [art.  milit.). —  Nel  S.  dell’anno  1 869-  abbiano  fatto  preferire  un  sistema  proposto  dal  signor 
di  ’ 3  pa8-  52  e  seg.,  vennero  descritti  i  principali  sistemi ^  Mauser.  Siccome  pelò  non  si  hanno  finora  notizie  posi- 


Ct"lportaim  »’ 

«lem.  a  Pr*sente- 
Mem! 10  U80'  *  colu¬ 
teli  i"".0  felle  notizie 
il,  daremo 

feilVw6'6""0  sul 
C^.adot- 

W  “  frcito  ba¬ 
lli»,  ’  clle  nell'ul- 
k«on?  pa*M  diede 
risuU 

*kioSi,,|!Cccariismo  di 

S»  „erdì  «Ito 

'»sL'“  fudle  é  in- 
fie  tL  l,adueguan. 

'"l'etile  lèV"^0"0 
Pitti,,  ?  diverse 
dlitcìj  c"e  *i  ìntro- 
Nlt,"/  ù  fissane 


tive  a  tale  riguardo, 
ci  riserviamo  a  par¬ 
larne  altra  volta. 

In  Austria  fu  adot¬ 
tato  per  la  gendar¬ 
meria  un  fucile  a  ri¬ 
petizione,  modello 
Fruhwirlh ,  che  pare 
soddisfi  bene  alle  con¬ 
dizioni  richieste  per 
un’arma  a  tiro  ce¬ 
lere. 

Anche  il  fucile 
francese,  modello 
Chasseput,  è  stato  ul¬ 
timamente  mo  liticato 
onde  renderlo  atto 
all’uso  di  una  car¬ 
tuccia  metallica. 
Colie  nolificazoni 
introdotte  in  que- 


gat°  a|pj°J.fi  0  é  girevole  attorno  a  due  perni  c  ed  è  prolun-'’st’arma  si  é  diminuito  di  un  movimento  il  suo  caricamento, 
agisci"0  una  coda  biforcata  a,  sotto  la  cui  eslre-  percl 


3  c°da  e  °  c°nlinuamente  la  molla 


I _  perché  nel  sollevare  il  manubrio  si  viene  in  pari  tempo  ad 

t  vua  e  n,  — "irmc  id  muiiH  m  che  tende  a  sollevare  armare  il  cane;  si  è  inoltre  tolto  il  disco  di  caoulchooc  che 
^.lUa^0  ad  abbassare  la  parte  anteriore  dell’ottura-  era  necessario  per  l’otturazione  colle  cartucce  di  carta;  e 

^  cresta  ®  ?  'mpernato  in  s,  ed  è  fatto  in  modo  che  la  così  questo  fucile  è  di  molto  migliorato. 

'None ,  • fra  lo  spacco  del,;*  coda  dell’otturatore,  che]  Per  riassumere  ora  i  dati  principali  sull’armamento  degli 

;*in  avanti3^'803  dletro  d'  esso  in  modo  da  spingerlo  sem-1  eserciti  europei,  crediamo  far  cosa  rnile  di  pubblicare  lo  spec¬ 
hi  •a*ione,nf*le  anleriormente  il  becco  del  grilletto  d,  chio  seguente,  ove  trovatisi  riunite  le  indicazioni  più  impor- 

du  ÌCUrezza  *  H*  *  m°lla  ^  possa  penetrare  nel,e  dne  lacfhei  lanli’  ricavale  dal  Giornale  di  artiglieri,.. 

t  e  r°te||e  _  ' scalto  ;  sul  corpo  del  cane  vi  sono  poi  le  j  Esaminando  questo  specchio  si  vede  che  anche  lTlalia, 

<?lore,  e  L  '  b.ronzo  che  hanno  lo  scopo  di  sollevare  l’ot-1  olire  alle  sue  armi  trasformate,  ha  ora  un  fucile  di  nuovo 
Chiud"re  la  culatta,  nel  mentre  si  arma  il  modello  ;  esso  ha  la  chiusura  Vetterli,  che  non  differisce  da 
C'o  à  del  »  n6  cbe  f  otturatore  possa  abbassarsi,  vi  è  il  quella  descritta  nel  Supplimento  del  1870,  a  pag.  65,  che 
Serv  e  il  canea6110  anleriore.  il  qu  le,  nel  movimento  di  per  essere  semplice  anziché  a  ripetizione,  vale  a  dire,  non 
cosi  a  ’  6  porlalo  sotto  la  coda  p  dell’otturatore,  c  ha  il  serbatilo  delle  cartuccie  nè  la  scatola  per  sollevarle  al- 
WPP°niatn0  0°rnerl°-  j  l’altezza  della  canna  ;  e  perciò  il  caricamento  deve  eseguirsi 

fiori3  espg«ire  i?  ^  il  cane  si  lrovi  abbattuto  e  che  si  ad  ogni  colpo. 

X  si  toglieriear!|';a-  Spingendo  avanti  il  grilletto  ante-  |  Anche  per  la  cavalleria  fu  recentemente  adottato  un  mo- 
«4l|’ft  azi°ne  dfll  3  Olturalore  il  suo  sostegno,  e  peiciòj  schetto  a  retrocarica  che  ha  lo  stesso  sistema  <n  chiusura; 
Ettore  faràa  m°',a  esso  si  abbasserà,  e  batten  in  ed  inoltre  si  stanno  facendo  esperienze  per  l’adozione  d  un 

SUp,  Uscir  ^uori  dalla  camera  il  bossolo  della  re  olver. 

’  vop,  iTAl.  Voi.  VII,  13 
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Stati 

Armi  adottate 
per  fanteria  e  cavalleria 

Sistema 
di  chiusura 

Calibro 

Righe 

Peso 

Lunghezza 

totale 

dell’arma 

Peso  lo 
dell’ar 

•uinN 

Inclina¬ 

zione 

Carica 

Projctto 

con  ba- 
jonelta  | 

senza  ba¬ 
ionetta 

Ci  £  J 

O  © 

mill. 

gr- 

gr- 

mill 

mill. 

chil 

Fucile  di  fant.  trasformato  . 

Wànzl  .... 

13,9 

4 

i°,  ir 

4,4 

29,7 

1812 

1338 

4,65 

Austria  •  . 

Fucile  di  fant.  M°  1867  . 

Werndl  .... 

10.98 

6 

2,  44 

4,01 

20,27 

1855 

1279 

5,22 

Moschetto  di  cav.  M°  1867  . 

Werndl  .... 

10,98 

6 

3,  45 

2,1 9 

20,27 

— 

991 

— ■ 

Revolver  M°  1870 . 

Gasser  .... 

10,98 

6 

7,  2 

1,46 

20,27 

— 

32  ì 

Fucile  di  fant.  trasformato  . 

Podewils .... 

13,9 

4 

1,  35 

4,65 

27,7 

1825 

1302 

5,02 

Baviera  .  . 

Fucile  di  fant.  M°  1 869 

Werder  .  .  .  . 

11,0 

4 

2,  9 

4  30 

21,9 

1786 

1320 

5,10 

Moschetto  di  cav.  M°  1869. 

Werder  .  .  .  . 

11,0 

4 

— 

4,30 

21,9 

— 

— 

Vucile  di  fant.  M°  1867  .  . 

Albini . 

11,0 

4 

3,  36 

5,0 

25,0 

1815 

1355 

4,95 

Belgio.  .  . 

Moschetto  di  cav.  M°  1871. 

Comblain.  .  .  . 

11,0 

— 

— 

— 

— 

— 

Revolver  M°  1871 . 

Chamelot  Delvigne 

11,0 

4 

7,  2 

1,25 

15,0 

— 

250 

(Fucile  di  fant.  trasformato  . 

Schneider  .  .  . 

17,8 

4 

1,  36 

4,5 

36,0 

1933 

1423 

4.80 

Francia  .  . 

Fucile  di  fant.  M°  1866  .  . 

Ghassepot  .  .  . 

11,0 

4 

3,  36 

5,5 

25,0 

1870 

1 305 

4,68 

'  Fucile  di  cav.  M°  1866  .  . 

Chassepot  .  .  . 

11,0 

4 

3,  36 

5,5 

25,0 

— 

1175 

'Fucile  di  fanteria  M°  1862. 

Dreyse  .  .  .  . 

15,43 

4 

3,  47 

4,8 

31,0 

1867 

1360 

5,25 

Germania  . 

'.Moschetto  di  cavalleria.  .  . 

Dreyse  .  .  .  . 

15,43 

4 

3,  47 

3,7 

31,0 

— 

785 

Il 

Fucile  di  fant.  trasformato ". 

Snider  .  .  .  . 

14,7 

3 

1,  20 

4.54 

31,1 

1816 

1372 

4,52 

Fucile  di  fant.  M°  1871  .  . 

Martini  .  .  .  . 

14,43 

7 

3,  41 

5,5 

31,1 

1800 

1231 

4,65 

Inghilterra. 

Moschetto  di  cav.  trasf.  .  . 

Snider  .  .  .  . 

14,7 

5 

2,  10 

4,54 

31,1 

— 

933 

Revolver . 

Deane-Adams  .  . 

11,0 

3 

3,  53 

0,84 

14,6 

— 

325 

l  Fucile  di  fant.  trasformato  . 

Carcano  .  .  . 

17,5 

4 

1,  34 

4,5 

36,0 

1874 

1414 

4,25 

Italia  .  .  . 

/Fucile  di  fant.  M°  1870  .  . 

Vetterli  .  .  . 

10,45 

4 

3,  25 

4,0 

20,5 

1910 

1345 

4,yi 

(Moschetto  di  cav.  M°  1870. 

Vetterli  .  .  . 

10,45 

4 

3,  25 

3,5 

20,5 

— 

920 

^Fucile  di  fant.  trasformato  . 

Snider  .  .  . 

16,7 

4 

1,  30 

_ 

— 

1917 

1462 

5,16 

Olanda  .  . 

/Fucile  di  fant.  M°  1871  .  . 

Beaumont  .  . 

11,0 

4 

2,  38 

4,25 

21,75 

1830 

1320 

4, Do 

(Moschetto  di  cavalleria.  .  . 

Remington  .  . 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Il 

■  Karl  .... 

15,24 

4 

2,  3 

5,06 

34,9 

1842 

1346 

4,91 

Russia.  .  . 

(  Fucile  di  fant.  trasformato  . 

|  Krnka  .  .  . 

15,24 

4 

2,  3 

5,06 

i  36,9 

— 

— 

~~ 

(Fucile  di  fant.  M°  1871  .  . 

1  Berdan  .  .  . 

10,66 

6 

3,  36 

5,06 

i  24,0 

1854 

1346 

4,20 

(Fucile  di  fant.  trasformato  . 

Berdan  .  .  . 

14,4 

4 

1,  12 

5,0 

33,5 

— 

— 

4  59 

Spagna  .  . 

Fucile  di  fant.  M°  1871  .  . 

Remington  .  . 

11,0 

6 

3,  5 

5,0 

25,1 

1832 

:  1315 

oc,  fi 

(Moschetto  di  cavalleria .  .  . 

Remington  .  . 

11,0 

6 

3,  5 

4,0 

25,1 

you 

1  Fucile  di  fant.  trasformato  . 

Milbank-Amsler  . 

18,0 

4 

2,  1 

4,5 

40,0 

1920 

l  147C 

1  5,25 

1  5  02 

Svizzera.  » 

|  id.  id.  id. 

Milbarik- Amsler . 

10,5 

4 

2,  20 

3,75 

•  20,2 

I86C 

l  1380 

l  4  80 

(Fucile  a  ripetizione  M°  1870 

il  Vetterli  .  .  . 

I  10,5 

4 

2,  50 

3,75 

i  20,2 

1780 

l  1300 

m 


$ 


Oltre  ai  dati  segnati  in  questo  specchio,  possiamo  anche  in¬ 
dicare  i  sistemi  di  chiusura  adottati  da  altri  paesi.  La  Dani¬ 
marca,  la  Grecia,  la  Norvegia  e  la  Svezia  hanno  adottato  il 
sistema  Remington  ;  il  Montenegro  i  sistemi  Dreyse  e  Krnka; 
il  Portogallo  il  sistema  Martini  ;  i  Principati  Danubiani  il 
Dreyse  ;  la  Serbia  i  sistemi  Gruener  e  Peabody;  e  la  Tur¬ 
chia  il  sistema  Snider. 

ARTICO  MARE  (catastrofe  di  balenieri  nell’)  ( stor . 
contemp.).  —  Diamo  alcuni  particolari  della  catastrofe  avve¬ 
nuta  ad  un’intera  flotta  di  balenieri  di  trentatre  bastimenti 
nel  Mare  Artico,  presa  fra  le  montagne  di  ghiaccio,  la  quale 
fu  in  gran  parte  sfracellata  ed  in  parte  abbandonata.  L’Eco 
della  Patria  di  California  cosi  ne  scrisse: 

La  scena  orribile  del  naufragio  accadde  tra  70°  50'  lat.  N 
e  150°  30'  longit.  0.,  e  70°  35’  latit.  N.  e  1606  longit.  0. 
La  flotta  era  ancorata  fra  la  punta  Belcher  al  nord  e  la  punta 
Marsh  al  sul,  formando  una  linea  Ipggermente  incurvata. 
Dilla  loro  parte  occidentale  eravi  il  Mar  Polare,  dalla  parte 


ncoc 

orientale  la  costa.  Fra  la  flotta  e  la  terra  eravi  un  *  e  fr> 
correva  lungo  l’intero  stretto  occupato  dalla  Pn  ’avWj 
questo  banco  e  la  terra  eravi  un  passaggio  di  acq  ^  ^  jj  1» 


bile.  La  flotta  aveva  passato  gli  stretti  di  Bebrit’g^  ^\\t 
giugno,  e  sempre  avanzando  si  era  occup  _ 


e  il  30  giugno,  e  sempre  avanzando  si  era  u^”r  irar< 
pesca  della  balena  fino  all’11  agosto,  quando  s lpc  ,  ves[i 
y  _ ^  - i*i  n  /.omhiato  a11  Je 


le  prime  gravi  difficoltà.  Il  vento  aveva  cambiato  ^  p()0 

spingeva  enormi  masse  di  ghiaccio'  verso  la  terra,  iij 

forza  urtando  contro  i  bastimenti.  Nondimeno,  s  ai 
grandi  difficoltà,  la  pesca  potè  continuar 


29  agosto 


I  aouslu'  *  facciati1 

II  1°  settembre  la  nave  barca  Roman  fu  scn  inlÉ.ot°  \ 

_  j:  _ .  i’ _ .«.rrorin  stava  cll0» 


montagne  di  ghiaccio  mentre  l’equipaggio  sta  g  j  su 
tagliare  una  balena,  e  fu  a  gran  pena  se  il  caP’  , 


i  una  balena,  e  fu  a  gran  pena  se  u  prenl1t:. 
uomini  poterono  salvarsi  coi  battelli,  nulla  Poten(l)astin'e(,11j 
con  sé  ;  essi  furono  ricevuti  a  bordo  degli  altri  |a  W(C- 
i  ||  2  settembre  il  brigantino  Cornei  e  I’ 8  sette m  .  eqUipa^ 
[\Awashonks  furono  egualmente  schiacciali  ed  i  0 


li1 
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f°Iti  dagli  altri  legni.  Frattanto  il  ghiaccio  si  era  talmente]  Siviglia  da  parenti  italiani  ;  morto  in  Torino  nel  1672.  Visse 
|j  UrnuJato  lungo  tutta  la  linea  della  tlolta  e  della  terra,  che  qualche  tempo  alla  corte  del  duca  di  Mantova,  e  di  lui  si 
Pozione  si  fece  oltremodo  precaria.  I  capitani  dei  basti-  hanno:  Stratonica  (Venezia  1635,  in-12°),  romanzo  che 
ni<  divennero  seriamente  ansiosi  di  tirarsi  dalla  loro  peri-  ebbe  molto  successo  e  che  fu  tradotto  in  francese  a  Parigi 
t|)°|a  situazione.  Il  pericolo  era  evidente  a  tutti,  e  a  misura  nel  1641  ;  Lettere  diverse  (Milano  1638;  Venezia  1639,  40, 
a  stagione  avanzava  eravi  il  timore  di  trovarsi  intera-  54,  in-l2°);  Le  meraviglie  dell'Arsenale  di  Venezia  (ivi 
a  nie  prigionieri,  giacché  il  ghiaccio  continuava  giornalmente  1639,  in-4°);  L'Armelinoa  (Bologna  1640,  in-12°,  voltata 
j,,  fingere  il  picciolo  canale  di  acque  che  loro  rimaneva  in  francese,  Parigi  1646);  L’anatomia  della  retorica  (Ve- 
j^unicazione  del  mare  libero.  nezia  1641);  Zampilli  d' Ippocrène  (Genova  e  Bologna  1642, 

del  ?  r'"n'one  fa  allora  tenuta  da  tutti  i  capitani  a  bordo  in-8°),  raccolta  di  poesie  e  di  articoli  in  prosa  ;  Il  tormento 
per  ^or*da,  nello  scopo  di  adottare  i  necessarii  provvedimenti  vilipeso ,  ossia  il  martirio  de'  santi  Alfìa ,  Filadelfo  e  Ci- 
po  8alvare  i  loro  rispettivi  equipaggi,  nel  caso  che  fosse  im-  rino  (ivi  1643);  Delle  rivoluzioni  di  Catalogna  (Genova 
gue  '*e  Scampare  dalia  difficile  loro  posizione,  ed  in  conse-  1644),  accresciuto  di  due  libri,  con  tutti  li  successi  di  guerra 
ij0|)nza  >1  12  settembre  essi  firmarono  la  seguente  dichiara-  dal  1640-42,  con  le  annotazioni  diAlb.  Carozao  (ivi  1647, 
gjae;  Point  Belcker,  Oceano  Artico,  12  settembre  1871.  in-4°,  2  voi.,  di  cui  il  primo  fu  più  volte  ristampato)  ;  Vita 
1(icn°to  a  tutti  che  noi  sottoscritti,  capitani  balenieri,  ora  e  miracoli  di  sant'Antonio  da  Padova  (ivi! 646);  Novo  Er- 
^  a  Point  Belcker,  dopo  consultatici  sulla  terribile  cole  (ivi  1647);  Scelta  di  lettere  (Milano  1650),  aumentata 
Lra  situazione,  siamo  arrivati  alla  conclusione  che  i  nostri  sotto  il  titolo:  Nuova  scelta  di  lettere  (Venezia  1652);  I 
elicli  non  possono  disbrigarsi  dal  ghiaccio  quest’anno,  e  giuochi  di  fortuna,  ossia  gli  avvenimenti  di  Asliage  e  di 
in  n°n  avendo  provvigioni  per  più  di  tre  mesi,  e  trovandoci  Mandane  (ivi  1655-56)  ;  Dialoghi  morali  (Torino  1663)  ; 
c°tnl!  des°fafa  paese,  dove  non  si  possono  aver  viveri  nè  Delle  guerre  e  successi  d'Italia  (ivi  1665,  in-4°). 
d0lla  Uslfa*li,  ci  troviamo  nella  dolorosa  necessità  di  abban-  ATAVISMO  ( zootecn .).  —  I  cultori  della  zootecnia,  ossia  di 
ver/e  >  nostri  bastimenti  e  tentare  di  aprirci  un  passaggio  quel  ramo  dell’economia  rurale  e  della  veterinaria,  mala- 
jej.J 11  sud  coi  nostri  battelli  e,  se  possibile,  andare  a  bordo  mente  od  almeno  imperfettamente  definito  dai  compilatori 
lamenti  che  si  trovano  al  sud  del  ghiaccio.  Non  ere-  del  Dizionario  nazionale  di  Francia  siccome  la  conoscenza 
gu '°che  sarebbe  prudente  di  lasciare  una  sola  persona  in  degli  animali  domestici  applicati  ai  bisogni  dell’uomo,  ed  a 
tare °la  nostri  bastimenti,, il  primo  uragano  potendo  get-  migliore  diritto  appellata  dai  più  recenti  scrittori  d’Europa 
l^nuntro  l°ro  montagne  di  ghiaccio  e  schiacciarli.  Tre  l’arte  diretta  a  trarre  il  più  utile  partito  dei  domestici  bruti, 
tDjjjJfalfa  flotta  già  furono  schiacciali  e  due  sono  grande-  usano  da  non  breve  tempo  nel  linguaggio  della  scienza  e  del- 
lne  danneggiati.  l’arte  il  vocabolo  atavismo,  al  quale  però  non  pervennero  ad 

kniC°nse£uenza  di  tale  decisione  si  misero  nei  battelli  attribuire  un  concetto,  un  significato,  forniti  dell’attributo 
t(|i)j  e  Pjù  provviste  si  poterono,  e  il  14  settembre  tutti  gli  della  chiarezza,  della  precisione,  e  di  una  costantemente 
ìlN\f(1200  uomini  in  tutto)  presero  il  cammino  verso  uniforme  interpretazione.  Cosi  è  che  un  moderno  scrittore 
MaVa  ‘  fu  senza  difficoltà  che  essi  poterono  arrivare  dove  di  ezoognosia  in  Italia  erroneamente  restrinse  il  senso  di 
Hi  ^ncorati  i  bastimenti  Arctic,  Progress,  Midas,  La-  questa  parola  laddove,  trattando  della  scelta  dei  tipi  ripro- 
h\i  Uropa,  che  li  raccolsero  tutti,  facendo  poscia  vela  duttori  de’ domestici  quadrupedi  e  della  trasmissione  eredi— 
\tj  ,ulu*  Con  questo  disastro  si  perdettero  33  basti-  taria  delle  qualità  individuali  dei  procreatori,  ha  detto  che 
di  bai  c°n  15,000  barili  d’olio  di  balena  e  22  barili  di  grasso  tante  volte  i  difetti  della  progenitura  non  provengono  dai 
Hi*"*’  c'°è  un  danno  di  circa  2,500,000  dollari,  e  1200  padri  e  dalle  madri,  ma  dagli  avi  e  bisavi  ;  e  che  più  una 
8jl  tr°varono  co>l  a  Honolulu,  privi  di  ogni  mezzo  e  so-  razza  è  antica  e  bene  stabilita,  più  diffìcile  riesce  lo  sradi- 
$>4np‘  H  maggior  parte  dei  capitani  naufragati  giunsero  in  care  questi  difetti,  i  quali  possono  comparire  dopo  molte 
CÌSC0  a  borcl0  del  Moses  Taylor.  generazioni  che  ne  sono  state  esenti.  Questa  influenza,  sog- 

'  Asip  l>0L0  (s/or-  de’  via99 Vedi  Polo  boreale.  giunse  lo  stesso  autore,  degli  ascendenti  ha  ricevuto  il  nome 
Jato  (conte)  Fabiano  \biogr.).—  Agronomo  italiano,  di  atavismo,  e  così  per  esso  non  vi  sarebbero  che  i  difetti,  e 
fete  odine  nel  Friuli  il  1726;  morto  Ì8  giugno  1818.  non  mai  le  più  o  meno  buone  ed  interessanti  qualità,  che  si 
Sdy^edire  assai  l’agricoltura  nella  predetta  regione,  potrebbero  in  tal  guisa  trasmettere  ai  prodotti  della  genera- 
Stò  Cenc*ov‘  il  gelso  e  l’allevamento  del  baco  da  seta,  zione,  avuti  dai  lontani  congiunti  ascendenti,  ciocché  assolu¬ 
ta  lyp010  fa  vite  donde  viene  il  vino  di  Piccolito,  e  gra-  tamente  non  è,  siccome  verrà  ampiamente  dimostrato.  Né 
%tà  *  ed  a  su°i  successi  furono  viste  stabilirsi  in  Udine  maggior  chiarezza  si  trova  in  proposito  negli  altri  lavori  di 
SvariValÌd’agrico'lura*  d’arti  e  di  commercio,  emula-  parecchi  scrittori  nazionali  di  zootecnia.  Ed  infatti  uno  di 
^andionla^,osa’  dovuta  aHe  intelligenti  sue  cure.  Scoperse  questi,  discorrendo  della  riproduzione  degli  animali  retta 
S»?  ecceHente  febbrifugo,  chiamato  santanico;  nè  dalla  così  detta  selezione  o  scelta  dei  procreatori  destinati 
Pur  '  Huant°  operava  nella  cerchia  di  sua  patria,  dif-  alla  conservazione  e  più  ancora  allo  immegliamento  delle 
v de||e  » 'n  ltaba  *a  c°lt>vazfane  della  patata  come  alimento,  razze  per  se  stesse,  od  in  altri  termini  ancora,  dalla  destina¬ 
ci Bzia  |  iere  come  combustibile;  ondecchè  il  Senato  di  zione  alla  propagazione  della  specie  di  quei  riproduttori  di 
' ^gii  f  0  e*entò  in  perpetuo  da  ogni  imposta,  privilegio  una  medesima  razza,  che  posseggono  in  grado  eminente  delle 
So.  sa  £°ntinuato  da  Napoleone  I  e  dall’imperatore  Fran-|  date  qualità,  fatte  sviluppare  in  essi  eoa  attive  ed  intelligenti 
j1 ulj.  «  .  n°o  di  lui  :  Sui  danni  cagionati  dalle  acque  «eli  cure  e  coll’esercizio  delle  qualità  stesse,  proclamò  che  rap¬ 
ii  Milano?  ™ezzi  di  lo9liere  il  difett0  di  ^gna,  pubblicati  I  pVicazione  di  questo  metodo  va  soggetta  al  pericolo  di  vedersi 
S°liivardab  ^moretti,  e  va™  manoscritti  inediti  sul  modo  riprodotte  alcune  conformazioni  ed  attitudini,  le  quali  non 
jMeitiroe  re  la  vite.  Il  cardinale  Asquini,  patriarca  di  Geru-  sono  proprie  degli  animali  scelti  e  adoperati  come  genera- 
Vegjo’  nri0rl°  in  Roma,  ora  fa  pochi  anni,  era  nipote  del-  tori,  ma  bensì  dei  genitori  di  questi,  ossia  degli  avi  de’ nuovi 
*  A$$i£0norao-  nati.  Dopo  d’avere  poi  il  medesimo  notato  che  questa  natu- 

'  '^0  Luca  [biogr.).  —  Letterato  italiano,  nato  inljrale  tendenza  a  riprodurre  le  qualità  dei  progenitori  lontani 
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o  comunque  degli  avi  è  dai  zootecnisti  conosciuta  sotto  il 
nome  di  atavismo,  osservò  che  se,  per  una  lunga  serie  di 
generazioni  e  di  .riproduzioni  fra  consanguinei,  la  rassomi¬ 
glianza  dei  prodotti  coi  produttori  diventa  unica  e  costante, 
allora  il  pericolo  dell’atavismo  risulta  molto  minore,  e  che 
perciò  i  riproduttori  presi  da  quel  ceppo  già  riprodotto  inter¬ 
namente  hanno  un  molto  magg^r  pregio  eziandio  per  gli 
incrociamenti,  dando  così  ragione  di  credere  che  egli  pure 
reputi  e  tema  ognora  come  nocivo  lo  atavismo.  Nè  guari  di¬ 
versamente  sarebbe  avvenuto  d’un  altro  scrittore  nazionale, 
che  credette  opportuno  di  letteralmente  riportare  la  defini¬ 
zione  data  dà  stranieri  autori  dell’atavismo,  considerato  quale 
fenomeno  fisiologico  in  virtù  del  quale  si  osservano  nelle  ma¬ 
nifestazioni  dell’eredità  alcuni  accidenti,  considerali  come  un 
degeneramento,  in  guisa  che  si  sarebbe  immediatamente  in¬ 
dotti  a  ritenere  che  nel  suo  pensiero  l'atavismo  riesca  asso¬ 
lutamente  dannoso,  se  poi  non  si  fosse  tosto  rimesso  sulla 
retta  via,  riproducendo  i  più  chiari  e  indubbii  concetti  chej 
sul  merito  definitivo  di  questa  influenza  ha  espressi  il  più 
dotto  ed  intraprendente  scrittore  di  zootecnia  che  si  abbia  la 
Francia,  cioè  il  Sanson.  Ed  invero  egli  non  mancò  di  aggiun¬ 
gere  tosto,  altro  non  essere  lo  atavismo  se  non  chela  eredità 
di  potenze  accumulate  per  via  della  ripetuta  generazione  ; 
premiare  esso  la  eredità  individuale  (e  qui  si  osserva  che 
ne  pare  assai  male  tradotto  il  verbo  primer  dei  Francesi),  in 
guisa  che  se  si  avesse  ad  optare  fra  due  riproduttori,  di  cui 
l’uno  offrisse,  con  qualità  meno  perfette,  una  lunga  serie  di 
antenati  celebri  pei  loro  meriti  speciali,  nel  mentre  che  un 
altro  non  presentasse  che  la  sua  sola  perfezione  individuale, 
si  dovrebbe  senza  dubbio  prescegliere  il  primo;  ed  essere 
infine  abbastanza  noto,  che  si  trasmettono  spesso  dai  pro¬ 
creatori  dei  gradi  di  attitudini  o  delle  forme  che  non  posseg 
gono,  ma  sono  lo  attributo  abituale  della  loro  razza,  e  già  si 
sono  presentati  in  molte  generazioni  della  propria  parentela. 
Uno  anzi  ve  n’ha  di  questi  scrittori  che  considera  addirittura 

10  atavismo  siccome  sinonimo  di  retrogradazione ,  tendenza 
a  retrogradare ,  o  di  colpo  indietro,  o  quale  fenomeno  che 
si  presenta  senza  apprezzabile  ragione ,  e  per  mezzo  del  quale 
si  sperimenta ,  o  meglio  ha  luogo,  la  riproduzione  dei  ca¬ 
ratteri  tipici,,  e  precisamente  di  quelli  che  si  erano  elimi¬ 
nati  dall'impero  della  domesticità,  per  immegliare  la  razza. 
Aggiunse  quindi  che  questa  parola  non  darebbe  tutto  intiero 

11  suo  significato,  né  potrebbe  costituire,  come  odiernamente 
si  è  ammesso,  una  zootecnica  legge,  e  che  i  moderni  autori,  e 
gli  allevatori  istrutti,  con  molta  assennatezza,  han  vista  nel¬ 
l’atavismo  la  potenza  ereditaria  tipica,  la  permanenza  e  la 
perpetuità  della  specie. 

Non  per  questo  occorre  di  grandemente  meravigliare  per 

10  errato  concetto  che  del  significato  di  questo  vocabolo  si\ 
fecero  gl'italiani,  le  cui  osservazioni  furono  testé  riportate, 
quandoché  gl’inglesi  lo  ritennero  addirittura  siccome  sino¬ 
nimo  deciso  della  retrogradation,  i  Francesi  del  pas  en  ar¬ 
tière,  del  a  lendance  à  rétrograder,  ed  i  Tedeschi  hanno  ad 
esso  sostituitala  denominazione  di  Ruckschlag,  letteralmente 
tradotta  per  colpo  in  dietro.  Se  non  che  i  più  recenti  scrit¬ 
tori  di  quelle  nazioni  si  veggono  oggidì  costretti  a  mutare 
assai  di  pensiero  circa  la  natura  degli  effetti  attribuiti  allo 
atavismo  in  genere,  ed  a  respingere  perfino  l’adozione  dei 
succitati  nomi  sostitutivi  dello  atavismo,  vocabolo  che  d'al¬ 
tronde  dev’essere  conservato,  specialmente  in  Italia,  poiché 
tratto  dal  latino  alavus,  avo  o  bisavo,  grandemente  acconcio 
per  indicare  un  fenomeno  fisiologico  d’ereditaria  influenza, 

11  quale  può  prodursi  nei  nipoti,  per  ciò  che  é  relativamente! 
considerato  quale  difetto,  del  pari  che  per  quello  che  é  rite- 1 


nuto  quale  immegliamento,  qual  perfezione.  É  cosa  ben  88 
turale,  diffatti,  che  l’individuo  erediti  allo  stesso  titolo, od  ^ 
totalità  od  in  parte  soltanto,  da  un  avo  perfetto  come  da  8 
difettoso.  Certo  che  si  è  precisamente  in  ragione  dello  8 . 
vismo,  rappresentante  talora  tutta  la  potenza  ereditaria  de 
razza,  che  si  sogliono  produrre  quei  certi  ritorni  acciden 
alla  rassomiglianza  dei  nuovi  nati  con  uno  degli  ascende8/ 
i  cui  caratteri  pareano  di  già  completamente  cancellati  5 
torni  o  regressi  di  disastroso  effetto  allorché  si  stava  8P 
punto  lavorando  ed  operando  con  successo  affine  di  nes 
nello  intento  di  dare  un  predominio  a  caratteri,  a  quali1 
ferenti  da  quelli  degli  antenati.  Né  puossi  ammettere  di'  ^ 
che  gli  individui  sui  quali  un  tal  fatto  si  avvera  abbiano 
ramente  fatto  un  passo  in  dietro,  subito  un  regresso  s 
via  del  ricercato  immegliamento,  siccome  avviene,  ad  esen>P  ’ 
del  meticcio  merino  che  nasce  con  un  vello  comune,  f°r  ^ 
cioè  di  una  lana  più  o  meno  grossolana  e  di  inferiore  qua 
tornando  cosi  verso  il  suo  ascendente  materno  il  più  l°n  ^ 
da’ suoi  diretti  genitori.  Ma  non  puossi  neanco  negare 
colla  parola  atavismo  s’abbia  del  pari  ad  esprimere  la8f 
della  razza,  la  influenza  collettiva  delle  generazioni,  es  e  ^ 
mente  manifestata  colla  costanza  e  stabilità  de’  carata  s0- 
pici,  i  quali  vengono  proficuamente  ad  aggiungersi  o 
stituirsi,  secondo  i  casi,  all’eredità  meno  possente  e 
certa  dei  caratteri  puramente  individuali.  efi. 

L’atavismo,  ben  disse  il  Sanson,  non  è  altro  che  ^ 
dità  a  poteri  accumulati.  Quella  dell’individuo  e  q>ie  e„. 
suoi  ascendenti,  allorquando  questo  individuo  è  il  raPP^  ed 
tante  puro  di  una  data  razza,  agiscono  nello  stesso  sen  ^  gj 
assicurano  la  trasmissione  ereditaria  dei  suoi  cara V® rl *  p^rti 
é  ciò  che  giustifica  la  importanza  accordata  dai  più 
allevatori  di  bestiame  all’origine  dei  riproduttori,  a  , 
genealogico,  alla  pedigree  degl’inglesi.  L’atavismo  'n 
signoreggia  sulla  eredità  individuale,  e  se  si  dovesse,  ^ 

rlS  v* 


- -  '  , 

già  si  è  detto  da  altri,  fare  la  scelta  fra  due 

uno  dei  quali  vantasse  meno  perfette  qualità,  ma 
serie  di  antenati  celebri  per  ispeciali  meriti,  e  1 a  eS§i 
avesse  per  sé  che  la  perfezione  individuale,  al  primo  ^  \ 
spetterebbe  per  certo  la  preferenza.  Si  é  in  tal  g»*58.^ 
riproduttori  trasmettono  speciali  attitudini  di  cui  m 
mente  son  privi  essi  stessi,  ma  che  sono  1  attributo  ^ 
della  loro  razza,  e  l’effetto  della  loro  più  o  meno  ^  ^ 
ascendente  parentela.  Tra  i  caratteri,  sui  quali  suo  cjiar0 
vismo  esercitare  più  spesso  la  sua  influenza,  vuo  ^  di 
quello  del  pelame,  nulla  essendovi  di  più  coma  rg  fi 
vedere  riproduttori  procreanti  individui  a  pelo  >  jje  feù1' 
fatto  diverso  dal  proprio,  locchè  accade  tanto  bene 


mine  primare,  quanto  nelle  altre. 


In  conclusione  dee  dirsi  che  nei  fenomeni  «  rappr^ 
atavismo  é  la  espressione  di  una  potenza  colletti  fi 
sentala  da  tutta  la  razza  a  cui  appartiene  lo  injj*  g0*gedl 
lorquando  é  un  prodotto  puro  dnlla  medesima.  N  con^rlS 
incrociati  o  meticci,  ciascuna  delle  razze  ascende  vittorioS° 
il  proprio  atavismo,  il  quale  combatte,  e  spesso  con  sc< 
successo,  la  eredità  individuale,  di  maniera 
per  riescir  vincitore  lo  atavismo  dell’una  o  dell al  ^  ta|ent()’ 
colare.  L’allevatore  potrà  moderarne  l’azione  a  sU  jjzio^ 
_ ..  _ i.  La  cu  r.ll® 


ma 


non  riescirà  mai  a  distruggerla  affatto,  ha 


iicaui.o  mai  a  la  . .  .  fl„ell* 

adunque  la  più  fortunata  ed  efficace  della  eremi  ’  Hnjone, 
la  rende  assolutamente  certa,  é  costituita  dalla  alavistfl®j 
una  direzione  unica,  dell’eredità  individuale  e  de  ^nanza  ^ 
cioè  a  dire  della  somiglianza  dei  caratteri  e  con  ^cC0«6 
origine,  di  provenienza.  E  ciò  che é  sicuramente  V  ^  pe 
a  fornire  queste  condizioni,  si  è  la  prossima  Par 


AUBER  DANIELE  FRANCESCO  SPIRITO  -  AURORE  POLARI 


c°?Piamento,  rappresenta  il  due  nei  consanguinei  congiun¬ 
temi. 

j.  Daniele  Francesco  Spirilo  ( biogr .).  —  Nato  a  Caen 
p  9  gennajo  1782  ;  morto  a  Parigi  il  di  11  maggio  1871. 
,ad  maestro  di  musica  più  cospicuo  di  questo  secolo  tra  i 
vrancesi ;  e  di  scuola,  d’abito,  schietto  francese  ;  in  riguardo, 
cJe  a  dire,  a  quelle  speciali  particolarità  morali  e  artistiche 


f.  I  Vengono  attribuite  in  modo  distintissimo,  e  qual  caratte¬ 
ri^  sPec>alissima  di  codesta  nazione  d’uomini,  quali  sa- 
l...  ero  lo  spirito  vivace  e  scoppiettante,  la  facilità,  rama¬ 
li»  *a  grazia  leggiera  esimili:  dal  lato  poi  della  musica, 
ferirne  qualità  congiunte  alla  portatura  melodica,  con 


611  aria  di  famiglia,  nazionale,  mercè  cui,  nelle  opere  d’arte, 
^riconoscere  la  scuola,  e  spesso  la  mano,  dell’autore; 


dj  0  che  in' una  ragunata 
vei? ersone»  mettiamo,  di  di¬ 
di  Se  naz‘oni  non  tardasi  fra 
l’io !|e 3 ravv,sare il  tedesco, 
fje|  fse»  lo  spagnuolo  e  via. 
gra  C, e  I  Auber  si  differenzia 
beer'/^Htenondal  Meyer- 
tede„ 0  tanto*  che  in  somma  è 
Berli!0’ ma  dallTIa'évvy,  dal 
rnas  2,?a[G°unod,dalTho- 


tardi  'e°!mili>  che,  nati  più 
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ra*za,  rappresentata  da  consanguinei  od  anco  incestuosi  ac-  Les  diamante  de  la  Couronne  (41);  La  Sirène  (44);  Hnydée 
c°Ppiamenti  di  famiglia,  se  co&i  chiamarsi  possono  negli  (47)  (medesimo  nome  che  YAida  ultima  di  Verni!);  Mutton 
potali,  poiché  se,  come  ha  pur  detto  il  sullodato  Sanson,  Lescaut  (56)  e  finalmente  Le  premier  jour  de  bonheur  (il 
alavismo,  tradotto  in  cifre,  è  come  uno  nell’ordinario  ac-(15  febbrajo  68),  che  fu,  diremo  con  frase  trita  e  ritrita,  1  ul- 

timo  canto  del  cigno  ;  canto  che  venne  accolto  con  sovrano 
entusiasmo,  pari  alla  meraviglia  che  destava  codesta  vec¬ 
chiezza  si  vegeta,  arzilla,  gaja  ed  infaticabile,  e  pareva  quasi 
non  doversi  mai  spegnere.  Di  vero,  l’Auber,  nato,  come  si 
è  detto,  nel  1782,  nel  1868  aveva  dunque  ottantasei  anni! 
La  fisica  costituzione,  robustissima  senza  dubbio,  venne  in 
lui  secondata  da  una  tempra  morale  cosi  allegra  e  spensierata, 
al  dire  di  un  valente  suo  biografo,  che  niente  più.  Ma  a  forza 
di  vivere  e  vivere,  dopo  aver  passato  incolume,  e  cantando, 
e  servendo,  tutta  quella  serie  e  foggia  svariata  di  rivolture, 
di  governi,  di  repubbliche  e  di  monarchie,  s’imbattè  da  capo 
a  finire  sotto  la  Commune.  E  ce  n’era  davanzo!  Membro 
deU’isfifuto  nel  29;  maestro  della  Corte  sotto  Luigi  Filippo 
nel  31;  direttore  del  Conservatorio  di  Parigi  nel  42,  passò  pei 
gradi  della  Legion  d’onore, 
da  cavaliere,  nel  25,  a  grande 
uffiziale  nel  61  ;  poco  mancò 
che  non  fosse  fatto  senatore. 
L’ accennato  biografo  suo 
piacevolmente  insinua  do¬ 
versi  sperare  che  dal  suo 
rifiuto  ciò  sia  proceduto.  Ma 
la  sua  vita,  che  fu,  dirtbbesi, 
una  continua  danza,  fu  per 
altro  ben  bene  intraromi- 
schiata  di  lavoro  che,  per 
vero,  costava  a  lui  ben  poca 
fatica;  ciò  sì  per  la  facilità 
della  musica  e  si  per  la  fa¬ 
cilità  che  aveva  il  compo¬ 
sitore.  Non  per  ciò  deesi 
dire  che  valga  poco,  né  che 
cotal  lavoro  abbia  frullato 
poco;  cbé  in  ultimo  le  opere 
ne  son  pregevolissime  e 
belle,  e  degne  delfimmor- 
taliià ,  se  non  delle  scene 
e  de’ leggìi,  certo  della  storia 
musicale. 

Vedi  Félis,  Biogr.  univ.  des  music.  (1860);  Vapereau, 
Dict.  univ.  des  contemp.;  M.  F.  de  Lagenevais,  Re v.  dei 
Deux  Mondes  (15  febbrajo  1872). 

ALROKF  POLARI  [fis.  e  meteor.).  —  1.  Introduzione.  — 
Fino  a  questi  ultimi  anni  testé  decorsi  ben  pochi  erano  gli 
Italiani  che  conoscessero  per  propria  esperienza  i  fenomeni 
singolari  e  stupendi  che  si  manifestano  durante  le  grandi  au¬ 
rore  polari  ;  perocché,  se  si  eccettuano  coloro  i  quali  hanno 
intrapresi  viaggi  in  paesi  molto  discosti  e  più  prossimi  all’uno 
o  all’altro  polo  della  terra,  tutti  gli  altri  non  potevano  es¬ 
sere  stati  spettatori  che  di  piccole  e  fioche  aurore  polari,  e 
non  potevano  acquistar  giusto  concetto  di  cosiffatti  fenomeni, 
senza  ricorrere  alle  altrui  descrizioni  E  fu  persino  creduto 
da  molli  che  le  belle  apparizioni  aurorali  fossero  un  retaggio 
pressoché  esclusivo  delle  regioni  polari,  e  quasi  quasi  pro¬ 
prio  del  solo  polo  boreale,  donde  il  nome  di  aurore  boreali 
a  codesto  fenomeno.  Ora  però  che  le  osservazioni  si  sono 
estese  anche  al  polo  sud,  e  che  anche  nelle  regioni  medie 
splendidi  fenomeni  aurorali  si  sono  dovunque  manifestati,  ed 
il  numero  di  attenti  ed  assidui  osservatori  va  sempre  cre- 
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simili, 

!uss0  Ìnconlr^i  c°ll’»n- 

gei'tl)ari!0^erno  romantico,  e 

?e,1ien|llCO’nerimasero8ran* 

'ntervee^netratl:  >'clienori 
“fianco  per  om- 
e  serbn»  Uber’  nacque 
*  pens: Sl.  d'animo, 

%le  P  n’  di  musica.  Nella 
f.,,1  d.C0®inciò  dilettante  e 
l°iio  (j:  t)ore  del  Conserva¬ 
la  Parig'  e  della  Cap- 
Seln  ,  mera  di  Napo- 
'%  •  fasciando  di  tener 

P?mi  Passi* 

?er3:£e  J° a"  anno  *813,  in  cui  diede  al  pubblico  la  prima 
n  ^ estatn°Ur  m,^a,re-  N°n  piacque,  guari,  e  tal  fu  eziandio 

bTflèrc  chà!11] et  let  ^lllets  doux  nel  19  P>ncquero  la 

n,  Poi  *i  reeiC»a*nc’  Panno  8ePente,ed  Emma  nel  21.  D’ora 

col  lincia  r,an°0gnora  ^uon*  success'i  e  tant0  P'*-1  c^e 
,>Cfl  Scrih  confederazione  che  ebbe  di  poi  sempre 
l  '  &a  taie  m  6’  ln^no  e  spirito  nato  ad  un  parto  col 
Qu  ^lre  ring^°  uscir°no  più  parti  felicissimi,  fra  cui 
fLeSla’  Puìtimn  fT°l°  e  soPrattutto  la  Muta  di  Portici  : 
lv°Ja  Muta  Gli  Italiani  conoscono  benis- 

rerr.  er“iaestrnl  ori,c*«  “he,  da  maestro  francese,  fece 
^n010  c°nte  ne«Ur°Pe0‘  S,a  ognuno  non  lo  sapesse,  di 
Ta|  j,8la  anco  Un  °n  maeslro  francese  é  tanto  francese  che 
Più  °  pAuher  e  ?°,C,°  lta,iano  e»  in  que’  tempi,  rossiniano. 
Presp saDerp'16»,3  ^ula  di  Portici  singolarmente.  Di 
UsldiP°i  il  Dostn  6  SlUdÌÒ  80110  i!  Cherubini,  del  quale 
Pietà  a  1°  anco  n„;  8uPremo  che  teneva  al  Conservatorio. 

1  opere  f.“'0rinare  “ 

a.^rano  nr;n’5  .emo  soltanto  menzione  di  qi 


Daniele  Francesco  Spirito  Auber. 


e  com- 
quelle  che 


"’4,<,e  CtartKÌ''/*  Fiancé‘  ('829);  Ci  ‘lime  (33); 

'  ”  Le  do»»»no  noir  (37);  Zanella  (40); 


Uscendo,  si  è  rinvenuto  che  codeste  graziose  e  speciali  me- 
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teore  non  solo  si  avverano  eziandio  presso  al  polo  australe, 
ma  costituiscono  un  fenomeno  comune  a  qualunque  contrada. 

Non  vuoisi  peraltro  negare  che  presso  alle  regioni  polari 
le  aurore  sono  assai  più  frequenti  e  di  gran  lunga  più  bril¬ 
lanti  che  nelle  contrade  più  vicine  all’equatore,  e  quindi 
quelle  difficilmente  sfuggono  anche  ai  meno  esperti  osserva¬ 
tori,  mentre  queste  ultime,  sia  per  l’ora  non  troppo  comoda 
in  cui  appariscono,  sia  pel  poco  splendore,  richieggono  os¬ 
servatori  pratici,  i  quali  stiano  di  continuo  alla  vedetta. 

Però  non  fecero  di  recente  difetto,  neanco  nelle  nostre  lati¬ 
tudini,  apparizioni  aurorali  di  insolito  splendore  e  di  inespli¬ 
cabile  bellezza.  E  chi  fu  spettatore  della  solenne  e  grande 
aurora  boreale  che  la  sera  del  24  ottobre  1870  si  vide  in 
tutta  Italia,  e  di  quella,  sebbene  meno  intensa,  che  apparve 
la  sera  successiva  ;  e  molto  più  chi  è  stato  spettatore  della 
recente  ed  al  tutto  stupenda  aurora  polare  che  si  è  vista  in 
tutta  Italia  nella  sera  del  4  febbrajo  1872,  ben  può  giudi¬ 
care  quanto  complicato  e  molteplice  sia  una  tale  apparizione,  e 
quanta  differenza  passi  fra  il  vero  fenomeno  e  qualsiasi  più 
esatta  ed  accurata  descrizione  che  possa  farsene. 

Attesa  pertanto  la  grandissima  importanza  che  questi  fe¬ 
nomeni  vanno  acquistando  nella  scienza,  soprattutto  pei  molti 
studii  a  cui  essi  si  prestano  per  isvelare  i  molti  misteri  in 
cui  sono  avvolti  tuttora  ;  noi  crediamo  far  cosa  grata  ai  no¬ 
stri  lettori  intrattenendoli  un  po’  a  lungo  su  questo  argo¬ 
mento.  E  dapprima  noi  daremo  il  catalogo  dei  fenomeni  au¬ 
rorali  osservati  nel  1871  e  nei  primi  quattro  mesi  del  1872; 
in  seguito  esporremo  una  breve  descrizione  dei  più  rilevanti 
tra  pssì;  e  da  ultimo,  ciò  che  più  importa  per  noi,  ci  ferme¬ 
remo  ad  esporre  le  teorie  che  ora  sono  in  vigore  e  si  agitano 
presso  i  dotti  intorno  alla  natura  ed  all’origine  di  queste  mi¬ 
rabili  meteore. 

L’importanza  di  quanto  siamo  per  dire  viene  anche  con-j 
fermata  dall’osservare  che  di  presente  ci  troviamo  in  un  pe-| 
riodo  del  tutto  speciale  per  cosi  fatti  fenomeni.  E  di  vero,  ai 
nostri  lettori  è  noto  che  le  apparizioni  aurorali  hanno  un  pe¬ 
riodo  di  circa  dieci  anni,  in  cui  acquistano  un  massimo  di 
splendore  e  di  frequenza.  Questo  periodo,  per  la  nostra  Ita¬ 
lia,  è  ben  determinato -dalle  osservazioni  e  dai  ricordi  che 
intorno  a  questi  fenomeni  ha  raccolto  ed  ordinato  il  com¬ 
pianto  Francesco  Pistoiesi,  toscano. 

Da  questa  raccolta  risulta  che  nel  presente  secolo  delle 
aurore  polari  molto  splendide  (comecché  meno  cospicue  di 
quelle  osservate  ultimamente)  si  videro  in  quasi  tutta  Italia 
negli  anni  seguenti:  nel  1805,  1826  27,  1837-38-39,  nel 
1848,  nel  1859  60  e  nel  1870-72.  Donde  si  scorge  a  prima 
vista  che  per  avere  il  periodo  decennale  innanzi  accennalo 
non  manca  che  l’anno  1815;  però  nel  1814  fu  vista  un’au¬ 
rora  boreale  a  Parma. 

Oltre  il  periodo  di  decennale  incremento  delle  aurore  po¬ 
lari,  havvene  un  altro  anche  di  maggiore  importanza  che  si 
riproduce  più  di  rado,  nel  quale  questi  fenomeni  acquistano 
un’intensità  ed  un’energia  al  tutto  insolita. 

L’illustre  Dortus  de  Mairan,  nel  suo  grande  Trattato 
sopru  l'aurora  boreale ,  pubblicalo  in  Parigi  nel  1754,  fu  il 
primo  a  stabilire  l’opinione  che  le  aurore  boreali  siano  un 


verso  il  1830,  in  cui  ricominciò  un’altra  ripresa,  la  qj®1  ’ 
secondo  Olmsted,  ebbe  il  suo  punto  culminante  neM*>  ’ 
Ma  i  periodi  delle  aurore  boreali  sono  ben  lontani  dall  esse 
equidistanti  ;  conciossiachè  fra  la  grande  ripresa  osserva1® 
Mairan  verso  il  1730  eia  consecutiva  del  1760-1781  l 
temilo  fu  di  soli  quarantanni;  e  soli  trentuno  se  ne  c 
tano  fra  la  ripresa  di  Mairan  e  quella  del  1699.  ^ 

Quindi  è  assai  probabile  che  il  nuovo  periodo  di  g^j 
intensità  e  frequenza  di  così  fatti  fenomeni,  incomincia10^ 
1869,  sia  appunto  una  nuova  ripresa  dei  medesimi, 
disierebbe  dalla  precedente  dai  trenta  ai  qnarant  anni. 

E  qui,  per  debito  di  giustizia,  è  d’uopo  ricordare  che 
nostra  Italia  si  é  stabilito  come  un  servizio  di  privati.0®  jp 
vatori  diretti  dal  P.  Denza,  i  quali  si  trovano  dissenti  8  ^ 
tutto  il  Piemonte  e  nei  paesi  limitrofi,  ed  alieni  on  ^ 
grande  alacrità  alle  esplorazioni  dei  fenomeni  aurora1^ 
guisa  che  si  può  dire  con  tutta  ragione  essere  cosa 
Scile  che  un’apparizione  aurorale,  anche  di  brevissim 
rata  o  di  lieve  intensità,  passi  inosservata  nel  nostro  P®  ^ 
Le  stazioni  in  cui  si  attende  in  modo  speciale  a 
dette  ricerche  sono  le  seguenti: 


Stazioni 

Aosta 

Moncalieri 

Alessandria 

Volpeglino 

Mondovì 

Genova 


Osservatori 
P.  Volante. 

P.  Denza. 

Prof.  Can.  ParnisotU- 
P.  D.  Maggi. 

Prof.  D.  Carlo  Bruno. 
Prof.  P.  Garibaldi. 


li,  W 

In  èsse  si  tien  dietro  non  solo  ai  fenomeni  auro  ^ 
eziandio  a  qualunque  altro  fenomeno  atmosferico  posS  ^  ^ 
certa  o  probabile  attinenza  colle  aurore  polari,  c0iuevja  di" 
zodiacale,  gli  aloni  solari  e  lunari,  i  temporali,  e 
scorrendo.  '  ,  aM, 

Incominciamo  pertanto  dal  riportare  1  eleneo  de 
viste  in  Italia  dal  1°  gennajo  1871  fino  a  tutto  api* 

II.  Aurore  polari  viste  in  Italia  dal  1°  gennajo 
al  30  aprile  1872. 

1871 .  è0T®f' 

12  febbrajo.  —  Aurora  polare  vista  a  Volpeglino  Pr  ^ 
tona,  Firenze,  nei  dintorni  di  Frascati  prea 
13.  Moncalieri,  Modena. 

17.  Strisce  aurorali  a  Lesina  nell’Adriatico. 

17  marzo.  —  Aurora  vista  a  Volpeglino. 

23.  Luee  aurorale  vista  a  Venezia.  Tori®1" 

9  aprile.  —  Aurora  vista  a  Trento,  Padova,  Mi a  ’  j 
Moncalieri,  Alessandria,  Volpeglino»  Mo 
11.  Luce  aurorale  ad  Aosta. 

13.  Luce  aurorale  a  Palermo. 

[15.  Luce  aurorale  a  Piacenza  e  Palermo. 


17.  Luce  aurorale  vista  a  Volpeglino. 

18.  Aurora  vista  a  Torino,  Moncalieri 


P' 


Al  e«tóndrprfrf1' 


Lodi,  Firenze,  Empoli,  in  quel  di  Grosset0i 


Urbino. 


fenomeno  soggetto  a  peiiodi  di  qualche  regolarità,  e  che  vi!  23.  Aurora  vista  a  Torino,  Moncalieri 


Lodi, 


Alcss®0' 


abbiano  epoche  di  massima  frequenza  poste  ad  internili  di 
circa  mezzo  secolo  E  dalle  dotte  e  pazienti  indagini  dell’arae- 
ricano  Denison  Olmsted  risulta  che,  dopo  il  periodo  1760- 1| 
1781,  in  cui  le  aurore  furono  grandi  e  frequenti,  e  che  per 
conseguenza  deve  considerarsi  come  un  maximum  maximo- 
rum,  od  una  delle  cosi  dette  grandi  riprese  di  Mairan,  il 


Volpeglino,  Brà,  Genova.  ,  auro*"3  e,:a, 

Dal  9  al  20  si  può  dire  che  la  u.c  unij  d’B® 
continua  quasi  tutte  le  sere,  in  diversi  p 
come  a  Monza,  Moncalieri,  Palermo. 

7  giugno.  —  Luce  aurorale  a  Moncalieri. 

12.  Luce  aurorale  a  Moncalieri. 


fenomeno  fu  per  cinquantanni  relativamente  assai  raro  fini  14.  Luce  aurorale  a  Palermo. 
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19. 


1871. 

giugno.  —  Luce  aurorale  a  Palermo. 

Luce  aurorale  a  Palermo. 

J-  Aurora  a  Torino  e  Moncalieri. 

."•  Luce  aurorale  a  Moncalieri. 
luglio.  —  Luce  aurorale  a  Moncalieri. 
agosto.  —  Luce  aurorale  a  Volpeglino  e  Genova. 

L  Luce  aurorale  a  Volpeglino. 

'  ottobre.  —  Luce  aurorale  a  Moncalieri. 

^oovembre.  —  Aurora  vista  ad  Aosta  e  Volpeglino. 

Aurora  a  Torino,  Moncalieri,  Volpeglino,  Genova,  Modena. 

|  Splendida  aurora  vista  a  Torino,  Moncalieri,  Volpeglino, 
j.  Lodi,  Mondovì,  Genova,  Aosta, 
n  •  Luce  aurorale  vista  a  Genova  ed  Alessandria. 

^  Luce  aurorale  vista  a  Genova  ed  Alessandria. 
jjQ*  Aurora  vista  a  Volpeglino. 

•Aurora  vista  ad  Aosta. 

^dicembre.  —  Luce  aurorale  vista  ad  Aosta. 

<]'  Aurora  vista  a  Volpeglino. 

R*  Aurora  vista  ad  Alessandria. 

Luce  aurorale  a  Moncalieri. 

^  |  Ce  aurorale  ad  Aosta. 

•  Luce  aurorale  ad  Aosta. 

1872. 

)  *ennajo.  —  Luce  aurorale  a  Modena. 

IO \UCe  aiirorale  ad  Aosta,  Genova,  Modena,  Firenze: 

I5  ('rrem.)to  a  Moncalieri  da  E.  N.  E.  ad  0.  S.  0. 
Pparizione  aurorale  ad  Aosta. 

^  Hh 6 -aUr°ra*e  3  VolPe»,,no- 

4  Qhraj°.  —  Apparizione  aurorale  a  Modena. 

ran,!e  aurora  polare  in  tutto  il  Piemonte  ed  in  tutta 
“alia  (vista  quasi  su  tutto  il  globo),  leggiera  scossa 

5  »  tremoto  a  Moncalieri  e  Firenze. 

0, 1  Ce  aurorale  a  Moncalieri,  Firenze,  Roma. 

8.  r ce  aurorale  a  Moncalieri. 

9. 1  Cft  aurorale  ad  Aosta  e  Genova. 

IO.  r <e  aurorale  a  Genova, 
lu.  L^e.aurora'e  a  Volpeglino. 

opterà  scossa  di  terremoto  da  E.  N.  E.  ad  0.  S.  0. 
lì.  »  a  Moncalieri. 

aurora,e  a  Moncalieri. 

•  grande  alone  lunare  in  tutto  il  nord  d’Italia  sino 
jJ-  Alon^f026,  11  suo  diametro  era  di  circa  41  gradi. 

9p'  Alone  |Unarfi  a  Moncalieri.  Terremoto  a  Livorno. 

Auror  Un^re  a  Moncalieri.  Terremoto  a  Livorno. 
t  Polare  a  Mondovl.  Luce  aurorale  a  Moncalieri, 
^•Luceremoloa 
Pe  Crurale  a 
lfr  Gei" 


*  a  Livorno. 

1  viene  6  3  Moncalieri,  Alessandria,  Volpeglino, 
J*?'  A'one  luuare  a  Moncalieri. 
ji  Scanrt  Uce  aurorale  a  Firenze  (osservata  anche  nella 

UUtet"d,„1,v„enel|aI, 


e  auro  •  3  ne"a  ^uss'a)- 
^Uce  aurorV  lnlerm“tente  a  Moncalieri. 
fUr°ra  noi.3  6  ad  Aosta>  Moncalieri,  Palermo. 


ì  ,  r°ra  r>ni  u:,ia’  Moncalier 
8  j;essina  (Sicilia). 

$  .  (aurora  h  3  ,  oncal,erL  Genova,  Empoli  in  Toscana 
Ur°ra  polar°r  \  3  ^aParan(lai  Thiirso,  Londra). 

9.  uela  Londra)6  &  ™°ncal,er>  (aurora  polare  a  Thurso  ed 

0.  ^  remoto  j  Q^e  a  Moncalieri.  Leggiera  scossa  di  ter- 


1872. 

12  marzo.  —  Luce  aurorale  a  Moncalieri,  Genova. 

15.  Grande  alone  lunare  (diametro  40  gradi)  in  tutte  le  sta¬ 
zioni  del  Piemonte  (aurora  nella  Svezia). 

16.  Luce  aurorale  ad  Alessandria.  Scosse  di  terremoto  da 
N.  0.  a  S.  0.  a  Genova. 

20.  Luce  aurorale  vivissima,  e  magnifico  alone  lunare  a 
Moncalieri. 

Alone  solare  completo  a  Cantalupo,  presso  Alessandria 
(osservato  dal  P.  Volante  di  Aosta),  alone  luuare  a 
Moncalieri  e  Cantalupo. 

27.  Luce  aurorale  a  Mondovì  e  Genova. 

29.  Luce  aurorale  e  Mondovì  e  Genova  (brillatile  aurora  po¬ 
lare  a  Thùrso  nel  nord  di  Europa). 

30.  Luce  aurorale  a  Moncalieri. 

31.  Luce  aurorale  a  Cantalupo  (osservata  dal  P.  Volante)  e 

Genova. 

1  aprile. — A  pparizione  aurorale  ad  Alessandria  e  Volpeglino. 

2.  Apparizione  aurorale  ad  Alessandria. 

3.  Luce  aurorale  a  Moncalieri  ed  Alessandria. 

6.  Luce  aurorale  a  Moncalieri,  Volpeglino,  Genova.  Splen¬ 

dido  alone  solare  completo  con  parelio  ad  Aosta  e 
Volpeglino. 

7.  Bella  apparizione  aurorale  a  Mondovì.  Alone  solare  com¬ 

pleto  con  parelio  ad  Aosta. 

8.  Alone  solare  a  Moncalieri. 

9.  Luce  aurorale  a  Moncalieri. 

10.  Bella  aurora  polare  a  Moncalieri  e  Mondovì.  Alone  lu¬ 
nare  a  Mondovì  (aurora  polare  nel  nord  d’Europa  ed 
in  Francia). 

11.  Luce  aurorale  a  Volpeglino  e  Genova.  Aurora  polare  nel 
nord  d’Europa. 

12.  Luce  aurorale  a  Piacenza. 

13.  Luce  aurorale  a  Piacenza. 

14.  Luce  aurorale  ad  Aosta  e  Mondovl.  Alone  lunare  splen¬ 
dido  ad  Aosta,  Lodi,  Mondovì,  Moncalieri. 

15.  Luce  aurorale  ad  Aosta,  Moncalieri,  Mondovì  (brillante 

aurora  nella  Scozia  ed  in  Francia). 

18.  Alone  solare  ad  Ao<ta. 

26.  Luce  aurorale  ad  Aosta.  Terremoto  a  Barge,  Mondovì, 

Genova. 

27.  Luce  aurorale  a  Genova. 

28.  Luce  aurorale  ad  Aosta  e  Genova. 

29.  Luce  aurorale  a  Genova  ed  Aosta. 

III.  Notizie  particolari  intorno  ad  alcune  aurore  degne 
di  speciale  ricordo.  —  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui 
riportare  la  descrizione  dei  fenomeni  aurorali  ricordati  nel 
precedente  elenco;  perciò  ci  stringiamo  solamente  a  dare 
alcune  poche  notizie  intorno  ai  più  rilevanti  e  più  estesi. 
Diremo  cioè  alcune  cose  delle  seguenti  apparizioni: 

а)  Aurora  del  12  fehbrajo  1871. 

б)  Aurora  del  9  aprile  1871. 

c)  Aurora  del  18  aprile  1871. 

d)  Aurora  del  17  giugno  1871. 

e)  Aurora  del  10  novembre  1871. 

f)  Aurora  del  4  fehbrajo  1872. 

<7)  Aurora  del  10  aprile  1872. 

a)  Aurora  del  12  febbrajo  1871.  —  1  fenomeni  aurorali, 
che  sembravano  del  tutto  cessati  per  le  nostre  latitudini  colle 
solenni  apparizioni  del  24  e  25  ottobre  ultimo,  ricomincia¬ 
rono  nel  mese  di  febbrajo,  per  continuare  quindi  per  tutto 
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il  1871,  se  non  con  uguale  intensità,  certo  con  non  minore 
frequenza. 

La  prima  meteora  di  questo  genere,  che  si  vide  nelle  no¬ 
stre  contrade  nell'anno  1871,  apparve  nella  sera  del  4  feb- 
brajo  a  Collio  in  Lombardia,  dove  alle  8h  20m  pom.  il  cielo 
si  mostrò  tinto  di  color  rosso,  quasi  ultimo  lembo  di  un’au¬ 
rora  polare. 

Assai  più  brillante  si  fu  quella  del  12  febbrajo.  Quest’au¬ 
rora  fu  splendidissima  nel  nord  dell’Europa,  dove  fa  vista 
nel  golfo  di  Botnia,  nella  Scozia,  nel  Belgio,  in  Germania; 
e  si  manifestò,  sebbene  con  minore  intensità,  nelle  nostre 
contrade  a  Volpeglino,  Firenze,  sino  nei  dintorni  di  Roma 
Nell’Osservatorio  di  Moncalieri  fu  avvertita  solo  qualche  trac¬ 
cia  della  meteora,  perché  la  regione  celeste  posta  al  nord 
era  tutta  ricoperta  di  nebbia. 

La  meteora  fu  osservata  assai  bene  a  Volpeglino,  presso 
Tortona,  ed  a  Firenze.  Riportiamo  qui  la  relazione  delle  os¬ 
servazioni  fatte  a  Firenze  dal  R.  P.  Bertelli,  che  sono  le  più 
accurate. 

42  febbrajo,  10h  Om.  — Un  chiarore  nel  cielo  dalla  parte 
del  nord  rende  avvertito  l’osservatore  di  un'aurora 
boreale. 

Ecco  le  principali  fasi  della  medesima: 

40h  10m.  —  Luce  rossa  diffusa  largamente  verso  N.  N.  E. 
10h  15m.  —  Ivi  la  luce  si  fa  meno  viva  e  più  ristretta,  e 
verso  nord  biancastra  e  diffusa. 

40h  17m.  —  Luce  biancastra  diffusa  a  N.  N.  0.  ed  un  po' 
rosea  a  N.  N.  E. 

40h  26m.  —  Zona  verticale  di  luce  rosea  pallida  al  nord. 

40b  27m.  —  Chiarore  rosso  debole  diffuso  al  nord. 

10h  29m.  —  Il  colore  suddetto  si  raccogli*  verso  il  nord  e 
si  ravviva  un  poco,  e  rimane  un  chiarore  biancastro 
nel  rimanente  della  regione  settentrionale. 

10h  32m.  —  Luce  biancastra  come  sopra,  come  se  fosse 
nebbia  illuminata  dal  chiarore  della  Luna:  uniforme 
sull’orizzonte  nord  :  questa  luce  si  è  poi  via  via  inde¬ 
bolita:  alle  llb45m  rimaneva  ancora  un  debolissimo 
chiarore  al  nord. 
ilh  lm.  —  Una  stella  cadente  si  spicca  di  sotto  la  mano  di 
Boote,  dirigendosi  in  basso  verso  N.  N.  E. 

All’Osservatorio  del  Collegio  romano  si  ebbe  la  sera  qual 
che  sentore  dell’apparizione  ;  ma  essa  si  riprodusse  più  tardi 
assai  più  bella,  a  Frascati,  intorno  alle  ore  3  antim.  della' 
notte  stessa  12  13. 

Da  ciò  risulta  che  l’aurora  vista  nel  nord  della  Penisola 
nelle  prime  ore  della  sera  del  12  si  è  riprodotta  p'ù  brillante 
nel  13,  almeno  presso  Roma.  Che  anzi  é  probabile  che  essa 
abbia  continuato  eziandio  in  qoesl’ullimo  giorno,  giacché 
nella  sera  del  13  si  osservarono  tracce  d’aurora  polare  tanto 
a  Moncalieri  quanto  a  Modena. 

Cosi  fatta  splendida  apparizione  aurorale  si  estese  su  tutto 
il  globo;  conciossiaché  essa  si  manifestò  eziandio  nell’emi¬ 
sfero  occidentale  al  nord  dell’America,  secondo  che  ne  rife¬ 
risce  il  prof.  Lnomis  del  collegio  di  Yale  a  New-Haven, 
e  pertico  nell’emisfero  australe  a  Melbourne  in  Australia. 

Il  fenomeno  aurorale  del  13  si  manifestò  anche  nel  nord 
d’Europa  ad  IIerno>and,  e  nel  nord  d’America. 

I  consueti  fatti  cosmici  andarono  congiunti  alle  aurore  del 


asserire  con  ragiojj6 

della 


nini  presso  Firenze  e  Roma.  E  si 
che  le  aurore  del  12  e  13  febbrajo  segnarono  il  termine 
stagione  oltremodo  sinistra  e  persistente,  di  cui  le  altre  w 

24  e  25  ottobre  erano  state  l’annunzio.  Ed  è  forse  a  cagi°° 
del  cielo  quasi  sempre  coperto  e  nebbioso  che  non  si  n°  a, 
rono  più  tra  noi  fenomeni  aurorali  in  questo  intervallo 

La  perturbazione  magnetica  che  andò  congiunta  all  aur°^ 
del  12  fu  intensissima;  essa  fu  sentita  in  tutta  Italia. 
Moncalieri  a  Napoli,  e  fino  in  Australia  a  .Melbourne, 
le  nostre  contrade  fu  la  più  forte  avuta  dopo  quella  del  *  .j 

25  ottobre,  e  dal  mezzodi  del  12  fino  alle  9  ore  de"a.s*r  s„ 

declinometro  deviò  di  29’,  11  verso  E.,  rimanendo  poi  ba 
ed  oscillante  per  tutta  la  notte.  $e 

Anche  la  luce  zodiacale  apparve  splendida  in  questo 
di  febbrajo.  .  .  0. 

b)  Aurora  del  9  aprile  1871.  —  La  frequenza  dei  ^ 
meni  aurorali  fu  nel  mese  di  aprile  1871  al  tutto  ms  • 
per  le  nostre  contrade.  E  per  vero ,  cosi  fatte  appari* 
cominciate  il  12  del  mese  medesimo,  si  succedettero 
senza  interruzione  fino  al  23,  quando  il  chiaror  del a  .je 
ne  impedi  interamente  l’osservazione.  E  dall’8  al  jutt« 

si  può  dire  che  la  luce  aurorale  fu  continua  pressoch  1 
le  sere  in  diversi  punti  d’Italia,  come  a  Monza,  M°nC 
Palermo.  ,  n0sl* 


Già  fino  dalla  sera  dell’8  aprile  la  regione 


celeste  P°s 


settentrione  della  precitata  stazione  di  M°ncali®r^a|e 


rischiarata  da  una  luce  biancastra  piuttosto  viva,  ■“  n  fr 
inalzandosi  di  più  di  30  gradi  al  dissopra  dell  orizzon 
ceva  sospettare  della  presenza  di  qualche  aurora  poter  •  ^ 
sta  stessa  luce  fu  osservata  al  R.  Osservatorio  di  Tori 
l'assistente  prof.  Levi.  rt0  d> 

Nel  mattino  del  9  il  cielo  erasi  a  Moncalieri  cop  -  , 

cirri  e  nubi  filiformi ,  e  da  mezz  ora  dopo  mezzo  vJ|o 
onora  e  10  minuti  un  bellissimo  alone  solare  fa  0  ;w,a $5 


,  di  circa; 


lidia  aicaoa  Oiaòium/.  ~  -  I  -j  01 

gradi,  e  fu  mirabile  per  la  grande  varietà  di  eoo  ^ 


apparve  dipinto:  da  principio  biancastro,  poi  g>  jóifirid6' 
,  si  mostrò  da  ultimo  screziato  dei  varii  colori  a  ^ 

. . ; .  ««.«arnei  raffili  di  ..he 


Dal  suo  lato  sud-est  partivano  numerosi  raggi 


u di  auu  i avu  ouu-v*w  r**' w  .  ,  j.  nnrg( 

nubi  filiformi,  i  quali  formavano  come  una  bella 


iolac 


da  quella  parte  cingeva  l’alone. 


Più  tardi,  verso  le  5  e  mezzo  pomer.,  un 
riunto  a  lampi,  tuoni  e  pioggia,  attraversò  la  va  abMf 


loralc- 


del  Po 


alo,  e 


cominciò  a  vedersi  in  altre  non  poche  stazio»1 


talia»e; 


Id,|a'' 


sime  del  nord,  cioè  a  Trento,  a  Padova 


Monza. a  py 


a  Torino,  a 


ro,  cioè  a  iremo,  a  rauux»,  »  •  ij0o, a  pj" 
Moncalieri,  ad  Alessandria,  a  Volp«r .  a 

C _  -  DlaoonTìl  .  a  I  eFU 


ì  quei  giorni  abbassò  notevo'mente  la  temperatura  dovun-  1  «  Era  da  poco  tramontato  il  sole,  com  ,e'appal 

que,  e  fece  cadere  neve  sulle  nostre  Alpi  e  fino  sugli  Appen-i  Maggi,  e  già  la  plaga  nord  della  \’Ma  celes 


cofl' 


rio** 


a  lampi,  iu«m  D  -----  _„«inilO  I. 

,  in  quella  che  il  barometro  si  era  di  con  ^  $ 
-  il  declmometro,  dopo  le  3  pomer.,  v°£e 


l’ordinario  verso  est.  r.,nnariz'()ne  j 

Tutte  queste  circostanze  fecero  sospettare  M  I  c()[)ferr 
qualche  aurora  polare  nella  sera  del  9.  E  »  fa  , 

le  previsioni.  tramo"10  1 

Invero,  in  questa  stessa  sera,  poco  d°po  H  «rei#, 
sole  a  Volpeglino  (stazione  assai  acconcia  per  <j" 


di  osservazioni)  cominciò  a  vedersi  verso  la 
cielo  una  luce  diffusa  e  tremolante  di  color  bM  .fineZza cl 
Ma  il  fenomeno  non  si  manifestò  nella  sua  p 

...  o  .  „ll  ..ra  ri  e  ,a 


fra  le  ore  8  e  mezzo  e  9  della  sera.  Fu  allora 


12  e  13.  Queste,  infatti,  tennero  dietro  alla  forte  burrasca  ebe  dovi,  a  Vado  presso  Savona,  a  Piacenza ,  a  |eJj"rT,etioi'eJ[a, 
aveva  attraversala  tutta  Europa  nel  giorno  precedente,  e  lermo.  Riportiamo  qui  appresso  la  relazione  a  coiiip  ^ 
andò  congiunta  alla  conseguente  corrente  polare  che  appunto  l’Osservatorio  di  Volpeglino,  che  tra  tutte  è  la  v '  e  |  »  ■ 

. .  ’  "  *  )  il  sole,  cohUi«H  riva* 
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barata  da  una  luce  diffusa  bianco-azzurra,  per  un  tratto  di  in  cui  avvenne.  Essa  venne  osservata  a  Torino  e  a  Monca 


jO0  e  più  in  larghezza  e  30°  circa  di  altezza.  Un  tale  splen- 
P1®,  or  più  or  meno  intenso,  ma  sempre  dotalo  di  moto  on- 
^'atorio,  durò  dalle  7b  40m  (tempo  medio  locale)  fino  alle 
”•40“»  pom.,  ora  in  cui  la  meteora  parve  dissiparsi.  Se  non 
c,e  alle  ore  9  comparve  un  ammasso  di  luce  rossa  molto 
N  che  occupò  tutta  la  costellazione  di  Cassiopea,  la  quale 
>el  momento  trovavasi  molto  vicino  all’orizzonte  alquanto 
?!  0vest.  In  mezzo  a  questa  luce  si  vedeano  molte  striscie 
j!4tJcastre ,  strette  e  lunghe ,  dotate  tutte  di  moto  sussulto* 
i0>  ^alcuna  delle  quali  s’inalzava  fino  a  45°  sopra  l’oriz- 
5°nle»  Questo  stato  di  cose  durò  fino  a  9h  50m,  allorquando, 
^parsa  la  luce  rossa,  tutta  la  plaga  nord  si  mostrò  tinta 
, Un  color  rosso  sbiadito  per  una  estensione  di  104°  in  lar* 
cioè  quanti  se  ne  contano  tra  C  di  Perseo  e  ^  di 

^  poco  a  poco  scomparve  questa  tinta  rossiccia  per  dar 
°8o  nuovamente  ad  un  chiarore  somigliante  a  quello  che 
ectde  il  nascere  della  luna  piena;  ed  alle  10h  20m  il  fe- 
pno  era  finito. 

Questa  volta  la  meteora  era  preceduta  da  un  lento  ab- 
dj sarnento  della  colonna  barometrica,  prodotto  senz'altro 
Vento  di  S.  0.  molto  forte,  che  spirò  in  tutta  la  giornata 
fedente  » 

feJ  4urora  del  18  aprile.  —  Dopo  l’aurora  del  9  aprile  il 
tj0J.tne.n°  di  luce  aurorale  fu  pressoché  continuo  nelle  sta- 
'  Plemontesi.  Questa  luce,  ora  lattiginosa,  ora  rossiccia, 


Cevaal 


uord  un  bel  contrasto  colla  luce  zodiacale,  che  pure 


Ov!!,rÌVa  ^filantissima  nelle  sere  anzidetle  verso  ovest  ed 
B1°rd-ovest. 

da|  L8P'cndida  oltremodo  si  fu  l’aurora  apparsa  nella  sera 
ì\irino  19  aprile,  la  quale  fu  vista  nel  nord  d’Italia  a 
F'iren°*  Moncalieri,  Alessandria,  Bra,  Lodi,  e  nel  centro  a 
brbinoe>Emp°,i,  Roccastrada  in  quel  di  Grosseto,  Perugia, 
Bre(.|  *  ^Ssa  fu  vista  eziandio  nel  nord  d’Europa  a  Putbus, 
^sia  a’  ^ìpsia»  Còslin,  Flensburg,  Cracovia  e  Revai  in 

po$J!?rt'amo  la  descrizione  che  di  questa  apparizione  fece 
.>rMiVolpeglin„. 

un  °\  6  °re  8  QemP°  medi°  locale),  e  già  vedevasi  al 
di  t^0a.  *Hce  bianca  diffusa  come  di  crepuscolo  per  un  tratto 
d(>si  Ser(),n  lunghezza  e  40°  e  più  in  altezza,  la  quale  facen- 
r°8so~ig|Pre  v'va»  ^  minuti  dopo  divenne  di  un  colore 
Sri  np,e°L-c^e  reso  ancora  più  intenso  dal  contrasto  degli 
'djt*  cele*1!  ^  CU*  a  *luel|,ora  era  quasi  tutta  coperta  la 
fS  *  sPpcialmente  verso  il  nord,  in  quella  parte  fra 
h  Storne  I  e"e  n.u^'  Pareva  veramente  che  il  cielo  andasse 
{JfcfctJa  ?  se8uito,  affievolitasi  la  tinta  rossa,  e  da  por- 
J.^Parve  nSI  r°Sea  6  P°sc'a  giallognola,  quel  tratto  di  cielo 
(;  quellaU°Vamenle  rischiarato  da  luce  biancastra  che  illu- 
j^Parve  u  P<1r^e  ^  orizzonte  fino  alle  9h  45m.  Allora  ri¬ 
to  forma  d' ammasso  di  luce  rossa  proprio  al  nord ,  che 
rÌ0  di  Ven^'io  ed  a  raggi  divergenti  illuminò  uno 
alle?3  l|nta  ro  Ce*este  di  larghezza  e  35°  in  altezza. 
8ia  S8a’  rn,,lt0  Plù  intensa  della  prima,  durò  fino 

®,aCchA  :  e>.-> 

1  quell 


lieri,  dove  gli  astronomi  erano  intenti  a  studiare  1’andamento 
degli  aghi  magnetici,  per  verificare  se  lo  spostamento  del¬ 
l'ago  di  declinazione,  notato  nell’eclisse  totale  di  sole  del 
22  dicembre  1870,  sì  dalla  Commissione  italiana  in  Sicilia, 
come  negli  altri  osservatori  della  Penisola,  da  Moncalieri  a 
Napoli,  si  avverasse  ancora  in  occasione  dell’eclisse  annulare 
di  sole  che  in  quella  stessa  notte  dovea  aver  luogo  nel¬ 
l’Oceano  Indiano,  nel  Mar  della  Cina  ed  al  nord  dell’Au¬ 
stralia. 

Ora  ecco  quanto  riferisce  il  P.  Denza  a  questo  riguardo  : 

«  Passati  50  minuti  dopo  la  mezzanotte  (t.  m.  di  Roma), 
il  declinometro,  che  fino  a  quel  momento,  secondo  il  con¬ 
sueto,  si  era  mantenuto  quasi  stazionario,  cominciò  a  vo’gere 
verso  ovest,  riprendendo  la  posizione  che  aveva  intorno  alle 
2  pomer.  presso  l’ora  del  massimo  diurno;  ma  ad  un’ora  e 
mezzo  ant.  ritornò  verso  est,  prima  lentamente ,  poi  rapida¬ 
mente,  e  dall’ora  anzidetto  fino  a  3  ore  ant.  aveva  percorso 
27’  verso  oriente,  dopo  di  che  riprese  poco  per  volta  la  pri¬ 
mitiva  posizione. 

«  L’ora  in  cui  è  avvenuta  la  massima  deviazione  è  poco 
discosta  da  quella  della  congiunzione  vera  della  Luna  col  Sole 
(3  ore  18  minuti,  t.  m.  di  Roma),  e  lo  spostamento  dell’ago 
è  succeduto  nello  stesso  senso  che  nell’eclisse  del  22  dicem¬ 
bre.  Ma  questo  era  troppo  forte,  e  d’altra  parte  la  grande 
agitazione  dell’ago  sia  nel  senso  verticale  come  nel  senso 
orizzontale  mi  fece  subito  sospettare  dell’apparizione  di  una 
aurora  boreale. 

•  Diffatti  questa  non  tardò  a  manifestarsi;  ed  alle  2  ant. 
la  regione  settentrionale  del  cielo,  allora  in  parte  scoperta, 
si  mostrò  tinta  di  un  bel  color  rosso  vivissimo.  Le  nubi,  che 
d’ogni  intorno  ricoprivano  la  rimanente  vòlta  celeste ,  non 
permisero  di  precisare  i  limiti  della  meteora;  ma  questa 
vedevasi  tra  i  loro  squarci  sino  ad  oltre  50  gradi  sull’oriz¬ 
zonte,  e  per  un’ampiezza  di  oltre  a  120  gradi  da  0.  N.  0. 
ad  E.  N.  E.  Alle  2  ore  e  tre  quarti  non  si  vedeva  più  che  la 
base  della  meteora,  e  alle  3  ore  e  un  quarto  il  cielo  si  era 
di  nuovo  interamente  coperto. 

«  Però  questa  non  dovette  essere  che  la  prima  fase  del¬ 
l’apparizione,  il  cui  massimo  deve  essere  avvenuto  al  mattino 
dei  18  tra  le  8  e  le  9  ant.  ;  giacché  a  quest'ora  il  decli¬ 
nometro  divenne  di  nuovo  agitato  e  più  ancora  che  nella 
notte  ;  la  deviazione  verso  E.  fu  di  30  dalla  posizione  che 
avea  ad  un’ora  e  mezzo  dpi  mattino. 

e)  Aurora  polare  del  10  novembre  187 1 .  —  Quest  aurora 
fu  una  delle  più  splendide  del  secondo  semestre  del  1871,  e 
fu  osservata  in  tutto  il  nord  d’Italia.  Accenniamo  brevemente 
alle  principali  circostanze  che  l’accompagnarono. 

La  meteora  molto  probabilmente  non  fu  altra  cosa  che 
una  continuazione  dell’altra  mpno  brillante  osservala  la  sera 
precedente  del  9  a  Torino,  Moncalieri,  Yolpeglino,  e  forse 
ancora  in  altri  luoghi. 

Fino  dalle  pr>me  ore  della  sera  il  declinometro  cominciò 
mostrarsi  perturbalo ,  e  la  regione  settentrionale  del  cielo 
appariva  rischiarala  da  una  luce  biancastra.  Ma  dopo  le  9, 


!CcBè  i„  ’®,8'  P01^  contemplare  in  tuttala  sua  ampiezza,  }| appena  gli  osservatori  di  Moncalieri  erano  saliti  sulla  ter- 


f  U|  cielo  n°ra  *e  nu^'  avevano  affatto  sgombrata  quella  razza  per  le  consuete  osservazioni  delle  stelle  cadenti,  un’io- 
cUCe  ^ncàst  l8sipata  ,a  Onta  rossa,  ricomparve  di  nuovo  tensa  luce  di  color  rosso  vivo  comin.  iò  a  manifestarsi  al 
Vftiù6'0  lunga  iKo'*  illuminar*.  come  *1  principi^,  una  zona  N.  N.  0.  al  dissolto  della  Lira  e  della  testa  del  Dragone. 
Colo  Ce,este  Ve,  .  e(*  alla  oltre  a  45°,  ed  alle  1 10m  la  Codesta  luce  poco  per  volta  si  estese  verso  E.  sin  oltre  I  Orsa 
(/\re.n°rma|fi,b0  ^  nord  n°n  aveva  ancora  acquistato  il  suo  Maggiore,  da  una  parte  e  dall’altra  del  meridiano  niagoe- 
^ida  Ur°ra  de/*/;  !  l*c0  ^ssa  Sl  acce,|deva  e  impallidiva  a  riprese,  trasportan- 

’  n°n  fu  vista  7ytu0no'  —  Quest’aurora,  anch’essa  splen-  dosi  ora  verso  est,  ora  verso  ovest.  . 

cbe  ^  Pochi,  per  causa  dell’ora  incomoda  I  Bianche,  e  talora  bianco-verdastre,  zone  o  colonne  lumt- 


*11«’Ehcici.  pop.  i 
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nose  interrompevano  il  fondo  rosso  della  meteora,  e  talune 
sorgevano  precisamente  nel  meridiano  magnetico,  inalzandosi 
sin  oltre  a  35  gradi  sull’orizzonte. 

A  mezzanotte  tutto  era  finito.  Però  un  quarto  d’ora  dopo 
tutta  la  parte  del  cielo  posta  al  nord  apparve  di  nuovo  tinta 
di  una  luce  bianco-rosea  diffusa,  la  quale  poco  per  volta 
venne  coperta  da  nuvole  e  da  nebbie  che  s’inalzarono  da  quel 
lato. 

Sei  stelle  cadenti  attraversarono  la  luce  aurorale  nel  tempo 
dell’osservazione. 

Il  declinometro  fu  osservato  di  5  in  5  minuti,  e  diede  una 
diminuzione  di  34  minuti  e  mezzo  nella  declinazione  magne¬ 
tica.  Seppesi  ancora  che  la  comunicazione  telegrafica  con 
Milano  intorno  alle  IO  pom.  venne  interrotta  fortemente  da 
correnti  di  ritorno. 

•  f)  Aurora  del  4  febbrajo  1872.  —  Tra  tutte  splendidis¬ 
sima  si  fu  l’aurora  polare  del  4  febbrajo  del  1872.  Essa  fu 
forse  la  più  bella  e  la  più  estesa  che  siasi  finora  osservata 
dalla  presente  generazione,  e  certamente  la  più  solenne  che 
In  questi  anni  sia  apparsa  alle  nostre  latitudini. 

Quest’aurora  si  mostrò  su  tutto  il  globo.  Fu  vista  in  tutta 
Europa  dagli  estremi  più  settentrionali  fino  alle  ultime  peni¬ 
sole  iberica,  italica,  slavo-greca.  Fu  vista  nell’Africa  e  nel¬ 
l’Asia;  apparve  in  Australia  ed  in  Cina,  e  non  mancò  nei  tre 
oceani,  Pacifico,  Atlantico,  Indiano.  Dappertutto  essa  fu  bril¬ 
lante  in  modo  invero  mirabile  ;  e  nelle  singole  stazioni,  non 
solo  si  estese  per  tutta  la  regione  celeste  posta  a  setten¬ 
trione,  come  è  solito  per  queste  meteore,  ma  ricopri  tutto  il 
cielo  tanto  dal  lato  nord  quanto  dal  sud  ;  dimodoché  dovun¬ 
que  sembrò  assistere  ad  una  duplice  aurora  boreale  insieme 
ed  australe. 

Ma  soprattutto  quest’aurora  rimarrà  memorabile  nei  fasti 
della  scienza  per  le  molteplici  ed  interessanti  osservazioni  a 
cui  essa  diede  luogo,  massime  nelle  stazioni  poste  a  latitu¬ 
dini  medie. 

Ci  é  al  tutto  impossibile  il  poter  qui  riferire  lo  sterminato 
numero  di  osservazioni  che  su  tutto  il  globo  si  sono  fatte 
di  codesta  memorabile  meteora;  perciò  ci  teniamo  paghi  di 
riassumere  qui  le  più  rilevanti  circostanze  e  i  fatti  che  mag¬ 
giormente  possono  interessare  i  nostri  lettori. 

Tutte  le  innumerevoli  relazioni  fatte  dai  diversi  osserva¬ 
tori  dell’  apparizione  aurorale  del  4  febbrajo  convengono  nel 
far  vedere  che  la  meteora  si  manifestò  dappertutto  presso  a 
poco  colle  stesse  circostanze ,  e  passò  dovunque  per  le  me 
desi  me  fasi. 

La  luce  aurorale  fu  quanto  mai  intensa.  Essa  oltrepassò 
dappertutto  lo  zenit  e  si  estese  verso  il  sud,  di  guisa  che 
tutto  il  cielo  appariva  ricoperto  da  intensa  e  variopinta  luce, 
ora  rossa ,  ora  bianco-verdastra  ,  ora  di  un  delicatissimo 
verde-chiaroscuro.  Nella  maggior  parte  delle  stazioni  co  lesta 
luce  presentò  tutte  quelle  parvenze  che  accompagnano  d'or¬ 
dinario  queste  meteore  ,  allorché  esse  appariscono  nel  mas¬ 
simo  loro  splendore  nelle  regioni  nordiche. 

Si  videro  i  raggi  luminosi  ed  oscuri  cambiarsi  ed  alter 
narsi  in  mille  maniere,  ed  inalzarsi  fino  allo  zenit.  Si  vide  il 
segmento  oscuro  e  la  splendida  corona,  che  cotanta  maravi¬ 
glia  destò  negli  osservatori  di  questa  meteora  nelle  regioni 
polari.  Si  ammirarono  i  raggi  di  questa  brillante  ed  incan¬ 
tevole  aureola  dirigersi  verso  il  Toro,  e  muoversi  in  seguito 
lentamente  dall’ovest  verso  l’est,  volgendosi  verso  Orione,  e 
più  tardi  verso  il  Monoceronte.  Un  tale  spostamento  derivava 
senza  dubb’o  in  parte  dalla  rotazione  della  sfera  celeste,  ed 
in  parte  da  un  movimento  oscillatorio  dell’aurora  nel  senso 
del  meridiano. 


Splendide  zone  e  quasi  nubi  di  luce  bianco-verdastra 
staccavano  ora  dall’est,  ora  dall’ovest,  traversando  in 
guise  tutto  il  cielo,  per  ordinario  in  direzione  parallela  all e * 
qnatore.  L’aurora  durò  dovunque  dal  crepuscolo  sino  a  meZ 
zanotte.  In  alcuni  luoghi  si  sono  osservati  dei  baleni  di  luC 
aurorale  fino  a  due  ed  anche  fino  a  tre  ore  dopo  mezzanot  fi; 
Nell'emisfero  australe ,  alle  isole  della  Riunione ,  rauror® 
è  manifestata  alla  stessa  ora  che  in  Europa  ;  e  sarebbe  m 
ressante  il  sapere  l’ora  esatta  dell’apparizione  del  fenornege 
in  Siberia  e  nelle  Indie ,  dove  l’aurora  fu  pure  veduta.^ 
l’aurora,  come  è  probabile,  ha  incominciato  in  Europa  me 
tre  il  cielo  era  ancora  rischiarato  dalla  luce  solare,  essa  ^ 
veva  in  questo  tempo  essere  già  visibile  in  quelle  regi 
orientali,  dove  il  sole  era  tramontato  già  da  molto  teuip0;  \ 
Tra  i  molti  fatti  che  vennero  accertati  dalle  osserva^ 
dell’aurora  polare  di  cui  parliamo ,  i  seguenti  si  debbono  « 
guardare  siccome  tra  tutti  rilevantissimi.  ,  .jg 

1°  Il  primo  fatto  e  più  importante  si  è  che  l’asse  ^ 
meteora  non  coincideva  sull’orizzonte  col  meridiano  ma0 
tico.  Esso  in  moltissime  stazioni  si  mostrò  un  po’  P'1*1  '^v0 
levante,  dove  la  luce  aurorale  apparve  assai  più  viva.  N  ^ 
del  tutto  si  é  per  noi  il  movimento  del  punto  della  c°n  J 
genza  dei  raggi  che  formarono  la  corona ,  fenomeno  r  ^ 
simo  a  vedersi  alle  nostre  latitudini.  Come  è  stato  del  o  ^ 
nanzi ,  un  tal  punto  da  principio  si  trovava  nell’occnio  ^ 
Toro,  più  tardi  esso  distava  di  7  gradi  dal  meridiano  e  ^ 

dall’equatore.  In  seguito  passò  alla  testa  di  Orione  a  ,j 

Istanza  dall’equatore  di  11°,  e  di  6°  */*  dal  meridiano  ,  <1  ^ 

andò  sulla  spalla  di  Orione  in  a,  cioè  a  6°  dal  meridia  . 

a  7°  dall’equatore.  Finalmente  il  vertice  della  coron;y  gi¬ 
alla  testa  dell’Unicorno,  cioè  a  7°  dal  meridiano  ed  a  8 
l’equatore.  Da  ciò  si  fa  manifesto  che  un  tal  punto  si  ^ 

sempre  all’est  del  meridiano ,  e  lontano  dal  medesi  0 

circa  7°,  ma  oscillò  assai  in  declinazione.  Dalle  misure  F 
dal  P.  Secchi  risulta  che  i  raggi  della  corona  era”  ^[0 
ralleli  all’asse  dell’ago  d’inclinazione.  Ciò  viene  con 
dalle  molte  altre  osservazioni  fatte  altrove.  _  .-j  del 

Le  osservazioni  inserite  nei  Comptes  rendus  di  1 a 
5  e  12  febbrajo  pure  nolano  che  anche  là  la  coronaM0nt' 
oscillando  dalle  ladi  ad  a  Orione.  Ma  a  Parigi  ed  * 
pellier  si  osservarono  fenomeni  piu  importanti  del  a 
stessa  ordinaria  :  cioè  dei  centri  raggianti  oltre  al‘®  eBté 
pei  quali  é  sorto  il  dubbio  se  il  fenomeno  fosse  n)e<?serVali 
aurorale.  A  noi  ciò  non  pare  da  dubitare,  ma  i  fatti  o.  ^ 
mostrano  che  i  centri  radianti  erano  formati^  da  ra»»re>  il 
avevano  la  direzione  al  vertice  magnetico  dell’osserv  ^  ^ 
quale  si  trovava  da  essi  inviluppato,  talché  per  le{$  .  jjtfi' 
spettiva  doveva  vedere  come  raggi  divergenti  le  par 
rali  della  colonna  costituente  il  raggio  stesso.  ^  la 

2°  Il  secondo  fatto  che  merita  speciale  menziono 
grande  estensione  su  cui  fu  vista  l’aurora  del  4  ,e  j  pjtW 
Come  innanzi  si  é  detto,  la  meteora  si  estese  su  fi  e 
il  globo.  Ora,  è  manifesto  da  questa  immensa  esten  ..  sili  • 
non  é  la  stessa  aurora  boreale  che  si  é  veduta  nei  ne||o 
ma  che  ogni  osservatore  ha  veduto  la  sua.  Per  eSyniCo  a  s! 
stesso  istante  di  tempo  visibile  come  un  fenomeno  ^  all 
grandi  distanze,  essa  avrebbe  dovuto  avere  la 
un’altezza  prodigiosamente  superiore  a  quella  de  ggi  p 
nostra.  D’altronde  tutto  mostra  che  era  assai  bassva’tore e 
,che  nelle  regioni  polari  spesso  si  vede  tra  1  °ss^  lo*}6* 

■  montagne.  Per  dare  un  solo  esempio,  il  8'£*  P  deg'' 

di  Sondrio  avendo  osservato  allo  stesso  tempo  u  ^  seÒQ 

chi  notati  dal  padre  Secchi  a  Roma,  quegli  lo  a'  ^  }’afc 
|  alto  14°,  mentre  questi  lo  vedeva  all’equa  o 
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fosse  identico,  si  avrebbero  circa  246  chilometri  di  altezza, 
^ncb è  questa  altezza  non  sia  improbabile ,  pure  è  difficile 
Provare  che  sia  rigorosamente  lo  stesso  punto  quello  a  cui 
collimato  dai  due  osservatori.  È  notabile  che  in  tutte  le 
Ie?ioni  la  luce  fu  più  viva  a  levante,  e  che  si  estese  assai  al 
Anzi  a  Parigi  ed  in  Iscozia  si  vide  sul  principio  solo  al 
H  La  sua  grande  durata  non  permette  di  confrontare  con 
brezza  le  fasi  nelle  successive  longitudini.  Malgrado  l’im- 
Nezione  delle  osservazioni  magnetiche,  le  quali  in  molti 
.Hhi  da  noi  furono  troppo  discontinue,  pure  dal  loro  con¬ 
ato  si  potrà  rilevare  se  le  fasi  delle  scariche  e  delle  cor¬ 
ali  più  forti  sono  state  contemporanee  in  siti  lontani, 
j  ^ante  questa  contemporaneità  di  apparizione  in  siti  così 
0tltoni,  noi  non  possiamo  formarci  altra  idea  di  questo  fe- 
■  ^toeno,  fuorché  immaginando  che  la  scarica  elettrica,  la 
We  dall’atmosfera  si  diffondeva  nel  suolo,  investisse  ogni 
^^atore  ,  e  che  quei  raggi  che  parevano  a  noi  conver- 
fossero  solamente  paralleli  tra  loro  ed  alla  risultante 
^  e  forze  magnetiche  terrestri.  Idea  non  nuova  certamente, 
^olie  ora  sembra  non  potersi  più  mettere  in  dubbio  da 
Parigi  e  Montpellier  pare,  dietro  i  fenomeni  indicati, 
%*'°SSero  Inversi  nei  raggi  principali.  Probabilmente  la 
i  1 ^ione  elettrica  non  era  uniforme.  Tutta  l’Italia  però  sem- 
pe rnSSere  stata  anch’essa  immersa  nell’area  del  fenomeno, 
cliec  oe  vide  una  buona  parte  al  sud  e  all  ovest ,  ma  pare 
a,,  l’occidente  di  Roma  essa  si  mostrasse  meno  ricca  che 
>»  di  levante. 

Lj  fatto  che  pure  merita  attenzione  è  la  doppia  fase 
Cantale  che  l’aurora  ha  subito.  Fino  alle  ore  8  incirca 
dal  Spetto  d’una  nebbia  fosforescente  che  s  inalzava 
Ì6n  0rd»  camminando  verso  sud  ,  e  tenendosi  sempre  più  o 
qn^sji ln  forma  di  arco  qua  e  là  interrotto,  e  talora  continuo, 
IL  Perpendicolare  al  meridiano.  Ma  quando  essa  nebbia 
MP°Sa  ebbe  oltrepassato  l’equatore,  mutò  aspetto.  Non  vi 
frand*  ^  (^ecisamenfe  archi  nebulosi  e  fosforescenti ,  nè 
da  r  ‘  Rarezze  luminose  ,  ma  una  luce  generale  ravvivata 
diti  a  ,  a  colonne  convergenti  alla  corona,  finché,  illangui- 
A  ?  .  questi,  rimase  la  luce  uniforme, 
fìsico  s  8eml)ra  vedere  in  queste  fasi  due  periodi  di  ordine 
^re  d°slanz’almente  distinti.  11  primo  si  potrebbe  denomi- 
aere3  clCariCa’  d  secondo  di  scarica.  L’ignota  modificazione 
Soie  i  genera  l’elettricità  in  questo  fenomeno  va  succes- 
di  e|e.  ?  Propagandosi  alla  superficie  del  globo,  e  caricando 
cSs^lc’f'1  la  nostra  massa  atmosferica.  Tal  lavoro  non 
*altì ,  fiLre  Pluralmente  molto  uniforme,  esso  deve  farsi  a 
Sò  a  grandi  ondate,  e  deve  essere  favorito  più  o 

8lle  shu|T-  ,Vcnf°  »  donde  il  ravvivamento  della  meteora  alle 
%  jn  a  e’  osservato  in  Italia  ed  in  Inghilterra.  L’atmo- 
ed  a  s*  v*ene  così  caricando  veramente  di  elettri¬ 
co  |e  co  m  qUest0  Periodo  che  ,e  linee  telegrafiche  accu- 
^aten  ^  energiche  e  gli  aghi  magnetici  i  piu  forti 

^ente  ^ ^Ues*’°  periodo  l’atmosfera  può  paragonarsi  ad  un 
Niella  rin,ll°’  *  armatura  superiore  è  l’aria  rara  elettriz- 
qi?lUra*rnent8l|°ne  de*  vaPorc»  l’altra  è  la  superficie  terrestre. 
m  secnn V 6  due  armature  si  scaricano  lentamente,  ed  in 
1*  ,upriia  n  (°  Periodo  la  luce  resta  più  stazionaria.  Sotto  la 
c J^rico  e.lica>  ne'ìa  lenta  diffusione  con  cui  si  trasmette 

$Cjd° J$  Lnoe  jto . suolo,  devono  dirigersi  le  correnti  se- 
ta;-N  lirjj|  ' 1  P'1^  facile  scarica,  e  quii  di  nascono  le  slri- 
cletfSoierso  •'  C^e  Offendano  l'osservatore.  Que>to  é  per 
1  Di, r'C^'  difi*,,  'a  Uft. mezzn  tutto  eh  ttrizz  do,  e  vede  le  masse 
dell'0rj"  ' rsl  ^radalamp[,ie  d  i  l'aria  nel  suolo  su  tulli 
z°ate.  Tale  scarica  t;  anguilla  ctntiuua  lungo 


tempo  finché  l’atmosfera  torni  neutrale.  Il  momento  della 
corona  è  quello  in  cui  l’osservatore  è  circondato  effettiva¬ 
mente  da  tutti  i  lati  da  questa  diffusione  elettrica  ,  e  se  sia 
immerso  in  una  di  queste  linee  potrà  vedere  anche  una  spe¬ 
cie  di  stella  a  raggi  divergenti  dall’apice  magnetico.  È  degno 
di  osservazione ,  come  la  direzione  dei  raggi  era  parallela 
alla  risultante  delle  forze  magnetiche  terrestri,  malgrado  che 
il  centro  di  attività  non  fosse  nel  meridiano  magnetico  ,  ma 
all’est.  Quindi  è  chiaro  che  deve  distinguersi  il  centro  da- 
zione  della  meteora  dalla  direzione  che  prende  la  scarica  ; 
ciò  fa  vedere  che  possono  aversi  luci  aurorali  al  sud,  all’est 
od  all’ovest  dell’osservatore.  Onde  il  nome  di  aurore  polari 
o  boreali  non  è  esatto.  Quindi  codeste  meteore  si  potreb¬ 
bero,  con  maggior  ragione,  chiamare  aurore  elettriche  senza 
più.  A  Parigi  infatti  l’aurora  da  principio  si  vide  al  sud,  poi 
anche  al  nord.  Il  signor  Ragona,  direttore  dell  Osservatorio 
di  Modena,  scrive  di  aver  talora  viste  luci  tali  solo  all  est. 
Nelle  Alpi,  dove  tali  luci  sono  frequenti,  non  sarebbe  raro 
vederle  al  sud.  Al  di  là  del  circolo  polare  spesso  sono  al  sud. 

4°  Importantissimi  furono  ancora  i  risultati  spettroscopici 
ottenuti  dall’analisi  spettrale  della  descritta  meteora. 

Per  la  prima  volta  si  sono  in  questa  occasione  potute  ese¬ 
guire  in  modo  regolare  esatte  osservazioni  spettroscopiche 
sulla  luce  dell'aurora  anche  nelle  basse  latitudini,  ed  in 
Italia  si  è  fatta  un’analisi  accurata  di  codesta  luce  a  Monca- 
lieri,  Firenze,  Roma,  dai  professori  Denza,  Donati,  Respi¬ 
ghi  e  Secchi.  Ecco  i  risultati  più  importanti  : 

Nella  luce  bianco-verdastra  che  risplendeva  con  istraor- 
dinaria  intensità  all’est  del  meridiano  magnetico  venne  dap¬ 
pertutto  osservata  una  striscia  brillante  lucidissima  nella 
regione  giallo-verde  dello  spettro  ;  essa  si  precettava  su  fondo 
oscuro.  La  luce  era  per  conseguenza  monocromatica.  Questa 
riga  corrisponde  alla  linea  1246  di  Kirchhoff,  cioè  alla  5560 
di  Angstrom.  Essa  appariva  brillantissima  eziandio  nelle  nu¬ 
vole  bianche  e  verdastre  che  si  formavano  verso  il  sud  ;  e  si 
distingueva  su  tutto  il  cielo,  anche  allo  zenit,  sebbene  molto 
meno  splendida.  È  questa  la  riga  scoperta  da  Angstrom  nel¬ 
l’aurora  boreale,  la  quale  venne  pure  osservata  in  Sicilia  dal 
P.  Denza  nella  corona  solare  durante  l’eclisse  totale  di  sole 
del  22  dicembre  1870;  e  da  altri  in  altre  eclissi. 

Più  verso  ovest,  cioè  più  dappresso  al  meridiano  magne¬ 
tico  ,  come  pure  nel  meridiano  medesimo ,  ed  un  poco  più 
all’ovest,  dove  la  luce  aurorale  era  più  viva  ed  i  raggi  gialli 
e  rossi  si  sviluppavano  con  maggior  splendore  ,  lo  spettro  si 
mostrò  continuo,  ma  debolissimo.  Su  questo  spettro  continuo, 
oltre  l’anzidetta  riga  1246,  il  P.  Denza  ne  osservò  altre  due 
assai  meno  vive  della  prima,  ma  molto  nette  e  persistenti. 

La  prima  di  queste  due  righe  si  trovava  nel  verde-azzurro 
tra  le  due  1818,7  e  1821,4  di  Kirchhoff,  e  forse  era  una  «fi 
queste.  Questa  riga  venne  osservata  presso  a  poco  nella 
stessa  posizione  anche  dal  Respighi  a  Roma. 

La  seconda  delle  righe  anzidetto  si  trovava  nell’azzurro  ; 
essa  era  ,  secondo  le  osservazioni  del  P.  Denza,  la  F  dell’i¬ 
drogeno  ,  od  assai  vicina  alla  medesima ,  e  questa  od  una 
molto  prossima  fu  notata  da  Donati  a  Firenze. 

Tra  queste  due  righe  splendide  e  costanti  ne  furono  osser¬ 
vale  di  tratto  in  tratto  molte  altre  debolissime  e  pochissimo 
persistenti,  di  cui  fu  impossibile  determinare  la  posizione. 

Il  P.  Secchi  ed  altri  osservarono  distintamente  delle  righe 
sulla  porzione  rossa  dello  spettro,  presso  alla  riga  C. 
j  5°  Meritino  anche  speciale  menzione  le  vicende  atmo¬ 
sferiche  che  andarono  C'-ngiunte  all’aurora  del  4.  Da  più 
giorni  lo  stato  meteorologico  d’Europa,  ed  in  ispecial  molo 
d’Italia,  era  assai  singolare.  11  cielo  era  bello  in  modo  spc- 
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ciale,  la  temperatura  mite,  e  l’aria  calma  ma  oltremodo  umida* 
Nel  giorno  4  poi  l’umidità  atmosferica  fu  si  grande  ,  che  si 
formò  una  densa  nebbia  bassa,  tanto  fitta,  che  si  precipitò  su 
tutti  i  corpi ,  ed  in  alcune  stazioni  si  raccolse  acqua  al  plu¬ 
viometro  ,  senza  che  fosse  caduta  pioggia.  Intanto  il  baro¬ 
metro  persisteva  basso  e  al  disotto  del  suo  valor  medio. 

Gli  apparati  magnetici  si  mantennero  pressoché  normali 
fino  al  mezzodi  del  4,  ma  nel  pomeriggio  divennero  grande¬ 
mente  perturbati;  e  in  diverse  stazioni,  come  a  Milano, 
Moncalieri ,  Firenze  ,  sortirono  dalla  scala  ,  e  per  qualche 
tempo  non  fu  possibile  osservarli;  la  perturbazione  persi¬ 
stette  sino  al  terminar  della  meteora.  Intanto  il  barometro 
cominciò  a  salire,  e  durante  l’aurora  anche  più  rapidamente: 
l’aumento  di  pressione  continuò  nel  giorno  seguente.  La 
stagione  perdurò  bella  fino  al  6;  ma  nel  7  il  cielo  si  anneb¬ 
biò  con  cirri  di  ghiacciuoli ,  ed  il  tempo  cangiò  interamente, 
ed  alla  bella  ed  incantevole  primavera  dei  giorni  precedenti 
succedette  una  stagione  di  pioggie  e  di  burrasche. 

Da  tutto  ciò  sembra  potersi  inferire  che  fino  al  giorno  4 
le  due  correnti  meridionale  e  settentrionale  si  facessero  scam¬ 
bievolmente  equilibrio  ,  e  che  all’istante  in  cui  la  corrente 
polare  cominciava  a  prevalere  sulla  equatoriale,  avvenisse  la 
forte  scarica  elettrica,  che  fu  un  vero  temporale  silenzioso. 

Ma  l’influsso  della  corrente  di  nord  durò  ben  poco,  giac¬ 
ché  fu  presto  sopraffatta  dall’altra  di  sud ,  che  cagionò  il 
tempo  cattivo.  A  tutti  è  nolo  che  l’aurora  viene  riguardata 
nelle  regioni  polari  come  presagio  di  tempo  cattivo.  Questo 
fatto  viene  interamente  confermato  nelle  latitudini  più  basse; 
e  le  due  grandi  aurore  del  4  febbrajo  1872  e  del  24-25 
ottobre  1870  ne  sono  evidentissime  prove. 

6°  I  fenomeni  solari  non  fecero  punto  difetto ,  sebbene 
però  la  loro  intensità  non  sia  stata  per  certo  proporzionale 
a  quella  dell’aurora.  Ecco  i  risultati  delle  osservazioni  fatte 
sulle  macchie  solari  agli  l'sservatorii  di  Moncalieri  e  di  Pa¬ 
lermo  dal  15  gennajo  fino  ai  giorni  dopo  l’aurora.  La  cattiva 
stagione  interruppe  sovente  le  quotidiane  registrazioni  in 
ambedue  gli  Osservatori. 


Numero  delle  macchie  solari  osservale  a  Moncalieri 
e  Palermo  nel  gennajo  e  febbrajo  1872. 

Moncalieri. 


Gennajo 


Febbrajo 


Gennajo 


Febbrajo 


Giorni 

Gruppi 

Fori 

15 

7 

35 

27 

4 

35 

30 

5 

83 

31 

6 

87 

1 

6 

81 

2 

10 

116 

3 

10 

113 

4 

9 

100 

5 

8 

98 

6 

9 

94 

7 

8 

96 

17 

4 

Palermo. 

27 

Giorni 

Gruppi 

Fori 

15 

IO 

39 

19 

12 

56 

22 

12 

37 

27 

6 

8 

31 

15 

61 

1 

21 

65 

2 

24 

70 

‘O 

16 

102 

6 

16 

79 

Da  questi  due  elenchi  risulta  chiaro  che  nei  primi  g,or 
prossimi  all’aurora  avvenne  un  massimo  nelle  macchie  solar; 

Anche  la  cromosfera  solare  si  mostrò  nei  giorni  medesi 
piuttosto  agitata.  Il  P.  Deuza  a  Moncalieri,  dalle  10  ore  a 
1 1  del  mattino  del  3  ,  tra  molte  piccole  protuberanze , 
servò  una  bella  eruzione  sull’orlo  orientale ,  la  cui  alt®^ 
era  di  circa  3  minuti  d’arco  ;  essa  si  trovava  a  112-11^° 
punto  nord  del  disco  solare.  j 

A  Palermo,  il  prof.  Tacchini ,  nel  mattino  del  5,  oss® 
tutto  l’orlo  solare  ricoperto  da  belle  fiamme.  Verso  >1 P 
queste  giungevano  sino  a  più  di  20  secondi  di  altezza, eS 
dendosi  su  di  un  arco  di  36  gradi  a  destra  ed  a  sinistra  ; 
corrispondevano  ad  una  bella  regione  del  magnesio,  che 
l’orlo  occidentale  si  estendeva  fin  presso  l’equatore.  Pa  ^ 
sto  lato,  a  50°  dal  polo,  egli  osservò  una  bella  protubera  ’ 
la  quale  s’inalzava  a  2’  40",  e  partendo  da  questo  pun 
per  un  arco  di  40  gradi ,  l’orlo  solare  offriva  nurn  ^ 
fiamme  brillanti,  e  l’atmosfera  solare  era  tutta  ir»gonl  1  n0 
piccoli  filamenti  luminosi,  da  punti  brillanti,  i  fluali  0  cecCl)i 
un’altezza  di  2  minuti.  Tanto  il  Tacchini  quanto  il  ”• 
a  Roma  notarono  che  la  cromosfera  era  dovunque  pi  .  Ojo 
che  d’ordinario  ;  e  tutta  disposta  a  filamenti  diretti  in 
molto  regolare  verso  i  poli  in  ciascuno  dei  due  emisferi*  ^ 
g)\Aurora  del  10  aprile  1872.  —  L’aurora  P°*are,  .  |a 
aprile  fu  una  delle  più  splendide  e  meglio  definite  V  ^ 
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testé  descritta  ;  e  si  riprodusse  presso  a  poco  nelle 
circostanze  atmosferiche.  .  «  a||’8 

Una  notevole  ondata  di  depressione  cominciò  da  ^ 
aprile  a  percorrere  il  Continente  europeo  alla  latito  ^a0ju 


Mare  del  Nord  e  del  Baltico ,  ed  il  barometro  era 


disceso 


di  10% 


,  Bfe  j 


questi  giorni  di  circa  16  millimetri  nella  Scozia,  e  di  ‘“pie 
sulle  coste  del  Mare  del  Nord  e  del  Baltico.  Il  cielo  c 
e  nebbioso  non  permise  in  quelle  regioni  alcuna  espio  ^ 
di  aurora  polare  ,  però  alcune  vestigia  arrivarono  sl  jjda 
ntraHA  •  prl  ima  luce  aurorale  Diuttosto  sp 


nostre  contrade  ;  ed  una  luce  aurorale  piuttosto  ^ 
venne  osservata  a  Mondovl  nella  sera  del  7,  in  ^ue,.|jsSi(tii 

completi  aloni  solari  visti  ad  Aosta  e  Moncalieri,  e  so  ^ 
cirri  annunziavano  già  il  propagarsi  della  burrasc^^va 
alte  regioni  atmosferiche.  Nel  giorno  8  la  bufera  tra 
le  regioni  francesi  e  svizzere,  e  nella  notte  dall  8  a  n<J  all® 
trava  in  Italia.  Il  suo  centro  traversò  la  nostra  s:®z  asSi(tifl 
ore  10  antimeridiane  del  9,  e  la  escursione  tra  1  .  nieaHe 
barometrico  avvenuto  il  mattino  del  giorno  prece 
9  antim.  (744mo,,85)  ed  il  minimo  del  9  allora  a  c0n 
(730”», 58),  si  fu  di  14min,27  in  25  ore.  Il  vento  s_ 
impeto  nel  nord  del  Mediterraneo;  per  altre  reS10 
del  nord  fu  un  vero  uragano.  Dal  9  al  10  1  onda 
sione  aveva  attraversata  tutta  la  Penisola.  .  ^  o*' 

Intanto  nella  sera  del  9  una  leggiera  luce  auro  ^rj||ao|® 
servata  a  Moncalieri;  e  nella  seguente  del  10  u”  ja  quJ'0 
aurora  polare  apparve  a  Moncalieri  ed  a  Mondov  ,  0(ip5|, 


flfu  vista  ugualmente  splendida  all’ovest  della  Franci  »sanfl> 
"e  nella  Scozia  e  Svezia  a  Thurso,  Stoccolma  ed  oqua0 
Cirri  sottili  e  filiformi  si  mostravano  a  Moncalieri  sp  ^on(joV‘* 
là  nel  cielo,  ed  un  alone  lunare  fu  notato  nella  sera  e(j  iti' 
Mentre  queste  cose  avvenivano  tra  noi,  una  nU^  aprile' 
tersissima  burrasca  appariva  nello  stesso  £,orno’(jove  arr  j 
nella  Scandinavia,  dirigendosi  verso  la  •^u-'s^’g  j  [eo°^u 
nel  giorno  seguente,  e  nella  notte  dall’H  al  \  sjefr)e  c°  * 
aurorali  si  sono  anch’essi  trasportati  verso  1  est  notie 
burrasca,  ed  una  nuova  aurora  polare  viene  ,n. acCe  se 0 
gnalata  ad  Hernosand  ed  a  Pietroborgo.  Deboli 
|j veggono  anche  a  Genova.  Nor^’8' 

l’oa  seconda  burrasca  arriva  dal  12  al  13  n<y 
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"«Ju  nella  Svezia,  e  nel  15  giunge  in  Russia,  in  quella  che  IO*  5m.  —  Rimane  una  luce  uniforme  nella  regione  suddetta, 


l’altra  ben  più  violenta  si  succede  nella  Scozia  e  in  Nor- 
^8'i,  la  quale  è  poi  giunta  fino  a  noi,  cagionando  la  fortis-j 
depressione  barometrica  che  dura  ancora  in  questo 
|10pno  18,  in  cui  scriviamo. 

l’aurora  polare  a  Thiirso  (Scozia),  nella  sera  del  12, 
Blll>nzia  l’arrivo  in  questa  regione  della  suddetta  bufera; 
forali  scoppiati  a  Stoccolma  nel  13-1 4  avvisano  il  pas- 
f3^'o  del  suo  centro  nella  Svezia.  Nel  14  ,  vestigia  di  au- 
J  si  ebbero  ad  Aosta,  e  spendidi  aloni  si  videro  ad  Aosta 
^calieri.  Nella  sera  del  15  una  bella  aurora  si  osservò 
r'gi,  di  cui  si  ebbero  traccie  anche  a  Moncalieri ,  non 
J anle  il  chiaror  della  luna,  insieme  con  forti  perturbazioni 
gaeliche.  Non  si  hanno  ancora  notizie  se  quest’ultimo  fe- 
peri®  siasi  riprodotto  in  altre  stazioni. 

ÌD ,  Co  pertanto  le  principali  circostanze  dell'aurora  del  10 
*^e>  notate  all’Osservatorio  di  Moncalieri. 

0,11  pom.  —  Luce  zodiacale  diffusa  che  s’inalza  ad  ovest 
sino  alla  Capra 
—  Una  bella  zona  luminosa  bianca  s’inalza  al  nord- 
nord-ovest  quasi  nel  meridiano  magnetico,  sino  alla 
costellazione  di  Cassiopea:  scomparisce  dopo  un  mi- 
*  nuto  e  mezzo. 

•  — •  Mentre  gli  osservatori  di  Moncalieri  si  dispon¬ 
gono  per  le  consuete  osservazioni  delle  stelle  ca¬ 
denti,  una  nuova  e  splendida  zona  o  colonna  di  color 
bianco  argenteo  s’inalza  improvvisamente  sull’oriz- 
z°nte  assai  prossima  al  meridiano  magnetico,  presso 
a.  Poco  nello  stesso  luogo  della  prima,  e  col  suo  ver- 

%  5iJ'Ce  arriva  tra  Perseo  e  Cassiopea. 

•  —  Subito  dopo,  altre  quattro  fulgidissime  e  larghe 
c°lonne  di  luce  di  un  dilicalo  ma  brillante  color  rosso- 
argenteo  e  simili  alla  precedente  sorgono  simmetri- 
Camente  da  una  parte  e  dall’altra  di  questa,  due  verso 
0vest  e  due  verso  est,  divergenti  dal  meridiano  ma¬ 
gnetico  a  mo’  di  ventaglio,  ma  poco  inclinate  e  colle 
Jas'  Indipendenti  l’una  dall’altra.  La  forma  di  ciascuna 

queste  colonne  si  assomigliava  a  quella  di  un  fascio  di 
agg>  luminosi  divergenti,  cioè  più  stretta  e  più  bril- 
ante  Mie  basi,  più  larga  e  più  sbiadita  verso  il  vertice. 

C|nque  zone  di  luce  formano  come  la  raggiera 
1 11  n  bell’arco  a  fondo  oscuro,  il  cui  culmine  si  trova 
Jesso  al  cumulo  stellare  comparso  tra  Perseo  e  Cas- 
^  npea ,  cioè  quasj  nej  merj(jiano  magnetico.  Esse 
Cef'Pano  *a  reB'one  celeste  compresa  tra  Perseo  e 
%  unae°*  ^a.^°  a  340°  di  ascensione  retta;  cioè  per 
55«i  ^  pensione  di  circa  80°  di  ascensione  retta, 
circa  M|Z°ne  ,umi"°se  scompariscono  dopo  un  minuto 


bìu»  '"^"idendosi  poco  per  volta. 


è  asf -ma,n.e  una  *uce  uniforme  di  colore  rosso.  Essa 
nsservaz^'51^  ’nlensa’  Per  rn0l^°  imPe(^*re 


8cianfiaz.,on'  delle  stelle  cadenti  dal  lato  nord  . 
e  cas8°  ,nlravvedere  a  stento  le  costellazioni  di  Perseo 
si  trov°^ea- ’  e  P°rzi°ne  di  quella  di  Cefeo ,  le  quali 
sPlondidn°AÌmmerse  ne,*a  *uce  aurorale-  Parle  P'^ 
1  Oh  n  Odiano  3  6  pos.ta  'n  Perseo»  un  P°’  all’ovest  del  me- 

direbber°rm/ano  ,ar^'  traltl  *rr<1g0lar>  (che  i  Francesi 
Costella^  .^Ue6)  di  luce  rossigna  sulle  tre  accennate 
So*nmiti\  tro  ^8S* 8000  disposti  come  ad  arco,  la  cui 


sempre  di  color  roseo. 

10h  16m.  —  La  luce  diviene  sempre  meno  intensa. 

10h  18,n.  —  La  luce  svanisce  quasi  interamente,  salvo  in 
Perseo,  dove  si  vede  ancora  un  poco. 

10h  19m;  10h40m.  —  La  luce  aurorale  uniforme  cresce  e 
diminuisce  ad  intermittenze. 

10h  44m.  —  La  luce  si  estende  sino  al  Cigno  ed  alla  Lira, 
dove  si  mostra  più  viva. 

10h  46m.  —  La  luce  si  rinforza  ancora  in  Cassiopea  e  nel 
Cigno. 

10h  48m.  —  Si  formano  nuovamente  zone  o  tratti  irregolari 
di  luce  rossa  in  Perseo,  Cassiopea  e  Cefeo. 

10h  52m.  —  Le  zone  luminose  svaniscono,  rimane  una  luce 
uniforme  dello  stesso  colore,  ma  più  sbiadita. 

0m.  —  La  luce  diventa  assai  più  debole. 

\  th  15m.  —  Non  si  vede  quasi  più  nulla. 

L’aurora  polare,  com’è  stato  detto,  fu  vista  anche 
a  Mondovì ,  presso  a  poco  nelle  stesse  circostanze. 

In  questa  stazione  però  la  meteora  riapparve,  o  me¬ 
glio,  acquistò  nuovo  vigore  dopo  la  mezzanotte.  Ecco 
alcuni  pochi  fatti  più  rilevanti  registrati  dal  professor 
Bruno  in  quella  stazione. 

12h  45m.  —  La  luce  aurorale  si  restringe  e  si  fissa  al  nord, 
acquistando  l’aspetto  come  di  una  luce  crepuscolare, 
e  la  forma  di  un  cono  tronco;  essa  era  interrotta  da 
sottili  raggi  o  piccole  colonne  più  brillanti ,  che  si 
assomigliano  ai  denti  di  un  pettine. 

13h  lim.  —  La  luce  dura  ancora,  ma  già  indebolita.  A  que¬ 
st’ora  si  abbandonano  le  osservazioni. 

11  declinometro  dell’Osservatorio  di  Moncalieri,  che  nelle 
sere  precedenti  si  era  mostrato  quasi  sempre  trepidante  ed 
irrequieto,  subi  nella  sera  del  IO  un’assai  più  forte  per¬ 
turbazione.  Mentre  dalle  3  alle  9  pomeridiane  aveva  deviato 
di  14  minuti  di  arco  verso  est,  nel  momento  di  massima 
intensità  dell’aurora ,  alle  9h  55m  si  rivolse  subitamente  di 
altri  14  minuti  e  più  nella  stessa  direzione,  contro  ciò  che 
suole  avvenire  a  quest’ora.  Dalle  notizie  ricevute  sinora  ri¬ 
levo  che  una  grande  perturbazione  magnetica  si  notò  pure  in 
tutti  gl’istrumenti  magnetici  di  Roma  e  Parigi ,  non  che  nei 
declinometri  di  Firenze  e  di  Livorno  ,  la  quale  sarà  stata 
senza  fallo  osservata  eziandio  altrove. 

IV.  Teorìe  intorno  alle  medesime.  —  Già  ripetute  volte 
abbiamo  trattato  in  questo  Supplemento  delle  antiche  e  delle 
recenti  teorie  sulle  aurore  polari;  quindi  sarebbe  fuori  di  pro¬ 
posito  ritornare  sul  già  detto.  Però  da  qualche  tempo  inco¬ 
mincia,  massime  in  Italia,  a  riacquistar  vigore  l’antica  ipo¬ 
tesi  del  Mairan,  del  Cassini  e  di  altri  antichi  ed  illustri  fisici, 
intorno  all’origine  cosmica  delle  meteore  aurorali.  Al  che  ha 
dato  grande  impulso  sia  l’ultima  solenne  aurora  polare  del 
4  febbrajo  1872,  come  l’incremento  grandissimo  che  in  questi 
ultimi  tempi  hanno  ricevuto  gli  studii  spettroscopici  sull  at¬ 
mosfera  solare. 

É  già  un  fatto  assicurato  alla  scienza  che  le  aurore  bo¬ 
reali  sono  fenomeni  elettro-magnetici  che  avvengono  nella 
nostra  atmosfera;  ed  è  pure  un  fatto  dimostrato  che,  in  valor 
medio,  havvi  una  indubitata  corrispondenza,  o,  come  direb- 
besi  in  termine  astronomico,  un  isocronismo  fra  lo  sviluppo 
di  questi  tre  fenomeni  cosmici,  cioè  quello  delle  macchie  del 
Sole,  quello  delle  deviazioni  dell’ago  calamitato  e  quello  delle 


nel 
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sempre  tra  Perseo  e  Cassiopea,  come  j aurore  boreali.  Or  questa  coincidenza  ^ 


essere  casuale;  ma  è  invece  una  prova  che  tutti  codesti  fe- 


i  •  --■"“■"u  '0  mezzo  ed  al  dissotto  una  regione  .l  —  ... 

’  lral1'  più  brillanti  si  trovano  sempre  in  Perseo.  Il  nomeni  debbono  avere  una  sola  e  medesima  origine. 


no 
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Ora  é  appunto  nell’assegnare  codesta  origine  comune  che 
risiede  la  parte  più  rilevante  delle  odierne  teorie.  Ecco  bre¬ 
vemente  in  qual  modo. 

Il  Sole  attrae  tutti  i  pianeti,  e  questi,  alla  loro  volta  ,  at¬ 
traggono  il  Sole  e  si  attraggono  fra  loro.  Il  più  forte  la  vince 
sul  più  debole,  come  accade  sempre  in  tutti  gli  ordini  della 
natura  ;  ma  non  vi  é  molecola  materiale,  per  quanto  piccola 
essa  sia,  che  non  reagisca  e  non  faccia,  a  mo’  di  dire,  degli 
inutili  sforzi  per  attrarre  a  sé  quel  corpo  di  lei  più  poderoso, 
cui  è  obbligata  di  obbedire.  In  che  consista  questa  forza  ge¬ 
nerale  di  attrazione  fra  tutte  le  parti  della  materia ,  nè  sap¬ 
piamo,  nè  forse  sapremo  mai. 

Già  Keplero  suppose,  e  poi  molli  dopo  di  lui  non  solo 
hanno  supposto,  ma  hanno  anche  tentato  di  provare,  che  la 
forza  che  domina  nel  nostro  sistema  solare  altro  non  sia  che 
una  conseguenza  od  una  trasformazione  del  magnetismo. 
Che  le  forze  della  natura  si  trasformino  fra  di  loro  le  une 
nelle  altre  a  vicenda  con  un  giro  periodico  e  senza  fine,  e 
che  appunto  da  una  tale  trasformazione  nasca  tutta  la  vita 
dell’universo,  è  cosa  bastevolmente  provata  da  molti  fatti  :  e 
perciò  nulla  si  oppone  aH’aramettere  che  l’attrazione  univer¬ 
sale  e  il  magnetismo  possano  essere  due  forze  l’una  conse¬ 
guenza  dell’altra,  e  quasi  la  medesima  cosa.  Ma  anche  senza! 
riferirsi  a  tali  concetti,  chi  può  negare  che,  come  l’attrazione 
universale  agisce  a  distanze  immense  nell’universo ,  cosi  an 
che  il  magnetismo  possa  agire  alle  stesse  distanze?  Echi 
potrà  negare  che  il  Sole  e  i  pianeti  siano  corpi  magnetici  al 
pari  della  Terra?  e  nel  maggior  numero  dei  casi  anche  più 
potenti  di  essa?  Solo  bisogna  tenere  presente  che  ,  mentre 
l’attrazione  universale  cambia  al  variar  delle  distanze  che! 
separano  i  corpi,  il  magnetismo  invece  cambia  a  seconda  delle 
posizioni  che  essi  occupano,  gli  uni  rispetto  agli  altri. 

Se  dunque  si  ammette,  come  pare  naturale,  che  fra  i 
varii  corpi  del  nostro  sistema  vi  sia  come  uno  scambio  con¬ 
tinuo  di  correnti  magnetiche,  se  si  ammette,  cioè,  che  esista 
un  magnetismo  cosmico,  esso  potrà  in  qualche  modo  combi¬ 
narsi  col  magnetismo  proprio  ed  intimo  di  ogni  singolo  corpo, 
e  determinare  in  questo  dei  fenomeni  speciali  ed  inerenti  alla] 
sua  particolare  natura.  Cosi,  per  esempio,  potrà  determinare! 
sul  Sole  la  produzione  delle  macchie,  e  di  tanti  altri  fenomeni 
che  vi  si  osservano  ;  potrà  essere  causa  sulla  Terra  delle 
rore  boreali  e  delle  deviazioni  dell’ago  calamitato  ;  e  potrà 
cagionare  negli  altri  pianeti  tanti  differenti  fenomeni,  dei 
quali  non  è  qui  il  luogo  di  discorrere.  Ma  quelle  correnti  sa¬ 
ranno  a  certi  periodi  ora  più  forti  ed  ora  più  deboli,  dipenden¬ 
temente  dalla  posizione  che  i  pianeti  occupano  nello  spazio 
rispetto  a  loro  stessi  e  rispetto  al  Sole  ;  e  perciò  anche  i 
fenomeni  che  ne  derivano  saranno  soggetti  a  periodi  consimili. 

Esaminiamo  solamente  i  fenomeni  delle  aurore  boreali. 
Queste  si  produrranno  nei  luoghi  prossimi  ai  poli,  quasi  co¬ 
stantemente,  perchè  ivi  è  più  energica  l’azione  del  magne¬ 
tismo  terrestre  che  può  combinarsi  col  magnetismo  cosmico, 
la  cui  azione  non  cessa  mai  di  operare  in  certo  grado  ;  ma 
se  un  tal  grado  aumenta  per  una  causa  qualunque,  è  chiaro] 
che  allora  i  fenomeni  delle  aurore  boreali  dovranno  aumen-] 
tare  corrispondentemente,  e  perciò  estendersi  tanto  da  farsi 
visibili  anche  nei  luoghi  più  lontani  dai  poli. 

Vediamo  ora  quali  fatti  cosmici  possano  aver  relazione  coi 
periodi  delle  aurore  boreali. 

Nel  1859  il  signor  Wolf  si  fece  ad  investigare  se  il  nu 
mero  delle  macchie  solari  variasse  a  seconda  che  cambiano 


entro  certi  limiti,  anche  il  numero  delle  macchie  solari, 
seguito  il  signor  Carringtnn  nella  sua  opera  Sulle  waccn1 
solari,  pubblicata  nel  1863,  fece  una  ricerca  consimile» 
avendo  prima  calcolato  i  numeri  delle  macchie,  relatlV 


ciascun  anno,  dal  1750  fino  al  1860,  li  mise  poi  a  risi 


;contr0 


con  le  distanze  di  Giove  dal  Sole,  e  trovò  che,  i 


misura  fbjj 

Giove  si  allontana  di  più  dal  Sole,  aumenta  in  pari  tenip 
anche  il  numero  delle  macchie  solari  ;  e  che,  all’opp0".' 
quando  Giove  si  avvicina  al  Sole  il  numero  delle  macclu^  u 


minuisce:  talmente  che,  quando  la  distanza  di  Giove  dal  S  ^ 
è  massima,  è  massimo  ancora  il  numero  delle  macchie»^ 
quando  è  minima,  anche  il  detto  numero  è  minimo.  ^ 
distanze  di  Giove  dal  Sole  ritornano  press’a  poco  ad  e_sS  ^ 
le  stesse  nel  periodo  di  dieci  anni.  Ma  il  signor  Loom>s 
ultimamente  accennato  che  il  periodo  nel  numero  delle  * 
chie  solari,  invece  che  col  moto  di  Giove,  considerato  15 ^ 
tamente,  ha  una  più  stretta  e  regolare  corrispondenza^, 
un  altro  periodo,  che  riscontrasi  confrontando  insieme  > 
di  Giove  e  di  Saturno.  Questi  due  pianeti  infatti  PreD  j$J 
nello  spazio  tali  posizioni,  che  ogni  dieci  anni,  meno  Pj 
giorni,  la  retta  che  li  unisce  passa  pure  per  il  Sole  :  c°s ^  e 
se  a  un  certo  momento  il  Sole  si  trova  frammezzo  a  G'0^ 
a  Saturno  e  sulla  retta  che  unisce  questi  due  pianeti,  ^ 
dieci  anni  da  quel  momento  si.  trova  di  nuovo  su‘ a  u6sti 
che  unisce  Saturno  e  Giove,  ma  non  più  frammezzo  a 
due  pianeti,  sibbene  sul  prolungamento  di  quella  relta,gj0ve 
parte  di  Giove  :  ma  insomma  ogni  dieci  anni  il  Sole, 
e  Saturno,  quantunque  in  posizioni  differenti  nello  sp^ 
sono  però  sopra  una  medesima  linea  retta,  e  ciò  non 
più  negli  anni  intermedii  del  detto  periodo.  ure  a 

E  l’esame  dei  moti  di  Giove  e  Saturno  conduce 
conoscere  un  altro  periodo.  Due  rivoluzioni  di  Sat»r°^jflpo 
torno  al  Sole  si  compiono  press’a  poco  nello  stesS0  j,è  il 
in  cui  si  compiono  cinque  rivoluzioni  di  Giove;  Pe  .anjiii 
primo  dei  detti  pianeti  gira  intorno  al  Sole  in  circa  trea  clic 
ed  il  secondo  in  circa  undici  anni  e  tre  quarti  ;  tal®®  eji 
nel  periodo  di  cinquantanove  anni  e  mezzo  circa  fi0?1  J>itoa* 
tornano  ad  avere  precisamente  le  stesse  posizioni  risp 


Sole. 


:nde< 


-MU  u  menu  ci  imo  e  yiu  v/  wu..- 

mente  dalla  distanza  loro  dal  Sole,  dalla  loro  ma 
anche  dalla  loro  diversa  costituzione  fisica.  j  jie^ 

Su  tal  proposito  pprò  finora  ci  mancano  del  tu  ^cili^ 
sarii  confronti,  i  quali  dovranno  pure  essere  mo  po^so0. 
farsi,  non  tanto  perchè  le  azioni  degli  altri  Piane  ^  G1^ 
essere  in  realtà  più  piccole  di  quelle  che  derivano^  p0S# 
e  da  Saturno,  quanto  anche  perchè  quelle  azioni  ^  ia|e  » 
mescolare  e  sovrapporre  le  une 
rendere  malagevole,  se  non  impossibile,  poter'  ^do  " 
e  conoscere  separatamente  gli  effetti  di  ognuna. jn  p»1 r,j; 
considerare  le  aurore  boreali  come  prodotte  (a  .|or0  per'0”! 


le  distanze  dei  pianeti  dal  Sole;  e  giunge  a  risul lamenti;  da  cause  cosmiche  non  rende  conto  —  ,flUI( 

che  in  generale  stanno  a  dimostrare  che  al  variare  delle  ma,  a  m  o  credere,  può  dar  pure  ragione  di  no 
dette  distanze,  e  specialmente  di  quella  di  Giove,  cambia/  stanza  che  accompagna  lo  sviluppo  di  tali  feoome*  > 


Q  lesti  periodi  hanno  invero  un  riscontro  sorpren  ^  ^ 
quelli  che  abbiamo  già  detto  esistere  per  la  magg10  ^  ja  fa' 
nere  frequenza  delle  grandi  aurore  boreali  ;  e 
giono  scientifica  non  ripugna  ad  ammettere  che  i  g  i* 
o  minore  sviluppo  che  acquistano  quei  fenomeni  l^jei 
gran  parte  dipendere  dall’azione  simultanea  e  com 
due  rammentati  pianeti.  n0  . 

Ma  se  Giove  e  Saturno  hanno  parte  nel  fen0  tlj  gli  ^ 
aurore  boreali,  è  naturale  il  supporre  che  anche  tu  ^Bc0nsi' 


pianeti  debbano  esercitare  su  tal  fenomeno  un 
ralle,  più  o  meno  grande  e  più  o  meno  dùjptta,  ;  e  foff 
t  ri 1 1 fi  fnro  massa» 


olta,'to  ,i6Ì  ':aWà$> 
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He  con  nessuna  delle  teorie  finora  emesse  non  era  possi- 
6  di  tentare  una  spiegazione  qualunque.  Questa  circostanza 
per  tutti  i  luoghi,  per  quanto  differentissimi  in  longi- 
.'ne,  le  aurore  boreali,  almeno  le  più  grandi,  cominciano,, 
e,tlPre  dopo  il  tramonto  del  Sole,  raggiungendo  il  loro  I 
^s$imo  fra  le  dieci  e  le  undici  di  sera,  e  terminano  poco 
^  le  dodici  ;  le  grandissime  però  durano  anche  tutta  la 

5j  Apponiamo,  per  maggior  chiarezza,  che  una  stessa  aurora 
Veda  d'inverno  a  Londra  e  a  Nuova  York,  come  è  avvenuto 
gissimo,  ed  anche  per  quella  ultima  del  4  febbrajo.  Fra 
«irn5le  ^ue  c'tla  v‘  ^  uria  differenza  ^  longitudine  di  pochis- 
[  ^  inferiore  a  cinque  ore  ;  vale  a  dire,  che  quando  a  Londra 
Per  esempio,  le  cinque  pomeridiane,  a  Nuova  York  non 
I  e  mezzogiorno.  Or  bene,  l’aurora  boreale  comincia  dopo 
i  BNnto  del  Sole,  tanto  a  Londra  che  a  Nuova  York.  Ma 
I  sl°  proverebbe  poco,  perchè  quando  a  Londra  comincia 
min°tle’  a  Nuova  York  è  tuttora  giorno  chiaro,  nè  vi  co- 
r^la  notte  che  circa  cinque  ore  dopo,  e  la  luce  dell’au- 
^Parisce  al  paragone  di  quella  del  Sole.  Se  però  suppo- 
8era°  cbe  il  massimo  dei  fenomeni  si  veda  a  Londra  la 
a  ®  undici  pomeridiane,  lo  stesso  massimo  si  vedrà  a 
nudi a  York- quando  anche  in  quest’ultima  città  saranno  le 
Pomeridiane  :  e  poiché  le  undici  pomeridiane  di  Londra 
fica  S.P0nd°no  alle  sei  pomeridiane  di  Nuova  York,  ciò  signi- 
^Cr  (Iue8la  Cllt^  *1  massimo  dei  fenomeni  accade 
dopo  a  quel  momento  di  tempo  in  cui  lo  stesso 
He  °i  ^  acca(futo  a  Londra  ;  eppure  vi  si  poteva  vedere 
He  8  6  se'  Pomeridiane,  perchè  d’inverno,  a  quest’ora, 
^Uova  York  è  già  notte.  Se  poi  l’aurora  finisce  i 
llt|°.  a  mentre  ehe  ffh  orologi  vi  segnano  le  tre  del  mat- 
’l0"6  a  Nuova  York  termina  quando  là  pure  sono  le  tre: 
V°ra  Hi  che  rispetto  al  tempo  assoluto  (e  non  locale) 
Sen  0n’8cea  Londra  cinque  ore  prima  che  a  Nuova  York. 
He  da! accadere  questo,  se  l’aurora  boreale  prove- 
Si  in  en°meni  elettrici,  dipendenti  soltanto  dalle  condi¬ 
li  cap^i  dovasi  la  nostra  atmosfera  ?  Se  ciò  fosse,  non 
Ha  a  e  ’.nver°  perchè  le  aurore  boreali  debbano  svilupparsi 
JN  vad°rienle  e  poi  a  occidente  :  perché,  cioè,  i  loro  feno¬ 
lo,  ^ano  ^portandosi  successivamente  da  un  luogo  al 
invece  l’atmosfera  dovrebbe  trovarsi  in  ui 
l^Nat  ^ra(,°  di  eccitamento,  per  esempio  nel  massimo, 
Ho,  m  lstante  che  dovrebbe  essere  simultaneo  per  ogni 
|Hi  a  diff^^  !!  massimo  del  fenomeno  dovrebbe  manife- 
^erenti  ore  per  quei  luoghi  che  in  quell’istante 

l<Hi  |.  l,’Ue»  ma  ore  differenti  ;  salvo  solo  a  vedere  nei 
H  'u°ehi  i  f -  .  .  .... 

a  H  w  , 

n  le*  di  a.mmett°no  i°vece  le  correnti  magnetiche  co- 
,X  ^  ’  ^P™  abbiamo  parlato,  e  ci  immaginiamo,  per 
8'  Parta^3  C6rla  correnle  maKnet'ca  vada  verso  il  Sole, 


iH°nte^*  '  '  ^en°meni  in  posizioni  diverse  rispetto  al 

5 


„.nf  *  ai,"osfe  CSS0,  a,lora  é  ^ac'^e  concePire  che  nella 
nfyHfli  non  ! a  ^'a  ,a  cosm'ca*  s'a  *a  meteorologica)  certi 
On 0  uua  ce  i  an°  ?cca(,ere  che  in  quelle  parti  le  quali 
H*  ’  6  'n  con  aj)0s'I’one  e  direzione  rispetto  a  quella  cor¬ 
to,.  H'VatnenteSeoUenza  *  var"  fenomen*  «  faranno  visibili 
sivai  tn°l,)  din/0"0  '  varii  meridiani,  a  misura  che  questi, 
CetHe  ja  ''°  della  Terra,  verranno  a  prendere  succes- 
HaC°rrente  •  d  ^flrna  P°sizione  e  direzione,  ris| 

’  C^e  (mentri  a  1,11816  Pertanto  potrebbe  dirsi  col  gran 
6  dessa  che  tutto  muove) 

In  tin(iUa,Vert0  Penelrai  e  risplende 

Porte  più t  e  meuo  ahtovC' 


AUSTRALIA  [stat'sf.  e  stor.  contemp.).  — Un  recente  la¬ 
voro  pubblicato  dal  Petermann  (Mitlheilungen  Ergànzungs- 
hejt,  n.  29  und  30,  1871)  ne  forni  i  materiali  del  presente 
articolo,  che  si  addentella  a  quanto  nei  precedenti  volumi 
fu  per  noi  raccolto  intorno  alla  lontana  regione,  sotto  le  ap¬ 
pellazioni  di  Nuova  Olanda  e  di  Australia.  Ecco  il  titolo  della 
monografia:  Australien  nach  demStatide  der  geo g rapili schen 
Kenntniss  in  1871.  Corainceremo  dalle  notizie  geografiche; 
soggiungeremo  le  statistiche;  discorreremo  in  ultimo  le  sto¬ 
riche  e  politiche. 

I.  Divisione  geografica  ;  abitanti  secondo  la  loro  deriva¬ 
zione.  —  Il  governo  britannico  determinò  precisamente  i 
limiti  di  coteste  provincie.  La  Terra  della  Regina,  la  seconda 
per  superficie,  conGna  al  N.  e  all’E.  col  mare,  stendendosi 
all’O.  al  138°  di  long.,  al  S.  al  141°.  La  Nuova  Galles  del 
Sud  confina  al  N.  colla  Terra  della  Regina,  all’E.  col  mare, 
all’O.  col  141°  di  long,  e  al  S.  col  fiume  Murray  fino  alla 
sua  sorgente,  e  da  questa  con  una  linea  che  va  a  S.  0.  fino 
al  Capo  llowe  sulla  costa.  Vittoria,  la  piu  piccola  di  tutte  le 
colonie,  confina  al  N.  colla  Nuova  Galles  del  Sud  ;  al  S.  col 
mare,  ed  all’O.  col  141°  di  long.  Stendesi  l’Australia  meri¬ 
dionale  dal  141°  di  long.  all’E.  fino  al  129°  alì’O. ,  e  dal 
mare  fino  al  26°  di  lat.  L’Australia  occidentale  finalmente, 
la  più  grande  di  tutte,  confina  da  tre  lati  col  mare,  e  dal 
quarto  col  129°  di  long.  La  rimanente  porzione  del  suolo 
tra  la  Terra  della  Regina  e  l’Australia  occidentale,  che  no¬ 
masi  Territorio  settentrionale ,  priva  affatto  di  Europei,  sen- 
dovi  fallita  ogni  impresa  di  colonizzazione,  dipende  dal  go¬ 
vernatore  dell’Australia  meridionale,  e  fu  divisa  dal  governo 
in  due  provincie  :  la  Terra  di  Alessandra ,  tra  il  16°  e  26® 
di  lat.  ed  il  129°  e  138°  di  long.;  ed  il  Territorio  setten¬ 
trionale ,  propriamente  detto,  al  N.  e  dal  16°  di  lat.,  com¬ 
prendendo  la  penisola  dal  lato  0.  del  golfo  Carpentaria.  La 
Tasmania  infine  componesi  dell’isola  di  colesto  nome  (Terra 
di  Tasman  o  di  Van  Dieraen)  e  delle  isole  dello  stretto  di 
Bass.  Gli  abitanti  delle  colonie  sono  in  preponderanza  di 
origine  inglese,  europei  o  nati  da  genitori  europei,  nella  mag¬ 
gioranza  propriamente  inglesi ,  e  poi  molli  irlandesi  e  in 
minor  numero  assai  gli  scozzesi ,  e  questi  specialmente  nella 
Nuova  Galles  del  Sud  ;  la  popolazione  quindi  vi  si  distingue  da 
quella  della  Unione  Americana  per  la  sua  maggiore  affinità. 
Ed  infatti  non  vi  sono  che  pochi  appartenenti  alle  altre  na¬ 
zioni  di  Europa  ed  all’America  N.,-che  non  possono  eserci¬ 
tarvi  per  conseguenza  alcun  influsso  ;  e  neppure  i  tedeschi 
che  sono,  dopo  i  già  mentovati,  i  più  numerosi,  principalmente 
nell’Australia  meridionale,  dove  se  ne  contano  8119,  per  la 
maggior  parte  prussiani,  ricoverali  ivi  per  le  loro  opinioni 
religiose  nelle  comunità  di  Klemzig,  lìahndorf,  Lobethal, 
fiorenti  e  prospere  ;  né  molti  se  ne  noverano  altrove,  non 
eccedendo  in  tutto  i  10,000,  compresi  quelli  di  Vittoria.  Fra 
gli  abitanti  di  origine  meno  civile,  non  meritano  particolar 
menzione  che  i  cinesi ,  attrattivi  dalla  cupidigia  dell’oro  e  di¬ 
moranti  per  la  massima  parte  nella  Nuova  Galles  del  Sud  e 
specialmente  in  Vittoria,  ma  senza  stabile  domicilio,  Spa¬ 
triando  appena  abbiano  fatto  qualche  guadagno,  vivendo, 
come  nella  California,  fra  loro,  perchè  avuti  in  disprezzo  dagli 
europei;  ed  i  malesi  provenienti  dalle  isole  della  Lealtà  e 
delle  Nuove  Ebridi,  stabiliti  quasi  esclusivamente  nella  Terra 
della  Regina,  e  per  lo  più  come  lavoratori  nelle  piantagioni, 
quasi  alla  condizione  di  schiavi.  Ecco  i  progressi  della  popo¬ 
lazione  nel  volgere  di  soli  ottant’anni  dacché  vi  si  fondarono 
le  varie  colonie:  Nuova  Galles  del  Sud ,  abitanti  71,070  nel 
1833;  130,806  nel  41  ;  187,213  nel  51  ;  266,189  nel  56; 
367,195  nel  62  ;  185,330  nel  69;  Terni  iella  Regina, 
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4-5,377  ne!  62;  407.427  nel  69;  Vittoria,  25,000  nel  44; 
78,000  nel  50  ;  232,886  nel  54  ;  538,628  nel  61  ;  715,C09 
nel  69;  Australia  meridionale ,  15,000  nel  41;  63,100 
nel  50  ;  104,708  nel  57  ;  135,329  nel  62  ;  179,736  nel  69; 
Australia  occidentale ,  1886  nel  34;  5886  nel  50;  13,391 
nel  57;  17,246  nel  62  ;  25,419  nel  69;  Tasmania,  31,718 
nel  33;  45,846  nel  41  ;  68,609  nel  50  ;  81,492  nel  57  ; 
90,728  nel  62  ;  101,592  nel  69.  Non  si  anderà  quindi  lungi 
dal  vero  se  si  calcoli  di  1,720,000  abitanti  l’intiera  popola¬ 
zione  delle  colonie,  di  cui  la  metà  circa  appartiene  a  Vittoria, 
la  più  piccola  certamente,  ma  la  più  ricca  e  florida  di  tutte 
le  altre.  La  proporzione  fra  i  due  sessi  fu  sempre  disuguale, 
e  perciò  molto  sfavorevole  ai  buoni  costumi.  Si  fu  ciò  da 
principio  la  conseguenza  del  soverchio  numero  dei  deportati, 
perla  maggior  parte  maschi;  e  poi  dell’accorrere  a  torme 
dei  lavoratori  alle  miniere,  spintivi  dalla  febbre  dell'oro.  Ma 
anche  di  recente  ,  stabilitosi  un  po’  l’equilibrio  fra  i  due 
sessi,  continuò  la  sproporzione,  non  contandosi  nel  1836 
nella  Nuova  Galles  del  Sud  più  di  30,  e  nel  1844  più  di 
40  femmine  per  100  maschi  ;  nè  più  tardi  sparve,  dacché  nel 
1868  non  aveva  l’Australia  meridionale,  e  nel  1864  la  Tas¬ 
mania  più  di  48  femmine  per  100,  mentre  nella  Nuova  Galles 
del  Sud  lo  squilibrio  era  ancor  maggiore  e  parimente  in  Vit¬ 
toria  nel  1868,  riscontrandovisi  il  48  %,  e  solo  il  39  nel  66 
nella  Terra  della  Regina,  e  non  più  del  36  nell’anno  stesso 
nell’Australia  occidentale.  Vivono  i  coloni  parte  nelle  mag 
giori  città  e  borgate,  ma  in  gran  parte  in  campagna,  e  di¬ 
stanti  assai  gli  uni  dagli  altri  ;  basti  dire  che  nel  1861  nelle 
contoventinove  città  e  borgate  della  Nuova  Galles  del  Sud  non 
contavansi  che  170,103  abitanti,  ossia  meno  della  metà  della 
popolazione  totale  ch'era  di  350,553  ;  più  della  metà  dunque 
se  ne  stava  in  campagna,  e  ciò  dipende  naturalmente  dai  me¬ 
todi  di  agricoltura  e  dalla  predilezione  degli  abitanti  per  l’al¬ 
levamento  del  bestiame.  Gli  è  ben  vero  che  i  governi  delle 
colonie  si  adoprarono  più  fiale  di  gettare  nei  luoghi  meglio 
adatti  le  fondamenta  per  la  erezione  di  città  e  borgate  ;  ma 
gli  sforzi  governativi  non  ebbero  sempre  il  desiderato  suc¬ 
cesso,  e  parecchie  di  coteste  ideate  erezioni  o  non  si  effet¬ 
tuarono,  o  furono  in  breve  abbandonate.  Le  città  più  grandi 
vennero  create  principalmente  dal  commercio,  e  propria¬ 
mente  le  più  ragguardevoli  da  quello  coll’estero,  e  le  meno 
dal  traffico  per  l’interno  ;  ma  anche  dalle  agglomerazioni  in 
alcuni  luoghi  speciali  di  molti  lavoratori  delle  miniere  sorsero 
rapidamente  città  e  borgate  cospicue. 

II.  Città  e  loro  importanza.  —  La  città  più  antica  del 
continente  australico  si  è  Sydney,  capoluogo  della  provincia 
della  Nuova  Galles  del  Sud,  che  contava,  nel  1868,  abitanti 
125,132,  compresivi  i  sobborghi,  ed  è  certo  una  delle  più 
ragguardevoli  ed  il  punto  centrale  del  commercio  e  della  na¬ 
vigazione  del  paese.  Vengono  poi  New  Cosile,  con  abitanti 
3722  nel  1861,  fondata  dai  lavoratori  delle  miniere  del  car- 
bon  fossile;  lilailland  (orientale  ed  occidentale  con  7747 
abitanti),  punto  centrico  del  traffico  della  valle  del  fiume 
Hunter  ;  Dathurst  con  4042  abitanti  nella  regione  montana 
dello  stesso  nome,  e  Goulburn  con  3241  abitante  nello 
Argyle.  Oltre  di  ciò,  anche  Parramalla,  vicinissfma  a  Syd¬ 
ney,  contava  nel  1861  abitanti  5577,  e  fra  i  rimanenti  cen¬ 
toventidue  luoghi  abitati,  undici  circa  hanno  più  di  1000, 
e  tredici  non  raggiungono  i  100  abitanti.  Punto  centrale  del 
commercio  nella  più  fiate  mentovata  Vittoria  si  é  Melbourne, 
capoluogo  della  provincia,  fondata  appena  nel  1836,  ed  ora 
la  più  ragguardevole  delle  città  del  continente,  con  175,000 
abitanti,  compresivi  i  sobborghi.  Vengono  poi  Geelong  all’e¬ 
stremità  0.  del  grande  Porto  Filippo,  con  22,000  abitanti, 


creata  dal  commercio;  Ballarat ,  con  25,000  abitai1' 
Sandhurst,  con  più  di  15,000;  Castlemaine,  Kyneton, 
fondate  tutte  dai  lavoratori  delle  miniere.  Punto  centra ^ 
della  colonia  nella  Terra  della  Regina  si  è  Brisbane , 
abitanti  15,032  nel  1868,  e  poi  le  succedono:  //WjJL, 
nelle  sue  vicinanze,  con  5026  abitanti  parimente  nel  1*>  j 
Rockhampton,  centro  di  tutto  il  commercio  della  valle 
Fitzroy  con  6  in  7000  abitanti;  Maryborough  P°  ^ 
nella  valle  del  fiume  Maria,  con  circa  3000  abitanti,  e  ^ 
città  di  Bowen  sul  porlo  Denison  e  Cardwell  nella  baja^ 
Rockingham,  concentranti  in  sé  il  commercio  del  basso 
alio  Rurdekin.  che  diverranno  fra  breve  di  molta  rileva 
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dacché  Bowen  nel  1865,  quarto  anno  della  sua  esu-  . 
contava  di  già  più  di  1000  abitanti.  Noverava  AdeM  J 
capoluogo  deli' Austraka  meridionale,  23,300  abita”  > 
2270  il  suo  porto  dello  stesso  nome;  1694  Gawler 0 
e  2540  Kupunda,  città  di  minatori.  Nell  'Australia  ®cc*le||ff  ; 
tale  invece,  Perth  sul  fiume  dei  cigni  ;  Freemantle  ^ 
sciolto)  allo  sbocco  del  medesimo,  porto  di  Perth;  BuU  a||0 
sulla  costa  0.;  Toodyay  e  York  sul  fiume  Avon  ;  ^.  sef0 
stretto  del  re  Giorgio,  ed  altri  luoghi  parecchi,  r1111 
tutti  meschini.  Nella  Tasmania  infine  la  Città  di  l  p6| 
(Hobart  Town),  capoluogo  della  provincia,  con!aV,a’0r 
1861,  abitanti  19,449;  Launceslon,  la  seconda  città  *  | 
merciale  della  colonia,  10,359;  ed  i  punti  centrici  dei 
distretti  agricoli:  Devon,  5416;  Weslbury,  4585  ;  J '  ,  0 
di  Norfolk  (Norfolkplains) ,  3385;  Glenorchy  ,  *>*'$, 
Borgo  del  Re  (Kingborough),  3454.  Le  occupazioni  p_ 
pali  di  tutti  cotesti  coloni,  le  basi  fondamentali  su  cuh 
giano  la  prosperità  e  floridezza  delle  colonie,  sono  PaS  .rj$, 
miniere,  e  poi  in  minor  grado  agricoltura,  pesca  e  in 
e  finalmente  commercio  e  navigazione. 

III.  Suolo  atto  alla  pastorizia;  ricchezze  minerà  lu  ^ 
continente  australiano  è  cosi  adatto  all’allevamento 
stiame,  da  potersi  affermare  che  desso  rimarrà  semp 
de’ fondamenti  principali  dell’esistenza  degli  abitan11^ 
si  è  oggiorno.  Proviene  ciò  parte  dalla  conformasi011.  ^ofl. 
ciale  del  suolo,  coperto  ampiamente  nelle  sue  P°rzl0”e  dall* 
tuose  da  erbosi  boschi  somiglianti  a  parchi;  e  pal  ^ 
mitezza  del  clima  e  dall’assenza  degli  animali  rap  Ri¬ 
essendo  pericoloso  assai  alle  greggi  il  cane  austra  1  '  jpal' 
nora  si  dié  mano  all’allevamento  del  bestiame  P 
mente  nelle  sole  porzioni  meridionali  del  contine0  ,.  ^ 
di  clima  temperato  e  quasi  tropicale;  ma  oggi 11 
tua  anche  nella  Terra  della  Regina,  per  tutte  cja>  ® 
montuose,  fino  ai  tratti  più  settentrionali  della  Pr.^ure 
sembra  prosperare  eziandio  perfino  nelle  basse  p>  .  (jjr 
golfo  di  Carpentaria,  sotto  il  clima  particolare  a  c°^.c0 
torni,  promettendo  grossi  guadagni.  Gli  è  probieii  .  $ 
cora  se  riuscirà  nell’Australia  N.  e  N.  0.;  g'1  ggj  tutt° 
avvertire  che  piccolissimo  numero  di  greggi  troj  ^At' 
sui  terreni  di  proprietà  esclusiva  dei  possessori  e  ^  gof 
sime,  pascendo  per  la  massima  parte  su  terreni  eSio^ 
ancora  proprietà  dello  Stato,  e  vengono  dat^ ?a grafia 
affitto  ai  padroni  del  bestiame,  denominati  nell  )onlf 
zarramente  squatter.  Sopra  cotesti  tratti  di  terr  ’  popf 
nissimi  ordinariamente  da  quelli  che  hanno  nume 
lazione,  vanno  vagando  le  greggi  per  le  c?s!it(  jn  apP°s‘Jff 
I {runs),  sotto  l’ispezione  di  potiti  pastori,  stabili 
|i  località,  che  appellansi  stazioni  ;  e  gli  ò  certame0  ^ 

grandissimo  non  sieno  in  verun  luogo  né  la”10  n'  colf  . 
tanto  molesti,  da  rendere  pericoloso  od  imposSI  ^  sl^'j 
isolamento  de’ pastori.  Eslendonsi  pertanto  ora,joeiit0> 
colle  loro  greggi  per  tutta  la  parte  E.  del  con 
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5"'fo  di  Carpentaria  fino  alla  spiaggia  S.,  e  nella  parte  0.  |j  miniere  scoperte  in  Vittoria  d^po  il  57,  specialmente  presso 
a'*°  Stretto  del  re  Giorgio  fino  all’arcipelago  Dampier.  Il 
niJnipro  delle  stazioni  è  quindi  assai  rilevante,  e  primeggia 
^er  esse  la  Terra  della  Regina,  cui  succede  subito  la  Nuova 
del  Sud,  e  principalmente  la  porzione  0.  della  mede- 
*ln5a  nella  bassura  del  distretto  Murray,  detto  Rivenne.  Meno 
|Sleso  si  è  l’allevamento  del  bestiame  nelle  altre  colonie,  e 
datissimo  nell’Australia  occidentale,  per  la  sfavorevole 
Ura  del  suolo,  cedendo  il  posto  nella  Tasmania  e  nell’ Au 
in  v'a  mer^'ona^e  a**e  a'lre  occupazioni  degli  abitanti,  come 
Storia,  dove  prepondera  il  lavoro  delle  miniere  e  di  re- 
j  e  anche  l’agricoltura,  sebbene  il  numero  degli  animali 
destici  siavi  ancora  assai  rilevante,  sendovisi  contate  an- 
p^a"el  1861,  stazioni  1029,  di  cui  285  con  più  di  10,000 
Hanno  queste,  fra  tutti  gli  animali  domestici  di  Eu- 
maggiore  importanza  per  le  colonie  australiane, 

Co  ^^'strando  al  commercio  delle  lane  uno  de’ suoi  più 
^,S|derevoli  articoli,  ed  alla  popolazione  nella  carne  uno 
essi&U°*  P'^  cornun>  alimenti.  Gli  è  comunemente  noto  che 
pec  8tess>  i  primi  coloni  introdussero,  nel  1788,  alquante 
ne|  ,r®  all'Australia,  ma  l’allevamento  non  cominciò  che 
1,  ^7  coll’introduzione  di  parecchi  merinos  per  cura  di 

ttjjjli  tarlbur,  che  da  uffìziale  diventò  colono  e  fu  il  primo  a 
Moia r,3re  *a  razza  ov'n:u  N°tiamo  9U*  >n  proposito  che  la 
fece  ,rnPortazi°ne  della  lana  di  Sydney  nell’Inghilterra  si 
Udii  j?Pena  ne*  ^07,  con  soli  150  chilogr.,  ed  oggidì  si  fa 
è  dett  aJa  d'  tonnellate.  Le  pecore  riescono  nei  boschi,  come 
buoi  n  ’n6  su'  Prat'  bevati  ed  asciutti,  mentre  s’ingrassano  i 
Pecore  •?  P'anure  più  basse  ed  umide,  e  formano,  dopo  le 
lanu|e’  1  ram°  più  importante  della  pastorizia.  Né  vi  difet- 
^nj^to^dre  de’  cavalli.  Di  minore  entità  assai  si  é  l'alle¬ 
ante  .pie  capre  e  dei  majali,  che  destinansi  principal - 
*Vodu  ,Rterno  consumo  ;  e  solo  in  questi  ultimi  tempi  vi 
?egli«-8Se  *'a,Paca  peruviano,  ma  non  é  accertato  peranco 

del  ^  s'a  DronÌ7ÌA  il  ,.i;mn  «i  r,n„;  a; 


pfcr^a  Pr°pizi°  il  clima  dell’Australia  al  pari  di  quello  alcuni  siti  della  Nuova  Galles  del  ! 
Occasi0n’’' furono  introdotti  anche  i  camelli  dell’Asia  inlldpntalp  Né  va  n’ha  Hifnttn  nell'Aiisi 
l'r'erile- C'é  *  d'  Burke  attraverso  l’interno  del  con¬ 

ilo  (je|j  cb  è  ormai  fuor  di  ogni  dubbio  si  è  che  l’alleva- 
Nior*  e.  Pefcore  si  compie  in  tutte  le  colonie,  ma  con 
del  ne'la  Terra  della  Regina  e  nella  Nuova 

d  i  Vitt0  U(**’  dei  buoi  nella  Nuova  Galles  del  Sud 
J  Sud  e  ri3||.e  cluell°  dei  cavalli  anche  nella  Nuova  Galles 
^  u'tirni  AUSlra*'a  mer|d|0Iiale-  Il  bestiame  crebbe  in 
'  ani?'  f*lor  misura  ;  può  quindi  ammettersi  senza 
C,°re,  da  ^e.rv'  oggidì  nell'Australia  circa  40,000,000  d 
tariceli PZ7UI  5,mili°ni  di  buoi,  e  più  di  600,000  cavalli, 
pa^'l  j  |?e  m!nerali  furono  avvertile  solo  in  questi  ultimi 
l>|j  >  pi,',  :3Vori  delle  miniere  diventarono  una  delle  occu- 
vi  sj  P°rlanl'  dei  coloni.  In  maggior  copia  di  tutti 
c°pia  e  con"10116-*  nro’  scoPerlov*  da  vent’anni,  nia  in 
«Jjl  riv0|uJ?  ISC3V'  r;,P'd'‘  e  frequenti,  (he  ne  nacque 
Si  •  *,e  colonie*16’  *3Cr  CU'  lr;,sf°rmaronsi  affatto  le  condi- 
i'at0  .n  ^uropa  ii’  rea8ef)do  nelle  ulteriori  loro  conseguenze 
brieJ  da||a  r  '  °rlln  Re«logu  Murchison  aveva  congettu¬ 
ro,^0  l’oro  r‘ '"urazift<ie  de’ monti  australici,  che  con¬ 
cai  ^gravès  nAiin°M  V'  fu  scnPerl°  che  nel  1851  dal 
%  Si  «Positi  d’orn  3  N,,ova  Galles  del  Sud,  il  quale  sco- 
8coPe  a  ronca  d(,i  PJfisso  Hathurst  (le  miniere  aurifere  d, 

7ron  Cr°  ^n  prestn  i  umwerMHcreeJ);  successivamente  si 
drt  e  ni  A  J rest0  le  minh»r«  a.„.;c  J'  t.  or  , 

A  Sl 

S. 


tarli  in  aur.f, re  di  Sofala  sul  fiume 

7alu .Evenne  ZT  punli  8nct,ra  d'  ila  Nuova  Galles 

PocoV;U  l,e  Sh°a'haven  7iÌ  L8rh'an’  presS° 

Prodotto  ,|i  ,f.n’  nH  a  Innova  Inghilterra.  Ma 
1  c°testi  luoghi,  mentre  le  auree 
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Ballarat ,  e  quelle  di  Bendigo ,  a  cui  appartengono  pur  quelle 
del  Monte  Alessandro  e  di  Tarrengower ,  l’oro  delle  quali  è 
inoltre  di  rara  purezza,  sono  straordinariamente  abbondanti, 
e  sebbene  il  loro  prodotto  abbia  scemato  d’alquanto  d’allora 
in  poi,  rimasero  nondimeno  tanto  copiose  da  assumere  un 
posto  ragguardevole  tra  le  terre  più  aurifere  del  globo.  La 
massima  parte  dell’oro  australico  (sei  settimi,  nel  1860,  del¬ 
l’intiera  massa)  deriva  da  coleste  cave,  che  formarono  la 
base  della  prosperità  di  Vittoria,  e  la  resero  la  prima  e  più 
fiorente  di  tutte  le  colonie.  Kinvennesi  posteriormente  l’oro 
anche  nella  Terra  della  Regina,  ne’  dintorni  di  Rockhamp- 
ton,  e  vi  si  lavorò  lunga  pezza  con  ardore  ;  ed  or  si  rinviene 
anche  in  altri  punti  della  stessa  provincia  fino  ai  ridossi  di 
Carpentaria.  Nella  Tasmania  puranco  in  parecchi  luoghi, 
sebbene  in  piccole  proporzioni;  ma  non  trovasi  nell’Australia 
meridionale  che  nella  parte  più  S.  delle  regioni  montuose 
della  stessa,  ed  in  qualche  piccola  quantità  anche  presso 
Echunga,  mentre  sembra  che  ne  sia  affatto  senza  l’Australia 
occidentale.  Si  estrasse  da  principio  l’oro  coi  lavacri  delle 
alluvioni  aurifere,  e  cosi  praticasi  per  la  massima  parte  tut¬ 
todì  nelle  colonie  e  perfino  in  Vittoria,  ma  ricorresi  anche 
alle  società  minerarie,  che  lo  estraggono  dal  quarzo  coi  me¬ 
todi  minerarii. 

Dopo  l’oro,  non  vi  sono  che  il  rame  ed  il  piombo  trattati 
||  colle  regole  dell’arte  mineraria.  Il  più  importante  si  è  il 
rame,  scoperto  in  molti  luoghi  della  colonia  dell'Australia 
|  meridionale,  subito  dopo  la  fondazione  di  questa  ;  ma  poche 
"vi  sono  le  miniere  di  gran  rilievo,  Dotandovisi  solo  quelle 
di  Kapunda,  Burraburra,  forse  la  più  ricca  di  tutte  nel 
mondo ,  e  quella  di  Wallaru  sulla  penisola  Yorke.  Rin- 
viensi  inoltre  il  rame  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  nell’Au¬ 
stralia  N.  0.,  nell’Australia  0.  e  nella  Tasmania  in  parecchi 
luoghi,  ma  in  nessuno  in  tanta  copia  da  coltivarsi,  tranne  in 
Sud  e  dell’Australia  occi¬ 
dentale.  Nè  ve  n’ha  difetto  nell’Australia  meridionale;  ma  il 
combustibile  per  fonderlo  vi  è  tanto  costoso,  attesa  la  sua 
scarsezza,  che  si  preferì  finora  di  spedirlo  a  fondere  in  In¬ 
ghilterra.  Dopo  i  prodotti  del  rame  vengono  quelli  del  piombo 
in  Vittoria,  nell’Australia  meridionale  ed  occidentale,  ma  in 
piccola  quantità  ;  se  si  eccettui  la  copiosa  miniera  Geraldine 
nell’Australia  occidentale  sul  basso  Murchison.  Gli  altri  me¬ 
talli  non  vi  sono  peranco  produttivi  ;  non  il  ferro  che  pur  vi 
é  abbondante,  perchè  introdotto  dall’estero  e  a  cosi  buon 
mercato,  che  i  coltivatori  delle  miniere  non  ne  ponno  soste¬ 
nere  la  concorrenza.  Di  recente  vidersi  in  commercio  in  varii 
luoghi  di  Vittoria  le  pietre  preziose  ivi  scoperte,  come  to- 
pazii,  berilli,  e  fra  gli  altri  minerali,  anche  il  carbon  fossile. 
Furono  scoperte  fin  dal  secolo  passato  sulla  costa  della  Nuova 
Galles  del  Sud  da  alcuni  naufraghi,  diretti  dalle  isole  dello 
stretto  di  Bass  a  Sydney  ;  e  dopo  se  ne  scopersero  ben  presto 
allo  sbocco  del  fiume  llunter  in  tanta  copia  che  ne  diventò 
sempre  più  crescente  lo  sviluppo.  Sembra  nondimeno  che 
esistano  ovunque  al  lato  E.  della  regione  montuosa  della 
Nuova  Galles  del  Sud;  ma  ve  ne  sono  anche  molte  in  Vittoria, 
specialmente  sulla  costa  all'E.  del  Porto  Filippo,  e  più  an¬ 
cora  in  tutto  il  tratto  meridionale  e  sulla  spiaggi*  0.  (al  porto 
Maccario)  nella  Tasmania,  e  certo  di  qualità  superiori  a  quelle 
della  Nuova  Galles  del  Sud.  Collivansi  soltanto  nella  Tasma¬ 
nia  meridionale,  e  principalmente  presso  New  Castle  sul- 
ITlunter;  e  ne  crebbe  ultimamente  il  consumo  tanto  piò  in 
quanto  cominciano  a  provvedersene  anche  i  porti  dell’Oceano 
Pacifico. 

IV.  Agricoltura ,  pesca  e  industria.  —  L’agricoltura  è 

15 


meno  sviluppata  assai  della  pastorizia,  sendo  pochi  i  vasti  dionale,  nelle  isole  dello  stretto  di  Bass,  dove  incontra 
terreni  che  possano  compensare  adeguatamente  le  fatiche  a  gran  li  torme  ;  ma  da  cinquanl  anni  è  di  già  cessata  s  . 
agricole,  ed  anco  il  clima  non  troppo  adatto.  Fannosi  però  pesca,  sendo  scomparsi  por  le  soverchie  persecuzioni.  ^ 
grandi  sforzi  per  rialzare  l’agricoltura,  per  provvedere  almeno  l’altro  dunque  rimase  di  quel  formidabile  apparecchi  ?  * 

all’interno  consumo  delle  sostanze  alimentari;  ma  mollo  resta  alcune  piccole  colonie  dei  discendenti  dei  primi  pre<  a 
ancora  da  farsi,  rendendosi  difficili  le  comunicazioni  per  la  foche,  che  unironsi  a  donne  indigene,  rapendole,  ne 
scarsezza  delle  strade,  e  mancando  i  braccianti  a  cagione  Kangaru ,  nell’Australia  meridionale,  e  segnatameli  e 
dei  grandi  lavori  delle  miniere.  Occupa  il  primo  posto  per  i  isole  dello  stretto  di  Bass,  i  cui  abitanti  vivono  del  a  F  j 
progressi  agricoli  l’Australia  meridionale,  e  poi  vengono  la  di  uccelli  acquatici  ivi  numerosissimi,  detti  ucce  i  n1  ^ 
Tasmania,  l’Australia  occidentale.  Vittoria,  la  N.  Galles  del  (puffinus  brevicaudus) ,  dalle  cui  carni  estraggono  -j 
Sud  e  la  Terra  della  Regina;  dal  che  si  scorge  che  l’incre-  prezioso.  Anche  della  pesca  delle  balene  eransi  occ  F 
mento  soverchio  della  pastorizia  impedisce  lo  svolgersi  del-  primi  coloni  con  somma  attività,;  specialmente  sulla  cosw 
l’agricoltura.  Gli  è  quindi  facile  intendere  la  ragione  per  cui  ridionale  della  Tasmania  ,  e  poi  anche  su  quelle  de  .  ^  a 
alcune  di  coleste  colonie  hanno  annualmente  bisogno  della  Zelanda,  dei  mari  meridionali  e  perfino  del  PmiMO- . 
importazione  di  cereali  per  l’alimento  degli  abitanti,  mentre  poco  a  poco  que  pesci  immani  si  diradarono;  g  ì  jaj|e 

l'Australia  meridionale  e  la  Tasmania  esportano  ogni  anno  fecero  sena  concorrenza  agli  Australie),  osteggiati  anc 

grani  e  farine.  Fra  tutte  le  specie  di  granaglie,  la  più  colti-  colonie  fondate  più  tardi  nella  Nuova  Zelanda.  j0vìsì 

vaia  si  è  il  frumento,  ed  anche  questo  anzitutto  nell’Australia  L’industria  comincia  appena  a  svilupparsi,  novei  ^ 
meridionale,  dove  più  di  tre  quarti  di  tutte  le  terre  coltivate  poche  fabbriche  e  manifatture.  Vi  sono,  a  dir  ver  .  .  ^ 
ne  sono  seminate;  ed  é  di  tal  guisa  l’Australia  meridionale  città  tutti  i  mestieri  .necessari!  al  vivere  civile,  *  dl 
il  paese  del  globo  che,  in  proporzione  d,l  numero  degli  abi-  quali  in  grande  quantità;  e  non  vi  mancano  Jan  gi¬ 
tanti,  produce  la  maggior  quantità  di  frumento.  Coltivasi  molte  specie,  come  birrerie,  raffinerie  di  zuccher  .*da  gr»' 
poi,  ovunque  il  clima  il  consenta,  in  gran  copia  il  formen-  fatture  di  cotone,  tabacco,  sapone  e  candele,  mu  in 
tone,  e  ben  poco  spazio  si  lascia  alla  segala  e  al  miglio,  naglie  e  seghe,  ecc.,  ma  gli  è  pur  certo  sempre  ^ 
mentre  se  ne  riserva  moltissimo  a  le  palate,  specialmente  pezza  ancora  la  maggior  parte  degli  articoli  nian  ,  n3val‘ 
nella  Nuova  Galles  del  Sud,  e  più  ancora  nella  Tasmania,  importata  ai  coloni  dall’Europa.  Anche  le  costruì  ^ 
L’orticultura  vi  è  ancor  nell’infanzia,  e  tra  le  frutta  non  col-  vanno  aumentando  non  poco,  per  lo  sviluppo  ae  gfl. 
tivansi  in  grande  che  gli  aranci,  dove  il  clima  è  propizio,  zione,  principalmente  sui  cantieri  di  Sydney,  le  c  ^ 
particolarmente  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  in  cui  è  un  ar-  dono  di  una  reputazione  ben  meritata  provemeni  ^  ^ 
ticolo  di  esportazione  ;  e  poi  il  vino,  che  prospera  nella  Nuova  dall’abbondanza  dell  ottimo  legname  da  costruz  "brlCbe  if 
Galles  del  Sud ,  in  Vittoria  e  nell’Australia  meridionale.  E  siede  il  paese.  Ecco  la  statistica  delle  varie ;  »  djrff 

ben  degna  di  encomio  la  viticoltura  in  un  paese  in  cui  l’uso  1865.  Nuova  Galles  del  Sud ,  mulini  174.;  bir ’  h 

e  l'abuso  dell’acquavite  crebbero  in  proporzioni  spavente-  lerie  24;  altre  fabbriche  2060.  Terra  della  itg  ló, 
voli.  Nè  trascurasi,  principalmente  nella  Nuova  Galles  del  53.  Vittoria:  93  ;  74;  528.  Australia  meri 
Sud,  la  coltivazione  del  tabacco  ,  ma  vi  si  va  a  rilento ,  sen-  92;  791.  Australia  occidentale  :  50;  3,  4.  «  • 

dovi  il  tabacco  importato  a  bassissimo  prezzo.  In  questi  ul-  34;  20.  .  .  nrogrC^r!,1 

timi  anni  fecersi  dei  tentativi  nella  Terra  della  Regina  anche  V.  Commercio.  11  commercio  cornine  a  ,fR  j 
per  i  prodotti  tropicali  (cotone,  zucchero  e  caffè),  che  prospe-  conseguenza  naturale  dei  fecondi  risultati  de  e  vinCie  g 

reranno  per  certo  sul  fecondo  littorale,  ma  fa  mestieri  pria  La  complessiva  esportazione  di  tutte  le  «e  sler|iin. 

di  popolose  colonie  che  somministrino  alle  piantagioni  i  ne-  per  certo  oggidì  il  valore  di  circa  32  milion  ^  0  » 

cessarli  lavoratori.  Si  noti  in  fine  che  un  sesto  circa  dei  l'importazione  di  più  di  28,  somme  mlerio  ^  qp*» 
terreni  coltivabili  destinasi  ai  prati  artifiziali,  seminali  di  fo-  importazione  ed  esportazione  delle  Indie ,  jre  pai  . 
raggi  europei.  aspetto  nessun’altra  colonia  inglese  ha  per  i  f.  uard>  L 

Ecco  in  un  breve  sunto  i  progressi  dell’agricoltura.  Nuova  importanza  maggiore  dell  Australia.  I  er  qua  eSg0  11 
Galles  del  Sud ,  acri  (ogni  acro  contiene  48  are)  74,811  col-  il  traffico  interno  tra  le  singole  colonie,  con^^^s^ariafT1t}  jj 


Galles  del  Sud,  acri  (ogni  acro  contiene  48  are)  /4.811  col-  il  traflico  interno  tra  le  singole  coloni* ,  ‘arian,D  ,6 

tivabili,  di  cui  48,667  da  frumento,  nel  1834  ;  nel  42  acri  scambio  di  que’ prodotti ,  che  Runa  deve  n  *  3  |or* 

*126,874;  da  frumento  65,188;  nel  51  acri  153,117;  da  ricevere  dall'altra. .  Cosi  scambiansi  a  VIC®!1  ridi°na' 

frumento  82,110,  e  da  vino  1060;  nel  56  a.  186,033;  nel  greggi,  gli  armenti  e  le  mandre;  e  l’Austra  i  gjpgliflJL 

66  a.  452,850;  da  frum.  175,033  ;  da  vino  2281.  Terra  la  Tasmania  spediscono  i  loro  prodotti  agpco"  V  ,j 
della  Regina .  a.  3353  nel  60;  39,000  nel  68.  Vittoria  :  alla  Nuova  Galles  del  Sud  e  alla  Terra  della  jv'g  ^  jnsig°tj 


aeua  negina .  a.  OOUO  nei  uu;  On.wu  nel  uo.  ruiuriu.  JUd  HUUM  UiHicsuci  ouucanu  gd  IIW’P  ,g( 

a.  57,298  nel  52;  da  frum.  29,623;  nel  58  a.  237,729;-  interno  continentale  delle  colonie  è  mescni  e(|  esp°rtafle 
da  frum.  87,230;  nel  66  a.  530,196;  da  frum.  178,628;  jeante,  nè  conosconsi  mai  le  quantità  imPor d’inip°riaS 
da  vino  18.063.  Australia  meridionale:  acri  2603  nel  40;  non  essendovi  frontiere  daziarie;  ed  i  ru°  ‘  0  che  a1  c°di 

da  frum.  1059;  nel  50  a.  64,728;  da  frum.  41,807  ;  da  !  ed  esportazione  delle  provincie  non  si  riferisc  irjbui*c(U 

vino  282;  nel  59  a.  561,884;  nel  64  a.  587,775;  da  fru-  mercio  marittimo.  Né  lo  stato  delle  strade  ]a  rr#5^, 
mento  335,758  ;  da  vino  6364.  Australia  occidentale:  acri  molto  all’agevolezza  del  traffico  interno,  e  qjj  De||e  J 

7041  nel  48;  da  frum.  3317;  da  vino  114;  nel  57  acri  parte  dei  prodotti  si  consuma  e  sciupa  piu  c  .  pri)1*^ 


7041  nel  48;  da  frum.  3317;  da  vino  114;  nel  57  acri  parte  dei  prodotti  si  consuma  e  sciupa  p  »  v~  prl! 
18,063;  da  frum.  9714;  da  vino  165;  nel  66  a.  38,180  1  tane  ed  appartatissime  stazioni;  ed  i  soli  P  sp^'^j  i* 

Tasmania:  acri  40,930  nel  30;  da  frum.  25,410;  nel  52  del  suolo,  come  lana,  sevo  e  masse  mei;V  he  i 
a.  123,983;  nel  57  a.  130,462;  da  frum.  65,731  ;  nel  65  alle  città  liltorane  per  l’esportazione.  .  ^tti*  Al 
a.  250,386.  La  pesca  fu  da  principio  per  le  colonie  di  mag-  comunicazione  interna  sono  ancor  m0  lV  j,uoi.  ^itl1* 
giore  importanza  assai  più  che  non  sia  adesso.  Subito  dopo  dos1  adoperare  per  lo  più  carri  tratti  da  ^jgje,  cOf  ^ 
la  fondazione  della  prima  colonia  si  era  posto  mano  alla  p-sca  «rad ì  contini  Diale  da  Sy  Iney  alle  ju„go 

dei  cani  marini  o  foche  principalmente  sulla  spiaggia  meri-i  dall’agrimensore  Mitriteli,  fu  considerata  0 
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padelle  opere  più  meravigliose  delle  colonie;  ma  si  cornio¬ 
la  costruire  strade  ferrate  in  tutte  le  provincie,  tranne 
L’Australia  occidentale  ;  e  certo  segnalossi  più  di  qualunque 
a,tra  in  proposito  la  Nuova  Galles  del  Sud,  in  cui  la  costru- 
*l0|,e  della  prima  ferrovia  cominciò  fin  dal  1850.  É  dessa  la 
8rande  strada  meridionale  che  conduce  da  Sydney  al  S.,  ed  è 
°ra  terminata  fino  alla  città  di  Goulburn,  sendone  sospesa  la 
.  inazione  al  S.  fino  ad  Albury,  alla  frontiera  di  Vittoria, 
nchè  questa  provincia  non  compia  quinci  il  corrispondente 
°nco  fino  a  Melbourne. 

k  8  seconda  ferrovia  della  N.  Galles  del  Sud  è  la  grande 
rr°via  0.,  che  mette  da  Sydney  all’O.  per  i  Monti  Azzurri, 
,,  “  °ra  costrutta  fino  al  Monte  Vittoria  alle  frontiere  della 
J>l0r>e  montuosa  di  Bathurst,  e  compirassi  tra  breve  a  Ba- 
JJrsL  Ma  la  terza  da  Sydney  a  Richmond  e  la  quarta,  la 
fi*  ferrovia  del  Nord,  va  per  la  valle  del  fiume  Hunter 
I  1  w  Castle  alla  sua  foce  fino  alla  piccola  città  di  Mus- 
ff“r°ok.  Dopo  la  N.  Galles  del  Sud,  anche  Vittoria  ha  fer¬ 
vei  molta  importanza,  specialmente  la  N.  e  la  0.  Nella 
Per p  del,a  Regina  ne  sono  due  in  costruzione;  entrambe 
djje  lr‘lerno  del  paese  ;  l’Australia  meridionale  ne  ha  parec- 
$(r  tra  grandi  e  piccole,  e  nella  Tasmania  stannosene  co- 
prj  due.  Le  comunicazioni  colle  città  littorane  e  colle 

bir 


ìC|Pali  piazze  di  traffico,  che  mantengono  il  commercio 
CeQu8l?ro»  compionsi  coi  piroscafi,  la  cui  costruzione  con¬ 
te^1  P^ncipalmente  in  Sydney,  la  quale  contavane  più  di 
He}  p0  a  ne*  1865,  i  quali  trasportano  i  prodotti  del  suolo 
SonU mariUi...i  principali,  donde  spedisconsi  oltre  mare. 
Punto C°tesli  P°rt':  Sydney  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  il 
HuCenlrale  Più  importante  della  navigazione  coloniale; 
^egjnarne  e  Geelong  in  Vittoria  ;  Brisbane  nella  Terra  della 
u,en'  ed  inoltre  Gladstone  o  porto  di  Rockhampton  e 
Porto  ^^laide  nell'Australia  meridionale;  Freemantel  o 
Snc  npii  Australia  occidentale;  llobart  Town  e 

Si  (jej|0n  nella  Tasmania.  Consiste  l’esportazione  nei  pro- 
f,e*C(le  in .Pas,0n2*a,  delle  miniere,  dell’ agricoltura,  della 
! °r°,  ìi  . ,  ®  fabbriche,  ed  infine  nelle  materie  gregge.  Dopo 
'Sui  hV*  'mP°rlante  degli  articoli  si  è  la  lana,  e  poi  il  sevo, 

.  I  Sud  nn°S'  ^  ninffoantasette  fabbriche  nella  N.  Galles 
Lre  !.enl'^ue  neHa  Terra  della  Regina  fin  dal  4865)  ; 

) '0  piCcV |  '  a"e  l°die,  ed  in  minor  numero  buoi  e  pecore, 
||b  Ca?° a  ffnantità  altri  prodotti  della  pastorizia,  come 
Jelre  ne  sajata,  burro  e  cacio,  ossa  e  pelli. 
lftebrenaZÌOne  dei  milierali  primeggia  l’oro,  proveniente 
<?  N  nua.,ed  in  maggi°r  quantità  da  Vittoria,  cui  aggiun-, 
HEtale  °  de,,e  a,lre  colonie-  compresavi  L A ustralia | 
Pcinri  .*1°'  SUCCedono  *  minerali  di  rame  e  il  rame 
(j  iPa  mente  dal!' a ustralia  meridionale,  ed  in  minor 
ftu  S;  j|  a  ^uov'a  Galles  del  Sud  e  dall’Australia  occi- 
%  Musiva  °  dad  Australia  occidentale,  ed  il  carbone 
Sn  Nicoli  ,ne,lteda"a  Nuova  Galles  del  Sud.  Sommini 
e  faUrra  al!  esP°rtazione  i  cereali  (frumento  e  fru- 
Oale,  Cl!ina  difru  mento,  principalmente  dall’Australia 
e  non  , aSgiUr,g°nsi  la  Tasmania  e  l’Australia  occi- 
Blje  a  Eu^a  d  °  flRre  colonie  del  paese,  ma  per  la 
Austri:  °P°  1  incremento  del  prodotto  delle  grana- 
®cantan'a  *  i,esn0r»mer,d'0na*e  ’  e*ePa*ate  specialmente  dalla 
Uusf ’.8e  si  eccaz,0nf  degli  a*ln  artlco|i  agrarii  è  insigni¬ 
ti  ■  a*'a  na«ridi0n  U,'  dl  recenle  fluella  deH’m*a  passa  dal- 
Cagioni  s  6'  e.degli  aranci  dalla  Nuova  Galles  del 
°®*o  fi:  ,  e  al  nrp  0,nm,nÌ8lravano  prima  quantità  maggiori 
'(di  d,  .fermaceli  e  di  balena. 
n°n  8°no  ni,\  *  ^ìe;  e,i  anche  le  piccole  quantità 
Un  prodotto  del  paese,  ma  importa¬ 


zioni  delle  navi  del  Pacìfico,  destinate  all’esportazione.  Di¬ 
casi  lo  stesso  delle  manifatture  e  merci ,  che  esportansi 
qualche  anno  in  quantità  ragguardevole  da  parecchi  porti,  e 
principalmente  da  Sydney,  essendo  le  medesime  importate 
pria  dall’Europa,  ed  esportate  poi  al  loro  destino.  Non  si  fa 
grande  esportazione  di  materie  gregge,  non  estraendovisi 
quasi  esclusivamente  che  il  legname ,  e  questo  dalla  Nuova 
Galles  del  Sud,  dalla  Terra  della  Regina  e  dalla  Tasmania, 
ma  principalmente  il  molto  pregiato  legno  di  cedro  (cedrela 
toona,  cedro  rosso;  e  melia  azedarach,  cedro  bianco)  daìli 
N.  Galles  del  Sud,  che  andò  tuttavia  diminuendo  da  ultimo 
per  la  poca  cura  delle  foreste;  ed  il  così  detto  legno  resinoso 
[eucalyptus  piperita),  di  uso  generale  per  le  costruzioni  na¬ 
vali.  Assai  più  oscillante  si  è  l’importazione;  e  ciò  in  conse¬ 
guenza  della  grande  distanza  dell’Inghilterra,  che  sommini¬ 
stra  la  massima  parte  degli  articoli  da  importarsi  ;  come  pure 
della  provenienza  irregolare  dell’oro  dalle  miniere,  il  che 
cagiona  oscillazioni  rilevantissime  nei  prezzi  dei  generi,  sop¬ 
portabili  soltanto  senza  danno  da  un  paese  che  ha  così  stra- 
ordinarii  mezzi,  ed  in  cui  il  lavoro  dell’operajo  ha  tanto  va¬ 
lore.  Oggetto  d’importazione  sono  gli  articoli  fabbricati  o 
manufatti,  ferro,  zucchero,  tè,  gli  altri  prodotti  delle  colonie 
inglesi,  e  finalmente  quelli  delle  isole  del  Pacifico,  che  pas¬ 
sano  in  Europa  quasi  tutti  per  Sydney.  I  mercati  delle  città 
commerciali  veggonsi  talvolta  privi  affatto  di  merci  europee, 
e  tal  altra  inondati.  I  paesi  che  più  commerciano  coll’Au¬ 
stralia  sono  naturalmente  l’Inghilterra  e  le  sue  colonie,  le 
quali  ricevono  quasi  per  intero  i  suoi  prodotti,  e  la  ricom¬ 
pensano  colla  massima  parte  della  importazione.  Di  tutta 
l’esportazione  australica,  ne  vanno  tre  parti  in  Inghilterra, 
e  il  rimanente  quasi  tutto  nelle  colonie  inglesi,  sendo  di 
poca  entità  l’esportazione  all’estero.  La  metà  dell’importa¬ 
zione  invece  si  fa  dall’Inghilterra,  un  quarto  dalle  colonie  in¬ 
glesi,  ed  il  resto  dall’estero.  1  paesi  esteri  che,  oltre  ai  finora 
nominati,  commerciano  di  più  coll’Australia  sono:  Unione 
Americana,  che  dà  quasi  tutti  gli  articoli  di  fabbrica;  Cina, 
che  dà  tutto  il  tè  ;  ed  Isole  del  Pacifico ,  importandovi  la 
Nuova  Zelanda  legname,  oro,  canape  ed  i  prodotti  della 
pesca.  Per  i  rimanenti  gruppi  insulari  dell’Oceano,  si  è  Syd¬ 
ney  in  qualche  modo  il  porto  principale,  che  accoglie  tutti  i 
prodotti  delle  medesime,  e  particolarmente  il  tanto  ricercato 
olio  di  cocco,  per  esportarli  in  Europa.  Attivo  molto  si  è 
eziandio  il  commercio  coll’isola  Viti,  i  cui  abitanti  europei 
sono  per  lo  più  dall’Australia  ;  e  colla  Nuova  Caledonia-,  la 
quale,  sebbene  sia  colonia  francese,  tutto  il  suo  commercio 
lo  esercita  nondimeno  con  Sydney.  Da  tale  sviluppo  com¬ 
merciale  deriva  lo  sviluppo  della  marina  mercantile,  che  no¬ 
vera  oggidì  nell’Australia  più  di  6000  navi. 

VI.  Popolazione  e  sue  vicende.  Storia,  politica  ed  ommi- 
nistrazione.  —  La  popolazione  odierna  è  quasi  tutta  euro¬ 
pea,  scomparendo  di  giorno  in  giorno  e  dileguando»  la  pri¬ 
mitiva.  Era  questa  nel  suo  complesso,  e  per  somiglianza  di 
organismo  e  per  affinità  di  linguaggio,  di  razza  malese,  seb¬ 
bene  si  differenziasse  non  poco  dalla  medesima  sotto  molti 
aspetti.  Ciò  che  poi  costituisce  il  vero  ed  esclusivo  suo  carat¬ 
tere  si  è  non  solo  la  straordinaria  sua  rozzezza  e  la  man¬ 
canza  totale  di  ogni  civiltà ,  non  avendone  alcun  elemento 
nel  suo  vivere  errante  e  vagabondo,  in  orde  e  famiglie  senza 
stabile  domicilio,  senza  possesso  di  terre,  abitazioni  e  vestiti, 
e  perfino  senza  un  miserabile  palischermo,  a  mo’ di  bruti; 
ma  quasi  ancora  più  la  sua  incapacità  a  qualunque  coltura 
e  la  sua  caparbietà  a  respingerla.  Non  furono  ostili  da  prin¬ 
cipio  agli  Europei,  essendo  nell’impotenza  di  respingerli; 
ma  non  se  ne  appropriarono  nè  gli  usi  né  i  costumi,  contenti 


AUSTRALIA 


416 _ _ _ _ _ _ 

di  porgere  loro  aiuto  nella  custodia  dei  bestiami  e  nelle  escur-  Melbourne,  cagionando  ad  esse  gravi  inconvenienti,  fa  c® 
sioni  di  polizia.  Il  contatto  però  coi  pastori  delle  greggi,  coi  ,  desto  distretto  separato  nel  1851  per  regio  decreto 
più  scapestrati  deportati,  ne  depravò  l’indole,  per  guisa  che.  Nuova  Galles  del  Sud,  ed  eretto  in  colonia  particolare,  > 
si  abbandonarono  a  vizii  prima  loro  sconosciuti,  ed  in  tale  T7‘"  -i»  a  <»  n»  nn  a  p  nr.ca. 

depravazione  ebbero  non  poche  risse  e  contese  coi  coloni, 


che  si  vendicarono  aspramente ,  incalzandoli  da  ogni  lato  e 
spietatamente  uccidendoli.  Sparvero  cosi  più  presto  assai 
di  quello  sarebbesi  aspettato,  ed  oggidì  non  se  ne  incontra 
quasi  uno  solo  in  tutta  la  Tasmania,  pochissimi  nelle  colonie 
del  continente  occupate  dagli  Europei  ;  e  dappertutto  in  de¬ 
cadenza  per  modo,  che  fra  breve  non  se  ne  incontreranno 
che  alcuni  pochi  nelle  più  remote  solitudini  del  paese. 

Gli  è  a  tutti  ben  noto  essere  state  le  australiche  colonie 
fondate  dal  governo  inglese,  il  quale,  subito  dopo  la  scoperta 
della  costa  orientale  fatta  da  Cook,  vi  diresse  una  spedizione 
capitanata  dal  governatore  Arturo  Philipp,  che  gettò  le  fon¬ 
damenta,  il  26  gennajo  1788,  della  città  di  Sydney  nel  porlo 
Jackson,  che  fu  il  principio  della  Nuova  Galles  del  Sud. 
Servir  doveva  cotesta  colonia  unicamente  ai  condannati  alla 
deportazione,  e  quindi  non  si  compose  la  popolazione  euro¬ 
pea  da  principio  che  di  soli  soldati,  impiegati  e  deportati, 
finché  per  l’immigrazione  poco  a  poco  di  parecchi  uon#i 
liberi  e  principalmente  dei  deportati,  resi  liberi  o  per  avere 
scontata  la  pena  o  per  grazia  sovrana,  formossi  una  libera 
che  aumentò  successivamente  d’assai  collo  svi 


luppo  deH’allevamento  del  bestiame  e  col  commercio  della 
lana,  la  mercè  di  nuove  immigrazioni.  Si  conobbe  allora  che 
lo  scopo  di  mantenere  ivi  una  grande  colonia  penitenziaria 
era  ormai  fallito,  che  l’introdurvi  nuovi  deportali  riusciva  più 
che  mai  pericoloso,  ed  il  governo  rinunziò  tantosto  al  piano 
d’introdurre  altri  deportati  nella  Nuova  Galles  del  Sud  e  nella 
Tasmania,  per  lasciar  quelle  terre  in  piena  balia  d  immigrati 
liberi.  Soltanto  in  questi  ultimi  tempi,  ad  istanza  degli  abi¬ 
tanti  dell’Australia  occidentale,  mancanti  di  lavoratori,  vi 
spedi  il  Governo  alquanti  deportati  ;  ma  le  altre  colonie  pro¬ 
testarono  contro  tal  provvedimento,  in  guisa  che  dal  67  in  poi 
non  ve  ne  fu  spedito  neppur  uno.  Dopo  la  fondazione  della 
Nuova  Galles  del  Sud  si  tentò  ben  presto  quella  di  nuove  co¬ 
lonie,  e  dapprima  nell’isola  di  Norfolk ,  al  N.  0.  della  Nuova 
Zelanda,  fin  dal  1788,  per  i  condannati  più  tristi,  che  ebbero 
quivi  una  colonia  penale  o  penitenziaria  che  dir  si  voglia,  e 
nel  1803  nella  Terra  di  Van  Diemen,  detta  oggi  Tasma¬ 
nia,  e  proprio  in  due  punti,  in  Hobart  Town  sulla  spiaggia 
S.,  ed  in  Launceston  su  quella  N.,  trasportando  poi  qua  nel 
1811  gli  abitanti  di  Norfolk,  donde  era  stata  tolta  la  colonia 
penale.  Ebbe  cotesta  seconda  delle  australiche  colonie  un 
governatore  per  sé,  ma  dipendente  da  quello  della  Nuova 
Galles  del  Sud,  e  solo  nel  24  furono  separate  appieno 
l’una  dall’altra.  Se  le  colonie  fin  qui  nominate  furono  tutte 
di  deportati,  non  fu  questo  il  caso  delle  successive.  Nel  29 
ne  fu  fondata  una  terza  nell  'Australia  occidentale,  contem¬ 
poraneamente  in  due  punti,  ma  non  é  ancor  florida,  per  le 
difficoltà  del  suolo  troppo  montuoso.  Fondossi  nel  dicembre 
del  36  l’ Australia  meridionale,  coll’intendimento  di  farla 
coltivare  da  una  moltitudine  di  poveri  tratti  dalllnghilterra; 
ed  oggidì,  dopo  varie  strane  peripezie,  è  prospera  e  fiorente. 
Sorsero  contemporaneamente'allre  colonie  sulla  costa  S., 
nella  baja  di  Portland  all'E.  del  fiume  Glenelg,  per  opera  dei 


tolata  Vittoria,  ch’é  oggigiorno  la  più  florida  e  ricca, 
stesso  modo  furono  separate  più  tardi,  nel  1859,  le  Pa 
settentrionali  della  Nuova  Galles  del  Sud ,  e  specialmeD 
quella  che  fu  in  origine  colonia  penale  nella  baja  di 
ton,  ed  eretta  in  colonia  indipendente  col  nome  di  Ter 
della  Regina  (Queen&land) .  Nacquero  cosi  le  colonie  esisfa^ 
oggidì  nel  continente  australico,  cinque  in  tutto,  e  son  ■ 
Nuova  Galles  del  Sud;  Terra  della  Regina;  Vittoria;  , 
stralia  meridionale  e  Australia  occidentale,  senza  conta 
la  sesta  ch’è  la  Tasmania,  stabilita  in  un’isola.  j 

Lo  svolgimento  politico  delle  colonie  australiche  si  efie^ 
colla  medesima  rapidità  con  cui  il  materiale  e  commerc13^ 
Fra  l’istituzione  della  primitiva  colonia  penale  nella 
Galles  del  Sud,  in  cui  non  eravi  che  un  governo  pienam  ^ 
autocratico  ed  ogni  autorità  risiedeva  nel  governatore  e  ^ 
corpo  degli  uffiziali  della  guarnigione ,  e  le  odierne 
tuzioni  delle  colonie,  fondate  sulla  più  schietta  democra 
vi  è  certamente  un  abisso.  Legame  politico  propria  ^ 
detto  tra  le  varie  colonie  non  c’è,  essendo  esse  P"\  ^ 
tutte  autonome  e  indipendenti  l’una  dall  altra,  tanto  P'  ^ 
il  tentativo  fatto  nel  1863  di  una  confederazione  aus  ^ 
non  ebbe  alcun  successo.  Potrcbbersi  quindi  considera  ^ 
provincie  tante  piccole  repubbliche,  per  la  Pre^)(tljoi' 
ranza  accordata  al  popolo  nella  legislazione  e  ne  a  j| 
strazione  degli  affari,  se  tutti  i  coloni  non  riconosces  ^ 
supremo  potere  dell’impero  britannico  come  potere  f u ,rjoge 
anco  di  essi.  Ma  l’influenza  del  Governo  britannico  si  ®  ^ 
nondimeno  alla  sola  nomina  del  governatore  ed  alla  c 
vazione  finora  di  piccoli  presidii  ;  e  finché  vi  fu  la  ej^e  jl 
zione,  anche  il  trasporto  dei  deportali  ed  in  gran  P 
loro  trattamento  erano  a  carico  della  Corona.  p8r' 

Le  costituzioni  delle  colonie  sono  foggiate  nelle  0  gii 
ticolarità  all’inglese  del  tutto.  Sta  sotto  il  governa 
cosi  detto  Consiglio  esecutivo,  nominato  dal  G°v®rDe’j  sl)g' 
posto  d’impiegati  e  di  coloni  ragguardevoli,  Per.  dal,  «aes®’ 
gerimenti  opportuni  ai  governatori  poco  pratici  e1;J)l0ri^ 
senza  l’obbligo  di  accettare  le  sue  deliberazioni.  ^vOi 
legislativa  ha  due  Camere:  l’alta,  ossia  Consiglio  n0rnii,al1 
i  cui  membri  da  principio  venivano  in  alcune  co  om 
ancor  dal  Governo,  mentre  si  eleggono  oggidì  !°m.sseriib|eiì 
tra  i  cittadini  piu  benestanti  ;  e  la  bassa ,  ossia  ^^«1* 
legislativa  che  viene  eletta  in  determinati  col  eg  ^gla' 
dagli  elettori  originarli  a  suffragio  universale.  ^  por10* 
zione  inglese  fu  adottata  dapprima  dai  coloni  co  fj  \e 
dei  loro  atti,  ed  affidata  per  l’ulteriore  sviluppo  potè1", 
gislativi.  Fra  questi  ed  il  governatore  stanno  ca.  lrativa< 
intermedio,  per  la  gestione  legislativa  ed  amm!  ^po 
ministri,  nominati  ordinariamente  dai  governatol  i  . 
liberazioni  dei  partiti  politici  delle  Camere,  e  ^  pgr^ 
di  queste  :  ed  è  ben  gagliardo  e  violento  1  a^,t,ira  jnjstra*'oll( 
e  frequente  il  cangiarsi  dei  ministri.  Anche  I  amma||’in^ps^ 
è  modellata  per  intiero,  nei  singoli  suoi  rami  ’  ja|e  e|)f 
con  que’  cangiamenti  soltanto  che  la  condizione^  ^  ngpp^ 
relazioni  particolari  delle  colonie  resero  necessar  »  gè  ^ 
esse  le  istituzioni  giudiziarie  non  differiscon°  jC  o  , 
j-ii-  •  j|  f0l)(j0  a  suolo  dell®  „roO^  » 


pescatori  di  balene,  ed  a  Porto  Filippo  per  quella  di  alcuni  j!  sostanza  dalle  inglesi.  Il  fondo  e  suolo  de  e^  ^  ppop1^ 
proprietarii  di  bestiami  della  Terra  di  Van  Diemen,  i  quali,  possedimento  fondiario  di  privati  e  corposo  aSSV 
trovandosi  cosi  sul  territorio  della  Nuova  Galles  del  Sud,  si  dello  Stato.  Nell’atto  della  fondazione  delle  c  ^  senza  g 
congiunsero  a  questa  col  titolo  di  distretto  Porlo  Filippo;  ma  il  Governo  dello  Stato  il  possesso  di  tutte  le  jeg|’ind'rtV 
essendosi  rapidamente  e  floridamente  sviluppate,  e  la  grande  dare  punto  ai  diritti  esistenti  di  proprietà  *  Q  per 1 

distanza  da  Sydney  del  loro  punto  centrale,  ch’era  la  città  di  j.  questi,  per  la  debolezza  e  dispersione  delle 
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No  loro  scomparire,  potevano  considerarsi  benissimo  come 
^caduti.  Riserbossi  lunga  pezza  il  Governo  cotesto  diritto 
j11  Possesso,  e  adoprò  le  somme  incassate  dalla  vendita  dei 
erreni  specialmente  al  trasporto  degli  emigranti  poveri; 
flesso  le  singole  colonie  sono  proprietarie  delle  terre  esi- 
er)ti  entro  i  loro  confini.  Da  principio  furono  ceduti  i  ter- 
eni  dal  Governo  per  un  piccolo  censo,  e  non  di  rado  anche 
^atuitamenle  ;  e  solo  dal  1831  è  in  vigore  il  sistema  della 
eodita  dei  terreni,  ordinato  in  guisa  che  tutti  i  terreni  dello 
j^ato»  e  nella  quantità  complessiva  di  almeno  30  acri  (nel- 
^ustralia  meridionale  80),  dopo  la  proposta  di  un  compra- 
j  e>  Pubblicamente  si  vendono  all'asta,  ed  il  minimo  prezzo 
1  una  lira  steri,  all’acro.  Oltre  a  ciò  ,  affittansi  anche  ai 
Hi  fr,elarii  di  bestiami,  ad  uso  di  pascolo,  i  terreni  dema- 
j,n  1  non  peranco  venduti.  Alla  fine  poi  tutta  la  superficie  di 
^n^lonia  dividesi  in  tre  parti:  la  colonizzata,  la  parzial- 


colonizziita,  contenenti  entrambe  più  o  meno  distretti 


1  !e,rra  coltivati,  e  la  non  colonizzata, 

.bar 

n  ^ 


^  affittanza  dei  terreni  dello  Stato  non  dura  nella  prima 


Hied  Un  anno  »  otto  ne**a  seconda,  ma  può  anche  in  questa, 
l®st^nte  Un  Preavv‘so  d*  due  mesi,  mettersi  in  vendita  ab 
por2:  Pubblica,  dopo  un  solo  anno,  tutto  il  terreno  affittato  o 
l'afiìttne  del  medesimo,  avendo  la  preferenza  nella  compera 
av°lo.  Nella  terza  dura  l’affittanza  venti,  nel  giro  dei 
-1  a1'  buio  od  : - - - 


volo 


bili 


'  ed  al 


in  parte  può  vendersi  il  terreno  al  solo  affitta- 


prezzo  Assodi  una  lira  steri,  per  acro.  Se  aumen¬ 


tai  w  WNIM R  R . . | .  0 _ | 

c°'onfzaSSano  questi  da  ultimo  nella  classe  della  parzialmente 
Clente  ,  ’  e  quinci  in  quella  della  prima.  Uno  spazio  suffi- 
boe  |q  Picelo  di  4000  pecore  rende  allo  Stato  lire  ster- 
di SUp  allanno  di  affitto;  ed  ogni  pezzo  di  2  metri  e  */*  q 
fiiese  p' 6  ne^e  m'n*ere  dei  terreni  demaniali,  30  scellini 
c°lonie  ^°"e£as'  a  questo  sistema  anche  la  divisione  delle 
!0ndariì  Per  *  amiuinistrazione  più  facile  e  comoda ,  in  cir- 
'Vers'  8gIUtl0st0  Piccoli,  che  devono  naturalmente  essere 
bto  per  .Condo  la  diversità  degli  abitanti.  Il  suolo  coloniz- 
%oin?ero  0  *n  Parle  dividesi  in  contee  ;  il  non  colo- 
Cor)  stretti.  Conta  pertanto  la  Nuova  Galles  del  Sud 
j  borja  256  *  d‘strelt'  5  *a  Terra  della  Regina  36  c.  e  8  d.; 
*  Nga,0r  Ci  e  3  d.;  \’ Australia  meridionale  18  c.,  e  quasi 
jCNetj)Qi  del  territorio  ancor  disoccupato;  l 'Australia 
>  le  conrp  •  C‘-;  6  *a  18.  Floridissime  da  molti 

L°Ven&ono  rAnì  finanzia™  delle  colonie ,  le  cui  rendite 
fii|S°ni’ri|e  eh3  •  ce8P'1'»  dai  terreni  dello  Stato  e  dai  dazii. 
bi»  enlo  di  6  ntraS*onsi  dalla  vendita  delle  terre  e  dall’af- 

Norhe  Sono  tuu^6  PCr  *a  Paslorizia  e  Per  *  *avor'  delle  mi- 

per  b  perc0D|  °d  ..Una .  Parle  ragguardevole  delle  entrate 
ar.j,\fia  di  m6  '  ^az'°  c^e  80Pra  alcuni  articoli  importali 
che  i"6,  e  'n  tulle  le  colonie,  trattandosi  di 
e  i|6*e  bevande  3ns'  6  consuraans'  *n  £ran  copia,  come 
oppi0 sP'r,lose»  non  escludendone  la  birra,  il  vino 
esseMa  anche’  al  ’  e  zucchero;  ed  in  Vittoria  e  nella 
ne  esenti  i  rCUni  ^ '  arti.co,i  sono  soggetti  al  dazio, 
ria  -  J^io  sullo.  ejtanti  ’  Per  I  esP°rtazione  non  v'é  che  un 
bei  a  Una  piccolo  e  aJNuova  Gal,es  del  Sud  e  di  Vitto 
te'e&r!re  e  Sui  Duhhr6— lla  ricavasi  anche  daia  tassa  sul 
deg^  e.  *e  ferroviè  n  lncanli-  Rendono  molto  le  poste, 
trik  R*eK«Ui,  allp  «  ui°iVVec,esi  colle  entrate  agli  slipendii 
*°n°  Q„!nali  •  delle  ni,-  'C^e  coslruzioni,  al  mantenimento 
dah81  Se,npre  e  1,esej  scuole ,  pensioni,  ecc.  Le  spese 
jj°l°nie  ^  ra(*°  considerevolmente,  supe- 

" "  A  resersi  abili  coteste 

comune  utilità  e 
eseguire  le  colonie  appena  na- 


dec°ro.yondare’pjù  appunto  con  ciò  rest 
’  1  ch«  no/p..^1  una  'stiiuzione  di 


scemi.  Ebbero  esse  inoltre  in  ciò  anche  il  vantaggio  di  non 
dover  nulla  spendere,  per  lungo  tempo,  nel  mantenere  le 
guarnigioni,  e  prima  ancora  i  deportati,  avendovi  provvisto 
la  madre  patria. 

VII.  Stato  finanziario.  Amministrazione  delle  poste  e  del 
cullo.  —  Ecco  lo  sviluppo  progressivo  delle  finanze.  Nuova 
Galles  del  Sud:  rendita  lire  steri.  104,729;  spesa  80,174 
nel  1 830  ;  310,468  ;  e  56 1 ,023  nel  40;  31 6,361  ;  e  370,725 
nel  50;  1,319,799;  e  1,321,724  nel  60;  2,237,234;  e 
2,314,794  nel  66.  Terra  della  Regina:  rendita  346,231  ; 
spesa  368,171  nel  62;  502,456;  e  439,035  nel  65.  Vit¬ 
toria:  rendita  259,432;  spesa  196,440  nel  50;  313,420; 
e  2,101,700  nel  62;  2,320,354;  e  3,272,693  nel  68. 
Australia  meridionale  :  rendila  30,199;  spesa  169,967  nel 
40;  263,150;  e  213.470  nel  50;  567,709;  e  613,681  nel 
62  ;  1,089,242;  e  809,159  nel  65.  Australia  occidentale: 
rendita  8453;  spesa  7966  nel  46;  25,167;  e  23,926  nel 
51  ;  56,974  nel  59;  77,943;  e  74,895  nel  65.  Tasmania : 
rendita  67,927;  spesa  61,513  nel  30;  148,553;  e  147,005 
nel  52;  371,596;  e  335.865  nel  62;  338,076;  e  :  53,456 
nel  65.  É  degno  di  essere  notato  che  i  predetti  Stati  non 
contrassero  debiti  che  negli  ultimi  tempi  ;  e  ciò  unicamente 
per  ferrovie  ed  altre  utili  istituzioni.  Ascendevano  essi  nella 
Nuova  Galles  del  Sud  a  lire  st.  5,638,530  nel  66;  nella 
Terra  della  Regina  a  3,459,686  nel  68;  in  Vittoria  a 
8,733,445  nel  66;  nell’Australia  meridionale  a  1,944,700 
nel  70;  nell'Australia  occidentale  a  1750  nel  65;  e  nella 
Tasmania  a  553,230  nel  66. 

La  posta  vi  è  ben  ordinata,  sebbene  non  corrisponda  a 
tutti  i  bisogni  di  una  popolazione  dispersa  su  vastissima  su¬ 
perficie.  Contavansi  intanto  uffizii  postali  101  nella  Nuova 
Galles  del  Sud  nel  51  ;  e  435  nel  65  ;  salirono  nel  volgere 
degli  stessi  anni  in  Vittoria  da  40  a  525  ;  erano  45,  volgendo 
il  65,  nella  Terra  della  Regina  ;  205  nell’Australia  meridio¬ 
nale  nel  64;  114  nella  Tasmania  nel  65.  Si  effettua  la  cor¬ 
rispondenza  postale  coll’Europa  per  tre  vie,  ma  la  più  fre¬ 
quentata  è  quella  di  Ceylan  e  Suez,  e  per  questa  come  per 
quella  di  Panama  vi  é  un  sussidio  pecuniario  del  Governo  in¬ 
glese;  mentre  per  lo  stretto  di  Torres  e  Batavia,  ch’é  la 
terza  via,  sostiene  le  spese  la  sola  Terra  della  Regina.  Il 
tentativo  di  una  linea  di  piroscafi  con  Panama  per  la  Nuova 
Zelanda  non  riuscì  (inora,  ma  riuscirà  ben  presto.  Le  linee 
telegrafiche  si  vanno  tuttodì  moltiplicando  per  le  comunica¬ 
zioni  interne  ed  esterne,  e  tra  poco  il  cordone  sottomarino 
condotto  fino  a  Batavia  e  Bombay  metterà  in  immediata  cor¬ 
rispondenza  telegrafica  l’Australia  coll’Europa ,  e  così  per 
prodigio  della  scienza  si  toccheranno  tra  loro  gli  antipodi. 
Noveravansi  intanto  fin  dal  65  nella  Nuova  Galles  del  Sud 
55  uffizii  telegrafici,  e  le  linee  abbracciavano  in  Viteria 
chilometri  5000  nel  65,  e  1744  nell’Australia  meridionale 
nel  64. 

Non  avvi  una  Chiesa  dello  Stato,  essendovi  piena  libertà 
di  confessioni  e  sètte  religiose,  e  le  assemblee  legislative 
tutelante  tutte  senza  distinzione ,  ogniqualvolta  lo  deside¬ 
rino  ,  accordando  sussidii  ecclesiastici  da  fondi  destinali 
all’uopo,  ma  col  patto  che  la  confessione  religiosa  contri¬ 
buisca  una  somma  uguale  del  suo.  La  maggior  parte  delle 
colonie  appartiene  alla  Chiesa  anglicana,  che  comprende  la 
metà  della  popolazione,  mentre  i  cattolici  ne  formano  un 
quarto.  Delle  rimanenti  sètte  protestanti ,  altre  due  vi  sono 
relativamente  numerose,  i  presbiteriani  scozzesi  ed  i  Wesle- 
jani,  che  formano  un  decimo  c  rea  della  popolazione,  com¬ 
ponendosi  il  restante  di  luterani  tedeschi,  indipendenti,  bat¬ 
tisti,  unitarii  ed  altre  sètte.  Le  singole  confessioni  religiose 
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hanno  le  stesse  istituzioni  dell’Inghilterra  e  dell’America  ;  gli  |  I  deputati  dell’Austria  inferiore ,  mentre  i  galiziani  ino 
episcopali  ed  i  cattolici  i  loro  vescovi.  Moltissime  le  chiese  e  travano  tali  reclami ,  univansi  a  conferenza  per  tener  eoo 
le  cappelle  attesa  la  grande  dispersione  degli  abitanti;  a  delle  deliberazioni  della  Dieta  provinciale  del  loro  paese  P 
segno  che  eranvene  723  nella  Nuova  Galles  del  Sud  fin  dal  l’introduzione  delle  elezioni  dirette  al  Consiglio  dell  Impe  • 

_ ...  ...  -  ■  . i ■  _ :  j : _ i_  _  cm  :  c:  ««/.nrd-iPo  cui  mo77Ì  fta  imnipcrmo  nfif  ra£UIU' 


6Ì;  776  in  Vittoria;  355  nell’Australia  meridionale,  e  29 
nell’Australia  occidentale. 

Degne  di  grandi  encomii  sono  le  colonie  per  le  cure  di  ogni 
maniera  prodigate  nel  fondare  e  moltiplicare  le  scuole  popolari, 
sussidiate  anche  dai  poteri  legislativi  col  metodo  stesso  delle 
chiese,  ed  organate  col  ben  noto  sistema  irlandese.  Se  ne 
aumentò  il  numero,  principalmente  negli  ultimi  tempi,  d  as¬ 
sai,  aggiungendovi  non  poche  scuole  mantenute  dai  privati, 
che  amano  unita  agli  altri  rami  d’insegnamento  anche  l’istru 
zione  religiosa.  Molte  eziandio  e  dappertutto  anche  le  scuole 
domenicali,  nelle  quali  si  coltivano  con  successo  le  beile  let¬ 
tere  e  le  belle  arti,  nè  vi  mancano  i  teatri  drammatici  e  me¬ 
lodrammatici,  i  giornali  politici,  letterarii  e  scientifici,  e  nep¬ 
pure  gl’istituti  scientifici,  tra  cui  la  regia  Accademia  delle 
scienze  di  Melbourne,  nota  pe’  suoi  Annali  anche  in  Europa. 

AUSTRO-UNGHERESE  MONARCHIA  (stor.  contemp.).  — 
NeirA/mnario  del  1869-70  furono  riferite  le  cifre  statisti¬ 
che  riguardanti  il  nuovo  assetto  dato  all’impero  d'Austria; 
il  perché  nel  presente  articolo  ristringiamo  il  discorso  ai  soli 
avvenimenti  dal  1869  a  mezzo  il  72,  conche  ci  addentelliamo 
al  precitato  volume. 

1.  I  primi  sei  mesi  del  1869;  atti  parlamentari;  condi¬ 
zioni  interne  della  monarchia.  —  La  circolare  del  conte 
Andrassy,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri ,  fu  tema  di 
chiose  e  di  commenti  per  tutta  la  stampa  europea.  In  essa 
espose  chiaramente  parecchie  idee  sul  programma  della  oppo¬ 
sizione  parlamentare ,  sulle  pacifiche  intenzioni  dell  Austria 
ed  altre  cose  che,  ben  ponderale,  apparivano  al  tutto  insigni¬ 
ficanti.  Intanto  la  Camera  dei  Signori  adottò  la  legge  con¬ 
cernente  la  creazione  del  giuri  pei  delitti  di  stampa,  e  nella 
bassa  Camera  il  deputato  polacco  Ziemialkowski  presentò 
una  proposta ,  che  fu  discussa  dal  Comitato  della  Costitu 
zione,  tendente  a  far  comunicare  alla  Camera  la  risoluzione 


Si  volevano  accordare  sui  mezzi  da  impiegarsi  per  ragg'unj 
gere  più  sollecitamente  l’attuazione  di  tale  deliberazione, 
ministro  Berger  diede  schiarimenti  cosi  soddisfacenti  in  Pr0' 
posito,  che  l’Assemblea  deliberò  di  non  usare  nessun  mfiZza 
di  pressione,  e  di  attendere  l’iniziativa  del  Governo.  Info 
il  Berger  dichiarò  che  le  proposte  relative  alle  elezioni  ^ 
Consiglio  dell’Impero  erano  in  parte  già  compiute,  e  in  Pjr 
vicine  ad  essere.  Una  di  quelle  proposte  era  relativa  ah  ® 
mento  del  numero  dei  deputati  dellTmpero  ,  l’altra  all  im*_ 
duzione  di  elezioni  dirette  facoltative  al  Consiglio  dell  ^  ^ 
pero,  a  condizione  che  fosse  lasciato  al  giudizio  delle  sing0 
provincie  di  eleggere  direttamente  ,  o  col  mezzo  della  Di 
provinciale.  B. 

11  22  aprile  aprivasi  la  Camera  ungherese  con  264 
tati  del  partito  Deak  ,  e  159  dell’opposizione.  In  ofCas'°0< 
dell’apertura  di  essa  ,  nacquero  scrupoli  riguardo  alla  * 
diera  giallo-nera,  che  sventolava  sulla  fortezza  della  m'  ^ 
poli  ungarica.  Deak  propose  di  porre  la  bandiera  d .^^•'mi- 
accanto  all’austriaca ,  ed  il  presidente  del  Consiglio  dei  ^ 
nistri  dichiarò  che  vi  si  porrebbe  eziandio  la  bandiera  cr 
La  legge  sulle  scuole  primarie  diede  materia  ad  una  ^ 
sione  speciale  nella  Camera  dei  deputati.  Grocholski,  ^ 
e  Giovanili  dichiararono  ,  uno  in  nome  dei  Polacchi»  ^ 
in  nome  degli  Sloveni,  ed  il  terzo  in  nome  dei  ^’ro!esl ’vano 
essi  si  asterrebbero  dal  votare  la  legge  e  che  reclam-  fi. 
che  la  Costituzione  fosse  rispettata.  Il  presidente  aven ’ 
chiarato  che,  conforme  alla  Costituzione,  la  creazione  .()j 
legge  non  ammetteva  simile  riserva,  i  Polacchi ,  g'1  fu 
ed  i  Tirolesi  abbandonarono  la  sala  delle  sedute.  La  lege^ 
adottata  da  centoundici  voci  contro  quattro,  ed  al  15  '  ^  il 
gio  il  Consiglio  dell’Impero  veniva  chiuso  dairimpera  ^ 
quale,  nel  marzo  precedente,  s’era  recato  due  v0  te  raziod* 
gheria  per  osservare  da  vicino  l’andamento  delle  ope 


già  deliberata  dalla  Dieta  della  Gallizia  per  la  modificazione | parlamentari.  .  j|  ti 

di  alcune  disposizioni  della  Costituzione.  Notò  che  era  dorai-  Il  trattato  di  commercio,  conchiuso  colla  Svizz  ^  jr 
nante  la  speranza  nella  Dieta  galiziana ,  che  il  governo  vo-|  luglio  dell’anno  precedente,  veniva  pubblicato,  y”rar|berg' 
lesse  prenderla  in  considerazione,  e  rimase  ben  disillusa | portante  pei  popoli  specialmente  delTirolo  e  de  ^  ^noU 
quando  il  ministro  dell’interno  dichiarò  di  non  essere  in  grado  il  che  colla  Svizzera  hanno  tante  relazioni  commercia 
di  approvarla,  perché  il  Governo,  da  una  parte,  secondo  le  |  piccolo  impaccio  suscitavano  al  governo  "ella  1  u»  ^ 
disposizioni  della  legge  costituzionale,  non  può  riconoscerei  io  questioni  così  dette  eonfettionali,  insieme  co  ^etni, 
per  ciò  un  obbligo,  e,  dall’altra,  secondo  il  regolamento  della  [  di  questioni  politiche  ;  cioè  la  questione  polacca  ’^[lofale e 
Camera,  la  qua'e  non  riconosce  che  proposte  indipendenti  |  la  slovena  ,  la  tirolese,  la  dalmata ,  la  rifornì0  dell® 
dei  membri  di  essa,  o  governative,  non  potrebbe  risponderei  dello  Statuto,  e  finalmente  la  sociale.  A  questo  ^nà|eitane 


agl'intendimenti  dell’interpellanza  che  io  forma  di  una  pro-Ucisleilane  facevano  riscontro  e  corteggio  i 


,  catt°l 


die*' 


■Pi.  Ild  ■  ■ 

dichiarò  che  le  Diete  non  avevano  il  diritto  di  Lre  immedia- (distretti.  Quanto  poi 


tamente  delle  domande  al  Consiglio  dell’Impero. 


ennero  attuiate  atie 

i  alla  secolarizzazione  de  ‘  •  lì0le 


posta  governativa.  La  questione  avere  una  parte  materiale | come  la  rumena  ,  la  transilvanica  e  ['autonomia  ^  pfo' 
ed  una  formale.  Quanto  a  questa,  ove  si  voglia  basarsi  sul- 1  La  secolarizzazione  delle  scuole  e  del  matrimoni  flCesi c<> 
l’argomento  che  la  legge  fondamentale  di  Staio  non  accenna  ;l gressi  nella  legislazione  austriaca.  L’imperatore^^  dell® 
a  proposte  deliberate  dalle  Diete,  si  potrebbe  fare  apparire;! Giuseppe  sancì  le  leggi  riguardanti  la  sopravvegg  1  poen>'a ’ 
come  illusorio  ogni  diritto  dei  singoli  deputati  a  presentarne ,| scuole  ,  adottate  dalle  Diete  della  Dalmazia  ’  de  .zia,  de*' 
perocché  neppure  di  ciò  é  fatta  particolare  menzione  dalla  j  di  Salisburgo,  del  Vorarlberg  ,  della  Stiria  ,  di  '  n0  pre* 
legge  fondamentale.  D’altronde,  i  regolamenti  provinciali  \  lisina  e  della  Bucovina.  Misure  provvisorie  sa  Aiis^.j 
formano  parte  integrale  della  Costituzione,  ed  in  essi  è  fattoi) relativamente  a  tale  oggetto  nell’Alta  e  nella  a.^  gUperi°^ 
espressamente  cenno  delle  proposte  dirette  delle  delibera-!  nel  Tirolo  ed  a  Trieste.  Le  funzioni  delle  aulor  jnqualj, 
zioni  dietali.  Quanto  poi  alla  parte  materiale,  essere  un  do- j|  ecclesiastiche  e  degl’ispettori  superiori  delle  scu  ^  gjColl® 
vere  della  Camera  di  non  menomare  il  diritto  costituzionale  !j  concerne  le  scuole  primarie  e  gl’istituti  privati  c  p0liL 
delle  Diete,  e  la  prudenza  politica  richiedere  che  i  diritti  me-  gano,  furono  trasmesse,  il  1°  marzo  69,  alle  a^sjaStici  ù- 
desimi  non  si  difficoltino  al  regno  di  Gallizia  (vedi  questo che  dei  paesi,  e  le  funzioni  degl’ispettori  ec.c  p0|itiche  ^ 
nome  nel  voi.  precedente).  Il  ministro  delle  finanze,  Brestel,  !  distretti  scolastici  vennero  affidate  alle  aulol[l1  airimo0''?,||3 


I  studiato  a  lungo  dal  Comitato  cosi  detto  coni 
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Camera  dei  deputati  del  Consiglio  dell’Impero  cisleitano  uno 
iberna  di  legge  per  introdurre  il  matrimonio  civile  obbli- 
Ball|rio,  e  permettere  il  divorzio  quasi  illimitato ,  tanto  ai 
fatidici  quanto  agli  acattolici ,  abolendo  pressoché  tutti  gli 
lrnPedimenli  frapposti  dal  Diritto  canonia).  I  ministri  llerbst 
e  tlasner  si  dichiararono  contro  il  disegno,  affermando  es- 
Sere  il  senso  delle  popolazioni  contrario  al  divorzio  ed  al 
patrimonio  civile  obbligatorio ,  il  che ,  in  parte  ,  era  vero. 
er  ciò  che  riflette  la  questione  polacca  ,  già  ci  fermammo 
proposta  fatta  in  Parlamento  dal  deputato  Ziemialkow- 
*'•  'n  quanto  alla  questione  dalmata  ,  trattavasi  sempre  di 
aPRre  se  la  Dalmazia  doveva  continuare  a  far  parte  della 
s*  detta  Cisleitana ,  ovvero  se  d’ora  in  poi  doveva  essere 
n'ta  al  regno  trino  della  Croazia  ,  Slavonia  e  Dalmazia,  e 
8j s'  far  parte  indirettamente  del  regno  d’Ungheria..  11  Con- 
r|°  dell’Impero,  insieme  col  Governo  di  Vienna,  protesta¬ 
la  0|  D°chi  mesi  prima,  contro  la  sua  annessione  alla-Croazia, 
da|'pSS'°ne  ohborrita  dal  partito  italiano  del  paese,  sostenuto 
P.«overno,  mentre  il  partito  slavo,  molto  più  numeroso  ma 
&ian°  P°lente  perché  combattuto  dal  Governo ,  era  parti¬ 
ci’0  'annessione.  La  soluzione  della  questione  slovena , 
tanie  tirolese ,  non  era  assai  difficile,  trattandosi  sol- 
ft|a°.dl  alcuni  desiderii  concernenti  l’autonomia  del  paese, 
Ua  s*ovena-  Ma  un  pari'10  degli  Sloveni,  detto  della 
p°p0Jnc.  Slovenia ,  voleva  un  regno  illirico  da  formarsi  colle 
C^j  a?'°n‘  sl°vene  »  appartenenti  finora  alla  Carniola  ,  alla 
®d  al  Z'a’  a*la  Stirisi,  al  litiorale  dell’Adriatico ,  alla  Gorizia 
littorio  di  Trieste,  con  una  Dieta,  un  cancelliere  au- 
v'enna , 

In*.  ’ 


1«P| 


>sl'one  < 


e  via  via:  tal  era  la  questione  slovena.  La 


TCò  ^  .-^ande,  più  o  meno  legittime  ,  dei  lavoranti ,  e  si 
*'°0e  r:.,r!tardare  tale  questione  urgente,  la  cui  giusta  solu- 


0Per3jUj‘tì  soc*ale  non  era  la  meno  temibile  pel  Governo.  Gli 
reg0|/'  Vienna  domandavano  al  Consiglio  dell’Impero  un 
limita  0,ent°  delle  ore  di  lavoro  nelle  manifatture ,  cioè  la 
«he  0ne  delle  ore  di  lavoro,  fin  allora  usitate  in  non  po- 
sottoj  (nilalture,  a  42  ore;  il  divieto  del  lavoro  dei  fanciulli 
^merauB?ordici  anni,  il  diritto  di  associazione  ed  altro.  La 
**0  G0(1)-  ei  raPpresentanli  del  Consiglio  dell’Impero  elesse 
^hbricg1  Per  esaminare  le  domande  degli  operai  ;  ma  i 
v°li  a||  n)embri  del  Comitato  ,  mostraronsi  poco  favore- 

cercò  ,  a°mande.  niù  n  m^r  in  Ipuillimp  Hpì  lavoranti  a  o 

Neg|jC[jÌede  coraggio  e  scienza  non  poca, 
b  della  r  ^'orn'  del  marzo  radunaronsi  in  Vienna  i  ve- 
Nodo  !  "is*eilania»  per  mettersi  d’accordo  tra  loro  sopra 
'spezi  °niUne  d'  procedere  rispetto  al  nuovo  regolamento 
gSo  ^j16  de)le  scuole.  Fino  allora  tal  procedere  era 
i>ìppo,ite  V3jie  diocesi ,  mentre  i  vescovi  di  Rrunn  e  di 
r°  cler°  Ceaetlero  a*ie  ordinanze  del  Governo,  esortando 
dJci e  dJ,9,  rfslare ,  anche  nelle  condizioni  cambiate, 
^  flr°lf>  viet °n  dC,le  scuo*e;  e*  Per  contrario,  i  vescovi 
di  J-era  alla 6  ar°n°  a*  *oro  c*ero  di  partecipare  in  alcuna 
Sca^'n'nuire  *sPRZi°ne  delle  scuole.  Intanto,  cercando 
Irn^'dronsi  a  «•  Co*^  con  ie  potenze  limitrofe,  il  9  maggio 
stioniiera  tra  jj  lenna  ie  ratifiche  del  trattato  riguardante  la 
wne  che  mnii„regno  ^  ^0era,a  e  la  Slesia  prussiana,  que¬ 
ll16  lerminati  Cra  Sta^a  stt|diata  da  ambe  le  parti ,  e  che 
prj  jeciProca  soddisfazione. 

de||ae<,°.  ^on  “ei  fatti  nella  seconda  metà  dell’anno 

*lin.fnSloria della  Jn  en(^?. *ellore  un’ordinata  esposizione 
ch«  s B  ,8c°rs°;  ma"^-  3’  *a  ^ua*e  Cl  condurrebbe  a  troppo 

dei  fai,n°n  “Hettann*  '*  conlenloa  codesti  cenni  cronistorici, 
^dk,; ^°niiiiciam0mf  narraz'one.  bene  servono  alla  serie 
%  del^  Vescov0  Hi  i°  *e  contPse  religiose.  Monsignor 
‘  8eltembre  i'*1  nf***  A'la  Austria ,  c»n  sua  pasto- 
»  aveva  creduto  di  dover  indicare  al 


clero  come  dovesse  governarsi  a  fronte  delle  nuove  leggi 
confessionali  del  25  maggio.  La  pastorale  fu  sequestrata,  ed 
una  sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza  ne  mantenne  il 
sequestro.  Il  vescovo  rifiutò  di  ammettere  la  competenza  del 
tribunale,  e  ricorse  successivamente  alla  Corte  d’Appello  ed 
alla  Corte  di  Cassazione,  pel  titolo  di  competenza  ;  ma  am¬ 
bedue  rigettarono  il  ricorso ,  e  lo  invitarono  a  presentarsi  a 
far  le  sue  difese.  Il  prelato  rispose  costantemente  che  ,  trat¬ 
tandosi  d’affare  ecclesiastico,  non  poteva  ammettere  la  va¬ 
lidità  di  un  tribunale  laico.  Sostenuto  e  tratto  innanzi  al 
presidente  del  tribunale,  rifiutò  qualsiasi  risposta  alle  inter¬ 
rogazioni,  siche,  dopo  un  quarto  d’ora,  fu  rimandato  alla  sua 
residenza.  Nei  giorni  7  e  9  giugno  69  tutta  Linz  era  in 
subbuglio,  ma  disordini  non  avvennero.  I  cattolici  della  città 
mandarono  a  Vienna  due  deputazioni,  una  della  città,  l’altra 
delle  campagne.  Il  Gabinetto  dell’imperatore  non  le  volle 
ricevere,  e  le  ammonì  di  rivolgersi  perciò  al  ministro  dei  culti. 

Il  tribunale  di  prima  istanza  procedette  dal  canto  suo  contro 
il  vescovo,  e  sentenziò  che  dovesse  essere  tratto  innanzi  alla 
Corte  d’Assise  per  esservi  giudicato  dai  giurati ,  sotto  l’im¬ 
putazione  di  reato  di  perturbazione  dell'ordine  pubblico.  Tale 
giudizio  in  Corte  d’Assise  ebbe  luogo  il  21  luglio.  Rudigier 
rifiutò  di  presentarsi,  ed  i  giurati  pronunziarono  colpevole  il 
vescovo  del  reato  appostogli.  La  Corte  applicò  la  pena,  de¬ 
cretando  44  giorni  di  carcere.  Così  l'Immunità  episcopale  era 
annientata  con  solenne  giudicato,  e  perciò  non  solo  l’art.  14, 
ma  tutto  il  Concordato  era  virtualmente  abolito.  Il  ministro  dei 
culti,  insieme  con  la  sentenza  di  condanna,  presentò  all’im¬ 
peratore  l’istanza  perchè  dovesse  usare  della  sua  prerogativa 
sovrana,  e  condonare  al  vescovo  ,  in  via  di  grazia  ,  la  pena 
inflittagli,  e  la  grazia  fu  accordata.  11  vescovo  non  la  rifiutò 
nè  l’accettò ,  e  condottosi  a  Vienna ,  ebbe  lunga  e  cortese 
udienza  dall’imperatore  il  dì  29  luglio,  nel  qual  giorno  visitò 
pure  il  De  Beust,  cancelliere  dell’impero,  ed  il  ministro 
Taaffe,  col  quale  ebbe  lunga  conferenza.  Gran  rumore  levò  , 
non  pure  in  Alemagna,  ma  per  tutta  l’Europa  questo  fatto , 
dopo  il  quale  un  altro  ne  sopraggiunse  ,  che,  travisalo  dal 
chiaccherlo  dei  diarii  e  dei  giornali ,  diede  materia  agli  uni 
di  critica ,  agli  altri  di  riso ,  ai  mestatori  di  pescare  nel 
torbido:  vogliam  dire  della  famosa  religiosa  di  Cracovia, 
di  cui  si  contarono  particolari  affatto  incredibili ,  smentiti 
poscia  dalla  stessa  stampa  periodica  e  dagli  atti  giudiziari 
dei  tribunali. 

Il  potere  politico  tolse  l’infelice  demente  dal  monastero , 
che  fu  in  ogni  parte  visitato  ;  furono  interrogate  le  Religiose, 
e  le  risposte  di  ciascuna  consegnate  in  processo  verbale. 
Tutte  concordi  sostennero  che  la  Ubrik  veniva  tenuta  sotto 
rigorosa  custodia  perchè  pazza  ;  ed  il  giorno  dopo  fu  con- 
||  dotta  all’ospizio  de' folli.  Ma  la  sera  del  23  fu  suonata  in 
Cracovia  la  campana  a  stormo ,  una  immensa  folla  armata 
tentò  di  assalire  il  monastero ,  e  feri  gravemente  parecchi 
ufficiali  della  truppa,  che  era  sopraggiunta  a  tutela  dell’or¬ 
dine.  Alla  minaccia  degli  ufficiali  di  far  fuoco  se  non  isgom- 
brasse,  la  folla  obbedì,  ma  assalì  la  casa  dei  Gesuiti,  atterrò 
le  porte  ;  ed  entrata  ,  ruppe  e  devastò  ogni  cosa  che  lè  ca¬ 
desse  nelle  mani  e  fu  ferito  gravemente  il  vecchio  padre  ret¬ 
tore.  Sopravvenne  squadra  di  soldati,  ed  allora  la  gran  massa 
6Ì  divise  in  varie  bande  ,  che  con  furiosa  rapidità  si  slancia¬ 
rono  verso  i  conventi,  ne  ruppero  le  finestre,  ne  assediarono 
le  porte  e  minacciarono  saccheggio.  Il  monastero  delle  Dame 
della  Visitazione  fu  virino  ad  essere  invaso;  le  finestre  delle 
case  dei  Missionari ,  delle  Rernardine ,  delle  Domenicane  e 
dei  Francescani  vennero  infrante;  il  monastero  delle  Nor- 
k  berline,  situalo  assai  lungi  dalla  città,  fu  devastalo  in  modo 
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orribile.  Il  giorno  dopo,  25,  per  ordine  del  tribunale,  fu  ar-  jj  pena  penetrassero  nel  territorio  ottomano.  Similmente,  N 
restata  la  superiora  delle  Carmelitane  e  la  sotto-priora,  le  principe  del  Montenegro  dichiarò  formalmente  ch’egli  n® 


quali  subirono-il  carcere  fino  al  28  agosto,  in  cui  vennero 
rimesse  in  libertà,  e  ricondotte,  sotto  scorta  militare,  al  loro 
monastero.  L’inchiesta  stabili  la  pazzia  della  monaca  Ubrik, 
ma  la  moltitudine  rimase  nelle  sue  prime  credenze.  Il  mini¬ 
stro  dell’interno,  Giskra,  tolse,  poco  dopo,  alle  Carmelitane 
la  sovvenzione  di  annui  1800  fiorini  austriaci  che  loro  pas¬ 
sava  il  Governo  invece  degli  assegnamenti  che  loro  spetta¬ 
vano  dal  regno  di  Polonia. 

La  Corte  di  Vienna,  trascorsa  che  fu  questa  burrasca  cra- 
coviese,  fu  allietata  dalla  visita  del  principe  reale  di  Prussia, 
il  quale  giunse  a  Vienna  la  sera  del  6  ottobre.  L’imperatore 
lo  accolse  con  tutte  le  significazioni  di  affetto,  cosi  che  il 
principe,  il  quale  sulle  prime  sembrava  un  po’  impacciato 
dalle  rimembranze  del  66 ,  ne  fu  visibilmente  commosso. 

Rimase  a  Corte  tre  giorni ,  festeggiato  ed  onorato  come  con- 
venivasi  all’erede  di  colui  che  impugna  lo  scettro  di  quasi 
tutta  l’Alemagna.  Quindi  partì  alla  volta  di  Venezia ,  dopo 
avere  in  più  guise  manifestato  il  suo  compiacimento  di  avere 
potuto  compiere  con  si  lieti  auspici!  la  missione  di  pace  af¬ 
fidatagli  dal  suo  genitore.  Passato  a  rassegna  il  reggimento 
austriaco  di  cui  è  titolare  e  di  cui  portava  la  divisa,  il  prin¬ 
cipe  disse  agli  ufficiali,  che  egli  teneva  per  fermo  «  che  mai 
più  le  palle  dei  moschetti  dei  due  eserciti  d’Austria  e  Prussia 
non  s’incrocierebbero  sopra  il  campo  di  battaglia  ». 

Ed  ecco  sorgere  ad  un  tratto  un  grave  argomento  di  sol¬ 
lecitudini  pel  Governo  dalla  parte  della  Dalmazia.  11  tempo 
prefisso  per  attuare  la  legge  pel  riorganamerito  militare  era 
giunto  ;  e  poiché  era  pubblicata  per  tutto  l’impero ,  doveva 
essere  osservata  anche  in  Dalmazia.  Ma  quivi,  massime  tra 
le  popolazioni  delle  campagne  e  dei  monti ,  la  coscrizione 
nella  Landwher  commosse  gli  animi  rubesti  e  tenaci  di 
quel  tanto  che  loro  restava  dell’antica  indipendenza.  L’a 
gitazione  si  diffuse  rapidamente  ,  in  guisa  da  far  temere 
anche  agli  uomini  più  assennati  e  meglio  disposti  del  paese, 
che  ne  dovesse  provenire  qualche  grave  sconvolgimento. 

Laonde  i  capi  ed  i  notabili  di  molti  comuni  tennero  il  26  set¬ 
tembre  a  Cattaro  una  conferenza,  ove  fu  votata  una  petizione 
all’imperatore,  per  dichiarargli  piena  sommissione  alla  legge, 
colla  preghiera  che  in  via  legislativa  venisse  deliberalo  : 

1°  che  la  landwher  delle  Bocche  di  Cattaro  non  abbia  più 
ad  essere  chiamata  a  servire  fuoridei  territorio  del  distretto; 

2°  che  agl’inscritti  nella  landwher ,  compiuta  l'istruzione,  non 
possa  essere  negato  d’assentarsi  a  loro  beneplacito  dal  di¬ 
stretto ,  per  portarsi ,  occorrendo  ad  essi,  anche  all’estero; 

3°  che  nel  determinare  la  forma  del  vestito  si  abbia  riguardo 

alle  loro  fogge  nazionali.  Intanto  però  correva  voce  nel . MIU,»  uc.  .. - - -  fler 

paese,  essere  l’arruolamento  nella  landwher  un  tranello,  per  vanelli  si  levò,  ed  a  nome  dei  sunnominati  cmq  ,|  ^ 
far  la  cerna  degli  uomini  capaci  di  portar  le  armi  nell’eser-  suoi  compaesani  dichiarò  che  essi  tutti  smetteva^^  cor 
cito  regolare,  e  che  poi  gl’inscritti  sarebbero  tratti  via  a  dato  di  deputati,  *  l’ingiuria  del  giorno  innanzi  ‘  0  e 

• _ _ :  :i _ l~  rannreSenia  lijO" 


appoggiava  il  sollevamento.  Da  tali  dichiarazioni  rassicurilo 
l’imperatore  d’Austria,  parti  il  25  ottobre  per  l’Oriente,  °ve 
assistette  all’apertura  del  canale  di  Suez ,  e  visitò  il  Sani0 
Sepolcro  di  Gerusalemme  con  grandi  segni  di  religl0S°  * 
fervore. 

In  tali  congiunture  si  riuni  il  Reichsrath ,  e  la  maggiorana 
dei  ministri,  la  quale  nella  questione  relativa  agli  Slavi  de 
Boemia  e  della  Gallizia  voleva  attenersi  rigorosamente  al 
Costituzione  vigente,  mentre  la  minoranza  voleva  far  conce^ 
sioni  alle  tendenze  federaliste  degli  Slavi ,  espose  in  un 
morandum  le  sue  opinioni  all’imperatore,  e  diede  evento3 , 
mente  le  sue  demissioni.  Componevano  quella  maggiorana 
ministri  Plener,  Hasner,  Giskra,  Herbst  e  Brestl,  che  ebb® 
il  contento  divedere  accettatala  massima  del  loro 
randum ,  ossia  il  sistema  di  centralizzazione ,  il  quale  •» 
permetteva  si  alterassero  punto  le  basi  su  cui  posa  la  ^ 
narchia  austro-ungarica.  ■ of 

III.  /  primi  sei  mesi  del  1870  :  avvenimenti  di 
rilevanza.  —  Cosi  terminossi  l’anno,  che  certo  non  arr 
argomenti  di  molta  letizia  alla  monarchia,  nè  migliore  0 
lieto  si  presentava  il  seguente.  Dal  canto  suo  la  minor p. 
dei  ministri,  TaalTe,  Potoki  e  Berger,  presentò  essa  Pu 
sovrano  una  esposizione  delle  proprie  idee.  Queste  non  P 
I!  quero,  onde  fu  forza  ai  tre  uomini  di  Stato  di  lasciare  > 

"  portafogli.  Lo  stato,  per  dir  cosi ,  provvisorio  del  Gab|n^  jj 
cisleitano  durò  oltre  a  quindici  giorni.  Finalmente  a  ^ 
febbrajo  si  venne  a  capo  di  ricostituire  il  Gabinetto, 
kra,  l Herbst,  il  Brestl  ed  il  Plener  ritennero  i  loro  P  ^ 
fogli.  La  presidenza  fu  data  all’IIasner,  colla  dignità 
sigliere  privato.  Il  ministero  della  difesa  del  paese  (g  paj. 
fu  conferito  al  generale  Wagner,  già  governatore  de  <  . 

mazia  quando  vi  ferveva  la  sollevazione  ;  il  sig.  Sire 
ufficiale  superiore  del  ministero  degli  affari  interni,  6  ae 
tato  di  Stiria.fu  nominato  ministro  dell'Istruzione  può 
dei  culti.  Il  B.inhans ,  ufficiale  superiore  anch  egli  ^jpo* 
terni,  ebbe  il  portafoglio  dell’agricoltura.  Il  ministero  . 
Ima  fu  disciollo,  e  le  sue  funzioni  si  distribuirono  tra  r^ 

siderite  del  Consiglio  ,  il  ministro  della  guerra  e  qu6  ed  i 

interno,  ed  il  3  di  febbrajo  l’Hasner  presentò  se  s  ^jjl 
suoi  collrghi  del  ricomposto  Gabinetto  al  Reichsra  dell0 
27  del  precedente  mese,  in  occasione  della  d'sCUSS.  e  giiP* 
leggi  costituzionali  sulla  religione ,  sul  matrimon  jaegef» 
istruzione  pubblica,  i  deputati  tirolesi  Giovane  ’ 0ffesi  . 
Greuter,  Brader ,  Pianere  Wiesler  si  credettero  anoli' 
qualche  loro  collega  che  pose  in  dileggio  il  lerve.,  j|  G>°. 
del  popolo  tirolese,  cosi  che  il  di  segue*116’  Sputai* 
d  a  nome  dei  sunnominati  cmqu  ^ 
compaesani  dichiarò  che  essi  tutti  ®me**eJJaaV6f)do  C°J 


forza  ,  ed  incorporati  nei  reggimenti  a  militare  lungi  dalla 
loro  patria.  Di  che  gli  animi,  adombratisi  in  tal  sospetto,  non 
videro  altro  scampo  a  salvare  la  libertà ,  che  la  residenza  a 
mano  armata.  La  cospirazione  si  estese  di  villaggio  in  vil¬ 
laggio,  e  pare  che  si  avessero  offerte  di  sy  to  e  di  difesa  da  ||  parve 
amici  del  Montenegro  e  dell’Erzegovina.  Come  scoppiò  e 
come  ebbe  fine,  fu  per  noi  discorso  alle  voci  Cattaro  (boc¬ 
che  di)  nel  voi.  v.  Solo  aggiungeremo  che  nella  sanguinosa 
sollevazione  molti  vollero  vedere  la  mano  della  Russia  ;  il 
Governo  turco  si  diportò  da  ottimo  vicino,  prendendo  tutte  le 
precauzioni  perché  l’insurrezione,  la  qu*le  s’tra  estesa  al  sud 
con  grandi  dimensioni  verso  la  frontiera  turco-albanese,  non 
ricevesse  rinforzi,  ed  affinché  gl’insorti  fossero  disarmati  ap- 


pito  non  solo  essi ,  ma  il  popolo  ch’ei  rappreSen  ^  (;jo 
lealtà  dei  suoi  procedimenti  ».  Dette  queste  par  dal* 
vanelli ,  i  rappresentanti  del  Tirnlo  tedesco  °s  a(jZa  °P 
Camera.  L’impressione  fatta  da  ciò  in  tutta  6  ^  jtalianj 
parve  profonda;  ma  il  Leonardi,  deputato  del  •  ^  i  s® 

in  nome  dei  suoi  colleghi  Degara  e  Prato,  dtcni  ^disfai1'  ^ . 
compaesani ,  benché  non  fossero  pienamente  8t^e,.e  on^ 
l’andamento  delle  cose,  tuttavia  non  potevano  c  ^  fac^ 
dalla  Camera  la  giustizia  dovuta  loro,  e  che  pe  ^  sperav® 
vano  causa  comune  con  quei  d»*l  Tirnlo  tedes  »  ^|0  tey  e 
dalla  Costituzione  il  rimedio,  di  cui  userebbero^ 
L’imperatore  accettò  la  dimissione  drl  m'01;’  c0fliro 
la  Camera  dei  deputati  rigettava  con  64  voc 
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lozione  che  domandava  venisse  diminuito  il  bilancio  della 
guerra. 

Altra  scena  parlamentare  avveniva  addi  31  di  marzo  ,  in 
in  seguito  all’e$spre  state  rimandate  ad  altro  tempo  le 
Aerazioni  del  Reichsrath  sulle  domande  della  Gallizia  ,  i 
^Pittati  dei  Polacchi,  degli  Sloveni,  degl’istriani  e  della 
bovina  deposero  i  loro  mandati.  11  ministero  diede  la  sua 
fissione,  ed  il  sovrano  dava  al  conte  Potocki  l’incarico  di 
c°inpor|o.  La  Camera  dei  deputati  decise  di  mandare  all’im 
Peratore  un  indirizzo  nel  senso  della  Costituzione,  e  la  Ca- 
#  r.a  ^i  Signori  decise  di  stendere  una  risoluzione  contro 
j Y  codificazione  federalista  della  Costituzione.  Le  sedute 
tj  a Camera  dei  deputati  vennero  aggiornate:  il  conte Taaffe 
lr&  nel  Gabinetto  come  ministro  dell’ interno  e  della 
I  rra!  gli  altri  ministeri  furono  amministrati  provvisoria 
d0v  e  dai  capi  di  sezione.  In  Ungheria,  il  ministro  conte  Miko 
lasciare  il  potere,  ond’è  che  al  cominciare  di  giugno 
U^i  costituzionale  travagliava  grandemente  l’Impero.  Il 
caVi[^ero  calcitano ,  presieduto  dal  conte  Potocki ,  moltipli¬ 
ca  a  8Uo'  s^orz'  Per  mettere  l’ordine  e  la  pace  in  quella 
a|  »  e  acc°zzaglia  di  nazionalità  cosi  disparate.  Era  giunto 
liaja  |!re  m  momento  difficile,  nel  quale  la  politica  centra* 
M  in  ^'l’antico  Gabinetto  aveva  spinto  le  cose  all’estremo, 
zio C  p*  Bran  numero  dei  rappresentanti  delle  diverse 


il Q0v  a  avevano  abbandonato  il  Reichsrath ,  in  guisa  che, 
c°ni  rno  trovavasi  aver  a  fare  con  proviricie  irritate  o  mal- 
Uieoio  6>  C°n  una  Costituzione  messa  in  dubbio,  e  col  Parla¬ 
le^  a||.Smernl)rat°-  Il  conte  Potocki  ed  i  suoi  colleghi  si  po- 
Co^Pera  col  pensiero  che  nulla  far  si  poteva  se  non  colla 
Paro|6iz,0nei  e  questo  pensiero  non  misero  solo  nelle  loro 
:incbe  nei  *oro  all‘  *  nei  *oro  Pr'ra'  tentativi,  nei 
Ciechi  pC^e  ^tavolarono  coi  dissidenti,  soprattutto  cogli 
^nce||j  °mP'larono  un  Pr°gramma,  che  il  De  Beust,  come 
"  'No*  'Impero,  espose  in  una  circolare  diplomatica. 
eS'Ante'n  ^ndo'  trattavasi  meno  di  toccare  la  Costituzione 
dibattuta,  che  di  interpretarla,  di  applicarla 
c°rnice  J  l1^  liberale,  di  estenderla  in  modo  che  fosse  una 
fusero  ’aslanza  pieghevole  perché  i  diritti  delle  varie  razze 
r'Sse,  perC?ncìl|ar!>i,  senza  che  l’integrità  dello  Stato  ne  sof* 
JW"  'J  Peichsrath  ,  stabilito  col  consenso  comune! 

e  diretta  ,  fosse  per  sempre  al  sicuro  da  quegli 
y  ®r,*a.  j ent|»  che  poco  prima  avévano  formata  la  sua  im 
tilh  %  ni  tri  lermin'»  *  ministri  cercavano  nella  Costilo- 
A  jn  e. 1  mezzi  coi  quali  giungere  a  sciogliere  le  dilli 
J^care  *  Austria,  ossia  la  Cisleitania,  si  dibatteva,  a 
dei*  ail|3^0n'Sm' ’  a  conciliare  tulli  gl’interessi,  il 
deli  'Ai  si  •  '  imPacc'ava  tanto  la  politica  austriaca. 

^i  a ^»ulii2ia s®,0'sero  anzitutto  le  Diete  provinciali,  quelle 
Uon0*0’  epc  i  ri 3  ^l'na’  della  Carinzia,  della  Carniola,  del 
den  falena  re  i 1613  deda  ®ftem'a  ^  s°la  eccettuata,  per 
j^ìil  q0  e  C°|Se  COn  un ‘agitazione  elettorale,  pren- 
deKi  .  ole,  a-  00  '  tempo  di  preparare  una  composizione 
O-  EvidentlenUta  meno  impossibile  con  gli  Czechi  me- 
i’sn  tr°  del  P  Cra  Una  cosa  »  c'°è  ia  buona  volontà  del 
f0n°niia  deliba-6  ^olocki  e  del  De  Beust  di  estendere 
Per0°fe  un  senar'r6^6  naziona,ilà  sino  al  limite  in  cui  essa 
Slò  biacchi  a  18010  •  nè  minacciasse  l’integrità  delfini- 
dissentivano  u°  eNano  terse  avere  i  loro  gravami,  ma  in 
ji  MCo8'*  di  nun  inHiH!?*8'1*  di  nnn  isPingere  a  oltranza  i 
^di^i  'teirsi ,  e  tal  )0  lre  troppo  l’Austria  nel  suo  lavoro 
Se  d°iiSarl°riski  ;Pens'ero  *u  pure  espresso  dal  principe 
U‘°l7qi  anui|VersarinnHUh  d'scorso  da  lui  recitato  in  occa- 
*  il  minisler  -  ,  .^°stituzione  polacca  del  3  mag- 
*.-.«CIS  e'lano  subiva  »  i°  conseguenza  di 
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sì  difficili  complicazioni ,  una  importante  modiGcazione ,  es¬ 
sendo  stato  affidato  al  barone  Petrino  il  portafoglio  dell’a¬ 
gricoltura,  quello  delle  finanze  al  sig.  Holzgethan,  e  quello 
della  difesa  del  paese  al  sig.  Widmann.  In  quei  momenti , 
l’Austria  conchiudeva  un  trattalo  di  commercio  col  Perù.  In 
Croazia  lo  slaviSmo  era  in  istato  di  ebollizione,  tanto  che  il 
Governo  destituì  dai  loro  impieghi  due  professori  dell’Uni¬ 
versità  di  Agram,  Brateli  e  Jazic. ,  membri  del  partito  nazio¬ 
nale.  In  conseguenza  di  ciò  ,  quattro  professori  della  mede¬ 
sima  opinione  si  dimisero  protestando. 

IV.  La  seconda  metà  dell'anno  1870  ,  fatti  principali , 
molto  compendiati.  —  Continuandoci  nella  narrazione  som¬ 
maria  degli  avvenimenti ,  diremo  che  il  nuovo  ministro  del 
culto  e  della  pubblica  istruzione,  Stremayr,  annunziò  l’assun¬ 
zione  al  suo  ufficio  mediante  una  circolare  in  cui  diceva  che 
le  leggi  internazionali  e  scolastiche  erano  tuttora  oggetto  di 
viva  opposizione,  non  meno  che  la  Costituzione  stessa  del¬ 
l’Impero,  in  alcune  parti  del  medesimo.  Essere  aggredita  la 
Costituzione,  e  l’esistenza  stessa  della  monarchia,  la  validità 
delle  leggi  vigenti ,  anche  da  coloro  che,  pel  loro  officio  di 
apostoli  della  pace  ,  dovevano  rispettare  le  leggi  imparziali  e 
l’autorità  secolare  dello  Stato ,  e  procedere  d’accordo  col 
Governo,  entro  il  libero  campo  d’azione  concesso  ad  ogni 
confessione  religiosa  per  rendersi  benemeriti  dell’umanità. 
Annoverare  fra  gli  officii  del  Governo  il  tutelare  la  religione, 
avuto  specialmente  riguardo  ai  rapporti  complicali  della 
Chiesa  cattolica.  La  protezione  legale  dover  rivolgersi ,  non 
soltanto  contro  coloro  che  oltraggiano  ogni  religione  positiva, 
ma  eziandio  contro  i  perturbatori  della  pace  religiosa,  che, 
abusando  dell’autorità  divina  della  religione,  la  vogliono  tor¬ 
cere  a  fini  terreni.  Qualora  la  legge  scolastica  non  corrispon¬ 
desse  alle  condizioni  richieste,  verrebbe  migliorata  ;  ma  la 
opposizione  contro  le  leggi,  finché  sono  in  vigore,  non  essere 
tollerabile  in  alcun  caso.  Contemporaneamente  ,  il  Consiglio 
Comunale  di  Vienna  ,  all’unanimità,  meno  un  voto,  delibe¬ 
rava  di  domandare  al  Governo  la  riattivazione  del  Placet 
regio  negli  alti  ecclesiastici,  l'abolizione  del  Concordalo  con¬ 
chiuso  nel  55  con  Roma,  e  la  preparazione  di  disegni  di  legge 
che  regolassero  i  futuri  rapporti  dello  Stato  austriaco  colla 
Chiesa  romana.  In  tal  modo  eccitalo  dai  municipii  e  dalla 
pubblica  opinione,  ed  essendo  sopraggiunta  la  dichiarazione 
conciliare  della  infallibilità  pontificia  ,  il  Ministero  austriaco 
decise  che  cessasse  d’essere  in  vigore  la  convenzione  pro¬ 
mulgata  colla  patente  imperiale  del  5  novembre  55 ,  con¬ 
chiusa  col  Sommo  Pontefice  il  18  agosto  dell’anno  stesso. 
Per  la  qual  cosa  il  cancelliere  dell’Impero,  conte  Beust,  ini¬ 
ziò  le  pratiche  necessarie  per  notificare  alla  Santa  Sede  la 
formale  abrogazione  di  detta  convenzione ,  e  l'imperatore 
d'Austria  affidò  al  ministro  del  cullo  e  della  pubblica  istru¬ 
zione  l’incarico  di  preparare  pel  Reichsrath  quei  disegni  di 
legge  che  erano  richiesti  per  modificare,  conformemente  alle 
leggi  fondamentali  dell’Impero,  e  riguardo  avuto  ai  peculiari 
rapporti  storici,  le  prescrizioni  ancora  vigenti  della  patente 
imperiale  per  l'ordinamento  della  Chiesa  cattolica  in  Austria. 
Il  rescritto  del  monarca  allo  Stremayr ,  colla  data  del  30 
luglio,  fu  reso  di  pubblica  ragione  ,  per  ordine  del  Governo , 
insieme  coll’estratto  di  una  relazione  di  esso  ministro  all’im¬ 
peratore  in  ordine  all’abrogazione  del  Concordalo,  e  un  di¬ 
spaccio  del  conte  Beust  al  cavaliere  Palomba,  a  Roma,  rela¬ 
tivo  alla  denunzia  del  Concordato. 

Convocato  il  Reichstag  pel  5  settembre,  con  tutte  le  altre 
Diete  particolari ,  il  messaggio  imperiale  del  20  agosto  di¬ 
chiarava  che  l’imperatore  era  lieto  di  trovarsi  in  mezzo  ai 
rappresentanti  dell'Impero,  io  tempo  cosi  pieno  di  agitazione 
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e  di  pericoli.  Quanto  ai  bisogni  manifestati  dalla  Dieta  della 
Gallizia,  essere  sua  volontà  che  il  Governo,  il  quale  li  prese 
già  in  matura  considerazione,  faccia  al  Consiglio  dellTmpero 
opportuna  proposta  a  ciò  relativa ,  la  cui  mercé  siano  sod¬ 
disfalli  i  desiderò  del  paese  entro  i  limiti  dell  unità  dell  Im¬ 
pero.  Ripromettersi  che  i  fedeli  Tirolesi  non  mancheranno 
di  riconoscere  che  ora  non  può  trattarsi  per  tutte  le  Diete  se 
non  di  tutelare  quei  supremi  interessi  dellTmpero.  Altret¬ 
tanto  attendere  dalla  Dieta  galiziana  ,  con  tanto  maggior  fi¬ 
ducia,  in  quanto  i  sentimenti  e  gli  impegni  che  congiungono 
il  paese  alla  Corona  si  rafforzarono  negli  ultimi  anni.  Invitò 
le  Diete  a  procedere  senza  indugio  alle  elezioni  per  il  Con¬ 
siglio  dellTmpero  ,  onde  vedere  raccolti  intorno  a  sé  i  rap¬ 
presentanti  legali  della  monarchia,  la  cui  cooperazione  costi; 
tuzionale  apparisce  richiesta  urgentemente. 

L’Europa  era  in  quel  torno  intenta  a  vedere  qual  contegno 
terrebbe  l’Austria  a  petto  della  gigantesca  lotta  scoppiata  tra 
Francia  e  Prussia:  e  l’aspettazione  non  fu  lunga.  Il  Gabi¬ 
netto  austriaco  decise  di  serbarsi  neutrale,  e  la  pubblica  opi¬ 
nione,  nell’impero ,  si  dichiarò  favorevole  ad  esso.  11  conte 
Potocki,  conformemente  a  una  decisione  presa  dal  Consiglio 
dei  ministri  a  Vienna,  richiese  il  conte  Beust  di  rivolgersi,  a 
risparmiare  quanto  più  si  potessero  le  proprietà  private  in 
mare ,  alle  potenze  belligeranti  affinché  venissero  praticate 

le  norme  adottate  nel  66  tra  l’Austria,  la  Prussia  e  l'Italia. u  —  . 

È  noto  che  allora,  a  mitigare  la  dannosa  influenza  della  Mtembre  fu  steso  dai  Czechi  e  dai  feudali  per  esser 


guerra  sul  commercio  per  mare ,  e  a  compimento  della  di¬ 
chiarazione  di  Parigi  del  16  aprile  56  ,  le  potenze  bellige¬ 
ranti  stabilirono  che  i  bastimenti  commerciali  e  i  loro  carichi 
per  mare  non  potessero  venir  catturati  dai  bastimenti  da 
guerra  e  dichiarati  di  buona  presa ,  anche  quando  apparte¬ 
nessero  ad  uno  degli  Stati  belligeranti,  ad  eccezione  di  quei 
legni  commerciali  che  trasportassero  oggetti  di  contrabbando 
o  rompessero  i  blocchi  legalmente  obbligatorii.  Venne  con 
ciò  per  la  prima  volta  dato  valore  ad  un  diritto  internazio¬ 
nale  altrettanto  umano  quanto  giusto .  che  é  della  massima 
importanza  pel  benessere  delle  nazioni  commerciali ,  e  che 
corrisponde  agli  illuminati  concetti  giuridici  dell’età  nostra. 
Il  conte  Beust  si  dichiarò  pronto  a  fare ,  a  questo  riguardo  , 
le  pratiche  necessarie  cosi  a  Parigi  come  a  Berlino;  e  quindi 
in  una  sua  circolare  diretta  ai  rappresentanti  della  monar¬ 
chia  austro-ungarica  all’estero  espresse  sentimenti  analoghi. 
Siffatto  contegno  però  non  escludeva  le  precauzioni  che  una 
tanta  procella  europea  suggeriva  di  prendere.  Laonde  la 
Camera  dei  Magnati,  a  Pestb,  nella  tornata  del  i#  agosto, 
approvò  i  due  disegni  di  legge,  già  votati  dalla  Camera  dei 
deputati,  sulla  chiamata  delle  reclute  e  sopra  un  aumento  di 
fondo  per  la  difesa  del  paese, 

Quale  ne  fosse  la  cagione,  assembramenti  di  operai  e  tu¬ 
multi  avvenivano  in  quel  torno  a  Vienna ,  a  Gratz  e  in  altre 
città  dell’Austria.  A  Gratz  gli  operai  tentarono  di  prendere 
d'assalto  il  palazzo  del  tribunale  ,  ma  furono  respinti  dalla 
pubblica  forza.  Da  ultimo,  a  Vienna,  i  capi  di  quagli  artieri 
offersero  spontaneamente  alle  autorità  la  loro  cooperazione 


Il  30  agosto  aprivasi  a  Praga  la  Dieta  boema.  Il  ^ 
saggio  dichiarava  che  i  voti  dei  Boemi  erano  presi  in  acC® 
rata  considerazione ,  ed  il  Governo  avrebbe  a  cuore  di  so 
disfare  ad  essi,  in  armonia  colle  necessità  dellTmpero  e 
diritto  costituzionale  ;  invitava  la  Dieta  a  procedere 
diatamente  alle  elezioni  pel  Reichsrath.  Il  migliore  acC°r  jj 
si  manifestò  nelle  deputazioni  per  la  conciliazione  tra  % 
Czechi  e  i  Tedeschi.  Quelli  chiesero  guarentigie  per  la  P  . 
tezione  della  loro  nazionalità,  alla  quale  domanda  i  Tede» 
aderirono  di  buon  grado  ;  il  ministro  De  Pretis  erasi  u®1}0. 
Tedeschi.  11  conte  Nostitz ,  supremo  maresciallo  provincia  » 
il  vice-maresciallo  ed  altri  parlarono  con  plauso.  Ma  la  P® 
czeca,  preponderante  di  numero ,  non  volle  che  si  elegr 
sero  i  deputati  da  mandare  al  Reichsrath ,  e  cosi  fecero  ,j 
le  Diete  del  Tirolo  e  della  Dalmazia ,  ove  si  disciolse , e 
partito  croato  indirizzò  una  petizione  all’imperatore, 
mandandogli  l’incorporazione  della  Dalmazia  alla  Cr®® 
Addì  14  settembre,  la  proposta  di  fare  le  elezioni  dei 
lati  al  Reichsrath  venne  rigettata  alla  Dieta  di  ®oer|!l0{)ta 
147  voci  czeche  e  feudali  contro  77  voci  tedesche,  e  a  ^ 
di  un  rescritto  imperiale  mandato  dall’imperatore  ,  che 
eludeva  invitando  la  Dieta  ad  eleggere  senza  indugio  Ovo 
deputati  al  Reichsrath ,  la  maggioranza  czeca  rigettò  di  n  ^ 
la  proposta  di  far  le  elezioni:  i  Tedeschi  s’allontanar 
nuovo  dalla  sala;  un  indirizzo  identico  a  quello  del 
tembre  fu  steso  dai  Czechi  e  dai  feudali  per  essere  i 
al  sovrano.  Ma  questi  ordinò  si  facessero  nella  Boem- 
zioni  dirette  pel  Reichsrath ,  le  quali  diedero  24  meni® 

6  feudali.  Non  vollero  i  feu(\.  Js$6 

are?1 


partito  costituzionale  e  36  feudali.  Non  vollero  i  ieuu“’g(.gSsi 
sentarsi  al  Reichsrath.  In  questo  parlamento  ,  si 
alla  Camera  dei  Signori  l’indirizzo  da  presentare  al  A 
n - j - - -«  adottò  un  indirizzo  che  si  Lie 


Una  grande  maggioranza 
meva  con  energia 


-  hi  * 

contro  i  tentativi  federalisti  degli 


per  indurre  i  tumultuanti  a  ritornare  tranquilli ,  sicché  ’j  per  la  guerra,  la  marineria  ,  gli  affari  esteri  ®  rjCevcr.  ^ 
—  n-..\  «  Um.rt.r,,  a  i  «  ,  —  »COnte  Beust  annunziò  quindi  che  l’imperatore 


.  ontro  le  misure  prese  dal  Ministero.  Per  accrescere^,  ^ 
barazzi  del  Governo,  sorse  poi  nella  Camera  dei  ®P 
Ungheria  il  deputato  Koloman  Tisza  a  proporre  che  ^ 
verno  dovesse  presentare  al  più  presto  un  disegno  e 
per  l’ordinamento  di  un  esercito  ungherese  indipen^^giria. 
Era  un  altro  tentativo  per  separarsi  sempre  P™  ,  *  a|e  é 
Del  resto,  il  Tisza  dichiarò  che  l’opposizione,  alla  q  |> 
apparteneva,  approvava  la  politica  estera  del  8°.ve  aje  uiirff 
grave  proposta  dell’istituzione  di  un  esercito  nazio  |aUdi^ 
rese  non  fu  presa  in  considerazione,  ed  inv®c®  -pigierò 
il  discorso  del  conte  Andrassy,  presidente  del  ^1’°  , 
garico,  il  quale,  rispondendo  alla  proposta  fatta  ^  c0iii 
Simonyi  d’indurre  il  Governo  ad  intervenire  ra  .  veP>v 
battenti,  Prussia  e  Francia,  dichiarò  che  se  al  G°  un  i® 

consigliata  la  neutralità,  non  gli  si  poteva  ci  nciHaval,°  ' 
tervento  ,  perchè  erano  due  cose  che  non  si  co  ^ 

verun  modo.  novem^'jil 

Il  Reichsrath  ,  che  era  stato  riaperto  1  8  d|  .e^l0ita, ed 
prorogato  il  22  dello  stesso  mese  ad  un’epoca  m  .  al)5tr 
24  costituivansi  e  radunavansi  a  Pesth  le  e^allro  s®*^  j| 
ungariche.  La  Delegazione  ungherese  elesse  ql  *  a0 ic 
_ i- - -  i - : _ •  -  - ii  .a p..«:  ocfpri  e  i®  vere^ 


non  s’ebbero  più  a  lamentare  disordini.  Le  associazioni  ope- 
raje  di  Marburg,  di  Knittelfeld  e  di  Zellweg  furono  sciolte. 
La  Dieta  della  Bucovina  approvò  ad  unanimità  il  disegno 
della  risposta  al  messaggio  imperiale,  nella  quale  si  dichiarò 
che  la  Bucovina  riponeva  la  guarentigia  della  propria  esi¬ 


ta  Delegazione  in  Buda;  poscia  presentò  ale®  0  jl  ® 
legge.  Alcuni  membri  della  Delegazione  inler^Q0ver®° 
celliere  imperiale  quali  pratiche  avesse  faR®  1  -  1 

|  questione  russo  turca  a  fine  di  conservare  a 


,11» 


e  airi^P^i  / 
-  laHiplO" 


stenza  nell’essere  una  parte  di  tutto  lo  Stato;  che  col  proce-1  nefizio  della  pace,  giacché  a  que’  momenti  la  l,,r^  ftr#  ^ 
dere  senza  indugio  alla  elezione  dei  deputati  al  Reuhsrath  solo,  ma  tutta  Europa  era  commossa  per  una,i|e  di  po' 
darebbe  una  prova  della  sua  sollecitudine  a  cooperare  con  dal  principe  Gortciakoff,  cancelliere  imper,a  ress® 
tutti  i  popoli  dellTmpero.  [[agli  ambasciatori  suoi  dipendenti ,  accredita 
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tenze,  nella  quale  dichiarava  che  il  Gabinetto  di  Pietroborgo  /rase  più  espressiva  ,  che  pure  era  sulle  labbra  di  tutti.  La 
110(1  si  riteneva  più  vincolato  dal  trattato  di  Parigi  del  56  in  condotta  tenuta  dai  capi  czechi  dover  essere  repressa  con 
l^nto  alla  neutralizzazione  del  Mar  Nero.  11  De  Beust  pre-  !  molta  energia,  perchè  la  loro  incessante  lotta  contro  la  legge 
Sent<>,  per  tranquillare  gl’interrogatori ,  due  note  da  lui  già  'e  contro  Itf monarchia  non  poteva  produrre  che  dolorosi  dis- 
*  —  •  ,  •  .  .-s - TV-*--  'inganni. 


jjMite  al  conte  Chotek ,  ambasciatore  austriaco  a  Pietro- 
|,Urg°.  Nella  prima  (16  novembre)  diceva  che  il  Governo  dei- 
operatore  era  gravemente  rammaricato  della  determinazione 
Qnunciatagli  dai  dispacci  del  principe  Gortciakoff,  colla  quale 
Sverno  imperiale  di  Russia  assumeva  sopra  di  sè  una 
j!rave  responsabilità.  E  ne  manifestava  l’alta  sua  maraviglia, 
ontre  eccitava  l’attenzione  del  Gabinetto  di  Pietroburgo 
j  e  conseguenze  d’un  procedimento  che  non  solamente  era 
Colazione  di  un  atto  internazionale  sottoscritto  da  tutte  le 
jj^odi  potenze,  ma  che  si  presentava  in  mezzo  a  contingenze 
oui  l'Europa  aveva  più  che  mai  bisogno  delle  guarentigie 
J  al  suo  riposo  e  al  suo  avvenire  offriva  la  fede  dei  trat- 
J*.  La  seconda  nota  esprimeva  nuovamente  il  suo  ram¬ 
ilo,  e  affermava  che  la  risoluzione  manifestata  ora  dal 
Saetto  russo  non  poteva  a  meno  di  eccitare  le  più  gravi 
^idudini  nell’Europa  occidentale;  certo  le  transazioni  del 
pievano  posto  la  Russia,  nel  Mar  Nero,  in  condizioni 
cheVe^ne  duna  grande  potenza,  ma  parergli  sconveniente 
*  Russia,  per  ottenere  riparazione  ,  ricorresse  a  tali 
tja.ZI‘  ^'un’altra  nota  del  De  Beust  ebbero  pure  visione  uffi 
il  ^ e  delegazioni  austro-ungariche,  da  lui  diretta  da  Vienna, 
Ho  jSe^em^re>  al  conle  Apponyi,  ambasciatore  d’Austria 
Tv3’  CU1  ln^orraava  colloquio  da  lui  avuto  col 
ceSe  Jj.  rs .  incaricato  dal  Governo  deila  Repubblica  fran¬ 
ila  missione  particolare  in  Austria  e  in  Russia  per 
^r°deb  6  ^ue  Krandl  potenze  ad  intervenire  efficacemente  a 
GoVer  'a  travagliata  Francia.  Domandava  riconoscimento  del 
fra  |en°»  Mediazione  presso  la  Prussia.  Il  De  Beust  rispose, 
c°ntro  a  jjre  cose ,  di  non  avere  alcun  preconcetto  giudicio 
dalprj  ana  qualsiasi  forma  di  governo  in  Francia.  Fino 
Governo0  'slante  essera  entrati  in  corrispondenza  col  nuovo 
Porti  am-  l  Vo*entleri  continuare  a  mantenere  con  esso  rap- 
gl'iotere,chev°li-  Le  simpatie  per  la  Francia  ,  non  meno  che 
Sii  c^e  ad  essa  univano  l’Austria ,  essere  indipen- 
1(1  tempi  3  ^0rma  ^  Eoverno-  Simpatizzare  con  uomini  che 
^Oti  \  C°8*  ^ur*  avevano  accettato  il  peso  del  potere.  Esser  | 
rt^a,r,ità C?n®orrere  con  Russia  per  mettere  un  termine  alle 
Jlretta  |  lla  guerra.  11  Beust,  nella  nota  del  12  ottobre, 
>,  j  Conte.d>  Chotek,  ambasciatore  austriaco  a  Pietro - 
»1Sl^  Vlvamenfe  sulla  opportunità  di  una  mediazione 
r  ^Ner  nt°  PCr  miti&are  le  esigenze  del  vincitore,  quanto 
fr%ei|e  C-a  un  P°P°I°  cosi  crudelmente  travagliato  e  di 
%se  riì,entlmento  nel  punto  d’onore  ,  qual  è  il  popolo 
ll^raen  duriiMcriJ, 

rat°re  la  noveMLre,  il  ministero  Potocki  rassegnò  all’im- 
8  “  ;8Ue  dimissioni.  Il  sovrano 


% 


U I  ^bluiion”  ai.m,sslon'-  Il  sovrano  si  riservò  di  prendere 
r  Su°  uffi,.-6  ’  ,n.viland°  frattanto  il  Potocki  a  continuare 
PJ°  filamento  i’  suoi  colleghi.  In  un  Memo 
dj^evano  ia  ,^ala  dell’8  dicembre ,  da  Praga,  gli  Czechi 
'klh0  Cameni °r|°  avversione  Per  la  Germania  ,  e  doman- 
l)i  Mpero  rj,n  e  a  *oro  autonomia.  Il  cancelliere  supremo 
teJH  della  Cn6  ra.ccomandando  agli  Czechi  di  tenersi  Ira 
e^^l  ^ar  flSp,luz*one-  SW"se  clie  »  <luanU)  a*la  v 


Gi 


quanto  alla  ver- 
nazione  boema  aveva  un  interesse 


fu QuelL  a-  '  d  naz,°n« 

c*e°^  la  mo/'  lulli  Eli  altri  paesi  e  stirpi  dell’Austria. 
^srì6  81  recaronnZ'  "il  ^overno  quando  varie  notabilità 
GoVe  3  '  Ma  cjle  a  M°sca  per  fraternizzare  cogli  Slavi  di 
%  è  |*°  potHr  conc  ”J0,,erazionR  avcva  i  suoi  limili.  Nessun 
Mandorlo  A  n Pe  a'cun  Pa,l,l°  percorra  una  via 
e  la  patria  ,  per  non  adoperare  un’altra 


V.  Colpo  d'occhio  sui  principali  avvenimenti  del  1871. 
Caduta  del  conte  di  Beust.  —  11  2  gennajo  1871  l’impera¬ 
tore  giunse  ad  Innsbruck,  e  nel  giorno  stesso  fu  sciolta  la 
Dieta  di  Croazia.  11  cancelliere  dell’impero  dichiarò  ai  dele¬ 
gati  del  Reichsralh  a  Pesth  che  se  l’Austria-Ungheria  ri¬ 
mase  neutrale,  ciò  non  fu  a  cagione  di  sua  impotenza,  ma 
per  amore  di  pace  e  di  concordia,  di  che  tanto  abbisognano 
i  popoli.  In  questa,  presentati  al  Parlamento  i  varii  bilanci, 
la  Delegazione  a  ciò  incaricata  approvò  quello  della  guerra 
il  14  del  suddetto  mese,  mentre  in  Ungheria  la  seconda  Ca¬ 
mera  votò  la  legge  di  leva  militare  con  237  voti  contro  31. 
Durante  la  discussione  del  bilancio  degli  esteri,  il  cancelliere 
dell’Impero  dichiarò  alla  sunnominata  Delegazione  che  l’Im¬ 
pero  siccome  trovavasi  in  buoni  termini  con  Prussia,  cosi 
era  parimente  coll’Italia,  e  che  la  soppressione  del  Concor¬ 
dato  colla  Santa  Sede  dovea  unicamente  riguardarsi  siccome 
la  conseguenza  delle  interne  riforme  dello  Stato.  E  mentre 
man  mano  veniansi  approvandogli  schemi  di  leggi  presentati 
alle  due  Camere,  il  conte  Andrassy  dichiarò  ai  deputati  un¬ 
gheresi  che  il  Governo  del  reame  era  in  pieno  accordo  col 
Governo  austriaco  per  ciò  che  riferivasi  alla  risposta  del  conte 
di  Beust  alla  notificazione  fatta  dal  principe  di  Bismarik  in¬ 
torno  alla  costituzione  dell’Impero  germanico.  Il  3  febbrajo 
cessò  di  vivere  il  ministro  Eòtvòs  (vedi  voi.  vi).  Ai  primi  di 
febbrajo  un  decreto  autografo  dell'Imperatore  dispensò  dal 
loro  carico  i  ministri  Taaffe,  Tschabuschingg,  Stremayr  e 
Petrino  del  pari  che  il  presidente  dei  ministri,  Potocki.  Con¬ 
temporaneamente  fu  incaricato  il  conte  di  Hohenwartdi  com¬ 
porre  un  nuovo  Gabinetto,  di  cui  fecero  parte  Habietinrk,  mi¬ 
nistro  della  giustizia,  Holzgethan  per  le  finanze,  Schàffie  pel 
commercio,  Jirecek  pel  culto  e  Scholl  per  la  difesa  nazionale. 
Nella  seduta  di  apertura  del  Parlamento,  che  avvenne  il  20 
febbrajo,  il  conte  di  Hohenwart  presentò  alla  Camera  de’  de¬ 
putati  il  novello  ministero,  e  fece  augurii  che  con  ciò  fosse 
dato  al  Governo  di  ricondurre  nell'amministrazione  la  pace 
interna  da  lungo  tempo  agognata,  non  mai  ottenuta.  Dopo 
di  che  la  Camera  bassa,  continuando  i  suoi  lavori,  approvò 
trattato  di  commercio  e  di  amistà  conchiuso  con  la  Cina, 
il  Giappone  ed  il  reame  di  Siam  ;  e  nel  marzo  successivo  i 
trattati  conchiusi  col  Perù,  Guatemala  ed  il  Chili.'  Il  45  fu 
solennemente  celebrala  a  Linz  la  conclusione  della  pace  fra 
’Alemagna  e  la  Francia  ;  altre  città,  durante  il  detto  mese, 
parimente  solennizzarono  il  grande  avvenimento  ;  ma  la  po¬ 
lizia  ebbe  ad  immischiarsene  in  alcuni  luoghi  dove  le  mani¬ 
festazioni  giulive  prendevano  aspetto  di  politici  turbamenti. 
In  questa  mori  l’ammiraglio  Tegetthof  (vedi  nel  voi.  prece¬ 
dente),  e  l’imperatore  a  mezzo  aprile  se  ne  andò  in  Tirolo 
ed  altri  paesi  degli  Stati  del  suo  dominio. 

Il  12  maggio  1871,  ventotto  arcivescovi  e  vescovi  porsero 
supplichevole  demanda  all’imperatore  affinchè  fosse  in  piacer 
suo  di  agire  in  favore  del  sovrano  pontefice  ;  ma  fu  fiato  spre¬ 
cato,  chè  il  Governo  rispose  loro  che  punto  non  si  dlungbe- 
rebbe  dalla  via  finallora  seguita;  la  qual  cosa  se  piacque  alla 
parte  progressista,  cagionò  molta  amarezza  alla  contraria,  di 
che  s’ebbero  polemiche  fastidiose  nei  pubblici  diarii,  e  accuse 
e  difese  da  ambo  le  parti.  Mentre  si  dibatte»  fra  codeste  ed 
altre  difficoltà  il  Governo  imperiale,  massime  quelle  cagiona¬ 
tegli  dalla  Dieta  di  Praga,  si  sparse  la  novella  della  caduta 
del  conte  di  Beust,  che  cagionò  universale  stupore,  lconser- 
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vatori  se  ne  rallegrarono,  eppure  non  ismisero  i  vecchi  ran¬ 
cori  contro  il  monarca  che  erasi  cotanto  prevalso  dell’avven- 
turiere  sassone,  come  l’appellavano.  I  liberali  videro  che 
mutavasi  persona  non  politica,  e  non  ne  furono  mal  satisfatti, 
ché,  in  fin  delle  fini,  il  conte  Andras^y,  chiamato  a  succedergli, 
erasi  palesato  nemico  deW’Attsgleich.  Infinite  le  dicerie  corse 
in  tal  congiuntura:  si  parlò  di  baratterie  finanziarie,  di  slealtà 
politiche  per  ispiegare  l'improvvisa  caduta,  ipotesi  sbugiar¬ 
date  dalla  visita  di  Francesco  Giuseppe  airex-ministro  e  dalla 
sua  graziosa  lettera.  A  noi  sembra  la  cagione  del  ritiro  del 
gran  cancelliere  si  possa  ricercare  nella  condizione  politica 
e  nella  ultima  crisi.  Ciò  che  aveva  alienato  l'animo  dell’impe¬ 
ratore  da  parte  radicale  non  era  tanto  la  sua  ostilità  contro 
la  Curia  romana,  quanto  la  servilità  sua  verso  la  Prussia. 
La  politica  federalista,  inaugurata  in  Austria  il  giorno  stesso] 
in  cui  re  Guglielmo  varcava  la  frontiera  per  recarsi  al  col¬ 
loquio  d’ischi,  prova  che  Francesco  Giuseppe  non  avea  in 
animo  di  dare  al  colloquio,  preparato  da  Bismarck  e  da  Beust, 
tutto  il  significato  che  i  Prussiani  intendevano  dargli.  Beust, 
riverente  a  Prussia,  mostravaia  minacciosa,  lo  che  dispiacque] 
all’imperatore,  e  servi  a  consolidare  l'Hohenwart.  Si  aggiun¬ 
sero  gli  Ungheresi,  i  quali  coll’Andrassy  costrinsero  l’impera¬ 
tore  ad  abbandonare  la  politica  federalista,  ma  non  giunsero  a 
farlo  vassallo  della  Prussia.  Di  che  il  sacrificio  dell'Hohenwart 
e  del  de  Beust.  L’Andrassy  addimostrossi  nelle  relazioni  po¬ 
litiche  coll’estero  più  ammodo  del  suo  antecessore,  ma  nel¬ 
l'interno  non  se  ne  differenziò  di  troppo.  Fra  le  cose  degne 
di  nota,  i  diarii  del  novembre  menarono  rumore  della  risposta 
data  da  essolui  alle  domande  de’ deputati  Helfy  eTisza.  Toc-] 
cando  abilmente  i  punti  in  cui  fra  loro  divergevano,  mostrossi 
maravigliato  che  un  deputato  di  estrema  sinistra,  che  sbraita 
del  continuo  essere  l’Ungheria  scaduta  nell’umile  grado  di 
provincia,  biasimasse  un  ministro  ungherese  rimproverandogli 
di  avere  avuto  gran  parte  nelle  sorti  e  forma  di  governo  di 
tutta  la  monarchia.  Tale  appunto  essere  infondato,  e  infon 
dato  parimente  l’asserire  che  il  presidente  del  ministero  un¬ 
garico  avesse  potuto  rompere  il  filo  per  condurre  a  buoni 
termine  la  conciliazione  della  Cisleitana.  Prese  parte  alle 
conferenze  relative,  qual  consigliere  della  Corona,  e  poiché 
punto  non  trattavasi  di  alcuna  questione  specificamente  un¬ 
gherese,  si  associò  al  ministero  comune,  sostenne  il  punto 
costituzionale  e  giuridico,  secondo  il  quale  gli  accordi  austro- 
ungarici,  legalmente  adottati,  non  poleano  dipendere  da  qual¬ 
siasi  altra  causa  illegale.  Al  Tisza  poi  disse  :  gl’interessi  si 
dell'Ungheria  e  si  della  monarchia  complessiva  essere  effica¬ 
cemente  tutelati  dalle  relazioni  esistenti  fra’  due  paesi,  e  ‘ 
nione  personale  non  essere  vantaggiosa  nè  pel  presente,  né 
pell’avvenire,  chè  in  cambio  di  crisi  ministeriali  avrebbesi 
crisi  perpetua  tra  Ungheria  ed  Austria.  Non  volersi  alterare 
il  diritto  pubblico  che  collocò  il  reame  nel  novero  degli  Stati 
europei.  Di  che  la  Camera  passò,  come  dicono,  all’ordiue  del 
giorno 

Nella  seduta  del  18  novembre  1871,  nella  Camera  dei 
deputati  dell’Ungheria,  il  nuovo  presidente  del  ministero 


quale  dedicherò  tutto  il  tempo  e  tutte  le  forze.  Per  la  natur 
della  vita  parlamentare,  credo  mio  dovere  di  segnare  l<* via 
che  intende  seguire  il  ministero  non  meno  che  i  principi1  j 
cui  vuole  attenersi  ;  siccome  peFÒ  i  presenti  ministri  sono  sta 
confermati  dall’imperatore  e  siccome  non  vi  fu  alcun  a1 
cambiamento,  fuori  di  quello  avvenuto  con  l’uomo  che  sepP^ 
così  splendidamente  dirigere  il  governo  della  nostra  patria 
questi  cinque  anni  tanto  memorabili  nella  nostra  storia ,  c  . 
l’uomo  che  per  la  fiducia  di  S.  M.  fu  chiamato  a  diriger® g 
affari  esteri  dell’Impero,  e  del  quale  assumo  ora  il  posto,  <j°P 
che  per  quasi  tre  anni,  nei  difficili  tempi  del  primo  Per,<! 
della  conciliazione  e  del  ristabilimento  della  vita  costituì 
naie,  fui  suo  fedele  ajutante  e  laborioso  membro  del  «u®  ^ 
nistero,  credo  superfluo  che  io  accenni  la  via  o  i  princip» c 
saranno  guida  a  me  ed  a’  miei  compagni.  Un’esperien*3^ 
pressoché  cinque  anni  dimostrò  splendidamente  che  *a 
seguita  dal  distinto  uomo  della  patria  nostra  e  del  nostro  P^ 
tito  fu  buona  ed  efficace.  Questo  è  il  terreno  sul  quale  ^ 
tinueranno  le  nostre  costruzioni  e  sul  quale,  mediante  lo 
doppiale  nostre  forze,  vogliamo  che  si  sviluppino  quelle rl  0  a 
che  servono  a  tutelare  l’integrità  della  Corona  ungherese.^ 
garentire  la  nostra  indipendenza  costituzionale  ed  a  sp’^, 
le  forze  morali  e  materiali  della  nostra  nazione  ».  La  ^ 
deulsche  Allgemeine  Zeitung  dell’11  dicembre  scrisse  ^ 
circolare  del  conte  Andrassy,  essersi  procacciato  gli grjcO 
di  tutto  il  mondo  politico  ;  i  principii  del  ministro  un^ort' 
rispondere  appuntino  a  quelli  proclamati  dal  Pr.inClfietpra  in 
ciakoff  quando  assunse  il  ministero  della  politica  es  ^(f 
Russia.  Consolidarsi  sulla  medesima  base  della  politica  a 
-  -  •  -  ogg,u 


chiaramente  preconcetta,  allora  a  Pietroburgo 


,eoie 


Vienna  :  impiegare  tutte  le  forze  nello  svolgere  l’ordWa  plj 
interno  dell’Impero;  non  andare  in  cerca  d  in^raffnirzar«  ‘ 
all’estero,  e  far  di  tutto  per  viepiù  stringere  e  raP  ^ 
rapporti  colle  potenze  estere.  Perciò  il  programma  e^c0ir 
Andrassy  fu  visto  di  buon  occhio  anche  in  Russia.  ^ei 
dotta  politica  dell’ Austria-Ungheria  corrisponderà  ^ 
sommi  principii  ai  quali  la  politica  russa  è  rimasta  .  'a(Jcbc 


la  fiducia3 


•  la  f 


dall’anno  1856,  prenderà  radice  in  Germania 
nel  consolidamento  dei  rapporti  amichevoli  tra  ^ 
Ungheria  e  la  Russia,  circostanza  così  decisiva  per 
del  mondo.  re]ase5. 

Il  28  dicembre  1871  fu  inaugurata  dal  l'imperato*  ^ 

sione  legislativa  del  Reichsrath ,  il  quale,  fra  le  a^. 
disse  :  che  la  disposizione  a  fare  tutte  le  concessio 
libili  coll’unità  dell’Impero  non  valse  a  procurare  ^  jjj# 
rata  conciliazione  interna  ;  che  la  Corona  inantenn  ^  di' 
dello  Stato  complessivo,  rimettendo  le  provinole  e  ^ 
chiarazioni  nella  via  prescritta  dalla  Costituzione.^  g  regà 
gendo  simultaneamente  gl’interessi  di  ciascun  pa  e||o^ 
della  monarchia;  il  primo  ufficio  del  Governo  es^rjll0 
consolidare  lo  Stato  conformemente  al  pubblico 
tuzionale,  e  di  promuovere  in  ogni  luogo  l’assolu  a  _  v0|j  de1 
alla  legge;  il  Governo  esser  disposto  ad  effettuair®  jj^ni  d* 
Gallizia,  espressi  nel  seno  del  Reichsrath,  entr°  rjforà’. 


’  a  una  *  ni 

Loityay,  disse  applaudito  discorso,  del  quale  rechiamo  qualcheH l’unità  e  della  potenza  dello  Stato.  Accennò  ad  ^  perfej* 
brandello:  «  Sendosi  degnata  S.  M.  di  sollevarmi  dal  posto  elettorale,  annunziando  che  dev’essere  guarenti  a 

Ai  mi.;....  a:  _ _ -  H-  j: _ j _ J-l  r»__i _ 


ndipendenza  del  Parlamento  mediante  la  forni' 


finora  occupato  di  ministro  di  finanza  dell'Impero  e  di  nomi¬ 
narmi  contemporaneamente  ministro  presidente  ungherese, 
ho  l’onore  di  presentarmi  all’onorevole  Camera  assieme  coi 
ministri  miei  colleghi,  riconfermali  dalla  prelodata  S.  M.,  e 
d'invocare  il  vostro  amichevole  appoggio  in  tutte  le  importanti 
aziende  che,  conformemente  al  nostro  ufficio,  attendono  l’o-j 
pera  nostra.  Ciò  facendo,  sento  pure  la  grande  responsabilità 
cui  mi  sobbarco,  non  che  l'Importanza  del  còmpito  mio,  al  li  dizioni  interne  dell’Impero,  e  che  i  rapporti 


,azione 


dente  della  rappresentanza  dello  Stato.  .R^°y0|er 
provvedere  alla  pubblica  istruzione,  dichiarò  dl  ^  e  ^ 
mente  eseguita  la  nuova  legge  sulle  scuole  P°P  di 
late  le  -condizioni  dell’Università.  Finalmente,^  ^ 
annunziato  la  presentazione  di  vari)  disegni  a||e  C^È 


che  lo  stalo  dell'Europa  era  sommamente  Pr°P.  u^ypli 
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P°tenze  estere  Confermavano  la  fiducia  nel  consolidamento 
el‘a  pace.  Conchiuse  manifestando  la  speranza  che  avrà 
Mspero  successo  l’opera  della  conciliazione  dei  popoli  del- 
“stria  su  basi  popolari,  e  secondo  lo  spirito  dei  tempi  no- 
j?*  ^  cosi  nelle  agitazioni  parlamentari,  non  ostante  le  pa- 
j.  e  di  fiducia  dell’imperatore  e  dei  ministri,  chiudevasi 
nn°  1871 ,  del  quale  abbiam  solo  di  volo  toccato,  sendo 
®'  tr°Ppo  prolisso  il  presente  articolo, 
j.  ;*•  Qualche  notizia  del  nuovo  anno  1812.  Questione  gal- 
J'ana —  l  diarii  austriaci  di  parte  costituzionale  si  mostra¬ 
ci®  soddisfatti  del  discorso  della  Corona  ;  non  così  i  gior¬ 
ni  Clechi  ®  carico-feudali.  Già ‘ la  Commissione  incaricata 
j|  ,a  Camera  dei  deputati  di  compilare  l’indirizzo  in  risposta 
ani  ISC0l]f0  della  Corona  cominciò  i  suoi  lavori,  avendo  in 
d  )nvitare  il  governo  a  dichiarare  quali  siano  i  suoi  di- 
ìia  su  varii  punti,  e  soprattutto  sulla  questione  galli- 
a  e  sulla  maniera  d’introdurre  la  riforma  elettorale.  I 
ht  .^e**a  Gallizia  presero  l'iniziativa  costituzionale  di 
1/fj  r®  direttamente  davanti  al  Reichsrath  la  quistione  rela¬ 
is®  *a  r‘so*uz'one  che  era  stata  formulata  dalla  Dieta  di 
chiest '•  e  nella  quale  venivano  enumerate  le  concessioni  ri- 
coudi  ,n  kv°re  dell'autonomia  galliziana.  Le  quali,  benché 
fiale  e.8siVamenle  non  compatibili  col  programma  ministe- 
i  potavi®  provocherebbero  una  discussione  da  chiarire 
dai  po|l  c°ntr°versi  e  produrre  una  transazione,  desiderata 
de|  -chi  non  meno  che  dal  Governo.  Fatti  i  ricevii 
cizi0  jfr°  danno,  il  Reichsrath ,  dopo  la  votazione  dell’i 
seduti  °.Vv'sor'°.  si  aggiornò  ;  prima  però  d’interrompere  le 
Prepar'ar 6  fine  Camere  elessero  le  Commissioni  incaricate  di 
P^cipa'r  *  ^dirizzo  di  risposta  al  discorso  della  Corona.  1 
fi  riunir  '  ^ePutati  dell’opposizione  slava  della  Dieta  di  Croazia 
fifone  .°n°  a  Vienna  per  discutere  una  riforma  del  patto  di 
M  ga^ra  Ungheria  e  Croazia.  11  Lonyany  e  altri  membri 
Soranaetl°  ungar|co,  non  meno  che  parecchi  deputati  della 
^lla  8e(ja  nflagiara  della  Dieta  di  Agram  vi  presero  parte, 
ferito  a  del  ^  Sennajo  intervennero  e  prestarono  giu- 
^e&entò  ;arecchi  ^eputati  sloveni  e  galiziani.  Il  ministero. 
&l°ne  sul|’*ari-  s<dlerai  d‘  legge,  e  poscia  cominciò  la  discus-| 
®n  l'°tevo|ln^r'ZZ0,  U  principe  Adolfo  Auersperg  pronunciò 
enin  j  e  discorso  sull’argomento.  A  sua  volta  il  presi- 


i  rnie  del  C  °rso 
. ‘““lori  e  0.ns,8fi°  disse  nel  suo  discorso  che,  dopo  udito  si 
. 6rie  dì  rj  s J&li  opponenti  dello  schema  d’indirizzo,  credette 
ffare  altr0°r<^are  c^e  d  Governo  non  proponevasi  di  effet- 
d'  SlJVranoP^ramma  ^uor*  determinato  dalle  parole 
jj  a  aPertura  del  Reichsrath,  parendogli  che  nel 
C^no,  tuuP°Sta  Se^ene  s*  sorgesse  il  voto  di  fiducia  al 
q '^nativo  i3'!]3  'n  a'cune  parti  discordava  dal  programma 
le  '6rn°  farebb  ,f*,ere*)*)e  *e  divergenze  nel  giorno  in  cui  il 
ste^Prie  idee 6 1  SUe  p08Ìtive  proposte  per  tradurre  in  atto 
“n?ar;„_  ’  ,ntanl<>  le  trattative  intavolate  tra  il  mini- 


dov°n°  a,l  un  a6  *  Ca/1  de',a  parte  nazionale  di  Croazia  riu- 
Ca  recarsi  **  ^*ejav®vich,  ministro  per  la  Croazia, 

tbe/^tore  i|  a-.  ,enna  per  sottoporre  all’approvazione  deh 
pr0a  dei  deputati^0?  d‘  accomodamento.  A  Vienna  la  Ca- 
Cy  del  deni'i«!  a»i8e<ÌUla  del  17  gennajo,  approvò  la 
djSe  ^'ssione  coiti»  l°  ^er^sl'  relativa  alla  nomina  di  una 
di  tr^1  d'  leg»e  P  ,uzlonale*  incaricata  di  esaminare  alcuni 
^i'ier0!3  deputati  a  (,ueslione  galiziana.  Una  Commissione 
Sub*^®  la  quistinnPr°P<ISla.  de*  deputato  Zyblikievitz,  esa 
hiera  1  «  Kolon,an  -,-e  ^“lliziana.  Nella  Camera  ungarica  dei 
Paese  Ì?lando  il  ki,  ,SZa  presentò  la  mozione  :  che  la  Ca- 
^ei-Qi^d  esprimere  i^10  per  *a  d'fesa  del  paese,  invitasse  il 


istanza 


numeroso 


avviso  sul  mezzo  di  formare  un 


convenientemente  armato , 


posto  unicamente  a  disposizione  del  Governo  e  del  Parla¬ 
mento  ungarico,  senza  che  il  paese  ne  fosse  soverchiamente 
aggravato. 

L'Holzgethan,  unico  membro  dell’antico  gabinetto  cislei- 
lano  a  Vienna,  il  quale  rimase  nel  gabinetto  presieduto  dal 
principe  Adolfo  Auersperg,  fu  presentemente  trasferito  dal 
ministero  delle  finanze  della  parte  cisleitana  dell’impero  alla 
direzione  del  dicastero  finanziario  comune  alle  due  metà  della 
monarchia.  Nel  gabinetto  cisleitano  gli  succedette  il  De  Pretis. 
Sicché  il  ministero  comune  austro-ungarico  si  compose  di 
Andrassy  per  gli  affari  esteri,  Kuhn  per  la  guerra,  e  Holz- 
gethan  per  le  finanze.  Le  conferenze  tra  il  ministero  unghe¬ 
rese  e  l’opposizione  così  detta  nazionale  della  Dieta  di  Croazia 
non  sortirono  buon  esito.  I  giornali  di  Pesth  concordavano 
nel  chiedere  lo  scioglimento  delia  Dieta  croata.  La  Camera 
ungarica  dei  deputali  respinse  la  proposta  del  Varady  sul¬ 
l’assegnamento  di  pensioni  agli  honved  del  1848,  e  respinse 
inoltre  la  proposta  del  Tisza,  relativa  all’ordinamento  di  un 
esercito  nazionale  forte,  poco  costoso  e  puramente  subordi¬ 
nato  alle  autorità  d’Ungheria.  Il  conte  Lonyav,  presidente 
del  ministero  ungarico,  rispondendo  al  Tisza,  disse  che,  ri¬ 
guardo  alla  difesa  del  paese  e  allo  stato  della  forza  armata, 
doveano  essere  prese  anche  in  considerazione  le  condizioni 
delle  potenze  vicine,  non  meno  che  la  posizione  geografica  e 
lo  stato  della  popolazione  del  paese.  Fece  notare  che  l’eser¬ 
cito  della  cessata  Confederazione  germanica  del  Nord,  sul 
piede  di  pace,  contava  300,000  uomini  e  costava  67  milioni 
di  talleri,  mentre  nell’Ungheria  esercito  e  honved  costano 
30  milioni  di  talleri.  Soggiunse  che  la  direzione  e  il  comando 
dell’esercito  é  uno  dei  diritti  che  appartengono  alla  Corona, 
e  conchiuse  che  il  paese  non  avea  bisogno  che  si  rinnovas¬ 
sero  questioni  già  risolute  con  buon  successo,  nè  che  sulla 
forza  armata  si  facesse  un  nuovo  esperimento  ;  quello  che  gli 
abbisognava  era  la  pace  interna  ed  esterna,  mettendo  in 
disparte  una  discussione  politica,  almeno  finché  fosse  in  vi¬ 
gore  la  legge  sulla  forza  armata  comune. 

Nella  tornata  del  23  gennajo,  dopo  che  il  Meyerhofer  ebbe 
trattato  la  questione  monetaria,  la  Camera  approvò  il  disegno 
di  legge  presentato  dal  Governo  relativamente  alle  modifi¬ 
cazioni  introdotte  negli  statuti  della  Banca.  Nella  medesima 
tornata  il  Kuranda  si  rese  nella  Camera  l’interprete  del  do¬ 
lore  generale  del  paese  per  la  morte  del  celebre  poeta  au¬ 
striaco  Grillparzer  (vedi),  deceduto  nella  grave  età  di  ottantun 
anno.  Il  suo  discorso  fu  pieno  di  calore;  disse  che  Grillparzer 
nel  suo  ottantesimo  anno  amava  l’Austria  coll’affetto  de’ suoi 
anni  giovanili,  affetto  non  mai  intepidito  per  mutarsi  di  tempi, 
di  istituzioni,  di  governi.  Il  grande  poeta  fu  modello  di  citta¬ 
dino  ;  come  tale  e  come  letterato,  meritava,  trapassando,  di 
essere  con  una  onorevole  menzione  ricordato  davanti  alla 
rappresentanza  nazionale.  Al  cadere  di  gennajo  l’imperatore 
e  l’imperatrice  d’Austria  partivano  per  Salisburgo,  per  pro¬ 
seguire  il  viaggio  alla  volta  di  Merano.  Nella  tornata  del  30 
del  suddetto  la  Camera  prese  a  deliberare  sulla  convenzione 
del  Lloyd,  che  fu  ammessa  insieme  ad  altre  proposte  e  schemi 
di  leggi.  Le  elezioni  di  Fiume,  il  31  gennajo,  caddero  sovra 
uomini  di  sentimenti  ungarici.  E  nella  Camera  ungherese  fu 
discusso  il  bilancio  del  1872,  nel  quale  le  spese  ordinarie 
ammontavano  a  161,959,503  fiorini;  le  straordinarie  a 
70,211,891;  le  spese  poi  per  operazioni  di  credito  e  di 
cassa  erano  calcolate  a  54,787,657  fiorini.  La  Camera  dei 
magnati,  nel  votar  la  legge  sulle  industrie,  avea  ristabilito 
la  cauzione  sui  giornali,  già  per  voto  de'  deputati  abolita  ;  di 
che  i  deputati  nuovamente  ebbero  a  votare  la  predetta  legge, 
che,  mercè  l’opera  del  ministro  Szlavy,  fu  approvata.  Intanto 
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i  liberali  e  gli  uperliberali  del  reame  pubblicarono  i  loro  pro¬ 
grammi  ;  quelli  chiedevano  :  la  corona  d’Ungheria  ,  la  sop¬ 
pressione  delle  delegazioni,  amministrazione  finanziaria  indi- 
pendente,  riforma  delle  imposte  e  del  sistema  de’ monopolii. 
Alle  quali  domande  gli  estremi  sinistri  ne  aggiunsero  altre  : 
esercito  e  diplomazia  indipendenti ,  l’antica  autonomia  dei 
Comitati  e  il  dicentramento ,  riconoscimento  delle  naziona¬ 
lità  non  ungheresi,  soprattutto  della  croata;  la  Camera  re¬ 
spinse  le  domande.  Il  Pesti  Naplo  smentì  la  notizia  della 
rottura  delle  trattative  coi  capi  del  partito  nazionale  croato. 
Avendo  questi  dichiarato  di  rimanere  sotto  la  legge  d’unione, 
non  resterebbero  a  decidersi  che  punti  secondarii,  sui  quali 
l'accordo  si  otterrebbe  ben  presto.  Le  questioni  non  ancor 
dibattute  riguardavano  principalmente  la  nomina  del  bano, 
la  responsabilità  dei  pubblici  funzionarii,  il  modo  di  elezione 
pel  Parlamento  e  la  questione  finanziaria.  Riguardo  all’uso 
della  lingua  croata  e  ad  alcuni  altri  punti  concernenti  Paulo- 
nomia,  vennero  considerati  come  affari  interni  della  Croazia. 
Su  tutte  le  dette  questioni,  tanto  il  Governo  e  il  partito  del¬ 
l’Unione,  quanto  l’opposizione  ossia  la  parte  nazionale,  erano 
d’accordo,  se  non  che  quest’ultima  voleva  che  gl’impieghi 
superiori  nella  Croazia  fossero  immediatamente  conferiti  a 
uomini  della  sua  parte.  Su  questo  sarebbe  stato  deciso  dal 
Consiglio  dei  ministri  che,  concordando  ambe  le  parti  nello 
adottare  lo  stesso  principio,  la  legge  d’unione,  si  dovesse 
aspettare  l’apertura  della  Dieta  croata,  e  lo  stato  dei  parliti, 
secondo  il  quale  si  conferirebbero  poscia  gl’impieghi  più  alti. 
11  conte  Lonyay  partecipò  la  risoluzione  ai  Croati,  iqdalinon 
se  ne  mostrarono  troppo  soddisfatti,  avrebbero  anzi  minac¬ 
ciato  di  troncare  le  trattative,  se  non  si  consentisse  alla  con¬ 
dizione  da  loro  posta.  Su  ciò  il  presidente  del  ministero  un¬ 
gàrico  prese  a  riflettere,  e  frattanto  i  ventinove  deputati  della 
Croazia  furono  dal  presidente  dei  ministri  del  gabinetto  un¬ 
garico  invitati  a  comparire  nel  Parlamento  a  Pesth. 

Nell’infrattanto  a  Vienna  la  sottocommissione  costituzionale 
per  la  quistione  galiziana  fece  la  sua  relazione,  sulla  quale 
la  Commissione  dovea  deliberare.  La  Commissione  finanziaria, 
contro  alle  conclusioni  del  proprio  relatore  Kuranda,  votò  i 
fondi  per  un  ministro  senza  portafoglio,  li  principe  Auersperg, 
presidente  dei  ministri,  aveva  combattuto  le  conclusioni  dei 
relatore,  dichiarando  che  l’imperatore  aveva  l’intenzione  di 
surrogare  l’antico  ministro  per  la  Gallizia,  conte  Grocholski, 
e  che  il  diritto  della  Corona  nella  nomina  dei  ministri  non 
poteva  essere  contestato.  Le  notizie  relative  ai  negoziati  del 
ministero  d’Ungheria  coi  delegati  croati  erano  alquanto  con¬ 
fuse.  Mentre  da  un  lato  si  affermava  che  l’accordo  fosse  già 
un  fatto  compiuto,  dall’altro  si  pretendeva  che  fossero  tron¬ 
cate  le  trattative.  Certo  vi  fu  ostacolo,  che  derivò  dalla 
domanda  dei  Croati,  diretta  ad  ottenere  che  alla  presente 
amministrazione  venisse  sostituito  un  governo  affidalo  al¬ 
l’opposizione  degli  autonomisti  croati  ;  la  quale  domanda 
fu  respinta  dal  Consiglio  dei  ministri  a  Pesth  ;  cosi  che  il 
Pesti  Naplo  affermò  che  la  divergenza  non  era  tanto  di  prìn- 
cipii,  quanto  di  dignità  e  d'impieghi.  Perché,  del  resto,  i 
delegali  croati  eransi  posti  anch’essi  sul  terreno  del  patto  di 
unione,  e  si  trovarono  concordi  col  ministero  ungarico  sulla 
elezione  del  bano,  sulla  responsabilità  dei  funzionarii  e  su 
quelle  dell’elezione  dei  deputati  pel  Parlamento  di  Pesth,  i 
provvedimenti  finanziar»,  le  spese  comuni,  il  diritto  della 
Dieta  di  Zagabria  nel  voto  delle  imposte  pei  bisogni  interni. 

Ecco  un  riassunto  del  disegno  presentato  dalla  Sottocom¬ 
missione  alla  Commissione  costituzionale  del  Reichtrath  au¬ 
striaco  relativamente  alla  questione  galliziana.  La  compe¬ 
tenza  della  Dieta  di  Leopoli  verrebbe  considerevolmente 


ampliata  su  varii  punti.  Sarebbero  tra  le  sue  attribuziont • 
l’istruzione  pubblica,  le  scuole  primarie,  secondarie  e  and1 
le  Università  ;  l’ordinamento  delle  autorità  amministrati' 
locali  di  prima  e  seconda  istanza  ;  la  legislazione  crimin8 
inferiore,  cioè  le  contravvenzioni  di  polizia;  certe  rnater ^ 
speciali  del  diritto  civile  e,  per  quanto  spetta  all’ordine  g'J' 
diziario,  quelle  che  appartengono  alla  giustizia  di  pace  e 
sua  procedura  ;  finalmente  la  legislazione  sugli  istituti 
credito,  sulle  casse  di  risparmio,  sulle  Camere  di 
mercio,  ecc.  Un  ministro  per  gli  affari  della  Gallizia  con 
e  voto  nel  gabinetto  cisleitano,  appartenente  in  origi°e  ^ 
detto  paese  :  un  dicastero  speciale  della  Corte  suprema 
giustizia  istituito  a  Vienna  per  gli  affari  giudiziarii  della  u ^ 
lizia:  una  somma  annuale  determinata,  tolta  dagl’>ntr  jj 
generali  della  Cisleitana,  messa  a  disposizione  della  DfojJ , 
Leopoli  per  coprire  le  spese  dell’istruzione  pubblica  in  ^ 
lizia,  e  della  sua  amministrazione  locale.  Perché  vcn'ss® 
ratterizzata  la  condizione  eccezionale  accordata  alla  Gali1  ' 
il  disegno  della  Sottocommissione  propose  che  i  deputai1  P 
lacchi  al  Reichsrath  non  prendessero  più  parte  in  avV  ^ 
alle  materie  lasciate  alla  competenza  della  Dieta  di  Le°P 
Quanto  al  modo  con  cui  la  Gallizia  avrebbe  ad  essere 
presentata  nel  Reichsrath,  il  disegno  non  separava  J 
questione  da  quella  relativa  alla  riforma  elettorale,  ePPJI)9 
differì  la  decisione  fino  al  tempo  in  cui  sarebbe  Presa^|t(i 
risoluzione  a  tal  riguardo.  Da  ciò  si  vede  che  i*.P,e(je||i 
schema,  benché  differisse  notevolmente  dalla  risoluzi°ue^||j 
Dieta  di  Leopoli,  faceva  tuttavia  importanti  concessioni-  ,g( 
seduta  del  20  febbrajo  e  alla  maggioranza  di  104-  voti  con  r  ^ 
fu  approvata  la  legge  sulle  elezioni  complementari,  1* 
riunì  la  richiesta  maggioranza  dei  due  terzi,  nonostan  0 
posizione  dei  deputati  galiziani.  Lo  che  parve  buon  »  * 
pel  disegno  di  riforma  elettorale,  che  il  primo  nainistr°’enVe, 
cipe  Adolfo  Auersperg,  promise  nuovamente  di  Preseltarsi 
alla  Camera,  subito  che  potesse  senza  dubbio  alcuno  asp 
la  maggioranza  dei  due  terzi  di  voti.  La  Camera  unga-  ^ 
deputati,  nella  tornata  del  22  febbrajo,  cominciò  a  dis  ^ 
il  disegno  di  legge  elettorale.  La  discussione  fu  ,u  .^erO' 
animata,  ché  sessanta  oratori  di  parte  sinistra  s  isc^g  ,)«! 
A  Vienna  la  Commissione  costituzionale,  nell  aduna  ^jp, 
26  febbrajo  1872,  accettò  le  proposte  di  accordare  ^ 
zioni  di  una  Camera  di  commercio,  di  una  Società  Rcre(jjto c 
in  affari  commerciali,  e  la  fondazione  di  istituti  di  eSidenia 
di  assicurazioni,  ecc.  Nella  medesima  seduta  »  P  c0uj' 
annunziò  alla  Commissione  che  il  Governo  a^er,va  nte  ^ 
plesso  alle  conclusioni  del  Sottocomitato,  relativa  ^  j  ^ 
concessioni  da  farsi  alla  Gallizia  (vedi  nel  V°I- -^anifl'^l 
La  legge  sul  contingente  austriaco  pel  e<ì\$ , 
reclutamento  di  56,185  uomini  per  l’esercito  alljT°a’tlJto  °ffl 
per  la  riserva,  appoggiandosi  all’articolo  dello  .^1’** 
nico  del  1868,  che  fissa  ad  800,000  uomini  1  eser  ^ 
mata,  470,784  per  la  Cisleitania  e  329,216  Pel^tl0  il  5' 
Corona  ungarica.  Contemporaneamente  fu  inlr0.  . 
stema  metrico  in  Austria,  che  sarà  obbligai01,10  proP^j 
najo  1876.  Il  deputato  Waldert,  chiarendo  la  ®  dei^l 
con  che  dimandava  che  fosse  definita  la  c°na'z,°  jnistro 
cattolici  nell’impero,  censurò  la  circolare  del  jjCj,jil* 
culto,  Stremayr,  il  quale  avea,  fra  le  altre  cose.  ^  gj  J 
illegali  i  matrimonii  benedetti  dagli  ecclesia*1 11  de|la 1 

chiarano  vecchi  cattolici.  Riputavala  una  vlolaZne||3  pr0^ 
bertà  religiosa  rispetto  a  coloro  che  rimasero  "  uareoll5j(j 
fede,  e  dell’art.  14°  delle  leggi  fondamentali  c  Sviata 
ai  cittadini  la  libertà  religiosa ,  proposta  che  inarla.  * 
una  Commissione  di  quindici  deputati  per  es 
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Jrovò  il  bilancio  ed  altre  leggi,  massime  quelle  riguardanti  di  ciò  che  dovrà  essere  la  monarchia  austro-ungherese  tanto 
la  Pubblica  istruzione.  E  la  Camera  ungherese  nella  tornata  neirOriente  quanto  nell’Occidente.  1  principii  monarchici 
jl  5  marzo  approvò  la  nuova  legge  elettorale,  e  varie  altre  rappresentati  e  coltiveti  dall’Ungheria,  le  sue  tendenze  iibe- 
dl minor  rilevanza.  Credevnsi  intanto  sarebbe  sciolta  la  Ca-  rali  e  pacifiche,  nonché  la  potenza  morale  e  materiale  e 
fera  a  cagione  delle  sedute  tumultuarie  ;  lo  stesso  conte  tutti  i  suoi  antecedenti  sono  altrettanti  argomenti  per  secon- 
Lonyay  dovette  molto  travagliarsi  per  superare  gli  ostacoli  e  dare  colla  simpatia  ed  amicizia  codesta  nazione  tanto  virile 
"ncere  le  ritrosie  de  tumultuanti.  Si  tentarono  accordi,  e  tanto  piena  di  buoni  e  forti  propositi.  La  riprovevole  con- 
Jercè  l’arbitrato  di  nove  deputati  per  parte,  muniti  di  pieni  dotta  della  maggior  parte  dei  fogli  di  Vienna  e  di  Praga 
JjH  per  vedere  se  vi  fosse  via  per  accostarsi  alla  sinistra,  verso  l’Ungheria  e  tutto  ciò  che  è  ungherese  non  può  ser- 
Ju.e  conferenze  furono  tenute  che  nulla  produssero,  rultima  vire  di  guida.  Non  è  da  confondere  il  diritto  pubblico  un- 
Qel  21  marzo  non  ebbe  miglior  esito  delle  due  prime.  gherese  colle  pretensioni  degli  Czechi,  dei  Galliziam ,  degli 

.Nella  seduta  del  13  aprile  il  presidente  de’  ministri  dichiarò  Sloveni,  ecc.,  poiché  quei  paesi  sono  Stati  ereditarli  della  di- 
J1*  Camera  ungarica  de’ deputati  che  uno  schema  di  riforma  nastia  absburghese  ,  incorporati  ad  essa  da  secoli ,  mentre 
e  a  Camera  dei  magnati  sarebbe  presentato  al  Parlamento  l’Ungheria  sino  al  18-48  aveva  mantenuta  la  sua  sovrana  in- 
j ‘a  prossima  sessione  legislativa.  Rispondendo  poi  ad  al-  dipendenza  di  regno  separato  su  tutti  i  rapporti  dagli  altri 
Ue  interpellanze  de’ deputati  Iranyi  e  Simonyi,  riguardanti  Stati  della  Casa  imperiale  d’Austria,  conservando  la  Corona 
Grazia,  dichiarò  non  poter  fare  comunicazione  alcuna  elettiva  di  santo  Stefano  e  tutti  i  relativi  diritti  sovrani. 

mente  alle  trattative  confidenziali  seguite  tra  il  Go-  È  falsissimo  quindi  il  concetto  che  gli  Ungheresi  abbiano 
e  *  delegati  del  cennato  paese:  la  Dieta  croata  essere  ottenuto  dall’Austria  tutto  quello  che  desideravano,  e  che  gli 
J4  legalmente  disciolta;  desiderare  il  Governo  riconvocarla  Czechi,  i  Galiziani,  ecc.  si  trovino  ancora  oppressi.  LUn- 
al imprima;  esistere  tuttora  incagli  amministrativi;  quanto  gheria  non  chiese  e  non  ottenne  nulla  dall  Austria,  ma  sol— 

I  Governo,  essere  parato  a  modificare  entro  il  giro  legale  la  tanto  rivendicò  quei  diritti  e  quella  sovranità  che  spettavano 
dea  vif>ente.  U  16  fu  chiusa  la  sessione  delle  due  Camere  alla  dinastia  ungherese  rappresentata  dalla  Casa  di  Absburgo 
jn  4  6ieta  ungherese.  L’imperatore  pronunciò  un  discorso  ed  ai  quali  gli  Ungheresi  non  avevano  mai  rinunziato;  anzi, 
IjJv  a{iermò,  fra  le  altre  cose,  che  le  faccende  riguardanti  ogni  sovrano  eletto  ed  incoronato  dovette  giurare  fino  al  1848 
taneamente  le  due'  parti  della  monarchia  furono  siste-  d’essere  fedele  alle  leggi  e  ai  diritti  internazionali  d  Un- 
ì  S(je  ammodo,  e  la  Dieta  corrispose,  contribuendo,  mercè  gheria  ed  all’indipendenza  nazionale  del  paese.  Ma  ciò  non  è 
Enu°' lav°n,  allo  svolgimento  e  alla  prosperità  del  paese,  tutto.  Bene  spesso  si  rimprovera  agli  Ungheresi  di  opprimere 
dej  tr'ir^  Poscia  le  leggi  votate  e  disse  che  l’organizzazione  l’elemento  non  magiaro  del  regno,  come  se  lo  trattassero  con 
dali’a'buna!i  di  prima  istanza  e  la  separazione  della  giustizia  modi  e  leggi  diverse  da  quelle  della  propria  nazionalità.  Ciò 
*°lidattltlì*n'8traz'one  accrebbero  la  pubblica  sicurezza  e  con-  é  un  errore  madornale,  per  non  dire  una  menzogna.  In  tutta 
O»  il  credilo,  e  l’organizzazione  dei  municipii  e  dei  l’Ungheria  la  legge  e  la  libertà  è  eguale  per  tutti,  le  ecce- 
preCjs  *’  ^sata  sul  principio  del  self  government ,  assicura  la  zioni  e  distinzioni  non  esistono  per  nessun  suddito  del  regno, 
iole  a  esecuzione  delle  leggi.  Constatò  inoltre  il  considere-  sia  egli  slavo  od  ungherese  ,  magnato  o  contadino.  Ed  ap- 
V^mo  delle  pubbliche  entrate,  in  guisa  che  furono  punto  per  tale  stato  di  cose  e  per  questa  giustissima  ed  equa 
de||a  r)8°Ltnme  ^portanti  pel  miglioramento  della  giustizia  e  misura,  si  trovano  malcontenti  i  varii  elementi  non  ungheresi, 
'iaiia  u  ^'ca  Eruzione,  pel  complemento  della  rete  ferro-  Tutti  questi  popoli,  emancipati  alla  libertà  ed  alla  vita  pub- 
le sPes  Per  l  abbelliniento  della  metropoli.  Ricordando  poi  blica  dagli  Ungheresi  stessi  per  impulso  spontaneo,  sognano 
^gli  ^ Volate  con  sollecitudine  per  lo  sviluppo  dell’istituzione  ora  di  costituirsi,  a  spese  della  Corona  ungherese,  in  tanti 
*•14 1|  disse  essere  una  prova  della  crescente  prospe-  piccoli  Stati  sovrani  quante  sono  le  stirpi  di  questo  micro- 
^tar!  1°  lu“o  ciò  si  abbia  potuto  effettuare  senza  au-  scopico  e  primitivo  elemento  in  Ungheria.  E  ben  naturale 
Cotlfini  •?.  *mP0ste,  e,  mercè  la  nuova  organizzazione  dei  che,  di  fronte  alle  perverse  tendenze  di  tali  elementi,  1  Un¬ 
gila  n0n  |  ari,  non  esisterà  fra  breve  nella  monarchia  al-  gheria  debba  adoperare  tutta  1  autorità  delle  leggi  dello  Stato 
■AlSi  ne  cbe  non  Soda  completamente  dei  diritti  co-  e  sventare  quelle  colpevoli  mene  dirette  contro  la  sicurezza 
\  nej !*  deplorò  che,'  per  gl’impedimenti  frapposti  alla  ed  integrità  del  paese. 

Sr0  u'lirao  periodo,  la  legge  elettorale  ed  altre  non  A  questo  proposito  ,  prima  di  parlare  e  di  giudicare  ,  bi- 
JStm o  Votale-  Nell'ultima  seduta,  dopo  il  discorso  del-  sogna  conoscere  i  diritti  pubblici  dell’Ungheria  e  le  condi- 
le<  O  11  Presidente  della  Camera,  dopo  lunghe  dice-  zioni  interne  di  tale  Stato.  Il  quale  è  composto  di  diverse 
ri'e>  e!*?6  COn  aPPlau8Ì  al  re,  alla  regina,  al  principe  nazionalità,  ma  nessuna  di  esse,  eccettuata  l’ungherese,  che 
destra  ,  -  erab,ea  echeggiò  di  triplice  evviva.  I  deputati  rappresenta  la  grande  maggioranza  del  paese,  ebbe  da  otto 

Lo’  si  recarono  a  complire  il  Deak,  ed  il  secoli  a  questa  parte  una  sovranità  qualunque  nel  regno.  La 

Sjij  hel \'Q  !nv'16  tutti  i  membri  delle  due  Camere  a  ve-  Croazia  e  la  Slavonia,  per  esempio,  formano  già  da  otto  se- 
f,‘Sa  J6*  "ungaria ,  cui  assisterono  i  ministri  d’In-  coli  parte  integrante  della  Corona  ungherese;  sono  paesi  di 
i ,Tperatòre  r  13  ed  allre  P°lerìze-  Nei  giorni  precedenti,  conquista  e  furono  difesi  contro  i  Turchi  durante  gli  ultimi 
glìaricata  di  nr  lmperalrico  ricevettero  a  Buda  la  deputazione  quattro  secoli  mediante  il  sangue  e  il  danaro  ungherese;  ma, 
C-P°nsali  delpSenlare  ,e  fe,icita*ioni  della  città  di  Vienna  per  nonostante  ciò,  colla  più  nera  ingratitudine  tentano  ora  di 
!?era.  arciduchessa  Gisella  col  principe  Leopoldo  di  reclamare  dall’Ungheria,  sul  suolo  ungherese,  un  regno  slavo- 
%  Condii  •  croato  che  non  ha  mai  esistito,  lnsomma ,  non  bisogni  illu- 

ter!l6re  c^e  ora”*  dell' Ungheria.  —  É  superfluo  dersi  sulle  macchinazioni  degli  agitatori  del  panslavismo  e 

glw  ed  esterarili  lelemento  principale  della  politica  in-  sulle  filantropiche  apologie  che  fanno  i  sedicenti  apostoli  della 
le  ni?’  *  che  npii  a  monarchia  austro-ungherese  è  l’Un-  libertà  a  questo  proposito  ;  i  primi  tentano  di  disfare  e  di 

?lte  dignità  *  mani  .ungheresi  si  trovano  concentrate  annientare  l’Ungheria  e  la  stirpe  ungherese,  mentre  gli  altri, 

6  a  Pfosneriti  del,a  monarchia  stessa.  L’awe-  illusi  od  ignoranti,  non  riescono  a  comprendere  nè  a  valu- 
14  dell  Ungheria  sono  una  garanzia  sicura  tare  i  suoi  veri  interessi.  Gli  Ungheresi  consultano  con  de- 
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strezza  ed  abilità  esemplari  il  loro  interesse  politico,  e  sono 
intimamente  persuasi  di  procedere  in  una  via  retta  ed  oppor¬ 
tuna  nelle  questioni  delle  nazionalità  che  si  trovano  sul  suolo 
ungherese.  Essi  partono  dal  seguente  nobilissimo  principio  : 
l’Ungheria  dev’essere  uno  Stato  ungherese  e  deve  lottare  sino 
agli  estremi  con  coloro  che  tentano  d’infrangere  la  sua  inte¬ 
grità  e  la  sovranità  della  nazione.  In  questo  punto  non  é  pos¬ 
sibile  una  transazione,  e  non  si  troverà  in  tutta  la  nazione, 
compresa  l’estrema  sinistra ,  un  sol  uomo  il  quale  rinneghi  i 
suddetti  principi'!.  L’elemento  slavo  della  monarchia  austro¬ 
ungherese,  eccettuati  i  Polacchi,  col  suo  contegno  negli  ul¬ 
timi  trentanni  dimostrò  quanto  possa  fidare  in  esso  l'Un¬ 
gheria  ,  e  quanto  chimerico  e  pernicioso  sarebbe  per  resi¬ 
stenza  stessa  dell’Ungheria  e  della  nazione  ungherese  il 
contribuire  all’opera  di  rafforzare,  mediante  inopportune  con¬ 
cessioni,  quegli  elementi  che  nutrono  in  petto  tutto  l’odio  ed 
il  tradimento  ispirato  loro  dall'antica  massima:  Divide  et 
impera.  Con  siffatti  elementi  che  cospirano  apertamente  da 
molli  anni  alla  distruzione  dell’Ungheria,  i -quali  si  rivolgono 
soltanto  verso  Buda  per  tradir  meglio  a  Pietroburgo,  non  é 
possibile  altro  accordo  fuorché  la  legge,  e  se  vi  è  d’uopo,  la 
forza.  Le  utopie  di  una  Confederazione  slava  o  danubiana  non 
rimedieranno  a  questo  deplorabile  stato  di  cose,  e  neppure 
le  mezze  misure  di  una  politica  indefinita  e  vacillante.  Queste 
piaghe  guariranno  soltanto  col  tempo  e  mediante  la  più  scru¬ 
polosa  osservanza  della  libertà  e  delle  leggi ,  e  mediante  la 
diffusione  dell’istruzione  pubblica.  L’Ungheria  adempirebbe 
questa  missione,  ma  pretendere  da  essa  di  più  sarebbe  follia, 
sarebbe  pretendere  lo  sfacelo,  la  perdizione  della  monarchia 
ungherese  ,  insomma  l’abdicazione  volontaria  a  quei  diritti 
sovrani  ch’essa  ha  esercitato  e  custodito  durante  una  lunga 
serie  di  secoli ,  contro  i  più  violenti  attacchi  dei  più  potenti 
invasori  di  Europa. 

Il  16  aprile  4872  fu  l'ultima  seduta  del  Parlamento  un¬ 
gherese,  e  nel  chiudere  le  sedute  il  presidente  della  Camera 
dei  deputati  e  quello  della  Camera  dei  magnati  pronuncia¬ 
rono  discorsi  adatti  alla  circostanza ,  in  mezzo  ai  vivissimi 
applausi  dei  membri  delle  due  Camere.  Terminata  la  sessione, 
i  membri  appartenenti  al  partito  di  Deak  si  recarono  alla 
sua  abitazione  per  prendere  solennemente  commiato  dal  loro 
riverito  capo.  Dapprima  furono  introdotti  presso  di  lui  i 
membri  della  Camera  dei  deputati ,  ed  egli  rispose  ai  loro 
omaggi  con  queste  parole:  «  Onorevoli  amici!  Profonda¬ 
mente  commosso ,  vi  ringrazio  caldamente  per  l'amicizia  e 
l’onore  che  mi  dimostrate.  Noi  abbiamo  percorso  assieme  un 
cammino  molto  difficile.  Molti  furono  gli  ostacoli  che  incon¬ 
trammo,  molti  i  doveri  che  ci  attendevano  e  serie  le  questioni 
che  reclamavano  da  noi  la  loro  soluzione.  L’attaccamento 
cordiale  e  la  sincera  fiducia  che  mi  avete  sempre  dimostrato 
mi  fa  provare  doppio  dolore  per  non  aver  potuto ,  stante  la 
mia  età  avanzala  e  la  salute  indebolita  ,  attendere  a  tutti  gli 
affari  con  quella  puntualità  e  zelo  come  avrei  desiderato  e 
come  ritengo  il  mio  sacro  dovere.  La  nostra  condizione  é 
grave  e  difficili  i  tempi  che  ci  attendono.  La  nostra  patria 
versa  in  triste  stato,  poiché  quando  le  altre  nazioni  d’Eu¬ 
ropa  si  trovavano  avviate  sotto  ogni  rapporto  nella  via  del 
progresso,  noi  non  solo  non  progredimmo,  ma  fummo  co¬ 
stretti  a  lottare  per  la  nostra  esistenza  stessa ,  invece  di 
progredire  con  quella  rapidità  nello  sviluppo  delle  nostre 
amministrazioni  pubbliche  e  nazionali,  come  sarebbe  stato 
necessario.  Quali  perdite  immense  abbiamo  sofferte  in  co- 1 
desta  lotta ,  lo  sente  ciascuno  di  noi  ogni  giorno  di  più , 
e  lo  sentiamo  maggiormente  ora  di  quando  spuntò  l’aurora 
della  pace  e  della  libertà  sulla  nostra  patria,  poiché  i  nostri 


bisogni  presenti  rendono  necessarie  tante  cose  che  il  Par^‘ 
mento  ancora  per  molto  tempo  avvenire  non  potrà  ricono¬ 
scersi  né  sapere  da  qual  punto  cominciare ,  né  a  quali  q1"' 
stioui  dare  la  preferenza.  Da  ciò  deriva  la  conseguenza  cl> 

ciomn  nritrntì  in  nrron  noria  knnnflifii  rlnlln  nforfllfli  ^ 


siamo  privati  in  gran  parte  dei  benefìzii  della  riforma- 


nella  natura  della  riforma  stessa  che  una  quistione  provoc 1 
l’altra  e  si  maturino  tutte  lentamente  e  non  con  precip11* 
zione,  se  vogliamo  ch’esse  producano  l’effetto  desiderato 
un  avvenire  più  splendido.  lJerò  da  noi,  per  effetto  dei  m° 
bisogni  del  paese  ,  non  è  sventuratamente  possibile  quest 
tesa  paziente.  Ognuno  vorrebbe  che  si  decidesse  e  si  afffe 
tasse  una  questione  di  preferenza  a  quell’altra,  sebbene  sia 
tutte  necessarie  ed  utili.  E  siccome  sta  nella  natura  dell  uo  ^ 
che  ognuno  ritiene  migliore  la  propria  idea,  quand’anche 
più  o  meno  ponderata,  più  o  meno  cattiva,  cosi  si  rit|e^, 
spesso  quale  nemico  colui  che  non  divide  la  sua  idea,  e  qul| 
avviene  che  si  turba  quella  serenità  nei  consigli,  senza(j0 
cui  non  v’é  progresso  nella  spinosa  via  della  riforma.  Vol«°  ^ 
però  essere  breve,  vi  ripeto  che  la  lotta  che  ci  atte"  . 
grave  e  difficile ,  ed  in  essa  la  parte  più  difficile  ne  s°n^ 
sospetti  e  le  diffidenze.  Per  cui  progrediamo  fermi  ccos 
su  quella  via  nella  quale  ci  siamo  posti  colla  piena  co"^ 
zione  che  dobbiamo  percorrerla  pel  bene  e  l’avvenire  ^ 
nostra  patria.  Contro  ai  sospetti  ed  alle  accuse ,  contro 
diffidenze  ed  alle  amarezze  a  cui  ci  troviamo  esposti  «  ^ 
abbiamo  nella  nostra  coscienza  la  più  sublime  difesa,  'e| 
alta  soddisfazione  di  aver  fatto  il  nostro  dovere  patrioti'^.  j| 
passato  e  di  volerlo  far  sempre  nell’avvenire  »•  con* 


Deak  con  nobilissime  parole  rammentò  la  necessità  del^ 
cordia  fra  i  diversi  partiti ,  ricordando  i  gravi  pericon  ^ 
disunione,  ecc.  A  quel  discorso  risposero  gli  astanti  co"  , 
gorosi  e  ripetuti  applausi.  Appena  usciti  i  membri  de  ^  j 
conda  Camera,  entrarono  i  magnati  per  rendere  essi  P  ^ 
loro  affettuosi  omaggi  al  capo  onorato  del  loro  parl't0*  |e 
testa  dei  magnati  si  trovava  l’arcivescovo  Ilaynald ,  1 
in  nome  dell’Alta  Camera  pronunziò  pur$  un  bene  ^ 
discorso.  Il  Deak  ringraziò  dell’alto  onore  fattogli  e^^0 
splendida  fiducia  che  gli  veniva  dimostrata  ,  ecc.,  P  .  ^ 
dei  singoli  magnati  nel  modo  più  cordiale.  I  Par!,^lj(1jstri< 


dero  un  grande  banchetto  ,  al  quale  assistevano 


la  parte  più  influente  del  partito  stesso.  Anche  >1 
presidente  conte  Lonyay  diede  ,  in  occasione  della  0  \i 
della  Dieta,  una  splendida  veglia,  alla  quale  ’nlerve  (pef^' 
diplomazia  estera,  le  notabilità  politiche  ed  un  Sra^)nlJafT1ent0 
deputati.  Il  17  ebbe  luogo  la  solenne  chiusura  del 
nella  residenza  reale  di  Buda.  I  membri  delle  due  ^ 
nel  loro  splendido  e  ricchissimo  costume  nazionale, 
narono  nel  palazzo  reale  nella  gran  sala  del  lrorjj)  ’  giato® 
Sua  Maestà  ,  circondata  dai  grandi  dignitarii  del  "  1 ^ 
dagli  ufficiali  della  sua  Corte ,  dai  ministri ,  dai  ^ 
regno,  dai  capitani  delle  guardie  del  corpo  reale  •  udie^6’. 
cipe  primate  e  dai  vescovi,  li  attendeva  nella  sala  de  «  ^ 
Appena  i  membri  del  Parlamento  occuparono  il  P°  oStoa||a 
indicato,  comparvero  i  ministri  ungheresi  e  Preser°  Feva  r 
destra  del  trono.  Tutto  il  corpo  diplomatico  ass 
alla  cerimonia.  In  mezzo  ad  essi  v’era  pure  il c0”1®  rfi  San^ 
ministro  degli  affari  esteri,  fregiato  del  gran  .c,  »■ 

Stefano.  Furono  fra  i  membri  del  corpo  riiP ,on!j 
nistro  plenipotenziario  italiano  conte  Robilant,  g  .  ^ 
tori  d’Inghilterra,  Russia,  Turchia,  degli  Stati  u 
rica,  Belgio,  Spagna  e  quello  del  Brasile. 

Il  corpo  diplomatico  ,  con  gli  addetti  alle  vari  ^ 
era  tanto  numeroso,  che  non  potè  entrare  tot*0  ,60,  V°V 
esso  assegnato ,  e  si  dovè  cedere  loro  un  altro  v 


itr® 
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1  Corpo  diplomatico  venne  annunziato  l’arrivo  della  regina  ,  ideila  Società  italiana  dei  Quaranta.  Parecchie  cose  di  molto 
V£rso  la  quale  ognuno  rivolse  lo  sguardo;  al  suo  ingresso  fu  j  rilievo  pose  nelle  stampe  ,  tra  quali  registriamo:  Réflexions 
lcc°lta  da  vivissimi  applausi  e  da  entusiastici  eljen.  Alcuni,  sur  la  direction  des  fleuves  (Brescia  1782)  ;  Nuove  ricerche 


j.  '“‘"'W  tlJKH 

|  Galleria  ,  ed  asceso  al  trono  si  coprì  il  capo ,  e  con  voce 
r  a  e  sonora  lesse  in  lingua  ungherese  il  discorso  della  Co- 
s°na>  Finito  il  discorso,  in  mezzo  agli  applausi,  si  ritirò  nelle 
^stanze.  Si  cantò  il  Te  Deurn  nella  cappella  di  Corte, 

.  binando  cosi  quella  solennità ,  dalla  quale  risultò  a  suffi- 
j,etlza  non  solo  il  lustro  della  Corona  ungherese,  ma  anche 
J^tanza  che  ha  questo  regno  nella  monarchia  austro- 
he  t  rese'  ^r'ma  Per^  d*  separarsi,  i  membri  del  partito  di 
tanto  quelli  della  Dieta  come  quelli  della  Camera  dei 
^ pati ,  si  recarono  presso  il  capo  del  Gabinetto,  il  conte 
HVnyay.  per  prender  commiato  anche  da  lui  e  per  espri- 
fdg  queHa  fiducia  e  devozione  di  cui  è  tanto  degno.  Dopo 
^«cerimonie,  presso  il  ministro  presidente  del  ministero, 
,88Ìe  Lonyay,  ebbe  luogo  un  gran  pranzo  di  gala,  al  quale 
Ali»|tero  *  principali  membri  della  diplomazia. 
ne|  |  ' ^'TUREiWE  (dottor  V.)  (biogr.).  —  Morto  a  Parigi 
de|  ^jU^n°  del  1870  in  età  di  cinquantanove  anni.  Allievo 
a  pr0fC°rd»  si  allontanò  un  tratto  dalla  dottrina  di  lui  e  prese 
una  al  tutto  contraria.  Devesi  ad  essolui  il 
fra’  qu  ,.  .foculamento  della  sifilide,  che  ebbe  pochi  seguaci, 
Il  dq81  1  d  dott.  Sperino  a  Torino  e  il  doti.  Beck  a  Cristiania. 
^«/«epiOepiù  sperienze  sovra  se  stesso ,  e  nella 
do^e  ir  SU0  cadavere  fu  costatata  una  serie  di  cicatrici 
^nto  ln°culazione,  siccome  era  preveduto  nel  suo  testa- 
,1elpr  ,.Con  che  venne  a  scagionarsi  da  falsità  la  sua  fede 
6  C°1  fai»  met°d°»  apparendo  chiaramente  ch’egli  col  detto 
Hic°r(j  jn°  Propugnava  la  sua  dottrina.  Ciò  che  negava  il 
*Vigj  ^  ,accia  al  Congresso  medicale  e  internazionale  di 
6ra  i-Parte  codesta  mania  della  sifilizzazione,  uomo  egli 
1  n°n'  sai  ?  10  SOmmo  grado  ,  e  di  prodigiosa  memoria,  ma 
*  S  er  •  °  cr,t®r'°  >  ondecchè,  studiando  più  le  teorie  che 
%o.  e(1>ficii  scientifici  privi  di  fondamento  e  di  ap- 
*arro e  snSU°  ^ es  v*rus  »  libro  mal  coordinato,  biz- 

!e?a°riai  f.°  Paradossale,  gli  sopravviverà,  a  cagione  di 
al’  ^a  st:  1  |.  ^focheggiata  da  fatti  curiosi,  da  idee  origi- 
tr  ^ente  n^ess'  patologici.  La  sua  dottrina  favorita 


pJ^ission#.0^0!  C°nta  pi^  sostenitori,  e  neanche  l’altra  della 
Scheletr  6  ”10rboagli  animali.  Legò  nel  morire  il  pro¬ 
teico  dnn  n  ^cuo'a  di  medicina  di  Cristiania  ,  ove  il 
N  eptn  °j.  ec^  lenne  alla  la  sua  bandiera,  deserta  da 

SKT- 


0  >1  1  fiiogr.).  —  Matematico  italiano,  nato 

ti S  il  !8  d^embre  «53  a  Caino,  nel  Veneto  ;  morto  a 

%he  ,a  teoloJa°  18?7i  Studl6  di  buon'ora  le  matenia- 

sinft  ,  Vori  scif»nf  o  •  ed  1  conle  ^arl°  Beltoni  lo  associò  ai 

e,f.ePubblicft. 

co»,.  ’  dVeote  per  tit0|0  ~ 


delia>di  mg,.,,  ^Venez|a  1784).  Appresso  fu  nominato 
suila  90rr‘rnissione  13  lca  a" 'Università  di  Padova,  e  membro 
W  renia.Ne,  p®|'  1  esame  dei  disegni  di  navigazione 
</em  atico  VinCPn.,ft  confutò  con  acrimonia  un  lavoro  del 
dei  fiuiT  Brunacci ,  titolato  -.Sulla  vera  legge 
h\>Cte.iira'iHco  p  0itaco^  mobili,  e  sopra  la  teoria 

So  da"3'8’  V,CRrèVltaliTaiadÒrÌnVan0  5,1  principe  E“genÌ0 

4tlla  di  e&Urna.  Conr)mis8ionft  \r'  f^r  troncare  la  questione  in 

Salito  in 


insieme  con  lui,  un'opera 
:  L  uomo  volante  per  aria  ,  per 


egr^o  matei8, ,0ne  d  uora'n>  competenti. 
Su*r.  allco>  fu  creato  in  oupI  tnrn. 


Juan  (Mem.  Ili ,  ivi  1808);  Sulla  vera  legge  dell'urto  dei 
fluidi  contro  ostacoli  mobili  (Padova  4811);  Supplimento  al 
medesimo  (Sagg.  Padov.,  1813);  Opuscoli  intorno  alla  teo¬ 
ria  geometrica  dell'ariete  idraulico  (ivi  1815). 

AYUìLIANA  (torba  d’)  (geol.  e  comm.).  —  Dalla  comu¬ 
nicazione  fatta  alla  Società  merciologica  di  Torino  da  un 
socio  della  medesima  leviamo  le  seguenti  notizie ,  piene  di 
rilevanza  pel  nostro  paese  e  per  le  industrie  nostre. 

I.  Ubicazione  della  torbiera;  estrazione  della  torba  e  pre¬ 
parazione.  —  A  mezzodì  d’Avigliana  (borgo  a  24  chilom.  da 
Torino  lungo  la  ferrata  che  mena  a  Susa)  giace,  circondato 
da  una  catena  di  colli,  un  vasto  bacino  che  fa  supporre  fosse 
seno  ad  un  gran  lago  ;  coll’abbassarsi  del  letto  del  torrente 
scaricatore  apparvero  tre  bacini  minori ,  due  occupali  dalle 
acque  che  formano  due  laghi,  l’ultimo  ed  il  più  lontano  (4  chi¬ 
lometri  circa  da  Avigliana)  doveva  essere  sino  a  questi  ultimi 
tempi  un  terreno  a  paludi  poco  adatto  alla  coltivazione.  Da 
quanto  si  potè  raccogliere,  fin  dal  principio  del  presente  se¬ 
colo  fu  constatata  in  quei  luoghi  la  presenza  della  torba. 
Pochi  anni  dopo  se  ne  tentò  l’impiego  alla  cottura  della  calce 
e  pei  forni  a  majolica  :  i  risultati  essendo  soddisfacenti,  l’in¬ 
dustria  e  l’uso  domestico  ne  fecero  un  sempre  crescente  con¬ 
sumo.  Il  bacino  torbifero  ha  una  estensione  di  114  ettari 
circa,  di  cui  è  proprietario  per  la  maggior  parte  il  comune 
di  Trana.  Avvi  qualche  altro  deposito  minore  in  quei  din¬ 
torni  ,  ma  senza  importanza.  Nella  parte  centrale  la  torba 
si  trova  sotto  un  palmo  solo  di  terra,  e  lo  strato  ha  una  po¬ 
tenza  media  di  2  metri.  Sotto  a  questo  avvi  un  secondo  strato 
altrettanto  ricco,  separalo  da  uno  strato  sottile  di  ghiaja.  Si 
vede  quindi  che  la  formazione  di  questi  depositi  avvenne  in 
due  epoche. 

Or  sono  alcuni  anni,  il  Dallosta  cedeva  alla  Società  gene¬ 
rale  delle  torbiere  italiane  i  depositi  compresi  negli  il  ettari 
circa  di  sua  possessione,  e  nel  1866  questa  Società  vi  adottò 
il  sistema  di  preparazione  del  conte  Lara  ,  che  trovasi  pure 
applicato  sul  lago  disco,  col  qual  sistema  si  prepara  la  torba 
in  condizioni  molto  più  vantaggiose  sotto  ogni  rapporto.  Di 
questo  metodo  daremo  qui  una  concisa  relazione,  tralasciando 
di  parlare  degli  altri  già  noti  alla  Società.  La  torba  può  es¬ 
sere  distinta  in  tre  qualità  :  il  1°  strato  superficiale  è  costi¬ 
tuito  di  torba  leggera ,  in  cui  si  distinguono  benissimo  i  de¬ 
triti  di  piante ,  e  questo  sfiorisce  all'aria  ;  il  2°  strato  medio 
é  compatto,  duro,  pesante  ed  è  il  migliore;  il  3#  strato  è 
pure  forte,  ma  contiene  una  proporzione  maggiore  di  materie 
terrose.  Operando  col  metodo  ordinario,  queste  tre  varietà 
sono  preparate  c  vendute  separatamente ,  essendone  diverso 
il  valore  ;  invece  col  metodo  usato  dalla  Società  queste  ven¬ 
gono  mescolate  assieme  e  non  se  ne  prepara  che  una  qualità 
costante. 

La  torba  viene  estratta  manualmente  con  ferri  speciali 
come  all’ordinario  ;  quando  però  il  livello  dell’acqua  si  alza, 
in  tal  caso  la  si  estrae  con  una  macchina  semplicissima  posta 
su  un  assito  che  poggia  su  quattro  ruote  ,  quindi  facilmente 
trasportabile.  La  torba  estratta  è  gettata  su  carri  che  si  muo- 
due  rotaje,  e  di  là  viene  condotta  alla  macchina. 


vono  su  i 

_ r„„. _  .....il  cui  ufficio  è  di  ridurre  la  torba  in  uno  stato  molto  diviso  e 

creato  in  quel  torno  membro*  perfettamente  omogeneo.  Ciò  si  effettua  in  tre  casse,  nelle 
»«►.  ITAL  VOI.  VII.  17 
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quali  si  muovono  due  mote  dentate  mosse  da  una  macchia  é  di  lire  1,25.  Gli  operai  addilli  alle  casse  sono  a 
a  vapore,  sulle  quali  arriva  un  regolalo  getto  di  acqua  con-  ed  hanno  un  medio  corri.>peilivo  di  lire  3  al  giorno. 


cotiirt10 


tenente  due  agenti,  uno  disinfettante  e  l’altro  contraente.  La 
poltiglia  è  spinta  attraverso  uno  spazio  non  superiore  a  2  mil¬ 
limetri  e  ‘/g  e  di  là  ad  un’altezza  di  5  metri  circa  dal  suolo. 


Il  trasporlo  della  torba  si  compie  od  a  mezzo  di  ^ 
sino  a  Torino,  oppure  la  si  mette  alla  vicina  stazione  di 
gliana,  di  dove  é  pure  condotta  per  la  maggior  parte  ®  , 


di  dove  ,  per  mezzo  di  tubi  in  lamiera  di  ferro  ,  è  condotta  rino.  Nel  primo  caso  il  trasporto  viene  a  costare  lire  ^ 
nei  siti  adjac.enti.  Colà  trovasi  disposta  una  serie  di  spazù  p^r  tonnellata  ;  e  col  mezzo  della  ferrovia,  comprese  'e  ^|jfl 


rettangolari  della  larghezza  di  1  metro  per  30  di  lunghezza,  di  inesca  alla  stazione  (lire  2.50)  e  il  trasporto  a  dom1 
circoscritti  da  un  riparo  di  legno  dell’altezza  di  35  cenlim..  Il  (lire  1,50),  am  monta  a  sole  lire  5,50,  ma  le  perdite  p 
tantoché  50  di  questi  spazii  contengono  200  m.  c.  di  polli-  questo  mezzo  porta  con  sé  fa  si  che  è  poco  pratica  o. 
glia.  La  maggior  parte  dell'acqua  venendo  tosto  assorbita  prezzo  de  la  toiba  presa  sul  sito,  preparata  secondo  i 
dal  terreno,  si  forma  uno  stiato  ogni  volta  più  denso,  il «| todo  del  Lara,  è  di  lire  20  la  tonnellata;  a  grandi  p®^ 


quale  dopo  parecchie  ore  é  tagliato  in  tanti  pam  per  mezzo 
di  coltelli  circolari,  che  poi  si  accatastano  e  si  abbandonano 
all’essiccazione  spontanea.  Quando  questa  si  crede  sufficiente, 
si  ammucchiano  in  modo  da  nnn  lasciare  interstizi  ,  si  co¬ 
prono  con  letti  di  paglia  e  si  conservano.  A  questo  metodo 
per  ottenere  i  pani  se  ne  potrebbe  forse  sostituire  un  altro 
più  economico,  per  l’impiego  minore  di  superficie  e  di  tempo 
che  esige.  Si  potrebbe  probabilmente  raggiungere  questo 
scopo  facendo  arrivare  la  poltiglia  che  esce  dai  cilindri  entro 
grandi  bacini  stabiliti  nel  terreno ,  di  una  profondità  di  2  a 
3  meni.  La  più  gran  parte  dell’acqua  verrebbe  come  al  solito 
assorbita  dal  terreno,  e  quando  la  materia  avrebbe  acqui- 
quistato  una  certa  consistenza,  allora  ,  invece  di  tagliarla  ed 
abbandonarla  all’essiccazione  spontanea,  si  procederebbe 
alla  compressione.  La  questione  della  compressione  fu  risolta 
felicemente  in  molti  luoghi,  come  per  esempio  si  trasse  pro¬ 
fitto  della  porosità  del  Ipgno  di  faggio  per  rivestire  i  modelli 
in  metallo,  tutti  forellati,  dove  viene  compressa  la  torba;  con 
questa  disposizione  la  sola  acqua  ne  esce.  La  disposizione 
della  macchina  di  compressione  potrebbe  essere  affatto  iden¬ 
tica  a  quella  che  si  usa  per  comprimere  i  mattoni ,  cui  un 
solo  operajo  manovra.  Questi  pani  disseccati  al  sole,  o  molto 
meglio  in  grandi  essiccatoi,  potrebbero  presentare  una  torba 
commerciale  il  cui  valore  sarebbe  maggiore;  la  quistiooe 
merita  di  essere  studiata. 

La  torba  cosi  preparata  diventa  molto  compatta  (conosciuta 
col  nome  di  torba  concentrata),  ed  impiegata  come  succe¬ 
daneo  alla  lignite  ed  all’antracite ,  essa  offre  i  vantaggi  se¬ 
guenti:  1°  dà  una  fiamma  bianca,  abbondante  e  lunga,  senza 
fumo,  né  sudiciume;  2°  dà  una  messa  in  vapore,  nella  metà! 
del  tempo  necessario  al  luantrace;  3*  mantiene  la  tensione 
del  vapore  in  modo  più  uniforme;  4°  é  un  combustibile  puro 
senza  ganga  ,  di  modo  che  i  focolari  non  esigono  f-equenti 
puliture  ;  5°  non  esercita  azione  distruttiva  sulle  sbarre  delle 
griglie,  né  sulle  pareti  delle  caldaje  ;  b°  la  combustione  è 
facile  e  non  esige  cure  particolari  ;  essa  é  completa  ,  senza 


U  ih  luiineiima  ;  a  jj1»"'1'  > 

forse  si  otterrebbe  ancora  qualche  riduzione.  Pel  consui'1® '  ,a, 
privati  é  venduta  a  Torino  al  prezzo  di  lire  30  per  tonne  ® 
Dopo  l’esirazione  della  toiba ,  il  suolo  sottostante  é  f®0 
adatto  alla  coltivazione  di  lla  meliga,  segala,  patate,  1 

chè  il  grano  cresce  vano  e  si  corica.  Avendone  fatto  1 311  . 
qualitativa,  si  riconobbe  essere  questo  terreno  di  j 
marnosa  e  dolomitica  ad  un  tempo.  Si  rinvenne  pocn'S ^ 
acido  fosforico  ed  una  lieve  quantità  di  acido  solfori®’  ^  ^ 
una  ben  condotta  concimazione  ,  a  fosfati ,  si  otterrei»®  ^ 
prodotto  di  gran  lunga  maggiore  ,  ed  anche  la  colte 
grano.  Si  vede  quindi  che  anche  sotto  questo  rapporto  ^ 
vote  è  il  vantaggio  per  quel  paese.  Del  resto,  se  si  tie®  ^ 
del  deposito  di  torba,  un  terreno  che  prima  valeva,  ®r^ 
cinquantanni,  lire  100  l’ettaro,  ora  vale  lire  350  e  P1®/  gll| 

IL  Esame  della  torba.  —  Quattro  campioni  Pre^l)(ia 
luogo  furono  esaminali:  si  operò  dapprima  il  miscugh®  ^ 
quantità  abbastanza  considerevole  di  ciascuna  specie,  r^jj, 
il  campione  prelevato  presentasse  una  composizione  ^ 
N°  t.  Turba  leggera  dello  strato  superiore;  2.  tt>r  ^ 
stra,  discretamente  compatta,  dello  strato  interiore,  4|, 
compatta,  dello  strato  medio;  4.  nera  compatta 
ottenuta  col  metodo  del  Lara.  Pel  dosamento  e  giof<>l 
20  gr.  di  ciascun  numero  furono  esposti  durante 
ad  una  temperatura  vicina  a  100°.  Cinque  grammi  1  ®  pjatio® 
specie  cosi  essiccali  furono  posti  in  un  crogiuolo  ^  allf® 
ninnilo  del  suo  coperchio.  Questo  cp'giuolo 
crogiuolo  di  terra  contenente  pezzi  di  carbone/  ) 

suo  coperchio  lutalo.  Il  tutto  fu  sottomesso  gradu"  p£/ 
rosso  e  scaldato  durante  40  minuti.  Si  determin  j0l)ne ^ 
dei  pesi  dopo  completo  r  ffreddamento.  Il  coke  ® 
centrilo.  I  risultati  furono  i  seguenti: 


2. 

Torba 


1. 

Torba 
leggera 

Acqua . 44,19 

......  .  u  Materie  volatili  ed  acqua  36,41 

perdite,  adoperando  griglie  strette.  L  inferiorità  nel  potere li;  il 

calorifico  che  può  pi  esentare  questa  toiba  in  confronto  al  li- jj  fwf)prj . *4,9  2  IO,!1*' 

tantrace  é  largamente  compensata  dal  basso  prezzo  al  quale  1  ^  . ’ 

la  si  può  ottenete.  Ma  questo  fatto  é  già  abbastanza  cono¬ 
sciuto  da  non  insistervi  maggiormente 


Bri»  Torba 

media  inferiore  ■  ^ 

38-, 10  32,41  *  ^ 
3<i,09  36,23  *  k[ 
20,  N9  21,22 


cui  ** 

Per  avere  un’idea  del  grado  d'essiccament®  ®  ^  ci8sC^/ 
arrivare  nella  pratica  industriale,  1^0  g  ^  *8$'^ 


r®’ 


*4 


- - -  jj  tr» bbe - r - - -  _ 

L’industria  torbifera  impiega  circa  400  operai,  di  cui  100 ^specie  di  torba  furono  esposti  durante  24  ore  ^  ^  pP, 
dipendono  dalla  Socielà  generale  delle  torbiere.  Lattazione  mjn,  ad  una  temperatura  di  circa  IO  a  75°-  ^  $3 

è  praticata  generalmente  cinque  mesi  dell’anno,  cioè  dall  cosi  32.33  °/o‘>  >•  r|02,  27,5;  il  n°3,  27,3;  1 
40  aprile  a  tutto  agosto.  La  Società  invece  ,  coi  perfeziona-  jj  di  acjua.  Sottomettendo  alla  distilU'""®  seC<  ® 
menti  introdotti,  spinge  questo  lavoro  «  7  mesi,  cioè  cnmm-j  delle  quattro  specie  di  torba  non  essiccate,  fufI)i  u  ^ 
eia  col  marzo  e  finisce  a  lutto  settembre.  Il  dina  temperato,  prima  uno  svolgimento  di  vapori  acquosi,  pd 

l’aria  abbastanza  salubre  ,  il  lavoro  ,  benché  faticoso,  non  é  :  chi,  den-i,  pentiti,  combustibili,  brucianti  « 
tale  però  da  recar  danno  al  fi>ic«.  Nella  bella  stagione  l’ope-  screlamenie  illuminante  •  nello  stesso  iemp° 

.  r  - - -  - - 6  »  ‘  .i  M,,«tfìie  ÙH*' 

1  acre  1 


l’aria  abbastanza  salubre  ,  il  lavoro  ,  benché  faticoso,  non  è  chi,  den-i,  pesanti,  combustibili,  brucianti 

illuminante  ;  nello  sle-s»  *l(,  i"’1  '‘‘j,/' 

rajo  si  reca  al  lavoro  a  le  5  Videi  mattino, e  toltene  2  ore  1  t  catrame  bruno,  oleoso,  che  si  raccoglie  ,n  f 
che  ottiene  a  due  intervalli  per  rifocillaci,  non  ritorna  a  ra^a  d, mento,  «l’un  odore  creosoion,  di  sapore  a  reazio®® 
che  alle  8  della  sera.  Il  corrispettivo  pei  lavoranti  estrattori  II  liquido  condensato  acquoso  presentava  un® 
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^niente  neutra.  La  materia  catramosa  trattata  con  acido  Ammettendo  la  cifra  6500  calorie  come  rappresentante  il 
n,‘r«co  svolge  molli  vapori  nitrosi;  si  produsse  nello  stesso  potere  calorifico d’un  coke  ordinario,  secco  e  non  contenente 
ten,Po  uria  sostanza  gialla,  amara,  solubile,  che,  saturala  troppo  di  cenere,  si  vede  che  100  chilogr.  di  torba  n°  t, 
c°"a  potassa,  diede  formazione  ad  un  sale  giallo,  deflagrante  !  non  secca,  non  producono  più  d’effetto  utile  pel  riscalda- 
VlVa,oente  col  calore,  colorante  la  pelle  in  giallo,  che  si  ar-  mento  della  caldaja  a  vapore  che  chilogr.  28,25  di  coke, 
r°Ssa  col  solfidrato  d’ammoniaca,  e  che  non  era  altra  cosa  'mentre  la  torba  secca  equivale  a  chilogr.  67,55  di  coke. 

“e  acido  nitro-picrico.  Il  catrame  conteneva  dunque  una 
"Or*ione  assai  notevole  di  acido  fenico. 


Torba  dello  strato  medio  num.  2  essiccata  (contenente 

_ _ _  ,.38,1  %  d’acqua  allo  stalo  umido).  Un  gramma  di  questa 

^°n  paja  fuori  luogo  la  ricerca  dei  prodotti  della  distilla- j. torba  ha  ridotto  17&r’,193  di  piombo.  Sene  deduce: 


!'°ne  Secca  della  torba,  poiché  quando  oggigiorno  vediamo 
Risiere  dal  catrame  l’anilina,  la  tolnidma,  la  naftalina,  l’an-j 
(del  quale  venne  testé  trovata  larga  applicazione  nella 
«ricazione  dell’alizarina  artificiale),  principii  che  trasfor- 
j  az,°ni  chimiche  cangiano  in  materie  coloranti  di  valore  e  di 
Portanza  inestimabile,  non  sarebbe  a  stupirsi  se  un  giorno 
l0n,Sse  fatta  subire  anche  alla  torba  l’operazione  a  cui  é  sot- 
J^sso  il  litantrace.  Del  resto  la  via  non  è  lunga  a  farsi  se 
che  in  Isvizzera  é  impiegata  la  lignite  ed  il  legno 
jj^1  Uopo.  Aggiungasi  ancora  ai  suaccennati  prodotti,  oltre 
Uj  Unn  coke  residuo,  l’acido  acetico  (pirolegnoso),  l’alcoole 
Del  '  *C°’  *'ac*d°  fenico,  la  paraffina  (quest’ultima  fu  trovata 
e  n  Cairame  prodotto  dalla  distillazione  di  torba  in  Irlanda), 
essi°n  u*l'mo  >1  gas  illuminante.  Censessanta  grammi  di  torba 
capCc.ata  (40  gr.  di  ciascuna  specie)  furono  incenerili  in  una 
86nu  a(**  Platino;  si  ottenne  gr.  18,44  di  cenere,  rappre¬ 
si  37le  ^’02  °/0.  Questa  cifra  s’allontana  poco  da  quella 
°/0)  che  si  trova  calcolando  la  media  delle  quattro 
tati.M.,c,tate  P'f*  S0Pra.  L’analisi  ha  dato  i  seguenti  risul- 
hil  ‘Vjeed  argilla  insolubile  nel  HCI,  37,61  ;  silice  solu¬ 
rico  (p  0.85;  ossido  ferroso  (FeO),  5,30;  ossido  fer- 
1  ,4q .  e203),  10,22;  allumina,  7;  calce,  24,61  ;  magnesia, 
K0to'  ac'd°  solforico,  3,04;  tracce  di  cloruri  di  alcali, 
Fu  e  6  Pen*‘le»  0,61  ;  acido  carbonico,  0,36. 

Don  è  Se^u'la  anche  l’analisi  quantitativa  delle  ceneri,  perchè 
Utilità ?ua  *nleressR  scientifico  e  industriale,  e  ne  sia  prova 


*e.d, 


che 


Nfaio  !  "r'co  e  potassa  ;  molto  meno  importante  riuscirebbe  il 
Un  corv'  Ca*Ce’ tna  'n  °8ni  caso  l’agronomia  potrebbe  trovarvi 
jj|  ^nevolc  ammendamento  per  certi  terreni  compatti. 
ataen0  fì>erm*naz*one  del  potere  calorifico.  —  Per  ottenere, 
^ffere110  modo  aPPr°ssimativo,  il  potere  calorifico  di  que- 
•  1 erthi  011  camPlon'  di  torba,  si  opera  secondo  il  metodo 
Sirio  constatando  il  peso  del  piombo  ridotto  del  litar- 
*h  essi00  ^ramma  di  torba  ben  essiccata.  Torba  leggera 
Hgi,  Un  gramma  diede,  come  media  da  varii  as- 

?rSoml«  j  di  P'°mbo  metallico.  Un  gramma  di  piombo 
X  (j  ,.'n  0  a  227  calorie,  ne  risulta  che  il  potere  ca- 
JSa  tQ  ’a  lorba  secca  16:  666  +  227  =3783  calorie, 
v  !la  torba  n  Contenendo  44  °/0  d’acqua,  il  potere  calorifico 
eh’  e  adone°n  8CCCa  non  8ar^  che  di  2118  calorie.  Ma  se  si 
X  a  vapoprare  ^"esta  t°rba  umida  per  scaldare  una  mac- 
t„etlle  scaldir’j0'0^  per  vaP°rizzare  dell’acqua  e  non  sola- 
41°  Glorifico6»  a  bisognerebbe  dedurre  dal  po 
cu.  °/o  d’acqua  Up3  13  ^uanl'la  necessaria  per  vaporizzare  i 
Vo  ed°n°  640  i  vaP°nzzare  un  gramma  d’acqua  si  ri- 
ranno^i  ca  orie;  per  vaporizzare  0,44  d’acqua,  ce  ne 
metano  nì u®ducendo  queste  281,6  calorie  dalle  2118, 
da>b.Siasr?!  18361  <  cioè  1836  calorie  realmente 
^Ua  allo .....  dunque  nella  torba  n°  1  (contenente  44  % 


ne  potrebbe  derivare  dal  ritrovamento  in  < 


J  stato 


umido)  ; 


‘etere 


calorifi, 


“co  della  torba  secca  3783  calorie 
1  umida  2118  » 

”  utihzzab.  1836  » 


Potere  calorifico  della  torba  secca  3903  calorìe 
»  »  umida  2416  » 

»  >  utilizzab.  2172  > 

100  chilogr.  di  torbammida  equivalgono  a  chilogr.  33,41 
di  coke,  mentre  100  chilogr.  di  questa  torba  ben  secca  equi¬ 
valgono  a  chilogr.  69,70  di  coke. 

Torba  dello  strato  inferiore  n°  3  essiccata  (contenente 
32,41  %  di  acqua  allo  stato  umido).  Un  gramma  di  questa 
torba  ridusse  16?r\940  di  piombo:  se  ne  deduce 

Potere  calorifico  della  torba  secca  3845  calorìe 

>  »  umida  2599  » 

»  »  utilizzab.  2391  > 

100  chilogr.  di  torba  umida  equivalgono  a  chilogr.  36,78 
di  coke,  mentre  100  chilogr.  di  torba  perfettamente  secca 
equivalgono  a  chilogr.  68,66  di  coke. 

Torba  concentrata  n°  4  essiccata  (contenente  26,89  °/0  di 
acqua  allo  stato  umido).  Un  gramma  di  questa  torba  ha  ri¬ 
dotto  16*r\193  di  piombo.  Per  cui  : 

Potere  calorifico  della  torba  secca  3676  calorie 
»  »  umida  2687  * 

>  »  utilizzab.  2515  » 

100  chilogr.  di  questa  torba  equivalgono  a  chilogr.  38,69  di 
coke,  mentre  100  chilogr.  di  torba  secca  equivalgono  a  chi¬ 
logrammi  65,64  di  coke.  Dal  che  si  vede  di  quanta  impor¬ 
tanza  riesca  una  ben  condotta  essiccazione  del  prodotto,  non 
solo  per  avere  la  quantità  maggiore  di  materia  combustibile 
nel  peso  minore,  ma  ben  anche  per  fruire  di  quella  parte  di 
calore  che  sarebbe  impiegata  a  trasformare  l’umidità  in  va¬ 
pore  acquoso.  Si  pratichi  dunque  una  buona  essiccazione,  il 
calore  solare  nella  stagione  estiva  non  ci  difetta  ;  quindi 
ampii  magazzini  la  difendano  dall’umidità  nella  cattiva  sta¬ 
gione,  e  se  a  ciò  vi  si  aggiunge  conveniente  compressione  in 
forme  che  non  permettano  esistenza  di  vani,  la  conseguenza 
non  sarà  dubbia,  vantaggio  ai  fabbricanti,  vantaggio  ai  con¬ 
sumatori  ed  al  paese. 

"AYE-AYE  ( Chiromys  madagascarensis)  (mamm  ).  —  Alle 
poche  parole  dell  'E.  ed  alla  brutta  incisone  ivi  intercalata 
surroghiamo  il  presente  articolo  dal  Brehm  con  Fonila  figura 
che  rende  a  capello  l’animale. 

Più  di  ottant’anni  fa,  il  viaggiatore  Sonnerat  prese  in  un 
bosco  della  costa  occidentale  di  Madagascar  due  animali 
stranissimi,  di  cui  nessuno  aveva  sin  allora  parlalo.  Erano 
del  tutto  sconosciuti  sulla  costa  opposta:  almeno  il  nostro 
naturalista  venne  assicurato  dagli  indigeni  che  non  avevano 
mai  veduto  un  animale  simile  a  quelli  che  egli  aveva  curato 
vivi  presso  di  sé:  sciamavano  ad  alta  voce  guardandoli,  e 
Yaye!  aye!  che  esprimeva  la  loro  ammirazione  fu  dato  per 
nome  agli  animali  che  aveva  scoperti.  Sino  al  presente  uno 
dei  due  aye-aye ,  che  il  citato  naturalista  spedì  preparato  a 
Il  Parigi,  fu  l’unico  che  giungesse  in  Europa,  come  la  descri- 

I zinne  pubblicata  nell’anno  1783  da  quel  viaggiatore  era 
l’unica  fonte  cui  si  potesse  attingere  alcune  notizie  sulla  vita 


AYE-AYE 


ta  Top' 
nto  f 
.  Le  in; 


del  raro  animale.  Si  era  già  disposti  a  considerarlo  come 
sparito.  Non  si  poteva  definire  il  suo  posto  sistematico  nella 
serie  dei  mammiferi  meglio  di  quello  che  era  stato  possibile 
a  Sonnerat.  Dalla  pelle  si  poteva  poco  ricavare,  meno  dalla 
descrizione.  Questo  quadrupede ,  dice  Sonnerat,  ha  molta 
somiglianza  collo  scojattolo,  ma  se  ne  distingue  per  diverse 
particolarità;  somiglia  anche  in  certo  modo  al  maki  e  alla 
scimmia.  In  tutte  le  opere  di  storia  naturale  pubblicate  dopo 
appare  la  stessa  incertezza.  Gli  uni  lo  ascrivono  alle  scim¬ 
mie  notturne,  gli  altri  ai  roditori,  ma  ognuno  ciò  fa  con  ri¬ 
serva.  Appena  un  anno  fa,  la  Società  zoologica  di  Londra 
‘ricevette  la  felice  notizia  che  due  Chiromys  o  psilodactylus, 
come  si  era  intanto  denominato  questo  essere  intermedio, 
erano  stati  presi  al  Madagascar  ed  dhanogià  in  cammino  pel 
giardino  zoologico  di  Regent’s  Park.  1  due  animalelli  giunsero 


infatti,  ma  un  solo  viveva.  Ora  finalmente  si  presenta 
porlunità  agli  studiosi  di  zoologia  di  esaminare,  quanto 
esattamente  desiderino,  quelle  enigmatiche  creature 
vessazioni  non  sono  chiuse,  e  non  è  in  conseguenza  . 
bile  il  presentare  un  quadro  perfetto;  tuttavia  aggiungi^01 
qualche  cosa  alla  descrizione  lasciata  da  Sonnerat  intorno  * 
modo  di  vivere  di  questo  animale.  . 

L’aye-aye  sta  senza  dubbio  molto  più  presso  ai  len,uf 
che  non  ai  roditori.  Per  l’osservatore  superficiale  solo  p®® 
sono  i  due  denti  incisivi  procombenti  di  dietro  avanti  ne 
mandibola  essere  comparati  a  quelli  dei  veri  roditori.  c 
quali  l’animale  non  ha,  del  resto,  nessuna  rassomigl*anZ  j 
11  suo  particolare  carattere  é  la  forma  delle  dila  delle  ma 
anteriori.  La  descrizione  di  Sonnerat  è  abbastanza  soddis 
cente  ;  ecco  le  sue  proprie  parole  :  «  L’aye-aye  ha  ad  og 
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piede  cinque  dita,  lunghissime  ed  un  po’  storte  ai  piedi  an¬ 
teriori,  ciò  che  lo  obbliga  a  camminare  molto  lentamente; 
queste  dita  sono  munite  di  unghie  ricurve.  Le  due  falangi 
estreme  del  dito  medio,  lunghe,  sottili  e  nude,  le  adopera 
per  trar  fuori  dalle  screpolature  degli  alberi  i  vermi  di  cui 
si  ciba,  e  per  introdurseli  nell’esofago;  gli  servirebbero  an¬ 
che,  secondo  l’apparenza,  a  sospendersi  ai  rami  degli  alberi. 
I  piedi  posteriori  hanno  quattro  dita  munite  di  unghie  com¬ 
presse,  ricurve;  il  quinto  interno,  che  rappresenta  il  pollice, 
ha  un’unghia  piatta  simile  a  quella  dell’uomo.  L’aye-aye  ha 
in  ogni  mandibola  due  denti  incisivi  che  stanno  affatto  Vano 
presso  dell’altro  e  rassomigliano  al  becco  d’un  pappagallo  ; 
gli  inferiori  sono  molto  più  forti  dei  superiori.  Ha  orecchie 
grandi,  larghe  e  piatte,  che  sono  nere,  liscie  e  lucenti,  e  ri¬ 
coperte  sulla  parte  esterna  di  lunghi  peli.  Sugli  occhi  e  sul 
naso,  sulle  guance  ed  il  mento  ha  ciuffi  di  lunghi  peli.  Tutto 
l’animale  nasce  coperto  di  una  lanugine  d’un  bianco  pal¬ 
lido,  da  cui  sporgono  ispidi  peli  neri.  La  parte  anteriore 
del  corpo  e  del  collo  è  di  un  bianco  sbiadito.  La  coda  é 


piatta,  folta,  coperta  di  lunghi  peli.  Benché  sembri  pe¬ 
nero,  ogni  pelo  é  bianco  dalla  radice  sino  alla  melaj,0(ja  $ 
ave  misura  dalla  testa  alla  coda  47  centim.  e  la  sua  ^ 
centimetri  ».  Sonnerat  non  ci  dà  nessun  particolare  ^  jn 
giorno  e  la  provenienza  dell’animale,  e  pochi  sul  su  a||e 
ischiavitù.  «  Questo  animale,  dice,  sembra  aPParl[orno  0°! 
specie  di  quelli  che  si  nascondono  sotterra.  Di  W  ufo.  & 
vede;  ha  l’occhio  rossiccio  e  fisso,  come  quello  te^yeVa  11  j! 
molto  pigro  e  in  conseguenza  molto  mansueto-  li 

maschio  ed  una  femmina,  che  morirono  dopo  u 
nudriva  con  riso  cotto,  ed  essi  adoperavano  le  graDa 
dei  loro  piedi  anteriori,  come  i  Cinesi  i  loro  steCcCOi’arsi  ;nj 
timidi,  paurosi,  amanti  del  caldo,  solevano  acce ’n(jevaif  \ 
sieme  per  dormire,  si  ponevano  sul  fianco  e  nasCjnirI1obi,i,|| 
capo  fra  le  gambe  posteriori.  Giacevano  semPre  ‘versi  >' 
solo  stuzzicandoli  molto  si  poteva  indurli  a  m  ^gJ  jjiis^ 
tempo  del  soggiorno  di  Sonnerat  in  Londra  era  e  * 


rato ,  che  si  potè  consacrare  una  sola  sera  all  -  ^ 
colà  vive  ancora.  Ma  quella  sera  apprese  non  s 
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?ere  la  presente  descrizione,  ma  anche  a  rettificarla,  almeno  protetto,  assicuravano  aver  ricevuto  prove  convincenti  della 
ln  Parte.  Supponghiamo  che  anche  i  più  lievi  tratti  che  possono  facoltà  di  discernimento  dell’animale  ;  ne  erano  stati  varie 
C0nipiere  quel  che  si  sa  di  una  si  strana  creatura  saranno  volte  morsicati  a  dovere.  Non  si  può  per  altro  dire  affatto 
baditi,  epperciò  aggiungiamo  qui  le  osservazioni  del  Sonne-  pauroso  l’aye-aye;  è  soltanto  timido  e  sfugge  la  società.  Di 


1  ®  quelle  che  furono  udite  dal  guardiano. 


notte  pure  il  più  lieve  rumore  basta  per  indurlo  a  ricercare 


L’aye-aye  è  un  animale  singolarissimo;  se  il  Sonnerat  ne  frettolosamente  il  suo  nascondiglio.  11  suo  unico  cibo  è  latte 
°Sse  stato  lo  scopritore  gli  avrebbe  dato  il  nome  di  chiro-  fresco  con  un  tuorlo  d’uovo  cotto  e  sminuzzato.  Un  cucchiaino 
ljs  Paradoxus.  Si  capisce  benissimo  che  i  Madagascaresi  basta  per  un  giorno.  Nel  mangiare  adopera  le  due  mani,  e  si 
e  lederlo  abbiano  emesso  grida  di  stupore.  L’animale  getta  coll’una  nella  bocca  l’alimento  liquido.  Ha  sinora  osti- 
?.n  La  letteralmente  una  qualche  rimarchevole  rassomi-  natamente  rifiutato  ogni  vivanda  di  carne;  non  si  sa  se  si 
c  lanza  con  nessun  altro  mammifero.  Per  alcuni  riguardi  ri-  abbia  tentato  di  avvezzarlo  ad  altri  cibi.  Del  resto  pare  tro— 
rdail  galagone,  tuttavia  cadrà  difficilmente  in  mente  ad  varsi  bene  di  quello,  poiché  vive  già  dal  12  agosto  62  nella 
Muralista  di  riunirlo  alla  famiglia  di  questo.  11  capo  nuova  sua  patria.  Sembra  degna  di  nota  un’osservazione  fatta. 
pi°Ss°,  largo,  reso  più  largo  ancora  dalle  grandi  orecchie,  i  Tutte  le  sbarre  della  gabbia  ove  è  rinchiuso  quell’aye-aye 
Rocchi  convessi,  fissi,  immoti,  ma  pure  ardenti,  con  sono  state  da  lui  scorzate  e  morsicate.  Pare  anche  adoperare 
)}jj' a  molto  più  piccola  di  quella  delle  scimmie  notturne,  in  un  modo  affatto  particolare  quei  denti  incisivi  che  diedero 
d’u°eCa  cbe  ba  >n  vero  una  certa  rassomiglianza  col  becco  ai  naturalisti  tanto  rompimento  di  testa.  Concludiamo  da  que- 
Co;  PaPpagallo ,  la  mole- considerevole  del  corpo  e  la  lunga  sto  che  l’animale,  in  istato  libero,  cerca  il  suo  cibo  sugli  al- 
3  ma>,  questa  e  quello  coperti  di  peli  radi,  ma  lunghi,  rigidi,  beri  secchi,  e  mangia  invero  insetti,  come  afferma  Sonnerat. 
sgj  d' spazzola;  e  le  mani  singolari,  di  cui  il  dito  medio  Rosica,  a  quanto  supponesi,  la  corteccia  dell’albero  con  quei 
ft,alera  disseccato,  questi  caratteri  riuniti  prestano  all’ani-  denti  che  sono  affatto  appropriati  all’uopo,  scopre  così  i  na- 
cerv  .|Unchè  di  sì  particolare,  che  uno  si  stilla  invano  il  scondigli  di  certi  insetti  o  delle  larve,  e  le  trae  fuori  dalle 
Datur  0  neHa  delusa  speranza  di  trovargli  qualche  affine.  Il  screpolature  col  mezzo  delle  lunghe  dita  onde  cibarsene. 

Vita  di,&ta  cbe  vede  VIV0  quell’essere  maraviglioso,  non  du- 
^iCoa;er  cbe  fare  con  un  amico  della  notte.  L’aye-aye  è  più 
fiottio  -  a  ^UCe  cbe  nessun  a*lro  mammifero.  Una  scimmia 
e»,*  lascia  almeno  destare,  va  attorno  tastone,  guarda 
di  qua|UPor.e  H  raggio  del  giorno,  ode  con  interesse  il  ronzio 
Mentre  p  'nsetto  che  le  vola  d’attorno,  si  lecca  e  si  pulisce, 

Pa^  ^  aye~aye,  se  dopo  ripetute  scosse  si  viene  a  destarlo,  BARRAGE  Carlo  (biogr.).  —  Matematico  inglese,  che  non 
bacchi  g'|0rntì  Prettamente  fuori  di  senso.  Meccanicamente,  cessò  di  pubblicare  per  più  di  cinquant  anni  opere  pregevo- 
Sr0  na  mente»  eg''  si  trascina  di  bel  nuovo  verso  il  suo  lissime  di  matematica,  fisica  e  meccanica,  e  noverasi  fra  i 
Ne  ,-anlucci°,  meccanicamente  si  aggomitola,  meccani-  più  eminenti  scienziati  deU’Inghilterra  e  del  mondo.  Nacque 
Ni0  riC0Pre  il  viso  colla  folta  coda  che  avvolge  come  un  nel  1790.  e  mori  a  Londra  il  20  ottobre  1871 .  Compiuti  con 
°gni  facallorno  alla  testa.  Egli  dimostra  in  ogni  movenza,  in  somma  lode  gli  studii  nel  collegio  della  Trinità  in  Cambridge, 
Valido  |Caen'la  una  Pigrizia,  una  noja  senza  pari.  Soltanto  consacrossi  tutto  alle  matematiche,  e  semplificò  la  costru- 
8co|°,  e!pP'®na  notte  é  venuta,  lungo  tempo  dopo  il  crepu-  zione  delle  tavole  dei  logaritmi  col  mezzo  di  una  macchina 
c°'nprJl  si  anima,  sbuca  fuori  dall’oscurità,  visibilmente  calcolatrice,  perfezionando  in  proporzioni  più  vaste  i  lavori 
Ven8a  aJ  Ulltora  dallo  spavento  che  un  raggio  di  luce  lo  del  Pascal  e  Neper.  Venne  coadjuvato  dal  Governo  nebe  sue 
Na  pen 11  urninare ;  la  fiamma  d’una  candela,  sopportata  ricerche,  e  fornito  di  larghi  sussidii  per  visitare  all’uopo  le 
N  (e  a  dagli  altri  nottambuli,  lo  mette  in  precipitosa  Isole  Britanniche  ed  il  continente.  Reduce  dal  suo  viaggio, 
Nt0sj  aue  movenze  sono  lente  e  pigre,  benché  meno  di  diede  alla  luce  l’opera  che  gli  acquistò  maggior  fama,  inti¬ 
nta  ju potrebbe  supporre.  Quando  si  tratta  di  scansare  la  tolata  :  L'economia  delle  manifatture  e  delle  macchine 
>bn  Ce;  l’aye-aye  prova  che  all’uopo  può  anche  essere  ( Economi/  of  manufactures  and  machinery ,  1821,  in-8°). 
JStie  nn.e  sve,t0-  Usuo  incedere  ricorda  quello  delle  altre  Se.  ne  fece  nel  1832  la  4a  edizione  inglese,  oltre  alle  varie 
fflt°  diet  Urne’  S0,°  è  mo,l°  Più  ,ent0-  L’amroale  è  molto  americane  ed  alle  traduzioni  in  tedesco,  francese,  italiano, 
f0(;  e  forter°  C^6  d'nanz'i  ove  s’appoggia  sulle  dita  aliar- 1  spagnuolo  e  russo  ;  e  può  appellarsi  a  buon  dritto  l’inno  della 
de  C0(la  smenle  Attratte,  stende  e  porta  orizzontale  la  scienza  alle  macchine.  Nel  28  ebbe  la  cattedra  di  matema- 
strNa:  Saen?a  strascicarla.  Ogni  passo  vien  fatto  con  pon-  tiche  all’Università  di  Cambridge,  quella  stessa  da  cui  aveva 
temn0 (,Uant0  sembra  almeno  l’animale  piglia  abba-  insegnato  Newton;  ma  abbandonala  nel  39  per  applicarsi 
^Npma^i  Per  Ponderare.  Non  lo  si  potè  osservare  nel-  senza  distrazione  ai  calcoli  più  astrusi  e  pubblicare  nuovi 
Nnarg  ’  ma  questo  dev’essere  tanto  lento  come  il  utilissimi  libri.  Membro  delle  società  scientifiche  più  illustri 
che  f  ^0noerat  del  g'obo’  non  cess^  dallo  stamPare  °Pere  della  massima  en- 

chefc°0un  3  retlamente  osservato,  egli  deve  aver  avuto  tità,  fra  cui  devonsi  ricordare  :/  giuochi  aleatori i  ( Games 
e  rj  u  %o  eraT  3,ye  d  indole  singolarmente  buona.  Quello  of  chance ,  1820);  Applicazione  dell'analisi  alla  scoperta  dei 
«i  »,?>».  e  soU»  .ir1Che  dolce’  era  invece  molto  iroso  teoremi  locali  ( Application  of  analysis  to  thè  discovery  of 
P>tavV,C'nava-  Se^  sbu^are  c°me  un  gatto  se  qualcuno  gli  locai  theorems,  1822);  Misura  delle  altezze  col  barometro 
CerJ  S°pra  sman^  ?  presenlava  la  mano,  egli  vi  si  preci-  (Measurement  of  heights  by  thè  barometer ,  1824);  Magne- 
straaVa  di  abhranèan|  °  ed  emeltendo  il  medesimo  suono  e  lismo  nella  rotazione  ( Magnetism  during  rotalion,  1825  ; 
*aU)a  0  Attcsto  mi  C?"e  suedue  zampe  anteriori.  Dimo-  Rotazione  elettrica  e  magnetica  (Electric  and  magnetic  ro- 
tocCan°  ed  Una  v  °  ?  intelligenza;  sapeva  distinguere  tra  lation,  1826):  Tavola  dei  logaritmi  dei  numeri  naturali, 
C^e  dilSenza  sbuffar  Ua  di  ferro-  Con  questa  s>  lasciava  J dall'1  al  108,000  (4  table  of  thè  logarithms  ere.,  1826). 

Ostravan0u  e  e  senza  volerla  afferrare.  I  guardiani,1  Se  ne  valsero  i  geometri  nelle  misure  trigonometriche  del¬ 
ude  rispetto  delle  mandibole  del  loro  [lTrlanda,  e  di  que’  tratti  deilTnghilterra  che  rimasero  ancor 


m 
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differenza  coll’ottenere  in  serre  alcuni  piedi  di  quercia  Pre 


da  misurarsi  dopo  la  sua  pubblicazione.  Fa  stampata  in  carta 
bianca,  gialla  e  verde,  e  negli  stessi  colori  anche  in  Ger¬ 
mania  ed  in  Ungheria,  colla  prefazione  ed  introduzione  tra¬ 
dotte.  Ma  la  maggiore  celebrità  derivò  all’autore  dalla  fa¬ 
mosa  sua  macchina  computatrice,  cominciata  nel  20  e  divisa 
in  due  parti,  l’una  per  calcolare  e  l’altra  per  imprimere  i 
numeri.  Compiuta  la  costruzione  della  prima  nel  33,  potè 
raccogliere  le  varie  tavole  logaritmiche  da  lui  composte,  com¬ 
presavi  l’ora  citata,  comraendevoli  tutte  per  esattezza  e  co¬ 
moda  disposizione  ;  ma  la  2*  parte  non  fu  allora  neppur  per 
metà  terminala  e  rimase  cosi  per  ordine  del  ministero,  che 
aveva  speso  di  già  lire  425,000,  e  ne  avrebbe  dovuto  spen¬ 
dere  altrettante  per  condurla  a  termine.  Rammaricossene  il 
Babbage,  ma  non  interruppe  i  suoi  lavori,  e  ideò  varie  mac¬ 
chine  anche  per  le  operazioni  algebriche.  Nel  26  aveva  pub¬ 
blicato,  oltre  alle  summentovate,  anche  l’opera:  Confronto 
delle  varie  istituzioni  di  assicurazione  della  vita  ( Compa¬ 
rative  of  thè  different  institutions  for  thè  assurance  of  life), 
tradotta  in  tedesco  per  giovare  a  coloro  che  fondavano  in 
Gotha  una  società  di  assicurazione  della  vita.  Scrisse  poscia 
un  libro  che  destò  molto  tumore  in  Inghilterra  e  fuori,  inti¬ 
tolato  :  Decadenza  della  scienza  in  Inghilterra ,  ed  alcune 
cause  della  medesima  (Decline  of  science  in  England,  and 
some  ofils  causes ,  1830).  Terminò  l’operosissima  sua  car¬ 
riera  con  una  ragionata  Esposizione  dell'industria  in  Londra 
nel  1851,  ossia  Idee  sulla  industria ,  sulla  scienza  e  su/ 
governo  dell'Inghilterra  nel  1851  (Views  of  thè  industry, 
science  and  government  of  England ,  in -8°).  Visse  venerato 
fra’  suoi  concittadini,  che  salutavano  in  lui  il  Nestore  della 
scienza  inglese,  e  colmaronlo  in  morte  di  elogi  e  di  onori, 
decretandogli  un  grandioso  monumento  per  tramandarne  ai 
posteri  la  memoria. 

BACO  DA  SETA  GIAPPONESE  (Bombir  yama-mai)  ( zool. ). 
—  Le  notizie  riunite  nel  presente  articolo  sono  tolte  alla 
Memoria  dell'Outrey,  ministro  di  Francia  nel  Giappone,  man 
data  all’Accademia,  e  gettano  nuova  luce  sulle  altre  esposte 
nell’#,  e  nel  S.  • 


coce.  Con  tal  cura  i  giovani  bachi  potranno  essere  facil^. 
allevati  fino  all’ora  in  cui  le  querce,  poste  nelle  condiz|0^ 
ordinarie,  forniranno  l’alimento.  L’esperienza  ha  dimostra ^ 
che  le  varie  specie  di  querce  che  abbiamo  in  Europa,  oltr€ 
castagno  (in  difetto  di  altro  alimento),  possono  perfettamen^ 
convenire  al  bombice  del  Giappone.  Quindi,  avvezzala  ® 
sia  la  specie  al  nostro  clima,  sarà  facile  propagarne  I  a'e 
mento  sotto  le  condizioni  che  sono  in  uso  nel  Giappone.  l  °r 
quattro  mute  successive  e  un  periodo  che  (secondo  la  tetfr 
ratura)  varia  dai  quaranta  ai  cinquanta  giorni,  il  yanf,a'  *, 
comincia  a  filare  il  bozzolo  sui  rami  stessi  dell'albero  do*  . 
allevalo.  Dopo  dieci  giorni  si  usa  nel  Giappone  tor  via  tu^ 
bozzoli,  tra  i  quali  si  fà  (per  quanto  si  possono  discernere 
loro  forma  più  o  meno  arrotondata  e  alla  loro  dimensio*18'^ 
separazione  dei  maschi  dalle  femmine.  I  bozzoli  maschi  * 
messi  nella  stufa  per  essere  poscia  filati  ;  i  bozzoli  fen,nj 
si  collocano  sotto  panieri  di  vimini,  di  dove  la  farfalla  n°n  JJ, 
fuggire.  Nello  sbucciamento  delle  farfalle,  detti  panieri  ^ 
posti  fuori  delle  abitazioni,  e  allora  le  farfalle  masC 
vatiche  accorrono  di  notte,  talora  dalla  distanza  di  P8®  f, 
chilometri,  per  fecondare  le  femmine  attraverso  agl1  * 
stizii  dei  panieri  entro  cui  queste  sono  racchiuse.  Dalla  P 
mula  adunque  fino  al  ricolto  dei  bozzoli  non  é  necessar^  ^ 
cuna  cura  particolare,  giacché  il  yama-mai  si  svolge  ^.j 
all’aria  aperta.  La  sola  precauzione,  che  in  certi  casi  ^ 
ad  usare,  è  quella  di  tener  lontani  gli  uccelli  dal  galli¬ 
si  trovano  le  pianticelle  di  quercia  destinate  all’alleva 
Le  pioggie,  cosi  frequenti  nel  Giappone,  a  quanto  par  ’^po 
recano  danno  al  yama-mai.  Si  è  anzi  osservato  che. 
parecchi  giorni  di  siccità,  un’umidità  anche  artiFicia  ^^1 
forza  ai  filugello  indebolito  da  soverchio  caldo.  Il  b°z*  ^  fa 
yama-mai  può  essere  filato  non  altrimente  da  qua0  ^  yfl3 
col  baco  del  gelso  ;  ma  i  Giapponesi  sogliono  rnetl^0va('5' 
piccola  quantità  di  cenere  entro  la  vaschetta  °VB  ^j0,  pef 
immersi  i  bozzoli  quando  si  filano.  Ciò  si  fa,  senza  du 
isciogliere  la  materia,  spesso  durissima,  che  rende  i  ^e||'jr 
renti.  il  bozzolo,  esteriormente  bianco-verdognolo,  |jdj 

di  bella  f  .) 
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quali  tuttavia  non  la  adoprano  mai  se  non  mesco  a  gj  ys 
tone,  oppure  colla  seta  ordinaria.  Cosi  combinata, 
per  formare  disegni  brillanti,  che  sul  fondo  della  f,jir 
cano  assai  bene.  Queste  stoffe*  le  quali  servono  a 


le  quali  servono  «  -  pf6 ji*’ 
lusso  per  le  signore  giapponesi,  si  vendono  a  c&^r0yi  ^ 
ma  punto  non  si  dubita  essere  agevole  di  fare  ^pj  ji» . 
miglior  uso  della  seta  del  yama-mai,  perché  m  farne. 
lodi  più  acconci  di  fabbricazione  permetteranno  ^  ^  (ji< 
più  estesi,  quando  l’allevamento  di  questo  bom  1 
nulo  generale.  •  ^  ||  d°l 

BACO  DA  SETA  (letargia  del)  (patol. 

Jaeger  e  l’ingegnere  Cerletti  pubblicarono .  jfluiil  ** 
zioni  sulla  letargia  del  prezioso  insetto  :  ne  in*0 
tori,  estraendone  quanto  occorre.  gna  v\fV 

Ebbero  i  due  valentuomini,  nell’ultima  ^Laai^ 
gica,  fra  molto  seme  anche  una  partita  di  2U f  de0te 
dotti  ad  Hohenheim,  che  nell’allevamento  pre  ^  v0Hel r°?  si 
buon  quarto  era  stata  decimata  da  letargia,  e^1|a  st°s|  I 

lla> 


Il  bombice  yama-mai  viene  allevato  in  copia  nelle  provincie 

di  Ochia  e  Su  Shiu,  nel  centro  dell’isola  di  Nifon,  le  quali  II  terno  è  di  un  bel  bianco  e  produce  una  seta  0Ì  5'\ 

costituiscono  i  distretti  più  sericoli  del  paese.  Quantunque  molto  robusta,  brillante  e  ricercatissima  dai  G|<*n  ^  ^ 
apparisca  dimostrato  che  tal  filugello  si  nutre  quasi  indistin¬ 
tamente  di  varie  specie  di  querce  e  di  castagni,  tuttavia  si 
coltiva  specialmente  la  quercus  serrala  nelle  predette  pro¬ 
vincie  ,  dove  parecchie  piantagioni ,  mantenute  all’altezza 
di  5  a.  6°  al  più,  sono  riserbate  all’allevamento.  Fin  dai 
primi  giorni  di  aprile  (nel  qual  tempo  cominciano  ad  aprirsi 
le  gemme  della  quercus  serrata)  le  sementi  del  yama-mai, 
che  dal  mese  di  agosto  furono  con  diligenza  conservate  e  pro¬ 
tette  contro  il  soverchio  caldo,  sono  distese  sopra  fogli  di 
carta  entro  camere  ben  aerate.  Verso  il  15  aprile  si  fanno  i 
primi  sbucciamene,  e  i  giovani  filugelli  vengono  collocati  su 
rami  di  quercia  il  cui  piede  sta  bagnato  nell’acqua  ;  ivi  il 
baco  si  nutre  delle  foglie  nascenti.  La  sola  cosa  che  convenga 
allora  evitare  è  il  soverchio  sole  ;  un  po’  di  umido  non  reca 
danno.  Nei  primi  otto  giorni  la  crescenza  è  assai  rapida  ;  in 
questo  periodo  si  fa  la  prima  muta,  e  quando  il  baco,  dopo 
circa  tre  giorni,  esce  dal  sonno,  può  senza  inconveniente  al¬ 
cuno  essere  lasciato  all’aria  aperta  sopra  i  vivai  di  quercia 

che  gli  sono  destinati.  Riuscì  finora  impossibile  il  ritardare  '  levare  in  via  d’esperimento.  Quale  sintorn0i|.u^‘i  oSsai 
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lo  sbucciamento  delle  uova  del  varaa-mai  fino  a  che  il  filu-l  stabili  di  assumere  la  formazione  dei  cri  ,  lieSu>,  an,Jifi> 
gello,  uscendo  dal  suo  involucro,  potesse  trovar  foglie  già  atte  calce  nei  canali  renali  o  malpighiani,  essendo  T  ^  e  d  y 
..  ITinrhA  nrlnnmip  onesta  snerie  rinrn/ts.it»  E* ,,  a  Annn,  l„  - :  •  j:  iioliorlnilt,  ’e  "  ...orsi*  _„il 


a  nutrirlo.  Finché  adunque  questa  specie,  riprodotta  in  Eu-  avviso  e  dopo  le  osservazioni  di  Haberlant,  ^nlfl 
ropa  per  alcune  generazioni,  non  abbia  potuto  avvezzarsi  alla  il  primo  indizio  ben  determinalo  e  facile  a  r's  .  na 
differenza  del  clima,  è  necessario  supplire  artificialmente  alla  jtoposti  all’esame  microscopico  parecchi  bac° 1  ’ 
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Nili  giorni  ne  furono  trovati  già  aventi  i  canali  renali  non  privo  affatto  di  contenuto,  anzi  in  qualche  caso  non  lo  si  trova 
Harem.  'Le  regolari  osservazioni  cominciarono  soltanto  affatto,  dando  cosi  a  supporre  che  si  fosse  sciolto  e  distrutto 
So  la  seconda  moia,  quando  s’intraprese  a  studiare  il  modo  completamente.  Finché  i  canali  renali  sono  regolarmente  e 

rii  .  ’  '  ...  ...  !  I  _ _ i_. . „ _ _ r.im  la  nroccmno  mu  ■■  I  h  11  o  filili 


'  essere  e  le  variazioni  dei  canali  renali,  da  principio  ogni 
due  giorni  in  dieci  bachi  ciascuna  volta,  tolti  dalle  diverse 
ÌVo|e  e  all’HpparenzH  perfettamente  sani  ;  più  tardi  le  osser¬ 
vai  furono  eseguite  tutti  i  giorni  ed  estese  anche  alla 
^t'ta  proveniente  dalla  semente  gialla  di  Gorizia,  diventata 
jjUre  infetta  da  letargia,  e  così  continuate,  da  avere  sotto* 
H  a'  microscopio  circa  un  migliajo  d’individui ,  e  ciò  su 
Cui  a«cora  insistiamo,  bachi  con  tutta  esterna  apparenza  di 
fi6Sere  perfettamente  sani,  ad  eccezione  delle  ultime  fasi  della 
a|attia,  dove  mostravano  più  o  meno  anche  esternamente 
^lomi  della  letargia  ;  sempre  però  le  osservazioni  furono 


Nta, 

Hi 


Mie  su  bachi  scelti  fra  gli  ancora  vivi.  Si  cominciò  a  con-] 


lre  un  fatto  osservato  anche  da  altri,  che  il  successivo 
‘^Pimento  dei  canali  con  cristalli  aumenta  costantemente 
pa! COm>nciare  della  muta,  in  guisa  che  mentre  da  una 
■  ^  Sventa  sempre  maggiore  in  ciascun  individuo  attaccato 


ritr  '  He  spesso  totale,  cristalli  che  contemporaneamente 
e  r°Vlfirno  molto  facilmente  fra  la  nuova  pelle  in  formazione 
cairr*3  di  cui  il  baco  sta  per  ispogliarsi.  A  questo  punto  i 
Can|!  ‘  ^li  ad  occhio  nudo  si  presentano  bensì  sani,  man- 
tras' 0  *1  color  lattiginoso,  ed  essendo  quasi  perfettamente 
M  ;  ma  se  invece  l’occhio  è  coadjuvato  dal  micro- 
rinvip  ’  al,ora  sui  canali  renali  del  baco  affetto  da  letargia  si 
regolannente  un’anomalia  della  maggiore  importanza 
q(JaJi’,cai  fin  qui  da  nessuno  presa  in  considerazione,  per 

q  0  a  n°i  consta. 

PaCnd?d°Po  uno  stadio  del  massimo  riempimento  il  ca 
ad  #  ena.Ie  trovasi  in  istato  di  completa  opacità,  cominciano 
H07rire  *  Primi  segni  dell'incipiente  vuotamente  colla] 
HlaI>Sa  aIcune  macchie  circolari  qua  e  là  distribuite  ir¬ 
seli  rmente,  ben  marcate  e  trasparenti,  e  tanto  meglio  vi- 
>  t,;'nqUanlochè  si  sono  accumulati  ai  loro  orli  periferici 
H  prifjj111'  cr'8tabi  di  ossalato  di  calce;  e  questo  a  noi  pare 
gran,|j 0  Paiolo  della  malattia.  Le  bolle  si  fanno  sempre  più 
Pel  qlla*  numerose,  linché  si  arriva  ad  un  secondo  periodp 
H  C(jee  '  cr,stalli  formano  nel  piano  ottico  come  un  retico- 
°HetteCOmI)ren^e  van'  cavernosl  riempili  di  un  liquido  quasi 
Hm-  0  6  senza  cristalli  •  1’assipmp  si  mvsenta  come  un 


Ha,  dall’altra  cresce  viepiù  il  fermento  di  tali  bachi 


cel|u|. 


senza  cristalli  ;  l’assieme  si  presenta  come  un 


rie«ipi 
1  terzo  r 


'are  a  grandi  bolle  sferoidiche,  i  cui  interstizii 


H|a  J^zo  Periodo  mostra  soltanto  un’ulteriore  diminuzione 

innate" hi  (,8i  cristalli  •  mentre  contemporaneamente  le 

V‘?r|ta„o  "i-  PPrdor,°  la  loro  lorma  più  o  meno  rotonda  e 
C°!*lorni  chP°  l.e<^r,cIle<  rimanendo  però  sempre  dei  cristalli  ai 
!r''»end0  i,6  e  SPparan°i  ma  qui  avviene  inoltre  che,  com- 
i>C'e.  interna  Vjel,ro  &0Pra  °Rgell®»  s*  distacchino  dalla  super- 
e|,'teli°i  ^  e  Cariale  le  bolle  prima  stabilmente  fisse  nel- 
u  .Sfido  •nU,;d°  d*  nuovo  circolari,  liberamente  natanti 
In1*’  a’  Quah'ìi  8  0  3  BruPPL  t  cor*  contorni  ben  delermi- 
0r Un  9»»art0  .,t.U,ltavÌa  inere"te  qua  e  là  qualche  cristallo. 
|,.esentasi  coluVn  malauii  1°  stelo  del  canale  renale 
>  6  dello  s  bol,e  " 


di 


Ur'a  8 


disciolte,  movemisi  liberamente  nella 


Nei 


. .  rouì le  !°j  8  bene  sPess0  il  canale  composto  soltanto 
rUscita  «s  i  Pnera  P®Micolt,  che  sembra  come  consumata 


SerIle  8"oo  versai  ?*|e  b  "l,e  cbr  n4,ni^rose  e  molto  faci. 
oriH  DUfueni;  a  canalR.  avviene  di  frequente  di  os 
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completamente  opachi,  anche  sotio  la  pressione  mantengono 
abbastanza  tenacemente  la  loro  forma  cilindrica  ed  hanno 
della  turgidezza,  del  corpo,  anche  quando  i  cristalli  vengano 
discòfili  per  mezzo  di  acido  nitrico  ;  appena  però  i  canali  stessi 
sieno  stali  intaccati  e  si  siano  formale  le  accennate  bolle  mo¬ 
bili,  allora  le  due  pareti  sono  avvizzite,  facili  a  rompersi  e 
ricadono  floscie  o  molli  l’una  sull’altra,  come  fossero  stale 
consumate  in  gran  parte  ;  e  ripetiamo  che  le  osservazioni 
|furono  fatte  su  individui  apparentemente  sani,  o  almeno  do¬ 
tati  ancora  di  grande  vitalità,  e  quindi  non  potevano  essere 
nel  caso  di  scomposizione  o  putrefazione  cadaverica.  Ultima¬ 
mente  appariscono  certe  ramificazioni  frammezzo  alle  bolle, 
che  crediamo  essere  una  formazione  fungosa  parassitica  ;  noa 
vogliamo  tuttavia  annettere  molto  valore  a  quest’altro  feno¬ 
meno,  mancando  esso  nella  maggior  parte  dei  casi. 

In  corrispondenza  a  coteste  alterazioni  anatomiche,  lo  stato 
di  salute  dei  bachi  subiva  le  seguenti  fasi:  nel  primo  e  se¬ 
condo  periodo  di  dissoluzione  dei  canali  renali  il  baco  non 
jdava  apparentemente  alcun  segno  di  malattia  ;  appena  però 
era  incominciato  il  terzo  periodo,  si  presentavano  l’un  dopo 
altro  tutti  i  segni  esterni  della  letargia.  L'ultimo  periodo 
nel  quale  i  canali  renali  erano  in  parte  o  totalmente  scom¬ 
parsi  ,  si  presentò  in  pochissimi  individui  vivi  ,  e  questi 
erano  d’ordinario  già  farfalle.  Il  maggior  numero  d’in.lividui 
sembra  quindi  che  soggiaccia  a  morte  durante  il  quarto  pe¬ 
riodo,  multe  volte  anche  nel  terzo,  disuguaglianza  che,  come 
è  noto  a  chiunque,  si  presenta  in  tutte  le  malattie  e  dipende 
dalla  maggiore  o  minor  resistenza  che  oppone  l’organismo 
agli  elementi  distruttori  che  inducono  la  morte.  Dal  che  con¬ 
segue  che  :  \°  è  perfettamente  vero  ed  esatto  che  la  quantità 
dei  cristalli  nei  canali  renali  non  islà  in  proporzione  dirette 
coll’intensità  della  malattia,  inquantochè  durate  la  muta  pos¬ 
sono  essere  ridotti  a  minime  proporzioni;  2°  la  presenza  della 
malattia,  per  quanto  a  noi  consta,  ha,  come  suo  primo  sin¬ 
tomo,  l’alterazione  bolliforme  descritta,  la  quale  dobbiamo 
considerare  come  una  dissoluzione  dell’epitelio  del  canale  re¬ 
nale,  che  d’altronde  può  procedere  fino  alla  completa  distru¬ 
zione  dell’intiero  canale,  qualora  il  baco  non  sia  sopraccolto 
dalla  morte  in  uno  stadio  antecedente. 

La  prima  causa  che  probabilmente  ingenera  la  letargia  è 
._  formazione  di  cristalli  nelle  cellule  dell'epitelio,  mentre  nei 
bachi  sani  questi  cristalli  non  si  trovano  già  nelle  cellule,  ma 
bensì  natanti  e  liberi  nella  luce  del  canale  cilindrico.  Non  si 
tratta  già  di  un  otturamento  del  canile,  di  una  deposizione 
di  cristalli  nelle  cellule  della  parte  interna  dello  stesso,  di 
un  infarctus.  Quando  le  cellule  sono  interamente  forale  e 
passale  dai  cristalli,  cominciano  in  esse  a  formarsi  I*  bolle 
sferoidiche,  ripiene  di  un  liquido  acquoso,  nel  quale  non  ci 
fu  possibile,  anche  munendo  il  microscopio  di  una  potente 
lente  ad  immersione  di  Gundlach,  di  scoprire  né  ouclei  di 
cellule,  nè  sicure  tracce  di  protoplasma  rimanente  fra  i  vani 
bolliformi,  e  vengono  da  esso  spinti  a  poco  a  poco  nella  luce 
del  canale,  sia  per  un  processo  di  dissoluziooe  del  protoplasma, 
sia  per  un  atto  di  contrazione  dello  stesso,  che  noi  però  non 
potemmo  verificare  coll’osservazione  dirette.  Nel  tempo  stesso 
uu  residuo  di  protoplasma,  o  un  prodotto  dello  stesso  dà  ori¬ 
gine  alla  formazione  di  una  solidissima  pellicola  come  invo¬ 
lucro  alle  bolle,  che  racchiude  quando  diventano  hbere  nella 
luce  del  canale.  La  deposizione  dei  cristalli  nelle  czl  ue  e  - 


,  w  'mi  urm<.  I  materia  org .ungala  die  sembra jl —  - - - -r - r  —  .  . 

n°  Gioite  il  !  “S'!<a  del  canale  sAess0-  Finalmente,  come |l’e|>iielio  diventa  peicò  la  causa  di  grave 

• 11  c<oale  renale  si  presenta  rotto,  o  per  tratti  laica  del  canale  utalpighiano,  della  distruzione  della  funzione 
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secretrice,  e  ciò  è  evidentemente  una  causa  più  che  suffi¬ 
ciente  per  condor  seco  la  morte.  Noi  riscontriamo  qui  una 
malattia  che  ha  tutta  l'analogia  con  due  malattie  dell'uomo  : 
malattia  delle  reni  di  Bright,  nella  quale  l’epitelio  dei  cana¬ 
letti  urinali  è  distrutto  ed  asportato  colfurina,  dal  che  ne 
avviene  l’atrofizzazione  totale  di  questi  canaletti  ;  la  seconda 
è  Yinfarctus  dell’acido  urico  dei  neonati,  nei  quali  le  cellule 
epitdiari  dei  canaletti  urinali  sono  intaccate  e  passate  dai 
cristalli  di  acido  urico,  precisamente  come  quelli  dei  bachi 
da  seta  dai  cristalli  di  ossalato  di  calce.  Ora  ci  domandiamo 
in  quale  relazione  stanno  i  fermenti  osservati  da  parecchi 
(vibrioni,  bacheri,  ecc.),  con  quanto  siano  venuti  esponendo* 
In  prima  d  bbiamo  constatare,  che  nei  bachi  da  noi  studiati 
(quindi  possibilmente  di  apparenza  sani  o  per  lo  meno  vivi), 
ad  onta  dede  cure  più  minute  e  diligenti,  non  ci  fu  possibile 
trovarne,  benché  questi  disordini  si  rinvenissero  invece  in  in¬ 
dividui  già  morti  o  all’agonia.  Non  si  può  quindi  ammetter 
loro  il  valore  di  una  causa  di  malattia  e  tanto  meno  poi  quello 
della  morte;  il  loro  unico  ufficio  é  quello  di  accelerare  la  dis¬ 
soluzione  del  baco,  e  la  loro  meravigliosa  moltiplicazione  si 
spiegherebbe  come  segue. 

Allorché  nell’uomo,  per  malattia  alle  reni,  è  impedita  la 
secrezione  deU'urinà,  egli  cade  in  uno  stato  che  il  patologo 
chiama  uremico ,  ed  è  un  fatto  conosciuto,  che  chi  muore 
uremico  passa  rapidissimamente  in  decomposizione,  il  che 
vuol  dire  presenta  un  campo  straordinariamente  favorevole 
alla  moltiplicazione  dei  fermenti  della  putrefazione.  Si  sa  di 
più  che  gli  umori  di  un  cadavere  uremico,  se  vengono  inne¬ 
stati,  sono  pericolosissimi.  Qualunque  medico  si  guarda  bene, 
prima  della  sezione  di  una  persona  morta  idropica,  se  abbia 
ferite,  o  guarda  bene  dal  farsene  ;  perché  all’innesto  del  li¬ 
quido  consegue  quasi  sempre  un  avvelenamento  del  sangue, 
se  non  si  premunisce.  11  paragone  cherabbiam  fatto  colla  ma¬ 
lattia  delle  reni  di  Bright  che  si  presenta  nell’uomo,  é  pure 
convalidato  dal  fatto  che  questa  é  accompagnata  dai  fenomeni 
dell’idropisia.  Per  analogia  possiamo  anche  chiamar  cosi  la 
formazione  delle  bolle  nell’epitelio  dei  canali  renali,  fatto  de¬ 
terminante  i  fenomeni  letargici,  essendo  precisamente  una 
formazione  di  interstizi!  pieni  d’acqua  nei  canali  renali  ;  il 
liquido  idropico  sarebbe  appunto  il  contenuto  delle  bolle. 
Una  seconda  circostanza  che  appoggia  l’idropisia  é  il  fatto  del 
rammollirsi  e  disciogliersi  del  baco  morto  da  letargia,  mentre 
si  sa  che  bachi  morti  per  altre  malattie,  come  della  pebrina, 
del  calcino  e  simili,  invece  si  disseccano.  Un  simile  cadavere 
dobbiamo  adunque  chiamarlo  idropico.  Quale  diretta  prova 
dello  stato  idropico  dei  bachi  affetti  da  letargia,  possono  ser¬ 
vire  le  analisi  comparative  che  accennano  negli  stessi  un  con¬ 
tenuto  maggiore  d’acqua  e  le  ripiegature  pregne  di  liquido  in 
forma  di  vescichette  che  si  trovano  fra  le  anella  posteriori 
delle  farfalle.  Altre  circostanze  che  militano  in  favore  dello 
stato  uremico  sono  i  risultati  analitici  che  indicano  nei  morti 
passi  un  contenuto  di  cenere  maggiore  che  nei  bachi  sani  ; 
a  questo  riguardo  sarebbe  certo  importante  eseguire  partita- 
mente  l’analisi  dei  sali  organici,  in  quanto  che,  mentre  sem¬ 
bra  che  nell’uremia  dell’uomo  ravvelenamento  del  sangue 
dipenda  da  urato  d’ammoniaca,  analogamente  pel  maggior 
contenuto  di  potassa  nel  baco  potrebbe  essere  prodotto  da 
urato  di  potassa.  • 

Riepilogando  la  teoria  diremo:  causa  predisponente  una 
tendenza  ereditaria  dell’individuo,  di  natura  sconosciuta,  che 
può  essere  allontanata  solamente  da  una  metodica  scelta  per 
l’allevamento  (selezione)  cellulare,  o  simile.  Cause  coadjuvanti 
la  cattiva  custodia  delle  uova,  una  temperatura  troppo  bassa 
durante  l’allevamento,  insomma  qualunque  trattamento  irra¬ 


zionale  di  qualsiasi  natura.  La  causa  della  malattia  o  deUf' 
minante  è  sconosciuta,  forse  identica  colla  causa  preihsP0' 
nente  e  perciò  non  può  essere  ancora  oggetto  di  proposte 
pratiche.  Primo  sintomo  della  malattia  è  Yinfarctus  o  la 
mazione  di  cristalli  di  ossalato  di  calce  nell’epitelio  dei  cana 
renali  con  susseguente  idropisia  e  quindi  distruzione 
stessi  ;  e  finalmente  causa  della  morte  è  la  conseguente  >dr° 
pisia  generale  e  l’uremia  con  formazione  di  veleno  cadaveri  * 
e  di  fermenti,  i  quali  rispetto  agl’individui  sani  sembra  la 
ciano  l’ufficio  di  contagio. 

’  BACCIARELLI  Marcellino  (biogr.).-  Pittore,  nato  a  Bo* 
il  16  febbrajo  1 T3 1  ;  morto  a  Varsavia  il  5  gennajo  1°*  ' 
Discepolo  di  Befiali,  fu  persuaso  da  Augusto  IH,  re  di  1 
Ionia  ed  elettore  di  Sassonia,  a  stabilirsi  a  Dresda,  ove 


uadr‘- 

coni* 

of< 


vorò  ai  disegni  delle  incisioni  della  celebre  galleria  dei  qi 
Avendo  seguito  il  re  in  Polonia,  vi  conobbe  il  giovine 
Stanislao  Augusto  Poniatowski.  Nel  1761  fu  a  Vienna, 
dipinse  i  ritratti  della  famiglia  imperiale,  e  la  grande  co ^ 
posizione  :  Apollo  e  le  Muse  sul  monte  Parnaso  ;  in  cui s  ^ 
quattro  figure  che  riproducono  le  arciduchesse,  figlio®^ 
Maria  Teresa.  Re  Poniatowski  il  chiamò  presso  di  sé  nel  ^ 
da  quel  tempo  gli  venne  affidata  la  direzione  delle  . 
arti  in  Polonia.  Ecco  i  principali  lavori  da  lui  quivi  las  ^ 
Nel  palazzo  reale  di  Varsavia,  nella  sala  detta  di  marin0Q^t 
serie  di  ritratti  dei  re  ;  in  quella  da  ballo  il  soffitto  con  ^ 
che  fa  uscire  il  mondo  dal  caos;  nella  sala  dei  cavali  eri. 
grandi  quadri  storici  :  Casimiro  il  Grande  che  dà 
protegge  i  contadini  a  Wislitra  nel  1346  ;  La  fondo 
dell' Università  di  Cracovia  nel  1369;  L’omaggio  fr e^> 
dal  duca  Alberto  di  Prussia  al  re  Sigismondo  ne I 
L'unione  della  Polonia  e  della  Lituania  a  Lublino  ne}^  (ìì0 
La  pace  di  Chotrim  nel  1621;  La  liberazione  di 
dall’ assedio  turchesco ,  per  opera  del  re  Giovanni 
nel  1683.  Nel  palazzo  reale  di  Lazievski,  presso  Varsa^j 
storia  di  Salomone  in  varii  quadri,  nei  quali  gran  nU(1^gta* 
donne  sono  ritratti  delle  più  famose  beltà  della  Corte  p, 
nislao  Augusto.  Nella  cattedrale  di  Varsavia,  un  qua .  ^gir 
presentante  la  Vergine  ed  il  bambino  Gesù  circondatigli 
geli,  avendo  ai  loro  piedi  san  Giovanni  Battista,  Prole  ^  su- 
quel  tempio,  e  san  Stanislao,  protettore  della  Polonia-  ^ 
rorse  in  Lituania,  un  Sant' Isidoro  agricoltore ,  ed  1  posi' 
che  benedice  i  fanciulli.  Finalmente,  due  grandi  c 
zioni,  rappresentanti  il  re  Stanislao  Augusto  nello  .efati» 
del  mugnajo ,  quando  fu  rapito  da  Varsavia  dai  ,?e(ggi8^ 
e  sul  suo  letto  di  morte  a  Vilna;  ed  un  quadro  °jL  ^  i,e 
Napoleone  che  dà  la  Costituzione  ai  Polacchi  a  ^\\^, 
1807.  Il  re  nominollo  direttore  generale  dei  p3'32*  j  s»0' 
rona  ;  la  Dieta  polacca  gli  conferì  patenti  di  n0*31^  ’jnuuc'! 
quadri  gli  procacciarono  agiatezza,  ed  il  re,  quan  ^  d 
il  trono  in  Grodno  nel  1795,  gli  diede  ancora  u^jo0e  ^ 
venticinquemila  ducati  da  far  valere  nella  liT".  ^  et*. 
debiti  che  le  potenze  smembratrici  della  Pol°n,a  »3 
impegnale  a  pagare.  Membro  di  accademie  di  j-0  na, 
paese  e  fuori,  appena  creata  l'Università  di 
minato  decano  della  facoltà  di  belle  arti.  La  sua.^  Si 
eresse  un  monumento  nella  cattedrale  di  detta  c  ^ 
stinse  per  purezza  di  disegno,  per  comporre  do  *^8^ 
nell’asseguire  la  rassomiglianza.  I  critici  gl»  Va^|0o  * 
certa  pallidezza  ed  i  varii  difetti  della  scuola  di  jo 
Boucher,  alla  quale  i  suoi  studii  ed  il  goal0  de  ^ 

cevano  inclinare.  ccuU»re’  V 

*  BALLAMI  Giovanni  Ballista  (biogr.)-  ajceto^opfl 
in  Faenza  il  3  gennajo  del  1762;  morto  nel 
1835.  Giovinetto,  diede  opera  al  disegno  s 
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^°sclii,  detto  Carloinni,  secondando  là  volontà  del  padre, 
Cae  voleva  esercitasse  l’arte  dell’incisore.  Ma  perchè  male  si 
^trasta  alla  naturale  inclinazione,  potè  infine  il  buon  fi- 
e'uolo  applicarsi  di  volontà  alla  plastica  e  statuaria,  appren¬ 
do  dallo  stesso  suo  padre  quel  poco  che  potè,  ed  aggiun- 
Pndo  per  pa,.te  sua  lutl0  c*,5  che  ja  fatlca  e  j0  studio  e  il 
ben  h: — .  •  ...  •  • 

«Vi 


Esposto  ingegno  ponno  somministrare.  In  gioventù  fu 
p.Ver>ezìa,  a  Padova,  Ferrara  ed  in  altre  città,  massime  a 
j6lr.enze  e  nelle  altre  città  della  Toscana,  sempre  cercando 
e'le  cose  delle  arti  con  ansietà.  Solo  nel  1826  vide  Roma, 
tj  .a  tatti  gli  studii  suoi  apprese  l’arte  dello  statuare.  Mol- 
te di  sono  i  lavori  suoi,  massimamente  angeli,  crocefrssi, 
s  e-  mani,  piedi  per  istatue  da  vestirsi  in  drappi,  e  puttini 
pjtatta  Italia.  Il  monumento  della  contessa  Rosa  Foschini- 
'caldi  nella  chiesa  della  Pace  in  Bagnacavallo,  quello  in 
augnano  al  generale  conte  Severòli,  il  busto  del  professore 
eij  |li?'an>i  quello  del  cavaliere  Dionigi  Strocchi,  sei  statue 
^  m°numento  Gavina  nella  chiesa  dei  Riformati  in  Fa- 
Dft  statua  della  Madonna  del  Carmine  in  Imola,  Gio- 
tesij  ^Arco  per  Reggio  d’Emilia,  la  Maddalena  per  Forlì, 
g  oniano,  insieme  ad  altre  opere  in  marmo  e  in  cotto, 
all’j0®  1«  sua  attività  instancabile.  Fu  uomo  tutto  amore 
iiiass. e  e  alla  famiglia.  Aveva  a  mente  la  storia  dell» 
osser me  ^0P0  'I  risorgimento,  e  volentieri  ricordava  li 
ne’  suoi  viaggi.  Ebbe  allievi  molti  e  valenti. 

7  jj,  ‘  ^110  Paolo  (biogr.).  —  Nato  a  Termini  (Sicilia)  il 
fiario  7°11763  *,  mori  a  Palermo  nel  1818.  Studiò  nel  semi- 
l°Uen  eriìl’tano’  P0'  concorse  alla  cattedra  di  agricoltura  < 
pratici 6>  s'ccl'^  ^  mandato  nel  continente  per  istudiare  le 
|,[®a orarie.  Vide  Toscana,  Lombardia,  Francia,  le  Fian 
«criSse  Riterrà,  e  fu  ricevuto  socio  di  varie  accademie,  < 
^1^*  memorie  inserite  dal  Young  ne’ suoi  Annali  di 
^i  asse n<ra>  v°*late  'n  francese  dal  Bronssonet.  Dopo  tre  anni 
che  ri„  Z,a’  r'mpatriò  e  diede  principio  al  corso  di  agricoltura, 
Porre  s,1PPr|ore  ad  ogni  elogio.  Nell’additare  i  modi  per 
lunga  Pratica  i  suoi  precetti,  le  sue  lezioni  superano  di 
J&este  pan°,  *a  maggior  parte  delle  opere  georgiche,  poiché 
esPerig!r  0  P'^  stabiliscono  precetti  senza  l’appoggio  del- 
Hp  za’0  .1®  l°ro  esperienza  non  oltrepassa  la  periferia 
f.°ggia  j  ln^'a  in  CU|  furono  scritte,  mentre  il  Balsamo  ap 
*Ve  &ulla  U01  precelt*  aHe  sue  proprie  osservazioni  compara 
.,rari0PrntÌCa  ^  <lnasi  tulta  l’Europa.  Veemente  egli  era 
w  om] 1  dntroP°  e  voleva  fermamente  il  bene  della  sua 
r  nere  Pi?on  Pedonava  a  studii,  a  fatiche,  a  spese  per 
yVr«no  che  f010'  ^et^end°lo  cosi  bene  soddisfare  ai  voti  del 
di  gj  ,°  aveva  scelto,  il  principe  di  Caramanica,  allora 
JD‘  di  njJ' la’  Sii  conferì  un’ahbadia,  la  quale,  comunquej 
r  1  <ìiede  »n  '0Cre  P^°GU°,  riuscì  utilissima  allo  Stato,  perchè 
inaiare  |eaB*^e  ‘n  Parlamento,  mettendolo  a  portata  di 


Lasciò,  oltre  le  sue  Lezioni  di  agricoltura,  diverse  memorie 
lette  in  iscuola,  delle  quali  sarà  caro  ai  lettori  agronomi  l’a¬ 
vere  un  esatto  elenco  delle  principali.  La  Sicilia  è  meno 
ricca  e  meno  coltivata  di  altri  Stati  d'Europa  ;  I  diritti  pri¬ 
vati  nella  vendita  ed  i  regolamenti  nei  prezzi  dei  prodotti 
della  terra  sono  stati  cagione  dei  pochi  progressi  che  fece 
l'agricoltura  nell'isola  ;  Gl  incagli  nella  vendita  dei  frutti 
della  terra  sono  un'altra  cagione  di  quel  poco  progresso  che 
fece  in  Sicilia  l'agricoltura;  Le  proibizioni  dell'esportazione 
della  moneta  dalla  Sicilia  non  sono  lodevoli  nè  utili;  Il 
costante  vile  prezzo  dei  generi  non  denota  e  non  cagiona 
ricchezza  e  prosperità  in  uno  Stato;  Il  vile  prezzo  dei  ter¬ 
reni  e  delle  biade  reca  una  reale  disfavorevole  bilancia  d 
commercio,  altamente  nociva  ai  veri  interessi  d’ogni  pro¬ 
vincia;  Avvisi  e  precetti  sopra  la  buona  conservazione  dei 
vini,  onde  far  se  ne  possa  utile  commercio;  Avvisi  e  pre¬ 
cetti  sopra  la  fattura  e  fermentazione  dei  vini;  Sopra  la 
birra,  il  sidro  e  l'idromele;  Dell' influenza  delle  scienze  nel 
miglioramento  delle  arti;  Sopra  i  piaceri  dell'agricoltura, 
memoria  tradotta  dall'inglese  Young  ;  Stato  attuale  dell  a- 
gricolltira  in  Sicilia;  Il  villano  filosofo,  ed  altre  cose  che 
per  brevità  omettiamo. 

BALSAMO-CRIVELLI  (marchese)  Michele  [biogr.).  —  Nato 
col  secolo  volgente  da  illustre  famiglia  ;  morì  a  Milano,  sua 
patria,  l’8  aprile  1871  di  settantun  anno.  Educato  dalla  fan¬ 
ciullezza  a  buoni  studii,  applicò  l’animo  con  gran  premura 
alle  cose  rurali ,  e  con  pregevoli  scritti  e  pubbliche  confe¬ 
renze  si  adoperò  allo  sviluppo  ed  al  miglioramento  di  varie 
parti  dell’agricoltura  nella  sua  patria.  La  bacologia  lo  at¬ 
trasse  singolarmente  e  l’apicoltura,  intorno  alla  quale  dettò 
un  buon  Trattato ,  e  tanto  fece  che  giunse  a  fondare  la  So¬ 
cietà  di  apicoltura  in  patria.  Uomo  di  studii  pratici  più  che 
di  speculativi,  fu  ascritto  a  parecchie  accademie  e  incomben- 
zato  in  missioni  scientifiche ,  fra  le  quali  ricordiamo  la  sua 
chiamata  a  Bukarest  dal  governo  della  Valacchia,  per  dare 
istruzioni  orali  sul  governo  ed  allevamento  dei  filugelli  La 
perizia  in  codesto  ramo  dell’umano  sapere  il  rese  autorevole 
in  patria,  non  meno  che  all’estero,  e  fu  meritamente  onorato 
di  patrie  e  di  estere  onoranze,  di  che,  a  ver  dire,  l’uom 
savio  e  veracemente  dotto  poco  o  punto  si  curava. 

BALTZER  Giovanni  Battista  (biogr.).  —  Canonico  teolo¬ 
gale  e  professore,  nato  ad  Andernach  sul  Reno  il  16  luglio 
1803;  morto  in  Bonn  il  1°  ottobre  1871.  Compiuti  i  primi 
studii  in  patria,  recossi  nel  23  all’Università  di  Bonn,  ove  ab¬ 
bracciò,  per  impulso  dell’Hermes,  gli  studii  filosofici  in  tutta 
la  loro  estensione,  approfondendo  in  pari  tempo  quelli  della 
teologia  cattolica.  Nel  27  fu  ripetitore  nel  convitto  di  Bonn, 
e  due  anni  dipoi  sacerdote.  Laureato  in  teologia  in  Monaco, 
fu  subito  nominato  professore  straordinario  di  dommatica 


cJ^ti  ch*ebh?IUSV  pes*  ’  c*ie  aPrl  I®  strada  ai  politici  cani- 
«  tr? de  ^Ha  sua™  •  0  in  Sic,*ia*  Era  stato  dal  re  scelto  ; 

bel  LClare  il  nia  Pr'Vata  biblioteca,  e  vrnne  pure  destinato 
il  si  diporti  j  (  *  r‘b)rma  nel  sistema  politico  dell’isola 


Pin»,.  “■"o  ricama  ”7“  eti  one> 

c0:  proHoVr  ètiche,  gli  conferì  una 


1  Uomo  avveduto  ed  onestissimo.  Volendo 


^trh.  '°Se  sPerìpnI°  °11*  ‘luale  proponevasi  di  tentare 
Sse  i  suoi  voti 6  a^rar'e*  la  morte  improvvisamente 

^  tUllÌ  am‘c‘  della  Palr‘a 


turali®  Con8Ue.econon,icbe  viste.  Fu  Balsamo  il  primo  chellaH’Universiià  di  Breslavia,  e  poi  ordinario.  Nel  43  il  prin- 
bji!  '  donati  e  °  ^ece  ad°llare  l’ardito  piano  di  annientare  II  cipe  vescovo  Knauer  ìiominollo  consigliere  ecclesiastico  del 

idtG ,e  Propri' ,lSrlÌtUÌrVi  Un  peso  e8ua*e  8l,Ha  rendita  di 

«ei!*  &r«ndi  n!-  .  .fl,,alsiasi  natura  ;  operazione  che  adempì 
da  Pbcità  nei  ,,n?,pu  della  pubblica  economia,  uguaglianza  e 
bìpedi  ed  j  '.  ulì ;  cbe  sgravò  la  classe  utile  dello  Stato 


^Ekcicl.  pop.  i 


concistoro  di  prima  istanza  per  le  cause  matrimoniali ,  ed  il 
successore  in  quel  vescovado  barone  Diepenbrock,  nomina¬ 
tolo  pria  esaminatore  prosinodale ,  lo  creò  nel  46  canonico 
residente  della  cattedrale  di  Breslavia,  e  più  tardi  canonico 
teologalo.  La  filosofia  di  Antonio  Gùnther  modificò  le  opinioni 
e  le  dottrine  del  suo  maestro  Hermes,  e  adottò  in  parte  le 
teorie  novelle,  che  lo  resero  avversario  della  parte  più  ade¬ 
rente  alle  opinioni  oltramontane.  Ecco  l’elenco  delle  sue 
opere ,  parte  filosòfiche ,  parte  polemiche ,  giusta  i  dettami 
dell’Hermes  e  del  Gùnther:  Cenni  del  carattere  fonda- 
mentale  della  filosofia  di  Hermes  ( Hinweisungen  avf  den 
Grundcharacter  des  Ilermesischen  Systems,  Bonn  1832); 
Dell'origine  dei  contrasti  religiosi  nel  cattolicismo  e  nel 


Voi.  VII. 


18 


BARBAGIANNI  DELLA  GERMANIA 


138 

protestantismo  ( Ueber  die  Entstehung  religiòser  Gegen- 
sàtzee cc.,  ivi  1833);  Studii  per  un  retto  giudizio  sul  catto- 
licismo  e  sul  protestantismo  ( Beitrdge  ecc.  Breslavia  1839- 
40,  voi.  2);  Il  domma  cristiano  della  felicità  secondo  le 
credenze  cattoliche  e  protestanti  ( Das  christliche  Seligkeits- 
dogma  ecc.,  Magonza  1844);  Lettere  teologiche  (Theologi- 
sche  Driefe  ecc.,  ivi  1844,  e  Breslavia  1845);  La  libertà 
della  stampa  e  la  censura  relativamente  al  pellegrinaggio  di 
Treveri  ( Preszfreiheit  und  Censur  ecc.,  Breslavia  1845). 
Compiè  nel  1853  una  delicata  missione  recandosi  a  Roma, 
per  incarico  del  cardinale  Schwarzenberg,  in  compagnia  del¬ 
l’abate  e  professore  benedettino  Gangauf,  per  impedire  la 
condanna  delle  opere  del  suo  maestro  Gunther. 

BARBAGIANNI  DELLA  GERMANIA  ( ornit .).  -  Alla  voce 
Gufo  discorre,  breve  e  alquanto  confuso,  VE.  del  barba¬ 


gianni.  Ne  piace  dar  nozioni  più  determinate  sull’argoment0' 
tolte  dal  Brehm,  il  quale  assicura  elle  lo  strix  jlamtn<i  ^ 
lungo  circa  35  centim.  con  circa  un  metro  d’apertura  dal1» 
l’ala  misura  circa  3  decimetri,  la  coda  un  decimetro  circa; 
Le  parti  superiori  del  corpo  su  fondo  cenerino  scuro,  clic  s* 
fa  gialliccio-rosso  sui  lati  dell’occipite  e  della  nuca ,  s°l!® 
ornate  di  piccolissime  macchie  longitudinali  bianche  e  nera» 
le  copritrici  superiori  dell’ala  sono  cenerine  con  ondo*3 
zioni  più  chiare  e  con  macchiuzze  puntute  longitudinali ne 
e  bianche;  le  parti  inferiori  sul  fondo  giallo-ruggine  scuf 
hanno  macchie  bianche  e  brune,  il  cerchio  color  rugg>a6’ 
ovvero  color  ruggine  nella  metà  superiore  e  bianco  rugPv 
sull’inferiore  ;  le  remiganti  hanno  lo  stesso  color  ruggine» 
vessillo  interno  bianchiccio,  con  tre  o  quattro  fascie  scuro 
col  vessillo  esterno  macchiato  di  bruno  ;  le  timoniere  g'al‘ 


57  —  Barbagianni  della  Germania. 


ruggine  portano  tre  o  quattro  nastri  nericci  ed  un  nastro 
finale  molto  largo  color  cenere  con  onde  bianchicce.  11 
becco  e  la  cera  sono  bianco-rossicci,  la  parte  nuda  del  piede 
grigio-azzurro  sporco,  l’occhio  bruno  scuro.  La  femmina  ha 
sempre  colori  più  foschi  del  maschio.  Questo  cenno  basterà, 
perché  sarebbe  impossibile  scambiare  tale  specie  con  altri 
rapaci  notturni. 

Anche  nel  nostro  paese  questi  uccelli  trovano  le  loro  pre¬ 
dilette  se  non  esclusive  dimore  nei  castelli,  nei  campanili, 
nelle  rovinate  torri  feudali,  e  cosi  avviene  in  tutte  le  altre 
parti  d’Europa  ove  essi  vivono.  Incominciando  dall’estremo 


j  dapPerlUg  e 
continente  n  »u"u";  ptaz>°ne  , 
ad  eccezione  della  zona  montuosa  spoglia  di  veg 
dei  grandi  boschi  che  rivestono  le  pendici  montane-  c),e W 
vazione  c’insegna  che  è  uccello  affatto  stazionario  ^  0vea 
pure  intraprende  escursioni.  Noi  li  troviamo  ogg1  . 
memoria  d’uomini  si  trovarono  sempre.  Sfl,tan j°jntraprl 
sono  costretti,  per  conquistarsi  stabile  dimora,  3  ,gCire^a , 
dere  escursioni  di  qualche  lunghezza,  e  q,lindl  a(1.anno 
cerchia  abituale  degli  adulti.  Nelle  ore  diurne  s  ^tur»; 
quilli  in  qualche  oscuro  angolo  dell’edificio,  f'  a  '  g  upo  8 
nelle  nicchie,  feritoje,  nelle  piccionaje  e  simi» • 
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Movono  nè  pei  rintocchi  delle  campane,  nè  per  le  invasioni,  comici,  che  diventano  un  vero  divertimento  per  gli  spettatori. 
dei  colombi  abitanti  forse  nella  stessa  fabbrica;  sono  troppo  |  BARBARISI  Gennaro  [biogr.).  -  Anatomico  molto  repu- 
avvezzi  all’uomo  ed  alle  sue  abitudini  per  esserne  disturbati;  tato,  che  nacque  in  Trani  il  1814,  e  mori  in  Napoli  il  1870. 
Moto  ai  colombi  poi,  sono  loro  fedeli  compagni  ed  amici,  ili  padre  suo,  ch’era  avvocato,  voleva  che  avesse  atteso  alle 
Mentre  stanno  posati  tranquillamente,  somigliano  agli  altri  cose  legali,  ed  egli  in  conseguenza,  quando  si  recò  a  Napoli 
raPaci  notturni,  ma  ne  differiscono  per  le  forme  alte  e  snelle,  per  compiere  la  sua  istruzione,  dovette  cominciare  a  studiare 
6 P>ù  ancora  per  quella  faccia  singolare  in  forma  di  cuore  le  leggi;  ma,  dopo  due  anni,  messi  da  banda  i  codici,  si  ri- 
stranissimi  movimenti  rendono  ancora  più  meravigliosa,  volse  alla  medicina.  In  premio  del  modo  come  si  era  condotto 
°alle  osservazioni  fatte  su  individui  rinchiusi  in  gabbia,  sap-  nell’ufficio  di  assistente  preparatore  alla  cattedra  di  anatomia 
con  certezza  che  hanno  sonno  leggerissimo;  l’uomo  dimostrativa  ottenne  la  laurea  senza  esami  e  senza  paga- 
difr‘cilmente  li  sorprende,  perché  il  più  piccolo  rumore  basta  mento  di  alcun  diritto,  e  nel  41,  dovendosi  provvedere  per 
J  Vegliarli.  Quando  si  vedono  osservati  sogliono  rizzarsi  concorso  due  posti  di  settori  per  quella  cattedra ,  venne  egli 
Scolandosi  leggermente  sulle  gambe  in  qua  ed  in  là  e  fa-  tra  tutti  in  primo  luogo  approvato;  anzi  fu  poi  dichiarato 
Cendo  molte  smorfie,  ma  nei  movimenti  sono  più  lenti  di  settore  perpetuo;  ma  già  precedentemente,  merce  altri  due 
JUa.sl  tutti  gli  altri  rapaci  notturni.  Sorpresi  da  improvviso  concorsi,  ai  quali  si  era  esposto  negli  anni  35  e  38,  aveva 
J^colo  reale  od  immaginario,  si  danno  alla  fuga  mostrando  meritato  di  essere  nominato  medico  straordinario  nell’ospe- 
1  federe  molto  bene  anche  di  giorno.  Dopo  il  tramonto  escono  dale  di  Santa  Maria  di  Loreto  e  medico  aggiunto  nel  grande 
al  nascondiglio  per  mezzo  di  un’apertura  che  conoscono  ospedale  degl’invalidi.  A  tutte  queste  cure,  non  meno  che  a 
J10'1»  bene  e  della  quale  sanno  ben  giovarsi  anche  di  giorno,  quelle  dell'esercizio  della  professione  medica  il  Barbatisi  fin 
ferendo  con  volo  ondeggiante  e  leggero  la  campagna,  dai  primi  anni  uni  l’altra  dell’insegnamento  ora  nell’ospe- 
j  10randone  il  terreno.  Un  rauco  strido,  che  ilNaumann  dice  dale  degl’invalidi,  ora  nel  reai  collegio  medico-cerusico,  ed 
i  p'ù  ingrato  fra  tutti  quelli  delle  nostre  specie,  e  che  sem-  | ora  nella  propria  casa.  Ebbe  finalmente  in  ottobre  60  la  no- 
ra  ancora  più  spaventevole  alle  persone  superstiziose,  an-  mina  di  professore  ordinario  di  anatomia  umana  nellUniver- 
jJ.nc'a  il  loro  arrivo,  e  se  volgiamo  la  testa  nella  direzione  sita  di  Napoli  e  di  direttore  del  gabinetto,  uffizii  che  esercitò 
;  8upn0  vediamo  quegli  uccelli  quali  fantasmi  venire  ad  ag-  in  tutto  il  rimanente  di  sua  vita  con  molta  sua  lode  e  con 
temrSl  Sui  noslri  capi,  non  mostrando  di  notte  tempo  alcuna  grande  vantaggio  della  gioventù  studiosa.  Diede  pure  alle 
f  ^a  deH’Uomo  Nei|e  nolti  rischiarate  dalla  luna  svolazzano  stampe  diverse  scritture  scientifiche,  e  fra  le  altre  le  se- 
qu  v®rs°  il  crepuscolo  mattinale  ,  riposando  di  quando  in  guenti  :  Su  di  un  caso  di  ascesso  sanguigno  della  pleura 
^0  sulle  case  o  sui  ruderi;  nelle  notti  oscure  non  cac-  complicato  a  bronchite  cronica  (1848);  Su  di  un  nuovo  ra- 
,  a"°  che  di  sera  e  verso  il  mattino.  metto  nervoso  della  branca  inferiore  del  terzo  pajo  cere- 

HcciieSt°  uccell°  si  nutre  di  topi,’ ratti,  musaragni,  talpe,  brulé  ( 1849);  Osservazioni  sul  commento  del  prof.  Foderaro 
*  *eUi  ed  insetti  di  qualche  grossezza.  Si  disse  che  dan-  sul  precedente  lavoro  (1849);  Ricerche  ed  osservazioni  aria - 
lw^'aJe  piccionaje,  ma  tale  accusa  è  smentita  dalla  indiffe-  tomiche  sul  canale  dell  uretra  (1849)  ;  Sulla  triplice  potenza 
ber?,.  1 rnostrata  dai  piccioni.  Nella  Spagna  è  sospettato  di  del  nervo  glosso-faringeo  (1852);  Intorno  ad  una  memoria 
Vha  l  oKo  sacro  contenuto  nelle  lampade  delle  chiese.  Non  del  dottor  Sorda  intitolata  Della  cirrosi,  osservazioni  (1852); 
peròCUn  dubbi°  che  l’olio  d’oliva  sparisca  dai  recipienti;  Esame  comparativo  delle  dottrine  dello  Scarpa  e  del  Pala- 
cise  sn°n  è  cert0  se  s>ano,  o  no,  state  fatte  osservazioni  pre-  sciano  sul  fatto  dell' obliteramento  delle  arterie  e  sul  rista- 
bol|lrUgli  autori  del  furto.  In  Ispagna  si  ha  il  costume  di  far  bilimenlo  della  circolazione  nelle  parli  sottoposte  all' allac¬ 
ci  rSlÌ  uccel,i  quali  sono  nell'olio  per  trarne  una  me-  datura  (1853);  Nota  sull'ascesso  sanguigno  (1853);  Ricerche 
far^a  .  '  grande  efficacia.  Il  rimedio  non  manca  in  alcune  anatomiche  sulla  corda  del  timpano  e  sull'intermediario  di 
loDroCle.e  si  adopera  mollissimo,  quantunque  i  medici  non  Wrisberg  (1854);  e  Sul  novello  ospedale  delle  cliniche  in 
b  divano  che  di  rado  Gesù  e  Maria  (1864). 

duCnt,emenle  si  fecero  singolari  osservazioni  sulla  ripro-  BAROMETRO  DELLA  LOGGIA  DELL’ORGAGXA  (sfor.  scient.). 

c°n0  J  dl  questa  specie.  Gli  antichi  trattati  di  zoologia  di - Nel  precedente  volume  discorremmo  del  Termometro 

^  qiie.  riproduzione  succede  nei  mesi  di  maggio  e  aprile,  (vedi)  silo  in  Firenze  nella  detta  Loggia;  ora,  attignendo 
H  aU  i  reg0,a  soflVe  eccezioni,  essendosi  trovati  i  piccini  alla  stessa  fonte,  diamo  contezza  del  Barometro. 
barbaB •  6  Uova  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre.  Anche  il  I.  Cenno  storico;  descrizione  dell'istrumento.  —  Sul  de- 

c°n  fo'anni  seute  l’eccitamento  dell’amore  e  lo  manifesta  clinare  del  1859  il  marchese  Cosimo  Ridolfi,  allora  ministro 
*ev°ijgr,da;i|  maschio  e  la  femmina  s’inseguono  scher-  della  pubblica  istruzione  in  Toscana,  affidò  al  P.  Giovanni 
depo  e  dl  torre  in  torre.  Non  costruiscono  vero  nido,  Antonelli  ed  a  me  (dice  il  Cecchi)  l’onorevole  incarico  di  far 
u°8o  b  n^°no  *e  uova  Pra  >  rottami  e  le  pietre,  purché  in  un  costruire  un  barometro  e  un  termometro  perchè  nella  nostra 
cinisononhdifeso  e  nascosto.  Come  nelle  specie  affini ,  i  pie-  città  fossero  messi  aU’uso  del  pubblico,  segnando  sovra  scale 
?8$ai  elj  t|ssiini,  ma  ciò  non  toglie  che  i  genitori  li  amino  assai  ampie  (fig.  58)  le  loro  indicazioni,  nescissero  ben 
‘  piccini  inr°vved!,no  abbondantemente  di  sorci.  Rinserrando  visibili  a  tutti,  e  così  venisse  a  rendersi  famigliare  al  popolo 
ia  f"  gabbie  opportunamente  costrutte,  si  potrà  rispar-  l’uso  di  un  genere  d’osservazioni  meteorologiche  utilissime. 
A^erann  i’-dl  alimentarli,  perchè  i  genitori  stessi  se  ne  Gli  strumenti  già  conosciuti  non  ci  parvero  ben  corrispon- 
Alovandolif  lncarico  Per  settimane  ed  anche  per  mesi.ì  dere  allo  scopo,  e  quindi  nella  costruzione  dei  nuovi  intro¬ 
no,  si  ia:°.dal,a  Prin‘a  età  diventano  domestici  in  sommo  ducemmo  dei  congegni  in  gran  parte  di  nostra  invenzione. 
>ez  <lano  toccare ,  portare  sul  palmo  della  mano,  e  li  quali  nuovi  strumenti  vennero  collocati  in  luogo  eminente 
f,!ndo  g'i  o  n?,?,no  a  vo,are  fuori  di  casa  e  ritornarvi.  Se-| nella  Loggia  dell’Orgagna,  volgarmente  dei  Lanzi,  ove  per 
”>0  e  p  'lo,oghi,  questi  animali  e  per  la  bellezza  delle  ilo  spazio  di  undici  anni  colle  loro  regolari  indicazioni  hanno 
zi  gitano a..milezza  dell’indole  sono  i  rapaci  notturni  che  mostrato  di  ben  corrispondere  allo  scopo.  Il  barometro  im- 
°ni  del  cerchi  6S|Sere  lenuli  in  gabbia-  Le  frequenti  conira-,  maginato  dal  Cecchi,  fatto  costruire  di  concerto  e  col  consi- 
n  °  da°no  alla  loro  faccia  aspetti  cosi  variati  e  1  glio  dell’Antonelli,  é  del  genere  dei  barometri  a  bilancia  a 


140 


BARNMETRO  DELLA  LOGGIA  DELL’ORGAGNA 


tubo  mobile  e  vaschetta  fissa;  ma  dagli  strumenti  di  questo  Ione  dorato,  le  quali,  pieghevolissime  come  nastri  di  seta, s' 
genere  già  noti  differisce  essenzialmente  pel  principio  su  cui  adattano  mirabilmente  alia  curva  del  bilanciere  senza  offrire 


è  fondato  e  pel  suo  modo  di  azione,  tanto  che  si  potè  rite- 


Figura  58. 


nere  quale  strumento  nuovo,  che  chiamammo  areobarometro 
a  bilancia ,  ovvero  barometro  areometrico  a  bilancia. 

La  fig.  59  rappresenta  le  parti  essenziali  del  congegno 
dell'apparato  veduto  di  faccia,  ed  ivi  apparisce  tolta  una 
porzione  del  quadrante,  perchè  non  nasconda  parte  del  mec¬ 
canismo.  A  B  è  il  tubo  o  canna  barometrica  formata  di  ferro 
battuto,  la  quale  nella  parte  superiore  ha  una  porzione  o  ca¬ 
mera  cilindrica  del  diametro  interno  di  52  millimetri  per  30 
circa  di  lunghezza.  Il  resto  del  tubo  fino  aH’estremità  B  è 
molto  più  stretto ,  non  avendo  che  due  centimetri  di  diame¬ 
tro,  ed  é  congiunto  alla  parte  maggiore  senza  saldatura,  ma 
vi  è  unito  il  ferro  per  mezzo  di  una  bollitura  a  fuoco.  Nello 
stesso  modo  è  stata  chiusa  ermeticamente  in  cima  la  canna 
in  A  con  coperchio  di  ferro.  In  basso  la  canna  medesima 
porta  un  manicotto  che  consiste  in  un  tubo  cilindrico  di  ferro 
GB,  lungo  circa  32  centimetri,  tornito  esternamente,  e  di 
un  diametro  alquanto  più  grande  di  quello  interno  della  ca¬ 
mera  superiore.  Questo  manicotto,  avente  le  sue  pareti  assai 
sottili ,  presenta  la  forma  di  un  bicchiere  stretto  e  lungo ,  e 
riceve  per  un  foro  fatto  nel  suo  fondo  la  canna  barometrica, 
la  quale  si  congiunge  solidamente  a  vite  a  questo  fondo  me¬ 
desimo  ,  e  poi  lo  oltrepassa  per  una  lunghezza  di  circa  IO 
centimetri.  L’intera  canna,  dopo  essere  stata  colle  solite  pre¬ 
cauzioni  empita  di  mercurio  e  turata  con  un  dischetto  di  legno 
imbevuto  di  cera,  premutovi  col  dito  per  impedire  l’ingresso 
deH’aria,  fu  rovesciata,  immergendosene  l’estremità  in  una 
profonda  vaschetta  piena  di  mercurio  M  N  B.  Toltone  poi  con 
facilità  il  dischetto  che  ne  chiudeva  l’orifizio,  il  mercurio  in¬ 
terno  di  essa  comunicò  liberamente  con  quello  della  vaschetta 
e  nella  parte  superiore  scese  fino  ad  un  certo  punto,  lasciando' 
il  vuoto  dietro  di  sé,  come  nell’esperienza  torriceliiana.  Detta' 
canna  sta  attaccata  per  la  sua  estremità  superiore  A  ad  un 
gran  bilanciere  di  ferro,  reso  più  leggero  che  si  può,  imper¬ 
niato  delicatamente  nel  mezzo,  che  è  il  suo  centro  di  gravità 
e  terminalo  al  di  qua  e  al  di  là  con  archi  di  cerchio 


quasi  alcuna  rigidezza.  Dall 'altra  parte  del  bilanciere  pende 
nello  stesso  modo  un  contrappeso  P*  di  16  chilogr.  Un  altro 
poi  di  quei  piccoli  nastri  metallici  (e  questo  non  potrebbe 
essere  di  seta  a  cagione  dell’essere  igrometrica)  attaccato  per 
un  capo  dell’estremità  medesima  A  della  canna,  s’inalza  ac* 
canto  al  fascio  degli  altri  nastri  senza  più  toccarli,  e  va  ad 
avvolgersi  e  poi  fissarsi  coll’altro  capo  sulla  larga  gola  pia°a 
di  una  piccola  puleggia  portante  sul  proprio  asse  il  lung® 
indice  che  deve  segnare  sopra  un  quadrante  le  variaz'°nl 
barometriche;  mentre  in  un’altra  gola  della  stessa  pulegg'3 
sta  fissato  per  uno  dei  capi  ed  avvolto  un  filo  di  seta, 
sostiene  un  altro  contrappcso  P  di  330  grammi.  Finalmente 
i  pesi  P  e  P',  che  colla  loro  somma  fanno  equilibrio  all4' 
canna,  debbono  tenere  questa  a  tale  altezza,  che  il  livelw 
interno  del  mercurio  si  trovi,  per  una  pressione  atmosfera3 
media,  presso  la  metà  della  camera  superiore  ;  e  parimente 
la  vaschetta  è  situata  a  tal  punto  che  il  livello  del  mercuri*  ■ 
in  essa  si  trovi  allora  verso  la  metà  del  manicotto  o  cil*n" 
dro  C  B. 

La  canna  barometrica  frattanto ,  insieme  col  bilanciere' 
colla  puleggia  e  l’indice  e  coi  pesi  P  e  P'  forma  tutto  un  sj" 
stema  oscillante,  serbando  sempre  immersa  nel  mercuri4 
della  vaschetta  la  sua  estremità  inferiore  con  porzione  «e 
suo  manicotto  GB.  Quest’ultimo  perciò  ha  tale  lunghezza, 
rapporto  fra  il  suo  diametro  esterno  e  quello  interno  del3 

Figura  59. 


.  ,  ..  »  ct-me  : camera  barometrica  superiore,  che  giammai 

si  vede  nella  stessa  figurale  vi  sta  appesa  mediante  un  fascio  riore  della  canna  possa  emergere  dal  mercurio  del ur« 
di  dodici  nastri  o  fettucce,  1  una  all  altra  sovrapposte,  di  gal- esterno  per  le  minime  pressioni  atmosferiche,  come  W 
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giungere  a  toccare  il  fondo  del  serbatojo  medesimo  o  stesso  una  eguale  pressione  che  lo  spinge  al  basso.  E  se  il 

‘  tubo  di  un  barometro  comune  fosse  attaccato  ad  un  braccio 
di  una  bilancia,  troveremmo  in  ogni  caso  che  esso,  qualun¬ 
que  sia  la  sua  forma,  vi  esercita  uno  sforzo  eguale  alla  somma 
del  peso  del  tubo  e  del  mercurio  che  contiene  sopra  il  livello 
del  liquido  della  vaschetta,  meno  il  peso  perduto  a  causa  del 
mercurio  spostato  dalla  grossezza  delle  pareti  della  parte  im¬ 
mersa  dal  tubo  medesimo.  Se  poi  colla  mano  abbassiamo  o 
inalziamo  questo  tubo,  facendolo  immergere  più  o  meno,  si 
riscontra  sempre  che  la  colonna  del  mercurio  vi  scorre  den¬ 
tro  a  guisa  di  uno  stantuffo ,  ma  conserva  però ,  sul  livello 
esterno ,  la  stessa  altezza  di  prima  ;  e  se  questa  colonna  ha 
uno  stesso  diametro  in  tutta  la  sua  lunghezza,  essa  si  conserva 
inalterata,  e  quindi  non  varia  né  di  volume,  né  di  peso.  Tutto 
ciò  è  chiaro  e  non  ha  bisogno  di  particolari  spiegazioni.  Si 
esamini  ora  l'effetto  che  produrrà  sull'areobarometro  un  au¬ 
mento  che  avvenga  nell’atmosferica  pressione.  Supposta  per 
un  momento  la  canna  fissa,  si  vede  che  non  solo  vi  sarà  un 
inalzamento  di  mercurio  dentro  alla  camera  barometrica,  ma 
ancora  emersione  di  una  parte  del  manicotto  a  causa  dell’ab¬ 
bassamento  di  livello  del  mercurio  nella  vaschetta  ;  e  per 
queste  due  cagioni  la  canna  si  troverà  accresciuta  di  peso. 
Suppongasi  ora  che  la  canna  sia  resa  libera  e  mobile  qual 
deve  essere,  chiaro  apparisce  che  questa  non  potrà  più  essere 
equilibrata  dai  pesi  costanti  P  e  P'  (fig.  59),  e  perciò  dovrà 
liscendere,  immergendosi  più  di  quello  che  era  prima  dentro 
al  mercurio  della  vaschetta.  Ora  se  il  diametro  interno  della 
camera  barometrica  fosse  eguale  al  diametro  esterno  del  ma¬ 
nicotto  C  B,  è  chiaro  parimente  che  pel  nuovo  mercurio  che 
'introdurrebbe  nella  canna  che  discende,  essa  acquisterebbe 
tanto  peso,  quanto  via  via  ne  perderebbe  per  l'immersione 
del  manicotto.  Quindi  vi  resterebbe  sempre  preponderante  la 
medesima  forza,  per  cui  l’istrumento  non  troverebbe  mai  un 
nuovo  stato  d’equilibrio ,  finché  l’estremità  inferiore  della 
canna  non  giungesse  a  toccare  il  fondo  della  vaschetta  me¬ 
desima.  Ed  é  da  notarsi  che  in  tal  caso  il  livello  del  mercurio 
nella  vaschetta  resterebbe  depresso ,  ma  però  costante  per 
tutta  la  durala  della  discesa  della  canna.  Ma  se  il  manicotto 
GB  abbia,  come  si  disse,  il  suo  esterno  diametro  alquanto 
maggiore  di  quello  interno  della  camera  barometrica,  é  ma¬ 
nifesto  che  la  canna  nel  discendere  perderà  più  peso  di  quello 
che  via  via  guadagnerebbe,  e  che  troverà  una  nuova  posi¬ 
zione  di  equilibrio  quando  avrà  perduto  tutto  quel  peso  che 
ha  guadagnato  ;  vale  a  dire,  quando,  pel  principio  di  Archi- 
mede,  avrà  spostato  col  suo  manicotto  un  volume  di  mercurio 
di  un  peso  eguale  a  quello  di  cui  essa  si  trovò  aggravata  per 
l’aumento  supposto  della  pressione  atmosferica  e  pel  mer¬ 
curio  che  vi  s'introdusse  nell’atto  della  discesa.  Si  vede  adun¬ 
que  che  se  la  canna  del  nostro  barometro  dopo  una  certa 
discesa  si  arresta,  ciò  dipende  dall’essere  la  sezione  dtl  suo 
manicotto  maggiore  di  quella  della  camera  barometrica. 
Quindi  possiamo  dire  che  questa  canna  troverà  una  nuova 
porzione  di  equilibrio  quando,  in  virtù  dell’eccesso  della  se¬ 
zione  del  suo  manicotto  su  quella  della  camera  barometrica, 
avrà  spostato  di  più  nella  vaschetta  un  volume  di  mercuiio 
avente  un  peso  eguale  a  quello  di  cui  si  accrebbe  la  canna 
medesima  per  l’aumento  supposto  nella  pressione  atmosfe¬ 
rica.  Che  se  suppongasi  che  la  pressione  diminuisca,  la  canna 
evidentemente  scemerà  di  peso,  e  dovrà  rialzarsi  finché  per 
la  nuova  emersione  di  una  parte  del  manicotto  dal  liquido 
della  vaschetta  non  abbia  riacquistato  il  peso  perduto;  e  pos¬ 
siamo  ripeti  re  anche  per  questo  caso  le  medesime  osserva¬ 
zioni  che  sopra.  Dal  quale  ragionamento  emerge  uno  la 


Jaj*hetta  per  le  pressioni  massime.  Che  anzi,  siccome,  per  la 
eb°le  adesione  che  esiste  tra  il  ferro  ed  il  mercurio,  po- 
rel)be  fra  (jj  essj  jntrodursj  dell’aria  e  penetrare  nella  canna  ; 
ser£’b  questa,  anche  nelle  minime  pressioni  dell’atmosfera, 
er”a  immersa  nel  mercurio  la  sua  estremità  inferiore  per 
ya  Profondità  non  minore  di  18  centim.;  e  di  più  una  no  ta¬ 
pi?  ’Unghezza  della  parte  immersa  è  stata  stagnata,  dietro 
ea  indicata  dal  P.  Secchi.  Fu  trovato  poi  utilissimo  l’un- 
v  e  con  sego  comune  di  candele  la  parte  del  manicotto  non 
„ Jnala»  attesa  l’aderenza  ragguardevole  che  il  sego  ha  col 
ercurio. 

’  furiere  diverse  di  abbassare  il  centro  di  gravità  della 
lrQna  barometrica  ;  principio  su  cui  fondasi  V areobarome- 
va$i  u*10  mo^°  d'azione.  —  Da  tutto  ciò  chiaramente  rile- 
Autan  Una  parte  de*  Pes0  d^la  canna  barometrica  è  soste- 
Vas(.hda"a  spinta  o  resistenza  idrostatica  del  mercurio  della 
trobiietla.>  mentre  l’altra  parte,  che  è  la  maggiore,  è  con¬ 
cini  J!n<:'ata  da'  pesi  P  P\  Questa  canna  adunque  può  ras- 
hi|a  *Yarsi  ad  un  areometro  attaccato  ad  un  braccio  di  una 
ina  *a  °d  'fnmer>o  in  un  liquido,  nel  quale  non  perde  che 
Pe&i  at»rte  de*  s,1°  Peso»  Percb^  l’altra  parte  è  equilibrata  dai 
dare  amCCal'  a**’:|ltro  braccio.  Ed  è  perciò  che  ci  piacque  di 
a^nchè ISlrument0  ii  nome  di  barometro  areometrico.  Ed 
brio  st  rT°Sta  canna  Possa  semPre  galleggiare  con  equili- 
Cessario  Ir  anc^e  neiie  massime  immersioni,  fu  trovato  ne- 
C°1  Por  lassarne  il  centro  di  gravità,  e  lo  si  ottenne 
^tto  (/p  de'  ,mercurio  fino  ad  una  certa  altezza  nel  marn¬ 
ati  dj  ’  0ssia  nello  spazio  che  rimane  compreso  fra  le  pa- 
toercorj Uesto  6  clue*'e  deila  canna  che  lo  attraversa.  Il  qual 
coniunj10’  (lesl'nato  soltanto  a  fare  l’ufficio  di  zavorra,  non 
<«11,7*  “Tatto  „é  con  quello  della  canna,  nè  con  quello 
Canna>  n  elta'  ^er  abbassare  il  centro  di  gravità  della 
,Care  ali*  }°n  Vo'endo  usare  il  metodo  troppo  costoso  di  appli- 
^raerso  §  rem'1^  inferiore  della  medesima  un  pezzo  di  platino 
belle  pr  pur  LSS0  ne'  mercurio  del  serbatojo,  fu  talora  usato 
SetnPlice  e-Preparalorie  un  altro  modo  che,  sebbene  meno 
Recare’  n??iCe  Pera'tr°  benissimo.  Consiste  questo  nello 
^'era)  imamente  alla  canna,  per  mezzo  di  opportuna 
?ep8a  di  fJ‘Pa  1*  «ricotto  e  in  senso  orizzontale,  una  tra- 
\  due  luiioL0’  i  ^ua*e  ^  d>  qua  e  al  di  là  si  ripieghi  in  basso 
aSchetta  ftne  Pranc^e  a  Suisa  di  una  n  minuscola  fuori  della 
patente’  jj  andn  alle,  estremità  delle  branche  stesse  infe- 
j4tlna  tatt0  Ue  Pesi  d‘  Piombo  eguali,  formanti  insieme  colla 
dpii>°e  di  cJ?.  fslema  oscillante  nel  senso  verticale.  Ma, 
è  ! '8tr<‘rrieni''  ..  mo  modo,  fu  adottato  nella  costruzione 
i)r>  crederp  °u  a'lro  detl°  ®  sopra,  come  più  semplice.  Non 
,,  slr°  barompt  per  ollenere  *a  stabilità  dell’equilibrio  nel 
con^8ari°  di  akk  anc*le  per  *e  massime  pressioni,  sia  stato 
c„„.a8giun£firft  ^ss.are  n[10*t0  ii  centro  di  gravità  della  c 


h&mngerp  j  ii  centro  m  gravila  ueiia  camici 

iij° a  far  l’uffi  ,tìn^°  a*  manicotl°  gran  quantità  di  mer¬ 
chi*  QUpC!°  ®  svorrà,  come  da  alcuno  si  credette; 
panimi,  &  °  mercuri°  giunge  appena  al  peso  di  due 


»ae/0|1e  il  nuòvn  COno.scere  ie  varie  parti  principali  onde  si 
CondSlflle’  non  Janeiro  a  bilancia  e  l’ufficio  delle 
deliaare  colle  sue  I  mI®?'*®  vedere  come  esso  debba  se- 
S  „ Passione  iim,*?011'  p"^  0  meno  amP'e  ifì  variazioni 
in  JUel'e.  Prinn  ..,rica  e  qual  rapporto  abbiano  queste 
HriJ^ie  il  pCg0  '  l“lto  é  da  osservare  che  nei  barometri 
^r«ij|pra  .  Pressioni'  ,a  ®(donna  del  mercurio  facendo  equi- 
Kiftr6  ,nter,l amento  01  al"IOsf,  ra,  quest’nltima  non  può 
^Pondera sp.mnr'r  jC'i»a  d  tub°  dal  basso  all’alto,  e 


sempre  dall’esterno  sulla  sommità  del  tubo  J conseguenza  che  il  livello  del  mercurio  nella  vaschetta  si 
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mantiene  da  sé  sempre  invariabile,  ad  onta  che  varii  quanto 
si  voglia  la  pressione  atmosferica.  Proprietà  veramente  pre¬ 
ziosa  di  tale  istrumento  e  di  cui  non  gode  alcun  barometro 
di  altro  genere. 

Altra  conseguenza  ancora  dedurremo  agevolmente  dal  fin 
qui  detto,  ove  riflettasi  che  la  corsa  effettiva  che  farà  la  canna 
per  trovare  la  nuova  posizione  di  equilibrio,  sarà  tanto  mag¬ 
giore,  quanto  più  piccola  sarà  la  differenza  fra  le  sezioni  della 
camera  barometrica  e  del  manicotto.  Laonde  ristrumento  é 
atto  a  riuscire  di  sua  natura  moltiplicatore ,  lo  che  vuol  dire 
che  per  un  millimetro  di  variazione  indicata  dagli  altri  baro¬ 
metri,  la  canna  di  questo  può  percorrere  effettivamente  molti 
millimetri:  proprietà  anche  questa  pregevolissima,  la  quale 
lo  rende  superiore  per  la  sua  sensibilità  a  tutti  i  comuni  ba¬ 
rometri.  Noi  però  non  abbiamo  dato  alla  corsa  della  canna 
che  un’amplificazione  di  due  e  mezzo  circa.  Ma,  atteso  il 
lungo  indice  che  segna  le  divisioni  della  scala  (essendo  un 
metro  e  64  centim.  il  diametro  della  mostra  o  quadrante  di 
marmo) ,  l’ingrandimento  totale  delle  indicazioni  è  di  40 
volte,  cioè  ogni  millimetro  barometrico  è  dato  da  4  centim. 
effettivi  sul  quadrante.  Le  due  singolari  proprietà  sopra  espo¬ 
ste  dell’areobarometro,  cioè  l’invariabilità  del  livello  del  mer¬ 
curio  nella  vaschetta,  e  la  facoltà  d’ingrandire  le  indicazioni 
coi  soli  movimenti  della  canna,  furono  da  noi  immediatamente 
vedute  e  subito  affermate  senza  la  minima  esitazione  fino  dal 
giorno  in  cui  s’immaginò  il  detto  strumento,  poiché  rampol¬ 
larono  ambedue  direttamente  dal  principio  di  Archimede,  su 
cui  lo  strumento  si  fonda.  Esiste  un  fatto  analogo  nel  noto 
galleggiante  di  Prony,  sebbene  non  abbia  nulla  che  fare  in 
genere  col  barometro,  non  avendo  altro  scopo  che  mante¬ 
nere  invariabile  il  livello  dell'acqua  di  un  vaso ,  nel  tempo 
che  questa  effluisce  per  un  orifizio  dal  vaso  medesimo.  Se 
ivi  infatti  il  livello  non  varia,  è  appunto  perchè  il  liquido  via 
via  sgorgato  è  ricevuto  in  un  altro  vaso  sottoposto  al  primo 
ed  appeso  al  galleggiante,  e  grava  quest’ultimo,  facendolo 
immergere  di  più,  fintantoché  non  de  abbia  spostato  un  vo¬ 
lume  che  pesi  altrettanto,  cioè  un  volume  eguale.  Ed  è  poi 
manifesto  che  la  discesa  di  quel  galleggiante  per  un  dato  vo¬ 
lume  di  liquido  uscito  sarà  tanto  maggiore,  quanto  minori 
saranno  le  sue  dimensioni  nel  senso  orizzontale.  Nell’areo- 
barometro  poi  il  mercurio,  che  per  un  dato  aumento  di  pres¬ 
sione  atmosferica  esce  dalla  vaschetta,  non  si  versa  in  un 
vaso  sottoposto  ad  essa  e  legato  al  galleggiante  per  aumen¬ 
tarne  il  peso  ;  ma  invece  viene  spinto  direttamente  dentro 
alla  canna  barometrica,  la  quale,  cosi  gravata  anche  di  quel 
peso,  deve  immergersi  di  più,  fintantoché,  in  virtù  dell’ec¬ 
cesso  della  sezione  del  manicotto  su  quella  della  camera  ba¬ 
rometrica,  non  ne  abbia  spostato  un  volume  che  pesi  altret¬ 
tanto,  ossia  un  volume  eguale.  D’onde  si  scorge  tosto  la 
invariabilità  del  livello  nella  vaschetta ,  come  pure  la  mag¬ 
giore  o  minore  lunghezza  di  discesa  della  canna ,  secondo  il 
rapporto  esistente  fra  la  sezione  del  manicotto  e  quella  della 
camera  barometrica. 

III.  Ricerca  analitica  delle  proprietà  fondamentali  del¬ 
l'or  eobarometro.  —  Si  osservi  che  se  il  diametro  esterno 
del  manicotto  fosse  eguale  al  diametro  interno  della  camera 
barometrica,  l’equilibrio  della  canna  co’  pesi  P  e  P  (fig.  59) 
sarebbe  un  equilibrio  indifferente.  Supposto  infatti  l'istru- 
mento  equilibrato  per  una  data  pressione  atmosferica,  se  noi 
spingendo  colla  mano  la  canna  la  faremo  immergere  più  o 
meno  nel  mercurio  della  vaschetta,  si  comprende  che  resterà 
sempre  in  equilibrio  al  punto  dove  l’avremo  spinta.  Imper¬ 
ciocché  ,  mentre  la  abbassiamo ,  essa  va  perdendo  via  via 
tanto  peso  pel  mercurio  spostato  dal  manicotto,  quanto  ne 


guadagna  per  quello  che  entra  nella  camera  barometrica, e 
mentre  la  inalziamo  riacquista  tanto  peso  per  la  emersion® 
del  manicotto,  quanto  ne  perde  per  quello  che  esce  dalla  O* 
mera  medesima.  Ed  è  pur  manifesto  che  questi  movimen 
artificiali  che  possiamo  dare  allo  strumento  non  produrranno 
alcuna  alterazione  nel  livello  del  liquido  della  vaschetta, 1 
quale  perciò  rimarrà  costante  per  quanto  il  manicotto  vi s 
immerga  più  o  meno. 

Ma  uno  strumento  siffatto  non  potrebbe  servire  da  bar0' 
metro,  perché  per  un  aumento,  per  esempio,  che  avvenis^ 
nella  pressione  dell’atmosfera,  sarebbe  spinto  nuovo  mcrcU 
rio  dal  serbatojo  o  vaschetta  nella  canna,  e  questa,  auro6® 
tata  di  peso,  si  abbasserebbe  si,  ma  non  troverebbe  un  nU° 
stato  di  equilibrio  finché  non  giungesse  a  poggiare  nel  fon 
del  serbatojo  stesso.  É  dunque  necessario  che  la  sezione, c 
chiameremo  S,  del  manicotto  sia  maggiore  della  sezione  <*e 
camera  barometrica,  che  chiameremo  S",  ed  è  evidente  c 
questo  barometro  al  variar  della  pressione  atmosferica  * 
verà  una  nuova  posizione  di  equilibrio  in  virtù  solano® 
della  differenza  S  —  S".  Abbiasi  ora  il  nostro  strano®^ 
(fig  59)  in  equilibrio  per  una  data  pressione  atmosfen 
Avvenga  frattanto  un  aumento  a  nella  pressione,  ma  supP 
gasi  per  ora  che  per  un  ostacolo  da  noi  posto  alla  di*0^ 
della  canna  questa  non  possa  muoversi  in  alcun  modo.  ln^e 
caso  é  chiaro  che  vi  sarà  un  abbassamento  di  livello*  ^ 
chiameremo  y ,  nella  vaschetta,  a  causa  di  una  certa  <Iua  , 
di  mercurio  entrato  nella  canna  ad  inalzare  la  colonna  L 
metrica.  Chiamando  Sf  la  sezione  della  vaschetta,  cioè  a  / 
tera  superficie  del  circolo  che  ha  per  diametro  il  dia  ^ 
interno  della  vaschetta  stessa,  si  vede  che  il  volume  o  ^ 
quido  uscito  da  questa  è  (S' — S)  y.  Questo  liquido  Pe  ^ { 
entrato  nella  canna  e  vi  occupa  un  volume  S"  (« — 
conseguenza  possiamo  stabilire  la  seguente  equazione: 

(la)  S"  (a—y)  —  S' — S)y.  dal 

Si  vede  ancora  che  il  manicotto  è  rimasto  enr,ers.g  pef 
livello  del  liquido  del  serbatojo  per  un’altezza  osSjj  yfl 
un  volume  Sy;  perciò  la  canna  si  troverà  aggravata 
peso  eguale  a  quello  di  un  volume  di  mercurio  esPreJI)er 
S"  (a— y)-f  Sy.  Aggiungendo  la  quantità  S y  ai  due 
bri  dell’equazione  (la)  sopra  trovata,  si  ottiene  l’altra 


S"  (a— y)  +  Sy=(S'— S)y  +  Sy, 
e  da  questa  la  seguente  : 

(2a)  S”a  +  (S-S")y=:S'y. 


Ilo " 

É  dunque  il  peso  di  un  volume  S'y  di  mercurio  0fj 
cui  rimane  aggravata  la  canna  del  barometro.  Re  p e 0 
libera  questa  canna,  rimovendo  l’ostacolo  che  ne  t(J  pes°’ 
la  discesa,  e  si  vedrà  che  essa,  accresciuta  di  ^‘ieje|la  ^ 
deve  discendere,  e  si  arresterà  quando,  in  virtù 
ferenza  S  -»  S"  delle  sezioni  del  manicotto  e  de*  V  ® 
barometrica ,  avrà  spostato  nella  vaschetta  un Ni 
mercurio  che  pesi  altrettanto,  cioè  un  volume 
di  piena  evidenza  che,  per  effetto  di  questo  spos  ^ 
liquido,  il  livello  di  esso  si  dovrà  rialzare  precisano  ^  n1^ 
stessa  quantità  y,  vale  a  dire,  che  dovrà  ritornar®. 
desima  altezza  di  prima.  Nel  fatto  adunque,  jn  c  pfessi  j[ 
multanei  i  due  fenomeni,  cioè  la  variazione  de  cl>ejr 
atmosferica  e  il  movimento  della  canna,  è  manl  ji)V«f' 
livello  del  mercurio  nella  vaschetta  resterà 
bile,  per  quanto  possa  variare  la  pressione  M  0  i*>  ; 
Dimostrata  cosi  questa  prima  proprietà  del  bar  ^  un 
scorso,  facciamoci  a  considerare  reffetto  fina,e 


e  enl°  a  nella  pressione  atmosferica  avrà  prodotto  in  esso, 
comprenderemo  agevolmente  che,  mentre  il  livello  del  ìi- 
1  °  nella  vaschetta  non  ha  sofferto  variazione  alcuna,  si 
a  introdotto  nella  camera  barometrica  un  volume  di  mer- 
Pes'0  .raPPresenlal°  da  S"a,  il  quale  ha  fatto  aumentare  il 
di  0  canna,  e  che  questa  per  conseguenza  discendendo 
una  quantità  che  chiamiamo  x ,  avrà  spostato  nella  va- 
su letta’  io  virtù  dell’eccesso  della  sezione  del  suo  manicotto 
c,«a  della  camera  barometrica,  un  egual  volume  di  mer- 
(o  10  espresso  da  (S — S")as.  Dimodoché  si  ha  l’equazione 
(S'S>=S"«,  d’onde 

<3’>‘=ìS 

che  si  ottiene  da  questa  ultima  forinola 
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*  valore 


S" 


fa  S  —  S' 

dell’-  °Vl  a  —  Iram>  chiamasi  coefficiente  di  amplificazione 

quanrtrUrnent°;  e  ^en  s*  ve^e  c*le  sara  tant0  maS8'ore 
trjCa  0  Plù  grande  sarà  la  sezione  S"  della  camera  baronie 
zj0rie’  e  ^anto  più  piccola  sarà  la  differenza  tra  questa  se¬ 
die  1  6  ^lle^a  del  manicotto.  Qualora  voglia  conoscersi  an¬ 
dito  V01,88  C^e  Pe*  suPPosto  aumento  a  nella  pressione  avrà 
delia  G[llro  a*'a  camera  barometrica  la  estremità  superiore 
avvici  °nna  mercurio,  ossia  di  quanto  questa  si  sarà 
chiamRatH  C,ma  canna’  sar^  fflC'le  ’l  vedere  che 
andò  x'  questa  corsa,  sarà  x'  =  a  -f  x,  ossia®’  =  a  + 

J.  a  onde  x  =  g  __g„ 

tremità  superiore  della  colonna  barometrica  ha  un  altro 

copule*  g 

ente  di  amplificazione  espresso  da  - — .  Questo  mo- 

vliHgjjj.  o  —  o 

fosse  h:  P°trebbe  essere  veduto  e  misurato  qualora  la  canna 

Dopo  rtro  e  non  ^  ^err°‘ 

deve av  6  SUesPosle  dottrine,  il  Cecchi  espone  i  limiti  che 


Il  movimento  adunque  del- 


clVa  uuiuiug,  ii  uiuuuui  gapuug  i  minti  uuc; 

Poi  ]a  -re  *a  facoltà  amplificatrice  della  canna  barometrica; 
^e||,isjr°rza  m°trice  dell’areobarometro  ;  quindi  rattitudine 
Ro,  cnr!l-nento  a  divenire  autografico.  Ciò  brevemente  espo 


Qs*e  girUovu  esterna  di  sospensione  per  attrito  volvente  di  un 
di  a,.  ev°le;  vantaggi  su  quello  delle  ruote  nella  macchina 


Alti Votiti  ywv  »t*WIO  (inni  NiaWHHH) 

Slrmt0  /n  a#  Tornando  all’istrumenlo  che  fu  da  noi  co- 
ditogo  .  .  )•  se  da  un  lato  cercammo  di  dare  alla  canna 
•  e>  senSl0nÌ-da  risuIlare  per  essa  una  buona  forza  mo- 
^  di  me 3  P°*  3Ver  ^'sogno  d’impiegare  un’eccessiva  quan- 
1  s'  Potè"0-  ’  dall'altro  studiammo  ancora  i  varii  mezzi 
d^0  usarVan°  ad°Perare  per  diminuire  gli  attriti.  Non  vo¬ 
cila  nostr6  Un  co*led°  da  bilancia  per  sostenere  il  bilanciere 
*9llna  e  pea  nJacchina,  attesa  la  lunghezza  della  corsa  della 
M  °°d  er  3  lre  rag'on'  ancora»  Ic  ruote  della  macchina  di 
I»  °Perate  a*10  *e  Pr‘me  a  presentarsi  alla  mente  per  essere 
thSSe  della  «io,  come  pure  a  quello  di  sostenere 
de^niarilrjlo  P,,eg»ia  P°rlanl®  l’indice,  la  qual  cosa  speri- 
tr  Patron6  6  Pr'me  Prove  PreParatorie;  ma  a  cagione 
Illesi  p  gPj®  grande  del  bilanciere,  della  canna  e  dei  con- 

Poi 


'go  a 


e  p' 


u0  j-  »sse  e  I  Con?e  Pure  Per  *1  Peso  della  puleggia  col  suo 
Pìr  °pini0  Un^°  'nd'ce«  gli  attriti  rimanevano  sempre,  a 
&pfiVe  Posse^g116’  un  P°  troppo  forti,  e  l’istrumento  non  ci 
bairava.  Fu  all  tUtla  <lue^a  delicatezza  di  movimenti  che  si 
de||°  Un  sistern  °ra  Clle’  cercandovi  il  rimedio,  fu  immagi- 
(ve(p  Pesanti  c»3  ana*ogo  a  9uell°  di  sospensione  dei  perni 
f*ljcl  11  giornaleI11|P^ne,  messo  'n  °Pera.  anni  sono,  dal  Dutot 


gliene  ?'ornale  il  am"  au,,u’  ,a 

\a 8|* 'fiovim  Los,nos'  lom*  V,I«  671)  per  rendere  meno 
<|J«inato  d  ,  ento.di  esse  nei  campanili.  Ma  questo  sistema 
°  ^  Dutot  Aecchi.  ^  ta*meRte  più  perfetto  che,  mentre 


_ 143 

ficiente  al  suo  scopo  di  rendere  più  agevole  il  sonar  delle 
campane)  ed  incapace  di  prestarsi  per  delicati  strumenti, 
quello  del  Cecchi  invece  si  è  mostrato  di  una  delicatezza  sor¬ 
prendente.  E  se  noi  colla  mano  facciamo  muovere  un  poco 
il  bilanciere  o  la  canna  o  uno  dei  contrappesi,  vediamo  com¬ 
piersi  un  numero  grandissimo  di  oscillazioni  anche  di  un’am¬ 
piezza  estremamente  piccola,  prima  che  l’istrumento  siasi 
ristabilito  in  quiete  perfetta.  Nè  ciò  deve  recar  maraviglia 
per  chi  sappia  che  una  campana  pesante  500  chilogr. ,  e  so¬ 
spesa  col  sopra  ricordato  sistema  del  Dutot,  poteva  esser  messa 
in  tutto  movimento  con  una  forza  minore  di  2  chilogr.,  e  che 
se  veniva  ad  un  tratto  abbandonata  a  se  stessa,  seguitava  ad 
oscillare  da  sé  per  più  di  diciassette  minuti  primi,  ed  una 
campana,  che  prima  richiedeva  la  forza  di  tre  uomini  per 
essere  sonata,  potè,  dopo  che  fu  sospesa  con  quel  si>tema, 
esser  messa  in  tutto  movimento  da  un  uomo  e  con  una  sola 
mano. 

La  fig.  60  (prescindendo  per  ora  dalla  ruota  dentata  che 
vi  si  vede  e  dai  pezzi  M,  M’)  mostra  a  parte  in  dimensioni  più 
grandi,  e  circa  un  quarto  del  vero,  il  modo  d’imperniatura 
di  ciascuna  delle  due 
Fig.  60.  estremità  dell’  asse 

che  porta  l'indice. 
Questo  asse  è  raffi¬ 
gurato  in  N ,  ed  è 
semplicemente  posato 
sull’  arco  di  cer¬ 
chio  R  R’  della  ruota 
verticale  non  dentata 
RR'R”,  la  quale  ha 
il  suo  centro  soste¬ 
nuto  con  delicato  per¬ 
nio  nel  punto  H  della 
verga  metallica  KH. 
Sotto  il  punto  H  la 
verga  si  prolunga  a 
guisa  di  una  forchetta 
a  branche  parallele, 
e  fra  queste  passa 
l’asse N,  avendo  frale 
medesime  un  piccol  giuoco,  per  cui  non  può  toccarle  mai  am¬ 
bedue  insieme,  ma  una  sola  alla  volta,  secondo  che  esso  tende 
a  girare  in  un  senso  o  in  un  altro.  Suppongasi  ora  che,  per 
una  variazione  che  avvenga  nella  pressione  dell’atmosfera,  la 
canna  si  abbassi  alquanto ,  ovvero  s'inalzi.  È  chiaro  che 
l’asse  N  nel  suo  girare,  poggiando  leggermente  contro  la 
branca  destra,  ovvero  contro  la  branca  sinistra  di  quella  for¬ 
chetta,  farà  muovere  alquanto  anche  la  ruota  RR’R”,  la 
quale  dolcemente  obbedirà  a  tutti  i  movimenti  che  l’asse  me¬ 
desimo  le  comunica  per  l’aderenza  che  ha  coll’arco  P.  R'  su 
cui  riposa.  É  però  da  notare  che  questo  asse  porta  alla  sua 
estremità  posteriore  una  piccola  scanalatura  o  gola  a  guisa  di 
puleggia ,  ed  in  questa  gola  s'interna  l’arco  dell’altra  ruota 
analoga  ad  R  R'  R",  la  quale  non  è  visibile  nella  figura;  e 
ciò  per  impedire  che  l’asse  possa  mai  essere  per  qualunque 
causa  spostato  nel  senso  della  sua  lunghezza,  ossia  in  un 
senso  perpendicolare  ai  piani  delle  due  ruote  che  lo  sosten¬ 
gono. 

Simile  a  questa  è  la  maniera  con  cui  sono  sostenute  le 
due  estremità  dell’asse  del  bilanciere  (fig.  59),  poiché  il  si¬ 
stema  è  il  medesimo,  quantunque  i  pezzi  di  sostegno  sieno 
fatti  diversamente.  Anche  qui  l’asse  è  solidamente  fissato  al 
bilanciere  ed  è  girevole  insieme  con  esso.  Invece  di  due  ruote 


sistema  troppo  grossolano  (benché  suf-il  vi  sono  due  staffe,  di  cui  una  sola,  EF,  è  visibile  nella  figura, 
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perché  quella  posteriore  si  suppone  coperta  dalla  prima.  Già-  quello  che  vi  esiste,  ma  ancora  in  mille  altri  casi  potrebbe 
scuna  delle  due  staffe  consiste  in  una  verga  d'acciajo  EF,  la  essere  con  vantaggio  adoperato,  e  specialmente  in  quelli nel 
quale  porta  presso  l’estremità  superiore  una  palladi  piombo  E,  quali  l’asse  girevole  é  gravato  di  notabile  peso 


che  può  esservi  fissata  con  una  vite  di  pressione.  Per  un  foro  i  V.  Modo  di  sospensione  della  canna  barometrica  e 


del 


praticato  più  in  basso  passa  un  prisma  orizzontale  pure  di  suo  contrappeso  per  mezzo  di  una  leva  o  f/ioyo  da  bilan^0, 
acciajo  a  sezione  di  losanga  ,  avente  un  angolo  chiuso  x  ri-  .  Sospensione  a  ganci  multipli ,  applicabile  anche  alle  bil«nce' 
volto  in  alto,  e  fisso  stabilmente  su  di  un  opportuno  sostegno  j—  Il  tubo  barometrico  ed  il  contrappeso  P'  (fig.  59),  invt!Cfl 
che  non  apparisce  nella  (igura,  ove  si  vede  però  la  staffa  EF  jdi  essere  sospesi  agli  archi  di  cerchio  di  un  bilanciere  lier 
sostenuta  pel  lembo  superiore  x  del  suo  foro  nel  modo  stesso  |  mezzo  delle  strisce  di  gallone  sopra  descritto,  avrebbero  |10' 
con  cui  stanno  attaccati  al  giogo  di  una  bilancia  i  ganci  cheli  luto  essere  sospesi  alle  due  estremità  di  una  leva  a  bra«'cl 
ne  reggono  i  piatti.  Finalmente,  presso  alla  sua  estremità  li  eguali  per  mezzo  di  opportuni  coltelli,  precisamente  cono® 


inferiore,  la  staffa  porta  una  finestrella  F  quasi  rettangolare 
se  non  che  il  lato  orizzontale  inferiore  di  questa  finestrella, 
invece  di  essere  rettilineo,  é  un  arco  di  cerchio  avente  per 
centro  il  punto  x  che,  attesa  la  posizione  del  peso  E,  é  an¬ 
cora  il  centro  di  gravità  della  staffi  E  F.  In  detta  finestrella, 
praticata  in  fondo  a  ciascuna  delle  staffe  generali  EF,  pen¬ 
denti  ambedue  dal  prisma  x  a  guisa  di  due  pendoli,  s’intro¬ 
duce,  tanto  dinanzi  che  dietro  al  bilanciere,  l’asse  d’acciajo 
cilindrico  e  sporgente  del  medesimo,  poggiando  sul  lato  infe¬ 
riore  della  stessa  finestrella,  sul  qual  lato  riesce  girevole 
delicatissimamente.  Ed  affinchè  detto  asse  non  venga  mai 
per  qualunque  causa  a  spostarsi ,  ciascuna  delle  due  estre¬ 
mità  é  collocata  fra  due  piccole  ruote  m,  n  situate  in  modo 
che  mai  possa  toccarle  ambedue  simultaneamente.  Invece  di 
queste  due  piccole  ruote  san-bbosi  potuto  usare,  per  impe¬ 
dire  gli  spostamenti  dell’asse  del  bilanciere,  una  forchetta 
come  quella  adoperata  (fig.  60)  per  l’asse  N  della  puleggia  e 
dell’indice;  ma  a  cagione  del  peso  del  bilanciere  e  delle  altre 
parti  mobili  dell’apparato  sostenute  dall’asse  del  bilanciere 
medesimo,  trovammo  miglior  cosa  servirci  di  quelle  rotine, 
per  le  quali  si  ottenne  un  attrito  anche  minore.  Non  oc<  or- 
rerà  far  osservare  quanto  la  notabile  lunghezza  dei  bracci 
del  bilanciere  debba  contribuire  a  vincere  gli  attriti  all’asse. 

Questo  sistema  di  sospensione  di  un  asse  girevole  per  at 
trito  volvente  presenta  dei  vantaggi  sul  sistema  della  mac¬ 
china  di  Attwood,  i  quali  risultano  tanto  più,  quanto  maggiore 
è  il  peso  che  grava  l’asse  medesimo.  E  piimieramente  la 
lunghezza  a:F  può  farsi  anche  multo  grande,  senza  che  il 
sistema  occupi  maggiore  spazio,  eccetloché  nella  sola  lun¬ 
ghezza:  non  cosi  avviene  per  le  ruote  d’Attwood,  che  cccu-| 
pano  tanto  maggiore  spazio  quanto  maggiori  hanno  i  raggi. 
In  secondo  luogo  l'attrito,  che  le  due  sole  staffe  EF  hanno  nel 
punto  di  sospensione  x ,  è  un  attrito  di  coltello  da  bilancia, 
di  gran  lunga  minore  di  quello  degli  otto  perni  di  quattro 
ruote  .dell’altro  sistema.  'Nessuna  decomposizione  di  forza 
infine  ha  lungo  nel  nostro  apparato,  ove  si  vede  che  l’asse 
del  bilanciere  e  il  centro  di  sospensione  x  (fig.  59)  si  trovano 
sulla  stessa  linea  verticale;  lo  che  parimente  avviane  per 
l’asse  N  e  il  centro  H  della  ruota  R  IV  R"  (fig.  60).  Ma  nella 
macchina  di  Attwood  il  peso  che  grava  ciascuna  estremità 
dell  asse  della  puleggia  deve  decomporsi  in  due  forze  pas¬ 
santi  per  gli  assi  delle  due  ruote  che  la  sostengono.  E  poiché 
la  somma  delle  due  componenti  angolari  é  maggiore  della 
risultante,  si  vede  che  la  somma  delle  due  pressioni  che  l’asse 
esercita  contro  le  ruote  sarà  maggiore  as>ai  di  quella  pres¬ 
sione  unica  che  sarebbe  dovuta  al  solo  peso  che  grava  quel 
medesimo  asse.  Lo  che  non  avviene  nel  sistema  del  Cerchi, 
ove  la  pressione  é  dovuta  al  solo  peso  e  nulla  più.  Que¬ 
sto  sistema  adunque,  che  come  perfezionamento  del  sistema 
del  Dutot  credesi  nuovo,  riesce  più  delicato,  più  semplice  , 
p  ù  stabile,  piu  facile  ad  eseguirsi  e  meno  costoso  di  quello 
della  macchina  di  Attwood  p*r  la  caduta  dei  gravi  ;  e  non  solo 
in  questa  macchina  potrebbe  utilmente  essere  sostituito  a 


stanno  appesi  al  giogo  i  piatti  di  una  bilancia.  In  tal  caso  ^ 
sarebbe  l’inconveniente  del  modo  anche  di  trasporto  orizz°n. 
tale  che  la  canna  o  tubo  dovrebbe  concepire  aU’inclioBrs 
della  leva,  e  della  necessità  di  allargare  alquanto  la  vasche^ 
o  darle  ancora  una  sezione  ovale,  e  quindi  adoperando  ®  , 
maggior  quantità  di  mercurio  ;  e  si  vede  piire  la  variai^ 
della  proporzione  fra  i  movimenti  delPistrumento  e  le  ' 
riazioni  della  pressione  atmosferica  ;  ma  credesi  che  an,Csaj 
con  questo  modo  di  sospensione  si  potrebbero  rendere  ab^ 
tenui  gli  attriti.  Ma  per  sostenere  nel  suo  mezzo  la  leva 
rebbe  meglio  attenersi  sempre  al  modo  da  noi  usato  p<’r  .# 
stenere  il  bilanciere  sopra  descritto",  specialmente  poi  ql,a  ^ 


le  corse  della  canna  dovessero  essere  piuttosto  lunghe, 


difica- 


quando  dovesse  essere  piuttosto  grande  la  facoltà  amp111 
trice  di  essa.  Nè  tralasceremo  di  osservare  che  la  deio 
zione  che  un  coltello  di  bilancia  soffre  per  elasticità  q11"  ^ 
debba  sostenere  un  peso  non  piccolo  è  causa  di  aumen 
attrito.  ja 

Per  attenuare  sempre  più  gli  attriti  dei  coltelli  da  b'la  ^  .| 
di  quella  leva  ,  ai  quali  si  supponesse  appesa  la  calli*  ^ 
contrappeso  P’,  si  potrebbero  lare  questi  coltelli  m°h°  jj 
ghi,  ed  a  ciascuno  di  questi  attaccare  ganci  di  acciaj0  jj 
guisa  di  un  S,  eguali  fra  loro  ,  ed  in  numero  non 
due,  ma  bensì  di  quattro ,  o  di  otto  ,  o  di  sedici ,  ecc_> 
dire  in  un  numero  che  sia  una  potenza  del  ninnerò  ^ 
cortissima  verghetta  orizzontale  ,  ossia  una  traversa  a 
un  foro  a  ciascuna  sua  estremità  ed  uno  nel  mezzo  *  s!  ^ 
ponga  attaccata  pe’  suoi  fori  esterni  ai  due  primi  gal1^  c|ji 
tigui,  e  un’altra  simile  traversa  nello  stesso  modo  si  a  jgpti 
ai  secondi  due  ganci,  e  cosi  di  seguito  ,  rimanendo  pe 
da  un  medesimo  coltello  la  metà  del  numero  dei  8a.nC|ljedtf 
qua  ,  e  l’altra  al  di  là  della  leva  che  porta  il  coltoli® 
simo  Dal  foro  di  mezzo  di  ciascuna  delle  dette  ^5» 
penda  attaccato  un  piccolo  gancetto,  fatto  pure  a  gu,SjasCu(*a 
e  che  può  essere  semplicemente  di  filo  metallico  :  e  c^ceiÙ' 
coppia,  formata  da  due  contigui  di  questi  ul tim'  g^g  s0i' 
sostenga  in  simil  modo  una  simile  traversa  orizzon  gllo* 
toposta  ma  più  lunga,  la  quale  perciò  vi  stia  appesa^| 
due  fori  estremi.  Dal  foro  di  mezzo  poi  di  ciascuna  1  ^  0giii 
traverse  più  lunghe  penda  un  altro  gancetto  simi»e  »  un’aP 
coppia  di  questi  ultimi  gancetti  sostenga  in  «guai  ^  gegiiit°' 
tra  traversa  simile  ,  ma  più  lunga  ancora  ,  e  cosi  d*  ili 
finché  non  si  ari  ivi  ad  una  traversa  unica,  a*  C'annal,r 
mezzo  si  appenda,  mediante  un  ultimo  gancio ,  1*  rfa||’altr° 
rometrica.  Con  un  simile  sistema  penda  il  p*s0  *  a  ciascU1 
coltello  estremo  della  leva.  Se  i  ganci  attaccati  ec0.^  s 
coltello  siano  in  numero  di  otto  .  ovvero  di  sedtct^  ^vPtc 
vedrà  che  ognuno  di  essi  avrà  su  questo  un  •*irl8j(noi 
solamente  ad  un  ottavo  del  peso,  ovvero  ad  un  se(|jcnr>i  8‘  ] 
Lo  Ul  sistema  di  sospensione  potrebbe  anche  ‘‘pi  ^()(;|)C  ,j 
bilancio  ordinarie  per  aumentarne  la  sensibili»* 
coltello  di  mezzo  ,  che  in  una  bilancia  é  g™va  |0ga.  ? 
peso,  potrebbe  essere  sostenuto  in  una  manici 
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J^o  c°Uello  infatti  fosse  molto  lungo  e  poggiasse  sopra  giato,  per  quanto  abbiano  soffiato  venti  impetuosissimi.  Chè 

anzi,  ritrovandosi  in  tali  occasioni  là  nell’interno  ,  ove  è  la 


n  Sran  numero  di  laminette  rettangolari  di  acciajo  o  di 
aeata  sostenute  da  altrettante  molle  ,  è  chiaro  che  sopra 
gnuna  di  queste  laminette  graviterebbe  una  porzione  del 
lnv°  tant°  ^  piccola,  quanto  maggiore  fosse  il  loro  numero. 
jJece  di  queste  laminette  sostenute  dalle  molle ,  potrebbe 
n'ssimo  usarsi  anche  pel  coltello  di  mezzo  il  sistema  me- 
S|mo  sopra  descritto  pei  coltelli  estremi ,  applicando  però 


P°trebb, 


Esterna  in  senso  inverso  ;  ed  invece  dei  ganci 


8lafle  da 


ero  mettersi  altrettante  staffe,  di  forma  analoga  alle 


cavalcare,  sulla  parte  piana  delle  quali  poggiasse  il 


pii  e  Si  vede  ancora  che  un  simile  sistema  potrebbe  ap- 
dj  arsi  a  sostenere  il  nostro  bilanciere  (6g.  59)  per  mezzo 
I  &ran  numero  di  staffe  eguali  a  quella  E  F,  come  pure 
h  8tenere  un  asse  girevole  N  (fig.  60)  per  mezzo  di  molte 
vl«  simili  alla  ruota  R  R'  R". 

^nèridi°  **n9°lare  ^operato  per  rendere  innocua  la - 
"e^  vento  sull'indice  del  quadrante.  — Un  altro  incon- 
'  nte  ancora  era  da  superarsi  nella  collocazione  del  nostro 


bjj,  — ,vw,“  °*aua  Dupciaisi  ncna  (iuiiutativuo  uci  nusviu 

che  f  r°  ne^a  *°SS'a  dell’Orgagna,  ed  era  l’azione  del  vento, 
l’jgtr 8  Vo*ta  80®a  con  m°D°  'mPet0  contro  la  mostra  del- 
tt)ente'llent0’  e  c^e’  senza  rimediarvi,  avrebbe  agitato  forte- 
tbenij  (|,‘ei  lungo  indice  che  é  tanto  delicato  ne’  suoi  movi- 
la  mot0  ^ran  disco  di  cristallo,  col  quale  si  fosse  coperta 
v°„e  sare^e  invero  bastato  a  difendernela  ;  ma  non  si 
c°nVen.  °Pe.rare  questo  modo  ,  per  non  incorrere  in  altri  in-j 
simo  st'!”1!’ clle  a  ragione  si  temevano.  11  rimedio  semplicis- 
gdente  t°t  ’rama8inat0  e  che  è  riuscito  a  meraviglia,  è  il  se- 
n°n  lr  ’  Una  mota  dentata  con  denti  piuttosto  piccoli ,  ma 
^ndice  °  aCU*'  ’  ^  stabilmente  fissata  sull'asse  che  porta 
ruota  aLraPPreser,tat°  in  N  (fig.  60),  ed  è  situata  presso  la 
Punl0  D  er,0re  D  D'  R"  che  sostiene  l’asse  medesimo  in  un 
del  quadr°SS,m°  al^'n^ce  immediatamente  dopo  il  marmo 
6n  fissai 016  Di  qua  e  di  là  di  questa  ruota  dentata  stanno 
f*tte  di  j,e  .^ue  acatolette  di  forma  parallelepipeda  M  ,  M', 
mir»a  metallica  ,  le  q^li  sono  ripiene  di  un  gran 


“unii 


«aria 


-6ro  sottili 


Sle  Spane  senza  colla  o  carta  di  stamperia.  Da  queste 
9  ru°ta  j|^ono  alquanto  per  la  parte  aperta ,  che  guarda 
! 1,8  ri(nannlala’  * flue  sislem‘  ^i  carte,  senza  Per&  toccarla, 
v  ÌSamenf°n0  3  Plcco*a  istanza ,  presentandosi  ad  essa 
!f°ss6  Sjt  e  com?  farebbero  le  carte  di  un  libro  chiuso,  che 
e  8°stienUat°  or'zzontaln[iente.  La  verga  metallica  K  H  poi, 
finità  *  /U?t0  ,ins'eme  delle  due  ruote,  come  pure  la 
3  Ce  n  eri°re  dell’asse  coll’indice  ,  e  che  è  lunga  qua- 
%|,a  jnt'metri ,  é  ’ 

6  a  guisa  di  i 


carte  situate  orizzontalmente ,  e  fatte  con 


v,  Ce 

^ctri ,  è  imperniata  nel  punto  K,  sul  quale  può 
C0Xtra*  un  pendolo.  Quando  non  tira  il  vento  ,  la 
U  8*ta  Ch  ,  ,noPerosa  e  non  fa  altro  che  girare  insieme 
ve  8  ^  M'  rnn  a  Porta  »  e  inoperose  pure  stanno  le  scato¬ 
la*0*  l’indic  e,Carte  che  contengono  ;  ma  allo  spirar  del 
ibiri  °Pra  rh  6  ne  r'ceve  i  iropnlso  su  tutti  i  suei  punti, 
dk^ursj  co»  6  s.otl°  «  su°  asse  N,  spinge  quella  ruota  ad 
ve  8rie  *  e  tanfU01  con*ro  l’uno  o  l’altro  dei  due  sistemi 
VirJI0,  lessato  °  ^  fortemente  quanto  più  forte  spira  il 
la  li  Peso  ri?11,6810  ’  *a  ruota  8‘ 8lacca  da  quelle  carte  in 
W»ne?  K  H  in  s  lUtta  questa  parte  mobile  ,  il  quale  riporta 
di  n^'ssime  molÌAUaZune  verticafe»  e  in  virtù  ancora  di  due 
%ìiraa  6  al  di  u  ri  Per  Precauzione  sono  state  poste  al 

Ur)a  dell»  n  a,SS®.^»  e  cbe  non  sono  visibili  nella 
®opP  »  quando  i  a  *leDe  semPre  premuta  dall’asse  me- 
4Vven.,  e  carte  aj6?,11  ruota  s’impegnano  contro  le 


i  anni  non  è  giammai 


macchina,  come  avvenne  più  volte,  è  bello  il  vedere  con 
quanta  facilità  quella  ruota  dentata  svincola  i  suoi  denti  da 
quelle  carte  al  cessare  di  ciascuna  folata  di  vento.  Per  la 
qual  cosa  l’indice  può  muoversi  e  segnare  quelle  variazioni 
della  pressione  atmosferica  che  possono  avvenire  nei  giorni 
in  cui  spirano  venti  fortissimi. 

VII.  Influenza  delle  variazioni  di  temperatura  sulle  indi¬ 
cazioni  deliareobarometro.  —  In  principio  si  era  creduto 
che  i  cambiamenti  della  temperatura  non  avessero  influenza 
sui  barometri  areometrici ,  e  che  fosse  necessario  rimediare 
soltanto  all’allungamento  della  canna  pendente  dal  bilanciere  ; 

10  che  mettemmo  in  pratica  col  far  sostenere  l’asse  di  questo 
da  una  doppia  traversa  orizzontale  posta  sopra  due  colonne 
di  ferro  verticali ,  che  colle  loro  dilatazioni  compensassero 
gli  allungamenti  di  quella.  Ulteriori  studii  peraltro  ci  fecero 
persuasi  che  il  variar  della  temperatura  produceva  realmente 
qualche  errore  nelle  indicazioni  deil’istrumento.  Fu  allora 
che  il  Cecchi  pregò  il  P.  Giovanni  Antonelli  a  trattare  ana¬ 
liticamente  anche  questo  soggetto  ,  scrivendo  una  memoria 
che  sarebbe  stata  come  il  complemento  della  teoria  analitica 
già  da  lui  pubblicata  ;  ed  egli ,  aderendo  alle  istanze  ed  os¬ 
servazioni  in  proposito,  trattò  ampiamente  col  calcolo  questo 
soggetto  in  un  opuscolo  pregevolissimo  di  47  pagine,  pub¬ 
blicato  nel  67  e  così  intitolato  :  Sui  barometri  statici  areo¬ 
metri  relativamente  agli  effetti  di  variazione  della  tempe¬ 
ratura.  Studii  analitici  di  G.  Antonelli  D.  S.  P.  (Firenze, 
tipogr.  Calasanziana ,  1867).  In  esso  è  dimostrato  come  un 
aumento  di  temperatura  ha  per  effetto  una  maggior  immer¬ 
sione  del  manicotto  della  canna  nella  vaschetta,  come  av¬ 
verrebbe  per  un  certo  accrescimento  della  pressione  atmo¬ 
sferica  :  e  applicato  il  calcolo  al  caso  speciale  del  nostro 
barometro,  si  trova  che  per  un  aumento  di  dieci  gradi  nella 
temperatura  si  avrebbe  l’indicazione  di  un  erroneo  aumento 
di  pressione  per  millim.  1,09.  Nello  stesso  anno  il  Radau, 
dotto  matematico  di  Parigi  <  svolse  pure  tutta  la  teoria  ana¬ 
litica  dei  barometri  statici  in  una  serie  di  articoli  importanti 
pubblicati  nel  Moniteur  scientifique  del  Quesneville  ,  e  che 
poi  raccolse  in  una  bella  memoria  stampata  a  parte  col  ti¬ 
tolo:  Étudei  sur  rExposition  universelle  du  1867.  Di  più, 
egli  trattò  della  medesima  materia  in  un’altra  memoria  molto 
pregevole ,  stampata  nel  giornale  Annales  de  Chimi  e  et  de 
Physique ,  gennajo  1868.  Ed  anche  in  tutti  questi  scritti  del 
Radau ,  nei  quali  egli  ha  esposto  quella  teoria  in  una  ma¬ 
niera  ben  differente  da  quella  del  P.  Giovanni  Antonelli ,  è 
parimente  dimostrato  che  per  un  aumento  di  temperatura  si 
produce  anche  in  tal  genere  di  barometri  l’indicazione  d’un 
erroneo  aumento  di  pressione. 

I  limiti  imposti  al  presente  articolo  non  ci  permettono  di 
ripetere  i  calcoli  e  le  forinole  relative  ;  il  perchè  rimandiamo 

11  lettore  agli  opuscoli  succitati.  Frattanto  diremo  che,  po¬ 
tendosi  agevolmente  calcolare  di  quanto  si  abbassa  la  canna 
barometrica  per  un  dato  accrescimento  di  temperatura ,  si 
può  ancora  ricorrere  ad  opportuni  artifizii  per  rendere  com¬ 
pensatore  l’istrumento  ,  e  cosi  migliorarlo  in  modo  che  più 
non  si  possa  opporre  al  medesimo  alcuna  obbiezione  seria.  A 
tale  oggetto  è  necessario  che  per  un  dato  aumento  di  tem¬ 
peratura  s’inalzi  di  tanto  il  livello  del  mercurio  della  va¬ 
schetta,  di  quanto  la  canna ,  per  effetto  di  quell’aumento  .  si 
abbasserebbe.  Primieramente  è  da  osservare  che  potrebbe 
ciò  ottenersi  col  fare  la  vaschetta  di  grande  capaciti,  mentre 


dall  Cessar  vento  1*  ruota  non  siasi  i  la  sua  bocca  sarebbe  poco  più  grande  del  manicotto  della 
SuPPL  a»  6  Car^  *  conlro  Io  quali  aveva  pog-,i  canna.  La  forma  di  tronco  di  cono  potrebbe  servire  all  uopo 
*  Ebcicl.  por.  hai.  Voi.  VII.  19 
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meglio  della  forma  cilindrica,  e  basterebbe  che  il  volume  del 
mercurio  contenutovi  fosse  tale ,  che  colle  sue  dilatazioni  ne 
rialzasse  quanto  occorre  il  livello.  Questo  metodo  però  ri¬ 
chiederebbe  una  quantità  di  mercurio  molto  grande,  la  quale 
poi  non  parteciperebbe  con  sufficiente  sollecitudine  alle  va-j 
riazioni  della  temperatura  esterna.  La  compensazione  può 
ancora  ottenersi  in  un  altro  modo ,  immaginato  dal  Ceccbi 
e  descritto  nel  citato  opuscolo.  Consiste  esso  nel  fare  inal¬ 
zare  tutta  la  vaschetta  di  tanto  quanto  scenderebbe  la  canna 
per  effetto  dell’aumentata  temperatura,  e  ciò  per  mezzo  della 
dilatazione  di  una  robusta  verga  di  ferro  di  opportuna  lun-| 
ghezza ,  fissata  per  una  estremità ,  e  che  coll’altra  soster¬ 
rebbe  la  vaschetta  medesima.  E  per  evitare  una  lunghezza! 
eccessiva,  quella  verga  sarebbe  frazionata  in  più  verghe  pa-| 
rallele,  collegate  fra  loro  per  mezzo  di  varie  leve. 

Un  altro  modo  ancora  dal  medesimo  immaginato  e  che 
sembra  il  più  semplice  e  più  pratico,  per  conseguenza  il  mi¬ 
gliore,  è  il  seguente.  La  vaschetta  G  B  M  C  del  nostro  baro¬ 
metro  (fig.  61)  ha  una  bocca  assai  allargata,  ossia  termina  in 
alto,  ove  è  il  livello  del  mercurio ,  con  un  cilindro  G  B  C  di 

Figura  61. 


un  diametro  più  grande  di  quello  della  parte  inferiore.  Nella 
detta  parte  superiore  più  grande  sia  posta  una  larga  ciam¬ 
bella  o  manicotto  di  ferro  abcd  pescante  iu  parte  nel  mer¬ 
curio  ,  e  neU’inlerno  della  quale  può  passare  liberamente 
senza  toccarla  il  manicotto  N  L  della  canna  barometrica  pen¬ 
dente  dal  solito  bilanciere.  Questa  ciambella  per  due  perni 
diametralmente  opposti  è  congiunta  alle  estremità  delle 
branche  di  una  forchetta  di  ferro  d  D  F  che  fa  l’ufficio  di 
una  leva  imperniata  in  F.  Questa  leva  è  collegata  con  un’al¬ 
tra  E  Q  per  mezzo  di  .un’asta  di  ottone  D  E  congiuntavi  pei 
perni  D  ed  E.  Un  altro  pernio  Q  unisce  la  leva  E  Q  con  un’al- 
tr  asta  Q  H,  che  termina  in  basso  al  pernio  fisso  H.  Or  se  le 
aste  D  E  e  Q  H  abbiano  la  opportuna  lunghezza  ,  é  < 


che  mentre  la  canna  A  L  tenderà  a  discendere  per  effetto  di 
un  aumento  di  temperatura  ,  l’allungamento  delle  dette  aste 
farà  abbassare  la  ciambella  abcd  per  mezzo  della  fo1’" 
chetta  dDF,  e  per  conseguenza  il  livello  del  mercurio  deb 
vaschetta  s’inalzerà  di  tanto,  quanto  la  canna  discenderebbe» 
e  l’istrumento  sarà  compensato  rispetto  alle  variazioni  de'1 
temperatura.  Si  vede  ancora  che,  se  la  ciambella  ab  cd&st 
il  suo  diametro  interno  poco  maggiore  di  quello  del  manicotto 
N  L  della  canna ,  e  il  suo  diametro  esterno  poco  minor® 
quello  della  bocca  G  B  G  della  vaschetta ,  basterà  che  si^® 
ben  piccoli  i  suoi  movimenti  per  far  variare  assai  il 
del  mercurio.  Cosi  non  è  necessario  che  le  aste  DE  e  U 
abbiano  una  grande  lunghezza ,  la  quale  può  d’altra  Par 
determinarsi  con  un  calcolo  ben  facile. 

Vili.  Descrizione  di  un  areobarometro  semplice  s®'1 
bilanciere.  —  Appena  fu  terminata  la  costruzione  del  baro 
metro  della  Loggia  dell’Orgagna,  lo  che  avvenne  nel  novo 
bre  del  60,  il  marchese  Cosimo  Ridolfì,  il  quale  avea  ordino 
che  si  eseguisse  il  nostro  strumento  per  uso  del  pubD'11  $ 


lesa® 

oddiS' 


ne  esaminava  accuratamente  la  costruzione  in  tutte 
parti,  e  l'approvava  con  segni  evidenti  di  sua  piena  so01^ 
fazione,  e  nel  tempo  stesso  esternava  il  desiderio  che  s' o  . 
diasse  ancora  se  fosse  stato  possibile  eseguire  strumen 
tal  genere ,  ma  di  minori  . 
Fig.  62.  mensioni  e  di  un  prezzo  re 

vamente  piccolo  ,  ed  atti .  V 
tendo,  ad  essere  poi  messi  itjjg 
in  commercio  per  gli  us‘  0  ^ 
narii.  Pensando  allora  a* n ' 
di  risolvere  un  tal  Pr .  ^jw 
fu  immaginato  quasi  s 
l’ areobarometro  senT,s(;ri' 

senza  bilanciere,  che  ora  co¬ 
veremo.  Abbiasi  la  cann^nUi)ila 
metrica  A  B  (fig.  62)»  ®  gfl 
del  suo  solito  manico1  va- 
che  pesca  nel  mercurio  del  lta 
schetta  mnR.  Questa  va^a  fi 
riposa  sopra  una  mcnSeSera' 
ben  fissa  e  sporgente,  Pe 
pio,  dalla  parete  di  (  ^ 

Alla  parte  superiore  L  r5j 

nicotto  è  fissato  per  la  ‘gpfi 
superiore  DE  un 
formato  con  aste  ,  n)ed® 
con  tubi  metallici,  e  gt 
della  traversa  infefl.  fja*50 
parte  e  si  prolunga  ^  eh® 
un’altra  asta  o  tubo 
termina  con  un  peso  < 1 V  e  i)i> 
Dal  detto  quadro  p°»  f ò  £ 
indice  EMLN.  che  P  e  ct,* 

sere  anche  re tt il‘  -0pp°r 
deve  indicare  SOPra  -o0i  ^ 
luna  scala  le  f’f V 
pressione  atmosfen  ’  8ega 
Le  portare  il  :P;;sClb<r; 


le  curve  sopra  un  foglio  di  carta ,  se  vogliasl  '  j|jbr>% 
autografico.  Quest’indice  è  dalla  parte  opposta  eq  Ofoo» 
un  piccolo  peso  che  non  si  vede  nella  figul’a'  ,rie  di  (Pa¬ 
della  vaschetta,  la  lunghezza  del  manicotto  e  la  P‘intt0  I 


immersa  nel  mercurio  debbono  esser  tali 


che  tutto 


er  tan  ^  -  g0|a 

r  se  lei- rato  se  ne  stia  sempre  galleggiante.  Frattriuto  s0  RP0 
chiaro  w  zione  della  figura  fa  manifesto  che  in  virtù  de  F 
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®Pre  ottenersi  che  questo  apparato  galleggi  con  equilibrio 
he.  Affinchè  poi  il  medesimo  non  possa  giammai  girare 
!?: ^talmente  intorno  al  proprio  asse ,  i  due  lati  verti¬ 
ci  EF  del  quadro  possono  scorrere  liberamente-entro 
„•«*  di  due  pulegge  fisse  pq ,  le  quali  non  offrono  attrito 
8ensibile  alle  oscillazioni  che  dovrà  fare  l’istrumento  nel.. 

80  verticale.  Or  s’intende  agevolmente  che  questo  si  deve 
e  ?Ver®  discendendo,  se  la  pressione  atmosferica  aumenta  , 
^  e  si  deve  inalzare  se  la  pressione  diminuisce.  S’intende 
peJ°ra  cbe  Pu&  adattarsi  qui  pure  il  metodo  sopra  descritto 
°lienpre  *a  compensazione  pel  variare  della  tempera¬ 
li  d  h  comPrende  *nbne  cbe  *n  strumenti,  quando 
Vincdebb?no  essere  autografici,  ossia  quando  non  debbano 
t8r,ere  |  strilo  di  un  lapis  che  striscia  sopra  un  foglio  di 
L a  ’  s*  può  tenere  assai  piccolo  il  diametro  della  camera 
dioica  e  quello  del  resto  della  canna ,  come  pure  il 
p5rijetr-°  de*  manicotto  CB  e  quello  della  vaschetta.  Queste 
così  .potrebbero  allora  essere  costrutte  anche  di  vetro ,  e 
<  avrebbe  un  apparato  di  un  prezzo  relativamente  ben 

Carlo  Luigi  ( biogr .).  —  Chimico  non  igno¬ 
rato  * tlma  deba  £uerra  totale  cbe  ridusse  la  Francia  in 
ligi  neHo6^'010'  ^at0  a  bersaglia  nel  1817;  morto  a  Pa- 
delj.^  ^sordl  sua  carriera  come  preparatore  e  capo 
tnica  °yat,or'°  di  chimica  del  Pelouze  ;  appresso  insegnò  chi- 
fu  datoe]-CO**e£*°  Turgote  nella  Scuola  di  commercio.  Poi  gli 
e  sneo,e  IS[)eUoral0  del  lavoro  de’  fanciulli  nelle  manifatture 
arti  e  Jsivamente  il  segretariato  del  Comitato  consultivo  delle 
bercio  ani^allure>  e  di  chimico  perito  al  ministero  del  com- 
^<>stre  ’m  doP°  altre  incumbenze  fu  giuralo  nelle  pubbliche 
^  a,laty$e  /  Pubblicò  col  Sobrero:  Appendice  aux  traités 
c  wimique,  e  sei  anni  appresso,  insieme  al  Davaune  : 
nttire  f  ol°9raphiqne;  ultimamente  con  Wiirtz:  Diction * 
ez'andio  (ì  C  lbnie  industrielle  (1861-64).  Molte  Memorie 
Sfinza  ^l’acido  solforico,  sulla  digestione,  sulla  pre- 
‘Nat0re  a  zucchero  nel  fegato,  ed  altro.  Sendo  segretario 
ideare  6  la  S°cièté  des  approntis,  le  infuse  tanta  vita  da 
rteriackePr0Speramente*  A  ^ours  aJut^  Possentemente  lo 
q  raiSeS  nf*  d|flìcile  servigio  delle  Poste;  e  fu  secondato 
'  !^°nùeJJe  la  ^;'lce  ‘dea  di  fotografare  microscopicamente 
8  *  c°lorìih^  i  '  d'sPacc*  cbe  giungeano  a  Parigi  per  mezzo 
%  o  *  ‘“caricato  di  condursi  nelle  città  strette  di  as- 
,  80nac^iate  di  essere  ,  per  salvare  sovrattutto  i  fan- 
8[°vverJereP ra  dalla  fatica  dei  viaggi ,  dalle  ansie  del 
aDn  U  C°*t0  non  suPcrabile  morbo,  e  brievemente 
jAlJVl  p5na  ne^  cinquantatreesimo  anno  di  sua  vita. 

U a  e  del  eènaCOIno  ,,abadio  (biogr.).  —  Capitano  nel  Corpo 
Delirici  ne»0  de’  bengala  ,  famoso  per  i  suoi  lavori  trigo¬ 
ni  .bet  il  1 1  i  ,le  ’  na,,(lue  Inghilterra  nel  1832  ;  mori 
Ca  ?yi  tri»0n  u".'a  *871.  Occupato  fin  dal  56  nei  grandi 
ija  ICa_  di  demi»6»”6*  debe  *n(be’  ebbe  (lu'v‘  dall’anno  66  la 
l’k^itoj dei  at0  s°praintendente  dipelasse.  Assistente 
IiL  a°’  Prese  n  ag^lore  Walker  per  la  triangolazione  del- 
Vaziri  airn  *!f  *  ^  a(*  una  r‘c°gn*z*one  del  paese  dei 
Hiis.a  8*  da  (vi  *  dell’Indo,  diresse  la  triangolazione  della 
e  fg^ione  fje|| U  l,a  a  ^'“gapatam  ,  partecipò  nel  62  alla 
si6  poi  un  Vja„a-  ne*  second°  dei  luoghi  or  nominati , 
pr6|>08c'ute  di  i°  r,c°gnizione  nelle  regioni  allora  quasi 
mem0JaPOre  6  Bustar  ’  su,le  <Iua,i  Pubb,icò  una 
con„ er’ col  titoi  '  C2>n  carla  nell  'Annuario  1862-63  del 
Po’  ;  *SSa«cc  0r  .  ™port  by  capt.  J.  P.  Basevi  on  a  re • 
dio8Jairia,  Po,  m°fthe  Jeypore  territory.  Riposatosi  un 
rva*ioni  del  ^uccefc*vamente  ad  una  lunga  serie 
Pendolo  lunghesso  l’arco  della  misura¬ 


zione  dei  gradi  da  Delira  Doon  al  Capo  Comorino  (1865-69), 
ed  anche  in  molti  altri  punti  della  costa  e  dell’isola  Mimkoy, 
come  scorgesi  dalla  sua  descrizione  e  carta  nell’annuario 
di  Walker  del  69  e  70.  Dalle  sue  osservazioni  del  pendolo 
si  potè  inferire  che  la  densità  della  scorza  terrestre  è  mi¬ 
nore  sotto  e  presso  l’Imalaja  che  sotto  la  pianura  meridio¬ 
nale  delle  Indie,  e  minore  eziandio  nell’interno  del  paese 
che  nelle  stazioni  littorali  della  stessa  latitudine.  Eseguì  con¬ 
temporaneamente  varia  serie  di  osservazioni,  misurando  tra 
il  68-69  una  base  presso  il  Capo  Comorino.  Dal  cominciare 
del  71  diedesi  alle  osservazioni  del  pendolo  sull’altipiano  del 
Tibet,  ed  aveva  terminate  già  le  medesime  alla  stazione  di 
Morè,  alta  5160  metri  sull’acrocoro  di  Kiangciù,  144chilom. 
al  S.  di  Lè  ,  ed  erasi  recato  alla  frontiera  del  Gran  Tibet 
per  far  quivi  le  debite  osservazioni  in  una  seconda  stazione, 
quando  venne  sopraccolto  dalla  morte ,  dopo  breve  malattia, 
all’E.  di  Kiam  nella  valle  di  Ciangcienmo,  più  di  5300  metri 
sul  livello  del  mare. 

BASILICATA  (pastorizia  in)  ( econ .  rur.).  —  Memori  della 
promessa  fatta  nel  volume  precedente  ,  alle  medesime  voci , 
esponiamo  lo  stato  delle  cose  in  detta  provincia ,  valendoci 
del  lavoro  del  marchese  Cutinelli. 

I.  Il  bestiame  in  delta  provincia ,  massimamente  i  bovini. 
—  11  nominato  scrive  delle  vacche ,  che  i  contadini  credono 
un  mero  lusso  l’averne,  scarso  di  molto  il  guadagno  da  trarne. 
Calunnia,  grida  il  Cutinelli,  contro  le  povere  bestie,  le  quali 
se  potessero  parlare  direbbero  che  non  è  colpa  loro ,  ma  del 
barbaro  modo  col  quale  vengono  trattate,  se  non  danno  tutto 
il  frutto  che  potrebbero  dare.  E  se  pare ,  ed  è  nel  fatto  che 
dalle  pecore  si  abbia  maggior  guadagno ,  non  è  già  perchè 
queste  siano  più  proficue  delle  vacche ,  ma  perchè  le  pecore 
vengono  allevate,  custodite  e  nudrite  con  assai  maggior  cura 
di  quelle.  Le  pecore,  durante  il  verno,  si  riducono  ogni  sera 
al  coperto  nell'ovile  ;  le  vacche  invece ,  anche  coi  freddi  più 
acuti  e  le  nevi  più  alte,  stanno  notte  e  giorno  all’aperto  ; 
quelle  si  mungono  due  volte  al  giorno ,  queste  una  sola  ;  le 
pecore  rimangono  sempre  sotto  l’occhio  vigile  del  pastore  , 
che  può  prevenire  o  riparare  subito  qualsiasi  danno  ;  le  vac¬ 
che  si  lasciano  andare  alla  ventura  pel  bosco  ,  ed  è  assai  se 
un  vaccajo  le  vede  una  volta  al  giorno,  e  cosi  alla  sfuggita  e 
di  lontano. 

Le  vacche  in  Basilicata  non  hanno  altro  tetto  che  il  cielo, 
altra  stalla  che  il  bosco,  altro  cibo  che  l’erba  del  prato  e  le 
foglie  degli  alberi.  Prima  cura  di  un  massajo  di  yacche  è 
studiare  a  fondo  il  bosco  e  la  difesa  (dicesi  difesa  una  grande 
estensione  di  terre  nella  quale  sono  campi  seminati  a  grano 
e  praterie  miste  a  macchieli,  a  gruppi  d’alberi  ed  a  sodaglie) 
nella  quale  vuole  allogarle ,  cosi  come  un  generale  studia  il 
terreno  sul  quale  conta  dare  battaglia.  Esamina  la  qualità 
dell’erba  dei  pascoli ,  la  natura  degli  alberi ,  degli  arbusti  e 
delle  macchie,  le  cui  foglie  entrano  per  molta  parte  nel  cibo 
del  bestiame,  tien  conto  delle  acque  correnti  o  stagnanti  che 
siano  ,  e  quando  da  tale  esame  argomenta  che  il  luogo  sia 
buono,  fa  subito  il  suo  piano  di  allogamento  e  si  dà  ad  ese¬ 
guirlo.  Giovi  far  notare  che  mentre  il  pascolo  destinato  alle 
pecore  è  diviso  da  linee  verticali  determinate  dal  cenno  e 
dall’occhio  dell’uomo  ,  quello  delle  vacche  è  spartito  invece 
da  forti  e  solide  siepi,  le  quali  dividono  il  bosco  in  altrettanti 
parchi  nei  quali  si  entra  e  si  esce  per  cancelli  che  ne  chiu¬ 
dono  i  varchi  ai  due  estremi,  entro  la  stessa  difesa.  Le  siepi 
servono  non  solo  a  tener  diviso  il  bestiame  secondo  il  bisogno 
richiede,  ma  più  a  guardare  e  proteggere  i  pascoli;  perchè, 
non  essendo  le  vacche  guardate  e  guidate  come  le  pecore,  se 
non  trovassero  l’ostacolo  dell?  siepi  correrebbero  tutta  la 
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difesa  da  un  capo  aU'altro,  e  in  pochi  giorni  avrebbero  guasta  che,  se  in  una  masseria  trovasi  una  vacca  che  si  chian,s 
e  distrutta  coi  piedi  più  erba  che  non  ne  occorrerebbe  a  nu-  Graziella ,  si  é  certo  di  trovarne  un’altra  chiamata  Cant‘ 
trirle  per  un  anno.  Le  vacche,  chiuse  una  volta  nei  parchi,  strella  ed  una  terza  Limoncella ,  o  con  altro  nome  di  sim||e 
che  spesso  hanno  il  giro  di  più  chilometri ,  errano  libera-  desinenza.  Fatto  Yassuozzo ,  i  vaccai  si  danno  alle  altre  lor0 
mente  in  essi,  e  si  lasciano  stare  fino  a  che  giunga  il  tempo  faccende  ,  come  rialzare  o  racconciare  qualche  siepe  abbai' 
di  tramutarle  da  un  parco  nell’altro.  Soltanto  quelle  che  son  tuta ,  rafforzare  un  cancello  ,  coprir  meglio  qualche  ang°|(! 
da  mungere  si  raccolgono  ogni  mattina  sull’aibeggiare  e  si  del  pagliajo  e  simili ,  e  quando  non  hanno  altro  da  fare  * 
cacciano  entro  un  recinto  che  dall’uso  cui  è  destinato  dicesi  danno  a  lavorar  cucchiai  di  legno,  o  scodelle,  o  scanni  da sfl' 
mungitojo.  I  vaccai,  muniti  di  una  corda  fatta  col  pelo  ta-  dere  ;  e  comunque  non  abbiano  altri  strumenti  che  un  P|C' 
gliato  alle  code  delle  vacche  e  che  essi  stessi  tessono ,  e  con  colo  coltello  e  la  scure ,  spesso  tai  lavori  non  mancano 
in  mano  un  secchio  di  legno, entrano  nel  mungitojo;  ognuno  eleganza.  Sull’imbrunire  tutti  si  riducono  alla  mandra , 
sceglie  una  vacca,  e  gettandole  la  fune  tra  i  piedi  di  dietro,  ciascuno  porta  la  sua  parte  di  legna  pel  fuoco  della  notte- 
glieli  lega  fortemente  insieme,  perchè  senza  ciò  queste  vac-  massajo  ed  i  vaccai  dormono  nella  mandra  in  tante  cucce 
che,  assai  selvatiche,  non  che  mungere,  non  si  lascerebbero  spartite  da  graticci  di  canne  che  per  la  forma  e  disposi*10 
neppure  avvicinare.  E  sia  che  per  questa  stessa  selvatichezza  ricordano  quelle  dei  battelli  a  vapore.  Se  la  vastità  de 
si  mettano  in  agitazione  all’accostarsi  dell’uomo,  sia  per  altra  difesa  o  la  miglior  custodia  degli  animali  lo  esige  ,  il  ^ 
ragione ,  è  certo  che  le  vacche  hanno  il  modo  di  trattenere  sajo  fa  costruire  in  altri  punti  della  mandra  altri  paglia* 8 
il  loro  latte,  e  ad  onta  che  si  mungano  e  se  ne  stringano  i  sai  più  piccoli ,  nei  quali  si  mandano  a  dormire  due  vaccaJ 
capezzoli,  il  latte  non  scende  se  non  vogliono  darlo.  Dicono  non  consentendo  la  prudenza  di  lasciar  durante  la  noti® 
che,  a  vincere  siffatta  ritrosia ,  nella  campagna  romana  e  in  uomo  solo  ,  abbandonato  nelle  profondità  di  un  hosC°tte 
altri  luoghi  si  usino  modi  assai  schifosi;  quivi  invece  ne  nell’isolamento  di  campagna  deserta.  Se  durante  la  n  -e 
adoperano  uno  semplice  ed  efficace  ,  ed  è  far  accostare  il  i  latrati  dei  cani  ed  anche  i  muggiti  ed  il  correre  delle  be^ 
vitello  alla  vacca,  e  non  appena  si  vede  che  questa  fa  scen-  danno  indizio  della  presenza  di  lupi,  i  vaccai  escono^ 
dere  il  latte  per  amor  del  figlio  ,  si  allontana  questo  e  si  pagliajo,  ed  animando  i  cani,  e  gridando,  e  tirando  m  j 
munge  la  vacca.  Ed  allora  incomincia  la  più  strana  scherma  qualche  colpo  di  fucile  ,  se  ne  hanno  ,  cercano  di  ^ 
tra  il  vaccajo  che  mentre  munge  con  una  mano,  coll’altra  predoni,  i  quali,  quando  non  sono  troppo  affamati  ed  <  . 
armata  di  un  bastoncino  dà ,  per  allontanarlo  ,  sul  muso  al  son  buoni  davvero,  se  la  danno  a  gambe;  se  sono  affo  ^ 
vitello,  il  quale,  ad  onta  delle  percosse,  torna  sempre  con  tornano  qualche  ora  dopo  alla  carica,  e  spesso  finiscono  ^ 
nuovo  ardore  all’assalto.  Munte  cosi  e  -non  senza  pena  le  l’addentare  qualche  bestia.  Cosi  vengono  custodite  ® 


vacche,  si  riconducono  al  loro  parco,  i  vitelli  in  un  altro,  ed  nudrite  le  vacche;  nè  cure  maggiori  si  danno  alla  pr°r 
il  latte  si  porta  alla  mandra  ,  che  è  in  vicinanza  del  mungi-  zione  ed  al  miglioramento  della  razza.  .• 

tojo,  e  dove  vien  dato  al  casaro  perchè  ne  faccia  il  formaggio  II.  Riproduzione  delle  razze;  costumanze  riprove*10 
od  altre  specie  di  latticini!.  I  vaccai,  dopo  aver  munto  le  vae-  Si  scelgono  per  la  riproduzione  i  più  bei  giovenchi  e 
che,  colla  pastora  ad  armacollo  e  la  fida  scure  sul  braccio,  venche  migliori,  e  questo  è  tutto.  All’età  dell’accopp'3111  ^0 
vanno  pel  bosco  a  fare  il  cosi  detto  assuozzo,  parola  che  vuole  a  designare  i  singoli  animali  tra’  quali  l’accoppiament  ^fl 
una  spiegazione  la  quale  non  può  essere- breve.  Oltre  i  vi-  aver  luogo  non  si  pensa  più  di  tanto:  cosi  il  giovenc * 
telli  e  le  vacche  che  si  raccolgono  ogni  mattina  nel  mungi-  si  destina  a  toro  incomincia  il  suo  uffizio  dall’età  di cjj«, 
tojo  ,  v’hanno  i  tori ,  le  giovenche,  le  vacche  sterpe  e  le  e  le  giovenche  possono  riceverlo  a  due  anni.  Egli  è  vP  j|  torfl 
pregne,  tutto  l’altro  bestiame  insomraa  che  compone  la  mas-  nudrite  e  custodite  come  sono  ,  rare  volte  chiedono  .  gi®- 
seria.  Ad  aver  notizia  di  questi  animali  e  sapere  in  quali  prima  di  tre  anni  compiuti;  ed  alle  velleità  amorose  fl 9 
condizioni  si  trovino,  si  fa  ì’ assuozzo;  i  vaccai  si  sparpagliano  venchi  mettono  buon  ordine  i  tori  adulti;  «°a  ^  66  gja®9 
in  varie  direzioni  pel  bosco  0  per  la  difesa ,  e  prima  di  divi-  deplorare  che  cose  di  tanta  importanza  come  (lue^acC[ie  ^ 
dersi  l'uno  dice  all’altro  la  parte  che  si  propone  di  visitare  ,  abbandonate  al  caso  ed  all’istinto.  La  razza  dello  „jll* 
in  guisa  da  non  lasciare  inesplorato  il  più  remoto  angolo  Basilicata,  come  quella  di  tutti  gli  altri  animali  al,eV  0  p"1 
che  sia.  Compiuta  l’esplorazione  ,  si  riuniscono  lutti  in  un  provincia,  é  indigena  e  vi  si  è  propagata  sin  dal  j® ' 
sito,  nel  quale  si  erano  data  precedentemente  la  posta,  e  l’uno  remoto,  senza  essersi  mai  mescolata  con  bestie  di  a1  ^ 8 


dice  all'altro  gli  animali  che  ha  incontrati,  designandoli  eoi  Della 


1,  senza  essersi  mai  mescolata  con  bestie  ai 
>ua  antichità  e  purezza  fa  prova  il  tipo 


loro  nome  ,  indicando  nel  medesimo  tempo  le  novità  che  ha  quell’aria  di  famiglia  che  è  in  queste  vacche,  e  Pf>r  c0rpfl 

osservate  ,  per  esempio  ,  se  qualche  cancello  è  guasta  0  ca-  vistane  una,  si  può  dire  di  averle  viste  tutte.  Han°° 

duto,  qualche  siepe  rotta,  e  qualche  animale  uscito  dal  parco  piò  lungo  che  grosso,  sottili  le  gambe,  corto  il  c" |0’  |t wf 
proprio  e  passato  in  un  altro.  Mettendo  insieme  i  diversi  rap-  alquanto  grossa,  brevi  le  corna  e  rivolte  a  meZzan°eSt’o 
porti,  il  massajo  sa  subito  se  manca  qualche  animale,  se  ve  e  setosa  la  coda,  il  pelo  invariabilmente  bianco.  «l’ 1  d1. 
n’é  qualcuno  ammalato,  quali  sono  i  guasti  da  riparare,  e  dà  verno  sembra  ruvido  e  bigio  ,  ma  è  effetto  del  "  vent*t0 1 
in  conseguenza  le  disposizioni  opportune.  Non  è  raro  il  caso  arruffandolo  gli  dà  quell’apparenza;  non  appPenarr|aOtell0 ' 
chei  vaccai  abbiano  a  camminare  parecchi  giorni  alla  ricerca  maggio,  riprendono  tutte  il  loro  morbido  e  n've0  rafi  0 
di  qualche  animale  che  mancava  all’appello ,  e  che  poi  si  che  tanto  bellamente  biancheggia  sul  verde  dei  P  ^  ^  1» 
trova  0  sbandato  in  pascoli  lontani,  0  caduto  in  fondo  a  qual-  il  cupo  fogliame  del  bosco.  Sono  di  statura  al 

che  precipizio,  0  scannato,  0  in  tutto  0  in  parte  divorato  dai  loro  piccolezza  ,  più  che  alla  razza  ,  vuoisi  attn  >  .j 

lupi.  I  vaccai  adunque,  oltre  ad  occhio  acuto,  braccio  robusto  todo  di  allevamento,  pel  quale  non  sempre  gli  ‘?n  rafi  ^ 

e  piede  leggero,  devono  avere  assai  buona  memoria,  non  il  cibo  di  che  abbisognano.  Diffatti,  i  bu0'  8,nlS  cg ri^'L 
solo  per  ricordare  tanti  nomi,  spesso  oltre  i  500,  quaotoper  vedono  trascinare  per  Napoli  certi  carri  ciclopie**  co 
distinguere  una  dall’altra  bestia  ,  che  pajono  tutte  simili  fra  lo  più  di  botti  d’olio,  sono  figli  di  queste  vacci»®  ^  ^  fili 
loro.  Ad  ajutarsi  in  queste  prove  di  memoria,  immaginarono  perati  di  un  anno  e  largamente  nudriti  n^e,s popoli ,  ^ 
di  riunire  a  tre  a  tre  i  nomi  che  danno  alle  vacche,  per  modo;  juoli  di  Terra  di  Lavoro ,  0  della  provincia  dt  »  * 
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fungono  tutta  la  crescenza  di  che  sono  capaci.  Lo  stesso  ove  rimane  fino  a  che  il  vitello  sia  nato  ed  in  istato  di  se¬ 
casi  delle  qualità  lattifere,  le  quali  con  si  povera  nutrizione  guirla.  Allora  un  vaccajo  la  spinge  dolcemente  verso  la  man- 
?0n  possono  esser  certo  maravigliose.  Ma  in  quel  di  Polla  e  dra,  dove,  dopo  aver  nuovamente  allattato  il  vitello  ,  questo 
,n  quel  di  Sant’ Arsenio  (paesi  della  provincia  di  Salerno),  si  chiude  in  una  stalla  o  pagliajo  a  ciò  destinato,  e  la  vacca 
si  comperano  tali  giovenche  e  si  crescono  nelle  stalle,  si  rimanda  al  pascolo.  Fino  a  che  non  abbiano  due  mesi ,  i 
|l0n  è  raro  trovar  delle  vacche  che  diano  dai  IO  ai  15  litri  vitelli  stanno  chiusi  tutto  il  giorno  e  si  lasciano  poppare 
j!1  'atte.  Non  v’é  certo  da  far  paragone  colle  vacche  di  mattino  e  sera  tutto  il  latte  della  madre.  Compiuti  1  due 
^an<1a,  colle  fiamminghe  o  con  quelle  di  Svitto  odi  Fri-  mesi,  a  meno  che  la  stagione  non  sia  cruda  e  i  vitelli 
.  rS°;  ma  è  un  fatto  che  serve  a  provare  come  questa  razza  ancor  troppo  miseri,  s’incomincia  a  munger  le  vacche  la- 
8la  buona  lattaja  ,  e  potrebbe  essere  ottima  sol  che  se  ne  sciando  sempre  una  parte  del  latte  ai  vitelli,  i  quali  si  con- 
^udesse  maggior  cura.  Il  suo  vanto  maggiore  è  di  dare  ducono  al  pascolo  durante  il  giorno;  così  man  mano  si  viene 
®Cee"enti  buoi  da  lavoro,  sobrii,  pazienti,  infaticabili.  È  que-  a  diminuire  il  latte  che  loro  si  lascia,  fino  a  che  giunti  agli 
,.°  forse  il  solo  vantaggio  che  si  abbia  da  tanto  duro  metodo  otto  o  nove  mesi  si  svezzano  intieramente.  I  vitelli,  compiuto 
'  ^'levamento  ,  il  quale  non  può  negarsi  dia  a  questi  ani-  l’anno,  prendono  il  nome  di  annicchi  o  annecchie ,  secondo 
a'‘.per  quel  continuo  vivere  all’aperto  ed  in  uno  stato  quasi  il  sesso:  scelti  quelli  che  si  voglion  tenere  per  proprio  uso, 
^  Vaggio  ,  una  forza  di  fibra  ed  una  gagliardia  di  muscoli  gli  altri  si  vendono  al  prezzo  medio  di  lire  212  a  255  il  pajo. 
J"  comune.  Se  potessero  del  pari  essere  buone  bestie  da  Or  non  è  da  meravigliarsi  se,  nudrite  e  custodite  come  si 
^cello  ignoriamo  ,  perchè  bestie  da  macello,  a  rigor  di  ter  disse ,  le  vacche  deludano  spesso  le  speranze  di  chi  le  pos- 
jj  ni«  in  Basilicata  non  se  ne  alleva.  La  vacca  ,  il  toro  ed  il  siede,  e  che  ad  esse  si  faccia  l’accusa  di  essere  poco  proficue. 
Vaf  Servono  alla  propagazione  o  all’aratro  finché  possono ,  Cadiamo  che  per  molti  anni  ancora  il  pascolo  errante  sarà 
ppe  adire  fino  aj  dodici  anni  ed  anche  più.  Sol  quando  sono  una  necessità  ed  anche  un  tornaconto  per  la  detta  provincia, 
8,  blamente  inutili  si  vendono  ai  mercanti,  i  quali  li  fanno  nè  si  può  ragionevolmente  volere  che  ad  un  tratto  le  vacche 
6  w  Un  mese  0  ('ue  'n  un  pascolo,  non  sempre  grassissimo,  che  oggi  vanno  erranti  pel  bosco,  si  chiudano  nella  stalla  e 
gìud*’  Senz’altre  cerimonie,  li  mandano  al  macello:  or  come  vi  si  allevino.  Ma  come  per  le  pecore  si  è  trovato  modo  di 
bjlcare  da  ciò  della  maggiore  o  minor  disposizione  di  tali  fare  degli  ovili ,  si  potrebbero  pur  fare  per  le  vacche  dei  ca- 
qUajle  ad  ingrassare  ?  Speriamo  che  nell’avvenire  sorgerà  pannoni  o  delle  teltoje  sotto  le  quali  potessero  ricoverarsi 
tr0 vCUno  "  quale,  mosso  a  pietà  dei  denti  dei  nostri  nepoti ,  durante  le  lunghe  e  gelide  notti  del  verno,  e  dove  nei  giorni 
di  m°do  di  apprestar  loro  carni  meno  dure  e  tigliose  di  gran  neve  trovassero  paglia  e  fieno.  Egli  è  vero  che  tali 
Cile  6  cbe  n°i  siam  condannati  a  masticare.  Ma,  se  è  fa-  giorni  di  fame  ,  nelle  contrade  dove  sogliono  svernare,  sono 
Greiijrovar  vacche  più  belle,  più  lattaje,  più  grosse  di  queste,  rari  ;  ma  avviene  sempre  ,  una  o  due  volte  in  un  decennio , 
»8tteatm°  Officile  trovar  tori  più  belli:  i  tori  di  stalla,  nel  che  la  terra  rimanga  tutta  coperta  di  neve  per  due  o  tre 
Go^g  fl0rie  d’Italia,  stanno  a  petto  di  quelli  di  Basilicata  giorni,  e  ciò  basta  a  far  morire  gli  animali  a  centinaja.  Le 
quell,  \  k°n*  allevati  in  gabbia  dai  giocolieri  a  petto  di  teltoje  ed  un  po’  di  provvista  di  paglia  e  fieno,  fatta  durante 
^ni  u  Vanno  ruggendo  pel  deserto.  Non  prima  dei  sette  la  stale  e  tenuta  in  serbo,  salverebbero  le  masserie  dalle  ter¬ 
bi^  (j1,lor°  è  nella  pienezza  della  sua  forza  ,  che  traspare  ribili  vicissitudini  che  fanno  perdere  in  poche  ore  quello  che 
NSenla  lun&hissimo  collo,  dalle  reni  gagliarde  e  perfino  dalia  stento  si  è  guadagnato  per  parecchi  anni.  Così  del  pari,  se 
èaCcr  ^  sforzar  della  coda.  La  bianchezza  del  suo  pelame  ogni  anno  si  avesse  la  cura  di  scegliere  quindici  o  venti  delle 
^a>  c'ula  dal  nero  lucente  che  gli  tinge  il  eolio  e  la  gio-|più  belle  vacche  per  farle  accoppiare  col  più  bel  toro,  si 
rei)don0  Ue  'arghe  occhiaje  che  pajon  segnate  col  carbonel  avrebbe  sempre  un  gruppo  di  animali  scelti  che  si  destine- 
^ove  *??.  cnP°  "  fuoco  del  suo  sguardo  selvaggio  :  si  [rebhero  a  riproduttori  e  che  varrebbero  a  combattere  quella 
CaPricei  1  incess°  sicuro  di  chi  sa  di  essere  il  più  forte  :[  degenerazione,  inevitabile  nelle  razze  degli  animali  il  cui 
inSf  ed  irrilabl'e  come  tutti  i  potenti,  per  un  niente  [sangue  non  venga  rigeneralo  o  miglioralo  con  cure  continue 
mrore.  e  chi  n»  a  mino<.»iatn  nnn  ha  altro  Rcamno  e  bene  intese. 


L  Ifo  H„Plp,arsi  sull’albero  , 


Nelle  provincie  del  Napolitano  non  si  fanno  tutte  le  di- 


rVn  °  fra  due  d>  questi  potenti  animali  è  uno  dei  più  verse  ragioni  di  formaggio  che  si  trovano  nelle  altre  pro- 
N  a  y  acoli  cbe  possano  vedersi.  Si  tien  conto  che  un  toro  vincie  d’Italia.  La  quantità  maggiore  di  formaggi.. ,  quella 
JVio  ntl  Vacche,  le  quali  sogliono  accostargli  da  aprile  che  vien  consumata  dall’universale  ,  si  fa  col  latte  delle  pe- 
IJHg  |,  Po’ prima  un  po’  dopo  ,  secondo  vuole  la  sta-  core  misto  a  quello  di  capra;  col  latte  delle  vacche  non  si  fa 
f^ent/-’ .  p''n'la  la  stagione  degli  amori ,  i  tori  sponta-  che  il  solo  formaggio  detto  caciocavallo,  che  è  un  assai  buon 
>  bricj!  d*v'dono  dalle  vacche  ,  e  riunitisi  tutti  insieme  [formaggio ,  paslo>o  ed  asciutto  a  un  lempq,  e  che  col  suo 
d  a  W9  8eparata  e  vivono  in  pace  senza  pensar  ad  altro  sapore  piccante  ricorda  le  erbe  aromatiche  dei  pascoli  alpini. 
p5  Clle  non  ?  Ìl  mi8,ior  pascolo  ,  che  sanno  ben  trovare  ,  Quelli  che  amano  di  bever  sodo  lo  troverebbero  assai  di  loro 
tacita  CC  è  8iepe  0  cancello  che  valga  a  rattenerli,  e  però  gusto  ;  ma  i  cacicavalli  non  si  spingono  tanto  lontani ,  e  il 
'dai  tori°nven!ione  è  riconosciuto  che  dei  guasti  cagio-  loro  consumo  si  fa  tutto  nelle  provincie  del  Napolitano  e  nelle 
8iu  di  que°r  SÌ  abbìa  a  chieder  compenso.  Un’altra  spe-  finitime  delle  Marche  e  della  Romagna.  E  la  ragione  della 
Scorto  '*  team  •  °n  è  'Stinto  dell’emigrazione.  Quando  è  poco  lontana  vendita  sta  in  questo,  che  nel  fare  i  cacicavalli 
%  d  Sverno  Cb®  s,i  armenti  devono  passare  dai  pa-  non  si  segue,  perchè  non  c’è,  veruna  norma  stabile  per  pro- 
N  d‘a  '•  segna  qUell‘ di  estate'°  viceversa,  i  tori,  senza  che  porzionare  la  quantità  del  gaglio  a  quella  del  Iute,  la  forza 
C|la>o  dpi  81  avviannin  vanguardia  e  vanno  a  prender  e  la  durata  della  cottura  di  questo  ed  altre  simili  avvertenze. 


.  -  uei  naspni  .  tua  c  >dmiu  <1  . .  . , . . .  -  - 

e  pj.ngano  le  ,  Tedici  ed  anche  venti  giorni  prima  nelle  quali  sta  l’arte  di  fare  il  cacio.  Tutto  si  fa  ad  occhio  e 
lup U  Eliometri  V|aCChe  gu'dale  da  vaccai  ;  e  co>ì  vanno  cento  per  pratica  ;  il  caso  quindi  entra  per  molto  nella  buona  riu- 

tó°’  vacca  eh113"0’  SRnza  mai  sbag"arsi  di  tempo  o  di  | scita  ,  e  spesso  avviene  che  dei  due  appiccati  allo  stesso 

a'tre  e  Va  6  S1  senle  vicina  a  partorire  si  allontana  giunco ,  uno  si  trovi  ottimo  ,  l’altro  di  cattiva  qualità.  L 

per  lo  più  in  un  sito  recondito  e  solitario ,  come  una  merce  che  non  offre  costanza  ed  uniformità  di 
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qualità  non  può  sperare  di  essere  domandata  sui  mercati 
lontani,  cosi  i  cacicavalli  non  potranno  mai  oltrepassare  la 
stretta  cerchia  nella  quale  si  aggirano  da  tanti  e  tanti  anni. 
Non  per  questo  converrebbe  abbandonarli  per  rivolgersi  ad 
altre  manipolazioni.  Fino  a  che  troverassi  chi  paghi  i  pre¬ 
detti  cacicavalli,  cosi  come  sono,  da  238  a  306  lire  il  quin¬ 
tale,  sarebbe  follia  davvero  a  pensare  ad  altro.  Ma  come  non 
è  impossibile  che  un  giorno,  per  la  concorrenza  che  potreb¬ 
bero  fare  gli  eccellenti  formaggi  della  Lombardia,  il  prezzo 
dei  cacicavalli  diminuisse ,  si  dovrebbe  avvisare  fin  da  ora 
al  rimedio.  Ma  non  si  proporrebbe  mai  di  mettersi  ad  imi¬ 
tare  il  formaggio  lodigiano,  lo  stracchino,  il  Gorgonzola  e 
tutti  gli  altri  formaggi  che  si  usa  fare  io  Lombardia  e  nelle 
provincie  della  media  e  dell'alta  Italia.  Lasciando  stare  che 
in  generale  tutte  le  copie  sogliono  sempre  essere  delle  scon¬ 
ciature  dell’originale,  in  agricoltura  non  si  ha  mai  a  tentare 
altro  che  quello  che  sia  pienamente  consentito  dal  suolo,  dal 
clima  e  dalle  condizioni  economiche  e  commerciali  dei  luoghi 
nei  quali  si  esperimenta. 

III.  Allevamento  delle  razze  equine;  usanze  riprovevoli 
in  Basilicata.  —  Come  tutte  le  altre  razze  equine  del  Na¬ 
politano,  quelle  di  Basilicata  hanno  comune  l’origine  di  san¬ 
gue  spagnuolo,  del  quale  si  possono  ancora  scorgere  i  carat¬ 
teri  distintivi  comunque  più  o  meno  degenerati.  I  cavalli 
sono  in  generale  di  statura  men  che  mezzana,  colia  testa  un 
po’  grossa,  carnoso  il  collo,  buono  il  petto  e  le  gambe  ante¬ 
riori  ,  buona  la  vita  ;  scesa  la  groppa ,  le  gambe  posteriori 
alquanto  bovine.  Sono  poi  agili,  asciutti  di  gamba ,  sicuri  di 
piede ,  con  unghie  saldissime  ;  e  un  po’  per  ingenita  robu¬ 
stezza  di  libre,  un  po’  pel  duro  metodo  col  quale  si  allevano, 
atti  a  sopportare  gravi  fatiche  e  disagi.  Una  razza  qualunque, 
col  capo  chino  e  con  un’aria  moribonda ,  senza  mai  inciam¬ 
pare  e  col  carico  di  un  quintale  sulla  schiena,  compie  i  suoi 
50  a  55  chilometri  al  giorno,  e  quando  crederebbesi  trovarla 
morta  la  domane  ,  la  si  vede  col  capo  più  basso  del  giorno 
innanzi,  se  è  possibile  ,  ma  pronta  sempre  a  ricominciare,  e 
questo  non  per  giorni,  ma  per  settimane  e  mesi,  e  andando 
per  sentieri  dove  si  stenta  a  credere  ci  possano  passare  le 
capre.  Un  reggimento  di  cavalleria  leggera  montato  su  ca¬ 
valli  scelti  con  un  po’  di  cura  tra  queste  razze  non  farebbe 
certo  bella  mostra  di  sé  in  piazza  d’arme,  ma  avrebbe  assai 
poche  bestie  morte  pei  disagi  del  bivacco  o  le  fatiche  delle 
marce,  e  che  in  molti  casi  se  la  caverebbe  facilmente  là  dove 
i  migliori  cavalli  inglesi  dei  nostri  eleganti  uffiziali  rimar¬ 
rebbero  impacciati. 

La  statistica  pubblicata  per  cura  della  Prefettura  nel  1864 
contava  9625  bestie  equine  nella  Provincia ,  delle  quali  82 
stalloni,  3382  cavalle  madri,  1590  tra  puledri  e  puledre  da 
uno  a  tre  anni ,  il  resto  adoperato  nei  diversi  servigi  dell’a¬ 
gricoltura  e  del  commercio.  Le  razze  più  numerose  sono  nel 
Maserano,  nel  Melfese,  nelle  pianure  di  Monteserico  e  del 
Jonio  ;  man  maho  che  si  sale  verso  le  montagne ,  le  razze 
si  assottigliano  in  branchi ,  e  nei  paesi  alpini  i  cavalli  fini¬ 
scono  per  dar  posto  agli  asini  ed  ai  muli.  Alle  cavalle  non  si 
usano  cure  maggiori  di  quelle  che  alle  vacche.  E  cavalle  madri 
e  pregne ,  e  puledrini  nati  nell’anno  ,  puledri  e  puledre  che 
l’abbiano  compiuto  e  ne  contino  due  o  tre  ,  tutti  restano  e 
sempre  a  cielo  scoperto,  sia  che  nevichi,  sia  che  bolla  il  sol- 
lione  ,  con  questo  di  peggio,  che  nella  divisione  dei  pascoli 
il  più  magro  é  sempre  riserbato  alla  specie  equina.  Si  ag¬ 
giunga  che  pochi  sono  gli  allevatori  i  quali  curino  tener  di¬ 
visi  dalle  madri  e  dalle  puledre  i  puledri ,  che  non  si  usa 
castrare  ;  pochissimi  quelli  che  seguano  la  monta  a  mano  e 
che  abbiano  stalloni,  non  diremo  buoni,  ma  mediocri.  Tutte 


queste  negligenze  ,  già  assai  nocive  ,  sono  un  nulla  se  si 
guarda  al  male  incalcolabile  che  si  fa  alle  cavalle  adope¬ 
randole,  come  è  universal  costume,  a  battere  il  grano.  Sotto 
la  sferza  di  un  sole  cocentissimo ,  cavalle  nudrici  o  sten11 
che  siano,  puledri  e  puledre,  si  cacciano  in  giro  sopra 
suolo  di  manipoli,  nei  quali  affondano  sino  al  garretto, 
sono  costrette  a  trottare  senza  misericordia  sino  a  che  tutte 
le  spighe  e  la  paglia  non  vengano  triturate  e  come  ridotte 
in  polvere.  Da  quel  gran  calpestìo  e  dal  frangersi  dei  covoO1 
si  leva  un  nugolo  di  polvere  attaccaticcia,  ardente  ,  che  sol' 
foca  uomini  ed  animali  raddoppiando  l’insalubrità  del  penose 
lavoro.  Poche  sono  le  bestie  che  vi  reggono;  la  più  parte 
delle  cavalle  pregne  si  sconciano,  alle  prime  pioggie  autu0' 
nali  che  le  colgono  esauste  di  forze;  i  puledrini,  bevendo1 
latte  delle  madri,  riscaldato  per  la  grave  fatica  ,  si  guasla0(j 
i  visceri  e  le  funzioni  digestive  ,  e  vengon  su  malaticci; 
puledri  e  le  puledre  dai  due  a  tre  anni  si  sciupano  le 
e  le  spalle ,  quando  pure  non  contraggono  qualcuna  del  ^ 
tante  infermità  cui  vanno  soggetti  gli  organi  della  respira. 
zione  e  della  nutrizione.  Insomma  è  un  vero  flagello 
ha  proprietario  che  non  riconosca  il  male  e  non  lo  depl°rl' 
ma  la  dura  necessità  li  sospinge.  .,g 

Le  trebbiatrici  soltanto  potranno  salvare  l’avvenire  de  ^ 
nostre  razze  equine ,  e*  bisogna  procurare  si  diffonda”0  j 
diventino  presto  d’uso  generale.  E  già  sono  alcuni  PosS‘ 
che,  comprata  la  trebbiatrice,  si  sono  disfatti  di  quel  gf. 
numero  di  cavalle  che  erano  obbligati  avere  per  la  treb  ’ 
sceltene  alquante  delle  migliori ,  pensano  destinarle  «s®  a 
sivamente  alla  propagazione  della  specie.  Chi  è  obbl'fcaI 
trebbiar  colle  cavalle  deponga  ogni  pensiero  di  allevare8^, 
e  consideri  le  sue  cavalle  come  altrettanti  strumenti  V| 
coli  dai  quali  non  si  può  aspettare  altro  utile  che  qu^*0,^. 
lavoro.  L’abolizione  della  trebbia  fatta  colle  cavalle  sarà  ^ 
que  un  primo  passo  sulla  via  del  miglioramento  delle  ^ 
razze  equine;  ma  ce  ne  vorranno  ben  altri  e  molti  prl  jjj  ^ 
avvicinarci  allo  scopo.  Pur  troppo  l’allevamento  dei 
tra  tutti  gli  allevamenti  il  più  difficile ,  perché  non  • 
soltanto  molto  saper  fare,  ma  mollo  tempo  e  molti  de  .  j 
E  però  esso  dovrebbe  essere  còmpito  speciale  dei  r*^  ^ 
quali  possono  senza  inconveniente  aspettare  più  annl 
cogliere  il  frutto  del  non  poco  denaro  che  dovranno  ^ 
garvi.  Fino  ad  un  secolo  fa  i  signori  napolitani  aveanlorj  d> 
d’essere  tra  i  migliori  cavalieri  e  più  esperti  don)3^» 
cavalli  in  Italia ,  e  tutte  le  nobili  e  ricche  famigli®  *a£^eC|i0 
gara  per  conservare  ed  accrescere  il  vanto  delle  ra*  pj, 
aveano  e  che  erano  in  quel  tempo  reputatissime  *.n  vere 
Queste  cavalleresche  tradizioni  si  dovrebbe  farle  rivi  ^  ^ 
noi,  e  sarebbe  un  gran  guadagno  per  la  sicurezza  ^ 
ehezza  del  nostro  paese.  Noi ,  lo  ripetiamo  ,  non.igrja  ^ 
mai  esser  certi  di  avere  un’artiglieria  ed  una  caw*  i ci' 
a  che  saremo  costretti  di  andare  a  cercar  fuori  d  Ual^  ^ 
valli  necessarii  a  quelle  ;  né  siamo  tanto  ricchi  da  n°  ^ 
guardare  ad  un’economia  di  15  milioni,  quale  é  ^pgtr* 
bella  somma  che  il  nostro  commercio  e  la  nostra 
spende  ogni  anno  in  cavalli  sui  mercati  stranieri-  g 
tori  d’Italia  procurino  perciò  di  far  crescere  ,fl0' Jos0 ,  ^ 
cavalli,  e  faranno  non  soltanto  un  affare  vantagg 
un’opera  grandemente  patriottica.  ...  ^  K 

IV.  Razze  equine  della  provincia  di  „te 

sciando  le  generalità  per  venire  più  PartI,  aLlle  ”0Jj, 
razze  equine  della  provincia,  è  noto  che  tra  le  ca  .  pflfl^ 
difficile  scegliere  buone  nutrici ,  avendone  le  qu 
pali ,  vale  a  dire  robustezza  di  temperamento  »  éo 
sangue  e  ampiezza  di  bacino.  Ma  perché  la  Plù  v 
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Hettose  nelle  anche,  nella  disposizione  della  groppa  e  delle 
8a,nbe  posteriori ,  si  vuol  rimediare  a  ciò  guardando  che 
e8|i  stalloni  tali  parti  siano  più  delle  altre  perfette.  Cosa 
c,le  a  dirsi  e  ad  intendersi,  ma  assai  difficile  a  porsi  in  pra- 
ca>  e  che  richiede  da  parte  dell’allevatore  non  solo  molte 
»”lz'oni  speciali ,  'ma  occhio  esercitato  e  lunga  pratica 
fermala  da  molti  e  ripetuti  esperimenti.  La  generazione 
ceNi  misteri  che  sfuggono  ancora,  e  forse  provvidenzial- 
,  nle>  »  all’investigazione  della  scienza.  Avviene  alle  volte 
e  ®  uno  stallone  di  bello  aspetto  dia  figli  tutt’altro  che  belli 
tra°n  certi  difetti  dei  quali  nel  padre  non  appare  la  minima 
che^13  ^°me  a**e  vo*te  ’  comun(lue  P’ù  raramente ,  avviene 
as  . a  <*rti  stalloni  che  non  sono  belli  si  abbiano  prodotti 
con  '  fre£evo*'-  Ornili  casi  l’allevatore  non  può  prendere 
kh  10  C^e  djdla  propr'a  esperienza ,  la  quale  appunto  è 
t  ache  consiglia  aversi  a  guardare  nello  stallone  anzi- 
ed  u°(  pigine  :  tra  un  cavallo  bello  ma  di  origine  villana, 
sat)  1  allro  che  abbia  qualche  menda  ma  che  sia  di  buon 
prj^6  q  è  sempre  »  come  padre  ,  da  preferire  il  secondo  al 
se  a  r'j  disputò  lungamente  e  si  disputa  ancora  per  sapere 
n'ente^nerare  razze  e(luine  del  Napolitano  sia  più  conve- 
V’ha  ^crociamento  con  stalloni  orientali  o  con  inglesi, 
pa^  e  \  ParteSSia  pei  primi ,  chi  pei  secondi ,  e  dall’una 
pr°pria  a.l  a,tra  si  adducono  molte  ragioni  a  sostegno  della 
stimate  fPlnione*  Delle  razze  del  Napolitano  due  sono  le  più 
6  l’altra  d*  tUlte’  9ue**a  dei  Baracco  in  Calabria  (Cotrone) 
^ionat  Pl,  ^av‘na  'n  campagna  di  Eboli.l  primi  hanno  per- 
Servend°  •  •  cavaIH  adoperando  stalloni  orientali;  i  secondi 
Luigi  Si°|Sl  d 1  sfaHon*  inglesi  quasi  tutti  di  mezzo  sangue. 
sideri0  v.estrelli»  che  gli  amici  ricorderanno  sempre  con  de- 
le  pri^e  d*?Va  c^e  d  migli°ramento  della  sua  razza,  oggi  fra 
filone  a  h  3’  dovuto  in  gran  parte  all’opera  di  uno 
^ve  era  ad  US°  c^e  di  lui  padre  scopri  in  un  mulino  , 
aVul°  sem  d°l)erat0  a  g'rare  la  ruota,  e  soggiungeva  che  avea 
Sangue  ini!re  moltissimo  a  lodarsi  degli  stalloni  di  mezzo 
^.C0[Ue  ìq  dei  quali  si  era  servito.  Ora  questi  son  fatti, 
t  0  Poter'111^  malerie  *  ^atl‘  valg°no  più  delle  teorie,  cre- 
cLe  l’ina]  CrrPare  con  raS*one  ohe  tanto  il  sangue  orien¬ 
tile  ara, g  ese>  il  quale  si  è  pure  nobilitato  e  ritemprato  col 
°n  ^,U(lÌ2i00,|^0sson®  dare  oltimi  Esultati,  purché  adoperati 
m.SlJcce(jer  •  La®as'l‘cata»  con  un  suolo  asciutto  e  disuguale 
Par  fa?  dl  montagne  e  colline,  con  pascoli  fini  ed  aro- 
k  ^aterano  9  apposta  Per  l’allevamento  dei  cavalli  da  sella  : 
c niare  l’an  ’  nel  Melfese  e  verso  il  Jonio  si  potrebbe  anche 
So?6  eccezinament-°  di  cava,,i  da  tiro  leggiero ,  ma  sempre 
segnativi  ne  e  *n  certi  luoghi  determinati.  Gli  stalloni 
com  SuPeri°n  S°n°  Cerl°  Perfelti  »  ma  l’ultimo  fra  essi  è 
der  filoni  petl°  a‘  cavaHi  adoperati  nella  provincia 
cav!ip°me  questi  a,1|ndustria  Privata  ,  e  però  non  si  sa  inten- 
iJ1'1  delio  Sta,  p1011  P0ssano  fare  lanl°  B11  schiflllosi  coi 
pei  | '0ri  apnarp  °  tuanl°  all’accusa  d’infecondità,  che  ha 
ra&i?Vori  delh  esse.r  vera» si  vu°l  considerare  che  sia 
cian  3|*  ogni  ann  Ia’.s'a  Per  difetto  di  pascolo  o  per  altre 
Pei  J  e  come  „!  ,a?vJene  clle  Parecchie  cavalle  si  scon- 
tano^asc°li  e  pei  u  ?.  falt0  «  trattandosi  di  animali  vaganti 
Va||e C°me  infeconda  *  apesso  rimane  inosservato  ,  si  con- 
^  ri!  Ia  stazione^i3^6  !e  cavalle  abortite.  Delle  61  ca- 
’!  dov?!S1ero  fecondati  riCanco  »  ne,la  monta  dell’anno  69 , 
lite,  e  0ro;  ma  e  questo  prova  che  gli  stalloni  fanno 
delle  Ju<;sto  prova  ni  medesime  se  ne  contarono  12  abor- 
Ja  ,e  n°n  si  nrp  T  S,ano  fre(luenti  gli  aborti  perchè 
nlla  ^Sde  tUUa  ,a  cura  *i  dovrebbe. 

°  Novatore  dplT6  ’  a!n,ert*men^  *’»  proposito. — 
a  scelta  non  può  fare  questione  di 
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teoria  a  priori  o  di  predilezione  ,  ma  deve  subordinarla  ai 
pregi  e  difetti  delle  sue  cavalle,  alla  natura  dei  luoghi  e  dei 
pascoli  nei  quali  è  la  sua  mandria,  e  soprattutto  alla  qualità, 
o,  come  oggi  si  direbbe,  al  tipo  di  cavallo  che  si  propone  al¬ 
levare.  Abbiamo  detto  che  la  Basilicata  par  fatta  apposta  per 
dare  ottimi  cavalli  da  sella:  ora  sarebbe  a  desiderare  che  il 
concetto  che  quivi  generalmente  si  ha  di  questo  tipo  venisse 
modificato.  Per  la  maggioranza  degli  allevatori,  l’ideale  del 
cavallo  da  sella  è  un  animale  semitisico  ,  sottile  di  gambe , 
sottile  di  collo,  con  pancia  e  fianchi  a  mo’  di  tubo,  un  cavallo 
di  zucchero  insomma,  da  mandarlo  in  frantumi  con  un  pugno. 
Non  cosi  dev’essere  il  buon  cavallo  da  sella ,  soprattutto 
quello  che  ci  preme  di  moltiplicare  pei  bisogni  del  nostro 
esercito.  Che  la  gamba  sia  asciutta,  siamo  d’accordo,  ma  ci 
vuol  l'osso,  e  questo  deve  essere  solido.  Senza  una  schiena 
larga  e  potente  non  ci  può  esser  forza  e  però  non  islancio, 
non  leggerezza  e  sicurezza  di  movimenti  ;  senza  un  petto 
largo,  senza  fianchi  spaziosi,  gli  organi  della  vita  e  della  re¬ 
spirazione  stanno  a  disagio ,  ed  il  cavallo  non  avrà  il  fiato 
necessario  per  reggere  ad  una  lunga  corsa ,  non  la  forza  per 
sopportare  le  fatiche  di  marce  lunghe  e  continue.  Per  quanto 
si  cerchi  la  bellezza  e  l’eleganza  delle  forme ,  non  si  sacri¬ 
fichi  mai  per  questa  la  solidità.  Un  cavallo  anche  brutto,  ma 
sano  e  gagliardo,  vale  dieci  dei  cosi  detti  cavalli  di  lusso,  che 
hanno  bisogno  di  fasce,  di  coperte,  di  frizioni  e  di  precau¬ 
zioni,  come  se  si  trattasse  della  più  leziosa  delle  donne.  Nè 
basta  avere  buone  cavalle  con  un  buono  stallone  a  quelle 
conveniente,  per  esser  certi  di  avere  buoni  cavalli.  Il  perchè 
a  migliorare  queste  razze  equine ,  più  che  alla  scelta  degli 
stalloni  e  delle  cavalle,  si  dovrebbe  pensare  a  nutrire  e  trat¬ 
tare  convenientémente  gli  uni  e  gli  altri.^A  che  varrà  difetti 
procurarsi  il  più  puro  sangue  del  mondo  se  le  cavalle  conti¬ 
nueranno  a  tenersi  in  pascoli  magrissimi ,  esposte  insieme 
coi  puledri  a  tutte  le  inclemenze  delle  stagioni?  L’alleva¬ 
mento  all’aperto  ,  in  liberi  campi,  è  una  delle  condizioni  vo¬ 
lute  ad  avere  cavalli  agili  e  robusti;  ma  non  si  devono  spin¬ 
gere  le  cose  agli  estremi,  e  credere  che  gli  animali  possano 
sopportare  senza  danno  neve  e  pioggia  sul  dorso  settimane  e 
mesi  ;  è  uno  sconoscere  i  più  rudimentali  principi!  d’igiene. 
E  se  i  più  giovani  e  migliori  animali  delle  nostre  razze  reg¬ 
gono  a  simili  disagi ,  è  sempre  a  scapito  della  loro  vitalità 
che  ciò  avviene;  quindi  frequenti  gli  aborti  delle  cavalle,  poca 
la  fecondità  loro ,  tardo  e  meschino  il  crescere  dei  puledri , 
rapido  il  degenerar  delle  razze.  È  indispensabile  dunque 
dare  agli  animali  un  cibo  sano  ed  abbondante,  come  è  indi¬ 
spensabile  che  nei  pascoli  d’inverno  sian  fatte  delle  tettoje 
dove,  almeno  le  cavalle  nutrici  coi  loro  puledrini,  trovino  ri¬ 
covero  e  cibo  nei  giorni  di  gran  neve  o  di  pioggia.  La  non 
molta  spesa  verrà  largamente  compensata  dal  numero  e  dalla 
bontà  degli  allievi.  A  queste  principali  avvertenze  se  ne  vo¬ 
gliono  aggiungere  altre  che  pure  spesso  si  dimenticano  dai 
nostri  allevatori ,  come  quella  di  non  vendere  o  far  domare 
puledri  prima  che  abbiano  compiuti  i  tre  o  meglio  i  quattro 
anni ,  dividere  i  puledri  dalle  puledre  e  dalle  cavalle  non 
appena  abbiano  un  anno,  qualora  non  si  preferisca  castrarli. 

L’allevamento  dei  muli  è  parte  dell'allevamento  dei  ca¬ 
valli,  e  forma  con  questo  un’industria  sola.  Diffatti  non  si 
usa  aver  cavalle  riservate  esclusivameute  alla  generazione 
dei  muli ,  ma  ciascun  allevatore  destina  all’asino  una  parte 
delle  sue  cavalle  ,  le  quali  poi  l’anno  seguente  vengono  so¬ 
stituite  da  altre,  perchè  si  crede  che  la  cavalla,  la  quale  per 
due  anni  di  seguito  s’ingravida  a  mulo,  si  sciupa  e  contrae 
una  pericolosa  disposizione  ad  abortire  ;  la  qual  credenza  è 
universale.  Come  si  vede ,  non  si  fa  distinzione  alcuna  tra  le 
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cavalle  destinate  alla  riproduzione  della  propri  i  specie  e 
quelle  che  si  adoperano  a  generare  i  muli;  anzi  v’ha  questo 
di  più ,  che  quell'allevatore  il  quale  non  s'indurrebbe  mai  a 
pagare  uno  stallone  oltre  600  lire  ,  pagherà  senza  pensarvi 
4000  e  più  lire  per  avere  un  asino  padre.  1  più  stimati  si 
traggono  di  Martina  ,  città  di  Terra  d’Otranlo,  e  sono  dav¬ 
vero  magnifiche  bestie.  Un  buon  stallone  asino  é  allo  e  grosso 
quanto  un  grosso  cavallo  ,  ha  il  collo  del  loro,  testa  smisu¬ 
rata  ,  pelo  nero  lucente  e  velloso  come  quello  dell’orso ,  col 
quale  potrebbe  scambiarsi  se  non  fosse  per  le  lunghe  orec¬ 
chie  ed  il  notissimo  ragghio.  Rare  volte  è  cattivo,  ma,  per¬ 
chè  fortissimo,  due  grosse  catene  non  sono  soverchie  per  te¬ 
nerlo  legato  alla  greppia  ;  spesso  infierisce  colle  altre  bestie. 
L’asino  padre  dura  assai  meno  dello  stallone  al  mestiere,  ed 
è  raro  il  caso  che  un  asino  possa  servire  utilmente  al  di  là 
di  41  o  12  anni;  oltre  che  a  tutti  indistintamente,  un  po’ 
prima  un  po’  dopo ,  cola  l’umor  salso  ai  piedi  e  si  sgretolano 
le  unghie,  conseguenza  forse  dei  non  naturali  connubii  ai  quali 
vengono  destinati.  Chi  possiede  cavalle  grossolane  e  non  ha 
tempo,  nè  voglia,  nè  denari  da  ingentilirle,  le  destini  pure 
alla  procreazione  dei  muli  e  farà  ottimi  affari  ;  nel  mulo  non 
si  guarda  a  bellezza;  basta  cbe  abbia  buone  gambe,  buone 
unghie  e  buona  corporatura.  I  muli  in  Basilicata  si  vendono 
di  un  anno,  da  febbrajo  ad  aprile,  e  il  prezzo  dei  maschi  varia 
da  255  a  297  lire,  quello  delle  femmine  da  227  aU40.  Per 
vendere  un  cavallo  bisogna  aspettare  che  abbia  tre  anni  com¬ 
piuti  ,  ed  è  raro  il  caso  che  a  quell’età  un  cavallo  sia  pagato 
quanto  si  paga  un  mulo  di  un  anno. 

BAVA  Gaetano  Emmanuele  ( biogr .).  Vedi  Paolo  (G.  E. 
Bava  conte  di  san). 

BAVIERA  (Federica  Sofia  di)  (biogr.).  —  Nata  a  Monaco 
di  Baviera  il  27  gennajo  1805;  morta  a  Vienna  il  29  mag¬ 
gio  1872.  Era  figliuola  di  Massimiliano  Giuseppe,  primo  re 
bavarese  nel  nostro  secolo,  cioè  dopoché  Napoleone  I  eresse 
V elettorato  in  regno,  e  di  Carolina,  principessa  di  Baden.  Al 
4  novembre  del  1824  sposò  l’arciduca  Francesco,  secondo- 
genito  dell'Imperatore  Francesco  II,  e  nella  Corte  austriaca 
brillò  per  leggiadria  e  per  non  comune  avvedutezza,  onde! 
dominò  poi  sempre  sull’animo  del  marito  non  solo,  ma  anche 
sui  più  influenti  principi  della  famiglia  imperiale,  e,  dicono, 
sullo  stesso  Supremo  Consiglio  Aulico.  Cosi,  ebbe  parte  im¬ 
portante  nelle  più  delicate  e  decisive  determinazioni  del 
Governo  austriaco  per  lungo  volgere  d  anni,  e  se  ne  giovò  per 
proteggere  con  ogni  sua  possa  l’elemento  religioso.  Acerba 
mente  avversa  alle  idee  della  rivoluzione,  contribuì  sopram¬ 
modo  a  frenarla  sul  finire  del  1848.  Ai  primi  d’ottobre  di 
quell'anno,  la  monarchia  austriaca  pareva  giunta  alla  sua 
ultima  minai  In  Vienna  gli  opificii  erano  deserti,  ogni  com¬ 
mercio  era  quasi  nullo,  il  Consiglio  comunale  vedeva  con 
terrore  vuotarsi  le  pubbliche  casse  da  ehi  profittava  dei  tu 
multi,  la  Dieta  continuava  in  mezzo  all’anarchia  a  rappresen¬ 
tare  un  sembiante  di  legalità,  lo  scoraggiamento  s’insinuava 
in  tulli  i  cuori,  e  la  gioventù  armata,  datasi  con  frenesia  alle 
nuove  idee,  non  riconosceva  autorità  nessuna.  L’arciduchessa 
Sofia,  in  quel  terribile  frangente,  consigliò  che  si  finisse  in 
modo  ardito  colla  rivoluzione,  laonde  il  maresciallo  prin 
cipe  di  Wmdischgraetz  fu  investito  del  comando  dell'esercito, 
ed  incaricalo  di  agire  contro  la  metropoli.  Sono  noli  i  sangui¬ 
nosi  combattimenti  del  28  e  29  ottobre  1848.  L’anarchia 
venne  repressa,  l’ordine  rinacque,  e  al  2  dicembre,  per  opera 
deH’arcidinhessa,  l’imperatore  Ferdinando  I,  suo  cognato,  e 


ratore.  L’opinione  pubblica  accolse  favorevolmente  l’avveni¬ 
mento  al  trono  del  nuovo  imperatore,  l’esercito  fu  riorgantz* 
zato,  l’ordine  venne  ristabilito  nel  centro  della  monarchia,  ® 
si  potè  pensare  alla  pacificazione  dell’Ungheriaj  Alcuni  ann> 
dopo,  il  concordato  dell’Austria  colla  Santa  Sede  fu  vivamene 
appoggiato  dall’arciduchessa,  la  quale  in  ogni  occasione  o1" 
mostrò  il  suo  attaccamento  e  la  sua  affezione  senza  limiti  » 
pontificato  romano,  di  che  il  partito  liberale  in  Europa 
considerò  quale  sua  irreconciliabile  nemica. 

BEHR  (di)  Giov.  Enr.  Augusto  (biogr.).  —  Ministro  ^ 
Stato  sassone,  uno  dei  più  benemeriti  finanzieri  della  Sa 
sonia,  nato  il  13  novembre  4793  in  Freiberg;  morto  in  >el)‘ 
brajo  4871.  Figliuolo  di  un  modesto  pastore  protestai)  ej 
compiè  i  primi  studii  nella  città  natale,  e  nell’ll  trasferì 
a  Lipsia  per  istudiarvi  teologia.  Ma  dipoi  si  appigliò  alla  )?' 
risprudenza,  ed  entrò,  nel  46,  nella  carriera  amministrati^: 
Salito  a  poco  a  poco  dal  posto  di  attuario  circolare  ai  gra 
più  elevati,  fu  nel  33  consigliere  aulico  e  podestà  di  DreSfi’ 
Spiegò  in  questa  carica  tant’abilità  amministrativa,  che  01 
ritò  nel  38  quella  di  consigliere  finanziario  nel  mims  . 
stesso  delle  finanze,  e  contemporaneamente  l’altra  di  c°n  . 
gliere  intimo  presso  il  ministero  degl’interni.  Riusciti 
gli  sforzi  de’suoi  amici  dimetterlo,  nel 49,  alla  testa  de ^ 
verno,  ebbe  nondimeno  nel  mese  stesso  il  portafogli0 
finanze.  Partendo  dal  principio  che  la  prosperità  di  uno^ 
non  dipende  dalla  introduzione  di  nuove  imposte,  1,1  ^ 
ben  proporzionato  aumento  delle  vecchie,  promosse  e  co^ 
fidò,  più  di  qualunque  altra  istituzione  economica,  il  CIJ  tj, 
del  paese,  avvalorandolo  di  riforme  e  disposizioni  ecce  ^ 
Nella  questione  della  lega  doganale  germanica  interp0^  ^ 
viamente  l’opera  sua,  e  nel  59  fu  iscritto  nell’albo  del 
bilia  e  creato  ministro  di  giustizia  per  la  morte  del  suo  I 
decessore  Zschinsky,  che  aveva  iniziato  le  più  utili  ri  ^ 
Continuossi  nella  benefica  impresa,  allargò  il  diritto  ®lVl  '  a|i, 
gliorando  i  procedimenti  giudiziarii  e  riordinando  i  tri  ^ 
Ne  risenti  la  Sassonia  grandi  vantaggi,  e  il  f,ottJlSinte" 
viene  giustamente  annoverato  fra  i  più  illuminati  e 
ressati  benefattori  delle  popolazioni  sassone.  0  gr 

BEKKER  Emmanuele  (biogr.).  —  Ellenista  e  "  0  ^  Me!' 
desco,  emulo  di  Labeck  ed  Hermann,  degno  coll°ga  j,erli' 
neke,  Lachmann,  Gerhard  ed  altri  che  illustrarono  ^0\\ 
nese  Ateneo,  nacque  il  21  maggio  1785  in  Ber,i.n0’  jjj  ne11* 
il  7  giugno  1871.  Compiuti  con  successo  gl»  s  fgj  al** 
natia  città,  recossi  all’Università  di  Ilalla  per  de  1  ioni^ 
filologia.  Ebbe  la  buona  ventura  di  frequentarvi  1®_  fi  co"0 


Wolf,  che  aveva  dato  all’archeologia  nuovo 


impu>s0*  u  W. 


interpretazioni  degli  antichi  erasi  cattivato  la  stl.rllnoveravaS| 
nevolenza  degli  studenti  più  ingegnosi,  fra  cu‘  jgSiir)° * 
anch’esso  il  Goethe.  Non  tardò  a  rendersi  c  jn^ 
Wolf  per  l’acume  dell’ingegno  ed  accuratezza 
gini  filologiche,  di  guisa  che  tra  il  maestro  0  ^ 
strinse  la  più  intima  e  sincera  amicizia,  ed  ebD  ^ina1"1  ! 
dai  primo,  fin  dal  1806,  la  carica  d’ispettore  de  t 
Studente  ancora  pubblicò  una  rivista,  ristampa1  ,.  ' 

n,i,rVàe\YI‘'"de\)\i^ll 
(ef* v 


suoi  Fogli  Omerici  (Homerische  Blàlter ),  dell  - 
calando  animoso  nell’arduo  arringo,  con  g,ova  yenf 
e  colla  certezza  di  giovare  alla  scienza,  con|r°goe  dol,lJ, 
caposcuola,  e  propugnando  vigorosamente  I® 
nella  Gazzetta  letteraria  di  Jena  al'0^, 

zeitung).  Soppressa  nel  1806  l’Università  di  •  ^0®*% 
colla  protezione  dello  Schleiermacher,  in  qua  1  e  vi i 

in  una  famiglia  signorile  di  Lanke  presso  |a’s0a  f^  ed 


l’arciduca  Francesco,  su»  marito,  rinunciarono,  il  primo  alla  ;  hi  una  i«iingiia  signorile  ai  lbiikk  piro—  ia  SUfl 
corona,  il  secondo  ai  proprii  diritti,  in  favore  del  diciottenne  rassegnato  e  tranquillo,  mandando  alle  sta^je  più  d°l 
di  lei  figlio  l’arciduca  Francesco  Giuseppe,  presente  impe-,.  revisione  dell'Omero  di  Wolf,  e  raccogliendo 


BELGIO  (REGNO  DEL) 


153 

pennate  osservazioni  sui  poemi  omerici  nei  precitati  Fogli  Baude,  De  Balan  ed  Arnim  eransi  abboccati  per  concertarci 
onerici.  Contento  più  che  mai  il  Wolf  della  sapiente  cri-  temperamenti  da  seguire.  I  lavori  della  conferenza  furono 
!Ca  del  suo  discepolo,  gli  procurò  una  cattedra  nell’Univer-  fatti  per  iscritto;  male  trattative,  procedevano  molto  a  rilento 
di  Berlino  novellamente  fondita.  Non  fu,  a  dir  vero,  a  cagione  delle  difficoltà  circa  le  contribuzioni  e  le  requisi- 
!^1"esta  il  Rekker  di  una  febbrile  attività  al  pari  dello  stesso  zioni  imposte  dopo  l’armistizio.  Mentre  i  pìenipotenziarii  di- 
'df.  del  Bòi  k,  del  Lachmann  e  di  altri  eminenti  professori,  scutevano  dal  19  marzo,  senza  trovar  modo  di  venire  a  con- 
”!a  contribuì  moltissimo,  coll'assiduo  lavoro  al  curar  le  edi-  clusiope,  la  Camera  dei  rappresentanti  approvò,  il  3  maggio 
j0ni  degii  autori  greci,  all  incremento  degli  studii  classici.  1871,  il  primo  articolo  dello  schema  di  legge  relativo  alla 
^  8«e  rinomate  edizioni  di  Platone,  di  Aristotile,  degli  riforma  elettorale  dei  consigli  provinciali  e  comunali,  respinti 
ratori  attici,  di  Polibio,  di  Omero,  di  Aristofane  ed  altri  tutti  gli  emendamenti.  Terminata  nella  prima  decina  di  mag- 
delr  *a  Prova  ev*dente  della  sua  cognizione  profonda  gio  la  conferenza,  Giulio  Favre,  plenipotenziario  di  Francia, 

autori  greci.  Adoprossi  con  iscrupolosa  e  paziente dili-jj nella  seduta  a  Versaglia,  lesse  il  testo  del  trattalo  di  pace, 

sottoscritto  a  Francoforte  il  10  di  detto  mese.  Il  27  si  apri¬ 
rono  le  sedute  della  Commissione  incaricata  dell’esame  del¬ 
l’organamento  militare,  il  quale  tolse  a  considerare  l’indebo¬ 
limento  delle  forze  cagionato  da  congedi,  malattie  e  simili, 
d’onde  emerse  che  il  numero  legale  de’  soldati  non  trovossi 
mai  sotto  le  armi;  la  diminuita  fiducia  che  ispirarono  il  14° 
e  15°  battaglione  ;  la  sproporzione  che  regnava  tra  l’arti¬ 
glieria  belga  e  quella  di  altri  eserciti  ;  i  difetti  dell’inten¬ 
denza  militare  ed  assoluta  mancanza  del  treno. 

Il  25  maggio,  il  ministro  D’Anéthan  dichiarò  nella  seconda 
Camera  che  il  Governo  non  potendo  considerare  come  colpe¬ 
voli  politici  i  membri  dichiarali  della  Comune  di  Parigi,  fa¬ 
rebbe  per  avvenire  sostenere  tutti  coloro  che  violassero  il 
territorio  belga.  Di  che  Vittore  Hugo  diresse  alla  Indépen- 
dance  Belge  una  lettera  nella  quale  protestò  contro  la  dichia¬ 
razione  del  Governo  circa  gl’insorti,  benché  dicesse  di  non 
approvarli.  Ma  le  cose  procedettero  tant’oltre,  che  le  case 
dell’Hugo  divennero  l’asilo  de’  più  compromessi  fuorusciti,  ed 
il  Governo  fu  costretto  ad  espellerlo  dal  reame;  ciò  che  fu 
disapprovato  dalla  stampa  periodica,  e  cagionò  disordini  nella 
plebaglia.  A  mezzo  il  maggio  del  predetto  anno,  nuove  rmvol- 
ture  ebbero  a  deplorarsi  nell’occasione  del  giubileo  papale; 
gli  uni  volendo  dare  in  clamorose  dimostrazioni  festive,  gli 
altri  osteggiarle  a  lutt’uomo.  Furono  per  varie  sere  conse¬ 
gnate  le  truppe  nelle  caserme,  convocati  alcuni  corpi  della 
guardia  civica,  temendosi  tumulti  per  le  luminarie  e  festeg¬ 
giamenti  per  l’anniversario  del  papa.  E  la  sera  del  19  i 
corpi  speciali  della  guardia  civica  furono  costretti  ad  inter¬ 
venire  per  mantener  l’ordine,  e  per  Sbrattare  la  folla  fu  me¬ 
stieri  far  uso  delle  armi,  di  che  parecchie  persone  rilevarono 
varie  ferite.  Vuoisi  vi  fossero  immischiati  non  pochi  membri 
dell’Internazionale  ;  ma,  mercè  il  grave  contegno  della  pub¬ 
blica  forza,  furono  impediti  i  tumulti  si  nella  metropoli,  e  si 
in  parecchie  città  del  reame.  Intanto,  nella  Camera  dei  rap¬ 
presentanti,  seduta  del  23  giugno,  il  deputato  Joltrand  inter¬ 
pellò  il  Governo  per  sapere  :  quale  fosse  il  numero  dei  Belgi 
prigionieri  dopo  l’insurrezione  di  Parigi;  quali  provvedimenti 
avessero  presi  gli  agenti  diplomatici  del  Belgio  per  ottenere 
la  liberazione  dei  loro  connazionali  che  fossero  stati  detenuti 
per  errore  evidente  o  senza  grave  sospetto;  e  finalmente, 
quali  provvedimenti  si  fossero  adottati  dagli  agenti  diploma¬ 
tici  per  guarentire  la  libera  difesa  dei  Belgi  arrestati,  sui 
quali  pesasse  qualche  più  o  meno  fondata  accusa.  Il  ministro 
degli  esteri,  barone  d’Anéihan,  rispose:  il  numero  dei  Belgi 
prigionieri  non  essere  ancora  stabilito  esattamente;  tutti  i 
reclami  rivolti  al  Governo  relativamente  ai  cittadini  belgi  ar¬ 
restali  essere  stati  dal  Governo  rinviati  all'autorità  compe¬ 
tente  in  Francia,  e  il  ministro  del  Belgio  a  Parigi  averli  ap¬ 
poggiati;  ma  finora  nessuno  ancora  era  stato  scarcerato; 
quanto  al  terzo  punto,  il  signor  di  Anéthan  rispose:  crede¬ 
ri  .  M  rebbe  fare  ingiuria  al  Governo  francese  col  supporre  che  avesse 

S&ppi.  *  Procedente  alla  riunione,  il  intenzione  di  condannare  alcuno  arbitrariamente  e  senza  le 

*  ^'Encicl.  eoe.  ztax.  Voi.  VII.  20 


~  --.un  ^iru.  nuujJi  usai  iuii  iooi  upuiuad  c  paziente  uni- 

6<jnza  nel  raffronto  dei  codici,  per  trarne  il  testo  più  sicuro 
autentico.  Intraprese  all’uopo  lunghi  viaggi,  dimorando 
«IO  al  12  e  nella  state  del  15  e  17  in  Parigi,  Verona, 
Oxford.  Ritornò  nel  39  ancora  in  Italia  per  usu- 
or  arv'i  1®  ricche  biblioteche,  .e  rendere  correttissimi  i  testi 
(je|jcl  lui  pubblicati.  Fu  membro  effettivo  dell’Accademia 
de|p  sc'enze’  e  va  lodato  infine  per  la  piena  sua  conoscenza 
antico  idioma  francese. 

delle  (HEGN0  del)  (stor.  contemp.).  —  Senza  toccare 
qttft„tnt^ie  statistiche,  di  cui  nel  volume  quiqto  dicemmo 
parte °  *>asla’  c‘  addentelliamo,  col  presente  articolo,  alla 
din«lL8to,'ca’  che  il  precedente  volume  condusse  a  tutto 
dell'anno  1870. 

Huanrj  r°nachetta  del  primo  semestre  del  1871.  —  Conti - 
U#j0  .  .  a  disastrosa  guerra  tra  Francia  e  Prussia,  nel  gen- 
tatj  a|6  Predetto  anno  avvennero  fatti  d’arme,  già  raccon- 
nu°v  0ve»  presso  Amiens  e  Bapaume;  il  Governo  videsi 
6nte  COslre“°  di  richiamare  sotto  le  bandiere  13,000 
tobre  r’  6  Concenlrar  truppe  alla  frontiera;  mentre,  nell’ot- 
di  35  oon°rS0’  *  esercit0  di  osservazione  era  stato  menomato 
credit  qj  S<ddal'*  Il  perché  fu  domandato  alle  Camere  un 
Il  bar0neClncllle  Elioni  di  lire  da  erogare  in  prò’  dell’esercito. 
^0®amie  An^an»  ministro  degli  esteri,  rispose  a  varie 
°Ccasione  Clncernenli  Ie  condizioni  dell’esercito,  ed  in  tale 
lodare  |a  aRerm^  che  non  potrebbesi,  senza  pericolo,  con- 
perarUi  l izia  cittadina  prima  che  l’armistizio  fra  i  bel¬ 
li1  Secomja0p  *‘)sse  accettato  e  messo  in  esecuzione.  In  quella, 
J,re  Per  ac  amera  accordò  al  Governo  il  credilo  di  6,500,000 
erfn'nata^U,Stare  niJ0V0  materiale  per  le  ferrate  del  regno. 
per°  dell’/  01  discussione  generale  del  bilancio  del  mini- 
i  '"Stianto1!61'00’  .8aSSÌ°rDÒ  Pel  ^8  febbrajo.  Posate  nel- 
j?a8setto  H' 6  arm*  *n  ^ rancia,  l’esercito  belga  fu  rimesso 
d!0rn°  in  F  '  Pace  Pr'm‘  giorni  del  marzo.  Quanto  al 
qc'*o,  il  Qrancia  dm  soldati  francesi  internati  nel  Belgio,  fu 
de?^0  avpRmarZ0>  che  tal  rilorno  effettuerebbesi,  come  il 
fieli  Sminar*  JICevut0  comunicazione  ufficiale  della  ratifica 
Pr  8eduta  rf'  I-'  Pace’  "«minato  ministro  degli  esteri, 
Qtn°  a'cun  nrg  '  *  marzo’  rispose  alla  domanda,  se  si  fosse 
Cai  •  a  min  i°VVe^lmenl°  Per  Prev«nire  le  epidemie  dalle 
all  P’1  di  bauH^|Clat° ,  Paese  Per  *a  insalubrità  dei  prossimi 
da||  Vo'ta  di  sjL18’  C  le  ll’e  delegati  del  Governo  erano  partiti 
cord  aui0r,tà  fra30’  a.cco*1'  flmvi  con  ogni  maniera  di  cortesie 
di  h'*  ^già  ennnCeSI  6  ledesche,  colle  quali  prendevano  ac- 
nwaila8lia,  imm»»0rnÌncÌal‘  '  lavori  Per  disinfettare  i  campi 
hru°  ebo  la  Musa *n0<jVa  Cidce  ed  '*  carbon  fossile,  non 
si  ove  iD|’;  8  marzo  8*  aprirono  le  conferenze  a 

Clip  td,dr0l,«  di  tri! '  nZ'arii  della  trancia  e  della  G.  •rmnnia 
cipHii,d?ioni<  sendo  si!?  Un,a  esalla  definizione  per  le  varie 
PivJ^tioni  npj  *  risolte  in  massima  tutte  le  prin- 

teri  del!3’  «'tronl  ir;  pace  Fu  Però  una  sed"la 
61  ^^«CariiTlr  fdUVhft  comunicare  i  po- 
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volute  garanzie;  del  resto  dichiarò  che  il  Governo  avrebbe j 
continuato  i  suoi  sforzi  per  ottenere  la  liberazione  di  coloro 
che  fossero  stati  arrestati  per  errore,  ovvero  dopo  accuse  non 
foniate,  o  che  fossero  stati  per  forza  costretti  ad  entrare 
nelle  file  delle  truppe  ribelli.  Certo  è  che  gli  animi  non  erano 
calmi,  si  per  le  cose  interne,  che  per  le  esterne.  E  di_  vero, 
non  poca  materia  vi  avea  di  controversie  per  la  politica,  la 
religione,  la  pubblica  amministrazione. 

IL  La  seconda  metà  del  1871  :  cronistoria  compendiata. 
—  Nel  Senato  sorsero  dispareri  nelle  ultime  sedute  del  giu¬ 
gno  intorno  al  trasferimento  in  Roma  della  metropoli  d’Italia, 
parendo  a  parecchi  senatori  che  codesto  fatto  dovea  altamente 
essere  disapprovato  dal  Governo  belga.  Nella  seduta  del  3  luglio 
1871,  il  presidente  del  gabinetto,  rispondendo  alle  varie  do 
mande,  apertamente  dichiarò:  non  avere  il  Governo  nè  ap¬ 
provato  né  disapprovato  l’occupazione  di  Roma  ;  altra  cosa  non 
aver  fatto  che  seguire  le  usanze  diplomatiche.  L’Anélhan  diede, 
dopo  ciò,  istruzione  al  rappresentante  del  Belgio  presso  il  re 
d’Italia,  di  seguirlo  ovunque  fissasse  sua  residenza.  Dichiarò 
inoltre  che  due  legazioni  avrebbe  d’ora  in  poi  in  Roma,  una 
presso  il  papa,  una  presso  il  re.  Di  che  il  Senato  ammise  con 
43  voti  e  7  astensioni  il  seguente  ordine  del  giorno  :  11  Se¬ 
nato,  soddisfatto  delle  dichiarazioni  del  ministro  degli  esteri, 
passa  all’ordine  del  giorno.  La  Camera  dei  rappresentanti, 
nella  tornata  del  5  luglio,  votò  con  54  voti  favorevoli,  contro 
13  ed  una  astensione,  il  disegno  di  legge  inteso  a  soppri¬ 
mere  i  giuochi  di  Spa,  a  datare  dal  31  ottobre  1872.  E  pa¬ 
rimente  cominciò  la  discussione  generale  dello  schema  che 
prorogava  la  legge  del  1865  sulla  espulsione  degli  stranieri 
che  terminò  nella  seduta  de!  7,  con  02  voti  favorevoli  contro 
19.  Nell’infrattanto  la  legge  di  soppressione  delle  bische  di 
Spa  fu  approvata  dal  Senato,  il  20  luglio,  lasciando  tuttavia 
al  Governo  certa  larghezza  per  giudicare  se  il  mantenimento 
dei  giuochi  in  Germania  non  debba  indurre  a  consentire  che 
perdurino  ancora  nel  Belgio.  Mentre  le  Camere  incessante¬ 
mente  lavoravano  nella  discussione  delle  leggi,  i  dotti 
fcienziati  non  istavano  oziosi.  E  cosi,  fra  gli  altri,  il  meteo¬ 
rologista  Renou  presentò  all’Accademia  di  scieuze  una  nota 
sogli  inverni  quarantenarii.  Egli  crede  che  i  grandi  inverni 
si  riproducono  periodicamente  ed  appoggia  la  sua  teoria 
sovra  fatti.  Pretende  pure  che  le  grandi  estati  si  riproducono 
periodicamente,  e  ravvicina  le  grandi  estati  del  1816  e  del 
1856,  del  1820,  del  1860,  del  1822,  del  1862.  del  1828  e 
del  1869.  Vi  può  essere  una  latitudine  di  quattro  a  cinque 
anni,  ma  l’estate  calda  ricompare  sempre  dopo  quarantanni. 
Così  ancora  nel  1793  e  nel  1834.  Se  la  legge  è  assoluta- 
mente  vera,  possiamo  contare  sovra  un’estate  realmente 
calda  fra  due  o  tre  anni,  sia  nel  1874  o  nel  1875.  E  ricor¬ 
rendo  le  feste  per  la  grande  fiera,  ebbe  luogo  a  Brussella  ai 
primi  di  agosto  un  concorso  regionale  dei  colombi  viaggiatori 
e  di  sommo  rilievo.  Sussidii  furono  accordati  dal  re,  dalla 
città  di  Brussella  e  dal  presidente  onorario  della  società  orga- 


rente  di  Braine-le-Comte,  alle  7;  il  terzo  a  Brussella,  a'lc 
7,34;  il  quarto  a  Marchienne,  alle  7,46  ;  il  quinto  a  Brus" 
sella,  alle  7,47  ;  il  sesto  alle  7,55,  ecc.  A  mezzo  il  predetto 
mese,  in  Anversa  fu  inaugurato  il  Congresso  delle  scienze 
geografiche,  presieduto  dal  D’Hane  Steenhuyse,  deputato  a 
Camera  dei  rappresentanti  e  primo  scabmo  della  città.  W 
discorsi  d’inaugurazione  furono  pronunciati:  il  primo  da 

-  ■  d  de* 

dell® 


signor  D’Hane  Steenhuyse,  il  secondo  dal  Ruelens,  uno 


segretarii  generali.  Ambedue  segnalarono  l’importanza  de 
scienze  geografiche  e  l’utilità  del  Congresso.  Quindi  l'Asse® 
blea  prese  a  discorrere  sugli  argomenti  che  formano  la  pr1^ 
parte  del  suo  programma  e  che  abbraccia  le  questioni  relal'^ 
alla  geografia  propriamente  detta.  Nella  tornata  del  15  ^ 
onorata  dalla  presenza  dell’imperatore  del  Brasile,  il  <Iua 
andò  ad  assidersi  sopra  un  seggio  dell’ufficio  di  preside02  ’ 
e  pronunciò  le  seguenti  parole  :  «  lo  sono  fortunato  di  tr 
varrai  in  mezzo  di  questo  Congresso  di  geografia.  Appari®!1® 
alle  due  Società  geografiche  di  Londra  e  di  Parigi.  Sono  l> 
di  trovare  in  quest’Assemblea  molti  membri  di  queste 
cietà  ».  sg. 

Il  Parlamento  continuando  i  suoi  lavori,  in  una  delle 
dute  ultime  del  luglio  1871  della  Camera  alta,  il  cavacja|i 
T’Kint  chiese  al  ministro  lo  stato  delle  relazioni  commer 
tra  il  Belgio  e  la  Francia.  D’Anéthan  rispose:  Pote!fia|jj(r|io 
rare  che  nell’applicazione  della  legge  francese  dell  8  ® 

non  sarebbe  sconosciuto  il  valore  delle  convenzioni  cono 
e  queste  rispettate;  ciò  risultare  da  un’istruzione  stata  v. 
dita  dal  direttore  dei  dazii  ai  funzionarii  incaricati  a1  ^u’jj 
di  eseguire  la  legge.  Secondo  la  circolare,  la  legge  ^ggre 
luglio,  per  ciò  che  riguardava  l’aumento  della  tassa,  _ 
applicabile  soltanto  ai  paesi  verso  i  quali  la  Francia  non  ^ 

»nU>4  Ho  cruciali  l'un  vomirmi  Onesta  ft i r.h i a r n zi 0 0 6  0*  ,^g 


sima  è  formale  ;  si  previdero  però  difficoltà  nell’appiglio, 
circa  ai  diritti  sul  cioccolatte,  sulla  cicoria  e  sul  P®  gl)||e 
Quanto  al  cioccolatte  occorreva  ponderare  le  rt1£ioniel)tare 
quali  il  Governo  francese  fondava  la  sua  pretesa  di  allJ^aflcese 
i  diritti  :  era  una  quistione  di  finanza,  e  la  circolare  ^ata 
essendo  appena  arrivata  al  ministero,  non  era  anc°  pe'1' 
ponderata.  Quanto  all’aumento  del  dazio  sulla  cic°r  ’so s* 
sando  il  Governo  francese  di  prelevare  al  tempo 
questa  un  dazio  di  consumo  nell’interno,  si  dove  jjfficol1 
nare  questa  speciale  circostanza.  Circa  al  petrolio  a  ^  ^ 
era  più  seria,  tale  articolo  non  essendo  compreso^ ^^5 
tato  e  trovandosi  assimilato  agli  altri  olii.  Il  G°v®rn  ie5lioP®j 

10  voleva  distinto,  e  bisognava  bene  esaminare  a  4 

11  Governo  belga  fece,  come  era  suo  dovere ,  tu  ^  bel?3' 
per  tutelare  gl’interessi  del  commercio  e  dell  in  ju d® 
Interrogato  di  nuovo  sul  disegnato  aumento  de  ^  |afl*' 
materie  tessili,  dei  fili  e  tessuti  di  lino,  di  cotone  (jjSeg^ 
D’Anéthan  rispose:  tale  aumento  essere  anco,[a{Iiaggiora!fo 

anzi  il  relativo  schema  essere  stato  rifiutato  dalla  *  .j 

della  Commissione,  e  sembrare  che  dopo  il  v0]a  f0rn|a' 


- - -  —  |..v«,ulu.vUiiviaiiuuciid  auucia  uiga-|  ucim  |q  for'"  i0, 

nizzatrice.  Eranvi  116  premii  consistenti  in  oggetti  d’argento,  fl  delle  finanze  lo  abbandonasse.  Del  resto,  stante  rjSpetta 
indipendentemente  da  altri  premii  costituiti  dalle  messe  [pou- |  chiarazione  che  le  convenzioni  daziarie  sara  Mqnterp®**aI1 
les).  Si  presentarono  927  colombi  concorrenti,  e  tale  cifra ’|  non  esservi  alcun  dubbio  che  le  speranze  del  1 
sarebbe  stata  molto  più  considerevole,  se  la  guerra  in  Francia  !|  sarebbero  realizzate.  e  jn  \\g 

non  avesse  impedito  l’allevamento  durante  la  primavera  del'  La  squadra  olandese,  incaricata  di raccogli  ®  r 
1871.  Lo  scioglimento  dei  colombi  segui  a  DdX  (dipartimento  |i  le  ossa  de’ soldati  neerlandesi,  periti  durante  il 
delle  Landes,  presso  Bajona)  in  giorno  di  sabbato,  non  lungi  ||  cittadella  nel  1832,  giunse  nel  porto  di  detta  c  ga  S‘  ^  al 
dai  confini  di  Spagna.  Il  tempo  era  favorevole.  Il  medesimo  li  sto  1871.  Le  batterie  di  saluto  dei  forti  della  rjgp0nd«r .  ^ 
giorno,  17  premii  erano  guadagnali,  e  il  domani  seguente,  alle  I  e  della  Téle  de  Fiandre  spararono  salve  P®r  ia  f]olta  air 
11,  il  concorso  era  chiuso.  Fu  un  dilettante  della  città  d.  Hot’  saluto  della  (lotta  dei  Paesi  Bassi.  App®na  l(i|bat.  e°'6  ai»' 
che  riportò  il  primo  premio  con  un  colombo  arrivalo  alle  ore  y  gettato  l’àncora,  il  maggior  generale  ^0^'|o(ja  a*lf 
6,42  minuti  di  sera;  il  secondo  fu  guadagnalo  da  un  concor-| dante  della  provincia  di  Anversa,  accoinpagna 
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4ori tà  militari,  si  recò  a  bordo  del  naviglio  neerlandese,  dove  t  fra  la  Camera  ed  il  re  o  il  corpo  elettorale.  Ausparch  sog- 


l|,ovava  il  generale  conte  di  Limburg-Styrum,  a  disposi 
Zl°ne  del  quale  il  generale  Coquilhat  mise  il  luogotenente 
c°'°nnello  Crets.  La  consegna  delle  spoglie  fu  fatta  nel 
8'orno  21  agosto,  nel  quale  bandiere  belgiche  e  olandesi 
8Ventolavano  sul  quai  presso  lo  scalo,  non  meno  che  alla 
P°rta  della  cittadella  del  Sud,  sul  padiglione  che  era  stato 
J!elto,  non  meno  che  sulle  finestre  di  molte  case  private.  « 
ln  dallo  spuntar  del  giorno  la  folla  si  accalcava  sui  quais  ej 
e!  dintorni  della  stazione  del  Veerdam.  11  porto  offriva  un 
°P°  d’occhio  magnifico;  tra  le  navi  ond’era  sparso  distin¬ 
guasi  la  fregata  americana  Juanita.  Verso  le  ore  nove  le 
lutazioni  di  ogni  arma,  guidate  dal  colonnello  Le  Normand, 
mandante  di  piazza,  vennero  a  schierarsi  davanti  alla  sta¬ 


zione, 


mentre  il  generale  Coquilhat  e  altri  ufficiali  superiori, 


'  —uic  ii  gelicidi*;  vjui 

^  °rd°  di  battelli  pontonieri,  si  diressero  verso  la  nave  am- 
del^v 1,3  °'andese.  Il  generale  conte  Limburg-Styrum  a  bordo 
stai  e  in  compagnia  del  contrammiraglio  Wichers  e  dello 
i8, /maggiore  aspettava  le  autorità  belghe.  Dopo  alcuni 
zioni  cord‘a'e  colloquio,  i  rappresentanti  delle  due  na- 
rono  s  sbarcarono  in  varie  scialuppe,  e,  giunti  al  quai,  fu- 
lcui  acco*t‘  con  festevoli  saluti.  Bentosto  si  formò  il  corteggio 
il  (J?|esero  spontaneamente  parte  gli  ufficiali  della  Juanita), 
ca^na  e’  brando  in  cittadella,  fa  salutato  da  21  colpo  di 
Nel  f08’  menlrela  musica  intuonò  l’inno  nazionale  olandese. 
m0nt  n  r°  del  terrapieno  ergevasi  un  vasto  padiglione  sor- 
tnaglia°  ^  kanc*'ere  neerlandesi  e  belgiche  rivestite  di  gra- 
Dentro  6  COronate  di  emblemi  funebri  e  corone  di  allòro. 
Ai  dueC*lle*.Padiglione  giacevano  le  ossa  dei  caduti  nel  1832. 
trofei  di  ^  caPPeba  ardente  erano  stati  inalzati  due 
luce  ai  r  asPetto  grandioso;  grandi  candelabri  spargevano 
greSSo  lancb*  del  padiglione,  e  sparso  di  fiori  ne  era  Fin 
T 

che  rjC8and°  de^°  svolgimento  industriale  del  regno,  per  ciò 
rtlenta  ^ ar.  i°  zucchero,  è  da  dire  che  la  sua  industria  au- 
*  'n(%en0V-1Sta  d  occb'°-  si  raffina  lo  zucchero  esotico  e 
Maggior  n*  ma  *a  raffi(,eria  di  quello  di  barbabietola  ha  fatto 
c!Cala  ava  •  r-eSS0'  C(dtura  d>  tal  pianta  era  appena  pra- 
*125  eltaa!1  i  snno  46,  alla  qual  epoca  non  occupava  che 


Prilli 


‘cipaln  ’  ^  a"ora  'n  P°i  s*  aumentò  considerevolmente, 
tan°  ’ifi  ne" ’Hainaut  e  nel  Brabante.  Oggidì  si  con- 
?!  Piò  dell  riC^e  di  zucciiero  nella  provincia  di  Hainaut,  di 
br'c*le  Più  1  mela  ne.*  so'°  circondario  di  Tournus.  Le  fab¬ 
ula.  Ve  n  lmPorlanli  sono  situate  nelle  adjacenze  di  Brus- 
!°n?res  e  6  p°no  Parimenle  alcune  nelle  Fiandre,  a  Visé,  a 
<?lemente  bemb,0«-  ^a  barbabietola  zuccherina  dà  pre- 
1  valut5  il  Un  Prodotl0  medio  di  39,250  chilogr.  per  ettaro. 
*riSi.  vPnraCCOl.l°  de,l’anno  4870  a  60  milioni  di  chilo- 
inCnttì  da  e:  nero  ]mP°rtati  in  zucchero  di  canna,  particolar- 
1  ^Plesso  *  Suraatra«  49,484,000  chilogr.  ;  ciò  che 
Arfrir>cìPa|i  J?.,. una  somma  di  80  milioni  di  chilogrammi, 
fa  Versa>  Brius  il  lm®ntl  destinati  al  raffinamento  sono  ad 
tann°  Predettn6  i’1*  ®  ad  Eccloo.  Durante  il  corso  del- 

Usti®'  “Mese  a  37® iiTnnn"*^*1'  *uccheri  grPggi- 
shii,5  -*>497  nnn  ’l-i  chilogrammi  ;  quella  dei  raffi- 
chp  Prra  e  in  pr C  '•  °^r’  blanda  principalmente,  in  In- 
belgi  F  anC,a  ebb®  ^OgO  l'Inriluu 

delliePnlato  ^rUASe^a  a^°  scorcio  del  novembre.  — 
nistr  ,  era  che  ;i  °  .domandato  in  una  delle  tornate 
la  ra°n,:-acobs  risnniìd.  «:.n.,8tero  desse  le  dimissioni,  il  mi- 

per 


lazione  • 


ben 


P°ll:&  di  nonPesserèVajniente  Che  n°n  si  rilirerebbe 


lucerebbe 


d’accordo  con 


il  suo  posto  nel 


una  parte  della  po- 


caso  di  dissenso 


giunse  aver  ricevuto  lettera  dal  presidente  della  Camera, 
il  quale  lamentavasi  dei  provvedimenti  presi ,  e  sosteneva 
che  se  non  fossero  stati  approvati,  il  Governo  potea  sosti¬ 
tuire  la  propria  sua  responsabilità  a  quella  di  un  indivi¬ 
duo,  aggiugnendo  così  errori  ad  errori.  Al  che  rispose  il 
ministro  Kerwyan  di  non  potere  ammettere  che  il  giudizio  del¬ 
l’opinione  pubblica  sia  trasferito  nelle  strade.  Due  giorni 
avere  deliberato  sotto  la  pressione  delle  dimostrazioni:  non 
biasimare  il  municipio;  ma  se  diede  prove  di  buon  volere, 
non  prese  le  necessarie  precauzioni  per  impedire  che  fossero 
insultati  i  rappresentanti  della  nazione,  intanto  numerose 
bande  percorrevano  la  città,  comecché  fino  alla  notte  del  24 
novembre  non  si  dovesse  lamentare  alcun  serio  disordine, 
tolta  la  rottura  dei  vetri  nelle  case  de’  deputali  cattolici.  Di 
che  un  proclama  del  borgomastro  invitò  gli  abitanti  a  non 
fare  attruppamenti;  fa  battuto  a  raccolta  e  convocata  la 
guardia  civica  ;  gran  folla  per  le  vie.  Ma  gli  animi  non  pare¬ 
vano  disposti  a  calmarsi,  e  la  notte  avvennero  tumulti.  La 
Camera  de’  rappresentanti  erasi  il  23  occupata  nuovamente 
della  interpellanza  del  Bara,  relativamente  alla  nomina  del 
Dedecker  a  governatore  del  Limburgo,  che  fa  respinta  da 
66  voti  contro  44.  La  discussione  provocata  daU’inlerpellanza 
del  Bara  alla  Camera  dei  rappresentanti  fa  bruscamente 
chiusa,  malgrado  le  proteste  della  sinistra,  e  benché  il  Bara 
avesse  domandato  la  parola  per  rispondere  agli  attacchi  di 
cui  il  suo  discorso  era  stato  oggetto.  Il  ministero  e  la  mag¬ 
gioranza  hanno  così  voluto.  Dopo  un  veemente  discorso  del 
Defuisseaux  contro  tutti  gli  amministratori  delle  istituzioni 
Langrand,  che  dimandò  venissero  posti  in  immediato  stato 
d’accusa,  la  parola  fa  accordata  al  Brasseur;  ma  questi 
si  alzò  per  dichiarare  in  tono  piagnucoloso  che,  in  presenza 
delle  dimostrazioni  di  cui  era  stato  fatto  segno  per  due  volte, 
credeva  di  dover  tacere.  Un  movimento  dì  soddisfazione 
accolse  questa  dichiarazione.  Il  Nothomb  si  alzò  allora  con 
fierezza,  per  rispondere  alle  accuse  che  pesavano  sopra  di  lui 
e  suoi  colleghi  Ae\Y Industriale  e  àe\Y Intemazionale  ;  cercò 
spiegare,  coll’ajuto  di  numerosi  passi  tolti  dalla  memoria  che 
gli  amministratori  delle  società  Langrand  aveano  pubblicato, 
che  le  loro  intenzioni  erano  pure,  che  essi  potevano  aver  fi¬ 
ducia  in  Langrand,  del  quale  Nothomb  decantava  il  genio 
finanziario.  Ammise  che  erano  stati  commessi  errori,  irrego¬ 
larità,  ed  anche  delle  colpe,  ma  egli  ed  i  suoi  colleghi  ope¬ 
rarono  in  buona  fede,  e  gli  affari  avrebbero  potuto  rialzarsi 
se,  quando  gli  amministratori  avevano  trovato  il  mezzo  di 
rimetterli  a  galla,  l’istruzione  giudiziaria  non  avesse  rovinato 
il  loro  credito,  privandoli  di  ogni  probabilità  di  salvezza.  Il 
Nothomb  deplorò  la  perdita  dei  milioni  che  dovevano  far 
guadagnare  alle  società  Langrand  l’affare  della  ferrovia  di 
Kaschau  e  quello  delle  ferrovie  ottomane  :  milioni  inavve¬ 
duti  un  giorno  e  svaniti  al  domani.  Disse  che  se  si  entra  nella 
via  pericolosa  di  mischiare  la  politica  agli  affari  finanziari^ 
le  cose  ponno  andare  a  rotoli.  Difese  le  operazioni  del  Lan¬ 
grand  ,  le  quali  erano  certamente  eccellenti  nel  loro  prin¬ 
cipio.  Esclamò  che  neanche  ai  suoi  più  mortali  nemici  augu¬ 
rerebbe  le  torture  che  provò  dopo  la  catastrofe  del  Langrand  ! 
Il  discorso  del  Nothomb,  che  accusò  la  stampa  liberale  delle 
rovine  di  Langrand,  fini  tra  gli  applausi  della  destra,  la  quale 
domandò  la  chiusura  e  l’ottenne.  Il  Brasseur  domandò  allora 
la  parola,  assicurando  che  il  suo  dovere,  che  poco  prima 
obbligavalo  a  tacere,  lo  obbligava  a  parlafe.  Gli  amici  del 
Brasseur  restarono  sordi  alla  sua  voce.  Energici  reclami  sor¬ 
sero  dai  banchi  di  sinistra  ;  la  chiusura  fa  pronunziata  da  64 
U voti  contro  46  ed  un’astensione  (il  Nothomb);  l’ordine  del 
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giorno  proposto  dal  Bara  fu  respinto,  e  la  seduta  fu  levata. 

Questa  volta,  mercè  la  chiamata  sotto  le  armi  della  guardia 
civica,  che  respingeva  la  folla  fino  nella  via  de  la  Loi ,  le  di¬ 
scussioni  della  Camera  non  furono  più  turbate  ;  ma,  come 
all’ingresso  dei  deputati  nel  palazzo,  furono  applauditi  o  in¬ 
sultati  secondo  che  erano  liberali  o  clericali,  cosi  all’uscire 
dei  rappresentanti  dal  palazzo  della  Nazione  fu  un  concerto 
di  grida,  di  fischi,  di  urli,  quale  forse  mai  la  capitale  non 
avea  udito.  Mentre  i  deputati  passavano  rasentando  i  mini¬ 
steri,  si  gridava:  Abbasso  i  ladri!  Abbasso  i  ministri!  Ab¬ 
basso  la  calotta!  La  polizia  sopraffatta  tentava  invano  di  pro¬ 
teggere  i  rappresentanti  della  nazione.  Il  Nolhorab,  inseguito 
dalla  folla  che  lo  spingeva  ad  urtoni,  fu  obbligato  a  rifugiarsi 
nel  palazzo  del  ministero  degli  esteri.  Il  Dumortier  era  pure 
malmenato  ;  Bara  ricevette  un’ovazione.  Poscia  la  folla  (3  o 
4000  persone  appartenenti  a  tutti  i  ceti  della  società)  si  di-l 
resse,  mandando  grida  violente  e  ripetendo  la  parola  dimis -1 
sione  sull’aria  dei  Lampioni ,  e  cantando  la  Braban$onne , 
verso  il  palazzo  del  re  e  il  ministero  dei  lavori  pubblici.  Le 
cancellate  del  ministero  si  sfondarono,  e  il  popolo  si  preci¬ 
pitò  nella  corte  e  si  distese  sino  alla  gradinata,  emettendo 
grida  di  dimissione!  Dopo  di  che  la  folla  si  separò  in  due 


bande,  una  delle  quali  si  diresse  verso  il  Petit-Sablon  ;  l'altra  | 
discese  la  Montaigne  de  la  Cour.  La  guardia  civica  che  sfi 
lava  era  acclamata,  e  le  guardie  stesse  gridavano:  Abbasso  I 

il  ministero!  Nella  sera,  verso  le  nove,  una  banda  di  giovani  cue  ua  ^uaiuue  icmpu  v»  ..  u»*»» 

si  diresse  verso  il  quartiere  Leopoldo,  dove  abitavano  Bara  e  gennajo  destarono  sospetti  nel  popolo,  e  massiraam 
Brasseur.  La  folla  fischiava  e  gridava:  Abbasso  la  calotta  !  H  coloro  che  tutte  le  occasioni  colgono  per  tumultuare, 


votato  ringraziamenti  al  ministero  dimissionario,  e  che  il 
Theux  aveva  ricevuto  ed  accettato  l’incarico  di  formare 1 
nuovo  gabinetto.  Intanto  il  Monileur  di  Brussella  recò  iNe 
creto  reale  inteso  ad  accettare  la  dimissione  offerta  dal  Ve’ 
decker  dalla  carica  di  governatore  della  provincia  di  Li®1' 
borgo.  Ed  una  sua  lettera  nel  Journal  de  Bruxelles  notiti^ 
ch’egli  non  avea  rassegnate  le  sue  dimissioni  per  altro  n)0 
ti vo  che  per  togliere  un  pretesto  ai  disordini  ed  alle  viole*1 
che  si  verificarono,  il  cui  scopo  non  era  che  quello  di  abb* 
tere  rivoluzionariamente  un  ministero  che  godeva  la  fi,luC‘ 
della  maggioranza  del  paese  e  del  Parlamento.  La  Carne  ^ 
dei  rappresentanti  del  Belgiò  si  riuni  il  12  dicembre.  PjJ. 
aver  udita  lettura  dei  decreti  di  nomina  dei  nuovi  mims  ' 
il  presidente  del  Consiglio,  de  Theux,  dichiarò  di  avere  a 
celiata  la  missione  confidatagli  dal  re,  di  formare  un  m111^ 
stero  in  armonia  coi  voti  del  paese.  La  sua  composizione  e® 
legittima  dal  punto  di  vista  costituzionale,  ed  egli  pe"8® 
che  farebbe  egregiamente  ad  occuparsi  dei  disegni  di 
che  le  vennero  presentati.  Nel  1872  dovendo  averlo®^ 
rinnovamento  parziale  dell’ Assemblea  ed  il  rinnovamento^ 
tegrale  dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  allora  il  Pa 
avrà  agio  di  manifestare  le  sue  tendenze. 


IV.  Sunto  di  fatti  nel  1872  dal  gennajo  al  giugno-  ^ 
Ino  de’  fatti  più  notevoli  da  segnalare  ne’  primi  giorn‘ 


Uno  de  talli  piu  notevoli  aa  segnalare  ne  pumi  $ 

nuovo  anno  fu  l'agitazione  provocata  in  Anversa  dalla  <|lfTpa| 
che  da  qualche  tempo  vi  faceva  il  conte  di  Chambor  ^ 

le  visi* 

di  alti  personaggi  di  parte  legittimista  che  senza  inter,Ll^llj. 
si  succedevano.  E  le  cose  tanto  procedettero  per  varie  3 
mane,  che  a  mezzo  febhrajo  folla  immensa  tumultuo 
notte  avanzata  nauti  l’albergo  Saint- Antoine,  dove  8  u 
il  conte,  di  che  fu  mestieri  che  la  gendarmeria  a  cav  cia. 
disperdesse.  Certo  è  che  i  visitatori  affluivano  dalla  y^ji 
fra  quali  contavansi  circa  sessanta  prelati  francesi-  P  cojila 
parigini  intanto  si  sbizzarrivano  a  foggiare  aneddoti.  ^lgSto 
Patrie  giudicava  ogni  cosa  un  movimento  fittizio,  unyoCai'fl 
de’rivoluzienarii  per  sommuovere  la  bordaglia  e  P^ggfl>  Il 
nelle  pubbliche  piazze  agitazioni,  grida  sediziose, 

Débats  recava  le  voci  di  partenza  del  conte  0  di  Pr^  ^  gc 
dimora,  ed  una  corrispondenza  da  Parigi  ai  J°nr''“  ^  sU°! 


Abbasso  i  ladri  !  Innanzi  all’abitazione  del  Bara  i  dimostranti 
si  fermarono  mandando  acclamazioni.  Alcuni  studenti  vole¬ 
vano  entrare  per  felicitare  il  deputato  di  Tournay,  ma  essendo] 
stato  loro  detto  ch’egli  trovavasi  nella  via  Royale,  la  folla  si 
portò  in  quella  direzione  dopo  aver  mandato  urli  e  fischiate 
innanzi  alla  casa  del  Brasseur  ed  all’antico  palazzo  del  Lan- 
grand.  Ma  il  Bara  non  trovossi  al  luogo  indicato.  Innanzi  al 
palazzo  del  re  si  gridava  con  estrema  violenza:  Dimissione! 

Il  corpo  dei  carab  nieri  che  occupava  il  corpo  di  guardia 
prese  subito  le  armi;  ma  la  folla  continuò  la  strada  senza 
darsi  ad  altra  dimostrazione  che  rendesse  necessario  l’inter-j 
vento  della  forza  armata. 

Altre  dimostrazioni  ebber  luogo  in  quel  torno.  Il  30  no-.. - - - -  ~  _ 

vemhre  molto  popolo  si  adunò  sulla  piazza  della  Nazione  per  tinève  giunse  ad  affermare  che  il  re  Riandassero 
assistere  al  ricevimento  della  deputazione  di  Gand  che  recava 
al  Bara  un  indirizzo  di  felicitazioni  votatogli  dall’Associazione 
liberale  di  detta  città.  Vi  ebbero  contrade  sbarrate  da  distac¬ 
camenti  di  guardia  civica  e  della  pubblica  forza;  e  militar¬ 
mente  furono  occupati  gli  sbocchi  verso  le  case  del  Nolbombj 
e  Brasseur.  E  comecché  i  disordini  non  eccedessero  in  in¬ 
tensità,  pure  assunsero  un  contegno  di  permanenza,  di  qua¬ 
lità  che  non  poteano  le  cose  continuare  piu  a  dilungo.  Il 
perchè,  all’aprirsi  della  seduta  del  1°  dicembre  1871  della] 

Camera  de’  rappresentanti  il  D’Anéthan  notificò  che  il  re] 
aveva  chiesti  ai  ministri  i  loro  portafogli,  e  che  questi  gli 
avevano  rimessi  a  Sua  Maestà,  dopo  la  quale  dichiarazione 
la  Camera  si  aggiornò  fino  ad  ulteriore  convocazione.  Con¬ 
temporaneamente  Dumortier,  de  Theux  e  Thonnisen  furono 
ricevuti  dal  re.  All’uscire  dall'aula  delle  adunanze,  dopo  l’an¬ 
nunzio  delle  dimissioni  del  ministero,  la  destra  si  riunì  di 
nuovo  presso  il  de  Theux;  espresse  vivo  dispiacere  pel  fatto 
delle  dimissioni  e  decise  all’unanimità  che  non  abbandone 

rebbe  il  potere.  Fece  inoltre  appello  a  tutti  i  suoi  membri,  Ijuuipi  11  pococ.  11  z*  marzo,  menno  «»•»—-  n0a-  (  3 
impegnando  quelli  fra  loro  che  il  re  avrebbe  chiamati  ad  ac-fgati  alla  filatura  della  Società  linaiuola  si  lr°vaei  dint°rga|tfl 
cenare  il  potere,  affine  d’impedire  che  esso  cadesse  in  manosi  udì  una  formidabile  esplosione  e  tale  che  n^brica  s 
del  partito  avversario.  Più  tardi  si  seppe  che  la  destra  aveva  o  credette  un  tremuoto.  Una  delle  caldaje  della 


ajutanti  di  campo  a  pregare  il  conte  di  Chamhon  oliOvl 
piacesse  di  uscire  dal  Belgio  onde  cessare  1  occas1011^^^1’ 
disordini.  Altre  più  violenti  cose  aggiungeva  ch®  .  2a,  & 
di  passar  sotto  silenzio  per  la  loro  inverosiung  |fj  le 
quella  che  ciò  accadeva,  le  Camere  attendevano  a1^^,  $ 
gislativi,  e  quella  dei  rappresentanti,  il  6  noarzo  ^ilj 
provò  con  63  voti  contro  32  la  spesa  relativa  all 41  for0o® . 
belga  presso  il  sommo  pontefice  in  Roma.  Intanto  ^^a*1' 
quel  torno  scambiate  dichiarazioni  fra  il  Belgio  e  8  ta|i 
riguardo  alle  corrispondenze  telegrafiche.  In  vir  a  di 
cordi,  dal  1°  luglio  1872,  verrebbe  applicata  U  ^  $r^.. 
due  alla  corrispondenza  telegrafica  fra  il  Belg10»  ^  fletó 
cato  di  Baden,  l’Alsazia  e  Lorena  ;  di  lice  lre||ern<  I1 
Baviera,  Wiirtemberg  e  il  territorio  di  Ilohenzo  co<8» 
marzo  fu  proposto  lo  scioglimento  del  trattato  .  ^  il 
tra  il  Belgio  e  la  Francia  e  deciso  che  cesse 
marzo  1873.  ravesVe°V 

Mentre  i  lavori  della  Camera  progredivano,  g ■  jiflP 
colpi  il  paese.  11  24  marzo,  mentre  ottocen  0  rl0  al  :  si 
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aria,  trascinando  nel  suo  scoppio  nn  fumajuolo  in  cotto,)  risposta,  e  sino  a  che  questa  non  ci  venga,  mi  pare  che  sa¬ 
li110  Più  di  25  metri:  i  tetti  scoperchiati,  le  muraglie  quasi  rebbe  sconveniente  il  parlarne.  L’oratore  fece  allusione  ad 
demolite,  i  telai  infranti,  tutto  insomma  il  complesso  dello  un  congedo  accordato  al  Solvyns.  Posso  rispondere  a  questo 
Alimento  offriva  lo  spettacolo  d’un  mucchio  di  macerie  proposito  che  diedi  ordine  al  medesimo  di  avere  la  sua  resi- 
8nJ,  quale  cadeva  in  pioggia  mortifera  il  vapore  condensato  denza  effettiva  a  Roma  e  di  ciò  comunicare  al  Governo  ita- 
e  *  acqua  bollente  delle  caldaje.  Da  tutte  le  parti  la  morte  liano  ed  a’  suoi  colleghi  della  diplomazia.  Vi  fu  questione  al- 
J°'PÌ  i  lavoratori  all’impensata.  Tuttavia  il  numero  delle  vit-  tresi  di  quello  che  l’onorevole  membro  qualificò  come  ingiurie 
'me  non  fu  eccedente:  sei  morti  e  undici  feriti,  tra’ quali  proferite  in  Senato  contro  il  re  d’Italia.  Quelle  parole  furono 
Ue  fanciulle.  Sgraziatamente  ben  pochi  tra  i  feriti  soprav-  degnamente  rilevate  da  S.  A.  S.  il  principe  di  Ligne,  presi- 
1Ssepo  alle  orribili  scottature  da  cui  furono  coperti.  La  dente  del  Senato.  Ciò  essendosi  fatto,  il  Governo  non  aveva 
j^maia  esplosa  era  situata  sotto  un  asciugatoio,  nel  quale,  più  motivo  d’intervenire.  Alle  quali  ragioni  non  acquetandosi 
^  un  caso  veramente  raro,  al*  momento  dello  scoppio  non  il  deputato,  ne  seguitò  un  vero  battibecco  fra  deputati  e  mi- 
tera  persona.  Di  tutto  lo  stabilimento  rimase  poco  o  nulla;  nistri.  Il  deputato  Bara,  fra  le  altre,  disse  quest’esse  parole: 
/etre  e  legnami  furono  lanciati  molto  lontano,  fin  sul  ba-  Il  Governo  ci  dice  che  è  in  corso  di  spiegazioni  col  gabinetto 
dl^o  di  Waterloo.  Le  autorità  di  Brussella  e  del  comune  italiano,  senza  dirci  quale  sia  il  carattere  di  queste  spiega- 
s  a'nt-Gilles,  sul  cui  territorio  ergevasi  la  filatura,  accor-  zioni  ;  ma  noi  abbiamo  motivo  di  credere  ch’esse  abbiano  una 
immantinente  per  provvedere  alle  urgenze  reclamate  certa  gravezza  e  che  si  riferiscano  a  quello  che  si  disse  in  un 
a  funesta  catastrofe.  La  gendarmeria  e  la  polizia  for-  altro  recinto  e  nella  stampa.  Ci  si  dice  che  il  paese  non  ha 
alIaT0  un  cordone  dattorno  allo  stabilimento  per  impedire  nulla  a  temere;  io  non  sono  co>ì  ottimista  come  il  gabinetto, 
i  fe  °!la  di  avvicinarsi  alle  muraglie  crollanti.  1  cadaveri  e  Ravvi  un  fatto  che  attesta  la  gravezza.  Perchè  abbiamo  or- 
sjr‘tl  furono  trasportati  agli  ospedali  di  Saint-Pierre  e  di  dinato  al  nostro  ministro  di  recarsi  immediatamente  a  Roma? 
tavoy^n.  Sulla  piazza  vicina  alla  fabbrica  fu  posta  una  Avete  fatto  benissimo,  ma  con  questo  confessate  il  vostro 
dello3  S°^°  1°  sorveglianza  delle  autorità  e  d’un  impiegalo  torto  a  fronte  del  Governo  italiano.  Del  resto,  il  ministro  ha 
vitti°r  Stabilirnent°  per  raccogliere  le  offerte  a  beneficio  delle  fatto  male  a  non  difendere  il  re  d’Italia,  attaccato  in  Se- 
‘1e  e  delle  loro  famiglie.  nato:  quando,  in  altra  circostanza,  il  Dumortier  attaccò  il 

in  ^era  dei  rappresentanti,  il  1G  aprile  1872,  fu  tolta  re  d’Italia,  il  ministro  Frére-Orban  si  levò  a  protestare  Poi 
^eder*1  p  e'azione  una  ProPosla  di  legge  del  Lelièvre,  per  ri*  continuò:  A  due  differenti  riprese  il  re  d’Italia  fu  attaccato 
scrivi  art'  472  del  Codice  di  procedura  criminale,  che  pre-  nel  modo  più  violento,  ed  il  Governo  non  fece  sentire  una 
c%ln  , ^ione  in  effìgie  de’ condannati  contumaci  a  pena  parola  di  protesta.  Se  questo  fate  cogli  altri,  che  cosa  direte 
esecuZi  ’  6  la  istituzione  dell’annuncio  del  decreto  alla  quando  fossimo  attaccati  noi?  La  vostra  politica  manca  di 
Sedutg10,0®  'n  ed'o'e  che  compievasi  dal  carnefice.  In  una  delle  franchezza  e  di  lealtà  ;  tutto  il  paese  è  malcontento.  Guardate 
^ftst’e*  ,•  p,,tal°  Vleminckx  mosse  domanda  al  Governo  in  di  trovarvi  un  giorno  o  l’altro  a  fronte  d’un  Governo  ombroso 
ricevi  termin':  È  egli  vero  che  il  nostro  Governo  abbia  che  venga  a  chiedervi  soddisfazione,  e  mi  maraviglio  che  la 
impera  rec,entemente  delle  osservazioni,  la  cui  forma  cortese  destra  non  difenda  i  veri  interessi  del  paese  ed  anche  della 
GovernoVa|  energia,  per  riguardo  alla  sua  attitudine  verso  il  religione. 

®UniCar  •  ^*  il  re  d’Italia?  (I  Governo  è  disposto  a  co-  V.  Alcune  notizie  statistiche  sull' acciajo,  sul  ferro  e  sullo 
Ri  Sfitte  ^ueste  °sservazioni ,  come  anche  la  risposta  che  vi  zucchero  di  barbabietole.  —  Nel  1871  l’importazione  dell’ac* 
^ipah  3re^  G  poi  vero  che  tali  osservazioni  si  riferiscono  ciajo  fuso  greggio  variò  poco  in  confronto  dell’anno  precorso; 
^inì&tPQ menle  ada  continuata  assenza  da  Roma  del  nostro  1214  tono,  contro  1285;  ma  ciò  che  vuol  notarsi  si  è  che  il 
?ar,tenu«or!SS°  '*  Governo  italiano,  come  anche  al  silenzio  commercio  si  spostò  a  vantaggio  dell’Inghilterra  e  a  danno 
fait°8pgn°  •  g;,binelt0  in  occhione  degli  insulti  di  cui  venne  dello  Zollverein  ;  quest’ultimo,  che  aveva  importato  1173 
JeHn  y°  ln  Senato  il  re  Vittorio  Emmanuele?  Ci  si  disse  tonnellate  nel  70,  ne  importò  nel  71  sole  460,  mentre  l’In¬ 
nato  presSe<?°  er-a  s,at0  accordaln  al  nostro  ministro  accre-  ghilterra  importò  71,753  tonnellate,  contro  sole  110  nel  70. 
W0il  re 'd’Italia,  affinché  potesse  aver  agio  di  venire  L’importazione  di  acciajo  io  barre  raddoppiò  e  giunse  fino  a 
t?  n parer  |  SU0Ì  08Seq™  al  re  del  Belgio;  ma  questo  data  7557  tonn.,  mentre  nel  70  fu  di  3336.  L’Inghilterra  e  la 
Aio,  e  .  mesi.  Il  nostro  ministro  non  è  poi  venuto  nel  Francia  sono  gli  Stati  che  più  ne  profittarono  ,  la  prima  im- 
p.  %  vèr  'nvece  restò  in  Italia,  perchè  non  è  a  Roma  che  portande  6000  tonn.  nel  71 ,  contro  2000  nel  70,  e  la  se- 
lre°zea  n°  P°&l0?  Perchè  gli  si  permette  di  trasportarsi  da  conda  254,  contro  31.  L’importazione  di  ghisa  greggia  au- 
q0^6  ff|cono°ma,°^n'  volla  clle  f1'  a^an  lo  es'Sono>  a^meno  mentò  di  circa  il  5  %,  86,000  tonn.  invece  di  82.000. 
tu1.' Aliata  l  gl,ornali  ministeriali,  in  luogo  di  stabilirsi  in  Quella  delle  rotaje  diminuì,  e  da  1359  tonn.  si  cadde  a  294, 
'"■ieri,  |0  Clllà»  c°me  hanno  fatto  tutti  gli  altri  ministri  in  causa  soprattutto  di  una  diminuzione  d’invio  per  parte  dello 
aif3  r‘sPosta  Jr°n.a^ermo  nulla,  perché  nulla  so;  ma  attendo  Zollverein  e  dei  Paesi  Bassi. 

lorerQlRre  che  [ecisa>  e  sare'  contentissimo  se  mi  si  potesse  In  quanto  all’esportazione  i  risultali  sono  :  per  racciajo  in 
rijj  Cor(lialità  pQ°8lre  relazioni  nulla  hanno  perduto  della  barre  che  nel  70  fu  di  323  tonn.,  l’esportazione  nel  71  sali 
.r,°  dpgli  affar'UI  C0^  r*sPose  il  D’Apremont  Lynden,  mi-  a  4000,  di  cui  2200  per  la  Turchia;  l'Inghilterra  ne  im- 
Sdll  °n°revo|e  ,|l  estPr'*  portò  653,  contro  3  sole  nel  70;  la  Francia  invece  ne  ri- 

sen6-  n°sire  re|ae^Ut^to  ^chiamò  l’attenzione  della  Camera  cevette  meno.  L’esportazioqp  del  ferro  aumentò  in  alcuni 
tieSe! fra’  due  Gov l0n-  Co11  llal,a*  Ci  chiese  se  esistono  dis-  articoli,  diminuì  in  altri.  In  tutto  fu  di  259,000  tonnellate, 
biaieUn°*  Preme  •  '°  P°sso  dichiarare  che  non  ve  n’ha  contro  250,000  nel  70.  Troviamo  però  differenze  notevoli 
ricev  fra  il  Govpmo  hV'  Sap,ere  se  ebbero  note  scam-  j  per  alcuni  paesi.  Cosi  la  Russia,  la  quale  aveva  ricevuto 


‘Icevi,  'J°vprnn  h  vi  eunero  note  scam-n'ci  animi  paesi.  uusi  id  nussia,  quaie  a\e>a  mr'uw 

dopo  •  kbbi  un  ik  3  6  *  ila',an°;  noi  non  ne  abbiamo  64,000  tonn.  nel  70,  ne  ebbe  22  500  nel  71.  Lo  Zollverein 
^bdof0  mandai  noat  °rameul°  co1  min'stro  d'Italia,  e  ne  ricevette  96.000  nel  71  contro  58,000  nel  70.  L'e^por- 
0  a  Conferire  3  ,arnoslro  ministro  a  Firenze,  pre-  tazione  verso  la  Francia  dimmui  di  4000  u»nn.;  per  i  Paesi 
col  Governo  italiano.  Finora  non  ebbi^ Bassi  di  7000;  per  l’Austria  l’esportazione  fu  di  14,000, 
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mentre  nel  "0  fu  di  1300  ;  per  gli  Stati  Uniti  si  portò  da 
11,000  a  18,000  In  quanto  al  valore,  si  ebbe  nell  importa-  , 
zione  dell’acciajo  un  aumento  di  5  milioni  di  lire,  e  nella 
esportazione  un  aumento  di  4, 600. 000.  Nell’esportazione 
del  ferro  un  aumento  di  sole  lire  300,000,  ed  in  quella  del 
ferro  battuto  una  diminuzione  di  6,140,000. 

L’industria  dello  zucchero  di  barbabietole  fu  più  vigorosa 
nel  Belgio  che  non  in  Francia  e  nello  Zollverein.  Nell’Olanda 
è  appena  incipiente,  ed  in  Inghilterra  si  strinse  per  ora  a 
semplici  saggi.  Il  Belgio  produce  55  milioni  di  chilogr.  di 
zucchero,  ha  140  fabbriche,  e  coltiva  a  questo  oggetto  30,000 
ettari  di  terreno,  i  quali  danno  mille  milioni  di  chilogrammi 
di  barbabietole.  La  produzione  media  dello  zucchero  in 
Francia  è  di  290  milioni  di  chilogr.  prodotti  in  460  fabbriche, 
le  quali  mettono  in  opera  annualmente  5300  milioni  di  chil. 
di  barbabietole,  raccolte  in  150  mila  ettari,  di  terreno.  Lo 
Zollverein  dà  quasi  i  medesimi  prodotti  della  Francia  in  300 
fabbriche  circa.  Queste  cifre  sono  calcolate  sopra  un  prodotto 
medio  di  5  chilogr.  e  mezzo  di  zucchero  per  ogni  cento  chil. 
di  barbabietole,  e  calcolando  pure  che  un  ettare  di  terreno 
produca  35  mila  chilogr.  di  questo  vegetale.  Il  beneficio  sul 
capitale  impiegato  sarebbe  del  19  %•  1°  venti  ann>  *a  Pro" 
porzione  nell’aumento  di  produzione  fu  da  uno  a  tre  in 
Francia,  da  uno  a  cinque  nello  Zollverein,  e  da  uno  a  otto 
nel  Belgio.  11  deposito  generale  in  Europa,  al  31  gennajo 
1871,  era  valutato  a  246,000  tono,  contro  325  nel  72,  e 
3 1 6  mila  nel  70,  367  mila  nel  69,  299  mila  nel  68.  Il  con¬ 
sumo  aumenta  continuamente,  e  se  nella  prossima  stagione 
l’Europa  ci  presenta  un  raccolto  da  potarsi  valutare  oltre  un 
milione  di  tonnellate,  questa  produzione  sarà  sempre  meno 
del  consumo  continentale,  che  si  calcola  ad  un  milione  e 
mezzo.  Il  deficit  è  colmato  principalmente  dalle  importazioni 
da  Cuba  e  dall'Avana.  Il  prezzo  medio  per  ogni  cento  chi¬ 
logrammi,  nell’ultima  stagione,  fu  di  64  lire  italiane,  oltre  i 
diritti  doganali. 

BELGIOIOSO-TRIVULZIO  (principessa)  Crisiina  (  biogr .). 
Vedi  Trivulzio. 

’UELLEXGUI  Filippo  Maria  [biogr.).  —  Dotto  camaldolese, 
nato  a  Forlimpopoli  il  22  settembre  1758  ;  morto  il  2  marzo 
1839.  Addoltorossi  in  teologia  e  diritto  canonico  in  Roma, 
dove  prese  l’abito  camaldolese,  e  fu  successivamente  parroco 
a  Faenza  ed  a  Perugia,  abate  di  Sassoferrato  e  dell’Avel¬ 
lana.  Finalmente  diventò  procurator  generale  del  suo  ordine, 
e  Leone  XII  lo  creò  arcivescovo  di  Nicosia,  dandogli  la  mis¬ 
sione  di  visitatore  apostolico  degli  ordini  regolari  io  Sarde¬ 
gna.  Si  hanno  di  lui,  oltre  varie  opere  rimaste  manoscritte  : 
Osservazioni  critiche  sui  doveri  dell'uomo  (Forlì  1789)  ;  De 
veritale  ac  divinitate  sacra  Magorum  historice ,  dissertatio 
historico-theologico-critica  (Pesaro  1786)  ;  Animadrersiones 
in  sacrarum  reliquiarum  cultus  vetustatem  ac  probitatem , 
adversus  iconoclastas  Protestantes,  aliosque  religionis  ca¬ 
ttolica  rituum  nuperos  criticos  (Faenza  1791);  De  Jesu 
Christi  reliquiis ,  dissertatio  theologico-critvui  (ivi  1791); 
In  civile  imperium  dxsquisitiones  exjure  canonico ,  Leonardo 
Antonellio  nuncupata  (Roma  1794);  Sulle  tinte  che  si 
estraggono  da  tutti  gli  alberi  nostrali  (Fabriano  1810); 
Processo  sulle  Unte  che  si  estraggono  dai  legni  ed  altre 
piante  indigene  (Ancona  18H);  Riflessioni  sul  granito 
(Macerata  1813);  Sulla  coltivazione  dei  boschi  nel  Piceno 
e  nell’Umbria,  e  sull' utilità  degli  alberi  indigeni,  ecc.j 
(Roma  1816)  ;  Fossili  del  Catria  e  monti  adjacenti  (ivi  1819  ,  | 
Articolo  di  alcuni  oggetti  mineralogici  rinvenuti  al  Catria 
nell'autunno  del  18 1 9  (Fabriano  1821);  Recherches  sur  la 
géologie  (Roveredo  1824);  Sugli  antichi  battisteri  (Roma  ; 


1825);  La  basilica  Classense  ed  il  suo  monastero  in  Ra* 
venna  (ivi  1827). 

*J4E\CI  Antonio  [biogr.)  —  In  Santa  Luce,  villaggio  di' 
ciassetle  chilometri  da  Livorno,  nacque  nel  marzo 
mori  nella  nominata  città  nel  gennajo  1843.  Imparò  l’aR*' 
beto  mentre  tuttora  poppava,  e  a  due  anni  tirava  tutti  i  ®0' 
menti  la  gonnella  alla  madre,  smaniarne  come  era  di  leggere* 
Studiò  dunque  per  tempo,  ma  guastatasi  un  tratto  la  salute» 
dovette  soprassedere.  Riavutosi  quindi  andò  a  Pisa  a  conti' 
nuare  gli  studii,  ma  non  prese  nessuna  laurea.  Ascoltò 
lezioni  del  Fossombroni,  Pignoni,  Pacchiani,  Paoli,  e  solL 
essi  divenne  tanto  buon  matematico,  che  fu  da  quest8 
timo  reputato  eccellente  ad  insegnarla.  Ma  la  salute  fiev01(] 
lo  astrinse  a  nuovi  sacrifizii.  Passato  istruttore  privato 
ricca  famiglia,  compi  con  lode  l’ufficio  ;  andato  dopo  in  * 
renze  e  beccato  una  collocazione  in  pubblico  impiego,  a 
tiquattro  anni  fu  incaricato  di  annunziare  al  Consiglio  di  “t* 
l’ordine  napoleonico  per  la  immediata  partenza  della  rcg,a 
d'Etruria,  sul  finire  del  1807.  Languì  dopo  per  qualche  tetfr. 
nella  miseria,  e  poscia  riuscì  a  divenire  segretario  alla  P1 
zione  generale  di  polizia:  che  riuscendogli  ingratissima  0 
cupazione ,  l’abbandonò  per  tornare  all’ufficio  d’educa  . 
privato,  e  questa  volta  si  condusse  in  Napoli,  ove  rimase  P 
un  decennio.  Terminato  codesto  impegno,  alternò  il  r<L 
della  sua  vita  fra  gli  studii  e  i  viaggi,  anche  fuori  d  R8  ’ 
studiando  istituzioni  educative  e  di  beneficenza  sopra 
A  età  inoltrata  si  uni  in  matrimonio,  nel  1831,  quando 
vette  esulare  da  Livorno  dove  da  qualche  tempo  si  era  j 
dotto,  per  la  parte  presa  nei  moti  politici  dell’epoca.  Si  »8 
a  Bastia  in  Corsica,  accolto  in  casa  da  un  .ufficiale  fra  .  ^ 
che  presto  dovè  partire  in  guarnigione  alla  Rochelle,  JasCl|  ^ 
le  sue  donne  alle  cure  speciali  del  Benci  :  che  riuscì  n^0 
licato  ufficio,  ospite  e  protettore  amorevole  delle  stesse,  ja|e 
che  non  si  volle  lasciarlo  partire  mai  più.  Intanto  1  otD  rja 
venuto  a  morte,  toccò  a  lui  il  soccorrere  coll’opera  P 
alle  mutate  condizioni  della  famiglia,  ed  ottenne  la' liec0nO' 
alla  vedova.  Tanta  affezione  gli  fruttò  l’amorevole  rl^. 
scenza  della  figlia,  che  lo  volle  suo  consorte,  tuttoché  ^ 
assai  superiore.  E  con  essa  attese  alle  cure  della  fan*1*  -ai 
veniva  su,  istruita  come  era  anch’essa,  e  buona  i®as  ^uoHe 
cosi  visse  bene  i  restanti  anni  di  vita,  lasciando  >n 

ifl8' 


condizioni  la  vedova  e  i  figliuoli  sopravvenuti. 


riusti 


di 


A  molti  lavori  di  filologia  usò  l’ingegno,  ma  vi  n  ^  j •<>' 
diocremente.  Volle  farsi  compositore  di  commedie*^  da 
manzi  e  d’altre  opere  d’immaginativa,  ma  non  avC  $ 
natura  sufficiente  disposizione,  vi  riusci  me d i ocre  gcce|len^e 
oggi  codesti  lavori  sono  pressoché  dimenticati- 
sarebbe  riuscito  a  dettare  scritture  di  morale,  di  . 
critica,  ma  o  glielo  impedirono  le  fortunose  fOIyl? 
vita,  o  veramente  non  seppe  piegarvisi  mai.  ^  e 
scritture  per  l’ Antologia  di  G.  P.  Vieusseux,  *nSieateaP  , 
maseo,  e  sarebbero  meritevoli  che  venissero  stanop'  3^ 

in  apposito  volume.  Lasciò  inedite  molte  lettere,  V 

cora  commedie,  e  frammenti  voluminosi  ed  imp0Jfl  j 
sciò  incompleto  un  voluminoso  romanzo,  Pietr0  ^  jet10  ^ 
a  cui  si  lusingava  legata  la  propria  fama,  e  che  ^  mog1 
morte  dettava  a  grandi  pagine  giorno  per  8iorn0una  tr^jj, 
che  lo  trascriveva,  ed  a  cui  non  mancavano  che  «  a  (Jp 
di  pagine  quando  spirò;  ma  codesto  pure,  ne  a  ^  gl)0  fi 
razzi,  amicissimo  suo,  oggi  non  si  leggerebbe-^  ^  a 
rito  principale  vuoisi  ravvisare  nei  proeinii  e  n  ^gev®1! ■  > 
cronache  del  Malespini  e  di  Dino  Compagni»  1  v  ^ 
!  molta  dottrina  filologica,  cognizioni  storiche  e c0j|ezi0lie 
gusto.  Codesti  lavori  furono  condotti  per  a 
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*assici  cominciata  dallo  stampatore  livornese  Glauco  Masi, 
dovette  interromperla  in  breve  per  le  inquietudini  della 
polizia  granducale.  Sarà  poi  sempre  tenuta  per  classica  la 
sovrana  traduzione  della  Guerra  dei  Trent'anni  di  Schiller, 
cui  è  inutile  ulteriore  parola.  11  Guerrazzi  dice  che  in  lui 
r°no  copiosamente  ingegno  e  virtù  da  bastargli  sole  per 
t  Rivoglia  stirpe  o  retaggio.  Lungamente  ne  scrisse  una 
lavorazione,  oggi  stampata  fra  gli  scritti  varii  che  nel 
4*  pubblicò  in  Firenze  presso  Le  Monnier.  Ed  a  quella 
bandiamo  chi  più  a  lungo  volesse  sapere  del  Benci,  od 
dj  Je  l’articolo  relativo  dei  Ricordi  e  Biografie  livornesi 
rancesco  Péra,  scritte  elegantemente, 
v  DOLCHI  Carlo  ( biogr .).  —  Nato  in  Arona,  provincia  di 
le  lVara’  ne^  ^^6  ;  morto  in  Torino  il  5  giugno  1867.  Studiò 
di  e^‘  nell’Università  di  Torino  e  quivi  fu  laureato.  Fornito 
alla  •  *eltere’  e  spiri1*  generosi  e  vivaci,  prese  parte 
ya  riVoluzi°ne  piemontese  del  21,  onde  fu  costretto  nel- 
altri  G  ^  quell’anno  a(*  esulare*  S’imbarcò  a  Genova  con 
10  P.roscritti,  e  giunse  a  Barcellona,  uve  fece  parte  dei  vo- 
Catal 11  lta*'ani  cile  difendevano  la  costituzione  spagnuola  in 
faVor^na>  finché  l’intervento  armato  di  Francia,  nel  23,  a 
ad  u  .  governo  assoluto  noi  costrinse,  come  tanti  altri, 
te[Dp0Clr  .^a^a  Spagna.  Sofferse  la  triste  povertà  per  un  po’ di 
la  linguSlnc,lè  g'nnto  in  Inghilterra,  e  datovisi  ad  insegnare 
nelle  ®  leltoratura  italiana,  fa  chiamato  a  dar  lezioni 
cati  ia  r 1  ustr*  case.  Alcuni  lavori  letterarii  da  lui  pubbli- 
talchè  ffi-  ra  contribuirono  a  far  conoscere  il  suo  nome, 
del  Ve?Be  offerta  la  cattedra  d’italiano  nel  Collegio 
quisito*  a  SlCC0me  l’essere  protestante  di  religione  era  re¬ 
car^  ofTCessan°  nel  professore,  perciò  Beolchi  rifiutò  l'in- 
e  lettera^  . ed  accettò  poco  dopo  la  cattedra  di  lingua 
prima  un-lra  'ta*'ana  nel  Collegio  della  Regina,  che  era  la 
nella  qUa|1Vers'1^  L’Inghilterra  per  l’educazione  femminile,  e 
gione  da  >e.n°n  Poneva  alcun  ostacolo  all’insegnante  la  reli- 
Sua  S!*lutpUI  prolessala-  Le  fatiche  scolastiche  prostravano  la 
Patria,  dj’  6  q,li"d'  decise  di  ritornare,  dopo  trent’anni,  in 
del  50,  e  jenlala  costituzionale.  Rivide  Torino  nel  maggio 
t*min'*cen*  ann*  di  poi,  coi  tipi  Biancardi,  pubblicò  le  sue 
*ave||at  né  ^  ^  attraente  volume  scritto  con  tersa 
Ser°  Lepm.fllar'  an'^  c^e  '  suo'  concittadini  d’Arona  loeles- 
rn°strò  L  t °  a*  Pimento  nazionale  del  regno,  ov’ei  di- 

SUoj  -  °  SteSSO  „  _  _ _  .  .  _ _  j.: 


P'Ù 


-  gio  e8S,°  ardore  e  disinteressato  amor  di  patria  dei 
6  C°n  lai  ann''  ^eg°ss*  d’amicizia  con  Angelo  Broffcrio, 
J^izione"  Ò  e  diresse»  neM  860,  un  giornale  politico  di 
Ararli  Gr  qua*c^e  differenza  d’opinioni  non  tardò  a 
fazione  d’i3^  Ìnfermità  80Pragg*untagli  lo  costrinse  all’arn- 
h°H),  confo*1»3  ^am^a*  e  da  que*  Punto  visse  appartato  dal 
/i^niSce,},  r^to  so}°  dall’affetto  di  pochi  amici.  Oltre  le 
neoli  1  e*!U°' si  *laono  di  lui:  Gli  Italiani  in  Ca - 

22  e  23’  Cd  “  C‘""“  *»"H 

a  0  ,leHa  ri„ni  ■  ^errero*  eroe  di  San  Salvario  a  To- 
.ante  d’Italia  fZ10ne  JS2I.  Fu  uomo  sinceramente 
r“^4N«Vu:Hr,a>n?  6  sc^'elto  di  pensamenti  e  di  parole. 

9  ouobreisofi0  CUa.lfar"0  Nacque  a  Ve- 

tini  10  leggi  in  Pi, in.  *  m°r  mlorino  il  14  novembre  1871. 
l’j  s!Ca|e  che  somm  'a  6  conlemPoraneamente  attese  all’arte 
gh  attentava.  Ebbe  a  maestro 
rarriBg,i  studii  legali  ’limaeslro  di  cappella  del  Santo.  Termi- 
in,  aHa  musica  pJ)0Sn-n  al,bandono  per  dedicarsi  intie- 
CPtìe?defiteperch  t  3,1  /"^amento' "di  essa;  vita  più 
8hev0|;eVa  piega™  ai  Governo  ’  sopralluUo  la  patria, 
edaT  !"'p,eghi.  Chiamato °  auslriaco’  da  cui  rifiutò  lusin- 
orino>  scelse  quesL’nif  co,UemPoraneamente  a  Trieste 
quest  uluma  città  come  non  soggetta  a 


governo  straniero,  e  vi  giunse  e  stabilissi,  chiamato  dall’Ac- 
cudemia  filarmonica  in  qualità  di  maestro  di  canto.  Ciò  fu 
del  1835.  Al  1848  e  49  fe’  sosta  alle  sue  occupazioni  musi¬ 
cali  per  contribuire  a  tutt’uomo  alla  cacciata  dello  straniero. 
Incaricato  più  volte  dal  Governo  piemontese  di  delicate  mis¬ 
sioni,  andò  più  e  più  volte  nelle  provincie  venete,  dove  i\ 
valentuomo  aveva  grandi  relazioni,  esponendo  così  più  volte 
a  grave  rischio  la  sua  vita.  Dopo  la  catastrofe  di  Novara, 
depose  le  armi,  ripigliò  la  sua  modesta  vita  di  maestro  ;  ma 
non  cosi  che  non  coltivasse  con  amore  anco  le  lettere,  ed 
alternava  le  composizioni  musicali  e  le  letterarie,  soventi 
volte  sposandole  assieme.  A  Verona  fondò  una  scuola  corale 
israelitica,  e  molte  composizioni  musicali  sue  per  la  mede¬ 
sima  divennero  in  seguito  popolari  in  molte  sinagoghe  israe¬ 
litiche  d’Italia  e  dell’estero  e  vannosi  eseguendo  tuttora.  La 
grande  sua  modestia  gli  fu  sempre  d’impedimento  a  pub¬ 
blicare  le  molto  belle  sue  composizióni  musicali  e  letterarie. 
Fra  di  esse  citiamo  come  date  alla  luce  talune  Romanze  da 
camera,  un  Inno-cantata  per  le  feste  nazionali  sui  versi  di 
Felice  Romani ,  pezzi  per  pianoforte ,  valtzer  e  simili.  La 
massima  parte  furono  edile  da  Giudici  e  Strada  di  Torino. 
Tentò  pure,  sebben  con  poco  amica  fortuna,  il  teatro  e 
diede,  nel  maggio  del  1847,  al  teatro  d’Angennes  di  To¬ 
rino,  Il  Genio  della  notte ,  opera  semiseria.  Di  poesie  ne 
venne  pubblicando  parecchie  a  spizzico  su  per  giornali  poli¬ 
tici  e  letterarii,  ed  altre.  Fra  breve  hassi  a  pubblicarne  la 
raccolta  completa,  con  aggiunta  delle  inedite,  che  formano 
il  numero  maggiore.  Negli  anni  184S  e  49  fu  direttore  e 
principale  scrittore  della  Gazzetta  musicale  di  Milano:  e  qui 
e  là  scrisse  articoli,  anche  di  critica  letteraria.  Scrisse  anco 
libretti  d'opera:  ultimo  fu  il  Favorito ,  cui  mise  in  mu^ca  il 
maestro  Pedrotti,  rappresentatosi  con  esito  felice  al  Regi» 
di  Torino  nel  1870.  Il  nome  di  codesto  operoso  e  valente 
musico  e  letterato  merita  di  essere  ricordalo  soprattutto  come 
maestro  di  canto,  perchè  in  questi  tempi  di  decadenza  man¬ 
tenne,  per  quanto  stette  in  lui,  vive  e  in  allo  le  tradizioni 
della  scuola  italiana;  al  suo  figliuolo  il  seguitarne  l’esempio. 

HKlUìIIAlS  (carta  di)  ( cartografi ).  —  Il  dottore  Berghaus 
recentemente,  per  la  quarta  volta  ha  pubblicato  il  suo  bellissimo 
planisfero  che  titolò  :  Thè  Charl  of  thè  World ,  di  cui  ne  piace 
far  cenno  ai  lettori,  nel  confrontarla  con  le  precedenti  edizioni, 
dalle  quali  per  molli  rispetti  differisce.  E  prima,  per  la  nuova 
divisione  in  sezioni  ;  in  quelle  prendeva  le  mosse  dal  180°  long., 
nella  presente  comincia  e  termina  col  120°,  e  così  sono  se¬ 
gnali  i  grandi  oceani  nella  loro  totale  estensione.  Il  Pacifico 
era  nelle  precedenti  edizioni  partito  in  due,  con  nessuna  linea 
di  divisione  che  rasentasse  i  continenti  oltre  il  fiume  Anadyre 
nell’estremo  nord-est  dell’Asia.  Ora,  a  fine  di  chiaramente 
distinguere  le  strade  commerciali  marittime,  colle  loro  co¬ 
municazioni  non  interrotte,  la  linea  di  separazione  è  fatta  iu 
maniera  che  la  stazione  terminale  della  navigazione  postale 
americana  sul  Pacifico  tocca  Shangai,  alla  quale  città  si  può 
dalle  contrade  occidentali  d’Europa  (coi  presenti  mezzi  di  co¬ 
municazione)  arrivare  in  un  tempo  pressoché  uguale,  sia 
viaggiando  per  la  direzione  di  levante  che  per  quella  di  po¬ 
nente.  Oltracciò  i  porti  principali  dell’Asia  orientale  vengono 
ripetutamente  segnali  a  compimento  delle  strade.  Rispetto 
alle  condizioni  idrografiche  e  fisiche  è  chiaro  che  ogni  mare 
deve  apparire  nella  sua  integrità,  il  quale  intento  vediamo 
appunto  conseguito  col  nuovo  metodo  praticato  dal  Berghaus, 
!,  benché,  a  dir  vero,  taluni  abbiano  osservato  che  1  aspetto 
complessivo  della  Carta,  perquanto  almeno  spetta  alle  masse 
terrestri,  ne  rimanga  alquanto  danneggiato.  Unallia  parti¬ 
colarità  distingue  quest’ultima  pubblicazione,  ed  è  che,  oltre 
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ad  essere  la  longitudine  divisa  in  gradi,  è  pure  divisa  crono*  rato  di  ritrarre,  colle  diverse  gradazioni  delle  tidte,  il  gr',^° 
metricamente  in  ore  e  minuti,  cosi  che,  senza  bisogno  di  al-  di  coltura  delle  varie  cnnirade.  Dalla  tinta  piò  carica,  f  ^ 
cuna  operazione  aritmetica,  la  Carta  dà  direttamente  la  dif-  segna  i  paesi  più  coltivati  e  boschivi,  viene  sbiadendosi  ' 
ferenza  del  tempo  di  due  dati  Imghi.  Vien  pure  segnato,  per  colore  fio  quasi  al  bianco,  man  mano  che  si  va  ai  desei 
ogni  grado  di  latitudine,  quale  èia  dorata  più  lunga  dei  jdell’Afnca  e  dell’Asia.  . 

giorno  ;  la  qual  cosa,  rispetto  alle  condizioni  fisiche  di  ogni  j  La  nuova  Carta  mette  in  eminente  rilievo  i  telegrafi  ® 
zona  della  superficie  terrestre  e  al  suo, grado  di  cultura,  da'  strade  ferrate;  e  inoltre,  per  presentare  nella  loro  iutegrl 
quelle  in  parte  dipendente,  ha  una  tale  importanza  che  salta*  il  quadro  non  interrotto  delie  vie  di  comunicazione,  vi  sitr°v 
agli  occhi  di  chiunque  rii  tta  quali  siano  gli  uffici  e  la  utilità 
delle  carte  geografiche.  Se  ora  ci  facciamo  a  considerare  i 
mari,  poche  sono,  in  confronto  colle  carte  precedenti,  le  mo¬ 
dificazioni  di  questa  rispetto  alle  correnti  e  ai  ghiacci  ;  ma 
la  situazione  e  il  carattere  dei  ghiàcci  vengono  con  maestre¬ 
vole  arte  rappresentati.  La  forma  delle  coste,  la  presenza  di 
scogliere  a  (ior  d’acqua,  ecc.,  vengono  indicate  con  segni 
particolari  giusta  la  natura  di  tali  circostanze.  Le  strade 
navigabili  a  vapore  e  a  vela  sono  rappresentate  secondo 


10  stato  presente  delle  comunicazioni  commerciali  ;  per 
quanto  soprattutto  riguarda  la  navigazione  dei  piroscafi  po 
stali,  vi  si  osservano  alcune  variazioni  importanti.  Cosi, 
per  esempio,  sul  Mar  Pacifico  la  strada  Sy iney-Panama 
scomparve  per  cedere  il  posto  a  quella  di  San  Francisco 
IIonolulu-Am  kland,  la  cui  prima  sezione  già  era  stata  da 
qualche  anno  posta  in  attività.  La  Curva  Y"kohama-San  Fran 
Cisco,  che  si  vedeva  sul'a  vecchia  carta  e  che  si  approssimava 
al  circolo  massimo,  in  quest’ullima  compilazione  venne  can¬ 
giata  in  altra  che  quasi  esattamente  segue  dappresso  al  cir¬ 
colo  parallelo.  La  ragione  di  tale  mutamento  non  é,  secondo 
alcuni  almeno,  evidentissima,  conciossiathè  non  appariscano 
stazioni  intermedie  o  speciali  condizioni  fisiche  di  tal  natura 
che  inducano  a  deviar»  dalla  linea  più  breve.  Essendo  la  ca¬ 
pitale  della  California  congiunta  mediante  una  strada  ferrata 
con  Nuova  York,  colà  si  vede  il  punto  di  partenza  del  com¬ 
mercio  marittimo  pel  Mar  Pacifico,  mentre  gli  antichi  e  ri¬ 
nomati  punti  centrali  della  costa  occidentale  dell’America 
meridionale  si  riconnettono,  mediante  il  cabottaggio,  tra  sé 
e  coll  >  stesso  Oceano  Pacifico. 

Il  gruppo  d’isole  a  levante  delle  isole  Falkland,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Aurora,  non  dovrebbe  più  trovarsi  sulle  carte, 
dopo  che  dagli  studii  e  lavori  di  Wedel,  e  più  tardi  da  quelli 
di  Rosser  fi  866)  appare  sufficientemente  dimostrata  la  loro 
non  esistenza.  Le  colossali  masse  di  ghiaccio,  che  furono  ve¬ 
dute  nel  54  e  55  in  quei  paraggi  dell’Atlantico  meridionale, 
e  che  più  d’un  bastimento  reduce  dall’Australia  frce  andare 
a  male  (tra  gli  altri  il  Guiding  Star),  vengono  segnate  nei 
luoghi  diversi  ove  furono  vedute.  I  giganteschi  ghiacci  veduti 
in  altri  tempi,  e  riveduti  nell'anno  69,  spesse  fiate  scambiati 
per  tratti  di  terra,  fanno  ragionevolmente  supporre  che  in 
questi  punti,  i  quali  ora  si  mirano  sulle  carte  coperti  di  isole, 
non  si  tratti  invece  che  di  un  basso  fondo  di  mare,  sul  quale 
ergonsi  masse  più  o  meno  ingenti  di  ghiaccio.  Queste,  alia 
loro  volta,  struggendosi  poco  a  poco,  ridiventano  galleggiami, 
per  venire  nei  mesi  estivi  portate  dal  vento  antartico  a  tra¬ 
montana.  I  Shag-Rocks,  che  senza  dubbio  sono  situati  sotto 

11  53°  48'  di  latitudine  meridionale  e  53°  25'  di  longitudine 
orientale,  furono  probabilmente  non  di  rado  tenuti  per  le  isole 
Aurora.  Ma  v>  gliamo  specialmente  raccomandate  all’atten¬ 
zione  degli  studiosi  e  dei  dotti  le  indicazioni  relative  alle  vie 
di  comunicazione  su  terraferma,  e  alle  varie  contingenze  cbe 
su  di  esse  influiscono,  in  riscontro  con  quelle  che  trovansi 
segnate  sulle  carte  anteriori.  Per  questa  parte  le  variazioni 
sono  più  importanti  ancora  che  quelle  relative  ale  romum- 


ezi.iiidio  tracciala  in  colore  turchino  la  navigazone  fluvi®e 
in  coincidenza  coi  vapori.  A  tale  proposito  affermiamo  eli  > 
per  que>to  rispetto,  la  detta  Carta  porge  innumerevole  qll3l| 
tilà  di  cognizioni  preziose  tanto  per  l’uomo  di  Stato  qu3n 
pel  commerciante,  non  meno  che  per  chiunque  prenda  a 8 
diare  la  varia  coltura  dei  paesi  ;  cognizioni  che  delia  La 
mette  sull’istante  neirinlellello,  essendo  oggetti  ociili* 
missa  fidelibus ,  maggiormente  illustrati  dalle  spiegazioni c 
si  leggono  in  ba<so  sul  margine.  Le  piccole  carte  accesi 


pei  più  minuti  particolari,  che  nelle  edizioni  precedenti  e^|g 


ran° 

sette,  in  questa  crebbero  al  numero  di  venticinque,  ^ 
quali  troviamo  rischiaralo  e  disegnato  tutto  quanto  rigll3^g 
il  commercio  e  le  sue  condizioni  presenti,  non  men0 
quelle  aspettale  e  disegnate  per  l’avvenire.  .  05 

BEUGItS  Carlo  Giulio  { biogr .).  —  Professore  delle  ' 
plioe  1  eoliche  e  pratiche  di  finanza,  nacque  il  14  dfcen1 
1804  in  Berlino,  e  vi  moli  il  28  ottobre  1871.  Primog^.jj 
un  banchiere,  terminati  nel  22  gli  studii  ginnasiali,  de  |(ggj 
alla  mercatura  per  secondare  i  paterni  desiderii .  Ma  sc  , 
poi  la  società  bancaria,  cui  il  padre  apparteneva,  senza  t 
ne  potesse  assumere  la  direzione,  diessi  allo*studio  delle 8 
giuridiche  e  camerali,  compiuto  il  quale  si  mise  al  se  ^ 
dello  Stato.  Nominato  referendario  e  poi  assessore  in  p,,.t^cj  di 
fu  balestrato  qua  e  là  in  diversi  paeselli,  finché  gli  r,^j  gli 
avere,  nel  39,  stabile  dimora  in  Breslavia.  Rivolse  fi’1  ^ 
studii  al  sistema  finanziario  e  tributario,  esposto  g1®  je 
opere  che  avea  pubblicate  negli  anni  precedenti. 
principali:  Considerazioni  sulle  finanze  e  industri e  ^ 
Stato  prussiano  (Detrachtungen  iiber  die  Finan^f  ^ 
Berlino  1836);  La  Prussia  sotto  l' aspello  del 
blico  ( Preuszen  in  slaatsrechllicher  Beziehung,  ,  ^3 
1838),  ecc.  Diede  alle  stampe  insieme  col  Tel iQullo^l 
buona  traduzione  della  tanto  rinomata  opera  de  suOÌ 

Danaro  e  Banche  ;  rna  il  più  pregevole  e  proficuo  ^ 

lavori  sonn  i  suoi  Principii  delle  scienze  finanzi***  pi' 
sàtze  der  Finanzwissenschaflen) ,  opera  di  m0'la,ej!1g|i  st^'1 
tiratosi,  negli  ultimi  anni,  nella  natia  Berlino,  cessò 
col  cessar  della  vita.  ___  pel 

BERLINO  (RESIDENZA  IMPERIALE  A)  {tOpogf»h  “7  g  gf»0' 
stello,  dimora  dell’imperatore,  uno  dei  più  ricc  n0(ne  I  \ 
•liosi  palazzi  d’Europa,  VE.  registra  solamente  1  ,  desfil.1 
ora,  a  compimento  dell’articolo,  ne  facciamo  un  P°  ^  p?r 
zione,  cui  alluminiamo  del  prospètto  del  medesin^,°-^||0  gta 
più  antica  fu  edificata  nel  secolo  qumdecimo,  tTI®  gchl^ 
presente  fu  ridotta  nel  1699  per  opera  deH’ard''le  geCO|o  ^ 
che  di  molto  lo  ingrandì;  terminalo  col  finir  de  ^.(0  f,u 
ciottesimo,  fu  magnificamente  adornalo  da  re  r  _  ^ 
glieimo  IV  e  dal  presente  imperatore.  ^  za  e  ^  j| 
sur  un  parallelogrammo  di  175  metri  di  lun^fiZsprvigi°:  0 
di  larghezza  ;  ha  due  cortili  di  onore  e  due  '  piioo*°Jj 
numero  delle  camere  é  circa  di  seicento.  Al  Prl  gJj|ìa P'** 
gli  appartamenti  dell’imperatore  e  d»,H,inip<,r>lr^ ’  o  ^  S3  ' 
del  castello;  il  pianterreno  ha  gli  nffidi  de* 


del  .Maresciallato  della  Corte,  della  Cassa  cen 


[Vanti  d  gran„ 


cazioni  marittime;  soprattutto  sono  tracciali  1  co  {jm  ,, olitici  ‘g»  Arehivii  dell’impero  ed  il  Tesoro,  n»»*'  "  ’  ^  a' 
con  maggior  evidenza  di  colorilo,  essendosi  fautore  adupe-i.dalla  pane  dd  Lutarteli,  elevansi  due  giupp1 


.vali1  ^ 
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tr°nzo,  dono  dello  czar  Niccolò  di  Russia.  Il  gran  portone  a 
P°nente  imita  l’arco  trionfale  di  Settimio  Severo  a  Roma  ; 
8oPpa  sta  la  cappella  coronata  da  gigantesca  cupola.  Sono 


rimarchevoli  nell’interno,  la  sala  de’  cavalieri  ornata  di  freschi 
stupendi,  del  trono  e  della  credenza  imperiale  doviziosissima 
jdi  vasellame  d’oro  e  d’argento;  la  galleria  dei  quadri,  con 


63  —  Residenza  imperiale  a  Berlino. 


f'Uure 


iyre  a’' 

^°ne  |  'nestimabile  valore,  fra  quali  il  ritratto  di  Napo 
filici  efP,r  David  '•  ,a  sala  bianca  con  istatue  marmoree  dei 
aj  hu0t)  ^or>  di  Brandeburgo  e  di  altri.  Ogni  cosa  accenna 
^i  che°USto’  aba  grandiosità,  alla  magnificenza,  ed  i  giar- 
s%0rnSOn°gii  da  presso  rendono  veramente  incantevole  il 

BKUNRrmperia,e- 

terato  p  R  ^  CaOo  Gustavo  (biogr.).  —  Valentissimo  let- 
riai°  in  |/°.n°sc*uto  sotto  lo  pseudonimo  di  Bernd  di  Guseck , 

n°n  in  R  iheim  ne,la  Bassa  Lusazia  il  26  oll,,bre  i806; 
Ur%  “erl'no  i'8  luglio  1871.  Compiuti  i  primi  studii  a 

i  ’  ne^  a*  Cfì,,egi°  dei  cadetti  in  Berlino,  e  fu 
g’  lre  anni  dopo,  uffiziale  di  cavalleria  nell’esercito 

.  erUno  vral°’  nel  23,  nella  Scuola  generale  di  guerra  di 
s  Presi/'™386  fino  al  26 .  dal  qual  anno  fino  al  39 
>  studi*.  r°  ’l?  va™  lu°gbi ,  e  potè  coltivare  i  prediletti 
r  tUo*a  milita  nCj-  conlerita  la  cattedra  di  storia  nella 
a  *3  a  Berlin/^  dlv's'ona'e  di  Francoforte  snll’Oiler.  Trasfe- 
Ih BouimiRC,n  C*Uab^  dl  capitano  di  cavalleria  e  membro 
ar*.  fu  nrJ°ne  suPer|ore  degli  esami  per  gli  studii  mi- 
Bl°r‘a  dell  arl  es1°[e  d‘  laUica  al  Collegio  dei  cadetti  e  di 
sin!r'a  6  del  i?p  6  3,  l\uerra  nelia  Scuola  riunita  dell’arti- 
gn»°  fepyore  8  jJ'?’  d'simPpgnando  le  sue  funzioni  col  mas- 
dei,  e  «nilitàre  1  i  poi  fu  maK8iore  e  primo  inse- 
cadetti,  come  pure  membro 
Ccademia  di  l.1™  'lar®  suPpriore,  e  faceva  lezioni  anche 


62  il  congedo,  conservando  alcuni  soltanto  dei  tanti  suoi  uf. 
fizii.  Pubblicò:  Elementi  di  tattica  (Elementi  der  Taktik, 
1862,  4-a  ediz.);  Libro  delle  battaglie  (Buch  der  Schlachten, 
1856);  Storia  dell'arte  della  guerra  ( Geschichte  der  Kriegs - 
fcunst,  1861, 2a  ediz.);  innumerevoli  articoli  di  materia  mi¬ 
litare,  inseriti  in  molli  giornali.  Le  sue  novelle  e  romanzi 
hanno  quasi  tutti  un  fondo  storico  e  distinguonsi  per  compo¬ 
sizione  accurata,  verità  di  caratteri  e  vivacità  di  sentimenti, 
raggirandosi  sopra  soggetti  nazionali.  Eccone  i  più  note¬ 
voli  :  Gli  Stedinghi  { Die  Stedinger ,  abitanti  della,  distrutta 
Steding,  famosi  per  le  guerre  contro  ifeudatarii  nei  secoli  xu 
e  xiii)  ;  L'Eredità  di  Landshut  (Dos  Erbe  von  Landshut, 
voi.  2,*  1842);  Il  figlio  della  Marca  (Der  Sohn  der  Mark , 
1848)*;  la  mano  dello  straniero  (Die  tìand  des  Fremden , 
voi.  2,  1862);  L'onore  della  Germania  Deutschlands  Ehre , 
181S,  voi.  3, 1863K  Sotto  il  pastorale  (Unter  dem  Krumm- 
slab ,  voi.  3,  1805)  ;  La  fine  del  re  Murai  (Kònig  Murat's 
Ende ,  voi.  3,  1865);  Il  conte  di  Lxegnitz  ( Der  Graf  von 
Lieqnitz ,  voi.  3,  1866);  Caterina  di  Schicarzburg  (voi.  3. 
1868);  Giammai  (Nicht  aufimmer,  voi.  2,  1870).  Il  più 
vasto  e  sotto  varii  aspetti  più  importante  rom  nzo  si  è  il 
Salvatore ,  pieno  di  robusti  pensieri,  in  cui  manifesta  meglio 
che  altrove  i  politici  suoi  intendimenti.  Oltre  a  ciò,  P°  1  1C 
anche  varie  raccolte  letterarie,  come:  Novelle  e  Dacron  » 
(Novellen  und  Eriahlungrn,  voi.  3,  1  837)  j  Del 


mia  di  «  . r-  "«'v.  o  idceva  leziuiii  «iwis  n*.** —  . . o  ia«.\. 

8  gUerra-  s°Praccarico  di  lavori,  chiese  nel U tempi  ( Vom  Borne  der  Zeiten,  voi.  3,  • 

*PL-  m.'E»cicL.  pop.  it ai a  Voi.  VII. 
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vaggio  ( Wildfeuer ,  voi.  2,  1845);  False  perle  del  tempo  Una  Strenna  in  Milano  col  titolo:  Ritratti  di  alcune  BeUe' 
odierno  [S'.hnumperlen  der  Gegenwart,  1838).  Pietre  vul-  e  cnn  vez/O'e  immagini  di  donne  che  avevano  una  maschi 
coniche  ( Vulkansteine ,  1838).  Cohaborò  a  molti  giornali  di  retta  stil  volto,  destò  tumulto  nel  mondo  femminile,  6  rese 
letteratura;  avendo  esordito  nel  32  con  articoli  pieni  dì  brio  caro  il  Bertolntti  al  gentil  sesso  milanese.  Pubblicò  qu'^1 
nella  Gazzetta  della  sera  (Abendzeilung).  Continuò  dopo  la  viaggi  dleltevolt  e  romanzi  d’amore,  e  molte  altre  noveH6* 
morte  del  Tromlitz  a  compilare  il  taccuino  intitolato  II  Pre-  che  stampate  e  ristampate  separatamente,  furono  poi  raccoH11 
diletto ,  e  se  ne  occupò  seriamente  dal  42  al  49.  Collaborò  i in  due  volumi  dal  Silvestri  in  Milano,  e  riprodotte  dal  Bolls 
ai  Fogli  d'intrattenimento  letterario  iDIàtter  fiir  literu -  in  Torino.  Aggiungi  la  Calata  degli  Ungheri  in  Italia,  r°' 
rische  Unterhaltung),  rivista  settimanale.  Tradusse  la  Divina  manzo  storico,  ed  Amore  e  i  Sepolcri,  ove  alia  descrizj00® 
Commedia  ( Gòltliche  Komòdie)  del  sommo  nostro  poeta  j 


(1858,  2a  ediz.),  e  molti  poemetti  del  Byron,  cui  aggiunse 
i  libretti  per  i  due  melodrammi  di  Kreutzer:  La  Montanina 
e  il  Re  Corradino. 

BERTIN  Edoardo  Francesco  (biogr.).  —  Pittor  di  vaglia, 
nato  a  Parigi  nel  1797;  quivi  morto  il  14  settembre  1871. 
Figliuolo  di  Luigi  Francesco  (vedi  E.),  fondatore  del  Journal 
des  Débats,  apprese  la  pittura  storica  da  Girodet,  da  Bidault 
il  paesaggio.  Divenuto  ispettore  di  arti  belle  sotto  Luigi  Fi¬ 
lippo,  fu  più  volte  in  Italia,  ove  vide  e  studiò.  Varii  suoi  di¬ 
pinti  sono  da  ricordare  :  Il  bosco  di  Fontainebleau  al  Lus 
semborgo;  Gli  Appennini  a  MompellieH  ;  La  tentazione  del 
Signore  a  S.  Tommaso  d’Aquino;  Le  sorgenti  dell'Alfeo, 
comperato  dallo  Stato.  Fin  dal  28  guadagnò  una  medaglia 
d’oro;  dal  33  fu  decorato  cavaliere;  poi  ascritto  a  società 
astistiche.  I  suoi  Souvenirs  de  voyages  contengono  copia  di 
disegni  che  riguardano  la  Francia,  l’Italia,  la  Grecia,  la  Tur¬ 
chia  e  l’Egitto.  Nel  54,  dopo  la  morte  del  fratei  suo,  che  era 
succeduto  al  padre  nella  compilazione  del  citato  diario,  ne 
prese  ei  stesso  la  direzione,  che  tenne  fino  alla  morte.  Nel 
63  ebbe  la  croce  di  commendatore  dell’Ordine  Mauriziano. 

*BEftf0l,0f TI  Davide  (bwgr.).  —  filato  in  Torino  il  2  set¬ 
tembre  dèi  1784;  quivi  morto  il  12  aprile  del  1860.  Fi¬ 
gliuolo  di  dovizioso  negoziante,  studiò  nei  collegi  torinesi,  e 
più  tardi  rifece  più  largamente  i  suoi  studii  sotto  la  scorta 
del  dotto  Giovanni  Mabellino,  vice-bibl'otecario  dell’Univer¬ 
sità.  Verso  i  diciassette  anni  andò  a  Napoli,  e  vi  ebbe  inse¬ 
gnamenti  e  consigli  dal  P.  Andres,  autore  della  Storia  d’ogni 
letteratura.  Ritornato  in  patria,  vi  pubblicò  nel  1807  Epi¬ 
stola  di  Giuseppe  Addison  sull' Italia,  trasportata  dall'inglese 
in  versi  italiani.  Tradusse  pure  dall’inglese  la  Festa  di  Ales 
sandro  del  Dryden,  l’ Epistola  di  Eloisa  ad  Abelardo  del  Pupe, 
lo  Scellino  lampante  del  Philips,  il  Bardo  del  Gray,  ed  in¬ 
tero  il  Paradiso  perduto  del  Milton.  Di  quest’ullima  versione 
non  uscirono  in  luce  che  alcuni  saggi  in  vani  giornali,  e  di 
tutte  piarla  con  lode  Ambrogio  Levati  nella  sua  Storia  della 
letteratura  italiana  nei  primi  venticinque  anni  del  secolo 
decimonono.  Scrisse  nel  1811  la  Canzone  alla  culla  di 
Napoleoni  II,  poi  un’ode  pel  Ritorno  del  principe  Eugenio, 
viceré  d'Italia,  nel  giugno  del  1813.  Le  poesie  napoleoniche, 
ripetute  dai  giornali,  e  lodate  dal  modenese  Luigi  Lamberti, 
vennero  raccolte  in  un  volume  per  cura  del  Nardini,  col  titolo: 
Versi  lirici  (Milano  181 3).  L’anno  seguente,  avendo  il  visconte 
di  Chàteauhriand  insultato  gl'italiani  nel  suo  opuscolo  intito¬ 
lato  :  Bonaparte  e  i  Borboni,  nel  quale,  sublimando  all  Olimpo 
i  secondi,  precipitava  nel  Tartaro  il  primo,  il  Bertolotti  rispose 
colla  Lettera  di  un  Italiano  al  visconte  di  Chateaubriand, 
che  fu  ristampata  per  ogni  dove,  tradotta  in  varie  lingue,  è 
venduta  per  le  vie.  di  Parigi,  onde  i  librai  milanesi  fecero 
al  Bertolotti  laute  offerte,  ed  egli  prese  a  dirigere  lo  Spetta¬ 


tore  (poscia  Ricogbtore) ,  giornale  letterario  che  venne  in  chini,  a  Brescia,  per  una  raccolta  di  venlici»q"e  n°  t,V;  111 
mnlra  nominanza.  Il  citato  diario,  ed  altre  rnmmi-.,  ,  m  ,.i  <•  ,  i  .iella  £10  .  ^oiit0 


molta  nominanza.  Il  citato  diario,  ed  altre  compilazioni,  tra 
finzioni,  rifazioni  ( Serie  di  vite  e  ritratti;  Fioritelo  poe¬ 
tico;  Giardino  della  sapienza;  Storia  d  Inghilterra  di 


di  celebri  cimiteri  italiani  e  stranieri  si  frarnmettorio  riàteticb® 
istorie  e  pietosi  racconti.  Verso  il  23,  la  censura  di  MRan0 
essendospgli  fatta  malevola,  si  ridusse  a  vivere  a  Firenze, 0 
con  Giambattista  Niccolini,  suo  amico,  prese  a  pubblicar6 
Bellezze  della  letteratura  italiana.  Dopo  l'edizione  dei 
volumi,  varii  impedimenti  li  distolsero  dal  proseguire  l*1 
presa.  Allora  il  Bertolotti,  rivoftosi  con  ardire  al  tragico  01 
mento,  scrisse  successivamente  :  Tancredi  conte  di  L^! 
Ines  di  Castro,  I  Crociati  a  Damasco,  ed  Irene.  Nel  26, 
tornato  in  Piemonte,  fu  invitato  dal  ministro  deH’int6rn)|l  ; 
descrivere  la  Savnja,  ciò  che  fece  col  Viaggio  in  Sà'voja  Q  ^ 
rino  1828,  2  tomi  in-8°),  poi  il  Viaggio  nella  Liguria  «f  . 
rillima  (Torino  1834,  3  voi.  in-8°).  Altri  scritti  erano  P  jjtf 
usciti  intanto  alla  luce,  cioè:  il  Compendio  della  Storia* 
Reai  Casa  di  Savoja  (2  voi.)  ed  Isabella  Spinola, 
storica  in  versi  polimetri.  Nel  34  prese  a  scrivere  il  \ea 
Universale,  poscia,  dal  34  al  38,  l’ Italia  descritta  edif*1^ 
(6  tomi  in -4°,  Torino,  Pomba);  Gli  Arabi  in  Italia, 
lozione  storica,  un  volumetto  in- 8°  ;  Descrizione  di  1°  ^ 
(in-8°,  1840),  scritta  per  commissione  del  Municipio  'n 
sione  del  secondo  Congresso  degli  scienziati  italiani  ;  la  con 
grafia  patria,  poemetto  per  le  nozze  del  duca  di  Sav<'Ja 
Maria  Adelaide  di  Lorena  |1 842).  Nel  44  pubblicò  ^ 
valore,  poema  epico  sacro,  il'maggiore  dei  lavori  snob  ^ 
multe  bellezze  contiene  di  concetto  e  di  verso.  Nel 
Carlo  Alberto,  che  alcuni  anni  prima  avevaio  decorato  ^ 
Ordini  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  e  del  Merito  la  ^ 
pavnja  con  pensioni,  lo  nominò  anche  suo  consigli61  e  di 
rario,  ed  istoriogi  afo  della  Regia  Accademia  delle  So6 
cui  il  poeta  era  socio.  Scrisse  pai  imente  nel  Mondo  U  1  „te 
giornale  fondato  nel  1847  dal  Pomba.  Visse  il 
de’ suoi  giorni  nella  calma,  senza  prendere  alcuna  P  ^ 
rumorosi  avvenimenti  della  nuova  èra  costituzionale , 


avendo  molli  amici,  nessuno  nemico. 


*  BETLVM  .conte)  Carlo  (biogr.).  —  Filantropo 
nomo,  nato  a  Bugliacn  sul  lago  di  Garda  i!  26  ma^°(|ia  gd 
morto  il  31  luglio  1786.  Terminò  a  Firenze  e  a  rjCoP 

studii  cominciati  a  Bologna  ;  s’occupò  soprattutto  Ir  le  «li! 
tura  e  delle  arti  meccaniche,  e  s’applicò  a  propagò  0i 
scoperte  che  ne  accelerano -i  progressi.  Fondato 
Società  d’agricoltura  d>  Brescia,  compose  molto  mem.  ned$ 
torba,  sui  concimi,  sul  baco  da  seta,  sulla  6oltii'aZ  ^0? 
olivi,  della  vite  e  simili.  Si  occupò  anche  della  c^vj(r,ent0 
dei  fornelli  economici,  e  si  provò  a  dare  più  facile  nj 
agli  arcolai.  Fondò  uir  premio  di  venti  zecchini  P®  n|jCjf,qa0 
cace  rimedio  contro  la  malattia  degli  olivi;  di  v  g0fn^ 
zecchini  pel  perfezionamento  dei  concimi,  e  d  un  ^  ^ 
guale  pel  miglioramento  dell’agricoltura  ;  di  ci  0 hì  n.drire.. 


,<rir 


chini  per  rendere  popolare  e  diffondere  lu8anfHfcento 
fogl  e  d  alberi  il  grosso  ed  il  minuto  bestiame,  ^,ve||e,^j 


manti  un  corso  di  filosofia  mor.de  ad  uso  della  gP .  (||lPc6llt 
cerilo  zecchini,  a  Milano,  per  lo  stesso  scopo;  e  '  a||n-gl0 
zecchini,  a  Pa  tnva,  per  ispirare  l’am<»re  deir"^r|)0  ad 


Persia,  delle  Crociate,  ecc.)  frullavano  non  poco  all  autore,  uvenlù  di  alla  nascita.  Quando  muri,  lavorava 


intorno  « 
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carta  topografica  e  geologica  del  lago  di  Garda  e  suoi  din-  :  persone  in  quel  luogo  riunite  sarebbero  un  giorno  usciti  i 
torni.  Oltre  Jfi  memorie  citate,  si  hanno  di  lui  :  Pensieri  sul  ministri  dello  Stato.  Con  le  prime  opere  da  lui  messe  a  stampa 
iberno  dei  fiumi  (1782,  1  voi.  in  4°);  L’uomo  volante  per  (richiamò  sopra  di  sè  gli  sguardi  del  Governo  napolitano  il 

'quale  in  gennajo  32  gli  conferì  le  insegne  di  cavaliere  del- 


ar*«.  per  acqua  e  per  terra  (Venezia  178-4,  1  voi.  in -8°). 

BIANCHINI  Lodovico  (biogr.).  —  Economista  nato  in  Na- 
P°li  il  dì  lt  agosto  1803,  e  morto  nella  stessa  città  il  giorno 
^giugno  1871.  Fin  dai  suoi  primi  anni  cominciò  a  colli- 
Vare  con  grande  amore  le  scienze  economiche,  e  de  suoi 
sMii  pnmo  ec|  applaudito  saggio  furono  le  note  di  cui  egli 
arr'cch|  la  terza  edizione  del  Breve  cenno  della  scienza  del 
.èssere  sociale  di  Benedetto  Canlalupo ,  che  fu  pubblicata 
la  Napoli  il  25  Diede  poi  ala  Lice,  il  27,  l’opera  intitolata:! 
r'ncìpii  del  credito  pubblico,' c he  ampliata  ristampò  nel  31, 

^  es$a  fu  seguita  da  quella  in  cui  trattò  Dell  influenza  della 
Public  a  amministrazione  sulle  industrie  nazionali  e  sulla 
Colazione  delle  ricchezze  (Napoli  1828,  in  8°),»*  dall  altra 
?lla  quale  discorse  De  reali  che  nuocciono  alla  industria , 

11  circolazione  delle  ricchezze  ed  al  cambio  delle  produ- 
Zl0ni  (ivi  1830,  in  8°).  Pubblicò  dipoi  diversi  opuscoli  di 
^ran<le  importanza,  de’ quali  meritano  speciale  ricordo  il 
i  ls^0rso  sullo  stalo  delle  ferriere  nel  regno  di  Napoli  (1834); 

$  ^ Siderazioni  sul  progetto  di  un  porto  franco  a  Nisita  e 
j*  .,<n  ^zzaretto  da  peste  a  Miseno  (1834)  ;  la  Memoria  sulle 
filoni  che  riguardano  lo  stabilimento  di  raffinare  stra-J 
®u/[°  2UCo^ero  nel  reame  delle  Due  Sicilie  (1835)  ;  il  Cenno 
in'  °  S*a*°  c^ie  trovavansi  i  lavori  pel  nettamento  dell  E- 
|aiS.s,ar'°  di  Claudio  al  mpse  di  novembre  del  1834  (1835); 
Vo/?ori«  sulle  quistioni  che  riguardano  i  contratti  alla1 
1834  (1835);  il  Discorso  se  la  conversione  delle 
m\i^e  ^  debito  pubblico  del  regno  di  Napoli  sia  giusta  ed 
sica  *  !p  Brevi  osservazioni  sulla  questione  come  as- 

(lgo5,e  a*  loro  autori  la  proprietà  delle  opere  letterarie 
dall  ’  d  Discorso  dell'associazione  doganale  alemanna 
Sull  SUa  oriHine  fi’10  al  presente  (>843);  e  la  memoria 
der)  ^  r^orme  doganali  della  Gran  Bretagna ,  che  dal  Cob- 
Hiento  ^,Ur*lcala  essere  il  migliore  trattato  sopra  tale  argo- 
annov  *'utle  cluesle  scritture  sono  di  per  sè  sufficienti  a  far 
Hijstj  j!rare  d  l°ro  autore  nella  schiera  de’  più  insigni  econo-| 
che  ie  6  la  Prima  metà  del  presente  secolo,  ma  esse  non  sono 
8egnat°Pere  minori  di  lui.  Quelle  che  al  suo  nome  hanno  as* 
che  Ve° Un  P0sto  eminente,  nella  storia  letteraria  della  scienza, 
moti  pot^°n°  immensamente  lodate,  e  che  al  certo 

/inai !z  ?nn°  essere  mai  dimenticate,  sono  la  Storia  delle 
È  35  re9n<>  di  Napoli ,  ch'egli  pubblicò  in  Napoli  il  34 
Pivile  !  !/re  Vo,Mmi  di  non  lieve  mole-  la  Storia  economico- 1 
‘fi  due '!  |  ic*“a-  veni,la  fuori  •'  in  Palermo  e  compresa1 
ec°n0rnV°  Um'’  e  la  Scienza  del  ben  vivere  sociale  e  della 
fu  resa  7  publ,ltca  e  deqli  Stati,  della  quale  la  prima  parte 
finia  dt.||'  l^'^l'ca  ragione  nel  45  e  la  seconda  nel  55.  L’ul¬ 
ula  co®  Cennate  opere  fu  adottata,  nel  56,  dal  liceo  di  Brus¬ 
irai  i|nC  test0  Per  le  lezioni  di  economia  pubblica,  con 
Il  Bian°^-e  Ì  Scu°lu  Bianchini  allo  studio  di  essa. 

1119  anph?  "m  nDn  soltanto  cultore  degli  studii  economici, 
^  “e  Uomo  ■  ..  -  .  .  . 


».  ^ pio  y n  j  *  - ww  vu  uumu  VII  Ubavu f  uaimu  w.  «  — 

'  *  Sc*enziar  urn*nos^  smentita  a  coloro  i  quali  credono  che 

b'^gUf.n,  *  n°n  sieno  buon'  ad  alcuna  cosa,  e  debbano  in 
Ep-i;  8  nza  esser  i _ • 


pratico  ed  uomo  di  Stato,  dando  col  suo 


j'fli  Preved  eSS?  tenul'  *onlan'  dalle  pubbliche  faccende 
^ato  a  porrai- C”6  presl°  0  lardiavrebbe  dovuto  essere  chia- 


l’ordine  di  Francesco  1,  che,  sebbene  istituite  per  premiare  il 
merito  civile,  molto  radamente  erano  largite  con  questo  nobi¬ 
lissimo  intento,  e  di  tratto  in  tratto  gli  commise  gravi  inca¬ 
richi  finanziarii  ed  amministrativi.  Nella  esecuzione  di  essi 
diede  non  dubbie  prove  della  sua  grande  attitudine  al  ma¬ 
neggio  della  pubblica  cosa,  e  però  in  dicembre  37  venne  no¬ 
minato  capo  del  ripartimento  degli  affari  interni  nella  Sicilia. 
Dopo  alcuni  anni,  volendosi  dare  un  giusto  compenso  ai  ser¬ 
vigi  da  lui  prestati  senza  amuoverlo  dal  posto,  le  cui  parti 
erano  tanto  egregiamente  da  lui  adempiute,  gli  fu  accordato 
il  grado  e  lo  stipendio  di  consigliere  della  gran  Corte  dei 
conti.  Nel  47  poi  fu  inviato  a  Catanzaro  con  la  carica  d’in¬ 
tendente  della  provincia  ;  ma  ben  poco  vi  rimase,  perchè  al 
cominciare  del  48,  mutato  l’ordine  politico  del  reame,  andò 
a  sedere  dapprima  come  consigliere  e  dopo  non  guari  come 
avvocato  generale  nella  gran  Corte  de’  conti  di  Napoli,  dalla 
quale  nel  52  passò  alla  Consulta  di  Stato.  Nel  novembre  del 
54  re  Ferdinando  11  il  nominò  direttore  del  ministero  di  Stato 
degli  affari  interni  con  referenda  e  firma,  e  nel  settembre  del 
seguente  anno  55  gli  affidò  pure  la  firma  pel  ministero  della 
polizia  generale  :  il  che  importava  ch’era  effettivamente  il 
capo  di  que’  due  ministeri  e  solo  non  aveva  il  titolo  di  mi¬ 
nistro  e  non  ne  percepiva  lo  stipendio.  Tenne  il  potere  per 
circa  cinque  anni,  e  sempre  si  mostrò  onesto,  giusto  e  di 
miti  opinioni.  Questa  sua  mitezza,  la  quale  pur  troppo  avrebbe 
dovuto  essere  imitata  dagli  altri  ministri  che  sedevano  nel 
consiglio  del  principe,  il  rese  inviso  alla  parte  reazionaria  del 
ministero  ed  ai  seguaci  di  essa.  Avveniva  allora  un  fatto  molto 
singolare,  perchè  i  medesimi  suoi  compagni  non  si  trattene¬ 
vano  dal  biasimarlo  pubblicamente  e  dal  dichiararlo  debole, 
inetto  ed  in  certo  modo  anche  partecipe  de’  sentimenti  dei 
nemici  del  suo  sovrano,  ed  egli  dal  suo  canto  non  nascon¬ 
deva  l'avversione  che  gli  destavano  i  loro  propositi  di  feroce 
reazione.  Il  pubblico  osservava  con  non  poca  maraviglia  la 
guerra  che  si  agitava  nel  seno  del  gabinetto,  e  non  sapeva 
spiegarsi  il  motivo  pel  quale  il  re  teneva  presso  di  sé  un  mi¬ 
nistero  composto  di  elementi  tanto  diversi  e  contrarii,  ma 
forse  il  re  aveva  le  sue  ragioni  per  desiderare  che  così  pro¬ 
cedessero  le  cose.  Fu  guerra  molto  aspra  quella  che  gli  fece 
partito  a  lui  avverso,  e  della  rabbiosa  ira  di  esso  sono 
eco  fedele  le  pagine  della  storia  di  Giacinto  de  Sivo,  nelle 
quali  gli  atti  e  le  opinioni  del  Bianchini  si  veggono  fatti  segno 
di  fortissime  censure.  Dopo  la  morte  del  re  Ferdinando  fu  il 
Bianchini  ne’  primi  giorni  di  giugno  59  discaricato  di  quei 
due  ministeri  e  di  nuovo  nominato  consultore  di  Stato;  anzi 
ebbe  pure  la  cattedra  di  economia  politica  nella  Università  di 
Napoli:  ma  quando  nel  60  la  dinastia  borbonica  cadde  dal 
trono,  egli  si  allontanò  dalla  vita  pubblica  nè  volle  più  dappoi 
uscire  dal  suo  modesto  e  pacifico  ritiro.  Da  ultimo  si  vuol  no¬ 
tare  ch’egli  era  ascritto  alle  più  celebri  accademie  scienti¬ 
fiche  e  letterarie,  e  che  non  pochi  sovraoi,  per  dargli  una 
solenne  testimonianza  di  stima,  gli  conferirono  diverse  deco¬ 
razioni  di  ordini  cavallereschi,  delle  quali  egli,  con  vanità 


sconveniente  al  suo  alto  ingegno,  soleva  molto  compiacersi. 

?  Una  volt?  m  Pralica  le  stratte  teoriche  della  sua  scienza,  Il  BIANCONI  Giovanni  Battista  ( biogr .).  -  Nato  intorno  al 
I  fln«  eh  a  •  collal,orai°ri  di  quell'opera  periodica,  la  quale  1797,  cessò  di  vivere  in  Monza  il  31  dicembre  18<l*  "l 
-t,le  letul  S‘  proP°neva  fu  detta  II  progresso  delle  scinse,!1  specchiata  probità,  di  non  comune  dottrina,  di  ferrea  volontà, 
e  e  delle  arti,  ed  alla  cui  direzione  egli  fu  sue-  j  insegnò  umane  lettere  nel  patrio  liceo  di  Brera,  dove  jncontrt 
ll£c,ardi  nel  settembre  del  34  quasi  proletiz-  tanti  amici  quanti  ebbe  scolari,  tanti  fratelli  quanti  ebbe  col- 
e  dovevano  essi  ben  comprendere  che  dalle  leghi.  Nè  solo  le  lettere, 


2No  V;?  ^Icciardi 


coltivò  anco  le  scienze,  e,  come 
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meglio  potè,  cooperò  agl’incrementi  della  pubblica  istruzione 
fra  noi.  Fra  le  cose  messe  da  essolui  a  stampa,  ricordiamo  il 
Compendio  di  geografia  che  ebbe  certa  voga  nelle  pubbliche 
scuole  d’Italia.  Avendo  la  sorella,  Angiola,  aperto  in  Monza 
un  istituto  per  l’istruzione  delle  fanciulle,  che  diresse  per  ben 
quarantatre  anni,  il  professore  le  prestò  grande  ajuto  per  te¬ 
nerlo  in  fama,  mercè  le  svariate  sue  lezioni  impartite  alle 
medesime.  Buon  marito  e  padre  tenero  di  sua  prole,  addi- 
mostrossi  in  casa  quello  che  era  nella  scuola,  oculato,  pre¬ 
vidente,  provvido.  E  parimente  amò  la  patria  con  amore 
operoso,  intelligente.  Come  vide  i  primi  albori  del  risorgi¬ 
mento  italiano,  ei  stesso  menò  a  Torino  uno  de’ suoi  figliuoli, 
affinché  desse  il  proprio  nome  all’esercito  italiano  che  dovea 
battersi  con  gli  Austriaci;  tutto  fece  per  incitare  alla  patria 
difesa  gli  animi  de’  concittadini,  e  i  prodi  nelle  battaglie 
patrie  onorò  con  tutti  i  modi  ad  esso  concessi,  alcuni  più 
bisognosi  accomodò  di  annua  pensione  ;  cosa  appena  credibile 
in  uom  di  modesto  avere. 

BIELLA  (scuola  professionale  a)  ( ammin .  puhbl.).  — 
Tutto  procede  a  rotoli  in  Italia,  mormoreggiano  i  retrivi; 
tutto  è  vago,  divino,  gridano  i  consorti.  Il  vero  sta  fra  gli 
estremi  :  sunt  bona  mixla  malie.  Discorriamo  del  bene.  Il 
ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  più  fa  che 
caldeggia  la  istruzion  professionale  a  prò’  degli  artigiani,  ove 
più  ferve  l’operosità  industriale,  secondato  dalle  provincie,  dai 
comuni  e  simili. 

Prima  d’ogni  altra,  la  Scuola  professionale  di  Biella  fu  isti¬ 
tuita  l’anno  1870,  e,  appena  scorso  un  anno,  vide  il  numero 
de’ suoi  frequentatori  salire  d’un  tratto  ad  oltre  100  fra  al¬ 
lievi  e  uditori,  e  allorché  nell’anno  successivo  potè  avere  il 
suo  compiuto  assetto,  246  allievi  e  70  uditori  si  fecero  inscri¬ 
vere  a’  suoi  corsi.  Il  ministro  della  guerra  accordò  al  nuovo 
istituto  solenne  testimonianza  di  fiducia  col  mandarvi  dodici 
impiegati  dell’amministrazione  militare  perchè  vi  apprendes¬ 
sero  i  principii  della  chimica  e  gli  elementi  della  tintoria  e 
della  tessitura,  e  potessero  di  questa  guisa  invigilare  nei 
magazzini  dell’esercito  le  consegne  del  vestiario  e  di  lutto 
ciò  che  con  esso  ha  attinenza.  La  Scuola  predetta,  racco¬ 
gliendo  fino  dai  primi  tempi  della  sua  fondazione  tanta  copia 
di  alunni,  dimostrò  come  negli  ordini  dell’istruzione  indu¬ 
striale  e  professionale  spetti  veramente  un  notevole  posto 
alle  scuole  per  gli  artigiani.  Imperciocché  dov’è  un  centro  di 
industrie  e  v’abbia  una  non  iscarsa  famiglia  d'operai,  non 
mancano  giovani  eletti  i  quali  accorrano  volontari  ad  adde¬ 
strarci  nelle  discipline  necessarie  per  diventare  capi  stimati  di 
piccole  officine,  o  assistenti  e  direttori  di  più  grandi  opificii. 

La  scuola  è  divisa  in  quattro  sezioni,  ripartite  ciascuna  in 
due  classi,  l’una  diurna  e  l’altra  serale.  Per  frequentare  Luna 
e  l’altra  quale  allievo  regolare,  convien  sapere  quanto  s’in¬ 
segna  nelle  scuole  elementari.  Tuttavia  tra  la  classe  diurna 
e  la  serale  v’ha  il  divario,  che  nella  prima  l’insegnamento  è 
più  largo,  quindi  gli  allievi  riescono  ad  acquistare  un  insieme 
più  compiuto  di  nozioni,  la  qual  cosa  agevola  di  multo  il  modo 
di  trovare  un  utile  avviamento.  Nella  seconda  classe  e  nella 
serale,  frequentata  soltanto  da  operai,  e  per  lo  più  da  quelli 
che  traggono  la  vita  dal  solo  lavoro,  lo  svolgimento  delle  ma¬ 
terie  è  meno  compiuto  e  mira  addirittura  alla  pratica.  Il  corso 
dura  tre  anni  per  ogni  sezione  e  per  ogni  classe.  Il  primo 
anno  della  scuola  è  comune  a  tulle  le  sezioni  e  va  considerato 
come  preparatorio  alle  medesime.  In  esso  le  materie  indicate 
dal  programma  si  svolgono  alquanto  ampiamente,  seguendo 
il  principio,  essere  miglior  cosa,  in  cambio  di  esaurirle  ad 
ogni  costo  (specialmente  I  aritmetica,  1  algebra,  la  geometrìa! 
e  la  trigonometria,  che  vengono  di  nuovo  trattate  nel  secondo! 


e  terzo  anno),  prefiggersi  il  fine  di  famigliarìzzare  intera' 
mente  i  giovani  coi  principii  della  scienza,  ed  abituarli  al  rl‘ 
gore,  all’esattezza  del  ragionamento  scientifico,  dando  l°r0 
continue  occasioni  di  applicare,  per  esercizii,  le  nozioni  aJ' 
quistate.  Vuoisi  inoltre  ricordare  che  nella  fondazione  e 
condotta  delle  scuole  di  tal  sorta  non  bisogna  fare  grand 
assegnamento  sopra  gli  studii  che  gli  allievi  possono  compi^6 
di  per  sè  nelle  proprie  case,  si  per  lo  svagamento,  proprl° 
della  loro  giovinezza;  si  perchè  la  maggior  parte  di  essi  00,1 
vi  possono  trovare  i  mezzi  acconci  a  studiare.  Ed  app°n 
per  tali  considerazioni  il  Consiglio  della  Scuola  di  Biella,  n® 
stabilire  l’orario,  assegnò  quotidianamente  uno  spazi0 
tempo  agli  allievi  perchè  attendessero  all’esecuzione  dei  1° 
còmpiti  scolastici  in  altra  stanza  della  scuola,  sotto  la 
lanza  di  qualche  assistente.  ‘  . 

-  Nel  secondo  e  terzo  anno,  per  lo  speciale  ordinai«erl. 
degli  studii  che  vi  si  compiono,  sta  appunto  il  lato  carati 
stico  delle  scuole  di  simil  natura.  Il  concetto  che  inf°r . 
quella  di  Biella  fu  in  primo  luogo  di  esporre  i  principi»  .  e 
scienza  sotto  forma  semplice  e  pratica,  ponendo  in  condiz1 
l’allievo  di  bene  intendere  la  relazione  fra  la  teorica  e  1°  P 
tica;  in  secondo  luogo  di  studiare  nella  connessione  dell® s 
gole  applicazioni  il  legame  che  congiunge  le  scienze.  a 
pliando  di  questa  guisa  la  coltura  speciale  insieme  conla  »fl 
nerale,  la  quale  anche  in  queste  modeste  scuole  cotfp1 
rende  veramente  efficace  la  coltura  professionale.  Tale 
posilo  può  effettuarsi  allorché  il  professore  segua  attenta01!’ 
i  suoi  allievi  nei  loro  studii  e  con  opportuni  esercizii  e  rP 
tizioni  faccia  loro  mettere  in  pratica  le  nozioni  mer3*0.^, 
astratte.  Imperocché  unire  saviamente  la  teorica  con  lai  a| 
tica,  non  allargando  Luna  a  danno  dell’altra,  è  il  11  ^ 
quale  ogni  insegnante  debbe  intendere  in  una  scuola  P^j 
sionale  per  isvolgere  debitamente  la  sua  materia.  Né  v^fl( 
trasformare  la  scuola  in  un’officina,  cosa  non  utile  d*  c^|a 
né  possibile;  nè  allargare  soverchiamente  lo  studi0  ieste 
parte  scientifica,  che  tornerebbe  affatto  inopportuna  io  c^a(lto 
scuole,  nelle  quali  non  si  dimanda  di  teorica  più  di  ^  ^ 
occorre  all’allievo  per  le  operazioni  dell’arte  e  industr  ^ 

quale  osservazione  vale  specialmente  per  l’insegnamen 

chimica  generale  ed  applicata.  gcpo1a 

Un’altra  considerazione,  che  i  vantaggi  ottenuti 
di  Biella  suggeriscono,  riguarda  specialmente  I  in"eH  ,j;!i 
della  meccanica.  Coll’intendimento  appunto  di  agev° 
ivi  l’applicazione  della  teorica  alla  pratica,  tornò  u^,  cB\ 
l’uso  delle  costruzioni  grafiche  e  di  tavole  e  d'a^r<‘  re  c®* 
quali  si  possono,  senza  lunghezza  di  calcolo,  desu  are$er° 
compasso  i  valori  delle  quantità  cercate,  i  qual'  s  |]ilrii,a 
rappresentati  da  formole  algebriche.  Ma  le  f°rn,°c0fne  $ 
sempre  alcunché  di  arduo  per  quei  giovani  i  quali,  co|lor» 
allievi  delle  scuole  d’arti  e  mestieri,  non  hanno  amp 
matematica.  Che  se  in  cambio  esse  si  traducono  '  ^ cofi' 

zioni  grafiche,  la  mente  vi  trova  tosto  qualche  cosa  Y^  de 
creto,  poiché  l’occhio  vi  scorge  la  espressione  ma 
concetto.  .  j0  tit°T 

BIRMANIA  ( geogr .  e  s/0r.).  -  l'E.  ha  un  n* 

lato  Birmano  impero,  edito  già  da  sedici  anni,  0  ^  (,  a  ‘ 
ai  tutto  esatto.  Il  presente  é  destinato  a  rinnovarlo-  de|  a 
tinto  a  fonte  originale,  alla  relazione  che  il  Raf 
Società  geografica  italiana,  comandante  della  ‘  *  dj  M 
Principessa  Clotilde ,  mandò  all’illustre  PreSI  quest0  fj . 
Società.  Compendieremo  la  monografia  inserita  e  e 
Bollettino  geografico ,  nell’intendimento  di  pr°P  *  jj 
fondere  le  utili  cognizioni  in  ogni  modo  poss.bj io.  ^ 

I.  lozioni  geografiche  intorno  alla  vasta 
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Paèse  conosciuto  col  nome  di  Birmania  trovasi  nella  più  u  razza  indo-cinese  si  è  quella  del  disintegramento,  cioè  una 
dentale  delle  tre  penisole  dell’Asia  meridionale,  che  per p totale  mancanza  di  unità  politica.  Essi  non  hanno  nessun  le- 
JAlti  secoli  occuparono  un  posto  così  prominente  nella  storiai!  game  che  corrisponda  alle  istituzioni  del  villaggio  o  casta,  come 
^l'estremo  Oriente.  La  penisola  dell’Arabia,  al  sud-ovest  trovasi  nell’India.  Questo  fu  da  tempo  immemorabile  lo  stato 
Al  continente  asiatico,  diede  nascita  ad  un  profeta,  la  cui  re-  della  Birmania.  L’intreccio  della  politica  del  paese  fu  tenuto 
•'gione  si  diffuse  a  ponente  verso  le  colonne  d’Èrcole  e  all’o-  insieme  dal  dispotico  governo  di  varii  re  o  capi  tributarli, 
riente  verso  le  sponde  del  Gange  e  le  montagne  del  Kash-  fra’  quali  costantemente  si  aveva  guerra  o  rivoluzioni,  a  ciò 
j>,ar-  La  penisola  centrale  dell’India  fu  il  campo  dei  maggiori  spinti  da  nessun  altro  motivo  se  non  dal  desiderio  di  sac- 

. cheggio  o  da  sete  di  vendetta.  Il  solo  legame  d’unione  fra  i 

Birmani  fu  quello  della  religione,  che  ingiunge  però  un  esa- 


ri°nfi  della  civiltà  sull’ignoranza  e  l’anarchia,  che  mai  il 
to°n<io  contemplasse  fin  dai  tempi  dei  Cesari.  Ancora  più  al- 
est  trovasi  la  penisola  di  Malacca,  cheestendesi  dalla  baja 
•j  ^ngal  al  mare  della  Cina,  dagli  antichi  conosciuta  sotto 
.n°me  di  Chersoneso  Dorato.  Questa  penisola  comprende 
^ei  territorii  importanti  :  la  Birmania  dal  lato  occidentale 
ne|s°labaja  del  Bengal;  Laos  o  il  paese  degli  Stati  delShan 
Jj  c“ntro  ;  Siam  al  sud  ;  e  Cambodgia,  Cocincina  e  Tonchioo 
a  Parte  orientale  verso  il  mar  della  Cina. 

£.  territorio  occidentale,  noto  sotto  il  nome  generico  di 
j/JHania,  comprende  due  distinte  regioni:  1°  la  Birmania 
fl  ese ,  che  può  dirsi  situata  lungo  la  costa  e  che  è  sotto  il 
ro'nio  dell’Inghilterra;  2°  VAlta  Birmania  o  Ava,  che  è 
0  to  nell’interno  ed  è  sotto  il  dominio  di  un  sovrano  indi- 
C  d’usare  lo  stesso  nome  di  Birmania  indifferentemente 
qu  °  Piando  del  territorio  appartenente  aH’lnghilterra, 
prod*0  ^ueH°  riferentesi  alla  Birmania  propriamente  detta, 
in  Usse  qualche  volta  confusione,  In  conseguenza  si  propone 
rit0r^Ven're  d'  damare  Birmania  solo  quella  parte  del  ler- 
q0rng°  aPPartenente  all’Inghilterra,  e  chiamare  invece  col 
Vedr^  •  '  ^va  l’Alta  Birmania,  cioè  quella  indipendente.  Si 
leced  ,n  aPPresso«  come  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  an- 
nastiaenfemente  all’inalzamento  al  trono  della  presente  di- 
de^itgf^00  dl  ^va  f°sse  terr^or'0  indipendente,  con  ben 
a'niazj6  front'ere.  e  corrispondesse  con  sufficiente  appros- 
^andal'16  31  .dominii  del  re  che  presentemente  regna  a 
design  ’  sicchè  si  troverà  quel  termine  un’appropriata 
*n8le$e  d°ne’  8e°graf°  fantastico  paragonò  la  provincia 
della  Birmania  ad  un  uccello  che  spiega  le  sue  ali 


.  Veri 


ragorie  T  ed  'I  sud»  lung°  là  baja  del  Bengal,  ed  il  pa 
la  c0nf}„  acceRarsi  siccome  esprimente  in  certo  qual 
Cnnsiste'UM1Z10ne  llftl  Paese-  Il  corso  principale  o  del 
‘  Peg/6  'I16  neHa  fertile  regione  conosciuta  sotto  il  nome 
COrt,Prend  i  S'  avanza  nell’interno  per  circa  300  miglia,  e 
lan»t  e  *e  importanti  vallate  dei  fiumi  Irawaddy  e  Sit¬ 
erebbe"1  ^  a  tram°ntana,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Arakan, 
cbe  Sj  fluita  da  quel  lembo  di  territorio  lungo  la  costa, 
a"e  sPOnHftnd.e  lur,go  la  baja  del  Bengal,  dal  capo  Negrais  sino 
?8rfaionri  dCl  ^Utagong  all’estuario  del  fiume  Naf.  L’ala 
f,)rrtiata  -,  conosc>uta  sotto  il  nome  di  Tenasserim,  sarebbe 
81  diVUa'C^e  modo  da  una  s'm'le  striscia  di  territorio 
nnc'a  de|S plde  da*  ^lume  Salween,  che  confina  colla  pro- 
iackchan  egU|  in  verso  ,a  frontiera  di  Siam  al  fiume 

'd'I'cate  sott d,v*slon*  di  Arakan,  Pegù  e  Tenasserim, 
Jn  area  di  qo  nnn°me.  Elettivo  di  Birmania,  comprendono 
A  tnili0nj  m'g'ia  quadrate  ed  una  popolazione  di 

hers°  dal  none|m^ZZ0’  *  P°P°lo  birmano  è  radicalmente  di- 
Assi  abbasta°  ,ndiano  Per  razza,  religione  e  lingua;  né 
al°iM rado  lns'stere  su  questa  circostanza,  giacché 
».  nd'a  PronriD11^^0'16  da  c°l°ro  la  cui  esperienza  si  limita 
e  bl  aftmente  detla.  che  ciò  che  risulta  essere  op- 
apparu  paese  lo  sia  anche  per  I'; 


®elfl  a 'aS°  *!!•  ^miglili  indo-' 
ndia.  Una  un  ,ndo'europea  d’A 


per  l'altro.  I  Bir- 
cinese,  distinta  total- 


gerato  rispetto  e  sottomissione  verso  il  sovrano.  E  qui  dob¬ 
biamo  osservare  che  non  solo  vi  è  una  notevole  distinzione  fra 
il  buddismo  dei  Birmani  ed  il  bramismo  degli  Indiani,  ma  vi 
è  ancora  una  maggior  differenza  nell’azione  di  queste  due 
religioni  sopra  le  idee  e  tradizioni  del  popolo  birmano,  e  le 
idee  e  tradizioni  del  popolo  indiano. 

La  religione  degli  abitanti  dell’Indostan  è  piena  di  ter¬ 
rore,  e  Brama  è  contemplato  con  superstizioso  sgomento,  ed 
esercita  una  malefica  influenza  sulla  mente  del  sovrano,  come 
eziandio  una  suprema  autorità  sulle  masse.  La  religione  bud¬ 
dista,  seguita  dai  Birmani,  è,  al  contrario,  una  religione  di 
benevolenza  ;  il  punghi  ossia  prete  è  piuttosto  amato  anziché 
temuto,  e  non  prende  nessuna  parte  diretta  nell’esercizio 
della  sovrana  autorità.  Egli  è  mantenuto  nel  suo  monastero 
dalle  contribuzioni  volontarie  del  popolo  del  vicinato,  e  non 
esercita  nessuna  pressione  religiosa,  come  suolsi  usare  nel- 
India,  per  indurlo  a  fornirgli  ciò  di  cui  abbisogna.  In  con¬ 
traccambio  egli  educa  la  nascente  generazione  dei  giovanetti 
nella  scuola  monastica.  A  parte  questo  dovere  di  educazione, 
il  solo  oggetto  ostensibile  del  pounghi  si  è  di  purificare  la  sua 
anima  da  ogni  pensiero  o  passione  mondana,  sino  a  che  si  sia 
reso  degno  di  quello  stato  di  riposo  beatificato,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Nieban  o  Nirvana.  Può  darsi  il  caso  che  un 
pounghi  di  rango  elevato  rivolga  preghiera  al  sovrano  per 
estendere  la  sua  misericordia  su  qualche  criminale  condan¬ 
nato,  ma  ciò  è  tutto. 

Un’altra  distinzione  ugualmente  importante  la  si  rintraccia 
nella  vita  domestica  e  nella  condizione  dei  diversi  membri 
della  famiglia.  Nell’India  le  donne  sono  confinate  nei  nascon¬ 
digli  del  zenana,  e  la  loro  educazione  superstiziosa  ed  incep¬ 
pata  è  tramandata  quale  triste  eredità  ai  loro  figliuoli.  Nella 
Birmania  le  donne  hanno  la  stessa  libertà  che  in  Europa, 
ed  i  loro  figli  sono  altrettanto  indipendenti,  intraprendenti, 
amanti  di  divertirsi  in  compagnia  ;  divertimenti  ai  quali  amen- 
due  i  sessi  possono  prender  parte  insieme.  Così  nell'India 
una  giovane  è  intieramente  a  disposizione  de’  suoi  parenti, 
che  possono  maritarla  a  chi  meglio  loro  piace  ;  mentre  nella 
Birmania  è  libera  di  sposare  l'amante  che  si  è  scelto,  ed  ai 
parenti  è  appena  permesso  di  frenare  l’affezione  delle  loro 
figlie  nelle  ordinarie  circostanze  di  matrimonio.  Finalmente, 
mentre  gl’indiani  sono,  paragone  fatto,  industriosi  e  indiffe¬ 
rentemente  contenti,  i  Birmani  si  deliziano  nell’indolenza  e 
sono  veramente  felici. 

Ma  mentre  il  popolo  birmano  appartiene  alla  famiglia  indo¬ 
cinese,  avendo  probabilmente  emigrato  tempo  fa  dagli  alti¬ 
piani  dell'Asia  Centrale  nelle  vallate  dellTrawaddy  e  del  Sai- 
ween,  dessi  sembrano  però  essere  discesi  da  differenti  rami 
della  stessa  pianta.  Cosi  gli  abitanti  del  Pegù  erano  antica¬ 
mente  dei  Taleni  ;  e  la  storia  del  Chersoneso  Dorato  è  ripiena 
di  rendiconti  sulle  guerre  combattutesi  fra  i  Taleni  del  Pegù 
ed  i  Birmani  dell’Ava.  Così  gli  abitanti  dell’Arakan  hanno 
specialità  di  favella  e  fisonomia  che  possono  attribuirsi  a  ge- 
Una  n  ,,,U0'eur°Pea  d’Arasan  che  predomina  Ijneraz  oni  d’isolamento  geografico.  Le  tribù  delle  colline,  d  altra 
e  e  Principali  qualità  caratteristiche  della  il  parte,  sono  una  razza  primitiva  che  non  fu  convertita  albud- 
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dismo,  e  che  adora  ancora  gli  antichi  Dei  dei  tempi  primi¬ 
tivi,  gli  spiriti  delle  foreste,  le  colline  ed  i  fiumi. 

I  ruvidi  e  fanciulleschi  abitanti  di  queste  remote  ed  inac¬ 
cessibili  colline  diboscano  ancora  i  loro  terreni  col  fuoco  e  li 
coltivano  con  rozzi  coltelli,  e  continuano  ad  impegnarsi  in 
Scorrerie  disumane  ed  oltraggiaci,  vendendo  i  loro  prigio¬ 
nieri  per  schiavi  domestici.  Oltre  questi  popoli  delle  colline 
dell’Arakan,  vi  sono  i  Karen  rossi  ed  i  Shans  che  s  incontrano 
generalmente  nelle  vicinanze  della  frontiera  orientale,  ma  si 
inoltrano  poi  nelle  diverse  parti  della  provincia.  Sotto  il  punto 
di  vista  politico  i  detti  Karens  e  Shans  sono  tribù  indipen¬ 
denti  che  risiedono  al  di  là  della  nostra  frontiera,  ma  che 
protestano  una  dubbia  sommissione  si  ad  Ava  che  al  Siam. 
Un’altra  razza  conosciuta  sotto  il  nome  di  Karen  bianchi 
venne  condotta  sotto  l’influenza  cristiana,  e  risiede  in  villaggi 
situati  entro  i  limiti  del  territorio  britannico. 

II.  Prime  tradizioni  fino  all'anno  1500  dell'èra  nostra. — 
L’antica  storia  del  paese  è  involta  ne’ miti,  solo  alcune  tracce 
di  antiche  guerre  fra  l’India  e  la  Birmania  si  riscontrano  nelle 
tradizioni  locali.  Inoltre  la -dinastia  Talena  pretendeva  discen¬ 
dere  da  una  madre  metà  donna  e  metà  serpente,  e  da  un 
padre  in  forma  d’uomo  investito  di  poteri  sovrumani.  Questa 
storia  trova  un  parallelo  nella  leggenda  di  Munipore  conser¬ 
vata  nel  Maabarata ,  secondo  la  quale  i  Rajabs  di  Munipore 
pretendono  discendere  da  Argiuna,  il  terzo  figlio  nella 
famiglia  dei  Pandu,  e  da  una  donna  di  Naga  con  un  fisico  con¬ 
simile  a  quello  della  madre  dei  Taleni.  Sembra  esservi  per¬ 
tanto  in  realtà  una  reliquia  dell’antica  leggenda  greca  conser 
vaia  da  Erodoto,  che  gli  Sciti  furono  generati  da  Ercole  sul 
serpente  donna,  Ecidna,  che  non  voleva  restituire  i  cavalli 
che  avea  perduti  sino  a  che  non  l’avesse  fatta  sua  compagna. 
Gli  annali  del  paese  gettano  poca  luce  sull’origine  dei  regni 
e  delle  dinastie.  Gli  antichi  re  della  Birmania  pretendono 
discendere  dalla  famiglia  Sakya,  che  regnò  a  Kapila  nel- 
l’Oude,  da  cui  nacque  Gautama  Buddha,  nel  sesto  secolo 
prima  di  Cristo.  Questa  pretesa  può  essere  stata  un  fatto  od 
una  riflessione  tardiva,  suggerita  dalle  tradizioni  della  reli¬ 
gione  buddista;  comunque  sia,  la  questione  non  ba  grande 
importanza.  Verso  il  principio  dell’èra  cristiana  si  dice  che 
Preme  fosse  la  cap  tale  del  regno.  Per  molti  secoli  dopo, 
Pagan  fu  la  sede  dell’impero;  ed  i  magnifici  avanzi  dell’an¬ 
tica  città  vanno  annoverati  ancora  fra  le  più  straordinarie  ro¬ 
vine  che  possano  trovarsi  nella  Birmania.  Nell’anno  del  Si¬ 
gnore  1300  la  capitale  fu  trasportata  in  un  luogo  chiamato 
Panya.  Nel  1322  fu  rimossa  a  Sagain  e  nel  1364  ad  Ava 
(amendue  città  vicine  alla  presente  Mandalay);  e  sino  al 
giorno  d’oggi  Ava  continuò  ad  essere  un  regno,  o  la  capitale 
sia  di  un  regno  o  di  un  impero.  Non  é  che  all’albeggiar  del 
xvi  secolo,  allorquando  i  Portoghesi  si  stabilirono  a  Goa  e 
sulla  costa  occidentale  dell'India,  e  cominciarono  ad  esten¬ 
dere  i  loro  stabilimenti  commerciali  e  religiosi  nei  mari  dei- 
1  estremo  Oriente,  che  veri  indizii  storici  della  condizione  po¬ 
litica  della  Birmania  possono  nttenersf,  del  pari  chele  relazioni 
fra  di  loro  dei  varii  regni  di  cui  componevasi. 

Allorquando  i  Portoghesi  fecero  la  loro  prima  apparizione 
nei  mari  dell’estremo  Oriente;  l'intiera  regione  che  presente- 
niente  comprende  la  B  rinania  e  l'Ava  sembra  fosse  divisa 
in  quattro  regni,  cioè  di  Arakan,  del  Pegu,  della  Birmania 
e  di  Ava.  Tenasserim  era  a  quell’epoca  occupata  dal  Siam, 
che  deve  considerarsi  siccome  un  territorio  totalmente  di 
stinto  dalla  Birmania.  Di  questi  quattro  regni,  quello  del  Pegù 
era  il  piu  possente.  11  regno  birmano  è  piuttosto  avviluppato 
nell  oscuriti.  Dallo  storico  portoghese  fu  detto  trovarsi  situato 
fra  il  Pegù  e  l’Ava,  e  ne  fa  cenno  sotto  il  nome  di  Brama.  11 


colonnello  Yule,  autore  di  una  pregevolissima  opera  su'*3 
Birmania,  fu  in  conseguenza  di  opinione  che  invece  di  Brad13 
si  dovesse  intendere  Birmania,  e  probabilmente  ciò  è  verosi¬ 
mile.  Pur  nondimeno  riesce  alquanto  strano  che  il  cielo  dl 
Brama  sia  ammesso  nel  sistema  buddistico  dell’universo,  3 
che  si  trovino  molti  Bramini  ancora  residenti  ip  Ava,  assai 
rispettati  dai  Birmani.  La  questione  apre  un  campo  d’induzioni 
troppo  vasto  a  proposito  delle  religioni  buddista  e  brarnina, e 
ci  basterà  di  constatare  i  fatti  quali  ci  risultano.  Vi  erano 
regni  minori  più  o  meno  dipendenti,  comeProme,  MastaM3’ 
Toungo  e  gli  Stati  del  Shan;  ma  queste  dipendenze  o  trito)' 
tarii  sono  di  poca  importanza.  Prima  però  di  svolgere  i 
della  storia  portoghese  del  Chersoneso  Dorato,  pi  sembra  °P 
portuno  dare  uno  sguardo  all’aspetto  generale  degli  affari 
principio  del  sedicesimo  secolo.  , 

Nel  1497  Vasco  di  Gama  pel  primo  veleggiò  attorno 
Capo  di  Buona  Speranza  e  penetrò  nei  mari  dell’estr^ 
Oriente;  ma  solamente  nel  1510  Albuquerque  conqu11’ 
l’isola  di  Goa  e  la  fece  una  fortezza  e  Ja  capitale  p°rt°^ 
ghese.  L’anno  seguente  Albuquerque  contemplava  la  c°.n. 
quista  della  città  di  Malacca ,  situata  quasi  alla  estreitoj 
sud-ovest  del  Chersoneso  Dorato.  Da  tempo  immemorato 
Malacca  era  l’emporio  del  commercio  nei  mari  dell'est^ 
Oriente.  Si  fu  probabilmente  da  questo  centro  anlir°  ^ 
gli  abbronzati  Fenicii  portavano  via  l’oro,  l’incenso,  1°  7  j 
zierie  per  il  tempio  di  Salomone;  perle,  rubini  e  pr°|l‘ 
per  il  zenana  di  Assuero  ;  seta,  cotone,  snella  e  ca ,  njj 
nelli  sonanti  per  le  mercenarie  amazzoni  di  Ninive, 
e  Sardi.  I  quali  oggetti  di  lusso  ed  altri  di  sjmi)  f 
erano  forse  trasportati  da  Malacca  al  Golfo  Persico  e  ^ 
Rosso,  da  dove  trovavano  il  loro  smercio  nelle  lussuriose  ^ 
pitali  dell’antica  civilizzazione.  I  Romani  seguirono  *e 
dei  Fenicii  e  per  molti  secoli  i)  commercio  indiano  fion  ^  ^ 
via  che  mena  al  Golfo  Persico  e  al  Mar  Rosso.  H  ^irg  jp 
Vasco  di  Gama  attorno  al  capo  di  Buona  Speranza  P08^ 
rivoluzione  il  commercio  dell’Oriente  col  farlo  passare  ù* 
mani  e  deviarlo  in  altra  direzione.  Da  quell’epoca  quasi  Q  ai 
tro  secoli  trascorsero,  ed  è  curioso  ad  osservarsi  c°n  vj3 
giorni  nostri  il  commercio  abbia  ripreso  l’antica  stra.^j0rO' 
Mar  Rosso  e  canale  di  Suez,  che  può  dirsi  esistesse  nel”o  |p 
dei  Faraoni.  Per  tal  modo  non  era  a  stupirsi  che  e  si 
spazio  di  un  anno  dopo  la  conquista  di  Goa,  Albuq116^  per 
risolvesse  alla  conquistaci  una  città  come  Malacca,  c,j»jr)do' 
cosi  lungo  tempo  era  stata  il  centro  del  commercio  *  ^ 

stan,  delia  Cina  e  dell’Arcipelago  indiano.  Egli 
quella  volta  con  una  forza  di  8)00  Portoghesi  e  60U  ^\e 
A  quell’epoca  Malacca  era  nelle  mani  di  un  vassab  . 
del  Siam,  chiamato  Mahomed,  che  contava  sotto  a  r0s» 
dini  una  guarnigione  di  30,000  uomini,  e  fece  urJatrn0t 
resistenza  ai  Portoghesi  valendosi  di  macchine  in  '^.pidir 
noni  informi  ed  una  specie  di  fuoco  artificiale.  Ma  ..  LfofiiH1 
dei  Portoghesi  trionfò  di  ogni  ostacolo,  e  dopo  vari»  ^  gll|l« 
strenuo  combattere,  la  bandiera  portoghese  svento  a  ta 


per 1 

modo  assicurati  della  chiave  del  commercio  ^|l e 

Oriente,  furono  soggetti  a  continui  attacchi  dai  jvsCjre|,a 
tribù  della  vicina  Sumatra  e  di  altri  luoghi  Ess'  jyfalacCa 
però  a  respingere  tutti  gli  assalti  e  a  far  trionfare  *  in 
la  stessa  politica  che  avevano  fermamente  stabi 1 1  c|iies 

Essi  costrussero  unr  ~,:J-  ' -  ft.kh««*roDO  _  brilli 

e  coniarono  danaro 


mura  di  Malacca.  Ma  mentre  i  Portoghesi  si  eran.?. Atrer*10 


una  solida  fortezza,  fabbricarono  jirn1 
del  re  di  Porlo  (fallo-  ^  .  «»' 


mliasciatori  nel  Siam  e  nel  Pegù,  e  di  più  ^  faino^e 
dizione  per  Scoprire  Banda  e  le  Moluccbe,  ^al#- 
la  produzione  della  noce  moscata  e  altre  spezierie. 
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''dottarono  la  politica  di  favorire  ed  ajutare  un  re  a  detrimento 
.  "  altro,  con  che  riuscirono  in  ultimo  a  stabilire  un  vasto 
1[J1Pero  marittimo,  ed  a  loro  piacere  monopolizzare  il  com- 
to^cio  dell'Oriente. 

Ni»  Annali  portoghesi  dal  1500  al  1600.  —  Prima  del 
secolo  scorso  gli  annali  della  Birmania  erano  poco  o  nulla 
Conosciuti ,  perchè  poco  furono  letti  gli  storici  portoghesi 
e"  India  e  di  Malaccà.  La  Storia  dell'Asia  portoghese , 
?er  Manuel  de  Faria  y  Sousa,  contiene  specialmente  delle 
n,0rmazioni  di  molto  valore  e  di  grande  rilievo  pel  prò- 
fedire  degli  avvenimenti  nell’Arakan  ,  nel  Pegù ,  nella 
pnaania  e  nell’Ava  durante  il  secolo  sedicesimo  e  la 
^r|nia  pQrte  del  diciassettesimo.  Ma  si  conosce  una  sola  tra- 
az'0ne  statane  fatta  in  lingua  inglese,  cioè  quella  intra- 
e^a  dal  capitano  Giovanni  Stevens,  che  fu  pubblicata  in 
ste  v°!umi  in-8°  nel  1695.  Le  informazioni  desunte  dallo 
Portoghese  trovansi  assai  disseminate  nei  tre  volumi, 
Veni 6  ar^remo  ora  man  mano  radunando  e  disponendo  in  con¬ 
dente  ordine,  facendone,  per  quanto  è  possibile,  un  som- 
j\j,n°  c°otinuato  a  guisa  di  racconto.  I  dati  storici  forniti  da 
q  Ue‘  Faria  y  Sousa  possono  dividersi  in  cinque  capitoli 
8tor'ZI°a-'  ^e"e  (lua*'  *a  Prima  s'  0CCUPa  principalmente  della 
i|Cuj.  1 1  Branginoco,  re  della  Birmania  propriamente  detta, 
l’ori'  ,m^e.ro  s'  estendeva  non  soltanto  sopra  il  Pegù,  ma  al- 
rivaGfnle  ,s'no  a"a  Gonfierà  occidentale  della  Cina,  e  che  fio- 
eSSPrga  * anno  1540  e  1550.  Questo  Branginoco  può  forse 
O*  sovrano  stesso  che  negli  annali  del  paese  appare 
Uiana  nonie  di  Dyeen-noung  ;  ma  secondo  la  cronologia  bir- 
crono]  elto  monarca  viveva  fra  l’anno  1561  e  1593.  La 
panza°”la  Portoghese  non  è  però  troppo  chiara,  e  la  discre- 
fìc^o  n°n  l,uossi  dire  militare  contro  la  suaccennata  identi- 
deg|j  ne<  Fa  sezione  seconda  consta  di  una  continuazione 
guerrenna  1  della  Birmania  e  del  Pegù,  e  si  occupa  delle 
i  n0rnj  ?°*se  dai  re  conosciuti  nella  storia  portoghese  sotto 
l’Ava  e  '  ^imindoo  e  Mandaragré,  n-  ll’Arakan,  nel  - 
>1  peri,)(jne'  S'ana-  Si  può  dire  che  questa  sezione  comprende 
ed  i|  iQQf.c*le  trascorre  approssimativamente  fra  l'anno  1550 
•L  e  descrive  una  serie  di  rivoluzioni  che  òaratte 


vizi. 


ran°  in  tn  A  ■  -  - - - - " 

,  'a  si  . 0  nmarchevole  il  sistema  di  rivolte  e  massacri 


1  eP»ca  a  h,rmana  non  cessò  di  presentare  al  mondo  da  quel- 
avver.tn'ln®  aLgior,,>  nostri.  La  sezione  terza  è  dedicata  alle 
^ato 


ntUr  ..  1  n,u|  oi  nosin.  La  sezione  terza  e  oemcaia  ane 
i  nj.\G  ’  F,liPP°  de  Brito  e  Nicole,  che  sembra  essere 


^•cote  Cnm'inemente  conosciuto  sotto  il  semplice  nome  di 
^arsi  aUPsl  "omo  straordinario,  la  cui  vita  però  può  para- 
SCOr8o  secqr‘la  ^  a'lr'  sìm'li  avventurieri  nell’India  dello 
a°ri°8liesp  °’  rese  ^amoso  siccome  il  fondatore  del  forte 
l^'Hittà  u  8yfiam  nel  durae  Rangoon,  poco  al  di  sotto 
a(  .c  Popta  detto  nome  ;  e  si  scorgerà  pure  che  per 
H  8°Vrano  d'C,0<'  <,al  *(h)0  al  *613,  Nicole  fu  effettivamente 
1  ntare.  jJ. 1  lull°  "  Pegù,  di  cui  Syriam  era  allora  il  porto 
8olflat°  com,  ^U3rla. s<izi0ne  ^  occupata  dalle  avventure  di  un 
Jn°  afl  esse,  "6!  Chiamat0  Sebastiano  Gonzales,  che  s’inalzò 
v  Credersi  t  snvr;,ni°  assoluto  dell  isnla  di  Sundiva,  la  quale 
fra  il  utere  \  'so'a  d'  Snuda  nel  Sunderbund.  Egli 
W  '*  fintane  *t  ^a  sezione  quinta  comprende 

Pn  P'8e'  e  Servi  6  2  .  inf,,rniazioni  fornite  dallo  storico  por- 
Si  rioghesi  co.,:  ir  ''lustrare  il  progresso  delle  relazioni  dei 
^  a', 1640.  "mania’  Ava  e  Siam  dall'anno  1613  circa 

potsihM  C0nvenie^el(i[acc.°nlati  8torico  portoghese,  fu 
pe,n  !  e>  simile  .li,  !"  urre  (luesl°  riassunto,  per  qnanto 
2JU,.là  furono  „r.  le  6f0rma  dell’originale.  Molle  su- 
0  lUverosimili  s^6’  a*cune  esagerazioni  furono  rese 
»  pecialmente  quelle  che  si  riferiscono  agli 


immensi  armamenti  impiegati  dai  varii  sovrani.  Del  rimanente 
fu  adottato  lo  stile  di  un  semplice  racconto,  nel  quale  figurano 
le  argute  osservazioni  dell’autore  portoghese,  ma  a  cui,  eccetto 
quando  necessario,  si  tralasciò  di  fare  ulteriori  commenti. 

IV.  Annali  di  Branginoco ,  re  della  Birmania,  dagli 
anni  domini  1540  al  1550.  —  1  Portoghesi  si  stabilirono 
a  Malacca  sin  dal  1511  ;  ma  solo  nel  1510  un  avveni¬ 
mento  si  verificò,  che  getta  qualche  luce  sullo  stato  delle 
cose  nella  Birmania.  Sembra  che  antecedentemente  al  1540 
un  re  birmano  chiamato  Branginoco,  probabilmente  il  Byeen- 
noung  degli  annali  birmani,  fosse  il  tributario  del  re  di  Pegù. 
Una  delle  condizioni  del  vassallaggio  del  re  birmano  si  era 
ch’egli  doveva  fornire  30,000  Birmani  per  lavorare  alle  di¬ 
verse  opere  cui  era  intento  il  re  del  Pegù.  11  fatto  è  abba¬ 
stanza  notevole,  ma  si  può  argomentare  che  le  opere  in  que¬ 
stione  fossero  pagode  o  simili  edificii  di  carattere  religioso; 
e  l’impiego  di  tribù  vassalle  in  simili  intraprese  era  un’usanza 
orientale  di  data  antica  quanto  le  piramidi  egiziane.  Il  re  del 
Pegù  era  abituato  a  visitare  questi  lavori,  accompagnalo  sol¬ 
tanto  dalle  sue  mogli  e  concubine;  perchè  le  donne  prende¬ 
vano  molto  piacere  nel  progredire  di  tali  notevoli  lavori,  ed 
erano  curiosissime  di  visitar  forestieri.  In  una  di  queste  oc¬ 
casioni  pertanto  gli  operai  birmani  improvvisamente  si  ribel¬ 
larono,  assassinarono  il  re  del  Pegù,  e  derubarono  e  spo¬ 
gliarono  le  sue  donne.  Ciò  che  ne  segui  lo  ricaviamo  dalla 
narrazione  che  ne  fa  lo  storico  portoghese:  «  Parà  Mandarà 
re  dei  Birmani,  desiderando  d’ingrandire  il  suo  impero,  e 
riconoscendo  come  i  suoi  badili  e  picconi  avevano  aperta  la 
via  alle  scimitarre  ed  agli  stendardi,  si  precipitò  con  violenza 
e  rovesciò  i  regni  dei  Langiois,  dei  Laos,  dei  Langomanas 
ed  altri,  che  al  pari  del  suo  regno  erano  tributarii  del  Pegù. 
Per  tal  modo  questo  tiranno  si  impossessò  del  suo  antico 
regno  di  Ava  che  si  estende  per  due  mesi  di  viaggioa  velo¬ 
cità  ordinaria,  e  contiene  62  città.  Verso  il  nord-est,  dopo 
un  mese  di  viaggio  si  arriva  al  confine  turco,  paese  che  con¬ 
tiene  altrettante  città  quante  il  re  del  Pegù  ne  prese  da  quello 
di  Cathay  ».  Questo  sembra  significare  che  i  Musulmani  della 
provincia  dell'Yunan  (Cina  occidentale)  furono  sottoposti  al 
dominio  del  Pegù,  ma  caddero  ora  in  mano  al  re  birmano. 

Il  regno  della  Birmania  giace  all'ovest  di  Ava,  è  della  stessa 
estensione  ed  ha  27  popolale  città.  Al  nord  dell’Ava  avvi  il 
regno  di  Lamgians,  di  ugual  grandezza,  contiene  38  città 

gran  quantità  di  oro  e  argento.  Dalla  parte  d’oriente  tro¬ 
vasi  il  regno  di  Mamprour,  altrettanto  grande,  ma  soltanto 
con  8  città  ;  verso  l’est  confina  colla  Cocincina,  al  sud  col 
Siam,  a  levante  del  quale  trovasi  il  regno  di  Cambodgia  ». 

Dalle  osservazioni  su  citale  sembra  che  allorquando  gli 
operai  birmani  uccisero  il  re  del  Pegù,  il  re  della  Birmania 
non  tentasse  di  avanzare  contro  la  metropoli,  ma  invece  scor¬ 
razzasse  semplicemente  i  regni  tributarli  che  avevano  pre¬ 
cedentemente,  al  pari  di  se  stesso,  riconosciuta  la  supremazia 
del  Pegù.  In  pari  tempo  viene  assicurato  che  D^qua  Rupi, 
l’erede  del  defunto  re  del  Pegù,  era  incapace  di  vendicare  la 
morte  di  suo  padre,  e  l’oltraggio  stato  commesso  sulle  sue 
regine,  come  neppure  di  mantenersi  in  potere  sopra  i  suoi 
sudditi.  Dopo  ciò  Branginoco  avanzò  contro  il  Ppgù  con  nu¬ 
merose  forze  per  terra  e  per  acqua.  Nel  frattempo  il  viceré 
a  Goa  aveva  spedito  una  grande  galeotta  sono  il  comando  di 
Ferdinando  di  Murales  per  commerciare  col  Pegù.  Il  cui  re 
indusse  il  detto  Murales  ad  ajutarlo  contro  l’invasore.  Il 
quale  tostamente  assunse  il  comando  dell*  flotta  del  Pegù, 
I  e  per  qualche  tempo  cagionò  grande  strage  fra  le  file  del  ne¬ 
mico.  Ma  il  re  birmano  sopraggiunse  con  numerose  fone,  e 
,  Morales  fu  abbandonato  dalle  genti  del  Pegù.  Per  lungo 


168 


BfRMANIA 


tempo  il  bravo  portoghese  si  mantenne  nella  propria  galeotta 
uccidendo  molti  nemici,  ma  alla  fine  fu  sopraffatto  e  ucciso. 

Lo  storico  portoghese,  scrivendo  nella  seconda  metà  del* 
secolo  xvii,  afferma  che  la  memoria  degli  atti  eroici  com¬ 
piuti  dal  Morales  é  ancora  fresca  nella  mente  della  gente 
del  Pegù.  É  curiosa  a  notarsi  la  descrizione  generale  del  po¬ 
polo  birmano,  che  ne  fa  lo  storico  portoghese;  la  riportiamo 
qui  alla  lettera  :  «  Tutti  gli  abitanti  di  questi  regni  sono  pa¬ 
gani,  e  frai  più  superstiziosi  di  tutto  l’Oriente.  Essi  credono 
in  un  Dio  solo;  ma  in  tempo  di  necessità  hanno  ricorso  a 
molti  idoli.  Di  questi  ne  hanno  alcuni  dedicati  agli  atti  secreti 
è  necessità  della  natura,  nella  stessa  guisa  che  vi  si  dà  com¬ 
pimento.  Essi  ritengono  l’immortalità  dell’anima,  sono  zelanti 
nel  fare  elemosine  e  osservano  grande  riverenza  verso  i  loro 
uomini  religiosi,  i  quali  sono  in  numero  ^levantissimo,  se¬ 
guono  una  norma,-  e  cantano  in  coro  quasi  neli’istesso  modo 
che  i  nostri  ;  essi  vivono  su  ciò  che  loro  vien  dato  giornal¬ 
mente,  senza  nulla  conservare  per  il  giorno  seguente.  Non 
mangiano  nè  pesce  né  carne,  giacché  non  ammazzano  cosa 
veruna  che  abbia  vita.  I  loro  abiti  consistono  in  mantelli  e 
sottane  di  stoffa  color  giallo  e  in  un  cappello  di  carta  oliata. 
Osservano  poi  la  quaresima  e  la  pasqua  secondo  l’usanza 
cristiana  ;  per  cui  puossi  argomentare  che  questi  sieno  se¬ 
guaci  delle  dottrine  di  san  Tommaso  l’apostolo,  sebbene  im¬ 
bevuti  di  molti  errori.  La  gente  è  tutta  bianca;  le  donne  bel¬ 
lissime.  I  loro  corpi  sono  tutti  coperti  di  segni  ( tatoués )  fatti 
con  ferro  rovente,  sino  alle  ginocchia.  In  generale  essi  non 
soltanto  non  sono  civilizzati,  ma  sono  anzi  assai  brutali  >.  Le 
precedenti  osservazioni  hanno  qualche  valore,  non  soltanto 
per  dimostrare  quanto  poco  abbiano  cambiato  i  Birmani  du- 
ranto  i  tre  o  quattro  ultimi  secoli,  ma  perché  valgono  ad  il¬ 
lustrare  il  punto  di  vista  secondo  il  quale  i  Portoghesi  con¬ 
sideravano  il  mondo  orientale.  L’allusione  alla  quaresima  e 
pasqui  buddista,  ed  agli  insegnamenti  di  san  Tommaso  l’a¬ 
postolo,  era  creduta  senza  difficoltà  nel  secolo  xvi  ;  ma  sarà 
accolta  con  risa  da  tutti  coloro  che  hanno  conoscenza  della 
vita  e  degli  insegnamenti  del  Gaudama  Budda.  L’uso  che 
avevano,  specialmente  gli  uomini,  di  tatuarsi  il  corpo  dal- 
l’ombilico  alle  ginocchia,  a  cui  fa  allusione  lo  storico  porto¬ 
ghese,  si  dice  essere  stato  introdotto  allo  scopo  di  porre  freno 
ad  un  vergognoso  vizio,  che  era  diventato  assai  dominante 
nei  tempi  antichi.  Allo  stesso  scopo  un’apertura  é  ancora 
lasciata  nelle  sottane  delle  donne,  tale  da  esporre  a  nudo, 
allorquando  passeggiano,  le  gambe  e  parte  delle  cosce. 

Nel  1544,  quattro  anni  dopo  la  conquista  del  Pegù,  Bran- 
ginoco  intraprese  una  grande  spedizione  per  mare  e  per  terra 
contro  la  città  di  Martaban,  la  metropoli  del  grande  e  fiorente 
regno  che  portava  tal  nome,  la  cui  rendita  annuale  calcola- 
vasi  a  tre  milioni  d’oro.  A  quel  tempo  era  re  di  Martaban  un 
sovrano  chiamato  Chambainaa,  e  Nbay  Canoino  era  la  sua 
regina.  La  flotta  birmana  consisteva  di  settecento  vele,  di  cui 
cento  erano  grandi  galeoni.  Vi  si  contavano  pure  quattro  ba¬ 
stimenti  portoghesi  rhe  avevano  al  loro  bordo  700  Porto¬ 
ghesi  comandati  da  Giovanni  Cacvro,  uomo  di  valore  e  di  ri¬ 
nomanza.  L’assedio  durò  sette  mesi,  durante  il  quale  il  re 
birmano  diede  cinque  assalti  alla  città,  per  cui  ebbe  la  per¬ 
dita  di  12  mila  uomini.  Il  re  di  Martaban  però  trovò  impos¬ 
sibile  il  resistere  più  a  lungo  al  nemico,  siccome  le  provvi¬ 
gioni  già  cominciavano  a  scarseggiare,  e  dicevasi  che  gli 
assediati  avessero  già  divorati  tremila  elefanti,  ciò  che  pro¬ 
babilmente  sarà  un’esagerazione.  In  conseguenza  il  re  di 
Martaban  offerse  a  Branginoco  di  capitolare,  ma  questi  ricusò 
di  offrire  qualunque  condizione.  In  tale  emergenza  lo  sfortu¬ 
nato  sovrano  di  Martaban  spedi  un  messo  chiamato  Seixas  a 


Giovanni  Caryro,  con  proposta  che  se  i  Portoghesi  lo  rie®' 
verebbero,  insieme-  alla  sua  famiglia  ed  al  suo  tesoro,  a  borii0 
dei  quattro  legni  sotto  il  comando  di  Cacyro,  egli  a  sua  volt* 
cederebbe  metà  del  suo  tesoro  al  re  di  Portogallo,  e  diven¬ 
terebbe  suo  vassallo,  pagandogli  quel  tributo  che  in  segu|l° 
si  avrebbe  a  fissare.  L’ultima  parte  della  proposta  includeva 
la  riconquista  di  Martaban  da  Branginoco  ;  ma  il  re  di  M*r' 
taban  non  dubitava  punto  che  coll’ajuto  dei  duemila 
ghesi  che  potrebbe  mantenere  a  sue  spese,  egli  sarebbe  >n 
grado  di  riavere  il  suo  regno.  Cacyro  ricevè  Seixas  in  Pr(j 
senza  dei  principali  Portoghesi,  e  gli  chiese  quindi  a  qua 
somma  ammontassero  i  tesori  del  re  di  Martaban.  Sei*3 
rispose  che  non  aveva  visti  tutti  i  tesori,  ma  che  ne  ave 
visto  una  quantità  sufficiente  per  caricare  due  bastimenti  p0^ 
toghesi  di  oro  e  giojelli,  e  quattro  o  cinque  altri  bastimen^ 
con  argento.  Cacyro  avrebbe  accettato  di  buon  grado  le  Pr0j 
poste  del  re  di  Martaban  ;  magli  altri  Portoghesi  furono00* 
invidiosi  della  sua  buona  fortuna  che  minacciarono  di  svela  ^ 
ogni  cosa  a  Branginoco,  qualora  egli  scendesse  a  patti  q"a^ 
lunque  con  Seixas.  In  conseguenza  Cacyro  fu  costretto  a 
cenziare  con  un  formale  rifiuto  il  messo  del  re  di  Marta»  ’ 
Questi  fu  sorpreso  da  simile  agire  per  parte  dei  Portogli 
siccome  era  sempre  stato  giusto  e  servizievole  verso  gentecr 
quella  nazione.  Nel  frattempo  Seixas  si  congedò  dal  re  P 
fuggire  dal  pericolo  da  cui  Martaban  era  minacciato.  * rl  • 
di  abbandonare  la  città  il  re  gli  diede  un  pajo  di  bracciale  * 
e  chiese  di  essere  scusato  a  cagione  del  poco  valore  del 
fattogli,  ma  non  ostante  questa  scusa  i  braccialetti  furon^ir 
seguito  venduti  al  governatore  di  Narsinga  per  80  mil*  a 
cati  11  re  di  Martaban  si  decise  quindi  di  appiccare  i .  jS(i 
alla  sua  città,  uscire  coi  pochi  uomini  che  gli  erano  ri  ^ 
e  morire  onoratamente  combattendo  contro  il  ncm,c0’  jj 
quella  notte  però  uno  de’ suoi  ufficiali  passò  dalla  Par  ^ 
Branginoco  con  4000  uomini,  informandolo  del  disegno-  ^ 
risultò  che  il  re  di  Martaban  fu  costretto  a  capitolare  c  ya 
birmano,  a  condizione  di  aver  salva  la  vita  insieme  con  <1  ^ 
della  sua  moglie  e  de’  suoi  figli,  promettendo  cedere  1  jfl 
regno  al  vincitore  e  passare  il  rimanente  della  sua  v  ^ 
luogo  ritirato.  Branginoco  accordò  con  facilità  tali  c°  ^ 
zioni,  siccome  era  deciso  di  non  osservare  menoma1 


nessuna  di  esse. 


i  ciUà  d 


La  resa  dei  prigionieri  reali  ed  il  saccheggio  della  °  ^ 
Martaban  sono  descritti  appieno  dallo  storico  portogli® 
evidentemente  con  molta  esagerazione.  La  distaoz  ^  jj 
porta  della  città  di  Martaban  alla  tenda  di  Branginoco.^  ^ 
circa  una  lega.  L’intiera  strada  era  stata  convertita  afje 
stretto  corridujo  fiancheggiato  da  migliaia  di  fucilier*  di 
nazioni,  mentre  il  corpo  dei  Portoghesi,  sotto  il  c0']1 
Giovanni  Cacyro,  era  collocato  alla  porta  della  citi  rfia|i 
verso  a  questo  angusto  corridojo  passarono  i  prig10  jVa  la 
formando  una  melanconica  processione.  Dappnrna  ^  figli0 
regina  in  una  sedia,  mentre  i  suoi  due  figli  e  *e  lta  b1^ 
erano  portati  in  altre  sedie.  Seguivano  quindi  qu  ri* 
giovani  ed  altrettante  donne  attempate,  circondai  co0f0rt®* 
buddisti  che  cercavano  colla  preghiera  di  recar J°r°a  caval*a 
Finalmente  veniva  il  re  custodito  da’  suoi  nemici  *  „er o> 
di  una  piccola  elefantessa.  Indossava  un  abito  di ve  ras1’ 
il  capo,  la  barba,  nonché  le  sopracciglia  gli  eran°rj,a|e  v’sl* 
ed  una  corda  eragli  stata  legata  intorno  accollo*  ^\\ot' 
avrebbe  dovuto  muovere  a  compassione  il  suo  a||a  poria 
quando  il  re  prigioniero  vide  i  Portoghesi  posta  '  ^  cn 
della  città,  ricusò  di  proceder  oltre;  e  solamene  ,ed»nJ 
quelli  si  allontanarono  recandosi  altrove,  egh  ^1 
verso  la  tenda  di  Branginoco.  Giunto  alla  prese 


Nitore,  egli  si  gettò  a’ suoi  piedi;  ma  non  potendo  prò-  la  metà  di  ottobre  e  cominciò  dal  bruciare  alcuni  bastimenti 
^  nziar  parola  a  cagione  del  cordoglio,  Raolim  di  Monnay  e  villaggi;  ma  venendo  informato  che  il  re  di  Siam  si  avvici- 
d3jpor,  capo  dei  preti  fra  quella  gente,  e  considerato  quale  nava  con  numeroso  esercito  per  soccorrere  Ava,  si  ritirò 
°»  fece  tale  arringa  in  suo  favore,  che  avrebbe  mosso  a  sopra  Prome  e  vi  si  fortificò.  Allo  stesso  tempo  Branginoco 
^passione  qualunque  cuore,  eccetto  quello  dell'impietrito  spedi  un  ambasciatore  all’imperatore  di  Calaroinan,  onde  pro- 
)or^'noco<  L’infelice  re,  la  regina  di  Martaban,  insieme  coi  curarsi  dell’ajuto.  Dicesi  che  l’impero  del  Calaminan  fosse 
st  °].,anc*ulli»  furono  posti  in  luogo  sicuro  e  tenuti  in  cu-  300  leghe  in  lunghezza  e  di  ugual  larghezza.  La  metropoli 
sivi  f1  ancora  Per  a'cun>  giorni.  Durante  i  due  giorni  succes-  era  chiamata  Timphan  e  trovasi  sul  fiume  Potin.  Durante 
mill  U  esP°^al°  il  tesoro.  A  questo  scopo  furono  impiegati  tutto  questo  tempo  il  re  di  Siam  fu  impedito  di  avanzare 
lionf e  Sl  ottenne  del  tesoro  pel  valore  di  cento  mi-  contro  Branginoco,  a  cagione  di  una  guerra  col  re  di  Zim- 
cjje  .  or°-  Al  terzo  giorno  fu  permesso  all’esercito  di  sac-  may,  che  completamente  sconfisse  dopo  aspro  combattimento. 
rac^lare  ,a  città,  e  per  quattro  giorni  essi  continuarono  a  In  allora  il  re  di  Siam  marciò  contro  la  regina  di  Gurbein, 
Pin...  lere  sP°glie  che  furono  valutate  altri  dodici  milioni,  che  dato  ’avea  passaggio  al  re  di  Zimmav  attraverso  a’  suoi 


1  •Hai  r  &  .  imvMiu  loiumv  ami  uuun,i  tiiiiiuui.  i/uv  u»,u  pawo^iu  ni  il/  u.  uiiumaj  imiaiCISU  a  SUUI 

sant  mente  aPP'ccat0  il  fuoco  alla  città,  e  fu  detto  che  ses-  territorii,  catturò  la  città  di  Tumbacor,  e  non  risparmiò  nè 
Un  nm,  a  Persone  vi  siano  rimaste  sepolte  bruciate,  mentre  sesso,  nè  età.  La  regina  di  Gurbein  in  ultimo  acconsentì  a 
taillì|Urnero  quasi  uguale  fu  ridotto  in  ischiavitù.  Quaran-  pagare  60  mila  ducati  e  diede  suo  figlio  in  ostaggio.  Il  re  di 
leCoa  Case  e  duemila  templi  furono  livellati  al  suolo.  Fra  Siam,  dopo  ciò,  marciò  contro  la  città  di  Taysiram,  la  ridusse 
C  C  le  v*  furono  catturate  contansi  sessanta  mila  bocche  a  in  cenere,  e  finalmente  ritornò  alla  sua  capitale  a  Ajuthia,  30 
sp^jg  c®nt°  mila  quintali  di  pepe  ed  un’ugual  quantità  di  altre  miglia  circa  al  nord  di  Bangkok,  l’odierna  capitale  di  Siam, 
si  Vjj  '  lattino  dopo  la  distruzione  della  città  di  Martaban,  In  questo  critico  momento  accadde  a  Siam  una  tragedia  che 
Ventunr0  Sor»ere  sopra  una  vicina  collina  chiamata  Beydoo  caratterizza  in  modo  terribile  le  usanze  di  quei  tempi.  Du- 
Val|0  .  P^'boli,  circondati  da  un  forte  nerbo  di  truppe  a  ca-  rante  l’assenza  del  re  di  Siam ,  la  sua  regina  erasi  presa 
<n.  VBgÌna  d*  ^artaban*  co  su°l  fanciulli  e  donne,  in  d’amore  per  uno  de’  suoi  servi  e  divenuta  in  posizione  inte- 
dai  pj6(j.  1  *40  persone,  furono  tutti  appesi  a  questi  patiboli  ressante.  In  conseguenza  ella  avvelenò  il  suo  marito  il  re  e 
suoi  Dr-‘  .  °P?  c‘b  l’infelice  re  di  Martaban  e  cinquanta  dei  il  suo  legittimo  figlio  che  era  stato  destinato  a  succedergli, 
legali  a|nciPal!  n°biluomini  furono  gettati  in  mare  con  sassi  e  quindi  sposò  il  suo  servo  e  lo  fece  proclamare  re  di  Siam. 
sercit0  di00.**0’  Questa  barbarie  produsse  tale  effetto  sull'e-  Pochi  mesi  dopo,  il  2  febbrajo  1547,  la  rea  coppia  fu  truci¬ 
do,  e  j  “ranginoco,  che  i  soldati  apertamente  si  rivolta-  data  in  occasione  di  una  festa,  con  tutti  i  loro  aderenti,  dal 
Però  Bra  °  .stesso  re  trovossi  in  grande  pericolo.  Alla  fine  re  di  Cambodgia.  Durante  i  due  anni  seguenti  sembra  che 
cesti,  S,noco  Potè  ritornare  nel  Degù.  Dopo  il  suo  arrivo  una  tremenda  anarchia  prevalesse  in  Siam:  non  vi  si  trova 
re  del  Sii  rirnase  spaventato  dalla  minacciosa  attitudine  del  nessun  legittimo  successore  al  trono ,  e  per  ultimo  un  pun- 
!N  Princ'  *  essendo  questi  deciso  di  riprender  possesso  di  ghi,  ossia  prete  buddista  chiamato  Pretiel,  che  era  un  fra- 
lrtlt0enso  e^at°  ^  marzo  del  *546  Branginoco  imbarcò  un  tello  illegittimo  del  re  stato  avvelenato,  divenne  di  comune 
s®dan.  Neir™'!0  a  ^Hr(,°  d‘  un  enorme  piallo,  sul  fiume  An-  consenso  re  di  Siam.  Ciò  accadde  in  principio  del  1549. 
f.  n  Molco  al)r,le.  seguente  penetrò  nel  fiume  chiamato  Pi-  Durante  questo  intervallo  di  anarchia  nel  Siam,  Branginoco 
eP°ca  i|  rpn  j 6  g*unse  davanti  alla  città  di  Prome.  A  quel-  si  decise  approfittare  di  tale  opportunità  per  annettere  a’ suoi 
aveya  eh  1  frome  era  morto,  ed  il  suo  figlio  e  successore  proprii  dominii  l’impero  siamese.  Perciò  allestì  un  immenso 
le  re  di  Ava  in  ann'  dielà’  ma  già  aveva  sposata  una  figlia  esercito  ed  invase  Siam,  accompagnato  da  un  incredibile 
d>Se,>e  stata  a  n-COI?seguenza  lareffina  di  Prome,  che  sembra  scorla  di  re  tribular‘i  e  da  un  piccolo  corpo  di  Portoghesi 
‘ssai  P'è  attempata  di  suo  marito,  si  aspettava  sotto  certo  Giacomo  Soares  de  Melo.  Questo  avventuriere 
c°C°  ben  coenUta  da  Un  esercll°  del  re  di  Ava.  Brangi-  nello  spazio  di  undici  anni  aveva  raggiunto  l’apogeo  della 
fé"1  tutt°  il  v°<»CeVa  1,1,6813  clrc°stónza,  e  spingeva  l’assedio  prosperità.  Egli  originariamente  venne  nell’India  nel  1538  e 
h'Ib6  ^  ric°nosg0re  possH)lle*  D°P°  sei  giorni  la  regina  of-  nel  1542  fu  impegnato  in  spedizioni  pirateresche  nel  canale 
d'ai?10’  Purché^ ,Pranginoco  come  suo  sovrano  e  pagargli  di  Mozambico.  Nel  1547  si  trovò  impegnato  in  soccorrere 
sUoiPa  Papte  clo^  61  ritirasse  il  suo  esercito.  Branginoco  Malacca,  che  trovavasi  in  quel  tempo  assediata  dal  re  di  Àchen 
fece  l<ÌSorl  nenemandaVa  c.^  e^a  s'  consegnasse  insieme  coi  da  Sumatra.  Trovavasi  ora  al  servizio  di  Branginoco  e  si  di- 
sciroV*r'i  assalti SUG  man'’  ^a  regina  r'l’lulè-  Branginoco  ceva  ch’egli  possedesse  quattro  milioni  in  giojelli  ed  altri  og- 
k,n°Vani.  c°ntro  la  città  di  Prome,  ma  tutti  riu-  getti  preziosi,  e  che  avesse  ricevuta  un’annua  pensione  di 
aHoroaSse^°  di  prom  ,  200  mila  ducati.  Egli  aveva  il  titolo  di  fratello  del  re,  e  so- 

n°c0  dan<1° ,a  città  r  dUP°  ^a^  aPri,e  *546  alla  fine  di  agosto,  stanzialmente  era  il  governatore  de’  suoi  dominii  e  generale 
c0n,  ^emin  Mei  t  PGr  lradimento  consegnata  a  Brangi-  del  suo  esercito.  La  spedizione  di  Branginoco  contro  Siam  è 
entro  , dei  principali  quattro  capi  che  I  descritta  con  esagerazioni  troppo  evidenti  dallo  storico  por- 
K  dei6’  Pr°Me  fu  tot  ?llta'  La  carneficina  che  ne  seguì  fu  loghese.  Dicesi  che  oltre  duemila  operai  precedessero  l’eser- 
datj  a  to  che  duemila a  me"te  d'strutta  dal  fuoco  e  dal  ferro,  cito  invasore,  i  quali  ogni  sera  erigevano  un  sontuoso  palazzo 
Pascolo  agii  eiefIa“.c,U|1,i  fossero  stati  tagliati  a  pezzi  e  in  legno,  riccamente  dipinto  e  coperto  di  oro  per  ricevervi  il 
r  Siovjn,ndi  oltraggiatad  li  regina  fu  Pubblicamente  sfer-  re  e  ,e  sue  refO»e-  Branginoco  ordinò  pure  che  fosse  costrutto 
He,  J  re  fu  legato  '  ,  ?  f  S(ddalesca  sino  a  che  ne  mori,  sul  fiume  Meinam  un  prodigioso  ponte  fatto  con  barche,  che 
&lesSa  j.recento  fra  j  .  ca;’ayere  della  regina  e  gettato  nel  aveva  una  lega  di  lunghezza,  pel  passaggio  del  suo  immenso 
j n®  °rrenda.  ‘  Uomini  di  Prome  ebbero  ,a  esercit0-  Lungo  la  strada  che  seguir  dovevano,  incontrarono 

J'jNo  B  IIlarcia  un  eserc  [aUemp0  '*  PrinciPe  di  Ava  aveva  un  an£usl°  passo,  ove  il  re  di  Siam  aveva  fallo  costrurre  un 
Sente  ,ginOco  jmpr  Ho  ^  soccorrere  la  sua  sorella,  forte  muro  o  steccato,  difeso  da  25  mila  uomini.  Giacomo 
Storco0  Sc?nfisse.  Bravls'?mente  Piombò  su  di  esso  e  to-  Soares  fu  spedito  con  30  mila  uomini  per  conquistare  detto 
0  Un*>niponènte  f”61”0®0.  avanzò  quindi  sul  fiume  steccato,  e  dopo  ostinato  combattimento  riuscì  nel  suo  in- 

Su*H.  lt,.n  °rza'  g'unse  davanti  ad  Ava  verso  il  tento  con  qualche  perdita  e  la  distruzione  totale  del  nemico. 
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Essendosi  reso  per  tal  modo  padrone  dello  steccato,  Soares  ria.  In  questo  critico  momento  Giacomo  Soares  de  Melo. > 
cominciò  l’assedio  della  meravigliosa  città  di  Ajulhia,  che  era  leato  portoghese  del  defunto  sovrano,  fu  abbastanza  fortu 

da  riuscire  a  fuggire  nella  città  di  Ava;  ma  poscia  ritorno1 


metropoli  del  Siam  e  residenza  della  corte.  Dessa  era  una 
grande  città  che  contava  otto  leghe  di  circonferenza,  cir¬ 
condata  da  uu  solido  muro  e  da  un  largo  e  profondo  fosso; 
60  mila  uomini  di  guarnigione  e  4000  cannoni  ne  costitui¬ 
vano  la  principale  difesa.  Soares  cominciò  dal  fulminare  la 
città  colle  sue  artiglierie,  e,  secondo  ogni  probabilità,  se  ne 
sarebbe  reso  padrone  nonostante  lo  stalo  di  difesa  in  cui  tro- 
vavasi;  ma  fra  la  guarnigione  eranvi  50  soldati  portoghesi 
comandati  da  Giacomo  Pereyra,  che  si  difendevano  mirabil¬ 
mente.  Branginoco  cercò  di  corrompere  questi  Portoghesi 
con  preziose  offerte,  che  furono  però  rifiutate  con  isdegno. 
Un  tal  procedere  sconcertò  Branginoco,  il  quale  principiò  a 
disperare  di  poter  rendersi  padrone  della  città  allorquando  i 
suoi  difensori  non  potevano  venir  corrotti  da  offerte  di  danaro 
e  ricchezze.  In  conseguenza  levò  l’assedio  e  marciò  contro 
la  città  di  Cam  mbi,  dove  il  re  di  Siam  avea  depositato  tutti 
i  suoi  tesori.  Questa  città  era  pure  assai  forte  e  difesa  da 
20  mila  uomini.  Branginoco  non  riuscì  neppure  in  questo 
tentativo,  e  dopo  molti  infelici  attacchi  fu  costretto  a  ritirarsi 
nel  Pegu. 

Dopo  questi  avvenimenti  una  straordinaria  rivoluzione  scop¬ 
piò  nel  Pegù.  Eravi  un  certo  pungili  (prete)  chiamato  He- 
mindu,  che  apparteneva  all’antico  sangue  reale  del  Pegù. 
Questo  Hemindu  era  un  grande  predicatore  e  stimato  quale  un 
santo.  Egli  fece  una  predica  contro  la  tirannia  dei  principi  e 
l’oppressione  del  Pegù  ;  questo  sermone  ebbe  tale  effetto  sul 
popolo,  che  questi  lo  prese  dalla  cattedra  e  lo  portò  in  trionfo 
fuori  del  tempio,  proclamandolo  in  pari  tempo  suo  re.  Dap¬ 
prima  Giacomo  Soares  spedi  un  esercito  per  abbattere  questo 
prete  coronato,  inseguendolo  sino  alla  città  di  Cevadi.  Quivi 
Hemindu  fece  in  modo  che  riuscì  a  fuggire  dalle  mani  di 
Soares,  e  frettolosamente  si  diresse  verso  la  città  di  Pegù 
che  avea  abbracciato  la  sua  causa.  La  regina  di  Branginoco 
fuggì  nella  cittadella,  ove  con  successo  venne  difesa  da  venti 
Portoghesi,  sino  a  che  giunse  il  re  e  costrinse  i  ribelli  a  fug¬ 
gire.  L’esercito  vendicatore  di  Branginoco  entrò  allora  nella 
disaffezionata  città  e  mise  a  morte  tutti  gli  abitanti,  uomini, 
donne  e  fanciulli,  e  persino  massacrarono  tutti  gli  animali. 


Pegù  e  si  riconciliò  con  Himi.  Poco  dopo  questo  avventuri^, 
portoghese  incontrò  una  sfortunata  fine,  che  però  in  parte  ^ 
meritò.  Mentre  ancora  viveva  Branginoco,  e  Soares  trova**, 
onnipossente  alla  corte,  volle  il  caso  che  passasse  day.?®, 
alla  casa  di  un  ricco  mercante,  nel  giorno  appunto  in  cui  « 
sposata  la  costui  figliuola.  Colpito  dalla  straordinaria  bell^ 
della  sposa  e  fatto  ardito  dalla  potenza  di  cui  godeva  e  ^ 
l’alta  sua  posizione,  l’arrogante  portoghese,  sostenuto  dai  s 
seguaci,  cercò  di  portarla  via  colla  forza.  I  particolari  ^ 
l’oltraggio  non  sono  chiaramente  raccontati;  basterà  dire 
lo  sposo  fu  ucciso  insieme  con  molti  altri  amici  suoi  eh  er<^| 
accorsi  in  suo  ajuto,  mentre  la  giovane  sposa,  spaventata 
destino  che  probabilmente  erale  serbato,  si  strangolò  c ^ 
proprie  mani.  L’addolorato  padre  della  fanciulla  vide  che 
suna  speranza  di  giustizia  rimanevagli  sino  a  che  Brangin^ 
vivrebbe.  In  conseguenza  egli  si  rinchiuse  in  casa,  né  P1^  jj 
fece  vedere  in  pubblico  sino  avelie  Himi  di  Zatan  asce  ^ 
trono  del  Pegù.  In  allora  egli  palesò  al  popolo  del  ^ 
crudele  ingiuria  statagli  inflitta,  e  fu  seguito  al  palazZ  ^ 
un’immensa  folla  di  gente  che  ad  alta  voce  domanda'*^  ^ 
fosse  punito  il  Soares.  Il  nuovo  re  riconobbe  tosto  che»  ^ 
trono  sarebbe  in  pericolo  se  si  tentasse  proteggere  >  ^ 
alleato  portoghese  contro  la  furia  della  popolazione-  ^ 
seguenza  egli  consegnò  Soares  nelle  mani  di  quella  g  fl.; 
glia  che  lo  uccise  a  colpi  di  sassi,  squartò  a  pezzi  il  sUJ  Lindi 
ne  sparse  i  brani  per  le  strade  di  Pegù  e  saccheggi® 
la  sua  casa  e  tutto  il  suo  tesoro.  Sebbene  al  popolo  di  ^  j) 
fosse  stato  concesso  di  trarre  segnalata  vendetta  eoo  ^ 
tiranno  portoghese,  desso  con  tutto  ciò  non  era  P0*^  j|jcli* 


Dicesi  che  non  riuscì  ad  una  sola  persona  di  scampare,  ec-  suo  o. . -  —  --  - 

cello  quei  pochi  che  trovarono  rifugio  nel  recinto  della  casa  città  al  reale  punghi,  il  quale  dopo  lo  mise  a  t» 
di  Soares,  che  il  re  aveva  ordinato  fosse  rispettata  come  cosa  si  è  che  Hemindu  non  ordinò  che  Ilimi  venisse  ni  l( 

sacra.  Il  saccheggio  di  Pegù  fu  cosa  indescrivibile:  il  solo | a  cagione  dell’assassinio  di  Branginoco,  ma  apP 


Soares  s'impos>essò  di  tre  milioni  di  danaro.  La  sua 
sul  re  era  onnipossente,  a  segno  che  lo  indusse,  dietro  sua 
intercessione,  a  perdonare  ad  uu  Portoghese  che  aveva  for¬ 
nito  di  munizioni  il  ribelle  Hemindu.  Ma  quantunque  venisse 
fatto  a  Branginoco  di  trarsi  fuori  dai  disegni  di  Hemindu, 
cadde  poscia  vittima  di  una  rivolta  di  un  altro  vassallo.  Le 
città  di  Martaban  e  Zatan  si  erano  dichiarate  in  favore  di 
Hemindu;  in  conseguenza  Branginoco  si  recò  nella  deliziosa 
città  di  Zatan,  ma  vi  fu  assassinato  da  Himi  di  Zatan. 

V.  Annali  della  Birmania  e  del  Pegù,  A.  D.  1550  a 
1600.  —  Dopo  l’assassinio  di  Branginoco  re  birmano  e  con¬ 
quistatore  del  Pegù  per  opera  di  Himi  di  Zatan,  ebbero  luogo 
nel  Pegù  una  serie  di  rivoluzioni  seguite  poi  da  un  periodo 
di  relativa  tranquillità.  Però  tre  soltanto  dei  re  sono  distinti 
con  nome  proprio,  cioè  Himi,  Hemindu  e  Mandaragri.  Si  fa 


disposto  verso  Himi.  Al  contrario,  sembrava  vivamente, 
nato  a  favorire  la  causa  di  Hemindu,  il  prete  (punghi)  ^ 
che  apparteneva  all’antica  dinastia  dei  re  del  Pfigò>  s  ^ 
vesciata  da  Branginoco.  In  questa  occasione  del 

marciare  un  poderoso  esercito  contro  Pegù.  La  £e^.  ^ 
paese  passava  in  grande  numero  dalla  sua  parte.  1  «  ef* 
vavasi  impotente  in  presenza  di  una  popolazione  c  ®  a  de 
ostile ,  specialmente  essendo  stato  privato  dell  ass,s 


o,  iipu.lQlim.im.  oauv.w.  - —  , . -  ee(ie 

alleato  portoghese.  Alla  fine  fu  costretto  d  jj 


"ie8so>i; 

oglante 

influenza||a  cagione  dell’uccisione  di  Giacomo  di  Soares.  ^"gll|  tr°n°* 


ia  sua  popolarità,  Hemindu  si  mantenne  brevernente^l0  jjafl 
- 1  Un  altro  rivale  sorse  nella  persona  di  un  capo  ehi  a  pra# 

daragri,  che  aveva  sposato  la  sorella  dell’assassin 
noco,  e  che  pretendeva  aver  diritto  al  possesso  e  sPelt!  dH 
Pegù  in  virtù  dei  diritti  di  sua  moglie.  Mandar,  g 
esercito  contro  Hemindu  e  lo  sconfisse  totalmen 
riusci  a  fuggire  nelle  montagne,  ma  dopo  (Pjo 

venne  tradito.  È  a  ricordare  com’egli  fosse  un  Pt^jw  gi^. 
birmano),  che  aveva  probabilmente  indossato  .|ja  fu 
quale  mezzo  di  protezione,  allorquando  la  sua  1  ,^gie  le  ^ 
strutta  da  Branginoco.  Dopo  che  ebbe  fatte  If?a”veSsé  nlL,e 
pretensioni  alla  corona ,  sembrerebbe  eh  egtl 
da  banda  )  suoi  obblighi  come  prete  bu(1{1isstfl 
sia,  dopo  essersi  rifugiato  nelle  montagne.  'erano  O 


menzione  di  altri  re,  ma  non  se  ne  può  constatare  con  cer-;  dalla  bellezza  di  una  giovane,  i  cui  parenti  jsp°sLjj* 
tozza  l’identità;  sarà  meglio  perciò  compendicela  narra-  mente  poveri,  e  gli  fu  concesso  di  prender*  ^  <0°'^  & 
zinne  quale  trovasi  nella  storia  portoghese.  Allorquando  lim  i  l’ex  punghi  ebbe  ben  presto  a  pentirsi  de  •'  vef0 
di  Zatan  mise  a  morte  il  suo  sovrano,  ei  si  proclamò  re  del  In  un  momento  di  confidenza  egli  svelò  i  sllc0lJ]e 
Pegù.  Piombò  quindi  sull  esercito  del  Pegù  e  riportò  vitto- .condizione  alla  sua  giovane  moglie,  la  fluae’ 
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fece  palese  al  proprio  padre  chi  fosse  il  suo  marito.  Nel  frat-  avrebbe  esitato  a  darne  un  milione.  Molti  dei  Portoghesi 
tempo  era  stata  messa  a  prezzo  dal  nuovo  re  del  Pegù  la  erano  d’opinione  che  si  dovessero  accettare  i  danari ,  ma  il 
testa  di  llemimlu  per  una  grossa  somma;  i  parenti  della  gio-  viceré  iti  Goa  era  cattolico,  devoto,  o  forse  ufficiale  di  troppa 
^ane  non  resistettero  alla  tentazione  d’intascare  a  loro  van-  esperienza,  nè  volle  assumere  su  di  sé  un  atto  di  tanta 
«o  la  vistosa  ricompensa  stala  fissata  per  chi  lo  avrebbe  'rilevanza,  che  avrebbe  potuto  essere  causa  del  suo  richiamo 
tolto  prigioniero  e  consegnato.  In  tal  modo  Hemindu  fu  tra-jje  della  sua  caduta  in  disgrazia.  In  conseguenza  egli  radunò 

un’assemblea  composta  di  tutte  le  eminenti  autorità  eccle¬ 
siastiche  e  laiche  di  Goa,  per  discutere  le  importanti  qui— 
siioni  aventi  relazione  alla  progettata  vendita  del  dente.  Non 
furono  conservati  i  rendiconti  delle  sedute  dell’assemblea, 
ma  si  assicura  che  dopo  lunga  deliberazione  fu  deciso  che 
il  dente  era  una  reliquia  d’idolatria,  e  come  tale  non  do- 
vrebb’essere  venduto  ma  tritolato  in  un  mortajo  e  ridotto 
in  polvere.  Tale  fu  la  sorte  toccata  al  dente  di  Budda,  se¬ 
condo  lo  storico  portoghese;  ma  in  seguito  si  vedrà  che  il 
solo  risultato  della  distruzione  del  dente  fu  di  dar  vita  a  due 
denti  falsi,  invece  di  quello  stato  pestato  nel  mortajo. 

Alcuni  anni  dopo  il  re  del  Pegù  fu  avvisato  da’  suoi  astro¬ 
fili  che  era  destinato  a  sposare  la  figlia  del  re  di  Colombo, 
città  presentemente  sede  del  governo  inglese  di  Ceylan,  130 
chilometri  circa  al  nord  di  Galle,  sulla  costa  ovest  di  Ceylan. 
In  conseguenza  egli  mandò  un  suo  emissario  a  Ceylan  per 
chiedere  la  mano  della  principessa.  Disgraziatamente  per  la 
riputazione  degli  astrologhi,  il  re  di  Colombo  non  aveva  mai 
avuto  figlie,  ma  il  suo  ciambellano  avendone  avuta  appunto 
una,  si  decise  di  far  passare  codesta  siccome  principessa  di 
sangue  reale.  Allo  stesso  tempo,  per  compiacere  sempre  più 
il  re  del  Pegù,  il  ciambellano,  insieme  colla  sua  figlia,  mandò 
un  dente ,  che  fu  dichiarato  essere  il  vero  dente  che  per  lo 
passato  era  stato  in  possesso  del  re  di  Jafnapatam.  Gli  amba¬ 
sciatori  ritornarono  contenti  al  loro  padrone  colla  giovane 
sposa  ed  il  prezioso  dente ,  ed  il  re  diede  colla  più  grande 
soddisfazione  il  ben  venuto  tanto  alla  sposa  che  alla  reliquia. 
La  giovine  regina  fu  ricevuta  in  una  spendida  galera,  coperta 
di  lastre  d’oro,  e  mossa  con  remi  da  bellissime  fanciulle, 
riccamente  abbigliate,  e  così  bene  ammaestrate  nell’esercizio 
del  remigare,  che  lo  facevano  con  maggior  perizia  che  gli 
uomini  stessi.  Si  diceva  che  queste  donzelle  appartenessero 
ad  una  classe  di  donne  che  viveva  nel  Pegù  senza  uomini,  in 
alloggi  separati  due  a  due  come  marito  e  moglie.  Lo  storico 
portoghese  soggiunge  che  erano  una  nuova  specie  di  Amaz¬ 
zoni,  ma  secondo  ogni  probabilità  non  erano  se  non  mon  ache 
bnddiste.  Sembra  dipoi  che  il  re  di  Candy,  popolosa  città 


,.  i~>à'«uiciu  e  consegnato. 

!to  e  dato  nelle  mani  del  re  del  Pegù,  il  quale  lo  fece  deca- 
,.tare  nello  stesso  modo  com’egli  avea  fatto  decapitare  Rimi 
"'Zatan. 

Il  nuovo  re  Mandaragri  non  era  però  per  nessun  conto 
0  disfatto  della  lealtà  del  popolo  del  Pegù.  Secondo  ogni 
^abilità,  la  vecchia  dinastia  dei  re  del  Pegù,  apparente- 
"'ente  Tal  ena,  era  più  popolare  fra  la  gente  del  Pegù  che 
r°n  'a  torciglia  di  Branginoco  re  della  Birmania  e  creduto  di 
f Zza  birmana.  Ciò  riconosciuto,  dicesi  che  Mandaragri  abbia 
jj  0  fabbricare  un’altra  grande  e  forte  città  nelle  immediate 
sit lnanze  di  Pegù,  per  servire  di  residenza  reale,  ed  in  questo 
sebh trasPort®  *a  metropoli.  Si  dovrebbe  qui  aggiungere, 
che  ene  ^atto  non  s'a  accennal°  dado  storico  portoghese. 
Voi  ?Uesto  Inserimento  di  capitale  in  occasione  di  una  ri- 
birrnZ,°?e  P°*il'ca  è  in  perfetto  accordo  cogli  usi  tradizionali 
div  4n,:  nel  corso  dell’ultimo  secolo  la  capitale  di  Ava  fu 
abit'Se.v°toe  trasferita,  con  grande  sofferenza  e  scapilo  degli 
n^'  ^dorquando  Mandaragri  si  stabili  per  tal  modo  nella 
sc0rrUOva  Metropoli ,  prese  il  campo  con  un  forte  esercito  e 
Un’aU mo*1'  Scostanti  regni.  Ma  nel  frattempo  scoppiò 
ciltadra  rivoluzione.  La  regina  fu  costretta  a  rifugiarsi  nella 
lrenta  ed  *n  ta*e  occas|one  ella  fece  principale  assegno  sui 
giUr)  en°V<;  ^orl°ghesi  che  la  difesero  dai  ribelli  sino  a  che  potè 
Il  re(ure  0 >  slesso  re,  il  quale  riuscì  a  vincere  l’insurrezione. 
data  a|[ Cos''  s°ddisfatto  della  protezione  in  tal  modo  accor¬ 
agli  i**  rt^'na’  Mie  ordinò  ad  uno  de’  suoi  uffiziali  di  por¬ 
celo  i'p3021  T'egli  uomini  che  l’avevano  con  si  felice  suc- 
Porto^-  \  'luel  tempo  però  si  aveva  molta  gelosia  dei 
^one^ali’81'  6  ^u®c*ale  cercò  pretesti  per  non  dare  esecu- 
avanii  al  °r^ine  ricevuto  dal  re,  e  cercò  di  portargli  invece 
•asejò  imCUn'  musu'lllani  di  elevata  condizione.  Ma  il  ri 


U  0  I rn  "  " Inaili  ni  cin.Hd  uunuitiuur.  tua  n  icuuu 

cbe  aVeva°Ire’  sapeva  che  erano  stati  i  Portoghesi  quelli 
c°nsegUe  00  ''Morosamente  difesa  la  sua  regina  ;  per 
aenza,  e  I ?a  *ns*stette  a  che  fossero  fatti  venire  in  sua  pre- 
,P°  suCCp Co  ,n^  quindi  di  ricchezze  ed  onori.  Pochi  anni 
C°ntles$o  /T  Un  lallo,  '•  .  sebbene  non  intimamente 

ì"erita  ,ìì C°  P^gredire  degli  avvenimenti  nella  Birmania, 

toh,  .  11  esspiQ  .  i  .  : 


leni|ij .  j?1  esseie  ricordato,  perchè  vale  ad  illustrare  quei  quasi  nel  centro  dell’isola  di  Ceylan,  divenisse  eccessiva 
Xlo-^  che  un  dente  del  santo  Bud  la  era  stato  con-  |  mente  invidioso  della  buona  fortuna  toccata  al  re  di  Colombo, 
d'n°  sapient  °la  d‘  Geylan’  con'e  una  sacra  redquia  del  di- [j  nel  formare  un’alleanza  col  re  del  Pegù.  Per  cui  spedì  un’am- 
i|e(li  Jaf65  6  nel  Secnl°  XVI  questo  dente  era  in  pos-es>o  Lasciata  al  re  del  Pegù  per  informarlo  dell’inganno  di  cui 


11  re  Li. 
ficchi  d  a,a"0 
Npi  a  j  .e 

D  i  ^0  il  ,p  naPa*am  l)er  ottenere  un’impronta  del  dente. 
eo°re  c,ie  ^no  d‘  Jafmipatam  cadde  nelle  mani  di  un  usur- 
1  ,A  ea  cacctoto  il  suo  fratello,  il  legittimo  re,  in 


am  in  Ceylan.  Conseguentemente  ogni  anno  I era  slato  vittima,  e  per  offrirgli  una  vera  figlia  reale  ed  un 
quello  del  IVgù  mandavano  ambascialo^  con  | vero  dente  di  Budda,  in  cambio  della  pseudo  figlia  e  del 

pseudo  dente  che  erangli  stati  forniti  dal  re  di  Colombo.  Il 
re  del  Pegù  però  non  potè  essere  indotto  a  credere  che  fosse 
stato  possibile,  trattandosi  di  un  potentato  della  sua  gran- 


da  chicchessia. 


Do  *  e  Cosi  <vu  11  suo  fratello,  il  legittimo  re,  m  Maio  pussiuue,  uaiiauuosi  ui  un  y.iicinuu 

c  ,rlogheSe  di°rUenul0  >•  trono.  Il  re  esiliato  fuggi  nella  città  'dezza  e  maestà,  di  es^re  stato  cosi  ingannato 
pr  n°toe  di  ai?’  e  fluìvi  si  fece  cristiano  e  fu  battezzato;  Cosicché  il  re  di  Candy  fallì  nel  suo  intento,  e  d’allora  in  poi 
Partito  °nSa‘  ^°P°  ciò  viceré  a  Goa  fu  indotto  a!  si  ebbero  a  venerare  due  denti  invece  di  un  solo, 

ay  toi°ne  contrai  delroniaal0  sovrano  ed  intraprese  una||  Durante  l’ultima  metà  del  secolo  xvi  il  re  del  Pegù  intra- 
fu e?a  usupalo  ||0,lredi  JafnaPalam,  sotto  iì  pretesto  ch’egli  prese  una  grande  spedizione  contro  il  re  del  Siam.  Non  tro- 
\’en\  Presto  Co ed  era  Persecutore  de’  cristiani.  Il  re  vasi  accennata  la  data  esatta  in  cui  ebbe  luogo  li  spedizione, 
neii1SSe  Privato  deltU0  a  30ltomeHersi,  e  quantunque  non  ciò  che  del  resto  non  è  di  grande  conseguenza;  ma  siccome 
dent  "’toM  dei  vi  tr0n°’ Un  considerev°Iissiino  bottino  cadde  il  re  apparteneva  alla  dinastia  birmana  di  Branginoco  ,  deve 
del  d  AlSuan/r1’  *ia  ‘  tesori  fu  rinvenuto  il  sacro  essere  stata  intrapresa  all’incirca  ve^rso  l’epoca  suaccennata. 

immedi'i  re  de*  !u  '"formato  della  cattura  La  spedizione  ebbe  un  esito  eminentemente  felice.  Dicesi  che 
reiiqifia>  e  la  spedì  300  mila  ducali  per  la  il  re  del  Pegù  prendesse  possesso  del  regno  del  Siam,  e 

econdo  lo  storico  portoghese  egli  non.. quindi  ritornasse  trionfante  alla  sua  capitale.  La  gloria  di 
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quest’entrata  trionfale  è  descritta  dallo  storico  portoghese 
con  un’ampollosità  ed  esagerazione  da  far  credere  che  tale 
avvenimento  sia  stato  cosi  imponente  da  offuscare  le  meravi¬ 
glie  dei  trionfi  romani.  L’avanguardia  componevasi  di  carri 
carichi  di  idoli  e  di  inestimabili  ricchezze  ;  seguivano  quindi 
2000  elefanti  riccamente  bardati;  poi  il  re  nel  suo  carro 
reale,  colle  conquistate  regine  cariche  di  giojelli,  mentre  lo 
splendido  veicolo  era  trascinato  dai  principi  e  signori  prigio¬ 
nieri;  finalmente  veniva  in  ultimo  l’esercito  vincitore.  Dopo 
tutto  ciò  il  re  birmano  del  Pegù  fece  fabbricare  un  palazzo 
reale  della  vastità  di  una  città  ordinaria,  della  cui  bellezza  la 
parte  meno  importante  erano  le  ricche  pitture  e  indorature; 
poiché  i  tetti  di  alcuni  fra  gli  appartamenti  erano  coperti  di 
lamine  di  oro  massiccio;  alcun  stanze  erano  adorne  con  sta¬ 
tue  di  re  e  regine  di  grandezza  naturale ,  fatte  di  oro  mas¬ 
siccio  e  tempestate  di  pietre  preziose.  Da  quell’epoca  il  re 
del  Pegù  fu  portato  sopra  una  lettiera  dorata,  a  spalle  d'uo¬ 
mini;  e  gli  omaggi  che  gli  si  resero  rassomigliavano  ben  più 
a  quelli  che  si  porgono  ad  un  dio  anziché  ad  un  re.  La  se¬ 
quela  degli  avvenimenti  che  da  questo  punto  si  succedettero 
è  «sposta  cosi  confusamente  dallo  storico  portoghese,  che  è 
difficile  seguirne  il  corso.  Sembrerebbe  però  che  la  conquista 
del  Siam  non  fosse  che  una  temporaria  rivoluzione  d’affari, 
e  che  non  fosse  seguita  da  un’occupazione  permanente  del 
regno.  Al  re  del  Siam  fu  permesso  di  regnare  in  qualità  di 
vassallo  del  re  di  Pegù,  ma  i  suoi  due  figli  furono  costretti  a 
risiedere  nel  Pegù  come  ostaggi  per  la  fedeltà  del  padre. 

Uno  di  essi  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Principe  Nero, 
e  l’altro  di  Principe  Bianco,  essendo  probabilmente  stati  figli 
di  madri  di  diversa  razza.  Dopo  certo  tempo  tanto  il  figlio 
nero  quanto  il  figlio  bianco  ottennero  dal  re  del  Pegù  il  per¬ 
messo  di  far  ritorno  in  Siam.  In  appresso,  allorquando  il  so¬ 
lito  tributo  venne  richiesto,  fu  trattenuto  dal  Principe  Nero. 
Questa  violazione  dei  patti  fatti  fece  si  che  il  re  del  Pegù 
montasse  su  tutte  le  furie,  per  cui  spedi  un  possente  eser¬ 
cito,  sotto  il  comando  di  un  suo  favorito  chiamato  Banna,  per 
punire  il  ribelle  vassallo.  Banna  invase  il  Siam  e  desolò  il 
paese;  finalmente  assediò  il  Principe  Nero  nella  città  di  Hun- 
dixa.  Ma  quivi  la  fortuna  cominciò  ad  abbandonare  il  Pegù. 
Banna  fu  costretto  a  levare  l’assedio,  ed  in  appresso  ebbe  a 
sostenere  una  segnalata  disfatta.  Due  altri  numerosi  eserciti 
furono  dal  re  del  Pegù  spediti  nel  Siam,  ma  furono  alla  loro 
volta  intieramente  sconfitti  dal  Principe  Nero.  Il  re  del  Pegù 
sfogò  allora  la  sua  furia  contro  il  suo  infelice  popolo,  e  com¬ 
mise  tutti  quegli  atti  di  frenetica  crudeltà,  che  nessun  domi¬ 
natore,  eccetto  un  sovrano  asiatico,  si  permetterebbe  di  com¬ 
mettere,  ed  ai  quali  nessun  popolo  eccetto  l’asiatico  potrebbe 
sottomettersi.  Dicesi  che  questo  re  nello  spazio  di  pochi  giorni 
abbia  fatto  bruciare  e  uccidere  dieci  mila  abitanti  del  Pegù , 
e  si  aggiunge  che  tale  fu  il  numero  dei  cadaveri  gettati  nel 
fiume,  da  impedire  il  passaggio  delle  barche.  Egli  proibi 
eziandio  a’  suoi  sudditi  di  seminare,  cagionando  cosi  una  tal 
carestia,  da  ridurre  quel  popolo  alla  dura  necessità  di  nutrirsi 
di  carhe  umana.  Ne  segui  naturalmente  una  pestilenza  che 
spopolò  il  regno.  I  principi  circonvicini  principiarono  allora 
ad  attaccare  il  Pegù,  ma  vennero  respinti  con  gravi  perdite. 
Persino  il  Principe  Nero,  che  avea  cercato  di  vendicarsi  sul 
re  del  Pegù,  fu  costretto  a  ritirarsi  con  gravi  perdite.  Final¬ 
mente  il  re  del  Tungù,  piccolo  principato  all’oriente  del 
Pegù,  riusci  ad  impossessarsi  della  città  di  Pegù  e  del  tesoro. 
Egli  aveva  sposato  una-sorella  del  re  di  Pegù,  ed  ora  tradiva 
le  sue  parti.  I  Portoghesi  ed  i  Mogolli  furono  i  primi  a  diser 
tare  la  causa  del  re  di  Pegù  per  abbracciare  quella  del  re  di 
Tungù.  Anche  un  figlio  illegittimo  del  primo  disertò,  ma 


gli  fu  troncata  la  testa  per  ordine  della  regina  di  Tungù,  ^ 
quale  dichiarò  che  se  quel  giovinetto  non  sapeva  mantener*1 
fedele  alla  causa  del  padre  suo,  era  assai  probabile  che  n®11 
si  sarebbe  neanche  mantenuto  fedele  a  lei  che  ne  era  s°*' 
tanto  zia.  Il  re  del  Pegù  fu  alla  fine  costretto  ad  arrendersj 
prigioniero  a  suo  suocero  ;  e  il  re  di  Tungù  si  ritirò  ^ 
Pegù,  e  ritornò  col  prigioniero  reale  al  suo  palazzo  di  Tung11, 
Dapprima  il  re  di  Tungù  era  disposto  a  risparmiare  la  v'^ 
al  suo  reale  prigioniero  ;  ma  la  regina  fu  inesorabile. 
ostante  che  il  re  prigioniero  fosse  suo  fratello,  lo  copr> 
rimproveri,  quindi  lo  fece  sferzare  a  morte  nel  palazzo. 
lorquando  il  re  di  Tungù  si  ritirò  dal  Pegù,  Xilimixa  re 
Arakan  prese  possesso  del  regno,  in  apparenza  coll’assisten 
dei  Portoghesi,  la  cui  potenza  nell’Arakan  andava  cresce»  ' 
In  conseguenza,  dietro  richiesta  di  Filippo  de  Brito, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Nicote,  il  re  di  Arakan  man<>e  ^ 
la  sua  gratitudine  ai  Portoghesi ,  cedendo  loro  il  p°st° 
Syriam,  che  attualmente  é  un  piccolo  villaggio  biro13  ^ 
situato  nove  miglia  circa  sotto  la  città  di  Rangoon  sulla  sp°a 
sinistra  del  fiume  omonimo.  Vi  si  ammira  però  una  gra”j|fl 
pagoda,  il  primo  edifizio  rimarchevole  che  si  presenta^ 
sguardo  di  chi,  percorrendo  il  fiume,  si  reca  a  Ranj>iJ]j, 
Questo  Nicote  fu  uno  straordinario  avventuriere  che  si 
schiò  coi  re  indigeni  della  dorata  penisola,  quasi  nella 
guisa  che  fecero  molti  avventurieri  europei  di  un  l*P.° .CjDdi' 
mile,  un  secolo  o  due  più  tardi,  nelle  corti  dei  princip1  1 
geni  dell’India  ;  e  siccome  l’ulteriore  progredire  della 
zione  é  convertita  dallo  storico  portoghese  in  una  s^fj 
speciale  di  Nicote  e  de’ suoi  avvenimenti  in  Syriam i.  ^ 
meglio  serbarci  a  trattare  in  un  capitolo  separato  i  fatl,a 
relazione  all’occupazione  portoghese  di  Syriam.  ,  ,  ar$i 
VI.  Annali  di  Nicote.  1600-1 613.  -  Il  rapido  i°a  er 
di  Filippo  di  Brito  o  Nicote  basterebbe  a  formar  ,Iiater0|jed 
un  romanzo;  quantunque  il  suo  carattere  senza  u» 
i  suoi  atti  disperati  non  siano  tali  quali  si  convengo»0  c0n 
vero  eroe.  Egli  pose  mano  a  raggiungere  le  sue  1,11  njd 
grande  furberia.  Dapprima  indusse  Xilimixa  re  di  A»a  0ji 
erigere  una  casa  fortificata  alla  foce  del  fiume  Syria^’eS$e 
chiamato  fiume  di  Rangoon,  che  in  apparenza  servi»  ^ 
per  la  riscossione  delle  imposte  doganali.  Ma  il  ver°  pn11 
di  Nicote  era  d’impossessarsi  del  luogo  e  convertir10^  ^ 
fortezza  che  permettesse  ai  Portoghesi  di  assicurar'1  ^ 
nel  Pegù.  Allorquando  la  casa  doganale,  fatta  a_.uun  c«f? 
fu  ultimata,  il  re  di  Arakan  la  diede  in  consegna  a<  j^i* 
Bannadalo,  che  per  lungo  tempo  ne  tenne  fuori  ?jjZjo  f' 
Finalmente  Nicote  riusci  ad  impossessarsi  dell  e  pa»' 
sorpresa,  e  resistette  con  successo  a  tutti  gli  s/orZ|V,ra  lasC!j 
nadalo  in  seguito  fece  per  riprenderlo.  Nicote  a  f0,  »  * 
il  forte  di  Syriam  in  consegna  a  certo  Salvado  He  ^ 
recò  a  Goa  per  farne  consegna  al  viceré,  siccotf0  ^ 
per  conquistare  il  Pegù  a  prò’ del  re  di  Portogai' lo»  8  di  (J. 
il  viceré  in  grado  di  impossessarsi  del  Bengala*  .  prjnC'F 
sciare  il  Pegù,  Nicote  aveva  persuaso  ciascuno  gr0  o» 
circonvicini,  che  coll’unirsi  al  viceré  di  Goa  rascia10 
tenere  per  se  stessi  il  regno  di  Pegù,  ed  infatti  a  e  a  fi®  * 

di  alcuni  fra  questi  principi  accompagnarono 

Il  viceré  fu  contentissimo  delle  notizie  stategporiogbeSl  L 
cioè  il  forte  di  Syriam  fosse  nelle  rimani  dei  vjglose  *  . 
osservando  come  Nicote  avesse  di  già  ricevili0  ^  jn  0  j 
chezze,  gli  diede  sua  nipote  per  isposa,  che  er  ^  til°'% 
da  donna  giavanese.  Egli  poscia  onorò  Nicote  ^  ^ 
comandante  di  Syriam  e  generale  del  W  cyriam 
quivi  con  sei  bastimenti.  Dopo  il  suo  rit°rn0 a  ]fl5a ;  ^ 
si  occupò  di  riparare  il  forte  e  fabbricare  una 
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r,cchi  doni  al  re  di  Arakan,  il  quale  era  stato  così  ingannato 
tutta  quella  faccenda ,  che  spedito  aveva  ambasciatori  a 
jjPll(1plimentare  Nicote  al  suo  ritorno.  Nicote,  rimasto  posses- 
ore  del  porto  di  Syriam,  costrinse  tutti  i  bastimenti  traflì- 
nb  lungo  la  costa  del  Pegù  a  far  quivi  i  loro  manifesti. 

^el  frattempo  il  re  di  Arakan  si  accorse  dello  sbaglio  stato 
fo?016850  relativamente  a  Syriam,  e  si  decise  a  riprendere  la 
r  'beata  casa  doganale  dalle  mani  dei  Portoghesi.  In  con¬ 


J  spedi  una  considerevole  forza  per  mare  sotto  il  co- 
p .  .0  del  suo  figliuolo  ;  ma  la  flotta  venne  sconfitta  ed  il 
Ppv'P?  Preso  prigioniero.  11  re  di  Arakan,  vedendo  suo  figlio 
gioniero,  si  preparò  per  venire  a  trattative  con  Nicote,  il 
di a. e  r'feri  la  cosa  al  viceré  a  Goa.  Nicote  ebbe  per  risposta 
celi  -  are  ^  principe  senza  esigere  nessun  riscatto;  ma 
Pritn r,Usc^  ad  oltenere  50,000  corone  dal  re  di  Arakan, 
8e  3  c^e  si  decidesse  a  restituirgli  il  giovine  principe.  In 
re  d'  Arakan  str'nse  alleanza  col  re  di  Tungù,  in 
iaar  de  *a  cluale  eÉ>l‘  doveva  attaccare  Syriam  dal  lato  di 
di  te’  me,llre  'I  re  di  Tungù  l’avrebbe  assediato  dalla  parte I 
kan  Fa*  fattalo  venne  messo  in  esecuzione.  Il  re  di  Ara-j 
Una  -eSe  mare  con  una  numerosa  flotta,  e  fu  attaccato  da 
de|  i\gCCo*a  *°rza  portoghese,  sotto  il  comando  di  certo  Paolo 
fece  *  Portoghesi  furono  sconfitti,  ma  il  comandante 
"elle  d  tar?  'n  ana  il  proprio  bastimento,  anziché  cadere 
1,|1ngùUn^'e  del  nemico.  Nel  frattempo  le  forze  del  re  di 
v'?ore  atedÌarono  il  forte  di  Syriam  con  tanta  tenacità  e 
Tun^’  ° 16  g'^  era  Sld  Punl°  d'  arrendersi,  quando  il  re  di 
fretti  ò  assal'to  da  timor  panico,  levò  l’assedio  ed  in  tutta 
c°sì  ,jj  <Ce  ri^rno  al  suo  paese.  11  re  di  Arakan  vedendosi 
Sta,,  pi1-1310’  ^ece  ve*a  aoch 'egli  colla  sua  flotta  verso  i  suoi 
de£nj  di'  Ulteri0ri  avvenimenti  di  Nicote  sono  ugualmente 
s°vrano  .essen!  citati.  Egli  trovavasi  allora  effettivamente 
Printipi  ■  ^egl^  'n  nome  del  re  d'  Portogallo,  ed  alcuni  dei 
Van°  ansi01^0813111'  cercarono  la  sua  amicizia,  e  si  mostra- 
9  d'rsi,  il°Sl  d*  Un’rs*  ‘n  a"eanza  c°l  re  di  Portogallo.  Strano 
!"  il  primFe  d‘  ^ungù,  che  aveva  levato  l’assedio  da  Syriam, 
ìv?0n°scer-a  concl1'udere  un  trattato ,  col  quale  dichiarava 
ebb*  p assaH°  del  re  di  Portogallo.  Non  appena  però 
fU°v°  alle  V irmal°  trattato,  si  decise  di  spogliare  il  suo 
%Ha:  de|  ,8  ^on  tale  scopo  diede  suo  figlio  per  marito  alla 
Portante  ai ?  dl  Martaban,  affine  di  contrarre  un’utile  e  im- 
ì  Tungù  er3n7a  da  que*  *at0-  dichiarò  quindi  che  il  ri 
»•  '°ne  de^  Stato  ^ll0  tributario  al  re  di  Ava  dopo  la  con' 
l° a  ficonn  l,allal°  *n  V'rt^  de*  fluale  eRl'  aveva  acconsen- 
*ra  Ver°.  nia&Cer°  *a  s?vranila  del  re  di  Portogallo.  Ciò  infatti 
cnfi-ttiu°^er  ?  C°me  si.caPisce>  era  un  pretesto  ben  meschino 
sn  . ^icate  non°stante  attaccò  il  re  di  Tungù 
il  bandolo  h*  i  Pe  di  Martaban,  e  lo  portò  via  prigioniero, 
feH°iVran°  nriò-*°  ^  Un  mi,lone  di  pezzi  d’oro,  malgrado  che 
Hi  .  del  re  r.lo^,ero  protestasse  di  essere  tuttavia  vassallo 
jSl  d'  Biano->  ort°gallo.  Nicote  tentò  quindi  d’impadro- 
Ir)consp  "ga' grande 


al. 


porlo  appartenente  al  re  di  Arakan, 


Sci!?'  ^astfruentf’  SU'  Pr'nc,P>°  dell’anno  1607  egli  allestì 
p0  °re  al  re  ’  e  ma"dò  suo  figlio  con  essi,  quale  amba- 
a Jess«  del  nnr*  1"’  onde  richiederlo  d’essere  messo  in 


Arai/,  «el  porto  a  n’  e  ncmeaer,°  c 
sCon?1  eran°  Derù  •  'anga’  Alcuni  Portoghesi  residenti  in 

t„2?8C'1'  a  persuadere 

Vato  a?10  del  rèenn  ,\ •  P°ssesso  di  quel  porto,  era 

UfiJ®1  fegnodipe^1  ?rakan>  siccome  avevaio  di  già  pri- 
Suab  dl  ^icote  P  Ti;  '  ~  Conseguenza  il  re  di  Arakan  invitò 
lettere16’  6  qu'ndi  qua^dn'li'  u?  ,0  seguivano  a  venire  a,,a 
0rdine  riairt10rle-  InVffuitn  lUltl  in  Sll°  Potere  H  fece 
de  re  e  trucidati  i  fU,0I1<)  calturati  »  bastimenti  per 
trucidati  gli  equipaggi.  Per  ultimo  la  collera 


del  re  di  Arakan  si  sfogò  sul  popolo  di  Dianga,  ne  fece  tru¬ 
cidare  tutti  gli  abitanti,  compresivi  seicento  Portoghesi  che 
ivi  risiedevano.  L’assassinio  di  suo  figlio  per  parte  del  re  di 
Arakan  dovette  essere  un  colpo  mortale  per  Nicote ,  ma  ap¬ 
parentemente  egli  non  era  in  posizione  da  vendicare'  cotanto 
oltraggio.  Gli  atti  di  violenza  ch’egli  avea  commessi  contro 
il  re  di  Tungù  stavano  per  essere  acerbamente  vendicati. 

È  da  ricordare  che  quantunque  il  re  avesse  giurato  sot¬ 
tomissione  al  re  di  Portogallo,  era  eziandio  divenuto  vassallo 
del  re  di  Ava.  Allorquando  giunse  pertanto  notizia  ad  Ava 
che  Nicote  aveva  derubato  il  re  di  Tungù  e  portatolo  via 
prigioniero  a  Syriam ,  il  re  di  Ava  gettò  la  sua  casacca  ed 
il  suo  velo  a  terra,  e  fece  voto  all’idolo  Biay  di  Degù,  che 
non  sarebbe  entrato  per  le  porte  del  suo  tempio  sino  a  che 
non  avesse  tirata  segnalata  vendetta  sui  Portoghesi.  Egli 
preparò  grandi  forze  per  terra  e  per  mare  e  mise  a  ferro  ed 
a  fuoco  tutto  il  paese  sino  alle  mura  stesse  di  Syriam,  ma 
quivi  incontrò  dal  forte  una  vigorosa  resistenza.  Ma  Nicote 
era  mal  fornito  di  uomini  e  munizioni  ;  e  in  tali  strettezze 
spedì  un  soldato  a  comperar  della  polvere  nel  Bengal  ;  questi 
però  non  fu  più  visto,  né  si  ricuperò  il  danaro,  laonde  mandò 
per  le  munizioni  alla  città  di  San  Tornò  sulla  costa  del  Co- 
romandel,  ma  nemmeno  ivi  potè  ottenerne.  Nel  frattempo 
pochi  Portoghesi,  che  trovavansi  con  lui  a  Syriam,  commet¬ 
tevano  tali  oltraggi,  ruberie  ed  assassinii,  che  valsero  ad  ac¬ 
celerare  la  sua  rovina.  Ciò  non  ostante  Nicote  conservava 
ne’  suoi  rovesci  un  indomito  spirito.  Quando  non  poteva  far 
fuoco  co’  suoi  cannoni  per  mancanza  di  polvere,  faceva  ver¬ 
sare  olio  bollente  e  pece  sul  nemico.  Spedi  tre  bastimenti 
contro  la  flotta  del  re  di  Ava,  ma  in  uno  di  essi  tutto  l’equi¬ 
paggio  venne  ucciso,  e  gli  altri  due  fecero  ritorno  colla  loro 
gente  più  o  meno  gravemente  ferita.  Il  nemico  cominciò  al¬ 
lora  a  minare  le  opere,  e  gli  assediati  si  diedero  alacremente 
a  lavorare  con  contromine,  ma  senza  che  si  riuscisse  a  gran 
che  nè  da  una  parte  nè  dall’altra.  Finalmente,  dopo  che  l’as¬ 
sedio  di  Syriam  ebbe  durato  trentaquattro  giorni,  Nicote  inviò 
dei  messaggeri  al  re  di  Ava  supplicandolo  di  misericordia. 
Ma  questi  fu  inesorabile  e  si  mantenne  irremovibile  nel  voler 
la  morte  del  nemico.  In  ultimo,  allorquando  settecento  degli 
assediati  furono  uccisi,  un  certo  Banna,  che  sempre  era  stato 
trattato  da  Nicote  con  ogni  segno  di  considerazione,  lo  tradì 
e  lo  consegnò  al  re  di  Ava.  Nicote,  fatto  prigioniero,  fu  por¬ 
tato  in  presenza  del  re,  che  ordinò  fosse  impalato  sopra 
un’eminenza  del  forte.  Tale  fu  la  miserabile  fine  di  costui, 
che  visse  ancora  per  due  giorni  in  un’agonia  orribile  a  de¬ 
scriversi,  e  quindi  spirò. 

Le  crudeltà  commesse  dal  re  di  Ava  dopo  la  cattura  di 
Syriam  sono  di  un  carattere  pur  troppo  consimile  a  quelle 
che  così  spesso  praticavansi  per  il  passato  nella  Birmania. 
Un  nipote  di  Nicole,  insieme  con  un  altro  portoghese  di 
rango,  vennero  impalati  insieme  all’infelice  governatore  di 
Syriam.  Al  traditore  Banna  venne  rifiutata  qualunque  ri¬ 
compensa,  e  fu  squarciato  a  pezzi  per  aver  tradito  il  suo  pa¬ 
drone.  Un  altro  nobile  portoghese  fu  imprigionato  con  un 
ceppo  attorno  al  collo.  Tutti  coloro  a  cui  fu  risparmiata  la 
vita  vennero  mandati  come  schiavi  ad  Ava,  e  fra  gli  altri 
la  stessa  moglie  di  Nicote.  Dapprima  il  re  aveva  intenzione 
di  farla  sua  concubina;  ma  allorquando  dessa  gli  fu  con¬ 
dotta  innanzi  si  mise  a  protestare  a  cosi  alta  voce  contro 
il  suo  procedere,  che  egli  ordinò  le  venisse  forata  la  gamba 
e  fosse  mandata  ad  Ava  assieme  cogli  altri  schiavi.  Dicesi 
che  questa  donna  sia  stata  la  principale  cagione  della  ro¬ 
vina  di  Nicote.  Essa  amoreggiava  con  uno  de  suoi  capi¬ 
tani,  e  trovando  che  i  residenti  a  Syriam  censuravano  la  sua 


condotta,  riusci  a  persuadere  suo  marito,  che  non  occorre-  zales  e  quelli  che  lo  seguivano  si  diedero  a  commettere  fi'1? 
vano  Portoghesi  per  la  difesa  del  forte.  In  conseguenza  le  ed  atti  di  pirateria,  facendo  frequenti  scorrerie  sul  territorio 
truppe  portoghesi  furono  rimandate  a Goa,  e  Syriam,  privata  idi  Arakan  e  portando  il  bottino  nei  porti  del  re  di  Bacalo* 
per  tal  modo  del  suo  principale  elemento  di  difesa,  cadde : che  mostravasi  amico  dei  Portoghesi.  Frattanto  l'importa^ 
facile  preda  in  mano  al  re  di  Ava.  Questi  però  non  si  con-.;  isola  di  Sundiva,  che  faceva  apparentemente  parte  del  SuO' 
tentò  di  trarre  vendetta  su  Syriam;  il  figlio  di  Nicote  aveva  derbund,  cessò  di  appartenere  ai  Portoghesi  pei  seguentl 
sposato  la  figlia  del  re  di  Martaban,  come  sopra  si  disse;  motivi:  il  comandante  portoghese  sendósi  provvisoriamente 
dopo  la  presa-  di  Syriam  il  re  di  Ava  recossi  a  Martaban,  e|  ridotto  a  Bandai  ,  un  mogollo  ardimentoso  ,  per  nome 
costrinse  colà  il  re  a  trucidare  il  suo  proprio  genero.  I  quali |  Juttah-Khan,  che  era  stato  lasciato  a  capo  dell’isola,  appr0‘ 
avvenimenti,  secondo  lo  storico  portoghese,  ebbero  luogo  Sitando  della  circostanza,  s’impadronì  della  medesima,  >a' 
nell’anno  1613;  ma  secondo  estratti  pubblicati  nella  Gazzetta!  cendo  trucidare  tutti  i  Portoghesi  insieme  alle  loro  donne 6 
ufficiale  di  Rangoon  dal  maggiore  Lloyd  a  proposito  del  re  fanciulli  e  a  tutti  gli  indigeni  che  avevano  abbracciato  la re* 
del  Pegù ,  sembrerebbe  che  l’occupazione  portoghese  del  ligione  cristiana.  Egli  radunò  quindi  un  considerevole  ne^ 
Pegù  abbia  durato  dal  1608  al  1620.  Riesce  alquanto  cu-  di  Mogolli  e  Patani,  ed  equipaggiò  una  flotta  di  quaranta  l>a' 
rioso  il  paragonare  i  sopra  accennati  dettagli  col  racconto  stimenti,  che  potè  facilmente  mantenere  mercè  le  consideri 
che  di  tali  avvenimenti  vien  fatto  dal  maggiore  Lloyd,  sotto  voli  rendite  dell’isola.  Finalmente  egli  fece  vela  colla  fU 
forma  di  sommario  della  storia  dei  re  di  Hanthawadu,  o  flotta  in  cerca  di  Sebastiano  Gonzales  e  de’ suoi  incrociat0^ 
Pegù,  che  quell’ufficiale  riusci  a  ricavare  da  autorità  origi-  colla  seguente  iscrizione  sulla  propria  bandiera: 
nali  birmane.  La  traduzione  del  Lloyd  cosi  si  esprime:  Khan  per  grazia  di  Dio  signore  di  Sundiva,  spargit°re 

1608.  Moung-zin-gah  (un  kullah  ossia  forestiero)  co-  sangue  cristiano  e  distruggitore  della  nazione  portoghese  • 
strusse  un  palazzo  ed  un  forte  a  Thanlein  (Syriam),  e  si  prò-  Alla  fine  s’incontrò  coi  pirati  portoghesi,  e  ne  segni  un  s 
clamò  re  di  Hanthawa-du.  E^li  trasportò  una  grande  campana  guinoso  conflitto  che  durò  tutta  la  notte.  Il  mattino  segoe^fl 
che  era  stata  costrutta  da  Da-ma-zay-du,  e  la  collocò  sul-  i  Portoghesi  scoprirono  che,  quantunque  non  avessero  a 
l’angolo  nord-est  della  pagoda  di  Shoay-da-gong,  la  presente  che  ottanta  uomini  distribuiti  sopra  dieci  bastimenti,  n,enve. 
grande  pagoda  di  Rangoon,  allo  scopo  di  trasportarla  poscia  Juttah-Khan  ne  aveva  seicento  sopra  quaranta  legni,  essi 


a  Thanlein  (in  altre  parole,  egli  tolse  la  campana  della  gran  vano  ottenuto  una  segnalata  vittoria.  Non  uno  dei  bastin,e^^ 
pagoda  a  Rangoon,  e  cercò  di  trasportarla  a  Syriam,  proba-  nemici  era  riuscito  a  fuggire,  e  tutti  gli  uomini  furono0  .j 
bilmente  per  l’uso  della  chiesa  che  vi  si  faceva  fabbricare),  cisi  o  fatti  prigionieri.  Tra  i  morti  trovavasi  Jattah-K"a  j 
Questa  campana  si  supponeva  contenesse  180  mila  t/i*  di  me-  signore  di  Sundiva.  Dopo  questo  trionfo  i  pirati  P0,l°®  e 
tallo.  Contava  12  cubiti  di  altezza  ed  8  di  circonferenza  alla  accettarono  Sebastiano  Gonzales  come  loro  comanda^' 
bocca.  Allorquando  l’ebbero  trasportata  sino  alla  foce  del  risolvettero  d’impossessarsi  di  Sundiva  per  proprio  c^flj. 
canale  di  Passon-dung,  il  galleggiante  su  cui  giaceva  af-  Essi  radunarono  reclute  da  Bacala  ed  altri  porti  circ0lJv'  di 
fondò,  e  la  campana  fu  perduta.  A  Hangoon  si  assicurò  che  e  Sebastiano  Gonzales  ottenne  inoltre  l’assistenza  del  ^  |a 
sul  principio  di  questo  secolo  la  campana  fu  ripescata  dai  Bacala  col  promettergli  di  dargli  metà  delle  rendite  de*1  ie5 
Birmani,  e  con  grande  pompa  rimessa  vicino  alla  gran  pa-  di  Sundiva.  Alla  fine,  in  marzo  1609,  Sebastiano  ^O^r‘ao0 
goda  di  Rangoon,  ove  viene  a  tutti  i  visitatori  fatta  vedere,  marciò  contro  Sundiva  con  40  bastimenti,  al  cui  bordo  ^ 
1620.  Durante  quest’anno  il  redi  Ava  spedi  un  esercito  400  Portoghesi.  Nel  frattempo  però  un  fratello  di  ^gni 
contro  Mung-zin-gah  (il  kullah)  che  trovavasi  a  Thanlein.  Khan  erasi  impadronito  dell’isola ,  ed  aveva  dispost0,  ^)V 
Lo  fece  prigioniero,  e  quindi  fecelo  uccidere;  e  riunì  Ilan-  cosa  per  la  difesa.  Un  esercito  di  Musulmani  ricevette  ^ 
tawa-du  ai  dominii  di  Ava.  Egli  fere  parimente  prigioniera  toghesi  al  loro  sbarco,  ma  furono  respinti  nel  forte*  £ 
tutta  la  famiglia  ed  i  congiunti  del  Moung-zin-gah,  li  portò  un  lungo  assedio,  ed  i  Portoghesi  erano  in  pericolo  Jjcfjsi 
via  da  Syriam  e  poscia  li  pose  in  libertà  nella  città  di  Meay-  per  mancanza  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca.  1° 
doo  al  nord  di  Ava.  Sino  a  questi  giorni  esistono  ancora  circa  il  comandante  di  uno  dei  bastimenti,  di  notte  temp0^  ^ 
1000  a  1500  kullah  (cioè  Portoghesi)  in  questa  città,  che  cinquanta  uomini  e  marciò  contro  il  forte  con  una  gra  c0|iiS 
vestono  sectmdo  l'uso  del  paese,  non  conservando  più  me-  tità  di  fiaccole  accese  e  facendo  grandissimo  rumor*^  *jì 
moria  della  loro  propria  lingua.  se  si  trovasse  alla  testa  di  poderosi  soccorsi.  La  P^j  gl1 

VII.  Annali  di  Gonzales,  1605-1620.  —  Circa  questo  allora  attaccata  dai  Portoghesi  e  ppesa  d’assalto,  e 
tempo,  cioè  nei  nrimi  anni  Ht-I  sprnln  tvh  un  ai»™  -inno  natati  a  m  (  .•  d\i' 


tempo,  cioè  nei  primi  anni  del  secolo  xvu,  un  altro  avven¬ 
turiere  comparve  sulla  scena,  destinato  a  lanciare  un  nome 


assediati,  in  numero  di  1000,  vennero  passati  a 
I  nativi  dell’isola  che  negli  anni  antecedenti  erano  ■- 


altrettanto  famoso  nei  mari  dell  estremo  Oriente,  quanto  getti  ai  Portoghesi,  si  sottomisero  ora  a  questo  span  aCColsa 
quello  di  Filippo  de  Brito  e  Nicote,  ma  che  al  pari  di  lui i  bassa  condizione,  chiamato  Sebastiano  Gonzales-  %  e 
venne  poi  completamente  dimenticato.  Questi  era  uno  spa-j  la  loro  sottomissione  colla  condizione  che  arresta®5.^  c0^ 
gnuolo  di  oscura  nascita,  per  nome  Sebastiano  Gonzales  di!  portassero  tutti  i  forestieri  residenti  nell  i*0'3*  e  nj  cl*e 
Tibao.  Egli  s  imbarcò  per  l’India  nel  1605  e  approdò  nel  guenza  gli  portarono  circa  un  rnigliajo  di  Musi”,n  ^ 
Bengal,  dove  si  fece  dapprima  soldato  e  in  seguito  princip  ò  mano  in  mano  vennero  tutti  decapitati.  Per  l:i!.nli°l  di  S011, 
a  fare  speculazioni  commerciali  in  sale,  allora  mercanzia  di  stiano  Gonzales  divenne  padrone  assoluto  ddl I&0.  c0toe  la¬ 
gnando  risorsa  in  quel  paese.  Con  questo  traffico  guadagnò  diva,  e  fu  obbedito  dagli  indigeni  e  dai  Portoghf1  c  i  sU° 
abbastanza  da  comprarsi  un  piccolo  bastimento,  di  quei  che  drone  assoluto,  indipendente  da  qualunque  prinClp  ’  j 
nel  paese  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  giuba  ;  e  nel  1607 ,  ordini  avevano  forza  di  leage.  ..  p0|Wf 

fece  vela  con  questo  bastimento  carico  di  sale  per  il  porto  !  Sebastiano  Gonzales  ricompensò  i  principati  ^jqsol* 
Dianga,  poco  dopo  la  terribile  carneficina  dei  Portoghesi  fai-  che  lo  avevano  servito  con  dare  loro  delle  tórre  ^  ripre 
tavi  per  ordine  del  re  di  Arakan.  Fortunatamente  Gonzales'  Poco  dipoi  però  egli  si  penti  di  tale  sua  libera*11  c  a|  te 
trovossi  a  bordo  di  uno  dei  nove  0  dieci  bastimenti  che  riu-  possesso  delle  terre.  In  pari  tempo  si  rifiutò  d'  -0  c<)Vs 

scirono  a  fuggire  da  Dianga;  da  quel  giorno  Sebastiano  Gon-,  Bacala  la  metà  delle  rendite  dell’isola,  come  era  & 
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uto  per  lo  passato,  ed  invece  dichiarò  guerra  al  suddetto 
re<  Di  mano  in  mano  che  egli  cresceva  in  potenza,  cresceva 
in  insolenza  ed  jngratitudine.  Egli  aveva  al  suo  comando 
11  soldati  portoghesi,  2000  di  truppa  indigena  bene  ar-jj 
®«i.  ^00  cavalli  ed  oltre.  80  bastimenti  muniti  di  buona 
rt'glieria.  Molti  mercanti  commerciarono  con  quest’isola,  e 
^eoastiano  Gnnzales  stabili  in  conseguenza  una  dogana.  I  re 
^  rconvicini  erano  meravigliati  de’ suoi  prodigiosi  successi, 
c°n  sollecitudine  ricercavano  la  sua  amicizia.  Egli  tolse 
Ie  isole  al  dominio  del  re  di  Bacala,  per  cui  quasi  ad  un 
lo  divenne  possessore  di  considerevoli  ricchezze  che  egua- 
J o'avano  quelle  di  molti  principi,  e  in  pari  tempo  divenne 
Vrano  di  molti  valorosi  uomini.  Ma,  come  lo  storico  porto- 
ese  osserva,  «  questi  mostri  sono  come  le  comete  che  du- 
la  0  Poco  e  minacciano  rovina  permanente;  sono  come  il 
^.^P0)  che  non  appena  diede  la  sua  luce  che  già  scomparve  ». 
ajfCa  questo  tempo  accadde  un  grave  perturbamento  negli 
2alor‘dl  Arakan.  Il  re,  il  cui  nome  era  Anaporam,  fu  sbal- 
G0n  , trono  da  suo  fratello,  e  se  ne  fuggi  presso  Sebastiano 
]es  es  chiedendogli  rifugio  e  soccorso.  Sebastiano  Gonza- 
l’esj|j ,ese  in  primo  luogo,  come  condizione,  che  la  figlia  del- 
qUjndj  0  venisse  consegnata  come  ostaggio,  e  s’impegnò 
fu  c  ln  Una  spedizione  contro  l’usurpatore  di  Arakan  ;  ma 
i)eva  a  Stirarsi,  perché  il  nuovo  re  di  Arakan  dispo¬ 
gliai  c  '  Un  maSgi°r  numero  di  truppe  e  di  elefanti.  Per  la 
Sundj°Sa  Anaporam  se  ne  ritornò  con  Sebastiano  Gonzales  a 
sor0  e  •*’  Prendendo  seco  la  moglie,  la  famiglia,  il  suo  te- 
corne  elefanti.  Il  re  esiliato  risiedeva  quindi  a  Sundiva 
infaui  h  ' lto  di  Sebastiano  Gonzales,  e  l’arrogante  spagnuolo 
rn°j»jje  altezzò  la  sorella  dell’ex-re,  e  la  prese  come  sua 
S*o  lò  ^relendendo  con  ciò  fare  grande  onore  al  re.  Poco 
Sospetto  Sj°rtuilal°  re  di  Arakan  moriva  a  Sundiva  e  non  senza 
^a$tia  '  avve'enament°.  poiché  subito  dopo  la  sua  morte 
&ue  ricci10  ^onza^es  fece  sequestrare  tutti  i  suoi  averi  e  le 
cercò  dj  1  zze  Senza  curarsi  della  derelitta  famiglia.  Dappoi 
vedova  r P°-rre  fine  a*  mormorare  de' suoi  sudditi,  dando  la 
che  coma  ^  Arakan  in  isPosa  a  suo  fratello  Antonio  Tibao 
«Slarsin<  ava  *a  sua  flotta  ;  ma  il  matrimonio  non  potè  mai 
^odo  Co  ’  Perchè  la  vecchia  donna  non  volle  in  nessun  i 
rinn°vò  v®rl'J’s>  alla  religione  cristiana.  Sebastiano  Gonzalesj 
ùC°n  tale'0'  '  *a  ^uerra  conlro  il  re  usurpatore  di  Arakan, 
6r  u'timoSU|CCeSS°-  C*le  fluesl'  fr*  costretto  a  chieder  la  pace., 
!?lna  ved  '  Pe  ^  Ara^an  riebbe  da  Sebastiano  Gonzales  la 
S"*  suo  fratello,  e  la  diede  in  isposa  al  re  di 
CirCa  ( 

r"10  ^  ud!nSt  Ppo0Ca  '  M°golli  tentarono  la  conquista  del  re- 
rìe^n°»  che  ta‘  Bastiano  Gonzales  giudicò  che  se  questo 
rf1'3,  CadesJ°VaMasÌ  Precisamente  di  fronte  al  suo  in  Sun- 
arinnso  Dr  ne  6  man'  dei  Mogolli,  potrebbe  diventare  un 
*  hi^  .n" to  Pe’saoi  dominii.  in  conseguenza  egli 
>  i  M0(>  en.nza  co*  re  di  Arakan  per  la  difesa  di  Balna 
o^^i  figti  a- ’  ?  conseg[>ò  suo  nipote  al  re  di  Arakan  in- 
i  aggi  per  i.  '  alcuni  residenti  portoghesi  in  Sundiva,  come 
&Ji  'nvase  allnp6 mp,ment’°  degli  impegni  presi.  Il  re  di  Ara- 
e  riuscì  a  scacciare  i  Mo- 
fa,e^‘  fe  coinripr  n,°  ^,,nza*es  8>  mostrò  un  vero  traditore. 
sj3end°,  l’uccisinr.3  °,  C°,n  denaro,  o  desiderò  vendicare,  ciò 
dov  '  ^atl°  sta  chp  Portoghesi  a  Dianga;  ma,  comunque 
avpebbe  p0»llt  3  and°n^  la  foce  del  fiume  Dongotior, 

Cu  ibpr»  PasTaV:PPdlre  !'uscila  lei  Mogolli ,  e  coi 
del  'n  Un  canale  n  u> .enJIC0,  Egli  penetrò  quindi  colla  sua 
C  i";r  e'I  "«'.landò  a  bordo 

’  1  fece  tuii;  .  co*nandanti  delle  navi  del  re  di 
"  trucldare.  Finalmente  si  gettò  sui  ba- 


stimenti  appartenenti  al  paese  di  Arakan,  ed  ammazzò  o  fece 
prigionieri  quanti  stavano  a  bordo;  dopo  tale  infame  azione 
fece  ritorno  a  Sundiva.  Nel  frattempo  i  Mogolli  invasero  il 
regno  di  Balna  con  grandi  forze  e  indussero  il  re  di  Arakan 
a  tali  estremi,  che  a  stento  riuscì  a  salvarsi  col  mezzo  di  un 
elefante,  e  giunse  quasi  solo  al  forte  di  Chittagong.  Quando 
Sebastiano  Gonzales  seppe  che  l’esercito  di  Arakan  era  stalo 
tagliato  a  pezzi  dai  Mogolli,  e  che  questi  eransi  impadroniti 
del  regno  di  Balna,  egli  si  mise  alla  vela  colla  sua  flotta,  e 
pose  a  ruba  ed  a  fuoco  tutti  i  porti  lungo  la  costa  di' Arakan. 
Ebbe  persino  l’imprudenza  di  spingersi  ad  Arakan,  ove  mise 
fuoco  a  molli  legni  di  commercio  appartenenti  a  varie  na¬ 
zioni.  Il  re  di  Arakan  era  adiratissimo  a  cagione  di  queste 
perdite,  non  tanto  per  quelle  che  ebbe  a  soffrire  per  parte 
dei  Mogolli,  quanto  pel  modo  traditore  con  cui  erasi  condotto 
il  suo  falso  alleato.  Più  di  tutto  però  eragli  rincresciuto  l’a¬ 
ver  perduto  il  bastimento  destinato  al  suo  particolar  servizio, 
che  teneva  nel  porto  di  Arakan  per  divertirsi  a  bordo.  Si  rac¬ 
conta  che  fosse  di  forme  grandi  e  finito  colla  massima  accura¬ 
tezza,  avendo  varii  appartamenti  a  guisa  di  un  palazzo,  tutti 
rifulgenti  d’oro  e  d’avorio.  Il  re  di  Arakan  si  decise  di  vendi¬ 
carsi  sopra  il  nipote  di  Sebastiano  Gonzales  che  gli  era  stato 
consegnato  come  ostaggio.  Perciò  fece  traversare  con  un  palo 
il  corpo  del  disgraziato  suo  prigioniero,  e  lo  fece  piantare 
sopra  un  elevato  luogo  in  prossimità  del  porto  di  Arakan,  da 
dove  potesse  esser  visto  da  Sebastiano  Gonzales.  Ma  l’inu¬ 
mano  spagnuolo  poco  si  curava  di  chi  soffriva,  purché  prospe¬ 
rassero  i  suoi  affari  ;  e  vedendo  che  nulla  più  potevasi  fare 
in  Arakan,  fece  ritorno  colla  sua  flotta  all’isola  di  Sundiva. 

Finalmente  Sebastiano  Gonzales  trovò  difficile,  se  non 
impossibile,  il  continuare  a  mantenersi  in  mezzo  a  cosiTnu- 
merosi  nemici.  Sino  a  questo  momento  egli  non  si  era  mai 
curato  della  sovrana  autorità  del  viceré  di  Goa.  Vedendo 
però  che  i  pericoli  andavano  moltiplicandoglisi  attorno,  inviò 
proposte  al  viceré,  quasi  fosse  un  principe  assoluto,  promet¬ 
tendo  che,  ove  fosse  efficacemente  sostenuto,  diventerebbe 
tributario  del  re  di  Portogallo,  e  manderebbe  ogni  anno  un 
galeone,  sia  a  Goa  od  a  Malacca,  carico  di  riso.  Egli  dichia¬ 
rava  che  in  tutte  le  sue  azioni  non  aveva  avuto  di  mira  che 
il  desiderio  di  vendicare  i  Portoghesi  stati  fatti  trucidare  a . 
Dianga  dal  re  di  Arakan ,  e  preveniva  il  viceré  che  i  vasti 
tesori  appartenenti  a  quel  sovrano  potrebbero  un  giorno  es¬ 
sere  consegnati  al  re  di  Portogallo.  Quest’ultima  condizione 
o  promessa  fu  sollecitamente  accettata.  Il  viceré,  invece  di 
rigettare  le  villanie  di  quel  miserabile,  si  decise  ad  assisterlo, 
contrariamente  a  tutte  le  leggi  umane  e  divine.  La  spedizione 
ebbe  un  disastroso  risultato.  In  primo  luogo  all’ammiraglio 
portoghese  fu  ordinato  da  Goa  di  attaccare  Arakan,  senza 
aspettare  la  flotta  di  Sebastiano  Gonzales;  ma  nel  fare  ciò 
venne  assalito  da  una  flotta  olandese  ed  ebbe  a  sopportare 
serie  perdite.  Ciò  accaduto,  comparì  Sebastiano  Gonzales 
motteggiando  il  viceré  per  aver  dato  simili  ordini,  e  l'ammi¬ 
raglio  per  averli  eseguiti.  Quindi  le  forze  unite  dell’ammira¬ 
glio  portoghese  e  di  Sebastiano  Gonzales  s’impegnarono  in 
un’ostinata  lotta  colla  flotta  e  le  forze  del  re  di  Arakan  ;  du¬ 
rante  il  combattimeuto  il  re  diede  ordine  che  le  teste  di  tutti 
i  Portoghesi  che  sarebbero  fatti  prigionieri  fossero  spiccate 
dal  busto,  conficcate  sopra  lance  e  disposte  lungo  la  spiaggia 
a  terrore  dei  sopravviventi.  L’ammiraglio  fu  ucciso  da  una 
palla  di  fucile.  Una  galeotta  catturata  dal  re  di  Arakan  fu 
latta  a  pezzi  e  trucidati  tutti  quelli  che  si  trovavano  a  bordo. 
Sebastiano  Gonzales  ritornò  a  Sundiva  totalmente  demora¬ 
lizzato,  e  breve  tempo  dopo  il  re  di  Arakan  attaccò  e  s  im¬ 
possessò  di  quest'isola,  riducendola  alla  primiera  miserabile 
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condizione.  Cosi  l’orgoglio  fu  umiliato  e  la  scelleratezza  pu 
nita  e  la  sovranità  di  Sebastiano  Gonzales  spari. 

Vili.  Alleanze  portoghesi.  1616-1640.  —  Sarà  ora  neces¬ 
sario  che  ritorniamo  alla  presa  di  Syriam  per  parte  del  re  di 
Ava,  che  venne  seguita  dalla  condanna  a  morte  di  Nicote  e 
dalla  distruzione  della  potenza  dei  Portoghesi  nel  Pegu.  11  re 
di  Ava  fu  cosi  entusiasmato  de’  suoi  successi,  che  si  decise  a 
conquistare  tutti  i  principi  circonvicini,  per  farsi  poscia  coro¬ 
nare  re  del  Pegù.  11  suo  fratello,  con  un  esercito  più  nume¬ 
roso,  conquistò  il  regno  di  Tavoy,  ed  avrebbe  conquistato 
anche  quello  di  Tenasserim,  che  apparteneva  al  re  di  Siam, 
se  non  fosse  stato  sconfitto  da  una  flotta  portoghese  di  molto 
inferiore  alla  sua.  Il  re  di  Siam,  che  altri  non  era  se  non  il 
Principe  Nero  di  cui  parlammo  più  sopra,  fu  così  soddisfatto 
della  vittoria  ottenuta  dai  Portoghesi  in  difesa  di  Tenasserim 
contro  il  re  di  Ava,  che  spedi  un’ambasciata  a  Goa  per  rin¬ 
graziare  il  viceré  dei  beneticii  e  favori  ricevuti.  Nello  stesso 
tempo  offri  di  cedere  al  re  di  Portogallo  il  porto  di  Martaban, 
affinché  i  Portoghesi  vi  potessero  costrurre  un  forte  e  mante¬ 
nervi  una  guarnigione,  e  impiegare  eziandio  una  piccola  flotta 
per  incrociare  in  quelle  acque  a  danno  e  contro  il  re  di  Ava. 
Gli  ambasciatori  siamesi  furono  splendidamente  festeggiati  a 
Goa;  ed  il  padre  Francesco,  domenicano,  fu  poscia  mandato 
come  ambasciatore  per  portare  un  ricco  regalo  al  re  di  Siam. 
Padre  Francesco  fu  ricevuto  dal  re  con  grande  soddisfazione, 
ed  assicurò  S.  M.  che  i  Portoghesi  desideravano  moltissimo 
la  sua  amicizia,  e  propose  che  amendue  riunissero  le  loro 
forze  per  sottomettere  il  re  di  Ava;  che  vi  fosse  libero  com¬ 
mercio  fra  Siam  e  Malacca,  e  che  soprattutto  il  re  del  Siam 
non  ammettesse  ne’  suoi  dominii  nessun  Olandese,  il  re  ri¬ 
spose  che  i  mercanti  portoghesi  potrebbero  liberamente  re¬ 
carsi  ne’  suoi  porti  e  sarebbero  esenti  da  ogni  tassa  ;  che  i  suoi 
sudditi  comunicherebbero  con  Malacca  ;  che  egli  aveva  am¬ 
messo  ne’  suoi  porti  gl’inglesi  e  gli  Olandesi  ed  i  Malesi  a 
cagione  del  grande  rispetto  che  gli  mostravano  e  il  bisogno 
che  di  loro  sentiva;  che  gli  averi  dei  Portoghesi  che  morireb¬ 
bero  ne’ suoi  dominii  sarebbero  consegnati  ai  loro  eredi;  e 
che  inoltre  aveva  ordinato  che  tutti  i  Portoghesi  i  quali  com¬ 
mettessero  qualche  delitto  dovessero  essere  giudicati  dal  suo 
tribunale,  per  cui  nessun  torto  sarebbe  lor  fatto  a  cagione 
'di  pregiudizii,  che  magistrati  qualunque,  in  Siam  ,  potreb¬ 
bero  avere  a  loro  riguardo. 

Nel  1616  il  re  di  Ava  cominciò  a  temere  che  i  suoi  ne- 
iliici,  il  re  di  Siam  e  quello  di  Arakan,  stessero  per  istringere 
alleanza  offensiva  contro  di  lui,  coi  Portoghesi.  In  conse¬ 
guenza  spedi  ambasciatori  a  Goa  per  combinare  la  pace  col 
viceré  portoghese.  Gli  ambasciatori  del  re  di  Ava  chiesero 
scusa  per  l’uccisione  di  Filippo  di  Brito  o  Nicote,  e  offrironol 
di  restituire  i  prigionieri  portoghesi  che  erano  in  loro  pos¬ 
sesso  e  di  assisterli  contro  il  re  di  Arakan,  soggiungendo  chel 
il  re  di  Ava  non  desiderava  per  sé  nessuno  dei  vasti  tesori 
dell  Arakan,  ma  soltanto  un  elefante  bianco  che  apparteneva 
al  loro  re.  Il  viceré  accettò  queste  proposte  e  spedi  un  amba¬ 
sciatore  chiamato  Martin  de  Costa  Falcon  alla  città  di  Ava. 
per  ratificare  gl’impegni  presi.  La  corte  di  Ava  però  dimostrò 
verso  l’ambasciatore  portoghese  precisamente  la  stessa  igno¬ 
ranza  ed  arroganza  che  in  appresso  ebbe  a  spiegare  anche 
verso  altri  inviati  europei.  L’ambasciatore  portoghese  impiegò 
molti  giorni  per  ottenere  un’ora  di  udienza,  la  quale  gli  fii 
concessa  a  mezzanotte,  e  Falcon  fu  condotto  ai  bujo  in  un 
luogo  ove  gli  venne  intimato  di  parlare,  venendo  assicurato 
che  il  re  udrebbe  tutto  ciò  ch'egli  sarebbe  per  dire.  In  con¬ 
seguenza  Falcon  parlò,  ma  né  vide  il  re,  né  ottenne  risposta 
veruna.  Egli  espresse  nuovamente  il  desiderio  di  vedere  il  re, 
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e  gli  fu  ordinato  di  attenderlo  quando  uscisse  dal  palazzo.  Ua 
giorno  il  re  di  Ava  usci  sopra  di  un  elefante,  e  quantunque  sa¬ 
pesse  che  Falcon  lo  aspettava  nella  strada  per  vederlo,  tut¬ 
tavia  neppure  si  degnò  di  volger  lo  sguardo  verso  l’inviato 
portoghese.  In  conseguenza  Falcon  fece  ritorno  a  Goa  seflza 
aver  nulla  conchiuso  col  re  di  Ava. 

BLA\RE\SEE  ( biogr .).  —  Maggior  generale  e  comandai 
di  brigata,  uno  dei  più  illustri  duci  dell’esercito  prussiani 
nato  il  29  novembre  1812;  morto  in  Amiens  l’il 


1871.  Allievo  del  Collegio  dei  cadetti  di  Berlino,  entrò, 
30,  col  grado  di  secondo  tenente,  nel  battaglione  dei  caccia' 
tori  delle  Guardie.  Diventò  successivamente  esaminatore 
nella  scuola  di  divisione  della  prima  divisione  delle  Guardie 6 
nella  fabbrica  di  armi  in  Potsdam  ;  primo  tenente  nel 
capitano  e  comandante  di  compagnia  due  anni  appresso,  traS 
ferito  al  battaglione  dei  cacciatori  nel  52  ;  maggiore  e  c°j 
mandante  del  17°  di  linea  nel  56.  Fu  promosso,  due  an(1 
dopo,  comandante  del  6°  battaglione  dei  cacciatori,  e 
presto  tenente  colonnello,  finché  divenne  nel  63  comanda'1^ 
del  3° di  linea  di  Magdeburgo.  Fece,  alla  lesta  di  questo  co"’ 
colonnello,  la  campagna  del  66,  segnalandosi  per  valore  n 
combattimenti  e  nelle  battaglie  di  Miinchengràlz ,  Kdnig9r 
e  Blumenan.  Meritò  per  questo  di  essere  decorato  dal  re 
glielmo  dell’ordine  della  Corona  e  Spada  di  seconda  eia®  J 
di  venir  nominato  in  settembre  dell’anno  stesso  coma0'™^ 
di  Torgau,  e  il  dì  30  dicembre  maggior  generale.  I'1  . ^ 
nuovo  in  campo  allo  scoppiar  della  guerra  franco-german 
nel  70,  meritossi  per  la  sua  abilità  nel  comando  di  una 
gala  di  linea  la  Croce  di  ferro  di  seconda  e  poi  di  prima  cl®a 
Ma  non  gli  concesse  il  destino  di  veder  coronate  le  sue  fu 
dal  successo  finale  della  guerra  che  assicurò  la  grandczZ^. 
la  potenza  dell’intera  Germania.  Risparmiato  dalle  Pa*  fpef 
miche,  peri  miseramente  di  tifo,  lasciando  desiderio  di 
le  militari  prodezze,  e  più  ancora  per  mitezza  e  g°°er 
dell’animo  suo.  eta 

BLOMMAERT  Filippo  Maria  (biogr.).  —  Letterato  e  P  ^ 
fiammingo,  nacque  nel  1808  a  Gand,  dove  studiò  le  sC.| 
giuridiche,  venendo  nel  1829  laureato;  mori  in  Palriauand<> 
agosto  1871.  Avea  tocco  appena  il  quinto  lustro  allorfl  ^ 


•  eh#3' 

se  le  sue  poesie,  per  mancanza  di  certa  squisita  ^  fjir 


nello  stile,  non  toccavano  al  vivo,  tanto  più  po>sen e  jcj  Eg11 
fluenza  dei  suoi  scritti  istorici  e  specialmente  (,'°  °-elà  fif' 
costituì  nei  1839  in  Gand  una  società  chiamata  ^  '0glief" 
minga  bibliofilo,  la  quale  s’assunse  l’incarico  '  .  potè'* 

i  possibili  documenti  storici  letterarii,  non  che  *1  I  .  jjier 

monumenti  relativi,  da  porre  a  cognizione  di  Lj  iti 
la  stampa.  Egli  pubblicò:  Theophilus  (1836);  1 s  y 


scoppiarono  nel  Belgio  le  ben  note  turbolenze  che  ^  sg 
..coll’acquistare  ai  paese  la  sua  agognata  indipendenza- 
■■quel  popolo,  persistente  néi  suoi  conati  e  sprezza0'  ^ 
sacrificio,  vide  finalmente  coronate  le  sue  aspirazioni  ^  ^ 
dette  delle  libertà  politiche  e  religiose,  gli  é  non  n,en|l0Sci- 
ch’ei  sentia  tutto  il  peso  di  una  mancanza,  cioè  »  c®(-  pi¬ 
mento  della  sua  storia,  e  perciò  di  se  stesso.  Una  S(JC  eJ.aric 
triotica  di  uomini  eruditi  e  di  profonde  cognizioni  i 
si  compose,  i  quali  sobbarcandosi  al  còmpito  di 
loro  meno  addottrinati  patrioti,  nulla  d’intentato  1  de®ia)I 
rono  né  con  parole  nè  con  iscritti  per  ottenere  ^^(0 
scopo.  Fra  codesti  benemeriti  trovavasi  pure  il  tesl  seriet* 
Blommaert.  11  caratteristico  delle  sue  poesie  presen  ^ 
e  semplicità,  non  curandosi  dell’enfatico  declamare-  ^  ^ 
saggi  poetici  furono:  la  versione  in  poesia  dell  a°  r^s0 
genda  di  Liederick  de  Bruck  ;  poi  Hilda  Falken  J  ^  p 
Nymwegen;  Boudewyn  il  ferreo;  Blauvoot  ed  ln9 
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°«ne(1839);  La  guerra  di  Grimberga  (1852).  La  succi- 
a,a  Società  pubblicò  dal  39  in  poi  più  di  40  volumi  di  nie¬ 
ntissimi  documenti  storici.  Egli  era  sommamente  intento 
a  Porre  in  rilievo  la  lingua  fiamminga,  ed  ollremodo  addolo- 
rn  In  allorquando  la  lingua  francese  venne  adottata  in  tutti 
IL1  affici.  Inoltre  scrisse:  Alaude  geschiedenis  der  Belger 
l^and  1849) 

JffiblDI  \astr.).  Vedi  Meteoriti. 

BOLOGNA  (manicomio  di)  (ammin.  pubbl.).  —  Tra  le  re¬ 
costruzioni  che  abbelliscono  la  città,  dopo  che  entrò 


'enti 

vUa  della  nazione,  sono  da  notare  la  Cassa  di  rispar- 
e  il  Manicomio,  due  splendidi  e  maestosi  edificò  che  soli 


pierebbero  a  formare  Tomamente  di  città  maggiore  e  che 
tP°  sono  sufficienti  ad  onorare  una  generazione;  in  ogni 
jlp0  l'Italiano  e  lo  straniero  riguardandoli  s’inchineranno 
fon  n,k'le  c'uà  che  n’ebbe  l’ardire  e  la  potenza  e  che  ha  la 

ft-l  cederli. 

fre  Manicomio ,  trasformazione  d’antico  edifizio ,  fatto  di 
le  n°  6  non  Ppranco  del  tutto  finito,  fu  stabilito  secondo 
fu  J^crizioni  dell’arte  e  della  scienza  ;  gl’infelici,  pei  quali 
8&nar  .  °'  v*  trovano  e  troveranno  sempre  una  dimora 
^.•Piacevole  e  ricca  d’ogni  servizio  richiesto  dalla  loro 
Parte'11006'  Chiunque  vi  si  rechi  e  ne  discorra  ciascuna 
la  pj.  rpsla  maravigliato  nel  rimirare  le  vaste  proporzioni, 
e  di!3  dist,'buzione  dei  locali,  la  ricchezza  d’acqua,  d’aria 
Cattie  UCC  C^e  v'  s'  ri8Contra ,  la  decenza,  la  nettezza  delle 
Pari/6-6  de"e  sale,  poi  le  dilettevoli  vedute  che  da  ogni 

r,.  B  Vl  SÌ  H i < o K : . , . I _  I* _ ;.A  A Corrimi  oA  ollrollal. 


P,?“iàritàdiSChÌ"'l0ni>! 


l’amenità  dei  giardini  ed  altrettali 
^  le  quali  tutte  fanno  del  Manicomio  di  Bologna 
gnato  jUl'°ne  espmplare.  L’edificio  che  lo  contiene  é  asse- 
xi°ne  <ìe|[arte  a"'‘  uomin'’  'n  Parle  aPe  donne,  e  la  disposi¬ 


lo 


PRrti  è  tale,  che  gli  abitatori  dell’una  non  pos- 


l’altP p'uai  incontrare  il  loro  sguardo  colle  abitatrici  del— | 
**asc,ina  [)  l'1  COm|deta  separazione  si-  mantiene  fra  loro.  Poi 
indole  dVrtfi  appare  divisa  in  sezioni,  secondo  la  gravità  e 
^essi  |. pawia  onde  sono  perturbati  coloro  che  vengono 
I  do^i  ne'il  ospizio,  ovvero  secondo  la  loro  condizione  civile. 
Vna  T1’  c^e  sono  di  due  specie,  a  massima  e  a  media 
c°n  eie’it  ,lnn°  camere  proprie,  talora  decenti  e  ta’ora  messe 
P0^trona  °Za*  Spcondo  la  spesa  che  fanno;  di  là,  seduti  in 
^ss°t  Per  una  camera  ambulante,  sono  spesso  discesi  a 
»VVer°  p0VV°r0  S'  COnced°no  deliziosi  giardini  a  passeggiare, 
e>.  q.  lcal'  del  tutto  coperti,  secondo  la  condizione  del 
altra  *a,8cun  Sesso  ba  una  propria  sala  di  convegno, 
”1'n'  si  rac et.lUra’  nna  lerza  di  musica;  poi,  laddove  gli  uo- 
1°'°  teatro*^'  ^°n°  n'  ^a  biblioteca  o  s’adunano  nel  loro  pic- 
.  °d°  il  ln,°  ^'Uoran°  al  bigliardo,  le  donne  spendono  in  altro 
Sono  ~  r°  tefnnn  !L|.  ...  »,  . . 


SE?1 


t'  mpo  nella  sala  di  lavoro.  Ma  questi  agi  non 


q  "lo  di  cur  a110"  in  parlfi <%’'  a,lri  che  lWiz'°  riceve  Ppr 

^  asseù  ** SS’ formHno  quattro  classi,  a  ciascuna  delle 
Nono  j  *nala  una  propria  sezione:  nella  prima  si  com 
>i  d  indole  tranquilla  e  costumali;  nella  se- 

e°1'  e  j  fH  Sl.  0  ag'tati;  nella  terza  i  sticidi  ;  poi  gli  adole 


nciulli. 


aJi  cbe  chi.V  S°n-°  'e  stanze  ove  dimorano  i  sudici  e  le 
te/10’  sia  per  -u°  *  furiosi<  11  l°ro  pavimento  fu  messo  ad 
■JV  sia  perchA  p'  S1  p"lesse  mantenere  la  più  grande  net- 
fre(j°''  pie(1e,  no  r' 1,ltas>e  B1'  umori,  e  il  malato,  ponendovi 
esso'  in«?-ne  r'senl'Sse  una  troppo  viva  sensazione  di 
dall.®  ,ncl,na  da  un  latn  _ _  i  l.n.yH, 

lavi 


fatte  che  si  possono  chiudere  facilmente  quante  volte  occorra 
di  conciliare  calma  all’ammalato  coll’abbujarne  la  camera  ; 
furono  costrutte  molto  larghe,  e  nelle  camere  sottostanti,  dove 
gl’infermi  condannati  a  rimanervi  chiusi  molte  ore  hanno  bi¬ 
sogno  di  non  poco  ossigeno,  esse  piovono  in  grande  copia 
l’aria  e  la  luce  ;  infine  ciascuna  v’apre  una  vista  bellissima  e 
ridente  che  vi  rallegra  l’animo,  e  non  può  essere,  senza  in¬ 
fluenza  sullo  spirito  dell’infermo. 

Similmente  a  quello  che  si  pratica  nelle  carceri  cellulari, 
le  camere  abitate  dai  furiosi  sono  soggette  alla  più  diligente 
sorveglianza,  un  piccolo  foro  aperto  nel  muro  ne  lascia  vedere 
tutto  lo  spazio  interno.  Però  talvolta  essi  sono  fatti  uscire  di 
là  e  condotti  in  un  cortile  chiuso,  ovvero  in  un  porticato  con¬ 
tiguo,  secondo  il  tempo,  e  quivi  essi  danno  più  libero  sfogo 
alla  loro  morbosa  agitazione  senza  fastidio  o  nocumento  di 
persona  o  di  cosa.  Ciascuna  sezione  ha  un  dormitorio  e  un 
refettorio,  dove  si  è  pure  provveduto  alla  continua  rinnova¬ 
zione  dell’aria,  e  vi  sono  sempre  annessi  lavatoi  e  latrine. 
Queste  vi  furono  costrutte  secondo  il  sistema  inglese  ;  I  acqua 
vi  scorre  abbondante  dal  momento  in  cui  s’apre  a  quello  in 
cui  se  ne  chiude  l’uscio;  sono  munite  di  tubi  di  ferro  desti¬ 
nati  a  pigliare  le  materie  che  vi  facessero  ristagno.  Appresso 
hannovi  ancora  tinozze  pei  bagni  e  per  le  docciature,  che 
sono  24-,  di  bellissimo  marmo  di  Carraia. 

Entrando  nell’ampio  fabbricato  cosi  diviso  secondo  il  sesso 
e  suddiviso  secondo  la  natura  e  il  grado  della  pazzia,  fornito 
in  ciascuna  sezione  di  tutti  i  comodi  richiesti  o  suggeriti  dal¬ 
l’arte,  s’incontrano  la  stanza  del  portinajo  e  la  sala  d’aspetto, 
sovra  le  quali  stanno  quattro  camere  occupate  dal  subeco¬ 
nomo  e  dal  medico  direttore.  Gli  uffici  dell’economo,  nonché 
le  sale  di  visita  e  il  guardaroba  generale  dell’ospizio  hanno  la 
loro  sede  nel  mezzo  dell’edilìzio,  tra  il  sito  occupato  dagli  uo¬ 
mini  e  l’altro  che  tengono  le  donne  ;  quivi  presso  si  osserva 
la  sala  delle  lezioni  cliniche  con  allato  la  camera  ove  dimora 
il  medico  aggiunto.  Poco  lungi  di  là  v’è  un  lungo  corridnjo, 
ventilato  da  tutte  parti,  dove  si  distende  il  bucato;  ai  due 
lati  estremi  di  esso  sono  due  camere,  nell’una  delle  quali  si 
piega,  rassetta  e  soppressa  la  biancheria,  nell'altra  si  raccol¬ 
gono  i  panni  prima  di  mandarli  al  bucato.  Congiunta  all  edi¬ 
fizio  v’é  una  piccola  chiesa  dove  gli  uomini  e  le  donne  vanno, 
dove  tutti  veggono  il  prete,  ma  per  un  muro  interposto  non 
si  veggono  tra  loro  ;  dove  i  dozzinanti  hanno  pure  ciascun 
sesso  un  luogo  diviso  dal  resto  dei  pazzi  che  la  carità  citta¬ 
dina  mantiene.  Discendendo  sotterra,  trovansi  le  cantine,  la. 
legnaja  e  poi  la  cucina,  la  quale  merita  speciale  riguardo.  È 
una  cucina  economica,  tuita  in  ferro,  buona  per  500  individui, 
elegante;  il  pavimento  è  fatto  di  pietra;  hawi  un  acquajoin 
marmo,  condotti  d’acqua  fredda  e  calda;  da  un  lato  si  Vrde 
la  camera  dove  si  serbano  le  carni,  dall’altro  lato  la  dispensa. 
Per  una  tromba  a  ruota  discende  dai  piani  superiori  e  ascende 
una  tavola,  d  onde  si  to'gono  i  cibi,  e  per  mezzo  di  carretti 
proprii  a  tal  uso  si  conducono  ai  vicini  refettori!.  Segui¬ 
tando  quivi,  trovasi  il  motore  a  vapore  che  distribuisce  l’ac¬ 
qua  per  tutto  l’ospizio,  in  ogni  angolo  e  per  tutti  i  bisogni,  e 
il  luogo  ove  già  fu  disegnata  la  costruzione  di  un  gasometro 
per  la  illuminazione  dell’intero  edifizio. 

Esternamente  l'edilìzio  è  percorso  da  luoghi  porticati,  nei 
quali  i  pazzi  di  ciascuna  sezione  si  raccolgono  a  passeggio 
quando  il  tempo  è  cattivo,  rinfrescati  nell’estate  dall’aria 


’la  il  c 


Uscita'  ConBp"non!in  0^endono  'a  vista  colle  inferriate,  e  tot 
°  fuga*;  hannnS|ft  ^  tale  ^  ''"possibile  qualunque 


Sq 


no  le  imposte  rientranti 

^l'Enozol.  POP.  1 


Cor  Camola  ba  da  "n  lato>  dove  trascorrono  i  liquidi  condotta  per  quei  medesimi  caloriferi  pei  quali  nellinvecno 
laV|  -lre  n\ù  Hl°  e  11  raccoB''e  un  canale  adiacente.  Le || essi  sono  inondati  d’aria  calda;  poi  vedonsi  due  ampii  corlih 


giardini,  infine  il  grande  orto,  dove  pei  viali  vanno  a  passeg¬ 
gio  i  pazzi  tranquilli,  mentre  nel  mezzo  vi  lavorano  gli  agri- 


colli  coltori  come  in  una  loro  fattoria.  Nel  centro  dell  orto  è  una 
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casetta  che  tra  breve  sarà  convpriita  in  una  stalla  destinata 
ad  accogliere  due  vaccherelle  da  mungere  per  fornire  il  latte 
all’ospizio.  In  esso  é  stata  pure  costrutta  una  solida  ghiac¬ 
ciaia,  sulla  quale  elevasi  un  rooniicello  di  terra  formato  in 
pochi  mesi  dagli  stessi  pazzi,  e  intorno  le  sia  una  selva  d’al¬ 
beri  che  la  protegge  colla  sua  folta  ombra.  Quasi  a  fianco  del 
serbatojo  sono  la  camera  anatomica  e  la  mortuaria,  per  la 
quale,  togliendo  i  cadaveri,  si  trasportano  fuori  per  un'aper¬ 
tura  fatta  nel  muro  di  cinta,  senza  che  il  lugubre  carro  passi 
per  l’asilo. 

Quanto  alla  condotta  morale  dell’ospizio,  poiché  l’osserva¬ 
zione  dei  medici  e  l’esperienza  degli  ospedali  hanno  dimo¬ 
strato  la  profonda  efficacia  del  lavoro  nella  cura  e  nella  gua¬ 
rigione  della  pazzia,  come  quello  che,  distraendo  la  mente 
dei  pazzi  dalle  usate  cagioni  dei  loro  delirii,  la  ritrae  poco  a 
poco  nella' via  ragionevole  del  pensiero,  la  Direzione  del  ma¬ 
nicomio  divisò  di  fondarvi  un  ampio  opifìcio,  dove  tulli  gli 
ammalati,  secondo  l’attitudine  e  l’arte  loro,  potessero  impie 
gare  utilmente  il  tempo.  E,  mentre  codesto  opifizioo  arsenale 
di  arti  e  mestieri  si  va  preparando,  già  i  pazzi  sono  impiegati 
in  tutti  i  bisogni  interni  dell’ospizio:  le  donne  sono  addette 
ai  lavori  femminili,  gli  uomini  ai  maschili;  due  sono  addetti 
come  cuochi  alla  cucina,  mentre  altri  vi  fanno  i  guatteri;  i 
pazzi  agricoltori  coltivano  l’orlo;  già  v’é  un  fabbro  ferrajo,  e 
vi  sono  alcuni  calzolai  che  bastano  a  provvedere  di  rcarpe  i 
loro  compagni  di  sventura.  Or  bene,  le  osservazioni  che  vi  si 
fanno  vengono  confermando  ogni  giorno  il  già  provato  valore 
del  lavoro  nella  cura  della  pazzia:  per  esso  i  delirii  scemano, 
le  funzioni  digestive  si  agevolano,  il  sonno  si  fa  meglio,  e  in 
genere  la  condizione  de^li  infermi  si  va  migliorando.  I  quali 
successi  sono  dovuti  alla  salubrità  e  convenienza  dei  locali, 
ai  metodi  di  cura  che  vi  sono  seguili  e  che  la  scien/a  e  l’arte 
si  accordano  nel  comandare,  ma  speciaWnenle  all’intelligenza, 
alla  perizia  e  paziente  amorevo'ezza  del  prof.  France>co  Buri- 
cali,  direttore  del  manicomio,  coadjuvato  efficacemente  dal 
dottor  Raggi.  Sinora  il  nome  del  Roncali  suonava  riverito  tra 
i  cultori  delle  scienze  mediche,  che  egli  avea  giovalo  colle 
sue  dotte  investigazioni,  e  tra  i  cittadini  bolognesi  cui  aveva 
consacrato  la  maggior  parte  della  sua  laboriosa  esistenza; 
ma  oramai  si  renderà  ce'ebre  per  tutta  Italia  e  riconosciuto 
con  amore  da  quanti  sono  sensibili  alle  sventure  umane 
riconoscenti  verso  coloro  che  nel  sollievo  di  esse  impiegano 
la  luro  opera. 

BOMBAY  ( statist .  e  slor.  contemp.).  —  Primamente  di- 
scoriiamo  della  colonia  italiana  quivi  residente,  poscia  del 
commercio  del  sale,  argomenti  ambedue  di  certa  rilevanza. 

I.  Colonia  italiana.  Scambii  possibili  fra  l Italia  e  tin¬ 
àia.  —  Non  pochi  gl’ilaliani  residenti  nella  colonia,  di  cui 
ignorasi  la  popolazione,  perché  nel  paese  puossi  liberamente 
entrare  ed  uscire  senza  bisogno  di  passaporto.  Avvi  molti  Na 
politani  agglomerati  in  compagnie,  de’  quali  alcuni  vendono  co 
ralli,  moltissimi  sono  mudici  ambulanti,  accompagnati  da  fan¬ 
ciulli  e  da  vagabondi.  Coloro  poi  che  emigrano  con  intenzione 
di  commerciare  sono,  nella  generalità,  speculatori  in  alabastri, 
coralli  e  mosaici  di  Ruma,  o  figurinai  in  gesso  e  qualche  rara 
volta  mercanti  di  minuteria,  i  quali  ne  tentano  lo  smercio 
lontani  paesi  n  Ila  speranza  che,  non  essendo  ivi  abbastanza 
conosciuto  l’articolo  ed  il  suo  prezzo  di  fabbrica,  ti  si  pos¬ 
sano  fare  vistosi  lucri,  contando  spinalmente  suda  ricchezza 
della  moneta  corrente  net  varii  paesi  che  percorrono  di  fronte 
a  quella  del  paese  di  acquisto.  Questo  modo  di  commercio  o 
industria,  che  per  l’addietro  diede  buoni  risultati  e  determinò 
troppo  grande  concorrenza  coll  estendersi  dille  relazioni  com¬ 
merciali  e.  colla  rapidità  e  moltiplicilà  delle  comunicazioni,  é 


ora  esaurito,  perchè',  tolti  gli  alabastri,  gli  altri  articoli  | 
;  strali  conosciuti  e  accettati  sono  tutti  nelle  mani  di  casec0'" 
merciali  che  ne  svelarono  in  qualche  modo  i  prezzi,  eJ 11 


quali  non  può  farsi  concorrenza  dal  piccolo  mercante  giroVa$| 


In  paesi  ove  sono  numerose  colonie  italiane,  il  piccolo 
fico  ed  il  commercio  delle  nostre  mercerie  è  anche  ora  P°s^ 
sibile,  ma  non  è  in  Bumbay,  piccola  isola  che,  sebbene -H1® 
diante  due  strade  traverso  al  mare  sia  riunita  all’altra  is 


di  Salsett,  e  da  questa,  collo  stesso  sistema,  al  grande 
nenie  indiano,  tuttavia  non  si  presta  allo  stabile  soggior0°  ^ 
numerosa  colonia  italiana.  In  Bombay,  come  in  quasi  U|lte 
Indie  inglesi,  l’Europeo,  invece  di  acclimarsi  pel  sogg,or 
che  vi  fa  (come  avviene  in  multe  altre  colonie),  dopo  uflCj\. 
corso  di  anni  più  o  meno  lungo,  se  non  vi  muore,  é  0,1  ^ 
gato  a  rientrare  in  Europa  per  ristabilire  la  sua  salute 
temprare  le  sue  forze  affievolite  dal  clima.  Perciò  il 
inglese  accorda  agli  impiegati  frequenti  congedi  di  uno,  ^ 
o  tre  anni,  secondo  il  fatto  soggiorno,  mentre  i  figli  degli 
pei  che  nascono  qua  devono  essere  trasferiti  in  Europa  per  u 


?  raramen. 


raggiungono  l’età  di  sette  anni.  E  perciò  in  queste  con^a) 
la  popolazione  europea  può  aumentare,  come  infatti  3» 


ma  non  vi  si  stabilisce,  salvo  rare  eccezioni,  e  si  rinn°va 


frequenza,  ciò  che  <là  luogo  al  continuo  e  numeroso  pasS‘ 


IH# 


degli  Europei  all’India  e  viceversa.  Non  vi  si  presta 


ezia||( 


,di° 


perché  le  piccole  industrie,  i  commerci  di  un  sol  f<ii 
quali  gli  emigrati  italiani  sono  genpralmente  abitya^.va  I» 
quali  io  alcune  provincie  nostre  si  è  conservalo  ancor 
-pirito  di  lontani  viaggi,  non  ono  possibili  in  questo  ’^ei 
quale  non  possono  trovare  adequati  lucri  se  non  g1'  *  Le  a 
che  vanno  a  fondarvi  o  coprirvi  case  commerciali,  o  a"  eia 
stabilirvi  magazzini  per  lo  spaccio  al  minuto,  rlia 
vasta  proporzione  e  con  lucri  non  così  certi,  attesa  la  ? 
renza  degl,  md  geni.  >,(> 

Le  ferrovie  in  attività  sul  vasto  impero  indo-nr  ^ ^ 
facendo  capo  a  Bombay ,  luogo  più  prossimo  a'1 
hanno  già  spostato  il  commercio  di  alcune  piazze  ,V* 
terno,  ed  é  sicuro  che  questa  piazza  diverrà  il  v^je  u# 


del  commercio  ed  il  punto  di  arrivo  e  di  partenza 


metà  di  aprile  1870),  si  sarà  operata,  sarà  a  vede/s'^^l 


modo  al  centro, 


non  sarà  impossibile  ( 


o,  al  punto  di  giunzione  coirEurop^^pcltf' 
risibile  di  raccugliere  esatte  notizie  * 


Per  ora 


iliu’e" 


Irci  uid  sappiamo  che  nell'Interno  dei  vasti  P0SS'|Yggia, c x 
glesivi  sono  degli  Italiani  che  tiaffìcano  in  seta  g1 
hanno  coltivazioni  di  thè.  ed  in  alcuni  luoghi 


Marietti  di  Milano,  e  le  altre  di  Hiderabad,  ba(l1 


Agra,  ove  i  nostri  lavoranti  in  pietre  dure  t 


— *V( 


|  lascialo  memoria  non  peritura  del  nome  italian^  ^ 


cui»',  forse  aumenterassi  l’emigrazione.  ‘,r)ativa"  fi)' 
É  pure  impossibile  stabilire,  anche  appr°ss"  [|, 

[•: _ _ _ a..i  _  ,  c _  ^Italiani  ric  (b" 


diva' 


l'importanza  del  commercio  che  fanno  gl  lla*'anl. 


ria  del  consolato,  dacché  non  può  aversi  un  ce0^.'j,  iial» 

-uni*’'1'  rt8S  ' 


colonia  che  vi  esiste,  né  v,  sono  case  ^J  olii.^ 


Fino  ad  oggi  gli  articoli  italiani,  come  ma^’ra  jtnP°f 


sete,  velluti,  colitene,  ecc.,  furono  e  sono 


inglesi.  Quando  questa  trasformazione,  che  non  Pl Dr| 
piersi  a  un  trailo  (la  ferrovia  B’imbay-Ca|cutta  sl  .  ge^|l’ 


u,  .u.v,,,  ».  •’p'»'»»,  - -  Q  e 

laliaui,  che  oggi  sono  disseminati  e  ignorati  nell 


cl)« 


.  p.erc'ia0<,  ta' 

hanno  coltivazioni  di  thè,  ed  in  alcuni  luoghi  e‘ Molici*6,  , 
dustrie,  senza  pai  lare  delle  differenti  missioni  ca  j 


liane  che  vi  hanno  stanza,  come  la  Bendai  ^en.^e 
ranpoor,  della  quale  è  prefetto  apostolico  il  sacrr*  "  pe!^ 


i/ 

so'’0 

,t  Lah«rJ 

inoltre  Datimi  a  Knracee  sulla  co>ta  di  Malaba,V,£  \e  ^ 
ed  a  Lebon.  Se  la  Compagnia  Ruhattioo  prose^ 
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^  ca*fi  inglesi,  le  quali  non  spediscono  l’articolo  in  Bora-  di  olire  200  milioni,  la  quale  offre  non  limitato  campo  alle 
a  Calcutta,  alla  Orna,  alle  Filippine,  ecc.,  se  prima  non  industrie  europee,  e  molte  strade  ferrate  con  le  quali  rag- 
f-1  hanno  fatto  subire  in  Inghilterra  un  cangiamento  d’ira- j! giunge  l’impero  cinese,  le  quali  vie  fanno  tutte  capo  a  Bom- 


"*SS'o  e  non  vi  hanno  apposto  etichette  inglesi.  Spesso 
e^e  avviene  che  la  qualifica  italiani  serve  a-  mascherare 
^ereditare  sul  mercato  yli  articoli  stranieri  di  pessima 
^  .a  ll^>  e  si  vedono  quivi,  nella  Cina,  nelle  Filippine  e  nelle 
ìt  |?n'®  francesi  marmi  di  Francia  e  del  Belgio  per  marmi 
co lani’.  l’olio  di  sesamo  per  olio  fine  di  Lucca,  come,  per 
I  .ario,  i  marmi  nostrali  vedonsi  spacciare  per  marmi  in-j 
*e  conterie  di  Venezia  per  articoli  inglesi  e  francesi,  e 
^ntnrine  per  pietre  inglesi. 

jj  a  nav'gazione  sotto  bandiera  nazionale  fra  l’Italia  e  Boni-' 
J  f°rninciò  nel  decorso  anno  con  le  poche  corse  fatte  dai 
aljp0"  della  rammentata  Compagnia  Rubittino;  e  sebbene 
*qu‘  bastimenti  mercantili  italiani  con  capitani  italiani  ed 
corlr^'-  ^er  *ama"g'or  Parte  italiani  siano  giunti  nei  tras- 
i^1  anni  a  Bombay,  tuttavia  comparvero  come  bastimenti 
djgr;S!’  Perchè  noleggiati  da  case  inglesi,  e  battevano  ban- 
M^ntannica.  É  cerio  però  che  il  Mar  Rosso,  la  costa  di 
bero  ?r’  dell’Africa,  di  B  imbay  ed  il  golfo  Persico  potreb- 
^"nelIaT  kuon‘  r'su*lal'  a*  noslr‘  a  ve*a  di  4  o  500 

*ione"  f  n,oslre  missioni  esistono  scuole  e  stabilimenti  d’istru- 
di  ^  ra  quali  rinomatissimo,  anche  fra  gl'inglesi,  quello 
tende  ^  **  persona,e  dei  missionarii  italiani  in  quelle  contrade 
8er°  g?,  aua|entarsi  sensibilmente,  giacché  nel  1871  giun-j 
e8Pn  °ll°  nuov‘  missionarii,  tre  laici  e  cinque  cappuccini 
ColaUende',n»  «Uri  venti. 

ancorchè"CaZÌOn'  dirette,  periodiche  fra  l’Italia  e  Bombay, 
case  Co  1"este  debbano  essere  sussidiate,  e  fondazione  di 
a  Ca|Cll,ttnerc'al'  italiane  in  questa  piazza  con  ramificazioni 
filali  sj  a  e  nel  Persico,  sono  i  due  sicuri  modi  coi 
Questi  poH"”  SVol8ere  prontamente  il  commercio  italiano  in 


Ne.  [ 


<‘on  certezza  di  cospicui  lucri  e  utilità  nazio- 


Sarehbpro°(  °ltl  nalnra*'  che  potrebbero  importarsi  dall’Italia 
«  agrurnj1  ^na^m,  grezzi  in  lastre  ed  anco  in  piccoli  blocchi 
®hfi  Presenì  6  8ecche,  le  frutta  d’inverno;  il  ghiaccio, 
'ass'  grand PmRnte  v'  K'«nge  dall’America  del  Nord,  e  di  cui 
^at°  Per  Consum  'zione,  potrebbe  essere  utilmente  impie 
V'WT*  3  com(demento  di  raiico  de’  legni  italiani 
^  1  ^n'ericaa  '  ,SSer°  8  cercar  n°H  a  Bombay,  siccome  fanno 
!°"ÌP'  a  diro*1- *  m.a£*',or  C0P'a  sono  >  prodotti  manufalti, 

d6ftlle*  cand'  °"  d'  d‘verse  qualità;  farine,  frutta  fresche, 
d! ,ana  e  set*16’  ,)aS-e’  formagg>  e  vini  di  tutte  sorti  ;  drappi 
?rarnicT  !’  -ss,Ui’  conlerie,  mobili,  ferri  lavorati,  oggetti 

s ftQuanto  all®  8  ,"lli*  . 

ef!°:  materipe»^?rt^Z'one  da  Bombay,  gli  oggetti  più  usuali 
laiT11130*1’ ;  DelfeSS.ÌH’  6  dro",le  di  molte  qualità,  aromi 
8  Crin&- Nel  tafn  da  coslruzio,lft.  colori,  seta  greggia, 
i)  a,nente  9n  a ,  ,urono  esportate  dalla  detta  piazza  di- 
fi  du* 5enza  ten  ^a,*e  d'.  colone  Per  Genova,  Napoli  e  Ve 
ina1 «Riterrà  ^  1COnto  di  flUp||o  che  fa  la  via  di  Marsiglia 
con  >  commerpi  i  7 1  j!esP',rlazione  può  dirsi  che  duplicò, 
rios*  esPnrlatiorpC  a  6|  llM*'ana  'n  Bombay  sarebbe  assicurata 
ca  ‘  VaPori  e  i':  6  colone  in  Italia,  la  consrgnazione  dei 

rfitlpCOmrnercia|emMrtaz'one  de'  noslr'  articoli  già  noti.  Una 
6sPop»e  !e  ìnuiili  P'na  'ana.so,!da  tng,ierebbe  tutte  le  vie  indi- 
Illerci  az'°ne  e  co'n-*«^ 78'0n'»  mentre  svolgerebbe  la  nostra 


fiifil. 


v»,;i  :<nche  la  nif-f  ,enle™enle  noslre  industrie,  com- 
*°iìta!°  anchei|  r?  marina  mercantile,  se  si  rifletta  che 


;,bay,  luogo  più  prossimo  all’Europa,  e  dove  si  concentrerà 
tutto  il  ricco  commercio  dell’estremo  Oriente. 

11.  Qualche  dato  statistico  sul  commercio  del  sale.  —  Il 
sale  cosi  a  Bombay  come  in  altre  parti  dell’India  non  édi  pri¬ 
vativa  del  Governo,  ma  liberamente  commerciabile,  ed  il 
Governo  vi  esercita  ingerenza  solo  per  impedire  che  si  de¬ 
fraudi  del  dazio  consumo,  che  in  tutti  i  porti  delle  Indie,  per 
qualunque  qualità  e  provenienza,  è  di  rapee  3  e  4  annas, 
os.-da  dalle  lire  7,85  a  8,12  per  ogni  maund,  corrispondente 
al  peso  di  libbre  inglesi  82  circa.  I  bastimenti  che  rimpa¬ 
triano  i  pellegrini  dalla  Mecca  importano  in  Bombay  una 
considerevole  quantità  di  sale  da  Gedda,  ma  anche  questo 
viene  spedito  ai  porti  di  Calcutta  e  Penang.  11  sale  marmo  di 
Bombay  si  paga  250  rapee  per  rass ,  ossia  lire  it.  625  circa 
per  ogni  40  tonnellate  franco  a  bordo.  L’unico  sale  estero 
che  s’imporli  per  la  consumazione  in  Bombay  è  il  sai  gemma 
in  piccole  bottiglie  di  vetro  ordinario  o  di  terra  cotta,  come 
viene  condizionato  in  Inghilterra  per  l’uso  della  tavola,  mala 
quantità  non  è  tale  da  meritare  una  concorrenza  se  non  in¬ 
sieme  ad  altri  commestibili  nostrali  quando  un  commercio 
sarà  in  qualche  modo  attivato.  Anni  addietro  non  si  conosceva 
nelle  Indie  altro  sale  che  quello  delle  saline  di  Bombay,  dei 
porti  di  Hoog'y,  Balasore  e  Cuttak  sulla  costa  del  Coromandel 
fra  Madras  e  Calcutta,  i  quali  provvedevano  Calcutta  e  tutto 
il  basso  Rengala,  mentre  Citlagan  e  qualche  altro  porto  al¬ 
l’est  nella  haja  del  Bengala  provvedevano  le  provincie  di 
Dacca  e  le  altre  all’oriente  di  Calcutta. 

Il  sale  proveniente  dai  ricordati  luoghi  era  allora  monopolio 
della  troppo  celebre  Compagnia  delle  Indie ,  e  fu  dipoi  mo¬ 
nopolio  del  Governo  inglese  che  le  succedete;  ma,  circa  quin¬ 
dici  anni  or  sono,  essendo  stato  introdotto  il  salgemma  dal¬ 
l’Inghilterra,  di  qualità  molto  migliore  e  di  prezzo  inferiore 
a  quello  manifatturato  nelle  Indie,  il  Governo,  non  potendo 
sostenere  la  concorrenza  ,  ne  abbandonò  la  fabbricazione. 
Le  sole  provincie  dell’alto  Bengala  rimasero  sempre  indipen¬ 
denti  tanto  dal  sale  dei  porli  indigeni  quanto  da  quello  in¬ 
glese,  perchè  esistono  colà  delle  miniere  che  ne  danno  a 
sufficienza  pel  consumo  locale,  ma  non  abbastanza  per  atti¬ 
vare  un’importazione  nell'interno.  Il  solo  porto  nel  quale  si 
faccia  importazione  di  sale  estero  in  vaste  proporzioni  è  quello 
di  Calcutta.  E  la  maggiore  quantità  di  sale  elle  s’importa  è 
quella  del  sale  minerale  da  Liverpool,  ma  vi  s’importa  ancora 
dpi  sale  marino  dalla  Francia,  da  Cadice  e  da  Cagliari,  come, 
sebbene  in  minor  quantità,  dal  golfo  Persico,  dal  Mar  Rosso 
e  da  Ceylan.  Il  sale  detto  di  Liverpool  trova  più  accettazione 
e  si  distingue  sotto  due  nomi:  s/ore,  che  è  la  prima  qualità, 
bHtter  la  seconda.  Codesto  sale  è  portato  dai  bastimenti  a 
vela  provenienti  da  Liverpool,  i  quali  in  generale  ristringono 
il  loro  carico  a  quest’articolo,  e  solo  qualche  volta  caricano 
una  porzione  di  carbone.  Il  sai  gemma  o  di  Liverpool,  come 
vien  detto,  è  pagato  più  caro  delle  altre  qualità,  ed  è  consu¬ 
mato  esclusivamente  a  Calcutta  e  nel  basso  Bengala.  Il  suo 
consumo  annuale  si  fa  ascendere  a  tonnellate  204.205.  L’im¬ 
portazione  dell’anno  finanziario  1870-71  fu  di  183,332  ton¬ 
nellate. 

Il  prezzo  del  salgemma  e  del  sale  in  generale  è  soggetto 
a  forti  fluttuazioni;  tanto  è  vero  che,  durante  gli  ultimi  tre 
anni,  i  prezzi  variarono  su  tale  piazza  da  lire  it.  125  a  315 


. .  ,  ^uuiu  KuIC!.uui^i  u..  .......per  ogni  maund.  Al  presente  si  paga  il  basso  prezzo  di  lire 

Storio  chem|mer^ale  ’  *’imPPro  anglo-indiano  é  un  il.  147,  a  causa  del  gran  deposito  che  n’esiste  e  che  si  fi 
na  ncchissimi  prodotti,  una  popolazione  jj  ascendere  a  1 ,900,000  tonnellate.  Il  sale  marino  di  Francia, 


BON  FRANCESCO  AUGUSTO  - 


Cadice  e  Cagliari  viene  compreso  tutto  sotto  una  medesima 
categoria  e  si  vende  indistintamente  al  medesimo  prezzo.  Ed 
esso  non  è  destinato  ad  alcuna  speciale  consumazione,  ma  or¬ 
dinariamente  gli  speculatori  lo  polverizzano  e  lo  mischiano 
col  sale  detto  di  Liverpool  ossia  minerale.  Dal  mese  di  luglio 
al  mese  di  ottobre,  tempo  nel  quale  i  canali  di  navigazione 
sono  praticabili  dai  battelli  che  trafficano  nell’alto  Bengala,  i 
sali  sono  comprati  a  prezzi  proporzionalmente  più  alti  di 
quelli  che  si  pagano  pel  sale  di  Liverpool,  e  si  spediscono 
nelle  alte  provincie,  dove  per  la  loro  forma  a  g  ossi  cristalli 
passano  per  sali  minerali,  e  vengono  mischiati  col  sale  delle 
miniere  locali.  Questa  è  la  ragione  per  la  quale  questi  sali 
ora  ottengono  un  prezzo  di  lire  1-47,50,  mentre  quello  di 
Liverpool  non  si  paga  che  lire  125.  Fuori  del  tempo  suenun- 
ciato,  il  prezzo  del  sale  delle  suddette  provenienze  varia  da 
lire  100  a  125. 

Nell’anno  finanziario  1870-71  importaronsi  dalla  Francia 
in  Calcutta  116,000  quintali  inglesi  di  sale  del  valore  dichia¬ 
rato  di  lire  it.  352,455,  mentre  non  vi  fu  nessuna  importa¬ 
zione  nè  da  Cadice,  né  da  Cagliari.  Il  sale  marino  proveniente 
dal  golfo  Persico,  dal  Mar  Rosso  e  da  Ceylan  è  in  quantità 
ristretta,  di  qualità  molto  inferiore  degli  altri,  quindi  il  suo 
prezzo  è  più  bisso,  variando  da  25  a  75  lire,  e  viene  consu¬ 
mato  in  diversi  villaggi  abitati  da  povera  gente  nei  pressi  di 
Calcutta.  Fra  le  provenienze  del  Mar  Rosso  vi  è  però  il  sale 
di  Gedda,  assai  ricercato  dagli  indigeni  di  stretta  osservanza, 
i  quali  lo  ritengono  per  sale  minerale  quale  lo  dà  la  natura  e 
non  adulterato  dall’arte,  come  ritengono  essere  tutti  gli  altri 
sali.  Codesto  minerale  si  paga  da  lire  212,50  a  200.  Gli  usi 
commerciali  di  Calcutta  relativamente  a  tale  articolo  sono  i 
seguenti  :  il  compratore  è  tenuto  al  pagamento  dei  diritti  di 
dogana,  ed  i  prezzi  più  sopra  accennali  denno  essere  consi 
derati  liberi  dal  diritto  doganale.  All’arrivo  della  merce  il 
ricevitore  vende  se  il  prezzo  gli  conviene,  altrimente  mette  il 
sale  in  deposito  in  magazzini  speciali  che  il  Governo  di  Cal¬ 
cutta  tiene  sotto  la  sua  custodia,  permettendo  ai  proprietarii 
del  sale  di  tenervelo  per  tre  anni,  spirati  i  quali,  è  in  facoltà 
di  accordare  un  maggior  tempo,  o  di  obbligare  il  proprietario 
a  ritirare  il  sale  e  pagare  i  diritti  di  dogana.  Il  magazzinaggio 
è  fissato  a  lire  it.  1 2,50  per  ogni  mille  maund ,  ossia  libbre 
inglesi  82,000  circa.  Quasi  tutte  leca>e  commerciali  di  Cal¬ 
cutta  si  occupano  piu  o  meno  di  quest'articolo,  ma  poche  se 
ne  occupano  in  via  di  vera  speculazione,  perché  é  articolo 
povero  e  di  molto  rischio.  Generalmente  i  principali  speditori 
del  sale  sono  gli  armatori  ed  i  noleggiatori,  i  quali  dovendo 
inviare  o  far  andare  i  bastimenti  in  Calcutta  in  cerca  di  noli 
o  per  carico  già  fissato,  anziché  inviarli  o  farli  andare  in  za¬ 
vorra,  caricano  sale  e  lasciano  il  risultato  dell’operazione  in 
mano  della  Provvidenza. 

BOX  Francesco  Augusto  ( biogr .).  —  Nato  in  Venezia  il  7 
giugno  1788;  morto  in  Padova  il  16  dicembre  1858.  Giovi¬ 
netto  alunno  del  collegio  di  San  Sebastiano  di  quella  città, 
amò  sin  d’allora  l’arte  della  declamazione  ;  poi  fu  ammesso 
nelle  varie  accademie  filodrammatiche  di  sua  patria  ;  quindi 
entrò  nella  veneta  marina  ;  ma  preso  da  affetto  per  la  valente 
attrice  Assunta  Peroni,  si  slanciò  nella  comica  palestra,  ed 
esordi  sulle  scene  di  Mantova.  Dopo  due  anni  di  tirocinio,  fu 
proclamato  attore  brillante  per  eccellenza.  Salito  a  splendida 
rinomanza,  amato  dovunque,  applaudito,  festeggiato,  appar¬ 
tenne,  come  era  naturale,  alle  più  accreditate  Compagnie 
drammatiche,  delle  quali  era  non  solo  attore,  ma  direttore. 
Istituì  la  Comica  Società  Bon,  Romagnoli  e  Berlaffi,  con  cui 
ritornò  alle  scene  quasi  lutto  il  repertorio  d^ll’immorule  Gol- 
doni.  Fu  direttore  dell’Accademia  Filodrammatica  di  Milano 
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e  d’una  Società  di  filodrammatici  a  Padova.  Nella  sua  lripl‘c! 
qualità  di  attore,  direttore  e  scrittore,  lasciò  una  infiniti 
commedie,  condite  di  attici  sali,  di  motti  pungenti  e  satiri^ 
di  pitture  sociali  e  morali,  di  vivaci  e  spiritosi  dialoghi/ 
non  che,  a  col  ocarlo  tra  i  più  fortunati  e  commendali  cort 
mediografi  italiani  basterebbe  ricordare  Ladro  e  la  sua  9r\ 
giornata ,  e  II  matrimonio  di  Ludro,  produzioni  tanto  con^ 
sciute.  Si  hanno  inoltre  di  lui  molte  prolusioni  sull’arte  co 
mica,  i  Principi  d'arte  drammatica  rappresentativa,  deh 
uell’Istituto  drammatico  di  Padova,  molti  scritti  di  ge"e^ 
vario  pubblicati  nella  Gazzetta  di  Milano  e  nel  Pirata , e 
sua  biografia,  narrata  a  mo’  di  romanzo  e  sotto  il  tit'’10 
Avventure  comiche  e  non  comiche  di  Francesco  AagvS 
Bon.  Alla  Società  Filodrammatica  di  Milano  lesso  lodate 
zioni,  che  si  trovano  tra  i  manoscritti  da  lui  lasciati.  (j 

Sua  figliuola,  Lauretta  Bon,  eccellente  attrice,  mancate 
vivi  da  poco  tempo,  era  nata  nel  1825. 

‘BOXATI  Teodoro  Massimo  (biogr.).  —  Medico  e a 
tico  ferrarese,  nato  a  Bondeno  l’8  novembre  1724;  n,°r  e 
Ferrara  il  2  gennajo  1820.  Senz’abbandonare  la  profess1  ^ 
di  medico,  coltivò  particolarmente  le  matematiche  s°lta 
direzione  del  Battaglia,  e  fu  protetto  dal  marchese  Be»  ' ^ 
glio.  Essendosi  recalo  a  Roma  per  trattarvi  la  question® 
risanamento  dei  paduli  Pontini  e  dello  scolo  del  Reno  ncj^e 
ottenne,  dopo  la  morte  del  Battaglia,  il  posto  di  consu 
della  congregazione  dei  lavori  pubblici  della  ProV'nClne||a 
Ferrara  e  quello  di  professore  di  meccanica  e  d’idraul'4’3  . 
medesima  università.  Fu  onorato  della  fiducia  dei  due  .j 


H  Modena  e  di  Parma,  del  principe  di  Piombino  e  ^pi¬ 
parle  delle  città  dello  Stato  romano,  e  chiamalo  ai  p'ò  gSi 
cui  impieghi  della  Repubblica  Cisalpina  quando  i  ^ 
abolirono  l’antico  governo.  Napoleone  l  lo  consultò 
volta,  e  lo  chiamò  ad  un  congresso  a  Modena.  1  suoi  ^jCj 
scritti  furono  deposli  nella  biblioteca  di  Ferrara.  Non  p"  ^ 
altro  che  opuscoli  e  memorie,  di  cui  le  principali  sono  ^  scal° 
arti  idrometriche ,  e  d'un  nuovo  pendolo  per  trovare 
della  velocità  delle  acque  correnti;  Memoriale  idr° ^5); 
delle  acque  per  la  città  e  ducalo  di  Ferruru  (R°,lia  yel' 
Progetto  di  divertire  le  acque  di  Burana  in  P°  a  id 
lata  (Ferrara  1770,  in  fol.)  ;  Saggio  su  una  nUOV*JfjfO0' 
movimento  delle  acque  (nella  versione  italiana  dell 
mica  di  Bossut)  (Pavia  1785);  Ore  italiane  del 
calcolate  per  la  latitudine  della  città  di  Ferrara  0$ 
al  1799;  Esperimento  proposto  per  iscoprire  rea. 
la  terra  sia  quieta,  oppure  si  muova  ;  Lettere  co s 
l'affare  del  Reno  (Ferrara  1803,  \n-i°)  \  Nuova  c,t  ^ 
crono  (ivi  1807,  in -8°)  ;  Natura  delle  radici  del  e  v  ^  fa' 
letterali  di  quinto  e  sesto  grado,  e  nuovo  metodo  f  jl 
dici  prossime  delle  equazioni  numeriche  di  qva  U.ie\ ;  K 
(nel  tomo  vii  degli  Atti  della  Soc.  llal.  delle  s,c,f 
cune  riflessioni  critiche  sui  nuovi  principe  «  *  , 

Bernard  ;  Lettera  del  dottore  Battaglia  intorno  0  * 

del  sig.  Coutard  des  Clos;  Della  velocità  dellaCl ?  ^  gofr ^ 
foro  di  un  vaso  che  abbia  uno  0  più  dia  frain1111' 
che  si  procura  nelle  fornaci  di  alcune  ferriere  ^ 
dell'urqua,  ecc.  (ivi)  ;  Esperienze  in  (‘onfulaZ^n^ 
nele  intorno  al  corso  de  fiumi  (nel  tomo  vii  de 
d  autori  che  trattano  del  moto  ecc.  Firenze  1  *  hJ  e  gitlf 
BONJEAN  Luigi  Bernardo  (biogr.).  -  Se"81^  & 
consulto  di  grido,  antico  ministro,  ebbe  i  naljL  gli 
(Dróme)  il  4  dicembre  1804;  mori  assassinato  j  |iel  ^'jn 
trucidali  dai  feroci  cannibali  della  Comune  d\  ®c8de|a  fl 
Igno  del  1871.  Uscito  da  antica  famiglia  di  Sa»  I  a|  a' 
bassa  fortuna,  lottò  dapprima  colla  miseria.  L  y 
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30  e,  dopo  varie  cose  minori,  comperò  la  carica  d’avvo- 
|jato  al  Consiglio  del  Re  ed  alla  Corte  di  Cassazione.  Versato 
111  assai  nello  studio  del  diritto  romano,  diede  primieramente 
^na  versione  delle  Insti tutioiies  di  Giustiniano,  e  pubblicò  in 
Ue  volumi  un  Trailé  des  actions ,  che  fu  reimpresso  nel  44, 
esposizione  storica  e  dotta  della  procedura  civile  presso  i  Ro- 
aru-  Diede  poscia  mano  al  Corps  diplomatique,  di  cui  com¬ 
paro  nel  45  alcuni  fascicoli.  Mei  50,  lasciata  la  barra  della 
°rte  di  Cassazione,  fu  nominato  avvocato  generale  presso  la 
euesima.  ma  le  rinvolture  del  febbrajo  tolserlo  agli  studii  di 
»  Urisprudenza,  sedette  alla  Costituente  primo  rappresentante 
Pubblicano  degli  elettóri  della  Drórne;  ma  votò  maisempre 
a  destra,  di  che  divenne  tosto  uno  de’  membri  del  Comi- 
0  della  via  di  Poitiers.  1116  maggio  48,  dinunciò  dalla  tribuna 


non  compita;  Socialisme  et  sens  commuti  (1849);  Corner- 
vation  des  oiseaux ,  leur  utilité  pour  l'ugriculture  (1865); 
Du  pouvoir  temporei  et  de  la  papuntè  (1862),  lavoro  di  poco 
momento,  dettalo  con  passione  ostile.  Avvi  inoltre  grandis¬ 
simo  numero  di  Difese,  Memorie  e  brevi  scritture  sovra  argo¬ 
menti  di  diritto,  di  politica  e  di  amministrazione. 

*  BOXZAXIIVO  Giuseppe  Maria  ( biogr .).  —  Nell’#,  si  hanno 
quattro  versi  sotto  la  voce  Bonzanigo,  a*  quali  sostituiamo  la 
presente  biografia  trasmessaci  dall’egregio  signor  can.  teol. 
Longo  di  Asti.  Intagliatore  di  vaglia  si  in  legno  che  in  avo¬ 
rio,  nato  in  Asti  il  6  dicembre  1745;  morto  a  Torino  il  18 
dicembre  1820.  Privo  di  maestri,  d’esempi,  d’incoraggia¬ 
menti,  in  provincia  assai  poco  propizia  alle  arti,  privo  di 
quegli  ajuti  che  altrove  abbondavano,  dovè  crearsi  da  sé 
concetti ,  disegni ,  perfezione  di  mano  e  stile.  Lo  studio 
delle  opere  degli  antichi  gli  formò  il  buon  gusto  che  da 
ogni  suo  lavoro  traspare,  e  quella  severità  di  pensieri,  eccel¬ 
lenza  di  disegno  e  finitezza  di  esecuzione  che  ne’  suoi  lavori 
si  ammira  ;  sicché  ben  può  dirsi  che,  non  potendo  avere  in¬ 
segnamento  dai  vivi,  ebbe  ricorso  airinsegnamentodei  morti. 
Visse  in  tempi  di  agitazioni  interne  e  di  guerre,  eJ  al  pari 
degli  altri  cultori  delle  arti  ebbe  molto  a  soffrire;  perciò,  seb¬ 
bene  conosciuto  per  eccellente  intagliatore  e  sommamente 
operoso,  non  ebbe  mai  agiatezza  e  morì  in  grande  distretta. 
Poche  notizie  hannosi  di  tutti  i  suoi  lavori;  però  è  noto  che, 
oltre  a  varii  che  si  conservano  gelosamente  presso  alcune  fa¬ 
miglie  astigiane,  se  ne  trova  una  ricca  collezione  presso  il 
cav.  Ferdinando  Giani  in  Torino,  ed  un’altra  nel  Museo  Ci¬ 
vico  della  stessa  città;  e  nella  così  delta  Rotonda  del  K.  Pa¬ 
lazzo,  disegnata  daH’archilello  Carlo  Bandone,  ed  ornata  con 


Luigi  Bernardo  Bonjcan. 


j  i?,  P°lizia,  Caussidiére,  e  poco  dipoi  eccitò  il  bia- 
Niblfcj  , B|nb,ea  su  gli  atti  del  Carnot,  ministro  della 
Panni*  H"2'.0116,  >1  dipartimento  cennato,  veduto  di 

*'°ni  Par?ÌA|ejtlVa’  no1  rielesse,  e  neanco  a  Parigi  nelle  eie- 
j^aiie  de*  ottenne  il  numero  di  suffragi  richiesto, 
d|  Nt0  a  Cassero  in  favor  suo.  In  quel  torno  erasi 
^er'ale  j|  Coslal°  all  Eliseo,  ed  in  un  raffazzonamento  mini- 
f*p  Pochi  Ci8ldente  della  repubblica  gli  affidò,  comecché 
Intanato  i^p1’  d  Portafogli  dell’agricoltura  e  commercio, 
h  fun*'oni  Hi  onsi£|io  di  Stato,  vi  fu  de’  primi,  ed  esercitò 
i ai°re  con  h  Pres'd'*nle  della  sezione  dell'interno.  Crealo  se- 
Va  fllarav'Rlia  ^  ^  febbrajo  1855,  commosse  più  volte 
ahn°  Srandpmo'  !Ult,'  a  caB'one  di  sue  opinioni  che  differi- 
b?0  '*  reamen!ndalle  comuni*  Così  nel  66  sostenne  a  viso 
il  d'Scussion  Ìa'|ia’  conlro  l’avviso  de’  cardinali  senatori: 
sn?°Verno  parla 6  de  senatoconsulto  del  69,  per  ravvivare 
pii Cle  di  Alta  r^finlare*  voleva  trasformato  il  Senato  in  una 
ijt0  H  princinin016!^  !eg's,ativa.  cui  in  gran  parte  fosse  ap- 
d’on  r'ale  di  pubbli6  eU'V0  Fu  Più  voUe  membro  del  Consiglio 
Ptenf1'6’  decorato  ls!ruzione>  grande  ufficiale  della  Legion 
°Vati,  hassi  à  ii  ^  ordlni  forestieri.  Oltre  gli  scritti 
ue‘1a  stessa  npnna  •  A*'  Ini. 


182  BOREALE  POLO  —  BOUCHERÌE  AUGUSTO  _  __  _ 

tutte  le  maniere.  Stanco  di  tante  persecuzioni,  si  ritirò  a  Ferdinando,  che  poscia  a  sé  lo  chiamò.  Fuvvi  chi  disse  che  il 
Milano,  ove  torminò  i  suoi  giorni.  Poco  prima,  chiamato  a  granduca  lo  avesse  nominato  consigliere  dell'Officio  del  censo 
Genova,  vi  aveva  dato  ottimi  consigli  su  una  malattia  che  vi  di  Firenze,  ma  ciò  non  é  bastantemente  appurato,  e  soltanto 
infieriva.-  !  si  sa  che  nel  1816  ebbe  dal  Governo  toscano  una  remonfi' 

BORE  ILE  POLO  (s/or.  de  viagq.).  Vedi  Polo  boreale,  razione  di  30  zecchini  per  lavori  geografico  storici  distinta 
BOIIKLLI  ìconte)  Giaciuto  (biogr.). —  Nato  a  Demonte,  fatti  per  commissione  del  medesimo.  Moti  in  estremami" 
provincia  di  Cuneo,  1  11  settembre  1783;  morto  il  20  no-  seria,  della  età  di  settantun  anno,  e  fu  tumulato  a  T  respiano- 
vembre  1860.  Il  di  lui  padre,  medico  di  vaglia,  lo  mandò  II  Borghi  fu  socio  dell’Accademia  Etrusca  di  Cortona,  e 
all’Università  di  Torino  a  studiare  le  leggi,  ed  ivi,  nel  1804,  abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Dissertazione  sopra  l°n ' 
prese  la  laurea,  essendo  già  licenziato  in  teologia.  Entrò  nella  tica  geografia  dell  Etruria,  Umbria  e  Piceno  (inserita  l|C 
magistratura,  e  in  età  di  ventiquattro  anni,  sotto  la  domina-  tomo  ix  delle  dissertazioni  dell’Accademia  Etnisca,  Roma  j 
zione  napoleonica,  fu  nominato  procuratore  imperiale  a  Mnn-  Firenze  1784)  con  ampia  carta  dall'autore  delineata,  il ctl 
tepulciano,  e  nel  1809  in  Arezzo.  Due  anni  dipoi  fu  mandato  titolo  é:  ìtalioe  antiquce,  ex  a'vi  romani  monumenlis  ertili' 
a  Firenze  in  qualità  di  sostituito  drl  procurator  generale  im-  Tabula  prima  geographica  Etruriam,  JJmbriamet  Piceni 
periate,  e  nel  12  era  procuratore  imperiale  criminale  a  Siena;  complectens,  e  prima,  perché  aveva  divisato  di  pubblicar 
poi  avvocato  fiscale  del  Consolato  a  Torino;  quindi  segretario  sette,  nelle  quali  si  proponeva  di  apporre  tutte  le  cogniz10 
di  Stalo  di  Sua  .Maestà  per  gli  affari  dell’interno  ;  ultimamente  dell’antica  geografia  dell’Italia;  Lettera  all’avv.  djodoV,{l. 
segretario  del  congresso  permanente  delle  sussistenze.  Nel  Coltellini  sopra  la  carta  geografica  pubblicata  da  A. 

18  fu  nominato  senatore,  adempiendo  le  funzioni  di  avvocato  e  F.  che  ha  per  titolo:  Parte  dell'Impero  Ottomano  che  i° 
genera'e  e  di  fiscale  generale  al  Senato  ossia  Corte  superiore  fina  cogli  Stati  Austriaco  e  Veneto  (Siena  1788);  /h'5r  ‘ 
di  Genova;  appresso  lu  incaricato  della  cancelleria  reale  di  alla  lettera  di  Niceno  Leontxjpo  Pafla  gonio  intitolata : 
Sardegna.  Richiamato  a  Genova,  vi  copri  le  cariche  di  primo  va  là  geografico.  Non  ha  data  ma  fu  stampata  a  Sten  ’ 
presidente  della  Corte  reale  e  di  commissario  del  Governo  Lettera  edita  nelle  Novelle  fiorentine ,  1790,  ne'la  q°a  ’ 
presso  il  corpo  municipale  della  città.  Creato  ministro  di  Stato  analizzando  una  Carta  nautica  di  proprietà  del  cut’-  ^ 
nel  47,  rimase  ministro  dell’interno  sino  alla  pubblicazione  Zucchmi,  si  propone  di  provare  che  somiglianti  carte  <  b  ^ 
dello  Statuto,  firmato  e  composto  da  lui  medesimo,  come  pure  origine  sul  principio  del  spcolo  xv.  Lavoro  pieno  di  ef0 
Je  leggi  relative  all’emancipazione  dei  Valdesi  ed  alla  guardia  zione;  Carta  geografica  degli  Itinerarii  dei  famosi  ^°  °cQr 
nazionale.  Nel  48  fu  nominato  primo  presidente  della  Corte  neziani  in  tutta  la  loro  ampiezza,  carta  che  il  Borgh'  Cl^j 
dei  conti,  carica  dalla  quale  si  dimise  nel  57  per  la  malferma  dusse  con  grande  studio  per  inserirla  nejla 
salute.  Inalzato  alle  prime  cariche  del  regno  unicamente  pei  viaggi  di  Marco  Polo  detta  il  Milione,  ed  illustrala  dal  ® 
suoi  meriti  personali,  seppe  unire  alla  dignità  severa  del  ma-  G.  B  Baldelli  di  Cortona  (vedi  Op  del  Bidelli,  Firenze  1  . 

gistrato  quelle  qualità  private,  che  nelle  sue  relazioni  sociali  una  Carta  del  Catasto  pubblico  di  Cortona,  incisa  in  r 
gli  acquetarono  la  benevolenza  particolare  di  Maria  Luigia  una  Carta  topografica  dpi  contado  cortonese,  finame°te^fl. 
duchessa  di  Parma  e  dei  re  Vittorio  Emmanuele  I,  Carlo  Fe-  cisa;  Dissertazione  geografica  fisico  naturale  del 
lice  e  Carlo  Alberto.  Il  cangiamento  di  sistema  politico  av-  si  meno,  comunemente  dettoti  lago  di  Perugia  (Spole10 1  .fi 
venuto  in  Piemonte  sulla  fine  del  47  ed  in  principio  del  48  Atlante  generale  dell  ab.  B  Borghi ,  corredato  di  P/f’jLio 
ebbe  luogo  menile  il  Borelii  fungeva  il  ministero  il  piò  im-  istorici,  politici,  civili,  naturali  di  ciascuno  Stato, 
portante,  quello  deH’interno.  Fu  per  lui  un  titolo  alla  pub-  a  spese  di  Rosa  Parigi  e  del  cav.  Giulio  Cesare  B'^o 
blica  riconoscenza  l’aver  fatto  passare  il  Piemonte  per  una  sotto  la  ditta  Aristide  Parigi  e  Comp.,  dai  medesimi  d  '  3 

tale  evoluzione  politica  senza  avere  a  reprimere  que’  disordini  alla  loro  patria  (Firenze  1819).  Magnifica  opera  f01)1  e5- 

e  quei  toibidi  che  negli  altri  paesi  si  ebbero  a  deplorare  :  e  compimento  dopo  moltissimo  studio  e  che  ha  il  P^'^atl0 
ventidue  anni  di  suprema  magistratura  a  Genova  gli  procac-  sere  il  primo  atlante  italiano.  Incomincia,  dopo  >* 
ciarono  la  rinomanza  di  magistrato  integro  al  più  alto  punto,  dell’autore,  con  un  indice  e  classificazione  delle  carle|^rJ,0|ti* 
Partecipò  in  modo  continuo  alla  promulgazione  ed  alla  com-  fiche,  le  quali  sono  in  numero  di  156,  il  perchè,  Per 
pilazione  delle  leggi,  e  l’illustre  giureconsulto  eav.  Parodi  plicità  delle  carte  si  generali  che  corografiche  e  topo?  j .  p, 
gli  dedicò  la  sua  opera  sul  Codice  di  commercio.  Il  conte  questo  atlante  si  deve  considerare  come  uno  dei 
Borelli  era  ministro  di  Stalo,  senatore  del  regno,  gran  cor-  per  l’epoca  in  cui  vide  la  luce  è  da  considerarsi  c  ^  pi" 
dune  debordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  presidente  il  più  recente  ed  esatto  perché  basato  e  modellato  Sl'  v0|is" 
tlela  Reai  Corte  dei  conti.  tinte  divisioni  fatte  dopo  il  congresso  di  Vienna  f 

BORGHI  (abate)  Barlolommen  ( hiogr .).  —  Geografo,  simo  l’atlante  di  Las  Cnses  conosciuto  sotto  il  psPlW ^ 
geometra,  perito,  nacque  da  Bernardino  e  Dionora  Lagli  il  Le  Sage,  crediamo  che  quello  del  Borghi  possa  fi sf° 
5  settembre  1750  al  Monte  del  lago  Trasimeno  detto  Monte  maggiormente  apprezzabile,  perché  Las  Cases  po'*  ’  ^  cg|tf' 
Fontegiano  ;  mori  a  Firenze  il  4  maggio  1821.  Nel  seminario  nei  primi  del  secolo,  e  perché  lo  compose  di  80  ;0ne ,,a 
di  Arezzo  fece  il  suo  tirocinio  ecclesiastico,  ed  ivi  studiò  le  le  quali  si  aumentarono  sino  a  40  soltanto  nella  e  1 
matematiche,  la  geometria  e  la  geografia,  alle  quali  poi  ar-  politana  del  1826. 

deo temente  si  dedicò.  Fu  parroco  di  Magione  dal  1 780  all’87;  BORRO  Bl  CARMINATI  (hiogr.).  Vedi  CARMINA*»'  lt\‘ 
indi  arciprete  a  Sorbello,  signoria  nel  territorio  di  Cortona ||  BOTTONE  IH  CÀSTELLAMONTE  (biogr.).  Vedi  b  . 


appartenente  ai  Bourbon  di  Sorbello  di  Perugia.  Ebbe  in 'monte.  .  aD*  He 

questa  città  con  rigoroso  esame  la  matricola  di  pento  verso  BOICHERIE  Auqusto  (biogr.).  —  Nacque  a 
il  1790,  ed  esercitò  indi  sempre  assai  lodevolmente  la  prò-  settembre  del  1801,  e  sul  finire  del  mese  stesso  q \  f 

fessone  di  geometra  e  di  perito.  Fu  amante  delle  idee  libe-  nel  1871.  Attese  al  commercio  prima  che  alle  s°,e 
rali,  e  nella  restaurazione  pontificia  soffri  procedura  e  pri-  frequentò  le  scuole  di  medicina  in  patria,  <Iu'n||l 
g'oma  nel  f»*rte  Paolino  di  Perugia,  di  dove  usci  dopo  varii  ove  addottorossi  nel  32,  e  rimpatriò.  Tutto  t>e  ‘  c0psefv9 
ntest  pei  buoni  uffici  fatti  al  papa  dal  granduca  di  Toscana  nella  chimica,  diede  principio  alle  ricerche  sull 
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'°ne  del  legname,  che  erasi  in  Inghilterra  tentato  di  otte— 
te^e  mfircé  il  sublimato  corrosivo.  Dopo  innumerevoli  tenta- 1 
'tesaggi,  injeltando  il  legno  di  solfato  di  rame,  giunse,  per 
j1  f>ife,  a  metallizzarlo  e  renderlo  incorruttibile.  11  suotro- 
A  0  esPos«  all’Istituto  nel  1840:  Mémoire  sur  la  conser - 
u^on  des  bois .  inserita  negli  Annali  di  fisica  e  chimica ,  da 
v  1  Piamente  descritto  nell’/?.  alle  voci  Legname  (conser- 
PeZ'0NE  DEL).  Continuò  gli  studii  per  condurre  a  maggior 
I  '  ez'°ne  il  suo  trovato,  e  vi  attese  dodici  solidi  anni;  le  re- 
suaT  C*16  06  servirono  in  modo  maraviglioso  alla 

Lo^  tama’  <lua*  crebbe  nel*e  pubbliche  Mostre  di  Parigi  e  di 
11''3;  *1*  fhe  ottenne  medaglie  d’oro  e  diplomi  accademici. 
Ah,  U*  Ì.LLÀU1IEZ  (Luijji  Edoardo  conte  di)  (biogr.).  — 
rj  francese,  nato  il  24  aprile  1808;  morto  in  fa 

li[are°  selteQQbre  1871.  Percorse  tutta  la  carriera  della  mi- 
iti  c  mar',na’.  elevandosi  a  p  co  a  poco  fino  al  grado  supremo, 
c0r))Ul  m"r‘-  Alfiere  nel  29  e  luogotenente  nel  35,  fu  tra  i 
boni?00®01'  Ia  stazione  navale  della  Piata,  prese  parte  al 
contr^  •  enl.°  di  Mogador,  ed  ebbe  incarico,  nel  38,  dal 
del|e  a,,,m'ra^li°  Montagnies  de  la  Hoque  di  fare  il  rilievo 
pul)b,:7  occidentali  dell’Africa,  ch’egli  volentieri  eseguì  e 
priSef'  c°l  titolo  di  Description  nautique  des  cóles  com- 
^n*ììtre  *e  Sénégal  et  l’équateur,  1849,  in-8°,  2a  ediz., 
dopo  |  ^la  ne^*‘  Annales  tnantitnes  del  45.  Qualche  tempo 
temi, pg  j?  nomma  a  capitano  di  vascello,  che  fu  il  17  set- 
iti  pra  e  fu  creato  governatore  del  Senegai,  nè  ritornò 
^t„Pe  . *'n°  al  47,  dov'ebbe  la  decorazione  di  commen- 
vità  con  -  1  ^'on  d’onore  in  premio  dello  z<lo  e  dell’atli- 
tra,1|iriir  IT  6,as’  a^°Pral0  ‘n  quella  colonia.  Promosso  con- 
coirian,)^,"  nej  54,  fu  capo  ni  stato-maggiore  nella  flotta 
Criniea  ^  dal!  ammiraglio  Uamelin  durante  la  guerra  di 
^°l°rie  'nei  l^er,tò  p°i  prefetto  marittimo  di  Cherbourg  e  di 
«Undò  |a  dominilo  viceammiraglio  l’anno  prima,  co- 
^igmtà  (jjS,*Ua,lra  del  Mediterraneo,  e  nel  65  fu  elevato  alla 
fe'ite  a|  ^8enatore.  Profittando  delle  nuove  prerogative  con- 
fo^azi0n  '  "h l°  decreto  5  fcbhrajo  67,  propose  una  tras 
ufficij.  gb®  dell’artiglieria  d.  marina,  (he  fu  respinta  dagli 
z'ale  de||a  f’  •  ^  £'uKno  dd  56,  le  insegne  di  grande  uffi- 
°pera  pr  e?'°"  d  onore,  nel  68  quelle  di  gran  croce.  Oltre 
C°rlOcci/e?t!,la’  *asci^  ancbe  le  seguenti:  Campagne  aux 
?'®e  et  )e  en  d  A  fri  q  a  e.  (1850,  in  8’);  La  flotte  frnn- 
■ es  OeUT  °”’es  en  1852  (articoli  e*tratti  dalla  Heviie 
!!,h  c0(„i1°Vi);  datatile*  de  terre  et  de  mer  (1855, 
V^rJ'T  anc*le  bitlaglia  d’Alma  ;  Taclique  sup 
1865  t,lsa9e  dune  flotte  cuirassée  (Tolone  e  Pa- 
H(iii n  ,  «  18°).  v 

n8sirn“  di  |!!S  'U!,Usl°  Aniceto  (biogr.).  —  Scrittore  fecon- 
eH°rto  nel|,an!.?mV  .nal°  ln  ^;»rigi  il  25  dicembre  1806  ;  ivi 

convenienti  ’871'  Nal°  da  p"ve,i  <?,“"ilori-  polé 

J)  ^1  in  Urift  te!"e,ll<*  nei  puerili  suoi  anni,  ed  allogossi 
si  ^a'lly  e  Kft  S  Ul  10  avvocato,  ove  trovossi  con  Pillet, 
b  f:°cacciò  ^er’  Cbe  fid’isnirarnnn  il  mici»  Hot  lontra  ove 
e||>gio,  ■ 


Un  8^  ispirarono  il  gusto  del  teatro,  ove 

vivendo°'--Cln°  6  polé  islruirsi  e  studiare  a  suo 


•mit  &'lniaVano  "rruilT01^6  comPaKn'a  di  attori  e  giornalisti, 
e  ru!u,‘  *nCoraB«ri!,  °J  SU"‘  8»»dizii  nei  componimenti  dram- 
apui.  bl'cò  di  dicil°  31  medes,,ni,  diessi  a  scriver  drammi, 

le»‘ro  Z  r" !  .u1  rofludlan,ma  «*•  «I*  “,eril4 
pe*,  n'  r'Velandovi  k  ^ aile '  Lo  'nlito|b  Gustave ,  ou  le  na- 
torj  /lv«li  in  siffaUo  n°  e  lalent°,  tanto  che  non  ebbe  lunga 
inaiti*  dra,,|mi  per  Kenpr,i  di  componimenti,  e  tutti  gli  au- 
^’fito  '°  sl,*e  e  o-i * .  e.alri  ^e‘  8°bborghi  parigini  presero  ad 
ai.  .°  dilani»  ...  &  '«trecci. 


abri  B  1  lanl«  succes  n  leCC'’  r‘conosce«dolo  per  caposcuola 
neri  draiunial lc-  si,er|mentossi  felicemente  anche  negli 
•  scrivendo  drammi  popolari,  vaude- 


villes  e  commedie,  drammi  serii  di  tutte  le  gradazioni  e  per¬ 
fino  tragedie.  Prendeva  gli  argomenti  parte  dalla  storia, 
preferendo  la  nazionale,  e  parte  dagli  avvenimenti  del  giorno, 
avendo  sempre  di  mira  l’effetto,  ma  concatenando  le  scene 
in  modo  che  il  meraviglioso  non  vi  mancasse  mai,  e  gli  spet¬ 
tatori  rimanessero  maravigliati  dall’inaspettata  catastrofe. 
Sono  perciò  pochissimi  i  suoi  drammi  in  cui  l’azione  abbia 
per  hase  la  verità,  e  non  ricorra  a  lenocinli  e  fantasmagorie. 
Basti  dire  a  sua  lode  che  noi  repertorio  teatrale  conservansi 
tuttodì  parecchi  de’ suoi  componimenti,  e  sono;  Pourquoi  ? 
(1833)  ;  Pére  et  parrain  (1834)  ;  Le  premier  coup  de 
cauif(  1848),  eco.  Noveran-i  poi  fra  i  migliori  suoi  drammi 
i  seguenti  :  La  Vénitienne  (1834,  sempre  di  grand  elTelto); 
La  pativi  e  (ìlle  (1838);  La  dame  de  la  halle  (1852r,  Char¬ 
lotte  Cordny  (1827);  Napoléon  (1830);  Robespierre  (1831); 
Jeanne  Hachette  (1839).  Non  tulli  i  componimenti  (circa 
duecento)  portanti  il  suo  nome  gli  appartengono  esclu>iva- 
mente,  sendosi  valso  in  molti  di  abili  collaboratori  ;  e  gli  si 
attribuiscono  invece  altri  che  recano  seco  il  nome  di  Ales¬ 
sandro  Dumas,  e  principalmente  i  due  Térésa  ed  Angele. 
Nell'ultimo  periodo  della  brillantissima  sua  carriera  aveva 
tentato  il  freno  alle  più  strane  fantasie,  purché  commuoves¬ 
sero  gagliardamente  le  masse  popolari,  a  cui  sacrificava  le 
ragioni  dell'arle.  L’elenco  di  sue  prò  lozioni  bassi  nel  Ya- 
pereau,  Dictionn.  unw.  des  contemporains  (Parigi  1870). 

BOVINA  PESTE  ( zootecn .  pntol.).  —  Il  Bouley,  nella  se¬ 
duta  del  13  marzo  1871,  comunicò  all’Accademia  delle  scienze 
di  Francia  alcuni  cenni  sulla  provenienza  del  morbo,  e  poco 
prima  il  Boudet  aveva  alla  medesima  Accademia  comunicato 
un  metodo  per  vincerlo:  di  ambe  le  comunicazioni  facciamo 
cenno  ai  nostri  lettori. 

Il  primo  sostiene,  non  essere  la  peste  bovina  malattia  indi¬ 
gena  ;  non  nascere  nei  nostri  paesi  per  influsso  di  sinistre 
condizioni,  agglomeramento  di  animali,  infezione  di  stalle, 
privazione  di  alimenti,  marcie  forzate  di  mandre  quando  se¬ 
guono  gli  eserciti,  e  le  sofferenze  d’ogni  sorte  che  hanno  a 
subire.  Godeste  cause,  secondo  il  Bouley,  non  sono  alle  a  ca¬ 
gionare  la  peste  bovina,  che  è  malattia  esotica,  e  sempre  im¬ 
portata  fra  noi  per  contagio,  contro  la  comune  credenza,  che 
può  essere  funesta  per  le  sue  conseguenze  pratiche.  L’espe¬ 
rienza  ne  fa  testimonianza.  Allorché  la  peste  fece  invasione 
nell’Inghilterra,  nel  mese  di  agosto  1865,  la  temperatura  era 
eccezionalmente  elevata,  e  si  cr»  dette  poter  attribuire  alla  sua 
influenza  perniciosa  lo  sviluppo  della  malattia  da  cui  i  bestiami 
delle  stalle  di  Londra  si  trovarono  attaccali  a  quell’epoca. 
Gii  uomini  della  scienza  speciale  non  si  erano  ingannati,  ave¬ 
vano  riconosciuto  quella  malattia  alla  sicurezza  ed  alla  inten¬ 
sità  de’  suoi  colpi,  ne  avevano  detto  il  nome  e  l’origine.  .Ma 
non  si  volle  prestar  fede  alle  loro  parole;  si  ostinava  a  non 
vedere  in  ciò  che  si  produc.eva  che  i  fatali  effetti  d’un'mflu- 
enza  all'alto  locale  che  bisognava  subire  fino  a  che  il  tempo 
l’avesse  fatta  sp.rire;  e,  grazie  a  questa  credenza,  purtroppo 
avvalorata  per  interesse  da  un  gran  numero  di  persone  che 
non  vo  evano  si  mettessero  ostacoli  alla  libertà  del  commercio 
dei  bestiami,  la  peste  si  sparse  dal  mercato  d'Islinglon  in 
tutta  l'Inghilterra,  in  tutta  la  Scozia,  in  Olanda  ed  altrove. 
Ecco  ciò  che  può  produrre  una  falsa  dottrina  eliologica. 

La  peste  dei  best  ami  è  una  malattia  esotica  ;  regna  in  per¬ 
manenza  nelle  steppe  che  si  estendono  dai  monti  Carpazii  ai 
monti  Urali  e  al  di  là  di  questi  monti,  fino  nella  Mongolia, 
ove  l’abate  David,  missionario  apostolico,  ne  constatò  le  stragi 
nel  66  e  nel  67,  com’egli  ne  fa  relazione  in  una  lettela  che 
il  Decaisne  comunicò  al  Bouley.  Sotto  quale  influenza  nasce 
flessa  nelle  steppe?  Tale  influenza  esiste  ella  in  tutta  la  loro 
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immensa  estensione?  ovvero  avvi  un  luogo  esclusivo  ove  si 
troverebbe  la  condizione  speciale  dello  sviluppo  della  peste, 
e  da  dove  irradierebbe  in  tutti  i  sensi,  per  via  di  contagio, 
sopra  l'immensa  popolazione  bovina  delle  steppe  dell'Asia  e 
dell’Europa  orientale?  Questioni  oscure  sono  queste  e  non 
ancora  risolte!  Ciò  che  si  sa  é  che  la  peste  è  la  più  con¬ 
tagiosa  di  tutte  le  malattie  che  possano  attaccare  qualsiasi 
specie  di  animali,  e  che  é  per  contagio  che  si  conserva  e  si 
‘propaga  sull’immensità  del  territorio  che  occupa.  Potrebbe, 
domandarsi  come  avvenga  che  la  razza  bovina,  incessante¬ 
mente  in  preda  ad  una  malattia  terribile  come  la  peste,  non 
sia  sparita  dalle  steppe  e  da  lungo  tempo.  Questo  fatto  però 
della  conservazione  della  razza  bovina  nelle  steppe  prova  che 
gli  animali  di  quei  paesi  hanno  una  forza  di  resistenza  che 
non  si  ritrova  nelle  nostre  razze.  L’esperienza  fa  testimonianza 
che  la  peste  fa  tanto  più  vittime,  quanto  le  razze  alle  quali 
essa  s’attacca  siano  stale  più  perfezionate  dalla  coltura  del¬ 
l’uomo  e  che  siavi  in  esse,  per  cosi  dire,  qualcosa  di  più  ar¬ 
tificiale.  Per  esempio,  in  Inghilterra  nel  i 865-66  le  stragi 
della  peste  bovina  furono  enormi.  In  una  stalla  di  450  vacche 
lattaje,  tra  le  altre,  si  constatò  una  mortalità  di  443  su  450. 
Le  7  sopravviventi  erano  olandesi  ;  quelle  che  soccombettero 
appartenevano  alle  razze  perù  zionate.  In  Olanda,  dietro  le 
statistiche  ufficiali,  33  °/0  degli  animali  hanno  sopravvivuto. 
A  Parigi  la  mortalità  si  sarebbe  forse  elevata  a  96  o  98  •/„ 
se  la  mazza  del  macellajo  non  avesse  fatto  l’opera  sua  con¬ 
temporaneamente  alla  malattia.  Ed  è  per  questa  proprietà 
contagiosa  che  la  peste  bovina  fa  irruzione  dalle  steppe  sul¬ 
l’Europa  occidentale  appena  le  sia  offerta  l’occasione  da 
qualche  emigrazione.  Queste  occasioni  -sono  state  frequenti 
nei  secoli  passali,  perché  egli  è  soprattutto  pei  movimenti 
delle  armate  del  Nord  e  dell’Est,  strascinantisi  dietro  le  loro 
mandre  di  approvvigionamento  provenienti  dalle  steppe,  che 
la  peste  bovina  fu  esportata  dal  suo  paese  d’origine  e  tras¬ 
messa  ai  bestiami  dell’Europa  occidentale.  È  mollo  probabile 
che  le  orde  dei  Cimbri  e  dei  Teutoni  che  combattè  Mario 
abbiano  introdotta  la  peste  con  loro  nella  Gallia  e  nel  nord 
dell’Italia,  ma  non  è  che  una  probabilità,  perché  non  si  cono¬ 
scono,  su  questo  punto,  documenti  storici.  Nella  nostra  èra  il 
cammino  della  peste  bovina  è  sovente  indicalo  dai  cronicbisli 
e  dagli  storici  al  seguito  delle  armate  di  cui  narravano  i  fatti. 
Senza  entrare  in  lunghi  dettagli  storici,  basti  ricordare  che 
tutte  le  epoche  delle  grandi  guerre  sono  segnalale  dalle  grandi 
stragi  della  peste  dei  bestiami.  Dopo  le  guerre  di  Carlo  Magno 
contro  i  Danesi,  questa  epizoozia  ha  causalo  in  Europa  or¬ 
ribili  distruzioni  di  bestiami.  L’invasione  delle  orde  mongo¬ 
liche  al  xni  secolo  fu  accompagnala  da  un’invasione  di  peste 
bovina.  Secondo  probabilità  che  si  possono  considerare  come 
certezza,  le  guerre  di  Luigi  XIV  con  la  Germania  diedero 
luogo  ad  esplosione  della  peste  dei  buoi  nei  paesi  stati  per¬ 
corsi  dalle  armate.  A  datare  dal  xvm  secolo,  i  documenti 
abbondano  sopra  questa  spaventosa  epizoozia  che  trova  degli 
storici  nei  medici  d’Italia,  Olanda,  Inghilterra  e  Francia,  dei 
quali  ha  contribuito  ad  illustrare  i  nomi  :  Lancisi,  Ramaz- 
zini,  Camper,  Layard,  Vicq-d’Azvr.  Da  questo  punto  tutto  é 
conosciuto  intorno  a  questo  flagello;  la  sua  origine,  il  suo 
avanzamento  attraverso  l’Europa  e  i  disastri  che  cagiona.  I 
regno  di  Napoli  perdette,  per  l’invasione  del  1710,  70,000 
teste  di  bestiame  ;  i  Paesi  Bassi  300,000.  Durante  i  sette 
anni  che  durò  l’epizoozia,  perirono  nell’Europa  occidentale 
più  di  un  milione  e  mezzo  d’animali. 

Nel  1735,  anno  di  guerre,  IVpizonzia  si  sparse  dalla  Po- 
dolia,  dàlia  Valacchia  e  dall'Ungheria  in  Austria,  in  Boemia, 
Sassonia,  Prussia,  Baviera,  nel  Palatinato  ed  in  Francia. 


D’altra  parte  essa  invase  la  Stiria,  la  Carinzia,  il  TirolOi 
Venezia  e  tutta  l’Italia.  Nei  venticinque  anni  ch’essa  durò  u 
calcolata  la  perdita  a  più  di  tre  milioni  di  bestie.  Allorché  3 
Francia  entrò  in  conflitto  colla  Germania,  al  principiare  dell3 
prima  repubblica,  la  peste  scese  con  le  armate  dell’Est.  r 
introdotta  in  Italia  dietro  l’armata  austriaca  nel  1793, 
nando  stragi  per  tre  anni  di  seguito,  facendovi  perire  quatlr® 
milioni  di  bestie.  Nello  stesso  anno  l’armata  austriaca  av'311 


zandosi  verso  il  Reno,  sparse  la  peste  nella  Raviera, 


nel 


Wurtemberg  e  nel  granducato  di  Baden.  Nel  17941  A Isaz* 
era  infestata,  poi  la  Lorena,  la  Franca  Contea,  la  Sviz#r^ 
la  Borgogna,  la  Sciampagna,  la  Picardia,  sempre  pel  contai? 
importato  dalle  mandre  dell’armata  germanica.  Durante  tu 
le  guerre  del  primo  impero  ,  la  peste  si  fece  vedere, 
sempre,  la  compagna  inseparabile  delle  armate  russe  e  t^ 
desche.  Quasi  senza  discontinuità  ,  l’Austria,  la  Boemia.^ 
Sassonia,  la  Prussia  ne  furono  invase  dal  1792  al  1814.  a 
medesimo  tempo  che  subivano  gli  altri  flagelli  della  gueI^, 
Dopo  Eylau  ,  l’armata  francese  ricondusse  la  peste  con  3  j 
lo  stesso  avvenne  dopo  il  1812.  Infine,  dal  12  al  14 > 
movimento  delle  armate  nemiche  verso  la  Francia,  fu  i^P  ^ 
tata  la  peste  nelle  provincie  francesi ,  che  ne  subir0® 
sevizie  fino  al  1817.  Dopo  la  pace  del  15,  la  peste  si  eS  ^ 
nei  paesi  in  cui  essa  faceva  stragi;  ma  la  si  vide  compa  ^ 
dietro  le  armate  russe  entranti  in  lotta  colla  Turchia  ^ 
La  Bessarabia  ,  la  Moldavia,  la  Valacchia,  poi  la  ^>0(  giaii 
Volinia  ,  Polonia  ,  Prussia  ,  Sassonia  ,  Ungheria  e  gh  ^e[ 
ereditarli  dell’Austria  ne  furono  invasi  a  quell’epoca, 
1830  riappariva  la  peste  colla  guerra  di  Polonia.  Nel 
l’armata  russa,  venendo  in  soccorso  del  Governo  alis!,  jr 
infettò  le  provincie  percorse.  Nel  66  i  movimenti  de  ^ 
mate  prussiane  ed  austriache  promossero  la  Propa^jafli« 
della  peste  bovina  nelle  mandre  delle  provincie  au*  ^ 
invase.  Già  ne  fu  ricordato  in  Inghilterra  il  flagello  n®  ^ 
ma,  per  una  fortunata  eccezione  all’andamento  anterior 
cose,  quell’invasione  non  fu  la  conseguenza  di  una»  n® 
brutale.  Si  fu  nella  pienezza  della  pace  che  l’Ingh1'^  riati 
rimase  invasa,  e  provenne  ciò  dai  perfezionamenti 
dalla  scienza  ai  trasporti  marittimi.  Degli  speculatori^  di 
andati  a  cercare  fin  nel  golfo  di  Finlandia  delle  niapir()pfl' 
bestie  a  corna ,  destinate  ad  alimentare  il  mercato  nlsp0fiat| 
titano  di  Londra.  Quegli  armenti  essendo  stali  W  ^  jjull 
dagli  steamers ,  poterono  superare  il  tragitto  da  ^  ,ja  in®' 
in  più  breve  tempo  che  il  periodo  d’incubazione  ^do 
latita,  la  quale  esplose  soltanto  dopo  lo  sbarco.  Per  |aienttf 
la  terribile  peste  delle  steppe,  ancora  nello  sta  |eie. 
negli  animali  dell’Estonia ,  fu  importata  sul  suo  ^  c|)f 
contrariamente  non  a  tutte  le  previsioni ,  ma  a  1 


si  era  visto  nei  tempi  anteriori.  La  guerra  atroCt!.  e  |ape^ 
la  Francia  nel  71  doveva  necessariamente  far  |Uf  !  suoi  eK 
bovina  dalle  steppe,  poiché  la  Prussia  vettovugbò  ^  I3 
citi  con  mandre  che  ne  provenivano.  E  ciò  awe  gajtb^ 
fortuna  fosse  stata  favorevole  ai  Francesi,  la  Peh |an(ità 
stata  rimandata  colle  truppe  nemiche,  e  le  sue J?  nCia  ;  *!!' 
rebbero  state  risparmiate  alle  campagne  della  ‘  aDtJ al 
dal  giorno  in  cui  questa  dovette  cedere  terreno  a||'e^ 
forze  invadenti,  l’epizoozia  delle  steppe  tenendo  die 
cito  germanico,  invase  pure  il  territorio  francese^  .nVasi° 
senza  curiosità  il  conoscere  alcuni  particolari  di 
contagiosa.  )e 

Non  fu  che  al  mese  di  settembre  del  71  c  c0nia^°ng 
dell’Alsazia  e  della  Lorena  ricevevano  il  te^1.  p0po  ve  a 
ne  perivano  subito  a  migliaja  sotto  i  suoi  colp''  ste  K 
la  volta  della  Franca  Contea.  Gravi  perdite  per  P 
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Evennero  pure  nelle  vicinanze  di  Besan^on.  Lo  stesso  av- 
Venne  nelle  provincie  francesi  dell'ovest,  ove  la  detta  epi¬ 
zoozia  fu  introdotta  nel  modo  seguente  :  un  considerevole 
Altiero  di  bovi  era  stato  riunito  ad  Orléans  dall’Amministra- 
z|otie  francese,  in  vista  del  vettovagliamento  di  Parigi.  Il 
S'orno  della  prima  battaglia  d’Orléans  ,  ove  il  successo  co- 
[°n^  "n  istante  gli  sforzi  delle  armi  francesi,  ebbero  i  com- 
®lte»ti  la  sfortunata  idea  d’impadronirsi  di  180  a  200  buoi 
e  facevano  parte  degli  armenti  di  vettovagliamento  della 
filata  germanica.  Quei  bestiami  infestarono  le  mandre  in- 
Sene.  Dopo  la  battaglia  di  Mans,  l’armata  francese  essendo 
ata  obb  igata  di  ritirarsi  davanti  le  forze  prussiane  vitto- 
r,°Se.  3500  buoi  delle  mandre  destinate  a  vettovagliare  Pa¬ 
ci  furono  fatti  ritornare  su  Lavai,  dove  se  ne  vendette  un 
dell  numero»  sotto  il  pretesto  ch’erano  estenuati.  La  causa 
yj  a  'oro  debolezza  non  era  altro  che  la  peste.  In  quel  mo- 
Jiie ent?  verso  l’ovest  delle  mandre  d’Orléans,  un  certo  nu- 
Serf0  bestie  mor,va  Per  v'a  a  Lamballe  ed  a  Morlaix,  dis- 
che'é)311^0  d  C0nlaS'0  Per  v'a-  A  Landerneau  non  rimanevano 
stra  ^  an*fnali,  tra’ quali,  ed  in  poco  tempo ,  fu  tanta  la 
|jrep’  cli®t  nell’impossibilità  in  cui  si  trovavano  di  seppel- 
chi  Cadaven,  dovettero  farli  condurre  in  pieno  mare  su  vec- 1 
di  n  ”ton'  che  furono  colati  a  fondo  a  colpi  di  cannone  al 
^/«‘l’isola  di  Sain.  Tali  mandre  infettate  d’Orléans 
Vilain^0"0  *a  peslH  ne^e  cosle  de*  Nord  »  Finistère,  Ille-et- 
tato  D’  ^ayenne-  Quest’ultimo  dipartimento  fu  il  più  infet- 
sianà  ^  *a  sua  occuPaz'one  Per  Parle  dell’armata  prus- 
chc  ay  °stacolo  all’applicazione  delle  misure  sanitarie , 
il  CalvaH  Gro  Potl,l°  arrestare  l’espansione  del  male.  L’Orne. 
timo  in  °S  ^urono  appresso  egualmente  invasi,  e  quest’ul- 
"na  (jiVj  c,rcostanze  tanto  più  deplorabili ,  in  quanto  che  fu 
^a  ^rancese  che  disseminò  il  contagio  sulla  via  da 

C°n°sce  C?rsa,c°lle  proprie  mandre  d’approvvigionamento.  Se, 
jfittera  an|  0  *  es'»tenza  del  contagio,  invece  di  obbedire  alla 
1  corpi  H’  re£°*ament0  che  prescrive  doverle  mandre  seguire 
•1*  Cban?ariT,ala  ’  8‘  ùssero  lasciali  nutrire  i  40,000  uomini 

'iato  -  ^  de'  bestiami  Hpì  napei  atlravprcati  ci  carphhp  nv. 


-u  a  '  Astiami  dei  paesi  attraversati,  si  sarebbe  ov- 

Alcurelfla«ell°-. 

pr°digi0  . .^,orn‘  prima  deH’investimento  di  Parigi ,  per  un 
c°rna  e  2oolnV'tà’  V'  si  erano  fatti  entrare  40,000  bestie  a 
Ìì^'one  n  °°  monlon'  co'  foraggi  occorrenti  alla  loro 
dilati t  e*  ^Uesl'  animali  dovettero  subire  gravi  strapazzi  : 
"e|'e  condi  P°sli  a**e  'nlempcrie,  alle  privazioni  ;  posti  perciò 
sl^ì  nias10^  ^^ ,ProPr'e  allo  sviluppo  delle  malattie  delle 
V‘Spo  deb  animali  aKglomerati ,  favorevoli  quindi  allo 
fft114,  Oon  i  ?  pesle  bov'na  »  se  questa  fosse  malattia  indi- 
n°  nè  u  to  ciò  nelle  mandre  di  Parigi  non  si  sviluppa- 
88ato  l’inv CSle  ’  nè  aBre  malall'e  di  carattere  generale. 
V:e,,l°  di  p  ®8l!menl0,  i  Prussiani  vendettero  pel  vettovaglia- 
e  v  anima,i  provenienti  dal  loro  approv- 

fra  '=  Gon  essi  enlrò  >a  peste  in  Parigi 

av'  C|°  e  la  npp  i  animali  che  le  previsioni  del  com- 
rjD>  fatto^.m,i  enza  dede  amministrazioni  civili  e  militari 
*  terlo  pero"  IT®  "  Parigi’  11  Bou|ey  constatò,  ed  é  bene 
epj, K'ati  in  p  *1-  .caso.  P°ssibile  futuro,  che,  comunque 
Hltoo2ja  ar'g»  ammaliami . :  ..  ...  «  ^ 


ammazzati  sotto  l'influenza  della 


cOoih  a »  la  salute . ?"  amm«Mto  sotto  1' 

chè  j0tnessa.  E»|i  a  P"bb  !ca.  oon  si  trovò  menomamente 
ancbg  a!Cu"i  luoghi  ili?  .,ns,slere  su  questo  punto,  peroc¬ 
ché  J ll  aniniali  acconnJI'60  g'Unge  al  punto  dl  sollerrare 

det  giungere  nera?  U  per  semP'ice  sospetto.  Ciò  sa- 
deli;  Ìhe  «ella  seduta  il'?1'1'  3  quelle  ‘"evitabili.  Il  Bau- 
Conservnze  aveva  nr  1872  dell’Accademia 

aZÌOne  dalli  e  rSt°  US°  de,rac*d0  tenie®  per  la 
Su*pl  ai  ,«,ni  ’  medlante  immersione  inacqua 
‘  Encicl.  ror.  itu.  Voi 


fenicata  nella  proporzione  di  0,001  a  0.005  pel  tempo  che 
dura  la  conservazione  ,  propose  nella  seduta  successiva  del 

marzo  l'applicazione  della  naftalina  e  dell’acido  fenico  per 
combattere  il  flagello  della  peste  bovina. 

La  naftalina  secca  polverizzata  servirebbe  a  risanare  il 
letto  e  la  stalla  ,  e  l’uso  dell’acido  fenico  varrebbe ,  secondo 
lui,  ad  arrestare  l’incubazione  del  morbo  nell’animale  infetto, 
ma  non  ancora  ammalato.  II  metodo  curativo  consisterebbe 
nel  frizionare  tutte  le  parti  del  corpo  dell'animale  con  acqua 
fenicata  a  0,005.  Tale  operazione  avrebbe  per  iscopo  di  di¬ 
struggere  il  microfitoed  i  germi  che  avrebbero  potuto  deporsi 
nell’epidermide;  nell’abbeverare  l’animale  con  10  a  12  litri 
d’acqua  fenicata  a  0,002  e  nell’umettare  il  fieno ,  i  foraggi, 
la  paglia  e  tutto  ciò  che  serve  all’alimentazione  dell’animale 
con  acqua  fenicata  a  0,008.  11  Baudet  propone  inoltre  la 
somministrazione  di  acqua  fenicata  a  forti  dosi  all’animale 
già  colpito  dalla  peste  bovina.  Rimedio  eroico  che  ammazza 
od  il  germe  inoculato  o  l’animale.  Propone  quindi  di  far  be- 
vere  all’animale  in  una  sola  volta  da  40  a  45  grammi  di 
acido  fenico  in  un  veicolo  qualunque ,  praticando  contempo¬ 
raneamente  la  frizione  precedentemente  prescritta.  Subito 
dopo  l’assorbimento  di  questa  dose  d’acido  fenico,  l’animale 
è  preso  da  un  assopimento  di  alcuni  minuti ,  dopo  di  che  o 
torna  in  vita  o  muore.  Se  si  rifà,  è  certo,  rinnovando  l’ope¬ 
razione  alcune  ore  dopo,  che  la  causa  del  male  sarà  annien¬ 
tata.  Se  soccombe  dopo  una  di  queste  operazioni ,  è  certo 
che  la  carne  dell'animale  morto  è  risanata.  La  presenza  del¬ 
l’acido  fenico  in  tutte  le  parti  dell’animale  avrà  distrutto  i 
germi.  Tale  trattamento  non  dimanderebbe  che  una  spesa 
insignificante.  Sull’  uso  dell’acido  fenico  preconizzato  dal 
Baudet,  il  Bouley  narra  nella  sua  relazione  che  furono  intra¬ 
prese  esperienze  sotto  la  sua  direzione  col  concorso  di  alcuni 
veterinarii  dell’armata  alla  Scuola  militare ,  altre  dal  Deciat 
aU'ammazzatojo  di  Grenelle  ,  sulle  quali  non  si  pronunciava 
perchè  erano  ancora  in  corso.  Constatò  però  che  a  Morlaix , 
in  cui  regnava  la  peste  bovina,  il  trattamento  coll’acido  fenico 
diede  eccellenti  risultali. 

BOVINE  RAZZE  ( zooiecn .).  —  Sotto  il  nome  generico  di 
razze  fu  inserito  nell’ Enciclopedia  un  lungo  articolo,  nel 
quale  però  delle  sole  varietà  permanenti  del  cavallo  era 
dello,  e  nulla  di  quanto  riguarda  quelle  degli  altri  domestici 
animali,  eccettuati  gli  ovini  e  suini,  delle  cui  razze  si  di¬ 
scorse  alle  voci  Pecora  e  Porco.  Colla  presente  monografia 
compiamo  la  trattazione  delle  notizie  compendiosamente  date 
alla  voce  Bue,  stante  la  grande  importanza  ed  utilità  del¬ 
l’argomento  sotto  il  rapporto  dell'economia  rurale  non  solo , 
ma  ben  anco  di  quella  sociale. 

I.  Utilità  dell'argomento.  —  Se  della  massima  entità  rie¬ 
scono  i  servigi  che  all’uomo  presta  il  cavallo ,  non  meno 
importanti,  ed  anzi  più  estesi  e  pressoché  indispensaoili  rie¬ 
scono  quelli  che  desso  ottiene  dal  bue ,  considerato  come 
mezzo  immediato  di  sussistenza  deil’umana  famiglia,  di  agri¬ 
cola  prosperità,  di  commerciale  ricchezza,  e  di  fiorenti  indu¬ 
strie.  E  questi  servigi ,  ed  i  prodotti  varii  che  se  ne  hanno, 
specialmente  per  rapporto  ai  bovini,  sono  in  gran  parte  col¬ 
legati  e,  dir  si  potrebbe  puranco,  inerenti  alle  diverse  e  nu¬ 
merose  loro  razze ,  che  in  ogni  dove  si  sono  formate ,  e  più 
o  meno  immegliate ,  ond’è  che  maggiore  vantaggio  puossi 
ricavare  dallo  studio  delle  medesime,  esteso,  per  quanto  é 
possibile ,  alle  più  notevoli  dell’Europa ,  ma  più  particolar¬ 
mente  applicato  a  quelle  d’Italia,  i  cui  caratteri  ed  attributi 
sono  generalmente  ignorati  dagli  stranieri,  e  mal  noti  pure 
o  misconosciuti ,  ne  duole  il  dirlo  ,  per  gli  stessi  Italiani,  i 
quali  neanco  in  ciò  pajono  tuttora  disposti  ad  abbandonare 
VII.  ** 
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l’antico  malvezzo  di  tener  sempre  in  maggior  pregio  delle 
proprie  le  straniere  produzioni. 

Anche  i  cultori  della  zootecnia  in  Italia,  che  pur  rari  non 
sono,  ben  sanno  che  l’utilità  ricavata  dai  domestici  bruti  sta 
in  istretto  rapporto  colla  struttura,  colla  conformazione  e 
colle  qualità  che  dessi  ricevono  in  retaggio  dalle  razze  cui 
spettano  ,  epptrciò  non  possono  menomamente  dubitare  dei 
vantaggi  che  dallo  studio  accurato  e  pratico  delle  razze  e 
dal  loro  perfezionamento  si  possono  ottenere. 

Spiace  perciò  che,  se  v’hanno  stranieri  molti  i  quali  igno¬ 
rano  o  mostrano  almeno  di  voler  ignorare  quali  siano  gli  at¬ 
tributi  delle  nostre  razze  bovine ,  sdegnando  o  non  curando 
di  trattare  di  esse  in  pubblicazioni  nelle  quali  si  discorre  di 
tutte  le  altre  d'Europa,  oppure  accennandole  soltanto  quali 
razze  affatto  inferiori  e  di  pochissimo  conto  ,  non  manchino 
eziandio  gl’italiani  i  quali  dimostrano  a  chiare  note  d’essere 
affatto  all’oscuro  di  lutto  ciò  che  riguarda  le  più  preziose 
razze  d'ltali.1;  negando  talora  perfin  l’esistenza  di  non  poche 
fra  le  medesime  che  hanno  una  maggiore  importanza.  Si  é 
per  porre  rimedio  a  si  grande  sconcio  che  qui  si  tratta  un 
po’  a  lungo  delle  razze  bovine  europee,  e  più  particolarmente 
delle  italiane,  di  cui  fassi  oggidì  grandissima  esportazione  , 
la  quale  potrà  ancora  aumentare  in  avvenire  con  grandissimo 
vantaggio  del  nostro  paese,  allorquando  sieno  desse  un  po’ 
meglio  conosciute  in  tutto  ciò  che  particolarmente  le  distin¬ 
gue.  ed  in  maggior  copia  sieno  riprodotte ,  locché  avverrà 
per  certo  allora  che  gl’italiani  avranno  appreso  a  trarre  dili¬ 
gente  partito ,  favorendone  anche  la  produzione  e  la  molli 
plicazione,  di  tutto  quanto  può  utilmente  servire  di  nutrimento 
a  questa  preziosissima  spteie  di  animali. 

11.  Esame  delle  differenti  razze,  fatto  principio  dalle  in¬ 
glesi.  —  Cominciando  dalle  razze  bovine  nell'Inghilterra,  ne 
occorre  notare  che  elleno  sono  assai  numerose  ,  ma  le  più 
note  e  distinte  fra  esse  si  riducono  alle  seguenti: 

a)  Una  razza  generalmente  allevata  nel  paese  di  Galles, 
delta  di  Pembroke  .  costituita  da  animali  che  si  acconciano 
assai  bene  alle  privazioni  in  genere ,  non  esclusa  quella  ri¬ 
sultante  da  un  assai  scarso  regime  alimentare ,  ed  offrono 
buone  disposizioni  per  la  produzione  del  latte  e  per  la  bec¬ 
cheria  ,  somministrando  in  particolar  modo  grande  quantità 
di  sevo,  per  lo  che  sono  assai  stimati  dai  beccai,  ed  oltracciò 
sono  anche  discreti  lavoratori.  Si  distingue  ella  per  una  testa 
piuttosto  piccina,  con  corna  fini,  coniche,  contornate,  e  nere 
verso  la  punta,  pel  color  nero  dello  interno  delle  conche  au¬ 
ricolari,  ossia  dell’orecchio  esterno,  delle  mammelle  o  zinne, 
e  delle  altre  parti  del  corpo  denudale  di  peli ,  e  non  di  rado 
eziandio  dello  intiero  pelame  ;  una  pelle  cedevole  ma  ben 
coperta  di  peli;  statura  piuttosto  bassa,  e  poco  sviluppa¬ 
mene  della  metà  posteriore  del  corpo ,  carattere  questo  co¬ 
mune  al  tipo  bovino  della  montagna,  e  costituente  un  grave 
difetto  per  gli  animali  essenzialmente  destinati  al  macello, 
ed  in  gran  parte  anco  per  quelli  chiamati  alle  altre  desti¬ 
nazioni. 

b)  La  razza  delta  degli  Highlands  in  Iscozia,  bene  disposta 
per  il  macello,  ma  cattiva  lamiera,  poco  essendo  il  latte  che 
produce  ,  quantunque  ei  sia  ricco  di  crema,  in  gui«a  che  gli 
allevatori  sono  costretti  a  lasciarlo  succhiare  intieramente 
dai  vitelli  fino  all’epoca  del  loro  slattamento,  dopo  del  che  le 
vacche  diventano  indocili,  maligne  e  ricusano  affatto  di  la¬ 
sciarsi  mugnere ,  non  volendo  mai  dar  latte  che  ai  loro  pic¬ 
cini.  1  caratteri  distintivi  di  questa  razza  sono:  corna  più  o 
meno  contornate  ed  acute  in  punta,  musello  ordinariamente 
nero,  una  specie  di  ciuffo  sul  sincipite  e  sulla  fronte,  formato 
da  un  ammasso  di  peli  folli  ed  arricciali,  giogaja  bene  svi¬ 


luppata,  cute  riccamente  coperta  di  pelo  di  vario  colore,  3,8 
i  più  spesso  nero  o  morello ,  membra  brevi  e  piccola  statura* 
n  c)  La  razza  dello  Shetland ,  particolarmente  allevata  nel 
Scozia  ma  creduta  originaria  della  Norvegia,  la  quale  è  d 
tenuta  siccome  buona  lattifera ,  ed  anco  disposta  ad  un  pr® 
coce  impinguamento.  Porla  ella  una  testa  munita  di  coi'1 
brevi,  acuminate  ed  alquanto  rivolte  in  dentro  ed  in  ava*}  » 
pelle  cedevole,  pelame  ordinariamente  pezzato,  ed  è  di  P,c 
cola  statura. 

d)  Razza  del  Kerry,  propria  dell’Irlanda,  dotata  di 
lattifere  cosi  sviluppate  da  non  cederla  in  proporzione  a  q11^ 
lunque  altra  razza  inglese,  ed  è  comunemente  apPe**alac0| 
vacca  del  povero ,  anche  perchè  è  capace  di  sussisterò 
magro  nutrimento  che  désso  le  può  a  gran  pena  procura 
Porta  corna  lunghe  e  fini,  comunemente  dirette  in  alto  ve^ 
la  punta,  occhi  bèlli  e  vivaci,  pelle  molle  ed  untuosa, e  ^ 
venti  volte  d’un  bel  colore  d’arancio  attorno  agli  occhi» 
parete  interna  delle  orecchie  e  sul  musello ,  pelame  oro* 
riamente  di  color  nero,  con  una  specie  di  solco  bianco  f  ^ 

[il  dorso;  ed  una  linea  bianca  sotto  il  ventre,  talfiata  per 
diverso  colore,  ed  anche  pezzato,  ed  è  di  bassa  statura*  f 

e)  La  razza  d 'Angus  (fìg.  65),  d’origine  scozzese,  bu31®^ 

il  macello,  e  discreta  produttrice  di  latte,  quantunque  h  e 
prodotto  non  forbii  punto  l’oggetto  di  una  speciale  attell(jettO 
nella  contrada  in  cui  è  allevata.  Se  è  vero  ciò  che  fu  -e0i 
risultare  da  appositi  esperimenti  del  Numan  e  del  Ver 
circa  la  cattiva  influenza  che  esercita  sulla  produzi^^u 
latte  la  presenza  delle  corna,  le  quali  pel  loro  nut.rlj|j(di 
consumerebbero  una  notevole  quantità  di  materiali  a  •  ^ 
maniera  che  in  eguali  circostanze  una  vacca  priva 
darebbe  al  giorno  circa  due  litri  di  più  di  latte  c  ì,0ì 
quella  che  n’è  provvista,  dovrebbe  questa  fappreserJta.(J1g di 
migliore  lattifera ,  trovandosi  nella  singolare  c°n,IZjCj;Si 
avere  una  testa  priva  affatto  di  quelle  cornee  aPPen  .rC|id' 
distingue  per  una  testa  comunemente  detta  nuda  P.^io 
come  già  si  è  detto,  priva  di  corna,  un  po’  di  ciuffo  3  .jatte» 
sul  sincipite  ,  membra  un  po’  lunghe  ,  ma  forme  c  0  co* 
pelle  fina ,  cedevole  ,  poco  folto  pelo  ,  pelame  di sva  ^to 8 
lore,  e  più  spesso  nero  con  macchie  bianche,  o  nef° 
bruno,  e  mezzana  statura.  *a  (  ifle' 

f)  La  razza  di  Galloway ,  nativa  pure  della  ^(|je|lle 
schma  o  non  più  che  mediocre  lattifera,  ma  ecce 

la  destinazione  alla  beccheria ,  perchè  sommiti'8 
tenera  e  gustosa,  ed  offre  oltracciò  una  grande  '  g(ltor 
ad  un  precoce  impingnamento.  La  sua  statura  è  3  H  cede 
elevata  di  quella  dei  bovini  degli  Highlands,  densa^^  pfgj 

vole  la  cute  ,  copertà  di  pelo  lungo  e  fine,  il  cul  0f 
dominante  è  il  nero,  compatta  la  forma  del  suo  c  ,  garr3l‘.j 
e  carnose  le  sue  membra  fin  verso  i  ginocchi  e  -]O0h 

il  suo  colio  è  un  po’  grossolano  e  fornito  di  amp'  ,j  se 
costato  allo  e  protratto  indietro,  e  la  sua  test3  Vna.  b 
pre  priva  di  corna,  sia  nel  maschio  che  nell3  e.  gi* j  ^ 
se  si  rinvengono  talora  individui  di  questa  razza  d»^ 
forniti  di  queste  cornee  appendici,  vengono  di  n°))/ 

allevatori ,  oppure  rappresentano  corna  man  eSSe  fe 

ciuolo ,  ossia  dell’ossea  cavicchia ,  ed  in  c 
dono  dondolando  ai  lati  della  testa.  rra  Pr°?  pò 

g)  Razza  di  Suffolk ,  originaria  del1  ln? ’i' ]aite,  Pr°ite' 
mente  delta,  eccellente  per  la  secrezione  de  ^  ^  più  3  ,• 
queste  che  costituisce  appunto  l’oggetto  d  un  djgtjngU«  ^ 
voli  commerci  della  contea  di  que*lo  nome.  |e  fov 

la  testa  grossolana ,  pesante  e  priva  di  corn®’F0ia  st^La' 
estremità,  larghezza  notevole  del  ventre,  P^  gua  co3*0 
il  pelame  sorcino  o  cinerino  carico,  e  per 
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j'l0ne  difettosa  sotto  il  rapporto  dell* impinguamento  per  la  h)  Razza  del  Devono  del  Devonshire ,  formata  d’individui 
eccheria,  specialmente  nella  regione  dorso-lomhare,  che  è  che  non  hanno  gran  forza,  ma  riescono  tuttavia  eccellenti 
0110  stretta  e  mancante,  di  modo  che  il  celebre  Batewell  per  il  lavoro,  stante  la  ragguardevole  celerilà  delle  loro  an- 
'sse  che  i  bovini  di  questa  razza  somigliano  nel  loro  tronco  dature,  attitudine  questa  abbastanza  chiaramente  indicata 
tetto  di  una  casa,  e  sarebbe  molto  buona  cosa  se  si1  dalla  leggerezza  delle  loro  forme.  Sono  dessi  assai  docili, 
Potesse  rovesciarne  il  corpo,  mettendo  sopra  quello  che  sta  |  mansueti  ed  amanti  della  musica  e  del  canto,  di  maniera 
1  s°tto.  H che  vedesi  bene  spesso,  al  dire  del  Low,  un  giovane  vil- 


65  —  Razza  d’Angus. 


Olia  se(na(jCOmpa8nare  l’aratore,  facendo  risuonar  l’aere  din 
Storio  P  lc’Ss'ma  melodia  ,  per  la  quale  quegli  animali  si 
lr°nde  sln<joraKgiati  a  continuare  il  lavoro ,  che  essi  d’ai- 
0re,  sen?°^  l,,no  compiere  con  buona  volontà  per  parecchie 
v^0e  C0l'a  cbe  s'a  mai  d’uopo  che  l'agricoltore  od  il  suo  gio- 
Parofa^q°  a^'ano  a  far  loro  sentire  neanco  un’ener 
6  ^e*'cata 3  ^omrn'n'strano,  oltracciò,  una  carne  assai  buona 
o  'e  loro  ’f(luantun(ll,e  frammista  ad  adipe  di  giallo  colore, 
leggeiDm’ne  (lanno  poco  ma  eccellente  latte.  Hanno 
N  Pelle  |6  gr?ziose’  indicanti  sveltezza  di  movimenti, 
ontfi>  con  '  C°  °r  d  aranci°i  a  Pelo  di  color  rosso  vivo,  bril- 
e;eno  naso  ed  interno  delle  orecchie  di  color  giallo  più 
t.  'nCurvatenU?|Z'al0,  corna  mezzana  lunghezza,  finissime, 

01 ,  collo  1 3  d  parte  suPeriore»  pelle  untuosa  e  dolce  al 
Cnr  le«  dors11"^0  ’  petto  mediocremente  sviluppato  ,  spalle 
!•  come  -j0  f110'10  *ungo  e  raggi  ossei  delle  estremità  pie- 
ne  sono  R*'  unghioni. 

Le  f  ÒUSSex  »  da  collocarsi  fra  le  più  grandi  della 
i?niine "h* *  6  mo,to  aPProPriala  ai  lavori  de,la  lerra- 
USa .  i>  tilPhoi 1  (|uesla  ra7za  sono  assai  meno  sviluppate  dei 
vQriVnC(|ra  6  call‘ve  lattifere.  Poiché  in  questa  contea 
%  elra8ricoltueSl,nare  *a  raa^ior  Parle  dei  bovioi  ai  la" 

Nir  .c°®uni  aH*  é  3  Sl"pÌre  86  e",mo  Presenlano  ' 
t°st0 11  sPalle  ca  3  ram  da.*avoro  >n  generale,  e  sono 
0  Piu^r°S8o|ane  a^086,  e.mass'ccie,  membra  corte  e  piul- 
corto  accorcbtn  u  Ì0ni  beDe  svill,PPale  e  corpo  tozzo 
«o|OFw°.  corna  ni.  ù  anno  uaa  P«He  den>a  e  coperta  di 
8Pecia»r°S80  »  non  m  °St°  1,,ngbe’  e  sono  ordinariamente  di 

1  su|!a  faccia6"16  PeZZat°  d‘  blanc°  Sul  Corp°  ’  6 

crem!nza  lartea^so^^1  ’  ficce**ente  lattifera,  sia  per  l’|b- 

Per  ìi  ^'al|a  di  Cnj  =.  ezi°ne  ,  che  per  la  notevole  copia  di 
acel,° .  di  min  U°  'T  é  f0rnit0  ’  e  buona  eiiandio 


maniera  che  non  pochi  individui 


gliati  di  questa  razza  hanno  potuto  gareggiare  con  successo 
colle  migliori  razze  inglesi  di  beccheria,  e  pprfino  colla  razza 
Durkam ,  di  cui  si  parlerà  fra  poco.  Le  corna  di  questi  bo¬ 
vini  sono  piccole,  fine,  più  o  meno  incurvate  in  alto*verso  la 
punta  ;  il  petto  é  ben  conformalo  e  la  loro  pelle  è  general¬ 
mente  di  color  giallo  d’arancio,  il  pelo  di  color  bruno  carico, 
comunemente  frammisto  a  bianco  ,  e  freqoenlissimamente 
segnato  di  quest’ultimo  colore  sotto  il  ventre,  colla  partico¬ 
larità  di  una  vera  linea  bianca  lungo  la  spina  dorso-lombare. 

k)  Razza  di  Ayrshire ,  specialmente  appropriata  alla  pro¬ 
duzione  di  buono  e  copioso  latte.  Le  sue  corna  sono  piccine 
ed  incurvate  in  dentro  alla  loro  estremità,  le  spalle  leggiere, 
i  reni  larghi  e  profondi,  la  pelle  piuttosto  cedevole  e  soffice, 
e  di  color  giallo  d'arancio  attorno  alle  palpebre  e  sulle  mam¬ 
melle,  il  muso  ordinariamente  nero ,  ma  non  tanto  di  rado 
cornicino ,  le  membra  gracili,  il  collo  piccolo,  la  testa  non 
guari  sviluppata,  le  coscie  piuttosto  sottili  e  le  anche  molto 
avvicinate  alla  coda. 

/)  Razza  di  Alderney ,  originaria  dalle  deliziose  isole  bri¬ 
tanniche  situate  sulle  coste  della  Francia,  nella  baja  formata 
dalle  rive  della  Normandia  e  della  Bretagna  ,  mollo  stimata 
in  Europa  per  le  sue  qualità  lanifere,  e  specialmente  perchè 
il  latte  è  assai  butirroso  e  giallo,  di  maniera  che  i  ricchi  si¬ 
gnori  d’Inghilterra  crederebbero  sempre  che  i  loro  vasti  e 
doviziosi  poderi  mancassero  di  qualche  cosa  se  qualche  vacca 
d’ Alderney  non  vi  fosse  mantenuta.  Il  timore  di  veder  dege¬ 
nerare  questa  razza  co  suoi  congiungimenti  con  stranieri 
animali  indusse  una  volta  i  reggitori  di  que’  paesi  a  procla¬ 
mare  una  legge,  per  cui  era  severissiwaroenle  proibita  la 
introduzione  di  bovini  di  qualsivoglia  altra  contrada,  sotto 
pena  di  una  multa  di  lire  400  per  ogni  bovino  importato ,  di 
lire  50  per  ogni  marinaro  trovato  sulla  nave ,  e  dell’ucci¬ 
sione  di  tutti  gli  animali ,  e  distribuzione  ai  poveri  della 
carne  che  ne  sarebbe  ricavata.  1  bovini  di  questa  raua,  stati 
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talvolta  importati  in  Italia  e  specialmente  in  Piemonte ,  sono 
piccoli  e  mal  conformati  sotto  il  rapporto  dell’impinguamento 
per  la  beccheria  ,  hanno  un  collo  sottile  e  spalle  leggiere ,  : 
petto  stretto,  ventre  molto  sviluppato,  membra  magre,  ossa 
della  pelvi  prominenti ,  groppa  breve  e  pendente ,  nauseilo 
piccino,  corna  corte,  gracili  ed  incurvate  in  dentro  ,  pelle  ; 
sottile  e  di  color  d’arancio,  e  pelame  ordinariamente  falbo  o  ; 
pezzato. 

m)  Razza  d 'Hereford ,  che  è  una  delle  inglesi  più  rino¬ 
mate  per  la  destinazione  al  macello ,  capace  di  raggiungere 
un  peso  del  corpo  che  non  è  mai  superato  da  alcun’altra 
razza  di  quel  reame,  e  suscettiva  di  essere  eziandio  applicata 
con  vantaggio  al  lavoro,  ma  mediocre  affatto  per  la  lattea 
secrezione.  É  dessa  ordinariamente  di  color  rosso  scuro,  con 
pezzature  bianche  sulla  testa  ,  sulle  anche ,  sul  dorso  e  sul 
ventre ,  a  corna  di  mezzana  lunghezza ,  allontanate  e  più 
corte  nel  toro  ,  a  fronte  larga ,  spalle  ben  fatte  e  petto  largo 
e  profondo. 

n)  Razza  a  lunghe  corna  ,  detta  di  Dishley,  creata,  per 
così  dire,  dal  Bakewell ,  la  quale  ha  una  straordinaria  dispo¬ 
sizione  alla  produzione  della  pinguedine,  di  modo  che  questa 
si  raduna  bene  spesso  su  varie  parti  del  corpo ,  e  special¬ 
mente  sulla  groppa  ,  formando  ivi  degli  ammassi  paragona¬ 
bili  a  deformi  gobbe.  Un  umoristico  pubblicista  inglese  dei 


suoi  tempi  ebbe  a  dire  perciò  che  il  Bakewell ,  nella  for" 
mazione  di  questa  razza,  null’altro  ebbe  in  mira  se  non 
di  produrre  del  grasso  ,  lasciando  ai  posteri  la  cura  di  p1"® 
curarsi  il  magro  occorrente  ;  ed  invero  il  difetto  di  propor 
zionata  mischia  del  grasso  colla  carne  fu  causa  per  cui  quesj* 
razza  tenda  grandemente  a  scomparire  affatto  da  queS 
|  stesse  regioni ,  ove  fu  altra  volta  ricercata  e  propagala  co 
entusiasmo.  I  bovini  spettanti  alla  medesima  hanno  una 
diocre  statura ,  corna  quasi  sempre  dirette  in  basso  ,  ai  I* 
della  testa  ,  rassomiglianti  piuttosto  a  due  cerchietti  che  no 
ad  armi  offensive  e  difensive,  spalle  ben  conformate,  co 
rimarchevolmente  leggiero,  testa  fina,  membra  piu11®* 
brevi  e  fornite  di  piccole  ossa ,  costole  molto  arcate  e  io 
manti  per  la  parte  loro  un  bel  tronco  cilindrico  ,  re810 
lombare  di  mezzana  larghezza  ,  e  parti  posteriori  del  co  J 
molto  allungate  ,  con  pelle  densa  e  tuttavia  soffice,  eP 
per  lo  più  di  colore  rosso  bruno ,  con  macchie  hiancbe 
varie  parti  del  corpo  ,  e  più  spesso  ancora  con  lista  1)13 
sul  tronco ,  cioè  sulla  spina  dorso-lombare  dal  garrese 
alla  base  della  coda. 

o)  Razza  a  corte  corna,  appellata  di  Feeswaler^  o  di 
ham  (fig.  66),  che  è  l’europea  più  rinomata  per  la  desi 
zione  al  macello,  particolarmente  per  la  precocità  e  pr°® 
somma  con  cui  perviene  al  più  alto  grado  d’impinguam 


66  —  Razza  di  Durham. 


Si  è  questa  la  razza  che  venne  maggiormente  esportata  dal- 1 
l’Inghilterra  in  straniere  regioni ,  e  specialmente  in  Italia  e 
nel  Piemonte  in  particolare,  ove  però  venendo  incrociata  colle 
migliori  indigene ,  non  diede  i  risultamene  che  se  ne  atten¬ 
devano.  I  bovini  rhe  le  appartengono  offrono  una  mezzana 
statura,  tronco  affatto  cilindrico  e  più  profondo  ancora  di 
quello  della  già  descritta  razza  di  Di'hley ,  membra  ancora 
più  brevi  in  proporzione  del  volume  del  corpo  ,  petto  assai 
largo,  del  pari  che  il  dorso,  nauseilo  di  colore  chiaro  e  rara¬ 
mente  nero ,  corna  assai  brevi  e  di  chiaro  colore  ,  ottuse  e 
talvolta  appiattite  in  senso  laterale,  spalle  diritte  larghissime, 
quarti  posteriori  sviluppati  in  alto  grado  ,  la  conformazione 
in  genere  quadrata  e  massiccia,  pelle  cedevole  e  lina,  legger¬ 
mente  colorata,  e  pelo  di  color  bruno  rossastro  oppure  bianco, 
isolati  e  talfiata  misti  assieme. 


III.  Razze  francesi.  —  In  numero 


molto 


quelle  dell’Inghilterra  sarebbero,  al  dire  di  P^1 
d’agronomia,  zootecnia  ed  igiene  veterinaria» 


della  Francia.  Ma,  come  bene  osserva  il  ^at°S<j)ivisfl ^ 
assai  spesso  che  parecchie  di  queste  speciali223  e  r]CO(\o*c0^, 
non  possano  costituirne  che  una  sola ,  percn^  ^jajcbe  ^ 
una  sola  e  identica  origine ,  e  sebbene  offi’an°^eniano 
rietà  in  alcuni  dei  caratteri  secondarii  »  Pre  jj  so'%0 
sempre  immutati  i  veri  caratteri  tipici»  -r,cazionC  \  vi 
debbesi  tener  conto  nella  distinzione  e  c*asSlrj/Zate  n°. , 
razze.  Di  vere  razze  ben  costituite  e  caral  C|e  seguenl|,  di' 


sarebbero,  secondo  il  sullndato  scrittore 


che  I 


buiuiuiuu  ai  " . .  ••tori  s  rSV9' 

a)  Razza  Carollese,  indicata  da  taluni  scr«  ^ °s  pi* 
scendente  da  quella  di  Val  di  Chiana  o  chiamo  jaVor°’ 
mediocre  come  lattifera ,  non  molto  distm 
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°ttima  pel  macello,  presentando  essa  una  bella  conformazione  poco  propensa  aU’impinguamento,  ma  buonissima  pel  lavoro, 
®  notevole  disposizione  ad  un  precoce  impinguamento,  per  j  nel  quale  si  distinguono  eziandio  le  femmine.  È  caratteriz¬ 
zale  ultima  qualità  ella  ha  già  potuto  più  *volle  rivaleg-  zala  da  una  sommità  del  capo  spessa  e  prominente,  fronte 
JJare  colla  famosa  razza  Durham  dell’Inghilterra.  Porta  una  assai  convessa  ,  corna  molto  corte  ,  spesse  ,  a  punta  nera  , 
lesla  corta  e  quadrata  a  larga  fronte,  corna  dimedia  lun-  |!  piuttosto  ottuse ,  sempre  dirette  in  avanti  ed  in  basso  nel 
Pezza,  pulite,  orizzontalmente  dirette  ed  incurvate  in  avanti  |  maschio,  e  spesso  rilevate  nella  femmina,  muso  largo  e  nero, 
Verso  la  punta,  del  colore  deiravorio  e  spesso  verdastre  nella  collo  breve  e  toroso,  giogaja  cadente  tra  le  estremità  ante- 
estremità,  fronte  leggermente  convessa,  musello  largo,  colle  riori,  petto  profondo  ma  soventi  volte  rinserrato  in  dietro  ai 
fiari<ri  bene  aperte  e  di  roseo  colore,  giogaja  poco  sviluppata,  gomiti ,  garrese  bene  sviluppato  in  ampiezza  ,  dorso  un  po’ 
[0rPo  ampio,  membra  brevi  ed  ossa  poco  sviluppate,  groppa  piegato,  lombi  stretti,  anche  un  poco  scostate,  groppa  corta, 
coda  larga  alla  base,  pelame  uniformemente  bianco  o  rilevata  ed  acuminata  ,  coda  attaccata  in  alto,  lunga  e  prov- 

...  . .  J;  - .|vjsta  jjj  C0pj0Si  crmi  a||a  sua  estremità  libera,  cosce  sottili 

ed  appianate  ,  membra  brevi,  forti  e  solidamente  articolate  , 


I  O-,  UUIJd 

^talmente  giallastro,  ed  ha  in  media  la  statura  di  un  metro 
quarantacinque  centimetri. 

)  Razza  della  Vandea ,  unica  forse  fra  le  francesi  in  cui 
riunite  le  attitudini  che  rendono  questa  preziosa 
.  c,e  di  animali  capace  di  adempiere  ad  una  triplice  fun- 
sanu  econom'cai  guisa  che  si  hanno  da  essa  de’  buoi  pe- 
po  'e>ti  al  lavoro  .,  ma  d’una  grande  tenacità  ,  ben  dis- 
8(j  1  u  altronde,  allorché  son  collocati  in  favorevoli  condizioni, 
]a  Un  facile  impinguamento,  e  delle  vacche  rimarchevoli  per 
iung  UZ'°ne  del  latte.  Si  distingue  per  una  testa  piuttosto 
froni  *1  SeCCa  ’  con  sinc,P,le  *arg°  *  sPesso  e  Poco  elevato , 
8Pesso  •  a  ed  aPP'anala  •  corna  medie  ,  a  punte  rilevate  e 
lar  o°  r‘Volte  indietro,  gialle  alla  base  e  nere  in  punta,  muso 
c°lo  ’  •*er°  «  bruno  e  circondato  da  una  specie  di  aureola  di 
pr0n  la.nc°  lucente,  collo  breve  e  muscoloso,  giogaja  molto 
larga  aziata  >  petto  profondo  ,  garrese  largo  e  basso  ,  spalla 
*°ntale  '^Ua  e  carnosa»  lombi  larghi ,  groppa  lunga,  oriz- 
bra  CQ  ’  Muscolosa,  coda  impiantata  in  basso  e  lunga,  mem- 
bì|e  (j^ 5’  ^0rl'»  a  larghe  articolazioni,  statura  molto  varia¬ 
rla  |  e  ^  ad  1  e  45  ,  pelame  di  color  rosso  bruno  alla 
Partì’/,  C°"°  e(i  «He spalle,  marmoreggiato  talora  sulle  altre 
Più  0  a  corpo,  ove  il  colore  del  pelo  tende  piuttosto  al  falbo 

c)  naen°  «rico.  oppure  giallastro. 

Wi  pe|Z.Za  ri  Pernia,  che  dà  buone  vacche  da  latte,  buoni 
P'ilenZa  avoroi  ^rti  e  svelti  eziandio  malgrado  la  loro  cor* 
SingUa  d  ^ranrie  sviluppo  dello  scheletro,  di  poco  facile 
f6r  &incin^ent°  ’  ma  ri*  buona  e  saporita  carne.  Si  distingue 
f°ni,  a  pi  e  sviluppato  e  sporgente ,  fronte  convessa  ,  corna 
*°rnate  e/f  punla’  bscie,  poco  allungate,  regolarmente  con¬ 
ato  (jj  1  evafe  in  fuori,  musello  roseo  e  labiata  marmoreg- 
*'aia  8ioga,CCllÌe  nere  e  gr'giastre ,  lunga  ed  assai  pronun- 
^teriorj 8  ^  8cendente  in  basso  frammezzo  alle  membra 
H  e  nòn^ku  rolonri°  ,  ma  poco  ampio  ed  alto ,  groppa 
JJrPo,  Pelo  slanza  sviluppata  in  paragone  del  resto  del 
v°lta  (j, , .  Un  c°ior  rosso  vivo  su  tutto  il  corpo,  e  pezzato 
^  Raz»a  Z0’  eri  una  statura  molto  elevata. 


1  7 ",  *  una  statura  mi 

eschina  *  rieUa  Garonna  ,  buona 


v  U|na  n  i"*  'JUronna  »  Buona  assai  per  la  beccheria  ,  I 
>  nel  q  er.  a  Dr°riuzinne  del  latte. ,  ed  eccellente  pel  la- 
p^er$e  da|  a  e  r'escono  assai  bene  anche  le  vacche,  di  poco 
a  un  verti  i  per  la  slrullura  e  lo  sviluppo  del  corpo. 
Cl'Va"ientP  CC  |  capo  slre“o  ed  arcato  nel  mezzo,  testa 
l X  bian  \e  Zuppata  , 

Ko  v  ,anc»‘e, 


corna  grosse  ,  appianate ,  intiera- 
Perì!  Vf*rso  la  h  PUrUa  assai  sPesso  diretta  in  avanti  ed  in 
cc,a>  in  guisa  da  doverne  fare  l’amputazione 


^Qseo  }  0ccbi° 


lore°f  Pa|iido  ne  venga  *eso  »  muso  largo  e  di  color 

Coli  °rir»entinn  ,g,aja  poco  Penriente,  pelo  di  uniforme  co 


colln  °rrnentino  a  tin,  P°C°  Piente ,  pelo  «,  «u 
profo  8Pess°  e(j’ao„_:  la  un  po  Plù  chiara  attorno 


occhi, 

iirm?11*0,  iombia|aSUuCarnoso  ’  garrese  largo  ,  petto  ampio  e 

talvoìuaia  Piuttosto  in  ahChe  Sp°Slale’  groPPa  lunga’  coda 

c)  I\  c°l°Ssale.  a  l°*  corP°ratura  massiccia  ,  alla  e 

^  rielle  vacchp*o?SC°^na  ’  Porme  molto  somiglianti  a 
he  elvel,che  di  Schwitz ,  cattiva  lattifera , 


pelle  spessa  e  dura ,  pelo  ruvido ,  di  colore  falbo  misto  a 
bruno,  con  nere  le  borse  ed  i  contorni  dell’ano,  del  pari  che 
le  labbra  della  vulva  nella  femmina,  corpo  tarchiato  e  sta¬ 
tura  di  un  metro  e  quarantacinque  incirca  nel  maschio ,  un 
metro  e  quaranta  nella  femmina. 

f)  Razza  Beamese,  vivace,  sobria,  agile,  energica  e  d’una 
straordinaria  resistenza  ai  più  penosi  lavori ,  suscettiva  di 
divenire  abbastanza  buona  da  latte  e  da  macello  ,  allorché  è 
posta  in  favorevoli  condizioni  di  alimentazione.  Porta  un 
sincipite  poco  elevato  ,  fronte  arcata  in  alto  grado  ,  corna 
piuttosto  lunghe ,  affilate  ,  arcate  a  mo’  di  semicerchi ,  colla 
punta  rivolta  in  alto ,  di  colore  bianco  smorto  alla  base  e 
grigio  nerastro  all’estremità,  muso  stretto,  di  color  roseo  ben 
pronunziato ,  giogaja  assai  pronunziata ,  collo  corto  e  tar¬ 
chiato,  petto  rotondo,  corpo  allungato,  garrese  spesso,  lombi 
stretti,  anche  serrate,  groppa  breve  ed  affilata ,  coda  sottile 
ed  attaccata  in  alto ,  cosce  gracili ,  membra  corte  e  corpo 
presso  terra,  pelame  fromentino  più  o  meno  chiaro,  e  misto 
a  bruno  nelle  parti  anteriori  del  corpo ,  statura  d’un  metro 
e  trenta  ad  uno  e  quaranta. 

g)  Razza  Bazadese  ,  che  dà  lavoratori  infaticabili,  suscet¬ 
tivi  d’impinguare  assai  bene  e  somministrare  carne  di  buona 
qualità  appena  che  sono  messi  a  riposo  e  ben  nudriti ,  non 
che  vacche  attissime  al  lavoro,  ma  deboli  lattifere.  Si  distin¬ 
gue  per  un  sincipite  forte  e  poco  prominente,  corna  grosse, 
di  mezzana  lunghezza  ,  a  punte  divergenti ,  ma  più  spesso 
dirette  in  avanti  ed  in  basso,  di  un  colore  bianco  giallastro , 
fronte  larga  e  piana ,  muso  stretto,  roseo,  giogaja  poco  pro¬ 
nunziata  ,  membra  brevi  e  piuttosto  piccine,  a  forme  in  ge¬ 
nere  simili  a  quelle  della  razza  Garonnese,  pelame  uniforme- 
mente  bruno,  e  solamente  più  chiaro  attorno  agli  occhi  ed 
al  musello,  e  media  statura. 

h)  Razza  della  Camarga ,  che  dà  buoni  lavoratori,  sì  maschi 
che  femmine,  agili,  sobrii,  vivaci,  resistenti,  capaci  di  cam¬ 
minare  perfettamente  al  trotto  senza  perder  lena  ,  ma  poco 
mansueti ,  ed  anzi  non  di  rado  indomiti  e  pericolosi.  Porta 
essa  un  sincipite  poco  pronunziato ,  corna  mezzane ,  sottili, 
assai  spesso  contornate ,  oppur  dirette  in  avanti ,  di  colore 
bianco  pallido,  e  nere  verso  la  punta,  e  talvolta  nere  in  tutta 
la  loro  estensione,  muso  stretto  e  nero ,  collo  sottile  ed  al¬ 
lungalo  ,  garrese  tagliente  ed  alto ,  petto  stretto  ,  nissuna 
giogaja,  dorso  obliquo  d’avanti  in  dietro,  lombi  stretti,  anche 
serrate,  groppa  acuta  ed  acuminata,  coda  sottile  ed  a  lunghi 
crini,  membra  fine,  garretti  piegati,  pelame  ordinariamente 
nero,  ed  ha  una  piccola  statura. 

i)  Razza  Brettona ,  buona  pel  lavoro,  che  ella  sostiene  con 
grande  coraggio ,  ricercata  pel  facile  e  pronto  impingua¬ 
mento  con  produzione  di  carne  a  fina  grana  ed  assai  gu¬ 
stosa,  e  specialmente  distinta  per  la  piuttosto  copiosa  produ¬ 
zione  di  un  latte  altamente  butirroso.  Si  distingue  per  un 
vertice  del  capo  spesso  e  poco  alto ,  corna  ordinariamente 


mo' 

e  testa  nerastre,  costato  e  dorso  fulvi 
talfiata  pezzati,  ed  ha  una  statura 


190  BOVINE  BAZZE 

_ _ _ _ ___  • _ — 

assai  fine,  piuttosto  brevi ,  arcate  in  avanti  e  rilevate  dallato  a  larga  fronte,  corna  piuttosto  lunghe  e  terminanti  in  punta 
o  indietro  nella  punta  ,  tal  fiata  bianche  in  tutta  la  loro  aguzza,  collo  corto,  ventre  ampio,  membra  conveniente- 
estensione,  o  giallastre  ,  od  anco  intieramente  nere,  ma  per  mente  sviluppate,  corporatura  in  genere  quadrata  e  raccolta, 
lo  più  bianche  alla  base  e  nere  all’estremità,  fronte  appia-  pelo  piuttnsto'ruvido  e  lungo,  di  colore  rosso  più  o  meno 
nata,  muso  stretto,  nero  e  raramente  marmoreggiato,  labbra  carico,  talvolta  morello,  ed  altra  volta  pezzato,  ed  ha  una 
sottili,  piccola  bocca,  giogaja  assai  poco  pronunziata  al  mar- .  mezzana  statura, 
gine  inferiore  del  collo  nel  maschio,  e  mancante  nella  fem¬ 
mina,  collo  sottile,  petto  rotondo  ed  elevato,  spalle  magre, 
garrese  saliente,  linea  del  dorso  e  dei  lombi  diritta  ed  al¬ 
quanto  tagliente,  corpo  lungo,  anche  spostate,  groppa  breve 
e  rilevata ,  coda  attaccata  in  alto  ,  fina  alla  base  ed  affilata , 
membra  corie  e  fine,  pelame  pezzato,  con  bianca  la  testa,  e 
non  di  rado  una  benda  bianca  che  occupa  ordinariamente  il 
garrese  ,  le  spalle  è  le  membra  anteriori ,  ed  un’altra  sulla 
groppa  e  le  membra  posteriori ,  e  piccolissima  statura,  d’un 
metro  incirca  nel  maschio,  e  mezzo  nella  femmina. 

j)  Razza  Normanna ,  -ritenuta  siccome  una  delle  migliori 
lattifere  del  mondo,  essendoché  le  vacche  diano  in  media 
ventidue  litri  di  latte  al  giorno,  ed  alcune  di  esse  giun¬ 
gono  a  darne  fino  a  trentacinque  ed  anche  quaranta,  il 
qual  latte  è  per  soprappiù  assai  buono  e  butirroso,  ma  ben 
poco  pregiata  per  le  altre  destinazioni.  Si  notano  in  essa 
un  sincipite  stretto,  rotondo  e  poco  saliente,  fronte  stretta 
e  leggiermente  convessa,  corna  liscie,  piccole,  piccolissime 
talora  nelle  vacche  ed  arcale  o  contornate  in  alto  alla  punta, 
bianche  e  giallastre,  e  talfiata  brune  verso  l'estremità,  mu- 
sello  largo  e  di  roseo  colore,  labbra  spesse,  e  larghissima 
bocca,  leggiera  giogaja  al  margine  inferiore  del  collo,  man¬ 
cante  nella  vacca,  collo  spesso,  petto  stretto  e  poco  pro¬ 
fondo,  e  soventi  volte  depresso  all’indietro  delle  spalle,  gar¬ 
rese  sottile  e  prominente,  corpo  lungo,  lombi  lunghi,  fianchi 
larghi  ed  incavati,  membra  grosse,  mammelle  voluminose, 
pelle  spessa  e  dura,  ricca  di  folto  pelo  di  svariatissimo 
colore,  tantosto  giallo  carico,  rosso  chiaro,  o  rosso  bruno, 
misto  talvolta  al  bianco,  il  quale  si  osserva  specialmente 
alla  testa ,  sotto  il  ventre  ed  in  sulle  membra,  con  mac¬ 
chie  brune  o  nere,  statura  molto  elevata,  di  due  metri  in¬ 
circa,  e  tal  fiata  di  due  metri  e  quaranta  e  più  centimetri. 

k)  Razza  del  Giura,  da  cui  si  ricavano  lattifere,  se  non 
delle  più  distinte,  abbastanza  buone  però,  specialmente  per 
la  qualità  del  latte,  e  buoi  stimati  pel  lavoro,  i  quali,  ab- 
benché  impinguati  in  avanzata  età,  forniscono  ancora  della 
carne  buona  e  molto  sevo.  Presenta  essa  una  sommità  del 
capo  spessa  e  poco  sporgente,  corna  medie,  a  punte  assai 
distanti,  dirette  in  fuori  ed  in  alto,  bianche  e  qualche  volta 
verdastre  all’estremità,  fronte  larga  e  molto  convessa  nel 
maschio,  e  solamente  arrotondata  nella  femmina,  naso  al¬ 
quanto  depresso  o  camuso,  bocca  media,  labbra  spesse, 
muso  largo,  di  roseo  colore,  giogaja  ampia  al  collo  nei 
maschi,  e  poco  sviluppata  nelle  femmine,  testa  gro:>$a,  collo 
medio,  spesso,  in  certo  qual  modo  rigonfio,  petto  ampio  e 
profondo,  spalle  forti,  garrese  spesso,  corpo  tarchiato,  lombi 
stretti  e  corti,  anche  poco  spostate,  groppa  lunga,  cod.  pian¬ 
tata  in  alto,  spessa  alla  base,  membra  corte  e  solide,  pelame 
variabile,  interamente  biondo  o  fomentino  chiaro,  non  ra¬ 
ramente  pezzato  di  bianco  specialmente  alle  membra,  ed  una 
statura  media  di  un  metro  e  trentadue  centimetri. 

/)  Razza  della  Savoja,  molto  buona  per  la  lattea  secre¬ 
zione,  sufficientemente  atta  al  lavoro  e  resistente  alle  fa¬ 
tiche,  e  produttrice  di  carne  abbondante  ma  non  della  mi¬ 


certi  soggetti  la  li.ro  punta  arriva  fino  alla  fronte* 
che  più  spesso  si  eleva  un  poco  in  alto,  grig,ast|^’joerjte*' 
o  nere,  fronte  appianata,  muso  stretto,  poco  Ppl  :a 
labbra  sottili,  bocca  media,  poco  o  niente  di  F,o80  veP 
la  gola,  orecchie  a  punta  ottusa,  piccole,  sottili. 
lutate  aH’inierno  e  piantate  in  basso,  la  testa  Kpnt^0  e  c 
conica,  allungata  e  fina,  collo  esile,  corpo  all1'11#  j 
lindrico,  assai  sovente  scucito,  come  usano  di  g  gi- 
zianti  di  grosso  bestiame,  membra  lunghe,  £arr.  bac'nJ’ 
nocchi  piuttosto  sottili,  reni  e  groppa  estesi,  arnP  erafnen  ° 
coda  bene  attaccata  e  lunga,  indubbii  segni  di  lempp0niposta 
linfatico  e  di  abituale  magrezza,  di  pelame  PpZzal°L  e  ^ 
cioè  in  regola  generale  di  larghe  macchie  biaf|C^vata* 
e  raramente  d’altro  colore,  ed  una  statura  m0110  r a**6’ 

nuuc,  *  rv'* - - - -  ■“...u..  .-..**,  "un  neiia  mi-|i  b)  Razze  del  Belgio.  V’hanno  in  q  >esto  Pae:,e .  rjC(,-olal1 

gliore  qualità.  Serba  dessa  molta  analogia  con  le  razze  dette  una  delle  quali  é  detta  olat.do-fiamrninga,  » 
di  montagna,  ma  tiene  ancora  dei  caratteri  misti  di  quelle  dese  o  fiammingo  olandese,  perché  discendente  1  . 
della  Svizzera  e  del  Piemonte,  colle  quali  fu  a  più  riprese  dalla  razza  d’Olaoda  incrociata  coll’antica  razza 
ed  in  tempi  diversi  incrociata.  Porta  uoa  testa  corta,  tozza,  fie  l’altra  detta  delle  Ardenne  od  Ardennese. 


m)  Razza  d'Algeria,  annoverata  eziandio,  sebbene  afr1' 
cana,  tra  le  francesi,  di  bella  e  regolare  conformazione  a®' 
compagnata  da  una  gran  forza  relativa  e  da  una  rimarci!®' 
vote  agilità,  sobria  e  resistente  a  tutta  prova,  di  fa®1’ 
impinguamento  e  buona  produttrice  di  carne  d’eccellent® 
qualità,  e  di  molto  sevo,  ma  pessima  lattifera.  Porta  essa 
un  sincipite  sottile  e  saliente,  corna  allungate,  rilevate. ar 
cale,  dirette  dallato  ed  in  alto,  grigiastre  alla  base  e  ne®6 
in  punta,  fronte  leggiermente  arrotondata,  nauseilo  largo  ^ 
nero,  bocca  piccina,  testa  mezzana,  collo  sottile,  corpo  P1® 
colo,  raccolto,  petto  ampio  e  rotondo,  garrese  spesso,  o°r' 
diritto,  lombi  larghi,  anche  spostate,  groppa  allungata,  c® 
impiantata  in  basso,  cosce  carnose,  membra  fine  e  soli 
pelle  sottile,  a  fino  e  raro  pelo,  mantello  detto  moro  o 
rello,  a  membra 
già  stri  o  rossi,  ( 

di  un  metro  e  quindici  a  trentacinque  centimetri  ^ 
IV.  Diverse  razze  delle  varie  regioni  dell'Europa - 
Senza  punto  seguire  un  ordine  stabilito  e  non  necessa 
si  passerà  ora  a  trattare  delle  razze  bovine  più  imporl  . 
delle  altre  regioni  d’Europa,  riserbmdo  all’ultimo  la  des^ 
zione  particolarizzata  di  quelle  d’Italia,  e  lo  apprezza113 
dei  loro  diversi  attributi.  . 

a)  Razza  Olandese  (fig.  67).  Si  é  sulle  rive  r 

Nord  e  del  Baltico,  nel  Belgio,  nella  Pomerania,  nell  ^ 
burgo,  nell’Hannover,  nella  Francia  ed  in  molte  altre 
che  allo  stato  di  purezza,  o  più  spesso  ancora  incroci*  ^ 
più  o  meno  notevolmente  modificata  trovasi  questa  razZ  ’  jg 
più  rinomata  del  mondo  per  la  produzione  del  latte,  dei  4  e 
può  dare  un  giornaliero  prodotto  di  venticinque,  tr  ^ 
fino  a  quaranta  e  quarantacinque  litri,  col  quale  si 
quei  preziosi  caci  olandesi,  che  meglio  di  tutti  gli  a*  può 
stono  ai  lunghi  viaggi  di  mare.  Poco  stimala  pel  'aV°rc’j  pei* 
d’altra  parte  somministrare  animali  abbastanza  accj»  ^  ed 
lo  impinguamento,  ma  che  danno  una  carne  grosso 
una  debolissima  quantità  di  sevo.  sSa  ® 

Si  distingue  per  una  sommità  del  capo  larga.  I^rte  e 
prominente,  corna  fine  in  tutta  la  loro  estensione.  hfl  j(i 
fortemente  arcate  in  avanti  ed  in  basso, 


rti  modo 
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,  Quanto  alla  prima,  debbe  dirsi  che  nella  regione  Polde-  ] 
s!ana  belgica  la  quale  si  stende  all’ovest  di  Ostenda  i  ho- 
^ln'»  da  cui  si  ricava,  in  copia  di  poco  inferiore  a  quella 
olandesi,  un  latte  più  buttiroso  però ,  e  che  in  pari 
einpo  si  distinguono  per  facile  e  precoce  impinguamento, 
auno  acquistato  caratteri  sessuali  e  particolari  abbastanza 
ssi  per  riprodursi  costantemente,  in  guisa  da  impedire  che 
}  razza  da  essi  costituita  e  detta  nel  paese  di  Furnes- 
uibacht  possa  essere  confusa  coll’olandese,  colla  quale  serba 
|10  n°n  ostante  una  notevole  analogia.  La  sua  testa  è  un  po’ 
Unga  e  piramidale,  le  corna,  raramente  rugose,  sono  più 
®r°sse  di  quelle  dell’olandese,  e  si  trovano  dirette  orizzon¬ 
tante  ed  ih  fuori,  per  rialzarsi  poscia  e  curvarsi  di  nuovo 
.^dentro;  il  muso  ne  è  largo,  il  costato  piuttosto  stretto, 
Mto  profondo,  l’addome  voluminoso,  le  anche  salienti  e 
“state,  la  groppa  prominente,  l’ossatura  in  genere  assai 
gjj  uPPata  specialmente  nelle  membra,  che  perciò  sono  lun- 
e  grosse,  e  le  vene  mammarie  grosse,  apparenti  assai, 


ripiegate  e  varicose,  pelame  variato  assai,  intieramente  nero,- 
bianco,  o  rosso,  o  pezzato  rosso,  o  pezzato  nero.  Per  rap- 
porto  alla  seconda,  li  quale  si  trova  in  una  parte  di  Liége 
e  di  Namur,  ed  anco  nel  Lussemborgo,  null’altro  hassi  da 
notare,  se  non  che  ella  è  piccola,  insufficiente  e  poco  pro¬ 
duttiva,  sebbene  sobria  e  resistente,  e  che  perciò  è  desti¬ 
nata  a  scomparire  sia  per  effetto  di  razionati  e  ben  diretti 
incrociamenti,  sia  per  la  sostituzione  fatta  ad  essa  con  razzo 
migliori. 

c)  Razza  Danese.  Nella  Danimarca,  siccome  in  una  parte 
della  Fiandra,  sembra  che  la  copiosa  produzione  lattea  abbia 
fatto  obliare  agli  allevatori  tutte  le  condizioni  di  una  buona 
struttura  nei  bovini  della  loro  razza,  i  quali,  malgrado  il 
loro  triste  aspetto,  il  loro  abituale  stato  di  magrezza,  pro¬ 
ducono  una  sorprèndente  quantità  di  latte.  Porta  dessa  una 
testa  lunga,  corna  medie  in  lunghezza  e  larghezza,  incur¬ 
vate  dallato,  e  colle  punte  rivolte  in  alto,  di  colore  bian¬ 
castro  alla  base  e  nere  all’estremità,  nauseilo  piuttosto  largo, 
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O'o'ore. 


JPpa  ~  uu,ure,  naso  diritto,  dorso  depresso,  petto  stretto, 
t)er°  e  jjj U  a’  anche  salienti,  pelame  pezzato,  generalmente 
i  ^  ÈW,nC0.’  ed  ^a  una  P’cco*a  statura. 

So  g|j  3  Steppe  della  Nuova  Russia.  Per  lungo 

la,|»e  h„  Scnlt°ri  di  zootecnia  hanno  creduto  che  il  be- 
.  uovinn  .  ..  _ 


Col 

da  "Utn«  di  Q  .UPI,a  KUSi 

v  S  sol  lePPH°wek  dai  Tedeschi,  fosse  tutto  costituito 
e?16  raz2ea  razza.;  ma  °gg>  si  sa  che,  oltre  ai  bovini  di 
Qirit0n°  còli  a  6  V’  furono  ^P01,131»  da  varie  altre  regioni, 
dep  *orba  Ue  razze  'Zigene  ben  distinte,  la  prima  delle 
W  iNi  6iaPPJ|  .fco,,a.razza  podoliana  e  coll’ungarese. 


ma  le  vacche  sono  cattive  produttrici  di  latte.  Porta  dessa 
una  testa  larga,  quadrata  ed  un  poco  camusa,  corna  di 
varia  lunghezza,  ma  sempre  più  lunghe,  colla  loro  base  col¬ 
locata  a  distanza,  contornate  io  guisa  da  formare  un  semi¬ 
cerchio  più  o  meno  regolare,  e  leggermente  rivolte  in  alto 


come  ?no  delle  steppe  della  Russia  europea,  distinto  e  in  dentro  a  mo’  di  mezza  luna,  orecchie  larghe  e  comune- 
1  “““  •  ■  •  -  mente  dirette  jn  avanti,  collo  breve  e  forte,  petto  rotondo, 

ampio,  ventre  poco  sviluppato,  membra  brevi  e  voluminose, 
reni  diritti,  groppa  lunga,  natiche  bene  sviluppate  eJ  estese 
in  basso,  coda  hene  attaccata,  scendente  fin  sotto  ai  garretti 
e  terminata  da  un  mazzetto  di  lunghissimi  peli,  mantello  va¬ 
riabile  secondo  l’età  e  secondochè  gli  animali  furono  allevati 
all'aria  libera,  od  io  capanne  o  stalle,  cosicché  i  vitelli  sono 
ordinariamente  di  color  rosso  o  nero,  i  birracchi  di  color 
grigio  ordinario,  grigio  carico  o  tendente  al  sorcino,  i  buoi 
e  le  vacche  che  vivono  all’aperta  campagna  di  color  grigio 
deciso  oppure  chiaro,  mentre  quelli  che  poterono  fruire  dei 
ricoveri  presentano  un  colore  bianco  deciso  o  bianco  smorto, 
ed  offrono  un’elevata  statura. 

e)  La  seconda  rossa  ossia  quella  dei  Balcani  è  debole, 
poco  atta  al  lavoro  e  poco  ricercata  per  la  produzione  della 
carne  e  meno  ancora  del  latte.  É  dessa  di  piccola  statura  e 


la 14  b  iPa^.er^  fra  breve,  e  la  seconda  comunemente 
sj  alta  (tpn1,  prima  »  c^e  potrebbe  anche  dirsi 
J  e  .(lUella  ihe  \  ^lepPe»  tristissima  rinomanza  perchè 
Wino  Pi  pVa  S0K8elta  allo  spontaneo  svolgimento 


Balcani 

dayi^enti  qi’  ?>cstende  assai  con  più  o  meno  notevoli 

]iniaa’  ne‘  nord  32?  «1*  V?*  ne,la  Ptìdo,ia’  nella  Mol‘ 
delia  Ìel|a  Crimea  a  3  acchia‘  nella  Ucrania,  nella  Vo- 
forij  J^ailvania  1  X™*  ^raz'on*  della  ^ucovina  e 


lorit  in8Velli  nel 
com. 


ne  provengono  sono  sobrii, 
eccellenti  cammina- 


anCheere  ‘  più  31  P‘Ù  gravi  ,avori  dei  ca,lìpi  e 

ne  liberi  penosl  lrasn"rti* 


Pascoli 


e  penosi  trasporti;  impinguano  bene ''presenta  un  pelame  che  non  è  uniforme,  nel  quale  però  il 
e  danno  buona  carne,  ricca  di  sevo;  ||  colore  rosso  ed  il  giallastro  sogliono  dominare, 
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f)  Razza  della  Podolia ,  che  si  crede  avere  antichi  e  grandi 
rapporti  di  parentela  colla  razza  d’Ungheria,  e  si  trova  mollo 
sparsa  nella  Gallizia,  meschina  produttrice  di  latte,  ma  molto 
atta  al  lavoro,  e  datrice  di  buona  e  copiosa  carne  e  abbon¬ 
dante  sevo.  Si  distingue  per  la  straordinaria  altezza  del  gar¬ 
rese  e  della  metà  anteriore  del  corpo  che  è  grandissimamente 
più  sviluppata  della  posteriore,  testa  allungata,  orecchie  ri¬ 
volte  dallato  o  indietro,  sincipite  prominente,  corna  affilate 
lunghe  ed  a  forma  di  lira,  collo  sottile  e  talvolta  un  po’  al¬ 
lungato,  petto  altissimo,  corpo  allungato,  groppa  stretta 
assai,  angolosa,  esile  e  cadente,  membra  piuttosto  lunghe 
e  sottili,  pelame  grigio  chiaro  e  bianco,  o  grigio  argentino, 
ed  elevata  statura. 

g)  Razza  Ungherese  (fig.  67),  considerata  dai  Tedeschi  e 
dai  cultori  della  zootecnia  della  maggior  parte  d’Europa  sic-1 


come  lo  stipite,  se  non  affatto  di  tutti  i  domestici  bovini, con0 
molti  dei  primi  vorrebbero,  almeno  delle  razze  europee  in  f?e 
nerale  e  più  specialmente  di  quelle  della  Germania  e  dell  ^ 
lia  in  particolare.  La  razza  ungherese  primitiva  si  disùng0 
pel  sapore  assai  gradito  e  le  buone  qualità  della  sua  caro*; 
la  quale  venendo  esposta  all’aria  non  cangia  prontamente 
colore,  siccome  avviene  per  quella  di  moltissime  altre  razz  » 
e  per  la  sua  attitudine  all’impinguamento,  senza  che  queS. 
apporti  modificazioni  essenziali  alla  simmetria  delle  forfl  ! 
perle  andature  talmente  rapide,  che  il  suo  lavoro  può  qua 
sostenere  il  confronto  di  quello  de’ buoni  cavalli  da  tram  ’ 
ma  per  contro  la  produzione  del  latte  è  in  essa  quasi  ins,8  . 
ficante  e  di  breve  durala.  Porta  ella  una  testa  fina,  c0^ 
grandi,  molto  lunghe,  divergenti  e  spesso  di  biancastro 
lore,  naso  leggermente  inarcato,  sguardo  franco  e  pieI)0 


68  —  Razza  ungarese. 


coraggio,  giogaja  nè  molto  sviluppata  nè  pendente,  petto  bene 
sviluppato  ed  alto,  costato  alquanto  depresso,  dorso  general¬ 
mente  diritto,  reni  forti,  groppa  piuttosto  orizzontale,  coda 
attaccata  molto  in  alto,  ventre  poco  pendente,  membra  lun¬ 
ghe,  corpo  elegantemente  costrutto,  pelame  bianco  o  grigio 
spesso  lucente,  ed  ha  un’elevata  statura. 

h)  Razza  di  Miirithal  nella  Slina,  molto  rinomata  per  la 
lattea  secrezione,  alta  assai  allo  impinguamento,  ed  anco 
buona  pel  lavoro,  protratto  dai  tre  fino  agli  otto  anni,  di  modo 
che  tenendola  in  favorevoli  circostanze  ella  presenta  notevole 
attitudine  alle  tre  destinazioni.  Porta  testa  più  corta  e  più 
larga  che  non  la  ungarese,  corna  sottili,  bianche,  mezzane, 
a  punta  nera,  stella  piccola  e  lunga  in  fronte,  occhi  accer¬ 
chiati,  lingua  di  colore  azzurro  carico,  muso  biancastro, 
groppa  più  alta  del  garrese,  membra  un  po’  più  corte  di  quelle 
dell’ungarica,  la  coda  attaccata  in  alto,  pelame  di  color  gri¬ 
gio,  ed  ha  una  statura  piuttosto  alta. 

i)  Razza  di  Alariahof  pure  nella  Stiria ,  la  quale  sommi¬ 
nistra  individui  buoni  da  latte  specialmente  se  di  bianco  pe-ji  rosso  bruno  con  linea  bianca  sul  dorso, 
lame,  e  molto  atti  allo  impinguamento,  di  modo  che  come  «altezza  media  d’un  metro  e  trentadue  centifl11 


i  carne  di  fina  grassa  veng°n0  ^ 

a  p  Jio 


animali  da  macello  ed 

tati  in  straniere  regioni  e  financo  in  Italia.  Ha  le8  lta,c()||U 
cornata  ancora  di  quella  di  Murzthal,  fronte  più  8  ^  jun(v| 
più  largo,  gambe  presso  a  poco  uguali,  corpo  i*1  .  g  già1' 
corna  lunghe  circa  30  centimetri,  rivolte  in  aVg0ltile.  P6 
lastre,  garrese  largo,  groppa  arrotondata,  pel,e  |eVjta*  ìj 
lame  falbo  giallastro  o  bianco,  statura  piuttosto  e  .l0s<d,r. 

;)  Razza  di  Pizngau  nel  ducato  di  Safiiò°r00’  le  P 
e  resistente,  producente  un  latte  meno  abbon  ^  gra° 
sostanzioso  di  quello  delle  due  precedenti,  ed  pae’j 

sima  altitudine  allo  impinguamento,  specialmen  ^  j-azZ**  ^ 
di  Pinzgau  ove  si  è  molto  estesa  sotto  il  nome  ^  atto 


Prauris.  La  testa  sua  è  brevissima,  i  su01  0 
niati  d’un  cerchio  biancastro,  le  corna  s°rPa*^  aj|a 


l 


in  lunghezza  i  dieci  centimetri  e  sono  8C0^l?janCo,  il  c°|  ^ 
alla  puma  ed  incurvate  in  alto,  il  musello  è  ^  ^  laj^ 


ampio,  il  garrese  stretto  nelle  vacche,  largo  J  jor8v  j 
anteriore  del  corpo  più  sviluppata  della  P®s.af)C0  il  ven 


,tr«» 
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i)  Razza  di  Gfoehl,  vivente  nei  distretti  austriaci  di  Mont  lavoro,  e  meglio  ancora  per  la  beccheria,  di  maniera  che  il 
Manhart  e  di  Ober-Wiener-Wald,  è  conosciuta  sotto  il  nome  Lessona  fece  un  giorno  la  proposta  di  trarre  partito  della 
di  razza  della  foresta,  eccellente  lattifera,  avuto  riguardo  alla  medesima  per  immegliare  i  bovini  piemontesi.  Ha  dessa  una 
SUa  statura  ed  alla  consumazione  per  essa  fatta  di  foraggio,  !  testa  e  collo  ben  fatti  e  proporzionati,  corpo  lungo  e  ben  so- 
r'nomata  pel  lavoro  e  per  la  produzione  di  una  carne  mi-  stenuto,  petto  ampio,  groppa  breve,  stretta  e  non  raramente 


Sliore  e  più  saporita  di  quella  che  otliensi  dalla  podofiana. 
Porla  testa  fina  e  leggiera,  provvista  di  corna  sottili,  incur- 
Vate  in  alto  e  in  dietro,  collo  sottile,  dorso  allungato  e  lunga 
Pure  la  groppa,  coda  partente  dall’alto,  membra  gracili,! 
CorP"  svelto,  pelame  del  color  della  ruggine,  con  tinte  che 
Sl  affievoliscono  fino  al  giallo  più  chiaro,  ed  ha  una  piccola 
statura. 

,  *)  Razza  di  Helm  nella  bassa  Austria ,  piuttosto  buona  da 
^tte,  non  guari  distinta  pel  lavor.o,  ma  molto  stimata  per  la 
’jscheria.  Porta  una  testa  breve,  bianca,  corna  poco  svilup- 
^le  e  rivolte  in  alto  e  in  dietro,  collo  accorciato,  corpo  di 
ez*ana  lunghezza,  coda  alta  e  munita  di  lunghi  peli  all’e- 
c  *'emità,  membra  brevi,  pelame  di  color  rosso  bruno  o  giallo 
Ji(laro  ed  anche  falbo  o  di  scojattolo,  ed  ha  una  statura  d’un 
r°  e  quaranta  centimetri  incirca, 
p  Ruzza  della  Moravia ,  propria  della  parte  bassa  di  questo 
sta8.6’  COtnmendevole  per  una  ricca  produzione  di  latte,  ba- 
stin  6nienle  buona  pel  macello,  eziandio  al  lavoro.  Si  di- 
cilAUe  Per  la  testa  sottile  ed  oblunga,  corna  fine,  collo  gra- 
®reve,  giogaja  poco  sviluppata,  reni  oblique,  coda 


Cile 

aitaci 


che  rjCata  d,nanzi  e  lunga,  corpo  ben  proporzionato  del  pari 
ljSCjoe  ^robra,  pelle  sottile,  fina  e  cedevole,  pelo  fino  ° 


Vario  colore,  e  una  piccola  statura. 


J  ^azza  del  Tirolo ,  suscettiva  di  subire  grandi  modifica¬ 


ci  di  fi  ( 

è  pr0fj  ,0rtI1e  e  di  attitudini,  a  seconda  dei  varii  paesi  in  cui 
per  ^  ?lta  ed  allevata,  ma,  generalmente  parlando,  stimata 
dere  \\  ullea  secrez,one  e  Per  la  buona  disposizione  a  pren- 
cilrvale  asl°*  Ha  una  testa  forte  e  larga,  corna  leggiere,  in 
Data  ’ì  a*l°  ed  ’n  fu°ri,  collo  breve,  giogaja  molto  svilup- 
^rev’eS  ,  *e  *unghe,  corpo  rotondo,  groppa  alta,  coda  grossa, 
densa  ^  allaccala  in  alto,  membra  grosse  e  corte,  pelle 
zana  ’  ,pe'ame  di  color  rosso  bruno,  esteriore  grazioso  e  mez- 
?  datura. 

o)  h  • 

stlraata  Z?a  ^9^and,  circolo  sassone,  grandemente 
^issimo^jf  *a  Produz'one  d’un  latte  piuttosto  copioso  e  rie 
cberja  j]f  1  Parle  butirrosa,  e  buona  pel  lavoro  e  per  la  bec- 
Piccolo  e/  l6Sta  slrella,  corna  alquanto  allungate,  muso 
%0,  m  acuminato,  collo  molto  sviluppato  e  tozzo,  corpo 
a^astan  enr,^ra  allontanate,  melà  posteriore  del  corpo  non 
Sv^uPPata»  pelame  rosso  bruno,  ed  è  di  piccola 
V)  ha?a  d'  ,asPfilin  assai  grazioso. 

C°ndo i|  Westerwald,  del  ducato  di  Nassau ,  che,  se- 
^  Dun^lburg,  meriterebbe  di  essere  meglio 
?°nta?n0s  P°,chè’  fiaantunque  destinata  a  vivere  in  un  paese 
’Sc°ntrare° .e  P°v’ero,  può  servire  di  prova  diesi  possono 
l,en°  a  con  *n  Un°  slesso  an'male  bovino,  se  non  ad  alto  al- 
^'bidine  Srado,  un’abbondante  produzione  di  latte 

Per  fn  aV°r°  6  *a  disposizione  ad  impinguar  facil 
d»SSaUna  testa IPe  Una  Carne  inissima  qualità.  Porta 
r  *?ae  Kra?in  C°rta’  a  'arRa  fronte,  corna  di  mezzana  gran- 
ben°,,do‘  dorso d™u0te  contor"ale>  Petto  profondo,  costato 
Un0  P^°pnrzionato  0,.t?arrese  ampio,  anche  larghe,  membra 

5>r  C  £ p  rma  e  so,r,ce'  pel° f,no-  ma»ieii»di 

ina’  .e  bianca  l’oc.0. 6  P”?  0  meno  carico  alla  faccia  ed  al  ven 
0  e  viva—  ,  emità  della  coda,  ed  ha  un’ossatura  fina 


avvallata,  coda  assai  prominente  tra  gli  ischion,  membra 
lunghe  e  ben  fornite  di  muscoli,  pelame  variabile  dal  rosso 
ijall’isabella,  separati  o  misti  assieme,  e  spesso  bianca  la  testa, 
e  bella  statura. 

r)  Razze  della  Svizzera.  —  È  a  tutti  noto  che  la  Elvetica 
Confederazione  è  ricca  assai  di  bestiame  bovino,  e  che  questo 
si  compone  di  parecchie  razze,  alcune  delle  quali  di  piccola 
ed  altre  di  mezzana  o  più  che  mezzana  statura,  generalmente 
stimate  per  la  produzione  del  latte,  e  che,  fra  queste,  due  ve 
n’hanno  le  quali  godono  di  una  rinomanza  europea,  quella 
di  Friborgo  cioè,  e  quella  di  Svitto  (Schwitz). 

1°  La  razza  di  Frtboryo,  già  da  lungo  tempo  ed  a  buon 
diritto  annoverata  fra  le  migliori  lattifere  d  Europa,  fu  ed  è 
tuttavia  meno  pregiata  per  la  qualità  che  per  la  quantità  del 
latte  che  somministra,  per  la  produzione  del  quale  si  chiede 
inoltre  una  provvisione  relativamente  troppo  grande  di  ali¬ 
menti,  e  ritenuta  pure  come  buona  per  la  beccheria.  Si  di¬ 
stingue  ella  per  una  ossatura  assai  sviluppata,  testa  corta  e 
grossa,  sincipite  sviluppato  munito  di  una  ricca  ciocca  di 
peli  rappresentante  una  specie  di  ciuffo,  corna  grosse,  corte 
e  quasi  orizzontali,  collo  spesso,  petto  largo  ed  alto,  gio¬ 
gaja  molto  sviluppata,  corpo  massiccio,  groppa  voluminosa  e 
larga,  coda  attaccata  molto  in  alto,  cuojo  denso,  pesante, 
pelo  folto  e  ruvido,  di  colore  intieramente  rosso  oppure  pez¬ 
zato  di  nero  e  bianco,  e  più  raramente  di  bianco  e  rosso  o  di 


.  1)  R,,,ace.\  rob«sia 
>si  De  tGlane  uovi 
prod«io„e0due7;""«*WMieroj 

siccome  assai  preziosa  per 


costituzione,  ed  una  piccola  statura. 
nella  Baviera  Renana,  riguardata  dai 
e  Wi  Deroy  siccome  assai  preziosa  per 
e  ritenuta  anche  come  buona  per  il 


^’Encicl.  pop. 


rosso  e  nero. 

2°  La  razza  di  Svitto  poi  è  la  più  preziosa,  perchè  all’oc- 
correnza  può  eziandio  venire  utilmente  applicata  al  lavoro, 
perchè  ha  una  notevole  disposizione  allo  impinguamento,  e 
perchè  senza  consumare  una  eccessiva  quantità  di  alimenti 
produce  un  copioso  e  buonissimo  latte,  onde  non  è  a  stupire 
se  si  fa  della  medesima  una  grandissima  esportazione  all’e¬ 
stero,  e  specialmente  in  Italia,  ove  si  trova  sparsa  non  solo 
nelle  settentrionali  regioni,  ma  eziandio  nelle  provincie  napo- 
litane,  nelle  Puglie,  nella  Campania  Felice,  e  in  Napoli  stessa 
e  suoi  dintorni,  e  financo  nella  Sicilia.  Porta  ella  una  testa 
larga  e  quadrata,  un  vertice  del  capo  ben  pronunziato;  corna 
corte,  di  variabile  grossezza,  a  punta  affilata,  dirette  in  avanti 
od  in  basso  nel  maschio  e  rilevate  in  alto  nella  femmina, 
brune  o  nere  totalmente,  e  talora  giallastre  alla  base  ;  occhio 
vivace,  naso  corto,  musello  largo  carnoso,  macchiato  di  nero, 
collo  breve  ed  assai  muscoloso,  giogaja  sviluppata  e  pen¬ 
dente,  petto  ampio,  spalle,  braccia  ed  antibraccia  larghe  e 
carnose,  costalo  rotondo,  dorso  orizzontale,  corpo  allungato, 
membra  forti  nel  loro  complesso,  con  ampii  garretti  e  ten¬ 
dini  flessori  del  piede  ben  pronunziali,  amplissime  mam¬ 
melle,  ordinariamente  provviste  di  sei  capezzoli,  pelame  nero 
o  bruno,  con  linea  giallastra  o  chiara  sul  dorso,  e  giallastri 
o  gialli  l’interno  delle  orecchie,  la  faccia  interna  delle  co- 
scie,  le  mammelle  e  financo  il  perineo,  lunghi  peli  giallastri 
o  biancastri  alla  faccia  inferiore  del  ventre,  ed  ha  una  sta¬ 
tura  più  che  mezzana,  e  non  di  rado  elevata. 

V.  Enumerazione  delle  razze  italiane.  —  Da  rimoti  tempi 
esistono  nelle  varie  provincie  d’Italia  numerose  e  distinte 
razze  bovine,  generalmente  credute  discendenti  dallo  stipite 
ungherese,  e  costituenti  il  bestiame  bovino  scelto  della  pia¬ 
nura  ,  molto  diverso  in  genere  da  quello  che  si  alleva  nei 
paesi  di  montagna. 

Procedendo  gradatamente  dall’Italia  continentale  alla  pe- 
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ninsulare,  e  poscia  all’insulare,  dall’alta  Italia  alla  cenira'e, 
e  quindi  alla  bassa  o  meridionale,  si  dirà  ordinatamente  delle 
razze  bovine  del  Lombardo-Veneto,  indi  delle  razze  piemon¬ 
tesi,  poi  di  quelle  di  Parma,  di  Reggio  d’Kmilia,  delle  Ro- 
magne,  delle  Marche  e  dell’Umbria,  di  quelle  della  Toscana, 
della  Romana,  ed  infine  di  quelle  del  mezzogiorno  e  delle 
isolane. 

a)  Razze  del  Lombardo-Veneto.  —  La  massima  parte  del 
bestiame  bovino  che  si  trova  nelle  fertili  pianure  di  quelle 
provincie  è  direttamente  o  indirettamente  discendente  dalle 
razze  svizzere,  poiché  colà  si  ba  sovra ttutto  in  mira  la  pro¬ 
duzione  del  latte.  Ciò  non  pertanto  non  vi  mancano  alcune 
razze,  al  di  d’oggi  ben  costituite  e  specializzate,  quali  sono 
le  seguenti. 

b)  La  razza  Friulana ,  la  quale  ha  ben  poca  attitudine  alla 
secrezione  del  latte,  dimodoché  le  mongane  quasi  non  ne 
danno  al  di  là  di  quanto  é  necessario  per  nutrire  i  proprii  vi¬ 
telli,  e  non  poche  ve  ne  hanno  eziandio  che  si  rifiutano  di 
concedere  il  latte  alla  mognitura,  ed  offre  pure  poco  buona 
disposizione  per  lo  impinguamento,  quantunque  se  ne  rica¬ 
vino  carni  sapide  e  succulenti,  del  pari  che  una  notevole  quan 
tità  di  sego  ;  ma  per  compenso  dà  individui,  non  escluse  le 
femmine,  robusti,  resistenti  al  lavoro  ed  atti  a  sostenere  lun¬ 
ghi  e  penosi  viaggi,  di  modo  che  una  persona  intelligente  in 
zootecnia  l’ha  appellata  la  razza  del  bue-cavallo.  Questa 
razza,  dice  il  Zanelli,  costituisce  per  intiero  la  popolazione 
bovina  del  Friuli,  e  viene  indistintamente  allevala  presso 
tutte  le  colonie  esistenti  alla  pianura,  le  quali  con  uu  sistema 
quasi  unico  di  contratti  attendono  a  coltivare  la  terra  fra 
l’Isonzo  e  il  Piave. 

Si  distingue  per  la  testa  piuttosto  grossa,  munita  di  lun¬ 
ghe  corna,  occhi  ed  orecchi  piccoli,  accerchiati  da  una  lista 
nera,  labbro  sottile,  costalo  mancante  della  voluta  rotondità, 
e  depresso  invece  nelle  prime  costole  dietro  l’omero,  ventre 
smilzo,  corporatura  snella,  lunghe  ed  esili  membra,  manto 
uniformemente  rossiccio,  ed  ha  una  statura  elevala,  che  può 
giungere  talfiata  fino  ad  un  metro  e  sessanta,  settanta  ed 
anche  ottanta  centimetri. 

c)  Razza  Bresciana ,  discendente  dalla  tirolese,  e  cosi  ap¬ 
pellata,  perché  i  migliori  tipi  della  medesima  vengono  smer¬ 
ciati  nei  dintorni  di  Brescia  e  in  tutti  i  colli  che  vi  mettono 
capo,  quantunque  si  spanda  eziandio  sulle  rive  del  Garda  e 
per  tutto  quasi  il  territorio  di  Bergamo,  Milano,  Pavia.  Lodi 
e  Crema,  ed  anche  sul  Veronese,  sul  Vicentino  e  sul  Trevi¬ 
giano.  Costituisce  una  delle  più  perfezionate  razze  da  lavoro, 
ed  offre  inoltre. una  singolare  attitudine  aH’impinguamento, 
in  guisa  che  é  delle  più  ricercate  pel  macello,  giungendo  a 
dare  un  peso  che  é  talor  suscettivo  di  superare  quello  delle 
migliori  razze  da  ingrasso.  Porta  la  testa  piuttosto  leggiera 
e  fornita  di  corna  corte  e  spesso  ricurve  in  basso,  collo  breve, 
giogaja  molto  pronunziata  e  discendente,  torace  ampio,  dorso 
diritto  e  largo,  cosce  muscolose  e  larghe,  membra  robuste, 
pelame  bianchiccio  o  grigio  chiaro,  con  hocco  nero  alla  coda, 
e  cerchio  pur  nero  attorno  agli  occhi,  e  raggiunge  spesso  la 

*  statura  di  un  metro  e  settanta  fino  ad  ottanta  centimetri. 

d)  Razza  impropriamente  detta  Pugliese,  estendentesi 
lungo  le  due  rive  del  Po,  da  Mantova  a  valle  fino  ai  piani  del 
Polesine  e  del  Padovano,  forte  e  tenace  abbastanza  al  lavoro, 
ma  priva  di  attitudine  lattifera,  e  pochissimo  disposta  ad  in¬ 
grassare. 

Porta  una  testa  grossa,  eoo  grandi  corna  salienti  ed  acu¬ 
minate,  altissimo  e  largo  il  garrese,  metà  anteriore  del  corpo 
assai  più  sviluppata  della  posteriore,  forme  tarchiate,  mem¬ 
bra  piuttosto  lunghe ,  pelame  grigio  deciso  o  grigio  chiaro, , 


con  piccoli  segni  neri  sugli  archi  orbitarii,  sulle  labbra  e  sugl} 
orli  delle  orecchie,  ed  ha  una  statura  media  e  non  tanto  d* 

;!  rado  elevata. 

|  é)  Razze  del  Piemonte.  Il  Piemonte  è  assai  più  ricco  >° 
prezioso  bestiame  bovino  di  quello  che  generalmente  si  creda, 
e  possiede  parecchie  vere  razze,  oggidì  ben  distinte  e  carat¬ 
terizzate,  che  si  possono  ridurre  alle  seguenti.  I 

1°  Razza  scelta  della  pianura  (figg.  69,  70  e  71) ,  la  P'1^ 
distinta  di  tutte,  vivente  nel  piano  e  fertilissimo  suolo  della 
destra  del  Po,  i  cui  migliori  ed  anzi  ammirabili  tipi  si  veggo0° 
specialmente  nelle  campagne  di  Carmagnola,  Racconigu  ^a' 
ramagna,  Chieri,  Vigone,  Savigliano,  Fossano  e  Bra.  1  bov»11 
di  questa  razza  si  possono  giustamente  ritenere  siccome.81*' 
periori,  o  quanto  meno  eguali  sempre  ai  più  belli  bovi  ° 
qualunque  altra  contrada,  pregiati  per  tutte  tre  le  destina-  . 
zioni ,  e  più  specialmente  pel  lavoro  e  per  la  beccheria. 

Si  distingue  per  una  testa  ampia  e  quadrata,  ma  oblung3 
ne’  buoi  stati  castrati  in  tenera  età,  sincipite  bene  sviluppar 
corna  grosse,  piuttosto  lunghe  ed  incurvate  dallato,  bian<# 
stre  alla  base  e  nella  parte  media,  e  di  color  nero  l"ct’n . 
nelle  punte,  le  quali  sono  quasi  sempre  ottuse,  occhi  v'va 
ma  di  mansueto  sguardo,  collo  piuttosto  voluminoso,  gi°#jl 
sviluppata  e  pendente,  corpo  lungo,  cilindrico  e  leggermi 
incavalo  nella  regione  dorsale,  ossatura  voluminosa,  garrc  ^ 
abbastanza  prominente  e  largo,  anche  salienti,  fianchi  IP 
ghi,  membra  un  po’ troppo  allungate  ed  alquanto  graCl 
ginocchi  e  garretti  più  o  meno  convergenti  in  dentro, c 
fino,  pastoso,  cedevole,  pelame  fromentino  chiarissi!*!0^ 
bianco,  talora  lucente  o  riflettente  un  colore  tendente  al 
seo,  che  lo  fa  dire  carnicino,  ed  ha  una  statura  assai  eleval  ’ 
ed  in  media  di  i  metro  e  700  millimetri.  ^j|j 

2°  Razza  ordinaria  della  pianura,  assai  estesa  nelle 
e  colline  demolire  Po,  della  Stura,  del  Tanaro,  della  Sc^ 
e  della  Trebbia,  nelle  regioni  della  provincia  di  Cune0 
più  si  avvicinano  al  a  L'gurja,  nell’Alessandrino,  nell 3 1ifl, 


basso  Monferrato,  nell’Astigiana,  nel  Tortonese,  nel  '  ^  e 
rese  e  nel  Bobbiese,  la  quale  varia  grandemente  di  s*a  a  p6| 
di  corpulenza  secondo  le  regioni  in  cui  vive,  buoni$si,Iia r 
lavoro,  bastantemente  pregiata  come  lattifera,  e  prodl‘  di 
di  carne  che  in  alcuni  lunghi  riesce  più  sapida  anC0  eSso 
quella  della  precedente.  Porta  la  testa  grossa,  pincipif*5  P  pj 
e  coperto  di  lungo  e  grossolano  pelo,  in  modo  da  forrn<  e(Jti 
specie  di  ciuffo,  corna  grosse  e  piuttosto  lunghe,  conv  Pvef' 
dallato  ed  in  fuori,  di  colore  biancastro  e  spesso  and  c(l||o 
dastro  alla  base  e  nella  parte  mezzana,  e  nere  in  Punta’j0gaja 
breve  e  sviluppato,  garrese  piuttosto  basso  e  l<Mr°’ 
bene  sviluppata,  petto  e  costalo  rotondi  ed  ampi» .  c°rP  gp0r 
tarchiata  e  non  tanto  lunga,  groppa  ampia  ad  anC'eprov' 
genti,  ventre  assai  voluminoso,  coda  attaccata  in  a  l<^ss0janii 
vista  all’estremità  di  un  ricco  mazzo  di  peli  lunghi  e  gr‘  ‘  jj,  ® 
membra  brevi,  tarchiate,  coi  garretti  a  punte  conve  r  ^e||e 
ginocchi  cosi  avvicinati  in  dentro  che  quasi  si  ^ccanljpo  p1^ 
densa,  dura,  pelame  prdinariamente  rosso  o 
o  meno  carico,  ed  ha  una  statura  varia,  ina  ordw 
mezzana,  e  talvolta  anco  elevata.  i0  gi  tr°' 

3°  Razze  di  Pinerolo.  Nel  circondario  di  r°zze’ 

vano  in  numero  grandissimo  i  bovini  spettanti  ad  a  prag°' 
e  cosi  la  valle  bagnata  dal  Chisone,  detta  ancl,e.  rarHlia, 
lato,  e  la  valle  di  San  Martino  potrebbersi  coosi  ^  ^  ani' 

■  puri  luoghi  di  allevamento  e  secondaria  pr°(lMzl.|  pienf^ 
j  mali  spellanti  alle  razze  di  Savoja,  di  Susa  ed  a  yjlla' 
nella  pianura  pmerolege,  e  specialmente  a  W  della  P|8. 
franca,  si  trovano  sparsi  i  >'™  ^lla  raK!fÌ%»c0i 
iì  nura  piemontese  alquanto  impicciolita  altre  volt 
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Stinta,  la  quale  si  va  oggigiorno  riformando  in  meglio,  me- 1  regioni  si  è  quella  di  Luserna,  la  quale  va  decadendo  e  scorn¬ 
ante  le  cure  che  vi  presta  il  municipio  di  Pinerolo,  alle  cui  'parendo  pe’  suoi  mal  calcolati  incrociamenti  con  altre  razze 
sPese  si  tiene  uno  stabilimento  di  scelti  tori  per  l’immeglia-  inferiori. 

Mento  della  medesima.  Se  v’ha  una  razza  propria  di  queste  I  Si  distingue  ella  per  una  lesta  piccola  e  corta,  fronte  spa- 


69  —  Toro.  Razza  scelta  della  pianura. 

«A**  piccole  e  nere,  incurvate  in  avanti,  e  colle  punte  lindrico  e  lungo,  groppa  quadrata,  larga,  orizzontale,  coscie 
gi0(,aj  lnd‘etro,  muso  nero,  narici  larghe,  collo  corto  e  spesso,  jj  voluminose,  garretti  e  ginocchi  molto  bene  sviluppati,  stinchi 
0  Ja  Marcatissima,  garrese  alto,  petto  largo,  ventre  ci- |j corti  e  piccoli,  unghie  piccole  e  nere,  pellé  spessa  con  peli 


■  Vacca.  Razza  scelta  della  pianura. 


ifif!!tUra  Sl,periorln^griMIO“porcel,ana’  Più  0  meno  carico,  i 
4<!°re  a  Quella  H  i?Ue  8  de  bovini  di  Savoja,  ma  non  poco 

Wntu?azza  Canavese  2*u  SCelU  dd  Piemonle  7‘2) 

bu0i  arnento  e  prodmirMoh,°  aUa  al  ,avoro>  di  facile  im” 
IaUeaPr°Vehienti  dal  v  *  „  carne  più  RaPorita  di  q,,ella 

Wn,(1  Secrezione.  È  a  ercedes®*  ri011  che  atta  eziandio  alla 
nie  «elle  valli  d‘  T»'*  V'a  d*  'MMegliamenK  partico- 
1  »  uni,  di  Lanzo,  c  più  ancora  in  quelle 


idi  Brosso,  Soana  e  Locana,  ove  si  posseggono  al  presente 
bovini  sviluppati  quasi  quanto  gli  svizzeri  provenienti  dal  Can¬ 
none  di  Berna,  e  buonissimi  produttori  di  latte.  Si  distingue 
per  la  testa  non  troppo  grossa,  sincipite  sporgente  e  carico 
di  lunghi  peli  a  mo’  di  capigliatura,  corna  mezzane,  acumi¬ 
nate,  leggiermente  dirette  in  avanti  ed  alquanto  convergenti, 
linde,  bianche  per  due  terzi  e  nere  nel  rimanente  verso  la 
!  punta,  fronte  larga  ed  appianala,  musetto  largo  e  di  nero 
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colore,  collo  grosso  ma  non  guari  lungo,  garrese  ampio  ed 
elevato,  giogaja  sviluppala  e  discendente  in  mezzo  alle  estre¬ 
mità  anteriori,  petto  largo,  rotondo,  groppa  larga,  orizzon¬ 
tale,  coda  grossa  alla  base,  picciolissima  in  punta  e  accor¬ 


ciata,  membra  non  lunghe  e  grosse,  manto  ordinariamente 
fromentino  più  o  meno  carico,  o  rosso,  e  una  statura  di  »n 
metro  e  25  o  30  centim.,  ma  in  alcuni  luòghi  più  elevata, 
i  5°  Razza  di  Demonte.  Nella  valle  della  Stura  meridie' 


71  —  Vacca.  Razza  della  pianura  grandemente  migliorata. 


naie,  comunemente  detta  di  Cuneo,  vive  questa  buona  razza.  Il  di  latte.  Distinguesi  ella  per  una  testa  ben  conformata.  ^  ^ 
creduta  discendente  dalla  scelta  piemontese,  ma  molto  rim-!  mediocri  ed  ottuse,  biancastre  e  ordinariamente  ne  ‘  0i> 
picciolita  in  paragone  della  medesima,  ed  ottima  produttrice  punta,  collo  breve  e  tozzo,  corporatura  corta,  tar 


72  —  Toro  di  Piemonte. 


membra  brevi  ma  forti,  metà  posteriore  del  corpo  portata  al 
voluto  grado  di  sviluppamene  per  una  conveniente  attitudine 
alla  produzione  di  copiosa  carne  di  distinta  qualità ,  pelame 
comunemente  rosso  più  o  meno  carico,  od  anche  brunastro, 
ed  offre  una  statura  piuttosto  piccina,  od  anco  mezzana. 

0°  Razza  di  Susa.  Nell’alta  valle  della  Dora  Riparia  e  nelle 
vallate  d’Oulx  e  della  Novalesa  trovasi  abbastanza  nome- 
rosa  una  piccola  razza  di  bovini,  meritamente  pregiata 


;r  le  sue  lattifere  qualità,  non  che  per  la  sua  ^  c0ndiz'®tJ 
sposizione  allo  impinguamento,  sebbene  Pos  agl  una  te5e 
jn  guari  convenienti  pel  medesimo.  rorta^i’  svil^Pp'^^ofi 
ezzana  e  talora  un  po’  carica,  sincipite  a?sa  brevi-  f 
mito  di  ricco  ciuffetto,  fronte  appianata,  c0.  *,  c  di c 
uari  acuminate ,  bianche  ne’  due  terzi  im*r  o  ^ 
ero  lucente  in  punta,  orecchie  ben  P°rlale  di  lun® 
lente  dirette  in  senso  laterale  e  ben  pr°vV 


biancastro  pelo  nella  conca  auricolare,  occhi  accerchiati  di 
^ero,  musello  pure  nero  ed  accerchiato ,  garrese  così  basso 
^  venir  manifestamente  sormontato  dalle  scapole,  special- 
J^Hte  nell’atto  della  progressione,  dorso  e  reni  diritti,  groppa 
arga,  anche  poco  sporgenti,  quasi  rientranti,  petto  svilup- 
^alo<  costato  rotondo  e  ampio,  membra  brevi,  pelame  ordi- 
j^iamente  fromentino  carico  o  rosso,  e  pezzato  in  alcuni 
u°8hi,  ed  offre  la  statura  di  1  metro  e  15  a  30  centim. 

Razza  d'Aosta,  della  quale  già  fecero  bella  menzione 
tempi  andati  il  Brugnone  e  Giuseppe  Lessona,  sia  per 
a  Ostinazione  al  macello,  che  per  quella  della  lattea  secre- 
tl0fle.  venendo  essa  ben  di  rado  applicata  al  lavoro.  Ha  la 
sla ossuta,  voluminosa  e  pesante,  sincipite  sporgente,  corna 
in°SSe,  e  talora  ineguali,  dirette  ora  in  avanti,  ora 

^lt0>  raramente  indietro,  e  più  spesso  divergenti,  e  di  co- 


0  bruno-giallognolo  con  punte  nericcie,  fronte 


aPpiai 


ed 

anche 


nata,  musello  ampio,  di  variabile  colore,  e  spesso 
,vj “drizzato ,  labbra  sottili,  collo  mediocre,  giogaja  poco 
^uPpata  fra  gli  arti  toracici  od  anteriori,  garrese  sottile, 

I  PPa  orizzontale  e  ristretta  assai,  coda  mediocremente  svi- 
e&tr  a’  pell°  e  costato  ampii,  ventre  piuttosto  voluminoso, 
culeen^  regolarmente  conformate ,  muscolose  e  robuste , 
iDantsPessa  e  coperta  d’un  pelo  ordinariamente  lungo  e  folto. 
Più  s°  Un^ormemenle  fromentino,  grigio,  rosso  o  nero,  ma 
esten^0  *n  m'de  bizzarre  guise  pezzato  in  tutta  la  sua 
fi  j|°ne>  ed  ha  una  statura  di  1  metro  e  20  a  30  centim. 
nata  a 3ZZa  Parma,  stata  altra  volta  da  Huzard  parago- 
Hazi0ne^Ue^a  d*  Svitto,  molto  pregiata  per  la  triplice  desti- 
pari  ^1’.  Presentemente  in  via  di  notevole  immegliamento,  al 
distin  3  ma8gi°r  parte  delle  più  pregiate  razze  italiane.  Si 
don  dg|C.  per  *a  testa  tozza,  corna  robuste,  collo  lungo,  dorso 
t°stalo  Ull°  d'r'tto,  petto  rinserrato  specialmente  in  punta, 
torpo  n°n  8Uan  rotondo,  ventre  smilzo,  metà  posteriore  del 
[Vi0"  ^bastanza  sviluppata,  bacino  stretto,  membra 
^frr)  •  e  gracili,  coda  piuttosto  sottile  alla  base,  pe- 
ll)ra  mfti?ent*,no  zamo»  detto  volgarmente  biondo,  e  una  sta-, 
o  10  elevata. 

Esponi  h  ’  assai  atta  al  lavoro  dei  campi  e  dei 

btbb’r-  U°na  Pr°duttrice  di  latte,  applicato  in  gran  parte 
Jeg|io  cJcazione  di  quel  rinomato  formaggio  di  grana,  che, 
'sMnia  e  n°n  parmigiano,  appellar  dovrebbesi  reggiano, 
effusola*6  per  *a  destinazi0,>e  al  macello.  Ha  testa  lunga 
i  reUa  e  a  ’•  Pomata  nel  naso,  sottile  nel  musello,  fronte 
pio  svj,uPecÌa,mente  alla  base  delle  corna,  che  sono  piut- 
\ate  j)pate*  orecchie  piccole,  avambraccio  e  gambe  al- 


a  cbiarò  ^0rPoratura  tarchiata,  pelame  fromentino  dilavato 
(;'1(ì"i‘,del!8peSS0  ch,arissim°.  o  carnicino,  e  statura  uguale 
ho  •  a*za/}  /aZZa  Precedentemente  descritta. 
e  >i  delL  r  9nese’  considerata  siccome  il  tipo  de’  migliori 
&tr  Veti-  uma8ne’  Pr°vveditrice  di  buoni  buoi  da  lavoro 
teiere  ra*  Che  maSg>°rmente  si  avvicinano  in  Italia  alle 
W  disCrZf  affall°  sPeclalizzate  per  la  beccheria.  Ha  la 
t0r%er6  _  e  0  vo‘ume,  fornita  di  corna  mezzane,  qualche 
ami0"6  e  lun^he,  giogaja  bene  sviluppata  e  bella, 
sDaf,  »  uiemllr  °rS°  dirilt0»  quarti  di  dietro  voluminosi  < 

«ero  •  Pelame  e  non  lr0PP»  lu"«he,  lar«he! 

Una  aHa  coda  °'8n8,o  od  anche  grigio-ferro  con  fiocco 
/)Stalura  di  ì  nCre  c^,ia>  e  P'ù  raramente  rosse,  ed  ha 

**Uc  Marche  *  ^L?00  a  80  Centim-  , 

coi.;  ’  una  dello  „  551  ammette  qui  resistenza  di  due 

nep..»i  di 

W.*“**> 


novella  rappresentata  dalla  Chianina  di  To¬ 
rta 
Pianura, 
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i)  Razza  della  pianura.  —  Specialmente  sparsa  nelle  cam¬ 
pagne  di  Macerata,  Ancona,  Pesaro,  Fermo  e  nel  più  fertile 
suolo  marchigiano,  attissima  al  lavoro,  perchè  mansueta  e 
dotata  d’incomparabile  forza,  discreta  produttrice  di  latte,  e 
suscettiva  di  facile  ed  alto  impinguamento. 

Si  distingue  per  imponente  aspetto ,  testa  quadrata  e  mu¬ 
nita  di  corna  regolari,  piccole,  corte,  ottuse  in  punta  ed  al¬ 
quanto  incurvate  in  dentro  a  forma  di  C,  o,  come  si  dice 
comunemente,  di  canestrella,  biancastre  ai  due  terzi  infe¬ 
riori,  e  nere  lucide  al  terzo  superiore,  sincipite  fornito  di 
lunghi  e  ruvidi  peli,  formanti  una  specie  di  ciuffo,  di  giallo¬ 
pallido  colore,  orecchie  grandi  e  ricche  nelle  conche  di  lungo, 
bianco  e  soffice  pelo,  occhi  grandi  e  vivaci,  musello  ampio  e 
larghe  nari ,  labbra  grosse  e  nere  o  nerastre ,  collo  piuttosto 
fino  e  lungo,  poca  giogaja,  petto  ampio,  dorso  retto,  anche 
sporgenti  in  fuori,  specie  di  solco,  detto  volgarmente  scrimo, 
formato  dalla  divergenza  ai  lati  di  lungo  pelo  sulla  spina,  dal 
garrese  fino  alla  groppa,  coda  lunga  e  guernita  di  crine  nero, 
oppure  biancastro  all’estremità ,  membra  piuttosto  corte  e 
nerborute,  pelo  fitto,  bianco  e  lucido,  oppure  del  colore  che 
lo  farebbe  dire  fromentino  più  o  meno  carico,  ed  elevata 
statura. 

j)  Razza  della  collina ,  docile,  epperciò  di  facile  educa¬ 
zione,  robusta  e  forte ,  epperciò  mollo  acconcia  al  lavoro, 
meno  buona  della  precedente  per  la  lattea  secrezione  e  per 
l’impinguamento. 

Porta  una  testa  tozza,  corna  piuttosto  lunghe,  rotonde, 
acute,  biancastre  per  metà  e  nere  verso  la  punta,  labbra, 
nere  e  grosse,  collo  breve  e  voluminoso,  giogaja  mollo  svi¬ 
luppata  e  pendente  frammezzo  alle  estremità  anteriori,  dorso 
corto  ed  alquanto  insellato,  anche  sporgenti  in  fuori,  mam¬ 
melle  poco  sviluppate,  coda  grossa,  lunga  e  munita  d’nn  ricco 
pennacchio  di  nero  crine,  corporatura  grande,  tarchiata, 
membra  piuttosto  accorciate,  grosse  e  robuste,  pelame  bigio 
più  o  meno  carico,  detto  comunemente  brino  o  marino ,  sta¬ 
tura  inferiore  a  quella  della  pianura. 

k)  Razze  della  Toscana.  —  Secondo  il  Carega,  non  vi  sa¬ 
rebbe  in  Toscana  che  una  sola  razza,  il  cui  tipo  sarebbe  sel¬ 
vaggio  o  semi-selvaggio  nelle  maremme,  e  molto  più  gentile 
e  domestico  nelle  terre  coltivate,  e  particolarmente  in  quelle 
di  Val  di  Chiana;  ma  non  puossi  oggi  contestare  che  il  be¬ 
stiame  bovino  di  quelle  regioni  debba  essenzialmente  divi¬ 
dersi  in  tre  razze,  quali  sono  quella  di  Val  di  Chiana  o  chia¬ 
nina;  quella  del  territorio  di  Pisa,  o  pisana,  detta  anche 
razza  nera,  e  quella  delle  maremme,  o  maremmana. 

1.  Razza  Chianina ,  cosi  antica  da  essere  considerata  da 
taluni  siccome  lo  stipite  di  altre  razze  e  specialmente  della 
carollese  di  Francia,  colla  quale  fu  in  questi  ultimi  tempi  in¬ 
crociata  ,  dotata  di  buona  altitudine  al  lavoro ,  buona  assai 
pel  macello  e  discreta  per  la  latteria. 

Porta  ella  una  testa  piuttosto  piccina  e  munita  di  corna 
diccole,  corte,  aperte  e  colle  punte  per  lo  più  rivolte  indie¬ 
tro  e  raramente  in  alto,  collo  sottile,  svelto  ed  elegante, 
corpo  depresso  ai  lati  ed  angoloso  nei  contorni ,  ventre  piut¬ 
tosto  piccino ,  groppa  pendente  sui  lati  e  indietro,  bacino 
stretto,  coda  ad  alta  radice,  membra  lunghe  rispetto  al  vo¬ 
lume  del  corpo,  pelo  fino  e  brillante,  manto  bianco  e  spesso 
lucente,  ed  ha  una  statura  di  1  metro  e  62  a  67  centimetri. 

2.  Razza  Pisana,  ritenuta  dal  Ridolfi  siccome  discendente 
dalle  svizzere  mucche,  attissima  al  lavoro  e  buona  produt¬ 
trice  di  latte,  con  notevole  disposizione  all’impinguametilo. 

collo 


•  -‘aia  quivi  -ri- vociata  uaiid  tiuiamud  ui  m-j. Ha  la  testa  grossa,  munita  di  corna  corte  ed  aperte  . 

Satle’ Paesi  di  ,.mporlala  da  venticinque  o  trentanni ,  breve,  giogaja  estesa,  dorso  alquanto  piegato  in  basso,  corpo 

1  Pianura  [j tarchiato,  pesante,  cilindrico,  membra  corte  e  grosse,  groppa 
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mezzanamente  larga,  ma  alquanto  pendente,  pelame  nero 
con  linea  fulva  o  gialla  lungo  la  schiena,  ed  ha  una  statura 
più  bassa  di  quella  di  Val  di  Chiana. 

3.  Razza  Maremmana ,  atta  a  sostenere  i  più  penosi  la-  | 
vori,  d’una  tempra  delle  più  robuste,  in  guisa  da  resistere 
alle  privazioni,  alle  intemperie  e  alle  miasmatiche  emana-  j 
zioni  delle  maremme,  ma  produttrice  d’una  carne  di  mediocre 
qualità.  Si  distingue  per  la  testa  tozza  e  abbastanza  bene  ! 
conformata,  corna  grandi,  grosse  alla  base,  e  ben  dirette, 
petto  ampio,  costole  arcate  e  larghe,  addome  poco  pendente, 
corpo  accorciato,  groppa  larga,  natiche  rotonde,  membra 
forti  e  muscolose,  ginocchi  e  garretti  ben  fatti,  unghioni  so¬ 
lidi  e  ben  costituiti,  pelle  spessa  e  coperta  da  molto  e  ruvido 
polo,  di  colore  biancastro  o  fromentino,  ed  una  statura 
me/zana. 

l)  Razza  Romana,  considerata  siccome  la  più  antica  d’Ita¬ 
lia,  ed  anzi  quale  progenitrice  delle  scelte  razze  delle  italiche 
pianure,  perchè  si  crede  che  direttamente  discenda  dalla 
razza  d’Ungheria,  incrociata  o  non  in  remoti  tempi  con  quella 
della  Podolia,  donde  la  medesima  sarebbe  stata  importata 
fra  noi  dai  vetusti  Romani,  e  sparsa  quindi  nel  restante  piano 
dell’italico  regno.  Si  hanno  in  genere  da  questa  razza  dei 
buoni  lavoratori  e  discreti  produttori  di  latte,  non  che  di 
carne;  ma  questa  è  ben  lontana  dall’avere  la  finezza  di  quella 
che  è  tratta  dai  bovini  piemontesi. 

Ha  la  testa  tozza  e  robusta,  munita  di  corna  a  canestro, 
colle  punte  talvolta  piegate  all’infuori,  e  talfiata  rivolle  in 
dentro  e  in  dietro,  della  lunghezza  media  di  55  a  60  centi- 
metri,  e  suscettive  benanco  di  raggiungere  gli  85  o  90,  occhi 
piccini,  narici  ampie,  collo  piuttosto  corto  e  proporzionalo  al 
resto  del  corpo,  il  quale  è  molto  spesso,  muscoloso  e  tar¬ 
chiato,  costato  ampio  e  rotondo,  groppa  allargata  e  carnosa, 
natiche  piuttosto  rotonde,  ventre  alquanto  avvallato,  pelle 
densa  assai,  manto  di  colore  grigio  oscuro  e  talvolta  anche 
nero,  ed  ha  una  statura  variabile  assai  secondo  le  regioni  in 
cui  vive,  e  sempre  più  elevata  nelle  parti  basse  verso  il  mare, 
ove  suol  pervenire  all’altezza  di  1  metro  e  80  centim.,  men¬ 
tre  negli  altri  luoghi  non  oltrepassa  quasi  mai  quella  di  un 
metro  e  60. 

m)  Razze  del  mezzogiorno.  —  Il  bestiame  bovino  è  ancora 
ben  lontano  dal  trovarsi  nelle  provincie  meridionali  in  nu¬ 
mero  proporzionato  alla  vastità  dei  terreni  che  le  costitui¬ 
scono,  nè  perfettamente  caratterizzate  vi  sono  le  esistenti 
razze,  le  quali  però,  come  nel  Piemonte,  possono  ritenersi 
in  numero  di  due,  la  scelta  cioè,  e  la  ordinaria  della  pianura. 

1.  Rizza  scelta  della  pianura,  sparsa  in  Terra  di  Lavoro, 
nei  dintorni  di  Napoli,  in  Puglia  e  limitrofe  provincie,  fra 
cui  specialmente  la  salernitana,  donde  magnifici  bovini,  detti 
della  Cava  di  Salerno ,  vengono  in  gran  copia  esportati  sia  a 
Napoli  che  nella  Sicilia.  É  dessa  d’indole  mitissima,  sobria, 
attissima  al  lavoro,  abbastanza  buona  lattifera,  ma  produt¬ 
trice  di  carne  inferiore  a  quella  de’  buoi  d’altre  provincie,  e 
specialmente  delle  settentrionali. 

Si  distingue  per  una  testa  non  molto  sviluppata,  munita  di 
corna  meno  grosse  e  lunghe  che  nella  razza  ordinaria,  collo 
breve  e  robusto,  metà  anteriore  del  corpo  molto  più  svilup¬ 
pata  della  posteriore,  petto  ampio  e  costalo  alto  assai,  corpo 
alquanto  allungato,  groppa  un  poco  cadente,  anche  larghe, 
membra  leggiermente  gracili  ne’ razzi  inferiori  e  lunghe, 
pelo  assai  spesso  lucente,  bianco  o  bianchissimo,  corporatura 
colossale  e  molto  aita  statura. 

2.  Razza  comune  od  ordinaria  della  pianura,  sparsa  nelle 
Puglie,  in  Terra  di  Lavoro,  nella  Basilicata,  nonché  io  Na 
poli  e  suoi  dintorni,  meritamente  pregiata  per  la  sua  ottima 


attitudine  e  resistenza  al  lavoro,  abbastanza  buona  prodi*1' 
trice  di  latte,  ma  ancor  meno  dell’altra  disposta  alTinap111' 
guamento  e  alla  produzione  di  buona  carne. 

Porta  ella  una  testa  media,  un  po’  allungata,  corna  grand1» 
ltìnghe,  divergenti  ai  lati  e  rivolte  in  su  ed  anche  un  p°c 
in  avanti,  collo  alquanto  sottile,  poca  giogaja,  petto  larr°' 

!  costato  profondo  ed  ampio,  ventre  piuttosto  grande,  ma BC1 
guari  pendente,  dorso  largo,  groppa  alquanto  stretta  e ca 
dente,  coda  attaccata  in  basso,  membra  forti  e  muscotose' 
pelo  piuttosto  ruvido,  lungo  ed  anche  un  poco  arricc'3  ’ 
pelame  biancastro,  grigio  o  grigiastro,  ed  ha  più  che  me 
statura. 

n)  Razze  isolane ,  della  Sicilia  cioè ,  e  della  Sardeg^',  | 
1.  Razze  siciliane.  —  Secondo  alcuni  moderni  6critt°rl 
zootecnia,  sarebbe  la  Sicilia  in  possesso  di  una  sola  ra 
tipica  e  propria,  la  quale  dividerebbesi  in  tre  sotto-r3  |a’ 
una  delle  quali  detta  modicana,  l’altra  dei  mezzalih\l ^ 
terza  della  montagna;  ma  la  massima  parte  degli  autor'  ^ 
mette  a  buon  diritto  l’esistenza  di  due  principali  razze’  { 
delle  quali  è  appellata  razza  grande  od  a  grandi  coro3' 
l’altrd  piccola  od  a  piccole  corna.  0I 

Razza  grande,  ritenuta  siccome  buonissima  pel  Jav0f()e 
buona  assai  per  la  produzione  del  latte,  e  produttrice 
di  media  qualità.  Si  distingue  per  una  testa  piuttosto  P1  e 
e  munita  di  corna  di  eccessiva  lunghezza,  fino  ad  1  n'e 
15  centimetri,  liscie,  bianche  alla  base  e  nere  in  Punla’rZi(r 
chi  vivaci  ed  a  fior  di  testa,  narici  aperte,  muso  f,r0,,°c()||o 
nato,  bocca  grande,  lingua  ordinariamente  nera  ai  ,at.l’ttoslo 
fino,  giog.  ja  poco  sviluppala,  petto  stretto,  costato  Pll).  j(|o, 
ampio,  addome  voluminoso,  garrese  sviluppato,  dorso  1  e 
lombi  larghi,  groppa  rotonda,  anche  larghe,  coda 
fina,  estremità  piuttosto  gracili,  pelame  rosso  a  varie» 
zioni,  e  raramente  nero,  e  offre  un’elevata  statura- 
Rafìza  piccola,  detta  anche  comunemente  bufali"^,  ^ofl 
stanza  atta  al  lavoro,  e  vigorosa  assai,  produttrice 
latte  e  di  discreta  carne.  ffoi)t6 

Porta  una  testa  piccina,  munita  di  piccole  com3'  3r- 
relativamente  ampia  e  diritta,  occhi  vivaci,  collo  b,e' 
noso,  petto  lungo  e  sporgente,  costato  rotondo  e  # 


lame  rosso  terriccio  0  scuro,  e  talvolta  pezzato 
cina  e  talfiata  media. 

2.  Razza  della  Sardegna,  dotata  spesso 


jltez*3’ 

statuì  P 

..umvu  o,,. _  (TÌndole  j)l 

quasi  sempre  debole  e  macilenta,  epperò  pochissinio  ^  ^ 
lavoro,  malamente  disposta  per  la  lattea  secrezion  »  uo 
duttrice  di  carne  di  mediocre  qualità.  Si  distingui  JaCl)tfc 
testa  acuminata,  corna  lunghe  e  terminanti  in  Pu  ^  0^ 
in  guisa  da  costituire  una  pericolosa  arma  d’offo^a  rei)i  ^ 
occhi  piccini,  giogaja  poco  sviluppata,  corpo  bre 
groppa  ristretti,  membra  poco  robuste  e  a  picC0  nl0|toPii; 
zioni,  pelame  ordinariamente  nero  deciso,  e  una 
cola  statura.  ^  più 

0 )  Bovini  di  montagna  in  Italia.  —  Nulla  fa  i"1^ 


dove 


turale  che  nell’Italia,  partita  e  cinta  per  ogm^  ^ 


>P11' 


merevoli  monti,  e  specialmente  dalle  Alpi 

npntale,  dagli  Appennini  nella  peninsulare,  da  eSjsta 

Nebrodi,  e  dalle  sarde  e  còrse  catene  nell  >nsU 
molti  bovini  riferibili  ad  un  rusticano  tipo,  ftll,D|)r.’tur«  °rJ|c 
mente  parlando,  d’una  testa  tozza  e  breve,  ^  ne 


nariamenze  tarchiata  e  raccolta,  membra  brevi  piec°% 
densa,  pesante,  coperta  di  ruvido  e  folto  Pe  °’.o  e 
resistenti  unghioni,  pelame  variabilissimo;  sobr 
a  tutta  prova,  robusto  lavoratore,  ma  più  cotnU  Q  ^0^ 
produttore  di  latte,  e  fornito  di  carne  discre 


ajfiata  di  buona  qualità,  il  quale  non  suole  presentare  una 
^formazione  uniforme  e  costante  da  poter  rappresentare 
z*e  particolari  e  bene  caratterizzale. 

I  ì5l)elta  a  questo  tipo  il  bestiame  montanino  diffuso  in  tutta 
p  P  'Sa  montuosa  che  sta  tra  la  Trebbia  e  il  Crostoio  sul- 
s  dipendenza  dell’ A ppennino  piacentino  e  parmense,  ove 
a"no  animali  rossicci,  tarchiati  di  forme,  ma  assai  impio¬ 
tai  •  '* cos*  essere  comunemente  detti  di  piccola  razza  mon- 
cjp  na!  mo'l°  atti  però  a*  lavoro,  e  capaci  ancora  di  suffì- 
Ne,;ee  Sgrasso  se  vengono  loro  provveduti  succulenti  foraggi. 
jn  (e  P11^  recondite  valli  di  queste  regioni,  e  particolarmente 
divi  6  e  de*la  Nqra,  i  bovini  s’impiccioliscono  sempre  più  e 
tiVj  an°  anco  più  rusticani,  ma  tuttavia  abbastanza  produt- 
Gar(j  .  sono  '  bovini  in  genere  che  dal  Lago  Maggiore  al 
4  ln  tutte  le  valli  prealpine  parallele  ai  laghi,  vengono 
fi)nt)0 
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-"no  *  ProPa^ati  quali  buoni  produttori  di  latte,  a  cui  si 
Va^^mare  >n  estate  i  pascoli  di  quelle  montagne,  alle- 
'"enti  *3er^  I1138'  semPre  con  soverchio  sparagno  di  ali- 
sparsi’-011^  au'mali  poco  vegnenti  veggonsi  comunemente 
quelli  eh  ^Uede  reg'on'-  Di  analoghi  caratteri  sono  forniti  ! 
Ticino  6  S'  .a**evano  neHa  maggiore  v^lle  Levantina  o  del  ! 
si  fabbri°Ve  S*  ulilÌ2z:,PP  specialmente  pei  latticinii,  che  costi 
"foro  r,e<an°  durante  la  monticazione,  ed  in  ben  picciol  nu-ì 
valle  de|VnnS°n°  esPorlilti’  non  che  quelli  viventi  nell’alta! 
Van°  nell’R  en°'  s'm'1'  bovini  abbastanza  pregiati  si  alle¬ 
ano  dj  "gaddma,  i  quali  hanno  media  o  piccola  statura, 
PerPetue  fanl°  .cb‘aro,  e  soventi  volte  candido  come  le  nevi 
r°busti  ed  Cui.  sono  nali’  ma  soprattutto  assai  fini  di  cuojo, 
r'escono  e  ^cile  accontentamento  ne’ cibi,  talché 
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delle  Calabrie,  e  particolarmente  della  Calabria  Ultra  la,  di 
cui  scrisse,  non  é  molto,  il  prof.  Giuseppe  Antonio  Pasquale. 

BIIASILE  (impero  del)  (stor.  contemp  ).  —  Il  lettore  abbia 
presenti  le  cose  dette  nel  volume  quarto  pe’dati  statistici,  e 
nel  precedente  per  gli  storici. 

1.  Legge  per  i emancipazione  degli  schiavi ,  durante  l'as¬ 
senza  dell  imperatore.  —  La  principessa  imperiale,  reggente 
in  nome  di  S.  M.  D.  Pedro  II ,  rende  noto  a  tutti  i  sudditi 
che  il  Parlamento  nazionale  decretò  ,  ed  ella  sanzionò  la  se¬ 
guente  legge:  Art.  1°  I  figli  d’ambo  i  sessi  di  schiave,  na¬ 
scituri  dalla  data  della  presente  legge  ,  saranno  considerati 
di  condizione  libera.  I  suddetti  figli  resteranno  in  potere  e 
sotto  l’autorità  dei  signori  (padroni)  delle  loro  madri,  i  quali 
saranno  obbligati  di  allevarli  ed  averne  cura  fino  all’età  di 
otto  anni  compiti;  giungendo  i  figli  della  schiava  a  questa 
età,  il  signore  della  madre  avrà  l’opzione  per  decidersi:  o  di 
riceverne  dallo  Stato  l’indennità  di  600, OuO  reis  (1500  lire), 
o  <li  utilizzarsi  dei  servizii  dei  minori  suddetti  fino  all’età  di 
anni  ventuno  compiuti  ;  nel  primo  dei  due  casi  il  Governo 
riceverà  i  minori,  o  loro  darà  il  destino  conferme  il  disposto 
della  presente  legge;  l’indennità  pecuniaria  qui  sopra  indi¬ 
cata  verrà  pagata  in  cartelle  del  debito  pubblico  d- Ilo  Stato, 
coll’interesse  annuo  in  ragione  del  6  %.  e  cbe  saranno  con¬ 
siderate  estinte  al  termine  di  trentanni;  la  dichiarazione  del 
signore  dovrà  venir  fatta  entro  il  termine  di  trenta  giorni, 
dalla  data  in  cui  il  minore  compirà  gli  olio  anni ,  e  se  non 
la  fa  entro  tal  epoca,  resterà  inteso  cbe  opta  per  la  risolu¬ 
zione  di  utilizzare  i  servizii  del  minore  stesso.  Qualunque  di 


P^nie  d^||pma™(!nte  se  veng°no  portati  alle  meglio  fornite 


questi  minori  potrà  redimersi  dall’onere  di  servire  mediante 
l  «we  (jei|  r,tai,  o.o  ...op..w  .o....kc  previa  indennità  pecuniaria,  che  da  se  stesso  o  per  mezzo  di 

a  lattili  p.  pianura*  Prevale  in  genere  in  questi  animali  i altri  offre  al  signore  di  sua  madre,  procedendosi  in  questo 
.  "la.  e  specialmente  in  quelli  della  valle  di caso  all’èstimo  dei  servizii  per  quel  tempo  che  gli  resterà  a 

compiere,  se  pelò  non  siasi  prestabilito  un  accordo  sopra  il 
quantum  di  tale  indennità.  Spelta  altresì  ai  signori  l’alle- 


1Ue< 


-  ulti™anChè  ,n  cl,ie*,e  confinanti  cojl’alla  Valtellina,  ln 
sftCo*a  statuì'006  rinviens'  una  nativa  stirpe  di  animali  di 


r!°!^o  della”*  ,*’i,nia  r°k|isl‘  e  ben  conformati,  che  verso  lo  j vare  ed  aver  cura  dei  figli  d’ambo  i  ses>i  che  le  fìglie  delle 
e  Pariiue  ?  e*  a  formio  e  nei  dintorni,  sono  molto  cu- 1; loro  schiave  dessero  alla  luce ,  quando  quelle  si  trovassero 
recrezione  qu'  Produttivi.  Nè  spregevoli  sono  per  la  lattea  tuttora  al  loro  servizio;  tale  obbligazione  cesserà  però  dac— 
He*9  rnolto  c0  *  dtd'e  ^arniche  Alpi,  costituenti  una  sotto- jjchè  le  madri  avessero  terminato  il  loro  servizio;  se  poi  que- 
]a(,Su°*  fare  f!VerVenle  P<t  quelle  regioni  e  per  l’uso  che  se!!ste»decedessero  pendente  il  loro  servizio,  i  loro  figli  saranno 
i  ^ e»  di  oianier'  C*h  n°n  S*  trae  a*tro  Parl'l°  airinfuori  .del  'posti  a  disposizione  del  Governo.  Se  la  schiava  venisse  ad 
0;:'i  e  j  maschi  Che  n°n  v*  s'  allevano  cbe  le  vitelle,  mentre ’  ottenere  la  sua  emancipazione,  i  di  lei  figli  minori  di  otto 
Ae||lnCo  Verso  yS,'e8B°?,ano*  macellati  o  non,  verso  Trieste,  j anni ,  cbe  stiano  in  potere  del  di  lei  signore  ,  le  verranno 
Co.a  valle  del  N.neZ'a‘  ®  tali  sono  ancora  i  bovini  allevati  consegnati ,  eccettochè  essa  preferisse  di  lasciarli  presso  il 
del  Me,jU|1  atlsone,  e  similmente  quelli  delle  valli  del  di  lei  signore,  e  che  questi  annuisse  di  ritem-rli.  In  cso  di 
ln'1i"‘‘  a  c  delle  Celline,  i  quali  serbano  tuttavia  un  j| contralto  di  alienazione  della  schiava  ,  i  suoi  tìgli  liberi  mi¬ 
nori  di  dodici  anni  l’accompagneranno  ,  restando  il  nuovo 
signore  della  medesima  schiava  investito  tanto  dei  diruti 
come  delle  obbligazioni  del  suo  antecessore.  Cessa  la  pre¬ 
stazione  dei  servizii  dei  figli  della  schiava  prima  della  data 
succennala  ,  se  per  sentenza  di  qualche  gmdice  criminale  si 
venisse  a  riconoscere  che  i  signori  delle  madri  li  maltrat¬ 
tano,  loro  infliggendo  castighi  eccessivi.  Il  diritto  conforto  ai 


girop:d  Per  poipp'1!0’  ,e  avrebbero  bisogno  di  migliore  colli¬ 
de’  '  l’assai  sn  me*  10  8ervire  alla  lattea  produ/.ione.  Mi- 
vero  °ni'  di  v";  .cu'  ^  dato  fruire  de  buoni  pascoli 
N  L-D,a  blonda  V  C08l‘luenl'  una  sotto-razza  piccina ,  é 
P  'anc°  pezzato6^016’  d'  var'°P,nl°  pelame,  e  per  lo 
6  Sanati  |a  dlnero’  cu'  s>  ricavano  buonissime 
S7’  é  stl"Ì8Ìla  e  grandemente  ri¬ 

di  jip  er'°vesi.  \i.  I,  011  dl  ra^°  '•  boccone  prediletto  dei 
llellj  U!!e  misere  ®  meschini,  per  lo  contrario,  sono  quelli 
letto  D  1  ^al  della  t  '  dfd  Piemonte ,  e  particolarmente 
dft’dinlorni  di  San  Gillio,  Givo- 
^  gran  faf,  °f  U,llor‘  dl  e  di  carne  non  guari 
?°nenu°e1*^  tnassim»°  *1IU  !>timat'  sono  quelli  generalmente,, 
Jl°nd(,vj'^e  a  levante  d,el  *ittora'e  della  Liguria,  sia  a 

je|le  rj  ’  "Oli  che  niLir  1  d'  Parecchie  montagne  del  }| 
10  del  vdel  Cervoe  qph'.p^8  Pa8C0,,°  ne’ bosci  e  gliiajooi 
e*le  mon(erce'lese.  pn.  '  1  '°  ,n  s,,l  L'ellese,  e  parte  ezian- 
agne  d’Abrij  PreS'evoli  infine  sono  pur  quelli 
'  All'Avellinese,  de||a  Basilicata, 


Pilifere 

. .  . . . 

*1'  i|l.Geri“vesi.  m,j,  r,on  A  rad°  il  boccone  prediletto  dei signori  si  trasferisce,  nei  casi  di  successione  necessaria,  do- 

vendo  il  figlio  della  schiava  prestare  i  suoi  servizii  a  chi  nella 
divisione  ereditaria  venisse  ad  appartenere  la  schiava. 

Art.  2.  Il  Governo  potrà  consegnare  ad  associazioni  da 
lui  autorizzale  i  figli  delle  schiave  nati  dopo  la  promulgazione 
della  presente  legge ,  o  che  questi  tigli  sieno  ceduti  od  ab¬ 
bandonati  dai  loro  signori,  ovvero  tolti  dal  potere  di  questi 
in  virtù  del  disposto  delfart.  1°  drlla  presente  legge.  Le 
anzidette  associazioni  avranno  il  diritto  ai  servizi»  gratuiti 
dei  minori  fino  all’età  di  anni  ventuno  compili ,  e  potranno 
trattare  con  altri ,  ossia  affittare  tali  servizii ,  ma  in  tal  caso 
saranno  obbligati  :  ad  allevare  ed  aver  ogni  cura  dei  mede- 
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simi  minori;  a  formare  e  costituire  per  ciascuno  di  essi  un  pena  di  nullità,  di  dividere  i  conjugi  ed  i  figli  minori  di  do 
peculio  consistente  nella  quota  che  per  questo  fine  venga  ad  dici  anni  dai  loro  genitori.  Se  la  divisione  di  beni  trarre 
essere  riservata  nei  rispettivi  statuti;  a  loro  provvedere , |j 


terminato  il  tempo  del  servizio,  un  appropriato  collocamento. 
Le  associazioni  in  discorso,  saranno  soggette  ad  inspezione 
dei  giudici  degli  orfani  per  tutto  quanto  riguarda  i  mino¬ 
renni.  La  disposizióne  di  tale  articolo  è  applicabile  alle  case 
degli  esposti  o  trovatelli ,  ed  alle  persone  a  cui  i  giudici 
degli  orfani  dessero  l’incarico  di  allevare  i  detti  minorenni 
in  caso  di  mancanza  d’associazioni  o  di  stabilimenti  appositi. 
Resta  salvo  al  Governo  il  diritto  di  mandare  a  ritirare  i  sud¬ 
detti  minorenni  negli  stabilimenti  pubblici ,  trasferendosi  in 
questo  caso  allo  Stato  le  medesime  obbligazioni  che  questo 
medesimo  articolo  impone  alle  associazioni  autorizzate. 

Art.  3.  Saranno  annualmente  resi  liberi  in  ogni  provincia 
dell'impero  tanti  schiavi  quanti  fossero  per  corrispondere 
alla  quota  annualmente  disponibile  sul  fondo  destinato  per  la 
emancipazione.  Questo  fondo  di  emancipazione  componesi  : 
della  tassa  imposta  sugli  schiavi;  delle  imposte  generali 
sopra  la  traslazione  di  proprietà  di  schiavi;  del  prodotto  di 
sei  lotterie  annuali  esenti  da  qualunque  imposta,  e  della  de¬ 
cima  parte  di  quelle  che  saranno  per  venire  d’ora  in  poi 
concesse  nella  capitale  dell’impero  ;  delle  multe  imposte  in 
virtù  della  presente  legge;  delle  quote  che  siano  prestabilite 
nel  bilancio  preventivo  generale  dello  Stato  ed  in  quelli  pro¬ 
vinciali  e  municipali  ;  di  sottoscrizioni,  donazioni,  legati,  ecc. 
Le  quote  stanziate  nei  bilanci  provinciali  e  municipali,  come 
pure  le  soscrizioni,  donazioni  e  legati  con  destinazione  locale 
saranno  applicate  per  l’emancipazione  di  schiavi  nei  luoghi 
che  vi  saranno  indicati. 

Art.  4.  É  permesso  agli  schiavi  il  formarsi  un  peculio 
con  ciò  che  loro  perviene  da  donazioni,  legati  ed  eredità,  e 
con  quanto ,  mediante  il  consenso  del  loro  signore,  possano 
risparmiarsi  col  frutto  de’  loro  lavori  e  colle  relative  loro 
economie;  il  Governo  darà  i  relativi  provvedimenti,  mediante 
appositi  regolamenti ,  sull’impiego  e  sicurezza  del  medesimo 
peculio.  In  caso  di  morte  dello  schiavo,  la  metà  del  suo  pe¬ 
culio  spetterà  al  conjuge,  se  questo  esiste,  l’altra  metà  sarà 
trasferta  a’  suoi  eredi  secondo  il  disposto  della  legge  civile  ; 
in  mancanza  di  eredi ,  il  peculio  sarà  devoluto  al  fondo  di 
emancipazione ,  di  cui  parla  l’art.  3°.  Lo  schiavo  ,  che  per 
mezzo  del  suo  peculio  si  risparmiasse  sufficienti  mezzi  per 
l’indennità  del  suo  valore ,  ha  diritto  alla  sua  emancipa¬ 
zione;  se  l’indennità  non  sarà  stabilita  per  accordo,  lo  sarà 
per  giudizio  di  arbitri  ;  nelle  vendite  giudiziali  o  negli  in- 
venlarii  il  prezzo  dell’emancipazione  sarà  quello  dell’estimo. 
È  altresi  permesso  allo  schiavo,  in  favore  della  sua  libertà,  di 
contrattare  con  un  terzo  la  prestazione  di  servizii  futuri  per 
un  termine  non  eccedente  i  sette  anni ,  e  mediante  il  con¬ 
senso  del  suo  signore  e  coll'approvazione  del  giudice  degli 
orfani.  Lo  schiavo  che  appartenesse  a  più  signori  in  comu¬ 
nione  e  venisse  emancipato  da  uno  dei  medesimi,  avrà  diritto 
alla  sua  libertà  indennizzando  gli  altri  signori  della  loro 
quota  sul  relativo  valore  ;  quest'indennizzazione  potrà  venir 
pagata  con  servizii  prestati  pel  termine  non  maggiore  di  sette 
anni,  in  conformità  col  disposto  su  riferito.  La  libertà  acqui¬ 
stata  colla  clausola  di  servizii  durante  un  determinato  tempo 
non  resterà  annullata  dalla  mancanza  d’adempimento  della 
medesima  clausola ,  ma  lo  schiavo  cosi  emancipato  dovrà 
compierla  col  suo  lavoro  in  stabilimenti  pubblici,  o  per  mezzo 
di  contratto  di  servizii  con  particolari.  Le  emancipazioni  si 
gratuite,  come  a  titolo  oneroso,  saranno  esenti  da  qualunque 
diritto,  emolumento  e  <pesa.  In  qualunque  caso  di  contralto 
d’alienazione  e  di  trasmissione  di  schiavi,  è  proibito  ,  sotto 


o  socii  non  comportasse  la  riunione  d’una  famiglia  di  schi®^ 
e  cosi  nessuno  volesse  accettarla  sotto  il  suo  dominio,  sarà 
tal  caso  la  medesima  venduta,  ed  il  prodotto  ricavatone  ver| 
ripartito  fra  essi  nelle  relative  proporzioni.  Col  presente  res 
abrogato  il  disposto  del  lib.  4,  tit.  63 ,  nella  parte  de 
emancipazioni  per  ingratitudine.  # ^  I 

Art.  5.  Formeranno  soggetto  d’ispezione  dei  giudici  j. 
orfani  le  società  di  emancipazione  già  organizzate  e  qu^  f 
che  in  avvenire  fossero  per  istabilirsi.  Le  dette  società  g 
dranno  del  privilegio  sui  servizii  degli  schiavi  che  emanc'P 
ranno,  per  indennità  del  relativo  prezzo  di  compra.  v 
Art.  6.  Saranno  dichiarati  liberi,  dalla  data  della  PreSfn(i  | 
legge:  gli  schiavi  appartenenti  alla  nazione,  loro  ^anh°aVj 
Governo  quell’occupazione  che  crederà  del  caso;  gli sC  (() 
dati  in  usufrutto  alla  Corona  ;  quelli  delle  eredità  g'aC*  f|,  ' 
ossia  vacanti;  quelli  abbandonati  dai  loro  signori.  Se 
questi  li  avessero  abbandonati  per  crederli  invalidi ,  sarajj  | 
obbligati  di  mantenerli;  salvo  il  caso  di  penuria,  gli  ' 

saranno  stabiliti  e  fissati  dal  giudice  degli  orfani.  I*1 
rale  gli  schiavi  emancipati  in  virtù  di  questa  legge  r 
ranno  per  cinque  anni  consecutivi  sotto  l’ispezione 
verno;  essi  sono  obbligati  a  contrattare  i  loro  servi»11  •„ 
pena  di  venir  costretti,  se  vivessero  vagabondi,  a  lay0^ 
stabilimenti  pubblici;  cesserà  però  queH’obbligaz,0”|jjafO 
servizio  negli  stabilimenti  pubblici  sempre  quando  l°s 
emancipato  presenti  un  contratto  di  servizio. 

Art.  7.  Nelle  cause  in  favore  dell’emancipazione  u  P^jc 
dimento  sarà  sommario;  vi  sarà  appello  ex  officio  qua 
decisioni  fossero  contrarie  alla  libertà.  gtis^ 

Art.  8.  Il  Governo  farà  procedere  alla  matricola  del 
di  tutti  gli  schiavi  esistenti  nell’impero,  con  dichiara»1.^  di 
nome  ,  sesso  ,  stato  ,  attitudine  pel  lavoro  e  la  figl'3^  ^iir 
ognuno  se  questa  si  conoscerà.  Il  termine  in  cui  dov 
dersi  la  matricola  sarà  annunziato  colla  maggi°re  uj,blica" 
denza  possibile  col  mezzo  di  ripetuti  manifesti  e  P 
zioni,  in  cui  sarà  inserta  la  disposizione  seguente:  g^njsSeJ 
che  per  colpa  od  omissione  degl’interessati  non 
consegnati  nella  matricola  colla  scadenza  di  un  a°n  •  |jb^’ 
chiusura  di  questa,  saranno,  per  detto  fatto,  ci'c“ia  ^rà  P11. 
Per  la  matricola  di  ogni  schiavo  il  suo  signore ;  P  ^  )(J  fjf 
una  volta  tanto  un  emolumento  di  500  reis  (!»*  JkQ)  ' 

entro  il  termine  sopra  stabilito,  o  di  1000  reis  (  »  . 

cederà  il  suddetto  termine.  Il  prodotto  di  questo  e^(e  sà_ 
sarà  erogato  alle  spese  della  matricola  ,  e  1  ecC.e  s\  fOair(|j 
devoluto  al  fondo  di  emancipazione.  Saranno  a  ua|i  in  v,r|(\ 
colati  in  registro  apposito  i  figli  delle  schiave  i  ^ rrerafl0°sli 
di  questa  legge  restano  liberi.  I  signori  che  ,nC  ^  s0ttoP®  j 
qualche  relativa  omessione  o  negligenza  verran”fl  a  500 11  .|( 
alla  multa  da  100  mila  fino  a  200  mila  reis  (^fln0  ^ 
per  ogni  schiavo  omesso,  e  se  per  frode,  *nc.°rina|g,  l  f ug 
pene  comminate  dall’art.  179  del  Codice  .crlf? regisir0  '^r 
roci  saranno  obbligati  a  tenere  libri  speciali  pe  ^  i 
nascite  e  decessi  dei  figli  di  schiave  nati  rfoP°asSOggelier  • . 
zione  della  presente  legge  ;  ogni  omessione  i 

parroci  alla  multa  di  100  mila  reis  (250  l're|'  Ja  cip 
Questi  gli  articoli  fondamentali  del  nU°voa  -A  f  coHa 
I  il  Brasile  entrerà  in  un’èra  novella  di  Pros!ìe  lgsato 
zione  di  questa  legge  avendo  condannato  i  /  rjncip'1 9  gà 
della  schiavitù ,  riconoscendolo  contrario  a  ^  Siat°'roV' 
della  religione  cristiana  ,  che  é  la  religi°n®  .  .  ^ià 

però,  per  una  parte,  la  detta  legge  é inConle  0jCfié  P 
jvida  ed  umanitaria,  non  é  scevra  di  »Pine»  v 
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Prevedere  che  in  forza  della  medesima  i  lavori  campestri, 
r“rali  e  ordinarli  verranno  privati  di  gran  quantità  di  brac 
®la>  delle  quali  trovasi  già  di  presente  scarsa,  poiché  i  detti 
avor> ,  almeno  per  la  loro  maggior  parte  ,  sono  fatti  dagli 
Chiavi;  una  parte  dei  quali,  appena  liberi,  li  abbandone¬ 
rò,  e  come  indipendenti  e  benché  ignoranti ,  ciò  nondi- 
n'en°  conoscendo  che  lavorando,  per  così  dire,  un  sol  giorno 
^er  °gni  settimana  possono  guadagnarsi  il  necessario  loro 
Jllto.  chi  spingendosi  alla  caccia  nelle  folte  selve  e  chi  nei 
»  che  sono  ricchissimi  di  pesci ,  riportandone  ciascun 
essi  buoni  bottini  da  non  aver  bisogno  di  lavorare  tutta  la 
bimana  per  vivere.  Per  ovviare  a  tale  calamità  tanto  te- 
u,a  e  prevista  specialmente  dai  signori  fazendeiros  e  la 
radores  (proprietarii  rurali),  essi  dovrebbero,  senza  perdita 
U1  temi 


Presidi 


P°  ,  concorrere  ciascuno  per  la  relativa  sua  parte  , 
rj  '««i  di  ogni  provincia  (preletti)  proponendo  ad  ogni 
«ivo  Consiglio  Provinciale  lo  stanziamento  annuo  di 
dest'Da  ProP°rz'onata  alle  rendite  generali  della  provincia , 
(pu  lnandola  al  Governo  imperiale  per  l’importazione  annua 
gior  <j0n^erevo'e  numero  di  famiglie  di  buoni  e  robusti 
^nalieri  europei  atti  a  qualunque  servizio. 
perg,c.0r^  >1  lettore  quanto  abbiam  detto  sull’immensa  su- 
di  c|^*.e  ^  yastissimo  impero,  che,  malgrado  abbia  8  milior 
eom;r0metn  quadrati  di  suolo ,  la  sua  popolazione  totale 
tantj  ' T*  g*-  schiavL  non  giunge  a  formare  12  milioni  d’abi- 
vemo  ,a  Pr,ma ,  più  necessaria  e  più  urgente  mira  del  Go- 
b°||Zj^  °P°  la  promulgazione  della  legge  28  febbrajo  sull’a- 
seriarr,ne  gra(*uale  dell’elemento  servile,  fu  quella  di  pensare 
irnnied?nle  6  senza  ^apporre  alcun  ritardo  alla  sostituzione 
sapere 'gla  faccio  libero  a  quello  dello  schiavo.  Bisogna 
^nza  èaPPr°fitttare  dei  grandi  tesori  di  cui  la  divina  Provvi- 
frnttarii  S  ata  Pro(*'8a  all’eccesso  verso  il  Brasile;  e  per  usu- 
che  j|  GeV^er  otfenere  lale  intento,  bisogna  assolutamente 
sle  coi  ri  ern°  .s'  meUa  d’accordo  con  ogni  provincia,  e  que¬ 
sto  taleTetl,V*  ProPr'elar,i  agricoli  »  onde  formare  un  sus- 
anonj^g  clle  qualunque  privalo  o  società  o  compagnia 
n°n  solani  °  Sa’  me^,ante,  spendere  quanto  faccia  d’uopo, 
8®oza  dj  .  n  ,e  Per  pagare  il  passaggio  marittimo  a  chiunque 
s'le,  ma  be210*16  C^e  dall’Europa  voglia  emigrare  pel  Bra 
8P®se  che  (jenS1  C^e-  S'  Possa  S0PPerire  a  tutle  le  gravissime 
^lal°  d’LureV°ns'  *nc°ntrare  per  istabilire  non  solo  in  ogni 
Jflie  pUre  n°Pa’  n,a  anche  in  ogni  rispettiva  sua  provincia , 
d  allri  P',ù  popolati  e  relativi  centri,  uu’^enzia 

allribuzioni  *1*  pe\Prns^e  .  dando  a  eia 
teicoltori  eh PeC,a  i.’  di  cui  una  per  quelle  famiglie  di  veri 
1,111  *  brapoi-6  y°g,iono  immigrare  come  coloni ,  l’altra  per 
*1.  tyotiùè '  °  giornalieri- 

ÙT  ^°n  »  ^Mistiche,  storiche ,  politiche „ 

J^cia  rii  Riftn*,,g  ì.a  *antano  dal  confine  nord-ovest  della 
!|U  alla  monta  »  eJJaneiro»  sulla  Sierra  da  Montiqueira  ,  la 
capitan^  n  gna 

!°So  »-n  r^erisce  che 

11°  Dr  nondi®enoCJ»f^rì  *  80rgenl1  80,1 
Sull  0fessore  Hant  1  non,Par*a  Per  *e  Proprie  osservazioni; 
8u||!  Sua  natura  v  ?°n  •*  *la  ancora  veduto  e  molto  dubita 
hra  ..Sl,a  reale  alio,U  Ca”lca*  Né  ancora  è  minore  il  dubbio 

%'  !°  fa  asc«ndere  a  MQi*l  Almei,ia  S“°  Atla"le  de' 


,„iCaPilano  Buriot^!  ^ras'le»  s’inalza  il  Pico  do  Itatiaiossù. 

esso  dev’essere  un  vecchio 
sorgenti  solfuree  e  giacimenti  di 


metri  o  9829  piedi  inglesi  ; 

do  Istituto  Histo- 
esso  deve  ascendere  a  circa 


D  dej  ^rasile°  Essendo  esso  la  più  alta  mon- 

HarT  Vl'i  reSl°  *  Che  Sil  Slat<’ 


Sun 


misura  soltanto  u 


a’Itacolumi,  dire  egli,  che 


Ut  E"«»CL.  pop.  ital. 


altezza  di  circa  6400  piedi, 11 


secondò  Eschwege  di  5720  piedi,  secondo  Gerber  é  soltanto 
di  1112  metri  (3650  piedi),  mentre  la  vetta  più  elevata, 
mentovata  dal  Berger,  è  il  punto  dell’Alto  da  Serra  da  Pie— 
dade  nel  municipio  di  Sarabarà ,  la  cui  altezza  da  Liais  non 
ascende  a  1783  m.  (5853  piedi)  ».  L’Orgel  Gebirge  ascende, 
secondo  Gardner,  da.  7500  a  7800  piedi.  Sull’ltatiaiossù  la 
neve  giace  talvolta  un  solo  giorno.  È  interessante,  come 
osserva  Burton ,  che  la  più  alta  linea  d’elevazione  non  si 
trovi  nell’interno  del  Brasile,  ma  bensì  in  prossimità  della 
costa.  Per  gli  abili  ed  esperimentiti  membri  del  Club  Al¬ 
pino,  i  quali  hanno  esteso  il  loro  campo  di  lavori  molto  al  di 
là  dell’Alpi,  fino  verso  la  Spagna ,  il  Caucaso  e  sui  campi 
glaciali  della  Groenlandia,  lo  Itatiaiossù  sarà  una  non  troppo 
difficile  meta  ad  arrivarvi,  e  a  colui  che  determini  l’altezza 
natura  di  questa  montagna  é  assicurata  la  gratitudine 
della  scienza. 

Soggiungiamo  il  testo  della  circolare  indirizzata  agli  agenti 
diplomatici  dal  ministro  degli  esteri,  Mandel  Francisa  Cor- 
reja ,  sul  progressivo  affrancamento  della  schiavitù  nell’im¬ 
pero,  di  cui  sopra  è  discorso.  «  La  legge  del  28  settembre 
1871  prescrive  che  per  l’avvenire  nessuno  nascerà  schiavo 
nel  nostro  paese;  dessa  promuove  l’affrancamento  progres¬ 
sivo  degli  schiavi  presenti,  emancipa  fin  d’ora  gli  schiavi  dei 
beni  demaniali  dello  Stato,  quelli  d’usufrutto  della  Corona, 
quelli  provenienti  da  successioni  vacanti  e  finalmente  quelli 
abbandonati  dai  loro  padroni.  Non  è  necessario  esagerare 
l’importanza  di  questi  provvedimenti,  dettati  dal  desiderio  di 
scancellare  gradatamente  e  irrevocabilmente  la  schiavitù  nel 
Brasile ,  scopo  cui  mirava  tutta  la  nazione.  L’opposizione 
che  tali  disposizioni  incontrarono  nel  Parlamento  non  oro- 
veniva  da  principii  sostanz'almente  contrarii  alla  proposta 
presentata  dal  Governo  il  12  maggio  del  1871,  perché  nes¬ 
suno  pretendeva  di  conservare  l’istituzione  della  schiavitù, 
condannata  da  tutte  le  coscienze.  Non  v’ebbe  divergenza  che 
ui  mezzi  proposti  ;  si  paventavano  le  conseguenze  imme¬ 
diate  delle  disposizioni  che  toccano  direttamente  i  lavori  del¬ 
l’agricoltura  ,  base  della  ricchezza  pubblica;  si  temeva  che 
la  scossa  fosse  troppo  profonda  nelle  condizioni  economiche 
del  paese.  Ma  la  maggioranza  delle  Camere  legislative  cre¬ 
dette  fermamente  che,  appena  convertita  in  legge  dello  Stato 
la  proposta  del  Governo  ,  secondo  che  imperiosamente  lo  ri¬ 
chiedevano  considerazioni  della  più  alta  politica ,  tutti  i  Bra¬ 
siliani  concorrerebbero  efficacemente  alla  sua  esecuzione , 
rendendo  più  agevole  la  transizione  dallo  stato  presente  a 
quello  dell’avvenire,  che  è  da  riguardarsi  come  più  atto  allo 
incremento  della  prosperità  nazionale.  La  favorevole  dispo¬ 
sizione  dell’opinione  pubblica  animava  gli  sforzi  della  rap¬ 
presentanza  nazionale  e  del  potere  esecutivo,  diretti  a  far  si 
che  una  quistione  collegata  con  tanti  e  diversi  interessi  ve¬ 
nisse  risoluta  durante  la  sessione  legislativa  che  stava  per 
finire.  Fortunatamente  questo  risultato  si  ottenne  senza  che 
su  verun  punto  dell’impero  la  pace  pubblica  fosse  stala  per¬ 
turbata.  Questo  fatto,  che  onora  il  Brasile ,  fa  presagire  che 
la  difficile  impresa,  nella  quale  ci  siamo  messi ,  verrà  con¬ 
dotta  a  buon  termine  collo  stesso  amor  di  patria  illuminalo, 
di  cui  si  diedero  valide  prove,  e  che  si  è  cotanto  segnalalo 
nella  efficace  repressione  della  tratta  degli  schiavi.  Raffor¬ 
zato  da  tal  fiducia,  il  Governo  proseguirà  il  compimento  della 
sua  delicata  missione,  promuovendo  con  sollecitudine  e  pru¬ 
denza  l’esecuzione  di  tutto  ciò  che  potrà  contribuire  all  »  ffet- 
tuazione  della  fiforma  adottata ,  senza  gravi  sacrifizii  per  le 
parti  interessate  » . 

Notizie  del  9  gennajo  1872  recarono  che  il  Governo  di 
Buenos  Ayres  ricevette  dispacci  del  distretto  di  Tandil,  dove 
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erano  ne’ giorni  precedenti  accadute  le  più  orribili  atrocità. 

Il  mattino  del  capo  d’anno  ,  gli  abitanti  furono  atterriti  da  j 
grida  minacciose:  Morte  agli  stranieri,  che  emetteva  una 
moltitudine  di  un  centinajo  di  forsennati ,  che  assalirono  la 
prigione  ,  e  misero  in  fuga  la  guardia.  In  quel  tumulto  fu 
pesto  dai  cavalli  un  Italiano  che  a  caso  transitava  per  colà.  ! 
Altrove  la  banda  si  gettò  sovra  un  convoglio  di  giovenche  , 
di  carri  e  di  carrettieri,  de’ quali  uccise  nove  ch’erano  baschi, 
e  due  indigeni.  Avviandosi  poi  per  lo  stradone  verso  Buenos 
Ayres,  uccisero  un  pulpero  col  suo  garzone ,  quindi  si  divi¬ 
sero  in  due  bande,  una  avviossi  verso  il  magazzino  del  Cba- 
parro ,  l’altra- verso  quello  del  Thompson.  Quivi  uccisero  lo 
Smith,  sua  moglie  e  servo,  altri  ferirono  gravemente.  Nel 
magazzino  del  primo  spensero  diciotto  Baschi,  il  Chaparro  e 
la  moglie  e  quattro  fanciulli,  l’ultimo  di  otto  mesi.  Conti¬ 
nuarono  a  scorrazzare,  allorché  furono  sopraccolli  dalla  guar¬ 
dia  nazionale,  che  ne  uccise  sette  ed  altrettanti  ne  sostenne. 

Il  Buenos  Ayres  Standard  scrisse  le  seguenti  parole  : 

«  Siamo  in  possesso  di  ulteriori  particolari ,  ma  sono  di  na¬ 
tura  cosi-  trista  e  rivoltante  che  non  si  possono  pubblicare. 

L 'estancia  di  Chapan  è  per  ora  il  Cawopore  della  giornata , 
e  noi  tremiamo  allorché  ripensiamo  a  quanto  possa  portarci 
un’altra  incursione  ,  poiché  quei  sitibondi  di  sangue  sono 
fuori  in  ogni  direzione  e,  per  usare  le  parole  di  un  abitante 
della  campagna  ora  giunto  dal  mezzogiorno  ,  la  congiura  si 
va  spargendo  come  il  fuoco  nella  foresta.  Gli  è  di  qualche 
sollievo  il  sapere  che  in  una  emergenza  cosi  terribile  il  Go¬ 
verno  ha  eseguita  bene  la  sua  parte.  Senza  aspettare  dati 
ufficiali ,  senza  far  uso  delle  necessarie  formalità  prescritte 
dalla  Costituzione,  il  governatore  Castro  chiamò  la  guardia 
nazionale,  ed  ha  inviato  nel  mezzogiorno  un  ufficiale  fidato  e 
di  esperienza  colle  medesime  facoltà  come  se  il  paese  fosse 
invaso  da  un  nemico  straniero.  Dobbiamo  ora  aspettare  il 
risultato,  ma  le  notizie  sono  troppo  terribili,  né  possiamo  ri¬ 
manere  in  silenzio.  La  gente  che  parli  col  treno  per  Chasco- 
mus  rimase  cosi  sbalordita  dalle  notizie  ricevute  di  fuori, 
che  ritornò  in  città  anziché  avviarsi  alle  estancias...  É  cosa 
strana  che  questo  massacro  di  Tandil  ci  sia  venuto  sopra 
come  un  colpo  di  fulmine,  mentre  si  rilevò  che  da  sei  mesi 
vi  furono  persone  perfettamente  informate  di  quanto  si  an¬ 
dava  facendo.  É  più  strano  ancora  che  la  congiura  contro 
gli  stranieri  abbia  per  capo  un  Cileno.  In  tutto  Torrido  rac¬ 
conto  vi  ha  qualche  cosa  di  tenebroso  ed  incomprensibile , 
qualche  cosa  di  cosi  terribile  nella  carnificina,  che  eclissa  il 
massacro  di  Glencoe  e  rivaleggia  colla  rivolta  dei  Cipai  in 
India  nel  1857.  Il  capo  dell’opera  infernale  vien  chiamato 
El  Buigo ,  ossia  mago,  stante  il  carattere  meraviglioso  delle 
sue  cure  e  la  specialità  delle  sue  abitudini.  Dopo  la  sua  com¬ 
parsa  nel  mezzogiorno ,  non  si  conosce  ch’egli  sia  mai  en¬ 
trato  in  una  casa  :  vive  nelle  Pampas ,  senza  tenda ,  senza 
casa,  senza  tetto  di  sorta  alcuna.  Ultimamente,  stante  il  nu¬ 
mero  de’  suoi  pazienti ,  stabili  intorno  a  sé  una  specie  di 
capanna  indiana;  cupo  e  maligno  cospiratore,  non  risparmiò 
alcuna  delle  ordinarie  astuzie  per  guadagnarsi  l’ascendente 
sugli  animi  dei  Gauci.  Da  quanto  possiamo  raccogliere,  costui 
sembra  propriamente  tagliato  a  bella  posta  per  la  sua  mis¬ 
sione  ,  alla  quale  egli  andò  tenebrosamente  accennando  da 
sei  mesi  in  qua  ,  ma  che  il  primo  giorno  del  1872  annunziò 
pubblicamente  essere  Testerminio  degli  stranieri.  Da  più 
mesi  egli  andava  diramando  emissari!  in  varie  parti ,  invi  j 
landò  per  un’adunanza.  Al  suo  invito  accorsero  persone  da 
immense  distanze,  ed  accorsero,  com’egli  aveva  loro  ordi-j 
nato,  armate  ed  equipaggiate  per  una  campagna.  La  mag¬ 
gior  parte  di  costoro  ignoravano  il  vero  disegno  di  cotanto 


furfante,  e  la  prima  opera  sanguinaria  perpetrata  da  quest0 
Thng  fu  l’assassinio  a  sangue  freddo  di  sei  tra  i  suoi  se* 
guaci,  cui  egli  sospettò  di  simpatia  verso  lo  straniero.  A 
onore  dei  nostri  concittadini  in  questa  crociata  contro  {■>' 
stranieri,  le  prime  vittime  furono  gli  Argentini ,  i  quali  pfi[ 
alcune  incaute  espressioni  vennero  sospettati  df  amicizia 
Gringos ,  e  furono  immediatamente  legali  e  quindi  subito  a* 
sassinati  sul  lungo  medesimo  ».  Il  caldo  a  Buenos  Ay1  s 
negli  ultimi  giorni  anteriori  al  10  gennajo  era  eccessi»0' 
ma  lo  stato  di  salute  nella  città  era  assai  buono.  Le  autori  ‘ 
civili  avevano  adottato  il  sistema  di  far  inaffiare  le  stra 
con  acque  disinfettanti.  Era  nato  qualche  allarme  da  11 
notizia  corsa  di  febbre  nel  Paraguay;  ma  le  autorità  la  sro° 
tirono.  Telegrammi  di  Corrientes ,  ricevuti  la  notte  dell  J 
annunziavano  anche  buono  lo  stato  di  salute  di  quest’ull! 
città.  jj, 

11  Governo  nel  febbrajo  dell’anno  precorso  aveva  0  ^ 
nato  per  decreto  il  censimento  della  popolazione  delTimp6, ' 
e  fu  la  prima  volta  che  si  tentò  di  avverare  in  modo  . 
la  cifra  della  popolazione,  che  conoscevasi  solo  approssim 
vamente.  Il  3  maggio  del  predetto  anno  sendo  state  ap  ^ 
le  Camere,  fu  presentato  uno  schema  di  legge  la  cui  ,1,e 
l’imperatore  poteva  uscire  dal  Brasile  per  visitare  I  E',r<Jn„ 
E  cosi,  non  mollo  dopo,  l’imperatore  Don  Pietro  II  d  A|c 
tara  colTimperatrice  D.  Terya  Ercilina  visitarono  la  ^ 
sima  parte  d’Europa  ,  e  furono  in  Italia  splendidamente  ^ 
colti  dal  Sovrano ,  poi  complirono  il  Pontefice  in  Rorlia'  j| 
per  tutto  fu  ammirato  l’ingegno  ed  il  sapere  del  IDon|arCogjr° 
quale  volle  conoscere  gli  uomini  in  maggior  fama  nel  n  j, 
lesti  cenni  col  segnare  i  nomi  de 


paese.  Chiuderemo  questi  cenni  col  segnare 
nistero  creato  T8  maggio  1871.  La  presidenza  e 


I,|;"CIU  I”— -  ,  iir 

fu  affilata  al  senatore  visconte  Paranhos;  l’interno  ai  a; 
rea;  la  giustizia  al  senator  De  Paula;  gli  esteri  a'  ^°vf(|oi 
la  guerra  al  senator  Jaguaribe;  la  marina  al  DrDe  jfa 
i  lavori  pubblici ,  commercio  ed  agricoltura  al  Pr 
da  Silva.  j]  & 

fMilOSf.HI  Francesco  (biogr.).—  Nacque  a  Mila0  j  gli 
maggio  1792;  quivi  mori  il  21  luglio  1871.  Perc^jCOd> 
studii  preparatorii ,  ottenne  a  Pavia  il  grado  acca  e 
architetto  ed  ingegnere  civile  ;  l’esercizio  Pralic°  dj0  ^ 
sotto  l’ingegnere  Stagnoli,  quindi  si  mise  nello  8  ;  jgjjjf? 
padre  ,  dove  presto  crebbe  di  fama  e  di  clientela.  .  j.ac0|tosl 
alla  pratica  agricoltura  ,  molto  fece  per  indurre  1 
al  miglioramento  dei  campi,  collo  aumentarne  1  ^  tutto 
coll’economizzare  le  acque  d’irrigazione,  e  scioglier 
difficoltà  che  i  canali  e  gli  scoli  da  podere  a  P°de e(jeivastl 
vano.  Chi  potesse  confrontare  lo  stalo  di  coltivazion  ^|0l)e 0 
poderi  di  casa  Taverna  nei  territorii  di  Porchera, 
Villarasco  collo  stato  odierno  ,  quei  vedrebbe  e  ^  e  co® 
temente  il  Brioschi  governasse  il  corso  delle  aC(*Jleg’ent8va('! 
riuscisse  a  risanare  i  terreni  che  dapprima  p  '  tenuie 
malsani  paduli.  Ei  benintesi  lavori  di  Landriano,  11 
Ideila  prenominata  casa,  dimostrano  quanta  va,en  ‘  esofljj 
Ignere  idraulico  fosse  in  lui ,  il  quale  in  poco  te 
j  l’opera  grandiosa  di  oltre  30  chilometri  di  cavo  .  ^  be|li^ 
;una  grande  zona  di  terreno,  già  misera  e  deser  ^orri?l1lPe 
| sime  marcite,  campi  di  vicenda  e  risaje.  E  1  eSl  . 

|  alle  previsioni.  Si  occupò  delle  torbiere  con  gran ^ 
ridusse  in  ottime  condizioni  la  vasta  di  Oggio|in®  poi 
scaricandone  le  acque  nel  vicino  lago  di  Anno  ^  pa|  l^. 
1  gli  studii  per  la  ferrata  da  Milano  a  Sesto  Calco  ,  ^  qO^ 
;  verno  italiano  ebbe  commissioni  rilevantissi^  ^a|6  C3V‘ 
quella  di  esaminare  lo  schema  di  prolungare  u  c0ntefW 
nella  provincia  milanese,  valicando  il  Ticino,  c° 
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r,1nea  cessione  alla  Società  Cavour  dei  canali  di  navigazione  sempre  affidata;  ondecchè  fu  a  lungo  prefetto  della  Biblioteca 
e  d  irrigazione  della  stessa  provincia.  Il  Consiglio  provinciale  Quiriniana,  reggente  dell'Accademia  degli  Erranti,  presi- 
^'lanese  il  volle  presidente  nella  Commissione  che  doveva  i  dente  di  quella  di  scienze  e  d’arti,  e  socio  dell’Ateneo, 
terminare  l’utilità  che  avrebbe  potuto  ridondare  alla  prò-  ,  Giunto  agli  ottant’anni,  la  recente  perdita  del  suo  primoge- 
.  c'a  dall’esecuzione  del  disegno  del  cavo  Villoresi  e  Mera-  nito  lo  amareggiò  per  modo  ch’ei  terminò  di  vivere  per  isfi- 
Vl^'a-  Delle  opere  sue  minori,  e  furon  moltissime,  non  di-  nitezza.  I  suoi  eredi  conservarono  di  lui  molti  manoscritti, 
garriamo,  bastando  il  fin  qui  detto  per  collocarlo  nella  *  BUCCI  Antonio  (biogr.).  —  Nacque  in  Faenza  il  18  agosto 
cniera  dei  più  illustri  idraulici  che  recarono  grandi  benefizii  1727  ;  quivi  mori  il  di  8  gennajo  1793.  Fatti  i  primi  studìi 
61 'Paesi  ove  nacquero.  giovanili  nel  patrio  seminario,  secondo  che  era  costume  dei 

“KISEB4RRE  Edoardo  (biogr.).  —  Autore  drammatico,  tempi,  avendo  dato  prova  di  intelletto  perspicace  e  non  dubbii 
j  l  a  Parigi  il  12  febbrajo  1818;  quivi  mori  nel  gennajo  segni  d'anima  fervida,  operosa  e  disposta  allo  studio,  fu  man- 
e  1872.  Educato  alle  lettere,  ebbe  dapprima  varii  modesti  dato  alla  vicina  Bologna,  a  quel  tempo  rinomatissima  per  il 
jP'eghi,  per  fare  qualcosa  al  mondo;  fu  anche  mediocre  suo  Studio.  Secondando  l’indole  sua  principalmente  si  ap- 
c  ore»  °nde  volendo  tentare,  nel  35,  alcun  che  di  meglio,  plicò  alla  filosofia  ed  alla  fisica,  nello  studio  delle  quali  passò 
,nPose  una  burletta  :  La  fiole  de  Cagliostro ,  che  ottenne  poi  l’intera  vita;  e  udì  nell’Ateneo  bolognese  le  lezioni  che 
erfn  lr*onfo.  Fu  un  anno  al  Banco  di  Francia,  ove  suo  padre  vi  dettava  la  celebre  Laura  Bassi  (vedi  E.),  usando  ad  un 
nf,|  CaP°  divisione;  ma  tosto  reddi  al  teatro.  Eccelleva  tempo  con  tutti  i  dotti  che  quella  città  onoravano,  e  massime 
buir^enere  di  Poes'a  eccentrica,  in  cui  lo  spirito  rasenta  la  con  Eustachio  Zanotti.  Dopo  essere  stato  assunto  al  presbi- 
fjjjr,0neria1  e  riposa  sovente  negli  equivoci  delle  varie  con-  terato,  ed  avere  conseguita  nell’anno  1752  la  laurea  nella 
e  del  linguaggio.  Sono  meglio  di  cento  le  burlette  o  facoltà  filosofica  nell’Università  collegiata  di  Cesena,  tornò 
bor  evi^e8'  come  dicono  i  Francesi,  da  lui  composti  in  colla-  in  patria  ;  dove,  per  il  buon  nome  acquistatosi,  e  per  i  ma- 
tiClj'ez,0”e  con  altri,  pubblicati  in  diverse  raccolte  dramma-  infesti  segni  di  sua  molla  dottrina,  fu  dal  Municipale  Consiglio 
pas  ‘  Pra  quelle  ch’ebbero  maggior  voga  sono  da  ricordare:  eletto  alla  cattedra  di  fi'osofia  nel  Ginnasio  ;  ufficio  che  egli 
tellea,\ ^ambord  (1839);  Madame  Camus  et  sa  demoi -  poi  tenne  costantemente  fino  alla  morte.  Fu  pure  per  alcun 
&eu  ,  La  vie  eri  parlie  doublé  (1845);  Le  Tigre  du  tempo  professore  di  filosofia  nel  seminario  faentino  ;  ma  ivi 
in  Cj  Drin-Drin  (1851);  Rose  Bernard,  dramma  ebbe  a  provare  quanto  dei  buoni  e  valenti  sia  spesso  nimica 

(1jjeJlue  atti  (1857);  Les  Ménages  de  Paris,  in  sette  atti  invidia,  e  spontaneo  rinunciò  alla  cattedra.  Frutto  delle  sue 
le  q  ^ ;  Les  Portiere,  scène  de  la  vie  parisienne  (1860);  incessanti  fatiche  furono  parecchie  opere  che  raccomandano 
de  ferme,  dramma  in  otto  parli  (1861);  La  Morsoti  giustamente  la  sua  memoria  alla  posterità  non  ingrata.  Prin- 
Scènes  de  la  Vìe  réclle  (1861);  M.  de  la  Raclée ,  cipale  fra  di  esse,  e  prima  per  ordine  di  tempo  è  la  intitolata: 
cSue  C -a  V*e  bourgeoise  (1862);  Léonard ,  dramma  in  Re  instituenda  regendaque  mente.  Pubblicata  in  Roma  nel 
altre R  a^*’  c^e  ecc'tò  la  pubblica  ammirazione,  e  più  e  più  1772,  fu  accolla  con  tanto  favore  che  tre  anni  dopo  se  ne 
Un  vo|°Se’  ,c^e  non  occorre  di  qui  riferire.  Pubblicò  eziandio  dovette  fare  una  ristampa  in  Faenza;  pur  essendo  venuti  in 
latore  T 6  'ns'fcme  ad  Eug.  Nus,  il  più  assiduo  suo  collabo-  questo  tempo  in  luce  gli  Elementi  dell’arte  logico-critica  del 
* Ilùftp  fUe  Prime  serie  di  Drames  de  la  vie  (1860).  Genovesi,  il  quale  nell’anno  seguente,  1776,  pubblicava  la 
Sciano  Antonio  {biogr.).  —  Letterato  e  biografo  bre-  sua  Logica  per  i  giva  netti.  L’opera  fu  mollo  lodata  in  Italia 

Apparl’enal°  11  21  dicembre  1723;  morto  il  13  febbrajo  1807.  e  fuori  ;  e  il  D’Alembert,  scrivendo  (il  15  dicembre  1  772  da 
%e  |a  neva  a,i  illustre  e  doviziosa  famiglia,  e  nell’infanzia  Parigi)  diceva  eccellente  il  libro  e  pieno  di  meditazioni  squi- 
ùl'laoo  Pr'ma  Istituzione  letteraria  nei  collegi  di  Brescia,  di  site;  ed  affermava  l’autore  uomo  peritissimo  nelle  scienze 
1eggi(  ee  d‘  Parma,  nell’ultimo  dei  quali  si  applicò  anche  alle  fìsiche  e  matematiche,  fornito  di  tal  senso  filosofico  che  qua- 
N  I74 8lnNarmente  alle  matematiche.  Tornato  in  patria  \lunque  sarebbesi  gloriato  di  sua  dottrina  Nel  1783  il  Bucci 
valente  p3Uese  alla  poesia,  nella  quale  consegui  fama  di  pubblicò  in  Faenza  il  Saggio  sopra  il  Flogisto  e  le  differenti 
nel  17-  ubblicò  buoni  componimenti  poetici  d’occasione,  e  specie  di  aria  e  di  calore,  allo  scopo  di  coordinare  e  colle- 
P°ls° .  v'de  la  luce  in  Brescia  il  suo  lavoro  di  maggior  gare  i  molti  fatti  disgiunti,  e  le  molte  invenzioni  fattesi  nella 
che  ne||0  ììre^dizio,  poema  in  ottava  rima  di  dodici  canti,  chimica,  che  a  gran  passi  avviavasi  a  vera  rivoluzione.  Po 


*n  Vane  |  8lesso  anno  fu  pure  impresso  in  Venezia,  e  tradotto  scia  nel  1790  diede  alla  luce  in  Faenza  lo  .Specimen  physiece 

8er>tire  Nel  1770,  i  natrizii  bresciani  amarono  di  generalis,  in  due  tomi,  che  comprende  le  lezioni  che  fu  so¬ 
gnai:  ‘  a‘lora  fpn».  L:  n.\  .......  .  i  n  .  i : . _  r _  __i:  _ J..,.  j:  .  ....  ...  n.  j _ •  .  i 


Mi  fu  j  ora  feschissima  Olimpia  del  Voltaire,  ed  il  Bro-  lito  fare  agli  scolari,  corredate  di  tutte  quelle  dottrine  ed 
j!CeTiente  ?ncat0  di  voltarla  in  italiano,  ciò  che  esegui  fe-  osservazioni  che  le  nuove  scoperte  e  la  propria  attenta  os- 
d  i  f'bilè  am°re  de,la  Palria  ,0  spinse  quindi  a  descrivere  sensazione  gli  suggerirono.  Introdussevi  molti  pensieri  suoi 
Ulo  caSSeJio  sos1enuto  da  Brescia  dal  1438  alla  fine'  proprii,  e  alcuni  suoi  trovati;  fra  cui  è  degno  di  nota  quello 
de  o*  Kuidlr°  ^  armi  ^  Fi,ippo  Maria  Visconti,  duca  di  di  avere  pel  primo  tentato  e  sciolto  il  problema  fisico  della 
isnCr'z'°ne  nt6  ^a  Niccolò  Fortebraccio,  detto  Piccinino :|  ragione  della  forza  con  cui  le  particelle  ignee  sono  respinte 
v'Vo  ta  Con  ,no*ta  critica  e  molta  esattezza,  e  con'  fra  loro:  ragione  ch’ei  determinò  nella  reciproca  delle  di- 
l„jescia/ii  i//(ianimato  as8»i-  Dappoi  scrisse  gli  Elogi  dei  stanze.  Le  quali  opere  convien  notare  che  furono  dettate  con 
de|l'‘tti  co**™.  e  lettere  già  trapassati,  e  da1  meravigliosa  chiarezza  ed  evidenza,  con  purità  di  lingua  e 

Co  baroli  SCjUl1  d'  persona.  Nel  1788  pubblicò  l’elogio!  beH’ornamento  di  stile,  essendo  l’autore  stato  sempre  degli 
Ori  lestimon  CeSSÒ  dal  Poetare  fino  a  tarda  vecchiezza,  ottimi  scrittori  amantissimo:  e  questi  pregi  sono  tanto  più 
leg  °ndi,  |0li.,  ln°  *e  rime  dirette  alla  contessa  Paolina  degni  di  nota,  che  le  materie  trattate  sono  di  natura  aride  e 
|)ojfendo  nell’ Ale  ,nt,*t0  dal  Bettinelli,  e  quelle  che  andava  difficilmente  suscettive  di  eleganza  e  di  ordinato  disegno. 
col/"6110  bern  ene°  Brescia,  specialmente  l’ultimo  suo  Aveva  il  Bucci  preparata  la  materia  per  un  tono  tomo  da 
dell!  lnSegn0  e!p0  inlitolal°  11  Cappello.  Ad  uomo  di  si  aggiungere  ai  due  dello  Specimen  ecc.,  ad  illustrazione  della 
eilerarie  ir  severi88'ma  morale  non  è  maraviglia  se  dottrina  di  Stahl,  quando  la  morte  il  colse.  Ouesta  pur  gli 
8  Suzioni  di  Brescia  la  cura  fossegli  quasi  impedi  di  por  mano  ad  opera,  lungamente  da  lui  vagheg- 
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giata,  intorno  all’agricoltura  in  relazione  coll’influenza  del 
clima  e  coll'attitudine  del  terreno  di  Romagna.  Imperciocché 
dell’agricoltura  fu  studiosissimo,  e  diede  opera  costante  a 
migliorarne  ne’ suoi  paesi  la  pratica  secondo  le  dottrine  della 
scienza  ;  ed  a  lui  va  il  merito  se  l’agricoltura  faentina  entrò 
innanzi  a  quella  d’ogni  altra  terra  di  Romagna.  Insegnò  a 
meglio  governare  il  moro  gelso  ;  ad  educare  più  convenien¬ 
temente  il  verme  da  seta,  introdotto  l’uso  delle  stufe  ;  a  ben 
coltivare  il  tabacco,  e  meglio  prepararne  le  foglie  ;  e  da  varii 
semi  esotici  ottenne  vegetabili  che  mostrò  potere  con  profitto 
divenir  naturali  al  nostro  clima.  Fu  modestissimo,  e  tanto 
amante  del  natio  loco,  che  ripetutamente  rifiutò  l’onore  di 
pubbliche  cattedre  offertegli  da  due  delle  primarie  Univer¬ 
sità  d’Italia.  A  ragione  quindi  Faenza,  grata  verso  l’illustre 
suo  figlio,  lo  volle  ascritto  all'Ordine  primo  dei  cittadini  ;  e 
quando  fu  riaperta  la  pubblica  Biblioteca,  il  suo  busto  bella¬ 
mente  scolpito  fu  inalzato  nel  vestibolo  della  medesima. 

BUDA  (ted.  Ofen,  slav.  Dudin)  ( geogr .  e  stor.).  —  Demmo 
un  cenno  di  questa  storica  città  dell’Ungheria  negli  articoli 


Buda  e  Pesth  dell’#.  Ora  aggiungiamo  altri  particolari  di 
molta  rilevanza.  Buda  é  città  e  piazza  forte  dell’odierno  imper0 
austro-ungarico,  metropoli  del  regno  di  Ungheria,  cornila10 
di  Buda-Pesth,  sulla  riva  destra  del  Danubio,  dirimpetto® 
Pesth,  siccome  vedesi  nella  unita  incisione,  sotto  47°  29'  d' 
lat.  N.,  e  16°  42'  di  long.  E.,  con  54,577  abitanti,  per  I® 
maggior  parte  cattolici,  e  di  nazionalità  germanica,  comprfi> 
sivi  4000  ebrei. 

Denominossi  Buda  dal  fratello  di  Attila  che  le  impose 1 
proprio  nome,  giusta  la  tradizione  più  accreditata  ;  dura*1 
il  basso  impero  fu  addimandata  Sicambria  ed  anche  Bw 
Aquincum  od  Arincum.  Nei  dizionarii  francesi  di  geogra*1, 
trovasi  sotto  la  denominazione  di  Ofen;  negl’italiani,  ingl^f1’ 
ungheresi,  Buda.  É  la  residenza  del  re  e  di  tutte  le  autor1 
centrali  del  regno,  e  componesi  di  una  città  interna  o  forte® 
e  di  sei  sobborghi:  Wasserstadt ,  Landstrasse  ,  NetiW  ' 
Christenstadt,  Taban  o  città  dei  Raizzi  o  Rascieni ,  e  B*  , 
vecchia.  Sorge  la  fortezza  sopra  un  colle  rilevato  di  G4me  g 
sul  livello  del  Danubio,  che  é  attraversato  da  una  galleria» 


73  —  Veduta  di  Buda-Pesth. 


i  suoi  dorsi  coperti  di  vigneti  che  reputansi  fra  i  migliori  del 
reame.  E  fornita  di  vie  ampie  e  regolari,  e  contiene  il  pa¬ 
lazzo  reale,  la  chiesa  di  Corte,  in  cui  custodisconsi  le  insegne 
regie  di  santo  Stefano,  la  pinacoteca,  la  biblioteca,  il  parco, 
l'arsenale,  i  palazzi  Batthiany,  Teleki,  Erdòdy,  Sandor  ed 
altri  nobilissimi,  quello  del  governatore,  della  Camera  de¬ 
maniale,  del  Consiglio  Aulico  di  guerra,  e  della  specola  (sul 
monte  Blocksberg,  alto  255  metri);  la  stamperia  dell’Univer¬ 
sità  di  Pesth,  il  monumento  del  generale  Hentzi,  noto  perle 
sue  ge?te  del  1849,  quattro  belle  chiese  cattoliche,  fra  cui 
quella  della  Vergine  Assunta  in  cielo,  ed  una  greca.  Il  sob¬ 
borgo  Cristina  resta  dietro  la  fortezza,  e  gli  altri  sono  disposti 


ferino 

a  gradinate  lunghesso  il  Danubio,  di  guisa  che  ^  p3|a^ 
complesso  un  anfiteatro,  alla  cui  cima  torreggi  jaZzo  0 
reale.  Nel  sobborgo  or  nominato  vi  è  notevole  1  V  jn  on0'.j 
città,  la  colonna  cosi' detta  della  peste,  alta  16  me  r  0rb°»  . 
della  SS.  Trinità,  per  la  liberazione  dall* °rr^ 1  f  rci v^sC°i 
palazzo  del  comitato,  il  teatro,  il  palazzo  (,el  nel 
primate,  ed  il  famoso  ponte  sospeso,  incomincia  |arg°  flj 
del  1842  e  terminato  nel  60,  lungo  400  me  * pi1'1 
mezzo  200  e  100  ai  lati,  condotto  a  termine  co  c0mP°  0i 
di  lire.  Eravi  in  sua  vece  un  gran  ponte  di .  Cuccava®10  % 
di  63  grandi  pontoni,  due  o  tre  dei  quali  si  d'f.  erno  1°» 
qual  volta  vi  dovevano  passare  le  barche,  e  d  i 
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Vas>  affatto  per  non  inceppare  il  galleggiare  del  ghiaccio. 

il  borgo  antico  della  città,  oggidì  sobborgo  di  Buda  vec- 
^la.  \'Arincum  dei  Romani,  serba  ancora  parecchi  avanzi 
1  Monumenti  romani,  come  t*rme,  anfiteatro  e  non  poche 
apidi  ;  vi  gj  veggono  eziandio  i  bagni  turchi  dei  tempi  di  So- 
'Niano  e  le  chiese  summentovate  ;  il  castello  e  molte  caserme; 
e  anche  la  sinagoga  israelitica,  la  più  bella  delle  esistenti 
?"  impero  austriaco  ;  ed  infine  i  cantieri  della  Società  dei 
P,r°sca(ì  danubiani.  Avvi  inoltre  il  ginnasio  cattolico,  la 
eCu°la  degli  Scolopii,  dodici  scuole  elementari,  una  normale, 
scuole  di  disegno,  di  arti  e  mestieri  e  di  musica,  con  molti 
'{“«Pii.  Devono  inoltre  mentovarsi  cinque  sorgenti  ter- 
qa, l  e  sulfuree,  una  delle  quali  in  voga  presso  i  Romani, 

J  a'lra  fra  i  Turchi  ;  la  tomba  di  un  dervis  dove  accorrono 
Pellegrinaggio  non  pochi  musulmani.  11  bosco  della  città, 
jj l0rUl  Schwabenberg  e  Johannisberg,  il  giardino  ed  il  teatro 
di  Horvath  sono  i  principali  passeggi.  Sonvi  una 
er‘a  di  cannoni  e  varie  di  ghisa  e  caratteri,  fabbriche 
linjS^a’  cuo>»  majoliche  e  carrozze  ;  prodotti  di  rame  e  mu 
e  ]  a  Pavere.  Vi  é  una  grande  stazione  di  battelli  a  vapore, 
a  c'ttà  viene  rifornita  di  acqua  a  forza  di  pompe  idrauliche, 
fu  *  a’  antlca  colonia  romana,  sede  dei  re  Attila  ed  Arpad,. 

Date  rovinata  dalle  irruzioni  barbariche,  ma  sempre 
coni8  rUUa*  ^e'  vi  fu  eretto  un  forte  al  sommo  della  I 
Se£n  a’  i6  d'2"0ra  andò  sempre  crescendo  e  prosperando  a 
toora  a  •  per  '  amena  sua  posizione  diventò  l’ordinaria  di— I 
inetto  t  re  L’Ungheria,  e  Luigi  l  dichiarolla,  nel  4351, 
13^7  P°‘‘ del  regno.  Sigismondo  vi  si  fece  incoronare  nel 
^tific6’  dìVenut0  'mPeralore«  adornolla  di  superbi  edifizii 
l5^0Ca.zlOni;  Dopo  la  disastrosa  battaglia  di  Mohacs,  nel 
20oò()n  CUI  Luigl  11  re  L’Ungheria  peri  miseramente  con 
se  ne  impadronì  Solimano  11,  ma  do- 
I\iC0„q(.fcrla  '  anno  stesso  a  Ferdinando  arciduca  d’Austria, 
dono  a  nSlo^a  ancora  il  musulmano  tre  anni  dipoi,  e  ne  fé’ 
gheria  p°V'  ^opo'  vo,v°da  di  Transilvania,  eletto  re  d’Un- 
striaci  1  asseL'ata  indarno  nel  1530  e  nel  1540  dagli  Au- 
P°sero' [  a  VeL°va  di  Zopol  consegnolla  ai  Turchi,  che  vi 
1549  .~s  0  una  guarnigione  ed  un  pascià.  Anche  negli  anni 
finche  don  6  49  ’  1602«  03  e  84  fu  asseLiata  Lai  cristiani, 
ii  12  tiovA  iUn  'un*°  ed  ostinato  assedio  fu  presa  d’assalto 
!arn,!|ite  aTi'*6  ^8^  dal  duca  di  Lorena,  e  cessa  definiti- 
^aria  'pg  Austria  col  trattato  di  Carlowitz  del  1699, 
peresa  fece  ricostruire  il  castello,  smantellato  nel 
Pestli.  Nel *4 Sa  Pvì  '  Università,  che  fu  poscia  trasferita  a 
Jale  deli'ri ,  2  era  ancora  la  sola  fortezza  ed  il  solo  arse- 
b|"  il  G0v"8he,ria-  Nel  178^  l’imperatore  Giuseppe  11  rista-l 
Questa  L00  da  Presl)orgo  a  Buda,  togliendo  in  pari  tempol 
^°n  nien0  d  SUnimenlovale  'nse8n®  reali  di  santo  Stefano. 

?e|  I849  sotJT1  assedii  sofferse  B,,da«  |,ullim0  de’,P,ali| 

n  ^0rtezza  Hai°  t  Capo  degl’insorti  Georgei,  che  bombardò 
»  ^  luglio  1  1  a*  mW°.  e  presela  d’assalto  il  dì  21 
a|[lre*  dalle  medesimo  anno  fu  poi  occupata,  senza  colpi 
QaustriacheUPPe  russe*  c"e  consegnaronla  incontanente 

clrtlprR  UanUca"^0  Un  viag&ialore  inglese  :  Buda  rimarrà 
*  altura  coli  Uda  co!'a  torre£g>ante  sua  cittadella  0  roc- 
dii?1  pa'azz»*nen  ^i-SUe  vie  a  lerra™  ed  ampii  giardini,  co’ 
soo°  Su°  anfiteat'  '’j?0*  mae8loso  Blocksberg,  e  collo  splei 
fra  1 0rn°  esiivn  j°  d'  monlagne  a  tergo,  e  sarà  sempre 
isni  due  cìik  mo,li  siKnori  di  Pesili.  Scorrerà  sempre] 
dio^lle’  sPa''so  di  o!nPerb-°  Dani‘bi°.  adorno  di  verdeggianti 
n  "  00  “  *’  ”  *  traversalo  dal  gran 


J0  J-  -  «-'oiiuimu,  d 

Pe8lhP!nte  ch’è  r--  ■*-'anlì  mul,ni’ 1 


a  riscontrnUlla-  ''f!16  meravi«,ic  d'Europa. 
»  et  allargherà  invece  sempre 


landò  ogni  anno  la  sua  popolazione,  ch’è  oggidì  di  201,911 
abitanti,  e  gareggerà  per  ampiezza  e  splendore  colle  più  ri¬ 
nomate  d’Europa. 

Vedi:  Tawnson,  Travels  in  Hungary;  Paget,  Hungary 
(voi.  1)  ;  Demian ,  Tableau  géographique  et  polilique  de 
l'Hongrie  (voi.  1). 

BlÌLLIKR  Francesco  ( biogr .).  —  Filosofo,  nato  a  Lione 
12  luglio  1813;  morto  nell’aprile  del  1871.  Iniziò  gli 
studii  nel  collegio  Stanislao  a  Parigi,  li  compì  a  Lione,  e 
fu  ammesso  nella  Scuola  normale  a  diciannove  anni,  dove  ot¬ 
tenne  l’aggregazione  di  filosofia.  Dottore  dipoi  nella  stessa 
facoltà,  la  sua  tesi  :  La  légitimité  de  la  faculté  de  connaitre 
gli  procacciò  la  cattedra  ad  Orléans,  poi  alla  Facoltà  di  Lione. 
Nel  41  ottenne  il  premio  dall’Accademia  delle  scienze  mo¬ 
rali  e  politiche  sul  tema  :  Histoire  du  cartésianisme ,  e  fu 
eletto  corrispondente  dell’Istituto.  Consigliere  municipale, 
decano  della  Facoltà,  nel  56  divenne  presidente  dell’Acca¬ 
demia  imperiale  in  patria.  Ispettor  generale  nel  65,  membro 
del  Consiglio  di  pubblica  istruzione  e  direttore  della  Scuola 
normale  superiore  nel  67,  nel  quale  anno  fu  promosso  al 
grado  di  ufficiale  della  Legion  d’onore.  Hassi  di  lui  :  Théorie 
de  la  raison  impersoniteli  e  (1845,  in-8°);  Histoire  de  la 
Philosophie  cartésienne  (1854,  2  voi.  in-8°);  De  l'unità  de 
l'àme  pensante  et  du  principe  vital  (1858);  Du  principe 
vital  et  de  l'àme  pensante ,  ou  examen  des  diverses  doctrines 
ipéciales  et  psycho/ogiques,  ecc.  (1862,  in-8°);  Du  plaisir 
et  de  la  douleur  (1865,  in-18°).  Tradusse  dal  tedesco  :  De 
la  religion  duns  les  limites  de  la  raison  di  Kant  (1842, 
in-12°),  col  Lortet,  e  Méthode  pour  arriver  à  la  vie  bicn- 
heureuse ,  di  Fichte  (1845,  in  8°).  Collaborò  alla  Libertà  de 
penser ,  0  Diclionnaire  des  Sciences  philosophiques,  e  pub¬ 
blicò  separatamente  Discours  d’apertura  0  di  circostanza. 
Mentoveremo,  nel  1857,  due  molto  considerevoli,  l’uno  in¬ 
titolato  :  L'Académie  de  Lyon  au  XVIII ™  siècle;  l’altro, 
L'Institut  et  les  Académies  de  province. 

BURGOYNE  (sm)  John  Fox  {biogr.).  —  Maresciallo  in¬ 
glese,  nato  nel  1782;  morto  nell’ottobre  del  1871.  Dal 
1800  al  1807  servi  nel  Mediterraneo  ed  in  Levante,  prese 
parte  al  blocco  di  Malta,  alla  capitolazione  di  La  Yalette, 
del  pari  che  alla  presa  d’Alessandria.  Fu  in  lsvezia  coll’ar¬ 
mata  del  Moore,  poi  in  Portogallo,  e  nel  1809  incorporato 
in  quella  che  sotto  il  comando  del  Wellington  perseguitò  i 
Francesi  nella  penisola  fino  al  1814,  ebbe  parte  in  tutti  i 
fatti  d’arme  più  segnalali.  Intrepido,  perseverante,  più  volte 
ferito,  capacissimo  di  subiti  accorgimenti  guerreschi,  divenne 
nel  12  maggiore  e  tosto  luogotenente  colonnello.  Unito  nel  14 
alla  spedizione  della  Nuova  Orleans  come  comandante  supe¬ 
riore  del  Genio,  preparò  l’attacco  delia  città  e  la  presa  del 
forte  Bowyer  ;  nel  22  fu  nel  Portogallo  collo  stesso  grado. 
Otto  anni  appresso,  creato  colonnello,  fu  capo  delia  Commis¬ 
sione  dei  lavori  pubblici  in  Irlaifda.  Nel  38  nominato  mag¬ 
gior  generale,  ebbe  eziandio  la  suprema  ispezione  delle  for¬ 
tificazioni.  Nella  guerra  di  Crimea  fu  inviato  in  Oriente  colla 
missione  di  assicurare  Costantinopoli,  il  Bosforo  e  i  Darda¬ 
nelli  da  un  colpo  di  mano  de’  Russi.  Intervenne  alle  batta¬ 
glie  di  Balaclava,  d’Alma  e  d’inkermann,  ed  iniziò  le  opere 
di  circonvallazione  all’assedio  di  Sebastopoli.  La  sua  energia 
destò  l'Inghilterra  da  pericoloso  torpore,  e  non  solo  i  suoi 
superiori  seppero  apprezzare  i  suoi  servigi,  ma  benanco  l’in¬ 
tera  nazione  gli  espresse  i  suoi  ringraziamenti.  Fin  quasi  alla 
fine  di  sua  vita  possedette  la  risolutezza  che  tanto  distinselo 
nella  giovinezza  e  lo  fece  un  inestimabile  consigliere  m  il  iure 
La  città  dilldel  Governo.  Anche  nella  sessione  parlamentare  del  18.0 
sempre  più  aumen-l|  prese  viva  parte  alla  questione  dell’acquisto  de  gradi  nel- 
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BURLEIGII  (PERFORATRICE) 


l’esercito.  Servì  settantanni  ed  ottenne  tutti  gli  onori  che  struire  perforatrici  servibili  per  qualsiasi  natura  di  rocce. 

od  anche  per  rocce  di  variabile  durezza  e  poco  omogene . 

1’ _ t.  «‘uuiiia  it/ipimnnlfl  i  n  ri  i  C  n  P  n  Pillile  » 


sono  accordati  ai  militari,  eccetto  la  paria;  baronetto,  ma¬ 
resciallo,  gran  croce  dell’ordine  del  Bagno,  grande  ufficiale 
della  Legion  d’onore.  Il  titolo  nobiliare  s’estinse  in  lui,  sendo 
l’unico  suo  figliuolo  morto  nel  1870  nel  naufragio  del  legno 
da  guerra  Captain. 

BURLEIGH  (perforatrice)  (mecc.  appi.).  —  Di  perfora¬ 
trici  abbiamo  pienamente  discorso  nei  precedenti  volumi 
della  nostra  Rivista  annuale  ;  ora  diamo  contezza  ai  nostri 
lettori  di  una  nuova  perforatrice  detta  del  sistema  ameri¬ 
cano  Burleigh,  per  la  quale  fu  chiesto  l’attestato  di  priva¬ 
tiva  dall’ingegnere  inglese  Thomas  Brown  nel  1870.  Una 
di  tali  macchine  videsi  in  azione  all’Esposizione  campio¬ 
naria  di  Torino  nel  settembre  del  71  ,  in  occasione  del¬ 
l’inaugurazione  del  traforo  del  Fréjus,  e  trovasi  tuttora  al 
Museo  industriale  insieme  con  un'altra  di  dimensioni  mag¬ 
giori.  Da  un  opuscolo  italiano  pubblicato  per  cura  degli 
inventori  risulterebbe  che  queste  perforatrici  si  trovano  già 
da  diversi  anni  applicate,  e  più  che  altrove  su  larga  scala 
in  America,  specialmente  per  l’escavazione  delle  gallerie 
ferroviarie.  Risulterebbe  dall’opuscolo  che  alla  galleria  dei 
monti  Iloosac,  dove  le  macchine  Burleigh  erano  in  uso  fin 
dal  1866,  sarebbesi  ottenuto  nel  69  da  otto  perforatrici, 
lavoranti  in  un’apertura  di  circa  metri  7.2  per  m.  2,55, 
un  avanzamento  annuo  di  m.  900,  ossia  uno  scavo  di  più 
di  15,000  metri  cubi  di  roccia  che  ci  si  dice  durissima. 
1  compressori  dell’aria,  quali  sono  colà  impiegati,  formanti 
anch’essi  una  parte  dell’invenzione,  comprimerebbero  l’aria 
ad  una  pressione  di  quattro  atmosfere  facendo  operare  da 
due  a  tre  perforatrici  ciascuno.  Finora  non  si  conoscono 
altri  dati  precisi  di  esperienza  tranne  quelli  del  tempo  im¬ 
piegato  da  queste  perforatrici  per  fare  un  foro  di  deter¬ 
minata  lunghezza  in  un  masso  di  determinata  durezza  ;  e 
noi  preferiamo  citare  i  risultati  delle  esperienze  fatte  a 
Londra  sul  granito,  che  ci  si  dice  pur  esso  durissimo,  di 
Aberdeen,  poiché  sembrano  di  fatti  le  più  luminose,  e  si 


sarebbero  ottenuti 

i  seguenti  effetti: 

Diametro  del  foro 

Profondità  del  foro 

Tempo  impiegato 

metri 

metri 

minuti 

0,065 

0,66 

4,00 

0,065 

0,66 

3,10 

0,065 

0,65 

2,40 

0,065 

0,71 

3,10 

Al  Museo  industriale  di  Torino  si  attendevano  i  compressori 
per  istituire  più  precise  esperienze  sulle  perforatrici  Bur¬ 
leigh.  Al  tempo  dell’Esposizione,  quando  non  vera  che  una 
perforatrice  di  piccolo  modello,  messa  in  movimento  col  va¬ 
pore  tratto  da  una  locomobile  di  circa  quattro  cavalli,  e 
lavorante  ordinariamente  alla  pressione  di  5  atmosfere 
la  medesima  (siccome  risulta  da  una  dichiarazione  del 
21  ottobre  1871  del  direttore,  il  comm.  Codazza)  lavorò 
continuamente  dal  21  settembre  al  15  ottobre  facendo  fori 
del  diametro  di  centim.  1  in  un  masso  di  granito  della’ 
spessezza  di  40  a  50  centim.  ed  in  una  media  di  7  minuti. 
La  perforatrice  Burleigh  non  ci  si  presenta  dall’inventore 
come  una  decisa  novità,  ma  come  un  notevole  perfeziona¬ 
mento  delle  molte  perforatrici  esistenti,  e  noi  ci  stringe¬ 
remo  ad  accennare  che  lo  scopo  propostosi  dall’inventore 
fu  anzitutto 


UU  dlU/llG  poi  IUUUU  Mi  vuiiumiim 

l’accennata  condizione  riesca  veramente  indispensabii  ; 
poiché  se  fosse  regolato  il  moto  in  avanti  del  cilindro 
presumibile  e  costante  avanzamento  dello  scalpello  nelle 
tenere  rocce ,  questo  sarebbe  necessariamente  infranto 
avesse  poi  da  cimentare  le  rocce  più  dure;  e  se  l’avan** 
della  macchina  si  regolasse  in  riguardo  alla  resistenza 
queste  ultime,  converrebbe  allora  per  le  rocce  più  teo^ 
accontentarsi  di  una  rapidità  minore  di  quella  che  si  P 
trebbe  ottenere.  sj 

Devesi  adunque  procurare  che  anche  il  cilindro  motof^ 
avanzi  a  misura  dell’effettivo  approfondirsi  del  foro  ;  e  ^ 
i  molti  modi  coi  quali  era  possibile  ottenere  lo  scopo. 
che  anche  l’inventore  abbia  preferito ,  come  fece  il  15  , 
meiller,  un  metodo  automatico  di  avanzamento  non 
tinuo,  ma  periodico  ;  abbiamo  in  sostanza,  anche  nella  P  |j 
foratrice  Burleigh,  un  tallone  per  urtare  una  leva  qua" 
corsa  dello  stantuffo  abbia  raggiunto  un’assegnata  lunghe \ 
ma  l’essenziale  differenza  sta  nell’essersi  abbastanza  ^ 
gnosamente  servito  del  movimento  dello  stesso  s^.njro, 
percussore  per  ottenere  l’avanzamento  del  proprio  ciba 
quando  esso  compie,  e  ben  s’intende,  la  sua  c°rsa  r  fe 
grada  ;  mentre  il  Sommeiller  erasi  invece  prefisso  di 
assolutamente  libero  e  indipendente  lo  stantuffo  Pp  ^ 
sore,  ed  avea  perciò  aggiunto  il  piccolo  aeromotore- 
quella  motrice  ausiliaria  il  Sommeiller  ottenne:  1 
stribuzione  dell’aria  sulle  due  facce  dello  stantuffo  Ppj8||o 
sore  (ottenuta  nella  perforatrice  Burleigh  direttamente  ^ 
stantuffo  percussore  che  sposta  la  valvola  a  casse! -°ne0sa' 
formazione  di  quei  certi  cuscini  elastici  d’aria  in(1lsl  je||a 
bili  per  una  macchina  a  percussione,  e  che  l’invento  sUa 
perforatrice  Burleigh  ha  pur  esso  fatto  notare  ne 
descrizione  tra  le  precipue  particolarità  della  sua  ^ 
zione.  2°  Si  ottenne  dal  Sommeiller  il  movimento  ^ 
zione  dello  scalpello,  il  quale  compiesi  precisamente^ 
si  fa  rilevare  per  la  perforatrice  Burleigh,  quando  ^ 
pello  ritorna  indietro  ;  ma  nella  perforatrice  ®urjn  yif^ 
detto  movimento  è  prodotto  in  modo  ingegnoso ,  ^ 

di  una  scanalatura  obliqua  scavata  nello  stantuffo  ^P 
sore,  la  quale  scanalatura  é  costretta  a  ricevere  jr 
assicurato  ad  una  ruota  di  forza;  la  quale  ruota  .v,i  c<r 
mobile  finché  lo  stantuffo  retrocede  girando,  ed 
stretta  a  sua  volta  a  girare  quando  lo  stante  ng||a 
mente  si  avanza  a  battere  la  roccia.  3°  Sì  otte  ^  cy 
perforatrice  Sommeiller  l’avanzamento  automatico^0r<li' 
lindro  percussore ,  ed  in  modo  non  costante  ma  ^  pef' 
nato  alla  maggiore  o  minor  durezza  della  roccia  fJi  0 
imento ,  come  si  é  detto  p1  vei#s 


forare ,  il  qual  movimento ,  come  si  é  detto  p 
pure  ottenuto  dalla  perforatrice  Burleigh ,  c(>n  - 

sempre  del  movimento  dello  stantuffo  . <‘n 

ben  ingegnoso  congegno. 


Tra  la  perforatrice  Sommeillrr  e  la  Burleigh  ^ 


dunque  alcuna  differenza  di  principio  ;  la  pr>rna|,.oventnr" 
samente  raggiunto  tutti  gli  scopi  secondarii  .!l,edcscri*ji 
della  perforatrice  Burleigh  ci  dice ,  nella  sua  -0^  ^ 
motivata,  essersi  prefisso  di  conseguire  per  Pf,r  jl0n  ^ 
macchine  perforatrici.  E  sebbene  l’inventore 
questo  proposito  cosi  esplicito,  come  sarebbe  Ja 


;  r  r  r - -  Woi  nopnum,  UUHH.  . .  J  ,10  u»  r  IMI1 

JU  .  come  dice  egli  stesso,  di  regolare  la  forzai  tuttavia  noi  troviamo  in  questa  identità  di  ve0  r0i»d|Z  p 

della  macchioa  in  conformità  della  maggioreo  minore  du-|  argomento  di  successo  per  lui,  poiché  le  ^*ve*"SfJl011o 0 
rezza  effettiva  della  roccia,  quale  sarebbe  cioè  accusata  ad  che  l'inventore  si  propose  di  conseguire  in  l,n  'e|le  Pr. 
ogni  istante  dalla  quantità  di  cui  sava>za  lo  stantuffo  per-!  l’altro,  non  solo  appariscono  razionali,  ma  6on<gO0)(ii^ 
cussore  ad  ogni  colpo.  E  ben  s’intende  che  volendo  co-  j;  ci  samen  te  che  resero  possibile  la  perforatrice 
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c°n  essa  il  primo  traforo  delle  Alpi.  Se  sarà  poi  pratica-, 
toente  preferibile  ottenere,  con  minore  complicazione  di 
parlÌ>  e  fors’anche  con  qualche  economia  di  forza,  tutti  ij 
Cimenti  direttamente  comandati  dallo  stantuffo  percussore,! 
®Ppure  ottenerli  indirettamente  da  un  aeromotore  regolato  a 
,ol°nt;i  dell’oper^jo,  come  decisamente  volle  il  Sommeiller, 
,en  s3prà  dircelo  una  lunga  esperienza.  Ma  per  questo  non 
a.8la°o  quelle  esperienze  ad  effetto  di  qualche  foro  fatto  con 
lrabile  rapidità  in  un  qualche  macigno.  Anche  gli  esperi- 
enti  dejja  Coscia  ci  avevano  dimostrato  la  praticabilità  del 
^sterna  e  più  ancora  la  rapidità  della  perforazione;  eppure 
Per  noi  più  distante  dalla  prima  perforatrice  di  prova  l’ul- 
j™3  Perforatrice  Sommeiller,  di  quello  che  possa  ravvisarsi 
nlana  da  quest’ultima  la  nuova  perforatrice  Buileigh.  La 
, .  e>  con  tutto  ciò,  ci  si  presenta  all’occhio  come  una  mac 
p0  na  dj  estrema  semplicità,  e  cinematicamente  parlando  non 
eCoevas‘  di  certo  congegnare  una  perforatrice  con  maggiore 
nu'10,n‘a  d'  meccanismi  ;  noi  auguriamo  perciò  propizie  e 
ttier-|l0Se  *e  °ccasioni  all’inventore  perchè  possa  avere  la 
Prov  ata  SO(*di&fazione  di  vedere,  più  che  altrove,  |n  Italia, 
triCeala  ed  apprezzata  dagli  ingegneri  italiani  la  sua  perfora¬ 
ci  g  essend°  per  noi  incontestabile  che  sulla  via  tracciata 
Scipn Qrnrr,eiller  egli  si  affaticò  per  l'ulteriore  progresso  della 
h|Za  e  dell’arte. 

SEKBELLOXI  ( biogr .).  Vedi  Serbelloni. 


V 


a  Carra  benedetto  {biogr.).  —  Insigne  scultore,  nato 
sc°laro  d*  tv*  ;  clu'v'  morto  il  24  settembre  1871.  Fu 
ira  a  art°lini  e  professore  di  scoltura  all’Accademia  di 


°Pere  80nllldno’  dove  sali  in  gran  fama.  Molte  delle  sue 
di  quella?..^  Altacomba  in  Savoja,  la  tomba  dei  principi 
**azia  con  *  USlre  Casa‘  Pe  Car*°  ^e^ice  Pecc  ristaurare  l’3^* 
l’agno  ù,  pn^enle  spesa ,  ed  ivi  volle  essere  sepolto.  Sotto  il 
1  antico  P(j^r  °  Alberto,  vi  passò  parecchi  anni  per  abbellire 
>1»..  Hi"l:.:ed.arrÌCChÌrl0  di  nuove  opere.  A  Milano  si 
P°rta  Orie  »  i  a*cune  statue  nell’Arco  della  Pace 
arr>ò  un  t  n,  ale-  Vincenzo  Vela  fu  suo  scolaro ,  e  sempre 
[*°n  minor  °  mae,stro»  del  quale  se  grande  era  l’ingegno, 
a  n°biltà  H  nFa  1  onestà  e  la  rettitudine.  La  verità  storica , 
pregi  che  d°  6  *)°Se’  *  e®cacia  dell’espressione,  tali  sono  i 
VHe!*a  «cuoi» 7n?UOno  le  sue  statue.  Appartenente  alla  no 
cu  classicisnG  arlC’  S*  8uard6  bene  dal  seguire  le  bizzarrie' 
a  e  rende  u™0’  .senza  Peraltro  cadere  in  quel  manierismo 
>  con  senrPnlà  naturale  in  tutta  la  sua  crudezza.  Arte 
nplì  aderì  nur  'T?10  e  con  costume  moderno.  Ai  quali  prin- 
^tr,  e  Illustre  suo  discepolo,  che  certo  superò  il 

JJSai  nelfer  ^*o0r*)-  —  Industriale  notissimo,  nato 
^•Ausatosi  Rn;  ;?,rl  a.  Plaus  Parente)  H  22  ma^io 
a  p„C  )'ne  ,  i1P|  .dalla  giovinezza  alla  costruzione  delle 

egli 


}  [)g|  Qt 

ar'gi  una  f  •  Sl  assoc'*  a  Carlo  Derosne  che  possedeva 
.Sludiav«  i„  >!.na*  Abile  teorico  e  chimico  intelligente, 


Casa  Derosne  Cail,  durante  quindici  anni,  forni  all’Olanda 
tutte  le  macchine  impiegate  per  purificare  lo  zucchero  nelle 
sue  colonie;  dal  45  provvide  per  le  zecche  di  Francia  e  di 
altri  paesi  i  torchi  di  Thonnelier.  Si  accrebbe  più  tardi  di 
succursali  a  Valenciennes,  a  Douai ,  Brussella,  Amsterdam, 
messe  sotto  la  direzione  del  Cail,  il  quale,  morto  il  Derosne 
nel  46,  rimase  padrone  di  tutto.  L’incendio  che,  scoppiò  nel 
65  nella  officina  della  strada  Billy ,  che  in  poco  d'ora  di¬ 
strusse  8000  metri  quadrati  dello  stabilimento ,  ne  pose  in 
evidenza  tutta  la  importanza;  ché  in  quel  tempo  il  Cail  oc¬ 
cupava  niente  meno  di  1500  operai.  In  uno  al  suo  socio  pub¬ 
blicò  nel  44  :  De  ìa  fabrication  du  sucre  aux  Colonies  et  des 
nouveaux  appareils  propres  à  améliorer  cette  fabrication. 

In  tutte  le  esposizioni  i  nomi  dei  due  costruttori  furono  in¬ 
sieme  lodati  e  premiati:  in  quelle  del  51  e  55,  il  Cail  rac- 
:olse  solo  gli  allori,  una  grande  medaglia  d’onore  per  le 
locomotive,  e  la  Legion  d’onore. 

CALANDRA  (pozzi  tubati)  (i costruz .).  —  Leviamo  dalla 
Rivista  di  agricoltura  ecc.  la  seguente  lettera  di  C.  Calan¬ 
dra  intorno  ai  pozzi  tubati ,  inalzati  alle  stelle  da  lodatori 
poco  al  fatto  della  scienza.  Egli  scrive:  È  opinione  quasi  ge¬ 
nerale  che  io  abbia  trovato  un  congegno,  una  macchina,  per 
cui  basti  infiggere  dovunque  uno  de’  miei  tubi  per  avere  un 
zampillo  d’acqua  alla  superficie  del  suolo ,  col  quale  poter 
irrigare  le  campagne  o  dissetarsi.  Duoimi  dover  confessare 
che  questo  miracolo  non  lo  posso  fare.  In  quei  terreni  dove 
esiste  acqua  a  profondità  accessibile,  questa  si  può  sollevare 
colle  macchine  idrauliche  conosciute ,  o  si  solleva  per  virili 
propria  nei  fori  che  vengono  aperti ,  per  la  pressione  che  le 
è  inerente ,  dacché  discende  per  interne  vie ,  per  nascosto 
sifone,  da  luoghi  più  elevati.  Su  questo  principio  scientifico 
ha  base  il  mio  modo  di  operare ,  e  lo  utilizzo  in  più  modi. 
Quanto  all’esecuzione ,  al  tardo  e  spesso  difficile  lavoro 
delle  trivelle  (specialmente  nei  terreni  sabbiosi  e  ghiajosi) 
sostituisco  un  sistema  defissione  forzata ,  non  descritto  nè 
indicato  in  nessuno  dei  trattati;  quanto  all’economia  ,  cotali 
lavori  si  fanno  molto  celeremente  e  con  grandissimo  rispar¬ 
mio  di  apparecchi,  utensili  e  mano  d’opera;  quanto  all’ap¬ 
plicazione,  mentre  i  pozzi  trivellati  si  solevano  eseguire  solo 
in  quei  siti  dove  esistono  grandi  e  regolari  stratificazioni  di 
terreni  alternativamente  compatti  e  permeabili,  e  quasi  sem¬ 
pre  a  notevoli  profondità ,  io  pensai  di  applicarli  anche  a 
poca  profondità  nei  terreni  di  formazione  quaternaria  ed  an¬ 
che  in  Quelli  di  più  recente  origine,  semprecchè  presentas¬ 
sero  ,  anche  meno  regolarmente  ,  la  sovrapposizione  di  un 
terreno  fitto  composto  di  materie  fine,  od  altro  composto  di 
materiali  ghiajosi  od  altrimenti  penetrabile  alle  acque.  Mentre 
i  pozzi  trivellati,  per  la  ragione  del  costo,  riescono  scarsi  di 
numero  e  difficilmente  atti  a  somministrare  acque  di  qualche 
importanza  per  l’irrigazione,  vista  l'agevolezza  che  presen¬ 
tavano  gli  ora  descritti  terreni  ad  eseguirne  un  gran  nu¬ 
mero  con  modica  spesa,  io  presi  ad  applicare  su  larghe  basi 
il  concepito  sistema  a  questo  scopo.  Mentre  finalmente  si 
considerarono  sempre  di  poco  utile  i  pozzi  artesiani,  le  cui 
acque  non  zampillavano  alla  superficie  del  suolo ,  ma  solo 
salivano  nei  fori  sino  a  una  determinata  altezza,  perchè  bi¬ 
sognava  estrarle  con  mezzi  meccanici ,  vidi  che  si  potevano 
anche  queste  acque  utilizzare  alla  superficie  a  quella  distanza 
che  il  declivio  del  terreno  permetteva,  aprendo  loro  con 


rec  u-  a,ava  in  n  7  ieonco  e  chimico  intelligente, 

I  si .  evaP°ratnrile  ljrno  C0**  'nSeSnere  Degrand  gli  appa- 
ad  etlli  dì  disi  li  a  d°Ppio  effell°  rti  Howard,  del  pari  che  iscavi  un  libero  scarico.  Didatti  io  non  poteva  lusingarmi  che 
esordi  in  Fr*  aZ1°ne  dl  Se,ller  Blumenthal ,  cercando  di||le  acque  decorrenti  a  non  molta  profondità  negli  accennai» 
hj*’  Dopo  hTùl  a  Prf  Parare  gli  zuccheri  indigeni  ed 

a  fuc>na  Dpr  i  3  assoclailone,  stabilirono  a  Chnillot  una  .. 

v  a  istruzione  delle  macchine  motrici.  La  Sporger  loro  la  mano,  ajutarne  l’efflusso  cogli  accennati  scavi, 
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i  quali  partendo  dai  fondi  che  si  vogliono  irrigare  ed  entrando  sistema  economico  per  risparmiare  la  costruzione  di  un  pò** 
nel  suolo  a  profondità  crescente  a  misura  che  il  terreno  si  ordinario.  É  un  sistema  che  giova  a  somministrare  acqua®  ' 
va  elevando  ,  raggiungono  il  naturale  livello  delle  acque  in- i  lima,  dove  quella  dei  pozzi  ordinarli  è  pessima  ;  possono®1' 
terne,  le  raccolgono  e  conducono  all'ufficio  loro.  Cotali  tarsi  infiniti  esempi  di  pozzi  di  tal  guisa  eseguiti  franarne22® 
scavi  non  si  hanno  a  fare  a  casaccio.  Bisogna  sapere  d’onde  j' alle  risaje  ed  alle  paludi,  dai  quali  tutti  costantemente5 

'  ebbe  acqua  inappuntabile.  Qui  nasce  agevolmente  coni®' 
sione  fra  il  mio  sistema  e  quello  di  Norton  ,  per  chi  non  c° 
nosca  praticamente  le  differenze.  Anzi  tutto  la  mia  invenzi°n 
data  dal  1861  e  quella  Norton,  di  parecchi  anni  posteriori* 
non  fu  introdotta  in  Italia  fuorché  sul  finire  del  1808. 
infissione  del  tubo  si  fa  in  un  modo  egualmente  spedito  ^ 
diverso.  Nel  mio  tubo  l’acqua  non  penetra  soltanto  da  n’ 
noti  fori,  rea  dalla  sua  estremità  inferiore  che  rimane  ape^J 


vengono  le  acque  sotterranee  ,  andar  loro  incontro  coll’ac 
cennato  scavo  che  forma  canale  di  scarico.  Raggiunta  la  vo¬ 
luta  profondità  ,  si  stabilisce  il  cavo  collettore  in  traverso 
della  direzione  delle  acque  interne  per  intersecare  un  mag¬ 
gior  numero  di  vene.  In  questo  scavo  s’infiggono  i  tubi,  i 
quali,  penetrando  sino  ai  materiali  più  grossolani  ed  alle  più 
abbondanti  vene ,  aprono  loro  un  facile  scarico  nell'altro  ca¬ 
nale,  sotto  il  livello  loro  imposto  dal  luogo  di  provenienza. 
L’efflusso  e  delle  scaturigini  naturali  e  dei  tubi  in  quel  modo 
infìtti,  costituisce  un  volume  d’acqua  cospicuo  suscettibile  di 
irrigare  estese  terre.  Generalmente  conservo  i  tubi  che  danno 
un  mezzo  litro  per  minuto  secondo.  Sono  comuni  le  portate 
di  due  a  quattro  litri ,  eccezionali  e  più  rare  quelle  di  sei  e 
più  litri.  Un  litro  irriga  con  abbondanza  un  ettare  di  ter¬ 
reno  ogni  due  settimane. 

Da  ciò  si  raccoglie  che  non  solamente  i  miei  pozzi  sono 
una  novità  pel  modo  di  esecuzione  ,  ma  anche  perchè  costi¬ 
tuiscono  un’affatto  nuova  applicazione  di  un  principio  scien 
tifico  come  quello  della  teoria  dei  pozzi  trivellati.  11  pozzo 
tubato  é  un  immenso  sussidio  pei  lavori  di  estrazione  d’ac¬ 
que  ,  ma  vuole  essere  accompagnato  da  altre  opere.  La 
grande  importanza  della  cosa  consiste  nello  studio  dei  ter¬ 
reni,  del  loro  modo  di  formazione  ,  della  provenienza  delle 
acque,  le  quali  cadute  sui  luoghi  alti ,  assorbite  in  parte  dal 
terreno,  decorrono  nei  suoi  meati  a  profondità  diverse ,  in 
direzioni  determinate  dalla  pendenza  delle  stratificazioni  in¬ 
terne  compatte  ,  o  dai  lontani  inviti  o  scarichi  che  natura 
loro  aperse  in  certe  depressioni  o  nell’alveo  dei  fiumi  e  rivi 
o  nel  mare.  Il  pozzo  tubato  è  niente  più  che  un  congegno, 
un  istrumento  che  serve  o  non  serve,  secondo  i  sili,  secondo 
il  modo  di  adoperarlo  ,  e  il  sapere  o  non  saperlo  adoperare. 
A  questo  riguardo  debbo  avvertire  che  i  pozzi  hanno  due 
altre  applicazioni.  L’una  riflette  i  tubi  che  s’infiggono  per 
somministranza  d’acqua  potabile  a  efflusso  libero  e  perenne. 
Questa  specie  di  lavori  non  si  diversifica  da  quelli  sovra  de¬ 
scritti  destinati  all’irrigazione,  se  non  in  quanto  sono  eseguiti 
in  minori  proporzioni  e  con  un  solo  anche  piccolo  tubo.  Non 
occorrendo  che  l’efflusso  sia  il  massimo  possibile ,  s’infigge 
il  tubo  in  una  fontana,  in  un  fossateilo  di  acque  sorgenti,  i 
quali  solo  vengono  alquanto  regolarizzati  ed  approfonditi.  Al 
tenue  prodotto  di  poche  e  minute  polle  di  un’acqua  spesso 
cattiva,  satura  di  materie  organiche  corrotte,  troppo  calda  o 
troppo  fredda,  si  aggiunge  un  vivo  getto  di  acqua  limpida  , 
pura  e  di  temperatura  costante.  Tale  acqua  infatti  proviene 
da  stratificazioni  di  materiali  sabbiosi  o  ghiajosi ,  molto  più 
profonde  di  quelle  da  cui  zampillano  le  vene  superiori  ;  essa 
é  scevra  affatto  di  quelle  materie  che  viziano  il  terreno  su¬ 
perficiale.  L  acqua  dei  profondi  meati  sgorga  senza  possibile 
commistione  colle  accennate  vene  superiori.  Abbiano  pure 
la  stessa  lontana  origine,  quando  é  penetrata  ad  otto  o  dieci 
metri  di  profondità  nel  letto  gbiajoso  ,  essa  riesce  filtrata  , 
depurala,  e  tale  esce  dai  tubi. 


e  dopo  un  perfetto  espurgo  eseguito  con  forti  inviti  per 


Lombardia  nella  persona  dell’ingegnere  Alfonso  ^affl 


idi' 


La  seconda  applicazione  riflette  i  pozzi  tubati  muniti  dii  più  di  cento  litri  d’acqua  ogni  minuto  secondo,  SP  v0|t®  ^ 

tromba  aspirante.  Dove  non  è  possibile  porre  ai  tubi  uno| - - -  L-  : - rt  n,,al1 

scarico  al  livello  delle  acque  interne  ,  e  dove  queste  acquei 


lib®' 


^  UVpU  U..  . .  ,  . 

rare  le  vene  affluenti  dalle  minute  sabbie  che  le  ingommi  ^ 
Mai  mi  avvenne  che  un  tubo  si  sia  reso  inservibile  per  in*^ 
biamento  ;  un  avvallamento  interno  può  ingombrarlo  ^ 
primi  tempi  in  cui  si  è  eseguito,  ma  in  questi  rari  cas'^ 
espurgo  di  un  quarto  d’ora  basta  a  ristabilire  definitiva^ 
le  cose.  Ordinariamente  i  tubi  per  pompe  sono  del  diati® 
interno  di  sei  ad  otto  centimetri,  e  l’aspirazione  si  fa  dal 
qua  che  in  essi  si  raccoglie  per  mezzo  di  altro  tubo  P'J;  L,. 
colo  annesso  alla  tromba,  e  con  libera  pressione  atmosf®. 
Le  trombe  sono  in  ferro  fuso  foderate  internamente  di  { 
d’ottone ,  munite  di  una  doppia  valvola  a  palla  di  P  ^ 
diligentemente  tornita,  della  portata  di  s/4  di  litro  c*rCL0 più 
minuto  secondo.  In  certi  terreni  giova  impiegare  un  lu  Jju 
piccolo,  il  quale  funziona  in  altra  guisa,  che  ora  no° 
descrivere,  e  per  cui  ho  preso  estensione  di  privativa*  ^  j 
Dalle  esposte  cose  chiaro  apparisce  che  infiniti  ®  (Ji 
luoghi  dove  non  si  possono  eseguire  i  lavori  di  cui  si  jj 
e  l’elemento  più  indispensabile  a  conoscersi  per  Pa  sSj< 
chi  desideri  giovarsene  ,  è  appunto  se  essi  siano  o  no  jr 
bili,  lo  desidero  che  nessuno  abbia  ragione  o  Prete£,l°reccl1i 
gnarsi  di  me  ,  quindi  non  posso  spedire  tubi  ed  aPPacj,esi 
defissione  a  chi  me  ne  domandi  senza  essere  sicur®^  d* 
possano  in  quel  sito  eseguire,  e  senza  farli  accompa»  ^fe  la 
persona  pratica  di  quel  lavoro  ,  la  quale  sappia  sl,^e||’ap' 
diverse  difficoltà  che  esso  può  presentare.  Il  costo  ^  co®' 
parecchio  d’altronde  é  assai  considerevole,  e  non  ^ j’jnfis' 
venire ,  salvo  che  si  tratti  di  fare  un  certo  numer°ve)ocita' 
sioni.  E  gravissima  la  spesa  di  trasporto  a  grand®  (Jià 
come  si  richiede  per  non  tenere  il  personale  oz'  far® 3' 
tutto  spiega  come  io  non  mi  trovi  in  grado  di  so*  '  ^  far® 
desiderio  spesso  manifestatomi  in  lontane  provine'  ^  ^ 
esperimento  del  trovato,  lo  non  sarò  in  condiz'00  ^  <50* 
finché  non  avrò  in  ogni  provincia  dei  rappresentai 
noscano  praticamente  la  cosa ,  come  ho  fortuna  geye' 


rino ,  e  sul  Novarese  in  Francesco  Faà.  Resta  a  gjbilc  ifl< 
prezzo  di  codesti  lavori  ;  evidentemente  non  é 
care  quello  degli  scavi  accessorii  nei  lavori  per  1  "gjofle 
dipendendo  esso  dalla  maggiore  o  minore  loro  fii>  a  sp®5" 
profondità.  Mi  è  talvolta  avvenuto  di  ricavare  con  pr0glja 
un  bellissimo  corpo  d’acqua,  come  già  feci  pel  c^onaster  .j 
di  Casalborgone  in  un  podere  detto  Igea,  presso  ,  rca  estfa^ 
di  Savigliano,  dove  con  una  spesa  di  lire  4-000  c‘  gge  v®*4. 


i  simile  risultamento  bassi  a  pagare  tre  o  q»®1 ’  j  m®^ 

Ipiù.  Quanto  ai  tubi,  il  prezzo  sta  fra  lire  20  e  *  jj|ini*  ■ 
lineale  infitto,  secondo  il  diametro,  che  varia  da  ^pi®tr’ 
a  75  interni,  e  ciò  per  le  profondità  non  eccedent'  e  v'lf8 
Ogni  spesa  é  a  mio  carico,  tranne  i  trasporti,  al,0*Te||aS# 
al  capo  giornaliere.  Una  tromba  aspirante  come  <1 
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Scritta  costa  lire  120,  ma  il  committente  può  provveder-: 
Setle  esso  a  suo  piacimento.  Con  tali  prezzi  il  benefizio  è 
to'nimo  ,  perchè  in  gran  parte  assorbito  dalle  spese  gene¬ 
ri'»  da  quelle  di  rinnovazione  di  apparecchi ,  di  personale 
a’volta  ozioso ,  c  dalla  terribile  piaga  dei  non  paganti.  Ma 
°ofii  concorrenza  di  imitatori  di  più  o  men  buona  fede  di- 
'8nla  impossibile,  e  continuando  in  quel  minimo  io  era  sicuro 
‘eseguire  molti  lavori  in  una  zona  forse  non  ampia,  ma 
J  a  quale  la  nuova  industria  si  sarebbe  con  numerose  espe- 
e?Ze  stabilita  e  confermata.  , 

^,.n  Piemonte  era  immensamente  sentito  il  bisogno  di  spese! 
s  lrr'gazione.  Visto  il  successo  dei  primi  lavori,  questi  pre- 
r°  a  moltiplicarsi  in  estesa  proporzione  ;  io  lasciai  il  Codice 
Mio ,  e  lavorando  indefessamente' allo  studio  dei  re- 
le  IVl.  Esegui,  assumendone  la  direzione,  venni  a  trattare  per 
ètiche  quel  modesto  compenso,  che  la  sola  infissìone 
Vaii|llbi  non  mi  assicura.  Ebbi  più  di  trenta  commissioni  n 
Rradi  di  studio  o  di  esecuzione. 

^  A  VAPORE  (sulla  esplosione  delle)  ( meco .). 

s'onè  a  Prc^m,nar*-  ~  Sulle  probabili  cause  di  esplo¬ 
dano  caldaìe  a  vaPore  s’ù  già  scritto  tanto,  ed  in  così 

shon' Senso>  che  chi  tentasse  riassumere  tutte  le  sole  que- 
e  1  state  in  proposito  agitate  da  persone  di  molta  dottrina 
(luanfr0^,n^ata  esperienza,  riuscirebbe  almeno  a  provarci 
scord'.^01?1  n°n  sempre  corrisposti,  e  troppo  facilmente 
cerc>natl’ .rifchieggansi  talvolta  ad  allargare  anche  di  poco  la 
cavi"  r'slletta  delle  cognizioni  umane.  Nè  vi  è  poi  da  me- 
8ePp*es!re  Se>  d*  fr°nle  alla  grandezza  di  un  disastro  che  non 
Un  js,  evitare,  l’animo  no>tro  atterrito  e  commosso  trovisi 
a  rime,?16  ?0minato  da*  sentimento  della  propria  impotenza 
più  rec  ,aJvi>  e  sia  naturalmente  inclinato  ad  immaginare  le 
*i8Wi^e  cause,  e  a  dar  peso  di  preferenza  a  quelle  più 

P^essanVqene  Perft  dire  c^e  >n  questl  anniuna  cos'  com“' 
siansi  s^Uestlone  ba  realmente  progredito,  non  già  perchè 
P^ciso  ^ale  mfdtc  esplosioni  in  modo  ben  determinato  e 
81  dovrà  e"  Pertdl^  ^  d*  molto  ristretto  il  campo  nel  quale 
^r°vata  j^'rcare  la  verità,  essendosi  una  buona  volta  com¬ 
più  a|)t)a  m°do  ^appuntabile  la  insnssitenza  di  molte  fra  le 
Ed  inve  nte,ne”te  ammess'bili  ipotesi  fatte. 

^°Ua  memr°  Ve^amo  d  s'gnor  Marten  dichiarare  in  una  sua 
s'dente  a^a  Società  degli  ingegneri  civili  e  navali  re¬ 
nelle  ft  ascovia,  doversi  assolutamente  eliminare  tutte 


allo 

tri 

la 


rov, 


scn,n| 


j1!0  £tatoUsr  SCopP>°  così  misteriose,  attribuite  dagli  uni 
u  Ua>  e  da  al^^6  de*  *'(lu'd'.  dagli  altri  a  fenomeni  di  elet- 


ancora  alla  esplosione  di  gas  idrogeno  per 
^nti  •  rna'u,,e  de,l’acqua  in  repentino  contatto  colle  lamiere 
8otto  nrp°n  d°vers‘  'nvfice  dimenticare  che  in  una  cal 
j’erìle  accnm.S|S10ne  es'sle  un  magazzino  di  forza  appesita¬ 
ci  !°  capace  ***  pe,ì  produrre  un  qualche  effetto,  e  senza 
vedfi  svi  C,°me  '  ca'CuI'  dimostrano,  di  tutto  quel  male 

Ua  traUo  in  azìonlaraenle produrre  H03111*0  v‘en Posla tutt0 

h?Zese  anclm'110  rfermarsi  N  pronunciato  della  Società 
'delle  macch1  ^rancia  Per  opera  della  Commissione  cen- 
a  4,*na/es  d  ,ne  a  vapore»  che  ne  ha  ordinato  l’inserzione 
!nche  m  \ZS  m'ne*'  ed  in  <lue,li  des  Ponts  el  Chaussées . 
a  cn.oza  di  nca  a,cune  ®sPer»enze  fatte  dal  sig.  Stevensj 
si0n  n^'udere  clip*  ^ommiss'one  governativa  diedero  luogo 
p,/  "asta  a  Drr.jUn  semP*'ce  e  graduato  aumento  di  pres- 
^venire  jn  Un  esP*°s>one,  e  che  quest’aumento 


in 


di  prevenire  le  esplosioni  ;  poi  le  esperienze  del  sig.  Stevens,. 
di  cui  abbiamo  testé  fatto  parola  ;  riassumeremo  inoltre  la 
memoria  del  sig.  Marten,  ed  infine  accenneremo  alla  rela¬ 
zione  della  Commissione  centrale  delle  macchine  a  vapore  in 
Francia  sulla  esplosione  avvenuta  al  pozzo  Monterrad,  n°  2, 
delle  miniere  di  Firminy  nella  Loira. 

II.  Esperienze  state  eseguite  dall'Associazione  di  Manche¬ 
ster.  —  Sono  in  Inghilterra  moltissimo  usate  nella  economia 
domestica  alcune  piccole  caldaje  dette  semplicemente  a  cir¬ 
colazione  d’acqua,  perchè  comunicanti  per  mezzo  di  due  tubi 
con  un  serbatojo  d’acqua  fredda  che  trovasi  elevato  in  sulla 
casa;  quando  si  mantiene  il  fuoco  acceso,  l’acqua  calda  ed 
il  vapore  salgono  per  uno  di  questi  tubi,  mentre  l’acqua  fredda 
del  serbatojo  deve  scendere  per  l’altro.  Questa  semplice  dis¬ 
posizione  di  cose  è  in  apparenza  abbastanza  sicura  ;  i  due  tubi 
sono  vere  valvole  di  sicurezza  ;  il  vapore  in  eccesso  può  libe¬ 
ramente  sfuggire  per  essi  Pure  si  lamentarono  nell  inverno 
numerosi  e  funesti  casi  di  esplosione;  vuoisi  che  iìubi  anzi- 
detti  fossero  ostruiti  dal  ghiaccio. 

L’Associazione  di  Manchester  avendo  voluto  assicurarsi  se 
un  considerevole  abbassamento  del  livello  d’acqua  nelle  grandi 
caldaje  a  vapore  ed  una  successiva  injezione  d’acqua  fredda 
sulle  parti  infuocate  dovesse  effettivamente  considerarsi,  come 
generalmente  si  fece  fin  qui,  quale  causa  più  comune  e  più 
pericolosa  di  esplosione,  invitava  il  suo  ingegnere  capo  a  pro¬ 
cedere  ad  alcune  esperienze  in  proposito.  Ma  furono  scelte 
per  queste  esperienze  le  piccole  caldaje  a  circolazione  del¬ 
l’economia  domestica.  Due  erano  di  rame  della  capacità  ri¬ 
spettiva  di  30  e  di  18  decimetri  cubi.  La  terza  caldaja,  di 
25  decimetri  cubi,  era  di  ghisa  ;  questo  era  di  (fatti  il  metallo 
più  conveniente  a  favorire  una  esplosione,  sia  per  la  sua  strut¬ 
tura,  sia  per  la  più  grande  quantità  di  calore  assorbito  dalla 
massa,  che  a  parità  di  resistenza  deve  avere  spessezza 
maggiore. 

Tutte  tre  queste  caldaje  erano  investite  completamente 
dalla  fiamma,  chè  anzi  la  seconda  era  ancora  attraversata 
da  un  tubo  a  fuoco  di  15  centimetri  di  diametro  ;  vuote  di 
acqua,  venivano  arroventate  sì  che  sopra  dì  esse  fondeva  in 
sull’istante  il  piombo,  e  nel  fondo  e  nei  fianchi  erano  talmente 
rosse  di  fuoco  vivo,  da  sembrare  all’occhio  che  fossero  iu  parte 
sparite,  gettandovi  in  quell’istante  l’acqua  fredda  per  un 
tubo  che  fu  prima  di  12  e  poi  di  15  millimetri  di  diametro, 
non  fu  possibile  mai  ottenere  alcun  indizio  o  predisposizione 
all’esplosione,  e  l’unico  effetto  notato  era  un  getto  continuo 
di  vapore  che  usciva  da  un  orifìzio  superiore  della  caldaja. 
Senza  di  questo  orifizio  non  riesciva  possibile  agli  sperimen¬ 
tatori  la  injezione  dell’acqua  nella  caldaja,  perchè  sul  bel 
principio  restava  impedita  dalla  tensione  del  vapore  che  ra¬ 
pidamente  formavasi,  e  ricacciando  l’acqua  fredda  risaliva  nel 
tubo.  È  da  notarsi  ancora  che  l’esperienza  non  poteva  riu¬ 
scire  quand’anche  quell’orifizio  fosse  chiuso  con  valvola  di 
sicurezza  caricata  di  chilogr.  2,45  per  centira.  quadrato.  Il 
diametro  di  quell’orifizio  che  nelle  prime  esperienze  aveva 
22  e  poi  25  millim.  di  diametro,  fu  perfino  ridotto  nell’ultima 
caldaja  di  ghisa  a  millim.  9,5. 

Tutti  i  nostri  tentativi  per  far  scoppiare  quelle  caldaje, 
dissero  in  sostanza  gli  sperimentatori  nel  loro  rapporto,  hanno 
completamente  fallito.  Credevamo  sempre  ogni  cosa  predis¬ 
posta  per  una  immediata  catastrofe  ;  pareti  rosse  di  fuoco, 
ed  injezione  d’acqua,  ed  ostruzione  nei  tubi,  e  tutte  le  più 
favorevoli  circostanze  immaginabili  abbiamo  fatto  inutilmente 


gufi01  ^  ri  ferì  r*  rC° S 1  a  n  ze  ordinarie  entro  brevissimo  tempo.!!  concorrere;  il  nostro  metodo  di  prova  ba  di  certo  oltrepa 
6  dall,Assoe  010  anzil,,tl°  alcune  esperienze  state  ese- 1!  sato  tutto  ciò  che  nei  casi  pratici  potrà  succedere  ;  e  ap- 
S(]^  az,one  di  Manchester  costituitasi  allo  scopo  punto  per  ciò  l’opinione  di  coloro  che  attribuiscono  molti  ca^i 

all  Escici.  eoe.  ital.  Voi.  VII. 
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di  esplosione  ad  una  generazione  istantanea  di  grande  quan-  ;  grosso  0,20,  e  intorno  alla  base  si  costruirono  di  muratura jj 
*  tità  di  vapore  prodotta  dall’acqua,  che  viene  in  contatto  delle  i  fornello  ed  i  condotti  del  fumo.  La  caldaja  fu  munita 


pareti  roventi,  deve  ritenersi  erronea. 


indicatore  d’acqua  e  di  manometro,  ed  inoltre  fu  messa 


Non  crediamo  tuttavia  che  le  surriferite  esperienze  sieno  comunicazione  con  altri  manometri  collocati  in  una  carn 
da  sole  sufficienti  a  stabilire  in  modo  assoluto  e  generale  d’osservazione,  fatta  a  prova  di  bomba,  dalla  quale  p°lfi 
questa  conclusione,  tuttoché  si  nettamente  formulata.  Le  osservarsi  la  pressione  della  caldaja.  ^ 

caldaje  sperimentate  sono  in  circostanze  ben  diverse  da  quelle  Accesosi  il  fuoco,  e  pervenuta  l’acqua  al  punto  di  ebo  . 
delle  grandi  caldaje  a  vapore.  Innanzi  tutto  il  diametro  del-  zione  sotto  pressione  atmosferica,  bastarono  cinque  min 
l’orifizio  per  il  quale  usciva  il  vapore,  e  segnatamente  il  dia-  primi  per  giungere  alla  pressione  effettiva  di  */5  di  a  t  ni  osi®  ' 
metro  del  tubo  di  injezione  dell’acqua  fredda  erano  in  rap-  in  altri  5  primi  si  arrivò  a  1  ‘/s  atm.;  in  altri  5'  ad  atm.  I  ^ 
porto  eccessivamente  grande  colle  dimensioni  piccolissime  in  altri  5'  a  4  atm.;  in  altri  5'  si  giunse  ad  atm.  61/»»,  aj 
delle  caldaje.  Poi  non  fu  neanche  dato  dagli  sperimentatori  altri  5'  ossia  in  30'  a  partire  dalla  pressione  atmosferica 
il  più  importante  di  tutti  i  dati,  vale  a  dire  la  spessezza  delle  raggiunse  quella  di  9  atm.,  e  poco  dopo  la  caldaja  sc°Pj^ 
pareti,  non  furono  notate  la  temperatura  del  getto  di  vapore  con  forte  detonazione  essendola  tensione  arrivata  ad  atm- 
e  la  tensione  nell’interno  della  caldaja,  la  quale  tensione  non  La  rottura  avvenne  in  una  chiodatura  d’angolo,  ma  'e.  aS,jra 
si  sarà  certo  di  molto  elevata.  quantunque  cedessero  molto,  non  ruppero,  ciò  che  ne  din)0^ 

Queste  esperienze  hanno  tutto  al  più  confermato  la  mag-  la  buona  qualità.  Quando  avvenne  l’esplosione  la  caldaja 
gior  sicurezza  delle  caldaje  cosi  dette  a  generazione  istan-  piena  d’acqua  per  0,84-  del  suo  volume.  ^ 

tanea.  Le  caldaje  di  Belleville  (vedi  Belleyille  [caldaje  Un’altra  prova  fu  fatta  il  giorno  dopo  su  di  una  caldaj3^ 
inesplodibili  di],  nel  voi.  preced.)  hanno  la  denominazione  aveva  già  servito  venticinque  anni  in  mare,  e  che  era  311  ^ 
di  iriesplodibili  motivata  appunto  dall’aversi  sempre  una  pie-  autorizzata  a  lavorare  con  2  atmosfere  effettive. 
cola  massa  d’acqua  in  contatto  del  fuoco.  Lo  scoppio  delle  caldaja  tubulare,  le  cui  lastre  erano  grosse  millimetri  ^ 
caldaje  riesce  infatti  tanto  più  disastroso  quanto  sono  più  ed  i  tubi  di  ferro  del  diametro  di  centimetri  5  e  dell  ^ 
considerevoli  il  loro  volume  e  la  massa  d’acqua  calda  in  esse  ghezza  di  metri  3,60  erano  in  numero  di  384-.  La  ^ 
contenuta.  Ben  comprendesi  intanto  che  facendo  arrivare  esterna  della  caldaja  era  rettangola,  ma  i  fianchi  eranJ.  |ar- 
continuamente  l’acqua  fredda  su  di  una  limitata  estensione  niti  al  cielo  con  quarto  di  circolo:  misurava  3,0r>  1  p0|a 
di  pareti,  queste  sono  prontamente  raffreddate,  ancorché  ghezza,  7,65  di  lunghezza  e  2,55  di  altezza  oltre  all®  ^ 
fossero  roventi;  e  ad  ogni  modo  la  quantità  di  vapore  prò-  di  presa  del  vapore;  aveva  metri  quadrati  7,20  di  gra 
dotta  e  la  sua  tensione  non  saranno  di  troppo  elevate.  Ma  e  227  m.  q.  di  superficie  di  riscaldamento  totale. 
se,  al  contrario,  rimangono  scoperte  e  si  arroventano  le  pa-  Prima  dell’esperienza  erasi  provata  senza  inconv  ggj0pe 
reti  di  una  grande  caldaja,  e  se  dalla  tromba  di  alimentazione  quella  caldaja  con  vapore  a  3  atmosfere,  ed  alla  P^br 
o  dall’injettore  Giffard  nuov’acqua  si  introduce,  che  per  le  idrostatica  di  atmosfere  4-.  Essendosi  alimentata  la a 
ampie  pareti  necessariamente  si  spande  in  sottilissima  falda,  stione  con  sola  legna,  e  mantenuto  il  livello  dell  ^yj 
quest’acqua  sarà  all’istante  ridotta  in  vapore  a  cosi  elevata  metri  0,38  sopra  il  più  alto  punto  dei  tubi,  il  vaP01!e  •„  od® 
pressione,  che  la  caldaja  dovrà  necessariamente  scoppiare,  in  poco  tempo  alla  tensione  di  2  atmosfere;  1  :nl)ti 'a 
Sarebbe  perciò  grave  imprudenza  il  credere  senz’altro  alla  minuti  crebbe  di  1  atmosfera,  e  dopo  altri  cinque  ^  vj o' 
massima  sancita  dall’Associazione  di  Manchester,  finché  più  tensione  giunse  ad  atmosfere  3  4/s  e  la  caldaja  sC°^  janciat! 
appropriate  e  più  precise  esperienze  concorrano  a  meglio  prò-  lentemente  :  pezzi  di  2  a  3  tonnellate  di  peso  furo”0  e  sii* 
vare  l’asserto.  in  aria  e  caddero  a  distanza  di  135  metri,  e  nulla 

III.  Cenno  sulle  esperienze  dello  Slevens.  —  Le  espe-  posto  fuorché  i  tubi  bollitori  ;  il  livello  dell  acqi,a 
rienze  fatte  in  America  dal  sig.  Slevens  in  presenza  di  una  sette  minuti  prima  dell’esplosione  continuava  ad  css 
Commissione  appositamente  nominata  da  quel  Ministero  di  al  principio  della  prova.  ^  prf5< 

marina  ebbero  per  iscopo  non  tanto  di  provare  la  fallacia  E  fu  per  tal  modo  luminosamente  provato,  c“e  afnea^ 
delle  ipotesi ,  che  lo  scoppio  avvenga  per  iscarsità  d’acqua  sione  aumentata,  anche  gradatamente,  e  non  repen  ^  ca|dfJ 
nella  caldaja,  e  per  istantanea  generazione  di  grande  quan-  può  produrre  uno  scoppio  violentissimo,  sebbene  ^  abb' 
tità  di  vapore;  ma  di  ben  accertare  prima  d’ogni  cosa  che  sia  piena  d’arqua  fino  a  0,84  del  proprio  volumi ^jja  s>' 
un  semplice  e  graduato  aumento  di  pressione  basta  a  prò-  un  largo  margine  d’acqua  sopra  il  più  alto  Punt°  di  s°  , 
durre  l’esplosione,  e  che  quest’aumento  può  avvenire  in  cir-  superficie  di  riscaldamento  ;  che  una  pressione  anj  vjO|e0^j 


costanze  ordinarie  entro  brevissimo  tempo.  annusici  e  o  /,  puu  p.uuuno  unu  oouPrw  —  -  ojn0i  -«g 

Una  spaventevole  esplosione  avveniva  il  30  luglio  del  1871  che  un  fuoco  nutrito  semplicemente  di  legna,  eAutta^*  L 
sul  piroscafo  Westfield ,  mentre  faceva  il  servizio  di  tragitto  meno  efficace  di  un  fuoco  a  carbun  fossile,  Pu^  ^  g  a)111 } 
attraverso  un  breve  canale  presso  Nuova  York  ;  erano  a  bordo  13  primi  elevare  la  pressione  dal  limite,  per  es.»  f a|daja’ , 
piùdidugentopersone, di cuinovantatrefuronouccisesulcolpo,  sfere,  che  può  essere  stato  fissato  al  lavoro  di  ur|a  ^si^j 
e  molte  altre  rimasero  più  o  meno  gravemente  ferite.  E  fu  quello  di  atmosfere  3  4/«  sufficiente  a  produrre  ®  "e[)Za  ^ 
in  seguito  a  questo  fatto  che  il  Governo  americano  accordò  e  da  ciò  viene  dimostrato  che  l’assenza  o  la  nP^  '  |a  v,1j 
un  sussidio  di  lire  50,000  al  sig.  Slevens  per  fare  studii  ed  macchinista  per  pochi  minuti,  se  nello  stesso  ten,P è^{t a 
esperimenti  sulla  resistenza  delle  caldaje,  e  sul  miglior  modo  vola  di  sicurezza  è  sopraccarica  o  resila,  basta  a  P  ■ 
di  adoperarle,  mettendo  a  sua  disposizione  le  officine  gover-  più  disastrosi  accidenti  ;  che  finalmente  per  ,SP' fffft 
native  e  nominando  una  Commissione  che  assistesse  alle  prove  esplosione,  o  la  sua  violenza,  non  è  necessario  r\  ^  gpa 
e  ne  facesse  rapporto.  ipotesi  di  mancanza  d’acqua,  di  enormi  presS**Jnl* 

Si  fece  appositamente  costruire  una  cassa  o  caldaja  di  tanea  generazione  di  grandi  masse  di  vapore,  dl  jn  [tPh 


(atmosfere  3  */,  può  produrre  uno  scoppi' 


forma  rettangola,  lunga  m.  1,80,  alta  m.  1,20  e  larga  1,10;  Momento  del  vapore,  potendo  benissimo  Pr0^|ur?ensi(,i,e. 
le  lamiere  grosse  8  millim.  erano  riunite  con  una  sola  fila  di  i relativamente  breve  un  graduale  aumento  ne*  .  .^a  a 
chiodi.  Fu  posta  in  luogo  isolato  e  riparalo,  su  di  un  muro  I  vapore  fino  al  punto  di  eccedere  il  limite  di  reslS 


Sii 
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CaHaja,  il  qual  limite  non  è  poi  cosi  discosto  dalla  pressione  1871  al  pozzo  Monterrad,  n°  2,  della  miniera  di  Firminy 
binaria  di  lavoro,  che  tanto  difficilmente  possa  essere  nella  Loira ,  siccome  risulta  dall’avviso  della  Commissione 


Aggiunto.  centrale  delle  macchine  a  vapore  stalo  emesso  nella  seduta 

IV.  Riassunto  della  Memoria  del  Marten.  -  11  sig.  Mar- 1  del  7  settembre  stesso  anno.  Quattro  caldaje  riunite  erano 
Jen>  nella  sua  relazione  sulla  ispezione  delle  caldaje  a  vapore'  installate  per  alimentare  le  macchine  motrici  di  quel  pozzo, 
l0n  sfeom  boiler  inspeclion) ci  dice  di  aver  raccolto  i  dati  di  ma  tre  sole  funzionavano,  poiché  una  di  esse  trovavasi  per 
?llre  a  1500  esplosioni,  che  complessivamente  cagionarono  .torno  in  riposo  ad  essere  riparata  od  almeno  ripulita.  La 
J®  morte  a  5000  persone,  oltre  a  4000  ferite.  Esaminò  cal-  caldaja  che  esplose  era  appunto  stata  nettata  nella  settimana 
7e  di  tutte  le  forme,  e  studiò  segnatamente  quelle  di  mi-  1  precedente;  non  aveva  d'altronde  che  tre  anni  e  mezzo  di 
g  ,0re  costruzione.  Ma  riconobbe  che  la  causa  generale  ed  servizio  ;  ed  era  in  buono  stato  di  conservazione,  munita  di 
e$senziale  della  esplosione  doveva  ripetersi  dal  cattivo  stato1  tutti  i  suoi  apparecchi  di  sicurezza  ben  regolati  e  ben  roan- 
nel  quale  trovavasi  la  caldaja  all’epoca  dello  scoppio;  nè,  tenuti.  Nessun  dubbio  potè  insorgere  sul  modo  con  cui  era 
^esto  sarebbe  avvenuto  ove  fossesi  preventivamente  visitata;  condotta,  e  fu  constatato  ch’essa  non  mancava  d’acqua,  ab- 
.a  culdaja  in  tutte  le  sue  parti.  Egli  è  per  ciò  che  l’autore  benché  lo  scoppio  sia  avvenuto  nel  momento  istesso  in  cui  lo 
jj[Siste  assai  per  la  ispezione  periodica  delle  caldaje,  e  si  dif-j  scalatore  apriva  il  rubinetto  di  introduzione  dell’acqua.  Pure 
0,1'le  particolarmente  sul  modo  di  ottenere  questa  ispezione  avvenne  uno  scoppio;  e  tre  scaldatori  rovesciati  a  terra,  ri- 


nua  e  profìcua.  .  ... - -  -  —  -r 

La  prova  a  freddo  con  pressione  idraulica  dovrebbe  neces-  nella  quale  trovaronsi  immersi,  dovettero  soccombere  qual- 

trlSl06.01®  far  Parte  del  lavoro  di  ispezione,  nia  essa  non  P°-  che  8iorno  doP°  lra  *  Pìù  atroci  dolori‘ 

Parr  6  'n  alcun  caso  bastare.  Conviene  aggiungervi  un  esame  |  Quella  caldaja,  al  pari  delle  altre  tre  compagne,  constava 
a molleggiato  della  caldaja  stessa  tanto  all’esterno  che  di  un  corpo  principale  cilindrico,  e  di  due  tubi  di  riscalda- 
u  ,nlerno,  provando  al  martello  tutte  le  lamiere  di  ferro  ad  mento  di  cent.  68  di  diametro,  contornati  successivamente 
Sea  ad  una,  e  le  armature  interne;  verificando  internamente  dai  gas  caldi  dopo  che  questi  avevano  riscaldato  il  corpo 
fi(1non  si  sono  prodotte  corrosioni  all’altezza  del  livello  d’acqua,  principale,  secondo  il  sistema  ideato  da  Farcot.  Ma  questi 
esteramente  p,«r  le  fughe  in  qualche  parte  della  chioda-  tubi,  invece  di  trovarsi  collocati  lateralmente,  erano  stati  dis- 
a\e  studiare  se  alle  volte  non  siansi  prodotti  troppo  gravi  posti,  in  vista  di  economia  nello  spazio,  al  di  sotto  del  corpo 
gementi  di  forma  per  le  variazioni  di  pressione  e  di  tem-  principale,  e  tutti  due  ad  un  medesimo  livello.  I  gas  caldi 
già  ;,ra-  E  vorrebbesi  inline  che  l’ispezione  si  facesse  non  che  sviluppavansi  nel  focolare  contornando  buona  parte  del 
tna  ?a  Pepsona  a  ciò  preposta  dal  proprietario  della  macchina,  corpo  cilindrico  principale  fino  all’altra  estremità,  ritornavano 
dire  3  persona  più  disinteressata,  e  che  ne  facesse,  per  cosi  poi  indietro  contornando  il  primo  tubo  di  riscaldamento,  e 
clie  m11  .Inesllere  speciale  ;  con  tutto  ciò  non  crede  l’autore  ritornavano  finalmente  nel  senso  di  prima  riscaldando  ancora 
invecaVSpe2Ìone  debbasi  imporre  per  legge,  ma  convenga  il  secondo  tubo  prima  di  scaricarsi  nel  camino.  L  introduzione 
c°iia  a®ciar  facoltativa,  siccome  avviene  nel  Lancashire  dell’acqua  fredda  facevasi  alla  estremità  posteriore  (ossia  op- 
La  \\d  boiler  inspeclion  and  assurance  Company.  posta  a  quella  del  fuoco)  di  questo  secondo  tubo.  1  due  tubi 
°sserv  emoria  del  sig.  Marten  non  diede  luogo  che  a  qualche  avevano  una  sola  comunicazione  tra  loro,  fatta  con  tubo  di 
alcun  t1yZl0ne  di  poco  momento,  ma  non  essendosi  emesso  ferro,  di  50  centim.  di  diametro,  e  posta  verso  1  estremità 
Caratler°l°’  'C  conc'usioni  dell’autore  conservarono  il  loro  anteriore. 

che  i|  ^  Piamente  individuale.  Esse  ci  dicono  in  sostanza,  Fu  uno  di  questi  due  tubi  di  riscaldamento,  quello  pre- 
gli  acrili  10 P  SlsU  ma  Per  Pr«venire,  per  quanto  è  possibile,  cisamente  meno  riscaldato,  e  che  riceveva  l’acqua  fredda, 
VaPore  enl‘  cui  da,lno  luogo  le  esplosioni  delle  caldaje  a  che  ruppesi  secondo  una  sezione  trasversa  un  po’ intimala, 
striali  ’  COnsisle  in  una  associazione  spontanea  degli  indù-  e  le  due  parti  cosi  separate  trovaronsi  projettate  1  una  tn 
8peita’ J  qUali  si  obbligherebbero  ciascuno  per  quanto  gli  senso  contrario  dell’altra  ;  quella  di  dietro  ruppe  il  forno  e 
di  visita*  rÌniURerare  uno  o  più  ispettori  speciali,  incaricati  penetrò  nel  camino;  quella  davanti  traendo  seco  1  altro  tubo 
ogni  vig-Jj6  Pudicamente  le  loro  caldaje,  e  di  redigere  ad  ed  il  corpo  principale  atterrò  la  fronte  ed  i  fianchi,  ed  ogni 
difetti  verifi111  parli(,°lareggiato  processo  verbale  indicando  i  cosa  sconvolse. 

Or  (i„p  ,  e  ,e  misure  da  prendersi  per  rimediarvi.  Ogni  supposizione  di  mancanza  d’acqua  fu  tosto  eliminata 
bo°ni  fruir  f sistcnaa  »  che  diede  già  in  Inghilterra  i  suoi  dalla  ispezione  dei  fatti,  dalle  dichiarazioni  dei  feriti,  e  degli 
a°Uo  g|,  '•  .  Pure  con  buon  successo  introdotto  a  Mulhouse,  scaldatori  di  scambio  che  s’erano  ritirati  poco  tempo  prima, 
spettori  ,|i  m‘7  que"a  ben  nota  Società  industriale.  Gli  Gli  indicatori  del  livello,  il  fischietto  d’allarme,  le  valvole  di 
Sllare  i0  sl  ulhouse  non  hanno  solamente  l’incarico  di  vi-  sicurezza  funzionavano  bene,  e  la  pressione  del  vapore  era 
a,l  esperien  °  rnater'ale  delle  caldaje,  ma  di  procedere  pure  quella  ordinaria  di  atmosfere  3  </,.  Il  tubo  di  riscaldamento 
VaWe  re|Je  Comparative  sui  diversi'  sistemi  di  focolari,  sul  era  internamente  pulito;  in  prossimità  della  rottura  la  la¬ 
ti'  ^  n°r'  occ°  dei  diversi  combustibili  impiegati,  ecc.  miera  aveva  prossimamente  conservata  la  sua  pi  i  i  ii  va  spes- 

?  Rudere  .°rre  dire  che  simili  associazioni  sono  in  grado  sezza  di  mill.  8  ;  e  questa  spessezza  risulterebbe  corrispondere 
:°r8ere>  e  d  UOn,ssimi  servigi,  e  devesi  far  voto  di  vederle  a  quella  stabilita  dalla  formola  legale 


coperti  di  rovine,  scottati  dal  vapore  e  dall  acqua  bollente 


fa  7  »  e  devon  ii»  »  ’  c  uc»«3»i  mi  vuiu  ni 
filate  in  tull-  °  a  UoP°  essere  accolte  con  favore  e  inco- 
q  ,  zion  lnduslr,aH  d»  qualche  importanza. 

a  /’upoj'e  tn  p  e  e‘‘a  Commissione  centrale  delle  macchine 


«=1 ,8t,n  — 4)d-+-3 


d!,Un  aumenma!,C,a’  ~~  Non  semPre  uno  scoppio  è  dovuto  per  una  pressione  n= 5  atmosfere. 

si  uÌOraiionÌ  r  pressione  oltre  i  limiti  prescritti,  o  per  la  Esperienze  fattesi  a  Terrenoire  per  determinare  la  re-i- 
sn  .  n°  pu  ,  gualche  parte  della  caldaja;  qualche  volta  stenza  alla  trazione  della  lamiera  di  quel  libo  io  prossim  \i 
rp°'‘zi°ne,  nerr0pP0  a  dePlorare  disastri  per  una  viziosa  di-  della  rottura  avvenuta,  constatarono  una  resistenza  alla  iv.- 
Ceille  si  Lp.u  ,n,perfetto  studio  del  sistema.  Ed  un  caso  tura  secondo  la  sezione  retta  di  chilogrammi  -4  per  m  :- 
bue  nella  esplosione  avvenuta  il  2  gennajo  metro  quadrato;  e  tuttoché  quelle  esperienze  indicassero  uua 
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lamiera  di  qualità  mediocre,  pure  la  resistenza  era  più  che 
sufficiente,  se  si  riflette  che  la  pressione  di  5  atmosfere  esi¬ 
geva  tutto  al  più  una  resistenza  di  chilogrammi  1,8  per  mil 
limetro  quadrato. 

Ma  la  causa  dell’esplosione  consisteva  invece  nel  modo  di¬ 
fettoso  con  cui  erasi  stabilita  la  comunicazione  tra  i  due  tubi 
di  riscaldamento;  poiché,  nell’intento  di  utilizzare  il  calore, 
erasi  fatto  comunicare  col  corpo  principale  della  caldaja  so 
lamente  il  primo  tubo,  e  per  una  sola  estremità  ;  all’altro 
estremo  questo  primo  tubo  comunicava  orizzontalmente  col 
secondo,  e  quest’ultimo,  come  dicemmo,  riceveva  l’acqua  dal¬ 
l’estremità  opposta.  Per  tal  guisa  i  gas  caldi  riscaldando  da 
prima  la  caldaja  propriamente  detta  dall’avanti  all’indietro, 
poi  il  primo  tubo  dall’indietro  allevanti,  e  finalmente  il  se¬ 
condo  dall’avanti  all’indietro,  offrivano  all’acqua  una  circo¬ 
lazione  rigorosamente  inversa.  Ma  il  tubo  di  comunicazione 
fra  i  due  tubi  di  riscaldamento  non  avendo  che  il  diametro 
interno  di  centim.  50,  mentre  i  tubi  di  riscaldamento  ave¬ 
vano  il  diametro  di  cent.  68 ,  rimaneva  al  di  sopra  della  ge¬ 
neratrice  superiore  del  tubo  di  comunicazione  e  nel  secondo 
tubo  di  riscaldamento  uno  spazio  il  cui  segmento  circolare 
aveva  una  saetta  di  circa  12  centimetri.  E  vuoisi  ancora  no- 
tare  che  una  poco  razionale  inclinazione,  sebbene  leggiera, 
erasi  data  ai  due  tubi  di  riscaldamento  dall’indietro  allevanti, 
in  vista  di  facilitare  lo  spurgo  della  caldaja.  Ne  seguiva  che 
l’acqua  fredda  somministrata  dall’injettore  Giffard  contenendo 
sempre  un  po’  d’aria  in  dissoluzione,  e  questa  appena  entrata 
nel  tubo  di  riscaldamento  eslricandosi  sotto  la  prima  influenza 
del  calore,  andava  ad  occuparne  la  parte  superiore,  e  poteva 
accumularvisi  per  modo  che,  secondo  il  calcolo  dell’ingegnere 
capo  Tournaire,  più  d’un  quarto  della  superficie  totale  di  quel 
tubo,  ossia  più  di  7  metri  quadrali,  potevano  trovarsi  fuori 
del  contatto  immediato  dell’acqua  di  alimentazione,  e  riscal 
darsi,  se  non  al  calor  rosso,  ad  una  temperatura  almeno  di 
più  centinaja  di  gradi 

Eccoci  adunque  in  una  situazione  permanente  ed  analoga 
a  quella  accidentale  in  cui  si  lasciasse  per  inavvertenza  ab¬ 
bassare  in  una  caldaja  il  livello  dell'acqua  al  di  sotto  della 
sommità  dei  condotti  del  fumo  ;  e  ben  si  sa  come  in  questo 
caso  un  movimento  tumultuoso  dell’acqua,  prodotto  da  una 
causa  qualsiasi,  e  segnatamente  all'istante  della  injezione 
dell’acqua  fredda,  dia  luogo  ad  una  projezione  d’acqua  sulle 
pareti  infuocate  ed  asciutte,  e  ad  una  brusca  produzione  di 
vapore,  che  può  determinare  uno  scoppio.  Tale,  e  non  altra, 
fu  la  cagione  della  catastrofe  di  Firminy,  secondo  il  parere 
unanime  della  Commissione,  e  degli  ingegneri  delle  miniere 
che  riferirono  sul  fatto  prima  che  la  Commissione  delle  mac¬ 
chine  a  vapore  fosse  chiamata  ad  occuparsene. 

Vuoisi  intanto  ritenere  che  in  qualsiasi  generatore  di  va¬ 
pore  con  tubi  di  riscaldamento  ed  a  circolazione  inversa , 
ciascun  tubo  deve  essere  stabilito  in  modo  da  non  poter  dar 
luogo  ad  un  serbatojo  d’aria  o  di  vapore,  e  che  perciò  la  co¬ 
municazione  cogli  altri  tubi  deve  essere  fatta  per  modo  da 


posteriore  del  secondo  tubo  di  riscaldamento  ed  il  corpo 
principale  della  caldaja. 

CALDO  ( meteor .).  Vedi  Temperatura. 

CALIFORNIA  ( stat .  e  stor.  contemp.).  —  Dell’aurifera  rfi' 
gione  demmo  informazione  nell’#,  e  nel  S.  (voi.  i,  p.  34-lj* 
Nel  presente  articolo  daremo  notizie  sulla  regioné  e  . 
stato  si  politico,  si  amministrativo,  primo  paragrafo:  dipo1 
della  colonia  italiana  ivi  residente,  che  serve  a  dichiarare1® 
stato  delle  industrie  e  del  commercio,  secondo  paragrafo’ 
ultimamente  discorreremo  della  bachicoltura,  terzo  paragrafo- 

I.  Stato  morale  e  materiale  del  paese;  pubblica  amintni, 
strazione;  disegni  di  opere  pubbliche.  —  L’Americano  (c®* 
scrivevasi  allo  scorcio  del  1871  all 'Allgemeine  Zeilung )  M 
generalmente  bisogno  di  aver  l’animo  in  continua  agitazi°°®| 
massime  la  mista  popolazione  dello  Stato  di  California  che 
adopera  in  ogni  modo  per  mantenere  codesta  agitazione- 
che  contribuiscono  le  seguenti  cause:  un  pajo  di  suicidi*  P . 
settimana  ;  frequenti  casi  di  omicidio  e  di  assassinio  ;  g1* anl 
esasperati  dall’amarezza  del  disinganno  per  le  deluse  SP 
ranze  ;  le  lotte  dei  partiti  nelle  elezioni  ;  le  grandi  i«ipr®^ 
disegnate;  le  speculazioni  delle  miniere  e  parecchie  all^a 
Cosi  per  ciò  che  riguarda  il  processo  criminale  del  qo«‘lle  ^ 
diremo,  perché  già  da  un  tempo  assai  lungo  non  era  0)31  ^ 
accaduto  che  un  assassino  non  fosse  assoluto,  o  condanjj.^ 
soltanto  come  semplice  omicida  :  imperocché  o  aW®  ^ 
che  al  reo  riuscisse  di  far  entrare  di  contrabbando  un  ^ 
amico  nel  giuri  (talmente  che  non  si  poteva  consegui  ^ 
richiesta  unanimità  del  verdetto) ,  oppure  il  giuri  tr°va|], 
qualche  giustificazione  o  scusa  all’omicidio  ;  spesse  f*3^^ 
cora  i  giurati  erano  per  principio  avversi  alla  pena  di  u'0^ 
Nel  processo  testé  accennalo  trattavasi  di  una  don**8  g 
aveva  ucciso  un  avvocato,  il  quale,  per  troncare  un  le»  . 
indecoroso,  cercava  d’indurla  a  ritornare  nella  casa  pal  e 
dalla  qua'e  già  da  lungo  tempo  erasi  allontanata.  Le c  ^ 
più  lettere  scambiatesi  tra  di  loro  (le  quali  vennero  3  jjg, 
mente  pubblicate  dai  giornali  à  sensalion)  presentar03  ^ 
gustoso  esempio  delle  arti  lusinghiere  e  sedutine1  ^  ^ 
donna  e  della  debolezza  di  un  vecchio.  Questa  volta 
detto  fu  unanime  e  dichiarò  che  l’accusata  era  cpl,,^e  fai* 
assassinio  in  primo  grado.  Può  nondimeno  il  governa  u 
uso  del  diritto  di  grazia  che  gli  appartiene,  CTr;>,( 
morte  col  carcere  a  vita,  essendo  che  1  esecuzi°,)e  ^le¬ 
di  una  donna  é  contraria  ad  ogni  sentimento  urna*10,  nl0|f0 
zione  di  un  nuovo  governatore  per  la  California  tie  rI)a' 
tempo  prima  in  attività  i  partiti  politici.  L’ulliu*0  c  t((llj  i 
tore  non  fu  rieletto,  perché  si  era  imbronciato  c°g(ja sa0' 
partiti  e  soprattutto  coi  Tedeschi.  Egli  non  diede  la^  per 
zione  alla  legge,  cosi  delta,  della  domenica  (la  ‘^cb® 
mette  le  rappresentazioni  teatrali  nelle  domeniche)^  e|a* 
vi  si  fosse  impegnato  col  suo  programma  nel  temp0  coifl' 
zione  ;  e  ciò  fece  per  non  inimicarsi  i  bacchetto.0}* 
piacere  ai  quali,  vietò  alle  compagnie  della 

;iorno  di  domenica,  I®  SP 1  ue  q*>®' 


guissero  in  corpore,  nel  giorno  ( 


che  q 

improntitudini 
agauuu  di  del  medio  ceto). 
i  militare  costituiva  lunica  fl,,jvi  c®?, 

- ny  delle  famiglie  contro  quel  rifiuto  dell’umanità  che.  4 tj  0*' 

ci  ha  dimostrato  tutte  le  più  orribili  conseguenze  d’una  co-,  a  Nuova  York,  prende  diletto  a  perturbare  e  po1’ 

struzione  difettosa  per  questo  riguardo.  !  DOrti.  oltraggiare  donne  iWnharA  ramoagnuoli- 


comprendere  sempre  la  generatrice  superiore  del  tubo  più!* (corse  o  pattuglie)  primaverili,  allegando  il  pretesi0  ,  ^tlj 
freddo,  ed  inoltre  la  capacità  superiore  di  tutto  il  tubo  deve  liste  escursioni  fomentavano  le  improntitudini  de*  nH-et® 
avere  una  inclinazione  saliente  verso  quella  comunicazione,  "  hudlums  (giovinastri  vagabondi  del  medio  ceto).  m 
Non  sempre  i  costruttori  di  caldaje  a  vapore  si  preoccupano  jl  contrario,  questa  scorta  I’nn'c:’  n 

di  soddisfare  a  queste  condizioni,  ma  la  catastrofe  di  Firminv;  delle  famiglie  contro  qui 


:«s® 


Nel  ricostruire  la  caldaja  scoppiata  furono  lasciate  tre  co- [colmo  al  malcontento,  in  quanto  che,  dopo  di  avere  &sifr 
monicazioni  fra  i  nuovi  bollitori  tra  loro  e  col  corpo  prioci-  ;  sottoscritta  pel  primo  la  le^ge  di  sovvenzione  Ppr  ra),  Pjj 
pale;  e  quanto  alle  altre  tre  caldaje  dello  stesso  sistema,  si  'zione  di  una  strada  ferrata  "(legge  votata  dalla  * 

rimediò  ponendo  un  tubo  di  comunicazione  fra  l’estremità  scia  in  un  opuscoletto  anonimo  la  censurò,  tacC 
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essere  incostituzionale.  La  Corte  suprema  di  giustizia  frat-i 
tonto  dichiarò  all’unanimità,  che  la  popolazione  di  una  coun- 
^ e  ha  il  diritto  di  dichiarare  se  sia  disposta  a  sussidiare  coi 
Pr°prii  fondi  una  strada  ferrata  che  principalmente  la  inte- 
l’essi.  Tale  era  finora  l’usanza  in  tutte  le  parti  degli  Stati 
^n'ti,  e  solo  a  questa  disposizione  e  alle  concessioni  del  Go- 
^rno  noi  siamo  debitori  dell’immensa  rete  di  strade  ferrate, 
a  luale  tanto  accrebbe  il  valore  del  suolo  e  diede  in  pari 
ernpo  uno  straordinario  slancio  al  commercio.  Non  possiamo 
Jntlavia  contestare  che  i  legislatori  americani  si  sono  talvolta 
asc'ati  trarre  dai  capitalisti  troppo  oltre  nelle  loro  conces- 
Sl°ni>  e  che  il  giornalismo  non  calcola  sempre  giustamente  i 
^ntaggi  e  i  danni  di  un’impresa,  in  guisa  da  aprire  gli  occhi 
ai  Pubblico.  Le  città  e  i  contadi,  che  a  migliaja  contribui- 
acon°  alla  costruzione  ferroviaria,  non  hanno  voce  in  capi¬ 


tolo 


Prpsso  aH’amministrazione.  Gl’intraprenditori  diventano 


^ICcbi,  ma  raramente  e  forse  non  mai  accade  che  lascino  toc¬ 


care 


Un  dividendo  ai  comuni. 


misurazione.  Di  più  agevole  esecuzione  sembra  abbia  ad  ps- 
sere  la  linea  di  Nicaragua,  se  hassi  a  prestar  fede  ai  calcoli 
degli  ingegneri  indigeni:  questa  linea,  compreso  il  tragitto 
del  fiume  San  Juan  e  del  grande  lago  di  San  Juan  del  Norie, 
é  tirata  verso  la  baja  di  Escalante  sul  Pacifico,  e  conta  in 
tutto  354  chilometri,  di  cui  315  sono  strade  naturali  di  na¬ 
vigazione  ,  e  solo  per  38  chilometri  si  richiederebbe  il  taglio 
dell’istmo.  Ma  vi  è  la  difficoltà,  che  rimboccatura  del  fiume 
San  Juan  è  molto  ingombra  di  arena.  Tra  gli  altri  grandi 
disegni  di  comunicazione  interoceanica  si  annovera  eziandio 
quello  di  congiungere  il  fiume  Colombia,  nell'Oregon ,  col 
Lago  Superiore  col  mezzo  di  un  canale;  la  quale  impresa 
importerebbe  più  particolarmente  agli  Stati  Uniti.  Altro 
disegno  è  quello  degli  abitanti  della  Colombia  britannica, 
di  costruire  cioè  una  strada  ferrata  attraverso  il  territorio 
inglese,  dove  essi  abitano,  per  congiungersi  coll’Unione  del 
Canada  ;  ma  siccome  una  siffatta  impresa  richiederebbe  spesa 
immensa,  non  corrispondente  al  valore  della  medesima,  per¬ 
ciò  si  preferisce  il  disegno  di  mettere  in  comunicazione  i  due 
punti  estremi  colla  ferrovia  americana  settentrionale ,  sotto 
il  48°  di  latitudine. 

IL  Colonia  italiana  in  California  ;  stato  delle  industrie  e 


jj,1*.  Proprietà  pubblica  è  trattata  colle  maggiori  possibili 
JJ*,aPidazioni.  Pel  Campidoglio  della  città  di  Sacramento  fu- 
votati  300  mila  dollari,  ma  costò  più  di  un  milione  e 

la!*20’  *  (lu&b  vennero  consentiti  in  più  volte.  Pel  nuovo  pa-..  ...  -  .  .. 

Zz°  civico  fu  votato  1,500,000  dollari,  mentre  il  disegno || del  commercio .  —  La  popolazione  straniera  dellobiaio  di 

_  aOni-ntTii^  e. _  _..i _  olla  ni  fra  rii  almpnn 


5  0  approvato  faceva  salire  la  spesa  alla  cifra  di  almeno 
cun  ' l0n*'  Quesl’ultima  faccenda  provocò  una  protesta  di  al- 
trib'  »  ma  l’opera  fu  già  cominciata  e,  quantunque  i 

totte  h  ord'nassero  che  si  sospendessero  i  lavori,  le  spese 
°r<hn  Gnn0  *ul*av,a  essere  pagate.  Il  censimento  eseguito  per 
di  del  Governo  diede  per  tutto  il  paese  una  popolazione 
San  F  anime,  invece  di  31, 443.321,  nel  1860.  Per 

ne  rn  ranc'sco  la  popolazione  conta  449,482  abitanti,  nel  60 

Pe?TVoS0'0  56’802- 

costru  °  ^tal°  ^  California,  oltre  a  nuove  ferrovie,  erano  in 
cietà  21°n^otto  grandi  canali,  pei  quali  si  costituì  una  So 
tonte  è°n  °  lll’'IOni  di  dollari.  Di  questi  canali  il  più  impor¬ 
rito  b  ^Ue^°  cbe  deve  congiungere  il  fiume  di  San  Joacquin 
destini  Stat0,  Per  fare  di  Stockton  un  porto  di  mare, 
c°ntrad°  aoev°tore  l’esportazione  dei  prodotti  di  quella 
di  piCcJ.’  ®Sspndo  quel  flume  atto  soltanto  alla  navigazione 
baie  che'  ??sl’menti*  Si  mette  inoltre  mano  ad  un  altro  ca- 
^ Aggetto  a-  Facc*  Zittii  la  lunga  valle  di  San  Joacquin,  al- 
«iccità  •  d'  j°ter  convenientemente  adacquarla  negli  anni  di 
Kern..^j e  un  ^erzo  canale  attraverso  alle  maremme  di 
rendere  am  1  C°*  ^ua*e  s'  rn'ra  ad  asciugare  quelle  paludi  e 
di  ttiaggJ  agr,C0,tura  un  vasto  tratto  di  terra.  È  finalmente 
2,(toe  di  b F  .  evanza  l’avere  operato  una  diretta  comunica¬ 
nti  accord1'»"16111' 3  vaPore  coll’Australia,  per  la  quale  erano 
Uniti.  pr  atl  c°nsiderevoli  sussidii  dal  Congresso  degli  Stati 
e  i^euseeU  V!iSOr'amen^e  *  vapori  toccavano  ancora  ILmolulu 
di  ques^  ’  ^  tard*  percorreranno  le  isole  Fidschi,  per- 


Sc'uto  ^ruPP°  d’isole  si  è  straordinariamente  acere¬ 

ti  misura?:!”?3,’  .e  Pr°duce  molta  quantità  di  cotone. 

Sei?0  a 


azioni  dei  varii  istmi  dell'America  centrale  con¬ 
ti  rare 


,  -idge  cu‘Are  a  sd  l’attenzione  del  pubblico.  Il  capitano 
aPa  baia  di  rcomandava  la  fregata  americana  Resaca,  scrisse 
aa,e  di  Nani  Up,Ca’  solto  ,a  dala  30  aprile  1871,  che  il  ca 
>i,  dal  a^’rebbe  soltanto  una  lunghezza  di  48  chilo- 


California,  che  nel  1860  sommava  appena  a  379,994,  dal¬ 
l’ultimo  censimento  fatto  nel  70  ci  viene  indicata  colla  cifra 
di  556,613.  L’elemento  italiano  trovasi  in  quinta  linea, 
avendo  prima  di  sé  in  ordine  di  numero  l’inglese,  il  tede¬ 
sco,  il  cinese  e  il  francese  In  questo  Stato,  ove  non  esiste 
verun  obbligo  di  dar  conto  di  sè,  e  dove  il  numero  degli 
immigranti  si  conosce  soltanto  dai  manifesti  sovente  incom¬ 
pleti  dei  bastimenti  e  senza  indicazione  di  nazionalità,  riesce 
sommamente  difficile,  se  non  impossibile,  compilare  un’e- 
saita  stilistica  del  numero  di  una  particolare  popolazione; 
nondimeno  non  siamo  troppo  lontani  dal  vero  dicendo  che  la 
popolazione  italiana,  compresa  quella  della  Colombia  inglese, 
non  è  inferiore  ai  10,000  individui,  e  si  può  approssimati¬ 
vamente  ripartire  nel  modo  seguente:  città  e  contea  di  San 
Francisco,  3200;  contee  dell’interno,  6300;  Stato  di  Ne- 
vada,  200;  Stato  di  Oregon,  150;  territorio  di  Washington, 
50;  Montana  e  Idaho,  50;  Arizona  e  Colorado,  40;  Co¬ 
lombia  inglese,  100.  La  forza  d’attrazione  che  promosse  la 
nostra  migrazione  in  quelle  contrade,  migrazione  che  prin¬ 
cipiò  col  1847,  piomosse  pure  quella  di  tutte  le  altre  parti 
del  mondo,  l’avidità  dell’oro.  Soltanto,  i  nostri  trovandosi 
in  concorrenza  con  Americani,  Irlandesi  e  Tedeschi,  i  quali, 
per  omogeneità  di  lingua,  straordinaria  attività  e  numero 
immensamente  maggiore,  facevano  miglior  lega  insieme,  non 
tardarono  a  sentirsi  da  occulta  forza  respinti  dai  principali 
centri  auriferi,  senza  aver  raggiunto,  poche  eccezioni  fatte, 
la  sognata  fortuna,  e  gran  parte  di  essi  malconci  in  salute. 

Una  nuova  fonte  di  ricchezze,  però  più  vitale  delie  vene 
aurifere,  stava  maturandosi  nell’ordine  delle  cose.  L’agricol¬ 
tura,  incoraggiata  da  felici  risultati  ottenuti  gradatamente, 
andava  progredendo  sempre  più,  e  le  braccia  italiane  comin¬ 
ciarono  a  trovare  in  essa  un  meno  seducente  si.  ma  più  igie¬ 
nico  e  solido  collocamento.  Dal  1867  in  poi  la  nostra  emi¬ 
grazione  riprese  quindi  la  via  della  California,  e  al  presente, 
grazie  alle  facilitazioni  fatte  sui  trasporti  di  terra  e  di  mare, 
vi  affluisce  in  modo  relativamente  straordinario,  non  solo  di¬ 
rettamente  dall’Europa,  ma  ben  anco  dagli  Siati  americani 
dell’Est,  da  dove  è  respinta,  come  tutti  i  nuovi  arrivati  af¬ 
fermano  ,  dal  lungo  e  troppo  rigido  inverno  e  dui  lucri  a 


Una  SBe<r  a-°  **n°  a'  bume  Strato,  e  che  richiederebbe 
Ppr°vata  h  «!  1  ^  md'°ni  di  dollari.  Non  è  ancoratala 
Astone  si  :  ?  a  altraverso  al  fiume  Tyara,  perchè  la  Com- 
f,ar!canza  dì  vn,!Uetle  ne,,e  gravi  difficoltà:  malattie, 

rCuto  analoga  °Va^*'e  e  osld,tà  per  parte  degl'indiani.  Dif  „  ....  .. 

L°mPagnia  ì  preser>tova  l’istmo  di  Tehuantepec,  dove  una1  questi  inferiori.  Finalmente  le  piogge,  che  sogliono  in  quei 
a®encana  intraprese  le  necessarie  operazioni  dii  paesi  durare  dal  mese  di  ottobre  al  marzo  successivo,  dopo 
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due  anni  di  eccezionale  scarsezza  e  due  mesi  di  palpito  ge-  bilmente  nelle  sabbie  aurifere.  Stabilimenti  importanti,  ap' 
nerale,  fecero  la  loro  apparizione  verso  la  fine  di  dicembre, 1  partenenti  ad  Italiani,  propriamente  non  ne  esistono.  11 
succedendosi  per  lungo  tempo  con  miglior  ripartizione  che  considerevole  é  quello  dei  Brignardello,  Macchiavello  e  C- 
abbondanza,  rianimarono  gli  abbandonali  lavori  campestri  per  la  manifattura  del'e  paste  all’uso  di  Genova,  nel  qual* 
per  ogni  dove,  con  prospettiva  di  discreta  raccolta.  Così  i  no-  ;  sono  impiegati,  secondo  le  stagioni,  da  20  a  30  operai  il3' 
stri  coloni  trovarono  tutti  lucrosa  occupazione.  Esistono  due  liani.  Un’altra  fabbrica  dello  stesso  genere,  ma  meno  inopor* 


istituzioni  che  sono  destinate  a  rendere  importanti  servigi 
agli  immigranti:  una  sotto  il  titolo  di  Labor  Exchange ,  fon¬ 
data  nell’aprile  del  68  col  proposito  di  provvederli  d’impiego 
e  di  ragguagliarli  al  loro  arrivo  sulle  sorgenti  di  guadagno 
del  paese  ;  l’altra,  sotto  il  titolo  di  California  tmmigrant 
union,  fondata  nell’ottobre  del  69,  tendente  a  promuovere 
l’immigrazione  per  mezzo  di  agenti  in  Europa,  a  provvedere 
gl’immigranti  d’alloggio  al  loro  arrivo  e  a  collocarli,  non 
solo  in  posizione  dipendente,  ma,  trovandoli  capaci,  a  pro-j 
curar  loro  il  mezzo  di  divenire  proprietarii  di  terreni,  me¬ 
diante  certe  condizioni  d’obblighi  reciproci  e  di  tempo.  La 
prima  delle  dette  istituzioni  agisce  già  bene  dando  alimento 
a  più  di  30  mila,  lavoranti.  La  seconda  dovendo,  per  ben  rag¬ 
giungere  il  suo  scopo,  provvedersi  prima,  o  come  proprietaria 
essa  stessa,  o  come  agente  di  altri  proprietarii,  dei  terreni 
necessarii  per  distribuire,  non  potè  fin  qui  prestare  agli  im¬ 
migranti  tutti  i  servizii  che  si  prefisse  al  suo  nascere;  ma  si 
l’una  che  l’altra  sono  chiamate  a  divenire  due  grandi  centri 
di  pubblica  utilità. 

I  nostri  connazionali  sono  destinati  a  non  profittare  che  in 
seconda  linea  del  benefizio  di  queste  istituzioni,  per  la  diffi¬ 
coltà  che  incontrano  nel  comprendere  la  lingua  del  paese,  e 
perchè,  non  usi  al  sistema  di  associazione  che  tanto  distingue 
gl’irlandesi,  i  Tedeschi  e  specialmente  gli  Americani,  non 
sanno  indursi  ad  uscire  dalla  sfera  dei  proletari!  eoll’addi-1 
venire  a  contralti  d’agricoltura  su  vasta  scala,  che,  improdut¬ 
tivi  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  conducono  alla  condi¬ 
zione  indipendente  del  proprietario.  Egli  è  vero  però  che  la 
maggior  parte  dei  nostri  arrivano  senza  un  soldo,  se  pure, 
come  spesso  avviene,  non  sono  ancora  in  debito  del  viaggio, 
e  che  nessun  contratto  è  possibile  senza  una  qualche  scorta 
di  danaro.  In  mezzo  però  a  tali  difficoltà  è  consolante  il  ve¬ 
dere  che  si  sta  preparando  per  gl’italiani  un  campo  di  opera-] 
zioni  nel  quale  non  potranno  avere  concorrenti,  la  sericol¬ 
tura.  Questa  ricca  industria,  che  per  più  anni  in  California 
fu  piuttosto  tema  di  discorso  che  oggetto  di  seria  attenzione, 
va  prendendo  solide  ha-i.  Fra  grandi  e  p  ccoli,  esistono  nello| 
Stato  più  di  venti  stabilimenti  dedicati  all’allevamento  del 
baco,  fra’ quali  primeggiano  uno  a  Davi sviJle ,  contea  diJolo, 
con  una  piantagione  di  mezzo  milione  di  gelsi,  montato  dalla 
Società  conosciuta  col  nome  di  California  ùlk  culture  So¬ 
ciety,  che  produsse  nella  campagna  del  70  circa  5000  car¬ 
toni  di  grana  di  assai  bella  apparenza,  a  bozzdo  giallo  ;  quello! 
di  AI.  Hoag,  a  Sacramento,  con  16,000  gelsi,  la  maggior 
parte  però  mulltcaulet ,  mal  piantati  e  peggio  locali  ;  quello 
di  Ni  eco  la  Larco  tra  le  contee  di  Santa  Chiara  e  San  Matteo, 
sotto  il  titolo  di  Brionia  Farm,  che  in  piccola  scala  pro¬ 
dusse  i  più  bei  bozzoli  visti  in  California. 

Le  occupazioni  dei  nostri  concittadini  in  quei  paesi  si 
estendono  a  quasi  tutte  le  arti  e  mestieri ,  ma  le  principali 
sono  l’orticoltura  e  la  pesca.  Sono  i  nostri  che  forniscono  di 
pesci  e  di  ortaggi,  non  solo  i  mercati  di  San  Francisco,  ma 
quelli  pure  delle  città  delFinterno.  Multi  sono  i  fruttivendoli 
italiani  stabili  od  ambulanti;  molti  i  venditori  di  legna  e 
carbone,  traffico  che  lascia  un  buon  benefizio;  gran  parte 
delle  cosi  dette  groceries  (vendite  di  commestibili  e  merci 


tante,  è  quella  dei  Ravenna,  Ghirardelli  e  C.  Si  può  ancbe 
citare  la  manifattura  di  caffè,  cioccolatte  e  spezie  della  diti® 
D.  Ghirardelli  e  C.  I  fratelli  Brignardello  hanno  il 
grande  deposito  di  marmi  di  Carrara  della  città,  che  impor' 
tano  essi  stessi  direttamente  d’Italia  coi  proprii  bastiment1- 
Uno  stabilimento  per  lavorare  il  marmo  è  tenuto  da  Stefafl0 
Campodonico. 

Fra  le  case  di  commercio  in  articoli  generali,  come  vi**1» 
liquori,  provviste  di  terraglia,  ecc.,  quella  di  F.  Daneri  ed 
Enrico  Casanova  è  la  sola  che  si  possa  dire  casa  all’ingrossOi 
le  altre,  generalmente,  smerciano  al  minuto.  Antonio  GW' 
giani  e  C.  posseggono  sulla  baja  di  San  Francisco  una  del e 
saline  più  estese  dello  Stato,  che  già  diede  buoni  risuUaV' 


Il  Giorgiani  si  occupa  inoltre  del  commercio  delle  frutta 


grande  e  della  periodica  importazione  dei  prodotti  tropi' 


cali 


e  semi-tropicali  delle  isole  del  Pacifico  da  Panama  e 


dal' 


l’America  centrale.  Una  istituzione  che  contribuisce  molt|S. 
simo  alla  conservazione  ed  aumento  delle  economie  dei  DÒ® 
connazionali  è  la  Cassa  di  risparmio  francese  fondata  e 
retta  dal  Mahé,  sotto  il  titolo  di  Socièlé  francane  d'épM'Qn 
et  de  prévoyance  mutuelle. 

Generalmente  nell’immigrazione  di  razza  latina,  3  d1  ^ 
renza  dei  Tedeschi  e  degl’irlandesi  che  per  la  maggior  ^ 
fissano  permanentemente  in  America  la  loro  dimora,  Pre  ^ 
mina  il  sentimento  di  far  ritorno  alla  patria  ;  il  qual  sen^ 
mento,  sebbene  per  se  stesso  naturale  e  lodevolissimo, 
causa  soventi  volte  dell’insuccesso  di  un  gran  numef° 
nostri,  i  quali  o  vogliono  precipitare  gli  avvenimenti  l30.0!^ 


buof1’ 

teioP0, 


dosi  in  affari  che  sono  lungi  dal  presentare  la  voluta  s< 
oppure  rifuggono  dagli  affari  che  sono  bensì  sicuri  e 
ma  per  la  riuscita  dei  quali  si  richiederebbe  maggior ^ 
Bue  sono  le  istituzioni  italiane  esistenti  in  San  Francis®0*^ 
Società  italiana  di  mutua  beneficenza  creata  nel  1858*^ 
possiede  un  ospedale  con  quaranta  letti  e  che  numera  ^ 
1600  socii,  e  la  Società  garibaldina  di  circa  300  soc'1^  ^ 
attivi  ed  onorarii,  organizzata  in  compagnia  militare»  p0. 
un  locale  per  le  sue  riunioni.  Ambedue  fanno  onore  3  .  j„ 
sira  colonia;  la  prima  pel  bene  che  procura  a’ suoi 
caso  di  malattia;  la  seconda  perché  serve  come  di.^pef 
unione  tra  i  diversi  membri  della  colonia,  e  si  disting^ ’  $ 

azioni  filantropiche  e  amor  di  patria.  Nè  la  parte  leRera 
intieramente  trascurata,  senduvi  due  giornali  in  S'co  m1 
liana,  ambedue  semi-settimanali;  la  facoltà  n,eCl  vj  sf,n° 
pure  tra’  suoi  addetti  qualche  italiano  ;  le  belle  arti  .  j  c 
degnamente  rappresentate  dai  pittori,  cantanti»  c°' 
musici.  j0gf»  I 

Fra  le  chiese  cattoliche  di  California,  quella  deno  jj 
San  Francis,  nella  stessa  città,  ha  due  curati,  uno 
specialmente  dedicato  alla  nostra  popolazione.  A  ‘  p' 
contea  di  Contracosta,  a  Santa  lnez,  contea  di  San  ‘cCcle' 
bara ,  e  a  Monlery,  contea  dell’istesso  nome,  vi 30,10  pà  ó 
siastici  italiani.  1  Padri  Gesuiti,  dei  quali  la  magg , 13 
italiana,  hanno  in  San  Francisco  una  bellissima  eD  ,o,-0 

meglio  servita  di  tutta  la  città,  attorniata  da  casegg>al' 
proprietà  ad  uso  di  scuole  ed  abitazioni.  Possie£° 
nella  città  di  Santa  Clara,  a  74  chilom.  al  sud  di  1  0||c" 

_  _  r. il  niù  Uel.  „„ll' 


diverse)  in  tulle  le  contee  sono  condotte  dai  nostri,  e  pò-  Icisco,  H  f* 

chiosimi  lavorano  ancora  all  estrazione  dell'oro,  e  preferì-  gio  che  esista  in  tutta  la  California,  ove  sono  aun»'-5* 
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littori  ed  esterni  di  ogni  ragione.  Gli  allievi  vi  pagano  una  quarto  di  oncia  di  provenienza  luigianese  originaria  di 
Pensione  piuttosto  cara,  ma  in  compenso  ne  ritraggono  istru-  Brianza,  e  dopo  uno  splendido  allevamento  sia  sotto  il  rap- 
z’°ne  solida  ed  estesa.  porto  della  robustezza  dei  filugelli,  sia  sotto  quello  dell’atti- 

lll.  La  bachicoltura  in  California.  —  Dopo  molti  esperi-  vità  (in  28  giorni  dalla  schiusura  delle  uova  salirono  al  bosco), 
nienti  fatti  nella  cennata  regione,  dal  1860  al  70,  per  intro-  raccolse  circa  450  once  di  semente,  300  libbre  di  bozzoli 
^rvi  codesta  nuova  ricchezza,  comecché  non  bene  riusciti,  da  farne  seta.  Equi  se  prendiamo  a  considerare  che  taleedu- 
sì  Per  avidità  di  solleciti  guadagni,  si  per  imperizia,  pure  cazione  venne  fatta'con  gelso  giovine  ancora,  possiamo  trarne 
!?rii  si  posero  ad  allevare  bigatti  in  forse  venti  e  più  luoghi,  un  eccellente  pronostico  per  la  campagna  del  72,  e  migliore 
<r:i  di  essi  nominiamo  alcuni  più  meritevoli  di  fama.  I  signori  ancora  per  quella  del  73. 

tockard  e  Goux  di  Santa  Barbara  sono  tra’  più  antichi  seri-  La  razza  di  bachi  preferita  in  questi  siti  si  è  la  cosi  detta 
ultori,  e  da  più  anni  spediscono  i  loro  prodotti  in  Francia,  California.  Il  clima,  eccezione  fatta  di  pochi  luoghi,  è  pro¬ 
li  Precisamente  800  a  1000  once  spediscono  ogni  anno  a  pizio  all’allevamento  del  filugello.  Lungi  però  dal  potersi 
*ines.  Posseggono  un  buono  stabilimento  e  sono  intelligenti  esportare  seme  di  gelso,  fu  di  mestieri  riformare  quasi  tutte 
ne’to  materia.  le  piantagioni  esistenti,  poiché  la  bachicoltura  è  tutt’affatto 

.  ^°  stabilimento  di  Davisville,  sotto  il  titolo  di  California  nell’infanzia,  ed  i  prodotti  serici  non  entrano  ancora  sui  li- 
^  alture  Society ,  venne  fondato  da  circa  sei  anni  da  stini  di  quella  piazza  commerciale.  Fino  a  tutto  il  71  non 
na società  di  capitalisti  ignari  affatto  del  mestiere.  Fino  alla  esisteva  alcuna  filanda;  bensì  si  stabilì  di  recente  un  lìlatnjo 
a.mPagna  del  1870  venne  diretto  dal  francese  M.  Blanc,  per  fabbricare  seta  da  cucire,  assai  bene  organizzato,  fornito 
j>'0vine  assai  intelligente,  e  grazie  a  quest’ultimo  la  Società  di  macchine  tra  le  migliori  esistenti,  sotto  la  direzione  di 
Possiede  oggidì  una  piantagione  di  circa  mezzo  milione  di  James  Leigh,  suddito  inglese,  che  cominciò  a  lavorare  dal 
f*  molto  bene  ordinati,  la  maggior  parte  dei  quali  di  ec-  mese  di  luglio  1871,  e  trae  la  seta  greggia  dalla  Cina.  Esso 
®  e'Ue  foglia.  Esistono  in  detto  stabilimento  diversi  locali  però  non  può  a  meno  di  essere  il  precursore  di  una  filanda, 
del a* caPac,t^  di  oltre  a  200  once  di  semente,  ma  il  clima  che  già  sarebbesi  forse  stabilita,  se  si  fosse  trovata  una  per- 
fli  S1,t0  ò  così  capriccioso  che  rende  necessario  il  compenso  sona  intelligente  nella  partita  non  solo,  ma  atta  ad  inspirare 
^  Un  artificiale  temperatura,  durante  tutta  l’educazione  del  confidenza  nei  capitalisti.  Dal  che  emerge  che  per  più  anni 
jj50'  difficilissima  a  raggiungersi.  Oltre  a  ciò,  la  contea  -di  ancora  la  California  non  può  aspirare  che  all'esportazione,  e 
feL?’.0v®  trovasi  lo  stabilimento  in  questione,  è  infestata  da  questa  ancora  in  piccola  scala,  della  semente  serica  e  di  qual- 
NPnn’  c'ò  elle  rende  costosa  più  che  altrove  la  mano  d’opera,  che  partitella  di  bozzoli  bucati.  Quanto  a  stoffe  di  seta  ,  a 
50qa  campagna  del  1870  si  ottenne  un  prodotto  di  circa  California  paga  forti  tributi  alla  b  rancia,  ma.grado  diritti 
once  di  semente,  parte  delle  quali  penetrarono  in  Italia  enormi  doganali,  e  agli  Stati  dell  Est. 
a||a  ™ezzo  d*  collettori  italiani  che  traversarono  la  California  CALLE  (colonia  italiana  di  LA)  (geogr.  e  stor.  contemp.). 

v°lta  de!  Giappone.  Ma  nel  1871  essendo  il  detto  stabili-  La  Calle  è  piccola  città  e  porto  di  commercio  sulla  costa 
fermn  r,masto  senza  direttore,  perché  il  Blanc,  caduto  in-  d’Algeria,  dipartimento  di  Costantina,  sulla  frontiera  tunisina, 
conto’  f  rd'r^  'n  PEria,  alcuni  Italiani  lo  presero  per  loro  con  3700  abitanti.  Nel  territorio  del  suo  circondario  vivono 
Un  se  6  ,°^ennero  un  prodotto  negativo,  dopo  avervi  tentato  da  1700  abitanti,  ed  il  numero  sì  de  nostri  e  si  di  altre  na- 
U  A°"do  Elevamento,  perduto  il  primo.  zioni  crebbe  per  le  opere  eseguite  di  fresco  nel  porto.  La  più 

personyron  Wilson  dl  San  Fe|ipe,  contea  di  Santa  Clara,  è  parte  però  degl’italiani  dimoranti  alla  Calle  è  di  marinai 
da  ecee|iPlenadi  buona  v°lontà,  possiede  uno  stabile  protetto  corallini,  originarii  quasi  tutti  di  Napoli.  Sonvi  alcuni  pochi 
e  a  SDe  Jnle  c|ima,  ed  A  determinato  a  lavorare  seriamente  negozianti  ed  armatori  per  la  pesca  del  corallo,  buon  numero 
Stono  aff®  (luant0  occorre  per  riuscire;  ma  anch’egli  è  di-l  di  braccianti,  artigiani,  agricoltori  e  minatori.  Questi  ultimi, 
ben  disn  lt°  di  pratica  in  sericoltura  -  ciò  non  ostante  è  così!  in  numero  di  un  centinajo,  risiedono  alla  miniera  di  Oum 
Esultata  !it0,  e  C0SÌ  costante  nell’impresa,  che  per  poco  che  il  Theboul ,  situata  a  12  chilom.  dalla  città.  Nessun  opificio  né 
terà  i|  d  .de  *a  spedizione  fatta  in  Italia  lo  incoraggi,  accet-  alcuna  fattoria  od  altro  stabilimento  di  qualche  importanza 
e  si  dedi  hgl'  consi8l'0  di  associarsi  con  una  persona  capace  appartiene  ad  Italiani.  Occorre  aggiungere,  non  esistervi  per 
uiateria|i  erà  a  lavorare  su  scala  più  larga  e  con  migliori  verità  alcuno  stabilimento  importante,  se  si  eccettui  quello 
I  pep  *  I  destinato  alla  fabbricazione  dei  sugheri,  appartenente  al  duca 

d|  8e ntin  ?  ®  Murrieta,  spagnuoli,  nel  loro  vasto  tenimento  di  Montebello,  nel  quale  stabilimento  sono  pure  in  maggio¬ 
ro  volt  Iìanch'  nel,a  conlea  di  Merced,  montarono  pure  ranza  gli  operai  italiani.  La  condizione  economica  generale 
done  |a  d|  a  una  bigattiera  sullo  scorcio  del  1870,  aflìdan-  della  colonia  può  dirsi  buona  in  quanto  che  non  vi  manca  il 
Versata  sc[e7,0ne  3  ^ielro  ^rghinz  da  Udine,  persona  molto  lavoro  bastantemente  retribuito.  Ricchi  non  ve  ne  sono, 
^Parato  -.ntlflcamenle  e  praticamente  in  questo  ramo.  Ma, !  agiati  sono  pochi,  proletarii  molti,  avventurieri  rarissimi.  Le 
Selsi  de||a  .lerreno  ed  operata  la  piantagione  di  12,000  condizioni  morali  della  colonia  sono  piuttosto  cattive  in  gene¬ 
ri  Perù  affa  -°r  qua,ilà*  >1  Bergliinz,  chiamato  dal  Governo  rate,  forse  peggiori  di  quelle  degli  indigeni  e  delle  colonie 
*S,  !)oa  v,cedirezione  di  quell’istituto  nazionale  d’agri-  estere.  La  colonia  italiana  tende  ad  aumento  considerevole 
tonjà  pflVette  abbandonare  nel  più  bello  l’impresa.  La  per  naturale  movimento  di  popolazione,  benché  sia  in  condi- 
e  ver?-  apparl'ene  al  cav.  Larco,  che  la  fondò  nel  zioni  igieniche  poco  favorevoli,  rese  peggiori  sovente  dal  vi- 
C  .a  riuscii  lJ,essa  Elevanti  somme,  non  avendo  in  vista  vere  sregolato  e  dalla  poca  nettezza  per  cui  disgraziatamente 
"ail'era,  $  0r3'  .  IC0  stabilimento  che  meriti  il  nome  di  bi-  si  distingue.  Può  calcolarsi  di  un  centinajo  il  numero  degli 
°tote.  Possie^amZZal°  senza  risparmio  e  con  tutte  le  regole  Italiani  immigranti  a  La  Calle,  a  cinquanta  il  numero  di  quelli 
o 1  a  a  vivaj0  v’C,rCa  15,000  gelsi  di  tre  anni  e  più  di  100  che  annualmente  fanno  ritorno  in  patria.  Pochissimi  perven- 
iff,Ce  di  seiiient  Un  locale  cl,e  Può  caPire  da  20  a  25  gono  ad  accurautore  un  piccolo  peculio;  i  più  campano  al  a 
di'31310.  Il  Lare’  eda',ro  locale  di  ugual  capacità  sarà  tosto  giornata,  consumando  in  disordini  quanto  sopravanzi  alle 
Setnente  m'Se  ad  incubazione  nel  1871  cinque  once  necessarie  spese  giornaliere. 

detta  di  California  a  bozzolo  giallo,  ed  un  Fra  i  marinai  e  gli  agricoltori  predomina  1  intendimento 
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di  stabilirsi  in  paese  ;  gli  altri  invece  serbano  il  desiderio  di 
far  ritorno  in  patria.  Pochi  sono  in  grado,  pochissimi  s’in¬ 
ducono  a  mandare  sussidio  alle  famiglie,  eccettuali  però  i 
minatori.  Questi  guadagnano  da  5  a  9  lire  al  giorno.  Molli 
di  essi  mandano  o  recano  alle  famiglie  da  500  a  1000  lire, 
complessivamente  da  40  a  60  mila  lire  all’anno.  Ma  il  lavoro 
penosissimo,  la  malvagità  del  clima,  le  febbri  ne  mietono 
buon  numero  e  rendono  gli  altri  infermicci  pel  resto  della 
vita.  Sotto  ogni  rapporto  è  dunque  a  deplorarsi  la  emigra¬ 
zione  dei  nazionali  in  detto  paese.  Utile  forse  altrove,  essa 
riducesi  quivi  a  perdita  assoluta  per  l’Italia,  perdita  di  mari¬ 
nai  a  vantaggio  della  marina  francese,  perdita  di  braccia  per 
l’agricoltura,  perdita  di  artigiani,  non  compensate  dalle  40 
o  60  mila  lire  che  ne  derivano  col  prezzo  di  non  poche  vile 
spente  prematuramente  od  infiacchite,  lasciando  altrettanto 
numero  di  famiglie  prive  di  sostegno.  • 

Le  importazioni  annuali  dall’Italia  rappresentano  un  valore 
medio  di  600  mila  lire,  e  le  esportazioni  un  valore  di  circa 
3  milioni.  Per  formarsi  un  esatto  criterio  deH’importanza 
reale  di  questo  commercio,  vuoisi  notare  che  il  corallo,  prin¬ 
cipale  articolo  di  esportazione,  non  serve  al  consumo  in  Italia 
che  per  minima  porzione  ;  la  quantità  maggiore,  dopo  essere 
stata  lavorata  nel  regno,  occupandovi  migliaja  di  persone, 
ne  viene  riesportata,  decuplala  di  valore,  alle  regioni  del¬ 
l’estremo  Oriente,  verso  cui  oggi  appunto  la  marina  nazio¬ 
nale  cerca  di  aprire  nuove  relazioni  commerciali. 

L’importanza  della  navigazione  nazionale,  ristretta  pure  ai 
porti  del  regno,  principalmente  a  Napoli,  Torre  del  Greco, 
Livorno  e  Trapani,  può  desumersi  dalla  statistica  dell’anno 
1869,  nel  quale  si  ebbero:  entrati,  26  legni  con  carico  di 
tonnellate  1913,  e  15  legni  in  zavorra,  di  tonn.  1348;  par¬ 
tili,  36  legni  con  carico,  di  tonn.  3003  e  5  legni  in  zavorra 
con  141  tonnellata. 

È  qui  opportuno  accennare  che  la  pesca  del  corallo  è  il 
precipuo  interesse  che  abbia  l’Italia  in  detto  paese,  ed  ac¬ 
corrono  alla  pesca  ogni  anno,  dal  marzo  all’ottobie,  set¬ 
tanta  paranze  nazionali,  in  media,  con  circa  900  marinai.  Si 
aggiugne  inoltre  che,  da  qualche  anno,  molte  barche  nazio¬ 
nali,  in  numero  ogni  anno  crescente,  vanno  pure  alla  pesca 
delle  sardine  e  delle  acciughe  dal  Giglio,  da  Seslri  Levante, 
da  Santo  Stefano  e  da  Messina.  E  più  ne  anderanno,  attira¬ 
tevi  dalla  pesca  abbondantissima  ottenuta  negli  ultimi  mesi. 
Esportarono  in  media,  per  ciascuna,  80  barili  di  acciughe  sa¬ 
late,  cioè  un  valore  approssimativo  di  5600  lire  ogni  battello, 
complessivamente  un  valore  di  336  mila  lire;  il  che  costi¬ 
tuisce  per  ciascun  marinajo  (essendo  tutti  alla  parte  in  nu¬ 
mero  di  cinque  o  sei  per  barca)  un  guadagno  di  700  a  900 
lire  in  due  o  tre  mesi  di  pesca,  guadagno  veramente  enorme. 

A  La  Calle,  oltre  i  1700  nazionali  menzionati  che  vi  hanno 
dimora  fissa,  trovansi,  durante  parecchi  mesi  dell’anno,  circa 
1500  marinai  imbarcati  sotto  bandiera  italiana,  20  barche 
coralline,  70  paranze  coralline,  provenienti  da  Torre  deL 
Greco.  60  barche  da  pesca;  in  totale  150  battelli.  Probabil- 1) 
mente  in  nessun  altro  porto,  non  solo  dell’Algeria,  ma  nep¬ 
pure  di  ogni  altro  Stato  estero,  trovasi  riunito  in  permanenza, 
durante  gran  parte  dell'anno ,  ugual  numero  di  marmai  e  di 
legni  nazionali.  Nessuno  stabilimento  di  istruzione  o  di  bene¬ 
ficenza  quivi  esiste.  La  scarsità  dei  benestanti  nazionali  a 
confronto  della  soprabbondan/a  di  proletari!  non  permette 
sufficiente  sostegno  ad  uno  stabilimento  di  beneficenza. 

L’esportazione  si  compone  di  corallo,  sughero,  scorza  dr 
sughero  per  concia,  minerale  di  pombo,  pesci  salali,  huoij 
cavalli  e  pelli.  Il  sughero  ed  il  piombo  sono  portati  in  Fran¬ 
cia  quasi  sempre  da  legni  francesi,  raramente  da  italiani.. 
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Riguardo  all’importazione,  siccome  il  territorio  non  produce 
ebe  cereali  e  legumi  in  quantità  insufficiente  al  consumo  1®' 
cale,  viene  dall’Italia  con  legni  italiani,  da  Bona  e  Morsigli 
con  legni  francesi  grande  quantità  di  articoli  diversi  di  coni' 
raercio.  Esclusivamente  dall’Italia  quanto  si  attiene  alle  iudu* 
strie  marittime,  ed  occorre  per  provviste  di  coralline,  ciò® 
remi,  vele,  antenne,  canapi,  cordami,  biscotto,  grascie,  Pa' 
sle,  legumi  secchi  e  perfino  il  sale  per  salare  il  pesce,  pre*f 
rendosi,  per  qualità,  al  sale  algerino,  il  sale  che  si  trae  da»' 
l'Italia,  benché  più  caro  e  gravato  all’entrata  in  Algeria  d1 
un  dazio  di  dieci  lire  per  tonnellata.  Dall’Italia,  in  concof' 
renza  colle  provenienze  da  Bona  e  da  Marsiglia,  viene  °&nl 
altro  articolo  di  commercio,  e  soprattutto  ogni  produz'°lie 
del  suolo,  rimanendo  però  di  esclusiva  importazione  da  Be'1® 
e  Marsiglia  i  tessuti  di  ogni  genere,  molti  articoli  manu>a\ 
e  gli  alcool.  Insomma  per  ogni  commercio  la  concorrenza 
si  riduce  fra  le  produzioni  e  le  marine  di  Francia  e  d’iw^ 
non  tenendo  conto  degli  arrivi  rarissimi  di  legni  tunisin' 
maltesi,  affatto  eccezionali,  con  carichi  di  niuna  importa®^ 
Tali  condizioni  del  commercio  italiano  in  questo  porto  aP^ 
pariscono  assicurate  per  gran  tempo  ;  ed  anzi  uno  sviluPjjfl 
maggiore  è  a  ripromettersi  dall’aprirsi  di  nuove  strade 
si  stanno  preparando  verso  varii  punti  della  frontiera  t® 
sina,  e  che  verranno  a  mettere  La  Calle  in  comunica2'0^ 
colle  regioni  dell’interno.  Ad  agevolare  e  dare  impili80^ 
commercio  locale  si  aggiungerà  il  miglioramento  del  P  ^ 
mediante  i  lavori  già  incominciati  e  vivamente  spinti  s°l  ^ 
direzione  di  un  ingegnere  quivi  mandato  appositamenie,^e 
Cherbourg.  Il  disegno  di  tali  lavori  accenna  alla  costr®2^ 
di  due  moli,  uno  lungo  280,  l’altro  135  metri.  Per esSl  arSi 
rebbe  a  cessare  il  pericolo  dell’entrata  cagionato  dal  fe'nl  ^ 
della  cosi  detta  sbarra ,  ed  acquisterebbe  il  porto  utna.rjS8ai 
1 1  ettari,  della  profondità  di  7  a  12  metri,  in  condizi°n'  ^ 
favorevoli.  Calcolasi  che  fra  tre  anni  questi  lavori  P°^rju0ta 
essere  compiti  colla  spesa  di  4  a  5  milioni  di  lire.  I"  ’  rsi 
al  fin  qui  detto,  torna  acconcio  notare  come  sia  da  laij»  vapofi 
la  mancanza  di  comunicazioni  dirette  per  mezzo  di  c0| 
nazionali  fra  lTtalia  e  tale  porto  non  solo ,  ma  a!,c°all)| jio 
resto  dell'Algeria.  Già  esistono  alcuni  elementi  di sC  ^  di 
ed  il  movimento  di  passeggeri  necessario  alla  proSP  ggj  a®' 
siffatta  linea  di  navigazione  a  vapore,  e  certamente  ®  cr 
menlerebbero,  cessando  i  ritardi  e  la  insufficienza  jel 
municazioni  che  sono  ora  di  ostacolo  a  maggiore  svi  r 
commercio  fra’  due  paesi.  •ceve1’8®' 

Oggidì  chi  dall’Algeria  debba  recarsi  in  Italia,  0  ^apoli> 
non  ha  altre  vie  che  quelle  di  Marsiglia  e  Tunisi-  v  ^ f 
per  esempio,  che  ha  coll’Algeria  le  relazioni  più  >• 
voli  e  suscettibili  di  maggiore  incremento,  chi  deb  ^  ji® 
a  Bona  od  a  La  Calle  deve  salire  fino  a  Marsig'13*  ^  ^U8 
piegare  quarantotto  ore  nella  traversala  coi  v,’^re  go^8 
Messaggerie  Imperiali  fino  a  Philippeville,  ove  il  vaf  0ppure 
per  altre  trentasei  ore  prima  di  ripartire  per  ”(,n  .,c|je  l°c< 
conviene  andare  a  Livorno  per  imbarcarsi  sul  vap°r  a.petta(e 
candii  Cagliari  va  a  Tunisi,  ov§  occorre 
cinque  o  sei  giorni  la  partenza  del  vapore  delle  "  a‘ 
Imperiali  per  l’Algeria;  che  se  invece  si  vada  a  .  „gualj 
imbarcarsi  per  Tunisi,  a  Palermo  ancora  ed  in  10  ^  po|el 
mente  occorreranno  soste  di  parecchi  giorni  prlj^  a  ^ 
proseguire  il  viaggio  per  l’Algeria.  Aggii>nKasl  f.  c0mO®|CJ, 
dei  ritardi  dei  trasbordi  e  delle  difficoltà  di  tal  1  ^tfi,  ^ 
zioni,  non  possono  venire  dall’Italia  parecchi  Pr  ^ 
prattutio  agricoli,  che  la  rapidità  dei  trasPor"r0  e ** 
renderebbe  di  facile  importazione  e  di  smercio  ^  gtab1* 
Uggioso  in  Algeria.  Parrebbe  dunque  opporti»0 
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CALVI  GIROLAMO  LUIGI  —  CAMPOBASSO _ 

Un  servizio  di  vapori  fra  l’Italia  e  l’Algeria,  fosse  anche  in  sempre  gratuiti  nella  sua  patria,  di  assessore  municipale  dal 
c°ntinuazione  dei  viaggi  che  si  fanno  lungo  il  litiorale  occi-  1828  al  3-1,  di  direttore  del  Ginnasio  comunale  di  Santa 
Jentale  italiano,  partendo  da  Genova  e  toccando  Livorno,  Marta,  di  consigliere  comunale,  più  volte  rieletto.  Amò  la 
Napoli,  Messina,  Palermo,  Trapani  e  quindi  Tunisi,  Biserta,  sua  patria,  e  nei  giorni  del  pericolo  e  della  lotta  collo  stra- 
Calle,  Bona,  Philippeville,  Gigeli,  Bugia,  Dellis,  Algeri,  niero  fu  dei  primi  e  dei  più  coraggiosi.  Amò  la  famiglia  in 
J’enez,  Arzew,  Orano,  facendo  in  ciascuno  di  questi  scali  cui  visse  patriarcalmente,  e  morendo  ottuagenario  lasciò  in 
brevissime  fermate.  L’analogia  dei  prodotti  spagnuoli  con  quanti  lo  conobbero  una  ricordanza  che  vincerà  l’invidia  del 
Mli  d’Italia  non  permette  sperare  importanti  scambii  di-  tempo. 

rel,i  fra  i  due  paesi;  ma  il  movimento  dei  passeggeri  e  delle  CAMPORASSO  [geo.gr .  e  star.).  —  Il  seguente  articolo  ne 
merci  dell’Algeria  e  della  Francia  colla  Spagna  potrebbe  ba-  fu  gentilmente  mandato  dall’avv.  cav.  Pasquale  Albino;  col 
Are  a  rendere  profìcua  la  prosecuzione  dei  viaggi  nel  modo  medesimo  completiamole  notizie  date  alla  voce  omonima  (o., 
^dicalo.  Certo  appare  che  gli  elementi  indispensabili  al  prò-  voi.  i,  pag.  679).  Campobasso  è  comune  nel  Napolitano, 
Par°  andamento  di  simile  servizio  di  navigazione  a  vapore  provincia  di  Molise,  circondario  e  mandamento  di  Campo- 
j>'a  sono  predisposti,  favorevolissimi  all’Italia  e  suscettibili  di  basso.  Ha  una  superficie  di  4862  ettari,  eia  sua  popolazione 
spande  sviluppo.  La  marina  a  vapore  italiana  che  sta  oppor-  nel  1840  era  di  12,000  abitanti;  nel  1850  di  13,563:  se¬ 
gamento  tentando  nuove  vie  lontane,  col  torto  però  di  tras-  condo  l’ultimo  censimento  (1862)  ne  contava  14,346  (8132 
rare  i  vicini  porti  della  riva  orientale  dell’Adriatico,  che.  maschi  e  6214  femmine),  e  quindi  295  06  per  chilometro 
Aprirebbero  vasto  commercio  attraverso  alle  regioni  ju-  quadrato.  La  guardia  nazionale  consta  di  6  compagnie  riunite 
j. S  ave,  albanesi  e  greche,  non  dovrebbe  lasciarsi  sfuggire  in  battaglione  con  689  militi  attivi  e  254  di  riserva  :  totale 
PPortunità  dell’iniziativa  anche  nello  agevolare  le  comuni-  943  militi.  La  mobilizzatole  è  di  395  militi-  Gli  elettori  poli- 
1  *l0n'  a  vapore  all’ingiro  del  Mediterraneo,  ove  le  rimane  lici  inscritti  nelle  ultime  liste  elettorali  del  1863  erano  in  nu- 
M  messe  di  benefìzii  a  raccogliere  in  unione  anziché  in  mero  di  383.  Questo  comune,  come  capoluogo  della  provincia 
ctorrenza  colla  marina  a  veld,  potendo  le  due  marine  ser-  di  Molise,  conta  molli  pubblici  ufficii,  tra  cui  una  prefettura 
Mussi  a  due  commerci  distinti,  a  necessità  diverse.  col  rispettivo  consiglio  provinciale;  il  consiglio  provinciale 
sen  n  ^r°lamo  Luigi  [biogr.).  —  L’ultimo  allievo  di  Giu-  sopra  le  scuole,  il  regio  provveditorato  agli  studii  e  il  regio 
PPe  Bossi  ;  nacque  in  Milano  di  nobile  prosapia  l’anno  4791; I  ispettorato  delle  scuole  primarie;  un  tribunale  di  circondano, 
t  v‘  rn0ri  il  28  marzo  1871.  Coltivò  di  buon’ora  le  lei-  con  una  giudicatura  di  mandamento,  dipendente  dalla  Corte 
lima'  ?  riUsc*  Pur8alo  e  grazioso  scrittore;  pubblicò  un’ot-  d’appello  di  Napoli;  una  Corte  d  assise,  che  comprende  ì  tri- 
traduzione  in  poesia  italiana  AeM'Eneide  di  Virgilio;  bunali  di  Campobasso,  Isernia  e  Larino  ;  una  delegazione 
il  g  arte  A*3  prediletta  occupazione  di  tutta  la  vita.  Morto  centrale  di  pubblica  sicurezza  con  carceri  giudiziarie  ,  una 
m  avea  studiato  a  Firenze  e  a  Roma  presso  Ca-  direzione  postale  dipendente  dal  compartimento  di  Chieti  ;  una 

intim  n"  e  .Evenuti,  del  quale  ultimo  divenne  ben  presto  stazione  telegrafica  ;  una  direzione  provinciale  delle  contri- 
Pinger am,C0,  ^ur1e  dei  loro  esempi  e  consigli,  si  fece  a  di-  buzioni  dirette  e  del  catasto;  una  sottQispezione  delle  gabe  le 
adorn-)6  C'|Se  cbe  meritirono  plauso,  e  delle  quali  non  poche  dipendente  dalla  direzione  di  Foggia;  un  ispezione  forestale 
^trovn0  e  sue  Paret'  domestiche.  Una  sua  pala  d’altare  con  per  la  provincia;  ufficio  del  marchio  e  di  verificazione  dei  pesi 
ne||a  eh3  ^acra  ^miglia,  molto  lodata,  sta  a  pubblica  vista  e  misure;  un’agenzia  del  tesoro  con  ufficio  del  contenzioso 
benemP  6,Sa  di  Sanla  Maria  Bellrade.  Ma  il  Calvi  volle  essere  finanziario;  e  un  ufficio  del  genio  civile.  Nella  circoscrizione 
s*0r>chpri*0  de^  ar*e  anche  coll’unire  e  coordinare  memorie  militare  é  sede  del  comando  di  circondario  dipendente  da 
zi°ni  sn«  6  n°n  a  caso»  0  seguendo  ambigue  credenze  o  tradì-  sesto  gran  comando  di  Napoli  e  di  una  compagnia  con  una 
ehi  anni  !8e  volte  filaci.  Egli  si  accinse  quindi  già  da  parec-  luogotenenza  di  carabinieri  dipendente  dalla  divisione  di  Bene- 
opere  d  racc°Bliere  e  pubblicare  :  Notizie  sulla  vita  e  sulle  vento.  Dà  inoltre  il  nome  al  collegio  elettorale  n.  2ol ,  di  cui 
r°no  i?lr]ncipali  architetti  t  scultori  e  pittori  che  fiori-  fanno  parte  le  sezioni  di  Campobasso,  Montagano,  5a>an  Gto- 
SforZa,  n  ,  ia,,°»  durante  il  governo  dei  Visconti  e  degli  vanni  in  Galdo  e  Castropignano  con  un  totale  di  820  elet¬ 
ti  em’enHA^3*  *avoro»  di  cui  sono  alle  stampe  tre  volumi,  tori  inscritti.  Pel  dazio  consumo  è  comune  di  quarta  classe. 
c°n  giuste  invelerat'  errori,  sciorinò  peregrine  notizie,  e  II  suo  territorio  é  ricco  di  limpide  acque,  ed  è  fertile  special- 
luanig  l'os  °TTUlmì  es^e^che  ed  analitiche  fece  conoscere  mente  in  granaglie,  vino,  olio,  frutta  squisite  ed  ortaggi  ; 
^chi  Scri!f  a  sua  audizione  in  fatto  d  arle.  Ond’è  che  pa-  molli  terreni  che  per  l’addietro  non  offrivano  che  buoni  pa- 
116  fecero  °r'  Venu*'  d°po  lui  si  giovarono  del  suo  lavoro  e  scoli,  ora  furono  ridotti  alla  coltivazione  delle  granaglie. 

11  Perkins  n°revoli  citazioni,  e  specialmente  il  Cavalcasene,  Il  capoluogo  è  una  città  posta  in  mezzo  agli  Appennini 
dfcl  Calvi  av  lUei  ^rc^,u,°  storico  italiano.  Nè  la  morte  sul  pendio  di  un  colle,  innanzi  al  quale  si  distende  un  ampia 
ìn  Pronto  neri  tronca  l’utile  di  lui  fatica,  perchè  ne  sta  già  ed  amena  pianura,  ove  godesi  aria  assai  salubre.  Trovasi  al 
lnsigni  dj  ,  .  stamPa  l’ultima  parte,  che  comprende  i  nomi  41°  33'  di  latitudine  e  32°  20'  di  longitudine  e  alla  distanza 
Aporie  dei11100,’.  de*  ®ramante,  degli  Scoti  e  di  altri,  alle  di  circa  22  chilometri  a  greco  da  Bojano,  70  a  ponente  da 
i  a.8SaH  la  fi  q',a  ‘  CR,i.  stava  dando  l’ultimo  tocco  allorché  Foggia  e  circa  46  a  settentrione  da  Benevento.  Non  manca 
o  r'  Varii  lodev  imalallia  c^e  f°  trasse  alla  tomba.  Pubblicò  di  begli  edificii,  tra  i  quali  il  principale  è  quello  delle  car- 
n  opuscolo  s'i  '  SCr'UÌ  in  fomenti  d’arte,  specialmente  ceri  giudiziarie,  la  cui  pianta  è  di  forma  esagona  con  un 

j>er'2'a  dell’ar.g  mo(io  d*  dipingere  le  ombre ,  nel  quale  la  muro  di  cinta  e  con  un  fabbricato  separato  in  ciascun  seg- 

(ja]A°nia  delle6»-8'  ra^"rza  co*  sussidio  della  chimica  per  mento  dell’esagono.  Nel  mezzo  si  eleva  una  torre  rotonda  con 
n!|  Accadernia  d '11°'  Nel  59  prese  Parle  al  riordinamento  una  cupola  coperta  di  piombo  sovrastante  a  tutto  l’edifino; 
tni  -69,  della  C  •  Relle  Arli  in  Milano,  fu  presidente,  nella  parte  interna  e  superiore  di  questa  torre  trovasi  la  cap- 
6(,nisWo  de||(1  nnTù8SÌOne  riu,,*la  *n  Milano,  d’ordine  del  pella  ppr  gli  ufficii  divini,  a  cui  i  detenuti  possono  assistere 
e  !lenti  ne||e  ch‘  b  'Ca  .'8lrui*one«  Ppr  verificare  le  opere  senza  uscire  dalle  loro  rispettive  corsie.  Il  fabbricalo  di  fronte 
arne  Un  elencarvi nfi'  P"bb’,c'  stabilimenti  di  delta  città  comprende  i  locali  per  gli  ufficii  di  direzione,  conio  P!,re  1 

Sui»*  °  °  lre  a  ^uesli  incarichi  a  ebbe  quelli,  magazzini  del  fornitore,  i  lavatoi,  la  cucina.  Gli  altri  quattro 
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fabbricati,  a  tre  piani  ciascuno,  sono  destinati  per  i  detenuti, 
divisi  per  sesso,  per  imputazioni  e  per  condanne  :  vi  si  tro¬ 
vano  pure  due  sale  per  gli  infermi  e  diverse  altre  per  il 
lavoro  dei  detenuti,  per  l’istruzione  dei  quali  da  poco  tempo 
si  è  istituita  una  scuola  elementare.  1  quattri  fabbricati  che 
servono  di  carcere  possono  contenere  un  raigliajo  di  detenuti. 
L’intero  edificio  costituisce  uno  dei  migliori  stabilimenti 
carcerarii  delle  provincie  napolitane.  Sono  notevoli  altresì  il 
pubblico  teatro,  quattro  chiese  ed  una  collegiata,  l’ospedale 
provinciale  e  il  palazzo  di  prefettura,  che  si  «sta  costruendo 
nel  luogo  ove  sorgeva  il  carcere  vecchio.  Le  mura  che  cir¬ 
condavano  la  città,  e  il  castello  da  cui  era  difesa,  furono 
smantellati  ed  abbattuti  nel  1732,  in  cui  la  città  passò  al 
demanio,  affrancandosi  così  dal  giogo  feudale.  Alle  mura  si 
addossarono  le  case  che  vennero  costruendosi  successiva¬ 
mente,  cosicché  ora  non  restano  che  pochi  ruderi  di  quelle 
che  cingevano  il  castello.  Oltre  alle  scuole  primarie,  avvi  un 
regio  liceo  ginnasiale,  un  convitto  nazionale  ed  una  scuola 
magistrale  maschile  sussidiata  dal  Governo.  La  pubblica 
beneficenza  conta  quivi  varie  pie  opere  aventi  un  reddito 
annuo  di  L.  21,890,  delle  quali  12,79-1  appartengono  allo 
Spedale  provinciale,  fondato  nel  1842,  e  284  al  Monte  dei 
pegni,  istituito  dal  comune  nel  18.39.  In  quanto  al  commercio 
e  all’industria,  la  città  tiene  il  primo  posto  fra  tutte  le  altre 
della  pronvincia,  vi  si  mantiene  un  vivo  traffico  d’ogni  sorta 
di  prodotti,  per  cui  ogni  giovedì  avvi  mercato,  nel  settembre 
ai  7  e  8,  ai  26  e  27,  e  nel  giugno  ai  28  e  29  si  fanno  delle 
ricche  Gere  assai  frequentate:  vi  prosperano  poi  in  ispecie 
molte  fabbriche  di  lavori  in  acciajo,  forbici,  coltelli,  rasoi  e 
armi  da  taglio  e  da  fuoco,  che  sono  tenuti  in  pregio  non  solo 
in  Italia,  ma  anche  in  altri  paesi. 

La  città  di  Campobasso  dal  1863  in  poi  fu  abbellita  e 
migliorata,  principalmente  per  la  ricostruzione  delle  vie  con 
pendenze  regolari  e  fiancheggiate  da  marciapiedi:  quasi  tutte 
le  case  ora  sono  munite  di  grondaje  e  di  canali  da  scarico 
delle  acque  piovane.  È  in  costruzione  il  gasomelro  per  l’il¬ 
luminazione  a  gas  della  città,  e  tra  breve  verrà  costruito 
anche  uno  stabilimento  per  molini  a  vapore  ed  un  pubblico 
macello.  É  in  disegno  altresì  la  costruzione  di  una  piazza  co- 


due  memorie  indirizzate  da  lui  al  prof.  Mondimi  Ul  nBrti 

^  u.0v&..u  a.».»,  .a  ut.»..*  u.  uuo  ..  modìGcazione  che  essendo  stata  riconosciuta  giusta  da  |)(]o 

verta  per  la  vendita  dei  commestibili,  l’ampliamento  della  |  e  da  Dumas,  fu  poi  ritenuta  nella  scienza.  Nel  18 1  ’  *  ,-j 

f- n  r — - ^  U  .lAAnm  11  flnivnrciti  nornorina  npr  nnnr.-i  dui  M.  A»  |a 


CANALI  Luigi  ( biogr .).  —  La  presente  biografia  surrog* 
le  poche  ed  inesatte  parole  dell  'E.,  e  tanto  più  volentieri^ 
diamo,  quanto  che  riguarda  un  uomo  di  molta  dottrina  * 
virtù.  Fisico,  chimico  e  mineralogo  distinto,  ebbe  i  nata 
in  Perugia  nell’ottobre  del  1759,  da  Giuseppe  Canali  « 
Antonia  Dati;  quivi  morì  l’8  dicembre  1841.  Educato 
prima  dai  suoi  genitori  a  quella  bontà  e  pietà  religiosa  ^ 
cui  essi  furono  in  patria  l’esempio,  istradato  con  profili0  ^ 
con  lode  nei  primi  consueti  studii,  ebbe  poi  completa  istrj1' 
zione  dal  sacerdote  Marcarelli,  dotto  come  questi  era 
latine  e  greche  discipline,  le  quali  il  Canali  apprese  a  d°vl, 
zia,  mostrando  coi  frequenti  lavori  di  tal  genere  editi  e  ifle 
diti  quanto  valesse  in  cosiffatte  materie.  Compiuti  qufS 
primi  studii  e  fatto  alunno  della  Università,  ancora  qui  ^ 
si  distinse  sugli  altri  in  particolar  modo  nella  filosofia, 
tematica  e  fisica,  e  tanto  anzi  che  non  appena  ventenne 
proclamato  insegnante  nel  1778  dopo  i  consueti  esperi®*®  ' 
superati  con  esito  favorevole.  Insegnò  prima  la  dialett*  J 
indi  la  metafisica  e  poscia  la  fisica,  nella  quale  più  che  ^ 
ogni  altra  parte  di  scibile  aveva  posto  tutto  lo  studio:  e 
sua  valentìa  in  questa  scienza  non  soltanto  si  addimostrò  1 
cattedra,  ma  pei  consigli  e  per  le  opere  si  fece  ancor  p®  u 
nifesta.  Perugia  in  fatti  ricorda  ciò  ch’egli  operò  G®3^, 
ebbe  a  costruir  nuovamente  la  conduttura  colla  quale  ®  ^ 
vano  tornar  da  lontano  le  acque  di  che  aveva  difetto,  e 
quale  far  pure  rivivere  il  superbo  monumento  della  sua 
lana  che  conta  già  oltre  sei  secoli  di  vita  e  che  ò 
insigne  del  risorgimento  della  scultura  italiana.  Nò  sU 
posilo  devono  dimenticarsi  le  sue  memorie  Sulle  forze a  f{ 
Uve  e  ripulsive  della  elettricità ,  sulla  elettricità  dei  vi 
e  su  di  altri  analoghi  argomenti,  memorie  inserite  e  ^ 
in  giornali  italiani  e  stranieri.  Lo  studio  della  fisica  e 
strada  a  quello  dell’astronomia  e  delle  altre  scienze  a qnC|)° 
soprattutto  a  quello  della  chimica,  dove  assai  si  distinsev'0jSjef 
per  qualche  modificazione  apportata  alle  dottrine  di  L>a 
relativamente  ad  una  più  retta  classificazione  e  |fl  d'1 
tura  di  alcune  sostanze  semplici  e  loro  compost* ^1^3), 


casa  comunale,  l'erezione  di  un  nuovo  teatro  e  la  riduzione 
dell’orto  agrario  a  pubblico  giardino.  Molli  cittadini  hanno 
costruito  nuovi  e  bei  caseggiati,  ed  è  a  sperare  che  il  pro¬ 
gressivo  miglioramento  della  città  acquisterà  maggiore  slancio 
mercè  la  costruzione  della  ferrovia  che  deve  attraversarla. 

Tra  gli  uomini  illustri  che  quivi  nacquero  meritano  spe¬ 
ciale  menzione  Niccola  Pignolio,  dislnto  medico  del  secolo 
xvii  ;  Filippo  Musenga,  che  scrisse  uo'opera  intorno  alla 
Storia,  statuti  e  privilegi  dell'ordine  Costantiniano,  nel 
1770;  Francesco  d-*  Atellis,  autore  della  Storia  della  civi¬ 
lizzazione  de  selvaggi  in  Italia;  Giallionardo  Palombo,  che 
nel  1799  fu  decapitato  perché  amico  di  libertà  e  per  aver 
preso  parte  al  governo  della  repubblica  napolitana;  Miche¬ 
langelo  Ziccardi,  distinto  medico  chirurgo,  autore  di  moltis¬ 
sime  memorie  accademiche  e  dì  una  cronaca  di  cose  patrie 
del  secolo  xvi  e  di  altri  scritti  scientifici  e  letterarii,  assai 
lodati  anche  per  il  buono  stile  ;  Giuseppe  Maria  Galanti,  dot¬ 
tissimo  scrittore  e  autore  di  molte  opere  stimate,  morto  nel 
1806;  e  Francesco  Petrunti,  valente  medico,  che  fiorì  nella 
prima  metà  del  presente  secolo 

Intorno  a  questi  e  ad  altri  uomini  illustri  è  in  corso  di 
pubblicazione  un’opera  compilata  dall’avv.  Pasquale  Albino 


rifioriva  la  Università  perugina  per  opera  del  M.  r*"[ragio 3 
dell’ab.  Colizzi  (redi),  potè  dedicarsi  a  tutto  suo  e^vjSa  I* 
questa  parte  di  fisica,  perché  in  quell’epoca  venne  e„to 
tisica  dalla  chimica,  formando  di  ciascuna  insegna» 
paralo  e  distinto,  ed  egli  a  questa  dette  la  preferenza^|0gi3, 
com’era  sino  da  qualche  tempo  degli  studii  di  "1!llcrescill|ff 
tanto  legati  con  quelli  della  chimica.  Nel  1824,  ^'.a  interrolt<> 
negli  anni,  e  dopo  nove  e  più  lustri  di  non  ma*  ontef>f! 
inspgnamento,  dimandò  il  riposo;  e  l’ottenne  da  “^0^ 
Leone  XII,  allora  regnante,  purché  assumesse  i 
ispettore  della  Università  perugina  per  tutelarne '  ’|a  00^ 

lare  i  nuovi  ordinamenti  da  quel  pontefice  stabilii' 

Quod  divina  sapientia,  ed  il  Canali  di  buon  £ra  ^  j| 
l’officio,  che  tenne  per  più  anni  finché  la  sua  sa  ^ 
mise.  Profondo  conoscitore  di  mineralogia,  giunse  e  |od3^ 
una  numerosissima  collezione  di  fossili,  am®ira  jn  q“e‘ 
per  tacere  di  tanti,  dal  sommo  Cuvier,  quanti)®*!  I 
l’epoca  (1813)  la  collezione  fosse  quasi  nel  ®^e|.a|e,  *^ 


pregi  la  distinguono  :  la  dovizia  di  ogni  saggio  J ^  gCje0‘-^ 


salta  descrizione  di  ogni  pezzo  mineralogico.  ®  ''g#3 
classificazione,  la  quale  volle  basata  sull'anale1  el*®11^ 
dei  minerali  e  sul  diverso  grado  di  affinità  che  ®a<ja|la.®^ 


pumiiicdtHMic  un  . . **  «*»».  i  aguale  /iiuiiiuh  '«c»  o  dui  umici  su  giauu  u,  « .  iis3  •< 

di  Campobasso,  intitolata:  Gli  uomini  illustri  della  provinci  ai  hanno  vprso  l’ossigeno;  allontanandosi  in  tal  jjjzza?1 
di  Molise.  Unione  di  Ilauy  che  teneva  conto  delle  varie  crl 
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e  da  quella  altresì  di  Berzelius  che  disponeva  i  minerali  se-  Observations  faites  en  1805  sur  la  montagne  de  Cesi,  ptès 
®°ndo  la  natura  ed  il  grado  della  elettricità  dei  corpi.  Eseb-j'de  Terni,  à  l'endroit  nommé  les  Bouches  d'Eole  (ivi,  xvi); 
beneòggi,  mercè  i  progressi  della  chimica,  siasi  trovato  più  jj  Osservazioni  ed  esperienze  riguardanti  la  provenienza  del 


Eveniente  ricorrere  ad  altri  principii  per  disporre  un  gabi- 
^Uo  di  mineralogia,  nonostante  pei  tempi  era  quello  il  modo 
labore  da  tenere.  La  quale  magnifica  collezione  minera- 
logica  generosamente  regalò  alla  università,  e  quivi  da  sè 
^desimo  pressoché  tutta  la  ordinò  e  la  dispose:  per  la 
cosa  il  Municipio  che  tutela  le  cose  universitarie  volle 
andarne  ai  posteri  la  memoria  colla  iscrizione  dettata 
q  dell’illustre  che  fu  l’archeologo  Vermigliali  {vedi). 
pesta  veramente  fu  l’opera  più  durevole  che  il  Canali  abbia 
agiato  ai  venturi,  imperciocché,  modestissimo  ch’egli  era, 
°n  volle  farsi  autore  di  opere  scientifiche  di  lunga  lena, 
j  e'i  ottohre  del  1835  fu  colpito  in  villa  da  apoplessia  che  lo 
f^ciò  affievolito  di  corpo  e  di  mente  ;  malore  che  con  maggior 
rza  ripetuto  sei  anni  dopo,  lo  condusse  al  sepolcro  nella 
fe,a.v®  elA  di  anni  ottandue,  non  senza  tutti  i  soccorsi  della 
del?'0116 ’  CUI  semPre  fa  devotissimo.  Fu  zelante  custode 
a  pubblica  biblioteca  sino  dal  1803,  essendo  già  vice- 
sde  sino  dalla  sua  prima  età  di  sedici  anni.  Notò  per 
r0l  anni  e  accuratamente  tutte  le  osservazioni  meteo- 
ben°81Clle  in  un  osservatorio  da  lui  fondato,  sul  quale  saliva 
quattro  volte  ogni  di.  Fu  socio  di  molte  accademie. 

Se  Po"gendorfT  riferisce  fra  le  cose  messe  a  stampa  le 
Vetne^'  Qllest*ons  sur  fa  fa*  découverte  par  Volta  relati- 
ent  à  l  electricité  des  vapeurs  ecc.  (Mem.  Torino,  vi 


gas  ammoniaco  nell'atmosfera  e  l'esito  che  ha  il  gas  idro¬ 
geno  sviluppato  dalla  decomposizione  dei  corpori  vegetabili 
(ivi,  xxi)  ;  Sull'uso  che  fa  la  natura  dell  idrogeno  che  si 
svolge  dalla  terra  (ivi,  xxn);  Sulla  classe  dei  corpori  ai 
qaaìi  si  è  creduto  appartenere  il  dorino ,  il  jodio,  e  sugli 
acidi  che  ne  risultano  (Giorn.  Arcad.,  t.  xvii);  Sopra  i  pa- 
ragrandini  di  Tholard  (ivi,  xix)  ;  Memorie  degli  Atti  della 
Società  patriotica  di  Milano  (voi.  xvtit  e  xix);  Magazzino 
di  scienze  e  lettere  di  Firenze  (voi.  x);  Amor  chimico,  poe¬ 
metto  per  nozze  (Perugia  1791);  Lettera  al  Vermigliali 
sugli  avorii  fossili  ;  Memoria  sulle  pioggie  di  terra  e  sulle 
nevi  colorite;  molte  orazioni  funebri.  Pel  di  più  si  vegga  il 
Vermiglioli  :  Biografie  degli  scrittori  perugini. 

CIADIANI  Dr  Ercole  (carta  del)  (chim.  industr.).  Vedi 
Carta. 

CANE  (zoo/.).  —  Lamentarono  alcuni  de’  nostri  Associati 
la  povertà  dell’articolo  omonimo  nell’E.  ;  ma  non  c  indicarono 
£he  cosa  avrehbono  desiderato.  E  cosi,  da  una  parte  ade¬ 
rendo  alla  loro  domanda,  dall’altra  non  dovendo  troppo  dilun¬ 
garci,  verremo  intercalando  qualche  notizia  del  cane  di  Ter¬ 
ranuova  e  del  cane  danese. 

I  cani  di  Terranuova  (canis  Terree  Novoe )  sono  i  giganti 
di  tutti  i  sericei.  Il  grosso  e  magnifico  animale  è  probabil¬ 
mente  il  bastardo  del  grosso  barbone  e  del  cane  da  macellajo 


di  r,  7i  —  Cane  di  Terranuova. 

Jel1 0r'ginari 6  ha  Serbat?  f,nora  in  Terranuova  la  sua  razza ,'grande  probabilità  che  gli  antenati  di  questi  eccellenti  e  se- 
5Zza  *i  è  f0  1  pi,rezza-  È  molto  incerta  l’epoca  in  cui  quella  gnalati  animali  siano  stati  portati  dopo  la  colonizzazione.  «  Il 
nell’isola  di  Terramiova  e  il  modo.  Si  sa  cane  di  Terranuova,  dice  Fitzinger,  riunisce  innegabilmente 
^2»  gl’lnci  •  al  ,<)ro  Primo  approdo  in  Terranuova  nel  in  sè,  come  tutti  i  bastardi,  i  caratteri  della  sua  provenienza. 
8  681  non  lo  trovarono  ancora,  e  si  suppone  con 'Alla  forma,  alla  mole,  alla  forza  del  cane  francese  da  maceL 


CANE 


lajo,  il  quale  è  ancor  esso  un  bastardo  del  grande  veltro  e 
del  cane  da  caccia,  unisce  in  parte  il  pelame  e  la  forma 
d’orecchie  che  appartengono  alle  varietà  del  grosso  cane 
sericeo.  É  un  animale  potente,  forte  e  robusto,  con  larga 
e  lunga  testa,  muso  alquanto  ingrossato,  orecchie  di  media 
lunghezza,  penzolanti,  adorne  d’ispidi  peli,  forte  petto, 
poderoso  collo,  gambe  alte  e  robuste,  pelame  folto,  lungo, 
arruffato,  increspato,  morbido,  quasi  sericeo,  coda  piut¬ 
tosto  lunga,  arruffata,  e  tra  le  diia  una  membrana  bene 
sviluppata.  11  suo  colore  è  molto  vario.  I  più  sono  neri  con 


vivide  macchie  giallo-ruggine  stigli  occhi*  alla  gola  e  alle 
articolazioni  dei  piedi.  Il  color  nero  e  bianco  è  meno  fre 
quente;  come  il  macchiettato  di  bianco  e  di  bruno*  o  uni¬ 
formemente  nero-bruno  e  bianco  ». 

Con  ragione  la  razza  di  Terranuova,  stimata  una  delle  pi" 
belle,  è  molto  ricercata;  giacché  le  sue  qualità  si  accof* 
dano  colla  bellezza  esteriore  e  danno  testimonianza  del  buon® 
stipite  da  cui  discende.  È  questo  cane  in  sommo  grado  fede*e 
ed  affezionato  al  padrone;  intelligente  e  straordinariainenl® 
capace  d’ammaestramento.  S’intende  che  nell’ammaestra' 


75  —  Cane  danese. 
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mento  si  deve  tener  conto  delle  doti  natorali  dell’animale  l’uomo  si  é  al  par  di  lui  affidato  all’acqua,  e  fa.q°  jù  m31’", 
per  renderlo  quanto  più  si  possa  perfetto  nella  sua  specie,  per  esprimere  la  sua  gioja.  Fa  capitomboli  e  dà  le  P.^  a1 
Il  Terranuova  é il  migliore  dei  nuotatori;  l’acqua  sembra  per  prove  del  suo  trasporto,  nuota  ora  davanti  ora  ^eSs t 
lui  il  suo  proprio  elemento.  Nuota  con  vera  passione  e  colla  padrone,  va  a  fondo  sotto  di  lui,  fa  come  se  ^  pel- 
massima  facilità;  si  affonda  come  un  animale  marino  e  può  portare  o  sostenere;  insomma  egli  si  trastulla  ,nv0|ge  a*a 
rimanere  per  ore  intere  nell’acqua.  Uni  volta  uno  di  questi  l’acqua.  E  quando  alfine  il  padrone  stanco  *1  u  str»^ 

1  sponda,  egli  si  sfiata  ad  invitarlo  a  nuove  gare-  *a  '  utilia' 
dinaria  famigliarità  del  Terranuova  coll’acqua  io ren  -naja  ^ 
simo  sulle  coste  marine.  Si  conoscono  esempi  a  ce  |Vi; 

cre^iori"*1 


animali  fu  trovato  in  un  ampio  seno  lontano  parecchi  chi 
lometri  dalla  terra,  e  si  dovette  ammettere  che  aveva  nuo¬ 
tato  per  molte  ore.  È  al  tutto  indifferente  al  Terranuova  il 
nuotare  in  qualsiasi  guisa,  tanto  contro  come  secondo  la] 
corrente.  Senza  nessun  ammaestramento  preventivo  va  instan*  | 
cabile  e  col  più  rigido  freddo  a  cercare  nell’acqua  oggetti 

che  porta  al  padrone.  Non  si  può  fargli  piacere  maggiore^  .  .  _ a 

del  porgergli  occasione  di  stare  nell’acqua.  Si  può  difficil-  nuotare  fino  a  terra  con  fra  i  denti  una  fune*  L "teff"'- 
mente  immaginare  cosa  più  sollazzevole  da  Tedere  di  un  della  quale  i  marinaj  tutti  si  salvarono,  oppl,rc  *  0f 
buon  nuotatore  che  si  getta  in  mare  in  compagnia  del  suo  andò  a  bordo  e  ne  riportò  l’un  dopo  l’altro  tutti  1  g0j,r>‘ 

Terrauuova.  11  cane  é  fuori  di  sé  per  la  gioja  di  vedere  chei-É  pure  impareggiabile  per  vigilare  sopra  i  balI,bI  » 


cui  il  coraggio  e  la  forza  di  questa  eccellente  crea 
rond  la  vita  ad  uomini  che  si  annegavano.  M"  ‘ 
l’hanno  sempre  con  sé,  perché  è  in  grado  di  sa 
l’equipaggio.  In  caso  di  naufragio,  per  esempio» s  ^ 
nuotare  fino  a  terra  mn  fra  ;  Honti  una  fune»  F  rra  " 
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CANU  (LUIGI  RENATO  LE)  —  CAPIALBI  VITO 

tutto  nei  luoghi  che  si  trovano  presso  ad  acque  profonde.  Si ,  tanè  al  bruno  ed  al  nericcio,  ma  il  petto,  la  gola  e  varie 
Può  affidare  senza  esitanza  il  più  piccolo  fmciullino  alla  sua  parti  del  corpo  bianchicce.  Applicavasi  una  volta  alla  caccia 
Jedele  vigilanza,  sicuri  che  maie  non  incoglierà  all’innocente  della  selvaggina;  al  presente  non  più:  è  però  un  fedele, 
finché  il  cane  gli  starà  dappresso.  Sono  innumerevoli  i  casi  in  coraggioso  e  vigilante  custode.  _ 

cui  ha  mostrato  di  che  è  capace.  Appena  scorge  fra  le  onde  CANI  (Luigi  lionato  Le)  (biogr.).  —  Nato  a  Parigi  il  18 
^creatura  in  pericolo,  si  tuffa  nell’elemento  amico,  s’af-  novembre  1800;  vi  mori  il  19  dicembre  1871.  A  dicias- 
,retta  verso  l’infelice,  gli  passa  la  testa  sotto  l’ascella  e  lo  sette  anni  laureossi  in  medicina,  mercè  la  tesi  sul  sangue 
Solleva  sopra  la  superficie  dell’acqua.  Ad  una  morte  certa  considéré  sous  le  rapportile  ses  élèments  consti  tutifs,  che 
"*P«re  strappato  persone  mezzo  gelale,  poiché  procede  recava  nuove  ed  originali  sperienze.  Continuando  gli  studi! 

I  all°  come  il  cane  del  San  Bernardo.  Dal  bastimento  sente  di  chimica  applicati  alla  fisiologia,  pose  nelle  stampe  ottimi 
a  terra  a  grandi  distanze  e  ne  dà  segno  coll’abbaiare.  A  lavori;  tale  quello  suU’urina,  e  massime  l’altro  sui  corpi 
jju&lìtà  sì  eccellenti  congiunge  una  somma  dolcezza  ed  una  grassi,  che  gli  fece  buon  nome.  Allievo  del  Thenard,  di- 
°ntà  eguale  alla  riconoscenza  infinità  che  serba  del  bene-  venne  capo  dei  lavori  chimici  al  Collegio  di  Francia,  ed  il 
C|°  ricevuto  ;  ma  si  ricorda  anche  dei  castighi  e  delle  in-  suo  maritaggio  con  la  damigella  Labarraque,  figliuola  dei— 
^ustizie  sofferte,  ed  è  talvolta  pericoloso  per  chi  lo  tor-  l’inventore  dei  cloruri  disinfettanti,  lo  spinse  a  volgere  gli 
Ulenla  a  bello  studio.  sforzi  suoi  verso  la  farmacia,  cui  tutto  consecrossi  quando 

In  Terranuova  si  trovano  quasi  soli  i  cani  neri  di  questa  ne  divenne  professore  nella  Scuola  di  farmacia  a  Parigi. 
Jcie-  che  sono  giallognoli  intorno  al  naso,  alla  gola  ed  Nel  42  pubblicò  Cours  complet  de  pharmacie ,  che  tu  per 
So  ^'colazione  dei  piedi,  ed  hanno  una  macchia  giallognola  vero  ecclissato  da  quello  del  Soubeiraa.  Per  venticinque 
j^ra  ciascun  occhio.  La  razza  si  mantiene  purissima  colà,  anni  tenne  nella  predetta  Scuola  un  corso  di  farmacia  gale- 
fra  noi  sgraziatamente  non  è  cosi.  Del  resto  questo  nica,  eccellente  e  frequentassimo.  Nominato  socio  dell  Ac- 
a  1  e  animale  è  assai  maltrattato  nel  suo  paese.  Si  attacca  cademia  di  medicina  e  del  Con  ciglio  sanitario,  strenuamente 
leePlCC(de  vetture  o  slitte,  gli  si  fan  trascinare  carichi  di  occupossi  di  questioni  di  chimica  applicata  all  industria  , 
dj  ^a,’  0  si  impone  sul  suo  largo  dorso  un  basto  da  asino;  alla  medicina  ed  alle  arti.  La  perdita  di  sua  moglie,  avvenuta 
cori  ’  V'en  nudrito  nel  modo  peggiore  che  si  possa  dire,  dopo  l’assedio  di  Parigi,  profondamente  colpillo,  e  indarno 
belli  PCS-CÌ  vecc,li  mpzzo  putrefatti  e  simili.  Molti  di  questi  cercò  distrazioni  in  un  viaggio  in  Ispagna  nel  71.  Tornato 
àltri  an*niafi  soccombono  a  quel  miserando  trattamento,  ed  a  Parigi,  la  malattia  che  lo  spense  trovollo  scemo  di  fuize 
Hjk].’.  se  S'  possono  liberare  dal  loro  tiranno,  commettono  per  resistere  ai  suoi  attacchi  di  indomabile  pneumonia. 
tosi  '  al1'.  r'Provevoli,  devastando  le  mandre  ed  arrecando  *  CAPIALBI  Vito  (biogr.).  ■  Nacque  in  Monteleone  di 
in  t  grav*  danni.  Oltre  il  loro  lavoro,  si  adoperano  ancora  Calabria  il  30  ottobre  del  1790  a  \mcenzo,  de  marchesi  di 
gliorerranuova  a^a  distruzione  del  lupo  americano,  e  col  mi-  Rocca  San  Felice  e  Carife,  da  Anna  Marzano  degli  antichi  ba- 
tiCa  :^Uc?esso>  perchè  il  robusto  animale  sopraffà  senza  fa-  roni  di  San  Vito  e  Genadi  ;  e  morì  nel  1853.  In  tutto  il  corso 
nel|a  1 V*'e  6  c°dardo  ladrone,  e  ordinariamente  lo  uccide  della  vita  procurò  sempre  di  essere  proiul  civilibus  undis  e 
0  sonn°lta  ^  comporta  cogli  altri  cani  con  somma  dignità,  di  attendere  unicamente  allo  studio  e  alle  domestiche  lac¬ 
cano  P0' U  mo,to  Prima  di  fare  agli  sfacciati  che  lo  sluzzi-  cende;  dal  che,  come  ei  medesimo  diceva,  ritrasse  questi  tre 
di  conf3  Che  brull°  tiro-  Si  racconta  che  un  Terranuova,  non  lievi  vantaggi,  che  il  suo  censo  si  aumentò,  che  potette 
pel  Coi!nuo  buzzicato  da  un  cagnolino,  lo  prese  ad  un  tratto  provvedere  alla  educazione  de’  figliuoli ,  e  che  la  sua  mente 
circa  u’  saltò  con  esso  nel  mare,  lo  trascinò  lontano  andò  ogni  giorno  arricchendosi  di  nuove  ed  utili  conoscenze. 
cavas  n  Edometro  e  lo  piantò  là  lasciandolo  che  se  la  Ma  il  desiderio  di  essere  in  continua  compagnia  de’  libri  e 
pitò  „!  ?a  8é  «  ritornasse  a  terra  con  grande  fatica.  Ca-  della  famiglia  non  gl  impedì  di  prestare  l’opera  sua  a  prò 
col  Ter  PegSio  ad  ^  molosso  rissoso  che  accattò  briga  della  patria,  ora  come  componente  il  Consiglio  degli  Ospizii, 
collo  ,,ranuova  d  una  nave,  e  lo  morse  senza  ragione  al  ora  come  capitano  della  milizia  cittadina  ,  ora  come  ammi¬ 
rale’  Aiig'ganle  cercò  invano  di  scuotere  il  rabbioso  ani-  nitratore  delle  prigioni  e  del  collegio  A  ibonese ,  ora  come 

newic0  0ra  una  buona  ispirazione  gli  venne:  corse  col  giudice  al  tribunale  di  commercio ,  ora  come  ispettore  degli 
bollii  s,n°  alla  caldaja  del  catrame,  di  cui  il  contenuto  scavi  di  antichità,  ed  ora  finalmente  come  consigliere  pro¬ 
di  dietro  eIramente»  e  ^immerse  il  molosso  per  le  gambe  vinciale  e  come  presidente  del  Consiglio  distrettuale.  Fu  uomo 
di  tnord  Pu&  nredere  che  questo  smise  incontanente  onesto  e  di  miti  costumi.  Le  virtù  ed  i  meriti  suoi  ebbero 
ranuovafcr!|  6  nnn  ebbe  mai  più  voglia  d’aggredire  un  Ter  segnalate  ricompense,  perciocché  più  di  quaranta  Accademie 
^  sua  Det°iP0  cbe  Primo  su'  9uale  avea  vo,ul°  fiserc'lare  ascrissero  il  nome  di  lui  tra  quelli  de’ loro  socii.  e  la  Flori- 
d'stingu  lulanza  lo  aveva  segnato  per  tutta  la  sua  vita.  Si  montana  di  Monteleone  il  volle  pure  suo  segretario  perpe- 
C  uf razze  d[  Tt  rranuova,  l’una  rappresentata  tuo  ;  non  pochi  letterati ,  per  dargli  pubblica  testimonianza 

6(1  Un  altra3  1?lercalala»  animale  di  83  centimetri  d’altezza,  di  affetto  e  riverenza ,  gli  dedicarono  le  opere  loro  -,  la  città 

anche  d  J  P'Ù  Picc°la,  alta  appena  62  centimetri,  che  viene  di  Messina  e  la  Repubblica  di  San  Marino  gli  conferirono  gli 
fi'ovannj^  a"313  Co1  nome  di  cane  del  Labrador  o  di  San  onori  del  patriziato,  e  sovrani  e  pontefici  lo  fregiarono  di 
116  °ltiene  jf^PP'310  al  cane  da  pernice  dal  lungo  pelo,  se  decorazioni  ,  cd  il  vivente  Pio  IX  gli  concedette  altresì  nel 
Tra  il  t,e/,  ,Cane  '"Blese  acquatico.  47  il  titolo  di  conte,  trasmessale  alla  sua  discendenza.  Egli 

t>r°Ss°  cane  A°  ^  ’l  moloss °*  come  semplice  ibrido,  sta  il  amò  in  ispecial  modo  gli  studii  di  sacra  e  profana  erudizione, 
t  1 a  vedesi* ^innepe’di  cul  intercaliamo  la  bellissima  incisione,  e  con  molte,  opere  dottissime  date  alle  stampe  illustrò  la 
ifp.;a»  fede!» "ì.  Germania  ed  in  Italia,  ma  spesso  in  Inghil-i  storia  delle  Calabrie.  Esse  sono  le  seguenti:  Lente  di  Fi- 
ell°  e  «rose  0m|!agno  de’ cavalli  e  delle  carrozze.  É  un  |  ìippo  Jacopo  e  Domenico  Pignataro  (1828)  ;  Biografia  di 
c°da  lincia °  anìma,e  di  forme  nobili,  con  gambe  robuste  diversi  uomini  illustri  napoletani  ^1828  ,  voi.  2  : 

>;  iltn,,’  Pl?C0,e  «Tecchie  e  tronche,  grandi  occhi  e  sulle  mura  dlpponio  ;  Memorie per  servire  alla  storia  a  e  la 
oll°  più  rohn  »  unl°  8g07Z0  ’  ma’  come  tutto  l’animale,  Santa  Chiesa  Mililese  (1835;  Memorie  delle  hfogio,  c 
U5lo  che  non  nel  veltro.  U  colore  varia  daLca/aòrw»  (1835);  Memorie  delle  biblioteche  di  Calabria 
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(1836);  Discorso  sulla  tipografia  di  Monteleone  (1836)  ; 
Diploma  grcecum  ceree  vulgaris  a.  MCLIV  (1836)  ;  Alesma 
e  Medama  furono  due  città  dell'antica  Italia  (1839),  di  cui 
nel  48  fu  fatta  una  quarta  edizone;  Discussione  istorico- 
critica  sulla  moneta  battuta  in  Catanzaro  nel  1528  (1839); 
Opuscoli  vani  (1840)  ;  Memorie  del  clero  di  Monteleone 
(1843);  Inscriplionum  vibonensium  specimen  (1845);  Do¬ 
cumenti  inediti  riguardanti  il  padre  frà  Tommaso  Campa¬ 
nella  (1845);  Rapido  cenno  sugli  archivii  delle  due  Cala¬ 
brie  ulteriori  (1845)  ;  Di  un'ara  dedicata  alla  Giunone 
Lacinia  (1846);  Memorie  di  Rutilio  Zeno  e  Aurelio  Bienato 
(1848);  Nuovi  motivi  comprovanti  la  dualità  della  Mesma 
e  della  Medama ,  e  notizie  dell'abate  Niccolo  Maria  Paci-\ 
fico  (1849)  ;  Epistole,  riviste ,  illustrazioni  e  descrizioni 
(1849);  Lettere  bibliografiche  del  cav.  Angelo  Maria  d'Elei  1 
con  note  (1851);  Memorie  per  servire  alla  storia  della. 
Santa  Chiesa  Tropeana  (1852)  ;  e  Ad  theatrum  chronolo- 
gicum  SS.  Stephani  et  Brunonis  de  Nemore  additamentum 
ab  anno  MDCCXXJ.  ad  annum  MDCCCXLIV  (1853). 

CAPPI  (conte)  Alessandro  {biogr.). —  Nacque  a  Ravenna 
il  21  novembre  1801  ;  quivi  cessò  divivere  il  24  luglio  1867. 
Apprese  le  prime  nozioni  nel  collegio  di  Forli ,  dove  studiò 
pure  eloquenza  sotto  il  magistero  di  D.  Pellegrino  Farini. 
Passato  nella  Università  di  Bologna,  vi  si  addottorò  indiritto. 
Tutto  alle  amene  lettere  e  al  disegno ,  come  rimpatriò  ,  fu 
posto  a  dirigere  come  segretario  l’Accademia  delle  Belle  Arti 
in  Ravenna  sino  dalla  fondazione  (1827),  e  vi  durò  tutta  la 
vita:  poco  di  poi  fu  eletto  eziandio  vicebibliotecario  della 
Classense.  Avendo  cosi  copia  di  libri  e  ozii  a  studiare,  venne 
dettando  prose  letterarie  ed  artistiche  ,  che  raccolse  in  un 
volume,  edito  a  Rimini  uel  1846,  prezioso  di  belle  ed  at-. 


—  CAPUA  (ANFITEATRO  DI) _ _ 

[traenti  memorie.  L’anno  seguente  stampò  la  Biblioteca  Cl 0*' 
sense  illustrala  nei  principali  suoi  codici  e  nelle  più  p''e’ 
gevoli  edizioni  del  secolo  XV ,  dotto  ed  utile  lavoro  moli® 
lodato  ad  Angelo  Mai  e  a  Bartolommeo  Borghese.  Dilettoss' 
ancora  di  poesia;  ma  il  nome  suo  rimane  in  fama  pel  L,,ea 
Longhi  illustrato  con  otto  ragionamenti ,  edito  a  Ravenna 
1853.  Fra  i  suoi  Elogi  vogliam  notato  quello  del  Sarti,  di' 
rettore  dell’Accademia.  Nel  1856  surrogò  il  Pavirani ,  Pr®' 
fetto  alla  Classense,  per  diecianni,  quando  fu  costretto  dalla 
salute,  che  cominciava  a  declinare,  a  cedere  ad  altri  il  pes0‘ 
Superata  nel  61  una  grave  malattia  ,  mercè  la  litotripsia* 
tornò  agli  studii,  e  pubblicò  un  elogio  all’ Arrigoni ,  un  01' 
scorso  intorno  alla  Rotonda  ravegnate  ;  Dante  in  Ravenna > 
altro  Discorso  della  giostra  nella  stessa  città  ;  una  lette** 
intorno  ad  un  codice  della  Classense ,  e  la  morte  colp1'10 
mentre  dettava  l’illustrazione  d’un’antica  tavoletta  rnppre" 
sentante  san  Pier  Damiani.  Compilò  ,  oltre  varie  altre  cos®» 
gli  Atti  dell’Accademia  ravegnana  per  ben  trenzetle  anni» 
rimarchevoli  per  senno  e  diligenza.  «  In  quest’uomo  (scr|V^ 
il  suo  biografo)  è  da  commendare  assai  l’alTettuosa  venera' 
zione  verso  i  genitori  e  la  carità  verso  la  patria.  Nel  ®°.r^ 
della  sua  vita  fece  amicizie  di  uomini  dotti  e  buoni;  fa  'n 
scritto  a  parecchie  accademie  ;  socio  attivo  della  regia  v 
putazione  di  patria  istoria  per  le  Romagne  e  cavaliere  m®. 
riziano  ».  Dolorosissimo  ebbe  il  fine  del  vivere,  per  ma 
pietra,  che  lo  afflisse  in  modo  disusato.  j 

Vedi  Filippo  Morandi ,  Vita  del  conte  Alessandro  Copi1 
ravennate  (Forli  1868). 

CAPUA  (anfiteatro  di)  (i archeol. ).  —  Del  capuano  a® 
teatro,  di  cui  intercaliamo  il  disegno,  rappresentante  l°s 
presente,  si  ha  il  solo  nome  nell’/?. 


76  —  Anfiteatro  di  Capua. 

(jrjljofi®: 

Quando  i  Romani  s’impossessarono  di  Capua,  ell’era  città |! mila  abitanti ,  che  il  Mazzocchi  fa  giungere  ad .unfa0o ®btfll 
di  prim’ordine ,  come  Roma ,  Cartagine  e  Corinto,  con  300|i  In  un  perimetro  di  poco  più  che  undici  cbilometn  e 
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ragione  di  pubblici  edificii  e  insigni  monumenti ,  fra’  quali,  (Napoli  1828,  in-8°);  Sulla  condizione  del  celibato  negli  atti 
/ite  atro,  che  fu  ristaurato  da  Adriano.il  quale  forse  perfidi  ultima  volontà  (ivi  1835,  in  8°);  e  Elogio  di  Niccola 


lngrandirlo  vi  aveva  eretto  un  magnifico  portico  di  fuori, 
intonino  Pio  vi  aggiunse  le  statue  e  le  colonne ,  secondo  la 
labiata  iscrizione,  supplita  dal  Mazzocchi,  che  si  legge  sotto 
arco  di  S.  Egidio  in  Capua  moderna.  Un  tal  monumento  ha 
due  porte  principali;  l’asse  maggiore  di  166  metri,  il  mi- 
D?re  di  137>  e  l’altezza  di  -45,24.  Cosicché  risultava  alquanto 
ampio  e  alquanto  meno  alto  dell’anfiteatro  di  Roma.  Era 
c°mposto  di  quattro  piani,  ciascuno  di  80  grandi  archi ,  de- 
Corati  da  un  ordine  di  architettura  ;  nella  chiave  degli  archi 
fedeasi  per  ornamento  un  busto  di  deità  ,  di  cui  ora  se  ne 
r°vano  molti  immessi  nelle  mura  che  cingono  la  piazza 
Pubblica  di  Capua.  La  cima  doveva  essere  coronata  di  sta- 
1,0  5  se  ne  rinvenne  taluna  ,  come  la  Venere  vincitrice  ,  la 


Parisio  (ivi  1849,  in-8°). 

Vedi  Perfumo,  Parole  pronunziate  sul  feretro  del  com¬ 
mendatore  Beniamino  Caracciolo  (Napoli  ISTI). 

CARAFFA  Michele  {biogr.).  —  Del  nobilissimo  casato  di  tal 
nome,  nacque  in  Napoli  ii  17  novembre  1787  ;  mori  in  Parigi 
il  28  luglio  1872.  Non  si  dee  confondere  col  principe  Marzio 
Gaetano  Caraffa  di  Colobrano,  duca  d’Alvito,  nato  nel  1798, 
suo  congiunto  e  musico  anch’egli  distintissimo ,  ma  noto  per 
altri  versi,  come  a  dire  per  iscritture  di  teoria  e  critica  mu¬ 
sicale  e  pezzi  sacri  e  accademici  :  fra  cui ,  notiamolo  per  la 
singolarità  e  se  ad  alcun  capocomico  venisse  la  buona  voglia 


file  f 

J.hicbe,  o  piuttosto  una  Vittoria  ,  ed  il  creduto  Adone  ,  tutte 
1  Massico  lavoro.  Potea  contenere  presso  a  sessanta  mila 
^tutori.. 

Entrando  per  la  porta  maggiore,  si  vede  il  primo  corridojo, 

°*  spazioso  ed  illuminato  da  frequenti  aperture  superiori; 
esso  il  popolo  saliva  alla  media  e  somma  cavea.  Il  secondo 
edrrid°j°,  più  basso,  ricevea  le  prime  magistrature,  il  senato 
^  1  Calieri  ;  ed  il  terzo,  più  basso  ancora,  serviva  pei  gla- 
at°ri,  avendo  l’uscita  sull’arena.  Questi  corridoi  dovevano 
j8t*ere  vagamente  decorali  di  pitture  ,  ornati  a  bassirilievi  in 
po?00’  c°me  si  può  desumere  da  qualche  loro  residuo.  Nel 
in  l0.  ossia  muro  che  chiude  l’arena,  erano  dodici  piccoli 
«iettai  ’  da*  quali  uscivano  i  gladiatori  nell’arena  ,  e  che 
prjtriRa”°  *n  varie  stanze  ,  ove  dovevano  ricoverarsi  i  feriti 
si  a  di  terminare  lo  spettacolo.  Il  suo  nome  di  Bir-al-as 
ficar  Ca  r°CCrt  munita,  e  ci  ricorda  che  i  Saraceni  vi  si  forti- 
archi>Irt° i  *  sollerrane‘  »  qualche  cavea  senza  gradini ,  alcuni 
uiura  d‘  Q0rlico  ’  molli  frammenti  di  scultura  infissi  nelle 
ease  ,  *.  Santamaria  e  della  nuova  Capua ,  o  serbati  nelle 
grandi6*  ^resentl  Aitanti ,  servono  a  testimoniare  quanto 
8Urat;sa  °Pera  fosse  il  capuano  anfiteatro,  e  quanto  scia- 
anco  ]  Nandalismo  abbia  fatto  orribili  conati  per  isperdere 
che  ini  nT0ria  di  suntuoso  monumento.  La  incisione 
dà  un’;?03  iamo  ne*  testo  dimostra  lo  stato  suo  presente 
CA|>'  aarilell’anlico  edilìzio. 

^“glia  il  q»  Beniamino  (biogr.).  —  Nacque  in  Canosa  di 
Pii  dai)n  •  marzo  1799  e  mori  in  Napoli  il  5  ottobre  1871. 
Poh,  ed  rin>a  avvocal°  e  privato  professore  di  diritto  in  Na¬ 
talo  i|  3SCese  fliPoi  aHa  magistratura ,  nella  quale  divenne 
rat°re  j .  Sa°  nom«-  Dopo  essere  stato  tre  anni  regio  procu¬ 
re  di  e-,,  ebbe  la  carica  di  giudice  della  Gran  Corte  ci- 
della  Gra  3pla’  daba  ‘luale  nel  48  fu  promosso  a  presidente 
c°me  con"  r16  civile  di  Aquila.  Nel  51  ritornò  a  Napoli 
Supret„a  lere  della  Corte  di  Cassazione,  allora  detta  Corte 
qUan,|".nelfiw?UZIa’  della  q"ale  fu  pure  avvocato  generale,  e 
C&l:  ‘  via*  venne  riordinata  la  magistratura  napolitana 

.v,de  confermato  .  :‘ 


77  —  Michele  Caraffa. 

di  farli  sentire ,  i  celebri  cori  d e\Y Adelchi.  In  tal  errore  e 
confusione  di  persone  dei  due  Caraffa  caddero  il  Vapereau , 
il  Regli ,  e  cadranno  ,  non  c’è  dubbio ,  altri  ancora  di  quelli 
che,  senza  informarsi  e  considerare,  alla  guisa  che  le  pecore 
vanno,  scrivono.  La  carriera  del  nostro  dividesi  in  due  stadii: 
militare  e  artistico.  Degno  di  nota  sarebbe  quest’ultimo  sol¬ 
tanto;  ma  il  nome  che  il  Caraffa  fecesi  in  questo,  non  lascia 
che  si  passi  sotto  silenzio  neanche  quello.  La  carriera  mili¬ 
tare  ,  pertanto  ,  compendiasi  in  questa  guisa:  uffiziale  d’or¬ 
dinanza  al  seguito  del  re  Gioacchino  Murat  nella  campagna 
del  1812,  funesta  alle  armi  napoleoniche,  pervenuto  al  grado 
di  maggiore  di  cavalleria,  decorato  della  Legion  d’onore.  Qui 
fassi  punto  alle  sue  geste  militari:  il  1814,  che  mutò  tutto, 
mutò  anche  il  Caraffa.  Il  quale,  svestite  le  assise  del  soldato, 
si  fece  compositore  di  musica.  Né  può  cotal  mutamento  dirsi 
radicale  appieno  in  lui,  giacché  non  fu  se  non  un  ricondursi 
in  quella  via  a  cui  già  da  principio  avea  rivolli  i  passi,  e  cor¬ 
sela  poi  tutia  sua  vita.  Già  alla  sua  età  d'anni  otto,  i  primi 
semi  musicai  erano  stati  in  lui  posti  da  certo  Macchi  nella 


egli 

l)r°Curai0ppc  con,ermato  in  quel  posto  col  titolo  di  sostituito 
8?  de8>derio*d,era*e‘  PoP°  flusdche  tempo  fu  soddisfatto  il 
flotte,  e,j  i  Sedere  nuovamente  tra’  consiglieri  della  Cas- 
!nC°  Prima  delf  a'lreSÌ  '*  gl  ado  di  Presidenle  di  sezione  ;  ma, 

il  vila  privai 3  8U  l  l,,0rle’ fece  grandi  istanze  Per  nlornare 
,  cb'est0  riiw  *  ’Pe  con  nunve  onorificenze  gli  fu  accordato 
n  dec,sioni  h  •  nelfòro  tenute  in  moltissimo  pregio,  badìa  di  Monte  Uliveto;  un  Fazzi  mantovano,  organista, 
ronziate  ?  U1  8crille  non  meno  che  le  conclusioni  da  lui  llaveali  coltivati ,  un  Raggi  ,  allievo  del  Fenaroli ,  e  poscia  i 
lrave  ir>iporta°me  Puhbl,co  Ministero  in  diversi  giudizii  di  Fenaroli  medesimo  (vedi  E.  ad  v.,  eS.,  Mus.  mod.  e  com.) 
?8l°  inedun"Za,J  Scrisse  un  tratato  De  posthumis ,  ch’è  ri-  proseguivano  e  menavano  a  termine  I  educazione  del  giovt- 
ypni ije  ;  e  diede  alle  stampe  ;  Osservazioni  sulla  giu -  netto,  talché  fin  da  adolescente  fu  in  grado  di  mitrarsi  qual 
e  ai  seguite  da  un  discorso  intorno  alle  compositore  dilettante  fra  brigate  di  gentili  uomini  e  donne 

doVen  del  difensore  ne'  giudizii  criminali g con  uu’operelU:  Fantasma,  e  due  oolite:  A «  (rt09e 


m 


CARINA  DINO  -  CARMINATI  (GAETANO  BORSO  DI) 


e  Achille  e  Deidamia:  ciò  del  1802  circa.  Cosi  fu  in  balìa  Sono  lodatissime  due  sue  prolusioni  al  corso  di  economia  p0' 
di  proseguire  al  14.  Entrato  nel  vasto  arringo  del  teatro,  in  litica  nell’Istituto  di  Firenze.  Eletto,  nel  45,  assessore  dell* 
patria,  corselo  difilato  con  parecchie  opere:  il  Vascello  d  Oc  pubblica  istruzione  a  Firenze,  pubblicò  un  rapporto  smll® 
cidenle ,  la  Gelosia  corretta ,  Gabriella  di  Vergi),  i  Due  Fi -  stato  di  essa  e  sulle  riforme  che  intendeva  introdurvi.  Di^' 
garo ,  sortirono  buoni  successi  a  Napoli ,  Venezia,  Milano  ed  nulo,  nel  69,  preside  dell'Istituto  di  Marina  mercantile  di  W* 
anche  a  Vienna.  Prosegui  con  Ifigenia  in  Tuunde,  Adele  di  verno,  fondato  dall’illustre  Antonio  Donna,  seppe  emula'116 
Lusignano,  Berenice  in  Siria,  Elisabetta ,  ed  altre,  nello  lo  ze|o  con  molto  maggior  fortuna.  Acquistò  subito 
spazio  tra  il  14  e  21,  nel  quale  anno  passò  a  Parigi.  Quivi ,  e  la  estimazione  di  tutti  con  uno  scritto  che  intitolasi:  ^  . 
al  teatro  detto  Fey  leau,  diede  Jeanne  d'Arc  e  di  poi  il  Soli-  Istituto  di  Marina  mercantile  di  Livorno  e  delle  condii 01,1 
tqire,  nel  22  Questa  piacque  assai,  massime  suffragata  dal  di  questa  città.  Le  maggiori  sue  opere  furono:  Della 
gran  successo  avuto  dal  romanzo  di  tal  titolo  del  D’Arlincourt.  zione  secondaria  in  Francia,  Belgio  e  Inghilterra,  r'^a 
Ritornò  a  Roma  e  diedevi  I ’Eufemio  da  Messina ,  nel  quale  poi  nella  seguente,  della  quale  si  fecero  due  edizioni: 
nota  il  Félis  un  duetto  di  grandi  proporzioni  e  drammatico,  istruzione  primaria  e  industriale,  considerata  nelle  sue/1.. 
Nel  23,  a  Vienna,  diede  l’ Abufar,  piaciuta  assai;  dipoi,  dal  lozioni  coll’economia  politica,  sludii  comparativi  ;  Delloi 
23  al  26,  in  Parigi  di  nuovo,  il  Vale t  de  chambre,  YAuberge  in  Italia  ,  del  quale  si  sta  preparando  la  quarta  edizio*1®* 


supposte,  Sangarido,  la  Violette,  la  Belle  au  bois,  ed  altre. 

Un’arietta  della  Violette  fe’  le  spese  delle  Variazioni  notis¬ 
sime  dell’Herz,  al  modo  che  queste  le  danno  ad  innume¬ 
revoli  ore  di  lezione  in  tutti  i  pianoforti  dell’orbe  musicale. 

Simile  sorte  ebbe  (’altr’aria  0  cara  memoria  ,  salvo  errore, 
nella  Gabriella  di  Vergy ,  che  ciascuno  di  noi  ha  sentito 
suonare  più  e  più  volle.  Nel  27  si  stanziò  in  Parigi  defini¬ 
tivamente  ,  e  quivi  ebbe  altresì  posto  il  culm  ne  alla  sua 
educazione  musicale  mercé  il  Cherubini  (vedi  ib.,  ib.),  che 
insegnogli  contrappunto  e  fuga.  In  codest'anno  diede  quivi, 
all’Opera,  il  Mqsaniello,  a  quel  eh-*  pare,  suo  capolavoro. 

Tennero  dietro  Jenny,  le  Noz$e  di  Lammermoor,  I ’Auberge»  v. .........  XUUV.H,.U  uv,.uV  a  „ 

de  Auray  (fatta  in  collabprazione  deU'Herold,  vedi  ib.,  tò.i  Maga  in  Ispagna  nel  1799;  fucilalo  a  Tolosa  di  Spali 
e  altre  e  altre.  Di  tutte  codeste,  principali  il  Solitario  e  il  12  novembre  1841.  Suo  padre  era  un  nobile  genovese^ 
Masaniello:  questa  non  fu  data  più,  che  noi  sappiamo,  l’altra  !  stabilito ,  il  quale,  dopoché  Genova  fu  unita  al 


Up  opuscolo  sull’ordinamento  degli  studii  industriali  e 
nici  indusse  il  ministro  Castagnola  ad  invitare  il  Caria* . 
Roma  per  offerirgli  di  essere  capo  di  tutti  gl’istituti  teCllle 
del  regno  ;  ma  egli  non  volle  lasciare  Livorno  che  arriava.’ u 
dove  era  riamato.  Nella  Scienza  del  Popolo  pubblicò  ima  . 
condona  lettura  sulle  Arti  e  gli  Artigiani  della  Rep11^1^ 
di  Firenze.  L’ultimo  suo  scritto  lu  un  opuscolo  contr® 
disegnata  ferrata  da  Viareggio  a  Cecina  per  Livorno.  H  1  • 
nicipio  di  Livorno  decretò  in  suo  onore  una  lapide  nell  s 
luto  ;  gli  amici  gli  erigeranno  un  busto  nella  bibb° 
Labronica. 

*  C lini I \ ATI  (Gaetano  BORSO  di)  (6to.gr.).  -  Nato  a * 


ridatasi  al  Tliéàtre  lirique  nel  56  ,  non  fece  più  la  metà  di 
effetto  che  nel  22.  Mutate  circostanze  e  scena  mutata.  La 
scena  ,  che  in  quel  frattempo  aveva  visto  Rossini ,  Bellini , 
Meyerbeer,  Donizzetti  ed  anche  Auber,  non  si  contentava  più 
del  Caraffa.  D’altronde,  ben  si  decantava  dapprima  la  fecon¬ 
dità  del  maestro  e  la  facilità  ,  ma  dicevasi  acquosa  ;  lo  si  di¬ 
ceva  elegante,  brillante,  ma  trascurato  ;  oliva  di  Rossini,  ma 
Rossini  era  la  voce,  egli  l’eco  ;  quello  era  l’originale,  questi 
la  copia  ;  e  la  copia  dicevasi  reminiscenza  e  plagio  ,  ed  era. 
Insomma,  pensò  per  lo  meglio  di  trarsi  in  disparte.  Fu  fatto, 
e  meritava  di  essere,  dell7ns/t7u/;  del  1837  succedette  al, 
maestro  Lesueur  (vedi  ib.,  ib.)  nell’Accademia  di  belle  arti  ; 
fu  direttore  di  un  Gymnase  musical  militaireche  durò  poco, 
in  ultimo  (o  probabilmente  prima  d’ogni  altra  cosa),  maestro 
di  composizione  ideale  al  Conservatorio.  Ma  ,  dato  che  l’u- 
bertà  musicale  italiana  non  si  fosse  dimostrata,  nel  1°  quarto 
o  aH’incirca  del  presente  secolo,  cosi  possente  ed  alla  quale 
sjmostrò  producendo  Rossini,  Bellini,  Donizzetti,  Mercadante, 
i  nostri  giorni  non  vedrebbero  posto  in  obblio  quasimente  il 
Caraffa,  siccome  tale,  al  postutto,  che  col  Pacini ,  il  Caccia 
ed  altri  forse  forma  un  cerchio  assai  ragguardevole  di  stelle 
di  seconda  grandezza,  ed  ebbe  certe  qualità,  che,  insomma, 
non  le  posseggono  se  non  i  maestri  italiani. 

CAKI.VA  Dino  tbiogr.).  —  Economista,  nato  a  Lucca  nel 
1838;  morto  a  Pisa  il  10  marzo  1872.  Suo  padre  fu  il  dotto 
medico  cav.  Alessandro,  del  cui  esempio  si  giovi  cosi ,  che 
a  ventanni,  con  isplendidi  esami,  consegui  la  laurea  in  ma 
tematiche  ,  nelle  quali  si  perfezionò  nelle  scuole  di  Francia 


(anno  1815),  avviò  i!  figliuolo  nella  carriera  militare-  ^  ^ 
vine  Borso  ottenne  il  grado  di  ufficiale  nell’esercito  P1'.  0|a 
tese  verso  il  1819;  e  quando  scoppiò  nel  regno  sul,a.^cipii, 
rivoluzione  del  21,  egli  ne  abbracciò  con  ardore  i  Prl°a|ò  in 
onde  dovette  poco  dopo  esulare.  Dal  21  al  23  si  se£n  3,ii) 
Catalogna  unitamente  agli  esuli  italiani  che  vi  combat  ^  ^j. 
per  la  causa  costituzionale  ;  giunse  al  grado  di  capitan  o(jo 
l’esercito  spagnuolo,  poi  fu  imprigionato  a  Malaga 
trionfò  la  reazione.  Ma  egli  fuggi  di  carcere  ;  ed  '’J 
tosi  per  l’Inghilterra  ,  dimorò  qualche  tempo  a  B'tf1’ 
gnaniio  l’italiano.  Dipoi  fu  in  Portogallo  a  militar®  |flgj  se¬ 
di  Don  Pedro  e  della  costituzione  contro  Don  Migl,e  * 
gnalò  nella  guerra  e  fu  fatto  colonnello.  Finita  ^||a^ 
(1834),  andò  in  Ispagna  raccomandato  alla  regina  1 |ia  |iin^ 
da  Donna  Maria  da  Gloria,  rpgina  di  Portogallo- 
guerra  civile  tra  la  reggente  Maria  Cristina  e  il  c°^n,|  a)  pi1! 
Carlos,  spiegò  talenti  milit.iri  cosi  luminosi ,  che  s 
alti  gradi  nell’esercito.  Generale  di  divisione,  com  ^W’i' 
importanti  provincie,  insignito  di  più  Ordini, slinia  . 
sercito  e  alla  Corte,  sorrideagli  il  più  lieto  avvenir®»^ 
lora  sposò  la  figliuola  di  un  Grande  di  Spagna»  e  |0ii'As' 
felice.  Ma  l’irrequieto  suo  spirilo  e  la  sua  mala  f°r 
sero  a  dar  retta  a  temprarli  disegni ,  e  si  lasciò  P  .  fi 
dal  suo  giovine  amico  Diego  Leon  ,  conte  di  Bella  fav0f6 
nerale  della  cavalleria ,  ad  entrare  in  una  trama  ^itl 
della  regina  Cristina  contro  il  reggente  E8parler0‘  «fljj 
vasi  di  far  ritornare  al  potere  quella  principessa  < 
vaicare  il  reggente.  Al  2  d  ottobre  del  1841.  “n_£nl  si®1' 


'  f  *  r - - -  ui  i  lontia.  i|  ni  a  i|  UUUUIC  HCl  !  *  ’  Inllcl  D 

Visitò  e  studiò  I  Inghilterra,  ma  più  lungamente  dimorò  mi  (scoppiò  a  Pamplona,  ove  il  presidio  della  citta  pjib* 
Belgio,  ove  fu  intimo  della  famiglia  Arconati  e  del  conte  Ar  'rhiarò  per  Crisiina.  Le  guarnigioni  di  Vittoria  « 
rivahene.  Sposò,  dopo  contrasto  immensi.  Virginia  Agostini,  (fecero  lo  stesso.  A  Saragozza  ,  tre  battagline'  '■^ef 
figliuola  di  i  na  sorella  del  senatore  Rinaldo  Ruschi,  dalla  comandati  da  Borso  di  Carminali,  uscirono  dalla  fl^. 
quale  ebbe  due  figliuoli.  Fu,  nel  64,  segretario  generale  del  sero  la  strada  di  Pamplona  per  unirsi  «gl’insort'.^  fi  ir 

ia.  11  maresciallo  Espartero,  duca  della  Vitt®r 


Congresso  pedagogico  ,  e  ne  pubblicò  una  bella  relazione,  piazza. 
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Con  un  manifesto  agli  attacchi  di  cui  egli  era  l’oggetto  ;  e  ,  subire  qualunque  colorazione.  Dopo  lunghi  studii ,  volti  a 
^'nacciò  gl’insorti  d’un  castigo  pronto  ed  esemplare.  Tut-  !  perfezionare  il  metodo  più  facile  e  più  economico,  l’inventore 
tavia  nella  stessa  Madrid,  la  sera  del  7  ottobre,  varii  ufficiali  trovò  rilevanti  modificazioni,  che  espose  ne’ seguenti  pro- 
Co'  generale  Concha  alla  testa  si  recarono  al  palazzo  reale  cessi,  differenti  si  nella  reazione  chimica  e  si  nel  metodo  di 
Per  rapirvi  la  fanciulla  Isabella  II  e  sua  sorella  Fernanda,  imbianchimento. 
ran°  con  loro  alcune  compagnie  di  soldati.  Ma  i  diciotto  Primo  processo.  —  In  caldaje  di  ferro  cilindriche  a  va- 
abardieri  di  guardia  difesero  con  tanta  bravura  il  reale  ap-  pore,  munite  di  due  fori  ad  uomo  pel  carico  e  discarico 
Palamento,  che  diedero  tempo  alla  guarnigione  ed  alla  mi-  della  paglia  ,  le  quali  possano  sopportare  due  atmosfere  di 
lzia  nazionale  di  accorrere  in  loro  ajuto.  Dopo  due  ore  di  pressione ,  s’introduce  la  paglia  di  riso  già  scevra  da’  suoi 
{^battimento,  Concha  dovette  ritirarsi.  Egli  riparò  in  Fran-  semi  e  da  quelli  d’altri  vegetali,  a  mezzo  di  un  apposito  treb- 
. a-  }1  generale  Diego  Leon  ,  che  era  giunto  negli  ultimi  biatojo  ,  unendovi  per  ciascun  quintale  di  paglia  dieci  chilo— 
,^anti  della  lotta,  dovette  fuggire,  ma  fu  arrestato  poco  dopo  grammi  di  soda  caustica  solida,  oppure  in  soluzione  che 
Un VlCinanza  della  capitale.  Espartero  deferì  i  congiurati  ad  contenga  la  stessa  quantità  di  detto  sale  e  quant’acqua  che 
consiglio  di  guerra  ,  che  fece  fucilare  Diego  Leon ,  il  basti  onde  riempiere  per  metà  la  caldaja.  Si  chiudono  i  due 
girale  Montes-Ocas ,  il  conte  di  Requena  ed  il  generale  fori  ad  uomo  lasciandovi  entrare  tanto  vapore  che  basti 
lr°ga.  Borso  di  Carminati ,  arrestato  a  Tolosa  ,  vi  venne  per  spingere  la  pressione  ad  un’atmosfera  e  mezzo,  manie¬ 
ri  Pupe  condannato  alla  fucilazione.  L’intrepido  italiano  si  nendovela  per  due  ore,  tempo  sufficiente  a  che  l’alcali  abbia 
sen°  *U0®°  dell’esecuzione  capitale  con  fermo  passo  e  intaccata  la  crosta  silicea  della  paglia  e  ridotta  questa  allo 
vifla^  Ostenlaz'one-  Dopo  essere  stato  qualche  minuto  in  fer-  stato  necessario.  A  tal  punto  si  estrae  da  questi  bollitori  la 
Ave  ^re^era>  egli,  stando  in  piede,  comandò  di  far  fuoco,  paglia,  e  si  mette  in  appositi  compressori  per  cominciare  a 
e  in  ?  ^aranlun  anno,  e  la  sua  tragica  fine  destò  in  Ispagna  sceverarla  dalla  maggior  parte  di  materia  glutinosa  ed  estrat- 
CARt  P,d  dolorosa  sensazione.  tiva  e  per  prepararla  ad  essere  lavata  più  facilmente.  Levata 

hard  **  ^al,*sta  (biugr.).  —  Scrittore  e  patriota  lom-  da  questi  compressori ,  si  passa  la  massa  in  adatti  buratti 

ill2l.nalonel  "1776;  morto  in  Milano  di  novantacinque  anni  coperti  intorno  di  tela  metallica,  girevoli  in  modo  che  le 

il  prj  lcembre  1871.  Fu  ufficiale  dell’esercito  italiano  durante  pervenga,  a  mezzo  di  un  tubo  forato  che  attraversi  nel 
15  v  °  re£no  d’Italia,  e  dopo  la  restaurazione  austriaca  del  mezzo,  dell’acqua  continua  onde  lavarla  bene,  e  ciò  fino  a 
Seechj*11^3110  segno  alle  're  dell’Austria  insieme  con  Rasori,  che  l’acqua  da  questa  ne  sorta  chiara.  In  tale  stato  si  estrae 
rato  c  ’  Var?s'  ed  altri  dotti  ed  illustri  cittadini ,  e  incarce-  la  massa  da  questi  buratti  ponendola  in  appositi  cilindri  sfi- 
CU7-ioni °  eSS'*  ^  qu*  com'nc'^  *a  serie  continuata  di  perse-  lacciatori  e  che  siano  più  leggieri  di  quelli  comunemente 
stranje’  C”e  non  dovevano  cessare  che  col  cadere  del  dominio  adoperati  per  gli  stracci ,  avendo  la  paglia  in  tale  stato 

prò-*  Nel  Tribuno,  pubblicato  da  lui  nel  31  a  Capolago,  umido  la  proprietà  di  essere  meno  resistente  degli  stracci, 

Vaoientt.  ‘"dipendenza  d’Italia,  e,  due  anni  dopo,  fu  nuo-  ma  resa  asciutta  ed  in  carta,  presenta  una  tenacità  da  stare 
aSorr)maS<ptenul°  a  Mdano  come  cospiratore,  e  poi  relegato  a  confronto  a  quella  di  qualunque  altra  fibra  tessile.  Questi 
L’Italia  ’  Per^  continuava  imperterrito ,  e  non  solo  del-  sfilacciatori ,  oltre  l’aver  per  iscopo  di  suddividere  meccani¬ 
co^-  °ccupava,  ma  anco  degli  studii,  e  il  suo  Dizionario  camente  la  massa  debbono  pure  offrire  il  vantaggio  di  una 
gn°  8uq  0  e  ^Iti  articoli  sono  prova  della  coltura  e  dell’inge-  continua  lavatura.  Estratta  la  massa  dai  cilindri,  si  mette  in 
età,  pU(^.  eHe  Cinque  Giornate  del  48,  quantunque  in  grave  vasche  a  piano  inclinato  e  forato  per  lasciarla  sgocciolare. 
Pro^sonHÒur°ÌCamenle’  e  ne*  ^  Pu  c°inv°lt°  nel  lugubre  Privala  per  tal  modo  la  massa  fibrosa  dell’eccesso  d’acqua, 
ne|  marzo  1  , lova  con  Tazzòli,  Speri,  Finzi,  Lizzati,  e  solo  la  si  fa  passare  in  vasche  di  legno  con  agitatore  meccanico, 

neH’apriie  de**'anno  seguente  fu  liberato.  Ma  subito  dopo  ,  che  contengano  una  soluzione  d’ipoclorito  di  calce  che  segni 
del  motoV611116  nuovamente  gettato  nelle  prigioni  a  cagione  un  grado  di  densità  all’areometro.  In  capo  a  sei  ore  la  massa 
vent’annj  h*  ^ilano  del  6  febbrajo  ,  onde  fu  condannato  a  sarà  divenuta  bianchissima,  ed  allora  la  si  porta  nei  cilindri 
Si0  d  ...  fern  nella  fortezza  di  Òlmutz  in  Moravia.  Li-  raffinatori ,  i  quali  nel  suddividere  ancor  più  la  massa  colle 
i>i|wJ,:stia  de!  57  ,  rimase  sottoposto  alla  vessatoria  lavature  ,  spogliano  la  pasta  dal  cloro  che  può  contenere  ; 
j)  sostenrige  del,a  P°l'z‘a,  la  quale,  sempre  astiosa  e  crudele,  aggiungendovi  dopo  quella  parte  di  colla  resinosa  che  basti, 
ranco-itar  nuovamente  nel  59  ;  ma  l’ingresso  delle  truppe  la  si*  manderà  sulla  sans-jìn  per  essere  ridotta  in  carta, 
fello  da  lane  'n  Milano  lo  ridiede  a  libertà.  Egli  visse  Quando  poi  si  voglia  colorire  la  pasta  in  rosso ,  bleu  ,  vio- 
•  tutla  |a  eP  Vedere  l’unità  d’Italia,  desiderio  ardentissimo  letto  ,  verde  ,  giallo ,  nero  ,  si  adoperano  i  colori  d’anilina 
1(1  tr|0fles[abUa  v'la-  Non  mai  ambi  onori  o  distinzioni  e  visse  sciolti  nell’alcool;  ma  perchè  questa  pasta  abbia  la  facoltà  di 
j!°|»orf0  P°Venà.  Pubblicò  pure  altri  scritti ,  oltre  al  Di -  assorbire  questi  colori,  è  mestieri  unirvi  prima  una  soluzione 
lzi°ne  ne|ieSr0^'  0  ’  e  lull‘  dimostrano  la  sua  copiosa  eru-  leggera  di  acetato  di  piombo. 

r  i  ferono  Sc!enzest°riche,  geografiche  e  statistiche.  Non  Secondo  processo.  —  In  una  caldaja  di  ferro  che  si  possa 
>  la  CUj  |^'  an.1'c*  e  gli  ammiratori  dell’illustre  vele-  chiudere  ermeticamente,  non  a  vapore,  ma  posta  semplice- 
Patr'a.  Unga  vita  fu  un  lungo  martirio  in  prò’  della  sua  mente  su  di  un  forno  (perchè  in  questo  caso  la  forza  del 
e  |cj,  .  vapore  fisserebbe  sulla  parte  fibrosa  della  paglia  lo  stesso 

1  5.  di*,m  ,nd,<s<r-)-  —  Di  questo  argomento  si  VE.  colore  estrattivo  a  danno  dell’imbianchimento),  si  mettono 

eeil°re  del  rp0rro,l°  a  Mungo  ;  ora  vogliamo  informare  il  sei  quintali  di  paglia  scevra  dai  semi  e  tagliuzzata,  si  riempie 
p!P(jSe  mollo  Cehnle  lrovato  del  Dr  Ercole  Gandiani ,  il  quale  '  per  metà  circa  la  caldaja  d’acqua ,  indi  vi  si  aggiunge  per 
si  la  di  riso  Cn'aramenle  l’uso  ed  impiego  esclusivo  della  .ogni  quintale  di  paglia  sei  chilogrammi  di  potassa  o  soda  del 
paracci  >  paglia  riS°*a  °  misla  a  qualunque  proporzione  di  commercio  e  dieci  chilogrammi  di  calce  previamente  spenta 
*ta  e  fabbric  '  frumento«  di  segala,  ecc.,  per  ridurla  in  e  trasformata  in  latte;  si  chiude  la  caldaja  munita  di  una 
l’ìn^  Pr°cessi ar^*  °^'  (luaH^  di  carta  bianca  e  colorata,  valvola  e  si  mantiene  il  fuoco  al  grado  di  ebollizione  perquat- 
Veni°re  per  <Tm'C1,  1  quali  sono  diversi,  adoperati  dal-  tro  ore,  tempo  sufficiente  perchè  la  parte  silicea  della  paglia 
n  urre  II  vegetale  in  pasta  bianca,  capace  di  sia  intaccata  e  sciolta.  Si  estrae  poscia  la  paglia  dalla  cal- 
^‘'Enoicl.  poe.  itaa.  Voi.  VII.  *9 
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daja  ponendola  in  vasche  a  doppio  fondo ,  di  cui  il  primo  in 
tela  metallica,  e  munite  di  un  agitatore  onde  lavarla  e  sce¬ 
marla  dalla  materia  estrattiva  sino  al  punto  che  l’acqua  ne 
esca  chiara.  Dopo  tale  lavatura  ,  la  si  mette  nei  cilindri  sfi¬ 
lacciatoci  appositi  per  essere  sfilacciata.  Indi  in  vasche  adatte 
gli  si  fa  perdere  l’eccesso  d’acqua,  e  quasi  asciutta  si  pone 
distesa  sopra  telai  in  appositi  camerini  chiusi,  facendo  pe¬ 
netrare  in  essi  del  cloro  allo  stato  gassoso  per  mezzo  di  un 
tubo ,  il  quale  sfogandosi  nei  camerini  abbia  comunicazione 
con  uno  svolgitore  comune;  vi  si  lascierà  la  pasta  finché  sia 
divenuta  bianca ,  e  la  si  porterà  dipoi  nei  raffinatori ,  i  quali 
la  suddividono  ancor  più  finché  sia  atta ,  coi  metodi  comuni, 
ad  essere  ridotta  in  carta.  Riguardo  alla  colorazione  si  se¬ 
guono  i  metodi  come  nel  primo  processo. 

Terzo  processo.  —  In  grandi  vasche  di  muratura  intona¬ 
cate  nell’interno  di  cemento  ,  aventi  un  foro  nel  fondo  ,  si 
pone  la  paglia  pulita  dalle  sostanze  estranee  e  sminuzzata  , 
indi  le  si  versa  sopra  tanto  latte  di  calce  da  coprirne  la 
massa,  che  deve  essere  previamente  compressa  ;  questo  latte 
di  calce  è  formato  in  ragione  di  5  chilogr.  di  calce  ogni  100 
di  paglia  e  6  chilogr.  di  carbonato  di  soda  in  soluzione. 
Quindici  giorni  dopo  questa  macerazione  si  apre  il  foro  della 
vasca  e  si  lascia  sortire  tutta  l’acqua,  la  quale  contiene  in 
soluzione  le  sostanze  tolte  alla  paglia ,  si  porta  la  massa  in 
tini  alti  alla  lavatura,  indi  negli  sfilacciatori,  mettendola  dipoi 
nelle  vasche  ad  imbianchimento,  ove  siavi  una  debole  solu¬ 
zione  di  cloruro  calcico  mantenuta  sempre  tepida  da  un  getto 
di  vapore,  il  quale  offre  il  vantaggio  di  un  imbianchimento 
più  compiuto  e  più  rapido.  Tal  metodo  però  non  darà  una 
pasta  bianchissima,  e  servir  potrebbe  solo  ad  avere  una  carta 
un  po’  più  andante,  ma  nell’egual  tempo  di  una  solidità  molto 
maggiore,  che  seguendo  gli  altri  processi. 

Quarto  processo.  —  In  vasti  tini  di  legno  muniti  di  un 
serpentino  per  condurre  il  vapore  acqueo,  onde  riscaldare  la 
massa,  si  mette  la  paglia  ,  sempre  previamente  mondata  dai 
semi  e  tagliata ,  tenendovela  compressa  mediante  traverse  in 
legno  fermate  con  qualche  modo.  Indi  si  riempiono  i  detti 
tini  con  una  debole  soluzione  di  acido  azotico  sino  al  punto 
che  l’ammasso  di  paglia  rimanga  coperto  dalla  soluzione 
stessa.  Appresso  vi  si  fa  pervenire  il  vapore  dal  serpentino  e 
vi  si  continua  fino  a  che  la  massa  si  renda  in  istato  di  ebol¬ 
lizione.  Allora  si  sospende  il  getto  di  vapore  e  si  lascia  il 
tutto  in  riposo  per  qualche  tempo.  Passalo  il  qual  termine  , 
si  lascia  sortire  il  liquido  da  un  foro  praticato  nel  fondo  dei 
tini.  Esso  può  venir  raccolto  per  ottenere  altri  prodotti  se¬ 
condar»,  come  sarebbe  l’acido  ossalico,  prodotto  dall’azione 
dell’acido  azotico  sopra  la  materia  amidacea  contenuta  nel 
vegetale  stesso.  Si  leva  la  materia  dai  tini  e  la  si  comprime 
per  mezzo  di  adatti  torchi ,  la  si  porta  negli  sfilacciatori  per 
essere  lavata  e  suddivisa  ancor  più,  aggiungendovi  una  solu¬ 
zione  alcalina  affine  di  togliere  le  ultime  tracce  di  acido 
libero  che  vi  potrebbe  essere  imprigionato  nelle  6bre  e  che 
riuscirebbe  a  danno  della  parte  fibrosa  e  deH'imbianchimento. 
Terminata  questa  operazione,  si  porta  la  materia  fibrosa  nei 
tini  di  legno  muniti  di  un  continuo  agitatore  meccanico  , 
aventi  un  tubo  di  piombo  che  peschi  sino  al  fondo  dei  tini,  il 
quale  tubo  abbia  comunicazione  con  un  apparecchio  svolgi¬ 
tore  di  gas  cloro  ottenuto  dalla  reazione  del  manganese  col¬ 
l’acido  cloridrico.  In  detti  tini  contenenti  la  materia  ad  im 
biancarsi ,  vi  si  riunisce  una  soluzione  di  cartonato  alcalino 
leggera  ,  formata  in  ragione  di  un  chilogrammo  di  alcali  per 
ogni  cento  di  paglia  ;  indi  si  fa  svolgere  mediante  il  calorico 
dall’apparecchio  il  gas,  che  sortendo  dal  tubo  e  gorgogliando 
incontra  per  l’agitazione  della  massa  sempre  nuova  quantità 


di  pasta,  e  combinandosi  in  parte  agli  alcali  ed  in  parte  re¬ 
stando  allo  stato  libero,  finisce  in  poco  tempo  d’imhiancarla 
perfettamente.  Siccome  con  tal  metodo  d’imbianchimento  a 
cloro  nascente ,  che  per  sé  è  il  più  economico ,  il  cloro 
aderisce  con  maggior  forza  alla  parte  fibrosa,  e  quindi  rie' 
sce  di  maggior  difficoltà  il  toglierglielo  colle  lavature;  cosi, 
per  viemeglio  assicurarsi  dell’assoluta  scomparsa  di  qu®' 
sto,  il  quale,  contenuto  anche  in  piccola  quantità  ,  riesci* 
rebbe  ad  intaccare  la  fibra  vegetale  a  danno  della  forza  dell* 
carta  ,  conviene  unire  alla  pasta  una  piccola  quantità  d  >p°' 
soffilo  di  soda ,  il  quale  per  una  reazione  conosciutissima  h® 
la  proprietà  di  togliere  a  tutta  la  massa  le  più  piccole  trac®6 


di  cloro  o  di  cloruri  che  possa  contenere.  Cosi  ridotta  e 


raf¬ 


finata  ,  la  si  può  colare  coi  metodi  indicati  e  quindi  esser® 
ridotta  in  carta. 

Con  tali  processi,  oltrecché  si  arriva  con  facilità  all |in* 
bianchimento  della  paglia  ed  alla  riduzione  della  stessa  P® 
essere  trasformata  in  carta ,  e  si  raggiunge  lo  scopo  tan 
recldmato  dal  bisogno  di  avere  un  surrogato  agli  stracci.® 
continuamente  ci  vanno  mancando ,  si  conseguirà  anC  ^ 
quello  di  ottenere  dalla  fabbricazione  della  carta  con  q118^ 
lunque  di  questi  processi,  e  come  prodotto  secondario  ,  11 
quantità  di  materia  ritea  di  elementi  eminentemente  . 
lizzanti,  come:  sali  terrosi ,  potassa ,  soda  ,  silicati  aM1  ri 
cloruri  ed  azotati  alcalini,  non  che  di  un’abbondante  mate 
estrattiva,  i  quali  elementi  forniscono  ,  come  si  é  già  ^  irg 
mentato  negli  ultimi  anni,  un  eccellente  concime  alla  00 
agricoltura.  f 

Qualora  poi  si  volessero  aggiungere  alla  fabbrica^1 
della  carta ,  colla  paglia  in  discorso ,  altre  sostanze  ®  |j 
quelle  citate  nel  titolo  di  questa  descrizione,  se  lraliayjr 
stracci ,  conviene  mettere  la  pasta  di  stracci ,  già  PrC  ,ori 
mente  ridotta ,  assieme  alla  pasta  di  paglia  nei  rafl*1  ^ 
prima  di  essere  condotta  sulla  macchina  sans-fin;  sC  ,jj 
tasi  di  altre  sostanze  fibrose  ,  come  paglie  di  frumen  ’ 
segala,  sparto,  ginestre,  corteccia  di  gelso,  ecc.,  al  .  f 
potrà  ridurle  assieme  alla  paglia  di  riso  e  seguendo  i  f|j 
sirai  processi  (i  quali  con  modificazioni  quasi  'nca  cgj  p o' 
subiscono  press’a  poco  la  medesima  reazione),  oppi*re  a|tri 
Iranno  trattare  a  parte  coi  medesimi  processi  o  60  t\ 
differenti ,  ed  unire  in  tal  caso  la  pasta  già  sfilacC  .  p®r 
imbiancata  alla  pasta  di  paglia  nei  cilindri  raftii13  '  j  in 
essere  condotta  insieme  sulla  macchina  e  trasfon 
carta.  -pEfl)- 

CASE  PER  OPERAI  ( pnbbl .  amm.).  Vedi  OperM^s  p() 

*  CASTELLA  MONTE  (Giacomo  Ugo  BOTTONE,  c0  „ato® 
( biogr .).  —  Magistrato  e  giureconsulto  di  gran  fona 
Castellamonte,  feudo  di  sua  famiglia,  nel  circondari®  fi- 
in  Piemonte,  l’anno  1753;  morto  il  13  marzo 
gliuolo  del  conte  Ascanio,  ministro  del  re  Viti0  ^ltof® 
deo  III,  fu  educato  con  cura,  e  a  diciassette  anni 
in  leggi,  a  venti  pubblicò  un  Saggio  sulla  polHicae  ^  flj® 
lazione  dei  Romani ,  attribuito  a  Cesare  Beccarla ^  fi¬ 


dinola  abbastanza  il  merito  dell’opera.  Nel  1 1 


775  fo 


i ,e nr 


nato  procurator  generale  presso  la  Camera  dei  con^ 
lore.  Dopo  essere  stato  intendente  generale  in  ^ 
ritornò  ad  esercitare  le  stesse  funzioni  in  Savojau  no®1'"3 
qoest’ultimo  paese  fu  unito  alla  Francia, 


venne 


fon 


■in®- 


contadore,  cioè  intendente  generale  dei  pag^»lne^|,  ’pjf n* 
Fu  quindi  membro  del  governo  provvisorio  de  gl)l 
quando  re  Carlo  Emmanuele  IV  si  ritirò  in  Sar«eff  nCja.  ^ 
del  1798.  Dopo  la  riunione  del  Piemonte  alla  te  d 
nominato  da  Napoleone  I  presidente  capo  della  ^  ca*8* 
pello,  ed  il  7  maggio  1806  consigliere  della  Cor 
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rione  a  Parigi,  poi  Corte  dell’impero.  Napoleone  1  e  la  ma¬ 
gistratura  francese  stimavano  grandemente  il  conte  di 
Castellamonte,  ed  ai  suoi  lumi  ricorrevano  nelle  più  diffi¬ 
di  questioni  di  giurisprudenza  e  di  diritto  criminale.  Fra 
gli  altri  suoi  scritti  è  assai  noto  il  libro  intitolato  :  Il  Pie¬ 
monte  e  la  sua  legislazione ,  inserito  nel  Repertorio  di 
Merlin,  edizione  del  1812. 

.  CASTIGLIONI  Cesare  ( biogr .).  —  Medico  di  non  mediocre 
rinomanza,  presidente  del  R.  Istituto  Lombardo,  nacque  il 
^  gennajo  1806  in  Arluno (provincia  di  Milano);  morì  nella 
Metropoli  lombarda  18  ottobre  1871.  Seguendo  l'esempio 
dal  proprio  genitore,  prese  la  laurea  dottorale  nell’Università 
di  Pavia  nella  facoltà  di  medicina  a  ventiquattro  anni.  Nel 
^  fu  nominato  direttore  della  Senavra,  e  da  quel  puntol 
ebbe  gran  parte  nel  riordinamento  dei  pubblici  ospedali  e 
tle' manicomii  del  Lombardo.  Oltre  alle  personali  occupazioni, 
e  a'l  assistenza  indefessa  agli  infermi,  trovava  tempo  ed  agio 
Per  dettar  libri,  e  l’elenco  de’  suoi  lavori  è  veramente  mollo 
Ungo.  Primeggiano  gli  sludii  sul  cretinismo  e  sqi  tnani- 
Corfiii,  dei  quali  si  occupò  in  tutta  la  vita  con  amore  pari  al 
?aPere,  che  fu  in  codesto  più  che  ordinario.  Il  doti.  Biffi  pose 
n  luce  dell’illustre  medico  un’estesa  commemorazione  nei 
te«dicon/i  dell'Istituto  Lombardo,  nella  quale  tesse  l’elenco 
.  Jj  le  molte  e  pregevoli  sue  scritture.  Appena  occorre  dire 
e  fu  onorato  di  croci  cavalleresche  e  di  nomine  accade-l 
^  e,  e  della  carica  di  presidente  del  R.  Istituto  Lombardo.! 
r.  .^ASTORI  N  A  Domenico  (biogr.).  —  Nato  a  Catania  in  Sicilia 
atnno  1818  ;  morto  in  Torino  il  22  marzo  del  1850.  Di 
uon  ora  diede  saggio  di  bella  immaginazione  poetica,  talché 
HiroCC^  SU0*  concilladini  1°  Presero  a  proteggere,  e  gli  for¬ 
bì  im  *  mezzi  di  aUendere  alle  lettere.  Dopo  aver  pubblicato 
Cj  j  ’’,a  parecchie  cantiche,  si  condusse  a  Torino  in  prin- 
leon  ^  Per  Pubblicarvi  un  poema  epico,  titolato:  Napo • 
e  ned*  ^osca’  del  quale  lesse  dei  brani  nelle  colte  società 
che  a  scu°la  di  eloquenza  italiana  della  regia  Università, 
Veru,aC^lier0,  e  nell’anno  seguente  lo  pose  in  luce  coi  tipi 
nella  ^  e.  Ferrero»  in  trenta  canti.  «  Domina  generalmente 
sentir^0e.sla  de^  Cast°rina,  secondo  il  giudicio  del  Brofferio, 
n,,n  ha  e  eVato’  st,le  gagliardo,  solenne  verseggiare,  che  egli 
di  S(J  .sernPre  potuto  rendere  immune  da  troppa  ridondanza 
cbe  il 01  6  da  S0verchia  copia  di  colori.  Avvedendosi  intanto 
tasto  C°rrere  sefnpre  per  una  via  e  il  toccar  sempre  uno  stesso 
digu’rCome  ^ello  di  continui  assalti,  di  continue  marce  e 
di  alter e  COn^'nue’  avrebbe  generato  stanchezza,  non  mancò 
auiorosinare  •'  suo'  canl'ci  guerrieri  con  soavi  accenti  e  con 
strepito  deP*’  ^UÌ“d‘  è  COn  raolto  dileUo  che  016220  all° 


sima 


cannoni  moscoviti  ci  viene  raffigurata  la  bellis- 


M1,a  SpIVìk*  '«vguwviti  W  IICUC  IflIUgM»»"*  - 

Ugnante  13nZa  di  0la  •  innamorata  di  un  italo  guerriero 


fesa  e  dTft°,Uo  g,i  ste°dardi  di  Francia.  I  personaggi  di  Te- 
^es$andr  * ermanno’  combattenti  nel  campo  dell’imperatore 
fazioso  en'  C,/ani,°  Presagire  nella  continuazione  più  di  un 
6  n°stre  or  °di.0'  Ma  ^  eplca  lroini,a  000  ha  P*ù  suono  per 

da  Cent’annf  -  l6,  ed  é  chiaro  c^e  tuWi  81'  sforti  *raPie8ali 

Calili  fum*  10  ^,a  per  v'ncere  questa  specie  di  suprema 
P°sto  fare  no  tuUi  gettati  al  vento.  Castorina  volle  ad  ogni 
beHe  orto...  P°ema,  e  un  poema  di  trenta  canti  !  Se  molte 


^gnanimPj  ™0lti  leggiadri  episodii,  e  gagliardi  tratti, 
ai°»  egli  avrphK^1  l)aslar  Polessero  a  vincere  le  leggi  del 
P°Sso  a  meno  s,curamente  diritto  alla  vittoria.  Ma  io  non 
ldella  mente  *araenlare  che  tante  belle  facoltà  dell’animo 
31  c°rriSpon j  '  la  ,raP,egate  in  un  lavoro,  da  cui  non  avrà 
essa  di  pa_  Q  e  relnbuzione  di  fama  ».  Maria  Luigia,  du- 
e^Q°  di  ouoran?’  .mand^  aj  Poela  una  medaglia  d’oro 
a  »  e  questi,  terminato  il  nopma  si  no.sf 


scrivere  nelle  Tradizioni  italiane  (novelle  molto  immagi¬ 
nose),  dirette  dal  Brofferio.  Notevoli  per  fantasia  ed  affetto 
sono  quelle  scritte  da  Castorina,  cioè  :  Il  fantasma  al  pozzo 
pericoloso,  I  Perollo  e  i  Luna  di  Sciacca,  Il  Moro,  Quattro- 
cento  mila  lire,  Pietro  Micco,  Masaniello,  Emma  e  Cor¬ 
rado,  La  fuggitiva,  Torquato  ed  Eleonora ,  Maria,  Ermen - 
garda  e  La  penitente.  Ma  la  salute  del  siciliano  poeta 
lentamente  deperiva,  e  gli  avvenimenti  della  sua  patria 
nel  49,  e  le  poco  liete  sue  condizioni  private  contribuivano 
assai  a  danneggiarla.  Fu  quindi  ricoverato  nello  spedale  tori¬ 
nese  dei  Cavalieri  Mauriziani,  ove  ebbe  la  più  squisita  assi¬ 
stenza  ;  ma  in  capo  ad  alcune  settimane  vi  mori  nella  giovine 
età  di  trentatrè  anni, 

CATRAMA  (cotoni  derivati  dal)  ( chim .  industr  ).  —  Il 
presente  ailicolo,  che  colma  un  vuoto  dell’#,  e  alle  vecchie 
notizie  surroga  le  nuove,  suppone  che  il  lettore  abbia  presenti 
le  cose  esposte  nel  volume  quinto  del  S.  alle  voci  Benzina, 
Anilina  e  Preparazione  dell’anilina. 

I.  Distribuzione  dei  colori  ;  colori  viola.  —  Molto  nume¬ 
rosi  sono  i  colori  e  diversa  n’è  la  classificazione,  secondo  i 
diversi  chimici.  Sendosi  perfezionati  i  melodi  di  estrazione 
dell’anilina,  ne  ribassò  il  prezzo  al  segno,  che  mentre  nel  1858 
costava  da  40  a  50  lire  il  chilogrammo,  oggidì  vendesi  per 
tre  lire.  Moltissimi  i  colori  viola  che  si  preparano  diretta¬ 
mente  dall’anilina. 

o)  il  viola  di  Perkin  fu  dall'autore  scoperto  in  Inghil¬ 
terra  nel  1856,  e  il  processo  da  lui  usato  vige  tuttora,  ad 
onta  dei  mutamenti  che  altri  tentò  introdurvi.  Consiste  nel 
mescolare  anilina  ed  acido  solforico  nelle  proporzioni  conve¬ 
nienti  per  formare  il  solfato  d’anilina,  unendovi  dell’acqua  e 
scaldando  a  bollitura  entro  ampia  caldaja,  finché  l’anilina  sia 
interamente  disciolta.  In  altra  caldaja  discioghesi  bicromato 
di  potassa,  e  quando  i  due  liquidi  sono  raffreddati,  si  mesco¬ 
lano  in  tino  di  sufficiente  capacità.  Si  lasciano  per  un  pajo  di 
giorni,  ne’  quali  depongono  materia  nera  in  polvere  finissima, 
che  raccoglisi  sovra  larghi  filtri,  si  lava  con  acqua  per  se¬ 
pararne  le  materie  saline  e  si  secca  a  100°.  La  materia  secca 
contiene,  oltre  la  malveina,  varii  prodotti  secondarii,  tra  i 
quali  una  specie  di  resina  bruna  difficile  ad  esserne  separata, 
perchè  solubile  in  quasi  tutti  i  liquidi  in  cui  discioghesi  la 
materia  colorante.  Per  riuscire  nella  purificazione  si  dee  trat¬ 
tare  col  petrolio  di  catrame,  solo  veicolo  per  isciogliere  la 
resina  senza  meschianza  di  materia  colorante.  Il  residuo  inso¬ 
lubile  del  trattamento  col  petrolio  si  pone  a  svaporare  perchè 
svanisca  il  liquido  che  gli  rimase  aderente,  poi  si  digerisce 
collo  spirito  di  legno  od  alcole  metilico,  in  cui  si  discioglie. 
Si  pone  a  distillare  la  soluzione  metilica  per  ricuperare  il 
solvente  adoperato,  e  la  malveina  rimane  colla  forma  di  una 
massa  fusibile,  del  colore  del  bronzo.  La  digestione  col  pe¬ 
trolio  e  coll’alcole  metilico  devesi  eseguire  in  recipienti 
chiusi  con  forte  pressione,  oppure  aperti  e  comunicanti  con 
un  apparecchio  di  condensazione,  e  ciò  affinchè  non  si  ab¬ 
biano  perdite  considerevoli  di  ambedue  i  solventi,  con  che  il 
prezzo  del  colore  verrebbe  troppo  elevato.  Ma  per  operare 
con  tali  apparecchi  si  hanno  gravi  difficoltà  da  superare,  in 
ispecie  per  mantenere  perfeltameote  chiuse  le  giunture  e  gli 
altri  fori  che  sono  necessarii  ;  onde  il  Perkin  trovò  opportuno 
di  modificare  il  suo  processo,  abbandonando  l’uso  del  petrolio 
di  catrame  per  la  separazione  della  resina,  e  trattando  la 
materia  colorante  grezza  con  alcoole  metilico  diluito,  il  quale 
scioglie  la  malveina  e  lascia  indisciolta  la  massima  parte  della 

la  soluzione 


sostanza  resinosa.  Si  opera  in  caldaja  ;  si  separa 

—  HUCia  una  medaglia  uo.u  dalla  materia  iodisciolta  ;  la  prima  si  distilla  per .™*JJrare 
questi,  terminalo  il  poema,  si  pose  a  «la  parte  alcolica,  e  la  materia  colorante  resta  sctoiu  nei  re- 
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siduo  acquoso.  Si  feltra,  si  precipita  con  soda  caustica,  si  Schlumberger  pubblicò  varii  dati  pratici  sul  modo  di  pre- 
raccoglie  il  precipitato  su  feltro  e  si  lava  con  acqua,  si  lascia  parare  la  malveina,  quale  si  segue  nella  fabbrica  importante 
sgocciolare  Ano  a  consistenza  densa,  e  poi  si  secca  quando  di  Mùller  e  Comp.  a  Basilea;  crediamo  utile  riferirli.  In  un 
occorre.  tino  di  circa  400  litri  di  capacità  si  sciolgono  a  caldo  4  chi- 

La  formazione  della  malveina  od  anileina  che  si  chiami,  per  logramrai  di  anilina  in  chilogrammi  2,120  di  acido  solforico 
la  reazione  del  bicromato  di  potassa  sul  solfato  d’anilina,  monidrato,  cui  furono  aggiunti  60  litri  di  acqua.  Si  scaldo 
avviene  con  ossidazione;  onde  fu  tentato  da  parecchi  di  fab-  con  tubo  di  vapore  fino  alla  compiuta  soluzione  del  solfato  di 
bricarla  con  altri  ossidanti,  come,  ad  esempio,  il  perossido  di  anilina,  e  dopo  il  totale  raffreddamento  vi  si  versa  in  sottile 
manganese,  l’ipocloritodi  calce,  il  prussiato  rosso  di  potassa,  zampillo,  ed  agitando,  una  soluzione  fredda  di  chilogr.  6,360 
il  cloruro  di  rame.  Passando  sotto  silenzio  i  differenti  processi  di  bicromato  di  potassa  in  40  litri  d’acqua.  Si  lascia  a  sé  la 
usati  da  varii  chimici,  i  quali,  secondo  il  Perkin,  danno  risul-  mescolanza  per  due  giorni,  curando  di  agitarla  di  tempo  ifl 
tati  inferiori  a  quelli  ottenuti  col  bicromato  di  potassa,  meno  tempo,  si  empie  il  tino  con  acqua  calda,  e  si  lava  più  volto1) 
quello  immaginato  da  Dale  e  Caro,  in  cui  si  adopera  bicloruro  precipitato  per  decantazione,  finché  tutte  le  materie  solubil* 
di  rame  prodotto  per  doppia  decomposizione  nella  mescolanza;  siano  tolte  ;  si  trasporta  la  posatura  su  feltri  acciò  si  sgoc* 

ci  faremo  a  descrivere  quello  che  il  prenominato  chimico  cioli,  si  lava  con  acido  solforico  a  2  gradi  di  densità,  ed  j11 

pose  in  voga.  ultimo  con  acqua  fredda  finché  il  lavacro  é  appena  tinto  h1 

Si  prende  un  sale  neutro  d’anilina,  sia  solfato,  nitrato,  ciò-  giallo,  al  che  occorrono  da  8  a  10  lavacri  ;  si  pone  la  materia 
ridrato  od  acetato,  in  proporzione  di  un  equivalente,  e  si  fa  iavata  entro  tino  di  estrazione,  vi  si  versa  dell'acqua  e  si  ^ 
agire  con  6  equivalenti  di  bicloruro  di  rame,  ovvero  con  una  bollire  per  due  ore,  sempre  agitando.  Si  lascia  acquietare  pef 
mescolanza  contenente  6  equivalenti  di  un  sale  solubile  del  una  o  due  ore,  si  decanta  il  liquido  color  viola,  si  ripigli3  la 
detto  metallo  (solfato,  nitrato  od  acetato)  eCa  12  equivalenti  massa  con  altra  quantità  di  acqua  bollente,  e  ciò  più  volte 
di  cloruro  di  potassio  o  di  sodio.  Si  fanno  sciogliere  le  so*  fino  ad  esaurimento.  Si  uniscono  le  soluzioni  acquose,  talvoR3 
stanze  in  30  parti  di  acqua  per  una  di  anilina,  si  scalda  a  concentrandole,  e  si  precipitano  a  caldo  con  un  litro  di  sod® 
bollitura,  si  fa  bollire  per  tre  ore,  con  che  si  depone  un  pre-  caustica,  preferendola  al  carbonato  di  soda  od  al  sai  marino* 
cipitato  di  colore  cupissimo,  quasi  nero,  che  si  raccoglie  su  perché  fa  precipitare  più  presto.  Si  lava  il  precipitato  »na  ? 
feltro  e  poi  si  lava  con  una  debole  soluzione  di  soda  caustica  due  volte  coll’acqua  calda,  si  stempera  in  un  ventesimo  de 
o  carbonata,  finché  il  lavacro  non  contiene  più  di  cloruro,  suo  peso  di  acido  acetico,  si  ridiscioglie  nell’acqua  bollen  ' 
Ripigliando  il  precipitato  con  acqua  calda,  si  ha  sciolta  una  in  tino  a  parte,  si  decanta  sopra  un  feltro  in  un  tino  p°s 
materia  porporina,  la  quale  si  ottiene  o  concentrando  per  sotto  l’altro,  per  riprecipitare  colla  soda, 
evaporazione,  o  precipitandola  coll’aggiunta  di  una  lieve  Qualora  si  voglia  guadagnare  tempo  in  questa  fabbric3" 
quantità  di  alcali.  Dopo  ciò,  ridisciogliendola  nell’alcoole,  il  zione,  si  opera  su  maggior  quantità  di  materia;  per esemP1^ 
colore  è  in  istato  da  usarsi  nella  tintura.  Il  residuo  che  non  si  sciolgono  12  chilogr.  di  anilina,  secondo  la  qualità» 
si  sciolse  nell’acqua  bollente  va  disseccato  a  100°  e  trattato  od  8  chilogr.  di  acido  solforico,  ossidando  con  17  chilogr' 

più  volte  con  alcoole  diluito  e  bollente,  o  collo  spirito  di  legno  bicromato,  e  adoperando  tanto  pel  solfato  di  anilina  quan 

di  0,95  di  densità,  finché  sia  disciolta  tutta  la  materia  colo-  pel  bicromato  100  litri  di  acqna.  Si  lava  con  quattro  deca", 
rante.  Si  distilla  in  alambicco  per  ricuperare  la  parte  spiri-  tazioni  il  prodotto,  si  feltra,  se  ne  fa  l’esaurimento  in  gra^ 
tosa,  si  alcoolizza  la  soluzione  acquosa  per  precipitare  il  colore,  tini  di  1200  litri  di  capacità,  con  otto  bolliture  consecut|V^ 
si  raccoglie  il  precipitato  su  feltro,  si  secca  a  100°  e  si  ridi-  ciascuna  di  tre  ore,  infine  si  decantano  le  soluzioni  vl<j)a 
scioglie  nell’alcoole  concentrato.  Al  presente  si  adotta  il  prò-  entro  un  tino  collocato  sotto  l’altro,  precipitando  poscia  c° 
cesso  di  Perkin,  colle  modificazioni  apportatevi  da  Frank  e  soda  caustica  e  purificando  come  fu  detto.  L’esperienza 
Tabourin.  Ecco  quale  é  il  modo  di  operare:  conoscere  che  i  colori  più  puri  e  la  copia  maggiore  de  V 

Si  prende  un  chilogramma  di  anilina,  si  tratta  con  un  dotto  si  hanno  allorché  si  modera  il  più  possibile  la  reaZ  c|,e 
mezzo  chilogramma  di  acido  solforico  diluito  con  due  volle  il  del  bicromato  sul  sale  di  anilina.  Schlumberger  si  avvio 
volume  di  acqua,  ovvero  con  un  chilogramma  di  acido  dori-  la  quantità  di  colore  riesce  considerevolmente  minore 
drico,  od  in  fine,  secondo  Laurent  e  Casthellaz,  con  6  chi-  state,  allorché  non  si  possono  tanto  raffreddare  i 
logrammi  di  acido  fluosilicico  a  15°  di  densità,  diluiti  con  6  quanto  nella  stagione  invernale.  É  cosa  essenziale  ne!  an0|e 
litri  d  acqua.  Fatta  la  soluzione  dell’anilina  nell’acido,  le  si  bricazione  della  malvpina  o  viola  d’anilina,  che  si  sC^^atta. 
3&n'unge  una  soluzione  acquosa,  concentrata  al  più  possibile,  aniline  di  quella  qualità  che  l’esperienza  dimostrò  più a  ulj|i 
di  1200  a  1500  grammi  di  acqua.  Occorre  in  questa  opera-  Quelle  che  sono  acconce  pel  color  viola  non  darebber 
zione  di  evitare  un  soverchio  inalzamento  di  temperatura,  risultati  pel  rosso;  sono  più  pure  ed  hanno  il  punt°  l  8pf* 
La  reazione  é  a  termine  dopo  alcune  ore,  tempo  nel  quale  la  tura  meno  elevato.  Il  densimetro  può  fornire  un  criter‘  pef 
mescolanza ’si  é  trasformata  in  una  massa  nerognola,  conte-  fidente  per  conoscere  se  una  data  anilina  sia  ac^onmentfa 
nente  ossido  di  cromo,  viola  di  anilina  ed  una  materia  resi-  fabbricare  il  viola;  in  generale  deve  segnare  1,007.  .  jj 

nosa.  Si  lava  con  acqua  fredda  per  togliere  tutte  le  materie  pel  rosso  snoie  segnare  da  1,012  a  1,016.  La  q"an  s® 
solubili  ;  si  tratta  più  volte  con  acqua  bollente  affine  di  scio-  pasta  viola  concentrata  che  si  ricava  nella  fabbrica213  ’  rg 
gliere  il  principio  colorante,  mentre  rimangono  in  istato  inso-  talvolta  sale  a  95  %  dell’anilina  adoperata,  non  sud  ^ 
Jubile  le  materie  eterogenee.  Si  feltrano  le  soluzioni  acquose  in  media  che  del  70°/o,  e  talvolta  discende  fino  8  ^  '^jdi 
e  colorate,  o  si  decantano  con  grande  accuratezza  per  indi  chilogramma  di  pasta  corrisponde  circa  a  solo  400  gra 
precipitarle  con  un  alcali  o  con  un  sale  alcalino,  raccogliere  prodotto  secco,  interamente  solubile.  ,  a0a  ^ 

il  precipitato  su  feltro,  lasciarlo  sgocciolare  e  smerciarlo  in  In  qualche  fabbricazione,  invece  di  trattare  coll  aCJ.car0« 
forma  di  pasta.  Ad  averlo  ben  puroconvien  ripetere  più  volte  materia  derivante  dalla  reazione  del  bicromato,  si  fa  snf0rit,a 
il  trattamento  descritto.  Per  ogni  100  chilogrammi  di  anilina  si  esaurisce  coll’alcoole  entro  un  grande  apparecchio  si 
si  ottengono  da  75  a  90  chilogrammi  del  colore  in  forma  di  all’estrattore  di  Payen,  che  si  usa  nei  laboratorii  (lìbT-  c0| r 
pasta  densa.  ricupera  per  distillazione  l’alcoole  che  sciolse  la Diale 


rante,  si  ripiglia  l’estratto  con  acqua  bollente,  e  colla  soda  si 
Precipita  la  soluzione. 

La  malveina  é,  fra  i  diversi  viola  che  si  preparano  dal  ca¬ 
dute,  quello  che  possiede  più  stabilità  e  che  si  conserva 
J“eglio  alla  luce.  La  proporzione  che  se  ne  ritrae  dal  ca- 
r.ame ,  considerato  in  com- 
r?88®»  è  tenue  assai,  poiché  da  Fig.  78. 

Ucl,lli,340  di  catrame  grezzo 
,°|j  si  ricavano  che  7  grammi 
. 6a  materia  colorante.  Quan- 
Unque  la  proporzione  sia  molto 
*nuei  come  apparisce,  nondi- 
jobno  vi  ha  compenso ,  per  la 

za  colorante  straordinaria  che 
neSs'ede  il  prodotto  ,  dacché 
DPrbastano  so'»  5  centigrammi 
fiorire  40  litri  d’acqua, 
puf,  Uanl°  d'reche  una  parte 
tin.  lrasfondere  la  propria 
La  a,63°.000  parti  d'acqua. 
c0[l)  a  Veina  od  anileina  si  ha 
nen  neinente  *n  commercio 
la  q  S*ato  di.  una  pasta  bruna, 
bei  r'.n  6,  ’  di.sseccata  .  mostra 
ancho  CSai  iridescenti.  Si  trova 


catrame  (colori  derivati  dal) 
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Sèdi 


cristallizzata ,  ed  in  al 


fldìssimoUVerded°ral0  sp,en" 

l’acqUa  ‘,5  Poco  solubile  nel- 
intens’  a6  Colora  di  un  vio,a 
^H’anilin  so*uhile  facilmente 
?.ell’aCetnnù  nella  glicerina 


tico 


>nici  lT  ™  a,ln  J 

tr°lio  e  *  ,  Solubile  nel  pe- 
kel,‘acqua  rS°VUr°  di  carbo"'°- 

piente.  Sebh  a  ^  poco  so*u^*e  e  s*  scioglie  meglio  nella 
n°  baq»,  ene  da  80,3  abbia  colore  viola  cupo,  nondi- 


oegli  acidi  ace- 


larla.r'L  ed  in  allò  acidi 


1  HO  basta  1  •  ""“IO  UIIVIC  nui»  Wip«,  «wu». 

0  stesso  ar:  j  n  ac,do  qualunque  per  farla  passare  al  porpora 
•°  daoli'  °  .Carbonico  Produce  l’effetto.  È  sciolta  in  az 
o°ne»  tanto  C|i  *  m‘nera*‘  concentrati,  senza  soffrirne  altèra- 
. 1  °sserva  eh  C>  dduendo  coll’acqua,  riprecipita  come  era. 

averla  fG  8  *  ac'd*  cl°r*drico  e  solforico  concentrati, 

I  aggiore  ia  alja  Passare  all’azzurro,  se  aggiunti  in  copia 
r  r'l°rna  all*  °  8°no  verde«  e  l’acqua  in  allora  dapprima 
girare  .  azzurro  e  'n  uitimo  al  viola.  E  omettendo  di 
sa°lt.en8ono  m°me  '  cb!raici  fanno,  tutte  le  metamorfosi  che 
nìn  rasse’i»n  CrC.é  varie  combinazioni,  continueremo  a  pas- 

J)Vb>i«df  8llallri  viol“- 

«II!'0  Che.  °  VÌ0la  PariS>'  ~  LaUlh  °S‘ 

va  na> fra  cu!  l’a  -a°  C°n  v.ar‘‘  a8enl'  ossidanti  sulla  metila- 
tim°  de'  colori  vini  °  arsen'co  e  l’acido  iodico,  se  ne  ottene- 
Scim3  dei  toni  di  a’ 80  nell’acqua,  e  che  fornivano  nella 
ài  d  0  cbe  non  r«  -8randissima  purezza.  Ma  essendosi  ricono- 
che  k  n>  non  f  SISlevano  aU’azione  dell’aria,  come  il  viola 
barn  e^'Ss'mi.  pft  <!no.  aPPrezzati  dall'industria,  nonostante 
stan»  rÌ8tudiandoSpn°rmenle  *>0'r'er  e  Chappat  e  poscia 
dosi ^  vi°'a  ed  a»,.  arSomento,  riuscirono  a  preparare  so- 
0  dUee  Anilina  e  d^’  *enza  passare  Pel  tono  rosso,  va,en’ 
lico.  ijatorni  d‘i(iroije  SU0*  0m°loghi,  in  cui  si  sostituisce  uno 
tutòri Cr  PreP3rarp”|en°  C°n  Uno  0  due  alom‘  d'  radicale  meti- 
tura  «av\d>  ferro  a.meldanìbna  industriale  si  scalda  entro 
drato  a  300»  dl  8  lisa  ’nvetriata  a  smalto,  a  tempera- 
anilina  iai  ’  U/la  mescolanza  di  100  parti  di  clori- 
che  sia  purificata  dalla  toluidina,  con  50 


ad  80  parti  di  spirito  di  legno  od  alcoole  metilico,  mantenendo 
la  digestione  per  3  o  4  ore.  Si  neutralizza  con  un  alcali  il 
prodotto  della  reazione  che  consta  di  una  mescolanza  di  clo- 
ridrato  di  metilammìna,  che  vi  è  prevalente,  con  alcuni  poli¬ 
meri  che  si  formano  a  quella  temperatura.  Si  decompone 
con  un  alcali,  soda  o  potassa,  e  si  sottopone  alla  distillazione 
frazionata,  rettificando  più  volte,  finché  si  abbia  unalcoloido 
che  bolle  da  198  a  205°,  ed  è  costituito  essenzialmente 
dalla  metilanilina  associata  colla  dimetilanilina.  Poirier, 
Chappat  e  Bardy,  per  trasformare  questo  alcaloido  in  color 
viola,  ne  scaldano  al  bagno  maria,  in  recipiente  di  ghisa 
smaltata,  un  misto  di  100  p.  con  80  p.  di  clorato  di  potassa 
e  20  d’iodio.  La  reazione  succede  con  lentezza,  ed  occorrono 
parecchi  giorni  prima  che  sia  compiuta.  La  materia  è  tras¬ 
formata  in  un  prodotto  di  un  bel  verde  bronzato  insolubile 
nell’acqua,  ma  che  si  rende  solubile  qualora  se  ne  separi 
l’iodio  che  le  sta  combinato.  Trattasi  a  tale  effetto  con  un 
alcali  che  trasforma  l’iodio  in  ioduro  e  rende  libera  la  materia 
colorante,  senza  che  peranco  si  sciolga.  Si  lava  replicate 
volte  con  acqua,  e  dopo  le  si  aggiunge  un  acido,  che  può 
essere  il  cloridrico,  il  solforico,  l’acetico,  ecc.,  coi  quali 
forma  composti  solubilissimi.  Si  feltra  la  soluzione,  si  preci¬ 
pita  con  soluzione  bollente  di  sale  marino,  e  si  ha  per  tal 
modo  un  prodotto  verde  doralo  di  bellissima  apparenza,  che 
è  quello  posto  in  commercio.  Digerendolo  nell’acqua  pura, 
esso  vi  si  discioglie  per  intero.  Lauth  fece  conoscere,  non 
ha  guari,  varii  altri  metodi  per  la  preparazione  del  viola  dalla 
metilanilina,  modificando  il  processo  di  Poirier,  Chappat  e 
Bardy.  Prende  10  p.  della  metilanilina  e  la  mesce  con  3  p. 
di  acido  cloridrico  e  200  p.  di  sabbia,  scaldando  da  100  a 
120°  per  alcune  ore.  La  materia  si  trasforma  in  una  massa 
bronzata,  da  cui  l’acqua  estrae  per  soluzione  il  colore  forma¬ 
tosi.  Si  può  anche  far  uso  di  varii  altri  ageuti  per  riuscire 
allo  stesso  effetto,  come  sarebbero  il  nitrato  e  l’acetato  di 
biossido  di  mercurio  ed  il  bicloruro  di  rame. 

c)  Viola  di  etilmalveina.  —  Perkin,  operando  coll’ioduro 
d’etile  sulla  malveina,  o  viola  d’anilina,  preparalo  col  bicro¬ 
mato  di  potassa,  ne  ottenne  un  viola  porpora  di  molto  pregio, 
di  cui  si  fa  grande  uso  presentemente  in  Inghilterra,  ed  al 
quale  si  dà  la  preferenza  nelle  stamperie  di  tela  a  Rouen. 
Per  prepararlo  si  prendono  parli  uguali  di  malveina  e  joduro 
di  etile  e  si  fanno  digerire  insieme  in  recipiente  di  vetro, 
perché  possa  sostenere  la  temperatura  de  l'ebollizione  per 
quattro  a  cinque  ore.  Compiuta  la  digestione,  si  distilla  a 
secco,  affine  di  ricuperare  il  joduro  d’etile  che  non  ebbe  parte 
nella  reazione.  Si  polverizza  il  prodotto  che  ne  risulta  e  si 
scioglie  per  bollitura  in  16  a  20  parti  di  alcoole.  Si  lascia  in 
quiete  per  ventiquattrore,  si  feltra  e  si  ha  il  colore  disciolto, 
pronto  per  la  tintura.  Volendo  una  cadenza  più  al  viola  che 
al  porpora,  si  tratta  il  prodotto  della  reazione  con  un  alcali, 
indi  si  ripiglia  con  un  acido  e  si  riprecipita  con  un  alcali. 
Non  si  hanno  altri  particolari  nella  descrizione  che  ne  fu 
data  dall’autore  nella  relazione  della  patente  presa  a  Londra 
nel  1864. 

d)  Viola  di  malvanilina.  —  Dalla  rosanilina  si  può  pas¬ 
sare  a  produrre  delle  materie  coloranti  violacee,  le  quali  non 
stanno  al  dissotto  di  quelle  che  si  ottengono  coll’anilina.  Gi¬ 
rard  e  Delaire  riuscirono  a  preparare  la  malvanilina  ope¬ 
rando  nelle  condizioni  seguenti  :  si  prendono  100  p.  di  un  a- 
nilina  che  bolle  fra  183  e  188°,  cioè  contenente  circa  2 
parli  di  anilina  per  1  di  toluidina,  e  si  scalda  a  1  <0  per 
cinque  ore,  con  164  p.  di  acido  arsenico  sciropposo  conte¬ 
nente  il  70  %  di  acido  anidro.  Quando  si  fa  la  mescolanza 
1  dell’anilina  coll’acido  arsenico,  si  deve  procedere  con  pre- 
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cauzione  ed  agitare  di  continuo,  operando  come  per  la  pre-  non  trapassi  all’azzurro  (il  che  si  fa  prolungando  il  tempo)4 
parazione  della  rosanilina.  Se  ne  ha  una  pasta  cristallina  rimanga  nel  viola.  Si  neutralizza  colla  soda  caustica  esefl{ 
rossigna,  che  si  versa  in  grandi  vasi  di  ghisa,  scaldati  in  ha  un  precipitato  che  si  pone  su  feltro  a  sgocciolare.  Quest0 
bagno  d’olio  sopra  la  volta  di  un  forno  o  in  altra  maniera  op-  viola  é  solubile  nell’acqua,  nell’alcole,  nell’etere,  nella  gl'cf 
fortuna.  Altri  usano  alambicchi  di  ghisa  smaltata,  alfine  di  rina,  negli  alcali  e  negli  acidi.  Dalle  soluzioni  acide  é  p^1 
raccogliere  i  vapori  di  anilina  che  sfuggono  durante  la  rea-  pitato  allorquando  si  satura  l’acido.  Forma  coll’acido  tanni^ 
zione.  Si  esaurisce  con  acqua  bollente  il  prodotto  per  sepa-  un  composto  insolubile.  Tanto  nella  tintura  quanto 
rame  la  rosanilina  formatasi,  e  ciò  che  ne  rimane  contiene  stampa  delle  tele  fornisce  colori  di  tono  purissimo,  ma  c*|{ 
gli  arseniati  di  malvanilina,  di  violanilina  e  di  crisotoluidina  non  hanno  troppa  solidità.  Dance  fissò  questi  colori  sui  t65' 
con  varie  impurità.  Si  fa  bollire  con  liscivia  debole  di  soda,  suti,  valendosi  della  leucanilina,  che  trattò  coll’aldeide  c° 
indi  si  ripiglia  coll’acido  cloridrico  debole  ciò  che  non  si  mune  o  coll’acroleina,  aggiungendo  un  acido;  immerge*1 
sciolse  ;  l’acido  si  impadronisce  della  malvanilina  e  della  cri-  nella  mescolanza  il  tessuto  e  poi  passandolo  in  soluzione 
sotoluidina.  Per  separare  le  due  sostanze,  si  aggiunge  sale  bicromato  di  potassa,  n’ebbe  il  colore  desiderato, 
marino  alla  soluzione,  che  fa  precipitare  il  cloridrato  di  mal-  g)  Viola  imperiale.  —  Dapprima  fu  usitatissimo  nelle  t**f 
vanilina,  lasciando  disciolto  quello  di  crisotoluidina.  Si  fa  tura,  ma  al  presente  non  adoprasi  più  tanto,  avendovi  sflS. 
sgocciolare  la  materia  e  si  tratta  con  un  alcali,  affine  di  ren-  tuito  altri  viola  di  pregio  maggiore,  né  ne  parliamo.  E 
dere  insolubile  il  viola,  sottraendogli  dell’acido  cloridrico.  Un  mente  passiam  sotto  silenzio  altri  viola  che  si  accosta*10  *  ,j .  « 
altro  modo  di  purificare  il  prodotto  precipitato  colla  soda  imperiale,  e  parimente  quello  di  Mulhouse,  per  toccare  *le» 
consiste  nel  trattarlo  coll’etere  e  la  benzina,  io  cui  si  disciol-  altri  più  importanti. 

gono  soltanto  la  malvanilina  e  la  crisotoluidina,  le  quali  poi,  h)  Viola  col  tannato  di  rosanilina,  o  viola  di  Kopp.  —  ^ 
trasformate  in  cloridrato,  sono  separate  col  mezzo  del  sale  quando  si  macina  inmortajo  del  tannato  di  rosanilina  con  ^ 

mari00-  o  quattro  volte  il  peso  di  spirito  di  legno  grezzo,  illiq01.  fli 

La  malvanilina  forma  un  color  viola  con  cadenza  al  ros-  addensa  e  acquista  il  colore  di  un  rosso  carmino  interni5’11' . 
signo,  é  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’etere,  nell’alcoole.  Se  poi  si  aggiunge  in  appresso  dell’alcoole  saturato 
nella  benzina,  solubile  pure  negli  acidi,  generando  dei  sali  acido  cloridrico,  in  proporzione  di  un  ventesimo  dello  S> 
che  trasfondono  all’acqua,  in  cui  sono  solubili,  un  bel  viola  di  legno  adoperato,  il  rosso  passa  successivamente  al  111 
rossigno  come  quello  che  forniscono  nella  tintura.  La  viola-  che  diventa  di  più  in  più  azzurrognolo,  fino  a  passare  **^, 
nilina  e  la  crisotoluidina  che  si  producono  colla  malvanilina  zurro  quasi  puro.  Ma  per  avere  solo  il  viola  fa  d’uop0  j, 
sono  pure  materie  coloranti  ;  ma  la  prima  produce  un  viola  mare  la  trasformazione  a  un  dato  momento,  e  per  c0?'  di 
azzurrastro  che  non  é  bello,  e  però  non  usato,  la  seconda  al  giusto,  si  preferisce  d’inacidire  dapprima  io  sPirl.|j|)|, 
fornisce  colori  aurora  e  marrone,  secondo  che  si  tratta  col-  legno,  di  versarlo  a  piccole  porzioni  sul  tannato  di  r°san'  |flr* 
l’alcoole  e  il  joduro  di  etile  ovvero  coll’anilina.  I  sali  di  mal-  macinando  ogni  volta  e,  qdando  siasi  raggiunto  H  | 
vanilina  sciolti  nello  spirito  di  legno  e  fatti  reagire  col  joduro  voluto,  seguitare  a  macinare  finché  la  materia  sia  dive.  ^ 
di  etile  o  di  metile  ed  un  alcali,  forniscono  colori  viola  ed  secca.  Se  poi  il  colore  pendesse  tuttavolta  al  rossign0*  j  in¬ 
azzurri,  ed  il  processo  praticato  consiste  nel  prendere  un  giungerà  nuovo  spirito  di  legno  inacidito  e  si  macifll '  j«  , 
chilogramma  di  saledi  malvanilina,  1 0  litri  di  alcoole comune  cbé  la  mescolanza  sia  tornala  secca,  la  qual  cosa  avvl<^  pii'  I 
metilico,  2  chilogr.  di  joduro  metilico  od  etilico  ed  uno  di  breve  tempo.  Se  dapprima  si  aggiunga,  in  proporzi0*1^  fi  j 
potassa  o  di  soda,  facendo  dapprima  bollire  mezz’ora  od  forte,  lo  spirito  di  legno  coìl’acido,  scaldando  li even,elJre  ili 
un’ora  le  tre  prime  sostanze  in  apparecchio  con  refrigerante  ottiene  immediatamente  un  viola  molto  azzurro  ;  01  c,°c0|o*{  ! 
di  Liebig,  poi  riversando  di  tempo  in  tempo  nell’alambicco  evitare  l’uso  di  una  temperatura  troppo  alta,  poiché 1  ^  ^1 
il  liquido  che  passò  nel  refrigerante,  indi  aggiungendo  Tal-  perderebbe  di  purezza  e  di  lustro.  1  viola  preparai1  1 v 
cali  e  bollendo  per  tre  a  quattro  ore.  Il  prodotto  insolubile  modo  sono  quasi  insolubili  nell’acqua,  per  cui  si  P°sS 
dev’essere  sciolto  con  un  acido  e  precipitato  colla  soda,  e  ciò  vare  con  acqua  fredda  affine  di  loro  togliere  l*a 
replica tamente,  finché  si  abbia  purificato.  Si  combina  in  ul-  Per  ridurli  in  istato  di  pasta,  si  scioglieranno  o  ne.  fll)fi3*4 
timo  coll’acido  cloridrico  o  coll’acetico  per  averlo  secco  ed  comune  o  nello  spirito  di  legno,  ovvero  vi  si  faranno rl^ 
in  istato  solubile.  Colle  proporzioni  anzidettesi  riesce  al  viola;  almeno,  e  indi  si  tratteranno  con  acqua  contenente  “ 
ma  crescendo  la  dose  del  joduro  di  metile  o  di  etile  si  passa  di  carbonato  di  soda.  La  materia  viola  si  coaguli" 1  * 
all  azzurro,  e  questo  tanto  più  spiccato,  quanto  maggiore  fu  fiocchi  molto  voluminosi,  che  si  raccoglieranno  su  e  0  pf'4 

la  proporzione  del  joduro.  tingere  la  seta  o  la  lana,  si  scioglieranno  nell  a^,°.Vjpl  **4 

e)  >  tola  di  rosanilina.  —  La  rosanilina,  oltre  al  colore  spirito  di  legno,  <e  si  diluiranno  le  soluzioni  col 

suo  proprio,  che  é  il  rosso,  qualora  sia  sottoposta  a  quelle  pida;  la  materia  colorante  precipitando,  si  hsser|Vcj(jo  ^ 
azioni  chimiche,  per  cui  perda  uno  o  più  atomi  del  proprio  tessile.  Per  la  stampa  delle  tele  si  scioglierà  nel  e J 

idrogeno,  ricevendo  in  contraccambio  uno  o  più  atomi  di  tico ,  si  addenserà  eoo  gommodestrina  la  80*uZ  . 

radicali  idrocarburati,  dà  nascimento  a  varii  prodotti,  ora  procederà  a  stampare,  ecc.  ..  ntii  ! 

viola  ed  ora  azzurri,  o  gialli,  verdi,  marroni,  secondo  la  rea-  i)  Viola  di  Hofmann  o  viola  di  melilerosanili,ìa  f 
zione  che  fu  compiuta  su  di  essa,  e  la  maniera  con  che  si  lerosanilina.  —  Il  primo  a  valersi  della  rosa**1  '«o  0 
procede.  Per  ora  c  intratterremo  sul  viola.  uno  o  più  atomi  d’idrogeno  fossero  surrogali  da  ® 

f)  \tola  coll  aldeide.  —  Fu  scoperto  da  Lautb,  il  quale  atomi  di  metile  o  di  etile,  fu  Emilio  Kopp,  >j  ^‘a  L 


procede.  Fer  ora  c  intratterremo  sol  viola.  uno  o  più  atomi  d’idrogeno  fossero  surrogali  da  DOn  |of  j 

f)  \  tola  coll  aldeide.  —  Fu  scoperto  da  Lautb,  il  quale  atomi  di  metile  o  di  etile,  fu  Emilio  Kopp,  *j  *ll)a  % 
l’ottenne  trattando  una  soluzione  alcoolicadi  rosso  d’anilina,  particolari  sul  modo  di  eseguire  la  preparazione-  V.e  j|o 
o  rosanilina  che  si  chiami,  con  un  acido  minerale  ed  un’al-  che  ne  pubblicò  un  processo  industriale  fa  **  iar°5a,1j 

deide,  quali  1  aldeide  acetica,  la  valerica,  la  benzoica,  ecc.  mann,  e  noi  qui  ne  parleremo.  Questi  trasforma  g* 
L’acido  adoperato  é  il  solforico,  e  l’aldeide  è  usata  in  tenue  lina  in  etilerosanilina,  scaldandola  sotto  presS,®D  K(p 

quantità;  si  tengono  in  contatto  le  due  sostanze  per  quel  quattro  ore  a  temperatura  di  100,  ed  in  mescola  , 

tempo  che  é  sufficiente,  finché  il  rosso  scompaja  e  il  colore  parte  di  essa)  con  2  parti  di  joduro*  d’etile  e  d  alc° 
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PM  anche  adoperare  il  joduro  di  metile  od  anche  quello  di 
ma  pel  joduro  di  amile  fa  d’uopo  avvertire  che  occorre' 
l,na  temperatura  troppo  elevata.  L’apparecchio  entro  cui  si 
°Pera  è  un  autoclave  di  ghisa,  chiuso  ermeticamente  con  un 
Coperehio  che  é  fissato  al  dissotto  col  mezzo  di  vile.  Dev’es- 
4ere  profondo,  della  resistenza  di  15  atmosfere,  circondato 
4  un  serpentino  a  vapore,  ed  il  coperchio  deve  avere  una 
JUjrtura  che  si  chiude  con  turacciolo  a  vite.  Fra  il  coperchio 
!  hibbro  del  recipiente  si  colloca  un  anello  di  gomma  ela- 
lca  vulcanizzata,  per  impedire  che  rimangano  fessure  d'onde 
^can°  i  vapori.  Si  carica  l’apparecchio  con  una  mescolanza 
eds  art*  d'  rosanìlina  o  di  cloridrato  di  essa,  8  p.  di  alcoole 
8  di  joduro  d’etile.  Se  all’alcoole  comune  si  sostituisce  dello 
jP'rit°  di  legno,  e  in  cambio  di  joduro  d’etile  si  fa  uso  del 
la  Ur°  di  metile,  il  colore  risultante  si  fa  più  rossigno.  Fatta 
C|j.Carica,  si  chiude  l’apparecchio  esattamente,  si  apre  la 
peraVe  Per  intromettere  il  vapore  nel  serpentino  e  si  scalda 
fati  Clni]u‘ì  a  se*  ore  (altri  dicono  per  otto  a  dieci  ore).  Ciò 
corn’  lo^ie  ^  turacciolo  dal  coperchio,  che  si  mette  in 
coo|Un'CaZ'°ne  con  un  re^r'gferante*  affine  di  condensare  l’al- 
§1  ®  ®  il  joduro  di  etile  che  non  parteciparono  alla  reazione. 
„e  ascia  raffreddare,  la  materia  densa  si  versa  nell’acqua,  si 
jodio^  ZZa  COn  carbonal°  di  soda,  che  trasforma  tutto  il 
l’ulti  ln  ^oriuro  di  sodio,  e  si  lava  il  prodotto  con  acqua  finché 
ail>n  n,°  lavacro  esca  puro.  Se  vogliasi  il  viola  che  penda  più 
ancheUrr°’  S'  rePl'ca  il  trattamento  col  joduro  di  etile,  od 
suro*  ’  Percb^  l’operazione  diventi  continua,  si  aggiungono 

“  ^essivam„„. _ ...  ..  ....  j.ii _ _ 


loro  solidità  è  minore  sul  cotone;  sulla  seta  e  sulla  lana  può 
dirsi  sufficiente. 

j)  Viola  dalla  rosanilitia  e  dall'essenza  di  trementina  bro¬ 
mata,  o  viola  d' Inghilterra.  —  Perkin  prepara  in  precedenza 
un’essenza  di  trementina  bromata,  facendo  agire  il  bromo  o 
'acqua  bromata  sulla  detta  essenza,  e  indi  si  vale  di  questa 
per  agire  sulla  rosanìlina.  Ad  ottenere  un  viola  pendente  al- 
’azzurro,  si  mescola  una  parte  dell’essenza  bromata  con  una 
di  rosanìlina  e  6  parti  di  alcoole  ordinario  o  di  alcoole  meti¬ 
lico  (spirito  di  legno),  od  anche  di  nafta,  entro  caldaja  di 
ferro  smaltata  accuratamente,  e  che  si  chiude  con  coperchio, 
smaltato  pure  nella  faccia  che  guarda  la  caldaja,  e  fermatovi 
talmente  con  viti  da  impedire  l’uscita  dei  vapori.  Si  scalda 
per  otto  ore  a  temperatura  di  140  a  150°,  indi  si  lascia  raf¬ 
freddare  e  si  diluisce  con  alcoole  metilico  od  altro  solvente 
appropriato,  e  si  ha  il  colore  in  ordine  come  gli  altri  colori 
per  la  tintura  e  la  stampa  delle  tele.  Volendo  la  cadenza  più 
all’azzurro,  si  farà  uso  delle  seguenti  proporzioni,  date  da 
Alfraise  :  6  parti  di  rosanìlina,  che  si  sciolgono  in  30  p.  di 
alcoole  a  90°  e,  fatta  la  soluzione,  vi  si  aggiungono  4  p.  di 
essenza  bromata.  Volendo  invece  un  viola  che  penda  al  rosso, 
si  prendono,  secondo  Perkin,  3  p.  di  rosanìlina,  15  di  al¬ 
coole  e  2  di  essenza  bromata. 

k)  Viola  di  Guyot,  o  lidina.  —  Bellissimo  viola,  che  il 
Guyot  insegna  a  preparare  nel  modo  seguente.  Si  prendono 
100  grammi  di  anilina  e  si  stemperano  in  100  gr.  di  acido 
cloridrico  fumante,  diluito  con  120  centiin.  cubi  di  acqua 


quel  tò  ,ó  '*  Ìoc*,(*ral0  che  s' formò,  fino  a  che  si  raggiunga 
CesSo  (j00  ?e  s*  desidera  nella  materia  colorante.  Col  pro¬ 
faci, is,e8c™o  si  hanno  dei  viola  di  grande  bellezza  e  di  uso 
l’acido1?’ poichèPer  Scioglierli  si  usa  l’alcoole  acidulato  col- 
h<°^ico  oco|l’acetico.  Ché  anzi  si  possono  scioglier, 
che  tran  ’  .8e?uend°  l’insegnamento  di  Duprey,  il  quale  trovò 
Panilo  a?01*  Con  un  eccesso  di  soda  caustica  bollente,  indi 

da  cui??  Un  sa*e  cbe  si  scioglie  compiutamente  nell’acqua 
del  8o|fai  R8sere  riprecipilato  col  mezzo  del  sale  marino  « 
tjjgp  0,  1  s°ds.  Dopo  la  nuova  precipitazione,  il  viola  di 
8*or  Dar(„  ?  aspetto  metallico,  è  verde  dorato,  come  la  mag 


dZeSSÌVamente  nell’ apparecchio  del’ joduro  e  della7oda,~per  distillata  ;  si  versa  la  mescolanza  in  una  soluzione  acquosa 
f..,-.  mP°rre  il  iodidratn  =i  fnrmA  lino  a  che.  si  ra«riumra  di  90  gr.  di  prussiato  rosso  di  potassa  in  8o0  cenuro,  cubi 

di  acqua,  si  fa  bollire  ogni  cosa  per  un’ora  e  mezzo  e  si  lascia 


«e  ne  fopa  parle  indisciolta  e  poi  trattandola  con  un  acido 
da  cui  Du?  Un  sa*e  cb*  8‘ scaglie  compiutamo"*" 
del  solfa,  j8sere  riprecipilato  col  mezzo  del 
HoCn  h  S°'Ìa-  D°P«  la  nuova 

gi°r  paru  d  a8pelto  mela'hco,  é  verue  uuraiu,  uuiuo  io  ui»g- 
precipitat  ei  c^l°ri  d’anilina.  L’azione  della  soda  sul  primo 
r°Sanilina°  cons'ste  in  ciò,  che  decompone  jodidrato  d’etile- 
Cogli  acjdi’  6  Josì  reni|e  la  materia  viola  capace  di  combinarsi 

Pera  anche  t°rmare  dei  sali  8ol,lbi|i-  Per  tal  modo  si  ricu" 

di  s°da,  co  lim°  j°dio*  P0'cbé,  facendo  uso  del  carbonato 
Sposto  T  S*  d*SSR’  Per  prepararlo,  il  jodidrato  non  è  de' 
o'arda  den*  6|  Parilalmente,  occorrendo  un’azione  più  ga 
j,  mann  nell  *  '*  Uj?0  Leve«nstein  modificò  il  processo  di 
j.a*c°ole  a  Qfio ?n’era  8egncnte:  fa  una  mescolanza  di  50  p 
,l  eli,e  o  eter  ’  •  •  p'  d‘  rosanìlina,  e  di  9  p.  di  nitrato, 
1?  Ca*daja  di 6  ?ltric°  cbe  81  chiami.  Introduce  la  mescolanza! 
ante  lo  scalda^  U8a  sma*talai  che  deve  rimanere  chiusa  du- 
.°nveiiiente  p?1?10’  6  Perciò  dev’essere  di  una  resistenza 
n'etle  la  mèsr>!i  UOpo  di  una  temperatura  di  100°,  a  cui  si 
a?  c°sa>  indi  n31123  i.Per  due  0  lre  ore-  Lascia  raffreddare 
h  ^Ua>  cui  si  P' 6  aPPar«cchio  e  fa  bollire  il  prodotto  con 
d’?  .e  *°  fa  dissp?.!.6  P’^  0  meno  d’ammoniaca  ;  lava  il  pro- 


ca!?'na-  Il  vini? Ta?  Per  adoperarlo  come  si  suole  coi  colori 
bèli  0  d  lraUamnn?S  PreParal0  pende  al  rossigno,  ma  repli 
t  llSsimo.  perk  0  8ul,a  "'ateria,  passa  ad  un  viola  azzurro 
tilt?6  aPPrezzahii  *  n°.lare  che  >  viola  di  Hoffmann,  quan 
H0  av°,la  di  quelli'  Pf  j  3  raaSn'ficenza  del  colore,  non  sono 
Esistono  a||a  |B°  ,dlt*  c^e  8*  vu°Ie  «elle  tinte,  dacché 
Uce  come  farebbe  d’uopo.  In  ispecie 


raffreddare.  Formasi  un  precipitato  che  si  lava  per  decanta¬ 
zione,  e  poi  si  discioglie  nell’acqua  quasi  satura  di  acido  tar¬ 
tarico  od  ossalico,  con  che  si  forma  il  viola  immediatamente. 

È  probabile  che  l’acido  citrico  opererebbe  in  modo  somigliante. 

Si  svapora  a  secco  la  soluzione,  e  per  tal  modo  si  ha  un  pro¬ 
dotto  pastoso,  solubile  nell’acqua,  detto  estratto  di  lidina,  e 
che  ridisciolto  può  tingere  la  lana  e  la  seta  senza  uopo  dei 
mordenti  ed  il  cotone  alluminato.  Dalle  acque  madri  della 
lidina  può  aversi  altro  viola,  allorché  si  saturano  nell’acido 
ossalico  e  si  fanno  bollire  con  un  poco  d’acido  solforico.  Se 
ne  ha  un  liquido  verde  acidissimo,  da  cui  gli  alcali  precipitano 
una  polvere  violacea,  alquanto  meno  bella  della  lidina,  seb¬ 
bene  ne  possegga  i  principali  caratteri.  La  lidina  pura  è  una 
polvere  di  un  bel  violaceo,  insolubile  nell’acqua,  poco  solu¬ 
bile  nell’etere  e  nella  benzina,  solubile  facilmente  nell’al- 
coole.  Non  si  discioglie  negli  olii  fissi  neutri,  ma  si  scio¬ 
glie  in  copia  negli  acidi  grassi,  per  la  qual  cosa  può  valere  a 
riconoscere  se  up  dato  olio  fu  falsificato  con  acido  oleico.  Si 
scioglie  puranco,  dal  lilla  chiaro  al  viola  cupo,  nella  stearina 
fusa,  onde  può  giovare  per  le  candele  colorale,  lo  contatto 
di  uno  sciloppo  di  glieoso  e  di  acido  tartarico  o  citrico,  ed 
essendo  essa  in  soluzione  alcalina,  forma  una  colorazione 
come  quella  dello  sciloppo  di  more  mature,  da  cui  tutlavolta 
si  può  discernere  per  l’azione  dell’idrogeno  nascente,  che 
scolora  lo  sciloppo  di  lidina,  e  del  carbonato  di  potassa  che 
ne  precipita  un  viola  roseo.  L’amido  assorbe  la  lidina  dalla 
soluzione  alcoolica  e  ne  forma  delle  polveri  violacee,  olili  per 
la  litografia  e  il  coloramento  delle  carte  a  stampa  ;  la  luce 
monocromatica  ne  altera  ben  poco  la  soluzione  alcoolica  e  le 
soluzioni  dei  sali  di  essa  ;  la  fiamma  monojodica  non  vi  agiste. 
Non  è  modificata,  quando  è  sui  tessuti,  dal  carbonato  di  po¬ 
tassa,  simile  in  ciò  al  dalia,  al  viola  di  Parma  e  al  viola  «» 
UJ| Hoffmann;  l’ammoniaca  neppure  induce  alterazione  sulla 
la  II  seta  tinta  colla  lidina.  Infine  diremo  che  è  velenosa  se  presa 
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internamente.  E  passandoci  di  altri  viola  dalla  rosanilina, 
toccheremo  dei  rossi. 

II.  Colori  rossi.  Rosso  di  anilina  o  rosanilina,  detto  anche 
fucsina,  roseina,  magenta ,  tee.  —  II  chimico  Natanson  os¬ 
servò  nel  1856  che,  facendo  agire  il  cloruro  di  etilene  sul¬ 
l’anilina  ,  si  produceva  una  materia  colorante  rossa,  che 
Iioffmann  ottenne  nel  58,  scaldando  a  180°  una  mescolanza 
di  tetraclnruro  di  carbonio  coll’anilina.  Altre  scoperte  ag¬ 
giunsero  Gerhardt,  Perkin,  Schùlzenberger,  Bolley,  Kopp; 
ma  finora  convien  dire  che,  dal  lato  scientifico,  la  genesi 
della  rosanilina  ha  tuttora  uopo  di  essere  rischiarata  e  sta¬ 
bilita;  mentre  dal  lato  industriale  si  giunse  a  buoni  risultati. 
11  metodo  del  Verguin  per  ottenere  la  rosanilina  agli  usi  in¬ 
dustriali  consiste  nel  porre  a  reagire  l’anilina  col  bicloruro 
di  stagno  anidro  o  liquore  del  Libavius.  Si  scaldano  fino  a 
bollitura,  per  quindici  o  venti  minuti,  10  parli  di  anilina  con 
6  a  7  p.  del  bicloruro  :  la  mescolanza  divien  gialla  in  sulle 
prime,  poscia  rossigna,  e  in  ultimo  di  un  bel  rosso  cupo.  A 
questo  punto  si  versala  materia  nell’acqua  bollente  e  si  feltra, 
e  si  precipita  col  sale  marino  la  soluzione,  che  é  di  un  colore 
rosso  intenso.  Il  processo  di  Verguin  fu  ceduto  ai  fratelli 
Renard  di  Lione,  i  quali  lo  misero  in  pratica,  accennando 
nelle  loro  patenti  a  qualche  lieve  modificazione.  Dacché  fu 
conosciuto  e  si  vide  di  quale  e  quanta  importanza  fosse  per 
la  tintura,  molti  chimici  e  industriali  si  applicarono  a  ripro¬ 
durlo  tentando  altri  reagenti,  fra  cui  principalmente  il  bios¬ 
sido  di  piombo,  l’acido  nitrico,  i  nitrati  di  piombo,  l’acido 
cromico,  il  cloruro  di  zinco,  l’acqua  regia,  l’ossido  di  stagno, 
l’acido  antimonioso,  il  permanganato  di  potassa  e  finalmente 
(oltre  ad  altre  sostanze  che  non  noveriamo)  l’acido  arsenico, 
che  meritò  la  preferenza  su  di  tutti.  Frattanto  il  processo 
primitivo  di  Hoffmann  non  rimase  trascurato,  poiché  Lauti), 
Dolfus,  Galline,  Monnet  e  Dury  si  occuparono  per  renderlo 
industriale.  Lauth  operò  la  reazione  fra  l’anilina  e  il  tetra- 
cloruro  di  carbonio,  scaldando  per  trenta  ore  a  180°  in  vaso 
aperto,  disposto  in  modo  che  i  vapori  condensabili  ricades¬ 
sero  nel  recipiente  in  cui  si  compiva  la  reazione,  valendosi 
per  apparecchio  dell’estrattore  di  Payen,  di  dimensione  con¬ 
veniente.  La  figura  78  rappresenta  il  detto  estrattore,  colla 
sola  differenza  che  il  pallone  A  deve  stare  immerso  in  bagno 
d’olio  per  regolare  la  temperatura.  Il  prodotto  grezzo  che 
rimane  dall’operazione  fornisce  facilmente  il  clorurato  di 
rosanilina. 

Monnet  e  Dury  si  valsero  di  un  altro  apparecchio  per  con¬ 
seguire  la  stessa  reazione.  Consta  di  una  caldaja  di  lamiera 
di  rame  foderata  di  piombo  (fig.  79)  e  portante  un  coperchio 
con  due  fori,  in  uno  dei  quali  é  infitta  a  chiusura  perfetta 
una  canna  pure  di  metallo,  chiusa  all’estremo  di  sotto  e  che 
scende  quasi  al  fondo,  per  tenervi  un  termometro  da  misurare 
le  temperature.  L’altro  foro  porta  un  congegno,  come  mostra 
la  figura,  che  serve  per  valvola  di  sicurezza.  La  caldaja  deve 
essere  a  tenuta  di  6  atmosfere  ;  ha  la  capacità  di  2  litri,  sta 
immersa  in  bagno  d  olio,  che  si  scalda  poco  a  poco  e  si  man¬ 
tiene  a  118°  ;  ed  in  ultimo,  per  compiere  la  reazione,  si  porta 
da  170  a  180°,  e  ciò  per  pochi  minuti.  Se  poi  si  voglia  ope¬ 
rare  in  grande,  si  farà  uso  di  una  caldaja  di  ferro,  foderata 
internamente  di  piombo,  e  capace  di  contenere  più  di  100 
chilogrammi  di  mescolanza.  L’anilina  e  il  tetracloruro  di  car¬ 
bonio  devono  essere  ambedue  anidri,  e  presi  nella  propor¬ 
zione  di  4  parti  della  prima  e  1  p.  del  secondo. 

Compiuta  la  formazione  della  materia  colorante  e  prima 
che  questa  sia  raffreddata,  si  deve  estrarre  dal  recipiente.  È 
di  consistenza  sciropposa,  ma  nel  raffreddare  si  rapprende  in 
massa  solida,  facile  a  rammollire  per  poco  che  si  scaldi. 


Veduta  per  trasparenza  é  di  colore  rosso,  in  massa  é  nera* 
Si  tratta  con  acqua  bollente  in  gran  copia,  e  fornisce  nna 
soluzione  di  cloridrato  di  rosanilina  di  un  cremisi  bellissi^' 
con  cui  si  può  tingere  immediatamente.  Nel  trattamento  co' 
l’acqua  è  opportuno  che  si  osservi  qualche  cautela.  Dappiè* 
si  tratta  la  materia  grezza  con  cinque  a  sei  volte  il  pes°  ■ 
acqua  calda,  che  si  mette  a  parte,  perché  non  darebbe  u 
color  puro,  in  cui  si  contiene  molto  cloridrato  di  anilina,  « 
fatto,  si  ripete  più  volte  la  digestione  con  acqua  bollente 1 
abbondanza,  fino  a  totale  esaurimento  del  residuo,  il  <lua 


Figura  79. 


rimane  poca  cosa  se  l’operazione  fu  condotta  a  ^°vere.';1|ira 
sieme  col  cloridrato  di  rosanilina  si  ha  nel  liquido  un  fl)( 
materia  non  colorante  (la  carbotrifenillriammiuaà\ Hofln1  ^ 
la  quale  può  essere  separata  facilmente.  A  tale  effetl° 
centra  il  liquido  acquoso,  gli  si  aggiunge  a  freddo  un®  |a 
quantità  di  tartarato  neutro  di  potassa  che  fa  precip1*®  di 
materia  colorante  ;  si  lava  il  precipitato  con  Pof,lis‘Lerire 
acqua  fredda,  si  fa  seccare  a  blando  calore,  indisi  fa  &  co* 
per  due  o  tre  volte  colla  benzina,  che  toglie  la 
fora.  Si  può  anche  prendere  il  precipitato  quando  e  jj  cfo' 
farlo  digerire  con  ammoniaca  concentrata,  che  sciog  *  il 
ridrato  di  rosanilina  in  istato  incoloro.  Ma  facendo  .^il\ 
liquido  ammoniacale,  il  rosso  ricomparisce  nella sua  I  j0  di 
col  dissiparsi  per  intero  dell’ammoniaca.  E  qui  on^  jCj 
descrivere  altri  processi  esperimentati  da  varii  cbl(jesCri^ 
ottenere  in  varii  toni  del  suo  cremisi  la  rosanilin<j*  .e 
remo  quello  che  di  presente  si  preferisce  nelle  ino  ^0^ 
L’ossidante  dell’anilina  é  l’acido  arsenico,  *1' ndifi^ 
da  Gerber-Keller  nel  1859,  poi  da  altri,  nel  <860  reccl1|tf 
dal  Medlock.  L'operazione  si  eseguisce  in  l,n  .a^>Ll  gr»0. 
distillatorio  come  nella  figura  80.  Si  compone  di u°  da  i* 
caldaja  di  ferro  o  di  ghisa  smaltata  a,  che  si  jjsp0' 
forno  di  mattoni  e  sta  sulla  volta  del  focolare  con  3  j*j0c*v 
sizione,  che  rimane  uno  spazio  vuoto  fra  la  caldaj3  ^ 
che  la  riceve,  per  cui  è  scaldata  a  bagno  maria. »y  jf)  tyf, 
e  30  centim.  di  diametro.  Altri,  in  cambio  di  tener*  ^  0 
d’aria  calda,  immergono  la  caldaja  in  bagno  d  0  che si  J 
meglio  regolare  la  temperatura  ;  ma  la  preferenz^  )> 


all’aria  od  all 


l’olio  dipende  dal  grado  di  calore  c],jo  e 
compie  la  reazione.  La  caldaja  é  chiusa  da  un  c»P 
mato  con  morse  a  vite,  il  quale  può  essere  sollftV’a  ne|ce°ir  ’ 
di  una  grue  insieme  coll’agitatore  b  che  vi  é  fi»0 
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e  ‘lei  collo  cd,  il  quale  si  fa  comunicare  con  un  serpentino 
refrigerato  nell’acqua  entro  tinozza,  e  da  cui  il  collo  può 
staccarsi  in  ogni  occorrenza.  Poniamo  che  la  caldaja  sia  di 
dimensioni  che  la  sua  capacità  corrisponda  a  circa  300 
ltr'«  e  diciamo  in  qual  modo  si  proceda.  Si  verseranno  nella 
toldajs  100  chilogr.  di  anilina  commerciale,  della  densità  di 
,.  0  a  1010  ed  avente  un  tal  punto  di  bollitura,  che  per  la 
'stillazione  frazionata  ne  passi  un  20  %  da  183  a  190°,  il 
^  °/o  da  190  a  195°  ed  il  30  °/0  da  195  a  205°  ;  si  ag- 
|pUngono  poscia  140  chilogr.  di  acido  arsenico  sciropposo, 
^tenente  75  %  di  acido  anidro.  Posto  a  lungo  il  coperchio, 
Scalda,  spingendo  il  calore  fino  all’ebollizione  dell’anilina, 
a  Parte  della  quale  passa  in  vapore  e  dev’essere  conden- 
a  c-on  accuratezza.  Durante  l’operazione  si  tiene  in  moto 

Figura  80. 


Ca'daja  p  Statore  b,  il  quale  discende  fino  al  fondo  della 
dfja  per  as*ale  tre  ore,  s’introduce  una  bacchetta  nella  cal¬ 
citro  tem  ezzo  della  canna  c  che  devesi  tener  chiusa  nel- 
aUacCa  alrP0’  meno  'n  9uest0  cas°  ;  e  se  la  materia  che  si 
Ottura e?1' emo  della  bacchetta  ha  l’aspetto  metallico  i 
{intorno  i- Vllrea»  s*  spegne  il  fuoco  e  si  raffredda  tutto  al- 
flNaicci*  ?  daja’  scindendo  dei  condotti  che  attraversano 
^  tal  Punto  •  f°rn°  e  comunicano  dall’esterno  all’interno. 
ac1Ua»  ed  °  n '  Versano  sulla  massa  peranco  fusa  100  litri  di 
a^iunfrftn3  Quando  ogni  cosa  si  stemperò  per  bene,  si 
pC|dda  di  n  a  ^  a  28  chilogr.  di  carbonato  di  soda  e  si 
!na  rirnastU0VO  Per  racco8l'ere  una  nuova  porzione  di  ani- 
:!  ar&eniai0  ln  ,eccedenza-  Resta  nella  caldaja  una  soluzione 
j!  arseniat  j.  arsenito  di  soda  ed  una  pasta  densa  formata 
JSc'0Ì8er0  q-  rosanilina  e  di  materie  estranee  che  non  si 
6  Questa  '!.  ^u'do  arsenicale  dalla  materia  pa- 
Jlan8epo  da  9  81  ?  u°l,ire  con  100  ,ilri  d’acqua,  a  cui  si  ag- 
ìddare  2  !  chllo8r-  di  carbonato  di  soda.  Si  lascia 
r?a  Utla  rrmPrieCanla  'a  Parte  *'quida  e  si  estrae  dalla  cal- 
f  r,sta  di  ar&enin?  aVente  la.  C0n8,stenza  di  pasta,  la  quale 
a.rrt,are  in  °  neuiro  di  rosanilina,  che  devesi  poi  tras- 
"  effetto  si  divide  fra  due  cal- 


?ie  lil'oonT"1'810'  Pcr  ^le 

Ver,.  1UU0  litri  r.Ì3c/.i. _ 


,.e  °re*  Dono  i  Clas.cuna  e  s*  bollire  con  acqua  per  di- 
litr  Ur‘  di  una  Pnma  °ra  si  versano  in  ciascuna  caldaja 

!!^^"::8aiuradiM,e™ri“' 

*>-  l,|ato  di  —  ’ 


,  con  un  mezzo 

Dan  '“,qi°  di  rnsar  ;i-  ’  ’  c.tìraP'uta  la  trasformazione  del- 
d,  si  feHra  per  feltro  di 

e  si 


iLTrT6,  U  parli  'MÙ* 
»  ca^VaS  er"lr--"ÌSlalliZ2a'o'  di 


s  — 1  Slorn*.  una  cristallizzazione  co- 1  il  liquido  rimanga  scolorilo, 
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piosa  di  cloridrato  di  rosanilina.  Nelle  fabbriche  alemanne 
si  sostituisce  il  carbonato  di  calce  a  quello  di  soda  per  la  de¬ 
composizione  dell’arseniato  di  rosanilina.  Si  prende  la  ma¬ 
teria  grezza,  quale  risultò  dalla  prima  operazione,  le  si  ag¬ 
giunge  cloruro  di  sodio  in  eccedenza,  per  modo  da  essere 
certi  che  tutto  l’arseniato  sia  convertito  in  cloridrato  di  ro¬ 
sanilina.  Si  scioglie  la  mescolanza  nell’acqua,  si  fa  bollire 
per  qualche  tempo,  poi  si  aggiunge  del  cloruro  di  calcio  in 
eccesso.  Quasi  tutto  l’acido  arsenico  precipita  in  istato  di 
arseniato  di  calce,  mentre  l’acido  arsenioso,  derivante  dalla 
riduzione  di  una  parte  dell’acido  arsenico,  resta  disciolto  in 
istato  di  arsenito  di  calce,  e  si  ricupera  dalle  acque  madri 
dei  cristallizzatoi. 

a)  Lacche  di  rosanilina.  —  Abbiamo  detto  che  la  rosa¬ 
nilina  non  forma  lacca  nè  coll’allumina  nè  coll’ossido  di 
stagno,  nè  con  altri  ossidi  metallici,  per  cui  non  si  potreb¬ 
bero  con  essa  fabbricare  delle  lacche  in  quel  modo  che  si 
usa  pei  colori  vegetali.  Ma  poiché  fu  riconosciuto  che  il  tan¬ 
nino  combinandosi  colla  rosanilina  produce  un  composto  in¬ 
solubile  o  quasi  insolubile,  e  che  inoltre  è  miscibile  intima¬ 
mente  coll’allumina  gelatinosa  e  coi  sottosali  di  allumina,  si 
pensò  di  giovarsi  di  tal  mezzo  per  prepararle.  Depouilly  e 
Lauth  osservarono  che,  precipitando  i  rossi  e  i  viola  di  ani¬ 
lina  con  una  soluzione  contenente  del  tannino,  se  ne  avevano 
colori  insolubili,  applicabili  per  la  stampa  delle  tele  ;  e  Kopp 
posteriormente  studiò  il  precipitato  che  si  forma  tra  l’acido 
tannico  e  il  rosso  d’anilina  e  ne  descrisse  le  proprietà.  Ogni 
qual  volta,  dice  il  Kopp,  si  aggiunge  una  soluzione  di  tan¬ 
nino  puro  od  una  di  noce  di  galla,  preparata  di  fresco,  ad 
una  soluzione  acquosa  di  un  sale  di  rosanilina  neutro,  od  al¬ 
meno  lievemente  acido,  si  forma  un  precipitato  fioccoso  o 
polveroso ,  che  possiede  un  rosso  di  carmino  bellissimo. 
Qualora  il  sale  di  rosanilina  fosse  troppo  acido,  si  dovrebbe 
neutralizzare  con  un  carbonato  alcalino.  Per  tale  prepara¬ 
zione  si  preferiscono  quelle  soluzioni  di  rosanilina  le  quali 
sono  troppo  diluite  per  poterle  concentrare,  e  perciò  le  acque 
madri  da  cui  si  deposero  i  sali  di  rosanilina  cristallizzata, 
dacché  il  prodotto  riesce  meno  costoso.  Il  tannato  di  rosani¬ 
lina  ha  proprietà  fisiche  diverse,  secondo  che  prese  nasci¬ 
mento  in  liquidi  concentrati  o  diluiti,  caldi  o  freddi.  Quando 
si  precipita  un  sale  di  rosanilina  in  soluzione  acquosa,  con¬ 
centrata  e  calda  con  soluzione  pure  concentrata  di  tannino, 
il  precipitato  è  in  forma  di  una  massa  peciosa,  come  una  re¬ 
sina  molle,  e  di  colore  rosso  bruno  molto  cupo  ;  e  se  la  tem¬ 
peratura  era  alta  abbastanza,  il  precipitato  può  essere  fuso 
del  tutto.  In  questo  caso  le  acque  madri  che  si  decantano 
posseggono  di  frequente  un  colore  rosso  intenso,  in  ispecie 
quando  si  adoperò  il  tannino  in  eccesso,  poiché  sembra  che 
si  formino  dei  tannati  acidi  assai  più  solubili  del  tannato 
neutro.  11  precipitato  fuso  si  solidifica  col  raffreddare,  e  tal¬ 
volta  ,  quando  è  secco ,  mostra  de’  bei  riflessi  metallici 
dorati. 

Se  si  prendono  le  soluzioni  di  rosanilina  e  di  tannino 
fredde  e  diluite,  ed  evitando  un’eccedenza  soverchia  del  tan¬ 
nino,  si  forma  un  precipitato  ora  fioccoso,  ora  polveroso, 
minutissimo  e  di  un  magnifico  rosso  di  carmino,  talmente 
bello,  che  può  stare  al  paro  col  carmino  di  cocciniglia  più 
apprezzato  ;  si  lava  con  acqua  e  si  fa  seccare  a  blando  calore. 
Per  lo  più  il  liquido  in  cui  avvenne  la  precipitazione  rimane 
scolorito  interamente.  Se  vuoisi  che  il  precipitato  si  arric¬ 
chisca  al  possibile  di  rosanilina,  devesi  stemperare  ancora 
umido  con  altra  soluzione  di  rosanilina,  purificata  in  prece¬ 
denza  dalle  materie  eterogenee,  seguitando  ad  agitare  finché 
che  il  colore  del  precip  lato 
30 
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sia  cresciuto  d’intensità  quanto  si  desidera.  Il  tannato  di 
rosanilina  quando  si  espone  al  calore  diviene  più  cupo  con 
cadenza  al  viola;  spingendo  di  più  il  calore,  si  fa  bruno  ed 
in  ultimo  si  decompone.  È  solubile  neli’alcoole,  nello  spirito 
di  legno  e  nell’acido  acetico,  in  rosso  carminato  ricchissimo; 
cogli  acidi  gagliardi  passa  all’arancione  e  si  discioglie.  Ag> 
giungendo  acqua  a  questa  soluzione,  ricompare  il  rosso  con 
pendenza  al  viola,  e  sembra  dapprima  che  la  materia  rimanga 
disciolta;  ma  col  tempo  si  depone  in  rosso  viola,  lasciando 
il  liquido  più  o  meno  colorato  di  rosso,  secondo  che  il  tan¬ 
nato  era  più  o  meno  saturo  di  rosanilina.  Trattandolo  cogli 
alcali  caustici  è  decomposto  e  scolorito  ;  in  breve  si  imbruna, 
per  l’alterazione  che  l'ossigeno  dell'aria  fa  subire  all’acido 
tannico.  Fatto  bollire  coll’acido  cloridrico,  non  si  altera  in 
sulle  prime  ;  ma  seguitando  nella  bollitura  si  guasta  e  for¬ 
nisce  un  residuo  di  rosso,  di  viola  sporco  e  di  una  materia 
nera  insolubile.  Trattato  a  caldo  colla  soda  o  la  potassa,  si 
scioglie  parzialmente  in  grigio  nero,  senza  che. la  materia 
colorante  rossa  rimanga  distrutta,  poiché,  tanto  la  sciolta 
quanto  la  indisciolta ,  trattate  coll’acido  acetico,  ricuperano 
il  loro  colore.  È  il  tannato  di  rosanilina  che,  precipitato  da 
un  liquido  in  cui  fu.stemperata  dell’allumina  gelatinosa,  pro¬ 
duce  le  più  belle  lacche  di  carmino  di  anilina.  Facendo  agire 
su  di  esso  lo  spirito  di  legno  grezzo,  se  ne  hanno  colori  viola 
ed  azzurri,  forse  analoghi  a  quelli  che  si  producono  tra  l’al¬ 
deide  e  i  sali  di  rosanilina. 

b)  Caratteri  dei  rossi  di  rosanilina.  —  La  rosanilina  o 
fucsina  preparata  col  mezzo  del  bicloruro  di  stagno  possiede, 
secondo  il  Guignet,  i  caratteri  seguenti  :  è  solubile  in  rosso 
vivo  nell’alcoole  e  nello  spirito  di  legno,  meno  nell’etere  e| 
nel  solfuro  di  carbonio;  discretamente  nell’acqua  in  ebollì- Il 
zione,  la  quale  raffreddandosi  la  depone  in  pagliuole  iride- 1 
scenti,  senza  forma  cristallina  precisa.  Si  scioglie  in  giallo  j 
nell’acido  nitrico  puro,  e  ripiglia  il  rosso  diluendo  coll’acqua.  | 
La  soluzione  nitrica  svaporata  a  blando  calore  depone  cristalli 
prismatici  che  visti  col  microscopio  hanno  l’aspetto  del  nitrato 
di  ammoniaca  e  sono  colorati  di  bruno.  Trattata  coll’acido 
solforico  concentrato,  sprigiona  in  copia  vapori  di  acido  clo¬ 
ridrico  (essendo  essa  un  cloridralo),  e  produce  una  soluzione 
gialla,  la  quale  nel  raffreddare  si  rapprende  in  una  massa  di 
pagliuole  micacee  e  gialle.  Saturando  col  carbonato  di  barita 
il  liquido  acido,  rimane  in  soluzione  un  solfato  che  cristal¬ 
lizza  in  aghetti  incolori.  Facendo  agire  l’acido  cloridrico  sulla 
fucsina,  si  scioglie  in  giallo,  e  la  soluzione  fornisce  cristalli 
prismatici  bruni.  Si  il  nitrato  che  il  solfato  ed  il  cloridrato  in  11 
soluzione  gialla  precipitano  in  fiocchi  Ji  un  rosso  carmino, R 
poco  solubili  nell’acqua,  solubilissimi  nell’alcoole  quando  si 
saturano  coll’ammoniaca,  i  quali  fiocchi  si  scolorano  e  si 
trasformano  in  una  materia  bianca  e  solubile  se  l’ammoniaca 
è  in  eccedenza,  o  si  aggiunge  potassa,  per  rincolorirsi  o  di¬ 
luendo  con  acqua  o  saturando  con  un  acido.  Tale  scolora¬ 
mento  e  rincoloramento  si  ottiene  pure  nei  tessuti  di  cotone 
albuminati,  tinti  colla  fucsina. 

Persoz,  De  Luynes  e  Salvetat  esaminarono  le  proprietà 
dei  rossi  di  anilina,  li  sciolsero  nell’alcoole,  li  trattarono  con 
ammoniaca,  feltrando,  saturando  il  liquido  ammoniacale  con 
acido  acetico,  aggiungendovi  una  soluzione  satura  di  bicro¬ 
mato  di  potassa,  raccogliendo  il  precipitato  sul  feltro  e  la—  Il 
vandolo  con  acqua  fino  a  che  sia  tolto  il  bicromato  per  in-| 
tero  ;  si  ha  il  rosso  di  anilina,  che  fornisce  reazioni  identiche, 
comunque  ne  sia  1  origine.  É  solubile  nell'acqua  calda,  e  la 
soluzione  acquosa  reagisce  come  segue.  Gli  alcali  ed  i  car-  Il 
bonati  alcalini  Io  scolorano  a  freddo  o  a  caldo  senza  distrug-R 
gere  il  colore,  poiché  ricompare  saturando  con  un  acido.  110 


bicloruro  di  platino  vi  forma  dapprima  un  lieve  torbido 
cresce  col  tempo  in  precipitato  porporino  viola.  Il  triclorur® 
d’oro  v’ingenera  un  precipitato  porpora  cupo.  Il  solforiamo 
di  potassio  dapprima  non  dà  reazione,  poscia  v’induce  1)11 
precipitato  del  colore  della  porpora  di  Cassio.  Il  protocloriO 
di  stagno,  a  freddo,  lo  scolora  quasi  del  tutto;  a  caldo  0 
volge  al  rosso  della  feccia  del  vino,  e  se  in  allora  vi  si  stili* 
qualche  goccia  di  carbonato  sodico,  dà  origine  ad  un  ptfcl" 
pitato  di  lacca  rosa,  ecc. 

c)  Natura  e  composizione  del  rosso  di  anilina.  —  I var" 
rossi  di  anilina  sono  tutti  a  base  di  rosanilina,  come  già  ve" 
nimmo  discorrendo,  e  la  rosanilina  quando  é  in  istato  ld,e 
non  possiede  colore.  Per  preparare  la  rosanilina  in  istato  ^ 
bero,  se  ne  prende  l’acetato  in  soluzione  bollente  e  si  prf‘ 
pila  coll’ammoniaca.  Ma  qualora  si  voglia  pei  bisogni  dell1* 
dustria,  si  preferisce  il  cloridrato  o  fucsina ,  sciogliendo11 


25  chilogr.  in  500  litri  di  acqua,  a  cui  si  aggiunsero 


5  l'trl 


di  acido  cloridrico,  e  si  fa  bollire,  versandovi  allora  in  Ugj 
sola  volta  30  chilogr.  di  liscivia  di  soda  caustica  a  38°  B;  p 
mesce  ben  bene,  si  fa  bollire  per  pochi  minuti  e  si  togh® 
fuoco.  Pel  raffreddamento  si  ottengono  18  chilogr.  di  r0^ 
nilina  cristallizzata.  La  rosanilina  libera  é  poco  solubile  ® 
l’acqua,  solubile  in  rosso  nell’alcoole,  insolubile  neH’ctc* ' 
negli  olii  grassi  neutri,  mentre  si  scioglie  negli  acidi 
per  cui  col  mezzo  di  essa  si  può  conoscere  se  un  dat^Qi 
sia  soggiaciuto  ad  irrancidimento.  Scaldandola  fino  a  ^ 
non  muta  di  peso,  ma  a  temperatura  più  elevata  si  scomP.j, 
sprigionando  anilina  ed  un’altra  base  cristallizzabile-  y? ,  $ 
nandosi  cogli  acidi  forma  due  sorta  di  sali  ;  i  primi  ^ 
equivalente  di  acido  per  uno  della  base,  ed  i  secondi  a 
equivalenti  di  acido.  Si  preparano  o  per  combinazione  d<  |(r 
ovvero  facendo  bollire  un’eccedenza  di  essa  col  sale  a  ^ 
niacale  dell’acido  che  le  si  vuole  combinare.  1  sa''.Cc0|ora 
equivalente  di  acido  cristallizzano  ed  hanno  un  bel 
verde  dorato  splendente  ;  sono  solubili  se  la  loro  sole* 


di  un  rosso  cremisi;  posseggono  molta  stabilità. 


sono  di  un  giallo  bruno,  e  si  sciolgono  mantenendo 
colore  ;  l’acqua  li  decompone  facilmente.  criStal' 

Il  cloridrato  di  rosunilina  è  la  fucsina  comune  e  poC0 
lizza  in  rombi  di  un  verde  dorato,  solubili  nell’8^.  ^  r<>' 
solubili  nell’alcoole  ed  insolubili  nell’etere.  Il  n*tra 
sanilina  si  forma  facilmente,  sciogliendo  la  base  ^  a 
nitrico  diluito  a  caldo,  e  costituisce  l’azaleina  di  ^  ^ 
Kersten  ed  il  rosso  di  Laulh  e  Depouilly.  Il  s°lfi10  s(l|fort>s* 
nilina  si  forma  tra  una  soluzione  acquosa  di  acm°  sc0(ir 
e  dell’idrato  della  base.  Coll’acido  in  eccedenza  jni^ 
posizione,  per  cui  nel  liquido  si  trova  il  solfato  d1  ,fl 
base,  la  leticanilinu.  Ugo  Schiff  osservò  che  >a®. 
le  aldeidi  sul  solfito  neutro,  se  ne  hanno  compoS  a|t,rir°‘j, 
viola,  come  avviene  cogli  altri  sali  di  rosanilina-  j^,  ^ 
di  anilina  potremmo  parlare;,  ma,  per  amor  ài  ^  gel1)1' 
mandiamo  i  lettori  all  'Enciclopedia  di  càtmtc®  gditf1 
tuttora  in  corso  di  stampa  presso  l’Unione  tipt>gra 
torinese.  :i  di?c° .( 

III.  Colori  azzurri. — Troppo  slargheremmo  ^ g34.  P  j 
se  di  tutti  gli  azzurri  volessimo  ragionare  che  rc 

opera  del  Runge,  fino  al  presente  furono  scop  ^ 

processi  chimici  :  tocchiamo  de’  principali* 
a)  Azzurro  di  Lione.  —  É  una  delle  mate  e(j occ^iK 
maggiore  importanza  che  si  estragga  dall'andm^  9 
alcune  avvertenze  per  conseguirlo  di  tale  be  ^  jpve 
lasci  da  desiderare.  L’esperienza  dimostrò 
gliere  un  sale  di  rosanilina  puro,  scevro  di  0  ^  0 m 
tenente  un  acido  debole  e  di  preferenza  un 
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c°roe  sarebbero  l’acetico,  il  valerianico,  l’oleico  od  il  ben- 
z°ico.  L’apparecchio  entro  cui  si  fa  l’operazione  è  rappresen- 
!at°  dalla  figura  81,  composto  di  più  caldaje  ccc,  collocate 
!"  Un  bagno  d’olio  comune  b  b,  scaldato  entro  un  solo  forno  aa . 
11  “agno  è  chiuso  da  un  coperchio  con  altrettanti  fori  a  disco 
patite  sono  le  caldaje,  e  porta  alcuni  fori  qua  e  là,  in  uno 
e'  Quali  si  tiene  un  termometro  indicante  il  grado  di  tempe- 
[al||ra.  Ciascuna  caMaja  va  chiusa  con  un  proprio  coperchio 
^matovi  con  morsene,  ed  ha  la  capacità  di  24  a  40  litri. 
°n°  fette  di  ghisa  smaltata  internamente.  I  coperchi  hanno 
e|  mezzo  una  gola  circolare  a  stoppa,  entro  cui  si  può  rauo- 
ere  un  agitatore  d  affine  di  sbattere  il  contenuto  durante  la 
«azione  ;  inoltre  ha  un  altro  foro  laterale  tubulato,  che  si 
len  chiuso  con  turacciolo  di  legno,  mentre  dall’altra  parte 


porta  una  canna  che  si  inalza,  si  piega  due  volte  a  gomito,  e 
mette  capo  in  una  canna  maggiore  comune  a  tutti,  entro  cui 
si  raccolgono  i  prodotti  volatili,  i  quali  passano  in  un  refri¬ 
gerante  g,  il  cui  serpentino  si  connette  con  detta  canna  col 
mezzo  di  un  condotto  mobile  f.  La  mescolanza  produttrice 
della  materia  colorante  si  fa  nelle  proporzioni  convenienti 
secondo  la  quantità  o  la  capacità  dei  recipienti,  osservando 
le  proporzioni  di  10  parti  in  peso  di  acetato  di  rosanilina 
cristallizzato,  30  p.  di  anilina  che  distilli  ad  un  grado  di 
temperatura  non  elevato,  per  es.  da  175  a  180°  e  scevra 
affatto  di  toluidina;  di  una  parte  e  mezzo  di  acido  benzoico, 
e  di  due  parti  ed  !/s  di  liscivia  di  soda  caustica  della  densità 
di  38°  B.  Si  versa  la  mescolanza  nelle  caldaje  e  si  scalda 
nel  bagno  d’olio  da  180°  fino  a  210°  progressivamente, 


Figura  81. 


be^n  V^au^»  °d  a  190°  e  non  molto  sopra,  secondo 
Nel|a  n  •  manl,ene  'I  calore  a  tal  grado  per  circa  tre  ore. 
tubuiar?13  °ra’  P'8'fendon®  dei  saggi  c°l  mezzo  del  foro 
Sa"do  d  |  Uno  de*  coPerchi.  si  vede  che  il  colore  va  pas- 
in  nianj1  !ìosso a*  Vl0^a  ’  e  ne^e  ore  success've  mula  di  mano 
azzUrro°  ad  Un  viola  più  cupo,  finché  in  ultimo  diviene  di  un 
ciò  ctje  scb*etto.  Si  conosce  che  l’operazione  è  al  termine  da 
vetro  e*  asc'andone  cadere  una  goccia  sopra  una  lastra  di 
vista  al  I  enderjdovela  sopra  con  un  poco  d’acido  cloridrico, 
Se"2a  tniU|me  ^  una  can^efe  apparisce  unicamente  azzurra, 
"ella  Cj|.S  0  di  vi°la.  Si  toglie  il  fuoco  dal  forno,  si  versano 
fe  bol|jreaja  .*00  parti  d’acqua  e  30  d’acido  cloridrico, 
Accollo  C|SÌ  fe,lra  ■>  l’azzurro  essendo  insolubile,  rimane 
parti  d'  ^e*lr0,  ^i  feva  accuratamente  e  si  ottengono 
ana*  per  I  az*urro\alto  alfe  tintura  ed  alla  stampa  della 
Qoando!/  °  dl  acelal°  di  rosanilina  adoperato, 
fetta  il  Dr  '  'a  €iue*  colore  detto  azzurro  di  luce ,  si 
^es°  di  „  "  enle  Per  due  o  tre  volte  con  cinque  volte  il 
del  , _  .aic°ole  tienido  il  _ . _ : 


del  .  .  , _ _ 

^Ce  Perfetti  6  ^orn'8Ce  come  residuo  insolubile  l’azzurro  di 
"e  rilra  ®Uaniente  puro.  Da  12  pari 

estrassg-0.^1  azzurro  di  luce.  Le  soluzioni  alcooliche 
?rare  l’alcool.  -  ParU  V,°lacee  sono  disli|late  aflìne  di  ricu- 
»e"dente  al  vi*  1,raP,®8a^°  e  Per  averne  un  colore  di  azzurro 
i;e  "eque  acid,  h’ |Che- é  P^l°  ìn  comn»ercio  come  l’altro. 
°"e  notevole  hì  6 1  P-I.m0  a!acro  contengono  una  propor- 1 
V° C  d  ideato  di  anilina;  si  neutralizzano,  si 


concentrano  e  si  trattano  con  idrato  di  calce  in  eccesso,  che 
ne  rende  libera  l’anilina.  Per  tal  modo  si  ricupera  un  terzo 
in  peso  dell’alcaloide  che  fu  posto  a  reagire.  L’azzurro  di 
Lione  é  insolubile  ;  é  posto  in  commercio  nella  forma  di  una 
polvere  grossolana  avente  un  riflesso  rosso  di  rame,  ovvero 
in  soluzione  alcoolica,  poiché  dev’essere  sciolto  nell’alcoole 
prima  di  versarlo  nel  bagno  di  tintura. 

6)  Azzurro  di  Parigi.  —  Persoz,  Deluynes  e  Salvetat, 
nel  1861,  fecero  conoscere  un  altro  azzurro  che  prepararono 
valendosi  dell’anilina  direttamente  e  non  della  rosanilina. 
Operarono  scaldando  in  tubo  chiuso  a  180°,  per  trenta  ore, 
9  grammi  di  bicloruro  di  stagno  con  16  gr.  di  anilina.  Il 
prodotto  era  di  un  azzurro  vivacissimo  e  purissimo,  senza 
pendere  né  al  viola  né  al  rosso,  e  capace  di  tingere  le  fibre 
animali  mediante  un  semplice  trattamento  coll’acqua.  Visto 
colla  luce  artificiale  non  muta  di  tono  ;  resiste  agli  acidi, 
imbruna  cogli  alcali  deboli  e  passa  al  rosso  violaceo  cogli  al¬ 
cali  concentrati.  Allorché  si  estrae  in  forma  di  una  massa 
bruna  e  vischiosa  dal  tubo  in  cui  fu  prodotto,  e  si  esaurisce 
con  acqua  bollente,  rimane  sciolto  nell’acqua  in  azzurro  cupo. 
Feltrando  la  soluzione,  aggiungendovi  sale  marino,  ne  pre¬ 
cipita  la  materia  azzurra,  che  si  riceve  su  feltro,  si  fa  ridi- 
sciogliere  nell’acqua  e  riprecipitare  col  cloruro  di  sodio,  re¬ 
plicando  più  volte  finché  sia  separata  una  materia  verde,  la 
quale  è  solubile  nel  liquido  salato,  mentre  l’azzurro  vi  é  in¬ 
solubile.  In  ultimo,  dalla  soluzione  acquosa  pure  si  precipita 
l’azzurro  con  alcune  gocciole  di  acido  cloridrico,  e  desso  sì 
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separa  in  fiocchi  che  si  lavano  prima  con  acqua  acidulata  d )  Composizione  e  proprietà  dell' azzurro  di  anilina. 

dall  acido  cloridrico  e  poi  con  acqua  pura,  finché  il  lavacro  L’azzurro  di  anilina  corrisponde  ad  una  trasformazione  cui 
s  incomincia  a  colorare.  Si  può  avere  cristallizzato,  facendolo  soggiace  l’anilina,  in  quanto  che,  perdendo  3  atomi  d’idro' 
sciogliere  a  caldo  nell  alcoole,  da  cui  si  depone  per  rafifred-  geno,  riceve  in  contraccambio  3  atomi  di  un  idrocarburo 
damento  in  aghetti  di  un  azzurro  lustrante,  somiglianti  per  detto  fenile,  che  è  quel  medesimo  che  si  trova  nella  molecols 
1  aspetto  al  solfato  di  rame  ammoniacale.  Sono  solubili  nel-  dell’anilina,  essepdo  questa  un  derivato  deH'ammoniaca, 111 
1  acqua,  nell  alcoole,  nello  spirito  di  legno  e  nell’acido  ace-  cui  uno  dei  3  atomi  d’idrogeno  é  sostituito  da  1  atomo  dfiHj 
tico,  insolubili  nell  etere  e  nel  solfuro  di  carbonio.  Si  fon-  l’idrocarburo  fenile.  Vedesi  adunque  come  l’azzurro  non  possa 
dono  al  calore  e  si  decompongono  spandendo  vapori  violacei,  aver  nascimento  se  non  pel  concorso  simultaneo  dell’anilW 
L  acido  solforico  li  scioglie  in  colore  d’ambra,  che  passa  ad  colla  rosanilina,  e  come  nella  reazione  debbasi  sprigioni 
un  azzurro  magnifico  quando  si  diluisce  con  acqua  ;  ma  se  dell’ammoniaca.  L’az?urro  d’anilina ,  scaldato  in  cannella 
1  acido  è  misto  con  alcoole,  lo  discioglie  in  azzurro  senza  chiuso,  si  fonde  e  si  trasforma  in  una  materia  rossa,  produ" 
scolorarsi  per  la  bollitura.  Sono  alterati  dall’acido  nitrico,  cendo  dell’ammoniaca  e  dei  gas  infiammabili  che  si  sprig*®' 
che  li  scioglie  in  bruno  granato;  sono  decomposti  dal  cloro,  nano  aprendo  il  cannello  ;  esaminata  la  parte  fissa,  vi  si  t®0'3 
non  già  dall  acido  solforoso  né  a  caldo,  nè  a  freddo.  rosanilina  rigenerata.  Nella  distillazione  secca  fornisce  ®® 

Kopp  avea  supposto  che  l’azzurro  di  Parigi  e  quello  di  liquido  bruno  e  vischioso,  che  bolle  ad  alta  temperatili’3, 
Lione  fossero  identici  fondamentalmente;  ma  il  Wolff  di-  Trattato  coll’acido  cloridrico  e  lo  zinco  forma  una  soluzio®® 
mostrò  che  differiscono  d’assai,  anche  rispetto  alla  composi-  limpida,  contenente  un  nuovo  corpo,  che  é  la  leucanilina  f®1’ 
zione.  Spingendo  più  innanzi  l’ossidazione  dell’azzurro  di  fenilica;  col  solfidrato  d’ammoniaca  dà  nascimento  ad  ®®J 
Parigi,  ed  a  ciò  valendosi  del  perossido  di  piombo  coll’acido  reazione  somigliante. 

solforico,  ne  ottenne  una  bella  materia  gialla,  che  chiamò  IV.  Colori  verdi.  —  Si  hanno  in  commercio  due  sorta*11 
xanlalina.  E  una  polvere  bruna  che  si  scioglie  in  giallo  nel-  verdi  di  anilina,  quelli  che  derivano  dall’azzurro  di  ald®*®® 

1  acqua  e  nell  alcoole,  e  che  trattata  col  cloruro  di  stagno,  e  gli  altri  che  si  formano  dalla  rosanilina  etilica, 
poi  col  sale  marino  e  l’acido  cloridrico,  precipita  in  magni-  a)  Verdi  derivati  dall'azzurro  di  aldeide.  —  La  scop®rt! 
fico  verde,  atto  a  tingere  la  lana  e  la  seta,  e  di  tono  verdo-  di  questa  bella  materia  colorante  appartiene  a  Cherpi*1, 1 
gnolo  alla  luce  artificiale,  come  appare  degli  altri  verdi,  quale,  avendo  cercato  di  fissare  l’azzurro  d’aldeide  col  m®23 
L  azzurro  di  Parigi  in  soluzione  è  precipitato  dall  acido  ero-  dell’iposolfito  di  soda  ,  ne  ottenne  in  ricambio  la  conversi®® 
mico,  senza  esserne  scomposto,  ed  é  pure  precipitato  dagli  in  verde.  Per  preparare  questo  colore  fece  sciogliere  la  ®®. 
acidi,  dagli  alcali  e  dai  sali  alcalini.  Soggiace  a  riduzione  in  nilina  nell’acido  solforico  e  nel  cloridrico  e  vi  aggiunse 
contatto  di  un  agente  riduttore  e  d’una  base  alcalina,  come  l’aldeide,  lasciando  la  mescolanza  a  sé  per  12  a  18  ore  se®f, 
fa  I  indaco.  scaldare  e  fintantoché  ebbe  acquistato  un  colore  azzurro 

Nicholson  dapprima,  Monnet  e  Dury  ed  altri  posteriormente  dognolo.  Aggiungendo  in  allora  tanto  di  acqua  quanto®3' 
trovarono  il  mezzo  di  ottenerne  la  desiderala  solubilità  nel-  a  diluirlo,  senza  però  che  il  colore  precipiti,  e  poscia  „ 

1  acqua,  e  qui  riporteremo  i  processi  principali  che  furono  dovi  poco  a  poco  una  soluzione  d’iposolfito  alcalino  e  m®1!  ^ 
riscontrati  più  efficaci  a  tal  uopo.  Nicholson  comincia  a  far  nendo  acida  la  soluzione,  scaldando  a  bollitura  per  isca®®' 
bollire  1  azzurro  di  Lione  con  acqua  a  cui  fu  aggiunto  del-  l’eccesso  dell’acido  solforoso  e  feltrando,  si  ha  il  verde  ,j 
l’acido  solforico,  nella  proporzione  di  125  grammi  dell’acido  matosi,  che  rimane  nel  solvente.  Le  proporzioni  occor^ 
per  4  litri  e  mezzo  d’acqua  ;  per  la  bollitura  una  certa  quan-  furono  posteriormente  date  da  Muller  di  Basilea,  e  6°n %) 
tità  di  materia  eterogenea  si  scioglie  nel  liquido.  Raccoglie  150  gr.  di  solfato  di  rosanilina  cristallizzata,  sciolti  i® 
indi  il  residuo  su  feltro,  lo  fa  seccare  accuratamente  e  lo  grammi  di  acido  solforico  diluito  con  */*  in  Pes0  dVfl'jL’tgP 
tratta  con  quattro  volte  il  peso  dell’acido  solforico  a  66°.  allorché  tutto  il  sale  é  disciolto,  aggiungere  225  p®rtl  % 

L  azzurro  si  scioglie  e,  quando  la  soluzione  è  compiuta,  si  deide  preparata  col  bicromato  di  potassa.  Si  scalda  ^ 
scalda  a  150° e  si  tiene  per  mezz’ora  a  detta  temperatura,  maria,  e  quando  una  gocciola  del  liquido,  fatta  cade®® 

A  tal  punto  si  diluisce  con  quattro  volte  il  peso  d  acqua;  l’az-  l’acqua  un  po’  inacidita,  forma  un  liquido  verde  cup°* 
zurro  precipita,  poiché  non  é  solubile  nell’acqua  cosi  inaci-  glie  dal  calore.  Si  hanno  in  disparte  50  litri  di  acqua  ^ 
dita.  Si  raccoglie  il  precipitato  su  feltro  e  si  lava  con  acqua  lente,  vi  si  versa  il  liquido  descritto  e  vi  si  aggio***!? «or 
per  più  volte  e  colle  debite  precauzioni,  poiché,  quando  Pi-  grammi  d’iposolfito  di  soda  sciolto  nella  minor  qua®1'18  y 
cidita  del  lavacro  é  verso  la  fine,  la  materia  azzurra  s’inco-  sibile  di  acqua  calda  ;  si  fa  bollire  col  mezzo  dei  vap®J 
mmcia  a  ndisciogliere.  Lasciata  sgocciolare  e  messala  nel-  alcuni  minuti.  Si  opera  in  recipiente  di  arenaria,  dl  aft< 
laequa  pura  visi  discioglie  per  intiero.  Monnet  e  Dury,  smaltato,  o  di  piombo.  Lucius  prepara  il  verde  con  t>n>,;cjd® 
pochi  mesi  dopo  che  fu  pubblicato  il  processo  di  Nicholson,  in  peso  di  solfato  di  rosanilina  che  scioglie  in  2  partl 
oe  indicarono  un  altro  poco  diverso,  facendo  agire  6  parti  di  solforico  e  2  a  4  parti  di  acqua,  con  4  di  aldeide, e  sC.  ar 
acido  solforico  momdrato  e  4  parti  d’acqua  sopra  una  parte  di  150°  finché,  pigliandone  un  saggio,  questo  si  scio1?3  „t o 
azzurro,  e  scaldando  per  mezz’ora  o  poco  più  da  120  a  140°.  zurro  verdognolo  in  50  volte  il  peso  di  alcoole.  A  lal  \.0|U' 
c)  Azzurro  dt  Runge.  —  Risulta  dall’azione  deH’ipoclorito  versa  nella  mescolanza  da  300  a  500  p.  in  peso  ài  1,11 '  e„t« 
di  calce  sul  cloridrato  di  anilina.  Si  fa  una  soluzione  di  que-  zione  acquosa  satura  di  acido  solfidrico  -  scalda  £rad8Lju®fl® 
sto  cloridrato  e  le  si  aggiunge  una  soluzione  diluitisssima  di  da  90  a  100°,  e  mentre  avviene  lo  scaldamento  W  d> 
ipoclorito,  finché  si  colora  in  azzurro.  Col  sale  marino  si  fa  ancora  da  10  a  20  parti  di  una  soluzione  acquosa  s‘'  s(l|fo 
deporre  dal  liquido  la  materia  colorante,  che  si  raccoglie  su  acido  solforoso.  Feltra  il  liquido  da  cui  si  sepafd  5® 
feltro  e  si  purifica  lavandola  coll’etere  o  colla  benzina.  Sciolta  libero  ed  una  materia  azzurra,  indi  nel  feltrato  rT,eti,lZione ^ 
nell’alcole,  tinge  la  seta  in  azzurro  violaceo,  e  colla  potassa  20  p.  di  sale  marino  e  tanto  di  soda  caustica  in  s0 
caustica  passa  al  bruno,  t  poco  stabile;  e  si  la  soluzione  al-  di  carbonato  di  soda,  quanto  possa  bastare  per  n/^ntazi^ 
coolica  stando  a  sé,  quanto  le  stoffe  tinte,  sottoponendole  al  l’acido.  Il  colore  verde  precipita;  lo  separa  per  d®ca  so11" 
vapore,  volgono  al  malva.  del  liquido  sovrastante ,  lo  lava  con  acqua  e  lo  d,sS 
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ì  100°.  Per  ridiscioglierlo  ne  macina  una  parte  con  20  di  svaporare  tali  soluzioni  si  scompongono,  quand’anche  l’eva- 
acqua,  e  vi  sopraversa  2  p.  di  acido  'solforico  e  50  a  70  di  porazione  si  faccia  a  temperatura  ordinaria.  Perkin  afferma, 
a'coole,  e  cosi  lo  ha  ridisciolto.  Altri  procede  diversamente,  per  l’opposto,  che  la  base  mentovata  apparisce  incolora  o 
Fra  i  varii  processi  però,  industrialmente  ne  fu  combinato  quasi  scolorita,  e  che  ritorna  verde  assorbendo  l’acido  carbo- 
Uno  a  cui  si  dà  la  preferenza  per  la  preparazione  in  grande  nico.  E  fa  d’uopo  dire  ch'egli  l’avesse  tale,  poiché  rammenta 
e  che  descriveremo.  Si  prende  1  chilogr.  di  cloridrato  di  ro-P  un’esperienza  fatta  in  pubblico,  in  cui,  avendola  in  soluzione 
^anilina  e  si  scioglie  in  2  litri  di  acido  solforico  diluito  in  2  alcoolica  e  mescendola  con  un  sale  ammoniacale  ed  un  poco 
lilri  di  acqua.  Allorché  la  soluzione  si  è  raffreddata,  vi  si  di  ammoniaca,  la  versò  sopra  un  foglio  di  carta  che  non  ne 
s°praversano  4  litri  di  aldeide,  si  mescola  e  si  lascia  dige-j  fu  colorato,  e  poscia  scaldando  sviluppò  il  coloramento-  in 
rire  ogni  cosa  insieme,  finché  un  po’ del  liquido  diluito  con  verde.  Stando  al  Perkin,  la  detta  base  scomporrebbe  i  sali 
aclua  o  con  alcoole  formi  una  soluzione  di  colore  azzurro  d’ammoniaca  coll’ajuto  del  calore,  scacciando  l'ammoniaca  di 
Contemporaneamente  si  devono  avere  in  pronto  due  ^combinazione.  Si  adopera  specialmente  per  tingere  la  seta  e 
llni»  contenenti  ciascuno  200  litri  di  acqua  scaldata  a  70°,  fornisce  un  verde  brillante  bellissimo,  che  nulla  perde  della 

111  cì  r» , _ : _  •  _  __1 _ ; _ _  J!  _ _ I  „ n  A  olla  lm*n  nrinrnn  nò  olla  Inz'O  or. 


a  cui  si  aggiunge  per  ciascuno  una  soluzione  o  di  un  mezzo  'sua  purezza  di  tinta  nè  alla  luce  del  giorno,  nè  alla  luce  ae¬ 
rogramma  d’iposolfito  di  soda,  o  di  400  grammi  di  fegato  j|  tificiale.  I  tintori  si  abituarono  a  preparare  da  se  medesimi 


J  solfo  (polisolfuro  di  potassio),  al  quale  si  può  unire  del  sol- 1  questo  colore,  di  mano  in  mano  che  ne  hanno  bisogno,  nel 
0  neutro  di  soda  quando  si  voglia  un  verde  pendente  al  l  liquido  in  cui  si  formò  e  senza  precipitarlo,  poiché  riesce  di 
,a  "  ”  "  .  ....  jono  più  fresco  ;  quando  lo  prendono  dal  commercio,  in  istato 


SQa  lo.  Fatto  ciò,  si  versa  in  ciascuno  dei  tini  la  metà  della 
sj  az,one  azzurra  preparata  come  fu  detto,"  dopo  pochi  minuti 
Nell  ra>  ed  ^  liquido  contiene  disciolta  la  materia  verde. 
jns  |  P.arte  che  non  si  disciolse  vi  ha  una  materia  azzurra , 
o  ubile  nell’acqua,  e  della  quale  lino  ad  ora  non  si  potè 

InrerProF,Uo  di  sorta- 

unan  ,armania  si  prepara  un  verde  di  anilina  che  possiede 
l°re S  t  ma?Siore  di  queHa  che  ha  per  lo  più  il  detto  co- 
pgjj lenul°  coi  metodi  descritti.  Si  comincia  a  preparare 
3q  61  e»  mescolando  30  parti  di  bicromato  di  potassa  con 
°Ccupàt  a'Co*e  ass°luto  entro  una  storta,  che  deve  rimanere 
stortj  ua  [ln°  a*  terzo  della  sua  capacità.  Si  aggiunge  alla 
lungo  n  “uou  aPParecchio  refrigerante,  che  può  essere  un 
Un  ^P-tino  di  metallo,  e  le  si  colloca  nella  tubulatura 
ui  sicurezza ,  per  mezzo  del  quale  vi  si  versa  a  poco 


Per 


volta 


con-*  Una  mescolanza  calda  di  35  parti  di  acido  solforico 
cirCa  j  ra,°  con  30  p.  di  acqua.  Allorquando  la  metà  all’in- 
b°||ire  ac'do  fu  introdotta  nella  storta,  incomincia  a  soh- 
prodotti  a'de'de  a  distillare  senza  uopo  di  scaldamento.  Il 
dono  4  0Uenill°  n°u  ha  d’  uopo  di  essere  purificato.  Si  pren- 
U^eria^'  •  ^ucs'na  0  cloridrato  di  rosanilina  purificata  dalla 
g°n°  ^resin°sa,  si  sciolgono  in  6  p.  di  acqua,  vi  si  aggiun¬ 
tai,^  fart'  di  a|deide  e  si  scalda  a  100°,  e  si  continua  a 
|'el|’aCqll  ln.chè,  pigliando  una  goccia  del  liquido  e  stillandola 
1°  azZUp  3  lnacldita  coll’acido  solforico,  si  vede  che  la  tinge 
S.e  ; A  lal  P"nl»  si  versa  il  liquido  in  una  soluzione 
Mdo  Pas  ,^)OSo*l'to  di  soda,  agitando  accuratamente.  Il  li- 
8*°  °he  s.a  Prontamente  al  verde  e  forma  un  precipitato  gri¬ 
nte  Per  •Ve  seParare-  Quale  può  servire  immediata- 
a'lumina  tlnBere>  adoperando  come  mordente  l’acetato  di 
La  faù  . 

precaUzion?Ca^ÌOne  del  Verde  di  a,deide  ha  d’uopo  di  molte 
°Perai  e  *l’  .  acci^  riesca  bene  occorre  molta  pratica  negli 
C0Q,niercio 6  S*  *en^ano  le  dosi  al  giusto.  Il  colore  posto  in 
^tzo  delr-,COjnSta  comunemente  del  colore  precipitato  col 
Alcoole  p  0  !annic°;  è  adunque  un  tannato.  Si  discioglie 
f°n  è  s°lubilp  6  u»C'd°  acel.ico  conservando  la  sua  bella  tinta; 
°randol0  di  ne*  ,acqua’  si  discioglie  nell’acido  solforico  co¬ 
lato.  Si  “  ,  lo  aranc'°>  e  l’acqua  ne  lo  riprecipita  inal- 

Ca|C° m P° n e n d o ne  ìTr  ^  °.d  alcaloide  del  delt0  colore 


di  tannato,  lo  stemprano  nell’acqua  un  po’  inacidita  coll’acido 
solforico,  v’immergono  la  seta  e  la  vanno  movendo ,  mentre 
scaldano  il  bagno  progressivamente  fino  a  75°centigr.,  indi 
vi  lasciano  la  seta  finché  sia  quasi  raffreddato. 

b)  Verde  formato  coll'  etilrosanilina  o  col  viola  di  metil- 
anilina.  —  Sembra  che  questo  colore  fosse  scoperto  da  più 
chimici  ad  una  volta,  e  per  primo  da  Holliriay;  porta  più  co¬ 
munemente  il  nome  di  verde  dijodio.  Wanklyn  e  Paraf,  nello 
instituire  certe  sperienze  sul  viola  di  Hoflf  nano,  in  cui  si  fanno 
agire  joduri  alcoolici  sulla  rosanilina,  osservarono  che,  date 
alcune  condizioni,  s’ingenerava  una  materia  verde  sulla  quale 
rivolsero  i  loro  studii.  Si  certificarono  che  il  viola  di  etilro- 
sanilina  precede  la  formazione  del  verde,  e  ciò  per  una  sosti¬ 
tuzione  successiva  di  nuovi  atomi  di  etilo  a  quelli  del» 'idro¬ 
geno  della  base,  e  vennero  a  trovare  il  processo  seguente. 
Mescolarono  parti  uguali  di  rosanilina,  di  spirito  di  legno  e 
di  joduro  di  etile,  e  scaldarono  in  vaso  chiuso  e  sotto  pres¬ 
sione,  fra  HO  e  115°,  per  lo  spazio  di  3  a  4  ore.  Estratto  il 
prodotto  freddo,  lo  stemprarono  in  quattro  o  cinque  volte  il 
peso  di  acqua  bollente,  che  conteneva  1  %  di  carbonato  di 
soda.  Avendo  fatto  bollire  per  un  po’ di  tempo,  n’ebbero  un 
liquido  coloralo  di  verde,  e  nel  residuo  il  viola  d’Hoffmann 
formato,  che  lavarono  a  caldo  con  acqua  contenente  potassa 
e  soda  caustica ,  finché  la  base  del  viola  fos<e  separata  dal¬ 
l’acido.  Raccolta  la  materia  sul  feltro,  sgocciolata  e  seccata, 
la  mescolarono  per  una  seconda  volta  con  parti  uguali  di 
spirilo  di  legno  e  di  j<>duro  d’etile  e  ripeterono  lo  scaldamento 
in  vaso  chiuso.  Lavandola  a  caldo  con  acqua  contenente  t  °/o 
di  carbonato  di  soda,  ebbero  in  soluzione  una  quantità  note¬ 
vole  della  materia  verde  con  poco,  residuo  viola,  sul  quale 
operarono  di  nuovo  per  ottenere  una  compiuta  trasformazione. 
Uniti  i  liquidi  alcalini  e  colorati  e  concentrandoli,  li  adope¬ 
rarono  come  bagni  di  tintura  e  ne  ottennero  un  magnifico 
verde,  superiore  per  la  splendidezza  al  verde  d’aldeide. 

Keisser  di  Lione  modificò  il  processo  descritto,  prendedo 
una  parte  del  viola  di  etilrosanilina  o  di  Hoffmann,  scioglien¬ 
dolo  in  3  p.  d’alcoole  a  90°,  aggiungendo  una  mezza  parte 
od  una  di  joduro  d  etile,  scaldando  per  mezz’ora  in  recipiente 
o  chiuso  o  fornito  di  un  condensatore  di  Payen,  e  poi  aggiun¬ 
gendo  da  1  a  2  p.  di  potassa  o  di  soda  caustica  e  scaldando 
ancora  per  tre  a  quattro  ore.  Si  formò  un  residuo  pastoso  e 
nerognolo,  che  fu  lavato  coll’acqua  bollente  per  separarne 
joduri  alcalini  e  l’alcali  eccedente,  avvertendo  di  gettare  i 


«  i  ‘Prendo™  -i  ir  .  rt,ca|oine  nei  neuo  cuiuic, 
a  ^ezzodeH  \  so^10’  *n  soluzione  acquosa  od  alcoolica, 

7,gho  che  si  a  °.de^  ammon'aca  ;  per  ben  riuscirvi  torna 
Acetato  di  il, verde  che  fu  precipitato  col  mezzo 

n  h,Sonr*iglia  a  n.a‘,,a  ,baf,e  cosi  olteni,ta  è  di  un  verde  chiaro  t -  -  - - - ,  - . ----- 

r' 1  alcoole •  P  |  ,  0  de  1  'drato  di  cromo;  è  poco  solubile  primi  lavacri  affine  di  ricuperare  parte  del  jodio  adoperato. 
a  c°0|ica.  si  *  ,.ollìlura  ne  altera  per  intero  la  soluzione  Dopo  lavato,  fu  bollito  con  500  a  ODO  volte  il  peso  di  acqua, 
Cl°ghe  negli  acidi,  ma  quando  si  mettono  aiiin  cui  si  sciolse  per  intero,  e  il  liquido  caldo  fu  feltrato  ed 
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aggiuntagli  poco  a  poco,  sempre  agitando,  una  soluzione 
acquosa  e  calda  di  acido  picrico,  finché  il  colore  fosse  volto  al 
verde  giallo.  Lasciato  raffreddare  e  riposare  per  ventiquattro 
ore,  fu  raccolto  il  verde  cosi  preparato,  il  quale  essendo  in¬ 
solubile  nell’acqua,  dev'essere  sciolto  nell’alcoole  per  usarlo 
nei  bagni  di  tintura. 

Un  altro  processo,  alquanto  modificato  dai  precedenti,  ha 
la  preferenza  al  presente  nelle  fabbriche  dei  colori  di  anilina. 
Si  prende  1  p.  di  viola  d’Hoffmann,  1  p.  di  joduro  d’etile  o 
di  metile,  2  p.  di  alcoole  o  di  spirito  di  legno,  e  si  scalda  in 
recipiente  chiuso,  sotto  pressione  a  110°.  Si  separa  la  parte 
liquida  dalla  indiscioita  e  si  replica  su  di  essa  il  trattamento 
col  joduro  di  etile  tante  volte  quanto  basti  per  avere  trasfor¬ 
mato  tutto  il  viola  in  verde.  Ogni  volta  che  si  eseguisce  l’o¬ 
perazione,  si  lava  il  prodotto  indisciolto  della  reazione  con 
acqua  contenente  carbonato  di  soda,  la  quale  s’impadronisce 
della  materia  verde  ingeneratasi ,  indi  si  uniscono  i  liquidi 
alcalini  e  colorati  e  si  trattano  con  un  eccesso  di  soda  cau¬ 
stica,  la  quale  fa  precipitare  il  verde,  che  poi  si  lava  con  acqua 
sola  e  si  dissecca. 

Hoffmann  e  Girard,  in  una  pubblicazione  recente  (dicembre 
*869),  fecero  conoscere  quale  sia  la  natura  chimica  del  verde 
di  jodio  e  diedero  come  processo  di  preparazione  i  dati  se¬ 
guenti:  acetato  di  rosanilina  1  parte,  joduro  metilico  2  p.t 
alcoole  metilico  o  spirito  di  legno  2  p.  Si  fa  scaldare  la  me¬ 
scolanza  entro  grandi  autoclavi  di  ferro  o  di  ghisa  smaltata, 
che  possono  resistere  alla  pressione  di  venticinque  atmosfere 
almeno  e  che  si  scaldano  per  8  a  IO  ore  a  200°  col  mezzo 
di  un  intraspazio,  ossia  di  un  doppio  fondo,  entro  cui  circola 
una  corrente  di  acqua  bollente.  Trascorso  il  tempo  designato, 
si  lascia  raffreddare  l’autoclave ,  che  contiene  in  allora  una 
mescolanza  di  materie  verdi  e  viola  disciolte  nell’alcoole  me¬ 
tilico,  oltre  ad  una  quantità  notevole  di  acetato  di  metile  e  di 
etere  metilico,  i  quali  si  sprigionano  con  violenza  dall’appa¬ 
recchio  allorché  si  viene  ad  aprirlo.  Per  mezzo  della  distilla¬ 
zione  si  ricupera  l’alcoole  metilico,  che  passa  insieme  coi  pro¬ 
dotti  volatili  che  l’accompagnano,  indi  si  versa  poco  a  poco  la 
massa  quasi  pastosa,  che  rimane  nell’autoclave,  entro  reci¬ 
pientecontenente  acqua  in  ebollizione  ed  in  grande  quantità. 
Essendo  solubile  la  sola  sostanza  verde,  essa  appunto  si  scioglie 
nell’acqua,  mentre  rimangono  indisciolte  le  sostanze  viola, 
eccettuatane  una  tenue  porzione ,  resa  solubile  per  azione 
dell’acido  libero.  Si  feltra,  e  nel  liquido  verde  si  fa  precipi¬ 
tare  il  viola  disciolto  con  aggiungervi  cloruro  di  sodio  e  sa¬ 
turare  l’acido  col  carbonato  di  soda.  Per  riconoscere  il  punto 
in  cui  la  saturazione  dell’acido  é  avvenuta,  s’immergono  liste 
di  seta  bianca  nel  liquido  e  si  osserva  se  il  verde  appaja  sce¬ 
vro  affatto  di  viola  o  di  azzurro.  Quando  ciò  sia,  si  cessa  dal- 
Raggiungere  il  carbonato  di  soda. 

Compiuta  la  saturazione,  si  lascia  raffreddare  il  liquido, 
che  si  passa  per  feltri  di  sabbia ,  indi  si  precipita  con  una 
soluzione  acquosa  e  saturata  a  freddo  di  acido  picrico.  Se  ne 
ha  un  picrato  verde,  poco  solubile  nell’acqua,  che  si  racco¬ 
glie  su  feltro,  si  lava  leggermente  e  si  lascia  sgocciolare,  per 
metterlo  in  commercio  in  istato  di  pasta.  Le  materie  viola 
ed  insolubili  derivanti  dalla  prima  operazione  non  sono  da 
tenersi  come  prodotto  di  veruna  importanza,  poiché,  essendo 
combinazioni  jodurate,  quando  si  trattano  colla  soda  caustica 
danno  origine  al  joduro  di  sodio  e  forniscono  sostanze  basi¬ 
che,  le  quali,  sottoposte  di  nuovo  all’azione  del  joduro  di 
metile,  ingenerano  una  nuova  quantità  di  verde  di  jodio. 
Volendosi  cristallizzato  il  verde,  fa  d’uopo  che  si  modifichi 
alquanto  il  processo  con  che  si  prepara.  Fatta  la  reazione 
neU'autoclave ,  ricuperato  per  distillazione  l’alcoole  metilico, 


si  versa  la  materia  pastosa  in  una  proporzione  d'acqua  bollente 
assai  minore  di  quella  adoperata  nel  caso  precedente  e,  dopo 
aggiunto  il  sale  marino,  si  satura  col  carbonato  di  soda  in  dose 
assai  maggiore,  affine  di  precipitare  compiutamente  la  ma* 
teria  viola,  quand’anche  si  abbia  a  perdere  per  qualche  parte 
della  materia  verde,  la  quale  appunto  é  alterata  dal  sale  al¬ 
calino  in  eccesso,  in  ispecie  a  temperatura  dell’ebollizione! 
si  feltra  il  liquido,  il  quale  nel  raffreddare  depone  in  aghetl' 
magnifici  la  materia  verde.  Questi  cristalli  si  devono  lavare 
un  pajo  di  volte  con  tanto  di  acqua  che  basti  a  togliere  il  sa'e 
marino  di  cui  sono  impregnati,  e  poi  si  seccano  a  temperi 
tura  ordinaria.  .. 

Il  verde  di  jodio ,  preparato  coll’uno  o  l’altro  dei  mete111 
descritti,  é  di  una  bellissima  apparenza,  e  visto  alla  luce  ar' 
tifìciale  non  muta  i  riflessi.  La  quantità  che  se  ne  ottiene 
del  40  al  50  %  del  sale  di  rosanilina  adoperato  ;  può  essere 
applicato  a  tingere  la  seta  e  il  cotone,  e  misto  con  gialli  ^ 
anilina  può  formare  molte  varietà  di  bellissimi  verdi.  Co0 
nemente  si  vende  in  forma  di  pasta  soda,  combinato  coll 
cido  picrico,  ovvero  in  soluzione  alcoolica.  Il  verde  di  J°fl 
sottoposto  all’analisi  dimostrò  corrispondere  al  joduro  di  ^ 
base  complessa ,  la  cui  formola  grezza  è  rappresentata 
C55H33Az3IsO ,  capace  di  reagire  per  doppia  decomposi^ 
con  varii  acidi  e  sali,  perdendo  il  jodio  ed  acquistando  in 
cambio  un  altro  metalloide  come  il  cloro,  od  un  altro  ad 
Fra  i  prodotti  che  se  ne  ritraggono  per  tal  via  merita  ®e. 
zione  speciale  il  picrato ,  il  quale  si  prepara  versando  ^ 
soluzione  acquosa  di  acido  picrico  in  altra,  pure  acquosa*^ 
verde.  Se  ne  ingenera  un  precipitato,  che  dopo  il 
non  contiene  più  traccia  di  jodio.  Esaminato  col  microsc^ 
ha  forma  cristallina,  ma,  per  averlo  meglio  cristallizzal% 
d’uopo  che  si  disciolga  nell’alcoole  bollente,  d’onde  si 
in  magnifici  prismi  di  un  giallo  verdognolo  alla  luce  tras^gfe 
e  del  colore  del  rame  forbito  alla  luce  riflessa.  Può  e 
seccato  fino  a  100°  senza  che  si  alteri.  e 

c)  Trasformazioni  del  verde  di  jodio.  —  Hoffmann  {i 
rard  videro  che  scaldando  il  verde  di  jodio  a  temp6J  aV- 
dell’acqua  bollente  o,  meglio  ancora,  tra  140  a 


viene  perdita  di  peso  ;  del  joduro  di  metile  se  ne  < 


si  ha  come  residuo  un  colore  viola,  diverso  per  c°rnl’0’ e  la 
dal  viola  di  rosanilina  trimetilica ,  rispetto  al  quale  '  1 Ja  |o 
lana  e  la  seta  in  un  viola  più  azzurro.  Quando  si  °"  ePir 0 
scaldamento  del  verde  di  jodio  in  soluzione  alcoolica  »  ^  0 
recipienti  chiusi  ermeticamente,  in  bagno  maria  Pe  poe° 
tre  ore,  si  formano  lunghi  aghi  di  aspetto  cantaride^^e, 
solubili  nell’alcoole  metilico,  più  solubili  nelRalcoole  ^fro; 
il  quale  colorano  in  viola  cadente  molto  verso  a^tl0  d' 
mentre  nel  tempo  stesso  si  produce  l’altro  viola  ^  $ 
sopra.  L’analisi  pose  in  chiaro  che  il  verde,  conte6 
molecole  di  joduro  di  metile,  si  scinde  in  modo  "J.-a|tro 
da  un  lato  il  viola  con  meno  joduro  di  etile,  e  da  ^pos'j 
secondo  viola  (il  più  azzurro),  che  corrisponde  al  a  .eCoiaa 
zione  del  verde  a  cui  si  sopraggiunse  una  terza  m 
oduro  di  metile.  ...  ^gcr^ 

I  due  viola  sono  poco  solubili  nell’acqua,  soluto' 1  s0\ù' 

mente  nell’alcoole;  trattati  con  potassa  caustica  n^. 
zione  alcoolica  perdono  il  loro  colore.  Un 
somigliante  é  il  verde  di  Perkin,  il  cui  modo  ài  »a  jg|i  r. 
é  ignoto.  Differisce  dal  precedente,  sebbene  g11  cjpitan° 
colore,  perché  è  solubile  nell’acqua,  da  cui  lo  P  ■  jnj 
carbonati  alcalini,  e  contiene  una  base  organica  q  .Inl0ó 


lora,  fornita  di  azione  chimica  debolissima  L  P^Ui’r1^' 
l’acido  picrico,  e  il  picrato  ottenutone  si  sciogli6 
d’onde  cristallizza  in  prismetti  di  riflesso  dorato* 


,itan 

nell'alt 
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d)  Lacca  di  verde  di  anilina.  —  Per  ottenere  questa  lacca 
8>  prende  il  verde  preparato  col  mezzo  dei  joduri  alcoolici, 

Sl  scioglie  nell’acido  acetico,  si  aggiunge  acetato  di  allumina 
soluzione,  e  poscia  del  benzoato  di  ammoniaca.  La  lacca 
^  tosto  precipitata  e  si  deve  raccogliere  su  feltro  e  lavarla. 
Può  applicarsi  alla  stampa  delle  tele  di  cotone,  addensandola 
Co'l’albumina  ed  aggiungendovi  clorato  d’ammoniaca  e  acido 
^rtarico  nella  maggior  quantità  possibile,  senza  che  l’albu- 
fo'na  ne  rimanga  coagulata.  Con  tal  mezzo  s’impedisce  al 
c°l°re  di  offuscarsi  quando  si  dà  il  sapone. 

.  Colori  gialli.  —  Tocchiamo  colla  massima  brevità  dei 
«  d’anilina ,  avendo  già  discorso  distesamente  nell ’E. 
degli  altri  (vedi). 

a)  Giallo  di  anilina.  —  Dei  prodotti  conosciuti  sotto  que- 
*1°  nome,  non  ancora  passati  nello  stadio  scientifico,  nulla 
Sciamo  ,  tanto  più  che  gli  scopritori  di  essi  ne  serbarono  il 
^e?reto,  come  fece  il  Nicholson  pei  gialli  derivati  dai  residui 
.  el  cloridrato  di  rosanilina,  ed  altri  chimici,  i  quali  ci  dettero 
Processi  empirici  pel  giallo  d’anilina  per  mezzo  di  riduzione 
.  a  rosanilina,  e  parimente  pei  gialli  derivati  dall’ossida- 
e'°ne  dell’anilina.  Aggiungiamo  alcune  notizie  sulla  natura] 
compoSj2ione  chimica  dei  medesimi. 

,  )  Natura  de’  gialli  di  anilina  e  loro  composizione.  —  Lei 
lverse  materia  ™inron»;  h0ii0  m.nii  n 


studrteng0no  a,,a  crisanilina ,  o  a  due  composti  particolari, 
di  lali  da  Martius  e  da  Griess,  ed  a  cui  furono  dati  i  nomi 
arj dodifenilimmide  e  di  diazoammidobenzolo ,  ovvero 
(ler^vna  S0slan7a  prodotta  da  Vogel  coll’acido  nitroso  e  suoi 
l\na  ^  »  e  die  fu  chiamata  zinalina  o  cinalina.  La  crisani- 
Corris  Ut>  a*cal0|de,  il  quale  per  la  composizione  chimica 
idroe^0n(^e  alla  rosanilina  che  abbia  perduto  due  atomi  di 
due^0 ‘.^a  Per  caratteristica  di  formare  coll’acido  nitrico 
Posta* ratl’  aml)e^ue  insolubili  nell’acqua,  tanto  che  fu  pro- 
zi0ne  j0011!6  reattivo  per  iscoprire  l’acido  nitrico.  Una  solu- 
litr0  *  nitro  comune>  contenente  1  gr.  di  acido  nitrico  per 
Cr,sani>r°^UC^  Un  Prec'P'lal°  allorché  si  tratta  con  un  sale  di 
c°|0ran!na‘  ^  una  base  potente,  fornita  di  grande  potere 
ed  j|  c  e»  che  tinge  di  giallo  splendidissimo  la  lana,  la  setaj 
stal|iZz°  an'mal»zzato.  Combinata  coll’acido  cloridrico  cri- 
solubili  ,n  [scagliette  scarlatte  solubilissime  nell’acqua,  meno 
^H’azio”6  al<?0,e  ed  ins°lubili  nell’etere.  I  gialli  risultanti 
sul  C|Q  .ne  dell’iponitride  sull’anilina,  del  nitrato  mercuroso 
del|a  ste  danilina’  de,,°  stannato  di  soda  sul  nitrato 
*anzMe|Spa  ^aS6’  sono  costit“^  probabilmente  dalla  mesco¬ 
lali^  amm'dodifenilimmide  e  dei  diazoammidobenzolo,  il 
*a  reàziome  IU  °sservat0  Martius  e  Griess,  si  formano  per 
lica.  n  ne  dell  acido  nitroso  sull'anilina  in  soluzione  alcoo- 
tura  elevai*110  Prende  nascimento  quando  si  opera  a  tempera- 
luando  c'  ed  d  sec°ndo  quando  si  procede  a  freddo  ;  oppure 
Kru:  5)1  «anno  aoirn  — .  Ai  •  ...  j: 


daterie  coloranti,  delle  quali  abbiamo  fatto  cenno. 


s°dic0 


agire  insieme  una  soluzione  diluita  di  nitrito 


1  due°*  c*or‘drato  neutro  e  cristallizzato  di  naftilammina. 
?><A  accennati  hanno  per  forinola  comune 

hi I:  e  sonn  i _  v  .  ..  .  ... 


b\\\ 


^eI  giallo  T’3'  ^°C0-  S<du^d*  nell’alcoole  freddo,  e  sono  di  un 
P  ^°sione  ver™  9nno^0n^0n0  3  6  s*  decompongono  con 

p  Jbili  nell’acnno  »0*L^0*]'ac'do  cl°r,drico  formano  composti 


®  sono  isomeri.  In  comune  eziandio  sono  insolu- 


^bni,,ero2o°' 

!  ac'do  sia  6  Ch/®  dlveng°no  di  un  bel  rosso 

,°re  azzurro  «  i  e,SS0'  ^  an,l*na  si  trasformano  in  un  co 
r Urata,  Der'ia  \  0le  *:he  danno  sulle  sloffe  non  hanno  molta 
a.c,lrnente  Vannrh°  V0  a.ld,là  •  Poichè  applicandovi  il  calore 
'  lr°S0  sull  anilin»  n°"  V°ge1-  che  sludi4  ''«ione  dell'acido 
lr»,T  1!  SU  T6  le,malerie  doranti  che  ne  de- 
g  a  'a  Cui  diede  nn  •,rodoll°  fma'e  u"a  materia  colorante,, 
nome  dl  «>«'««.  e  che  differisce  delle  dJ 


sostanze  di  cui  parlammo  in  precedenza,  perché  trattandola 
cogli  alcali  diventa  rossa,  e  cogli  acidi  ritorna  al  giallo,  men¬ 
tre  le  altre  due  sostanze  mentovate  cogli  acidi  passano  al 
rosso,  e  cogli  alcali  ritornano  al  giallo. 

La  zinalina  è  insolubile  nell’acqua  fredda,  poco  solubile 
nella  calda.  Fatta  bollire  per  lungo  tempo  nell’acqua,  mentre 
vi  si  scioglie  in  piccola  quantità,  per  l’altra  parte  si  fonde  e 
si  agglomera  in  una  massa  translucida  e  sfogliata,  che  somi¬ 
glia  alla  gomma  lacca.  Si  scioglie  facilmente  nell’alcoole  e 
più  quando  è  caldo  ;  si  scioglie  meglio  ancora  nell’etere  e  di¬ 
scretamente  nel  cloroformio  e  nel  bisolfuro  di  carbonio,  come 
pure  negli  acidi  e  negli  alcali  concentrati.  La  soluzione  nei 
primi  è  di  colore  giallo  d’oro,  e  diluendola  con  acqua  depone 
quasi  tutta  la  materia  in  fiocchi  gialli;  nei  secondi  è  di  co¬ 
lore  azzurro.  Scaldandola  si  fonde  sotto  i  100°.  A  tempera¬ 
tura  più  elevata  spande  vapori  gialli,  s  infiamma  e  scoppia 
con  poco  rumore.  È  scolorata  dal  cloro,  ma  non  soffre  alte¬ 
razione  quando  si  fa  bollire  in  una  mescolanza  di  minio  e 
di  acido  acetico ,  o  coll’acido  nitrico  fumante.  In  soluzione 
alcoolica  non  è  decomposta  dall’acido  solforico.  Possiede  le 
qualità  di  un  acido;  tinge  la  seta  e  la  lana  in  giallo  di  riflesso 
rossigno,  e  i  tessuti  che  ne  sono  tinti  si  conservano  all  aria 
ed  anche  alla  luce  senza  mutamento;  ma,  posti  in  atmosfera 
di  ammoniaca,  passano  ad  un  porpora  magnifico  che  a  poco 
a  poco  ritorna  al  giallo  per  l’esposizione  all’aria. 

Non  parliamo  dei  colori  bruni  e  marroni ,  che  fino  ad  ora 
non  acquistarono  grande  importanza  nell’arte  tintoria;  quanto 
ai  colori  neri  di  anilina  e  i  grigi  e  i  preparati  con  altri  al¬ 
caloidi ,  ne  discorreremo  nel  seguente  volume,  per  non  di¬ 
lungar  oltre  misura  il  presente  articolo ,  che  chiudiamo  col 
VI.  Applicazioni  varie  dei  colori  dal  catrame.  —  1  colori 
estratti  dai  varii  prodotti  immediati  o  mediati  del  catrame 
furono  applicati  in  parecchie  industrie,  oltre  la  tintura  e  la 
stampa  delle  tele  (delle  quali  saranno  completate  le  notizie 
dell’/?,  quando  meglio  cadrà  in  acconcio).  Qui  solo  un  cenno 
dell’uso  che  se  ne  fa  per  applicazioni  di  minore  importanza. 

a)  Lacche  di  anilina.  —  Si  preparano  prendendo  del  sol¬ 
fato  di  allumina,  neutralizzandolo  col  carbonato  di  soda,  fino 
al  punto  in  cui  darebbe  un  precipitato  qualora  si  eccedesse 
coll’alcali,  aggiungendo  a  detta  soluzione  il  colore  di  anilina 
e  precipitando  col  tannino.  Tali  lacche  corrispondono  ad  una 
mescolanza  intima  di  tannato  di  allumina  e  di  tannato  della 
sostanza  colorante.  Depouilly  introdusse  l’acido  benzoico  ar¬ 
tificiale  nella  preparazione  di  tali  lacche,  e  ne  ottenne  pro¬ 
dotti  più  belli,  sì  per  la  finezza  ed  il  lustro  che  per  la  potenza 
di  coprire.  L’azione  dell’acido  benzoico  torna  favorevole  per 
ciò  che,  formando  dei  sottosali  insolubili  coll’allumina,  diviene 
un  utile  precipitante  pei  colori  di  anilina.  Bonvallel  preparò 
diverse  lacche  nei  modi  seguenti.  Per  la  lacca  rossa  trattò 
l’anilina  col  solfato  di  allumina  e  il  tartarato  di  potassa,  e 
fece  poscia  intervenire  l’ipoclorito  di  calce  come  ossidante. 
Per  la  lacca  azzurra  operò  in  modo  analogo ,  ma  sostituendo 
l’ossalato  di  potassa  al  tartarato.  Per  quella  gialla  trattò  il 
solfalo  d’allumina  collo  stannato  di  soda.  Yibert  e  Dupony 
procedettero  in  altra  maniera,  fecero  sciogliere,  cioè,  15  gr. 
di  sapone  in  100  c.  c.  di  acqua  calda,  v’aggiunsero  6  deci¬ 
grammi  di  colore  viola  od  azzurro  sciolti  nell’alcoole,  e  indi 
precipitarono  il  colore  con  stemperare  nel  liquido  25  gr.  di 
allumina  pura  e  gelatinosa  già  disseccata  nella  stufa.  Gaugny 
e  Dupony  prepararono  le  lacche  coll’allume  ed  un  sapone  al¬ 
calino,  fatto  col  prendere  da  120  a  150  parti  di  ciccioli  del 
sego  (sono  il  residuo  della  fusione  del  sego),  coprendoli, con 
acqua,  scaldandoli  ad  ebollizione  per  mezzo  del  vapore,  ag¬ 
giungendovi  100  parti  di  carbonaio  di  soda  del  commercio  a 


no 
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80°,  lasciando  che  la  materia  grassa  si  sciolga,  e  poi  decan-  Gli  alcali  dei  colori  d’anilina ,  preparati  come  fu  detto  e  ri' 
tando  il  liquido  chiaro  e  raffreddato.  Sene  valsero  per  preci-  dotti  a  consistenza  d’estratto  ,  si  uniscono  poco  a  poco  ,  ^ 
pitare  le  lacche  della  fucsina,  dei  viola  e  degli  azzurri,  versan-  agitando  sempre,  alia  vernice  per  la  stampa  litografica  ,  che 
dolo  nella  soluzione  feltrata  fatta  a  caldo  con  400  a  500  p.  dev’essere  densa  il  più  possibile  e  priva  di  piombo.  Non  éd® 
di  acqua  e  25  di  allume,  scaldando  a  ebollizione  ed  aggiun-  tacere  che  i  colori  grassi  di  anilina  hanno  meno  lustro  6 


genduvi  una  n^zza  parte  di  uno  dei  colori.  Jacopsen  ottenne 
lacche  translucide  di  anilina  facendone  sciogliere  direttamente 
a  caldo  i  colori  (eccettuata  la  fucsina,  perché  si  trasforme¬ 
rebbe  in  azzurro  di  Mulhouse)  in  una  soluzione  di  gomma 
lacca  fatta  nell’alcnole.  Ne  risultano  specie  di  vernici  che  si 
possono  mescolare  sulla  tavolozza  coi  colori  ad  olio,  perché 
questi  non  contengono  del  piombo,  il  quale  opererebbe  con 
azione  distruggente.  Quanto  alla  fucsina,  può  aversi  in  lacca 
solubile  o  vernice,  quando  si  sciolga  dapprima  nell’anilina  a 
freddo  e  si  unisca  a  soluzione  fredda  di  gomma  lacca  fatta 
nell’anilina.  Con  queste  lacche  liquide  si  può  dipingere  in 
colori  translucidi  sul  vetro  e  sulla  porcellana ,  a  cui  aderi¬ 
scono  in  modo  perfetto. 

b)  Colori  di  anilina  in  polvere  per  le  carte  dipinte  e  per 
la  litografia.  —  Fino  ad  ora  non  si  riusci  a  preparare  di  tali 
colori  che  il  rosso  ed  il  viola,  e  si  ottengono  come  siamo  per 
dire.  Si  sciolgono  10  gr.  di  copale  ed  1  gr.  di  rosso  d’ani¬ 
lina  (specialmente  quella  varietà  che  si  avvicina  piuttosto 
allo  scarlatto  che  al  porpora)  in  un  mezzo  chilogr.  di  alcoole 
di  95°.  Si  feltra  il  liquido  e  vi  si  stempera ,  valendosi  di  un 
pestello  di  legno,  tanto  di  amido  puro  di  frumento  quanto 
ne  può  ricevere  per  aversi  una  massa  friabile,  colorata  con 
uniformità.  Ciò  eseguito ,  si  pone  la  materia  ben  esposta 
entro  stufa,  e  quando  é  secca  si  macina  in  polvere  fina.  Vo¬ 
lendosi  tinte  più  intense  o  più  chiare,  si  aumenterà  o  dimi¬ 
nuirà  la  proporzione  del  rosso  di  anilina  nell’aleoole.  Per 
avere  il  viola  si  prepara  dapprima  la  polvere  rossa  con  */*  gr. 
soltanto  di  materia  colorante  e  si  mescola  la  massa  amido- 
nacea,  ancora  umida,  con  metà  peso  di  oltremare  di  un  tono 
cupo,  poi  si  secca  e  si  macina.  É  da  avvertire  che  queste 
polveri,  sebbene  forniscano  bellissimi  colori,  sventuratamente 
non  resistono  a  lungo  all’azione  della  luce. 

c)  Colori  d  anilina  per  Impressione  tipografica  e  lito¬ 
grafica.  —  Per  associare  le  sostanze  grasse  e  gli  olii  col 
rosso  di  anilina,  si  comincia  a  trattare  la  fucsina  del  com¬ 
mercio  in  una  liscivia  di  soda  diluita,  affine  di  togliere  l’acido 
arsenico,  dacché  la  fucsina  è  un  arsemato  di  rosanilina;  si 
lava  il  precipitato,  si  fa  seccare  e  poi  si  aggiunge  all’acido  11 
oleico  ed  all'acido  stearico  fuso  in  quantità  tale,  che  l’acido 
grasso  ne  rimanga  perfettamente  saturo.  Quando  si  adopera  U 
l'acido  oleico  si  deve  avvertire  che  non  sia  in  eccedenza , 
perchè  renderebbe  troppo  lenta  la  disseccazione  della  ver¬ 
nice.  L'oleato  e  lo  slearato  di  rosanilina  si  sciolgono  facil¬ 
mente  nei  grassi  e  negli  olii  fissi,  che  colorano  di  un  rosso 
vivo,  ed  importa  che  l’olio  per  la  vernice,  come  quello  di 
lino  cotto,  siano  privi  affatto  di  piombo.  11  colore  cosi  otte-  j| 
nulo  non  ha  molta  stabilità,  per  l’azione  riduttrice  delle | 
materie  grasse,  né  la  6tes>a  paraffina,  quantunque  sia  unD 
corpo  fornito  di  grande  resistenza  chimica,  agisce  coroefl 
riduttore. 

Cogli  altri  colori  d’anilina ,  come  i  viola,  gli  azzurri,  gli 
aranci  e  i  verdi ,  si  trattano  come  fu  d^tto  per  la  fucsina  , 
affine  di  averne  separate  le  basi  coloranti,  e  poi  si  lavano,  si 
seccano  ,  si  uniscono  coll’acido  oleico.  Fa  d  uopo,  in  questa 
preparazione ,  aggiungere  poco  a  poco  la  base  colorante  in 
polvere  finissima  ed  agitare  ogni  volta  ,  perché  non  si  for¬ 
mino  grumi ,  e  finché  sia  disciolta  interamente ,  evitando  di 
scaldare,  dacché  Iaculo  oleico  caldo  agirebbe  come  ridut-j| 
tore  gagliardo  e  farebbe  volgere  il  colore  ad  ona  tinta  sporca. 


meno  lucidezza  delle  lacche  preparate  coll’acido ,  e  svanì* 
scono  presto  ai  raggi  solari;  nondimeno  possono  servire  pef 
carte,  affissi,  etichette  ed  altre  stampe  che  hanno  breve  da* 
rata  o  che  solo  rimangono  esposte  alla  luce  diffusa. 

d)  Uso  della  rosanilina  per  i scoprire  gli  acidi  grassi  H0 
beri.  —  Si  prende  la  rosanilina  estratta  dalla  fucsina 
mezzo  di  un  alcali  e  come  fu  esposto  nel  paragrafo  prece- 
dente,  e  si  polverizza  finamente  facendola  digerire  nell’0^ 
da  esplorare,  scaldato  in  bagno  di  sabbia.  Si  agita  di  quan“° 
in  quando ,  e  se  l’olio  è  fresco ,  ma  non  mescolato  coll’ap1. 
oleico,  rimane  incoloro;  ma  se  trovasi  in  istato  d’irrancidi' 
mento,  e  fu  misto  artificialmente  con  un  acido  grasso  •  ^ 
allora  piglia  un  colore  rossigno  che  va  dal  roseo  fino  al  ross 
di  lampone.  La  facilità  con  che  la  rosanilina  si  scioglie  ne' 
l'acido  oleico  ne  fa  scoprire  la  mescolanza  in  certe  comp0' 
sizioni  lubrificanti ,  che  si  fanno  cogli  olii  pesanti  del  petr° 
lio  e  un  olio  grasso  di  semi,  come  quello  di  navoni.  Siccoflj 
gli  olii  grassi  neutri  costano  più  che  l’acido  oleico,  pefC 
incominciossi  a  valersi  dell’acido  grasso  per  la  detta  CO^P® 
sizione  ,  e  per  iscoprirlo  si  procede  come  segue  :  si  fa  u 
soluzione  satura  a  freddo  di  rosanilina  nell’alcoole  assola  » 
se  ne  versano  alcune  gocciole  nella  sostanza  oleosa  da 
saggiare,  e  si  scalda  a  bagno  maria  fino  a  totale  dissipa2'  , 
dell’alcoole.  Se  vi  ha  dell’acido  grasso  libero  ,  la  rosami 


rimane  disciolta  e  produce  coloramento;  se  non  ve  ne  O1' 
separa  e  precipita  mentre  la  sostanza  oleosa  rimane  ine0' 

e)  Nero  di  anilina  per  marcare  la  biancheria.  —  Si,r^ 
parano,  come  fu  insegnato  da  Jacopsen,  due  solu*'^ 
una  di  rame  e  l’altra  di  anilina.  La  soluzione  di  raroe  ^ 
con  60  c.  c.  di  acqua  distillata,  8gr*,52  di  perclor*1  ^  ^ 
rame  cristallizzato  ,  10gr\64  di  clorato  di  soda  e  5gr’>  c, 
sale  ammoniaco  ;  quella  di  anilina  si  compone  con  w  *  ji 
di  acqua  distillata,  20  gr.  di  cloridrato  d’anilina,  IO  #  c0n 
glicerina  e  20  gr.  di  mucilagine  di  gomma  arabica 

1  parte  di  gomma  e  2  di  lacca.  Si  prendono  4  parl1^  ^ 
soluzione  di  anilina  ed  1  parte  di  soluzione  di  i’ameien0n  si 
scolano  a  freddo  poco  prima  di  valersene  ,  dacché  ^  ^ 
conserverebbero  a  lungo  ,  poi  si  usa  come  inchiostro^ ^ ^ 
segnare  colla  penna,  o  per  marcare  con  sigillo,  lasC,arjnia  di 
all'aria  per  un  dato  tempo.  La  marca  apparisce  dapP^  al« 
un  verde  pallido ,  che  passa  al  nero  stando  lungau'  ^|0re, 
l’aria.  Quando  si  voglia  affrettare  il  passaggio  del  g  poi 
si  sovrappone  ad  un  vaso  in  cui  siavi  acqua 
vaporizzata,  si  lava  con  acqua  di  sapone  calda.  1*  Dplical® 
ottenuto  resiste  agli  acidi  ed  alla  liscivia,  e  se  lo  ej,0  Jel 
in  quantità  sufficiente  perché  passi  da  un  lato  al 
tessuto ,  non  impallidisce  per  quanto  replicatane 
esposto  alle  liscivie  nell’imbianchimento.  .  e  jn  pll 

f )  Inchiostri  a  base  di  fucsina,  —  Si  fa  sciog1 e 
dato  volume  d'acqua  una  certa  proporzione  di  focS. 
aggiunge  dell’alcoole  per  avvivare  il  colore  ,  Pal  ^jjjjri^ 
collo  zucchero  o  colla  gomma.  Si  possono  anche  c0j  c®' 
inchiostri  azzurri  e  verdi  procedendo  come  fu  e 

lori  corrispondenti  di  anilina.  .  già  tra  * 

g)  Colori  di  anilina  nella  fotografia.  ~  '  t0g i$AfI 

tato  precedentemente  nel  voi.  iv,  all’articolo 
coll’anilina  (vedi).  ^  n* 

h)  Tintura  delle  pelli  coi  colori  dal  cal,<t,ì,JoSigi  av'a 
ha  fatto  conoscere  come  la  tintura  delle  pelli 81  " 


CATRAME  (COLORI  DERIVATI  DAL) 
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^ggiare  grandemente  delle  materie  coloranti  che  si  estrag¬ 
gono  tanto  dall’anilina  quanto  dalla  naftalina  e  dall  acido 
fenico ,  dacché  venne  in  pensiero  di  applicarle  a  tale  uso. 
l’utile  principale  che  se  ne  può  ritrarre  deriva  dall’avere  le 
Pelli  m  bagno  o  freddo  o  tepido  appena  ,  mentre  coi  colori 
P'ù  consueti  non  si  può  tingere  che  a  temperatura  elevata  o 
cpll’ajuto  di  mordenti,  ovvero  sono  inapplicabili,  per  la  rea- 
Zl°ne  che  producono  coi  principii  astringenti  di  cui  è  fatta 
a  concia  delle  pelli  stesse.  La  fucsina ,  adoperata  da  sola  in 
fazione  alcoolica  diluita  con  acqua  sulla  pelle  non  inumi- 
'la>  vi  si  fissa  con  quel  rosso  elegante  che  le  è  proprio,  ed 
^ssociata  ad  altri  colori  d’anilina  forma  quelle  varietà  di  toni, 
;.onde  si  hanno  i  colori  detti  di  moda.  L’azzurro  di  Lione  è 
f  Un&  maggior  difficoltà  ,  per  essere  solubile  soltanto  nel 
a|coole,  nè  applicabile  in  bagno  come  si  disse  per  la  fucsina. 

..  *°rchè  si  voglia  con  esso  tingere  le  pelli ,  loro  si  darà  un 
leve  fondo  d’endaco  ,  e  con  una  spugna  vi  si  passerà  sopra 
Da  soluzione  alcoolica  concentrata  della  materia  colorante, 
dispetto  al  viola ,  essendo  composto  di  materia  rossa  e  di 
ateria  azzurra  ,  non  fornisce  in  bagno  che  un  colore  disu- 
|ra'e>  dacché  la  materia  azzurra  precipita  per  la  prima,  eia 
aj8sa  8Usseguentemente.  Aitine  di  ovviare  a  tale  inconve- 
e  ente>  si  dà  un  legger  fondo  di  endaco  e  di  fucsina  alle  pelli, 
vioT  S''  baSnano  con  una  soluzione  alcoolica  della  tinta  di 
^  a*  ^  da  avvert‘re  che  Per  questo  caso  e  pel  colore  az- 
Cher°  n°n  si  hanno  tinture  solide.  Quelle  varietà  di  viola 
f0(  .Sl  c°noscono  coi  nomi  di  dalia  ,  primavera  e  Vittoria 
ac  'Sc®no  colori  molto  omogenei.  I  due  primi,  diluiti  con 
forni3  da*le  loro  soluz,oni  alcooliche ,  non  precipitano  e  però 
rietàSv-n°  dei  bagni  di  tintura  opportuni  per  le  pelli.  La  va- 
s^e  k^°r*°  essend°  sufficientemente  solubile  nell’acqua 
°Uen»  en'ss'mo*  Per  la  loro  solubilità  ,  come  si  disse ,  si 
hanno°n°  e^eltl  notev°li  »  tanto  più  se  >1  bagno  in  cui  si 
vio^  &la  *,evemente  alcalino.  Cogli  altri  azzurri  e  cogli  altri 
e  i  bru°-1  Verd*  dell’anilina,  cogli  aranci,  coi  gialli,  coi  rossi 
ra,Coo,nida'l.a  naftalina,  i  quali  per  lo  più  sono  solubili  nel- 
e  i’jnjj  ®  d|lQito ,  si  ottengono  colori  puri  e  stabili  sulle  pelli 
jj  y!slr'a  se  ne  impossessò  largamente. 

I egtl0  lì'ttlra  de’  cuoi ,  dell'avorio ,  degli  ossi,  del  corno,  del 
crj co  \  i  l a  sela >  deWa  lana,  della  gelatina,  coll'acido  pi 
tali  m  a/Ucs*'na.  —  Pusher  riuscì  a  tingere  in  iscarlatto 
-Ondosi  di  una  mescolanza  di  acido  picrico  “ 
lacchè  c 3  H  ^on  mesc°la  immediatamente  le  due  sostanze 
rr'°n'aca1  |®comP°rrebbero ,  ma  previamente  aggiunge  am 
°ttiene  a|una  e(l  all’altra  soluzione,  e  poi  le  unisce  e  ne 
s  e  e  ^'nte  dall’arancio  chiaro  fino  al  rosso  azzurro- 
Sl  rtlanifeC<Jn^°  ProPorz,oni  degli  ingredienti.  La  tinta  non 
°nde  qq  s  a  se  non  dopo  l’evaporazione  dell’  ammoniaca  , 
aPparire0nrr,e  che  si  aUenda  qualche  minuto  affine  di  vederla 
Aliano  a  6  ^leno  d‘  sua  bellezza.  Per  un  colore  medio  s 
di  acqua  L^amrni  dl  acido  picrico  e  si  sciolgono  in  250  c.c. 
arnfnoniara°  ienle’  ne^  i'quido  raffreddato  si  versano  8  gr.  di 
Cr'staHizzat  •  a*tra  Parle  s*  sci°lR°no  2  grammi  di  fucsina 
Ca'da  e  poia  ,n  45  8r-  di  alcoole,  diluendo  con  3"5  di  acqua 
S'  °cculta  •  C°n.^  Sr-  di  ammoniaca.  Il  rosso  della  fucsina 
U|\bagno  ’  lna.lora  si  unisce  colla  soluzione  picrica  e  si  ha 
CU* s*  applica  '^ente  Per  quattro  a  sei  pelli  di  montone,  a 
fS8ere  morda  *n  Un°  °,  due  slrati-  L’avorio  e  l’osso  devono 
e8n°  dev'ess112311  cobac'do  nitrico  o  l’acido  cloridrico  ;  il 
C(d  Pannello  o^6  S-tal°  sPa*mal°  con  colla  di  farina.  Si  dà 
latina  a|  i-  ?®r  ltnmersione,  secondo  i  casi.  Aggiungendo 
li  Cinturai!  i°’  8'  f°rma  un  inchiostro  rosso. 

Corno  non  è  h  COr"0  C  ^  C01  co^or*  d*  anilina.  — 

‘anco  quanto  basta  per  applicargli  dei  colori 
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chiari,  però  fa  d’uopo  previamente  imbiancarne  la  superficie, 
valendosi  di  mordenti  appropriati.  Stubenranch  forma  una 
poltiglia  chiara  con  3  parti  di  minio,  5  di  calce  viva  e  quanto 
basta  di  liscivia  di  potassa  per  la  consistenza  occorrente. 
Immergendovi  il  corno  per  15  a  25  minuti,  s’imbruna,  per¬ 
chè  si  forma  del  solfuro  di  piombo  tra  il  minio  e  il  solfo  ap¬ 
partenente  alla  composizione  del  corno  stesso.  Si  toglie  dal¬ 
l’immersione,  si  forbisce  con  pannolana  e  poi  si  tuffa  in  ba¬ 
gno  di  acido  cloridrico  1  parte  e  5  parti  d’acqua  stillata.  L’a¬ 
cido  cloridrico  converte  il  solfuro  di  piombo  in  cloruro ,  e 
perciò  il  corno  passa  al  bianco  di  latte.  Si  asciuga  con  sega¬ 
tura  di  legno. 

Pel  rosso  si  tuffa  il  corno  imbianchito  in  soluzione  tie¬ 
pida  ,  fatta  con  25  parti  di  alcoole  ed  1  parte  di  fucsina  di¬ 
luita  con  acqua.  Pel  viola  si  procede  come  pel  rosso ,  tranne 
che  si  aggiunge  un  poco  di  sale  di  stagno.  Per  1  azzurro  si 
tiene  il  corno  imbianchito  in  bagno  tiepido  che  contenga  al¬ 
lume  ,  sale  di  stagno  ed  acido  tartarico  ;  l’immersione  dura 
due  ore;  si  trasporta  in  liquido  di  azzurro  di  anilina,  prepa¬ 
rato  come  il  rosso.  Pel  verde  si  fa  il  bagno  col  verde  d’ani¬ 
lina  ed  un  poco  di  sale  marino. 

Volendo  tingere  il  legno ,  si  comincierà  ad  imbianchirlo 
n  bagno  d’ipoclorito  di  calce  e  sale  di  soda ,  tenendovelo 
per  un’ora  ;  indi  s’immerge  nell’acido  solforoso  ,  si  lava  con 
acqua  e  si  secca.  Pel  rosso  gli  si  dà  un  bagno  di  sapone , 
poscia  di  fucsina.  Pel  viola  si  tiene  il  legno  in  bagno  caldo 
di  olio  d’oliva  e  di  soda  calcinata  ,  e  si  tinge  nel  viola  d’ani¬ 
lina,  cui  si  aggiunse  un  poco  di  sale  di  stagno.  Per  1  azzurro 
procede  come  pel  viola 


VII.  Colori  dal  catrame  di  legno.  —  Fino  ad  ora  si  estras- 
Ov.ro  pochissime  materie  coloranti  dai  prodotti  che  si  otten-  ( 
gono  dalla  distillazione  secca  del  legno  ,  sebbene  non  sia  da 
dubitare  che  il  creosoto  di  Reichenbach  non  ne  possa  pro¬ 
durre,  a  somiglianza  dell’acido  fenico ,  allorquando  si  verrà 
ad  esperimentare  con  quella  varietà  di  maniere  che  si  fece 
per  l’acido  fenico  suddetto. 

a)  Azzurro  del  pitacallo.  —  11  pitacallo  è  una  materia 
speciale  che  si  estrae  dal  bitume  di  legno ,  separando  da 
questo  l’acido  pirolignico  e  sciogliendo  nell’alcoole  la  sostanza 
oleosa.  Se  decompongasi  con  acqua  di  barita  il  liquido  al- 
coolico,  se  ne  avrà  immediatamente  un  precipitato  di  colore 
bruno  cupo  ,  il  quale ,  dopo  la  disseccazione ,  avrà  l’aspetto 
di  una  materia  azzurra,  somigliante  all’indaco ,  e  che  pel 
fregamento  piglierà  il  riflesso  del  rame  metallico.  11  pila- 
callo  è  senza  odore  e  senza  sapore  ,  non  si  scioglie  nell’ac¬ 
qua,  ma  vi  rimane  semplicemente  sospeso,  tanto  che  filtrando 
l’acqua  rimane  sulla  carta.  É  solubile  negli  acidi ,  i  quali  lo 
fanno  volgere  al  rosso  ;  coll’acido  acetico  forma  una  solu¬ 
zione  di  color  roseo  intenso ,  d’onde  può  essere  precipitato 
di  nuovo  in  azzurro  col  mezzo  di  un  alcali.  La  squisitezza 
con  che  muta  colore  per  opera  di  tenuissime  quantità  di 
acidi  e  di  alcali ,  fece  che  Reicheubach  lo  proponesse  come 
reattivo  più  sensibile  dello  stesso  tornasole.  Non  soffre  alte¬ 
razione  di  colore  né  per  influenza  dell’aria  nè  della  luce ,  di 
guisa  che  per  la  sua  stabilità  sarebbe  prezioso  nella  tintura. 
Produce  lacche  di  colore  viola  col  sottoacetato  di  piombo , 
coi  sali  di  stagno  ,  coll’acetato  di  allumina  e  col  solfato  di 
rame  ammoniacale. 

b)  Colori  dalle  acque  del  catrame  di  legno.  —  Nel  1851 
Pettenkoffer  si  accorse  che  l’acido  pirolignico  per  l’azione 
dell'ammoniaca  e  del  percloruro  di  ferro  insieme  si  colora  di 
viola  cupo,  e  Pauli,  trattando  l’acido  coll’etere  solfòrico ,  ne 
ottenne  una  sostanza  cristallizzabile  in  aghetti  fini,  solubilis¬ 
sima  nell’acqua,  nell’alcoole  e  nell’etere,  e  coi  caratteri  dei- 
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l’acido  pirogallico,  che  poi,  studiata  meglio  in  appreso,.!  CHICAGO  (incendio  di)  (stor.  c.ontemp.).  —  Ne  parlammo 
mostrò  di  non  essere  diversa  dall’acido  pirocatecucico  o  pi-  ■]  nel  1°  volume  del  S.  (pag.  706),  ed  ora  ritorniamo  a  par- 
rocatecucina ,  quale  si  estrae  dalla  distillazione  del  catecù,  lame  per  informare  i  lettori  della  grande  sventura  che  colpi 
noto  anche  col  nome  di  acido  ossifenico.  Lefort,  conside-  la  metropoli  liell  iHinese  e  le  foreste  del  Michigan, 
rando  alle  facoltà  coloranti  di  questo  prodotto  che  siri-  Nessuna  città  degli  Stati  Uniti,  neppur  San  Francisco, 
scontra  nel  catrame  di  legno  ,  pensò  di  ritrarne  utile  partito1  era  aumentata  cosi  rapidamente  in  popolazione  e  splendore 
per  averne  colori  da  tingere  e  stampare  le  stoffe,  e  riu>ci  all’ef-  come  Chicago;  se  nel  1837  era  soltanto  di  4700  anime, 
fello  di  un  grigio  cinerino,  fornito  di  una  grandissima  solidità,  j  poco  prima  della  recente  catastrofe  concava  di  circa  320,000 
L’acqua  del  catrame  contiene  1  %  di  acido  ossifenico ,  e  anime  (il  Fogliani  dice  200,000  nella  Geogr.  fisica  politi eh 
quando  le  si  aggiunge  del  percloruro  di  ferro  si  colora  di  Modena  1871);  cioè  in  poco  più  di  trentaqualtro  anni  s’ebbe 
verde  sporco,  che  passa  al  viola  mediante  la  soda,  la  potassa  un  aumento  di  315,300  abitanti  !  Vantava  trenta  scuole  pub' 
o  Tammoniaca.  Se  poi  non  si  aggiunga  l’alcali,  il  verde  bliche ,  un  liceo  ed  un’Università,  la  più  rinomala  di  tutt0 
sporco  si  fissa  sulle  fibre  tessili,  loro  trasfondendo  il  cene-  l’Ovest;  ora  questi  edifizii  sono  un  ammasso  di  ruine.  ^ 
rino,  come  fu  detto.  Si  procede  nell’operazione  immergendo  egualmente  la  metropoli  commerciale  del  Nord-Ovest;  venti* 
per  più  ore  la  matassa  o  le  stoffe  in  una  soluzione  di  per-  quattro  distinte  ferrovie  la  collegavano  con  tutte  le  diverse® 
cloruro  di  ferro  al  20°  circa  ,  nello  scopo  di  mordanzarle  ;  e  le  più  remote  regioni  degli  Stati  Uniti.  Circa  140  convog}1 
poiché  furono  fatte  sgocciare  abbastanza,  si  trasportano  in  ferroviarii  giungevano  e  partivano  ogni  giorno.  Era  forse  >| 
recipiente  pieno  d’acqua  feltrata  del  catrame ,  preparata  a  più  grande  deposito  di  cereali  e  farine  di  tutto  il  mondo.  N®* 
caldo  con  1  parte  di  catrame  vegetale  e  IO  parli  d’acqua  da  70  vennero  esportati  da  detta  città  per  varii  centri  deli ’U" 
CO  ad  80°  c.  Passate  più  ore  di  macerazione,  se  ne  toglie  nione  e  dell’Europa  circa  70  milioni  di  staja  di  grano,  u1®1?' 
la  materia  tessile ,  si  spreme  ,  si  lava  con  acqua  in  abbon-  tre  nel  38  l’esportazione  totale  fu  di  78  stuja  soltanto. 
danza,  indi  le  si  dà  il  sapone  per  togliere  i  principii  odorosi  premesso,  ecco  la  triste  narrazione, 
e  resinosi  che  le  sono  aderenti.  La  lisciviatura  col  sapone  Domenica  8  ottobre  1871,  a  sera  inoltrata,  si  credette  f*10 
non  muta  il  tono  della  tinta,  essendo  un  colore  che  resiste  un  ragazzo  entrasse  in  una  stalla  in  Deckoven  Street,  vie'00 
perfettamente.  La  lana  e  la  seta  ricevono  meglio  l’ossifenato  al  fiume ,  sulla  riva  occidentale  ,  per  mungere  una  vacca* 
di  ferro  che  non  facciano  il  cotone  ed  il  lino.  nnrfanHn  ima  lanterna  Hi  nunfìnn  I  «  ....  ...Uioiir 


I  portando  una  lanterna  di  canfino.  La  vacca  diè  un  calcio 


CAVERI  Antonio  (biogr.).  —  Nato  a  Genova  l’il  aprile  lanterna,  e  il  liquido  infiammato  si  sparse  sulla  paglia.  000' 
1811  ;  morto  ivi  il  23  febbrajo  1870.  Si  dedicò  fino  dai  sto  fu  il  principio  del  grande  incendio.  Se  si  fosse 

suoi  più  giovani  anni  in  particolar  modo  alla  giurispru-  qualche  cosa  sul  pavimento  onde  smorzare  il  fuoco,  o  se 

denza,  ed  illustrò  il  genovese  fóro.  Attese  anche  alla  varia  polizia  avesse  incontanente  abbattuto  due  o  tre  assiti,  l’®1^ 

erudizione  con  molta  serietà.  La  sua  operosità  era  grande  e  garsi  dell’incendio  sarebbe  stato  impedito  ;  ma  si  voi  j 

come  avvocato,  e  come  professore,  e  come  cittadino  benefico,  [aspettare  le  pompe,  e  quando  queste  arrivarono,  i  pomP'^f  j 
prestandosi  ad  ogni  bisogno  della  patria,  che  lo  mandò  tre  istupiditi  degli  sforzi  fatti  per  domare  l’incendio  della  seiy 
volte  suo  deputato  al  Parlamento  nazionale  del  regno;  e  ne  sabbato,  si  accinsero  all’opera  tardi  e  di  mala  voglia-  I  0 
ebbe  la  stima  de’  suoi  concittadini,  insegne  cavalleresche  e,  sforzi  riuscirono  inutili  ;  il  vento  di  sud-ovest  soffiava 
con  decreto  del  25  marzo  del  1860,  la  nomina  di  senatore  temente.  In  un  baleno  le  fiamme  si  propagarono  da 
del  regno.  Fu  rettore  dell’Università  genovese.  Chiamato  dal  a  casa  ,  sinché  raggiunsero  il  quartiere  stato  incendi®.10 
Governo  insieme  ad  altri  egregi  uomini  a  comporre  il  Codice  sera  prima.  Intanto  la  vampa,  traversando  il  fiume,  avVllJ, 
di  commercio,  se  ne  sbrigò  con  singolare  perizia.  Ancora  in  pava  solidi  edifizii  di  pietre  e  mattoni ,  magazzini  deli®, 
verde  età,  affranto  da  fatiche  mentali  e  corporali,  usci  di  rovia  e  stabilimenti  manifatturieri.  Tosto  si  comprese  *  ^ 
vita  tocco  appena  il  sessantesimo  anno,  ciò  che  parve  intem-  mensità  del  pericolo  ;  il  corpo  dei  pompieri,  già  esausto^,, 
pestivo  a  quanti  il  conoscevano  e  avevanlo  in  pregio.  Mol-  fatica  ,  fece  sforzi  eroici.  Il  sindaco  e  il  Governo,  che e{i  0 
tissimi  i  suoi  scritti  legali,  che  qui  non  mette  di  enumerare,  rimasti  supinamente  inerti,  si  ridestarono  allora,  m*  trS 
e  come  se  avesse  avuto  copia  di  ozio,  fu  per  varii  anni  direi-  tardi.  Era  già  passato  il  momento  in  cui,  facendo  s®1^, 
tore  del  riputato  periodico  La  Giurisprudenza  Commerciale,  poche  case,  o  provvedendo  altrimenti,  si  sarebbe  pol“l°vjtj. 

COAKPEMIER  Gervasio  {biogr.).  —  Editore  molto  noto  coscrivere  il  fuoco;  ora  trattavasi  di  mettere  in  salvo 
nell’universale,  nato  a  Parigi  il  1805;  quivi  morto  il  29  11  vento  spingeva  a  sua  posta  le  vampe,  che  in  un  rI,°nl0|« 
luglio  1871.  Possedea  una  modesta  libreria  nel  38,  quando  divorarono  i  begli  edifizii,  la  gloria  di  Chicago.  Benl°  0ji)' 
gli  balenò  alla  mente  l’idea  di  adottare  un  novello  formato  vie  Harrison,  Van  Burin,  Monroe  e  Audison  si  trovar°  ^  il 
in-18m0,  appellato  da  lui  diciottesimo  inglese,  naturalizzato  volte  nelle  spire  di  fuoco;  le  costruzioni  di  malt°nl'  j  di 
in  Francia  e  fuori  col  nomignolo  di  formato  Charpenlier.  fiume  e  Dearbon  Street ,  rimasero  consunte.  Tre 
Cosi  fece  fra  noi  il  Le  Monnier  a  Firenze,  a  grande  suo  van-  miglio  di  costruzioni  di  mattoni  furono  divorate  da 
taggio,  e  cosi  pure  più  tardi  il  Barbera,  e  n’ebbe  a  lodarsene,  come  per  incanto.  Essendo  di  domenica  ,  propriel®rl1  aC« 
Le  Opere  di  Andrea  Chénier  inaugurarono  con  pieno  sue-  piegati  erano  in  casa  ,  non  sospettando  punto  di  cid  c  uo 
cesso  codesta  elegante  collezione,  maneggevole,  né  di  troppo  cadeva.  Coloro  che  videro  le  fiamme  ,  credettero  fo®8  flSja/ 
elevato  prezzo,  che  in  pochi  anni  superò  i  quattrocento  vo-  avanzo  dell’incendio  del  giorno  prima  e  non  se  ne  in,P ^  \[ 
lumi.  Fondò  inoltre  e  diresse,  col  nome  di  Magasin  de  li -  rirono,  confidando  nella  solerzia  dei  pompieri.  M®  ira  nel 
brairie,  una  rivista  letteraria  .  i  cui  diversi  lavori  compari-  e  le  12  si  sparse  la  notizia  che  l’incendio  era  nel  ^ 
vano  man  mano  in  separati  volumi;  appresso  ai  tramutò  in  centro  commerciale  della  città.  La  gente  cornine1"  eCy 
Iìevue  Nationale.  Pubblicò  col  proprio  nome  Note  e  Memorie,  ì  tersi  in  moto.  I  proprietarii  si  provvidero  di  cava 
si  di  dibattimenti  innanzi  ai  tribunali  per  cause  «^tenute,  si  'jronsi  sul  luogo  del  disastro.  Quale  scena  colpi  i  ,or<? 
per  intraprese  di  libreria  e  di  pubblicità,  li  merito  vero  di  L'Ufficio  del  commercio,  il  Tribunale,  il  locale  del  a|trf 
codesto  editore  sta  tutto  nell’invenzione  di  che  sopra  é  detto,  della  Western  Union  ,  gli  nfficii  della  stampa  e 
la  quale  ne  pose  il  Dome  negli  annali  della  tipografia.  li  edifizii  erano  lutti  in  fiamme.  L’aria  era  ingombra 
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ardenti  che  il  vento  turbinosamente  gettava  a  settentrione ",  (Tutti  i  libri  e  le  carte  della  Società  storica,  compreso  l’ ori- 
forieri  di  distruzione.  Le  pompe  erano  divenute  inutili  ornai.  Iginale  del  famoso  proclama  d’emancipazione  di  Lincoln ,  pa- 
Gli  ufficii  del  Times  ,  della  Tribune  ,  del  Post-Republican  |  gaio  25  mila  dollari  dalla  Società,  furono  distrutti.  Si  temette 
^umd  ed  altri,  il  locale  della  Compagnia  degli  Occidentali  j  che  molti  fanciulli  dell’Orfanotrofio  cattolico  fossero  bruciati, 
Westerners) ,  gli  stabilimenti  Field  e  Leitters  ,  il  locale  perchè  mancanti.  Nell’^emie  Chicago  un  padre  ascendeva 
Drake,  di  recente  costruzione,  tutti,  in  pochi  istanti,  diven-  le  scale  per  salvare  tre  bambini:  le  fiamme  lo  sorpresero  e 
forono  un  mucchio  di  cenere.  Pareva  che  le  vampe ,  appena  lo  bruciarono  in  un  coi  proprii  figli.  Nel  medesimo  vicinato 
‘ambivano  un  muro ,  lo  passassero  fuor  fuora  ;  pochi  minuti  peri  una  famiglia  di  cinque  persone.  Ma  in  quel  primo  tur¬ 
barono  a  distruggere  i  più  solidi  edificii;  i  muri  si  lique-  bamento  non  era  possibile  calcolare  i  danni,  ponderare  le 
focevano  ;  i  mattoni  venivano  consunti.  I  pavimenti  di  legno,  perdite  e  contare  i  morti.  ,  n  . 

tnW  in  una  bragia ,  formavano  un  lenzuolo  di  fuoco  lungo  Ecco  altri  particolari  sull  incendio  della  città  e  delle  to- 
*»■«  quattro  chilometri  per  due  di  larghezza.  Nessun  essere  reste  del  Michigan.  Al  sopravvenire  della  notte  la  mancanza 
?®ano  poteva  sopravvivere  molti  minuti.  I  muri,  l’un  dopo  del  gas  metteva  orrore:  poche  candele  nei  magazzini  ;  1  ac- 
al‘ro,  si  sfasciavano  e  precipitavano  ;  i  carboni  ardenti  sa-  qua  mancava,  e  fu  mestieri  attigner  a  al  lago.  Sopravvenne 
!'Vano  sempre  più  alto  nell’aria  e  correvano  sempre  più  verso  l’apprensione  de'  ladri ,  ed  il  generale  Shendan  ,  che  operò 
11  lato  settentrionale  di  Lake  Street.  Dal  fiume  al  lago  era  incessantemente  durante  l’incendio  radunò  truppe  in  copia 
•minane  montagna  di  fiamme.  La  gente,  fuggendo,  si  per  vegliare  all’ordine.  Le  pubbliche  faccende  sospese 
°nfondeva,  urtava  e  stipava  in  guisa  che  parea  dovesse  tutta  ognuno  pensando  alla  propria  sicurezza,  a  vi*  I  « 

perire.  Gli  alberghi  Sliermann ,  Tremont  ed  altri  si  vuota-  settentrionale  della  città  era  straziante.  Cinquantamila  per- 
Van°  degli  ospiti.  Era  uno  spettacolo  singolare  vedere  quel  sone,  uomini,  donne,  fanciulli,  stivate  1  una  presso  a  ra , 
^rrere  frettoloso  di  persone  cariche  di  bauli,  di  socchi,  come  armenti:  diciassettem.la  Tedeschi  ed  Irlandesi  impie¬ 
tra  ve  reo  le  vampe.  Chi  poteva,  guadagnava  i  ponti  che  ranti  soccorsi  ;  bimbi  affamati  chiedenti  ad  alte  strida  il  pane. 
lc.or  rimanevano  per  fuggire  alla  riva  del  lago.  Donne  partorienti  e  malati,  gettati  sul  lastrico  Per  sal]arl1 

^albeggiare,  un  solo  edT.zio  stava  in  piedi  in  tutto  il  dalle  fiamme,  perivano  pe  disagi  e  pel  freddo  boreale  della 
Pastore  comunale,  quello  della  Tribuna.  La  Dogana,  il  lo-  nottata.  Nel  Parco  Lincoln  molti  d  ambo  i  sessi  morirono  ; 
,  Horere ,  la  Derborn  Street  non  esistevano  più.  S’era  mollissimi  fuggivano  fuori  d.  senno ,  non  sapendo  dove.  Il 
reduto  che  nuARii  pHifirii  Ci  ccrphhern  untoti  salvare,  c  molli  Chicago  Journal ,  primo  di  tutti,  ricomparve  la  sera  degl»  1 1 


fu!  Ut0  che  questi  edifizii  si  sarebbero  potuti  salvare,  e  molli  Chicago  Journal ,  pruno  di  tutti,  ricomparve  la  sera  oe  n  ii 
paschi  vi  si  erano  ricoverati  ;  ma,  avendo  il  vento  cam-  in  mezzo  foglio.  La  Banca  Nazionale  d.  Commercio  s  accio  e 
hi  dJrezione*  le  fiamme  investirono  la  Wabash  avenue ,  il  giorno  12,  a  ricostituire  il  proprio  stabili  menu ,  neU  area 
^Street,  la  Michigan  avenue  e  il  teatro  Vichers.  In  stessa  ove  bruciò;  e  la  Camera  d.  Commercio  ne  imita^ 

Int  a‘tor  d’occhio  l’edificio  della  Tribuna  divampò,  e  la  reMinpio.  e  tutta  la  città  tosto  «l.pennero 

;,S  che  vi  s’era  addormentata  si  potè  salvare.  Alle  IO  i  colpiti  dal  disastro  e  ripararne  i  danni  ;  e  i  diar  i  di  Nuova 

ner  epdiane  anch’esso  non  era  più  che  un  mucchio  di  ce  |  York  annunziarono  che  alla  sera  del  gmrno  *  ®  ~ 

snef.E?  °ra  si  presentava  allo  sguardo  dello  spettatore  lo  zioni  ascendevano  già  ad  un  milione  di  dollari  (d  100,000  L.); 

q»j|JC“°  P'1'  straordinario  che  si  sia  mai  risto  qui  od  in  il  solo  Stewart  sottoscrisse  per  50,000.  Ed  il  lime*  riferì 
>llro  paese.  Migliaia  di  persone  e  di  cavalli  me-  che  la  sera  del  23  il  totale  delle  sosennoni  pervenute  a! 
tutte  i  6  ;  innumerevoli  persone  di  tutti  i  colori  e  di  lori  major  di  Londra  avea  raggiunto  la  cifra  di  3 *  ,68.  ster 

c  'u  .eradationi  di  nazionalità  d’Europa,  di  Cina,  d’Africa,  lini,  e  Inghilterra  e  America  gareggiarono  di  generosità, 
«del  6'  le  une  colle  altre  per  fuggire.  Cenlioaja  Quanto  agli  spaventevoli  incendo i  che  distrussero  tanta 

Homi"0  9  e  venivano  calpestate  dai  sopravvegnenli.  parte  delle  foreste  e  vane  città  del  Michigan,  ecco  e  rela- 
«CL*  t|°noe  carichi  di  attrezzi  si  trascinavano  dietro,  rioni  dei  giornali  Dispacci  da  Detroit  (pnncipMe  otti  de  l» 
Pià  ^le  vesti,  bimbi  seminudi  e  «calai.  Qualche  ora  Stato)  del  22  ottobre  1811  narrarono  che  parte  della  c.tUt 


dei  P"l**ate  vedere  in  luoghi  aperti,  o  nelle  vie  di  aiamstee  iu  inceneri»,  pw>m  ...  ..s. 

Viste  r.Urb,i-  «cicali  neUa  rUna  ielle  più  strazianti  Michigan  ,  avea  4000  abitanti ,  commercianti  di  legnami.  11 

U  qulq"ella  di  “oa  donna  di  mezaa  età ,  carica  di  fagotti ,  12  del  mese  predetto  ,  giunse  a  Porlo  Hudson  il  cutter  F«- 
tava  u'  aDren’1osi  la  via  tra  la  moltitudine ,  impazzita  can-  senden  ,  con  a  bordo  diciassette  individui  fuggiti  da  Late 
c/iicfcè  Canzone  di  mamma  oca  {mother  goose)  :  Chickery  Shore ,  due  de’  quali  afflitti  da  scottature  mortali.  Strazianti 
(sono  cran!/  crow-  I  wenl  lo  thè  well  to  wash  my  toe  notizie  da  Saint-Clair  e  dalle  contee  dell’Huron  ,  dove  aveva 

Per  alla  fonte  a  lavarmi  i  piedi).  Centinaja  di  altre  infierito  l’incendio,  e  molte  persone  erano  morte.  Distrutti  t 

W*cJU  lf,a[evano  similmente  impazzite  ,  molle  deliranti  per  floridi  villaggi  di  Forestville,  White  Hock,  Elm  Creel,  Sand- 
in  manP  °  ,lrra  che  avevano  trangugiato  in  grande  quantità,  beech  e  Huron  City,  e  i  danni  arrecati  alle  pinete  incalco- 
r°no  da?^  d’acqua  »  nell’eccesso  della  sete ,  si  sparpaglia-  labili.  «  Cinque  fanciulli  (scrive  il  Times)  morirono  bruciati 
Van°  Il  nUlte  le  parli  ’  ‘putendo  terrore  in  quanti  incontra-  presso  Rock  Falls.  Certo  llubbard  di  Union  City  ammanò 
500  Pers  mer°  de,le  vitlime  fu  spaventevole.  Si  calcolarono  a  schioppettate  i  suoi  cavalli  ed  il  bestiame  per  non  vederli 
u«mini  r?”0'  n‘0rle  ^bruciate.  In  una  casa  in  fiamme  quattro  miseramente  perire  tra  le  fiamme. 

folia  di  nèra5*r°  schiacciati  da  un  muro  che  rovinò.  Una  «  Kincardine  (Ontano)  12  ottobre.  Un  battello  conte¬ 
se  gli  avS°ne  sul1  angolo  di  una  casa  si  affaccendava  a  sai-  nente  due  uomini,  una  donna,  nove  fanciulli  e  il  cadavere  di 
ÌSCe  «otto61}1  tUtt0  ad  un  lra“o  il  muro  si  sfascia  e  seppel-  'un  bambino  morto  di  stento  è  arrivato  qui  ieri  da  Sandbeech, 
“omini,  df  01  sè  Parecchi  individui.  Intorno  a  12  o  15  tra  fuggendo  l’incendio  che  imperversava  nei  dintorni.  Il  ven  o 
della  Sociei jV  fanciulli  irruppero,  per  salvarsi,  nel  locale  forte  e  il  denso  fumo  impedirono  loro  di  raggiungere  la 
•nVestirono  !  •  0rlico,tura-  Pochi  minuti  dopo  le  fiamme  lo1  spiaggia  del  lago  per  molto  tempo;  intanto  non  avevano  di 
ln  quel  |„  ®  1  Poveretti  rimasero  bruciali.  Tra  i  ricoverati  che  mangiare.  Arrivarono  bagnali  fino  alle  os^a  e  andito 
^tont’anni”  *  11  C0,onne,l°  Samuele  Stone  ,  vecchio  di  estenuati.  A  Pishtego  ,  nel  Wisconsin  ,  la  Perd,“  d‘  J.,te  , 

»  e  madama  De  Pelnrone,  nota  maestra  di  musica,  [terribile;  15  persone  perirono  tra  le  fiamme  alla  Baja  del 


di  Manistee  fu  incenerita  ;  posta  sulla  riva  orientale  del  lago 
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Piccolo  Storione.  —  Chicago,  42  ottobre.  È  pervenuto  un 
dispaccio  da  Green  Bay,  nel  Wisconsin,  il  quale  dice  essere 
arrivato  uno  steamer  colla  notizia  che  325  cadaveri  sono 
stati  sepolti  ieri  a  Pishtego  ,  e  che  molti  non  si  trovano.  La 
Detroit  Post  dice:  Le  foreste  vanno  scomparendo.  Case,  ca¬ 
scine  ,  granai ,  depositi  di  legnami ,  villaggi  grandi  e  piccoli 
son  preda  del  fuoco.  Sinché  dura  il  vento  forte  la  distruzione 
continuerà.  —  Chicago  42  ottobre.  Si  hanno  ulteriori  rag¬ 
guagli  sulla  tremenda  calamità:  450  persone  sono  morte 
bruciate  in  una  cascina  entro  la  quale  si  erano  ricoverate. 
Centinaja  d’individui,  cacciati  dalle  fiamme  verso  il  fiume,  vi 
precipitarono  e  perirono  quasi  tutti.  Un  dispaccio  da  Green 
Bay  dice  che  domenica  é  scoppiato  un  incendio  nello  stabi¬ 
limento  belga  di  Bruxelles,  nella  contea  di  Door  Wisconsin , 
distruggendo  470  case.  Tutto  ciò  che  vi  esisteva  è  stato  in¬ 
cendialo,  ad  eccezione  di  59  persone.  Tutti  gli  altri  abitanti 
mancano  ;  si  teme  che  siano  periti  nelle  fiamme.  —  Détroit, 
Michigan,  12  ottobre.  Stamane  si  dava  l’allarme  dell’incendio 
a  Windsor ,  dirimpetto  a  Détroit.  In  un  baleno  le  fiamme  si 
propagarono  in  tutte  le  direzioni ,  distruggendo  i  quartieri 
commerciali  della  città.  Fu  arrestato  un  individuo  nell’atto 
che  appiccava  il  fuoco  ad  una  casa,  e  messo  in  prigione.  — 
Windsor ,  Ontario  ,  12  ottobre.  L’ufficio  della  posta  ,  quello 
del  telegrafo,  la  stazione  della  grande  ferrovia  occidentale  e 
molti  altri  edificii  furono  incendiati.  Arrivarono  i  pompieri 
di  Détroit;  le  fiamme  vanno  spegnendosi.  — Toronto,  42  ot¬ 
tobre.  Incendii  devastatori  continuano  ad  imperversare  nelle 
foreste  dell  Ontario  occidentale  ». 

Uno  dei  principali  organi  della  stampa  nella  sventurata 
città  era  il  Tribun  ,  il  cui  uffizio  fu  tutto  consunto  dalle 
fiamme.  Ciò  non  ostante  ,  non  tardò  a  ricomparire ,  avendo 
avuto  l’opportunità  di  una  macchina  disponibile.  La  Casa 
alla  quale  il  direttore  del  diario  erasi  rivolto,  versava  nelle 
identiche  circostanze,  ma  rimanevale  una  macchina  tipogra¬ 
fica  a  cilindro,  in  altro  locale ,  che  tosto  ,  messa  in  azione , 
potè  far  ricomparire  il  Tribun.  11  quale  scrisse,  sull’origine 
dell'  incendio ,  che  molte  opinioni  e  svariate  erano  state 
emesse.  Le  cagioni  più  singolari  e  strane  (scrisse  il  Tribun) 
vengono  assegnate  al  disastro  dalle  persone  che  per  la  mag¬ 
gior  parte  non  erano  presenti  e  che  non  conoscono  come 
siano  procedute  le  cose.  Parecchi  attribuiscono  la  calamità 
semplicemente  al  corruccio  divino  ;  per  verità  costoro  non 
sono  concordi  sui  molivi  che  hanno  provocato  la  collera  ce¬ 
leste.  Altri  ne  accusano  il  petrolio ,  non  quello  sparso  da 
mani  criminose,  come  nell’incendio  di  Parigi,  ma  il  liquido 
infiammabile  innocuamente  contenuto  nella  pietra  calcare 
che  si  trova  nei  dintorni  della  città  ,  e  che  ,  a  loro  avviso , 
entrerebbe  per  una  buona  parte  nelle  costruzioni  delle  case. 
1  partigiani  di  questa  ipotesi  appoggiansi  su  di  un  articolo 
pubblicato  recentemente  dal  Journal  of  Science  and  arte , 
periodico  di  Silliman ,  nel  quale  articolo  si  dice  che  la  rapi¬ 
dità  spaventosa  della  combustione  è  da  ascriversi  appunto  a 
questa  circostanza.  E  però  da  osservare  che  la  seconda  chiesa 
presbiteriana  era  appunto  il  solo  edifìcio  costruito  con  tale 
specie  di  pietra ,  e  fu  quella  che  precisamente  ebbe  meno  da 
soffrire  ,  o  almeno  i  cui  avanzi  sono  i  meglio  conservati , 
mentre  i  grandi  magazzini  Field  e  Leiter ,  costrutti  tutti  di 
marmo  di  Wetchester,  sono  demoliti. 

Checché  sia  di  ciò  ,  l’assistenza  pubblica  si  moltiplicò  per 
attenuare  il  male.  Le  famiglie  rimaste  prive  d’asilo  furono 
provvedute  di  alloggio  e  per  la  maggior  parte  accolte  nelle 
case  degli  amici  ;  gli  altri  furono  ajutati  dal  Comitato  gene¬ 
rale  di  soccorsi.  Vennero  rizzate  baracche  nel  parco  di  Wash¬ 
ington  ,  quartiere  di  tramontana.  In  altri  quartieri  s’inal¬ 


zarono  abitazioni  di  legno  capaci  di  migliaja  di  persone* 
Sussidii  di  viveri  e  di  ogni  maniera  furono  e  sono  ancora 
presentemente  distribuiti.  Frattanto  l’opera  della  ricostru¬ 
zione  progredisce  con  una  sollecitudine  straordinaria ,  riso¬ 
lutezza  e  velocità.  Tutte  le  città  degli  Stati  Uniti  gareggia 
rono  di  zelo  e  di  generosità  per  accorrere  in  soccorso  al 
patimenti  della  popolazione.  Il  Weekly  Bulletin  di  San  Frac1 
cisco  (pervenuto  al  Journal  Offìciel  di  Versailles  contempi' 
rancamente  al  Tribun  di  Chicago)  scrive  che  le  donne  e  1® 
giovani  signorine  delle  primarie  famiglie  della  città  califor¬ 
niana  si  costituirono  in  comitato  di  soccorso  e  costrusseN 
un  opificio  di  cucitura  ,  per  lavorarvi  esse  stesse  a  benefi210 
dei  danneggiati.  L’incendio  durò  cinque  giorni  ;  i  danni  va¬ 
lutati  200  milioni  di  dollari;  più  di  100  mila  persone  sen&a 
asilo.  Al  primo  annunzio  del  disastro  il  presidente  Gra11 
aveva  telegrafato  al  generale  Sheridan,  onde  dirigesse  a  Ch1' 
cago  tutte  le  provvisioni  di  cui  poteva  disporre.  Nello  stesa 
mentre  furono  aperte  sottoscrizioni  da  tutte  le  banche, 
camere  di  commercio  e  le  associazioni  di  ogni  genere ,  tan  __ 
numerose  negli  Stati  Uniti.  Fin  dal  secondo  giorno  le  sotto 
scrizioni  raccolte  dalla  Camera  di  commercio  di  Nuova  Y°r. 
si  elevarono  a  470,000  dollari ,  e  quelle  aperte  dai  diver? 
stabilimenti  importanti  della  città  dettero  750,000  doll‘ir 
Il  paese  tutto  si  associò  al  movimento;  i  municipii  Prese., 
l’iniziativa.  La  piccola  città  di  Hoboken  votò  500  dollar’ 
Brooklyn,  Buffalo,  Albany  ne  votarono  ciascuna  400,000» 
Boston  250,000.  In  quest’ultima  città  il  signor  Kidder  d® 
ditta  Kidder,  Peabody  e  C.  telegrafò  al  sindaco  di 
per  autorizzarlo  a  riscuotere  a  di  lui  carico  4  00,000  dol  ^ 
Anche  dall’Inghilterra  furono  trasmesse  sottoscrizioni  c° .  a 
derevoli ,  ma  tutte  queste  somme  sarebbero  state  incaPa^r() 
soddisfare  i  primi  bisogni  degli  abitanti,  se  non  vi  si  f°®j, 
aggiunte  provvisioni  per  bocca  ed  oggetti  di  vestiario.  L 
ziativa  privata  fece  in  questo  senso  veri  miracoli.  Il  C01  t 
degli  Stati  Uniti  descrisse  il  treno  speciale  ,  detto  ^ 
lampo ,  organizzato  da  James  Fish  sulla  linea  dell’Eric.  ^ 
i  mezzi  atti  a  far  giungere  colla  massima  prontezza  •  p 
corsi ,  furono  messi  in  opera  con  eguale  ardore  ,  e  il 11  ^ 
della  fame  fu  scongiurato  quasi  nello  stesso  momen 0 
nacque.  Nella  stessa  città  furono  prese  misure  inte  po¬ 
tissime.  La  penuria  di  acqua  ,  cosi  grande  che  un  so  ^  ^ 
chiere  costava  una  lira  e  25  cent.,  non  durò  che  du®  ^ 
giorni.  Un  ordine  del  Consiglio  comunale  stabili  il  Pre  e  di 
pane,  con  un’ammenda  di  40  dollari  per  ogni  'nfJ,aZlcinnali 
questo  regolamento.  Il  Comitato  di  soccorso  di  ^.girib^ 
creò  immediatamente  un  immenso  stabilimento  che  '  yii 
quotidianamente  6000  scodelle  di  zuppa.  Fu  a*  eSn(je,  S* 
campo  considerevole  ,  ove  non  si  tardò  a  piantar  l 


potè  poi  rendere  i 


un  conto  quasi  esatto  dei  mez*1  c  ^  ^ 
nevano  ancora  nella  città.  Cinque  milioni  di  staJa 
furono  salvati  ;  il  commercio  coll’Est  riprese  immedia  r0pf*| 
il  suo  corso.  La  maggior  parte  delle  banche  avevano  che  1 

valori  chiusi  in  casse  che  resistono  al  fuoco.  $en'  casSe 

costruttori  non  abbiano  ingannato  i  loro  clienti  ;  de  >» 
furono  per  la  maggior  parte  trovate  intatte.  La  C 
national  Bank  riprese  tosto  i  suoi  affari.  Al  prinno  ^ggef0 
si  pensò  che  tutte  le  Compagnie  di  assicurazion  ^  nOfl 
nell’impossibilità  di  far  fronte  ai  loro  impegni;  1  ^  g0|e  i" 
avverrà  mai.  D’altronde  tali  Compagnie  non  ,S°?ranil0 
mezzo  a  tali  difficoltà;  quelle  di  Nuova  York  do'  ^$0 
gare  40  milioni  di  dollari ,  e  quelle  d’altre  citi  ago 1 

loro  parte  nella  rifusione  dei  danni.  Nella  stessa  ^  ^ 

Compagnia  Repubblicana  annunziò  che  si  troV.aVuniuie  1,0 
di  nulla  far  perdere  agli  assicurati.  Secondo  le 
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tlz*e»  sul  finire  di  ottobre  le  soscrizioni  in  favore  dei  dan- 
j^ggiati  giungevano  a  5  milioni  di  dollari  (130  di  nostre  lire). 
,e  Compagnie  di  assicurazione  non  furono  tutte  egualmente 
8lcure  di  poter  far  fronte  ai  loro  impegni,  come  prima  si  van¬ 
gano;  due  di  esse  fallirono.  Il  generale  Sheridan  esaltò  in 
j10  suo  rapporto  il  coraggio  con  cui  la  popolazione  sopportò 
e  sue  sofferenze  e  le  sue  perdite. 

CIMO'  Felice  ( biogr .).  —  Matematico  italiano,  da  Crescen¬ 
do  per  origine,  per  nascita  da  Palazzolo  (Vercelli);  morto, 

!  artritide,  in  Torino  il  28  maggio  1871.  Aggregato,  giova¬ 
mmo,  al  Collegio  torinese  di  scienze  matematiche,  le  in- 
®egoò  per  cinque  lustri  nell’Accademia  militare.  Tenne  anche 
diedra  di  fisica,  matematica  e  di  analisi  superiore  nell’Uni- 
js'tà.  Cinque  volte  rappresentò  Crescentino  nella  Camera 
deputati,  sedendo  a  sinistra.  Non  ricercò  gli  scarsi  onori 
c ccatigii ;  neppure  gli  rifiutò;  modestia  nuovissima  sorta 
tatn*ent.amento  ^  ambizioni  spostate.  Nel  42  aveva  presen- 
0  all  Accademia  delle  scienze  di  Torino  una  Memoria  a 
s  n.na’  per  mettere  a  nudo  un  errore  da  lui  ravvisato  nella 
]>  le  famosa  di  Lagrangia.  L’Accademia  affidò  ad  una  giunta 
Gitff116  scr'Uo>  e  questa  per  bocca  del  Menabrea  e  del 
aj  ,10  pronunciò  sentenza  sfavorevole.  11  Chiò  se  ne  appellò 
gli^*i°  dell’ Istituto  francese  e  n’ebbe  più  benigno  acco- 
^ento.  Pubblicò  allora  le  sue  Ricerche  sopra  la  serie  di 
il  ^rangia  ( Antologia  Italiana ,  Torino  1846,  i,  552).  Ma 
quantnabrea*  r‘P'cc^'°>  v0^e  rendere  di  pubblica  ragione 
c0nci °  avea  riportato  all’Accademia  (ibid.,  il,  65)  e 
era  .,Rse  asserendo  che  la  Memoria  giudicata  a  Parigi  non 
ptesP'u  a  stessa  di  quella  prima  rifiutata  a  Torino  (cf.  Com- 
Ghiò  C$dus  Acad ■  de  Paris,  1846,  xxii).  Altri  lavori  del 
la  Séri^0  ^aPPort  *ur  de  nouvelles  recherches  relatives  à 
(l852lC  ^  ^ a9range ,  nei  Comptes  rendus  Acad.  de  Paris 
Gì°Vq^Xxiv)  ;  Discorso  per  l'inaugurazione  del  busto  di 
neUa  r?lt  P^anaì  pronunziato  il  giorno  15  novembre  1870 
io^°).  egta  Università  di  Torino  (Torino,  Stamperia  Reale, 
Morènte  relatif  àia  différentiation  d'une  intégrale 
s°u&  le  Par  raPPort  à  une  variable  comprise  dans  la  fonction 
colcui  ^ìgneP ’  et  daus  l es  ^tn^es  de  l'integrale;  étendu  au 
Aln  4,,es  d*lftrences  et  suiti  de  quelques  application ,  negli 
Cl\AC,;*c-  ^rino  (1871,  vi,  194). 
alle  c0se  MPero  della)  (stor.  contemp.).  —  Continuandoci 
Cere«io  (jCsl)0sle  nell’articolo  del  precedente  volume,  comim 
del  Ce|  a  alcuni  riflessi  per  quello  che  si  attiene  ai  rapporti 
I.  Ao!  6  lmPero  coll'Occidente. 

tzte  e  ^flessioni  sulle  relazioni  della  Cina  coll'Oc- 


\ente.  ^  ■  - - -  -  i 

!Ie  c°mm  ■  lmpor(anza  dell’Asia  Orientale  per  l’avvenire 
quanto61-010  6  del* ‘industria  dell’Europa  é  mollo  maggiore 
Jjaitò,  eilasi.  crede  generalmente.  Un  illustre  viaggiatore  che 
a‘arvj  Rii  n  n°n  .^a’  ^nd>a>  il  Giappone  e  la  Cina,  per  istu- 
^al°  a  e  *e  cose  *  cosi  discorre  dell’avvenire  ri- 

^anghai  .  lallima  contrada.  Trovandomi  nel  porto  di 
>a  quanti?/8j-  marav,gl,ato  di  vedere  uno  sbarco  d’im- 
j  rcanzie  J  “...  c°t°ne  proveniente  dall’India  con  altre 
i^no  diVatik  ■ "  c^e  °^ni  di  P'ù  moltiplicavano.  I  Cinesi 
st’l|ijre  ie|aj  ncare  stoffe  di  cotone,  e  qualora  riesca  ad  essi 
!°ncorrenza  il  *  tessere  all’europea,  faranno  considerevole 
'Palone  non  .commercio  inglese.  1  loro  tentativi  di  eman- 
atef!esimi  a  l  Sl  ,slnngeranno  a  ciò  solo,  ma  fonderanno  essi 
rar^'Uogo  i’;nrk?  r.a  ^andi  depositi  di  seta  e  di  tè.  E  quando 
v,gliosa.  nuT’  se8uicà  una  rivoluzione  commerciale  ma- 
**  allornuanjIS?gna  credere  che  i  Cinesi  ora  siano  quali 
se"  Vl°lenza  |e  °  ,a  Pranc'a  e  l’Inghilterra  ne  sfondarono 
°PPosero  re/:rte’  J  9n?s*  non  r*raasero  stazionarli,  e 
&  cnza  invincibile  ai  tentativi  di  conversione 


religiosa,  non  rimasero  tuttavia  estranei  ai  progressi  com¬ 
merciali  e  industriali  della  civiltà  europea.  11  loro  orizzonte 
molto  si  allargò  in  questi  ultimi  tempi;  la  loro  attenzione  si 
rivolse  sugli  affari  dell’Europa,  particolarmente  sulle  condi¬ 
zioni  politiche  dell’Inghilterra  ;  lo  dimostra  il  fatto  della  pub¬ 
blicazione  regolare  di  un  giornale  inglese  che  si  stampa  nella 
Cina,  dal  1871,  scritto  da  Cinesi,  in  cui  i  rapporti  politici 
coll’Inghilterra  e  gl’interessi  cinesi  vi  sono  trattati  con  giu¬ 
dizio  franco  e  logico.  Nella  Cina,  come  in  ogni  luogo,  il 
primo  passo  è  il  più  diffìcile  ;  presentemente  si  cammina  con 
passo  accelerato.  11  Governo  prese  la  risoluzione  di  spedire 
parecchi  giovani  del  celeste  impero  nei  paesi  dell’Occidente, 
affinché  imparino  le  scienze  e  le  arti.  Un  gentleman  cinese, 
Yung-Wing,  il  quale  fu  educato  a  Yade  College,  ebbe  l’in¬ 
carico  di  fare  una  scelta  di  trenta  studenti  cinesi  e  di  custo¬ 
dirli  sotto  la  sua  direzione  e  sovrintendenza  ;  fu  messo  a  sua 
disposizione  un  milione  di  tael  (lire  7,500,000)  per  le  spese 
dei  viaggi,  durante  un  periodo  di  dieci  anni;  ed  ogni  anno 
il  numero  de’  pensionati  verrà  aumentato  d’una  trentina.  Ma 
quello  che  merita  di  essere  preso  in  considerazione,  che  anzi 
ha  un’importanza  capitale,  si  è  che  questi  futuri  incivilitoci 
della  Cina  non  vengono  diretti  alla  volta  dell’Europa,  ma 
dell’America.  Gli  Americani  seppero  attirarsi  la  fiducia  dei 
Cinesi,  i  quali  non  dan  loro,  come  fanno  cogli  Europei,  il 
nome  di  diavoli  rossi.  È  da  credere,  ciò  non  ostante,  che  le 
cose  muteranno  quando  avranuo  più  da  vicino  conosciuto  gli 
Europei,  nei  quali  se  vigoreggiano  passioni  e  difetti  non 
pochi,  non  mancano  virtù  che  rampollano  dalle  profonde  cre¬ 
denze  del  vero,  sì  nel  giro  delle  cose  speculative  che  delle 
pratiche. 

Neil’infrattanto  i  Cinesi  emigrano  in  buon  numero  in  Au¬ 
stralia,  ciò  è  dire  in  paese  che,  assai  più  vicino  dell’Inghil¬ 
terra,  è  però  quasi  del  tutto  inglese  per  le  sue  fiorenti  colonie. 
Il  perchè  ne  sembra  opportuno  informare  i  nostri  lettori,  con 
certa  ampiezza  e  con  curiosissimi  particolari,  di  codesto  fatto 
che  riflette  la  storia  cinese,  e  serve  di  complemento  alla 
monografia  che  trovasi  nell’#,  alle  stesse  voci. 

II.  Emigrazione  cinese  in  Australia.  —  l  Cinesi  emigra¬ 
vano,  fino  a  pochi  anni  addietro,  alle  Filippine,  Giava,  Su¬ 
matra,  Singapore  ed  altri  luoghi,  ove  l’attività  degli  Europei 

(preparava  lavoro  ai  cosi  detti  coolies.  Come  si  scopersero  gli 
strati  auriferi  in  California,  i  Cinesi,  condotti  da  speculatori 
europei,  accorsero  al  pari  degli  altri:  alle  miniere  d’oro  tenner 
dietro  altre  speculazioni,  fra  quali  la  gigantesca  ferrata  del 
Pacifico,  la  cui  metà,  a  poco  dire,  fu  costrutta  da  Cinesi, 
tanto  che  San  Francisco  possiede  oggidì  pagode,  bonzi,  case, 
quartieri  cinesi  come  a  Shanghai,  a  Canton,  ad  Hong-Kong. 
Anche  l’Australia  ebbe  sua  parte  di  questa  emigrazione,  che, 
prospera  al  tempo  delle  felici  escavazioni,  dinurui  però  gra¬ 
datamente  con  queste  fino  al  presente,  in  cui  il  numero  dei 
Cinesi  può  dirsi  stazionario.  Ciò  che  distingue  questa  popo¬ 
lazione  dal  resto  si  è  la  tenacità  con  cui  essa  conserva  le  sue 
abitudini,  l’isolamento  in  cui  rimane,  separata  da  ogni  altro 
individuo  appartenente  a  razze  diverse,  sema  mai  legarsi 
alla  terra  ove  emigra,  e  null’altro  desiderando  che  accumular 
tanto  da  poter  vivere  modestamente  in  Cina,  ove  torna  ap¬ 
pena  le  sia  dato.  Da  ciò  deriva  l’avere  i  Cinesi  sempre  rite¬ 
nuto  il  loro  costume  nazionale,  la  lingua  e  la  coda  che  con¬ 
servano  con  la  maggior  cura  possibile.  Il  qual  sentimento  è 
si  forte  che  non  finisce  neppure  con  la  vita,  essendo  costume 
generale,  per  chi  può  spendere,  di  farsi  rinviare  in  patria 
anche  allo  stato  di  cadavere.  Questa  tendenza,  mentre  rende 
perpetuamente  povere  le  loro  colonie  all’estero,  li  fa  anche 
|  vedere  di  poco  buon  occhio  dalle  popolazioni  indigene,  che  li 


considerano  come  sanguisughe  e  nulla  più;  è  però  da  dubi¬ 
tare  fortemente  se  la  disposizione  che  hanno  a  ritornare 
d’onde  vennero  non  sia  più  che  coadjuvata  dalla  maniera 
con  cui  li  trattano  gl’inglesi.  È  nota  la  superiorità  che  la 
razza  anglo-sassone  suole  sviluppare  più  di  ogni  altra  al¬ 
lorché  é  posta  in  confronto  non  solo  con  razze  inferiori,  come 
Cinesi  ed  Aborigeni,  ma  anche  di  fronte  alle  altre  nazioni 
europee  civilizzale  al  par  di  essa.  Codesto  primato,  congiunto 
colla  maggioranza  numerica,  costringe  tutti  gli  elementi  ete¬ 
rogenei  che  s’inframmettono  nei  loro  paesi  ad  amalgamarsi  e 
scomparire  ben  presto  ;  ciò  é  ben  facile  per  coloro  che  son 
nati  con  civiltà,  costumi,  religione  presso  a  poco  simili  a 
quelli  dell’Inghilterra,  ma  impossibile  per  popolazioni  che 
tanto  ne  differiscono,  come  le  razze  nere  e  le  mongoliche. 
Quindi  l’assoluta  separazione  e  l’inferiorità  perpetua  cui  sono 
condannate  di  fronte  alla  razza  dominante,  che  appena  li  ri¬ 
guarda  come  uomini.  Anche  le  donne,  che  si  piccano  gene¬ 
ralmente  di  sentimenti  caritatevoli,  partecipano  del  pregiu¬ 
dizio  generale.  Fortunatamente  le  leggi  sono  eguali  per  tutti, 
e  quindi  i  poveri  Johns  (cosi  son  chiamati  i  Cinesi,  qualunque 
sia  il  loro  nome)  sono  protetti  al  pari  degli  altri;  ciò  però  non 
impedisce  che  essi  si  trovino  talvolta  in  precaria  condizione. 
Cosi  i  lavoranti  europei  si  crederebbero  degradati  se  fossero 
fatti  lavorare  insieme  a  Cinesi,  ed  alle  mine  dopo  molli  ten¬ 
tativi  si  dovette  rinunziare  al  sistema  che  potrebbe  essere 
utilissimo,  di  tener  quelli  pei  lavori  più  grossolani  e  questi  o 
per  dirigerli  o  per  quelle  opere  che  richiedono  maggiore  ca¬ 
pacità  ed  intelligenza.  I  ragazzi  li  perseguitano  nelle  strade, 
gridando  loro  dietro.  E  tutto  ciò,  congiunto  ad  una  timidità 
straoi  dinaria  di  cui  sono  dotati,  li  rende  frequentemente  og¬ 
getto  di  scherzi  troppo  spinti,  o  anche  di  furti  e  di  aggres¬ 
sioni,  tanto  che  da  qualche  tempo  i  giudici,  che  con  le  leggi 
inglesi  hanno  amplissime  facoltà,  credettero  dover  usare  una 
severiià  straordinaria  per  questi  fatti.  Non  é  raro  quindi  che, 
oltre  la  pena  ordinaria,  se  il  delitto  fa  commesso  a  carico  di 
un  Cinese,  si  aggiunga  qualche  diecina  di  colpi  di  frusta, 
dagli  Inglesi  considerati  come  gran  panacea  contro  il  ritorno 
a  peccare.  Ciò  per  altro,  se  mostra  una  lodevole  solerzia  da 
parte  delle  autorità,  conferma  ciò  che  è  detto  di  sopra,  che 
cioè  non  é  colpa  totalmente  dei  Cinesi  se  rifiutano  di  stabi¬ 
lirsi  Ira  stranieri  che  non  li  trattano  troppo  cordialmente. 

La  questione  più  seria  è  quella  della  concorrenza  che 
essi  fanno  ai  lavoro  europeo.  Sobrii  generalmente  ed  av¬ 
vezzi  ad  una  vita  di  stenti  e  di  miseria,  essi  sono  contenti 
di  salarii  bassissimi  e  tali  che  non  potrebbero  bastare  agli 
sviluppati  bisogni  dei  nostri  lavoranti.  Come  in  ogni  cosa 
avvi  però  un  lato  buono  ed  uno  cattivo,  cosi  questo  miglior 
mercato  é  compensato  dalla  minore  efficienza  del  loro  lavoro, 
tanto  che  là  dove  un  poco  d'intelligenza  si  richiede,  si  trova 
generalmente  più  conveniente  impiegare  Europei  ad  un 
prezzo  bene  spesso  triplo,  di  quello  che  Cinesi  a  bassis¬ 
simo  salario.  Questa  differenza  ed  il  diritto  che  ha  ogni 
uomo  di  esercitare  la  propria  attività  come  meglio  gli  ta¬ 
lenta  fino  a  che  non  invade  il  campo  altrui,  avrebbero  do¬ 
vuto  essere  sufficienti  a  difendere  il  loro  diritto  di  entrare 
nei  paesi  nuovi  ed  installarmi  a  loro  posta.  Ma  le  idee 
assurdamente  protezioniste,  che  prevalgono  sulle  coste  del 
Pacifico,  hanno  sempre  fatto  si  che  si  cercasse  di  incep¬ 
pare  con  ogni  sorta  di  ostacoli  la  loro  immigrazione.  Tutti 
conoscono  il  movimento  a n ti  cinese  di  America,  ma  non 
é  forse  altrettanto  noto  che  un  tal  movimento  ebbe  luogo 
anche  in  Australia,  e  la  sua  cessazione  deve  forse  attri¬ 
buirsi  realmente  a  progresso  d'idee  ed  auto  alle  mutate 
circostanze  del  paese  ohe  hanno  di  per  sé  limitata  e  circo- 


scritta  la  immigrazione.  In  Vittoria  infatti,  ove,  salvo  qu^* 
che  rara  eccezione,  sono  riuniti  tutti  i  Cinesi  che  abita"® 
l’Australia,  dal  numero  di  40,000  che  erano  ai  prospe*1 
tempi  delle  escavazioni  aurifere,  essi  sono  calali  a  P°É® 
più  di  20,000 ,  restando  già  da  un  pezzo  stazionarli  1 
quella  cifra.  Fu  nel  1854,  allorquando  cioè  le  mine  a'»'  j 
vano  raggiunto  l’apice  della  loro  produttività,  che  1’e®1* 
grazione  cinese,  lasciando  un  poco  la  California,  si  rivolse 
per  la  prima  volta  verso  l’Australia.  In  poco  tempo 
fama  delle  ricchezze  del  paese,  l’enorme  prezzo  della 
d’opera,  portò  qui  i  Cinesi  a  frotte,  a  centinaja. 
nione  pubblica  se  ne  commosse,  si  institui  un’inchiesta, 
quale  trovò  che  in  pochi  mesi  10,000  Mongoli  erano  sbaf. 
cati  a  Melbourne,  che  in  una  sola  settimana  quattro  oa 
ne  avevano  portati  1400. 

L’importazione  era  però  profittevole  agl’intraprendif^ 
i  quali  trovarono  ben  presto  maniera  di  eludere  la  ly 
sbarcando  i  coolies  nella  vicina  colonia  di  South  Austral  , 
Ottenuta  anche  da  quel  Governo  una  simile  proibizione*^ 
poveri  Johns  sbarcavano  a  Sydney,  d’onde  o  bene  o  ®  ^ 
riuscivano  ad  arrivare  per  terra  alle  mine.  Si  ricorso 
lora  ad  una  misura  peggiore  e  s’impose  loro  una  ,ass8(I)C 
capitazione  di  100  lire  all’anno,  oltre  le  tasse  che  c° 
minatori  pagavano  al  Governo.  Ciò  era  esorbitante  ec.^, 
dele  per  gente  che  appena  riesciva  a  campare  la  , .. 
quindi  cominciarono  a  lamentarsi  e,  come  succede, 
cesso  produsse  una  reazione  in  loro  favore.  L’  *n^'*!-Sajira 
di  questo  trattamento  singolare  era  evidente,  mentre  »  „ 

parte  la  popolazione  capi  che  in  un  paese  ove  il  P'“  *  e 
bisogno  era  quello  di  braccia ,  anche  i  Cinesi  Potl.'!f0|)te 
dovevano  essere  utili;  i  pregiudizii  dovettero  cedere  di 1  j8 
alle  migliaja  di  once  d’oro  che  le  statistiche  da*afl? . 
esportazioni  come  il  risultato  del  loro  lavoro  ;  le  pr()l Ri¬ 
furono  a  mano  a  mano  abolite  e  la  razza  mongolica  fa 
mente  ammessa  in  Australia  al  pari  di  ogni  altra.  |l()ri 
Presentemente  i  Cinesi  sono  esclusivamente  o  011  i^ra  I 
od  ortolani  e  coltivatori,  e  la  fama  che  gode  rag*"1®  ! 

cinese  non  é  smentita  neppure  in  Australia.  Con  ,n^j  di 
e  pazienza  infinita  essi  traggano  da  quei  piccoli  P^0i 
terreno  che  loro  sono  affidati  una  quantità  enorme 
ed  ortaggi  d’ogni  sorta,  e  tanta  é  la  cura  che  vi  P° 
che  generalmente  i  loro  erbaggi  ottengono  prezzo  s°Pn0  ai 

Ia  quelli  coltivati  dagli  Europei.  Producono  e  spaC(j 
tempo  stesso  la  loro  merce  ;  quindi  mentre  alcol1  ^ 
dono  ai  campi,  altri  vanno  in  città  coi  loro  prodo 
cati  su  due  barelle  o  paniere  attaccate  a  guisa  dl  jj  c*5* 
ad  una  pertica  che  sostengono  sulle  spalle.  ^'ra^ni,  pf°*’ 
in  casa  e  suppliscono  i  loro  ordinarii  avventori  di 
vista  giornaliera.  Pochi  parlano  inglese;  il  5°  1 

quindi  segna  in  un  certo  libro ,  che  portano  .,n  ^ 

prezzo  delle  cose  comprate  in  numeri  che  esSl  _  (j,  tal1* 
attentamente,  ma  che  generalmente  non  capisco*10^  stal 
in  tanto  si  liquida ,  né  alcuno  si  lamenta  di  ! 

defraudato.  Hannovene  alcuni,  specialmente  a .  ^.jnn0  a(1j  | 
che  si  sono  dati  alla  mercatura,  fra’ quali  talun*  perù  ^ 
che  ammassato  ricchezze.  Tutto  il  loro  commerc 
stringe  o  ad  esportazioni  dal  loro  paese,  come  J»  ^ 
serie*  ed  altro,  o  ad  oggetti  di  consumo  pel  V^i 
trioni,  principale  fra’ quali  é  l’oppio.  Questi  « 
però  riusciti  ad  europeizzarsi  almeno  per  nl^lljndi  P  ,1 
quasi  all’inglese,  sposando  donne  europee ,  e  <1  ^ o 
jrono  farsi  anche  ben  volere,  tanto  rhe  a,fU  ta|qOa!e  stl 
'  presente  in  piazza  un  credilo  stabilito  ed  e  fe 

ifluenza.  Nonostante,  l’eccezione  non  fa  1* 
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sempre  che  l’occupazione  principale  della  piccola  colonia  attraverso  un  cristallo  sulla  via,  tal  altra  fuori  dell’uscio 


80no  le  mine,  essendo  questo  il  lavoro  che  loro  meglio  si 
a<hiice.  Vi  sono,  specialmente  a  Sandhurst  e  a  Ballarat, 
a.Cuni  claims  o  escavazioni  su  grande  scala  lavorali  esclu- 
81vamente  da  Cinesi,  ma  sono  pochi,  non  essendo  l’opera 
0r°  trovata  abbastanza  efficiente.  La  più  gran  parte  lava 
Per  proprio  conto  ed  alla  spicciolata  l’oro  alluviale.  Gene- 
r*'®ente  il  povero  John  si  contenta  di  rifrustare  terreni 
^  abbandonati  dagli  Europei,  e  spesso  trova  maniera  di 
^aipar  la  vita  anche  rilavando  quegli  antichi  scarichi  di 
eaiPi  più  felici  in  cui  una  parie  dell’oro  andava  perduta, 
P^chè  i  profitti  altissimi  non  permettevano  di  prestare  suf- 
!®nte  attenzione  alle  minori  quantilà. 

"‘vendo  separati  dalla  popolazione  europea,  formano  ovun- 
pQe  ^i  centri  intorno  ai  quali  si  aggruppano  e  di  cui  restano 


in  una  lanterna  di  carta  unta.  Questa  illuminazione  singo¬ 
lare  non  è,  come  può  bene  immaginarsi,  molto  brillante, 
basta  solo  a  far  distinguere  delle  ombre  nere,  realmente 
cinesi,  che,  uscendo  ad  un  tratto  dall’oscurità,  fanno  una 
strana  figura.  I  ridotti  di  giuoco  sono  frequentatissimi , 
ed  in  essi  si  giuoca  con  passione  la  lotteria ,  simile  alla 
nostra  tombola ,  ed  il  fan-tau ,  giuoco  di  fortuna.  Uve  però 
vedesi  realmente  la  vita  cinese  si  è  nelle  botteghe  di  oppio, 
che  somigliano  molto  ad  alcune  antiche  di  Pompei,  aventi 
un  corridojo  nel  mezzo  e  tante  piccole  celle  oscure  ai  lati, 
ove  i  fumitori  generalmente  a  coppie  si  serrano  per  ineb— 
briarsi.  Diciamo  generalmente  a  coppie  perchè,  dovendosi 
fumare  a  varie  e  corte  riprese,  è  uso  dei  Cinesi  di  cer¬ 
care  un  qualche  amico  e  andare  a  fare  una  partita  di  oppio, 
a  poco  i  soli  abitatori.  Cosi  a  Melbourne  una  parte  di jj precisamente  come  faremmo  noi  un  pic-nic,  una  gita  in 


delle  strade  secondarie  della  città  ( Bourke  Street 
loj^.  ^  Quasi  unicamente  abitata  da  Cinesi.  Ivi  hanno  i 
0  banchi,  i  clubs,  le  case  di  giuoco,  tutto  insomma; 
Ball  IU°S°  ove  realmente  esiste  una  piccola  città  cinese  è 
,je  8raL  °ve  c'rca  6000  Mongoli  vivono  riuniti  nel  così 
Se  0  Cinese  Camp.  Sopravvegghiati  dalla  polizia,  rappre- 
o&t  a  a  cori  molto  garbo  dai  policemen ,  avvi,  ciò  non 
netr'10’  ^ra  *oro  una  C08a  c^e  *a  P0*'2'3  non  ha  potuto  pe- 
ele  are’  pd  è  una  certa  associazione  segreta  per  cui  si 
è  jjj°n°  dei  capi,  si  stabiliscono  regole  la  cui  osservanza 
l'oree°hla  anc*le  con  punizioni,  senza  che  nulla  venga  al- 
Però  Y  0  autorità.  Questa  organizzazione  non  riguarda 
e  u,a® le  *oro  stessi  nelle  relazioni  che  hanno  fra  di  loro, 
e8eitll>io°n  SÌ  0CCUPa  di  quelle  con  gli  Europei.  Cosi,  per 
probai,0]’ se  un  Cinese  ruba  ad  un  altro  Cinese,  il  colpevole  è 
che  rj;i|l| mei,u®  Aggiunto  e  punito  prima  da’  suoi  compatrioti 
cali  qu  a.il0j'z,a-  Si  sa  che  il  bastone  e  la  frusta  sono  appli¬ 
cato  8!,.£*U(h*ialmenle  fra  loro,  ed  è  naturale  che  si  sii 
binate  MnP.e<iire  questa  usurpazione  di  autorità,  ma  inu- 
•Pazione"  *  '  Pazienti  hanno  mai  ricorso,  nè  alcuna  infor 

f>iustj2ja  6  P°S8'bile  ottenere  sul  come,  dove  e  da  chi  questa 
taluntSOrninaria  s'a  amra*n'slrala  Lo  stesso  è  pei  debili 
Ca  ev'V'16  S'a  debitore  verso  qualche  suo  compatriota 
C  fer a<  6re  6  Sbarcarsi  per  la  patria,  è  sicuro  di  es- 
Hlche  mat°  a  ^e'bourne.  I  parenti,  gli  amici  sono 
stessi  ini'10^0  tenuli  responsabili  per  lui  e  sembrano 
Pagato  j-e.rPors'  alla  sua  partenza  fino  a  che  non  abbia 
Sso  JJ  Hj00  centesimo.  È  inutile  dire  che  se  il  debito 
81  °Pponen  lL,,roPeo»  accade  il  contrario,  e  quelli  che  prima 
Cte  ,1;  a**a  sua  fuga,  cercheranno  molto  probabil¬ 
ità  ritac'  llartfliela  in  ogni  maniera. 

Primh^0  31  camP°t  esso  chiam 
az'°ni  di  |  lvame,>te  di  tende,  ed  anche  al  presente  di  abi- 
Sesse  ed^n°  non  m"*to  s°bde,  nella  maggior  parte  mal 
‘  Calvin,,  fran  decadenza.  Dista  circa  un  quarto  d’ora 
1,1  contorn;  *  a  c'1^’  Rd  è  situato  sopra  una  collina,  i 
Spioni  N°n°  °gni  parte  minali  e  riv0'tali  dalle 
il  S  al  n»iti-n  lUlt'  però  lavorano  colà  ;  la  maggior  parte 
0  |  av°ro  torn  ,n°i  talvolta  assai  lontani,  e  finito 

in  ^Umo  e  nH  •  cnmP°  a  passare  la  serata  nell’oppio 
l^Ci  tmlo  ,..g,uoco<  All’ingresso  del  villaggio  colpisce 

che  'prob^f006  ^  un  genere  assa‘  8lran0*  ^ 


de|  g*u«bio  di 


r»  '  n°n  avvi  '  ■*w  «>•"».  ftwi  rnrse  gas 

jS  in  Patria  ’  che  necessità  di  averlo  _ 

lC'n°  a  olio\ii!  •UpP,lÌ8C0«°  tenendo  generalmente 

ual°  talvolta  sulla  porta,  d’onde  riflette 


Ci, 


genere 

mente  non  estrae  molto  danaro  da 
ca^e,  non  estese  fin  là  la  benefica  luce 


cesi  se  ne  curano.  Avvi  forse 


gas  in  Cina? 
altrove  ? 


barca,  una  cavalcata.  Questa  operazione  non  è  però  cosi 
semplice  come  il  riempire  la  pipa  di  tabacco,  ma  richiede 
invece  una  certa  maestria  che  solo  può  acquistarsi  con  ia 
pratica.  Non  è  quindi  difficile,  anche  per  chi  noo  sia  molto 
addentro  nei  misteri  della  Cina,  il  riconoscere  un  fumatore 
viziato  da  un  semplice  dilettante.  Il  primo  cuoce  la  droga 
artisticamente,  mentre  l’altro  è  obbligato  a  tentare  e  riten¬ 
tare  prima  di  averla  ridotta  allo  stalo  necessario  per  po¬ 
terla  fumare.  L’oppio  infatti  è  venduto  in  uno  stato  semi¬ 
liquido,  rassomigliante  pel  colore  e  per  la  tenacità  ad  una 
soluzione  di  colla  non  ancora  raffreddata  ;  per  mezzo  di 
un  filo  di  ferro  se  ne  prende  una  certa  quantità,  e  roto¬ 
landola  con  destrezza  sulla  fiamma  di  un  lume,  si  fa  ab¬ 
brustolire  ed  arruotare.  Ruotandola  poi  sopra  un  qualche 
piano,  si  riduce  poco  a  poco  alla  forma  di  un  granello  ehe 
vien  collocato  nella  pipa  e  forato  col  solito  filo  di  ferro, 
per  modo  che  il  foro  corrisponda  con  quello  della  pipa. 
Questa,  invece  della  forma  ordinaria,  è  chiusa  sopra  per 
mezzo  di  una  tavola  Orizzontale  comunicante  colfinterno 
solo  per  mezzo  di  un  sottilissimo  buco.  Sul  foro  si  colloca 
l’oppio  e  si  brucia  in  brevissimo  tempo  tenendolo  sopra 
una  fiamma.  La  necessità  di  usare  la  fiamma  durante  l’a¬ 
spirazione  obbliga  a  stare  in  una  posizione  recumbente,  e 
questa  è  la  ragione  che  spiega  perchè  l’oppio  sia  sempre 
fumato  a  notte  in  ridotti  speciali  e  simili,  cose  tutte  che 
sarebbero  poco  conciliabili  col  Dostro  sistema  di  aver  sem¬ 
pre  il  sigaro  alla  bocca.  Quindi  tutte  le  stanze  o  cabine 
sono  provviste  di  una  specie  di  tavolato  che  serve  da  letto, 
con  un  capezzale  pure  di  legno,  ove  sdrajandosi  si  appoggia 
il  capo  per  fumare  e  dormire. 

Il  peggior  male  dell'oppio  si  è  il  contagio  con  cui  tale 
vizio  si  propaga.  Anche  Europei,  alia  vista  dei  Cinesi,  fu¬ 
rono  presi  da  questa  febbre,  non  solo  gli  uomini,  ma  anche 
le  donne  disposate  a  Cinesi.  Quanto  agli  effetti  igienici, 
accade  di  esso  come  del  tabacco  in  Europa  ;  il  quale,  quan¬ 
tunque  usato  ed  abusato  quotidianamente  senza  che  uccida 
nessuno,  pure  è  ortodosso  il  credere  che  debba  esser  no¬ 
civo  e  che  il  solo  astenersene  debba  render  prosperi  e 
vigorosi  coloro  che  hanno  il  coraggio  di  sopportare  tale 
privazione,  Ondecchò  non  si  può  stabilire  regola  generale 
per  tutti  coloro  che  ne  usano.  Hannovi  casi  notissimi  di 
persone  cui  l’oppio  serve  di  sostegno  e  di  sollievo,  tanto 
che  non  è  raro  anche  in  paesi  non  addetti  a  questo  con¬ 
sumo,  come  gli  Stati  Uniti,  di  trovare  costituzioni  deboli 
e  malaticce  che  si  riducono  a  vivere  quasi  unicamente  di 
laudano.  In  tali  casi  sogliono  prenderne  talvolta  pornal- 
..  mente  una  quantità  capace  di  avvelenare  trenta  persone, 
jj  Nelle  Indie,  ove  la  più  gran  quantità  di  oppio  si  produce, 
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i  nativi  hanno  fermissima  la  credenza  che  l’usarne  produca 
longevità,  ed  una  certa  classe  di  persone  detta  .Assi  Ba- 
taug  (mercanti  di  oro),,  notoriamente  addetti  al  fumarlo, 
sono  singolarmente  sani  e  robusti.  Gl’indigeni  impiegati  in 
Benares  a  manipolarlo  e  prepararlo  per  il  commercio,  lavo¬ 
rando  continuamente  in  mezzo  alle  esalazioni  che  dovreb-  | 
bero  essere  pestifere,  hanno  una  vita  media  più  lunga  degli 
altri  lavoranti  dell’istesso  paese.  E  questi  effetti,  innocui 
almeno  se  non  proficui,  sonosi  visti  ripetuti  le  mille  volte 
anche  sopra  Europei  che  abitando  le  Indie  ne  hanno  presa 
l’abitudine.  D’altra  parte  però  non  può  negarsi  che  in  molti 
casi  esso  produca  una  rapida  ed  apparente  deteriorazione 
delle  facoltà  fisiche  e  mentali,  che  però  è  cagionata  dal-  ; 
l’eccesso,  non  dalla  natura  stessa  del  narcotico.  L’usarne 
quindi  moderatamente  non  è  peggiore  all’organismo  che 
l’uso  del  tabacco,  del  té,  del  caffè  ed  altri  stimolanti,  e 
solo  é  da  consigliarne  l’astensione  totale  in  quanto  che,  col 
fascino  che  sembra  esercitare  su  chi  vi  si  abitua,  è  faci¬ 
lissimo  cader  nell’eccesso. 

III.  Spedizione  americana  in  Corea.  —  Sebbene  il  regno 
di  Corea  sia  di  fatto  indipendente,  pure  sendo  per  diritto 
dipendente  dalla  Cina  e  tributario,  riferiamo  qui,  a  mo’ 
di  appendice,  alcuni  particolari  sulla  spedizione  americana 
del  maggio  1871  nel  detto  reame,  che  servono  non  solo 
a  gettar  luce  su  quelle  semibarbare  popolazioni,  ma  su  tutte 
le  genti  della  stessa  razza.  Ciò  premesso,  ecco  i  particolari 
della  spedizione. 

La  flotta  parti  da  Nagasaki  il  16  maggio,  e  giunse  in 
vista  della  punta  meridionale  della  Corea  il  18.  Seguendo 
la  carta  fatta  dalla  spedizione  francese  nel  66,  gli  Ameri¬ 
cani  si  avviarono  con  precauzione  per  la  costa,  e  il  30 
giunsero  a  un  punto,  che  i  Francesi  avevano  battezzato  col 
nome  d 'Ile  Boisée ,  presso  la  foce  del  fiume  Kanghoa,  dentro 
a  cui  rinvennero  una  baja  con  sicuro  e  comodo  ancoraggio. 
Poche  ore  dopo  il  loro  arrivo,  venne  fuori  una  giunca, 
con  alcuni  ufficiali  coreani  a  bordo;  al  loro  cenno  si  avanzò 
il  Drew,  interprete  della  spedizione.  Gli  venne  presentato 
un  dispaccio  a  un  dipresso  del  seguente  tenore.  «  Nel  1868 
un  uomo  della  vostra  nazione,  per  nome  Febizer,  venne 
quivi,  comunicò  con  noi  e  quindi  se  n’andò.  Perché  non 
potete  far  voi  altrettanto?  Nel  1866  un  popolo  che  si  chiama 
francese  venne  qui,  e  noi  vi  rimandiamo  ad  esso  per  sa¬ 
pere  ciò  che  avvenne.  Il  nostro  popolo  e  il  nostro  regno 
vivono  da  quattromila  anni  nel  godimento  della  propria 
civiltà,  e  noi  non  ne  vogliamo  altra.  Noi  non  disturbiamo 
le  altre  nazioni  ;  perchè  mai  dovrebbero  esse  disturbar  noi? 
Il  nostro  paese  è  all’estremo  oriente,  il  vostro  all’estremo 
occidente  ;  per  quale  scopo  venite  voi  mai,  traversando  il 
mare  per  tante  migliaja  di  miglia?  É  egli  forse  per  fare 
inchiesta  del  bastimento  distrutto?  1  suoi  uomini  commi¬ 
sero  piraterie  ed  omicidii,  e  vennero  puniti  colla  morte. 
Volete  forse  il  nostro  terreno?  Ciò  non  può  darsi.  Volete 
far  relazione  con  noi?  Ciò  non  può  darsi  ». 

In  risposta  alle  domande  intorno  allo  scopo  della  spedi¬ 
zione,  s’invitarono  gli  uffiziali  a  bordo  del  Colorado ,  nave 
ammiraglia,  al  che  subito  acconsentirono.  Si  annunziò  loro 
che  lo  scopo  della  visita  degli  Americani  era  perfettamente 
pacifico,  che  l’unico  desiderio  di  questi  era  di  stabilire  ami¬ 
chevoli  relazioni  col  Governo  di  Corea  e  che  con  tal  di¬ 
segno  volevano  recarsi  alla  capitale.  Il  commissario  Low  e 
l’ammiraglio  Rodgers  non  ricevettero  i  Coreani  perché  privi 
di  credenziali  e  di  prove  constatanti  il  loro  grado  o  respon¬ 
sabilità.  Il  giorno  dopo  vennero  altri,  con  uffiziali  eviden¬ 
temente  di  maggiore  importanza,  si  fece  veder  loro  parti- 


tamente  il  Colorado,  del  quale  rimasero  molto  meravigliai'*. 
Anche  a  questi  si  disse,  essere  intenzione  degli  Americani 
di  visitar  la  capitale  e  che  il  giorno  dopo  sarebbe  partii0 
un  distaccamento  d’ispezione  per  far  le  sonde  necessari®- 
Essi  non  opposero  difficoltà  e  partirono  in  via  amichevole* 
Intanto  l’equipaggio  della  giunca  avea  caldamente  frater¬ 
nizzato  coi  marinai  americani,  ed  aveva  acquistato  un  gra1 
numero  di  bottiglie  e  vasi  di  conserve,  ed  altri  oggetti  1 
valore  di  cui  eransi  invaghiti. 

II  1°  giugno  parti  la  spedizione  per  le  sonde;  quatl 
lance  a  vapore,  seguite  dalle  corvette  Monocacy  e  Pay 
sotto  il  comando  dei  capitani  M.  Crea  e  Rockwell. 
lance  erano  armate  con  un  cannone  da  12  a  prua;  1" 
i  bastimenti  erano  pronti  alla  battaglia  in  caso  di  bisogn  ' 
Proseguirono  senza  molestia  alcuna  il  lavoro  per  circa 
miglia,  passando  due  o  tre  forti  stati  costrutti  dopo  la  SP 
dizione  francese  del  1866,  ma  che  visibilmente  non  era 
guerniti.  In  un  punto  per  altro,  dove  il  fiume  vien  ristr* 
da  una  penisola,  e  dove  una  catena  di  scogli  sporge 
quasi  al  mezzo  del  canale,  si  videro  altre  batterie,  gae 
nite  di  molta  truppa,  sopra  le  quali  sventolava  una  e0 
diera  coll’iscrizione  Comando  in  capo.  Non  avendo  noe 
peraltro  di  sospettare  ostilità  dopo  l’amichevole  abbo^ 
mento  cogli  ufficiali,  la  squadra  continuò  il  suo  .viagy 
Ma  quando  appunto  le  lancie  si  trovarono  ben  di  c° 
alle  batterie,  venne  aperto  un  fuoco  tremendo  da  amb®^ 
i  lati  del  fiume,  che  se  fosse  stato  ben  diretto  le  aVfe(1)al 
distrutte  all’istante.  Il  cannoneggiamento  però  era  sl  i]|)} 
regolato,  che,  sebbene  cadesse  attorno  in  ogni  direzion^ 
vera  pioggia  di  projettili,  vi  fu  un  solo  ferito,  e  leP'^f 
lancie  facendo  testa  verso  la  spiaggia,  riuscirono  a  nl‘  (e, 
bombe  con  effetto,  finché  i  bastimenti  più  grossi,  .jj 
nuli  dalla  marea,  poterono  giungere  in  loro  ajuto.  1"  yi 
minuti  essi  furono  a  tiro,  e  tosto  le  bombe  di  otto  P  ^ 
inciarono  a  cadere  entro  le  fortificazioni  in  guisa  ta 
i  Coreani  non  poterono  reggerci.  ,  -0  di 

Il  combattimento  non  durò  più  di  dieci  minuti,  °LfO 
che  i  Coreani,  abbandonate  le  batterie,  si  misero  a  gCro 
degli  scogli,  il  che  non  impedì  peraltro  che  ritorn nti. 
pò  che  la  marea  ebbe  portati  fuor  di  tiro  i  baS^ 
fossero  ancora  a  tempo  a  fare  un’altra  salve  stata 
lancia  ch’era  rimasta  a  poppa,  essendo  la  sua  son  ^jpjta 
intricata  nell’elice.  Come  essa  passasse  senza  csser.^tensis' 
è  proprio  cosa  meravigliosa,  poiché  il  fuoco  era fjp  ; 11,3 
simo.  In  tutta  la  squadra  non  s’ebbero  che  due  egc0gli 0 
il  Monocacy  nel  girare  il  promontorio  strisciò  g"  rjtorfl° 
perdette  una  lastra  di  ferro,  che  Io  costrinse  ad  u  ^rc0 
per  riparazioni.  L’ammiraglio  avrebbe  voluto  fare  ^  p®1 
il  giorno  dopo  per  recarsi  alla  capitale;  naa  P  pò® 
meglio  di  renderne  prima  avvisato  il  suo  G°v®‘ jyaitePfj 
rinunziando  ad  un  novello  e  ardito  tentativo  ne  ^iH 
contro  le  batterie,  sbarcando  a  tal  uopo  circa 
sulla  riva.  hjUde  cl‘ 

11  corrispondente,  dopo  varie  osservazioni,  co^  gg  * 
bisogna  ora  combattere  la  Corea  ad  ogni  cos  °»^  eSgi * 
fosse  altro  per  ristabilire  il  prestigio  estero.  panCiae 
permettesse  di  respingere  vittoriosamente  la  ''r‘  ^  rn°n 
merica,  la  Cina  penserebbe  di  poter  far  fronte  ^ 
intero,  e  l’esperienza  del  passato  insegna  che  F  ^pp® . 
cherebbe  di  agire  giusta  una  tal  convinzione*  ^gciat^ 
sta  negoziando  un  trattato  colla  Cina.  1  sUrtlpe)cin^y 
sono  presentemente  nel  nord,  a  Tientsin  o  a  '  cooSoli  ^ 
abbiano  già  convenuto  intorno  alla  nomina 
rispettivi  porti.  Si  dice  che  i  Giapponesi  dom 
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Pezzo  di  terreno  per  fare  uno  stabilimento  a  Shanghai  ;  ma  j 
n°n  é  probabile  che  l’ottengano. 

CINGHIE  DI  TRASMISSIONE  (meco.  appi).  —  Per  rico¬ 
noscere  la  qualità  del  cuojo  delle  coregge  di  trasmissione, 

*1  signor  W.  Eitner  ci  somministra  alcuni  dati  che  sono 
d'  efficace  ajuto  nella  difficile  bisogna.  Egli  propone  di  farvi 
Un  incisione  con  un  coltello  ben  tagliente ,  perpendicolare 
superficie,  e  l’apparenza  deU’inlerno  del  cuojo  sarà  dif- 
lepente  secondochè  il  cuojo  sarà  stato  conciato  con  estratto 
^centrato  di  tannino,  ovvero  conciato  alla  lunga,  tenen¬ 
do  immerso  coll’applicazione  diretta  del  tannino.  Nel  primo 
Caso  il  cuojo  appare  nel  taglio  omogeneo,  non  vi  si  di- 
^lngue  alcuna  struttura,  e  colla  lente  pare  composto  di 
l?nl'  tenuissimi  fili,  come  si  vedrebbero  tagliando  un  feltro. 

,  taglio,  nel  secondo  caso,  permette  di  riconoscere  per¬ 
samente  diversi  elementi.  Dei  filamenti  chiari  compajono 
j  laglio,  fra’ quali  sta  serrata  una  materia  qualche  poco 
Ucente  e  granita  ;  e  quanto  più  questa  granulazione  sarà 
Troiana,  tanto  migliore  sarà  la  conciatura  del  cuojo.  E 
quando  si  farà  un  taglio  a  una  coreggia ,  sarà  sem- 
c  e  da  preferirsi  quella  in  cui  si  osservano  queste  ultime 
Adjzionj.  Tal  sorta  di  cuojo  è  duro,  compatto,  elastico, 
non  gli  manca  un  certo  grado  di  pieghevolezza  neces- 
Se  10  a|te  cinghie  per  trasmissione  di  movimento.  Quando 
te|Je  tagH  un  pezzetto  e  lo  si  batta  ben  bene  con  un  mar- 
nea  ’  ®sso  non  deve  occupare  maggiore  spazio  di  prima, 

quest  esser  p,ù  soltile  del  rest0  da  cui  venne  d‘vis0,  Se 
del|e 3  U^'raa  conciatura  è  desiderabile  sempre  pel  cuojo 
Una  vC?re^e’  ^  P°i  indispensabile  per  macchine  che  hanno 
Umi(jj  °c'ta  meno  grande,  oppure  sono  in  azione  entro  locali 
Vi 

ìt)0do  ^°’110  dei  casi  in  cui  è  difficile  giudicare  in  questo 
Un  m  e‘Ja  conciatura  del  cuojo,  e  allora  l’Eitner  consiglia 
delia  6  °i|  c^e  si  posa  sul  fatto  :  che  i  filamenti  glutinosi 
cono  j  e  rig°nfiano  se  sono  trattati  con  acidi  e  si  ridu- 
nien0  n  Una  materia  gelatinosa  e  trasparente.  Questo  feno- 
PregnaL°n  SUCCede  se  ii  CU0Ì0  ^  slat0  completamente  im 
quanto  °  ^  co,,(da*  e  si  osserva  gradualmente  tanto  più 
del  Cq  rneno  completamente  sarà  stata  fatta  l’operazione 
c°rtlPar‘Clat-°re  ’  cluantunque  l’apparenza  esterna  voglia  far 
letto  J're  il  contrario.  Se  si  mette  in  una  provetta  un  pez- 
Un  ji.1  CUoÌ°  ben  preparato,  sia  con  un  metodo,  sia  con 
acido  1°  ’ .  Rrosso  un  millimetro ,  e  vi  si  versa  sopra 
a  qUe Jellco  concentrato,  che  è  quello  che  più  si  adatta 
I*6'  ta^i*  esPer,enz?i  »  non  si  osserverà  alcuna  alterazione 
’n  oo*  l0’  dopo  pochi  giorni,  nè  dopo  mesi.  In  vece, 
Ste,  tProdoll°  scadente ,  la  differenza  sarà  presto  evi- 
^scepijj9!)10  P'ù  che  la  rotondità  del  vetro  ajuterà  a  rico- 
c'ata  (jlv  acendo  da  lente  moltiplicatrice.  La  parte  non  con 
6  più  tar”/6^  oscura»  1  filamenti  glutinosi  rigonfieranno 
rente  in  ,  .  gemeranno  una  massa  gelatinosa  e  traspa¬ 
ri  r|marrUI  S'  Vedranno  dei  fiH,  gli  elastici,  e  i  due  lati 
del  cuoio  n  nn°.  Sodi  ed  °Pachi»  «  sono  le  due  superficie 
8°stanza  ri  l?  1  lannmo  è  penetrato  ed  ha  modificata  la 
Dopo  a  1 3  Pelle’ 

lassare  il  onciare’  conviene  aver  riguardo  al  modo  d’in- 
!0Ì  clle  un’im  °^°  della  core^ia-  Ma  questo  non  ha  per 
*rassa  è  a**  Portanza  secondaria,  essendo  che  la  materia 
n°nc.'a  Penetri  ,80,araenle  in  relazione  alla  bontà  della 
,  *ità,  Quana3’/1  C*,e  qi116**3  non  P°trà  mai  migliorare  la 
~°re-  Lè  mighor°SSe  scadent.e  Per  l’operazione  del  concia - 
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e8ante  appare»  nCÌa  se  ne  fanno Eccellenti,  ma  "sotto  l’e- 
si  nasconde  sovente  la  mancanza  di  concia 


coregge  ci  vengono  dal  Belgio  e  dalla 
icia  se  ne  fanno  eccelle 
si  nasconde  sovente  la  ra 
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grave.  Le  coregge  inglesi  ebbero  anche  buona  fama  e  non 
immeritatamente.  L’America  spedisce  grosse  partite  de’  suoi 
prodotti  meno  buoni  e  meno  cari  dei  nostri  europei,  che, 
lavorati  qui  a  coregge,  sono  venduti  come  inglesi.  Recenti 
esperienze  dimostrarono  che  le  coregge  del  Belgio,  e  su¬ 
bito  dopo  quelle  di  Germania,  offrono  la  maggior  resistenza, 
lasciando  di  molto  indietro  quelle  della  più  rinomata  fabbrica 
inglese.  Diedero  i  migliori  risultati  le  fabbriche  Giuseppe 
Dovez,  in  Ilerve  presso  Verviers,  Augusto  Greif,  a  Dresda, 
e  Carlo  Beringer,  a  Stoccarda. 

CIPRO  (recenti  scoperte  in)  ( archeol. ). —  Abbiasi  pre¬ 
sente  l’articolo  dell’E.,  cui  vuoisi  solamente  aggiungere  che 
la  popolazione,  che  in  antico  sorpassava  un  milione,  tocca  oggi 
appena  le  150,000  anime.  Ella  è  sempre  di  molto  rilievo, 
eppur  la  sua  storia  non  è  punto  chiarita.  Toccandola  per 
sommi  capi,  sembra  possa  affermarsi  che  in  tempi  antichis¬ 
simi  fu  abitata  da  popolazione  indigena,  colonizzata  più  tardi 
da  emigrazioni  elleniche,  caduta  dipoi  nel  dominio  de’Fe- 
nicii,  degli  Assiri  e  de’ Persiani.  E  quel  poco  che  ancor  ri¬ 
manevate  di  autonomia,  forse  mercè  la  sua  posizione  privile¬ 
giata,  onninamente  perdette  al  tempo  d’Alessandro.  I  Cipriotti 
serbarono  la  loro  lingua  e  la  scrittura,  molto  prossima  a 
quelle  usate  nella  terraferma  dell’Asia  Minore;  e  parecchi 
monumenti,  scoverti  nell’isola,  recavano  caratteri  che  nes¬ 
suno  poteva  deciferare. 

Il  duca  di  Luynes,  studiosissimo  delle  ricerche  archeolo¬ 
giche  intorno  all’isola  di  Cipro,  bene  adoperando  le  grandi 
sue  ricchezze,  elargì  circa  ventimila  lire  per  pubblicare  un 
libro  del  prof.  Roeth,  di  Eidelberga,  su  tate  argomento,  nel 
quale  però  il  problema  del  deciframento  de  testi  cipriotti  non 
fu  pienamente  risolto.  Ciò  non  pertanto,  questa  e  le  altre 
pubblicazioni  fatte  per  cura  del  predetto  duca  porsero  al 
pubblico  buon  numero  di  testi  cipriotti.  Altri  dotti  si  accin¬ 
sero  a  svolgere  quei  preziosi  materiali,  ma  indarno;  e  senza 
la  scoperta  d’un  monumento  che  desse  insieme  un  testo  ci- 
priotto  e  la  versione  in  una  lingua  conosciuta,  non  si  sareb- 
bono  mai  deciferate  te  misteriose  iscrizioni,  nè  rinvenuto 
l’alfabeto  originario  di  Cipro.  Arrecò  pertanto  gran  piacere 
agli  ’archeologhi  la  notizia  «he  il  console  inglese  a  Larneca 
(sulla  costa  S.  E.  dell’isola  di  Cipro)  avea  scoperto  una 
iscrizione  bilingue  in  fenicio  e  in  cipriotto,  che  avrebbe  for¬ 
nita  la  chiave  dell’enigma.  11  sig.  Smith,  impiegato  al  mini¬ 
stero  britannico,  cui  fu  comunicato  il  testo  nei  due  idiomi, 
tentò  di  giungere  a  interpretare  il  testo  ciprio,  servendosi 
de’  nomi  proprii  del  testo  fenicio  per  determinare  il  valore 
alfabetico  dei  cipriotti.  Ecco  quanto  raccolse  nel  logoro  do¬ 
cumento  fenicio,  ristaurato  con  pazienti  cure.  Atei...  del 
mese ,  nella  4a  annata  di  Melkiathon ,  re  di  Cittium  e  di 
Idalium  fu  compiuto  questo....,  che  ha  dato  e  consecrato  il 
nostro  Signore  Baalrahom,  figlio  di....  al  Dio  Rasephmakal. 
Ascoltando  la  voce  del  fondatore  che  il  dio  lo  benedica. 

Ma  lo  studioso  inglese  mosse  dalla  supposizione  che  il  testo 
antico  cipriotto  fosse  la  versione  del  fenicio.  Quindi  lesse  nella 
prima  linea  i  nomi  di  Melkiathon ,  Cittium  e  Idalium ,  e  com¬ 
pose  un  alfabeto  fantastico,  coll’ajuto  del  quale  provossi  a 
leggere  altri  nomi  storici.  Le  ricerche  più  fondate  e  meglio 
eseguite  di  Giuseppe  Halévy  chiarirono  l’errore  dell’inglese. 

L’Halévy,  coraggioso  e  valente  scienziato  d’Adrìanopoli, 
ben  noto  per  varii  rilevanti  lavori  su  differenti  rami  della 
letteratura  giudaica,  invialo  nell’Arabia  meridionale  dall  Ac¬ 
cademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi,  dopo  aver 
lottato  con  maestria  e  ammirabile  coraggio  conti»  ogni  ma- 
■.  mera  di  pericoli,  che  misero  in  forse  non  solo  la  buona  nu¬ 
li  scita  dell’esplorazione,  ma  la  vita  dell’esploratore,  ritornò  a 
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Parigi  carico  di  seicento  testi  iroiarici,  copiati  da  se  stesso 
nel  corso  di  sua  difficile  missione.  Mercé  l’ingegno  non  or¬ 
dinario  e  la  potente  applicazione,  giunse  a  scoprire  il  mistero 
della  scrittura,  senza  alcun  monumento  bilingue,  ma  solo 
collo  studio  delle  medaglie  provenienti  dall’isola  di  Cipro  e 
di  alcun  monumento  pubblicato  dal  Luynes.  Quando  fu  messo 
in  luce  il  testo  in  due  lingue  interpretato  dallo  Smith, 
l’Halévy  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  come  il  monumento 
confermava  i  suoi  giudizii,  non  sulla  conformità,  ma  si  Ila 
divergenza  di  due  testi  fenicio  e  cipriotto.  Egli,  col  suo  alfa¬ 
beto  indipendentemente  deciferato,  ottenne  la  lezione  chia¬ 
rissima  dell’antico  nome  dell’isola  di  Cipro,  Aspetta,  di  varie 
città  dell’isola,  Tamassus,  Amochoste ,  Idalium,  Carpasia , 
Papkas ,  Amathonte,  Lapithous;  dipoi  di  più  re  greci,  fe- 
nicii,  persiani,  tra’ quali  il  nome  di  Artaserse. 

Nella  solenne  seduta  dell’Ateneo  Orientale  del  1-4  marzo 
4872  PHalévy  risolse  il  problema  dei  testi  cipriotti  e,  pre¬ 
sane  data,  pose  in  sodo  la  priorità  della  sua  interpretazione. 
Fra  le  ammirevoli  cose  esposte  nella  predetta  seduta,  men¬ 
toveremo  la  seguente.  L’alfabeto  da  essolui  stabilito,  ante¬ 
riormente  alla  scoperta  della  versione  fenicia,  dà  nella  prima 
linea  il  nome  medesimo  non  del  re  fenicio  Melkiathon,  come 
aveva  opinato  lo  Smith,  ma  quello  di  Baalrahom,  londatore  del 
monumento  di  cui  si  tratta.  E  di  vero,  l’indigeno  cipriotto 
nulla  avea  a  fare  col  re  Melkiathon,  perché  non  numerava 
gli  anni  del  regno  da  un  re  straniero  alla  sua  razza.  Il  fran¬ 
cese  viaggiatore  stabili  che  codesta  lingua,  sconosciuta  tut¬ 
tora,  trae  la  sua  origine  da  una  estesa  famiglia  di  lingue,! 
una  volta  fiorenti  nell’Asia  Minore,  e  al  tutto  sfoggile  alla 
nostra  conoscenza,  perché  furono,  molto  verisimilmente,  sur¬ 
rogate  man  mano  dagli  idiomi  dei  vincitori  che  si  sovrappo¬ 
nevano  alla  nazione  con  preponderanti  invasioni.  Il  perché  tali 


idiomi  formavano  un  gruppo  linguistico  a  parte,  ora  perduto. 
Quanto  alle  lettere  dell’alfabeto,  l’erudito  Halévy  pensa  deb¬ 
bano  rattaccarsi  alle  cuneiformi  dell’ Assiria  e  della  Caldea. 

CIRCOLO  (divisioni  grafiche  del)  (geom.  prat.).  —  Al¬ 
cune  soluzioni  grafiche  per  la  divisione  degli  archi  di  cir¬ 
colo,  per  lo  sviluppo  di  tutta  o  di  parte  della  circonferenza< 
e  per  alcuni  altri  problemi  interessanti  di  geometria  pratica 
furono  recentemente  fatte  conoscere  dal  signor  Péraux  di 
Nancy;  e  per  questi  trovati  la  Sociéié  d'encouragement  del¬ 
l’industria  nazionale  in  Francia,  dietro  favorevole  rapporto  del 
sig.  Benoit,  che  riferì  in  nome  dei  Comitato  delle  Arti  mec¬ 
caniche,  decretava  all’autore  una  medaglia  di  bronzo. 

Riassumiamo  con  poche  parole  il  nuovo  metodo  proposi0; 
persuasi  di  far  cosa  utilissima  e  ad  un  tempo  gradita  a  m°Hl 
nostri  lettori. 

Essendo  dato  il  raggio  d’un  circolo,  e  volendosi  sempl'C6' 
mente  servire  della  riga  e  del  compasso,  senza  ricorrere a 
calcoli  numerici,  si  può  col  metodo  in  discorso  e  con  so»1' 
ciente  approssimazione  per  tutti  i  casi  pratici  trovare: 

4°  Una  retta  equivalente  in  lunghezza  allo  sviluppo  d0^. 
arco  dato,  e  reciprocamente  un  arco  di  raggio  dato,  e 
lunghezza  eguale  a  quella  d’una  retta  parimenti  data  ;  . 

2°  La  lunghezza  della  intiera  circonferenza  di  circo 
sviluppata;  g 

3°  Il  lato  del  quadrato  equivalente  in  area  a  quello 
circolo  dato,  e  viceversa  ;  ,|a 

4°  Il  lato  del  cubo  equivalente  in  volume  a  quello  °e 
sfera  il  cui  circolo  massimo  è  dato,  e  viceversa. 

5°  Il  lato  di  un  cubo  doppio  in  volume  d’un  cubo  dato. 

1.  Essendo  dato  l’arco  di  cerchio  AB  ffig.  82)  col 
centro  in  C,  segnisi  il  quarto  di  circonferenza  A  D  inai?3  ^ 
in  C  la  perpendicolare  al  raggio  AC;  poi,  fattosi  centro  » 


Figura  82. 


I  nlZ)0l 

con  apertura  di  compasso  eguale  alla  corda  AD,  s’intersechi  ’ nita  di  circonferenza  A  FG,  che  riescirà  per  c°s 
in  E  il  prolungamento  de]^ raggio  A  C.  Colla  stes-a  apertura  gente  in  A  all’arco  di  cerchio  dato.  [ef^ 

di  compasso  ma  col  centro  in  E  si  descriva  la  parte  indetì-  li  Suppongasi  ora  di  dover  segnare  sulla  circoo 
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raggio  AC  gli  archi  di  cerchio  che  sviluppati  riescireb-  sol  punto  del  circolo  dato,  pure  può  ritenersi  con  sufficiente 
jJero  di  lunghezza  rispettivamente  eguali  a  rette  date  a ,  b ,  c.  approssimazione  come  arco  ausiliario  per  tutti  gli  altri  punti 
“ul*a  circonferenza  AFG  a  partire  dal  punto  A  si  segue-  del  quadrante.  Fra  tutte  le  linee  poi  direttamente  ottenibili 
ranno  con  successive  aperture  di  compasso  le  corde  AH=a;  dal  circolo  con  mezzi  grafici,  fu  poi  verificaio  poterai  pren- 
A  L  =  c.  Poi  dalle  estremità  11,1,  L  si  condurranno  dere  come  raggio  del  circolo  ausiliario  il  lato  del  quadrato 
1  raggi  al  centro  E,  i  quali  raggi  intersecheranno  la  circon- ^  inscritto  al  circolo  dato,  essendo  la  linea  che  più  di  tutte  le 
epenza  data  nei  punti  M,  N,  D,  e  gli  archi  A  M,  A  N,  A  D  altre  si  avvicina  alla  soluzione  rigorosa.  Ecco  diffatti  i  valori 


così  determinati  avranno  sensibilmente  la  lunghezza  delle 
rorde  corrispondenti  AH,  Al  ed  A L,  ossia  delle  rette  date 

Conviene  però  evitare  l’operazione  per  archi  di  circolo  che 

Spassino  il  quarto  della  circonferenza,  poiché  al  di  là  di 
jjUe.  il  grado  di  approssimazione  diminuisce  molto 

raP'damente. 

Se,  inversamente,  si  volesse  ottenere  lo  sviluppo  in  linea 
j6  d'  diversi  archi  dati,  per  es.  di  45°,  60°,  90°,  si  pro- 
le  iranno  fino  all’incontro  della  circonferenza  ausiliaria  A  F 
da[relte  C*1G  un'scono  centro  E  colle  estremità  degli  archi 
co  rA^’  AD;  e  questi  raggi  indicherebbero  sulla  cir- 
se" 6renza  ausiliaiia  g'i  archi  AH,  Al,  AL,  le  cui  corde 

Beerebbero  le  lunghezze  cercate, 
ghe  °ro^ario‘  ~~  Qualora  il  raggio  dato  A  C  avesse  tale  lun- 
Sc  *za  C^6  svduPP0  dell’intiera  circonferenza  con  esso  de- 
3p  ' ta  r°sse  eguale  a  350  millim.,  come  nella  nostra  figura 
c0p  °8s,rnativamente  avviene,  ciascun  millimetro  di  lunghezza 
l8P°nderebbe  ad  un  grado,  ed  allora  si  avrebbe: 

^orda  AH  di  45  millimetri  =  arco  A  M  di  45° 

*  Al  di  60  »>  ».  AN  60° 

*  AL  di  90  »  »  AD  90° 

*  AF  di  114,5  »  »  AB  114°  30' 

e  (jjU^  ta'v°lta  accadere  di  dover  tracciare  un  dato  angolo, 
La  Cos®ere  casualmente  sprovvisti  di  un  rapportatore  grafico. 

Il  ^ruzione  anzidetto  può  benissimo  convenire. 
s  intèn  l  ,fel01^0  ora  esPosloi  sebbene  non  sia  (e  questo  da  sé 
cpr».  e'  ,r,atematicamente  rigoroso,  tuttavia  presenta  un 


certo 


grado  di  esattezza  sufficiente,  e  la  facilità  necessaria. 


Figura  83. 


desso  Hp?  a(?°Peral°  con  sicurezza  nelle  arti  industriali. 


Cothe  baseVj1™  unicamenle  dov“lo  al  caso  ;  poiché  avrebbe 


baT6  dÌr8‘ 

Vantesì  gy6  a-  Parlenza  >1  principio,  che  per  ogni  punto  ti 
U.n  altro  ar  *  U?.  fi"arl°  d>  circonferenza  é  possibile  tracciare 
f.ls,llterehh  C°  d‘  c,rcol°»  di  raggio  a  trovarsi,  e  la  cui  corda 

lar„  UUe,  a  riornr*  rii  /.al/.„l„  _ I 


‘arco 


approssimati  delle  corde  dell’arco  ausiliario  cO'i  trovate,  e  gli 
sviluppi  parimente  calcolati  degli  archi  del  circolo  dato  che 
vi  corrispondono: 


|  Gradi 

Lunghezza 

Lunghezza 

Differenza 

dell’arco 

della 

calcolala 

dell’arco 

di  raggio 

corda 

fra  le  due 

i  melro 

ausiliaria 

lunghezze 

30° 

0.5235987 

0  523225 

—0,0li()073 

45° 

0,7853981 

0,7853332 

—  0.00(10649 

60° 

1,0471975 

1 ,046936 

-0,000261 

72° 

1,2566370 

1 ,2561928 

—  0,00ui44 

— 1 
— J 
o 

CO 

o 

oo 

',4  1,3547062 

1,3547062 

nulla 

80° 

1 ,3962634 

1,3963489 

+0,0000855 

90° 

1,5707693 

1,5713878 

+0,0005935 

..  ^  dato  YVn^°r-  d'  c,ficol°’  eg°ale  allo  sviluppo  del- 
i'  tr°vare  nn  esPer*pDM  avrebbe  poi  provata  la  possibilità 
HUale  sodH'3!-  0  ausfi*ar'°  un,co»  °  medio  che  dir  si  voglia, 

sfacendo  rigorosamente  alla  condizione  per  uayne  differirebbe  in  meno  di  0,00064. 


Vedesi  intanto  da  questo  quadro  che  l’arco  di  70°  é  più 
grande,  e  quello  di  80°  é  più  piccolo  della  corda  ausiliaria 
corrispondente  ;  per  cui  esiste  effettivamente  fra  i  due  archi 
un  punto  della  circonferenza  per  il  quale  la  differenza  deve 
essere  nulla.  Esso  corrisponderebbe  all’arco  di  77°  37'  8"  4/l0, 
e  si  può  graficamente  trovare  (fig.  83).  Basta  per  ciò  di  trac¬ 
ciare  sulla  retta  A  E  presa  come  diametro  la  mezza  circon¬ 
ferenza  AB  E;  unire  il  punto  E  col  punto  R  dato  dall’in¬ 
contro  del  raggio  a  90°  della  circonferenza  data  con  quella 
ora  tracciata;  e  prolungare  la  ER  fino  all’incontro  della  cir¬ 
conferenza  data  in  S  e  della  circonferenza  ausiliaria  iu  T  ; 
l’arco  cercato  AS  sarà  pure  trovato  mediante  la  intersezione 
in  R  della  retta  A  B  colla  circonferenza  ARE. 

III.  Per  trovare  il  lato  del  quadrato  equivalente  in  area  al 
circolo  dato  di  raggio  A  C  (fig.  82),  basta  trovare  una  media 
proporzionale  fra  il  raggio  AG  eia  lunghezza  sviluppata  2 ÀT 
della  mezza  circonferenza.  Sul  prolungamento  di  A  C  portisi 
AV  =  A  L  e  con  raggio  VX  =  AV  si  tagli  in  X  il  prolunga¬ 
mento  del  raggio  a  90°  CD.  La  retta  AX  ci  darà  la  lun¬ 
ghezza  del  lato  richiesto. 

Dalla  figura  83  avrebbesi  un’altra  soluzione  ancor  più 
semplice  ;  ché  la  curda  AS  saribbe  il  lato  di  un  quadrato  la 
cui  diagonale  differirebbe  dal  lato  cercalo  per  un  eccesso  di 
soli  millim.  0,158,  ove  il  circolo  dato  ave'Se  il  i  aggio  di 
1  metro;  e  per  avere  quel  lato  basta  di  prolungare  AS  fino 
in  Z  aH’inconlro  della  circonferenza  ausiliaria. 

Avrebbesi  AZ  =V~ con  un  eccesso  di  millim.  0,1724 
sul  vero  va'ore  ove  il  circolo  dato  avesse  il  raggio  di  I  metro. 

Con  questo  metodo  é  possibile  avere  graficamente,  e  con 
sufficiente  approssimazione,  diverse  altre  lunghezze,  che  po¬ 
trebbe  occorrere  di  dover  cercare.  Così  sulla  figura  83: 

La  retta  A  R  ci  dà  l’esatto  valore  della  quarta  radice 
di  2;  4 

La  retta  E  R  ci  dà  l’esatto  valore  della  corda  che  sottende 
l’oliava  parte  della  circonferenza  di  raggio  A  C  ossia  il  lato 
dell’oilngono  regolare  ; 

La  retti  CT  ci  dà  con  molta  approssimazione  il  diametro 
della  sfera  equivalente  in  volume  al  cubo  di  lato  AC;  esso 
ne  differirebbe  in  meno  di  0,00074; 

La  retta  EN  (fig.  82)  ci  dà  con  molta  approssimazione  il 
lato  di  un  cubo  doppio  in  volume  del  cubo  di  lato  AC;  esso 
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IV.  Per  avere  con  maggiore  approssimazione  la  lunghezza  degli  angoli,  e  tanto  con  divisione  sessagesimale  che  cente- 
sviluppata  del  quarto  di  circonferenza,  e  conseguentemente  simale.  Esso  potrebbe  eziandio  servire  alla  determinazione 
quella  della  circonferenza  intiera,  e  la  quadratura  del  cir-  del  perimetro  dell’elisse. 

colo,  basterebbe  sommare  (fig.  83)  la  lunghezza  della  corda  V.  Applicazione  del  metodo  esposto  allo  sviluppo  di 
ausiliaria  AT,  che  é  la  lunghezza  esatta  dell’arco  AS,  colla  superficie  conica.  —  Vogliasi  segnare  in  piano  la  superficie 
lunghezza  della  corda  corrispondente  all’arco  complemen-  convessa  generata  dalla  rotazione  del  lato  VX  (fig.  84)  fa¬ 
tare  SD;  e  cosi  troverebbesi  approssimata  a  meno  di  un  torno  all’asse  verticale  UV.  Sappiamo  che  quella  superficie 
centomillesimo  del  raggio.  sarà  un  settore  di  circolo  con  raggio  VX  ;  e  basterà  segnafe 

Vuoisi  in  generale  ritenere  che  le  differenze  per  archi  mi-  perciò  sulla  circonferenza  di  raggio  V  X  la  circonferenze 
nori  di  AS  rimangono  al  di  sotto  di  un  minuto,  e  sono  circa  sviluppata  che  ha  per  raggio  U  V,  ovvero  ancora  la  differenze 
di  V3ooo  del  raggio.  fra  gli  sviluppi  delle  due  intiere  circonferenze  ora  cennate* 

Ben  vedesi  intanto  come  questo  metodo  grafico  sia  prati-  Facciasi  centro  in  C  (fig.  85)  per  segnare  le  due  circonfc' 
camente  applicabile  alla  divisione  in  qualsivoglia  numero  di  renze  concentriche  l’una  di  raggio  AC  =  UX  e  l’altra 
parti  uguali  del  circolo,  alla  determinazione  degli  archi  e  raggio  A'C=VX.  Cerchisi  per  ognuna  l’arco  ausiliario  cor- 

Figura  85. 


A 


rispondente  AL  ed  A' Il  facendo  centro  rispettivamente  in 
E  ed  in  E'.  La  corda  A  L  rappresenterà  la  lunghezza  svilup¬ 
pata  del  quarto  di  circonferenza  AD.  Se  dunque  portasi 
sull’arco  ausiliario  A'  H  la  corda  A'H  =A  L,  e  poi  con-Jucesi 
il  raggio  EH,  il  punto  M  d'incontro  di  questo  raggio  colla 
circonferenza  di  raggio  A'C  segnerà  su  questa  l’arco  A'M  di 
lunghezza  eguale  a  quella  dell’arco  AD  ossia  di  lunghezza 
eguale  alla  quarta  parte  della  circonferenza  di  raggio  AC. 
Se  dunque  a  partire  per  es.  da  A'  si  porterà  quattro  volte 
la  lunghezza  A'M,  si  avrà  nel  settore  A'C 4  la  superficie 
sviluppala  del  cono  dato. 

Ancor  qui  se  si  volesse  maggior  precisione,  si  potrebbe  la¬ 
vorare  come  nella  figura  83,  facendo  la  misura  del  quadrante 
colla  somma  dell  arco  A  S  e  di  quello  complementare. 

CIVIl!toi  Giuseppe  (biogr.).  —  Giornalista  e  deputato  al 
Parlamento  italiano,  nato  a  Pistoja  l’ll  aprile  1835;  ivi 
morto  il  19  dicembre  1871.  Recatosi  in  Piemonte  dopo  aver 
militato  nell’esercito  di  Garibaldi,  copri  dapprima  il  modesto 
impiego  d’istitutore,  o  maestro,  nel  collegio  civico  di  Cuneo; 
poscia  in  Torino  diessi  al  giornalismo,  e  dimostrò,  giovane 
d’anni,  mente  oltremodo  svegliata,  facilità  grande  ed  acume 
nel  trattare  le  più  ardenti  questioni  politiche,  ondecché  di-l 


,  ventò  direttore  del  giornale  11  Diritto.  In  tale  qua,||j  c\p 
toccò  di  urtare  molte  passioni,  e  dispiacere  a  molti*  ^ 
fu  spesso  in  bugile.  La  capitale  trasportata  da  Torio0  ^ 
renze,  somma  fu  la  maraviglia  del  pubblico  nel  ye^e!^oSci^ 
bracciare  tutto  ad  un  tratto  la  causa  di  que’  moderai1  ^tl)lj. 
e  lombardi,  che  sino  allora  aveva  furiosamente.  f0lJ1(;ge  di' 
Nessuno  poteva  credere  che  il  Civinini  del  Diritto  ^ 
ventato  direttore  del  giornale  fiorentino  La  Na^0n_ 
sero  voci  offensive  pel  suo  onore;  e  l’inchiesta  P.^gse  ^ 
sulla  Regìa  cointeressata  dei  tabacchi ,  nei  quali  sl  ^  Su0* 
varii  che  esso  avesse  lucrato  insieme  con  altri  dep11^  firnosa 
colleghi,  non  persuase  tutti  quanti  gl’italiani.  Dopj*  |a  n*°rl0 
inchiesta,  la  sua  salute  andò  deperendo  in  guisa  cfa  |’jn^ 
lo  colse  in  età  di  trentasei  anni.  Però  é  un  fatto  c  ,e  g 
ligente  ed  attivo  giornalista  e  deputato  pistojese 
povero,  e  ciò  deve  dar  a  pensare  a  chi  io  accusò  d 
di  apostasia.  jn  G1' 

CLAPARÉDE  Renato  Edoardo  [biogr.).  —  Nacq«  |r)0ri  j 
nevra,  dove  visse  l’intera  vita,  il  24  aprile  W »  *  a  j|  <** 

I  trentanove  anni  nell’albergo  dell’Aquila  Nera  a  1 '  sser^' 
maggio  1871.  Compiti  i  corsi,  si  dette  agli  ^...''(joles^0 
zione,  e  vi  riuscì  in  modo  sorprendente.  DaU 
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Mostrò  predilezione  agli  animali  inferiori,  e  vi  dette  l’opera  ;  tore  ed  entra  pel  condotto  a  chiave  R.  La  cupola  ha  verso 


^stante  della  vita.  Pubblicato  il  sistema  di  Darwin  che  ora 
la  tanto  romore,  egli  il  primo  ne  tradusse  il  libro,  e  lo  fece 
c°noscere  in  Francia,  affezionatosi  subito  all’ardita  dottrina, 
Parendogli  meglio  discendere  da  scimmie  perfezionate,  che 
a  Adamo  degenerato.  Le  sue  opere  principali  poi  sono,  giac- 
/f  tutta  di  studio  e  lavoro  è  la  sua  vita,  Studii  sugli  in - 
worìi  ed  irizopodi ,  che  scrisse  insieme  col  Lachmann  e 
Pubblicò  nel  1858,  opera  veramente  fondamentale.  Ricerche 
l'evoluzione  dei  ragni,  1862,  premiata  dalla  Società 
^recht,  primo  studio  completo  sullo  sviluppo  del  ragno 
ge  uovo.  Ricerche  sugli  anellidi  di  Porto  Venere,  1864,  e 
«  quelli  del  golfo  di  Napoli,  la  cui  prima  parte  comparve 
*868-69.  In  queste  come  nelle  altre  sue  pubblicazioni 
.  n°ri  si  rese  distinto  per  esattezza  non  comune  nelle  più 
Cc°le  particolarità,  per  un  lavoro  sovente  enorme  e  per  una 
^ P?  perizia  nel  disegnare.  Pubblicò  altre  scritture  assai,  e 
te  e  di  merito  eguale  rimangono  inedite,  come  pure 
8c  . e  quantità  di  ammirevoli  disegni  e  preparazioni  micro- 
cred'C”e  mo'to  sl'mate  dagl’intelligenti  ;  tanto  che  non  si 
enerere^e  se  non  ^osse  stata  rea*1^  codesta  attività  ed 
vinati Vn  Un  uomo  di  studii  eletti  e  bella  mente  sì,  ma  ro- 
dalla  prima  giovinezza  da  due  indomabili  malattie 


'"■««fino  _  _ _ _ 

a  Ir.11  temP°»  la  lisi  e  la  cardialgia,  che  alla  fine  lo  uccisero 
c<ireH°Ve  anni»  dopo  averlo  obbligato  a  lunghe  e  continue 
davan  urante  le  quali  .però,  negl’intervalli  e  soste  che  gli 
stune°j  non  perdeva  un  momento,  e  tutto  tornava  alle  sue 
c°n(j  e  elucubrazioni.  Per  queste  cure  ultimamente  si  era 
non  s  °  a  Passare  lo  inverno  nel  mitissimo  clima  di  Napoli, 
quand0DZa  Un  aPParenle  vantaggio  del  suo  corpicciuolo, 
Sier)a  ^  lraversando,  per  tornare  a  Ginevra,  la  Toscana,  a 
Sc'ando  -  UCC'S?  lin  assalt0  combinato  dei  due  nemici,  la- 
grandj  jgn  lattL  col  desiderio  di  sé,  la  meraviglia  dei  molti  e 
Cl0R0Vori  ComPÌuti  in  si  breve  e  travagliata  esistenza. 
(<V  •  E  IP0CL0R.TI  (fabbricazione  industriale  del) 
arti  in(j  u*tr)-  —  Delle  due  sostanze  molto  uso  fanno  le 
jja  Paro|aSl?a''’  s'ccome  fu  accennato  nell’#.,  che  però  non 
Veniente  a  *°r°  ^bricazione  industriale.  Ne  tocchiamo 

Si  a^rica2,0nc  sì  negli  stabilimenti  inglesi  che  francesi. 
%.  86  ^eran°  vasi  ovoidali  con  fondo  piatto,  come  nella 
tanto  jn  °nslano  di  due  pezzi,  come  quello  che  si  vede  in  A, 
a8l'o  verticale  che  per  intero,  sono  di  piombo  od 


il  sommo  quattro  orifizii,  che  si  possono  otturare  col  mezzo 
di  chiusure  idrauliche,  fra  cui  M  serve  ad  introdurre  il  per¬ 
ossido  di  manganese  ed  il  cloruro  di  sodio;  S  a  ricevere  un 
imbuto  di  piombo  col  collo  piegato  in  modo  che  fa  l’ufficio  di 
tubo  di  sicurezza,  e  per  cui  si  versa  l’acido  solforico;  T  ad 
essere  congegnato  con  una  canna  di  piombo  d’onde  si  spri¬ 
giona  il  cloro  ;  A  ad  essere  trapassato  dall’asta  di  un  agita¬ 
tore,  fatto  di  ghisa  stagnata  di  piombo,  e  che  si  gira  di  tempo 
in  tempo  per  rimuovere  la  mescolanza  e  moltiplicare  il  con¬ 
tatto  degli  ingredienti.  Per  ogni  recipiènte  s’introducono 
100  p.  di  perossido  di  manganese,  150  p.  di  sale  comune  e 
185  di  acido  solforico,  della  densità  di  1,6.  Non  appena  fatta 
la  mescolanza,  ha  principio  la  reazione:  si  scalda  l’intraspazio 
del  fondo  col  mezzo  del  vapore,  si  agita  di  quando  in  quando, 
ed  in  ultimo,  allorché  la  reazione  sia  a  termine,  si  fa  uscire 
il  residuo  pel  condotto  K.  Vent’anni  sono,  nell’officina  di 
Tennant  a  Glasgow,  si  ponevano  in  opera  34  recipienti  si¬ 
mili  al  descritto,  in  ciascuno  dei  quali  si  decomponevano 
500  chil.  di  perossido  di  manganese  quotidianamente. 

Al  presente  nella  fabbricazione  dei  cloruri  decoloranti  e 
principalmente  di  quello  di  calce  si  preferiscono  ampli  appa¬ 
recchi,  d’onde  trarre  il  cloro  in  abbondanza,  i  quali  sono 
posti  in  comunicazione  con  una  o  più  camere,  in  cui  è  con¬ 
dotto  perché  ivi  sia  assorbito  dalla  calce.  Prima  che  si  venga 
alla  descrizione  dell’intero  sistema  di  fabbricazione  del  clo¬ 
ruro,  premetteremo  quella  delle  singole  variazioni  dell’appa- 
recchio  sviluppatore  del  cloro,  come  suole  essere  congegnato 
nelle  officine  principali  d  Europa.  Una  delle  disposizioni  più 
comunemente  usate  in  Francia  è  quella  della  fig.  87.  Sopra 
un  forno  costrutto  di  mattoni,  e  sulla  stessa  linea,  stanno 

Figura  87. 


Figura  86. 


[quattro  marmitte  di  ghisa  CC’,  che  sono  scaldate  diretta  - 
mente  dalla  fiamma  del  focolare  F  ;  ciascuna  marmitta  con¬ 
tiene,  come  in  un  bagno  maria,  una  damigiana  d'arenaria 
avente  due  colli.  Nell’intraspazio  fra  la  marmitta  e  la  dami¬ 
giana  si  versa  una  soluzione  salina,  il  cui  punto  di  bollitura 
sia  a  105°;  soluzione  che  per’econoraia  si  prepara  prendente 
il  cloruro  di  manganese  liquido,  residuo  della  preparazione 
precedente  del  cloro,  e  si  satura  colla  calce  che  lo  trasforma 
in  cloruro  di  calcio.  Uno  dei  colli  di  ciascuna  damigiana  sta 
chiuso  con  turacciolo  di  arenaria,  lutatovi  accuratamente  per¬ 
chè  nulla  possa  sfuggire,  e  l’altro  collo  porta  una  canna  dritta 
di  arenaria,  a  cui  è  unito  un  tubo  curvo  di  piombo  o  di  vetro, 
il  quale  comunica  colle  damigiane  di  lavacro  DD,  entro  le 
quali  il  cloro  si  spoglia  in  parte  dei  vapori  d’acido  clori  drico 
;  che  trascina  con  sé.  Le  damigiane  dj  lavacro,  esse  pure  a 
due  gole,  comunicano  successivameme  con  grandi  bottiglie 
di  vetro  a  tre  colli,  entro  cui  il  gas  cloro  si  lava  per  una  se¬ 
conda  volta,  d’onde  passa  nella  camera  M  di  condensazione, 
in  cui  si  trova  la  calce  che  lo  assorbe. 
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Allorquando  l’apparecchio  é  posto  in  ordine  e  le  comuni¬ 
cazioni  sono  stabilite,  si  versa  in  ciascuna  damigiana  CC'  (la 
cui  capacità  è  di  circa  100  litri)  tanto  di  acido  cloridrico  com¬ 
merciale  quanto  basti  per  empiere  più  della  metà  o  meno  di 
2/3  del  loro  interiore;  indi  vi  si  fa  cadere  una  quantità  deter¬ 
minata  di  perossido  di  manganese,  di  titolo  già  conosciuto  e 
rotto  in  pezzetti.  La  carica  del  manganese  dev’essere  calco¬ 
lata  in  guisa,  che  per  100  chil.  di  acido  cloridrico  si  pon¬ 
gano  a  reagire  50  chil.  circa  di  manganese  considerato  come 
puro  chimicamente,  tenendo  anche  conto  nel  calcolo  della 
proporzione  di  acido  occorrente  per  decomporre  il  carbonato 
di  calce  che  vi  può  essere  contenuto.  E  siccome  una  quantità 
un  po’  notevole  di  carbonato  darebbe  un’effervescenza  co¬ 
piosa,  perciò  il  fabbricante  deve  proporzionare  la  carica  in 
guisa  che,  per  la  molta  effervescenza,  non  succeda  trabocco 
di  materia.  Non  appena  il  perossido  sarà  stalo  introdotto,  in¬ 
comincierà  lo  sviluppo  del  cloro.  Si  introdurranno  i  turaccioli 


nei  colli  delle  damigiane  per  cui  furono  versati  gl’ingredien  •> 
e  si  masticheranno  fortemente  con  luto  argilloso,  dopo  che  8 
farà  fuoco  sotto  le  marmitte  di  ghisa  per  rendere  calda  , 
soluzione  salina  contenuta.  Il  cloro,  di  mano  in  mano  che  * 
andrà  sprigionando,  si  laverà  nelle  damigiane  DD,  don1 
nelle  bottiglie  a  tre  colli,  sboccando  infine  nella  camera  ,{j 
condensazione  già  lavato  e  raffreddalo.  Le  congiunzioni 
tubi  di  piombo’  e  di  vetro  negli  apparecchi  devono  seffp^ 
essere  fatte  col  luto  argilloso,  poiché,  qualora  si  adoperasse 
dei  soveri,  questi  in  breve  rimarrebbero  corrosi  e  si  avrò 
perdita  fastidiosa  e  disutile  di  cloro.  , 

In  altre  fabbriche  l’apparecchio  per  estrazione  del  clof 
conseguente  produzione  del  cloruro  decolorante,  sebbene 
migli  a  quello  ora  descritto,  nondimeno  ha  certe  differ®^ 
speciali  degne  di  essere  notate.  In  primo  luogo,  le  damili 
di  arenaria  (fig.  88)  hanno  tre  gole,  e  quella  di  mezzo,  ^ 
maggiore  ampiezza,  ha  un  orlo  sporgente  formato  a  glllS 


Figura  88. 


doccia  circolare,  in  cui  entra  l’orlo  di  un  coperchio  N  di  ^ pra  il  focolare  d,  per  lo  scaldamento,  ovvero  anche  r'5iia 
piombo  o  di  arenaria,  che  vi  si  fissa  col  mezzo  di  un  luto  di,  il  calore  da  vapore  d’acqua  bollente  derivante 
argilla,  e  riceve  nel  suo  interno  un  recipiente  cilindrico  M,  " 
esso  pure  di  arenaria,  pertugiato  con  forellini  di  un  centi¬ 
metro  di  diametro  e  che  con  un  proprio  orlo  s 


il  ialine  uà  fapuic  u  aujua  uumgijiu  ucrnam-w  ptf5 

caldaja.  Il  combustibile  che  si  suole  usare  nel  foc°'ar  iar«i 
essere  torba,  perché  ingenera  un  calore  blando  e  r^||a 
sporgente  sijjle  damigiane  della  prima  fila  comunicano  con  q"e  e 
appoggia  sulla  b'-cca  della  damigiana.  Degli  altri  due  colli  u  b  Iconda  per  mezzo  del  condotto  di  piombo  e,  e  q,ie1!®  e  sU5' 
si  fa  uso,  del  primo  per  versare  nella  damigiana  l'acido  clo-^conda  pel  condotto  e  comunicano  pure  colle  damig  ge(flpr 
ridrico,  che  poi  si  tura  durante  lo  svolgimento  del  gas;  del  J seguenti,  che  sono  a  due  colli  e  contengono  ac<*UJeguil,(j 
secondo  per  innestarvi  una  canna  di  piombo  e  d’onde  il  cloro  si  pel  lavacro  ed  il  raffreddamento  del  gas.  Il  cloro  ^sì  « 
m  !•««««  aì  'ni''‘‘nDr“  così  pei  condotti  e "  e"’,  finalmente  sbocca  entro 

ist1 


sprigiona.  Il  recipiente  a  manica  M  ha  l’ufficio  di  contenere 


il  manganese,  il  quale  s’introduce  in  grossi  pezzi,  onde  poi, 
immerso  nell'acido  cloridrico  che  deve  empire  a  metà  la  da 


assorbimento  BC. 


SUI  UIIIJCIllU  U\J.  •  p  gl 

Un  altro  apparecchio  produttore  del  cloro,  e^CqUell°  ’J 


migiana.e  venendogli  in  contatto  per  mezzo  dei  fori,  reagisca  tuisce  con  molto  utile  alle  damigiane  descritte»  H  Q  ^ 
e  sviluppi  il  cloro,  lo  svolgimento  del  quale  continua  finché  presentato  dalla  fig.  89.  In  esso  si  vede  un.cl  ,D'a  fifi3' 
l'acido  sia  esausto.  Quando  si  è  giunto  a  questo  punto  e  si  sta  entro  un  masso  di  buona  pietra  silicea  di  gr  ,.  nCjdi^ 
erede-cessata  la  reazione,  siccome  rimane  del  manganese  non  1 
decomposto,  si  toglie  dalla  damigiana  il  coperchio  N,  si  af-  J 
ferra  colla  tanaglia  M’  il  recipiente  cilindrico  p^r  la  bocca; 
stringendo  pei  manichi,  la  tanaglia  si  apre  dall'altro  Iato,  e  i 


colle  punte  entra  nei  due  fori  maggiori  che  sono  presso  l’orlo 
del  detto  recipiente,  per  cui,  cosi  afferrato,  si  estrae  dalla 
damigiana,  la  quale  indi  si  vuota  del  liquido  con  sifone  ap¬ 
propriato,  e  vi  si  rinnova  l’acido  (vedi  nura.  1  e  2). 

Ciascuna  damigiana  ha  la  capacità  di  circa  100  litri,  e 
versandovi  50  litri  di  acido  nitrico  concentrato  può  fornire 
una  quantità  ragguardevole  di  cloro.  Un  apparecchio  vuol  es-J 


-  _  labori' 

;  in  pezzi  piuttosto  grò.  -  *^rinjto  .ji 

_ , —  ( . opero! . li  pi«»n>  0j  a v 

sere  composto  di  8  a  10  damigiane  contenute  in  casse  di  ferì  o  I  orlo  da  una  spalmatura  di  luto  e  da  picco  *  pel  ^ 


na  pietra  silicea  ai  &■  ,.  aCiO'*  , 
|j  pasta  uniforme  e  che  non  soffre  logoramento  u*>&  p'e  ^ 
importante  che  tale  qualità  sia  stata  sperimentata  0ofl  P^j 
prima  di  lavorarla,  perché,  qualora  fosse  attacca  * 
trebbe  servire  all’uopo.  Il  vaso  cilindrico  Q  è  degi  c0str^j 
circa  due  metri,  per  cui  è  quasi  inevitabile  che  _  ^li^ 
in  due  pezzi,  uno  superiore  B,  l’altro  inferiore  »  ^  (]]  affy 
uniti  per  incastro,  coll’interposizione  di  »n  rTia^  jel 
e  di  olio  di  Imo  cotto.  A  circa  15  cent,  dal  fon  °t0,  &  J 
vi  ha  un  fondo  interno  o  diaframma  c,  tutto  t,a  labori' 
si  colloca  il  manganese  i 
del  cilindro  va  chiusa  con  coperchio  < 


piene  d’acqua  o  di  soluzione  salina  e  collocale  in  due  file  so- j|  pressione.  11  coperchio  ha  quattro  aperture, 
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!ea(altre  intorno.  L’apertura  di  mezzo  porta  la  canna  E  fis-.  perchè  possa  contenere  l’acido  cloridrico  senza  che  trapeli 
^  a . con  luto  e  che  s’innesta  nella  canna  D,  la  quale  è  pure |  di  sotto.  Nell’intrasnazio  fra  i  due  f  ndi  si  manda,  per  mezzo 


^  P'etra  silicea  e  che  discende  fin  sotto  il  fondo  interno  C. 
^  lerza  apertura  G,  che  é  molto  ampia  e  per  cui  si  getta  il 
anganese  entro  Q,  è  circondata  da  un  orlo  a  doccia,  in  cui 


Figura  89. 


entra  Un 

<ti  siCUre  °Perchin  e  che  si  empie  di  acqua  e  serve  di  valvola 
d’onde  .^.lerzo  tero  od  apertura  aF  riceve  il  condotto  F 
Piegalo  a(jSor'8'0na  doro»  ed  il  quarto  foro  riceve  il  tubo  H 
eloridrjpo  i\e  terminato  ad  imbuto,  per  cui  si  versa  l’acido 
ta*e  J  mu’ .  lntraspazio  fra  i  due  fondi  ha  un  collo  orizzon- 
s?*nzione'(jUo  ^  chiave,  schiudendo  la  quale  si  fa  uscire  la 
s‘  svolge  '  •',trianganese  allorché,  compiutasi  la  reazione,  non 
f^Piere  q,  •  c*or0,  carica  del  manganese  si  fa  fino  ad 
!;°g°  jj  ^,asi  a  ™ezzo  il  cilindro,  e,  ciò  eseguito,  si  colloca  a 
•  quaii*6^'0  all°ra  si  versa  l’acido  cloridrico  per 
?j'pgatura  *3er,^a  sua  ^rma  rimane  empito  di  acido  nella 
tendòu  CpS^,.'mPe(l'sce  che  per  esso  il  cloro  si  disperda, 
^tetorg  c|  °  ^  s  Introduce  vapore  d’acqua  fornito  da  un  ge- 
10neCol  e’  saldando  l’acido  cloridrico,  determina  la  rea- 
sv'|n  ln8hil^.^ne*Se*  6  ^  c*oro  Prodoll°  ha  sfogo  per  F 
di'  “r 


PParp  i Pra. si  usano  casse  rettangolari  per  recipienti  da 
cui  ia  11  cl°ro, 

«H  „  ’ fi«-  90  mo- 

>„i  \.dellfi  pii 

J*  cassadAPosìzioni- 
».  lastre V0™»1» 

Sa  te  dl  pietra 
‘"me  ton  enlate  >»• 

»liodiC  n  àstice  di 

Srit  V,solfal» 

«hio  è  •  Nel  coper. 

Per  ;_»mPio  foro 
'"‘"Sani  0dllrre  il 

»  Pi®8atoea:dUtt  luho 

>  «  lì are£  T]™"'0  de"'acid°  ''“--idrico;  ed  ona, 
e  n  fa  dal  fondo  Cnm  P  °  s*lr'8,ona.menlo  del  cloro.  A  certa 
°n^°  interno  A  h™  U°  f°nd"  mterno  non  foracchialo, 
en  cementato  alle  pareti  circostanti, 


del  foro  m ,  un  afflusso  di  vapor  d’acqua  per  ottenere  lo 
scaldamento,  e  quando  la  reazione  è  compiuta,  si  spilla  il 
cloruro  di  manganese  formatosi  aprendo  una  chiave  posta 
immediatamente  sopra  il  fondo  interno.  Il  manganese  posa 
poi  su  questo  senz’altro  intermezzo. 

In  altre  officine  sì  d’Inghilterra  che  di  Germania  si  vedono 
tali  casse  con  qualche  disposizione  diversa  dalla  descritta. 
La  cassa  o  è  incavata  in  un  solo  pezzo  di  pietra  silicea,  ov¬ 
vero  è  formata  di  lastre  congiunte  con  cemento;  la  fig.  91 
mostra  in  quali  maniere  si  sogliono  disporre.  00  è  l’interno 
della  cassa,  la  quale  ha  due  metri  di  lunghezza,  1,10  di  lar¬ 
ghezza  e  75  cent,  di  altezza,  colle  pareti  della  grossezza  di 
15  a  20  cent.  A  uno  dei  lati  della  cassa  vi  è  un’apertura  vi¬ 
cino  al  fondo,  della  lunghezza  di  35  cent.,  50  di  larghezza  e 
45  di  altezza,  che  serve  per  lo  svuotamento  allorché  l’opera¬ 
zione  é  al  termine.  Si  tiene  chiusa  con  una  pietra  di  gran¬ 
dezza  e  forma  eguale  a  quella  dell’apertura,  che  vi  si  luta 
con  argilla  e  vi  si  preme  contro  col  mezzo  della  vile  di  pres¬ 
sione  f.  Ad  una  certa  altezza  dal  fondo  vi  è  una  specie  di 
grande  grata,  costrutta  con  traverse  di  pietra,  come  si  vede 
in  A.  Su  di  essa  si  colloca  il  manganese  in  grossi  pezzi,  il 
quale  s’introduce  nella  cassa  per  l’apertura  P,  che  si  chiude 
con  lastra  di  arenaria  ed  un  mastice  composto  di  patti  uguali 
di  minio  e  di  terra  da  pipa  impastati  coll’olio  di  lino.  Per 
l’introduzione  dell’acido  cloridrico  vi  è  un  foro  circolare  q , 
che  poi  si  chiude  con  turacciolo  di  arenaria,  e  per  l’ingresso 
del  vapore  con  cui  si  scalda  la  cassa  vi  è  un  condotto  UÙ  fatto 
pure  di  pietra,  il  quale  conduce  il  vapore  nello  spazio  compreso 
tra  il  fondo  mm  e  la  grata  A.  Verso  un  angolo  della  cassa  vi 
ha  un  foro  in  cui  è  innestato  un  tubo  o  condotto  per  cui  si 
sprigiona  il  cloro  prodotto  dalla  reazione,  il  quale  passa  nei 
vasi  di  lavacro  e  di  là  nella  camera  di  assorbimento.  La  cassa 
posa  sopra  un  edificio  di  muratura  MN,  da  un  lato  del  quale  si 
vede  una  specie  di  doccia  in  cui  cade  il  cloruro  di  manganese 
quando  si  toglie  l'otturatore  dall’apertura  di  svuotamento.  I 
pezzi  diversi  concorrenti  a  formare  la  cassa,  e  che  sono  di 
arenaria,  sogliono  essere  impregnati  in  precedenza  di  bi¬ 
tume  caldo.  É  una  precauzione  utile,  perchè  la  pietra  ri¬ 
mane  più  solida  e  meno  permeabile  ai  gas.  Se  il  manga¬ 
nese  è  di  struttura  discretamente  permeabile,  in  allora  la 
reazione  si  fa  senza  uopo  di  scaldare  e  continuando  per  do¬ 
dici  ore  circa;  trascorso  questo  tempo,  s’tntroduce  il  va¬ 
pore  per  inalzare  la  temperatura  fino  a  35°  o  poco  più; 
indi  ogni  due  ore  si  va  crescendo  di  12°,  fino  a  tanto  che 
arrivi  a  90°  in  termine  di  25  a  30  ore.  Allorché  il  cloro 
cessò  di  svilupparsi, 

Figura  90. 


procede  allo  svuo¬ 
tamento. 

In  altre  officine,  in 
cambio  di  una  sola 
grande  cassa,  se  ne 
hanno  tre  incavate 
nella  pietra,  ciascuna 
della  capacità  interna 
di  un  metro  cubo 
circa.  Sono  collocate 
in  un  edificio  comune 
di  muratura  con  fo¬ 
colare  sotto  per  lo  scaldamento,  come  si  vede  in  c  c'  c”, 
fig.  92.  Nelle  casse  si  vedono  aperture  o  circolari  od  ellit¬ 
tiche  P  P'  P ",  che  si  tengono  chiuse  con  lastre  di  ghisa  fer¬ 
matevi  con  viti  somigliami  a  quelle  dei  generatori  da  vapore. 
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Aprendo  tali  aperture,  si  fa  per  esse  la  carica  del  manganese 
e  dell’acido  cloridrico ,  e  la  reazione  si  compie  nel  solilo 
modo;  il  cloro  che  si  produce  svolgesi  per  via  dei  condotti  di 
piombo  ti  t"  infitti  nel  coperchio  delle  casse,  che  lo  gui¬ 
dano  a  lavarsi,  d’onde  nella  camera  di  assorbimento. 


Lee,  affine  di  evitare  un  grave  inconveniente  per  le  cass® 
di  pietra  scaldale  sotto  con  fuoco  diretto,  consiglia  di  rollo 
carie  in.  edificio  talmente  costrutto,  che  la  fiamma  uscen 
dal  focolare  sia  costretta  a  scaldarle  per  di  sopra.  Le  cass^ 
sono  incavate  nella  pietra  e  coperte  da  una  falla  bassa 


Figura  91. 


strutta  di  mattoni  ;  la  fiamma  lambisce  il  dissopra  delle  vòlte  genera 
e  produce  per  tal  modo  un  calore  sufficiente,  che,  raggiando 
sotto  la  vòlta,  inalza  la  temperatura  dell’acido  e  del  manga- 


ìtr* 


il  cloro,  costrutti  od  incavati  in  una  qualità  d*^. 


Figura  92. 


nese  al  punto  che  la  reazione  procede  regolarmente  (fig.  93). 
L’edificio  é  rappresentato  dalla  detta  figura  in  sezione  longi¬ 
tudinale.  In  a  a  a  si  vedono  truoghi  o  recipieuti  nei  quali  si 


che  sia  inattaccabile  dagli  acidi,  quale  si  usa  nella  ro»  |, 
zione  dei  condensatori  e  camini  per  la  fabbricazione 
cali.  Sono  sostenuti  da  muri  di  mattoni  bbb  e  coperti  ^ 
vòlte  ccc,  attraverso  alle  quali  il  calore  occorrente  m 
messo,  formando  per  tal  modo  forni  speciali.  Vi  è  a^e0tii 
una  porta  per  l’introduzione  dei  materiali  od  ingrt' 
che’  si  tiene  chiusa  durante  l’operazione  con  luto  di  ^ 
tenuta.  In  fff  sonvi  condotti  di  piombo  o  di  terra  c°^(je  fo" 
l’uscita  del  cloro.  Il  calore  occorrente  è  fornito  da  “  ^ 
colari  laterali  le  cui  fiamme,  salendo  pei  condotti  g9Q  al 
zontali,  lambiscono  le  vòlte  superiormente  e  le  sca  $$$' 
grado  voluto.  Affine  poi  di  rendere  ciascuna  vòlta  1 
bile  ai  gas,  é  necessario  che  siano  coperte  con  un  ^ 
formato  di  4  p.  di  argilla  refrattaria,  2  p.  di  maU1’  ^  ^i' 
tarii  polverizzati  ed  1  p.  di  sale  comune,  cresce»  ^  cl,e  ‘ 
llnuendo  la  dose  di  questo,  secondo  che  faccia  ^,s.°®a|or0<  ^ 
|| cemento  debba  più  o  meno  reggere  alla  forza  de 


Figura  93. 


eseguisce  l’operazione  introducendo  il  manganese  in  pezzi 
nei  truoghi  aaa ,  chiudendo  o  lutando  le  porte ,  poi  versando 
l’acido  cloridrico  col  mezzo  di  tubi  di  carica  o  di  vetro,  o  di 
terra  resistente,  infissi  sulla  fronte  del  muro  e  comunicanti 
coi  truoghi  suddetti. 

Altre  forme  di  recipienti  per  lo  sviluppo  del  cloro  sono 
rappresentate  nelle  figure  94,  95  e  90;  la  prima  e  la  se¬ 
conda  come  si  usano  in  Germania  ;  la  terza  più  di  frequente 


preferita  in  Francia.  A  (fig.  94)  é  un  gran  vaso  J  ^  ^ 
portante  in  alto  due  aperture,  cioò  a  per  la carl  ^  p  c*»11  pe 
riali  e  b  per  l’uscita  del  cloro  ;  in  C,  al  basso,  vlcraZ*onp'  ^ 
per  Scaricare  il  capo  morto  o  residuo  dell l  op®0  un  ^ 
due  gole  a  b  escono  fuori  dal  coperchio  ed  han  ^  |jn°  . 
circolare  che  si  empie  ili  buon  luto  fatto  con  1  ^  p  Wgj 
argilla,  per  chiudere  le  commessure  riman' 11 
1  imposto  in  una  ed  il  tubo  di  sviluppo  inserito, 


_ CLORO  E  IPOCLORITI  (FALSIFICAZIONE  INDUSTRIALE  DEL) 

collocano  parecchi  di  tali  vasi  entro  una  cisterna  comune  B,  lare  per  lo  scaldamento  di  A;  GG 
che  può  essere  o  di  legno  o  di  pietra.  un  tubo  di  terra  con  chiave  per  la 
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perfetta  tenuta.  Per  evitare  tale  inconveniente ,  pensò  di  far, 
costruire  la  doppia  cassa  di  ferro,  colle  pareti  della  parte  in¬ 
terna  pertugiate,  come  si  vede  nella  fig.  98,  intromettendovi 
il  recipiente  di  pietra,  ma  emergente  in  modo  col  suo  orlo  da 
superare  di  15  a  20  centim.  l’altezza  della  cassa.  Intorno  al 

Figura  98. 


l’orlo  del  recipiente  è  confitto  un  cerchio  di  ferro  a  a,  un  tan¬ 
tino  più  largo  della  grossezza  della  pietra,  tanto  da  lasciarne 
uno  spazio  di  uno  a  due  centim.  tutto  all’intorno  ;  b  b  è  la  spor¬ 
genza  che  posa  su  quella  della  cassa  inferiore.  Le  due  spor¬ 
genze  sono  fermate  insieme  con  caviglie  e  rese  impermeabili 
dall’acqua  con  cemento.  11  fondo  dello  spazio  tra  l’orlo  supe¬ 
riore  del  recipiente  e  il  centro  metallico  è  coperto  con  una 
striscia  di  gomma  elastica  vulcanizzata.  Uno  strato  di  argilla 
refrattaria  alto  2  cent,  vi  sta  compresso  in  mezzo,  e  il  rima¬ 
nente  dello  spazio  bb  si  empie  di  piombo  fuso,  il  quale  vi  sta 
in  modo  da  rendere  impermeabile  all’acqua  ed  al  vapore, 
sotto  notevole  pressione,  tutto  lo  spazio  compreso  fra  il  di¬ 
fuori  del  recipiente  di  pietra  e  la  parte  esterna  della  cassa  di 
ferro.  Comunica  poi  col  detto  spazio,  mediante  il  cannone  DD, 
un  serbatojo  di  lamiera  di  ferro  E,  del  diametro  di  25  a  3Ó] 
centim.  e  dell’altezza  di  un  metro  circa,  che  s'inalza  per  6  de¬ 
cimetri  circa  sul  livello  del  recipiente  di  arenaria  ;  porta  un 
tubo  di  piombo  o  condotto  d  per  l’ingresso  del  vapore  che 
serve  a  scaldare  in  ogni  occorrenza  ;  il  qual  tubo  continua  e 
si  avvolge  due  o  tre  volte  intorno  alla  cassa  di  ferro  più  in¬ 
terna,  come  si  vede  in  dd  (fig.  99),  nell’intraspazio  tra  esso 
e  la  cassa  esterna,  e  finisce  io  e,  uscendo  dalla  seconda  cassa. 

Figura  99. 


Quando  s’incomincia  il  lavoro,  si  fa  entrare  pece  calda  nel 
serbatojo  E,  finché  ne  sia  pieno  tutto  lo  spazio  CCC  (fig.  98) 
fra  la  parete  esterna  di  ferro  e  quella  del  recipiente  di  are¬ 
naria,  e  similmente  D,  in  modo  cioè  che  l’intera  cassa  me¬ 
tallica  ne  rimanga  quasi  riempita. 

Fino  ad  ora  trattammo  dello  sviluppo  del  cloro  dalle  me¬ 
scolanze  di  acido  cloridrico  liquido  e  perossido  di  manganese, 
odi  acido  solforico,  sale  comune  e  il  detto  perossido;  ma 
ragion  vuole  che  pure  si  accenni  osi  discorra  di  altri  melodi,  siin  allora  si  toglie  la  pala  dall’acqua, 


in  cui  o  si  fa  agire  l'acido  cloridrico  in  istato  gasoso,  ovvero 
si  estrae  il  cloro  da  materiali,  tra  cui  non  sono  annoverati g» 
ossidi  del  manganese. 

II.  Modo  di  estinguere  e  preparare  la  calce  per  la  fabbfl' 
cazione  dell' ipoclorito.  —  Omettiamo  di  parlare  della  fabbri' 
cazione  del  cloro  per  mezzo  dell’acido  cloridrico  gasoso  su 
perossido  di  manganese;  della  sua  produzione  coll’acido  eie; 
ridrico  e  con  altri  gas  ;  della  sua  fabbricazione  dai  clorurj 
metallici  e  col  mezzo  dei  cromati  e  dell’acido  cloridrico,  o  w 
bicloruro  di  rame  ed  altri  metodi  adoperati  da  diversi  eh1' 
mici,  chè  troppo  si  allargherebbe  il  presente  articolo,  e  ag' 
giungiamo  poche  ma  recenti  notizie,  mancanti  all’JE?.»  sB 
modo  di  estinguere  e  preparare  la  calce  a  fabbricare  l’irj 
clorito.  , 

Avendo  parlato  del  modo  con  che  si  estrae  il  cloro  pef 
preparazione  del  cloruro  di  calce  o  ipoclorito,  ora  alcune 
della  calce  usata  per  assorbire  il  gas  ed  ottenere  il  prodot*® 
finale.  La  calce  dev’essere  sfiorita  coll’acqua  o  idratata,  Pe 
ché  senza  di  ciò  non  avverrebbe  l’assorbimento  del  cloro» 
quella  che  si  preferisce  a  tal  uso  dev’essere  pura  al  possib11  • 
ossia  di  quella  qualità  che  si  chiama  calce  grassa.  Il  ba gj** 
la  calce  con  acqua  per  sfiorirla,  ossia  l’operazione  dell’io' 
tarla,  domanda  certe  cautele  che  non  devono  essere  mai  tf 
curate.  L'acqua  che  si  usa  non  deve  nè  eccedere  né  sC,e 
seggiare  ;  quando  eccedesse,  il  prodotto  si  agglomererà  w 
agevolmente  e  la  clorurazione  procederebbe  a  rilento.  Quan 
scarseggiasse,  tutta  la  calce  non  convertita  in  idrato  rii® 
rebbe  inattiva,  e  però  si  otterrebbe  un  prodotto  meno  n 
di  cloro  di  quello  che  si  desidera.  Affine  di  ben  riuscire 
l’idratazione,  si  stende  su  piano  la  calce  viva  in  uno  8  .  ^ 
dell’altezza  di  IO  a  12  centim.  e  per  lo  più  in  quantità  ® 
a  20  chilogr.  per  volta.  Si  fa  uso  di  acqua  di  pioggia,  1®  ^  ef 
si  sparge  sulla  calce  col  mezzo  d’inaffiatojo  e  non  tr°pP0Ja|i 
volta,  finché  la  calce  si  scaldi  spontaneamente,  rigonfi!  ed  jj 
vapori  d’acqua  ;  a  questo  segno  si  deve  smovere  con  ispat  a 
legno  per  iscoprire  quelle  parti  che  rimasero  non  idra  ^ 
che  per  conseguenza  si  devono  bagnare.  Quei  pezzi  cn  * 
essere  mal  cotti,  tardassero  troppo  a  gonfiare,  dovi’3!1  .  jn 
sere  tolti,  e  più  anche  i  non  cotti.  L’idrato  di  calce  ne  g  5ì 
forma  di  una  polvere  sottile,  leggera,  secca  al  talt°t’lini 6 
passa  per  setaccio  di  maglia  fina,  a  separarne  i  ^aD 


\i 


pezzetti  della  parte  che  non  isfiorì  o  non  potè  sfiorire'  ^1 
nell’operazione  dell’idratare  smuovendo  la  calce,  c°  -  la 
setacciarla  occorrono  alcune  avvertenze,  importanti  PpH 
salute  degli  operai,  poiché,  sollevandosi  per  l’aria  e  r  0j|l* 

ìrnncn  o  lunrrn  lo  nnlirnm  A  rnonirnf'l  P.Ofl  ^  -  dt'* 


dovi  sospesa  a  lungo,  la  polvere  è  respirata, 


i  p  si 6 

timamente  di  setacciarla  per  buratto  chiuso,  con  cn  ^ d 

il  caso  che  si  sparga  all’intorno.  Dopo  abburattata s.' 
per  8  a  10  giorni,  essendosi  avvertito  che  di  tal  $ul  ^<eSs^ 
più  atta  ad  assorbire  il  cloro.  Ciò  forse  deriva  a  jjpaj' 
quando  é  di  recente  idratazione,  formata  di  un  nn^,  stand° 
ticelle  idratate  e  di  altre  peranco  anidre,  fra  In  aC’qua 
in  contatto  prolungato,  si  compie  trasmissione  di  *  ^  que**® 
Jquelle  che  ne  contengono  più  dello  stretto  bis0#0  j  altjj 
che  ne  sono  prive,  dacché  non  si  saprebbe  eoo 
modo  spiegare  il  fatto  dell’aumento  di  reagibu|ia 
col  rimanere  a  sé  per  qualche  tempo.  D  e 

Per  meglio  riuscire  nell’idratazione,  Warrentraj.  ^ 
der  insegnarono  di  procedere  nel  modo  seguente  • 

\  pezzi  della  calce  viva,  scelti  tra’  migliori,  e  sl  evis,'  |É; 
pala  di  legno  foracchiata  ;  s’immergono  nell  acqu  jncip8  g 
!fgono  finché  si  gonfino  e  sia  a  termine  la  rtenz!°n  ^ecio^e 


lascia 
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poi  si  getta  la  calce  sopra  un’aja.  Si  replica  con  altra  calce 
Yiva  che,  gonfiata,  si  getta  sulla  precedente,  e  si  seguita  fino 
.ad  averne  in  mucchio  la  quantità  occorrente,  già  sfiorita  ed 
ln  polvere  quasi  secca.  S’inaffia  allora  con  inaffìatojo,  smuo¬ 
vendola  di  continuo  con  rastrello,  e  colla  pratica  si  arriva  in 
Jreve  a  conoscere  il  grado  migliore  di  idratazione  per  la 
Ottona  riuscita  del  cloruro  decolorante.  L’idrato  di  calce,  di¬ 
ruto  polveroso ,  si  passa  per  setaccio.  Scorso  qualche! 
empo,  si  estende  il  mucchio  in  istrato  dell’altezza  di  4-  a  5 
Centim.  ;  bastano  a  ciò  alcune  ore.  I  pezzi  non  sfiorati  si  fanno 
^inuzzare  entro  barile  girante,  contenente  palle  di  ferro.  Un 
tton  idrato  di  calce  per  cloruro  decolorante  deve  contenere! 
a  fi  ad  8  °/0  di  acqua  di  più  che  non  l’idrato  seccato  a  100°. 
Vuta  la  calce  preparata,  la  si  espone  ai  vapori  di  cloro,  e 
JUesto  si  fa  in  due  modi  :  per  via  secca  cioè  e  per  via  umida, 
Dde  si  hanno  i  due  cloruri  di  calce ,  il  solido  ed  il  liquido, 
ra  quali  i  chimici  moderni  ammettono  che  sia  una  certa  di-] 
ers'tà  di  costituzione. 

p  Fabbricazione  del  cloruro  di  calce  per  via  secca.  — 
^°uiunque  sia  l’apparecchio  da  cui  si  svolge  il  cloro,  e  co- 1 
ttnque  gl’ingredienti  adoperati.il  gas  dev'essere  sempre  la- 
ac  d,e  raffreddato»  perché,  qualora  tenesse  seco  dei  vapori 
1  fi  questi  andrebbero  a  combinarsi  colla  calce  e  ne  sottrar¬ 


re  -  una  parte  all’azione  del  cloro,  e  qualora  non  fosse 
calc  ^at°’  C0IRinuerebbe  ad  inalzare  la  temperatura  della 
lo®’  e  Però  ad  Scomporre  una  porzione  del  cloruro  deco- 
k  sa  in£eneratosi.  All’apparecchio  già  rappresentato  dalla 
lo’  j  Seguita  la  camera  di  assorbimento  entro  cui  il  cloro  e 
da  b  Ce  s  ‘ncor,tran°-  Tale  camera  o  condensatore  apparisce! 
8hezza  ^  *a  *ar8hezza  di  un  metro  per  quattro  di  lun- 
siva  a”!  e(*  ^  costrutta  di  materiali  resistenti  all’azione  corro 
0  Piet  C-°r°  senza  so^f‘rne  alterazione»  che  sogliono  essere, 
dure,ra  sd'cea  od  arenaria,  od  anche  pietra  calcare  di  molta 
della Za’  C^e  P°* Sl  cementano  con  mastice  bituminoso.  Il  lato; 
Un  da?aniera  da  cui  s’introduce  il  cloro  è  privo  di  calce  per 
chej  °  sPaz'°  (cioè  fino  al  muricciuolo  o),  e  fatto  per  modo 
racco<?,-  ora  vi  si  condensi  del  vapore  acquoso,  scenda  a 
Cannuc^rSI  'n  un  cat’no  ff  od  altro  recipiente,  col  mezzo  di 
quido  Cla’  *a  quale  s’immerge  per  alcuni  centimetri  nel  li- 
ConcedC°ntenuto  ^al  càl’no»  acciò,  rimanendo  chiusa,  non 
fino  an>1  Usc'ta  al  gas  che  si  sperderebbe.  Dal  muricciuolo 
•W**"  opposto  la  parte  di  pavimento  interclusa 
di5  a  a  d,,lla  calce  che  vi  è  distesa  in  istrato  non  più  alto 
stra  n  centim.  Per  caricare  la  calce  si  apre  la  porta  o  fine- 
WChe  indi  si  tura  perfettamente  dopo  aver  eseguita  h 
cannai  z'0ne-  Nel  coPerchio  0  tetto  della  camera  è  infitto  un 
Piega  al  s’c“rezza  A  il  quale  comunica  coll’interno,  e  si 
emro  n  1 1  ^ori  ad  arco,  scendendo  per  questo  braccio  fino 
*etPÌ|  ”  con  acqua,  nella  quale  si  tulTi  di  pochi  mini¬ 
novi  CChè  ^  &as  c^e  s'  avesse  a  sprigionare  per  esso  non 
Per  div?  pressione- 11  caricamento  della  calce  si  eseguisce 
r’u°le*  chSG  ™ai?’®re:  talvolta  mandandola/dentro  in  car-ì 
l^v°lta  getf 01 S*  rovesciano  verso  un  lato  acciò  si  vuotino  ; 

aPertnre  ?n(^0'a  a  Palate,  ed  altre  volte  ancora  col  mezzo 
ftfe.  int  SU1  tetto  della  camera,  che  poi  si  turano  con 
f°ruie  per  °  olta  <*e  sia,  si  deve  uguagliarla  in  istrato  uni- 
®  di  ferro  P°ssa,  valendosi  di  un  rastrello  di  legno 

1  tr|fiuzionpUminat0’  fornìto  di  lungo  manico.  Eseguita  la 
a  chiusura  per  tulto  >1  pavimento,  si  chiude  H,  fermando 
a  rete  delh  ^  traverse  di  ^g00  e  masticandola  contro  la 
nal°  ordine  *  Rmeracon  luto  argilloso.  Non  prima  di  aver 
Revocare  ia  106  a  a  carica  deHa  calce  l’operatore  si  volge 
In  certe  f  ?,g(!neraz,one  del  cloro. 

a  ciche  le  camere  di  assorbimento  si  fanno  con 


piastre  di  terra  o  di  ghisa  coperte  con  grossa  spalmatura  di 
vernice  d’asfalto,  ovvero  con  legno  bituminato,  o  con  pietra 
bollita  nel  bitume  ;  il  tetto  vi  è  pure  a  vòlta,  ma  di  vòlta 
molto  bassa  e  spalmata  internamente  con  bitume  secco.  Non 
è  raro  che  si  veggano  camere  di  mattoni  refrattarii  cementati 
col  bitume,  od  eziandio  di  mattoni  comuni,  coperti  superfi¬ 
cialmente  da  un  mastice  di  cera  e  bitume  ;  ed  in  Inghilterra 
è  frequente  l’uso  di  grandi  casse  di  legno,  foderate  interna¬ 
mente  con  lamiera  di  piombo.  Non  appena  s’incomincia  l’in¬ 
troduzione  del  cloro,  che  si  fa  a  metà  del  lato  della  camera 
in  cui  entra  (fig.  88),  o  preferibilmente  dal  tetto  o  parte 
superiore,  tosto  la  calce  comincia  ad  assorbirlo.  È  indispen¬ 
sabile  che  se  ne  curi  lo  sviluppo  in  guisa  che  succeda  lento  e 
regolare,  impiegandovi  un  tempo  che,  per  ciascuna  opera¬ 
zione,  fino  alla  saturità  della  calce,  suole  raggiungere  le  18 
alle  20  ore.  Per  lo  più  nelle  fabbriche  ben  condotte  si  dispon¬ 
gono  le  cose  con  tale  precauzione,  che  a  sera  lo  svolgimento 
del  cloro  abbia  cessato  e  la  calce  se  ne  rimanga  satura  ;  si 
chiude,  lasciandola  cosi  l’intera  notte;  nel  mattino  si  apre, 
le  si  dà  aria  e  se  ne  opera  lo  svuotamento.  È  indispensabile 
il  lento  e  regolato  sviluppo  del  cloro,  perchè,  siccome  nel 
reagire  colla  calce  svolge  calorico,  se  affluisse  in  copia  so¬ 
verchia,  darebbe  nascimento  a  troppo  calore  ad  una  volta  ;  la 
temperatura  della  calce  oltrepasserebbe  certi  limiti,  al  di  là 
dei  quali  il  cloruro  di  calce  ingeneratosi  si  scomporrebbe 
in  cloruro  di  calcio  e  clorato  di  calce,  con  che  perderebbe 
la  sua  forza  decolorante.  La  camera  descritta,  colle  dimen¬ 
sioni  indicate,  e  la  calce  in  istrato  sottile,  serve  ottimamente, 
perché  il  pavimento  ampio  va  raffreddando  la  calce  stesavi 
sopra,  e  l’area  spaziosa  impedisce  pure  che  il  calore  si  vada 
accumulando.  I  pratici  consigliano  di  regolare  l’andamento 
delle  cose  con  tali  norme,  che  la  temperatura  della  calce  rea¬ 
gente  non  valichi  i  35  ai  31°  centigradi  ;  altri  avvertono  che 
à  può  senza  danno  lasciare  alla  calce  che  raggiunga  i  90°. 
Ma  pare  veramente  che  si  abbia  da  attendere  piuttosto  ai 
primi  che  ai  secondi,  dacché  risulta  dalle  esperienze  dello 
Scheurer-Kestner,  come  il  calore  svolto  dalla  reazione,  seb¬ 
bene  agevoli  l’assorbimento  del  cloro,  nondimeno  ciò  succede 
fino  al  grado  termometrico  di  55°,  oltrepassando  il  quale  si 
verrebbe  a  scomporre  il  prodotto. 

La  stagione  estiva,  come  tu  osservato  dai  pratici,  riesce 
sfavorevole  alla  fabbricazione  del  cloruro  di  calce,  dacché  in 
allora  non  si  viene  ad  una  ricchezza  di  cloro  attivo  che  superi 
il  33  %>;  mentre  nell’inverno  il  prodotto  ne  può  contenere  fino 
a  37  %•  Ciò  deve  derivare  precipuamente  dalla  maggiore 
lentezza  con  che  viene  sottratto  il  calore  ingenerato  dalla 
reazione,  onde,  accumulandosi  nella  calce,  ne  porta  la  tem¬ 
peratura  oltre  quei  termini  nei  quali  il  composto  decolorante 
si  converte  in  cloruro  di  calcio  e  clorato  di  calce.  Durante 
l’operazione  si  usava  di  promuovere  l’assorbimento  del  cloro 
smuovendo  la  calce  col  mezzo  di  rastrelli  di  ferro*  verniciati, 
con  lungo  manico,  e  facendo  che  la  parte  sottostante  venisse 
di  sopra  e  la  sovrastante  andasse  sotto.  1  manichi  dei  ra¬ 
strelli  uscivano  da  alcuni  fori  della  camera  onde  poterli  spin¬ 
gere  innanzi  e  indietro  senza  che  si  avesse  da  assorbire  del 
cloro.  Al  presente  da  parecchi  si  abbandonò  tale  manovra, 
essendosi  conosciuto  che  la  calce  fissa  il  cloro  compiutamente 
|j anche  senza  che  si  smuova.  Si  conosce  che  la  saturazione  è 
giunta  al  termine  dall’accostare  una  lista  di  carta  tinta  in 
azzurro  col  tornasole  all’estremo  esterno  della  canna  (fig-  88) 

{ d’onde  escono  i  gas  non  assorbiti  dalla  calce;  se  arrossa 
senza  scolorare,  o  scolorando  con  molta  lentezza,  1  assorbi¬ 
mento  procede  ancora  ;  se,  dopo  arrossata ,  si  sco.ora  in 
breve,  allora  è  segno  che  il  clero  esce  fuori  in  quantità  e  la 
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calce  ne  é  saturata.  A  questo  punto  si  lascia  turato  per  la 
notte  e  si  estrae  il  prodotto  nel  mattino  seguente  ;  poi  si  ri¬ 
carica  per  una  seguente  operazione,  rinnovando  eziandio  gli 
ingredienti  nell’apparecchio  sviluppatore  del  cloro,  osservando 
sempre  che  la  quantità  di  cloro  ottenibile  da  quelle  del  man¬ 
ganese  e  dell’acido  cloridrico  introdotti  riesca  proporzionata 
all’occorrente  per  saturare  la  calce,  onde  le  due  rinnovazioni 
si  abbiano  a  fare  contemporaneamente,  senza  perdite  nè  da 
un  lato  nè  dall’altro.  Non  è  di  tutte  le  fabbriche  la  cautela 
di  condurre  l’operazione  in  maniera  che  si  finisca  nella  sera; 
non  è  raro  che  si  proceda  senza  tale  riguardo,  si  apra  la 
porta  di  scarica  poco  dopo  compiuta  la  saturazione,  e  si  rin¬ 
novi  tosto  la  calce.  Gli  operai  si  espongono,  principalmente 
in  questo  caso,  a  respirare  molto  cloro,  e  ne  soffrono  tosse 
pertinace,  accompagnata  talvolta  da  sputi  sanguigni.  Loro  fu 
consigliato  di  tenere  in  pronto  latte  o  acqua,  in  cui  furono 
stemperati  ovi  con  zucchero;  ma  lieve  è  il  vantaggio  che  ne 
ritraggono.  Fu  pure  suggerito  che  tengano  alla  bocca  un 
pannolino  imbevuto  di  alcoole,  perchè  il  cloro  feltrandovi 
frammezzo  o  raischiandovisi  al  vapore,  reagisce  immediata¬ 
mente  e  dà  origine  a  prodotti  meno  perniciosi  di  esso. 

Nelle  fabbriche  inglesi  l’apparecchio  condensatore  consta 


ispesse  volte  di  lunga  camera  rettangolare  TT  (fig.  90),  for¬ 
mata  di  pietre  di  arenaria  inalterabili  dagli  acidi  e  cementate 
con  mastice  di  solfato  di  barila  e  di  olio  di  lino.  A  ciascun 
termine  della  camera  è  una  porta,  pel  cui  mezzo  si  carica  1* 
calce  e  poscia  si  estrae  il  cloruro  ingenerato.  11  cloro  è  con- 
dotto  da  una  canna  che  vi  discende  pel  tetto  o  fondo  supe' 
riore.  Nel  mezzo  della  camera  sta  un  rastrello  di  ferro  inca" 
tramato  che  porta  una  catena  da  un  lato  e  dall’altro,  ciascuna 
delle  quali  esce  pel  suo  estremo  da  un  foro  che  è  nella  pori* 
che  le  sta  di  prospetto  ;  serve  per  essere  tirato  ora  verso  ®'a 
porta,  ora  verso  l’altra,  affinchè  col  suo  moto  alterno  ri®6' 
scoli  la  calce  ed  agevoli  cosi  l’assorbimento  del  cloro-  ^ 
camera  è  lunga  8  o  IO  metri,  con  larghezza  e  lunghezza  pr0‘ 
porzionate,  ed  è  tenuta  lontano  dall’apparecchio  generato^ 
del  cloro  da  un  condotto  molto  lungo,  affinchè  il  cloro vl 
giunga  raffreddato  al  possibile,  perchè,  come  sappiamo,  qua°|° 
più  l’assorbimento  succede  a  bassa  temperatura,  tanto 
il  prodotto  riesce  di  buona  qualità.  Nelle  fabbriche  frane®5 
si  costuma  di  condurre  il  cloro  sulla  calce  entro  camere 
hanno  diversi  piani  fatti  di  legno  resinoso,  come  sarebb® 
pino,  ed  a  certa  distanza  l’uno  dall’altro  (fig.  100).  La  c»16, 
è  distesa  in  istrato  sottile,  cioè  non  più  alto  di  2  centi®etr 


Figura  100. 


all’incirca  piano  per  piano;  il  cloro  vi  entra  dall’alto,  per- 1 bituminoso  e  sostenute  da  robusta  armatura  di  leg*10, 
chè,  essendo  un  gas  pesante,  tende  a  discendere,  e  nel  di-  'si  vede  dalla  figura.  Può  avere  le  dimensioni  di  circa 
scendere  lambisce  la  calce  e  la  satura  successivamente  prò-  [di  lunghezza,  1  di  larghezza  e  3  di  altezza  ;  ma  se  ne 
cedendo  dall’  alto  al  di  altre  ni»sur 

basso.  Nella  figura  porzionate  al 3 

citata,  oltre  Pappa-  F'gura  101.  tltà  di  cloruro, 

re  echio  generatore  lorante  che  f* 

del  cloro,  non  di-  produrre  nel  ^ 

Terso  da  taluno  di  !(  finca.  La  c& 

quelli  stati  descritti  in  porta  nell’inl®  j 

precedenza,  si.  vede  _ _ .  , |dm'i 

dotto  per  mezzo  della  j  qaJ,  '  ~  poco  pre**0»^ 

zio  ne  libera,  per  cui  - -  JjtiÉìStM  possa  essere^ 

il  cloio  passa  dall’uno  ~  ~  in  qua“uro  11 

all’altro  continuando  sopra  ^ 

nella  sua  reazione.  suo1  co*1 

Un’altra  disposizione  di  una  camera  a  diversi  piani  è  quella  la  lunghezza  in  due  0  tre  scompartimenti,  che  insie  ^  ^ 
rappresentata  dalla  fig-  101.  E  costrutta  con  lastre  di  pietra  gono  un’associazionejdi  due  0  tre  camere  congiun  pallI)| 
inalterabili,  unite  e  cementate  accuratamente  con  roasticejjgura rappresenta unacamera a trescompartinienu- 
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a^I  altro  intercede  una  libera  comunicazione,  la  quale  è  tra 
Uno  degli  estremi  di  ciascun  piano  e  la  parete  prossima  della 
Ornerà  ;  per  esempio,  il  piano  T  aderisce  interamente  alla 
Parete  A',  ma  lascia  uno  spazio  libero  nel  lato  opposto,  cioè 
vicino  alla  parete  A  ;  per  lo  contrario,  il  piano  T'  aderisce 
a!'a  parete  A,  e  lascia  lo  spazio  libero  verso  A',  mentre  il 
piano  T"  è  disposto  alternamente  come  il  piano  T.  Il  cloro, 
Cae  entra  pel  condotto  M  ed  occupa  lo  spazio  compreso  fra  il 
letto  ed  il  piano  superiore,  dopo  essersi  ivi  diffuso,  è  costretto 
a  discendere  nel  secondo  piano  dal  lato  di  A;  dal  secondo 
P'ano  deve  passare  nel  terzo  pel  lato  A'  e  cosi  va  circolando, 
Come  anche  viene  espresso  dall’indicazione  delle  frecce  che 
s°n°  nella  figura.  Nel  davanti  e  dietro  della  camera  vi  sono 
jj0rte  che  si  tengono  chiuse,  durante  l’operazione,  col  mezzo 
1  Svolati  di  legno  C  C'  C"  C"\  foderati  di  piombo  e  contro- 
i  dativi  col  mezzo  di  traverse  di  legno;  in  ciascuno  dei  tavo- 
(j. 1  ^  Ur*  foro  circolare  per  cui  passa  il  manico  di  un  rastrello 
.'ferro  incatramato,  che  può  essere  spinto  innanzi  e  tirato 
^dietro,  come  si  vede  in  L  L'  L"  L"\  all’oggetto  di  rimuo- 
calce.  Per  non  avere  un  foro  in  ciascuna  porta,  si 
eerisce  di  associare  tre  rastrelli  per  ogni  piano,  in  modo 
e  coi  manichi  rispettivi  facciano  capo  ad  un  manico  co- 
^ne.  movendo  il  quale  sono  mossi  tutti  e  tre  ad  una  volta. 
centcalce  è  stratificata  sopra  ogni  piano  all’altezza  di  6  a  7 
trav lrn* >  ciò  eseguito,  si  chiudono  le  porte,  si  fermano  colle 
dott^’  ?  Sl  Pa  fungere  il  cloro  lenlissimamente  pel  con¬ 
divi!!  •  P’om^°  M»  il  quale  nello  sboccare  entro  il  tetto  si 
tre  CG  ln  lre  bracc'»  ciascuno  dei  quali  entra  in  ciascuna  delle 

«celli  ere\°gni  lre  0  qualtro  ore  un  °Peraj°  fa  ag*re  i  ra' 
dura  aPer  rimu°vere  la  superficie  della  calce.  L’operazione 
l’eceej  llro  giorni ,  nel  quinto  si  schiudono  le  porte  perchè 
diven^°  del  cloro  possa  svanire ,  ed  allorquando  l’aria  vi  è 
diatam  a  resP,rabile  si  estrae  il  cloruro  e  si  carica  irame- 
chè,  cGnte  nei  barili,  dove  si  calca  e  si  chiude  tosto,  poi- 
*  **  n°t°,  se  non  fosse  chiuso  si  andrebbe  alterando, 
’feando  caz?one  del  cloruro  di  calce  liquido.  —  Allor- 
l’azj0ne  confrontano  i  due  prodotti  che  si  ottengono  per 
•ielle  m  6  C^oro  su^a  ca^ce»  uno  in  istato  solido  e  preparato 
^0gliarean|ere  descr*Re,  l’altro  in  istato  liquido,  fatto  dal  gor- 
6  l’altro  '  c^oro  nel  la«e  d'  calce,  si  osserva  che  tra  l’uno 
Poiché  i,Te  Una  grande  differenza  di  attività  decolorante 
Udo.  f  cl°ruro  liquido  è  doppiamente  attivo  rispetto  al  so- 
Acrile!110  ^  vero»  cbe  allorquando  si  sottopone  al  saggio 
°  rararrjeriC0  ^  .cl°ruro  solido,  esso  non  va  al  di  là  dei  100‘ 
g.ere  i|  .. n ,  gli  oltrepassa  ;  mentre  il  liquido  può  raggiun¬ 
gile  i|  j  ° ^.di  200°  ed  anche  più,  il  che  significa  che  con- 
?e|>ecire  in- 10  di  cloro  aUivo-  Sarebbe  dunque  utilissimo  di 
H^feoltà  |  lqui.du  ^  solido,  qualora  non  si  opponessero  varie 
al  ^«eloru*  Prim°  lU0o°*  l’eccedenza  di  calce,  che  in  istato 
ledere  risconlra  nel  cloruro  solido,  contribuisce  a 

^go  '  e  il  prodotto,  tantoché  si  può  conservare  per 
fd'  tutta  li*0  f6nZa  ^rav‘  allerazioni  ;  il  cloruro  liquido  ,  in 
)  la’  °ode  Y  .  ^  salurata  di  cloro,  si  decompone  con  faci  - 
vYeC()ndo  fi0  81  manl'ene  della  debita  forza  che  per  poco. 
?!a  il  tras  )a  forma  stessa  del  cloruro  solido  ne  age- 
caiudcrl0  fn  f  °’.s!a  Pel  mioor  volume  che  per  la  facilità  di 
dii?6  s°no  i  r,ecipienti  di  poco  costo  e  di  facile  maneggio 
J  •  °ltoso  ci  ,  ’  nienlre  pel  liquido  il  trasporto  è  assai 
i  federe  \n  a  p  .  v'°lume  che  occupa,  sia  per  doverlo  rin- 
o,?l,laccabili  ,uìlp,?nli  di  perfetta  tenuta,  fatti  con  materiali 
fa  'd°  n°n  dpv*  C  °r°'  Yu*ta  cbe  II  eloruro  di  calce  li- 
diY1  ,u°go  P  ISSerf.  /al)l)r'cal°  che  pel  consumo  che  se  ne 
ea°)  Wndo^U'n^1  ln.  *Iuantità  non  molto  cospicue.  Non- 
Sl  tratti  di  città  manifatturiere,  nelle  quali 


se  ne  faccia  largo  uso  per  l’imbianchimento  dei  tessuti  o  della 
pasta  da  carta,  in  allora  se  ne  possono  avere  una  o  più  fab¬ 
briche,  e  si  dispongono  degli  apparecchi  di  una  capacità  al¬ 
quanto  notevole. 

Uno  dei  modi  preferiti  a  quest’uopo  consiste  nell’avere 
una  specie  di  truogo  semicilindrico,  incavato  in  un  grosso 
pezzo  di  pietra  arenaria  e  di  forma  rettangolare  allungata. 
La  figura  102  lo  rappresenta  in  A  :  è  adagiato  sopra  uno 
zoccolo  di  muratura.  Sopra  l’incavo  si  colloca  una  cupola 

Figura  102. 


semicilindrica  fatta  di  doghe  di  legno ,  congiunte  insieme  e 
spalmate  con  un  mastice  bituminoso  inalterabile  dal  cloro. 
Essa  porta  a  metà  della  sua  altezza,  da  un  lato  e  dall’altro, 
quattro  tubi  di  piombo  1 1' t"  t"\  che  nell’interno  s’incurvano 
e  discendono  fino  a  pescare  per  1  centim.  circa  nella  parte 
del  truogo  che  è  occupata  dal  latte  di  calce ,  e  comunicano 
con  un  apparecchio  generatore  di  cloro.  A  Mulhouse  il  cloro 
è  fatto  sviluppare  da  una  serie  di  storte  di  vetro  aa  (Gg.  103), 
ciascuna  in  bagno  di  sabbia  separato ,  e  questi  scaldati  in 


Figura  103. 


forno  a  galera  bb  fatto  di  lamiera  di  ferro,  foderato  di  argilla 
refrattaria.  11  fumo  che  esce  dal  forno  ha  sfogo  per  un  ca¬ 
mino  q.  Quello  che  si  vede  da  un  lato  di  questa  figura  è  re¬ 
plicato  dal  lato  opposto,  dove  pure  è  un  altro  camino  che  si 
viene  a  congiungere  in  una  canna  comune  con  quello  già  ac¬ 
cennato  (fig.  104).  Nell’interno  del  truogo  A  e  pel  lungo  vi 
è  un  albero  orizzontale  m  (fig.  103),  che  porta  palette  dispo¬ 
ste  ad  elice  e  che  dev’essere  girato  di  continuo  sia  con  una 
manovella  c,  oppure  con  una  girella  II  latte  di  calce  si  ca¬ 
rica  per  mezzo  dell’imbuto  f ,  che  mette  capo  nel  condotto  h, 
il  quale  si  tien  chiuso  durante  l’operazione,  e  che  si  apre 
per  estrarre  il  cloruro  allorquando  fu  formato.  Il  movimento 
impresso  all’alhero  è  all’oggetto  di  rimescolare  1  idrato  di 
calce  perchè  possa  assorbire  meglio  il  cloro,  ed  impedire 


262 


CLUB  ALPINO  —  COCCHIARA  SALVATORE 


che  il  liquido  si  riscaldi  di  troppo,  specialmente  nello  strato 
in  cui  la  reazione  succede  con  maggior  vivacità.  La  quantità 
di  latte  di  calce  che  s’introduce  per  ogni  carica  consta  di  un 
chilogramma  di  calce  viva  stemperata  in  27  a  28  litri  di 
acqua. 


Figura  104. 


Conforme  ad  un  altro  modo  si  prepara  anche  il  cloruro 
liquido  valendosi  di  damigiane  (fig.  105),  le  quali  sono  dis¬ 
poste  a  batteria  ed  aventi  una  forma  speciale.  Sono  a  tre 
gole,  una  delle  quali  è  grande  e  di  maggiore  ampiezza  delle 
altre  due.  Per  la  gola  E  si  versa  nella  damigfana  il  latte  di 
calce,  che  deve  empirla  in  modo  da  fornire  chiusura  vicino 
alla  bocca  di  ciascuna  gola,  dj  guisa  che  il  cloro  che  entra 
per  la  canna  B,  quando  ha  attraversato  la  calce  e  comincia 
ad  eccedere,  esca  piuttosto  pei  tubo  di  sfogo  grande  che  per 
la  gola  E.  Il  cloro  dev’essere  fatto  sviluppare  molto  lenta¬ 
mente,  tantoché  l’operazione  duri  dodici  ore  circa,  termine 
in  cui  la  calce  dev’esserne  saturata.  Di  ora  in  ora  si  rimuove 
la  paletta  T,  che  scende  fino  al  fondo  della  damigiana,  e  ciò 
allo  scopo  di  agitare  la  calce  deposta  e  mantenerla  sospesa 
nel  liquido.  Compiuta  la 
saturazione,  si  estrae  il  li-  Fig  105. 

quido  col  mezzo  di  un  sifone, 
si  feltra,  si  lava  la  calce  che 
rimase  indisciolta,  e  i  la¬ 
vacri  raccolti  si  adoprano 
per  l’operazione  successiva. 

11  tempo  occorrente  alla  sa¬ 
turazione  è  di  circa  dodici 
ore ,  trascorse  le  quali,  si 
lascia  il  liquido  in  quiete, 
acciò  schiarisca  e  si  possa 
decantare  col  sifone.  In  al¬ 
cuni  luoghi  della  Germania 
si  fa  saturare  la  calce  idrata 
valendosi  di  barili  collocati  orizzontali,  e  che  si  fanno  rotare 
intorno  all  asse,  pieni  a  due  terzi  della  calce.  L’asse  è  formato 
da  una  canna,  vuota  nell’interno  e  foracchiata,  in  cui  s’intro¬ 
duce  il  cloro  dal  generatore  mediante  un  tubo  sottile  che  si 
fa  entrare  per  uno  dei  capi  dell’asse  e  vi  si  luta  con  cemento. 
Il  barile  è  sostenuto  fra  due  appoggi  e  fatto  girare  con  una 
manovella  od  in  altro  modo.  In  altri  luoghi  pur  di  Germania 
si  hanno  tre  recipienti  cilindrici  fatti  di  lamiera  di  ferro,  della 
lunghezza  di  4  metri  e  1,50  di  diametro,  sostenuti  da  una 
comune  armatura  di  legno ,  con  un’apertura  nel  dinanzi  per 
ciascuno,  per  coi  si  carica  la  calce  da  clorurare  e  poi  si  sca¬ 
rica,  girevoli  intorno  ad  un  proprio  asse,  vuoto  e  foracchiato, 
in  cui  s’introduce  il  cloro.  Sono  mossi  da  un  congegno  co¬ 


mune  formato  di  un  albero  orizzontale  che  ha  tre  eliche» 
ciascuna  delle  quali  ingrana  con  un  cerchio  dentato  fisso  al¬ 
l’interno  e  prossimo  al  dinanzi  di  ogni  cilindro.  Il  movimento 
giratorio  dev’essere  molto  lento,  tanto  che  non  si  compia110 
che  da  dodici  a  quindici  rivolgimenti  per  ora,  e  le  cariche  pfif 
cilindro  sono  di  14  quintali  di  calce  per  volta.  Schlieper  os¬ 
servò  che  il  cloruro  di  calce  liquido,  quando  è  in  spluzion6 
concentrata,  si  scompone  svolgendo  ossigeno  a  temperatura 
di  100°;  mentre,  se  in  soluzione  diluita,  non  ne  sprigio08 
neppure  qualora  si  bolla  per  lungo  tempo,  ma  si  sdoppia  i° 
cloruro  di  calcio  e  clorato  di  calce. 

CLUB  ALPINO  ( stor .  scient.).  Vedi  Meteorici  studii- 


COCCHIARA  Salvatore  ( biogr .).  —  Nacque  a  Palermo 


nel 


1850  o  49;  quivi  mori  ventiduenne  il  3  novembre  lo',1. 
Giovanetto  ancora  mostravasi  appassionatissimo  per  lo  stufi*0; 
e  vi  fece  progressi  rapidi  e  segnalati  in  brevissimo  temp0’ 
onde  a  quindici  anni  potè  a  pieni  voti  conseguire  la  lice11** 
dal  Liceo,  con  maraviglia  grandissima  di  quanti  pur  <;0110^ 
scevano  l’aurea  indole  sua  e  lo  svegliato  ingegno.  Studios|S 
simo  della  classica  letteratura,  coltivò  con  amore  le  leWe - 
greche,  latine  ed  italiane;  e  gli  scritti  di  lui,  informati  tu^, 
alla  venusta  eleganza  degli  scrittori  più  eccellenti,  dei  <Ill° 
sapeva  gustare  le  grazie  più  fine  e  recondite ,  ce  ne  dap^ 
irrefragabile  testimonianza.  Studiò  filosofìa  sotto  la  dire*10  • 
del  prof.  Vincenzo  Di  Giovanni;  al  quale  mostrossi  sciW 
riconoscente  e  grato;  come  riconoscente  e  grato  fu  seU>P^ 
con  gli  altri  suoi  istitutori  e  maestri.  Sostenne  varii  conce  . 
felicemente,  tra  i  quali  non  è  a  tacere  la  medaglia  conf<’rl 
dal  Ministero,  dopo  il  concorso  generale  di  tutti  i  licei  de* 
gno,  per  lettere  latine  e  italiane.  Nominato  insegnante 
naie,  si  mostrò  cosi  dolce  ed  amorevole  verso  gli  alH®vl.*  fJ* 
perito  nella  difficilissima  arte  deU’insegnaraento,  da 
darne  i  maestri  più  provetti.  Caldo  promotore  della  P°P°  tjg 
istruzione,  si  rivolse  a  pubblicare  in  prò  di  questa  0rjyp 
didattiche,  intese  al  miglioramento  morale  ed  \ntellc 
della  gioventù.  Con  tali  intendimenti  pubblicò  una  raCC.°  Jf0. 
poesie,  che  trattando  della  famiglia,  della  scuola,  del  g 
loda  gli  affetti,  raccomanda  la  moralità,  canta  la  re^c^  11 
la  patria.  Ed  in  questa  raccolta  mise  insieme  fluePe.^  $ 
forme  degne  e  leggiadre  accoppiavano  facilità  *  nvc' 
ingenuità  d'immagini,  eie  brevi  alle  lunghe  stiro o  ve¬ 
niente  di  preferire,  perchè  della  brevità  si  coinpiace  ^Ql]\  di 
pida  memoria  de'  bambini.  Inoltre  pubblicò  le 
Geografìa  per  le  classi  elementari  superiori.  11  fiual  .fl  goti1' 
condotto  secondo  il  programma  governativo,  non  s0  C’¬ 
prende  lo  svolgimento  di  esso,  ma  racchiude  ben  a  ^rsi  af 
zioni  capaci  di  giovare  que’ giovanetti  che  volesse^  ^ 
poco  più  innanzi  nello  studio  della  geografia.  Nell 1  c0ifl- 
diffondere  meglio  l’uso  della  buona  lingua  fra  il  P°P  .  Jge*0' 
pilò  varii  libretti  di  nomenclatura,  i  quali  m*ran°  .  a  e»50 
lare  l’apprendimento  di  quei  vocaboli  che,  riferii  .^0° 
domestiche  e  ad  arti  e  mestieri,  è  necessario  si  co 


tutti;  essendo  sconvenevole  che  non  si  sappia;10  ^ 0fdi^ 


cose  che  ci  stanno  più  da  vicino,  e  da'  quali  qiif5y 
insegnamento  di  lingua  deve  prendere  le  ^f^giia  ^ 
esercizii  di  lingua  il  siciliano  posto  a  base  della  e  cfi 
sire,  invoglia  la  curiosità  de’ giovani,  che  fa \o 
molto  diletto  ricercano  il  vocabolo  italiano  rislì0  patrift1.orl  ^ 
voce  del  vernacolo  ;  e  cosi  vanno  formandosi  un  t,iP 
dovizioso  di  lingua  viva ,  che  negli  usi  comuni oplat0^,  et- 
tanto  necessario.  Pe’  quali  varii  lavori  di  nomen  f(j  ^ 
tesi  tutti  alla  diffusione  della  lingua  fra  iI  p°P°  presi?  ^ 
timo  Congresso  pedagogico  di  Napoli  premiato-  ^  fin" 
ideila  libera  Società  degl' insegnanti  e  direttore 
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ljalianay  vi  scrisse  assennatissimi  articoli,  pregevoli  tanto 
aal  lato  della  lingua  che  da  quello  dell’idea  ;  e  cosi  in  questi 
c°me  negli  altri  onorevoli  incarichi  e  difficili  missioni  dimo- 
pò  sempre  non  comune  fermezza  di  carattere  ed  elevatezza 
1  sentimenti,  mente  delicata  e  profonda,  cuor  nobile  e  gen- 
1  Compose  varie  operette  letterarie  in  prosa  ed  in  verso, 
e  7  quali  non  sai  se  debbasi  lodare  più  la  nobiltà  dei  con- 
o  l’eleganza  della  elocuzione.  Appassionatissimo  per  la 
^miglia,  ne  sopportava  il  peso  con  amore,  affaticandosi  a 
Magnare  quel  tanto  che  valesse  ad  ajutare  quegli  che  gli 
bevano;  e,  ben  lungi  d’intenebrarsi,  come  pur  troppo  av- 
ene  in  giovanotti  di  freschissima  età,  nelle  turpitudini  di 
a  'vita  inutile  ed  oziosa,  fu  tutto  dedito  agli  studii,  ne’  quali 
g  sua  breve  gioventù.  Fu  di  maniere  garbate  e 

chi  ì  dan‘rao  Sieroso  e  schietto,  incapace  di  adulare 
Sem  6SSla’  ed  otlimo  e  incomparabile  amico.  Religiosissimo 
de’0^’- trov^  neS^  estremi  momenti  di  sua  vita  nella  fede 
pe  Jat*ri  nostri  il  suo  maggior  sollievo  e  conforto  ;  chiese 
aVe  °no  a  P°ch‘  suoi  nemici,  e  volle  riconciliarsi  con  chi 
atti  a  avut(! con  lu'^ -qualche  polemica  nel  campo  giobnalistico, 
<Ua»  più  che  da  malevoglienza  di  animo,  da  pettegolezze 
^nt’rt’i  'n  ta*e  ricnnciliazione  die’  tutta  a  vedere  la 
%ion  -e*  SUa  CUOre  e  1  osservanza  fedele  della  cattolica  re- 
ayea  e,\ e  ‘inindi  munitosi  del  sacro  viatico ,  ch’egli  stesso 
rasse!  Iesl°  e  grandemente  desiderava,  aspettò  tranquillo  e 
Un  olSonatola  "aorte,  offrendo  al  Dio  delle  misericordie,  come 

dOtlNpir’  ^  sacrifici0  ProPr,a  vita, 
zie  dell  i  ^slor‘  PontemP •)•  —  Aggiungiamo  poche  noti- 
Mt’o3  ontana  regione  a  quelle  date  nel  volume  quarto  di 
compiuti  ^68-6$).  Trattasi  di  un  viaggio  di  esplorazione 
hnyeris  °SI  nella  parte  meridionale  del  paese,  ossia  de’  due 
^Caiaent  terr*t^ii  di  Kien-gian  e  Longauyen,  i  quali,  geolo- 
rec-ente  a  c°nsiderati,  sono  formati  di  terreno  alluvionale  più 
fangose  a  |  rimanenle  della  Bassa  Cocincina.  Tra  le  duue 
gli  aiVei  e  gfdfo  di  Siam  ed  i  terreni  arenosi  che  segnano 
baSS0  s  s.Uccessivi  del  Iliang-giang  si  estende  un  vasto  e 
hanquiijr0  °  laguna*  chiamata  nel  paese  Lang-bien  (Mare 
hanno  il  j  dove  s*  riuniscono  tutte  le  acque  piovane,  le  quali 
dj  due  fin°r<^  !.co*°  ndl’estuario  stesso  di  Rach-gia  per  mezzo 
^ranF-  '  una grande  profondità  e  larghezza,  il  Cay-lon 
rebbe  ja  .Ume)  .e  H  Cay-be  (il  Piccolo  Fiume),  ai  quali  conver¬ 
gile  lor  en°minazione  di  fiumi  dalle  acque  nere,  pel  colore 
Jltreii  suoaC^Ue’  ‘mpreghate  di  delriim  vegetali.  Il  Cay-lon, 
Uenti  non  C°rS0  ProPr‘°  di  60  miglia,  riceve  tre  grandi  af- 


«letri  e  d  .meno  di  lui  importanti,  larghi  un  centinajo  di 
a|ens°  s  e.  a  Profondiià  media  di  oltre  a  10  metri.  L’im- 
VaSte  forest  °  ,COraPreso  tra  questi  corsi  d’acqua  è  Coperto  di 
fCi°n°  ^  rie  h  *  tram  fluas‘  impenetrabili,  le  quali  costituì- 
vacare  j  ezia  del  paese.  Oltre  ai  giunchi  che  servono  a 
r  u>  le  forPV°tan  °  rinoraate  sluoje  di  Rach-gia  e  di  Ca- 
f>era’ Prodotti  a-0mra‘nislrano  *n  abbondanza  il  miele  e  la 
di  un  è  lnnumerevoli  sciami  d’api,  attirate  dalla  fra- 
u.  ricercati^  -°re  ck'araat0  caitram.  Il  legno  di  tram  è 
nP1!  Parte  dpì|Slra°  ?er.  Pa*'  di  costruzione  ;  è  richiesto  da 
ni 6  di  esser!!  |)rovincie  occidentali  ;  non  ha  che  un  difetto, 
è  n)e<c„  r,°^P°  facilmente  alterato  dall’umidità  allor- 
en8°stegni  dj  i  JJ  en[a;  difetto  agevole  a  ripararsi  col  mezzo 
6  °  durl0'  foreste,  abitate  da  tigri  e  da 
fini?  Un  nemico  ‘lgornbrale  da  spine  d’ogni  specie,  l’uomo 
chP  a  Santità  lullì  gl‘  a'tr*  crudelissimo,  in  un’in- 

i  n°n  può  euari  J.1  Inselti  somiglianti  alle  zanzare;  per  lo 
col!  P°P^»azione  \  ,SC°SlarSÌ  dalle  rive  del  «urne. 

^Ulì»latore  e  navi  CnmPone  di  due  elementi  :  l'Annamita, 
gatore,  ricacciò,  seguendo  il  corso  d’ac¬ 


qua,  nel  mezzo  delle  foreste  l’elemento  aborigeno  o  cambo- 
gio,  il  quale,  a  cagione  della  costituzione  stessa  del  paese, 
essendo  costretto  di  smettere  le  sue  costumanze  e  la  sua  vita 
nomade,  si  mise  all’opera  e  dissodò,  molto  lungi  dal  fiume, 
spazii  assai  vasti  di  terra  acquitrinosa,  dove  il  riso  cresce 
con  grande  facilità.  Ad  onta  delle  loro  asserzioni,  sospet¬ 
tiamo  che  i  Gambogi  del  Rach-gia,  non  altrimenti  che  i  loro 
fratelli  incastrati  negli  altri  circondarli  occidentali,  siano 
sottoposti  alla  legge  del  rinnovamento  annuo  della  distribu¬ 
zione  delle  terre,  come  gli  Spartani  sotto  Licurgo,  e  i  primi 
Germani.  L’Annamita,  in  detto  circondario,  non  è  coltiva¬ 
tore.  Se  possiede  qualche  risaja,  conquistata  sui  Cambogi 
nelle  guerre  interminabili  che  fervevano  prima  dell’arrivo 
degli  Europei,  si  affretta  ad  affittarla  al  prossimo  villaggio 
dei  Cambogi.  Quanto  all’Annamila,  egli  si  dedica  quasi  in¬ 
tieramente  al  lavoro  delle  foreste. 

Un’immensa  quantità  di  pesci  si  trova  ogniqualvolta  le 
acque  sono  ingrossate  dalla  pioggia  in  quel  vasto  Mare  Tran¬ 
quillo;  i  pesci  scendono  nel  Gran  Fiume  verso  il  sesto  mese, 
allorquando  le  acque  cominciano  a  ritirarsi.  Ma  la  vera  ric¬ 
chezza  di  un  villaggio  consiste  nella  porzione  di  foreste  che 
gli  appartiene.  Ogni  villaggio  ne  possiede  parecchie  miglia 
quadrate ,  ed  i  confini  sono  correttamente  e  colla  massima 
esattezza  segnati  da  assicelli  piantati  sulle  rive  del  fiume  e 
muniti  di  tutti  gli  schiarimenti  possibili.  La  cattura  dei  nidi 
d’api  non  richiede  alcun  impiego  di  capitali;  un  coltello  di 
legno  o  di  osso  per  istaccare  i  nidi  senza  romperli ,  un  pa¬ 
niere  per  riporli  ed  una  corda  per  farlo  scivolar  giù,  ecco 
tutto  l’apparecchio.  Due  uomini  e  un  ragazzetto  compongono 
tutto  il  personale  della  spedizione  ;  i  due  uomini  sbarcano 
su  di  un  punto  qualunque  di  cui  sono  concessionarii,  e  bra¬ 
vamente  si  internano  nella  foresta,  mentre  il  ragazzo  rimasto 
nella  barca  batte  senza  interruzione  su  di  un  tam  tarn  di 
legno,  per  indicare  il  punto  di  partenza.  Un  certo  segnale 
indica  la  presenza  della  tigre;  allora  tutti  i  vicini  accor¬ 
rono  velocemente  a  difesa  di  quello  di  loro  che  si  trova  in 
pericolo.  Appena  si  è  trovato  un  nido,  uno  dei  due  uomini, 
munito  di  un  fanale  fatto  della  corteccia  odorifera  di  duoc, 
sale  vivamente  sull’albero,  caccia  col  fumo  del  suo  fanale  le 
api,  stacca  il  nido  col  suo  coltello,  quindi  lo  mette  nel  pa¬ 
niere,  ch’egli  poscia  consegna  al  suo  compagno  rimasto  ap¬ 
piè  dell’albero. 

Il  miele  viene  estratto  mediante  la  pressione  colle  mani  ; 
una  prima  cottura ,  seguita  da  una  compressione  vigorosa , 
separa  dalle  materie  estranee  la  cera,  la  quale  si  fa  a  galleg¬ 
giare  su  di  una  grande  tinozza  piena  d’acqua  ;  quindi  si  opera 
una  seconda  cottura ,  dopo  la  quale  il  miele  vien  ridotto  a 
forma  di  paui  di  una  data  dimensione.  Due  pani  pesano  or¬ 
dinariamente  360  grammi.  La  cera  di  Cay-lon  è  bianca  a 
cagione  del  fiore  bianco  del  caitram  ;  quella  dei  dintorni  del 
Rach-gia  è  gialla,  pel  color  giallo  del  fiore  chiamato  cay-gia. 
Un  nido  d’api  produce  da  cinque  a  dieci  pani  di  miele  e  da 
cinque  a  dieci  boli  d'un  pane  di  circa  un  chilogramma. 
Nella  enumerazione  delle  ricchezze  del  Rach-gia  non  si  fece 
cenno  delle  penne  dei  pellicani.  Questi  uccelli  si  affollauo, 
alla  distanza  di  circa  quaranta  miglia  dalla  foce  del  Cay-lon, 
sulle  rive  del  Rach-chac-ban  suo  affluente,  attirativi  dalla 
facilità  di  collocarvi  i  loro  nidi,  a  cagione  di  un  giunco  o 
canna  particolare  che  ivi  abbonda.  La  caccia  si  fa  nel  mese 
di  gennajo,  epoca  in  cui  i  piccoli  sono  rivestiti  delle  penne 
che  servono  a  fabbricare  quei  ventagli  che  tanto  piacciono 
agli  Annamiti  e  ai  Cinesi. 

Aggiungiamo  poche  parole  sulla  coltura  del  pepe.  Le  pian¬ 
tagioni  pepifere  più  estese  sono  piantate,  in  generale,  a  ra- 
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gione  di  2500  piedi  all’ettaro.  Ogni  piantagione  non  occupa  accorsero  ad  essa  in  fretta  gli  allievi  da  tutti  i  paesi  della 
guari  che  50  ettari.  I  proprielarii  dei  giardini  sono  quasi  tutti  Grande  Unione  Americana  ,  e  gl  insegnanti  si  mostrare 
Cinesi.  Ogni  anno  le  barche  di  Hai-nam,  che  regolarmente  :!  tanto  abili ,  assennati  e  benevoli ,  che  non  vi  scemò  mai  ., 
fanno  il  viaggio  di  Hatien  ,  ne  conducono  un  certo  numero 


ne  riprendono  alla  loro  partenza  ancora  altri  che  vanno  a 
vedere  le  loro  famiglie  o  si  ritirano  definitivamente  in  Cina 
per  fruire  delle  loro  economie;  in  quest’ultimo  caso  cedono 
la  loro  piantagione  ad  un  parente ,  fatto  venire  espressa- 
mente  ;  ma  più  spesso  i  Cinesi  si  stabiliscono,  vivono  e  rauo- 
jono  nel  paese.  La  coltura  del  pepe  non  è  faticosa,  ma  esige 
molte  cure.  L’uso  è  di  piantarlo  per  rami  nel  mese  di  no¬ 
vembre  o  dicembre,  terminate  le  pioggie.  Ma  esige  un  assi¬ 
duo  lavoro  di  tutto  l’anno.  Gli  uomini  impiegati  alla  coltura 
delle  piante  sono  generalmente  Cinesi,  nuovamente  giunti  dal 
loro  paese,  che  cercano  in  tal  guisa  di  accumular  denaro , 
per  poi  più  tardi  stabilirsi  per  conto  proprio;  essi  sono  nu- 
driti  dalla  casa,  viene  loro  dato  ogni  anno  un  vestimento 
completo  e  200  ligature  di  salario.  La  spesa  totale  di  uno  di 
questi  operai  si  può  calcolare  a  360  ligature. 

In  un  anno  discreto  la  rendita  di  ciascun  piede  di  pepe  è 
di  circa  un  chilogrammo.  Il  prezzo  ordinario  in  Europa,  sul 
mercato  di  Londra  per  esempio,  è  in  media  di  48  scellini  il 
quintale  di  cento  libbre  inglesi,  prezzo  equivalente,  in  mi¬ 
sure  francesi,  a  133  lire  i  100  chilogr.  In  Francia  i  diritti 
di  entrata,  da  cui  sono  al  presente  esenti  i  pepi  di  Cocincina, 
sono  di  50  lire  per  100  chilogr.  Il  prezzo  della  vendita  si 
aumenta  naturalmente  d’altrettanto;  si  può  dunque  calcolare 
sul  prezzo  della  vendita  media  di  183  lire  i  100  chilogr. 
Avviata  che  sia,  una  pianta  pepifera  bene  alimentata  e  custo¬ 
dita  diligentemente  dura  40  o  50  anni,  qualche  volta  anche j 
di  più;  i  più  vecchi  abitanti  della  vicina  isola  di  Hong-Kong 
fanno  vedere  piante  pepifere  che  davano  già  frutti  fino  da 
quando  essi  erano  fanciulli.  Esistono  tanto  a  Hong-Kong, 
quanto  ad  Hatien,  sulle  rive  del  mare  e  soprattutto  nell’isola 
di  Phuquoc,  terreni  liberi,  eccellenti  per  detta  coltura.  Dis¬ 
graziatamente  non  si  trovano  affatto,  salvo  forse  a  Phuquoc, 
terreni  di  sufficiente  grandezza  da  permettere  di  fare  una 
grande  piantagione  di  un  solo  proprietario.  Non  é  probabile, 
per  questa  ragione,  che  lo  sforzo  di  grandi  capitali  si  porti 
da  questo  lato;  ma  coloni  europei  che  arrivassero  in  Cocin¬ 
cina  con  un  piccolo  capitale,  e  che  volessero  farvi  un  piccolo 
stabilimento,  si  vedrebbero  ricompensati  del  loro  lavoro  se 
intraprendessero  la  coltura  del  pepe  ;  inoltre  essi  abitereb¬ 
bero  un  paese  il  cui  clima  è  un  po’  meno  caldo  che  quello 
delle  provincie  dell’interno  e  dove  potrebbero  facilmente  as¬ 
sicurare  la  loro  esistenza,  perché  gli  Annamili  vi  sono  rela¬ 
tivamente  poco  numerosi. 


frequenza,  e  tuttodì  noveransi  non  pochi  pubblici  funzionar'1 
di  molto  merito  usciti  da  una  scuola  che  non  ebbe  rivali  pef 
la  diffusione  della  scienza  e  della  solida  dottrina  nella  gran" 
diosa  repubblica.  Più  tardi  altra  scuola  somigliante  ven" 
fondata  dallo  stesso  Cogswell  in  Raleigh  nella  Carolina  ® 
Nord.  Assunse  egli  nel  1830  l’edizione  della  Rivista  di 
York  (New-York  Review),  uno  dei  migliori  giornali  dienti* 
che  vanti  l’America.  Amico  di  Giovanni  Giacomo  Astor,  coa.^ 
juvò  potentemente  cotesto  ricco  e  benefico  tedesco-amer' 
cano  nella  fondazione  della  famosa  biblioteca  Astor  in 
York.  Recossi  a  tal  uopo  in  Europa  e  vi  comperò,  colla  P 
solerte  diligenza,  i  libri  di  maggior  pregio.  Diresse  per 
anni  la  biblioteca  or  mentovata ,  finché  gli  ressero  le  j 
ma  stanco  alfine  ritirossi  a  godere  un  po’  di  quiete  presS 
suoi  congiunti  di  Massachusetts.  Morì  vecchissimo,  onpr  ^ 
della  sincera  ed  affettuosa  stima  dei  primi  suoi  allievi  e 
tutti  coloro  che  avevano  avuto  relazioni  con  lui.  , 

CORE  (fabbricazione  del)  (cliim.  industr.).  —  Svolgi®^ 
con  moderni  procedimenti  le  poche  cose  accennate  ne 
alla  voce  Coke.  ^ 

I.  Procedimento  delle  carbonaje  per  la  fabbricano n 
coke .  —  l  litantraci  secchi  ed  in  pezzi  non  molto  grossi ^ 
d’ordinario  carbonizzati  in  mucchi  tronco-conici,  od  in  ^ 
sferici ,  ovvero  in  cataste  prismatiche  allungate.  In  ^ 
terra  ,  ed  in  ispecie  nello  Slaffordshire  ,  s’inalza  ,  8°P^ 
terreno  sodo ,  secco  ed  orizzontale ,  ed  in  vicinanza  ^ 
corso  o  di  un  serbatojo  d’acqua ,  un  mucchio  a  guisa  1 
carbonaja  X  a  base  circolare,  la  cui  forma  é  indicata  ^ 
fig.  106.  Si  comincia  perciò  a  costruire  con  matt00  ’  di 
centro  di  un’area  ben  battuta  e  piana,  un  piccolo  can1\,0  d' 
metri  1,40  d’altezza,  cui  si  sovrappone  talvolta  un 
lamiera  o  di  ghisa  di  35  centim.  d’altezza  e  25  di  dja 
munito  di  registro  onde  poter  regolare  a  norma  de  „s|i 
renza  il  tirante  d’aria  ;  i  mattoni  sono  soltanto  s°v.‘a|of6 
gli  uni  agli  altri  senza  interposizione  di  cemento  ;  1  ^ 
cui  essi  vanno  sottoposti  è  bastevole  per  vetrificar li  '  ^10 
alla  superficie  e  farli  aderire  cosi  gli  uni  agli  a'trl  j0, 
che  vengano  a  costituire  un  sistema  bastevolmente  ^ 
disposizione  dei  mattoni ,  come  si  rileva  dalla  fir11.  ^doUj 
essere  ttfle  da  lasciare  spazii  vuoti  pel  passaggio  deJL,a s®1 
gasosi.  La  base  del  camino  si  forma  col  porre  dapl  ^  g0ptf 
suolo  quattro  mattoni  disposti  come  indica  la  figura’ 
di  essi,  con  sovrapposizione  di  altri  tre  mattoni  P®esti 
elevano  quattro  muricciuoli,  poi  sugli  angoli  che  q1^  ^rii' 


aulente  yUMJ  llllllieiUM.  - - ,  r~-  — O  la  ^  n0 

COGSWELL  Dr  Giuseppe  G.  (biogr.).—  Il  più  valente  bio-  tra  loro  si  pongono  altri  mattoni,  e  si  con.l,“  cia9cb^" 
grafo  degli  Stati  Uniti  d’America,  nato  in  Ipswich,  Stato | zione  a  secco,  facendo  in  modo  che  i  mattoni.  ^pjgpna^ j| 


lora  disposto  circolarmente  attorno  a  questo  —  poggi»1’  „/ 
chiandolo  in  modo  che  i  pezzi  più  grossi  sian0^rjCa  si 


del  Massachusetts,  nel  1786;  morto  nella  città  di  Massa¬ 
chusetts  il  26  novembre  1871.  Laureatosi  nell’Università  di 
Harvard  in  Cambridge  ,  intraprese  nel  1816  un  viaggio  per 
l’Europa  in  compagnia  dell’amico  suo  Giorgio  Ticknor,  no¬ 
tissimo  per  la  sua  bella  Storia  della  letteratura  spagnuola  , 
e  di  Edoardo  Everett  ;  visitò  varii  paesi ,  ma  soffermossi  più 
che  altrove  in  Germania  per  compiere  in  quelle  Università  i 
suoi  studii ,  dedicandosi  principalmente  alla  pedagogia  ,  alle 
scienze  naturali  ed  alla  bibliografia.  Ritornato  in  America, 
fu  nominato  bibliotecario  e  professare  di  geologia  e  minera¬ 
logia  nella  precitata  Università  di  Harvard.  Resesi  benemerito 
della  pubblica  istruzione  negli  Stati  Uniti ,  fondando  collo 

storico  Giorgio  P.ancroft  la  scuola  cosi  detta  di  Round  Hill  _ r _ 

(Poggio  rotondo)  in  Northampton  ,  secondo  i  metodi  più  ac- [20  tonnellate.  L’accensione  del  mucchio 
ereditati  della  Germania.  Propizia  gli  arrise  fortuna,  perché J landò  entro  il  camino  ,  dal  suo  orifìzio  stipe 


sue  pareti ,  poi  contro  essi  e  nella  parte  pcrl 
gono  i  pezzi  più  minuti  ;  compiuto  il  mucchio 


la  superficie  con  uno  strato  d  e  di  polvere 


di  coke, 


strato  lascino  tra  loro  altrettanti  vani  quanti ‘'w*- Qflano' 
ai  mattoni  sottoposti  che  loro  servono  di  sostegn0^^  ’  |(1 
camino  non  si  fa  terminare  col  tubo  poc  anzi  ac  ^  é 
ne  può  chiudere  l’apertura  con  un  coperchio  ®^ace  ^  c' 
largo  mattone  od  una  lastra  di  terra  cotta.  H  •'  ainf’jij 

Iam  Hicnnatn  cirrnlarmpnla  attnrnn  a  miestO  0301 


operazioni  precedenti ,  lasciandone  tuttavia  s  ntità 
inferiore  per  l’altezza  di  30  centim.  circa.  I  jinafi®  ^  ^t* 
di  cui  si  compone  un  mucchio  é  d  °ri,  lcriiii|ia  t[J 
>1  lato  I  ’a _ aol  mucchio  Si  de  ^  $ 
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quantità  di  trucioli  o  pezzi  di  legno  o  di  litantrace  prece-  col  gettar  acqua  in  grande  abbondanza  sul  mucchio;  il  coke 
dentemente  accesi.  L’accensione  si  propaga  tosto  alla  base  tuttora  incandescente  si  spegne,  e  l’acqua  viene  in  gran  parte 
Per  tutta  la  massa  del  combustibile  ,  ed  un  fumo  denso  esce  scomposta.  In  tale  istante  sprigionasi  quasi  sempre  una  quan- 
dalla  bocca  del  camino  e  da  molti  punti  della  superficie  emi-  lità  abbondante  d’idrogeno  solforato,  dovuto  all’azione  dell’i- 
sfcrica  ;  così  se  i  prodotti  volatili  troppo  abbondantemente  drogeno  dell’acqua  sui  solfuri  alcalini  e  metallici  contenuti 
s* estricano  in  qualche  parte,  tosto  l’apertura  per  cui  si  spri-  nel  litantrace.  Si  ottiene  per  lo  più  da  50  a  60  di  coke  in 
Sanano  si  chiude  più  o  meno  con  qualche  palata  di  polvi-  peso  per  100  di  litantrace  impiegato.  In  Francia  tal  metodo 
scolo  di  coke  ,  che  si  batte  e  si  addensa.  E  per  l’opposto ,  di  carbonizzazione  in  mucchi  è  soprattutto  seguito  in  vici¬ 
nando  si  riconosca  troppo  lenta  in  qualche  punto  l  azione  nanza  delle  cave  o  dei  pozzi  d’estrazione  dai  mercanti  di  coke, 
del  calore,  la  si  rinvigorisce  aprendo  una  finestra  nello  strato  i  quali  traggono  cosi  partito  del  litantrace  in  piccoli  pezzi  che 
pulviscolo  che  forma  la  coperta.  Il  termine  della  carbo-  non  troverebbe  acquirenti, 
dazione  è  segnato  dall’apparire  azzurre  le  fiamme  che  li.  Fabbricazione  del  coke  in  forni  aperti  rettangolari. 
Pfifna  erano  fulminose  e  chiare ,  il  che  indica  la  produzione  —  Nella  Silesia  (a  Gleivitz)  la  carbonizzazione  del  litantrace 
di  òssido  di  carbonio;  quando  il  fumo  è  cessato  compiuta-  si  eseguisce  con  un  metodo  che  immaginava  1  ingegnere 
Dlenle,  si  chiude  il  camino  centrale  ,  si  copre  in  tutto  il  suo  Brand  e  che  ha  il  vantaggio  di  essere  poco  costoso  pel  primo 
ambito  la  carbonaja  con  polviscolo  di  carbone  inumidito,  che  impianto  e  di  dare  un  coke  denso  di  ottima  qualità.  La  fi- 
^  batte  a  dovere.  Dopo  tre  o  cinque  giorni  la  combustione  gura  107  rappresenta  la  sezione  trasversale  del  forno,  il 
cessata,  e  dopo  altri  cinque  giorni  circa  dacché  si  chiusero  quale  ha  la  forma  di  »ln  rettangolo,  il  cui  suolo  è  formato  di 
e  aperture,  si  procede  all’estrazione  del  coke.  Si  comincia  mattoni  refrattarii ,  collocati  di  costa  ed  assettati  sopra  un 


siflatt  *  8cor‘e  velrose  provenienti  dal  lavoro  di  un  alto  forno  ;  che  era  rimasto  aperto  durante  tutta  1  operazione.  Allora  si 
fur  a  Esposizione  ha  per  iscopo  di  mantenere  il  suolo  del  estraggono  i  tronchi  di  legno  che  occupano  le  aperture  cce 

cosi  a  .c?^e  m  conveniente  stato  di  secchezza.  1  lati  sono  restano  pertanto  nella  carica  del  forno ,  a  livello  delle  sud— 

frati  U!fl  'n  muraR>ra  e  rivestiti  internamente  di  mattoni  re-  dette  aperture  ,  altrettanti  canali  liberi  e  comunicanti  dal- 
gjeiril’>  essi  fiancheggiano  il  forno  in  tutta  la  sua  lun-  l’una  di  esse  a  quella  che  le  sta  opposta ,  condizione  questa 
di  Pu^  cariare  da  13ra, 85  a  18m, 85,  con  un’altezza  indispensabile  pel  buon  andamento  della  fabbricazione  del 

Prati  ’5ì  ’  e  sono  dislant>  l’uno  dall’altro  2“,50.  In  essi  é  coke.  Prima  di  accendere  il  forno  si  chiudono  tutti  gli  ori- 

l’aitrCala  Una  serie  di  canali  cc  a  distanze  regolari  l’uno  dal-  fizii  superiori  dei  caniini  dd  di  uno  dei  lati,  ponendovi  sopra 

esser°  d‘ 0m,65  ed  alla  medesima  altezza  dal  suolo,  che  può  un  mattone  di  piatto  ,  e  si  lasciano  libere  le  corrispondenti 
chi  e!  •  °m’55  a  0"\G0,  cosicché  i  canali  di  uno  dei  fian-  aperture  dei  camini  del  Iato  opposto;  per  lo  contrario ,  le 
Ciasc  rrisP°ndano  esattamente  a  quelli  del  fianco  opposto,  aperture  a  livello  del  suolo  cc,  che  corrispondono  ai  camini 
praii c 00  dei  delti  cana,i  comunica  con  un  camino  verticale  aperti ,  si  chiudono  con  un  tappo  di  terra  cotta ,  mentre  si 
Per  ia  nel  massiccio  della  parete,  che  si  apre  in  alto  in  dd,  lasciano  aperti  i  fori  al  medesimo  livello  del  lato  opposto  ed 
fante  JUa,e  aPerlura  si  può  a  volontà  determinare  un  ti-  in  corrispondenza  dei  camini  chiusi.  La  fig.  107  indica  ap- 
si  chiuj  aria-  1>er  caricare  il  forno  si  procede  come  segue  :  punto  la  disposizione  a  cui  qui  si  accenna, 
gli  e&lJe  ?on  muratura  uno  dei  due  lati  che  costituiscono  La  combustione  del  litantrace  si  determina  spingendo  per 
del  f0remi  de'  forno,  e  per  l’altro  lato  s’introduce  nel  suolo  le  aperture  c,  lasciate  aperte,  fasci  di  legno  accesi;  tosto  si 
at,"«  Mrbon  fossile  minuto,  e  dopo  averlo  inumidito  con  stabilisce  una  corrente  d’aria ,  che  nella  figura  è  indicata 
Pn°  8t  1  Sl  stende  e  vi  si  calca  coi  piedi  in  modo  da  farvi  dalle  saette,  la  quale  entrando  per  l’apertura  che  servì  alla 
del  |err)b®  .comPau°»  abbastanza  alto  perchè  giunga  a  livello  introduzione  del  legno  acceso,  percorre  il  canale  orizzontale 
8'  fanno  n,nfPri°re  dei  cana*‘  cc;  aU°ra  Per  quesle  aPerlure  e  quindi  il  camino  verticale  di  cui  è  fornita  l'apertura  c  chiusa 
S^ro  afn™  Ar°n?hi  di  ,e&no  .  aventi  ad  un  estremo  il  del  lato  opposto.  Dopo  sei  ad  otto  ore  la  combustione  è  per¬ 
desti  tr0  ’l.  ^  ed  all’altro  di  0m,10.  La  lunghezza  di  venuta  ad  invadere  il  litantrace  del  lato  opposto  a  quello  per 

Indicate  tr*  la'e’  Eie  passando  per  una  delle  aperture  cui  s’introdusse  il  fuoco;  allora  s’inverte  la  corrente  d’aria, 
.datura  a'.ersino  lulla  la  capacità  del  forno  ed  entrino  nel-  chiudendo  i  camini  che  erano  aperti  ed  aprendo  i  chiusi ,  e 
•  l'taiUrace  6  V*  Sla  d'  ^onte.  Codesti  tronchi  si  coprono  facendo  lo  stesso  per  le  aperture  inferiori;  sì  lasciano  le  cose 
s!  COnaprime  m,nul0’  Agnato  con  acqua,  che  attorno  ad  essi  procedere  in  questo  verso  per  due  o  quattro  ore,  poi  nuova- 
si  riempie  tutta  la  capa-  mente  s’inverte  il  corso  d’aria,  e  questi  invertimenti  si  ripe- 
1  s*  c°mprim  1  ilan|race  minuto,  esso  pure  bagnato  ,  che  tono  ad  eguali  intervalli  di  tempo  ,  finché  la  conversione  del 
?2*a-  Quando*1?  Slral'  successivi  di  16  a  18  centim.  d’ai-  litantrace  in  coke  sia  compiuta.  L’operajo  che  dirige  tale 
c°mpie  la  '  .caricamento  é  giunto  all’orlo  delle  pareti ,  operazione  deve  aver  cura  che  i  canali  orizzontali  non  ven- 
f  e  vi  forma  u^'68  COn  *‘lantra<’e  in  polvere  e  con  argilla  gano  ad  ostruirsi  ;  quindi  egli  li  sgombera  «fi  quando  in 
to>  8>  chiude T  Slral°  denso  a*t0  da  6  ad  8  centim.;  ciò  quando  con  un’asta  di  ferro  ricurva  ad  uno  degli  estremi, 
g  on  muratura  quello  degli  estremi  del  forno  È  pure  cosa  assai  importante  il  tener  conto  della  forza  del 
U*FL'  4Ll’k»cicl.  rop.  ital.  Voi.  VII.  34 
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vento,  che  può  spirare  più  gagliardo  dall’uno  o  dall’altro  lato  sostenuta  e  gira  sopra  due  robusti  cardini.  Sulla  porta  stessa, 
del  forno;  se  ciò  si  avverasse,  tornerebbe  necessario  mode-  'qualunque  possa  essere  la  sua  disppsizione ,  sono  praticali 
rame  l’effetto  col  chiudere  imperfettamente  le  aperture  late-  parecchi  fori  destinati  a  permettere  il  passaggio  dell’aria 
rali  sulle  quali  esso  è  diretto.  Debbono  pure  essere  chiuse  e  entro  il  forno,  ma  insieme  a  limitarlo  convenientemente.  •' 
lutate  accuratamente  le  fessure  che  per  avventura  si  mo-  caricamento  ilei  litantrace  si  fa  dapprima  per  la  porta,  p01' 
strassero  nelle  pareti  del  forno.  L’operazione  è  per  lo  più  al  chiusa  questa ,  si  compie  per  l’apertura  praticata  sul  vòlt0, 
suo  termine  in  otto  giorni;  e  si  conosce  che  la  conversione!  Il  forno  essendo  ancora  assai  caldo  per  una  precedente  ope- 
del  litantrace  in  coke  é  compiuta  dalla  luce  bianca  che  esce  razione,  il  litantrace  trovasi  tosto  portato  a  tale  temperatura 
dai  camini  dd  e  dalla  resistenza  che  si  prova  quando  si  spinge  che  ne  determina  la  scomposizione.  Svolgonsi  pertanto  pr0' 
Un’asta  di  ferro  attraverso  allo  strato  di  polviscolo  o  terra  da  dotti  volatili,  i  quali,  per  l'aria  che  entra  nel  forno  mercé  I® 
cui  é  ricoperto  il  litantrace.  In  allora  chiudonsi  compiuta-  aperture  praticate  nella  porta,  si  accendono  e  in  formai 
mente  tutte  le  aperture,  e  due  giorni  dopo  il  fuoco  è  spento  fiamme  escono  dall’apertura  superiore  della  vòlta.  È  faclle 
e  si  procede  all’estrazione  del  coke,  la  quale  si  fa  da  quello  regolare  il  tirante  di  aria  che  si  stabilisce  nel  forno,  col chiu- 
degli  estremi  del  forno  che  è  più  stretto,  abbattendo  il  muro  dere  più  o  meno  l’apertura  suddetta  ,  il  che  si  fa  per  me*2® 
che  lo  chiudeva.  Il  coke  fabbricato  con  tale  procedimento  di  una  lastra  o  di  un  coperchio  di  ferro.  Puossi  pure  se®' 
riesce  di  ottima  qualità  per  l’uso  degli  alti  forni.  Se  l’estra-  mare  il  passaggio  dell’aria  nel  forno  chiudendo  con  arg»J* 
zione  è  fatta  con  cura  ,  si  trovano  sovente  pezzi  di  coke  di  alcuni  dei  fori  praticati  nella  porta.  La  fiamma  che  esce  da. 
metri  0,30  di  diametro.  La  quantità  di  prodotto  varia  Ira  50  l’apertura  superiore  è  in  sul  principio  rossa  e  fulminosa,  P® 
e  55  °/0  di  litantrace.  sul  terminare  si  fa  chiara,  poi  rossa  affatto.  Quando  si 

111.  Fabbricazione  del  coke  nei  forni  associali.  —  Nella  dica  l’operazione  finita,  si  chiudono  le  aperture  della  p°rta' 
sua  forma  più  semplice  un  forno  a  coke  è  una  camera  co-  e  si  copre  con  una  lastra  di  ferro  l’orifizio  che  dava  o»cl  ^ 
strutta  con  materiali  refrattarii  e  munita  di  due  aperture  ,  ai  gas;  dodici  ore  dopo  aperta  la  porta,  si  procede  alfestra 
una  sulla  vòlta  per  caricare  il  forno  e  per  dare  uscita  ai  zione  del  coke  ,  che  si  fa  cadere  a  pezzi  entro  carri  di  la®  ^ 


sopra  una  delle  pareti  per  l’estrazione  del  coke.  Tali  camere 
sono  talvolta  isolate ,  ma  ben  sovente  disposte  in  serie  assai 
numerosa  in  una  stessa  costruzione.  Le  figure  108  e  109 
rappresentano  i  forni  a  coke  più  comuni  in  Inghilterra.  La 
cavità  di  ciascun  forno  a  base  rettangolare  è  sormontala 


Figura  109. 


da  una  vòlta  emisferica.  Il  suolo  o  pavimento  del  forno  ha 
A  metri  di  lunghezza  per  3,30  di  larghezza  ;  l’altezza  varia 
da  1  metro  a  3,50,  sebbene  quanto  alle  dimensioni  i  forni 
a  coke  variino  notevolmente,  preferendosi  dagli  uni  i  vasti, 
dagli  altri  gli  stretti  ed  angusti.  L’interno  di  tali  forni  è  co¬ 
sti  aito  di  mattoni  re  fra  tu  ri  i  ;  le  paretiche  dividono  l’una 
camera  dall’altra ,  specialmente  quelle  che  ne  formano  le  due 
facce ,  debbono  aver  forza  bastevole  per  reggere  alla  pres¬ 
sione  delle  vòlte  soprastanti,  le  quali  hanno  al  centro  un’a¬ 
pertura  fatta  a  guisa  di  tramoggia  a  a,  che  s^rve  sia  al  ca¬ 
ricamento  del  forno  ,  sia  a  dare  uscita  ai  prodotti  gasosi  che 
si  sviluppano  nella  scomposizione  del  litantrace.  Ciascuna 
camera  é  munita  di  un’apertura  e  di  una  porta  in  bb,  che  si 
thi.de  a  volontà  mediante  una  saracinesca  d,  che  s’inalza 
e  s’abbassa  col  mezzo  di  una  leva  a  contrappeso  l ,  ovvero  è 


La  sezione  orizzontale  è  di  forma  ovale ,  col  ^ 
metro  df  tre  metri ,  il  minore  di  due.  La  mai 
dalla  vòlta  al  suolo  è  di  un  metro.  Un  camino 
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Mia  vòlta  per  l’introduzione  del  litantrace  e  per  l’iispita  dei  mera  è  un  rettangolo  allungato  e  terminato  superiormente 
Prodotti  della  sua  scomposizione.  A  metà  circa  dell’altezza  da  una  vòlta  cilindrica;  esse  sono  chiuse  ai  loro  estremi  da 
M  suolo  è  nelle  pareti  del  forno  praticato  ,un  canale  che  lo  porte  di  ghisa  PP.  La  carica  vi  s’introduce  per  mezzo  delle 
Percorre  tutto  all’irigiro ,  e  che  si  termina  nella  faccia  ante-  aperture  M  M  praticate  sulle  vó'te.  L’intero  edilìzio  che  con¬ 
iare  del  forno  per  mezzo  di  due  aperture  o'  o.  Esso  poi  co-'  tiene  i  forni  è  perfettamente  rettangolare,  e  per  maggiore 
tunica  con  nove  canali ,  i  quali  si  aprono  nell’interno  del  comodità  del  lavoro  è  percorso  sulla  piattaforma  superiore 
forno  in  oo.  Le  aperture  o'  o'  si  possono  a  volontà  chiudere  da  piccole  vie  di  ferro  ,  sulle  quali  si  fanno  correre  piccoli 
,coq  turaccioli.  L’apertura  B  è  munita  di  porta,  e  per  essa  si  carri  a  rupte  destinati  a  portare  il  litantrace  alle  bocche  di 
introduce  una  parte  del  litantrace  e  si  fa  l’estrazione  del  caricamento  di  ciascuna  camera  di  carbonizzazione.  Nelle 
c°ke ;  la  porta  chiude  quasi  perfettamente  ,  posicchè  l’aria  pareti  laterali  dei  forni,  e  in  corrispondenza  colla  base  della 
che  per  essa  può  penetrare  nel  forno  è  cosa  dipucomomepto.  vòlta,  trovansi  da  5  a  9  aperture  p,  le  quali  comunicano  con 
11  suolo  del  forno  è  di  mattoni  refrattari»;  la  vòlta  e  le  pa-jj altrettanti  condotti ,  praticati  npl  muro  di  separazione  dei 
Risono  rivestite  di  muratura  di  gres  siliceo;  gli  spazii  vuoti  forni  medesimi;  tali  condotti  discendono  verticalmente  e 
S0Pra  la  vòlta  SS  sono  ripieni  di  materie  non  conduttrici  del '.continuano  con  altri  che  passano  sotto  il  suolo  dei  forni.  Nei 


calore 

Come  per  tutti  i  forni  a  coke ,  cpsl  per  questo  ,  quando 
Jot»  abbia  ancor  servito  o  da  lungo  tempo  siasi  lasciato  inerte, 
d  uopo  portarlo  ad  elevata  temperatura  affinchè ,  introdu¬ 
rcelo  il  litantrace,  questo 
enga  a  scomporsi  e  cosi 
somministrare  materie 

damSe'  K  primo  fiscal- 
onto  si  fa  collocando 

f,„i  SUo*°  Uno  strato  suf- 
euC!etUe  ^  litantrace,  a 
.  81  Pone  fuoco  e  che 
Va  3s?'a  Sciare  rinno-r 
cbè  °e°’  SC  occorre’  Pin* 
siano  1 


suddetti  canali  passano  i  gas  generati  dalla  scomposizione 
del  litantrace,  e  vi  incontrano  una  corrente  d’aria ,  la  quale 
vi  giunge  per  mezzo  di  altri  condotti  aprentisi  sulle  facce 
del  forno ,  muniti  di  registro  in  l  /,  col  quale  la  corrente  di 
aria  si  può  regolare  a  vo- 
Figura  Hi.  lontà.  Le  fiamme  che  per¬ 

corrano  i  suddetti  canali 
sotto  il  pavimento  dei 
forni  si  riuniscono  quindi 
in  un  camino  oriz  Oli¬ 
tale  11 0 ,  per  essere  po¬ 
scia  guidate  nel  camino 
principale  deH'officma. 

Suppo>to  che  le  pareti 
del  forno  siano  scaldate 
al  calor  rosso  per  un’ope- 
razione  precedente  ,  si 
chiudono  le  due  porte  di 
ghisa,  e  per  le  aper¬ 
ture  M  M'  si  fa  il  carica¬ 
mento  del  litantrace 


Pareti  e  la  vòlta 
T0C P°rlale  al  rosso, 
si  Lns,aP°ra  le  ceneri, 
copre  di?®  11  SU0l°  e  si 

che  .  tantrace  minuto 

mpn,Sl  ?lende  uniforme - 

60  ?. lalte2za  30  o  _  .  ,  . 

più  H  metri*  Quant0  Più  3,10  è  questo  stral°  ’  altrettanto  .(ordinariamente  6000  chilogrammi).  La  quantità  di  combu- 
l’oDp  ®nso  riesce  il  coke  ed  altrettanto  più  lunga  vuol  essere  stibile  che  s’introduce  dev’essere  calcolata  in  guisa  che  si 
diente  l0,le’  Ghiusa  la  porla  ed  jl  forno  essendo  a  convn  - j|  contenga  comodamente  nel  forno  il  coke  che  vi  si  produrra  , 
esiric  temPeratura ,  tosto  incomincia  la  scomposizione  e  lo 
penetr"1?.010  dej  prodotti  gasosi  ;  allora  per  le  aperture  o  o 
ri°re  ? .  aria  nell’interno  del  forno  a  lambire  la  parte  supe- 
fìammae' a  rcar>ca.  sicché  i  prodotti  volatili  si  accendono.  La 

razi( 


Zl,me  ^  S^°^a  aUraverso  *1  camino  b ,  durando  finché  l’ope- 


raalgrado  raccrescimento  di  volume  che  esso  prende  nel  suo 
rigonfiare.  Tosto  la  scomposizione  incomincia  ed  i  prodotti 
volatili  si  svolgono  ed  escono ,  e  si  accendono  per  le  aper¬ 
ture  M  M’  ;  allora  si  chiudono  queste  e  si  aprono  tutti  i  re¬ 
gistri  II;  la  combustione  dei  prodotti  volatili  avviene  allora 
Veder*0,6  C0mP»uta  ;  tale  periodo  d’altronde  è  segnalo  dal  ;  nei  canali  che  sono  incavati  nelle  pareti  laterali  e  sotto  il 
«eri  t  3  suPerfime  del  coke  ricoperta  da  uno  strato  di  ce-  suolo  ;  cosi  il  riscaldamento  di  queste  e  di  quelli  determina 


"eri  bj  uei  coko  ricoperta 

Serva$i  h  6  ^r*ma  anc°ra  che  si  giunga  a  tal  punto  os- 
r°se  fjhe  la  massa  del  combustibile  vien  divisa  da  nume- 
verl»cali ,  le  quali  dalla  superficie  superiore  di- 
fo  aperi  hno  al  suolo  del  forno.  A  quel  punto  si  chiudono 
Perieli®  00  6  s°lo  si  lascia  la  corrente  d’aria  continuare 
P'ù  tardiS'Ur®  C-^e  r’man8nno  intorno  alla  porta;  anche  queste 
cfoude  n.,!!  cb'l,dono  quanto  più  puossi  esattamente ,  e  si 
Sin  fnr8  or'Pu'°  superiore  del  camino.  Cosi  si  abban- 


Con 


«strazi, 


la  ulteriore  scomposizione  del  litantrace.  L’aria  è  così  esclusa 
dalla  capacità  del  forno ,  che  è  convertito  in  un  vero  appa¬ 
recchio  di  distillazione.  Quando  l’operazione  è  già  alquanto 
inoltrata ,  e  scemata  anche  in  conseguenza  la  proporzione 
delle  materie  volatili ,  convieo  diminuire  pure  la  quantità  di 
aria  che  è  fornita  dq  registri  II;  terminata  la  scomposizione, 
si  procede  immediatamente  all’estrazione  del  coke.  Berciò  si 
aprono  le  due  porte  che  chiudono  i  due  estremi  di  ciascuna 

_ _ _  u  u  >  . .  jeamera  ;  all  una  delle  due  porte  si  avvicina  una  forte  lastra 

®ne  del  coke,  operazione  che^vuoi  essere  eseguita  di  ghisa,  detta  scudo,  larga  quanto  l’apertura  della  porta;  la 


forn  i  ouFnore  nei  camino.  t.osi  si  auudu- 
azio  °  a  per  pareccb»e  ore,  dopo  le  quali  si  procede 


n  moli»  ù  ’  uPeraz»one  che  vuol  essere  eseguila  ui  gmo.,  dmuu,  ioifea  » . - 

Versandov  80  eoiludine-  H  coke  appena  estratto  si  spegne  lastra  è  portata  da  un’asta  orizzontale  che,  col  mezzo  di 


un  nuovo  cari- 


sistema  di  ruote  dentate  mosse  da  una  manovella ,  si  spinge 
contro  la  massa  del  coke  c  ;  questa  è  distaccata  dalle  pareti 
del  forno,  esce  dalla  parte  opposta  ,  e  cade  sopra  un  piano 


Catl»ent0  (<;!uqUa  sopra’  Si  P^cede  quindi  ad 
In  ordine  Iw*'  AIanuale  di  còmica). 
e  Sornma  rpa«i  ec?nomia  della  produzione  ed  alla  continuità 
?rb°nizza7i  an!à  del  ,avoro  *  é  commendevolissimo  per  la  inclinato  lastricato  di  mattoni,  su  cui  essa  si  d.v.de  rompen- 
“«■Ut  r  ne  del  litantrace  il  forno  rappresentato  dalla  dosi  in  pezzi.  11  coke  così  estratto  o  si  spegne  immedwta- 
Carnere  di  !l“  e  sis,eraa  si  ha  una  serie  indeterminata  di  mente  gettandovi  sopra  acqua  in  gran  copia,  ovvero  s»  copre 
S°Pra  una  J|  1niZ2azione  .  disposte  l’una  accanto  all’altra  di  pulviscolo  di  carbone  e  si  spegne  più  lentamente  e  più  leu- 
a  llnea  orizzontale.  La  forma  di  ciascuna  ca- 11  tamente  si  ralfredda,  e  dopo  due  giorni  si  raccoglie. 


— 


— 
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V.  Depurazione  meccanica  del  litantrace.  —  Per  ottenere 
un  coke  di  buona  qualità,  è  cosa  di  grande  importanza  l’im¬ 
piegare  nella  sua  fabbricazione  un  litantrace  il  quale  sia , 
quanto  più  si  può,  privo  di  materie  straniere  ,  quali  sono  lo 
schisto  argilloso  che  s’incontra  spesso  a  strati  frammezzo  al 
litantrace  ;  le  parti  argillose  poco  compatte  miste  col  combu¬ 
stibile  e  capaci  di  diluirsi  nell’acqua  ;  il  carbonato  ed  il  sol¬ 
fato  di  calce  e  le  piriti  di  ferro  ,  le  quali  si  rinvengono  in 
arnioni  od  in  forma  di  strati  misti  alla  massa  del  combusti- 
bile.  Quantunque  un’eliminazione  compiuta  di  tali  sostanze 
sia  affatto  impossibile,  se  ne  può  tuttavia  con  mezzi  meccanici 
scemare  notevolmente  la  proporzione,  scopo  tanto  piu  facile  da 
raggiungere,  in  quanto  che  per  la  fabbricazione  del  coke  non 
s’impiega  d’ordinario  che  il  litantrace  minuto  ed  il  polviscolo. 

Il  principio  su  cui  si  fondano  i  procedimenti  suggeriti  e 
praticati  per  raggiungere  tale  scopo,  consiste  in  una  lavatura 
o  levigazione  entro  l’acqua.  Le  materie  infatti  che  abbiamo 
superiormente  enumerate,  trovandosi  diluite  e  sospese  in  un 
menstruo  ,  la  cui  densità  è  press’a  poco  uguale  a  quella  del 
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metri  0,01,  e  la  velocità  di  rotazione  è  quasi  sempre  di  50 
a  60  giri  per  minuto.  Un  frantojo  di  questa  natura  può  fa' 


cilmente  ridurre  a  frantumi  di  conveniente  grossezza  dieci 
tonnellate  di  carbone  per  ogni  ora.  Il  litantrace  in  tal  gu'sa 
frantumato  si  dee  versare  entro  acqua  che  si  tenga  in  movj' 
mento  di  continuata  corrente  ,  onde  essendo  il  combustibile 
smosso  per  ogni  verso  ,  le  sue  parti  di  natura  diversa  ven¬ 
gano,  in  uno  coll’acqua,  a  collocarsi  in  istrati  successivi 
ordine  di  densità.  Diversa  è  la  forma  degli  apparecchi  dj 
lavatura  che  l’industria  impiega  e  che,  quantunque  fondali 
tutti  sullo  stesso  principio ,  vogliono  però  essere  modifica 
sensibilmente,  in  ordine  alla  natura  dei  materiali  da  trattars’* 
Ci  stringeremo  a  descrivere  l’apparecchio  che  la  fig.  4* 
rappresenta  in  elevazione,  e  che  è  fra  tutti  il  più  usato. 

Esso  si  compone  di  un  grande  serbatojo  d’acqua  in  forti1 
di  cassa  rettangolare,  divisa  in  due  compartimenti  da  ^ 
diaframma  inclinato  e  formato  a  modo  di  graticola,  su  cu* * 
colloca  il  combustibile  ridotto  in  frantumi.  La  cassa  è  pifn 
d’acqua  e  comunica  con  un  altro  compartimento,  pieno  d 


carbone  ,  potranno  facilmente  essere  da  questo  meccanica- 1  qua  esso  pure  ,  mediante  una  fessura  ,  la  quale  è  chiusa 
se  la  densità  loro  è  maggiore  o  minore  din  parte  dal  fondo  rilevato  del  diaframma  cui  sopra  acce, 


mente  separate  , 
quella  della  materia  carbonosa  ;  le  prime  raggiungeranno  il 

Figura  112. 


fondo  del  recipiente  ,  mentre  le  più  leggere  rimarranno  so¬ 
spese  nello  strato  superiore  del  liquido.  Ma  perché  sia  pos¬ 
sibile  tale  operazione  ,  è  anzitutto  necessario  di  farla  prece- j 
dere  da  una  buona  triturazione  del  litantrace ,  opera  mecca¬ 
nica  che  si  eseguisce  per  lo  più  col  mezzo  di  cilindri  scannel¬ 
lati,  giranti  a  conveniente  distanza  uno  dall’altro,  attraverso 
ai  quali  si  fa  passare  il  litantrace,  che  si  rompe  a  pezzetti ,  i 
quali,  perché  la  depurazione  proceda  quindi  regolarmente  , 
dovranno  avere  un  diametro  oscillante  tra  metri  0,018  e 
0,020.  Una  triturazione  più  minuta  ,  accompagnata  da  for¬ 
mazione  di  polviscolo,  sarebbe  cagione  di  perdita  io  com bu¬ 


ttammo.  Un  cilindro  é  annesso  ,  dalla  parte  opposta , 
cassa  ,  colla  quale  comunica  per  la  parte  inferiore  e  per  c!( 
trovasi  anche  ripieno  d’acqua;  in  esso  si  muove  d  alt® 
basso  uno  stantuffo.  É  evidente  che  quando  lo  stantuffo  ^ 
scende  provoca  un  movimento  ascendente  dell’acqua  eotr® 
cassa  attraverso  alla  graticola ,  e  per  contro  ne  deterin 
uno  contrario  o  di  discesa  quando  s’inalza.  Un  altro  e  I 
grande  serbatojo,  munito  di  galletto  e  sempre  pieno  d  acfl^ 
sta  sopra  la  cassa  e  di  continuo  mantiene  in  essa  una  ^ 
rente.  È  chiaro  che  se  sopra  il  diaframma  inclinato  si 
il  litantrace  in  frantumi,  quindi  sia  riempita  d’acqua  la c 
e  si  ponga  in  moto  lo  stantuffo,  ad  ogni  discesa  di  e»s  y 
cilindro,  il  litantrace  verrà  spinto  dal  basso  in  alto  sU  a  L* 
ticola,  e  quindi  le  sue  parti  più  leggere  verranno  alla  8  P 
ficie  e  saranno  trascinate  fuori  dalla  corrente  di  a  ^ 
favorita  in  questa  sua  azione  da  un  rastrello  o  da  altf0^. 
mento,  mosso  o  a  mano  d’uomo,  o  da  un  meccanismo*^ 
tanto  le  parti  più  dense  e  terrose  accumulate  sul  dia 6i 
discenderanno  sovr’esso  perla  loro  naturale  inclinazi°^o(J]. 
superando  l’orlo  rilevato  del  medesimo  ,  cadranno  ne^ce  t 
partimento  della  cassa  cui  esso  sovrasta.  Il  s0vr* 

uscendo  dall’apparecchio  di  lavatura ,  verrà  racco  pe 
una  graticola  o  sovra  un  piano  inclinato  dove  I  aC^rren*6 
fluirà  facilmente.  Si  comprende  pure  che  la  forte 
d’acqua  in  cui  si  trova  il  litantrace,  trascinerà  seco  a  j(j0nO' 
terrose  più  leggere  e  quelle  che  facilmente  si  8U 
Il  carbone  destinato  alla  fabbricazione  del  coke 
dopo  tale  lavatura,  asciugato,  sia  coH’esposizipoe  8  ^  iras>e 
col  mezzo  di  apparecchi  a  ciò  destinati ,  pei  fìua  1  faW'W' 
partito,  come  per  molte  altre  analoghe  occorrenze  t  ^ 
• _ a  ini  Uno  «licnnnesi  li 


stibile,  ed  un  maggior  volume  dei  frantumi  ridurrebbe  di  II  piego  della  forza  centrifuga.  A  tal  fine  disponesi  ,lJ  taflibi,r 
molto  il  vantaggio  della  lavatura.  I  frantoi  che  danno  miglior  bagnato  entro  panieri,  collocati  a  loro  volta  entro  n  ^  |a<j, 
lavoro  sono  quelli  i  cui  cilindri  sono  indipendenti  ed  ubbi- 1 che  gira  rapidamente  attorno  ad  un  asse  vertica  e'^n^  1 
discono  perciò  a  due  trasmissioni  distinte.  La  superfìcie  dei  |  qua  abbandona  in  gran  parte  la  superficie  dei  iente  secCtf* 


cilindri  suol  essere  scannellata  nel  verso  longitudinale  e  nel 
trasversale  ;  le  sporgenze  in  forma  di  piramidi  arrotondale , 
prodotte  da  cosiffatta  doppia  scanalatura,  rompono  gli  schisti 
che  trovansi  in  lastre  sottili  frammezzo  al  litantrace ,  senza 
indurre  un  maggiore  e  dannoso  grado  di  divisione  del  com¬ 
bustibile  ,  i  cui  frantumi  assumono  ,  per  lo  più  ,  una  forma 
cuboide.  Il  diametro  dei  cilindri  è  di  metri  0,50  nel  mag¬ 
gior  numero  dei  casi  ;  la  lunghezza  varia  per  lo  più  da  metri 

.  .  i.  _ _  l'n..  .  i’  i. _ _ ■ _ i  j; 


litantrace,  che  si  estrae  dai  panieri  quasi  inii<*raI^  ,, 
La  lavatura  dei  carboni  suol  essere  considerata  B®  c£)ltiva 
un  complemento  necessario  di  qualunque  ben  m  ^  gj  éP^ 
zione  di  miniera  litantracifera  ;  è  per  essa  inf*111  ^  in 
luto  trarre  utile  partito  del  combustibile  nrnj,ul®  a  ^i 
estrazione  si  accumula  in  gran  copia  in  v'?'na”  0(jo 
e  che  una  volta  costituiva  un  inutile  ed  'nC(!  ,|a  fabhr'  ^ 
bro  ;  é  dessa  che  diede  origine  alle  industrie  c0ll  pfC 


0,90  ad  un  metro;  la  distanza  fra  luno  e  l’altro  cilindro  é  di  zione  dei  carboni  artificiali  o  agglomerati 
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®èdiocre  uguagliano  ,  nel  loro  effetto,  i  migliori  carboni  s\  il  ciò  degli  apparecchi  di  epurazione  e  di  controllo  di  essa  che 
minerali  che  vegetali.  non  convengono  più  per  le  produzioni  su  piccola  scala.  Egli 

COLACICCHI  (gas  economico  del)  (chim.  industr.).  —  è  per  ciò  che  il  gas  di  carbon  fossile  fu  adoperato  fin  qui 
Diamo  un’idea  della  recente  scoperta  del  Colacicchi,  atlin-  quasi  esclusivamente  per  l’illuminazione  di  grossi  aggregati 
Mone  i  materiali  negli  Annali  del  R.  Museo  industriale  di  fabbricati  o  di  grandiosi  stabilimenti. 
italiano  (Torino  1871,  anno  11,  luglio,  agosto  e  settembre.).  Dacché  si  scopersero  le  ricchezze  in  petrolio  dfiH'America, 
Se  si  eccettui  la  luce  elettrica,  ogni  altro  modo  d’illumi-  si  avvisò  a  convertirlo  immediatamente  in  gas,  e  parecchi 
Azione  conosciuto  dipende  dalla  combustione  di  un  getto  di  processi  ottennero  la  privativa,  i  quali  rispondevano  più  o 
Sas,  o  previamente  preparato  o  prodotto  durante  la  combu-  meno  bene  allo  scopo,  tenuto  conto  deH’effetto  illuminante 
stione  stessa,  per  decomposizione  di  liquidi  o  solidi.  La  fiamma  non  solo,  ma  altresì  delle  condizioni  relative  di  sicurezza  e 
dl.Una  lampada  o  di  una  candela  è  una  vera  officina  a  gas  di  dispendio.  Tutti  quei  processi  tendevano  a  somministrare 
Mosco  pica,  in  cui  lo  stoppino  rappresenta  la  storta  che  il  gas  piuttosto  al  piccolo  che  al  grande  consumo,  né  sareb- 
pr°duce  e  depura  il  gas  in  modo  cosi  preciso  e  contempora-  bero  consigliabili  per  un  uso  così  grandioso  come  quello  che 
gannente  tranquillo  e  silenzioso,  che  fu  per  secoli  inavver-  si  fa  del  gas  di  carbon  fossile,  giacché  a  ciascuno  sono  noti 
lto-  Questa  scoperta  della  fiamma  offerta  dalla  natura  nella  grimmensi  disastri  cui  si  va  incontro  tenendo  immagazzi- 
P°ntaneità  del  fatto  complesso,  non  fu  spiegata  nella  com-  nate  e  maneggiando  enormi  quantità  di  petrolio,  quali  sa¬ 
nazione  del  fenomeno  che  dalla  scienza  moderna.  E  ben  rebbero  quelle  richieste  per  una  illuminazione  coll’estensione 
s.bbe  a  dire  il  Dumas  che  se  l’uso  del  gas  avesse  preceduto,  suddetta.  Nè  scevra  di  pericolo  è  anche  l’illuminazione  a  gas 
j  **arebbe  considerato  come  un  genio  l’inventore  della  can-  di  petrolio  distillato  anche  in  piccolo,  ed  essa  ebbe  così  poco 
* a  c,le  avrebbe  concentrato  in  cosi  piccolo  spazio  e  resa  favore  nel  pubblico,  che  grinventori  lasciarono  cadere  i  loro 
p  \jali!e  '  officina  a  gas.  privilegi  nel  dominio  pubblico.  Raffaello  Colacicchi  si  preoc- 

mat  • anlichità*  dalla  fiaccola  di  legno  resinoso  e  di  fibre  e  cupò  di  due  circostanze.  Innanzi  tutto  di  fornire  agli  stabili- 
più  Jr'e-grasse  si  Passò  lentamente  alla  lampada  ad  olio;  menti  industriali  separati  dalle  città,  non  che  ai  piccoli  centri 
chit'1  alle  candele  di  cera,  che  comunque  nota  nell’anti-  di  popolazione  che  non  possono  sopportare  le  gravi  spese  di 
più  t  n0n  fu  usata  su  lar8a  scala  cbe  doP°  il  XUI  seco,° ;  e  un  offic'na  a  gas  di  carbon  fossile,  il  modo  di  ottenere  una 
canti T*1  ?ncora  nel  1813,  per  la  scoperta  di  Chevreul,  alle  illuminazione  a  gas  che  convenga  anche  su  piccola  scala  ; 
sosta  C  d‘  Stearina-  Mentre  per  tal  guisa  offrivansi  nuove  quindi  di  ottenere  questo  gas  da  sostanze,  il  cui  prezzo  sia 
delle?6  Per  la  costri>zione  delle  candele,  si  migliorava  quella  tanto  tenue  da  ridurre  assai  anche  il  costo  del  gas,  ch’egli 
il  aMde.  Argand,  sulla  fine  del  secolo  xvut,  inventava  per  ciò  denomina  gas  economico.  Per  soddisfare  alla  prima 
Carcei?^0  ^  ve^ro  e  la  fiamma  a  doppia  corrente  d’aria  ;  di  queste  condizioni  si  era  già  introdotto  il  trasporto  del 
zoccoi  ° S6  serbat°jo  d’olio  annulare,  e  lo  concentrò  nello  gas-luce  compresso  a  domicilio.  Ma  la  necessità  di  produrre 
ttieccan’  6'evando  l’olio  all’altezza  dello  stoppino  per  mezzo  a  tal  uopo  un  gas  ricco  di  carbone  e  di  produrlo  quindi  col 
idee  chIC0->esl«  due  ultime  scoperte  sono  in  relazione  colle  boghead  di  altissimo  prezzo,  o  di  arricchirlo  di  altre  sostanze, 
bustj0n6  s*  avevano  a  quell’epoca  sulla  fiamma  per  com-  fece  si  che,  mentre  tecnicamente  il  problema  ottenne  una  so- 
detta  no  ^  gas‘  l’illuminazione  a  gas  propriamente  luzione  soddisfacentissima,  economicamente  andasse  fallito. 

raz*ata  J  6Scì  da"a  tesla  di  un  inventore,  come  Minerva  co-  Il  Colacicchi,  dopo  lunghi  studiied  esperienze  perseveranti, 
gressivo  ^Uella  di  Giove-  Ebbe  essa  pure  un  lento  e  prò-  ha  trovato  di  estrarre  il  gas  illuminante  da  molte  sostanze 
dotti  rei  8V,lu.PP°-  Dal  1650  al  1789  si  fecero  da  parecchi  che  hanno  pochissimo  valore,  quali  sono  gli  avanzi  delle  in- 
geva,'o  (N?11*  e(*  esperienze  sui  gas  infiammabili  che  sisvol-  dustrie  dei  corpi  grassi,  non  che  il  mostuolo  residuo  che  si 

2Ìn.. .  "Uà  terra  noi  k./.;.;  ..„i :r__:  „  J.i  ai  uctra_  ndiana  danrli  crhicfi  hilnminnci  ilnnr»  l'pttr.-mnnp  della  nafta 


*ione  a!la  terra  nei  bacini  carboniferi,  o  dai  pozzi  di  estra-  ottiene  dagli  schisti  bituminosi  dopo  l’estrazione  della  nafta, 
gas  e]j|u  S1  avverti  il  legame  esistente  fra  la  presenza  di  questi  della  benzina,  della  paraffina  e  dell’anilina.  Su  questo  suotro- 
glielfflo  e  ^ella  del  carbon  fossile  nel  sottosuolo.  Gu-  vato  il  sopranominato  pubblicò  un  libro  in  Firenze  (Tipografia 
eSperien,  Ul^0(dl»  ingegnere  inglese,  fu  il  primo  che  con \  dell' Associazione),  in  cui  riporta  anche  parecchi  documenti 
^esse,  ri^  r'Pptute  sul  gas  ottenibile  dal  carbon  fossile  giun-  che  contengono  i  giudizii  favorevoli  emessi  da  dotti  e  distinti 
e  nel  98  s t  k'^,  arl  'Huminare  regolarmente  una  casa  abitata,  tecnici  e  industriali.  Noi  rimandiamo  il  lettore  al  libro  sud- 
?  Appare  & y  a  ne"°  stabilimento  del  celebre  Walt,  detto  per  ciò  che  riguarda  la  descrizione  degli  apparecchi,  e 
fic°llù  «he  '°  per  *a  fal)br'ca7-'one  del  gas,  ma  incontrò  dif-  ciò  tanto  più  che  essendo  il  Colacicchi  munito  di  privativa, 
?en°  l'i||un0n  turono  superate  che  dopo  molti  anni.  Nondi-  non  potrebbero  giovarsi  i  privati  della  descrizione  che  ne  fa- 
Pubb,icm*nrona  a  gas’  combattuta  dai  timori  di  scoppio  cessimo.  Avvertiremo  solo  che  l’illuminazione  a  gas  econo- 
t',Ca  dpgl'int  ^  pregiuf1izii  de‘  dotti,  dalla  resistenza  egoi-  mico  è  già  in  uso  in  parecchi  luoghi  con  effetto  soddisfa- 
ICa  ad  entr  raprend'lori  dell'illuminazione  ad  olio,  durò  fa-  cenassimo.  In  esperienze  fotometriche  fatte  nel  gabinetto 
Hblica  rfeare  ne"  uso  pratico.  L’origine  dell’illuminazione  fotometrico  della  Società  ferroviaria  dell’Alta  Italia  fu  tro¬ 
ll  aPrile  1814.  V*,e  ?  *n^b'*lerra  può  ritenersi  datare  dal  vato  il  potere  illuminante  del  gas  in  quistione  triplo  di  quello 
j,. qoartiere  j  ’  ,n  Cld  illuminatola  prima  volta  in  Londra  del  gas  di  carbon  fossile. 

n'  Ulì1inazi0rìp  parrocc^,a  di  Santa  Margherita.  Nel  1820  I  diversi  rapporti  poi  constatano  i  seguenti  vantaggi  del— 
S°?  V|  8*  stabili3  *i’aS  pass^  da" 'Inghilterra  in  Germania,  ma  l’uso  del  gas  economico.  Economia  di  spazio  occupato  dagli 
tg  e°e  in  ale1  pr(!priamente  cbe  verso  la  metà  del  secolo,  apparecchi  ;  poco  costo  degli  apparecchi  ;  loro  lunga  durjta 
aere  la  Con?"  u°ghi»  i»  cui  il  prezzo  del  legno  può  forse  e  conservazione;  semplicità  e  sicurezza  nel  loro  uso.  Da 
(j!!esto  Per  estra0™6024  C°*  carbon  issile,  siasi  adoperato  esperienze  fatte  poi  nelle  grandi  usine  meccaniche  della  cas3 
sia°n°S'  ^udensarr^38  i^u.m*nante,  carbone  e  residui  go-  jCail  e  Comp.  di  Parigi,  ufficialmente  constatate  dagli  illustri 
stato  sin  qUi  u  ' ’  pu^  dirs‘  tuttavia  che  il  carbon  fossile  'ingegneri  di  quel  vasto  ed  importante  opificio,  risolta  che 
OS  \f°ne  del  gas  m*1®™  P'Ù  fralmente  usata  per  l’e-  l’economia  che  si  ottiene  col  gas  Colacicchi,  rispetto  al  gas 
Sld°di  carbonio  3  Ir  eSl°gaSCOnlierie  idr°geno  solforalo,  ;  fossile,  si  estende  da  32  fino  ad  80%,  secondo  le  circostanze 
e  so‘'uro  di  carbonio  ;  esso  richiede  per-  'speciali  di  fabbricazione  e  di  costo  del  gas  fossile. 
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Riportiamo  dal  libro  pubblicato  dal  Colacicchi  il  seguente 
prospetto,  che  fa  conoscere  l’importanza  economica  del  sistema 
per  quelli  che  volessero  profittarne.  11  quale  prospetto  rias- 


COL1ZZI  (ABATE)  GIUSEPPE 


suine  i  risultati  di  esperienze  fra  diversi  metodi  di  illumina¬ 
zione  ,  comparativamente  alla  lampada  Carcel  che  bruci3 
42  grammi  di  olio  di  colza  all’ora. 


Tipi  delle  luci  esperimentale 

Titoli  comparativi  equivalenti 

Prezzo  per  ogni  or" 

Steariche,  fratelli  Lanza,  4a  qualità 

Sette  candele  pesano  686  grammi  e  costano  lire  2,30,  cioè 

Lire  0,200 

lire  1,50  il  pacchetto  di  5  candele . .  . 

Olii  di  oliva  e  colza  raffinati  .  .-  . 

Carcel  di  una  luce  eguale  a  7  candele . .  . 

»  0,126 

Pelrolii  e  schisti  raffinati . 

id.  id.  al  prezzo  di  lire  0,80  il 

litro  (gr.  830) . ,  i  •  • 

»  0,065 

Gas  fossile . . . 

Un  becco  della  luce  come  sopra,  equivalente  al  consumo  di 
litri  100  ed  a  lire  0,40  il  m . . 

»  0,049 

Gas  economico . 

Un  becco  della  luce  come  sopra,  equivalente  al  consumo  di 
litri  30  per  ora,  ed  al  prezzo  di  lire  1,00  il  metro  .  .  . 

,  0,030 

■*  C0L1ZZI  (abate)  Giuseppe  (biegr.).—  Nato  nel  1763  in1  l'insegnamento  del  diritto  naturale  perché  dal  pontefice 
Roma  da  onesti  parenti  che  lo  chiamarono  Stanislao;  morì  presso,  ed  altresì  lasciò  la  carica  di  rettore,  cui  succes 
Sorti  dalla  natura  ingegno' 


in  Perugia  il15  giugno  1846 
non  comune  e  prepotente  desiderio  di  apprendere:  del  1780 
si  dedicò  per  tal  fine  ai  chierici  di  San  Paolo  ed  ivi  cambiò 
il  nome  in  quello  di  Giuseppe;  in  detta  Congregazione,  fatta 
ancor  più  ammirata  pel  cardinale  Gerdil  che  la  illustrava  colla 
dottrina,  egli  credette  poter  soddisfare  ampiamente  il  suo 
amore  verso  ogni  ramo  di  scibile,  per  lo  che  la  teologia,  la 
filosofia,  la  matematica,  l’astronoraia,  la  fisica,  la  chimica, 
tutte  divennero  la  sua  delizia,  a  tutte  si  dedicò  con  ardore, 
pressoché  tutte  le  insegnò  poscia  nel  lungo  corso  della  sua 
vita.  E  in  fatti  lo  si  vide  nel  fior  degli  anni  a  professare  teo¬ 
logia  in  Roma  nel  Collegio  dei  Barnabiti,  a  Bologna  insegnò 
astronomia,  ed  a  Torino  dettò  fisica,  chimica  e  matematica  : 
quivi  stette  dal  1791  al  98,  e  quivi  pel  suo  conosciuto  sapere 
fu  designato  professore  nella  Università  di  detta  città.  Non 
fu  investito  della  cattedra  per  l’avvenuta  invasione  francese; 
e  di  là  partendo  e  seguendo  la  sua  prediletta  missione  passò 
ad  insegnar  chimica  a  Macerata,  indi  a  Spoleto.  Poi  nel  1810 
fu  a  Perugia  nominato  ispettore  dell’Università:  ivi  fermò 
sua  stabile  dimora  ed  ivi  insegnò  quando  la  chimica,  quando 
la  matematica  e  quando  il  diritto  naturale  e  delle  genti  ;  al 
quale  ultimo  insegnamento  chiamato  sino  dal  1814,  dedicò 
poscia  sinché  visse  tutto  il  suo  studio  e  le  sue  meditazioni. 
La  città  di  Perugia  lo  donò  di  cittadinanza  per  le  sue  grandi 
benemerenze.  Perché  appena  nominato  ispettore  dell’Univer¬ 
sità  dalla  Consulta  straordinaria  che  per  l’imperatore  teneva 
il  governo  in  Roma,  e  di  conserva  nominalo  a  rettore  il  mar¬ 
chese  Giuseppe  Antinori  (vedi),  ambidue  si  dettero  a  miglio¬ 
rarla,  scaduta  allora  non  poco  da  quella  rinomanza  che  peri 
secoli  aveva  meritamente  goduto.  Quindi,  trovato  non  adatto | 
il  locale,  e  scarsissimo  il  reddito,  assieme  coi  magistrati  e 
con  non  pochi  professori  e  cittadini  coadjuvaoti,  venne  fatto 
a  quei  due  benemeriti  di  fondare,  per  cosi  dire,  un’Università 
nuova  nella  badia  degli  Olivetani ,  allora  soppressi,  di  sussi¬ 
diarla  di  mezzi  necessarii  che  trassero  dalle  rendite  di  collegi 
allor  chiusi,  di  provvederla  di  professori  distinti,  e,  ciò  che  è 
più,  di  riportar  dal  Governo  imperiale  la  necessaria  sanzione. 
E  quando  i  tempi  volsero  nefasti  a  Napoleone  1  e  il  Governo 
pontificio  fu  restaurato,  non  mancarono  il  Colizzi  e  l  Antinori 
di  combattere  perché  la  Università  si  conservasse  quale  essi 
l’avevano  stabilita,  ed  il  pontefice  Pio  VII  decretò  la  sua  com¬ 
pleta  conservazione,  e  del  1831  nominò  il  Colizzi  a  surro¬ 
gare  il  rettore  Antinori.  Nel  1834,  quando  Leone  XII  colla 
bolla  Quod  divina  sopientta  ordinò  nuovi  e  generai»  rego 
lamenti  per  tutte  le  Università  dello  Stalo,  il  Colini  lasciò 


sor 
xesse  » 
rat* 


Canali  (vedi).  Egli  in  tal  guisa  potè  più  alacremente  lavo  . 
sulle  sue  lezioni  ;  ma  in  quello  stesso  anno  il  papa  lo  eh'  ^ 
a  Roma  affinché  di  conserva  con  monsignor  Capaccini, c  . 
poi  cardinale,  riordinasse  il  grande  ospizio  di  San  M'c  ^ 
ossequente  al  comando,  si  condusse  tosto  colà,  ma  n01^ 
pena  compiuto  il  più  importante  della  sua  missione,  c  ^ 
ed  ottenne  di  ripatriare,  non  tanto  per  dar  mano  alla  «j8  ^ 
dell’opera  sua,  quanto  per  occuparsi  di  altra  utile  | 
già  da  tempo  vagheggiava,  e  vogliam  dire  la  riaperta 
un  accreditato  Collegio. 

Scaduto  il  Collegio  della  Sapienza  nuova,  tanto  Pev  y0||« 
di  attivo  vigore  quanto  per  iscarso  numero  di  convitto1,1;  ^ 
il  Colizzi  dar  tutta  l’opera  sua,  coadjuvato  dai  Patrl5,|lj|f^ 
rati  del  Collegio  della  Mercanzia,  a  che  il  cosi  detto  6° ^ 
della  Sapienza  vecchia  risorgesse  a  nuova  e  splendida^ 
e  quel  Collegio  si  riaperse,  ed  egli  lo  presiedette  sen*oVe|lo 
lerne  essere  minimamente  remuneralo,  e  a  questo 
istituto  dedicò  sinché  visse  ogni  sua  cura,  legò  al  i*1®  jv> 
un  gabinetto  di  fisica  e  di  chimica,  donò  libri  e  ^  ’ 

dispose  prima  ancora  che  la  morte  il  cogliesse;  l'erg(.en3,1' 
giurati  della  Mercanzia,  ad  eternare  la  loro  r'con°e||,afl1'1 
decretarono  che  un  busto  ed  una  iscrizione  collocai'.  y* 
magna  del  Collegio  medesimo  lo  ricordassero  ai  p°s  c\\e^  ! 
voglionsi  ricordare  i  doni  ch’egli  fece  e  che  procur  ^ 
facesse  all’Accademia  di  belle  arti  anch’essa  resta1  ue 


ità  ;  • 

opera  sua  e  collocata  nel  locale  stesso  della  Un’vel?!oe’fisic'', 
fatti  pel  suo  mezzo  dal  Cardinal  Capaccini  di  macc  1  ^ran^ 
ed  astronomiche,  e  dal  barone  De  Gerando  della 6  uCjòt||,|( 
opera  sull'Egitto.  Nello  approssimarsi  la  sua  fine  ''^Iti  fi 
i  suoi  non  pochi  titoli  di  onore  che  le  Accademie  ^flf 
sonaggi  distinti  gli  avevano  offerto;  solito  a  “ireavVjve'’e a 
produzioni  e  delle  opere  che  degne  sono  di  s°Pr^na 
l’autore,  ogni  altro  onore,  ogni  altra  opera  essere  ^  aC<j»,s^ 
e  meritar  la  morte  col  frale,  perchè  l'uomo  tan 
di  vita  immortale ,  quanto  la  mortalo  fu  Vr  ^ 

efficace.  ^Ito  1° 

Fra  le  sue  opere  ricorderemo,  perché  furi"1  ^ lo  * j 
del  suo  tempo,  due  monografie  :  Sul  modo 
chero  dalle  uve;  Sulle  acque  minerali  d  cangio  ^  jit 
che  si  vuol  ricordare  come  pregevolissima  é  *  1 $ 

tico  di  giurisprudenza  naturale  e  sociale  (Per 
sei  volumi);  lavoro  che  il  Carmignani  diceva  P  '  ^  è 
tale  da  essere  meditato.  Il  primo  volume  do ' .pdfl 
calo  alla  teoria,  e  qui  chiarisce  e  dimostra  i  •’  j^eis0c 
legge  di  natura  nell’ordine  dei  rapporti  essenz» 
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teoria  è  applicata  alle  umane  azioni  per  derivare  da  incon- 
Cuss»  principii  la  moralità ,  sulla  cui  idea  riposano  letica  e 
tutta  quanta  la  legislazione  positiva  civile  e  criminale.  Il 
j,erz°  volume  discorre  l’applicazione  della  legge  naturale  al—  ! 
«omo  vivente  in  società  di  famiglia.  Il  quarto  e  quinto  vo- 
lume  trattano  il  Diritto  pubblico;  il  sesto  discorre  del  Diritto 
dell«  genti.  ( 

vedi  Elogio  deU’avv.  Nazareno  Calderini  e  Biografia  del 
Pr°f.  Francesco  Bartoli. 

COLORIMETRO  (chim.  tecn.).  Vedi  Decolorimetro. 
COLSA,  volg.  RAVIZZONE  ( agrar .).  —  Ammesse  le  poche 
ozioni  date  dall’#.  intorno  a  codesta  brassica,  e  le  notizie 
,,  v°l.  iv  del  S..  ora  trattiamo  più  diffusamente  della  sua 
Ovazione. 

f  ^ult>  i  terreni  sono  proprii  alla  detta  pianta,  e  possono 
rnire  prodotti  assai  abbondanti  per  ottenere  beneficii  mag-| 
gj  1  delle  spese  di  coltivazione  ;  e  comecché  i  buoni  terreni 
n°  da  preferire,  pure  non  sono  da  spregiar  quelli  di  me- 
chèCfe  ^uabl^  M  che  diciamo  pel  solo  colsà  che  si  trapianta; 
quallj6"0  sera',,at0  a  cas0  abbisogna  di  terreno  di  buona 
tran'  6  ’n  ^uont)  slato  di  coltivazione.  Ondecchè  può  essere 
biada”1310  SU  di  ogni  man*erA  d*  terreni,  dopo  il  ricolto  della 
stinat*  \  ,a  se£a'a  e  dell’avena.  Ordinariamente  quello  de- 
seConJ  3  traP*antamenlo  si  semina  in  luglio  o  a  quel  torno, 
che  le  °*  °  Sta*°  atmosferico  più  o  manco  propizio.  Occorre 
Più  Planle  sieno  molto  giovani,  lo  che  si  ottiene  seminando 
seitem^0  6  poco  dtl°-  **  trapiantamento  ha  luogo  durante  il 
due  -e  e  l’ottobre,  dato  a  ciascuna  pianta  uno  spazio  di 
decimetri  e  —  : _ : .  c*  a, i 


marZo  i>t  _ 

tagi0ne  aPr^e»  giova  seminarlo  più  folto,  sendo  la  pian- 
settj,  nma"S'orn[iente  esposta  ad  essere  devastata  dagli  in- 
terreno  °  sem'nat0  >n  luglio  trapiantasi  in  settembre.  1| 
prepara^6  deve  ricevere  *a  semente  sia  ben  letamato  e  ben 
e  tre  di  °’  Per  *°  occorreranno  almeno  tre  opere  d’aratro 
cito  e  soh^Ce‘  **  letame  vu°l  essere  abbondante,  ben  mar- 
ben  Corn  «rato  nella  seconda  aratura,  onde  per  l’ultima  sia 
(IUantitè  mjSto  c°Ha  terra.  La  semente  verrà  sparsa  in  piccole 
t*\  precay0'30  cbe  si  sarà  Passat0  l’erpice  sull’aratura  ;  senza 
e^ualnientZl°|le  r'raarrebbe  troppo  sotterrata,  né  s’alzerebbe 
Sett,inar  t  ”  bene>  ^rave  inconveniente  vi  sarebbe  poi  nel 
«li.  Il  sue °lìl)0  perchè  si  avrebbero  piante  deboli  e  sot* 
PiantaKlnnCesso  d<ba  colt,vaz'one  dipende  dalla  bellezza  della 
aHaco|tive’.  °d  ^  Cosa  ur8enl'e  apporre  ogni  cura  possibile 
x'°nata  de*2'0116  de"a  seraente.  Una  piantagione  ben  condi- 
J  H-aVere.  radiel.  lo  stelo  forte  e  poi  alto,  di 
Piantasi  •  ltnelrì  d’.inSiro  e  20  a  25  centimetri  d’altezza 
c°nd0che  .!  co'sa»  sia  al  foraterra,  sia  pure  all’aratro,  se 
>h0  '  lemPo  strigne,  o  che  i villici  piantatori  sono  più 

I  n^agione  ai  a nft*  paese>  Ma  abbenchè  altri  pretenda  la 
«a  PÌRnta^i0n  nralerra  tornar  migliore,  noi  affermiamo  che, 
hU°nl  fisuitati6  a  aratro  produca  soventi  volte  altrettanto 
r[tferet>za  ali,  AVv‘  una  circ°stanta  la  quale  vuol  far  dare  la 
^  piantinoli  planlag>one  all'aratro  :  è  cosa  riconosciuta 
n,  8ansi  SPm  6  lroPP°  sottili,  o  che  hanno  troppa  altezza, 
ta|6Sle  *a  Piani  :?  male  ne>  forì  fatli  dal  foraterra;  quindi  per 
e  Ltkdo  sottegrnrp  all  aralro  s’at1à  me?lio»  potendosi  con 
i,  ,stelo  dello  nì‘ F?  a,ma^iore  profondità  la  parte  radicata 
al  P,antaKione  P^Ce  e*  Un  mezi°  com°do  di  agevolarne 
Pe,n,0rnento  che  R  bbe  ‘  fare  Una  8cella  di  esse  pianticelle] 

dall?0, d?  ^  lato  au1lK?^d.al1:lerreno  del  seraenzaj°’  p0’ 


mezzo  in  ogni  senso.  Se  poi  si  semina  dal 


11  sltro  - 

'  altri 


Le  “ a*  fumerrT3  S'  P°lrebbero  Puntare  le  une  all’aratro 
3rsi  ai  terren*  per  la  piantagione  consistono! 


quelle  più  sottili 


e  quelle  che  sono  meno 


due  arature  :  la  prima  ha  luogo  tosto  dopo  il  raccolto  della 
biada  o  dell’avena,  che  ha  preceduto  il  colsa  ;  la  seconda  al 
momento  della  piantagione.  Questa  seconda  vien  fatta  a  modo 
da  dividere  il  terreno  in  ajuole  di  circa  3  metri  di  larghezza, 
nè  ha  luogo  che  al  momento  della  piantagione,  dappoiché  il 
piantatore  segue  l’aratore  ;  vale  a  dire  che  questi  comincia  a 
fare  i  fori  quando  l’aratore  ha  terminato  la  prima  ajuola.  La 
quale  dopo  arata,  si  passa  l'erpice ,  non  già  dai  denti,  ma 
dalla  schiena,  sopra  l’aratura,  onde  renderla  bene  unita  per 
^volare  l’opera  dei  fori.  Intanto  che  si  pianta  la  prima 
ajuola,  si  ara  la  seconda,  e  così  successivamente  sino  alla 
fine.  Gli  è  nella  polvere ,  dicono  i  coltivatori,  che  è  uopo 
piantare  il  colsa,  nè  si  dee  quindi  temere  di  piantarlo 
in  tempo  asciutto;  posciachè,  quantunque  le  pianticelle 
sembrino  soffrire  appassendo  un  poco,  riprendono  però 
meglio  ancora  e  riescon  più  belle  tosto  che  sopravviene  la 
pioggia. 

Quattro  o  cinque  settimane,  e  talora  più  tardi,  dopo  la 
piantagione,  si  procede  all’operazione  di  rincalzarlo,  sca¬ 
vando  una  fossa  d’un  metro  quadrato  circa  nel  solco  che  di¬ 
vide  ogni  ajuola,  e  gettandovi  traile  pianticelle  la  terra  che 
ne  proviene.  È  uopo  fare  in  modo  da  dividere  il  meno  pos¬ 
sibile  la  terra  che  serve  à  rincalzare,  essendo  la  zolla  neces¬ 
saria  per  preservare  il  colsa  dall’azione  del  gelo;  quindi, 
quanto  più  questa  sarà  grossa,  tanto  più  tornerà  utile  a 
quest’ultimo  obbietto.  D’ordinario  per  rincalzare  le  pianti¬ 
celle  si  usano  vanghe  lunghe  e  strette,  porgendo  il  mecca¬ 
nismo  di  siffatti  strumenti  singoiar  facilità  per  questa  maniera 
di  operazioni.  Tali  vanghe  non  solo  sono  utili  per  rincalzare, 
ma  offrono  ancora  notevole  vantaggio  in  tutti  i  lavori  nei 
quali  questo  strumento  è  indispensabile.  In  quanto  alla  ma¬ 
niera  di  piantare  il  colsa  all’aratro,  essa  consiste  nel  met¬ 
tere  la  pianticella  nel  solco  man  mano  che  1  aratore  avanza, 
a  vece  di  piantarla  al  foraterra,  ed  operare  pel  sovrappiù 
come  si  disse. 

In  qualunque  modo  si  semini,  le  opere  differiscono  di  poco. 
Levati  appena  i  prodotti  che  ne  precedono  la  seminagione,  si 
dà  al  terreno  un’aratura  susseguita  dal  lavoro  dell’erpice. 
Dipoi  si  ara  nuovamente  e  si  erpica,  quindi  si  semina.  Ri¬ 
coprasi  poscia  da’  due  denti,  vale  a  dire,  passando  due  volte 
un  erpice  leggero  sopra  la  semente  e  facendovi  scorrere  sopra 
il  rotolo  in  lungo  ed  in  traverso.  Appresso  tiransi  all’aratro 
de’  solchi  ogni  due  metri  e  mezzo  di  distanza,  ponendo  mente 
a  dirigerli  verso  il  pendio  affine  di  favoreggiare  lo  scolo  delle 
acque.  Il  terreno  essendo  per  tal  guisa  diviso  in  ajuole,  si 
lascia  in  tale  stato.  Ma,  giunto  il  colsa  a  certo  grado  di  cre- 
scimento  (lo  che  avviene  d’ordinario  due  mesi  e  anche  più 
dopo  la  seminagione),  si  procede  all’operazione  di  rincalzare 
le  pianticelle  collo  scavare  una  fossa  al  sito  di  ogni  solco,  ed 
in  ogni  solco  stesso  gittandone  la  terra  a  diritta  ed  a  manca 
tra  le  pianticelle. 

seminamento  del  colsa  detto  al  caso ,  e  che  quasi  sem¬ 
pre  succede  all’avena,  vuol  farsi  il  più  presto  possibile  dopo 
il  ricolto  di  quest’ullima  ;  ma  siccome  altri  ha  l’abuudine  di 
lasciar  ammannare  l’avena,  vale  a  dire  lasciarla  giacere  sul 
terreno  abbastanza  lungo  tempo  dopo  mietuta,  lo  che  non 
permette  di  mettervi  tosto  l’aratro  per  arare,  ne  risulta  che 
il  colsa  non  può  essere  seminato  che  assai  tardi.  Ovviasi  a 
siffatto  inconveniente  col  legare  tosto  l’avena  in  piccoli  co¬ 
voni  di  75  centimetri  di  circonferenza,  ponendoli  in  piccole 
cataste,  che  allogate  in  linea  retta,  lasciano  luogo  all  arare 
ed  erpicare  tra  le  file.  Vuoisi  aver  cura  di  stabilir  le  cataste 
a  modo  di  dar  loro  una  forma  quadrata  dal  piede  e  lanciare 
al  centro  unti  qualche  apertura,  affine  di  agevolare  l  introdu- 
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zione  dell’aria  alla  base.  Può  anche  farsi  in  catena  o  in  fila  ; 
le  catene,  composte  di  due  file  ordinate  di  covoni,  l’una  contro  j  ricevere 
l’altra  appoggiata,  son  dirette  in  linea  dritta  o  curva,  secondo 
che  il  terreno  è  più  o  meno  regolare  per  l’aratura.  Tosto 
dopo  tolte  via  le  cataste  o  catene,  si  arano  gli  sparii  che  oc¬ 
cupavano,  s’erpica  di  bel  nuovo  e  vi  si  dà  poscia  l’ultima  ara¬ 
tura,  la  quale  deve  ricevere  la  semente. 

Quantunque  in  minor  pregio  di  quello  d’inverno,  il  colsa 
di  marzo  non  torna  men  vantaggioso,  dappoiché,  se  di  qualità 
inferiore,  più  assicurati  ne  sono  i  prodotti,  non  essendo 
esposto  ai  pericoli  del  gelo.  11  colsa  di  marzo  esige  un  ter¬ 
reno  di  buona  qualità  ed  un  po’  umido;  lo  si  semina  al  caso 
dal  15  marzo  al  15  aprile,  e  talora  più  tardi;  anzi  prima  di 
seminarlo  giova  passar  l’erpice  sull’aratura  per  non  coprir 
di  soverchio  la  semente.  Quando  uno  semina  su  d’una  vec¬ 
chia  aratura,  lo  che  rende  sempre  il  terreno  assai  mobile  e 
abbastanza  sostenuto,  non  è  necessario  farvi  passare  il  rotolo 
dopo  la  seminagione,  avendo  osservato  che  la  zolla  anche  un 
po'  grossa  non  nuoce  alla  vegetazione,  ma  per  lo  contrario 
gli  serve  a  ripararlo  dal  gelo  e  dai  venti  del  nord,  partico¬ 
larmente  quando  è  giovane  e  tenerello.  Il  colsa  di  marzo 
deve  avere  gli  spazii  medesimi  di  quello  seminato  al  caso,  mal 
non  é  necessario  rincalzarlo  e  si  raccoglie  come  quest’ultimo. 

L’epoca  della  maturità  varia  secondo  che  le  stagioni  sono  più 
o  meno  favorevoli  alla  propria  coltivazione  ;  ciò  nullameno  è 
verso  la  metà  di  luglio  che  la  semente  vuol  essere  ricolta. 

La  maturità  s’annunzia  dal  colore  biancastro  delle  sue  fo¬ 
glie,  de’  suoi  ramoscelli  e  delle  sue  silique;  è  d’uopo  allora 
prestar  grande  attenzione  di  non  tagliarlo  che  a  perfetta  ma- 1|  varie 
turità,  essendo  questo  punto  principalmente  quello  che  costi¬ 
tuisce  il  risultamento  più  o  meno  vantaggioso  della  coltiva- 


pur  esso  ugualmente.  Il  guaime  è  indispensabile,  servendo a 
ricevere  la  semente  che  cade  nel  fondo  della  catasta  e  c  ® 
andrebbe  perduta  senza  tal  precauzione.  Al  momento  del a 
trebbiatura,  quando  si  giunge  al  fondo  della  catasta,  lo  strn 
di  guaime  si  rotola  e  si  porta  cosi  sopra  tela,  la  quale  serve 
d’aja  alla  trebbiatura;  questo  strato  ritenendo  perfettarnen 
la  semente,  non  ne  va  quasi  punto  perduta.  La  trebbiate1, 
non  può  eseguirsi  altrimenti  che  col  bel  tempo  ;  per  trebbiar 
il  colsa  nei  campi,  altri  servesi  d’un  gran  lenzuolo  fa 
espressamente  e  d’un'estensione  proporzionata  all’importan1 
del  ricolto.  .  •  vi 

Fatte  tali  disposizioni  e  pronti  che  siano  i  trebbiatori, 
si  porta  il  colsa  e  s’alloga  circolarmente  sul  lenzuolo 


trebbiatura  ;  tosto  che  l’aja  é  per  due  terzi  guarnita, 


1# 


biatori  incominciano  la  loro  operazione  girando  intorno  a 
l’aja;  mano  mano  che  questi  vanno  avanzando,  altri  colf 
tori  raccolgono  gli  steli  del  colsa  battuto,  li  legano  io  ^ 
scetti  e  li  pongono  in  mucchi  ad  alcuni  passi  dall’aja  ;  seg110^ 
altri  appresso ,  apponendovi  nuovo  colsa  in  sosiituzio(,e 


trebbiato  e  cosi  di  seguito.  Tutta  questa  operazione  6  . 


specie  di  manovra,  nella  quale  tutti  i  coltivatori  sono  alW \ 

•  _ _  _ li:  -L- _ Il  -„l„.,  «...Il’aia 


circolarmente;  quelli  che  pongono  il  colsa  sull’aja  s a'  c 
alla  testa,  quelli  che  trebbiano  li  seguono  dappress0' 
questi  ultimi  poi  sono  susseguiti  dagli  altri  che  racco1^ 
crii  stftli  t  non  avvi  dunaue  mai  interruzione  che  nelle  . 


gli  steli  ;  non  avvi  dunque  mai  interruzione  che  rj 
del  pranzo.  I  coltivatori  che  raccolgono  gli  steli  hanno  P^, 
l'incarico  di  respingere  al  centro  la  semente  e  la  pag'ia  .  jj 
nula.  In  siffatta  distribuzione  si  vedono  divisi  i  colti^1®  jJ( 
i  brigate;  quelli  che  portano,  quelli  che  pongon  sU.atl,r» 
quelli  che  trebbiano  e  quelli  che  raccolgono.  La  trebb1^. 
all’aria  aperta  vuol  essere  accelerata  il  più  che  sia  p°sS  j 


tuisce  il  risultamene  piu  o  meno  vduwggiusu  uc.a  ..........  . .  —  ~ .  r--  r er 

zione  di  questa  pianta.  Troppo  maturo,  si  perde  una  quantità  due  che  pongano  e  due  che  raccolgano  bastane >  se»  J  p 
di  semente,  e  la  migliore;  soverchiamente  verde,  non  s’ot-  novero  di  trebbiatori  che  sono  quattro  ;  uno  di  coi 
tiene  che  semente  di  qualità  mediocre,  minore  in  misura  ed | pongono  il  nuovo  colsa  riunisce  o  meglio  respinge^ 


tiene  che  semente  di  qualità 
in  pari  tempo  non  produttiva  in  quantità  d’olio.  Si  miete  con 
falcinelle  a  circa  un  metro  e  mezzo  da  terra,  e  lo  si  posa  a 
fascetti  su  due  linee,  tra  le  fosse  che  formano  le  ajuole  ;  i 
piedi  son  posti  dal  lato  delle  fosse,  ed  i  ramoscelli  verso  il 
centro  di  esse  ajuole.  Il  coltivatore  tien  d’ordinario  i  piedi 
entro  la  fossa  medesima,  e  miete  or  a  dritta  or  a  manca,  sin 
verso  il  mezzo  d’ogni  ajuola;  la  qual  posizione  agevola  sin¬ 
golarmente  tal  lavoro,  ordinariamente  fatto  dalle  donne.  Gli 
steli,  posati  di  tal  guisa,  vi  giacciono  alcuni  giorni  per  dis¬ 
seccare,  il  numero  dei  quali  varia  secondo  il  tempo  é  più  o 
meno  secco.  Quando  il  tempo  è  secco,  si  miete  d'ordinario 
nel  mattino  e  di  buon’ora,  cbè  le  silique  essendo  chiuse  la¬ 
sciano  sfuggire  meno  semente.  Giaciuto  che  sia  il  colsa, 
cosi  tagliato,  alcuni  giorni,  si  raccoglie  entro  lenzuoli  e  si 
porta  su  qualche  punto  del  terreno  sia  per  accatastarlo,  sia 
pure  per  batterlo  ;  posandolo  si  avrà  cura  d’apporre  l’estre¬ 
mità  superiore  degli  steli  nel  lenzuolo,  onde  evitare  la  per¬ 
dita  della  semente 

L’accatastare  non  ha  luogo  che  quando  altri  non  ha  subito 
il  tempo  di  trebbiare,  o  quando  il  colsa  non  é  perfettamente 
maturo  o  perfettamente  secco,  o  finalmente  quando  il  tempo 
non  è  perfettamente  bello  e  sicuro  abbastanza  da  poter  intra¬ 
prendere  la  trebbiatura,  operazione  la  quale  si  pratica  in 
pien’aria  ed  in  mezzo  ai  campi.  Quando  si  vuol  fare  una  ca¬ 
tasta  si  dispone  una  piazza  circolare,  a  tal  che  il  terreno  sia 
elevato  in  questo  sito  alcuni  centimetri  sul  suolo,  onde  im¬ 
pedire  che  l'umiditi  si  diffonda  nella  medesima  catasta.  Si 
pone  poscia  uno  strato  di  paglia  ben  ugualmente  distesa  do¬ 
vunque,  dell’altezza  di  circa  10  centimetri  ;  su  di  essa  si 
pone  uno  strato  di  guaime  della  medesima  altezza,  e  steso 


in  tempo  la  semente  e  la  minuta  paglia  al  centro  ^di 


Tosto  terminata  la  trebbiatura,  si  procede  all’opera^1  ^ 
sventolare  la  semente  con  un  vaglio,  ed  il  colsa  vien  ^  fr 
portato  così  al  granajo  ;  gli  steli  vengono  trasporta^  ^  g0„o 
scetti  e  servono  a  riscaldare  il  forno,  e  le  minute 
tosto  abbruciate  sullo  stesso  terreno,  le  cui  ceneri  $ 
vantaggiosamente  impiegate  nelle  lavanderie.  La  .a  ifl 
esige  molta  cura,  andando  soggetta  a  riscaldarsi  sejj  gja  di 
granajo  in  istrati  troppo  grossi,  particolarmente  0  a|da* 
fresco  trebbiata  ;  si  riconosce  la  semente  essere  ^  \r 
quando  prende  un  colore  biancastro  ;  per  ovviare  •  g|i 
conveniente  la  si  sparge  sul  granajo  in  istrati  n°n  L||u  f 
25  millimetri,  volgendola  tutti  i  giorni  con  un  r*  j(f|a 1 
otto  giorni  almeno,  dopo  di  che  si  può  ammonti  rjvo  ^ 
mucchi  di  15  a  20  centimetri;  è  uopo  nonP,  ‘  rjmaOel 
gerla  ancora  bene  spesso  e  per  tutto  il  tempo  c 
granajo.  un  tei’r.e(). 

Benché  abbiamo  noi  detto  il  colsa  non  esiger®,  ^  trapia. 
alletamato,  nè  ingrassato,  particolarmente  il 


conveniente  impiegare  nella  coltivazione  de  ^  fari0 


....rv*a.c  «ci. a  w..... —  epi*01  «ni 

lame  che  avanza  dalle  spazzature  di  cortile,  r  cj1e 


raarsi  a  pura  perdita  nel  cortile  medesimo .  ^  n0n  1  ^ 
il  letame  impiegato  nella  coltivazione  del  (a  qtiai 
meno  favorevole  alla  coltivazione  della  bia 


é 


,tan(1(l 


di 


colsa  JJJjjiolj 

tato,  è  però  vero  che  il  letame  non  può  101  nar^taini  fjj 
ma  molto  utile.  Quindi,  quando  avviene  <*»,  '.'il.  e»11"’- 


abbondanti  in  un  podere,  e  che  tulli  i  lerre'"  ale11'1  j”, 
zione  ne  siano  grandemente  forniti,  altri  pud  st  ,  a  qitf1 


del  collrqiotafl! 


lame  tue  a.aiitd  udiie  spazzami  e  . .  ...  C[jp  -  po’ 

meglio,  in  quanto  che  questo  letame  non  fare  re^°  Li 

mirti  a  mira  narri:,.,  nal  .... riila  mfideSÌWO  ,  -rt  il 


succede. 
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COMETA  (urto  con  la  terra  di  una)  (astr.).  —  Rega¬ 
lo  ai  nostri  lettori  uno  scritto  del  prof.  G.  B.  Donati,  in 
Cu'i  da  par  suo,  discorre  dell’urto  d’una  cometa  con  la  Terra; 
e  'e  cose  dette  voglionsi  riferire  ai  primi  di  marzo  del  1872. 

•  Molte  gazzette  (scrivagli)  davano,  poco  tempo  fa,  la  no- 
l*zia  che  fra  cinque  anni  una  cometa  avrebbe  urtato  la  Terra, 
fon  tratto  i  cinque  anni  si  sono  ridotti  a  cinque  mesi;  e 
■nfatti  si  va  ora  dicendo  che  l’urto  accadrà  in  agosto,  e  si 
dlCe  di  più  che  qualche  astronomo  vede  di  già  la  terribile  | 
c°nieta,  che  è  di  grandezza  straordinaria  e  veramente  spa- 
^cntevole.  Che  cosa  vi  ha  di  vero  in  queste  voci?  Tale  do- 
n,anfla  mi  è  stata  fatta  da  tante  e  diverse  parti,  che  mi  trovo 
Pr°prio  nel  caso  di  dover  rispondere  pubblicamente. 

Che  qualche  astronomo  veda  ora  una  gran  cometa,  è  del 
o  to  falso  :  di  comete,  in  questo  momento,  non  ve  ne  sono 
glsi  .  nè  grandi,  nè  piccole;  forse  ne  potranno  apparire  in 
neSl,ito  ed  anche  presto,  e  per  la  scienza  sarebbe  bene  che 
lge  Sparissero  delle  grandi,  perchè  di  queste  è  già  molto 
c  mP°  Se  non  se  ne  vedono,  e  certi  apparecchi  trovati  re- 
demente  permetterebbero  di  fare  sulle  grandi  comete  in- 
Veif01  a^atl°  nuove.  Ma  intanto  nessun  astronomo  può  pre- 
C1  ere  se  appariranno  o  non  appariranno  comete,  a  meno 
‘  no"  si  tratti  di  quelle  già  apparse  altre  volte  e  delle 
note  S1  C01?osce  11  corso  con  sicurezza.  Di  queste  comete 
EPC  Periodiche,  deve  prossimamente  apparirne  alcuna? 
Posso  a  ,mantla  che  può  farsi  agli  astronomi,  alla  quale  essi 
scien n°  p8P0nflere  c°n  quei  dati  che  lor  somministra  la 
una  a*’  ^ra.  *e  comete  periodiche  finora  conosciute,  ve  n’è 
c°où>ie  m*  d*  dal  nome  del  su0  scopritore,  la  quale 
e  deve  '  SU°  ^'ro  lntorno  ^  Sole  in  6  anni  e  9  mesi  circa, 
Ma  a’3P^nto  ritornare  nel  prossimo  agosto, 
che  l a  comela  di  Dieia  urlare  la  Terra  ?  È  un  fatto 

Xilemi' f  Cplesla  cometa,  muovendosi  nello  spazio,  passa 
Terra . lslero  boreale  nell’australe,  incontra  l’orbita  della 
qual,  ^V3le  a  d're  che  passa  per  uno  di  quei  tanti  punti  pei 
in  un  a  SSa  SUccessivameute  il  nostro  pianeta  per  compiere 
c°mela-;il  suo  giro  intorno  al  sole  :  o  in  altri  termini,  la 
due  vie  '  'ebt.e  *a  Terra  percorrono  vie  differenti,  ma  le 
questo  ]S°n°  tab  c^e  s  mconlrano  in  un  certo  luogo.  Se  per 
Corneti  adun(lue  passassero  contemporaneamente  la 
**».  pLTw:a’  un  incontro  dovrebbe  necessariamente  ac- 
Passate’da|nJ  ^  °ra  pfirò  la  cometa  di  Biela  e  la  Terra  sono 
risono  ma-  eU°  lll0«°  in  temP'  molto  differenti,  e  perciò  non 
Potrà  Qcc  Vnconlrale-  -Va  ciò  che  non  è  accaduto  finora, 
lrin°  due0  i  in  se9,iil0?  Come  è  possibile  che  s’incon 
difrerenti.,ndlV,dui  '  ^  percorrano  per  i  loro  affari  vie 
Sebbene  811)6  *n  una  c'ttà,  c°ri  la  Terra  e  la  cometa  di  Biela 
v°lta  o  |>  P,6rcorrano  v'e  diversissime,  pure  potrebbero  una 
acca.iere  a’ t  lnconlrarsi.  Ma,  in  ogni  modo,  questo  non  può 
da>  calcoli  rnros‘ri,  e  molto  meno  in  quest’anno;  poiché 
dl  &iela  si  nC  abbiamo  faUo  risulta  che  nel  1872  la  cometa 
C0r0eta  trav^anle.rr^  sempre  a  gran  distanza  dalla  Terra.  La 
8'l0rn0  |a  T  rse™  ^orbita  terrestre  il  26  agosto  ;  ma  in  quel 
Afelio  cjle  sara  distante  da  essa  quasi  la  metà  più  di 
figlia  geo^aV^1116  ^  ^e’  oss,a  °*lre  *  HO  milioni  di 
6'slanza  saU  1<  he;  6  ne*  g'orni  precedenti  e  successivi  la 
Vernbre  jn  flll  fempre  maggiore.  La  Terra  passerà  il  28  no- 
Corn età,  ch  ^|Punl°.  I1e!  (luale  il  26  agosto  sarà  passata  la 
P!,nl°-  Non  vi  *r,\  Sl  Sar^  m°llissimo  allontanata  dal  detto 
C  à/°SSa  u rta re  fo-p116  davvero  nessun  pericolo  imminente 

^e,a  urtare r  com*t(l  dt  potrà  qualche  altra  co - 

agltate  sono  6  Che  cosa  accndr't>be  allora?  Molto 

o  ah  questioni.  Noi,  senza  trattenerci  troppo 
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su  tale  soggetto,  diremo  che  il  caso  non  è  assolutamente  im 
possibile  ;  poiché,  stando  semplicemente  alla  ragione  scien¬ 
tifica,  una  cometa  e  la  Terra  potrebbero  bene  incontrarsi  in 
un  medesimo  punto  dello  spazio;  ma  questo  caso  è  tanto  ri¬ 
moto  che  potrebbe  dirsi  il  possibile  degli  impossibili.  Le  co¬ 
mete  poi  hanno  masse  tanto  piccole,  che  se  anche  una  di 
esse  venisse  ad  approssimarsi  molto  alla  Terra,  questa  non 
avrebbe  forse  nulla  a  temere  ;  e  il  caso  più  probabile  sarebbe 
chela  cometa  divenisse  un  satellite,  cioè  una  luna  della 
Terra.  E  qui  dirò  che  la  cometa  di  Biela  è  piccolissima,  e  che 
non  può  vedersi  altro  che  coi  telescopi’!.  Come  in  quest’anno 
si  va  dicendo  che  una  cometa  dovrà  incontrarsi  colla  Terra, 
cosi  anche  nel  1832  si  diffuse  la  voce  che  la  stessa  cometa, 
allora  visibile  coi  telescopi^  dovesse  urtare  la  Terra.  E  quan¬ 
tunque  gli  astronomi  d’allora  adducessero  delle  ragioni  press  a 
poco  simili  a  quelle  da  me  ora  riferite  per  provare  la  falsità 
di  quella  credenza;  pure,  poiché  il  pubblico  credeva,  e  forse 
crede  tuttora  che  non  si  possano  misurare  le  distanze  dei 
corpi  celesti  dalla  Terra  se  non  col  filo  d  un  gomitolo,  non  fu 
prestata  gran  fede  alle  assicurazioni  degli  astronomi,  e  il 
timor  panico  generale  non  si  dileguò  se  non  quando  fu  rico¬ 
nosciuto  col  fatto  che  l’urto  non  era  accaduto,  e  che,  bene  o 
male,  le  cose  di  questo  basso  mondo  continuavano  a  cam¬ 
minare  come  prima. 

Ma  nel  caso  presente  vi  è  anche  un’altra  ragione,  che  forse 
rassicurerà  di  più  delle  ragioni  già  dette.  Vi  è,  nientemeno,  la 
grandissima  probabilità  che  la  comela  di  Biela  più  non  esista. 
Quanto  ho  sopra  riferito  circa  le  distanze  che  la  cometa  dovrà 
avere  nell’anno  corrente  rispetto  alla  Terra,  l’ho  detto  nell’i¬ 
potesi  che  esista  tuttora,  e  continui  a  percorrere  il  cammino 
che  ha  seguito  dal  1852,  dalla  qual  epoca  non  si  è  più  vista. 
Che  la  cometa  in  questione  dovesse  apparire  ogni  sei  anni  e 
nove  mesi  circa,  fu  riconosciuto  nel  1826,  quando  1  astro¬ 
nomo  Biela  la  scopri,  e  si  conobbe  allora  che  era  stata  osser¬ 
vata  casualmente  anche  nel  1772  e  1806.  Dal  26  al  52  la 
cometa  fu  osservata  regolarmente  in  tutte  le  sue  successive 
riapparizioni,  meno  che  nel  39,  perchè  in  quell’anno  occu¬ 
pava  nella  volta  celeste  una  posizione  tanto  prossima  a  quella 
del  Sole,  che  questo  impedì  col  suo  grandissimo  splendore 
di  poterla  vedere  ;  come  appunto  impedisce  di  vedere  le  stelle 
di  giorno,  quantunque  sienosul  nostro  orizzonte.  Il  non  aver 
vista  la  cometa  di  Biela  nel  39  dipese  adunque  dall’ essersi 
sempre  trovata  troppo  prossima  al  Sole;  ma  tale  circostanza 
non  si  rinnovò  nella  successiva  apparizione  del  46,  nel  quale 
anno  fu  veduta  da  tutti  gli  Osservatorii  dell’uno  e  dell’altro 
emisfero.  Se  non  che  nel  46  presentò  un  fenomeno  veramente 
straordinario:  in  vece  di  mostrarsi  unica,  come  si  era  mo¬ 
strata  in  tutte  le  sue  precedenti  apparizioni,  si  mostrò  doppia, 
cioè  composta  di  due  parti,  distanti  l’una  dall’altra.  1  com¬ 
puti  basati  sulle  osservazioni  che  allora  furon  fatte  dimostra¬ 
rono  che  la  distanza  di  quelle  due  parti  costituenti  la  cometa 
era  eguale  a  39  volte  il  raggio  terrestre,  ossia  a  circa  134,000 
miglia  geografiche.  Nel  52  la  cometa  doveva  riapparire,  e 
infatti  fu  ritrovata  ;  ma  le  due  parti  di  cui  essa  compone- 
vasi  eransi  grandemente  discostate  Luna  dall’altra,  e  infatti, 
mentre  nel  46  la  distanza  delle  due  parti  era  di  39  raggi  ter¬ 
restri,  nel  52  era  invece  di  349  di  quei  medesimi  raggi, 
ossia  era  di  circa  1,200,000  miglia  geografiche.  Nel  58  la 
cometa  doveva  di  nuovo  avvicinarsi  alla  Terra  e  rivedersi;  se 
non  che  in  quell’anno  ancora  si  rinnovava  la  circostanza 
del  39,  che  cioè  la  cometa  doveva  occupare  sulla  volta  ce¬ 
leste  posizioni  tanto  prossime  al  Sole,  da  rend-rne  molto  dif¬ 
ficili  le  osservazioni.  Infatti  nel  58  la  cometa  non  si  vide,  e 
gli  astronomi  dissero  che  ciò  dipese  dall’esser  essa  rimasta 

35 


Voi.  VII. 


COMETE 


274 _ _ 

allora  sempre  imnursa  nei  raggi  solari;  ma  nel  66  la  cometa  purmuovonsi  i  corpuscoli  che  generano  le  stelle  cadenti-® 
doveva  riapparire  in  posizioni  multo  distanti  dal  Sole  e  pprciò  il  prof.  D’Arrest  notò  che  il  5  dicembre  si  vedono  ogni  ano9 
dovea  vedersi  in  piena  notte  ;  eppure  non  fu  possibile  in  delle  stelle  cadenti  le  quali  si  partono  o  irradiano  da  u*13 
quell’anno  di  scorgerla,  nemmeno  coi  più  potenti  cannoc- i!  certa  parte  della  volta  celeste,  nella  quale  apparirebbe  lacf‘ 
chiali.  Che  cosa  è  dunque  avvenuto  della  cometa  ?  È  svanita,  !|  meta  di  Biela  se  ai  primi  di  dicembre  si  trovasse  nelle  vici' 
o  ha  cambialo  il  suo  corso?  Che  le  comete  possano  disper-  nanze  della  Terra. 


dersi  fu  già  supposto  da  Keplero,  il  quale  disse  che,  come  il 
baco  da  seta  si  consuma  mentre  fila  il  suo  bozzolo,  cosi  le 
comete  possono  consumarsi  e  morire  mentre  generano  o  fi¬ 
lano  le  loro  lunghissime  e  sterminate  code.  Né  la  cometa  di 
Biela  èia  sola  che  non  siasi  riveduta,  quando  pur  dovea  riap¬ 
parire  ;  ché  anche  un’altra  cometa  scoperta  dal  prof.  De  Vico 
a  Roma  nel  44,  e  che,  secondo  i  computi,  avrebbe  dovuto 
ritornare  ogni  5  anni  e  mezzo,  non  fu  più  rivista  negli  anni 
successivi,  nei  quali  avrebbe  dovuto  ricomparire.  Eppure  la 
cometa  di  De  Vico  era  molto  più  grande  della  cometa  di 
Biela,  nè  si  era,  come  questa,  mostrata  doppia  o  spezzata. 

Ma  che  cosa  può  avvenire  delle  comete  quando  spariscono ? 
Newton  credè  chel  e  comete  o  cadessero  direttamente  nel 
Sole,  o  diffondessero  per  gli  spazii  celesti  la  loro  materia,  e 
servissero  cosi  a  dare  alimento  al  Sole  ed  anche  ai  pianeti. 
Nè  questa  ipotesi  di  Newton  è  davvero  priva  di  ragione  ; 
poiché,  mentre  fino  ad  ora  si  sostenne  essere  ben  remoto  il 
caso  che  la  cometa  di  Biela  possa  incontrare  la  Terra,  po¬ 
trebbe  anche  darsi  ora  il  caso  che  la  materia  della  cometa 
fosse  già  caduta  in  parte  e  vada  tuttora  cadendo  sul  nostro 
pianeta.  Per  quanto  quello  che  ora  diciamo  possa  parere  in 


Pare  dunque  indubitato  che  anche  la  cometa  di  Biela  facf1* 
parte  di  due  arrailledi  corpuscoli  cosmici  che  si  aggirano  tb" 
torno  al  Sole,  e  che  la  detta  cometa  non  sia  altro  che  il  P|ù 
grosso  fra  i  detti  corpuscoli.  Ma  se  ciò  è  vero,  la  coineta 
dovrà  subire  un'azione  meccanica  da  quei  corpuscoli  in  mez^0 
ai  quali  si  trova,  e  quest’azione  può  appunto  aver  prodotto*0, 
spezzamento  in  quelle  due  parti  che  si  videro  nel  46  e 
52  ;  e  in  seguito  potrebbero  essere  avvenuti  tanti  altri  speZ' 
zamenti  da  ridurre  la  cometa  affatto  in  frantumi,  e  tanto  P,cj 
coli  da  non  apparirci  che  come  stelle  cadenti,  quando  ai  prl1^ 
di  dicembre  la  Terra  si  avvicina  aU’armilla  in  cui  quei 
turni  si  muovono.  Ecco  dunque  perchè  dicemmo  pocofr>c 
forse  la  materia  della  cometa  di  Biela  è  già  caduta  in  P3^ 
sulla  Terra  e  che  può  ancora  continuare  a  cadervi.  Ma’ 


tutto  questo  non  vi  è  davvero  nulla  che  possa  mettere  in 
prensione  ;  perché  i  corpuscoli  che,  mentre  bruciano,  ci 


ap' 
.  ap' 
ne**0 


pariscono  come  stelle  cadenti,  si  consumano  in  generale  n® 
più  elevate  regioni  dell’atmosfera,  e  solo  rarissimo  arriva  . 
fino  alla  superficie  della  Terra,  sotto  la  forma  di  quei  co  P 
che  si  dicono  aeroliti.  sJ 

La  supposizione  del  Donati  che  la  cometa  di  Biela  P°  ^ 


opposizione  con  quello  detto  più  sopra,  pure  questa  opposi-  essersi  divisa  in  tanti  di  quei  corpuscoli  che  genera.n!jri)' 
zione  non  vi  è,  e  lo  proviamo.  La  cometa  di  Bie!a  dovrebbe || stelle  cadenti,  acquisterebbe  poi  un  maggior  grado  di  P.^ 


percorrere  costantemente  la  sua  orbila  intorno  al  Sole,  qua 
lora  essa  rimanesse  soltanto  sotto  il  dominio  della  forza  attrat¬ 
tiva  solare;  ma  se  sopra  di  essa  agissero  ancora  altre  forze, 
allora  può  bene  cambiare  di  strada  e  cessare  di  muoversi 
regolarmente. 

Dagli  studii  fatti  ultimamente  da  tanti  dotti,  in  particolare 
dal  prof.  Schiaparelli ,  che  appunto  per  essi  meritò  que¬ 
st’anno  (1872)  la  medaglia  d’oro  dalla  Società  Astronomica 
di  Londra,  risulta  che  le  comete  sono,  come  a  dire,  le  sorelle 
maggiori  di  quei  corpuscoli  che  generano  le  co-i  dette  stelle 
cadenti.  Le  quali  non  sono  veramente  stelle,  ma  sono  invece 
corpicciuoli  opachi  che  si  trovano  disseminati  e  vaganti  per 
l’infinito  spazio  dell’universo,  e  che,  quando  sono  vicini  alla 
Terra,  questa  attraendoli  li  costringe  a  cadere  verso  di  lei  ; 
e  cosi  vengono  a  correre  con  grandissima  velocità  per  entro 
alla  nostra  atmosfera,  nella  quale  s’infiammano  e  si  dissol 
vono,  a  causa  del  fortissimo  sfregamento  che  v’incontrano. 
Questi  corpicciuoli,  che  producono  il  fenomeno  delle  stelle 
cadenti,  sono,  come  le  stelle  fisse,  disseminati  per  tutto  lo 
spazio;  infatti  non  passa  sera  che,  osservando  attentamente 
il  cielo  per  un  certo  tempo,  non  si  veda  quache  stella  ca¬ 
dente  ;  ma  appunto  come  le  stelle  fisse,  le  quali  formano  qua 
e  là  degli  aggiomeramenti  diversi,  di  coi  il  massimo  che  noi 
scorgiamo  è  la  via  lattea,  cosi  pure  quei  corpuscoli  cosmici 
formano  anch’essi  qua  e  là  delle  agglomerazioni  ;  e  da  ciò 
viene  che  le  stebe  cadenti  ci  appariscono  ora  in  abbondantis¬ 
simo  ed  ora  in  più  scarso  numero.  per  esempio,  dimo¬ 
strato  che  il  10  agosto  e  iH3  novembre  si  vedono  molte 
stelle  cadenti,  perché  i  delti  corpuscoli  girano  intorno  al 
Sole  formando  due  princpali  armille,  e  come  due  grandi  ma¬ 
tasse,  a  cui  appunto  nei  giorni  suddetti  si  avvicina  la  Trrra, 
e  questa  con  la  sua  forza  attrattiva  sottrae  molti  di  quei  cor¬ 
puscoli  all’azione  solare  e  li  chiama  invece  a  sé.  Or  bene,  il 
prof.  Schiaparelli  dimostrò  che  vi  sono  alcune  comete  che 


babilità  se  nel  prossimo  agosto  72  gli  astronomi  non  ^ 
scissero  a  vedere  quella  cometa,  come  già  non  vi  riuso 
nel  66.  Cosi  il  Donati  nel  marzo  del  detto  1872. 

COMETE  ( astr .).  —  Continuandoci  nella  cronaca  astr.Éj,g, 
mica  delle  comete,  noteremo  che  cinque,  tutte  telescop1^ 
ne  furono  osservate  nell’anno  scorso,  delle  quali  breve1® 
secondo  nostro  costume.  $ 

Cometa  /,  7  aprile  1871.  —  Alle  ore  otto  di  s®ra,eC|t« 
tpmpo  medio  di  Karlsruhe,  il  chiaro  astronomo  W'D® 
scopri  la  cometa  nella  costellazione  di  Perseo,  che  s  tj, 
piccola  e  di  luce  pallida,  pure  fu  osservata  in  varii  ® 

Poi  crebbe  il  suo  splendore  a  tal  segno  che,  f",*ttr0  “•*«»* 


esso,  parve  allo  scopritore  di  scorgervi  traccia  m 
jda  ;  e  il  direttore  dell’Osservatorio  di  Marsigh®  ,  .  e 


appresi 

di  coda  ;  e  il  direttore  deu  usservatorio  di  marsig*—  » 
la  notte  sopra  il  14,  molto  bella,  con  ben  definito  nl|^  fu 
con  ernia  a  ventaglio,  che  dal  sud  piegava  verso  il  11  ^jl' 
dessa  scoperta  alla  distanza  settentrionale  dall’eqaa1 poi» 
colala  su  di  un  circolo  di  declinazione)  di  circa 
a  cagione  del  suo  moto  proprio,  si  avvicinò  raP1^  fgsl3 
all’equatore,  di  che  nelle  nostre  latitudini  trovossib 
A  presso  l’orizzonte,  che  pon  fu  possibile  ,osse!?l  is*£ 
Le  sere  14  e  15  maggio  ebbero  luogo  le  ultm1*5 
zioni,  ed  il  Weiss  calcolò  gli  elementi  più  probab*1^  qH1 
itila  sua  parabolica ,  dall’Osservatorio  di  Vienna» 


soggiungiamo  : 

Passaggio  al  perielio,  1871,  giugno,  10 M  ^ 

20' 

38 

ano  25'  ^ 
9,811084- 


M- 1 


142° 


Berlino. 

Longitudine  del  perielio  .  . 

Longitudine  del  nodo  ascendente 

Inclinazione . 

Logaritmo  della  distanza  .  .  .  y»°l 

Il  suo  splendore  permise  a  Vogel,  astronomo  e  gpettra 
vatorio  di  Bothkamp,  di  farvi  su  delle  osse^vajue  fasce 


girano  intorno  al  Sole,  stando  in  quelle  armille  nelle  quali  Jscopiche.  Lo  spettro  gli  apparve  composto 
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touiose  staccate,  Luna  gialla,  l’altra  verde,  che  si  pattavano 
sJr  un  fondo  parimente  luminoso,  sebbene  pallido;  e  comec- 
non  giugnesse  a  identificare  lo  spettro  della  detta  co- 
^ta  con  quello  dell’idrogeno  carbonato,  pure  affermò  senza 
es,tanza  che  le  due  fasce  luminose  da  sè  osservate  coincide- 
Van°  colle  due  prime  delle  tre  osservate  da  Huggins  nello 
Pettro  della  cometa  di  Brorsen.  A  dir  breve,  lo  spettro  della 
H°Meta  I  non  è  dissimile  da  quelli  di  altre  comete;  la  qual 
°m'glianza  fra  spettri  di  diverse  comete,  e  la  marcata  dilìe- 
?nza  con  gli  spettri  delle  nebulose  propriamente  dette,  sono 
.e®enti  di  gran  valore  che  serviranno  a  chiarire  quando  che 
a  la  intima  natura  di  codesti  corpi  veramente  singolari  che 
sono  le  comete. 

ast  meta  ^  9^n9no  1871.  —  Scoperta  da  Tempel, 
nou°n0ln0  a*^sservalori°  ^  Milano,  verso  le  undici  ore  di 
Pain  C^6  Vlde*a  dapprima  siccome  una  macchia  tenue,  diffusa, 
dj  fl  a  e  aPPena  luminosa,  larga  tre  a  quattro  minuti,  priva 
il  t°rraa  determinata  e  di  nucleo.  E  tale  si  mantenne  durante 

circaT°  SUa  COrsa  v‘sl^^e’  c*le  ^a*  ^elt0  8,orno  a 


Cje|0  .  meta  di  agosto.  Nella  grande  purezza  e  serenità  del 
scre  ’•  3  Parte  ecntrale  della  cometa  sembrò  all’osservatore 
Picei 'ra- C°me  se  r'su'tasse  formata  dall’agglomeramento  di 
sua  °  !SSÌme  e  numerosissime  stelline.  Passò  al  perielio  della 
ed  j°r  lla’  os.sla  al*a  minima  distanza  dal  Sole,  il  29  luglio, 
ViennCar,alt®^  speciali  della  sua  orbita  furono  calcolati  a 
&lungiani  insigne  astronomo  Schulhof ,  che  qui  cnor- 

LonSaggÌ°  al  PerieHo,  luglio  26,99  T.  M.  di  Berlino. 

L  8'tudine  del  perielio  .  .  .  308°  10’  47”, 2 
Inrli!UUd,ne  del  nodo  ascendente  .  211°  56'  58", 0 

•  ; . 101°  59'  26", 0 

^  1110  della  distanza  perielia  .  0,043,819. 

^toeta^0  ^  1871 .  —  Nel  1786  fu  scoperta  una 

Parabor,ca.  échain»  cu*  non  8*unse  a  determinare  l’orbita 
s°rella  da  ;  e  Peehi  anni  dipoi,  nel  1795,  Carolina  llerschel, 
aUa  COfT1 1  Onglielmo ,  scoprì  nella  costellazione  della  Lira 
bu°n  mlr!  a  telescopica,  della  quale,  sebbene  pallida,  con 
'ÌCa-  Sucper°-di  osservazioni  fu  determinata  l’orbita  parabo- 

Picc°lae  nIVamente’  nel  1805  e  1819*  fu  osservata  una 
Quel  profa  lida.  cometa,  quest’ultima  da  Pons  a  Marsiglia. 
Prese  a  co  .  !ssim°  astronomo  che  tutti  conoscono,  Encke, 
aie^a  Pons^11  eiare  8*^  fatte  osservazioni  della  co-l 

SeniatadaS  |  e.  lrov°de  mancanti,  non  essendo  bene  rappre¬ 
soli  con 'fi0*  Parabolica»  ondecchè  continuando  i  suoi 
S  °aolta  n?11,0.  ?tudi°  e  grande  rigore,  giunse  a  stabilire 
n  i  periodich°ballÌIÌ-tà’  .che  la  comela  di  Pons  apparteneva 
eh°  spazio  !°’  C,  ^  orb‘la  sua  era  un’elisse,  che  percorrea 
ì  |r‘0r1i  pronr"  hi?  m,lleducentotto  giorni,  il  pù  breve  fra  i 
a  !lrnatoent /In.6  e  comete  che  muovonsi  in  orbite  chiuse; 
6  05  e  in  erm^  cbe  le  quattro  comete  dell  86,  del  95, 
ness°  corno  r^n°  nu9  aitro  che  diverse  apparizioni  di  uno 
eta»  in  un’’ .®  mu°veasi  intorno  al  Sole,  a  modo  di  pia- 
addi™  jmolto  eccentrica  ed  allungata.  Da  tale 
osserva?0  jata  C'°[neta  di  Encke  ,  siccome  è  detto 
m;VOle  che  il  o.L  a  daPPoi  in  tutte  le  sue  riapparizioni.  È  no- 
bJiisce,  e  Periodo  di  rivoluzione  insensibilmente  di- 
dirv,  Ìntervallo  di°n°0  1  ca*c°h  accuratissimi  degli  astronomi, 

al?“Hi»nl"TnTluzi°"i’  ossia  dal  1825  al  ,8r'-’ 

rin-  esislenza  di  °*  0  bers  tentò  spiegare  il  fatto  ricorrendo 
(i^110  lo  spazi!  i„n,™e,U°  lenuUsimo  e  "Olente,  .li  cui  è 
r;A  °ne  di  AÌM=.”j!rp  a.n.et,r.e e  *a  su*  ipotesi,  mercè  l'a- 


non 


Imperciocché,  siccome  osserva  il  Celoria  nell'Annuario  scien- 
tifìeff  del  Treves,  lasciando  da  parte  le  molte  e  gravi  obbie¬ 
zioni  che  ad  essa  si  possono  muovere  partendo  dal  movimento 
dei  diversi  pianeti,  il  moto  di  nessun’alira  cometa  venne  a 
confermarla.  Ancora  in  quest’anno  Oppolzer ,  professore  di 
astronomia  all’Università  di  Vienna,  eseguì  una  serie  di  cal¬ 
coli  sulla  cometa  periodica  di  Winnecke,  prendendo  a  con¬ 
siderare  le  apparizioni  di  essa  del  1819,  del  1858  e  del  69, 
allo  scopo  di  ricercare  appunto,  se  la  durata  della  sua  rivolu¬ 
zione  sia  soggetta  del  pari  ad  una  diminuzione  continua.  Il 
risultato  al  quale  arrivò  è  affatto  negativo  ;  egli  trovò  una 
[piccolissima  accelerazione  nei  movimento  medio  della  cometa, 
/e5  circa  di  secondo  d’arco  da  rivoluzione  a  rivoluzione,  ac¬ 
celerazione  che  si  lascia  spiegare  per  mezzo  dei  piccoli  errori 
dipendenti  dai  valori  calcolati  solo  approssimativamente  delle 
perturbazioni  prodotte  da  Giove  e  da  Saturno,  e  dall’avere 
trascurato  le  perturbazioni  dovute  agli  altri  pianeti.  Qua¬ 
lunque  cosa  sia  di  questo  mezzo  resistente,  la  materia  cce- 
lornm  di  Newton,  al  quale  diede  occasione  la  cometa  di 
Encke,  questa  riapparve  ancora  nell’anno  scorso,  e  fu  dagli 
astronomi  osservata  come  la  cometa  III,  1871.  Essa  fu  tro¬ 
vata  la  sera  del  4  ottobre  a  Lund  dall’astronomo  Duner, 
dietro  l’effemeride  statane  preventivamente  calcolata  da 
Glasenhapp,  astronomo  dell’Osso rvatorio  di  Pulkowa.  I  cal¬ 
coli  di  Glasenhapp  non  erano  che  approssimati,  avendo  egli 
tenuto  nei  medesimi  conto  solamente  delle  perturbazioni 
prodotte  da  Giove;  pure  il  loro  errore  fu  di  soli  trentasei 
secondi  di  tempo  in  ascensione  retta,  e  di  soli  nove  minuti 
d’arco  in  declinazione.  La  cometa  fu  nel  mese  di  ottobre  os¬ 
servala  in  parecchie  stazioni,  ed  apparve  sempre  come  una 
nebulosità  larga,  tenue,  diffusa,  d’un  colore  latteo  debolis¬ 
simo,  e  d’un  diametro  di  quattro  minuti  circa.  Essa  fu  rin¬ 
tracciata  ad  una  distanza  settentrionale  dall’equatore,  contata 
sopra  un  circolo  di  declinazione,  eguale  a  34°  circa,  qualche 
tempo  prima  che  raggiungesse  il  punto  della  sua  oi  b»la  più 
prossimo  al  Sole  (perielio),  punto  per  il  quale  passò  il  giorno 
29  dicembre. 

Cometa  IV,  12  al  13  ottobre  1871.  —  Appartiene  alle 
periodiche  al  pari  della  precedente,  e  l’orbita  i-ua  fu  dise¬ 
gnata  sulle  schede  appartenute  già  al  famoso  astronomo 
Ttschler  (vedi  volume  precedente!.  Il  periodo  di  sua  rivolu¬ 
zione  supera  di  molto  quello  della  cometa  di  Encke  ed  è 
uguale  a  13,6  anni;  assumendo  per  unità  il  raggio  dell’or¬ 
bita  terrestre,  il  semiasse  maggiore  della  disse  da  essa  de¬ 
scritto  è  espresso  dal  numero  3,29  ;  per  quella  di  Encke  le 
medesime  quantità  sono  rispettivamente  espresse  dai  numeri 
2,21  e  1,17.  Fin  dal  1858  la  medesima  cometa  era  stata 
veduta  dall’astronomo  Tullle,  dal  quale  prese  la  sua  deno¬ 
minazione.  Durante  la  sua  apparizione  nel  1858,  il  Brubns, 
direttore  dell’Osservatorio  di  Lipsia,  ne  dimostrò  la  periodi¬ 
cità,  la  identità  colla  cometa  II  dell’anno  1790,  affermando 
che  dalla  detta  epoca  al  1858  avea  compiuto  cinque  intere 
rivoluzioni,  e  sarebbe  tornata  al  suo  perielio  l’anno  1871. 
E  di  fatto,  secondo  una  effemeride  del  prof.  Hmd,  fu  dessa 
veduta  da  Marsiglia  la  notte  sopra  il  13  ottobre  detto  anno, 
dal  Borelly,  astronomo  del  predetto  Osservatorio.  Apparve 
in  tutta  la  sua  corsa  visibile  come  una  nebulosità  pallida, 
diffusa,  mal  definita,  allungata  nel  senso  N.  O.-S.  È.,  che 
si  distendeva  per  tre  minuti  all’incirca. 

Cometa  V,  3  novembre  1871.  —  Il  sopra  citato  astronomo 
Guglielmo  Tempel  la  scoprì  nell’Osservatorio  di  Milano  nella 
Aless  'T'‘FT,CMUC»  e  13  sua  ipotesi,  mercè  l  a- |i sera  del  predetto  giorno.  Debolissima,  rotonda  e  apparente- 
0stanteSandr°  d  Humboldt,  fu  ripetuta  ed  approvata:  mente  più  dènsa  verso  il  centro,  sebbene  senta  nucleo  di- 
’  Wauca  del  solido  fondamento  della  verità,  jj  sliuto  :  il  suo  diametro  misura  2,5  minuti  circa,  bimullaoea- 


ciò 


menle  a  Milano,  fu  veduta  a  Lipsia,  a  Karlsruhe,  a  Vienna, 
ad  Amborgo,  a  Firenze  e  ad  Atene.  Dalle  eseguite  osserva¬ 
zioni  Schulhof  dedusse  il  seguente  sistema  di  elementi 
parabolici  : 

Passaggio  al  perielio,  1871,  dicembre,  20,  34,  T.  M.  di 
Berlino. 

Longitudine  del  perielio  ....  28°  45'  28”, 7 

Longitudine  del  nodo  ascendente  .  146°  49'  5t”,4 

Inclinazione . 98°  50'  24”, 3 

Logaritmo  della  distanza  perielia  .  9,845679. 

CONGRESSI  (stor.  scient.  e  industr.).  — Nel  precedente 
volume  trattammo  in  un  medesimo  articolo  delle  Mostre  o 
Esposizioni  e  dei  Congressi.  Nel  presente,  pur  ravvisando 
che  i  due  argomenti  hanno  moltissima  affinità  tra  loro,  per 
maggior  chiarezza,  ragioniamo  dei  primi  ;  alla  voce  Espo¬ 
sizione  dei  secondi  ,  in  separati  paragrafi. 

I.  Terzo  Congresso  delle  Camere  di  Commercio  a  Na¬ 
poli.  —  Si  adunò  ai  primi  di  luglio  del  1871  in  detta  città, 
e  versò  sovra  argomenti  di  pratica  utilità,  sebbene  contem¬ 
poraneamente  fosse  nella  stessa  città  riunito  il  Congresso 
marittimo,  di  cui  nel  precedente  volume.  Tre  sezioni  com¬ 
posero  l’adunata,  come  tre  parti  abbracciarono  i  temi.  La 
la  versò  sulla  Legislazione,  2a  Industria  e  3a  Navigazione. 
Inaugurato  con  discorso  del  ministro  del  Commercio,  com¬ 
mendatore  Castagnola,  e  del  presidente  della  Camera  di  Com¬ 
mercio,  lavorò  alacremente  svolgendo  i  temi  intorno  al  falli¬ 
mento  e  ai  contratti  a  termine  e  commercio  girovago,  nella 
prima  sezione;  al  marchio  dei  metalli  preziosi  e  alFiuchiesta 
industriale,  nella  seconda;  alla  navigazione  italiana  a  vapore 
ed  a  vela,  nella  terza.  A  dare  un  saggio  delle  cose  discusse, 
riferiremo  che  nell’adunanza  tenuta  il  7  di  luglio  fu  udita 
la  relazione  del  professore  Virgilio  intorno  ai  miglioramenti 
da  arrecare  alla  nostra  navigazione  a  vapore  ed  a  vela,  e 
dopo  lunga  discussione  di  sei  ore,  alla  quale  presero  parte, 
fra  gli  altri,  D’Amico,  Maldini,  Carnazza,  Scialoja,  Inca- 
gnoli  ed  il  relatore,  approvò  tutte  le  proposte  fatte  dalla 
sottocommissione,  meno  una,  sulla  quale  fu  domandata  la 
sospensiva.  Fra  le  proposte  approvate,  avvene  di  tutta  utilità 
pratica.  Accordare  sovvenzioni  alle  linee  di  navigazione  in¬ 
ternazionale  ;  promuovere  lo  svolgimento  di  grandi  stabili- 
menti  metallurgici  ;  affidare  la  costruzione  delle  navi  dello 
Stato  all’induslria  privata  nazionale  ;  imporre  alle  varie  com¬ 
pagnie  godenti  sovvenzioni  una  polizza  unica  di  carico  ;  ri¬ 
vedere  le  tariffe  de’  dazii  di  uscita  e  scemarle  ;  esentare  dal 
dazio  i  materiali  di  costruzione  e  riparazione  delle  navi,  i 
loro  attrezzi  e  macchine;  favorire  lo  sviluppo  del  credito 
mariitimo,  e  parecchie  altre  del  medesimo  calibro. 

Merita  ultimamente  di  essere  ricordato,  che  al  quesito:  In 
che  modo  le  Camere  di  commercio  possano  agevolare  l’ese¬ 
cuzione  dell’inchiesta  commerciale?  il  Congresso  rispose: 
Doversi  raccomandare  alle  Camere  di  Commercio,  che  so 
pravvegghiano  gli  stabilimenti  di  pubblico  credito,  di  racco¬ 
gliere  dati  intorno  all  ajuto  che  l’industria  riceve  da  simili 
istituti  di  credito  pubblico.  Desidera  che  le  Camere  comuni¬ 
chino  al  Comitato  i  libri  dettati  da  varii  scrittori  intorno  alle 
industrie  ed  ai  commerci  dei  proprii  distretti,  e  radunino 
notizie  bibliografiche  in  proposito,  al  quale  le  Camere  stesse 
faranno  pervenire  le  relazioni  statistiche  e  industriali,  ag¬ 
giunte  le  indicazioni  delle  mutazioni  occorse  dopo  la  pub¬ 
blicazione  dei  medesimi.  Dal  che  vedesi  come  procedesse 
oculato  e  ammisurato  il  napolitano  Congresso. 

II.  Settimo  Congresso  pedagogico  in  Napoli.  —  Il  IO  set¬ 
tembre  1871,  nell'adatto  locale  dell  lstiluto  tecnico  fu  inau¬ 


gurato  il  settimo  Congresso  pedagogico  italiano.  In  vece  <*e 
ministro  della  pubblica  istruzione,  fu  presieduto  da  un  su0 
delegato.  Aperse  l’adunanza  il  sindaco  con  apposito  discors0 
in  cui  maestrevolmente  ricordò  le  fasi  più  rilevanti  del  rivo»' 
gimento  italiano,  la  cui  mercè  l'Italia  si  compose  in  uni1* 
nazionale:  e  fu  applaudito.  Il  prof.  Ferrati,  rappresentai 
del  Municipio  torinese  al  Congresso,  rese  le  dovute  gr®2'6 
alle  cortesie  indiritte  alla  già  metropoli.  Simultaneamente* 
aperta  l’Esposizione  didattica  per  rendere  più  solenne  e  pr,1j 
ficuo  il  Congresso,  cui  presero  vivissima  parte  le  princip31 
provincie  del  reame,  massime  Torino,  Genova,  Milano,  ^ 
poli,  Palermo.  In  nome  del  Comitato  promotore  del  Co® 
gresso  parlò  il  segretario  generale,  Saturnino  Chioj®,  ®P 
piaudite  parole  a  significare  quanto  avea  fatto  per  condu*^ 
a  lodevol  fine  la  presente  adunanza.  Luigi  Settembrini 
eletto  presidente  del  Congresso,  il  quale  avendo  opportu0* 
mente  ricordato  quanto  benemeriti  fossero  della  istrnz10 
popolare  il  re  e  la  principessa  Margherita,  fu  tosto  delib»>ra 
di  mandare  agli  augusti  personaggi  un  telegramma  per  esp  ^ 
mere  il  plauso  e  la  riconoscenza  del  Congresso.  Molti,  6  ,j 
più  parte  di  certa  rilevanza,  furono  gli  studii  ed  i  lavori 
adunati  ;  molto  vantaggioso  il  conoscersi  e  raffratellarsi  i° 
paese  che,  per  secoli  separato  cosi  violentemente,  P°c(!  t 
nulla  conoscevasi,  tutto  dire,  se  non  odiavasicon  la  niesC  ji 
gelosia  de’ vicini,  con  le  puerili  gare  dei  limitrofi.  Agl'8^, 
furono  alternate  le  gite  a  Pompei,  Pozzuoli,  Caserta,  ^ 
stellammare  e  altrove  per  soddisfare  alle  aspirazioni  1 
scienza,  delle  arti,  delle  industrie  :  e  in  ogni  dove  le  " 
tazioni  pedagogiche  ebber  festose  e  cordiali  accoglienze*^ 
filatissime  furono  le  sessioni,  perchè  molti  gl’>nse»n  da 
delle  scuole  elementari,  molti  i  curiosi  avidi  di  conosce 
vicino  le  cose.  I 

III.  Congresso  internazionale  di  antropologia  ed  u1"  ^1 
logia  preistoriche  a  Bologna.  —  Sotto  la  presiden^^ 
conte  Gozzadini  fu  inaugurato  a  Bologna,  il  1°  ottobre1  ^ 
il  Congresso  internazionale  delle  scienze  preistoriche»^,, 
erasi  l’anno  precorso  radunato  a  Copenaga.  Fra  i 
settanta  convenuti  da  tutte  parti  d’Europa,  v’ebbero 
quanta  Italiani,  ventitré  Francesi,  quindici  Danesi,  set  ^gSj( 
zeri,  sei  Svedesi,  cinque  Austriaci,  cinque  Belgi,  qua^r0  Jes0» 
quattro  Germani,  due  Spagnuoli,  due  Olandesi,  u°  .,°gon0 
un  Ungherese,  un  Portoghese.  Tra  gli  stranieri  di  gr'  rvais» 
da  mentovare  Virchow  ,  De  Quatrefages  , 

De  Mortillet,  Desor,  Streenstrup ,  Worsaae,  P'*  e 
De  Lagerberg  ed  altri.  Il  principe  Umberto,  Profe  re  la 
Congresso,  assistette  alla  tornata  del  4,  e  fu  a  visita  ^  je 
cropoli  di  Marzabotto.  Le  escursioni  si  alternarono^  ^ 
sedute  :  fra  quali  le  visite  alla  terramara  di  Monta c 
denese,  ai  monumenti  archeologici  di  Ravenna,  al  r„  s®' 
di  Bologna  e  simili.  Sebbene  in  pochi  giorni  non  pote  ^  fio*1 
riamente  risolversi  questioni  di  altissima  rilevanza*  gagaci*' 
ostante  furono  presentati  lavori  di  molta  dottrina  6  ^  go1' 

A  prova  del  detto,  rechiamo  un  punto  della  seduta 
tobre,  preseduta  dal  vicepresidente  Desor,  delle  P*  j  \W 
ed  importanti.  Lette  alcune  comunicazioni  ri  guard7pom* 
della  pietra  dei  professori  Niccolucci  di  Sora,  y0gt 
Dupont  belga,  De  Mortillet  e  Garrigou  francesi,  »  .toda 
non  credere  al  parallelismo  dei  terreni,  nel  senso  h®  ‘ 
parola,  poiché  il  miocene  co’  terreni  quaternar'*  tato  r 
mite  ben  definito.  Intorno  a  che  vivamente  fn  p  toe.u\ 
e  contro.  Il  Gervais  presentò  una  Memoria  1  a  r(1ari'  ^ 
della  Società  geologica  di  Francia  su  terreni  qu  ^ve» . j 
contorni  di  Parigi.  Rivière  lesse  una  Memoria  s  poSci» 
di  Venlimiglia,  che  diede  luogo  a  vive  discussi 
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Desor,  a  nome  del  professor  Fraas  di  Stoccarda  (impedito  da ,  promulgata  per  la  costituzione  dei  magazzini  generali.  Il 
Mattia),  narrò  delle  grotte  di  Wittemberg  e  dei  resti  pre-  Congresso  fa  inoltre  voti  perchè  i  comizi!  e  le  altre  società 
Istorici  ivi  rinvenuti.  Aggiunse  un  breve  cenno  delle  obbie-  agrarie  del  regno  abbiano  ad  accordarsi  colle  Banche  già 
“ioni  che  sollevarono  i  resti  animali  ivi  trovati  e  fece  notare  esistenti  (a  preferenza  le  Banche  mutue  popolari),  o  con  quelle 
che  di  resti  umani  non  si  rinvenne  traccia  in  quelle  caverne,  di  cui  avessero  a  provocare  la  istituzione,  affinchè,  in  armonia 
“ebbene  non  mancassero  armi  di  pietra,  resti  di  stoviglie  coi  loro  statuti  e  procurando  le  maggiori  agevolezze  possibili 
r°zze  ed  ornamenti  muliebri.  Anche  il  prof.  J.  Zawisza  di  circa  le  rinnovazioni  e  la  modicità  dell’interesse,  nonché  la 
Varsavia  fece  una  succinta  comunicazione  su  cinque  caverne  sottoscrizione  di  un  determinato  numero  di  azioni  fra  le  po¬ 
lpette  in  Polonia,  in  una  delle  quali  fu  rinvenuta  una  massa  Ipolazioni  delle  campagne,  addivengano  nei  rispettivi  centri 
Sminata  di  ossa  di  orsi,  tanto  che  si  chiama  la  Caverna  [agricoli  alla  formazione  di  Comitati  di  sconto  filiali.  Il  Con¬ 
dii  orsi.  Non  mancano  in  quelle  grotte  resti  di  altri  ani-  'gresso  generale  degli  agricoltori  italiani,  considerando  che 
"‘“li,  armi  di  pietra  e  rozze  stoviglie,  dei  quali  oggetti  pre-  rordinamento  del  credito  fondiario  giusta  la  legge  del  1865 
Sentò  egli  belli  esemplari.  S’impegnò  quindi  una  discussione  [non  risponde  pienamente  ai  veri  bisogni  della  proprietà  fon¬ 
ale  emigrazioni  degli  animali  e  le  mutazioni  dei  climi.  Il  diaria,  inquantochè  il  corso  a  cui  vengono  quotate  alla  nostra 
P.rof-  Vogt,  con  vivacità  di  linguaggio,  fece  notare  che  noi  !  Borsa  le  cartelle  fondiarie  è  talmente  elevato,  che,  aggiunto 
'lv'amo  oggidi  in  Europa  in  un  clima  eccessivamente  riscal-  al  saggio  dell’interesse,  riesce  d  insopportabile  aggravio  al 
flal°  da  cause  eccezionali,  mentre  alle  stesse  latitudini  e  proprietario  che  vi  ricorre,  fa  voti  perchè  il  Governo  avanzi 
Adizioni  climatologiche  di  Parigi,  si  ha  fuori  d’Europa  un  le  sottoponga  all’approvazione  delle  Camere  un  disegno  di 
,'®a  assai  più  freddo;  quindi  nel  parlare  delle  emigrazioni  legge  il  quale,  conciliando  la  modicità  dell  interesse  colle 
:Jbbiamo  tenere  ciò  presente,  come  non  bisogna  dimenticare  [esigenze  del  capitale,  provveda  affinchè,  rendendo  più  facil- 
lle  nella  catena  delle  Aitai  non  troviamo  tracce  di  ghiacciai,  [mente  collocabili  e  circolabili  le  cartelle  fondiarie,  si  addi- 
!ar"  altri  parlarono  dopo  ed  essendo  l’ora  tarda  e  l’ordine  venga  in  qualche  guisa  a  togliere  le  accennate  difficoltà. 

?  8'orno  non  ancora  esaurito,  l’Assemblea,  sulla  proposta  II  mercoledì  poi,  alle  ore  li  antim.,  seguiva  la  chiusura 
Presidente,  decise  di  proseguire  la  discussione  alle  ore  otto  del  Congresso.  Il  presidente  Chizzolim  riassumeva  i  lavori 
J:1  !a  sera.  Durante  la  seduta  giunse  un  telegramma  dal  mu-  del  Congresso  nelle  varie  sezioni  in  cui  s’era  diviso,  e  finiva 
c,P»o  della  Spezia  che  ricordando  essersi  colà  gettate  le  coU’eslernare  vivissimi  ringraziamenti  alla  città  di  Vicenza 
J,®6  fondamenta  dei  Congressi  internazionali  preistorici,  per  la  generosa  ospitalità  accordata  ai  membri  del  Congresso, 
S  aVa  un  saluto  agli  scienziati  raccolti  a  Bologna.  Impor-  al  Governo  del  re  che  usò  anche  in  tale  occasione  ogni  pos- 
sit’Sfma  fu  la  seduta  che  tenne  alla  sera  il  Congresso.  Vi  sibile  larghezza,  alla  Società  deg  l  agricoltori  italiani,  al 
J  aUÒ  ‘“Attamente  la  questione  dell’antichità  dell’uomo,  Comizio  agrario  di  Vicenza  e  agli  altri  commi  della  provincia 
r,n  do  Garrigon  sostenuto  che  le  ossa  di  animali  che  si  che  cooperarono  efficacemente  alla  splendida  riuscita  della 
VedpenS°n°  nelle  caverne  portano  sovente,  a  suo  modo  di  riunione,  che  gioverà  eminentemente  al  progresso  dell  agri- 
peg  r.e’  ['impronta  dell’azione  dell’uomo.  La  discussione  s’im-  coltura  italiana  e  all’interesse  della  nazione.  Ricordava  per 
tilf .  !*vamente,  avendovi  preso  parte  Streenstrup,  De  Mor-  ultimo  con  giusta  compiacenza  come  dal  Consolato  di  Francia 
Dupont  ed  altri.  si  fosse  testé  interrogata  la  Società  degli  agricoltori  italiani 

cenlà  Secondo  Congresso  degli  agricoltori  italiani  a  Vi-  su  otto  temi.  Il  Chinolini  si  augurava  che  alla  domanda  ono- 
Mza  r  Duranle  l’Esposizione  regionale,  fu  adunato  a  Vi-  revolissima  la  Società  fosse  per  dare  una  sapiente  risposta, 
degl;  ’  dal  3  al  12  settembre  1871,  il  secondo  Congresso  Dopo  di  lui  parlarono  il  sindaco  di  Vicenza  e  il  cav.  Bortolo 
Mioni a^ICollori  italiani,  nel  quale  furono  discusse  le  que-  Clementi.  Da  ultimo  il  comm.  Limpertico,  rappresentante  il 
]a  1  P'ù  vitali  della  scienza  ed  arte  agraria,  la  viticultura,  ministro  dell’agricoltura,  industria  e  commercio,  cosi  si  espri- 
“grar'  nZÌa*  la  veterinaria,  l’idraulica  agraria,  il  credito  meva  :  «È  mio  dovere,  signor  presidente,  e  lietamente  lo 
sic  ‘°  e  fondiario.  E  senza  entrare  nelle  prime  materie,  adempio,  di  assicurare  il  Congresso  che  il  Governo  ha  se- 
torì  h  ?i  trattate  in  più  luoghi,  ne  piace  informare  i  lei-  guito  con  ogni  interesse  i  vostri  studii  solerti.  A  me  tarda  di 
L’or(je  e  due  ultime  proposte,  che  hanno  più  del  nuovo,  far  conoscere  particolarmente  al  ministro  di  agricoltura,  ìn- 
gueot'u  ,Je)  giorno  intorno  alia  prima  esprimevasi  ne’  se-  dustria  e  commercio  le  vostre  deliberazioni  e  i  nobili  senti- 
liani  lermini  '•  Il  Congresso  generale  degli  agricoltori  ita-  menti  dei  quali  a  nome  di  voi  tutti  si  fece  degno  interprete 
potrà  ®0os'derando  che  l’industria  agricola  nazionale  non  il  \ostro  onorevole  presidente.  In  modo  speciale  richiamerò 
pr^vgj'  ^Sg'uugcre  un  completo  sviluppo  quando  non  si  l’attenzione  del  Governo  sopra  quei  desiderii  che  abbiso- 
ìarg0coa  Su>sa  che  essa  abbia  ad  essere  vivificata  da  un  gnano  del  suo  concorso  per  ricevere  effettuazione.  Intanto, 
Peri  a  °onc.orso  del  capitale,  fa  voti  perchè  il  Governo  si  àdo-  neH’accommiatarmi,  non  sia  il  mio  saluto  comedi  chi  fa  viaggio 
“Pplica  ^  C*Ueg,Ì  oslac°h  che  ancora  si  oppongono  al-  con  noi  per  qualche  giorno  in  ferrovia,  e  quando  ci  lascia  se 
“andosi  d,ne  destituii  di  credito,  nel  senso  che,  ailonta-  ne  dimentica  ;  ma  sia  invece  il  saluto  di  chi  ha  una  meta  co- 
6  confort  ri°8Ìme  eccez'°uale  della  legge  21  giugno  1869  mune,  una  sola  meta  a  raggiungere  :  la  prosperità  del  paese. 
Untato6  i  QdÌSegno  rii  le8Se  sul,a  libertà  delle  Banche,  Abbiatelo  dunque  come  un  augurio  ed  una  promessa  ;  una 
eguale  pr  '  9  dicembre  1870  alla  Camera  dei  deputati,  un  promessa  che  nulla  io  ometterò  per  cooperare  al  compimento 
Ìn  n,°do  chVedlmenl°  leSis,alivo  al'bia  a  sistemare  le  Banche  dei  vostri  voti  ;  un  augurio  che  essi  possano  avverarsi  ». 
S-ria  tanto 6 1-  GSSe  P°ssano  accedere  senza  distinzione  di  Fatta  la  distribuzione  delle  medaglie,  il  Congresso  si  sciolse. 
c,anti.  ec  8  1  aSr'coltori  quanto  gl’industriali  ed  i  commer-  j  La  sede  della  riunione  dell’anno  1872  fu  assegnala  a  Fi- 
?endp-re  òli  parì  lemP°  >>  Governo  a  non  conservare  ed  renze  (vedi  Esposizioni). 

'posizioni  „  operazioni  bancarie  di  qualunque  genere  le!  v-  Quinto  Congresso  generale  dell' Associazione  medica 
gn°  1 869  c-  0nleni>te  negli  articoli  6  e  9  della  le<^e  21  giu-  italiana.  —  Il  15  ottobre  1871  fu  aptrto  in  Roma  il  quinto 
1116,110  e  venH?  *a  coslituzi°ne,  notifica,  procedura  diffida-  Congresso  medicale  nella  sala  massima  del  liceo  E.  0-  Vi- 
Per  le  Ugi  ".J  d61  Pegno.  derogando  alle  norme  ìn  vigore!  sconti.  Come  la  prima  unione  italiana  nella  metropoli  del 
'*  e  ponendole  in  armonia  con  quella  testé  u  reame,  ne  discorriamo  con  minuti  particolari,  ciò  che  altri- 
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mente  non  faremmo  e  non  facciamo  per  altri.  La  sala,  addob¬ 
bata  a  festa,  con  bandiere  nazionali  e  municipali,  e  con  cin¬ 
que  stendardi  recanti  lejdate  delle  cinque  riunioni,  avea  nel 
mezzo  di  ricco  padiglione  di  velluto  messo  ad  oro  il  busto  del 
re  ornato  di  alloro.  Presedevano  il  sindaco  ed  il  prefetto  di 
Roma,  il  preside  del  Comitato  medico  romano,  *prof.  Ratti, 
con  tutti  gli  altri  componenti  la  presidenza  ;  la  Commissione 
esecutiva  ;  i  membri  della  Giunta  municipale  ;  moltissimi  scien¬ 
ziati  e  socii.  11  Ratti  parlò  primo,  e  disse  parole  piene  di  amor 
di  patria  che  riscossero  applausi.  Entrato  poi  in  materia,  disse 
fra  altre  cose  :  «  Ricordo  con  piacere  che,  fin  dal  primo  Con¬ 
gresso  medicale,  fuvvi  caldamente  raccomandato  d’occuparvi 
del  sempre  deplorabile  ordinamento  delle  sanitarie  condotte. 
Nelle  successive  adunanze  non  ometteste  di  rivolgere  la  vo¬ 
stra  attenzione  sull’argomento,  discuteste  ed  approvaste  il 
relativo  schema  di  statuto  :  ma  non  conoscendo  che  siasene 
fin  qui  ritratto  vantaggio,  mi  sarà  lecito  invocare  nuovamente 
la  vostra  cooperazione  a  favore  d’una  classe  di  nostri  confratelli 
che,  per  lo  stato  precario  in  cui  vive,  può  e  deve  meritare 
tutta  la  nostra  sollecitudine. 

«  Molto  rilevante  mi  sembra  che  sarebbe  per  riuscire  l’isti¬ 
tuzione  d’una  banca  mutua  di  pensioni  fra  sanitarii  italiani, 
proposta  dal  dott.  Castiglioni,  per  assicurare  gli  ultimi  periodi 
della  vita  onoratamente  a  coloro  che  la  spesero  per  la  soffe¬ 
rente  umanità.  Sarebbe  anco  necessario  che  vi  occupaste  del 
disegnato  nuovo  Codice  sanitario,  si  perchè  costituito  da  ar¬ 
gomenti  medici  di  sommo  rilievo,  che  solo  in  parte  avete  fin 
qui  potuto  sottoporre  a  studio  e  discussione  ;  si  perché  con  - 
tiene  diversi  articoli  inconciliabili,  a  mio  avviso,  colla  dignità 
della  nostra  professione.  Converrà  pure  che  il  Congresso 
continui  le  sue  premure  acciò  sia  definitivamente  risoluta,  nel 
senso  proposto  dal  dott.  Zucchi  e  da  voi  approvato  nel  Con¬ 
gresso  veneto,  la  tanto  agitata  e  per  noi  tutti  molestissima 
questione,  se  debba  conservarsi  l’obbligo  ai  sanitarii  della 
denunzia  nei  casi  di  lesioni  e  di  morti  violente,  e  tanto  più 
ora  conviene  affrettarsi,  per  essere  noto  che  l’alta  magistra¬ 
tura  del  regno  si  sta  occupando  della  compilazione  del  nuovo 
Codice  penale  e  della  relativa  procedura.  Non  è  a  dubitare 
che  in  un  Governo  come  il  nostro,  basato  sulla  volontà  nazio¬ 
nale,  che  ha  per  iscopo  il  benessere  degli  amministrati,  possa 
esservi  difetto  di  buon  volere  nel  secondare  le  aspirazioni  ed 
i  voti  che  a  nome  del  Congresso  dell’Associazione  medica 
italiana  potranno  essergli  sottoposti  ;  ma  io  credo  che  i  grandi 
interessi  sanitarii,  fatta  anche  astrazione  da  quello  degli  eser¬ 
centi,  non  potranno  mai  essere  degnamente  serviti  e  tutelati, 
finché  nel  seno  del  Governo  stesso  non  saravvi,  se  non  appo¬ 
sito  ministero,  almeno  una  più  larga  rappresentanza  medica  che 
alacremente  e  continuamente  attenda  all’osservanza  delle  già 
sancite  leggi,  e  procuri  con  zelo  l’attuazione  delle  nuovamente 
proposte.  Amante  dell’incremento  della  scienza  cui  ho  dedi¬ 
cato  1  intera  mia  vita,  desideroso  di  vedere  onorali  e  rispet¬ 
tati  come  si  conviene  coloro  che,  non  risparmiando  stenti  e 
pericoli,  consumano  la  loro  esistenza  sui  libri  o  presso  gl'in¬ 
fermi  per  sottrarli  alla  morte,  o  per  alleviarne  almeno  le  sof¬ 
ferenze,  ho  sempre  creduto  necessario  che  in  seno  al  potere 
esecutivo  dello  Stato  vi  fosse  chi  assiduamente  ed  in  modo 
diretto  ne  tutelasse  gl’interessi  ;  ma  i  miei  voti  non  trovarono 
propizii  i  tempi,  e  dovetti  tacere,  dolente  che  onesti  e  dotti 
medici  fossero  sovente  posposti  a  cerretani  ;  che  onesti  e  dotti 
farmacisti  fossero  soverchiati  e  danneggiati  da  semplici  nego¬ 
zianti  e  venditori  di  droghe,  e  che  la  medicina  venisse  invasa 
da  un’infinità  di  vecchi  od  empirici  rimedii  che,  venduti  al¬ 
l’ombra  del  mistero  e  colla  generica  denominazione  di  spe¬ 
cialità,  sono  come  nuovi  decantati  nei  giornali  e  come  vale¬ 


voli  a  vincere  qualunque  infermità,  con  manifesto  danno  < 
più  creduli,  che  sono  pur  molti  ». 

Appresso  parlò  il  sindaco,  che  venne  applaudito.  Quindi 
il  prefetto  Gadda  ringraziò  anch’esso,  per  parte  del  Governo» 
l’Associazione,  pei  lavori  d’interesse  sociale  che  era  per  intra* 
prendere.  Il  Rurci  lesse  la  relazione  sull’andamento  morale 
dell’Associazione.  Il  dott.  Castiglioni  espresse  alcune  parole 
di  compianto  pei  membri  dell’Associazione  morti  nel  trienni0 
decorso.  Si  lesse  dipoi  una  lettera,  nella  quale  il  prof.  Van' 
noni  e  il  senatore  professore  Puccinotti  tolsero  i’occasio^ 
del  quinto  Congresso  per  fondare,  coll’Associazione  nielli 
italiana,  l’antica  sezione  medica  dei  Congressi  scientifici  it0' 
liani.  Il  professore  propose  e  l’Adunanza  acclamò  ad  unani' 
mità  l’invio  di  un  telegramma  al  re  per  ringraziarlo  di  avfifj 
finalmente  compiuto  il  voto  di  riunirsi  in  Roma.  Dopo cl 
seguirono  le  nomine  del  nuovo  seggio  presidenziale. 

VI.  Congresso  telegrafico  internazionale.  —  1M5  dic^ 
bre  1871  ebbe  principio  in  Roma  il  Congresso  tclegra^ 
internazionale,  la  cui  origine  fu  nel  1858  nel  Belgio,  e 
successive  riunioni  a  Parigi  nel  1865;  a  Vienna  nel  1^  ,j 
Meno  il  Lussemborgo,  tutti  gli  Stati  d’Europa  mandaron. 
loro  delegati;  il  D’Amico,  deputato  e  direttore  de’  te*efr? 
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del  reame,  ne  fu  presidente.  Trattavasi  della  revisione 
convenzione  telegrafica  stabilita  nel  18G8  a  Vienna, 
dificarla,  ove  uopo  ne  fosse;  gli  articoli  della  quale  sono  2  ' 
bligatorii  a  tutte  le  potenze  rappresentate,  durante  il  Perl.® 
che  passa  fra  il  Congresso  che  le  sancisce  ed  il  success'  ^ 
Alcuni  proposero  emendamenti  all’art.  2°  della  medesin18’^ 
cagione  delle  complicazioni  cagionate  dalle  differenze  del 
ridiano,  ed  uno  de’  membri  avrebbe  voluto  un  meridiano  un!  ^ 
cui  tutti  gli  Stati  europei  avessero  a  regolare  il  loro  sefVIL 
telegrafico,  in  cambio  di  averne  tanti  quante  sono  le  wc 
poli  degli  Stati  contraenti.  Si  osservò  che  ne  sarebbero 
venuti  molto  gravi  inconvenienti,  nè  fu  ammessa  la  Pr°P°^#( 
Fu  pure  discussa  la  questione  dei  cosi  detti  dispacci  in f  :| 
nei  quali  alcune  parole  rappresentano  frasi  intiere,  c°n.Cen*a 
telegramma  rimane  abbreviato  e  pur  di  chiara  i|11  .Lh| 
per  chi  possiede  la  chiave  delle  frasi  convenute.  Alcun'^j  ^ 
vano  che  codesti  dispacci  non  fossero  gravati  di  tassa  P8.^ 
telegrammi  segreti  :  gl’indiani  desideravano  fossero  Par'sserO 


a  quelli  in  cifra;  la  maggioranza  del  Congresso  tenne 


> 


tassati  come  gli  ordinarli.  .  ^ 

La  spedizione  de’  dispacci  per  l’India  fu  argomento  o*  g0|a 
studii  e  discussioni.  Dal  1864  al  70  la  linea  turca  fu 
via  per  l’India  ;  se  non  che  le  molte  irregolarità  c°nLe  I* 
nel  trasmettere  i  telegrammi  fu  cagione  che  si  f°rnl,‘5epo' 
Company  s  line  Indo-European ,  per  la  via  di  Teheran  ^ 
per  quella  del  Mar  Rosso.  L’art.  13  della  conven*10  j  jl 
68  costituiva  arbitro  ogni  Governo  d’inviare  i  telepr2j  Q0r 
destinatario  per  Luna  o  l’altra  via  a  proprio  talento-  fj(>, 
gresso  di  Roma  modificò  l’articolo  in  favore  del  man  ,6  il 


il  quale  ha  piena  facoltà  di  scegliere  la  via  per  18 
messaggio  dev’essere  trasmesso  all’India.  Molte  c  mo 
cose  furono  discusse  ;  ultimamente  fu  decretalo  che  l^io 
sima  riunione  avrà  luogo  a  Pietroburgo  durante  11 
dell’anno  1875.  ^  aj  $ 

VII.  Congresso  geografico  in  Anversa.  — 
agosto  1871,  fu  tenuto  in  Anversa  un  Congresso  in  .  ^  cW 
naie  di  scienze  geografiche,  cosmografiche,  commer  uesti otiU 
doveva  occuparsi  di  niente  meno  che  ottantasette  q  c 
fra  le  quali  mentoviamo  quelle  che  riguardano  » 
più  diffuso  insegnamento  geografico;  l’uso  di  M  . ^s\o^ 
nelle  scuole  le  carte  geografiche;  l’introduzione  ®  attiS' 
delle  carte  di  Mercatore  c  di  quelle  in  rilievo,  «,cC 
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Slme  a  porgere  più  chiara  notizia  della  topografia;  somma  stazioni  britanniche  segnalò  il  cammino  di  tredici  meteore; 
Necessità  dello  studio  deirorografia  universale  ;  questioni  in-  eccone  i  risultati:  l’altezza  media  di  sedici  meteore,  ricordate 
torno  ai  nomi  geografici,  al  meridiano  comune,  alle  misure  nella  relazione  precedente,  fu  di  74  miglia  al  primo  loro 
geografiche  degli  antichi.  Si  dovea  discutere,  e  si  discusse  comparire,  e  di  4-8  alla  loro  scomparsa  ;  l’altezza  media  delle 
di  fatto  del  canale  di  Suez.  Come  vedesi,  tutte  questioni  di  tredici  meteore  di  quest’ ultima  relazione  fu  di  72  miglia  al  % 
jjuPrema  rilevanza  nello  studio  serio  e  profondo  della  geogra-  primo  loro  comparire,  e  di  54  miglia  alla  loro  scomparsa. 
fla>  sulle  quali  molto  si  discusse  ed  utili  risoluzioni  furono  Rispetto  alle  venti  meteore  osservate  nell’agosto  1863,  Pal¬ 
letta  te.  E  parimente  furono  argomento  di  studii  ben  prò-  tezza  media  fu,  quando  cominciarono  ad  essere  in  vista,  di 
fandile  disquisizioni  intorno  la  comune  legislazione  commer-  82  miglia,  e  di  58  quando  scomparvero.  Le  altezze  medie 
Cla,e;  l’influenza  degli  uragani  dell’Oceano  Atlantico  sull’Eu-  presenti  sono  perciò  alquanto  minori  di  quelle  del  63,  ma 
r°Pa;  la  statistica  generale,  le  questioni  etnografiche  ed  corrispondono  maggiormente  alla  media  altezza  generale 
Enologiche  e  più  altre  cose.  Non  contenti  delle  sole  discus-  rispetto  al  primo  loro  apparire  (70  miglia),  e  al  loro  scom- 
Sl0ni>  i  direttori  del  Congresso  ebbero  il  felice  pensiero  di  parire  (54  miglia).  La  velocità  media  delle  Perseidi  (relati- 
j^giungere  al  medesimo  una  mostra  di  arnesi  per  l’insegna-  vamente  alla  Terra),  quale  fu  osservata  nel  1863,  era  di  34 
^ento  della  geografia,  ciò  sono  :  carte  geografiche,  istrumenti  miglia  per  ogni  minuto  secondo  ;  e  quella  delle  tre  Perseidi 
n 6 chi  e  moderni,  in  uso  della  scienza,  massime  i  nautici,  della  presente  relazione  fu  di  37  miglia  ogni  minuto  secondo, 
Sgctti  I*  arnesi  etnografici  atti  a  far  conoscere  le  varie  razze  mentre  la  velocità  risultante  dalla  teoria  cosmica  del  pro- 
jijane  e  a  distinguere  le  svariate  nazioni.  E  perché  più  splen-  fessore  Schiaparelli  era  di  38  miglia  ogni  minuto  secondo. 
ja  a  Ascisse  la  solennità,  durante  il  Congresso  fu  inaugurata  Un  rimarchevole  fenomeno  di  stelle  cadenti  venne  pure  ve- 
tuH-lalUa  Mercatore  (versione  del  nome  Kaufmann ),  come  duto  nella  notte  del  20  aprile  1871. 

Pia  *  f anno»  illustre  geografo  belga,  nato  a  Rupelmonda,  nella  Nella  sezione  di  geologia ,  W.  Pengelly  lesse  una  rela- 
•  •  dentale,  il  1512;  morto  nel  1594  a  Duisborgo,  zione  sulle  esplorazioni  eseguite  nella  Caverna  di  Reni.  Le 
F  ^,ncia  renana.  quali  furono  incominciate  nel  1865  e  vennero  contiuuate  col- 

a»  71-  Congresso  scientifico  di  Edimborqo.  —  Ai  primi  di  l’ajuto  di  sussidii  somministrati  a  questo  fine  dall’Associazione 
dell’A  del  1871  si  leune  a  Edimborgo  il  terzo  Congresso  britannica.  Nelle  grotte  trovavasi  per  l’ordinario  un  deposito 
fatti  Associazi°ne  scientifica  britannica.  Dei  molti  studii  quivi  di  terriccio  nero  sulla  superficie,  che  conteneva  gran  numero 
No’  ne  P'ace  segnalare  che  nella  sezione  di  astronomia  di  oggetti,  alcuni  appartenenti  ai  tempi  odierni,  ma  per  la 
su  nnu"0  Lockyer  lesse  una  nota  sulle  ultime  eclissi  solari  e  maggior  parte  avanzi  dei  tempi  romano-britannici  o  prero- 
fece  r  la  che  Prossimamente  si  aspettava,  e  il  doti.  Reynolds  mani.  Sotto  al  terriccio  si  trovò  uno  strato  di  stalagmite  gra- 
f°tosroeSposizione  di  alcuni  fenomeni  elettrici  illustrativi  della  nulare  della  spessezza  media  di  50  centimetri.  Sotto  questo 
cia?j  ra.s°lare.  11  Lockyer  espresse  la  speranza  che  l’Asso-  v’ebbe  una  cavità,  sotto  la  quale  apparve  in  alcune  parti  della 
la  pjA  e  '^Piegherebbe  tutta  la  sua  influenza  nel  promuovere  caverna  un  secondo  strato  stalagmitico,  il  quale  era  diverso 
fece  aneta^a  e  perfetta  osservazione  dell’eclisse,  al  qual  voto  per  essere  cristallizzato.  Sotto  la  stalagmite  cristallina  eia 
son,  ii  e  eco  j1  presidente  dell’Associazione,  William  Thom-  una  breccia  in  parecchie  parti  della  caverna.  Oltre  a  un 
iniport  (fUafe  disse  che  per  l’Associazione  era  cosa  di  alta  grande  numero  di  ossa,  di  frammenti  ossei  e  di  frammenti 
rubili  R1023  ^  Prendersi  a  cuore  un  siffatto  argomento.  Le  mi-  di  pugnali,  di  corna  cervine,  vennero  trovati  ben  2900  denti 
tuire  j  CoPorte  di  Lockyer  e  Janssen  aver  reso  possibile  l’isti-  in  quella  parte  della  caverna  che  è  conosciuta  sotto  il  nome 
1°  spa2j  °lni  temP°  osservazioni  sull’atmosfera  solare  lungo  di  Passaggio  di  Smerdon  e  nelle  sue  ramificazioni.  Settecento 
hnves  °  .^ualche  migliajo  di  miglia,  ma  durante  un’eclisse  di  quei  denti  furono  portati  a  Liverpool,  ì  rimanenti  2200 
cinqUe  f,Zlone  Potrebbe  eseguirsi  a  un’altezza  tre,  quattro  o  furono,  dopo  l’agosto  del  70,  esumati,  e  si  scoprirono  ap- 
elaWata°ile,  maSg''ore.  Quindi  il  Glaisher  lesse  la  relazione  partenenti  a  diverse  specie  di  animali  nelle  seguenti  propor- 
stata  nom.  "a  Commissione  che  nel  Congresso  precedente  era  rioni:  jene,  335  su  1000;  cavalli,  295;  rinoceronti,  161  ; 
a  indicar  .ata  Per  >o  studio  delle  meteore  luminose,  diretta  alci  d’irlanda,  55;  bovi,  35;  cervi,  27;  tassi,  22;  ele- 
rìodo  in  '.Paressi  fatti  dall’astronomia  meteorica  dal  pe-  fanti,  20;  orsi,  18  ;  volpi,  12  ;  leoni,  6;  renne,  5;  lupi,  4; 
ar£°toent.CUl|vera  s*ala  presentata  l’ultima  relazione  su  tale  pipistrelli,  2;  conigli,  1  ;  cani,  meno  di  1  su  1000. 1  denti  di 
"fissione  Nel  ?orso  dell’anno  furono  comunicate  alla  Com-  jena,  di  cavallo  e  di  rinoceronte  s’incontravano  con  maggior 
Adenti  f  ?reccViB  osservazioni  di  meteore  luminose  e  di  stelle  frequenza  al  secondo  strato  ;  il  tasso  più  frequentemente  s’in- 
C°?l’ajuto  di teila  e.ve,ocità  di  tredici  stelle  cadenti,  osservate  contrava  in  alto,  e  non  mai  toccava  il  terzo  strato.  I  denti  di 
^ich  ne|,  1  acc°nci  strumenti  al  reale  Osservatorio  di  Green-  leone  si  trovavano  con  maggior  frequenza  sul  terzo  strato  e 
Ve*°C|tà  del|n°Dl  da*  ^  al  agosto  ^870,  concordano  colla  quelli  di  lupo  s’incontravano  nella  superficie  più  alta.  Circo¬ 
li  cosa  Perse‘di,  quale  fu  osservata  nell’anno  1863  ;  la  scritti  al  livello  più  elevato  erano  pure  i  denti  di  pipistrello 
C°llir"an0  e  ,"lostra  che  i  risultati  dell’osservazione  diretta  e  di  coniglio.  Dodici  pezzi  di  pietra  focaja  furono  trovati  nel 
n°nilCa  dei  afUamenle  con  quelli  derivanti  dalla  teoria  astro-  secondo  andito  del  passaggio,  tre  al  livello  superiore,  tre  a 
maUine  dai  7menÌ  meteorìci  del  mese  di  agosto.  Nelle  6  decimetri,  tre  a  9,  e  tre  a  un  metro  di  profondità.  Uno 
l*Servazione  di?1  ^  novembre  1870  un’abbastanza  esatta  stromento  osseo  in  forma  di  lancia  fu  trovato  a  3  decimetri 
1, .  Servatori0  ed  apPÌ°8gìa  stelle  novembrina,  veduta  al-  in  basso,  e  stava  confuso  con  denti  di  jena,  rinoceronti,  orsi, 
ninnici,  con  ‘  Green'vich  e  in  parecchi  altri  osservatorii  cavalli,  alci  irlandesi  e  tassi. 

'  Slffatt0  fenom  Pe  dl  con8erva  con  analoghe  descrizioni  di  Poscia  W.  S.  Symons  lesse  una  nota  sugli  oggetti  trovati 
°slrare  |a  r  ®no\ quale  fu  veduto  negli  Stali  Uniti)  a  di-  in  un  antro  di  jena  sul  Great  Doward,  nella  contea  di  Wbit- 
enlo>  dopo  il  4  immuzione  di  intensità  nel  suo  svolgi-  church,  presso  Ross,  nell’Herefordshire.  Nell’esegnire  scavi 
niJj  1866  e  67  per,odo  ^e*la  maggiore  sua  intensità  negli  in  cerca  di  minerale  di  ferro,  si  scopersero  ossa  di  mammuth, 
v  riscontro  a  n  di  rinoceronte  e  di  cavallo,  molte  delle  quali  parevano  state 

reenWichne.  e  e  0SS(,rva7-mni  faRe  all’Osservatorio  di  rosicchiate  da  jene.  Vasellami  di  ferro  vennero  pure  trovati 
di  agosto  1870  con  quelle  fatte  alle  altre  nei  pezzi  caduti  dalla  vòlta  e  mescolati  con  ossa  umane,  non 
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ridotte  allo  stato  di  fossili  ;  nell'Interno  della  grotta  si  videro 
strati  di  ciottoli,  strumenti  di  pietra  lavorati  dalla  mano  del¬ 
l’uomo,  ed  avanzi  di  specie  ora  estinte  di  mammiferi.  Ecco 
alcune  conclusioni  alle  quali  fu  indotto  il  predetto  geologo 
dalle  proprie  osservazioni.  Molti  secoli  addietro,  quella  ca¬ 
verna  [King  Arthur  s  Cave)  era  una  profonda  fessura  nelle 
rocce  di  quella  montagna  calcarea,  la  quale  venne  poco  a 
poco  empiendosi  di  limo  e  di  sostanza  melmosa  per  infiltra¬ 
mento  di  terra  e  di  acqua  attraverso  alle  screpolature  ;  e  du¬ 
rante  questo  periodo  essa  divenne  un  antro  di  jene,  e  occa¬ 
sionalmente  anche  servi  di  dimora  agli  antichissimi  abitanti 
dell’Herefordshire,  i  quali  vi  lasciarono  le  armi  da  loro  fab¬ 
bricate  e  i  loro  strumenti  affilati.  Questi  oggetti  erano  estranei 
a  quel  territorio,  perché  le  pietre  silicee  e  i  ciottoli  vennero 
importati  da  luoghi  assai  distanti.  Un  denso  strato  di  sta¬ 
lagmite  circoscrive  in  basso  il  terreno  nella  fessura,  la  quale 
venne  cosi  ridotta  alla  profondità  di  6  metri.  Sopra  la  densa 
stalagmite  era  rimasta  stratificata  notevole  quantità  di  arena 
e  di  ghiaja  di  una  considerevole  spessezza.  11  Symons  é  d’av¬ 
viso  che  i  ciottoli  fossero  stati  trasportati  dalle  acque  di  un 
antico  torrente  ed  entro  depositativi  alla  profondità  di  circa 
90  m.,  prima  che  la  cavità  della  pietra  calcare  della  montagna 
si  fosse  ridotta  alla  profondità  in  cui  si  trova  presentemente. 

Si  hanno  parimente  scritti  pregevoli  nelle  sezioni  di  geo¬ 
grafìa  e  di  meccanica ,  tra’  quali  merita  di  essere  ricordata 
una  relazione  su  certi  rumori  che  si  udirono  provenienti  dal 
Jebel  Nagua,  pendio  arenoso  di  una  lunga  serie  di  montagne 
che  si  estende  lungo  la  costa  della  spiaggia  occidentale  della 
penisola  di  Sioai,  e  un’altra  relazione  di  R.  F.  Fairlie  sulla 
riforma  delle  strade  ferrate.  11  generale  Strachev,  ispettore 
delle  strade  ferrate  nell'India,  colse  l’opportunità  di  questa 
relazione  per  fare  osservazioni  utilissime  sulle  condizioni  delle 
strade  ferrate  nell’India. 

IX.  Congresso  apistico  a  Milano.  —  Il  2  dicembre  1871, 
fu  radunato  un  Congresso  Apistico  sotto  la  presidenza  del 
Rianchetli.  Molle  cose  di  non  lieve  importanza  furono  di¬ 
scusse,  fra  le  altre,  la  dimensione  delle  arnie  e  i  vocaboli 
da  adottare  nell’esprimere  gli  oggetti  riferentisi  all'apicul¬ 
tura.  Parimente  qualche  altro  di  minor  conto  in  altri  luoghi, 
del  qua'e  non  trattiamo. 

Parecchie  altre  notizie  intorno  al  medesimo  argomento  il 
cortese  lettore  troverà  nell’articolo  Esposizione  o  Mostre, 
che  al  presente  é  molto  affine. 

CONTI  Carlo  Stefano  ( biogr  ).  —  Consigliere  di  Stato  fran¬ 
cese,  già  rappresentante  del  popolo,  nacque  in  Ajaccio  (Cor¬ 
sica)  il  31  ottobre  18l2  ;  mori  a  Parigi  il  1-4  febbrajo  1872. 
Attese  al  Diritto  e  insiememente  alla  poesia,  e  levò  fama  di 
sé  in  patria  si  come  poeta  e  si  come  uom  politico,  di  che  di¬ 
venne  membro  del  Consiglio  generale  della  Corsica,  dove  di- 
chiarossi  formidabile  oppositore  del  Governo.  Dopo  la  rivolu¬ 
zione  del  febbrajo,  fu  nominato  procurator  generale  della 
Repubblica  a  Ristia,  e  poscia  eletto  rappresentante  del  popolo, 
secondo  fra  cinque,  con  18,760  voti,  immediatamente  dopo 
Luigi  Napoleone;  votò  ordinariamente  colla  parte  democratica 
moderata  finché  il  generale  Cavaignae  tenne  il  potere.  Ma, 
seguita  l’elezione  del  10  dicembre,  si  dié  a  tutt’uomo  a  raffi -r- 
zare  la  politica  del  Buonaparte,  né  fu  rieletto  all’Assemblea 
legislativa.  Decorato  della  Legion  d’onore  nel  51,  dopo  il 
colpo  di  Stato  del  2  dicembre,  fu  nominato  consigliere  di 
Stato  in  servizio  ordinario.  Alla  morte  del  Mocqnard  poi  ot¬ 
tenne  il  posto  di  segretario  privato  delPimperat^re  ;  nel  67 
divenne  grande  ufficiale  della  Legione,  e  l’anno  appresso  se¬ 
natore.  Caduto  Napoleone  a  Sedan,  fu  de’  pochi  che  si  ser¬ 
barono  devoti  alla  causa  del  vinto,  né  cessò,  quanto  fu  in < 


poter  suo,  di'brigarein  favore  di  lui.  Angustialo  però  clic  le 
cose  volgessero  non  prospere  al  decaduto  ed  alla  sua  famigl'3’ 
offeso  nel  sentimento  di  affetto  die  legavaio  al  suo  signora 
si  mori  in  fresca  vecchiezza  e  in  tutto  il  vigor  della  vita.  Al; 
cuni  suoi  scritti  giovanili  furono  dimenticati  a  petto  de’  su°l 
meriti  come  uom  politico  e  come  intimo  dell’imperatore. 

CONTICINI  Pietro  (biogr.).  -  Nato  a  Strada  nel  Casenti«° 
in  Toscana  nel  1801  ;  morto  a  Pisa  PII  novembre  18H*. 
Nel  suo  natio  paese  studiò  i  primi  elementi  delle  letter| 
e  filosofia ,  ajutato  e  soccorso  da  un  suo  compagno  per 
mezzi  che  a  lui  mancavano.  Andato  a  Pisa,  ebbe  un  p°sl! 
dal  Governo  granducale  per  laurearsi  in  legge ,  lo  che  g 
venne  fatto  di  conseguire  nel  30.  Desideroso  di  perfezionar» 
in  giurisprudenza,  volle  recarsi  in  Germania,  e  chiesto  sQg 
corso  ,  lo  ebbe  larghissimo  dal  granduca  Leopoldo  IL  . 
passò  poi  alcuni  anni,  ora  all’Università  di  Berlino  ,  °ra . 
Donna,  ora  d’Eidelberga.  Si  condusse  dappoi  in  0lan.fl 
alle  altre  di  Amsterdam,  Utrecht  e  Leyda.  Nel  39,  tornai? 
Toscana ,  fu  nominato  professore  di  Istituzioni  civili  « 
Storia  del  Diritto  a  Siena  nell’Università  e  nel  Collegi0  ^ 
lomei.  Nel  43  passò  a  dettare  lezioni  di  Istituzioni  a  qjy 
di  Pisa,  dalla  quale,  dopo  due  anni,  passò  all’altra  di  *a 
dette,  nella  quale  rimase  fino  al  63,  quando,  colpito  da  aP . 


plessia,  dovette  ritirarsi  dall’insegnamento.  Tutti  gli 
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suoi  rammentano  la  facondia,  la  chiarezza  delle  sue  l®z,()”g 
ripiene  di  vasta  dottrina,  ordinata  e  profonda.  Scolare  e° 
era  stato  di  Pietro  Capei,  s’innamorò  della  scuola  di  Say,|b  ^ 
e  dopo  esserne  stato  uditore,  si  occupò  di  far  con°sC?la|)- 
primo  all'Italia  parecchi  scritti  della  scuola  tedesca  ,  01  r> 
biamo  a  stampa  alcune  opere  del  Savigny  stesso,  del  y a 
del  Rau  e  di  Blume.  Dettò  anche  un  opuscolo  originale’^ 
commercio  librario  in  Germania,  stampato  a  Siena  6  jn 
nell’occasione  che  si  pensò  al  disegno  di  una  lega  l^rairj„r« 
Italia.  Ebbe  meritati  onori  a  diverse  riprese,  ma  il 
gli  venne  dal  Savigny  stesso ,  che,  memore  di  averlo 
discepolo ,  si  adoperò  da  Berlino  per  farlo  nominare  1’  a 
sore  di  Pandette  a  Padova,  ufficio  che  delicatamente  r  ri 
onde  si  fa  palese  la  nobiltà  del  suo  cuore,  ché  veral?l  jjf 
Conticini  fu  uomo  di  schietta  natura  ed  onesta.  '  ^fi 
sensi  ed  affettuosi ,  e  tuttoché  severo  nei  modi ,  ‘ 
ognora  di  animo  integro  e  giusto.  Cosi  fu  giudicato  e  To* 
e  quindi  al  sapersi  della  sua  morte  fu  unanime  in  * |S  .j 
scana  il  dolore  dei  congiunti,  amici,  colleghi  e  discrp  un* 
COOPERATIVE  SOCIETÀ  ( econ .  polit.).  —  Hanno  F  ^ 
certa  voga  in  Italia,  da  alcun  tempo  a  questa  Parle’a|qti,ifl1?' 
cooperative  degli  operai,  e  ben  mette  discorrerne  4  0pri<J 
Gli  uomini  che  traggono,  il  loro  sostentamento  da  1 ^ir*1 
lavoro,  affratellati  in  sodalizii  di  mutuo  soccorso 
in  ajuto  durante  le  malattie  e  nella  vecchiezza.  . 
che  dalla  loro  associazione  potevano  purlrarre  altr1 
ignoti  all’operajo  che  vive  e  lavora  isolatamente-  ^  efjj 
Dopo  il  mutuo  soccorso,  che  era,  ed  é,  u°a  gSi 
stiana  carità  ,  si  pensò  al  modo  di  giovare  agl  'n  Ccaritativ<,j 
operai  senza  punto  ricorrere  al  puro  elemento  s0cie‘ 
onde  sorse  l’idea  della  cooperazione,  cioè  a  dire,  crfd iW 

cooperative  di  consumo  ,  di  produzione  e  di  muto  fiC 
società  che  si  risolvono  nella  più  equa  distribuzioo^  neCe^ 
chezze  a  favore  delle  classi  lavoratrici ,  sottratte  int< 
sità  di  sostentare  con  parte  dei  loro  sudori  .rn°nsUniat°r'jj( 
diarii  parassiti  che  stanno  tra  i  produttori  e.' 

Si  maledi  all’economia  politica,  perché,  ,nSfe||e  macC'jj; 
minuire  il  costo  di  produzione  mediante  I  us0  '  .  j  sai/1  ^ 
e  del  lavoro  collettivo,  fece  pure  d’assai  dmnin»  ^ 
si  maledl  alla  divinizzazione  che  1’econoroia  feC 
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perchè  i  grandi  capitali  distruggendo  quasi  la  efficacia  dei  è  innegabile  che  ,  comperando  al  minuto,  il  salariato  riesce 
piccoli,  gettarono  lo  sgomento  e  la  miseria  negli  operai  sparsi  a  pagare  i  generi  ad  un  prezzo  assai  più  elevato  di  quello 
"ei  piccoli  centri  ;  si  imprecò  alla  libertà  degli  scambii  e  del  che  gli  toccherebbe  potendoli  acquistare  all’ingrosso. 
credito,  p'er  lo  squilibrio  da  essa  recato  quasi  istantanea-  Secondo  i  calcoli  di  Reclus ,  la  compera  all  ingrosso  è 
ferite  nel  patrimonio  dei  piccoli  proprietarii  di  campagna  ;  esente  da  un  sopraccarico  del  33  %  circa,  che  grava  il 
in  una  parola,  si  bestemmiò  contro  tutte  le  apparenti  con-  commercio  al  minuto,  e  cosi  1000  chilogrammi  di  una  merce 
Addizioni  economiche  e  molti  anni  passarono  prima  che  al  minuto  costerebbero  lire  3000,  e  alljngrosso  lire  2000. 

istituzione  conciliatrice  sorgesse  a  porsi  intermediaria  Ciò  posto  ,  supponiamo  cento  compratoti  i  quali  acquistano 
fra  gli  estremi  e  a  far  sì  che  e  il  minor  costo  di  produ-  10  chilogr.  della  merce  anzidetta ,  essi  guadagneranno  cia- 
?'°ne,  e  i  grandi  capitali,  e  la  libertà  di  scambio  e  di  credito  scuno  dieci  lire  comprandone  d’un  sol  tratto  1000  chilogr., 
^sieme  tendessero  a  benefizio  puf  anche  dei  piccoli  capita-  che  poscia  spartiranno  fra  loro. 

.1&Vl »  degli  operai  e  dei  salariati  di  ogni  categoria.  Questa  Inoltre ,  non  tutti  coloro  che  vanno  a  far  provviste  dal 
^fituzione  è  sorta  colle  società  cooperative.  E  diffatti  devesi  bottegajo  pagano  a  contanti  e  saldano  le  loro  partite.  Il  dro- 
8  *a  cooperazione  la  possibilità  nell’operajo  di  vivere  agiata*  ghiere  ,  per  esempio ,  racconterà  che  ogni  anno  soffre  delle 
con  modesto  salario  provvedendosi  ai  magazzini  eoo-  perdite  di  centinaja  di  lire  per  note  non  soddisfatte.  E  il 
Pativi  di  previdenza,  ove  le  derrate  e  le  sostanze  alimentari  droghiere  dirà  che  perde  davvero  questo  danaro.  Ma  non  è 
80,10  vendute  a  tenue  prezzo  perchè  comperate  aU’ingrosso  vero;  ciò  che  perde  se  lo  fa  pagare  in  diversa  maniera  dalla 
^ando  bassi  sono  i  loro  prezzi  sui  ihercati.  Alla  coopera-  sua  clientela.  Se  il  decimo  de’  suoi  clienti  sono  insolvibili  , 
j-?ne  s>  deve  quel  lavoro  collettivo,  che,  sorto.<ua  piccoli  cen-  egli  aumenta  di  un  decimo  i  suoi  articoli  per  rifarsi  delle 
'!’  P°ò  sostenere  la  concorrenza  del  lavoro  associato,  prò-  perdite.  In  tal  guisa  i  clienti  solvibili  pagano  900  lire  per 
10  delle  grandi  industrie;  sono  i  piccoli  gruppi  cooperativi  ciò  che  hanno  consumato  essi ,  e  lire  100  per  ciò  che  hanno 
Possono  acquistare  e  rivolgere  a  loro  benefizio  quelle  consumato  gli  altri.  1  buoni  pagatori  pagano  per  i  cattivi , 
acchin®  che  prjma  erano  (j’uso  esclusivo  dei  grandi  capita-  questa  è  la  pratica  comune, 
d  1  nei  vasti  loro  stabilimenti.  É  alla  cooperazione  che  si  Procediamo  avanti  nella  supposizione.  I  cento  consumatori 
cJe.  a  Possibilità  di  fare  deU’operajo  salariato  un  piccolo  che  comprano  all’ingrosso  paghino  anch’essi  a  pronti.  Per 
neil  i  a,  e  dei  piccoli  capitalisti  grandi  capitali  da  soste-  questa  condizione  il  negoziante  loro  dedurrà  di  buon  grado 
e  la  lotta  contro  i  potenti  capitalisti.  È  finalmente  la  uno  sconto  del  10  °/0.  Questo  sconto  è  la  deduzione  del  de¬ 
li,!:  jr?zi°ne  che  deve  spandere  ugualmente  per  tutti  i  bene-  cimo  suddetto,  del  quale  ha  caricato  i  suoi  articoli  e  del  quale 
|  001  fedito  e  delle  banche.  li  scarica  a  buon  diritto.  E  cosi  sopra  le  3000  lire  che  essi, 

°peraj0c,,e<«  cooperative  di  comsumo. —  Nacque  nelle  società  comprando  al  minuto,  avrebbero  dovuto  sborsare,  comprando 
di  (Jer» ,  ^ea  d’impiegare  parte  dei  fondi  sociali  all’acquisto  all’ingrosso  ne  avranno  già  economizzato  P*1^ 

i  socii  oe  a]I  in8rosso  e  di  ottima  qualità  a  benefizio  di  tutti  con  questa  seconda  combinazione,  in  tutto  liOO  lire,  cioè 
corso  H  nd  è  cbe  sorsero  in  seno  alle  società  di  mutuo  soc-  il  4-0  %. 

'edere  Comitati  detti  di  previdenza  ,  col  mandato  di  pre-  La  prima  e  più  celebre  società  cooperativa  di  consumo 

Sui  me  qua.ndo  fossero  le  sostanze  alimentari  a  buon  prezzo  che  sorse  in  Europa  è  quella  dei  Probi  pionieri  di  Rochdule, 
dei  80;CatÌ’  e  ^1  fame  allora  grossa  provvista  nell’interesse  piccola  città  presso  Manchester  in  Inghilterra ,  associazione 
deri,  n  Consumatori.  Ora,  codesti  comitati ,  chi  ben  consi-  che,  nata  con  proporzioni  piccolissime  in  un  momento  di  crisi 
Perché011  Sor'°  cbe  una  forma  imperfetta  di  cooperazione,  industriale  e  di  carestia  fra  le  classi  lavoratrici ,  crebbe  gi- 
c°ndi2;  n°n.  risPondono  alle  leggi  economiche  di  mettere  in  gante  in  pochi  anni,  siccome  apparisce  da  quanto  siamo  per 
c°nsutn°ne  d  consumatore  di  produrre  nel  tempo  stesso  che  dire.  Nell  anno  1 8 43  la  Società  contava  appena  dodici  operai 
altri  f  di  PreParare  cioè  degli  elementi  di  un  capitale  che  tessitori  in  lane  e  cotoni.  Costoro,  messo  quel  poco  che  ave- 
Tra  1  c;0r.1  di  lui ,  potrebbe  fare  sopra  la  sua  consumazione,  vano  in  comune  ,  comperarono  un  sacco  di  farina  da  riven- 
6u«io  Q  mitatì  di  Previdenza  e  le  società  cooperative  di  con-  dersi  fra  loro  ,  lucrando  così  essi  medesimi  il  profitto  del 
Dai  SSa  adun(lue  una  notevole  differenza.  mugnajo  che  vendeva  al  minuto  e  del  fornajo.  Alla  jìne  del 

d°tt0)  gitati  si  rilasciano  ai  socii  le  derrate  a  prezzo  ri-  44  si  trovarono  già  ventotto  socii  con  un  capitale  di  700  lire, 

vendòno  nu*,a  Più  ;  dalle  cooperative  di  consumo,  invece,  si  finché  d’anno  in  anno  ,  vincendo  ostacoli  e  difficoltà  non 

su°  divi,3  modic°  prezzo  corrente,  ed  il  compratore  trova  il  lievi,  giunsero  a  costituire  una  potente  associazione,  che 

sCnd0  a  capo  del  trimestre  o  del  semestre.  annovera  cinque  mila  socii  sopra  venti  mila  abitanti,  che 

s(unua  0  *  comitati  dì  previdenza ,  l’utilità  dell’operajo  negozia  per  milioni  ogni  anno ,  che  possiede  fabbriche  di 
?.la(Uent0Per  dì  insensibi,mente,  anzi  il  minor  prezzo  è  d’ec-  cotone,  una  biblioteca  circolante  e  scuo  e  festive  e  serali  per 
d'  c°nSuL\C°nsu"r  di  Più'*  invece  la  società  cooperativa  i  figli  degli  operai. 

^«nte  ris„|taCCUnmla  '  risParmii  dell’operajo.  D’onde  chiara-  Sull’esempio  dei  probi  pionieri  di  Rochdale  molte  altre 
quello  di  f  a. come,  essenziale  scopo  di  questa  società  sia  società  operaje  dell’lr.ghilterra  del  Belgio,  della  Francia, 
ed  a  giUstQrnire  aH  °perajo  i  generi  di  prima  necessità  sani  ma  specialmente  della  Germania  si  trasformarono  io  società 
Procurargli  Pr^Z0’  COntro  pagamento  a  pronti  contanti,  e  di  cooperative  di  consumo ,  ed  oggi  si  contano  a  centinaja  che 
C°'  risParmi,ne  ||  Slesso  temP°  modo  di  formare  un  capitale  prosperano  e  porgono  le  più  belle  speranze  sulle  sorti  della 
^cilmentft  SpGSa  Siorna,iera  di  mantenimento.  cooperazione, 

h  CaP>tale  6  0peraÌ°  Può  mettersi  io  condizione  di  avere  In  Italia  la  città  di  Como  vide  in  pochi  anni  la  sua  So- 
nU°na  qualità6'  Pr°CUrarsi  le  cose  alimentari  all’ingrosso,  di  cietà  operaja  passare  per  tutte  le  evoluzioni  e  i  progressi 
P'a*Ze;  laonde6  ^andn  c°rrono  >  prezzi  più  vantaggiosi  sulle  della  cooperazione,  e  raccoglierne  i  più  desiderabili  frutti. 
PUÒ  Ararsi6  h  Che  vive  “"'«mente  del  suo  salario,  non  Gli  operai  di  Como,  avveduti,  intelligenti,  economi,  op- 
j>ì0rn°,  e  aj  a.  a  dura  necessità  di  provvedersi  giorno  per  pressi  dalla  miseria  da  varii  anni  pella  crisi  serica  .  quando 
pl1^  lfidispenSbJIluto  *  dopo  molti  intermediarii ,  gli  oggetti  ebbero  compreso  i  miracoli  dei  probi  pionieri ,  cosi  dissero 
s  d  1  la  s°stentamento  della  propria  famigliai  ed  i  fra  loro:  Mettiamo  insieme  la  nostra  miseria  e  cerchiamo  di 
^'Eroici,  pop.  itia.  Yol.  VII.  36 
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ajutarci  da  noi  stessi ,  come  hanno  fatto  gli  operai  di  Roch- 
dale,  coi  nostri  piccoli  risparmii  di  30  centesimi  la  settimana; 
facilissimo  a  farsi  anche  dai  più  poveri ,  perchè  anche  i  più 
poveri  mangiano,  e  mangiando  risparmiano.  Detto  fatto  :  nel 
seno  stesso  della  Società  di  mutuo  soccorso  si  cominciò  a 
istituire  nel  1862  un  comitato  di  previdenza,  che  apri  due 
venditorii ,  in  cui  si  spacciavano  ai  socii  le  cose  più  neces¬ 
sarie  alla  vita,  fondando  un  forno  speciale  per  il  suo  servigio. 
Nel  giorno  18  aprile  del  65  la  Società  cooperativa  co¬ 
masca  inaugurò  la  sua  esistenza  legale  con  un  fondo  di 
700  lire  appena  ;  ma  a  brevi  intervalli ,  mediante  una  savia 
amministrazione  sociale  ,  apri  tre  altri  venditorii ,  fondò  un 
altro  forno,  e  nel  primo  anno  di  esercizio  diede  a  suoi  socii 
il  23  %  di  dividendi  spartiti  in  quattro  trimestri ,  facendo 
un  centinajo  di  mille  lire  all’incirca  di  affari.  11  movimento 
e  il  credito  della  Società  prosperarono  sempre  più  ,  se  nou 
che,  caduta  l’amministrazione  in  mano  a  uomini  dominati 
eccessivamente  dallo  spirito  di  subiti  guadagni,  due  anni  or 
sono  l’incolse  una  tremenda  crisi ,  superata  la  quale ,  potrà 
ancora  riprendere  la  vita  e  la  prosperità  primitiva. 

Conviene  però  ammettere  che  le  società  cooperative  di 
consumo  attecchiscono  con  grave  difficoltà  in  Italia,  per 
quella  naturale  diffidenza  che  il  modesto  cittadino  prova  a 
disporre  di  una  frazione  del  capitale  acquistato  con  una  certa 
fatica,  per  un  impiego  che  si  teme  sempre  incerto.  Si  ha  poi 
un’altra  disgrazia  in  Italia,  che  la  Lega  alimentaria  di  Fi¬ 
renze,  altra  società  cooperativa  di  consumo,  fini  con  una 
burla  si  brutta  pei  poveri  azionisti,  da  conservarne  per  un 
pezzo  ja  memoria,  e  da  rendere  restio  anche  chi  non  fu  vit¬ 
tima  dello  spreco  e  della  cortoveggenza,  per  non  dir  peggio, 
dei  fondatori  di  quella  società,  ad  imbarcarsi  in  qualche  altra 
di  simil  genere.  Ciò  non  di  meno,  vincendo  molte  ostinate 
ritrosìe,  combattendo  coll’onesto  ed  alacre  operare  gli  osta¬ 
coli  di  ogni  maniera,  si  costituì  da  cinque  anni  nella  stessa 
Firenze  un’altra  Società  cooperativa  di  consumo  del  popolo 
fiorentino,  che  va  estendendo  ogni  di  più  le  sue  operazioni, 
crescendo  i  suoi  capitali  e  aumentando  i  dividendi  dei  socii. 

Aucbe  la  città  di  Torino  conta  parecchi  comitati  di  pre¬ 
videnza,  che  hanno  carattere  di  cooperazione ,  costituiti  nel 
seno  delle  società  di  mutuo  soccorso.  Visse  pure  per  quattro 
anni  in  detta  città  un’associazione  che  prese  nome  di  coope¬ 
rativa  e  di  Comitato  di  soccorso  ;  ma  essa  finì  per  trasfor¬ 
marsi  ,  perchè  i  suoi  statuti  erano  male  ideati  e  peggio 
attuati. 

Vi  sono  altre  città  in  Italia ,  come  Milano  ,  Bologna  ,  Ve¬ 
rona,  Lodi,  Brescia,  Piacenza,  Taranto,  che  hanno  comitati 
di  previdenza  e  società  cooperative;  ma  se  queste  associa¬ 
zioni  lasciano  assai  sperare  per  il  loro  avvenire,  non  sono 
al  presente  cosi  floride  come  le  cooperative  inglesi  e  le  ger¬ 
maniche.  Eppure  in  Italia  non  mancano  ingegni  che  hanno 
magnificato  queste  società,  indicandole  come  l’ancora  di  sal¬ 
vezza  per  gli  operai ,  che  giustamente  diffidano  delle  false 
promesse  degl’internazionalisti  e  dei  comunisti. 

\l.  Vantaggi  di  siffatte  associazioni.  —  Per  meglio  rile¬ 
vare  i  vantaggi  di  queste  associazioni,  esaminiamone  ancora 
meglio  l’organismo  e  loseopo,  e  chiaro  apparirà  del  loro  utile 
come  della  santità  e  moderazione  del  fine  che  si  propon¬ 
gono.  Le  società  cooperative  d’ordinario  sogliono  aprire  ven¬ 
ditorii  sociali  ai  socii  come  ai  non  socii,  accordando  solamente 
ai  primi  il  diritto  di  partecipare  agli  utili  della  società.  Vi 
sono  però  anche  alcune  società  cooperative  di  consumo,  le 
quali  accordano  pure  ai  clienti  non  socii  qualche  dividendo, 
nella  consi-lera/ione  che  hanno  pur  e»*i  contribuito  a  pro¬ 
durre  guadagni  colle  compero  falle  al  venditorio  sociale.  A 


quest’intento  si  consegnano  ai  compratori  delle  marche  i^1’ 
canti  il  quantitativo  e  qualitativo  della  loro  spesa ,  e  quest® 
marche  servono  appunto  per  determinare  alla  fine  deH’ese[' 
cizio  il  guadagno  spettante  a  ciascuno  in  proporzione  dell® 
compere  fatte.  Ma  siccome  queste  società  sogliono  forfl^  I 
il  loro  primo  fondo  con  delle  azioni  che  rappresentano  I 
vera  accomandita  in  tale  organismo  sociale,  così  gli  utili  &  I 
semplici  compratori  dovranno  essere  necessariamente  ser 
pre  inferiori  a  quelli  dei  commendanti  o  socii. 

Si  usa  altresì  lo  associare  graduatamente  i  semplici  eli®1111' 
nulla  corrispondendo  loro  di  utili ,  ma  capitalizzando  i  Ifjj 
guadagni  sino  alla  concorrente  di  un’azione  sociale  per  ’ 
meno.  Ed  è  questo,  senza  dubbio  ,  un  modo  spiccio  di*1? 
gregare  de’  nuovi  socii,  perchè  se  i  clienti  od  avventori 
sano  di  capitalizzare  i  loro  guadagni ,  la  società  si  dicb'a^ 
sciolta  d’ogni  obbligo  verso  i  medesimi,  per  cui  coloro c  ^ 
vanno  a  fare  spesa  ai  venditorii  sociali ,  per  non  perder® 
piccolo  profitto  ,  conseguenza  della  loro  compera ,  dive®1* 
quasi  involontariamente  socii,  senza  concorrere  diretta®®6- 
a  formare  il  fondo  sociale.  ' 

Vi  sono  finalmente  altre  società  cooperative  di  consu°  J 
che,  non  volendo  assoggettarsi  ai  pericoli,  talora  ineren 
certe  compere  all’ingrosso,  nè  credendo  opportuno  né  c® 
niente  di  aprire  venditorii  sociali,  organizzano  il  loro  ionp'^ 
con  un  sistema  meno  costoso  e  più  sicuro ,  detto  co#11 
mente  sistema  dei  gettoni. 

Questo  sistema ,  che  prevalse  nelle  società  coop®ra  j, 
della  Germania,  consiste  nel  fare  convenzioni  con  varir  1°  ^ 
tori:  prestinai,  macellai,  pizzicagnoli,  droghieri,  mere*  ■ 
telerie  e  di  panni,  sarti ,  calzolai,  ecc.  ecc.,  ai  quali  si 
mette  ,  a  patto  di  un  ribasso  ,  una  numerosa  clientela^,,  | 
paga  a  pronti.  Accettata  la  convenzione ,  il  mercante  ^ 
segna  al  compratore,  per  ciascuna  delle  sue  comp®re’sflp«  j 
gettone  che  vale  ricevuta.  Queste  marche  metalli®®6^ 
rimesse  all’Associazione  ,  che  alla  fine  dell’esercizio  *0J’p 
al  fornitore,  dal  quale  si  fa  rimborsare  lo  sconto  con'  ^ 
il  quale  sconto  varia  ,  e  ciò  è  facile  comprendere,  A 
canzia  a  mercanzia,  da  mercante  a  mercante.  Se  *C}pre 
zioni  dispensano  il  cliente  dall’obbligo  di  pagar  se 
denaro,  l’Associazione  garantisce  l’intero  rimborso,  ^ 

Tale  combinazione  non  è  stabilita  sulla  comp1"^^,  es' 
grosso  ,  ma  sopra  un  equivalente,  la  vendita  in  1113 dell® 
sendo  il  mercante  assicurato  d’un  più  grosso  spac 
sue  mercanzie.  E  così  essa  evita  la  necessità  di  un  ,pazi°°e 
zino  e  d’un  personale  costoso  ;  libera  dalla  Pre(?cC Jn«r  ^ 
dei  cali,  delle  avarie,  delle  false  speculazioni ,  e  in  .5^®^ 
di  tutte  quelle  scuole  per  le  quali  si  è  forzati  di  P3  jpie  P 
fare  la  propria  educazione  commerciale.  Essa  sOjj.0(10; 
apprendizzaggio  e  dà  dei  guadagni  che  nulla  c0b^  a1''1 
queste  sono  specialmente  le  due  ragioni  e  potenti  ^ 
tano  in  favore  di  questo  sistema.  $  j. 

Questa  forma  di  cooperazione  però  non  é  ®  ^  jjss® 
..facilmente  possa  traviare  dall’indizizzo  c00Per^lrifars^eL 
Il  versi,  dato  il  caso  che  taluni  fornitori  cerchino  -la  q“alia 


sconto  accordato,  alterando  il  peso,  il  prezzo  e  ^  ctie  ^ 
generi.  La  migliore  costituzione  pare  dunque  6 

scia  ad  una  savia  amministrazione  sociale  l’aC(lu‘ 
stanze  alimentari  all’ingrosso,  provvedute  in  te  JJu()o 
con  tutte  quelle  cautele  che  sono  proprie  di  un  ^ 
di  famiglia.  tentai*6 

Dal  fin  qui  detto  non  sarà  difficile  lo  argo*  ^  c0 ps® 
vantaggi  rechi  con  sé  una  società  coopera^3  uii!i  6  „ 
E  anzitutto  dei  vantaggi  economici ,  PerC  "  p  uji  P11 
senza  dette  società,  si  suddividerebbero  in 


COOPERATIVE  SOCIETÀ _ _ _  983 

proporzionato ~di  venditori  al  minuto,  avuto  riguardo  alla  -  dromi  di  una  rivoluzione  sociale  per  la  questione  dei  salarii, 
Essa  dei  piccoli  consumatori ,  colla  cooperazione  ridondano  parve  accettare  con  vero  entusiasmo  le  cooperative  di  pro- 
a  benefizio  esclusivo  degli  operai  socii,  che ,  in  caso  diverso,  duzione  ;  se  non  che  il  suo  entusiasmo  durò  poco,  e  nessun 
Esumerebbero  giorno  per  giorno  l’equivalente  del  loro  sa-  esempio  ci  viene  indicato  di  una  grande  cooperazione  nel 


*  non  punto  producendo  nell’atto  che  consumano. 


produrre  per  parte  dei  Francesi,  e  piuttosto  ricordiamo  tutti 


Vantaggi  morali ,  perché  educano  il  popolo  al  risparmio,  con  isgomento  gli  eccessi  della  Comune,  che  tentò  sradicare 
a,la  indipendenza ,  alla  vita  di  famiglia ,  al  sentimento  della  dal  cuore  degli  operai  ogni  sentimento  di  vera  emancipa- 
fr°Pria  forza  e  dignità,  all’economia,  all’ordine,  alla  puntua-  zione  mediante  il  lavoro  libero  e  insieme  associato. 
lllà  >■  alla  moderazione ,  alla  previdenza  ,  alla  giustizia ,  alla  I  fautori  delle  cooperative  di  produzione  ragionano  nel  se- 
Carit*.  Se  da  principio  può  tornare  incomodo  agli  operai  il  guente  modo.  A  che  servirebbe  una  società  cooperativa  di 
'Eperare  a  danaro  pronto  (condizione  sine  qua  non  per  il  consumo  senza  un’associazione  cooperativa  di  produzione  ?  A 
E  andamento  delle  cooperative),  perché  disgraziatamente  ben  poca  cosa.  Essa  ci  condurrebbe  ad  un  semplice  ribasso 
olte  povere  famiglie  si  sono  abituate  ad  appoggiarsi  al  ere-  nel  prezzo  delle  derrate  alimentari,  ribasso  e  quindi  sollievo 
1 ?  che  loro  accorda  il  piccolo  bottegajo ,  credito  che  si  fa  per  la  classe  operaja  che  alla  lunga  riuscirebbe  ad  una  dimi- 
P,  Pagare  a  caro  prezzo;  quando  abbiano  invece  incontrata  nuzione  corrispondente  nel  prezzo  dei  salarli,  per  cui  ciò  che 
ailra  abitudine  di  pagare  sempre  a  contanti,  troveranno  più  il  lavoratore  avrebbe  guadagnato  da  una  parte,  lo  perde- 
aa,le  soddisfazione  e  il  loro  maggiore  tornaconto.  rebbe  dall  altra.  È  quindi  naturale  che  operajo  riponga  ut  o 

11  credito  presso  lo  spaccio  di  commestibili  è  senza  dubbio  il  segreto  della  sua  felicità  nel  divenire  padrone  de  suo  istru- 
f  lalun°  una  facilità  sensibile  ,  che  a  un  dato  istante  può  mento ,  della  macchina  che  lo  coadjuva  ne  suoi  lavori,  nel- 
Jere  u«  gran  servigio  ;  ma  questa  comodità  momentanea  l’acquistare  un’azione  della  casa  industriale  ove  lavora,  che 
„  a  dl  Poi  una  fatica  maggiore,  e  quello  che  é  più  si  òche,  lo  fa  comproprietario  dell’officina,  della  casa,  dei  prodotti 
dja  Volta  usato  del  credito ,°non  si  può  più  farne  senza.  Dopo  dell’industria,  perchè  il  suo  strumento,  il  suo  lavoro,  la  sua 
s^°  una  facilità,  diventa  fastidioso,  diviene  anche  azione  sono  la  sua  indipendenza. 
a  dura  servitù.  Come  tutte  le  associazioni ,  così  le  cooperative  di  produ- 

ticlr  debb°no  adunque  le  cooperative  di  consumo  dimen-  zione  cominciano  col  mettere  insieme  alcuni  piccoli  risparmii. 
di  *  e  che  »  cardini  fondamentali  ove  desse  possono  sperare  Questo  periodo  di  cumulo  progressivo  e  di  aspetto  è  più  o 
2o  j^ersi  e  prosperare  son0:  ria  vendita  a  contanti;  meno  lungo,  secondo  che  le  industrie  intorno  alle  quali 
zi0S08to0  Peso,  bontà  della  merce  ,  assenza  d’ogni  adultera-  vuoisi  costituire  la  cooperativa  hanno  bisogno  di  maggiori 
Co1Ì93°  Partecipazione  agli  utili  della  gestione.  o  minori  capitali.  Succede  anzi  spesse  volte  che  i  futuri  coo- 

Perdit ,  “dita  a  pronti  contanti  si  allontana  il  pericolo  delle  peratori  nella  produzione  cominciano  a  rmiiirsi  u ^società  di 
de|  {,nf  e  s*  abituano  i  consumatori  a  non  contare  sul  credito  risparmio,  il  che  comincia  a  porgere  loro  1  mo  o  i  s  ih 
1W»°  i  ma  ad  essere  accorti  e  previdenti  :  si  ripara  e  di  conoscersi.  Quando  questi  buoni  operai,  c  e  aspirano  a 
anche  n  ,a  che  »  clienti  onesti  e  puntuali  debbano  pagare  cooperare  insieme  nella  produzione,  hanno  prelevato  per  al¬ 
di  partp- Cal^v*  debitori,  e  finalmente  si  offre  loro  un  mezzo  cun  tempo  sul  loro  guadagno  quotidiano  una  data  somma  , 
Servarp  C1/Iare  agH  utili  della  gestione.  Nè  è  fuori  luogo  l’os-  nominano  a  maggioranza  di  voti  coloro  che  credono  ì  piu 
°bbli»an  e  C(d  giusto  peso,  colla  merce  buona  e  genuina  si  abili,  i  più  industriosi  e  i  più  adatti  a  condurre  1  impresa, 
di  onesti  9nche  «Uri  Piccoli  bottegai  a  seguire  l’esempio  loro  compagni  rimangono  nelle  officine  dei  padroni  e  con- 
II  tne,  J  e  di  moralità.  Colla  partecipazione  agìh  utili  si  porge  tinuano  i  loro  contributi  per  aumentare  il  capitale  sociale. 
nessUn  3g,i  °Perai  di  aumentare  i  loro  tenui  mezzi  senza  Di  mano  in  mano  che  la  nuova  associazione  si  consolida  e 
Vefo  cr3gravi0’  anzi  con  loro  vantaggio  ;  si  apre  la  via  al  riceve  un  numero  maggiore  di  commissioni,  essa  chiama  un 
Eze  „  t0>  al  solo  su  cui  deve  fondare  l’operajo  le  sue  spe-  maggior  numero  di  socn.  Devesi  però  qui  notare  che,  oltre 
pr°(iuzinUando  abbia  bisogno  di  capitali  per  impiegare  nella  i  sodi  operai,  le  cooperative  di  produzione  si  trovano  sovente 
Hi  ,0ne-  v  nella  necessità  di  aggregarsi  degli  ausiliarii,  perche  non 

luiti  in  ,  .e,d  ^operative  di  produzione. —Va*  volta  costi-  sempre  tutti  gli  operai  cooperatori  sono  i  più  adatti  per  ogni 
8)»  opera-' C!etd  Operativa  di  consumo  ,  non  era  difficile  per  produzione,  nè  migliori  gerenti  e  intraprenditori,  e  non  pos¬ 
ane.  e*  0  immaginare  una  società  cooperativa  di  produ-  sono  sempre  disporre  di  molti  capitali  per  sobbarcarsi  a 
Sc°Po  c  ®  non  che  le  altre  società  hanno  pur  sempre  uno  grandi  imprese.  Donde  l’accettazione  di  socn  partecipanti 
de&i;  •  e »  quello  cioè  di  diminuire  la  massa  straordina-  agli  utili  sociali,  mediante  obbligazioni  in  danaro  o  presta- 
deìla  vita'a  i,r.raediarii  cbe  si  frappongono  nei  due  estremi  zioni  d’opere,  e  l’ammessione  di  gerenti  responsali  dell  am- 
Nazj0n  de"  °Peraj°  per  guadagnare  così  sopra  la  sua  con-  ministrazione  e  delle  speculazioni  della  società.  Ma  non  biso- 
Nelle  C-me  sopra  la  saa  produzione.  gna  dissimulare  che  tanto  i  socii  in  partecipazione  quanto  i 

pagare  C00Perative  di  consumo  l’operajo  tende  a  gerenti  danno  molto  a  pensare  agli  operai  e  perchè  torna 

^Eli  riv  nVe  sostanze  alimentari  col  sottrarre  i  profitti  ai  assai  pericoloso  e  difficile  il  fissare  un  proporzionato  divi¬ 
do  mira  ndlt°ri  al  minut0  :  nelle  cooperative  di  produzione  dendo  per  coloro  che  non  lavorano  cogli  altri  socii  nelle  offi- 
>,isti  a.^onseguire  una  mercede  maggiore,  sottraendo  ai  cine,  ma  che  lasciano  l’opera  produttiva  ai  loro  capitali,  per 
HUslria  col  f VVarÌ  Verso  &U  °Perai  *  profitti  della  ,oro  in‘  i*1'1  °perai  non  cooPeratori’  e  “mente  Frchè  I  gerenti,  ai 
aUzi°ne.  l  aUo.  del,a  sua  associazione  con  altri  nella  prò-  j  quali  devesi  affidare  un  grande  potere  e  libertà,  possono  fa¬ 
ille  ài  6  S0Cletà  cooperative  di  produzione  vennero  dopo  cilmente  compromettere  i  maggiori  interessi  della  società 
Ir  nul'a  m?nftUmaZÌOne’  e  sono  le  Più  docili  ad  attuarsi;  cooperativa. 

81  0perai.  SOno  Pur  <luelle  cui  tendono  maggiormente  D’altra  parte  ,  togliendo  gli  ausiliarii  operai  e  quelli  cne 
^a  Frane'  °S  fanno  concorrere  nella  produzione  i  loro  capitali,  e  riducendo 

5  c°nsum0  14  ’  Clle  acc°Ise  con  molto  ritegno  le  cooperative  i  gerenti  a  semplici  cancellieri ,  si  condannerebbero  le  so- 
1  PFoduzio;pm01Slra  Pred»lezione  assai  pronunziata  per  quelle  cielà  aH’impotenza  e  alla  inazione.  Ond’é  che  converrà  ri- 
'  ,a  Francia,  che  nel  48  fu  spaventata  dai  prò-  !  correre  agli  ausiliarii  almeno  fino  a  quando  ì  cooperatori  di 
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una  medesima  società  riusciranno  a  raccogliere  intorno  a  sé  che  per  collocarvi  gli  uflizii  d’amministrazione  e  le  scuoìf 


tutti  gli  operai  della  stessa  professione,  e  le  minori  associa¬ 
zioni  della  medesima  specie,  come  se  fossero  tanti  individui, 
potranno  aggregarsi  in  una  sola  e  grande  associazione.  La 
Società  dei  Probi  pionieri  di  Rochdale  da  cooperativa  di  con¬ 
sumo  ha  pure  assunto  carattere  e  scopo  di  cooperativa  di  pro¬ 
duzione.  Molte  nuove  case  della  città  e  specialmente  quelle 
destinate  agli  operai  sono  fabbricate  co’  suoi  capitali  e  colla 
mano  d’opera  de’  suoi  operai. 

11  sistema  cooperativo  di  produzione  già  é  attuato  in  Ame¬ 
rica  da  circa  mezzo  secolo  e  specialmente  negli  Stati  Uniti. 
Molti  anni  prima  d’ora  si  sono  colà  radunati  dei  piccoli  ca¬ 
pitalisti  per  comperare  insieme  dei  grandi  latifondi  a  prezzi 
umilissimi ,  da  dividersi  di  poi  fra  i  socii ,  tosto  che  fossero 
coltivati  e  resi  atti  alle  abitazioni. 

In  tale  maniera  venne  edificata  la  piccola  città  di  Mount , 
dove  passa  la  strada  ferrata  di  New-Haven.  Circa  quindici 
anni  sono  ,  una  società  di  operai  comprò  250  acri  di  ter¬ 
reno  ,  che  divisi  in  lotti  furono  ripartiti  tra  i  socii.  Ognuno , 
secondo  il  regolamento ,  era  obbligato  a  costruire  una  casa 
nei  tre  anni  dopo  la  divisione.  Ora  i  250  acri  sono  trasfor¬ 
mati  in  un  grazioso  villaggio ,  ove  vivono  tre  o  quattro  mila| 
abitanti. 

Altri  tentativi  posteriori  ebbero  la  stessa  buona  fortuna. 
E,  non  è  molto,  si  é  formata  un’associazione  sotto  la  presi¬ 
denza  di  un  certo  Famer,  che  ha  in  mira  di  dare  a  ciascuno 
dei  suoi  membri  una  casa  che  costi  2000  dollari.  Detta  so¬ 
cietà  riposa  sulle  seguenti  basi.  Ogni  membro  s’impegna 
condizionatamente  a  pigliare  due  mila  dollari  di  azioni,  sulle 
quali  paga  un  dollaro  la  settimana,  e  dieci  per  cento  l’anno. 

1  pagamenti  dovranno  cominciare  quando  l’associazione,  che 
ha  già  cento  membri,  ne  annoveri  circa  quattrocentocin- 
quanta.  Da  quel  momento,  l’ammontare  delle  rate  pagate 
ogni  mese  basterebbe  per  far  fabbricare  una  casa  di  2000 
dollari,  che  sarebbe  estratta  a  sorte  dai  membri.  Chi  vince 
continuerà  a  pagare  duecento  dollari  l’anno  ;  lo  che  equi¬ 
varrebbe  al  fitto  della  casa,  finché  siano  rimborsaci  duei 
mila  dollari.  In  altri  termini,  il  locatario  pagherebbe  alla 
Società  un  fitto,  che  dopo  un  certo  tempo  gli  assicurerebbe 
la  proprietà  definitiva  della  casa.  Onesto  ingegnosissimo  con¬ 
cetto  fu  approvato  da  ingegneri  intelligenti  e  lodato  da  pa¬ 
recchi  economisti. 

Una  società  cooperativa  di  produzione  esiste  a  Brooklyn, 
ove  centoventi  lavoranti  in  cristallo,  da  salariati  s’inalza¬ 
rono  alla  condizione  d’intraprenditori. 

Ad  Albmy,  parecchi  compositori-tipografi  hanno  aperto 
un  jobprinting  office,  ch’é  quanto  dire  una  stamperia  coope¬ 
rativa  col  capitale  nominale  di  cinquemila  dollari.  A  Troy 
vi  sono  delle  associazioni  di  fonditori.  Una  di  quelle  ,  inco¬ 
minciala  con  un  capitale  nominale  di  trentamila  dollari ,  ha 
guadagnato  seimila  dollari  nei  primi  cinque  mesi  della  sua 
esistenza. 

A  Lowel,  nel  Massachusetts,  vi  é  una  filatura  regolata 
col  principio  cooperativo,  che  adopera  molti  operai  e  dà  loro, 
dei  buoni  guadagni. 

Nell  Europa  sono  ancora  in  piccol  numero  le  società  Mo¬ 


della  Società.  In  Torino  ci  porge  un  esempio  di  cooperati** 
di  produzione  la  Società  Unione  Tipografico-Editrice  Tori' 
nese,  già  ditta  Pomba,  da  quando  i  fondatori  di  questa  cosp1' 
cua  casa  di  commercio  librario  divisero  fra  varie  azioni, 
cordate  in  buona  parte  ai  principali  operai  dello  stabilimento* 
tutti  i  capitali  fissi  e  circolanti  della  Casa.  Anche  la  Società 
di  compositori-tipografi  ebbe  le  medesime  tendenze  eoo 
rative  ;  se  non  che  le  difficoltà  inerenti  al  buon  andarne1^ 
di  queste  associazioni  lasciano  gli  animi  titubanti  e  q°asl 
diffidenti  del  loro  avvenire.  E,  a  vero  dire,  non  puossi  di*51' 
mulare  che  questi  timori  e  queste  dubbiezze  sono  alquan^ 
giustificabili. 

E  invero  le  cooperative  di  produzione  non  giungerà^ 
mai  a  distruggere  le  grandi  imprese  per  mettersi  a  loro  lu<# 
che  se  la  cooperazione  avesse  tali  propositi,  sarebbe  in 
traddizione  con  se  medesima,  dal  momento  che,  essa  per  - 
prima,  sanziona  il  diritto  del  capitale  e  retribuisce  gli  °Per* 
in  ragione  dei  loro  servigi ,  e  che  la  fa  da  intraprenditi 
venti,  a  trenta  teste,  che  patrocina  e  difende  i  suoi  intere5 
come  tutti  gli  altri  intraprenditori. 

È  consolante  il  vedere  che  gli  operai  cerchino  coi  ler® 
sparmii  associati  di  costituire  dei  capitali  per  tentare  d* . 
imprese,  e  cosi  partecipare  ai  vantaggi  inerenti  alle  graD 
officine,  che  possano  associare  il  lavoro  ,  valersi  delle 
chine  e  ognor  più  giovarsi  di  tutte  quelle  invenzioni  eh® 
cilitano  la  produzione  in  massa  di  molti  operai  ;  ma  sare  ^ 
ridicolo  non  meno  che  temerario  che  i  salariati  volessero 
un  colpo  sopprimere  la  classe  degli  intraprenditori . 
perché,  avendo  capitali,  possono  prima  e  meglio  degli  of9 
associati  trarre  i  vantaggi  proprii  della  produzione  in  gral,j()/ 

Ma,  per  conchiudere  su  questo  punto,  se  le  società c 
perative  di  produzione  dobbiamo  ritenerle  quale  reg0,°  L 
far  conoscore  più  facilmente  la  cifra  normale  del  8alar,a’ 
modo  da  assicurarne  le  condizioni  di  equità,  che  sono  1  ®j, 
saldo  fondamento  di  una  durevole  armonia  sociale , e» 
mente  utile  per  tutti ,  non  sarebbe  mai  abbastanza  &  ^ 
mandata  la  loro  diffusione  ;  ma  se  invece  si  proponess 
muovere  guerra  alla  retribuzione  in  generale,  perché  la  ^ 
cede,  secondo  taluni,  avvilisce  l’uomo  che  la  r‘ceve  grifi* 
sapremmo  se  dovessimo  più  combatterle  che  compianj, 
perché,  mentre  aprirebbero  la  via  ad  una  nuova  ser,e.flerel>' 
sioni  e  pregiudizii ,  fallirebbero  senza  dubbio  e  trasci 
bero  nella  loro  rovina  i  molti  e  grandi  vantaggi  rii 
loro  proprii.  resi' 

Associare  i  piccoli  capitali  e  le  piccole  industrie  Petali 
stere  alla  concorrenza  che  loro  muovono  i  maggi01*1  ne||a 

le  grandi  industrie;  collocare  l’operajo  che 
sua  famiglia  o  nell’infima  categoria  dei  lavoratori  " 
in  una  vasta  officina  nella  condizione  di  trarre  a  5  ^tt® 
taggio*  parte  dei  benefizii  del  lavoro  associato  •  e 
quello  che  si  può  sperare  dalle  cooperative  di  P1  °  chi  s°1' 
Ma  fallirebbe  al  santo  scopo  di  giovare  agli  °Pera 
toponesse  alla  mente,  studiatamente  esaltata  ^e‘.nl^rea^ 
la  cooperazione  siccome  punto  d’appoggio  per  ^lì^r{e00 
abolizione  de’salarii,  poiché  in  tal  maniera  si  ma£  zj0oi  d* 


perative  di  produzione,  per  le  difficoltà  grandissime  di  poterle  di  continuo  le  classi  lavoratrici  nelle  crudeli  asp,rai 
tenere  in  fiore  non  ostante  le  crisi  e  la  concorrenza  dei  grandi  l’impossibile  !  e  |e 

capitalisti.  La  Società  cooperativa  di  Como,  di  cui  già  si  tenne  j  IV.  Società  cooperative  di  credito.  —  Non  sen1^j  c*P^ 
parola,  oltre  alla  consumazione,  pensò  anche  alla  produzione,  sociazioni  cooperative  di  consumo  possono  dispori® 
e  nell’ottobre  dell  anno  1860  acquistava  un  podere  di  cin-  tali  per  fare  delle  determinate  provviste  e  per  in  oCietà  a.j, 
que  giornale  a  prato  entro  la  cerchia  daziaria  della  stessa  certe  imprese,  come  non  è  difficile  che  le  stesse  5  ^  ^ 
città ,  podere  sul  quale  si  fabbricarono  beo  presto  dei  locali  biano  dei  capitali  inattivi  che  vorrebbero  ,nelle  je||g  s°c'e 
per  opifizii,  per  un  molino  a  due  macine  e  una  cartiera,  non  zione  di  produrre.  Di  qui  pertanto  l'istituzione 
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«operative  di  mutuo  credito,  dette  anche  banche  del  popolo  oggi  crediamo  che  sieno  più  dannose  che  utili  alle  classi  po- 
appunto  perchè  hanno  per  iscopo  di  provvedere  al  credito  vere,  e  dovrebbero  per  lo  meno  subire  importanti  e  sene 
Afille  classi  lavoratrici  meno  favorite  dalla  fortuna,  mediante  modificazioni. 

l’associazione  e  il  risparmio.  Se  anche  il  ricco  si  trova  so-  E  che  sieno  più  dannose  che  utili  lo  provano  1  molti  esempi 
^nte  nella  condizione  di  abbisognare  del  danaro  altrui,  non  che  si  hanno  d’uomini  oziosi  i  quali  spogliano  la  casa  e  vanno 
*  è  ragione  di  tenere  in  discredito  il  povero  operajo  che  al  Monte  prima  di  andare  in  cerca  di  lavoro.  E  spogliando 
domanda  a  mutuo  dei  capitali  onde  proseguire  nell’opera  sua.  la  casa  l’uomo  si  allontana  dalle  nude  pareti  che  stanno  la 
Commercio  e  industria,  intraprenditori  e  negozianti  non  ope-  come  severo  e  costante  rimprovero  della  sua  scioperaggine. 
rano  che  con  capitali  imprestati  e  restituiti,  anticipati  e  rim-  Una  volta  contratta  la  triste  abitudine  d’impegnare  al  Monte 
Corsati.  È  un  continuo  flusso  e  riflusso  di  capitali  e  di  titoli  le  suppellettili  del  paterno  focolare,  non  si  conosce  più  alcun 
d‘  credito.  Si  direbbe  quasi  che  uno  tanto  più  è  ricco,  quanto  ritegno,  si  affievolisce  il  sentimento  del  pudore  finché  si  perde 
p  prende  a  prestito  il  danaro  altrui,  occupando  le  case  affatto;  scompaiono  dal  povero  domicilio,  poco  per  volta, 
“ar>carie  de’  suoi  effetti  cambiarli.  anche  le  cose  più  indispensabili  alla  vita  morale  ed  econo- 

L'operajo  non  vuole ,  non  deve  avventurarsi  nelle  grandi  mica  :  i  pietosi  ricordi  si  scambiano  con  una  polizza  che  dopo 
Tlsorse  come  nelle  grandi  perdite  inerenti  al  movimento ban-  sei  mesi  non  vale  più  nulla;  t  giacigli  dei  figliuoli ,  della 
Cari°  su  vasta  scala.  Egli  non  domanda  altro  che  di  prendere  sposa,  tutto  prende  la  via  del  Monte;  si  rompono  1  vincoli 
®  prestito  il  proprio  danaro  risparmiato  od  accresciuto  me-  santi  della  vita  di  famiglia,  dove  solo  vi  ha  1  angelo  tutelare 
tìlant«  l’associazione;  egli  chiede  solamente  alla  società  di  della  virtù;  e  si  estingue  la  fede  nel  lavoro,  nel  risparmio, 
fomuo  credito ,  di  cui  è  membro ,  che  gli  anticipi  parte  del  nello  spirito  di  ordine,  nell’onestà  ! 

Prodotto  dell’opera  sua  e  che  gli  accordi  qualche  capitale ,  Chi  poi  ignora  che  la  maggior  parte  dei  danari  avuti  dal 
^curandolo  non  solo  sulla  retribuzione  de’  suoi  lavori,  ma  Monte  si  sciupano  al  lotto,  nelle  osterie,  nell’olio?!...  Me- 
jnche  sulla  mercede  di  altri  suoi  colleghi  che  acconsentono  glio  sarebbe  che  il  povero  vendesse  l’oggetto  di  cui  può  tar 
1  essere  solidali  con  esso  per  quanto  prende  ad  imprestito  senza,  prima  d’impegnarlo  :  le  statistiche  dei  Monti  di  pietà 
erso  l’intera  società.  La  banca  del  popolo  è  una  società  ci  presentano  il  miserando  quadro  che  il  maggior  numero  di 
Ulua  che  attinge  il  suo  capitale  e  gli  altri  mezzi  necessarii  oggetti  non  riscattati  appartengono  alle  masserizie  dei  più 
e  operazioni  dagli  stessi  suoi  socii.  Essa  è  oramai  un  fatto  miserabili.  È  pur  troppo  vero  che  il  popolo  s’illude  sempre 
onomieo  che  insieme  unisce  gl’interessi  delle  diverse  classi  nelle  sue  speranze,  e  non  potendo  calcolare  sopra  un  prò - 
c„  ' ,  finora  diseredate  dal  credito  e  trascurate  o  almeno  non  vento  fisso,  finisce  sempre  per  lasciare  che  i  suoi  oggetti  im- 
,a.le  daHe  banche  esistenti.  pegnati  corrano  la  sorte  degli  altri,  che  finiscono  per  aumen- 

ttiii  :Sl0cia*i°ne  mutua  di  credito  è  l’associazione  dei  rispar-  tare  le  risorse  dei  rigattieri  o  di  quelle  conventicole  di  gente 
potati  dal  lavoro  e  ridotti  a  capitale  negoziabile,  da  parassita  che  vive  sulla  miseria  del  povero,  mostrata  ad  un 
coi  n  ruitare  s*a  a  tempo  determinato  una  data  rendita,  sia  pubblico  incanto,  dove  la  concorrenza  è  impossibile  perchè 
°Per  reSt'l°  »  lo  sconto ,  il  cambio  ed  il  pegno  agevolare  le  le  società  più  o  meno  usuraje  chiudono  il  varco  ai  miglioi  i 
degli* Z'°n'  c°mmerciali  e  industriali ,  e  sollevare  la  classe  offerenti.  I  Monti  di  pietà  hanno  compiuto  il  loro  tempo ,  e 
prov  arlig'ani  onesti  e  laboriosi.  Le  banche  popolari  che  noi  vorremmo  che  gli  studiosi  di  scienze  sociali,  da  qualche 

zionj  ^  °n°  P  unico  credito  permesso  all’operajo  a  condi-  anno  così  intenti  a  sviscerare  la  questione  degli  esposti  dal 

ratiVoeque  e  buone  sono  »1  coronamento  dell’edifizio  coope-  lato  morale  e  giuridico,  non  dimenticassero  i  Monti  di  pietà, 
eoo  ’  Per  non  dire  la  condizione  sine  qua  non  perché  le  perchè  tanto  le  ruote  degli  ospizii  quanto  le  polizze  pseudo- 
le  |0r  ^r'p'‘  possano  prosperare  ed  estendere  su  vasta  scala  nime  dei  Monti  ai  nostri  occhi  si  mostrano  ugualmente 
®sistp  °peraz'oni.  Tutte  le  forme  imperfette  di  credito,  pre-  come  due  fomiti  vivissimi  d’immoralità,  temìbili  più  d’ogni 
fro'V11*  banche  mutue,  perdono  ogni  loro  prestigio  di  altro  eccitamento  al  male,  perchè  protetti  dalla  maschera  del 
gli  av  •  nuove  istituzioni ,  che  educano  e  perfezionano  bene.  Ma  più  d’ogni  declamazione  e  proposta  di  modificazione 
bisogni^'31'  ed  azionisti  nel  tempo  stesso  che  provvedono  ai  sui  Monti  di  pietà ,  gioverannno  a  farne  dimenticare  i  pro¬ 
pri  P'ù  urgenti  della  vita.  blematici  benefizii  le  nuove  istituzioni  di  credito  e  una  sana 

tutti  I!la|,le*le  banche  mutue  di  credito  che  permettono  a  educazione  nelle  classi  più  povere  della  società.  Le  casse  di 

Cas°  di  K-,ante  piccoli  risparmii,  di  assicurarsi  un  capitale  in  risparmio  per  tutti  indistintamente  gli  operai  e  le  Banche 

bon  avr  Ku°gno  »  d‘  lrovare  del  credito  all’occorrenza,  chi  mutue  di  credito  sono  destinate  a  compiere  la  grande  mo¬ 
nito  j|  6  lbe  lodato  l’istituzione  dei  Monti  di  pietà?  Era  cosi  luzione  economica,  morale,  educativa.  11  disgraziato  che  porla 
^ro“,"!!Uo  Che  si  avea  di  siffatte  maniere  d’imprestare  gli  effetti  suoi  al  Monte  di  pietà  condanna  un  capitale  alla 
Affatto  3  pover°.  che  loro  si  diede  una  denominazione  lutto  immobilità  ed  alla  improduzione,  oltrecchè  trovasi  sempre 
feca,.  Souangelica:  quasi  che  il  Monte  fosse  una  panacea  per  nel  pericolo  di  perdere  la  differenza  tra  il  valore  ricevuto  dal 
Miracoli  dT  a  tulle  le  angustie  dei  poveri  e  rinnovasse  i  Monte  e  quello  che  avrebbe  potuto  conseguire  come  prezzo. 
Su®  jn  .  Nazareno  di  moltiplicare  i  pani  e  convertire  l’ac*  vendendolo  addirittura,  invece  di  impegnarlo.  La  cassa  di 
|nv  ln°-  risparmio,  per  contro,  mette  continuamente  in  condizione  di 

aionj  Jj*  ’  se  no»  studiamo  da  vicino  queste  timorose  istitu-  produrre  i  piccoli  capitali  dell’operajo,  senza  contare  che  ali¬ 
tile  persredlto  ’  che  n»n  badano  punto  alle  qualità  morali  menta  le  virtù  più  vivamente  raccomandate  da  Beniamino 
bui,  pot®?f»  dovremmo  conchiudere  che,  invece  di  pii  isti-  Franklin,  l’economia  e  la  previdenza. 

to°n  vufbero  sembrare  veri  monti  d’empietà  ! . Eh  !  Le  banche  di  credito  mob  liare  ,  che  taluni  esaltano  quali 

faUi  i|  M^a  far  >e  meraviglie  per  questa  denominazione.  Dif-  istituzioni  fiduciarie  di  ottima  prova,  segnano  senza  dubbio 
rifiuta  nle  non  distribuisce  il  credito  ai  più  onesti,  nè  lo  un  gran  progresso  nell'ordinamento  dei  Monti  di  pietà  ,  ma 

trovi  ne|  JJialva8' ,  chè  non  di  rado  avviene  che  il  ladro  in  ultima  analisi  si  riducono  a  ben  poca  cosa  di  meglio  dei 

8°1°  inno  °nle  Un  comP'>ce,  o  quanto  meno  un  manuten-  Monti,  non  accordando  il  credito  alle  persone  ,  per  le  gua¬ 
dale  CQm7le'  Se  lali  Abluzioni,  che  accordano  un  credilo  rentigie  che  esse  presentano  nella  loro  onestà  ,  ma  sempli- 

Pegn°  poterono  fare  del  bene  nei  tempi  andati,  cernente  il  vieto  credito  reale ,  mediante  pegno  sui  mobili. 
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)  dove  i| 


Non  sono  dunque  tali  istituzioni  di  credito  che  meglio  con-  mità  di  grandi  dumi,  nè  in  alto  mare;  ma  soltanto  c 

j|  mare  è  limpido  e  dove  vi  è  un  forte  agitarsi  di  onde,  le  q 
lisi  possono  soltanto  trovare  in  alto  mare.  In  questa  mani 


vengono  agli  operai.  E  lo  stesso  possiam  dire  circa  le  banche 
di  credito  fondiario,  perchè  diffìcilmente  gli  operai  sono  pos¬ 
sessori  di  fondi  da  presentare  come  guarantigia  dei  prestiti 
di  danaro  che  loro  possono  abbisognare. 

Le  vere  istituzioni  di  credito  attuate  in  questi  ultimi  anni 
a  precipuo  benefizio  delle  classi  laboriose  sono  dunque  le 
banche  popolari  fondate  in  Germania  dal  signor  Schulze- 
Delitzsch,  quelle  di  Parigi  modellate  sulla  famosa  Società  di 
credito  al  lavoro ,  e  quelle  che  con  tanto  amore  s’istituiscono 
quasi  ogni  di  nelle  principali  città  italiane.  Se  non  che  sa¬ 
rebbe  desiderabile  che  le  banche  popolari ,  testé  fondate  fra 
noi,  fossero  più  strettamente  società  cooperative  mutue,  nel 
senso  che  gli  elementi  onde  sono  formate,  più  di  operai  in¬ 
sieme  associati  che  di  banchieri ,  continuamente  risultassero 
ad  esclusivo  vantaggio  delle  classi  lavoratrici. 

CORALLO  (idee  del  prof.  Duncan  sol)  igeol.).  —  In 
una  lettura  fatta  al  Museo  di  Kensington  il  professore  disse 
le  seguenti  cose,  che  ne  pajono  utili  a  registrare. 

Avanzi  di  antica  formazione  corallina  si  possono  vedere  in 
questa  contrarla,  come  pure  nei  tropici  e  neH'emisfero  meri¬ 
dionale,  essendo  quasi  il  più  basso  degli  strati  geologici 
nella  presente  epoca.  Riguardo  alle  più  recenti  formazioni 
che  si  trovano  non  sulla  terra,  ma  nel  mare,  alcuni  coralli 
sono  conosciuti  esistere  tanto  nell’area  fredda  quanto  nell’area 
calda  dell’Atlantico,  in  profondità  di  60  a  10,500  piedi,  ma 
vi  ha  più  di  una  specie  di  corallo.  I  coralli  trovati  nel  fondo 
del  mare  differiscono  dalle  formazioni  rocciose  che  si  tro¬ 
vano  qua  e  là  non  in  grandi  masse,  ma  in  piccole  quantità, 
e  sono  più  semplici  nella  loro  costruzione  che  non  i  co¬ 
ralli  di  scogliera  a  fior  d’acqua.  Uno  potrebbe  formarsi  una 
giusta  idea  della  formazione  generale  del  corallo  studiando 
in  primo  luogo  la  struttura  dell’anemone  marina,  le  cui  specie 
si  possono  vedere  in  tutti  gli  acquarii.  Essenzialmente  un 
corallo  consiste  in  una  massa  simile  ad  una  coppa  chiamata 
calice ,  e  attraverso  quella  passano  una  serie  di  membrane 
chiamate  septa;  queste  compongonsi  principalmente  di  car¬ 
bonato  di  calce  indurito,  ma  circondato  da  soffici  tessuti  della 
stessa  sostanza  ;  e  questo  carbonato  di  calce  depositato  dal¬ 
l’insetto  del  corallo  è  il  risultato  della  digestione  del  suo  nu¬ 
trimento.  È  maravigliosa  la  maniera  con  cui  l’insetto  opera 
questa  secrezione,  come  pure  quando  qualche  cosa  batte 
contro  la  sua  cella,  si  mette  a  saltellare  come  un  grillo  nella 
scatola;  maravigliosa  è  pure  la  maniera  colla  quale  il  piccolo 
architetto  corallo  inalza  un  piano  sopra  l’altro,  passando 
sopra  ciascun  piano  successivamente  dal  salone  alla  soffitta. 
Vuoisi  inoltre  notare  che  mentre  cresce  in  altezza,  il  corallo 
cresce  pure  mettendo  i  rami  ai  lati,  mentre  viene  tra  quelli 
fabbricando.  Nelle  differenti  classi  di  corallo,  e  tanto  pel  co¬ 
rallo  del  fondo,  quanto  per  quello  di  scoglio,  l’animale  vive 
soltanto  nel  piano  più  elevato,  ed  abbisogna  di  un’alta  tem¬ 
peratura;  la  temperatura  della  superficie  nella  quale  si  trova 
è  raramente  sotto  i  70  gradi  Fahrenheit.  Richiede  mare 
limpido,  libero  da  acqua  dolce  e  limacciosa,  e  conseguente¬ 
mente  non  si  trova  mai  in  quelle  parti  del  mare  che  vanno 
soggette  all  influsso  dei  fiumi.  Abbisogna  di  un  certo  grado 
di  pressione  per  parte  delle  onde  e  richiede  una  libera  ed 
attiva  respirazione,  alla  quale  è  favorevole  l’azione  delle  onde 
e  dell'alta  temperatura  :  esso  respira  attraverso  le  esterne 
membrane  in  una  maniera  non  esattamente  conosciuta.  L’ac¬ 
qua  limacciosa  lo  soffoca  e  l’uccide,  e  quella  dolce  gli  è  per¬ 
niciosa  come  lo  è  per  i  pesci  di  mare.  In  tali  circostanze  è 
naturale  che  il  corallo  di  scoglio  possa  solamente  formarsi  in 
alcuni  luoghi,  e  realmente  esso  non  si  forma  né  nelle  prossi- 


noi  possiamo  intendere  la  distribuzione  del  corallo  di  sc°£ 
sui  mari.  Il  Mar  Rosso  abbonda  di  corallo  di  scoglio  ca 
reo  e  possiede  le  condizioni  richieste,  compreso  il  fatt0  ^ 
nessuna  grande  corrente  di  aequa  dolce  scorra  in  esso.  .f0 
resto,  troviamo  che  lungo  la  costa  dell’Arabia,  dentro  il 
Persico,  esistono  pochissimi  coralli  calcarei',  perché  vi  s 
rono  grandi  fiumi,  compreso  l’Eufrate,  e  ne  consegue 
il  mare  riceve  una  grande  quantità  di  acqua  dolce  e  > 
ciosa,  entrambe  fatali  per  l’attinozoa.  Ma  più  lontano,  ne  ^ 
ceano  Indiano,  accosto  alla  terra  dove  l’acqua  è  'jn1P'  tt0 
alta,  e  in  quelle  parti  in  cui  vi  sono  isole  non  di  aRP  '^a 
molto  limaccioso,  siamo  sicuri  di  trovarvi  coralli  ca^.rel^ari 
stessa  cosa  accade  nella  baja  di  Bengala,  nelle  isole  Nico  ^ 
eccetto  dove  imboccano  i  fiumi.  Alla  distanza  di  2U 
miglia  dalla  costa  nord-est  dell’Australia  abbiamo  !&  £ 
scogliera  che  si  estende  in  lunghezza  più  di  4000  mig^j 
Non  è  abbastanza  conosciuto  l’apparecchio  respiratori  ^ 
corallo,  ma  è  gigantesco.  Il  corallo  calcareo  si  ritrova  m 
alla  Nuova  Caledonia,  ed  inoltre  nell’intiero  Oceano  1  a  ^ 
30°  latitudine  nord  e  30°  latitudine  sud,  intorno 
ina  isola,  le  cui  rocce  non  formino  del  fango.  Cioè  ja 
libero  dal  fango  sembra  una  condizione  indispensabi  ®  P  ^ 
formazione  delle  rocce  corallifere  in  quelle  linee  para  o 
latitudine.  Ma  lungo  la  costa  dell’America  Russa,  a.nCon- 
Horn,  non  si  trova  alcuna  traccia  di  scoglio  corallino,  *  ^ 
seguenza  dell’imboccatura  di  grandi  fiumi  nel  mare.  er;ca, 
desima  cosa  avviene  nella  parte  meridionale  dell  Am^^ 
dove  grandi  fiumi  mettono  foce  nel  mare;  ma  a  setten^  ^ 
dell’Orenoco,  specialmente  nel  mare  di  Caribbe  jntorn  vano 
isole  Leeward,  in  cui  sono  favorevoli  le  condizioni, S1  g0j„> 
i  coralli.  Nell’Oceano  Atlantico  si  trovano  èoralli  lapi  aìJt 
tanto  intorno  alle  isole  Bermude,  in  cui  il  Gulph'  ^  ^ 
fornisce  la  temperatura  necessaria  per  lo  svolgile 
coralli.  . 

COREA  {geogr.  e  stor.).  Vedi  Cina  (impero  della)- > 
GORELLI  PIETRO  ( biogr .).  —  Nato  in  Casale  Mon  ^ 
il  27  aprile  del  1820;  morto  in  Firenze  nel  set  e  tjVa  fi* 
4867.  Aveva  quindici  anni  quando  nella  sua  città 
rappresentata  dalla  Compagnia  Vergnano  una  sua  a| 
intitolata  Dirce,  che  consegui  larghi  applausi,  e  gggio 

giovanissimo  autore  l’amicizia  di  Silvio  Pellico,  1  P  ^jla 
per  detta  città.  Nel  41  fu  rappresentata  in  0  rjpro- 
Robotti  un’altra  sua  tragedia,  Rosmonda,  che  fu  P  eSte, 
dotta  con  felice  successo  a  Venezia  e  a  Firenze.  ®P  ^gnia 
rappresentavansi  consecutivamente  dalla  Regia  ^  fa 
Sarda  negli  auni  1842-44  le  tragedie  1  Corr^yS 
Parma ,  V Alvise  Pisano ,  la  Tancreda,  Camita  ’ef0  e  s1 
rado  di  Monferrato ,  che  in  diverse  città  si  ripro  ^  ^0* 
replicarono.  Rarissima,  e  quasi  unica  eccezione,  u 1  .  be¬ 
vale  del  43,  per  istanza  della  duchessa  di  Savoja  i  c0n 
laide,  fu  dato  al  teatro  Regio  di  Torino  V Alvise  ’  stelli' 
grandi  applausi  agli  artisti  e  all’autore,  che  da  qu  _  Una 
gente  principessa  fu  donato  d’un  magnifico  bri  ^  ed 
nuova  tragedia  del  Corelli,  tratta  dal  poema  ya  ^  ^g, 
intitolata  Farinata  degli  liberti ,  fu  rapprese*1  a  ente,  ^ 
parimente  dalla  Reale  Compagnia  Sarda.  L  anno  s  g 
Compagnia  Morelli  rappresentò  al  Carignano^  i  s  lietis' 
La  rivoluzione  di  Napoli  del  1799,  che  sorti  un  dal 

simo.  Delle  tragedie,  cinque  vennero  stampate  a  par1na, 

tipografo  Manini  nel  44,  ed  una,  I  Correggesc  r‘tVOlU' 
pubblicata  in  Casale  Monferrato.  I  due  dram 
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2*one  di  Napoli  e  Lodovico  il  Moro  videro  la  luce  in  Torino  Liponi,  1833,  in-8°).  In  Trapani  dettò  un  poemetto  in  tre 
c°i  tipi  del  Fontana  I  drammi  seguenti:  Luigia  De  la  Val-  j|  canti  su  Vespri  siciliani  (Palermo,  nel  Giornale  di  scienze  e 
bére,  Oliviero  Gromwell ,  Caterina  de  Medici  o  La  notte  lettere ,  fase.  132,  36,  45),  lavoro  pieno  di  patrio  amore  e 
#  San  Bartolommeo  11  Conte  Verde,  Molière  e  Usuo  Tar-Ui  mi  molto  interesse  dai 


luffo,  La  cortigiana  di  Robespierre,  ecc.,  furono  dati  alle 
,scene  negli  anni  1856-59.  Un  romanzo  storico  del  Gorelli, 
Oliviero  Capello,  di  argomento  monferrino,  aveva  già  in- 
c°ntrato  il  favore  del  pubblico,  ond’egli  incoraggiato  scrisse 
ancbe  Girolamo  Savonarola;  Da  San  Quintino  ad  Oporto, 
°SsÌa  Gli  eroi  di  Casa  Savoja  ;  la  Stella  d'Italia  od  I  prin- 
fyi  più  illustri  di  Casa  Savoja  ;  La  povera  donna,  e  molte 
0velle  e  tradizioni  italiane  e  poesie.  Frale  poesie  evvi  unaj 
1?Cc°1ta  di  sonetti  patriotici,  dedicati  dal  Gorelli  a  Giambat- 
yta  Niccolini.  Nel  48  e  nel  49  il  Corelli  diresse  eziandio  in 
°rin°  il  giornale  letterario  illustrato  II  Museo;  ma  avendo  egli 
g  e"uto  l’impiego  di  revisore  dei  resoconti  delle  sedute  del 
j,ej)ato  del  Regno,  lasciò  il  giornalismo.  L’ultimo  suo  lavoro 
sirene  o  le  più  celebri  beltà  d' ogni  secolo,  racconti  sto- 
illustrati  da  valenti  artisti,  editore  Federico  Augusto 
' 1 ^ro>  Torino  1866-71.  L’autore  ne  scrisse  solo  il  1°  vo- 
eUme  e  metà  del  2° ,  a  cagione  della  morte  immatura  di 
s/°*  .11  rimanente  del  2°  volume  ed  i  volumi  3°  e  4°  furono 
r‘lnU  da  Agostino  Verona. 

d  MJSTANTINI  si.  Costautino  (biogr.).  —  Nacque  in  Piana 
al  in0*  Sicilia  nel  novembre  del  1782;  morì  in  Palermo 
10  luglio  del  1837.  Apparò  rettorica  sotto  il  Nascè,  elo- 
Lenza  sotto  P.  M.  Monti,  lingua  greca  sotto  il  Vesco.  Ad- 
e  j  °s*  allo  studio  delle  scienze  legali,  udì  le  istituzioni  civili 
(jj6  foniche  dal  Garajo,  dal  Bisso  e  dall’ ab.  Drago,  quelle 
Celeh°npmia  Pubblica  dal  Sergio,  e  quelle  di  storia  sicula  dal 
P°es' ^  ^osar'°  Gregorio.  Ebbe  inclinazione  molta  alla 
Hian!a>  poiché  ai  suoi  giorni  tenevano  il  campo  i  Frugo- 
cq^1’  e§l'  si  studiò  quanto  potè  di  starsene  lontano,  sic- 
che °  ràlevarsi  da  un  poema  didascalico  in  quattro  libri, 
lajQ.  Pubblicò  in  Palermo  nel  1815  col  titolo  di  Colom- 
p0(.t’ /'Pubblicato  poi  nel  1837  dal  tipografo  Barcellona.  11 
lorjjb^1  Canta  del  sito  in  cui  va  collocato  il  nido  delle  co- 
.*  d.ei  mezzi  onde  va  difeso  (lib.  1°)  ;  combatte  i  pre-, 
tna^L1.1  d'  coloro  che  si  argomentano  saper  distinguere  il 
disco/0  ^aba  femmina,  0  avvincerli  con  filtri  al  detto  nido  ; 
memi rf  ^ebe  biade  ond’essi  prendono  diletto  e  degli  ali- 
arCatli  0ro  Più  comuni  (lib.  2°)  ;  descrive  la  stagione  degli 
de’ pie  •II'0ri  delle  colombe  e  il  binar  degli  uovi  e  il  nascer 
miglio  r?  (lib*  3°)5  e  finalmente  la  maniera  di  alimentarli, 
Plice  gj  '»  curarli  (lib.  4°).  E  tutto  questo  in  istile  sem-l 
2iorie  •  e^ante,  disinvolto,  avvivato  da  ben  acconcia  erudì-] 
Par'  °nde  il  Rubbi  volle  del  Colombajo  arricchire  il  suo 
alle  d/°  <?e^a  letteratura  italiana  (voi.  43).  Dedito  intanto 
Seiann?,plÌne  giuridiche,  egli  vi  si  faceva  molto  innanzi,  eper] 
^Pale  ,-c.orn‘nciando  dal  1819,  sedeva  qual  giudice  nel  tri-! 
^‘racusa  V*n  —  ^raPan'  5  Quindi  di  Gran  Corte  criminale  in 
datari  • 'v'  dava  °Pera  alla  pubblicazione  di  un  Coni -, 
termo  r°  a'  decreti  ed  agli  atti  ministeriali  del  tempo  (Pa- 
H^.Fil.  Solfi,  1830-32,  voi.  cinque  in-8°),  nel 
dato  ^  ^  r,Unite  tante  leggi  sparse  di  qua  e  di  là  ;  prece¬ 
dila  ra  a^®e  ^flessioni,  arricchito  sempre  dalla  concordanza 
d  oSSerf  °.n  c‘vile>  canonica  e  statutaria,  e  accompagnato 
^  Z!°j!1  e  decisioni  de’ casi  emergenti.  Opera  prege- 
dsì  Co  *  alla  Quale  venne  al  Costantini  molta  riputazione; 
che  fu  atcm?  to  utile  a’ giuristi:  pur  ammettendo,  cosa  di, 
Certe  diva/gl0nat°  l  autore*  clle  in  Quel  Commentario  sieno! 

^'^esizion' Z'nni  ctliose  che  poco  cfi'ar'scono  le  nuove 
stantia  *  b'morando  in  Caltanisetta  pubblicò  poi  il  Co- 
Ua  volumetto  di  Rime  e  prose  (Caltanisetta, 


tip 


di  nobile  spirito  popolare,  cui  molto  interesse  danno  forti 
contrasti  di  passioni  e  di  affetti. 

Ai  di  nostri  il  nome  di  questo  leggiadro  ed  elegante  scrit¬ 
tore  è  dei  men  noti,  ma  de’  più  degni  di  esser  conosciuti  e 
stimati. 

Vedi  quel  che  ne  scrisse  Andrea  Rubbi  nel  citato  volume 
del  Parnaso  italiano,  e  il  giornate  di  Palermo,  Effemeridi 
scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia,  n°  57,  giugno  1838. 
GtìSTA  BICA  ( stor .  contemp.).  Vedi  America  centrale. 
COSTOLl  Aristodemo  (biogr.).  —  Illustre  scultore,  nato  in 
Firenze  il  6  settembre  1803,  e  mortovi  il  22  giugno  1871. 
Entrato  nell’Accademia  delle  Belle  Arti  a  dodici  anni,  ebbe 
a  maestri  Pietro  Ermini,  Giuseppe  Bezzuoli  e  Pietro  Benve¬ 
nuti.  Compiuto  il  tirocinio  accademico,  consegui  a  concorso 
un  posto  di  studio  in  Roma,  dove  restò  quattro  anni.  Nel  se¬ 
condo  dei  quali  mandò,  come  saggio  di  suo  profitto,  una 
statua  (gesso)  che  bastò  ad  ascriverlo  fra  i  più  eletti  artisti, 
voglio  dire  il  Meneceo  moribondo.  Gio.  Battista  Niccolini, 
parco  e  severo  lodatore,  ne  parlò  nel  30  siffattamente:  «  Non 
temiamo  d’incorrere  nel  sospetto  d'adulazione  aggiungendo 
che  nel  Meneceo  è  tanta  l  imitazione  del  vero,  e  la  sceltezza 
un  tempo  delle  forme,  l’unione  e  naturalezza  di  carattere 
...  tutta  la  figura,  e  la  cognizione  profonda  del  corpo  umano, 
che  Firenze  potrà  vantare  nel  Cosloli  uno  di  quei  rari  scul¬ 
tori,  dei  quali  uno  intero  secolo  si  adorna  ».  Tradotto  poi  in 
marmo  quel  gesso,  fu  premiato  all’Esposizione  italiana^  di 
Firenze  nel  61,  e  inviato  a  Parigi  nell’Esposizione  del  67, 
fu  altamente  lodato  nella  relazione  a  stampa,  che  ne  fece 
quel  sommo  che  si  chiama  Giovanni  Dupré.  L’Accademia  di 
Firenze  ebbe  dal  suo  pensionato  una  statua  in  gesso  rappre¬ 
sentante  Geremia,  inferiore  di  poco  all’altra,  che  è  rimasta  il 
capolavoro  di  questo  maestro.  Quando  tornò  a  Firenze,  il 
randuca  Leopoldo  li  lo  accomodò  della  conduzione  di  quel 
Pegaseo  che  si  vede  nel  R.  giardino  di  Boboli,  di  fronte  al 
quartiere  della  Meridiana,  in  cui  è  bella  imitazione  dell’arte 
greca.  Nel  41,  all’epoca  del  Congresso  scientifico  di  Firenze, 
quando  fu  eretta  nel  Museo  fisico  la  Tribuna  di  Galileo , 
egli  vi  collocò  la  grande  statua  del  celebre  filosofo,  che  vi  si 
ammira,  giustamente  lodata  da  Giovanni  Rosini,  e  che  ri¬ 
mane  fra  le  maggiori  sue  statue.  Altra  statua  di  Galileo  con¬ 
dusse  nel  51  perle  logge  degli  Uffizii  in  Firenze,  nella  quale 
dovendo  contrastare  colla  esiguità  della  nicchia  che  la  contiene, 
ne  superò  nondimeno  felicemente  le  difficoltà,  ed  è  degna 
delle  altre  sue  produzioni.  Eseguì  pure  nei  frattempi  ritratti 
e  busti  in  marmo,  per  Giovanni  Sanford  ne  fece  diversi  per 
parecchi  della  famiglia.  Hammentiamo  poi  i  monumenti  alla 
pricipessa  Kotschomberg  a  Pietroburgo,  per  la  principessa 
Zamoyska  polacca,  per  il  conte  Guido  Della  Gherardesca  di 
Firenze  e  per  il  senatore  Pontenani  nel  chiostro  di  S.  Croce 
a  Firenze.  Rammentiamo  pure  quello  alla  cantante  Angelica 
Catelani,  che  è  nel  camposanto  urbano  di  Pisa,  dove  è  bella 
la  figura  di  S.  Cecilia ,  poi  la  Fiducia  in  Dio,  e  l’ Angelo 
della  bontà.  Cosi  la  statua  della  Concezione  pel  marchese 
Canossa  di  Verona,  e  due  statuette  fatte  nel  55,  rappresen¬ 
tanti  il  Primo  dolore  dell'anima,  raffigurato  in  una  grazio¬ 
sissima  giovine  seduta,  colle  braccia  abbandonate,  quasi 
esauste  di  forza.  Un  papiro  ricevuto  le  ha  recato  una  trista 
novella,  e  vi  medita  sopra.  Una  è  vestita  e  l’altra  è  nuda; 
ma  sono  oggi  a  Londra.  Fece  pure  un  busto  semi-colossale 
di  Vittorio  Emmanuele,  ed  un  monumento  per  una  signora 
americana,  che  ha  un  angelo  in  piedi,  che  depone  una  corona 


288 


COTONE  IN  EUROPA 


di  gigli  sul  piedistallo,  ove  è  il  ritratto  della  defunta.  Sem¬ 
plice  ed  ispirata  é  la  fignra  dell’angelo,  la  cui  testa  è  di  una 
bellezza  veramente  ideale.  Nel  monumento  a  Benvenuti  in 
S.  Lorenzo,  è  suo  il  bassorilievo  che  rappresenta  la  Toscana 
che  ordina  al  Genio  di  rialzare  la  Pittura.  Di  altre  molte 
opere  omettiamo  dire,  per  arrestarci  massimamente  a  dire  che 
nel  monumento  eretto  a  Genova  a  Cristoforo  Colombo,  stu¬ 
pendo  lavoro  del  Dupré,  il  Costoli  vi  scolpi  la  statua  colossale 
della  Prudenza,  ed  un  hassorilievo  esprimente  il  primo 
sbarco  di  Colombo  all’isola  di  S.  Salvadore.  Leopoldo  II  si 
era  recato  precedentemente  a  Genova  a  bella  posta  per  otte¬ 
nergli  l’esecuzione  del  monumento  intero,  ma  le  sue  racco¬ 
mandazioni  non  riuscirono.  In  quel  torno  immaginò  il  suo 
gruppo  della  Scoperta  dell' America  in  piccole  dimensioni,  che 
per  volontà  granducale  fu  poi  gettato  in  bronzo  da  Clemente 
Papi,  ed  ora  abbellisce  una  sala  nella  Galleria  di  palazzo 
Pitti.  Fu  poi  ripetuto  in  marmo  per  commissione  di  un  Ame¬ 
ricano,  e  cosi  più  volte,  tanto  che  ne  esistono  oggi  quattro 
ripetizioni.  La  città  di  Ancona  gli  affidò,  nel  68,  la  statua  per 
C.  Cavour,  in  cui  fu  addebitato  di  soverchio  classicismo, 
ma  però  seppe  trarre  buon  partito  dell’abito  moderno,  nono¬ 
stante  la  grandiosità  dell’opera.  Vi  collocò  pure  due  bassori 
lievi  :  Cavour  al  Congresso  di  Parigi  del  1856 ,  e  Cavour 
che  proclama  Vittorio  Emmanuele  re  d’Italia,  fra  i  mi¬ 
nistri  Peruzzi,  Minghetti,  Mamiani,  Fanti,  Vegezzi  e  Cas- 
sinis,  ritratti  tutti  a  scalpello,  e  somigliantissimi.  Nè  scultore | 
solo,  ma  fu  anche  pittore  distinto,  sebbene  non  aggiunga  in 
pittura  al  merito  come  scultore:  e  diverse  chiese  della  pro¬ 
vincia  fiorentina  posseggono  quadri  per  altari,  come  quello 
nella  chiesa  di  Careggi,  fuori  di  Firenze,  come  nella  Galleria 
degli  Uffizii  vedesi  il  ritratto  di  lui,  dipinto  di  propria  mano. 
Bello  pure  il  ritratto  della  moglie,  fatto  già  precedentemente 
all’altro.  Operoso  per  l’intera  vita  nell’arte  diletta,  fu  occu¬ 
patissimo  sempre  per  l’educazione  degli  alunni:  fu  ajuto  a 
Lorenzo  Bartolini,  e  morto  lui,  restò  direttore  della  Scuola 
di  scoltura  fino  al  60,  in  cui,  per  le  riforme  introdotte  nel¬ 
l’Accademia,  fu  nominato  professore  di  libero  perfeziona¬ 
mento,  e  aggiunto  al  professore  di  disegno  di  figura,  e  maestro 
di  elementi  di  scoltura.  La  forma  tenuta  da  esso  fu  sempre 
eletta  e  grandiosa,  corretto  lo  stile,  senza  ricercatezza:  rive¬ 
rente  al  classicismo,  aborri  le  sfrenatezze  e  la  servilità.  Con¬ 
tinuò  la  vera  scuola  italiana.  Floridissima  fu  la  sua  scuola 
di  libero  insegnamento,  e  come  maestro  ha  lasciato  molti 
artisti  distinti,  fra  cui  Salvino  Salvini,  oggi  insegnante  scol¬ 
tura  a  Bologna.  Ebbe  molti  onori,  e  Leopoldo  lo  fece  degna 
mente  cavaliere  del  Merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe.  Fu 
membro  di  molte  accademie  nazionali  ed  estere,  come  Pie¬ 
troburgo,  Londra,  Nuova  York.  La  morte  lo  colse  mentre 
lavorava,  percosso  da  apoplessia  fulminante,  comecché  da 
qualche  tempo  desse  segno  di  deperimento. 

COTONE  IN  EUROPA  (consumo  del)  (statist.).  —  Il  rino¬ 
mato  statistico  Ott-Trùmpler  di  Zurigo  pubblicò,  negli  ul¬ 
timi  mesi  del  1871,  rilevantissime  statistiche  relative  al  con¬ 
sumo  del  cotone  in  Europa  dal  1866  a  tutto  il  30  sett.  1871, 
cinque  annate,  di  cui  compendiamo  i  risultati,  avvertito  in¬ 
nanzi  tutto  il  lettore,  che  le  seguenti  cifre  riguardano  le 
quantità  prese  nei  porti  per  l’interno,  e  inoltre  che  rappre¬ 
sentano  migliaja  di  balle. 


Annate 

Stati  Uniti 

India 

Totale 

1866  67  (dal  1°  ott.  al  30  sett.) 

balle  1548 

1592 

4197 

4867-68  » 

1735 

1522 

4604 

1868-69  » 

1422 

1763 

4503 

1869-70  * 

1912 

1457 

4387 

1870-71  » 

2844 

4291 

5268 

Nelle  cifre  della  quinta  annata  l’ Inghilterra  conta  Per 
3,222,000  balle,  di  cui  1,925,000  sono  di  cotone  deB 
Stati  Uniti,  e  558.000  dell’India;  il  continente  vi  entra  P 
2,046,000  balle,  di  cui  919,000  di  cotone  degli  Stati  Uni  » 
733.000  delle  Indie.  In  peso,  il  consumo  ridrEuropa»  ” 
ultima  stagione  cotoniera,  fu  di  2033  milioni  di  I* 1  ’ 


l’ultima  stagione  cotoniera,  tu  ui  ìuou  mint»*».  — 
contro  1460  milioni  dell’annata  precedente,  con  che  ver 
cossi  un  aumento  del  24  %  sull’annata  precedente,  ® 

46  %  sulla  antipenultima.  c0- 

Le  importazioni  in  Europa,  nelle  ultime  campagne  ^ 
toniere,  compreso  il  fondo  (stock)  esistente  in  Europa, 
settembre,  si  riassumono  nelle  seguenti  cifre, che,  come8  P 
è  detto,  rappresentano  migliaja  di  balle.  L’importazion 
Europa. 

Annate  Stati  Uniti  India  Totale 

1868- 69  (stesse  date)  1362  1856  4472 

1869- 70  »  2084  1419  4553 

4870-71  »  2887  1203  447- 

11  fondo  rimasto  in  Europa  al  30  settembre,  nelle  pre(^ 
tre  annate  : 


1869 

1870 

1871 


74 

256 

189 


396 

358 


583 

749 

760 

sole 


Le  quali  cifre,  come  sopra  è  detto,  comprendono  ^ 
consumo  ed  il  fondo  apparente,  ossia  le  quantità  Pr  ^  g, 
esistenti  nei  porti.  Per  apprezzare  le  quantità  realmen^^. 
late,  converrebbe  confrontare  le  provvigioni  che  i  „ 
hanno  nelle  mani  con  quelle  che  possedevano  l’anno  P^, 
dente  nello  stesso  periodo,  lo  che  può  solo  farsi  aPPJ;  °torl  jo- 
tivamente.  Da  quanto  si  potè  rilevare  risulta  che  i  »  a 
glesi  terrebbero  in  serbo  da  200  a  250,000  balle  ^  ^ 
della  loro  ordinaria  provvigione,  e  da  300  a  350,00  fa 
che  al  1°  ottobre  1870.  Sul  continente  il  fondo  della  „ 
generalmente  si  calcola  per  dieci  o  dodici  settimane,  ^  gj 
dendone  sette  per  termine  di  paragone  coll'ottobre  n, 
ottiene  una  differenza  di  circa  275,000  balle.  ®  eI)e 
tità  prese  furono  nel  1870-71  di  5,268,000  balle ,  ecce- 
deducano  circa  500,  provvigione  dei  filatori  (le  terI,po)» 
dono  quelle  dell’anno  scorso,  nello  stesso  periodo  ggrebbe 
ne  risulta  che  la  quantità  realmente  filata  non„g^  per 
che  di  4,760,000  balle  di  cotone,  ossia  di  91» 
settimana.  ...  importa4® 

Codeste  statistiche  non  comprendono  le  quantità i  r  nej|a 
direttamente  dai  paesi  di  produzione  nella  Spag I  ’  si 
Svezia  ed  in  Russia,  nè  la  quantità  di  cotone  ind'g .fli  ri' 
consuma  in  Italia;  le  quali  sono  relativamente  di  Pigioni 
lievo,  perché  Svezia  e  Russia  traggono  le  ^°r0  p,.gurop3’ 
soprattutto  dall’Inghilterra  e  dai  principali  mercati  0(jo 
■  -  Genova  ed  a  Marsiglia-  w doV, 

agirei)' 


che 


siccome  adopera  la  Spagna  a 
si  volessero  compiere  i  quadri  del  consumo 
le  quantità  suddette,  che  per  brevità  abbiam- ---, 
bero  a  un  dipresso  4000  balle  di  cotone  per  se  colltinente- 
converrebbe  aggiugnere  al  consumo  indicato  P®  na>  fu  d> 
In  America  il  consumo,  durante  l’ultima  ca  p 
circa  20,000  balle  per  settimana. 


testo 


ca  zu.uuu  uaue  per  seu.ui«.n-.  w0  in  quw” 

Il  concetto  che  possiam  farci  sul  nuovo  ra  neu»0ttob^ 
periodo  dell’annata  non  ha  gran  valore,  pere  er)te  sMjj 

1870  l’ultimo  raccolto  di  cotone  non  era  g®®  e  ^zo 

mato  più  di  tre  milioni  e  un  quarto  a  tre  mi  *  ^  n® 

halle;  ma  in  fatto  fu  di  4,352,000.  Tuttavia,  5jcC0me  1 

1871  fu  seminata  minor  quantità  di  terreno, 
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tempo  non  volse  propizio  alla  pianta,  generalmente  prevedesi 
u»a  diminuzione  del  25  %,  lo  che  darebbe  all’incirca  tre1 
bilioni  e  un  quarto  di  balle  di  cotone.  Dagli  altri  paesi  di 
Produzione  sono  aspettate  presso  a  poco  perennata  1871-72 
quantità  pari  a  quelle  del  1870-71. 

Prendendo  finalmente  in  considerazione  le  fluttuazioni  dei 
c°rsi  nell’ultimo  predetto  anno,  risulta  che  il  middling  Nuova 
Orleans,  che  era  esordito  a  9  denari  per  libbra,  cadde  a  7  i/6 
ne'  mese  di  marzo,  mercè  i  sinistri  influssi  dei  casi  guerreschi 
^Francia,  per  risalir  dappoi  gradatamente  sino  a  9  3/*  sul 
^'r  di  settembre.  Il  prezzo  medio  non  pertanto  di  tutta  la 
slagione  fu  di  denari  8,57  °/0. 

. ^lATEGO  (hot.).  —  L'E.  ne  fece  appena  menzione,  diche 
Cl  oiosge  onesta  querela  un  Vecchio  Associato  da  Milano  :  ci 
tettiamo  a  supplire  alla  omissione. 

^ratego  ( cratoegus )  è  un  genere  di  piante  dicotiledoni,  poli 
Je|a'e,  della  famiglia  delle  rosacee  e  deH’icosandria  pentaginia 
e  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratterizzato:  calice  di  cinque 
^elali  patenti  e  rotondati  ;  venti  stami  ;  ovario  di  due  o  cin- 
?  logge,  sovrastato  da  due  o  cinque  stili  e  da  altrettanti 
ltllrn'  ;  frutto,  un  pomo  sferico,  coronato  dal  calice,  conte¬ 
nte  due  a  cinque  semi  cartilaginosi  bislunghi.  Codesto  ge- 
ge.Pe  fa  poi  separato  in  più  generi,  che  non  furono  ricono- 
®l,lti' dal  Lindley,  il  quale  ristabilì  il  genere,  che  accoglie 
?  fa  specie.  Fra  di  quelle  a  foglie  spesso  variamente  lobate 
9iìs ClSe  Vo^'arn  mentovare  il  cratego  spino  bianco  (crafm- 
^yacmtha),  detto  volgarmente  acanta  da  siepe, 

°  fatico,  bianco  spino ,  lazzaruolo  sabatico ,  marruca 
,n>  ossiacanta ,  ponoseri,  pruno  agazziuo,  pruno  guaz- 
tord'  rnrnno  sV'na  bianca,  spin  bianco ,  spin  nero ,  spiri 
QuVi"ì0’  spina  bianca,  spina  topiaria ,  spina  topiazza, 
^  floesta  pianta  cresce  in  libertà  forma  un  alberetto 
ces° Itletri  6  a  7  V*:  ma  le  più  volte  trovasi  sotto  forma  di 
^  Ila  molti  ramoscelli  diffusi,  fortemente  spinosi. 
Ver/11*  foglie  picciuolate,  glabre,  lustre,  d’un  bellissimo 
e  (jjy’  Pte  o  meno  profondamente  incise  in  lobi  un  poco  acuti 
ro^i^lteMi;  i  fiori  diandri,  quasi  sempre  bianchi,  talvolta 
gratjCcJ  0  come  rosei,  disposti  in  mazzetti  corimbiformi,  d  un 
qUaU Sl11'0  odore  ;  i  frutti  ovoidi,  di  6  millim.  di  diametro,  i 
si  co  ^Uan(fa  sono  maturi  acquistano  un  bel  color  rosso  e 
chef  Servano  sull’albero  per  tutto  l’inverno.  Questo  cratego 
ropa10r^  nel  mese  di  maggio,  cresce  naturalmente  in  Eu 
^ne'  boschi  e  nelle  siepi. 

(Ielle  S^'n0  b‘anco  va  mo'l°  s°ggeM°  a  ^are  varie^ 
teguen"'^*  Se  ne  conoscono  assa'-  N  Decandolle  Registra  le 


o-c  Decand.,  Prodr .,  2,  pag.  628  ;  mespilus, 

Thuji/1  ta  tybgri f olia ,  Wallr.  ;  mespilus  oxycantoides 
glie  q  ’  me*Pil™  oxyacantha,  Fior.  Dan.,  t.  334.  Ha  le  fo-| 
teente'381  romk°idali,  obovate  alla  base,  indivise,  o  ottusa- 
1  fi  *il0be.  canate,  d’uno  stesso  colore  in  ambe  le  pagine; 
rdl  “"«odi  due  stili. 

Pecarid>’  l°c‘  c*^-  ■’  mespilus  oxyacantha.  Ha 
nat°fess  °Vat,e’  cuneate  alla  base,  profondamente  trifide  o  pen- 
acuu  ^e’  ^  uno  stesso  colore  in  ambe  le  pagine,  coi  lobi 
stili  1Ver^enl*>  quasi  dentati  a  sega,  i  fiori  d’uno  e  di  tre 

Y*  la  i 


■c*niata,  Wallr.,  cratoegus  oxycantha,  Decand.,  Fior, 
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Fr.,  4,  pag.  433;  cratoegus  monogyna,  Blackw.,  Herb ., 
149;  Bull.,  Herb.,  t.  333;  cratoegus  elegans,  Poir., 
cratoegus  rosea,  Hortul  ;  mespilus  intermedia,  Poir  ;  era - 
tcegus  laciniata,  Besser. 

8.  monostyla,  Decand.,  Prodr.,  2,  pag.  628;  mespilus 
monogyna,  Wallr.;  cratoegus  monogyna,  Jacq.,  Austr., 
292;  mespilus  apiifolia,  Med.,  Gesch.,  82  ;  Fior.  Dan., 
1162.  Ha  le  foglie  obovato -cuneiformi,  quasi  intiere,  tri¬ 
fide  o  laciniate;  i  fiori  costantemente  di  un  solo  stilo,  con 
stimma  peltato. 

Il  bianco-spino  fa  un  grazioso  effetto  quando  è  in  fiore, 
ed  in  ispecie  le  sue  varietà  a  fiori  doppii  bianchi  e  rossi,  le 
quali  perciò  si  preferiscono  per  ornamento  dei  giardini.  11 
suo  legno  è  duro  e  buonissimo  per  combustibile.  É  poco  usato 
nelle  arti,  perchè  ha  il  difetto  di  sbiecarsi  soverchiamente,  ed 
avviene  assai  di  rado  trovarne  gròssi  tronchi.  Le  vacche,  le 
capre  e  i  montoni  mangiano  volentieri  le  foglie  di  questa 
pianta.  I  suoi  frutti,  dei  quali  sono  gli  uccelli  ghiottissimi, 
possono,  fatti  fermentare  con  acqua,  dare  una  sorta  di  sidro. 
Si  hanno  per  astringenti,  e  però  si  raccomandano  contro  la 
diarrea.  L’uso  più  importante  e  più  generale  della  marruca 
bianca  è  quello  di  far  delle  siepi,  a  cagione  delle  molte  e 
forti  spine  di  che  sono  armati  i  suoi  rami.  Queste  siepi  si  ton- 
dono  con  facilità  tanto  col  pennato  che  colle  cesoje.  Si  mol¬ 
tiplica  per  semi,  il  che  si  fa  in  autunno  tostochè  questi  sono 
a  maturità  perfetta,  ponendo  sotto  , terra  l’intiero  frutto  colla 
polpa,  il  quale,  a  cagione  della  sua  durezza,  non  spunta  dal 
suolo  il  più  delle  volte  che  il  secondo  anno.  Le  varietà  di 
fiori  doppii  ed  altre  s’innestano  sulla  specie  comune. 

CREDITO  IN  ITALIA  (istituzioni  di)  (amm.  pubbl).  —  In¬ 
formiamo  il  lettore  delle  ultime  disposizioni  legali  intorno  ad 
i#  argomento  di  grave  momento  nella  pubblica  ammini¬ 
strazione. 

I.  Casse  di  depositi  e  prestiti.  —  Con  legge  dell’ll  ago¬ 
sto  1870  vennero  soppresse  le  Casse  di  depositi  e  di  prestiti 
stabilite  presso  le  Direzioni  speciali  del  Debito  pubblico  aventi 
sede  in  Milano,  Napoli,  Palermo  e  Torino,  e  le  attribuzioni 
loro  concentrate  nella  Cassa  centrale  di  depositi  e  prestiti  in 
Firenze.  Fu  stabilito  con  quella  stessa  disposizione  che  le 
operazioni  concernenti  codesto  servizio  possano  essere  richie¬ 
ste  all’Amministrazione  della  Cassa  centrale  fuori  del  luogo 
di  sua  sede  per  mezzo  degli  uffizii  di  prefettura  e  sotto-pre¬ 
fettura  e  degli  nffìzii  finaniiarii  del  regno.  La  Cassa  di  depo¬ 
siti  e  prestiti  ha  un  Consiglio  permanente  d’amministrazione 
ed  una  Commissione  di  vigilanza.  Il  Consiglio  d’amministra¬ 
zione  è  chiamato  a  deliberare  sulle  domande  di  prestiti,  sulla 
ragion  d’interessi  perle  somme  da  darsi  a  mutuo,  sulle  spese 
d’amministrazione  e  su  tutte  quelle  altre  necessità  del  servizio 
per  le  quali  fosse  convocato  dal  presidente.  La  Commissione 
di  vigilanza  si  convoca  ogni  quadrimestre  per  esaminare  i 
conti  di  situazione  che  l’amministratore  è  tenuto  di  presen¬ 
tare,  e  in  dicembre  di  ogni  anno  per  avvisare  sulla  ragion 
d’interesse  da  stabilirsi  per  l’anno  susseguente  sulle  somme 
da  depositarsi  e  su  quelle  che  si  abbiano  a  dare  in  prestito. 
Il  regolamento  per  l’amministrazione  della  Cassa  dei  depositi 
e  dei  prestiti  fu  approvato  con  regio  decreto  8  ottobre  1870. 
Riepilogando  le  operazioni  di  depositi  in  numerario  effettuate 
nell’anno  1869,  abbiamo: 
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Distinta  per  categorie 

Vigenti 

Effettuati 

Restituiti 

Vige 

al  1°  gennajo  1869 

nell’anno  1869 

nell’anno  1869 

al  1°  genn 

Num. 

Mil.  di  L. 

Num. 

Mil.  di  L. 

Num. 

Mil.  di  L. 

Num. 

Obbligatorii. 

Giudiziarii . 

17,433 

14,173 

5,930 

6,606 

3,713 

7,345 

19,650 

Amministrativi . 

4,462 

5,605 

2,016 

3,869 

1,029 

2,455 

5,449 

Cauzionali . 

2,597 

1,505 

4,204 

862 

498 

489 

6,303 

Volontarii. 

Provincie . 

2 

18 

12 

89 

2 

18 

12 

Comuni . 

23 

159 

10 

67 

4 

31 

29 

Istituti  di  carità . 

20 

98 

12 

117 

3 

10 

29 

Amministrazioni  militari  .  . 

3 

126 

» 

» 

1 

6 

2 

Particolari . 

190 

601 

188 

9,138 

111 

8,557 

267 

Diversi . 

108 

141 

29 

7,965 

13 

7,770 

124 

Surrogazioni  militari  .  .  . 

6,115 

12,940 

78 

114 

217 

460 

5,976 

Nuova  scrittura . 

30,953 

35,366 

12,479 

28,827 

5,591 

27,141 

37,841 

Vecchia  scrittura  .... 

» 

29,448 

j> 

» 

2,548 

* 

Totale  .... 

» 

64,814 

!  » 

28,827 

» 

29,689 

# 

)  1870 


13,434 
7  020 
1,818 


Or  ecco  quali  furono  i  depositi  in  numerario  vigenti  il 
1°  gennajo  1870  e  distinti  per  casse:  Firenze  lire  8,1 72,702; 
Milano  lire  2,739,190;  Napoli  lire  16,156,100;  Palermo 
lire  7,759,552;  Torino  4,755,964;  a  queste  cifre  bisogna] 
aggiungere  lire  24,368,950,  che  rappresenta  il  valore  delle 


Quantità 


Depositi 

Titoli 

Lire 

Vigenti  al  1°  gennajo  .  .  . 

. 7,632 

29,346 

3,451,257 

Effettuati  nel  1869  .  .  . 

. 3,413 

42,323 

1,577,995 

Restituiti  nel  1869  .  .  . 

. 2,262 

8,599 

752,271 

Vigenti  al  1°  gennajo  1870  . 

.  8,783 

63,070 

4,276,981 

Distinguendo  i  depositi  del  1° 

gennajo  1870  per  saggi, 

abbiamo  : 

Quantità 

Rendita 

Depositi 

Titoli 

Lire 

5  % . 

. 7,915 

26,939 

3,075,316 

*  % . 

3  °/0 . 

.  21 

141 

2,157 

.  146 

630 

25,307 

Valori  diversi . 

......  463 

32,786 

549,390 

Nuova  scrittura  .... 

.  8,545 

60,496 

3,652,170 

Vecchia  scrittura  .... 

.  238 

2,574 

624,811 

Totale  .  .  . 

. 8,783 

63,070 

4,276,981 

surrogazioni  ed  assodamenti  militari,  passate  nel  1°  nl 
1869  dalla  Cassa  dì  Torino  a  quella  di  Firenze  (nuova 
chia  scrittura).  Le  operazioni  dei  depositi  in  effetti  F 
(nuova  e  vecchia  scrittura)  effettuatesi  nel  1869  si  co  r 
diano  nelle  poche  cifre  seguenti  : 

Valore  nomini 

Lire  „ 
69,590,0*j? 
38,150,48» 
15,491,20 
92,249,38° 

Valore 

Lire  ,o 

6,-5S:S 

„ias 

$0 


Vediamo  ora  quali  fossero  le  risultanze  attive  e  passive  delle  Casse  dei  depositi  e  prestiti  al  1°  gennajo 


1870: 


Credito. 

Numerario  in  cassa . 

Per  prestiti . 

Per  interessi  di  prestiti . .  . 

Per  tassa  sui  depositi  di  titoli . 

Per  interessi  di  rendite . 

Fondi  impiegati  in  acquisto  di  rendite  ed  as¬ 
segni  provvisorii . 

Fondi  impiegati  in  rendite  pel  servizio  delle 

affrancazioni . 

Conti  correnti  tra  le  casse  e  giro  di  fondi 
Contabilità  diverse . 


Lire 

4,124,924 

73,729,649 

4.586,015 

17,515 

200,304 

1,018 

5,460,725 

40,295,342 

162,168 


Debito. 


Somme  in  deposito . 

Per  interessi  di  depositi  in  numerario . 

Per  interessi  di  titoli  depositati  .  . 

Per  mandati  da  pagare . 

Per  annualità  d’affrancazioni  .  .  . 

Capitale  corrispondente  alle'annualità  d’affran¬ 
cazioni  . 

Spese  di  amministrazione  .  .  . 

Conti  correnti  fra  le  casse  e  giro  di  fondi 

Contabilità  diverse . • 

Differenze  a  pareggio  dell’attivo  .  • 


Totale . 128,574,660  j 

Diamo  qui  appresso  le  operazioni  dei  prestiti  effettuati  nel  1869  : 


Totale 


'  0 

3  l,tt$ 
8,35> 
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Distinta  delle  categorie 

Vigenti 

al  1°  gennajo  1869 

Effettuati 
nell’anno  1869 

Restituiti 
nell’anno  1869 

Vigenti 

al  1°  gennajo  1870 

Num. 

Mil.  di  L. 

Num. 

Mil.  di  L. 

Num. 

Mil.  di  L. 

Num.  . 

Mil.  diL. 

>r°vincie . 

40ffiuni 

4°fisorzii 

slituti  di  carità  e  beneficenza  . 

47 

15,180 

3 

1,688 

1 

512 

49 

16,355 

682 

39,604 

28 

2,904 

19 

1,178 

691 

41,329 

20 

3,581 

2 

210 

» 

23 

23 

3,760 

17 

1,379 

1 

40 

1 

85 

16 

1,343 

jfi°va  scrittura . 

766 

59,744 

34 

4,842 

21 

1,798 

779 

62,787 

ecchia  scrittura . 

603 

12,394 

» 

» 

45 

1,452 

558 

10,942 

Totale ..... 

1,369 

72,138 

34 

4,842 

66 

3,250 

1,337 

73,729 

eJ Prestiti  vigenti  al  l°gennajo  1870  e  distinti  per  Casse!] 
JD°  tali  :  Firenze  lire  1 7,491 ,499  ;  Milano  5,91 5,964  ;  Na. 

J  *3,554,282;  Palermo  12,094,856;  Torino  24,673,048. 
qui  '■^tuaz^one  dei  conti  degl’ istituti" di  credito.  —  Diamo 
de  |!‘  bollettino  statistico  intorno  alla  situazione  dei  conti 
serv  ^  credito  del  regno  pel  mese  di  dicembre.  Os- 
su  questo  argomento  che  il  nostro  Codice  di  corn¬ 
ei'0  mantiene  ancora  per  questa  maniera  d’istituzioni  al- 
lijj  eSgi  che_  ne  vincolano,  anzi  tal  fiata  ne  inceppano  il 
Sott;  e  fecondo  svolgimento.  In  molti  casi  essi  sono  ancora 
2ionìtneSS'  ac*  aPProvaz>oni  di  statuti  e  regolamenti  di  opera- 
altre’  ne.^e  (Iua*‘  *a  secondo  le  più  larghe  norme  di 
ser)z  ^'oni  commerciali,  non  può  nè  deve  entrare,  perchè, 
°Uen  -e  a^un'Versale  una  vera  malleveria  difficilissima  ad 
ciareeijs'’  9uesti  legami  non  riescono  ad  altro  che  ad  impac¬ 
iò  rj  1  concetto  ed  il  fine  a  cui  tali  istituti  debbono  intendere, 
iiigjjj  arare,  per  quanto  si  poteva,  a  questa  minuziosa  e  spesso 
que  ,c.ace  vigilanza,  senza  tuttavia  liberare  questi  istituti  da 
J^le*  °*)bbghi  che  pur  debbono  avere  davanti  al  paese,  del 
ÌqÌ)u  Maneggiano  gl’interessi,  il  Ministero  di  agricoltura, 
p%r'a  e  commercio  venne  nel  pensiero  di  prescrivere  la 
il  gJClta  dei  conti  mensili,  come  si  usa  in  Inghilterra,  dove 
fruttj  e^n°  °Pera  second°  un’esperienza  che  diede  già  ottimi 
ittip  ‘  .ai  canto  nostro,  procedendo  di  questa  guisa,  alcuni 
ehe  ancora  vivono  nelle  nostre  leggi,  potranno  di 
dejc  ln.mano  disparire;  e  inoltre,  quanto  più  la  pubblicità 
ranno*?11  s?  andra  allargando,  tanto  maggiormente  si  rende- 
tuteiar,n^ili  quelle  leggi  che,  sebbene  dettate  dal  pensiero  di 
Ser*  a  Pubblica  e  privata  fede,  mal  rispondono  all’uopo, 
ttiaj  hat!Cchè’  Per  quante  leggi  si  facciano,  le  non  saranno 
a  schivare  una  triste  e  sfortunata  amministra- 
concorra  la  disgrazia  o  per  avventura  la  mala 
noi,  meglio  che  ogni  legge  minuziosa  od  im- 
'-u  m  •  maHeveria  per  l’universale  la  pubblicità  dei 
filento  questa  guisa,  la  vigilanza  intorno  all’anda- 

Verafi)ent 1  verra  esercitata  dal  paese,  il  quale  è 

1®  loro  o 6  *nteressato  perchè  non  escano  di  carreggiata  con 
s®nza  JT**-  ^sslcurata  la  l°ro  vHa  da  una  libertà  usata 
P°rtanzallba»ze,  daranno  copiosi  frutti,  secondo  la  loro  im- 
veri  bj  6  n.sl)onderann()>  come  avviene  tra  le  altre  nazioni, 
dedito  ^  commercio  ed  all’incremento  del  pubblico 
Hi.  S  • 

f*re  1870°^^  ^crcd^°  e  Banche  popolari.  —  Al  31  dicem- 
c'età  di  cr'à-eran°  .reS°larmente  costituite  nel  regno  36  So¬ 
lito  84  ist-f0  .ordlnari°  e  48  Banche  di  credito  popolare  :  in 
c*ato  le  on”1  Ut?*  9uesl'’  *0  non  avevano  ancora  incomin- 
•  ter°-  Le  c  !aZ10ni’  70  istituti  risposero  all’invito  del  Mini- 
Olitoti  dei  C0nti'  al  31  dicembre  1870,  dei  70 

*'«ria .  no  epilogate  nella  seguente  Situazione  finan-  ì 


Si  »  011 

fede  ’.0Ve  vì 
Niiìv7ondo 
Con.: Va*  sarà 


Attivo. 

Numerario  esistente  in  cassa  .  .  .  .  L. 

Cambiali  in  portafogli  e  scadenti  nel  trimestre  » 
Cambiali  in  portafogli  a  più  lunga  scadenza  » 
Anticipazioni  sopra  titoli  garantiti  dallo  Stato, 
dalle  provincie  e  dai  Comuni  ...» 
Anticipazioni  sopra  deposito  di  titoli  privati  » 
Anticipazioni  sopra  deposito  di  merci .  .  » 

Effetti  da  incassare  per  conto  terzi  .  .  » 

Beni  stabili  di  proprietà  degl’istituti  .  .  » 

Titoli  dello  Stato  ;  prezzo  d’acquisto  .  .  » 

Titoli  delle  Provincie  e  dei  Comuni;  prezzo 
d’acquisto 

Buoni  del  tesoro . » 

Azioni  ed  obblig.  con  guarentigia  governativa  « 
Azioni  ed  obbligazioni  senza  guarentigia  .  » 

Conti  correnti  con  frutto . » 

Conti  correnti  senza  frutto  ....;» 
Depositi  di  titoli  a  cauzione  ....  » 

Depositi  liberi  e  volontarii  .  .  .  .  .  » 

Debitori  diversi  per  titoli,  senza  speciale  clas¬ 
sificazione  . » 

Effetti  in  sofferenza . » 

Valori  di  mobili  esistenti . » 

Valori  in  garanzia  dei  boni  di  cassa  emessi  » 

Totale  dell’attivo  L. 

Spese  dell’esercizio  1871  da  liquidarsi  in  fine 
dell’annua  gestione . * 

Somma  totale  L. 

Passivo. 

Capitale  effettivamente  incassato  .  -  .  L. 

Conti  correnti  a  interesse . » 

Conti  correnti  senza  interesse.  ...» 
Debiti  ipotecarii  sugli  stabili  di  proprietà  de¬ 
gl’istituti  .........  n 

Sovvenzioni  avute  sui  fondi  pubblici  .  .  » 

Accettazioni  cambiarie . » 

Depositanti  per  depositi  a  cauzione  .  .  » 

Depositanti  liberi  e*volontani  .  .  .  .  » 

Creditori  diversi  per  titoli  senza  speciale  clas¬ 
sificazione  . ...» 

Fondo  di  riserva . » 

Boni  di  cassa  in  circolazione  ....  » 

Totale  del  passivo  L. 

Rendite  dell’esercizio  1871  da  liquidarsi  in 
fine  dell’annua  gestione . » 


31  dicembre  , 
16,376,518 

49.861.733 
5,858,697 

9,175,405 

468,677 

743,433 

614,635 

1,954,726 

12,284,088 

6,119,483 

3,352,597 

30,698,436 

48,818,620 

41,167,708 

12.380.734 
45,457,365 
80,521,152 


25,574,080 

1,323,906 

700,185 

6,138,645 


399,590,823 


10,549,804 

410,140,627 


31  dicembre 
95,632,543 
112,536,976 
21,144,917 


2,798,920 

2,573,383 

45,545,331 

80,582,955 

19,463,509 

2,860,973 

10,942,219 

394,081,726 


16,058,901 


Somma  totale  L.  410,140,627 


Capitale  sociale  nominale  . 
Numero  totale  delle  azioni  . 

Azioni  da  emettere  {^rto 
Saldo  delle  azioni  emesse  .  , 

Capitale  effettivamente  versato 
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il  colo  di  Padova  avevano  incominciate  le  operazioni  di  credit 
!  con  un  capitale  nominale  di  1 ,350,000  lire,  diviso  in  27, 

.  L.  189,611,86d  azjoni  dj  5o  ijre  j-una.  jj  capjta|e  g,à  versato  sommava 

•  N.  8j>2,801  jire  352  476 .  )a  soia  Banca  agricola  italiana  aveva  enies 

•  '  ca  boni  agrarii  per  lire  248,000,  delle  quali  60,000  rapp 

'  k*  jq  ooi  qcni  sentavano  i  boni  in  circolazione,  e  188,000  erano  ferme  n 

•  ”  «c  «q®  rìq!  casse  delle  agenzie  in  formazione  di  Livorno  e  di  R°ma* 

.  »  y&,6d2,t>4«*  y  Mtuti  di  credilQ  ^diario.  -  Sei  istituti  sono  ad' 

.  i-  •  ao  rw.ra  o* 


Capitale  effettivamente  versato  ...»  y;>,0d2,D4J  y  htituli  di  credUo  foildiari0t  _  Sei  istituti  sono  amg 

IV.  Istituti  di  credito  agrario.  —  Questa  forma  speciale  tati  in  Italia  alle  operazioni  di  credito  fondiario:  1°  Opef^ . 
di  credito  ebbe  origine  ed  è  regolata  dalla  legge  21  giugno  S.  Paolo  di  Torino;  2°  Cassa  di  risparmio  di  I  ,a  ^ 
1869.  Al  31  ottobre  1870  vi  erano  nel  regno  4  istituti  le-  3°  Cassa  di  risparmio  di  Bologna;  4°  Monte  dei  Pa®CjtirI)0 
galmente  abilitati  a  fare  operazioni  di  credito  agrario:  Siena;  5°  Banco  di  Napoli;  6°  Banco  di  Sicilia. Quest  a 
1°  Banca  agricola  nazionale  di  Firenze;  2°  Banca  agricola  istituto  non  aveva  ancora  incominciato  le  relative  °Pera j  jgi 

italiana  di  Firenze;  3°  Banco  mutuo  agricolo  di  Padova;  al  31  dicembre.  Il  capitale  in  circolazione  e  le  operazion 

4°  Credito  agricolo  della  Cassa  di  risparmio  di  Siena.  La  cinque  istituti,  secondo  le  situazioni  dei  conti  del  31  dicci 
Banca  agricola  nazionale  di  Firenze  e  il  Banco  mutuo  agri-  1870,  sono  riepilogate  nel  seguente  sommario: 

,  .  (Numero  .»  .  .  .  72,038 

Cartelle  fondiarie  di  500  lire  in  circolazione  j  gomraa  *  *  *  ]  36,019,000 

Attivo. 

Prestiti  ipotecarii  con  graduale  ammortamento . .  .  L.  36,115,957,92 

Conti  correnti  garantiti  da  ipoteca . »  14,014,0 

Anticipazioni  contro  deposito  di  cartelle  fondiarie . »  122,900, 

Totale  dell’attivo . L.  36,252,871  ^ 

Passivo. 

Rimborsi  dei  mutuatari'!  sui  prestiti  ipotecarii . L.  594,991 ,81 

Rimborsi  dei  mutuatarii  sui  conti  correnti . >’  ^  *no  00 

Rimborsi  dei  mutuatarii  sulle  anticipazioni . »  56,600, 

Totale  del  passivo . L.  692,585,4-7 

Residuo  delle  operazioni  dei  cinque  istituti . L.  35,560,286,43 

.  r;oBanca 

^  .  .  n  •  ili.  -..litri  T» _ j:  1\T _ i:  .  In  D,...  Incanna:  u  i:.* 


Residuo  delle  operazioni  dei  cinque  istituti  . 


VI.  Banche  d'emissione.  —  Coll’aggregazione  della  città  3°  Banco  di  Napoli  ;  4°  Banca  nazionale  toscana  ;  °d,lt8|ia; 

di  Roma  e  sua  provincia  al  regno  d’Italia,  le  Banche  di  emis-  toscana,  di  credito  per  le  industrie  e  il  commercio  sH°a' 

sione  da  cinque  sono  cresciute  a  sei,  essendo  entrata  in  que-  6°  Banco  di  Sicilia.  Le  principali  partite  delle  s.,n°  ne 

sto  numero  la  Banca  romana.  Ecco  l'elenco  dei  sei  istituti:  zioni  dei  sei  istituti  al  31  dicembre  1870  sono  npr 

1°  Banca  nazionale  nel* regno  d’Italia;  2°  Banca  romana;  seguente  sommario: 


Banca 
nazionale 
mil.  di  lire 

Banca 
romana 
mil.  di  lire 

Banco 
di  Napoli 
mil.  di  lire 

Banca 
toscana 
mil.  di  lire 

Banca  toscana 
di  credito 
mil.  di  lire 

Capitale  effettivo . 

832,742 

33,490 

113,183 

28,315 

9,000 

Biglietti  in  circolazione . 

400,000 

5,375 

25,123 

11,915 

3.000 

Numerario  in  cassa .  .  .  .  ,  . 

142,875 

9,070 

80,245 

15,627 

'  3,926 

Portafoglio . 

235,701 

23,051 

28,983 

25.987 

5,419 

Anticipazioni . 

45,363 

» 

27,080 

5,902 

601 

Conti  correnti  disponibili  .... 

8,012 

2,679 

9,688 

246 

1,216 

Conti  correnti  non  disponibili .  .  . 

Attivo  . . 

33,818 

1,596,105 

49,730 

6,909 

188,118 

163 

66,190 

17,308 

CROMO  (composti  industriali  del)  ( chim .  industr.).  —  n  facilmente  trasmutabili  dagli  agenti  atmosfen 'c  •  iene  all 10  - 
I.  Nozioni  generali.  —  Non  se  ne  ha  motto  nell\E.,  sup-j  bricazione  de’ suoi  composti  è  oggetto  che  app  .  caSi  n 
pliarao  al  difetto,  per  ciò  che  riguarda  l’uso  che  se  ne  fa1  dustria  più  che  ai  laboratorii  di  chimica,  esc^  al», 

nelle  industrie.  11  cromo  quando  è  in  combinazione,  coll’os-  quali  si  vogliano  puri  per  reazioni  ed  °Perazl?gUOi  co^P0^ 
sigeno  principalmente,  in  istato  di  acido,  di  ossido  o  di  sale,;  indagini  scientifiche.  Diremo  di  ciascuno  e  n(jo  '  PaVe' 
giova  in  parecchie  arti  come  materia  ossidante  e  come  ma-  j  che  ricevettero  qualche  applicazione  utile,  esp^  jn  grao  .j 
teria  colorante,  dacché  possiede,  tanto  per  un  verso  quanto  j  colari  dei  processi  diversi  con  che  sono  prep^unerr.ente  è 
per  l’altro,  un  potere  gagliardo  di  ossidazione  e  di  colora- 1  II  minerale  da  cui  si  estrae  il  cromo  c0  .ene  jn  ist 

mento  ed  i  colori  a  cui  dà  origine  sono  di  bella  tinta  e  non  |  cromilo  di  ferro  o  ferro  cromato ,  d’onde  si 


293 


CROMO  (COMPOSTI  INDUSTRIALI  DEL) 


dì  cromato  alcalino  che  poi  si  trasforma,  secondo  i  casi,  in 
?cido  cromico,  in  ossido  di  cromo  od  in  altra  combinazione 
industriale.  Del  modo  d’intaccarlo,  di  estrarne  il  metallo  utile, 
diremo  allorché  si  tratterà  della  preparazione  dei  cromati  di 
P°lassa  e  di  calce,  poiché  per  una  certa  regolarità  di  esposi- 
zione  crediamo  opportuno  di  cominciare  a  discorrere  dell’a¬ 
edo  cromico. 

}[  cromo  si  dimostrò  molto  facile,  in  contatto  dei  corpi 
av'di  di  ossigeno,  ai  quali  cede  una  parte  e  riducesi  in  ses- 
luiossido  ;  e  ciò  fa  colle  sostanze  inorganiche  ed  organiche, 
Per  cui  fu  annoverato  giustamente  tra  gli  ossidanti  gagliardi. 
er  ottenerlo  si  fa  uso  del  cromato  di  piombo  posto  a  dige- 
,re  o  blanda  temperatura  e  per  un  certo  tempo  coll’acido 
s°ìforico,  ovvero  del  bicromato  di*potassa  trattato  col  detto 
^C|do;  ma  difficilmente  riesce  scevro  di  acido  solforico  se- 
pdo  la  prima  maniera,  e  libero  di  solfato  potassico  valen¬ 
ti  della  seconda  ;  impurezze  che  sono  rare  volte  di  nocu- 
p.ento  per  quei  casi  nei  quali  si  adopera  in  qualche  industria. 
10  n°n  sarebbe,  quando  si  avesse  da  porre  in  opera  nelle 
ea*oni  chimiche. 

^  Watt  il  giovane  preferisce  estrarlo  dal  cromato  di  barita. 
giu  ?ffetto  lo  scioglie  nell’acido  nitrico  concentrato,  ag- 
Se  Jjl°  ì'1  abbondanza  ;  si  forma  nitrato  di  barita,  il  quale  es- 
Crj  0  Poco  solubile  nell’acido  nitrico  concentrato,  si  separa 
§1  Rizzato,  e  l’acido  cromico  rimane  nella  parte  liquida, 
vii  ecanta,  si  getta  la  poltiglia  cristallina  sopra  imbuto  con 
il  |UPP°  d’amianto  sul  punto  d’onde  comincia  il  collo,  e  cosi 
di  l(ju,do  cola  abbasso  ;  non  potrebbesi  adoperare  un  feltro 
***  o  di  tela,  perchè  l’acido  cromico  lo  distruggerebbe, 
liquidandosi  esso  medesimo  in  sesquiossido.  Si  svapora  il 
ti)ana°  fino  a  secco,  con  che  l’acido  nitrico  volatilizza  e  ri¬ 
si  fa6 11  solo  acido  cromico.  La  concentrazione  è  poi  utile  che 
PossCC'a  in  apparecchio  distillatoriq,  affinchè  l’acido  nitrico 
volu3  e.Ssere  raccolto  per  nuove  operazioni.  Prima  che  tutta- 
Passi  alla  decantazione  del  liquido  contenente  l’acido 
c0nj  °>  è  opportuno  che  si  assaggi  per  riconoscere  se  non 
die  nga.nilrato  di  barila,  al  quale  effetto  se  ne  piglia  qual- 
«o\r  g0ccia,  si  diluisce  con  acqua  e  si  esperimenta  con  un 
fato  °in  soluzione  ;  se  formasi  torbido  o  precipitato  di  sol- 
ero^:1  barita,  per  espellere  il  nitrato  di  barita  dall’acido 
trico'p0  si  dovrà  aggiungere  un’altra  porzione  di  acido  ni- 
Ce$s  °rte’  °be  ne  lo  farà  deporre.  L’inconveniente  del  pro¬ 
si*0  iscritto  sta  in  ciò,  che  occorre  molto  acido  nitrico  che 
cr0r^°ncentrato.  Quando  quest’acido  sia  puro,  anche  1  acido 
Boh°  r‘mane  privo  d’impurezze. 
t|ua  .  ey  indicò  un  altro  processo.  Consiste  nel  prendere  una 
nie0o'l!|  Besat{vdi  bicromato  di  potassa,  scioglierlo  a  caldo  in 
acjd0  i  s’  ^  acqua»  e  mescolarlo  con  proporzione  di 
in  |j|  ^  |  iurico  tale  che  ne.  possa  trasformare  tutta  la  potassa 
it)aSsaS°  lal°*  mescolanza  nel  raffreddare  si  rassoda  in 
ifnpre  unulosa  di  color  rosso,  formata  di  bisolfato  di  potassa 
di  Ve/,,at0  di  acido  cromico  libero.  Si  agita  con  bacchetta 
liquido0  iì  bisolfato  sia  raccolto  al  fondo  :  si  decanta  il 
«nane  b,e  f  *ava  ^  resìduo  più  volte  con  acqua  fredda.  Ri- 
Cr°mic  1S°  ^ato  potassa,  tinto  di  giallo  per  un  poco  di  acido 
liquifl00  ac^erente-  L’acqua  di  lavacro  non  è  da  mescolare  col 
lubj|e  Pu™°’  Perc,lé  il  bisolfato  di  potassa,  lievemente  so- 
giu  "e>qua  fredda,  per  lavacri  prolungati  tende  a  dis¬ 
tanto  l,SI  IHn  so'fiato  neutro  ed  in  acido  solforico  libero.  Frat- 
tenu|  cr°mico  ottenuto  per  concentrazione  contiene 

cipitand ant'^  bisolfato  di  potassa,  da  cui  si  separa  pre- 
Centrat  °  eSS°  ac'c*°  con  uSua'  vo'ume  di  acido  solforico  con¬ 
ico  Vl°’.  ne*  cluale  d  poco  solubile,  mentre  il  bisolfato  potas- 
rimane  disciolto.  L’acido  cromico  può  essere  eziandio 


preparato  col  cromato  di  barita  e  l’acido  solforico  in  quantità 
sufficiente  per  precipitare  tutta  la  barita. 

II.  Preparazione  dei  cromati  alcalini.  —  L’antico  pro¬ 
cesso,  sebbene  più  tardi  perfezionato,  fu  surrogato  da  quello 
del  Watt,  dai  due  immaginati  da  Tilghmann  e  da  quello  dello 
Swindell,  de’ quali  per  brevità  non  facciamo  parola,  e  ci  strin¬ 
giamo  a  toccare  di  quelli  più  recenti  e  più  in  uso.  Nel  1852 
Giacomo  Booth  di  Filadelfia  diede  il  suo  processo  per  ottenere 
il  cromato  di  potassa,  in  cui  l’ossidazione  della  mescolanza  è 
notevolmente  accelerata.  Nei  processi  dei  suaccennati  chimici 
il  ferro  cromato  riceve  ossigeno  sì  perchè  il  sesquiossido  di 
cromo  si  converte  in  acido  cromico,  e  si  perchè  il  protossido 
di  ferro  passa  a  sesquiossido;  ne  consegue  che  il  ferro, 
sottraendo  ossigeno,  impedisce  che  il  cromo  compia  agevol¬ 
mente  la  sua  acidificazione,  onde  fa  d’uopo  replicare  la  cal¬ 
cinazione  con  potassa  sulla  parte  del  minerale  che  non  rimase 
intaccata,  con  dispendio  considerevole  di  combustibile  e  con 
perdita  dell’alcali  che  rimane  volatilizzato.  Booth  pensò  che 
sarebbe  tornato  utile  di  separare  il  ferro  dal  cromo  avanti  di 
procedere  all’ossidazione,  e  per  ciò  fare  cominciò  a  scaldare 
il  minerale  polverizzato  con  un  mezzo  riduttore,  o  carbone, 
od  ossido  di  carbonio,  o  idrogeno  carburato,  di  guisa  che  il 
protossido  di  ferro  rimanga  in  ferro  metallico,  che  poi  si 
aggredisce  con  acido  solforico  diluito  per  ottenerne  solfato  di 
ferro,  la  cui  vendita  basta  a  compensare  le  spese  della  ridu¬ 
zione.  il  sesquiossido  di  cromo  che  n.e  rimane,  misto  con 
carbonato  di  potassa  e  calcinato  nella  solita  maniera,  fornisce 
il  cromato  di  potassa.  Si  procede  come  stiamo  per  dire:  si 
polverizza  il  minerale  coi  mezzi  meccanici,  si  mesce  con  */5 
del  suo  peso  di  polvere  di  carbone,  o  di  coke,  o  di  antracite, 
o  di  litantrace  bituminoso,  e  si  stende  la  mescolanza  sul  pa¬ 
vimento  di  una  fornace  di  riverbero,  costrutta  come  quella 
da  rifondere  o  puddellare  il  ferro,  in  guisa  cioè  che  la  fiamma 
possa  liberamente  disossidare  l’aria,  sicché  l’atmosfera,  più  che 
ossidante,  rimanga  riducente.  Così  facendo,  quasi  tutto  il  ferro 
del  minerale  passa  in  istato  metallico.  Compiuta  l’operazione 
per  la  prima  carica,  si  estrae  la  materia,  si  rinnova  la  carica 
nella  fornace  calda,  si  effettua  la  seconda  operazione,  e  per 
tal  modo  successivamente  si  continua  innanzi.  La  materia 
dopo  estratta  si  getta  in  ampii  recipienti  contenenti  acido 
solforico  diluito,  acciò  il  ferro  vi  si  disciolga.  Il  liquido  in  cui 
non  tutto  l’acido  fu  saturato  si  fa  agire  sopra  nuova  quantità 
di  minerale  ridotto,  e  poscia  si  raccoglie  in  grandi  bacini, 
dove  si  fa  svaporare  per  avere  cristallizzato  il  vitriolo  di  ferro. 
Il  residuo  insolubile,  che  consta  principalmente  di  sesquios¬ 
sido  di  cromo,  si  lava  con  acqua,  si  secca,  si  calcina  con  po¬ 
tassa  carbonata,  o  nitro  e  potassa,  e  se  ne  ottiene  il  cromato. 
La  quantità  di  acido  solforico  occorrente  per  disciogliere  il 
ferro  si  calcola  in  */s  circa  del  peso  del  minerale;  l’acqua 
con  cui  fu  lavato  il  minerale  dopo  l’azione  dell’acido  solforico, 
siccome  contiene  una  certa  proporzione  di  quest'acido  ancora 
libero,  perciò  si  usa  per  trattare  altro  minerale  quando  esce 
dalla  riduzione. 

111.  Fabbricazione  del  bicromato  di  soda  o  del  bicromato 
di  potassa  conforme  al  metodo  di  Delacretaz.  —  Si  fauna  me¬ 
scolanza  di  salidi  soda  col  minerale  polverizzato,  mescolanza 
che  può  essere  eseguita  in  tre  maniere  diverse.  La  prima  me¬ 
scolanza  consta  di  soda  grezza,  carbonato  di  soda,  nitrato  di 
soda  o  separatamente  od  associati  insieme  e  sciolti  in  200 
chilogr.  d’acqua,  in  tale  proporzione  che  nel  liquido  si  conten¬ 
gano  20  chilogr.  di  soda  pura,  in  cui  si  fa  eziandio  disciogliere 
del  solfato  di  soda  o  cloruro  di  sodio,  o  di  ambedue,  in  tale 
quantità  che  si  ragguaglino  a  10  chilogr.  di  soda.  Con  questa 
soluzione  si  estingueranno  100  chilogr.  di  calce  viva  ;  alla 
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lunghezza  sono  due  vòlte  VV  e  V' V',  ciascuna  delle  quali  ha 
l’ingresso  in  E,  E',  che  è  aperto  dalla  parte  opposta  al  f°c0| 
lare  F.  Una  delle  vòlte  VV  mette  capo  in  una  camera  3 
aria  A,  che  è  sotto  il  rialzo  R  (fig.  H3)  e  comunica  coll  i0" 
terno  della  fornace  mediante  condotti  C  C,  lungo  il  rialzo, 

Figura  113. 


quale  si  aggiungerà  minerale  di  cromo  in  polvere  fina,  ed  in 
proporzione  che  contenga  40  chilogr.  di  ossido  di  cromo, 
desumendolo  da  un  assaggio  fatto  preventivamente.  La  me¬ 
scolanza  dev’essere  intima  il  più  che  sia  possibile.  La  se¬ 
conda  mescolanza  si  compone  con  100  chilogr.  di  calce  viva, 
tanto  minerale  da  corrispondere  a  40  chilogr.  di  ossido  di 
cromo,  tanto  di  soda  grezza,  carbonato  o  nitrato  di  soda,  o 
ciascuno  da  solo  od  in  mescolanza,  da  ragguagliarsi  a  28 
chilogr.  di  soda  pura.  La  terza  mescolanza  è  di  100  chilogr. 
di  calce  viva,  tanto  minerale  che  equivalga  a  40  chilogr.  di 
ossido  di  cromo,  tanto  solfato  di  soda  -o  cloruro  di  sodio  od 
altro  sale  sodico  da  risultarne  60  chilogr.  di  soda  ;  ed  ezian¬ 
dio  per  questi,  o  da  soli,  o  misti,  purché  si  abbiano  le  pro¬ 
porzioni  corrispondenti  ai  60  chilogr.  di  soda.  Si  porta  la 
mescolanza  (una  delle  tre,  secondo  che  si  diede  preferenza 
più  all’una  che  all’altra)  sul  pavimento  di  fornace  di  river¬ 
bero,  e  si  calcina,  rinnovando  la  superficie  della  materia  fino 
al  punto  che,  facendone  un  saggio,  si  trovi  che  non  rimane 
oltre  al  2  o  3  %  di  minerale  inattaccato.  La  materia  calci¬ 
nata  contiene  cromato  di  soda  e  di  calce.  Estratta  la  ma¬ 
teria  dalla  fornace,  si  bagna  con  soluzione  acquosa  satura  di 
solfato  di  soda,  o  colle  acque  madri  della  cristallizzazione,  o 
colle  acque  onde  si  lavarono  i  feltri  dopo  che  furono  saturati 
di  solfato  di  soda.  Si  forma  una  massa  pastosa,  che  si  lascia 
a  sé  per  dieci  a  venti  ore,  affinchè  si  dia  tempo  sufficiente 
al  solfato  di  soda  di  reagire  col  cromato  di  calce  e  convertirlo 
quasi  compiutamente  od  anche  per  intero  in  cromato  disoda, 
mentre  s’ingenera  solfato  di  calce.  Si  schiaccia  la  materia 
pastosa  per  tritarla,  si  getta  su  feltri  e  si  sottopone  a  lavacri 
metodici,  finché  il  liquido  che  n’esce  non  segni  che  mezzo 
grado  all’areometro  di  Baumé  ;  si  uniscono  i  liquidi  forniti 
dalla  lisciviazione,  e  si  versano  in  caldaja  dove  si  concen¬ 
trano  per  bollitura,  poi  vi  si  aggiunge  tanto  di  acido  solfo¬ 
rico  o  di  acido  cloridrico  che  il  cromato  neutro  di  soda  ri¬ 
manga  convertito  in  bicromato,  e  si  continua  a  concentrare 
fino  ad  avere  la  densità  di  34°  Baumé  ;  allora  si  versa  nei 
cristallizzatoi.  Scorso  un  tempo  più  o  meno  lungo,  secondo 
le  condizioni  in  cui  sono  i  cristallizzatoi,  il  bicromato  di  soda 
va  deponendosi  cristallizzato.  Si  estraggono  i  cristalli,  si  la¬ 
vano,  si  ridisciolgono  nell’acqua  e  si  fanno  ricristallizzare  per 
ottenerli  puri. 

Se  poi  si  voglia  preparare  del  bicromato  di  potassa,  si 
conserveranno  le  mescolanze  quali  furono  descritte,  cioè  si 
userà  la  soda  o  sali  di  essa;  si  calcinerà  come  fu  detto, 
tranne  che  per  impastare  la  materia  calcinatasi  adopreràuna 
soluzione  di  solfato  di  potassa  in  cambio  di  solfato  di  soda; 
si  liscivierà  la  materia  con  acqua,  e  le  liscivie  ottenute,  ver¬ 
sate  in  caldaja,  saranno  miste  con  tale  quantità  di  solfato  di 
potassa  o  di  cloruro  di  potassio  che  equivalgano  chimica¬ 
mente  per  le  proporzioni  alla  quantità  di  soda  contenuta  nel 
cromato  di  soda;  si  agiterà,  si  farà  bollire  per  quattro  o 
cinque  ore,  e  poi  si  aggiungerà  od  acido  solforico  qualora  si 
aggiunse  solfato  di  potassa,  od  acido  cloridrico  se  il  salej 
aggiunto  fu  cloruro  di  potassio,  per  convertire  tutto  il  cro-j 
mato  neutro  in  bicromato.  Si  concentrerà  poscia  la  soluzione 
fino  a  36°  B.  e  si  porrà  a  cristallizzare.  Perchè  l’operazione 
riesca  a  bene,  importa  soprattutto  che  la  calcinazione  sia  con¬ 
dotta  con  tali  avvertenze,  che  l’ossidazione  si  compia  sicura 
e  sollecita  ;  al  qual  uopo  il  Delacretaz  fece  costruire  la  for¬ 
nace  rappresentata  dalle  figure  413  e  114.  La  fig.  113  cor¬ 
risponde  ad  un  taglio  trasversale  sopra  40  centim.  dal  ter¬ 
reno;  M  è  un  massiccio  di  muratura  che  sostiene  il  pavimento 
S  del  forno,  che  corrisponde  ad  un  taglio  conforme  alla  linea 
punteggiata  XX  della  fig.  114,  ed  in  cui  nel  senso 


che  sboccano  sotto  I.  L’aria  ossidante  s’introduce  P® 
bocca  libera  di  E,  si  scalda  serpeggiando  sotto  la  mura 
il  cui  contatto  è  moltiplicato  dai  muricciuoli  mtntrl^nJ ^ 
alternamente  dal  basso  all’alto  o  dall’alto  al  basso,  e  s  ®  ^ 
dapprima  nella  camera  A,  poscia  nel  forno  nei  cóhdott* 
e  ha  l’ingresso  in  I.  L’altra  vòlta  V'V'  fa  capo  ad  a'tra  p 
mera  ad  aria  A',  costrutta  nel  massiccio  della  murata  ^  ^ 
(fig.  113),  ed  ha  una  porta  od  apertura  in  0,  alla  9U  t# 
aggiustato  un  ventilatore  Q,  il  cui  orifizio  di  uscita  sinn  ^ 
ad  una  canna  di  ghisa  G,  congiunta  con  altra  orizzonta  e  ^ 
portante  più  tubi  t.  Quest’aria,  mentre  fa  che  la  c0  ,USter(]0 
riesca  meglio  compiuta  nel  focolare,  manda  nell*  ^ 
un’aria  che  è  sempre  ossidante.  Alle  bocche  od  ingresS1]inJie 
si  trovano  registri,  col  mezzo  dei  quali  si  regola  il  v0 
dell’aria  che  si  va  introducendo. 


Figura  114. 


IV.  Processo  di  Ward  per  la  fabbricazione  dell  a&  ^  ^u0, 
mico  e  dei  cromati.  —  Ward  pensò  di  mescolare  ®  caici- 
ruro  di  calcio  col  minerale  che  si  vuol  sottoporre  a  B(jo 
nazione;  e  l’aggiunta  può  farsi  tanto  qualora  si  ^f^odero’» 
il  vecchio  processo  col  nitro,  quanto  con  quelli  piu  ^g0  si' 
in  cui  si  acidifica  l’ossido  di  cromo  mediante  il  conCo  s0jo  od 
multaneo  dell’aria  affluente  e  di  un  alcali  presente,  j.^ile 
associato  con  una  terra  alcalina.  Ed  è  cziandi0  al  dal- 
nell’altro  metodo  già  descritto,  in  cui  si  sottrae  u 
l’ossido  di  cromo  per  via  di  riduzione  colle 
nose,  tanto  che  può  dirsi  non  esservi  maniera  di  P^0  delj° 
dei  cromati  alcalini  a  cui  non  sia  applicabile.  Si  Pr  dii'1' 
spato  fluore,  si  riduce  in  polvere  finissima  e  si  m 
gentemente  col  minerale  di  cromo  polverizzato^  ^  ^0, 
cogli  altri  componenti  della  mescolanza,  coniorin  ^  ^ 
cesso  preferito.  Il  fluore  interviene  come  flusso,  P^  re0dere 
agevola  la  reazione  delle  sostanze,  e  contribuisce  jjsCivi3 
minore  il  grado  della  temperatura  che  vi  occorug’0peraz'0^ 
il  prodotto  nel  modo  consueto  e  si  sottopone  a  crjsjallizza^ 
ordinarie  di  concentrazione,  di  purificazione  e  di  ^  se' 
zione.  La  proporzione  del  fluore  varia,  Pe?  °®  ;stenti 
la  qualità  del  minerale.  Ve  n’ha  di  piu 
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>  di  amorfi  e  di  cristallizzati  ;  gli  amorfi  sono  i  più  fu- 
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.,  /  e  U  fluore  dev’essere  proporzionato  al  grado  della  fu- 
*  “Uà.  Non  potendosi  adunque  stabilire  quale  la  quantità  di 
u°re  occorrente  per  tutte  le  sorte  di  minerale,  converrà 
v'emettere  un  assaggio,  calcinando  in  crogiuolo,  cominciando 
a  aggiungere  al  minerale  che  si  assaggia  un  ventesimo  di 
Palo  fluore,  di  qualità  buona  e  fusibile,  e  crescere  fino  al 
r^lte  opportuno,  cioè  fino  a  tanto  che  si  abbassi  la  tempe- 
s  Ura  al  più  possibile,  colla  maggiore  trasformazione  del 
c®squiossido  di  cromo  in  acido  cromico.  In  tali  assaggi  oc- 
8jrre  aggiungere  gli  altri  ingredienti  per  la  reazione,  acciò 
Proceda  con  quella  stessa  ragione  (tranne  la  piccolezza 
■  a  massa)  onde  si  opera  quando  si  eseguisce  il  processo 
n  grande. 

^rocesso  di  Jacquelin  dal  bicromato  di  calce 


Si 

frizza  finamente  il  minerale  di  cromo,  si  passa  per 
10  0  setaccio,  si  mesce  con  creta  calcare  polverizzata 
pjJ0  barili  in  rotazione,  e  poi  si  stende  la  mescolanza  sul 
4  lniento  di  una  fornace  di  riverbero,  in  istrato  alto  da  3  a 
oreent'm.,  scaldando  al  rosso  di  mattoni  per  nove  a  dieci 
^e’e  mescendo  con  riavolo,  al  minimo,  per  ogni  ora.  Per 
lore*0  ^  iscritto  trattamento  la  materia  acquista  un  co- 
giallo-verde,  solubile  nell’acido  cloridrico,  con  solo  un 


residL 

Polve) 


Uo  di  sabbia  indisciolta.  La  detta  materia  é  ridotta  in 
ire  in  mulino  con  macina  di  pietra,  indi  stemperata  in 
re^a  calda,  e  trattata  con  acido  solforico  finché  si  manifesti; 
g  °ne  lievemente  acida.  Con  ciò  il  cromato  neutro  di  calce 
con0n"ertit°  in  bicromato.  Il  liquido  contiene  il  bicromato 
stetn°  fat°  di  sesquiossido  di  ferro.  Per  decomporlo  vi  si 
della  creta  calcare  nel  recipiente  stesso  della  solu- 
$esqu-  c°a  che  si  forma  solfato  di  calce,  precipita  idrato  di 
Qqan  j088^0  di  ferro,  ed  il  cromato  di  calce  rimane  intatto. 
liqu: . 0  *a  parte  indisciolta  si  raccoglie  al  fondo,  si  decanta  il 
uQa  ch>aro  in  cui  è  contenuto  il  bicromato  di  calce  con 
rare  ’u?  cluantRa  4i  solfato,  e  se  ne  può  valere  per  prepa- 
b*;.*  bicromato  di  potassa,  i 
'Co»  oc  . 


i  cromati  di  piombo,  neutro  o 


Per  °  ^Ued°  di  zinco,  per  via  di  doppia  decomposizione. 
Cato  il  bicromato  di  potassa  si  mesce  del  carbo- 

faci|m<|^otassa  ai  liquido  ;  si  depone  carbonato  di  calce  che 


si  con  *kó  Sl  t0Slie’  e  la  soluzione  del  bicromato  di  potassa 
jac  entra  e  si  fa  cristallizzare. 

Valeri’  raccomanda  in  modo  speciale  di  rendere  il  mi¬ 
la  p0j  1  cr°mo  nello  stato  massimo  di  divisione,  levigando 
la  reaz^6’  fluando  la  polverizzazione  è  incompiuta, 

èsteri  06  Chìraica  va  ^enta  ec^  occorre  noolto  combustibile. 
calcina°-rnient.e  codificò  il  processo  descritto,  rendendo  la 
Heraig  T”6  ^ 1  durata  più  breve.  A  tale  effetto  prende  il  mi¬ 
cini  8cr*  0  scalda  a  rovente,  indi  lo  tuffa  nell’acqua  fredda,  in 
Ostare  an^°  Per  l’intera  massai,  acquista  friabilità.  Lo  fa 
di  grani? r°SSamente’  macina  con  aeflua  solto  m°la 

con  una  certa  quantità  di 
9  ternoep0»  1  potassa’  P°i  v’incorpora  creta  calcare,  e  scalda 
entr0  stortUra-  ^  c‘rca  500°*  Secca  la  materia,  la  introduce 
Agiate  n  e,,c‘*‘ndriche  verticali,  con  estremi  di  ghisa  e  per- 
c°n  Un  |,ar  :  ln&resso  dell’aria.  Nell’alto  la  storta  comunica 
Na,  la  fa”11110  <orn‘to  di  registro.  Estratta  la  materia  calci¬ 
nila  conde^Gì>tare  e  *a  ^sc‘v*a  con  ac(lua  seguendo  il  metodo 
CaIce,  da  ”.Sa^on?  raet°dica.  Il  cromato  ottenuto  contiene 
^  potassa  .*?  81  ,priva  PreciPÌ*-andola  col  mezzo  del  carbonato 
S°Ì!°rico  ,!rao  satura  la  metà  della  potassa  con  acido 
V|.  '°e  dÌ  ottenere  il  bicromato. 

Pareccl|r,Car?ÙMe  ^  sa ^  a  ^ ase  ^  sesquiossido  di  cromo. 
pr°tossido  L!  a  base  d*  sesquiossido  di  cromo,  e  taluno  di 


S°U0  usati  nella  tintura  come  mordenti,  ed 


altre  arti  per  altri  oggetti,  e  però  la  fabbricazione  divenne 
argomento  industriale. 

o)  Fabbricazione  del  solfato  di  cromo.  —  Chaudet  di 
Rouen  trasse  partito  delle  qualità  disossidanti  possedute  dal¬ 
l’acido  solforoso,  per  ridurre  l’acido  cromico  dei  cromati  a 
sesquiossido  ;  e  siccome  l’acido  solforoso  per  tale  reazione  si 
converte  in  solforico,  perciò  se  ne  ottiene  solfato  di  cromo, 
il  quale  o  può  essere  solo,  od  associato  con  altro  solfato  solu¬ 
bile,  e  ciò  secondo  la  natura  della  base  combinata  nel  cro¬ 
mato  o  bicromato  decomposti.  Ma  non  s’ingenerano  de’  sol¬ 
fati  soltanto  ;  in  parecchi  casi  pigliano  nascimento  anche  dei 
solfiti.  Il  modo  di  procedere  nell’operazione  a  cui  si  accenna 
consiste  nell’avere  una  storta  di  ghisa,  la  quale  comunica  col 
portavento  di  una  macchina  soffiante,  in  cui  s’introduce  una 
data  quantità  di  solfo  che  si  fa  ardere.  La  storta  è  congiunta 
con  un  recipiente  di  lavacro,  per  cui  si  lava  il  gas  solforoso 
prodotto  dalla  combustione  del  solfo;  il  gas  solforoso  insieme 
coll’azoto  atmosferico  passa  a  gorgogliare  nella  soluzione  del 
cromato,  riduce  l’acido  cromico  in  sesquiossido,  e  l’azoto  solo 
si  sprigiona  dall’apparecchio. 

Quando  si  opera  la  riduzione  del  bicromato  di  potassa  o  di 
soda,  si  hanno  a  prodotti  solfato  e  solfito  di  cromo,  insieme 
con  solfato  e  solfito  dell’alcali,  che  rimangono  nella  solu¬ 
zione;  quando  si  procede  con  uno  dei  cromati  di  calce,  ba- 
rita  o  piombo,  si  forma  solfato  insolubile  di  quella  delle  tre 
basi  che  apparteneva  al  cromato,  e  s’ingenera  solfato  di 
cromo  in  soluzione.  Se  aggiungasi  acido  solforico  ai  cromati 
da  ridurre,  non  succede  formazione  di  solfiti,  e  la  reazione 
cammina  innanzi  con  maggior  rapidità.  Col  mezzo  di  uno  dei 
cromati  di  calce,  barita  e  piombo,  Chaudet  ottenne  solfato  di 
cromo  purissimo,  filtrando  la  soluzione  del  solfato  insolu¬ 
bile  ingeneratosi  :  principalmente  diede  preferenza  al  bicro¬ 
mato  di  calce  perchè  meno  costoso  e  si  può  preparare  col 
minerale  di  cromo  e  la  calce,  seguendo  il  processo  fornito  da 
Jacquelin.  Essendo  i  sali  di  cromo  utili  nella  tintura  come 
mordenti,  meglio  assai  che  i  bicromati,  Chaudet  preparò  an¬ 
cora  per  doppia  decomposizione  l’acetato,  il  nitrato  ed  il  tar- 
tarato  ;  come  pure  applicò  l’azione  riduttrice  dell’acido  sol¬ 
foroso,  dell’alcoole,  dello  zucchero,  degli  acidi  organici,  dei 
solfiti  sul  bicromato  di  potassa  dato  a  certe  materie  tessili, 
come  la  lana,  con  che  si  decompone  l’acido  cromico,  la  cui 
azione  ossidante  tende  a  distruggere  e  modificare  la  materia 
colorante,  mentre  l’ossido  di  cromo  è  un  ottimo  mordente 
che,  associandosi  alla  materia  colorante  stessa,  giQva  a  com¬ 
porre  tinte  solide  e  di  gradevole  aspetto. 

b)  Allume  di  cromo.  —  L’allume  di  cromo  si  prepara  co¬ 
munemente  per  l’azione  dell’alcoole  sul  bicromato  di  potassa 
a  cui  fu  aggiunto  acido  solforico.  Ma  per  l’usc  industriale 
tale  operazione  è  troppo  costosa,  per  cui  al  presente  si  prefe¬ 
riscono  altri  processi.  Preissert  consiglia  per  le  tintorie  della 
lana,  nelle  quali  si  ha  sempre  una  camera  per  l’imbianchi¬ 
mento  della  fibra  animale  in  cui  s’introduce  acido  solforoso 
o  si  fa  ardere  del  solfo,  di  collocarvi  soluzione  di  bicromato 
di  potassa  in  recipienti  molto  ampii  e  poco  profondi,  e  di  la- 
sciarvelo  tanto  che  basti  perchè  passi  dal  rosso-giallo  al 
verde  cupo.  Il  liquido  assorbe  il  gas  solforoso  ed  a  poco  a 
poco  si  disossida,  tanto  che  il  bicromato  finisce  per  essere 
convertito  in  doppio  solfato  di  sesquiossido  di  cromo  e  di 
potassa,  ossia  in  allume  di  cromo,  il  quale  cristallizza  per 
evaporazione.  Chaudet  si  vale  di  una  corrente  di  acido  solfo¬ 
roso,  ottenuto  dal  solfo  in  combustione  ed  introdotto  in  solu¬ 
zione  di  bicromato  di  potassa  o  di  soda,  per  avere  i  doppii 
solfati  di  questi  alcali  eoo  solfato  di  cromo,  ossia  i  rispettivi 
allumi  cromici,  i  quali  cristallizzano  per  concentrazione  dei 
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La  tromba  di  Daboll  andrebbe  esente  da  tutti  gl’inconve-  j  costituzionale,  cominciò  il  governo  napoletano  a 
nienti  citati  ;  è  una  tromba  di  grandi  proporzioni  che  rice-  reazionario,  il  D’Afflitto  rinunziò  il  posto  d’intenden  g 
verebbe  il  vento  da  un  gran  serbatojo  d’aria  compressa.  Una  era  stato  offerto,  ed  invece  di  buon  grado  consenti  aa 
macchina  ad  aria  calda  di  Ericsson  (vedi  Gas  [motori  a],  nei  tramutato  con  lo  stesso  grado  di  segretario  generale 
voi.  in  e  vi  del  S.)  è  destinata  a  comprimere  l’aria  nel  ser-  ad  Avellino  e  poscia  a  Napoli.  Era  segretario  genera 
batojo,  e  ben  si  sa  che  questi  motori  non  presentano  pericolo  intendenza  di  Napoli  nell’epoca  che  vennero  mess®  g(j  jn 
alcuno,  e  che  qualsiasi  operajo  capace  soltanto  di  accendere  le  famose  petizioni  per  l’abolizione  della  costituzio  ^ 
ed  attivare  il  fuoco  d’una  ordinaria  stufa  ha  tutte  le  qualità  mille  guise  si  costrinsero  i  pubblici  funzionarli  e  F  ge„ 
necessarie  per  esserne  il  macchinista.  cittadini  a  sottoscriverle.  Egli  risolutamente  si  oppose >  . 

Il  suono  della  tromba  di  Daboll  è  di  molta  potenza,  poiché  gnare  in  piedi  di  esse  il  suo  nome,  quantunque  pi«  j 

in  mare  si  riesce  a  distinguerlo  a  quindici  miglia  di  distanza  ;  che  questo  suo  diniego  gli  avrebbe  attirato  non  Pa  ed 

nè  potrebbe  in  alcun  modo  confondersi  col  muggito  delle  onde,  In  effetto,  dopo  non  guari,  per  punirlo  della  sua  ,  rju- 
o  col  rumoreggiare  del  tuono.  Ed  è  possibile  ancora  di  va-  allontanarlo  da  Napoli,  il  nominarono  direttore  e  ^yo 

riarne  l’intensità  o  la  successione  per  guisa  da  trasmettere  niti  nella  provincia  di  Capitanata,  Ria .egli  ri  u  >ovane 

colle  necessarie  convenzioni  e  ad  enormi  distanze  speciali  av-  uffizio  e  si  ritirò  nella  vita  privata.  Nel  54,  mor  o  .  ^to 
visi,  qualunque  siasi  lo  stato  atmosferico.  Innocenzio  de  Cesare,  eh  era  stato  deputato  a  c0n 

L’arigi  compressa  prima  di  recarsi  a  lavorare  nella  tromba  napolitano  del  48,  vollero  gli  amici  onorare  ì  e  j,unebi’e 
deve  attraversare  una  valvola  tenuta  chiusa  da  una  molla,  e  solenni  esequie,  e  il  D  Afflitto,  per  aver  seguito  i 
sforzata  ad  aprirsi  da  una  ruota  a  bocciuoli.  Ogniqualvolta  un  corteo,  fu  rilegato  per  più  mesi  a  Foggia,  e  poi  fu 
bocciuolo  batte  sulla  leva  della  valvola,  si  fa  sentire  un  suono  bre  59,  cresciuti  i  sospetti  che  contro  di  lui  si  ave 
nella  tromba,  e  ben  si  comprende  la  possibilità  di  far  segna-  arrestato  e  custodito  nella  prefettura  di  polizia,  da pa¬ 
lare  il  nome  del  faro  dal  numero  dei  suoni  prodottisi  in  un  come  n’era  corsa  la  minaccia,  sarebbe  stato  con  ^  si 
minuto  o  da  una  determinata  combinazione  negli  intervalli  gione  nell’isola  di  Ustica,  se  1  ambasciadore  ing  e 

fra  i  suoni  consecutivi.  La  ruota  a  bocciuoli  è  fatta  girare  fosse  sollecitamente  adoperato  a  fargli  riacquistare  w  jj 

per  mezzo  di  ruote  d’angolo  che  ricevono  il  movimento  dal-  Nè  privi  di  fondamento  erano  que’  sospetti,  avve  ® 
l’albero  del  volante  ;  ma  ci  pare  sarebbe  preferibile  di  otte-  D’Afflitto  si  era  già  dato  a  riunire  ed  ordinare  il  P  ,j.or(jiue, 
nere  un  movimento  diretto  col  mezzo  d’uno  speciale  aero-  rale  e  fu  uno  de’ fondatori  del  celebre  Comitato  cl,rò 
motore  ;  poiché  sarà  sempre  facilissima  cosa  l’avere  nel  che  venne  da  lui  presieduto,  che  con  grande  effieaci  v  ^ 
serbatojo  con  opportuni  congegni  una  pressione  costante  ;  di  favorire  e  propagare  in  Napoli  e  nelle  provi 
mentre  riescirà  troppo  difficile  l’ottenere  la  voluta  costanza  della  unificazione  dell’Italia,  che  operò  in  guisa ,  \.onCed«t0 
di  velocità  nella  macchina  motrice,  che  troppo  risentesi  della  impossibile  l’esecuzione  dello  statuto  costituzionale  ^  ta|e 
maggiore  o  minore  attività  del  fuoco.  Non  crediamo  sia  ne-  ai  Napolitani  il  25  giugno  del  GO,  ed  il  cui  P^s'  ©li  cie' 
cessarlo  aggiungere  che  la  predetta  tromba  può  essere  fatta  che  ai  suoi  cenni  i  liberali  dell  antico  reame  i 
girare  ed  èssere  rivolta  in  tutti  i  sensi  a  seconda  dei  bisogni  camente  e  concordemente  obbedivano.  Per  9ues  \\  d> 
e  della  direzione  dei  venti.  egli  non  aderì  alle  istanze  fattegli  da  re  France  ^gt(y 

La  tromba  di  Daboll  che  ammiravasi  alla  Esposizione  uni-  prender  parte  al  nuovo  governo  costituzionale  com  ^  di 
versale  di  Parigi  era  identica  a  quella  che  agisce  sul  piroscafo  degli  affari  interni,  nè  prese  mai  possesso  della  ferit»: 
Cuba  della  linea  di  Cunard,  e  che  è  destinata  a  segnalare  la  consigliere  di  Stato  che  nel  13  luglio  60  gli  venne  0el 
posizione  della  nave  di  notte  tempo,  o  durante  le  nebbie.  Entrato  il  generale  Garibaldi  in  Napoli,  il  D  .urlici*  ^ 

Annoveriamo  tra  i  fari  acustici  esistenti  quello  di  Sambro,  8  settembre  60  fu  nominato  ministro  de’  lavori  p  ^sa  di 
che  si  fa  sentire  fino  ad  Halifax,  a  distanza  di  sedici  miglia,  nel  26  dello  stesso  mese  rinunziò  il  ministero  per  ^ 
Il  governo  inglese  fece  impiantare  i  fari  acustici  di  Daboll  gravi  dissensioni  con  la  segreteria  del  dittatore.  ef)te  |a 
nell’isola  di  Wight,  a  Dungeness  nella  Manica,  ed  a  Già-  tenente  generale  Farini  nel  9  novembre  ebbe  »u0  je  d<f 
scoria.  L’America  se  ne  serve  nel  porto  di  San  Francisco,  a  direzione  del  dicastero  de’  lavori  pubblici,  dalla  fi  1  ^  d» 
Détroit,  a  New-London,  a  New-Haven,  nell’isola  Thatcher,  pochi  giorni  passò  a  quella  del  dicastero  dell ^nte  .  ^  far"!* 
nel  porto  di  Boston,  a  Beaver-Tail,  a  Narragauset-Bay.  ultimo  lasciò  quando  nella  luogotenenza  di  Nape  ^ai  mio1' 

D’AFFLITTO  Rodolfo  (biogr.).  —  Nacque  in  Ariano,  il  1809,  succedette  il  principe  di  Carignano.  Appena  uscii»  ^  ge' 
a  Pantaleone  da  Luisa  d’Evoli  di  Castropignano,  e  mori  in  stero  in  gennajo  61,  ei  si  vide  chiamato  a  far  Pa  ure  vicr 
Napoli  colpito  da  fulminante  apoplessia  la  mattina  del  26  lu-  nato  del  regno,  del  quale  per  qualche  tempo  fu  P 
glio  72.  Fu  egli  in  sul  principio  conosciuto  unicamente  col  presidente.  ^ej|a 

suo  nome  e  cognome,  ma  in  seguito  prese  il  titolo  di  mar-  Negli  anni  posteriori  fu  dapprima  governatore  ^  pro^ 
chese  di  Montefalcone,  che  gli  era  stato  ceduto  dal  fratello  vincia  di  Napoli,  quindi  prefetto  di  Genova,  ®  .j  can^ 
della  madre,  e  più  tardi,  morto  questo  suo  zio,  s’intitolò  duca  fetto  di  Napoli.  Con  decreto  del  28  luglio  66  e  ^ 
di  Castropignano.  Iniziò  la  sua  vita  pubblica  nel  34  con  l’avere  di  commissario  regio  nella  provincia  di  Trevl.s°’  0i',. 
ottenuto  la  nomina  di  relatore  presso  la  Consulta  generale  del  vembre  69  fu  di  nuovo  nominato  prefetto  1  vavace  . 
regno,  una  specie  di  alunnato  in  cui  i  giovani  entravano  in  nunziò  alla  carica  di  governatore  perchè  non  aPP 
seguito  di  esami  fatti  per  concorso  e  dal  quale  poi  essi  usci-  atti  illegali  ed  arbitrarli  che  da  altre  autorità  si c  a]|a  f 
vano  per  ascendere  alle  alte  cariche  amministrative,  hicre-  nella  sua  provincia,  e  verso  la  fine  del  64  rinU,  jjamarnl°r.e* 
scendogli  di  lasciare  Napoli,  per  ben  dieci  anni  ei  rimase  in  fettura  di  Napoli  per  essere  asceso  al  nfl,nis.ter0^1  ^inistr»10^ 
quell’uffizio,  e  solo  nel  44  accettò  di  recarsi  in  Sicilia  come  col  quale  non  era  di  accordo.  Fu  saggio  an  gter0  e  fe  |6 
sottintendente  di  Cefalù.  Dopo  qualche  tempo  passò  in  Bovino  uomo  operosissimo,  tenace  del  suo  proposito,  a  jt0  lib^ 
con  la  medesima  carica,  e  nel  48  ebbe  la  nomina  di  segre-  propugnatore  de’  suoi  principii,  e  capo  del  p  falta  11  jfl 
tario  generale  della  intendenza  di  Basilicata  per  esercitarvi  moderato  di  Napoli.  Venne  in  conseguenza  a  reSsista’ 
ie  funzioni  d’intendente.  Allorché,  messo  da  parte  il  regime  continua  ed  aspra  guerra  dal  partito  liberale  p 
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ire  egli  impavidamente  affrontò  in  tutte  le  occorrenze.  |t»  der  Geographie ),  e  se  ne  fecero  ben  presto  cinquantotto 
Ai  suoi  avversarii  ei  sempre  si  oppose  con  tutte  le  sue  forze,  edizioni  e  non  poche  traduzioni,  di  guisa  che  oggidì  e  l’uno 
e  nemmeno  a  lui  fece  difetto  la  vigoria  dell’animo  quando  e  l’altra  predominano  in  tutti  gl’istituti  dell’istruzione  pub- 
ne§li  ultimi  tempi  nello  stesso  suo  partito  si  verificò  una  blica.  Anche  l’opera  sua  geografica  di  maggior  lena ,  Ma - 
g.rave  divisione,  perchè  molti,  staccatisi  dagli  antichi  amici,  male  della  geografia  ( Handbuch  der  Geographie ,  voi.  2, 

1  quali  rimase  il  nome  di  moderati  puri,  formarono  una  Francoforte  1859-60),  ebbe  di  già  tre  consecutive  edizioni. 
Pnpie  di  terzo  partito  che  fu  detto  dell’C/nione  liberale  e  si  Scrisse  inoltre  il  libro  Germania,  ( Deutschland ),  per  la  So- 
^merarono  contro  di  lui.  Sciolto  nel  14  giugno  72  il  con-  cietà  promotrice  della  coltura  generale  (Lipsia  1851);  quindi 
'Suo  municipale  di  Napoli,  la  cui  maggioranza  era  con  lui  La  Germania  descritta  sotto  il  suo  aspetto  fisico  e  politico 
n  aperta  opposizione,  più  viva  si  fece  la  lotta  e  da  tutte  le  (Lipsia  1869-70,  voi.  2,  3a  ediz.)  ;  e  pubblicò  le  lezioni  di 
arti  vigorosamente  si  cominciò  a  combattere  per  conseguire  C.  Ritter  sulla  storia  della  geografia  e  delle  scoperte  geogra- 

Vittoria  nelle  nuove  elezioni.  Contro  il  prefetto  D’Afflitto,  fiche  (Berlino  1861)  ;  sulla  geografia  generale  (ivi  1862)  ;  e 
Sj e  raPpresentava  i  moderati  puri  e  n’era  il  più  saldo  sostegno,  sull’Europa  (ivi  1 863). 

...fero  naturalmente  tutti  gli  strali  delle  parti  avverse,  e  DAEMAS  Melchiorre  Giuseppe  Eugenio  ( biogr .).  —  Gene- 
tra .  si  studiava  di  riunire  in  un  fascio  le  diverse  e  con-  rale  e  scrittore  francese ,  nato  il  4  settembre  1803;  defunto 
^  r,e  ^azioni  del  partito  unitario  monarchico  e  di  fare  io  ai  primi  di  maggio  1871  nel  suo  podere  di  Camblary,  presso 
il  o  °  P°^er  R'ari’e  anche  vantaggio  dall’elemento  cattolico,  Bordeaux.  Entrò  volontario  nell’esercito  fin  dal  22,  e  poco 
^wle  accennava  di  voler  uscire  dall’antica  astensione,  gli  dipoi,  nominato  sottotenente ,  andò  alla  Scuola  di  Saumur. 
ìqj^P0s1°  che  voleva  scendere  a  patti  co’  clericali  e  far  loro  Mandato  in  Algeria  nel  35 ,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
ch  7anti  concessioni.  Tali  e  tante  furono  le  opposte  dicerie,  Clauzel,  fece  le  campagne  di  Mascara  e  di  Tlemcen.  Studiò 
la  J  P.residente  de’  ministri  credette  doversi  recare  a  Napoli  l’arabo  e  divenne  sperto  della  geografia ,  della  storia ,  degli 
dell  ttìna  del  7  luglio  Per  osservare  personalmente  lo  stato  usi  e  costumi  di  quei  popoli ,  e  per  due  anni  ebbe  domicilio 
•aiD  C°Se’  ed  allora  Parve  al  D’Afflitto  che  la  sua  dignità  jgli  a  Mascara,  in  qualità  di  console,  presso  Abdel-el-Kader  ;  poi 
dì  non  dover  Più  indugiare  a  chiedere  di  essere  su-  il  generale  Lamoriciére  gli  affidò  la  direzione  delle  vertenze 
Poli  i  Brato  Per  la  terza  volta  dalla  carica  di  PrefeUo  di  Na-  arabe  nella  provincia  sotto  il  suo  comando  ;  e  non  molto  dopo 
a  1 '•  ^a  sua  domanda  dopo  alquanti  giorni  venne  accolta,  ma  il  maresciallo  Bugeand  estese  le  sue  attribuzioni  su  tutta 
Avev mancò  la  vita  Prima  di  P°ter  abbandonare  quell’uffizio.  l’Algeria.  Istituì  i  bureaux  arabes  ;  sopravvegghiò  l’emiro 
6  belr  aVUt°  d  £ran  cordone  mauriziano  fin  da  maggio  64,  nel  forte  Lamalgue  e,  nel  49,  col  grado  di  generale,  diresse 
il  dettarsi  la  sua  ultima  rinunzia  gli  fu  conferito  anche  una  spedizione  contro  le  tribù  insorte.  L’anno  appresso  ebbe 
mar  n  cordone  dell’ordine  della  corona  d’Italia,  del  quale  in  la  direzione  delle  cose  dell’Algeria  al  ministero  della  guerra. 
fUr  0  ^9  era  stato  nominato  grande  uffiziale  :  ma  queste  non  Generale  di  divisione  dai  primi  del  53,  e  consigliere  di  Stato 
fu  p  0  e  sole  decorazioni  delle  quali  venne  insignito,  perchè  in  servigio  ordinario  fuori  sezione ,  quattro  anni  dipoi  fu 
Car,0>an  croce  di  Francesco  Giuseppe  d’Austria  e  di  creato  senatore  e  decorato  della  gran  croce  della  Legion  d  o- 
gaiio  7  di  SPaSna>  e  grande  uffiziale  del  Cristo  di  Porto-  nore,  e  finì  la  sua  carriera  militare  col  grado  di  comandante 
interv  sPfrndide  e  molto  onorevoli  esequie,  alle  quali  generale  a  Bordeaux.  In  mezzo  alle  tante  sue  incumbenze , 
anche  i-ero  tutti  €li  ordini  della  cittadinanza  napoletana  ed  trovò  agio  di  dettare  preziose  scritture ,  volte  in  tedesco  ed 
niente  a  •  s*essl  suoi  nemici,  i  quali  vollero  così  pubblica-  in  ispagnuolo  ,  più  fiate  impresse  in  Francia:  Exposé  de 
dell*  ,.rnostrare  che  se  erano  scesi  a  combatterlo  nel  campo  l'état  actuel  de  la  société  arabe  ,  dii  gouvernement  et  de  la 
pr°bjt>  ltica>  l’avevano  per  altro  sempre  pregiato  per  la  sua  législation  qui  la  régit  (Algeria  1845,  in-8°)  ;  Le  Sahara 
aveva  ,per  la  nobiltà  del  suo  carattere  e  pe’  servigi  che  algérien  (Parigi  1845);  Le  Grand  desert,  ou  Itinéraire  d'une 

b\JìeSÌ  alla  causa  della  libertà.  carovane  du  Sahara  au  pays  des  nègres  (2a  ediz.  1849; 

sìasUr  1  Adalberto  Ermanno  (biogr.).  —  Scrittore  eccle-  nuova  ediz.  1861,  in-18°),  in  collaborazione  con  M.  A.  de 
tore  n°i|protestante  e  geografo  di  merito,  professore  ed  ispet-  Chancel  ;  La  Grande  Kabylie  (1847,  in-8°),  con  M.  Fabar, 
8tituto  pedagogico  di  Ralla,  nato  il  18  novembre  morto  nel  1849  all’assedio  di  Roma;  Maiurs  et  coutumes  de 
ProfeBs-m°rto  il  13  settembre  1871  in  Lipsia.  Teologo  di  VAlgérie  (1857,  3a  ediz.  in-18°)  ;  Les  chevaux  dii  Sahara , 
*iìente  l0,ne  »  nei  su°i  lavori  letterarii  attese  massima-  e  Principes  généraux  du  cava lier  arabe  (1858,  5a  ediz.); 
3&che  !  .  Oologia  in  tutta  sua  vita,  sebbene  coltivasse  La  Kabylie  (1857,  in-32°),  ecc. 

opere  studii  con  buon  successo.  Fra  le  teologiche  sue  DAWISON  Graziadio  (biogr.).  —  Artista  drammatico  e  ri- 
c<Uec/^l0vi  ricordare  le  seguenti  :  Spiegazione  del  piccolo  stauratore  dell’arte  in  Germania,  detto  comunemente  il  Gar- 
^knn  di  Altero;  Libro  di  cantici  per  le  scuole;  rick  tedesco ,  nacque  il  15  maggio  1818  in  Varsavia,  di  fa- 
^37)  l'aV°lo9eta ,  studio  sulla  storia  dei  dogmi  (Halla  miglia  israelita  e  povera;  morì  dopo  lunga  e  penosa  malattia 
HlegÌQfrUÌda  lit'"'gica  per  i  ginnasii  (ivi  1838);  Fio -  il  1°  febbrajo  1872  in  Dresda.  Costretto  a  guadagnarsi  il 
Cojjfpo  dalle  antiche  poesie  ecclesiastiche  (ivi  1840);  vitto,  si  allogò  a  dodici  anni  presso  un  esattore  con  tenuis- 
(vol.  $Ver^e  Alogiche  (ivi  1843);  Thesaurus  hymnologicus  simo  salario;  dipoi  si  collocò  copista  e  fattorino  presso  il 
%e  ’  lvi>  e  Poi  Lipsia  1841-56);  Codex  liturgicus  Ecclesia  Ivrupski,  direttore  della  Gazzetta  di  Varsavia,  che  ne  indo- 
%f0  (v°l-  4,  Lipsia  1846-54);  Verità  e  finzione  sul  vinò  le  tendenze  ed  ajutò  a  svilupparle,  somministrandogli 

tornici  Crist0  (Halla  1847);  Gl'inni  sacri:  Christe  cunct.  quanto  gli  faceva  mestieri  per  istruirsi.  Studiò  il  tedesco  ed 
fcfe nze  °r  ?lme,  ed  Urbs  beata  Hierusalem  (ivi  1868);  Con-  il  francese  ;  poi  congedatosi,  dopo  cinque  annidi  onorato  ser- 
^H’assft  °8e  di saì>bato  nell' Istituto  pedagogico  (ivi  1845,  vigio,  dal  Krupski,  frequentò  la  scuola  teatrale  di  Varsavia, 
Pabbli^!  - n?:a  di  Eckardt).  Dal  45  in  poi  si  accinse  a  varie  diretta  dal  Kudlicz.  Dal  37  corse  varii  teatri  con  varia  for- 
le^nol  1001  8e°grafiche,  ed  il  suo  Manuale  di  geografia  per  tuna,  finché  nel  47,  in  Amburgo,  sul  teatro  tedesco  colse  i 
sHcceSsi  *uperi°ri  (Lehrbnch  der  Geographie  ecc.)  ebbe  primi  allori.  11  dì  17  ottobre  dello  stesso  anno,  recitò  in 
a^tnsefVaniente  ventisei  edizioni.  Stampò  nel  50  la  Guida  Vienna,  nel  50  e  52  in  Breslavia,  procacciandosi  la  comune 
lamento  geografico  (Leilfaden  [tir  den  Unlerricht  ammirazione  specialmente  nell  'Amleto  ,  finché  nel  55  e  56 
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La  tromba  di  Daboll  andrebbe  esente  da  tutti  gl’inconve¬ 
nienti  citati  ;  è  una  tromba  di  grandi  proporzioni  che  rice¬ 
verebbe  il  vento  da  un  gran  serbatojo  d’aria  compressa.  Una 
macchina  ad  aria  calda  di  Ericsson  [vedi  Gas  [motori  a],  nei 
voi.  hi  e  vi  del  S.)  è  destinata  a  comprimere  l’aria  nel  ser¬ 
batojo,  e  ben  si  sa  che  questi  motori  non  presentano  pericolo 
alcuno,  e  che  qualsiasi  operajo  capace  soltanto  di  accendere 
ed  attivare  il  fuoco  d’una  ordinaria  stufa  ha  tutte  le  qualità 
necessarie  per  esserne  il  macchinista. 

Il  suono  della  tromba  di  Daboll  è  di  molta  potenza,  poiché 
in  mare  si  riesce  a  distinguerlo  a  quindici  miglia  di  distanza; 
né  potrebbe  in  alcun  modo  confondersi  col  muggito  delle  onde, 
o  col  rumoreggiare  del  tuono.  Ed  è  possibile  ancora  di  va¬ 
riarne  l’intensità  o  la  successione  per  guisa  da  trasmettere 
colle  necessarie  convenzioni  e  ad  enormi  distanze  speciali  av¬ 
visi,  qualunque  siasi  lo  stato  atmosferico. 

L’arig.  compressa  prima  di  recarsi  a  lavorare  nella  tromba 
deve  attraversare  una  valvola  tenuta  chiusa  da  una  molla,  e 
sforzata  ad  aprirsi  da  una  ruota  a  bocciuoli.  Ogniqualvolta  un 
bocciuolo  batte  sulla  leva  della  valvola,  si  fa  sentire  un  suono 
nella  tromba,  e  ben  si  comprende  la  possibilità  di  far  segna¬ 
lare  il  nome  del  faro  dal  numero  dei  suoni  prodottisi  in  un 
minuto  o  da  una  determinata  combinazione  negli  intervalli 
fra  i  suoni  consecutivi.  La  ruota  a  bocciuoli  è  fatta  girare 
per  mezzo  di  ruote  d’angolo  che  ricevono  il  movimento  dal¬ 
l’albero  del  volante  ;  ma  ci  pare  sarebbe  preferibile  di  otte¬ 
nere  un  movimento  diretto  col  mezzo  d’uno  speciale  aero¬ 
motore  ;  poiché  sarà  sempre  facilissima  cosa  l’avere  nel 
serbatojo  con  opportuni  congegni  una  pressione  costante; 
mentre  riescirà  troppo  difficile  Tottenere  la  voluta  costanza 
di  velocità  nella  macchina  motrice,  che  troppo  risentesi  della 
maggiore  o  minore  attività  del  fuoco.  Non  crediamo  sia  ne¬ 
cessario  aggiungere  che  la  predetta  tromba  può  essere  fatta 
girare  ed  essere  rivolta  in  tutti  i  sensi  a  seconda  dei  bisogni 
e  della  direzione  dei  venti. 

La  tromba  di  Daboll  che  ammiravasi  alla  Esposizione  uni¬ 
versale  di  Parigi  era  identica  a  quella  che  agisce  sul  piroscafo 
Cuba  della  linea  di  Cunard,  e  che  é  destinata  a  segnalare  la 
posizione  della  nave  di  notte  tempo,  o  durante  le  nebbie. 

Annoveriamo  tra  i  fari  acustici  esistenti  quello  di  Sambro, 
che  si  fa  sentire  fino  ad  Halifax,  a  distanza  di  sedici  miglia. 
Il  governo  inglese  fece  impiantare  i  fari  acustici  di  Daboll 
nell’isola  di  Wight,  a  Dungeness  nella  Manica,  ed  a  Gla- 
scovia.  L’America  se  ne  serve  nel  porto  di  San  Francisco,  a 
Detroit,  a  New-London,  a  New-Haven,  nell’isola  Thatcher, 
nel  porto  di  Boston,  a  Beaver-Tail,  a  Narragauset-Bay. 

D’AFFLITTO  Rodolfo  ( biogr .) .  —  Nacque  in  Ariano,  il  1 809, 
a  Pantaleone  da  Luisa  d’Evoli  di  Castropignano,  e  mori  in 
Napoli  colpito  da  fulminante  apoplessia  la  mattina  del  26  lu¬ 
glio  72.  Fu  egli  in  sul  principio  conosciuto  unicamente  col 
suo  nome  e  cognome,  ma  in  seguito  prese  il  titolo  di  mar¬ 
chese  di  Montefalcone,  che  gli  era  stato  ceduto  dal  fratello 
della  madre,  e  più  tardi,  morto  questo  suo  zio,  s’intitolò  duca 
di  Castropignano.  Iniziò  la  sua  vita  pubblica  nel  34  con  l’avere 
ottenuto  la  nomina  di  relatore  presso  la  Consulta  generale  del 
regno,  una  specie  di  alunnato  in  cui  i  giovani  entravano  in 
seguito  di  esami  fatti  per  concorso  e  dal  quale  poi  essi  usci¬ 
vano  per  ascendere  alle  alte  cariche  amministrative.  Ricre¬ 
scendogli  di  lasciare  Napoli,  per  ben  dieci  anni  ei  rimase  in 
quell’uffizio,  e  solo  nel  44  accettò  di  recarsi  in  Sicilia  come 
sottintendente  di  Cefalù.  Dopo  qualche  tempo  passò  in  Bovino 
con  la  medesima  carica,  e  nel  48  ebbe  la  nomina  di  segre¬ 
tario  generale  della  intendenza  di  Basilicata  per  esercitarvi 
»e  funzioni  d’intendente.  Allorché,  messo  da  parte  il  regime 


costituzionale,  cominciò  il  governo  napoletano  a  mostrai 
reazionario,  il  D’Afflitto  rinunziò  il  posto  d’intendente  che  g1 
era  stato  offerto,  ed  invece  di  buon  grado  consentì  ad  essai' 
tramutato  con  lo  stesso  grado  di  segretario  generale  Prlljì 
ad  Avellino  e  poscia  a  Napoli.  Era  segretario  generale  de* 
intendenza  di  Napoli  nell’epoca  che  vennero  messe  in 
le  famose  petizioni  per  l’abolizione  della  costituzione  ed 
mille  guise  si  costrinsero  i  pubblici  funzionarii  ed  i  Pr,va^ 
cittadini  a  sottoscriverle.  Egli  risolutamente  si  oppose  a  seg 
gnare  in  piedi  di  esse  il  suo  nome,  quantunque  prevede? 
che  questo  suo  diniego  gli  avrebbe  attirato  non  pochi  gua  ‘ 
In  effetto,  dopo  non  guari,  per  punirlo  della  sua  temerità 
allontanarlo  da  Napoli,  il  nominarono  direttore  de’  rami  n 
niti  nella  provincia  di  Capitanata,  ma  egli  rifiutò  il  nU° 
uffizio  a  si  ritirò  nella  vita  privata.  Nel  54,  morto  il  gi°va 
Innocenzio  de  Cesare,  ch’era  stato  deputato  al  Parla®*®  • 
napolitano  del  48,  vollero  gli  amici  onorare  il  defunto  * 
solenni  esequie,  e  il  D’Afflitto,  per  aver  seguito  il  fune 
corteo,  fu  rilegato  per  più  mesi  a  Foggia,  e  poi  in  sette 
bre  59,  cresciuti  i  sospetti  che  contro  di  lui  si  avevano, 
arrestato  e  custodito  nella  prefettura  di  polizia,  dalla  qua  ’ 
come  n’era  corsa  la  minaccia,  sarebbe  stato  condotto  p 
gione  nell’isola  di  Ustica,  se  Tambasciadore  inglese  n°n 
fosse  sollecitamente  adoperato  a  fargli  riacquistare  la  l®6  jj 
Né  privi  di  fondamento  erano  que’  sospetti,  avvenga6® 
D’Afflitto  si  era  già  dato  a  riunire  ed  ordinare  il  partito 
rale  e  fu  uno  de’  fondatori  del  celebre  Comitato  dell’or  >  ^ 
che  venne  da  lui  presieduto,  che  con  grande  efficacia  prò 
di  favorire  e  propagare  in  Napoli  e  nelle  provincie  ‘  g 
della  unificazione  dell’Italia,  che  operò  in  guisa  da  ren^w 
impossibile  l’esecuzione  dello  statuto  costituzionale  conce  ^ 
ai  Napolitani  il  25  giugno  del  60,  ed  il  cui  prestigio  fu  ^ 
che  ai  suoi  cenni  i  liberali  dell’antico  reame  di  Napoli 
camente  e  concordemente  obbedivano.  Per  questa  rag  ^ 
egli  non  aderì  alle  istanze  fattegli  da  re  Francesco 
prender  parte  al  nuovo  governo  costituzionale  come  m®  ^ 
degli  affari  interni,  né  prese  mai  possesso  della  car!.Crjta. 
consigliere  di  Stato  che  nel  13  luglio  60  gli  venne  conie^j 
Entrato  il  generale  Garibaldi  in  Napoli,  il  D’Afflitto  6  ^ 
8  settembre  60  fu  nominato  ministro  de’  lavori  pubblici»  ^ 


nel  26  dello  stesso  mese  rinunziò  il  ministero  per 


causa 


P  ,  Uì0*o' 

gravi  dissensioni  con  la  segreteria  del  dittatore.  Dal 
tenente  generale  Farini  nel  9  novembre  ebbe  nuovame  0 
direzione  del  dicastero  de’  lavori  pubblici,  dalla  qua®  fa 
pochi  giorni  passò  a  quella  del  dicastero  dell’interno,  ^jni 
ultimo  lasciò  quando  nella  luogotenenza  di  Napoli  al 
succedette  il  principe  di  Carignano.  Appena  uscito  da  ^ 
stero  in  gennajo  61,  ei  si  vide  chiamato  a  far  parte  *  .^ 
nato  del  regno,  del  quale  per  qualche  tempo  fu  pure 
presidente.  .  prò* 

Negli  anni  posteriori  fu  dapprima  governatore  den  _  * 
vincia  di  Napoli,  quindi  prefetto  di  Genova,  e  dip° 
fetto  di  Napoli.  Con  decreto  del  28  luglio  66  ebbe  il  ^  fl0. 
di  commissario  regio  nella  provincia  di  Treviso,  ed 
vembre  69  fu  di  nuovo  nominato  prefetto  di  ^ap0*1'  erii 
nunziò  alla  carica  di  governatore  perchè  non  approva^ 
atti  illegali  ed  arbitrarli  che  da  altre  autorità  si  c0®nie,|a  pr^ 
nella  sua  provincia,  e  verso  la  fine  del  64  rinunziò  a  ìt 
fettura  di  Napoli  per  essere  asceso  al  ministero  il  La®a  ^org, 
col  quale  non  era  di  accordo.  Fu  saggio  ammirn^^o 
uomo  operosissimo,  tenace  del  suo  proposito,  austero  ^eJ.a| e 
propugnatore  de’ suoi  principii,  e  capo,  del  partito  fl(,a 
moderato  di  Napoli.  Venne  in  conseguenza  a  lui  a  le 
continua  ed  aspra  guerra  dal  partito  liberale  progress 
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ire  egli  impavidamente  affrontò  in  tutte  le  occorrenze. 
e* Suoi  avversarti  ei  sempre  si  oppose  con  tutte  le  sue  forze, 
aenimeno  a  juj  fece  difetto  }a  vig0ria  dell’animo  quando 
ultimi  tempi  nello  stesso  suo  partito  si  verificò  una 
à[aVe  ^visione,  perchè  molti,  staccatisi  dagli  antichi  amici, 
quali  rimase  il  nome  di  moderati  puri,  formarono  una 
v?,e  di  terzo  partito  che  fu  detto  d eW'Unione  liberale  e  si 
Aerarono  contro  di  lui.  Sciolto  nel  14  giugno  72  il  con¬ 
iata  Municipale  di  Napoli,  la  cui  maggioranza  era  con  lui 
aPerta  opposizione,  più  viva  si  fece  la  lotta  e  da  tutte  le 
,  rh  vigorosamente  si  cominciò  a  combattere  per  conseguire 
caloria  nelle  nuove  elezioni.  Contro  il  prefetto  D’Afflitto, 
gj  eraPpresentava  i  moderati  puri  e  n’era  il  più  saldo  sostegno, 
poiVO  sero  naturalmente  tutti  gli  strali  delle  parti  avverse,  e 
tr  .  e§H  si  studiava  di  riunire  in  un  fascio  le  diverse  e  con- 
mor!e  Azioni  del  partito  unitario  monarchico  e  di  fare  in 
ij  0  da  poter  trarre  anche  vantaggio  dall’elemento  cattolico, 
fu"Ua  e  accennava  di  voler  uscire  dall’antica  astensione,  gli 
itDn  °St°  c*le  v°frva  scendere  a  patti  co’  clericali  e  far  loro 
Che°]  tanti  concess*on*-  Tali  e  tante  furono  le  opposte  dicerie, 
la  rn*  Presidente  de’ ministri  crédette  doversi  recare  a  Napoli 
deli  9tt*na  ^  ^  lugH°  Per  osservare  personalmente  lo  stato 
j  e  cose,  ed  allora  parve  al  D’Afflitto  che  la  sua  dignità  gli 
bitoh'3  ^  non  ^over  a  federe  di  essere  su- 

poij  ^ato  per  la  terza  volta  dalla  carica  di  prefetto  di  Na- 
aj  ;  ha  sua  domanda  dopo  alquanti  giorni  venne  accolta,  ma 
»  1  mancò  la  vita  prima  di  poter  abbandonare  quell’uffizio. 

6  n  'ip  avt,t°  il  gran  cordone  mauriziano  fin  da  maggio  04, 
il  *1  accettarsi  la  sua  ultima  rinunzia  gli  fu  conferito  anche 
tbarran  Cordone  dell’ordine  della  corona  d’Italia,  del  quale  in 
furo*0  ^  era  stato  nominato  Brande  uffiziale  :  ma  queste  non 
fu  n°  le  sole  decorazioni  delle  quali  venne  insignito,  perchè 
Cari  re  ^ran  croce  ^  Francesco  Giuseppe  d’Austria  e  di 
gajj 0  1JI  di  Spagna,  e  grande  uffiziale  del  Cristo  di  Porto¬ 
lo^'  ^ta  sPlend‘de  e  molto  onorevoli  esequie,  alle  quali 
anci  Vennero  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza  napoletana  ed 
•tient  ^  s*ess* su°l  nemIcI»  1  9uaH  vollero  cosi  pubblica— 
dell  G  dimostrare  che  se  erano  scesi  a  combatterlo  nel  campo 
pj*  Pditica,  l’avevano  per  altro  sempre  pregiato  per  la  sua 
3V  dà,  per  la  nobiltà  del  suo  carattere  e  pe’  servigi  chej 
l)l\ef*  a^a  causa  della  libertà, 
siasi'  ^  Adalberto  Ennanuo  ( biogr .).  —  Scrittore  eccle- 
tore  1C°  Protetitante  e  geografo  di  merito,  professore  ed  ispet- 
"^l’Istituto  pedagogico  di  Ralla,  nato  il  18  novembre 
Prof  ;.Itlorto  il  13  settembre  1871  in  Lipsia.  Teologo  di 
mentSSÌ°ne  ’  ne*  SU("  ^avor*  letterarii  attese  massima-] 
at)ch6  a^a  te°l°Sia  in  tutta  sua  vita  ,  sebbene  coltivasse 
°per  stud"  con  ^uon  successo-  Tra  le  teologiche  sue 
e,  ^'°vi  ricordare  le  seguenti:  Spiegazione  del  piccolo 
Tuz  itstn°  di  Lutero;  Libro  di  cantici  per  le  scuole; 

l'apologeta ,  studio  sulla  storia  dei  dogmi  (Ralla 
rile  •  ’  9.u*da  liturgica  per  i  ginnasii  (ivi  1838)  ;  Elo- 
Goni  d  inni  dalle  antiche  poesie  ecclesiastiche  (ivi  1840); 
(v0|  r°Ve,'sie  teologiche  (ivi  1843);  Thesaurus  hymnologicus 
*VL  e  poi  Lipsia  1841-56);  Codex  liturgicus  Ecclesia 
^  (voi.  4,  Lipsia  1846-54);  Verità  e  finzione  sul 
C.  ^  Cristo  (Ralla  1847);  Gl'inni  sacri:  Christe  cunct. 
ferelnator  alme,  ed  Urbs  beata  Hierusalem  (ivi  1868);  Con- 
m*Zereli9me  di sabbato  nell'Istituto  pedagogico  (ivi  1845, 
l)abh]SS'St-enza  d*  Eckardt).  Dal  45  in  poi  si  accinse  a  varie 
le  SC)1C,azl°nl  geografiche,  ed  il  suo  Manuale  di  geografia  per 
8aCc  Slllìeri0ri  ( Lehrbuch  der  Geographie  ecc.)  ebbe 
«l/’?eS^varaente  ventisei  edizioni.  Stampò  nel  50  la  Guida 
nse9namento  geografico  ( Leilfaden  fiir  den  Unterricht 


in  der  Geographie ),  e  se  ne  fecero  ben  presto  cinquantotto 
edizioni  e  non  poche  traduzioni,  di  guisa  che  oggidì  e  l’uno 
e  l’altra  predominano  in  tutti  gl’istituti  dell’istruzione  pub¬ 
blica.  Anche  l’opera  sua  geografica  di  maggior  lena ,  Ma¬ 
nuale  della  geografia  ( Handbuch  der  Geographie ,  voi.  2, 
Francoforte  1859-60),  ebbe  di  già  tre  consecutive  edizioni. 
Scrisse  inoltre  il  libro  Germania.  (Deutschland),  per  la  So- 
cietà  promotrice  della  coltura  generale  (Lipsia  1851);  quindi 
La  Germania  descritta  sotto  il  suo  aspetto  fisico  e  politico 
(Lipsia  1869-70,  voi.  2,  3a  ediz.)  ;  e  pubblicò  le  lezioni  di 
C.  Ritter  sulla  storia  della  geografia  e  delle  scoperte  geogra¬ 
fiche  (Berlino  1861)  ;  sulla  geografia  generale  (ivi  1862)  ;  e 
sull’Europa  (ivi  1863). 

DAIIMAS  Melchiorre  Giuseppe  Eugenio  {biogr.).  —  Gene¬ 
rale  e  scrittore  francese,  nato  il  4  settembre  1803;  defunto 
ai  primi  di  maggio  1871  nel  suo  podere  di  Camblary,  presso 
Bordeaux.  Entrò  volontario  nell’esercito  fin  dal  22 ,  e  poco 
dipoi,  nominato  sottotenente,  andò  alla  Scuola  di  Saumur. 
Mandato  in  Algeria  nel  35 ,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Clauzel,  fece  le  campagne  di  Mascara  e  di  Tlemcen.  Studiò 
l’arabo  e  divenne  sperto  della  geografia ,  della  storia ,  degli 
usi  e  costumi  di  quei  popoli ,  e  per  due  anni  ebbe  domicilio 
a  Mascara,  in  qualità  di  console,  presso  Abdel-el-Kader  ;  poi 
il  generale  Lamoricière  gli  affidò  la  direzione  delle  verteuze 
arabe  nella  provincia  sotto  il  suo  comando  ;  e  non  molto  dopo 
il  maresciallo  Bugeand  estese  le  sue  attribuzioni  su  tutta 
l’Algeria.  Istituì  i  bureaux  arabes;  sopravvegghiò  l’emiro 
nel  forte  Lamalgue  e,  nel  49,  col  grado  di  generale,  diresse 
una  spedizione  contro  le  tribù  insorte.  L’anno  appresso  ebbe 
la  direzione  delle  cose  dell’Algeria  al  ministero  della  guerra. 
Generale  di  divisione  dai  primi  del  53,  e  consigliere  di  Stato 
in  servigio  ordinario  fuori  sezione ,  quattro  anni  dipoi  fu 
creato  senatore  e  decorato  della  gran  croce  della  Legion  d’o¬ 
nore,  e  fini  la  sua  carriera  militare  col  grado  di  comandante 
generale  a  Bordeaux.  In  mezzo  alle  tante  sue  incumbenze , 
trovò  agio  di  dettare  preziose  scritture ,  volte  in  tedesco  ed 
in  ispagnuolo  ,  più  fiate  impresse  in  Francia:  Exposé  de 
l’état  actuel  de  la  société  arabe  ,  du  gouvemement  et  de  la 
législation  qui  la  régit  (Algeria  1845,  in-8°)  ;  Le  Sahara 
algérien  (Parigi  1845);  Le  Grand  désert,  ou  Itinéraire  d'une 
carovane  du  Sahara  au  pays  des  nègres  (2a  ediz.  1849  ; 
nuova  ediz.  1861,  in-18°),  in  collaborazione  con  M.  A.  de 
Chancel  ;  La  Grande  Iiabylie  (1847,  in-8°),  con  M.  Fabar, 
morto  nel  1849  all’assedio  di  Roma;  Mtxurs  et  coutumes  de 
l’Algérie  (1857,  3a  ediz.  in-18°)  ;  Les  chevaux  du  Sahara, 
e  Principes  généraux  du  cavalier  arabe  (1858,  5a  ediz.); 
La  Iiabylie  (1857,  in-32°),  ecc. 

DAWISON  Graziadio  ( biogr .).  —  Artista  drammatico  e  ri- 
stauratore  dell’arte  in  Germania,  detto  comunemente  il  Gar- 
rick  tedesco,  nacque  il  15  maggio  1818  in  Varsavia,  di  fa¬ 
miglia  israelita  e  povera;  morì  dopo  lunga  e  penosa  malattia 
il  1°  febbrajo  1872  in  Dresda.  Costretto  a  guadagnarsi  il 
vitto,  si  allogò  a  dodici  anni  presso  un  esattore  con  tenuis¬ 
simo  salario  ;  dipoi  si  collocò  copista  e  fattorino  presso  il 
Krupski ,  direttore  della  Gazzetta  di  Varsavia,  che  ne  indo¬ 
vinò  le  tendenze  ed  ajutò  a  svilupparle ,  somministrandogli 
quanto  gli  faceva  mestieri  per  istruirsi.  Studiò  il  tedesco  ed 
il  francese  ;  poi  congedatosi,  dopo  cinque  anni  di  onorato  ser¬ 
vigio,  dal  Krupski,  frequentò  la  scuola  teatrale  di  Varsavia, 
diretta  dal  Kudlicz.  Dal  37  corse  varii  teatri  con  varia  for¬ 
tuna,  finché  nel  47,  in  Amburgo,  sul  teatro  tedesco  colse  i 
primi  allori.  11  di  17  ottobre  dello  stesso  anno,  recitò  in 
Vienna,  nel  50  e  52  in  Breslavia,  procacciandosi  la  comune 
ammirazione  specialmente  nell  'Amleto  ,  finché  nel  55  e  56 


tro,  di  quello  del 
la  presente  aggiunta  r>eS 
di  somma  rilevanza.  ^ 
L’apparecchio  fondasi 
principio  del  saccarina6^’ 
e  serve  a  saggiare  » 
lore  di  alcune  materie  ^ 
toriali.  L’occhio  0SS?rv*Lc; 
unico  disco  partito  in  .  ’ 

ciascuna  metà  è  iUum'" 
dalla  luce  che  ha  traver 
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assicurò  per  sempre  la  sua  fama  in  Berlino,  mostrandosi  im-  poniamo  agli  occhi  dei  nostri  lettori ,  la  cui  mercé  pu°5^ 
pareggiabile  nelle  parti  di  Otello  ,  Macbet ,  Oloferne  ed  in  determinare  la  facoltà  decolorante  dei  neri  animali  Par 
generale  in  tutti  i  personaggi  di  Shakspeare ,  Schiller  e  raffinerie  di  zucchero.  L’E.  parlò  solo,  quindici  anni  ad 
Goethe.  Guadagnò  in  Berlino  lire  5600  per  sole  quattro  set-  tro  ,  di  quello  del  P'1/® 

timane  di  recite.  Proclamato  meritamente  il  riformatore  del  Fig.  115.  la  presente  aggiunta  rie 

teatro  tedesco  ,  nel  64 ,  scaduto  il  contratto  col  teatro  di  di  somma  rilevanza-  _  ^ 

Dresda ,  si  diede  a  vagar  libero  e  indipendente  per  tutti  i  ■ 
teatri  d’Europa  e  poi  d’America,  per  cupidigia  assai  più  di 
danaro  che  per  amore  dell’arte;  ma  i  suoi  guadagni  e  trionfi 
di  America  gli  riuscirono  fatali,  cagionandogli  grave  morbo, 
che  lo  fece  morire  di  consunzione  in  Europa  nell’ancor  flo¬ 
rida  età  di  cicquantaquattro  anni ,  vittima  delle  sue  aberra¬ 
zioni  di  mente  e  di  cuore. 

Fu  fra  i  corifei  del  teatro  moderno ,  il  realista  per  eccel¬ 
lenza,  rappresentante  nato  delle  figure  modellate  dalla  poe¬ 
tica  immaginazione  di  Shakspeare.  Polacco  ed  ebreo  ,  ossia 
di  sangue  bollente  e  fantastico  e  nello  stesso  tempo  acuto 
analizzatore  ,  era  appunto  l’attore  che  affacevasi  allo  Shak¬ 
speare  ,  predestinato  alla  riproduzione  piena  di  vita  dei  ca¬ 
ratteri  di  Riccardo  III ,  Macbet ,  Otello  ,  Amleto  ,  Shylok  , 

Antonio  e  Mercuzio ,  col  colorito  del  poeta.  I  suoi  mezzi  na¬ 
turali  non  erano  propriamente  brillanti,  ma  ricchi ,  essendo 
dotato  di  voce  modulabile  assai ,  che  trascinava  seco  l’udi¬ 
torio  nel  patetico  e  nel  violento  ;  di  molta  elasticità  e  flessi¬ 
bilità  di  moto;  di  mimica  ammirabile  e  di  straordinaria  forza 
fìsica.  Fu  uno  degli  attori  più  svariati  e  molteplici  del  teatro 
tedesco,  avendo  sostenuto  con  pari  spontaneità  e  bravura  le 
più  difficili  parti  tragiche  e  comiche.  Sebbene  non  abbia 
fondato  una  scuola,  gli  è  fuor  di  dubbio  che  gettò  il  seme  di 
forti  eccitamenti  ed  impulsi  negli  animi  de’  giovani,  e  con¬ 
tribuì  potentemente  alla  riforma  dei  teatri ,  che  si  vanno 

emancipando  sempre  più  da  tutto  ciò  che  di  dottrinario ,  -  angui»  ui  ^  -  speu 

detto  per  antifrasi  classico,  si  era  in  essi  introdotto.  minosi,  riflessi  da  un°  :  nei 


le  due  tinte  che  si  v0& 
confrontare.  Dalla  q°a”  t. 
di  materia  impiegata  p®  ^ 
tenere  lo  stesso  effet  0  gj 

tinta  0  di  decolorazioni^ 
deduce  la  ricchezza 

mataria  ti  ntnriale  0  de 


materia  tintoriale  o  de 
animale  esaminato.  L e 
delle  due  figure  (115  e  ^ 


farà  comprendere  senZgtru- 
cuna  descrizione  1°  -f. 

mento  e  il  modo  di  s  ^ 
sene.  A  è  una  lente  i  ^ 
vengono  a  convergere»  ^ 
diànte  il  doppio  r,nJ.  crj- 
parallelepipedi  P  P  un 
stallo  ,  disposti  sotto  ^ 
angolo  di  46°,  i  raf Re¬ 
minosi,  riflessi  da  un  ^ 


ucuu  |JCI  riunii  dai  uiaaaiuu,  di  eia  m  eooi  iimuuuntu.  mutuai,  i  iiiwo»  pc» 

DEADDÉ  Edoardo  ,  più  conosciuto  sotto  lo  pseudonimo  di  chio  S  ,  i  quali  hanno  attraversato  i  liquidi  contee0  ^ 
SA1NT-YVES  ( biogr .)  —  Letterato  francese,  nato  nel  1810;  bicchieri  o  provini  CC\  Si  aumenta  o  si  diro'001®  doe 
morto  il  23  luglio  1871.  Sotto  lo  pseudonimo  di  Saint-Yves  grossezza  dello  strato  liquido  CG'  calando  od  inalza0  ^0 
compose  parecchi  vaudevilles  ,  pieni  di  grazia  e  di  spirito,  altri  cilindri  0  tubi  di  vetro  TT\  l  raggi  lurnin°sl»  .vaI)o 
Cooperò  anche  ,  ma  col  suo  vero  nome  ,  a  varie  raccolte ,  avere  attraversato  i  bicchieri  col  loro  contenuto ,  a  c0\0* 
specialmente  all’ Enciclopedia  delle  persone  colte ,  nella  quale  in  A  sulle  due  metà  del  disco.  Se  si  vede  q°est° '  g<riat® 
puossi  osservare  lo  stile  naturale  e  facile  de’  suoi  articoli,  rato  uniformemente ,  é  segno  che  le  due  materie 
Nominato  direttore  del  piccolo  teatro  Beaumarchais,  fu  mo-  sono  eguali;  se  invece  si  osservano  ineguaglianze  le 
mentaneamente  per  lui  causa  di  ruina.  Sua  madre  ,  sorella  tensità  della  tinta  sulle  due  parti  del  disco  ,  sig°i,ica  ^jore 
del  generale  Defrance ,  aveva  sposato  in  prime  nozze  il  De  due  materie  esaminate  comparativamente  hanno  ° 
Lostange ,  dal  quale  ebbe  un  figliuolo  ,  che  sotto  il  nome  di  diverso.  di  1# 

conte  Alessandro  De  Lostange  firmò  e  diresse  lungo  tempo  Per  determinare  con  questo  strumento  il  va*^  s* 
il  giornale  legittimista  La  Quotidienne.  La  madre  della  sua  materia  tintoriale  ,  si  paragona  questa  con  un  a  ti\ 
genitrice  era  figliuola  di  Champré  ,  autore  del  Dizionario  prende  come  tipo  0  termine  di  paragone.  A  tal  nu  aDtilà^! 
delle  favole,  ed  aveva  sposato  il  dottore  Defrance,  medico,  cono  ambedue  allo  stato  liquido  con  una  stessa  q°  si 
membro  della  Convenzione  Nazionale  e  di  altre  assemblee  solvente  ;  i  due  liquidi  sono  poi  versati  nei  bicchieri  |j 
politiche;  componeva  versi  graziosi ,  e  sera  fatta  conoscere  abbassa  quindi  il  cilindro  T  nel  bicchiere  C  con  ^zo ^ 
per  alcune  imitazioni  poetiche  d’Anacreonte  e  di  Orazio.  Cosi  materia  colorante  tipica  fino  ad  un  dato  punto  col  ^  ^ 
Deaddé  poteva  vantare  nella  sua  famiglia  celebrità  militari ,  una  ruota  dentata  che  ingrana  colla  dentiera  di  cui  s^_  ^ 
politiche  e  sovrattutto  letterarie,  il  che  gli  fu  di  eccitamento  niti  i  margini  delle  due  fessure  longitudinali  b  b  •  il 
a  coltivare  il  suo  amabile  spirito ,  ed  a  segnalarsi  con  tante  fonda  quindi  il  cilindro  T’  nel  bicchiere  C’  finla°  jjqui^ 
graziose  produzioni  teatrali.  Fra  le  produzioni  drammatiche  si  disco  abbia  un  colore  uniforme.  Trattandosi  di  Qn  .  sprc* 
hanno  a  ricordare:  Odette  (1832);  Léonie  (33);  Lajeu  nesse  della  stessa  tinta  ,  ma  più  intenso  del  tipo  ,  bisogn  ^  gro$' 
de  Louis  XIV  (36);  Rose  et  Colas  (38);  Bèatrix  (39,  dramma  fondare  maggiormente  il  cilindro  affine  di  diminuì®  re 
in  quattro  atti);  Cocorico  (40) ;  Au  Vert  Galani  (42);  Les  fem-  sezza  dello  strato  colorato  che  la  luce  deve  attr.aV^j(j0  tip'c° 
mes  et  le  secret  (43)  ;  Le  filsduDiable  (47,  dramma,  col  Férol);  compensare  la  minore  intensità  dello  strato  del  *lfI“  iaie  ^ 
Le  Protégé  de  Molière  (48,  commedia  in  versi)  ;  Marius  de  nell’altro  bicchiere  ;  quando  invece  la  materia  tm  cofl' 
la  Carde  (49);  Belphégor  (51)  ;  Marie  Simon  (52,  dramma);  esaminare  é  meno  ricca  di  colore  di  quella  Presa,  a{0  d* j1 
L'héritage  de  ma  tante  (o5);  Lefils  du  Diable  (60),  ed  altri,  fronto,  il  cilindro  sarà  meno  immerso  e  però  1®  s ,  j  liq11,^ 

DECOLORIMETRO  e  COLORIMETRO  ( chim .  tecn.).  —  I  due  quido  colorante  di  un’altezza  maggiore  di  quella  tjotoria  8 
chimici  Dubosc  e  Mene  inventarono  l’apparecchio  che  sotto-  tipo.  Questi  rapporti  d’intensità  e  quindi  di  valore 
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s°no  indicati  dietro  lo  strumento  da  regoli  graduati  che  si 
mu°vono  d’alto  in  basso  insieme  alle  ruote  dentate,  lungo  le 
fessure  PP’,  le  quali  a  poca  distanza  dal  margine  portano 
esse  pure  una  graduazione.  Volendo  determinare  il  potere 
decolorante  di  un  nero  animale  ,  si  fa  l’esperienza  compara- 

Figura  116. 


til^nte  con  un  nero  tipico  mescolato  ad  una  stessa  quan- 
a<  d>  soluzione  da  decolorare  ,  ed  operando  nel  modo  che 
b,am°  detto  delle  materie  tintoriali  ;  quando  si  vedranno 
dgj  1  'e  tinte  nel  disco  ,  si  avrà  indicata  dalle  divisioni 
regoli  graduati  la  ricchezza  dei  singoli  neri  animali 
Satn,nati. 


^st. 


DEI  SOLIDI  (mecc.  sperim.).  —  È  debito 


‘°di  accennare  ai  risultati  di  importanti  esperienze  ese- 
(jai|,es'  nello  spazio  di  sei  anni  sulla  deformazione  dei  solidi 
del  p8*ano&bile  sperimentatore  il  sig.  Tresca,  vice-direttore 
re|  :0nservatorio  d’arti  e  mestieri  di  Parigi.  Una  estesa 
*ot  «X*  del  generale  Morin  all’Accademia  delle  Scienze 
■  a  accordo  delle  fatte  osservazioni  coi  risultati  delle  con- 


teoriche  suggerite  dall’esperienza ,  e  conchiude 
deei-  °  che  molta  luce  si  è  falta  sul  modo  di  trasmettersi 
gii  sforzi ,  e  delle  interne  pressioni  e  del  lavoro  nella  de- 
l'ione  dei  solidi. 

W  t3etto  di  queste  esperienze.  —  Non  occorre  dire  che 
n,e  8.®  esPerienze  riferisconsi  più  specialmente  agli  sposta¬ 
la!' '  ljno'ecolart  dei  solidi  cimentati  da  forze  estrinseche,  le 
nien  °  lrePassano  °gni  supposto  limite  di  elasticità ,  o  per 
alcu°  ^uando  quegli  spostamenti  più  non  si  potrebbero 
estri0  tn°^°  r'tenere  semplicemente  proporzionali  alle  forze 
qlle|nsec^e  che  li  producono  ,  e  più  non  si  verifichi  quindi 
HUnz-n°to  Crisma  di  Roberto  Hooke,  ut  tensio  sic  vis,  prò- 
’ato  fin  dal  1678  coll’anagramma  ceiiinosssttuu. 
dietro  i  (f?ando  d  S'S-  fresca  aveva  fatte,  alcuni  anni  ad 
eran°''  6  Pr'me  e  sf  curiose  esperienze  sullo  scolo  dei  solidi 
Colar;f  rilevate  alcune  differenze  negli  spostamenti  mole- 


tamente  stata  avvertita  durante  la  deformazione  e  lo  scolo 
una  sensibile  perdita  di  pressione  da  un  punto  all’altro  della 
massa,  e  fu  vista  perfino  la  possibilità  di  riconoscere  in  tutti 
casi  una  distanza  di  nessuna  trasmissione  per  limitare  cosi 
che  si  chiama  la  zona  di  attività. 

Le  nuove  esperienze  ed  i  nuovi  calcoli  ebbero  appunto  lo 
scopo  di  dare  per  molti  casi  speciali  le  occorrenti  nozioni  sia 
sulla  intensità  di  questa  pressione  di  fluidità ,  sia  sull’am¬ 
piezza  e  sulla  forma  di  questa  zona  di  azione  ;  esse  passa¬ 
rono  cosi  dal  dominio  della  sola  geometria  in  quello  ben  più. 
interessante  della  meccanica  applicata. 

Si  è  considerando  un  punzone  di  forma  cilindrica  mentre 
attraversa  un  prisma  metallico  nel  senso  dell’asse  e  ne  scac¬ 
cia  le  molecole  che  si  oppongono  al  suo  passaggio  ,  thè  il 
Tresca  riconobbe  quegli  spostamenti  laterali  simili  in  tutto 
rigurgitare  dei  liquidi;  e  studiò  perfino  il  formarsi  di  quella 
prora  fluida  che  per  l’acqua  e  per  l’aria  fu  segnalata  la  prima 
volta  da  Dubuat  ( Principes  d'hydraulique,  2  voi.,  pag.  331 
e  373)  nelle  sue  belle  ricerche  sulla  resistenza  dei  fluidi ,  e 
senza  che  per  altro  rescissegli  mai  di  determinarne  la  forma 
fugace,  come  riuscì  possibile  al  Tresca  di  fare,  operando  sui 
corpi  solidi. 

11.  Brevi  cenni  descrittivi  degli  esperimenti  eseguiti. 

Ci  riesce  impossibile,  per  la  natura  dell’opera,  di  poter  ana¬ 
lizzare  anche  per  sommi  capi  tutti  gli  apparecchi  e  tutti  i 
fenomeni  osservati  ;  ma  chi  desiderasse  di  meglio  studiare 
la  questione,  potrà  ricorrere  alla  memoria  originale  accom¬ 
pagnata  da  molti  disegni.  A  noi  basta  di  notare  che  nulla  fu 
tralasciato  per  la  precisione  delle  esperienze,  e  per  ben  diri¬ 
gere  il  punzone,  e  per  avere  con  esattezza  le  occorrenti  mi¬ 
sure  ;  la  ragguardevole  pressione  che  saliva  fino  a  30,Q00 
chilogrammi  era  indicata  con  un  manometro  primieramente 
sottoposto  a  speciali  esperienze. 

Si  osservarono  punzoni  penetranti  in  un’unica  massa  ,  e 
poi  in  un  certo  numero  di  piastre  sovrapposte  ;  e  se  la  so¬ 
lida  base  d’appoggio  era  intieramente  massiccia,  la  pressione 
esercitata  dal  punzone  cagionava  solamente  un  rigetto  di 
materia  in  tutti  i  sensi,  analogo  a  quello  d’uno  stampo  qual¬ 
siasi  su  materia  cedevole  ;  ma  se  in  quella  base  corrispon¬ 
deva  un  foro  cilindrico  di  diametro  precisamente  uguale  a 
quello  del  punzone,  osservavasi  inoltre  un  gocciolone  varia¬ 
bile  in  altezza  col  variare  del  diametro  del  punzone  ,  e  che 
riusciva  di  non  poca  rilevanza  per  lo  studio  dei  fenomeni. 

In  alcune  esperienze  la  massa  cilindrica  ad  attraversarsi 
era  inferiormente  e  superiormente  trattenuta  con  due  ro¬ 
buste  piastre  di  ferro  ben  parallele;  solo  la  superficie  late¬ 
rale  era  libera  affatto  di  muoversi  e  conformarsi  come  po¬ 
teva  ;  ed  allora  le  molecole  della  materia  spostavansi  paral¬ 
lelamente  a  quei  piani  di  ritegno  ,  a  misura  dello  internarsi 
del  punzone  ;  e  tutta  la  massa  esteriormente  gonfiata  mani¬ 
festava  sempre  nn  massimo  aumento  di  diametro  in  corri¬ 
spondenza  della  punta  internata  del  punzone. 

Se  poi,  in  luogo  di  un’unica  massa,  forraavasiuna  pila  con 
varie  lastre  sovrapposte ,  gli  spostamenti  della  materia  in 
senso  orizzontale  erano  ancor  più  manifesti  dall’accrescorsi 
della  esterna  periferia  di  ciascuna  rotella  per  far  posto  alle 
molecole  spostate  ;  ed  in  questo  caso  fu  possibile  notare  che 
la  pressione  verticale  del  punzone  non  trasmettevasi  inferior¬ 
mente  al  di  là  di  una  certa  distanza,  variabile  col  variare  del¬ 
l’altezza  di  penetrazione  ;  le  sole  lastre  comprese  fra  la  punta 
del  punzone  e  quella  distanza  limite  notavano  di  fatti  un  sen¬ 
sibile  spostarsi  della  materia,  rivolgendo  il  loro  contorno  dal 
all’alto. 


solidi  deformantisi  sotto  la  necessaria  pressione  dii  basso -  ...  .  •  . 

a  ln  paragone  col  movimento  dei  liquidi.  Ed  era  segna- lì  Si  provò  perfino  a  comprimere  una  massa 
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intorno  racchiusa  in  un  robusto  inviluppo  munito  di  fondo , 
usando  punzoni  di  diametro  poco  minore  di  quello  dell’in¬ 
volucro  ,  per  guisa  che  la  materia  premuta  più  non  poteva 
spostarsi  che  verticalmente  all’insù,  conformandosi  a  guisa  di 
tubo  nello  spazio  anulare  compreso  fra  la  parete  di  ritegno 
ed  il  punzone;  e  si  ottennero  tubi  di  piombo  di  25  a  30  cen¬ 
timetri  di  altezza ,  con  diametro  di  5  ceniim.,  con  una  spes¬ 
sezza  talvolta  minore  di  un  quinto  di  millimetro  ! 

Fu  così  provata  la  perfetta  analogia  di  questi  bei  risultati 
con  quelli  comunemente  ottenuti  da  certe  industrie  di  ma¬ 
terie  plastiche  ,  precisamente  come  le  paste  di  farina  e  le 
terre  grasse  ridotte  dall’acqua  allo  stato  di  pastosità  per  es¬ 
sere  variamente  foggiate,  e  come  le  masse  metalliche  ridotte 
dal  calore  allo  stato  pastoso  per  la  fabbricazione  dei  tubi. 

Ma  più  specialmente  tra  i  lavori  industriali  del  ferro,  nelle 
più  colossali  officine  di  Francia  e  d’Inghilterra,  potè  il  si¬ 
gnor  Tresca  raccogliere  i  più  interessanti  campioni  per  istu- 
diare  la  deformazione  dei  solidi  sotto  l’azione  di  grandissimi 
sforzi.  Si  ebbero,  tra  gli  altri,  ben  curiosi  saggi  da  una  spe¬ 
ciale  fabbricazione  di  dadi  o  chiocciole  di  ferro  formate  con 
pezzi  cilindrici ,  prima  scaldati  al  rosso  bianco,  e  poi  stam¬ 
pati  in  una  matrice  esagonale ,  mentre  erano  nel  mezzo  at¬ 
traversati  dal  punzone  simultaneamente  d’alto  in  basso  e  dal 
basso  all’alto;  avendosi  così  in  un  sol  colpo  le  chiocciole  esa¬ 
gonali  tagliate  e  forate  ,  pronte  ad  essere  contornate  e  filet¬ 
tate.  La  sezione  di  una  chiocciola  di  95  millim.  di  diametro 
e  di  60  millimetri  d’altezza  dimostrava,  tra  le  altre,  in  modo 
ammirabile  come  avesse  la  materia  obbedito  alle  conside¬ 
revoli  pressioni  sostenute,  ritirandosi  simmetricamente  dal 
mezzo  verso  la  periferia,  e  come  quelle  pressioni  si  fossero 
dirette  e  distribuite. 

I  famosi  torchi  idraulici  a  quattro  cilindri  dei  signori  Hick 
di  Bolton  ,  con  200,000  chilogr.  di  pressione  ,  comparsi  fin 
dal  1851  all’Esposizione. di  Londra,  offrirono  il  mezzo  di  ta¬ 
gliare  alcune  rotelle  di  76  millim.  di  diametro  entro  piastre 
di  diverse  grossezze  e  comprese  fra  38  ed  84  millimetri  ;  e 
fu  cosi  possibile  verificare  su  grande  scala  i  precisi  risultati 
ottenuti  da  Tresca  ne’  suoi  laboratorii  sperimentali ,  potersi 
cioè  la  resistenza  alla  penetrazione  ritener  proporzionale  alla 
grossezza  delle  piastre  finché  questa  non  è  superiore  al  dia¬ 
metro  del  punzone. 

III.  Conseguenze  delle  fatte  osservazioni ,  e  conferma  delle 
ipotesi  ammesse  per  comporre  la  teoria.  —  Dopo  una  si 
completa  serie  di  osservazioni  e  dopo  aver  raccolto,  analiz¬ 
zato  e  discusso  tutti  i  risultati,  il  sig.  Tresca  si  pose  allora 
a  ricercare  le  leggi  che  regolavano  quei  fenomeni ,  partendo 
da  quelle  ipotesi  che  venivano  naturalmente  suggerite  dalle 
osservazioni  dei  fatti,  e  che  d’altronde  potevano  essere  con¬ 
fermate  nelle  loro  conseguenze  con  osservazioni  dirette.  La 
esperienza  avevagli  dimostrato  che  non  si  tosto  le  deforma¬ 
zioni  dei  solidi  presentavano  il  carattere  di  fluidità,  il  volume 
dei  solidi  sottoposti  a  pressione  mantenevasi  costante,  qua¬ 
lunque  fosse  la  deformazione  subita  ,  e  finché  non  avvenisse 
disgregazione  di  parti.  Per  le  materie  estremamente  duttili , 
come  il  piombo  e  lo  stagno,  era  dunque  permesso  di  ammet¬ 
tere  che  la  resistenza  alla  fluidità  da  esse  opposta  e  riferita 
al  metro  quadrato  di  superficie  rimanesse  ancora  la  stessa 
per  qualsiasi  deformazione  ulteriore.  Ed  é  precisamente  par¬ 
tendo  da  questa  ipotesi ,  e  basandosi  sul  fatto  della  invaria¬ 
bilità  di  volume  constatata  sperimentalmente,  che  l’autore, 
pur  limitandosi  al  caso  di  spostamenti  senza  apprezzabili  ve¬ 
locità,  procurò  di  stabilire  (con  un  coefficiente  costante  di 
resistenza  alla  fluidità)  le  formole  esprimenti  le  quantità  di 
lavoro  che  esigono  le  deformazioni  da  lui  sperimentate ,  e 


che  introducendo  in  quelle  formole  i  dati  numerici  delle  sue 
esperienze  ,  giunse  poi  ad  ottenere  i  valori  approssimai 

"  '  ■;  .il.  n  ninmbo, 


questo  coefficiente  di  resistenza  alla  fludità  per  il  piombo, 
stagno,  il  ferro  ed  altre  materie.  . 

Ricercando  ,  ad  esempio  ,  la  quantità  di  lavoro  necessari 
a  deformare  in  tutti  i  sensi  un  parallelepipedo,  il  sig-  Tres^ 
avrebbe  trovato  il  seguente  importantissimo  teorema: 
somma  di  lavoro  richiesta  per  la  deformazione  è  doppia 
lavoro  sviluppato  nel  senso  per  il  quale  la  variazione  ne 
dimensione  ha  segno  contrario  a  quella  delle  altre  due. 

E  prendendo  ad  esaminare  le  deformazioni  che  un  cilm 


può  subire  nel  senso  dell’asse  ed  in  quello  dei  raggb 


ad  esempio  trovato  quest’altro  teorema:  un  cilindro  on?°j?eJe^ 
di  base  circolare  permette  a  tutte  le  fibre  molecolari  di 
formarsi  precisamente  come  se  fossero  isolate ,  ed  il  >aV 
necessario  alla  deformazione  ottiensi  semplicemente  m° 
plicando  per  il  coefficiente  di  fluidità  la  somma  del  volu 
abbandonato,  e  di  quello  occupato  dal  cilindro.  Ben  si  co 
prende  che  misurando  direttamente  le  deformazioni  Pr .  e 
da  pressioni  conosciute,  riuscivagli  possibile  di  determm  ^ 
inversamente  il  coefficiente  di  fluidità  per  verificarne  la  c 
stanza  a  giustificazione  dell’ipotesi  stabilita. 

In  simili  ricerche,  dirette  su  terreno  affatto  nuovo , 
rebbe  indiscrezione  il  pretendere  risultati  di  perfettiss' 
accordo  ;  é  già  molto  l’aver  fatto  un  nuovo  passo  nella  di 
cile  questione  e  l’avere  stabilito  una  teoria,  subodorata  de^ 
effetti  ottenuti ,  e  che  riassume  con  sufficiente  esattezza 
suo  complesso  i  fatti  osservati.  Pure,  da  molte  serie  di  e 
rienze  fatte  sul  piombo,  ben  tra  loro  diverse,  ed  a  majg  ^ 
di  notevoli  differenze  ottenute  nei  coefficienti  di  fln1®1  ja 
una  medesima  serie,  fu  possibile  al  Tresca  di  vedere  c*1®  * 
media  di  ciascuna  serie  non  molto  scostavasi  dalla  111  ^  ’aSi 
nerale  di  tutte  ,  e  che  il  valore  di  quel  coefficiente  Poleu‘a, 
per  il  piombo  ritenere  di  182  chilogr.  per  centimetro  4 
drato.  Si  sperimentarono  pure  altre  materie,  come  s 
diremo. 


rono  di  base  al  sig.  Tresca  per  la  sua  teoria  meccanica  s  ^ 
deformazione  dei  solidi  giunti  allo  stato  di  fluidità  sotto  ^ 
zione  di  pressioni  sufficientemente  grandi ,  e  le  legg1  c 
quella  teoria  derivano  ,  debbono  ritenersi  abbastanza  \  ^ 
alla  verità ,  da  poter  rappresentare  il  complesso  di  filientato 
riosi  fenomeni,  sui  quali  il  Tresca,  dopo  avere  sperimi ' 
sei  anni,  ha  creduto  di  chiamare  l’attenzione  dei  mecc  ^ 
IV.  Determinazione  sperimentale  del  coefficiente  di '  ^ 

stenza  agli  sforzi  di  taglio.  —  Le  surriferite  es?fg0pra 
diedero  ancora  luogo  ad  altre  osservazioni.  Si  disse  Plù,  for- 
.  il  solido  .i 


foro,  e  la  cui  altezza _ E 

fenomeno.  Esaminando  attentamente  il  movimento 
materia  in  questo  caso,  si  riconoscono  due  distinti  c. 
Nel  primo  periodo  non  manifestasi  alcuna  traccia  »gt0 
eia  nel  foro;  col  penetrare  del  punzone  nel  solido  sot 
a  sperimento,  la  resistenza  che  la  materia  oppone  a  fi  ^ 
penetrazione  va  sul  principio  rapidamente  crescendo  ^ 
giunge  tosto  un  valore  massimo  che  poi  costantemente  ]e 
tiene  per  tutto  il  primo  periodo;  durante  il  quale  le  m '  ^ 

della  materia  subiscono  semplicemente  spostamenti  egt0 
ingrossandosi  le  dimensioni  trasversali  del  solido*  V^ta 
primo  periodo  ha  durata  tanto  più  lunga  quanto  pm  $ 
è  l’altezza  della  zona  di  attività  per  rispetto  al 11  a • ■  di¬ 

solido  che  si  deforma;  ben  s’intende  che  quell  ai 
pende  altresì  dai  diametri  del  solido  e  del 


avrebbe 


In  sostanza,  le  ipotesi  fatte  ed  i  fatti  osservati, 


che  quando  la  base  di  appoggio  era  forata ,  il sollfl0  il 

raandosi  finiva  per  mostrare  un  gocciolone  attravers  gj 

Itezza  era  di  molta  rilevanza  per  lo  stu  ,e]|a 
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Il  secondo  periodo  comincia  appunto  nell’istante  in  cui  Terminiamo  col  notare  che  la  resistenza  agli  sforzi  statici 
manifestasi  la  goccia  mediante  una  leggiera  protuberanza  ;  di  taglio  trovata  dal  Tresca  per  il  ferro  assai  bene  s’accorda 
ed  a  partire  da  questo  momento  il  punzone  più  non  ha  per  col  valore  trovato  da  Fairbain  per  le  lamiere,  di  chilogrammi 
effetto  un  solo  rigetto  o  spostamento  laterale  di  materia ,  3809. 

E  vince  fin  da  quel  primo  istante  la  resistenza  che  la  ma-  *  DEGOLA  Eustachio  {biogr.).  —  Teologo,  nato  a  Genova 
Jei'ia  oppone  ad  essere  tagliata  per  poter  attraversare  il  foro  ;  il  30  settembre  1760;  morto  ivi  il  47  gennajo  1826.  Di 
la  quale  resistenza  uguaglia  da  principio  il  valore  costante  buon’ora  si  diede  allo  studio  di  tutti  i  rami  della  teologia,  e 
della  pressione  nel  primo  periodo  ,  e  va  poi  gradatamente  quando,  nel  91,  1  Assemblea  Nazionale  di  Francia  decretò  la 
Crescendo  col  crescere  dell’altezza  del  gocciolone.  Anche  Costituzione  civile  del  clero,  parecchi  ecclesiastici  anche  ita- 
q«est’  altezza  del  gocciolone  fu  attentamente  studiata  dal  liani  aderirono  in  parte  o  in  tutto  alle  novelle  dottrine.  De- 
Tresca,  perchè  darebbe  in  ogni  istante  la  misura  diretta  della  gola  scrisse  una  lettera  di  adesione  a  quella  parte  del  clero 
z°na  di  attività.  francese  che  aveva  giurato.  Legato  intimamente  con  Grégoire, 

Emettendo*  com’è  abbastanza  logico  di  fare  ,  che  lo  già  vescovo  di  Blois,  lo  accompagnò  in  Inghilterra,  in  Olanda 
sforzò  totale  prodotto  dal  punzone  nell’istante  in  cui  il  se-  ed  in  Alemagna,  e  non  lo  lasciò  che  a  Strasburgo,  per  ritor¬ 
co  periodo  comincia  sia  proporzionale  alla  superficie  ci-  nare  in  patria.  Per  perpetuare  la  rimembranza  della  loro 
lirica  di  distacco  compresa  fra  la  punta  del  punzone  ed  il  amicizia  e  addolcire  il  dispiacere  dell  assenza,  convennero  che 
,r°  della  controraatrice  ,  e  ad  un  coefficiente  di  resistenza  l’ultimo  giorno  d’ogni  mese,  alle  sette  del  mattino,  prostrati 
all°  sforzo  di  taglio  riferito  all’unità  di  superficie  ,  e  cono-  simultaneamente  innanzi  a  Dio,  gli  domanderebbero  1  uno  per 
Ondosi  le  pressioni  esercitate  in  ogni  istante  dal  punzone,  l’altro  soccorsi  spirituali.  Varie  persone  che  conobbero  quel- 
r‘?Sciva  facile  allo  sperimentatore  di  trovare  i  valori  di  que-  l’accordo,  presero  reciprocamente  un  impegno  somigliante,  e 
ùltimo  coefficiente  di  resistenza,  e  di  dimostrarlo  precisa-  ne  risultò  un’associazione  d’individui  sparsi  nell  antico  e  nel 
Ente  uguale  al  suo  coefficiente  di  fluidità.  E  questi  due  nuovo  mondo,  i  quali,  senza  essersi  mai  veduti,  si  davano  a 
Efficienti  eliminandosi  così  dalla  relazione  che  esprime-  vicenda  testimonianze  di  affetto.  Ritornato  in  Italia,  contribuì 
!agli  l’altezza  o  lunghezza  L  del  gocciolone,  questa  rimase  allo  stabilimento  dell’Istituto  dei  sordo-muti,  fondato  in  Ge¬ 
rminata  semplicemente  dal  raggio  R  del  cilindro  sotto-  nova  dal  virtuoso  Ottavio  Assarotti.  Pubblicò  opere  in  ìta- 
Eto  a  deformazione  e  aal  raggio  r  del  punzone  colla  for-  liano  ed  in  francese.  Le  principali  sono  le  seguenti  :  Annali 

’  i  R  \  politico-ecclesiastici  (opera  periodica,  1797-99, 1  vol.in-40), 

L  =  rf  1  +  log.—  )  in  cui  cerca  di  provare  che  la  libertà  e  l’eguaglianza  sono  in 

rCosì  indipendentemente  dall’altezza  del  cilindro  che  si  de-  perfetta  armonia  colla  dottrina  della  Chiesa;  Istruzioni  fa- 

Ta>  e  dalla  natura  della  materia  di  cui  esso  è  composto,  migliori  sopra  la  verità  della  cristiana  cattolica  religione 
Per  affermare  che  la  natura  della  materia  non  influiva  (Genova  1799,  in-l2°);  Vita  del  reverendo  pa  tre  Tommaso 
Jla  lunghezza  del  gocciolone  ,  era  certamente  indispensa-  Vignali  (1804,  in-8°)  ;  L antico  clero  costituzionale  gjudt- 
f  e  una  nuova  serie  di  esperienze  su  molte  materie  affatto  calo  da  un  vescovo  d'Italia  (Losanna  1804,  «n-8°);  Giusti¬ 
zi  ‘oro  diverse,  e  misurare  effettivamente  le  lunghezze  l  del  fazione  di  frà  Paolo  Sarpi ,  o  lettera  d  un  sacerdote 
^Cci°lone  per* confrontarle  con  quelle  L  calcolate  colla  for-  italiano  ad  un  magistrato  francese  sul  carattere  e  sui  sen- 
Si  a-  Qui  la  teoria  ha  trovato  una  nuova  conferma;  poiché  timenti  di  quel  celebre  uomo  (Parigi  1811,  m-8°:  roagi- 
Proyarono  la  cera  le  paste  ceramiche  ,  il  piombo,  lo  sta-  strato  era  il  presidente  Agier)  ;  Catechismo  de  Gesuiti  (Lipsia 
s  °*  Il  rame,  il  ferro-  più  di  quaranta  esperienze  si  fecero  1820,  in-8°)  :  è  un  assalto  contro  la  costituzione,  1 1  privilegi, 
queste  materie  ed  ecco  qui  solamente  notate  le  medie  il  sistema  teologico  e  la  condotta  segreta  de’  Gesuiti.  Tutte  le 
L  ,ali  Per  ciascuna  sostanza  del  rapporto  di  l  misurato  ad  predette  opere  sono  anonime  :  lasciò  eziandio  manoscritto  un 


pera  da  modellare . 

r^aste  ceramiche.  Terra  da  porcellane 
»  »  da  stoviglie  . 

»  »  da  far  mattoni 


Media  generale 


Trattato  dell'orazione  domenicale  ,  al  quale  aveva  posto 
molta  cura. 

DELESCLUSE  o  DELÉCLUZE  Luigi  Carlo  {biogr.).  —  Giorna¬ 
lista,  nato  a  Dreux  (Eure-et-Loire)  il  2  ottobre  1809;  morto 
a  Parigi  il  29  maggio  1871.  Compiti  gli  studii,  compreso  il 
Diritto,  dopo  le  rin volture  del  1830  entrò  nelle  società  po¬ 
litiche,  sostenuto  nel  34,  confinato  da  Parigi  nel  35;  rico- 
vrato  nel  Belgio,  compilò  il  Journal  de  Charleroi.  Nel  41  fu 
direttore  dell7mparfiaJ  du  Nord ,  a  Valenciennes,  e  rilevò 
una  prima  condanna.  Nei  turbamenti  del  febbrajo,  fu  per  al¬ 
quanto  commissario  generale  della  Repubblica  nel  Nord  e  nel 


Q«elCC?°  «a  teoria  eolia  esperienza  é  dunque  evidente.  «alate  poi  ripi^  la  »e  fc,  diario  Nel  « 


Dietro  °  1  s  orzI  di  taglio.  Eccone  il  valore  riferito  al 
quadrato  per  le  principali  materie  sperimentate 


*  rip  «nprimpntite  •  dannato  dall’alta  Corte  di  VersaS,ia  alla  deportazione,  rifu- 
^  giossi  in  Inghilterra  nel  50.  Tre  anni  appresso  tentò  rimpa- 

Resistenza  allo  scorrimento  trjare>  ma,  arrestato  e  imprigionato  a  Mazas,  condannato  a 


piombo 

? tagno  puro  .  .  ’  '  . 

2^^'  I**0111'30  e  sla£no 

Rame 
Ferro  * 


trasversale  per  c.  q. 
.  chilogr.  182 
209 
339 
»  900 

»  1893 

»  3757 


quattro  anni  di  prigione  e  mille  lire  di  multa  per  delitto  di 
società  secrete,  venne  trascinato  a  Belle-lsle.  Trasferito  a 
Corte,  Ajaccio,  Tolone,  Brest,  fu  nei  due  ultimi  Bagni  con¬ 
fuso  con  i  galeotti  ed  accoppiato  con  essi  alla  catena.  Il 
1°  settembre  1858,  per  decreto  ministeriale  fu  inviato  a  Ca- 
jenna  per  dieci  anni  ;  ma,  appena  scorsone  uno,  1  amnistia  gli 


COI 


DE  RENZI  SALVATORE  -  DESTR1NA 


permise  di  rimpatriare.  Sempre  dedito  alle  agitazioni  politi-, 
che,  sempre  ingolfato  fra  cospiratori  e  settarii,  nel  luglio 
del  68,  profittando  della  nuova  legge  sulla  stampa,  fondò  il 
diario  Le  Réveil,  dapprima  ebdomadario,  che  in  un  anno  solo 
gli  fruttò  più  condanne  di  molti  mesi  di  carcere  e  di  parec¬ 
chie  migliaja  di  lire  per  ammende.  Un  uomo  di  cosi  spiccata 
irrequietezza  non  potea  non  primeggiare  fra  quei  forsennati 
che,  dopo  aver  recato  il  maggior  male  possibile  alla  Francia, 
nei  terribili  momenti  della  lotta  funesta,  misero  il  colmo  alla 
follia  ed  alle  scelleratezze  coll’armare  il  braccio  sacrilego  di 
petrolio,  ponendo  a  fuoco  quanto  loro  si  parava  dinanzi,  nulla 
importando  che  fosse  sacro,  monumentale,  grandioso,  onore¬ 
vole  alla  patria.  Il  lettore  legga  l’articolo  Parigi  (voi.  vi, 
pag.  517). 

DE  REMI  Salvatore  ( biogr .).  —  Nacque  il  19  gennajo  del 
1800  in  Paterno,  piccolo  comune  della  provincia  di  Princi¬ 
pato  Ulteriore,  che  ora  si  nomina  Paternopoli;  mori  in  Napoli 
il  26  febbrajo  del  72.  Recatosi  in  Napoli  per  dedicarsi  prima 
allo  studio  e  poi  alla  pratica  della  medicina,  fin  da’  primi  anni, 
diede  a  divedere  ciò  che  sarebbe  un  giorno  addivenuto.  In 
sul  principio  uni  alla  pratica  della  professione  medica  lo  stu¬ 
dio  della  scienza  e  della  storia  della  medicina  ;  ma  più  tardi, 
per  potere  con  maggior  agio  studiare,  quasi  del  tutto  si  ri¬ 
trasse  dall’esercizio  deHa  professione.  Ebbe,  nel  21 ,  la  nomina 
di  chirurgo  militare  e  indi  a  non  guari  quella  d’istruttore 
de’  ciechi  e  di  medico  dell’ospizio  in  cui  essi  erano  accolti. 
Nel  32  poi  fu  nominato  medico  maggiore  e  statistico  del 
nuovo  ospedale  di  Santa  Maria  di  Loreto  e  medico  ordinario 
del  grande  ospedale  degl’incurabili.  Non  poca  rinomala  ac¬ 
quistò  quando  negli  anni  36  e  37  fu  la  città  di  Napoli  afflitta 
per  le  prime  volte  dalla  epidemia  cholerica,  perchè  il  suo 
ospedale  venne  destinato  ai  colpiti  da  quel  male,  ed  egli, 
avendo  avuto  il  carico  d’ispettore  sanitario  presso  l’Inten¬ 
denza  di  Napoli,  si  vide  pure  costretto  a  dirigere  il  servizio 
medico  per  la  città  e  per  l’intiera  provincia.  Avendo  dato 
pruova  in  quella  occorrenza  di  molta  operosità  e  di  grande 
senno,  il  Governo  il  ricompensò  con  le  insegne  cavalleresche 
dell  Ordine  di  Francesco  I.  Negli  anni  seguenti  ebbe  non  po¬ 
chi  altri  onorevoli  incarichi,  comedi  segretario  perpetuo  del- 
1  Instituto  centrale  vaccinico,  di  componente  la  Commissione 
di  statistica  generale  e  di  professore  presso  il  Supremo  Ma¬ 
gistrato  di  salute,  ma  non  prima  del  55  ascese  alla  cattedra 
di  patologia  ed  igiene  nel  Reai  Collegio  medico-cerusico  di 
Napoli,  ch’era  rimasta  vuota  per  la  morte  del  Vulpes,  e  dalla 
quale  passò,  in  novembre  60,  a  quella  della  storia  della  me¬ 
dicina  nella  Università.  La  qual  cattedra  egli  tenne  con  molto 
lustro  fino  al  69,  in  cui  non  essendogli  più  permesso  dallo 
stato  di^  sua  salute  di  attendere  aU’ammaestramento  della 
gioventù,  cangiò  il  titolo  di  professore  ordinario  in  quello  di 
professore  emerito.  Nel  61  fu  nominato  commendatore  del- 
1  Ordine  Mauriziano  e  vice-presidente  della  sezione  del  Con¬ 
siglio  superiore  di  pubblica  istruzione  di  Napoli,  ed  allorché 
nel  65  venne  quella  sezione  abolita,  e  si  stabili  un  solo  Con-^ 
siglio  di  pubblica  istruzione  per  tutto  il  regno  d’Italia,  fu  egli 
chiamato  a  farne  parte. 

Scrisse  il  De  Renzi  un  numero  infinito  di  opere,  le  quali 
gli  dischiusero  le  porte  di  moltissime  accademie  letterarie  e 
scientifiche,  ed  il  fecero  annoverare  tra’  più  illustri  uomini 
del  nostro  secolo.  Sono  esse  per  la  maggior  parte  di  grandis¬ 
sima  importanza,  ma  il  suo  nome  rimarrà  imperituro  princi¬ 
palmente  per-  quelle  che  riguardano  la  storia  della  medicina 
italiana,  la  quale  con  lunghi  studii  e  laboriose  ricerche  è 
stata  da  lui  illustrata.  Le  sue  opere  sono  le  seguenti  :  Esame 
critico  delle  varie  opinioni  intorno  alla  causa  prossima  delia 


febbre  (1819);  L'istinto  considerato  sotto  l'aspetto  ideo:  ^ 
ìgico,  igienico  e  patologico  (1824);  De  miasmi  padulosi  e 
lunghi  del  regno  di  Napoli  in  cui  si  sviluppano  (1826);  ^ 
l'indole  morale  de  ciechi  (1827,  di  cui  furono  fatte  a 
altre  edizioni  negli  anni  1829  e  1832);  Osservazioni  su  * 
topografia  medica  del  regno  di  Napoli  (1828  a  1830, 
lumi  tre);  Sulle  acque  termo  minerali  balneolane  (133  )> 
Notizie  storiche  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Antonio  Savoie 
(1832);  Topografia  e  statistica  medica  della  città  di  N<lP° 
(1832),  che  fu  tratta  dalla  Topografia  medica  dèi  regn° 
di  cui  si  fecero  due  altre  edizioni  nel  1838  e  45  con  nl,°^ 
aggiunte  e  col  nuovo  titolo  di  Guida  medica  per  la  citta 
Napoli  e  per  il  regno;  Storia  di  un  morbo  petecchiale  n° 
corniole  (1833);  Viaggio  medico  in  Parigi ,  con  alcuni  pa 
ticolari  sopra  Pisa ,  Genova ,  Livorno,  Marsiglia  e  Li  j 
(1 834)  ;  Risposta  alla  lettera  del  cav.  Speranza  intorno  ^ 
cholera  di  Cassio  (1836);  Su  i  metodi  di  esplorazione  V  ^ 
chiarire  la  diagnosi  delle  malattie  del  torace  e  dell  addo 
(1836);  Qualche  parola  sugli  esercizii  ginnastici  ed  °ry,,a 
dici  (1836)  ;  Pensieri  sulla  patologia  generale  chiarita  da 
fisiologia  e  dall' anatomia  patologica  (1836  a  1837,  2  ’  ’ 

Relazione  del  cholera  morbo  osservato  nell’ospedale  di  y 
Maria  di  Loreto  (1837);  Sulla  febbre  tifoide  che  ha  do^ 
nato  in  Napoli  nell'inverno  e  primavera  del  1838  (1° 
Sull' obbligo  che  corre  al  medico  di  fare  particolare  s  u 
delle  malattie  popolari  (1838)  ;  Sulle  infermità  che 
sero  l’esercito  capitanato  da  Lautrec  presso  le  mura  di  . 
poli  nell'està  del  1528  (1838);  Sull’ospedale  delle 
detto  di  S.  Francesco  (1839)  ;  Necrologia  di  Francesco  ^ 
triniti  (1839);  Relazione  statistica  e  clinica  degl’ inferi^ ^ 
cholera  morbo  trattati  nell'ospedale  di  Loreto  (1839)>_^W  • 
scoverta  del  cowpox  nella  Capitanata  e  sopra  varie  9W,'S^^ 
relative  alla  vaccinia  (1839);  Sui  ciechi  natie  sul  re 
ospizio  dei  Santi  Giuseppe  e  Lucia  (1840);  Sul  clave * 
cancrenoso  e  sul  morbo  convulsivo  epidemico,  ricerche  s 
che  (1841);  Intorno  alla  medicina  ippocratica  ed  a}  °.[]6\ 
rito  di  essa  sempre  conservatosi  in  Italia  (1841),  di  cUl 
42  fu  fatta  una  seconda  edizione;  Sullo  stato  della 
cina  nell'Italia  meridionale  e  su  i  mezzi  di  mig ^olU  gi 
(1842)  ;  Intorno  all'arcispedale  di  Santa  Maria  Nll°v ^a. 
Firenze  (1843);  Ricerche  statistiche  intorno  alla  f°f  fa 
zione  della  città  di  Napoli  (1844)  ;  Storia  della  medio111 
Italia  (1844  a  1846,  4  voi.);  Appendice  alla  storia  ^ 
medicina  in  Italia  (1850)  ;  Collectio  Salernitana,  °si\a  ^ 
munenti  inediti  e  trattati  di  medicina  appartenenti 
scuola  medica  salernitana,  premessa  la  storia  della  s 
>(1852  a  1859,  5  voi.);  Elogio  storico  di  Leonardo 
(1853);  Storia  documentata  della  scuola  di  Salerno  (  ^ 
seconda  edizione);  Della  storia  della  medicina  e delle 
trine  d’Ippocrate ,  discorsi  tre  (1858)  ;  Necrologia  di  ■ 
stino  Cappello  (1859)  ;  Il  secolo  XIII  e  Giovanni  da  ^ 

c ida,  libri  dodici  (1860);  Napoli  nell'anno  1656 ,  >n  ^ 

narrala  la  storia  della  peste  onde  in  quell’anno  NaP 01  ef 
travagliata;  Condizioni  del  popolo  italiano  nel  medio  eV°L^ 
ciò  che  riguarda  il  papato  (2  voi.),  e  Napoli  nell’anno 
ossia  documenti  della  carestia  e  della  epidemia  che  deS 
rono  Napoli  nel  1764,  preceduti  dalla  storia  di  quelle  S 
ture  (1868).  ep 

DRSTRINA  ( chim .  industr.).  —  Alle  poche  cose  dette 
VE.  aggiungiamone  altre.  Il  Payen  la  ottiene  nel  mode 
guente.  Abbiasi  una  caldaja  a  doppio  fondo  (fig- 
in  due  compartimenti  concentrici  ;  in  a  si  contiene  » 
semplice  che  scaldasi  per  mezzo  di  una  canna  che  a,  ^ 
vapore  caldo,  e  si  connette  con  un  generatore,  di  cu1  s 


DESTR1NA _ _ _  àOt) 

aP>'ire  o  chiudere  la  comunicazione,  mercè  la  chiave  a1.  Nella  [deve  cessare,  si  prendono  due  o  tre  goccie  del  liquido  e  si 
c®Idaja  interna  c  si  versa  parimente  acqua  fredda,  che  si  può  fanno  cadere  in  vetrino  da  orologio  ;  vi  si  aggiunge  vicino 
scaldare  con  un  secondo  condotto  di  vapore  che  egualmente  una  goccia  di  soluzione  acquosa  di  jodio  si  mescola  e  si  os- 
si  chiude  o  si  apre  con  la  chiavetta  c\  Nel  fondo  della  cal-  serva  la  reazione  che  ne  procede.  Se  abbiasi  colorazione  az- 
daja  interna  c  si  ha  un  tubo  che  traversa  la  caldaja  esterna  jzurra,  la  fecola  non  è  convertita  per  intero  ;  ma  se  la  tinta  è 
a>  destinato  a  portar  fuori  il  liquido  dell’interna  ogni  quando  eli  un  rosso  vinoso,  in  allora  non  si  ha  che  destri na  Lneces- 
se  ne  ha  bisogno  sarìo  a^ora  c^e  s’inalzi  la  temperatura  fino  all  ebollizione, 

Si  prende  orzò  germogliato,  come  preparasi  per  la  fabbri-  affine  di  distruggere  l’efficacia  della  diastasi»,  la  quale  senza 
«azione  della  birra°  ridotto  in  farina,  si  stempera  con  acqua  ciò  continuerebbe  ad  operare,  trasformando  la  destrina  m 
«fetida  e  si  versa  nella  caldaia  c.  Quell’orzo  contiene  già  la  glucoso;  a  tale  oggetto  s’injetta  direttamente  nella  caldaja 
Estasia  formata  e  dell’amido  non  modificato,  almeno  per  interna  un  getto  di  vapore  caldo,  aprendo  la  chiavetta ic  .  Non 
5u°na  parte  Si  scalda  l’acqua  della  caldaja  esterna,  recan-  appena  il  liquido  abbia  raggiunto  il  grado  della  bollitura,  si 
d°ne  la  temperatura  a  15°,  ed  allorquando  il  liquido  della  spilla  sopra  un  feltro,  d’onde  scola  in  un  tino  che  gli  è  sotto- 

Caldaja  interna  ha  concepito  un  egual  grado  di  calore  vi  si  posto  e  che  sta  contemporaneamente  sopra  una  caldaja  cilin- 

Versa  deil’amido  o  della  fecola,  stemperandola  di  mano  in  drica,  tino  che  si  vede  nella  fig.  118  più  in  alto  della  detta 

^no  che  si  va  liquefacendo.  Per  cogliere  il  punto  in  cui  si  !  caldaja.  Il  liquido  scende  adunque  nella  caldaja  per  mezzo 

Figura  118. 


sernin^uto  Onestatovi  superiormente,  ed  è  scaldato  da  un 
introiti  tln°  or‘zzontale  de,  in  cui  circola  un  afflusso  di  vapore 
ritor  Per  ^  ed  uscente  per  j,  d’onde  l’acqua  condensata 
sCatofJa  a^  generatore.  Due  cuscinetti  in  f  ed  in  g  a  foggia  di 
dann  3  s^°Ppata,  mentre  impediscono  al  vapore  di  uscire, 
petìii°  «nodo  nel  tempo  slesso  di  mantenere  in  moto  il  ser- 
agit,!10'  H  quale  adempie  al  duplice  uffizio  di  riscaldatore  e  di 
ora  t  °re’  «n  Quanto  che,  girando  colle  sue  spire,  ed  avendole 
c°ntiJ  a^lo>  ora  in  basso,  sbatte  il  liquido  e  ne  rinnova  di 
nov/110  la  superficie;  una  corrente  di  aria  continua  si  rin- 
spint  enlr°  'a  caldaja  e  lambe  la  superficie  del  liquido;  v’é 
p°iit0  ,  ,  ventilatore  m,  ed  esce,  poi  s’inalza  all’estremo  op- 
zioni  j e  *a  «aldaja  stessa»  poco  distante  da  d.  Colle  disposi- 
peratuescr*lte  si  accelera  l’evaporazione  e  si  mantiene  la  tem- 
<mellera  Presso  a  100°,  con  che  si  preserva  il  prodotto  da 
aiune  ^  Aerazioni  che  conseguirebbero  qualora  durasse 
Priore  r  Concen^raz’°ne  ed  il  calore  salisse  ad  un  grado  su- 
La  dl  lr°Ppo  a  quello  dell’acqua  bollente. 

Un  Scji  °ncenfrazione  può  essere  spinta  fino  al  punto  da  averne 
è,  e  più  ^P°  denso*  vischioso,  da  mettere  in  commercio  qual 
a  1  u n o-  ?,rr,.eno  ricco  di  glucoso,  secondo  che  si  protrasse  più 
desUin°  az«one  commutatrice  della  diastasia.  Lo  sciloppo  di 
si  fa|}jfa.’  Preparato  come  si  espose,  è  preferito  a  quello  che 
più  ao/lca  c°ii’acido  solforico, v  perchè  più  salubre,  di  gusto 
Poi  aj|.  radevole  e  non  contenente  solfato  di  calce.  Quanto 
c°nt°  ^rz°  germogliato  che  si  raccoglie  sul  feltro,  si  tiene  in 
Può  ri{ÌQC  ^  serve  eome  un  buon  alimento  pel  bestiame.  Si 
cadere  ;irre.  ^  dest,>na  a  consistenza  solida,  ed  in  allora  si  fa 
sciloppo  entro  cassette  di  latta,  larghe  e  poco  alte,  ! 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


che  si  collocano  entro  stufa  scaldata  a  50°  e  ventilata  da  una 
I  corrente  di' aria  calda.  Quasi  seccata  che  sia,  si  taglia  in 
■pezzi  che  indi  si  rompono  in  pezzetti  minori  e  si  continuano 
a  seccare  per  tre  o  quattro  giorni.  Detto  sciloppo  riesce  tal¬ 
volta  di  tale  densità  che  fluisce  a  grande  stento,  tanto  da 
potervi  far  galleggiare  un  areometro  a  piacere  ;  da  ciò  gli 
venne  il  nome  di  sciloppo  imponderabile ,  perchè  col  detto 
strumento  non  se  ne  può  determinare  il  peso  specifico.  E  si 
noti  che  costa  meno  che  non  quello  che  si  fabbrica  col  mezzo 
dell’acido  solforico,  e  che  torna  più  acconcio  per  la  prepara¬ 
zione  della  birra.  Non  è  da  tacere  che  riesce  alquanto  colo¬ 
rato,  mentre  quello  fatto  coll’acido  solforico  appare  quasi  in¬ 
coloro  ;  ma  ciò  non  arreca  inconvenienti  nè  pel  gusto  nè  pel 
colore  stesso,  dacché,  usandolo  per  le  birre,  queste,  come 
si  sa,  hanno  sempre  un  gialliccio  che  pende  più  o  meno  al 
bruno.  Payen ,  per  dimostrare  la  differenza  di  prezzo  tra 
i  due.  sciloppi  fatti  colle  due  maniere  diverse,  pubblicò  i 
particolari  della  spesa  occorrente  per  le  rispettive  fab¬ 
bricazioni. 

Sciloppo  fatto  coll'acido,  per  100  chilogr.  di  fecola . 

Acido  solforico,  2  chilogr.  a  15  lire  \ 
i  100  chilogr . L.  0,30  J 

Creta  calcare,  2  chilogr.  a  2  lire  i  (  ,n  t 
100  chilogr . .0,0-i/4UCe 

Perdita  di  sciloppo  nel  solfato  di  ] 
calce . »  0,06/ 
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Sciloppo  fallo  coll'orzo  germoglialo  per  100  chilogr. 
di  fecola. 

Orzo  germogliato  15  chilogr.  a  20  lire  per 

100  chilogr . L.  3,00 

Si  deducono  7  chilogr.  di  sciloppo  \ 
prodotti  dall’orzo  a  32  lire  per  / 

100  chil . L.  2,24  >  2,74 

10  chilogr.  di  residuo,  calcolati  in  \ 

5  lire  per  100  chilogr.  .  .  »  0,50  ) 


Spesa  scoperta . L.  0,26  cent 

Destrina  mista.  —  Daremo  qui  [alcuni  processi ,  coi 


la  soluzione  non  inacidisce.  Il  glutine  del  frumento  e  la  c3 
seina  del  latte  divennero  pure  solubili  per  opera  dell  aci  ^ 
lattico.  Ha  un  potere  agglutinati vo  superiore  a  quello  e 
leicomo  e  delle  altre  destrine,  poiché  ne  basta  una  parte  p® 
una  parte  e  mezza  delle  altre  nell’addensamento  dei  c0'°^ 


Modo  di  dosare  la  destrina  quando  è  in  mescolanza 


zucchero.  —  Gentele  descrisse  un  metodo  facile  per  dosar^ 
la  destrina  a  cui  sia  mescolata  della  materia  zuccherosa 
glucoso,  valendosi  a  tal  uopo  di  un  liquido  contenente  l  Fj 
di  pru>.siato  rosso  di  potassa  e  */*  p.  d’idrato  di  potassa, 
.destrina  (ed  anche  lo  zucchero  di  canna)  non  agisce  sufllie^ 
li  liquido,  in  quanto  che  non  lo  scolorisce  nè  a  temperatura 
: dinaria  né  a  quella  dell’ebollizione;  ma  se  ripetesi  la  P(°  _ 


quali  alla  destrina  suole  essere  aggiunta  qualche  altra  ma-l  con  una  soluzione  di  glucoso,  e  si  scalda  a  60°,  il  1 

teria  per  accrescerne  la  densità,  o  ad  altro  scopo.  Thomas  ‘scompare  rapidamente;  aggiungendo  nuova  dose  di  reattlVl' 

immaginò  il  seguente  modo  di  operare:  si  prendono  1200  li-  |i|  colore  seguita  a  dileguarsi  finché  vi  sia  glucoso  non  decoi»' 
tri  di  acqua,  15  chilogr.  di  orzo  germogliato,  ridotto  in  poi-  fp0sto  ;  in  ultimo,  scaldando  fino  ad  80°,  si  eccitano  le  uffij! 
vere  fina,  e  300  chilogr.  di  fecola  di  patate  o  di  altra  qwa-  porzioni  del  glucoso  a  decomporsi,  ed  allorché  questo  s,a 
lilà  di  amido;  si  stempera  in  grande  caldaja  di  rame  la  strutto  affattp,  poche  altre  goccie  del  reattivo  tingono  di  g‘a‘ 
fecola  nell  acqua,  e  si  porta  a  temperatura  di  48  centigr.,  "permanente  la  soluzione.  Per  operare  l’assaggio  si  ^iv.  e 
finché  sia  trasformata  in  salda.  Allora  si  aggiunge  l’orzo  ger-j  due  parti  la  soluzione  di  destrina  zuccherosa  da  esaminar  » 
mogliato  e  polverizzato,  e  di  più  una  certa  quantità  di  muci-,  vj  sj  aggiunge  del  reattivo  di  Fehling  (soluzione  cuprico  P 
lagine  di  semi  di  lino,  preparata  da  una  quantità  di  semi  tossica)  e  si  determinano  insieme  la  destrina  ed  il  g  ,  j!  a 
corrispondente  alla  metà  in  peso  dell’orzo.  Qualora  si  oltre- dalla  quantità  di  reattivo  che  ne  rimane  decomposto.  La»» 
passassero  i  limiti  per  la  proporzione  dell  orzo,  si  otterrebbe  .r  porzione  è  alcalizzata  colla  soda;  vi  si  aggiunge  a  g°cC.ie 

troppo  glucosio  insieme  colla  destrina,  e  questa  riuscirebbe reattivo  di  Gentele,  scaldando  a  60°,  indi  ad  80°  cent,g  " 

colorata.  La  mucilagine  dei  semi  di  lino  é  aggiunta  acciò  il  .'finché  le  ultime  goccie  diano  un  coloramento  giallo  Pj»*® 
prodotto  possegga  maggiore  vischiosità,  del  consueto.  Si  ere- jj nenie,  e  dalla  proporzione  del  reattivo  decomposto  si  de<«“ 
sce  il  calore  nella  caldaja  fino  a  che  il  miscuglio  giunga  tra'|quanto  vi  si  conteneva  di  glucoso.  Questo  reattivo  fu  Prep 
i  50  e  i  60°  centigr.,  e  si  mantiene  tale,  ad  avere  la  fecola  ;rat0  dall'autore  collo  sciogliere  10sr-,980  di  prussiato  r°  , 
sciolta  e  fluidificata;  indi  si  cresce  ancora  (ino  a  75°,  smuo-  |puro  e  5sr-,5  d’idrato  di  potassio  in  100  c.  c.  d’acqua,  e 
vendo  la  materia  e  saggiando  di  quando  in  quando  col  jodio.  imezZo  di  tre  esperienze  consecutive  verificò  che  equivalgo 
Quando  la  reazione  non  è  più  all’azzurro  e  passò  in  contrae  -  la(j  i  gr#  di  zucchero  di  canna  puro,  trasformato  in 


nel  quale  si  tiene  in  quiete  per  16  a  18  ore.  Ivi  si  rischiara 
e,  ad  impedire  che  non  fermenti,  vi  si  sciolgono  10  grammi 
di  allume.  Si  decanta  dalla  posatura,  si  fa  svaporare,  si  scalda 
lentamente  fino  a  bollitura,  acciò  coaguli  l’albumina  dell’orzo 


dei  semi  diclino,  ed  il  liquido  diventi  limpido.  Togliesi  la  jj  sarà  facile,  con  un  semplice  calcolo,  dalla  quantità  del r 

Inuma  r.hfl  si  rammodÌA  in  nlln  a  si  rnnrpnlra  poconHn  oM.-  _  _ i _ ..  j  .  ; _  _ j!  >  _  mi 


schiuma  che  si  raccoglie  in  alto  e  si  concentra,  cessando  a 
quel  punto  in  cui  si  forma  pellicola  alla  superficie.  Quando  si 
ha  da  vendere  in  tale  stato,  giova  spalmare  con  essenza  di 
trementina  l’interno  dei  vasi  in  cui  si  deve  conservare,  perchè 
con  tal  mezzo  se  ne  impedisce  la  fermentazione. 

In  Inghilterra  si  suole  unire  alla  materia  da  destrinizzare  o 
latte  sbutirrato.  o  latte  inacidito,  affine  di  darle  più  corpo. 

Si  prende  fecola  di  patate,  o  amido  di  cereali,  od  anche  fa¬ 
rina  di  frumento  qual  è,  si  seccano  accuratamente  ad  una 
tale  temperatura  che  ne  rimanga  espulsa  l’umidità ,  senza 
tuttavia  che  si  produca  torrefazione.  Ciò  fatto,  si  mescola  con 
*y4  in  peso-di  latte  sbutirrato,  cioè  da  cui  fu  tolta  la  parte 
bulirracea,  ovvero  anche  di  latte  inacidito,  e  si  fa  passare  la 
mescolanza  per  setaccio;  cosi  sfarinata,  si  secca  a  blando  ca- , 
lore,  indi  si  sottopone  a  torrefazione  leggiera  fino  a  che  ab-! 
bia  assunto  una  tinta  giallognola  o  bruniccia.  La  trasfor¬ 
mazione  dell  amido  in  destrina  si  opera  in  parte  per  l’azioneli  classe,  ora  volendosi  che  siano  solubili  per  intero,  ed  OT<x"0o 
dell  acido  lattico  e  in  parte  per  l'intervento  del  calore.  Es-Jj  piuttosto  di  sciogliersi,  si  rigonfino  nell’acqua  e 
sendo  molto  addensata,  giova  specialmente  per  l’impressione 
dei  colori  nella  stampa  delle  tele.  Hunt  modificò  alquanto  il 
processo  ora  descritto.  Sijnescolano  1000  chilogr.  di  farina 
di  frumento  secca  con  272  litri  di  latte  sbutirrato,  si  secca 
la  mescolanza  e  si  porta  a  torrefazione  fino  ad  un  grado  con¬ 
veniente.  La  destrina  che  ne  risulta  é  solubile  nell’acqua  e 


cambio  al  rosso  vinoso,  si  spinge  il  calore  rapidamente  acciò’; mediante  la  soluzione  in  40  c.  c.  di  acqua,  ra»&*-  p,to 
il  liquido  cominci  a  bollire,  poi^si  versa  in  altro  recipiente,  JjOgr.,250  di  acido  cloridrico  concentrato,  e  lo  scaldj  l0 


per  iu  minuti,  in  oagno  maria,  tra  ì  t>4  e  oo“  ,flrato  i 
zucchero  rimane  distrutto,  e  similmente  rimane  sco  ^ 
tutto  il  prussiato  rosso.  Ora,  siccome  un  gramma  di 1 
chero  di  canna  corrisponde  a  l«r-,030  di  glucoso ,  P  . 


,a„za 

tivo  scolorato  dedurre  quanto  di  glucoso  era  in  mese 
colla  destrina.  ^ 

Esame  delle  varie  qualità  delle  destrine  cominerCl  q  fi0l 
La  destrina  ottenuta  per  torrefazione  o  col' solo  caKei)j)rica 
sussidio  dell’acido  nitrico  (il  leicomo)  e  quella  che  si  ,e. 
coll’aggiunta  di  materie  agglutinanti  sono  richieste 
rite  per  dare  l’apparecchio  ai  tessuti,  e  per  addensare  » 
che  s’imprimono  nella  stampa  delle  tele;  insomtna  >a 
ficio  di  gomma.  Le  altre  qualità  che  si  preparano  col  ^ 
della  diastasia  od  orzo  germogliato,  ovvero  colla  rate 
della  fecola  nell’acido  solforico  molto  diluito,  sono  3fl°l  ^  ji 
per  la  fabbricazione  della  birra;  quindi  poco  imPoll‘  "ial" 
qualità  appiccaticela,  dovendo  anzi  essere  trasformate  P 
n  ente  in  glucoso  ed  atte  a  subire  la  fermentazione  alc°rtlCo" 
Quindi  hanno  necessariamente  qualità  differenti;  e ,,  priifla 
larmente  si  hanno  parecchie  varietà  in  quelle  della  Y 

ed  ora 


piuttosto  di  sciogliersi,  si  rigonfino  nell’acqua  e  - 
dense  e  vischiose.  Forster,  per  determinare  la  Prop  i(Je  di 
degli  ingredienti  nelle  destrine  commerciali,  ne  ProV.  por' 
diversa  origine,  esaminando  in  modo  speciale  quelle  cn  ^ 
tano  i  nomi  di  leicomo,  gommelina,  amido  torrefaH0  » 
alle  destrine  zuccherose,  dicemmo  già  come  si  deb  a 
dere  alla  loro  analisi,  seguendo  il  processo  di  Gente  e. 
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11  metodo  analitico  di  Forster  si  eseguisce  nel  modo  che  orai  l’acqua  se  ne  sciolsero  32sr-,76,  ovvero  65,52  %.  La  de¬ 
scriveremo.  Si  prende  un  dato  peso  della  sostanza  e  si  pone  strina  esaminata,  conoscendo  le  proporzioni  dell’acqua  igro- 
ìn  canna  di  vetro  che  sta  immersa  in  bagno  d’olio  a  HO0,!  scopica  e  delle  materie  solubili,  determinate  direttamente,  e 
frizzando  nel  frattempo  entro  la  canna  una  corrente  di  della  materia  insolubile  calcolata  per  differenza,  sarebbe  for- 
seccata  sull’acido  solforico.  Si  continua  a  scaldare  ed  a  mata  da:  materie  solubili  65,52;  insolubili  20,50;  acqua 
^«tenere  l’afflusso  dell’aria  secca,  finché  durante  le  tre  ul-  igroscopica  13,89;  in  totale  99,91.  La  materia  insolubile 
ore  si  riconosca  che  non  succede  più  perdita  di  peso,  suole  constare  per  lo  più  di  amido  non  trasformato.  Ma  sic- 
^0si  facendo,  si  ha  il  quantitativo  dell’umidità  che  la  destrina  come  vi  si  riscontra  del  glucoso  in  proporzione  più  o  meno 
^teneva.  Bastano  per  tale  ricerca  3  gr.  all’incirca  di  de-  notevole,  e  il  glucoso  modifica  le  qualità  delle  destrine  gom- 
j rina-  Si  pesano,  dopo  ciò,  50  gr.  dello  stesso  prodotto  in  mose,  perciò  Forster  crede  opportuno  che  se  ne  debba  rico¬ 
nto  naturale  e  si  stemperano  in  500  gr.  d’acqua.  Suppo-  noscere  la  quantità  centesimale  col  mezzo  di  un  assaggio 
“endo  che  l’acqua  igroscopica  della  sostanza  fosse  stata  tro-  speciale,  valendosi  del  reattivo  di  Fehling,  il  quale  è  talmente 
,ata  13,89  o/0,  si  avrebbero  nella  mescolanza  43«r-,055  di  composto,  che  10  c.  c.  di  esso  equivalgono  a  50  milligr.  di 
seslr‘na  perfettamente  secca  e  506sr-,945  di  acqua.  Si  feltra,  glucoso.  La  materia  zuccherina  è  tra  le  parti  solubili,  eper- 
® ne  determina  il  peso  specifico  per  avere  a  un  dipresso  la  ciò  dev’essere  cercata  nel  liquido  filtrato, 
porzione  della  materia  disciolta ,  poscia  se  ne  prende  una  Quando  si  tratta  di  destrine  brune,  è  difficile  o  quasi  im- 
,la  quantità,  da  4  a  5  gr.,  si  svapora  e  si  secca  entro  il  'possibile  che  si  colga  il  punto  di  scoloramento  del  reattivo 
nnell0  di  vetro,  come  pel  dosamento  dell’umidità  nella  de-  Icupro-potassico;  in  detti  casi  il  Forster  preferì  di  raccogliere 
Dm09’  e  ^  Peso  del  residuo  s*  deduce  quanta  la  materiate-  il  protossido  di  rame  precipitato,  lavarlo,  seccarlo,  pesarlo, 
4g)a  soluzione  dall’acqua.  Suppongasi  di  avere  pesato  e  dal  peso  dedurre  la  proporzione  del  glucoso,  tenendo  a 
.  >006  del  liquido,  che  abbia  fornito  un  residuo  di  peso  calcolo  che  un  equivalente  di  glucoso  corrisponde  a  cinque 
slante  a  HO»,  corrispondente  a  0er-,243,  e  si  avrà  trovato  equivalenti  della  sostanza  zuccherina,  cioè  480  p.  del  primo 
p  e  vi  era  il  6,07  °/0  di  materia  solubile,  e  93,93  di  acqua  ;  ||  a  357  del  secondo.  Le  destrine  esaminate  nella  maniera  men- 
p  r  conseguenza,  che  dei  50  gr.  della  destrina  trattata  col- !l tovata  dal  Forster  furono  sei,  e  fornirono  i  dati  seguenti: 

/.  2.  3.  4.  5.  6. 

Destrina  prima  Amido  torre-  Destrina  Gommelina  Destrina  Amido  torrefatto 
di  Langensalza  fatto  bruno  bruna  vecchia  di  colore  chiaro 

.  72,45  70,43  63,60  59,71  49,78  5,34 

8,77  1,92  7,67  5,76  1,42  0,26 

.  13,14  19,97  14,51  20,74  30,80  86,17 

5,64  7,68  14,23  13,89  18,00  7,75 

100,00  100,00  100,01  100,10  100,00  99,52 

da  Afilla  riferita  apparisce  come  siano  molto  variabili  limosa  esuberante,  1  albumina  non  precipita.  La  mescolanza 
dei|  n.a  ^strina  all’altra  le  proporzioni  delle  materie  solubili, ''poi  di  gomma  e  di  albumina  acid  alata  si  coagula  scaldando; 

W  lnsolub'>li,  dell’acqua  e  dello  zucchero;  come  quella  di '■  cosa  che  non  fa  l’albumina  acidulata  da  sola.  Ne  consegue 

rose  nsalzi  sia  la  più  ricca  di  materie  gommose  e  zucche-  che,  avendosi  una  soluzione  albuminosa  resa  acida  con  un 

10  ’  e  la  più  povera  d’acqua;  come  nella  destrina  vecchia  acido  organico  o  con  tenue  quantità  di  un  acido  minerale, 

torr!5Chero  si  trovi  in  proporzioni  esigue,  e  come  dall’amido  precipita  dapprima  colla  gomma  in  iscarsa  misura  ;  si  ridi-. 
n0iela.1!0  bruno  all’amido  torrefatto  chiaro  corrano  differenze  scioglie  versando  nuova  gomma;  riprecipita  con  applicarvi 
dell  e° lssime  per  le  rispettive  quantità  delle  parti  solubili  e,  il  calore.  Da  ciò  si  trasse  partito  per  riconoscere  una  me- 
qna .  '"solubili,  tanto  che  l’ultimo  può  dirsi  formato  di  amido  scolanza  di  gomma  e  di  destrina  ;  si  usa  chiaro  d’uovo  stem¬ 
mi j  n°n  trasformato.  j  perato  in  acqua  ed  inacidito,  e  si  aggiunge  in  abbondanza; 

pur  riconoscere  una  mescolanza  di  gomma  e  di .  a  freddo  rimane  precipitata  la  sola  destrina ,  scaldando,  ri- 
—  Gli  acidi  minerali  diluiti  non  agiscono  coagu-  precipita  anche  la  gomma  coll’albumina. 

Vti  al.bumina,  come  fanno  appunto  gli  acidi  organici  ;  ma  DlAGOllETRO  DEL  PALMIERI  (fìs.)  -  VE.  descrisse 
de)  cai  Plù>  che  ne  impediscono  la  coagulazione  per  opera'  quello  del  Rosseau  ;  recentemente  il  prof.  Luigi  Palmieri  da 
idrico'  Se  ^giungasi  destrina  inacidulata  coll’acido  ciò-!  Napoli  ne  inventò  un  nuovo  (del  quale  discorriamo)  e  pub- 
Bolubij  °d  il  nitrico,  si  forma  un  precipitato  voluminoso,  in-j  bliconne  la  descrizione,  affinchè  sì  gli  scienziati  e  si  i  com¬ 
pila  d  'Un’eccedenza  della  destrina  ;  e  la  reazione  avviene  mercianti  potessero  farne  sperimento.  11  suo  strumento  fu 
$tasja  estrina  comunque  preparata,  o  col  mezzo  della  dia- Il  riscontrato  utile,  di  risultati  certi  e  di  non  difficile  maneggio; 
l°tale  H  •  acido  solforico.  La  destrina  occorrente  all’effetto  onde  noi  reputiamo  debito  nostro  di  qui  riportare  l’istruzione 
tilà  ins  e,I essere  in  data  proporzione;  qualora  fosse  in  quan-  !  pratica  che  rese  pubblica  a  spese  della  Camera  di  commercio 
aggiun  EBcÌenle’  Albumina  è  precipitata  in  parte,  tanto  che  'di  Napoli,  avvertendo  come  non  torni  solo  utile  per  isvelare 
Adope  endo  altra  destrina  si  ha  un  secondo  precipitato.  1  la  mischianza  degli  olii  eterogenei  a  quelli  delle  olive,  ma 
Afato  è  ndo  dosi  equivalenti  delle  due  sostanze,  il  liquido  fil-  riesca  eziandio  vantaggioso  per  la  disamina  dei  tessuti.  «  Col 
alburniac‘d°  di  reazione,  e  non  fornisce  precipitato  nè  con  .mio  diagometro,  scrive  il  Palmieri,  si  può  facilmente  cono- 
!’albumi  ?  con  Strina.  Anche  l’acqua  gommata  precipita 'scere  :  1°  il  grado  di  bontà  degli  olii  di  olive.  2°  Si  possono 

11  preci?, 3  10  soluzione  acidula,  colla  differenza  tuttavia  che u distinguere  questi  dagli  olii  di  semi.  3°  Si  può  sapere  se  un 

ecceden'tat°-SÌ  ^scioglie  quando  si  aggiunge  gomma  in  olio  di  olive,  ancorché  in  apparenza  ottimo,  sia  misto  ad  olio 

Za>  di  modo  che,  tenendo  sempre  la  soluzione  gom-"di  semi.  4°  Si  possono  graduare  e  distinguere  gli  olii  di  semi. 


Componenti 

Destrina  .  .  . 
Glucoso 

daterie  insolubili. 
Acqua  igroscopica 
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5°  Finalmente  si  scopre  la  presenza  del  cotone  nei  tessuti  di  i  ottone.  Se  dunque  questo  elettrometro  sia  cosi  preparato 
seta  e  di  lana.  Tutto  lo  strumento  è  espresso  dalla  fig.  119,  ■!  riceva  per  il  filo  metallico  l  una  piccola  carica  elettrica» 
ove  a  dinota  una  pila  a  secco,  f  ed  f  due  globetti  di  ottone ''questa  per  h  andrà  al  piattello  ed  ai  bracciuoli,  e  per  10 
sostenuti  da  colonnette  di  vetro  e  muniti  di  due  bracciuoli  !,  flusso  elettrizzerà  il  disco  d’alluminio  con  l’indice,  il  •P 
orizzontali  dd',  i  cui  estremi  portano  due  fili  verticali  b  e  6',  devierà  respinto  dai  bracciuoli.  .  • 

che  passano  a  strofinio  in  appositi  buchi.  Il  globetto  fé  ordi-jj  La  maggior  sensibilità  dello  strumento  deriva  dalle 
nato  a  comunicare  col  polo  superiore  della  pila  e  l’altro  f'I distanze  superiore  ed  inferiore  dei  fili,  dalla  maggior  fa” 
con  l’elettrometro  bifilare  I(.  La  vaschetta  oblunga  di  cri-rghezza  di  questi  e  dal  minor  peso  del  disco  e  dell’indice, cl, 
stallo  c  finalmente,  messa  sopra  apposito  sostegno  con  piede!  perciò  si  son  fatti  di  alluminio.  La  elettricità  non  dovendo» 
di  vetro,  serve  a  ricevere  l’olio  da  saggiare.  comunicare  dal  piattello  al  disco,  non  vi  è  contatto  e  <Iu1^ 

Chi  volesse  poi  farsi  una  giusta  idea  dell’elettrometro  bi-  neppure  resistenza  di  attrito.  Siccome  detto  strumento  fa  1 
filare,  volgalo  sguardo  alla  parte  sinistra  in  alto  della  figura,  i  ventato  per  servire  alle  osservazioni  di  meteorologia  eletti*  ^ 
K  è  un  cilindro  di  cristallo  col  fondo  verniciato  di  gomma- 1  cosi  la  sua  teorica  si  trova  esposta  in  altre  scritture  dell  3 
lacca,  attraverso  il  tore  ,  nelle  q»311 


lacca ,  attraverso  il 
quale  passa  un  tubo 
di  vetro  h  ,  anch’esso 
ben  verniciato  ,  per 
metà  sporgente  nel 
cilindro  e  per  metà 
sotto  la  base.  Per 
entro  a  questo  tubo 
passa  un  filo  di  ottone 
mantenuto  con  ma¬ 
sticecoibente.  Il  detto 
filo  entro  al  cilindro 
si  congiunge  con  un 
piattello  di  ottone  do¬ 
rato  cui  sono  con¬ 
giunti  due  bracciuoli 
che  sporgono’sopra  o, 
non  visibili  nella  fi¬ 
gura,  e  sotto  la  base  si 
piega  orizzontalmente 
congiungendosi  con  l. 
Entro  il  piattello  è 
sospeso  un  disco  di 


tore  ,  nelle  q*,il/‘ 
dimostra  come  si  P03 
sono  avere  con  cS 
misure  comparafa  '• 
Ciò  premesso , 
nella  vaschetta  c 
niamo  acqua,  v,n  ’ 
acquavite  e  v’irnrner 
giamo  gli  estrenal1,,i< 
feriori  dei  fili  vC  0 
cali  bV,  che  d|r® 
reofori,  nel  nasi 
1’  estremo  sUPerl  n< 
della  pila  fi  fa  c 
tatto  del  gfab°  La. 
dremo  l’ indice 

l’elettrometro  d^1  ^ 

rapidamente  »,fl  ,a 
50o60yec«»;' 
sensibilità  dell0 
mento  e  la  f°r?a  ma 
pila.  Ma  se  .jgtta 
vaschetta3112  e(1o 


alluminio  m  congiunto  all’indice  leggerissimo  n  dello  stesso vi  sia  olio,  l’indice  dell’elettrometro  si  muoverà  più0  (tore 
metallo.  Questo  disco  ha  un  diametro  minore  del  piattello  di  ^lentamente,  secondo  che  l’olio  sarà  meno  o  più  con  11  ^ 
circa  3  millimetri.  Un  lembo  graduato  r  serve  a  far  misurare (|  dell’elettrico  ,  e  si  fermerà  ad  un  deviamento  1110  .l*!  0|jo. 
i  deviamenti  dell’indice.  Il  dischetto  di  alluminiò  m  è  sospeso  j  piccolo  anche  secondo  la  minore  conducibilità  (]e 
ad  un  filo  di  bozzolo  piegato  in  due  :  i  capi  di  questo  filo  sono  !  Un  olio  dunque  sarà  tanto  meno  conduttore  dell  °  ^e"si 
raccomandati  a  due  appositi  verricelli  posti  alla  parte  supe- |  per  quanio  più  lento  sia  il  moto  dell’indice.  Il  ten,P0,Cn}gS' 
riore  q  della  canna  di  cristallo  c,  e  la  piegatura  passa  sopra  1  richiede  affinchè  l’indice  percorra  l’arco  definitivo  0  1 
un  uncinetto  posto  nell’asse  del  dischetto  di  alluminio.  I  capi  |  simo  deviamento  non  si  può  misurare,  perchè  ^.rn°t^etti' 
superiori  del  filo  si  possono  avvicinare  o  allontanare,  conj  in  principiosi  vede  benissimo,  diviene  alla  fine  ‘lta^e c0fÀ' 
che  si  dà  allo  strumento  sensibilità  diversa.  La  vite  q  serve  bile,  e  quantunque  la  sua  ampiezza  abbia  una  cerfa  ®  5p 
a  far  salire  o  scendere  il  dischetto  di  alluminio  con  l’indice  j  spondenza  con  la  conducibilità,  pure,  per  avere  una  p'11 
corrispondente.  Questo  dischetto,  quando  lo  strumento  debba :  misura  di  questa,  conviene  seguir^  questa  regola  :  1(1  ^ 
essere  trasportato,  si  fa  scendere  nel  fondo  del  piattello  di! [cibilità  degli  olii  per  l'elettrico  è  in  ragione  inve1  S 
ottone  facendo  entrare  l’indice  in  due  apposite  fenditure i!  tempo  che  l’indice  spende  a  percorrere  il  medes'v110  ^ 
fatte  sull  orlo  del  medesimo.  Il  cilindro  di  cristallo  K  final-  '.  poste  le  stesse  condizioni  di  temperatura  e  suppoS 
mente  è  fissato  sopra  una  base  di  legno  B  sostenuta  da  tre l’ambiente  non  sia  soverchiamente  umido.  -vC  <je) 

viti  di  livello.  Per  preparare  dunque  Uelettrometro  bisognai  Volendo  dunque  paragonare  le  conducibilità  re'a  1  e„lial’ 
fare  che  il  dischetto  di  alluminio  si  elevi  fino  a  che  l’indice L  due  olii,  si  pongano  di  questi  due  quantità  press’a  PoC° 
giunga  al  livello  dei  bracciuoli,  badando  che  sia  perfetta-  'in  due  vaschette  di  cristallo,  come  quella  della  fig^aer 
mente  in  centro,  cioè  che  il  suo  orlo  disti  egualmente  dalle,1  cala,  e  postane  prima  una  sul  sostegno,  si  facciano  1 
pareti  del  piattello;  indi,  mercé  una  maniera  di  micrometro /gere  nel  liquido  gli  estremi  inferiori  dei  due  reofori  P 
di  torsione  posto  in  n  alla  parte  inferiore  della  canna  C,  si  j|  piccola  porzione  che  deve  sempre  essere  la  stessa,  ’  ap 
può  portare  1  indice  allo  zero  del  lembo  graduato  r.  La  linea:1  che  la  distanza  tra  questi  sia  di  circa  9  cent,  e  «,s 
dei  bracciuoli  dista  per  qualche  grado  da  quella  dello  zero,  !  meno  di  15  millim.  dalle  pareti  della  vaschetta,  c  ,  ji’ol*0 
per  la  quale  deve  passare  la  linea  n  dell’indice.  Se  l’indice avere  la  profondità  di  circa  25  millim.  onde  il  "ve  °„Gjiett3: 
disti  alcun  poco  dallo  zero,  si  può  non  tenerne  conto,  purché;! si  possa  elevare  per  2  cent,  almeno  dal  fondo  della  c°* 
questa  piccola  distanza  rimanga  la  stessa  nelle  prove  compa-j!  Allora,  portato  il  polo  superiore  della  pila  fi  3  ?°n  :orie 
rative  ;  solo  bisogna  evitare  che  l’indice  tocchi  i  bracciuoli  di  > globo  di  ottone  f,  stando  l’altro  globo  f’  in  comun*caZ 
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^ìèltrometro  K  mercè  un  filo  di  rame  l,  si  vedrà  l’indicel  carsf  ai  bracciuoli,  picchiando'  dopo  qualche  tempo  con  un 
M  o  meno  lentamente  deviare  :  si  misuri  in  minuti  secondi  dito  la  base  dell  elettrometro,  se  ne  staccherà  facilmente. 

11  tempo  in  cui  percorse  un  dato  arco,  per  esempio,  di  10",  Nei  tempi  molto  secchi,  specialmente  dopo  parecchie  prove 
5  dopo,  tolta  la  comunicazione  della  pila  col  globo  f ,  quando  fatte,  bisogna  aspettar  molto  perchè  le  cariche  residuali  spa- 
1  '“dice  si  è  perfettamente  rimesso  come  prima,  si  porrà  sul  riscano,  onde  tra  una  prova  e  1  altra  deve  sempre  passare  un 
sostegno  la  seconda  vaschetta,  e  ripetuto  il  contatto  con  la!  certo  tempo,  che  s  impara  a  determinare  colla  pratica.  Le 
Wa,  si  misurerà  il  tempo  in  cui  l'indice  descriverà  il  mede-  prove  giova  ohe  siano  più  volte  ripetute.  5  Lo  stesso  olio 
"f»  arco.  Si  dirà  più  conduttore  quell'olio  che  in  minor  noiipotràesseresottopostoanuovaprovasenon  abbia  dis- 
tc»Po  percorse  quel  dato  arco,  per  modo  che,  se  prima  ci  persa  l'elettricità  di  coi  suole  rimanere  caricato.  6  Se  I  am- 
'«Uero  60"  per  avere  no  arco  di  IO',  e  dopo  50",  il  se-  biente  sia  soverchiamente  umido,  sara  meglio  differire  le 
'""do  sarà  più  conduttore  del  primo,  e  le  loro  conducibilità  prove  a  tempo  più  opportuno.  Se  dopo  alcun,  giorni  freddi 
"dative  staranno  fra  loro  come  50  a  60,  cioè  come  5  a  6.  spiri  un  vento  umido  di  più  mite  temperatura  un  velo  di 
'"tremo  tra  poco  come  dalla  diversa  conducibilità  si  ricavino  umido  coprirà  tutti  gl  isolatori,  e  senza  1  uso  del  fuoco  sara 
1  Witerii  per  la  conoscenza  dogli  olii.  avere  buoni  risultati.  1  Ne.  tempi  ordinari.,  portando 

.  Sì  è  detto  che  nelle  diverse  prove  di  comparazione  i  reo-  la  pila  a  contatto  istantaneo  col  globo  f ,  1  indice  dell  elettro- 
,or>  debbono  sempre  pescare  egualmente  nel  liquido,  il  che  metro  devierà  rapidamente  di  60  circa  e  dopo  alcune  oscil- 
Sl  ta  agevolmente,  perché  si  sono  segnate  delle  linee  diffido-  lazioni  si  fermerà  tra  i  -.5  o  o  .  v  opo  un  quar  o  ora 
I1.®'"!».  Un’immersione  di  più  facilita  il  passaggio  dell’eiet-  l'indice  si  trova  già  a  zero,  o  non  si  ferma  alme»»  «  .  « 

triCo  attraverso  gli  olii.  Le  vaschette  di  cristallo  debbono  può  dire  che  1  umido  è  eccessivo.  8  Giova  avvertire  che 
tiSere  lunghe  1-2  cent.,  con  larghezza  e  profondità  non  mi-  pila  si  deve  prendere  per  la  base  di  legno,  e  che  lo  stesso 
",,re  di  tre.  Le  vaschette  debbono  pulirsi  bene  prima  di  met-  deve  dirsi  dei  globi  di  ottone  e  del  sostegno  delle  vaschette. 
ter,i  altro  olio  il  che  si  fa  prontamente  stropicciandole  con  Le  colonnette  di  vetro  devono  essere  bene  asciutte.  9  L  olio 
‘«Satura  di  iegn0  e  poscia  con  pannolino  asciutto:  si  badi  a  che  si  sceglie  per  tipo  è  bene  che  sia  filtrato  e  messo  in 
"«n  stropicciarle  con  pannolano  od  anche  colle  dita  nel  mo-  boccetta  di  cristallo  piena  e  ben  chiusa,  affinchè  como¬ 
do  delle  prove,  perchè  potrebbero  eletto™^  rancidisca.  Si  noti  in  quanti  secondi  1  indice  dell  p.ettro- 

er«  l'indice All'elettrometro.  Il  diagometro  sia  collocato  metro  percorre  un  dato  arco,  ovvero  quale  arco  si  ha  m 
*°pn>  una  mensola  addossata  ad  no  moro  affinchè  l'indice  100'',  notando  in  pari  tempo  la  temperatura  ;  e  questo  con- 
Possa  man.  f„m„  i ,  stanzl  dev'essere  asciutta  ed  viene  si  faccia  più  volte  a  temperatura  diversa.  \o!endo  col 
esP°sta  al  solo  e  le  prove  vanno  evitate  nei  giorni  soverchia-  tempo  sapere  se  l’olio  tipo  abbia  sofferto  alterazioni  da  doversi 
®«»te  umidi  n'e  ebbTe  o  per  piogqie.  Nell? stagione  inver-  cambiare,  si  deve  vedere  se  ad  una  d,  quelle  temperature 
”*!«  fili  olii  sf  rappigliano,  e  dovendosi  provare  fn  istato  li-  alle  quali  si  è  sperimentato  s.  abbia  lo  stesso  numero  di  se- 
2*.  bisogna  riscaldare  la  stanza,  giacché  riscaldando  gli  condì  per  lo  stesso  arco.  Se.<lue' ^l0  a™, Sar’  P.rc0  ^  J- 
51  corre  rischio  di  cadere  in  errore,  prendendoli  a  lem-  minor  tempo  di  prima,  o  so  in  100  si  avrà  a  co  ma 
peraiure  diverse  giore  di  quello  altra  volta  percorso,  è  segno  che  1  olio  si  é 

Conosciuta  ben  bene  la  natura  degli  olii  di  olive,  di  semi  deteriorato.  Finché  la  differenzi  s^  dì  d^e  o 
ti,  aggiungiamo  le  regole  pratiche  per  bene  adoperare  non  se  ne  terra  conto,  purché  la  temperatura  sia  la  stessa 
!»So„,eTro.T  Mercè  le  viti  di  livello,  si  riduca  in  centro  10”  Il  colore  è  una  delle  qualità  degl,  oh,  che  può  talvolta 
di  alluminio  indi  girando  il  micrometro  di  torsione  variare,  senza  che  per  questo  si  possa  avere  un  indizio  sem- 
J*,*  olla  base  della  canna  C,  si  porti  l'indice  allo  zero  o  a  prò  sicuro  della  loro  bontà.  D.cas,  lo  stesso  della  limpidezza 
!U.a,che  grado  distante  da  esso  purché  non  sia  in  contatto  la  quale  può  accidentalmente  mancare;  ma  non  sara  mu 
vaschette  di  cri-  buono  un  olio  che  il  diagometro  dice  cattivo,  nè  cattivo 
5°  «elle  dimensioni  suindicate  bene  asciutte  e  non  elettriz-  quello  che  il  d.agometro  dice  esser  buono 
te  istrifinio  .1 volta  sul  sostegno  iso-  *  DIAZ  Giuseppe  Maria  (biogr.).  -  Missionario  spaglinolo 
!nte>  con  la  giusta  quantità  di  olio  nel  quale  si  fanno  co-  che  subì  il  martirio  in  Cocincina  neM8t>7,  era  nato  in  un 
Je  «li  estremi  inferiori  de’  reofori  ad  un  dato  grado  d’im-  piccolo  luogo  della  Galizia  nel  1818.  Vestito  il  sajo  < domem- 
soin  °ne>  il  Primo  dei  quali  è  denotato  da  un  tratto  più  cano  a  Ocana  a  ventiquattro  anni,  si  conduce  a  Manilla  n 
f“  «•  Assicuratosi  che  l'indice  è  fermo  presso  lo  zero,  si  18«  e  tosto  gli  riuscì  d,  penetrare  nen  impero  d,  Annam 
d,.  «  r-on  la  mano  sinistra  girare  destramente  la  pila  in  modo  Poscia  percorso  il  Tonch.no  la  Cocincina  ed  il  > 

V.  11  *“o  bracciuolo  vcn«a  in  contatto  col  globo  f,  e  si  nel, 1852  assunse  il  governo  della  missione,  col  titolo,  con- 
sÌf ìn  quanti  secondi  diÌempo  l'indice  percorre  l’arco  pre-  feritogli  dal  papa,  Ji  vescovo  d.  Platea e  di 
J ;lt0-  Con  un  no'  di  pratica  si  giungerà  presto  a  saper  sce-  del  Tonchino  centrale.  Molto  bene  operò  fra  le  “are  na 
K  "reo  più  opportuno,  il  quale  nell'estate  dovrà  essere  zioni,  di  che  venne  n  uggia  a,  rettori  1. 1  quei  opo! I ,  er  a 
p  ?  grande  c  nell'inverno  più  piccolo  ;  e  siccome  col  freddo  qual  cosa,  la  vigilia  dell  Ascensione  del  1857,  fu  arrestato  fra 
fi*1  diventano  meno  conduttori,  ^osi  i  reofori  potranno  le  mine  di  un  villaggio  cristiano  che  ,  mandarini  av-eano 
die  |ersi  dì  P»-  Nelle  sperienze  di  confronto  è  importante  testé  fatto  ridurre  in  cenere.  Gettalo  in  tetro  carcere,  le  ca- 
dev-  atta  imn"ersione  sia  sempre  la  stessa,  come  la  stessa  tene  al  eolio  e  ai  piedi,  ebbe  mozzo  il  capo,  il  20  loglio  a 
'essere  la  distanza  fra  i  reofori.  3»  Gli  olii  debbono  es-  Nann-Ung.  Dopo  1  esecuzione,  fu  dissodato  il  terreno  co- 
fau.plerfellarac»le  liquidi,  per  cui  le  sperienze  vanno  meglio  sperso  del  suo  sangue  e  I  mandarmi  fecero  Irascinare  per 
s 4  Primavera  ad  animino.  Usando  il  calore  artificiale,  le  pubbliche  vie  ,1  mutilato  cadavere  fra  la  calca  del  p  polo 

provi  ' <li  sperimentare  alla  stessa  temperatura.  4»  Fatta  una  fra  torte  mano  di  armati  e  di  elefanti  APPre»  ».  PP» 
co7?’ sc0slata  la  pii»  0  ‘olla  la  vaschetta,  si  tocchi  più  volte  loto  con  drappi  e  s'uoje,  geliamolo  nel  fiume,  legato  con  una 
mono  il  globelto  f  affinchè  l'indice  ritorni  dove  era  corda  ad  un  barcone  diretto  verso  il  mare.  Come  vi  gi  m- 
Se',.,'  ^Pesso  si  deve  aspettare,  ma  non  conviene  affrettarsi.!  sero,  tu  tronca  la  corda  in  un  luogo  che  nmase  _  ‘ 

V°  ta  l’indice  nel  tornare  verso  lo  zero  vada  ad  attac-i Codesta  morie,  congiuntamente  ad  altri  atti  ostili  e  disumani . 
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DICOGAMIA  VEGETALE 


promosse  'la  spedizione  di  una  flotta  francese  e  spagnuola, 
siccome  fu  riferito  nel  volume  i  di  quest’opera  (p.  146eseg.). 

DICOGAMIA  VEGETALE  (fcsiol.  vegei.).  —  Dalle  greche 
voci  Si  /a,  doppio,  in  due ,  e  da  Yaao;,  nozze ,  Sprengel  formò 
il  nome  prepostoci  presente  articolo,  che  manca  all ’E.,  in¬ 
torno  a  cui  riferiamo  alcune  preziose  osservazioni  del  pro¬ 
fessore  Delpino,  inserite  nell’ Industriale  italiano. 

La  dicogamia  è  una  legge  generale.  Su  ciò  non  può  cader 
dubbio,  giacché  le  strutture  florali  nelle  fanerogame,  consi¬ 
derate  in  complesso,  sono  innegabilmente  denominate  e  de¬ 
terminate  da  cosiffatta  legge,  anche  nei  minimi  dettagli.  E 
nonostante  vi  sono  piante  le  quali  sono  più  o  meno  omo- 
game,  ossia  più  o  meno  fecondabili  col  proprio  polline,  e 
perciò  formano,  se  non  una  eccezione,  almeno  una  restrizione 
alla  legge.  La  dicogamia  e  la  omogamia  possono  considerarsi 
come  due  punti  estremi,  opposti,  tra  cui  passa  un’infinità  di 
punti  intermediarii  o  di  transizione.  Per  farci  un’idea  esatta 
di  questa  verità,  supponiamo  che  la  distanza  la  quale  separa 
detti  termini  sia  divisa  in  cinque  parti  eguali.  Potremo  allora 
col  prospetto  seguente  distribuire  le  piante  in  sei  categorie, 
secondo  che  propendono  più  o  meno  verso  la  omogamia. 


Categorie 

I. 

11. 

ni. 

IV. 

V. 

VI. 

Dicogamia  per.  .  . 

*u 

4/s 

Ys 

Vs 

Vs 

% 

Omogamia  per.  .  . 

% 

V. 

Vs 

Vs 

*/s 

Vs 

o  c 
2  2* 

o  c 

i  f 

Dice 

Om 

O  “ 

3  o 

o  — 

3  3' 

o  — 

3  o* 

^  «8 

3Q  <S9 

ì?,  «§ 

3Q  Cfq 

’ìq 

.3  3 

3  3 

3  3 

S.3 

3  3 

3  3 

3  » 

E» 

3  "2} 

«•s 
i  = 

ct> 

3 

3“2 
5’  ® 

o 

5  1 
£3 

"5  3 

o>  5' 
o  © 

3  5 
et 

3 

3 

rD  5* 

3.  u 

» 

star 

3 

SU 

O 

CD 

s» 

Contemplando  questo  prospetto,  si  può  far  subito  la  se¬ 
guente  obbiezione.  Perché  si  dice  legge  la  dicogamia,  ed  ec¬ 
cezione  alla  legge  la  omogamia?  Non  potrebbe  dirsi  con  eguale 
ragione  legge  la  omogamia  ed  eccezione  alla  legge  la  dico¬ 
gamia?  A  tale  obbiezione  si  toglie  subito  ogni  forza  rispon¬ 
dendo  che  le  piante  in  cui  prevalgono  i  caratteri  dicogamici 
sugli  omogamici  costituiscono  la  gran  maggioranza,  come 
appare  dal  seguente  prospetto  approssimativo. 

Specie  vegetali. 


Dicogamia  per . 


Omogamia  per . 


8/s 


4/s 


7.  i  7. 


D  I  e 


A.  Tutte  le  specie  dioiche,  tutte  le  specie  poligame  i  cul 
fiori  ermafroditi  sono  proteggine  brachibiostimmiche,  tutte 
le  specie  pruterandre  brachibiostemoni,  tutte  quelle  specie 
singinandre  il  cui  polline  fu  trovato  essere  inattivo  sui  pre* 
prii  stimmi,  molte  specie  la  struttura  de’ cui  fiori  è  tale  da 
impedire  meccanicamente  la  omogamia  (per  es.  le  orchidee» 
i  generi  paliurus ,  pinguicula,  ecc.). 

B.  Tutte  quante  le  specie  monoiche,  una  gran  parte  delle 
specie  poligame,  ecc. 

C.  Tutte  le  specie  singinandre  la  cui  struttura  florale  ^ 
tale  da  favorire  piuttosto  la  impollinazione  dicogama  che  * 
omogama,  tutte  le  proteggine  macrobiostimmiche,  tutte  e 
proterandre  macrobiostemoni.  Da  osservazioni  risulta  che  la 
segale  appartiene  a  questa  categoria. 

D.  Tutte  le  specie  singinandre  la  cui  struttura  é  tale  da 
favorire  piuttosto  la  omogamia  che  la  dicogamia.  Il  frumento 
•e  Yhordeum  vulgare  apparterrebbero  a  questa  categoria  » 
notando  che  l’orzo  é  molto  meno  esposto  del  grano  a'‘a 
dicogamia. 

E.  Tutte  le  specie  (e  sono  pochissime)  ove  la  fecondazione 
succede  a  porte  chiuse.  Tali  piante  per  altro  non  sono  de 
tutto  sottratte  alla  legge  della  dicogamia,  giacché  producono 
qualche  fiore  il  quale  si  apre.  In  questo  caso  é  1  'hord#lia 
dislichum. 

F.  Compajono  in  questa  categoria  non  già  specie  intero» 
ma  soltanto  alcuni  individui  delle  specie  appartenenti  allo  ca¬ 
tegoria  precedente.  Omogami  assolutamente  sono,  per  eSl’ 
molti  individui  d 'hordeum  dislichum ,  ma  non  tutti.  ! 

Questo  quadro,  i  cui  dati  naturalmente  hanno  soltanto  in 
valore  approssimativo,  può  somministrare  una  chiara  ide. 
della  vera  importanza  ed  estensione  nel  regno  vegetale  c°* 
della  dicogamia  come  della  omogamia.  Ecco  il  risultato  dcg 
studii  fatti  nel  1868  sulla  impollinazione  della  segalo» 
frumento,  dell’orzo  volgare  e  dell’orzo  distico.  Accennere11^ 
appena  di  volo  che  la  spinta  a  detti  studii  venne  dal  v  .  V 
agronomo  prof.  Cantoni,  il  quale,  nel  suo  trattato  di  0srlCra 
tura  recentemente  pubblicato,  e  più  espressamente  anco 
negli  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  in  _ 
lano,  in  una  sua  nota  Sulla  fecondazione  dei  fiori 
diti ,  credette  di  sostenere  la  tesi  che  in  siffatti  fiori,  e  Per 
anche  nel  grano,  la  fecondazione  si  faccia  esclusiva®®  j0 
entro  gl’invogli  florali,  e  che  perciò  sarebbe  un  Pre»lU/-or^ 
il  temere  effetti  cattivi  dalle  pioggie  cadute  durante  la  n0^ 
tura  cosi  del  frumento  come  degli  alberi  da  frutta,  ^  j 
tesi  é  in  diretta  contraddizione  cogli  studii  dicogamici  fin  I 
fatti,  e  diremo  anche  colla  convinzione  pratica  di  gran  p  ^ 
degli  agricoltori.  Le  osservazioni  fatte  non  sono  state  pef  j 
rità  molle,  ma  crediamo  averne  tratto  risultati  definiti^ j*  . 

quali  verranno  confermati  da  ulteriori  esperimenti.  Sare 

già  pubblicate  una  memoria  in  proposito,  se  non  fosse  p  ^ 
trascuratezza  di  non  aver  notato  giorno  per  giorno 


venivasi  osservando.  Cosicché  mancò  da  ultimo  la  Possl 


di  fare  quella  relazione  compiuta  e  soddisfacente  che  *v 
besi  desiderato.  Nondimeno  esporremo  i  dettagli  e  i  risU 
che  seguono.  ^ 

Prima  diremo  qualche  parola  sulla  impollinazione  te 
graminacee  io  generale.  Queste  piante  sono  costante  ^ 
anemofile  e  hanno  fiori  talvolta  monoici,  più  spesso  e 
froditi.  Quelle  che. hanno  fiori  monoici,  come  il  rrurfe|^e0te 
il  tripsacnm ,  la  coixt  ecc.,  debbono  essere  indubitabd 
collocate  nella  categoria  seconda  (dicogamia  prepondera 
sima,  omogamia  minore).  Quelle  che  hanno  fiori  errna!\!tjnl- 
o  sono  singinandre,  o  più  spesso  proteggine  macro  |0*^ 
miche.  Queste  ultime  vorrebbero  essere  collocate  ne.ia 
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g°na  terza  (dicogamia  preponderante,  omogamia  minore).!  perché  si  mantenessero  freschi,  quindi  si  stette  attenti  ad  os- 
sitìginandre  pure  debbono  essere  quasi  tutte  collocate  in  servare.  Non  passò  neanche  una  mezz’ora  che  l’intento  venne 
Questa  stessa  categoria,  perché  la  grande  esserzione  dei  loro  soddisfatto. 

stimmi  caudati  o  pennellarmi,  come  anche  la  pendulità  e  L’apertura  dei  fiori  di  grano  é  un  fenomeno  assai  rile- 
JjNità  delle  loro  antere  sbattute  ad  ogni  menomo  muovere  vante,  e  succede  con  una  rapidità  maravigliosa.  Nel  fiore 
<*’®r»a»  sono  disposizioni  che  evidentemente  favoriscono  assai  dianzi  rigidamente  ed  ermeticamente  chiuso  si  nota  un  prin- 
P'ù  la  dicogamia  che  la  omogamia.  cipio  di  movimento  nelle  glume  ;  rapidamente  e  a  vista  d’oc- 

Ora  passiamo  alle  osservazioni  specifiche  sui  cereali,  e  chio  le  glume  si  scostano;  con  una  mirabile  coincidenza  e 
Pr,®a  sulla  segala.  I  fiori  di  segala  maturano  i  sessi  contem-  simultaneità  le  antere  cadono  ai  lati  dell’apertura  e.deiscono, 
Igneamente.  Offrono  quindi  il  fenomeno  della  singinandria.  un  terzo  circa  del  polline  cadendo  dentro  il  fiore  sui  proprii 
^  tempo  della  fecondazione  si  spalancano  tutti  uno  dopo  stimmi,  e  gli  altri  due  terzi  cadendo  fuori  del  fiore  e  disper¬ 
erò  e  durano  molto  tempo  cogl’involucri  florali  patenlis-  dendosi  nell’aria.  Cosi  in  un  attimo  le  antere  si  vuotano  di 
8lmi-  Gli  stimmi  sono  lungamente  esserti,  emergenti,  assai  tutta  quanta  la  loro  provvigione  pollinica.  Tutto  questo  av¬ 
viluppati.  Le  antere  sono  pure  del  tutto  esserte  e  pendule.  viene  forse  in  non  più  di  trenta  secondi.  L'apertura  non  è 
Queste  disposizioni  favoriscono  evidentemente  più  la  dico-  totaje  come  presso  la  segala,  ma  incompleta,  è  una  semi- 
§a®ia  che  la  omogamia,  sebbene  per  avventura  quest’ultipia  apertura.  11  fiore  dura  in  questo  stato  di  semiapertura  un 
°0n  s'a  esclusa.  Adunque  la  segala  è  rilevantemente  soggetta  quarto  d’ora  circa,  raramente  più  ;  quindi  riaccosta  le  glume 
.  a  ^gge  della  dicogamia  e,  vista  la  grande  e  diuturna  aper-  per  non  più  riaprirsi.  Gli  stimmi  del  frumento  non  vengono 
Ura  dei  fiori,  le  pioggie  continuate  durante  la  fioritura  do-  giammai  fuori  delle  glume,  e  vengono  immancabilmente  im- 
ffcbbero  comprometterne  gravemente  il  raccolto.  Per  ciò  che  pollinati  con  un  terzo  circa  del  proprio  polline.  L’attenta  con- 
guarda  il  frumento,  si  esaminarono  le  due  varietà  che  so-  siderazione  del  fenomeno  mostra  che  il  vero  punto  della  raa- 
essere  coltivate  nei  dintorni  di  Firenze,  una  delle  umazione  stimmatica  coincide  colla  esplosione  pollinica  e  colla 
^  a'i  ù  fornita  di  lunghe  aresle,  mentre  l’altra  n’è  spoglia,  consecutiva  breve  deiscenza  florale.  Quindi  il  frumento  é  sin- 
rnt,’atnbe  offerirono  presso  a  poco  gli  stessi  fenomeni.  Fu-  ginandro.  11  fatto  costante  che  un  terzo  del  polline  proprio  è 
n°  esaminate  con  grande  attenzione,  perchè  a  prima  vista  immediatamente  versato  sugli  stimmi,  potrebbe  a  taluno  far 
Ch  ra  M  grano  esclusivamente  omogamo.  Si  resta  convinti  credere  che  il  grano  sia  omogamo.  Non  bisogna  però  preci- 
Qe  Quelli  i  quali  hanno  sostenuto  che  le  nozze  del  grano  si  pitare  la  sentenza.  Se  la  natura  avesse  soltanto  avuto  in  mira 
8!0no  compiere  soltanto  a  porte  chiuse,  sono  scusabili,  ed  la  omogamia  non  avrebbe  disposto:  1°  l’apertura  dei  fiori  ; 
g-. Cae  H  Delpino  a  prima  giunta  era  arrivato  a  tale  conclu-  2°  la  di<persione  nell’aria  di  circa  due  terzi  della  provvigione 
ma  poi  a  forza  di  paziente  indagine  riusci  o  almeno  si  pollinica  ;  3°  che  il  fiore  rimanga  aperto  per  circa  un  quarto 
|,j  ìnSò  essere  riuscito  a  conoscere  le  fasi  principali  della  evo-  d’ora.  Queste  tre  contingenze,  ma  specialmente  la  seconda  e 
chè°ne  ^°ra*e  delle  spighe,  e  a  stabilire  come  cosa  di  fatto  la  terza,  non  sono  spiegabili  altrimenti  se  non  ammettendo  la 
ben  inche  Press°  il  frumento  è  aperto  l’adito  alla  dicogamia,  possibilità  della  dicogamia  nel  grano. 
cheC  *è  dl  gran  lunga  meno  favorita  dell’omogamia.  Quegli  Ma  si  obbietterà  :  concedendo  anche  che  in  ogni  fiore  del 
aprJ  Prevenuto  della  falsa  idea  che  ogni  fiore  di  frumento  si  frumento  possa  introdursi  una  porzione  di  polline  estraneo, 
1%  C°n  quell’apertura  grandissima  e  diuturna,  che  è  un  questa  porzione  dev’essere  tanto  piccola  da  cadere  in  asso¬ 
rte  en.o  generale  presso  le  graminacee  selvatiche,  si  ad-  luta  insignificanza,  se  si  paragona  colla  grande  quantità  di 
§liat 3  -n  Un  camP°  di  frumento  in  fioritura,  resta  maravi-  polline  proprio  che  viene  depositato  immediatamente  sugli 
esa,t°  ^  ^servare  l’estrema  scarsità  dei  fiori  aperti  (o  più  stimmi.  In  ogni  caso  dunque  l’abbondantissimo  polline  pro¬ 
zie  ■tl[lenl'e  semiaperti),  rispetto  al  grande  numero  di  quelli  prio  (oraoclino)  dovrebbe  elidere  Fazione  dello  .scarsissimo 
Veegòno  ermeticamente  chiusi.  Di  questi  fiori  semi-  polline  estraneo  (eteroclino).  Questa  obbiezione  pare  a  prima 
40  J. Se  ue  noterà  forse  appena  uno  fra  quattrocento  chiusi,  giunta  plausibile.  Ma  la  dottrina  dicogamia  possiede  già  una 
iDeni  e.na§ce  spontanea  la  congettura  che  le  nozze  del  fru-  grande  quantità  di  fatti  che,  fino  ad  apposita  prova  contraria, 
pocijj0  8Ì  facciano  a  porte  chiuse,  non  tenendo  conio  di  quei  tolgono  forza  all’obbiezione  medesima.  Numerose  esperienze 
ConciSS,.ml  Plor*  semiaPertl-  Da  principio  erasi  venuto  a  questa  ed  osservazioni  di  Darwin,  d’Ilildebrand,  Delpino  e  di  altri 
gra^o  S'0,ne  ’  se  non  che  esaminando  poi  un  altro  campo  di  mostrano;  1°  che  per  molte  piante  il  polline  omoclìno  è  privo 
fu  0ss’  Cae  per  avventura  si  trovava  al  fine  della  sua  fioritura,  di  ogni  efficacia  ;  2°  che  in  tutti  i  casi,  e  così  anche  in  quelle 
erII]elervato  su  quasi  tutte  le  spighe  che  i  fiori  erano  bensì  piante  che  possono  essere  fecondate  omogamicamente,  il  poi- 
^ameCarnente  chiusi,  ma  pure  le  loro  antere  erano  tutte  line  eteroclino  supera  in  potenza  fecondante  il  polline  omo- 
siotjg  ,esPclse  fuori,  disseccate  e  pendenti.  Onde  la  conclu-  clino.  Se  si  pesano  tutte  le  sovra  dette  circostanze  e  ragioni, 
tiira  c*ascun  fiore  dovea  aver  avuto  un  periodo  d’aper-  e  si  pensa  che  l’ovario  del  frumento  è  monospermo,  e  che 
si  rjA  ant°  occorreva  per  espellere  fuori  le  antere  ;  e  quindi  perciò  cinque  o  sei  granelli  pollinici  eteroclini  dovrebbero 
sì  aprjg6  ^  sP'are  il  preciso  momento  che  un  fiore  di  grano  essere  più  che  sufficienti  a  fecondarlo  ,  sembra  fondata  la 
tale  fenSe  Per  esaminare  tutte  le  contingenze  concomitanti  congettura  che  il  frumento  sia  soggetto  eventualmente  alla 
Preferì0-  dimando  che  i  fiori  del  frumento  si  dovessero  dicogamia,  sebbene  la  omogamia  sia  molto  più  favorita, 
del  gj0 1  menfe  aprire  nelle  ore  più-calde,  soleggiate  e  secche  Del  resto,  che  il  grano  possa  essere  fecondato  omogami- 
®ezz0  ano>  s*  rimase  molto  tempo  sotto  la  sferza  del  sole  in  camente  (così  esprimesi  il  Delpino),  se  ne  ha  fondala  la  con- 
spighepUri  camP°  di  grano;  ma  benché  si  vedesse  nelle,  vinzione.  Scelsi  infatti  alcuni  culmi  vigorosi,  i  quali  porta¬ 
ci  prec,areCC^  ^or‘  aPert>,  non  fu  possibile  trovare  un  fiore  vano  una  spiga  vergine  ma  vicinissima  a  fiorire.  Li  recisi  più 
servare  S°  PUnto  c^e  Princ’P»asse  ad  aprirsi.  Per  poter  os-j  in  basso  che  mi  fu  possibile  e  li  collocai,  ciascuno  separa  ta- 
8eelse  Un°n  maSgior  agio  e  senza  essere  offeso  dal  sole,  si  (  mente,  in  un  bicchiere  pieno  a  metà  d’acqua.  Avevo  cura 
^ella  Jor  r  mezza  dozzina  di  spighe  che  parevano  nel  forte  |  ogni  giorno  di  cambiar  l’acqua  e  di  recidere  un  pezzettino 
<die  sj  pJ?ritura’  e  Roncati  i  rispettivi  gambi  più  in  basso  del  tronco  per  rinfrescare  il  taglio  e  promuovere  l’assorbì- 
’  ne  Pu  immersa  la  base  in  una  caraffa  con  acqua  1  mento  dell’acqua.  Mantenni  cosi  i  delti  culmi  in  ottimo  stato 
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e  vigore  per  circa  quindici  giorni,  nel  qual  tempo  fiorirono  giova  alla  traslazione  del  polline  infinitamente  meglio  di  ognl 
regolarmente  tutti  i  fiori,  e  da  ultimo  osservai  che  tutti  quanti  artificio  umano. 

gli  ovarii  erano  abboniti,  sebbene  i  culmi  fossero  tenuti  se-  Resta  infine  a  parlare  della  credenza  invalsa  presso  quasl 

parati  l’uno  dall’altro,  ciascuno  in  una  stanza  diversa  e  a  fi-  tutti  i  villici,  che  le  pioggie  cadute  nel  tempo  della  fioritura, 
neslre  e  porte  chiuse.  Laonde  acquistai  la  certezza  che  nel  danneggino  il  raccolto.  E  qui  le  osservazioni  del  Delp>n° 
grano,  se  manca  la  fecondazione  dicogamica,  subentra  e  non  riescono  a  pienissima  conferma  e  giustificazione  di  ques, 
manca  giammai  la  fecondazione  omogamica.  Questa sperienza  credenza.  «Se  alcuno  volesse  esperire  in  larga  scala  quale  sia 
mi  forni  altri  dati  rilevanti.  In  primo  luogo  il  diuturno  prò-  veramente  la  parte  della  dicogamia  e  la  parte  della  omoga®18 
sperare  dei  culmi,  quando  sono  recisi  nel  punto  immediato  nella  fecondazione  del  frumento,  la  mia  lunga  pratica  in  sjji 
alla  fioritura,  e  il  loro  perfetto  svolgimento  di  fiori  e  frutti,  fatto  genere  di  ricerche  può  suggerire  quanto  segue:  4° 
mi  hanno  dimostrato  che  il  frumento  dalla  fioritura  in  poi  scelga  quel  maggior  numero  che  sarà  possibile  di  vane,a 
nomdeve  più  attingere  dal  suolo  altro  che  acqua;  in  secondo  bene  definite  di  frumento,  e  sia  coltivata  ciascuna  in  un’ar®3 
luogo  lo  svolgimento  dei  fiori  succede  di  notte  egualmente  separata.  2°  Per  ciascuna  varietà  si  tenga  nota  esatta  deil 
che  di  giorno,  in  luoghi  oscuri  egualmente  che  in  luoghi  il-  totale  durata  della  fioritura,  segnando  il  giorno  in  cui  u°' 
luminati.  Occorre  naturalmente  che  ai  culmi  recisi  siano  riscono  i  primi  fiori  delle  spighe  più  precoci  e  il  giorno  * 
conservate  gelosamente  tutte  quante  le  foglie,  perché  sono  cui  fioriscono  gli  ultimi  fiori  delle  spighe  più  tardive.  3°  . 

esse  senza  dubbio  che  cedono  di  mano  in  mano  il  necessario  noti  esattamente  quanto  dura,  in  media,  la  fioritura  di  [ ’o11 

nutrimento  al  frutto.  In  terzo  luogo  potei  constatare  che  la  spiga  e  si  studii  quale  sia  l’ordine  di  successione  dei 
fioritura  di  una  spiga  impiega  circa  quattro  giorni  (se  non  spiga  del  frumento  é  un  asse  primario  indefinito  che  syolg 
erro);  e  allora  mi  spiego  perfettamente  come  accada  che  in  intorno  a  sé  con  evoluzione  centripeta  (?)  dal  basso  all3* 
un  campo  di  grano  in  fioritura  i  fiori  aperti  siano  sempre  un  certo  numero  di  spighette  o  assi  secondarii  pure  iodel1 
pochissimi.  Infatti,  sapendo  che  la  deiscenza  dei  fiori  non  dura  niti,  i  quali  svolgono  intorno  a  sé  con  evoluzione  centrip6 1 
più  di  un  quarto  d’ora,  e  che  la  fioritura  d’una  spiga  non  dura  dalla  base  all’apice  un  certo  numero  di  fiori;  laonde  i  f10.^ 

meno  di  quattro  giorni,  si  ha  che  una  spiga,  fornita  per  esempio  secondo  la  teoria,  dovrebbero  svolgersi  successivamente 

di  cinquanta  fiori,  al  successivo  svolgimento  dei  quali  baste-  ragione  composta  centripeta).  4°  Nel  caso  che  i  fiori  deisoa”  ’ 
rebbero  cinquanta  quarti  d’ora,  ossia  poco  più  di  dodici  ore,  si  noli  esattamente  la  durata  della  deiscenza,  la 
ha  disponibili  invece  ben  novantasei  ore.  Laonde  è  naturale  apertura  in  millimetri,  il  tempo  dell’apertura,  se  Pre^rlcL 
che  in  un  campo  di  grano  anche  in  piena  fioritura  possono  mente  di  giorno  0  di  notte,  a  cielo  sereno  0  nuvoloso.  ^ 
vedersi^  in  media,  per  ogni  oitantaquattro  spighe  a  fiori  chiusi,  vrattutto  si  ponga  mente  se  nella  deiscenza  dei  fiori  gli stl*  j 
dodici  spighe  soltanto  con  un  fiore  deiscente.  Ecco  così  spie  stiano  dentro  le  glume,  0  se  vengano  fuori.  Infine  si  oss6jej 
gato  un  fenomeno  che  a  prima  vista  sembra  imcomprensibile  minutamente  come  avvenga  l’esplosione  e  il  versameli10  ^ 
e  che  probabilmente  fu  quello  che  indusse  molti  agronomi  a  polline,  e  si  cerchi  di  stabilire  la  quantità  proporzionale 
credere  che  la  fecondazione  del  grano  si  compia  normalmente  polline  che  viene  versato  dentro  le  glume,  e  del  polIine  c 
a  porte  chiuse.  Concludendo  dirò  che  il  frumento,  secondo  viene  versato  nell’aria  ».  .  ie, 

la  mia  teoria,  va  collocato  tra  le  piante  di  questa  categoria  In  tal  maniera  si  giungerà  a  possedere  i  principah  e 
(omogamia  preponderante,  dicogamia  minore).  menti  diagnostici  della  impollinazione  e  fecondazione  del 

Dalla  teoria  discenderemo  ora  ad  alcune  applicazioni  pra-  mento,  e  che  gioveranno  a  stabilire  in  via  congetturale  fi  1 ^ 
tiche.  Molti  coltivatori  ritengono  inutile  l’introduzione  nella  parte  vi  abbia  la  omogamia  e  quale  la  dicogamia.  Mae*  ^(0 
patria  cultura  di  nuove  e  pregiate  varietà  estere  di  grano,  deve  bastare  ;  bisogna  anche  ricorrere  alle  esperienze,  r  Ljl 
affermando  che  non  possano  perpetuarsi  ;  giacché  avvengono  a  provare  se  il  grano  sia  0  non  omogamo,  è  a  credersi  0  gj 
subito  nozze  ibride  tra  queste  e  le  varietà  indigene.  Morren,  metodo  usato  dal  Delpino  sia  il  più  semplice.  Vale  a 
valente  botanico  ma  cattivo  giudice  in  tale  questione,  perchè  dovranno  scegliere  cinque  0  sei  culmi  dei  più  robusti»  111  ^ 
acerrimo  negatore  della  dicogamia,  deplora  quest’idea  dei  di  foglie  numerose  e  ben  nutrite  ;  si  dovranno 
coltivatori,  e  non  esita  a  stimmatizzarla  quale  dannosissimo  presso  alle  radici  che  sia  possibile,  immediatamente  |n  a, 
pregiudizio,  asserendo  che  il  grano,  l’avena,  l’orzo  e  la  se-  alla  loro  fioritura,  immergerli  ciascuno  in  una  caraffa  d30^ 
gala  si  fecondano  solo  omogamicamente  ,  e  che  quindi  è  e  custodirli  ciascuno  in  una  camera  separata  a  porte  c  11 10  0, 
assurdo  il  discorrere  d  ibridismi  tra  i  cereali.  11  Delpino  in-  chiuse  per  dodici  0  più  giorni,  usando  l’avvertenza  di r 
vece,  fino  a  decisa  prova  contraria,  ritiene  giustissima  l’idea  vare  ogni  di  l’acqua  e  il  taglio.  Esaminando  i  semi»  se  ^  j( 
dei  prefati  coltivatori.  Essa  anzi  sarebbe  di  tutto  punto  con-  otto  giorni  dopo  la  fioritura,  si  vedrà  se  sono  0  non  im  ^  ^ 
forme  alle  teorie  dicogamiche.  L’unico  mezzo  per  poter  con-  Assai  più^ifficile  riuscirà  il  provare  sperimentalo100^ 
servare  inalterate  le  varietà  estere  di  grano,  parrebbe  quello  il  grano  sia,  0  no,  dicogamo.  Non  sapremo  per  ora  suSh^ 
di  coltivarle  in  grandi  aree  e  destinare  per  la  seminagione  altro  che  la  seguente  esperienza.  Si  scelgano  semi  di /  jp 
futura  i  soli  semi  delle  spighe  del  centro.  Hooibrenck  oro-  rifila  hen  definite  Hi  fmmentn  A  R  P,  Si  coltivino  i,lS,e  . „iia 


futura  1  soli  semi  delle  spighe  del  centro.  Hooibrenck  prò-  rietà  ben  definite  di  frumento  A,B,C.  Si  coltivino  n*s  ^ 
pose  come  operazione  vantaggiosa  ad  agevolare  la  feconda-  una  stessa  area  e  per  solchi,  in  modo  che  a  un  solco  ^ 
zione  (incrociata)  del  grano  la  pratica  di  scuotere  le  spighe  semente  A  succeda  un  solco  della  semente  B,  P°‘  u0  e 
in  fioritura  mediante  il  passaggio  di  corde  tese.  Sei  fiori  del  della  semente  G  ;  quindi  di  nuovo  altri  tre  solchi  A,  »  | 

grano  si  aprissero  maggiormente  e  durassero  aperti  per  lungo  cosi  via  discorrendo  per  un  competente  numero  di  v  ap, 
tempo,  e  sovrattutto  se  fiorissero  simultaneamente,  non  v’ha  prodotti  di  tutti  i  solchi  si  raccolgano  e  conservino  scp  ^ 
dubbio  chela  proposta  dell  Hooibrenck  dovrebbe  riuscire  prò-  e  nel  consecutivo  anno  si  riseminino  nello  stesso  °r  ,‘zj0ni' 

ficua,  massime  nei  giorni  di  assoluta  calma  di  vento.  Ma  processo  si  ripeta,  occorrendo,  per  quattro  0  più  genOi  sei’0 
stando  le  cose  come  furono  osservate,  tale  pratica  tornerebbe  jSe  le  piante  del  secondo,  terzo  0  quarto  raccolto  rnos  ^ 
affatto  inutile,  tanto  più  che  la  fioritura  del  grano  accade  in  già  evidenti  segni  e  caratteri  d’ibridismo,  la  dicoganuj  ^ 

tempo  che  non  suole  mancare  quel  costante  venticello,  il  luminosamente  dimostrata.  Bisogna  però  accertare  co  ci. 

quale  agitando  e  facendo  ondeggiare  lievemente  le  spighe,  -  sima  esattezza  che  la  fioritura  delle  tre  varietà  acca 
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^Olente  alla  stessa  epoca  ;  perché  io  caso  diverso  l’esperienza!  è  maggiore  la  differenza  fra  la  densità  dei  due  liquidi.  Beri 
^irebbe  del  tutto  vana.  J  altrimenti  si  comportano  i  gas.  Se  due  gas  diversi  *  non 

riferiremo  brevemente  le  poche  osservazioni  fatte  dal  agenti  chimicamente  tra  loro,  aventi  densità  diversissime,  si 
Plno  sulla  fioritura  dell’orzo  distico.  Nell’orzo  volgare  ‘  introducono  in  un  medesimo  vaso  e  si  mescolano,  per  quanto 
ftied  6rÌ  0mogamici  sono  mo'to  Più  pronunziati  che  nel  grano  in  appresso  si  lascino  in  riposo,  essi  non  si  separano  più.  La 
non  eSlm°’  sebhene  anche  qui  la  possibilità  della  dicogamia  mescolanza  si  conserva  omogenea  sempre.  Anzi ,  se ,  senza 
fiorii  esclusa-  La  sP'£a  dell’orzo  volgare  ha  sei  righe  di  mescolarli ,  si  introdurranno  i  gas  nel  vaso  per  modo  che 
r‘ ed  "  suo  diametro  trasversale  la  figura  di  un  quadrilatero  inizialmente  il  più  denso  ne  occupi  la  parte  più  bassa,  e  che 
Sonoangol°;  1  fi°ri  delle  righe  mediane  mai  non  si  aprono,  e  per  qualche  tempo  una  superficie  piana  paja  separare  i  due 
qua  PerC'0  omoSami  '*  '  fi°ri  dei  quattro  spigoli  si  aprono  al-  fluidi ,  ben  presto  la  separazione  cessa  di  essere  nitida  ,  un 
il  nto’  e  si  diportano  presso  a  poco  come  i  fiori  del  frumento;  gas  penetra  nell’altro,  il  più  denso  manda  particelle  di  sé  ad 
pep  è  non  resta  esclusa  la  probabilità  dicogamia  anche  occupare  le  parli  più  elevate  del  recipiente  ,  e  molecole  del 
.  Questa  specie  di  orzo.  L’orzo  distico  poi  offre  un  fenomeno  meno  denso  discendono  al  posto  di  quelle.  Dopo  un  tratto  di 
otu  .  aotissimo.  Qui  pure  i  fiori  sono  disposti  in  sei  righe  tempo  più  o  meno  lungo,  a  seconda  della  natura  dei  gas,  si 
*  °rzo  6  3  C'ue^e  de' a  specie  precedente,  ma  mentre  nel-  ha  una  mescolanza  omogenea.  Anche  quando  i  due  gas,  a 
invec  V°^are  1  ^lor*  sono  ermafroditi,  nell’orzo  distico  vece  di  essere  posti  in  un  unico  vaso,  sono  collocati  in  due 
rjgl^6  ^°n°  ermafroditi  e  fruttiferi  soltanto  i  fiori  delle  due  vasi  posti  ad  altezze  mollo  differenti,  e  comunicanti  tra  loro 
B0no  .  niezzo>  mentre  i  fiori  delle  quattro  righe  angolari  per  mezzo  di  un  tubo,  e  che  il  gas  più  denso  occupa  il  vaso 
le  Piissimi,  imperfetti,  soltanto  polliniferi.  Scuotendo  inferiore  ,  dopo  qualche  tempo  essi  si  mescolano  e  danno  un 
'ine  o  • S*  vede  da  codesti  ^10r*  imPerfetti  vo'ar  via  "  P°'_  lult0  omogeneo.  Prendasi,  per  esempio,  una  bottiglia  di  vetro 
le l0ro Pa  *  "or'  fertili  non  solo  non  si  aprono  giammai,  ma  e  si  riempia  di  gas  cloro,  ed  una  bottiglia  uguale  riempiasi 
erhieti  n°ZZe  S*  consumano  'n  tempo  °he  la  spiga  è  ancora  di  gas  idrogeno ,  ed  uniscansi  i  due  vasi  con  un  tubo  lungo 
la  SD  (|Carnente  avviluppata  dàlia  foglia  involucrante.  Quando  e  verticale  infisso  nei  due  turaccioli;  il  cloro  stia  nel  vaso 
soq0  Sl  sv''uPPa  da  detta  foglia,  si  trova  che  tutti  gli  stimmi  inferiore,  l’idrogeno  nel  superiore  ;  il  tutto  sia  posto  in  luogo 

appassiti  e  morti-  Queste  è  il  più  alto  grado  d’omo"  difeso  dalla  luce  solare  ,  talché  tra  i  due  gas  non  possa  av- 

Han  .  ae  s'  conosca,  perchè  non  solo  qui  le  nozze  siconsu-  venire  la  combinazione  chimica.  Il  cloro,  che  è  in  basso, 
HuZja^n  Una  stanza  ermeticamente  chiusa ,  ma  questa  stanza  pesa  circa  trentasei  volte  più  dell'idrogeno  ,  che  si  trova  in 
Uua  f0a,medes'ma  à  essa  pure  ermeticamente  avviluppata  da  alto;  eppure,  dopo  qualche  ora,  il  cloro  è  salito  fino  nel 
Pare  dg|la  accart°cciata.  Eppure  anche  questa  specie  non  vaso  superiore ,  come  lo  prova  una  leggiera  tinta  verdastra 
'ertili  tUtl°  sottratta  alla  dicogamia.  Infatti  tra  detti  fiori  che  vi  si  produce  ;  l’idrogeno  è  disceso  verso  il  cloro ,  e  i 

Ebbero  a06  trovano  alcuni,  estremamente  pochi,  i  quali  sa-  due  gas  finiscono  per  formare  una  mescolanza  omogenea  in 

che  Ser^  es'gnati  e  preservati  per  la  dicogamia.  Questi  fiori  tutto  il  sistema  delle  boccie  e  del  tubo.  L’esperienza  prova 
So  le  an°  d'esa  'a  'oro  verginità  anche  cinque  e  più  giorni  che  lo  stesso  avviene  degli  altri  gas.  Trattati  nello  stesso 
colpo  d’n0ZZe  degli  a'tr*>  s‘  distinguono  dai  compagni  a  primo  modo,  essi  si  mostrano,  dopo  un  tratto  di  tempo  sufficiente, 
grossi  pCC^'°  e  di  lontano,  perchè  sono  trasparenti  e  più  mescolati,  e  cosi  rimangono  indefinitamente.  Questo  feno* 
fec°ndati SS*  deiscono  alquanto,  e  ritiensi  che  possano  essere  meno  avviene  più  o  meno  rapidamente  ,  a  seconda  del  peso 
^lettj  *  ^,Co§am'camente  dal  polline  dei  fiori  maschi  e  im-  specifico  dei  gas;  e  contrariamente  a  ciò  che  si  credeva  dap- 
r«a  è  a*che  volta  si  riuscì  di  fecondarli  artificialmente,  prima,  i  gas  si  mescolano  tanto  più  presto  quanto  più  sono 
llUf^^crazione  assai  difficile.  diverse  le  loro  densità.  Se  due  lunghi  recipienti  di  vetro,  im- 

(fis.).  —  Colla  denominazione  di  fenomeni  di  mersi  nell’acqua  coll’estremità  aperta ,  sono  pieni  a  metà  il 
s  cije  Vog'iamo  comprendere  una  classe  di  fatti  svariatis-  primo  di  aria,  l’altro  di  idrogeno,  per  modo  che  in  entrambi 
%  pò  S1  Presentano  quando  due  o  più  gas  diversi,  i  quali  l’acqua  si  elevi  a  metà  della  loro  altezza,  e  se  allora  s'intro- 
tr°Vatl°  in”0  6Serc'tare  az'on'  chimiche  l’uno  sull’altro  ,  si  ducano  contemporaneamente  nei  due  vasi  uguali  quantità  di 
^in  Va^.  Presenza;  sia  che  essi  sieno  in  uno  stesso  vaso,  etere  solforico,  si  vedrà  il  livello  dell’acqua  nei  due  vasi  ab- 
6SS' Perni  ?°mun'cant'»  s'a  che  li  separi  un  diaframma  ad  bassarsi  sotto  la  pressione  del  vapore  d’etere,  che  tosto  si 
eSsì  fenom  .  ®  o  capace  di  divenirlo  in  date  condizioni.  Sono  produce  ,  ma  ciò  succederà  molto  più  prontamente  nel  vaso 
^ttarOno  6ni  >n  Parte  nuov'  ne"a  sc'enza»  e  Per  la  luce  che  contenente  l’idrogeno ,  che  non  in  quello  contenente  l’aria. 
perle  sva  •  e  teor‘e  della  fisica  molecolare,  non  meno  che  Dopo  qualche  tempo  però  l’acqua  s’arresta  d’ambe  le  parti 
r>ota<  ‘ale  applicazioni  che  se  ne  vanno  facendo,  degni  di  alla  medesima  altezza  e  vi  si  n  antiene.  Egli  è  che  una  me- 
.  '•  ùescr'  ■  desima  quantità  di  vapore  d’etere  si  forma  definitivamente 

|,ntr°dtic0riQZ^0ne  e  ^99*  del  fenomeno.  —  Se  in  un  vaso  si  d’ambe  le  parti,  quantità  necessaria  per  saturare  la  capacità 
Utl°  Su"’altr Ue  ^'C'uld'  diversi,  inetti  ad  agire  chimicamente  del  vaso  ;  ma  questo  vapore  si  diffonde  più  facilmente  nel- 
PertDod0  h  r°’  G(*  aventl  diversa  densità,  essi  si  dispongono  l’idrogeno  che  nell’aria.  11  vapor  d’etere  ha  la  densità  di 
^  Piano  (fl3  e^sfre  sparati,  almeno  per  qualche  tempo,  da  2,5860,  l’aria  1,  l’idrogeno  0,06926;  la  diffusione  avviene 
Va,  Se  1CUl  li(luido  più  denso  sta  sotto,  il  meno  denso  adunque  più  prontamente  nel  vaso  in  cui  è  maggiore  la  dif- 
^'an0  i  jjS1  "  vaso  ,  o  se  con  un  agitatore  si  rime-  ferenza  fra  le  densità  dei  due  fluidi  posti  in  presenza. 

Vo  ben  im*  1  ■  'n  ^reve  ess'  s*  seParan°  di  nuovo  ,  pd  un  Questi  fatti  sono  conosciuti,  in  massima,  da  gran  tempo. 

o  ricomincia  a  dividerli.  E  ciò  tanto  più,  quanto  Gli  studi!  invece  del  mudo  di  comportarsi  dei  gas,  quuud  essi 
DPn-  au’Ehcici..  pop.  itai..  Voi.  VII.  40 
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sono  separati  da  diaframmi,  non  datano  che  dal  1863.  Graham 
aveva  preso  un  lungo  tubo  di  vetro  allargantesi  ad  un’estre¬ 
mità  ;  aveva  chiusa  quest’estremità  con  un  turacciolo  di 
stucco;  poi,  riempiuto  il  tubo  di  gas  idrogeno,  ne  aveva  im¬ 
merso  nell’acqua  l’estremità  aperta.  Tosto  il  liquido  si  alzò 
di  alcuni  decimetri  nel  tubo ,  come  se  in  questo  fosse  stato 
fatto  un  vuoto  parziale.  Si  chiuda  utr  vaso  poroso  da  pila  con 
un  turacciolo  stuccato ,  si  adattino  al  turacciolo  due  tubi,  di 
cui  uno  sia  di  vetro,  lungo,  verticale,  e  peschi  in  un  vaso  di 
acqua,  e  l’altro  sia  munito  di  un  robinetto  ,  e  comunichi  con 
una  condotta  di  gas  luce ,  o  con  un  gasometro  contenente 
dell’idrogeno.  Tolta  ,  p;  r  un  momento  ,  l’estremità  del  tubo 
di  vetro  dal  liquido  in  cui  s’immerge ,  ed  aperto  il  robinetto 
che  dà  accesso  ai  gas ,  si  lasci  passare  questo  attraverso  il 
vaso  poroso  finché  ,  scacciatane  tutta  l’aria  ,  si  giudichi  che 
tutto  l’apparecchio  è  pieno  d'idrogeno.  S’immerga  allora  di 
nuovo  il  tubo  di  vetro  nell’acqua,  poi  si  chiuda  il  robinetto  ; 
immediatamente  si  vede  l’acqua  salire  nel  tubo  a  grande  al¬ 
tezza,  come  se  la  chiusura  del  robinetto  avesse  prodotto  una 
aspirazione.  Due  piccoli  bicchieri  siano  chiusi  con  una  mem¬ 
brana  di  caontehouc,  e  contengano  l’uno  dell'aria,  l’altro  del¬ 
l’idrogeno.  Quello  che  contiene  dell’aria  sia  coperto  da  una 
campana  contenente  del  gas  idrogeno,  e  quello  che  è  pieno 
d’idrogeno  sia  coperto  da  una  campana  che  non  contiene 
che  aria.  Dopo  qualche  tempo  ,  la  membrana  che  chiude  il 
vaso  pieno  d’aria  si  sarà  gonfiata  ,  attestando  un  forte  au¬ 
mento  della  pressione  neU'interno  del  bicchiere  ;  la  mem¬ 
brana  che  chiude  il  vaso  pieno  d’idrogeno  si  sarà  invece  de¬ 
pressa,  come  se  nell’interno  si  fosse  fatto  il  vuoto.  Un  fatto 
che  svariatissime  esperienze  hanno  posto  fuori  d’ogni  dubbio 
è  la  causa  di  tutti  questi  fenomeni,  ed  è  che:  quando  due 
gas  diversi ,  inetti  ad  agire  tra  loro  chimicamente ,  sono 
separali  da  un  diaframma  poroso ,  essi  si  mescolano  attra¬ 
versando  il  diaframma  in  sensi  opposti,  il la  non  passano 
entrambi  attraverso  il  diaframma  in  quantità  eguali  ;  sib- 
bene  i  gas  meno  densi  passano  in  quantità  maggiore  (misu¬ 
rata  in  volume)  che  i  più  densi.  Cosi ,  nel  tubo  di  Graham 
entra  l’aria  atmosferica  pei  pori  del  turacciolo  di  stucco,  e 
ne  esce  l’idrogeno  ;  ma  quest’ultimo  gas  essendo  meno 
denso,  passa  più  rapidamente  ,  la  quantità  di  gas  contenuta 
nel  tubo  diminuisce,  diminuisce  perciò  la  pressione,  e  l’acqua 
sale  nel  tubo.  Nell’esperienza  fatta  col  vaso  poroso  da  pila , 
l’acqua  non  sale  finché,  essendo  aperto  il  robinetto,  la  pres¬ 
sione  neU’interno  non  può  farsi  minore  di  quella  che  regna 
nella  condotta  di  gas  luce  o  nel  gasometro;  ma  appena  rotta 
la  comunicazione  tra  questo  ed  il  vaso,  il  gas  idrogeno  od  il 
carburo  d'idrogeno  uscendo  dal  vaso  attraverso  i  suoi  pori 
più  rapidamente  che  non  vi  entri  l’aria  ambiente,  si  fa  nel¬ 
l’apparecchio  un  vuoto  ,  conseguenza  del  quale  é  l’ascesa 
dell’acqua  nel  tubo.  E  cosi ,  nell’ultima  esperienza  citata  si 
produce  un  aumento  di  pressione ,  e  la  membrana  si  fa  con¬ 
vessa  nel  caso  in  cui  il  gas  contenuto  nel  vaso  è  più  denso 
di  quello  ambiente  contenuto  nella  campana;  succede  in¬ 
vece  una  diminuzione  di  pressione  e  quindi  una  depressione 
della  membrana  quando  il  gas  meoo  denso  è  all’interno,  il 
più  denso  al  di  fuori. 

Nei  casi  in  cui  la  membrana  o  il  diaframma  poroso  non 
esercitano  azioni  assorbenti  sensibili  sui  gas  studiati,  nè  sono 
imbevuti  di  liquidi  nei  quali  i  gas  sieno  solubili,  una  legge 
semplicissima  regola  i  fenomeni  di  diffusione  o  d’endosmosi 
gassosa  accennati  :  Il  volume  di  diffusione  di  un  gas  varia 
in  ragione  inversa  della  radice  quadrata  della  sua  densità. 
Ne  consegue  che  i  quadrati  dei  tempi  di  uguale  diffusione  in 
differenti  gas  sono  proporzionali  ai  loro  pesi  specifici.  Ecco 


diffatti  i  risultati  ottenuti  da  Graham  per  mezzo  del  sempl>ce 
tubo  di  diffusione,  di  cui  abbiamo  parlato  : 


Densità  rH  q  -s* 


Idrogeno  . 

Gas  delle  paludi  .  .  . 
Vapore  acqueo  .... 
Ossido  di  carbonio  .  . 

Azoto . 

Gas  esilarante  .... 
Ossido  nitrico  .... 

Ossigeno . 

Idrogeno  solforato  .  . 
Ossido  nitroso  .... 
Acido  carbonico-anidro 
Acido  solforoso  anidro 


!  3,199*  S.**. 
i  1,3215  1,3**' 
i  1 ,2664  ,9 

'  1 ,0165  1,0  « 

1  l'0U7  lo  91 

I  i,0H2  1  .°iy 
>  0,6808 
,  0.9510  Off 
I  0,91(52  O.0| 
l  0,8092  0,8* 

>  0.8087  0.812 
l  0,6611  0,b» 


11  rapporto  fra  le  velocità  di  diffusione  si  mantiene  se®  ^ 
lo  stesso  anche  quando  i  due  gas  si  trovano  mesco _  ? ^  i 
altri  gas  con  cui  non  esercitano  azioni  chimiche.  *ao|lSi- 
numeri  che  esprimono  queste  velocità  si  potrebbero  c 
derare  come  costanti  specifiche  delle  diverse  sostati  ^  ^ 
possono  servire  a  caratterizzare,  ed  anche,  come  si  a  ’ 
analizzare.  ,  ^sti¬ 

li.  Spiegazione  teorica.  —  I  fenomeni  di  diffusioni 
tuiscono  una  delle  più  concludenti  conferme  delle  i  ^Ql,j0 
sulla  costituzione  gassosa  si  fanno  oggidì  i  fisici.  Le  „ 
della  termodinamica  hanno  oggidì  richiamata  in  v'ta,e  rjni3 
pletata  un’ipotesi  di  cui  Giovanni  Bernoulli  avea  dato 
idea  nella  sua  Idrodinamica.  Quest’ipotesi  fu  riatti®6*  ^  e 
prima  da  Kròuig  nel  1856;  e  d’allora  in  poi  ®°1l*  ett0 
sopra  tutti  Clausius,  le  diedero  grandi  sviluppi-  Si  a  ^po 
che  le  molecole  d’un  corpo  allo  stato  gassoso  non  ^ 
azione  sensibile  le  une  sulle  altre,  il  che  non  è  chea  ^  j| 
seguenza  dell’esperienza  colla  quale  Joule  diniostf  ^  |6 
lavoro  interno  nei  gas  é  nullo.  Invece  di  supporrt 
molecole  dei  gas  oscillino  attorno  alle  loro  P°s'z'0"'oll0  ati>' 
librio,  come  nei  corpi  solidi,  si  ammette  che  essi  ^  Ri¬ 
mati  da  movimenti  di  traslazione  rapidissimi  in  Zj»  di"» 


reziorii ,  movimenti  rettilinei  ed  uniformi.  Le  m' 


gas  sono  in  generale  a  distanze  tali  le  une  ua",y  f  jnterval“ 
le  forze  molecolari  sono  trascurabili ,  eccetto  neg  ^  j0ro 
di  tempo,  relativamente  brevissimi ,  durante  i  fJua  1  a|i,altra* 
cammino  due  molecole  passano  vicinissime  I  una  3gi^ce 
Durante  questo  tempo  brevissimo  la  forza  m0'ec0.j)at  co^6 
energicamente,  ed  i  movimenti  sono  modificali ,  •’ettoi''® 
dicesi,  urto  di  molecole.  In  grazia  di  questi  urti  a  di 

di  ciascuna  molecola  riesce  formata  di  una  i,llC'>or(jijiiicnl0 
rette  a  zig-zag ,  riunite  tra  loro  da  curve  di  racc 
piccolissime  a  fronte  delle  parti  rettilinee.  .flne  cjie  ^ 
In  questa  maniera  di  concepire  i  gas,  la  PreSì\jene  è 
gas  esercita  contro  la  parete  del  vaso  che  lo  con  ^  Qua"^ 
vutaagli  urti  ripetuti  delle  molecole  contro  la  Pal  gj  esef' 
una  molecola  arriva  nella  vicinanza  di  una  Pare  ’rjpulslVe’ 
I citano  tra  essa  molecola  e  la  parete  delle  ,  JH||a  u|0^ 
le  quali  distruggono  in  breve  la  velocità  norma  e  ^  per 
j  cola,  e  le  imprimono  una  velocità  uguale  e  cori  ^  ulla  preS 
;  moltiplicità  degli  urti  l’insieme  produce  1’effeUo 
il  sione  continua. 


e  dalle  alirf  ’  a||; 


le  forze  molecolari  sono  trascurabili ,  eccetto 
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Se  tale  è  realmente  la  costituzione  gassosa ,  puossi  preve-  _ _  nmu 2 

are  quello  che  dovrà  succedere  ogniqualvolta  un  gassi  trovi;  P  as  3U3  * 

chiuso  o  separato  da  un  altro  semplicemente  da  una  parete 

P°ròsa  ,  inetta  ad  agire  su  di  esso  chimicamente.  La  parete  on(^e>  essendo  v=a3  il  volume  del  cubo, 

Esondo  porosa  ,  non  tutte  le  molecole  gassose,  che  nei  loro  nmu2 

-Movimenti  arrivano  nella  sua  vicinanza,  verranno  in  tal  pros-  Pv —  ^  • 

®lrn'là  colle  sue  particelle  ,  da  riceverne  una  velocità  con- 

J<*ria  alla  primitiva ,  non  tutte  le  particelle  gassose  saranno!  Se  supponiamo  che  la  massa  di  gas  considerata  pesi  un 
[fidate  indietro,  non  tutto  il  gas  si  rifletterà.  Quelle  mo-  chilogrammo,  sarà,  detta  g  l'accelerazione  dovuta  alla  gravità, 

®c°le  del  gas  che  non  rimbalzeranno,  procederanno  nel  loro  _  i 

rettilineo  attraverso  la  compage  del  diaframma,  ed  una  nm  — 

Pa.rte  di  esse  arriverà  ad  uscirne  dall’altra  banda.  Uguali  on(je 

^ Umi  di  gas  differenti  contenendo  ,  come  mostra  la  legge  fi2 

e!  calori  specifici ,  uno  stesso  numero  di  molecole  ,  egli  è  pv~~. 

'dente  che  il  volume  di  un  dato  gas,  che  nell’unità  di  tempo  ^ 

Passerà  attraverso  il  diaframma  poroso  ,  sarà  proporzionale  Se  p0  e  v0sono  la  pressione  ed  il  volume  del  gas  a  0  gradi, 
^  a  velocità  che  hanno  i  suoi  atomi  nei  moti  di  traslazione  se  con  T  si  rappresenta  la  sua  temperatura  assoluta  (cioè 
.'cui  sono  animati.  Ora  egli  è  possibile  calcolare  la  velocità  misurata  a  partire  da  273  gradi  sotto  lo  zero),  e  se  a  è  il 
0  Colare  de’  varii  gas  giusta  le  idee  ammesse  sulla  loro  co-  coefficiente  di  dilatazione  dei  gas,  si  ha  per  le  leggi  di  Ma- 
l,zione,  e  dimostrare  che  realmente  esse  stanno  nella  ra-  riotte  e  Gay-Lussac: 


e  Eversa  della  radice  quadrata  delle  densità.  I  v _  v  ^ 

far  ^odo  più  elementare,  benché  non  il  più  rigoroso,  per!  p  ™  0  ’ 

p l'usto  calcolo  è  il  seguente:  {  onde  sostituendo  nell’equazione  precedente  e  ricavandone  il 

°ns'deriamo  una  massa  di  gas  contenuta  in  un  cubo  di  !  valore  di  u  : 
l'ut  °’  e  e*'6'3010  n  numero  delle  molecole  del  gas  conte- j  u—V'òqvi)  v  T. 

Sj  0  'n  questo  cubo,  ed  m  la  massa  di  una  molecola.  Pos—  !  .  ° 

1110  supporre  le  »  molecole  distribuite  in  tre  gruppi ,  cia-j  Le  costanti  a,  Po  *  9  hanno  i  valori 

Un°d>  "k  molecole  moventisi  parallelamente  agli  spigoli  del;  a— _1_  v  — 10333,  q  —  9,8096  ; 

o  i  273  1  *  & 

pra  c°n  una  velocità  u ;  la  pressione  esercitata  dal  gas  so- ! 

gr,  Una  delle  faccie  del  cubo  sarà  dovuta  agli  urti  di  quel  per  l’aria  atmosferica  è  v0r=0,7733,  onde  dicendo  8  la 


Stes^°  ^  molecole,  la  cui  velocità  è  normale  alla  faccia;!  densità  del  gas  rispetto  all’aria: 
fepo]3*  s'  chiama  f  la  reazione  della  parete  sopra  una  mo-  j  q 

(jei  a  si  ha,  contando  le  velocità  positive  verso  l’interno  !  v0  —  — — 

1  cubo  :  l  ® 

du  I  L’espressione  di  u  diviene  così 

m—  =f,  ossia  mdu  —  fdt  ; 

ifigf6’,  essendo  —  u  la  velocità  iniziale  e  +  u  la  finale,  in-  !  ur=485l/ 

ndo  Per  tutta  la  durata  dell’urto: 


I  Per  la  temperatura  zero,  T=273,  e  la  formola  si  riduce  ad 


si  hiT  tult'  urti  che  le  molecole  tutte  danno  in  un  tempo  6 
a  Perciò 

22  mu—'z/fdt, 

OSjjjr^  i. 

hiedia  IChendo  ^  *1  numero  di  questi  urti,  ed  F  la  reazione 
Cle  la  parete  esercita  sull’insieme  delle  molecole:  j 


M=485j/y. 


j  Dunque  la  velocità  delle  molecole  gassose  è  inversamente 
proporzionale  alla  radice  quadrata  della  densità  del  gas , 
come  doveva  essere  onde  spiegare  i  fenomeni  di  diffusione. 
;Ond’è  che  nei  fenomeni  di  diffusione,  e  particolarmente  nei 
numeri  trovati  da  Graham  per  esprimere  la  velocità  della  dif¬ 
fusione,  e  che  abbiamo  riportato  poc’anzi,  si  ha  la  più  con¬ 
cludente  conferma  della  realtà  della  teoria  dinamica  dei  gas. 


jj .  P°  che  una  molecola  impiega  a  percorrere  due  volte  j  L’ultima  formola  dà  per  le  velocità  molecolari  a  0°  i  se- 
^  0  ^l  cubo  è  ;  tale  è  dunque  l’intervallo  di  tempo  »uentl  numer': 

dalla^sa  tra  due  urti  consecutivi  dati  alla  faccia  considerata  ■  Am . 485m 

e  esima  molecola.  Perciò  nel  tempo  0  questa  mole-  :  Ossigeno . «—  46lm 

0ladàil  ur,  ,  n  •  -i  Azoto . *  .  «=  492™ 

urtl  >  e  le  —  molecole  che  costituiscono  il  i  1010 

^  3  I  Idrogeno . «=^1848m 

ne  danno  — —  x-^-z=N;  onde,  sostituendo:  111.  Influenza  del  diaframma.  —  Quanto  si  è  detto  non 

„..l  „„„„  : _ :  ,i  A  tn  rii  nntprfi 


x  pressione  riferita  al  metro  quadrato,  si  ha: 


HI.  Influenza  del  diaframma.  —  Quanto  si  è  detto  non 
!  vale  che  nel  caso  in  cui  il  diaframma  non  è  dotato  di  potere 
assorbente  considerevole  pel  gas  o  pei  gas  sperimentati,  né 
è  imbevuto  di  liquidi  in  cui  i  gas  sieno  solubili.  Se  queste 
’  condizioni  non  sono  soddisfatte,  il  ragionamento  precedente 
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non  sussiste  più,  e  diffatti  l’esperienza  constata  notevolis¬ 
sime  divergenze  dalla  legge  di  Graham. 

Se,  per  es.,  una  vescica  bagnata,  od  uno  stomaco  di  coni¬ 
glio  è  gonfiato  con  aria  e  sospeso  in  un  vaso  chiuso  pieno  di 
acido  carbonico  anidro,  questo  gas  essendo  mollo  solubile 
nell’acqua  che  bagna  la  membrana,  vi  si  scioglie,  attraversa 
rapidamente  la  membrana  per  adesione  e  passa  all’interno. 
L’aria  interna  invece,  poco  solubile  nell’acqua,  non  attra¬ 
versa  la  membrana  che  a  stento  e  passa  lentamente  al  di  fuori. 
Cosicché  l’acido  carbonico,  bench’esso  non  abbia  che  un  pic¬ 
colo  potere  diffusivo,  si  accumula  indefinitamente  nell’in¬ 
terno  della  vescica,  e  finisce  spesso  per  farla  scoppiare.  Un 
effetto  simile  e  dovuto  alla  medesima  causa  si  produce  quando 
si  è  posto  in  un  vaso  chiuso  pieno  d’ossido  nitroso  una  boc 
cetta  piena  d’aria,  della  quale  l’orifizio  sia  chiuso  da  una 
membrana  coperta  di  uno  strato  d’acqua  saponata. 

Se  la  legge  della  proporzionalità  dei  tempi  di  ugual  diffu¬ 
sione  e  la  radice  quadrata  delle  densità  non  trovasi  mai  che 
parzialmente  verificata,  egli  è  perchè  non  v’ha  forse  sostanza 
in  natura  la  quale  sia  affatto  priva  di  influenze  perturbatrici. 
In  tutte  le  membrane  o  le  piastre  porose,  nello  stesso  gesso, 
i  gas  si  condensano,  arrivano  cosi  all’altra  faccia  della  pia 
stra,  direbbesi  sciolti,  per  espandersi  poi.  Sopra  lutti  danno 
effetti  rimarchevoli  i  corpi  cosi  detti  colloidi  ;  in  essi  i  gas 
si  sciolgono  realmente  come  farebbero  in  liquidi,  e  poi 
si  estricano.  Ecco  i  risultati  che  Graham  ottenne  studiando 
il  più  rimarchevole  di  questi  corpi,  il  caoutchouc.  Graham  s 
serviva  di  un  tubo  di  diffusione  di  un  diametro  interno  di 
22mm,  lungo  un  metro,  aperto  al  basso  e  chiuso  in  alto  da 
una  sottile  piastra  di  stucco.  Lo  stucco  era  coperto  da  una 
sottilissima  membrana  di  caoutchouc,  legata  al  tubo  con  filo 
di  rame  e  lutata  con  un  mastice  di  guttaperca  rammollita  dal 
calore.  Il  tubo  pieno  di  mercurio  si  capovolgeva  in  una  va¬ 
schetta  piena  di  questo  liquido,  a  mo’  di  barometro.  L’estre 
mità  superiore  del  tubo  stesso  era  inviluppata  da  un  cappuccio 
di  caoutchouc  vulcanizzato,  formante  una  specie  di  sacco  ove 
si  introduceva  il  gas  da  sperimentare.  Si  osservava  per  ogni 
gas  il  tempo  necessario  perché  la  colonna  mercuriale  scen¬ 
desse  di  25  millimetri.  Prendendo  per  unità  il  tempo  corri¬ 
spondente  all’acido  carbonico  anidro,  Graham  ottenne  i  se¬ 
guenti  risultati: 


Acido  carbonico  anidro . 1 

Idrogeno . 2,470 

Ossigeno . 5,316 

Gas  delle  paludi  (CH4) . 6,326 

Aria  atmosferica . 41,850 

Ossido  di  carbonio . 12,203 

Azoto . 13,585 


Ora,  niuna  relazione  si  scorge  tra  questi  numeri  e  la  den¬ 
sità  de’  gas.  Aggiungasi  che  la  penetrazione  dei  gas  nel  caout¬ 
chouc  é  considerevolmente  influenzata  dalla  temperatura  ;  il 
rammollimento  della  membrana  operato  dal  calore  ne  accre¬ 
sce  la  permeabilità.  Cosi  l’aria  a  60°  attraversava  la  mem¬ 
brana  undici  volte  più  rapidamente  che  a  4°. 

Nella  schiera  di  questi  fatti  possiamo  annoverare  i  fenomeni 
sorprendenti  che  ci  presentano  le  lastre  metalliche  quando  si 
trovano  ad  alte  temperature  in  presenza  di  gas.  Molti  me¬ 
talli,  fortemente  scaldati,  diventano  permeabili  ad  alcuni  gas 
Possono  allora  lastre  fatte  con  questi  metalli  far  le  veci  di 
piastre  porose  rispetto  a  questi  gas  ;  ma  in  tutti  i  fatti  che  ne 
risulteranno  apparirà  predominante  l’azione  propria  del  me¬ 
tallo.  In  questi  casi  una  lastra  metallica  agisce  come  un  col¬ 
loide  ne’  fenomeni  precedenti  :  scioglie  i  gas  nella  sua  massa,. 


e  li  trasporta  cosi  disciolti  dall’una  all’altra  superfìcie.  Ques^, 
fenomeni  singolari  diconsi  meglio  fenomeni  di  occlusione 
gas  ne’  metalli.  Rimandiamo  la  loro  descrizione  all’articolo 
questo  titolo.  ^  .  . 

IV.  Varie  classi  di  fenomeni  di  diffusione.  —  N01  a  ,j 
biamo  dato  il  nome  di  fenomeni  di  diffusione  a  tutti  <lue^. 
che  si  producono  quando  gas  differenti  e  non  agenti  tra 
loro  chimicamente  trovansi  in  contatto  o  separati  da  tramine 
permeabili,  e  nel  descriverli  ci  siamo  occupati  particola^ 
mente  del  caso  di  due  gas  divisi  da  diaframmi  porosi, 
perchè  gli  è  sotto  questa  forma  che  la  diffusione  dà  gli  e"e 
più  sorprendenti,  e  perchè  è  sotto  questa  forma  ch’essi  W 
gono  utilizzati  nelle  applicazioni.  Dobbiamo  osservare  p 
che  i  fenomeni  descritti  sono  la  sovrapposizione  d  altri 
semplici  che  si  rivelano  quando  un  gas  può  irrompere  m  ^ 
spazio  vuoto  per  un  piccolo  foro  od  attraverso  i  pori  di 
parete;  e  che  gli  effetti  dei  diaframmi  porosi  molto  ,?• 

si  possono  considerare  come  la  sovrapposizione  di  quel 1 
presenterebbero  tubi  capillari  lungo  i  quali  un  gas  jl0 
obbligato  a  scolare.  Graham,  che  più  di  tutti  ha  contri  . 
a  edificarne  la  teoria ,  classifica  nel  modo  seguente 
questi  fatti.  er. 

Se  un  gas  chiuso  in  un  vaso  erompe  nel  vuoto  per  un  P^a 
tugio  piccolissimo  praticato  in  lastra  sottile  (qual  sareb  e  .| 
puntura  fatta  con  finissimo  ago  in  una  foglietta  di  P'atin°^0. 
gas  vi  si  precipita  solo  in  ragione  della  velocità  delle  sue  ^ 
lecole  ;  epperò  questo  modo  di  passaggio  è  c^.'aI*|a  sf0go 
Graham  diffusione  molecolare.  Se  invece  il  pertugio  1  ^ 

è  più  ampio  (non  tanto  però  da  dar  luogo  a  moti  che  gj 
discano  alle  leggi  di  efflusso  studiate  dall’idrodinamic  b.  jj 
avrà  quel  moto  che  il  Graham  chiama  di  effusione .  P  a 
gas  è  costretto  a  passare  per  tubi  capillari,  la  cui  long  ttjg- 
sia  almeno  4000  volte  il  diametro,  o  percorre  uno  s  r^j0 
simo  pertugio  praticato  in  grossa  parete,  si  ha  quel  ^ 
di  efflusso  che  Graham  chiama  traspirazione  capili1 
nalmente  dicesi  osmosi  gassosa  il  passaggio  de’  gas  atti3 
lastre  porose.  me0te 

Quest’ultima  maniera  di  passaggio  seguirà  evidente  ^ 
leggi  che  si  accosteranno,  secondo  i  casi,  ora  a  quei  e^  ^ 
diffusione  molecolare,  ed  ora  a  quelle  della  traspira210”.  ^ 
spesso  però  alle  prime)  ;  ma  lo  studio  di  questi  lenor,iere  che 
mentori  appartiene  alla  scienza  pura.  A  noi  basti  ®aP  ajjaiu 
la  rapidità  della  diffusione  molecolare  fu  trovata  da  ^  ^ 
direttamente  proporzionale  a  quella  dell’omosi,  ciò 
meri  che  noi  abbiamo  riportati  più  sopra.  j,e]|a 

V.  Applicazioni.  —  La  diffusione  dei  gas  ^^dustf16 
scienza  e  nelle  arti  numerose  applicazioni.  Nelle 
chimiche  può  accadere  di  voler  essere  avvertiti  a,  |j-aria. 
della  presenza  in  un  ambiente  di  un  gas  diverso  raj, 
presenza  che  sarebbe,  secondo  i  casi,  o  pericolosa  ag  1  ^egSo 
o  indizio  di  guasti  avvenuti  negli  apparecchi.  Un0.|^ 
problema  si  presenta  nelle  miniere  di  carbon  ,osSgtaJ,za  il 
può  recare  grandi  servigi  un  congegno  che  dia  a  1  jjUro 
segnale  che  in  una  galleria  s’è  sviluppato  il  Pfper  quest' 
d’idrogeno  in  proporzioni  tali  da  essere  pericoloso.  f0„dat> 
casi  e  per  casi  analoghi  si  hanno  piccoli  con%e'%  j0dica' 
unicamente  sull’osmosi  gassosa,  che  danno  le  volu  j-IPlpi' 
zinni  con  una  prontezza  maravigliosa  ( vedi  Anse 

catorid]i.  a-ffondersi at.' 

La  proprietà  che  hanno  i  gas  mescolati  di  din  cj,6glf 

traverso  i  sepimenti  porosi,  ciascheduno  colla  rapi  jcaZjon} 
è  propria,  come  se  fosse  solo,  può  trovare  molte  ap  ^  qual1 
in  quelle  operazioni  che  Graham  chiama  di  atmo  ^  ^gco* 
hanno  per  oggetto  di  separare  de’  gas  che  si  trova 
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at'*  L 'atmolisatore  di  Graham  consiste  in  un  tubo  poroso  di 
Pprcellana  disposto  entro  un  tubo  di  diametro  un  po’  mag- 
B,ore  e  più  corto  di  qualche  centimetro.  I  due  tubi  sono  te- 
nul*  insieme  da  due  tappi  stuccati  ;  il  tubo  interno  traduce 
lltla  corrente  della  mescolanza  che  si  vuole  scomporre,  e  la 
CaPacità  compresa  fra  i  due  tubi  è,  con  un  tubo  che  attra- 
Versa  uno  dei  tappi,  posta  in  comunicazione  con  una  macchina 
spirante.  Stabilita  la  corrente  gassosa  nel  tubo  poroso,  e 
essa in  moto  la  macchina  aspirante  (che  potrebbe  essere  un 
enìPlice  aspiratore  di  Sprengel),  se  i  due  gas  mescolati  che 
j  ano  nel  tubo  interno  hanno  diversa  diffusibilità,  essi  at- 
raversano  in  quantità  diversa  la  parete  del  tubo,  la  macchina 
frante  estrarrà  dal  sistema  una  mescolanza  ricchissima  del 
®as  più  diffusibile,  mentre  la  miscela  che  uscirà  dal  tubo  in- 
ra°  conterrà  di  questo  gas  proporzione  molto  minore  di 
J  I  a  °he  conteneva  nell’ingresso.  Per  esempio,  da  una  me- 
olanza  di  un  volume  d’ossigeno  e  di  due  d’idrogeno  Graham 
ccolse  una  miscela  di  0,907  di  ossigeno  e  0,093  d’idro 
n°-  Essa  non  era  più  esplosibile,  ed  accendeva  anzi  un 
j  Ze^°  di  legno  di  cui  un  punto  avesse  un  principio  di 
j>  *Zl0ne.  A  dare  un’idea  degl’impieghi  che  può  ricevere 
ricalisi,  basti  osservare  come  se  ne  possa  trarre  partito  onde 
jj,  n°8cere  sedati  gassieno  composti  chimici,  oppure  semplici 
;®c°lanze.  Come  la  diffusione  possa  a  ciò  servire,  è  chiaro. 
Pai  Per  os . ,  di  riconoscere  se  si  ha  del  gas  delle 

fon  ^CU4),  oppure  una  mescolanza  a  volumi  eguali  d’idro- 
m  ®.e  di  idruro  d’etilo  (H4  +  C*H4);  la  detonazione  eudio- 
rica  coll'ossigeno  darebbe  in  entrambi  i  casi  le  stesse 
d’acqua  e  d’acido  carbonico.  Per  risolvere  il  prò-1 
z'on  a*  si  farà  dapprima  coll’eudiometro  l’analisi  di  una  por- 
ejjj  el  gas  dato,  e  si  otterranno  le  proporzioni  d’idrogeno 
2lon  Ca,^0n'°  che  esso  contiene  ;  poi  si  sottoporrà  l’altra  por- 
resJ  aPa  diffusione,  e  si  farà  coll’eudiometro  l’analisi  del 
genoUo*  Se  si  trovano  ancora  le  stesse  proporzioni  d’idro- 
si  tr  e  di  carbonio,  il  gas  dato  è  gas  delle  paludi;  se  invece 
rniSc  ya  diminuita  la  quantità  d’idrogeno,  il  gas  dato  è  una 
lisi  Corne  quella  sunnominata.  Di  un  simile  modo  d’ana 
di  Cfi  /atta  un’interessante  applicazione  scientifica.  I  vapori 
ta**1  composti,  come  il  cloridrato  d’ammoniaca,  presen¬ 
to  r  •  anont,alie  nei  volumi  da  loro  occupati,  che  il  Canniz- 
%  u '«dotto  a  credere  che  questi  vapori,  piuttosto  che  veri 
te  p  Ornici,  non  fossero  che  miscugli  ad  alte  tempera- 
prov*  1  sig.  Pébal  è  riuscito,  per  mezzo  della  diffusione,  a 
'nge 6  a  Ver'1^  questa  opinione.  La  parte  essenziale  del- 
si$te  fn°so  apparecchio  che  ha  servito  a  questo  studio  con- 
tre  j  Un  tabo  di  vetro,  la  cui  capacità  è  divisa  in  due  ca- 
tnno  a,Un  .tappo  d’amianto.  Da  una  parte  di  questo  tappo 
8i*ionj  f r'  pezzetti  «ale  ammoniaco,  e  sono  prese  dispo¬ 
rti  dj  che  il  tubo  stia  ad  un’alta  temperatura.  Due  cor¬ 
ina  p  Sas  idrogeno  caldo  circolano  nell’apparecchio,  una  da 
hiaco  ^'a'lra  dall’altra  del  tappo  poroso.  Il  sale  ammo- 
a'*  amiaSV°^e  'n  vaP°r‘»  e  s*  Pr°duce  la  diffusione  attraverso 
rvi7t0-  Or  bene,  se  si  pone  sul  tragitto  del  gas  idrogeno 
fiaco  nn6  da'*a  Parte  del  tubo  ove  non  v’era  il  sale  ammo- 
tfagitto  a  ®arta  di  tornasole  arrossata  da  un  acido,  e  se  sul 
8-°nenell  ^ro^eno  che  viene  dalla  parte  del  tubo  di  diffu¬ 
si  torna»  ì  C*ua'e  era  Posto  d  sa^e  s‘  Pone  una  carta  azzurra 
3  seconi°  e’  *a  pr'ma  carta  di  prova  perderà  il  suo  rosso,  e 
V?P°re  dj8  .arrosserà-  Egli  è  che  a  quell’alta  temperatura  il 
8'Ss°ciatò  C  °ruro  d’ammonio  si  trova,  almeno  parzialmente, 
dric0  ;  p  ’  OVVer°  scomposto  in  ammoniaca  ed  acido  clori- 
('aiPiàntam^0niaca’  Pl,a  diffusibile,  passa  attraverso  il  tappo 
flrico  -  rapidamente  che  non  lo  faccia  l’acido  dori 

nde  gli  effetti  descritti. 


Il  Graham  ha  immaginato  di  trar  partito  della  grande  dif¬ 
ferenza  tra  le  rapidità  con  cui  passano  attraverso  al  caout- 
chonc  l’ossigeno  e  l’azoto,  pei  quali  i  tempi  di  ugual  diffusione 
attraverso  a  questa  sostanza  stanno  fra  di  loro  come  5,316 
sta  a  13,585,  onde  separare,  almeno  parzialmente,  l’ossi¬ 
geno  dall’azoto  dell’aria  atmosferica.  11  suo  apparecchio  con¬ 
siste  in  una  pompa  di  Sprengel  che  aspira  l’aria  da  un  sacco 
di  gomma  elastica  contenente  un  doppio  strato  di  feltro  desti¬ 
nato  ad  impedire  che  pell’aspirazione  le  due  pareti  del  sacco 
vengano  a  contatto  tra  loro.  L’aria  esterna  penetra  nel  sacco 
attraverso  la  parete  di  caoutchouc,  ma  l’ossigeno  passandovi 
più  rapidamente  dell'azoto ,  l’aria  aspirata  dalla  pompa,  la 
quale  si  potrà  raccogliere  in  una  campanella,  conterrà  una 
proporzione  d’ossigeno  di  molto  superiore  a  quella  dell’aria 
atmosferica.  Graham  ottenne  per  tal  modo  una  miscela  con¬ 
tenente  non  meno  di  4-1  o  4-2  °/0  di  ossigeno.  Una  candela 
che,  appena  spenta,  venga  introdotta  in  questo  gas,  si  riac¬ 
cende.  Non  v’ha  dubbio  che,  se  si  trovasse  modo  di  rendere 
industriale  questo  processo ,  esso  riceverebbe  numerose 
applicazioni. 

Dobbiamo  accennare  finalmente  alla  parte  importantissima 
che  il  fenomeno  della  diffusione  ha  nel  mantenere  il  regime 
dell’atmosfera.  I  gas  inetti  a  servire  alla  respirazione  degli 
animali  e  delle  piante,  che  tenderebbero  ad  accumularsi  ap¬ 
punto  ne’  luoghi  ove  maggiore  ne  è  il  bisogno,  sono  dalla 
diffusione  dispersi  prontamente  e  silenziosamente. 

VI.  Diffusione  nei  liquidi.  —  Abbiamo  riconosciuto  nella 
diffusione  dei  gas  la  conferma  più  diretta  della  teoria  dina¬ 
mica  di  questi  fluidi.  Ora,  come  i  gas,  cosi  i  liquidi  e  cosi  i 
solidi  sono  di  continuo  animati  da  moti  molecolari.  L’eva¬ 
porazione  stessa  dei  liquidi  sarebbe  inconcepibile ,  se  le 
loro  molecole  non  fossero  già  animate  da  moti  velocissimi. 
Siccome  conferma  di  questa  idea,  i  fenomeni  di  diffusione 
dei  liquidi  meritano  anch’essi  menzione.  Li  ha  osservati  e 
studiati  lo  stesso  Graham.  Per  produrli  esso  servivasi  ora  di 
piccole  boccette  piene  di  soluzioni  saline  a  varie  concentrazioni , 
le  quali  egli  poneva  in  fondo  ad  un  vaso  pieno  d’acqua  o  d’altro 
liquido  meno  denso  della  solusione  stessa;  ora  di  una  sem¬ 
plice  pipetta,  per  mezzo  della  quale  egli  deponeva  senza  scosse 
in  fondo  ad  un  vaso  pieno  d’acqua  uno  strato  di  una  soluzione. 
Il  fatto  osservato  si  è  che  sempre  dopo  un  tempo  più  o  meno 
lungo  il  liquido  contenuto  nella  boccetta  o  formante  lo  strato 
inferiore,  benché  più  denso,  si  era  diffuso  in  tutta  la  massa  del¬ 
l’acqua.  Facendo,  dopo  un  tempo  determinato,  l’analisi  del¬ 
l’acqua  alla  superficie  libera,  Graham  potè  paragonare  la  rapi¬ 
dità  relativa  con  cui  le  varie  soluzioni  saline  si  diffondevano,  o, 
come  egli  diceva,  il  loro  potere  diffusivo.  Trovò  che  questo 
potere  varia  da  soluzione  a  soluzione,  e  per  una  medesima 
soluzione  varia  colla  concentrazione,  ma  che  non  passa  più, 
come  ne’  gas,  tra  la  rapidità  della  diffusione  e  la  densità  al¬ 
cuna  relazione  semplice.  Non  v’ha  dubbio  che  la  diffusibilità 
dei  liquidi  interviene  ne’  fenomeni  di  osmosi.  Siccome  è  sotto 
questa  forma,  nella  quale  ha  influenza  predominante  l’azione 
speciale  del  diaframma,  che  essa  ha  applicazioni  nelle  arti  e 
nella  scienza,  e  siccome  queste  applicazioni  sono  general¬ 
mente  conosciute,  ci  basti  questo  cenno. 

DISIAR  (. qeogr .  e  sfor.).  —  Dassi  solitamente  tal  nome, 
nel  Senegal,  al  paese  posto  tra  l’Ualo  ed  il  Toro,  cioè  alla 
parte  della  riva  sinistra  del  fiume  che  si  stende  tra  Dagana 
e  la  palude  di  Doué.  Dodici  villaggi  trovansi  sul  detto  terri¬ 
torio,  uno  dei  quali,  Diulmalh ,  che  appellasi  anche  Dimar,  fon¬ 
dato  da  circa  un  secolo,  diede  il  suo  nome  al  paese.  Al  tempo 
dell’imano  Bubakar,  morto  nel  1851,  il  Dimar  formava  in¬ 
fatti  uno  Stato  per  così  dire  indipendente,  sul  quale  Bubakar, 
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che  avea  fama  di  saviezza  e  valore,  esercitava  autorità  quasi  !  I.  Origine  dell'invenzione.  —  Son  noti  i  portentosi  effr  ^ 
assoluta,  disponendo  di  un  numero  considerevole  di  armati,  e  che  il  Wilde  ottenne  colle  sue  macchine  magneto-elc 
facendo  a  sua  voglia  la  pace  o  la  guerra  co’ suoi  vicini;  ma  combinato  colle  elettro-magnetiche,  altrimenti  dette maCl'  \ 
dopo  la  morte  di  lui,  i  capi  degli  altri  villaggi  cessarono  di  a  moltiplicazione  ( vedi  Magneto-elettriche  macchiò 
riconoscere  l’esclusiva  autorità  del  capo  del  villaggio  di  Diai-  Consistevano  queste  in  due  parti.  Nella  prima  una  spio' j. 
math.  La  popolazione,  composta  primitivamente  di  Uolofi  Siemens  {vedi  Magneto-elettriciie  macchine)  girando  ri  ^ 
della  razza  Niang,  è  originaria  del  Cayor,  ove  un  tempo  abi-  dissimamente  tra  i  poli  di  una  serie  di  caiamite  perma  ^ 
tava  un  villaggio  di  nome  Dimar.  La  razza  primitiva  scom-  a  ferro  di  cavallo,  veniva  indotta  per  modo,  che  ad  °Snl  r, 

parve,  ed  i  Toucouleurs  popolano  oggidi  quella  contrada,  semi-rivoluzione  essa  era  percorsa  da  una  corrente.  1  .  n. 
come  il  resto  del  Futa.  Il  Dimar  è  assai  ricco  in  miglio  di  renti  indotte  successivamente  dirette  ed  inverse  erano  ^ 
ogni  specie,  e  produce  altresì  melloni  e  cotone  in  gran  copia,  tate  da  un  commutatore,  eia  corrente  sensibilmente 
Gli  abitanti  si  applicano  all’agricoltura  e  sono,  generalmente,  tinua,  che  ne  risultava,  era  condotta  nella  seconda  Par  e ^  a 
laboriosi.  Musulmani  fanatici  ed  orgogliosi,  debbono  alla  pra-  macchina,  ove  magnetizzava  una  grande  elettro-nìagnt^^^ 
tica  delle  leggi  del  Corano  garanzie  d’ordine,  di  cui  mancano  ferro  di  cavallo.  Fra  i  poli  di  questa  grande  elettro-ma^^ 
i  loro  vicini  dell’Ualo  e  del  Cayor,  sottomessi  ai  capricci  di  girava  una  seconda  e  più  grande  spirale  di  Siemens, 
capi  dispotici  e  rozzi  ;  ma  spinsero  eziandio  all’eccesso  i  di-  quale  il  magnetismo  temporaneo  della  elettro-magne  6  ^ 

fetti  ed  i  vizii  che  genera  l’islamismo.  Padroni  delle  rive  del  ceva  correnti,  come  nella  prima  il  magnetismo  P^rrn*pttro- 
Senegai,  in  un  luogo  che  appellasi  Cacho ,  ove  il  letto  del  delle  calamite.  Ma  l’intensità  del  magnetismo  della  ^ 
fiume  si  restringe  tra  alte  e  boscosissime  ripe,  i  Toucouleurs  magnete  essendo  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  e^n(ja 
del  Dimar  furono  per  lungo  tempo  il  terrore  dei  naviganti  lamite  permanenti,  anche  le  correnti  indotte  nella  s  ^ 
del  Senegai  che  dovevano  superare  tal  passo.  La  nave  che  spirale  erano  di  gran  lunga  più  intense  di  quelle  indo 
avventuravasi  a  ciò,  se  non  aveva  soddisfatto  a  tutte  le  pre-  prima.  Raddrizzate  con  un  commutatore,  ess©^ ^avan°saron0 
tese  dei  capi  del  paese,  era  assalita  da  molti  e  invisibili  ne-  ad  una  corrente  pressoché  costante,  icui  effetti  sorpas^ j^(e 
mici;  gli  abitanti  di  San  Luigi  ricordano  le  perdite  gravi  in  quelli  di  tutte  le  macchine  magneto-elettriche  già co,1gpCOndu 
uomini  ed  in  beni  ch’essi  dovettero  sopportare.  Verso  la  fine  Ora  se,  invece  di  utilizzare  subito  all’esterno  q»esla  tesSo 
dello  scorso  secolo  un  infelice  tentativo  di  metter  fine  a  sif-  corrente  indotta,  la  si  facesse  passare,  come  ha  latto  ^  ^ 
fatte  piraterie  aveva  resi  più  insolenti  ancora  i  briganti  del  Wilde,  per  la  spirale  magnetizzante  di  una  secon  je|ja 
Dimar.  Nel  1849,  il  signor  Baudin,  allora  governatore  al  grande  elettro-magnete  a  ferro  di  cavallo,  fra  1  J?°er0  evi' 
Senegai,  diresse  in  persona  una  spedizione  che  ebbe  pieno  quale  girasse  una  terza  spirale  di  Siemens,  si  avre  ^  c()Si 
successo:  il  villaggio  di  Fanaye  fu  distrutto,  ed  i  Toucou-  dentemente  correnti  indotte  ancor  più  poderose.  una 
leurs  perdettero  gran  gente.  Un  nuovo  castigo  fu  loro  inflitto  se  questa  terza  corrente  si  impiegasse  a  magneti^  di 
nel  1853:  e  nel  1855,  rimano  di  Dimar  avpndo  negato  di  terza  elettro-magnete,  questa  indurrebbe  in  una  sp^  ^ 
restituire  buoi  presi  a  Dagana,  ed  intimato  ai  Francesi,  sic-  Siemens,  che  girasse  fra  i  suoi  poli,  correnti  anC  voi0ntà 
come  padrone  del  fiume,  di  non  più  navigarvi,  il  comandante  forti,  e  via  via.  Talché  per  tal  modo  si  potrebbe  §j  0t« 
del  genio  Faidherbe  fece  immantinente  bombardare  Bokol,  moltiplicare  l’intensità  della  corrente  ottenuta.  Ora  c  ca„ 
uno  dei  villaggi  di  quel  territorio,  che  fu  per  due  terzi  ab-  terrebbe  con  una  calamita  permanente  od  un  sisterna  ^  ll(i 
bruciato.  Dopo  d’allora  il  Dimar  si  mostrò  sottomesso  ai  Fran-  lamite  permanenti  debole  quanto  si  voglia,  rna  a  S^oSità 
cesi,  i  quali  vi  godono  maggior  sicurezza  che  in  ogni  altra  lavoro  meccanico  grande  in  proporzione  della  m  ^ 
provincia  del  Senegai.  Nel  1858  i  principali  capi  del  Dimar  corrente  ottenuta.  Wilde  teneva  in  movimento  la  ®  vap0re 
chiesero  di  esser  posti  sotto  l’autorità  francese.  china  a  due  spirali  di  Siemens  con  una  macchina  ^flVa 

DIXAÌIO-ELETTIUCIIE  (macchine)  ( fis .).  —  Se  col  nome  della  forza  di  tre  cavalli;  ma  quando  aggiungendo  o  ^ 
di  macchine  dinamo-elettriche  si  volessero  intendere  tutti  spirale  ei  volle  aumentare  ancora  la  corrente  im  'dell* 
quegli  apparecchi  per  cui  producesi  elettricità  mediante  il  vette  aumentare  nella  stessa  proporzione  la  Pot^e(.car)ica 
lavoro  meccanico,  si  dovrebbero  comprendere  nel  loro  no-  macchina  motrice.  La  trasformazione  dell’energia 
vero  l’elettroforo,  le  macchine  elettriche  a  strofinio,  le  mac-  in  energia  elettrica  é  adunque  evidente.  La  ca  ar  ^  uf- 
chine  magneto-elettriche,  ecc.  In  tutte  infatti  é  il  lavoro  ciajo  delle  macchine  magneto  elettriche  non  c,  s[ente  ^ 
speso  per  tenerle  in  movimento  che  si  converte  in  elettri-  fizio  secondario,  quello  di  produrre  un  lavoro  re»  ^  ^nere 
cità;  ed  è  questa  l’applicazione  più  diretta  del  principio  fon-  tal  sorta,  che  il  lavoro  meccanico  che  si  consuma  P .  pjut- 
damentale  di  tutta  la  fisica  moderna.  Ma  nell’elettroforo  in-  in  moto  la  macchina  si  trasformi  in  corrente  ele  de'" 
terviene  come  necessaria  la  permanente  polarizzazione  del  tosto  che  in  calore  od  altro,  come  la  stiacciata  co  ^e(jjante 
coibente,  nelle  macchine  magneto-elettriche  é  parte  essen-  l’elettroforo  non  ha  altro  uffizio  che  di  produrre,  ^  tale. 
ziale  una  calamita  permanente,  e  se  pur  queste  non  sono  l’attrazione  ch’essa  esercita  sullo  scudo,  una  resjs  ^do,  sl 
che  condizioni  statiche,  che  per  nulla  infirmano  il  principio  che  il  lavoro  ch’ei  fa  per  superarla,  staccando  0  ^ sjcOa' 
della  trasformazione  delle  energie,  sono  esse  tali  però  da  ren-  converta  in  elettricità  statica.  Siemens  dapprima  e  q  cajanfliie 
derne  meno  evidente  e  meno  immediata  l’applicazione.  Og-  temporaneamente  Wheatstone  pensarono  che  fi  1  .  vj  una 
gidi  la  fisica  conta  fra  i  suoi  più  preziosi  apparecchi  due  permanenti  potessero  anche  sopprimersi,  sosti  ne  v(,,-reb',a 
classi  di  macchine,  ove  senza  strofinio,  senza  permanenti  semplice  eccitazione  iniziale,  che  per  effetti  rifle^s  ^dero  1 
polarizzazioni  nè  elettriche  nè  magnetiche  producesi  in  modo  ad  ingrandirsi  da  se  stessa  fino  ad  un  massimo*  e  er0  c<J" 
diretto  e  completo  la  conversione  del  lavoro  meccanico  in  nome  di  dinamo-elettriche  alle  macchine  eh  essi 
elettricità.  Le  macchine  della  prima  classe  danno  elettricità  strurre  dietro  a  questo  principio.  su 

statica  ed\con&ì  elettroforiche;  le  macchinedellasecondaclasse  Werner  Siemens  leggeva  la  sua  prima  mem(?rl0\,ers0  ^ 
invece  danno  l'elettricità  sotto  forma  di  corrente  come  le  mac-  argomento  all’Accademia  delle  scienze  di 
chine  magneto-elettriche  e  diconsi  propriamente  dinamo-  'metà  del  gennajo  1867,  intitolandola  :  Soprala  i0' 
elettriche  o  dinamo-magnetiche  o  dinamo-ma gneto-eletiriche.  ìzione  del  lavoro  meccanico  in  corrente  elettrica 
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di  calamite  permanenti  (1),  ed  il  fascicolo  di  febbrajo 
.  S1*  Annali  di  Poggendorff  la  riproduceva.  Dietro  alle  sue 
ln<dicazioni,  il  suo  fratello  William  Siemens  in  Londra  faceva 
c°strurre  una  piccola  macchina  dinamo-elettrica,  che  pre- 
jjentava  alla  Società  Reale  collo  stesso  titolo  (2)  nella  seduta 
c  U  febbrajo  1867.  Nella  stessa  seduta  il  prof.  Wheat- 
°ne  presentava  una  memoria  col  titolo:  Dell  aumento  della 
0  eìlZ(l  di  una  magnete  per  mezzo  della  rotazione  delle 
°rì'enti  indotte  dalla  magnete  stessa  (3),  nella  quale  espo- 
Va  le  stesse  idee  e  descriveva  apparecchi  fondati  sullo 
esso  principio.  Non  fu  che  quattro  settimane  più  tardi,  il 
Cj  1867,  che  William  Ladd  comunicò  alla  stessa  So- 
Heale  una  nota  col  titolo:  Sopra  una  nuova  macchina 
^‘et° -elettrica,  macchina  che  fu  ammirata  all’Esposizione 
(jj,  ar'gi,  e  che  nulla  contenendo  di  nuovo,  aveva  però  la 
..  Pozione  che  più  ordinariamente  oggi  si  dà  alle  macchine 

^o-eiéttriche. 

U  •  '  Prima  macchina  dinamo- elettrica  di  Siemens.  —  La 
ibàT  rtlaccl1'na  del  Siemens  era  stata  oggetto  di  esperienze 
g  ln  nel  1866,  ed  apparve  poi  nella  sezione  prussiana  alla 
ai|P°s'zione  universale.  Essa  era  destinata  particolarmente 
<les|CCens'0ne  filettrica  dqjle  mine  ed  agli  altri  casi  ove  riehie- 
deso U°a  corrente  intensa  bensì,  ma  di  brevissima  durata.  È 
Oa  l’articolo  Accensione  delle  mine  mediante  la 
.  TftlCiTÀ,  col  titolo  di  Esplosore  dinamo-elettrico. 
la  c  acchina  di  Wheatstone.  —  Nella  macchina  di  Siemens 
ftian°rre.rite  generata  nella  spirale  rotante  per  induzione  dal 
lava  |Smo  rimanente  della  grande  elettro-magnete  circo¬ 
ciò  ,ne  la  sP,rale  magnetizzante  di  quest’ultima,  la  quale  per- 
iadottPpresentava  una  Parte  della  resistenza  che  la  corrente 
dila  ,a  beveva  superare.  In  tutti  quei  casi  ove  la  corrente 
fare  -!a  raacchina  ha  piccole  resistenze  esterne  da  supe- 
preSgCl^  è  nn  inconveniente.  Perciò  Wheatstone  nella  nota 
alla  Società  Reale  avverti  l’utilità  di  dividere  il  cir- 
oye  j^10  due  circuiti  derivati,  uno  dei  quali  fosse  l’esterno,  j 
Tale  rnCorrenle  si  utilizza,  e  l’altro  fosse  costituito  dalla  spi-! 
*%ia  ,?gnetizzante  della  grande  elettro-magnete.  La  mac- 
eletiro  '  ^leatstone  era  adunque  fatta  così  :  fra  i  poli  di  una 
coiflg  '^agnete  a  ferro  di  cavallo  ed  a  braccia  appiattite 
Le  la  tacchina  di  W ìlde  girava  una  spirale  di  Siemens.  J| 

giunte  ad  un 
alternativa- 


ggjr  Ila  Ul  >  Y  liuc  gli  ava  una  opuaiuui  wivuiv 

c°^m,rerriità  ^  '*■  fiuesta  spirale  erano  congiunte  ad 

jalore  destinato  ad  orientare  le  correnti  alternati 


t.cc^tte  ed  inverse,  ed  a  questo  commutatore  erano  at- 


f)l°  ,jejjler  gli  usi  a  cui  essa  era  destinata,  e  le  estremità  del 
latto  pa^e*eltr°*magnete.  Nel  costrurre  la  macchina  s’era 
gnetiiassar*  *a  corrente  di  una  forte  pila  pella  spirale  ma 
restasSfinie  suddetta,  onde  nel  nucleo  deli’elettro-magnete 
l'er  dare^'n'  ma*netismo  remanente  che  è  necessario 

11  ;do  a(jG  a  a  zucchina  l’eccitazione  iniziale,  e  che  è  desti- 
■ Cato>  Ciò SS<  re  ^a!  ^uoco  di  quella  successivamente  moltipli¬ 
ca  prin,POSlo’.s',PPongasi  d*  porre  in  moto  la  spirale.  Ad 
Ce.  pì.,  ?  Sem'rivoluzione  si  genera  in  essa  una  corrente, 
flllV*.  11  a  al  CommiOoiAM  ì 


5  estremità  del  filo  che  conduceva  la  corrente  all’e- 


^  Pellft0’ Tna’  debolissima,  non  sarà  avvertita;  l’altra  circo- 
spirale  magnetizzante  dell’elettro-magnete,  e  vi 


1  commutatore,  si  dividerà  in  due.  L’utia  verrà 


0r lG  COnvers'on  °f  dinamical  into  eleclrical  force,  without 

(2)  u‘h  1)er,n<inent  magnelism. 

8l>0nic  An  ^  fJmwa,ulluu3  von  Arbeitskraft  in  Electrischen 

(3)  Qn  *enduny  permanente r  Magnete. 
tQli°n  Uu.9menlation  ofthe  power  of  a  magnet  by  thè  ro- 

°n  of  currents  induced  by  thè  magnet  itself. 


produrrà  una  debole  polarizzazione  magnetica,  che  si  sovrap¬ 
porrà  al  magnetismo  remanente  iniziale.  Il  magnetismo  cosi 
aumentato  della  elettro-calamita  inducente  svilupperà,  nella 
spirale  durante  la  seconda  semirivoluzione,  una  corrente  più 
intensa  della  prima,  che  diretta  nel  verso  di  questa  per  l’a¬ 
zione  del  commutatore,  si  suddividerà  ancora  in  due,  di  cui 
Runa  verrà  all’esterno,  e  l’altra  circolerà  nella  spirale  ma¬ 
gnetizzante  dell’elettro-calamita  induttrice.  La  quale  di  bel 
nuovo  rinvigorita,  indurrà,  durante  la  terza  semirivoluzione 
della  spirale,  una  corrente  ancora  più  intensa,  che  di  nuovo 
suddividendosi,  aumenterà,  come  le  precedenti,  lo  stato  ma¬ 
gnetico  deirelettro-magnete;  e  così  via  via  il  magnetismo  di 
questa  e  l’intensità  delle  correnti  indotte  aumenteranno  in 
breve  fino  ad  un  massimo,  che  può  essere  rilevantissimo,  ed 
il  quale  dipenderà  soltanto  dalle  dimensioni  delia  macchina  e 
dalla  velocità  con  cui  la  si  tiene  in  movimento.  Con  una 
macchina  cosiffatta  mossa  da  due  uomini,  Wheatstone  ot¬ 
tenne  l’incandescenza  di  un  filo  di  platino  del  diametro  di  i/A 
di  millimetro  e  della  lunghezza  di  circa  18  centimetri;  ed 
un  rocchetto  di  Ruhmkorff  eccitato  dalla  corrente  della  mac¬ 
china  diede  scintille  di  6  centimetri  di  lunghezza. 

Vedesi  che  la  differenza  tra  la  macchina  di  Wheatstone  e 
la  macchina  di  Siemens  non  è  essenziale.  Anzi  i  principii 
più  elementari  della  teoria  fisica  delle  correnti  elettriche  ci 
assicurano,  che  non  sempre  la  disposizione  data  alla  mac¬ 
china  dal  Wheatstone  deve  essere  preferita  a  quella  del 
Siemens.  Le  macchine  dinamo-elettriche,  infatti,  come  le  ma- 
gneto-elettriche,  come  tutti  gli  elettro-motori,  danno  il  mas¬ 
simo  di  effetto  utile  quando  la  resistenza  da  essi  presentata 
al  passaggio  dell’elettricità  è  uguale  alla  resistenza  del  cir¬ 
cuito  esterno.  La  macchina  di  Wheatstone  sarà  perciò  pre¬ 
feribile  quando  la  resistenza  esterna  è  piccola,  e  quella  di 
Siemens  quando  quella  resistenza  è  considerevole. 

Macchine  di  Ladd.  —  Nelle  macchine  precedenti  non  v 
ha  che  una  spirale  rotante,  la  quale  serve  ad  uu  tempo  alla 
produzione  della  corrente  che  si  vuol  ricavare  dalla  macchina 
e  tradurre  all’esterno,  ed  a  quella  della  corrente  destinata  a 
magnetizzare  l’elettro-magnete  induttrice.  Già  Siemens  aveva 
avvertita  l’utilità  che  vi  sarebbe  nel  munire  la  macchina  di 
due  spirali  destinate  l’una  a  dar  la  corrente  esterna  e  l’altra 
a  dare  la  corrente  magnetizzatrice  ;  e  fin  dal  1867  egli  ne 
faceva  intraprendere  la  costruzione.  Ma  la  prima  macchina  a 
due  spirali  che  sia  stata  effettivamente  costrutta  e  che  abbia 
funzionato  in  pubblico  è  quella  di  Ladd.  Questa  macchina 
comparve  all’Esposizione  parigina  verso  la  metà  di  maggio, 
ed  installata  nella  galleria  delle  macchine,  venne  posta  in 
movimento  dalla  trasmissione  generale.  La  fig.  120  ne  dà  una 
idea.  B  B  sono  nuclei  appiattili  di  ferro  dolce,  di  circa  60  cen¬ 
timetri  di  lunghezza,  50  centimetri  di  larghezza  e  10  centi- 
metri  di  spessore ,  i  quali  disiano  l’un  dall’altro  circa  8  cen¬ 
timetri,  e  dei  quali  ciascuno  è  avvolto  da  un  grosso  filo  di 
rame  isolato  e  lungo  27  metri  circa.  Le  quattro  estremità 
CCC,C(  di  queste  piastre  di  ferro  sporgono  fuori  dalle  spi¬ 
rali  e  rappresentano  i  quattro  poli  di  due  elettro-magneti 
diritte,  la  polarità  delle  quali  è  tale,  in  grazia  del  verso  in 
cui  sono  avvolte  le  spire,  che  i  poli  affacciati  sono  di  nomi 
contrarii.  Delle  quattro  estremità  del  filo  formante  le  spirali, 
due  sono  unite  tra  loro  per  modo  che  le  due  spirali  formano 
un  unico  filo  lungo  54  metri.  Fra  le  estremità  polari  sud¬ 
dette  girano  rapidamente  due  spirali  di  Siemens  m,  n,  e 
mediante  la  solita  disposizione  si  fa  si  che  le  correnti  d’indu¬ 
zione  di  queste  spirali  vengono  orientate  tutte  nel  medesimo 
verso  e  condotte  dalle  mollette  1,  2,  3,  4  ai  serratili  a  6  ed 
atbr  l  serrafili  a  b  della  spirale  n  sono  congiunti  colle  estre- 
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mitàcd  del  filo  di  rame  formante  le  spirali  magnetizzanti 
delle  due  elettro-magneti  B  B,  cosicché  il  filo  della  spirale  n 
e  le  spire  delle  elettro-magneti  BB,  per  mezzo  delle  mollette 
1,2,  dei  serrafili  ab  e  dei  fili  d’unione  de  formano  un 
unico  circuito.  Le  estremità  del  filo  della  seconda  spirale  di 
Siemens  m,  la  quale  gira  indipendentemente  di  per  sé,  vanno 
parimente  al  commutatore  e  di  là,  per  mezzo  delle  mollette 
3  e  4,  ai  serrafili  a,  e  ò,  per  cui  le  correnti  indotte  nella  spi¬ 
rale  m  vengono  coi  fili  x  ed  y  portate  comunque  lontano  dalla 
macchina  a  produrre  gli  effetti  voluti. 

Per  rendere  la  macchina  capace  di  lavorare,  basta  aver 
fatto  passare,  prima  di  usarla  per  la  prima  volta,  la  corrente 
di  un  elemento  voltaico  per  le  spire  delle  elettro-magneti  BB 
onde  dare  ai  poli  CC  C,C,  per  un  momento  la  loro  polarità 
magnetica  ;  tolta  poi  questa  corrente,  rimane  una  debolissima 
polarità  nei  nuclei  di  ferro,  la  quale  é  sufficiente  perchè  in 
seguito  si  possa,  quando  si  voglia,  porre  in  azione  la  mac¬ 
china.  Appena  si  pone  il  cilindro  n  in  rotazione,  si  producono, 


in  grazia  della  debole  polarità  magnetica  delle  piastre  B  B> 
correnti  d'induzione  dapprima  debolissime  nelle  spire  di  que¬ 
sto  cilindro.  Ma  siccome  queste  correnti,  orientate  dal  coni* 

mutatore,  passando  per  ad  e  bc  vengono  a  circolare  nel  e 
spire  di  grosso  filo,  che  avvolgono  le  piastre  B  B ,  cosi  esse 
rinforzano  il  magnetismo  dei  poli  C<  C,  C,,C„  e  lo  rinforzano 
sempre  più  ad  ogni  semirivoluzione  del  cilindro,  nien  ^ 
d’altra  parte  questo  stesso  accrescimento  di  polarità  magne 
tica  ha  per  effetto  il  successivo  rinvigorimento  delle  corren^ 
indotte  in  n.  In  questo  modo  cresce  rapidamente  l’intens1  ^ 
del  magnetismo  dei  poli  C,C, ,  e  tanto  più  quanto  è  più  v® 
loce  la  rotazione  della  spirale  »,  finché  raggiunge  il  m111^ 
massimo  che,  attese  le  dimensioni  delle  piastre  B,  B,  ess0 
capace  di  attingere. 

Ma  nel  tempo  stesso  ruota  eziandio  fra  le  altre  due  es  ^ 
mità  delle  elettro-magneti  l’altra  spirale  di  Siemens  m ,  e 
magnetismo  intenso  delle  elettro-magneti  vi  induce  cor» 
intensissime,  che  pel  commutatore,  pelle  mollette  di  con 


Figura  120. 


3,  4  e  pei  serrafili  a  e  b,  son  condotte  a  produrre  fenomeni  j 
di  incandescenza,  azioni  chimiche,  luce  elettrica  od  altro. 

Le  quattro  estremità  libere  C,  C,  delle  piastre  di  ferro  si 
appoggiano  da  una  parte  e  dall’altra  sopra  un  cilindro  cavo 
di  ferro  A,  A,  il  quale  é  diviso  in  due  parti  per  mezzo  d’una  ! 
piastra  di  ottone,  che  tenendo  separate  le  estremità  polari  ! 
opposte ,  che  si  trovano  affacciate ,  impedisce  che  le  loro  | 
azioni  esterne  si  neutralizzino  mutuamente.  Questi  cilindri 
cavi  fanno  l’uffizio  di  guaine  entro  le  quali  ruotano  le  spirali  j 
di  Siemens,  e  servono  a  portare  i  poli  delle  elettro-magneti, 
per  quanto  è  possibile,  vicino  alle  estremità  polari  del  nucleo 
delle  spirali  quando  queste  si  trovano  nella  loro  posizione  as¬ 
siale.  Le  armature  m  ed  n  sono  saldamente  raccomandate  ai 
cuscinetti  0  0  e  sono  comandate,  indipendentemente  Luna 
dall’altra,  dall  albero  T  di  una  macchina  a  vapore  o  di  una 
trasmissione ,  per  mezzo  de’  cingoli  R  R  che  loro  impri¬ 
mono  una  rotazione  rapidissima.  Nella  macchina  esposta  a 
Parigi  la  velocità  delle  armature  giungeva  a  circa  4800  giri 
al  minuto. 

Il  cilindro  m  aveva,  nella  macchina  di  Parigi,  un  diametro 
quasi  doppio  di  »  ;  le  sue  spire  facevano  capo  al  commuta¬ 
tore,  e  comunicavano  per  mezzo  delle  mollette  3,  4  dei  ser¬ 
rafili  a,  e  6,  e  dei  fili  x  ed  y  con  un  regolatore  di  Duboscq  D, 
ove  producevano,  col  dispendio  di  un  cavallo-vapore  di  la- 


i  luce  elettrica  uguale  a  quella  che  sare^eZ2a.  M 


una  pila  di  40  elementi  alla  Bunsen  di  media  gra 


filo  « 


stessa  corrente  portava  al  caler  bianco  abbagliante  J^n 
platino  del  diametro  di  i/l  millimetro  e  di  una  lunghi 
periore  ad  un  metro.  .  desìi" 

Ladd  costruisce  macchine  di  un  modello  più  PiCC0 '  Jjj 
nate  ad  essere  mosse  da  uno  o  due  uomini,  ed  a  <lues^niagnct‘ 
disposizione  alquanto  diversa.  Invece  di  due  va|lo^ 

diritte,  si  ha  qui  una  elettro-magnete  sola  a  ferro  di  .  j  dell® 
(fig.  121)  a  braccia  larghe  e  piatte,  fra  le  estremità  P°  .^jj  di 
quale  girano,  montate  sul  medesimo  albero,  le  due  per" 
Siemens  S.  Esse  sono  poste  colle  linee  assiali  tra  e 
pendicolari,  ed  hanno  lunghezze  diverse.  La  ne)la 

(fig.  122)  manda  le  sue  correnti  all’esterno,  la  nllll0^lie  co 0" 
elettro-magnete.  Ai  due  capi  dell’albero  si  hanno  i  ed 
mutatori.  Il  tutto  è  mosso  con  una  manovella,  un  e  è  d{ 
un  cingolo.  La  lunghezza  del  filo  della  spirale  ^  ^#1 
metri  16,86,  quella  del  filo  della  spirale  maggior  é  di 
40,38,  e  quella  del  filo  avvolto  alla  elettro-mag 
metri  208.  .  joa  si  CK 

Dopo  ciò  che  si  è  detto,  come  agisca  la  mac  .fa|j  ad 
pisce  facilmente.  L’essere  i  piani  assiali  delle  11  gnCte liV 
angolo  retto  fra  di  loro  ha  due  motivi.  L’elettro 
duttrice  riescendo  indebolita  massimamente  qua 
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?*!a  Passa  pella  posizione  assiale,  si  ha,  in  grazia  della  dispo- 
j Zl0ne  adottata,  il  vantaggio  che  la  spirale  che  deve  mandar 
a  corrente  all’esterno  passa  nella  posizione  assiale,  ove  ri-J 
®Ve  la  massima  induzione,  precisamente  quando  l’altra  spi- 
e  Passa  pella  posizione  equatoriale  epperò  indebolisce 
j,  en°  che  mai  il  magnetismo  inducente.  In  secondo  luogo 
densità  di  una  corrente  indotta  in  una  spirale  mobile  frai 
Del!  ^  Una  calamlta  essendo  massima  quando  la  spirale  passa 
la  porzione  equatoriale,  risulta  dalla  disposizione  adot- 
a>  che  precisamente  nell’istante  in  cui  é  massima  la 
^Jrente  magnetizzante  epperò  anche  la  polarità  magnetica 
So  n°clei  dell’elettro-magnete  induttrice,  la  spirale  a,  che 
oVe  rn,n'stra  la  corrente  esterna,  passa  pella  posizione  assiale 
tureriCeve  *a  massima  induzione.  L’essere  poi  le  due  arma¬ 
di  r-  ^.ontate  SU1  medesimo  albero  ha  non  solo  il  vantaggio 
dgl  lcaie(lere  una  sola  guaina  e  di  semplificare  le  trasmissioni 
tua  rn°v'ment0»  ma  ancora  permette  di  unire  le  due  elettro— 
Uoai*  ^‘r'tte  con  un  P'astra,  formandone,  come  si  è  detto, 
vant  am,ta  a  ferro  di  cavallo,  forma  che  si  sa  essere  la  più 
Uggiosa.  V 

tlalU  Proporzio"i  deHa  macchina  e  le  trasmissioni  del  moto 
Poss  manovfcHa  a'le  armature  sono  così  combinate,  che  si 
iDinuatl,nPrimere  a  queste  una  velocità  di  circa  1700  giri  al 
,j  '  °;  velocità  che,  secondo  una  formola  data  da  Weber  e 
Ha„  enz>  è  in  generale  la  più  conveniente  per  le  macchine 

«neto-elettriche. 

ma<*hina  di" Siemens  ed  IJalske.  —  Oltre  alla 
macchina  peli’  accensione  delle  mine,  Siemens  ed 
Diacci  avevano  prodotto  all’Esposizione  parigina  una  grande 
qua|e  lna  ad  una  sola  spirale,  di  costruzione  analoga,  la 
Potè  per  mancanza  di  forza  motrice  disponibile,  non 
trodurUnZ'0nare‘  d'  questa,  che  aveva  il  difetto  d’in- 

del|a  re  Sempre,  e  talvolta  con  grande  scapito,  nel  circuite 
Xante  fj0r.rfnte  ottenuta  la  resistenza  della  spirale  magnetiz- 
(lirnetl'e  dnlettro-magnete,  merita  menzione  una  macchina  di 
Halgke'0.11’  c°lossali  e  a  due  cilindri,  della  quale  Siemens  ed 
18^7  ecero  intraprendere  la  costruzione  fin  dal  gennajo 
stra  rlrna,clle  non  potè  essere  ultimata  pell’epoca  della  mo- 
c°sì  jn°nuiale.  Come  nelle  macchine  Ladd  di  grande  modello, 
la  corr^UPSta  le  spirali  rotanti  sono  due,  delle  quali  l’una  dà 
lacorrenle  trasmettersi  all’esterno,  e  l’altra  somministra 
Ciasente  magnetizzatrice  delle  elettro-calamite. 

Semita13  sP'ra^e’  oltre  a  due  commutatori ,  porta  ad  una 
^ndo  ca  Un  rocchetto,  ed  una  grande  ruota  dentata  ingra- 
S,  r le  pone  in  molo.  Le  elettro-magneti  sono 
J^a  delie8]10816  'n  due  ordini,  ciascuno  dei  quali  rappresenta 
eU».  e*ettro“calam‘te  P’atte  della  macchina  di  Ladd. 
Ni  So  l0'magneti  dell’ordine  superiore  ,  tre  hanno  i  loro 
Nle  e|eta  Una  delle  spigali  e  tre  sull’altra;  e  cosi  pure  tre 
S°U°  a|j.  r°*magneti  inferiori  hanno  le  loro  estremità  polari 
Nte  es»na  e.  *e  a*lre  tre  sotto  l’àura  spirale  rotante.  Tutte 
P°'ar*  soHd  legate  con  pezzi  di  ferro  dolce 
jj  e.  c'lmdri  cavi  entro  i  quali  girano  le  due  ar- 
1  lle  linai”  sistema  àssai  complicato  di  commutatori  per- 
6  M  svar.”161116  d‘ fare  colle  elettro-magneti  e  colle  spirali 
G°n  2ate  combinazbni. 

?°Ssa  da  u»nsion*  relativamente  piccole  ,  questa  macchina  , 
fi16-.6  efifetti 3  ,macc^n.a.a  vapore  di  quattro  a  cinque  cavalli, 
jNi.  Al  Vou S ^dinamici  che  chimici  e  luminosi  straordi- 
d^°nante  j  ametro  essa  diede  ben  10  centimetri  cubi  di  gas 
ei  Carboni  f„°fni  mi.nuto  secondo;  la  luce  elettrica  fra  punte 
*gò.  anl°  Intensa  da  abbagliare  anche  in  pieno 

"'Portanza  delle  macchine  dinamo-elettriche.  —  Sic- 
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come  quelle  che  danno  il  più  evidente  ed  il  più  sorprendente 
esempio  di  trasformazione  dell’energia  meccanica  in  energia 
elettrica  e  magnetica,  le  macchine  dinamo-eletttriche  costi¬ 
tuiscono  una  delle  più  belle  scoperte  della  fisica  moderna. 
L’importanza  invece  che  queste  macchine  possono  avere  dal 
punto  di  vista  tecnico,  in  quanto  esse  sieno  capaci  di  gran¬ 
diose  applicazioni  industriali ,  non  è  che  relativa.  Quest’im¬ 
portanza  infatti  è  innegabile  quando  si  tratti  di  ottenere  con 
apparecchio  di  piccola  mole  correnti  intensissime ,  capaci 
anche  di  dar  scintille,  ma  brevi  ;  nessuna  calamita  perma¬ 
nente  potendo  possedere  sotto  ugual  peso  un  momento  ma¬ 
gnetico  uguale  a  quello  che  si  puòjgenerare  in  una  elettro- 
magnete,  nessuna  macchina  magneto-elettrica  potrà  dare  sotto 
ugual  peso  correnti  indotte  più  poderose  di  quelle  date  da 
una  macchina  dinamo-elettrica.  L’esplosore  dinamo-elettrico 
di  Siemens  è  un  bell’esempio  delle  applicazioni  che  in  questi 
casi  il  principio  del  dinamo-elettricismo  può  ricevere. 

Ma  se  si  domanda  ad  una  macchina  dinamo-elettrica  una 
corrente  intensa  e  continua,  allora  si  fanno  sentire  incon¬ 
venienti  assai  gravi.  Si  sa  che  la  produzione  e  la  distruzione 
della  polarità  magnetica  ne’  corpi  é  accompagnata  sempre  da 
sentiti  movimenti  molecolari ,  a  cui  spesso  tengono  dietro 
variazioni  permanenti  nell’intima  struttura  del  corpo.  Ba¬ 
stano  a  provarlo  le  esperienze  del  Villari  sui  suoni  che  si 
producono  nelle  spranghe  d’acciajo  che  con  rapide  succes¬ 
sioni  vengono  magnetizzate  e  smagnetizzate ,  e  le  famose 
esperienze  del  Trèves  che  mostrarono  l’istantaneo  modificarsi 
delle  figure  riflesse  ottenute  col  metodo  di  Lissajous  nell’i¬ 
stante  in  cui  si  trasmetteva  una  corrente  in  una  spiralè  av¬ 
volgente  le  braccia  di  uno  dei  due  coristi.  Ora  questi  scuo¬ 
timenti  intestini  ripetuti  non  possono  che  manifestarsi  sotto 
forma  di  calore.  Ed  invero  il  fatto  ha  mostrato  che  nelle 
forti  macchine  dinamo-elettriche,  in  seguito  al  rapido  alter¬ 
narsi  delle  polarità  opposte,  il  ferro  delle  armature  si  scalda 
fortemente  e,  continuando  il  lavoro  della  macchina,  si  pro¬ 
duce  nelle  spirali  un  tale  arroventamene  da  bruciare  il  ri- 
vestimento  isolante  dei  fili.  Ne  risulta  un  limite  nella  rapi¬ 
dità  del  moto  e  nella  durata  dell’impiego  della  macchina,  che 
non  può  essere  oltrepassato  senza  pericolo.  Il  lavoro  che 
s’impiega  per  tenere  in  moto  la  macchina  si  trasforma  solo 
parzialmente  in  elettricità,  mentre  una  parte  di  esso  si  tras¬ 
forma  in  calore  ,  e  non  solo  va  perduta  ,  ma  riesce  anche 
dannosa  alla  macchina.  Questa  considerazione  addita  il  modo 
onde  si  può  cercare  di  migliorare  gli  apparecchi. 

DINGO  ( Canis  Dingo)  (zool.).  —  Appartenente  alla  schiera 
seconda  degli  unguiculati  (unguiculata) ,  all’ordine  quinto 
dei  carnivori  ( rapacia ),  alla  famiglia  seconda  dei  cani  ( canes ), 
il  dingo,  secondo  il  Brehm,  0  warragal,  0  cane  selvatico  del¬ 
l’Australia  ,  è  il  solo  vero  carnivoro  del  cennato  continente 
che  non  appartenga  ai  marsupiali.  L’aspetto  ,  il  colore ,  la 
complessione  ricordano  la  volpe,  sebbene  questa  sia  men  forte 
e  più  piccola.  Il  colorito  è  rosso  chiaro  cosparso  di  peli  neri, 
massime  sul  dorso.  Come  in  tutti  i  cani  selvatici ,  il  muso  è 
lungo  ed  aguzzo,  breve  l’orecchio,  la  coda  penzolante,  folta, 
l’occhio  piccolo  ,  obliquo  e  maligno.  La  conformazione  è 
forte  e  tarchiata  ,  ina  tuttavia  non  sgarbata.  Oggi  ancora  il 
dingo  si  trova  in  pressoché  tutti  i  boschi  fitti ,  le  gole  rive¬ 
stite  di  macchie,  le  lande  boscose  a  mo’  di  steppe,  ed  anche 
nelle  steppe  medesime.  Diffuso  sopra  tutto  il  continente  ,  è 
dappertutto  abbastanza  numeroso.  Si  ritiene  a  buon  diritto 
pel  nemico  più  dannoso  dei  coloni  allevatori  di  bestiami,  e  per 
porre  un  argine  alle  sue  rapine  già  varie  volte  sonosi  intra¬ 
prese  spedizioni  contro  di  esso.  Nel  modo  di  vivere,  nel  por¬ 
tamento  assomiglia  molto  più  alla  volpe  che  non  al  lupo. 
VII.  41 
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Come  questo,  giace  tutto  il  giorno  nascosto  nel  suo  covo  se  il 
luogo  non  è  sicuro,  e  sbuca  fuori  solo  di  nottetempo,  mi¬ 
nacciando  quasi  tutti  gli  animali  terragnoli  deirAustralia. 
Somiglia  alla  volpe  anche  per  ciò  che  va  in  caccia  solo  ,  e 
rarissime  volte  soltanto  in  società  numerose.  Per  lo  più  si 
incontra  in  brigate  di  cinque  a  sei  individui ,  una  madre  coi 
suoi  figli  ;  tuttavia  avviene  anche  che  molti  dinghi  si  radu¬ 
nino  intorno  ad  una  carogna.  Alcuni  coloni  ne  videro  in  si¬ 
mili  occasioni  da  ottanta  a  cento  riuniti.  Si  assicura  che  le 


famiglie  sono  fedelmente  unite,  hanno  un  territorio  Pr°P 
e  non  invadono  mai  quello  di  un’altra  ,  ma  non  to,le.r' . 
punto  che  si  entri  nei  loro  domimi.  Prima  che  i  coloni JLj 
gliassero  regolarmente  le  armi  contro  questi  supremi  ne  ^ 
delle  loro  mandre,  perdettero  per  colpa  loro  un  numero  s  _ 
prendente  di  pecore.  Si  assicura  che  in  un  unico  gre^e’f 
tre  mesi,  non  meno  di  1200  capi  di  pecore  e  di  agnelli 
rono  preda  del  dingo.  Maggiori  ancora  delle  perdite  ca  jg 
direttamente  dall’irrompere  di  questo  carnivoro,  sono  q 
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che  cagiona  indirettamente ,  poiché  le  pecore  ,  fuori  di  loro 
stesse  dal  terrore  al  suo  comparire,  si  sbaragliano  nelle  sleppe 
e  cadono  vittima  della  sete  o  d’altri  dinghi.  Oltre  le  pecore , 
divora  anche  canguri  d’ogni  specie  ed  altri  più  grossi  e  più 
piccoli  animali  della  foresta.  Assale  con  avidità  e  audacia 
indescrivibile  ogni  animale  vivente  dell’Australia ,  e  teme 
solo  i  cani.  1  cani  da  caccia  e  da  pastore  vivono  con  esso  in 
eterna  inimicizia  ,  si  perseguitano  a  vicenda  con  odio  inau¬ 
dito.  Se  parecchi  cani  domestici  vedono  un  dingo,  gli  piom¬ 
bano  sopra  e  lo  fanno  a  pezzi  ;  lo  stesso  avviene  se  un  cane 
domestico  smarrito  è  trovato  dal  dingo.  Tuttavia  può  capi¬ 
tare  nel  tempo  degli  amori  che  una  cagna  dingo  si  associ  ad 
un  cane  da  pastore  e  viva  con  esso  in  buon  accordo.  Il  dingo 
suole  svignarsela,  se  ha  tempo,  quando  scorge  l’uomo  ;  spiega 
nella  fuga  tutta  l’astuzia,  tutta  la  scaltrezza  della  volpe,  e  sa 
maestrevolmente  giovarsi  di  ogni  opportunità  ;  ma  incalzato 
dal  nemico  e  disperando  di  sfuggirgli,  si  rivolta  con  un  sel- 


jone  ’ 
iibi'6' 


vaggio  coraggio  e  si  difende  coll’energia  della  1  1  sSibiIe* 
ma  cerca  tuttavia  sempre  di  scappare  il  più  Pre^  |a  n)a° 
Si  adopera  al  presente  ogni  mezzo  per  estirPa  ’^jopP0  ’ 
di  ognuno  è  armata  a  suo  danno  ;  si  uccide  co  ^  picc° 
si  prende  in  trappola  ,  si  avvelena  con  stricnina.  ^  p„n*‘ 
pezzo  di  carne  nella  quale  sia  confitto  grosso c0  0  ad 0 
di  coltello  di  quella  terribile  sostanza  viene  ce 

cespuglio  in  modo  che  sia  lontano  dalla  terra  .  „e  che  esP 
timetri  ;  si  trova  a  poca  distanza  il  povero  gb>°:  ,pjSce  c°_ 
immancabilmente  la  sua  ingordigia.  Di  rado  1  jre  soven 
schioppo  :  è  troppo  pauroso  ed  astuto  pe  dr0nifs 
presso  alla  canna  micidiale,  ed  è  difficile  ^ 

nelle  grandi  caccie.  degl  'nn0 

Si  credette  il  dingo  indomabile  :  in  com?  ^  vjVOno  >n  U  \\ 
geni  dell’Australia  se  ne  trovano  talvolta  c  ì  menZionat^ 
stato  semi-selvatico.  Appena  merita  di  ®sse  rjfflane  PefC 
loro  convivere  coll’uomo,  presso  cui  il  ding 
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Vl  trova  vita  più  comoda.  Di  fedeltà,  di  vigilanza,  di  rispetto 
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.  a  Proprietà  ne  sa  altrettanto  quanto  il  padrone.  Intanto  si 
verificato  che  si  poteva  addomesticare  il  dingo  a  un  di¬ 
presso  come  il  cane  domestico.  Un  vecchio  pecorajo  ha  pos- 
eduio  un  dingo  che  gli  dimostrava  grande  affetto  ed  ubbi- 
eoza.  Questo  animale  non  è  ammaestrabile,  e  questo  è  un 
_.nao  *  poiché  coll’eccellente  olfatto  sarebbe  superiore  al 
m,8l»or  bracco. 

rj  ^utl>  quei  dinghi  che  furono  tenuti  in  ischiavitù  sinora 
asero  indomati  e  maligni,  e  la  loro  indole  lupina  faceva 
Poiino  ad  ogni  occasione,  per  modo  che  gl’inservienti  do- 
an°  di  continuo  tenersi  in  guardia  con  loro.  Anche  cogli 


altri 

intoli, 


animali  che  erano  loro  vicini  si  mostravano  ostili  ed 
Po  era.nt'*  strappò  a  stento  dalle  zanne  di  un  dingo 
r  ato  in  Inghilterra  un  pacifico  ciuco ,  e  nel  Jardin  des 
de  di  Parigi  un  dingo  furente  balzò  contro  le  inferriate 

glint  °rsi  ’  ^ei  &'ajouar*  e  delle  pantere.  Uno  nato  in  In- 
ran  -erra.  era  e'*1  sin  da  piccino  pauroso  e  malinconico,  si 
fj^iava  nell’angolo  più  oscuro  della  camera  ,  e  taceva 
ina  6  v‘  era  gente  presente  tanto  conosciuta  che  straniera  ; 
cono^ena  so^°  ’  mandava  un  urlo  lamentevole.  Imparò  a 
Piai  Sprre  rinservienle  c^e  *°  acc°diva  ,  ma  non  si  dimostrò 
$tra  .  ettUoso,  né  scodinzolò  la  coda  all’uso  cagnesco.  Cogli 
per(i!erì  era  burbero  e  timido  ,  e  mordeva  sovente  affatto 
gres  amente  coloro  che  passavangli  davanti.  Dopo  ogni  ag- 
davaS!°ne  si  ritirava  in  un  cantuccio  della  sua  gabbia  e  guar¬ 
ir  9  SUa  con  occh'  sfavillanti.  Quando  era  di  buon 

rtjenie  dava  prova  di  agilità  e  di  forza.  Era  sempre  somma- 
gero  /stile  ai  cani  domestici,  e  non  dimostrò  mai  il  più  leg- 
Dl/siderio  d’entrare  in  intime  relazioni  con  essi, 
dei  (ab.)  Silvano  Enterico  Achille  ( biogr .).  — Uno 
V°j/aPl,i  diligenti  ed  attivi  collaboratori  agli  Annales  des 
gennfeS*  nat°  *n  Orléans  il  5  ottobre  1787;  morto  ivi  il  21 
poi  cjj0 1871.  Parroco  dapprima  e  decano  di  Romorantin,  e 
Sacerd  trC°  onorario  di  Blois,  rinunziò,  nel  44,  agli  uffizii 
su°j  °  ah>  e  ritirossi  nella  natia  città  per  dedicarsi  tutto  ai 
e  daii/^tt*  studii  geografici.  Stimolato  dai  viaggi  di  Barth 
?n(^z'one  delle  Comunicazioni  geografiche  ( Geo - 
genar/ie  Mittheilungen  di  Gotha),  imparò,  più  che  settua- 
ailenzj a  bngua  tedesca  ,  e  rivolse  d’allora  in  poi  la  sua 
•lei  S(J  ne  Precipuamente  ai  viaggi  di  Africa.  Pubblicò  quindi 
di  tultj  Mentovati  Annales  sunti  e  traduzioni  delle  relazioni 
tcn  e  g  **  i  moderni  viaggiatori  dell’Africa  (Barth,  Bur- 
L.  Magyar,  Krapf  e  Rebmann  ,  Du  Chaillu, 
®chy  jj  ^r^H'BoHet,  Antinori,  Ileuglin  eSteudner,  Kot- 
“aikie>  r/ann»  Speke  e  Grant,  Livingstone,  Schvveinfurth, 
CorT1pilanr|re-nne.r*  ^ec^en>  Nachtigal,  Reil),  e  stava  di  già 
(Nudo  ;  °  '*  v,a"gi°  di  Schweinfurth  al  Niam-Niam  (1870), 
1,11  di  dnu8tJrabi,e  *°  c°lpi  la  morte  ne’  suoi  lavori.  Gli  è 
^•ran  Parte  d  *i°  Clle  sue  Iterazioni  diffusero  all’estero 
P'^te  Q0  . e  memorie  e  monografie  contenute  nelle  pre- 
/oj  geo»MrRCaz*on*  3eoSfraA6‘Ae.  L’indice  generale  di  tutti 
,.1ìtlnles  *avor*  inser'to  da  V.  A.  Malte-Brun  negli 
ai  quali  rim  \°yayes  (ottobre-dicembre  1870,  pag.  192), 

‘  c°rtesi  nostri  lettori. 

V,0Sf»\).  -> r ®^ITTEIV  (Carlo  Federico  Emilio,  conte  di) 
a  n  Più  nnK-f-nfra*e  Pruss'ano.  nato  il  4  maggio  1784  d’una 
/erlin0.  Ehu  amig,ie  tedesche  ;  morì  il  21  febbrajo  1859 
o,  Scrinarli  6  Precettore  nell'arte  della  guerra  il  generale 
|/nh  tentarn'’  al  12  s‘  tenne  in  relazione  con 

t/ico.  L’odin°  u*  ?^rancare  l’Alemagna  dal  dominio  napo- 
e.e»  che,  aiin„°jC  i  e'  nutr'va  contro  la  potenza  imperiale  era 
ercito  il  s  0  a  Prussia,  nel  12,  dovette  fornire  al  grande» 
0  contingente  d  uomini  nella  spedizione  che  !) 


apparecchiavasi  contro  la  Russia ,  ei  lasciò  il  servizio  e  andò 
ad  offrire  la  spada  ad  Alessandro,  il  quale  lo  scelse  per 
aprire  le  trattative  che  condussero  alla  convenzione  del  mo¬ 
lino  di  Poscherun  (30  dicembre  1812)  tra  Yorck  (vedi  S., 
voi.  vi)  e  Diebitch  (vedi  E.).  È  noto  il  risultato:  il  feld-ma- 
resciallo  Yorck,  comandante  il  10°  corpo  del  grand’esercito, 
si  volse  contro  i  Francesi,  allora  in  piena  rotta  ,  e  rinforzò 
con  tutto  il  contingente  prussiano  le  truppe  di  Diebitch. 
Provvisto  di  un  comando  nella  legione  di  cavalleria  tedesca  , 
prese  attiva  parte  alle  campagne  di  Sassonia ,  di  Francia  e 
di  Waterloo  ,  rientrò  al  servizio  della  Prussia  col  grado  di 
colonnello  e  si  segnalò  al  combattimento  di  Namur.  Fatto 
generale  di  cavalleria  nel  48 ,  ebbe  nel  54  il  grado  di  feld¬ 
maresciallo  generale. 

Lasciò  due  figliuole  e  tre  figliuoli:  Alberto  Federico,  conte 
di  Dohna-Schlobitten,  nato  il  7  luglio  1814,  consigliere  alia 
Camera  della  Corte;  Sigmaro  Federico,  nato  il  29  dicembre 
1818,  comandante  ed  officiale  di  stato-maggiore  nelle  guar¬ 
die  del  corpo,  e  Lotario  Federico  Elvezio,  nato  l’il  ottobre 
1824,  luogotenente  nei  dragoni  della  guardia. 

DOIIVEAU  (processo)  ( stor .  crimin.).  —  Il  12  settembre- 
1856,  a  tre  ore  del  mattino,  la  Diligenza,  che  fa  il  servizio 
da  Tlemcen  ad  Orano,  fu  assalita  tra  Tlemcen  ed  il  villaggio 
di  Négrier  da  una  dozzina  di  cavalieri  che  vestivano  il  co¬ 
stume  arabo,  ajutati  da  quattro  o  cinque  uomini  a  piedi,  ap¬ 
postati  preventivamente  sulla  strada.  Nella  cassetta  della 
medesima  trovavasi  l’agà  dei  Beni-Snus ,  Si-Mohamed- 
Ben-Abdallah,  personaggio  ragguardevole  del  paese,  devotis¬ 
simo  alla  Francia,  donde  aveva  ricevutola  croce  della  Legion 
d’onore;  aveva  seco  il  suo  interprete  Hamadi-Ben-Cheuk. 
Nell’interno  erano  quattro  persone  :  Lenepveu ,  medico  ; 
Valette,  negoziante  d’Algeri;  un  soldato  del  genio,  Jouffroi; 
ed  una  signora.  Pietra  Mercader,  vedova  Ximenez,  di  Tlem¬ 
cen.  Fin  dai  primi  colpi  di  fucile,  Valette  ricevette  una  palla 
nel  basso  ventre  ;  forse  fu  colpito  in  fallo,  invece  del  medico 
che,  per  la  conoscenza  del  paese,  avrebbe  potuto  riconoscere 
i  colpevoli.  Il  postiglione,  montato  su  uno  dei  cavalli  d’in- 
nanzi ,  dopo  aver  tentato  di  accelerare  la  corsa  ,  fermossi 
subitamente  per  evitare  un  colpo  di  fucile  a  bruciapelo  da 
uno  dei  cavalieri;  i  cavalli  di  dietro  stramazzarono,  ed  allora 
gli  assassini  si  avventarono  contro  l’agà  Ben-Abdallah  ed  il 
suo  interprete  e  li  uccisero.  Gli  altri  viaggiatori,  eccettuato 
il  Valette,  che  dovette  soccombere  ,  fuggirono ,  del  pari  che 
il  postiglione  e  i  due  conduttori  della  diligenza  ,  senza  che  i 
cavalieri  arabi  gl’inseguissero.  L’audace  colpo  di  mano,  ese¬ 
guito  alle  porte  di  Tlemcen,  eccitò  grand’emozione  nella  città  : 
un’istruzione  sommaria  ,  affidata  al  capitano  Doineau ,  capo 
dell’uffizio  arabo  di  Tlemcen,  non  ebbe  alcun  risultato,  e  gli 
autori  dell’assassinio  rimasero  per  alcuni  giorni  affatto  ignoti. 
La  vedova  dell’agà  Ben-Abdallah  designava  bensì  come  uno 
degli  assassini  Mohamed  Bel-Hadji,  agà  degli  Uld-riah,  uno 
dei  nemici  di  suo  marito;  ma  era  impossibile  procedere  con¬ 
tro  di  lui  per  tal  semplice  presunzione ,  quando  il  21  set¬ 
tembre  egli  abbandonò  il  territorio  francese  e  rifugiossi  nel 
Marocco.  L’abbandono  delle  donne ,  de’  beni  e  della  dignità 
d’agà  corroborava  l’accusa  mossa  contro  di  lui:  invitato  a 
ritornare  e  discolparsi,  rifiutò.  Tale  avvenimento  doveva  dare 
un’altra  direzione  alle  ricerche  :  il  capitano  Doineau ,  di  cui 
non  sospettavasi  ancora,  ma  che  la  sua  inattività  in  tale  fac¬ 
cenda  era  come  un  ostacolo  all’istruzione ,  fu  chiamato  ad 
Orano  e  surrogato  provvisoriamente  a  Tlemcen.  Nello  stesso 
tempo  fu  inviato  in  quest’ultima  città  un  amico  della  fami¬ 
glia  dell’agà  assassinato,  il  quale  non  tardò  a  sapere  che,  il 
martedì  che  aveva  preceduto  il  delitto,  erasi  tenuto  un  con- 
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ciliabolo  tra  varii  capi  arabi  ed  i  loro  chaouchi,  che  vi  si  era  fatto  di  capi  arabi  che  lasciano  battere  i illa  loro  P«senza 
determinata  la  morte  dell'agà  e  che  gli  assassini  vi  si  obbli “ma  <,uanta  f0SS<S 


garono  con  giuramento;  egli  indicava  come  autori  del  de-j 
litio  l’agà  Bel  Hadji  ;  Bel-Keir,  caìd  dei  Beni-Urnid  ;  Ahmed- 
Ben-Ayad,  cadì  del  Gebel  di  Tlemcen,  e  nove  loro  servitori  ; 
di  più  ,  Si-Mohamed  ,  khodja  (segretario)  del  capitano  Doi- 
neau,  e  il  suo  negro.  Arrestati  tutti,  il  42  ottobre,  il  nome 
del  capitano  Doineau  ,  istigatore  principale  dell’attentato , 
udissi  solo  da  uno  degli  accusati  dopo  l’arresto:  il  13  otto¬ 
bre,  Mamar-old-Moktar  fece  nella  prigione  di  Tlemcen  alcune 
confidenze  ad  un  condetenuto:  gli  raccontò  che,  alcuni  giorni 
prima  del  delitto,  un  convegno  ebbe  luogo  presso  il  capitano, 
nella  sala  d’udienza  dell’uffizio  arabo  ,  che  vi  si  era  delibe¬ 
rata  la  morte  dell’agà  Ben-Abdallah  ,  e  citò  come  presenti 
alla  deliberazione  il  capitano  Doineau  ,  il  suo  khodja,  1  agà 
Bel- Hadji,  il  caid  Bel-Keir  e  il  cadi  Ben-Ayad.  Questi  prima 
negò,  poi  ammise  di  aver  partecipato  al  convegno;  gli  altri 
accusati  confessarono  del  pari,  non  senza  qualche  reticenza; 
il  capitano  Doineau  fu  sostenuto.  Diretta  per  tal  via,  1  istru¬ 
zione  ottenne ,  se  non  prove  precise,  buon  numero  di  forti 
presunzioni.  11  giorno  dopo  l’arresto  si  sequestrò  in  casa  del 
capitano  un  involto  in  forma  di  lettera,  indirizzato  a  suo  fra¬ 
tello  ad  Algeri,  e  contenente  tratte  e  biglietti  di  banca  per 
la  somma  di  21,200  lire;  alcuni  giorni  dopo ,  il  suo  segre-| 
tario  fece  spontaneamente  la  dichiarazione  di  un  fatto  della 
massima  gravità  :  Doineau  avevagli  consegnata  una  cassetta, 
con  raccomandazione  di  nasconderla  sino  a  che  1  affare  fosse 
assopito  :  perquisitosi  il  luogo  indicato ,  si  trovò  la  cassetta 
con  entro  17,100  lire  in  oro.  L’istruzione  rilevò  nel  tempo 
stesso  gran  numero  di  fatti  che  spiegano  in  qual  modo  Doi- 
nean,  ufficiale  senza  fortuna,  possedesse  tali  somme,  e  per¬ 
chè  avesse  cercato  farle  scomparire:  egli  avevaie  ammassate 
per  mezzo  di  confische  arbitrarie ,  di  ammende  imposte  ,  di 
riscatti  levati  col  terrore,  di  esecuzioni  sommarie  senza  giu¬ 
dizio  nè  procedura  ;  rilevossi  soprattutto  un  fatto  riguardante 
l’agà  Ben-Abdallah.  Un  convoglio  di  un  centinajo  di  camelli 
carichi  di  lana  di  contrabbando  fu  sequestrato  a  qualche  di¬ 
stanza  dalla  frontiera  del  Marocco  ;  le  lane  furono  restituite 
mediante  pagamento  dei  diritti  di  dogana ,  ma  i  camelli  fu¬ 
rono  confiscati  dal  capo  dell  uffizio  arabo.  L  aga  s  intromise 
attivamente  per  far  restituire  i  camelli  ;  ma  Doineau ,  dopo 
avergliene  promessa  la  restituzione,  li  fece  aggiudicare  ,  col 
permesso  però  dell’autorità  superiore,  all  amico  suo  1  agà 
Bel-IIadji  per  una  somma  tre  volte  minore  del  reale  loro 
valore.  L’agà  Ben-Abdallah  aveva  detto  se  ne  lagnerebbe 
al  generale  Cousir.-Montauban  ;  seppesi  pure  ch’egli  volea 
trarre  l’attenzione  dell’autorità  su  altre  esazioni  di  Doineau  ; 
di  più,  ei  rappresentava  una  parte  occulta  tra  gli  ufficiali 
degli  uffizii  arabi  e  l’amministrazione  superiore,  ed  aveva 
provocato  il  cambiamento  di  parecchi  di  quegli  ufficiali.  Ciò 
bastava,  secondo  gli  accusatori,  perchè  la  sua  morte  fosse 
risolta  da  coloro  che  dalle  sue  rivelazioni  potevano  ricevere 
danno.  Doineau,  mentre  rifiutava  far  conoscere  la  prove¬ 
nienza  delle  somme  sequestrate,  si  trincierò  nell’assoluto 
diniego  ;  se  non  che  nuove  confessioni  schiarirono  il  miste¬ 
rioso  affare.  L’agà  Bel-Hadji,  rientrato  nel  territorio  fran¬ 
cese  ,  fu  arrestato  :  egli  narrò  il  fatto  nel  modo  stesso  dei 
suoi  coaccusati  e  presentò  il  capitano  Doineau  come  istiga- 


cadi ,  personaggio  così  venerato,  prova  quanta 
tenza  di  un  capo  di  uffizio  arabo.  ,  a  di- 

Le  risultanze  del  processo  furono  che  Doineau  ^v®v^ejr> 
il  branco  di  cavalieri  riunito  presso  al  caffè  di  Be  ’ 


retto  il  branco  di  cavalieri  riunito  presso  ai  cane  m 
e  s’egli  non  trovavasi  sul  luogo  del  delitto ,  questo  si  c° 
per  suo  ordine  ;  il  primo  colpo  era  stato  tirato  dal  suo  s  s 
tario  ;  Marnar  e  Hamida,  due  dei  chaouchs ,  e  forse  Be  -  ^ 

stesso  avevano  ucciso  a  colpi  di  pistola  e  di  pugnale  a§  jj 
il  suo  interprete.  La  Corte  di  assise  di  Orano  c®n  a  a 
capitano  Doineau  alla  morte;  il  khodja  ai  lavori  0 ,  j# 
vita;  l’agà  Bel-IIadji,  il  caìd  Bel-Keir  e  Marnar  a  veni 
Il  ricorso  in  cassazione  di  Doineau  fu  rejetto  ,  ma  1  .^inUi 
tore  gli  commutò  la  pena  nella  prigionia  perpetua,  e  ^ 
parimente  quella  degli  altri  condannati.  11  capitano  0  n„ 
non  molto  dopo,  l’intera  grazia ,  e  nel  1864  una  cor  F^ 
denza  d’Oriente  diceva  ch’egli  aveva  preso .  serv‘zl°  e0ii. 
Cina  ed  era  stato  ferito  all’assedio  della  città  d i  8>a  nn0 

Doineau  era  uscito  dalla  Scuola  militare  nel  184  i  ja. 

appresso  trovavasi  in  Algeria,  nè  più  abbandonò  la  ®  j0(l6 
nel  48  era  luogotenente  e  fu  decorato  dopo  una  sp 
nel  Marocco;  nel  52  era  capitano.  rtjColo 

*  DOLMEN  ( archeol.) .  —  Il  lettore  abbia  presente  i  f6 
dell’/?,  titolato  :  Druidici  monumenti,  nel  quale  si  '  ^ 
dei  dolmen,  semi-dolmen  e  simili.  Uno  di  tali  ,llon  ressO 
fu  scoperto,  nel  1856,  presso  Kerasquer;  un  altr°Frn,an' 
Pont-sur-Yonne  nel  58  ;  un  terzo  a  Neuvillette,  nel  . 
dois,  nel  63:  sotto  quest’ultimo,  composto  di  tre  P  ^ 
grès  enormi ,  trovaronsi  ,  ammucchiate  alla  rinfusa  ^  ^ 
ossa  umani,  ma  non  vi  si  trovò  alcun’ascia  di  selce, 
altro  stromento.  Lo  stesso  anno  fu  scoperto  un  doim  •  aVe, 
provincia  di  Costantina,  in  Algeria,  ove  Leone  Beo  ^egsa 
vane  già  rinvenuti  altri.  La  loro  data  è  incerta , 
sotto  ai  medesimi  si  trovarono  arnesi  e  anticaglie  ro  |tlog° 
Nel  64  fu  scoperto  un  dolmen  presso  Jarnac,  ^-gniio 
detto  delle  Grand' s-Maisons,  privo  de’  suoi  sostego'^  d’è*' 
stesso  se  ne  trovarono  due  nel  territorio  di  Saint-  gveVa  i 
capics ,  sull’altipiano  inferiore  del  Larzac.  Il  Prina.  je  ossa 
suoi  due  sostegni  verticali  perfettamente  orienta  j^le» 
racchiusevi  appartenevano  ad  un  solo  individuo ,  gSSer« 
stando  alla  disposizione  delle  ossa  medesime  ,  Pa  0itre  co¬ 
stato  sepolto  seduto:  questo  dolmen  racchiudeva  i  j  cij1 
scia  silicea  che  si  avvicinava  alla  forma  di  un  bis  8^^.  1 
due  taglienti  opposti  sono  perpendicolari  1  uno  t0  a» 
ido  dolmen,  di  dimensione  più  considerevo  e»  tanoen 
un  chilometro  all’ovest  del  primo  ,  anch  esso  P®  ^e0  ben 
orientato  ed  in  una  posizione  dominante,  ma  ass  geI)2a 
conservato  ,  e  conteneva  parecchie  umane  reliq  ’  . 

cun’ascia  né  amuleto.  .  nriflC>Pa'V 

Nell’anno  precitato  si  scoprì  ancora  la  P,etr,P  dal  P 
un  dolmen  nella  Bretagna  ,  in  una  landa  dipen  0ot®v°y| 
dere  di  Ró.  La  pietra  ,  di  piccola  dimensione,  ®  facCe. 
per  i  rozzi  saggi  di  scultura  che  ne  ricoprivano  p0tero* 
si  vedeva  quella  bizzarra  figura  di  cui  i  dotti  dej|a  pie”, 
mai  definire  la  vera  origine.  La  parte  superiof®  ta  ^ 
che  ricopriva  il  monumento  portava  ancora  i  •  P^0  cli® 
anelli  destinati  a  ritenere  le  vittime,  e  il  c.ana  g  sopP0^ 
conduceva  il  sangue  nei  vasi  sacri.  I  pilastri  ®  C°P^ 
vano  la  parte  superiore  deH’edifizio  erano  parl  ^  ^  rass°^ 


tore  del  delitto.  Il  cadi  Ben-Ayad  addusse  nella  sua  deposi-livano  ia  pane  superiore  ueu  emazie  r  ra,  se 
zione  una  circostanza  assai  grave,  cioè  ch’egli  erasi  dapprima  ì;  di  sculture  di  cui  è- difficile  specificar  la  n  0lg®  s°^  j  s»' 
rifiutato  di  far  prestare  il  giuramento  richiesto  dal  capitano  glianti  ora  ad  un  immenso  serpente  che  si  N®°.  sj0$a 
ner  legare  tra  loro  gli  assassini;  perii  che  Doineau  diedegli  stesso,  ora  a  cunei  rientranti  gli  uni  neg 1 ;  _  capavi 

‘  Affata  -  egli  allora  andò  a  prendere  il  libro  Sidi-Bokar  prebbe  dire  se  tali  bizzarri  disegni  siano  l  Gl1* 
una  cenata,  f/_: . ;  — s.  - -  ... f  od  j  risuUati  del  lavoro  dell  uom 


S  si 


recò  al*  caffè  di  Bel-Keir,  ove  si  prestò  il  giuramento.  Il  u della  natura 
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fatti  appiè  del  dolmen  condussero  alla  scoperta  di  due  me- 
j|aglie  d’oro,  portanti  da  un  lato  l’effigie  di  un  guerriero  col- 
‘elmo  in  capo,  e  dall’altro  queste  parole  nell’esergo:  app. — 
ceau.  —  cal.,  di  alcuni  vasi  lacrimatorii  e  di  alcuni  ferri  di 
Carnee  e  dj  giavellotti  rosi  interamente  dalla  ruggine. 

Nel  67  si  scopri  un  dolmen  presso  il  molino  della  Eolie  , 
territorio  di  Volnay,  gigantesco  monolito  di  cinque  metri  di 
J'lezza,  di  tre  di  larghezza,  posto  su  quattro  pietre  rizzate, 
^sso  formava  una  cavità,  sotto  il  cui  suolo  trovossi  un  col- 
ebo  di  osso,  una  squadra,  delle  ossa  ed  un  braccialetto. 

Nel  suo  viaggio  in  Palestina,  nel  63  e  64,  il  De  Saulcy  , 
Scendendo  dal  Gebel  Neba  a  Sueimeh ,  trovò  il  posto  di 
Una  ventina  di  dolmen  affatto  analoghi  a  quelli  della  Breta- 
jjna‘>  tra  Beffi  Gebel  e  Sur,  a  diritta  delle  rovine  di  Chala- 
Un>  ne  incontrò  ancora  due  magnifici,  uno  dei  quali  circon- 
al°  da  un  cerchio  di  pietre  o  veri  cromlechs. 

Nella  sua  esplorazione  delle  vicinanze  del  Mar  Morto , 

I  ^4>  il  duca  di  Luynes ,  dopo  passato  il  Giordano ,  trovò, 
*uogo  detto  Ala-Safat ,  dolmen  e  grotte  sepolcrali  in  cui 
rano  cranii  umani  ed  ossami  di  varie  sorta.  Le  camere  di 
^Uei  dolmen  si  compongono  per  la  maggior  parte  di  quattro 
j*  andi  pietre  piatte  e  rozze,  tre  delle  quali  poste  vertical- 
.ente  formano  le  pareti,  e  la  quarta,  posta  di  sopra  in  posi- 
°ne  orizzontale,  serve  di  coperchio.  Alcuni  hanno  una 
su ta  P‘etra  cbe  fa  uffizio  di  porta  ,  con  un  foro  che  ha  le 
p.(Sse  dimensioni  pia  stessa  forma  delle  entrate  delle  grotte. 

al  sud ,  presso  Ain-Mussa  ,  a  metà  della  montagna  ,  sul 
parile  che  guarda  la  pianura  del  Giordano,  si  trovano  altri 
C[je  dolmen  ,  rovinati  cosi  che  non  è  possibile  ristabilirne  \\ 
e  wjtere  ;  ma  più  lungi  ancora,  a  metà  strada  tra  Ain-Mussa 
tra  ady  Zerka,  su  dj  una  piccola  spianata,  drizzasi  una  pie- 
dV  e  su  di  una  prossima  collina  appaiono  molte  tombe 
$5a|.  en  simili  per  adattamento  e  dimensioni  a  quelle  di  Ala- 
(jeijat :  la  collina  chiamasi  Manfumieh.  Codesti  monumenti 
Pietr  ^0|acfa  orientale  del  Mar  Morto  furono  costrutti  con 
che*!? lrovate  SU1  lu°gd  *  0  con  P'elre  condotte  da  lungi?  E 
doni  V6s*  Pensare  della  razza  che  inalzò  tanto  pesanti  ruoli? 
pra  e.Veniva?  è  forse  la  stessa  che  lasciò  nell’ovest  della 
tem  C'a  tanti  monumenti  analoghi?  «  Studiata  da  qualche 
ri^0  Con  ardore  ,  dice  l’Huillard-Bréholles ,  la  questione 
j°no ^  ancora  insoluta.  Due  soli  fatti  se  ne  desunsero,  e  pa- 
<lUai  °Ver  r'nianere  acquisiti  alla  scienza:  1°  i  dolmen,  su 
altarUll(lUe  punto  del  nostro  continente  s’incontrino,  non  sono 
fazza’  ma  l0,,,be;  2°  non  sono  costruzioni  particolari  alla 
ti°n  pitica ,  giacché  trovansi  in  paesi  ove  detta  razza  mai 
zia  stabi|i  5  e  dove  essa  dominò  esclusivamente ,  in  Gala* 
que’c?er  eselPpio,  non  avvi  traccia  di  dolmen.  Bisogna  dun- 
dolm  e  la  razza  ignota ,  che  sotterrava  i  suoi  morti  sotto  i 
0cciden  6  sPesso  in  attitudine  piegata ,  sia  giunta  in 
di  tal Gnte  Pr'ma  dei  Celti,  ed  abbia  attribuito  ai  monumenti 
che  pii 6nere  una  destinazione  estranea  alle  idee  religiose 
hicìi  g.  .tar^  fi!'  attribuirono  i  popoli  semitici  e  indo-germa¬ 
na  dj  lcc°me,  d’altra  parte,  l’uso  costante  dei  popoli  cananei 
P°|Crai?Ca'fare  nel  fianco  stesso  delle  rocce  le  loro  grotte  se- 
cotpu  ’  blsogna  farse  risalire  ancora  più  vicino  alla  culla 
Spio,  »  e!'e  ra?ze  umane  ,  verso  il  Caucaso  ed  il  Mar  Ca- 
cui  par^r  rinvenire  il  punto  di  partenza  delle  razze  nomadi  a 
SeP°lcraIi  bÌa  aPPartenul°  particolarmente  l’uso  dei  dolmen 

PretesiCbe°fago  danese  Worsaae  credette  riconoscere  che  i 
rctia  era  tar^  /druidici  della  Bretagna,  del  Poitou  e  della  Tur- 
la  strutt n°  s'mib  a^e  tombe  primitive  della  Danimarca  per 
Str°metuU.ra  sepolcro ,  pel  modo  d’inumazione  e  per  gli 
w  di  pietra  che  racchiudono.  1  dolmen,  i  lichavens  e 


le  grotte  delle  fate  sarebbero  adunque,  secondo  lui,  camere 
sepolcrali.  Tuttavia,  secondo  E.  Robert,  i  veri  dolmen  erano 
altari  per  eccellenza  ,  e  perciò  rarissimi ,  sui  quali  compie- 
vansi  soltanto  i  cruenti  riti  druidici;  essi  dovevano  essere 
nascosti  nelle  selve ,  sotto  alberi  simbolici  (la  quercia),  rap¬ 
presentanti  la  forza  protettrice.  Può  darsi  che,  dopo  i  sacri- 
fizii,  le  vittime  fossero  nascoste  sotto  la  gran  tavola  su  cui 
erano  state  scannate.  Al  museo  gallo-romano  di  Saint  Ger- 
main-en-Laye  furono  poste  in  faccia  alle  vetrine  che  racchiu¬ 
dono  gran  numero  d’oggetti ,  le  riproduzioni  al  ventesimo 
4ei  principali  dolmen  della  stessa  epoca  sotto  i  quali  la  mag¬ 
gior  parte  di  quegli  avanzi  furono  scoperti.  Il  gran  tumulo 
dolmen  di  Gravinis  occupa  da  sé  solo,  benché  ridotto,  un’in¬ 
tiera  sala.  Non  si  decifrarono  ancora  i  misteriosi  caratteri 
incisi  sul  granito  delle  sue  pareti  interne ,  que’  geroglifici  i 
cui  strani  intreceiamenti  ricordano  le  sculture  primitive 
dell’India ,  o  l'arte  più  rozza  dei  decoratori  dei  manitù  in 
America. 

D0\0\-CAD0T  [stor.  crimin.).  —  Quest’uomo,  il  cui  nome 
rimase  celebre  nei  fasti  giudiziarii,  fu  assassinato,  il  15  gen- 
najo  1844,  nella  propria  casa  a  Pontoise.  Dopo  essersi  ar¬ 
ricchito  nel  commercio  dei  paqni,  aveva  fondato,  nel  37,  una 
casa  bancaria,  ch’egli  amministrava  con  buon  esito.  Vedovo 
da  alcuni  anni,  aveva  due  figliuoli  :  il  maggiore,  Carlo,  era 
ammogliato  a  Pontoise;  l’altro,  Edoardo  aveva  da  poco 
tempo  lasciato  il  collegio,  e  dimorava  col  padre.  11  15  gen- 
najo  44  essendo  giorno  di  scadenze,  Donon-Cadot  era  fin  dal 
mattino  disceso  nel  suo  uffizio,  posto  al  pian  terreno,  vi  aveva 
fatto  colazione  verso  le  sette  e  mezzo,  ed  aveva  raccoman¬ 
dato  alla  sua  donna  di  casa  di  ritornare  un’ora  dopo  per  ri¬ 
scuotere  l’ammpntare  di  alcune  cambiali.  Durante  il  mattino 
però  essendosi  presentate  parecchie  persone  per  parlargli  e 
trovando  chiusa  la  porta,  il  di  lui  figliuolo  Edoardo  disse  loro 
che  suo  padre  era  uscito  e  che  senza  dubbio  non  tarderebbe 
a  ritornare.  L’assenza  prolungandosi  oltre  misura,  Edoardo, 
verso  le  quattro  pomeridiane,  andò  a  trovare  suo  fratello 
Carlo  e  gli  partecipò  le  sue  inquietudini.  11  quale  recossi  im¬ 
mantinente  alla  casa  paterna,  ed  avendo  tentato  invano  di 
aprire  la  porta  dell’uffizio,  fece  venire  un  fabbro  ferrajo,  e 
tosto  un  orribile  spettacolo  offrissi  ai  loro  sguardi.  Donon- 
Cadot  giaceva  inanimato  al  suolo,  immerso  in  un  lago  di 
sangue.  La  scrivania  era  stata  forzata,  tutti  i  mobili  rovi¬ 
stati,  i  registri,  le  carte,  i  cartoni  posti  sottosopra.  Edoardo 
Donon  ,  consultato  sull’importanza  delle  sottrazioni ,  disse 
mancavano:  1°  tre  portafogli  di  marocchino  verde  contenenti 
valori  commerciali  di  5  a  600,000  lire  ;  2°  sei  posate  e  do¬ 
dici  cucchiai  d’argento  ;  3°  una  somma  di  5  a  6000  lire  in  bi¬ 
glietti  di  banca  od  in  numerario.  Il  delitto,  secondo  ogni  pre¬ 
sunzione,  era  stato  commesso  tra  le  nove  e  le  dieci  ore  del 
mattino,  nel  qual  tempo  una  sola  persona  trovavasi  in  casa 
colla  vittima,  ed  era  il  suo  figliuolo  Edoardo,  che  aveva  an¬ 
nunziato  a  parecchie  persone  l’assenza  del  padre,  e  che  non 
aveva  nulla  veduto  nè  udito,  salvo  il  rumore  di  uno  scudo 
cadente  sul  pavimento.  Sin  dal  domani  il  mistero  che  avvi¬ 
luppava  il  delitto  cominciossi  a  schiarire  :  in  quel  giorno  e 
nei  due  successivi  la  maggior  parte  degli  effetti  di  commer¬ 
cio  sottratti  fu  rinviata  per  la  posta  di  Parigi,  di  San  Dionigi, 
di  Poissy,  sotto  gl’indirizzi  di  Donon-Cadot  e  dell’usciere 
Oudin.  Que’  biglietti,  nel  numero  di  quattrocento  sessantotto, 
elevavansi  alla  somma  di  299,590  lire  e  75  centesimi. 

Tale  restituzione  avendo  dato  la  sveglia,  non  si  tardò  a 
j!  sapere  che  un  giovanetto  di  quindici  a  sedici  anni  erasi  pre¬ 
sentalo  in  varie  case  per  riscuotere  l’ammontaredi  una  parte 
ììdei  biglietti  rubati,  e  <juel  giovanetto  fu  riconosciuto  essere 
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Carlo  Rousselet,  dimorante  con  suo  padre,  fabbro  ferrajo  a 
Sannois.  Una  perquisizione  fatta  presso  quest’ultimo  con¬ 
dusse  alla  scoperta  di  un  quaderno  di  carta  simile  a  quella 
delle  buste  nelle  quali  i  biglietti  erano  stati  rinviati  a  Pon¬ 
tone.  Rousselet  padre  erasi  nascosto  in  una  capanna  dipen¬ 
dente  da  un  piccolo  giardino  distante  dalle  abitazioni,  e  vi  fu 
arrestato  il  18  febbrajo.  Dapprima  volle  negare,  poi  confessò 
di  aver  partecipato  al  delitto,  che  era  stato  commesso,  diceva 
egli,  da  un  giardiniere,  istigatovi  da  Edoardo  Donon.  I  ma¬ 
gistrati  credettero  alla  colpabilità  di  quest’ultimo,  la  cui  con¬ 
dotta  nel  giorno  del  delitto  pareva  inesplicabile,  e  il  22  feb¬ 
brajo  fu  spiccato  mandato  d’arresto  contro  di  lui  ;  ma  Edoardo 
aveva  abbandonato  Pontoise  il  giorno  prima  per  andare  a 
Parigi,  ove,  appena  giunto,  recossi  presso  Carolina  Méran- 
don,  che  era  stata  serva  in  casa  di  Donon-Cadot,  e  sua 
amante,  nel  tempo  stesso  che  amoreggiava  anche  col  padre: 
il  giorno  dopo  fu  arrestato  mentre  uscivano  insieme  da  una 
trattoria.  Carolina  Mérandon,  interrogata,  palesò  che,  cono¬ 
scendo  la  discordia  tra  il  padre  ed  il  figliuolo,  aveva  fatto  co¬ 
noscere  a  quest’ultimo  i  sospetti  ch’essa  nutriva  contro  di 
lui  a  proposito  del  delitto  di  Pontoise;  riferì  parimente  che 
contese  per  gelosia  avevano  luogo  tra  padre  e  figliuolo,  di 
che  erasi  determinata  a  partire  dalla  casa  Donon-Cadot.  Le 
cose  erano  a  tal  punto  allorché,  il  25  febbrajo,  si  scopri  in 
un  mobile  della  sala  da  pranzo  la  chiave  dell’uffizio,  che  era 
scomparsa  il  giorno  del  delitto;  ora,  Rousselet  aveva  dichia¬ 
rato  che  Edoardo  avevaia  levata  dalla  toppa  subito  dopo  il 
delitto.  Queste  incolpazioni  erano  si  gravi,  che  Edoardo  tentò, 
il  26  febbrajo,  di  uccidersi  nella  prigione.  Il  fisco  rilevò  nel 
tempo  stesso  contro  di  lui  dannevoli  precedenti:  egli  erasi 
fatto  scacciare  da  tutti  gli  stabilimenti  di  educazione  ove  era 
stato  collocato;  viveva  in  pessimi  accordi  col  padre.  Messi  in 
confronto  i  due  accusati,  Rousselet  non  rigettò  più  la  colpa 
sul  giardiniere,  lo  sono  colpevole,  diss’egli  sin  dalla  prima 
domanda;  son  io  che  commisi  il  delitto  ;  ma  il  figlio  Donon 
mi  vi  ha  spinto  ;  egli  mi  vi  incitò  pel  corso  di  due  mesi. 
Edoardo,  a  si  formale  accusa,  montò  in  furore  e  minacciò; 
ma  Rousselet,  sempre  calmo  e  freddo:  «  Il  5  dicembre,  ag¬ 
giunse,  mi  disse,  darebbe  anche  centomila  lire  se  si  volesse 
sbarazzarlo  di  suo  padre;  il  25  mi  propose  positivamente  di 
farlo  ;  in  quel  giorno  pronunziai  il  sì  fatale  ».  Edoardo  disse 
tutto  ciò  non  essere  che  menzogne  ;  tentò  eziandio,  ma  in¬ 
vano,  far  ricadere  la  complicità  del  delitto  sopra  suo  fratello; 
poi  dovette  ritrattarsi,  per  l’inverosimiglianza  dell’accusa. 

Benché  il  delitto  fosse  stato  commesso  nel  dipartimento  di 
Seine-et-Oise,  la  Corte  reale  di  Parigi  credette  doverne  avo¬ 
care  il  giudizio  a  sé.  Le  Assise  si  aprirono  il  26  giugno 
1844.  L’Hébert,  procuratore  generale,  occupava  il  seggio 
del  ministero  pubblico.  Rousselet  fece  la  più  particolareg-j 
giata  confessione  del  proprio  delitto,  parlò  delle  sue  esita¬ 
zioni  rimpetto  alle  proposte  di  Edoardo,  finalmente  del  suo 
consenso  strappatogli  dalla  prospettiva  di  una  somma  consi¬ 
derevole.  Edoardo  Donon  opposegli  il  più  formale  diniego.  La 
credenza  alle  parole  accusatrici  di  Rousselet  fu  singolarmente 
diminuita  dalle  moltiplicate  menzogne  delle  primitive  sue 
dichiarazioni,  menzogne  che  gettarono  un  gravissimo  dubbio 
sulle  sue  ultime  confessioni.  Tuttavia  il  procuratore  generale 
sostenne  l’accusa  contro  i  due  prevenuti.  L’avvocato  Nogent 
Saint-Lorens,  che  patrocinava  Rousselet,  ne  sostenne  le  di¬ 
chiarazioni,  e  lo  mostrò  trascinato  dalle  promesse  del  figliuolo 
della  vittima.  L’avvocato  Chaix-d’Est-Ange  parlò  calorosa¬ 
mente  in  favore  del  giovane  Donon-Cadot,  cercando  distrug¬ 
gere  le  accuse  di  Rousselet.  Esaurite  le  ragioni  tutte  dell’ac- 


negativo  per  Edoardo  Donon-Cadot,  affermativo  per  Rousse¬ 
let,  ma  ammettendo  circostanze  attenuanti.  Rousselet,  con¬ 
dannato  ai  lavori  forzati  a  vita,  si  guardò  bene  dal  ricorrere 
in  Cassazione.  Edoardo  Donon  ascoltò  con  stupida  impassi¬ 
bilità  la  dichiarazione  che  lo  restituiva  alla  libertà. 

DOVERI  Alessandro  ( biogr .).  —  Nato  in  Livorno  nel  18“ 
dal  prof.  Giuseppe  [vedi),  oriundo  sanese,  e  fratello  a  Leo¬ 
nardo  ( vedi  voi.  v);  morto  in  Pisa  il  15  febbrajo  1872. 
Sotto  la  scorta  del  padre  fatti  gli  studii  primarii  e  secondarli) 
si  avviò  a  Pisa,  dove  nel  45  si  laureò  nella  facoltà  legale,  e 
a  Firenze  prese  l’avvocatura.  Nel  49  il  Governo  granducale 
restaurato  lo  chiamò  supplente  alla’cattedra  di  Diritto  crimi¬ 
nale  nell’Università  pisana,  non  ancora  divisa  in  due  con 
l’altra  di  Siena,  resa  in  quel  torno  vacante  pel  riposo  dato  a 
Anton  Francesco  Mori.  Si  distinse  per  tempo  nell’ufficio  as¬ 
sunto,  onde  in  breve  fu  nominato  professore  di  Diritto  pena 
nella  stessa  Università.  Operoso  si  accingeva  di  già  alla  stamp 
delle  sue  lezioni,  quando  con  sbalzo  inatteso  venne  chiama 
supplente  alla  cattedra  di  economia,  e  quindi  all’altra  di  g1 
civile,  ed  in  quest’ultima  rimase  per  la  vita,  successore  ap^ 
piaudito  di  Pietro  Capei  e  Pietro  Conticini.  Durante  code-5 
annate,  per  due  volte  ristampò  il  Corso  d’ Istituzioni  &vt  ! 
giustamente  tenuto  in  pregio  dalla  eletta  dei  giurisPepu 
italiani,  e  molto  raccomandato  da  parecchie  Università- 
studiosissimo,  e  tenero  oltre  ogni  dire  delle  cure  dell  ms 
gnamento  ed  amoroso  ai  proprii  scolari,  che  amava  sicc° 
figliuoli,  impaziente  di  conoscere  di  ognuno  le  promelte 
facoltà  ed  imparziale  poi  verso  tutti.  Fu 


della  difesa,  i  giurati  resero  il  loro  giudicioo  verdetto  |)  merosa  famiglia,  dieci  figliuoli.  Affezionato  padres 


conoscere  subito  quante  opere  di  diritto  venissero  pubblio3 
Del  di  lui  senno  fanno  prova,  oltre  le  Istituzioni  ricord  ^ 
i  numerosi  pareri  che  di  continuo  gli  venivano  richiesti» 
altre  scritture  legali  veramente  meritevoli  di  vedere  la  *u  _ 
Il  Governo  italiano  lo  premiò  delle  solite  croci,  che  Pr0|'I®gj 
lizza  in  modo  inqualificabile,  ma  allo  stesso  bene  accoro 
Consunto  ora,  straziato  da  penosa  malattia  incurabile  n  .j 
retrobocca,  a  quarantotto  anni  morì.  A  rendergli 
Municipio  pisano  ne  ha  deliberato  la  sepoltura  nel  ce 
suo  camposanto  urbano,  ora  troppo  spesso  aperto  a  m 
crità  cui  il  solo  partito  prodiga  il  titolo  di  grandi.  jj0 
*  DOVERI  Giuseppe  (biogr.).  —  Nato  in  Siena  ne I  ^ 
1792;  morto  in  Livorno  nel  1857.  A  Firenze  studi  ^ 
gli  Scolopii,  ed  a  sedici  anni  si  applicò  tutto  alle  matern^j. 
sotto  valenti  professori,  e  in  ispecie  sotto  Giovanni  .®g, 
rami,  che  se  lo  prese  collaboratore  nell’Osservatorio  ^gir0, 
operò  nel  condurre  le  di  lui  celebri  tavole  ^ 


niano,  e  lo  adoperò  r 


rasarne 0 

nomiche.  Nell’aprile  13,  appena  ventenne,  prese  ^e. 
matematiche  superiori  nella  Scuola  normale  pisana  ^ 
senza  di  tre  professori  francesi,  che,  tornati  a  Parig1*  vai- 
a  Napoleone  ampli  elogi  del  giovinetto,  tanto  ,c.^-^parig>» 
sero,  per  mezzo  del  gran  maestro  della  Università  a 
la  nomina  di  reggente  la  cattedra  di  matematiche  e  q„e- 
nel  Collegio  navale  di  Livorno.  Fissò  allora  la  sua  .  cariChc» 
sta  città,  nella  quale  rimase  fra  molte  ed  importanti  na, 
finché  nel  43  fu  nominato  professore  alla  Universi  P  jZja, 
Nelle  sue  lezioni  universitarie  portò  sempre  la  stessa  P  )e 
che  giungeva  a  rendere  piacevoli,  varie,  eleganti  P  nU||a, 
più  aride  dimostrazioni  scientifiche.  Non  scrisse  Pe^nt0  di 
mentre  avrebbe  potuto  inalzare  a  sé  splendido  monU  ^ 
opere  scientifiche.  Solo  fece  una  versione  del  Tratta  di 
tematiche  del  Francceur  ed  una  quantità  sorpre»  #  „e 
regolamenti,  relazioni,  letture  accademiche,  disc  ^  ^  q0. 
so  io,  fatti  per  commissione  del  Governo  toscano,  fla¬ 
mine,  o  di  private  società,  da  cui  veniva  ricercato.  ..«rò 
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ulto  per  essa,  fino  a  farsi  negli  ultimi  anni  direttore  di  una 
abbrica  di  vetri  ed  amministratore  di  una  farmacia.  Se  però 
I lusci  a  farsi  molti  buoni  discepoli,  ciò  mostra  il  valore  del- 
tosegnante,  e  pochi  professori  ne  annoverarono  tanti  e  si 
ja.enti  quanto  esso.  In  Livorno  promosse  la  Cassa  di  rispar- 
11110  e  gli  Asili  infantili.  Per  sette  anni  fece  onore  iìYIsti- 
\°  dù  padri  di  famiglia ,  del  quale  giovi  dire  alcuna  pa- 
u  a>  e  perché  la  memoria  non  se  ne  sperda,  e  perchè  istitu- 
°ne  degna,  e  perchè  a  questa  è  attaccata  molta  parte  della 
rna  del  Doveri,  e  perchè  meritava  di  essere  conservata. 

^  Mosse  l’istituzione  da  un  concetto  modificato  del  prof.  Fe- 
Del  Rosso,  il  quale,  riflettendo  al  vantaggio  per  l’e- 
^Cazi°ne  che  esista  un  proficuo  accordo  fra  i  genitori  ed  i 
aestri,  pensò  fondare  una  scuola  nella  quale  i  precettori 
C0SsJr°  i  Padri  stessi;  idea  nobile  se  altra  mai,  ma  che  nelle 
Mozioni  della  istruzione  in  Toscana  difficilmente  avrebbe 
fecola  produrre  il  frutt0  vagheggiato,  il  Doveri  colse  l’idea 
Soi,a>  la  modificò  e  le  dette  prospera  vita,  e  tale  che,  sei 
dot[Ctta  dal  Governo  o  dai  Municipii,  avrebbe  vissuto  e  prò- 1 
(deu  durev°h  frutti,  come  si  vide  in  Livorno  e  in  Firenze 
Una  °  anc^e  Zei).  Ideò  dunque  l’Istituto  diretto  da 

gna  S.ac*e^  di  genitori  che  dovessero  valersi  di  valenti  inse- 
fQ  a°  assistiti  dai  padri,  e  il  1°  aprile  1833  a  spese  private 
ora  Perto’  ed  egh  fattone  direttore.  Del  quale  Istituto  diamo 
m0rlUna  ^r®ve  idea,  ad  apprezzarne  il  merito  e  deplorarne  la 
Menu  Re!i«ione’  lettura,  calligrafia,  numerazione  e  calcolo 
cipii  d*’  dReSno  lineare,  nozioni  di  storia  e  geografia,  prin- 
e  ino,. 1  storia  naturale,  pratica  delle  lingue  italiana,  francese 
dneg  ,ese.eran°  la  materia  della  sezione  preparatoria,  divisa  in 
c°rp0  ass'*  11  metodo  era  affatto  dimostrativo.  Alla  cura  del 
*  Uso  dV  Provvedut°  con  esercizii  ginnastici  e  militari  e  col 
rninoree  Canto-  Quindi  passavasi  alla  istruzione  elementare 
stinti  ?’  CoiriP°sta  degl’insegnamenti  di  cui  sopra,  ma  ora  di- 
tifiCo  a  quattro  classi  e  svolti  con  metodo  più  elevato  e  scien- 
Uiate'm  'aritmctica  e  la  geometria  preparavano  alla  geografia 
Orciai?*  stor‘a  natura*e  a^a  geografia  fisica  e  com-| 
c°lla  ee>  'a  morale  congiunta  alla  storia,  e  questa  insegnata 
le  tnan!°^rada  a^a  mano.  Il  disegno  era  applicato  a  delineare 
v'venti  6  ^eograliche  e  oggetti  di  storia  naturale.  Le  lingue 
Menu  prat,‘camente  parlate  erano  mezzo  ad  altri  insegna- 
MatiC|J e  ^datamente  si  perfezionava  con  l’ajuto  delle  gram- 
Scu°Pri  ’  6  eo*  alativi  confronti  si  conducevano  gli  alunni  a 
gUaggjQe  Le  ^eSg>  del  pensiero  e  quelle  particolari  del  lin- 
aVautì  <j*  Rroseguendo  la  rassegna,  diremo  che  gli  alunni. 
rava  ^  Ve|fire  all’istruzione  elementare  maggiore,  che  du- 
disposti  3  j0*’  accennavano  la  professione  a  cui  si  sentivano 
C^ev°les  a^°,  a  s'  assegnavano  l°ro  1  corsi  obbligatori),  sia 
fra.  al|eSer?  d'r*gersi  a  Università,  al  commercio,  sia  che  alle 
atina,  te(|  Ustr*e>  e  *n  fi116814  sezione  si  studiava  le  lingue 
^ceanjc  CSCaI  costumi  antichi,  commercio,  algebra,  fisica, 
ed  O-  c^‘m'ca»  tecnologia,  eloquenza,  filosofia,  diritto 
>isit°  Ja  c°mmerciale.  Queste  le  norme  dettate  con  senso 
*1(Me,  e*  a.^e  richiedevano  abilità  non  volgare  nell’esecu- 
*,r°Pria,  no  *  Roveri  vi  corrispose  lodevolmente  coll’opera 
Jtibell’n  C0f  ,fu  Per  II  rest0  degl’insegnanti,  che  in  breve 
b'na  eir  .in°  a  * ‘dea  di  essere  fatti  quasi  ruote  della  raac- 
hivorno  h  Senn°  de*  dlretlore- 
^Piacersi  a-  ava,lti  non  ebbe  quasi  nessuna  scuola,  potè 
a  Raliani  e  \co  .  ®  venuta  presto  in  bella  fama,  apprezzata 
eit°re  il  j)  s  *]anieri,  e  codesto  Istituto,  finché  vi  restò  di¬ 
acciò  SuJri’  prosperò  di  vita  gagliarda  ;  ma  partito  egli, 
della  p-°ha  decl'nare>  e  finalmente  si  spense,  con  ram- 
1  Astrazioni  ta  6  c.on.svantagg'o  degli  studii. 

Maggiori  possono  aversi  dall’elogio  che  ne 


scrisse  Filippo  Corridi  che  vi  fu  scolaro,  e  dall’articolo  rela¬ 
tivo  di  Francesco  Péra,  nel  suo  libro:  Biografie  e  ricordi 
di  Livornesi  (Livorno  1867). 

DKESDA  {geogr.  e  stor.).  —  L’illustre  metropoli  del  regno 
di  Sassonia,  nel  1864,  contava  145,124  abitanti,  dei  quali 
135,829  luterani,  990  riformati,  6970  cattolici  romani,  180 
anglicani,  300  cattolici  tedeschi  e  535  israeliti,  e  alla  fine 
del  1871  la  popolazione  si  elevò  a  156,024,  con  che  rinno¬ 
viamo  le  cifre  dell’articolo  AeW’E.  Il  suo  bilancio  elevavasi, 
nel  1865,  a  430,000  talleri,  compreso  il  mantenimento 
degli  stabilimenti  di  carità  e  d’istruzione.  Il  museo  di  por¬ 
cellane  è  ricco  di  600,000  oggetti  diversi  di  curiosità  ;  e  nel 
predetto  anno  si  cominciò  a  costruire  un  edificio  speciale  per 
gli  artisti,  ove  potere  liberamente  adunarsi,  ed  avere  a  loro 
disposizione  una  biblioteca  e  varie  collezioni.  Aggiungiamo 
dei  particolari  sulla  famosa  galleria. 

Fondata  nel  1560,  erasi  arricchita  di  tanti  preziosi  capo¬ 
lavori,  che,  secondo  l’inventario  del  1722,  provengono  da  essa 
la  maggior  parte  delle  opere  esistenti  di  Cranach,  di  Durer  e 
d’altri  antichi  maestri  tedeschi,  non  che  parecchie  tavole 
scelte  della  scuola  italiana,  come  i  due  eccellenti  paesaggi  di 
Claudio  Lorenese  ed  una  tela  del  Tiziano.  II  re  Augusto  11 
formò  coi  varii  oggetti  d’arte  del  gabinetto  creato  dal  suo 
antecessore  parecchie  collezioni  separate.  Questa  fu  l'origine 
della  galleria  particolare  di  quadri  sorta  dopo  il  1723.  A 
quelli  del  gabinetto  d’Augusto  I  si  aggiunsero  i  migliori  di¬ 
pinti  della  reggia  e  castelli,  del  pari  che  delle  chiese  e  cap¬ 
pelle.  Il  barone  Leplat,  architetto  del  re,  comprò  nel  1723 
per  la  nuova  galleria  la  collezione  di  quadri  della  contessa 
Wrzowoez,  a  Praga,  alla  quale  appartenevano  la  bella  copia 
fiamminga  della  celebre  Leda  di  Michelangelo  ed  alcuni  buoni 
ritratti  di  Van  Dyck.  Lo  stesso  barone  Leplat,  colla  compra 
delle  antichità  delle  gallerie  Chigi  ed  Albani,  pose  il  fon¬ 
damento  della  collezione  degli  antichi  di  Dresda  nel  1728. 
Altri  quadri  fiamminghi  e  olandesi  furono  acquistati  in  quel 
medesimo  tempo.  Augusto  III  ed  il  suo  ministro,  conte  di 
Brulli,  fecero  comprare,  nel  1741,  dugensessantotto  quadri 
della  collezione  del  conte  Wallenstein  al  castello  di  Dux  ;  nel 
1743  quattro  tele  di  Paolo  Veronese,  di  una  collezione  di 
Praga,  e  molti  dipinti  fiamminghi  e  olandesi  di  una  collezione 
lasciata  dal  principe  di  Carignano  a  Parigi.  Nello  stesso  anno 
la  Vergine  di  Holbein  fu  acquistata  dal  conte  Algarotti  al 
prezzo  di  mille  zecchini  pagati  a  Giovanni  Delfino  a  Venezia. 
Poco  tempo  dopo  si  fece  la  compra  della  galleria  detta  di 
Modena,  la  così  detta  de’  cento  quadri ,  della  collezione  del 
duca  Francesco  d’Este,  che  trova vansi  parte  a  Modena,  parte 
a  Ferrara,  e  fu  pagata  100,000  zecchini  ;  ma  occorsero  nuovi 
sacrifizii  pecuniarii  prima  che  i  quadri  fossero  inviati  da  Ve¬ 
nezia  nel  1746.  Fra  questi  trovavansi  sei  eccellenti  Correg¬ 
gio,  massime  la  celebre  Notte,  parecchie  tele  del  Veronese, 
il  ritratto  di  Tommaso  Moro  per  Holbein,  creduto  allora  ri¬ 
tratto  di  Lodovico  Sforza  per  Leonardo  da  Vinci,  numerose 
opere  della  scuola  bolognese,  ed  il  Cristo  della  moneta  del 
Tiziano.  Da  ogni  parte  offrironsi  allora  dipinti  agli  agenti  del 
re  di  Sassonia:  nel  1748  sessantanove  quadri  della  galleria 
reale  di  Praga  furono  acquistati  al  prezzo  di  50,000  talleri, 
fra  cui  due  del  Van  Dyck,  Carlo  1  d'Inghilterra  e  sua  mo~ 
glie  e  la  Caccia  del  cinghiale  di  Rubens.  Nel  50  ebbe  luogo 
la  compra  di  una  Predella  di  Ercole  Grandi  di  Ferrara,  pro¬ 
veniente  dalla  sacristia  della  chiesa  di  San  Giovanni  di  Bolo¬ 
gna,  e  nel  52  quella  del  famoso  quadro  di  Guido  Reni,  Nino 
e  Semiramide ,  oppure,  come  chiamavasi  allora  più  esatta¬ 
mente,  Salomone  e  la  regina  di  Saba ,  della  collezione  del 
marchese  Tanara  di  Bologna,  mediante  seimila  scudi.  Final- 
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mente  nel  53  ebbe  luogo  l’acquisto  della  celebre  Madonna 
di  San  Sisto ,  procurato  dal  pittore  Carlo  Cesare  Giovannini 
di  Bologna,  al  prezzo  di  20;000  ducati  o  40,000  scudi  ;  inol-j 
tre  si  stipulò  che  sareiibesi  fatta  una  copia  del  dipinto  della 
medesima  grandezza,  che  fu  locato  nella  chiesa  di  ban  Sisto 
a  Piacenza  in  cambio  delToriginale.  Nel  55,  per  mezzo  dello 
stesso  Giovannini,  la  gran  pala  d’altare  del  Bagnacavallo,  la 
Vergine  coi  santi,  fu  acquistata  dal  convento  dei  Pellegrini 
di  Bologna.  Pochi  anni  dopo  mori  il  re  artista,  ed  i  suoi  suc¬ 
cessori  non  poterono  seguirne  il  nobile  esempio  ;  un  certo 
numero  di  quadri  fiamminghi  che  erano  stati  comprati  furono 
anzi  tosto  rivenduti  dall’elettore  Cristiano.  Nel  giugno  1853 
furono  comprati  quindici  quadri  spagnuoli  della  collezione  del 
re  Luigi  Filippo:  Sàn  Rodrigo  che  riceve  da  un  angelo  la 
corona  del  martirio  è  del  miglior  tempo  di  Murillo.  La  gal¬ 
leria  di  Dresda  si  arricchì  eziandio  di  gran  numero  d’opere 
d’arte  che  trovavansi  sparse  in  varii  luòghi,  fra  cui,  sei  tappez¬ 
zerie  su  disegni  di  Raffaello,  da  Leone  X  donate  a  Federico 
il  Savio,  e  sei  altre  tappezzerie  della  scuola  fiamminga,  di 
cui  le  due  principali,  la  Crocifissione  ed  il  Porto  della  croce, 
pajono  indicare  i  cartoni  di  Quentyn  Messys.  I  pastelli  di 
Mengs  e  di  Dietrich  ed  alcuni  lavori  di  Antonio  Canale,  detto 
il  Canaletto,  trovarono  parimente  degno  posto  nella  galleria. 

Quando  scoppiò  la  guerra  che  cagionò  la  dissoluzione  della 
Confederazione  germanica,  il  re  di  Sassonia  abbandonò  la  ca 
pitale  e  si  ritirò  in  Boemia  col  suo  esercito.  Il  18  giugno  il 
corpo  prussiano  del  generale  Herwarth  occupò  Dresda.  1 
Prussiani  accrebbero  tosto  le  fortificazioni  della  città.  Gli 
ospedali  ricevettero  gran  numero  di  feriti  prussiani,  austriaci 
e  sassoni,  condotti  dalla  strada  ferrata  di  Lusazia.  Conchiusa 
la  pace  tra  la  Prussia  e  la  Sassonia,  il  re  rientrò  a  Dresda  il 
3  novembre.  Il  generale  Bonin,  nominato  allora  governatore 
di  Dresda  e  comandante  in  capo  delle  truppe  sassoni  e  prus¬ 
siane  in  Sassonia,  non  lasciò  la  città  che  al  mese  di  giugno 
1867  ;  l’ultimo  reggimento  prussiano  n’era  uscito  il  27 
maggio. 

Dl’BOIS  (barone)  Paolo  Antonio  (i biogr .).  —  Medico 
membro  dell’Accademia  di  medicina,  nacque  a  Parigi  il 
dicembre  1795;  mori  nel  novembre  1871  in  villa,  dove  da 
dieci  anni  vivea,  affetto  di  malattia  cerebrale,  in  uno  stato 
puramente  vegetativo.  Figliuolo  del  barone  Antonio,  si  rino¬ 
mato  nella  cattedra  non  meno  che  nella  pratica,  cominciò  il 
corso  de’  suoi  studii  a  Rennes,  che  poi  compì  nel  liceo  Napo¬ 
leone  a  Parigi.  Attese  alla  medicina,  e,  mercè  il  concorso, 
fu  medico  interno  nell’ospedale;  poi,  nel  18,  laureato  in  me¬ 
dicina,  fu,  due  anni  dopo,  aggiunto  chirurgo  della  Reai  Casa 
di  salute  e  professore  aggiunto  nell’Ospizio  della  Maternità, 
dove  surrogò,  alcun  tempo  dopo,  suo  padre.  Professore  di  cli¬ 
nica  ostetrica  alia  Facoltà,  per  concorso,  membro  dell’Acca- 1 
demia  di  medicina,  decano  della  Facoltà  di  Parigi,  ostetrico 
dell’imperatrice,  ottenne  alla  nascita  del  principe  imperiale 
la  commenda  della  Legione  d'onore.  Occupato  incessante¬ 
mente,  e  poco  avido  di  rinomo,  non  attese  a  pubblicare 
risultati  degli  studii  e  della  lunga  esperienza.  Ciò  non  per¬ 
tanto  meritano  di  essere  qui  mentovate  le  cose  seguenti:  Que\ 
convient-il  de  f aire  dans  le  cas  du  rétrécissement  dii  bassin? 
che  fu  la  sua  tesi  di  aggregazione;  parecchi  Rapports  à 
l'Académie  ou  Mèmoires,  fra’ quali  si  citano:  Sur  les  moti 
vements  instinoti fs  de  i enfant  dans  le  sein  maternel ;  Sur \ 
l'opération  du  bec  de  lièvre  dans  la  première  enfance;  Sur 
V application  de  i auscultation  à  la  pratique  des  accouche- 
ments,  inserito  negli  Ari  hives  générales  de  médecine  (1832), 
poi  alcuni  capitoli  di  un  Traile  complet  sur  Vari  de  l’accou- 
chement,  inseriti  nei  diversi  giornali  di  medicina. 


DUPUY  DE  LOME  (aereostato  del)  ( aereon .).  Vedi  Aere* 

LOCOMOZIONE. 


ECRARDT  Lodovico  ( biogr .).  -  Drammaturgo  e  roman¬ 
ziere  tedesco,  nato  nel  1827  in  Vienna;  morto  il  ^ 
brajo  187 1  in  Teccen  nella  Boemia,  colpito  per  viaggio  ^ 
una  infiammazione  cerebrale.  Gompiuti  gli  studii  ne**a.na^j 
città,  annunziossi  al  pubblico  nel  47  col  dramma  I  pii  * 
masnadieri  ( Die  Kinder  der  Ràuber),  primo  parto  del 
musa,  che  non  ebbe  sulle  scene  lieto  successo.  lumsp  f 
per  ciò,  profittò  di  buon  grado  dei  rivolgimenti  del  M 
declamare  contro  i  vecchi  abusi  ed  eccitare  i  giovani  a 
surrezione,  cui  partecipò  per  modo  che  venne  addita  o^ 
uhó  dei  corifei  della  rivoluzione,  e  fu  costretto  ad  . 
nella  Svizzera.  Fattosi  libero  insegnante  in  Berna  e  Lue 
propugnò  dalla  cattedra  le  più  ardite  dottrine.  Ottenne,  n  .  e> 
la  carica  di  bibliotecario  del  granduca  di  Baden  in  Kar  s .  ^ 
e  vi  diede  lezioni  pubbliche  di  letteratura  ed  estetica 
nel  64  fu  esonerato,  per  la  soverchia  franchezza  in  P?  j,nalé 
e  dovette  ricovrarsi  a  Mannheim,  dove  collaborò  alg1  infi¬ 
li  béral  e  :  Foglio  settimanale  tedesco  ( Deutsches  >  0  ja. 
blatt).  Nel  68  ritornò  fra  i  suoi  concittadini,  che  lo  ^ 
marono  oratore  valente,  pubblicista  ed  insegnante.  |6 
nel  coltivare  la  poesia  drammatica  e  l’estetica,  ed  ® 
principali  sue  opere  :  Socrate,  dramma  onorato  del 
premio  in  Monaco  ed  accolto  con  molto  favore  sui  & 
Berlino;  La  palma,  componimento  drammatico  del  P  tfjc- 
gevole,  e  Federico  Schiller.  Pubblicò,  nel  62,  ilroman^  ^ 
colò  Emmanuele  (Nikolaus  Manuel),  descrivendovi  c0^|)Zj0nC 
maestra  il  movimento  religioso  della  Svizzera  e  I  '^.follenj 
della  riforma  in  Berna  ;  e  nel  65  I  dadi  caduti  (  /  e 
Wiirfel ),  raccolta  di  piacevoli  novelle,  rivelando  ..'■"osserva; 
in  quello  non  comune  ingegno,  per  la  finezza  dell  ^ 
zioni,  eleganza  di  forme  e  venustà  di  lingua.  Nè  me  ,^52); 
fu  nei  lavori  di  estetica,  Lezioni  sul  Tassodi  Goe 
Sviluppo  intellettuale  dello  Schiller  (Schiller  s<re\-g1l^  dell0 
1853),  e  Studii  drammatici  (DramaturgischeStu  p-ond(P 
stesso  anno.  La  principale  però  delie  sue  °Pere  .  *^cfl  (0tè 
zione  deistica  dell’estetica  contrapposta  alla  pane  c0ni' 
theistische  Begrmdung  der  Àesthetik  ecc.,  1°  'j  yjscheI'* 
battere  le  fantasmagorie  dell’Estetica  pubblicata  a  presso* 

Meritevoli  di  encomio  sono  pure  i  suoi  lavori  qu  ^  c0l' 
Guida  per  leggere  i  capi  d’opera  dei  poeti  tn  rn 1  at¬ 
tivare  l’intelletto  e  il  cuore  (Anleitung  dic  i  e  ^ 

sterwerke  ecc.,  1857)  -,  Feder.  Schiller  e  sU  L  W1' 
presente  e  nell’avvenire  ( Friedrich  Schiller  un 
lung  ecc.,  1859)  ;  Fichte,  esempio  da  ein 

tedesco,  e  sua  importanza  per  il  presente  (r*  ’ 

bild  ecc.,  1862)  ,  e  Conferenze  di  un  viaggi  ’ 

e  la  storia  (Wander  wortràge  fiir  Kunst  un  LeSsiog  ’ 
1868,  voi.  1°).  Aggiransi  queste  sulle  T^hoven,  ^ 
Gian  Paolo,  tlhland,  Heine,  i  romantici,  Bee  ^ 

waldsen,  ecc.  eSto 

ECLISSE  TOTALE  DI  SOLE  (aslr.).  —  Ul  JJazioOÌ  »? 
meno  molto  degno  di  nota  rechiamo  le  oss  ‘o(jo0cotta .} 
dal  prof.  Lorenzo  Respighi  alla  stazione  >  rjdian°. 

sita  a  10°  21'  lat.  nord  ;  a  66°  24'  long,  est  da  par0i I  • 
Roma,  il  12  dicembre  1871  ;  e  rechiamole  eclissi.1.0  . 

Le  osservazioni  spettroscopiche  degli  u  .,  jstenza  01 1 
,di  Sole  avevano  manifestamente  comprovata 
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strato  gassoso  o  atmosfera  incandescente,  sovrastante  alla 
Cr°mosfera,  ossia  allo  strato  assai  luminoso  di  idrogeno  che 
lflviluppa  il  corpo  solare  e  dal  quale  scaturiscono  le  così  dette 
Pr°toberanze,  ma  non  avevano  potuto  mostrare  la  sua  vera 
^formazione  ed  estensione,  e  perciò  tale  quistione  costi- 
,UlVa  *1  principale  problema  fra  quelli  dei  quali  si  chiedeva 
a  soluzione  alle  osservazioni  dell’eclisse  del  12  dicembre 
Lo  spettroscopio  a  fessura,  applicato  come  oculare  ai 
8randi  telescopii,  è*  senza  dubbio  un  mezzo  opportunissimo 
Per  rilevare  la  presenza  di  questo  strato  gassoso,  che  chia- 
J^remo  cromosfera  superiore,  e  per  precisare  il  numero  e 
a  qualità  dei  materiali  di  cui  è  composto  ;  ma  in  causa  della 
Jevità  del  tempo  disponibile  nella  totalità  dell’eclisse,  lo 
Pettroscopio  può  fornire  dati  soltanto  locali  o  parziali,  e 
|/rc>è  insufficienti  a  svelare  la  vera  struttura,  forma  e  di- 
”Slftne  di  essa  cromosfera. 

e  Considerando  che  dalle  antecedenti  osservazioni  risultava 
Sere  la  luce  della  corona  nella  maggior  parte  composta  di 
bi*|C  4  (^ua''l‘l  di  raggi  elementari  e  di  assai  diversa  rifrangi- 
c  lla»  mi  é  parso  molto  più  opportuno,  per  risolvere  l’indi— 
,1  a  gestione,  l’applicare  un  prisma  davanti  all’obbiettivo 
idt  Cann°cchiale,  affine  di  ottenere  nel  piano  focale  nella  loro 
^  e?rità  le  singole  immagini  cromatiche  della  corona  stessa. 

Aggiungere  tale  scopo  si  richiedeva  un  prisma  a  piccola 
Sol  r8'one’  Per  pftenere  nel  campo  del  cannocchiale  in  un 
ron°  ^Uadr°  riprodotte  le  intere  immagini  colorate  della  co¬ 
ll?.’  formate  dai  varii  raggi  di  cui  è  composta  la  sua  luce. 
Sj  ’n°  dal  1868  feci  costruire  dal  sig.  Merz  di  Monaco  un 
chi'  6  Prisma  da  applicarsi  all’obbiettivo  del  nostro  cannoc- 
rat0e  Per  l’osservazione  degli  spettri  delle  stelle;  tale  appa- 
l'p  disfaceva  pienamente  alle  condizioni  richieste  per 
Port- rvaz,one  dell’eclisse  nel  modo  indicato,  e  perciò  lo 
oli^11  «eco  nelle  Indie  orientali  per  farne  la  prova  nell’e- 
che  fil  ^  dicembre  1871;  e  fui  ben  lieto  d’apprendere 
stess  CaP°  della  nostra  spedizione,  l’illustre  Lockyer,  nello 
coi|0°  stendimento  si  era  proposto  di  osservare  la  corona 
ch’esS*)ellroscopio  oculare,  ma  senza  fessura,  convinto  an- 
l’in(ji>>0  essere  questo  il  modo  più  opportuno  per  risolvere 
tal  SoCdla  questione  relativa  alla  corona.  Con  tale  apparato 
nen,i  n°  quindi  accinto  all’osservazione  dell'eclisse,  propo- 
i$tìni°'n'  .'e  se§uenf*  ricerche:  1°  Verificare  se  negli  ultimi 
*)r'ma  Prmc'P'°  e  della  fine  della  totalità  si  olte- 
traSf0r  r°Vesciamento  delle  righe  spettrali  del  Sole,  ossia  la 
^bo  mazi0ne  delle  righe  oscure  in  righe  lucide  nell’estremo 
bre  i»^are’  fenomeno  osservato  nell’eclisse  del  22  dicem- 
quel|0  dal  prof.  Joung  e  probabilmente  coincidente  con 
dal  p  <,e  sottilissimo  anello  a  spettro  continuo  già  osservato 
Si*  -‘chi  in  pieno  Sole;  2°  Confronto  delle  varie  imma- 
<t  verj^  lra^  delie  protuberanze,  principalmente  allo  scopo 
Aincifj Care  se  l’immagine  corrispondente  alla  riga  gialla  D3 
0  n°  con  quelle  delle  note  righe  dell’idrogeno; 
0  de!la  3re  ^a  forma  e  le  dimensioni  della  cromosfera  superiore 
Sl0  C°,r°na  solare.  La  descrizione  dettagliata  dello  stru- 
Alativi  a'  -  m°^°  osservazione  ed  i  particolari  ragguagli 
Sia,  J  risu’Ati  ottenuti  saranno  argomento  di  altra  me- 
1  Prilli  e.'?tre  nel  Presente  articolo  mi  stringo  ad  accennare 
|/08'spal'  risultati. 

J?"»'»*»  fu  stabilito  in  un  palazzo  di  campagna  del 
8Sa  j  °°doocottah,  a  circa  due  miglia  e  mezzo  di  di- 
CentraleV|,pSta.  e(*  a  meno  di  due  miglia  dalla  linea 
^rraz?a  e  echsse.  Gli  strumenti  furono  collocati  sopra  la 


sito  della  spedizione,  provvide  generosamente  e  splepdida- 
mente  a  quanto  poteva  occorrere  per  le  osservazioni  e  per 
gli  osservatori.  Ma  le  condizioni  atmosferiche  non  si  mostra¬ 
vano  egualmente  favorevoli  alle  osservazioni,  poiché  dal  4? 
al  12  dicembre  lo  stato  del  cielo  fu  assai  variabile,  e  ordi¬ 
nariamente  nelle  prime  ore  del  giorno  dominavano  all’est 
grandi  masse  di  nebbia  e  di  nubi,  in  modo  da  lasciare  poca 
speranza  sul  favore  della  stagione  per  l’osservazione  dell’e¬ 
clisse.  Nel  giorno  1 1 ,  per  mezzo  dello  spettroscopio  a  fessura 
feci  il  rilievo  del  bordo  solare  per  conoscere  lo  stato  della 
cromosfera,  e  trovai  che  tanto  nel  bordo  orientale  quanto 
nell’occidentale,  nei  luoghi  dei  punti  di  contatto  pel  principio 
e  la  fine  della  totalità  essa  cromosfera  trovavasi  in  quelle 
condizioni  anormali  che  ordinariamente  si  verificano  in  vici¬ 
nanza  alle  macchie,  cospersa  cioè  di  getti  luminosissimi,  che 
oltre  alle  ordinarie  righe  spettrali  davano  anche  le  due  note 
righe  rosse  meno  rifrangibili  della  G.  Il  numero  delle  protu¬ 
beranze  era  piuttosto  ristretto  e  le  loro  dimensioni  abbastanza 
moderate  ;  condizione  che  mi  parve  favorevole  per  lo  studio 
della  corona.  Il  rilievo  però  non  riesci  abbastanza  dettagliato 
ed  esatto,  in  causa  delle  nubi  e  del  forte  vento  dominante. 

Nella  mattina  del  12  all’alzar  del  Sole  il  cielo  era  quasi 
totalmente  coperto  di  dense  macchie  di  nebbia  e  di  nubi,  le 
quali,  dopo  essersi  alquanto  diradate  a  6h53m,  quando  il  Sole 
era  già  in  parte  eclissato,  si  condensarono  di  nuovo,  in  modo 
da  rendere  invisibile  il  Sole  stesso  sino  a  pochi  minuti  prima 
della  totalità,  quando  esso  era  già  ridotto  ad  una  sottile  falce 
luminosa.  A  circa  30s  prima  della  totalità  la  falce  luminosa 
era  già  tanto  ristretta,  che  il  suo  spettro  poteva  essere  os“ 
servato  senza  bisogno  di  vetri  colorati.  Per  verificare  il  fe¬ 
nomeno  del  rovesciamento  delle  righe  spettrali  nell’estremo 
lembo  solare,  io  aveva  disposto  il  piano  di  dispersione  del 
prisma  perpendicolarmente  al  bordo  nel  luogo  del  secondo 
contatto.  A  circa  25  secondi  prima  della  totalità  si  resero 
visibili  ed  ognora  più  marcate  le  principali  righe  oscure  dello 
spettro  solare,  incurvate  parallelamente  al  bordo  non  ancora 
eclissato;  alcuni  secondi  prima  della  totalità  esse  svanirono 
totalmente,  lasciando  lo  spettro  continuo,  ma  senza  presen¬ 
tarmi  il  fenomeno  del  rovesciamento,  quantunque  vi  prestassi 
la  più  grande  attenzione.  Con  questo  non  intendo  però  di 
negare  il  fatto  del  rovesciamento  delle  righe,  non  essendo 
io  sicuro  che  in  quei  momenti  il  Sole  fosse  totalmente  libero 
dalla  nebbia  o  da  qualche  leggiero  cirro  nuvoloso,  e  non  es¬ 
sendo  improbabile  che  la  luce  atmosferica,  in  allora  diffusa 
sullo  spettro,  fosse  abbastanza  forte  da  velare  le  righe  lu¬ 
cide. 

All’istante  della  totalità  si  presentò  d’un  solo  tratto  nel 
campo  del  cannocchiale  il  più  sorprendente  spettacolo.  La 
cromosfera  per  un  arco  di  circa  00°  con  due  gruppi  di  pro¬ 
tuberanze,  uno  a  destra,  l’altro  a  sinistra  del  punto  di  con¬ 
tatto,  si  mostrarono  istantaneamente  riprodotte  sulle  quattro 
righe  spettrali  C,  D3,  F  e  G,  con  istraordinaria  intensità  di 
luce  e  col  più  sorprendente  contrasto  di  vivacissimi  colori. 
Tutte  queste  immagini  erano  ben  definite  in  causa  dell’acro¬ 
matismo  deU’obbiettivo,  e  perciò  si  poteva  direttamente  con¬ 
frontare  le  loro  forme  e  rilevarne  le  più  piccole  differenze. 
Fra  queste  brillanti  immagini  si  scorgevano  alcune  zone  co¬ 
lorate  e  più  deboli,  costituite  dalle  immagini  cromatiche  della 
corona.  La  mia  attenzione  fu  primieramente  diretta  a  con¬ 
frontare  le  forme  delle  varie  protuberanze  sulle  quattro  righe 
spettrali,  e  verificai  che  la  forma  fondamentale,  lo  scheletro, 


\I1I  OH  UUICIIU  IUI  <UIU  collocali  &»[I|  <X  la  ape»»*  ~  Micia  ivuun  IV  — 

^  Un  0  suPfiriore  di  detto  edificio,  nella  quale  al  vantaggio!  ossia  le  basi  eie  principali  diramazioni  erano  identiche 
Sfan^  s?Zu-nte  tolalrnente  libero  era  congiunto  quello  di  una j  le  quattro  immagini  ;  mentre  l’immagine  rossa  era  più  estesa 
utilità.  Il  Rajah,  impegnatissimo  nel  favorire  re-» di  quella  degli  altri  colori,  nei  quali  dileguandosi  successi- 
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vamente  le  parti  più  debolmente  luminose,  le  protuberanze  disco  solare;  ma  il  disegno  non  potè  riescire  abbastanza 
sembravano  successivamente  impicciolirsi  dal  rosso  al  giallo,  esatto  e  dettagliato,  in  causa  dello  stato  nuvoloso  del  cielo  e 
dal  giallo  all’azzurro,  dall'azzurro  al  violetto,  nel  quale  co-  dell’impetuoso  vento  dominante. 

lore  più  non  restavano  che  le  basi  e  qualche  leggiera  traccia  Gl’importanti  risultati  ottenuti  da  questo  primo  esperi" 
dei  principali  rami.  mento  del  prisma  applicato  all’obbiettivo  del  cannocchia10 

Nelle  protuberanze  assai  luminose  e  formate  di  getti  sot-  nell’osservazione  dell’eclisse  totale,  malgrado  la  sua  breve 
tili  e  ben  definiti,  le  differenze  erano  assai  meno  sensibili;  durata,  la  piccola  elevazione  del  Sole  sull’orizzonte  e  1 in* 
ma  in  nessuna  di  esse  potei  rimarcare  nell’immagine  della  completa  trasparenza  dell’atmosfera  terrestre,  sono  sudicie11 1 
riga  D3  parti  che  non  fossero  comprese  nell’immagine  rossa  a  mostrare  l’importanza  e  l’efficacia  di  questo  modo  di  esser-, 
della  riga  C.  Frattanto  si  rendevano  ognora  più  spiccate  le  vazione,  ed  a  vivamente  raccomandarne  l’uso  nelle  osserva- 
zone  colorate  della  corona:  una  nel  rosso  in  corrispondenza  zioni  dei  futuri  eclissi.  Frattanto  io  sono  ben  lieto  di  av 
alla  riga  C,  un’altra  nel  verde  probabilmente  in  coincidenza  potuto,  malgrado  questa  contrarietà  di  circostanze,  risolve 
colla  riga  1474  di  Kirchhoff,  ed  una  terza  nel  bleu  forse  in  convenientemente  l’impqrtantissima  questione  della  torma* 
"coincidenza  colla  riga  F.  Se  esistevano  altre  immagini  colo-  struttura  e  dimensione  della  vera  corona  solare,  di  ave 
rate,  la  loro  luce  doveva  essere  tanto  debole  da  essere  con-  cioè  provato  che  sopra  la  nota  cromosfera,  ossia  del  so»  ^ 
fusa  colla  luce  solare  diffusa  nel  campo  del  cannocchiale.  La  strato  d’idrogeno  infiammato  da  cui  scaturiscono  le  proti'11 

zona  od  anello  verde  che  circondava  il  bordo  della  luna  era  ranze,  esiste  una  cromosfera  superiore  alta  circa  trenta  volt0  P 

il  più  luminoso,  il  più  uniforme  di  splendore  e  il  meglio  de-  di  questo  strato,  ma  assai  più  debole  per  densità  e  splendo  > 
finito  anche  alla  sommità;  la  sua  forma  era  sensibilmente  principalmente  composta  d’idrogeno  e  di  quella  sostanza t 
circolare  e  la  sua  altezza  prossimamente  compresa  fra  6’  o  T,  torà  sconosciuta,  dalla  quale  è  prodotta  la  luce  verde.  L 0 
ossia  di  circa  20  diametri  terrestri.  11  suo  splendore  andava  quisto  di  questi  nuovi  dati  contribuirà  certamente  a  cb^1 
decrescendo  dalla  base  alla  sommità,  senza  presentare  però  alcuni  misteriosi  fenomeni  delle  protuberanze  solari  ;  e  g1  ^ 
una  grande  differenza  d’intensità.  La  zona  rossa  si  mostrava  sperare  che  esso  getterà  qualche  benefico  raggio  di  luce  'ie. 
meno  luminosa  e  meno  uniforme  di  splendore,  ma  anch’essa  complicatissima  questione  della  fisica  costituzione  del  150  ’ 
ben  definita  alla  sommità,  della  stessa  forma  e  prossima-  Approfittando  della  favorevolé  occasione  offertami  da 
mente  della  stessa  altezza  della  zona  verde.  La  zona  azzurra  scientifica  spedizione  nelle  regioni  tropicali,  e  nell 
era  assai  più  debole  e  in  gran  parte  velata  dalla  luce  del  mento  di  meglio  soddisfare  alla  speciale  missione  a®aatutto 
campo.  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  mi  occupai  con  ^ 

Verso  la  metà  dell’eclisse  totale  nel  bordo  occidentale,  l’impegno  di  altre  ricerche  astronomiche,  delle  qual1  b 
a  circa  110°  dal  punto  nord  si  presentò  un  bel  gruppo  di  reso  conto  in  altra  circostanza.  ,(ore 

protuberanze,  formato  di  getti  piuttosto  bassi  e  sottili,  fra  EFESO  (scoperta  del  tempio  di)  ( archeol. ).  ■ — .  a  iella 
loro  vacarti  ente  intrp.r.ciati.  alcuni  rettilinei,  altri  incurvati  ahhia  nresente  il  siifmsn  artirnln  che  Rulla  antica  ClUa 


loro  vagamente  intrecciati,  alcuni  rettilinei,  altri  incurvati  abbia  presente  il  sugoso  articolo  che  sulla  antica  ciUa 
verso  il  bordo  e  lucentissimi,  in  modo  da  offrire  tutti  i  ca-  Lidia,  una  delle  dodici  joniche,  dettammo  n eli’#.  Il  jelle 
ratteri  delle  protuberanze  o  getti  prossimi  alle  macchie.  Lo  edifizio  dedicato  a  Diana,  considerato  dagli  antichi  u'ia.  ^ 
splendore  di  questi  getti  era  cosi  intenso  da  presentare  l’a-  sette  maraviglie  del  mondo,  fu  arso,  nella  notte  stessa  ,a^l0 
spetto  di  un  vero  incendio,  di  un  vero  giuoco  di  splendidi  nacque  Alessandro  Magno,  da  Erostrato,  fanatico  in®enfaVe 
fuochi  d’artifizio.  Fra  gl’interstizii  di  alcuni  di  questi  getti  che  sperava  rendere  il  suo  nome  immortale  con  un  s»  »  ^ 

10  spazio  appariva  totalmente  oscuro,  come  se  ivi  non  esistes-  misfatto.  Gli  Efesini  costruirono  un  secondo  ter,,^°eSe- 
sero  le  zone  della  corona,  ma  ciò  probabilmente  non  era  che  grande  e  più  superbo  del  primo.  Capolavori  di  scoltura  ^ 
semplice  effetto  di  contrasto  di  luce;  fenomeno  del  tutto  so-  guiti  da  Prassitele,  e  di  pittura  da  Apelle,  ne  ornava11  ^ 
migliarne  a  quello  che  si  osserva  frequentemente  collo  spet-  terno.  L’epoca  è  indicata  essere  la  112a  olimpiade,  C1  di 
troscopio  in  pieno  Sole  nelle  protuberanze  o  getti  prossimi  anni  prima  dell’èra  volgare.  La  statua  di  Diana,  di¬ 
ade  macchie.  Il  confronto  delle  varie  immagini  delle  protu-  venerazione  speciale,  era  stata  salvata  dalle  fiamme0  fu 
beranze,  apparse  nel  bordo  orientale  dove  finiva  l’eclisse  to-  strussero  il  primo  tempio,  e,  collocata  nel  nuovo  ed'  ^  ^ 
tale,  confermò  il  risultato  ottenuto  al  principio  dell’eclisse,  segno  a  grandi  feste  che  si  celebravano  sotto  il  nome  ^gjo 

La  mancanza  di  un  assistente  per  marcare  il  tempo  e  per  siache.  I  colpevoli  trovavano  nel  tempio  di  Efeso  un 
notare  alcuni  appunti  sulle  cose  osservate,  mi  obbligò  a  per-  inviolabile.  H0  che 

dere  un  po'  di  tempo,  cosicché,  senza  avvedermene,  mi  tro-  Efeso  non  è  men  celebre  nell’antichità  sacra  di  ^jfjcat8 
vai  presso  alla  fine  dell’eclisse.  Poco  dopo  l’apparizione  della  sia  nell’antichità  profana.  Una  delle  prime  chiese  fu  torc. 
cromosfera  del  bordo  solare,  che  stava  per  ispuntare,  quasi  in  questa  città,  e  san  Giovanni  Evangelista  ire  fu  11  "  troVa' 
improvvisamente  sullo  spettro  di  questo  si  projettò  uno  strato  San  Paolo  la  visitò  parecchie  volte,  e  quindi,  Dief!t^aval,0‘ 

di  righe  lucide  incurvate  parallelamente  al  bordo  stesso,  vasi  a  Roma,  indirizzò  un’epistola  ai  cristiani  che  j  a 

Portai  immediatamente  la  mia  attenzione  su  questo  feno-  Quivi  ebbe  luogo  il  terzo  Concilio  ecumenico  nell  an  ^  ^ 
meno  per  verificare  se  realmente  si  trattasse  di  un  generale  dopo  Gesù  Cristo.  Malgrado  le  rivoluzioni  di  cui  essa  dell0 
rovesciamento  delle  righe  dello  spettro  solare  ;  ma  nello  tro,  la  città  conservò  il  proprio  splendore  fino  a* tem P°‘ 
stesso  istante  lo  spettro  fu  invaso  da  un  torrente  di  luce  cosi  prime  crociate,  verso  il  principio  del  xii  secolo.  ^eca^e  sU0 
intensa,  da  sommergere  queste  linee  lucide,  senza  lasciarmi  con  rapidità  e  fu  distrutta  nel  1370  da  Tamerlan0-  j)0rgatu 
tempo  di  verificare  se  il  fenomeno  consisteva  in  un  completo  rovine  si  veggono  oggi  a  poca  distanza  dalla  PlcCO,avano  C 
rovesciamento  delle  righe  spettrali,  od  in  un  rovesciamento  chiamata  Aja-Salouk.  Le  tracce  del  tempio  si  ere  e 
parziale.  Cosi  finiva  per  me  l’eclisse  totale,  la  cui  durata  fu  gimai  perdute,  e  gli  amatori  delle  cose  antiche  a  ^ 
di  2m  10s  circa.  Non  potei  osservare  l’ultimo  contatto,  o  la  lieti  che  se  ne  siano  trovati  gli  avanzi,  siccome 
fine  dell’eclisse  parziale,  in  causa  delle  nubi  da  cui  fu  coperto  diremo.  .  ne\  terz° 

11  Sole  poco  dopo  l’eclisse  totale  ;  e  soltanto  nelle  ore  pome-  Distrutto  da  un  terremoto  e  saccheggiato  dm  arcb>" 
ridiane  potei  rilevare  collo  spettroscopio  a  fessura  il  profilo  del  secolo  dell’èra  cristiana,  aveva  servito  di  studio  a© 
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® tl  che  ricostruirono  a  Efeso  una  città  bizantina,  probabil-  regolare  lo  scolo  del  liquido.  Alla  verghetta  metallica  è  in- 
sen|e  sotto  il  regno  di  Giustiniano.  Cessato  l’ardore  del ,  fìtto  un  diaframma  C,  tutto  pertugiato  e  pure  di  metallo.  Si 
^echeggio,  si  lasciò  chele  rovine  si  abbassassero  gradata- flianno  ancora  altri  due  diaframmi  mobili  e  pertugiati  come 


ente  e  silenziosamente  sotto  il  suolo,  il  quale  poco  a  poco 
®n!Va  sollevandosi  per  opera  di  depositi  d’alluvione  ;  onde  il 
°lo  stesso  del  tempio  di  Diana  restò  coperto  da  circa  7 
n  di  terra,  finché  alcuni  Inglesi  ritrovarono,  scavando,  il 
I  0  ^rmoreo  pavimento  ancora  occupato  dagli  avanzi  di  co- 
^  r!ne  e  di  sculture.  Questa  scoperta,  una  tra  le  più  fortunate 
Il 1  n°stri  tempi,  è  dovuta  alla  sagacia  ed  energia  del  Wood, 
Ruale,  dopo  di  avere  a  proprie  spese,  fin  dall’anno  1863, 
Arcato  il  luogo  dove  il  tempio  s’inalzava,  fu  finalmente  ri- 
^Pensato  de’  suoi  lunghi  lavori,  avendone  potuto  scoprire 
^sitivamente  l’area,  verso  il  finire  del  1871.  Nel  corso  dei 
dici  mesi  ultimi  passati,  una  gran  parte  della  superficie 
•  ©upata  dall’edifizio  venne  sgombrata  fino  al  pavimento; 
r°no  trovati  parecchi  marmi  più  o  meno  mutilati  e  sparsi 
e  là,  come  li  avevàn  lasciati  i  . barbari  nell’età  bizantina. 
*7°  di  circa  due  metri  il 'diametro  delle  colonne,  il  tem- 
j  doveva  avere  proporzioni  colossali,  e  tali  da  superare 
'Piezza  del  tempio  ateniese  di  Giove  Olimpico  e  tutto 
&nto  ci  è  rimasto  in  fatto  di  architettura  greca. 


il  precedente,  ed  oc¬ 
corrono  due  rotelle 
di  feltro  ,  ciascuna 
delle  quali  si  colloca 
sopra  uno  dei  due 
diaframmi  mobili,  che 
furono  disegnate  se¬ 
paratamente  nella  fi¬ 
gura  acciò  si  possano 
meglio  vedere.  Una 
.piccola  tromba  aspi¬ 
rante  P  di  ottone  va 
connessa,  col  mezzo 
di  buon  turacciolo  di 
gomma  elastica,  alla 
tubulatura  <’  del  re¬ 
cipiente  A  ;  con  essa 
si  opera  il  vuoto , 
quando  si  vuole  che 


il  ^Peso  straordinario  dei  massi  di  marmo  scoperti  costrinse  illiquido  onde  s’impregnano  i  semi  pestati  scoli  abbasso 
°od  a  chiedere  l’assistenza  della  marina  inglese,  che  e  si  raccolga  nel  recipiente.  Oltre  a  questo  apparecchio, 
8l>  Va  sola  promuovere  la  felice  riuscita  dell’impresa.  Que-  che  è  di  spostamento,  devesi  avere  una  caldajetta  di 
ssistenza  gli  fu  accordata  daU’Ammiragliato.  Un  basti-  rame  H  (fig.  125)  ,  a  coperchio  saldato,  e  su  questo  un 
Piar  °  -f^a  rea^  marina,  i'  Caledonia ,  gli  fu  mandato  ;  e  dal  collo  o  gola  per  versarvi  l’acqua  e  per  isfogo  del  vapore; 
8ce|Z°  ^2  si  imbarcano  a  bordo  di  detto  bastimento  i  marmi  si  scalda  col  mezzo  di  una  lampada  ad  alcoole,  sotto  cui  è  una 
ij,.  !  ^al  Wood  pel  British  Museum.  Il  maggiore  di  tali 

’» 1 &he  pesa  più  di  undici  tonnellate,  faceva  parte  della  Figura  125 

0rn»i  1  l]ue^e  columna}  di  cui  parla  Plinio,  colonne 

Il  b  6  ^»ure  scolpite  e  che  erano  in  numero  di  trentasei.  H 

titia  SSOr!lievo  (Iliel  marmo,  a  quanto  pare,  rappresenta  \ 

sì  riUnione  divinità,  tra  le  quali  Mercurio  è  il  solo  che  xì  Bfi \ 

sip,pSsa  riconoscere  positivamente-.  Le  sculture  sono  arditis-  p 

site?  ePlene  di  ornamenti,  ma  non  hanno  l’incanto  e  lasqui-  | 

Potei?*  ^  del  Parlenonei  e,  quanto  ad  esecuzione  e  ppOT  I  YBlfcflT 

s°|eoZa  drammatica,  sono  di  molto  inferiori  a  quelle  del  mau-  Jjip  j  y_o\ 

tpra  '  ^  esecuzione  é  alquanto  trascurata  e  ricorda  la  scul-  f-V  " .  ~~  ~~ 

Può  5eca  del  periodo  macedonico.  Ciò  non  ostante,  non  si 
*lue|i  lRl'rare  senza  un  singolare  interessamento  gli  avanzi  di 

dei|Ge  Co'°nne  famose,  che  san  Paolo  ha  vedute  e  in  mezzo  céppa  a  canale  circolare  e  che  si  copre  con  un  cilindro  di 
er9  d^li  egli  ha  parlato.  L’architettura  del  tempio  di  Diana  lamiera  di  ottone  J,  con  ampii  fori  tondi  all’intorno,  difesi 
Uientj0r.d'ne  jonico.  11  Wood  scelse  molto  abilmente  i  fram-  da  reticella  metallica.  Si  fa  posare  colla  base  sul  canale  cir- 
CaPitelr^  acconc*  Per  indicare  le  dimensioni  della  base,  dei  colare  della  coppa,  in  modo  che  la  fiamma  vi  rimanga  chiusa, 
fatino  ♦  6  .^e*  r'manente  dell’edifizio.  I  quali  frammenti  da-  Sostiene  coll’orlo  di  sopra  la  caldajetta,  che  vi  si  appoggia 
totale  dementi  necessarii,  non  forse  per  ristaurare  col  rilievo  del  coperchio,  e  n’emerge  con  questo,  formando 

stnrj^eil  tempio  di  Diana,  ma  per  un  nuovo  capitolo  della  tale  serratura  che  la  fiamma  non  possa  spicciarne  fuori  da 
Hi»  architettura  presso  i  Greci.  veruna  parte.  La  lampada  e  il  cilindro  metallico  compongono 

ìfUiDag.'  —  Apparecchio  molto  semplice,  il  fornello  di  scaldamento,  da  cui  riceve  il  calore  e  bolle 

si  dete  ^  ^erÌ°L  'a  cu'  mercé,  con  facili  manipolazioni  l’acqua  della  caldajetta  :  posano  insieme  sopra  un  cilindro 

let)Uta  na,.na  la  quantità  d’olio  fino  e  di  materia  grassa  con-  inferiore  e  metallico  che  fa  l’ulficio  di  basamento.  Per  sol- 

^  ca(f^nei  semi  oleiferi.  Occorre  un  mulinello,  simile  a  quei  J levare  e  togliere  il  cilindro  e  la  caldaja  ad  una  volta,  giova 
«aggio  •  i  6  COn  esso  s*  mac,na  il  frull°  da  sottoporre  all’as-  il  manico  di  legno  L.  M  è  un  bacino  di  rame  stagnato,  che 
^ej|a  a  Polverizzazione  deve  essere  presso  a  poco  come  s’intromette  nel  bagno  maria  N,  lasciando  un  intraspazio  nel 
cipiente e,.  già  tostato.  L’apparecchio  consiste  in  un  re-  quale  entra  il  vapore  che  parte  dal  collo  della  caldajetta  ed 
Aerigli f  l  Vetro  A  (fig.  124),  che  ha  un  collo  breve  e  largo,  entra  per  0  col  mezzo  del  budello  di  gomma  elastica  P.  Co- 
siberil  0  neH’interi]o,  ed  una  tubulatura  laterale,  larga  e  nosciuto  l’apparecchio  in  tutti  i  suoi  particolari,  diremo  ora 
^ente  (fi  3’  s’innesta  un  recipiente  cilindrico  B  ugual-  in  qual  maniera  si  debba  mettere  in  opera  allorché  si  tratta 

“ito,  Stl)  Vetro»  che  finisce  nel  basso  in  un  collo  alquanto  co-  di  eseguire  un  assaggio.  Si  pesano  100  gr.  del  seme  olei¬ 

ca  g0|anf''at0  a'  ^  ^uor'  Per  ^instarlo  a  perfetta  tenuta  fero  e  si  riducono  in  farina  col  mezzo  del  mulinetto  ;  si  tol- 
c'lindro  '  ^  rficiP'ente  Si  fa  discendere  fino  al  collo  del  gono  dalla  verghetta  i  due  diaframmi  mobili  colle  rotelle  di 

turacciolo  di  sovero ,  portato  da  una  verghetta  feltro;  si  versa  metà  della  farina  sul  diaframma  thso,  e  vi  si 
’  affine  di  poterlo  premere  nel  collo  o  sollevarlo,  perì  fa  scendere  sopra  il  primo  diaframma  mobile  colla  rotella. 
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indi  si  versa  l’altra  metà  e  si  copre  col  secondo  diaframma 
mobile  e  la  sua  rotella.  Ciò  disposto,  vi  si  aggiunge  tanto  di 
solfuro  di  carbonio  da  averne  inzuppata  la  massa  intera  re¬ 
golarmente,  e.  trascorsi  alcuni  minuti,  si  opera  il  vuoto  me¬ 
diante  la  tromba  aspirante.  La  pressione  atmosferica  gravando 
sulla  materia,  ne  spreme  il  solfuro  di  carbonio  che  scende 
nel  recipiente  A  (fig.  124),  seco  portando  disciolto  l’olio  grasso 
di  cui  s’impadronì.  Si  affonde  una  nuova  porzione  di  solfuro 
di  carbonio,  si  ripete  il  giuoco  della  tromba  per  riottenere  il 
vuoto  e  si  replica  l’operazione  fino  a  che  il  liquido  stilla  a 
basso  scolorito  interamente.  Per  accertarsi  meglio  che  la 
farina  fu  esausta  dell’olio  contenuto,  si  cava  fuori  il  cilindro 
di  vetro  B  dal  collo  del  vaso  A,  e  si  fanno  cadere  alcune 
goccie  del  solfuro  di  carbonio  su  carta;  se  ne  succede  l'eva¬ 
porazione  senza  che  vi  rimanga  macchia,  è  segno  che  il  li¬ 
quido  non  porta  più  seco  materia  grassa.  Se  per  avventura 
si  avesse  macchia,  l’esaurimento  non  sarebbe  compiuto,  ed 
allora  si  dovrebbe  rimettere  il  cilindro  di  vetro  a  posto,  e 
trattare  la  farina  oleifera  una  o  due  volte  con  nuovo  solfuro 
di  carbonio,  Tino  ad  essere  certi  che  sia  spoglia  del  tutto 
dell’olio  contenuto.  Berjot  ebbe  a  certificarsi  che  bastano  da 
400  a  450  gr.  del  solfuro  di  carbonio  pel  totale  esaurimento 
di  100  gr.  di  qualsivoglia  seme  oleifero  macinato,  qualora 
faccia  d’uopo  di  procedere  con  sollecitudine;  se  poi  si  avesse 
tempo  di  lasciare  la  materia  in  macerazione  per  un’ora  e 
mezzo  o  due,  in  allora  non  ne  occorrono  che  da  250  a  300 
grammi.  In  cambio  del  solfuro  di  carbonio  si  potrebbe  ado¬ 
perare  etere,  benzina  o  cloroformio  ;  ma  il  primo  é  da  pre¬ 
ferire,  pel  suo  costo  minore  e  per  la  rapidità  colla  quale 
agisce. 

Quando  si  abbia  ottenuta  tutta  la  materia  oleosa  o  grassa, 
sciolta  nel  liquido  volatile,  si  passa  all’altra  operazione  di 
ricuperarla  da  sola,  affine  di  pesarla,  e  determinare  in  che 
proporzione  stava  nel  seme  di  cui  si  fece  l’assaggio.  Si  versa 
acqua  nella  caldajetta,  ed  acqua  pure  nel  piattello  a  canaletto 
circolare,  nel  cui  mezzo  posa  la  lampada;  si  mette  la  calda¬ 
jetta  nel  cilindro  J  (fig.  125);  con  questo  si  copre  la  lam¬ 
pada  in  modo  che  posi  immerso  coll’orlo  inferiore  nell’acqua 
del  canaletto  circolare  „  si  congiunge  l’evaporatorio  colla 
caldajetta,  aggiustando  i  due  estremi  del  budello  di  gomma 
elastica  P  tanto  nel  collo  della  caldajetta*  quanto  nel  tubo  che 
ha  capo  nell’intraspazio  del  bagno  maria  N,  si  accende  la 
lampada  ad  alcoole,  si  versa  il  solfuro  di  carbonio  nella  baci¬ 
nella  di  evaporazione,  operando  o  sotto  camino  di  buon  tirante 
o  nell’aria  libera.  La  lampada ,  insieme  col  cilindro  J,  deve 
essere  sostenuta  dal  cilindro  sottoposto  K,  affinché  possa  una 
corrente  continua  d’aria  giungere  fino  alla  liamma  e  mante¬ 
nerla  sempre  accesa.  L’acqua  versata  nel  canaletto  circolare 
reca  il  suo  giovamento,  in  quanto  che  mantiene  raffreddato 
l'alcoole  della  lampada,  ed  impedendone  il  troppo  riscalda¬ 
mento,  ne  impedisce  anche  il  vaporare  pel  lucignolo  e  il  so¬ 
verchio  accrescere  della  fiamma  ;  inoltre  fa  da  chiusura  idrau¬ 
lica  tra  l’orlo  inferiore  del  cilindro  J  e  la  base  della  lampada. 
Il  liquido  versato  nella  bacinetta  M  si  viene  scaldando  per 
mezzo  del  vapore  che  scaturisce  dalla  caldajetta  ed  entra  nel- 
l’inlraspazio  del  bagno  maria.  11  suo  evaporare  dura  da  20 
a  25  minuti,  e  si  conosce  che  tutto  il  solfuro  di  carbonio  si 
dissipò,  dalla  mancanza  di  odore  del  residuo  oleoso  fisso.  Tut- 
tavolta,  per  essere  ben  certi  che  non  ne  rimane,  si  toglie  la 
caldajetta  dal  cilindro  J  e  vi  si  colloca  in  cambio  la  bacinetta, 
lasciando  che  l’olio  si  scaldi  sulla  fiamma  della  lampada,  finché 
non  dia  più  segno  di  svolgere  bolle  gassose.  Ciò  eseguito,  si 
spegne  la  lampada,  si  lascia  raffreddare  la  bacinetta  (di  cui 
è  nota  la  tara),  indi  si  pesa.  Il  soprappiù  di  peso  della  tara 
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:  della  bacinetta  indica  la  quantità  di  olio  grasso  che  fu  estratto 
dal  seme  e  che  perciò  vi  era  contenuto.  Un’avvertenza  io  * 
spensabile  per  l’operatore  è  quella  di  non  portare  qua' 
corpo  acceso,  come  candela  od  altro,  vicino  al  tavolo  su 
si  tiene  l’apparecchio,  mentre  il  solfuro  di  carbonio  evap°  ’ 
poiché  il  suo  vapore  è  infiammabilissimo,  potrebbe  p'£ 
fuoco  e  cosi  mandare  a  male  il  risultato  dell’assaggio.  L  P 
tale  motivo  che  il  cilindro  J  va  munito  di  reticella  meta  ^ 
ne’ suoi  fori,  dacché,  come  è  noto,  le  reti  metalliche  filte  1 
pediscono  il  comunicarsi  dell’infiammazione  della  fiamma  ' 
terna  ai  vapori  o  gas  combustibili  che  sono  fuori.  Per 
troprova  dell’assaggio  eseguito,  si  può  estrarre  la  >a  ,| 
esausta  dal  cilindro  di  vetro,  lasciarla  all’aria  finché  tu110 
solfuro  di  carbonio,  del  quale  é  per  anco  impregna13’.^ 
disperda,  poscia  pesarla  per  vedere  quanto  abbia  dimm 
di  peso  durante  l’esaurimento.  ,  Q. 

Col  mezzo  dell’elajometro  Berjot  esegui  Passaggi0  0  ^ 
metrico  di  molti  semi  e  ne  ottenne  i  risultati  seguenti, 
quali  tenne  conto  anche  dell'acqua  in  essi  contenuta,  sec 
doli  a  100°  fino  a  che  non  diminuissero  più  di  peso. 


Nome  del  seme  oleifero  Quantità  di  acqua 

Quanti^ 

di  oli» 

trovatavi 

Colsa  comune . 

7,0 

45 

»  di  Neubourg  .  .  . 

3,5 

44 

44 

43 

43 

42 

40 

»  comune  dèll’Havre  .  . 

4,0 

«  comune  di  Neubourg  . 

3,5 

»  comune  di  Lisieux  .  . 

»  piccolo  del  Nord,  Caen, 

5,5 

Tilly-la-Campagne  . 

8,0 

»  comune  di  Pontrieux  . 

10,0 

»  rosso  di  Bombay  .  . 

1,5 

40 

40 

34 

46 

38 

36 

50 

»  bianco  dell’India  .  . 

3  5 

Seme  di  lino . 

7,0 

Papavero  bianco  .... 

4,0 

Arachide . 

4,0 

Melone  di  acqua  del  Senegai  . 

4,0 

Papavero  rosso  del  Nord  .  . 

4,0 

Senape  campestre  ( sinapis  ar- 

vensis) . 

6,0 

Senape  bianca  . 

6,0 

29 

»  nera . 

8,0 

35 

Camelina . 

7,0 

21 

Grano  di  Odessa  .... 

4,0 

53 

Sesamo . 

0,0 

36 

Semi  di  zucca . 

4,0 

46 

Noce  di  palma . 

4,0 

40 

Nigro  dell’India  .... 

4,0 

44 

Rubetto . 

4,0 

40 

Colsa  a  fiore  bianco  di  Siberia 

7,0 

16 

Semtdi  susino  selvatico  .  . 

0,0 

26 

»  di  uva  spina  .... 

0,0 

25 

»  di  pomi . 

0,0 

24 

»  di  frine . 

3,0 

67 

Noci  di  coulonconnet  mondate 

0,0 

15 

Girasole  grande  .... 

0,0 

22 

Ravizzone . 

4,0 

40 

Noce  di  acajù  (mandorla)  .  . 

0,0 

42 

»  (pericarpio) 

0,0 

42  ■ 

Mandorle  di  ciliegie  .  .  . 

0,0 

40 

Semi  d’arancio  dolce  .  .  . 

0,0 

16 

Semi  di  coloquintide  .  .  . 

0,0 

ELETTRICITÀ  (accensione  delle  mine  medi 
Vedi  Accensione. 
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ELETTROFOIIICHE  MACCHINE  (/?*.).  Vedi  il  volume  se- '  piccolo  apparecchio  elettro-magnetico  per  i  primi  esperimenti. 


fluente. 

.^ETTUO  METALLURGIA  [chim.  tecn.). 


j  i  cui  risultali  incoraggiarono  ad  istituirne  altri  sopra  propor- 
Le  sostanze  zioni  assai  maggiori  ed  in  cui  potessero  venir  messe  in  evi- 


mì«erali  metallifere  che  si  estraggono  dal  seno  della  terra  denza  tutte  quelle  imprevedibili  difficoltà  ed  inconvenienti, 
Son°,  d’ordinario,  troppo  povere  di  metallo,  ossia  troppo  che  sempre  accompagnano  la  prima  applicazione  in  grande 
to'ste  a  ganga  da  potersi  immediatamente  sottoporre  al  trai-  di  un  qualsiasi  trovato.  Il  meccanico  F romeni  di  Parigi  aveva 


‘amento  chimico  che  ha  per  oggetto  la  estrazione  dei  metalli  in  allora  appunto  costruito  un  apparato  elettro-magnetico 
[“«vi  sono  compresi  ;  quindi  la  necessità  di  operazioni  pre-  composto  di  molte  magneti  temporanee,  disposte  circolarmente 


■*  ouuu  compresi,  quiuut  la  necessita  ui  u^ci  j - i . -  ^ .  r  ’  > 

'""‘nari  e  preparatorie  allo  scopo  di  sminuzzare  convenien-  e  radialmente  ad  un  cilindro.  Tale  apparecchio  era  stato  dal 
Hernente  la  miniera,  e  di  separarne  la  materia  metallifera  Froment  costruito  per  commissione  del  Chenot,  il  quale  ìn- 

dalle  sostanze  estranee  ed  inutili,  il  quale  scopo  viene  rag-  tendeva  valersene  come  appendice  ad  un  suo  metodo' speciale 

g,Unto  mediante  la  così  detta  preparazione  meccanica  dei  di  metallurgia  del  ferro,  in  cui,  ridotto  direttamente  questo 
ferali,  che  d’ordinario  comprende  la  spezzatura ,  la  mon-  metallo  da’  suoi  minerali  per  mezzo  del  carbone  e  dell’ossido 
7*fra,  la  polverizzazione  e  la  lavatura.  Siffatto  metodo  di  di  carbonio,  doveva  l’apparato  suddetto  separare  le  particelle 
Separazione  meccanica  si  fonda  sul  fatto  che  i  minerali  di  di  ferro  spugnoso  che  si  trovavano  frammiste  al  carbone  mi- 
ens,là  differente,  polverizzati  e  sottoposti  all’azione  di  una  nuto  e  ad  altri  residui,  nell  uscita  delle  cariche  dal  basso  del 
0rre"te  d’acqua,  sono  da  questa  trascinati  in  ragione  della  forno.  Non  molto  dissimile  dall’apparato  del  Chenot  fu  quello 
fi0r°  superficie  e  le  resistono  in  ragione  del  loro  peso  speci-  che  il  sopra  citato  meccanico  ebbe  a  costruire  pel  bella,  e 

7?'  di  gt,isa  che  i  minerali  più  leggieri  sono  dal  liquido  ciò  non  solo  con  pieno  consenso,  ma  benanche  con  molta 

.  a  maggior  distanza  dei  più  pesanti,  dai  quali  rimangono  soddisfazione  di  Chenot,  il  quale  si  rallegrala  che  in  cu  co- 
l°8'  separati.  stanze  molto  diverse  ed  a  tutt’altro  scopo  si  potesse  far  uso 

8/,a  non  sempre  i  minerali  che  si  vogliono  per  siffatto  mezzo  di  un  apparecchio  analogo  a  quello  che  egli  proponessi  di 
v  Parare  posseggono  tal  differenza  di  densità  da  potersi  con  adoperare  come  complemento  della  sua-  speciale  metallurgia 

è^&gio  sottoporre  al  trattamento  sopraindicato,  il  quale  siderurgica;  la  quale  è  ormai  molto  in  grande  applicata,  in 

d 'n  alli  di  ben  poco  o  nullo  giovamento  quando  la  sostanza  Francia  e  nel  Belgio,  e  che  se  non  diede  tin  qui  tutti  gli 

sL6  '^'Hare  è  pur  essa  di  natura  metallica.  In  tal  caso  bi-  sperati  risultamenti,  ciò  non  toglie  che  possa  quell  ingegno- 

d  gna  indagare sei  due  minerali  non  godano,  per  avventura,  sissirno  nuovo  metodo,  ulteriormente  perfezionato  inalarne 
f iy  qualche  proprietà  opposta  così,  da  potere  sopra  di  essa  sue  parti,  venir  considerato  come  uno  de  più  importanti  prò- 
ch'are  un  metodo  speciale  di  separazione.  Supponiamo  ora  gressi  metallurgici  dei  nostri  tempi. 

jj l^iasi  un  minerale  misto  di  magnetite  e  d.  calcopirite,  La  prima  elettro- ceroitrice  dell  optino  montan.stico  di 
da, 91  cas<>  è  ovvio  il  pensare  che,  essendo  la  prima  attuabile  Traversia  si  componeva  d.  due  corone,  sui  raggi  delle  quali 
tr  'a  Elamita,  mentre  non  lo  é  per  nulla  la  seconda,  si  può,  stavano  disposte  dodici  coppie  di  elettro- magneti,  o  magneti 
i  ,endo  partito  di  detta  proprietà,  separare  convenientemente  temporanee.  Sulle  spire  formate  dal  conduttore  di  filo  di  lame 
C.  ""Aerali.  Ed  appunto  di  un  processo  di  tal  natura  noi  attorno  ai  cilindri  di  ferro  dolce  passala  o  no  una  corrente 
è  rn°  anzitutto  qui  occuparci,  processo  che  da  piti  anni  voltaica  proveniente  da  una  pda  ;  il  passaggio  o  I  interruzione 
t,  I  fe'one  presso  una  delle  nostre  principali  officine  me-  della  corrente  età  determinalo  da  un  commutatore  speciale. 
t,l*Ur0i„u .  v-  „  Le  corone  portanti  le  elettro-calamite  giravano  attorno  ad  un 


laiche,  ì'Opifizio  montnnistico  di  Traversella. 


i  ’  “'‘e,  i  upinzio  momnnisnco  ui  ì  ruvmcuu.  —  Y . -  «  . 

e.,"  mì"iera  di  Traversella  è  lavorata  fino  da  tempo  antico  asse  parallelo  a  quello  su  cui  rawolgevasi  a  tela  senza  Ime 
nC  dirsi  sconosciuto,  poiché,  quantunque  si  voglia  far  ri-  recante  il  minerale.  Nel  tempo  slesso  che  I  asse  del  e  corone 
i  7are  ''origine  di  essa  ai  bassi  tempi  dell’impero  romano,  trasmetteva  alla  tela  un  movimento  continuo  e  regolare,  de- 
t«h  me"ti  più  antichi  che  la  riguardano  non  si  riferiscono  terminava  on  movimento  alternativo  o  piuttosto  uno  scuoti¬ 
ti  Tla 'he  al  xv  secolo.  La  magnetite  fu  pel  passato  il  prin  mento  ad  un  piccolo  piano  inclinato,  che  ricevendo  il  mme- 
iq  „  Prodotto  della  miniera  di  Traversella,  ma  essendovi  rale  da  una  tramoggia  lo  distribuiva  alla  tela.  Col  mezzo  della 
pi7'esli  ultimi  tempi  scoperti  alcuni  belli  arnioni  di  calco-  citata  macchina  vennero  eseguiti  per  oltre  un  anno  incessanti 
t0  '  dÌ5'retamente  ricca ,  si  pensò  d,  trarne  partito:  se-  e  svariati  esperimenti  onde  ricercare  quali  tessero  le  condi- 
U,  , 11  'onsuelo,  si  volle  andar  troppo  celeri  e  venne  eretla  zioni  migliori  inerenti  alla  materia  da  elaborare  e  quali  i  per- 
J><ieria,  ma  quando  la  si  dovette  alimentare,  si  rico-  fezionamenli  da  introdursi  negli  apparati  che  si  volevano 
Path;  ""ara  che  la  calcopirite  pura  od  anche  associata  a  destinare  al  lavoro  in  grandi  proporzioni  Si  trovò  : 

rwi  .  ..  v  v  1.  _  di)  L\. . ueuorln  rirlnom  i  minora  p  in  una  crrnssP7.7n 


Jttfnerali  estranei  costituiva  una  eccezione,  e  che  essa, 
presentavasi  d’ordinario  disseminata  in  piccola  pro- 


1°  Esser  necessario  ridurre  il  minerale  in  una  grossezza 
che,  per  quanto  era  possibile,  stesse  entro  i  limiti  di  poco 


e  c>e  nella  magnetite.  Una  tale  associazione  d.  magnetite  meno  di  Va  a  5  mill.m.  La  polvere  tenuissima  per  la  legge- 
'ai»!  pirite'  '«"tenente  per  lo  più  del  2  </,  al  3  per  100  di  rezza  delle  sue  particelle,  ed  ,1  minerale  troppo  grosso  perché 
C 1,011  Si  può  in  verno  modo  trattare  come  minerale  di  contenente  ancora  la  magnetite  e  la  calcopirite  saldate  m- 
l)°rip1’7  e'"horare  colla  fondita  qual  minerale  di  rame,  op-  sieme,  offrivano  l’inconveniente  di  on  trasporto  meccanico 
Colt  7,,|si  la  carezza  del  combustibile  ed  anche  la  difft-  non  lieve  di  minerale  di  rame  in  un  con  quel  di  ferro,  con 
So  r  ,  fusi°"«-  Niuna  meraviglia,  per  conseguenza,  se  grave  perdila,  per  conseguenza  di  prodotto  utile. 

^  pochi  mesi  di  esercizio  la  citata  fonderia  fu  condannata  2°  Risultò  pure  indispensabile  per  tal  lavoro  a  maggior 
‘Attività.  possibile  asciuttezza  del  minerale,  poiché  1  umidità  stabilisce 

r^Lrn?Se  di  magnetite  alquanto  cuprifera  erano  tuttavia  sì  un’aderenza  fra  le  varie  particelle,  ed  anche  in  detto  caso  si 
Priel  .rd«voli  in  questa  miniera,  che  uno  fra  i  principali  prò-  ha  trasporto  meccanico  e  perdita  ragguardevole  di  minerale 
pensò ri'  del,a  medesima,  il  cav.  Ernesto  Ricardi  d.  Netro,  di  rame;  oltre  di  che  l’azione  delle  elettro-magneti  si  fa  mi- 
«c8v  lrarne  Partito  valendosi  dell’elettro-magnetismo  onde  nore  in  ragione  diretta  del  maggior  grado  di  umidita  del  ro.ne- 
<lise&rtne  dal,a  calcopirite  il  minerale  magnetico.  Espose  il  suo  ;  rale,  e  non  si  può  aumentarla  col  far  più  potente  a  P1  a>  s*^ 
S  aU'ing.  Q.  Sella,  il  quale  immaginava,  nel  1854,  un  1  rendere  più  sfavorevoli  le  condizioni  economiche  del  lavoro. 
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3°  Per  quanto  riguardava  gli  occorrenti  apparecchi,  fu 
vista  la  necessità  d’introdurre  radicali  cambiamenti  nelle  sin¬ 
gole  parti  di  essi.  Si  riconobbe,  cioè,  necessario  di  regolare 
perfettamente  la  quantità  di  minerale  uscente  dalla  tramog¬ 
gia,  non  meno  che  la  grossezza  dello  strato  di  esso  che  è 
condotto  sulla  tela  al  dissotto  delle  magneti.  Bisognava  poter 
variare  entro  certi  limiti  la  velocità  relativa  della  tela,  come 
anche  la  sua  distanza  dalle  magneti,  e  sopprimere  ogni  sorta 
di  rotismi  dentati,  i  quali,  per  la  densa  polvere  di  minerale 
che  talora  facilmente  si  solleva,  s’impastano  e  con  rapidità  si 
logorano.  Conveniva,  inoltre,  aumentare  non  poco  e  rendere 
oblunga  la  superficie  polare  delle  caiamite  temporanee,  af¬ 
finchè  il  minerale  venisse  a  risentire  sopra  più  estesa  super¬ 
ficie  l’azione  di  esse. 

Ulteriori  e  lunghi  esperimenti  si  dovettero  poi  eseguire  per 
la  ricerca  di  un  conveniente  distributore  automatico  della 
corrente  ;  a  tal  fine  si  provarono  successivamente,  ma  si  do¬ 
vettero  l’un  dopo  l’altro  abbandonare  due  diversi  sistemi  di 
commutatori ,  quantunque  ingegnosissimi,  stati  immaginati 
all  uopo,  1  uno  dal  Sella,  l’altro  dal  Froment,  e  si  addivenne 
finalmente  all’attuale,  ideato  e  costruito  dal  direttore  tecnico 
dell  opifizio,  signor  C.  Tocco,  e  che  per  ogni  riguardo  si  può 
dire  perfetto.  A  tutte  le  accennate  condizioni  rispondono  com¬ 
piutamente  le  macchine  oggi  in  uso  presso  l’opifizio  di  Tra¬ 
versala,  e  che  per  non  poco  differiscono  da  quella  impiegata 
negli  esperimenti  preliminari. 

Macchina  elettro  cernilrice.  —  Nella  Tavola  doppia,  se¬ 
gnata  I  e  II,  è  rappresentata  una  di  tali  macchine  vista  nel 
verso  longitudinale  e  trasversale.  T  (fig.  2)  è  la  tramoggia 
in  cui  é  caricalo  il  minerale ,  che  pel  piano  inclinato  T' 
discende  sulla  tela  senza  fine  t,  t ,  t,  t.  Una  piccola  para- 
toja  regola  la  discesa  e  quindi  la  grossezza  dello  strato 
di  minerale  sulla  tela.  11  movimento  è  trasmesso  alla  tela 
per  mezzo  della  corda  c,  c,  c,  e  di  puleggie  d’angolo,  dal¬ 
l’asse  stesso  della  ruota  delle  magneti,  costituita  da  tre  di¬ 
stinti  cerchi  di  ghisa,  sulla  circonferenza  esterna  dei  quali 
trovansi  disposte  le  tre  serie  e ,  e,  e.  di  elettro-calamite,  che 
sommano  complessivamente  a  cinquantaquattro  per  ogni  elet- 
tro-cernitrice.  Sul  punto  più  basso  P  della  tela  senza  fine 
cade  il  minerale  di  rame  che  ha  subita  l’azione  delle  elet¬ 
tro-magneti,  e  sul  piano  inclinalo  P'  della  figura  1  la  ma¬ 
gnetite,  abbandonata  dalla  serie  orizzontale  delle  tre  elettro- 
magneti  e'. 

Ognuna  delle  descritte  macchine  è  alimentata  da  due  ele¬ 
menti  di  pila  di  Bunsen,  che  durano  in  azione  quarantotto  ore 
continue.  I  fili  di  rame  che  conducono  ('elettricità  della  pila 
al  commutatore  hanno  due  millimetri  di  diametro  e  sono  ri¬ 
coperti  di  guttaperca.  La  puleggia  L  (fig.  2)  è  condotta  per 
mezzo  di  coreggia  da  altra  fissa  ad  un  albero  superiore  di 
ferro,  il  quale  é  mosso,  mediante  un  ingranaggio,  dall’asse 
di  una  ruota  idraulica.  11  movimento  cosi  trasmesso  è  di 
quattordici  a  quindici  giri  per  1'  rispetto  alla  ruota  delle 
elettro-calamite,  e  di  Om,75  a  lm,35  per  1  '  rispetto  alla  tela. 
La  forza  occorrente  pel  movimento  di  ciascuna  macchina  è  di 
circa  V*  di  cavallo-vapore.  Finalmente  la  puleggia  L'  é  folle, 
e  dirigendo  su  di  essa  la  coreggia,  si  arresta  tosto  il  movi¬ 
mento  ogni  qual  volta  ciò  occorre.  Il  commutatore  attuale, 
che  si  vede  nella  figura  3,  si  compone  di  un  disco  di  legno 
sulla  cui  circonferenza  esterna  sono  infisse  e  fra  loro  isolate 
diciotto  lastrette  d’ottone  corrispondenti  alle  diciotto  serie 
radialidi  elettro-magneti  di  cui  è  composta  la  macchina. 
Detto  commutatore  è  fisso  sull’asse  della  ruota  delle  elettro- 
magneti  e  l’uno  e  l’altra  girano  quindi  con  perfetta  solidarietà. 
Trattandosi  di  un  organo  essenzialissimo  della  macchina,! 


c  che  fu  causa,  in  sul  principio,  di  studii  e  preoccupazioni 
grandissime ,  pensiamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lett°rl 
descrivendone  con  qualche  minutezza  il  congegno.  A  BG  f 
gura  3)  ed  A'  B'  C'  sono  le  tre  serie  di  elettro-magneti  dia' 
metralmente  opposte  della  ruota.  I  tre  rocchetti  di  cadun® 
serie  comunicano  colle  corrispondenti  lastrelle  del  commi113' 
tore  D,  per  mezzo  di  uno  dei  capi  del  conduttore  che  li  aV' 
volge,  mentre  i  tre  capi  opposti  di  esso  conduttore  comun1' 
cano  direttamente  col  polo  positivo  della  pila.  Una  molla  b. 
comunicante  col  polo  negativo,  preme  inferiormente  su 
circonferenza  del  disco  D,  sicché  girando  il  disco  le  lastre11 
vengono  ad  una  ad  una  a  trovarsi  a  contatto  con  detta  moli3' 
In  conseguenza  di  tale  disposizione,  ben  si  comprende  c°® 
l’elettricità,  comunicata  successivamente  dalla  molla  alle  dj* 
ciotto  lastrelle,  viene  da  queste  trasmessa  ai  fili  che  aW° 
gono  le  elettro-calamite,  e  dopo  averne  percorse  tutte  qua° 
le  spire  va  finalmente  a  far  capo  in  F,  comunicante  col  P°‘ 
opposto  della  pila,  per  modo  che  si  stabilisce  un  circF  ’ 
Ora,  mentre  fissa  rimane  la  molla  E,  gira  invece,  insie  ^ 
colla  ruota  dei  rocchetti,  il  disco  su  cui  sono  incassate 
diciotto  lastrelle,  per  modo  che  una  di  esse  va  successi 
mente  ad  essere  premuta  da  E  ed  a  ricevere  cosi  l’elettr|C 
che  trasmette  alle  tre  elettro-calamite  con  le  quali  c0 
risponde,  e  che  sono  appunto  quelle  che,  nel  girar  della 
trovansi  alla  lor  volta  con  la  estremità  attraente  al  J,'“!n 


della  tela  senza  fine,  cioè  A'  Br  e  C'  della  figura  citata 


Quanto 


alla  distribuzione  dei  due  capi  del  conduttore  di  cadun  r° 
chetto,  vedesi  dalle  figure  che,  mentre  A  C  ed  A' G' 
nicano  colla  lastrella  pel  capo  esterno  del  gomitolo  ecolP 
positivo  della  pila  pel  capo  interno,  le  disposizioni  sono 
venite,  invece,  per  quanto  a  B  e  B'.  È  chiaro  che,  media 
siffatta  distribuzione,  e  supposto  che  le  eliche  delle  el«*  ^ 
magneti  siano  tutte  dirette  nello  stesso  verso,  le  polarl 
mangono  alternativamente  invertite,  essendo  naturata  -  ^ 
invertito  il  senso  della  corrente.  Ora  la  esperienza  din10  3 
appunto  che  con  tale  semplicissimo  espediente  si  arr'va)0tè 
duplicare  quasi  l’effetto  utile  delle  elettro-magneti  e  si  P 
quindi  ridurre  il  numero  delle  pile  alla  metà.  .  slIe 

L’opifizio  montanistico  di  Traversella,  grandioso  n .  jgVori 
forme,  ed  unico  in  Italia  e  fuori  per  la  specialità  dei  ^ 
che  vi  si  eseguiscono,  consta  essenzialmente  di  quaftr°  sul 
fizii  di  robusta  costruzione,  disposti  come  a  gradinata  ](a 
pendio  della  valle  e  tutti  fiancheggiati  dal  torrente  r  e  le 
che  ad  ognuno  somministra  la  necessaria  forza  m°trlC  '  de' 
quattro  anzidette  costruzioni  rappresentano  altrettali  6 
terminate  fasi  del  trattamento  metallurgico,  e  la  d'sP0!jnui^ 
loro  in  ordine  scalare,  mirabilmente  adatta  alla  con  ^ 
del  lavoro,  corrisponde  appunto  al  succedersi  nor1^  ^ 


quelle,  cosicché  i  minerali,  entrando  grezzi  nell 


elevata,  discendono  affinandosi  successivamente  dall  nn^ 


l’altro  edifizio,  passando  per  ultimo  ai  forni  che  si  ^ 
sul  gradino  più  basso  dellascala.  Le  operazioni  .vi  sl^ofie; 
pievano  in  origine  nell’ordine  seguente  :  1°  wflClrtflveCe  11 
2°  lavatura;  3°  elettro-cernita;  4°  fusione.  Ora  in  },joC 
minerale  macinato  è  sottoposto  immediatamente  alle  ®  su 
elettro-magnetiche,  e  soltanto  si  eseguisce  la  lava  zZo 13 
quella  porzione  di  esso,  da  cui  fu  eliminata  per  tal 
massima  parte  della  magnetite.  .  ^geiiF 

Preparazione  del  minerale.  —  La  calcopirite  ter' 
nata  nella  magnetite,  e  talora  commista  a  poca  gafll atto®!® 
rosa,  rappresenta  la  massima  parte  della  produzione  ^  aj 
della  miniera,  che  può  ascendere  annualmente  a  co0$i' 

20,000  quint.  met.  Può  nella  maggior  parie  dei  ca  jode|la 
derarsi  questo  minerale  siccome  un  prodotto  secon 


al' 

trovai10 
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^r^ta  grossolana  eseguita  alla  miniera  sul  minerale  di  ferro: 


casi  poi,  meno  frequenti,  esso  deriva  da  vene  di  ma- 


Jtite  in  cui  il  minerale  di  rame  é  disseminato  in  tutta  la 
siatad’- G(*  a'*°ra  ^  Cftrn'ta  a^a  m'niera  *ia  Per  iSC0P°  essen- 


separarlo  in  gran  parte  dallo  sterile.  Qualunque  ne 


fizi  •  Provcn'enza»  viene  detto  minerale  trasportato  all’opi- 
un°,ln  Pezzi  la  cui  ordinaria  grossezza  non  é  maggiore  di 
Se  t*ecimetro  cubo.  Quivi  è  rotto  a  mano  in  pezzi  della  gros- 
ri,eza  <li  nn  uovo  circa,  ed  in  pari  tempo  se  ne  separa  lo  ste- 
h.  ’  ridotto  in  tali  condizioni,  viene  trasportato  ai  cilindri 
alori,  dai  quali,  in  varie  passature,  viene  tutto  quanto 
;aato,  o  ridotto  quanto  meno  in  frantumi  di  grossezza 


‘Wtol, 

toacii 


laijjriore  ai  2  millimetri.  Nelle  ventiquattrore  si  riducono  a 
il  .Rossezza  non  meno  di  100  quintali  metr.  di  minerale, 
nio*  a  e  y*efie  allora  trasportato  ad  una  sorta  di  buratti,  a 
s  Zo  ^'ì'  quali  subisce  una  ulteriore  classazione  in  gros- 
C0sia’  CÌ0(*  inferiore  a  Va  millim.,  a  1  millim.  e  a  2  millim. 
delle  °  assat.°  »  s*  separatamente  cadere  nelle  tramoggie 
^fiacchine  elettro-cernitrici. 

HjIjj.  H^cina  è  composta  di  due  cilindri  stritolatori  non  sca¬ 
di  0®>  oo6  ^anno  un  diametro  di  Om,73  ed  una  lunghezza 
a||0nj  >  essi  fanno  da  dieci  a  dodici  giri  per  1',  ed  il  loro 
Ma0an.ament0  può  variarsi  a  volontà  fino  a  12  millimetri, 
desini  C*!e  mo*to  'nteressa  di  notare,  relativamente  ai  me- 
all’or'j-  ^  !’immenso  vantaggio  che  si  è  trovato  sostituendo 
zittìo  lnar'a  cerchiatura  di  ghisa,  soggetta  a  logoro  celeris- 
pr0  ’  Cer°hi  di  fejrro  di  un  sol  pezzo  che  si  pongono  a  caldo, 
tnjnorfian^°  che  il  diametro  interno  di  essi  sia  di  1  millimetro 
la  di  quello  delle  anime  di  ghisa  che  debbono  rivestire, 
cendo  ala  d*  quest*  cerchi  non  è  minore  di  un  anno,  ridu¬ 
ci^  questo  frattempo  a  grossezza  inferiore  a  2  millimetri 
disp0s-  •  .  lonneHate  di  minerale.  Degne  di  nota  sono  poi  le 
fettorgZ,0n‘  ,*mrnaginate  e  messe  in  opera  dal  prelodato  di- 
Una  h  lecn'C0  dell’opifizio,  per  la  trasmissione  del  minerale, 
di  esso 'nia  Vo*ta  macinat0»  a*  buratti,  per  la  classificazione 
h  in  ®  N  rinvio  delle  parti  rimaste  grosse  ai  cilindri  ;  è 
Cotltinu^n°S'SS'mo  sislema  di  circolazione  automatica,  che 
divisj0  a  ^lnchè  il  prodotto  abbia  raggiunto  quel  grado  di 
Ceraitrje  meccan*ca  che  al  più  utile  lavorio  delle  elettro - 
la  bonrCl  conviene.  Per  comprendere  in  tutto  il  suo  valore 
rajo  g  9  ,(H  Mi  disposizioni,  basti  il  sapere  che  un  solo  ope- 
reKo)ar  deUo  all’officina  delle  macine,  per  sorvegliarne  il 
le  ^  “"«lamento. 

8tanno  acc^'ne  magneto-elettriche,  in  numero  di  quattro, 
di  8  meSt°rPra.UQa  robusta  impalcatura  che  trovasi  all’altezza 


cer. 


Q'rca  dal  suolo  dell’officina  destinata  all’elettro- 


mita  a  •  aal  suol°  del 

j)eHa  '|>ae  |  aHa  lavatura.  Esse,  come  rilevasi  dalla  figura  i 
h  di  i  °  a>  8°no  disposte  sopra  una  stessa  linea  e  riunite 
.alla  prìr°  Come  >n  catena,  cosicché  la  magnetite  esportata 
Slri'stra  p?3  macchina  a  destra  A  é  trasmessa  alla  seconda  di 
a|tratta  ’  d0Ve  abbandona  una  parte  della  calcopirite  stata 
P  eUr°.m  panicamente,  insieme  col  minerale  di  ferro,  dalle 
lnalmentagnet'  della  macchina  A,  da  questa  alla  terza  C  e 
atla  eerta6  3  'a  ,cluarta  D  i  sempre  abbandonando  sulla  tela 
j  diante  i^Uant!^  di  calcopirite  ;  e  tal  circolazione  si  ottiene 
pinati  p6  p°rie  0  C0reooe  a  cassette  0,  0,  0,  ed  i  piani 
°lte  a||’a  •  ’  l5*  1  residui,  dopo  essere  ripassati  cosi  quattro 
pale  i  pne  delle  magneti,  cadono  nel  serbatojo  E  e  pel 
[  alla  °  *  racco£l‘ers‘  *n  altro  serbatojo,  sopra- 

P^anicTe'  in  orìSine  sottoponevansi  al  trattamento 
t>'Videre  in  i°  di  diverse  specie’  le  (luali  Potevansi  però 
Sterro  cate8orie  distinte:  la  minerale  con  molta 
sa  ;  2*  minerale  con  ganga  formata  essenzialmente 
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di  magnetite.  11  primo  soltanto,  dopo  essere  stato  ridotto 
in  polvere  coll’azione  combinata  dei  cilindri  e  dei  setacci, 
veniva  lavato  col  sistema  delle  tavole  a  scosse,  al  qual  fine 
erasi  costruita  una  grandiosa  laveria  che  aveva  una  superficie 
di  circa  350  metri  quadrati.  Ora  però  essendosi  trovato  con¬ 
veniente  di  abbandonare  la  coltivazione  del  minerale  suddetto, 
se  ne  sta  pure  inoperosa  la  laveria  a  tavole,  non  essendo  essa 
applicabile  alla  separazione  della  magnetite  dalla  calcopirite, 
per  essere  troppo  lieve  la  differenza  del  loro  peso  specifico. 

Per  contro,  fu  costruita  e  dà  soddisfacentissimi  risultati 
una  laverìa  a  colonna  d’acqua,  cui  si  sottopone  il  minerale 
magnetico  che  si  raccoglie  nel  serbatojo  E  della  quarta  elet- 
tro-cernitrice.  Detta  magnetite ,  infatti,  malgrado  l’azione 
consecutiva  delle  quattro  macchine,  contiene  pur  sempre 
una  quantità  non  dispregievole  di  minerale  di  rame,  dal  Va 
all’J.  per  100,  ed  è  quella  porzione  di  esso  che  essendo  in 
pulviscolo  finissimo  viene  meccanicamente  attratta  insieme 
alla  magnetite.  Ora  è  appunto  per  la  differenza  di  grossezza 
tra  le  particelle  di  magnetite  e  quélle  della  calcopirite  che  le 
due  specie  mineralogiche  si  possono  aver  separate  col  sud¬ 
detto  sistema  di  laverìa,  raccogliendosi  la  prima  in  breve 
tempo  nella  parte  inferiore  della  colonna,  mentre  il  pulviscolo 
ramifero  rimane  sospeso  negli  strali  superiori  di  essa;  non 
occorre  quindi  che  di  lasciare  aperte  apposite  chiavette  per 
raccogliere  a  parte  le  due  porzioni  della  colonna  liquida,  e 
tutto  ciò  procede  da  sé,  regolarmente  e  senza  bisogno  di  al¬ 
cuna  sorveglianza.  Tralasciamo  di  descriverne  i  diversi  par¬ 
ticolari,  perché  ciò  ci  porterebbe  troppo  fuori  dell’argomento; 
ma  non  possiamo  a  meno  di  accennare  che  anche  al  signor 
Tocco  spetta  il  merito  di  sì  importante  sostituzione. 

Si  ottengono,  in  conseguenza,  due  slicchi  cupriferi,  uno 
a  grani  più  grossi  e  più  ricco,  contenente  cioè  dall’8  al  12 
per  100,  in  media,  di  rame,  e  che  si  ricava  come  prodotto 
immediato  dalle  macchine  elettro-cernitrici  ;  uno  alio  stato 
di  pulviscolo  minuto,  che  in  media  contiene  soltanto  dai  5 
all’8  per  100  di  rame,  e  che  si  ricava  come  prodotto  della 
lavatura  sopra  descritta.  Tali  slicchi  si  vendevano  finora  in 
gran  parte  alla  fonderia  di  rame  di  Valpellina  in  valle  d’Aosta. 
Ora  però,  grazie  alle  migliorate  condizioni  commerciali  in 
ordine  al  prezzo  del  carbone  ed  a  quello  del  rame  metallico, 
é  intenzione  del  proprietario  dell’opifizio  di  tentarne  la  fon¬ 
dita  suLsito;  lodevolissimo  tentativo  che  sarà,  ne  siamo  certi, 
coronato  di  prospero  successo. 

Processo  di  elettro-cernita  del  Chenot  per  la  fabbrica¬ 
zione  del  ferro  e  dell' acciajo .  —  Il  processo  per  la  fab¬ 
bricazione  del  ferro  e  deli’acciajo  che  va  distinto  col  nome 
del  suddetto  autore  si  può  riassumere  in  tre  operazioni  o 
periodi  distinti,  che  sono  i  seguenti:  1°  Si  fa  scelta  di  mi¬ 
nerale  di  ferro  naturalmente  ricco  e  puro,  o  reso  tale  me¬ 
diante  opportuna  preparazione,  si  riduce  in  frantumi  e  vi  si 
mescola  V3  circa  del  suo  peso  di  carbone  di  legno  minuto. 
2°  S’introduce  e  si  riscalda  detta  miscela  nella  camera  chiusa 
di  un  forno,  che  ha  molta  analogia  con  quelli  del  sistema 
Appolt  per  la  produzione  del  coke.  Il  prodotto  di  questa  ope¬ 
razione  é  la  così  detta  spugna  di  ferro;  un  misto  cioè  di 
particelle  di  ferro  ridotto,  con  carbone  minuto  ed  altri  re¬ 
sidui.  3°  Si  sottopone  la  suddetta  miscela  all’elettro-cernita 
per  averne  la  spugna  di  ferro  pura,  che  poscia  mediante  il 
calore  e  la  compressione  si  riduce  a  massa  compatta. 

Lasciando  di  descrivere  la  sua  macchina,  diremo  che  il 
Vennin  di  Lilla  ha  fatto  costruire,  per  le  officine  in  cui  si 
lavora  contemporaneamente  il  ferro  ed  il  rame,  un  piccolo 
apparecchio  per  separare  il  ferro,  la  ghisa  e  l’acciajo  in  tru¬ 
cioli  od  in  limatura,  dai  residui  di  ugual  forma  di  rame,  di 
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bronzo,  di  ottone  o  di  qualsiasi  altro  metallo  o  lega  non  ma¬ 
gnetici.  La  materia  da  cernere  é  versala  in  una  tramoggia, 
dalla  quale  si  riversa  sopra  un  piano  inclinato,  cui  un  eccen¬ 
trico  comunica  un  leggiero  ma  continuo  scuotimento.  In 
prossimità  ed  alquanto  sotto  l’orifìzio  d’uscita  del  suddetto 
piano,  trovasi  collocato  un  tamburo  cilindrico  di  rame,  sulla 
circonferenza  del  quale  affiorano  le  estremità  polari  di  un 
certo  numero  di  magneti  a  ferro  di  cavallo.  La  limatura  di 
ferro  o  di  ghisa  trattenuta  dalle  magneti  viene  a  sua  volta 
distaccata  dall’azione  di  una  spazzola  cilindrica  che  gira  sopra 
un  asse  parallelo  a  quello  del  tamburo;  quella  degli  altri 
metalli  cade,  isolata,  in  una  scatola  speciale,  da  cui  si  rac¬ 
coglie  dopo  caduna  operazione.  La  figura  5  della  Tavola 
citata  rappresenta  l’apparecchio  del  Vennin.  A  è  il  tamburo 
formato  dalle  caiamite  a  a  ferro  di  cavallo  che  si  vedono  sol¬ 
tanto  di  costa.  B  è  una  spazzola  cilindrica  per  distaccare  la 
limatura  di  ferro,  animata  da  un  movimento  continuo  di  ro¬ 
tazione,  che  le  è  trasmesso  dalla  puleggia  b  dell’albero  del 
tamburo.  C  é  il  sostegno  della  macchina;  D  la  tavola  incli¬ 
nata  che  il  movimento  dell’eccentrico  d  scuote  continua- 
mente  ;  E  è  la  tramoggia  per  cui  le  limature  sono  trasmesse 
per  distribuzione  continua  e  regolare  alle  ruote  delle  magneti. 

Il  tamburo  gira  nel  verso  indicato  dalla  saetta  ;  le  particelle 
non  trattenute  cadono  necessariamente  a  sinistra  dell’appa 
recchio  ;  il  ferro  e  la  ghisa  sono  raccolti  a  destra  e  sotto 
la  spazzola  B. 

ElilTUOFITOSCOPIO  (/?s.).  — Il  Simmlerha  immaginato,  ed 
i  professori  Wild  e  Lommel  hanno  succes>ivamente  modifi¬ 
cato  e  perfezionalo  un  piccolo  apparato,  che  per  la  sua  sor¬ 
prendente  azione  e  per  le  estese  applicazioni  che  potrebbe 
ricevere  sì  nella  scienza  come  nelle  arti ,  merita  di  essere 
conosciuto.  Questo  apparato,  detto  dall’inventore  eritrofito- 
scopio  ,  consta  di  due  piccole  lastre  di  vetro  colorato  poste 
Luna  sull’altra.  1  due  vetri  colorati  sono  l’uno  un  vetro  az¬ 
zurro  di  cobalto  e  l’altro  un  vetro  gialloscuro  all’ossido  di 
ferro.  Due  di  tali  coppie  di  vetro  ,  una  per  ciascun  occhio  , 
sono  adattale  a  modo  di  occhiali  ad  un  cartone  coperto  di 
carta  nera,  oppure  sono  legate  in  una  montatura  da  occhiali 
ordinaria,  munita  di  ripari  convenienti, atti  ad  intercettare 
completamente  la  luce  laterale. 

Se  con  siffatti  occhiali ,  e  possibilmente  da  un  punto  di 
vista  situato  all’ombra,  si  guarda  una  campagna  ricca  di 
vegetazione  ed  illuminata  dal  sole  ,  le  piante  appariscono  di 
un  vivace  rosso  corallino,  il  cielo  schiettamente  turchino,  le 
nubi  rosso-violette,  il  suolo  con  varie  gradazioni  bi^io— vio¬ 
lette.  Con  ciò  il  paesaggio  non  perde  né  nella  vaga  alterna¬ 
tiva  di  luce  ed  ombra,  nè  nella  ricchezza  dei  colori;  pare  anzi 
ch’ei  guadagni  in  chiarezza  ed  in  brio  :  il  suolo  di  fresco 
lavorato  si  separa  nitidamente  colla  sua  tinta  neutra  nero¬ 
violetta  dal  delicato  violetto-bigio  delle  strade  polverose  ; 
sul  lago  di  un  brillante  azzurro- verde  s’inarca  tinto  in  tur¬ 
chino  scuro  il  cielo,  sul  quale  nuotano  nubi  rosate;  ma  ciò 
che  più  di  tutto  colpisce  è  lo  splendido  rosso,  Del  quale  si 
converte  come  per  incanto  il  solilo  verde  delle  piante.  La 
proprietà  di  apparir  rosso  quando  venga  guardato  attraverso 
ad  un  siffatto  sistema  di  vetri  appartiene  esclusivamente  al 
verde  vegetale  ;  gli  altri  oggetti  verdi ,  per  esempio  le  per¬ 
siane  tinte  con  questo  colore,  le  cancellate  dei  giardini,  ecc. 
si  vpdono  semplicemente  colorate  in  verde  oscuro. 

Questa  notevole  azione  dell’eritrofitoscopio  si  può  spiegar 
facilmente  per  mezzo  delle  proprietà  ottiche  della  combina¬ 
zione  de’  due  vetri  da  una  parte  e  di  quelle  del  verde  delle 
foglie  dall’altra.  Se  si  analizza  collo  spettroscopio  la  luce  che 
ha  attraversato  un  vetro  azzurro  di  cobalto,  si  trova  che  essa 


contiene  le  seguenti  radiazioni  :  il  rosso  estremo  fino  a 
linea  B  di  Fraunhofer  con  grande  intensità;  una  stretta s 
scia  di  giallo-verde  poco  luminosa;  finalmente  molto  illle 
il  verde,  l’azzurro  e  il  violetto  fino  all’estremità  dello  spo ^ 
tro  visibile.  Perle  rimanenti  parti  dello  spettro, dalla  li®6® 
fino  al  verde-giallo  (fra  D  ed  E),  il  vetro  è  quasi  Rer.°sCja 
mente  opaco,  esso  le  assorbisce.  Il  vetro  giallo  invece  w 
passare  quasi  completamente  il  rosso,  l’arancio,  il  £ia1' 
il  verde  ,  ma  indebolisce  assai  il  verde  azzurro  e  l  ®zzU 
fino  alla  linea  G  ed  assorbe  completamente  il  violetto  0 
la  linea  G.  1  due  vetri  adunque,  combinati,  non  sono  tra^r1  j 
renti  che  pelle  seguenti  parti  dello  spettro  :  fortemente^ 
rosso  estremo  fino  alla  linea  B  ;  debolmente  pel  giallo-V(3^ 
ed  abbastanza  fortemente  pel  verde- bleu  e  per  l’azzurro^ 
alla  linea  G,  delle  quali  radiazioni  però  soltanto  la  bleu 
vedesi  chiara  11  vptro  giallo  ha  soltanto  lo  scopo  ffi  sPe°s8re 
l’azzurro  ed  il  violetto  ,  cui  il  vetro  di  cobalto  lascia  Pa^g0 
in  grande  copia  ,  tanto  che  esso  non  copra  troppo  ij 
estremo,  del  quale  qui  si  tratta  specialmente  ,  e  che  r,sP 
alle  altre  parti  dello  spettro  è  poco  intenso.  Se  in  mot 
logo  si  analizza  la  luce  che  ha  attraversato  una  f°gl'®  ^  g 
si  trova  che  essa  contiene  il  rosso  estremo  fino  alla  1  n„ 
in  tutta  la  sua  intensità,  poi  alquanto  chiaro  il  rosso,  1  ^ 
ciò,  il  giallo  ed  il  verde  tra  le  linee  G  ed  E.  Nella  PargU^jto 
rifrangibile  dello  spettro  l’offuscamento  incomincia  _.a 
dopo  la  linea  E;  il  verde  però,  il  bleu  e  l’indico  sono  p0i 
discernibili  fin  verso  la  metà  del  tratto  F  G;  da  ,er)leé 
regna  un’oscurità  completa.  Ma  ciò  che  particolari11  gj 
caratteristico,  è  che  il  rosso  medio  tra  B  e  C  manca 
assolutamente,  essendo  esso  quasi  totalmente  assorbì 
foglia  ;  onde  nello  spettro  vedesi  tra  B  e  C  una  striscia  ,0 
La  striscia  oscura  nel  rosso,  che  dà  la  clorofilla  soli  a^q  ^ 
trovasi  nelle  foglie  viventi,  differisce  però  notevo ‘,ne.  e di 
la  posizione  e  per  l’aspetto  da  quella  data  da  una  som2 
verde  vegetale.  Colla  clorofilla  sciolta  la  striscia  egSa 
incomincia  che  dopo  B  ;  colla  clorofilla  delle  fogli®  V1  e  si 
incomincia  invece  notevolmente  avanti  della  l‘nea .  ^  prò* 
estende  fin  oltre  a  C  ;  però  soltanto  la  sua  prima  me 
priamente  nera  ,  la  seconda  metà  è  semplice®60  enfi, 
brata,  talché  essa  sembra  composta  di  due  striscie  a(  ^(|a|e 
l’ima  nera,  l’altra  soltanto  oscurata.  Il  color  ver .  ^oe  de'*a 
noi  vediamo  le  piante  ha  la  medesima  composti  g0jai*e» 
luce  che  ha  attraversato  una  foglia,  giacché  la  luC  0f0ndita 
cadendo  sulle  foglie,  penetra  fino  ad  una  certa ij,rofilia'.0 
attraverso  il  tessuto  cellulare  che  contiene  la  C  iaScial°  * j 
non  arriva  al  nostro  occhio  che  dopo  di  aver  ^  atta  ad 
questo  passaggio  quelle  radiazioni  che  la  clorofi  a^  a||’oC* 
assorbire.  Quindi  la  luce  rimandata  dalle  piante,.  j in 
chio  pare  verde,  contiene  le  seguenti  radiazion  •  ,j  r0jgOi 
totalità  il  rosso  estremo  fin  presso  alla  linea  •  ir 
l’aranciato,  il  giallo,  il  verde  tra  G  ed  E  con  un',jn(jjgo  r 
tensità,  molto  deboli  il  verde  scuro ,  l'azzurro  e  ^  ^ 

verso  il  mezzo  tra  F  e  G  ;  e  non  contiene  ne*sU  del  v'® 

nessuna  parte  del  rosso  tra  B  e  C,  nè  dell  indig^  ^  £j,e  la 
letto  a  partire  dal  punto  di  mezzo  tra  le  linee  b  e  gjzioOa’ 
luce  riflessa  dalle  foglie  abbia  veramente  questa  c°  uppo 
si  può  facilmente  verificare  dirigendo  verso  un^al0,  t|(^ 
piante  bene  illuminato,  oppure  verso  un  luogo  J°  speltr^ 
spettroscopio;  il  quale  mostrerà  allora  il  ®e  es^g  ^  at. 
che  darebbe  quando  si  osservasse  la  luce  solar  adjazi^ 
traversato  una  foglia.  Egli  é  chiaro  che  soltan  0  ^  in  'a 

assorbite  si  sono  convertite,  nell’interno  del  e  c  |a  h1® 
voro  chimico  ,  e  che  quindi  si  può  anche  ir  que 
verde  riflessa  dalle  piante  è  la  mescolanza 


fazioni,  che  la  pianta  non  può  adoperare  perla  sua  vita,  e 
®  Perciò  rimanda  come  inutili. 

l’azione  deH’eritrofìtoscopio  si  può  spiegare  facil- 1 
e,lle.  Di  tutte  le  radiazioni  riflesse  dalle  foglie,  le  sole  che-1 
s$ano  passare  attraverso  la  combinazione  di  vetri  di  questo; 
ru,,iento  sono:  tutto  il  rosso  estremo  fino  alla  linea  B,  ed 
^  a  Piccola  porzione  di  giallo-verde;  epperò  le  piante  deb- 
gj  n°  Mostrarsi  colorate  di  molto  rosso  di  rubino  e  di  pocliis- 
de|0  ^'a"°  e  ver^e»  c^e  non  codifica  che  pochissimo  il  tono 
\  rosso.  Il  cielo  sereno,  la  cui  luce  contiene  in  piccola  quan- 
j  d  1  colori  meno  rifrangibili  ed  in  grandissima  proporzione 
j  °°ri  più  rifrangibili,  mostrerà  una  tinta  azzurra  turchina 
CQ(  nsa  contenente  paco  verde  e  moltissimo  azzurro.  Le  nubi, 
$Jle  tu“i  gb  oggetti  bianchi ,  che  riflettono  lq  luce  solare 
WiZ\CambÌarne  comP°8*z'one  *  8‘  vedono  con  tutti  i  co- 
viol Cbe  '  d°PP»  vetr'  lasciano  passare,  ed  appariscono  rossd^ 
verd  G’  l'nte  ’  vern'c*  e<l  *  pigmenti  verdi,  per  es.  il 
prtj.e  ranie,  i  quali  assorhono  i  raggi  rossi  e  riflettono  di 
con erenza  il  giallo,  il  verde  ed  alquanto  azzurro,  si  vedono 
p0co“a  colore  verde  oscuro  composto  di  molto  verde  e  di 

ei^ta  rossa,  con  cui  si  vedono  le  piante  guardate  collo 
le  sj  llosc°pio  così  fatto,  non  è  assolutamente  netta ,  poiché 
fece  rnesc°la  un  po’  di  giallo  verde.  Perciò  Lommel  suggerì 
eoior  '  m!ì,lle  A*  sostituire  al  vetro  giallo  ferruginoso  un  vetro 
in()ei  |°  rosso  chiaro  dall’ossido  di  rame.  Un  tal  vetro 
1  ieu  0  lsce>  come  il  vetro  all’ossido  di  ferro,  il  verde  ed  il 
n°  So’!Ja  dà  precisamente  in  quel  sito,  ove  il  vetro  ferrugi¬ 
ne^  Una  striscia  verde-gialla,  una  striscia  perfettamente 
partg  j|  esta  nuova  combinazione  lascia  così  passare  da  una 
Dia  nonr°sso  eslremo  e  dall’altra  l’azzurro-verdee  l’azzurro, 
l’eritpV^I  giallo-verde.  La  sua  azione  é  simile  a  quella  del- 
appari°  u’0'scopi°  descritto,  ma  ancor  più  brillante.  Le  piante 
bleu^v.Can°  di  un  nitido  e  brillante  rosso  di  rubino,  il  cielo 
flualun  °  ett0  »  nuùi  di  un  delicato  porpora.  In  generale, 
t>aziongU®  S0stanza  colorata  trasparente,  o  qualuque  combi- 
Sata  (j.e  di  tali  sostanze,  tale  che  la  luce  che  l’ha  attraver¬ 
si^  lln°  sPetlro  analogo  a  quello  delle  suddescritte  com- 
Lo^'.di  Vetri,  produrrà  anche  effetti  analoghi. 

Pìrir  |lr)*0ne,  già  riconosciuta  falsa  dal  Sitwnler,  che  |’ap- 
S'a  Un  °5('e’  C^e  latino  ie  foglie  guardate  coll’eritrofitoscopio, 
riciSariie  ^ell°  della  fluorescenza  della  clorofilla  ,  dev’essere 
^lla  S07te  ri§ellata.  La  luce  che  emana  per  fluorescenza 
Sìbili^  Uz,ene  di  clorofilla  corrisponde,  per  la  sua  rifran - 
P^ser^L9  'a  Parte  di  spettro  compresa  tra  B  p  C,  e  non 
esisteSSe  (l,atlraverso  l’eritrofitoscopio ,  quando  realmente 
%,(ì||a‘  " *a  Veramente  fluorescenza  non  vi  é,  giacché  la 
Piato  ri,.  S0*'da  *  quale  si  trova  nelle  foglie  vive ,  non  è 

a^tioe  ^^1  o  MOSTRE  ( stor .  comm.  contemp.).  —  Di 
Neness0^  parlammo  nel  precedente  volume,  benché  ap- 
J  Precipu^ro  Per  ragion  cronologica  all’anno  1871-72,  che 
Pilltardmn  a!*r°ment0  del  presente  volume.  Così,  ad  esempio, 
Setteaibre°7i  -a  Campionaria  di  Torino,  che,  iniziata  nel 
;  'n  questo  dovea  aver  sede. 

cNesu  ^l01,e  di  Milano.  —  Il  2  settembre  1871  fu  con 
rii  Co,nor » e?rìon‘a  aperta  l’Esposizione  milanese,  la  seconda 
al  ^  send  GSSe  lulta  *  'n^U;itr'a  italiana  (quella  di  Firenze 
iCl)na  Cep  a  slata  la  prima);  il  2  ottobre  fu  chiusa  senza 
'p-  futi|°nia;  po;c^  fu  la  prima  volta  che  ,  messe  da 
i8*>i  gj0vj  1  aPParenze  ,  fu  curata  seriamente  |a  sostanza. 
un.rsi  rne27jSaf)ere  C^fì  attuata  per  impulso  privato,  con 
1)1  istitUxi'*  C°n  .madestissime  ma  pratiche  idee.  Una  delle 
ni  cui  diè  vita  in  Milano  il  prof.  Luzzati ,  fu 
ail’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


senza  fallo  V  Associazione  industriale  italiana ,  che  cominciò 
dall’edificare  il  bellissimo  palagio ,  detto  Salone  dei  giar¬ 
dini  pubblici;  poi,  avuto  il  locale,  fissò  di  usarlo  per  Esposi» 
zioni  industriali.  Private  sottoscrizioni  gettarono  33,000  lire, 
10,000  ne  largì  il  Governo,  5000  la  Provincia,  il  Municipio 
10,000;  in  uno  58,000  lire.  Calcolando  l’introito  prodotto 
dai  visitatori,  si  previde  che  sarebbero  state  agguagliate  le 
spese,  che  poteano  ammontare  presso  a  poco  a  90,000  lire. 
E  la  moderata  previsione  fu  superata  dal  successo ,  cosa  fra 
noi  molto  degna  di  nota;  chè  la  prima  Mostra  di  Firenze 
importò  milioni  e  si  chiuse  con  debiti  :  quella  di  Napoli,  sus¬ 
sidiata  di  un  milione  dal  Governo  ,  si  chiuse  con  debiti  ;  la 
milanese  si  chiuse  con  un  benefizio  di  circa  30,000  lire,  che 
la  benemerita  Associazione  serbò  come  fondo  di  riserva  per 
le  future  mostre  industriali.  Non  tutti  \  prodotti  dell’indu¬ 
stria  poterono  aver  luogo  in  essa,  ma  la  parte  minore  delle 
produzioni  delle  industrie;  poiché  la  Società  promotrice,  se¬ 
guendo  l’esempio  dell’Inghilterra ,  intende  di  fare  annuali 
Esposizioni  ;  e  pef  dare  agio  allo  svolgimento  industriale  ,  le 
divide  in  cinque  gruppi:  Costruzioni  ed  arti  usuali;  Indu¬ 
strie  tessili  ;  Materie  minerali ,  loro  industrie  ed  applica¬ 
zioni  ;  Prodotti  de  regni  vegetale  ed  animale  e  materie  ali¬ 
mentari  ;  Scienze  educative ,  arti  belle  e  storia  del  lavoro. 
L’Esposizione  del  71  esaurì  il  primo  gruppo  o  categoria. 
Poco  più  di  UGO  furono  gli  espositori  (compresi  i  giunti 
tardi),  i  quali  provennero  da  Milano  in  numero  di  G32;  dalla 
sua  provincia  35;  da  tutte  le  altre  provincie  lombarde  113. 
Da  tutto  il  resto  d’Italia  circa  380:  Sicilia  e  Sardegna  non 
ebber  quivi  rappresentanti.  Ondecché,  tutto  h<  n  ponderato, 
può  dirsi  che  la  Mostra  fu  milanese  per  la  metà  e  forse  più. 
Gloria  della  città  di  Milano  che  drappellò  innanzi  all'occhio 
| non  solo  dello  straniero,  ma  degli  stessi  suoi  abitanti ,  ric¬ 
chezze  tali  e  tale  svolgimento  industriale,  quali  nessuno 
| avrebbe  preveduto.  Saggi  di  mollo  momento  si  ebbero  'felle 
!  porcellane  del  Ginori,  delle  vetrerie  del  Salviati,  delle  stoffe 
torinesi ,  delle  armi  bresciane  ,  degli  strumenti  bolognesi  e 
fiorentini  e  via  dicendo.  Come  seria  fu  l’Esposizione  ,  cosi 
severo  fu  il  giudicio  de’  giurati,  i  quali  se  dispiacquero  alle 
individuali  suscettività  ed  alle  meschine  ambizioni  ,  arreca¬ 
rono  indubitato  vantaggio  allo  sviluppo  delle  industrie.  Nella 
la  classe  e  nella  2a,  Materiali  di  costruzione  ed  edilizie. 
Apparecchi  e  processi  di  riscaldamento  e  d'illuminazione  , 
nessuno  ottenne  medaglie  d’oro.  Nella  ceramica  fu  conferita 
la  medaglia  d’oro  ai  vetri  di  Franzosini  da  Intra,  alle  por¬ 
cellane  di  Ginori  Lisci  di  Firenze  ,  ai  mosaici  di  Salviati  e 
Comp.  di  Venezia.  Nella  classe  delle  mobiglie  e  decorazioni 
a  Fulvio  Vernazzi  di  Milano  e  Bernardo  Solei  di  Torino , 
fabbricanti  di  stoffe  in  seta.  L'Osnago  di  Milano,  che  avrebbe 
per  lo  stesso  titolo  meritata  questa  distinzione  che  ottenne 
già  a  Londra  e  a  Parigi ,  era  tra  i  giurati,  epperò  fuori  con¬ 
corso.  Per  la  lavorazione  dei  metalli  ebbero  la  medaglia 
d’oro:  la  fabbrica  d’armi  di  Francesco  Glisenti  di  Brescia,  i 
fratelli  Lollini  di  Bologna  per  gli  strumenti  di  chirurgia; 
l’officina  Galileo  di  Firenze  per  gli  strumenti  per  ingegneri, 
ottici,  astronomici  e  d’ogni  ramo  di  scienza  ;  e  Giuseppe  Pe¬ 
dini  di  Milano  per  le  trombe.  Nella  classe  dei  lavori  in  tes¬ 
suti  e  in  pelli  e  trine,  i  pizzi  che  si  lavorano  così  meravi¬ 
gliosamente,  da  imitare  il  pizzo  antico,  nella  borgata  diCantù 
in  Rrianza,  ottennero  la  medaglia  d’oro  nella  persona  di 
Broggi  e  figlio;  poi  lYhbero  Giuseppe  Bernacchi  di  Milano 
pei  cappelli;  Enrico  Beati,  pure  di  Milano,  per  le  sue  maglie 
e  calze,  di  cui  rapi  la  fabbricazione  agl’inglesi, <‘h«  prima 
[di  lui  ne  avevano  qui  il  monopolio;  e  Luigi  Nicolini  e  Comp. 
Idi  Firenze  per  le  stoffe  impermeabili.  Nelle  industrie  econo- 
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miche,  la  medaglia  d’oro  fu  data  a  Candiani  e  Biffi  di  Milano 
per  i  loro  prodotti  chimici  ;  a  E.  Mazzucchetti  di  Torino  per 
la  profumeria  ;  a  Manganoni  e  Comp.  di  Milano  per  le  can¬ 
dele  steariche;  ed  a  Sclopis,  Bechis  e  Cmmp.  di  Torino  per  i 
prodotti  chimici.  Nella  classe  8a  ed  ultima  ,  della  tipografia 
ed  arti  affini ,  ebbe  la  medaglia  d’oro  il  tipografo  Pietro  Ma¬ 
rietti  ,  direttore  della  Propaganda  Fide  di  Roma,  perii  suo 
Pater  nosler  in  cento  e  più  lingue,  e  la  Bibbia  in  greco. 

II.  Esposizione  provinciale  dei  prodotti  della  terra  e  delle 
industrie  derivate ,  a  Monza.  —  La  solenne  apertura  ebbe 
luogo  il  3  settembre  1871,  in  presenza  di  alcuni  ministri.  Il 
programma  abbracciava  le  seguenti  categorie:  Coltivazione 
de’  cereali  e  industrie  derivate  ;  Coltivazione  dei  vegetali 
oleiferi  e  industrie  inerenti  ;  Bachicoltura,  piante  e  materie 
tessili  ;  Enologia,  Bestiame,  Manifatture  in  legno;  Minera¬ 
logia;  Macchine  agricole  e  industriali;  Orticoltura  ed  Api 
coltura.  Fu  collocata  nel  palazzo  del  Seminario,  il  cui  cor¬ 
tile  videsi  tramutato  in  fiorito  ed  elegante  giardino  con  in 
mezzo  un  magnifico  getto  d’acqua.  Le  gallerie  che  già  ser¬ 
virono  per  dormentori  dei  seminaristi,  erano  ripiene  di  mille 
svariati  prodotti  che  facevano  incantevole  comparita.  Tutti 
erano  maravigliati  che  Monza,  a  pochi  chilometri  da  Milano, 
ove  contemporaneamente  avea  luogo,  pressoché  per  gli  stessi 
prodotti,  una  solenne  esposizione,  avesse  radunalo  tanti  e  si 
splendidi  frutti  dell’industria  agricola  e  manifatturiera.  Ogni 
cosa  nelle  vaste  sale  rampollava  l’ammirazione,  massime  nel 
riflettere  ch’erano  prodotti  usciti  dalla  classe  d’operai,  agri¬ 
coltori  e  industriali  di  piccole  borgate  .  e  che  gareggiavano 
coi  migliori  delle  più  celebrate  fabbriche  e  più  famosi  stabi¬ 
limenti.  La  sezione  fiori ,  frutta,  ortaggi  attirava,  fra  le  altre, 
lo  sguardo  degl’intelligenti.  1  giardini  più  rinomati  della 
Brianza  e  delle  ville  che  circondano  Monza  vi  avevano  man¬ 
dato  un  ricco  contingente.  Fra  gli  altri  si  ebbero  la  meda¬ 
glia  d’argento  i  fiori  esposti  dai  signori  Trovati,  d’Adda, 
Trivulzio  e  Magretti.  Furono  premiate  altresì  le  frutta  pre¬ 
sentate  dal  Richard  e  dall’amministratore  della  Reai  Villa. 

I  tessuti  ed  i  filati  di  cotone  e  di  lino ,  che  in  gran  quantità 
trovavansi  esposti,  mostravano  anco  una  volta  quanto  quelle 
industrie  fioriscono  nel  circondario  monzese.  S’ebbero  in 
questa  sezione  la  medaglia  d’oro  le  ditte  Fumagalli  e  Piro¬ 
vano  di  Monza,  e  quella  d’argento ,  oltre  molti  altri ,  le  ditte 
Fuletti  e  Masson  di  Milano.  La  sezione  manifattura  in  legno, 
ferro  e  macchine  presentò  una  bella  collezione  di  macchine 
uscite  dalle  fabbriche  Dell’Orto  e  Bauer  che  vennero  pre¬ 
miate  con  medaglia  d’oro.  In  detta  sezione  venne  altresì 
conferita  la  medaglia  d’argento  ai  pavimenti  in  legno  o  a 
commesso,  esposti  dalla  ditta  Zari  di  Bovisio.  Nella  sezione 
enologica  ottenne  il  primo  premio  d’una  medaglia  d’argento 
L.  Piccinini  Rossari  per  vini  rossi  da  esso  esposti  ed  ottenuti 
sul  suo  podere  Castellazzo,  nel  comune  di  Cambiago,  da  viti 
francesi  delle  migliori  qualità  coltivate  secondo  il  sistema 
Guiot.  Ebbe  altresì  in  detta  sezione  il  premio  Gaetano  Perego 
per  vini  bianchi  di  diverse  annate.  La  sezione  apicoltura 
contava  una  bella  raccolta  di  prodotti  e  dei  congegni  che  fa 
voriscono  e  sviluppano  tale  industria.  S’ebbero  il  premio  la 
signora  A.  Valerio  e  l’ingegnere  Fumagalli.  Nella  sezione 
lavori  femminili  erano  mirabili  molti  ricami ,  pizzi ,  ecc.  Si 
ebbe  il  primo  premio  d’una  medaglia  d’oro  la  signora  Angela 
Tardea  di  Lesmo  per  uno  stendardo  ricamato  per  chiesa 
Altri  premii  ottennero  alcune  contadine  di  Sagrate,  l’Orfa¬ 
notrofio  femminile  di  Monza ,  ecc.  Ricca  era  pure  l’esposi¬ 
zione  di  cereali  e  industrie  derivate,  nella  quale  fra  gli  altri 
premiali  fu  il  prof.  Antonio  Galanti  di  Milano  per  una  col¬ 
lezione  di  frumenti.  Idi  bachicoltura  offerse  molli  saggi  degni 
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di  lode,  e  cosi  la  coltivazione  di  vegetali  oleiferi.  Oltre  po* 
tutti  questi  prodotti,  che  davano  un  carattere  speciale  e  . 


teressantissimo  alla  Mostra,  notavansi  numerosi  sagg1 
mobiglie  a  modicissimo  prezzo  ;  di  tappezzerie  della  fal)hr'  j 
milanese  Oggioni;  di  stoffe  della  ditta  Haas;  di  pellami  ^ 
Salina  di  Goria ;  oggetti  di  selleria;  cornici  dorate;  PrPP 
rati  di  storia  naturale ,  fra’  quali  bellissima  una  c°"eZl^e 
completa  di  tutte  le  razze  di  uccelli  note  in  Lombardia,  ^  ^ 
s’ebbe  in  premio  una  medaglia  d’argento;  tessuti  di  in^a 
scarpe  della  Casa  di  pena  di  Milano  pure  premiati.  La  ^ 
sezione  bestiame  non  corrispose  all’aspettativa,  contando 
tanto  pochissimi  capi ,  ad  alcuni  dei  quali  vennero  con 
premii  più  a  titolo  d’incoraggiamento  che  di  vero  meri  o- ^ 
Questa  rapida  rassegna  è  indubbiamente  mancante^ 
noi  abbiamo  qui  inteso  di  dar  solo  un’idea  sommaria  « 
Esposizione  di  cui  teniamo  parola ,  nell’accennare  a  ci 
più  colpisce  l’osservatore.  ttembre 

111.  Esposizione  regionale  di  Vicenza.  —  Nel  set 
del  1871  ebbe  luogo  nella  cennata  città  la  Mostra  re£'  |ja> 
la  quale,  come  tutte  le  altre  di  recente  inaugurate  in  ^  ^c6 
superò  le  comuni  speranze.  Nel  famoso  Teatro  Olimpi'  |aW 
bellissima  comparita ,  e  la  gente  che  vi  concorse  a  .gj-a. 
dal  primo  all’ultimo  giorno  fu  prova  della  generale  so'  ^ 
zione.  La  chiusura  ,  ch’ebbe  luogo  il  21  settembre  *  ^ 
pendiò  la  storia  della  medesima.  Il  segretario  genera  ^ 
Giunta  consultiva  primo  parlò ,  e  fece  la  storia  estero  ^  <jpl 
ricordò  il  concorso  pecuniario  e  mor^r!l  di 


della  Provincia,  del  Comune,  della 


Esposizione 

Coverno  ,  Cica  «v,... ,  —  dei1”' 

commercio  ,  del  Consiglio  agrario;  il  dono,  da  Parte(.  d’or° 
nistero  di  agricoltura  e  commercio,  di  cinque  rne^a^..1  ^apoli 
e  di  sei  d’argento;  dalla  Società  d’incoraggiamento  < 1  ye. 
di  dieci  medaglie  d’oro  ;  dalla  Camera  di  commercio  ^^eSj 
nezia  di  altra  medaglia  d’oro.  Gli  espositori,  non  p0  j  vjsi' 
quelli  della  sezione  didattico-scolastica,  furono  1 05  ^’arOn0  i 
tatori  oltre  i  40,000,  per  lo  che  le  sPese  .ParP^l(ia  ras' 
proventi.  Dipoi  il  R.  Provveditore  agli  studii  fece 
segna  del  lavoro,  massime  dei  risultati  della  sez,°nnonle 
tico-scolastica.  Il  comm.  Luzzati,  che  parlò  ,n  ^^roi 
Governo  nella  qualità  di  segretario  generale  al  1  ^  se- 

espresse  il  dispiacere  di  non  aver  potuto  inaugur  ^  ^  ^ 
guire  passo  passo  le  fasi  dell’Esposizione,  il  qua*e  Pe  jn  ta'e 
tigato  dal  fatto  che  la  rappresentanza  del  Gove  grl)j co 

circostanza  fosse  toccata  ad  un  illustre  Vicentina  ,  ^  •„  una 
e  degnissimo  di  rappresentare  il  pensiero  del  Gove  ^\o  3 
solennità  patria  e  nazionale.  Fatto  poi  splendi  n0ta'1' 
Vicenza,  entrò  a  parlare  delle  esposizioni  in  &8n®taggi,  el 
done  il  bene  e  il  male,  gl’inconvenienti  ed  ì  va  ^vver°* 
modi  migliori  per  farle  riuscire  utili ,  profilavo  ^  péd111. 
Ricordò  la  galleria  del  Cenisio,  ripetendo  la  ‘ras  pace  p 
sat  :  «  La  via  del  Cenisio  è  la  via  della  pace  »  ;  na' 

alla  libertà  commerciale  inneggiò  con  parole  s  t  P,alteggiò 
pidissimamente,  ma  con  vera  e  finita  eloquenza, ,  iano 1 

grandi  fatti  che  ,  per  così  dire ,  illustrano  e  co  ...^ustr'3  ’ 
esposizioni  in  Italia  ;  l’applicazione  della  scienza  ^  padr°n' 
la  diffusione  del  credito;  l’accordo  tra  0Per'11  ,j  ! 

Esaminò  codesti  fatti  in  relazione  alla  Mostra  agrico.ll0.0 
ricordò  e  lodò  le  deliberazioni  del  Congresso  pace01’" 

relative  al  credito  agrario  e  fondiario  ;  disse  alti’oV£!, 
tra  padroni  ed  operai  a  Vicenza  non  fosse  ,  .j 
incominciato  solo  al  momento  del  pericolo  e  so 


,o\° 

’a> 


della  paura.  Finalmente,  rivolto  ai  produtton,  ^  una  n> 
addormentarsi  sugli  allori  conseguiti.  Che  alla  c°  g 
daglia  a  Vicenza,  nel  Veneto  ,  in  Italia,  1  .  jj  diacO 

correnza  di  tutto  il  mondo?  L’applauso  chec 
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foratore  fu  iterato  treo  quattro  volte.  Dipoi  furono  distri-  c 
*  diplomi  di  18  medaglie  d’oro,  130  d’argento  e  240  s 
0  bronzo;  e  la  solennità  si  chiuse  con  poche  ma  nobili  ed  I 
Pportune  parole  del  presidente  dell’Esposizione  e  del  sin-  l 
dulia  città.  f 

a  y  Esposizione  agricola  industriale  e  Congresso  agrario  t 
arese.  —  J|  23  settembre  1871  furono  inaugurati  il  Con-  c 
Sso  e  l’Esposizione  nella  nominata  città.  Sede  di  questa  s 
f  Un  vasto  caseggiato  municipale  all’ingresso  della  città,  dove  $ 
sit°n°  accolti  infiniti  oggetti  presentati  da  cinquecento  espo-  é 
Golf.1  Perlloeritl  alla  provincia  di  Como  e  ai  circondarii  di  I 
Sj!)arale  e  di  Pallanza.  All’apertura  della  Mostra  parlò  il  < 
5i[  ac°,  ed  espresse  la  gratitudine  de’  Varesini  verso  gli  espo-  i 
s . ri  non  solo,  ma  anco  verso  i  promotori  e  cooperatori  ;  po-  ì 
s  Parlò  il  presidente  dell’Esposizione,  e  dopo  lui  il  rappre-  ( 
ante  la  Società  agraria  di  Lombardia;  ultimo  il  senatore  < 
ll)relta>  che  intervenne  rappresentante  il  Ministro  d’agricol-  I 
cljio e  commercio.  Entrando  nel  locale  dell’Esposizione,  l’oc-  i 
leni  r,nianeva  gradevolmente  incantato  di  un  vago  giardino  | 
dj  P°rario  con  fontana,  i  fiori  e  le  piante  da  stufa  brillarono  ; 
Quanta  bellezza,  che  parvero  un  miracolo  mai  più  veduto.  I 
vÌ||eC?nosce  gli  stupendi  é  ricchi  giardini  che  adornano  le  I 
che  c'rc°ndario  varesino  non  maraviglierà  di  tal  cosa,  < 
Pietà*  |Utta  Pr'ma  parrebbe  esagerata.  Fu  una  raccolta  com-  ( 
l’olf1,  regno  di.  Flora  che  rallegrò  e  inebbriò  la  vista  e  j 
i|  |Qa  lo  de’  visitatori.  Le  frutte  e  l’uva  tennero  degnamente  s 
eSpo  °i  1)0810  ’n  mezzo  a  si  splendida  vegetazione.  Le  prime  1 
C*  dalla  signora  Brambilla,  e  l’uva  dei  signori  Foscarini,  v 
arie  °lni  e  molti  altri  che  per  brevità  non  nominiamo,  r 
ria  ovgl3vano  leggendarii  tempi  della  terra  promessa.  L’agra-  s 
1°  te^do  un  posto  distinto  nel  programma  dell’Esposizione,  5 
pr0,j  n?  anche  nelle  aperte  sale,  e  vi  si  scorsero,  oltre  i  i 
larec  de'  giardini  e  delle  ortaglie  che  or  accennammo,  < 

riate  f le  bacchine  agrarie,  semi  di  cereali,  vini,  piante  sva-  | 
anìff|’ ,ra  Cui  primeggiavano  i  gelsi  e,  quasi  a  complemento,  | 
della  J  °°v‘n*  e  cavalli.  Le  industrie,  nel  senso  più  ristretto  ’ 
senip|j.r°la,  inviarono  una  raccolta  di  mobili  per  abitazione,  : 
favoli  C|i  ?la  Piattamente  eseguiti  :  fra  essi  notavansi  alcuni  I 
’nterr  'nlars'°  del  varesino  Belia,  ammiratissimi.  I  lavori 
^rich  C°l-ta’  "tateriali  per  costruzioni,  terraglie  delle  note  ì 
a  Vap0  e  di  Laveno,  tappezzerie,  bilance,  fornelli  per  filande  i 
forma;e,  campane  di  bronzo,  sete,  filati  di  cotone,  salami,  | 
r°ii°  confetture,  ebbero  numerosi  espositori,  edattesta- 
r!sPettivanto  anc^e  *n  codesti  luoghi  montanini  fioriscano  le  i 
ra- 6 'Hdostrie.  Il  conte  Castelbarco  espose  una  bellis-  i 
rnan°Co*la  di  terraglie  di  Pesaro,  il  Tubi  i  suoi  armonium,  I 
sMfe  Va  Un  bigliardo.  Specialissimo  ricordo  meritano  le  < 
Netti  ®eta  inviate  dalla  città  di  Como,  e  quei  magnifici  i 
Salendo C |  costituiscono  il  vanto  di  queste  provincie,  non 
Npar  1  confronto  di  quelli  di  Francia  e  del  Belgio.  Essi  ■ 
6  di  CUj  00  un’intera  sala,  ed  il  paese  di  Cantù,  che  li  inviò  | 
che°n0  ce^rata  industria,  può  andar  superbo  del  sue-  < 
®‘le  profjoj00^  in  Guesta  Mostra  ottenne  quel  suo  inarriva-  - 

®  HZSÌZÌOn*  di  antropologia  ed  archeologia  preistoriche  i 
8c'enze  Insieme  alla  quinta  sessione  del  Congresso  di  i 

N  unae,|?  °rÌC^’  fu  'uaugurata  a  Bologna  ai  primi  di  ot-  i 
Unenti  n^08'2'0116  di  quanto  venne  raccolto  di  oggetti  i 
f^dij 9®antiche  età  in  Italia.  I  commissarii  ordinatori  i 
•  8P°sizioS  rar°n°  .non  meno  intell'genti  che  zelosi,  diche 
j'c’>  che  06  riUSC1  brillante  e  ricca  di  cimelii  paleoetnolo- 


sarebbe  fuor  misura  lunghissimo  enumerare,  e 


e  del  i  e  Pacecchi  degli  oggetti  esposti  desumevano  gran 
010  valore  dalle  favorevoli  disposizioni  degli  animi 


degli  osservatori.  Ciò  non  ostante,  vogliara  segnalata  la  parte 
spettante  al  Museo  nazionale  di  Artiglieria  di  Torino,  mira¬ 
bile  per  copia  di  oggetti,  fra’  quali  distinguevasi  la  notissima 
bipenne  di  portido  verdognolo  de’  dintorni  di  Nizza,  unica 
finora  in  Italia.  La  Lombardia  fu  abbondantemente  rappresen¬ 
tata  dagli  oggetti,  numerosi  e  scelti,  del  Marinoni,  del  Masi, 
del  Cornalca,  del  Giacometti.  Il  Luciani  veneto  mise  in  mo¬ 
strabelle  asce  in  pietre  levigate,  trovate  nell’lstria  ;  il  Polla- 
strelli  presentò  le  reliquie  preistoriche  del  Piacentino,  il  Pi- 
gorini  del  Parmense,  il  Chierici  del  Beggiano,  il  Besini  col 
Boni  del  Modenese,  il  Gozzadini  la  doviziosa  collezione  rac¬ 
colta  nella  necropoli  di  Villanova  nel  Bolognese.  La  Toscana 
noverò  zelanti  espositori  il  Regnoli  pisano,  il  Cocchi,  lo 
Strozzi  e  la  signora  Toscanelli,  che  drappellò  nanti  il  guardo 
degli  studiosi  le  belle  frecce  del  Valdarno  superiore.  Cinque 
collezioni  preistoriche  ebbersi  dall’Umbria,  quella  del  conte 
Faina  da  Orvieto,  del  Museo  archeologico  di  Perugia,  della 
racccolta  del  conte  Roffi-Scotti,  del  prof.  Guardabassi  e  del 
prof.  Bellucci.  Il  senator  Ponzi  mandò  la  sua  collezione  raz¬ 
zolata  nella  provincia  di  Roma;  quella  ricchissima  del  dottor 
Niccolini  illustrò  l’Agro  latino;  quella  del  dottor  Rosa  l’A¬ 
bruzzo.  Le  provincie  di  Lecce,  Brindisi  e  Bari  si  fecero  belle 
delle  raccolte  del  Tarantini  e  del  Botti,  siccome  la  Sicilia  di 
quelle  del  Gemellaro  e  dell’Anca.  Il  Foresi  alluminò  l’Arci¬ 
pelago  toscano;  lo  Spano  la  Sardegna,  e  le  cose  da  lui  espo¬ 
ste  sì  dell'epoca  neolitica  che  del  bronzo  attrassero  vivamente 
l’attenzione  de’  dotti,  i  quali  molte  cose  discussero  che  non 
vogliam  tacciate  di  fantastiche  o  di  poetiche,  ma  che  certa¬ 
mente  sono  tuttora  rimote  dal  posato  e  grave  incedere  della 
scienza.  Anche  la  sezione  di  antropologia  fu  degna  di  atten¬ 
zione,  comecché  non  ricca  e  meno  attraente  della  preistorica. 
Attrassero  l’attenzione  massime  dei  frenologhi  i  cranii  umani 
dell’epoca  neolitica  rinvenuti  nella  grotta  di  Monte  Tignoso 
presso  Livorno,  ed  esposti  dal  marchese  Strozzi  ;  i  ventisei 
presentati  dal  conte  Gozzadini,  estratti  dalla  necropoli  di 
Villanova  e  dalle  famose  tombe  di  Marzabotlo.  Gli  adunati, 
sì  italiani  e  sì  stranieri,  visitarono  le  vicinanze  bolognesi  e 
la  famosa  Certosa  ed  altre  non  lontane  città ,  ed  ebbero 
molto  ad  ammirare  la  solerzia  italiana,  che  in  soli  dieci  anni 
sia  riuscita  a  diffondere  codeste  nuove  indagini  scientifiche, 
ed  abbia  raccolto  sì  grande  copia  di  oggetti  nella  massima 
parte  preziosi. 

VI.  Esposizione  internazionale  di  Londra.  —  Fu  aperta 
il  1°  maggio  1871,  ed  ebbe  fine  il  30  settembre.  Minore 
delle  precedenti,  ma  di  maggiore  utilità  pratica.  L’edificio 
fu  costrutto  su  parte  dell’area  che  servì  a  quelle  del  1851 
e  61,  tutto  di  mattoni  con  ornati  di  terracotta,  coperto  da 
cristalli,  e  costò,  senza  calcolare  i  fabbricati  già  esistenti, 
1,850,775  lire  italiane.  The  Key  (La  Chiave)  ru  il  giornale 
dell’Esposizione,  che  si  compilava  e  stampava  ogni  secondo 
giorno  nel  locale  stesso.  Quattro  Divisioni,  ognuna  di  tre  classi, 
composero  la  Mostra  del  71 .  La  prima  Divisione  fu  delle 
Arti  Belle,  sola  che  ha  luogo  tutti  gli  anni,  mentre  le  altre 
specie  di  oggetti  sono  man  mano  esposti  nel  corso  di  sette  a 
dieci  anni,  secondo  il  nuovo  ordinamento,  che  le  vuole  annue 
ma  parziali.  La  seconda  Divisione  diede  lungo  alle  Manifat¬ 
ture,  comprese  le  macchine,  le  materie  prime,  i  prodotti  in¬ 
dustriali  e  gli  oggetti  riferentisi  all’educazione.  La  prima 
classe  accolse  quanto  si  riferisce  al  vasellame,  si  antico  e  si 
moderno,  ricchissima  e  maravigliosa  raccolta,  compita  in  ogni 
sua  parte.  La  seconda  classe  avea  l’industria  lanifera,  facendo 
capo  da  materia  greggia  alle  più  squisite  preparazioni  di  tes¬ 
suti  maravigliosi.  La  terza  classe  raccolse  arnesi  inservienti 
all’educazione  d’ogoi  genere  e  d’ogni  paese,  come  a  dire: 
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panche  da  scuola,  arnesi  g'nnastici ,  strumenti  scientifici, 
carte,  libri,  trattati  didattici  e  simili.  Inoltre  quanto  occorre 
alle  scuole  musicali  ed  una  scelta  di  balocchi  provenienti 
nella  massima  parte  dalla  Germania.  La  terza  Divisione 
comprese  solo  strumenti  scientifici,  come  termometri,  piro¬ 
metri,  metallometri,  filtri,  macchine  a  vapore,  apparati  da 
palombajo,  lampade  da  segnali,  carte  di  cotone  e  simili. 
Inoltre  la  raccolta  delle  armi  di  Meyrick,  che  forni  quasi  un 
quadro  storico  delle  armature,  e  i  ricchi  prodotti  drll’arsenale 
di  Woulwich.  La  quarta  Divisione  di  Orticoltura  comprese 
ogni  maniera  di  istrumenti  e  macchine  da  giardino  ed  inoltre 
una  maravigliosa  raccolta  di  piante,  di  fiori,  di  erbaggi,  di 
frutta  che  destarono  la  pubblica  ammirazione. 

Secondo  l’ordinamento  sopra  cennato,  le  Esposizioni  annue 
che  si  terranno  a  Londra  saranno  composte  come  nel  seguente 
specchietto:  1872,  cotoni,  giojellerie,  istrumenti  musicali, 
esperimenti  acustici,  oggetti  di  cartoleria.  1873,  seta  e  vel¬ 
luto,  acciajo  e  coltelleria,  istrumenti  chirurgici  ed  applica¬ 
zioni,  carrozze,  sostanze  nutritive,  culinaria,  1874,  trine, 
merletti  e  macchine  relative,  genio  civile,  architettura  e  ma¬ 
teriali  di  costruzione,  cuojo,  selleria  e  bardature,  illumina¬ 
zione  artificiale,  manifattura  del  gas,  legature  di  libri.  1875, 
tessuti,  disegni  dei  tessuti  e  metodi  di  colorire,  orologi, 
manifatture  in  rame  e  surrogati  dell’argento,  esperimenti 
idraulici,  surrogati  dell’acqua.  1876,  opere  in  metalli  pre¬ 
ziosi  e  imitazioni,  fotografìa  e  apparati  fotografici,  pelliccie, 
piume,  lavori  in  cappelli,  macchine  agricole,  istrumenti  scien¬ 
tifici,  uso  dell’elettricità.  1877,  oggetti  di  tappezzerie  in 
carta  e  stoffe,  decorazioni  in  cartapesta,  esposizione  igienica. 
1878,  ricami,  vetrerie,  genio  militare,  armi,  ambulanze, 
architettura  navale,  modelli  d’imbarcazioni,  esperimenti  con¬ 
tro  gl’incendii.  1879,  stuoje,  manifatture  di  lino  e  canape, 
oggetti  in  ferro  e  metalli  forti,  nécessaire s  e  oggetti  da  viag¬ 
gio,  macchine  orticole  e  prodotti,  uso  del  magnetismo.  1880, 
sostanze  e  prodotti  chimici,  esperienze  e  processi  farmaceu¬ 
tici,  vestiario,  industria  ferroviaria,  locomotive,  vagoni  esi¬ 
mili.  Dal  che  si  scorge  che  il  pensiero  dominante  é  il  miglio¬ 
ramento  delle  arti  e  delle  industrie  che  adducono  la  ricchezza 
ed  il  benessere  materiale  delle  nazioni. 

Vii.  Esposizione  internazionale  degli  operai  di  Londra. 
—  La  Workmens  inlernational  Exhibition  fu  un  primo  af¬ 
fiatarsi  degli  operai  di  lutto  il  mondo,  soccorsi  dai  comuni, 
dalle  provincie,  dai  privali  per  poter  condursi  ad  ammirare 
i  prodotti  delle  arti  e  delle  industrie  mondiali,  a  prendere 
incoraggiamento  a  migliorare  le  proprie  produzioni,  a  sentire 
i  salutari  effetti  dell’emulazione.  Non  ci  distenderemo  nella 
descrizione  degli  oggetti  esposti,  che,  come  nelle  altre,  fu 
di  ogni  maniera  di  metalli  e  di  legni  lavorali,  di  materie  tes¬ 
sili,  di  cuojami  e  simili  ;  ma  diremo  dell’utile  e  dell’onore  che 
derivò  agli  operai  italiani.  Gl’Inglesi  duraron  fatica  a  cré¬ 
dere  che  parecchie  fra  le  opere  esposte  uscissero  dalle 
umili  officine  di  poveri  lavoranti  e  fossero  compiute  nelle  ore 
di  ozio  che  il  capo-fabbrica  concedeva  perchè  attendessero 
alle  proprie  faccende.  Ora  questa  singolarità  nell’industria 
italiana  fu  messa  in  chiaro  nella  Esposizione,  in  modo  che  la 
meraviglia  del  Times  e  di  altre  gazzette  importanti  divenne] 
tosto  ammirazione.  Figuriamoci,  se  que’  sterminati  ateliers' 
inglesi  e  la  concentrazione  di  lavori  in  un  solo  opificio  e 
l’uSo  dei  grandiosi  e  complicati  congegni  e  di  strumenti  chej 
la  meccanica  ha  cosi  perfezionati,  che  manca  loro  soltanto  il 
pensiero,  possono  stare,  a  paro  coi  nostri  bugigattoli,  colle 
catapecchie  disseminate  in  sparute  cittaduzze,  dove  si  aspetta 
affannosamente  la  venuta  di  un  principe  o  la  visita  periodica 
di  qualche  furbo  antiquario  o  di  mecenati  rivenditori  delle 


altrui  opere  che  fanno,  a  buon  mercato,  rufificio  di  protetto ^ 
delle  arti  e  della  industria.  Ecco  la  storia  di  alcuno  dei  m3 
gnifici  lavori  italiani  che  si  ammirarono  e  che  fu  prod° 
dall’ingegno  e  dalla  pazienza  di  Italiani.  ^ 

Un  artefice  di  umili  nascimenti,  accettato  per  preghiera  ^ 
madre  in  qualche  modesta  officina,  si  abbatte  in  un  capo1  ^ 
voro  che  lo  ispira,  non  ha  pace  fino  a  tanto  non  l’abbia  rip 
dotto  ;  si  strugge  nei  conati  che  a  nulla  riescono,  e  scora 
abbandona  a  mezzo  l’impresa.  Un  amico  di  casa,  uno 


stra¬ 


niero  che  per  avventura  lo  conosce,  il  padrone  stesso 


(di 


rado  però)  cominciano  ad  addarsene;  lo  riconfortano,  e 
voro  esce  bellissimo  dalle  mani  inconsapevoli  di  un  uomo  ‘ 

a  c° 
iuant° 


quale  manca  la  fede  in  se  stesso,  e  non  ha  studii,  non 


riosce  il  diségno,  non  uscì  di  casa  propria,  non  vide  q1 
si  è  fatto  prima  di  lui.  Ora,  dopo  che  la  prima  prova  r|l)S,J 
il  talento  dell’artefice,  presa  maggior  confidenza  nel  ^s!'r  re 
alle  ardue  cose  dell’arte  o  dell’industria,  giunge  a  sP,er . 
tutta  la  ricchezza  delle  proprie  facoltà;  equi,  o  una  corti  ^ 
sione,  o  un  lavoro  fatto  a  sorte,  o  il  compimento  di  ci 
altri  cominciarono,  avvia  sulla  strada  bttótia  il  timido  u°  . 
a  cui  in  breve  la  fama  e  i  pingui,  guadagni  daranno  la  1 
e  gli  agi  della  vita.  eg0o 

Nella  Esposizione  internazionale  cotesti  uomini  d 
ebbero  largo  campo  da  manifestarsi.  E  quantunque  t>  , 
glesi  ricchi  ed  appartenenti  alla  high  life  non  fossero  ® 
dra,  ovvero  altri  interessi  li  preoccupassero,  nulla***  ^e, 
coloro  che  o  compravano  per  conto  dei  loro  signori  o ' 
vano  essi  gli  acquisti  per  iscopo  mercantile,  non  si  la®c  ,,jo 
sfuggire  la  buona  occasione.  L’artificio  dell’Inglese, 
scopre  un  operajo  d’ingegno,  è  tale  che  di  rado  gli  aCC^  ^ 
non  cogliere  nel  segno.  La  prodigalità  britannica  ^ e 
cora  il  credo  di  molti  operai  ;  sicché,  mentre  diffld3''^,^ 
smargiassale  francesi  e  si  irritano  delle  loro  vanterie.^.^ 
assai  di  buon  animo  ad  udire  le  promesse  inglesi* 
precedute  da  esibizioni  di  denaro,  ed  anche  si  comp  jjfo 
di  vedersi  lusingati  con  lodi  e  col  riconoscimento  ^aZj0ne- 
abilità  industriale,  sugli  operai  di  qualsiasi  altra 
L’Inglese  adunqqe  è  come  un  bracco  che  scova  miò  ridsC'r! 
cacciatore,  egli  fiuta,  annasa,  raspa.  E  quando  P00^  cOa 
trovare  il  lavorante  fuori  dell’officina,  ad  abboc^^e(j()o 
lui,  a  occuparlo  unicamente  per  conto  proprio,  gua- 
alle  commissioni  date  di  seconda  mano,  nelle  qua11  nJoU1 
dagnano,  meno  l’assuntore  dell’opera,  egli  è  con  6  vellga;c 
antiquarii  sei  sanno,  e  paventano  sempre  che  ciò  a  coSe  a 
poiché  conoscono  i  loro  polli  ,  cosi  prevedono  .  ^  prò' 
tempo;  e  vi  fu  taluno  il  quale  vietò  senza  retiti e  (pegfP0 
prii  lavoranti  di  inviare  checché  si  fosse  a  Lorn  r ’  .  j  pr*>' 

ancora)  di  recarvisi,  nella  tema  di  vedersi  assottig 
prii  lucri  o  carpita  la  mano  d’opera.  .  cce  di 

A  questi  operai  che ,  resistendo  alle  dure  min^  a||*gsp°^ 
faceva  guadagnare  penosamente  un  pane,  andare 
sizione,  gli  si  augurava  buona  riuscita.  ^ar?|CC[r1|egia<’0'(,[tj 
sioni  furono  date  ed  altre  se  ne  promisero  dagl  \°r  e  m0 
che  vollero  recarsi  sul  luogo  a  studiare  1 *Esp°slzl  .o*(|j  d*1 . 
maggiori  ne  sarebbero  venuti  se  le  preoejsop  ^  nejt 
guerra  non  avessero  diminuita  la  calma  e  la  -n’afli^j 
affari,  che  rendono  così  gradito  il  mercante  e“a|epte 
dell’operajo  italiano.  Un  fatto  che  accadde  al  plU  jato  ^ 
nostri  artefici  vale  a  dimostrarlo.  Il  Gortellazzo  t  t|rare  s° 
Comitato  di  Venezia  all’Esposizione)  potè  in  tat  ®  ^  B(jirti 
pra  di  sé  con  maggior  fortuna  degli  altri  la  Pu.^  aj  peg°® 
razione.  Quando  il  Cortellazzo  espose  1  orolog  afe  i 
Sai  siati,  Saint  James  Street,  N°  30,  si  city  PefC 

centinajo  di  inviti  alle  persone  più  notevoli  oe 
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^  avessero  notizia.  La  parte  più  eletta  della  città  recossi  a 
aint  James  a  vedere  l’opera  stupenda;  e  lo  stesso  Gladstone, 
quantunque  da  altre  cure  affaccendato,  pure  trovò  il  momento 
1  e«trare  nel  negozio  Salviati  e  ammirarla  ;  e  coll’artefice 
^olle  tener  parola,  e  tanto  gli  piacque  e  così  grande  stima  ne 
prese  che,  invaghitosene,  lo  invitò  a  recarsi  una  sera  a  casa 
Pr°pria,  in  un  convegno  a  cui  avrebbe  assistito  il  fiore  della 
società  di  Londra.  E  perchè  in  coteste  adunanze  amano  gl’In- 
glesi  di  raccorre  quanti  maggiori  possono  i  bei  lavori  d'arte, 

Cosi  fece  calde  istanze  presso  il  Cortellazzo  per  poter  avere 
j!n  suo  bellissimo  orologio  e  farlo  vedere  agli  amici,  e  dal 
rake  e  da  altri  ottenne  che  parecchie  altre  leggiadre  ed  or- 
°aje  fatture  del  Cortellazzo  potessero  essere  tutte  raccolte 
y  sua  sala,  per  rendere  più  cara  la  serata.  Il  13  luglio  si 
girono  a  questa  soirée  le  sale  del  ministro,  e  fra  gl’invitati 
debh<3  appunto  il  Cortellazzo,  Colla  benevolenza  non  disgiunta 
na  affibilità  il  Gladstone  fece  ogni  maniera  di  gentilezze  al 
toUovo  venuto  e  lo  presentò  ad  amici,  e  lo  volle  condurre  at- 
j^n°alle  bellissime  sale,  quasi  insuperbito  d’averloa  fianco. 

^  a,nmirando  l’orologio,  la  coppa,  i  cofanetti,  la  spada,  l’al- 
arn  pel  museo  Kensington  ed  altri  oggetti  del  Cortellazzo, 
e,|te  che  quelli  del  Layard  essendo  in  Ispagna  non  potes¬ 
si  r°  ivi  trovarsi,  lodò  i  pregi  di  architettura,  di  ornato  e  di 
j,ftUra  (.^g  varjamenie  si  manifestavano,  eccitando  l’arte— 
c^e,a  Armare  un  grande  laboratorio,  lasciandogli  intravvedere 
jyS'  a'la  sfuggita  la  probabilità  di  maggiori  commissioni.  11 
Un  ?e^'0’  presente  alle  dimostrazioni  di  stima  che,  fatte  ad 
0  8U°  connazionale,  ridondavano  ad  onore  dell’Italia,  dove 
ra|!re  ^  egregie  si  compiono,  recossi  dappoi  dal  Cortellazzo, 

|.  Arandosi  seco  lui  del  successo  ottenuto.  Le  lettere  che 
V0,|piovvero  d’ogni  parte,  gl’inviti  di  dame  e  cavalieri  che 
trio?0  S*  recasse  ne'  l°ro  palazzi,  nelle  villeggiature,  e  gli 
«**00  tutto  ciò  che  di  artistico  tenevano  in  serbo,  con 
Profusione  e  quella  ricchezza  caratteristica  dell’alta  so- 
le  a  oritannica,  le  preghiere  che  si  soffermasse  più  a  lungo, 
^  offerte  di  lavori,  resero  al  Cortellazzo  gratissimo  il 
H^rno  di  Londra.  Egli  però  nell’accettare  qualche  com- 
rfjSpl0ne  (per  esempio  un  braccialetto  per  Drake,  il  Trionfo 
face  U  alea)'  fermò  il  partito  di  rifiutare  le  molte  che  gli  si 
Oia\Van0’  ^e*‘f'erat0  di  eseguire,  colla  passione  che  lo  ani- 
^Qnd'  °n  numer0  scelto  di  oggetti  e  di  portarli  poscia  a 

di  *  essere  stato  a  Lon  tra  gli  recò  questo  solo  vantaggio, 
rare  |Gr  v's'tare  le  migliori  officine  in  città  e  fuori,  ed  ammi- 
deir  a  Pazienza,  la  lunganimità  e  la  precisione  nel  lavoro 
per  °peraj°  Inglese,  e  i  lavori  di  oreficeria  esatti  e  pregevoli 
del  r°^n'  r'euafdo,  e  lo  smalto  rosso  che  gli  sembrò  migliore 
guilaranCese«  e  *e  stupende  imitazioni  di  fiori  e  la  tecnica  se- 
bU0Q  ne^  fare  i  bellissimi  fiori  alle  porcellane.  Certo  che  il 
ir,  j  «o,  lo  spirito,  il  senso  artistico  non  poteva  trovarlo 
glie  f  '^erra»  quando  lo  avesse  voluto  cercare,  la  Francia 
della  !•  8Vre^e  offerto  a  dovizia.  E  dallo  studiare  le  cause 
gli  Ve^ran(fezza  industriale  ed  artistica  di  quel  felice  paese, 
tuire  nnG  anc^e  *n  mente  che  rimpatriando  egli  potrebbe  isti- 
sp|r  °n  °ffi^ina  che  comprendesse  in  sè  varie  arti,, tutte  co- 
Uo’afl*  °  ad  UH  solo  scopo.  Qual  vantaggio  non  si  avrebbe  se 
in  brl(  lna  d'  cesello,  d’intaglio  (stile  Brustolon),  di  fonderia 
Corteu1120  ^8tile  del  500)  fosse  eretta  da  un  uomo  corae  d 
sarehb'220'  ^on  s*  lederebbero  grandi  somme  di  danaro; 
*ngles 6  ^u®c'ente  l’associarsi  ad  un  onest’uomo,  e  megliose 
abili  a  ’ 1  nos!ri  operai  diventerebbero,  con  siffatta  direzione, 
Qua°°midare  l’opera  del  maestro, 
agl,  ar,'  an.c^le  l’esposizione  non  fosse  stata  direttamente  utile 
etlci  e  seppure  di  maggior  levatura  sarà  quella  del 


1872,  pure  l’occasione  di  erudirsi  nei  costumi,  nelle  ten¬ 
denze,  nel  gusto  e  nei  desiderii  degli  Inglesi,  e  la  solenne 
impressione  che  si  riceve  dal  visitare  le  grandi  città  in  tali 
momenti,  la  famigliarità  con  artisti  e  uomini  di  Stato,  il  sa¬ 
persi  amato  e  stimato  al  di  fuori,  è  tal  compiacenza  che  rese 
carissimo  ad  artefici  italiani  il  soggiorno  di  Londra.  E  augu¬ 
riamo  che,  ogniqualvolta  si  facciano  esposizioni,  non  si  man¬ 
dino  solq  gli  oggetti,  ma  anche  gli  uomini,  i  quali  abbiano 
campo  da  completare  i  proprii  studii  attingendo  lena  a  opere 
maggiori.  In  tutti  coloro  che  si  recarono  all’Esposizione  s’in¬ 
generò  la  dolce  speranza  di  vedere -le  Esposizioni  avvenire 
seguire  il  savio  indirizzo  dato  pei  primi  dagli  Inglesi. 

Omettiamo  di  parlare  delle  minori,  che  in  buon  numero  di 
città  d’Italia  ebber  luogo,  chè  troppo  ci  slargheremmo  nel 
raccontare  particolari  che,  su  per  giù,  si  rassomigliano  tutti. 

E  se  ciò  facciamo  per  riguardo  all’Italia,  con  molto  maggior 
ragione  pel  resto  d’Europa,  a  noi  bastando  toccare,  siccome 
abbiano  fatto,  delle  più  rinomate  e  più  rilevanti. 

ETZEL  Antonio  ( biogr .).  —  Militare  e  scrittore  geografico 
tedesco  di  molto  merito,  nato  in  Berlino  il  29  aprile  1821  ; 
morto  ivi  il  9  dicembre  1870.  Sebbene  avesse  fatte  delleescur- 
sioni  estese  nell’Oriente,  nella  Scandinavia  e  in  Italia,  si 
strinse  nondimeno  nei  geografici  suoi  lavori  a  traduzioni  ed 
illustrazioni  di  opere  principalmente  stampate  nell’estremo 
settentrione  d’Europa,  Gli  va  quindi  debitrice  la  letteratura 
tedesca  di  una  Circumnavigazione  del  globo  della  regia  fre¬ 
gata  svedese  Eugenia  (Berlino  1856)  e  di  un  Commento  del¬ 
l’opera  di  Rink  sulla  Groenlandia  (Stoccarda  1860,  da  fonti 
danesi),  senza  contare  i  diversi  articoli  che  inserì  sulla  Groen¬ 
landia  stessa  nella  Rivista  della  Società  geografica  di  Ber¬ 
lino.  Pubblicò  inoltre  una  Storia  del  reggimento  Granatieri 
dell'imperatore  Alessandro  (Berlino  1855);  la  Descrizione 
geografica ,  storico-naturale  e  storica  del  Mar  Baltico  e  delle 
sue  coste  (Lipsia  1859)  ;  il  Vagabondaggio  e  la  vita  errante 
nella  Norvegia ,  studio  sulla  storia  della  coltura  e  della  mo¬ 
ralità  (Berlino. 1870)  ;  ed  illustrò,  insieme  con  Enr.  Wagner, 
i  Viaggi  più  recenti  nelle  steppe  e  regioni  montuose  della 
Siberia  e  paesi  limitrofi  dell'Asia  centrale ,  per  la  Raccolta 
letterario-scientifica  intitolata:  Le  ore  festive,  edita  dallo 
Spamer  (Lipsia  1864).  Preferì  dunque,  nella  maggior  parte 
delle  sue  opere,  la  modesta  gloria  di  rendere  noti  alla  Ger¬ 
mania  i  migliori  lavori  geografici  della  Svezia ,  della  Nor¬ 
vegia  e  della  Danimarca,  al  vanto  puerile  dispacciarsi  autore 
di  libri  sopra  argomenti  maestrevolmente  trattati  dagli  scrit¬ 
tori  più  pregiati. 

EURIPIGA  (ornit.).  —  Dell’ordine  decimoterzo,  le  gralle 
(grallatores) ,  della  famiglia  ventesimaprima,  genere  unico 
(secondo  il  Brehm),  l’euripiga  o  europiga  ( eurypyga ),  airone 
del  sole  (E.  Helias),  si  riconosce  al  corpo  piccolo  e  snello, 
alla  testa  d’airone,  al  becco  lungo,  forte,  lievemente  con¬ 
vesso  al  culmine,  ai  piedi  snelli  col  dito  posteriore  piuttosto 
sviluppato.  Larghe  ha  le  ali  con  la  terza  remigante  più  lunga. 
Testa  e  nuca  nere  fasciate  di  bianco,  siccome  vedesi  nell’an¬ 
nessa  incisione.  Le  piume  del  dorso,  delle  scapole  e  dell’omero 
su  fondo  nero  presentano  strisce  trasversali  rossiccio-rug- 
ginose  ;  quelle  del  groppone  e  le  copriteci  superiori  della 

(coda  sono  nere  con  fascie  bianche;  brune  quelle  del  collo  e 
listate  di  nero.  Le  parti  inferiori  del  corpo  sono  giallicce  o 
bianco- brunicce,  le  remiganti  azzurro-chiare,  marezzate  di 
bianco  e  di  nero  e  listate  di  bruno.  Le  caudali  hanno  egual 
disegno,  ma  sono  ornate  per  sovrappiù  da  un’ampia  fascia 
terminale  nera  che  verso  la  base  è  orlata  di  bruno.  Descri¬ 
zione  più  minuta  dell’abito  non  si  potrebbe  dare  senza  essere 
troppo  prolissi,  stante  la  moltiplicità  del  disegno  e  del  colo- 
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rito.  L’occhio  è  rosso,  il  becco  giallo-cera,  il  piede  giallo- 
paglia.  La  lunghezza  é  circa  4  decimetri. 

Solo  dagli  ultimi  viaggiatori  potemmo  sapere  qualche  cosa 
intorno  al  viver  libero  di  quest’uccello,  di  cui  i  costumi  allo 
stato  di  cattività  ci  furono  più  esattamente  indicati  dai  giar¬ 
dini  zoologici  di  Londra  e  di  Amsterdam,  che  non  a  torto  fu 
paragonato  ad  una  farfalla  dalle  grandi  ali  ;  trovasi  nelle  parti 
settentrionali  deH’America  Sud,  dalla  Guiana  al  Perù  e  dal¬ 
l’Equatore  sino  alla  provincia  di  Goyas  nel  Brasile  centrale, 
lungo  le  coste  del  mare  o  sulle  rive  dei  fiumi,  e  specialmente 
comune  all'Orenoco,  al  fiume  delle  Amazzoni  ed  ai  fiumi 
della  Guiana.  «  Il  vago  abito,  misto  di  grigio,  giallo,  verde, 
nero,  bianco  e  bruno,  dice  Schomburgk,  fa  di  esso  uno  dei 
più  belli  uccelli  di  queste  regioni  così  ricche  di  uccelli  splen¬ 
denti,  specialmente  quando,  allargando,  a  foggia  di  tacchino, 
ed  ali  e  coda  ai  raggi  del  sole,  li  rimanda  come  specchio  ed 


in  variati  colori.  Esso  trovasi  nei  boschi  ne’ luoghi  solegg1811» 
specialmente  sulle  rive  dei  fiumi,  ma  sempre  isolato  e  rara¬ 
mente  in  coppie.  Cibasi  di  mosche  ed  altri  insetti,  ch’ei  sa 
cogliere  con  tale  un’abilità,  che  raramente  gli  sfuggo*10 
Sempre  in  moto  e  girando  la  testa  in  tutte  le  direzioni,  esso 
cerca  sul  suolo  e  sulle  foglie  dei  bassi  cespugli  la  sua  preda- 
Quando  l’acuto  suo  occhio  ha  scoperto  un  insetto,  modera 
immediatamente  il  suo  passo,  cammina  lentamente  in  avanb 
e  poi  distende  improvvisamente  il  collo  a  tale  lunghezza  e*16 
prontamente  afferra  ed  inghiotte  l’animale,  che  non 
neppur  sentore  della  vicinanza  di  lui  ».  Lo  si  vede  frequente' 
mente,  secondo  Goudot,  al  crepuscolo,  giacché  comincia  so 0 
a  questo  tempo  ad  essere  attivo.  Tale  asserzione  sarebbe  i° 
contraddizione  con  quanto  si  disse  più  sopra,  ma  pure  P 
fondata,  perché  quest’animale  ha  tutto  l’aspetto  d’un  uccel 
notturno. 


126  —  Euripiga. 


Castelnau  descrive  quest’elegante  creatura  come  selvaggia 
e  maligna,  e  quindi  come  simile  agli  aironi.  Quando  uno  le 
si  avvicina  allarga  alquanto  le  ali,  si  mette  in  atteggiamento  di 
difesa  e  salta  anche  addosso  al  nemico  come  il  gatto  sul  topo. 
Malgrado  ciò,  si  deve  cogliere  facilmente  e  facilmente  pure  ad¬ 
domesticare,  giacché  si  trova  addomesticata  in  tutte  le  sta¬ 
zioni  degl’indiani  ed  anche  nei  cortili  degli  Europei  stabilitisi 
nella  sua  patria,  dove  é  tenuta  in  gran  pregio  come  un  uccello 
predili  tto.  Al  Rio  delle  Amazzoni  si  chiama  pavaone  o  pa¬ 
vone,  e  si  usa  questa  parola  anche  per  chiamarla,  essendoché 
prigioniera  segue  il  suo  padrone  a  guisa  di  cane.  Pluza  ne  vide 
una  in  Saraycou,  la  quale  era  vissuta  ventidue  anni  in  ischia- 
vitu,  e  Schomburgk  e  Bates  si  accordano  nel  dire  che  essa 


é  molto  stimata,  precisamente  per  la  facile  sua  a^n.|’jnd*' 
bilità  e  per  la  lunga  sua  durata.  La  maggior  parte  ^no 
vidui  prigionieri  vanno  liberamente  attorno,  si  framn*1 
a  loro  talento  agli  uccelli  domestici  del  cortile,  atranee, 
senza  paura  coi  cani,  distinguono  benissimo  le  bestie  es  gc0. 
e  si  ritirano  timidamente  al  comparire  di  persone  a  0  cac- 
nosciute.  È  un  sollazzo  osservarle  quando  sono  inten  ra  ]a 
ciare  insetti  in  campagna  o  nella  camera,  davanti  o  ai 
casa.  Bates  assicura  che  servono  volontieri  di  ^ra  c0g|ier® 
fanciulli;  chiamate  rispondono  ed  accorrono  Per  ,-arn- 
dalla  mano  il  cibo  che  loro  si  é  mostrato  chiaman  o  ^  c0||o 
minando  tranquillamente  portano  il  corpo  orizzonta  ’  jere- 
rattratto  e  le  ali  alquanto  divaricate,  e  nel  correr 
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pentft  tengono  le  piume  aderenti  quanto  più  loro  è  possibile, 
andatura  è  strisciante  e  straordinariamente  guardinga,  il 
0  0  'eKgiero,  con  singoiar  battere  d’ali,  e  paragonabile  a 
quell°  d’una  lenta  farfalla,  oppure  a  quello  d’un  caprimulgo 
esso  'n  fuga  di  giorno.  Sembra  che  ali  e  coda  siano  troppo 
&randi  rispetto  al  peso  del  corpo  :  da  ciò  la  leggerezza  del 
pimento.  Nessun  viaggiatore  parla  minutamente  del  suo 
°°‘»  ciò  non  ostante,  da  quanto  si  potè  osservare,  credesi 
v  ter  conchiudere  con  sicurezza  che  quest’uccello  non  è  nel 
uaso  <Ji  volare  molto  in  alto,  essendo  che  ogni  colpo  di  vento 
n  P°  forte  lo  deve  gettare  a  terra. 

^ntorno  alla  riproduzione,  il  primo  a  riferirne  è  Goudot.  11 

a'rca  due  metri  sul  suolo.  Due  ova  ne  compongono  la  covata 
so"°  di  color  rosso-minio  pallido,  con  macchie  più  o  meno 
|  andi  e  con  alcuni  punti  di  color  bruno  cupo.  I  piccini  ab¬ 
bonano  il  nido  in  agosto.  Schomburgk  non  potè  saper 
^Sa  alcuna  intorno  alla  riproduzione,  e  Bates  dice. unica 
n'e  avere  inteso  dagli  Indiani  che  esso  cova  sugli  alberi 
slpUendosi  un  elegante  nido  con  fango  argilloso.  Con  gioja 
dj  eralf1  di  tutti  i  naturalisti,  gl’individui  prigionieri  del  giar- 
].  0  zoologico  di  Londra  diedero  nel  1865  occasione  a  stabi- 1 
niv-  q,,a*che  cosa  di  sicuro.  Una  coppia  di  questi  uccelli  ve-^ 
co a.  Comprata  nel  62  e  si  adattava  ben  presto  alle  mutate 
na  . ’^oni.  Nel  maggio  di  detto  anno  essi  mostrarono  incli- 
erhl0ne  a  covape,  inquantochè  raccoglievano  bastoni,  radici, 
a||.e  ed  altre  materie.  Frattanto  si  vedevano  girare  attorno 
teri TPVeral°j°.  apparentemente  nell’intento  di  cercarvi 

da  costruzione,  o  di  bagnarveli  se  trovati.  Ciò  fece 
fanCere  'n  Bartlettil  pensiero  di  fornir  loro  terra  argillosa  e 
Un^°’  b  essi,  impadronitisi  tosto  di  tale  materia,  scelsero 
'ava°nc°  l’albero  alto  circa  lre  metri  sul  suo,°»  su  cui  tro 
con S'  Un  Vecch>o  e  regolare  nido  di  paglia,  e  vi  portarono  su 
ternJaglia’  radici  ed  erbe,  la  fanghiglia;  aggiustarono  l’in- 
i,  N  nido  e  ne  inalzarono  le  pareti  laterali.  Un  mattino 
tròv'l^.'ano  r'Por^  »  frammenti  del  guscio  d’un  uovo  da  lui 
Bariatl  in  ferra  sotto  il  nido  e  che  egli  giudicò  dell’euripiga. 
dt*||e 611  C°n  §ran^e  maraviglia  trovò  che  erano  simili  a  quelli 
Vivev0Va  di  sciabica  o  di  beccaccia,  e  siccome  coll’euripiga 
dnjjj a  neH.a  stessa  gabbia  un  pollo  sultano,  credette  poter 
Sulta aPe  ^l'asserzione  del  guardiano,  e  ne  tolse  il  pollo 
gnar3°  *asciando  so,e  ,e  euripighe.  In  principio  di  giugno  ij 
Un  a[llano  sfesso  chiamò  l’attenzione  del  suo  superiore  su  di 
c°tHe  P°  °V°  c^e  slava  ne*  n'^0’  ^  cu‘  esame  Bartlett  vide 
genit0S-  a.cc°bava  pienamente  coi  nominati  frammenti.  I  due 
i*on0  a?  s'  Ve(levano  molto  affaccendati  attorno  all’ovo  e  cova- 
SgUsciòlernand°si  per  ventisette  giorni.  Il  9  giugno  il  piccino 
diSp  °’  ed  il  secondo  giorno  fu  esaminato  e  se  ne  trasse  il 
^ss°  stava  seduto  nel  nido  e  veniva  alternativamente 
V'vcnd  a*  ^Ue  §en'f°r'  con  insetti  e  con  piccoli  pesciolini 


Ne|  8g’  Pesamente  allo  stesso  modo  dei  piccini  di  ibis, 
da  disCOll^°  §'°rno  di  sua  vita  era  già  capace  di  volare  tanto 
rbaseCentlere  SV0,azzan«l°  fino  a  ferra,  dove  d’allora  in  poi 
che  doeSe"Za  ritornare  al  nido.  Crebbe  cosi  celeremente, 
sii  jn  mes'  dopo  non  si  distingueva  più  dai  genitori.  Que¬ 
llo  nuo^°St0  r'cominciarono  a  ristorare  il  nido  collocandovi 
&te$So  V°  stral°  di  argilla  e  di  fanghiglia,  e  sulla  fine  dello 
&chi0  a»?686  deposero  un  altro  ovo.  Ma  questa  volta  il  ma- 
del|a  ^  ese  a  covare  con  maggior  attenzione  e  sollecitudine 
trire  jjmmina>  la  quale  trevavasi  tuttora  impegnata  nel  nu- 
cona0  J)r.lr!10  Pacino.  Il  28  settembre  sgusciò  anche  il  se- 
Pritn0  ^  c'no-  Ma  sembrando  che  i  genitori  prestassero  al 
blende  ch^'0ri  CUre  C^e  non  a*  secon(l°’  H  guardiano,  te' 
e  la  piccola  creatura  ne  soffrisse  per  la  negligenza 


dei  genitori,  credette  bene  intervenire.  Il  nuovo  nato  si  abi¬ 
tuò  ben  presto  alle  cure  del  suo  educatore,  e  crebbe  anch’esso 
non  meno  bene  del  primo. 

Da  queste  osservazioni  risulta  che  l’euripiga  è  bensì  un  uc¬ 
cello  di  cui  i  pulcini  sono  inerti,  ma  si  distingue  essenzial¬ 
mente  dagli  ardeonidi.  L’ovo,  quanto  alla  chiazzatura,  rasso¬ 
miglia  a  quello  dei  rabidi  e  delle  beccacce,  ed  il  pulcino  si 
distingue  dai  pulcini  di  quest’ultimo  per  ciò  solo  che  il  piu¬ 
mino  è  più  lungo,  mentre  nel  disegno  dell’abito  non  ne  è 
dissimile.  In  conseguenza,  per  quanto  si  riferisce  allo  sviluppo, 
il  pulcino  di  euripiga  occuperebbe  un  posto  di  mezzo  fra  ar¬ 
deonidi,  scolopacidi  e  rabidi.  Dal  disegno  fornitoci  da  Bartlett 
si  scorge  che  il  piumino  superiormente  su  fondo  rugginoso 
bruno  presenta  strie  e  macchie  longitudinali  e  trasversali  co¬ 
lor  bianco  gialliccio,  e  che  nelle  parti  inferiori  è  tutto  d’nn 
colore,  ad  eccezione  di  poche  macchie  a  foggia  di  luna,  di 
colore  bianco  e  bruno. 

EWING  Tommaso  ( biogr .).  —  Insigne  uomo  di  Stato  e  po¬ 
litico  della  grande  Unione  Americana,  nato  nella  contea  del— 
l’Ohio,  Stato  della  Virginia,  il  28  dicembre  1789;  morto  il 
26  ottobre  1871  in  Lancaster,  contea  di  Fairfield,  Stato  del- 
l’Ohio.  Figliuolo  di  un  valoroso  soldato  della  guerra  dell’indi¬ 
pendenza,  dovette  abbandonare  col  padre,  per  dissesti  finan¬ 
ziari!,  nel  92,  la  Virginia,  e  stabilirsi  sul  fiume  Muskingum, 
confluente  deb’Obio,  e  quinci  spingersi  presto  ancora  più  al¬ 
l’ovest  per  seguitare  il  padre,  che  allogossi  finalmente  fitta¬ 
volo  nell’odierna  contea  di  Atene,  Stato  dell’Ohio.  Il  giovi¬ 
netto  Ewing  non  potè  frequentare  le  scuole  per  mancanza  di 
mezzi,  e  quindi  contentossi  di  imparare  a  leggere  sotto  la  di¬ 
rezione  della  sua  sorella  maggiore  e  di  profittare  di  que’  pochi 
buoni  libri  che  capitavangli  per  caso  fra  le  mani,  studiandoli 
intensamente.  Usci  di  vent’anni  dalla  casa  paterna,  e  cercò  ed 
ebbe  lavoro  nelle  così  dette  saline  di  Kanawha.  Instancabile 
nelle  fatiche,  guadagnò  in  breve  tanto  danaro  da  liberar  da 
ogni  debito  il  podere  condotto  dal  padre  e  da  poter  frequen¬ 
tare  perfino  l’Università  di  Atene  nel l’Ohio .  Rimasto  d’un 
tratto  senza  quattrini,  ritornò  ancora  al  lavoro  delle  saline,  e 
vi  rimase  soltanto  finché  mise  insieme  una  somma  che  gli  ba¬ 
stasse  per  ricominciare  gli  studii  in  Atene.  Sfihiti  nel  1815 
con  onore  i  suoi  esami,  recossi  nel  succitato  Lancaster,  vi 
si  dedicò  alla  giurisprudenza ,  e  consegui  in  pochi  anni  il 
diritto  di  aprirvi  studio  d’avvocato.  La  carriera  politica 
di  Tommaso  Ewing  non  incomincia  però  prima  del  1831, 
ossia  dall’anno  42°  dell’età  sua,  quando  fu  inviato  per  l’Ohio 
senatore  al  Congresso  di  Washington.  Schierossi  egli  coi 
whigs,  opponendosi  con  Enrico  Clay  e  Daniele  Webster  alle 
soperchierie  del  presidente  Andrea  Jackson.  Appoggiò  il  si¬ 
stema  doganale  protezionista  di  Clay,  propugnò  sempre  una 
tassa  tenue  sulle  lettere,  difese  il  ristabilimento  di  una  banca 
degli  Stati  Uniti,  e  si  oppose  vigorosamente  alla  nomina  di 
Martino  van  Buren  ad  ambasciatore  a  Londra.  Nella  que¬ 
stione  della  schiavitù  dissentì  non  di  rado  dal  suo  amico  po¬ 
litico,  e  censurò  quindi  la  decisione  definitiva  del  Congresso 
sull’argomento.  Fu  ripetutamente  ministro ,  segretario  alle 
finanze  sotto  il  presidente  Guglielmo  Harrison,  ritirandosi  però 
alla  morte  prematura  del  medesimo,  a  cui  successe  Giov.  Tyler. 
Anche  sotto  Zaccaria  Taylor ,  presidente  della  Repubblica, 
fu  ministro  dell’interno  (1849  50),  ma  si  dimise  nel  luglio 
del  1850  per  la  morte  di  Taylor,  a  cui  successe  il  vice-presi¬ 
dente  Miliardo  Fillmore.  Vi  furono  circa  questo  periodo  di 
tempo  molte  discordie  fra  il  partito  whig,  eh**  finirono  col 
discioglierlo.  Lorchè  il  presidente  Fillmore  ricompose  il  suo 
ministero,  e  Tommaso  Corwin  dell’Ohio  fu  nominato  mini¬ 
stro  delle  finanze,  Ewing  venne  nominalo  senatore  al  Con- 
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gresso  da  quel  governatore  dell’Ohio.  Dedicossi  con  molto 
fervore  airadempimento  dei  doveri  della  sua  carica,  votò 
contro  la  legge  inumana  del  carceramento  degli  schiavi  [Fu-, 
gitine  slave  law)  ;  favopi  l’abolizione  della  schiavitù  nel  di¬ 
stretto  di  Colombia  e  la  fondazione  di  una  zecca  succursale  in 
California,  ma  non  potè  andar  d’accordo  con  Enrico  Clay  sulle 
norme  di  compromesso  nella  questione  della  schiavitù.  Ter¬ 
minata  nel  51  la  sua  carica  di  senatore,  ritirossi  quasi  affatto 
dalla  vita  pubblica,  e  riprese  in  Lancaster  il  suo  ufficio  di 
causidico  e  procuratore.  Venne  delegato  nel  60  al  Congresso 
della  pace,  destinato  ad  appianare  le  contese  tra  il  Nord  e  il 
Sud.  Alla  Convenzione  dell’Unione  del  66  venne  egli  per 
certo  eletto ,  ma  non  vi  prese  parte  attiva.  Durante  la 
guerra  di  separazione  patrocinò  la  causa  dell’Unione,  seb¬ 
bene  assoggettasse  non  di  rado  i  piani  finanziarii  della  parte 
medesima  ad  una  critica  severa  e  rigorosa. 


FABBRIZZl  Giovanni  ( biogr .).  —  Nato  in  Bastia  di  Cor¬ 
sica,  e  morto  in  Livorno  di  Toscana  il  31  dicembre  1871, 
recatovisi  da  bambino,  presso  il  fratello  della  madre,  Andrea 
Padovani,  e  fece  i  primi  studii  sotto  l’abate  De  Vecchi,  prete 
bizzarro  se  altri  mai,  ma  pieno  zeppo  d'ingegno  (zio  del  ge¬ 
nerale  Ezio  De  Vecchi).  A  Pisa  laureossi  in  legge,  e  a  Fi¬ 
renze  compì  le  pratiche  legali  sotto  Vincenzo  Salvagnoli. 
Tornato  a  Livorno  per  esercitarvi  la  legge,  non  ne  fece  altro 
e  si  dette  tutto  allo  studio  delle  scienze  politiche.  Dal  1840 
al  48  fu  intimo  di  Giuseppe  Montanelli,  recandosi  spesso  a 
Pisa  a  conferire  secolui  e  con  altri  liberali,  che  tutti  face¬ 
vano  capo  in  casa  dell’architetto  Ridolfo  Castinelli,  marito 
di  una  zia  del  Fahbrizzi.  Nel  46  stampò  l'opuscolo  Del  sen¬ 
timento  nazionale  in  Italia,  nel  quale  è  francamente  propu¬ 
gnato  il  principio  unitario,  al  quale  in  quell’epoca  ben  pochis¬ 
simi  assentivano,  e  quindi  dette  efficace  ajuto  al  Montanelli 
nell’agitazione  legale  iniziata  in  Toscana,  e  poscia  nella  com¬ 
pilazione  del  giornale  L'Ilalia  di  Pisa.  Nel  48  lo  troviamo  al 
campo  toscano  sotto  Mantova,  capitano  di  una  compagnia  di 
Nazionale  livornese,  e  il  4  maggio  fu  al  piccolo  scontro  di 
San  Silvestro.  Pochi  giorni  dopo,  Carlo  Matteucci,  commis¬ 
sario  di  quel  piccolo  esercito,  lo  volle  seco  nel  recarsi  a  Mi¬ 
lano  a  trattare  col  Governo  provvisorio.  Cessata  la  guerra, 
tornò  in  Toscana,  e  nel  settembre  dal  ministero  Capponi  fu 
nominato  consigliere  di  governo  a  Livorno,  dietro  domanda 
del  Montanelli,  impostosi  gommatore  della  stessa  città.  Non 
accettò ,  sapendosi  sgradito  ai  matti  che  sgovernavano  la 
città.  Divenuto  poi  ministro  il  Montanelli,  egli  lo  destinò  a 
succedergli  nella  cattedra  pisana  di  diritto  patrio  e  commer¬ 
ciale,  che  tenne  il  solo  anno  scolastico  1848-49.  La  reazione 
toscana,  dopo  il  ritorno  da  Gaeta  di  Leopoldo  II ,  lo  cassò 
dal  ruolo  dei  professori,  e  tornò  a  Livorno  ai  suoi  studii, 
frutto  dei  quali  fu  il  libro  Delle  eventualità  italiane ,  pub¬ 
blicato  nel  56,  e  varii  articoli  sui  periodici  dell’epoca.  D’al- 
lora  in  poi  tu  associato  costantemente  all’oppra  di  quella 
parte  di  liberali  toscani  che  aveva  nel  precedente  anno  inal¬ 
berato  la  bandiera  Italia  e  Casa  Savoja ,  che  trionfò  dieci 
anni  dopo.  Caduto  il  Governo  lorenese  nell’aprile  59,  dai 
triumviri  del  nuovo  Governo  fu  creato  consigliere  del  gover¬ 
natore  di  Livorno,  Annibai  di  Biscossi,  e  quindi  fece  parte 
della  Consulta  toscana,  convocata  da  Bettino  Kicasoli,  finché 
venne  eletto  rappresentante  di  Livorno  all’Assemblea  che 


decretò  la  caduta  della  dinastia  di  Lorena  e  l’annessione 
Piemonte.  Da  Ricasoli  venne  subito  dopo  mandato  in 
sione  a  Parigi,  quando  la  Francia,  prima  mandando  il  Prin 
cipe  Giuseppe  Poniatowsky,  poscia  Roiset,  a  Firenze,  Pa 
neva  inciampi  e  creava  imbarazzi,  non  che  pericoli  all  Uà* 
centrale,  che  voleva  unirsi  al  Piemonte,  e  là  il  Fabbri^1» 
accortamente  adoperando  la  influenza  di  parecchi  poten 
Córsi.suoi  amici,  potè  rendere  importanti  servigi  per  la  V1  ^ 
toria  della  causa.  Avvenuta  di  fatto  nel  marzo  60  la  c0” 
trastata  annessione ,  fu  sempre  deputato  di  Livorno  al  Par . 
mento,  fino  a  che  nel  1865  gli  fu  preferito  F.  D.  Guerraz^ 
Divenne  allora  deputato  del  collegio  di  Lendinara,  finché  no 
fu  colto  dalla  morte  pressoché  sessagenario.  Gracilissime j  P 
natura,  le  cure  e  le  fatiche  della  vita  politica,  e  più  il  cl 
rigido  di  Torino,  affrettarono  lo  sviluppo  della  tisi  tubà$ 


lare,  che  da  molti  anni  lo  minacciava,  e  che  finalmente 


dopo 


molti  mesi  d’intenso  soffrire  lo  rapì  a  tutti,  con  cordog 
della  sua  città  adottiva  e  di  quanti  lo  conobbero.  i- 

Sono  assai  e  pregiate  le  sue  scritture,  alcune  delle  <IU  ^ 
pubblicate  anonime,  vorrebbero  essere  raccolte  in  cotfip .  rg 
edizione,  perché  meritevoli  di  essere  conosciute  per  >*  ^ 

autore,  e  perché  aiterebbero  di  molto  a  conoscere  1° 
uppo  dell’opinione  italiana  in  quell’epoca  di  preparazione  ^j]g 
terminò  nel  69,  come  tutti  sappiamo.  È  però  da  sPer.ars'neSi 
o  la  famiglia  Padovani,  o  una  società  di  benemeriti  X**v0.  o0 
vada  formandosi  per  regolarne  la  pubblicazione,  e  noi 
tutti  i  voti  l’affrettiamo.  gpi- 

*  FABRIAM  Severino  [biogr.),  —  Scrittore,  nato  a 
lamberto  nel  Modenese  il  7  gennajo  1792  ;  morto  il  "  s[ 
1849.  Orfano  di  buon’ora,  fu  educato  dallo  zio  Patern?’ teo- 
dedicò  alla  carriera  ecclesiastica,  compiuto  il  cors  ,igj4, 
logia  nel  seminario  di  Modena.  Ordinato  sacerdote  nel 
rimase  nel  seminario,  e  vi  fu  prefetto  d’una  delle  c*asSg*glin- 
presto  gli  si  alterò  la  salute  e  nel  21  fu  colpito  da  una 
zione  della  voce,  che  gl’impedì  di  continuare  l’insegnat^  0r 


Le  svariate  cognizioni  gli  permisero  di  secondare 


Baraldi,  suo  amico,  che  cominciava  a  pubblicare  •-  ^ 


le  faf  ; 

- ...  -  - ,  -  -  i -  .  gerii  '* 

Memorie  di  religione,  di  letteratura  e  di  maral-'- 
scrisse  una  serie  di  articoli  sui  servigi  resi  alle  sCientafl)pafi 
comunità  religiose,  articoli  che  furono  più  volte  ris  g(Jj 
in  cw’po  di  opera.  A  questo  lavoro  tenne  dietro  un  a  ’^0\a 
servigi  che  gli  ecclesiastici  resero  alle  lettere  cons^an0  c« 11 
nel  medio  evo.  Alcune  sordo-mute,  che  si  trova  .  ne, 
bambine  educate  da  monache,  attrassero  la  sua  at 
ed  ajutato  dal  detto  Baraldi,  si  pose  ad  istruirle.  *>oc0^uCa  <1* 
si  consacrò  del  tutto  al  difficile  insegnamento,  e  1  gordo' 
Modena  lo  incoraggiò  erigendo  un  istituto  speciale  ^  co¬ 
rnute,  dotato  dei  fondi  necessarii.  Fabriani  vi  uni  ll^gte  il 
gregazione  di  suore  date  alla  loro  istruzione,  ed  a  ^ pjjcH 
papa  diede  il  titolo  di  Figlie  della  Provvidenza.  S'  par- 
rendere  facile  alle  sue  allieve  l’intelligenza  della  lin»^g  /o* 
lata,  e  pubblicò  il  risultato  dei  suoi  lavori  nelle  Le  c0|la 
giche  sulla  grammatica  italiana,  di  cui  la  sedicesi  ’  ^ 
data  d’ottobre  1847,  comparve  nel  tomo  vi,  3“  selVquel'a 
Memorie  di  religione.  Nel  48,  diede,  nel  tomo  V»  ^ggiot° 
medesima  raccolta,  una  Statistica  dei  sordo-muti  .  |asU& 
di  Modena.  La  vista  d’un  incendio  che  scoppiò  Prej^  j|  su0 
abitazione  gli  cagionò  una  sì  viva  commozione,^  ne* 

debole  organismo  non  vi  potè  resistere  :  ei  sogg1  c\\e 

cinquantasettesimo  anno  del  viver  suo.  Oltre  le  \  slll 
abbiamo  citate,  si  ha  di  lui:  Dell'opera  di  M-  ,j  firn' 
primato  del  papa  (1822);  Difesa  dell’opinione  ^  o 
boschi  sulla  condizione  della  letteratura  italiana 
dei  Longobardi  (1 826)  ;  Sulla  felicità  che  procur 
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!?**  ll1  religione  (Tintinna  coll'istruzione  dei  sordo-muti  In  secondo  luogo,  che  la  falce  armata  in  SO  minuti  getta  a 
.  )  ;  La  religione  cristiana  dimostrata  coll'indole  dei  terra  il  frumento  di  metri  quadrati  170.  La  falcinola  per  ta- 
<0*  mùteri  (1828-37  :  ne  Uscirono  in  luce  solo  quattro  di-  gliare  (lasciando  la  stoppia)  la  medesima  superficie  impieghe¬ 
resti)  ;  Vita  di  monsignor  Daraldi ,  presentata  come  un  ino-  rebbe  54  minuti. 

J!  0  ni  giovani  ecclesiastici  (1834,  in-8°)  ;  Vita  di  Giuseppe  La  falce  americana  fu  trovata  un  po’  pesante  dal  contadino 
plU (1835,  in-8°:  era  un  seminarista  di  condotta  esem-  che  con  essa  per  la  prima  volta  lavorava.  Col  tempo  però 
j  re:  fu  tradott.!  in  francese  nel  1841,  in-1 8°)  ;  Vita  di  promise  di  maneggiarla  senza  difficoltà,  come  la  maneggiano 
giovani  sordo-mute  (1837-39,  in-8°)  ;  Vita  della  con-  gli  Americani.  Durante  resperimento  egli  si  contentò  di  ripo- 
S*a  Maria  Isolani-Boschetti  (1848,  in-8°).  sarsi  ogni  4  minuti  e  così  cinque  volte.  I  risultati  di  cui  si  è 

^  HCKT  Giovanpietro  (biogr.).  —  Medico  alienista  di  raro  sopra  parlato  sarebbero  dunque  ancor  più  sorprendenti  se  si 
ilo»10,  nf!fCIue  a  Marcillac  (Lot)  nel  1794;  morì  a  Parigi  desse  la  falce  armata  in  mano  ad  uomo  robusto  e  pratico.  Un 
|j  .  °Robre  1870.  Allievo  della  scuola  medica  di  Mompel-  vantaggio  che  si  capisce,  ma  che  in  cifra  difficilmente  si  sa- 
£  l,  s'  condusse  a  Parigi  nel  1811,  ove  segui  i  corsi  di  prebbe  formulare,  è  questo,  che  la  falce  sbarazza  d’un  tratto 
3uirol.  Nej  gì  fu  nominato  medico  dell’ospedale  della  il  suolo,  il  quale  può  subito  profondamente  solcarsi  coll’aratro 
1  Petr'n're,  dove  consecrò  l’intera  sua  vita  nel  curare  le  ma-  ed  essere  nei  seguenti  anni  coperto  di  ricchissima  vegeta¬ 
si  lrrnftnla*’’  e  nel  frattempo  pose  in  luce  buon  numero  di  zione.  Nè  tocchiamo  dei  vantaggi  delle  arature  profonde 
drj  ll’  ^ra’  quali  vuoisi  mentovare  il  trattato  De  l'hypochon-  estive,  non  potendosi  sempre  operare  se  il  frumento  è  stato 

l’alt  Ct  <ìn  su^e  (1822,  in-8°),  che  tende  a  dimostrare  che  tagliato  colla  falciuola,  perchè  la  stoppia  non  subito  si  può 

Con  ? r.a/*0ne  del  cervello  è  la  cagion  predisponente  all’ipo-  segare.  Le  cure  che  il  frumento  richiede  dopo  la  falciatura 
roria'la’  ^'P0' :  Mé moire  sur  la  stutistique  des  suicides,  co-  fanno  sì  che  lo  sgombramene  completo  del  terreno  sia  ri- 
tj^a  n<ìl  29  dall’Accademia  delle  scienze.  Col  dottor  Voisin  mandato  a  circa  8  o  10  giorni  dopo.  La  segatura  stessa  della 
alie  ,a .^anves  uno  stabilimento  particolare  per  la  cura  degli  stoppia,  come  si  è  detto,  porta  via  dunque  un  prezioso  tempo, 
J \jéì  at.‘;  niembro  dell’Accademia  di  medicina,  il  suo  scritto:  sicché  l’aratura  estiva  in  questo  caso  difficilmente  puossi  ope - 
ne|  ó°!?  e  sur  Li  législation  relative  aux  aliénés ,  pubblicata  rare  come  si  vorrebbe. 

g0Pe  Serv'*  d'  base  alla  legislazione  francese,  oggidì  in  vi  *  FALCONIERI  Ignazio  Oronzo  Francesco  (biogr.).  —  Nac- 
rj^ij  nel'a  Franeia,  per  ciò  che  concerne  gli  alienati.  Nel  63  que  in  Lecce  il  16  febbrajo  1755  da  Alessandro  e  Teresa 

carr  *  risu*tali  Prec'pui  dei  pertinaci  suoi  studii  nella  lunga  Rrizio;  morì  giustiziato  in  Napoli  il  18  novembre  1799. 

»nft,  era’  'n  un’opera  titolata  :  Des  maladies  mentales  et  des  Percorse  gli  studii  preliminari  in  Lecce.  Quando,  prescelta 
®*9i<e°nS  ^  a^enes»  considérations  générales  et  legons  clas-  la  carriera  ecclesiastica,  e  trovandosi  in  fresca  età  di  già  ai 
gi0  l'  sen*a  qui  registrare  altri  suoi  libri  di  non  poco  pre-  primi  ordinamenti,  ottenne  la  simpatia  di  monsignor  D.  Fi- 
Sa|n£,el  ®7  si  dimise  da  medico  in  capo  dell’ospedale  della  lippo  Lopez  yRojo,  arcivescovo  di  Nola,  sotto  del  quale  compì 
di  (fc  r,^re.  dopo  trentasei  anni  di  servizio,  e  divise  le  ore  lo  studio  di  filosofia,  teologia  e  morale,  e  consacrato  sacer- 
de||aCl'p:)?;>"ne  tra  la  Gasa  di  salute  a  Vanves,  la  direzione  dote,  più  che  il  protetto  fu  l’intimo  ed  il  familiare  del  Lopez. 
patria  °CJe/e  de  patronage ,  che  fugli  sempre  a  cuore,  e  la  Per  sua  spontanea  inclinazione,  ammise  presso  di  sè  disce- 


am^  di  amor  sincero  ed  operoso. 
Prore  U  A,lM'TE  AMERICANE  ( mecc .  agrar.) 


Ipoli,  che  ammaestrava  alla  rettorica  ed  alle  lingue,  e  tanto 
crebbe  la  sua  fama  che  nel  1783  fu  voluto  nel  Seminario  di 


c°nt;(,80re  Paolo  Emilio  Ottavi  così  ne  discorre.  Ad  un  nostro  Nola;  ove  dopo  d’aver  tenuto  insegnamento  per  due  anni, 
Sud  ln°  di  forza  mediocre  demmo  una  falce  americana  del  fu  scelto  rettore,  e  così  resse  quel  Seminario  per  due  altri 
tre  òoa  c'n(lPe  fusi,  ossia  di  mediocre  grandezza,  e  alle  ore  anni.  Nell’87  fu  chiamato  in  Napoli,  ove  insegnò  eloquenza  e 
In  (]llem,fir|d|ane  incominciammo  un  esperimento  di  confronto,  lingua  greca,  tenendo  pubblico  e  privato  insegnamento.  Scop¬ 
piare  •  °tl*  0  sPaz1'  di  disuguale  superficie  si  posero  a  ta-  piata  poi  la  rivoluzione'  del  99  in  Napoli,  egli,  abbandonando 
l’ap  d  Aumento  la  falce  armata  e  la  falciuola  comune,  la  cattedra,  arruolossi  nei  battaglioni  della  Repubblica  Par- 
^eiri  amenl°  °ve  lavorava  la  falce  americana  constava  di  tenopea.  1  quali  avuta  la  peggio,  finirono  col  popolare  le 


drali  168;  l’aitro  di  soli  metri  quadrati  93 


pubbliche  prigioni.  Anche  a  lui  toccò  la  sorte  degli  altri  ;  e 


gliò  e  J°r°  della  falce  armata  americana ,  colla  quale  si  ta-  veduto  tutti  gli  sforzi  dei  rivoluzionarli  tornar  vani,  egli  cer- 
aile  g  e’le  grano,  paglia  e  stoppia,  tutto  in  una  volta,  finì  cando  scampo  imbarcavasi  sur  una  nave  francese  che  era  in 
co|.sero'.  Minuti.  La  messe  rimase  in  andane,  che  si  rac-  sulle  mosse  di  spiegar  le  vele  ;  riconosciuto  però  e  sostenuto 
.racc0|  .  In  Sross>  manipoli.  Si  prepararono  quindi  i  legami,  si  dai  birri,  fu  menato  prigione.  Era  in  Napoli  l'arcivescovo 
test,;*0, e  Sl  legarono  sei  covoni,  che  si  trasportarono  sulla  Lopez,  ed  essendo  intimo  nella  Corte  di  Carolina,  molto  im- 
ore  ^  e>  campo.  A  questo  punto  stavano  per  iscoccare  le  pegnossi  per  la  sua  liberazione  ;  ma  indarno,  tanto  più  che 
Può  8ban  Un°ra  dunque  un  solo  uomo  colla  falce  americana  egli,  ripudiando  con  coraggio  spartano  ogni  proposta  conci- 
<)iiafiratjrazzare  e  PrfiParare  al  lavoro  dell’aratro  170  metri  lialiva,  attendeva  con  animo  fermo  la  morte.  E  così  fu:  chè 
Il  inv  d' superficie  occópata  dal  frumento.  nel  di  sopra  detto,  dopo  d’aver  visto  troncare  la  testa  di  altri 

&'ìp0  Cl^'0  della  falcinola  tini,  nei  93  m.  q.,  alle  ore  3  Va-  8001  colleghi,  montò  anch’egli  sul  palco  di  morte.  Tutto  quindi 
aHe  testj  ^ar  *eSaccL  alzare  quattro  covoni  e  trasportarli  fu  messo  a  sacco  ed  a  ruba  dal  fanatismo  della  p'ebe  inso¬ 
rse  qUjC  *j\e‘  campo,  il  falciatore  lavorò  sino  alle  ore  3,50.  lente,  precipitando  tutto  dalle  finestre  ed  appiccandovi  fuoco, 
doppia  pr,,mano  ad  una  falce  fìenaja  e  si  mise  a  segare  la  e  perfino  la  sua  biblioteca,  ricca  di  oltre  diecimila  volumi,  fu 
^er  h’asn  lr'!  a*'e  ore  ^  e  ^  minuti  .  Infine  impiegò  10  minuti  divorata  dalle  fiamme.  Fra  gli  altri  suoi  discepoli,  ebbero  da 
CUi  il  .uoT181*"  ,a  ^ella  stoppia  sulle  teste  del  campo,  per  lui  la  scienza:  Pasquale  Toscano ,  Domenico  Antonio  Ra- 
S|  ricava  c|aVOr°  a^e  ^e^5  minuti.  Dalle  cifre  precedenti  niero,  Donato  Pionali  di  Avellino,  Giovanni  Jalta  di  Ruo, 
falce  10  m  Un  ora  c'ncluantanove  uomini,  armati  ciascuno  nipote  di  Domenico  Cotugno,  Vincenzo  Rossi  rii  Palma.  — 
ethire  r|j  ^  arnepicana,  possono  compiutamente  sbarazzare  un  Dopo  il  Lopez,  fra  i  suoi  più  cari  amici  furono  :  Ignazio  Ciaja 
°°^  ,ren°’  *a(^ove  Pf‘r  ottenere  il  medesimo  intento  da  Fasano,  con  cui  ebbe  comune  l’imputazione  e  la  scure; 
antico  sarebbero  necessarii  cencinquanta  uomini.  D.  Michele  Zezza  barone  di  Zapponeta  in  Puglia,  che  in  ogni 
axi/Enoici.  tot.  xtaj..  Voi.  VII.  44 
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occasione  gli  mostrò  la  più  sincera  cordialità!  il  quale  nella 
di  lui  casa  trovò  pure  sicuro  asilo  coltro  la  sorte  e  l’invidia 
dei  malevoli,  e  cui  dedicò  la  sua  raccolta  di  poesie  ;  Giuseppe 
Carrella,  Pietro  de  Benedictis  di  Genova,  Francesco  Rossi, 
allora  professore  di  diritto  civile  nella  R.  Università  di  Na¬ 
poli,  Giovanni  Cianci  Danese  vescovo  di  Gallipoli,  e  Saverio 
de  Rinaldis  suo  compatriota. 

Scrisse  :  1  sentimenti  e  le  orazioni  scelte  da  M.  T.  Cice¬ 
rone  (1793,  in  2  voi);  I  componimenti  epitalamici  per  le 
nozze  di  Giovanni  Avallone  e  Carolina  Zezza;  Saggio  di 
poesie  latine,  italiane  e  greche  (1788);  Istituzioni  oratorie 
(1803),  ed  altre  cose  minori. 

FALERI  (dottor)  Ranieri  ( biogr .).  —  Nacque  a  Grosseto 
intorno  al  1802;  morì  a  Siena  gli  ultimi  di  marzo  del  1871. 
Attese  agli  studii  e  si  addottorò  ;  ma  la  passion  dominante  di 
tutta  sua  vita  fu  l’archeologia,  a  tal  spgno  che  le  ore  che  gli 
lasciava  libere  l’impiego  e  le  rendite  del  patrimonio  avito 
impiegò  mai  sempre  nelle  ricerche  e  collezioni  di  oggetti  di 
antichità  etruschi  e  romani.  Nel  Casentino,  nel  Volterrano, 
a  Campaldino,  nell’Elba  e  nei  diversi  paesi  dove  fu  per  ra¬ 
gioni  d’impiego,  scoperse  e,  raccolse,  mercè  scavi  eseguiti  a 
proprie  spese,  gran  numero  di  oggetti  preziosissimi,  che  poi 
ordinò  in  bellissima  collezione,  che  nel  suo  testamento  ge¬ 
nerosamente  legò  al  Museo  dell’Accademia  dei  Fisiocritici  di 
Siena.  La  sola  collezione  numismatica  si  compone  di  circa 
2000  medaglie  d’oro,  d’argento  e  di  bronzo.  A  questa  fa 
corredo  altra  collezione  mineralogica  ed  altra  di  oggetti  di¬ 
versi  dei  tempi  etruschi  e  romani.  Fra  gli  oggetti  moderni 
della  collezione  è  meritevole  di  nota  il  bicchiere  di  cui  Na¬ 
poleone  l  si  serviva  durante  la  sua  prigionia  a  Portoferrajo. 
Consta  da  atto  autentico,  alligalo  al  prezioso  ricordo,  che  il 
bicchiere  di  cocco,  formato  a  mo’  di  un  guscio  con  lo  stemma 
imperiale  e  l’immagine  di  un  delfino,  fu  dimenticato  da  Na¬ 
poleone  in  un  prato  dell’isola  di  Pianosa,  dove  egli  col  suo 
seguito,  nella  visita  fatta  all’isola,  si  erano  fermati  a  riposare 
e  rifocillarsi.  Il  bicchiere  fu  trovato  e  raccolto  da  un  pastore, 
e  da  questo  venduto  ad  uno  di  Portoferrajo,  il  quale  alla  sua 
volta,  tolte  le  due  pietre  preziose  che  formavano  gli  occhi  del 
delfino,  lo  vendè  a  caro  prezzo  al  dottor  Faleri.  E  l’egregio 
cittadino  volle  altresi  riconoscere  la  sua  città  natia,  Grosseto, 
legando  la  rarissima  opera  in  8  volumi:  Noel,  Dizionario 
mitologico  e  di  antichità ,  alla  biblioteca  Cheliiana  di  Gros¬ 
seto.  Peccato  che  all’egregio  uomo  sia  mancato  il  tempo  di 
compiere  l’illustrazione  ,  già  assai  inoltrata  ,  delle  sue 
collezioni. 

*  FALLETTl  Tommaso  Vincenzo  (biogr.).  —  Metafisico  e 
teologo  di  fama,  nato  in  Casale  Monferrato  il  16  luglio  1735; 
morto  in  Torino  il  1°  gennajo  1816.  Ne’  primi  studii  fatti  in 
patria  spiegò  un  ingegno  vivido  e  precoce,  a  cui  disacconcio 
freno  erano  gli  angusti  confini  della  terra  nativa.  Spinto  da 
irresistibile  bisogno,  si  mosse  verso  Roma,  ove  entrò  nei  Do¬ 
menicani  :  senonchè  le  diuturne  fatiche  di  professore  e  di 
predicatore  non  gli  permisero  a  lungo  di  attenersi  al  rigido 
tenore  dei  monastici  ordinamenti  ;  ond’è  che  gli  venne  da 
Pio  VI  consentito  di  passare  presso  i  Canonici  regolari  late- 
ranensi  di  più  mite  osservanza.  Nel  1.787  fu  professore  di 
teologia  e  direttore  degli  studii  sacri  nel  Seminario  di  Nola, 
eretto  allora  dal  re  di  Napoli  a  guisa  di  Università  reale  ; 
indi  teologo  del  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  III,  dal 
quale  ebbe  in  dono  due  medaglie  d’oro  con  lettere  compi  ¬ 
tissime;  nei  1792  venne  destinato  a  reggere  la  chiesa  par¬ 
rocchiale  di  Pontestura  (nel  Casalese)  con  dignità  ahaziale  : 
dopo  cinque  anni  fu  a  Biella  qual  priore  de’  suoi  confratelli 
fino  allo  scioglimento  dell’ordine:  ridottosi  quindi  in  Torino, 


vi  mori.  Era  d’ingegno  grande,  d’indole  mite,  soave;  il  sU^ 
conversare  era  benigno,  amichevole,  sicché  coloro  che  a'e 
vano  con  esso  anche  per  poco  conversato  conservavano  p 
lui  una  memoria  piena  della  più  affettuosa  riverenza.  Scria  ^ 
molte  opere,  delle  quali  accenneremo  le  principali  :  Del  gj 
naturale  divino  ricavato  ed  illustrato  da  una  nuova  ana 
dell'uomo  (a  confutazione  de’ sofismi  di  Rousseau);  un  Sag 
gio  di  politico  ordinamento  ;  Osservazioni  critiche  sul  S  9 
gio  di  Condillac  sopra  l'origine  delle  umane  cognito0  ^ 
Meditazione  filosofica  sull'ateismo  e  pirronismo  annc 
moderno;  un  Discorso  filosofico  sull'anima  umana.  U  *aV ^ 
però  che  levò  strepito  per  la  nuova  teoria  onde  l’autore 
bili  i  punti  della  tendenza  dell’uomo  al  sommo  Bene,  e 
dedusse  il  principio  supremo  del  diritto  naturale,  porta  > 
tolo  :  Lo  studio  analitico'  della  religione,  ossia  la  r’°e  jfl 
dell'umana  felicità,  e  venne  stampato  in  Roma  nel  17/  .fl 
4  volumi  che  dedicò  al  Gerdil,  al  S.  P.  PioVI,  aire  Vd0^. 
Amedeo  111  ed  al  cardinale  di  Rohan  ;  la  quale  °P®r,?tura 
suscitò  aspri  e  severi  avversarli  ;  e  malgrado  una  dlCgve|a 
alquanto  prolissa,  ed  uno  stile  non  troppo  ameno,  essa  ^ 
nel  suo  autore  quell’amore  di  speculare,  quella  sa&aC'nse- 
distinguere,  quel  vigore  di  trarre  da  principii  giusti 
guenze  logiche,  che  sono  il  carattere  proprio  del  vero  »  °\  .j. 

Vedi  :  Paroletti,  Vite  e  ritratti  di  sessanta  Piemon  e  ^ 
lustri  (Torino  1824),  e  diversi  articoli  del'teologo  ^e^uenti. 
periodico  torinese  II  Gerdil,  anno  1867,  n°  30  e  seg 
FAR-WEST  (freddo  straordinario  a)  (meteor.)- gtt 
verno  1871-72  fu  rigidissimo  nelle  pianure  di  Far- 
negli  Stati  Uniti  (Missouri,  contea  di  Caldwell).  Gli  urrranje 
se  non  furono  frequenti,  ben  furono  violentissimi  su 
tratto  della  regione  tra  il  Colorado  e  Wyoming  dall  c0(1 
e  Kensen  e  Nebraska  dall’altro.  I  venti  soffiarono  tale  ^ 
impetuosità  inaudita,  e  la  neve  cadde  tanto  abbon  a^e||g 
impedire  ogni  commercio  per  più  giorni.  Qualche  tr  .  jj  si 
ferrate  rimase  bloccato,  e  parecchi  emigranti  che  a.fVgero 
dirigevano  verso  l’Ovest,  sopraccolti  dalla  bufera,  r ^  ^el 
cadaveri  sotto  le  nevi.  Violentissimo  fra  gli  uragp01  ^  sui 
del  21  dicembre  1871.  Cumuli  di  neve  ammonti^ 
versanti  dei  monti  formarono  muraglie  di  solidissimi  ”cj.C0 
ciò,  cosicché  i  treni  della  ferrata  partiti  da  San  ^  ap. 
per  Chicago  impiegarono  venti- giorni  pel  viaggio*  ,jr 0n« 

cuna  parte  di  strada,  in  ventiquattr’ore,  i  treni  pr°g  ^jrett| 
appena  quattro  a  sei  chilometri.  Quattro  fra  di  esS  ’  di 
agli  Stati  dell’Est,  asserragliati  fra  le  nevi,  re^.a1ja Giap^00^ 
800  viaggiatori,  molti  dei  quali  dalla  Cina  e  da  gj  del 
col  vapore  postale  del  Pacifico ,  i  quali ,  venuti  J  spetta; 
sole,  erano  fuori  di  sé  per  la  maraviglia  dell  or  gtazioOe 
colo.  Meglio  che  200  carri  di  merci  sostavano  a  ^yosa  e 
aspettando  di  poter  riprender  via  per  la  P'a£?'.a  g0{jjbraVa 
deserta,  mentre  un’incredibile  quantità  di  merci  i 
lo  scalo  di  Omaha.  clie  l’arte 

Gli  Americani,  impazienti  di  ritardi ,  attendo  ^  dorSfj 
dell’ingegneria  e  della  meccanica  renda  tanto  ce  ordaO°  ^ 
durante  il  verno  ,  come  nella  state  ;  e  non  ri  ^  ^uaranja 
i  tempo  non  rimoto  in  cui  occorrevano  da  tren  f  da  que'*e 
ì  giorni  per  toccare  le  coste  del  Pacifico,  sendo  par  i  pa* 
j  dell’Atlantico.  Al  presente ,  mercé  la  ferrovia  ^uovayork 
|  cific,  la  maggiore  che  esista  nel  mondo,  si  va  a  un  viag' 
;a  San  Francisco  in  meno  di  otto  giorni,  compie  ^jeag® 
igio  di  52,294  chilometri.  Il  viaggio  si  effedua  jyevada,a 
per  Jowa,  Nebraska,  Kansas,  Colorado,  Uta  ,  carrozz°nl 
Sacramento  in  California  fino  a  San  Francisco-  s\sie^ 
|  adoperati  nella  detta  linea,  i  famosi  sleeping  e  scat' 
iPallmann,  sono  acconciati  nella  maniera  piu  co 
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*jat'  mercé  tubi  che  attraversano  ogni  vettura,  muniti  di  celerità  conservano  ancora  i  fiocchi  di  neve  che  hanno  rac- 
d°Ppie  finestre  con  bastante  ventilazione.  j  colto  sulla  strada.  v 

1  Saggiatori  con  donne  e  bambini  che,  a  cagione  dell’u-ij  FEA  LEONARDO  {biifgr.).  —  Nato  in  Torino  nel  1808  ; 
ragano  e  della  tempesta,  furono  astretti  a  passare  tre  giorni  !  morì  a  Firenze  in  principio  del  1870.  Si  applicò  da  giovine 
^elle  praterie  ,  trovarono  nei  carrozzoni  quanto  occorse  ai  1  alla  nobile  arte  dell’incisione,  e  coltivò  in  pari  tempo  l’amena 
0r°  bisogni,  letti  soffici  e  caldi ,  eccellenti  vivande  e  buoni  j;  letteratura.  Parecchi  suoi  articoli  di  estetica  e  di  critica  let 
V,Ul»  caffè  e  tabacco.  1  treni  erano  rimorchiati  da  tre  loco- 


Jj!°tive,  delle  quali  la  prima  è  armata  di  uno  spazzaneve 
1  lre  metri  di  altezza  sovra  altretttanti  di  larghezza,  di 
jprcia  con  lastra  di  ferro  ;  un  vagone  accompagna  sempre 
convoglio  con  merci  di  poco  conto.  Non  dimentichiamo  di 
Sgiungere  che  i  conduttori  del  treno  sono  muniti  di.  piccoli 
yegrafi  tascabili,  che  possono  mettere  in  comunicazione  coi 
1  telegrafici ,  ciò  che  loro  permette  di  dare  avvisi  alle  sta- 
a.0ni  più  lontane,  sulle  due  coste  della  linea,  e  di  domandare 
tetl°’  ^n  a*tra  singolarità  della  ferrovia  del  Pacifico  sono  le 
j,  °jc  costruite  a  date  distanze,  su  di  un  certo  spazio,  contro 
ccumulamento  delle  nevi,  le  frane  e  le  stesse  valanghe  , 
to  e  1  che  si  chiamano  i  snoiusheds.  Nel  detto  anno  le  tet- 
j)Je  soccombettero  sotto  il  fardello  che  le  aggravava, 
g. s 'nate  ad  arrestare  le  masse  di  neve  che  sulle  alture  della 
m  rra  Nevada  si  accumulano  qualche  volta  ad  altezze  di 
c  r'  ^>50  e  che  impediscono  la  circolazione  ed  il  traffico, 
ed  SKtono  'n  un  filare  di  alberi  dai  tronchi  giganteschi ,  pini 
dell  ■  ’  ora  l’America  sola  ne  produce  nelle  regioni 
Pu cf  ^’erra  Nevada,  dell’Oregon,  e  sulle  alture  della  baja  di 
a|bgfit  S°un(l  all’estremità  del  territorio  di  Washington.  Gli 
mer  s°no- fissati  in  terra  ora  alla  distanza  di  alcuni  milli- 
i  |u  1  s°ltanto  ,  ora  alla  distanza  di  varii  decimetri,  secondo 
quali  1L  II  tetto  è  formato  di  grosse  travi  e  di  tavole  ,  le 
i[)C|j,Come  può  bene  immaginarsi,  sono  disposte  a  piano 
Pra  na!°’  Per  m°d°  c*le  *a  neve  non  Possa  accumularvisi  so¬ 
ci^3;  valannhe  produrvi  serii  guasti.  A  Strong  Canon , 
anco .  Edometri  ad  oriente  della  stazione  di  Snmmit,  si  ha 
gne  j,a  memoria  di  una  valanga  che  si  staccò  dalle  monta- 
eirca  ^  febbrajo  1870,  schiacciò  uno  di  questi  ricoveri  alto 
rono  . metri  e  intercettò  le  comunicazioni,  che  non  potè- 
cl)jt)aV®rdr  ripristinate  se  non  coll’ajuto  di  una  potente  mac- 
i  a  spazzare  la  neve. 

Essi  hCoslruzione  di  questi  ripari  costò  1 ,731,000  dollari 
soi)0  ann°  una  lunghezza  totale  di  51  chilometro  ;  e  siccome 
intere 'n  una  zona  non  molto  spaziosa  (G4  chilom.), 
'ìlbtriet|tan°  (luasi  corapletamente  la  vista  del  paesaggio.  Gli 
e  |e  trCle  °e  formano  le  pareti  essendo  sovente  vicinissimi, 
più  rj  V|  che  entrano  nella  loro  composizione  essendo  per  lo 
il  conv°j^rte  *  assi  »  formano  vere  gallerie  che  attraversa 
aperti  10  ’  ne^*e  q^li  H  s°le  Pu&  appena  far  capolino.  Al- 
^Uov0  Unea,  nel  maggio  1869,  tali  gallerie  di 

Pareti  |^anere  n°n  avevano  1°  spazio  che  hanno  oggidì;  le 
leva  p  a  era!‘  non  esistevano  affatto  ;  così  il  viaggiatore  po- 
c°rnplèt C6rS*  ^e*iezze  naturali  della  Sierra  Nevada  più 
dei  cfintarne.nte  cl]e  non  al  presente.  Ma  l’America  è  il  paese 


trasi 
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e  quale  non  è  la  sorpresa  del  touriste  quando, 


teraria  inseriti  nei  giornali  lo  fecero  conoscere  a’  suoi  con¬ 
cittadini  verso  il  39,  e  fra  quegli  scritti  furono  letti  con 
interessamento  alcuni  suoi  giudizii  sulle  Liriche  di  Felice 
Romani,  che  il  Fea  pubblicò  nella  Rivista  Europea  di  Mi¬ 
lano.  Fautore  delle  nuove  teorie  letterarie ,  pur  rendendo 
giustizia  all’innegabile  talento  poetico  del  Romani,  lo  accusò 
di  convenzionalismo,  dimostrando  che  se  il  bello  convenzio¬ 
nale,  ossia  il  classicismo,  ha  qualche  parte  di  fondamento  in 
natura,  non  lo  ha  per  ogni  verso.  Era  la  questione  dei  clas¬ 
sici  e  dei  romantici  risuscitata.  Nel  41  pubblicò  in  Torino 
un  volumetto  che  destò  la  curiosità  dei  letterati.  Era  intito¬ 
lato:  Sul  romanzo,  considerazioni  (tipografìa  Mussano),  nel 
quale  afferma  che  il  romanzo  è  una  forma  letteraria  alta¬ 
mente  popolare:  «  ora, ogniqualvolta  una  forma  novellatosi 
il  Fea),  o  sembrante  novella,  piglia  radici  in  una  lettera¬ 
tura,  e  la  piglia  in  modo  da  restargli  o  la  più  popolare,  od 
egualmente  popolare  che  ogni  altra,  é  quasi  sempre  follia 
il  farsele  contro  e  combatterla  a  tutto  potere  ,  come  ila  ta¬ 
luni  ,  anzi  dai  più  ,  si  usa.  Imperciocché  quando  una  forma 
letteraria  rimansi  favoritissima,  è  una  vera  manifestazione 
con  che  un  popolo  fa  sentire  ol  un  bisogno  di  essa,  od  una 
ripugnanza  per  le  altre  forme  letterarie  ;  e  questo  bisogno, 
fosse  pur  solo  generato  dal  piacere  della -novità  ,  e  questa 
ripugnanza  ,  non  fosse  che  sazietà  di  cose  anche  buone,  é 
d’uopo  che  colui  che  brama  dare  il  pensiero  ed  il  movimento 
suo  alla  pluralità  della  nazione,  ne  tenga  sempre  copto  ». 
Indi  l’autore  accenna  tre  cause  ,  per  cui  la  letteratura  mo¬ 
derna  è  più  analitica,  ragionatrice  ed  intima  deiranlica. 
La  prima  e  la  più  potente,  secondo  esso,  sta  nella  religione 
cristiana,  che  vincola  tutti i  popoli  inciviliti;  la  seconda  siede 
nel  progresso  di  tutte  le  scienze  ed  arti,  le  quali,  coll’inven- 
tare  tanti  mezzi  straordinarii  per  una  più  pronta  comunica¬ 
zione  di  pensieri  e  di  cose,  si  andarono  sempre  più  aiutando 
ed  affratellando  scambievolmente;  la  terza  causa  poi  è  ri¬ 
posta  nelle  istituzioni  politiche  civilizzatrici ,  onde  ,  quanto 
più  la  società  umana  progredirà,  altrettanto  la  forza  indivi¬ 
duale  scemerà  a  vantaggio  della  forza  collettiva.  Al  soprag¬ 
giungere  degli  avvenimenti  politici  del  48,  si  schierò  tosto 
coi  costituzionali  i  più  moderati,  scrisse  in  parecchi  giornali 
torinesi  di  quella  parte ,  e  fu  nominato  bibliotecario  della 
Camera  dei  deputati.  Dopo  il  trasferimento  della  metropoli 
a  Firenze  ,  la  salute  di  lui,  assai  debole  per  natura,  andò 
sempre  diminuendo,  ed  ei  trascorse  in  infermità  gli  ultimi 
due  anni  di  sua  vita.  Fu  uomo  molto  studioso,  alieno  dai  ru¬ 
mori  e  dalle  brighe,  e  d’indole  assai  dolce  e  benigna. 

FERRATE  STRADE  (influenze  sulla  sanità  dei  viaggi 
sulle)  ( igien .  pubbl.).  Vedi  Strade  ferrate  considerate 

IGIENICAMENTE. 

FERRO  ed  ACCIAJO  {melali.).  —  Se  le  industrie  metallur¬ 
giche  si  mantengono,  in  generale,  stazionarie,  la  siderurgia 
invece  ha  subito  in  questi  ultimi  tempi  una  vera  trasforma¬ 
zione  ;  ond’è  che  alle  cose  esposte  nell’Opera  maggiore  sotto 
le  voci  Ferro  ,  Ghisa  ,  Metallurgia  del  ferro  ed  altre 
dobbiamo  ora  aggiungere  varie  rilevantissime  notizie,  in  or¬ 
dine  soprattutto  ai  presenti  metodi  di  affinamento. 

I.  Affinamento  inglese  nel  piccolo  focolare.  —  Due  ma- 
„  _ r _ r _  niere  di  focolari  bassi  impiegansi  in  Inghilterra  per  la  produ¬ 

cete  della  macchina  che  lo -conducono  cor.  tanta  iizione  del  ferro:  il  basso  focolare  a  coke,  o  fuoco  di  fìneria, 


sp°rt  ’  u  DUI 

de||e  prat°  . ^  vaPore,  appena  sorte  dai  ghiacci  e  dalla  neve 
^zzo  ^  Crie  e  delle  montagne,  si  trova  subito  trascinato  in 
fe  foreste^1]31  d’n'  e  a  Prat'  verdeggianti  !  La  natura  intiera  , 
Ve8etazi0n  6  camPa^ne  dispiegano  a’  suoi  occhi  la  più  ricca 
dolce  e  6-\  e^*‘  aPre  le  finestre  del  suo  vagone ,  un’aria 
PerCuole  fPlaa  gli  soffia  sulla  faccia  ;  il  canto  degli  uccelli 
°fire  le  nii:,SUe  orecchie;  alle  stazioni  è  una  gara  a  chi  gli 
Passare  c  ^  lpr*  Pr‘rn'zie  J  gli  bastano  sei  ore  di  ferrovia  per 
Bdato  (iai|.me  Per  inc;,nto  dai  rigori  di  un  inverno  accompa- 
toentre  |Qa  neve  e  dal  ghiaccio  ad  una  splendida  primavera 
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ed  il  basso  focolare  a  carbone  di  legno.  11  primo  non  serve 
che  a  sottoporre  la  ghisa  ad  un  trattamento  preparatorio,  a 
produrre,  cioè,  il  cosi  detto  fine-metal ,  il  quale  viene  poi 
condotto  a  totale  affinamento  o  nel  forno  a  puddler,  od  anche 
talvolta  nella  piccola  ed  antica  fucina  a  carbone  di  legno. 
11  fuoco  di  fineria  a  coke  non  è  quindi  soltanto  un  sussi¬ 
diario  ai  forni  di  puddellatura ,  ma  altresì  lo  è  per  certe 
piccole  fucine  di  affinamento,  alimentate  col  carbone  vegetale 
e  poco  dissimili  dai  nostri  fuochi  bergamaschi.  Avvi  solo  dif¬ 
ferenza  di  proporzioni  fra  i  due  casi;  cosi  mentre  nel  fuoco 
di  fineria  che  prepara  la  ghisa  pei  puddler,  l’aria  vi  è  injettata 
da  sei  ugelli  ;  quello  che  fornisce  il  fine-metal  alla  piccola 
fucina  a  carbone  vegetale,  non  ne  conta  che  uno  o  tutt’al 
più  due.  * 

II.  Affinamento  mediante  i  forni  a  riverbero.  Puddel- 
lalura.  —  Il  forno  a  puddler  appartiene  alla  categoria  dei 
forni  a  riverbero,  e  la  sola  specialità  che  essenzialmente  lo 
distingue  da’  suoi  congeneri,  è  il  suolo  quasi  orizzontale,  che 
per  lo  più  è  formato  d’una  robusta  lastra  di  ghisa.  Possono 
tuttavia  i  forni  a  puddler  variare  assai  fra  di  loro  quanto  a 
taluni  particolari  della  costruzione,  come  nell’ampiezza  del 
suolo,  nell’altézza  e  nell’inclinazione  del  vólto,  nel  numero 
delle  porte,  nella  disposizione  del  focolajo,  ecc.;  e  cotali  va 
rianti  sono  richieste  soprattutto  dalla  natura  del  combustibile 
impiegato,  da  quella  della  ghisa  e  da  certe  speciali  esigenze 
locali  della  lavorazione.  La  sostituzione  delle  lastre  di  ghisa 
al  suolo  di  mattoni  primitivo  costituisce  il  principale  perfe¬ 
zionamento  che  siasi  introdotto  nei  forni  a  puddler  dall’epoca 
della  loro  origine. 

il  Perry,  autore  di  un  prezioso  libro  sulla  metallurgia  del 
ferro,  considera  come  eccellenti  tipi  di  forni  di  puddellatura 
quelli* della  magona  di  Rromford,  presso  Birmingham  (Inghil¬ 
terra);  le  figure  7,  8  e  IO  della  Tavola  V  rappresentano  ap 
punto,  la  prima  il  profilo  longitudinale  esterno,  la  seconda 
lo  spaccato,  la  terza  la  sezione  orizzontale  di  uno  di  cotali 
forni. 

a  (fig.  7),  è  un’apertura  che  comunica  col  focolare  e  che 
serve  a  caricare  il  combustibile  sulla  graticola;  essa  non  va 
munita  di  porta,  operandosene  la  chiusura  con  un  mucchio  di 
carbone  minuto. 

b  (fig.  7),  piccola  apertura  comunicante  pure  col  focolare, 
e  per  la  quale  l'operajo  scalda  le  barre  di  ferro  da  saldarsi 
sul  massello,  onde  poterlo  estrarre  dal  forno  e  sottoporre  al 
lavoro  del  maglio. 

.c  (fig.  7),  porta  a  saracinesca  che  corrisponde  alla  parte 
più  ampia  del  forno:  essa  é  di  ghisa,  ed  è  internamente  ri¬ 
vestita  di  mattoni  refrattarii.  Un’apertura  d  è  praticata  nella 
parte  più  bassa  della  porta,  ed  è  per  essa  che  l’operajo,  mu¬ 
nito  di  riavolo,  lavora  il  metallo. 

e  (fig.  7),  apertura  per  la  quale  l’operajo  fa  fluire  al  mo¬ 
mento  opportuno  le  scorie,  e  che  durante  il  lavoro  di  pud¬ 
dellatura  sta  chiusa  con  sabbia. 

f( fig.  8),  focolare;  g  muricciuolo  che  separa  il  focolare 
dall’area  del  forno  ;  h  canale  in  cui  l’aria  circola  onde  impe¬ 
dire  l’eccessivo  riscaldamento  delle  parti  di  ghisa  che  so¬ 
stengono  il  muricciuolo  g  ;  ii  (fig.  8),  lastre  di  ghisa  in  nu¬ 
mero  di  quattro  che  formano  il  suolo  del  forno;  k  (fig.  8), 
letto  di  scorie  battute;  Il  (tigg.  8  e  IO),  cavità  nella  quale 
la  o-fiisa  vien  fusa  e  lavorata  ;  m  (fig.  8),  lastra  di  ghisa  che 
sostiene  il  piano  inclinato  n  n  per  cui  fluiscono  le  scorie  in 
eccesso  ;  ooo  (fig.  10),  spatii  vuoti  ;  rr  (fig.  8),  travi  di  ghisa 
trasversali,  che  sostengono  ai  suoi  due  estremi  l’intelajatara 
del  suolo;  ««  massiccio  di  mai  toni  ordinarii. 

Un  rivestimento  di  ghisa  A,  B,  C,  D,  tenuto  in  assetto  da 


robusta  nervatura  di  ferro  fucinato,  dà  la  massima  solidità 
forno,  e  toglie  che  l’aria  fredda  vi  penetri  entro  per  le  leS 
sure  che  potrebbero  farsi  fra  i  mattoni  durante  il  lavoro. 

In  alcuni  luoghi  i  forni  a  puddler  vanno  muniti  di  (U 
camini,  uno,  l’essenziale,  all’estremità  opposta  al  focolare, 
l’altro  superiormente  al  focolare  ;  ambidue  sono  forniti 
registro.  Quando  il  registro  dell’uno  è  aperto,  quello  dell  a 1 
sta  chiuso,  per  cui  la  fiamma  può,  secondo  i  casi,  traversa^ 
tutta  l’area  del  forno,  oppure  disperdersi  direttamente  « 
camino  che  sovrasta  al  focolare. 

Lavoro  di  puddellatura.  —  Questo  dividesi  in  due  P 
cessi  distinti,  secondochè  si  opera  sul  fine-metal  (il  Pro  _  jj 
cioè,  del  forno  di  fineria),  ovvero  sulla  ghisa  in  nalura  ’ 
primo  chiamasi  processo  di  puddellatura  a  secco 
pror.ess),  il  secondo  porta  il  nome  di  processo  di  puddella 
bollente  ( boiling  process).  ‘J  .u< 

Nella  puddellatura  secca  i  pezzi  di  fine'-metal  s'nlr°'t]e| 
cono  nel  forno  e  si  accatastano  tutto  intorno  sulle  sponde  0i 
suolo  in  guisa  che,  giungendo  essi  a  toccare  il  vólto  dei  *°  ’ 

lascino  tuttavia  sgombra  la  parte  centrale  di  esso.  Ap  jj 
gnesi  alla  carica  una  certa  proporzione  di  scorie  ricc  e 
precedenti  operazioni  e  di  battiture.  Le  porte  si  tlnu( 
caricasi  la  graticola  di  combustibile,  e  tiensi  chiuso  il  rer  ^ 
di  cui  va  munita  la  bocca  del  camino.  A  capo  di  rlicz*  rfi 
circa  già  cominciano  a  mostrarsi  indizii  di  fusione  nei fi*  I 
più  sottili  dei  pezzi  di  metallo  fino ,  il  quale  poi  a  pece  a^;)j0 
si  liquefà  e  cola  sul  suolo  del  forno.  A  questo  punto  1  pP  ^ 
sgombra  dal  minuto  carbone  che  la  chiude  la  P0,llCI(jljCe 
praticata  nella  gran  porta  a  saracinesca  c;  per  essa 
un  riavolo  di  ferro,  3  smuove  la  parte  di  ghisa  che  g'a  e| 
affine  di  esporre  a  contatto  dei  gas  ossidanti  che  paSSiJ  n. 
forno  la  superficie  dei  pezzi  metallici  che  ancora  non  ne 
varono  l’azione.  Quando  con  tal  procedere  si  giunse  a  ^ 
convertita  tutta  la  massa  della  ghisa  a  consistenza  P8®^ 
scemasi  il  fuoco,  o,  se  fa  d’uopo,  talvolta  versasi  sul  ‘  a 
metallico  alquant’acqua.  La  massa  del  metallo  liquide  \^é 
di  uno  strato  di  scorie  mostrasi  a  questo  periodo  corr'j(j0  di 
tata  da  un  sobbollimene  ;  numerose  bolle  di  gaS  0 ®  pel- 
carbonio  se  ne  sprigionano  e  ardono  irnmediatame  ^ 
l’area  del  forno  con  una  fiamma  azzurra.  L’oper.'j^  ^0, 
senza  posa  la  ghisa  già  in  parte  affinata  e  pastosa  e  ^  ^ 
nendola  alla  diretta  azione  dei  gas,  avendo  cura  tu  ^ta 
il  ferro  venga  a  sentire  quanto  meno  si  può  1  azl0°.  e  s“a 
dell’aria  atmosferica,  giacché  in  tal  caso  l’ossidaz^. 
procederebbe  troppo  innanzi  ;  quindi  l’apertura  per  solo 
rasi  in  detto  modo  il  ferro  vuol  essere  tenuta  sporl  pop0 
per  quel  tanto  che  si  richiede  per  la  facilità  del  'aV°sua  co*5' 
un  certo  tempo  il  metallo  incomincia  a  perdere  la  ^00^ 
renza  e  diventa,  come  dicesi,  sabbioso.  Contentpora  ^  ^  caf- 
scema,  poi  cessa  per  intiero  lo  svolgimento  dell  0Sb.l|jca  |ind)® 
bonio.  L’operajo  continua  a  smuovere  la  massa  »>et,a  sjani,,ia 
essa  si  è  fatta  uniformemente  granosa.  A  questo  pljn  corrfflt0 
nuovamente  il  fuoco  sulla  graticola  e  si  rinforza  a^  1|forie 
dell’aria  coll’aprire  gradatamente  la  bocca  del  cam|n^  ^ssa 
riscaldamento  che  cosi  si  produce  determina  le  PlCC  altre! 
del  ferro  granoso  ad  agglutinarsi  ed  unirsi  le  une  ^  ^ 0Jo 
onde  il  lavoro  cui  attende  l’operajo  riesce  in  llueS  ira  n^a 
assai  più  faticoso,  per  la  resistenza  che  egli  ,nC®JrW  dc'|e 
massa  fatta  pastosa:  Allora  questo  fa  fluire,  una  P  corI)ir 
scorie  pel  piano  inclinato  nn  per  cui  l’aria  del  0  a(j0pera  3 
nica  col  camino,  oppure  per  l’apertura  e  ;  poi  S1  1  pferic',e 
riunire  il  ferro  fatto  agglutinante  in  masse  c°rn sa|dar®  8 ' 
i  (balls  degl’inglesi);  a  tal  fine  egli  incomincia  per  ^o# 
'' l’estremo  del  suo  riavolo  alquanto  ferro,  che  vi  e 
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1)11  nocciolo,  che  poi  egli  fa  scorrere,  rotolandolo  intorno  al 
Su°asse,  sull’area  del  forno,  cosi  che  in  tal  movimento  in- 
j'°ntii  e  prema  nuove  porzioni  di  ferro,  le  quali ,  aderendovi 
l0r  volta,  ingrossano  di  mano  in  mano  il  nocciolo  e  lo  por- 
a,n.°  a  raffigurare  quasi  una  sfera.  Cosi  tutta  la  massa  della 
|nisa  vien  convertita  in  un  certo  numero  di  sfere  pesanti  da 
i'a  30  chilogr..caduna,  che,  a  misura  si  formano,  si  collocano 
,e  a  Parte  più  calda  del  forno,  e  quivi  ognuna  vien  compressa 
^'pianto  e  battuta  con  una  specie  di  rastello  di  ferro  arro- 
j entato,  sicché  se  ne  esprime  la  maggior  parte  delle  scorie 
^tude  che  esse  contengono.  Le  sfere  (in  numero  di  5  o  6) 
ng°no  poi  successivamente  portate  sotto  il  maglio,  al  che 
fVe  una  lunga  spranga  di  ferro  che  si  arroventa  introdu- 
lì  n^°ja  un  istante  nel  forno  per  l’apertura  b  e  che  poi  s’in- 
e^e  'u  esse,  e  serve  come  di  manubrio  per  estrarle  dal  forno 
^Portarle  e  maneggiarle  sopra  l’incudine.  Spesso  al  la- 
par°  *^1  maglio  si  sostituisce  quello  dei  cilindri  o  di  altri  ap- 
C()ne^i  che  hanno  tutti  p^r  iscopo  di  premere  o  schiacciare 
det  °rZa  *a  rnassa  del  ferro  pastoso,  facendola  omogenea  e 
binando  l’eliminazione  totale  delle  scorie  frapposte. 
a  carica  su  cui  si  opera  è  usualmente  da  180  a  250  chi- 
(J  ari)m>  ;  il  lavoro  é  naturalmente  continuo,  e  nelle  venti- 
peri r  0re  eseguiscono  da  dieci  a  undici  operazioni.  La 
il  q  lla  in  peso  della  ghisa  che  si  converte  in  ferro  varia  fra 
ogn,6  11  *0  %•  La  quantità  di  litantrace  che  si  consuma  per 
®  filamento  è  uguale  in  peso  a  quella  del  ferro  affinato. 
pr0  Uan*°  a*  processo  di  puddellatura  bollente ,  cioè  al  boiling 
(jllf^ss  »  diremo  anzitutto  che  differisce  essenzialmente  da 
lìtà  H0|0ra  descritto  per  la  sua  maggior  durata  e  per  la  qua- 
porr„e..e  materie  di  cui  si  forma  il  letto  di  fusione.  Nel  com 
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d  quale  si  mira  a  raggiungere  due  scopi  essenziali: 
del  (■  Pr°teggere  per  quanto  è  possibile  i  fianchi  ed  il  suolo 
I  a?io rn°’  C^e  devono  rimanere  esposti  più  lungamente  al- 
Vo|j  ae  Mimica  delle  scorie  ed  a  quella  meccanica  dei  ria— 
zia|e’ ,  °  Ur»ire  alle  scorie  che  costituiscono  l’elemento  essen- 
bu0r)e  e*  'etto  di  fusione,  qualunque  possa  essere  il  processo, 
ed  a  ^ualùà  di  battiture  e  di  ferro  ossidalo  d’ogni  maniera, 
Virole  di  Onerale  ricco,  materiali  che,  per  la  loro  azione 
Hijo||a  suda  ghisa  liquefatta,  sono  la  causa  principale  del 
Veone  7e«o  che  vi  s’ingenera  ad  un  certo  punto,  e  da  cui 
|  na'  nome  dt  puddellatura  bollente, 
sia  die111  £h'sa  greggia  si  dispongono  nell’interno  del  forno, 
Pila  ,  f°nendoli  tutto  intorno  contro  le  pareti,  sia  facendone 


8hisa a  Catasta  che  occupa  il  centro  dell’area;  si  porta  la 
fenome  Us'0lle>  *a  fiuale  non  tarda  ad  entrare  in  sobbollimento, 
tempo  np  c^e  dura  un  quarto  d’ora  circa.  Durante  tal  frat 
^a|e  ’  °Per,»jo  agita  di  quando  in  quando  la  ghisa  liquida,  la 
che  sj  l)er  I  Mione  ossidante  dell’aria,  per  quella  dell’acqua 
%e||a  l.ella  di  tempo  in  tempo  sulla  superficie  del  bagno,  e 
*am  "  ult'fflo  delle  scorie  e  degli  ossidi  di  ferro  a  quelle 
si>cceS8j  *’ s’  va  a  mano  mano  affinandosi  colia  eliminazione 
6  *te|  f()  Vfa  0  c°utemporanea  del  carbonio,  del  silicio,  del  solfo 
C?nsiste*  °r°’  Se  Pure  v*  s*  lrova-  Quand°  *1  metallo  prende 
**'rle  in°Za’  e  s*  formano  le  grane,  l’operajo  procura  di  riu- 
s  na  massa  ovvero  in  un  certo  numero  di  masse  o 
1(1  °rdin5Uf,nd°  precisamente  le  norme  stesse  che  indicammo 
H  pr0  '*  a  Puddellatura  secca. 

He  d>  puddellatura  bollente  é  ora  il  più  general- 
Si  anDi  °’  esso  Presenta  sul  primo  i  seguenti  vantaggi. 
a,na  Più  nCa;  anz|tutto,  alle  ghise  gregge,  di  cui  effettua 
CSente  c  rleUa  depurazione  e  decarburazione.  Si  può  fa¬ 
tata  di  °  ’dJuvare  l’azione  purificante  delle  scorie  coll’ag- 
lriteriutientUe'  corl31  cl,e  a  P'^1  s‘  confanno;  l’operajo  è 
e  Padrone  dell’operazione,  e  sorvegliandola  cnl- 
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l’occhio,  può  regolarne  l’andamento  disponendo  del  grado  di 
liquidità  e  per  conseguenza  della  reazione  delle  scorie. 

Nulla  di  piu  facile  che  di  limitare  il  grado  di  affinaggio, 
partendo  dal  momento  in  cui  il  metallo  si  agglomera  attorno 
al  riavolo  in  mezzo  alle  scorie.  L’ottenere  quindi  un  ferro 
duro  a  grana  acciajosa  ed  omogenea,  ovvero  un  ferro  tenero, 
uniformemente  affinato,  non  dipende  più  che  dall’abilità  del- 
Toperajo. 

La  destinazione  del  prodotto  da  ottenersi  regola  la  durata 
e  la  condotta  dell’operazione.  Tuttavia,  in  generale,  nelle  of¬ 
ficine  inglesi  si  ottiene  un  ferro  poco  malleabile  e  piuttosto 
acciajoso,  come  lo  attestano  le  numerose  fiammelle  azzurre 
che  scaturiscono  dalla  sfera  sotto  il  maglio  ;  ma  ciò  é  da  at¬ 
tribuirsi  ben  più  alla  natura  delle  ghise  impiegate  che  non 
alla  modalità  del  processo.  È  tuttavia  generalmente  ammesso 
che  pel  processo  di  puddellatura  bollente  richiedonsi  operai 
molto  più  abili,  che  non  occorrano  per  quello  di  puddellatura 
secca,  e  ghise  assai  più  pure  e  di  più  grande  fusibilità.  La 
difficoltà  di  aver  sempre  a  disposizione  e  queste  e  quelli  fa  si 
che  si  conservi  ancora  in  certi  luoghi,  soprattutto  nel  Belgio 
e  in  Inghilterra,  il  processo  di  puddellatura  secca,  che  ri¬ 
chiede  una  doppia  operazione,  la  formazione  cioè  del  fine- 
metal  e  quella  di  puddellatura. 

Un  forno  a  puddler  dura,  ordinariamente,  sei  mesi,  a  capo 
dei  quali  vuol  essere  ricostruito  ;  richiede  però  ogni  settimana 
qualche  riparazione,  il  prezzo  di  un  forno  ordinario  può  es¬ 
sere  calcolato  a  circa  3500  lire.  Con.  buoni  operai,  le  lastre 
di  ghisa  durano  due  ed  anche  tre  anni,  ma  possono  essere 
deteriorale  in  un  mese  da  un  cattivo  operajo.  Esse  acquistano 
la  massima  resistenza  dopo  sei  settimane  di  lavoro.  S’impie¬ 
gano  circa  1500  mattoni  refrattari  per  forno.  Le  dimensioni 
della  graticola  variano  secondo  i  luoghi  e  secondo  la  varietà 
e  la  qualità  del  carbone  impiegato. 

Puddellatura  meccanica.  —  Nell'industria  siderurgica  è 
da  lunga  pezza  sentito  il  bisogno  di  sostituire  all’attuale  me¬ 
todo  di  puddellatura  a  braccia  d’uomo,  un  sistema  meccanico 
o  automatico,  e  ciò  in  parte  allo  scopo  di  sopprimere  un  la¬ 
voro  penosissimo  e  in  singoiar  modo  pregiudicevole  alla  sa¬ 
lute  degli  operai,  ed  in  parte  anche  per  evitare  le  pericolose 
perturbazioni  cui  sono  soventi  esposte  le  officine,  per  gli  scio¬ 
peri  degli  operai  puddellatori. 

Molti  apparecchi  vennero  già  in  diverse  epoche  proposti  ed 
esperàmentati  con  esito  più  o  meno  felice,  ma  nessuno  finora 
aveva  mostrato  di  riunire  tutte  le  condizioni  desiderabili. 
L’importantissimo  problema  sembra  ora  risolto,  mediante  il 
forno  di  puddellatura  a  rotazione,  inventalo  o,  per  dir  meglio, 
perfezionato  dall’americano  Danks. 

Già  prima  di  lui,  Menelaus ,  direttore  della  magona  di 
Dowlais,  nel  paese  di  Galles,  aveva  tentato  di  servirsi  di  un 
forno  a  rotazione  per  la  puddellatura  meccanica  ;  ma  i  suoi 
perseveranti  sforzi  avevano  urtato  contro  la  difficoltà  gran¬ 
dissima  di  trovare  un  rivestimento  acconcio  per  l’interno  del 
forno  ;  ed  oltre  a  ciò  tutte  le  maniere  di  armatura  esterna 
messe  in  opera  da  quest’abile  metallurgo,  mal  resistevano 
agli  urti  continui  della  pesante  massa  di  ferro  ingenerata  nel 
forno. 

Il  Danks  ebbe,  anzitutto,  miglior  fortuna  nella  ricerca 
della  materia  da  far  l’intonaco  interno  del  forno:  egli  si  servì 
di  minerali  ferruginosi  molto  ricchi  di  metallo,  scegliendo 
definitivamente  il  bellissimo  minerale  americano  delio  ferro 
delle  montagne  (iron  mountain) ,  che  trovasi  in  giacimenti 
(importanti  nel  Missouri.  Ecco  in  Ijreve  la  storia  del  forno 
iDar.ks. 

il  Le  esperienze  furono  incominciate  nel  maggio  del  1868, 
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in  una  officina  di  Cincinnati,  mediante  un  piccolo  forno  gi¬ 
rante  che  puddellava  da  H5  a  135  chilogr.  di  ghisa  per 
ogni  operazione.  L’esito  della  prova  essendo  stato  oltremodo 'j 
soddisfacente,  due  forni  di  maggior  mole  furono  costruiti  e 
posti  in  attività  nel  1869.  I  quali  continuarono  dopo  d’allora 
a  lavorare  regolarmente,  ricevendo  nel  frattempo  quei  per¬ 
fezionamenti  che  la  pratica  andava  dimostrando  necessarii. 
Nell’aprile  del  1870  la  Direzione  delle  officine  predette,  visto 
che  i  risultati  erano  sempre  più  favorevoli,  sostituì  i  forni  gi¬ 
ranti  a  tutti  gli  antichi  forni  di  puddellatura  a  braccia,  e 
l’affinamento  della  ghisa  continuò  dopo  d’allora  a  farsi  mec¬ 
canicamente. 

Dieci  sono  i  forni  di  puddellatura  meccanica  esistenti  in  detta 
officina  e  capaci  ognuno  di  una  carica  di  320  chilogr.  di  ghisa. 

Molti  altri  stabilimenti  adottarono  in  seguito  il  nuovo  me¬ 
todo,  che  a  quest’ora  può  dirsi  sparso  per  tutta  l’America. 

11  forno  a  puddler  girante  rappresentato  nella  Tavola  lil 
e  IV  comprehde  una  camera  orizzontale  cilindrica,  collocata 
fra  il  focolajo,  il  quale  é  fìsso,  ed  un  camino  ricurvo  per  cui 
gono  i  prodotti  della  combustione. 

Il  focolajo  F  per  la  sua  forma  esterna  rassomiglia  moltis¬ 
simo  a  quello  di  un  forno  a  puddler  ordinario,  ma  ne  diffe- 
sfugrisce  assai  per  diversi  particolari. 

Il  cenerajo  G  é  munito  di  due  porte  mobili,  le  quali,  chiuse 
e  lutate  con  argilla,  costituiscono  una  chiusura  quasi  erme¬ 
tica.  La  sua  profondità  è  di  metri  1,20,  e  la  griglia  collo¬ 
cata  a  m.  0,75  sopra  il  suolo  .dell’officina,  si  compone  di  una 
decina  di  sbarre  a  sezione  rettangolare  di  m.  0,06  di  lar¬ 
ghezza  per  una  grossezza  di  m.  0,04.  La  lunghezza  totale 
della  griglia  è  di  m.  1,10  e  la  sua  larghezza  di  m.  0,90. 

L’aria  necessaria  alla  combustione  è  lanciata  nel  cene¬ 
rajo  da  un  tubo  circolare  T  del  diametro  di  m.  0,20,  la  cui 
bocca  trovasi  alla  distanza  di  m.  0,30  inferiormente  alla 
griglia.  Detto  tubo  è  in  comunicazione  diretta  con  un  venti-j 
latore,  ed  una  valvola  dà  mezzo  all’operajo  di  regolare  il 
vento  a  norma  del  bisogno. 

La  camera  di  combustione  del  gas  B,  che  trovasi  sopra  la 
griglia,  è  coperta  con  una  volta  cilindrica.  L’aria  è  introdottaj 
a  mezzo  di  due  serie  sovrapposte  di  piccoli  ugelli  (9  peri 
caduna  serie),  che  si  diramano  da  un  tubo  t  di  sezione  elit- 
tica,  il  quale  comunica  a  sua  volta  col  grande  tubo  T  cui 
già  accennammo.  La  superfìcie  totale  dei  diciotto  onfizii  es¬ 
sendo  di  1  decimetro  quadrato,  e  quella  del  tubo  T  di  3  de¬ 
cimetri,  ne  risulta  che  i  tre  quarti  dell’aria  somministrata 
dal  ventilatore  è  lanciata  sotto  la  griglia.  La  serie  inferiore 
dei  tubi  t  trovasi  alla  distanza  di  m.  0,375  sopra  la  griglia, 
e  la  serie  superiore  ne  è  distante  di  45  millim. 

La  bocpa  di  riscaldamento  B,  che  apresi  in  una  delle  pa¬ 
reti  laterali  del  focolajo  a  circa  m.  0,30  sopra  la  griglia,  è 
munita  di  una  porta  le  cui  connessure  si  lutano  con  argilla, 
onde  impedire  la  fuga  dei  prodotti  della  combustione. 

Le  pareti  del  forno,  costruite  di  mattoni  refrattarii,  hanno 
m.  0,225  di  grossezza,  e  sono  consolidale  esternamente  da 
lastre  di  ghisa  di  m.  0,025  di  grossezza. 

Il  ponte  o  altare  P,  il  quale  separa  il  focolajo  dalla  camera 
girante,  ha  un  altezza  di  m.  0,425  sopra  il  livello  della  gri¬ 
glia  ed  una  larghezza  di  m.  0,25  alla  sommità.  Si  compone 
di  una  cassa  di  ghisa  nella  cui  cavità  circola  una  corrente  di 
acqua  fredda  ;  detta  cassa  è  rivestita  dal  lato  del  focolare  e 
sulla  sua  faccia  superiore,  di  un  muricciolo  di  mattoni  refrat¬ 
tarii,  e  dal  lato  della  camera  di  un  rivestimento  di  minerale; 
vi  è  poi  infisso  un  anello  o  tronco  di  tubo  J  di  ghisa  del  dia 
metro  di  1  metro,  che  serve  di  mezzo  di  combaciamento  del 
focolare  colla  camera  rotante. 


La  sezione  del  passaggio  dei  gas  al  dissopra  del  poole 
lidi  forma  semi-circolare  ed  ha  una  larghezza  di  m.  0,85- 
i  La  camera  girante  D  (fig.  1)  si  compone  di  due  Par 
'tronco-coniche  A  A'  rivestite  di  lamiera  e  protette  nella  ■ 
più  esposta  al  calore  da  grossi  cerchioni  di  ferro.  Sono  ij111 
nite  inoltre  di  convenienti  nervature  destinate  a  consoliti* 
tutto  il  sistema,  il  quale  ha,  così,  la  forma  di  un  cili° 
terminato  da  due  tronchi  di  cono  aperti  ai  loro  estremi- 
lunghezza  del  cilindro  dipende  dalla  capacità  che  si  vuol  8 
alla  camera:  le  dimensioni  di  quella  che  è  descritta 
fig.  1  sono  le  seguenti: 

Lunghezza  della  parte  cilindrica  .... 

id.  totale  della  camera . ^ 

Diametro  della  parte  centrale . « 

id.  degli  estremi . 

L’interno  della  camera  è  per  intiero  rivestito  di  uno^?^ 
di  minerale,  e  la  sua  forma  è  poco  presso  quella  di  un  ^ 
soide.  Uno  degli  estremi  combacia  perfettamente  coll 3(1  ^ 
infisso  sull’altare  P,  e  per  esso  entrano  nelle  camere  1  ^ 
provenienti  dal  focolajo  ;  l’estremo  opposto  comunica  c°  ( 
mino,  e  serve  nel  medesimo  tempo  al  caricamento  de  .^ella 
alla  estrazione  delle  sfere  ed  all’uscita  dei  prodotti 
combustione.  .  ^ 

Il  forno  è  sostenuto  e  gira  sopra  quattro  rulli  di  gh,sa’e  jj 
un  getto  d’acqua  bagna  continuamente,  per  impedire  c 
troppo  si  riscaldino  pel  forte  fregamento.  -0p, 


All’armatura  A'  va  unito  un  grande  anello  d’ingranaÉ# 
di  0m,20  di  larghezza  e  del  diametro  esterno  di  201. 

Per  ultimo,  hawi  un’apertura  fn  uno  dei  tronchi  di  , 
destinata  a  dar  uscita  alle  scorie  durante  il  lavoro  di  F 
dellatura.  .  ie  i 

Camino  mobile.  —  Al  loro  uscire  dalla  camera  g11  ^  j{, 
prodotti  della  combustione  entrano  jn  un  condotto  mo  ^  ^ 
che  li  conduce  sotto  una  caldaja,  ovvero  direttamente^ 
mino.  Cotesto  condotto  mobile  che  serve  di  chiusura. 
pone  di  una  cassa  di  ghisa,  è  rivestito  di  una  specie  ' 
fatta  cpn  minerale  di  ferro,  mentre  che  le  pareti  etane|]o  3 
sono  protetti  da  mattoni  refrattarii.  Anche  qui  un 
superficie  dura  e  ben  levigata  serve  di  mezzo  di  c°  c0n* 
mento  del  condotto  colla  camera  girante.  Le  pareti 
dotto  sono  doppie,  e  Ira  di  esse  circola  una  correo^  ^ 
somministrata  alle  diverse  parti  del  forno  dai  tuj31  .  j0  tutt3 
pertura  0  serve  all’operajo  per  poter  seguire  coll  oc  er)do. 
le  fasi  dell'operazione;  per  essa  si  può  anche,  oc 
injettare  un  getto  d’acqua  Dell’interno  del  forno.  s<r 
Al  maneggio  del  condotto  mobile  si  procede  ne  g  ger 
guente  :  tre  orecchie  infisse  sulla  sua  parte  stipe  ^  un3 
vono  a  sospenderlo,  a  mezzo  delle  catene  ss  r’nientea 
piccola  grue  o  carretto  mobile  che  si  trova  su^er  1  .ja  ca ^ 
forno,  e  si  può,  così,  allontanarlo  od  avvicinarlo  a‘o 
girante.  Allontanando  il  condotto  dal  forno,  I  e^c)  o  f ( 
camera  trovasi  aperto  per  la  introduzione  della  c  .j  coO' 
estrarne  le  sfere  di  ferro  spugnoso;  quando  mv  c0|I)pint3' 
dotto  trovasi  a  combaciare  col  forno,  lo  ehm  ^  ^gle 
mente  e  lo  mette  in  comunicazione  col  ca,.,/|n°’ jera,  [ivC 
'per  lo  più  una  semplice  caldaja  cilindrica  di  an 
listila  internamente  di  un  grosso  intonaco  di  maUoni  .  jato  da 
ij  Le  fig.  5  e  6  rappresentano  l’apparecchio  im  »fnjgce  ' 
i  Danks  per  iscavezzare  i  pesanti  masselli  cne  g  ■  a<ialah  a 
'suo  forno  girante.  Si  compone  di  due  cilin  r*  0 

lm,20  di  lunghezza  e  0m,45  di  diametro,  che  g  minu10’ 

stesso  verso  con  una  velocità  di  15  a  20  gjrI  ^  s0  vefS 
[Superiormente  ai  detti  cilindri  si  muove  nello 
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® Con  identica  velocità  un  robusto  eccentrico,  che  fa  subire  Si  rallenta  allora  il  movimento,  di  guisa  che  la  camera  non 
e  sfere  una  specie  di  laminatura,  per  cui,  mediante  Fa-  ;  faccia  più  di  2  o  3  circonvoluzioni  per  minuto.  Bastano  al- 
°ne  combinata  dei  cilindri  scanalati  e  della  enorme  pres-  lora  da  3  a  5  minuti  perchè  tutta  la  massa  si  rapprenda  in 
ne  di  questa  specie  di  acciaccatojo,  le  scorie  vengono  in  !  grani,  che  di  per  se  stessi  si  saldano  e  si  riuniscono  in  una 
f6p  1  morr>enti  spremute  quasi  per  intero  dalla  massa  di  j  massa  sola.  L’operajo  riunisce  allora  alla  massa  principale 
r°>  la  quale  allora  si  trasporta  in  un  forno  di  bollore,  per  tutti  quei  frammenti  che  possono  essersene  distaccati,  ser- 
’9re  poi  trasmessa  ai  cilindri.  vendosi  a  tal  fine  di  un  riavolo  che  egli  introduce  per  l’aper- 

^°ndotta  del  lavoro.  —  Suppongasi  che  un’operazione  tura  0  del  camino  o  condotto  mobile.  Perii  continuo  e  lento 
fedente  sia  terminata  e  che  il  forno  sia  caldo;  anzitutto  girare  del  forno  la  massa  cade  di  suo  peso  sui  detti  fram- 
]a  s!  £etta  una  certa  quantità  di  loppe  di  scavezzatura  e  di  menti,  che,  così  schiacciati,  vi  aderiscono.  L’operazione  è 
^'natura,  onde  formare  in  precedenza  la  coperta  destinata  allora  terminata  ;  si  allontana  il  condotto  mobile,  si  toglie 
Proteggere  il  bagno  di  ghisa  contro  l’azione  ossidante  del-  la  sfera  del  forno  e  si  porta  suH’acciaccatojo  sopra  descritto. 

la  quale  aggiunta  ha  pure  per  iscopo  di  favorire  la  La  durata  totale  del  lavoro  può  variare  da  50  minuti  ad 
rata  del  rivestimento  interno.  Appena  caricate  le  scorie,  un’ora  e  ‘/a- 
r°duce  la  ghisa,  sia  in  pani,  sia  allo  stato  di  liquidità.  Il  peso  della  sfera  già  monda  della  maggior  parte  delle 
ri  "'ante  tutti  i  saggi  fatti  all’officina  di  Cincinnati,  le  ca-  scorie  pel  lavoro  dell’acciaccatojo  è  quasi  superiore  del  4  al 
siorfi  dl  ^'sa  in  Pan'  erano  ^  chil.;  ora  Per^  *e  dimen-  5  per  %  al  peso  della  ghisa  impiegala.  Concorrono  a  deter¬ 
gi  ael  forno  sono  tali  che  per  caduca  operazione  si  può  minare  codesto  aumento,  il  minerale  ricco  che  forma  il  rive- 
jVe  sfere  del  peso  di  500  chil.  circa.  stimento  del  forno,  insieme  alle  battiture  ed  agli  altri  ossidi 

eSe  °!  iscriveremo  attualmente  un’operazione  quale  viene  di  ferro  che  vi  si  mescolano. 

earnflla  a  Cincinnati.  Compiuta  la  carica,  si  mette  a  sito  il  Le  quantità  di  carbone  necessario  per  produrre  100  chil. 
si r|  n°  mobile  e  s’injetta  aria  nel  focolajo.  1  pani  di  ghisa  di  ferro  spugnoso  è  di  chil.  140  in  media. 
si  fa  .  n°  così  gradualmente;  a  capo  di  dieci  minuti  circa,  Impiego  dei  forni  gassogeni  per  la  puddellatura. —  Men- 
Sp0slSub.ire  al  forno  un  movimento  parziale  di  rotazione,  onde  tre  nelle  ferriere  della  valle  d’Aosta  l'impiego  dei  gas  per- 
*  Pan>  ed  esporre  cosi  all’azione  delle  fiamme  tutte  le  doti  dei  forni  fusorii  incontrò  favore,  e  continua  a  dar  sod- 
!'a  car>ca*  La  durata  del  periodo  di  fusione  é  in  media  disfacenti  risultati,  in  Lombardia  invece  le  cose  seguirono 
^  Minuti  per  la  ghisa  bianca  e  di  45  per  la  ghisa  grigia,  diversamente.  Nel  1840  erasi  infatti  tentato  pei  forni  a  pud- 
?har  ^'8a  esspnff°  compiutamente  fusa,  si  comincia  a  far  dler  dell’officina  di  Bongo  l’applicazione  dei  gas  estraili  dal 
scon6  ?°n  mol°  lpnto  II  forno  (da  2  a  3  giri  per  F),  allo  forno  fusorio,  secondo  il  sistema  Faber-du-Four  (che  è  di  uso 
fallo  i  *avor're  Pet’  quanto  è  possibile  la  reazione  del  me-  assai  comune);  ma  si  riconobbe  che  i  gas  cosi  ottenuti  non 
slrao°  eSCOr'e'Trascorsi  5  °  10  minuti,  l’operajo  apre  la  fine-  sempre  producevano  calore  bastevole  per  condurre  a  buon 
Contro’ePeressa  lancia  un  getto  d’acqua  continuo,  dirigendolo  fine  l’affinampnto,  e  che  quando  i  gas  abbondavano,  il  con- 
Cotest  .  Pareti  interne  ed  in  prossimità  del  bagno  di  ghisa,  sumo  del  carbone  nel  forno  fusorio  cresceva  in  modo  da  far 
tì°nft  a  ,njezione  ha  per  iscopo  di  solidificare  una  certa  por-  perdere  in  parte  l’economia  ottenuta.  Questo  sistema  fu 
CoH)tt  3  '°PPa’  la  quale  viene  poi,  colla  rotazione  del  forno,  smesso  nel  1850,  nè  poscia  l’applicazione  dei  gas  degli  alti 
lida  r- 3  Sotto  II  bagno  di  ghisa.  Le  particelle  di  scoria  so-  forni  venne,  per  quanto  sappiasi,  ritentata.  Spiegasi  la  dif- 
stradalfIl0nlano  allora  alla  superfìcie  del  bagno  ,  facendosi  ferenza  fra  i  buoni  risultati  che  si  ottengono  nella  Valle 
sU||e  a  Everso  allo  strato  liquido,  e  reagendo  vivamente  d’Aosta  ed  il  completo  insuccesso  che  si  verificò  presso  le 
pere«.’PUrl^  della  ghisa.  L’aggiunta  dell’acqua  ha  inoltre  ferriere  lombarde,  ammettendo  che  i  gas  perduti  degli  alti 
Post0  ir|lt0  espellere  il  solfo  dal  bagno  sotto  forma  di  com  forni  fusorii  della  Lombardia  siano  di  potenza  calorifica  infe- 
^03  fenato.  Si  continua  rinjettamento  dell’acqua  per  riore  a  quella  di  altre  località. 

%s^uti.  Dopo  8  0  10  minuti  il  metallo  comincia  ad  Frattanto  i  tentativi  riusciti  in  più  luoghi  felicemente  circa 
W*".  e  si  arresta  il  movimento  della  camera.  Si  dà  raffinamento  della  ghisa  mediante  i  gas  raccolti  degli  alti 
Portar/ forza  a*  vent0  Per  inalzare  la  temperatura  cosi  da  forni,  furono  cagione  per  cui  si  persiste  a  produrre  gas  com- 
tarilente perfetta  liquidità  le  scorie,  che  si  separeranno  net-  bustibili  con  processo  analogo  a  quello  che  li  genera  negli 
di  esSo  ,  Metallo,  formando  uno  strato  liquido  al  dissopra  alti  forni,  con  apparecchi  costruiti  a  disegno  per  siffatto 
del|e  j’J n  tale  stato  le  scorie  contengono  la  maggior  parte  scopo,  i  quali  poscia  presero  il  nome  di  apparecchi  gas- 
as°iarve| llrezze.  della  ghisa,  ed  è  quindi  necessario  di  non  sogeni. 

’No  cjj  e  Seriormente  a  contatto.  Si  gira  allora  il  forno  in  11  più  conosciuto  di  cotali  forni  è  quello  che  dal  nome  del 
Va,  /.  a Pertura  di  colata  trovisi  immediatamente  al  dis-  suo  inventore  chiamasi  forno  di  Siemens ,  che  sarà  a  suo 
tnetalijCo  ambìsca  (luas*  co',a  sua  parte  più  bassa  il  bagno  tempo  descritto  ( vedi  Siemens).  Qui  diremo  soltanto  che  il 
Vie  e  ^  °Perajo  favorisce  con  una  vergella  lo  scolo  delle  vantaggio  precipuo  di  colali  forni  consiste  in  ciò,  eh**,  la 
?.na|tò  ntìprnsend0  ’  se  fa  d’uopo  e  collo  stesso  arnese,  il  loro  mercè,  si  possono  applicare  ai  forni  a  riverbero,  tanto 
Vetta  /n-01"110-  Chiudesi  di  nuovo  la  suddetta  apertura,  per  l’affinamento  quanto  pel  bollore  del  ferro  già  fucinato, 
1 Vo  i/  ln!erno  una  maggior  quantità'  d’aria/e  si  rimette  combustibili  che  a  tal  uso  non  si  presterebbero,  perchè  di 
>t,  |^movjmpnto  con  una  velocità  di  sei  ad  otto  giri  per  loro  natura  ardono  quasi  senza  fiamma,  ed  inoltre  perché  in 
Vare  nel  ^ ”'sa  cbe  ^  g'a  in  parte  pastosa,  non  tarda  ad  essi  puossi  consumare  combustibili  in  frantumi,  in  polvere, 
/,v*ssioia  in0l°  fen°meno  del  sobbollimelo,  per  la  reazione  residui  di  combustibili  che  più  non  servirebbero  ad  altri  usi  e 
'patito  ini6  avv'ene  fra  l’ossigeno  del  minerale  di  cui  è  poveri  di  materia  utile.  L’industria  metallurgica  itahana,  che 
Va,  reazj/namente  ^  forno,  ed  il  carbonio  e  silicio  della  di  fronte  a  quella  delle  altre  nazioni  trovasi  in  condizioni  di 
nyVn.  U7  fiorita  dal  movimento  circolare  dell’appa-  sensibile  inferiorità  in  ordine  al  combustibile,  comprese  tosto 
JVi,  tras  '  Urata  cluesl0  periodo  è  d’ordinario  di  dieci  di  qual  grandissima  importanza  potevano  riuscire  per  essa  i 
Vlico.  C°rs*  *  ^uah  ’  compariscono  le  grane  di  ferro  forni  gassogeni,  e  non  tardò  a  farne  suo  prò’  soprattutto  in 

Lombardia. 
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I  primi  gassogeni  vennero  introdotti  a  Dongo  nel  1850,  è i| grossi .  1  masselli  puddellati  vengono  ribolliti  nel  riverbero 


si  alimentavano  con  carbone  di  legno. 


speciale  ugualmente  a  gas,  non  bastando  a  tale  scopo  i 


Tale  uso  non  é  ancora  totalmente  abbandonato,  ma  in  di-  lore  dell’area  scaldata  colla  damma  perduta  del  puddler 
versi  sili  venne  surrogato  dalla  torba,  specialmente  in  quei  desimo.  11  distendimento  si  fa  coi  magli  e  coi  cilindri,  s^. 
luoghi,  come  Lecco,  Belluno  e  Castro,  dove  questa  si  trova  condo  i  casi.  Le  ribolliture  e  scavezzamenli  successivi  cui 
a  prezzo  mite  ed  in  notevoli;  quantità.  Insieme  a  questa  si  sottopongono  i  masselli  e  taglioli  per  passare  a  ferro 
adoperano  legna  ed  ogni  residuo  di  carbone  fossile  che  male  e  mercantile,  dipendono  dalla  qualità  della  ghisa  adoper^ 
si  acconcierebbe  ad  altro  uso.  e  dal  grado  di  purezza  e  pulitura  del  campione  a  cuisivu  ^ 

Il  generatore  o  gassogeno  più  usato  è  a  forma  di  tino,  di  ridurre  il  metallo.  Una  prima  bollitura  dei  masselli  Purl  ^ 
metri  1,30  di  lato,  e  di  metri  2,50  a  metri  3  di  altezza.  Si  lati  col  malleamento  o  cilindrazione  può  già  fornire  tag  .  ^ 
alimenta  con  aria  compressa  lanciata  nel  cenerajo,  il  quale  e  ferri  in  verghe  di  buona  qualità,  ed  anche  lastre  tena1^ 
perciò  è  chiuso  ermeticamente.  Il  gas  combustibile  esce  per  pieghevoli.  Per  ottenere  ferri  fini  col  distendimento  dei  ^ 
un  tubo  che  sta  superiormente  al  tino,  ed  è  condotto  nella  glioli  e  dei  ferri  ordinarii,  basta  poi  il  riscaldo  nell  area  e 
cassa  che  tien  luogo  del  focolare  ad  un  estremo  del  forno  a  fiamma  perduta.  . 

riverbero,  dove  si  mesce  all’aria  destinata  ad  abbruciarlo.  La  Nelle  officine  di  Dongo  e  di  Lecco,  insieme  alle  ghise 
quale  è  sempre  usala  compressa  e  calda  ;  e  per  tal  uopo  si  sito  e  di  Val  Scalva,  si  trattano  talvolta  ghise  toscane.  . 
fa  circolare  in  tubi  di  ghisa  nella  fiamma  perduta  del  forno  Anche  nelle  ferriere  toscane  usansi  i  forni  gassog001^ 
stesso.  Uguale  è  la  disposizione  del  forno  di  bollitura  pei  servizio  dei  puddler  e  per  la  ribollitura  ;  a  Folloni0*1  P^fl 
masselli  puddellati.  Ogni  forno,  sia  a  puddler  che  di  bolli-!  dove  la  puddellatura  fu  introdotta,  nel  1860,  dall  'nJPfjorii0 
tura,  è  seguito  da  una  seconda  area  destinata  al  riscaldo  dei  Ponsard,  vi  si  fa  uso  diretto  della  buona  lignite  di 
taglioli,  dei  ferri  da  ripassare  e  delle  lamiere,  utilizzandovi  lei  Bamboli  (Giordano,  Industria  del  ferro  in  Italia)-  ..  0 

fiamme  perdute.  Nei  puddler  avvi  ancora  uno  spazio  per  ri- j  111.  Mazziuamento  e  foggiatui'a  del  ferro  col 
scaldarvi  la  ghisa  destinata  ali’affiuamento.  1  gas  pertanto  vi;  coi  cilindri.  —  La  massa  informe  di  ferro  ottenuta 
sono  bruciati  compiutamente,  ed  infatti  escono  dall’estremo (  i  processi  d'affinamento  ora  descritti,  il  cui  peso  variae 
del  fumo  senza  fiamma,  e  si  disperdouo  senza  pericolo  nel-  a  150  chil.,  viene,  appena  estratta  dal  forno,  battuta  1  le 


l’officina.  Le  figg.  11  e  12  delia  Tav.  VI  mostrano  la  disposi-  muta  sotto  un  pesante  maglio  onde  addensarla,  Sd,!J‘”st0rie 
zione  di  uno  di  cotali  forni,  in  cui  C  rappresenta  l’apparecchio  parti  imperfettamente  collegate,  e  sceverarne  tutte  le  \a  jft 
gassogeno,  A  l’area  principale  del  forno  e  B  quella  di  riscaldo,  liquide  che  vi  sono  ancora  rinchiuse.  Si  mazzi03  P0*eg0je, 
1  materiali  refrattarii  pei  forni  a  riverbero  del  lago  di  pezzi  regolari  che  si  tagliano,  occorrendo,  con  grosse  ^ 
Como  sono  la  pietra  di  Dubino  (Valtellina).  Si  adoperano  an-  o  mediante  scalpelli,  facendone  pezzi  più  sottili  (c,o; 
che  mattoni  inglesi,  e  dove  occorra  minor  resistenza  al  ca-  che  a  loro  volta  vengono  sottoposti  ad  ulteriore  lav°r°^  ^ 
lore,  mattoni  di  Caslellamonte  (Ivrea),  meno  costosi.  I  mi-  Il  massellamento  o  mazzicamento  si  può  dividere 
cascisti  teneri  sono  usati  a  Dongo  ed  altrove  per  le  volte  periodi,  distinti  essenzialmente  per  la  specialità  deg  1  ^a. 
dei  forni  pel  bollore  e  resistono  assai.  recchi  usati;  nel  primo  periodo,  infatti,  che  può  dirsi  F^.. 

Al  benemerito  industriale  Falk  è  dovuta  l’iniziativa  dei  ratorio,  adopransi  in  principal  modo  i  meccanismi  3 
nuovi  processi  e  meccanismi  da  lui  stabiliti  in  Dongo  sino  sione,  quali  il  martello  a  mano  ed  i  magli  mossi  da  ^of0 
dal  1840.  fi  dal  vapore;  nel  secondo,  che  diremo  di  finitura, 

L’aria  compressa  si  produce  con  macchine  a  cilindri  o  con  si  compie  essenzialmente  con  apparecchi  di  comP1  gCr 
ventilatori.  Esperienze  dell’ingegnere  Curioni  proverebbero  rappresentati  da  coppie  di  cilindri  di  ghisa  a  super 
che  per  un  forno  a  puddler  del  genere  indicato  occorrono  natala  o  liscia.  avefe 

incirca  18  metri  cubi  d’aria  al  minuto,  misurata  alla  pres-  I  magli  che  s’adoprano  pel  primo  lavoro,  P0SS°a||a  l0r° 
sione  atmosferica,  in  cui  6  pel  generatore,  e  12  per  la  com-  diverse  forme  e  variare  altresì  moltissimo  quanto  ^ali 
bustione  dei  gas  nel  forno.  potenza.  In  ordine  alla  forma,  si  distinguono  i  mag  g0||eVa' 


unta  sotto  un  pesante  maglio  onde  addensarla,  sa^arnflrje 

.or,!  imoorfoMomo,,.,,  „„IU,ra,fl  0  COITO rsmp  Ditte  I6  *  lA 


A  Dongo  e  a  Premadio  i  generatori  sono  alimentati  tuttora  od  a  sollevamento  frontale,  i  magli  tedeschi  od  mosS! 
col  carbone  ;  a  Lecco,  a  Belluno  ed  a  Castro,  sul  lago  d’Iseo  mento  laterale,  ed  i  magli  a  coda,  ad  altalena,  od  a  0  .^|)e  il 
s’alimentano  con  torba  e  legna.  Nella  sola  officina  di  Grego-  per  lo  più  tutti  quanti  da  ruote  idrauliche;  a  v  ^  queUa 
rini  a  Lovere  sonvi  tre  forni  gassogeni  di  Siemens,  alimen-  maglio  a  vapore,  la  cui  potenza  supera  generai® 
tati  colla  torba,  e  rispettivamente  destinati  uno  per  la  pud-  dei  magli  idraulici.  t0 

dellatura,  uno  per  la  ribollitura  dei  masselli,  e  l’ultimo  pel  Nelle  due  prime  specie  di  maglio,  il  castello  è  P^agj  a3 
riscaldo  dei  taglioli.  Nella  conosciutissima  magona  di  Carcina  stremità  del  manico,  mentre  in  quello  ad  a*ta*®na  a  del 
in  Val  Trompia,  di  proprietà  del  signor  Glisenti,  la  maggior  un  punto  intermedio  della  sua  lunghezza.  La  m'  co3' 
parte  dei  forni  sono  pure  alimentati  dai  gassogeni  del  sistema  stello  è  alquanto  dissimile  nei  tre  magli,  ma  può  ^  jPtelaja 
Siemens.  siderarsi  come  una  sola,  consistendo  in  tutte  di  ^jnlerinozz0 

Oggidì  la  puddellatura  mediante  i  forni  a  gas  con  la  sue-  tura  di  legnami,  destinata  a  reggere  il  maglio  co  ^ 

cessiva  ribollitura  e  cilindrazione  si  eseguiscono  molto  age-  dei  perni.  .  te  (tes,a 

volmente  dagli  operai  delle  valli  lombarde;  essi  lavorano  a  Le  altre  parti  del  maglio  sono:  la  mazza  ha  eor)ZZonta'e- 
cottimo  ed  anche  alla  giornata.  Il  modo  di  lavoro  non  diffe-  penna);  il  fusto  o  stile,  ossia  una  grossa  trave  gel 

risce  gran  fatto  da  quello  praticato  quando  si  fa  uso  dei  com-  fasciata  da  un  cerchio  di  ferro  munito  di  oer’  jnCoriti’a.11 
buchili  solidi  in  un  focolare  laterale.  Ogni  operazione  di  palmole,  i  quali,  nel  girare  che  fa  l’albero  su  di .s  Vje|  piagl^ 

puddellatura  richiede  circa  2  ore,  e  se  ne  fanno  in  media  12  successivamente  ed  alzano  od  abbassano  il  man®  c0f)  foi’tl.j 

nelle  24  ore,  producendo  così  circa  30  quintali  di  masselli  la  cui  testa  alzata  ricade  pel  proprio  peso  e  ha  ^  g0pra 

puddellati  grezzi.  frequenti  colpi  la  massa  di  ferro  rovente  c ?  ferro 

Questi  sono  di  sezione  quadra  e  di  grossezza  varia.  A  tasso.  Il  manico  del  maglio  può  anche  essere  fiUj  ci 


fornf,a„he 

di  «f* 
Mirini® 


Dongo  hanno  soltanto  6  centim.  di  lato,  a  Lecco  son  più 


'fl  è  una  fascia  quadrangolare  di  ghisa, 
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Dita  "i  dn»'C0  llel  masli“’  q"an,i" ò  di  leg"° ;  l'ssa  va  “erbo  Sl’  <*opo  esseri  sìàtò  in  7? . . .  ri  di 

Wrafflenle  in  dC^Tdi0nPT  “““'T  H*  1  Ave"d°  *“  dall°  dei  ^«-aulici,  debbia»,  ora  tratte- 

prati™,, H,  due  dadi  di  ghisa  (alberghett,) ,  in  cui  furono  !  nprci  un  istante  sopra  i  rosi  delti  ma  gli  a  spore  (da  non 

a'cWato  è  inflCaV  emi-f»'C  d;  r  taSS°  111  8  "Sa  °  di  ,felT°  confomiwsi  coi  ">**«  «rdinarii  da  ferina,  posti  in  molo  da 
«Masi. W..  ,  d'.  fe"0  sopranno  coccolo,  il  1  una  macchina  a  vapore).  Nei  magli  a  vapore,  propriamente 

dato  nel  ,,  ",  In  'nMsl0"i,t0  '»  “PC»  d‘  *««»».  a®»»-  da'",  “desio  fluido  agisce  in  modo  diretto  sollevando 

Tanto  I,  hn  ■!  11  "T‘  li  ,|  ,  .  martello  attrice  ito  alla  estremiti  inferiore  del  gami)  >  di  uno 

«co  di  Irono  8  ’  qua  r“".  8  ,0  ane  10  Cha  nel  raa?1'  *  ma-  slantuffo-  11 1"ale  sc"m  ne!l’interno  di  un  bossolo  a  stoppa, 
sono  ferS  'T  appllCat°  !ll“‘re"?«  che  Porta  a  ‘',5la'  collocato  sua  volta  entro  un  cilindro  a  vapore.  Preconizzato 

^solente  “1\T  °  r*'  “"a  7?  "77  é  7  da!n"si«ne  Gia«"”«  Watt,  »  meglio  a  vapore  (morte, ,u  pilo n 

Va  descri  1  *  fa  3  me"°  de  a  b°ga  6  de  ane  0  del  francesi)  fu  costruito  per  la  prima  volta  nel  1842,  sul 

la  diff  ll°*  •  I  disegno  dell’ingegnere  inglese  Nasmyth.  Cotal  prezioso  stru- 

essenzia  CnZa  prncipa1e  fra  1  tre  mag,i  sopra  indicati  sla  mento,  1 1  cui  mazza  battente  ha  talvolta  il  peso  d.  2500  chil 


■,afnz'a*mente  nel  m°do 


peso  di  2500  eh 


con  cui  la  testa  del  maglio  viene  è  ora  generalmente  usato  in  tutte  le  ofìì  ine  di  qualche  ri- 

nnrrli  frAntoli  c  n  n  a  olmi!  rloll,.  t  „  „  » i: _  •  ...... 


aizata  M  •  .  .  .  ,unfii ,,c,ic  cura 

bel  ma ent,re  '  magb  ^ronlab snno  a*zat'  dalla  testa,  lievo  per  Scavezzare,  fucinare  e  foggiare  il  ferro.  I  presi  del 

^  mani!»0  !e  6iSC°  le  pa!ra°!e  spingono  uno  sPerone  posto  maglio  a  vapore  consistono  essenzialmente  nella  potenza  e 

“Parano  1  lFa  ?  ^  ®. a  boga’  ed  ln  quello  ad  altalena  nella  grande  regolarità  del  lavoro;  le  masse  di  ferro  spu- 
t0l|°cato  IiiT?  °  a  t0„m  baf  dett0  sperone  0  calci0l0a  ^noso  che  talvolta  sotto  .1  maglio  comune  cadono  in  frantumi, 

Hli  in  rT0  de,la.  C°da-  D,stinguons'  ancora  '  tre  vengono  invece  fucinate  con  facilità  e  sicurezza  sotto  il  ma- 

pu;t0,  ,n  T  t1rovasi  11  ,ll|cro  della  leva;  g|io  a  vapore,  potendosi  con  esso  variare  e  regolare  a  piaci- 


ma^lio  tedesc» 


5  l,r'mi  la  leva  è  ad  un  solo  braccio  ed  il  fulcro  trovasi 


."«no  ripo.|;  ,  .  ,  .  .  .  "  mento,  entro  limiti  estesissimi,  la  frequenza  e  la  forza  dei 

f'tied'  .  eslrem,;  ne*  Primo  o  frontale  la  potenza  agisce  colpi.  H 

ivCn:"r,na'resisiT’?ioés“ilaiesude!^,iii;  Ne,ia  prin,,iiva  <»•?••«•«•  «hu  ^0»».  mun. 

'  Vo  ma„|iP  ‘  "Za  af  s,e  lra  la  resls'onza.  «I  11  fu'cro  1  duo  il  vapore  ad  alla  pressione  agisce  sulla  faccia  inferiore 
»  e  ,2  ,.n  ,ne'  la  ‘7  é  ;  d“e  braccla-  ®ssando  la  dell,  stantuffo,  lo  solleva  lungo  il  cilindro  e,  trovando  ad  una 

Zi  I  fo  sl‘"al1  *  due  ,erzl  clrea  della  ,M-  determinata  altezza  uno  sfogo,  lascia  che  il  martello  rada  di 

»  iL:i  fogeiator  "a'iPrarlend<l|dal  3  tKla'  •  ,.  su0  pes0  sul  lass"'  proiiuceudo  un  cozzo  la  cui  intensità  varia 

Se  ostie  n  de  ferr°  ,n  barre  Sl  opera  'mmediatamente  coll'altezza  della  levata.  Nei  mag  i  a  vapore  presenti  l’inten- 

Attili  ptì  Stessfi  dpve  si  affina  d  ferro;  so'tfmto  le  specie  silà  dell’urto  é  accresciuta  in  seguito  all’immissione  del  va- 

Vile,  '  ccru  '"'iti'.  1  «biodi  e  le  piccole  pore  nella  parte  superiore  del  cilindro,  per  cui  la  caduta  del 

.  »Uovam!S7  ?'  PrePara"° •««'»•  sp“ial'.  “1  diuen-  martello  non  è  più  soltanto  subordinala  alle  leggi  d’inerzia 
>  e  T  "  1  “  ',eri’  e, più  frosse’.  a  me“°  del,.raa.rlel1»  '"a  d  invece  la  risultante  composta  dell’azione  di  esse ,  ac- 
f  V  siccom?o  H  a,  z  g”lerl',  sr  i‘i  e  A  ?  cresci,"a  della  f',lza  nsP“SÌ«n  d«l  vapor  d’acqua  il  quale  agi- 

jVlintlo ““  Ì  «  ?  Varmre  a3  /  ,  ”  QT,25’J11  sce  sulla  Parle  s“Peri»re  deli»  ala"l“®>-  La  levi,  ovvero 
«l«  7  di  ore  offloiie  a  formi!  di  sottili  quadretti  da  l’altezza  cui  può  inalzarsi  il  martello  nel  suo  moto  verticale, 
»  in»l  le  lame  i“a  f!A  chlamas' rer|-°jmodello  da  di-  j  varia  generalmente  da  0">,30  a  3  metri  e  più,  e  può  in, dirò 
Croiamente  i  *  v<!rze  !  T°  Prodottl  dl  ««desio  j scemarsi  od  accrescerei  a  piacimento,  cosi  che  l'operaio  se 
q  “S0=«oo  ,  d  ™shper!a,",  0j',den<’Ta,loan'l'e  dal  ««  serve  colia  stessa  facilità  per  saldare,  distendere,  ugna- 
CCco,»e  medi.  Verro.”!'  !!'d' «  ««ire  un  oggetto  di  ferro,  per  quanto  esili  e'dc- 
„  >  sem  r?  ?  npel“t«  saldature  e  scavezzature  il  ferro  licate  ne  siano  le  forme.  La  distribuzione  dei  vapore  sotto  e 
»lt!<!Processc  S"1  un"?.rme  «  tenace  Si  ricorre  sovente  a  sopra  lo  stanimi’, .  si  fa  in  taluni  magli  automaticamente,  in 
«i  “e  0  colla  pu  m,8llorare  la  II'131113  del  prudono-  Ciò  si  altri  invece  viene  praticata  a  mano;  la  quale  ultima  disposi- 
lwllì  «Ha  vini  ,7’  ad  eserapl0’  1uauro  zione  «  generalmente  preferita,  potendosi  per  essa  carenare 

«iti  >  il  maJr°  3  3  sa|l,andolì  iosicme  e  disloden-  ad  ogni  occorrenza  la  lunghezza  della  corsa.  La  lig  9  della 
J«j°.  romDe„d'°:  °.Co1  rafflname"lO'  seguendo  lo  stesso  Tavola  VI  mostra  un  maglio  a  vapore  della  foggia  più  in  uso 

Ndole  sere!/6!'.0  ai,z'lul!0l  e  abarre  a  freddo,  e  poscia  Nuovi  procedimenti  per  la  produzione  dell  ojaio.  -  Se 
,,Ar>cha..  5ec°ndo  I  aspetto  della  frattura.  fnwi  nmnmccn  «du _ a . ....  J 


t',c  ur>  serriRiic  1 ,  , .  . "V"r“'  ,  ,  ‘”VVI  ProSresso  nella  produzione  del  ferro,  non  si  ristette 

Hi *“  debole  nonP  '  *martellan,e"l°  dc'  ffr0  *d  "n  calore  punl°  ,lllant0  »  «“«Ho  dell’acciajo,  ond'è  che,  dopo  le  cose 
C  “Urlo,  il  sumciente  per  distenderlo,  contribuisce  a  esposte  nel  iv  volume  di  quest’opera,  setto  le  voci  Besse- 
O  Per  la  «  deve  aila  perfl!Ua  saldatura  «“>  (ACCIAJO  di),  abbiamo  altre  novità  da  partecipare  ai  si- 

S7-  Nel  s,,a1apr?paraz,one  |,es]rema  homi!  «ho  1»  d'-  derotecnici ,  le  quali  si  trovano  chiaramente  riassunte  nel 

S„!  Cola|o  scono  ni  IrelT08!,^'  r'Unlr!  11  mae?li0  ^  mic"'0  d«lpingegnere  Elia,  inserito  negli  Amali 

s'e  °>  >n  niod  h  8  °rn°  dl  sa*datura  0  porno  ^  riscal  -  del  Museo  industriale. 

di  'e!?6,  dai  forno  dtn!teP  la!°rar,e  U  ferj:0  a“!!8tante  in  Cui  Per  formarsi  U11’,de’a  chiara  del  metodo  applicato  recente- 
hj  n°lo9ia  meccani! P6rdUa  dl  tempo  (EI,a’  Pr,NC^it  menle  in  Amer'ca  alla  fabbricazione  del  ferro  e  dell'acciaio 
importanza  Rin  ia  r  •  ,  i  „  .  .  dal. Peters;  giova  aver  presenti  alcuni  altri  melodi  di  fabbri - 

V?  Pe|  ’avoro  del  r!!  e  n.gg,al!ira  aì  martell°  od  3'  cazlonft  ddl  acciaJ°  che  ebber  nome  dai  rispettivi,  mven- 


o'mo  ’  nei  |avoro  f  ■<*  "’SS'duua  ai  martello  oa  ai  cazione  oeu  acciajo  fuso,  che  e 

I|  *  lo'!*0 ’  basta,  per  esseruBo"  aai:r70|’  #,".é  d’"#p0  8ia  Idri- T““isa»no  che  facciajo  può  ottenersi  delia  ghisa  ov- 
So  qÌ?  della  terra^ ^  dove  “"7  ’  '  “n‘,lderare ^ che  n"n  vero  dal  ferro  in  due  mudi  precipui:  mediarne  {fusione  del 


f,  'Ne  ”  "a  terra 

Sioa  11  Uo*  o  adattati  a™™"  T  S'en°  dalla  melall°  fll.  Cu‘  S1  la  per  fabbricarlo ,  o  senza  la  detta 

i•Lrtle,  >tivo  della  c,n  ;  r  ,dl,Versl’  c  ie  ^eno.  da  ,us'one-  L-  aeciajo  di  che  piamo  per  parlare  é  quello  ottenuto 
%,i,Cbe  l’acciaio  non  .  u^'  1  11  ’  non  può  gettarsi  in  dalla  fusione  della  ghisa  o  dalla  produzione  di  una  di  quelle 
’  6  che  anche  fnsft  Se  non  c?n  grandissima  specialità  che  appellasi  generalmente  acctajo  fuso  ricavato 
8vpp»  *■  non  ac(lulstà  il  6Uo  maggior!  dalla  ghisa.  Uno  de' più  ingegnosi  metodi  per  raggiungere  lo 

’  ah  Erqiol,  ror.  hai,  Voi.  VII  ajk 
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óofb  _ __ _ — 7 - .  „ora, 

scopo  è  quello  conosciuto  soli,  il  nome  rii  TneAoio  UchaUus.  rebbc  esportata  dai  gas  combasti,  è  raccolta i  da  ™  j*. 

-Nel  1855  ,  un  ufficiale  di  artiglieria  austriaca,  di  nome  ture  costituito  da  una  specie  di  catast  '  ,  sUO|o 

Uchatius,  inventò  un  processo  per  cavare  direttamente  I  ne-;  tari,  che  nella  loro  parte  più  elevata  e  propri otto } , 
ciato  fuso  dalla  ghisa,  che  fu  esperimentalo  in  diverse  [del  forno,  v,  raggiungono  una  temperatura  assai  prò 
officine  tedesche, ‘inglesi,  francesi  e  svedesi,  e  condotto  ajiquella  sviluppatasi  nel  interno  del  forno.  • 


compimento  con  felice  successo.  Il  processo  consiste  nel  gra 
nulare  una  ghisa  bianca  il  più  che  possibile  pura,  contenente 
poco  silicio  e  col  minimo  tenore  possibile  di  fosforo  e  solfo  , 
versandola  in  acqua  fredda  fortemente  agitata  ,  e  di  fondere 
poscia  entro  crogiuoli  le  granaglie  così  ottenute  sotto  forma 
di  piccoli  globuli  simili  a  migliarola  da  2  a  4  millim.  di  dia¬ 
metro  con  20  %  di  minerale  di  ferro  spatico  torrefatto  e 
minutamente  polverizzato  ,  e  con  4  °/o  di  argilla  refrattaria. 

11  miscuglio  fu  dipoi  modificato  collaccrescere  la  quantità 
di  minerale  di  ferro  spatico  a  25  %»  a  cui  venne  aggiunto 
\  °/0  di  manganese  e  da  12  V*  a  20  %  di  ferro  da  lueina 

per  le  specie  d’acciajo  che  si  desideravano  più  duttili  o  molli. 
La  rifusione  della  ghisa  in  granaglie  veniva  operata  entro 
crogliuoli  di  grafite  di  circa  40  centim.  di  altezza  e  15  di 
luce  alla  bocca  ,  capaci  di  14  a  15  chilogr.  di  ghisa  ,  colla 
quale  venivano  sottoposti,  por  un  intervallo  di  1  ?/4  a  2  V*  ore» 
al  più  alto  calore  del  forno  di  fusione ,  dopo  di  che  ,  tolta  la 
scoria ,  l’acciajo  risultante  veniva  versato  in  una  forma  di 
metallo  (ghisa  o  ferro). 

Però,  dopo  l’invenzione  del  processo  Bessemer  ,  non  potè 
l’acciajo  Uchatius  conservare  la  posizione  principale  che  gli 
si  era  data  a  principio  fra  i  metodi  di  fabbricazione  dell  ac¬ 
ciajo,  e  si  trovò  anzi,  pel  grande  consumo  di  costosi  crogiuoli 
così  vivamente  attaccati  dalle  scorie  roventi,  e  per  questo 
motivo  incapaci  di  essere  adoperati  più  di  una  volta  sola , 
che  egli  riesce  piuttosto  elevato  in  prezzo  ;  ma  per  contro 
fornisce  quel  metodo  un  acciajo  fuso  di  grande  bontà,  usabile 
anche  come  acciajo  per  utensili  o  strumenti  da  lavorazione 
di  metalli  e  legnami  o  per  altro  scopo  ,  e  sotto  tal  riguardo 
non  può  essere  direttamente  sorpassato  dall’acciajo  Besse¬ 
mer.  È  ben  vero  che  esperienze  fatte  nell’officina  di  Uslar , 
in  Sollìng  ,  diedero  un  prodotto  di  proprietà  scadente  ;  ma 
esse  non  furono  sufficientemente  proseguite  per  superare  le 
difficoltà  ed  incertezze  che  mancano  mai  nella  prova  di  un 
metodo  nuovo  ,  quando  non  si  hanno  l’esercizio  e  la  pratica 
occorrenti  ;  ma  all'incontro  è  ancora  oggidì  il  metodo  Ucha: 
tius  in  esteso  impiego  nell’Officina  di  Wilkmanshyttan.  E 
specialmente  la  purezza  del  ricco  minerale  di  ferro  magne¬ 
tico  di  Bisberg,  adoperato  in  quella  magona,  e  della  ghisa  che 
se  ne  ricava  con  carbone  di  legno  ,  ciò  che  rende  possibile 
la  produzione  di  un  acciajo  di  speciale  bontà.  Se  ne  fabbrica 
una  quantità  considerevole  in  isbarre  di  diverse  dimensioni, 
che  salgono  oggidì  al  prezzo  di  126  a  142  lire  il  quintale, 
e  trovano  anche  frequente  impiego  come  acciajo  da  utensili. 
Nella  zecca  di  Stoccolma  si  preferisce  quest’acciajo  per  la 
fabbricazione  degli  stampi  da  conio  e  dei  cilindri  da  lami 
natojo. 

Processo  Martin.  —  11  processo  di  Uchatius  fu  oggidì 
modificato  da  Emilio  Marlin  e  semplificato  in  modo  da  ope¬ 
rare  la  fusione  non  entro  crogiuoli ,  ma  sul  suolo  coperto  da 
uno  strato  di  scorie  ossidanti  di  un  forno  a  gas  con  rigene¬ 
ratore  del  calore  di  Siemens  che  produce  con  facilità  un 
grado  di  calore  straordinariamente  alto  ,  anche  sufficiente 
per  fondere  le  sbarre  di  ferro.  Si  sa  infatti  che  il  calore 


iella  sviluppatasi  nell  miei  uu  uei  .umv.  a 

Egli  è  appunto  in  virtù  di  questa  temperatura,  prossi 
nuella  della  combustione  del  gas  nell’interno  del  Ionio  - 

1  ,  ..  .1.1  _  : _ _  noli»  Ci 


quella  della  commistione  uei  gas  ueu  mieiuu  uw  ■ 

.si  può  riscaldare  il  gas’ prima  deh  suo  ingresso  nella, c  L  |a 
!di  combustione  ,  in  modo  da  rendere  di  più  in  piu  a 
'  temperatura  della  combustione,  alla  quale  non  vi  è  altro  i 
tranne  quello  corrispondente  alla  fusione  dei  materia  i  • 
jtuenti  le  pareti  del  forno.  Affinchè  però  possa  aver  ^ 
questo  graduale  accrescimento  della  temperatura  di  1 
è  necessario  poter  commutare  a  determinati  intervalli  J(|e 
neratore,  che  a  tale  effetto  è  stabilito  in  doppio,  e  '  nio 
parti  per  ciascuna  metà ,  di  cui  una  serve  al  riscalda 
dell’aria  che  arriva  fredda  dall’esterno  per  servire  a 
contro,  nell’interno  del  forno,  col  gas  caldo  alla  co™ 
di  detto  gas,  l’altra  a  riscaldare  il  gas  che  arriva  da  g 
geno,  in  cui  è  stato  generato,  per  penetrare  nell  int®'t(,ra 
forno,  dove  va  ad  abbruciarsi  sviluppando  ivi  la  temi  ^ 
necessaria.  I  due  rigeneratori,  composti  ciascune '  e 

compartimenti  ,  servono  ,  l’uno  al  riscaldamento  ne||’ia' 
del  gas  che  concorrono  a  produrre  la  combustione >  fl5lj 

terno  del  forno,  l’altro  a  dar  passaggio  ai  gas  caldi  ^  ^ 
uscenti  dal  forno,  attraversandolo,  prima  di  recai j0r'e a! 
mino,  nel  qual  passaggio  i  detti  gas  cedono  il  loro  ia|i 
materiali  refrattari  ivi  accatastati  ;  quando  fi,  '  se»ld#“ 
di  questo  rigeneratane  sono  ,  nelle  parti  più  elev< 
assai  vicino  al  calore  sviluppato  entro  il  forno  ,  e  .  raf 
rancamente  quelli  dell’altro  rigeneratore  si  sono  1 
freddati,  allora  si  scambia  l’ufficio  dei  rigeneratori.  jjjfl(,lr« 
il  primo  serve  di  passaggio  all’aria  e  gas  fred  1  ’  djrigefl' 
j quello  raffreddatosi  si  fa  servire  al  passaggio  dei  g 
[tisi  al  camino.  er  l’i>s° 

Sono  molti  i  vantaggi  reclamati  dall’inventore  I  nlji# 
questo  forno,  i  quali  sono:  economia  di  combusti"  a  per  l 
I consumo  di  metallo  lavorato,  minor  impiego  di 
fabbricazione,  e  finalmente  superiorità  di  prodo  •  ^  rjcc 
produsse  all’Esposizione  mondiale  di  Parigi  de  qpes‘ 
assortimento  di  specie  d’acciajo  fabbricate  sec 
metodo,  ed  anche  di  ferro  così  detto  fins  9r*tn  1  |J’acC'‘J- 
eisen  ,  che  era  colà  mantenuto  in  istato  liqU  J  ja 
fuso  Martin  ha  fin  qui  servito  preferibilmente  P  ’ 

cazione  delle  canne  da  fucile  ,  alle  quali  fiue  nte  a<Ja\|e 
per  via  della  sua  grande  tenacità,  è  vantaggio»  che  ^ 

Si  trovava  inoltre,  fra  i  prodotti  esposti,  una  ger)Za |a 
I  prove  allo  scoppio  si  era  aperta  in  unJ“°f>  ® 
ciarvia  alcuna  scheggia.  Essendo  il  piu  >«te  Ja  co^P  za 
'cesso  fin  qui  tenuto  segreto  ,  quantunque’ P  _  jn  pre*  f|j 
zione  o  combinazione  dei  materiali  che  si  m '  a  (1  cr®  ( 

[nell’atto  di  operare  la  fusione  si  abbia  la  .  -0  UcRa  .r 
di  natura  identica  a  quelli  impiegati  ne  <  aggi  si'  1 , d 
non  si  può  ancora  prevedere  se  possegga  va  dub '  j 
cesso  Bessemer.  Sembra  però  non  esservi  J  0,a  11,0  ‘ 
asserire  che  il  costo  di  stabilimento  S1  n'a  iooe  per,1®  U 
basso,  locchè  merita  la  maggior  consideraz  oeCes 
inte|  cole  officine  di  acciajo  che  mancano  fle  ia 
nell  allo  stabilimento  di  un  apparecchio  Resse  *  f|J  co^P  er 
bu-'j  cordata  in  Francia  a  Martin  pel  suo 


forno  con  rigeneratore  di  Siemens  è  prodotto  dalla  combu-  {cordata  in  Francia  a  Martin  pei  doveva  eSS^’ juce1 

stione  di  gas  sopra  il  suolo  del  forno,  sul  quale  è  deposto  ilj|da  Verdié  per  l’officina  di  Firminy,  ’ggg  n0n  Pr 
materiale ”a  fondersi,  in  molo  da  essere  invaso  dalla  fiamma  citata  in  grande,  mentre  Martin  uno  <  ji 

nel  sito  in  cui  essa  sviluppa  il  massimo  grado  di  calore  ,j!che  100,000  chilogr.  al  mese.  .  0VOlmente  »D 
mentre  quella  parte  di  calore  che  se  ne  andrebbe  via,  o  sa- 1|  Trenner ,  il  quale  scrisse  ass 
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Pfoc^Toilrlm,  rese  ostensibile  il  grande  vantaggio  (la  que-  .che  è  introdotta  da  una  larga  porta  F.  Il  forno  a  manica  cor- 

st»  metodo  posseduto  rispetto  al  processo  Uchatius,  consistente  risponde  nella  sua  sommità  alla  parte  opposta  della  cupola 

“»»  solo  nell’evitare  il  costo  dei  crogiuoli ,  ma  nel  potersi  che  copre  il  forno  a  riverbero  a  quella  per  cui  si  carica  li 
«Mora  togliere  le  scorie  derivanti  ed  aggiungere  una  nuova  combustibile  ,  ed  al  suo  sboccare  sotto  delta  cupola  si  re- 
IMntità  minerale  o  di  ghisa,  secondo  che  la  prova  che  se  stringe  o  contrae  in  G  per  ritardare  I  uscita  della  fiamma  in 
»»  fa  può  apparire  economica  o  desiderabile ,  il  che  non  è  quel  punto.  Tuttavia  i  prodotti  della  combustione  operala* 
Possibile  operando  la  fusione  entro  crogiuoli.  Il  medesimo  nel  forno  a  riverbero  passano  in  giu  dirigendosi  lungo  l 
Accomanda  il  processo  specialmente  per  le  qualità  di  ghisa  forno  a  manica  alla  piattaforma  H,  che  può  essere  sostenuta 
Succidale  e  bianche  nell'interno  dell'Austria  e  dell'Ungheria,  dal  fondu  del  lorno,  o  da  mattoni  sporgenti  dai  lati.  La  piat- 
1,1  ogni  naso  ,  è  interessante  il  successivo  diffondersi  dei  ri-  latomia  il  è  composta  d,  mattoni  refrattari,  o  di  altro  mate 
generatori  del  calore  di  Siemens,  la  cui  invenzione,  cosi  ma-  riale  incombustibile,  ed  ,  prodotti  del  a  combustione  passano 
«'Pestamente  ingegnosa,  fu  da  principio  perseguitata  in  molte  indi  dalla  piattaforma  all  interno  de  serbato,»  I,  dal  quale 
PMli  come  fondata  sull'inganno,  anche  sul  campo  dell’in-  sfuggono  finalmente  sortendo  per  J.  Ma  nel  passaggio  del  gas 
Austria  del  ferro.  ca,do  il  serbatojo  I  raggiunge,  dopo  un  certo  tempo,  un  alta 

Metodo  di  Obiichow.  —  Questo  sistema  ha  molta  analogia  temperatura ,  alla  quale  è  atto  a  ricevere  il  ferro  fuso  come 
Co«  quello  di  Uchatius ,  tranne  che  non  riduce  la  ghisa  in  cade  in  globetti  K  o  granaglie  dalla  c1^  >n  ,nezz0 

8ranaglie ,  ma  invece  si  fa  fondere  la  ghisa  bianca  pura  con  alle  fiamme  della  combustione  sulla  piattaforma  H 
Carl>one  di  legno  entro  un  forno  a  manica,  dove  si  mantiene  descritta. 

jj!  islato  liquido  finché  se  ne  siano  riempiti  grossi  crogiuoli  Figura  127. 

1  terra  refrattaria  riscaldati  al  caldo  bianco,  nei  quali  pri¬ 
scamente  si  sono  introdotti  ritagli  di  ferro  e  di  acciajo,  ™ 

ferale  di  ferro  magnetico  ed  acido  arsenico.  Dopo  fatto 
Strare  il  tutto  in  fusioue ,  si  rimesta  ben  bene  ,  e  poscia  in 
S°  di  necessità  è  mescolato  ancora  con  arsenico  ,  nitro  ed 

vi!,?  maleriali  ossidanti  ;  fatto  ciò,  l’acciajo  è  fabbricato,  e  _ _ 

‘ene  versato  entro  forme  di  ferro  diritte.  ■  ][  Jf' 

vp  Nuovo  processo  di  fabbricazione  del  Peters.  —  Il  Peters  di  • 

f  renl°n  degli  Stati  Uniti  inventò  recentemente  un  forno  di  j  jSì'l'if  !;, 

<i.rQla  affatto  nuova,  in  cui  sembrano  combinati  varii  prin-  I  1/1  liHlll!!ill!P!!i I 

0P"  afili  nel  modo  il  più  semplice.  Ei  può  dirsi  che  in  una  A  j  * 

Pozione  continuatala  ghisa  di  prima  fusione  è  rifusa,  1  |  |Cv)  ]  I; 

J°Ua  in  granaglie  e  raffinata  o  convertita  a  piacimento  in  [  vf  jfij  |  }  !| 

Claì0’  La  disposizione  ,  dice  lo  Scienlific  American  ,  con-  |  ‘ v  >  v  1  |! 

J. e  esseri2ialmente  in  un  piccolo  forno  a  riverbero  collocato  1 '  l\j\  | 

,a  sommità  di  un  basso  forno  a  manica.  Di  mano  in  mano  i  V  s?))S  :|  I 

®  la  ghisa  coricata  sul  suolo  del  forno  a  riverbero  si  fonde,  ■  j  JIj  j //■  '  j 

e  ln  granaglie  lungo  il  forno  a  manica,  dove  riceve  l’a-  Sì  j  I 

ne  dell’aria  che  entra  da  bucolari  posti  all’estremità  in-  t  V  M  | 

for'°re  ^  questo  forno.  Si  comprenderà  quindi  che  entro  il  ^  (  I  \  Ujriì  j| 

s:i  n.°  a  manica  il  ferro  si  trova  nella  miglior  condizione  pos-  j  l  1  J 

Stìi' e  Per  essere  sottoposto  all’azione  dell’aria ,  e  che  in  un  \  Oy  , 

\\>x  v*fn°i  per  così  dire,  si  compie  l’intero  lavoro.  La  quan-  (  /A\  tv  ,  (, f  L  l 
layoro  richiesto  dalla  condotta  del  nuovo  forno  non  è  | 
llrj  0  considerevole,  e  siccome  il  costo  per  la  costruzione  di  j  V\  | 

a  capace  di  fondere  e  convertire  due  tonnellate  di  metallo  j  y|>  |  | 

Lnd^,0rn°  ^  v^utato  a  sole  lire  2500,  e  per  uno  capace  di  ‘  I 

rifi  .ere  e  invertire  5  tonnellate  due  volte  al  giorno  la  spesa  _ — | 

tdmCe  nìinore  di  15,000  lire,  é  probabile  che  venga  messo  ,  . -  ■  -^^-=^=-7 

1^:-°  prova;  anche  per  la  ragione  che  l’inventore  è  un  j- 

d e|iUcante  dl  ferro  di  grande  esperienza  ,  e  promette  bene  ,  ,  n^hli™  a  snac- 

SUa  pratica  utilità  &  L  urto  che  ricevono  sulla  piattaforma  le  obbliga  a  spac 


7 >,Nel  diagramma  rappresentato  (fig.  127),  tolto  al  giornale  carsi,  sprigionando  ivi  tutto  il  carbonio  libero  e  tutti  ì  gas  e 

Ì‘‘  *•»*  Jom  mlUi  vede  una  sezione  verticale  del  forno,  lo  zolfo  che  vi  sono  contenuti  a^ana"  TuTtubo  si 

pa  “  ““  balco  sul  quale  si  erige  il  forno  a  riverbero  ,  nella  la  densità  del  metallo.  Ma  dalla  camera  ad  aria  A  un  tubo  a 
{  più  cleva‘a  •leu-apparecchio,  è  disposta  una  camera  di  dirige  verticalmente  all  ingiù,  il  quale  al pian della p atta 
„„  d' ferro  A,  entro  la  quale  penetra  l'aria  iniettata  da  |  forma  H  si  ripiega  e  si  dispone  attorno  al  forno  a  mania  in 
L’en.lila>»re  posto  a  breve  distanza  ,  assicurato  parimente  modo  da  permettere  a  parecchi  tubi  , di  dirama™ '•  “  buc0: 
ci„"al  P^eo  e  messo  in  moto  da  una  forza  esterna  mediante  ilari,  di  immettersi  direttamente  io  alt  etlan  fon  L  sbocca™ 
lJ“k  L'aria  che  riempie  la  camera  A  passa  all'insù  entro  entro  il  forno  e  propriamente  sopra  la  piattaforma  H  ,  sol 
Cr  * per  raggiungere  il  combustibile  (antracite  o  car-  quale  giace  ,1  ferro  caduto  in  granaglie 
piec,  rSlle  Litumiiioso)  che  è  introdotto  sol  focolaio  D  da  una  listate  d.  nnnula  divisione, stenle  ,n  forma  a  ^£te  o re^ecn 
conti  3  porla  Dopo  aver  attraversato  il  combustibile,  l’aria.  Quesl  aggiunta  di  ossigeno  messo  in  con  a  o  QCTnj 

«Pe  l  “  aln"sù  “Ho  al  duomo  o  cupola  del  forno,  dove  del  ferro,  le  decarbura  completamente  e  ^  ' 

Peia  «opra  la  ghisa  accatastata  sul  suolo,  letto  o  bacino  E, I.  resto  di  zolfo  od  altre  impunta.  Di  più,  fi  carbonio  che 
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fu  consumato  nella  parte  superiore  del  forno  viene  bruciato 
dall’ossigeno  a  questo  punto  con  produzione  di  un  intenso 
calore.  Si  osserverà  che  ciascuna  particella  di  ferro  senza 
venire  in  contatto  col  carbone  è  esposta  alla  fiamma  ed  al 
getto  d’aria,  e  subisce  un  processo  di  puddlaggio  o  raffi  - 
«amento  col  cadere  da  un’altezza  di  metri  4,5. 

Entro  il  serbatojo  I  sono  deposti  del  manganese  e  del  car¬ 
bone  per  lo  scopo  di  promuovere  una  fusione  finale  ed  una 
nuova  carburazione  come  può  essere  desiderato.  Presso  al 
gomito  fatto  dal  tubo  discendente  che  conduce  l’aria  ai  bu- 
colari  shoccanti  sulla  piattaforma  H,  esiste  un  registro  Mv 
col  quale  si  può  intercettare  ogni  accesso  d’aria  nell’interno 
del  forno  a  manica ,  donde  questo  è  trasformato  in  un  forno 
alto  alla  semplice  fusione  della  ghisa,  la  quale  però,  in  virtù 
del  trattamento  a  cui  è  soggetta,  riesce  più  pura  e  di  qualità 
più  tenace  per.  gli  usi  di  fonderia,  dove  si  vogliono  ottenere 
getti  puliti,  mentre  poi  il  forno  si  presta  a  piacimento  anche 
eminentemente  al  processo  del  puddlaggio.  La  fiamma  per¬ 
duta  che  esce  dall’apertura  Z  può  essere  utilizzata  o  condu¬ 
cendola  sotto  ad  una  caldaja  od  in  altro  modo.  L’apertura 
esistente  alla  sommità  del  vòlio  in  N  è  praticata  per  dare 
sfogo  al  fumo  nell’attivare  il  fuoco ,  e  da  chiudersi  con  un 
coperchio  di  mattoni  refrattari  durante  la  fusione.  Il  fondo 
del  serbatojo  I  può  essere  costruito  a  piano  inclinato  come 
quelli  dei  forni  a  manica  ordinari ,  onde  eseguire  le  ripara¬ 
zioni,  ecc.  Il  metallo  viene  estratto  dalla  porticina  0  in  forma 
di  masselli.  Intanto  la  superficie  della  piattaforma  H  ,  che 
serve  al  raffinamento  o  puddiaggio,  può  essere  accresciuta 
ove  ciò  sia  desideralo;  inoltre, se  si  fa  uso  dei  crogiuoli  per 
versare  il  metallo,  possono  questi  scaldarsi  a  qualunque  grado 
collocandoli  nel  tubo  S  d’uscita  delle  fiamme  ai  punto  1,  adat¬ 
tando  ivi  una  piccola  porta  sul  fianco. 

Il  costo  per  ogni  tonnellata  di  metallo ,  trattato  secondo 
questo  sistema,  non  è  bene  stabilito,  e  da  esso  dipenderà  pro¬ 
babilmente  il  successo  permanente  dell'Invenzione.  Si  vuole 
però  che  la  nettezza  dei  getti  ottenuti  con  questa  qualità  di 
materiale  superi  ogni  esigenza.  È  ben  vero  che  la  riduzione 
della  ghisa  in  granaglie  fu  trovala,  all’epoca  dell’introduzione 
nella  pratica  del  processo  Uchitius  ,  di  grande  utilità  per  la 
conversione  della  ghisa  in  acciajo,  ma  quel  metodo  porta  con 
sé  uno  scapito  o  perdita  ,  economicamente  parlando,  perla 
necessità  di  riscaldare  la  granaglia  prima  di  aggiungervi  il 
fondente.  NeH’apparerchio  del  Peters  questa  perdila  é  com¬ 
pletamente  evitala  facendosi  1’  introduzione  del  fondente 
mentre  il  metallo  é  ancora  caldo ,  combinando  cosi  il  van¬ 
taggio  del  sistema  Uehatius  coll’economia.  Invero  non  si  pre¬ 
senterebbe  alcun  ostacolo  per  soffiare  dentro  alla  ghisa  li¬ 
quida  «Ielle  misture  di  manganese  divise,  od  altro  materiale 
carburante,  attraverso  a^li  ugelli  più  bassi,  in  modo  da  por¬ 
tare  il  fondente  in  contatto  colle  granaglie  prima  ancora 
che  esse  raggiungano  la  piattaforma,  di  cui  sarebbe  ad  au¬ 
gurarsi  I  esito  felice  nella  prova.  Si  può  intanto  già  stabilire, 
essere  la  nnova  disposizione  di  Peters  capace  di  utilizzare  i 
principii  del  metodo  di  Uehatius,  in  modo  assai  vantaggioso 
all  economia ,  per  aver  evitato  la  rifusione  delle  granaglie 
dopo  il  loro  rappigliarnento ,  che  qui  invece  si  riducono  a 
questa  forma  conservandosi  allo  stato  liquido,  mentre  il  forno 
od  apparecchio  è  atto  alla  produzione  di  una  ghisa  pura  e 
tenace  per  getto,  ovvero  alla  riduzione  della  ghisa  in  ferro, 
o,  volendolo,  anche  alla  produzione  di  acciajo,  il  che  se  per 
ora  non  potrebbe  dirsi  come  una  novità  assolutamente  capace 
di  arrecare  una  rivoluzione  ne!  campo  dell’industria  del  ferro 
e  dell 'acciajo,  costituisce  però  un  sistema  per  molti  riguardi 
degno  di-considerazione.  j 
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in  Italia  una  qualche  proposta  di  ferrovie  economiche ,  hj 
mostra  cura  precipua  di  tenere  sollecitamente  informato  > 
lettore  di  tutto  ciò  che  in  proposito  si  disse  o  si  fece,  e  y°' 
gliam  credere  che  nissuno  avrà  disconosciuta  la  gravità  e 
l'importanza  di  siffatta  questione.  Chè  per  una  parte  si  tro¬ 
vano  tutti  facilmente  d’accordo  nell’asserire  la  necessità  1 
buone  ferrovie  economiche,  e  più  non  v’ha  comune  M  qua 
non  sospiri  la  sua  strada  ferrata  ;  e  per  altra  parte  ben  poch1» 
anche  tra  gli  uomini  tecnici,  riescirebbero  nel  caso  concreto 
d’una  speciale  proposta  a  formarsi  un  adeguato  e  prevenir0 
giudizio  delle  condizioni  tecniche  e  finanziarie  veranien 
economiche  d’una  ferrovia  minore. 

Eppure  ogni  classe  di  cittadini  è  interessata  in  sjoat 
questione ,  ed  ognuno  sente  il  bisogno  di  procurarsi,  Pe 
quanto  è  possibile,  tutti  quegli  elementi  indispensabili  ad 
imparziale  apprezzamento;  essendoché  lo  spirito  di  associa 
zione,  che  tanto  progredisce  e  si  svolge  coi  tempi,  se  n 
sempre  addimanda  agli  uomini  tecnici  un  parere  ed  u 
guida,  perché  l’impresa  non  riesca  a  fallire,  non  esita 
di  addimandare  ad  ogni  ordine  di  cittadini  un  vistoso  co 
corso  di  capitali,  e  con  questi  una  illimitata  fiducia.  ^ 
I  nostri  lettori  già  conoscono  quella  prima  relazione  ^ 
l’egregio  ispettore  cav.  Biglia  (vedi  il  voi.  ni  del  S-ì>  Cjj 
sollevò  l’allarme  sulle  ferrovie  economiche  più  decantate 
Europa,  e  tra  le  quali  molte  con  larghezza  di  guide  ordjn 
non  avevano  di  economico  che  il  nome,  ed  altre  a  b,D 
ristretto  erano  tutto  al  più  economiche  di  nome  e  di  api 
renza.  Il  Giornale  del  Genio  Civile  (luglio  ed  agosto  *  ^ 

ha  pubblicato  una  seconda  relazione  dell’ispettore  Biglia 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  nella  quale  l’autore  procur 
raccogliere  i  dati  pratici  che  si  riferiscono  alle  ferrovie  e 
nomiche  in  esercizio,  e  die  cercò  in  ogni  angolo  della  ter  ^ 
perché  si  potessero  ricavare  i  più  utili  frutti.  Riduciamo!* 
sommi  capi  il  contenuto.  fii . 

1.  La  ferrovia  di  Broellhal.  —  Fu  costrutta  nel  1  ' 

parte  dalla  stazione  di  Hennef  sulla  ferrovia  da  Oeutz  '  ef 
Ionia)  a  Siegburg,  sulla  destra  riva  del  Reno,  e  s’inoltra 
la  valle  della  Broel.  Misura  19700  metri,  oltre  ad  una  ^ 
mazione  di  2400  metri.  Serve  unicamente  al  l,asP°rva||e 
minerali  di  ferro  e  di  pietra  da  calce  dal  sommo  della 
alla  stazione  di  Hennef.  eSSo 

La  larghezza  del  binario  é  di  soli  metri  0,79,  e  fu  Pf  J"  ^ 
occupala  la  strada  ordinaria  per  una  larghezza  di  metti  »  jj 
Si  ammisero  le  pendenze  dell'1,25  per  cento,  e  le  1  [e 
38  metri  di  raggio.  Usavansi  rotaje  che  pesavano  s0  a  -enZa 
13  chilogr.  al  metro  lineare,  ma  dopo  otto  anni  di  espe 
si  dovettero  sostituire  con  altre  di  chilogr.  18,  sen 
siasi  accresciuto  il  peso  delle  locomotive.  s0la 

L’esercizio  s’apri  e  si  continuò  per  due  anni  con  ^ 
locomotiva  ;  e  si  approfittava  del  riposo  della  domeni  ^ 
lavare  e  fare  alla  macchina  gli  ordinarli  piccoli  lavor*  g.  ^ 
nutenzione.  Ora  se  ne  hanno  due,  colle  quali  il serviz  joCo- 
comodamente,  occorrendo  un  solo  treno  al  giorno.  ^  ^  jn 

motive  sono  a  sei  ruote  accoppiate,  col  tender  addosso,  # 
istato  di  servizio  pesano  12600  chilogr.  Lavorano  al  a  V  .n 
sione  effettiva  di  6  atmosfere,  e  potrebbero  rimorchi  ^  ^ 
piano  un  carico  di  210  tonnellate  ;  ma  in  quella  fe,’r°jcarri 
traffico  é  tutto  discendente,  e  nelle  salite  si  cammina  co 
vuoti.  ,  c|j0ato 

I  carri  sono  aperti,  hanno  sponde  alte,  il  f°nd°  ’"nilj  di 
verso  i  fianchi  per  comodità  nello  scaricarli.  Sono  ih  jja- 
un  solo  respingente  nel  mezzo.  Hanno  quattro  ruote 
metro  di  metri  0,90.  Essi  pesano  tonnellate  2,5  e 
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Manno  nppllVeÌC°ff  ”uovi  Pesa*?®  «*'*«?  ^eMe  2,35.  La  spesa  d’impianto  di  questa  ferrovia,  con, presa  la  ,oov- 
Iqq»,  1P,  iVn  °  Bl,le  P,ù  *h®  d°PP10'  La  tassa  è  vista  di  locomotive  e  di  sessanta  carri,  può  valutarsi  a 
he  l\nA  2,60  e  lar£araetn  1  'b0- 1  Primi  carri  costavano  lire  28000  al  chilometro.  V 


\!TJTZ-  ,tÌPÌÙ  T'i1"»  •  ■  U  t[e1l?COraolite  “•«««te  q"»«™  ruote  accop- 

lire  e  *  ,  el  f?64  Intr0'l°  1,1  llre  ™150,  pan  a  piale,  del  diametro  di  metri  0,16,  e  distanti  t,25  da  centro 
lata  chì|„ mpe,r  tonn«  lata  ed  ln  media  a  lire  0,10  per  tonnel-  a  centro  ;  portano  sui  loro  dorso  850  litri  d'acqua,  ed  hanno 
''"nevài  !  a3,'  Ma  e?mP«mndoJo  spese  di  esercizio,  e  di  posto  per  950  chilogr.  di  carbone.  Pesano  in  servizio  appena 
"he  adì °de m.nfiria|e,  1  mtroito  non  avrebbe  corrisposto  7500  chilogr.;  ciò  che  permise  l'uso  di  rotaie  Vignolle  di 
per  j,  L,n  interesse  dell  1  per  cento  appena  del  capitale  speso  13  chilogr.  di  peso. 

É  dTl6!™;  u  .  •  '  .  ,  ,  1  carri  sono  sc°Perti«  ha«no  il  telajo  di  ferro,  la  cassa  di 

citata  a  "  n  Che  116  pnm0  ann°  questa  ferroVia  fu  eser'  leSno  con  P°rta  sui  fianchi  che  si  apre  dal  basso  all’alto  le 
miglio^:  !  '  '  Ta’  n°n  °Stante  la  Cl,ra  aviUa  di  SCegliere  >  ruote  di  °>67  (ii  diametro,  e  la  distanza  degli  assi  è  di  metri 

cido  u‘  p,u  poderosi  an,mall>  81  verificò  nelIe  sPese  di  eser-  1  "85.  Sono  muniti  di  freno  Stilman.  Ogni  carro  pesa  a  vuoto 
•'esercii™1116010  de,«  55  per  cento  su  quelle  richieste  Per  21 00  chilogr.  ed  é  capace  d’un  carico  utile  di  6  tonnellate 
tUzio  '  10  a  vaP°re:  E  dunque  provalo  il  vantaggio  della  sosti-  Costarono  lire  1300  ciascuno. 

ancora  !.e|  vaPore  ai  motori  animati;  e  questo  vantaggio  cresce  Bisognava  tuttavia  provvedere  al  trasporto  di  ben  125  ton- 
giori  |e  crescere  del  traffico,  perché  col  vapore  sono  mag-  nellate  al  giorno,  corrispondenti  a  carri  ventuno.  Si  divise 
li,  ,P®se  generali,  e  minori  quelle  proporzionali  al  lavoro,  perciò  la  linea  in  tre  tronchi  o  sezioni,  e  s’ebbe  cosi  per  ogni 
'°al lei  6  di  Tallylyn  e  di  Dinorwic  nel  paese  di  sezione  una  locomotiva.  La  posizione  più  difficile  é  quella  che 

C0%uur„  *;el|a  ferrovia  di  Tallylyn,  lunga  12800  metri  e  contiene  la  salita  del  6  per  cento  per  una  lunghezza  di  1000 
>dTirrp  1865  Per  trasportare  merci  e  persone  e  per  metri.  Ivi  la  macchina  rimorchia  un  solo  carro,  e  talvolta 
AVd0v  a‘  ,raa,re  p,Ù  sPeJc,1a  mpnte  le  ardesie  delle  cave  di  anche  due-  Sulla  salita  del  7,5  si  possono  rimorchiare  in 
Metri  $8y'  !a.,lar^hezza  del  b,nano  non  éPiù  che  di  centi-  tempi  buoni  anche  9700  chilogr.,  e  7500  almeno  in  tempo 
Jwl' SerVIZ1°  Vl  è  falt0  COn  due  s0le  Iocoraolive  umid°;  raa  vuoisi  notare  che  quel  massimo  di  pendenza  non 
b.Ì0  dj  .  llUiP^ane.  Hanno  quattro  ruote  accoppiate  di  dura  che  per  300  metri,  per  i  quali  si  può  far  u<o  di  sabbia 
Caldaia  ametr°;  Una  Cassa  semicircolare.  che  ne  sovrasta  Grandi  benefìzii  ebbersi  intanto  da  questa  ferrovia  -  ché  i 
Peri|  comh11™ l  aCqUa’  °  dUe  reciPienti  ai  f,anchi  del  ,bcolare  trasporti  costavano  per  la  via  ordinaria  una  lira  per  tonnel- 
l  strTri  Ustl^lle-  ,ata  chilometrica,  ed  ora,  compreso  un  interesse  del  6  per 

Mpeuden  a  Sa  6  quasl  continuamente  dal  mare  alle  cave;  cento  sul  capitale  di  costruzione,  non  si  spende  la  metà. 

raito  di  »n  Predominante  è  di  1,33  per  cento,  ma  per  un  Questa  ferrovia,  che  devesi  realmente  dire  economica,  fu 

Sifar)  UU  '0etri  si  ha  la  Pendenza  massima  dell  l  ,50.  costruita  dall’ingegnere  Molinos,  e  poiché  il  suo  nome  è  di 
*  mercj  °  lr®  convogli  di  viaggiatori  al  giorno,  oltre  a  quelli  incontrastabile  autorità,  noi  qui  aggiungeremo,  ad  evitare  it- 
Nenza  ’  e  le  macchine  anzidette  rimorchiano  suindicata  lusioni,  ciò  che  il  medesimo  aveva'già  conchiuso  fin  dal  1869: 
°Qr)el|atè  l  C°lla  Velocita  di  28  chi,ometri  l’°ra,  da  33  a  35  che  pur  facendo  ferrovie  economiche  a  binario  ristretto  di 

Anche  dp*  ?eS0’  *  metro,  e  tenendo  il  dovuto  conto  delle  sovvenzioni  provin- 

l'nCia  di  £  ii  CaVe  di  ardesia  di  Dinorwic’  nel,a  stessa  Pr«-  ciali  e  comunali,  si  che  minimo  riesca  il  capitale  d’impianto, 
olezza  d-S’  S'  é  f;iUa  ll0a  ferrovia  con  binario  della  sola  occorrerà  sempre,  a  rendere  l’impresa  rimuneratrice,  un  in- 
™c0no  '  cenlim-  58>  che  è  la  Più  P'ccola  larghezza  fin  troito  chilometrico  annuo  di  lire  6000. 


i  più  recenti  lire  1500. 


U  pj>Sc'Jl,a  per  l’impiego  delle  locomotive 
Co,a  locomotiva  messa  recentemente 


IV.  La  ferrovia  di  Festiniog.  —  Nuove  e  preziose  notizie 


a  ‘tuzion  IOc°motiva  messa  recentemente  in  servizio,  in  ci  sono  date  sulla  ferrovia  di  Festiniog,  di  fama  europea,  e 

d^PP'ate  ri™’  Cavalli  fchesiusavano  prima,  ha  quattro  ruote  con  una  larghezza  di  binario  (li  metri  0,61.  Vi  fu  pure  re- 

1  Seryizi0  q  centimetri  di  diametro,  e  pesa  in  condizione  centemente  introdotta  una  locomotiva  del  sistema  Fairlie,  de- 
ciu0,  s>cché  l0nnellale-  La  base  delle  ruote  è  di  soli  metri  nominata  Littler  Wonder  (piccola  meraviglia).  Risulta  dallo 

J  *  ordjn  passa  comodamente  in  qualsiasi  curva.  La  velo-  specchio  dell’esercizio  del  1869  che  le  spese  crebbero  no- 

r|%„-  ‘ar,a  di  20  ellilnmPlri  l’nrn  l  anpnn*  PnmnnAhilp  rhiccimn  an.lw,  I - -  a: 


citi 'Sicché  l0nnellale-  La  fiase  delle  ruote  è  di  soli  metri  nominata  Littler  Wonder  (piccola  meraviglia).  Risulta  dallo 

Mainar’  P,?SSa  comodamente  in  qualsiasi  curva.  La  velo-  specchio  dell’esercizio  del  1869  che  le  spese  crebbero  po- 

e  reltezza  d  dl  20chil°raelri,’ora  é  ancora  compatibile  colla  chissimo  anche  in  confronto  di  quelle  degli  anni  precedenti, 
?'  Centr0  a-  b,nario*  essendo  la  macchina  ben  bilanciata,  mentre  invece  crebbe  sempre  l’introito,  che  raggiunse  in 
Jl[-  La  *ravita  molto  basso-  quell’anno  la  cifra  di  lire  21 200  al  chilometro;  sorprendente 

«h  Gnte  ai  Jma  dl  Tavaux-Ponséricourt.  —  Serve  uni-  risultato,  il  quale  ci  prova  di  quanto  traffico  sia  capace  una 
«h?0  nel  n??0/1'  necessarii  Per  a,cune  fabbriche  di  zuc-  ferrovia  comunque  ristretta,  purché  bene  studiata  e  ben 
%  metri  t  0'6da  p'ranc'a  *  ed  ba  due  rami,  l’uno  di  condotta. 

;°  metri  Tavaux  e  Moranzy-Agnicourt,  e  l’altro  di  Questa  ferrovia  fu  recentemente  estesa,  colla  stessa  lar- 

lJ°riissime  n  la  raffineria  al  vil,agg'°  di  Gronard.  ghezza  di  binario,  fino  a  Blaenau  per  cura  di  un’altra  com- 
Cta|inea  st  hT1126  6  ristrettissime  curve  caratterizzano  pagnia,  la  quale  per  questo  tronco  acquistò  due  locomotive- 
llJ  ed  attravp  ' lla  SU  strade  ordinarie,  comunali  e  vici-  tender  a  quattro  ruote  accoppiate  e  due  altre  ruote  libere 

ed  1  lratta  di  Qnna,Ue  COme  quo8te  nel  mezzo  degh  abitati,  poste  al  di  dietro  del  focolare. 

di  6  preceduta  I  m°lri  ha  1,inclinazione  del  75  per  mille,  V.  Ferrovie  Scandinave .  —  Sulla  linea  di  Dramman  in 
Celri  4°0  col  ojUOpllra  dl  300  metri  co1  58’  e  da  aUra  NorveSia"  i*  cui  binario  è  ridotto  a  metri  1 ,067,  furono  messe 
Hn  del  50  ne  ^  i,  su,l  altro  versante  si  ha  pure  la  pen-  testé  in  esercizio  due  altre  locomotive  di  nuovo  tipo  col  peso 
L  Aliene  dii  m'  ®*  L  ullimo  chilometro  inclinato  di  52  di  8  sole  tonnellate  sulle  quattro  ruote  motrici,  le  quali  ruote 

Sta?  *ar8hp»,P  T6.  una  Cl,rva  di  50  metri  di  rasoio.  Dortando  solamente  2  tonnellate  P.iasmna  ncciti  nnontn  nò 

Tezza  del  bina. 


urva  di  50  metri  di  raggio.  portando  solamente  2  tonnellate  ciascuna,  ossia  quanto  ne 

io  è  di  1  metro,  quella  del  piano  portano  anche  le  ruote  dei  carri,  diviene  possibile  e  conve- 


riH^1  8  di  ia°e,tr'  2,10*  Le  s'rade  ordinarie  che  avevano 
0  te  d’un  ,°n®zza  furono  allargate  di  metri  1,10,  e  poi 


niente  ridurre  il  peso  delle  rotaje  anche  a  15  chilogrammi  il 
metro.  Quelle  locomotive  servono  esclusivamente  a  rimor¬ 
chiare  i  convogli  dei  viaggiatori,  e  sono  capaci  di  sviluppare, 
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asseconda  dei  di  .razione  da  1000  a  1300 

C  Nella  Svezia  si  ha  l'Intiera  linea  da  Boras  ad  Uddevalla.  Iviaria  raggiungeva,  secondo  l'Annuario  del  P°?r;do"ii  lire 
che  costò  in  media  70000  lire  af  chilometro,  e  che  dà  un  sviluppo  di  85000  chilometri,  con  un  prò  o  linee 

utìie  dein “/Tper  cento  del  capitale  di  costruzione.  E  si  26000  al  chilometro,  s.  annoverano  pure  mol  e  nuovo  ^ 
noti  che  nella  spesa  non  entra  ancora  li  rinnovamento  uLmm.  larghezza  di 

"^E™  linea  di  Ultersberg,  economica  per  eccellenza,  diede  scendendo  a  larghezze  minori.  Tutto  de!  resto  f“ ,er 

nel  1 808  un  introito  di  sole  lire  3375  per  chilometro,  colla  fecero  perfino  locomotive  del  peso  di  sole  6  Ta|ll0» 

corrispondente  spesa  di  lire  2000  per  l'esercizio.  La  spesa  farle  lavorare  su  rotaje  di  8 chilogr  al  metro 1  ,wnno 

di  costruzione  essendo  stata  di  sole  lire  30,000,  s’ebbe  un  di  esse  viaggiano  in  curve  di  sol.  11  metri  d  « .  a|f0ra- 

utile  del  4,5  per  cento  ;  ma  ancor  qui  non  fu  compreso  finora  una  trazione  di  800  chilogr.  e  fanno  12  chi  1  ,e  ,o 

il  rinnovamento  del  materiale  fisso  e  mobile.  Vi  si  trovano  anche  linee  con i  rota  e  d.  gì ».  ^  (<cero 

Alme  ferrovie  minori  per  portare  al  mare  i  prodotti  delle  assai  rari  casi  convengano,  bt rade  di  questa  spec  (J 
niaiero.WM  tuttora  ato studio  ;  ma  per  molli  tronchi  di  col-  con un, i  spesa idi  11 a  1 Ioni. >  » £ ^  ‘"^“te  sp¬ 
iegamento  alle  ferrovie  principali  l'economia  della  ristrettezza  da  Quebec  a  Gosford  di  195  chilometri.  Ma  q 
del  binario  è  messa  in  forse  dalle  spese  occorrenti  per  il  tra-  cialilà  troppo  spiccate  per  fermarvi*  voglionsi  ■»' 

vaso,  avendo  le  linee  principali  la  normale  larghezza  d,  me-  Tra  le  ferrovie  economiche  a  b.  r  r  stre  o  »  .  t , 
tri  1,50.  Certamente  sarebbe  stata  miglior  cosa  per  il  paese  tanto  annoverare  la  linea  da  Denver  al  *10 .  a  peDsilv«|f 
se  fin  da  principio,  per  la  posizione  isolata  ed  il  poco  traffico  tale  lunghezza  di  1360  chilometri  e  quella  da  r  b,. 
probabi  ePs  fosse  per  que  le  ferrovie  adottata  una  larghezza  alla  baja  di  Soderà,  lunga  130  chilometri  .me  d 
Pn  hiore  a  che  per  la  rete  principale  costrutta  dallo  Stato.  Or  nario  ridotto  a  metri  0,90  Nel  Missouri  fu  PPfa %  c„r< 
onesta  rete  misura  oramai  1100  chilo...  i  quali,  a  dir  vero,  -25500  al  eh  lometro  una  linea  di  e ometr ,  48 
costarono  poco,  cioè  in  media  circa  lire  116000  caduco  ;  ma  di  60  metri  di  raggio,  e  pendenze  del  14 i  per  1,6 

l'introito  del  1 869  non  fu  che  di  lire  8200  al  chilometro  con  asseconda  continuamente  il  terreno,  e  non  ha  cu 

•“  1550;  "  ™  “  reSÌdU°  COrriSPO"deal  ^Perffiio  Telia' Cafifornia  si  sarebbero  già  fatte  sentire 

’  viPeFerraui:e  Rime.  -  Anche  nella  Russia,  paese  si  vasto  belle  voci,  economie  e  ferrovie.  __  Bilorr>a"d“ 

e  sì  poco  popolalo,  le  ferrovie  economiche  e  ristrette  dove-  Vili,  attira  elementi  i,  Unito.  Conclusione. 
vano  naturalmente  farsi  strada.  Fu  adottala  la  larghezza  di  in  Europa,  e  senza  arrestarsi,  passa  Bigha  via* 

binario  ridotta  come  in  Norvegia,  di  metri  1 ,067.  E  si  fecero  Calcutta,  a  piedi  asciutti,  per  quella  più  breve 

due  linee  fona  di  60  chilometri  tra  Vierhovia  e  Livnj,  di-  retta  all'Eufrate,  e  che  per  fortuna  d  Italia  è  tuli  (<  lod 
ramai, tesi  dalla  linea  principale  Orel-Eletz  ;  e  l'altra  da  Nov-  Studia  lungamente  le  ferrovie  a  binario  ns  rell  „  »« 

eorod  a  Tchudowa.  Di  quest' ultima  ferrovia  sono  degni  di  e  del  Giappone  ;  e  da  spregiudicato  apostolo  o  di  4 

attenzione  i  carri  da  merci,  i  quali  pesano,  sebbene  coperti,  dubita  di  domandare  anche  all  Oceania  altri  eie  piu 
tonnellate  2,66  e  ne  portano  6.  Questi  carri  sono  lunghi  dio,  percorrendo  le  ferrovie  del  Queensianu,  (  pe(u 

metri  5,35  e  larghi  metri  2,20;  hanno  un  solo  respingente  Galles,  della  Victoria,  dell  Australia  meridio  ^ 

nel  mezzo;  le  quattro  ruote,  di  0,70  di  diametro,  hanno  delle  semiselvaggie  parti  del  Australia  A occ d  ^ 
razze  di  ferro  e  mozzo  di  ghisa.  Il  telajo  è  di  rovere  e  la  Né  il  cav.  Biglia  tralasciò  le  necessarie  «o»»»  di 
cassa  d'abete.  Il  tetto  di  quelli  coperti  si  compone  di  nerva-  sulle  cosi  delle  ferrovie  aeree,  o  sospese,  com  4  dallW  [( 
ture  incurvate  di  ferro  e  ricoperte  di  listine  di  legno  che  chilometri  impiantata  per  esperimento  a  Brighi 
sorreggono  una  tela  incatramala.  signor  Hodgson,  e  nelle  qual,  ,  veicoliodne^  „  ,  a< 

VII  Ferrovie  ristrette  in  America.  -  Anche  in  America  secchie  sono  appiccate  ad  una  fune  sospesa  >'f  ,  ferr  1 

l’idea  delle  ferrovie  ristrette  lece  molli  proseliti,  e  ricevette  e  mossa  da  macchine  fisse.  Quarantacinque  u  piglia ,  j 

numerose  applicazioni.  La  ferrovia  di  Tonguj  nel  Chili,  reeen-  aeree  sarebbero  già  pervenute  a  conoscenza  ^  ^  per 

temente  ultimata,  ha  lo  scartamento  di  metri  1,067.  noi  qui  ne  aggiungiamo  ancor  una,  < >  le ter •  h  fece  il  % 

Colla  stessa  larghezza  di  binario  si  costruirono  già  nel  la  più  bella  e  la  più  buona  di  tutte,  polene  .  del  g 
Canada  due  diramazioni  della  complessiva  larghezza  di  250  stesso  rimorchiandoci  colle  sue  idee  in  lutto  ■  oi  qU 
chilometri,  entrambe  facienli  capo  alla  città  di  Toronlo.  Una  Costretti  come  siamo  dallo  spazio  e  dal  l  »  r  ^  quwjjj, 
chiusura  è  necessaria  lungo  tutta  la  linea  per  difenderla  dal  mineremo  con  alcune  osservazioni  che  ri  meno  a*s  j(fla 
bestiame.  La  neve  essendo  abbondante  in  quel  paese,  si  do-  zienle  lavoro  ;  esse  sono,  a  parer  nostro,  u  p  gUa  p  ^ 
vette  proteggere  la  strada  col  sistema  norvegese  di  siepi  di  quelle  presentate  quattro  anni  addietro  porto  c°  ir 
poste  a  varii  angoli  ed  a  poca  distanza  dalla  ferrovia.  Il  «lima  relazione,  massimamente  poi  in  ciò  che  1  ^  aSgai  ^1$ 

rigido  di  quei  luoghi  è  un  grave  imbarazzo  per  la  manuten-  nario  ristretto  :  ed  a  questo  proposito  1  .  }nip°s‘  ^y 

zione  della  strada  e  deU’armamento:  durante  lunghi  mesi  il  mente  che  in  argomento  cosi  complesso  s  e0{j0cb^  ^ og0‘ 
terrena  è  indurito  come  roccia,  poi  disgela  all’improvviso,  e!  il  poter  formulare  una  vera  conclusione,  n,ente, e 

l’armamento  cede  e  si  sfascia.  Laonde  adottaronsi  rotaje  di  teria  non  prestasi  ad  essere  trattata  dogma  6jali. 

90  chilogr.  su  traverse  di  l^gno  forte,  lunghe  metri  2,25,  caso  speciale  vuol  essere  trattato  con  cn  ,.on)e  nidn°.°lZjoi>e 
di  sezione  0,20  per  0,125,  fra  loro  distanti  metri  0,75.  Si  Ma  risulta  intanto  dalla  pluralità  dei  a  ^jjg  r .f6o' 

adottò  una  locomotiva-tender  del  peso  di  20  a 22  tonnellate,!  disprezzi  l’economia  che  in  ogni  caso  a*1  ispec‘^'  ,ci , fi 

reso  l’approvvigionamento,  con  sei  ruote  accoppiate  di  dell’ampiezza  del  binario,  ogni  volta  che  P  je||e  ib®r  jjjti 
pfri  0  98  di  diametro  e  con  base  di  2,10,  oltre  a  due  ruote  stanze  essa  non  sia  assorbita  dal  trav  D(ja  r»*  p, 

lil.pre  del  diametro  di  0,00,  girevoli  su  carro  Bissel;  il  para-  quest’ultima  spesa  potrà  ritenersi  in  meai  ,  tonn 
•  mie  Ja  cabina  coperta  per  il  macchinista,  ed  il  piglia- Il  ed  alTinfuori  dei  casi  eccezionali, dl  lire 
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Quanto  alla  grandezza  del  trasporto ,  abbiamo  più  sopra  a  un  nuovo  getto  l’anno  successivo;  l’altro  arrotondato  e  de¬ 
filo  studio  citato  la  linea  di  Festiniog  per  dare  un’idea  di  presso,  ed  è  il  rudimento  d’un  fico,  il  quale  s  ingrossa  e 
guanto  traffico  si  possa  rendere  capace  una  ferrovia  anche  a  giunge  a  maturità  verso  il  fine  dell’estate.  Col  progredire 
binario  ristretto  ideila  vegeta*i°ne  appariscono  sempre  nuovi  fichi  sul  prolun- 

Quanlo  alla  velocità,  la  teoria  e  la  pratica  si  accordano  gamento  del  medesimo  getto  nato  in  primavera;  senonchè 
bensì  nel  dire  che  non  si  possa  su  di  una  linea  ridotta  viag-  quelli  comparsi  in  ultimo,  colti  dai  freddi  autunnali,  non  pos¬ 
are  colla  velocità  che  è  sicurissima  sulle  strade  ordinarie;  sono  giungere  a. maturità,  restano  stazionarli  durante  tutto 
e  Adatti  le  cause  perturbatrici  hanno  sul  veicolo  una  influenza  l’inverno,  continuano  poi  ad  ingrossare  nella  primavera  suc¬ 
cio  maggiore  quanto  è  minore  l’ampiezza  del  binario  ;  ma  cessiva  e  maturano  nei  mesi  di  giugno  e  luglio,  Sono  questi 
'a  *miga  esperienza  ha  già  provato  che  su  d’una  strada  larga  i  fioroni  o  fichi  di  luglio,  come  li  chiamano  in  alcuni  paesi. 

Un  metro  si  può  con  tutta  sicurezza  camminare  colla  velocità  Intanto  quelli  formatisi  nella  medesima  primavera  continuano 
d>  40  a  45  chilometri  l’ora  ;  e  mentre  per  un  lato  la  velocità  la  loro  evoluzione,  e  vengono  a  maturità  verso  1  autunno. 
Con  cui  si  vuole  viaggiare  stabilisce  un  limite  nell’ampiezza  Questa  maniera  di  fruttificare  del  fico,  per  cui  i  suoi  frutti 
del  binario,  per  altrTlato  la  diminuzione  di  velocità  è  un  es-  appariscono  successivamente,  a  misura  che  il  getto  dell  an¬ 
sale  elemento  di  economia  nell’esercizio  della  ferrovia,  nata  si  allunga,  spiega  come  ad  una  raccolta  abbondante  di 
Quanto  all’armamento  ,  vuoisi  notare  che  le  pressioni  fichi  d’autunno  succeda  una  scarsa  raccolta  di  fichi  di  luglio, 
formali  per  l’ineguaglianza  della  strada  hanno  sulle  ro-  Così,  a  misura  che  ci  allontaniamo  dal  mezzogiorno,  tro- 
!?Ìe  «n  effetto  maggiore  se  il  binario  è  ristretto,  e  che  quindi  viamo  i  fioroni  più  abbondanti  dei  fichi  d  autunno,  fino  al 
1  .Peso  delle  rotaie  deve  diminuirsi  in  ragione  minore  della  punto  che  al  limite  nord  della  coltivazione  del  fico  non  si 
;'rainuzione  che  comporterebbe  il  carico  minore  da  soppor-  possono  ottenere  che  fioroni.  Invece  le  varietà  più  precoci, 

,  rsi  nelle  vie  più  ristrette.  Ma  se  si  riuscirà  a  regolare  la  nei  climi  caldi,  maturano  in  autunno  tutti  ì  loro  frutti  e  non 
ar8hezza  del  binario  dietro  la  natura  ed  il  volume  delle  producouo  fichi  di  luglio.  Sono  queste  le  varietà  preterite 
ltlerci  da  trasportare,  per  modo  da  aumentare  il  peso  ed  il  per  produrre  fichi  da  seccare.  Per  la  produzione  dei  hchi  da 
Carico  dei  veicoli ,  e  riducendo  per  quanto  sarà  possibile  consumarsi  freschi  si  preferiscono  invece  le  varietà  che  ina¬ 
lilo  di  ogni  ruota  delie  locomotive,  per  avere  in  sostanza  turano  i  frutti  in  due  tempi. 

Utti  gli  assi  del  convoglio  quasi  egualmente  carichi,  come  si  La  talea  è  il  miglior  mezzo  di  moltiplicare  il  fico.  Le  talee 
°ttlene  sulla  linea  di  Tavaux-Ponséricourt,  non  solamente  si  si  formano  coi  rami  dell’annata  a  cui  si  lascia  generalmente 
5Uerrà  in  allora  una  strada  nelle  migliori  condizioni  possibili  unito  un  pezzo  del  legno  dell’anno  precedente.  Si  piantano 
bornia  nell’esercizio,  ma  in  tal  caso  l’armamento  non  in  autunno,  e  per  lo  più  direttamente  a  dimora,  in  terreno 
0sterà  più  di  quello  di  una  ferrovia  a  cavalli.  previamente  scassato  da  m.  0,60  a  0,80  di  profondità  e  per 

P  importantissima  considerazione  scaturisce  intanto  dal  la  larghezza  di  un  metro  intorno  a.  punti  ne.  qual,  devono 

^onto  di  tutte  le  ferrovie  economiche  studiate  dal  Biglia,  piantarsi  le  talee.  Nell  agro  brindisino  si  piantano  talee  delta 
alte  di  esse  ci  rappresentano  veri  prodigii  di  economia  e  lunghezza  di  circa  6  decimetri,  sdrajale  due  a  due  e  una  di 
,el!a  costruzione  e  nelle  spese  di  esercizio  ;  ma  il  bel  prò-  contro  all'altra,  in  fosse  lunghe  circa  un  metro,  come  si  fa- 
rt!g'°  di  rendere  proficuo  il  capitale  d’impianto  su  di  una  linea  rebbe  per  piantare  due  magliuoli;  le  estremità  delle  due 
deh°le  traffico  non  s’è  operato  mai.  talee  sdrajate  sono  ripiegate  all  insù  lungo  i  due  margini  op- 

FlCO  {arboric.  ed  econ.  rur.).  -  Pochi  hanno  chiara  posti  della  fossa,  in  guisa  che  i  loro  occhi  terminali  spuntino 
°l,zia  dell’importanza  che  ha  codesta  pianta  nelle  provincie  appena  dal  suolo;  ma  anche  questi  occhi  si  coprono  dopo  con 
er|dionali  d’Italia,  e  ciò  probabilmente  perchè  pochi  lo  han  un  pochino  di  terra  soffice.  Se  ambe  le  ta  ee  rappigliasse^, 
n??lat0  così  squisito  coinè  in  dette  provincie,  dove  il  cen-  si  conserva  soltanto  la  più  bella.  Rendendo  il  getto  terrai- 
?  t0  frutto  tanto  differisce  da  quelli  che  maturano  nel  nord,  naie  all’altezza  di  un  metro  ad  un  metro  e  mezzo,  si  comincia 
!ant0  gli  aranci  di  Palermo  da  quelli  maturati  nelle  stufe  al  terzo  o  quarto  anno  a  formare  la  testa  della  pian  a,  la 
*ltentrionali.  Colti  di  recente  dalla  pianta  servono  ali  ali-  quale  si  lascia  che  si  sviluppa  a  beneficio  di  natura,  vegliando 
Spione,  disseccati  costituiscono  un  ramo  rilevante  del  però  all’equilibrio  dei  rami  e  alla  oro  d^PO^^one  regolare 
Smercio  di  esportazione  Nell  859  solo  da  Brindisi  furono  II  fico  moltiplicato  di  talea  riproduce  la  medesima  varietà 
portati  1800  quintali  di  fichi  secchi  :  e  quanti  di  più  se  ne  della  pianta  che  ha  fornito  la  talea  stessa,  perciò  non  ha  bi- 
J^cbbero  produrre,  e  quanto  migliori!  Ricordi  il  lettore  sogno  di  essere  innestato.  Se  tuttavia  si  volesse  cambiare  la 
l,ell°  che  abbiamo  notato  nell'E.,  che  non  ripetiamo  qui;  varietà,  si  può  innestare  in  tutti  ì  modi  possibili:  a  corona, 


Sol  diluiamo  notaio  neu  c/.,  uue  v»  . .  * 

.n°teremo  che  i  più  generalmente  coltivati  sono  i  mo-  a  spacco,  a  zufolo,  a  occhio,  ecc. 

ch*  hanno  nel  medesimo  ricettacolo  fiori  maschi  e  II  fico  non  sopporta  i  forti  tagli;  la  sua  potatura  s.  stende 
J^'ne  fra  |oro  distinti;  i  primi,  meno  abbondanti,  si  tro-  alla  soppressione  dei  rami  secchi;  si  monda  però  tutti  gli 
,  "°  l’estremità  del  ricettacolo,  immediatamente  appresso  anni  dopo  il  raccolto.  Colla  mondatura,  che  si  fa  per  lo  piu 
JUel,e  scagliette  di  colore  rossiccio  che  ne  chiudono  lori-  colle  mani,  si  sopprimono  i  succhioni  che  nascono  sui  rami 
JJ°-  .La  detta  loro  posizione  al  sommo  del  ricettacolo,  nella  principali  e  sulle  radici  ;  si  levano  i  rametti  interni  e  si  di- 
).  agg,0r  parte  occupato  da’  fiori  femminei ,  rende  agevole  radano  i  rami  da  frutto,  sopprimendo  i  piu  esili  e  i  soverchi, 
fi£ra  degl’insetti  pronubi  della  fecondazione.  Alcune  va- onde  l’albero  non  si  spossi  con  una  fruttificazione  eccessiva 
]  7’  meno  coltivate,  hanno  d’uopo  della  fecondazione  mercè  e  dia  frutti  più  grossi  e  più  pregiati.  Loll  applicazione  non 
a  .^pritìcaziofie,  ossia  avvicinando  ad  essi  i  frutti  del  ca-  interrotta  della  mondatura  la  vegetazione  si  por  a  natural- 


’co  0  fico  selvatico. 


I  mente  alla  periferia  e  le  diramazioni  laterali  allungandosi 


fri,f/.JnJmeno  singolare  della  forma  e  della  fecondazione  dei j soverchiamente  si  piegano,  pel  proprio  peso,  verso  il  suolo 
Vano  deI  fico  è  fa  foro  apparizione  e  maturazione.  Osser-I  al  punto  che  colle  loro  fronde  toccano  la  terra.  E  gli  alber 
deluVn  Primavera  un  getto  novello,  si  vedono  nell’ascella  adulti  non  solo  la  toccano,  ma  spesso  vi  strisciano  sopra  coi 
L  ^  jfif,e  due  specie  di  bottoni,  ora  isolati,  ora  uniti  sotto  rami  per  più  metri.  Gli  alberi  assumono  cosi  a  orma 
nedesima  foglia  ;  uno  sottile  ed  appuntato  da  cui  uscirà  1  perfetta  mezza  sfera  e  coprono  il  terreno  intorno 
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tronco  di  un’ombra  benefica,  la  quale  mantenendo  il  fresco 
in  queste  parti  della  pianta,  anche  nei  massimi  calori  estivi, 
impedisce  che  avvengano  quelli  squilibrii  di  temperatura  fra 
le  parti  aeree  e  la  parte  sotterranea  della  pianta  stessa,  che 
sono  così  fatali  alla  fruttificazione.  Crediamo  di  aver  diino 
strato,  parlando  degli  olivi,  che  la  caduta  dei  frutti  avviene 
sempre  quando  la  temperatura  della  terra  è  superiore  alla 
temperatura  atmosferica. 

L’utilità,  in  un  paese  caldo,  della  felice  disposizione  di  cui 
dicemmo,  è  dimostrata,  perii  fico,  dal  fatto  che,  quantunque 
pianta  dei  paesi  caldissimi,  quantunque  essa  prosperi  pure  in 
terre  asciutte,  ama  tuttavia  e  predilige  i  terreni  freschi,  tanto 
che  did  fico  si  è  detto  che  «  vuole  avere  i  piedi  nell’acqua  e 
la  testa  al  sole  ».  11  ficajo  si  avvantaggia  infatti  mollissimo 
delPirrigazione  ;  non  conviene  però  abusarne,  chè  allora  i 
frutti  vengono  delicati  troppo  e  quasi  marcescenti.  Bisogna 
essere  ancora  più  parchi  ad  acqua  quando  si  tratti  di  fichi  che 
debbono  essere  seccati.  Cosi  11  fico  profitta  di  ogni  lavoro 
destinato  a  tener  monda,  soffice  e  fresca  la  terra.  Il  primo  e 
più  importante  lavoro  intorno  agli  alberi  dovrebbe  farsi  nel¬ 
l’autunno  appena  finito  il  raccolto,  perché  le  persone  addette 
alla  raccolta  dei  frutti  hanno,  col  loro  calpestio,  reso  duro  e 
compatto  il  terreno.  In  tale  occasione  conviene  aprire  in¬ 
torno  al  fusto  una  larga  conca  per  raccogliervi  le  acque  au¬ 
tunnali,  che  nei  climi  caldi  sono  un  vero  ingrasso.  All’ar¬ 
rivo  dei  primi  freddi  si  rigetta  la  terra  intorno  al  pedale  delle 
piante.  Un  altro  lavoro  si  fa  in  primavera  per  distruggere  le 
mal’erbe,  e  durante  l’estate  si  lavora  quanto  occorre  per 
mantenere  la  terra  pulita  e  soffice. 

Il  fico  produce  molto  e,  più  o  meno,  produce  tutti  gli  anni 
ma  vi  è  una  differenza  ben  sensibile,  sia  nella  quantità  che 
nella  qualità  dei  frutti,  fra  le  piante  che  in  qualche  modo 
sono  ingrassate  e  quelle  che  non  lo  sono.  Il  fico  non  si  sottrae 
alla  legge  dell’esaurimento  del  suolo,  comune  a  tutte  le 
piante  dalle  quali  si  colgono  i  frutti  ;  perciò  conviene  ingras¬ 
sarlo  o  cambiargli  la  terra  al  pedale.  La  concimazione  può 
essere  fatta  più  utilmente  in  occasione  del  lavoro  d'autunno. 
Non  parleremo  della  rendita  che  esso  dà  in  vicinanza  dei 
centri  popolosi,  dove  si  possono  smerciare  i  frutti  freschi  ; 
parliamo  del  prodotto  dei  fichi  da  seccare,  che  sono  quelli 
che  formano  il  nerbo  della  produzione.  Tali  fichi  si  producono 
in  quasi  tutto  il  circondario  di  Brindisi,  ma  i  ficai  più  estesi 
e  più  belli  sono  nei  comuni  di  Mesagne,  di  Ladiano  e  di  Oria. 
In  questi  comuni  i  ficai  si  affittano  ogni  anno,  per  i  frutti 
pendenti,  sul  piede  di  7  ad  8  lire,  in  media,  per  ogni  albero 
in  piena  produzione.  È  un  prodotto  cospicuo,  che  l’ulivo  stesso 
a  Brindisi  non  raggiunge  mai,  e  raramente  lo  tocca  nei  paesi 
dove  quest’albero  è  meglio  coltivato. 

La  raccolta  e  la  seccagione  dei  frutti  é  incumbenza  del 
fittavolo.  Cosi  accanto  alla  coltivazione  dei  fichi  si  è  stabilita 
una  vera  industria.  Famiglie  intere  accorrono  dai  paesi  cir¬ 
convicini  per  prendere  in  affitto  dei  fichi  e  attendere  alla 
seccagione  dei  loro  frutti.  Durante  il  tempo  della  raccolta  si 
stabiliscono  nel  ficajo  stesso;  una  semplice  capanna  di  paglia 
basta  per  ricoverarli.  Tutti  i  giorni  fanno  la  raccolta  dei 
frutti  maturi,  i  quali  spaccano  in  mezzo,  dal  gambo  verso  la 
base,  e  cosi  li  stendono  al  sole,  sopra  cannicci,  posti  su 


li  freschi,  e  poi  rimenarli  diverse  volte  per  farli  seccare,  e  inlh'0 
i! riunirli  ancora  quando  sono  secchi,  non  é,  bisogna  dirlo, 
bello,  nè  pulito.  In  verità  non  si  può  dar  torto  a  quelli  elio 
ai  nostri  fichi  secchi  così  malmenati  preferiscono  quelli  M- 
tieri  che  ne  vengono  dall’Oriente. 

Nello  stato  dianzi  detto  i  fichi  secchi  sono  presi  da  incet¬ 
tatori,  i  quali,  trascegliendoli,  ne  fanno  due  qualità,  eli® 
imballano  a  parte  in  quelle  ceste  intessute  di  paglia  e  1 
giunchi,  ben  note  nel  commercio  dei  fichi  secchi.  In  codeste 
ceste  la  prima  qualità  si  stratifica  con  diligenza  ;  i  fichi  vi  si 
comprimono  uno  per  uno,  e  ad  ogni  strato  che  si  forfl13’ 
posta  la  cesta  per  terra  e  copertala  con  un  pannolino,  11113 
donna  vi  sale  sopra  e  li  pigia  fortemente  coi  piedi;  lasecon  a 
qualità  si  mette  nelle  ceste  un  po’  alla  rinfusa,  ma  non  s 
omette  di  pigiarli  salendovi  sopra  coi  piedi.  Ogni  cesta  pes3 
circa  50  chilogr.  e  vale,  secondo  la  qualità  dei  fichi,  da  1 
a  25  lire.  SS 

FILIPPINE  ( Felipinus )  (geogr.e  stor.  coniemp.).  v  ^”1 
tegriamo  l’articolo  omonimo  dell’/?.,  nel  quale  varii  erro 
sono  a  correggere.  Il  grande  arcipelago  consiste  nelle^ ,s° 

Hi  LuQon,  Samar,  Mindoro,  Mindanao.  Pamay,  Negros,  \  ’ 
Bohol,  circondate  da  molti  arcipelaghi  minori,  fra' qua1'  1 
sayas,  Paluan  e  Snlu.  La  superficie  ascende  a  forse  266, U 
chilometri,  in  parte  più  o  rrien  direttamente  sotto  la  d0111^ 
nazione  spagnuola,  in  parte  tuttora  indipendente;  la  P°‘ , 
lazione  é  presso  a  toccare  i  5,000,000.  Montuose  con 
cani  accesi  o  spenti,  le  coste  scoscese  e  frastagbale  , 
profondi  golfi.  Il  clima  caldissimo  nei  bassi  piani,  mite  MS 
altipiani,  rigido  nelle  vette  dei  monti.  Fra  i  prodotti  abho 
dano  riso,  frumento,  zucchero,  indaco,  caffè,  tabacco,  col°. 
ed  ogni  maniera  di  spezierie  e  preziosi  legni,  ebano,  sa»tJa^.’ 
bambù;. perle  lunghesso  le  coste,  metalli  preziosi  nelle 
scere  dei  monti.  Fra  le  poco  fiorenti  industrie  sorge  g1^ 
tesca  in  Manilla  quella  dei  sigari,  fondata  dalla  Spag,,a’ 
quale,  a  vero  dire,  procede  più  umana  verso  le  Filippi,ie: 
quali,  scoperte  nel  primo  decennio  del  secolo  xVi  da 


tori  portoghesi,  principalmente  da  Abreu,  Serrano  e 


cesco  de  Castro,  furono  poscia  visitate  da  Magellano  nel  1 
che  quivi  cadde  per  mano  degl’indigeni.  •cji 

Il  paese  è  soggetto  ai  più  terribili  fenomeni  meteorolo*  ’ 
sifoni,  incendii  di  vulcani,  tremuoti,  di  fra  quali  alcunl  rz0 
strosissimi  ;  e  tale  fu  quello  avvenuto  allo  scorcio  di  01 
del  1872,  di  cui  ecco  i  particolari  datici  dalla  C°r,'es^-(l. 
dencia  de  Espana:  Cotta-baio,  capitale  dell’isola  d*  |lfl 
danao  (Filippine),  scomparve  sotto  il  traballamelo 
terremoto.  Alle  ore  6  e  10  minuti  pom.  del  giorno  della 
cezione,  Cotta-bato  era  un’allegra  città,  i  cui  abitanti  P^ 
seggiavano  tranquillamente  sulla  riva  del  fiume  che  •L  W 
Alle  6  e  20  minuti  era  ridotta  un  mucchio  di  roV  eAsCo- 
spaventoso  terremoto,  di  corta  durata  ma  di  un’intensi 
nosciuta  nelle  Filippine,  distrusse  in  dieci  minuti  h^atl<casSo 
secoli;  il  rombo  sotterraneo  che  lo  precedette,  .jra  pep- 
enorme  di  centinaja  di  case  che  crollavano,  il  terribile  y  ^ 
tacolo  di  vedere  la  terra  muoversi  e  la  triste  convinzio^  ()0 
non  poter  fuggire,  essendo  posta  la  città  in  mezz0 .  ^ 
delta,  infuse  tanto  spavento  negli  abitanti,  che  non  v  ^  ^ 
parole  rré  penna  che  lo  possan  descrivere.  La  camp-ig  ‘ 
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cavalletti  0  sopra  due  cigli  di  terra  paralleli.  Quando  souo  |  alberi  e  qualche  buca  servivano  di  pericolosa  dimora  ap  ta 
secchi  li  chiudono  ancora  uno  per  uno  facendo  di  nuovo  com-  ;  digeni,  sui  quali  cadeva  a  torrenti  la  pioggia  accomp3» 
baciare  le  due  metà  state  divise,  o  due  a  dqe  facendo  comoda  grandine.  E  i  morti  ed  i  feriti  sarebbero  stati  assai  e 
baciare  fra  loro  le  due  facce  interne.  Da  alcuni  si  usa,  nel  giori  se  il  pronto  intervento  della  truppa  di  guarnigj00®  .  jj 
chiudere  i  fichi,  di  mettervi  dentro  un  quarto  di  noce,  o  una  mancato.  Questa  in  venti  minuti  spiegò  centinaja  di le 
za  mandorla,  ma  queste  sono  leccornie  che  non  si  fanno  campagna  e  sotto  di  esse  si  rifugiò  la  popolazione.  Ea 
di  commissione.  Tutto  questo  lavoro  di  spaccare  i  fichi  fu  terribile;  ad  ogni  piccola  oscillazione  della  terra,  n» 


mezza 

che 
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Jseguenza  dei  terremoti,  diffondevasi  nell’accampamento  daveré  in  terra,  dopo  di  avere  sparato  tutte  le  cariche  del 
^jj  slraz|ante  confusione  e  timor  panico,  aumentato  questo  |  suo  revolver  ed  essere  scampato  per  miracolo  a  tre  colpi  di 
poHlremenda  i(lea  che  la  collina’  alle  cui  ,alde  trovavasi  la  fuoco  che  gl*  furono  sparati  contro.  In  tale  situazione  lo  fe- 
I  «nazione,  si  sarebbe  convertita  in  un  vulcano,  come  era  rirono  anche  al  capo  col  calcio  del  fucile,  ma  per  fortuna  tro- 
nott  nUt°  P°CllÌ  meS‘  innanzi  in  una  vicina  isola-  A  mezza_  vossi  in  via  d»  guarigione,  dopo  essere  stato  trasportato  a 
Un  e’ cessata  la  Poggia,  si  vide  il  commovente  spettacolo  di  Cavita  dal  proprio  domestico,  un  indigeno,  undici  ore  dopo 
^Popolo  intero  in  processione  che  camminava  sopra  le  ro-  ch’egli  era  partito  dalla  detta  città.  Sembra  che  il  capitano 
meni  'ntonando  le  l'tanie»  nelle  cui  file  era  commisto  Tele-  generale  fosse  stato  avvertito  con  una  lettera  anonima,  che 
all’  ®  6urope°  e  indiano,  dal  padrone  al  servo,  dal  soldato  un  tentativo  di  ribellione  doveva  scoppiare  il  21  gennajo  nella 
jj  c,ale*  fortezza  di  Manilla,  per  cui  diede  il  cambio  a  tutti  i  posti, 

trov  ^l0rn°  ^  calò  una  nebbia  tanto  fitta,  che  era  necessario  senza  nulla  sapere  ancora  di  quanto  era  accaduto  a  Cavita, 
miov^'  tacc’a  a  Pacc'a  Per  conoscersi;  c>ò  faceva  temere  11  3°  reggimento  di  fanteria  fu  l’unico  in  cui  si  manifestò  un 
lCg Ve  disgrazie,  e  infatti  alle  7  e  mezzo  la  terra,  come  pai-  poco  di  movimento  nella  notte  del  20  ;  i  soldati  uscirono  ar- 
«  da  una  mano  strapotente,  cominciò  ad  agitarsi  con  mati  uno  alla  volta  dalle  stanze  della  caserma  ;  *ma  il  corpo 
terjT01^  v'°lenza  del  giorno  innanzi  ;  le  rovine  venivano  ma-  di  guardia  li  arrestò  senza  rumore  un  dopo  l’altro,  in  nu- 
*e|^nte  ingojate,  gli  ultimi  ruderi  crollavano,  e  fram-  mero  di  40  circa;  gli  altri,  impauriti,  non  diedero  seguito 
pieva°  3  l,anfa  catastr°fe  *e  £r‘da  dei  morenti  e  dei  feriti  em-  al  movimento.  Nella  domenica,  21  gennajo,  giunse  notizia 
^°i(no  V  aP'a  6  davano  al'a  desolante  scena  l’aspetto  del  di  quanto  era  accaduto  a  Cavita,  ed  ii  3°  reggimento  fu  spe¬ 
gno  8°,  '  scosse  s*  ripeterono  per  sei  volle,  e  temendosi  dito  in  detta  città  col  vapore  che  fa  il  servizio  della  baja;  ivi 

l’ina  (jCoscendimento  del  terreno,  la  sempre  cavalleresca  ma-  giunto  ed  unitosi  al  7°  reggimento,  il  quale  fino  a  quel  mo- 
nonie  gnerra*  rappresentata  in  tale  occasione  da  due  can-  mento  non  aveva  manifestato  molta  disposizione  a  fare  il 
Volle fe/  ricoverò  a  bordo  quanta  gente  potè.  11  governatore  proprio  dovere,  principiarono  l’attacco  del  forte  San  Filippo, 
giacch7  Su  quelle  navi  si  salvassero  prima  le  sole  donne,  attacco  il  cui  felice  esito  ebbe  luogo  soltanto  il  giorno  susse- 
spelt.  6  tutt>  non  ci  stavano  ;  e  qui  si  vide  il  commovente  guente.  La  fortezza  essendo  stata  presa  d’assalto,  tutti  quelli 
gover'  °  °  d®nno  della  donna  spagnuola,  della  moglie  del  che  persistevano  a  difendersi  furono  uccisi;  il  rimanente  della 
lor0  rnalore  e  di  tutte  negare  apertamente  di  abbandonare  i  guarnigione,  circa  200  uomini,  riuscì  a  fuggire  saltando  giù 
flage||.ar't';  perciò  in  molti  casi  fu  d’uopo  usare  la  forza.  Ai  dalle  mura  del  forte,  ed  80  circa  furono  arrestati.  La  repres¬ 
siti)/  nafura*'  s>  aggiunsero  nel  malaugurato  paese  le  rin-  sione  di  tale  rivolta  costò  molto  sangue,  giacché  le  truppe 


Il  *  ®  '  turbamenti  civili. 


non  davano  quartiere  a  nessuno  mentre  ferveva  la  lotta,  e 


gene  ,  ^ennaj°  verso  le  ore  10  di  sera,  le  truppe  indi-  d’altra  parte  i  Consigli  di  guerra  si  mostrarono  rigorosissimi 
riv°|t  le  occupavano  il  forte  di  San  Filippo  alle  Filippine,  verso  i  prigionieri.  Circa  100  insorti  vennero  uccisi  nell’im- 
*0  c°ntro  i  loro  ufficiali,  li  assassinarono.  Codesta  padronirsi  della  fortezza,  cioè  durante  e  dopo  l’assalto.  Sopra 
30()  ar  !  cbe  difende  il  cantiere  di  Cavita,  era  occupata  da  circa  gli  80  fuggiti  e  ripresi,  1 1  vennero  fucilati  lino  dal  26  gen- 
^f'iia'r  Pl  e  da  afoun‘  soldati  della  marina.  Il  corpo  di  najo.  Le  carceri  di  Manilla  e  di  Cavita  furono  ingombre  di 
,u°gole  'llede  il  segnale  della  rivolta  uccidendo  l’uffiziale  (un  detenuti,  in  attesa  di  essere  giudicati,  fra  cui  alcuni  Spa- 
^«He  Jente  di  artiglieria)  che  lo  comandava.  Immediata-  gnuoli  e  molti  dei  così  detti  di  razza  mista.  Questi  sembrano 
,riasSa  e°P"  gli  altri  soldati  della  fortezza  si  rivoltarono  in  essere  stali  i  promotori  della  ribellione.  Gl’indigeni  rimasero 
«M  ni  Massacrarono  tutti  gli  uffiziali  presenti.  La  consorte  fedeli  all’autorità. 

^«We  ol0re  comandante  fu  gravemente  ferita  nel  voler  di-  Fu  scoperta  a  Manilla  una  tipografia  clandestina  con  tutti 
Kena  c^‘  sao  marito  ;  anche  la  loro  domestica  (era  uri’indi-  gli  utensili  per  stampare.  Venne  pure  scoperto  un  proclama 
,nanent/ ,Vo*eva  salvare  la  sua  padrona)  venne  uccisa.  11  ri-  compilato  in  tegalao ,  lingua  indiana,  con  cui  si  eccitavano 
Agirne  guarnigione  di  Cavita,  composta  del  settimo  gl’indigeni  a  fare  causa  comune  coi  rivoltosi.  Molti  eccle&ia-stici 
|ane  (jeat°  fonteria,  era  pure  stato  sedotto  e  tirato  a  far  trovaronsi  compromessi  nella  grave  ribellione,  e  tutti  sanno 
•  so  d  |  e^no  d'  ribellione  ;  ma  il  contegno  fermo  e  giu-  quanta  sia  l’autorità  loro  su  quelle  ignoranti  popolazioni. 
n'°Qe  di  1  |CO'onne**°  e  degli  uffiziali  bastò  per  impedire  l’u-  FINLANDIA  (viaggi  nella)  (s/or.  geogr.).  —  I.  Notizie 
fhe  si  eraa  1  for/e  con  quelle  dell’artiglieria  e  della  marina  geografiche ,  etnografiche ,  statistiche ,  industriali  delta  re- 
t  s>‘ di  n°  impadronite  della  fortezza.  Gli  insorti  tentavano  gione.  —  Allo  studio  pubblicato  l’anno  scorso  nel  prece- 
Jffy,  maPenetrare  nella  caserma  del  settimo  reggimento  fan-  dente  volume  aggiungiamo  di  presente  alcuni  molto  curiosi 
s 6  ^Ha  ci?6' fu,On0  resP,nti’  dopo  di  che  si  sparsero  nelle  particolari  sui  recenti  viaggi  fatti  nella  rimota  regione,  com- 
Sc'ab°|a  t  ..  d|  Cavita  uccidendo  colle  armi  da  fuoco  e  la  pendiati  fa\\' All  gemerne  Zeitung. 
i^'tòa  Europei  che  loro  si  paravano  dinanzi.  Si  Omettiamo  vani  confronti  della  regione  russa  colla  scan- 

°°rghesif  1  numero  delle  vittime,  cioè  13  uffiziali  e  16  dinava,  ed  entriamo  a  fare  uno  schizzo  del  paese.  L'Imatra , 
Cavita  è  '  anziché  una  cascata  presso  Viborg,  è  un  torrente  precipitoso. 

J'Slia  per  J*ltuata  all’est  della  baja  di  Manilla,  distante  otto  11  Wuoksen  s’inabissa  da  notevole  altezza  facendo  un  angolo 
i]  'ri  F||ipp0  Jree  tredici  per  terra  da  quella  città.  Il  forte  di  di  35  gradi,  di  che  le  varietà  di  sue  forme.  Deliziose  le  rive 
tj6^1  fortezz  °mina  Porto>  e  gl’insorti,  trovandosi  padroni  del  lago  di  Saima,  la  cui  tranquilla  superficie,  indorata  dal 
in’  Una  Pie’  ^araiono  sulle  navi  che  eranoalla  portata  del  sole  del  mattino,  cinta  da  boscaglie  di  abeti,  rende  iroma- 
hili  calarC°  a  cannon'era  colpita  a  fior  d’acqua  fu  ad  un  gine  piacevole  insieme  e  selvaggia.  Nulla  più  attraente  che 
v! i  erano  n!  a>‘on'io-  Ee  comunicazioni  per  mare  con  Ma-  viaggiare  in  direzione  settentrionale  tra  le  isole  del  Saima 
J°n*à  volle^y  <(.onsfi^uenza  interrotte.  Un  uffiziale  di  buona  fin  presso  Cuopio,  città  alquanto  notevole  al  nord  della  Fin- 
Ve  a^!fonte  (jjdn  are  a  Manilla  per  terra,  accompagnato  da  landia.  Comecché  la  regione  sia  bassa,  pure  presso  Pungan- 
e  ?ae  sorpreso  avifa»  ma  giunto  alla  distanza  di  tre  miglia  harju  vi  ha  colli  elevati,  dalla  cui  sommità  l’occhio  spazia 
slesso  SCa  ed  altaccato;  il  suo  compagno  fu  ucciso,  ed  sovra  moltissimi  laghi,  che  ne  fanno  una  delle  più  incante¬ 
rò  dalla  morte  lasciandosi  cadere  come  ca-  voli  regioni  della  Finlandia. 
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Dalla  parie  del  lago  di  Ladoga,  passando  per  Kexholen,  si  .  già  siati  fatti  alcuni  cenni  da  Schiefaer  ne’  suoi  Ricor  * 
ammira  l’antico  chiostro  greco  di  VValamo  su  di  un’isola  dèi  viaggi  che  furono  pubblicati  dall'Accademia  di  Pietroburo^ 
medesimo.  Gli  alti  monti  alla  sponda  settentrionale  del  me-  Schiefner  fu  anche  il  traduttore  del  Kaleivala.  La  biogr 
desimo  formano,  sul  finire  {li  giugno,  uno  spettacolo,  per  fu  scritta  da  un  amico  del  defunto,  prof.  Snellmann  m  ^ 
curiosità  del  quale  molli  accorrono  alle  contrade  boreali  più  singfors,  ed  acquista  maggiore  importanza  in  quanto  cn 
alte,  cioè  il  sole  che  non  tramonta.  Anche  dai  monti  di  Cuo-  scrive  in  maniera  attraente  il  paese  che  fu  la  culla  di  Las  » 
pio  si  può  godere  di  questo  spettacolo.  Un  Finlandese,  o  un  e  che  tanto  cooperò  ai  progressi  della  letteratura  nazl°”  j 
viaggiatore  che  ebbe  campo  di  conoscerli,  difficilmente  s’in-  L’Oesterbotten,  patria  di  Castrén,  che  vi  è  con  tanto  |  ^ 
duce  ad  affrontare  le  fatiche  d’un  viaggio  a  torneo  perpren-  colori  descritto,  diede  alla  letteratura  finnico-svedese  g  ^ 
dersi  questo  godimento.  Ove  nelle  chiare  notti,  sul  finire  di  mini  più  eminenti.  Quivi  nacque  Franzén,  cui  la  Svezu a 
giugno,  si  vegga  insieme  confondersi  il  crepuscolo  della  sera  novera  fra  i  migliori  suoi  poeti  lirici;  Topelius,  uno  ra  K 
e  l’alba  del  mattino,  non  possiamo  figurarci  quale  aspetto  ci  celebrati  poeti  moderni  della  Finlandia;  Porthan,  ci  ^ 
presenta  quando  il  globo  infiammato  del  sole  rade  soltanto  suoi  studii  sulla  storia  della  Finlandia  diede  1  impulso  a  ^ 
l’orizzonte  in  luogo  di  scendere  dietro  alla  sua  zona,  per  letteratura  nazionale  finnica  e  alla  scienza  ;  Tengstroin.  ^ 
quindi  subito  dopo  risalire.  All’incanto  ditali  notti  boreali  successore  ;'i  naturalisti  Hallstròm  e  Nerviander  ;  e  finad»^  ^ 
convien  pensare,  quando  si  voglia  formarsi  un’idea  del  diletto  Runeberg,  più  noto  di  tutti  i  precedenti,  e  che,  non  ^ 
delle  campagne  finlandesi  ;  l’aspetto  delle  quali,  comecché  Tegnèr,  è  dalla  Svezia  festeggiato  come  il  magg10 
monotono,  ha  grandi  attrattive.  poeta.  ve  è 

Lungo  il  canale  del  Saima,  sulla  costa  e  presso  ai  laghi,  11  verno  è  bello,  ma  troppo  lungo,  come  troppo  ^i 
più  dentro  nel  paese,  dappertutto  s’incontrano  case  di  cam-  la  state,  bellissima  delle  stagioni  :  di  primavera  non  ad 
pagna,  e  quasi  a  ciascuna  appartiene  un  podere  signorile,  orma,  l’autunno  è  quasi  sempre  orrido.  Da  novernvjgCiiio, 
che  al  povero  contadino  assottiglia  ancora  della  metà  la  scarsa  aprile,  freddo  e  gelo;  da  aprile  a  mezzo  giugno,  ne'  ^  ai 
zolla  ch’egli  coltiva.  L’indigeno  finlandese,  in  queste  regioni  nebbia,  fango;  i  due  mesi  seguenti,  estate;  dal  se<%rolte  e 
orientali,  è  la  rassegnazione  personificata.  La  sua  vita  è  un  novembre,  dopo  qualche  bella  giornata,  piogge  1 
perpetuo  conflitto  coll’indigenza;  il  lavoro,  un  continuo  lot-  tempeste  cotidiane.  Di  codesto  clima  si  ha  qualche 
tare  con  una  natura  renitente,  con  un  clima  ostile.  Quando  men  cruda;  ma  ve  n’ha  parimente  di  peggiori.  La 
una  sola  brinata  notturna  ha  reso  infruttifero  il  sudore  della  lità  nelle  case  delle  persone  agiate  può  stimarsi  UI^a  ta  di' 
sua  fronte  e  ha  distrutto  ogni  sua  speranza,  solo  colla  ras-  pel  contadino  è  una  necessità,  sempre  accompag  il 
segnazione  paziente  egli  esprime  la  sua  disperazione.  11  Fin-  muta  rassegnazione.  Egli  è  soddisfatto  ogni  qual 
landese  è  religioso,  e  direbbesi  che  quivi  e  non  nel  volut-  suolo  compensa,  anche  scarsamente,  le  fatiche  da  ul  ^bi, 
tuoso  Oriente  sia  nata  la  dottrina  del  compenso  da  godersi  ma  quando  manca  ogni  prodotto,  hannosi  la  fame, 1  pri 
nella  vita  futura.  Di  rado  la  madre  piange  la  morte  prema-  la  moria,  come  nel  4867.  La  rimembranza  di  tanta  " c0Cjest° 
tura  d’un  figliuolo  ;  spesse  fiate  anzi  rallegrasi  che  il  giovi-  vive  tuttodì  nei  mesti  canti  popolari  ;  i  quali  hanno  j,a 
netto  siasi  sottratto  così  presto  alle  miserie  della  vita,  e  che  carattere  molto  spiccato  di  essere  eminentemente  t*e  .  e 
un  nuovo  angiolo  sia  salito  al  cielo.  Ma  guai  quando  la  morte  poesia  finnica  sovrabbonda  della  rima ,  dell’oMitf*r®*  j0i  e 
rapisce  alla  famiglia  il  suo  capo  che  la  nudrisce  !  quando  della  così  detta  rima  del  pensiero,  ripetizione  d  im  j|e|jSttjfl 
l’anima  del  contadino  finlandese  abbandona  il  suo  corpo,  descrizioni  analoghe  che  hanno  molta  affinità  col  pa^^glio 
in  pari  tempo  anche  la  più  bella  e  miglior  vacca  abbandona  orientale  de’ periodi  e  dei  membri  d’un  periodo,  l'ii®' 


una  necessità,  sempre  accompagni  i 
le.  Egli  è  soddisfatto  ogni  fi113*.  T  rate 


la  stalla  di  lui  per  essere  offerta  all’ecclesiastico.  suuic  csoei  lawguiaiu  ^  Cl,.. 

Del  resto,  interviene  tra  il  contadino  della  Finlandia  orien-  magine  di  mesta  giovinetta  è  la  figura  prediletta 
talee  quello  della  occidentale  un  contrasto  assai  spiccato,  finnici  tanto  in  onore  presso  i  Finlandesi.  gVedese’ 

Lungo  la  costa  occidentale,  più  fortunata  dell’altra,  dove  la  Monumento  antico  a  Viborg  è  il  Castello 
natura  con  maggior  liberalità  compensa  il  lavoro  della  mano  che  sorge  alla  estremità  occidentale  della  città,  su  ^sirlisse 
dell’uomo,  vive  una  stirpe  più  robusta  e  più  intelligente;  non  letta,  uno  de’  pochi  avanzi  del  grande  incendio  c1®^  in 
vi  sono  rari  i  canti  allegri,  le  feste  rumorose,  l’ubbriachezza  la  città  allo  scorcio  del  secolo  decimottavo.  Le 
e  le  risse.  Ma  nella  povera  Finlandia  orientale,  sterile,  in-  istato  di  deperimento,  serbasi  tuttora  e  vuoisi  ^  g  cafl' 
digente,  incolta,  dalle  cui  costumanze  non  sono  scomparsi  poiché  col  rovinare  quella  vecchia  torre  vfirreb  ,0 
del  tutto  gli  avanzi  del  paganesimo,  prevale  ancora  una  più  celiarsi  anco  le  minori  tracce  di  storia  del  Pa®sa  qua^® 
rigogliosa  poesia  nelle  canzoni  e  in  quei  miti  ed  eroiche  tra-  Knutson  sembra  ne  gettasse  le  fondamenta  nel  1  ^0*più 
dizioni  che  furono  da  Elia  Lonrot  raccolte  in  un  carme  inti-  combatteva  i  Carelliani  :  poi,  ampliatosi  il  caste*'°’  ^lle vl 
tolato  Kalewala.  Per  quanto  strano  appaja,  nella  sua  tradu-  residenza  di  Carlo  Knutson,  il  quale,  traendo  pai  1  ^yen*1, 

zione,  questo  carme  allo  straniero  che  non  conosce  la  natura  cende  dell’Unione  di  Colmar,  da  vicario  dell  impe .  jje|lic°5, 
del  paese  e  del  popolo,  ognuno  però  deve  riconoscere  che  re.  Più  volte  si  accamparono  nanti  le  sue  tnnra pjCcolafl sj 
l’idioma  finlandese,  con  questa  sua  popolare  epopea,  entrò  Nowgorodi,  che  nel  4350  incendiarono  anche  a  P^g  yid^ 
nella  sfera  delle  letterature,  europee.  Il  movimento  letterario  sorta  tutt’intorno  allo  stesso.  Il  30  novembre  ass^ 
nazionale  della  Finlandia,  destatosi  sul  finire  del  secolo  scorso,  quivi  il  così  detto  Scoppio  di  Wyborg: 
ebbe  dalla  collezione  di  questi  canti  popolari  un  nuovo  slancio;  lita  la  fortezza,  ma  una  mina  abilmente  colloc  . 
al  dialetto  del  littorale  venne  sostituito,  come  lingua  scritta,  dere  scagliò  tutto  aH’intorno  così  denso  Polv®r,a  jl'GraI1l 
quello  della  Finlandia  orientale,  e  la  fondazione  della  Società  costringere  gli  assalitori  alla  fuga.  Nel  1700  I ie  resis^  j 
letteraria  finlandese,  nel  4831,  segnò  una  nuova  epoca  della  assediò  la  città  col  castello,  che  dopo  ostinatici  ^  „el  cl^. 
letteratura  nazionale  finnica.  Castrén,  insieme  col  poeta  Ru-  capitolò,  e  da  allora  Viborg  pertenne  alla  I  j!s  y 

neberg,  forma  l’orgoglio  della  Finlandia;  il  sesto  volume  del  porto  vicino  stazionò  la  flotta  svedese  nel  4  7.  filo^ 

Nordiska  resor  och  forskningar,  testé  pubblicato,  contiene  dischiuse  la  via  attraverso  la  flotta  russa  che  e  geiP 
un’estesa  biografia  del  grande  filologo,  della  cui  vita  erano  cata.  Fino  da’ tempi  di  Sant’Erico,  l’apostolo 


suole  esser  raffigurato  sotto  l’aspetto  di  donna,  qu,n  .  caflt' 
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p  temP°  >n  cui  nacquero  Runeberg  e  Castrén,  la  Finlandia  sarebbe  se  fesserie  dietro.  La  pietra  fondamentale  di  detta 
tisi  eCàPÒ  G°'*a  ^vez'a  ad  a,inate  di  guerre  sempre  incaizan-  chiesa  fu  posta  nell’anno  1830,  celebrandoci  il  terzo  cente- 
strà *  'nsieme  a  tutli  *  beneficii  della  civiltà.  Vero  è  che  nario  della  Confessione  d’Augusta;  il  tempio  venne  consa- 
nic niera  fu.,a  signoria  cui  trovossi  sottoposto  il  popolo  fin-  crato  nel  1852.  11  lato  sinistro  <jella  piazza  è  formato  dall’D- 
llè ? ’  jj13  111 'te  servitù  era  quella,  né  oppressivo  il  suo  giogo,  ni versità  e  dalla  Biblioteca;  il  lato  destro,  dal  palazzo  del 
g^i  a  _iulandia  può  obliare  di  aver  da  quella  ricevuto  il  cri-  Senato  finnico.  L’Università  è  un  sontuoso  edilìzio  a  tre 
Adolf Slm-°  ’  Che  1  SU0Ì  S0tt0  51  vessill°  di  Gustav0  Piani-  Nel  Piano  inferiore  trovasi  l’aula  delle  cerimonie  so- 
6(j .  °»  tinsero  del  sangue  loro  i  campi  di  Lipsia  e  di  Lutzen,  lenni  accademiche.  I  piani  superiori  contengono  la  cancelleria 
reij  . P°P°1°  svedese  divise  con  essa  quanto  avea  di  meglio,  del  rettore,  le  sale  pei  corsi  universitarii  e  per  le  radunanze, 
ch/T6’  sc'enza>  civica .  Non  dee  adunque  far  maraviglia  un  museo  anatomico  e  zoologico,  un  gabinetto  fisico,  ecc. 
abh'  d°P°  Una  signoria  dl  tant'  secoli,  l’elemento  svedese  Nel  vestibolo  gli  occhi  del  visitatore  si  portano  subito  sopra 
13  tuttora  si  profonde  radici  nella  contrada  »v,„  . . *-  =»  ^  • 


un  fregio  architettonico  che  rappresenta  il  Canto  di  Wàinà- 


toan‘IStrUZ'0ne’  giurisprudenza,  l’amministrazione  sono  in  moinen ,  tolto  al  Kalewala.  La  biblioteca  dell’Università  è 
seri*  ?Vedes’>  ed  è  a  gran  prò’  per  la  Finlandia,  fedeli  e  posta  in  un  palazzo  che  le  sta  accanto,  ben  costrutto  e  col 
limi  ■  °8!  essendo  essi  nell’adempiere  ai  loro  doveri  ;  raris-  miglior  gusto  architettonico.  Essa  contiene  circa  100,000 
tanti1  CaS*  ^  corruzione  o  di  prevaricazione,  sebbene  un  po’  volumi.  Nel  vestibolo  si  vede  un  bel  gruppo  di  Silene,  opera 
8ei)tinel  disimpegno  di  loro  funzioni.  Domina  le  masse  un  di  Runeberg,  figlio  del  poeta;  ad  un  altro  scultore  finnico  si 
H)entinenl°  di  ripugnanza  ad  ogni  progresso,  ad  ogni  muta-  deve  un  busto  colossale  di  Shakspeare,  accanto  al  quale  ora 
estre°’  a^.  ogn*  £enere  di  riforme.  I  delitti  sono  puniti  con  si  colloca  il  basto  di  Beethoven.  Un’altra  sala  è  adorna  del 
qUa(,lì)0  rigore.  Un  furto  di  una  vacca  procura  al  colpevole  busto  di  Runeberg,  il  poeta  nazionale  della  Finlandia.  Il  lato 
il  anta  paja  di  vergate  e  la  reclusione  per  tutta  la  vita,  se  destro  della  bellissima  piazza,  come  poc’anzi  abbiano  detto, 
di^ni lente  r,on  cessa  di  vivere  sotto  i  flagelli.  Abolita  la  pena  é  occupato  dal  palazzo  del  Senato,  sede  del  governo  della 
°rle>  la  giustizia  in  luogo  della  scure  brandi  le  verghe. |  Finlandia;  il  quale  confina  a  settentrione  col  nuovo  labora- 
trgri^J  differenzEi  fra  l’omicidio  premeditato  ed  il  suo  con-  torio  chimico,  edilizio  veramente  monumentale  e  costruito 
cadut’  .  ^vezia>  perduta  che  ebbe  )a  Finlandia  e  dopo  la  con  eleganza. 

del  jon1  Gustavo  IV,  si  diede  alle  riforme,  e  la  Costituzione  La  piazza  del  mercato  guarda  sul  porto,  in  prospetto  del- 
fr®  Si*  q  ^°Se  ^ne  a*  Potere  asso'uto  e  annoverò  la  Svezia  l’elegante  chiesa  russa,  e  presso  di  essa  la  pubblica  passeg- 
c°d8  p  otati  costituzionali.  La  Finlandia,  come  granducato,  giata,  alla  cui  estremità  occidentale  trovasi  il  nuovo  teatro, 
VeCch-Vo  l’antica  Costituzione,  che  serbava  l’impronta  dei  elevato  secondo  quello  di  Dresda,  perito  non  ha  guari  d’in- 
v°c<ìre  ^  term'n'  della  stessa  il  granduca  dovea  con-  cendio.  Delizioso  il  così  detto  Parco  delle  acque ,  stabilimento 
Stati  r  ^  '  ^tati  ’  raa  *°  czar  n(d  ^ece’  e  Per  raezz0  secolo  gli  di  bagni  marini,  contornato  da  eleganti  editìzii,  un  piccolo 
questi  Ufrono  d‘  nome  non  di  fatto.  Sotto  il  presente  monarca  teatro,  caffè  e  restaurants ,  luogo  frequentato  massimamente 
fari  ac  Ur°no  riuniti  nel  1863.  Ma  in  tanta  farragine  di  af-  dai  Russi,  che  villeggiano  nelle  vaghe  casino  site  lunghesso 
t>°n  Urj[,ulati ,  e  nel  breve  spazio  accordato  alle  sue  sedute  il  lato  occidentale  del  parco.  Il  forte  di  Sweaborg,  noto  nella 
quello  ipUnse  a  dipanare  l’arruffata  matassa,  massime  in  guerra  d’Oriente,  chiamato  esageratamente  Gilbilterra  nor- 
pjnoc 16  concerne  l’amministrazione  della  giustizia.  dica,  ebbe  a  soffrire,  il  5  agosto  1855,  un  terribile  bombarda¬ 
la^  4  ^Uest‘  temP*  ^a  ^nSua  dei  tribunali  fu  la  mento  dalle  riunite  flotte  anglo-francese.  Circondata  da  nu- 

®Vea  ’  6  *1  contadino  finlandese,  che  non  ne  capiva  parola,  merose  isole  verdeggianti,  é  bellissima  a  vedere.  Il  Diurgàrden, 
6  ^sSoP0|dell,interPr«te:  ora  s'  ammettono  gl’idiomi  finnico  giardino  zoologico,  è  da  nominarsi.  Vuoisi  menzionare  una 
doario’  *  Part'to  Unnico  prese  a  combattere  con  vigore  il  singolarità  di  Helsingfors ,  dove  i  nomi  de’ suoi  quartieri 
sarii)  j  assoluto  dell’idioma  svedese.  Vi  è  un  partito  di  avver-  sono  presi  dal  regno  animale:  l’Università  è  alla  Giraffa;  il 
SvedèSe^Ua^  vorrebbero  conservare  il  monopolio  alla  lingua  Senato  al  Rinoceronte,  e  simili.  11  nome  delle  varie  sezioni 
sità  sta’  e  s.on°  chiamati  svedomani.  Soprattutto  l’Univer-  della  città  è  tolto  da’  quadrupedi,  dai  pesci,  dagli  uccelli  ; 
v°n°  ConSdl'erata  su  due  campi  nemici  e  le  ostilità  fer-  quello  delle  vie  da  uomini  o  donne.  Codesta  città,  nuova 
che  fra  n.  rn°lta  energia  e  nel  giornalismo.  È  il  caso  di  dire  della  Finlandia,  cominciò  a  comparire  nella  storia  al  tempo 
intento  Ue  contendenti  un  terzo  gode,  e  questo  terzo  è  l’e-  di  Wasa  e  sotto  il  governo  di  Gustavo  Adolfo.  Durante  la 


8Vedese  rUSS0.‘  Ge  speranze  del  partito  propriamente  detto  guerra  del  1808-9  non  contava  più  di  3000  abitanti;  oggi 
h9Vo-  urCOnSÌStono  seraPre  ne’  suoi  sogni  d’impero  scandi-  ne  ha  meglio  di  30,000.  Ridotta  quasi  a  nulla  per  un  incen- 
^audiaa  P0lente  tetrarchia,  composta  di  Svezia,  Norvegia,  dio,  un  rescritto  imperiale  del  1811  ne  ordinò  la  ricostru¬ 
ito  a-  G  ^an'marcai  ecco  il  bel  concetto  che  gli  arride,  zione  sopra  più  larghe  basi  ;  l’anno  seguente  divenne  me- 
Ngian|Se*n°  Pa,,scandinavo  ha,  come  tutti  sanno,  molti  tropoli  dello  Stato.  Dopo  l’incendio  d’Àbo  nel  1827,  fuvvi 
paesi  a  ?eia  Svezia  e  in  Danimarca.  È  un  sogno  comune  trasferito  il  corso  degli  studii  della  Università  di  Alessan • 

•  Aro/'  •  e!tenlr*one  e  del  Mezzodì.  dro ,  la  quale  è  il  movente  di  tutta  la  vita  di  essa.  E  bea 

k  ^ZleJ'j‘9uardanti  la  metropoli  del  granducato;  mas-  mette  dirne  qualcosa  in  particolare, 
o  3  qual*  ^!^vers^‘  —  Helsingfors,  metropoli  dello  Stato  Nella  primavera  del  1871  si  apersero  fra  gli  studenti  sol* 
4.Q6) 6  S*  ^lanno  inesatti  ragguagli  nell’/?.,  voi.  vili,  iscrizioni  per  ergere  un  modesto  monumento  ad  un  eroe 
t,0!0rì‘e  dì  u"  ^te.n?.°-  con  vie  ampie  e  pulite,  con  case  nazionale  della  campagna  1808-9,  Carlo  Guglielmo  Maina, 
3tla  pUr  •  '.an^°  0  di  giallo,  aventi  tetti  neri  di  ferro,  sembra  il  quale,  nato  nel  1772  a  Kerisalo  nella  parrocchia  di  Ran- 
to*  Popola?  ^Gne  a^'neate  stradc,  ampie  le  piazze,  ma  tasalmi,  quando  scoppiò  la  guerra  colla  Russia  comandava 
55?eslosa  è  6>  raassirae  nell’estate.  La  piazza  del  Senato  é  una  compagnia  del  reggimento  cacciatori  di  Savolak  e  più 
NlCc°to  COnSOrPrendente  :  in  fondo  inalzasi  la  chiesa  di  San  lardi  capitanò  una  schiera  alquanto  più  numerosa  di  volon- 
[|Uanto  sfigu0.11^0^  e  c°l°ssali  gradinate;  la  quale  viene  al-  tarii,  colla  quale  condusse  una  guerra  per  bande  contro  i 
‘dite  denti rUla  ^a  .^ue  eH»fizii  che  le  sporgono  ai  lati  a  guisa  Russi.  Col  suo  drappello  eseguì  operazioni  «osi  abili  e  van¬ 
nini;  i  quali  appartengono  alla  chiesa,  c  meglio  utaggiose,  che,  laddove  le  truppe  svedesi,  sopraffatte  dalle 
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forze  russe,  indietreggiavano  sempre,  egli  potè  per  qualche 
tempo  sostenere  la  lotta  sul  territorio  russo,  al  confine  della 
Finlandia.  Appressandosi  la  guerra  al  suo  termine,  cadde 
prigioniero  in  mano  dei  Russi,  e  fu  poscia  dalla  conclusione 
della  pace  tornato  a  libertà.  Nell’agosto  1810  ottenne  dal 
Governo  di  Finlandia  il  congedo  dal  servizio  militare  e,  a 
ricompensa  de’  suoi  servigi,  fu  inalzato  allo  stato  di  nobiltà. 
Cessò  di  vivere  nel  1826.  Un  professore  dell’ Università  di 
Helsingfors  suggerì  il  pensiero  d’inalzare  sul  tumulo  di  questo 
eroe  nazionale,  la  cui  memoria  tuttora  mautiensi  viva  nell’a¬ 
nimo  del  popolo  e  che  fu  pure  cantata  da  Runeberg  nel  suo 
Fanriìt  Stàls  Sàgner ,  una  lapide  commemorativa  in  occa¬ 
sione  del  centenario  della  sua  nascita.  11  qual  pensiero  in¬ 
contrò  favore  tra  gli  studenti,  i  quali  aprirono  una  sotto- 
scrizione  a  tale  scopo,  quando  ad  un  tratto,  per  ordine  del 
vice-cancelliere  dell’Università,  venne  proibita.  Non  è  a  sup¬ 
porsi  che  l’idea  del  divieto  fosse  partita  da  PietrÓburgo.  Il  vice¬ 
cancelliere,  certo  barone  di  Kosten,  agì  per  proprio  impulso; 
benché  finlandese,  pel  soverchio  zelo  di  mostrarsi  servitore 
devoto  del  Governo  russo,  prese  siffatta  risoluzione  ;  pensò 
che  le  soscrizioni  per  un  eroe  finnico  che  aveva  combattuto 
contro  la  Russia  potrebbero  sulle  rive  della  Newa  essere 
tenute  per  dimostrazione  ostile.  Come  permettere  che  si  elevi 
un  monumento  a  un  uomo  che  fu  già  nemico  della  nazione 
cui  presentemente  apparteneva  la  terra  che  ne  racchiudeva 
le  ossa?  Il  divieto  del  vice-cancelliere  avrebbe  potuto  avere 
qualche  senso  ragionevole,  se  l’idea  del  monumento  fosse  ve 
nula  dal  partito  cosi  detto  svedese.  Ma  era  notorio  che  tale 
pensiero  nei  circoli  dei  così  detti  finnomani  era  nato,  i  quali 
non  sono  punto  avversi  al  Governo  russo,  ed  era  notorio  che 
la  erezione  del  monnmento  era  un  atto  di  riconoscenza  na¬ 
zionale,  lontano  da  qualunque  dimostrazione  politica. 

Del  resto  il  Governo  russo  serbò  sempre  colla  Finlandia 
contegno  savio  e  conciliante.  Ora  il  divieto  del  vice-cancel¬ 
liere  fece  cattivo  sangue  tra  gli  studenti  non  meno  che  nella 
cittadinanza  di  Helsingfors.  Una  bella  notte  il  barone  di 
Kosten  fu  destato  dai  suoni  di  una  musica  niente  affatto  con¬ 
forme  alle  leggi  dell’armonia  e  della  melodia,  ed  eseguita  da 
una  strana  varietà  di  strumenti.  Anzi,  essendosi  egli  affac¬ 
ciato  alla  finestra,  volarono  in  aria  alcune  pietre  che  cagio¬ 
narono  guasti  a  cui  convenne  riparare.  Ognuno  può  im¬ 
maginarsi  quel  che  dipoi  avvenne  in  una  città  dove  nulla 
ordinariamente  interviene  giammai  a  perturbare  il  corso  tran¬ 
quillo  degli  affari  e  della  vita  pubblica.  L’agitazione  si  pro¬ 
pagò  per  tutta  la  provincia,  il  cui  capoluogo  e  la  Università 
sembrava  un  formicajo,  in  mezzo  del  quale  siasi  gettato  un 
ciottolo.  Fu  ordinata  una  severa  inchiesta,  e  già  correva  voce 
che  si  volesse  chiudere  l’Università.  Ma  la  cosa  fini  soltanto 
colla  espulsione  dei  capi  di  quelle  dimostrazioni  tumultuose  e 
degli  autori  di  quella  serenata  disarmonica  poc’anzi  ricor¬ 
data.  L’ordine  venne  gradatamente  ristabilito;  la  giustizia  che 
gli  studenti  esercitano  tra  di  loro,  specie  di  tribunale  proprio 
ad  essi,  ha  anche  in  questo  caso  evitato  il  minaccioso  con¬ 
flitto  col  Governo,  poiché  essa  fu  che  espulse  i  capi  agitatori. 
Ecco  in  qual  maniera  è  organizzata  la  giustizia  autonoma  : 
gli  studenti  si  distribuiscono  in  altrettante  compagnie  provin¬ 
ciali,  e  ogni  nuovo  immatricolato  deve  appartenere  ad  una  di 
queste  compagnie,  ognuna  delle  quali  ha  per  capo  un  pro¬ 
fessore  dell’Università,  e  nel  seno  della  medesima  uno  spe¬ 
ciale  e  più  ristretto  comitato  definisce  ordinariamente  tutte 
le  vertenze,  appiana  tutti  i  conflitti  e  dirige  gli  affari  della1 
compagnia,  la  quale  all’uopo  si  costituisce  in  pieno  a  guisa; 
di  tribunale  o  corte  di  giustizia. 

Per  effetto  di  questo  organizzamento  non  si  provocano  mai; 
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duelli  nell’Università  ;  tutte  le  questioni  d’onore  vengono  de 
cise  dal  verdetto  del  comitato  o  del  corpo  della  compagni 
al  quale  verdetto  ognuno  deve  sottoporsi  ;  riguardo  a  <lue^ 
studenti  che  assoggettarsi  non  volessero  alla  sua  autorità» 
si  rendessero  colpevoli  di  qualche  azione  disonorevole, 
compagnia  ha  il  diritto  di  bandirli  dall’Università.  Sina 
istituzione,  la  quale  potrebbe  anche  servir  di  modello  ad  a 
atenei,  eleva  nel  corpo  degli  studenti  il  sentimento 
propria  dignità  e  della  moralità.  Nel  rimanente,  gli  slu  . 
hanno  pure  le  loro  leggi  rispetto  alle  autorità  accademie  * 
essi  cioè  sono  realmente  sottoposti  a  una  doppia  giurisdiz»0  ^ 
Quanto  grande  sia  il  credito  in  cui  è  tenuta  questa  Uni  ^ 
sità,  sorgente  della  vita  intellettuale  della  Finlandia,  . 
mostra  il  fatto,  che  vi  ha  una  festa  accademica,  la  fiua  lf0 
per  la  Finlandia  una  vera  festa  nazionale.  Ogni  tre  o  fiua  ^ 

anni  ricorre  una  solennità  chiamata  Magister-Promotto ■  ^ 
lora  un  numeroso  pubblico  si  aduna  nell’aula  delFUnivers  ,j 
vi  si  pronunciano  discorsi,  e  su  di  una  bigoncia,  de 
Parnasso,  i  nuovi  Magister  seggono  colle  tempia  c^01^ 
d’alloro.  Tutta  la  provincia  accorre  a  questa  festa;  il  j)a ^ 
a  vapore  porta  dalle  città  del  littorale  i  congiunti  degl'  |a 
rati,  mentre  viene  dal  suo  nordico  paese  la  giovane  ug  ^ 
del  parroco,  per  visitare  il  Magister-frater  (maestro-fra 
il  quale  forse  nell’anno  venturo  diverrà  maestro- sposo-  a 
sera  un  gran  ballo  chiude  la  festa,  gli  eroi  della  g10  ^ 
colle  giovani  di  loro  scelta  dirigono  le  danze,  e  sPeS^r0j|'to 
avviene  che  ben  presto  colla  fronda  d’alloro  si  innesti1 
nuziale. 

III.  Escursione  nel  campo  della  letteratura  della  ^ 
landia,  per  gl' influssi  esercitatila  essa  sulla  svedese . 
notizie  finora  date,  sebbene  sieno  lontane  dal  dar  pieoa  ^gg0 
tezzadi  un  paese  che  dal  resto  d’Europa  è  conosciuto,  P  w 
a  poco,  come  l’interno  dell’Africa,  pure  arrecano  a  fi  ]cj,e 
luce  sulla  regione.  Ora  crediamo  di  aggiugnere  fi  |a 
curioso  particolare  alto  a  chiarire  quale  e  quanta  P^e,e. 
finlandese  letteratura  abbia  avuta  nella  letteratura  s  ^  gj 
A  ciò  basta  pronunciare  il  nome  di  Runeberg,  uel  fij‘a  vita 
compendia  massimamente  la  parte  che  le  spetta.  La  ^ 
data  dal  tempo  di  Franzén.  E  presentemente  ancora  ^n0 
landia  presenta  nomi  cospicui  che  anche  nella  Sve^jJ^  aHa 
buona  rinomanza.  Cygnaus  e  Z.  Topelius  apparto11»  ^  fo' 
Università  di  Helsingfors.  Il  Fàltskàrns  Berdttelse^^  e(f 
pelius  è  un  carme  che  anche  nella  Svezia  è  molto  ^ r 
è  ispirato  da  vera  poesia.  Anche  in  Wecksell,  m°rt°ange  on 
turamente  di  alienazione  mentale,  la  Finlandia  P1^ 
giovine  poeta  di  genio,  il  cui  Daniel  Iijordt  è  da  gca„dF 
rarsi  tra  le  migliori  produzioni  drammatiche  del  a  di 
navia.  Ma  sopra  tutti  questi  nomi  grandeggia  ^  |of° 
Runeberg,  che  gli  Svedesi  hanno  collocato  accan  o 
Tegnér.  eta,  °r 

Alla  distanza  di  sette  miglia  da  Helsingfors,  1  Pc05tie»’a' 
già  innanzi  negli  anni,  vive  a  Borg,  antica  citta  di 
Ei  vi  conduce  la  vita  dei  vegliardi  colma  di  ricordi,  ^ 
col  convincimento  che  il  proprio  nome  durerà  °*t,evjver  si>°.: 
Una  crudele  sventura  ha  intorbidato  la  sera  deM  ^fisi» 
un  grave  colpo  di  apoplessia  colpi  il  suo  corpo  r  ^  la 
mentre  i’inlelietto  rimase  fresco,  vivace  e  ro  ^,||a  car1?’ 
sua  mano  tremola  non  può  più  vergare  alcuna  linea 
l  la  lingua  è  restìa  ad  esercitare  le  sue  funzioni  e  .j^efl0 
rono  per  sempre  le  dolci  labbra  del  cantore.  C-i  rfla  so1 
1  il  poeta,  da  cosi  dure  prove  travagliato,  può  con  w  g  »ulla 
disfazione  rivolgere  indietro  lo  sguardo  sulla  sua 
j  sue  opere.  Rare  volte  accadde  che  un  poeta  *0SS!L.ecchi 
;;le  opere  sue  guiderdonato  al  pari  di  lui.  Oltre  a  p 
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lni  equestri  russi,  svedesi  e  danesi,  e  oltre  all’imperiale 
Pensione  di  1000  rubli,  l'affetto  della  sua  patria  lo  ricolmò 
la  °nor*fiche  dimostrazioni.  Allorquando  si  era  messa  in  giro 
frizione  per  un  nuovo  Canzoniere ,  al  quale  Runeberg 
lOn110*  carm*  aveva  contribuito,  ebbe  un  dono  nazionale  di 
^  _  >000  lire.  Solo  un  poeta  può  essere  popolare  come  egli 
n>  navi  a  vapore  portano  già  lontano  il  suo  nome,  e  quasi 
n||n  yi  è  famiglia  del  ceto  educato  finnico-svedese  che  non 
tenga  nella  propria  casa  il  busto.  Quello  che  lo  rese  co- 
Sl)nto  P°Polare  è  l’ardente  patriottismo  cui  sono  informati  i 
8 . 01  ca,’mi.  Runeberg  ama  la  sua  patria  coll’affetto  del  pae- 
e  |ì0  ^  Nord.  Il  componimento  poetico  che  serve  di  dedica 
P'etì  ^r.e^zi0ne  a*  suo  Fànrik  stàls  sàgner,  è  quasi  tutto 
n°  di  una  ispirazione  ditirambica.  Egli  canta  la  sua  terra, 
terp  terra  "  C0S1  Povera  Per  ^  avido  dell’oro  ;  questa 
Nt-  *°  strari’ero  percorre  con  aria  superba  »,  egli,  il 
de||a’  lama5  ama  le  rumoreggianti  procelle,  gli  aquiloni 
che'1  8Ua.  Patr*a»  le  sue  tetre  boscaglie  d’abeti,  non  meno 
il  sol SU01  rusce,li’  le  sorgenti  che  zampillano,  il  firmamento, 
jn  e.  Ej  4  a  questa  sua  patria  ch’egli  ha  dedicato  i  carmi 
s/ò7o  *  1anta  le  grandi  battaglie  del  1808  e  1809:  Fànrik 
^  s«3«er. 

gra  ,n°lev°le  che  nella  letteratura  germanica  i  ricordi  dei 
tjCa  .*  eventi  del  1813  non  abbiano  trovato  espressione  poe- 
tetn nlns'eme  e  popolare,  oltre  ai  componimenti  lirici  di  quel 
fatte  °  ^utte  le  produzioni  che  a  questo  riguardo  furono 
8°0()’ jC°me  Per  esempio  il  Waterloo  di  Scherenberg,  non 
suoi  ParaSonarsi  con  quanto  Runeberg  ha  presentato  ai 
arg0^0nc'ltadini.  Eppure  egli  non  cantò  un’epoca  che  alcun 
di  cheeni°  Por&esse  alla  futura  generazione  del  suo  paese 
nel  ,  *“d«r  lieta  e  superba,  come  fu  il  caso  della  Germania 
de|ia  .  »  cantò  un’epoca  in  cui  la  sua  patria,  fra  gli  strazii 
<t1aPlu,0rr‘b.le  guerra  civile,  vide  infrangersi  un  legame 
cì(jent  secoli  la  teneva  avvinta  ad  una  vicina  potenza  oc- 
chi0  va  e’  *  r‘cordi  della  guerra  del  1808,  esposti  da  un  vec- 
disPost  Grano>  ecco  c^e  c08t'tu'sce  II  Poema  di  Runeberg, 
late,  c°  ,n  una  serie  di  piccole  epopee  o  romanze  e  di  bal- 
da||a  a.SCUna  delle  quali  forma  un  canto  intiero  da  sé.  Fin 
tati  io  Plrna  rornanza,  Il  fratello  delle  nuvole ,  siamo  traspor- 
p°8l  mezzo  alla  guerra  e  guerra  popolare  La  ballata,  corn¬ 
ili  p>j  1  trochei  serbi,  ci  guida  nell’interno  di  una  capanna 
gìato IT"  ’  Il  caP°  ‘Il  casa  t'en  pensieroso  il  capo  appog¬ 
giente'1  a  reano  e  sta  solingo  e  seduto  ad  una  lunga  tavola, 
vanj  c  nel  Vano  di  una  finestra  sta  sednta  una  coppia  di  gio- 
tiitio  e  rtUre  che  si  amano:  la  figlia  e  il  pupillo  ;  quest’ ul- 
capar)n  a  stato  raccolto  bambino,  smarrito  e  derelitto,  nella 
Punto  n  .  II  vegl'ardo,  all’aspetto  dell’amore  de’  suoi  figli, 
Bi>erra  °n,s'  raHpgra;  egli  pensa  mestamente  ai  travagli  della 
c°lpisCQ  C  le,  strazia  la  sòa  patria,  e  pronunzia  parole  che 
Scherzan°  I an'ma  del  giovine  innamorato,  la  cui  mano 
8Pa<ja.  C0  a  Storna  della  sua  amata,  invece  di  brandire  la 

Sforno  ^  Cant0  ^  vecch*°>  *1  giovinetto  rimane  muto  e 
Primo  Sp  ^er  tulta  quella  sera;  nel  mattino  seguente,  al 
>n«  F«tdell'aorora:  senza  dir  nulla  ad  alcuno,  si  al- 
^  solo  d  ratlant0  si  ^a  giorno,  il  sole  s’inalza  sull’orizzonte; 
^°ria  |a  c?  destano  nella  capanna;  sul  frugai  desco  si 
v'ene  j|  °az,one>  ma  due  persone  soltanto  vi  si  accostano; 
lapidante  e.Zzo£'orno>  ma  il  terzo  non  si  vede.  Il  vegliardo, 
ttr  della  s  '  ans’eta'  crucciato  dai  lamenti  della  figlia,  sul 
In  c^ra  esce  dalla  capanna;  ovunque  egli  va  ode  nar- 
y\alello  d  a,?*>lose  Festa  operate  in  quel  giorno  stesso  dal 
'  ^Fgio  an  e^nuvo^et  suo  pupillo  ;  questi  ha  riscattato  un 
a  testa  di  un  drappello  di  audaci;  ha  protetto  ili- 


parroco  di  un  altro  villaggio  contro  atroci  violenze  e  vil¬ 
lanie  ;  tutti  celebrano  il  suo  coraggio;  ma  il  vecchio  cerca 
invano  le  tracce  del  prode  :  la  notte  è  già  inoltrata,  allor¬ 
quando  egli  finalmente  s’imbatte  in  un  cimitero,  ove  un  cer¬ 
chio  funereo  di  terra  stava  raccolto  intorno  a  un  giovinetto 
che  giaceva  morto  sul  suolo  :  «  ancora  un  gigante  nella  pol¬ 
vere!  »  Allora  il  vecchio  tristamente  esclama:  «  Ora  cade  in 
rovina  la  mia  capanna  ;  la  gragnuola  ha  devastato  il  mio  ri¬ 
colto  !  »  Al  lamento  del  vecchio  si  accompagna  quello  della 
figlia;  anch’essa  esplorate  avea  tutte  le  adjacenti  campagne 
in  cerca  dell’amante  perduto;  poveretta!  Ora,  alla  presenza 
di  quel  cadavere,  s’inginocchia  e  prorompe  in  questi  accenti: 
«  Si,  io  l’amai  !  Pronfondamente  nel  cuor  mi  stava  egli,  l’og¬ 
getto  che  io  m’avessi  più  caro  sulla  terra;  ma  doppiamente 
più  caro  mi  è  il  prode,  ora  che  freddo  corpo  giace  su  fredda 
terra.  Più  che  vivere  era  per  me  l’amare  ;  più  che  amare  è 
il  morire  come  ei  mori  ». 

Se  questo  carme  ci  trasporta  maestrevolmente  nei  campi 
di  quella  popolar  guerra,  le  ballate  che  vengono  appresso 
mettono  in  rilievo'i  personaggi  eminenti  che  ne  furono  i  prin¬ 
cipali  eroi,  e  come  tali  vivono  tuttora  nella  memoria  del  po¬ 
polo  e  in  quella  del  poeta,  al  quale  gli  avvenimenti  che  canta 
ricordano  i  suoi  primi  anni  giovanili.  Molte  di  quelle  ballate 
divennero  così  popolari,  che  perfino  i  fanciulli  le  cantano  nel 
loro  testo  primitivo  svedese,  oppure  nella  versione  finnica. 
Tale  é  soprattutto  la  mirabile  ballata  di  Sven  Dusva ,  quel 
valoroso  volontario  nella  compagnia  di  Dunker,  il  quale, 
benché  mai  non  gli  riuscisse  di  capire  la  teoria  degli  eser- 
cizii  militari,  e  ogni  cosa  eseguisse  in  maniera  disadatta,  tut¬ 
tavia,  come  in  battaglia  fu  comandato  il  retrocedere,  egli, 
incrociata  la  bajonetta,  si  spinse  innanzi  ;  egli  cadde,  ma  con 
questo  slancio  trascinò  i  suoi  camerata  e  decise  della  vittoria. 
Fu  magnifica  la  funebre  orazione  pronunziata  dal  coman¬ 
dante  sull’estinto  eroe:  «  La  palla,  ei  disse,  ben  sapeva  quale 
strada  prendere;  non  il  cervello  essa  colpi,  che  non  francava 
la  spesa;  ma  bensì  gli  trapassò  il  nobil  cuore  ». 

Runeberg  tolse  argomenti  dalla  vita  finnica  anche  nel  suo 
idillio  epico:  Elskyltarne  ( il  cacciatore  dell’alce)  e  Hanna. 
Ma  Fànrik  stàls  sàgner  è  l’opera  sua  più  popolare  ;  sono  i 
canti  di  questo  carme  che  hanno  realmente  fatto  di  lui  il 
poeta  nazionale  della  Finlandia. 

FIMI  Felice  ( biogr .).  —  Nato  a  Correggio  nel  Parmigiano, 
e  morto  a  Firenze  nel  settembre  1872  nel  suo  ventesimo- 
quinto  anno  di  età.  Si  laureò  in  legge  a  Bologna,  ma  la  giu¬ 
risprudenza  non  fu  mai  il  suo  studio  di  passione.  Inclinato 
allo  studio  delle  lingue,  vi  si  dette  a  corpo  perduto,  e  da  se 
stesso  con  volontà  alfieriana  studiò  la  lingua  assira,  e  vi  si 
approfondò  in  modo  non  comune,  studiandone  con  eguale  af¬ 
fetto  e  riuscita  la  letteratura.  Condottosi  in  Firenze,  vi  si  fece 
ammirare  in  due  corsi  liberi  di  assiriologia  dati  all’Istituto  di 
perfezionamento,  che  furono  pubblicati  per  le  stampe  da  Pel- 
las  nel  1872,  in  Firenze ,  pochi  mesi  avanti  la  sua  morte, 
raccolti  in  un  pregevole  volume,  e  che  fanno  buona  prova 
della  vastità  non  meno  che  della  profondità  delle  sue  cogni¬ 
zioni  linguistiche.  Si  unì  poscia  col  dott.  Paolo  Mantegazzaa 
fondare  l'Archivio  d’etnologia  e  d' antropologia,  campo  vasto 
che  doveva  essere  a  mostrare  il  suo  raro  sapere,  ma  vi  potè 
lavorare  i  pochi  mesi  che  gli  restarono  di  vita.  Sempre  attivo 
quanto  studioso,  fu  fra  i  maggiori  promotori  della  Società 
Orientale  in  Italia,  ed  il  primo  volume  che  in  breve  questa 
pubblicherà  dei  suoi  atti  conterrà  alcun  suo  lavoro  condotto 
magistralmente.  Altro  non  potè  operare  nella  brevissima  vita, 
ma  ha  però  lasciato  dietro  di  sé  un  sincero  rimpianto  e  per 
la  bontà  dell’animo  e  per  i  servigi  che  avrebbe  sicuramente 
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reso  alla  specie  .di  studii  a  cui  si  era  con  si  splendidi  principii  e  si  appellava  via  Clodia,  quale  seguito  della  Cassia  conso 
affezionato.  lare  che  proveniva  da  Chiusi  e  da  Roma. 

FIRFVZil  (scoperta  di  antichità  a)  (archeol.).  —  Il  Ga-  FISCHBACH  Giovanni  ( biogr .).  —  Esimio  pittore  di  Pae^ 
murrini,  conservatore  delle  antichità,  sulla  scoperta  fatta  ai  saggi  e  di  genere,  nato  a  Grofenegg  presso  Krems  il  6  apri 
primi  giorni  del  1871  di  un  sepolcreto  romano  a  Firenze,  1797;  morto  a  Monaco  in  Baviera  il  19  giugno  1871. 
verso  la  Fortezza  da  basso ,  fra  le  ferrate  aretina  e  pistojese,  cevette  l’educazione  artistica  nell’Accademia  di  belle  arti 
scrisse  all’ingegnere  Poggile  seguenti  dichiarazioni  archeo-  Vienna,  e  nel  19  fu  nominato  supplente  all’Accademia, 
logiche,  le  quali  ne  parve  di  comunicare  ai  nostri  lettori.  rimase  fino  al  36,  ed  assunse  contemporaneamente  la  di 

Non  v’ha  dubbio  che  i  varii  sepolcri  posti  l’un  presso  l’altro  zione  della  collezione  d’incisioni  in  rame  del  principe  a  . 
in  modo  uniforme  e  diretto,  e  che  giacciono  alla  profondità  Dal  40  in  poi  viveva  presso  Salisborgo  in  una  villa  da 

da  cui  ne  emersero  altri  congiunti  ad  oggetti  romani,  appar-  stesso  costrutta,  attendendo  all’educazione  del  suo 

tengano  ai  primi  tempi  di  quell’impero.  Ne  fanno  chiara  fede  che  dava  pure  saggi  di  abilità  nell’arte.  Moltissimi  i  fi1!® 
le  monete,  le  iscrizioni  ed  altri  piccoli  oggetti  a  quel  tempo  dipinti,  i  quali  vanno  distinti  per  vigore  e  freschezza  di  b  [ 
rispondenti,  a  tal  segno  che  si  può  determinare  con  precisione  per  castigatezza  di  posa  e  disegno.  I  piò  celebri  sono  :  le  ^ 
l’epoca  del  sepolcreto  da  Giulio  Cesare  a  Tiberio.  Da  ciò  ri-  datori  di  frodo;  La  festa  del  Corpus  Domini  in  ^9enLia 

sulta  l’importanza  della  scoperta,  non  avendo  la  città  di  Fi-  contrabbandieri  ;  Il  giorno  dei  morti  in  Salisborgo; 

renze  monumenti  romani  che  risalgano  a  tal  vetustà,  e  ben  di  piacere  a  Salzach  ;  Una  comunione  nel  Salisborgo* 
rari  essendo  quelli  che  più  tardi  le  danno  fede  di  colonia  o  di  Coro  della  chiesa  delle  monache  in  Salisborgo  ;  Kal>ru,ir& |i 
municipio.  Fu  allora  in  Firenze  duplice  il  modo  di  seppellire,  Pinzgau;  Una  serata  sul  lago  di  Gmunden.  Le  natn^ 
od  inumando  il  cadavere  o  bruciandolo,  riponendone  le  ossa  bellezze  e  gli  usi  della  Baviera  avevano  per  Fischbach  ^ 
entro  urnette  di  pietra  o  entro  vasi  fittili.  Praticavasi  ciò  grande  attrattiva  :  quindi  furono  da  lui  ritratte  con(.  arnua|e 
anche  in  tempo  più  antico,  come  altrove  é  detto;  ma  è  utile  I  critici  di  belle  arti  disputarono  più  volte  sui  giornali  a  ^ 
sapersi  che  cosi  costumavasi  pure  in  Firenze,  perchè  i  morti  scuola  appartenesse  questo  valoroso  pittore.  La  rispj>s  ^ 
furono  in  tal  guisa  nel  presente  e  nell’altro  sepolcreto  messo  semplice  assai.  Fischbach  apparteneva  alla  scuola  della  j| 
all’aperto  pei  lavori  della  stazione,  or  sono  molti  anni.  Presso  tura,  la  quale  non  è  nè  classica  nè  romantica,  ma  rii  ^ 
le  ossa  o  le  ceneri  del  morto  vi  sta  o  qualche  diota  od  anfora  bello  come  lo  trova,  sicché  fa  più  colpo  sullo  sguardo  e  ^ 
a  grande  corpo,  stretto  collo,  e  brevi  anse;  talora  una  lucerna  l’animo  dello  spettatore  che  non  quel  sistema  che  cre^.oflj 
fittile  col  nome  del  figulo,  che  abbiamo  riscontrato  essere  il  far  maravigliare  il  riguardante  con  certe  regole  e  eonve'1  ,te 
solito  Fortis:  se  donna,  vi  si  raccolgono  degli  aghi  crinati  prestabilite;  regole  e  convenzioni  che  se  furono  già  se®  a 
d’osso  o  d’avorio,  piccole  spille,  specchi  di  metallo,  vasetti  con  lode  da  molti  artisti,  al  presente  cessero  lo  sceti>  ^ 
di  vetro  ed  altro  che  appelli  a  femminile  adornamento.  Raris-  quelle  che  emergono  dalla  natura  stessa  del  vero,  senz 
sime  le  monete,  come  avvien  sempre  nei  sepolcri  che  non  terazione  nè  artifizio.  .^o, 

siano  di  tarda  età,  cioè  al  decadere  deH’impero;  ma  queste  FISE  Giacomo  [biogrj.  —  Famoso  avventuriere  arner'  ,aSSi- 
bastarono  a  palesarci  il  tempo,  portando  cinque  il  nome  e  nato  a  Nonthey  (Stato  di  Vermont)  nel  1832;  morì 

l’efìfigie  di  Augusto,  ed  una  di  Germanico.  nato  alla  fine  del  1871.  Merciajo  girovago  da  g'°vanc0|ii' 

Quello  però  che  sparge  miglior  luce  nel  fortunato  ritrova-  fece  grande  fortuna,  al  segno  da  esser  richiesto  Per  ton, 
mento  sono  le  iscrizioni  che  (sebbene  scarse  e  mutilate)  in-  messo  e  per  socio  dalla  casa  Jordan  e  Marhs  di  b  0, 
cise  in  titoli  quadri  e  bislunghi  a  guisa  di  termini  di  pietra  presso  la  quale  si  il  padre  suo,  sì  egli  si  approvvigjo0®^  e 
arenaria  o  macigno  paesano,  contengono  i  nomi  dei  defunti.  All’appressarsi  della  guerra  civile,  fece  de’  colpi  di  ®  a„ù« 
La  forma  delle  lettere  ed  il  loro  modo  epigrafico  potrebbero  di  previggenza  in  riguardo  al  cotone  si  naturale  e  sì  jn- 
richiamarci  a’ tempi  di  Cesare  ed  anche  più  avanti  ;  se  non  fatto.  Ogni  cosa  comperò  a  tenue  prezzo;  poi entrò 
che  le  monete  rinvenutevi  ci  costringono  a  tenerci  verso  la  timità  dei  capi  dell’esercito  e  guadagnossi  il  fiuartieq^o 
venuta  di  Cristo.  Uno  dei  titoli  porta  il  nome  di  Lucio  Nun ■  di  che  fece  ingordi  guadagni,  di  forse  meglio  che  d  £0r 

nedio ,  gli  altri  due  appartengono  ad  una  donna  di  famiglia  dollari.  Poi  comperata  ingente  quantità  di  cotone  ne  c0n 

Folnia,  di  cognome  Secunda;  il  quarto  era  spezzato,  e  la  federazione,  ove  si  avea  a  dieci  soldi,  e  fattolo  transi  y0rk, 
parte  mancava  ove  era  scritto.  Ma  siccome  la  posizione  dei  arte  inarrivabile,  tra  le  file  dei  belligeranti,  a. ^U°VflZii,  c°', 
sepolcri  e  il  collocamento  dei  titoli  funebri  disposti  in  linea  ove  costava  circa  due  dollari,  accumulò  novelli  bene  ^’uSci 

retta,  e  in  modo  che  chi  transitava  potesse  leggerli  facil-  sicché  volle  separarsi  dalla  casa  Jordan  e  Marhs,  e  1  ^ili 

mente;  ed  inoltre  perchè  uno  di  questi  indica  la  quadratura  con  200,000  dollari  di  guadagno,  senza  contare  le 111  .  ^ 
del  lungo  sacro  in  dieci  piedi,  vale  a  dire  tanto  di  fronte  spese  fatte  pel  modo  di  sparnazzare  in  ogni  manie,a  e0to in 

quanto  dai  lati  [in  fronte,  in  agro),  ritorna  più  viva  nel  dobbi,  di  abitazioni,  di  cavalli  e  simili.  Volta  un  varic 

nostro  animo  la  convinzione  avuta  da  qualche  tempo,  che  di  basso  la  dea  Fortuna,  egli  entrò  nella  gara  sorta  e 

lì  passasse  una  via  pubblica,  la  quale  era  mestamente  ador-  società  per  acquistare  la  linea  dei  vapori  tra  Nuova  accU»e 

nata  da’ sepolcri,  che  avevano  loro  cominciamento  presso  le  Boston.  Vi  riuscì  per  la  casa  Drew  ;  ma  sopravventi  ^  gaC<jo 
porte  dell’antica  città  di  Firenze.  E  a  prova  di  ciò  sia  il  fatto  e  processi  nanti  i  tribunali  pel  modo,  egli,  pianta10  tl)tti 
del  1865,  che  abbassato  il  piano  sotto  la  Fortezza  da  basso,  e  radicchio,  sen  fuggi  con  sette  milioni  di  dollari  ©  rap- 

fra  i  due  bastioni  di  ponente,  furono  ritrovati  sepolcri  del-  i  documenti  che  compromettevano  sè  e  la  Gasa  dl  pa' 

l’epoca  di  Nerone  e  Vespasiano,  e  presso  loro  i  segni  e  le  presentava  gl’interessi.  Poscia  con  arte  sopraffina 
tracce  di  una  pubblica  strada.  drone della  ferrovia  dell’Erie,  recando  incalcolabili^  ^c\, 

Ora  è  manifesto  che  per  la  sua  vicinanza  e  postura  quel  ditte  che  ne  aveano  la  proprietà.  Tentò  corromper  f()  Pef 

sepolcreto  ha  relazione  diretta  col  presente  che  si  va  sco-  tentò  guadagnare  i  voti  nel  Parlamento,  versò  ^  _  0fifese 
prendo,  e  che  inoltre  ne  deve  essere  il  prolungamento  ;  in  ottenere  ciò  che  era  assolutamente  fuori  di  lega  c'0((ìtt\cr 

pari  tempo  si  dovrà  rinvenire  (se  non  è  affatto  distrutta)  la  i  socii,  i  benefattori,  gabbò  gli  amici,  ingannò  i  ^gia, 

via  antica,  la  quale  con  qualche  certezza  andava  verso  Pistoja||cianti,  entrò  in  iscrezio  fin  con  Elena  Mansfield, 
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k  quale,  per  farne  vendetta,  comunicò  a'suoi  amici,  massime  fece  parte  della  Sala  d'istruzione  pubblica,  ed  in  essa  la  sera 
^tokes,  le  lettere  compromettenti  che  quegli  le  scriveva,  del  A  marzo  recitò  un  inno  alla  Libertà  da  lei  composto  in 
orser°  allora  un  processo  dal  Fisk  per  ottenere  la  restitu-  Sant'Elmo  ed  nn  sonetto  che  aveva  dettato  in  prigione.  Fu, 
^ne  delle  lettere,  e  un  altro  di  Elena  che  chiedea  50,000  oltre  a  ciò,  la  compilatrice  del  Monitore  della  repubblica  na- 
(j°  .a,’i  a  sè  dovuti.  Ma,  disperando  ottenere  giustizia  dai  giu-  polilana  una  e  indivisibile  ,  che  veniva  alla  luce  tre  volte 
e'c!  ad  esso  venduti,  Stokes  risolse  uccidere  il  suo  avversario  in  ogni  settimana  e  di  cui  il  primo  numero  segna  la  data  del 
•"ivale,  e  ucciselo  di  fatto.  Tra  i  fatti  caratteristici  di  sua  2  febbrajo  e  l’ultimo  quella  del  13  giugno.  Con  la  pubblica- 
j1.'®’  s*  denno  contare  i  seguenti.  Comperò  per  un  milione  zione  di  questa  effemeride,  dalla  quale  spira  il  più  puro  ed 
* 1  ol|an  il  teatro  dell’Opera,  e  poi  quello  della  quinta  avenne;  il  più  ardente  amor  di  patria,  il  suo  nome  acquistò  maggiore 
jj  a  “e|l3  casa  di  campagna  per  fondarvi  un  ristoratore  e  due  rinomanza,  ma  nel  tempo  stesso  viepiù  ella  si  attirò  l’odio 
e(j6e,  ^  vapori  ;  si  era  fatto  nominare  colonnello  di  milizia,  e  lo  sdegno  de’  regii  :  ond’é  che  non  fu  veduta  neppur  com- 
ebbe  l’onore  di  accompagnare  il  presidente  Grant  nel  suo  presa  nella  lista  di  coloro,  la  cui  condanna  di  morte  non  po- 
I  aSgto  da  Nuova  York  a  Boston.  Allora  della  famosa  specu-  teva  essere  mandata  ad  esecuzione  senza  il  sovrano  bene- 
100 e  per  far  salire  il  prezzo  dell’oro,  egli  aveva  dato  verbal-  placito.  Venne  dannata  a  lasciar  la  vita  sopra  la  forca  nella 
nle  ordini  d’acquisto  al  rialzo  per  somme  pazze;  poi,  quando  piazza  del  Mercato  dì  Napoli,  e  le  fu  anche  negata  la  grazia 


^nne  la  crisi,  negò  di  aver  dato  tali  ordini. 


da  lei  domandata  di  morir  di  scure  anziché  di  capestro. 


^  F0NÌSEC4  (Eleonora  PIMENTEL,  marchesa  di)  ( biogr .).  Narra  il  Cuoco  ch’ella  affrontò  la  morte  con  una  indifferenza 
ail  La  presente  biografia  serve  ad  emendare  quella  dell  'E.,  eguale  al  suo  coraggio  e  che  prima  di  avviarsi  al  patibolo 
,, a  Voce  Pimentel,  gremita  di  errori ,  tradotta  dalle  bio-  volle  bere  del  caffè  e  disse  :  Fornati  et  hccc  olim  meminisse 
del  P‘dot.  Esimia  poetessa,  nata  in  Roma  il  20  agosto  juvabit.  Solamente  in  questi  ultimi  tempi  è  stata  onorata  la 
lare  \  ^a  un  Port°ghese,  ch’era  stato  costretto  ad  esu-  memoria  di  lei  con  l’elevazione  del  suo  busto  in  marmo  nella 
'a  patria  sua,  e  morta  in  Napoli  il  20  agosto  del  Università  di  Napoli,  e  non  prima  di  ora  l'egregio  Mariano 
Nan  r6"1  sua  fanc*uHezza  venne  dalla  famiglia  condotta  in  d’Ayala  ha  potuto  con  pietosa  cura  raccogliere  le  notizie  della 
ziai1’  0ve  i  suoi  fratelli  furono  ammessi  col  grado  di  uffì-  sua  vita,  dalle  quali  sono  tratti  i  presenti  cenni. 

*  •«•He  regie  milizie,  ed  ove  nel  17  ottobre  del  77-  ella  FORESTE  ( selvicolt .).  —  Prima  di  parlare  della  devasta- 


,elj>gi  mento 


ln  matrimonio  con  Pasquale  Iria  de  Solis,  tenente  nel  zione  che  fassi  a’ giorni  nostri  delle  selve,  dei  boschi  ed  anco 


Sannio,  di  cui  poi  rimase  vedova  nel  21  febbrajo  delle  foreste,  vogliamo  dir  quattro  parole  sulla  loro  utilità. 


de|  ^en  presto  ella  cominciò  a  dare  in  Napoli  i  primi  saggi  1.  Utilità  delle  foreste.  —  Il  legname,  prodotto  precipuo 
lei  tTi0  P°ei'*co  ingegno,  perciocché  troviamo  due  sonetti  di  delle  foreste,  occorre  allo  svolgimento,  anzi  all’esercizio  di 
c°nJ®  *e  raccolte  pubblicate  gli  anni  70  e  71  per  le  nozze  del  ogni  industria.  Impiegato  in  tutte  le  costruzioni,  per  diversi 
dieci  Policastro.  e  per  la  morte  del  vescovo  di  Oria.  Nel  73  utensili  di  economia  domestica  e  rurale,  per  moltissimi  stru- 
rea|p  a"a  |uce  un  altro  sonetto  per  la  nascita  della  principessa  menti  nei  differenti  mestieri,  è  al  tutto  indispensabile  come 
de]|e  j:ar'a  Lucia  Amalia,  ed  alcune  poesie  nella  raccolta  combustibile,  come  mezzo  di  navigazione,  di  comunicazione 
nei  75-* me  ^  d°nne  illustri,  che  fu  stampata  in  Venezia  ;  di  paese  a  paese  e  simili.  Inoltre  le  annose  e  robuste  piante, 
le  ^  .‘1  componimento  drammatico  La  nascita  di  Orfeo,  che  che  tutti  coprono  i  fianchi  delle  montagne,  sono  impedimento 
<‘‘0  non  poche  lodi  dal  Metastasio,  ed  alcuni  versi  perle  al  precipitarsi  delle  valanghe  di  neve  dalle  alte  giogaje  sulle 
altro  ^  ^uca  Calandra  ;  nel  77  II  trionfo  della  Virtù,  abitazioni  e  sui  villaggi  collocati  al  piè  delle  medesime.  E 
di  pQC°!fPonimento  drammatico  da  leijdedicato  al  marchese  piante  e  cespugli  e  burroni  servono  eziandio  a  ritardare 
Detto  e  *a  cantata  La  gioja  d'Italia;  nell’80  un  so-  l’impeto  dei  massi  di  ghiaccio  e  delle  rocce  che  precipitano 
be]|e  fer  so'enne  apertura  dell'Accademia  delle  scienze  e  spesso  dall’alto,  e  dei  venti  gelati  si  fatali  alla  vegetazione 
(/io .  e^®re  !  di  poi  l’altra  cantata  che  intitolò  II  vero  otnag -  delle  piante  utili  all’uomo.  Nei  climi  freddi,  ove  avena,  orzo, 
di  §  nep  ^9  un  sonetto  per  le  leggi  date  alla  nuova  colonia  segala  non  alleficano,  si  supplisce  al  difetto  della  paglia  mercé 
lrnPer  •  CÌ0;  e  da  ultimo  un  altro  sonetto  indirizzato  alla  l’arido  fogliame  degli  alberi  delle  selve,  anco  per  procacciare 
caCc-  trice  Caterina  di  Russia.  Queste  ed  altre  opere  le  prò-  il  concime  bisognevole  per  conservare,  per  fertilizzare  le  pra- 
del  SllQ°n°  indissima  fama,  e  però  parecchi  illustri  letterati  terie  e  le  pasture.  Le  verdi  foglie  dell’olmo,  del  frassino,  del 
suo;  s  ■ernP°  mopo  lodarono,  e  l’Arcadia  l’ascrisse  tra’  tiglio  e  di  altre  piante  servono  a  nutrire  le  capre  e  le  pecore, 
el|a  al  U  C°^  nome  Past°rale  di  Altidora  Esperetusa,  col  quale  e  così  possono  tenersi  nel  chiuso  le  prime  che  distruggono  la 
l’E|eonUne  !°Pe  pubblicò  i  suoi  versi.  Nè  solo  alle  lettere  vegetazione  dei  teneri  arbusti  e  delle  selve  nascenti. 
l’alj)  j.ora  Evolse  la  mente,  ma  coltivò  pure  le  scienze  natu-  Anche  il  freddo  borea,  fatale  alla  vegetazione  delle  piante, 
6  oé|  gnT0™3  e  le  matematiche.  Conosceva  anche  il  latino  è  per  esse  menomato,  e  quindi  avviene  che  per  la  difesa  pro¬ 
la  stia  t  a  e^G  ^uor*  'n  ^aPop  con  ^  ^sa  dato  di  Aletopoli  curata  dalle  foreste  attecchiscono  sulle  Alpi  piante  fruttifere 
*16  Car  UZ'°ne  (*ePa  dissertazione  istorico-legale  che  Nic-  e  cereali  a  maggiore  altezza  di  quei  luoghi  ove  le  foreste  fu¬ 
ri^  dir^lta  aveva  pubblicato  in  latino  il  1707  intorno  al  ron  distrutte.  E  parimente  utilissime  riescono  nei  paesi  caldi: 
giunse  °  ^  Pontet’ce  su*  regno  di  Napoli,  alla  quale  ella  abbondano  le  sorgenti  quando  le  selve  possono  concentrare  i 
fazione101  ?ettera  ^  dedica  a  re  Ferdinando,  una  dotta  vapori  acquosi  dell’aere,  che  cadono,  come  è  noto,  sotto 
Estese  ]vLe  ^.\verse  note  storiche,  critiche  e  politiche  da  lei  forma  di  pioggia  e  di  rugiada,  cose  che  più  rade  avvengono 

rilentel  ia  U  ^  c^e  a  questi  scritti  dee  la  Fonseca  Pi-  nei  monti  brulli  di  piante.  Temperano,  in  un  dire,  il  rigor 

ed  a||a  Su  Sua  celebrità  agli  avvenimenti  politici  dell’anno  99  del  verno  e  la  caldura  della  state  che  reca  tanto  pregiudizio 
\'/estfUo  a  ln/ePce  bne.  Per  aver  prima  di  quell’epoca  ma-  alla  vegetazione  ;  sui  dirupi  e  rapidi  clivi  de’  monti  attenuano 
^Car'a,  dant,ment-*  ^erap  venne  ristretta  nelle  prigioni  della  gli  effetti  disastrosi  delle  dirotte  piogge,  che  travolgono  la 
^ari  tpaVg  e  ^ua)‘  ebbe  poi  la  fortuna  di  fuggire,  e  dopo  non  terra  vegetale,  {'humus  al  fondo  delle  valli,  inturgidiscono  i 
linaio  dH  nn  8  introdusse  con  alcuni  altri  cittadini,  il  20  torrenti  e  distruggono  quanto  incontrano  sul  loro  passaggio, 

"anr!;-.  ei  99,  nel  castello  di  Sant’Elmo  per  inalberi'*”  lo  1  vpni'h'  montanini  —ns  a«n0  ai«;  narrano  fatti  in  nro- 


vecchi  montanini  delle  valli  delle  Alpi  narrano  fatti  in  pro- 

•  .1 _ 1  •  •  ,  .  ...  •  •  ;  U...U: 


^rionale.  Ne’ giorni  della  repubblica  partenopea  }J  posito  che  chiariscono  le  nostre  affermazioni.  Quando  i  boschi 
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crescono  folti  e  fronzuti,  mercè  la  putrefazione  del  fogliame, 
favoriscono  la  formazione  del  terriccio  vegetale  che  contiene 
le  particelle  essenziali  al  nutrimento  delle  piante  utili. 

Or  qui  cajle  la  domanda  :  Se  tanta  è  Futilità  delle  foreste, 
come  avviene  che  i  montanini  e  i  villici  sieno  i  più  pertinaci 
distruttori  delle  medesime?  Ei  conviene  ricordare,  prima  di 
tutto,  l’incuria  dei  Governi,  l’ignoranza  negli  agricoltori,  i 
bisogni  stringenti  che  spronano  a  malfare.  E  poiché  discutere 
codesti  argomenti  ne  spingerebbe  oltre  il  contine  di  un  arti¬ 
colo,  amiamo  meglio  chiudere  il  presente  paragrafo  con  qual¬ 
che  consiglio  ai  campagnuoli.  Seminate,  piantate,  curate  ed 
educate  in  convenienti  luoghi  e  sovra  terreno  adatto  gli  al¬ 
beri  fruttiferi,  i  quali,  oltre  il  valore  del  legname,  sommini- 
streranno  frutta  e  foglie  per  alimentare  il  bestiame  e  conci¬ 
mare  le  terre  colte.  Serbate  e  governate  sulle  alte  creste 
de’  monti  le  foreste,  che  sono  schermo  contro  gli  aquiloni, 
ed  accelerano  la  maturità  dei  frutti  e  dei  cereali  nei  vostri 
angusti  campiceli^  e  le  erbe  dei  vostri  prati  e  delle  vostre 
pasture  ;  infine  conservate  e  vegliate  le  foreste,  che  vi  pro¬ 
teggono  dalle  valanghe  e  dagli  scoscendimenti.  Nelle  parti 
meno  elevate  del  paese,  e  cosi  nel  piano,  dove  le  foreste  non 
servono  di  difesa,  ed  ove  il  prezzo  del  legname  è  sostenuto, 
e  sicuro  lo  spaccio,  studiatevi,  mediante  una  buona  ammi¬ 
nistrazione,  di  procacciarvi  il  meglio  che  si  possa  il  maggior 
prodotto  in  legname,  che  vi  assicurerà  nello  stesso  tempo  un 
più  grande  introito  di  numerario.  Conviene  avere  un  occhio 
al  cerchio,  come  suona  il  proverbio,  ed  uno  alla  botte.  Vale¬ 
tevi  delle  vostre  foreste  con  saggezza,  senza  dbtruggerle,  ed 
avrete  la  scorta  necessaria  di  ben  maturo  legname;  e  go¬ 
vernatolo  in  modo  di  poter  soddisfare  ai  vostri  bisogni,  ma 
d’assicurarvi  nel  tempo,  stesso  che  i  vostri  figli  non  avranno 
a  patirne  difetto.  Avvezzatevi  ad  economizzare  il  combusti- 
bile,  a  costruire  con  poco  legname  case  solide  e  ben  ripa¬ 
rate  ;  ed  a  non  impiegarne  cosi  enorme  quantità  per  i  chiusi 
dei  prati  e  dei  campi.  A  tale  economia  si  può  dire  che  non 
è  prefisso  alcun  limite  ;  poiché  ad  ogni  incarir  del  legname 
s’inventano  nuovi  mezzi  di  risparmio.  Se  voi  siete  proprie- 
tarii,  la  quantità  del  prodotto  alienabile  andrà  crescendo  in 
ragione  diretta  dell’economia. 

II.  Devastazione  delle  foreste  in  tutte  le  parti  dell'antico 
e  del  nuovo  continente.  —  Diamo  un  rapido  sguardo  sullo 
stato  di  malgoverno  che  fassi  al  presente  nel  mondo.  L’In¬ 
ghilterra  si  è  a  un  dipresso  spogliata  di  grandi  alberi,  eccetto 
le  vecchie  querce  che  gelosamente  conserva  nei  suoi  parchi; 
annualmente  importa  legna  due  volte  più  che  la  Francia,  e 
le  sue  colonie  non  gliene  somministrano  che  piccola  parte. 
Il  Belgio  e  l’Olanda,  disboscati  quasi  come  la  Francia,  do¬ 
mandano  pure  a  tulle  le  parli  del  mondo  legna  da  costru¬ 
zione.  La  Germania  del  Nord  è  ricca  di  foreste  ;  da  mezzo 
secolo  in  qua  taglia  i  suoi  boschi  giovanissimi,  sovente  ancora 
prima  dell'età  di  cento  anni,  e  già  compra  legna  da  costruzione 
dalla  Francia.  L’Austria  mette  all’incanto  le  sue  foreste  vittime 
dell’ascia,  dopo  lo  stabilimento  delle  ferrovie;  speculatori  stra¬ 
nieri  radono  le  boscaglie  poc’anzi  inaccessibili  della  Croazia 
e  della  Schiavonia,  e  di  là  si  dirige  verso  Trieste,  dopo  aver 
rimontato  la  Sava  e  passate  le  Alpi  Giulie,  la  maggior  quan¬ 
tità  dei  legni  di  quercia  che  l’Europa  occidentale  impiega 
nella  fabbricazione  delle  botti.  Queste  foreste  di  quercie  e  di 
abeti,  situate  in  piano  o  su  colli,  non  hanno  punto  una  vasta 
estensione,  occupando  circa  qualche  centinajo  di  mille  et¬ 
tari  ;  per  la  maggior  parte  appartengono  a  privati,  e  sono 
rimaste  fino  al  presente  senza  valore.  Sono  pochi  anni  che 
una  di  queste  belle  boscaglie,  formata  di  giganteschi  alberi, 
lu  venduta  ad  una  società  di  speculatori  al  prezzo  minimo  di 
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.  pena  cominciavano  ad  affollarsi.  Le  contrade  che  formano  la 
jzona  mediterranea  dell’Europa,  la  Spagna,  l’Italia,  la  Greci* 
"sono  anch’esse  disboscate  ;  la  civiltà  romana  vi  distrusse 
|  foreste,  e  nelle  montagne  la  roccia  si  mostra  nuda  nei  luog 
che  altre  volte  copriva  ricca  vegetazione.  Per  non  dare  e 
un  esempio  di  questo  disboscamento,  citeremo  le  boscag 
del  monte  Etna  in  Sicilia,  la  di  cui  storia  è  ben  conosciuti; 
L’Etna,  che  i  Romani  avevano  decorato  del  titolo  meritato 
nemorosa,  portava  nella  sua  zona  media  una  magnifica  f°r^s  ^ 
di  100,000  ettari  pieni  di  castagni,  querce,  abeti,  betm|e.^ 
pini  silvestri.  Gli  ultimi  lembi  di  questa  verde  cinta 
scono  rapidamente,  non  sotto  la  lava  del  vulcano,  come  ^ 
potrebbe  credere,  ma  sotto  l’ascia  avida  dei  taglialegna 
dente  dei  bestiami.  Tale  devastazione  incominciò  nel  *vi 
colo,  e  presentemente  la  produzione  forestale  è  quasi  anni 
tata  su  questo  suolo  vulcanico,  perfettamente  ed  escmsl 
mente  atto  a  tale  cultura.  L’Italia  intiera,  irta  di  montag  ’ 
non  ha  più  che  500,000  ettari  di  foreste  in  cattivo  stata  P 
i  suoi  25,000,000  d’abitanti.  Le  pianure  della  Russia  c ^ 
trale,  di  cui  le  foreste  vengono  tagliate  da  lunga  ^ata’.e  _.0o 
poverite  da  ogni  genere  d’abusi,  hanno  tanto  maggior  bis°g^ 
di  legna  da  costruzione  quanto  più  sono  sfornile  di  P,el  ’ 
l’industria  e  le  ferrovie,  che  cominciano  a  penetrarvi,  ®10  ^ 
ciano  di  spogliarle  rapidamente  degli  alberi  che  ancora  ^ 
mangono.  Colà  uon  solo  vengono  impiegate  come  le£naeCe 
costruzione,  ma  sovente  è  la  legna  che  viene  usata  >n 
del  carbone  ;  cosi  sul  Volga  i  battelli  a  vapore  non  »  ^ 

altro  mezzo  di  far  fuoco.  1  paesi  scandinavi,  la  Norvegj3^  ^ 
Svezia  e  la  Finlandia  sembra  che  abbiano  preso  l’iocan 
fornire  di  legna  resinose  tutte  le  coste  dell’Atlantico*  ^ 
solamente  esse  forniscono  alla  Francia,  all’Inghilterra  ^ 
per  milioni  di  metri  cubi,  ma  a  Rio  Janeiro  si  fabbrica 
epiceas  di  Norvegia;  la  stessa  Australia  riceve  qualche^  ^ 
legna  da  questo  paese,  situato  a’ suoi  antipodi;  perciò  1 
tentrione  dell’Europa  raddoppiò  in  dieci  anni  le  sue  ja 
tazioni  in  legna  da  costruzione,  e  taglia  senza  misu  ^  ^ 
queste  fredde  regioni  la  vegetazione  forestale  è  tar  ^ 
produzione  lignea  piccolissima;  la  consumazione  loca 
legna,  sotto  tutte  le  sue  forme,  per  far  fuoco,  costi 
istrumenti,  per  cose  agricole  e  industriali,  è  in  parl  ^ofSe, 
enorme  a  tal  punto,  che  in  Norvegia  il  suolo  prodi® 
a  superficie  eguale,  cinque  volte  meno  di  legna  che  i 
eia,  nel  mentre  se  ne  consuma  cinque  volte  più  0e 
Infatti  si  riconosce  presso  l’amministrazione  cen.tra(jg|  po&' 
foreste  in  Norvegia,  che  i  tagli  raggiunsero  il  li®1®  ^ 

sibile,  e  forse  l’hanno  probabilmente  oltrepassato.  T*  u’jjsp0' 

in  Isvezia  lo  stato  delle  foreste  è  tale  che  al  tempo  e^.  po¬ 
sizione  del  67  il  signor  di  Liungberg,  appoggiando^  pe|la 
cumenti  ufficiali,  apprezzava  così  i  fatti:  «R  va  ortazio(l1 
legna  esportata  è  oggidì  l’equivalente  di  tutte  te  ®SP  ^ 
che  faceva  la  Svezia  quindici  anni  fa;  ma  per  effe  0  (.o$> 

sente  metodo  di  tagliare  le  foreste,  questa  esPolla,gnZa 
considerevole  non  è  più  in  armonia  colla  loro  esis  e 

l’avvenire  ».  .  •  di  trov3fe 

Fuori  dell’Europa  non  è  probabile  giammai  ttelltri°' 
grandi  ricchezze  in  prodotti  lignei.  Nell’America  stop®r 
naie  gli  Americani  soli,  certamente,  basteranno  .jterra 
la  consumazione  dei  boschi  di  questa  regione.  ^  co&W 
riceve  ancora  da’  suoi  possessi  d’America  leg"a  g0t  s0rta 
zione  per  100  milioni  ogni  anno.  La  città  di  L  1  '  forni* 
non  è  molto,  che  conta  oggidì  300,000  abitanti  e  ^arSjgli* 
nel  lago  Michigan  un  emporio  più  importante  c  o0i  n® 
sul  Mediterraneo,  trae  dal  Canadà  più  legna  di  q 
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Importiamo  in  Francia  da  tutti  i  paesi,  cioè  più  della  metà  di 
gsta  quantità  di  legna  da  ^ostruzione  che  noi  consumiamo, 
all^n  -a  lnv'a  a^'  Stati  c*e^a  f>rater'a  c^le  ne  sono  sprovvisti, 

.  llf)ese,  all’Indiana,  e  in  un  raggio  ogni  anno  più  esteso; 

'I  San  Lorenzo  trasporta  ancora  altra  legna  pure  dal 
^ anadà  a  destinazione  di  Nuova  York  e  di  tutto  il  littorale 
fetale  degli  Stati  Uniti.  Una  cattedra  di  economia  forestale 
v  ondò  recentemente  al  Collegio  di  La  Fayette,  in  Pensil- 
n,a;  ciò  prova  che  l’approvvigionamento  del  paese  in  le- 
Pa  Preoccupa  molto  gli  Stati  popolati  già  da  un  maggior 
^P0-  Nell’America  del  Sud  l’immensa  foresta  del  Brasile 
ai  eps'  estende  al  centro  del  continente  dalle  Amazzoni  fino 
fj  ;iraguay,  non  fornisce  legna  all’estero;  le  città  brasiliane 
U  ||  costa  dell’Atlantico  non  ne  tirano  anzi  alcun  prodotto, 
tale lma  troP'ca^e  questa  regione  e  la  situazione  continen- 
r  6  ^orfista  *a  ren(^ono  inaccessibile  al  commercio.  Del 
e  il0.1,0  1lle'le  foreste  dei  tropici  le  buone  essenze  sono  rare 
liti  ^'l  sovente  sparse  nel  mezzo  del  legno  senza  niuna  uti- 
'  tecnica.  D’altra  parte  la  vastità  e  la  ricchezza  di  questa 
tra  83  ireste  diminuiscono  rapidamente-,  anche  senza 
W.re  Prnfllt0  ^e"a  legna.  La  provincia  di  Minas  Geraès,  nel 
tier  n°  fl'  ^an  Francisco,  è  presentemente  disboscata  per  in- 
pf.r°’  a  tal  punto  che  lo  scavo  delle  miniere  di  ferro  vi  cessò 
tori  ?.ancanza  'Iella  legna.  Più  lungi,  nell’interno,  i  pianta¬ 
va  11  caffè  hanno  preso  l’abitudine  d’incendiare  considere- 
al|’eS!,perficie’  ess*  coltivano  durante  qualche  anno  fino 
Wa  aur'ment°  'Iella  fertilità  data  al  suolo  dalla  foresta  ;  al- 
prale8s'  abbandonano  la  piantagione  e  si  spingono  più  avanti 
Po^'condo  lo  stesso  metodo.  Cosi  il  Mato  Grosso  (la  Grande 
8ianoSta)  sembra  destinato  a  sparire  senza  che  i  suoi  legni 
p,.^f>rn parsi  sul  mercato  del  mondo. 
senai  ^  Elia  Federico  ( biogr .).  —  Maresciallo- di  Francia  e 
il  °r-H>  n,1c1ue  a  Parigi  il  IO  gennajo  1804,  e  quivi  morì 
Cyr .  ^!anUo  1872.  A  diciott’anni  entrò  nella  scuola  di  Saint- 
8egn’  P'u  tardi  prese  parte  alla  spedizione  d’Algeri ,  dove  si 
pitanoó  in  Parecchi  fatti  d’arme,  cosicché  nel  35  divenne  ca- 
CSue  ^efso  a"a  testa  un  battaglione  di  cacciatori  a  piedi, 
<anni  dipoi,  fece  quattro  campagne,  e  rimpatriò  nel  44 
ajuto  9  i  c°l°nn'i!l<>*  Nominato  generale  nel  48,  fu  strenuo 
Cr0ce  p  Co'P°  ^tat0  del  2  dicembre  51  ,  di  che  ebbe  la 
diver)n  1  c°namendatore  della  Legion  d’onore.  L’anno  appresso 
r'0re  d!  ^enera*e  di  divisione,  membro  del  comitato  supe¬ 
ri  Cui  1  fanteria,  e  rese  efficaci  servigi  alle  ispezioni  generali 
r'Serva  *V'n,car,cat°*  Chiamato  poi  nel  54  alla  divisione  di 
•ielie  ,  c,el' esercito  d'Oriente,  ebbe  per  poco  il  comando 
a  capo  d^6  ^  assed'°  nanti  Sebastopoli,  e  nel  57  fu  messo 
^Cendo  61  3  pr'ma  f*'v'sione  dell’esercito  di  Parigi.  La  quale 
parttft  del  1°  corpo  d'esercito  delle  Alpi ,  nell’ultima 
slr':iC)  *lal'a  s'  trov^  Pr'm0  d*  tutl'  a  fronte  degli  Au- 
Sbaui  Mon^ello ,  il  20  maggio  1859 ,  e  dopo  accanito 
^l|a  jJ®enl°  1»  respinse.  Di  che  fu  promosso  gran  croce 
corSi  tre^01'6  6  P°*  ch'amato  nel  Senato.  Erano  appena  tras¬ 
si  Mes,a""i,  c^e  videsi  messo  alla  testa  del  corpo  spedito 
?a’  geneM-’  clle  constava  di  due  divisioni  di  fanti  comandati 


?a’  generC?-’  clle  constava  di  due  divisioni  di  fanti  comandati 
er'a  agi;3  '  ^aza'ne  e  Lorencez  ,  e  di  una  brigata  di  caval- 
*ef|ibre  62°r^'n*  ^  £enera'e  Mirandol.  Giunto  il  27  set- 
Pcrspie-  a  yera~Cru^  indiresse  bel  proclama  ai  Messicani 
fe^firo  a  ProPr'a  missione,  e  dar  loro  sicurtà  che  sa- 
Nlio  i0rlult0  ^eri  uell’eleggersi  la  forma  di  governo  che 
11  n°uiato  °  ?^gra(l'rebl>e-  In  forza  di  decreto  del  6  luglio, 
.^do  '  Dot  lnis!ro  Plen'Potenziario  al  Messico,  in  sé  rima- 
.  e'  ^eRsican-ri  h'V'*'  6  11  se1u estro  applicato  ai  beni 

e,Ue  biasi  '• Cae  non  s*  r'un'ron°  ai  Francesi  fu  general¬ 
ato  in  Francia  dalla  stampa  ed  anche  in  Eu- 
a.li/Engici  .  pop.  itxx.  Voi, 
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ropa ,  lo  che  avrebbe  recato  nocumento  al  maresciallo;  ma 
in  buon  punto  i  felici  successi  guerreschi  imposero  silenzio 
ai  critici,  e  la  presa  di  Puebla  avvenuta  il  17  maggio  1863 
meritò  al  Forey  il  bastone  di  maresciallo  di  Francia.  Il  quale, 
dopo  aver  formato  pel  governo  provvisorio  del  Messico  un 
triumvirato  indigeno ,  composto  dell’Almonte ,  dell’arcive¬ 
scovo  di  Messieo  e  del  generale  Palas,  cesse  il  bastone  del 
comando  al  generale  Bazaine,  ed  il  1°  ottobre  sciolse  le  vele 
per  la  Francia,  dove  giunse  allo  scorcio  dell’anno,  e  fu  tosto 
investito  del  comando  del  2°  corpo  d’esercito.  Ciò  non  ostante 
non  cessò  mai  dal  tener  d’occhio  le  truppe  francesi  che  ope¬ 
ravano  in  America,  ondecché  il  10  febbrajo  1866,  nel  dissi¬ 
pare  le  illusioni  che  molti  protendevano  ,  per  adulare  forse 
l’imperatore  o  per  senso  di  orgoglio  nazionale  ,  vivamente 
dichiarò  al  Senato  che  per  assicurare  l’esito  della  spedizione 
messicana  occorreva  spedir  colà  più  forte  nerbo  di  truppe  e 
sommettersi  ancora  a  novelli  sacrifizii.  Una  delle  ultime  sue 
incumbenze  fu  il  comando  del  campo  di  Ghàlons  nel  1867  : 
poscia,  sopraccolto  da  infermità,  visse  gli  ultimi  giorni  se¬ 
questrato  dalle  faccende. 

FORNACI  CONTINUE  ( costruz .  ed  art.  ceram.).  —  l  nostri 
lettori  trovansi  già  al  corrente  di  questo  ingegnoso  sistema 
di  fornaci  per  cuocere  i  laterizii,  la  calce,  e  tutti  indistinta¬ 
mente  i  prodotti  ceramici;  poiché  fin  dall’anno  1869  e  più 
precisamente  nel  voi.  iv  del  Supplemento  troviamo  distesa 
un’accurata  descrizione  delle  fornaci  anulari  che  l'Hoflìnann 
erasi  ingegnato  di  propagare  e  di  far  adottare  in  tutte  le  parti 
del  mondo  ed  anche  in  Italia ,  cooperando  dovunque  al  pro¬ 
gresso  materiale  di  quest’industria  in  proporzione  dell’utile 
pecuniario  che  ne  poteva  ritrarre. 

Essendosi  egli  anzitutto  munito  di  attestati  di  privativa  in 
Prussia ,  nell’Austria  e  negli  altri  Stati  della  Germania  , 
altri  ne  ottenne  in  Francia  ,  in  Inghilterra ,  in  Isvezia ,  in 
Russia,  nell’America  del  Nord  ed  anche  tra  noi  in  Italia  col¬ 
l’attestato  9  aprile  1860  e  con  altri  due  attestati  di  prolun¬ 
gamento  e  di  estensione  14  marzo  1870,  durevoli  sino  al¬ 
l’anno  1879. 

Volle  fortuna  che  anche  in  Italia,  come  in  Prussia,  si  tro¬ 
vasse  fra  gl’industriali  fornaciai  chi,  non  contento  d’imparare 
il  mestiere  e  scrupolosamente  esercitarlo  alla  guisa  dei  vec¬ 
chi  ,  s’ingegnasse  di  tener  d’occhio  ai  progressi  che  questa 
industria  andava  facendo  presso  le  altre  nazioni,  e  di  coope¬ 
rarvi  a  sua  volta  con  tentativi  non  sempre  infruttuosi.  Non 
tardarono  costoro  ad  accorgersi  che  l’Hoffmann  erasi  indebi¬ 
tamente  appropriate  tutte  le  precedenti  invenzioni ,  e  che, 
quasi  ciò  non  bastasse  ,  continuava  anche  in  Italia ,  con  una 
pubblicazione  successiva  e  quasi  perenne  di  opuscoli ,  a  far 
diligente  raccolta  di  tutti  gli  ulteriori  perfezionamenti  arre¬ 
cati  dai  nostri  industriali  alle  fornaci  ad  azione  continua  ;  ed 
ancor  esse  appropriandosi ,  coU’intentare  continue  cause  di 
contraffazione  ,  pareva  volesse  a  sua  volta  impedire  ai  nostri 
industriali  di  arrivare  al  progresso  per  vie  diverse  da  quelle 
barricate  da  lui,  e  sulle  quali  raccoglieva  incredibili  benefizii. 

Il  cav.  Marcello  Chinaglia  a  Torino  ed  i  signori  Novi  e 
Goebeler  a  Milano  dovettero  perciò  sostenere  la  controversia 
per  mòlli  anni  e  spiegare  un’incredibile  attività  ne»  molteplici 
mezzi  della  difesa.  Grazie  alle  autorevoli  persone  che  pre¬ 
sero  a  cuore  l’intricata  questione,  ed  all’assennatezza  dei  giu¬ 
dici  ,  oggi  non  vi  ha  più  da  deplorare  eh*  un  roilionetto  di 
lire  rapito  ai  sudori  di  molti  de’  nostri  industriali ,  che  com¬ 
prarono  a  caro  prezzo  il  privilegio  di  fare  ciò  che  tutti  ave¬ 
vano  già  fatto,  ed  il  tempo  sciupato  dagli  altri  per  sostenere 
la  legittimità  dei  loro  diritti  prima  di  poter  trarre  il  propor¬ 
zionato  compenso  dell’attività  operosa  e  del  lavoro. 

.  VII.  47 
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Molti  nostri  lettori  s’interessarono  siffattamente  di  questa 
questione,  che  da  più  anni  ed  a  più  riprese  ci  manifestarono  il 
desiderio  di  conoscere  un  po’  minutamente  le  sorgenti  da  cui 
scaturirono  queste  fornaci  continue ,  e  le  circostanze  che 
hanno  contribuito  ad  un  si  rapido  sviluppo.  Fin  dall’anno 
scorso  abbiamo  promesso  di  farlo  ,  ed  oggi ,  a  controversia 
finita,  volentieri  ci  sobbarchiamo  al  nostro  compito. 

I.  Numerosi  tentativi  si  fecero  in  questi  ultimi  tempi  per 
utilizzare  la  grande  quantità  di  calore  perduta  nel  cuocere 
i  laterizii  colle  antiche  fornaci  ;  e  la  sola  Francia  ha  con¬ 
cesso,  nei  quindici  anni  che  precedettero  il  1862,  oltre  a 
quaranta  attestati  di  privativa  intorno  a  questa  questione  (vedi 
Barrai,  Drainage  des  terres  arables,  3a  ediz.  1862,  voi.  i, 
pag.  398). 

Fin  dal  1849  l’ingegnere  Tijou-Geslin  rendeva  pubblica 
Videa  madre  del  forno-canale  da  farsi  percorrere  ai  gas  pro¬ 
dotti  dalla  combustione  prima  di  giungere  dal  focolare  al 
camino.  In  questo  canale,  inclinato  all'orizzonte,  il  materiale 
da  cuocere  era  meccanicamente  condotto  in  convoglio  per 
tutti  i  gradi  di  calore  fino  a  quello  di  perfetta  cottura.  L’at¬ 
testato  di  privativa  dell’ingegnere  Tijou-Geslin  aveva  per 
titolo  :  Four  en  pente  ,  a  cuisson  graduelle  ,  successive  et 
continue.... 

1  signori  Pechiné  e  Colas,  nel  1852  ,  ridussero  d’assai  la 
lunghezza  eccessiva  di  quel  forno  canale  ,  che  raffreddava 
troppo  i  gas  prima  che  arrivassero  al  camino ,  e  ne  rendeva 
impossibile  la  chiamata.  Anche  il  Demimuid  conservò  il  forno 
canale  inclinato  ne’  suoi  forni  ad  azione  continua,  e  loro  diede 
nome  di  appareil  tube  à  pian  incliné. 

Quest’idea  di  Tijou-Geslin  ,  perfezionata  poi  nella  sua  at¬ 
tuazione  dal  Pechiné  e  dal  Demimuid,  se  non  condusse  subito 
arisultati  soddisfacenti  dal  lato  pratico,  pure,  siccome  disse  il 
Barrai  a  pag.  398  dell’opera  citata;  «  aperse  una  via  nuova, 
e  deve  essere  a  giusto  titolo  considerata  quale  punto  di  par¬ 
tenza  dei  progressi  recenti  » . 

Pressoché  nel  medesimo  spazio  di  tempo  il  principio  della 
continuità  d’azione  riceveva  per  opera  di  molti  inventori  al¬ 
trettante  diverse  soluzioni  ;  queste  ne  prepararono  la  mi¬ 
gliore,  che  tutte  doveva  comprenderle. 

Si  cominciò  dall’accostare  e  poi  dal  riunire  insieme  più 
fornaci  ordinarie  ,  per  modo  da  costituire  cosi  una  sola  for¬ 
nace  a  più  scompartimenti,  col  primo  intendimento  di  ri¬ 
durre  il  considerevole  disperdimento  di  calore  che  aveva  luogo 
attraverso  le  pareti  di  una  fornace  isolata  ;  ma  questa  dispo¬ 
sizione  ,  come  dice  il  Malepeyre  nel  voi.  n  del  suo  Manuel 
complet  du  Briquetier ,  fece  nascere  subito  l’idea  di  appro¬ 
fittare  del  calore  dei  prodotti  della  combustione  ,  che  sfugge 
dal  camino,  per  disseccare  e  affumicare  i  materiali  di  fresco 
infornaciati  nello  scompartimento  vicino,  e  cosi  pure  di  ser¬ 
virsi  del  calore  rimasto  ai  materiali  già  cotti,  cercando  di 
raffreddarli  prima  che  vengano  sfornaciati. 

E  quanto  ai  mezzi  adoperati,  senza  punto  voler  passare  in 
rivista  i  numerosi  sistemi  proposti,  basti  l’accennare  che  le 
antiche  fornaci  di  Thirion  e  di  Mastaing  avessero  già  due 
fornaci  contigue  ,  e  tra  loro  comunicanti  per  mezzo  di  con¬ 
dotti  ( carneaux )  chiusi  da  registri,  coi  quali  era  possibile  di 
fare  alternativamente  passare  dall’una  all’altra  fornace  i  pro¬ 
dotti  della  combustione.  Ed  oltre  a  questi  condotti  del  fumo 
ed  ai  registri,  vi  si  trova  già  applicata  fidea  del  collettore 
(conduit  commun)  e  del  gran  camino  di  chiamata. 

Sorsero  poi  le  fornaci  accollale  ed  accoppiate  di  Schwarz  ; 
ed  erano  quattro  fornaci  aggruppate,  le  quali  ricevevano  già 
il  combustibile  ad  un’altezza  di  metri  4  dal  suolo,  mentre  la 
corrente  dei  gas  caldi  discendeva  e  s’estricava  per  un  con¬ 


dotto  inferiore;  nè  voglionsi  qui  tralasciare  i registri  di 
toni  refrattarii  contenuti  con  un’armatura  di  ferro. 

Il  vantaggio  che  traevasi  dal  riunire  un  maggior  nurne^ 
di  fornaci  era  troppo  evidente,  ed  i  signori  Mulle'r  e  Gii3'' 
doni  a  Mulhouse  per  i  primi  dichiararono  non  limitato  c 
dalla  grandezza  della  produzione  il  numero  dei.  loro  ;°r” 
accolés  surla  longueur  et  adossés  sur  deux  rangs.  Essi 
tre  insegnarono  per  i  primi  a  disporli  egualmente  bene 
giro  e  col  camino  al  centro. 

E  finalmente  incontrasi  nella  storia  di  quelle  prime  inve 
zioni  anche  il  sig.  Hands ,  che  raffreddava  i  prodotti  de 
combustione  facendoli  attraversare  le  gallerie  di  eSSlcCjI1 
zione  ( ateliers  dits  séchoirs)  e  che  servivasi  di  reg'slrl 
lamiera  di  ferro  ,  scorrevoli  à  coulisse ,  e  manovranti  " 
l’alto.  .  (jj 

li.  Per  tal  modo  eransi  divulgate  una  vera  congerj 
piccole  novità  ,  che  tutte  ,  sebbene  per  vie  affatto  speci3  ’ 
tendevano  ad  un  medesimo  scopo  finale ,  e  tutte  arrecav 
indistintamente  i  loro  pregi  ed  i  loro  difetti.  ffj0 

Ma  se  i  diversi  principii  stabiliti  avevano  già  il  sU”\jrnp 
della  sperienza ,  e  se  i  mezzi  necessarii  ad  attuarli  e  ^ 
quali  più  e  quali  meno  perfettamente  indicati,  occorreva^ 
cora  ,  per  trarne  veramente  profitto  ,  un  uomo  di  gerj10 
erigesse  un  unico  edifizio  con  tanti  materiali  sì  abiltf  .  j 
preparati;  che  riunisse  in  un  unico  sistema  di  fornaci  g 
vantaggi  che  da  quei  diversi  sistemi  si  potevano  lr^,r AoO 
senza  che  l’effetto  di  un  solo  di  essi  diminuisse  qliel 


meno  prezioso  degli  altri.  nl0|to 

Le  fornaci  ad  azione  continua  orizzontale  non  ebbero  ?jo(1e 


ad  attendere  il  loro  Watt.  Come  vero  maestro  dell 


cK 


continua  orizzontale,  il  Barbier,  ingegnere  agricolo  a 
mont  (Haute-Marne),  riceveva  all’Esposizione  universa 
1855  a  Parigi  la  medaglia  d’oro  di  prima  classe;  u  "Tj0. 
miato  all’Esposizione  agricola  del  1856;  al  concorso  ^ 
naie  di  Chaumont  nel  1858 ,  con  altra  medaglia  doro»  0 
Esposizione  di  Troyesnel  1860  ;  all’Esposizione  di  |°  oJJ(jfa 
nel  1861 ,  e  finalmente  all’Esposizione  universale  di 
ne!  18(52.  .... laarci  I 

Su  quali  principii ,  con  quali  mezzi  seppe  egli  a 
suo  forno  ?  Conservando  l’idea  madre  del  forno-canale» 
dall’ingegnere  Tijou-Geslin  ,  cominciò  dallo  stabilii  c0r 
zontale  e  non  più  inclinato.  Rigettando  l’idea  di  lai  1^  ^  ja- 
rere  ai  materiali  il  reale  tragitto  lungo  il  forno,  Pen  ^  solj 
sciarli  immobili  in  successivi  scompartimenti 
registri,  e  di  rendere,  mediante  opportuna  manovra  va- 
registri,  per  cosi  dire,  scorrevole  il  forno -canale,  s 
riare  la  lunghezza  fra  la  sezione  d’ingresso  dell  arl(,wcC^‘/ 
e  quella  del  passaggio  dei  gas  nel  camino.  Lejeu  •  ^ 

des  carneaux  d' échappemeut  rend  la  chemineé  ino  et 

r.:*.»;  Ai*,»  ««.««.a  la  fnua*  Annt  oììp  SÌLlt  la  _  -ai'ljt 


t  la  so * 


ainsi  dire ,  comme  le  foyer  dont  elle  suit  la  1  ^ 

maintient  une  longueur  constante  entre  l'entrée  e 
des  gas  (Malepeyre,  pag.  60).  l2g),  jj 

Occorrevagli  perciò  di  dare  al  suo  forno  (»©•  gC(J|Se  l3 
forma  rientrante  in  se  stessa,  ossia  senza  fgcl^dc^0 
prima  disposizione  dei  forni  di  Muller  e  Gilardoni,  giro 
l’altra  disposizione  parimente  attuata  delle  *01  n'  ' 
attorno  ad  un  camino.  idrate»*)*  « 

Quanto  ai  registri ,  ai  condotti  del  fumo  (c  •  cra 
collettore  ( cheminée  horizontale),a\  gran  camino*  gj  do' 
mezzi,  come  già  si  disse,  tutti  ben  conosciuti,  ma  j|lSierfl® 
vettero  combinare  e  disporre  in  nuovo  modo  per  f0fi)aCl 

concorrere  a  servire,  non  più  all’azione  contmu 

a  scompartimenti  trammezzatida  muri,  ma  all  l’idi 

ed  orizzontale  di  un  forno-canale  senza  Ime- 
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ateliers  séchoirs  del  sig.  Ilands  ha  trovato  accoglienza  Ile  più  grandi  invenzioni,  con  tutto  ciò  non  fu  punto  scemata 
e  forno  Barbier,  senzachè  ne  soffrisse  l’azione  continua.  l’importanza  dell’azione  orizzontale  continua  ed  il  merito  del* 
Volle  ancora  il  Barbier  spingere  all’eccesso  la  possibilità  l’ingegnere  Barbier ,  che  ne  diede  la  soluzione.  La  fornace 
e  le  econnmiA  noirimniotrA  Hot  pnmUiicfiKiia  dell’ing.  Barbier  doveva  ancora  discendere  nel  più  modesto 

campo  dell’industriale,  per  ricevervi  quelle  modificazioni  na¬ 
turalmente  indicate  dalla  disposizione  dello  spazio,  dalle  cir¬ 
costanze  del  luogo,  dalla  qualità  delle  terre,  dalla  varietà  dei 
combustibili,  dalla  natura  dei  prodotti,  dalla  grandezza  delia 
Fc,ù  ^ella  reale  d’un  focolare  estraneo  alla  fornace,  scor-  produzione  ;  e  spettava  oramai  agl’industriali  di  collegare 
®v°le  su  guide  di  ferro  ,  che  presentavasi  successivamente  alla  specialità  del  forno  tutte  le  piccole  migliorie,  che  ad  una 
j  ?anzi  a  caduno  scompartimento.  Ma  quest’idea  decisamente  ad  una,  e  quasi  ad  ogni  giorno  ,  non  potrebbero  a  meno  di 
q  ellCe  non  poteva  avere  seguaci ,  e  se  accadde  ancor  qui  presentarsi  alla  mente  per  il  solo  fatto  dell’attento  e  conti- 
"  e‘  che  si  scorge  fatalmente  riprodotto  nelle  storie  di  tutte  nuato  esercizio  dell’arte  loro. 


C0ra  il  vantaggio  di  un  solo  focolare  costantemente  acceso, 
0,11  e  si  riscontra  nei  forni  inclinati  di  Tijou,  Pechiné  e  De- 
'nouid,  dai  quali  prese  le  prime  mosse;  alla  mobilizzazione 
®  ,e  del  suo  forno,  della  quale  si  disse  più  sopra,  aggiunse 


&ltre  ‘Vediamo  ora  come  progredissero  le  fornaci  presso  le; 
delig  Zl°ni  e  segnatamente  in  Germania.  Già  nel  Giornale 
%\h.c°Uruzioni  di  Forster  dell’anno  1840  a  pag.  292,  e 
mattfrt0  dedatav<  363,  facevasi  relazione  di  una  fornace  da 
btrg,ni  Privilegiata  nel  1835  a  Weberlingin  Koenigsbronn, 
fornj  ^  miglioramenti  vi  si  accennava  la  disposizione  di  più 
Hior^t.  l’uno  vicino  all’altro,  e  che  erano  posti  in  comu¬ 
ni  p  ne  fpa  loro  ,  affinchè  i  gas  caldi  emanati  dall’uno  di 
camj1joSs.flSsero  nel  forno  attiguo  prima  di  disperdersi  per  il 
fer^  f*  Vl.erar|si  attuati  i  focolari  chiusi,  colla  graticola  di 
la  fornUS°  ’  ivi  g*à  riscontravasi  la  copertura  a  volta  di  tutta 
Sento0']  ’  'VÌ  *  condotti  del  fumo  erano  già  praticati  sul  pa- 
Qitsiltro  f  ?orno>  e  sboccavano  tutti  in  un  camino  comune. 
VseiY/ 01  ni  Sforno  ad  un  camino  comune  stabilivano  già 
Nel  ,  *’°  continuo,  con  grande  risparmio  di  combustibile. 
f0rno  l’inglese  Giuseppe  Gibbs  ottenne  il  brevetto  per 
Iriez*odiar,ulare  continuo  diviso  in  12  scompartimenti  per 
C°I  fecola niUl1  divisionali  traforati;  ed  il  camino  comunicava 
c°lare  n  \Q  (le^  fomo  mediante  un  canale  collettore  cir- 
ÌCotr,Partd,^Ua-e  toccavano  i  canaletti  chiudibili  dei  diversi 

H.  (le^e  costruzioni  di  Forster  dell’anno  1857  a 

Strutta  ^  d‘  nna  fornace  anulare  continua  pei  mattoni 
!?a  congU  da".anno  1840  a  Villeneuve-le-Roi  sulla  Yonne; 

Un  Ca^!  eva  'n  otto  camere  disposte  circolarmente  in  giro 
|ìali  condì!!?0’.  e  Posle  'n  comunicazione  per  mezzo  di  otto  ca- 
lc°larinen.  or,del  ^umo  chiudibili  con  registri.  E  vuoisi  par¬ 
te  notare  che  in  questa  fornace  il  combustibile  era 


introdotto  esclusivamente  dall’alto,  e  che  vi  era  già  attuato 
il  principio  dell’azione  continua ,  e  l’alimentazione  del  fuoco 
con  aria  calda.  Ma  secondo  le  testuali  parole  del  sig.  Paolo 
LoefF,  architetto  a  Berlino,  inserite  nel  Polytechnisches  Jour¬ 
nal,  voi.  cxcvn,  1870:  «  la  combinazione  per  la  quale  si  è 
ottenuta  una  fornace  sotto  molti  rapporti  vantaggiosa  spetta 
al  capo  mastro  Arnold  in  Fiirstenwalde,  presso  Berlino.  An¬ 
cora  prima  che  si  conoscessero  nelle  loro  particolari  dispo¬ 
sizioni  i  succennati  forni  anulari,  il  capo  mastro  Arnold  ne 
aveva>retto  uno  per  proprio  uso  nel  1839.  Esso  aveva  un 
canale  non  interrotto,  fori  per  l’introduzione  del  combustibile 
dall’alto,  ed  eravi  inoltre  un  gran  registro  mobile  per  la  de¬ 
limitazione  dello  spazio  destinato  alla  cottura  ». 

Il  disegno  del  forno  è  riprodotto  dalle  due  fig.  129  e  130 
e  vedesi  come  molto  si  accosti  a  quello  dell’Hoffmann.  Una 
lettera  dell’Arnold  al  Dr  Matem  in  Kònigsberg  così  suona 
a  tale  proposito  : 

«  Era  sul  principio  dei  cinquantanni  allorché  il  mio  amico 
costruttore  di  mulini  e  proprietario  di  fornace ,  sig.  Buscher 
di  Neustadt  E.  W.  (socio  del  brevettato  capo  mastro  F.  Hoff- 
mann  di  Berlino)  venne  a  trovarmi  con  mio  fratello;  nel  vi¬ 
sitare  la  mia  fabbrica  di  calce,  venimmo  anche  al  forno  da 
me  ceduto  e  venduto,  ed  io  espressi  con  Buscher  la  mia  opi¬ 
nione  che  soltanto  questo  forno ,  come  forno  da  mattoni , 
avrebbe  potuto  avere  un  avvenire ,  e  gli  comunicai  le  mie 
esperienze  e  i  disegni  » . 

|  Due  anni  dopo,  Hoffmann  e  Licbt  avevano  ottenuto  un 
| brevetto  per  il  loro  forno  anulare,  del  quale  si  è  fatto  mono- 
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polio  io  quasi  tutti  gli  Stati  industriali,  per  il  quale  fu  aggiu-ri  Ed  a  questo  proposito  ci  narra  il  Maschinen-Bauer ,  £101 
dicato  il  gran  premio  aH’Esposizione  del  1867  a  Parigi,  e  {naie  di  Lipsia ,  in  un  suo  articolo  intitolato  Ceschichtlw 
che  divenne  in  conseguenza  una  copiosa  fonte  di  tributi.  iiber  die  ringfòrmiger  Ziegelbrennòfen  (Storia  intorno 


forni  circolari  per  la  cottura  dei  laterizii),  come  il  capo  ma¬ 
stro  Arnold  avesse  chiesta  la  privativa  in  Prussia  nel  1839, 
e  come  gli  venisse  rifiutata  dajla  Commissione  tecnica  per  non 
essere  una  novità  l’azione  continua  regolata  con  valvole  e 
paratoje;  come  il  sig.  Hoffmann  avesse  nel  1858  ottenuto 
privativa  per  l’identico  forno,  e  come  essendosi  poi  dal  Mini¬ 
stero  ,  in  questi  ultimi  tempi  ,  ben  chiarita  la  cosa  ,  venisse 
tale  privativa  annullata. 


130  —  Sezione  orizzontale  della  fornace  Arnold. 


IV.  Ed  ora  che  ogni  questione  giudiziaria  fu  finalmente 
risolta  anche  in  Italia  ,  ed  a  tutto  favore  del  forno  cosi  detto 
italiano  (1),  crediamo  nostro  dovere  di  informare  i  nostri 
lettori  sui  pregi  incontestabili  di  questo  forno  su  quello  dei  - 
l’Hoflmann.  Fummo  tra  i  primi  a  riconoscerli  ed  a  vantarli; 
ma  appunto  perchè  avevamo  preso  parte  attiva  alla  lotta 
per  sostenere  ne’  loro  legittimi  diritti  i  nostri  industriali , 
preferimmo  di  astenerci  dal  portare  ai  quattro  venti  ciò  che 

(1)  Veniamo  oggi  appena  a  conoscere  essersi  presentalo  ricorso 
in  Cassazione. 


poteva  prima  d’ora  sembrare  una  pura  e  semplice  nOS 
opinione.  Ma  oggidì  anche  le  fornaci  hanno  parlato.  ^ 
Eccovi  innanzitutto,  o  lettori,  una  breve  descrizione  ^ 
fornace  continua  del  cav.  Chinaglia  (figg.  131  e  132)*  ^^ 
gallerie  a  rigorosamente  parallele,  col  loro  pavimento 
zontale ,  ed  aventi  la  medesima  lunghezza,  sono  riumie  |a 
loro  estremità  da  due  piccole  gallerie  trasversali  t  ave  ^ 
base  foggiata  à  segmento  di  circolo.  11  complesso  del  ^([). 
gallerie  longitudinali  coi  loro  raccordamenti  costituisce  ^ 
nica  galleria  di  forma  rientrante  in  se  stessa,  o  senza  ^ 
Essa  è  coperta  da  volta,  e  idealmente  divisa  (nel  caso  ^ 
nostra  figura)  in  quattordici  scompartimenti,  c'as^unc0  bb 
quali  é  munito  di  una  porta  p,  e  di  due  bocche  da  m° 
simmetricamente  disposte  rispetto  all’asse  di  ciascuna  P  . 

I  condotti  del  fumo  gg  sono  tanti  quante  le  indicate  1 
essi  trovansi  scolpiti  nell’unico  muro  di  separazione  de 
gallerie  longitudinali ,  e  si  elevano  verticalmente  pC  agi¬ 
tare  nel  mezzo  del  pavimento  del  collettore,  che  sta  ^ 
tudinalmente  disposto  su  detto  muro.  Questo  collettore, 
diante  pozzi  verticali  simmetricamente  posti  rispetto  ^  ^ 
muro  di  mezzo,  comunica  con  un  secondo  colletto  ^gs0 
orizzontale  e  coperto  a  volta,  situato  ad  un  livello  P1^ 
di  quello  del  pavimento  della  galleria  dei  materia»,  ta, 
taraente  comunicante  col  camino  f,  di  sezione  Q 
posto  ad  un  estremo  della  fornace.  .  ,,rj  let" 

Quando  il  forno  funziona  ,  la  paratoja ,  di  cui  i  D  *nteaMg 
tori  già  conoscono  l’ufficio,  trovasi  posta  ras:crir>»< 
galleria  dei  materiali,  ed  in  modo  da  essere  sul  prolu  »  ^  b 
della  parete  di  destra  di  una  delle  quattordici 
inutile  di  dire  che  queste  porte  sono  chiuse  ,  ad  e  cl>e 
delle  due  successive  situate  a  sinistra  della  Para:°^e’ erffle' 
tutti  i  condotti  g  del  fumo  sono  pure  chiusi  da  va*vl'a  ^str» 
tiche,  ad  eccezione  di  quello  posto  immediatamen  ®  gafi;t)l)e 
della  paratoja.  Senza  questa  disposizione  di  cose  no 
possibile  l’azione  continua.  ne]|a  fof" 

Meritano  però  di  essere  particolarmente  n°!ateentotto 
nace  Chinaglia  le  graticole  di  cui  sono  forniti  i  &ie  pef 
colari,  perché  assai  fitte  e  sperimentalmente  s 
modo  da  prestarsi  all’uso  di  tutti  i  combustibili ,  ^  cor* 

mente  di  quelli  più  minuti.  Trovansi  queste  ®raVC  ^ppaP0  ’ 
rispondenza  della  bocca  di  ciascun  focolare  ,  ed  ®  a  0e 
come  dalla  figura  si  vede,  pressoché  l’intiera  larg 
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|al,erie  longitudinali.  Sotto  le  graticole  sta  la  piccola  fossa 

.cenerario,  e  tant0  bocche  dei  cenerarii  che  quelle  su- 

Peri°ri  dei  focolari  si  possono  chiudere  mediante  portine 
falliche. 

Nella  parete  esterua  della  fornace,  e  sopra  la  bocca  di 
e^Cun  focolare,  vi  ha  un  piroscopo  chiuso  ;  esso  é  utilissimo 
1  molta  comodità  per  esplorare  lo  stato  d’incandescenza 
® la  fornace  nei  diversi  scompartimenti  in  cui  si  può  imraa- 
8lnare  divisa. 

finalmente  il  forno  del  sig.  Chinaglia  presenta  nella  sua 


parte  superiore  un  laboratorio  per  la  fabbricazione  dei  late- 
rizii  di  prezzo  più  elevato,  e  così  si  utilizza  in  qualche  parte 
perfino  il  calore  irradiato  dalla  fornace. 

V.  Enumeriamo  sommariamente  le  differenze  tra  il  forno 
Hoffmann  ed  il  forno  italiano  del  cav.  Chinaglia,  ed  i  van¬ 
taggi  di  questo  su  quello.  E  su  questi  vantaggi  non  sarà 
male  d’insistere,  perchè  furono  specialmente  riconosciuti  da 
molti  industriali  ,  e  per  contro  non  sempre  riconosciuti  a 
dovere  da  tutte  le  persone  tecniche  che  ebbero  ad  occu¬ 
parsene. 


131  —  Elevazione  longitudinale  della  fornace  Chinaglia. 


Prima  differenza,  che  dal  titolo  dei  due  attestati  di  pri-  sente  cheminée;  essa  è  invece  rettangolare  nel  forno  italiano, 
e  dalla  semplice  ispezione  dei  disegni  apparisce,  sta  constando  di  due  gallerie  rettilinee  e  parallele  semplicemente 
0rma  della  base  della  galleria  senza  line  ;  essa  è  anu-  comunicanti  fra  loro  alle  due  estremità  per  la  continuità  di 
e  Eterna  d’Hoffmann  e  permet  me  grande  variation1  azione  della  fornace.  Questa  differenza  presa  in  se  stessa  non 
ìran9ement  de  plusieurs  fonrs  à  cóté  ou  uutour  dune',; modifica  punto  alcuno  dei  principi!  fondamentali  della  conti- 


132  —  Sezione  orizzontale  della  fornace  Chinaglia. 


Jfsia  senZaa!if0  Perc‘òchela  figura  sia  rientrante  in  se  stessa  i 
apPlicazio  lne'.  qw  non  trattandosi  più  d’invenzione  o 
nC*Uslria|e  °  a  ^  nuovi  Prmc‘P'i  *  bensi  di  sola  attuazione 
rHndezza  ’  u  ce,rto  c^e  *a  migliore  soluzione  ,  a  parità  di 
UCe  ad  un6  1°°^  de’  r“ati,  quella  dev’essere  che  con- 
°'3re  fu  nr  ,e"  'ntesa  economia.  Or  bene,  la  forma  rettan- 
*iU,  com°Va*a  da  tUttÌ  ^industriali,  e  constatata  da  tutti 
e  quella  che  per  economia  di  spazio  e  di  spesa 


e  per  comodità  di  servizio  acquista  su  tutte  le  altre,  e  segna¬ 
tamente  su  quella  anulare  dell’Hoffmann  ,  suscettiva  d'une 
grande  variation ,  una  incontrastabile  superiorità. 

1  vantaggi  che  dalla  forma  rettangolare  derivano  sono  poi 
ancora  considerevolmente  ingranditi  per  la  forma  affatto  di¬ 
versa  che  assume  il  collettore  del  fumo  ,  il  quale  nel  forno 
dell’Hoffmann  segue  precisamente  la  forma  della  galleria  dei 
materiali,  ed  è  quindi  anulare  e  senza  fine,  mentre  nel  forno 


FORNACI  CONTINUE 


374 

italiano  il  collettore  consiste  in  un  solo  canale  rettilineo , 
chiuso  ad  un  estremo  ,  comunicante  direttamente  e  senz’al- 
cuna  trammezza  di  separazione  col  camino.  È  evidente  come 
questa  forma  del  collettore  più  non  sia  in  alcun  modo  rientrante 
in  se  stessa,  ed  è  facile  riconoscere  qual  vantaggio  risulti  da 
questa  modificazione,  colla  quale  si  trovò  modo  di  realizzare 
assai  bene  l’idea  del  Barbier,  che  cioè  il  collettore  del  fumo 
dovesse  funzionare  da  vero  camino  orizzontale,  com’egli  chia¬ 
mavaio.  E  diffatti  la  sua  forma  rettilinea  e  l’essere  chiuso  ad 
un  estremo  fanno  si  che  i  prodotti  della  combustione,  da  qual¬ 
siasi  condotto  abbiano  ad  uscire,  si  dirigono  al  camino  secondo 
un’unica  possibile  direzione,  e  per  tal  modo  ha  luogo  lungo 
tutto  il  collettore  un’aspirazione  regolare  e  continua,  la  quale 
serve  di  potente  ausiliare  alla  chiamata  del  camino. 

Altro  considerevole  vantaggio  della  forma  rettangolare  è 
dato  dalla  possibilità  di  prolungare  cosi,  fin  che  si  vuole,  la 
fornace,  quando  si  fosse  constatata  la  convenienza  di  mag¬ 
gior  produzione ,  specialmente  per  la  facilità  di  farlo  senza 
sensibile  perdita ,  col  semplice  atterrare  il  ristretto  e  corto 
canale  di  comunicazione  fra  i  due  forni  rettilinei  e  paralleli 
da  prolungarsi,  e  col  ricostrurlo  alla  nuova  estremità.  E 
questo  vantaggio  vuoisi  far  bene  apprezzare  ,  in  quanto  che 
favorisce  lo  sviluppo  dell’industria  a  soddisfazione  di  chi  co¬ 
mincia  con  modesti  capitali  o  di  chi,  non  potendo  ben  preci¬ 
sare,  come  quasi  sempre  avviene,  la  importanza  delle  future 
richieste,  non  crede  di  dover  avventurare  da  principio  tutto 
il  suo  a.vere,  ma  desidera  ad  un  tempo  lasciarsi  aperta  la  via 
a  maggior  produzione,  senzaché  per  il  fatto  della  temporanea 
divisione  del  capitale  ne  risulti  poi  diminuzione  nell’utile 
possibilmente  ritratto  se  avesse  costrutto  in  una  volta  la  for¬ 
nace  maggiore.  Nè  tale  operazione  d’ingrandimento  può  dirsi 
in  alcun  modo  convenire  alle  fornaci  d’Hoffmann  per  la  loro 
speciale  configurazione. 

La  posizione  del  collettore  del  fumo  sul  muro  di  separa¬ 
zione  e  fra  i  due  rami  paralleli  del  forno  canale  fa  si  che  il 
calore  irradiato  da  questi  attraverso  le  pareti  serve  assai 
bene  ad  aumentarvi  la  chiamata  dei  gas,  concorrendo  cosi 
colle  altre  disposizioni  all'attuazione  del  camino  orizzontale 
e  mantenendo  ben  attivata  in  esso  la  corrente,  cotanto  favo¬ 
rita  di  già  per  la  sua  disposizione  rettilinea. 

Meritano  anche  di  essere  apprezzate  le  non  meno  essen¬ 
ziali  due  differenze,  della  economia  di  un  muro  per  tutto  lo 
sviluppo  della  fornace,. e  della  mancanza  di  qualsiasi  sostanza 
coibente,  come  ceneri  e  sabbie,  tra  la  galleria  e  il  collettore, 
non  essendovi  più  necessità  ,  come  nel  forno  Hoffmann ,  di 
costrurre  i  due  muri  di  separazione  fra  la  galleria  dei  mate¬ 
riali  ed  il  collettore,  quali  si  trovano  nella  figura-tipo,  alla 
distanza  fra  loro  di  oltre  4  metri ,  per  racchiudere  tra  loro 
si  grande  quantità  di  ceneri  o  di  sabbia  con  considerevole 
perdita  di  spazio ,  con  considerevole  spreco  di  denaro  nel 
primo  impianto  e  nella  sua  manutenzione,  per  la  minore  soli¬ 
dità  di  una  massa  non  omogenea,  sottoposta  alle  più  grandi 
variazioni  di  temperatura. 

La  nuova  combinazione  data  ai  condotti  o  canali  parziali 
del  fumo  di  comunicazione  fra  la  galleria  dei  materiali  ed  il 
collettore  fu  studiata  nel  forno  italiano  in  senso  affatto  op¬ 
posto  a  quello  deH’Hoffmann,  avendo  i  condotti  del  primo 
una  percorrenza  minima  in  senso  orizzontale  in  confronto  di 
quella  deH’Hoffmann  ,  che  nella  figura-tipo  risulta  di  quasi 
6  metri ,  mentre  il  contrario  avviene  per  il  tratto  verticale. 
Il  condotto  del  fumo  fa  cosi  1  uffizio  di  un  vero  caminetto 
verticale  ,  e  se  ne  ricava  1  utile  della  più  atiiva*chiamata  dei 
gas  attraverso  i  tanti  diaframmi  di  materiali  disposti  sq  tutta 
la  lunghezza  della  fornace. 


Né  meno  essenziali  sono  le  differenze  che  si  riscontrai10 
nel  gran  camino  verticale  dei  due  sistemi  di  fornaci.  Atlc' 
soché  nel  forno  Holfmann  esso  trovasi  diviso  fino  a  conside¬ 
revole  altezza  da  diaframmi  radiali  necessitati  dalle  diverse 
direzioni  per  cui  devono  giungere  i  gas ,  e  conseguenza  de 
l’infelice  idea  del  collettore  rientrante  in  se  stesso  o  sen& 
fine  che  non  può  funzionare  da  camino  orizzontale  :  epp°rCl 
si  può  dire  che  nei  forni  Hoffmann  non  havvi  un  solo  cannn0’ 
ma  altrettanti  camini  addossati  quanti  sono  gli  scomp1"11 
menti  in  cui  si  trova  dai  diaframmi  diviso  ;  non  è  egli  ver°’ 
diffatti,  che  ciascuno  di  questi  camini,  o  scompartimenti  c| 
dir  si  vogliano  ,  devono  tutti  avere  una  sezione  egualn^0 
grande,  quale  si  richiederebbe  per  la  continua  funzione  de 
fornace  con  un  solo  di  essi ,  ove  si  dirigessero  i  gas  nel  c° 
lettore  secondo  una  direzione  costante?  Tutto  ciò  è  pmva 
all’evidenza  dalla  grande  diversità  nel  diametro  del  can11 
delle  due  fornaci.  ,ja 

Una  qualche  differenza  rilevasi  pure  nella  manovra  d 
paratoja  o  registro ,  che  nel  forno  italiano  si  fa  per 
laterali  ed  in  senso  orizzontale,  mentre  invece  nei  ft>rnl  0 
l’Hoffmann  si  discendevano  dall’alto  al  basso  per  aperture.^ 
fessure  appositamente  lasciate  nella  volta;  la  manovra0  ^ 
zontale  delle  pareti  mobili  é  più  semplice  e  più  facile , 1 
necessita  l’uso  di  meccanismi  di  sollevamento,  di  gru  st 
revoli  su  guide  di  ferro,  descritte  e  vantate  daU’Hoffm3 ‘  ! 
e  non  richiede  di  lasciare  nella  volta  altrettante  fessure  q°  ^ 
sono  gli  scompartimenti  in  cui  si  può  immaginare  d'v,satl[l 
fornace.  L’esistenza  di  tante  fessure  in  una  volta  sog| 
ora  a  forte  ed  ora  a  debole  temperatura,  oltre  a  i'elKo  jj 
delicata  e  più  costosa  la  costruzione,  non  può  a  n,en 
comprometterne  grandemente  la  solidità.  u„to 

Ma  il  più  bel  pregio  del  forno  Chinaglia  consiste  aPP  c6 
nell’aver  saputo  combinare  coll’azione  continua  della  f°* 
la  combustione  sulle  graticole,  vincendo  cosi  lo  scogli0  P  ^ 
cipale  al  quale  era  andato  incontro  il  Barbier  col  sU°  Cal¬ 
colare  locomobile,  e  l’altro  incontrato  dall’Arnold  ?  ||, 
lTIoffmann,  che  si  rassegnarono  a  mescolare  i  prodotti  ^ 
combustione  coi  prodotti  dellafornace ,  ed  ottennero 
guisa  una  soluzione  a  lati  deboli  sotto  molti  riguardi.  I|  P  |l0fl 
elevato  del  combustibile  ha  forzato  sempre  gl’indostri®  ^  J 
solo  ad  utilizzare  il  più  che  fosse  per  loro  possibile 1  '  rg 
che  sviluppavasi  dalla  combustione  ,  ma  eziandio  a  ^  t|,il 
il  mezzo  di  servirsi  di  combustibili  di  poco  valore  ;  e 
1854  il  Chinaglia  aveva  rivolta  la  sua  attenzione  alla  P 
di  litantrace ,  ai  detriti  di  coke  e  ad  altri  simili  minU  ^c0,a 
bustibili  di  quasi  nessun  valore ,  i  quali  non  avevano  _  ^a„ 
ricevuto  impiego  alcuno  ed  ingombravano  inutilflienfe  j- e f- 
gazzini  delle  miniere  ,  dei  porti  di  mare  ,  delle  sta&10  vg- 
roviarie,  delle  officine  industriali.  E  fin,d’allora  e ’  C°l0  niol^ 
desi,  ben  prima  ancora  dellTIoffmann,  egli  aveva  d°P  jVj|^ 
esperimenti  adottato  un  sistema  tutto  suo  speciale  «  ^tare  * 
giato  di  graticole,  essendosi  studiato  appunto  di  e_  ^a(e- 
gravi  inconvenienti  del  contatto  del  combustibile  c°  g(,o 
riali.  Basti  il  notare  che  ,  prima  di  costrurre  1  at,  .  a0oi » 
forno,  egli  aveva  già  ,  per  un  periodo  di  circa  se  ‘  grat>' 
prodotto  50  milioni  di  materiale,  bruciando  su  ,e  c|i0 
cole  i  soli  detriti  di  coke.  Sono  quelle  stesse  ^ 

servono  tuttora  con  sì  splendidi  risultati  ne  suqi 
azione  continua.  1  a  tult! 

Per  tal  modo  riesce  possibile  al  cav.  Chinagli 
coloro  che  prescelsero  il  suo  sistema, 
forni  anche  contemporaneamente  qualunque  soita  gè 
stibile  a  benefizio  di  qualunque  località  e  di  <ll,al  J  0  PiU 
[nere  di  prodotto  ceramico.,  potendosi  stabilire 
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^Partimenti  a  ciascun  genere  di  fabbricazione,  e  poten-  mente,  professando  le  stesse  dottrine  ed  avendo  lo  stesso 
Sj ]S1  Qualmente  bruciare  torba,  lignite,  legna  e  carbon  fos-  scopo,  sarà  punito  col  carcere  da  due  mesi  a  due  anni  e  con 
e»  senz’aver  dnopo  di  ridurli  in  frantumi,  come  succede  una  multa  da  50  a  1000  lire.  Inoltre  egli  sarà  privato  di  tutti 


perli  ^rni  delI’Hoffmann. 


i  diritti  civili  e  di  famiglia  enumerati  nell’art.  42  del  Codice 


possibilità  di  regolare  l’intensità  del  calore  col  mezzo  penale.  Egli  potrà  essere  sottoposto  alla  sorveglianza  dell’alta 
1  Piroscopi  permette  inoltre  di  cuocere  perfettamente,  sic-  Polizia  per  cinque  anni,  senza  pregiudizio  all’applicazione  di 
Ole  abbiamo  constatato  noi  stessi ,  in  un  medesimo  giro,  pene  più  gravi,  applicabili  secondo  il  Codice  penale  ai  cri— 
J,Dti  si  vogliano  prodotti  di  qualità  differenti  e  richiedenti  mini  o  delitti,  di  cui  i  membri  di  questa  Associazione  avranno 
Srado  più  o  meno  differente  di  calore,  e  così  calce  dolce  potuto  rendersi  colpevoli,  tanto  come  autori  principali  quanto 
r Ca'Ce  forte,  in  blocchi  ed  a  ciottoli,  mattoni,  tavelle,  alca-  come  complici.  11  secondo  dicea  :  Sarà  punito  colle  stesse 
as>  oggetti  di  ornato  di  decorazione,  vasi  torniti,  ecc.  pene  di  prigionia  e  di  multa,  e  decadrà  di  pieno  diritto  dalla 
rìs  i  ^.enerafe  applicazione  del  forno  italiano  ed  i  favorevoli  qualità  di  francese  chiunque,  con  l’uno  dei  mezzi  enunciati 
fin  i  ti  ottenuti  riesciranno,  ora  almeno  che  ogni  molestia  nell’art.  1°  della  legge  17  maggio  1819,  avrà  eccitatogli 
del]  ta*  a  eomPensare  *1  Chinaglia  de’  suoi  studii  indefessi,  abitanti  di  una  parte  del  territorio  francese  a  sottrarsi  alla 
sue  prove ,  de’  suoi  sacrifizii  fatti  a  prò  dell’industria  sovranità  nazionale,  sia  annettendosi  ad  uno  Stato  vicino,  sia 
C|  lana-  Alla  Esposizione  industriale  di  Milano  (1871),  nella  costituendo  uno  Stato  indipendente,  senza  pregiudizio  delle 
f0rSbe  prima ,  ove  non  furono  conferite  medaglie  d’oro ,  il  pene  più  forti  incorse  a  termini  degli  articoli  87  e  seguenti 
j,en°  Aliano  ed  i  suoi  prodotti  ottennero  la  medaglia  d’ar-  del  Codice  penale.  Ed  il  terzo  era  così  espresso:  Per  quanto 
rjn()°'ecl  alla  contemporanea  Esposizione  campionaria  di  To-  riguarda  le  pene  della  prigionia  e  della  multa  pronunciata 
co|t  U  ^al°  11  diploma  di  primo  grado.  Il  Ministro  dell’agri-  dagli  articoli  precedenti,  potrà  essere  applicato  l’art.  453  del 
av:  la  .  industria  e  commercio  volle  personalmente  recarsi  Codice  penale.  Ma  sopravvenute  altre  questioni  gravissime, 
re  sllare_lo  stabilimento  del  Marcello  Chinaglia ,  al  quale  il  la  proposta,  sebbene  giudicata  dall’Assemblea  degnissima  di 
inferiva  la  croce  di  cavaliere  della  Corona  d’Italia.  subito  squittinio,  non  procedette  oltre.  NeH’infrattanto  il  mi- 
Cì^ano  questi  pochi  cenni  ad  illuminare  coloro  che,  allu-  nistro  succitato,  vedendo  che  le  radici  dell’Internazionale  al¬ 
tana  false  prevenzioni,  ponessero  ancora  in  dubbio  i  van-  leticavano  nel  fradiciume  delle  plebi  imbestialite  in  ogni  vizio 
diri®1,  del  forno  italiano  ad  azione  continua  ,  ed  i  legittimi  più  laido,  il  29  luglio  1871,  diffuse  una  circolare  ai  procu- 


mrìl.  *viuu  itaiiauu  au  ci  Giulie  uuuiuiua  ,  in  i  ic 

j,'  di  uno  strenuo  campione  dell’industria  italiana. 


I  ratori  generali,  nella  quale,  richiamando  in  vigore  le  dispo¬ 


rci  ta-OU  Felice  (biogr.).  —  Francese  nato  intorno  al  1832  ;  sizioni  sulla  diffusione  di  libri  e  di  stampe  immorali  ed  oscene, 
®arr,a^Uova  Vork  nel  è'ennaj°  del  1870.  Cominciò  nella  ordinava  si  usasse  tutto  il  rigor  delle  leggi  per  reprimere 
Cra  militare  di  marina,  cui  rinunciò  per  cagione  del  cotanto  abuso.  Ma  il  vero  pericolo  della  Francia  stava  in  quel¬ 
ito  nel  2  dicembre  1854, si  diede  tutto  alle  scienze,  l’incertezza  del  provvisorio,  con  poteri  vaghi  e  indefiniti 
p  rò  a*  periodici  democratici,  pur  gradatamente  voi-  tanto  pel  Thiers,  quanto  per  l’Assemblea  nazionale.  Di  che 
tedino  anlf,l°  alle  C0Slllzl°nl  del  genio  civile.  Divenuto  cit-  si  discutea,  si  tenzonava,  si  guerreggiava  accanitamente 
fattiiJJ- antlericano,  venne  in  pensiero  di  stabilirsi  con  la  sua  nelle  radunate  politiche,  nei  giornali,  nelle  birrerie  e  nei 
Petroyu°la  «ella  regione  dell’Oil-Creek ,  la  terra  nativa  del  caffè;  ed  il  presidente  era  costretto  a  schermirsi,  ora  ce- 
quando  la  morte  il  sopraccolse  in  età  giovanile,  dendo  alla  destra  conservatrice,  ora  blandendo  la  sinistra 
iiUitjtaso  e  pose  in  luce  un  libro  pieno  di  attrattive,  rivoluzionaria  e  repubblicana  radicale.  La  quale  altalena, 

^A7/t0:  -^ta/oire  du  Travati  (1808),  dipoi  un  saggio  sur  mentre  infastidiva  tutti,  fomentava  gl’intrighi  delle  diverse 
|iatu  Ure  et  l'Homme.  Stava  profondamente  studiando  la  fazioni,  e  cosi,  repubblicani,  legittimisti,  organisti,  bonapar- 
ii)Coa*  *a  potenza  del  petrolio,  e  il  modo  di  estrarlo  e  porlo  tisti  e  comunisti  spingevano  le  arti  loro,  talvolta  voltandosi  a 
ben  purificato  e  preparato  ;  ma  gli  studii  fu-  Thiers,  tal  altra  Asteggiandolo  a  tutto  potere. 

°i*a8 1  tatarrotti  da-morte.  Quanti  il  conobbero,  tanti  resero  11  deputato  llivet  propose  uno  schema  di  legge  per  rimuo¬ 
va  J10  .^'elevatezza  del  suo  spirito,  alle  qualità  del  cuore,  vere  il  provvisorio,  schema  che  gettò,  la  discordia  nell’As- 
fcWtott  fermezza  del  suo  carattere.  semblea,  nella  quale  lunghi  ed  eccessivi  furono  i  dibattimenti, 

*ione  I  |Jlà  [star,  contemp.).  —  Continuandoci  nella  narra-  molti  gli  schemi  e  disegni  contrarii  presentati,  che  servirono 
da||a  ei  tatti  avvenuti  nella  tuttora  disordinata  Repubblica,  maravigliosamente  a  moltiplicare  i  partiti  e  le  chiesuole.  Stu- 
toecea  6la  Sfanno  1871,  dove  restò  la  nostra  cronaca  nel  diaronsi  parecchi  de’  più  autorevoli  di  venire  a  qualche  compo- 

8iienteeille  y°lume,  ^a  conduciamo  sino  alla  metà  del  se-  nimento,  e  fu  commesso  al  deputato  Vitet  di  trarre  il  bandolo 

«api  ’.  registrando,  secondo  che  abbiamo  in  uso,  i  sommi  dall’arruffata  matassa  ;  e  dopo  tanto  sbraitare,  il  30  agosto  il 
I.  Qr  lJiù  segnalali  casi.  Vitet  annunciò  che  la  Commissione  accettava  alcune  modifica- 

i%dnì-Jatìarnento  interno  della  Repubblica;  repressione  di  zioni;  e  discusso  il  diseguo  Rivet,  raffazzonato  dalla Commis- 
Cen^Q  l. ;  commissioni  dell' Assemblea  ;  processi  contro  gl' in-  sione  e  compito  dal  relatore  Vitet,  fu  approvato  il  primo  para- 
—  Conosciuta  la  cagione  primaria  dei  grafo  della  legge  con  433  voti  contro  227.  Poi,  il  31,  l’intero 

ta*Se  a'  Piombati  sulla  infortunata  metropoli,  il  Thiers  as-  schema  di  legge  fu  sancito  da  480  voti  contro  93.  E  tosto  la 

'Mia  c  , cosPetao  dell’Assemblea  obbligo  di  far  piena  giustizia  legge  fu  promulgata  con  queste  parole:  L’Assemblea  nazionale, 
j*Havan°^-^e^a  Associazione  internazionale.  E  mentre  coni-  considerando  che  ha  il  diritto  di  usare  il  potere  costituente, 
*1  1 1  ^roeessi  dei  capl  ed  esecutori  delle  nefande  opere,  attributo  essenziale  della  sovranità  di  cui  è  investita,  ecc.  ; 

^r°Vved  ' G’  ^ardasigilli  della  Repubblica,  pensò  che,  oltre  ai  considerando  che,  fino  allo  stabilimento  delle  istituzioni  defi- 
?esheri tneiUÌ  ^  repressione  contro  novelli  attentati,  fosse  nitive  del  paese,  importa  ai  bisogni  del  lavoro  ecc.  che  le  no- 
•  il  ailt*Ven'|  li,  e  propose,  nella  tornata  del  7  agosto  sire  istituzioni  provvisorie  prendano  agli  occhi  di  tutti,  se  non 
'!  Mtno  j-e^uente  schema  di  legge,  in  tre  articoli,  de’  quali  quella  stabilità  che  è  opera  del  tempo,  almeno  quella  che  si 
■  a  Pre  IC<  a'  francese  il  quale  dopo  la  promulgazione  può  assicurare  coll’accordo  delle  volontà  e  col  pacificamento 
S0ne8ente  legge  s’affìglicrà  o  resterà  affigliato  all'Asso-  dei  partiti  ;  considerando  che  un  nuovo  titolo,  una  denomina- 
taternazionale  degli  operai,  quantunque  segreta-  zione  più  precisa,  senza  nulla  cangiare  al  fondo  delle  cose. 
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può  avere  l’effetto  di  porre  meglio  in  evidenza  l’intenzione  nominò  pure  il  vice-presidente  del  Consiglio,  il  Pulaur  ’ 
dell’Assemblea  di  continuare  francamente  il  tentativo  leale!  guardasigilli.  Poco  dipoi  l’Assemblea  fu  prorogata  dallo 
cominciato  a  Bordeaux;  che  la  proroga  delle  funzioni  confe-  tembre  al  4  dicembre  1871  ;  nominata  inoltre  una  Commi 

rite  al  capo  del  potere  esecutivo,  ecc.  ;  prendendo  d’altro  sione  di  venticinque  membri  ohe,  coll’ufficio  della  Preside3 
lato  in  considerazione  i  servigi  eminenti  resi  al  paese  dal  si-!  eserciterebbe  un  sindacato  sull’andamento  del  Governo, 
gnor  Thiers  da  sei  mesi,  e  le  guarentie  che  presenta  la  du-  pure  ne  furono  nominate  con  attribuzioni  diverse.  Fra  ta  ^ 
rata  dei  poteri  che  tiene  l’Assemblea,  decreta:  Art.  1°  Il  lavoro  per  riparare  ai  disastri  della  Francia,  vuoisi  loda*® 
capo  del  potere  esecutivo  prenderà  titolo  di  presidente  della  operosità  maravigliosa  del  Puwyer-Quertier,  ministro  ' 
Repubblica  francese,  e  continuerà  ad  esercitare  sotto  l’auto-  finanze,  il  quale  riusci  a  procacciarsi  i  fondi  necessari' P 
rità  dell’Assemblea  nazionale,  fino  a  tanto  ch’essa  non  avrà  j  ottenere  lo  sgombro  delle  truppe  alemanne  dai  forti 
terminato  i  suoi  lavori,  le  funzioni  che  gli  sono  state  delegate  riva  destra  e  dai  dipartimenti  più  prossimi  a  Parigi. 
dal  decreto  del  17  febbrajo  1871.  Art.  2°  11  presidente  della  infatti  ai  Tedeschi  la  terza  rata  di  500  milioni  di  lire, 
Repubblica  promulga  le  leggi  appena  gli  sono  trasmesse  dal  cominciarono,  la  mattina  del  20  settembre,  la  loro  rit,.ra(je| 
presidente  dell’Assemblea  nazionale.  Assicura  e  sopravveg-  consegnando  a  drappelli  di  truppe  francesi  i  varii  (]|1 
ghia  l’esecuzione  delle  leggi.  Risiede  nel  luogo  dove  siede  lato  orientale,  fino'a  quelli  di  Saint-Denis,  ridotti  qoaSl 
l’Assemblea.  È  inteso  dalla  medesima  tutte  le  volte  che  lo  cumulo  di  macerie  :  contemporaneamente  cominciò  lo  h 
crede  necessario,  e  dopo  d’avere  informato  della  sua  inten-  bro  delle  guarnigioni  tedesche  dagli  spartimenti  della 
zione  il  presidente  dell’Assemblea.  Nomina  e  revoca  i  mini-  dell’Oise,  della  Senna  ed  Oise,  della  Senna  é  Marna.  1°  f 
stri.  Il  Consiglio  dei  ministri  ed  i  ministri  sono  responsabili  novelle  pratiche  furono  fatte  presso  il  Governo  prussiano 
davanti  l’Assemblea.  Ogni  atto  del  presidente  della  Repub-  la  liberazione  degli  altri  spartimenti,  e  per  ridurre  1  °c  u 
blica  dev’essere  contrassegnato  da  un  ministro.  Art.  3°  Il  pazione  straniera  nei  più  brevi  limiti  possibili.  Il  B,s,r.  rj, 
presidente  della  Repubblica  è  responsabile  nauti  l’Assemblea,  accettò  la  quarta  rata  di  500  milioni  a  condizione  ohe  si 
Promulgata  la  legge,  il  Thiers  scrisse  al  presidente  del-  ducessero  quasi  a  nulla  per  due  anni  le  tariffe  dogai'3  Fj[ 
l’Assemblea  un  messaggio,  in  cui  incaricavalo  di  ringraziarla  l’introduzione  in  Francia  delle  merci  d’Alsazia  e  Gore 
dell’alto  onore  compartitogli,  ed  offeriva  tutto  se  stesso  al  che  equivaleva  a  togliere  con  una  mano  ciò  che  si  d**® 
pubblico  bene:  prometteva  di  porger  rimedio  al  più  presto  l’altra.  Ma  le  cose  stringevano,  e  la  necessità  non  ha  8  5elj 
possibile  alle  piaghe  della  Francia,  ogni  mezzo  tentando  per  cosicché  fu  necessario  sottoporsi  alla  dura  condizioj1  »  ^ 
rimarginarle,  sovrattutto  studiandosi  liberarla  dalla  invasione  il  trattato  fu  approvato.  I  processi  contro  grincendi*  ,, 
straniera.  Il  vero  si  è  che  un  bene  positivo  si  ottenne  dalla  detta  Parigi,  iniziati  con  tanto  apparato  di  severa  giustizi3*  ^ 
legge,  e  fu  Tessersi  la  francese  Assemblea  dichiarata  costi-  condotti  con  somma  lentezza  e  con  soverchia  mitezza  j5ti 
tuente,  con  che  riserbossi  il  diritto  sovrano  di  decidere  delle  sentenze  emanate  dai  Consigli  di  guerra.  Tre  soli  c°,n  gu|o 
future  sorti  della  nazione,  al  quale  può  anco  aggiungersi  furono  dannati  a  morte  a  Parigi;  cinque  a  Versagli3;  ^ 
l’altro  che  il  Thiers  accettò  quello  che  pochi  giorni  prima  quattro  petroliere,  e  neppure  tutte  eseguite.  Parecchi  r 
avea  riguardato  come  un  voto  di  sfiducia.  E  di  vero,  il  25  rono  colpiti  di  deportazione  e  di  altre  pene.  ,  piti' 

agosto,  erasi  altamente  lamentato  nanti  l’Assemblea  che  i  suoi  11.  Comunisti  giustiziati  a  Marsiglia  ed  a  Versati 1  * 
consigli  non  fossero  seguiti  nel  disegno  di  legge  per  l’aboli-  pertura  dell'Assemblea  nazionale;  rielezione  degli  tijl  .  ^ 
ztone  della  guardia  nazionale,  che  allora  discutevasi.  E  sic-  messaggio  del  presidente.  —  Come  sopra  è  detto, 
come,  malgrado  le  sue  doglianze,  la  pluralità  procedette  a  rilento  verso  i  comunisti,  e  Thiers  propendeva  a  eie  ^.^jj 
innanzi,  il  presidente,  uscito  dall’adunanza,  scrisse  la  suari-  quando  il  comunista  Bergeret  da  Londra  manifestò  ^ 
nuncia,  che  avrebbe  infallantemente  data,  se  gli  amici  e  par-  inglesi  tutti  gli  atroci  disegni  della  setta,  tutto  inle!onlOnd0' 
tigiani  suoi  non  lo  avessero  impedito.  Se,  secondo  la  nuova  gramma  dei  comunisti ,  la  più  scellerata  cosa  de 
legge,  tutti  i  cittadini  sono  soldati,  a  che  prò,  diceva  Thiers,  Sopravvennero  appresso  altri  fatti  deplorabili, 
la  guardia  nazionale  divenuta  inutile?  E  fin  qui  nessuno  dis-  chiarirono  il  bisogno  di  usare  rigorosa  giustizia.  ^ rjafqi|e 
sentiva:  voleva  poi  che  a  lui  si  lasciasse  il  termina  e  l’epoca  Crémieux,  uno  de’ capi  della  Comune  a  Marsiglia»  s°»8  molto 
del  licenziamento  e  del  disarmo,  cicche  negava  I  Assemblea,  il  30  novembre  alla  sentenza  di  morte,  che  incontri  ^  g„lln 
la  quale  volevalo  immediato  e  compiuto  in  tutta  la  Francia.  La  coraggio;  e  simile  sorte  era  toccata  la  mattina  del  ’golir 
proposta  del  generale  Ducrot,  che  stava  fra  le  due  estreme,  spianata  del  campo  di  Satory,  ai  condannati 
fu  adottata,  e  cosi  lo  scioglimento  fu  graduato  e  successivo  geois  e  Ferré,  che  furono  fucilati.  Il  primo  di  ques^|a  riv^ 
nel  più  breve  tempo  possibile.  La  qual  legge,  chi  bene  ri-  stato  pregevole  capitano  del  Genio  militare  ;  rna"aa<* 
fletta,  fu  il  più  rilevante  atto  dell’Assemblea  nazionale  pel  lozione  di  marzo  avea  disertata  la  sua  bandiera,  si  ^  pPrjzia 
riordinamento  interiore  della  Francia,  il  più  utile  ad  agevo-  lato  colla  Comune,  e  in  grado  di  generale  avea,  con r^si^tenZa 
lare  il  riordinamento  dell’esercito.  Parecchie  leggi  di  minore  dell’arte  sua,  accresciuta  di  molto  l’energia  ^e^a/nato£r3* 
importanza  furono  parimente  sancite,  degnissima  di  speciale  dei  comunisti  contro  le  truppe,  a  cui  avea  cosi  cag'3^.  jjnea. 
ricordo  quella  che,  sulla  proposta  del  deputato  Ravinel,  tem-  vissimi  danni.  Il  secondo  era  un  sergente  del 
perata  con  discrete  modificazioni,  venne  sancita  con  432  voti  anch’egli  disertore  e  traditore  e  divenuto  comandali  6 ■  capi  n1'." 
contro  190,  promulgata  in  forma  di  legge  il  di  8  settembre,  glione  tra  i  comunisti,  dopo  assassinato  alcuno  de  suafij|0  deg'1 
concepita  nei  due  seguenti  articoli:  Art.  1°  L’Assemblea  na-  iitari.  Il  terzo  era  stato  direttore  e  ordinatore  del  m3  gjoCer3' 
zionale,  il  Potere  esecutivo,  i  ministri  continuano  a  risiedere  ostaggi.  Il  Rossel,  di  religione  protestante,  acce|  j]  pol,r 
a  Versailles.  Art.  2°  Una  Commissione  di  quindici  membri,  ;  mente  i  soccorsi  spiritualidei  pastore  della  filino  caU°lic°’ 
nominata  dagli  ufbcu,  proporrà  i  provvedimenti  da  adottare  geois  affettò  indifferenza  pei  conforti  del  cappella  . 
per  assicurare  col  concorso  del  Governo  l’eseguimento  del-, i  il  Ferré  morì  come  visse,  da  materialista.  Tranflp  ^chie  f 

l’articolo  primo.  ,  tro,  nessuno  dei  dannati  nel  capo  fu  giustiziato.  a,(|0.af,1° 

Nominalo  il  presidente  della  Repubblica,  i  ministri  diedero  troliere  ebbero  commutata  la  pena  nel  carcere  perpe^^’j^gce. 

le  loro  dimissioni  ;  ma  furono  raffermati  dal  Thiers,  il  quale „tissime  la  pena  fu  mitigata;  molte  centinaja riman 


Avvicinavasi  neli'infrattantojl  giorno  della  riapertura  del-  nostre,  noi  non  abbiamo  che  a  far  voti  per  la  sua  prosperità, 
Assemblea,  atteso  con  grande  ansietà  dei  diversi  parliti,  come  essa  ne  fa  per  la  nostra.  Circa  alla  Russia,  posta  cosi 
e[iibrava  infatti  che  il  presidente  ciurlasse  nel  manico,  ad-  lontana  da  noi,  abbiamo  con  essa  le  migliori  relazioni,  basate 
'mostrandosi  molto  propenso  alla  fazione  repubblicana,  sì  sugl’interessi  reciproci  dei  due  Stati,  interessi  che  sono  di 
?  Coadjuvare  il  ritorno  del  Governo  a  Parigi,  si  col  dispac-  natura  tale  da  non  disunirli.  Non  deve  esistere  dunque  al- 
0  da  lui  mandato  al  presidente  del  Consiglio  generale  della  cuna  inquietudine;  il  commercio  ed  il  lavoro  devono  avere 
av°ja,  in  cui  si  notavano  espressioni  che  parevano  accen-  un’intera  fiducia.  Possiamo  dire  oggidì  che  riceviamo  da  ogni 
a  sensi  contrarii  di  coloro  che  riguardavano  come  sola  parte  attestati  di  soddisfazione.  Circa  alla  situazione  finan- 
"Ira  dei  destini  della  Francia  l’Assemblea  nazionale;  sì  le  ziaria,  il  totale  del  bilancio  ordinario  e  straordinario  ascende 
°mine  del  Ferry  aH’ambasciata  francese  presso  il  Governo  a  2  miliardi  e  742  milioni.  Le  spese  sono  ridotte  di  127  mi- 
Stati  Uniti,  e  del  Picard  alla  Corte  di  Brussella,  erano  lioni.  Il  debito  fluttuante  è  ridotto  a  628  milioni.  L’aramor- 
,1  ()ye  indubitate,  nel  giudicio  delle  masse,  di  parzialità  efficace  lamento  funzionerà  regolarmente.  Circa  i  nuovi  mezzi  che 
Thiers  pei  repubblicani.  Onde  non  è  a  dire  quanto  fosse  sono  necessarii,  l’Assemblea  sceglierà  fra  le  imposte  sulle 
atide  la  pubblica  aspettazione  pel  4  dicembre,  in  cui,  materie  prime  e  le  altre  che  le  saranno  presentate. 

H]  ^^si  l’Assemblea,  udrebbe  il  messaggio  del  presidente.  11  messaggio  diede  de’  particolari  sull’operazione  per  la 
Sa»  .pettaz'one  rimase  delusa,  perché  quegli  lesse  il  mes-  compera  dei  valori  all’estero  ;  parlò  della  crisi  monetaria, 
J^'°  tre  giorni  dopo,  nella  seduta  del  7.  La  prima  tornata  disse  che  la  Banca  sarebbe  autorizzata  di  aumentare  la  sua 
conT  lUUa  'n  Presen,az'°n'  e  in  discussioni  di  leggi;  la  se-  circolazione  di  400,  500  o  600  milioni  e  di  emettere  biglietti 
8e  *  neHe  elezioni. degli  ufficiali  della  presidenza  dell’As-  di  piccolo  taglio.  La  situazione  finanziaria  era  dunque  abba- 
ijj  b  ea-  Cinquecento  undici  suffragi  unanimi  crearono  pre-  stanza  soddisfacente.  Parlò  quindi  dell’organizzazione  dell’e- 
ne||nle  d  deputato  Giulio  Grévy,  che  aveala  già  preseduta  sercito  e  del  tempo  necessario  per  la  sua  formazione.  Par- 
pa  a  Precedente  sessione,  e  cosi  con  calma  e  senza  scosse  landò  del  servizio  obbligatorio,  disse  che  ogni  Francese  deve 
del  7°  Pure  *a  se(duta  del  giorno  6.  Al  principiare  della  tornata  il  suo  sangue  alla  patria  quando  essa  é  in  pericolo  ;  ma  non 
suo  V*  Presidente  lesse,  in  mezzo  alla  generale  attenzione,  il  ammise  che  in  tempo  di  pace  ogni  Francese  sia  costretto  al 
ceratissimo  messaggio,  che  durò  due  ore  ;  del  quale,  servizio  attivo,  poiché  ciò  sarebbe  una  disorganizzazione  della 
le»r  '^Portantissimo,  diamo  il  transunto  comunicato  per  te-  società  civile  ed  una  rovina  delle  finanze.  Se  si  adottasse  una 
Pro»Qlrn.a  a  tulla  Europa.  Prese  le  mosse  dal  porre  in  sodoi  cosa  simile,  la  Francia  sarebbe  perduta.  Noi,  disse,  propo- 
pe/.  essi  cotidiani  verso  la  pace  e  la  riorganizzazione  interna,  niamo  il  servizio  obbligatorio  in  tempo  di  guerra  ed  un  con- 
ViJPrczzare  i  quali  bisogna  ricordare  in  quale  stato  ebbe  tingente  annuo  di  90  mila  uomini  in  tempo  di  pace.  I  coscritti 
®8em  Cond°tta  la  Francia.  «  Dopo  un’insurrezione  senza  tireranno  a  sorte,  e  i  primi  numeri  resteranno  nel  servizio 
dei  if10  neHa  storia,  cosi  il  Thiers,  possiam  dire  che  la  somma  attivo.  Avremo  così  800,000  uomini,  di  cui  450,000  reste- 
Co|pEeni  sorpassa  quella  dei  mali.  Infatti  le  nostre  relazioni  ranno  sotto  le  bandiere,  e  gli  altri  nelle  loro  case  per  custo- 
sia  8()Ur°Pa  divennero  pacifiche  e  benevole;  quelle  colla  Prus-  dire  le  città.  L’esercito  avrà  150  reggimenti  di  fanteria,  cia- 
faci||()n°  Perfettamente  regolate.  Le  imposte  si  riscuotono  scuno  di  2000  uomini,  con  4  cannoni  ogni  1000  uomini. 
lo8tree'Jle*  L’esercito  fu  la  nostra  prima  consolazione  nelle  Terminò  dicendo  che  la  Francia  vuole  la  pace,  l’ordine  e  la 
ls§razie.  l’ordine  materiale  sembra  completamente  riorganizzazione  militare  e  finanziaria  ;  fece  appello  alla  mo¬ 
li^  ''0-  Eo  scioglimento  delle  guardie  nazionali  non  diede  derazione,  alla  giustizia  e  saggezza  dell’Assemblea,  che  deve 
*i°ne  ,|  |  a'cuna  resistenza.  Circa  alla  completa  riorganizza  inalzarsi  sopra  tutti  i  partiti.  Queste  ed  altre  cose  molte 
a  tutti 6  a  ^ranc'a>  bisogna  domandarla  al  tempo,  a  Dio  e  espose  con  grande  abilità  il  presidente.  Molto  si<  parlò  e 
tione  ^  ?  0r°  che  conoscono  le  società  moderne.  La  situa-  molto  si  scrisse  in  ambo  i  sensi  di  codesto  messaggio  ;  in 
Saslro$a<1Unc'ue  abbastanza  buona  dopo  una  guerra  così  di-  generale  però  non  dispiacque,  massime  alla  parte  orleanista. 
&labi|e  e  a  Politica  della  Francia  é  la  politica  di  una  pace  III.  Spigolatura  di  fatti  interni  fra  i  moltissimi  dell’anno 
?ere  aj  ai8nU°sa.  Se,  contro  ogni  probabilità,  dovessero  sor-  1872.  —  Nell’Assemblea  nazionale  predomina  sempre  una 
^ranCjaCU|ru  Svenimenti,  essi  non  sarebbero  l’opera  della  cotale  pluralità,  composta  di  deputati  di  variate  opinioni  e 
6  C'^  clìe  ^Ua*e  vuo*e  fl'ventare  c'^  °lie  ba  dritto  di  essere  tendenze  politiche,  concordi  solo  nel  voler  che  duri  lo  stato 
e  tutti  gli  Stati  hanno  interesse  che  essa  sia.  La  provvisorio,  riserban  tosi  ciascuno  di  far  col  tempo  prevalere 
Nde  mancherà  alla  parola  data  solennemente.  D  al-  questa  o  quella  definita  forma  di  governo  che  predilige.  Ed  il 
1  lestjri,  .^lati  che  presero  parte  alla  guerra  sono  stanchi,  e  Thiers  volgendosi  ora  agli  uni  ora  agli  altri,  si  destreggia 


ne  furono  veramente  atterriti  ». 


molto  bene,  e  rende  necessaria  la  sua  persona  e  l’opera  sua 


"ertnanja  racconta  le  fasi  della  convenzione  conchiusa  colla  per  mantenere  un  governo  regolare,  col  quale  possano  trai— 
C°Se  che  Clrca  '*  trattalo  doganale  per  l’Alsazia,  ed  altre  tare  gli  altri  governi,  e  massime  l’Alemagna.  Trai  partigiani 
Sri  ;  ri&Uardano  il  contegno  da  serbare  a  petto  degli  in-  della  monarchia  avvi  i  legittimisti  che  vorrebbono  Enrico  V 
u  iatno  /°°e  *e  trattative  intavolate  e  conclude  dicendo:  in  soglio,  ma  chi  in  una,  chi  in  altra  maniera.  Vengono  dipoi 
™'lterra  e^'80  ^  denunciare  in  febbrajo  il  trattato  coll’ln-  gli  Organisti  co’  loro  principii  dell'89  e  della  monarchia  co- 
jne .  1  neg°ziare  durante  l’anno  in  cui  il  trattato  resta  stituzionale  che  addusse  il  48  e  Buonaparte.  Ultimamente  i 
>l|a'eore-  Circa  l’Italia,  non  esiste  nè  dalla  sua  parte  fautori  di  questo,  i  quali  molto  destramente  attendono  il  mo- 
^'i,  Perché^  a^CUna  c*l®co*ta»  e  n01  nonle  indirizziamo  con-  mento  di  smascherare  le  loro  artiglierie,  e  colpir  sicuro  nel 
in  no  non  ne  diamo  ad  alcuno,  ma  delle  raccomanda-  segno.  Gli  stessi  repubblicani  sono  nell’Assemblea  spartiti  in 
h  a  Sanu^6  h  monr)o  cattolico,  affinché  l'indipendenza  tre  gruppi,  ugualmente  gagliardi  e  pertinaci:  i  socialisti,  che 
noi  n  i  S'a  rigorosamente  mantenuta.  Circa  a  quando  spira  vento  di  monarchia  si  volgono  al  Thiers,  il 
ometti  pe|  n  e  Sciamo  pervenire  che  profondi  e  simpatici  quale  ne  commenda  l’amor  patrio  e  gli  assicura  che,  nelle 
s».ltanto  rjesnerando  pontefice,  che  le  sue  sventure  rendono  sue  mani,  la  Repubblica  non  perirà:  comunisti,  i  quali,  co- 
r*a>  che  tei  c^c  SUtl  rare  virtù.  Quanto  all’Au-  raecchè  più  radicali  de’  precedenti,  pure  procedono  com  essi 

e  a  rialzarsi  dalle  sue  disgrazie,  come  noi  dalle  elle  relazioni  col  presidente:  i  repubblicani  conservatori  del 
ali/Encicl.  rop.  ital.  Voi.  VII,  48 
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provvisorio,  a’ quali  poco  cale  che  il  capo  del  potere  abbia  Thiers  non  avendo  potuto  ottenere  1  intento  di  essere  sgra 
uno  o  l’altro  titolo,  purché  il  Governo  sia  dotato  di  istitu-  d’ogni  responsabilità,  cessò  da  ogni  opposizione.  Lavoro 
zioni  repubblicane.  Tale  essendo  l’Assemblea,  é  chiaro  che  [seguente  fu  illustrata  dalla  presenza  dei  due  principi  or 
la  questione  della  forma  definitiva  pel  riorganamento  politico  nesi  deputati,  i  quali  furono  accolti  senza  dimostrazione^ 
della  Francia  rimane  tottodi  nel  punto  stesso  in  cui  era  al.  runa  di  compiacimento  o  di  disgusto,  ma  con  una  speci 
tempo  delle  conferenze  di  Bordeaux,  quando  trattavasi  di  un  indifferenza  da  parte  dei  più,  e  solo  con  momentanea  c 
Governo  che  potesse  esser  riconosciuto  dall’impero  d’Ale-j  sità  di  sguardi  da  non  pochi.  Il  principe  di  Joinville,  a  ^ 
magna,  per  impetrarne  la  pace.  E  cosi  tra  il  provvisorio  e  di  sordità  quasi  perfetta,  nulla  può  udire,  e  perciò  la  ^ 
l'altalena  si  chiuse  l’anno  1871,  e  l’elezione  del  Littré  a  presenza  non  conferisce  nulla  ai  dibattimenti,  ai  qua  1  - 
membro  dell’Accademia  di  Francia  ne  fu  come  il  suggello.!  resto  nè  egli  nè  suo  fratello  il  D  Aumale  non  premer0 ^ 
Escluso,  già  otto  anni  prima,  dalla  stessa  Accademia,  a  cagione!  veruna  parte.  Anzi,  quando  ebbero  a  mettersi  sul  tapp^ 
della  sua  pubblica  professione  d’ateismo  ;  combattuta  di  pre-l  questioni  delicate  o  d  importanza  politica  per  gare  tra  1  P  ^ 
sente  la  sua  elezione  dal  Dupanloup  e  da  altri  accademici,  fu  titi,  o  per  opposizione  di  disegni  tra  il  Thiers  e  la  P  u  ^ 
sostenuta  dal  Thiers  e  dal  Guizot,  la  cui  mercé  ottenne  lai  dell’Assemblea,  gli  Orleanesi  ebbero  la  prudenza  di  an 
pluralità  di  pochi  suffragi,  ed  entrò  nell’Accademia.  Di  che'  quel  giorno  a  caccia  o  a  diporto,  come  fecero  quando,  c 
lo  stesso  giorno  dell’elezione.  30  dicembre,  il  vescovo  di  Or- 1  l’avviso  e  gl’impegni  del  Thiers,  l’Assemblea  scartò  a  F  jfl 
léans,  con  poche  ma  dignitose  parole,  scritte  al  segretario  del  |  posta  di  riportare  la  sede  del  Governo  e  deH'Assem  «  e 
l’Accademia,  rinunziò  all’onore  di  sedervi.  L’Accademia  però  .  Parigi.  Quindi  i  principi  si  spinsero  un  passo  piu  0  ' 
non  volle  accogliere  la  rinuncia.  Omettiamo  di  ricordar  cose  chiesero  che  loro  si  rendesse  giustizia  con  la  restituzio 
di  minor  momento,  la  scelta  di  monsignor  Guibert  ad  arcive-  rispettivi  gradi  nell’esercito  di  terra  e  di  mare  clie^al)0al 
scovo  di  Parigi,  la  palinodia  di  monsignor  Maret  e  quella  guadagnati  con  onorati  e  regolari  servizi,  e  che  possedè  ^ 
deli’ab.  Gratrv,  per  ricordare  i  fatti  dell’Assemblea  na-  momento  che  furono  banditi  dalla  rivoluzione, 
zio  naie.  "  [  pretesto  valido  a  negar  loro  tale  soddisfazione.  Il  D  A  )(j0) 

I  primi  tre  mesi  del  1872  furono  dalla  medesima  spesi!  e  il  Nemours  furono  riammessi,  fuori  dei  quadri  e  senza  ^ 
parte  in  dibattimenti  circa  le  proposte  del  Governo  pel  modo!  nel  ruolo  dei  generali  di  divisione,  ed  il  Joinville  rieb 
di  rifornire  le  finanze  e  di  liberarsi,  col  pagamento  della  ta-  stesse  condizioni,  il  suo  grado  di  vice-ammiraglio,  sparto 
glia  di  guerra,  dall’occupazione  straniera,  e  parte  in  disami-  1  principi  della  Casa  d  Orléans  del  pari  che  i  u(|  ^  in 
nare  leggi  d’ordine  amministrativo  o  d’interesse,  grave  si,  ma  nutrivano  grandi  speranze  di  possibili  ristaurazioij |  » 
temporaneo.  Parve  che  una  qualche  crisi  importante  si  te-  Francia  tal  cosa  fia  impossibile,  ove  le  tranellerie  e  io^ani)0 
messe  o  si  presumesse  almeno  dover  succedere,  quando  i  zione,  con  venia  del  Trochu,  stanno  di  casa.  Il  ^  go* 
principi  orleanesi,  duca  d’Aumale  e  principe  di  Joinville,  a  dei  Francesi,  da  altra  parte,  delle  fantasmagoiie  ^ 
mezzo  dicembre  altamente  manifestarono  la  loro  risoluzione  verni  di  nuova  data  si  palesa  dallo  scarso  numero  0  f(1o 
di  avvalersi  dei  diritti  riconosciuti  dall’ Assemblea  nazionale  correnti  alle  urne  elettorali.  Un  paese  affidato  a  tal  g  ^ 
che  avea  approvata  la  loro  elezione,  ad  essere  rappresentanti  si  può  trovare,  dall’oggi  alla  domane,  senza  capo  e  ^ 
della  nazione  all’Assemblea  stessa.  Erano  abolite  le  leggi  di  ministri  affidato  alle  sorti  disastrose  di  un’ Assemblarla 
proscrizione  che  li  tenevano  lontani  dalla  pa’tria;  la  loro  eie-  cemento.  E  questo  appunto  fu  il  pericolo  corso  dalla  ^ 
zione  era  stata  regolare;  perchè  dunque  non  avrebbero  do-  a  mezzo  gennajo.  Dopo  parecchi  giorni  d  infoca^1  gjCCOnie 
vuto  sedere  e  votare  nell’Assemblea?  Il  Thiers  non  avea  vo-  menti,  l’Assemblea  di  Versaglia  rifiutò  di  sancire,  gU||t) 
glia  di  trovarsi  a  fronte,  come  competitori  al  governo  supremo  avea  proposto  il  ministro  Puwyer-Quertier,  una  ostri3, 
della  Francia,  co’  figliuoli  dell’antico  suo  re,  e  si  studiò  di  materie  prime  destinate  agli  usi  degli  opifici!  d dal 
distorli  da  tal  proposito,  rammentando  la  loro  promessa  fai-  Tentate  invano  tutte  le  prove  per  ismovere  I  Asse  gj  ve' 
tagli,  di  non  valersi  del  loro  diritto  finché  ciò  potesse  ridon-  suo  proposito,  renduto  già  manifesto  anche  prima  c^gg0 .  e 
dare  a  pericolo  dell’ordine  pubblico  e  della  quiete.  I  principi  nisse  ai  voti,  il  Thiers  era  salito  in  bigoncia  eg  1  .  ^  clIj 
non  vedeano  più  traccia  di  tal  pericolo,  e  credeansi  perciò  con  quella  vivacità,  insistenza,  e  con  quegli  arl1 , 
svincolati  da  ogni  impegno  per  tale  promessa;  ne  rendettero  maestro,  mescolando  alle  ragioni  le  promesse  e  e  aVversa 
giudice  il  pubblico  mandando  a  stampare  certe  lettere  molto  si  era  provato  a  dileguare  dalla  mente  della  p'uJa  ^  ;< 
bene  studiate,  con  cui  ragionavano  ai  propri!  elettori  ì  motivi  I  impressione  fatta  dalle  ragioni,  dai  richiami,  d  j  de 

della  loro  risoluzione  d’entrare  nell’Assemblea  ad  esercitarvi  espresse,  in  nome  di  molte  società  industriali,  c°  ato  cbe’ 

il  loro  mandato.  Il  Thiers,  tornate  inutili  tutte  le  istanze  e  signata  legge.  Tutto  fu  indarno.  Avea  anche  aJc®"l>be  il  f  ' 
pratiche  dirette  e  indirette,  ufficiali  ed  ufficiose,  non  potè  se  non  gli  si  dava  vinto  quel  partito,  egli  smet  e  jasCiaoa° 

far  altro  che  provarsi  di  trar  dalla  sua  l’Assemblea  e  di  otte-  tere  supremo  e  con  lui  si  ritirerebbero  i 

nerne  un  veto  ai  principi  di  entrare  cola.  Il  deputato  Brunet,  I  Assemblea  in  libertà  di  costituire  un  altro  pot  ^  ved 
nella  tornata  del  18  dicembre,  ne  pprse  il  destro  con  un’in-  Quella  tenne  fermo,  ed  il  Thiers  ebbe  lo  srna,c^  0(1Je, sae 
terpellanza  al  Governo  circa  i  motivi  dell’assenza  di  quei  due  valutare  per  nulla  le  sue  parole  e  la  sua  autorità  ’  all’AssCfl(1t(. 
deputati,  la  cui  elezione  era  convalidata  da  oltre  dieci  mesi,  gnato,  scrisse  e  si  preparò  a  mandare  senz  a  tro  jari 
Il  ministro  dell’interno,  Casimiro  Périer,  rispose  a  nome  del  blea  la  sua  dimissione.  Poi,  rabboniti  gl*  al11  ,'ijgti 
Thiers,  appellando  al  giudizio  dell’Assemblea  circa  l’impegno  turbinio  non  fu  nulla,  vera  furia  di  zeri.  1  buonapa  ,n 

assunto  dai  principi  verso  il  Thiers.  L’Assemblea,  dopo  un  intenti  a  spiare  se  si  presentasse  loro  il  destro  , 

acceso  dibattimento,  se  ne  lavò  le  mani,  approvando  con  lizza;  ma  rimasero  con  le  mani  in  mano.  .  c0pcbt^ 

O  il  I.l  Inhntn  Acoi  -linnrip  Hi  «00100011116011  ,,0 


646  voti  contro  2  il  seguente  ordine  del  giorno  proposto  dal  Intanto  correvano  tftsai  dicerie  di  componi**1  sul  ir0"]3 
Fresnau:  «  L’Assemblea  nazionale,  considerando  che  essa  fra’ due  rami  della  Casa  reale  di  Francia, -  ognuno,  fl  sl'jj 

non  ha  nè  competenza,  nè  responsabilità  rispetto  agli  impe-  Enrico  V,  cui  succederebbero  gli  Orleanesi.  ^  pj-inCP^ . 
gni  dei  principi  d’Orléans,  ai  quali  non  ha  mai  preso  parte,  posta,  ideava  transazioni  ed  accordi;  muta^izjonj,  ed 
e  dei  quali  non  è  giudice,  passa  all’ordine  del  giorno  ».  Il  o  almeno  mitigazioni,  e  conversioni,  e  am  1 
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Jj’S'one  di  cose  incredibili.  Di  che  il  conte  di  Chambord  sentì 
“‘sogno  di  troncare  le  favole  e  le  insulse  dicerie,  e  mandò 
stampare  neW  Union  un  manifesto,  che  per  la  sua  rilevanza 
(l“l  riferiamo,:  «  La  persistenza  (scriveva  egli)  degli  sforzi 
.  .si  fanno  per  isnaturare  le  mie  parole,  i  miei  sentimenti,  1 
m‘e‘  atti,  mi  obbliga  ad  una  protesta  che  la  lealtà  mi  co—  , 
^anda  e  l’onore  m’impone.  V’ha  chi  si  maraviglia  di  avermi 
eouto  andar  lungi  da  Chambord,  quando  mi  sarebbe  stato 
c°;''l  dolce  prolungarvi  il  mio  soggiorno;  e  si  attribuisce  Ma 
^.risoluzione  ad  un  secreto  pensiero  di  abdicazione,  lo  non 
“ubo  giustificare  la  via  che  mi  sono  tracciata;  compatisco 
rell‘  che  non  mi  hanno  compreso  ;  ma  tutte  le  speranze 
°.°date  sull’obblio  de’ miei  doveri  sono  vane.  Non  abdicherò 
mài.  Non  lascerò  arrecare  attentato,  dopo  averlo  cbn- 


Sìatrii 

®ervato  intatto  per  quarantanni ,  al  principio  monarchico, 
limonio  della  Francia,  ultima  speranza  della  sua  gran- 
PZa  e  delle  sue  libertà.  11  cesarismo  e  l’anarchia  ci  mi- 
la Cc,ano  tuttora,  perché  si  cerca  in  questioni  di  persone 
salute  del  paese,  invece  di  cercarla  nei  principii.  L’er- 
e  del  tempo  nostro  è  di  contare  sugli  espedienti  della 
pj1’03 ,  per  isfuggire  ai  pericoli  d’una  crisi  sociale.  Ep- 
jnre  Francia,  alla  dimane  de’ nostri  disastri,  affermando 
vt*to  n°  s)anc‘°  am mirabile  la  sua  fede  monarchica,  ha  prò- 1 
•lare  C-le  ndn  vo*eva  mo,‘re-  1°  non  doveva,  dicesi,  doman- 
banV*  "ostri  valorosi  soldati  di  marciare  sotto  una  nuova 
dell  lo  non  alzo  una  bandiera  nuova,  mantengo  quella 
aj  d  lancia,  ed  ho  l’orgoglio  di  credere  ch’ella  renderebbe 
toan  1 r°  «creilo  l’antico  suo  prestigio.  Se  la  bandiera 
ha  C\i‘a  provalo  rovesci,  v’hanno  umiliazioni  che  essa  non 
barn'1'  Con°sciuto.  Ilo  detto  che  io  ero  la  riforma;  taluni 
Potai  1110  d’intendere  che  io  era  la  reazione.  Io  non  ho 
de||e °  ass*stere  aHe  sventure  della  Chiesa  senza  ricordarmi 
Scitj,.  trar,izioni  della  mia  patria.  Questo  linguaggio  ha  su- 
alia  °. e  Più  cieche  passioni.  Colla  mia  fedeltà  incrollabile 
Frati n'!a  ^ec*e  ed  a^a  m'a  b:indierai  l’odore  stesso  della 
VeiijpJ3  ed  il  suo  glorioso  passato  difendo,  ed  il  suo  av- 
cornij-  ^r.eParo*  Ogoi  ora  perduta  nella  ricerca  di  sterili 
Vantol0?ziooi  reca  vantaggio  a  tutti  quelli  che  menano 
na|e  i  > e  noslre  umiliazioni.  Escluso  il  principio  nazio- 
nu||a  el*  eredità  monarchica,  senza  il  quale  io  non  sono 
lean  ’  e  col  quale  posso  tutto,  dove  saranno  le  nostre  al- 
Chi  Fe'  Chi  darà  un  forte  organamento  al  nostro  esercito? 
^nci”  •  a"a  nostra  diplomazia  la  sua  autorità?  alla 
c|assj  ?  d  suo  credito  e  il  suo  posto?  Chi  assicurerà  alle 
del^  v- oriose  il  benelicio  della  pace,  all’operajo  la  dignità 
'fMiia’^ò  i  frutti  del  suo  lavoro  ,  la  sicurezza  della  sua 
<7Ja?  lo  l’ho  spesso  ripetuto  :  sono  pronto  a  tutti  ì 
b°a  j?11  ““^patibili  coll’onore,  a  tutte  le  concessioni  che 
“he  ynen°  altl  di  debolezza  ;  Dio  mi  è  testimonio,  non  ho 
boti  Passione  nel  cuore ,  la  prosperità  della  Francia  ; 
rWclle  “«'ambizione,  aver  la  mia  parte  nell’opera  di 
Partilo  Zl°ne’  cbe  non  Pu&  essere  l’opera  esclusiva  di  un 
di  cuopg0'^., cbe  r‘cerca  il  leale  concorso  di  tutti  gli  uomini 
^  tnia  e‘  .  smoverà  le  mie  risoluzioni;  nulla  stancherà 
da  n,e  Paf,enza  ,  e  nessuno  sotto  alcun  pretesto  otterrà 
^azione'0  acconsenla  a  divenire  il  re  legittimo  della 

Nere  aPPresso  l’Assemblea  venne  da  capo  al  cozzo  col 
d‘  tener^Cut'v°  »  ma  questa  volta  il  Thiers  ebbe  il  senno 
1  s°l°  njj  ln  disparte,  e  la  tempera  fu  sedata  allontanando 
Rran  pezza^lr°  Per  affari  interni,  Casimiro  Périer.  Da 
?d  anche  *  !  S'°'s.lr’’  P'^1  0  meno  partigiani  della  Comune, 
ertlbre  i»7nUnesl1  caporioni  della  rivoluzione  del  4  set- 
faceano  ressa  al  Thiers  ed  all’Assemblea,  e 


sosteneano  petizioni  urgenti,  perchè  il  Governo  fosse  l  ilor- 
nato  a  stabile  dimora  in  Parigi.  Ma  la  pluralità  dell’As¬ 
semblea  ripugnava,  e  la  Commissione  designata  ad  esami¬ 
nare  le  proposte  di  legge  per  ciò  presentate ,  nella  sua 
relazione  conchiuse  che  si  dovessero  rifiutare,  e  che  Go¬ 
verno  ed  Assemblea  restassero  a  Versaglia.  La  discussione 
fu  messa  sul  tappeto  e  trattata  ,  non  senza  qualche  tu¬ 
multo,  nella  seduta  del  2  febbrajo.  11  Périer,  temendo  che 
i  ferri  si  scaldassero  troppo,  fece  a  nome  del  Governo  le 
parti  di  conciliatore,  consigliando  all’Assemblea  di  sopras¬ 
sedere  da  qualsiasi  risoluzione,  e  mostrando  di  piegare  al 
partito  di  appagare  quelle  petizioni,  a  tempo  opportuno  si 
ma  presto,  col  ritorno  a  Parigi.  Si  procedette  ai  voti,  e 
dei  646  che  diedero  il  loro  suffragio  circa  il  rifiuto  di  ri¬ 
tornare  a  Parigi,  336  la  diedero  vinta  alla  Commissione  e 
soli  310  si  dichiararono  favorevoli  a  Parigi.  Questo  era  un 
decidere,  contro  i  desiderii  ben  noti  del  Thiers  ed  il  pa  ¬ 
rere  del  Périer,  che  Parigi  dovesse  restare  in  istato  d’as¬ 
sedio  e  priva  degli  onori  e  vantaggi  inerenti  alla  sede  del 
Governo.  Il  Périer  non  potea  più  rimanere  ministro  dopo  tale 
sconfitta,  ed*  offerì  al  Thiers  le  sue  dimissioni,  che  furono 
accettate  per  evidente  necessità.  Un  decreto  ilei  presidente 
della  Repubblica,  del  7  febbrajo,  recò  poi  che  :  1°  Vittorio 
Lefranc,  membro  dell’Assemblea  nazionale  e  ministro  di 
agricoltura  e  commercio,  era  nominalo  ministro  sopra  gli 
affari  interni,  in  sostituzione  del  Périer,  la  cui  dimissione 
era  accettata  ;  2°  che  De  Goulard,  membro  delTAssemblea 
nazionale  ,  era  nominato  ministro  dell’agricoltura  e  com¬ 
mercio  ,  in  sostituzione  del  Lefranc.  Con  questo  Thiers 
spacciavasi*  d’un’altra  noja.  Già  da  pezza  i  rivoluzionarli 
italiani  si  svelenivano  contro  il  Governo  francese ,  perchè 
non  spediva  a  Roma  presso  Vittorio  Emmanuele  II  un  mi¬ 
nistro  plenipotenziario.  Thiers  avea  in  vero  nominalo  a  tal 
carica  il  mentovato  De  Goulard;  ma  questi,  per  buone  sue 
ragioni,  dopo  averla  accettata,  non  si  dava  pensiero  di  as¬ 
sumerne  gli  onori  andando  a  Roma  ,  e  parea  risoluto  di 
non  volervi  punto  andare.  Nominando  il  De  Goulard  ail’uf- 
ficio  di  ministro,  Thiers  usciva  per  poco  d’impaccio,  e  gua¬ 
dagnava  tempo  e  manteneva  altresi  le  innocenti  illusioni 
dei  cattolici  francesi  circa  le  sue  disposizioni  per  la  Santa 
Sede.  Ma  il  Governo  di  Vittorio  Emmanuele  11  non  si  vo¬ 
leva  lasciar  corbellare;  ed  incoraggilo  dalla  presenza  del 
principe  Federico  Carlo  di  Prussia  in  Roma,  onde  si  ac¬ 
creditavano  le  voci  di  un’alleanza,  ornai  conchiusa  se  non 
stipulata,  contro  la  Francia  tra  l'Alemagna  e  l’Italia,  sguin¬ 
zagliò  tutti  i  giornali  liberaleschi  ad  abbajare  contro  il 
Thiers ,  minacciando  poco  meno  che  la  guerra  contro  la 
Francia.  Il  Thiers  o  fu  impaurito  o  si  finse  necessitato  da 
tali  congiunture  a  cedere ,  e  qualche  settimana  dopo  no¬ 
minò  ministro  plenipotenziario  di  Francia  a  Roma,  presso 
il  Governo  di  Vittorio  Emmanuele  II,  il  Fournier.  Questi, 
pressato  a  partire  per  la  sua  destinazione,  non  prese  nem¬ 
meno  il  tempo  di  tornare  a  Stoccolma  ,  dove  avea  carica 
di  ministro  della  Francia  presso  quella  Corte,  affine  di  pre¬ 
sentarvi  le  sue  lettere  di  richiamo  ;  ma,  dopo  aver  seduto 
ad  un  banchetto  diplomatico  imbandito  dal  ministro  italiano 
Nigra  a  Parigi,  parli  il  20  e  giunse  il  23  marzo  a  Roma. 
La  mattina  del  25  presentò  al  re  Vittorio  Emmanuele  11, 
che  per  tale  effetto  era  tornato  da  Napoli  a  Roma,  le  sue 
credenziali;  compiuta  questa  cerimonia,  il  re  partì  alla  volta 
di  Firenze  per  ritirarsi  a  San  Rossore. 

IV.  Condizioni  degli  animi  in  Francia;  diplomazia;  con¬ 
flitto  di  ministri.  —  Le  condizioni  della  Francia,  massime 
per  ciò  che  spetta  ai  partiti  politici  dell’Assemblea,  non  erano 
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punto  migliorate  nei  primi  mesi  dell’anno  1872  da  quelle ,  il  24  febbrajo  71  il  duca  di  Broglie  erasi  sobbarcato  al  pes0 
dell’anno  precedente.  I  legittimisti,  in  difetto  di  meglio,  tol-jidi  rappresentare,  in  epoca  di  tanta  sventura,  la  Francia  a 
leravano  il  provvisorio,  pur  vegliando  per  impedire  quanto  Londra  ;  ma  sul  cominciare  del  72,  sì  per  motivi  suoi  privatl 
ad  essi  sembrava  degno  di  essere.  Sparita  ogni  probabilità  di  famiglia,  si  per  desiderio  di  partecipare  alla  vita  polit^8 
di  fusione  fra  i  due  rami  della  Casa  di  Francia,  sorsero  le  jj  interna  della  Francia  nel  Consiglio  generale  del  suo  sparti' 
pretese  degli  Orleanisti  per  essere  redintegrati  nei  loro  averi, 
staggiti  in  virtù  del  decreto  di  Buonaparte  nel  52  ;  e  comec¬ 
ché  la  questione  non  sia  stata  risolta,  pure  impetrarono  dal 
Thiers  di  essere  redintegrati  nei  loro  gradi  militari,  ed  i  loro 
figliuoli  ottennero  di  essere  ammessi  nell’esercito  di  terra  e  per  le  gravissime  difficoltà  sollevate  tra  il  Gabinetto  deli» 

di  mare;  favore  ricusato  al  Montpensier,  perchè  divenuto  Gran  Bretagna  e  quello  di  Versaglia,  circa  i  trattati  di  coi»' 

spagnuolo.  Altro  favore  parimente  ottennero  dal  Thiers,  il  mercio,  stipulati  già  sulle  basi  del  libero  scambio  col  Goyern^ 
permesso  di  ricondurre  da  Claremont  le  ceneri  di  Luigi  Fi-  di  Napoleone  III  ;  i  quali,  riconosciuti  poscia  nocivi  agl  i°te_ 

lippo  nelle  tombe  della  famiglia  a  Dreux  in  Francia.  I  Bona-  ressi  della  Francia,  voleansi  da  questa  o  modificati  con  aU' 

partisti  scaddero  assai  d’influenza,  e  il  loro  numero  si  as-  mento  nelle  tasse,  o  rescissi.  Non  essendosi  potuto  venire 3 
sottigliò ,  dacché  l’inquisizione  severa  dell’amministrazione  accordo  per  mantenere  i  trattati  con  la  modificazione  de 
dell’impero  comprometteva  o  minacciava  comprometter  buon  tasse,  il  Governo  di  Versaglia,  benché  ripugnassero  non  p°c 
numero  di  coloro  che  se  ne  stavano  negli  alti  seggi,  vogli  ci-  dei  membri  dell’Assemblea,  li  denunziò  in  tempo  utile,  n® 
vili,  vogli  militari.  I  repubblicani  radicali  perdettero  anziché  bandosi  però  a  stipularne  altri  in  cui,  senza  lesione  degl18 
guadagnar  terreno,  e  le  importune  rivelazioni  di  Giulio  Favre  teressi  inglesi,  fosse  provveduto  a  vantaggiare  quelli  de  ^ 
produssero  scissure  tra  i  caporioni  della  rivoluzione  del  4  set-  Francia,  costretta,  per  l’enorme  taglia  di  cinque  miliari’ 
tembre,  e  i  più  destri  cercarono  nella  diplomazia  il  covo,  lei  imposta  dall’Alemagna,  a  cercare  ogni  via  da  rifornire 
Picard  a  Brussella,  Ferry  in  Atene,  altri  altrove.  La  parte  sue  finanze.  Ma  pare  che  ciò  mettesse  di  mal  umore  il  ^ 
che  sta  pel  mantenimento  del  provvisorio  si  avvantaggiò  binetto  inglese,  che  dopo  d’allora  stette  assai  i/i  contegn  ’ 
sulle  altre,  perchè  vuole  lo  sgombero  degli  Alemanni  dai  sei  freddo  e  riservato;  e  persino  la  regina  Vittoria,  dove  ^ 
dipartimenti  tuttora  occupati  ;  il  trovar  mezzi  di  pagamento  poc’anzi  attraversare  la  Francia  per  condursi  in  Alerò3» 
dei  tre  miliardi;  il  riorganare  fortemente  l’esercito,  l’ammini-  non  solo  volle  osservare  lo  strettissimo  incognito,  ma  si sCl) 
strazione,  il  commercio  e  l’industria;  rifornire  l’erario,  e  pre-  eziandio  dal  ricevere  la  visita  del  Thiers  o  d’alcun  suo  r3" 
parare  il  paese  ad  uno  stabile  assetto,  secondo  che  piacerà,  presentante  ufficiale.  ^  n, 

monarchico  o  repubblicano.  Tutti  poi  paventano  gli  influssi  Questo  può  dirsi  per  le  generali;  che  al  presente  I3  *  ‘  3 

del  Prussiano  che  veglia,  a  guisa  di  tigre  affamata,  dove  e  eia,  quantunque  dal  Thiers  fosse  detto  in  solenne  congiun  ^ 
come  possa  metter  fuori  i  suoi  artigli,  e  predare,  e  seminar  che  essa  non  é  priva  di  alleanze,  è  veramente  isolata,  PieSja 
stragi,  e  versar  sangue.  Intanto  non  può  negarsi  che  il  ere-  a  poco  nello  stato  in  cui  avea  essa  ridotto  la  Russia 
dito  francese  va  rialzandosi,  ed  il  fatto  veramente  maraviglioso  guerra  di  Crimea,  poi  l’Austria  nel  59  e  nel  66.  Se  0 
del  prestito  dei  tre  miliardi,  che  entra  nella  materia  dell’anno  mente  la  Francia  ha  segreti  alleati,  questi  devono  ess®r^ 
venturo  (72  73),  n’è  la  prova  più  lampante.  molto  tepidi,  od  impotenti  a  recarle  valido  ajuto.  Per  ,e  i 

Le  relazioni  diplomatiche,  comunque  sospese  dai  casi  guer-  trario,  é  certo  che  l’Alemagna,  ufficialmente  anflica’  |Cpe 
reschi,  furono  interamente  ristabilite  ;  ed  il  Giornale  Ufficiale  sempre  atrocemente  nemica  ed  in  atto  di  aspettare 
potè  pubblicare  la  seguente  nota,  come  suggello  della  pace  opportuna  congiuntura  di  guarentirsi  contro  una  sua  ^ 
coll’Alemagna  :  «  Il  conte  Arnim  avendo  consegnato,  il  21  riscossa,  recandole  nuovi  colpi  mortali.  L’Italia  procede®^  le 
gennajo,  le  lettere  che  lo  accreditano  in  qualità  d’ambascia-  dinga  verso  di  un  paese  donde,  come  nella  favola  e^'^tta 
tore  dell’impero  tedesco  presso  il  Governo  francese,  e  il  vis-  venne  dalla  stessa  bocca  caldo  e  freddo.  Inghilterra»  ^ 
conte  di  Gontaut-Biron  essendo  stato  ricevuto  dall'imperatore  nelle  sue  interne  bisogne,  e  nelle  questioni  commerci3  ’  e 
in  qualità  di  ambasciatore  di  Francia,  le  relazioni  diplomatiche  ha  tempo  di  pensare  ad  altro  ;  Spagna  ha  altro  che  ’  e 
dei  due  paesi  si  trovano  ristabilite  nel  loro  stato  normale.  In  Russia  volgesi  aH'Oriente:  il  perchè  procede  rassegn.  jj 
conseguenza  la  missione  speciale  che  si  era  stabilita  presso  il  amraisurata  come  chi  ha  pochi  e  malfidi  amici  di  lu° 
generale  supremo  dell’esercito  di  occupazione  giunse  al  suo  dentro  pericolosi  e  terribili  inimici.  o0tri" 

termine.  Le  questioni  urgenti  e  locali,  risultanti  dall’occupa-  Ad  aggravare  gl’impacci  del  Governo  di  Versagli3  c  ^ 
zione  militare,  saranno  trattate  per  l’avvenire  nel  quartiere  buiscono  non  poco  le  diffidenze  che  destansi  via  via  P,lo|jtjcO 
generale  da  un  commissario  straordinario.  Queste  funzioni  cale  nella  pluralità  dell’Assemblea  contro  l’indirizz0  P '  rti 
sono  affidate  al  conte  di  Saint-Vallier  ».  1121  gennajo  il  Thiers  del  presidente,  il  quale  astuto  volteggia  fra  le  opp0*  jjjfi- 
riceveva  coi  dovuti  onori  il  principe  Orloff,  accreditato  dal-  cosi  da  averle  condotte  ad  un’altalena  di  fiducia  e 
1  imperatore  di  Russia  in  carica  di  ambasciatore  presso  la  denze,  di  speranze  e  disillusioni,  studiandosi  di  ^areonfljtt0 
repubblica  francese;  rimanendo  ambasciatore  per  la  Francia  stabile  alla  repubblica  provvisoria.  Un  malaugurato  c  |o 
a  Pietroborgo  il  generale  Le  Flò,  un  altro  degli  uomini  del-  fra’  suoi  ministri,  noto  anche  all’Assemblea  nazn p^yer 
l’infausto  4  settembre  1870.  Quindi  il  31  gennajo  il  conte  privò  dell’opera  di  uno  de’ suoi  più  sinceri  amici,  ^  (j,  un 
Appony,  nominato  ambasciatore  d’Austria-Ungheria  presso  iQuertier,  che  governava  la  finanza,  il  quale  a  cagi°  ^  aVea 
il  Governo  di  Versaglia,  presentava  al  signor  Di  Rémusat  le  !  processo  voltato  contro  un  prefetto  di  dipartimento,  c  ^ofe, 
sue  credenziali,  ed  era  ricevuto  formalmente  dal  Thiers  il  malversato  il  pubblico  danaro,  e  che  godeva  il  sU°cjie  \0' 
1°  febbrajo.  Pare  che  questo  personaggio,  che  succedette  al  entrò  in  iscrezio  col  Dufaure,  ministro  degl  ’m!lr°il  miu'str! 
principe  di  Mettermeli,  divenuto  impossibile  per  le  sue  pas-  j  leva  giustizia.  11  tribunale  assolse  il  reo,  di  che  0\\e$ 
sate  attinenze  col  Bonaparte,  sia  assai  gradito  al  Thiers  e|  Dufaure  diede  le  sue  dimissioni  non  potendo  avere.U  u|)blica 
molto  appropriato  alle  congiunture  presenti.  Dall’Inghilterra'  come  il  Puwyer-Quertier,  il  quale,  veduto  che  3  P  j0ca' 
era  stato  mantenuto  in  Francia  ambasciatore  lord  Lyons;  ed |j opinione  eragli  contraria,  si  dimise,  rimanendo  3 


mento  e  nell’Assemblea,  rinnovò  le  istanze  per  avere  un  su 
cessore  ;  che  gli  fu  dato  nel  maggio,  nella  persona  del  coni® 
d’Harcourt,  il  quale  era  ambasciatore  a  Roma.  Pare  altre 
che  il  di  Broglie  fosse  nojato  della  sua  residenza  a  Lonnr '  * 
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r'ca-  decersi  poi  nell’Assemblea  dichiarazioni  che  diminuì-  Palikao  accertava  lo  stato  deplorabile  degli  arsenali  di  Stras- 
^an°  l’acerbità  delle  accuse;  ma  furon  parole.  11  colpo  era  borgo.  A  Forbaeh  più  batterie  di  mitragliatrici  erano  costrette 
e  Thiers  gettò  gli  occhi  sul  Goulard,  il  quale  accettò  a  lasciare  il  campo  di  battaglia  per  mancanza  di  munizioni. 


finalmente,  ed  entrò  in  carica  il  5  marzo  1872.  ^ 

•  Legge  contro  l'Internazionale;  rapporto  deU'ammini- 
rMione  durante  l' ultimo  impero  ;  il  maresciallo  Bazaine 
consiglio  di  guerra.  —  Il  14  marzo  1872,  nella  pub- 
lca  seduta  dell’Assemblea  nazionale,  fu  sancita  e  promul- 
«  dal  Thiers  una  molto  severa  legge  contro  l’Associazione 
Pj'bblicana  internazionale;  ma  per  quantunque  rigida,  a 
cjj  a  Vfdse  contro  i  soppiatti  avvolgimenti  settarii,  massime 
(|la  *a  sua  applicazione  esige  una  serie  di  formalità,  ciascuna 
^  quali  puossi  facilmente  eludere,  e  il  difetto  di  una  sola 
®sse  sottrae  il  reo  all’azione  repressiva  dei  magistrati.  A 
|."dere  ragione  del  rigore  di  detta  legge,  Le  Soir  pubblicò 
t(/0Ce  Pr°gramma  dell’Internazionale,  colle  seguenti  pa- 
e;  Il  nostro  scopo  é  l’emancipazione  politica,  sociale,  eco- 
%'Ca  e,  re*'8'osa  di  tutti  i  tiranneggiati,  gli  smunti,  i  sala- 
H0j'’  Spignoranti.  Per  giungere  all’emancipazione  politica 
il  v°gliamo  rompere  ogni  giogo  autoritario,  qualunque  sia 
l'ali'0'  nome5  proclamare  i  diritti  dell’individuo,  diritti  natu- 
libe’  lmt,rescr»ttibili,  inalienabili  ;  trasformare  lo  Stato  in  una 
bia  a  Aerazione.  Per  ottenere  l’emancipazione  sociale  ab- 
in  animo  di  abolire  le  nazionalità,  le  divisioni  per 
u0ni  ’  tutte  le  servitù ,  tutti  i  privilegi  ;  proibire  ad  ogni 
Prot\.  •  essere  salariato  di  un  altr’uomo  ;  dichiarare  tutte  le 
la*10*  libere,  libero  lo  scambio  dei  prodotti,  la  famiglia, 
dian,0d(:nza-  Per  giungere  all’emancipazione  economica,  cre¬ 
ateli  C°nven®a  porre  il  capitale  al  servizio  del  lavoro  e  del- 
tegr,|  ’^nza  ;  fare  che  ciascheduno  percepisca  il  prezzo  in- 
l'ere(,e  de'  proprio  lavoro;  abolire  l’interesse  del  capitale 
gran(lila  5  dichiarare  la  terra  proprietà  collettiva  come  pure 
Posia  HStromenli  di  lavoro  ;  rendere  gratuito  il  servigio  della 
Priori de'  le*eSrad  e  dede  ferrovie.  Per  ottenere  l’emanci 
la  par„|  re*'K’osa  intendiamo  rendere  libero  il  pensiero,  libera 
pagap  a»  ja  stampa,  la  tribuna  e  tutti  gli  altri  mezzi  di  prò- 
aboiiro  e  'dee;  dichiarare  la  coscienza  libera  e  inviolabile: 
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manife^  agnre  a,le  quali  fu  in  preda  la  Francia  venivano 
dall’A  andosi  man  mano  che  le  varie  Commissioni  deputate 
Ph()avaSern^ea  procedevano  nelle  indagini.  Quella  che  esa- 
fi  vettoy*  C0nlratti  per  approvvigionamenti  di  armi,  munizioni 
tembre  i»  ’  st'Pulati  per  la  guerra  prima  e  dopo  il  4  set- 
Possibijj  •  ’  P°se  'n  *uce  ta,l  enormezze,  da  sembrare  im* 

di  probi!!1  Una  pubblica  amministrazione  che  pur  vantavasi 
*°r,lata  i\  e  ordine  perfetto.  L’Assemblea  ne  udì  nella 
e'  4  maggio  l’esposizione  dal  duca  D’Audiffret- 
f°r  traSe’  Pres'dente  della  medesima,  il  quale  espose  cose  da 
pep  1  olare-  I  contratti  (disse  il  duca)  tanto  per  vestiario 
%  milio  SS'Slenze  6  Per  I  armamenl0  sono  ascesi  a  più  di 
0  scarto  ^ni’ llndici  de’ quali  furono  ricuperati  dopo  rimborsi 
fSceseio  1  Prezzi .  I  contratti  per  l’armamento  ip  Inghilterra 
i  Vv‘  Prirn  md'on* ;  fpa  quelli  conclusi  colla  detta  potenza 
>,000  | a  lutti  quello  di  Chollet ,  il  quale  si  buscò 
Un  cont'^  Venl'quattr’ore.  Da  altra  parte,  sulla  totalità 
^eHa  for,r;,U°  ^  ^lec'  mi|ioni,  i  mediatori  ne  truffarono  due. 
Cran°  già 'UUra  dei  carton'’  prima  che  fossero  consegnati, 
Cifrati  sj  ^  Hle  PaRate  240,000  lire  ;  e  quando  furono  con¬ 
fai,  rtie!|OVa,0no  d‘  si  cattiva  qualità  che,  a  capo  di  due 
V’  quanti t^l.nwl  sollerrane>»  erano  infradiciati.  In  quanto 
iffran°  grav'  a  C  arm*  diverse  che  trovavansi  negli  arsenali, 
'  'r,ì1avH  ‘Jub'ezze,  perchè  mentre  il  generale  Susanne 
era*eThoin°  Vl  3Vea  cannoni  da  campagna,  il  gè- 


ne  trovava  2058  ;  ed  una  lettera  del  generale 


Era  stato  ordinato  di  far  saltare  un  ponte,  e  non  fu  pos¬ 
sibile  di  trovare  in  tutto  un  corpo  d’esercito  polvere  da 
mina  per  eseguir  l’ordine.  A  Parigi,  al  cominciar  dell’asse¬ 
dio,  non  si  trovarono  sei  battarie  fornite  del  loro  tiro.  E  così 
di  seguito. 

La  quale  relazione,  tessuto  di  inaudite  dilapidazioni,  se 
addolorò  profondamente  quanti  Francesi  l’udirono,  loro  aprì 
gli  occhi  a  scorgere  che  cosa  era  mai  stato  l’impero  del  Buo- 
naparte,  sulla  cui  amministrazione  ricadeva  quel  cumulo  di 
frodi  e  di  sperperi,  onde  la  Francia  si  trovò  poco  meno  che 
inerme  a  fronte  del  colosso  che  avea  pazzamente  provocato 
a  guerra,  riputandosi  a  dovizia  fornita  d’ogni  cosa.  L'As¬ 
semblea  decretò  che  la  relazione  del  Pasquier  fos<e  stampata 
a  parte,  pubblicata  e  diffusa  in  tutti  i  comuni  di  Francia, 
e  fu  universale  opinione  che  tale  sola  relazione  equivaleva  ad 
una  irrevocabile  condanna  del  caduto  Governo  imperiale. 
Rouher,  il  più  autorevole  consiglierò  di  quello,  osò,  nella 
tornata  del  21  maggio,  di  farne  l 'apologia  ;  malconsigliato! 
le  più  incalzanti  repliche  del  Pasquier,  i  frizzi  del  Gambetta 
e  di  altri  costrinserlo  al  silenzio;  ed  il  voto  unanime  di  376 
deputati  presenti  decretò  continuassero  le  indagini,  colpisse 
il  rigor  delle  leggi  i  colpevoli  e  i  delitti  loro,  prima  e  dopo 
il  4  settembre  1870. 

Un’altra  Commissione,  deputata  a  disaminare  la  condotta 
dei  generali  e  dei  comandanti  delle  fortezze  che  capitolarono 
nella  guerra  del  1870-71,  pose  in  forse  le  sorti  di  parecchi, 
i  quali,  checché  sia  di  loro  prodezza  e  lealtà,  certo  inesperti 
o  imprudenti,  furono  vinti  dal  difetto  d’armi ,  di  munizioni 
e  di  disciplina  nell’esercito,  più  che  dalla  prevalenza  del 
nemico.  11  generale  Ulrich,  celebrato  come  un  eroe  per  la 
difesa  di  Strasburgo ,  fu  severamente  appuntato  per  aver 
capitolato  prima  di  avere  esaurito  tutti  i  mezzi  di  difesa,  e 
così  più  e  più  altri.  Ma  sovra  tutti  fu  riprovalo  il  maresciallo 
Bazaine,  succeduto  il  10  luglio  1870  a  Napoleone  nel  co¬ 
mando  supremo  dell’esercito  del  Reno,  mallevadore  della  ca¬ 
pitolazione  di  Metz.  La  Commissione  pronunciò  contro  di  lui 
la  seguente  sentenza  :  Essere  ad  essolui  imputabili  in  gran 
parte  i  disastri  dell’esercito  di  Chalons:  aver  esso  cagionalo  la 
perdita  di  un  esercito  di  150  mila  uomini  e  della  piazza  foi ti- 
ficata  di  Metz,  e  su  di  lui  cadere  la  rispnnsabilità  di  tanta 
catastrofe  ;  nella  qualità  di  comandante  supremo  non  aver 
fatto  quanto  il  suo  dovere  militare  gl»  prescriveva  :  biasimare 
il  maresciallo  per  aver  mantenuto  coll’inimico  relazioni  le 
quali  dovevano  addurre  una  capitolazione  senza  esempio  nella 
storia  ;  biasimarlo  tanto  più  per  aver  consegnato  il  materiale 
da  guerra  anziché  distruggerlo:  biasimarlo  per  non  avere 
pensato  a  migliorare  la  sorte  dei  soldati  nella  capitolazione, 
e  per  non  avere  stipulato  in  favore  degli  ammalati  e  dei  feriti 
tutte  quelle  favorevoli  condizioni  che  poteva  ottenere;  biasi¬ 
mare  il  maresciallo  per  aver  consegnato  le  bandiere  al  ne¬ 
mico,  quando  era  evidente  che  pou-a  e  dovea  distruggerle, 
avendo  così  aggiunta  l’umiliazione  al  dolore  dei  prodi  sol¬ 
dati,  il  cui  onore  era  nelle  sue  mani  affidato,  ed  egli  dovea 
salvare. 

Per  tal  parere  emesso  dalla  Commissione,  il  ministro  della 
guerra  dovea  sottoporre  al  giudizio  di  una  Corte  marziale  lo 
sfortunato  maresciallo,  il  quale  però  avrebbe  avuto  diritto  di 
esigere  che  la  Corte  fosse  formata  di  ufficiali  suoi  pari  nel 
grado,  e  nello  stato  delle  cose  tornava  difficile  costituire  un 
tribunale  in  numero  competente  di  marescialli  e  di  ammi¬ 
ragli.  Ma  egli  rinunciò  a  tale  benefizio,  invocando  ei  stesso 
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con  lettera  a  DeCissey,  ministro  della  guerra.il  giudizio  di  Questo  fatto,  congiunto  alla  pressione  esercitata  dal  J1'1^ 
una  Corte  marziale.  Al  Bazaine  fu  intanto  imposto  di  rendersi  "sull’Assemblea,  ed  alla  vecchia  ruggine  fra  lui  e  la  ' eS^ 
prigioniero  in  una  casa  per  lui  preparata  a  Versaglia,  dove  la  j  indusse  i  deputati  delle  varie  frazioni  di  detta  parte  a  m  ^ 
notte  sopra  l'8  maggio  si  condusse,  ceduta  la  spada  e  lasciato  dare  al  presidente,  in  modo  privato,  una  deputazione  et 
visitare  il  suo  bagaglio.  interpellasse  sulle  sue  intenzioni  per  l’avvenire.  Lungo  e  ^ 

Fino  ad  oggi  il  processo  non  fu  compiuto.  Il  numero  dei  fu  il  colloquio,  né  soddisfacente,  perchè  Thiers  llberar^rr)0 
documenti  da  esaminare  era  di  3008,  e  ne  furono  esaminati  affermò  la  repubblica  parergli  la  forma  migliore  di  §°'e^ 
solamente  1500.  Semhra  ognor  più  aggravarsi  la  risponsa-  per  la  Francia  nello  stato  presente  di  cose;  quanto  a  s 
bilità  che  pesa  suH’ex-comandante  dell’esercito  di  Metz,  e  lo  marrebbevi  fedele.  4  delegati  si  ritrassero,  rotto  ogni 
stesso  maresciallo  mostra  prevedere  che  molto  diffìcile  riu-  colo  con  essolui  ;  e  pochi  giorni  dipoi,  il  Larcy,  rappres^e 
scirà  la  sua  difesa.  All’impazienza  ed  allo  scetticismo  dei  tante  nel  ministero  la  parte  di  legittimista,  diede  ® 
primi  giorni  successe  in  lui  un  profondo  senso  di  scoraggia-  demissioni.  Per  la  qual  cosa  il  presidente  trovossi  soSP'  ge 
mento;  in  cambio  di  discutere  intorno  ai  documenti  che  gli  buono  o  mal  suo  grado,  nel  campo  repubblicano,  lo  c 
si  presentano,  appena  degnali  d’un  guardo,  ed  esprime  il  giova  a  dare  certa  omogeneità  al  suo  Governo,  gli  crea  ^ 
desiderio  che  presto  la  si  faccia  finita.  1  opposizione  nell’Assemblea  di  forse  280  voti,  che  uniti  ^ 

VI .  Lettera  di  Napoleone  :  legge  militare  nell' Assemblea  casi  estremi  co’ rompicolli  dell’ultima  sinistra  potreb 
francese:  mutamento  di  ministri  :  lo  sgombero  affrettato. —  venir  maggioranza.  Ed  egli  ha  uopo  più  che  mai  della  e 
Il  12  maggio  1872,  Napoleone,  dal  suo  ritiro,  volle  che  cordia  dei  partiti,  sendochè  l’opera  maggiore,  cui 
sopra  di  sé  cadesse  tutto  il  peso  della  capitolazione  di  Sedan,  tempo  intende,  sia  sul  punto  di  essere  coronata  l*’eslt0.  gC|ie. 
e  scrisse  a  ciascuno  dei  generali  imputati  la  seguente  let-  lo  sgombero  dei  dipartimenti  occupati  dalle  truppe  ,eSe 
tera,  che  registriamo  qui  per  la  storia.  «  Responsubile  in  Ma  certo  il  suo  procedere  fu  assennato,  e  la  stampa  Ir*1  ^ 
faccia  al  paese  per  la  costituzione  dell’impero,  non  accetto  gli  si  mostrò  favorevole.  Il  patto  di  Bordeaux  (scrive1  gj 
altra  sentenza  che  quella  pronunciata  regolarmente  dalla  na-  bat)  era  una  specie  di  contratto  morale  con  cui  i  Par  0f 
•  zione.  Per  cui  non  ho  bisogno  di  riprovare  il  rapporto  della  obbligavano  a  non  suscitare  questione  di  forma  di  g° 
Commissione  d'inchiesta  sulla  capitolazione  di  Sedan,  e  mi  finché  non  fosse  stata  compiuta  l’opera  speciale  che  era^nl6 
stringo  a  rammentare  ai  principali  testimònii  di  quella  cata-  sione  dell’Assemblea,  e  bisogna  riconoscere  che  il  Pre*  ^  jp 
strofe  la  posizione  critica  nella  quale  noi  ci  trovammo.  L’e-  si  era  dedicato  a  quest’opera  con  quell’ardore  patrio  ^  ^ 
sercito  comandato  dal  duca  di  Magenta  fece  nobilmente  il  lui  tiene  il  primo  posto.  A  tutte  le  deputazioni  venute  ^  ^\\ 
proprio  dovere  e  combattette  eroicamente  contro  un  nemico  intervalli  a  porgergli  avvertimenti  o  a  fargli  rimostra*1^  ^ 
due  volte  più  numeroso;  allorquando  fu  spinto  contro  le  aveva  uniformemente  risposto  che  osserverebbe  i*  P 
mura  della  città  ed  entro  la  città  stessa,  U,000  fra  morti  e  Bordeaux,  che  impiegherebbe  tutte  le  sue  forze  a  T]°ri^ 
feriti  giacevano  sul  campo,  sul  quale  lo  vidi  combattere:  la  il  paese  e  metterlo  in  grado  di  scegliere  da  sé  la  f,,a 
condizione  era  disperata.  L’onore  dell’esercito  fu  salvo  per  di  governo.  Aveva  cambiato  linguaggio  e  aveva  chiara  ^e||a 
la  sua  bravura.  Esercitando  allora  il  mio  diritto  di  sovrano,  espressa  la  risoluzione  di  lavorare  al  consolidamene 
diedi  l’ordine  d’inalberare  la  bandiera  parlamentare,  e  ne  repubblica.  Han  voluto  costringerlo  a  dichiarare  i  sU°taZjo00 
rivendico  altamente  la  responsabilità.  Coll’immolare  60,000  cipii  ;  li  ha  dichiarali,  e  ci  cougratuliamo  colla  d®Pu  jaUgii' 
uomini  non  poteasi  salvare  la  Francia  ;  la  sublime  devozione  conservatrice  dell’esito  ottenuto.  Il  risultato  della  n1^cSSljoO 
dei  capi  e  dei  soldati  sarebbe  stato  un  inutile  sacrifizio.  Noi  rata  spedizione  era  agevole  a  prevedere,  eppure  .  arre- 
abbiamo  adunque  ceduto  ad  una  crudele  ma  inesorabile  ne-  avrebbe  osato  dichiararlo.  Ciò  che  indusse  la  destra^  eje- 
cessità  ;  essa  ha  straziato  il  mio  cuore,  ma  la  mia  coscienza  care  rimostranze  al  Thiers  fu  il  risultato  delle  u 
è  tranquilla».  Accolta  con  ischerno  dalla  massima  parte  zioni  parziali,  succedute  in  senso  repubblicano  ben  1  ^  fe- 

della  stampa  periodica,  a  lui  che  appellava  al  tribunale  della  Sono  maravigliati  nel  vedere  il  paese  seguire  la  co  ^ 
nazione  ricordò  che  questa  avea  già  pronunciato  a  Bordeaux  pubblicana,  e  vanno  puerilmente  a  lamentarsi  c  ^  aHe 

l’irrevocabile  sentenza,  quando  con  voto  unanime  decretò,  il  perché  la  Francia  si  abbandoni  così  di  buona  v  cj,je' 

2  marzo  187 1,  la  di  lui  decadenza  dall’impero,  siccome  re-  forme  repubblicane.  A  questo  andare  potrebbe  a<  ^  Je 

sponsabile  della  rovina,  dell’invasione  e  dello  smembramento  dersi  eziandio  ragione  della  pioggia  come  della  sicci  /  g 
della  Francia.  *  Thiers,  non  sono  cagione  dello  scompiglio  del  p*1^.  ^d1 

Durante  il  giugno  1872,  l’Assemblea  attese  a  studiare  lo  disordine  delle  opinioni  codesti  partiti  poco  om°^nza  dd'a 
schema  intorno  alla  milizia,  di  cui  avea  cominciato  l’esame  nullasono  contenti,  eppure  si  estimano  la  magg10^  ^0vef|,a 
fino  dal  mese  precedente,  e  nella  seduta  del  22  l’approvò,  nazione  e  isoli  benpensanti?  Se  là  Francia  non  ^.flial1’ 
ma  molto  modificato  dai  potenti  influssi  del  Thiers,  il  quale  normale,  gli  é  perché  la  nazione  è  in  condizioni  ^ 
propende  alle  vecchie  idee.  Si  ammise  la  durata  del  servizio  condizioni  fhdipendenti  dagl’influssi  del  Thiers  ^ 

di  cinque  anni  in  cambio  di  tre;  che  i  giovani  ben  disposti  semblea;  fortunato  se  potrà  liquidarle  a  vati 

ad  imparare  potessero  essere  licenziati  dopo  un  solo  anno;  Francia.  ,s|0ne 

che  per  alcuni  dediti  a  speciali  industrie  bastassero  sei  mesi;  Il  24  giugno  cominciò  all’Assemblea  la  (llsC'lS|(ra 
che  i  ministri  dei  culti  ed  i  maestri  elementari  fossero  esone-  nuove  imposte,  il  ministro  Goulard  fece  uria  m 
rati  da  qualsiasi  servizio;  che  potessero  aver  luogo  fra1  co-  zione  dei  provvedimenti  presi  e  a  prendere  per  c|ie  U 
scritti  i  cambii  di  numero  e  simili.  La  discussione  della  du-  bilancio  del  1873.  Il  Governo  era  sempre  conVI'1(i(,ettab>^’ 
rata  del  servizio,  proposta  di  cinque  anni,  fu  cagione  di  gravi  tassa  sulle  materie  prime  fosse  la  sola  imposta  ,ongei’e  , 
dissensi.  Trochu  volevala  di  tre  ;  altri  di  quattro;  la  vinse  il  che  darebbe  93  milioni  ;  ma  siccome  occorreva  g  ^  pres«fl‘ 
presidente  che  tenne  forte  per  cinque.  Le  elezioni  supple-  cifra  di  200  milioni,  il  Governo  trovavasi  c0!jtreit0  e 
•  mentari  diedero  parimenti  risultati,  da’ quali  apparisce  che  la  jtare  altri  disegni  di  tasse  temporanee,  un  ,iecllj1  sa|e>  ed11 
concordia  fa  tuttora  difetto  nell’infelice  paese.  L’elezione  di  |  sulle  quattro  contribuzioni  dirette,  un  decimo  su 
Corsica  riuscì  bonapartista,  le  tre  del  continente  radicali.'  disegno  per  reprimere  le  frodi  sull’acquavite. 
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I  Mentre  continuavano  i  dibattimenti  nell’Assemblea  intorno  (issate  dalla  presente  convenzione,  sia  prima,  dopo  l’avviso 
nu°ve  tasse,  il  25  giugno  fu  celebrato  a  Versaglia  un  precedente,  stipulato  dall’art.  1°.  Gli  interessi  delle  somme 
Etichetto  in  memoria  del  generale  Hoche,  il  pacificatore  non  ancora  pagate  saranno  pagabili  il  2  marzo  di  ogni  anno. 
e  a  ^andea  (vedi  E.).  Gambetta  pronunciò  un  discorso,  che;  Gli  ultimi  interessi  saranno  saldati  insieme  al  pagamento  dei 
°n  era  certo  eccessivo  nelle  idee  politiche  ;  ma  colse  destra-,  terzo  miliardo.  Art.  6°  Nel  caso  che  fosse  diminuito  l’effet- 
ente  occasione  dal  tema  per  fare  del  suo  lodato  un  tipo  di  tivo  delle  truppe  tedesche  d’occupazione,  le  spese  di  manle- 
J'Ui  repubblicane  e  militari  ed  argomento  di  commoventi!  nimento  delle  dette  truppe  saranno  ridotte  in  proporzione  del 
Usioni  ai  disastri  dell’ultima  guerra,  li  presidente  non  vi  loro  numero.  Art.  7°  Fino  al  completo  sgombero  del  territo- 
£Ss’stette,  ma  scrisse  cose  molto  bene  adatte  alla  circostanza  |  rio  francese,  i  dipartimenti  successivamente  sgomberati  con¬ 
tinuarono  le  scaramucce  parlamentari  con  più  o  meno  di  forme  all’art.  3,  saranno  neutralizzali  al  punto  di  vista  mili- 
nimosità  fino  alla  fine  del  mese,  nel  quale  ha  termine  la<  tare,  e  non  dovranno  ricevere  altre  agglomerazioni  di  truppe, 
°slra  cronaca,  ed  il  giorno  1°  luglio  1872  il  ministro  degli  che  le  guarnigioni  necessarie  al  mantenimento  dell’ordine  ; 
jter*  presentò  all’Assemblea  nazionale  il  testo  della  Conven-j  la  Francia  non  v’inalzerà  punto  nuove  fortificazioni,  nè  ag- 
t  franco  germanica,  alla  quale  tanto  cooperò  la  paziente,  grandirà  le  esistenti.  S.  M.  l’imperatore  di  Germania  si  int¬ 
imità  del  presidente  della  repubblica,  non  ostante  tutti  pegna  dal  lato  suo  di  non  inalzare  nei  dipartimenti  occu- 
J  0&tacoli  della  Destra,  tutte  le  recriminazioni  dei  diarii  |  pati  nessun  lavoro  di  fortificazione  oltre  quelli  già  esistenti. 
nservatori.  Rechiamo  il  lesto  integralmente,  con  che  chiù-  Art.  8°  S.  M.  l’imperatore  di  Germania  si  riserva  il  diritto 
1110  la  rapida  nostra  rivista.  di  rioccupare  i  dipartimenti  sgomberati,  ove  non  fossero 

h[  ^  Piente  della  Repubblica  francese  e  S.  M.  l’impe-  eseguite  le  condizioni  della  presente  convenzione.  Art.9°  Le 
ticlre  di  Germania  avendo  risoluto  di  regolare  con  una  par-  ratificazioni  del  presente  trattato  dal  presidente  della  Re- 
pr  l are  convenzione  l’esecuzione  degli  art.  2  e  3  del  trattato!  pubblica  francese,  da  un  lato,  da  S.  M.  l’imperatore  di 
colo"?'nare  di  Versaglia  del  26  febbrajo  1871,  e  dell’arti- 1  Germania,  dall’altro,  saranno  scambiate  a  Versaglia  nello 
}  del  trattato  di  pace  di  Francoforte  sul  Meno  del  10  spazio  di  dieci  giorni,  o  più  presto,  se  è  possibile.  In  fede 
jj^10  1871,  hanno  a  tale  effetto  nominati  loro  plenipoten-  diche,  ecc.  Dato  a  Versaglia  il  29  giugno  1872.  Rérausat: 
di  p.‘  d  presidente  della  Repubblica  francese  il  signor  Carlo  Arnim. 

di  q  u*at,  ministro  degli  affari  esteri,  e  S.  M.  l’imperatore  J  Aspettando  con  fiducia  che,  fra  non  assai,  possa  ripetersi 
pres  ermania,  il  conte  Harry  d’Arnim,  suo  ambasciadore  l’antica  epigrafe  :  Dieu  prolége  la  Franca;  al  presente,  ogni 
c0rdS0|a  Repubblica  francese,  i  quali  essendosi  messi  d’ac-  cosa  ben  ponderata,  ne  pare  stiale  tagliato  e  cucito  il  prò  - 
rtiilj  termini  e  modo  di  pagamento  della  somma  di  tre  verbiale  Vce  victis. 

sgo/i' '  '  dalla  Francia  dovuta  alla  Germania,  come  pure  sullo  FR.4XKE  Federico  (biogr.).  —  Valente  filologo,  nato  il  20 
desCa  er°  dei  dipartimenti  francesi  occupati  dall’armata  te-  maggio  del  1805  in  Weimar;  morto  il  23  gennajo  del  1871 
d°vut '  d°P°  scambiati  i  loro  poteri,  e  trovatili  in  buona  e  in  Meiszen,  nella  Sassonia,  direttore  di  quella  Scuola  provin- 
a  paeta  torma,  hanno  concluso  :  Art.  1°  La  Francia  s’impegna  ciale.  Terminate  le  scuole  elementari,  passò  al  ginnasio  della 
detta  somma  di  tre  miliardi  ai  termini  seguenti  :  sua  natia  città,  diretto  da  Gernhard,  allievo  ed  amico  del  ce- 
pr^ardo  di  franchi  due  mesi  dopo  lo  scambio  della  lebre  filologo  Hermann  di  Lipsia.  Fu  fortuna  per  lui,  avendo 
*iez70  e.C()nvenzione;  mezzo  miliardo  prima  del  febbrajo  1873;  ricevuto  dal  medesimo  le  migliori  norme  per  lo  studio  del 
I875  n,Ul'ardo  il  1°  marzo  1874;  un  miliardo  il  1°  marzo  latino  ,  come  ebbe  dal  bravo  Weber  il  più  efficace  impulso 
8c*den f  •  lancia  potrà  perù  anticipare  questi  pagamenti |  a  quello  del  greco.  Ricco  delle  cognizioni  preparatorie,  re- 
toetuj  '  '*  febbrajo  1873,  il  1°  marzo  1874-75  con  paga-  cossi  nel  24  all’Università  di  Jena  ,  per  ascoltarvi  le  lezioni 
lionj  Parziali  che  dovranno  essere  per  lo  meno  di  100  mi-  dei  tre  eminenti  filologi  Eichstàdt,  Iland  e  Gottling,  che  ben 
<  clle  potranno  comprendere  la  totalità  delle  somme,  presto  lo  resero  atto  a  farsi  uditore  in  Lipsia  del  premento- 
antiCiD  epoche  summentovate.  Nel  caso  di  pagamento  i  vato  Hermann,  luminare  delle  filologiche  discipline.  Profittò 
desco  r0’  ^  Governo  francese  ne  darà  avviso  al  Governo  te-  di  queste  sotto  tanto  maestro  siffattamente,  che  gli  riuscì 
de||,arlUn mese  prima.  Art.  2°  Le  disposizioni  del  3°  alineai  di  pubblicare  nel  28  gl’/nni  Omerici ,  corredati  da  un’eccel- 
9uel|e  1  .  del  trattato  di  pace  di  Francoforte,  come  pure!  lente  prefazione  in  latino  ,  per  cui  sali  in  fama  di  buon  lati¬ 
to  via/®1  Pencolìi  separativi  del  12  ottobre  1871,  restanoj  nista  e  grecista  fra  i  più  dotti  delle  due  lingue.  L’anno 

del  pre®  P^r  tuui  i  pagamenti  che  avranno  luogo  in  virtù  stesso  ebbe  la  carica  di  condirettore  nel  ginnasio  di  Rinteln, 

^aujj  /adente  articolo.  Art.  3°  S.  M.  l’imperatore  di  Ger-  donde  fu  trasferito  collo  stesso  grado ,  nel  36 ,  al  ginnasio 
Marna;ra  sgomberare  dalle  sue  truppe  i  dipartimenti  della  di  Fulda,  accanto  al  direttore  Bach.  Trascorsi  così  dicias- 
!e*  Pritri  11  Alta  Marna  quindici  giorni  dopo  il  pagamento  sette  anni  nell’Assia,  ottenne,  il  27  novembre  del  1845,  il 

i.  Resi  ù0mezzo  miliardo  ;  i  dipartimenti  dell’Ardenna  e  dei ,  posto  di  direttore  della  succitata  Scuola  provinciale  di  Meis- 

‘ard0;  j/'dic*  giorni  dopo  il  pagamento  del  secondo  mi-  zen,  cui  presiedette  con  abilità  ed  energia  per  venticinque 
C°n‘e  pu  '  lparli.,nenti  della  Musa  e  della  Meurthe  e  Mosella,  anni  continui.  Ne  migliorò  l’insegnamento,  e  seppe  appas¬ 
tameli/  c,rcondario  di  Belfort,  quindici  giorni  dopo  il  sionare  i  giovani  per  le  opere  di  Tucidide,  Platone,  Demo- 
/nno  a  lerzo  uiiliardo  e  degli  interessi  che  rimar-  stene,  Licurgo,  Omero,  ecc.,  rendendone  loro  famigliari  la 
)?  f'ranc/  .e.  Al't.  4°  Dopo  il  pagamento  di  due  miliardi,  :  lingua  e  le  più  recondite  bellezze.  Indefesso  egli  nel  colti- 
iardo  e  q\  S*  r,serva  di  fornire  alla  Germania  pel  terzo  mi- vare  le  lettere  greche,  acquistò  non  poca  rinomanza  colla 
yan7‘iariV(/ller?ssi  di  questo  terzo  miliardo,  delle  garanzie  j  sua  edizione  scolastica  delle  orazioni  di  Demostene  contro  il 
•  aRlia  C1®’  ’n  conformità  coll’art.  3°  dei  preliminari  di  i  macedone  Filippo  ,  e  dei  commenti  alle  orazioni  di  Eschine. 
a6®0  s ccp /f6 r ra n  11 0  sostituite  alle  garanzie  territoriali,  ove  Nè  limitossi  a  ciò,  ma  volle  sperimentarsi  anche  nella  gram- 
1’^’  L’j,ìle  6  r'conoscb'to  sufficienti  dalla  Germania.  1  malica  greca  con  due  suoi  pregevoli  lavori:  De  pattinili * 
art.  l°pa''^sse  del  5  »/0  dello  somme  indicate  dal-  negnntibus  linguai  greeem  ,  e  De  particularutn  finahuni 
atl°  elle  s.  ’*e  ^  marzo  1873  in  poi,  cesserà  man  apud  Gra'cos  constructione,  in  cui  rivelasi  sottile  ed  arguto 

arann°  sfote  pagale  le  dette  somme,  sia  alle  date  indagatore  degli  arlificii  grammaticali,  e  sparge  luce  in  gran 
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copia  sopra  un  punto  importante  e  difficile  della  greca  gram-  quanto  sarà  necessario.  Per  quanto  riguarda  gli  strumenti 
matica.  La  regia  Società  sassone  delle  scienze  di  Lipsia,  ri-  delle  osservazioni  astronomiche  e  magnetiche,  saranno  som 
conosciuti  i  snoi  meriti ,  nominollo  fra’  suoi  membri  poco  ministrati  dall’Osservatorio  del  Collegio  Romano,  e  pel  Pe(1* 
dopo  la  sua  nomina  a  direttore  in  Meiszen,  ed  egli  ne  fu  lie-  dolo  a  riversione  profitteremo  delle  offerte  fatteci  dai  sign° 
tissimo.  Mantennesi  in  florida  salute  fino  al  1869,  ma  nel  Littrow  e  Plantamour.  Gli  studii  preparatorii  saranno  ese- 
dicembre  di  quest’anno  ,  assalito  da  grave  malattia  ,  dovette  guiti  nell’inverno  a  Roma.  Riceveremo,  o  signore,  con  r'c°' 
astenersi  da  qualunque  fatica  intellettuale,  e  ringagliardirsi  noscenza  tutte  quelle  indicazioni  e  istruzioni  che  i  sigi'0 
col  soggiorno  alla  campagna  ed  ai  bagni  di  Marsenbad.  Ri-  Faye  e  Le  Verrier  e  gli  altri  membri  dell’Accademia  vorrà'1 
stabilitosi  nel  primiero  stato  ,  potè  riprendere,  il  10  ottobre  rivolgerci,  onde  le  ricerche  che  intraprendiamo  siano  dive 
del  70,  le  ordinarie  sue  occupazioni,  colla  speranza  di  non  vantaggio  per  la  scienza  ».  -n 

ricadere  troppo  presto  nel  morbo  letale;  ma  vi  ricadde  pur-  FR1EDERICHS  Carlo  ( biogr .). —  Archeologo  e  scrittore 
troppo  al  principio  del  71 ,  e  fu  dalla  morte  rapito  ,  come  materie  di  belle  arti ,  nato  il  7  aprile  del  1831  in  Del010" 
sopra  dicemmo,  lasciando  grande  desiderio  di  sè  e  ricordanza  horst,  territorio  di  Oldenburgo;  morì  in  Berlino  il  18  otto 
perenne.  1871.  Compiuti  i  primi  studii  in  Brema  e  Oldenburgo.  f 

FREDDO  ( meteor .).  Vedi  Temperatura.  cossi  di  17  anni  agli  universitari!  per  dedicarsi  alla  fd°lojP 

FRÉJUS  (studii  meteorologici  nel  traforo  del)  frequentando  le  Università  di  Gottinga  e  di  Erlangen.  E 
(meteor.).  —  Alla  fine  del  novembre  1871,  il  padre  Secchi  nella  seconda  a  maestri  i  celebri  filologi  ed  archeologi 
trasmise  al  segretario  perpetuo  dell’Àccademia  delle  Scienze  mer,  Heyder,  Hoffmann,  e  più  ancora  DÒderlein  e  Nag 

la  seguente  comunicazione,  che;  per  la  persona  da  cui  prò-  bach,  di  guisa  che  quest’ultimo  esercitò  sempre  gran<letato 

viene,  crediamo  di  qui  riferire.  «  Ho  l’onore  (scrive  il  dotto  flusso  sul  modo  di  pensare  del  docile^  discepolo.  Diveu > 

astronomo)  di  comunicare  all'Accademia  delle  Scienze  che  la  questi  in  Erlangen  dottore  in  filosofia ,  fu  per  breve  te  ^ 

bella  idea  del  Faye,  di  fare  le  esperienze  del  pendolo  per  la  maestro  in  Elsflelh  nell’Oidenburghese,  ma  ben  tosto  tr  jj 
determinazione  della  gravità  al  tunnel  del  Fréjus,  va  ad  es-  rissi  a  Berlino  per  soddisfare  al  giovanile  suo  desider  _ 
sere  posta  in  esecuzione.  L’ingegnere  Diamilla  Muller ,  il  perfezionarsi  ivi  nella  coltura  scientifica.  Ed  infatti  dal|a 
rev.  P.  Denza  ed  io  abbiamo  ispezionato  il  tunnel  ed  i  luoghi  dimora  in  Berlino  incominciano  i  suoi  lavori  e  studii  ar 
circostanti  per  formulare  un  programma  circostanzialo  delle  logici  di  maggior  rilievo.  Nel  55  fecesi  ad  insegnare  arc^è 
osservazioni  che  avranno  luogo  alla  prossima  buona  stagione,  logia  all’Università  di  Erlangen  ,  dopo  esservisi  seria'11  1  ^ 
Pel  momento  abbiamo  fissato  in  principio  di  eseguire  le  dette  preparato,  coll’ajuto  di  Edoardo  Gerhard,  nel  regio  M“*  j.  || 
esperienze  alla  metà  del  tunnel ,  ove  esiste  già  una  stanza  Berlino,  riccamente  fornito  delle  antichità  più  preg^v  \e 
laterale  di  sufficiente  capacità  per  ricevere  gli  strumenti  e  gli  suo  insegnamento  fu  coronato  da  lieti  successi,  per  il  S1  stl3 
osservatori,  per  indi  ripeterle  sul  punto  superiore  delia  mon-  numero  di  scuolari,  che  coltivarono  con  ardore,  sotto  a  ^ 
tagna  che  corrisponde  verticalmente  in  quella  stazione,  es-  direzione,  le  archeologiche  discipline.  Nella  primeve  0fe 
sendo  la  differenza  di  altezza  di  1600  metri.  Se  le  osserva-  58  gli  fu  offerta,  per  la  morte  del  bravo  Panolka,  1 01  .  ai- 
zioni  non  presenteranno  troppe  difficoltà  per  lo  stabilimento  carica  di  custode  nel  Museo  berlinese,  la  mercè  Prin  j.oC- 
delle  stazioni  superiori,  noi  potremo  anche  ripetere  le  osser-  mente  del  Gerhard,  che  gli  procurò  un  posto  lucroso  e  jj 
vazioni  in  un  altro  punto  corrispondente  al  quarto  della  lun-  casione  di  allargare  i  prediletti  suoi  studii;  ed  egli  af,c°||0ilt 
ghezza  della  galleria  ,  e  sul  punto  corrispondente  sopra  la  buon  grado  l’invito,  rifiutando  nello  stesso  anno  ja 
montagna.  Oltre  a  queste  osservazioni,  si  farà  pure  la  deter-  professore  ordinario  ad  Erlangen.  Fruttògli  simile  ,jn0t 
minazione  degli  elementi  magnetici  della  terra  e  sulla  tem-  nomina  di  professore  straordinario  all’Università  di  ^glla 
peratura  della  roccia.  Da  alcune  esperienze  preliminari  ci  ed  ei  ne  fu  contentissimo.  Divenne  nel  68  direi10  ger. 
siamo  assicurati  che  il  moto  dei  convogli  non  cagionerà  serie  collezione  antiquaria  del  Museo  ,  succedendo  all  arf>  plorai0 
difficoltà  relativamente  alla  precisione  delle  osservazioni.  In  hard  ,  rapitogli  da  prematura  morte.  Gli  è  ben  da  ^  di 
quanto  alle  ricerche  magnetiche  ,  abbiamo  trovato  che  Fin-  che  un’ostinata  malattia  di  petto  non  abbiagli  conS^U(|ji  al' 
fluenza  delle  masse  di  ferro  della  galleria  non  è  tale  quale  raccogliere  in  un’ampia  opera  i  risultati  de’  suoi  s  sCien*a*  * 
potevasi  temere,  e  che  si  potranno  sempre  determinare  delle  cheologici ,  di  cui  sarebbesi  tanto  vantaggiata  la 
correzioni  soddisfacenti.  La  temperatura  delle  rocce  essendo  Meritano  speciale  ricordo  i  seguenti  suoi  due  la,rhe  sp»rge 
stata  già  esplorata  nel  momento  dei  lavori  in  molti  luoghi,  Prassitele  e  Filostrato  ,  diligente  monografia,  c  ^  Ri¬ 
sarà  importante  ripeterne  le  ricerche ,  per  conoscere  quale  molta  luce  sopra  entrambi  gl’insigni  artisti  greci ,  ^ 

cambiamento  abb  a  subito  nella  vicinanza  delle  pareti  poste  damenta  della  storia  della  plastica  greca  (Bau*  ^  ^sta 
recentemente  a  contatto  dell’aria,  e  si  cercherà  in  tale  esame  Geschichte  der  griechischen  Plustik),  l’uno  e  I  a tr'^ 
di  giungere  a  profondità  maggiori  di  quelle  finora  esplorate,  le  notizie  che  se  ne  hanno,  condotti  quasi  al  term'n(je||a  pi' 
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Se  nel  campo  ac  ^ 

otevoli  progressi,  ,a 


vembre187l  verso  mezzodì  fu  di  21°,  8'  nell'interno  della 'rotecnia  non  hannosi  a  segnalare^  notevoli  progi®**  n6||a 
sala  e  di  19°  nella  galleria  ,  nella  quale  nondimeno  esisteva  biarao  tuttavia  far  cenno  di  talune  migliorie  .ioir.°  JJj  appeOa 
una  corrente  assai  viva  proveniente  da  Bardonnéche,  ove  Composizione  delle  miscele  pei  fuochi  colorali,  di  c 
nevicava  da  due  giorni.  Il  passaggio  dei  convogli  non  alterò  è  discorso  nell  E.  sotto  la  voce  Pirotecnia.  ^  ^11° 
ideiti  valori.  In  queste  ricerche  noi  avremo  la  fortuna  di  j  Differiscono  essenzialmente  le  nuove  comPOSI(joVUta  °lla 
profittare  largamente  della  benevolenza  della  Direzione  ge-  antiche  per  una  maggiore  vivacità  di  combustione,  ^erta  e 
nerale  delle  ferrovie  dell’Alta  Italia  e  della  Direzione  tecnica  presenza  dei  clorati  alcalini  e  terrosi.  Anche  . asornniinist^ 
dei  lavori  del  tunnel ,  le  quali  ci  hanno  già  dato  tutte  le  pos-  la  preparazione  industriale  dei  picrati  metallici  s  araZiot>e 
sibili  facilitazioni  per  queste  ricerche  preparatorie.  Mercé  il  alla  pirotecnia  eccellentissimi  elementi  per  la  P 
loro  concorso  noi  potremo  disporre  dei  fili  telegrafici  pel  dei  fuochi  colorati.  .  miscele  P 

registro  cronogra/ìco  delle  osservazioni  ;  e  la  sala  stessa  nel-  j  Indichiamo  intanto  nella  seguente  Tavola 
Finterno  della  galleria  sarà  fornita  di  mezzi  di  ventilazione  'in  uso  oggidì  pei  fuochi  di  colore. 
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Miscele  per  fuochi  verdi. 
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Miscele  per  fuochi  gialli  e  rondati. 
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Secondo  Uhden,  ottiensi  una  fiamma  bianca  bellissima  e 
contornata  di  un’aureola  di  magnifico  azzurro  facendo  una 
miscela  di  20  parti  di  salnitro,  5  di  solfo,  1  di  solfuro  di 
cadmio  ed  1  di  carbone.  Cosi,  mescendo  2  parti  di  realgar, 
24  di  nitro  e  7  di  solfo,  si  avrà  una  fiamma  d’un  bianco 
purissimo  ed  abbagliante.  Il  cloruro  di  tallio  introdotto  io 
una  miscela  appropriata  dà  una  bella  fiamma  veide. 

La  luce  bianco-azzurrognola,  prodotta  dalla  combustione 
del  magnesio,  costituisce  pur  essa  una  recente  conquista  della 
pirotecnia. 

Secondo  Dessignolle  e  Casthelaz,  si  possono  ottenere  bel¬ 
lissime  fiamme  colorate  mediante  l’impiego  del  picrato  d’am¬ 
moniaca,  e  raccomandano  a  tal  line  le  composizioni  seguenti: 


F.  giallo 
F.  verde 


\  Picrato  d’ammoniaca 


50 


F.  rosso 

'n^ine  l’articolo  colla  tavola 
3  0  da  sala. 


|  »  di  ferro . 50 

j  Picrato  d’ammoniaca . 48 

|  Nitrato  di  barita . 52 

|  Picrato  d’ammoniaca . «  54 

(Nitrato  di  stronziana . 46 


JopS  Acciaio 

NiJ're  d'oro  . 
®°ifo  ;  •  •  • 
Sr,  '  •  • 

Sfora  '  •  • 

Jsfi  dl  8'oepro 

Sa*  calamità 


seguente ,  la  quale  riassume  un  certo  numero  di  composizioni  per  fuochi  da 
Composizione  per  fuochi  profumanti.  . 

Scintillante  Gelsomino  Aurora  Bianco  Raggiante  Pioggia  d’arg.  Chinese 
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GALLERIE  E  TUNNEL  -  GALVANOPLASTICA 


di 


GALLERIE  e  TUNNEL  [statist.  delle  costr.).  —  Non  si  leg¬ 
geranno  senza  piacere  le  seguenti  cifre  comparative  delle  spese 
occorse  in  varie  opere  colossali,  delle  quali  abbiano  discorso 
nel  nostro  S. 

La  galleria  del  Moncenisio  costò  195  lire  sterline  per  me¬ 
tro,  ciò  che  dà,  per  una  lunghezza  di  22  miglia,  7,450,400 
sterline.  Le  tre  gallerie  che  costarono  di  più  all’Inghilterra 
sono  il  Kilsby,  il  Saitwood  e  il  Bletchingley  ;  tutte  e  tre  tu- 
roncf  eseguite  in  terreni  difficili  che  davano  passaggio  a  grandi 
quantità  d’acqua.  Costruendo  il  Kilsby  si  rincontrò  un  banco 
di  sabbia  mobile,  nella  quale  disparvero  le  costruzioni  latte. 
Per. molto  tempo  tutti  gli  sforzi  pel  disseccamento  riuscirono 
vani,  e  coll’opera  di  1200  uomini,  200  cavalli  e  1 3  macchine 
a  vapore,  lavorando  giorno  e  notte,  si  poterono  togliere  dalla 
sabbia  mobile  soltanto  1800  galloni  d’acqua  per  minuto.  La 
spesa  di  questo  lavoro  si  portò  da  lire  sterline  90,000,  citra 
della  valutazione  primitiva,  a  350,000  sterline,  o  145  lire 
per  metro  per  nn  tratto  di  2400  metri.  La  stessa  media 
della  spesa  darebbe  per  22  miglia  la  somma  di  lire  sterline 
5,G46,620.  La  galleria  di  Saitwood  costò  118  lire  per  metro; 
il  Bletchingley  12;  o  per  22  miglia,  il  primo  4,568,960  lire, 
il  secondo  2,787,840  lire. 

La  spesa  per  le  gallerie  della  strada  ferrata  in  Francia 
variò  di  30  lire  per  metro,  per  la  galleria  di  Terre-Noire, 
sulla  linea  di  Parigi-Lione-.Mediterraneo,  fino  a  95,  per  quella 
di  Batignolles  in  quel  di  Parigi,  sulla  linea  deli  Ovest.  Nel 
Belgio  la  galleria  di  Braine-le-Comte  costò  46  lire  per  metro; 
le  gallerie  della  linea  di  Liegi  e  Verviers  costarono  50  lire 
per  metro. 

In  America  la  galleria  di  Iloosac  in  Massaciusetts,  attra¬ 
verso  rocce  di  mica  e  di  quarzo,  costò  fino  al  presente  180 
lire  per  metro.  La  galleria  di  Moorhouse,  nella  Nuova  Ze¬ 
landa,  attraverso  a  rocce  di  lava,  costò  68  lire  sterline,  15 
scellini  per  metro.  Come  punto  di  paragone  per  questi  diffe¬ 
renti  p  ezzi  di  fabbricazione,  bisogna  osservare  che  25  lire 
sterline  per  metro  rappresentano  presso  a  poco  un  milione 
di  lire  sterline  per  22  miglia. 

Ogni  valutazione  per  la  spesa  della  galleria  della  Manica 
sarebbe  semplicemente  congetturale.  Tuttavia  si  calcola  che 
questo  lavoro,  se  viene  eseguilo,  si  terminerebbe  in  cinque 
anni,  colla  spesa  di  5  milioni  di  lire.  Si  può  affermare  che 
l’apertura,  sotto  qualunque  forma  essa  sia,  per  mezzo  di  facili 
comunicazioni,  dirette  e  rapide  tra  le  due  capitali  Parigi  e 
Londra,  che  contengono  più  di  6  milioni  di  abitanti,  senza 
contare  la  popolazione  delle  provincie,  darebbe  un  enorme 
accrescimento  al  numero  dei  forestieri  e  nel  trasporto  delle 
mercanzie.  Presentemente  il  numero  dei  viaggiatori  che  at¬ 
traversano  la  Manica  tra  Calais,  Boulogne  e  Dieppe  oa  una 
parte,  e  Dover,  Folkestone  e  Newhaven  dall’altra,  è  di 
circa  350,000  per  anno;  questa  cifra  si  aumentò  del  3  °/< 
annualmente. 

Nell’anno  1880  si  può  ammettere  che  coi  presenti  mezzi 
di  trasporlo  il  numero  dei  viaggiatori  ascenderà  a  500,000. 
Per  una  strada  ferroviaria  diretta  e  non  interrotta,  il  numero 
sarebbe,  senza  dubbio,  quadruplo;  fosse  esso  solamente  rad 
doppiato,  un  milione  di  passeggeri  ai  tasso  presente  di  7  scel¬ 
lini,  6  pence,  produrrebbe  375,000  lire,  i  vapori  nei  porti 
sunnominati  trasportano  presentemente  2  milioni  di  tonnel¬ 
late  di  mercanzie  per  anno,  al  prezzo  medio  di  1  pence  per 


.tonnellata  e  per  miglia.  Supponendo  che  soltanto  la  n 
!  questa  quantità  prenda  la  strada  della  galleria  e  che  i  P^.  ^ 

Si  medio  del  trasporto  per  miglip  e  per  tonnellata  fosse 
1 pence ,  il  prodotto  sarebbe  di  400,000  sterline.  Si  stmj  ^ 
secondo  una  valutazione  moderatissima,  il  trasporto  * 
valli  e  del  bestiame,  degli  animali  preziosi,  ecc.,  pf°  ^ 
inoltre  100,000  lire.  Insomma  l’incasso  lordo  ascen  e 
ad  un  totale  di  850,000  lire  sterline. 

GALVANOPLASTICA  {chirn.  industr.).  -  Diamo  co^  jp 
ai  nostri  lettori  delle  opere  di  galvanoplastica,  ese^  ^ 
Firenze  da  Odoardo  Chiferiti,  mercè  il  processo  elellr 

& 


mico.  Prendiamo  le  cose  un  po’  da  alto.  austri®1' 

La  galvanoplastica,  il  cui  uso  si  nelle  applicazioni  ,n.(  jjnof3 
che  nelle  artistiche  é  mollo  diffuso  all  estero,  non  e  >  ^  ala 
Italia  conveniente  sviluppo,  donde  partì  l  idea  ma  ^.’^fli 
dove  le  innovazioni  si  adottano  a  stento.  Non  sono 
che  questo  trovato  della  scienza  tìsico-chimica  era  e 
da  pochi  amatori,  più  per  curiosità  scientiticà  che  Pe  palili 
di  applicarlo  alle  industrie  e  trarne  utile  e  vantaggi 
lavori  si  eseguivano,  ed  un  busto,  ottenuto  da  un  .  ^ 
mediante  il  cennato  processo,  parve  una  maraviglia  *  yai 
anni  fa.  Oggi  abbiano  di  molto  progredito,  e  ne  so^° -j-e0ti  a 
saggi  di  perfetta  riuscita  del  Pellas,  poi  quelli  dei 
Firenze.  .  ne|l8^ 

La  metallurgia  elettro-chimica  fu  scoperta  fra  noi  i  ^vja, 
dal  Brugnatelli,  professore  di  chimica  nell’ Universi.»  “jjto 
Già  il  Volta,  inventore  della  pila  elettrica,  !ivevaie||a  dt^a 
come  una  delle  notevoli  proprietà  di  essa  fosse  q»  ^  sua 
decomposizione  chimica  delle  sostanze  sottoposte  ^  gefie 
azione.  Questo  fenomeno  divenne  più  tardi  sog|SeW  jCj  cbe 
considerazioni,  jdi  studii  svariati,  di  esperimenti  ^  cogfi' 
dovevano  largamente  estendere  il  campo  delle  nos 1 
zioni  nel  dominio  dell’elettricità  ;  ma  nulla  ancoia  sge 
che  la  riduzione  dei  metalli  mercè  il  fluido  e'el,irl.<|g  arli- 
divenire  suscettibile  di  qualche  applicazione  ne  1 
Brugnatelli,  alunno  e  collega  del  Volta,  si  occnp  e|ettf|1 
verso  la  fine  dell’anno  1802,  l’azione  della  corren 

dorare  ^  ()f|ia 


ri",aS  ,a4ifa 


sopra  la  soluzione  dei  sali  metallici  e  riesci  a 
per  mezzo  della  pila.  Ma  il  risultato  ottenuto 
oscurità  ed  il  fatto  essenziale  su  cui  riposa  laga.  a0<n^ 
non  fu  segnalato  in  modo  positivo  che  nel  1 837,  %e| 
cobi  di  Russia  scoprì  il  fatto  capitale  della  p|j»s*-|C* 
dal  quale  ebbero  origine-lutti  i  suoi  lavori  sull  eie  ^  ^  pia»1  g 
Sottoposte  àll’aziotìe  delle  correnti  elettriche^  ^ 
metalliche,  su  cui  erano  incise  col  bulino,  a pr„iii|S^ 
caratteri,  la  decomposizione  del  sol'ato  «G  ,al' ^  jinpf0l.|r 
depositi  di  rame  che  riportavano  in  rilievo  1  esa  ‘  ^jjol6' 
del  disegno  iiicisb  sull’originale;  adoprando  f11  e^|>a  di 
tensità,  ottenne  in  rilievo  l’impronta  di  una  Aa 

incisa  col  bulino  e  di  grandi  dimensioni.  Qu<£la  J '  Jemì» d 
risultato  dei  lavori  di  Jacobi,  fu  presentata  all  1  .  isiro  ^ 
scienze  a  Pietroborgo  il  17  ottobre  1838.  ,  il 

pubblica  istruzione  la  presentò  all’imperatore  1  1 
fu  sollecito  di  stanziare  le  somme  necessarie  P  ^  gCjetif  ^ 
proseguisse  ne’  suoi  studii.  La  scoperta  dell  u  u^jtr0 
fece  gran  colpo  in  Russia  e  trovò  pco  fra  le  ‘  a||a  u11 
Dopo  Jacobi,  portarono  grandi  perfezionameli  |, 

invenzione  Spencer,  Smee  ed  altri  scienziati-  ^fi(jagli^ p 
Coll’elettro- chimica  si  possono  riprodurre  javo«i 1  ^ 

. |cap  ■  n»°®®lfii 

,  ing'1' 

!  rispf 


scoltura,  riprodotti  con  poca  spe<a,  possono  ^  iiht^ 
vantar  popolari,  moltiplicarsi  all’infinito  e  s>  .  tìtlCa,  rlópjei 
del  tempo  e  i  guasti  degli  uomini.  La  galvanop  ^  pe*1* 
alla  scollura,  é  quello  che  la  stampa  i,sP 
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U[t>atio ;  ma  ess  i,  oltre  al  moltiplicare  a  sua  volontà  una  felice  riuscita  delle  riproduzioni  presentate  impegnò  talmente 
P'astra  di  rame  incisa  e  rendere  in  tal  modo  eterno  il  tipo  in  favore  di  questo  alcuni  consiglieri  municipali  ed  il  facente 
liniero  inciso  dalle  mani  dell’artista,  è  anche  in  grado  di  funzione  di  sindaco,  da  indurli  a  cercar  modo  di  procurare  al 
recare  vanii  perfezionamenti  all’arte  già  tanto  avanzata  della  Chifenli  una  commissione  da  dargli  agio  a  maggiori  studi!  e 
Agrafìa,  offrendo  il  mezzo  di  fabbricare  le  forme  per  la!’ porgergli  il  modo  di  sviluppare  la  sua  industria  su  vasta 
•onderia  dei  caratteri  Sotto  altro  aspetto  riguardata,  può  la  11  scala.  Incoraggiato  dagli  elogi  ricevuti  e  dalle  promesse,  egli 
8alv»noplastica  concorrere  ai  bisogni  della  vita,  cuoprep.do j; si  accinse  all’ardua  impresa  di  riprodurre  nella  grandezza 
mezzo  di  semplici  e  non  dispendiosi  processi  gli  oggetti!  naturale  due  delle  principali  statue  della  Galleria  degl.  Uffi- 

fl  IIOa  .-I  _  . «il  a  cnulco  nnn  tanlft  nor  la  li  ..il. .779  arlt«lii>.)  OIDHltO  OOI 


i|racazi°ni.  Per  questa  stima  il  Consiglio  municipale,  dietro 
emi Pporto  del  Pelouze,  membro  dell’Accademia  delle  scienze. 


j. tlSo  con  uno  strato  inalterabile  d’oro,  di  platino,  d’argento; 
Niente  prestandosi  a  tutti  i  capricci  dell’arte,  è  atta  a 
lpr°durre  in  rame  le  forme  •ottenute  con  ogni  specie  di  og- 
naturali,  come  sono  le  frutta,  i  vegetabili  e  porzione  di 
,e,lni  tolti  agli  animali  e  alle  piante.  Fornisce  inoltre  all  arte 
J  fonditore  ajuti  di  ben  diversa  importanza,  destinati  a  ri- 
^erc  uri  giorno  o  l’altro  applicazioni  sempre  più  svariate  e 
0°  Solissime.  Si  sa  che  per  ima  statua  da  fondersi  in  bronzo 
Se'n  z*nco,  lo  scultore,  abhandpnato  il  suo  modello  alt  argilla, 
la  ne  l'pa  una  prova  col  gesso,  che  serve  quindi  a  preparare 
Va|>Pa  di  sabbia  dentro  la  quale  si  cola  il  metallo.  Queste 
So  ,e  Aerazioni  rendono  necessario  un  gran  lavoro,  e  non 
^n°  senza  pericolo,  per  motivo  degli  accidenti  che  possono 
(lur!,nle  la  colatura.  Inoltre  la  prova  metallica  es- 
ìiri  °  irnPerfetta  allorché  esce  dal  getto,  richiede,  per  essere 
irlvniat;i.  un  lungo  e  minuto  lavoro.  Colla  galvanoplastica, 
taJCfi  di  fare  una  stampa  di  rilievo  col  gesso,  si  opera  diret- 
tie,16  sulla  forma  tolta  dall’originale,  e  con  questa  si  ot- 
d>('le  ’l  rilievo  cosi  netto  da  non  aver  bisogno  di  alcuna  mano 
i era  per  ridurla  alla  sua  perfezione. 
qUa)a  lancia,  la  Germania,  l’Inghilterra  hanno  dato  già  da 
dusr  6  le,nPn  vasto  incoraggiamento  a  questo  ramo  d  in- 
d0d;ria>  ed  infatti  a  Parigi,  nel  1850,  una  Commissione  di 
di  ^C|  Membri  scelti  dal  Consiglio  municipale  fu  incaricata 
stima  dei  processi  scoperti  dall’Oudry  e  delle^  loro 
il  ra 

eini 

di  Ne. ,ln  voto  favorevole,  e  Oudry  ottenne  la  commissione 
cit^  guizzare  tutti  gli  oggetti  e  monumenti  in  metallo  della 
deli-pi  Par'gi.  Onde  nel  55  egli  ricoprì  di  rame  per  mezzo 
rie|  t  ellricismo  la  fontana  di  Venere  ai  Campi  Elisi.  Così 
ctfo  Un 'C°pri  |,elegante  fontana  della  piazza  Louvois,  non 
N,.|  t  Jd  candelabri  die  si  trovano  attorno  all  arco  di  Trionfo 
dei  r  ^lvanizzò  le  fontane  delle  quattro  stagioni  sul  masso 
fuen^'Pl  Elisi.  Nel  59  eseguì  l’imponente  lavoro  del  rivesti¬ 
le  e  °  in  rame  delle  due  fontane  nella  piazza  della  Concordia 
che  b°armi  Vasche  e  le  statue  più  grandi  che  al  vero,  lavoro 
de)  f  S*'a  a  provare  fino  a  qual  punto  sia  giunta  la  ramatura 
e  della  ghisa.  Più  tardi  compì  l’immenso  lavoro 
labri  j  Van>*zatura  di  20  colonne  rostrali  e  di  276  carnie¬ 
ri  ,Ca  anl°  per  la  piazza  della  Concordia,  quanto  per  quella 
da  ci1i"ipÌ  finalmente  egli  ha  ramato  tutti  i  candelabri 
l(|  1  Pfescfuemerite  è  jllumiqata  Parigi 
fore.  Ubiamo  fatto  molto  meno  ;  ma  siamo  sulla  via  di 
pe|u8  1  ultimi  saggi  eseguiti  in  Firenze  nelle  officine  del 
di  diree  da  P'ipifrdo  Chifenli  ci  mostrano  venuto  il  momento 
lìcape  °Ccasione  alla  galvanoplastica  di  estendersi,  di  rami- 
d|  ri(.’rfl?  Serv>re  allerte  ed  all’industria,  senza  aver  bisogno 
Pale,  Jere  pi)  estero.  Nel  69  il  Chifenti,  impiegato  munici- 
fofitil0  .ando  neHe  solq  sue  forze,  senza  ajuti  nò  incoraggia- 
fispose  (j'Jno’  d°po  avere  spesi  tempo  e  fatica  in  tentativi, 
j^fofìch3  C"n'  sa£§’  perfettamente  riusciti  di  riproduzioni 
*el|e  r] ■  ft  0 tenute  con  varii  sistemi.  Consistevano  questi  saggi 
del  b^tipoi  di  una  Madonna,  de!  Pampaioni,  di  un  altra 
foente  gà  '  i  6  ^ an  Giovanni  di  questo  scu'tore,  unita 

a*cune  altre  riproduzioni  di  minore  importanza.  La 


zii,  e  scelse,  non  tanto  per  la  bellezza  artistica,  quanto  per 
le  difficoltà  che  presentavano,  la  Venere  dei  Medici  ed  il 
Satiro. 

Ora,  rispetto  alla  galvanoplastica,  diremo  che  quanto  alla 
perfezione  della  riproduzione  plastica  vince  al  paragone  la 
fusione  in  bronzo,  inquantoché  questa,  senza  tener  conto  del 
rientro  della  forma,  ha  bisogno  di  essere  ritoccata  e  rmetla 
prima  di  ricevere  la  patina.  Quantp-alTuso,  oggi  divien  co¬ 
mune  per  gli  oggetti  d’arte,  e  si  possono  notare  non  pochi 
monumenti  eseguiti  in  grandi  dimensioni  e  posti  allo  scoperto 
senza  che  ne  abbiano  risentito  danno  alcuno.  Per  toccare  dei 
principali,  netteremo  il  monumento  a  Guttemberg  inalzato  a 
Francòfone  sul  Meno  nel  51.  la  cui  statua  è  alia  11  piedi 
renani  ;  quelli  di  Schiller  a  Wiesbaden,  a  (.arisi  uhe  ed  a 
Francofolte;  la  Madonna  della  Guardia  a  Marsiglia,  posta 
sulla  riva  del  mare;  statua  colossale  alia  metri  9,50,  divisa 
in  quattro  pezzi,  del  peso  ciascuno  di  2000  chilngr.,  eseguita 
ul  modello  dello  scultore  Lequesne  nelle  officine  del  Chri- 
stofle.  Mitre  di  questi,  si  ammira  a  Parigi  nella  facciata  del 
nuovo  teatro  dell'Opera  un  gruppo  decorativo  composto  di 
tre  figure  colossali,  eseguito  pur  esso  col  processo  elettro¬ 
chimico  nelle  officine  Ctiristofle. 

Se  l’esperienza  non  è  tale  da  poterci  rassicurare  sulla  du¬ 
rata  deile  riproduzioni  in  galvanoplastica,  per  essere  scienza 
tutta  moderna,  non  mancano  i  criteri!  per  ritenerla  durevole 
al  pari  se  non  più  del  bronzo.  A  buon  conto  la  durata  del 
rame  é  tanto  nota  che  lo  si  adopera  nelle  costruzioni  a  pre¬ 
ferenza  di  qualunque  altro  metallo  di  uso  comune,  perché  ri¬ 
conosciuto  a  tutti  superiore  in  durata.  Potrebbe  nascer  dubbio 
se  la  superficie  metallica  ottenuta  per  mezzo  della  decompo¬ 
sizione  e  ricomposizione  elettro-chimica  abbia  la  coesione  del 
rame  di  fusione  comunemente  adoperato,  ovvero  risulti  mi¬ 
nore  di  quella  da  quest’ultimo  presentata.  Ma  a  querta  di¬ 
manda  rispondono  gli  esperimenti  fatti  a  Parigi  nel  66  dalla 
Società  d’incoraggiamento.  I  signori  Bouillot  e  Christofle  sot¬ 
toposero  all’azione  di  un  torchio  idraulico  due  saggi ,  dello 
stesso  volume,  di  rame  galvanoplastico  e  di  rame  di  com¬ 
mercio.  L’apparecchio  si  componeva  di  un  cilindro,  le  cui 
estremità  erano  chiuse  dai  due  pezzetti  di  rame  da  saggiarsi, 
posto  in  comunicazione  con  un  corpo  di  pompa  nel  quale  ve¬ 
niva  compressa  l’acqua.  Un  manometro  segnava  i  gradi  della 
pressione.  Riconobbe,  il  Boudlot  che  operando  sulle  placche 
di  rame  galvanoplastico  di  un  mezzo  millimetro  di  spessezza,  • 
potevasi  comprimere  l’acqua  fino  a  venti  atmosfere,  senza 
che  il  liquido  trasudasse  rial  metallo;  il  rame  di  commercio 
lasciava  trapelare  l’acqua  sotto  la  pressione  di  dodici  atmo¬ 
sfere.  Gli  esperimenti  non  furono  spinti  più  oltre,  per  timore 
di  disgrazie  ;  ma  la  prova  era  sufficiente  a  dimostrare  come 
il  rame  galvanoplastico  resistesse  alle  pressioni  che  possono 
esser  prodotte  mediante  gli  apparecchi  scientifici. 

Quanto  era  permesso  di  fare  ad  un  priv.ifo  per  dare  na¬ 
scimento  ad  un’industria,  è  stato  fatto  dal  Chi  'enti ,  il  quale, 
senza  laboratorio,  senza  estesi  mezzi  meccanici,  ma  in  casa 
propria,  senza  ajuti,  riuscì  a  prepararsi  una  mostra  disaggi 
| bellissima,  svariata  e  numerosa.  Abbiamo  detto  di  alcuni 
bassirilievi,  delle  staine  della  tribuna  della  nostra  galleria, 
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quindi  non  possiamo  tacere  della  bella  riproduzione  del  put- 
tino  che  strizza  il  pesce,  modellato  dal  Verrocchio  per  la 
fontana  del  cortile  di  Palazzo  Vecchio,  benissimo  imitato  anche 
nelle  tinte  che  il  tempo  ha  dato  a  quel  bronzo,  nè  della  ri- 
produzione  di  un  busto  di  Minerva,  anch’esso  benissimo  imi¬ 
tato  nelle  tinte  smeraldine  che  il  tempo  e  l’azione  dei  sali 
danno  ai  bronzi  di  grande  antichità.  Oltre  questi  saggi,  vi  ha 
pure  un  vassojo  ricavato  da  quello  del  Cellini  esistente  nel 
guardaroba  degli  argenti  della  Casa  Reale  in  Firenze  ;  uno 
scudo  ed  un’infinità  di  piccoli  oggetti,  come  sarebbero  vas- 
soini,  placche,  medaglie,  ritrattini  ed  altri  oggetti  artistici 
di  minuta  fattura. 

GAMBETTA,  COMBATTENTE  e  scientificamente  FILOMACO 
(ortiit.).  —  Alcuni  de’  nostri  Associati  domandarono  fosse 
completato  l’articolo  Filomaco  dell’#.,  e  poiché  realmente 
ne  sembra  incompleto,  aggiungiamo  alcune  nozioni  dal  Brehm 
con  la  figura. 

11  più  notevole  fra  tutti  i  piovanelli  ed  una  delle  più  distinte 


gralle  è  la  gambetta  o  combattente  ( philomachus  pugnw 
unico  rappresentante  del  suo  genere.  Nelle  forme  si  avvici^ 
più  ai  totani  cbe  ai  piovanelli,  e  venne  conseguentemente  ^ 
alcuni  ascritto  ai  primi  ;  Appartiene  però  a  questi  ultino1* 
suo  becco,  lungo  quanto  la  testa  o  poco  più,  è  dritto,  alquan 
depresso  in  punta,  ma  non  allargato  e  molle  in  tutta  la  s 
lunghezza.  Il  piede  alto  e  snello,  nudo  più  sopra  al  calcag  ’ 
ha  quattro  dita,  delle  quali  il  medio  è  collegato  aU’eSter 
mediante  una  membrana  interdigitale,  ed  il  posteriore  èco^ 
e  collocato  assai  in  alto.  L’ala  è  di  mezzana  lunghezza 
acuta,  ed  in  essa  la  prima  remigante  è  la  più  lunga.  I*8®  ^ 
é  corta,  piatta,  tondeggiante.  Le  piccole  piume  sono 
fitte,  per  lo  più  strettamente  aderenti  ed  abbellite  da  unC 
lare  di  battaglia  di  cui  i  maschi  s’adornano  in  priroave  . 
Questi  ultimi  si  riconoscono  anche  da  ciò  che  sono  di  un 
più  voluminosi  della  femmina  ;  nell’abito  nuziale  noosl^ 
un’infinita  varietà  di  colori  e  portano  nella  faccia  certe 
ruche  particolari,  le  quali  d’autunno  scompajono  col  col 
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Non  è  possibile  dare  di  quest’uccello  una  descrizione  la 
quale  valga  per  tutti  i  casi.  La  parte  superiore  dell’ala  é  color 
grigio-bruno  scuro,  la  coda  grigio-nera,  e  nelle  sei  penne 
mediane  chiazzata  di  nero,  il  ventre  bianco  ;  tutto  il  resto 
del  piumaggio  presenta  colori  e  disegni  notevolmente  varianti, 
cosa  che  vale  specialmente  p^l  collare,  fatto  di  piume  dure, 
rigide,  lunghe  circa  8  centimetri,  che  circonda  la  massima 
parte  del  collo.  Esso  è  di  fondo  azzurro-nero,  nero,  verde¬ 
nero,  bruno-rugginoso  scuro,  bruno-rosso,  rugginoso,  bianco 
e  d’altri  colon  con  macchie,  fascie,  ritocchi  più  chiari,  più 
oscuri,  e  talmente  variati,  che  riesce  difficile  trovare  due 
maschi  che  in  ciò  si  rassomiglino.  Si  sa  dall’osservazione  che 
nello  stesso  individuo  ricompajnno  nell’anno  seguente  gli 
stessi  colori  e  lo  stesso  disegno.  Altro  non  si  può  dire.  Le 
piume  del  petto  presentano  ora  il  colorito  e  il  disegno  di 


’  g|]jO  ” 

quelle  del  collare,  ora  ne  presentano  un  altro.  ^°e00it' 
bruno,  il  becco  verdiccio  o  giallo-verdiccio,  più  0  w. i  gjall0 
rianti  secondo  il  colore  delle  piume,  il  piede  per  1°  P1  erti:fa 
rossiccio.  La  lunghezza  è  di  circa  30  centimetri,  1  ■  |a 

delle  ali  circa  6  decimetri,  e  l'ala  misura  16  centl 
coda  75  millimetri.  mbeda’ 

Il  nord  dell’antico  continente  è  la  patria  della  Sir*< 
quantunque  alcuni  individui  si  siano  anche  smarriti  j>je|la 
rica  del  Nord,  e  vi  abbiano  acquistata  la  cittadina»*  ^  ^ 
loro  migrazione  questi  uccelli  visitano  non  solo  t»1  eS' 

gioni  dell’Europa  e  dell’Asia,  ma  anche  l’Africa  in  1  gef' 

sendoché  se  ne  sono  uccisi  nel  sud  di  questa,  com  ggjofi 

negale  nelle  regioni  dell’alto  Nilo.  Essa  abita  1  ®  d'f- 

pantani  quali  piacciono  alla  pavoncella,  ma  non  ^  (al1 
fusa  quanto  questa.  L’abito  della  femmina  non  pre 
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^nazioni.  Prima  della  stagione  degli- amori,  maschio  e  fem-  per  la  prima  volta  dal  tedesco  (Napoli  1864-,  in-8°>;  La 

111,113  non  si  distinguono  punto,  ma  molto  in  delta  epoca,  strage  di  San  Bar tolommeo,  monografìa  storico- critica  con 

9unndo  divengono  fieramente  combattenti  per  indomabile  introduzione  ed  aggiunta  di  documenti  inediti  tratti-  dal- 

pl,nl0>  che  rimane  tuttora  misterioso,  al  dire  del  Brehm.  l'Archivio  generale  di  Venezia.  Benché  non  sia  che  un  me- 

.Cco  le  sue  parole:  Qualche  volta  accade  che  una  femmina  schino  articolo  tradotto  da  un  giornale (iVort/i  [British  Review), 
trovi  sul  lungo  del  combattimento,  vi  assuma  gli  stessi  pure  l’ Istituto  veneto  lo  fé’  stampare  nelle  sue  Memorie  nella 
lteggiamenti  dei  combattenti  e  si  muova  anche  fra  questi  ;  serie  ni,  al  voi.  xm.  Mise  fuori  come  editore  :  Scritti  di 
però  non  prende  mai  parte  alla  zuffa,  e  tosto  sen  vola  storia  e  di  archeologia  del  conte  Carlo  Martini,  ordinati,  con 
trove.  Avviene  allora  che  un  maschio  la  segua  per  certo  un  discorso  intorno  alla  vita  e  alle  opere  dell'autore  (T rento 
ernpo;  poi  ritorna  sull’arena,  senza  più  curarsi  di  lei  per  1855,  in-8°);  Annali  di  Trento  dal  1022  al  1540 ,  compi - 
u|  si  mosse.  Mai  non  avviene  che  due  maschi  si  combattano  lati  sui  documenti  da  Francesco  Felice  degli  Alberti ,  ve- 
0  ando  o  s’insegnano  ;  la  zuffa  succede  unicamente  nel  luogo  scovo  e  principe ,  reintegrati  ed  annotali  (ivi  1860,  in  8°); 
Prescelto,  e  fuori  di  esso  regna  dappertutto  la  pace.  È  facile  Ricerche  storiche  risguardanli  l'autorità  e  giurisdizione 
^c°noscere  che  la  lotta  singolare  non  ha  principale  movente  del  magistrato  consolare  di  Trento ,  composte  dal  barone 
j^'Osia  ;  e  quindi  rimane  sempre  un  enigma  la  sua  causa.  G.  G.  Cresseri ,  riordinate  ed  annotate  (ivi  1858,  in  -  8°)  ; 
j.-  Tommaso  (biogr.).  —  Ebbe,  da  Martino  e  da  Dome-  Vita  di  Alessandro  Vittoria ,  scultore  trentino ,  composta  dal 
^  Rubini,  la  vita  in  Trento  il  22  febbrajo  1808;  la  per-  conte  Benedetto  Giovanelli ,  rifusa  e  accresciuta  (ivi  1858, 
le>  per  angina  di  petto,  in  Venezia  il  27  luglio  1871.  Gli  in-8°).  Lavorò  di  suo:  Episodio  del  medio  evo  trentino 
di  311  minori  in  patria,  le  maggiori  scuole  segui  nell'Università  (ivi  1856,  in-8°);  L'archivio  del  castello  di  Thunn  nel 
adova,  e  nel  35  a  Vienna,  dove  colla  lingua  e  colla  lette-  Trentino.  Cenni. (Wi  1857,  in-8°);  Lezioni  sulla  lettera - 
puUra  tedesca  succhiò  quell’amore  alla  erudizione  vasta  ep-  tura  germanica  nel  secolo  nostro ,  fra  le  Memorie  dell' Isti- 
n  Pr°fonda,  minuta  ma  diligente,  che  vuoisi  in  Germania,  luto  Veneto,  voi.  xiv;  Accenno  e  supplemento  agli  studii 
di  n  che  per  lui  se  potuto  avesse  scansare  quella  freddezza  falli  intorno  le  biblioteche  nel  Congresso  statistico  di  Fi- 
dd fusione,  quella  suggezione  ai  sistemi  preconcetti  e  pre-  renze,  negli  Atti  dell' Istituto  Veneto ,  serie  ni,  voi.  xm  ; 

etl>>  quello  stiracchiare  ogni  evento  alla  stregua  di  una  Cenno  sui  documenti  restituiti  dall' Austria  all' Archivio  Ve- 
di  essità  filosofica,  tenendo  parte  d’imperio,  ben  si  sa,  e  non  neto,  ivi,  xiv  ;  Studii  sugli  archivi  di  Stato,  ivi,  xiv  ;  Sugli 
'desa,  che  sonoi  difetti,  in  ragion  di  storia,  de’ Tedeschi,  uffici  principali  della  libertà  nello  Stato,  ivi,  xiv  ;  Letture 
^  ll3ccelta,  con  paziente  e  industre  lavoro,  buona  messe  di  bibliologia  fatte  nella  R.  Università  di  Napoli  (Torino 
fo  a  platina  viennese,  e  specialmente  spigolandovi  le  carte  1868,  in-8°):  lavoro  strombazzato  dai  giornali,  ma  non 
J^'iane,  se  ne  valse  nel  41  quando,  presa  stanza  in  Fi-  rispose  alla  fama  ed  al  sapere  dell’autore,  sicché  il  suo  nome 
pjpZe’  Elaborò  ne\\’  Archivio  del  Vieusseux.  Del  47  lasciò  di  bibliotecario  ne  perde. 

bia[nZe  P°r  P^ova,  e  vi  ebbe  ufficio  di  bibliotecario,  scam-  ‘GAKATONl  Gaspare  (biogr.).  —  Nacque  in  Ravenna 
k*nt°  ne*  '3i:i'e  ^48  con  quello  diplomatico  di  rappresen-  l’anno  1747  ;  mori  a  Bologna  il  13  febbrajo  1817.  Attese 
Ave  '*  ^"verno  di  Venezia  a  Parigi  prima,  poscia  a  Firenze,  agli  studii  elementari  in  patria,  ai  filosofici  a  Bologna,  alle 
stria  8e^)e  r,ca(*uta  del  suo  paese  in  potere  dell’Au-  arti  belle,  agli  archeologici  in  Roma,  dove  fece  tesoro  con 
priv  Co*  Ma  sventura  pubblica ‘s’aggiunse  allora  per  lui  la  singolare  pazienza  di  cognizioni  archeologiche  e  letterarie, 
fiato^’  d’essere  strappato  dalla  biblioteca  patavina  e  confi-  alle  quali  sono  ajuto  e  incentivo  i  monumenti  rarissimi  ivi 
vennn“lla  ristretta  cerchia  della  sua  Trento.  In  patria  però  esistenti.  Niente  gli  fu  più  dilettevole  del  leggere,  interpre¬ 
ti  dal  Comune  affidata  la  propria  libreria,  ed  egli,  oltre  tare  i  principii  degli  oratori,  i  cui  manoscritti  in  tanta  copia  si 
storiarla,  ne  trasse  carte  e  documenti  in  servizio  della  serbano  in  quel  santuario  dell’umano  sapere,  e  dell’applicarsi 
dall'11  trpnl'na-  Nel  62  chiese  ed  ottenne  d’essere  svincolato  agli  studii  della  critica,  cui  si  sentiva  in  singoiar  maniera 
torat  Sud'litanza  austriaca  e  riparò  a  Milano.  Vi  ebbe  il  ret-  propenso.  Caldamente  si  adoperò  a  ristorare  la  biblioteca  dei 
tra  0  del  Convitto  di  Porta  Nuova.  E  nell’anno  seguente  fu  Barberini,  oveserbansi  ottimi  esemplari  delle  opere  di  Tullio, 
Poi  nU|al.°  a  Napoli  ed  eletto  bibliotecario  dell’Universitaria,  nel  che  spese  trentasette  anni  della  sua  vita,  con  profitto 
Prarje  ai  28  marzo,  nominato  direttore  dell’archivio  dei  sommo  delle  belle  lettere  per  le  ottime  lezioni  che  ne  trasse, 
sé  j,e|,n  inezia.  Quivi  presiedè  l’Istituto,  e  lasciò  dopo  di  Con  diligente  cura  ristorò  quei  manoscritti  che  per  l’incuria 
Per  r  n°me  Per  sapere,  per  gentilezza  d’animo  e  di  modi,  e  o  la  ignoranza  dei  copisti  erano  qua  e  là  turbati  nella  sin— 
nienti  !'tUc*ine  d’intendimenti.  Pubblicò,  ordinando  i  docu-  tassi.  Sette  volumi  delle  sue  dotte  lucubrazioni  videro  la  luce 
*CrUtì  ?Ccr?8Cendoli,  illustrandoli  :  Storia  arcana  ed  altri  in  Napoli  l’anno  1777,  ove,  ne’ susseguenti  anni,  ne  mandò 
(lei  n  Marco  Foscurini,  aggiuntovi  un  catalogo  altri  tre  per  essere  pubblicati,  ma  che  sgraziatamente  furono 

VorCOSnilli  stor*ci  della  sua  collezione,  nell  'Archivio  smarriti  nel  viaggio.  La  fama  del  suo  ingegno  si  diffuse  non 
fenie  .1t(l^ano,  serie  i,  voi.  v,  ed  in  volume  a  parte  (Fi-  solo  per  Balia,  ma  fuori  e  precipuamente  in  Germania,  ed  a 
Corte  '  ^azi°ài  degli  ambasciatori  veneti  presso  la  \  parole  di  somma  distinzione  fu  commendato  negli  scritti  di 
l'Alber  l  ^0lna'  ordinate  cd  annotate ,  nella  Raccolta  del- 1  Gaetano  Marini  e  di  Amadio  Wendsdorf.  Nè  è  a  passar  sotto 
7Ye?i<gl  *846,  ed  è  il  voi.  i)  ;  Statuti  della  città  di  I  silenzio  ciò  che  a  suo  riguardo  scrisse  l’eruditissimo  Teofilo 
ihetft  '  designazione  dei  beni  del  Comune  nella  prima'  Harles,  che  a  lui  e  a  Jacopo  Morelli,  insigne  bibliotecario 
ln'8°\.eoSeco/o  XIV  e  con  una  introduzione  (Trento  1858,  j  della  Marciana,  intitolò  alcuni  opuscoli  i  quali  videro  la  luce 
'Hiq  ;^uti  della  città  di  Rovereto  (1425  al  1610)  co»!  in  Norimberga  nel  1793.  Tuam  enitn ,  hutnanissime  Gara- 
IìtenzQ  r°rjUzione  (ivi  1861,  in  8°).  Tradusse:  Cola  disteni,  prceclaram  eruditionem,  diligentiam  atque  ingenii 
teiesCo  C  ^  SUo  secolo,  di  Felice  Pappencordt,  tradotto  dal  sagaci tatem  abunde  testantur  et  patefaciunt  animadversiones, 
rnestiCriCO,n.note  ed  aggiunte  (Torino  1843.  in  8°);  Vita  do  jquibus  orationes  prcecipue  Ciceronianas  in  edilione  amplts- 
dotfa  (p  et  Fiamminghi ,  descritta  da  E.  Conscience  e  tra-  .  sima  Operum  Cic.  neapolitana  ornasti.  E  nel  medesimo 
dal  /4//Cn?e  *846,  in-1 6°);  Storia  del  reame  di  Napoli1}  anno,  quando  il  celebre  tipografo  Giambattista  Bodoni  volle 
f  1443,  narrata  dal  conte  di  Platen  e  tradotta  |  intitolare  a  Pio  Vi  una  elegantissima  edizione  delle  opere  di 
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Longino  intorno  al  Sublime,  ricorse  a  lui  per  purgarle  Ha 
tutte  le  mende  onde  erano  cosperse  le  precedenti  edizioni, 
Egli  vi  attese  con  quella  gentilezza  che  gli  era  propria,  e  com¬ 
pose  eziandio  l’elegante  epistola  dedicatoria,  in  cui  esalta  con 
gravi  sentenze  e  facondo  squisito  stile  tutte  le  grandi  geste 
del  pontefice.  Quando  le  armate  belligeranti  francesi  occupa¬ 
rono  il  suolo  romano,  si  trasferì  a  Bologna,  ove  passò  il  resto 
de' suoi  giorni,  amato  e  ricercato  dai  buoni.  A  molti  lette¬ 
rati  fu  in  pregio,  si  nostrani  che  stranieri  ;  da  molte  acca¬ 
demie  fu  richiesto,  e  ad  unanimità  di  suffragi  accolto  nella 
regia  Italica  Accademia  ;  a  lui  fu  pure  offerta  la  prefettura 
della  biblioteca  bolognese,  che  non  accettò,  imperocché  eravi 
annessa  ramministrazione  pecuniaria.  Quivi  non  perdonò  nè 
a  spese  nè  a  fatiche  per  illustrare  molli  manoscritti,  e  An¬ 
gelo  Mai,  nell’opera  intitolata  il/.  Tallii  Ciceronis  sex  ora- 
tionum  partes  inedita,  preferì  a  suo  riguardo  questa  sen¬ 
tenza  :  Gaspar  Garatonins  Tullianorum  interpretum  atque 
editorum  nostra  celale  facile  princeps,  qnuin,  edito  com¬ 
mentario  in  Plancianum  superiore  anno  Dononiae ,  sero 
denique  Ambrosianutn  Scholiastem  a  me  detectum  accepis- 
set,  additamenti  loco  quasdam  libello  suo  attexuit  per- 
doctas  animadversiones ,  quorum  a  me  in  hac  altera  scho- 
liastis  editione  nulla  facienda  est  nisi  cum  honore  et  cum 
prato  animo  commemorano.  Con  acre  studio  solea  rileggere 
l’orazione,  cui  Ascónio  disse  essere  da  Tullio  scritta  con  tale 
perfezione,  che  a  diritto  può  aversi  per  la  principale,  della 
quale  grandemente  si  dilettava,  e  alla  perfine  gli  nacque  nel¬ 
l’animo  il  pensiero  di  volgerla  in  italiano,  il  che  fece  con  una 
squisitezza  di  stile,  da  non  restar  inferiore  all’originale. 
Intento  era  ad  illustrare  nuovi  scelti  scritti  e  a  farli  di  pub¬ 
blica  ragione,  quando,  logoro  dagli  anni  e  dalle  fatiche, 
chiuse  l’estremo  giorno  d’anni  74.  Non  dobbiamo  omettere 
ciò  che  il  Leopardi  scriveva  allo  Stella  iM8  maggio  1825: 
«  Il  Garatoni  e  il  suo  Cicerone  godono  di  un’altissima  fama 
presso  gli  stranieri,  i  quali  si  maravigliano  del  poco  onore  in 
cui  si  tiene  fra  noi  la  memoria  di  quell’uomo.  Veramente  il 
suo  Cicerone  in  molte  parti  è  ottimo,  ed  io  credo  che  ella 
farà  cosa  lodevolhsima  in  sé,  e  gratissima  oltracciò  agli  stra¬ 
nieri,  se  nella  sua  edizione  vorrà  molto  prevalersi  di  quella 
del  Garatoni...  Tra  le  altre  le  note  del  Garatoni  sono  eccel¬ 
lenti  e  se  ne  potrà  far  molto  uso  ».  Pietro  Giordani,  terzo 
fra  cotanto  senno,  cosi  scriveva  nel  1826,  discorrendo  sulle 
Operette  morali  del  conte  Giacomo  Leopardi  :  «  Appo  noi  è 
morto  quasi  sconosciuto  Gaspare  Garatoni,  filologo  non  mi¬ 
nore  a  nessuno  degli  egregi  ;  scrittore  latino  di  quella  finis¬ 
sima  eleganza  che  fuori  d’Italia  invano  si  desidera  ;  ed  era 
pur  noto  assai  e  lodato  nella  tanto  erudita  Germania.  Io, 
ch’ebbi  fortuna  di  conversare  con  quell’uomo  degnissimo  di 
fama,  di  riverenza,  d’amore,  ho  dovuto  rattristarmi  di  vedere 
ignoto  anche  ai  nostri  dotti  il  suo  Cicerone  ».  Chi  ami  più 
estese  notizie  sull’dlustre  letterato,  quei  legga  la  nota  iv  nel 
libro  titolato  :  Sugli  sludii  di  Francesco  Ambrosoli  nelle 
lettere  greche  e  latine ,  ragionamento  di  Stefano  Grosso 
(Milano  1871).  . 

GAS  IDROGENE  (esplosioni  nel  sole  di)  .( astr .).  Vedi 
Sole. 

GASZMAN.N  Teodoro  ( biogr .).  —  Scrittore  di  critica,  lette¬ 
rato  dei  primi  e  drammaturgo  di  vaglia ,  nato  il  23  ottobre 
1828  in  Brunswick;  morì  il  3  dicembre  1871  in  Amborgo. 
Nato  da.  genitori  addetti  al  teatro  di  corte,  respirò  fin  da  fan¬ 
ciullo  un’atmosfera  pbetico  fanlastica,  frequentò  il  ginnasio 
e  la  scuola  di  commercio,  ed  ebbe  per  suo  primo  protettore 
e  mentore  nelle  arti  belle  il  celebre  scrittore  Cai  lo  Lloltei. 
Sembra  almeno  che  costui  gli  abbia  suggerito,  mentr’era 


ancor  giovinetto,  la  riduzione  dal  francese  di  una  comune'  ^ 
Il  felice  successo  di  questo  primo  tentativo  lo  incoraggi 
comporre  da  sé,  e  pubblicò  ben  presto  un  componimeli 
drammatico,  in  cui  trattpggiò  con  mano  maestra  le  con«,zl 
locali  di  Brunswick.  Nel  47,  contando  appena  dicianno 
anni,  recossì  in  Amborgo,  dove  usò  alla  libera  con  lope  > 
Glasbrenner  e  Wehl,  i  quali  contribuirono  a  fargli  cangi 
professione.  Di  fatto  nel  52  fu  direttore  del  teatro  di  Alton  * 
che  migliorò  con  radicali  riforme,  e  col  farvi  rappresenta^ 
riduzioni  di  drammi  stranieri,  come  il  Sogno  di  una  notte 
estate  dello  Shakspeare,  accolto  dagli  Altonesi  con  JraS°r^a 
applausi.  Passò  nel  53  a  Berlino  per  progredire  neH’arle» 
l’anno  susseguente  dovette  restituirsi  ad  Amborgo  per  asS 
mere  la  direzione  del  Teatro  dell'estero;  e  quivi  colIaD 
al  giornale  II  franco  tiratore  ( Ber  Freischutz )  con  artlt^- 
di  critica  dell’arte.  Pubblicò  nel  56  una  Raccolta  di  plcC^  j 
drammi ,  aggiungendovi  il  seducente  dramma  intitolato* 
geniidei  fiori  (Die  Blumengeisler),  molto  applaudito» 
ancor  nel  71  rappresenlossi  in  Lipsia.  Lodatissimo  sovra 
è  il  suo  dramma  popolare  Gli  Ebrei  in  Worms  (Die  Ju 
in  Worms),  in  cui  precipuamente  il  personaggio  card3 
di  topi  rivela  il  grande  talento  del  poeta.  Fu  rapprese" 
nel  59  in  Amborgo  ed  accolto  con  entusiasmo  ivi  ed  io  a  , 
teatri.  Lo  stesso  anno  celebrossi  solennemente  in  AmoOr’ 
coi  bei  preparatividei  nostro  drammaturgo,  la  festa  di 
!er,  e  nel  marzo  del  64  il  50°  anniversario  della  liberazj 
di  Amborgo  dallo  straniero.  Prese  parte  alla  collabora&^j 
della  Riforma,  giornale  letterario  assai  diffuso,  insere"^ 
spiritosi  articoli  di  critica  dell’arte,  e  specialmente  sulla 
sica;  componimenti  poetici  molto  ingegnosi,  bozzetti  e  ^ 
nogratìe,  ed  altri  articoli  da  appendice.  Nel  69  pubi»'-® 
graziosa  commedia  :  Il  segreto  palese  (Das  laute  Ge 1 
nisz),  poi  La  rosa  di  Bacharach,  e  le  sue  riduzioni  dra 
liche  dai  romanzi  di  Reuter:  Ut  mine  Stremtid  ;  ^,<!^egj). 
Brdsig  ed  Aus  der  Franzosenzeit  (dall’epoca  dei  FraD  '  j n 
Ebbe  il  s.qo  nome  anche  un  anno  (a  menzione  onorevole 
la  sua  commedia,  l’ultima  da  lui  scritta,  Le  contese  > 
Sveni  (Schwabenstreiché),  riportò  il  premio  di  concordo '  n. 

Società  di  arti  e  scienze  di  Amborgo,  fra  ottantacin'l11^^ 
correnti.  Ma  le  croniche  sue  sofferenze,  anziché  sCj^rg  aj 
andavano  sempre  crescendo,  ed  egli  dovette  socco»)  ^ 
suoi  lunghi  dolori  nella  florida  età  di  quarantatre  ^yq 
mentre  stava  apparecchiando  la  messa  in  scena  de 
suo  dramma  II  re  delle  favole  per  le  feste  del  Na  oSta 

GEDDA  ( geogr .  e  stor.  cont.).  —  La  delta  citta  ^  gl]0 
a  800  chilometri  da  Suez  e  ad  80  dalla  Mecca.  ^  ja 
nome,  secondo  alcuni,  vuol  dire  ricca;  secondo  a  ’  },è 
città  della  madre  del  genere  umano ,  senza  dubbm  P  ^ 
vi  si  rinviene,  a  fianco  di  una  delle  principali  mese  ^  ^ 
monumento  di  forma  rettangolare,  che  la  tradi^O^^ 
sidera  come  la  tomba  di  Èva,  e  che  i  pellegrini 
alla  Mecca  visitano  divotamente.  Gedda,  che  p"  c^n0  se* 
rarsi  il  porto  e  il  deposito  della  Mecca,  risale  a  la 

colo,  ed  é  fabbricata  su  di  una  riva  sabbiosa  e  h  e.uiilj  ,ja 
rada  é  difesa  da  due  piccoli  forti  ai  due  capi,  c0"fnn0  sd1 
un  muro  in  cui  si  praticarono  quattro  porte  che  a  j  di 
mare.  Ben  conservati  baluardi ,  fiancheggiati  da  ^ 
varie  forme,  la  difendono  dal  lato  di  terra:  due  s°^e(jjna; 
apronsi  alla  campagna,  l’una  alla  Mecca,  l’alt"3  a  '  pr¬ 
esse  sono  ermeticamente  chiuse  durante  le  fi  ann>a 
ghiera,  perchè  una  predizione'  assai  accreditata  0- 
che  la  città  sarà  presa  dagli  Eurppai  mentre  ^  piò 
lazione  sarà  riunita  nelle  moschee.  Le  vie  gjof 
larghe ,  più  pulite  e  meglio  allineate  che  ne  a 
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Parte  delle  città  orientali  ;  le  case,  di  uno,  due  ed  anche  suo  sèsso,  oppose  energica  resistenza,  e  Fu  feriva  alla  guancia 
lre  Piani,  quasi  tutte  coperte  da  terrazzi  con  balaustrate;  da  un  colpo  di  sciabola,  difendendo  suo  padre.  11  caimacan, 
Aerose  le  moschee.  L’ancoraggio  vi  è  pericoloso,  distante  giunto  in  quel  frattempo,  non  potè  contenere  la  lolla  che 
M  di  quattro  chilometri  dalla  città,  esposto  a  tutti  i  venti,  vociferava  sempre  grida  di  morte,  e  rilevò  egli  stesso  un 
ed  uno  dei  peggiori  del  mondo;  ciò  non  ostante,  è  il  con-  colpo  sul  capo  che  lo  atterrò  privo  di  sensi.  11  signor  Eme¬ 
rito  ritrovo  di  una  folla  di  navi  inglesi,  olandesi,  ameri-  rat,  più  volte  ferito  nella  lotta  ineguale,  fu  portato  all’ospe- 
Cane,  venute  dall’India,  dal  Golfo  Persico  e  dai  mari  della  dal  militare  e  sottratto  al  furore  dei  Turchi  ;  madamigella 
La  popolazione  è  composta  di  Arabi  in  maggioranza,  Eveillard  dovette  la  propria  salvezza  alla  moglie  d’un  impie- 
dl  Turchi,  di  Greci,  di  Armeni,  di  Ebrei,  di  negri  afri-  gato  militare,  alla  quale,  alcuni  giorni  prima,  aveva  prodigato 
Cani.  e  di  piccolissimo  numero  di  Europei.  Gedda  è  il  de-  cure.  Quattordici  cristiani  furono  per  tal  modo  assassinati, 
Posilo  dei  prodotti  del  Golfo  Persico  e  degli  altri  paesi  d’O-  ed  i  più  ricchi  banchi  depredati.  11  colonnello  Hassan,  che 
r'ente,  e  per  essa  transitano  quasi  tutte  le  mercanzie  che  comandava  l’artiglieria  turca,  rimase  impassibile  spettatore 
dal  Cairo  vanno  in  Arabia,  a  Zanzibar  e  Mascate  da  un  lato,  di  tanta  carnificina;  negò  soccorrere  il  consolato,  sotto  pre- 
dall’altro  nell’ Anatolia,  a  Costantinopoli  e  Trebisonda,  per  testo  che  non  aveva  ordini  e  che  il  governatore  generale 
^zzo  delle  grandi  carovane  di  Turchia,  di  Persia  e  di  Siria  soltanto  poteva  dargliene. 

fanno  il  pellegrinaggio  della  Mecca.  Appena  fu  conosciuto  in  Europa  Lorribde  attentato,  I  opi- 

1  provvedimenti  igienici,  prescritti  dalla  conferenza  sani-  nione  pubblica  richiese  un  castigo  esemplare  dei  colpevoli. 
tar'a  internazionale  di  Costantinopoli,  fecero  scomparire  molte  11  comandante  del  Ciclope  ricevette  ordine  dal  governo  in- 
CaUse  di  insalubrità  che  rendevano  il  soggiorno  di  Gedda  si;  glese  di  bombardare  Gedda  se  non  otteneva  piena  ed  intiera 
per>coloso  al  sacro  pellegrinaggio.  Furono  costrutte  vaste  e  ;  riparazione.  La  corvetta  a  vapore  della  marma  francese,  il 
faziose  ripe,  la  città  fu  risanata  e  largamente  approvvi-1  Duchayla ,  parti  da  Tolone  per  Gedda,  onde  ottenere  più 
gl0ni*ta.  Oltre  i  suoi  vasti  bazar,  che  occupano  quasi  in-  pronta  e  più  severa  giustizia.  Dal  suo  lato  il  sultano  autonz- 
lleramente  parecchie  delle  più  belle  vie,  ricchi  magazzini,  zava,  con  un  firmano,  il  governatore  generale  della  città, 
‘‘Aerosi  caffè  animano  i  quartieri  vicini  al  mare.  Quivi  on-  dopo  inchiesta,  a  fare  arrestare  e  mettere  a  morte  i  promo- 
JWano,  non  lungi  l’una  dall’altra,  le  bandiere  dei  consoli  tori  della  rivolta,  gli  insorti  che  avessero  confessato  il  loro 
d|  lancia  e  d’Inghilterra,  e  quivi  pure  si  svolse,  il  19  giu-  (delitto  e  coloro  la  cui  colpevole/za  sarebbe  riconosciuta. 
gn°  1858  il  dramma  sanguinoso  che  commosse  sì  viva-  Il  Ciclope  partì  da  Suez  il  18  luglio  ed  arrivò  a  Gedda 
J'fnte  tutta  l’Europa,  e  che  brevemente  descriviamo.  Un  il  23.  Namick-pascià  trovavasi  alla  Mecca;  nondimeno  fu 
ale  Abdallah-Gioher  doveva  render  conto  alla  giustizia  del;  chiesta  soddisfazione  con  lettera  diretta  al  caimacan,  minac¬ 
ciato  britannico  della  gestione  dei  beni  di  due  orfani  I  ciando,  se  non  si  otteneva,  di  bombardare  la  città  dopo  tren- 
/  Cu‘  era  tutore.  Ei  chiese  di  esser  posto  sotto  la  protezione  .tasei  ore.  Il  25  luglio  infatti  fu  aperto  li  luoco.  Namick-pascià 
C  e  di  cambiare  la  bandiera  di  una  nave  che  possedeva. |! giunse  il  26  e  recossi  a  bordo  del  Ciclope;  ma  pretese  non 
ar,“k»pascià ,  governatore  generale,  vi  acconsenti,  e  or- pavere i  poteri  necessarìi  per tar giustiziare i  colpevoli. } Ebbero 
'nò  che  la  bandiera  turca  fosse  issata  sulla  nave,  mentre]  luogo  trattative  fino  al  4  agosto,  e  il  giorno  a,  presso  si  rieo- 
carel)besi  abbassata  quella  inglese;  ciò  che  venne  eseguilo  ìminciò  il  bombardamento.  Il  6  agosto  il  luogotenente  gene¬ 
ri1  bandissimo  contento  dei  fanatici.  Il  gerente  del  con-  jjrale  Ismail-pascià  giunse  munito  di  pieni  poteri  e  accompa- 
u  al°  inglese,  dopo  avere  inutilmente  protestato ,  convocò  Ignato  da  qiiattrocencmqnania  uomini  di  truppe  egiziane.  Il 
'  lr,bunale  consolare,  che  decise  che  la  bandiera  turca  do-  j suo  arrivo  pose  termine  alle  difficoltà.  Naroick  poscia  avendo 
essere  abbassata  e  surrogata  dalla  britannica  sul  basti-!  ricevuto  il  firmano  del  sultano,  annunziò  ch’era  pronto  a 
d  nl°  indiano;  il  che  fu  fatto,  nella  giornata  del  45  giugno,!  soddisfare  alle  domande  che  gli  sarebbero  latte,  belici  mdi- 
jn  u"  distaccamento  dei  marinai  del  Ciclope,,  che  trovavasi j  vidui  erano  stati  condannati  dai  tribunali  turchi;  uno  fra  essi 
b  Pada-  Bentosto  la  più  grande  effervescenza  regnò  nella;  era  morto  in  prigione,  undici  furono  decapitati  sulla  riva  del 
[Nazione  musulmana  di  Gedda:  si  reputò  tàle  atto  at-  fiume,  in  luogo  perfettamente  visibile  dalla  città  e  dal  porto 
«tatorio  alla  dignità  dell’islamismo;  per  lo  che,  verso  le  Un  distaccamento  di  truppa  e  d’uomim  dell’equipaggio  del 
bar  °re  deHa  sera,  quando  la  popolazione  seppe  che  le  im-j  Ciclope ,  armati  e  colla  bajonetta  in  canna,  assideva  all’ese- 
la.  Azioni  della  fregata  erano-  ritornate  a  bordo,  e  che  per  cuzione.  Quanto  agli  altri  quattro  condannati,  siccome  non 
Sli  m°do  nessun  soccorso  sarebbesi  portato  ai  residenti  cri-  ] vi  erano  prove  sufficienti  contro  di  essi,  furono  inviati  a  Co¬ 
ll  pni'  una  folla  di  fanatici  invase  il  consolato  d’Inghilterra,  jjstantinopoii  sotto  condanna  alle  galere  in  vita.  Tuttavia  la 
p0  age>  Accolto  nel  letto,  fu  prima  gravemente  ferito,;' giustizia  non  era  compiuta:  bisognava  conoscere  gli  uomini 
aD  C'a  Settato  dal  terrazzo  della  sua  casa  e  tagliato  a  pezzi, ,che  avevano  fomentato  quell’assassinio;  la  con, lotta  delle  au- 
deH’albero  di  bandiera;  il  suo  dragomanno  ed  il  com-i  torilà  turche  richiedeva  un’inchiesta  severa;  la  quale  provò 
]à  bS0  ebbero  )a  stessa  sorte,  e  la  casa  fu  saccheggiata.  Di  che  i  due  principali  fautori  del  delitto  erano  Abdailah-M  m- 
-  ’  M’onla  d’assassini,  emettendo  grida  di  Morte  a  tutti  tessili,  capo  della  polizia,  e  Seid-Amudi,  capo  degli  Adm- 
b  JStlani!  portossi  al  consolato  di  Francia.  Un  vero  com- \  muts.  Condannali  a  morte,  la  sentenza  fu  eseguita  il  12gen- 
sass'rne,U°  s’imPegnò  alloj-a  su  per  le  scale  :  tre  volte  gli  as-  najo  1859  sulla  piazza  della  Dogana.  Quanto  agli  altri 
sali'*11  ^r°n°  respinti,  tre  volte  ritornarono  alla  carica  e  ri-,  accusali  di  cui  l  inchiesta  aveva  rivelalo  la  complicità,  furono 
Scale  con  maggiore  accanimento,  eccitati  anche  mandati  a  Costantinopoli,  ove  dovevasi  decideie  la  loro 

paen  8l'da  feroci  di  una  cinquantina  di  donne  che  li  accom  sorte, 
sj  'dvano.  j  Nel  64  si  ottenne  dal  governo  ottomano  un  indennità  di 

suo  d'gnor  Emerat,  cancelliere,  njntato  da  due  cawas  e  dal  1,408,043  lire  per  i  sudditi  francesi  che  ebbero  a  s'dl'ire 
n0n  n  A^tÌC0’  notare  per  coraggio  e  intrepidezza  ;  ma  ■  nelle  persone  o  nei  beni  per  i  deplorabili  avvenimenti  del  io 

«ato  i,lvare  il  c°nsole  francese,  Eveillard,  che  fu  scan-;  giugno  58.  Nel  68  un  nuovo  atto  di  tardiva  giustizia  fu  com- 
gella  p.Pari'Che  sua  moglie,  da  quei  forsennati.  Madami- ||piuto  riguardo  alle  reliquie  delle  vittime  del  dramma  sangm- 
tveillard,  con  coraggio  e  sangue  freddo  superiori  aliinoso:  esse  erano  state  deposte  sulle  rive  del  mare,  lungi  dal 
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cimitero,  sotto  un  leggero  strato  di  sabbia.  11  Diamante ,  av-  GERMANA  (gèogr ~"'c  stor~  cont.).  Vedi  Nord  dell’ Al* 
viso  della  marina  imperiale,  essendo  ancorato  sulla  rada  di  magna  (confederazione  del). 

Gedda  nel  mese  di  luglio  di  detto  anno,  il  comandante  Pallu,  GERSTAECKER  Federico  ( biogr .).  —  Fecondissimo  roman- 
di  concerto  col  viceconsole  di  Francia  e  dopo  ricevuta  l’au-  ziere  tedesco,  nacque  il  10  maggio  1816  in  Amborgo,  e  gli 
torizzazione  dell’autorità  locale,  diede  loro  conveniente  se-  fu  padre  il  celebre  tenore  melodrammatico  Samuele  Federico 
pol'ura;  la  cerimonia,  fatta  senza  pompa,  fu  gradita  alla  Gerstàcker;  mori  il  31  maggio  1 872  in  Brunswick,  dov’erasi 
popolazione.  ricoverato  presso  suo  zio.  Dedicatosi  dapprima  al  commercio* 

Già  per  decreto  imperiale  del  2  agosto  58  l’imperatore  fece  i  suoi  studii  in  Kassel,  ma  si  volse  all’agricoltura  e  visse 

aveva  conferito  la  croce  della  Legion  d’onore  all’algerino  Mo-  due  anni  campagnuolo  in  Dòben  non  lungi  da  Grimma  nel 
hammed-Ben-Hadgi-Mustafà,  cawas  al  consolato  di  Francia  regno  di  Sassonia.  Nel  37  partì  da  Brema  per  l’America, 
al  tempo  dei  raccontati  avvenimenti,  perla  coraggiosa  devo-  dove  molto  viaggiò  e  condusse  vita  nomade  nelle  foreste  del 
zione  di  cui  diede  prova  in  quella  triste  circostanza.  11  fi-  nuovo  mondo.  Assunse,  nel  -42,  la  condotta  di  un  albergo  a 
gliuolo  del  console  di  Francia  assassinalo,  Antonio  Eveillard,  Point-Coupée  nella  Luigiana;  l’anno  dipoi  rimpatriò.  Intrat- 
fu  nominato  allievo  dello  Stato  con  borsa  intiera  al  liceo  San  tanto  erasi  procacciato  non  poca  fama  colle  sue  corrispPn' 
Luigi  a  Parigi.  Madamigella  Eveillard  sposò  il  signor  Eme-  denze  dall’America,  spedite  sovente  ai  giornali  della  Ger‘ 


rat,  che  ottenne  un  posto  di  console. 


mania.  Cominciò  a  farsi  conoscere  colle  sue  Escursioni  1 


GERA  Francesco  {biogr.).  — -  Nacque  a  Parò,  presso  Co-  cacce  negli  Stati  Uniti  d'America  (Streif-und  JagdzUgeecC‘ 
negliano,  nella  provincia  di  Como,  il  9  febbrajo  1803;  mori  Dresda  184-4,  voi.  2);  ed  assicurò  poi  la  rinomanza  coi 
il  25  marzo  1867.  Compiti  gli  studii  nei  Barnabiti  di  Udine  golatori  nell  Arkansas  {Die  Regulatoren  ecc.,  Lipsia  184  • 
e  nelle  Università  di  Padova  e  di  Pavia,  laureossi  in  medi-  voi.  3);  coi  Pirati  fluviali  del  Mississippi  ( Die  FksZf\ 
cina.  Tratto  però  da  predilezione  alla  botanica  ed  all’agra-  raten ,  ivi  1848,  voi.  3);  coi  racconti  uni  delle  Scene  d» 
ria,  vi  si  dedicò  a  tutt’uomo  fino  dal  23,  e  ne  diede  saggio  Mississippi  ( Mississippibilder ,  Dresda  1847,  voi.  3),  e  co|le 
negli  Annali  di  tecnologia  e  di  agricoltura  di  Milano,  e  an-  Descrizioni  delle  foreste  e  de  fiumi  americani  {A,nerikC![ 
cura  nei  Giornale  di  fisica  del  Brugnatelli,  nella  Minerva  e  nische  Wald-und  Strombilder ,  Lipsia  1849,  voi.  2).  1  |U 
altrove.  A  ventiquattro  anni  pose  in  luce  1  Arte  seropedica  eruditi  che  dilettevoli  riuscirono  invece  i  suoi  Viaggi  int°,  n° 
intorno  ai  filugelli  ed  all’arte  di  svolgere  i  bozzoli,  tema  che  al  mondo  {Reisen  um  die  Welt,  Lipsia  1846)  e  le 
ancor  meglio  sviluppò  nel  Saggio  sulla  trattura  della  seta  Peregrinazioni  ed  avventure  degli  emigranti  tedeschi  (#* 
(che  costituisce  il  voi.  xm  della  Bibl.  agrar .  del  Moretti,  ivi  deutschen  Auswanderer  Fahrten  und  Schicksale ,  ivi  18 
1829).  Nel  30  pubblicò  a  Milano  una  memoria  Sulla  fecon-  Assistito  dal  ministero  sassone  di  quel  tempo,  partì  «na  *.  * 
dazione  delle  piante ,  e  nel  34  diè  mano  al  Nuovo  dizio-  conda  volta  per  l’America  nella  primavera  del  49,  e  pr°Prl  . 
nario  universale  di  agricoltura  ecc.  (Venezia,  presso  Anto-  mente  per  Rio  de  Janeiro,  Buenos  Ayres  e  Valparaiso  ver 
nelli,  compito  nel  1845,  in  24  voi.  in-8°,  a  due  colonne),  la  California,  visitò  leisole  Sandwich  e  quelle  della  S°e'el  ’ 
il  quale  gli  procacciò  molta  fama  in  Italia  e  fuori;  e  se  al  proseguendo  per  Sidney  e  Giava,  donde  ripatriò,  vivendo  «°P 
presente,  per  le  cresciute  applicazioni  della  chimica  all’agra-  il  52  in  Lipsia.  Imbarcossi  ancora  nel  60  per  l'America,00 
ria,  rimane  alquanto  invecchiato,  ha  nondimeno  molte  parti  l’iniendimento  di  percorrere  le  colonie  tedesche  dell’Aa>erl; 
utilissime  che  saranno  lette  con  frutto.  Da  quel  tempo  fino  meridionale,  e  visitò  a  tal  uopo  Panama,  l’Equatore,  H  per"’ 
agli  ultimi  anni  del  viver  suo  non  ismise  uno  istante  dallo  il  Chili,  il  Capo  Horn  e  Montevideo,  ritornandosene  q"'°cl  Pjn 
scrivere,  dali’incoraggiare,  dall’istruire  ;  e  nel  62  iniziò  una  l’Uraguay  e  per  il  Brasile  all’Europa,  e  per  la  Francia 
scuola  agraria  con  podere  a  cui  accorrevano  gli  scolari  da  Germania.  Ma  nel  62  di  già  la  smania  di  viaggiare  lo  SP' 
ogni  parte.  Comecché  non  obbligato  a  cavar  vantaggio  dalla  ancor  lontano,  sendosi  unito  ai  duca  Ernesto  di  Cob«'»g| 
sua  professione,  pure  non  intramise  di  esercitarla  per  gli  Gotha  per  recarsi  nell’Egitto  e  nell’ Abissinia.  Rimpatri^, 
amici.  Bella  pagina  della  sua  vita  fu  lo  zelo  con  cui  s’ado-  tenne  costantemente  presso  al  duca,  e  scrisse  molte  °Pe  j6 
però  quando  il  cholera  invase  l’Europa.  Allora  con  licenza  Viaggi  { Reisen ,  Stoccarda  1853-54,  voi.  5),  opera  tra  j 
governativa  recatosi  a  studiar  questa  pestilenza  in  Germania,  migliori  di  questo  genere,  e  nel  romanzesco  le  seguel1|1 
ottenne  dal  principe  di  Mettermeli  espressa  concessione  d’en-  due  malfattori  (Die  beiden  Stràflinge ,  Lipsia  1866,  v0,\e|„ 
trare  a  sua  posta  in  tutti  gli  ospedali  di  Vienna.  E  le  sue  re-  Nell'imboscata  {Irn  Busel ,  ivi  1864,’  voi.  3),  scene  e„ti 
Jazioni  furono  pubblicate  con  elogio  dal  governo;  ma  quel  l’Australia;  Taiti  ( Tahiti ,  ivi  1854,  voi.  4),  avvenlfnl//i 
che  onora  maggiormente  il  Gera  fu  la  cura  da  lui  prestata  ai  nelle  isole  del  grande  Oceano  ;  Sotto  l’Equatore  {Unter  a  , 
colerosi  di  Loreo,  Ariano,  Chioggia  e  più  ancora  di  Oderzo.  JEquator ,  ivi  1861,  voi.  3),  romanzo  che  ci  traspo''1  ^ 
La  sua  operosa  intrepidezza  fu  fatta  conoscere  in  una  rela-  Giava;  Il  generale  Franco  (General  Franco,  ivi  1865  di¬ 
zione  di  quei  cittadini  che  gli  attestavano  riconoscenza  anche  eccoci  nella  repubblica  dell’Equatore  ;  Il  signor  Ag^f^pje 
con  una  medaglia  d’oro,  come  a  benefattore  dell’umanità,  nor  Aquila,  ivi  1865),  e  siamo  nel  Perù;  La  col°»ta  [  m 
Altre  onorificenze  concedevano  poco  dopo  a’ suoi  studii  molte  Colonie,  Jena  1864),  e  vediamo  il  Brasile;  I  bozzetti 
accademie,  di  Germania,  Paesi  Bassi,  Inghilterra,  Francia  e  '  fornici  e  l'oro  (  Die  californischen  Skizzen  tind  ^ 
specialmente  di  Parigi.  Vago  di  giovare  alla  patria,  accolse;  Lipsia  1858,  voi.  3),  e  ci  presenta  nella  sua  interezza 
con  gioja  la  nomina  di  assessore  municipale,  tanto  più  per-;  lifornia.  Giovi  qui  avvertire  che  pochi  altri  de’ suoi  rott>ye0. 
che  espressa  con  parole  assai  cortesi.  I  Congressi  gli  atte-'  ebbero  in  Germania  l’accoglienza  favorevole  come  la sua  ^ 
starono  in  ogni  modo  la  stima:  a  Pisa  fu  segretario,  a  Torino  chia  casa  (Das  alte  Haus,  Lipsia  1857).  Molte  po'  s°r '  -lr 
e  a  Padova  presidente  della  sezione  d’agronomia  e  tecnoio-  raccolte  de’  minori  suoi  scritti  e  racconti,  ed  eccone  la . 
già;  per  tutto  parlò,  animò  e  presiedette  con  cognizioni,  zione  :  Da  due  mondi  (/!/,■«  zwei  Welten,  E'Ps'a  ,  g); 
Uomo  di  tanta  scienza  e  virtù  fu  onorato  dalle  accademie  voi.  2);  Luce  e  tenebre  (Dell  und  Dunkel,  ivi  1859,  v0  *  e 
nostrane  e  straniere,  fu  decorato  di  ordini  cavallereschi,  e  la  II  mondo  insulare  ( Inselvo elt ,  ivi  1860);  Storie  se<rfo$, 
patria  gli  affidò  carichi  di  molta  rilevanza.  Nel  morire,  lasciò  a  palesi  (lì eimliche  und  uuheimliche  Geschichten,  'vi  jVi 
favore  dell’ospedale  civico  ottomila  lire,  effetto  de’suoi  civanzi.  voi.  2);  Dal  mio  giornale  ( Aus  meinem  Tagebw1  ’ 
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J863,  voi.  2);  Sotto  a  palme  e  faggi  ( Uater  Palmeti  und.  limite  si  abbassa  dunque  molto  andando  dall’equatore  al 
"“cften,  ivi  1805);  Il  mondo  selvaggio  ( Wilde  Welt ,  ivi  j  polo,  ma  non  discende  adatto  fino  al  mare. 


eec.,  ecc.  Non  poche  delle  sue  opere  sono  del  genere 
glorio,  p.  e.:  La  salvezza  del  cacciatore  (Weidmanns 
.  Monaco  1857),  ed  Una  caccia  al  camoscio  nel  Tirolo 
^ìne  Gemsjagd  in  Tirol,  Lipsia  1857).  Numerosi  i  suoi  scritti 
Popolari  e  giovanili,  tra  cui  meritano  singoiar  menzione  :  Per 
.^nerica  [Nach  Amerika ,  ivi  1855,  voi.  6),  ed  II  mondo 
!a piccolo  per  il  piccolo  mondo  [Die  Welt  itn  Kleinen  ecc., 
*Vl  1866,  voi.  7).  Non  fu  del  pari  fortunato  nei  lavori  tea- 
raj'>  ed  il  suo  Cacciatore  furtivo  (Der  Wilderer),  sebbene 
•“jmato  nel  dialogo,  nella  condotta  ed  azione,  non  ha  però 
^  .complesso  f°m  drammatica,  nè  energia,  né  interesse.  I 
a°‘  romanzi  furono  tradotti  in  parecchie  lingue,  e  principal- 
enle  in  olandese,  francese  ed  inglese,  e  tanto  le  traduzioni 
"qanto  l’originale  comparvero  in  varie  edizioni. 

GHIACCIO  (/?s.).  —  Malgrado  i  tanti  recenti  lavori  sul 
r  laccio,  rimane  pur  sempre  qualcosa  da  studiare  e  da  impa¬ 
li  su  tale  fenomeno,  ehe  è  dei  più  rilevanti  della  meteoro- 
ghiacci  delle  Alpi  sono  oggidì  conosciuti  nei  loro  più 
jpCe°H  particolari  ;  quelli  dei  paesi  del  Settentrione  sono  assai 
reen°'  Il  luogotenente  Payer,  dell’esercito  austriaco,  esplorò 
,Centemente  le  coste  della  Groenlandia  per  istudiarvi  i 
li  'acci.  Ecco  alcuni  risultati  di  detto  studio,  che  furono  ana- 
pa*aH  da  Carlo  Grad  nella  Revue  Universelle  di  Ginevra.  Il 
0iqT  fissa  il  limite  inferiore  delle  nevi  in  Groenlandia  a  1000 
Ke2°0  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Secondo  un’opinione 
u'^'mente  accreditata ,  e  che  si  trova  anco  nel  Cosmos  di 
I*  ,n“oldt ,  l’altezza  delle  nevi  eterne ,  elevatissime  sotto 
V(1|quatore  ,  andrebbe  abbassandosi  fino  al  livello  del  mare 
Non  *e  laliludini  settentrionali  della  Norvegia  e  del  Capo 
n..r  ’  Ciò  non  è  vero;  ma  bisogna  bene  intendersi  sopra 


'luest; 

Presl; 


pre  a  parola  di  nevi  eterne.  È  difficile,  se  non  impossibile, 
aulire  il  limite  inferiore  delle  nevi ,  le  quali  non  si 
il«h  -  ?D0  durante  l’annata  intiera  che  sui  punti  nei  quali 
Gl!aCC’0  Sl  trasfornii  'n  "evala  dopo  una  fusione  parziale, 
ifi^nque  valichi  le  Alpi  verso  la  fine  dell’autunno,  trova 
n,  dei  picchi  elevati  quasi  intieramente  spogli  di  neve, 
dei  r°  ^randi  tratti  bianchi  si  estendono  sulle  depressioni 
infeSUol°  e  nelle  vallate,  tra  le  rocce  nude  ,  sulla  superficie 
i)0Jl0|>'  dei  ghiacci.  Tra  i  ghiacci  e  la  nevata  o  la  neve  gra- 
c0n  •  ,v'  A  una  separazione  completa  e  discordante.  Bisogna 
infJ-  erare  come  limite  delle  nevi  persistenti  il  margine 
n)aJ°re  dell’ultimo  strato  della  neve  dalla  parte  di  sopra,  in 
cald era  cHe  la  fusione  lo  circoscriva  durante  la  stagione 
»  C°sl  il  Grad. 


bìty.HUaH  osservazioni  sono  giustissime;  chiunque  ha  1  a 
UeVa,lne  »  sa  (I’,a*e  >mmensa  differenza  passi  tra  la 

di  Dj a  e  '  ghiacci,  il  limite  inferiore  dei  quali  è  ciò  che  vi  ha 
del  t  Var'aHHe  ;  questo  limite  dipende  dalla  configurazione 
oscìllfir^o  ,  dall’esposizione  della  massa  del  ghiaccio,  le  cui 
due  q  Z'°n*  son°  estremamente  forti  :  chiunque  ha  visitato 
avrà  lle  v°^e  1  ghiaicci  di  Grindelvvald  nel  presente  secolo, 
lrpg^Ve^uto  di  ciò  prove  maravig'iose.  Questi  ghiacci  indie— 
itifep'j  an°  sotto  i  nostri  occhi  dai  500  ai  1000  m.  Il  ghiaccio 
Più  1)  P,e  ^  (ìrlndelvvald,  quello  delle  Alpi,  il  quale  discende 
dalla 9SS0  ’  si  ferma  a  980  metri  sopra  il  livello  del  mare  ; 
gere  JU,a  ')as"  bisogna  elevarsi  2000  metri  circa  per  giun- 
interi(j  lm'le  '"Priore  delle  nevi ,  il  quale  è  ciò  che  r  deve 
'ion  VjCre  Psuttamente  per  zona  di  nevi  eterne,  poiché  sotto 
gli  armS°n0  c^e  nev'  ^  ^nali  non  durano  e  si  fondono  tutti 
Alpi  ^  H  qual  limite  inferiore  della  nevata  si  tiene  nelle 
lìmite  !•  ,  allezze  di  2000  a  3000  metri  ;  in  Groenlandia  il 
1  eleva  ancora  a  1000  metri  sul  livello  del  mare.  II 
^npiL.  ail’Encicì.  pop.  mal.  Voi.  VII 


11  Payer  dice  che  in  Groenlandia  ogni  vallata  proveniente 
da  una  roccia  di  1000  a  1200  metri  di  altezza  contiene 
ghiaccio.  Le  loro  dimensioni  variano  secondo  ogni  appa¬ 
renza  ;  la  Groenlandia  occidentale  è  sepolta  sotto  un  im¬ 
menso  cumulo  di  ghiaccio  continuo  che  sbocca  dalla  costa 
del  mare.  I  ghiacci  dell’Ovest  sono  molto  più  sciolti  di  quelli 
dell’Est.  Al  contrario  dei  ghiacci  dell’Est,  sono  distinti  e  non 
comunicano  tra  loro  ;  quelli  dell’Ovest  sono  alimentati  da  un 
medesimo  mare  di  ghiaccio.  Tali  ghiacci,  arrivando  al  mare, 
si  rompono  in  ghiacci  galleggianti  a  cagione  della  forza  di 
emersione  che  li  fa  schiantare;  il  ghiaccio,  stando  sull’acqua, 
perde  una  certa  quantità  del  suo  peso  ;  vi  è  dunque  una 
forza  verticale  che  tende  sempre  a  rilevare  le  estremità  del 
ghiaccio  che  si  avanza;  i  frammenti  che  si  distaccano  per 
l’azione  di  questa  forza  hanno  fino  un  chilometro  di  fianco. 

La  loro  altezza  oltrepassa  sovente  300  metri  ;  una  volta  gal¬ 
leggianti  e  liberi ,  si  elevano  ad  una  trentina  di  metri  sopra 
il  livello  dei  fiotti.  In  una  sola  ghiacciaja  ,  quella  del  golfo 
di  Godhaal ,  vi  sono  circa  800  a  900  milioni  di  metri  cubi 
di  ghiaccio  esportati  ogni  anno  nel  mare.  Quando  le  ghiac¬ 
ciaie  sormontano  il  mare ,  le  correnti  di  acqua  dolce  che 
scorrono  sotto  il  loro  letto  vanno  a  ribollire  davanti  ai  ghiacci. 
L’acqua  colorata  e  insudiciata  del  letto  della  ghiacciaja  sale 
sui  bordi  dello  stagno  solido,  e  stormi  di  uccelli  marini  vanno 
continuamente  a  posarvisi.  Tale  acqua  è  più  leggera  dell’ac¬ 
qua  salata  ;  ciò  spiega  perchè  essendo  trattenuta  per  qualche 
tempo  sotto  il  livello  del  mare  ,  essa  risale  a  galla  ,  for¬ 
mando  grosse  bolle.  Durante  le  brevi  estati  del  Nord  il  sole 
resta  lungo  tempo  sopra  l’orizzonte  ;  così  le  ghiacciaje  per¬ 
dono  molto  per  la  fusione  del  ghiaccio  alla  loro  super¬ 
ficie;  la  neve  nelle  ghiacciaje  dell’Est  è  in  completa  fusione 
dal  cominciar  dell’estate  fino  all  altezza  di  2000  metri ,  e 
l’ascensione  di  certi  versanti  diviene  impossibile  ,  perché 
il  viaggiatore  affonda  nella  neve  convertita  in  massa  mezzo 
liquida,  di  modo  che  esso  presto  non  può  più  progredire 
innanzi. 

Ma  Payer  non  fece  osservazioni  per  misurare,  esattamente 
il  decremento  superficiale  prodotto  dalla  fusione  delle  nevi. 
Egli  osservò  che  i  ghiacci  groenlandesi  sono  assai  meno  tor¬ 
mentati  di  quelli  delle  Alpi  ;  questi  ghiacci  non  cadono  a 
guisa  di  cascate  o  per  progressioni  successive  ;  non  si  rive¬ 
stono  per  niente  di  una  specie  di  punte  o  di  ghiacciuoli  acu¬ 
minati  di  ogni  forma  ;  essi  sono  assai  meno  soggetti  a  scre¬ 
polarsi,  e  per  conseguenza  meno  pericolosi  a  percorrere.  Ciò 
dipende  dalla  forma  dei  terreni  mollo  più  consistenti  sui  quali 
i  ghiacci  si  muovono.  Il  predetto  Payer  non  ebbe  tempo  di 
fare  osservazioni  sul  movimento  dei  ghiacci  del  Settentrione, 
ma  una  sola  volta  gli  riuscì  di  notare  una  velocità  di  trasla¬ 
zione  di  125  millimetri  in  ventiquattr’ore.  D’altronde  le  cifre 
che  si  diedero  per  la  velocità  di  discesa  dei  ghiacci,  ben  in¬ 
teso  ,  non  hanno  niente  di  assoluto  ;  le  velocità  variano  coi 
declivii ,  coi  restringimenti ,  assolutamente  come  nei  fiumi. 
Variano  colle  stagioni.  È  permesso  di  credere  che  non  si  è 
ancora  perfettamente  risolta  questa  questione  così  interes¬ 
sante  e  da  gran  tempo  discussa  dai  geologi. 

La  teoria  di  Tyndall  rappresenta  press’a  poco  tutti  i  fatti, 
ma  ha  ancora  delle  parti  deboli.  L’inclinazione  dei  fondi 
ossia  del  letto  del  ghiaccio  è  quasi  nulla  in  molte  parti  degli 
immensi  mari  di  ghiaccio  che  percorrono  la  Groenlandia  oc¬ 
cidentale.  È  certissimo  che  le  parti  superiori  di  una  ghiac¬ 
ciaja  non  si  muovono  come  le  parti  profonde;  vi  sono,  per 
Il  così  dire,  dei  giacimenti  glaciali  che  servono  successivamente 
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di  letto;  il  ghiaccio  è  come  un  corpo  vischioso,  le  cui  di¬ 
verse  parti  scorrono  le  une  sulle  altre. 

GIALLO  ,  ARANCIO  e  ROSSO  1)1  CROMO  ( chim .  industr.). 
—  A  compimento  di  quanto  dicemmo  nelfarlicolo  Cromo 
(composti  industriali  del)  ,  diremo  dei  bellissimi  colori , 
vivaci  ed  intensi,  .prodotti  da  parecchi  cromati. 

Il  giallo  di  cromo  è  fornito  dal  cromato  neutro  di  piombo  ; 
l’arancio  ,  il  rosso  ,  dai  cromati  basici  dello  stesso  metallo. 
Il  cromato  neutro  di  piombo  si  ottiene  per  doppia  decompo 
sizione  tra  uri  sale  neutro  e  solubile  di  piombo  (acetato  o 
nitrato)  con  una  soluzione  di  cromato  neutro  di  potassa  o  di 
soda.  Il  precipitato  che  si  forma  è  in  laminette  esilissime, 
molto  splendenti,  che  nuotano  nel  liquido,  indi  si  raccol¬ 
gono  al  fondo.  Seccato  che  sia  è  in  polvere  impalpabile  ,  di 
un  giallo  brillante  e  che  copre  perfettamente.  In  commercio 
non  è  mai  puro ,  solendosi  mescolargli  del  cromato  di  barita 
o  di  calce  ,  solfato  di  piombo  ed  anche  dell’allumina.  Méri- 
roée  opina  che  l'aggiunta  dell’allumina,  sebbene  ne  sbia¬ 
disca  il  colore ,  gli  giovi  in  ciò ,  che  contribuisce  a  conser¬ 
vargli  il  lustro  più  lungamente.  Le  ricette  per  prepararlo 
sono  diverse  ,  e  può  dirsi  che  ciascun  fabbricante  di  colori 
ne  possiede  una  in  proprio.  La  più  bella  varietà  e  che  gode 
maggiore  riputazione  é  quello  chiamato  giallo  di  cromo  di 
Spooner,  di  cui  si  hanno  sei  numeri  o  qualità  speciali,  con 
toni  differenti,  che  incominciano  dal  giallo  chiaro  tino  al  giallo 
aranciato.  Per  ottenere  il  giallo  di  cromo  di  tinta  ricchissima, 
ecco  in  qual  modo  si  procede.  Si  fanno  sciogliere  a  caldo 
10  chilogr.  di  cromato  neutro  di  potassa  in  100  litri  di  ac¬ 
qua  e,  in  disparte,  20  chilogr.  di  acetato  neutro  di  piombo, 
pure  a  caldo,  in  50  litri  di  acqua.  Si  scalda  la  soluzione  del 
cromato  fino  a  bollitura  ,  e  nell’atto  che  bolle  vi  si  sopra- 
versa  la  soluzione  dell’acetato  e  si  lascia  deporre.  Si  lava 
più  volte  per  decantazione  il  precipitato,  si  raccoglie  su  feltro 
e  si  sgocciola  fino  a  consistenza  di  pasta  soda  ,  indi  si  con¬ 
forma  a  pani  che  si  seccano  entro  stufa.  Alcuni  fabbricanti 
preferiscono  il  nitrato  all’acetato,  perché  loro  sembra  che  in 
allora  riesca  di  un  giallo  più  vivace.  Quando  si  usa  l’acetato, 
si  corre  pericolo,  per  poco  che  questo  abbondi,  di  avere  an¬ 
che  del  cromato  basico  ;  ad  evitare  il  quale  torna  conto  di 
mantenere  il  cromato  di  potassa  in  lieve  eccedenza.  Cosi  fa¬ 
cendo,  il  prodotto  non  è  punto  inferiore  a  quello  che  si  ot¬ 
tiene  col  nitrato. 

Liebig  insegnò  il  processo  seguente  per  riuscire  ad  un 
cromato  di  piombo  che  sia  non  meno  denso  della  cerussa. 
Si  prende  solfato  di  piombo  umido ,  quello  cioè  che  si  ha 
come  avanzo  dalle  tintorie;  si  fa  digerire  a  freddo  o,  meglio, 
a  caldo,  con  una  soluzione  di  cromato  neutro  di  potassa;  si 
agita  di  tempo  in  tempo.  Succede  reazione  per  cui  s’ingenera 
del  solfato  solubile  di  potassa  e  cromato  insolubile  di  piombo. 
Si  lava  per  decantazione,  si  mette  a  sgocciolare,  si  conforma 
a  pani  che  si  seccano  entro  stufa  a  50°  cent.  Il  prodotto 
così  preparato  contiene  sempre  una  certa  quantità  di  solfato 
di  piombo  non  decomposto  ,  onde  si  capisce  come  sia  tanto 
denso  ;  ciò  nondimeno  appare  di  bella  tinta  ,  copre  perfetta¬ 
mente  e  torna  a  prezzo  mite.  Kuhlmann  propose  di  sostituire 
al  solfato  di  piombo  l’hlrocarbonato  o  cerussa;  ma  si  riesce 
piuttosto  ad  un  cromato  basico  di  piombo,  cioè  di  tono  aran¬ 
ciato  ,  che  al  giallo  puro  del  cromato  neutro.  Winterfeld 
diede  un  altro  processo,  con  che  il  prodotto  risulta  di  un  bel 
giallo  chiaro  ,  intensissimo  ,  leggero,  di  frattura  compatta  e 
che  non  piega  al  rosso  quando  si  stempera  con  acqua  ;  non 
è  perfettamente  neutro,  poiché  contiene  in  lieve  eccesso  del¬ 
l’ossido  di  piombo.  Si  la  una  soluzione  di  33  parti  di  acetato 
di  piombo  neutro  in  100  parti  di  acqua  fredda  e  pura,  e  si 


^sciolgono  eziandio  22  p.  di  carbonato  di  soda  in  60  p.  d  aC' 

I  qua.  Mescendo  le  due  soluzioni  ne  precipita  carbonato  1 
piombo,  da  cui  si  toglie  per  decantazione  la  parte  liqui<la . 

:  indi  si  versa  sul  precipitato  una  terza  soluzione,  fatta  con 
I  p.  17  V2  di  cromato  neutro  di  potassa  in  50  p.  di  acqua* 
Si  agita  di  frequente,  si  dà  tempo  alla  reazione  di  cotnp>ersl’ 
si  lava  il  prodotto,  si  feltra,  si  spreme  e  si  mette  a  seccare* 
Habich  è  d’avviso  che  non  si  ottenga  un  cromato  di  0^ 
giallo  determinato  e  di  apparenza  perfetta,  se  non  adope 
rando  gl’ingredienti  in  soluzione  per  prepararlo.  Il  ProceSgj 
da  lui  raccomandato  si  eseguisce  come  stiamo  per  dire, 
hanno  quattro  tini  disposti  a  gradinata  e  pieni  di  gran^.. 
di  piombo;  vi  si  versa  dell’acido  acetico  forte  (acido  pir0  ^ 
gnico  scolorito),  che  ,  dopo  un  certo  tempo  di  digestione 
primo,  si  fa  colare  nel  secondo,  e  da  questo  nel  terzo,  P°s  ‘ 
nel  quarto.  (I  piombo ,  inumidito  dall’aceto  ed  in  coni-1 
dell’aria,  si  ossida;  si  lava  collo  stesso  acido  acetico  «  ^ 
replicando  se  ne  ritrae  una  soluzione  di  acetato  basico  ^ 
piombo,  che  dev’essere  reso  neutro  con  nuovo  acido  ace 
!  Da  un  altro  lato  si  sciolgono  25  chilogr.  di  bicromato  di  l1^ 

|  tassa  in  250  parti  di  acqua  calda,  e  si  diluisce  in  n10' 0  ^ 
avere  un  ettolitro  di  soluzione  ,  indi  si  fa  un  assagg'0 
soluzione  piombica  per  conoscere  quanto  ne  occorre  Per^rj„ 
cipitare  un  dato  volume  della  soluzione  del  bicromato ,  ^ 

conosciute  le  proporzioni  relative ,  si  fa  la  mescolai'23  ^ 
ottiene  il  cromato  neutro  di  piombo.  Ciò  che  fu  espos10, 
ad  ora  si  riferisce  al  giallo  cedrino  di  piombo  e  non  al 
arancio,  al  giallo  d’oro,  al  cromato  rosso  di  piombo,  c^eS()(jo 
cromati  basici,  di  composizione  non  sempre  costante.  Gu  ^ 
l’acido  cromico  si  combina  coll’ossido  di  piombo  ,  >" 
che  questo  rimanga  in  eccedenza  ,  ne  risultano  PreC,l|jolto 
I  che  pendono  al  rossigno  e  di  aspetto  piacente  se  il  Pr0‘  ji 
è  disidratato.  Quando,  per  esempio,  si  fa  una  mescola'12 
tre  parti  di  cromato  di  piombo  neutro  con  due  parti  di  °s^a 
di  piombo  idrato  ,  0  si  versa  del  nitrato  di  piombo  10 
soluzione  di  cromato  di  potassa  con  eccedenza  di  ale®*1  *cjpi- 
tassa  0  soda  caustica  e  si  scalda  ,  se  ne  ritraggono  Pr 
Lati,. i  quali  pel  colore  somigliano  al  cinabro.  ^ „  Si 

Altri  processi  pei  cromati  basici  di  piombo  son0’oiass» 
fanno  bollire  per  alcune  ore  del  cromato  neutro  d'  P  ^ 
con  cerussa  polverizzata  e  se  ne  ottiene,  per  la  dopp  ga 
composizione  dei  due  ingredienti ,  del  carbonato  di  P  f6 
solubile  e  cromato  di  piombo  basico,  in  forma  di  una  P  ,ore 


dentro  crogiuolo  ,  fino  a  che  sia  passata  al  tono  s  <  . 

2°  Si  fa  fondere  in  crogiuolo  di  terra  una  cefta  fil,all[r0  di 
nitro  e  vi  si  aggiunge  poco  a  poco  del  cromato  ne ^oIl0 
piombo,  secco  perfettamente  ed  in  polvere  fina.  Si sV  di 

in  copia  dei  vapori  rutilanti,  che  si  guidano  s«tt°  ca  ^1,0 

camino,  e  si  formano  cromato  di  potassa  e  cromato  d' ,| 
basico;  questo  si  depone  al  fondo  del  crogiuolo,  01  _  gSo, 
j  primo  si  raccoglie  verso  l’alto,  in  istrato  più  0  meno  g  fi)p 
!  e  che  si  decanta  finché  è  liquelatto  ancora.  Si  las/  ^.jCo 
j  freddare ,  si  liscivia  con  acqua  più  volte,  e  il  cromato^0p 
resta  in  istalo  di  una  polvere  di  un  rosso  di  cinabro  _  e 

'  fico,  che  si  raccoglie  su  tela  e  si  secca  entro  stufa  (L*  tj, 

I  Woeliler).  3°  Ma  fra  i  diversi  processi  immaginati  ep 
|  quello  che  fornisce  un  prodotto  meno  costoso  e  di 
;  non  meno  bello  dei  precedenti  è  quello  che  ora  e ^  ^  di 
li  remo.  Si  prendono  15  p.  di  cromato  di  piombo  e  ^0q6 
■calce  viva,  fatta  idratare  e  stemperata  in  tenue  Pr°P  Si 
di  acqua;  si  fanno  bollire  insieme  per  una  0  due  ]b„ 
forma  cromato  di  calce  solubile  e  cromato  basico  fll  P  (Jii 
che  si  lava,  si  secca  e  si  calcina  nel  modo  già  10  ,c 


_ _ _  GIATSELLI  GIUSEPPE 'LUIGI  —  GIANI  COSTANZO  395 

domato  basico  si  ottiene  eziandio  preparando  dapprima  una  ;  superiore  di  sanità.  Onorificenze  della  giornata  ìaon  gli  man 
pozione  di  piombile  di  soda  (soluzione  dell’idrato  di  ossido,  carono  neppure >  ma  la  maggiore  fu  per  fermo  la  vasta  dot— 

01  Piombo  nella  soda  caustica)  ,  mescendolo  con  cromato  dij  trina  ond’era  fornito. 

P.olassa  e  facendovi  agire  una  corrente  di  acido  carbonico  ;  *  GIANI  Felice  \biogr.).  —  Pittore  non  degli  ultimi ,  nac- 

1  ^ornato  basico  di  piombo  precipita  di  mano  in  mano  che!  que  circa  la  metà  dello  scorso  secolo,  in  San  Sebastiano,  pic- 
ac'do  carbonico  trasforma  la  soda  in  carbonato.  cola  terra  del  Monferrato,  di  povera  famiglia  ;  morì  in  Roma 

ottenere  od  un  cromato  basico,  od  anche  il  cromato!  nel  dicembre  del  1822.  Per  disagio  delle  paterne  sostanze 
nei‘tro  di  piombo,  Fanzoi  indicò  il  seguente  processo.  Si!  non  potendo  avviarsi  agli  studi! ,  quasi  fanciullo  disegnando 
Pendono  50  chilogr.  di  litargirio  e  si  versano  in  ampio!  con  carboni  su  pei  muri,  come  di  altri  valenti  si  legge,  eser- 
run£o  con  5  chilogr.  di  sale  marino  e  tale  quantità  d’acquai  citavasi  come  meglio  poteva.  Volle  fortuna  che  alcuni  mulat¬ 
ta  da  formarne  una  poltiglia  chiara.  Scorse  le  ventiquat-i  tieri  del  suo  paese,  benché  uomini  rozzi,  compassionando  si 
r°re.  la  mescolanza  si  rigonfia;  in  allora  si  agita,  e  sic-  viva  disposizione  alle  belle  arti  in  tanta  meschinità  ed  impo- 
Can,e  si  va  addensando  ,  perciò  le  si  aggiunge  nuov’acqua  tenza  d’ammaestramento,  sei  togliessero  seco  nell’andar  loro 
jrlne  di  mantenerla  nella  consistenza  di  prima.  Si  ripete  ciò  usuale  a  Pavia.  Quivi  incontrò  un  nutritore  e  padre  nel  ge- 
sn°a  tanto  che  la  decomposizione  sia  compiuta,  la  qualcosa  neral  Botta,  che  gli  procurò  precettore  e  indirizzo  nelle 
J  ^conosce  dall’essere  divenuto  tutto  lùaneo  il  litargirio.  arti  del  disegno  e  della  pittura  nel  professore  Bianchi  ,  che 
.enendo  la  temperatura  fra  22  e  24°  centigr. ,  bastano  da  diede  buon  avviamento  al  giovanetto  di  belle  speranze.  Fu 
^.ln9ue  a  sei  giorni  perchè  la  reazione  sia  a  termine.  Allora  quindi  rial  suo  protettore  mandato  all’Accademia  di  Bologna, 

’  ^giungono  6  chilogr.  di  acido  nitrico,  si  mesce  accurata-  ove  tanto  profittò  che  ,  quadrilustre  appena  ,  nella  concor- 
frH,lte  e  si  lascia  in  digestione  per  alcune  ore.  Si  prepara  renza  del  premio  Marsigii  fu  primo  di  tutti ,  e  quindi  con 
pianto  una  soluzione  di  chilogr.  7  -,/2  di  allume  comune  ,  molto  suo  onore  ascritto  al  novero  degli  Accademici  Clemen¬ 
ti  81  vprsa  sopra  e  si  agita  con  forza  ;  per  tale  maniera  il  tini.  Andò  poscia  a  Roma  ,  come  a  sede  perpetua  delle  arti, 
sj(lri"ro  di  piombo  è  convertito  in  solfato;  scorse  alcune  ore,  e  coltivò  e  perfezionò  le  egregie  doti  di  sua  mente  collo 
8  .Versa  il  solfato  insieme  col  liquido  d’onde  si  formò,  in  una  studio  de’  veri  prineipii ,  e  con  quello  delle  immortali  opere 
cJuzione  di  bicromato  di  potassa,  fatta  con  5  chilogr.  di  degli  artefici  più  insigni  d’ogni  tempo.  Eletto  dipoi  acca- 
s  Ornato  e  7  litri  e  mezzo  di  acqua  ;  devesi  pure  agitare  demico  di  San  Luca ,  tenne  per  molti  anni  il  difficile  ufficio 
u nza  'nterruzione  durante  il  versamento.  Con  questo  si  ha  di  censore,  che  non  suolsi  dare  che  a  uomini  di  sommo  giu- 
sin  cr°mato  giallo  vivo.  Se  vogliasi  un  cromato  giallo  chiaro,  dizio  e  di  finissimo  accorgimento;  ed  egli,  non  contento  di 
8  Ver8erà  là  soluzione  del  bicromato,  fredda  affatto  ed  in  adempiere  le  addossate  incombenze,  per  agevolare  agli  stu¬ 
pro  «spillo  ,  sul  liquido  in  cui  è  stemperato  il  solfato  di  diosi  della  pittura  l’avanzamento  nell’arte,  istituì  una  radu- 
ia°ri)k°  »  agitando  di  continuo.  Pei  toni  più  carichi  si  use-  ,nanza  detta  da  lui  della  Pace  ,  ove  giovani  artisti  si  assem- 
si”n°  soluzioni  di  bicromato  più  o  meno  calde;  per  l’arancio  bravano  per  imparare  dai  giudizii  e  dai  consigli  di  lui,  saggi > 
tra^f  re|i  il  carbonato  di  soda  ,  in  cambio  dell’allume ,  a  ed  amorevole  ,  che  tutta  conobbe  la  ragione  e  la  storia  del¬ 
ti^  .are  '*  cloruro  di  piombo.  Pel  rosso  si  aggiungerà,  l’arte  sì  antica  che  nuova.  Viaggiò  tutta  Italia  e  buona  parte 
,jj  0  lo  una  volta,  una  soluzione  concentrata  del  bicromato  di  Francia ,  in  ogni  luogo  studiando  ,  e  per  tutto  lasciando 
ne||°l!tSSa’  a?llanfl°  accuratamente,  ed  il  colore  sarà  formato  prove  del  suo  valore  con  egregie  opere  e  sulla  tela  ed  a 
"spazio  di  una  giornata.  In  ultimo  coi  lavacri,  collo  fresco.  Sei  mesi  dalla  morte  gli  furono  fatti  in  Faenza  so- 
ch^ciolaniento,  colla  pressione  si  toglieranno  i  sali  alcalini  lenni  funerali  come  a  singoiar  uomo  e  benefattore.  Impe- 
,  ,mPregnano  il  precipitato,  indi  si  porranno  a  seccare.  rocchè  essendo  egli  stato  verso  il  1793  chiamato  ivi  per  la- 
Ci  SÌBILI  Giuseppe  Luigi  ( biogr .).  —  Professore  in  medi-  vori  d’arte  ,  tanto  piacque  e  tanto  seppe  farsi  amare,  che 
^ 'figaie,  nato  a  Padova  nel  1799;  morto  a  Firenze  il  divenne  carissimo  a  tutti:  e  fu  per  suo  principal  suggeri¬ 
rò  et)hraÌ°  1872.  Datosi  allo  studio  della  medicina,  si  lau-  mento  che  in  Faenza  fu  fondata  una  pubblica  scuola  di  di- 
fam  ne"  Università  della  città  natia ,  che  poi  onorò  di  sua  segno.  Le  opere  del  Giani  sono  generalmente  lodate  per 
|)r{,c  Slabditosi  a  Milano,  le  sapienti  cure  da  lui  fatte  gli  bella  semplicità  ,  per  vera  imitazione  ,  per  colorilo  vivissimo 
Corono  celebrità,  di  che  ebbe  la  nomina  di  protome-  e  per  istile  ottimo.  Gli  si  rimprovera  talvolta  poca  precisione 
incar •  "lre  adempieva  con  zelo  ed  imparzialità  il  delicato  di  disegno  ,  ed  il  lasciar  talora  scorgere  qualche  traccia  del 
btionjIC0’  d  ^ua'e  £"  porgeva  pure  occasione  di  scrivere  barocco  che  prima  aveva  tenuto  il  campo  dell’arte.  I  suoi 
filila'  e  Sa8gi  lavori  scientifici ,  sopraggiunse  la  rivoluzione  lavori  furono  lodatissimi  e  cercati,  e  molle  accademie  di 
af,b0nese  <1el -18.  Gianelli  amava  veracemente,  la  patria  ,  ma  belle  arti  gli  resero  ampie  testimonianze  d’onore;  fra  le 
fiPdalr3  dai  rumor>  ^  piazza  e  dalle,  grida  e  frastuoni  della  quali  quelle  di  Perugia,  di  Venezia,  di  Parma  e  di  Bologna: 
PfifiU)  ’  0ndec<^  aJul0  "  moto,  ma  tacitamente,  ed  ap-  le  due  ultime  tennero  in  singoiar  pregio  i  due  quadri  di  lui 
l’Au  per  ciò  più  efficacemente  ;  contegno  che  notato  dal-  rappresentanti  il  Battesimo  di  Cristo  nel  Giordano  ed  il 
fielij  na’  ricuperata  Milano,  lo  destituì  dall’impiego.  Già-  Rapimento  di  Europa ;  de’ suoi  freschi  Faenza  possiede  di 
,'ecenr|)p0rl0  con  f,)rle  animo  ^infortunio  toccatogli,  ed  il  bellissimi,  avendo  egli  dipinto  ne’  palazzi  de’  principali  cit¬ 
ila  |uiril°  clle  corse  dalla  prima  rivoluzione  all’anno  59  fu  tadini  ,  quali  quelli  de’  Conti,  Rondinini- Malaguti ,  Carina, 
aSsai  passat°  neHo  scrivere  e  pubblicare  molte  utili  opere,  Ginnasi,  Gessi ,  Conti-Guidi:  i  più*  pregiati ,  e  veramente 
p(.ri2j  lrnale dagli  uomini  dell’arte  salutare.  La  sua  profonda  classici,  sono  quelli  eseguiti  nel  palazzo  L-derchi,  oggi  Zauli- 
&u0(ja  nella  med«cina  legale  ,  la  limpidezza  e  la  bontà  del  Nabli,  ove  ritrasse  stupendamente  la  storia  di  Amore  e  Psi- 
fiita  |  lal°  Univano  generalmente  encomiate  ,  sicché,  riu-  che,  e  rappresentò  i  cinque  più  illustri  legislatori. 
taiNr  Vflenezia  all’italico  regno  nel  66,  gli  fu  conferita  la  GIANI  Costanzo  (biogr.).  —  Nacque  in  Mantova  intorno  al 
fiella  d  dl  materie  politico-legali  applicate  alla  medicina ì  1826  ;  quivi  morì  il  23  settembre  1869  in  fresca  età.  Compi 
Il  con*  °Vana  Università,  cotanto  celebre  pei  medici  studii.  a  Milano  gli  studiidi  giurisprudenza  privatamente,  e  con  l’in- 
lefieo^.SO  dei  d°tti  lo  proclamò  una  delle  glorie  di  quell' A-  gegno  non  volgare  e  la  penna  si  fece  strada  per  tempo.  Fu 
’  11  Governo  poi  lo  ascrisse  anche  ^la  Commissione!  nominato  professore  di  diritto  all’Università  di  Pavia,  dalla 
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quale  passò  all’altra  di  Bologna,  da  per  tutto  facendosi  amare  se  ne  sparge  in  polvere  alla  dose  di  10  kin  (chilogr.  0,i  ( 
dai  discepoli ,  nei  quali  infondeva  la  non  comune  scienza  e  per  ogni  100  tzubu ,  ovvero  1G0  chilogr.  per  ogni  ettari^ 
l’amore  alle  sue  dottrine  politiche.  Dacché  fino  dall’epoca  panelli,  aburakassu ,  di  piante  oleifere  vi  sono  molto  in  ’ 


che  restò  a  Milano  ,  si  addisse  militante  nelle  file  della  de¬ 
mocrazia.  Assai  opere  lasciò  del  suo  fertile  e  profondo  inge¬ 
gno,  le  quali  dopo  morto  vengono  su  mano  mano  facendosi! 
di  pubblica  ragione  ,  e  che  tutte  mostrano  a  che  allo  punto | 
sarebbe  salito  se  gli  fosse  bastata  la  vita.  Non  potendo  darei 
informazione  esatta  di  codeste,  avvertiamo  però  che  pri- ( 
meggiano  sovra  le  stampate  in  vita  da  esso  il  Commento  al 
libro  del  Vico ,  Dell'unico  principio  e  dell'unico  fine  del¬ 
l'universo  diritto ,  e  l’altra  Del  rinnovamento  del  diritto. 
Fu  dai  dotti  tenuto  in  molta  stima ,  e  la  città  natale  lo 
mandò  deputato  al  Parlamento  Nazionale,  in  cui  sedè  a  si¬ 
nistra.  Fra  le  sue  opere,  quella  che  pubblicò  in  vita,  e  che 
predilesse  sulle  altre,  si  è:  Dell'eguale  autorità  e  naturale 
amicizia  di  tutte  le  scienze ,  intesa  ad  ovviare  all’antagoni¬ 
smo  che  esiste  pur  troppo  fra  le  scienze  morali  e  fisiche  , 
dimostrando  la  identità  organica  e  fenomenica  dei  loro  ob¬ 
bietti.  Il  prof.  Pietro  Sbarbaro  vi  premesse  una  prefazione. 
Corollario  a  questa,  ne  aveva  un’altra  pronta  per  la  stampa, 
il  Cosmos  giuridico ,  o  Filosofia  della  storia  del  diritto.  Fra 
gli  scritti  suoi  minori  avvi:  Diritto  e  materia,  esame  critico 
spassionato  delle  moderne  dottrine  materialistiche  ,  ed  il 
Concilio  Ecumenico  ,  memoria  letta  all’Ateneo  bolognese. 
Come  tutti  gli  scriventi  in  Italia  ,  volle  e  potè  essere  poeta, 
e  nei  momenti  di  riposo  cantò  le  Voci  dell'anima  e  il  Canto 
a  Mantova  ,  che  citiamo  su  tutte  le  altre  come  le  sue  mi¬ 
gliori,  e  che  bastano  a  mostrare  fino  a  che  punto  sia  verseg¬ 
giatore  o  poeta  :  non  senza  esprimere  un  nostro  desiderio 
che  vada  spegnendosi  nei  nostri  bell’ingegni  la  mania  deij 
dire  in  rima ,  o  a  sillabe  misurate  ,  quello  che  tanto  meglio 
saprebbero  dire  in  prosa.  Repentina  malattia  in  breve  ora  lo 
tolse  alla  scienza,  all’Italia.  Le  pubblicazioni  postume  ne 
vanno  ora  allargando  la  fama. 

Gl APETO  ( ornit .).  Vedi  Avoltojo  barbato,  nel  voi.  vi. 

GIAPPONE  (impero  del)  ( star .  contemp.).  —  Non  abbiamo 
nulla  da  aggiungere  alle  notizie  geografiche  e  statistiche  date 
nei  precedenti  volumi  ;  ora  ne  piace  ragionare  di  agricoltura, 
di  industrie  e  simili  del  misterioso  impero. 

I.  Agricoltura  nell'impero ,  buoni  ordini  e  buone  pra¬ 
tiche.  —  Il  principio  di  autorità,  che  domina  le  masse  del 
paese,  produce  quella  specie  di  stasi,  d’immobilità  che  é  sin¬ 
golare  e  maravigliosa  in  tutte  le  cose  di  quei  popoli.  Cosi, 
ammessa  una  volta  la  massima  che  la  terra  si  coltiva  fecon¬ 
dandola  con  concimi  complessi  e  coll’ ammanimento  si  di 
quella  che  di  questi,  non  se  ne  dipartirono  d’un  jota  fino  ad 
oggi.  Fra  i  concimi,  il  primo  e  precipuo  é  l’umano,  di  cui 
nessuna  parte  va  perduta  ,  e  che  preparano  prima  di  span¬ 
dere  sui  campi.  E  tanto  è  stimato  utile,  che  un  secchio  di 
materia  fecale,  allo  stato  denso  ,  pagasi  da  1  sino  a  5  boos 
jl  secchio,  eqnivalentee  a  50  litri ,  ed  il  boos  a  lire  1,75. 
Sovra  300  tzubu,  circa  700  ettare,  se  ne  sparge  un  secchio 
e  mezzo,  cosi  che  per  ogni  ettare  importa  circa  24  lire. 

Grande  inoltre  è  l’uso  de’  soversci,  che  non  fannosi,  come 
presso  noi,  allorché  le  erbe  sono  in  fiore,  ma  quando  sono  in 
grana.  Le  fave  ed  i  fagiuoli  sono  le  piante  adoperate  di  prefe¬ 
renza,  le  quali  si  seminano  di  buon’ora  a  primavera  appiè  dei 
colli,  che  é  come  dire  nei  siti  più  caldi ,  e  appena  comparsi 
i  frutti,  si  segano  e  vannosi  a  soversciare  nelle  vicine  risaje, 
prima  del  trapiantamento  del  riso  e  prima  del  lavoro  del 
suolo.  Tosto  si  riseminano  altri  legumi  che  giungono  nel¬ 
l’anno  stesso  a  perfetta  maturanza,  e  che  servono  all’alimen¬ 
tazione  umana.  Nei  suoli  leggieri  che  mancano  di  calce,  ve 


massime  per  le  coltivazioni  asciutte ,  i  quali  costano 


circa 

22  cent,  al  chilogramma  ,  più  che  presso  noi.  Il  pesce 
rino  e  specialmente  la  sardina ,  juasù,  che  allo  stato  se 
dicesi  hoska,  dopo  averne  estratto  l’olio,  appellasi  seiM 
kassu;  nel  primo  stato  costa  4  boos  per  180  kin,  70  ce^ 
il  miriagramma,  e  nel  secondo  soli  kin  37  */?,  ciò  che  pr 
la  sterminata  abbondanza  in  quei  mari  di  tal  sorta  di  PeS 
In  ambo  i  casi,  prima  di  smerciarli,  si  sciolgono  e  sc'ac£jUnte 
ben  bene  nell’acqua  bollente.  In  grande  uso  sono  parin,e 
i  composti  che  Cannosi  con  escrementi  animali,  P3^.^  ^ 
pula,  torsoli,  foglie,  mondature  delle  batate  e  simili- 
l'anno  piccoli  cumuli  che  si  bagnano,  rivoltano  e  sminuzZ^. 
spesso  per  bene  ammannirli,  difesi  dalla  pioggia  merce  _  ^ 
di  paglia.  Più  altri  i  concimi  di  minor  conto,  e  di  tutti  s 
uso  una  ed  anche  due  volte  all’anno. 

Per  quello  che  riguarda  i  lavorecci ,  notiamo  che  n  ^ 
risaje  ,  differentemente  che  da  noi ,  fatto  il  ricolto  ,  n  .Q 
tocca  la  terra,  e  vi  si  lascia  la  stoppia  del  riso.  Al  marjj|a 
successivo  si  smuove  la  terra  ,  rivolgendola  con  cura , 
profondità  di  circa  50  centimetri.  Con  che  hassi  un  13  ^ 
profondo  che  riempie  il  suolo  di  aria,  tanto  utile  afia  ve®  r 
tazione.  Appresso  si  compiono  varie  opere  superficia 
immedesimare  il  concio  liquido  o  polverulento  nel 
la  solita  mondalura  del  riso  ,  le  sarchiature  a  mano,  0 
vato  che  tulle  le  coltivazioni ,  non  escluso  il  grano  »  v‘ 
condotte  a  righe.  E  quindi  può  dirsi  che  la  perfetta  le 
zazione  del  suolo  del  Giappone  è  una  bene  intesa  aPP -(p 
zione  delle  teorie  in  complesso  dei  conci  e  della  loro  p 
cazione  e  delle  terre.  ero, 

La  coltura  del  riso  é  la  massima  delle  colture  nell  lflll  j  ( 
In  piccoli  quadri  separati ,  caldi  e  lautamente  >n2raS(|0|iO 
verso  il  IO  di  marzo  si  semina  il  primo  riso;  un 
si  ripete  in  altri  quadri;  il  IO  maggio  si  ripete  l’°Per  ‘^\ 
la  terza  volta  ;  lo  che  praticasi  per  premunirsi  contro  ^ 
maniera  di  sinistri.  La  quantità  di  seme  si  computa  || 
litri  90  per  ciò  di  100  are  ,  per  ciascuna  seminag^n0) 
trapiantamento  delle  pianticelle  si  fa  verso  i  primi  di  «,  ))t)| 

alcuni  giorni  dopo  lo  scasso  del  suolo,  il  quale  si  col?[|^c0licio 
modo  seguente.  Bagnato  con  acqua  ,  vi  si  sparge  < 
umano  allungato,  che  s’insinua  nel  suolo  merci  |e  cl>a 
zappe  0  coll’aratro  ,  tirato  da  un  bue  0  da  un  buia  >^.gj 
passa  tre  volte  sullo  stesso  luogo.  Asciugato  il  sU°.  ’  clie 
rimanda  l’acqua,  poi  si  lavora  con  una  specie  di  er?1  a  e  c°^ 
serve  al  perfetto  mescolamento  del  concio  colla  m®1 
rimanente.  Scassato  il  suolo  in  marzo  ,  a  circa  5U  c0n 
spesso  ingrassalo  con  soverscio  di  piante  in  grana,  ^  ^ 

concio  umano,  ultimamente  con  panelli  di  pesce,  *  ciié 
calo  atto  a  ricevere  il  re  dei  cereali  giapponesi ,  **  ,j0||e  I1' 

con  tal  nome  si  addunanda  il  predetto  riso.  Le  ^an ^ong0,1° 
svellono  e  ne  compongono  dei  mazzetti  legati,  che  p  __ 


nell’acqua  melmosa  dei  quadri  dove  vuoisi  trapian  _ 
dove  sono  altre  ragazze  messe  in  fila ,  che  prendono  j0pO 
zetti,  li  slegano  e  con  prestezza  maravigliosa  ne  P  ^  tui 
tre  a  cinque  piantoline  per  volta  ,  poi  fatto  colla  n 
foro  nel  suolo  melmoso,  ve  le  piantano.  Ogni  fanciu.  a  jCell0» 
di  fronte  a  sé  8  a  10  di  delti  mazzettini  di  3  a  5  P,a  ^0 
a  20  centim.  di  distanza  l’uno  dall’altro  :  poi,  folto  u1)c|a  al|a 
passo  indietro  ,  ripetono  l’operazione  in  linea  P 1,1 
prima  ,  in  modo  che  le  piantine  corrispondano  in  ^  p0f<> 

vacuo  della  prima  linea  ,  e  cosi  appresso.  E  cos  ’jante  Tl' 
lì  d’ora  ,  si  pianta  un  ampio  spazio  ,  in  modo  che  le  P 
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GIAPPONE  (IMPERO  DEL) _ 

ùngono  allinea  te7n  tutti  i  sensL  L’acqua  del  riso  si  toglie  rando  sistema,  ma  che  solo  può  applicarsi  alle  seguenti  con- 
Jl^ando  non  si  dirizza  bene  sui  suoi  steli  per  iscarsità  di  ca-  dizioni:  colture  a  file  distanti  50,  60  o  più  centimetri,  perciò 
*°re,  o  quando  divien  giallognolo  e  sofferente ,  o  finalmente  con  larghe  interfile ,  e  il  tutto  tenuto  sempre  mondo  dalle 

juando  si  concima  col  pesce  secco  in  polvere  e  sciolto  nel-  male  erbe;  concimazione  d’ogni  pianta  fatta  con  concio  at- 

*’acqua  Udiente.  Nel  corso  dell’estate  si  monda  ripetutamente  tivo  e  ammannito  ;  zappatura  profonda  delle  interfile  alcun 

d,ì  ogni  mal’erba  e,  giunta  la  maturazione,  gli  jaconin,  mi-  tempo  prima  dèlia  maturità  delle  piante  ivi  esistenti,  e  aper- 

Sllpatori,  ne  calcolano  la  superficie,  ne  fanno  seccare  un  pez-  tura  contemporanea  dei  solchi  per  la  concimazione  e  la  rise- 
ZeU°  a  parte  e  ne  determinano  il  prodotto  ,  donde  deducono  mina  d  altra  pianta. 

'Mio  dell’intera  risaja,  e  così  operano  eziandio  per  le  altre  Al  Giappone  si  coltiva  molto  anche  l’arboscello  che  dà  il 
c°'tivazioni,  e  la  parte  padronale  vien  ridotta  in  tanti  koku  tè  e  si  preferiscono  per  esso  i  siti  lontani  dall’abitato  e  da 
di  riso  da  litri  174-  ciascuno,  che  il  colono  paga  in  danajo.  Il  ogni  qualunque  odore,  preferendo  le  colline  fresche  ed  esposte 
daimios  di  Maibasci  (provincia  di  Giosciù),  che  sposò  la  al  mattino.  Perchè  non  si  tenta  fra  noi?  Ma,  lasciando  ciò 
Scuola  del  principe  d’Arima ,  ha  un  reddito  di  circa  170  da  parte,  tocchiamo  dei  gelsi.  Questi  sono  nella  detta  regione 
*°^di  riso,  pari  a  il  milioni  di  lire.  pressoché  tutti  nani;  il  loro  tronco,  prima  di  giungere  alla 

^ell’isoia’di  Kinsciù,  non  che  nella  provincia  Satzumu  ed  impalcatura,  non  è  più  alto  di  30  centimetri.  Essi  vi  cuo- 
allri|Ve,  si  fanno  due  raccolte  di  riso  nello  stesso  anno,  ed  il  prono  estesissimi  terreni  e  vi  danno  di  certo  un  immenso  red- 
^esimo  si  usa  in  parecchie  regioni  della  Cina.  Tre  setti-  dito.  Tra  fila  e  fila  vi  sono  appena  6  sciaku ,  da  30  cenlim. 
?ane  dopo  aver  trapiantalo  il  primo  riso,  ve  ne  trapiantano  cadono,  e  cosi  metri  1,80  e  nelle  file  1,20.  Nel  piantare  si 
ae*  Più  giovane,  in  diritte  linee  in  mezzo  al  primo;  il  quale  raccorciano  le  piantine  nel  fusto  e  nelle  radici,  come  fac- 
|>ra  il,  ag08t’0  0  aj  primi  di  settembre ,  e  appena  fatta  la  ciamo  noi,  e  il  puntamento  si  fa  a  soli  30  centim.  di  profon¬ 
dità,  si  zappano  le  striscelle  di  stoppia  del  primo  riso,  dità.  Il  gelso  successivamente  si  zappa,  tra  le  file  e  nelle  file, 
()nde  meglio  prosperi  il  secondo.  In  generale  ,  nell’estremo  sei  o  sette  volte  l’anno,  non  permettendo  che  mai  vi  alligni 
!riente,  sono  di  accordo  gli  agricoltori  nel  trapiantare  il  la  menoma  erba  avventizia.  Inoltre  s’ingrassa  tre  volte  l’anno, 
rìS°’  meno  la  poca  quantità  rimasta  nei  semenzai;  ma  l’espe-  cioè  sul  finire  d’autunno,  in  primavera  e  durante  l’estate,  e 
'enza  insegna  che  rende  meno  di  quello  che  si  trapianta,  la  i  conci  usati  sono  il  letame,  i  fagiuoli  colti  e  crudi,  ma  a 
a  c«sa  ,  a  detta  dei  migliori  risicoltori  italiani ,  avviene  pezzi,  la  famosa  hoska  (pesci  marini  essiccati).  Detti  conci  si 
„nrlle  franoi  Prima  di  terminare,  tocchiamo  del  reddito,  versano  entro  solclietti  aperti  tra  le  file  deigeisi,  e  se  ne  cal- 
.  Tfddito  del  'riso  al  Giappone  sarebbe  di  50  pikul  (ognuno  cola  la  dose  annuale  a  un  pikul  per  ogni  tan  di  300  tzubo, 
j  ,6°  chilogrammi)  per  ciò ,  che  consta  di  109  are  ,  come  è  cioè  600  chilogr.  ad  ettare.  Quanto  al  reddito  annuo,  vi  sono 
cl„?’  E  ammettendo  pure  che  sia  ciò  oltre  il  vero,  e  ridu-  per  ettare  4500  piante.  Or  anche  non  dando  che  3  chilogr. 
t  d°  a  30  ettolitri  il  reddito  giapponese ,  hassi  sempre  un  di  foglia  per  albero,  avremmo  ogni  anno  un  prodotto  di 
q7°  di  più  della  media  massima  dei  risicoltori  italiani.  La  13,500  chilogr.,  sufficiente  per  nutrire  abbondantemente  16 
Cnt'tà  totale  di  riso  pare  che  ascenda  a  232,806,200  once  di  bachi,  e  alla  giapponese  sulla  frasca  almeno  20  once, 
40n  ’  pari  a  litri  173,72;  sicché  pel  totale  avrebbesi  un  cioè  tanto  da  ottenere  finalmente  in  rmdia  60  miriagr.  di 
li  U.  Elioni  di  ettolitri* di  riso,  corrispondenti  a  30,000  mi-  gaiette,  o  circa  lire  3000  per  ettare. 
nì  111  di  chilogrammi,  il  che  farebbe  supporre  che  fossero  al-  1  gelsi  al  Giappone  si  potano  a  coltello  tutti  gli  anni,  ma 
prn°  milioni  di  ettari  coltivati  con  detto  cereale,  coni-  sempre  sui  rami  d’un  anno,  come  in  Turchia,  e  come  in  Tur- 
p°  quello  coltivato  senz’acqua,  ciò  che  supera  il  vero.  chia  si  tengono  i  bachi  alla  friulana,  che  è  quanto  dire  sulla 

sar  Br  Sguardo  alle  altre  granaglie,  grano,  orzo,  riso  a  secco,  frasca,  ciò  ben  inteso  nell’ultima  età.  Si  calcola  che  la  miglior 
U,  aceno ,  lpglirìli  e  simj|i  f  la  terra  pur  si  zappa  profonda-  foglia  la  diano  i  gelsi  a  6,  7  e  8  anni.  Passali  i  13  o  ì  14 
pUhnte  e  sminuzza  indi  vi’ si  aprono  solchi  a  60  centimetri  ritengono  che  valga  poco,  e  ciò  può  essere:  l’uso  annuale 
Poh  dall’altro  vi  si  versano  i  panelli  in  polvere,  aburakussu,  dei  conci  attivi  deve  avervi  esaurito  il  suolo  di  qualche  prm- 
br  Sementi,  e,  nate  le  piantoline,  si  sarchiano  a  modo.  Il  cipio  utile  e  resa  così  la  foglia  impropria  alla  nutrizione  per¬ 
iti  ,°n .  prussiano,  racconta  che  si  fanno  d’ordinario  tre  fetta  del  baco  e  all’igiene  di  esso.  Ed  allora  i  Giapponesi 
tra  0  te  all’anno  per  tal  maniera  di  coltura.  A  primavera,  svellono  i  gelsi,  ma  prima  ne  piantano  dei  nuovi  in  altre 
to|lo  na  fl|a  e  l’altra  del  frumento  si  seminano  le  rape  ,  e ,  terre.  Forse  per  queste  pratiche  .  sol.  Giapponesi  serbarono 
luti  aP|)ena  quel  cereale,  si  zappano  profondamente,  per  ancora  pressoché  immuni  dalla  presente  malattia  ì  loro  ba- 
c0||fi,a  lama  della  zappa,  le  striscio  da  esse  occupate  e  vi  si  chi  da  seta.  Il  Liebig  è  di  questo  avviso  e  noi  con  esso. 

Sono  i  SerDpre  a  solchi,  il  grano  saraceno.  A  ottobre  si  tol-  Omettiamo  qui  di  notare  molte  altre  cose  che  agli  ottimi  or¬ 

che  6  dette  rape  e  si  zappano  ,  come  sopra,  le  striscerelle  diniagrarii  si  riferiscono,  e  veggiamo  in  che  modo  potrebbe 
Pur  sGS"e  occupavano  tra  quelle  del  saraceno  stesso  ,  e  ivi  da  noi  imitarsi  ciò  che  avvi  di  meglio  nelle  giapponesi  pra- 
conci  ,Pron°  dei  solchetti  nei  quali  si  versano,  coi  soliti  tiche.  Le  primarie  condizioni  di  buona  riuscita  sono  :  un  ter- 
Piai  ’ . 0  sementi  di  colza  o  di  piselli  d’inverno  ;  indi  si  ap-  reno  buono  argillo-calcare-selcioso*  come  ne  abbiamo  sui 
lalu, 1  Su°lo.  Quando  il  colza  o  i  piselli  hanno  raggiunto  colli  dell’ Appennino  ;  ovvero  terre  ghiajose  o  sabbiose,  pnr- 
turjlà7  ,J'  25  a  50  millimetri,  il  saraceno  è  arrivato  a  ma-  chè  irrigatorie  ;  in  tutte  poi  l’opportunità  di  poter  aggiungere 

che  ej  rso  l'1  metà  o  la  fine  di  ottobre)  e  si  raccoglie.  Qual-  al  letame  o  ai  composti  alla  giapponese,  i  conci  esteriori  di 

t)ettat°rno  dopo ,  lo  spazio  che  esso  occupava  è  lavorato,  acquisto,  come  panelli,  guano,  cenere,  fuligine,  polvere  di 
d’iriy  0  e  sminato  di  nuovo  a  frumento,  talora  con  carote  ossa,  spazzature  ed  escrementi  umani.  In  tali  condizioni  po- 
Pfenie  °  ’  e  c°>i  di  seguito.  Alla  fine  del  secondo  anno,  e  trebbe  aversi  fra  noi  un  reddito  tre  volte  maggiore  dell’ordi- 
&etl*inaSa  11  rinnovamento  dello  scasso  profondo  prima  della  nario,  imitando  gli  ordini  agrari!  del  Giappone, 
l’est,,  n  ,  fr“mento,  non  si  seminano  i  piselli  e  il  colza.  Del!  II.  Qualche  nota  storica  riguardante  gli  anni  71  e  72.  — 
si  c0,iì„  che  volta  manca  il  concime,  e  allora  nessuna  pianta  j  II  diplomatico  alemanno  nel  Giappone,  signor  Brandt,  nell  a- 
Patio  ti3  nelle  ‘"tarlile.  Si  lavorano  profondamente  e  si  tap-P gesto  del  1871  mosse  per  l’Europa,  probabilmente  per  in- 
nendole  cosi  a  maggese.  Or  gli  è  questo  un  arami- ^  tendersi  col  Governo  tedesco  sulla  riforma  dei  trattati.  Prima 
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di  partire,  in  un  banchetto  d’addio,  offertogli  dalla  colonia  sono  le  seguenti  informazioni,  siccome  venute  dagli 
tedesca  di  Yokohama,  fece  un  brindisi,  in  cui  disse  che  il  Go-  del  Governo  inglese  residenti  nell'impero.  Al  Giappone  o 
verno  giapponese  comprendeva  i  vantaggi  che  il  proprio  paese  vi  ha  solo  la  carta  per  le  lettere,  ma  anche  per  .dispacci» 
trarrebbe  dalle  più  facili  e  continuate  corrispondenze  cogli  per  manoscritti ,  per  prendere  appunti,  per  conservare 
stranieri,  e  che  si  doveva  essere  convinti  che  la  revisione  dei  cordi,  per  lutto,  per  relazioni  officiali,  per  iscrivere  p°eS  ' 
trattati  avrebbe  per  conseguenza  non  solamente  che  gli  sira-  per  copiare  canzoni.  Abbiamo  di  piti,  nei  campioni,  ca' 
nieri  potranno  stabilirsi  nei  porti  g>à  designati  dalle  autorità  per  ombrelli,  per  ripararsi  dalla  pioggia,  per  ivaterpr00l' 
giapponesi,  ma  in  qualsivoglia  altro  porto  e  luogo,  e  circo-  per  cappelli,  per  lanterne,  ecc.  Noi  abbiamo  il  chiri  (Jnin  ' 
lare  liberamente  attraverso  ai  paese.  Tale  comunicazione  fu  impiegato  per  lucignoli  di  candele  e  per  fazzoletti  da  rias  ’ 
accolta  con  plauso  dagli  astanti.  I  Giapponesi  apprezzano  i  come  pure  il  kobanchi,  che  viene  esclusivamente  desto1 
vantaggi  commerciali  che  da  siffatta  politica  derivano  a  loro  a  quest’ultimo  uso.  Vi  è  il  kiu  yu-kmari  gami,  inrip'e2 
prò;  e  i  grandi  profitti  che  ritraggono  dalla  vendita  dei  loro  specialmente  al  vestimento  delle  bambole;  il  /cio-no- 
bozzoli,  della  loro  seta,  del  té,  ecc.  apersero  a  molti  di  gami,  nel  quale  viene  inviluppala  la  pelle  di  pesce 
essi  gli  occhi.  Laonde  il  principe  di  Hiogo,  personaggio  d’a-  accompagna  i  regali.  Gli  assistenti  dei  tempii  hanno  il  ^ 
nimo  elevato,  indirizzò  al  rnikado  un  memoriale  sulla  navi-  molo-gami  per  inviluppare  i  regali  che  essi  inviano  al 
gazione  e  sul  commercio,  nel  quale  scritto  quel  principe 'verno.  Le  materie  che  la  munificenza  della  flora  del  L1"  j, 
svolse  questa  tesi  :  cioè  che  i  daimios  devono  rinunciare  a 'pone  fornisce  a  tal  maraviglio.so  consumo  di  carta  ?on<! 
qualsiasi  speculazione  e  monopolio  commerciale,  lasciando  i due  specie,  gli  alberi  e  gli  arbusti;  . la  corteccia  foro 
che  i  commercianti  indigeni  operino  liberamente  giusta  i  prò-  la  fibra,  che  dà  la  forza  al  tessuto,  e  le  piante,  le  cui  ra< 
prii  interessi;  e  soggiunse  che  darebbe  egli  pel  primo  l’e-  sementi  o  sugo  producono  queste  potenze  vischiose,  ^ 
sempio.  Pare  adunque  che  il  governo  del  rnikado  non  parte-  smalto  lucente  che  si  vede  6u  una  delle  superficie 
cipi  ai  pregiudizii  dei  Giapponesi  fanatici,  e  che  riconosca  foglia. 

l’utilità  di  conservare  l’armonia  cogli  stranieri.  La  miglior  fibra,  la  più  ricercata  é  quella  del  b ronSS°nne\, 

Secondo  le  ultime  notizie  dell’estremo  Oriente,  prepara-  papyrifera,  o  gelso  da  carta,  che  cresce  principalmente  j 
vansi  avvenimenti  di  notevole  importanza  nel  Giappone.  I  l’isola  di  Kinsciu.  Il  haji  o  kajiso  é  una  pianta  di  cui  n°^ 
principi  ostili  all’ammessione  degli  stranieri  vorrebbero  trar  tira  un  gran  profitto,  malgrado  il  suo  impiego.  La  sua^a  éi 
partito  della  prossima  revisione  dei  trattati,  impadronirsi  del  tura  é  presso  a  poco  uguale  a  quella  del  tè  e  del  gelso*  ^ 
potere  prima  delle  trattative  ed  espellere  gli  stranieri.  Per  dipinge  come  rassomigliante  al  salice  piangente.  Que!’|,°,0|a, 
questa  ragione  i  nemici  d  gli  stranieri  sono  divenuti  anche  boscello  non  riesce  cosi  bene  nel  settentrione  dell 1  .g 
nemici  del  Governo.  Costoro  muovono  al  rnikado  il  rimpro-  quanto  il  makoso  o  makodzu.  Vi  è  una  terza  pianta  eh'  |g 
vero  di  aver  secondalo  il  partilo  contrario,  quello  favorevole  Uakaso,  che  cresce  in  maggior  quantità  e  fa  più  carta  c  ^ 
a  stringere  rapporti  internazionali.  Il  Governo  del  rnikado  è  due  sopra  nominate.  La  sua  coltura  non  esige  ingraSS  ’aé 
abbastanza  forte  per  difendersi  ;  ma  non  sono  pochi  i  pub-  terra  abbisogna  di  poche  cure,  ma  la  qualità  della 
blici  funzionarli,  grandi  e  piccoli,  che  si  trovano  avvolti  nella  inferiore.  Una  quarta  specie  o  varietà  si  trova  sopra 
cospirazione.  Ond’è  che  a  Yeddo  il  Governo  attendeva  all’or-  nel  Kinsciù,  il  cui  nome  imposto  dagli  indigeni  è  mllsn’n]^e 
dinamento  di  una  forza  nazionale,  e  nella  suddetta  città  giun-  La  corteccia  serve  unicamente  a  fabbricare  una  carta  c°'  ta 
gevano  continuamente  truppe  mandate  da  varii  principi,  che  viene  consumata  per  intero  dal  paese.  È  poco  de®  (6 
Le  più  numerose  erano  quelle  del  principe  di  Sat-Suma,  il  'per  altre  cose.  I  fusti  del  gelso  per  carta  sono  annua  a 
quale  offrì  al  Governo  un  contingente  di  14,000  uomini  ;  al-!  tagliati  alla  radice,  nell’inverno,  e  i  tagli  del  quid0 

cune  migliaja  entrarono  già  a  Yeddo.  Questo  principe,  non!  epnca  a||a  qUa|e  q„esti  |u8tj  sono  pjù  legnosi,  più  *0,.tl’lj al,a 

avendo  seguito  egli  stesso  le  sue  truppe,  provocò  per  tal  ra-j  impiegati  alla  fabbricazione.  I  suoi  rami  vengono  tag|ia  v6lj« 
gione  un  certo  malcontento  fra  gli  altri  principi.  Ma  la  pre-j  lunghezza  di  75  a  90  centimetri;  rinchiusi  nella  Pag  '^cia a 
senza  delle  truppe  desiò  sospetti,  tanto  più  che  nello  stesso  gono  posti  sopra  una  caldaja.  Quando  la  corteccia  cm1"  nji 

tempo  si  parlava  della  risoluzione  presa  dal  rnikado  di  spe-  jl distaccarsi  dal  fusto,  la  si  toglie  colla  mano.,  ed  il  lc&n 

dire  un’ambasciata  alla  corte  di  Pekino  per  conchiudervi  è  più  buono  che  a  bruciare.  te  al' 

un’alleanza  offensiva  e  difensiva,  il  cui  fine  era  quello  di  so- j|  Dopo  essere  state  pilate,  le  corteccie  vengono  sfC<*^ngon° 
stenersi  scambievolmente  contro  gli  stranieri  pel  caso  che  uno  l’aria  sopra  pertiche.  Quando  sono  ben  secche,  lesi  l’°  1  *  jo 
dei  due  Stati  fosse  impegnato  in  una  guerra.  Si  disse  anzi  in  pacchetti  di  3'2  libbre  ciascuno.  Dopo  vengono  P®  pnrt‘ 
che,  appunto  perché  prevedevano  una  tale  alleanza  e  un’a-  un’acqua  corrente  durante  dodici  ore.  L’esterno  o 
zinne  combinala  dei  du*1  Stali  dell’estremo  Oriente,  gl’inglesi  colorite  vengono  raschiate  con  un  coltello.  Le  raS1,  |ava' 
avevano  scelto  Nagasaki  come  stazione  per  la  loro  flotta  in  servono  a  far  carta  di  qualità  inferiore.  Dopo  una  nll°VegSiofla, 
luogo  di  Yokohama.  tura  in  un’acqua  parimenti  corrente,  e  dopo  una  P0  ifl 

Nagasaki  ha  il  vantaggio  di  essere  più  vicino  a  Sciangai,  sotto  grosse  pietre,  per  far  colare  l’acqua,  la  si  fa  0 
talmente  che  i  bastimenti  da  guerra  ancorali  in  quel  porto  una  caldaja.  Viene  ancora  lavata,  quindi  viene 
possono,  ogniqualvolta  si  voglia,  dirigere  le  loro  operazioni  si  frantumata  per  tanto  tempo  quanto  si  richiede  per  1  cf<\' 

contro  la  Cina  come  contro  il  Giappone.  Inoltre  il  porlo  di  tura  di  riso,  con  un  pestello  lungo  9  decimetri  con  i, 
Nagasaki  è  eccellente  e  sicurissimo;  in  ogni  tempo  vi  sono  timetri  quadrati  di  base.  La  fibra  pilata  prende  ^ 
agevoli  le  comunicazioni  colla  terra,  i  carboni  vi  sono  a  mi-  di  mori.  Le  si  dà  la  forma  di  palle,  che  gettano  io  11  (  ^  si 
glior  prezzo  che  in  tutti  gli  altri  porli  giapponesi,  perchè  gelo  lungo  metri  1,80  su  9  decimetri  di  larghezza  ’ 
grandi  provvigioni  se  ne  fecero  a  Takasima,  Amakusa  e  in  chiama  battello ,  in  cui  questa  corteccia  vien  n,esC0  ta  d*0 
altri  luoghi  nelle  vicinanze;  inoltre  essi  sono  di  eccellente  pasta  della  radice  di  tororo.  Il  tororo  è  una  Pia,g|ia  rr 
qualità.  Finalmente  (circostanza  da  tenere  in  conto)  Nagasaki  rassomiglia  a  quella  del  cotone  pel  suo  aspetto,  e  la  ttìfof° 
sarà  in  comunicazione  telegrafica  colla  Gina  e  coll’Europa,  dice  a  quella  di  pazienza.  Noi  crediamo  essere  1  (jjafl0 
111.  Fabbricazione  della  carta  al  Giappone.  —  Ufficiali  la  pianta  che  produce  la  cera  del  Giappone.  Si  r 
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e  gemme  e  la  corteccia  della  sua  radice,  la  quale  viene |i 
Veniente  battuta.  È  alla  stagione  delle  pioggie  che  la  sii 
p'e"e.  nella  primavera,  dopo  che  i  suoi  fiori  sono  caduti.! 
er  impiegare  le  radici,  le  si  fanno  cuocere  e  ridurre  in  pasta 
,lara.  che  si  fa  passare  attraverso  uno  staccio  di  crine,  e 
P°scia  si  versa  in  tubi  di  bambù.  Si  mescola  ad  una 
i  ni>tà  di  palle  di  sosorì  una  certa  quantità  di  pasta  di 


abbia 


or°-  Questo  miscuglio  è  fortemente  agitato  fino  a  che  esso 


preso  consistenza.  Una  forma  è  riempita  di  questa  pa- 


f  ;.e  un  movimento  vivo,  agitato,  dato  alla  forma,  fissa  il 
fae'io  della  carta  sul  fondo;  la  forma  è  mantenuta  dritta  per 
Qlre  Colare  l’acqua;  la  quale  manipolazione  è  eseguita  dagli 
p  '  Più  abili  della  fabbrica. 

er  fare  la  carta  a  prova  di  acqua ,  altrimente  detta  irti 
8i;^/e,  si  compone  una  pasta  differente.  Con  detta  carta 
armo  bauli,  scatole,  ed  anche  cazzeruole  di  cucina  e  .ve 
'nenia  Le  cazzeruole  fabbricate  con  questa  carta  soppor 
lfi  0  snnza  alcun  danno  il  fuoco  più  ardente  di  carbone  di 
Ujg*  Per  fabbricare  la  carta  oliosa  impermeabile  per  vesti  - 
plj,  a»  s'  prendono  fogli  di  carta  chiamata  senka ,  che  si  ap- 
r^.'ln°  gli  uni  sugli  altri  ricoperti  di  un  vischio  fatto  di 
fai(Cl  giovani  felci.  Il  colore  si  dà  col  mezzo  di  una  pasta 
gran  C°n  ^ar'na  di  fave  ed  lin  °l'°  vegetale  proveniente  da 
«o  !  c°nosciuti  col  nome  di  ye-no  aburà.  Questa  operazione 
latp‘ste  principalmente  in  rendere  la  carta  più  morbida  al 


(l7^Pepa  giapponese,  scrive  il  Xannata  del  ciclo  Kansee 
pr  .)>  descrive  i  diversi  procedimenti  di  fabbricazione,  ed  i 
H,0|^  (|i  vendita.  Dopo  quell’epoca,  i  prezzi  aumentarono  di 
intr  fabbricazione  della  carta  di  gelso  sarebbe  stata 
Ne||>!  °lta  nel  Giappone  verso  l’anno  610  della  nostra  èra. 
di  tei4.000  della  medesima  èra  la  stoffa  di  seta  foderala 
teCce'\8.erviva  a  scrivere.  Si  scriveva  parimente  sopra  cor- 
da||a  diversi  legni.  In  quell’anno  la  carta  fu  importala 
a||v  0rea  al  Giappone,  e  questa  fu  per  molto  tempo,  fino 
dfiltn  °  l’un'ca  carta  adoprata  dai  Giapponesi.  Fu  in 
C°reaanno  che  preti  coreesi,  inviati  al  Giappone  dal  re  di 
briRa  ’  V|  stabilirono  una  fabbrica.  Ma  la  carta  che  essi  fab- 
ed  era'lri°  non  prendeva  l’inchiostro,  si  rompeva  facilmente 
gnarile'nanSÌ8ta  dai  vermi.  Taishi*  figliuolo  del  rnikado  re¬ 
ne  j  ’  8’  servi  pel  primo  della  corteccia  del  broussonetia , 
fabbrj^Sg'ò  la  coltura  in  tutto  il  paese,  e  questo  modo  di 
IV  pl0n®  si  sparse  tra  il  popolo, 
di  arlic ol'iri  suiti  /lt'nos,  abitanti  aborigeni  dell'isula 

delle  ~~~  *  eso,  E  inso  zi  o  Matsmai ,  la  più  settentrionale 

^a,)poripllr°  ^rar,d'  isole  del  Giappone,  è  possessione  del 
^  di  §  f’  n'a  il  possesso  non  si  estende,  a  quel  che  pare,  di 
di  tìakol|.°Jf-0ro  e  (^e^e  cosle  p,n0  a  mfZ/a  strada  da  ogni  lato 
sb°  prj  '.a.  •  Nell’interno  l’Aino  si  mantiene  indipendente  nel 
S|rbe  g  ,Vo  stato  selvaggio  ;  le  donne  ainos  sono  tirnidis- 
■ss»  r  ‘urob"818-  *  sarebbero  abbastanza  belle  se  non 
7  »in  lal)bra  tatuate.  Esse  danno  al  tatuaggio  la  forma 
?'°ne  ai  t,  "’  '*  si  alza  in  punta  con  una  certa  preten¬ 
do  ao  as*  Ua  ’  *a^,ro  inferiore  è  pure  tatuato,  ciò  che  dà 

abiti  crit0  *irult'ssimo.  Gli  uomini  sono  vestiti  di  pelle  o 
occhi  1  Aprono  quasi  intieramente.  Tuttavia  avvi  dei 
^driita.  s8|1nudl>  *a  cui  barba  scende  fino  alla  vita,  spessa 
^ona’siJ'6  8palle’  sul  dorso,  fin  sulle  gambe,  su  tutta  la 
,iie"tHn,le  una  capigliatura  lunga  e  nera  come  la 
^.Paglia  Jl"  bufalo  Le  case  degli  indigeni  sono  ricoperte 
fu,,,’  centro  hanno  un  focolare  per  ardere  la  legna, 
A  Ve^g“no  S°rte  C0mR  può  dalle  fessure.  Presso  i  villaggi 
lQ°8’  quan!feSS0  ^ran  numero  di  orsi  in  gabbie  ;  ché  gli 
0  hanno  osservato  la  traccia  di  un  orso  fem¬ 


mina,  aspettano  che  essa  partorisca,  uccidono  la  madre  e 
s’impossessano  de’ piccoli;  li  prendono  così  giovani  che  li 
allattano  le  donne;  vengono  poscia  rinchiusi  in  gabbie, 
nelle  quali  s’ingrassano,  e  sono  uocisi  quando  diventano 
forti  e  pericolosi. 

A  Saltoporo  gli  Ainos  adorano  il  Principe  misterioso  della 
Natura.  Essi  non  hanno  nè  storia  nè  leggenda.  Quando 
uno  di  loro  muore,  lo  coprono  con  una  stuoja  e  lo  sotter¬ 
rano  supino  ;  bruciano  poscia  la  dimora  del  defunto,  e  non 
parlano  più  della  sua  persona,  considerando  che  il  parlarne 
arrecherebbe  danno  allo  spirito  del  morto  e  a  quelli  che 
gli  sopravvivono.  Non  hanno  alcuna  idea  del  tempo  e  non 
conoscono  la  loro  età  ;  l’omicidio  è  per  essi  un  delitto  sco¬ 
nosciuto;  il  più  grande  castigo  che  possa  essere  inflitto  ad 
un  Aino  è  di  tagliargli  la  capigliatura.  Le  donne  sono  ri¬ 
marchevoli  per  la  loro  castità  ;  l’adulterio  è  severamente 
punito.  Ogni  uomo  non  ha  che  una  donna,  la  quale  non  è 
sottoposta  ad  un  lavoro  eccessivo.  Gli  Ainos  ben  meritano  la 
confidenza  degli  Europei;  sono  intrepidi  cavalieri,  cacciatori 
infaticabili  alla  corsa  e  dotati  di  un  colpo  d’occhio  di  stra¬ 
ordinaria  precisione  ;  si  servono  assai  destramente  dell’arco 
e  del  fucile. 

Ballando,  saltano,  s’inchinano,  battono  le  mani  l’una  col¬ 
l’altra,  si  percuotono  il  petto  e  le  cosce.  Il  ballo  è  prece¬ 
duto  ila  grande  distribuzione  di  saki.  Prima  di  bere,  gli 
Ainos  tengono  in  mano  una  bacchetta  di  una.  forma  parti¬ 
colare  che  collocano  attraverso  il  vaso,  poi  alzano  il  tutto 
all’altezza  del  fronte  e  fanno  dei  saluti.  Prendendo  poscia  la 
bacchetta,  ne  immergono  un’estremità  nel  liquido,  del  quale 
spargono  alcune  gocce  intorno  a  loro  diceudo  :  «  Questo  è 
per  la  terra!  »  Ne  gettano  dipoi  per  l’aria  con  questa  for¬ 
mula  :  «  Questo  è  per  il  cielo  !  »  Segue  una  terza  liba¬ 
zione  :  «  Questo  è  per  i  nostri  capi  !  »  Una  quarta  libazione 
termina  la  cerimonia:  «  Questo  è  per  noi  stessi!  »  • 

Il  partito  dei  grandi  princip.  giapponesi  favorevoli  agli 
Europei  riportò  nell’anno  1871  e  nel  principio  del  seguente 
una  decisiva  vittoria.  L’ordine  dato  a  tutti  i  funzionarli  di 
acconciarsi  all’europea,  quell’ambasciata  ebe  visitava  nei 
primi  dell’anno  volgente  le  Corti  dell’Occidente,  gli  eserciti 
che  si  equipaggiano  e  manovrano  alla  francese,  la  flotta 
che  si  aumenta  e  si  agguerrisce  di  giorno  in  giorno,  il  tele¬ 
grafo,  le  strade  ferrate  in  costruzione,  tutti  questi  fatti,  che 
sarebbero  parsi  incredibili  alcuni  anni  addietro,  non  fanno 
loro  tanto  caso,  quanto  il  viaggio  dell’imperatore  all’arsenale 
di  Jokoska.  Il  motivo  è  che  il  rnikado  è  il  capo  della  reli¬ 
gione  e  nello  stesso  tempo  il  sovrano  temporale.  La  tra¬ 
dizione  vuole  che  egli  si  nasconda  in  fondo  al  suo  palazzo 
e  viva  invisibile  agli  occhi  dei  mortali.  Giammai  i  suoi  piedi 
devono  toccare  il  terreno,  giammai  il  suo  viso  deve  essere 
esposto  al  contatto  dell’aria,  alla  luce  diretta  dei  raggi  del 
sole.  Ma  questo  semidio,  i  cui  antenati  rimontano  a  mille 
anni  avanti  Gesù  Cristo,  dovette  discendere  dal  suo  piede¬ 
stallo  e  cedere  al  movimento  irresistibile  che  trascina  l’im¬ 
pero  del  Giappone  nella  via  del  progresso;  spogliandosi  della 
sua  aureola,  egli  si  degnò,  alla  fine  del  71,  di  ricevere  i 
dignitarii  dell’impero,  poi  gli  ambasciatori  stranieri.  Il  dado 
era  tratto.  Passò  quindi  una  rivista  del  suo  esercito,  poi 
della  sua  flotta,  e  si  decise  di  venire  a  visitare  l’arsenale  di 
Jokoska. 

Questo  arsenale,  che  è  lo  stabilimento  industriale  più 
importante  dell’impero,  fu  eretto  da  appena  quattro  anni 
da  un  ingegnere  della  marina  francese,  Vernis,  e  dagli  im¬ 
piegati  dei  nostri  porti  da  guerra.  Fu  d'uopo  spianare  mon¬ 
tagne,  scavare  una  baja,  eseguire  giganteschi  lavori  con  una 
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popolazione  cui  la  vista  di  una  macchina  a  vapore  metteva 
subito  in  fuga.  Oggidì  Jokoska  possiede  bellissime  officine, 
cantieri  di  costruzione  e  di  tonneggio,  un  bacino  di  rad¬ 
dobbo;  un  secondo  bacino  è  di  già  scavato,  ed  è  il  degno 
rivale  dell’arsenale  Fov-Cheov  in  Cina. 

Dopo  numerosi  contrordini,  il  1°  gennajo  72  fu  mfine 
scelto  come  data  del  viaggio  di  S.  M.  A  mezzogiorno  la  , 
guardia  imperiale  nuovamente  equipaggiata  arrivò  su  una 
nave  da  guerra  e  andò  a  formarsi  in  battaglione  presso  lo' 
scalo.  A  due  ore  la  fregata  corazzata  il  Jujokam ,  portante 
la  bandiera  imperiale  (fondo  di  seta  rossa  con  un  sole  d’oro), 
seguita  da  Toksi-Marn ,  fece  la  sua  entrata  nella  rada  di  Jo¬ 
koska  con  un  magnifico  sole  che  aumentava  il  brio  della  festa. 
A  due  ore  e  mezzo  il  mikado  s’imbarcò  sulla  lancia  impe¬ 
riale,  e  scortato  da  una  folla  di  imbarcazioni  della  flotta  giap¬ 
ponese,  si  diresse  verso  lo  scalo  che  si  era  preparato  per  la 
sua  discesa  a  terra.  Il  Jujokam  fece  parecchie  salve.  Tutto 
l’arsenale  era  pavesato  e  guarnito  con  fronde  ;  un  palco  con 
un  caminetto  era  disposto  nella  sala  e  in  ciascuna  officina 
che  doveva  visitare  Sua  Maestà. 

Al  suo  arrivo  a  terra  l’imperatore  fu  ricevuto  dal  direttore 
dell’arsenale  e  da  tutto  il  personale  francese  e  giapponese.  Si 
potè  in  quel  momento  contemplare  da  vicino  questo  mikado, 
rinchiuso  fin  allora  nel  suo  palazzo  misterioso.  Portava  una 
veste  di  seta  bianca  fermata  da  una  cintura,  e  larghi  panta¬ 
loni  di  seta  scarlatta.  I  suoi  capelli,  rialzati  in  un  velo,  for¬ 
mavano  un  ciuffo  alto,  diviso  orizzontalmente  in  due  da  un 
largo  cerchio  d’oro.  Tale  acconciatura  era  completata  da 
scarpe  inverniciate  e  una  grossa  catena  da  orologio,  oggetti 
sconosciuti  a’ suoi  antenati.  11  mikado  ha  circa  ventun  anno 
ed  è  più  alto  della  media  statura  dei  Giapponesi.  Il  suo  se¬ 
guito  si  componeva  di  parecchi  grandi  dignitarii  della  Corte, 
ministri  e  daimios  che  portavano  il  costume  nazionale  o  ve- 
stimenta  europee.  Si  rimarcava  fra  le  altre  la  Persona  della 
Sinistra,  primo  personaggio  dell’impero  dopo  il  mikado.  É 
una  funzione  tutta  onorifica  che  consiste  a  tenersi  costante- 
mente  alla  sinistra  di  S.  M.  Questo  alto  personaggio  era  ve¬ 
stito  di  violetto  e  portava  un  cappello  della  forma  d’un  ber¬ 
retto  indiano.  Due  paggi  vestiti  di  violetto  eseguivano  le 
funzioni  di  portasciabole.  Un  magnifico  cavallo  riccamente 
addobbato,  con  una  elegante  sella,  era  tenuto  per  la  briglia 
da  un  ciambellano,  nel  caso  che  S.  M.,  poco  abituato  a 
camminare,  avesse  provato  qualche  fatica. 

A  tre  ore  il  corteggio  si  mise  in  cammino  :  dopo  una  prima 
fermata  in  una  sala  degli  uffici,  il  mikado  si  portò  alle  offi¬ 
cine  e  assistè  alla  lavorazione  di  un  enorme  pezzo  di  ferro 
con  un  maglio  che  pesava  cinque  tonnellate.  Da  quel  luogo 
lo  si  recò  alla  fabbrica  delle  caldaje,  poi  alla  fonderia.  Al¬ 
cuni  frammenti  di  ferro  fuso  essendo  caduti  sulla  sabbia 
umida,  ne  risultò  una  pioggia  di  fuoco,  che  spaventò  tulli, 
meno  il  mikado,  il  quale,  veduti  i  lavori  eseguiti  dai  Giap¬ 
ponesi,  ne  prese  vivissimo  piacere.  Il  di  seguente  assistette 
alla  sortita  dal  bacino  della  nave  inglese  Triptee ,  poi  al 
varamento  d’un  vapore  giapponese.  Percorse  dipoi  il  ba¬ 
cino,  ed  esaminò  il  Legond, ,  avviso  francese.  Ultimamente 
fu  presente  al  collocamento  della  prima  pietra  del  nuovo 
bacino  e  alPalzamento  di  un  aerostato.  Quindi  percorse  le 
diverse  officine  illuminate,  e  poscia  imbarcossi  per  reddire 
a  Yeddo  il  3  gennajo,  alle  sene  del  mattino.  Quante  nuove 
cose  non  avrà  osservato  il  giovine  sovrano,  il  quale  ha 
avuto  il  coraggio  di  farla  finita  colle  stupide  tradizioni  del 
passato,  e,  infranto  il  muro  che  separavalo  dal  mondo  reale, 
ammirare  da  presso  i  prodigii  delle  arti  e  delle  industrie 
dell’Occidente.  Una  volta  messo  sulla  nuova  strada,  è  da 


augurare  che  il  rimoto  Oriente  s’incammini  alla  vera  cl'’1  ‘‘ 
(DAVA  ( statist .).  —  Tra  le  varie  colònie,  quella  di 
può  più  di  ogni  altra  sostenere  la  concorrenza  dello 
chero  di  barbabietole,  divenuta  al  presente  formidabile  t 
perché  i  seguenti  particolari  saranno  riguardati  corne^ 
gran  momento  da  coloro  che  studiano  le  fasi  del  c0)m,mf:r  (je| 
11  lettore  abbia  presenti  gli  articoli  omonimi  nell  E-  e 
ni  voi.  del  S.  e„ 

L’isola  di  Giava  é  al  riparo  dai  colpi  di  vento  te  ^ 
stoso  che  periodicamente  devastano  le  altre  colonie  ^ 
zucchero  e  distruggono  e  sciupano  disgraziatamente  ■  ^ 
raccolti.  Tutte  le  colture  della  canna  sono  in  genfrae|e  ji 
gabili,  di  maniera  che,  in  caso  di  siccità,  sono  assicura  a|]e 
non  mancare  giammai  d’acqua,  elemento  indispensa  i  j 
colture  sotto  i  tropici.  Per  questo  fatto  il  germogli0  .^()0 
più  rapido  che  nelle  altre  colonie,  mancanti  più  0  ^  ca. 
di  questo  potente  mezzo  d’azione.  Da  un’altra  parte  ^ 
lnre  è  più  costante  a  Giava  sotto  5°  32'  latitudine  su 
sotto  18  o  20°  sotto  i  quali  sono  poste  le  altre  cu^||e 
dello  zucchero.  Ora  questo  forte  calore ,  combinato^  le 
frequenti  piogge  che  lo  moderano,  o  coH’irrigazi°ne  gl(,a. 
surroga  in, caso  di  bisogno,  produce  una  vegeiazi°ne  *  g(j 
ordinaria.  La  mano  d’opera  degli  indigeni  ajuta  e 

è  a  modico  prezzo,  mentre  nelle  altre  colonie  «  llfl 
sovente  manca  nel  tempo  richiesto.  L’isola  ha  allC  g  6jSa 
vantaggio  per  la  vicinanza  d’un  grande  mercato  < 0  t0 
potrebbe  vendere  la  più  gran  parte  de’  suoi  zuccheri -1^ 
mercato  è  l’Australia.  Due  motivi  si  oppongono  al  P  0|jo 
che  si  approfitti  di  questo  vantaggio:  il  primo  è  il  1110  1  f(r 
del  Governo,  il  quale  fa  che  i  due  terzi  dello  zucche'  *alj 
dotto  da  tutte  le  fabbriche  centrali  devono  ‘  essere  eSj^|)ero 
nell’Olanda  ;  il  secondo  é  inerente  alla  qualità  dello  zll^e(C|| 
stesso,  che  ha  un  cattivissimo  odore,  a  cagione  de  ^ 
adoperato  per  raffinarlo,  conosciuto  col  nome  di  ter r  |j0 

Nell’isola  esistono  153  fabbriche  di  zucchero,  di 
grandi  producono  insieme  una  media  annuale  di  1»  •  fr® 

pani  di  zucchero,  cioè  circa  116  milioni  di  chilogra  ^ 
queste  140  fabbriche  ve  ne  sono  96  chiamate  centravj’||a}$ 
chè  sono  generalmente  poste  al  centro  di  venti  o  trenta^ 
(dessas),  la  cui  popolazione  è  obbligata  di  piantai  e  ^  ta¬ 
gliere  i  400  bouws  (ettari)  di  terreno  coltivato,  ^atlttjene 
verno  per  dieci  o  venti  anni  a  ogni  fabbricante  che  0  jiial)iera 
contratto  di  ferma.  Le  fabbriche  sono  ripartite  nel  a  ^  esP 
seguente:  nella  residenza  (distretto)  di  Chéribon  ve 
stono  10  ;  in  quella  di  Tagal  9;  di  Pecalongan  ^  ’ .  y;l  2®! 
rang  11  ;  di  Japara  2;  di  Kambang  1  ;  di  S°ura  ’*i7;  aI 
nella  residenza  (isola)  di  Madura  1  ;  di  Passourou» 
Probolingo  10;  di  Bezanki  5;  di  Baujournas  1  »  .  0f# 
dioum  2;  di  Kediri  4;  in  tutto  96.  Presentente0  ^  foi*2 
che  i  due  terzi  delle  fabbriche  centrali  fanno  uso  ^r^o°5 
idraulica  per  i  loro  molini  a  macinare  le  canne,  u 
il  vapore.  -  g  cbe  fie 

In  ogni  fabbrica  centrale,  ad  eccezione  di  P  0  ca|M 
guono  ancora  il  vecchio  sistema  a  fuoco  nudo  <  a  va 
iconcave,  si  lavora  la  coltura  col  mezzo  di  aPPare ,:ns) 
pore  nel  vuoto.  L’evaporazione  «iella  spremitura  ^  0  % 
canna  si  fa  a  fuoco  nudo  e  si  concentra  fi"0  fJ)a> 

dell’areometro  di  Baumé,  sempre  a  fuoco  nu  goltop0^fl 

vato  a  questo  punto  di  concentrazione,  il  sll£°  s^0'1^ 
all’apparecchio  nello  spazio  vuoto  per  esservi  co  ess®^ 
la  cottura  ordinaria  a  vapore,  e  meglio  ancor  co 

cristallizzato  secondo  il  metodo  detto  Monte  a  • -  crista 
:  tura  a  siccità  totale,  tutta  la  massa  rendei)  a^etrj  di d 
zata  coll’ajuto  di  un’apertura  di  circa  33  cen 
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toetro,  mentre  negli  apparecchi  ordinarli  l’apertura  di  sfogo  stare  ai  giudicii  finora  emessi,  ma  rifarli  alla  libera  sulle 
tl0n  è  che  di  14  o  15  centimetri.  Eseguita  la  cottura,  gli;’ opere  studiate  coscienziosamente  e  sotto  la  idea  dominante, 
buccheri  vengono  messi  in  recipienti  per  essere  raffreddati:  Tiraboschi,  Ginguené,  Maffei,  Andres  e  tutti  gli  altri  giudicò  x 
0  Per  esservi  raffinati  col  metodo  usato  a  Giava,  cioè  la  la-i'minori  dell’uopo;  era  dunque  da  rifare  ogni  cosa,  ed  ei  ani¬ 
dra  coll’acqua,  per  togliere  il  terratico  che  impregna  lo’jmoso  si  accinse  all’arduo  lavoro;  studiò  uno  per  uno  gli  scrit- 
2Ucchero  d’un  cattivo  odore.  j  tori,  e  14  giudicò  senza  curarsi  dei  giudicii  comuni.  Intro- 

,  11  profitto  medio  d’un  fabbricante  è  proporzionato  al  pro-j  ducendo,  come  Villemain  in  Francia,  l’eloquenza  nella  critica 
che  ottiene  da’  suoi  raccolti.  Vi  sono  sui  terreni  delle!  e  nella  storia  letteraria,  mosse  dall’anal.zzare  gli  influssi  che 
fabbriche  centrali  diversi  prodotti,  e  queste  differenze i[ ebbero  nelle  lettere  1  estinguersi  del  paganesimo  ed  .  sor- 
Provengono  dalla  qualità  delle  terre  e  dalla  specie  delle jjgere  dell’idea  cristiana.  Descritti  i  primi  vagiti  della  lettera¬ 
le.  Vi  sono  quattro  fabbriche  che  ottengono  fino  a  80;  tura  daCiullo  d’Alcamo,  descrisse  maestrevolmente  il  secolo 
p?c"^  per  bouw  (ettaro),  cioè  4880  chilogr.;  il  guadagno  perì 
ascuna  di  esse  è  di  circa  100,000  fiorini  per  anno.  Quattro 
cirre  °ttengono  70  piculs  (4270  chilogr.),  ed  il  profitto  è  di  j 

(£78,000  fiorini.  Dieci  giungono  alla  cifra  di  60  piculs  !  \ 

00  chilogr.),  col  guadagno  di  50,000  fiorini.  Dieci. ot- 
g^°no  55  piculs  (3355  chilogr.),  col  guadagno  di  40,000 

^r,ni.  Dieci  ottengono  50  piculs  (3050  chilogr.),  coll’anr  Vv  .v  ' 

0  Profitto  per  ciascuna  di  30,000  fiorini.  Altre  dieci  olten-  •  • 

(io^o  45  piculs  (2745  chilogr.),  col  profitto  dai  12  ai  15,000 
j|  r‘ni*  Dieci  altre  ottengono  40  piculs  (2440  chilogr.),  ed 
***  di  ciascuna  è  tutt’al  più  dai  3  ai  5000  fiorini.  Vi  - 

r^0  circa  trenta  altre  fabbriche,  le  quali  non  ottengono  che 

p^r?-  ^  piculs  (2135  a  2257  chilogr.),  le  quali  sono  in  ^ 

gi()<lla  °gni  anno  dai  15  ai  30,000  fiorini.  Il  profitto  mag- 

an,re  aPPartiene  al  Governo,  che  ritrae  una  media  generale 

brj'?a  (i‘  Clrca  •iO  o  45,000  fiorini  su  ognuna  di  queste  fai)- 

ij|  <jre'  ciò  che  rappresenta  una  rendila  totale  di  8  milioni 

dij^Cl  (Paolo  EMILIANI)  ( hioqr .).  —  Rinomato  storico 
rat a  lelleraiura  italiana,  nato  a  Mossomeli  (Sicilia),  di  ono- 

br,! nia  decaduta  famiglia,  il  13  giugno  1812  ;  mori  a  Tun-  |  lEjSlifjl  •  Ì  j  // 

c0rsge  Inghilterra)  1' 8  settembre  1872.  Infante,  due  volte  ' 

decee  Pericolo  della  vita;  poi  avviato  agli  studii,  non  ancora 

gna JJ.0®»  pareva  avesse  in  uggia  i  libri  del  pari  che  gl’inse- 

appr  ’’  P°i,  rinsavito,  tutto  si  diede  alla  lettura,  e  tanto  ne 

(Iran!  cbe  a  quindici  anni  era  già  autore  di  alcune  scene  r.  . 

CTnatiehe’ e  a  sedicì  avea  c»n,p°,to  Jue  ,ragedie  che  _  Pao'°  Em,"am 

Bihh;  alle  bamme,  benché  lodate  da’  suoi.  Leggeva  nella 

che  e  nei  libri  di  controversia  (spesso  di  acattolici),  di  di  Dante,  Boccaccio  e  Petrarca.  Apertasi  arditamente  no¬ 
ia  ’  Sebbene  educato  in  famiglia  osservantissima,  si  svolsero  velia  via,  tutta  la  percorse,  comecché  lunga  di  otto  secoli, 
O*  Primi  germi  del  razionalismo  che  ne  dominarono  la  senza  mai  perder  di  vista  che  la  letteratura  era,  come  a 
ter'  Sfrato,  per  volere  de’  suoi,  fra’  Domenicani  in  Pa-  dire,  il  sangue  più  puro  che  scorresse  nelle  vene  della  na¬ 
tati  v'Sse  vita  di  contraddizione  con  gli  statuti  religiosi,  zione  italiana,  e  che  fosse  da  mitriare  chi  nelle  opere  del 
fieri  °CcuPato  di  Dante,  di  Machiavelli,  di  Foscolo,  di  Al-  bello  non  avea  offeso  la  libertà.  Primo  che  trattò  nella  storia 
ben’  e’  ciò  che  più  reca  meraviglia,  di  Byron  e  di  Voltaire,  letteraria  della  poesia  nei  varii  dialetti  dell’Italia,  primo  che 
SUj.St°  Poi  l’abito,  si  diede  avita  più  consentanea  all’indole  rilevò  l’importanza  del  teatro;  e  lodando  negli  scrittori  più 
Seri»  SlUdiò’  lavorò,  e  visse  de’  suoi  risparmii  e  fatiche,  l’idea  che  la  forma,  fu  per  ventura  troppo  prodigo  di  lodi  per 
arli  be"e’  dipinse,  disegnò,  incise  ;  ma  venuto  in  Machiavelli,  Alfieri,  Foscolo  e  Parini,  di  che  alcuni  l’appun- 
Unche  a  po,izia.  dovè  emigrare  di  Sicilia,  confortato  a  ciò  tarono,  e  n’ebbe  lotte  e  dispiaceri^  siccome  aveagli  predetto 
asse.,  Un  Annibaie  Emiliani,  antico  emigrato,  il  quale  gli  il  Niccolini.  Fu  pure  appuntato,  né  a  torto,  di  trasandare  la 

che  q  °  una  Pensione  e  poi  nominollo  figliuolo  ed  erede,  di  parte  filologica,  ch’ei  giudicava  un  portato  della  tirannide, 

A  Jeg,ì  aggiunse  al  proprio  casato  quello  del  benefattore,  dimentico  che  i  grandi  scrittori  latini,  che  ingiustamente  si 
sbarcò  0  ottenut°  di  uscir  dalla  Sicilia,  il  21  aprile  1840,  appellano  del  secolo  augusteo,  erano  stati  educati  sotto  la 
il !,ic  *  Livorno;  a  Pisa  conobbe  il  Montanelli,  a  Firenze  repubblica.  In  complesso,  la  sua  storia  fu  lodata  non  solo 

<Col,nL  che  l’ebbe  a  maraviglia  carissimo.  Ardito  pen-  fra  noi,  ma  fra  gli  esteri.  Voltò  in  italiano  la  Storia  d'In- 

n°n  é,  v®nne  nel  concetto  che  della  sua  letteratura  l’Italia  ghillerra  del  Macaulay;  ne  scrisse  una  delle  repubbliche 
Date  daebltrice  al  favore  dei  principi,  ma  al  concetto  nazio-  italiane  (Firenze  1855,  2  voi.);  una  terza  del  teatro  ita - 
tuò/aip0310  dalla  mente  italiana,  da  Dante,  che  primo  l’at-  liano ,  nel  medioevo  fino  ai  giorni  nostri,  in  un  volume.  Pa¬ 
tita  aii  lordani.  Dotare  la  nazione  d’una  storia  letteraria,  triota  a  tutta  prova,  scrisse  di  politica,  massime  nel  diario 
>1  dilet  a  Universalità  delle  intelligenze,  e  capace  di  destare  inglese:  Tuscan  Athenccum ,  fondato  a  Firenze  da  Garrow  e 
A  cj{,  0  cbe  viene  da  un’opera  di  fantasia,  era  il  suo  voto.  Trollope.  Nel  49  creato  professore  a  Pisa,  fu  accusato  di 
greve  lenere.  era  mestieri  fuggire  la  pedanteria  saccente  e  protestantismo,  e  si  dimise.  Nel  frattempo  mise  m  luce  un 
*  Cori)e  la  superficialità  'pettegola  e  tradizionale  ;  né  romanzo  umoristico  :  Beppe  Arpia ,  appresso  sconfessato  da 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  itai.  Voi.  VII. 


4  34  —  Paolo  Emiliani  Giudici. 
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Ini.  Nel  58  scrisse  articoli  ehdomadali  in  un  periodico  di 
Londra.  Nominato  segretario  di  un’Accademia  di  Belle  Arti, 
tentò  una  grande  riforma  che  fu  encomiata  dagli  stranieri, 
ma  non  venne  adottata,  di  che  si  dimise  da  professore  d'este¬ 
tica  nell’Istituto  fiorentino  di  Bilie  Arti.  Cadde  innanzi  sera, 
chè  la  vita  ebbe  affannosa  e  contrariata,  ma  occupatissima 
negli  studii. 

(il UGGIOLI’ W  o  GIORGIOLIXA  [econ.  rur.).  —  Il  suo  nome 
scientifico  è  sesatnum  orientale,  secondo  Linneo,  e  ne  ab¬ 
bialo  discorso  nell  E.  sotto  la  detta  appellazione.  Una  sola 
cosa  qui  aggiungiamo,  ed  è  che  gli  agronomi  ne  consigliano 
la  coltura  nei  grandi  poderi,  in  cui  gli  avvicendamenti  delle 
colture  o  delle  rotazioni  agrarie  giovano  alla  bontà  ed  alla 
fertilità  dei  prodotti  agrarii.  Poiché  con  la  coltivazione  del 
sesamo,  come  quarta  vicenda  (grano,  frumentone,  prato  ar¬ 
tificiale  e  giuggiolena),  la  materia  che  veramente  si  esporta 
dal  campo,  cioè  l’olio,  non  lo  depaupera,  e  riportando  sul 
campo  stesso  le  sanse  dei  semi,  se  gli  restituisce  quanto  se 
ne  tolse,  ed  anco  di  vantaggio.  L'olio  che  si  ricava  da’  suoi 
semi  é  di  quelli  che  diconsi  non  seccativi,  ed  è  atto  all’ali¬ 
mentazione. 

GOLDSTBCKER  Teodoro  ( biogr .).  —  Filologo  e  indianista 
di  grido,  nato  a  Breslavia  nei  1821  ;  morto  a  Londra  nel 
marzo  1872.  Da  forse  trentanni  lavorava  intorno  a  vari* 
opere  filologiche,  delle  quali  disgraziatamente  nessuna  potè 
condurre  a  termine.  La  linguistica,  scienza  che  dir  si  può 
nata  ai  rii  nostri,  sollevò  una  ragguardevole  parte  del  velo  che 
copre  la  prima  sede  dell'umana  schiatta,  e  nell’assoluto  di¬ 
fetto  di  monumenti  o  di  positive  tradizioni,  segnò  la  via  delle 
primeve  migrazioni  dei  popoli.  Lo  studio  delle  lingue  della 
gran  penisola  indiana  aperse  un  campo  ignoto  alle  esplora¬ 
zioni  linguistiche,  e  fece  conoscere  nell’antica  e  sacra  lingua 
di  quella  vasta  regione,  la  sanscrita,  un  idioma  il  quale,  come 
osservò  lo  Schlegel,  non  ha  altro  che  lo  agguagli  nello  spie¬ 
gare  per  se  stesso  la  sua  formazione  ed  il  suo  meccanismo.  I 
lavori  dei  dotti,  massimamente  la  Grammatica  comparativa 
del  sanscrito ,  zend ,  greco,  latino ,  lituano,  slavo,  gotico  e  te¬ 
desco  (Berlino  1833-1812)  deH’immortale  Bopp,  opera  vera¬ 
mente  classica,  e  la  più  breve  e  meno  erudita  opera  dell’Ei- 
cholf,  Parallelo  delle  lingue  dell' Europa  e  dell  India  (Pa¬ 
rigi  1836),  dimostrarono  la  figliazione  degli  idiomi  europei  e 
di  parecchi  dell’Asia  da  quello  parlato  già  dagli  Hindou,  sic¬ 
ché  le  conseguenze  filologiche  ne  furono  ben  più  importanti 
di  quanto  comunemente  si  crede.  Nobili  ingegni  si  posero  a 
studiare  con  gran  cura  il  sanscrito,  e  fra  essi  non  ultimo 
il  Goldstùcker.  Del  suo  Dizionario  sanscrito  solo  alcuni  fa¬ 
scicoli  furono  pubblicati;  la  sua  Dissei  Mzion  e  sulle  parti - 
celle  sanscrite ,  dalla  quale  si  aspettava  una  rivoluzione  nella 
grammatica  di  detta  lingua,  si  trova  ancora  allo  stato  di  ma¬ 
noscritto,  come  pure  la  sua  breve  Grammatica  sanscrita 
Morendo,  raccomandò  di  bruciare  tutte  le  sue  carte,  cioè  tutti 
i  suoi  manoscritti  e  lavori  ;  ma  l’esecutore  testamentario 
sembra  disposto  a  non  tener  conto  di  tale  ingiunzione,  e  farà 
cosa  degnissima  dell’universale  gradimento.  L’insigne  scien¬ 
ziato  tedesco  era  pure  presidente  della  Società  filologica  d’In¬ 
ghilterra,  membro  della  Società  Asiatica,  della  Società  degli 
Amici  dell’India  e  di  altre. 

GONZALES  BRAVO  (don)  Luigi  (biogr.).  —  Uomo  di  Stato 
spagnuolo,  nato  a  Cadice  nel  1811  ;  morto  a  Biarritz  sul  con¬ 
fine  francese  verso  Spagna  il  2  settembre  1871.  Esordi  come 
giornalista,  e  nei  giornali  i  più  esaltati  propugnò  opinioni 
radicali.  Nel  4-0  scriveva  il  Guirigay,  diario  sul  fare  dell’a¬ 
mico  del  Popolo,  che  il  terribile  Marat  scriveva  in  Parigi  al 
cominciar  della  rivoluzione  francese  dell’89.  Poi  passò  nella  j 


diplomazia,  e  a  poco  a  poco  divenne  noto  all’Europa  per  a 
partecipazione  alle  reazioni  che  seguirono  le  insurrezioni  spa" 
gnuole  in  questi  ultimi  anni.  Fu  a  varie  riprese  ministro 
dell’interno  nei  ministeri  presieduti  dal  maresciallo  Narva®2' 
soprattutto  nel  settembre  del  64,  nel  luglio  del  66  e  ne 
giugno  del  67.  Propose,  sostenne  innanzi  alle  Cortes  ed  ese¬ 
gui  con  vigore  le  restrizioni  recate  alla  libertà  della  stampa> 
alla  legislazione  elettorale  ed  all’organamento  mi>nicipale' 
Quando  il  maresciallo  Narvaez ,  presidente  del  gabinetto» 
moti,  Bravo  fu  posto  a  capo  del  gabinetto,  conservando1 
portafoglio  dell’interno  (fine  d’aprile  68).  Dichiarò  di  v°e 
seguire  in  tutto  la  politica  del  suo  predecessore.  Sotto  la  ® 
amministrazione  precipitarono  gli  avvenimenti  che  condii 
sero  Isabella  II  ed  i  Borboni  di  Spagna  al  termine.  In  no®2^ 
ad  apparente  tranquillità,  credendosi  minacciato  da  cospir 
zione  militare,  si  appigliò  al  rigore  estremo,  fece  arresta 
ed  incarcerare  gran  numero  di  generali,  fra  cui  Serra  ' 
duca  della  Torre,  Dulce,  Zabala,  Cordova  ed  altri  ;  allon^ 
il  duca  di  Montpensier  e  la  sua  famiglia,  e  tennesi  appar 
chiato  ad  energica  resistenza  contro  una  nuova  rivoluz'®  : 
Ma  la  rapidità  del  movimento  di  settembre  sconcertò  tu  ^ 
suoi  disegni,  ed  il  sollevarsi  delle  popolazioni  ed  i  VronnnC\[o 
mientos  rielle  città  furono  appoggiati  dall’esercito;  Uinterv  ^ 
Ielle  fregate  a  Cadice,  comandate  dall’ammiraglio  T°Pete’ 
il  segnale  della  vittoria  della  rivoluzione;  il  ritorno  del  r  ^ 
nerale  Prim  in  Ispagna  la  terminò.  Gonzales  diede  jj 
sua  dimissione  ria  presidente  del  Consiglio  dei  minislr1’ 

20  settembre,  poi  prese  la  foga  con  tutti  i  colleghi  del  ga  ^ 
netto,  passò  la  frontiera,  e  andò  a  raggiungere  a  BaJ"[ì 
regina  detronizzata.  Vivendo  sul  confine  francese  verso  ^ 
gna,  negli  ultimi  suoi  giorni  s’era  messo  a  cospirare  m8 . 
coi  carlisti  contro  il  presente  Governo  di  Madrid.  b 
mutazioni  in  un  uomo  che  aveva  cominciato  con  essere  & 
nalisla  democratico  dei  più  focosi  !  r0- 

GOTTSGHICK  A.  F.  (biogr.).  -  Consigliere  scolastico.  P 
motore  degli  sludii  classici  nella  Germania,  nacque  il  ,  jn 
cembre  1807  in  Schorstedt,  non  lungi  da  Stendali  ir)0  ,.0- 
Berlino  il  2  gennajul87t.  Figliuolo  di  un  povero  Pasl°jjnc|]é 
testante,  frequentò  come  meglio  potè  le  prime  scuole»  .  ^ 
gli  riusci  nel  22  di  essere  ammesso  nel  ginnasio  di 
diretto  dal  dotto  Haacke.  Invogliossi  allora  tanto  dello  8  j. 
che  divenne  assai  accetto  al  direttore,  e  potè  con  leZI  -arsi  i 
vate  e  coll’assistere  gli  scuolari  più  giovani  procaC  pa$sò 
mezzi  di  sussistenza,. esonerandone  i  poveri  genitori-  j,eo- 
nel  27  all'Università  di  Berlino  per  dedicarsi  agli  slu<  (.|)er, 
logici  e  filologici  sotto  i  famosi  professori  Schleier  ^ 
Neander  e  Bòi  kh.  Abilitalo  all'insegnamento  nel 
l’anno  di  pratica  nel  ginnasio  Federico  Werder,  in  c,,ì  cai 
con  piena  soddisfazione  de’ suoi  superiori  fino  al  4 
assunse  la  riforma  del  decaduto  ginnasio  di  Anklam»^  aC. 
dussela  a  termine  in  pochi  anni,  per  guisa  che  nel  53 
cettare  la  direzione  dell’Istituto  pedagogico  di  Put"  -’c0|tà. 
dato  dal  principe  di  Malte  nel  36.  Superate  gravi  < 1  ^  ^fiCi 
restituì  al  primiero  splendore  l’istituto  medesimo  in  8  Ja)|a 
anni,  lasciandolo  floridissimo  nel  64,  in  cui  dipart,s  ^no 
principesca  famiglia  fondatrice  e  da  molte  altre  1)0  0  fa 

illustri  dell’isola  di  Rugen.  Nell’autunno  dello  sless°ri)Vincia 
chiamato  a  Berlino  come  consigliere  scolastico  della  p0n 
di  Brandeborgo,  e  molto  si  adoperò  principalmente  P^^j- 
andamento  dei  ginnasi),  che  stavangli  tanto  a  cll(’re')je|  pafl 
nistralore  valente  degli  stabilimenti  scolastici,  m  [(y 
dotto,  profondo  e  forbito  scrittore.  Pubblicò  nel  41 5  tf  se¬ 

duzione  elegante  del  Temistocle  di  Plutarco,  e  ® 
guente  un’altra  del  Camillo  del  medesimo.  La  sua 
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ed  il  suo  Dizionario  della  lingua  greca,  come  pure  i  suoi  da  parte  del  Governo,  e  sottomesse  al  direttore  delle  Poste. 
Kttrcizii  di  traduzioni  dal  tedesco  in  greco  sono  ricercatis-  jll  28  gennajo  1870  si  diè  principio  nel  Regno  Unito  d’In- 
Jjini  nelle  scuole,  e  quindi  se  ne  fecero  parecchie  edizioni,  ghilterrae  d’irlanda  all’opera  di  trasferiamo  deH’ammini- 
Non  meno  commendevole  si  è  la  sua  Storia  della  fondazione  strazione  dei  telegrafi  dalle  mani  «Ielle  Società  private  in 
e  floridezza  dello  Stato  ellenico  nella  Cirenaica  ( Geschichte  quelle  del  Governo  e,  con  la  rapidità  e  precisione  mirabili 
d*r  Griindung  und  Biute  écc.,  1858),  che  gli  valse  sinceri  colle  quali  si  accudisce  ad  ogni  bisogna  in  questo  paese,  il  5 
e,0gi  dagli  uomini  più  competenti.  Oltre  a  cotesti  lavori,  ha  febbrajo  alle  8  del  mattino  l’opera  era  terminata,  e  l'immensa 
e^‘  puranco  non  pochi  articoli  di  critica  scientifico-letteraria  rete  dei  fili  elettrici,  che  fanno  rassomigliare  nelle  carte  geo- 
ln  varie  Riviste.  |  grafiche  l’aspetto  dell’isola  ad  un’immensa  tela  di  ragno, 

GOUGH  Ugo  (biogr.).  —  Generale  inglese,  che  ebbe  una  venne  messa  chetamente,  senza  agitazioni,  senza  disordini, 
Parte  importantissima  ne»li  affari  della  Cina  e  dell’India;  sotto  l’autorità  del  direttore  generale  delle  Poste,  al  quale  era 
Sue  a  Woodstown,  nella  contea  di  Limerick,  il  3  novena-  stata  affidata  dal  Governo.  Due  sono  i  documenti  parlamen- 
,e  1779  ;  morì  il  3  o  4  marzo  1869.  Prese  servizio  all’età  tari  che  diedero  facoltà  all’alto  impiegato,  che  qui  si  addi¬ 
tici  anni,  fu  mandato  al  Capo  di  Buona  Speranza  e  nel-  manda  Postmaster  generai ,  di  compiere  e  mettere  in  attività 
n<1ia,  partecipò  quindi,  col  grado  di  colonnello,  alla  guerra  i  telegrafi  elettrici  per  conto  dello  Stato:  il  primo  porta  la 
‘  SPagna,  si  distinse  in  molti  combattimenti,  ed  acquistossi  data  del  31  luglio  1868,  e  l’altro,  .1  quale  emenda  e  corregge 
na  riputazione  di  abilità  militare  che  venticinque  anni  di  il  primo,  porta  la  data  del  9  agosto  1869,  ed  esplicitamente 
JP°so  non  fecero  dimenticare.  Infatti,  avendo  voluto  gl’In-  dispone  che  entrambi  debbano  essere  citati  e  compresi  sotto 
®esi>  nel  1841,  indurre  i  Cinesi  a  consumare  il  loro  oppio,  il  nome  di  Legge  sui  telegrafi  1868-69 ,  e  debbano  essere 
^  Enrico  Pottinger  ricevette  ordine  di  costringerveli  colle  inseriti  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  regolamenti 
i,rtr|i»  e  Gough  fu  incaricato  del  comando  di  un  corpo  del-  postali. 

yesercito  inglese.  Canton,  Amoy,  Ning-po  caddero  successi-  Non  appena  la  nuova  legge  fu  messa  in  vigore,  che  le  cose 
JjNte  in  suo  potere;  ei  battè  l’esercito  imperiale  a  Tseki,  mutarono  aspetto  e  s’apre  ora  un  nuovo  orizzonte.  Il  Go- 
fip°r20  l’entrata  del  Fiume  Giallo,  occupò  Sciangai,  e  stava  verno  ha  in  mano  la  direzione  generale  degli  affari  e  ha  cura 
il  esPugnare  Nanchino,  quando  si  conchiuse  la  pace  nel  di  apprestare  ogni  facilità  al  pubblico  e  di  provvedere  agli 
r  '  ricompensa,  fu  nominato  luogotenente  generale,  ba-  interessi  dell  abitante  d  un  villaggio  come  agl  interessi  del 
JneUo,  gran  croce  dell’Ordine  del  Bagno.  Una  più  difficile  cockney  che  sorti  di  nascere  all’ombra  della  cupola  di  San 
l'resa  gii  fu  affidata  nel  43  Gl’Inglesi  volevano  regnar  Paolo.  Lo  scopo  del  Governo  non  fu  di  arricchirsi;  riceve  da 
1  1  ^l’India  •  ma  a  tal  loro  disegno  contrastavano  potente-  un  lato  e  versa  dall’altro;  il  guadagno  ricavato  dalle  princi¬ 
pe  i  popoli’  più  bellicosi  di  quel  paese,  i  Maratti  ed  i  Siki  pai.  lince  sarà  da  esso  impiegato  ad  estendere  le  ramificazioni 
J>b  attaccò  dapprima  i  Maratti,  ed  operando  con  somma  telegrafiche  di  secondaria  importanza,  mettendo  alla  portata 
v  lle^>,  preparò  con  abili  combinazioni  il  colpo  decisivo  che  di  tulli  i  sudditi  della  regina  Vittoria  questo  rapido  mezzo  di 
Dreva  Portargli,  e  nella  battaglia  data  il  29  dicembre  1843  comunicazione  del  pensiero.  Il  Poslmaster  diffjtti  non  era 
JSS0  Maharagipur  sconfisse  interamente  quel  popolo  di  entrato  che  da  poche  ore  nelle  sue  nuove  lunzioni,  che  aveva 
aTr,ieri-  Comandati  da  Rungit  Sing  (vedi  E.),  disciplinati  già  dato  gli  ordini  necessari!  per  aumentare  del  doppio  il  nu- 
Uj  eur°pea  da  uffi/iali  francesi,  bene  equipaggiati  e  non  Imero  delle  stazioni  telegrafiche  nelle  isole  britanniche.  Le 
ann°  valorosi  i  Siki  erano  un  nemico  molto  più  pericoloso  differenti  Compagnie  non  offrivano  al  pubblico  che  1882  sta - 
i„  .0ra  che  i  Maratti-  non  pertanto  Gough  ne  usci  vincitore  zioni ;  il  Governo  ne  ha  già  aperte  ora  33/6,  ed  invece  di 
e  Spagne  la  orima  delle  quali  fu  segnalata  dalle  vit-  247  succursali,  842.  E  per  smisurato  che  possa  sembrare 


tor  Spagne  la  prima  delle  quali  fu  segnalata  dalle  vit-  247  succursali,  842.  L  per  smisurato  cne  possa  seme. are 
il  ?  ®h’ei  riportò  a  Moultki  il  29  dicembre  45  ed  a  Sobraon  tale  aumento  fatto  nello  spazio  di  sei  settimane,  è  piccolo  a 
S,  i  febbrajo  46  Gl’Inglesi  allora  comandarono  sino  al  confronto  di  ciò  che  vien  promesso  per  un  avvenire  non  lon- 
prp  ege-  Rimaneva  però  da  compiere  il  più  difficile  delfini-  Uno.  Il  numero  delle  stazioni  telegrafiche  in  Inghilterra  sarà 
n0nSa;  Gough  vi  si  accinse  nel  48;  le  prime  sue  operazioni  negli  anni  avvenire  tante  volte  maggiore  di  quello  che  era 
lit(.  'Ur°no  fortunale;  il  Governo  della  metropoli,  sbigot-  nell’anno  predetto.  Si  calcolò  che  vi  aveva  un  ufficio  telegra¬ 
fi  aff,eUossi  a  richiamarlo,  e  affidò  a  sir  Carlo  Napier  il  fico  per  ogni  13,000  abitanti  ;  che  il  Governo  desiderava  of- 
Cnd0  dell'esercito  ;  ma  le  comunicazioni  non  potevano  frirne  uno  ad  ogni  6000.  Parecchi  giornali  confidavano  di 
9uell,a  lora  cbe  per  mezzo  di  navi,  e  prima  ch’ei  ricevesse  vedere  fra  pochi  anni  un  ufficio  telegrafico  aperto  per  ogni 
qUan,0rdine  rigoroso  ed  umiliante,  Gough  aveva  mostrato  3000  abitanti. 

PorJ0  es'so  Posse  ingiusto.  Infatti  egli  aveva  nel  frattempo  ri-  L’altro  benefizio,  conseguenza  necessaria  d-l  primo,  che, 
che  o  ° Sui  Siki-  il  21  febbrajo  49,  la  gran  vittoria  di  Guzerat,  bene  interpretando  le  solenni  parole  della  legge,  il  Postmas- 
ter  7Vev»|()  reso  padrone  di  tutto  il  Pengiab.  La  guerra  era  ter  promise  largire  al  popolo  inglese,  è  quello  del  buon  mer- 
Onala;  l’Inghilterra  dominava  sino  all’Indo  e  al  Cascemir.  calo  delle  tariffe,  di  mettere  cioè  nel  caso  o  nella  possibilità 
nel  5?  aveva  allora  settantanni.  Egli  era  stato  fatto  barone  ogni  abitante  del  regno,  per  quanto  siano  ristretti  ì  suoi  mezzi 


G|u’ Peonie  nel  49.  HU1  ,u"’ul,a>  U1  uc*  uvl  **  r** 

r* BRETAGNA  (s/or.  contemp.).  —  Il  presente  articolo  i  proprii  pensieri,  di  quel  privilegio  finora  riservato  esclusi- 


di  fortuna,  di  servirsi  del  mezzo  del  telegrafo  per  comunicare 


I  rln  [ Sior .  comemp.).  Il  gl  escine  r . *  r  O 

c0r  oda  con  quello  del  voi.  v  del  S .,  non  essendosi  di-  |vamente  ad  una  classe  di  persone  relativamente  agiata.  Le 
ieni°  del  ReKn«  Unito  nel  volume  precedente,  sì  perchè  differenti  Compagnie  avevano  in  questi  ultimi  anni  adottato  il 
n0|u  V1  aVfca  di  urgente  a  notare,  sì  perchè,  incalzati  dalla  sistema  di  far  pagare  un  scellino  per  ogni  venti  parole  tras- 

l(l  ITmi,..:  .  r  .  i . „„  „  _ I _  .i:  „,.ll„  I _ li...-.  .-lai 


e°nVpnIDalerÌa  che  fece  crescere  di  più  fogli  il  volume,  ne  messe  a  qualunque  distanza  nelle  isole.  Inoltre,  mercè  del 
1  "ne  procedere  ammisurati.  nuovo  sistema«  la  diminuzione  del  50%  non  era  >1  solo  van- 

statistiche,  telegrafi,  matrimonii,  commercio,  taggio  che  si  otterrebbe,  giacché  le  diverse  Compagnie  esi- 
dolla  ‘a  efforme  amministrativa  di  molta  rilevanza  fu  intro-  gevano  il  pagamento  d’una  non  piccola  addizione  di  spesa  per 
ConD  “  /"ghillerra  nel  principio  del  1870,  cagionata  dalla  la  consegna  dei  telegrammi  a  domicilio,  fuor,  di  ceri,  limiti 
H  a  deHe  differenti  linee  telegrafiche  da  varie  Compagnie,  stabiliti  a  partire  dalla  stazione;  pagamento  stato  abolito  dalle 
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prescrizioni  della  legge  sopra  citata.  E  questo  non  è  tutto:  dissidenti  riconosciute  non  sono  guari  più  numerosi  che  imatn 

giacché  il  vantaggio  essenziale  consiste  in  ciò  che  il  dispaccio  monii  civili  senza  nessuna  religiosa  cerimonia  davanti  al  M 
acquistò  quella  sicurezza  di  pervenire  al  suo  destino  senza  gistrar  (funzionario  preposto  al  registramento  degli  atti  de 
ritardo,  che  non  aveva  potuto  ottenere  finora,  tranne  nelle  ;  stato  civile).  Sessanta  mila  persone  in  Inghilterra  e  nel  pae 
grandi  città;  ed  inoltre  parecchie  altre  facilitazioni  furono  di  Galles  si  maritano  ogni  anno  avanti  al  Registrar.  Tal  so 
offerte,  dal  Governo  allo  scopo  di  far  guadagnar  tempo  e  di  di  matrimonio  è  particolarmente  'praticata  in  certi  distre  • 
far  risparmiare  fatica  al  pubblico.  E  passando  sotto  silenzio  Per  esempio,  a  Cantorhery  e  a  Norwich  avvi  un  matrim°n 
altre  cose  minori,  diremo  che  il  Postmaster  non  trascurò!! civile  su  quattro;  a  Plymouth  ed  a  Liskeard,  uno  su  tr®’ 
altri  provvedimenti  che,  benché  forse  d’importanza  minore,  jl Oxford  e  Cambridge  tengono  un  posto  eminente  su  que 
contribuiscono  grandemente  aH’armonia  ed  all’assetto  della ij  nota,  non  meno  che  Bath,  Bristol,  Southampton  eNorthafl1^ 
nuova  impresa.  Un  corpo  di  600  ragazzi  dai  13  ai  15  anni  fu!  ton.  Nelle  contee  di  Durham  e  di  Cumberland  il  Registri 
organizzato  e  disciplinato,  mercé  le  cure  del  colonnello  Tay-j  molto  da  fare,  mentre  nell’Yorkshire  e  Lancashire  non  «  ^ 
lor,  negli  esercizii  militari  in  vigore  nei  reggimenti  dei  Vo- !  a  far  quasi  nulla.  Nel  paese  di  Galles,  dove  la  Chiesa  ^ 
lunteers.  I  quali  ragazzi  sono  i  fattorini  dei  telegrafi  in  Lon-j  conformista  primeggia  su  tutte  le  altre,  il  matrimonio  ci 
dra.  La  somma  pagata  dal  Governo  alle  principali  Compagnie!  viene  incoraggiato. 

telegrafiche  del  regno,  che  erano  nel  numero  di  sei,  fu  presso  Chi  non  ha  udito  parlare  di  Gretna-Green,  di  quel  vi  » 
a  poco  di  sei  milioni  di  lire  sterline.  Qualche  residuo  di  conti  gio  scozzese  situato  nella  contea  di  Dumfries,  cotanto  ce  ^ 
rimase  ancora  a  pagarsi.  Altri  accordi  furono  fatti  colle  Com-  pei  matrimouii  clandestini  che  vi  si  celebravano?  È  noto 
pagniedi  minore  importanza  e  colle  Direzioni  dei  servizii  te-  nella  Scozia  bastava  un  semplice  certificato,  fatto  da  un 
legrafici  annessi  alle  stazioni  delle  strade  ferrate,  allo  scopo  monio  qualunque,  per  convalidare  un  matrimonio,  anche  se 
di  facilitare  le  comunicazioni.  Le  somme  esatte  dal  Post-  il  consenso  dei  genitori  e  la  pubblicazione  dei  bandi 
master  saranno  versate  nello  Scacchiere,  eie  spese  necessarie,  moniali.  Gl’Inglesi  andavano  a  maritarsi  in  Iscozia  P®r  al)0 
che  dovranno  essere  sanzionate  dai  Commissioners  del  Te-  dere  il  rigore  delle  leggi  del  proprio  paese,  e  scegl'e 
soro,  dovranno  oltre  a  ciò  essere  ogni  anno  votate  dal  potere  Gretna-Green,  luogo  più  vicino  alla  frontiera.  La  cerin(!  ur0 
legislativo,  al  quale  saranno  presentati,  insieme  agli  annui  veniva  celebrata  da  un  abitante  del  [luogo,  pescatore,  & 
regolamenti  e  disposizioni,  i  bilanci  e  i  conti  esatti  delle  en-  ferrajo  o  albergatore.  Lord  Eldon,  Erskine,  Carlo  Pe 
trate  e  delle  spese.  Il  benefizio  intanto  che  avranno  ricavato  nando  di  Borbone  di  Napoli  contrassero  matrimonio  in  ^ 
gli  azionisti  servirà  di  sprone  a  far  loro  intraprendere  nuove  sta  guisa,  quest’ultimo  colla  celebre  Penelope  So1'1*1, 
e  lontane  speculazioni;  i  profitti  che  otterrà  il  Governo  ser-  solo  anno  1857  furono  celebrati  in  tal  modo  751  ma 
viranno  d'altra  parte  a  fargli  introdurre  nuovi  miglioramenti  nii;  vi  fu  un  giorno  in  cui  se  ne  ne  celebrarono  '12.  ^ 

che  contribuiranno  ad  accrescere  e  ad  assidere  sopra  basi  blico  inglese  ne  rimase  commosso,  e  lord  Brougham^ 
sempre  più  elevate  la  prosperità  di  questa  nazione,  che  é  alla  sopprimere  quest’abuso.  Il  matrimonio  religioso  vien  ^ 
testa  della  moderna  civiltà.  pre  meno  frequente  nell’Inghilterra;  con  due  gh'ne®  ^ 

Passiamo  a  far  cenno  del  matrimonio,  che  è  cosa  molto  uomo  può,  nell’intervallo  di  poche  ore,  ottenere  una  lice°  j., 
caratteristica  degli  abitanti  della  Gran  Bretagna  e  che  li  di-  prender  moglie.  Se  non  é  ricco  non  gli  occorre  che 
stingue  dai  continentali.  La  Corte  dei  divorzii  ci  fornisce  di  strare  il  proprio  nome  e  quello  della  fidanzata  sui  reg'stl  ^ 
tempo  in  tempo  curiosi  ragguagli,  e  le  cifre  giustificano  in  Doctors  commons ,  ed  ecco  che  dopo  quindici  giorni  <j£  g(ja 
parte  la  riputazione  del  popolo  inglese.  Diciamo  in  parte,  il  diritto  di  contrar  matrimonio  senza  punto  aprire  ta 
perché  i  matrimonii  chiamati  dagli  ortodossi  irreligious  o  borsa,  ad  eccezione  di  qualche  scellino  pei  certificati* 
half-religious  (semireligiosi)  sono  più  numerosi  di  quello  che  maniera  sommaria  pare  che  accenni  a  rendersi  Se^e\\e 
possiamo  immaginarci.  Le  statistiche  sono  ancora  imperfette,  quantunque  l’indole  inglese  sia  essenzialmente  tenace  ^ 
Per  esempio,  fu  impossibile  dedurre  una  media  esatta  tra  il  formalità  ed  avversa  ai  mutamenti.  E  di  ciò  basti;  01 


numero  dei  divorzii  e  quello  dei  matrimonii,  perché  le  date 
ed  i  totali  sono  disseminati  in  periodi  di  tempo  irregolaris¬ 
simi.  Altre  volte  i  matrimonii  non  erano  strettamente  legali 
se  non  quando  essi  fossero  benedetti  dalla  Chiesa.  Sono  tras¬ 
corsi  trent’anni  dacché  la  legge  fu  modificata,  e  dopo  quel 
tempo  una  crescente  proporzione  di  matrimonii  celebrati  nelle 
semplici  cappelle  non  tardò  a  farsi  rimarcare.  Nulladimeno, 
nonostante  la  grande  attività  dei  dissidenti,  i  successi  della 
loro  propaganda  e  le  loro  rigorose  dottrine,  la  preponderanza 
restò  sempre  alla  Chiesa  stabilita.  Nel  1844  i  matrimonii  ce¬ 
lebrati  nelle  chiese  ascendevano  a  91  %;  dieci  anni  dopo  a 
84;  nel  1866  a  78,  e  presentemente  a  72.  Per  gli  altri  ma¬ 
trimonii,  nove  su  cento  furono  celebrati  presso  i  non  confor¬ 
misti,  e  cinque  nelle  cappelle  cattoliche. 

Tra  i  fatti  rilevanti  chiariti  da  queste  statistiche  religiose 
vediamo  che  per  la  maggior  parte  i  membri  dell’aristocrazia  e 
dell’alta  borghesia  appartenente  alle  sètte  dissidenti  ricorrono 
alla  benedizione  d  un  ministro  anglicano,  tanto  é  grande  la 
forza  e  l’influenza  della  moda!  Non  bisogna  dimenticare  che  la 
Chiesa  stabilita  celebra  i  matrimonii  con  più  solennità  e  pompa 
che  le  altre  sètte;  ciò  spiega  quest  anomalia.  Un’altra  circo¬ 
stanza  assai  curiosa  è  che  i  matrimonii  celebrati  nelle  cappelle 


commercio.  _  ,  eSpor* 

Notevolissima  fu  la  differenza  tra  le  importazioni  eu  ^  ji 
tazioni  avvenute  in  Inghilterra  nel  1871.  Le  prime  /ur.  più 
8171  milione,  le  seconde  di  5483.  Uno  dei  generi  ù 
occupa  il  commercio  inglese  è  il  (erro,  di  cui  si  esP°r  con 
3,171,000  tonnellate  del  valore  di  650  milioni  di  l|r^  ^ | 
ragguardevole  guadagno,  dappoiché  il  prezzo  corr 
medesimo  aumentò  nel  secondo  semestre  di  detto  a 
■30  °/0,  quello  di  altri  del  20  %  nel  gennajo  del  72  ,  ^  c0fSo 
l’aumento  della  mano  d’opera  fu  dal  J2  al  14  °/°  in 
dell’anno  precedente.  E  siccome  codesto  genere  ah  gpCOndo 
Inghilterra,  quindi  viene  ampiamente  esportato.  1° 
luogo  è  notevole  tanto  l’importazione  quanto  1  ®SP°  acqui" 
del  commercio  del  cotone,  con  questa  differenza  che 
stasi  greggio,  del  valore  relativamente  piccolo,  e,  71  la 
tasi  lavorato,  e  quindi  di  aumentato  prezzo.  Nell  ano  rag- 
■sua  importazione  fu  di  1398  milioni  di  lire,  non  10 0„e 
'giunta  in  passato,  superiore  di  18  milioni  all  in°P°  a 
massima  avvenuta  nel  69.  Anche  l’acquisto  nef®  .  ti>tfa 
prezzo  modico,  a  cent.  80  per  libbra  inglese.  wU|,eSpor 
l’ingente  massa  di  cotone  fu  lavorata  in  Inghilterra»  flui¬ 
tazione  del  cotone  greggio  non  avendo  oltrepassato 
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l0n'  di  lire;  ma  per  conto  delle  stoffe  che  furono  prodotte 
®°n  tale  materia  prima,  crebbe  notevolmente  il  consumo  in- 
ern°;  giacché  di  fronte  a  873  milioni  di  libbre  esportato  pel 
°rnrnercio,  ne  furon  messi  in  consumazione  185  milioni  di 
.^re»  ossia  il  22  °/o»  mentre  nell’anno  precedente  fu  di 
A %»  di  802  milioni  di  libbre.  E  se  negli  anni  precorsi  più 
. rte  fu  la  proporzione,  ciò  avvenne  perchè  la  somma  delle 
fazioni  fu  minore,  mentre  minore  non  poteva  essere  il 
■  So£n°  del  paese.  L’enorme  quantità  di  cotone  giunto  in 
Riterrà,  e  quivi  lavorato,  fu  di  4,400,000  balle,  delle 
II  '  2,250,000  provenienti  dall’America,  1,235,000  dal- 
lJdta,  514,000  dal  Brasile,  272,000  dall’Egitto,  133,000 
^  Antille. 

^A||e  premesse  note  suj  commercio  della  Gran  Bretagna  se 
P°nno  aggiungere  altre  circa  i  prodotti  agricoli  e  i  loro] 
pr^7'1,  E  prima,  hassi  a  notare  che  nel  detto  anno  71  tanto  i 
dell’agricoltura  quanto  quelli  della  pastorizia  furono 
llaeri0ri  ai  prodotti  medii,  e  quindi  ambidue  più  cari  debordi- 
-  l0-  Eu  calcolato,  dalle  informazioni  raccolte,  che  il  fru- 
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(jej  ,0  f"  minore  di  2  milioni  di  quarters  (ognuno  r=  290  litri) 
ti  Pr°d°tt°  dell’anno  antecedente,  sebbene  la  superficie  coi¬ 
rai  a  c°l  medesimo  superasse  di  76,000  acri  quella  coltivata 
toerT  (°Smino  =0,40  ettari);  il  prezzo  corrente  ascese  in 
j.j  la  a  l*re  70,60  il  quarter,  ossia  1.  20,  50  l’ettolitro,  cor¬ 
si  ||0r^eute  a  circa  lire  25  il  quintale.  L’orzo  e  l’avena,  che, 
di  °l'van°  alternativamente  nei  campi  nei  quali  il  frumento 
nondnda  un  avvicendamento,  furono  molto  abbondanti,  ma 
stjerC(!mPensarono  la  scarsezza  del  frumento,  che  fu  me- 
osse'  'n.  grandissima  quantità  importar  dall’estero.  Analoga 
a|  ^rvaz'°ne  vuoisi  fare  rispetto  al  bestiame.  La  cui  statistica, 
I^rzo  71,  ne  recò  il  numero  nella  Gran  Bretagna  a| 
che  g1  l0nL  bovine,  ovine,  suine,  con  diminuzione  di  meglio 
itigli  ^'lioni  verso  l’anno  precedente.  Se  il  prezzo  del  fru-i 
tni5  ali6  ^e'  bestiami  non  oltrepassò  la  solita  misura  e  rispar¬ 
mi  |  c'assi  °PeraJe  delle  città  una  parte  dei  sacrifizii  che 
doveu°no  potuto  domandare  l’agricoltura  e  la  pastorizia,  ciò 
dalia  RS'  niass>mamente  alle  importazioni  dalla  Turchia  e 
toarng  Sla>  (ìlan,:la  e  Belgio  Pe’  cereali,  dall’Olanda  massi- 
ave^  Pe’ bestiami.  Ben  fortunata  la  Gran  Bretagna  di 
lun.i  i  Suo*  a pprov vigionatori  di  bestiame  da  macello  poco 
Wf  .e  sue  frontiere,  e  mediante  il  ricco  cambio  del  car- 
gran*° |SÌle  che  può  a  tutti  offerire,  anche  il  provvedersi  di 
Solo  ]^,le  *e  torna  facile  e  relativamente  poco  costoso.  Né 
8rani 6  nav'  si  recano  nel  Mar  Nero  ad  imbarcarl 

con  vàn?a  'e  Mancesi  massimamente  fanno  tale  commercio! 
du^n  ta^io  reciproco  delle  due  nazioni.  È  noto  che  la  prò- 
Pera  carbon  fossile  annualmente  nel  Regno  Unito  su- , 
«dilioHi  H-  .m'*‘°ni  di  tonnellate,  ed  il  prezzo  ascende  a  700 1 
ltalia  p'  *'.re  italiane:  buona  parte  di  tal  merce  passa  in 
couplet  reC*a’  Tlirchia-  Spagna  e  Portogallo  e,  col  ferro, 
Pcodott 1  *a  Pr°duzione  mineraria  della  Gran  Bretagna.  11 
quattr0  an.nuo  del  ferro  è  di  7  milioni  di  tonnellate,  di  cui 
bene  asSelt'm'  di  ghisa,  il  resto  di  ferro  dolce.  La  lana,  seb- 
basta  aijfin^a  ne**a  sua  produzione  a  20  milioni  di  tonnellate, 
**ti  di  j  i)ena  ai  bisogni  interni,  e  per  l’esportazione  dei  tes- 
Dot*tad-COnVÌen  Procurarsene  un  suppiimento  dall’estero 
r®car  r»  dl  lult'  codesti  mezzi  naturali  e  industriali,  non  dee 
ìi^tdiabfi^j'^i3  se  la  nazione  inglese  è  giunta  al  risultato 
regli  alt»-  ^  Pr°cacciarsi  un  benessere  superiore  a  quello 
llnp°ste  1  P°P°li,  e  se  in  cambio  di  aggravare  le  tasse  e  1^ 
Jil'nuirle\f-r J6  Pubbliche  spese,  ha  potuto  in  pochi  anni  di 
"tu  del  c  .  odlioni  di  steriini,  malgrado  l’aumento  asso- 
1  ^^ìUìm'.0  cose*  e  ma'orado  gli  armamenti  terrestri 
!»  questa  è  amministrazione l 


11.  Chiusura  del  Palpamento,  discorso  della  Corona,  al¬ 
cune  riflessioni  relative.  —  Il  presente  paragrafo  compendia 
la  storia  dei  lavori  di  maggiore  importanza  eseguiti  nella  po¬ 
litica,  e  degli  avvenimenti  più  rilevanti.  Cominciamo  dal  ri¬ 
ferire  il  discorso  della  Corona.  Il  4  agosto  1871  fu  chiusa  la 
sessione,  e  la  regina  disse  :  «  È  giunto  il  momento  in  cui 
posso  dispensarvi  dalla  vostra  assiduità  al  Parlamento  e  rin¬ 
graziarvi  del  vostro  infaticabile  lavoro  pel  pubblico  bene.  Io 
riconosco  con  soddisfazione  la  fedele  premura  che  avete  posta 
nel  votare  la  dotazione  pei  miei  amatissimi  figli  la  princi¬ 
pessa  Luisa  e  il  principe  Arturo.  1  grandi  avvenimenti  e  gli 
importanti  cangiamenti  successi  recentemente  sul  continente 
d’Europa  non  hanno  compromesso  gli  amichevoli  rapporti 
esistenti  fra  la  Corona  del  Regno  Unito  e  le  potenze  stra¬ 
niere.  Qualunque  parte  io  sia  chiamata  a  prendere  nelle  qui- 
stioni  internazionali  che  potessero  sorgere  da  un  momento 
all’altro,  essa  avrà,  come  sempre,  per  iscopo  unico  il  man¬ 
tenimento  generale  della  concordia  e  del  diritto  pubblico. 
Alla  Conferenza  che  sedeva  a  Londra  si  è  aggiunto,  durante 
le  deliberazioni,  un  plenipotenziario  francese.  Essa  decise  di 
rivedere  le  stipulazioni  del  trattato  del  1856  concernenti  il 
Mar  Nero  ed  il  Bosforo,  lo  ho  fiducia  che  l’unanime  delibe¬ 
razione  delle  potenze,  registrata  in  un  nuovo  trattato,  potrà 
contribuire  ad  assicurare  il  benessere  e  la  trenquillità  dell’O¬ 
riente.  È  con  particolare  soddisfazione  che  in  questa  circo¬ 
stanza  ricordo  le  nostre  relazioni  cogli  Stati  Uniti  d’America. 

11  trattato  di  Washington  stabilisce  un  modo  di  definizione 
generale  delle  diverse  questioni  da  lungo  tempo  discusse.  Le 
comunicazioni  col  Governo  americano  non  furono  senza  pro¬ 
messa  di  vantaggi  per  gli  altri  paesi;  il  presidente  approvò, 
come  io  ho  approvato,  la  massima  dell’appello  ad  un  arbitrato 
amichevole  proclamato  dal  trattato  di  Parigi,  e  che  io  sono 
lieta  di  avere  avuto  occasione  di  raccomandare  coll’esempio. 
Noi  abbiamo  adottato  d’accordo  certe  regole  destinate  a  diri¬ 
gere  la  condotta  marittima  dei  neutri.  Ho  fiducia  che  tali  re¬ 
gole  potranno  in  breve  tempo  essere  generalmente  ricono¬ 
sciute  e  che  esse  formeranno  una  preziosa  aggiunta  al  Codice 
di  diritto  internazionale,  lo  calcolo  interamente  sulla  dispo¬ 
sizione  del  Governo  americano  per  attuare  in  seguito,  con 
zelo  e  cordialità,  gl’impegni  sussidiarli  diretti  all’esecuzione 
del  trattato.  Farò  sapere  al  Governo  del  Canada  che  le  dis¬ 
posizioni  le  quali  richiedono  il  suo  assenso  tendono,  a  mio 
avviso,  in  modo  evidentissimo  a  favorire  gl’interessi  di  quel 
paese.  Tuttavia  il  Parlamento  del  Canadà  darà  sopra  queste 
disposizioni  un  giudizio  indipendente  e  definitivo.  11  Governo 
francese  ha  manifestato  il  desiderio  di  modificare  qualche  dispo¬ 
sizione  del  trattato  commerciale  del  1860,  che  presentemente 
può  aver  fine  mediante  un  avviso  dato  dodici  mesi  prima  dall’una 
all’altra  delle  potenze  contraenti,  lo  desidero  rispondere  ai  de- 
siderii  di  una  potenza  amica  e  prestar  la  mano  ad  ogni  prov¬ 
vedimento  tendente  a  soddisfare  alle  sue  esigenze  fiscali;  ma 
vedrei  con  rammarico  ogni  cangiamento  di  natura  tale,  da 
diminuire  fra  i  due  paesi  i  rapporti  commerciali  che  contri¬ 
buirono  tanto  alla  loro  più  stretta  unione.  Signori  della  Ca¬ 
mera  dei  Comuni,  io  vi  ringrazio  dei  generosi  sussidii  che, 
nelle  circostanze  dell’annata,  io  diedi  ordine  al  mio  ministero 
di  richiedervi,  come  pure  del  credito  che  voi  avete  votato, 
affine  di  provvedere  agli  aggravii  per  indennità,  imposti  dal¬ 
l’abolizione  dell’acquisto  dei  gradi  nell’esercito.  Milordi  e  si¬ 
gnori,  io  osservo  con  dispiacere  che  voi  non  avete  potuto 
definitivamente  deliberare  su  alcuni  oggetti  a  voi  raccoman¬ 
dati  dal  discorso  della  Corona  al  principio-delia  sessione.  Ma 
molte  leggi  importanti  furono  aggiunte  alla  legislazione.  Col 
bill  del  regolamento  militare  voi  avete  accordato  un  generoso 
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indennizzo  agli  ufficiali  dell’armata  che  non  avranno  più  il 
permesso,  quando  si  ritireranno,  di  vendere  i  loro  gra  ii  ai 
loro  successori.  Trasferendo  nel  potere  esecutivo  facoltà  circa 
le  truppe  ausiliarie  di  cui  finora  erano  investiti  i  lord-luogo¬ 
tenenti  di  contea  ,  voi  poneste  la  base  di  misure  destinate  ad 
effettuare  una  più  stretta  unione  fra  le  diverse  forze  di  terra 
del  Regno  Unito  ». 

Codesto  discorso  cosi  fu  comentato  dal  Times ,  e  il  comento 
serve  a  schiarire  lo  stato  delle  cose.  Il  discorso,  dice  il  pre¬ 
citato  diario,  conteneva  la  penosa  confessione  che  il  raccolto 
parlamentare  fu  relativamente  scarso.  La  regina  osservò  con 
dispiacere  che  le  due  Camere  non  furono  in  grado  di  termi¬ 
nare  la  discussione  di  alcune  questioni  raccomandate  alla  loro 
attenzione  dal  discorso  del  trono  al  principio  della  sessione  ; 
e  benché  si  aggiungesse  immediatamente  dopo  che  alcune 
leggi  importanti  furono  adottate,  si  deve  convenire  che  rag¬ 
giunta  non  fece  grande  impressione.  Un  solo  provvedimento 
é  degno  di  nota:  la  compera  dei  gradi  nell’esercito  abolita. 
Questo  é  il  tratto  distintivo  della  sessione  e  non  é  tanto  un 
tratto  distintivo  della  sessione,  quanto  un  atto  compiuto  du¬ 
rante  la  stessa.  La  compera  dei  gradi  non  venne  abolita  da 
un  atto  del  Parlamento,  e  il  discorso  della  Corona  constata 
questa  circostanza.  1  suoi  ministri  raccomandarono  a  S.  M. 
di  dire  che  il  bill  di  riorganizzazione  dell’esercito  ha  provo¬ 
cato  un  atto  liberale  verso  gli  ufficiali  dell’esercito  ;  si  lascia 
quindi  al  lettore  la  deduzione  che  la  proibizione  della  com¬ 
pera  dei  gradi  venne  effettuata  da  un’autorità  che  non  é 
quella  del  Parlamento.  La  legislatura  si  strinse  a  provvedere 
un  compenso  per  coloro  ai  quali  la  cessazione  di  questo  pri¬ 
vilegio  cagionava  una  condizione  svantaggiosa.  Nessuna  na¬ 
zione  ha,  come  l’inglese,  un  interesse  diretto  nei  conflitti 
delle  altre  nazioni,  ovvero  nelle  loro  commozioni  interne,  e 
la  sua  posizione  insulare  la  rende  in  certo  modo  indipendente 
dal  raggio  delle  agitazioni  continentali,  benché  talvolta  sia 
stata  accusata  d’indifferenza,  e  tal  altra  di  un’eccessiva  su¬ 
scettibilità.  Simili  accuse  contraddittorie  non  hanno  bisogno 
di  risposta.  Allorché  la  sessione  fu  aperta,  noi  eravamo  sempre 
agitali  dal  timore  della  guerra  che  non  era  ancora  terminata, 
e,  mentre  l’opinione  pubblica  approvava  la  politica  del  mi¬ 
nistero  per  impedire  che  la  guerra  si  estendesse  maggior¬ 
mente,  era  unanime  nel  reputare  che  il  suo  scopo  speciale 
doveva  consistere  nelle  riforme  interne.  Questo  giudizio  deve 
essere  ora  modificato.  Il  discorso  del  trono  enumera  pochi 
successi  all’estero  e  quasi  alcun  successo  aH’interno.  Il  trat¬ 
tato  di  Washington,  di  cui  or  ora,  è  il  più  gran  trionfo  di 
cui  possa  andar  superbo  il  ministero,  e  si  dice  che  il  principio 
che  esso  stabilisce  può  servire  c»me  un’utile  innovazione  al 
codice  di  legge  internazionale,  il  principio  di  un  accordo 
amichevole  proclamato  dal  trattato  di  Parigi  non  può  però 
dirsi  gran  fatto  efficace,  mentre  sono  ancora  recenti  i  ricordi 
terribili  di  una  guerra  combattuta  con  un  accanimento  senza 
esempio  fra  le  due  nazioni  più  incivilite  del  continente,  am¬ 
bedue  le  quali  rifiutarono  di  consentire  ad  un  arbitrato,  e 
dobbiamo  riconoscere  che  gli  accordi  internazionali  senza  la 
sanzione  della  forza  sono  poco  validi  ;  nondimeno  speriamo 
che  l’esempio  dato  dagli  Stati  Uniti  e  dall’Inghilterra  non 
sarà  vano. 

Il  discorso  reale  annunzia  per  la  prima  volta  che  il  Governo 
di  Francia  ha  manifestato  il  desiderio  di  modificare  alcuni 
articoli  del  trattato  di  commercio.  Sua  Maestà  dichiarò  es¬ 
ser  disposta  ad  accogliere  i  desiderò  di  una  potenza  amica  ; 
una  frase  del  resto  che  non  ha  alcun  significato,  poiché  dob¬ 
biamo  sottometterci  a  tulle  le  modifìcazioni  richieste  dalla 
Francia,  a  meno  che  non  si  voglia  denunziare  il  trattato  ; 


ma,  oltre  al  sentimento  d’interesse  commerciale,  si  depl°re|jj 
generalmente  nel  nostro  paese  qualunque  cosa  che  stringa1 


relazioni  fra  i  due  paesi.  Nello  stesso  tempo,  la  certezza  che 
la  Francia  ha  problemi  di  tanto  maggior  urgenza  da  risolver^ 
c’induce  ad  estenerci  dal  dare  troppo  grande  importane  ^ 
questa  questione  relativamente  piccola,  in  cui  siamo  direi13 
mente  interessati.  Il  trattato  di  Washington,  che  abbi»°£n 
dell’approvazione  del  Parlamento  canadese  prima  di  esS  ^ 
valido,  non  fu  ancora  sottoposto  alla  legislatura  di  quella  ^ 
Ionia.  La  regina  annunzia  la  sua  intenzione  d’informare 
Parlamento  canadese  che  quel  trattato  le  sembra  altam® 
favorevole  agl’interessi  del  Canadà  ;  ma  si  aggiunge  che  ^ 
dovrà  darne  un  giudizio  indipendente  e  definitivo.  È  pr®  a 
bile  che  un  trattato,  alla  conclusione  del  quale  sir  Job11  j  ‘  ^ 
donald  ha  preso  parte,  sarà  approvato,  ma  uno  dei  co  ep 
del  presidente  del  gabinetto  canadese  ha  già  attaccato  > 
tato  di  Washington,  e  la  legislatura  ha  piena  facoltà  di 
spingerlo.  Uno  dei  risultati  necessarii  di  questo  voto  cont*^ 
sarebbe  un  cambiamento  nel  contegno  del  Governo  mg  jj 
verso  quella  colonia,  nel  caso  di  altri  conflitti  con  gl*  1 
Uniti  nella  quistione  della  pesca.  Si  esporrebbe  ad  un  g 
rischio  l’autorità  del  Governo  se  l’Inghilterra  dovesse  apP^ 
giare  pretese  e  chiedere  compensi  mentre  si  era  già  rlte 
soddisfatta.  (  e, 

1  ministri  hanno  annunziato  alle  due  Camere  che  1  °[1^  jj 
vole  ma  ardua  missione  di  sbrigare  un  grande  amma&s 
lavoro  parlamentare  non  terminerebbe  tanto  presto.  •  n  re 
rosi  e  variati  interessi  del  regno  ,  unitamente  alle  s^0[)o, 
crescenti  esigenze  della  società  moderna  non  perme 
essi  dicono,  di  sperare  una  diminuzione  di  lavoro  Par  |trOD0 
tare.  Un  avvertimento  simile  fu  dato  nel  discorso  del  yj 
al  principio  della  sessione,  e  si  può  quindi  supporre  e’*rit0, 
una  tendenza  continua  ad  accrescerei  lavori  del  Parlai  aji 
D’altra  parte  sembra  che  vi  siano  due  circostanze  alle 
il  ministero  non  accordò  bastante  attenzione.  La  pri,na^.  oC' 
il  Parlamento  si  occupa  di  argomenti  nuovi  e  trascura  ^  ^ 

cuparsi  di  quelli  che  dovrebbe  in  forza  dei  poteri  eh  eg  ^ 
arrogato.  La  seconda  considerazione  che  merita  atte»2  ^ 
la  possibilità  di  risparmiare  le  forze  della  Camera,  a”Zpiir|a ' 
Camere.  Una  distribuzione  migliore  nel  lavoro  del  ^  e 
mento  diminuirebbe  certamente  il  peso  della  legis*3* 
sarebbe  una  cosa  che  farebbe  veramente  onore  al 
presente  se  sapesse  organizzare  il  lavoro  parlamenta  ^ 
rante  le  vacanze  in  modo  da  rendere  più  proficua  e 
tiva  la  prossima  sessione  di  quanto  lo  é  stata  la  Pre>.^ri»‘ 
111.  Qualche  dato  statistico  sul  censimento  dell  In9 1  ■  del 
Riapertura  del  Parlamento.  —  Ecco  alcuni  partico  ^  jfl 
censimento  eseguito  il  3  aprile  del  1871,  operazione 
Inghilterra  si  ripete  ogni  dieci  anni,  e  compiesi  in  ul|  ge(1« 
su  tutta  la  superficie  del  territorio,  non  senza  diuì110  *atjve- 
dovi  sempre  chi  ricusi  di  aderire  alle  ingiunzioni  gove^e()0  di 
Il  numero  degl’impiegati  del  censimento  non  lu  f3ggi o 

32,000  individui,  a  ciascuno  dei  quali  fu  affidato  u  uao* 
di  2  miglia  quadrate  ;  il  còmpito  era  proporzionato  a  ^  A 
tità  della  popolazione  del  distretto  che  gli  apparlea  jsjrare 
Londra  un  tale  impiegato  del  censimento  doveva  r^veva3 
5000  individui  ;  un  altro,  in  distretti  lontani,  non  n  |'ln" 
registrare  che  30.  Si  sa  che  dopo  il  censimento  del  i 
ghilterra  é  scompartita  in  dieci  grandi  circondarli,  ^ 
preso  il  paese  di  Galles,  che  forma  l'undecim0*  ^g^1 
circondirii  la  cifra  della  popolazione  varia  tra  ’v|ng^ 
(ovest)  e  3,582,590  (nord-ovest).  La  popolazione  jgfit 
terra  ed  il  paese  di  Galles,  che  dopo  il  censimento  * 

11(8  aprile)  era  di  20,066,224,  secondo  il  censirne 
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®PHle  1871  era  di  22,704,108,  risultando  un  aumento  in 
anni  di  2,637,884.  Londra,  che  nel  1861  numerava 


^04,069  abitanti,  dopo  il  censimento  del  1871  n’ebbe 
■  "pi ,884,  cioè  447,815  di  aumento  in  dieci  anni.  Nel 
l'Jesimo  spazio  di  tempo  Birmingham  s’aumentò  di  91,000 
o  ,laie»  in  guisa  che  la  popolazione  presente  è  di  444,545  ; 
Il  °ke-upon-Trent  di  20,300;  Leicester,  27,082;  Grimsby 
e|  °Ppio,  da  11,067  abitanti  la  popolazione  della  città  si 
^evà  a  20,238;  mentre  Bath  non  presenta  che  un  insigni¬ 
re  aumento  di  14,  Manchester  numera  502,164,  e  Li- 
abif°°*  (comPresovi  il  Derby,  Onest  e  Birkenhead),  690,510 


Co  Esultato  più  rimarchevole  è  lo  sviluppo  delle  città  del 
lell^0  ^  ^or^’  c*le  ^a  reiaz'one  attribuisce  allo  stabilimento 
chee  rnan|fatlure  di  lana.  Per  questo  motivo  Huddersfield, 
rad iTeVa  7°*510  abitanti,  ha  quasi,  durante  gli  anni  scofsì, 
39r  P'ato  *a  sua  popolazione;  Bradfort  s’aumentò  di 
di’?09;  Halifax  di  28,110;  Leeds  di  52,036;  Sheffield 
pro  775  ;  Hull  di  24,937  individui.' Tutti  i  comitati 

Il  Adiscono,  eccetto  quelli  di  Cornovaglia  e  Huntingdon. 
tern° a  e  delia  popolazione  della  Gran  Bretagna  è  presen- 
l6Ste  di  31,818,108,  di  cui  15,849,271  uomini  e 
2|’. ^7.837  donne.  In  questa  cifra  l'Inghilterra  sta  per 
fe^7'°88,  di  cui  10,437,053  maschi  e  11,050,635 
3^ 'ne  ’  0  Paese  d*  Galles  per  1,216,420  ;  la  Scozia  per 
In  jr,  ,  di  cui  1,661,633  uomini  e  1,756,980  donno. 
(I0nnanf*a  s>  numera  5,402,759  anime;  il  numero  delle 
In  iju  ^’763, 636)  supera  quello  degli  uomini  (2,634,123). 
si]per.lm°>  il  numero  delle  donne  in  tutta  l’Inghilterra  è 
Vav0re  di  711,566  a  quello  dei  maschi;  ma  questo 
fnaSc|  '!ento  A  compensato  dalla  superiorità  dell’elemento 
Ilari  ' 6  8u*  femminile  nelle  contrade  inglesi  al  di  là  dei 


lareaFerto  il  Parlamento  inglese  ai  primi  di  gennajo  1872, 
dell-oV9  ,f*‘sse  il  seguente  discorso:  «  Profitto  personalmente 
3de,n  .  as,°ne  che  mi  offre  la  vostra  riunione,  nello  scopo  di 
,f|ia  rjcere  ai  v°stri  importanti  doveri,  per  esprimere  qui  la 
«ilio  car0noscenza  verso  l’Onnipossente,  il  quale  ha  salvato  il 
il  pj^  .r°  0§lio,  il  principe  di  Galles,  minacciato  dal  pericolo 
proflìlrninente<  Esprimo  pure  la  mia  viva  riconoscenza  per 
l^fiele  a  ed  universale  simpatia  manifestata  dal  mio  popolo 
che  j|  Urante  i|  periodo  d’ansietà  e  di  dolore.  Io  propongo 
c°nvenjlìlartedi  27  corrente,  conformemente  alla  buona  e 
^Uale  e-nte,Consuetndine  degli  antichi  giorni,  la  benedizione 
j^a  Cer|'H  I  oggetto  di  rendimenti  di  grazie  dalla  nazione  in 
t?  sPero ai  jn'a  c^e  avr^  luo^°  neHa  cattedrale  metropolitana, 
p  r°n0  d  ■  ^firo  assistere  a  questa  manifestazione  religiosa. 
%  a°  ordini  perché  possano  assistervi  i  membri  del 
a'he  Pote  °*  assicurazioni  d’amicizia  che  io  ricevo  dalle 
faPponj  P)iZe  cont*nuano  ad  essere  soddisfacenti  sotto  tutti 
]f[  Ognj  t  aPPena  bisogno  di  assicurarvi  che  i  miei  sforzi 
9"este  loderanno  fermamente  al  mantenimento  di 

af,Pona  slLlev°l'  relazioni.  La  tratta  dei  neri  e  le  pratiche! 
a  av')  anllSCeUÌbÌIÌ  ^  eS!>ere  distinte  dal  commercio  degli 
T  aillrare  pra  seSu'le  in  varie  regioni  del  mondo  continuano 
i-6*  ^‘d.  i|  allenz'one  del  mio  Governo  sulle  isole  del  mare 
*  per  )a  n°me  di  regno  britannico  è  ancora  oggi  disono- 
Praiiche  Cr.Partecipazione  di  alcuni  de’  miei  sudditi  a  queste 
jv^ato  eSeltlll|nose  ’  'n  uno  di  questi  casi  l’uccisione  di  un 
j  n'Hre  Conip  are  gettò  nuova  luce  sopra  alcune  delle  nostre 
t3  <i,i0r  gUenze-  Diverse  comunicazioni  furono  scambiate 
Re0(b  comJnVPrnn  0  Governo  francese  a  proposito  del  trat- 
n*a  di  Ve7rcio  incluso  nel  1860.  In  seguito  ad  una  diver- 
ule  rispettivamente  adottate  riguardo  al  valore 


delle  leggi  di  protezione,  tale  corrispondenza  non  produsse 
alcun  accordo  per  la  modificazione  di  questa  importante  con¬ 
venzione.  Da  una  parte  e  dall’altra  tuttavia  fu  uniformemente 
proclamato  un  vivo  desiderio  che  non  sopravvenga  nulla  che 
possa  attenuare  la  cordialità  che  esistette  lungamente  fra  le 
due  nazioni.  Gli  arbitri  nominati  in  virtù  del  trattato  di  Wash¬ 
ington,  per  liquidare  amichevolmente  certi  reclami  noti  sotto 
il  nome  di  reclami  dell' Alabama,  tennero  la  loro  prima  ra¬ 
dunanza  a  Ginevra.  L'imperatore  di  Germania  s’incaricò  del¬ 
l’arbitraggio  della  quisliooe  delle  frontiere  marittime  del 
San  Juan,  ed  i  memoriali  dei  due  Governi  interessati  furono 
presentati  a  S.  M.  imperiale.  Una  Commissione  fu  nominata 
a  Washington,  ove  siede  presentemente;  le  disposizioni  del 
trattato,  che  rendono  necessario  il  consenso  del  Parlamento 
del  Canadà,  aspettano  la  radunanza  di  questo  corpo.  Passando 
presentemente  a  parlare  degli  affari  interni,  debbo  informarvi 
che,  salvo  alcune  eccezioni,  l’irlanda  non  fu  il  teatro  di  cri¬ 
minosi  tentativi  ;  il  commercio  in  quella  parte  del  Regno 
Unito  vi  è  attivo,  e  sono  rimarchevoli  i  progressi  ottenuti  nel¬ 
l’industria  agricola.  Sono  lieta  di  poter  felicitarvi,  per- quanto 
l’esperienza  possa  permettere  di  formarsene  un  criterio,  della 
sensibile  diminuzione  operata  nel  numero  dei  gravi  delitti  ed 
in  quello  dei  recidivi  nel  Regno  Unito  ».  Appresso  parlò  delle 
cose  finanziarie,  della  pubblica  istruzione,  del  sistema  giudi- 
ciario  e  di  più  altre  riguardanti  il  pubblico  benessere. 

Pochi  giorni  dipoi,  nella  seduta  del  6,  nella  Camera  dei 
Comuni,  discutendosi  l’indirizzo  in  risposta  al  discorso  pre¬ 
detto,  il  Disraeli,  dopo  averne  criticata  sarcasticamente  la 
confusione  dei  periodi,  ed  aver  biasimato  che  il  disegno  di 
legge  sul  ballottaggio  si  stringa  all’Irlanda,  passò  al  para¬ 
grafo  del  discorso  che  riguarda  il  trattato  di  Washington,  e 

10  attaccò  qualificandolo  di  freddo  e  sbiadito,  e  come  affatto 
inadeguato  alla  circostanza.  Dichiarando  ch’egli  ed  i  suoi 
amici  avevano  sempre  cercato  di  coltivare  relazioni  amiche¬ 
voli  con  gli  Stati  Uniti,  passò  minutamente  in  rivista  la  storia 
e  le  stipulazioni  della  convenzione  Johnson-Stanley,  dicendo, 
in  risposta  ad  un  rimprovero  di  lord  Granville,  che  essa  fu 
respinta  perchè  escludeva  le  pretensioni  indirette  e  d’indu¬ 
zione.  Insistè  soprattutto  nella  dichiarazione  che  il  Gladstone 
e  lord  Granville  disponevano  di  un  completo  sindacato  delle 
trattative  di  Washington,  ed  era  quindi  solo  responsabile. 
Quindi  biasimò  i  termini  del  trattato,  accennando  parecchi 
punti  e  specialmente  la  parte  retrospettiva.  Ma  nè  egli  nè  i 
suoi  amici  reputarono  opportuno  di  attaccarlo  in  Parlamento, 
anche  perchè  fu  dichiarato  da  un’alta  autorità  che  esso  era 
legalmente  completo  quando  venne  firmato.  Riferendosi  quindi 
alla  discussione  avvenuta  nella  Camera  dei  lordi,  domandò 
al  Governo  di  spiegare  per  quale  motivo  aveva  dichiarato  con 
tanta  fiducia  che  il  trattato  escludeva  pretensioni  da  lui  tac¬ 
ciate  di  assurde  e  selvagge  e  come  se  fosse  un  tributo  im¬ 
posto  ad  una  nazione  conquistata,  come  pure  se  il  Governo 
degli  Stati  Uniti  avesse  protestato  contro  l’interpretazione 
ministeriale  data  al  trattato.  Appresso  domandò  in  quale 
epoca  le  nuove  pretensioni  americane  erano  state  comunicate 
al  Governo  inglese  e  quando  da  quest'ultimo  fu  fatta  la  co¬ 
municazione  amichevole  al  Governo  americano.  Infine  eccitò 

11  ministero  a  parlare  con  calma,  sincerità  e  fermezza,  evi¬ 
tando  il  linguaggio  intricato  della  diplomazia,  e  a  dichiarare 
apertamente  al  Governo  americano  ch’era  impossibile  che 
l’Inghilterra  accettasse  la  sua  interpretazione.  Il  Gladstone 
incominciò  dallo  scusare  una  trasposizione  di  periodi  avvenuta 
per  errore  nel  discorso  reale,  e  prese  quindi  a  difendere  il 
passo  riguardante  il  tribunale  di  arbitri  di  Ginevra.  Affermò 
ch’esso  era  adattato  alle  circostanze,  al  tempo,  come  pure 
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alla  persona  che  lo  pronunciava,  nonché  al  dovere  di  parlare 
nei' termini  più  miti,  che  dimostrassero  che  il  Governo  non 
isconosce  l’importanza  della  quistione,  senza  però  rendere 
più  difficile  al  Governo  degli  Stati  Uniti  un  accordo.  Ammise 
che  il  Disraeli  trattò  sempre  gii  affari  americani  coll’intelli¬ 
genza  e  la  discrezione  di  un  illustre  patriota  e,  mentre  disse 
di  non  poter  ammettere  l’esatta  accuratezza  della  sua  descri¬ 
zione  storica  retrospettiva  dei  negoziati,  l’accettava  come  una 
prova  che  il  Governo  inglese  non  aveva  a  nessun’epoca  con¬ 
sentito,  sia  coll’intenzione,  sia  altrimenti,  ad  un  trattato  che 
includesse  pretensioni  non  fondate.  La  qualifica  data  a  queste 
pretensioni  straordinarie  era  tutt’altro  che  esagerata.  Da 
parte  del  Governo  accettava  pienamente  tutta  la  responsa¬ 
bilità  del  biasimo  che  fosse  inflitto  su  coloro  che  conclusero 
il  trattato;  i  commissarii  dovevano  considerarsi  come  affatto 
irresponsabili  da  ogni  biasimo.  Ma  negava  che  questo  biasimo 
potesse  aver  luogo  ragionevolmente.  Le  concessioni  fatte  al 
Governo  americano,  di  accettare  l’azione  retrospettiva,  la 
rinunzia  ad  ogni  reclamo  di  compensi  per  le  invasioni  fe- 
niane,  ecc.,  erano  certamente  concessioni  ampie,  anzi  stra¬ 
ordinarie,  e  senza  dubbio  presentavano  materia  di  discus¬ 
sione  ;  ma  erano  giustificabili,  benché  si  dovesse  mettere  un 
limile  ad  un  simile  modo  di  agire.  Rispondendo  alle  domande 
del  Disraeli,  disse  che  non  era  stata  ricevuta  veruna  protesta 
dal  Governo  americano  contro  l’interpretazione  del  trattato, 
data  pubblicamente  nella  Camera  dei  lordi  nel  giugno  del  71, 
e  dichiarò  che  le  nuove  pretensioni  americane  non  erano  state 
comunicate  a  tutti  i  membri  del  gabinetto  che  da  circa  una 
settimana,  in  conseguenza  di  che  fu  inviata  una  comunica¬ 
zione  al  Governo  americano.  11  Governo  di  S.  M.  non  inten¬ 
deva  ammettere  la  supposta  ambiguità  del  trattato,  né  credere 
che  si  potesse  leggerlo  in  due  sensi  contraddittorii.  Ai  con¬ 
trario  il  Governo  dichiarava  che,  esaminato  colla  grammatica, 
la  logica,  il  senso  comune,  la  politica  o  qualunque  criterio 
possibile,  l’unica  versione  giusta  e  chiara  esser  quella  da  esso 
data.  Parlando  nuovamente  della  enormità  delle  pretensioni, 
il  Gladstone  fu  fragorosamente  applaudito  allorché  dichiarò 
che  sarebbe  una  pazzia  consentire  a  domande  a  cui  nessuna 
nazione  con  una  scintilla  di  onore  o  di  coraggio  si  sottopor¬ 
rebbe  neppure  sul  punto  di  morte.  Ma  egli  manifestò  la  più 
ferma  speranza  riguardo  alla  politica  che  seguirebbe  il  Go¬ 
verno  americano,  e  confidò  nella  buona  volontà  e  nell’ami¬ 
cizia  dimostrata  dalla  nazione  americana  verso  l’Inghilterra, 
dalla  quale  fu  corrisposta  con  tanta  cordialità.  Ma  é  tempo  di 
passare  alle  notizie  minori. 

IV.  Notizie  di  cose  avvenute  nel  primo  semestre  del  1872. 
—  Il  1°  gennajo  ebbe  luogo  a  Dublino  la  consueta  proces¬ 
sione  del  lord  mayor,  che  inviò  alla  regina  Vittoria  i  voti 
della  corporazione  municipale  per  la  salute  di  S.  M.  e  per 
la  guarigione  del  principe  di  Galles,  il  quale  per  diuturna  e 
perigliosa  malattia  era  stato  in  fin  di  vita.  Quanto  agli  effetti 
dell  atto  parlamentare  relativo  alla  condizione  agraria  d’ir- 
landa,  il  buon  esito  superò  l’aspettazione.  Quando  nel  1869 
il  Gladstone  pronunciò  il  suo  discorso  alla  Camera,  ponendo 
francamente  in  discussione  la  questione  delle  terre,  ciascuno 
comprese  tutto  il  vantaggio  che  ne  deriverebbe  al  fittavolo. 
Dal  gennajo  del  detto  anno  a:la  fine  di  settembre  71,  le  evi¬ 
zioni  in  Irlanda  furono  1053,  poco  meno  di  '400  per  anno. 
Al  presente  1  espulsione  non  si  eseguisce  che  per  difetto  di 
pagamento  della  rendita  pattovita.  Nel  corso  de’ precedenti 
due  decennii  tal  cifra  saliva  annualmente  a  50,000.  L’emi¬ 
grazione  parimente  diminuì  di  assai  ;  ché  se  per  lo  innanzi 
250,000  Irlandesi  emigravano  ogni  anno,  ora  giungono  ap¬ 
pena  a  2000;  perché,  sendo  divenute  più  rare  le  braccia,  il 


lavoro  è  meglio  retribuito,  ed  il  pauperismo  è  prossimo 
scomparire.  11  17  dello  stesso  mese  si  tenne  a  Londra  10 
banchetto  a  Mansion  House,  presieduto  dallo  sceriffo 
nett,  in  cui  furon  prese  risoluzioni  per  promuovere  Vinti'0 
zione  del  sistema  metrico  decimale  pe’  pesi  e  misure  per  u 
dei  fabbricanti  e  industriali.  Si  raccomandò  rinsegnamenfl 
del  sistema  nelle  scuole,  e  si  convenne  di  volgersi  al  G°verll-a 
per  ottenere  la  riforma  monetaria,  conseguenza  necess3 
dei  pesi  e  delle  misure.  La  Corte  del  Consiglio  comunale 
Londra  tenne  un’assemblea  straordinaria  e  speciale  a  Gul 
hall.  Il  lord  mayor ,  che  presiedeva  la  seduta,  espose  c  ’ 
essendo  probabilmente  intenzione  di  S.  M.  la  regina  di v1^ 
tare,  sul  finire  di  febbrajo,  la  cattedrale  di  San  Paolo,  per^’ 
sebbene  egli  non  avesse  alcuna  comunicazione  ufficiale3  ‘  ^ 
su  questo  riguardo,  tuttavia  giudicò  di  dover  convoca'^ 
Corte  affinchè  si  nominasse  un  Comitato  per  occup3rsl 
preparativi  del  cerimoniale  da  osservarsi  in  tale  occasi0  ^ 
L’alderman  R.  N.  Philips  propose  di  votare  un  indirli  ^ 
felicitazioni  alla  regina  per  la  felice  guarigione  di  S-  A- 
il  principe  di  Galles.  Tale  proposta  fu  approvata  p°r  'aC  a|0 
mazione.  Quindi,  dopo  aver  deliberato  di  presentare  uo  2  n°' 
indirizzo  al  principe  e  alla  principessa  di  Galles,  la  Lof  je| 
minò  un  Comitato,  incaricandolo  di  occuparsi,  in  n0,,1^arii 
Corpo  comunale  di  Londra,  di  far  eseguire  i  lavori  ne#  di 
al  servizio  divino  che  doveva  celebrarsi  nella  cattedra^^ 
San  Paolo.  Durante  la  discussione  dell’indirizzo  nella  La ^ 
dei  Comuni,  Osborne  deplorò  che  la  Francia  fosse  sul  P,^ 
di  ritirare  il  trattato  di  commercio,  ma  soggiunse  che  ^ 
gnava  considerare  le  grandi  difficoltà  in  cui  tr°vaV  ge 
Francia,  la  cui  gravità  avrebbe  potuto  essere  attenu^  ’ 
l'Inghilterra  fosse  intervenuta  per  mitigare  le  domai'  °^gS0 
cuniarie  della  Prussia.  Gladstone  negò  che  il  Govern0^gfirSi 
rimasto  passivo  durante  la  guerra  della  Francia.  D's.s?jare  la 
fatte  alla  Germania  rimostranze  amichevoli  per  ^'^he 
sue  domande.  Circa  al  trattato  di  commercio , 


Francia  non  lo  aveva  ancora  denunziato,  ma  acqui 


disse  à* 
,ato 


Wasbiw 

recl3(I1‘ 


tere  di  denunziarlo.  Dimostrò  poi  che  il  trattato  di 
non  implicava  la  domanda  delle  perdite  indirette  re^“  era 
dall’America  e  che  la  questione  da  risolversi  a  Gme  . 
quella  di  vedere  se  l’Inghilterra  avesse  mancato  a  s^|tl0  di 
pegni  internazionali  ;  poi  soggiunse  ;  «  Noi  non  ere  flf, 
avervi  mancato,  e  nulla  sarebbe  più  umiliante  c^^  Ja 


frire  ora  una  somma  affine  di  sfuggire  da  una 


quale  per  molti  anni  abbiamo  negato  essere  stata  c 
da  noi  ».  „  jn  I"' 

La  questione  dell’insegnamento  elementare  prese°^ 
ghilterra  da  parecchi  anni  vive  controversie.  Il  -.qÌ^’ 
tato  dal  Forster,  in  nome  del  Governo,  il  11  febb^J^ptr 
convertito  in  atto  dal  Parlamento,  non  pose  le^m,Dej„va  ^ 
lemiche.  E  per  verità  l’atto  del  1870  non  riguai  vJjcanza 
l’Inghilterra  e  il  paese  di  Galles.  Durante  l’ultuB  ^ 
del  Parlamento  la  questione  venne  trattata  nel  seno  .  (]el 
rosi  meetings,  nei  quali  presero  a  parlare  molti  m  gt>gr°' 
Parlamento.  Fra  gli  altri  il  Knatchull  Hugessen,  s° 
tario  di  Stato  pel  dicastero  dell’interno,  pronunziò, ^nti  a 
najo  di  detto  anno,  un  discorso  sull’argomento 
collegio  elettorale  di  Sandwich,  di  cui  egli  é  da  ni  ^  # 
rappresentante  nella  Camera  dei  Comuni.  Prinia  pri 
Forster,  l’Inghilterra  era  il  solo  paese  dove  i  islru^  0  piib'j 
maria  dipendesse  unicamente  dalla  liberalità  P,lV‘‘a  ^sti^j 
blica.  Perché  una  parrocchia  avesse  una  scuola  ®  sja  c° 
che  qualche  persona  benefica  s’incaricasse  di  fon 
proprii  mezzi ,  sia  coll’assistenza  de’  suoi  vicini^  j5$ 
poteva  bensì  fornire  qualche  ajuto  al  fondatore, 
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faceva,  maToÙanto  come  soscrittorefe  la  sua  contribuzione  pure  di  fanatismo  politico.  Riscontrandq  questo  fatto  coll’as- 
110,1  gli  conferiva  alcun  diritto  d’ispezione,  ma  soltanto  gli  sassinio  del  giudice  Norman,  ne  trasse  la  conclusione,  non  es- 
JSsegnava  una  parte  neiramministrazione.  Laonde  le  scuole  sere  impossibil  cosa  che  tra  i  Musulmani  dell’India  esista  una 
Nate  prima  dell’atto  parlamentare  del  1870  avevano  per  !  società  segreta  di  tal  natura  da  minacciare  gravi  conseguenze. 

3  Maggior  parte  origini  molto  diverse,  ma  avevano  un  ca-  Ma  non  inclina  a  prestar  fede  a  siffatta  supposizione  :  «  Cas¬ 
iere  comune,  quello  di  essere  fondazioni  particolari  della  sassino,  scrisse  il  citato  diario  ,  è  musulmano  e  proviene  da 
JNficenza  privata,  ed  erano  quasi  tutte  istituite  in  favore  una  delle  più  fanatiche  tribù  collè  quali  noi  abbiamo  a  fare. 

.  1  fanciulli  poveri ,  per  impartire  a  questi  soprattutto  una  Inoltre  è  un  galeotto ,  un  uomo  già  condannato  per  avere 
‘Azione  religiosa.  Ogni  setta  (molto  numerose  essendo  nella  sparso  sangue,  e  perciò  un  individuo  al  quale  si  possono  ra- 
bran  Bretagna)  aveva  la  sua  scuola  o  le  sue  scuole  che,  es-l  gionevolmente  attribuire  disposizioni  criminose.  E  chiaro  che 
SNo  destinate  all’uso  di  una  confessione  religiosa  determi- 1  egli  non  può  aver  avuto  nulla  di  comune  col  recente  incre- 
pata>  furono  chiamate  confessionali,  o  denominational  schools.  mento  del  fanatismo,  essendo  stato  condannato  nel  67  e  tro- 
.ln°ra  tutti  i  tentativi  diretti  a  stabilire  col  mezzo  di  soscri-  vandosi  nelle  isole  Andaman  dal  69  in  poi.  11  suo  delitto  fu 
!°ni  un  sistema  d’istruzione  primaria  non  confessionale,  os-  probabilmente  la  vendetta  di  un  bandito  feroce,  il  quale  colse 
!a.Un denominational ,  cioè  senza  riguardo  alla  differenza  del  l’opportunità  offertagli  per  avere  tra  le  mani  il  governatore 
lo>  non  sortirono  alcun  esito.  Questo  sistema  d’insegna-  che  lo  fece  deportare.  Certo,  sono  necessarie  precauzioni 
I  e|U°  popolare,  fondato  sulla  carità  privata,  era  divenuto  a  contro  gli  assassini,  perchè  un  delitto  di  questo  genere  ne 
jj  ! »°  andare  di  una  manifesta  insufficienza  e  più  non  cor-  tira  altri.  Ma  non  crediamo  vi  sia  alcuna  ragione  per  ritenere 
sP°ndeva  in  veruna  maniera  ai  bisogni  del  nostro  tempo,  che  l’assassinio  presente  abbia  verun  rapporto  colla  politica, 

.  Ndo  ora  riconosciuta  la  necessità  d’impartire  a  tutti  i  figli  o  indichi  un’agitazione  generale  del  fanatismo  musulmano  ». 

1  Popolo  l’istruzione  elementare.  Alla  Camera  dei  Comuni,  seduta  del  43  febbrajo,  si  discorse 

Quindi  è  che  nell’Inghilterra  sorse  a  tal  riguardo  un  mo-  del  trattato  col  quale  i  Paesi  Bassi  cedettero  all  Inghilterra 
p  Iì0e.nto  animato  che  assunse  le  proporzioni  di  un’agitazione  i  possessi  di  Elmina  in  Africa.  L’Aytoun  si  dolse  che  questi 
pr‘ltlCa  e  religiosa.  Due  grandi  partiti  si  formarono,  uno  rap-  trattati  possano  conchiudersi  senza  l'avviso  del  Parlamento. 
dJpNato  dalla  cosi  detta  Lega  di  educazione  nazionale,  l’altro  L’Osborne  disse  di  sapere  che  il  gabinetto  dell  Aja  aveva  chie- 
Celt  0ne  Per  l’insegnamento  popolare;  quella  ha  il  suo  sto  al  Governo  inglese  un  intervento  armato  per  effettuare 
zi0  r°  a  Birmingham,  questa  a  Manchester.  Le  due  associa-  la  cessione.  Huguessen  ,  sottosegretario  di  Stato  nel  mini- 
(p ni  miravano,  almeno  apparentemente,  alla  stessa  meta,  stero  dell'Interno ,  in  nome  del  Governo  inglese ,  segnalò  i 
8c  c°n  mezzi  molto  diversi.  La  Lega  domandava  anzitutto  vantaggi  del  trattato,  insistendo  sulla  maggior  efficacia  con 
Hat!  ,.daBe  quali  fosse  per  un  atto  del  Parlamento  allonta-  cui  potrà  la  Gran  Bretagna  reprimere  la  tratta  dei  neri, 
ip  ^/'istruzione  confessionale;  in  luogo  di  scuole  libere,  Del  resto  il  Governo  dichiarò  che  non  adopererebbe  la  forza, 
w  enute  col  mezzo  di  oblazioni,  alle  quali  i  fanciulli  potè-  Nella  medesima  seduta  il  Dixon  chiese  al  sottosegretario  di 
l’istii’  °.non»  assistere  a  loro  talento,  la  Lega  desiderava  che  Stato  per  gli  affari  esteri,  se  il  Governo  delle  isole  Fiji  fosse 
dei  r  ,.ione  delle  scuole,  il  loro  mantenimento  e  la  presenza  stato  riconosciuto  dal  Governo  della  regina.  Lord  Enfield 
l’On*  1  fosser<>  dichiarati  obbligatorii.  Su  tutti  questi  punti  rispose  che  i  governatori  nell’Australia  ricevettero  istruzioni 
%  °ne  era  disaccordo  colla  Lega,  la  quale  non  chiedeva  particolari ,  per  cui  debbono  contenersi  col  Governo  delle 
opi;na  riforma  del  sistema  presente.  Ora,  tra  queste  due  isole  Fiji  come  con  un  Governo  di  fatto  ,  senza  riconoscerlo 
sPee!0nLCotanto  divergenti,  la  legge  del  4870  stabili  una  officialmente. 

sCUole  ^  transazione.  Dessa  infatti  lasciò  sussistere  le  antiche  In  quel  torno  fu  pubblicato  il  proclama  reale  che  prescri- 
e  :  e  Private,  fondate  col  mezzo  di  contribuzioni  volontarie,  vevapel27  febbrajo  la  celebrazione  del  rendimento  di  grazie, 
blic!0  lre  non  allontanò  l’istruzione  confessionale  dal  pub-  indicando  quel  giorno  come  festa  nazionale.  A’  termini  della 
Pei  rilevamento •  ma,  nello  stesso  tempo,  prescrisse  che  legge  sui  giorni  festivi,  la  Banca  d’Inghilterra  e  tutte  quelle 
Ni?Slrelti  ove  non  esistono  scuole,  o  vi  sono  insufficienti,  della  metropoli  sarebbero  chiuse.  Fu  pure  pubblicato  il  pro- 
Cotnmer°  f°ndate  scuole  pubbliche  sotto  la  sorveglianza  di  clama  reale  che  convocava  ì  pari  di  Scozia  a  Holy-Mood- 
n,ede>0ni  scolastiche  chiamate  school-boards  ;  che  nelle  House,  a  Edimborgo  ,  pel  7  marzo,  a  fine  dl  nom,nare L.un 
aPpart  e  non  s’insegnasse  alcun  catechismo  o  forrnolario  nuovo  pari  di  Scozia  in  surrogazione  di  lord  \\ alter  di  Ko- 
NoL  nenle  a  un  culto  o  chiesa  particolare;  che  tutte  le  altre  ningsby  conte  di  Keille  ,  defunto.  La  Camera  dei  Comuni 
dallo  V°sì  anglicane  come  dissidenti,  non  potessero  essere  nella  tornata  del  22  febbrajo  deliberò  di  non  ammettere  alla 
siWat0  Assidiate  se  non  a  condizione  che  nessun  figlio  seconda  lettura  il  bill  sui  lramways  di  Manchester.  Quindi 
alla  Vf  ,Uo  a  frequentare  un  insegnamento  religioso  contrario  il  Cochrane  annunziò  un’interpellanza  eh  egli  muoverebbe  al 
Nii!  °ntà  de’  suoi  genitori.  Tale  istruzione  verrebbe  im-  Governo  per  sapere  se  avesse  ricevuto  qualche  comunica¬ 
rla  ^  princiP'o  o  sulla  fine  del  tempo  consecrato  alla  zione  per  parte  dei  Governi  esteri  relativamente  alla  Società 
la  v£  ,  maniera  che  uno  scuolaro  potesse,  quando  tale  è  dell  'Internazionale.  Il  Ryland  chiese  poscia  al  sottosegre- 
Ng:  nlà  espressa  dai  genitori,  non  assistere  alla  lezione  tario  di  Stato  pel  dicastero  degli  affari  esteri  se  credesse 
derivana!enza  ciò  perdere  alcuno  degli  altri  vantaggi  che  conveniente  di  notificare  alla  Camera  la  cifra  totale  delle 
Nvi  !-dal  frequentare  la  scuola.  Di  più,  gl’ispettori  gover-  somme  spese  in  telegrammi ,  solo  per  le  trattative  concer- 
W  quali  anche  queste  scuole  hanno  ad  essere  sempre  nenti  il  trattato  di  Washington.  Lord  Enfield  rispose  che  la 
S(W  000  hanno  B  diritto  di  esaminare  gli  scolari  sull’in-  somma  totale  di  tali  spese  ascendeva  alla  cifra  di  i2 1 1  lire 
X Nto  ent,°  religioso,  e  nelle  loro  note  non  devono  tenerne  sterline  ,  13  se.  e  6  d.  (lire  italiane  481,9-11).  In  questa 
y  ‘  medesima  seduta  venne  continuata  la  discussione  sul  bilancio 

S?  Nssinio  di  lord  Mayo.  Altri  particolari  parlameli-  dell’esercito.  Il  Cardwell,  parlando  in  nome  del  Comitato  , 
§*verna, 11  Tì'nes,  discorrendo  dell’assassinio  di  lord  Mayo,  disse  che  questo  era  unanimemente  d’avviso  essere  I  esercito 
Slitto  fl°re  dell’lndia,  avvenuto  nel  febbrajo  ,  chiese  se  il  indispensabile  per  la  sicurezza  del  paese,  ed  essere  conve- 
IOSSe  stato  la  conseguenza  di  vendetta  personale,  op-  niente  il  combinare  le  varie  forze  che  lo  compongono,  a 
ai.l’Encicz..  rop.  itaì.  Voi*  VII. 
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di  formarne  un  complesso  armonico  e  potente.  Il  Comitato 
non  credette  necessario  di  ricorrere  al  servizio  obbligatorio; 
bastargli  che  sia  abolita  la  venalità  dei  gradi  militari ,  e  che 
la  milizia  ed  i  corpi  dei  volontarii  venissero  sottratti  al  sin¬ 
dacato  dei  lords  luogotenenti.  Soggiunse  che  l’economia  fatta 
fu  di  oltre  un  milione  senza  che  l’effettivo  ne  rimanesse 
diminuito  di  un  solo  uomo  ;  economia  che  sarebbe  stata 
assai  maggiore  se  la  prosperità  del  paese,  facendo  crescere  i 
prezzi  di  tutte  le  cose,  non  avesse  costretto  l’esercito  a  spese 
maggiori.  L’Inghilterra  possiede  presentemente  un  esercito 
effettivo  assai  maggiore  di  quello  che  soleva  tenere  in  piedi 
in  tempo  di  pace  ,  non  perchè  sia  cresciuto  il  numero  dei 
soldati,  ma  perché  in  momenti  di  generale  sconvolgimento 
parve  necessario  di  trasportare  in  Inghilterra  ,  per  la  difesa 
delle  coste ,  una  parte  delle  truppe  che  prima  erano  nelle 
colonie.  Tale  disposizione  non  recò  alcun  danno  a  queste  ul¬ 
time;  ché  anzi  non  fece  che  rialzare  gli  animi  alla  difesa  di 
sé  e  per  sé.  Le  forze  della  riserva,  secondo  i  nuovi  principii 
praticati  nell’arruolamento  per  un  servizio  di  breve  durata  , 
sommarono  a  7000  uomini ,  e  nel  bilancio  dell’anno  si  prò 
pose  di  portarle  a  10,000  uomini.  Il  Cardwell  toccò  quindi 
parecchi  altri  particolari  concernenti  i  varii  corpi  della  mi¬ 
lizia.  Annunziò  inoltre  che  verrebbero  istituiti  campi  d’istru¬ 
zione  nelle  contee  settentrionali ,  oltre  un  altro  nella  metro¬ 
poli,  per  tutti  i  corpi  dei  paesi  vicini. 

La  festa  nazionale  del  rendimento  di  grazie  celebrata  a 
Londra  nel  giorno  27  febbrajo  per  la  guarigione  del  principe 
di  Galles  riuscì  brillantissima.  La  regina  ,  il  principe  e  la 
principessa  di  Galles ,  i  loro  figli  e  altri  membri  della  fami¬ 
glia  reale  vi  assistevano.  Una  moltitudine  compatta  di  po¬ 
polo  stava  affollata  attorno  al  Buckingham-Palace,  aspettando 
l’uscita  della  regina  e  il  reale  corteggio  ,  che  fu  entusiasti¬ 
camente  salutato  dalla  folla.  Allorquando  la  regina  giunse 
alla  cattedrale ,  il  suo  arrivo  fu  annunziato  dalle  salve  del¬ 
l’artiglieria  del  Parco.  Il  principe  di  Galles  vestiva  la  divisa 
di  maresciallo  di  campo;  anche  gli  altri  principi  erano  in 
uniforme.  Dopo  che  fu  cantato  l’inno  ambrosiano  da  una 
orchestra  numerosissima  ,  il  vescovo  di  Londra  diede  la  be¬ 
nedizione  ,  e  poscia  i  cannoni  della  Torre  e  del  Parco  an¬ 
nunziavano  il  termine  della  cerimonia.  Grande  l’entusiasmo 
della  popolazione  cosi  all’andata  come  al  ritorno  del  corteggio 
reale. 

Ecco  il  riassunto  del  disegno  di  legge  presentato  dal  mi¬ 
nistro  Cardwell  alla  Camera  dei  Comuni ,  relativo  al  riordi¬ 
namento  dell’esercito.  Il  Governo  intende  anzitutto  di  man¬ 
tenere  nelle  isole  del  Regno  Unito  un  esercito  di  difesa  ,  il 
quale  sia  forte  abbastanza ,  anche  rispetto  alle  truppe  del 
continente.  I  soldati  regolari  ascendono  alla  cifra  di  133,000 
e  il  Governo  viene  concentrandoli  nell’interno.  Le  riserve 
agguerrite  e  disciplinate  contano  35,000  uomini,  e  la  mi¬ 
lizia  ne  conta  effettivamente  112,000.  Complessivamente  il 
Governo  può  disporre  di  un  esercito  difensivo  di  300,000  uo¬ 
mini  perfettamente  disciplinati,  istruiti  e  forniti  di  buoni  uf¬ 
ficiali  ;  esercito  appoggiato  da  140,000  volontarii  cbe,  per  la 
loro  istruzione,  possono  essere  fusi  nei  reggimenti  di  linea, 
quando  la  necessità  lo  richieda  ;  cosi  che  l’Inghilterra ,  con 
queste  truppe  ,  coi  soldati  di  marina ,  cogli  ufficiali  e  soldati 
in  ritiro,  potrà,  nel  caso  di  un’invasione,  fare  assegnamento 
sopra  un  mezzo  milione  di  uomini  disciplinati  da  opporre  al 
nemico;  forza  che,  appoggiata  da  una  popolazione  general¬ 
mente  esercitata  alle  armi  pel  corso  di  uo  anno ,  deve  esser 
tale  da  rendere  impossibile  un’invasione  ,  anzi  l’idea  sola  di 
un’invasione.  Della  forza  suddetta  140,000  uomini  dovranno 
servire  fuori  del  paese.  La  durata  del  servizio  militare  é  di 


un  triennio,  termine  moderato  e  tale  da  agevolare  il  cornpi 
mento  del  numero  richiesto  di  reclute.  Frattanto  gli  uffi^ 
dopo  l’abolizione  della  compera  dei  gradi ,  lungi  dal  dis^ 
tare  in  massa,  si  rendono  viepiù  degni  del  loro  ufficio 
quentando  le  grandi  scuole  d’istruzione.  Le  nove  gran , 
divisioni  militari  vengono  suddivise  in  sessantasei  distre 
militari,  i  quali  formeranno  altrettanti  nuclei  pel  reclutamen  ’ 
Nel  pomeriggio  del  28  febbrajo  1872,  mentre  la 
ritornava  in  carrozza  al  palazzo  di  Buekingham ,  avvenne 
incidente  tale  da  provocare  allarme  c  mdegnazione  ,  c 
fortunatamente  riuscì  innocuo.  11  corteggio  reale  era  g'y 
trato  nel  palazzo,  sulle  quattro  e  mezzo,  per  la  porta  set 
trionale  e  attraversava  il  cortile  interno.  Una  folla  numer 
stava  riunita  davanti  al  palazzo  per  vedere  la  regin8  >  ® 
applaudì  quando  S.  M.  comparve  ,  accompagnata  da 
Churchill  e  scortata  sempre  dal  maggior  generale  Hard 
e  da  lord  Fitzroy.  Mentre  la  regina  stava  per  disccn 
ecco  ad  un  tratto  affacciarsele  un  giovine  allo  sportello 
carrozza  ,  tenendo  una  carta  in  una  mano  e  neH’altra  ^ 
pistola.  Dapprima  egli  si  era  rivolto  a  lady  Churchill.  8Cjje[, 
biandola  probabilmente  per  la  regina;  ma,  avveduto81  • 
l’errore,  stava  per  recarsi  dall’altro  lato,  quando  gli  ®cU 
e  i  domestici  della  regina  lo  consegnarono  a  un  f°^ce'  pj. 
il  giovane  fu  subito  arrestato  e  disarmato  ;  esaminai 
stola,  fu  trovata  scarica,  vecchia,  con  grilletto  e  canna  g0 
e  con  entro  un  pezzo  di  cencio  rosso.  Gli  fu  trovato  ^ 
un  coltello:  la  carta  ch'egli  aveva  presentata  era  una  j^ne 
zione  scritta  in  pergamena ,  ove  si  chiedeva  la  bhera  a(. 
dei  prigionieri  feniani.  Venne  immediatamente  condo  ■ 
l’ufficio  di  polizia  di  King-street ,  ove  dichiarò  di  3f- 

Arturo  O’Connor,  di  avere  diciassette  anni  e  di  essere  |,Jri  ; 
zone  dei  signori  Livett  e  Franks,  fabbricanti  d’olii  e  co^ 
soggiunse  che  abitava  coi  proprii  genitori  al  n°  4  Hhufd  jj 
Houndsdish.  Dichiarò  inoltre  di  aver  comperato  la  HlS njpote 
una  bottega  del  Blackman-street-Borough  e  di  essere 
del  defunto  Feargus  O’Gonnor.  La  pistola,  a  richi®8^^ 
Gladstone,  fu  portata  alla  Camera  dei  Comuni,  Per  ^joo* 
il  ministro  in  grado  di  rispondere  alle  ansiose  interrogai, 
relativamente  allo  stato  della  pistola,  se  realrnente  o^erai 
fosse  o  vuota.  Nella  sera  stessa  si  tenne  un  meeting  •  p6r 
nella  Surrey  Chapel ,  dove  fu  approvata  una  r'80*|lZ!t°entat0‘ 
esprimere  il  sentimento  di  indignazione  contro  • 8  ^  feb" 
Il  Gladstone  ricevette  dalla  regina  una  lettera  del 
brajo  dal  palazzo  di  Buekingham,  colla  quale  SA 
quanto  apprezzasse  le  dimostrazioni  colle  quali  m  .  ^oi 
dalla  popolazione  il  27  febbrajo,  tanto  S.  M.  quan  °za  gHa 
figliuoli.  La  regina  espresse  perciò  la  sua  riconosco  ^ 
nazione,  e  soggiunse  che  la  famiglia  reale  non  di®8 
giammai  tale  giornata.  rZo ,  a‘ 

La  Camera  dei  Comuni ,  nella  tornata  del  25  p,r 
ridusse  in  comitato  privato  per  esaminare  il  hila  ntesl 

sentalo  dal  cancelliere  dello  Scacchiere.  Ordinari  ^  ^ 
esamina  un  bilancio  confrontando  le  previsioni  'a, 0  aflC°r3 
sultamenti,  ma  ora  ciò  non  era  possibile,  non  essen  .  &c' 
terminato.  Il  risultato  generale  fu  il  seguente:  >  cr  jnava. 
cordati  per  tutti  gli  esercizii  durante  l’annata  che  n0di 

ascendevano  a  72,736,000  lire  sterline.  Le  spese  r|jn6‘ 

lire  71 ,720,000.  Restavano  adunque  1 ,016,000  l're  ^  pr8' 
Le  imposte  produssero  74,535,000  lire,  oltrepassani  jm8  ; 
visioni  del  bilancio,  e  l’eccedente  fu  di  2,220,000^.  ^  iifl 
la  qual  cosa  porge  un  sopravanzo  di  2,815,000,  cjvil6‘ 
milione  é  dovuto  a  una  riduzione  di  spese  nel  serviz 
Fu  segnalato  un  notevole  aumento  nei  risultati  dai  ^^a 
gana.  Anche  i  dazii  sui  vini  dettero  aumento,  e  se 
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^ l’anno  1873  un  introito  di  1,800,000  lire  sterline,  cifra  dispaccio  del  Fish  colla  data  del  16  aprile;  ma  quantunque 
j  e  quaglierebbe  il  totale  delle  imposte  sui  vini  prima  che  il  dispaccio  ,  giudicandone  dal  suo  tenore,  nulla  contenesse 
e dette  imposte  fossero  diminuite.  che  indicasse  lo  scioglimento  della  vertenza,  tuttavia  il  Go- 

jyAl  principio  di  aprile  avvenne  il  festevole  ricevimento  del  verno  della  regina  sperava  che  il  litigio  avrebbe  termine  con 
•lsraeli  a  Manchester  dai  rappresentanti  delle  varie  Società  soddisfazione  di  ambe  le  parti.  Lord  Granville  ringraziò  la 
c°nservatrici  e  costituzionali  sparse  nel  Lancashire.  La  festa  Camera  Alta  pel  contegno  circospetto  da  lei  serbato,  e  spera 
puì  nella  sala  da  ballo  de’  Giardini  di  Pomona  ,  alfestre-  che  la  Camera  continuerebbe  a  mantenerlo.  La  Camera  dei 
Jj11^  della  città,  chè  la  pioggia  impedì  si  facesse  a  cielo  sco-  Comuni,  nella  tornata  dello  stesso  giorno,  dopo  la  discus- 
erto-  La  deputazione  rappresentava  circa  trecento  Società  sione  seguita  in  comitato,  si  radunò  nuovamente  in  seduta 
C°nservatrici  locali  (Associazioni  costituzionali,  Logge  oran-  pubblica  per  udire  la  relazione  sul  bill  relativo  al  voto  se- 
gls te>  ecc.),  ciascuna  accompagnata  dal  suo  corpo  di  musica  greto,  dalla  quale  risulta  che  desso  provò  varii  progressi  e- 
a"e  sue  bandiere.  Nonostante  che  la  strada  dei  Giardini  modificazioni.il  bill  relativo  alle  assemblee  illegali  in  Irlanda 
l‘  jVnona,  lunga  due  miglia,  fosse  tutta  fangosa,  era  affol-  fu  quindi  presentato  per  la  seconda  lettura,  e  provocò  una 
l^sima  di  gente.  La  sala  era  elegantemente  addobbata  e  discussione  animata  ,  nella  quale  il  marchese  di  Hartington, 
di  bandiere.  La  musica  suonava  a  intervalli  l’inno  luogotenente  governatore  dell’lrlanda,  combattè  il  disegno  di 
fonale  Rule  Britannia  e  altre  arie  patriottiche.  Quando  il  legge,  che  venne  appoggiato  vivamente  dal  signor  Butt.  Si 

10  '  comparve  nella  sala  ,  accompagnato  dal  Callendér ,  venne  ai  voli ,  e  la  seconda  lettura  di  questo  bùi  fu  respinta 

jj  acc°lse  un  uragano  di  acclamazioni.  Le  dimostrazioni  con-  da  145  voti  contro  27.  E  nella  seduta  del  3  il  Goldschmid 

JUar°no  ancora  per  qualche  tempo  ;  la  musica  ripetè  l’inno  chiamò  l’attenzione  della  Camera  sui  ritardi  frapposti  nel 

^  Zl°nale  ;  quindi,  dopo  che  i  delegati  delle  associazioni  eb-  compiere  il  monumento  destinato  a  perpetuare  la  memoria 
n®r°  Presentato  i  *  loro  indirizzi ,  il  Disraeli  disse:  Signori ,  del  duca  di  Wellington;  e  chiese  che  il  presidente  del 
4  n  venni  qui  oggi  per  pronunziare  un  discorso ,  e,  quando  Consiglio  delle  opere  e  dei  monumenti  pubblici  presentasse 
|jj|  '0  ne  avessi  avuto  l’intenzione,  non  mi  sarebbe  possi-  tutti  i  documenti  relativi  a  tale  affare.  Il  cancelliere  dello 
ter!  ^  farrai  ascoltare  in  una  sala  cosi  vasta.  Ma  in  pari  Scacchiere  rispose  che  a  questo  monumento  era  rivolta 

,i  Po  mi  è  impossibile  di  allontanarmi  da  voi  senza  espri-  la  sollecitudine  del  Governo,  e  che,  dopo  le  disposizioni 

c  rvi ]a  mia.  riconoscenza  pel  segnalato  onore  che  mi  avete  prese  da  quest’ultimo,  l’opera  verrebbe  terminata  in  due 
Ha  erito,  e  per  essere  stato  oggi  testimene  di  un  fatto  ri-  anni  e  mezzo;  e  sarà  certamente  un  capolavoro  di  squisita 
dicevolissimo,  forse  unico  nella  vita  politica  di  un. uomo  bellezza. 

11  Allorquando  voi  perla  prima  volta  mi  avete  espresso  Nella  tornata  del  13  maggio  il  Gladstone  dichiarò  alla 
ll0;;slro  desiderio  di  vedermi ,  provai  una  certa  esitazione,  Camera  dei  Comuni  che  nella  questione  dell’^/afcama  {vedi) 
le  P^chè  mi  venisse  meno  la  fiducia  nella  vostra  benevo-  il  contegno  assunto  dal  Governo  rispetto  alle  domande  del 
ver  a  ’  ma  perchè  io  non  ho  mai  imposto  la  mia  presenza  a  gabinetto  di  Washington  relative  ai  danni  indiretti  era  chia- 
ad  n  feeling  de’  miei  concittadini,  salvo  ch’io  fossi  legato  ramente  indicato  nel  dispaccio  inglese  del  3  febbrajo ,  col 
staC'  da  rapporti  locali  e  che ,  per  certe  particolari  circo-  quale  si  affermò  che  la  domanda  dei  danni  indiretti  non  era 
HipuC»  '°  potessi  essere  purgato  dal  rimprovero  d’irapadro-  prevista  dal  trattato.  11  Fish  ,  in  risposta  agli  argomenti 
espo  lnuli*raer)te  della  loro  attenzione  ».  Quindi,  dopo  aver  esposti  da  lord  Granville  nel  dispaccio  del  20  aprile,  indi- 
tajjj Sto  *e  ragioni  che  lo  indussero  a  tenere  l’invito  dei  cit-  rizzò  a  Londra  un  altro  dispaccio  ,  col  quale  diceva  essere 
fileni '  Manchester,  soggiunse:  «  Signori,  nelle  ultime  d’avviso  che  la  questione  doveva  essere  interamente  risolta 
diin00,li  ferali  la  contea  di  Lancastro  si  distinse  per  una  dal  tribunale  degli  arbitri  a  Ginevra.  Nell’intervallo ,  il  ga¬ 
lla  ì’lrazi°ne  in  favore  dei  principii  conservatori ,  la  quale  binetto  di  Londra  aveva  ricevuto  una  comunicazione  con  cui 
reV(?sl«nuto  i  mjej  Colleghi  e  me ,  di  fronte  ad  una  conside-  si  proponeva  uno  scambio  di  note  in  cui  i  due  Governi  si 
dra  *e  Sc°nGtta.  In  primo  luogo  noi  abbiamo  giudicato  che  esponessero  reciprocamente  le  proprie  opinioni  e  le  condi¬ 
vo!  ?  gran  che  l’avere  acquistato  la  fiducia  di  uomini  quali  zioni  alle  quali  le  due  potenze  consentirebbero  a  sottoporre 
Cesso te  ;  in  secondo  luogo  noi  crediamo  che  il  buon  sue-  agli  arbitri  i  loro  rispettivi  memoriali.  Il  Governo  britannico 
il  pr°e  del  Uncashire  in  politica  sia,  come  fu  in  altre  materie,  esaminò  poscia  tale  proposta  e  rese  nota  la  sua  decisione  al 
in  ta|  1 rsore  di  un  avvenire  trionfante.  Punto  non  dubito  che  Governo  americano  in  termini  che  potevano  servir  di  base 
triie  Occasione  voi  mi  terrete  per  iscusato  se  restringo  le  a  ulteriori  trattative.  Nella  mattina  del  20,  soggiunse  il  mi¬ 
la  °S8ervazioni  all’espressione  della  mia  riconoscenza  per  nistro,  il  generale  Schenk  avvisò  lord  Granville  che  il  gene* 
teie;ne;°sità  e  cordialità  con  cui  mi  avete  accolto.  Permei-  rate  Grant  era  disposto  ad  entrare  nell’ordine  d’idee  proposte 

ringraziarvene,  e  credete  che  io  conserverò  sempre  dall’Inghilterra.  L’avere  il  presidente  Grant  comunicato  la 
el’indiarChÌVii  de*la  mia  casa  »  lra  *  documenti  più  preziosi ,  sua  intenzione  al  Senato  equivaleva  ad  un’accettazione  della 
i  Czi  c^e  ora  h°  ricevuti ,  e  che  esprimono  l’opinione  proposta  per  parte  del  Grant.  Il  Senato  americano  esaminò 
larii  e  ,le  clas&i  della  città  e  della  campagna ,  dei  proprie-  in  Gomitato  segreto  la  proposta  del  Governo  britannico.  Il 
SlrnPat'  degli  artigiani  d’ogni  grado.  È  un  tale  attestato  di  Gladstone  conchiuse  pregando  la  Camera  affinchè ,  rimpetto 

P.Cfheb  a 

a  sostenere  ogni  uomo  politico  nella  vita  al  presente  stato  della  vertenza,  si  astenesse  da  ogni  di- 
V  ed  è  la  miglior  ricompensa  degli  sforzi  che  posso  scussione.  Il  Disraeli  appoggiò  la  domanda,  esprimendo  la 
a,icceg  •  VOslro  onore  o  per  la  vostra  prosperità  ».  Nel  giorno  speranza  che  i  negoziati  riuscirebbero  ad  un  accomodamento 
delie  SVo.»  4  aprile,  il  Disraeli  pronunziò  davanti  ai  delegati  pacifico  ed  onorevole.  In  questa  medesima  tornata  lord  En- 
*Vee  yC‘età  conservatrici  del  Lancashire  ,  radunati  nella  |  fìeld,  rispondendo  ad  un’interrogazione  del  Gilpin,  disse  che 
V|  ye  Hall,  un  lungo  discorso  politico.  l’Inghilterra  si  era  ndirizzata  alla  Germania,  alla  Francia, 

ultimi  due  mesi  del  primo  semestre  dell'anno  all’America  e  al  Portogallo,  per  interpellanze  sulla  migliore 
Nip.twd  Granville,  nella  seduta  del  2  maggio,  an-  maniera  di  mettere  in  pratica  le  raccomandazioni  della  Ca- 
n*str°  i!la  Camera  dei  Lords  che  il  generale  Schenk ,  mi-  mera  dei  Comuni  relativamente  al  traffico  degli  schiavi  afri- 

An*erica,  gli  aveva  dato  lettura  e  rimesso  copia  del  llcani.  L’America  e  la  Francia  si  associavano  a  tali  raccontati- 
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dazioni.  La  Germania  era  disposta  a  secondare  l’Inghilterra 
sotto  certe  condizioni. 

Il  duca  di  Edimburgo  fu  nominato  socio  libero  della 
Compagnia  dei  pescivendoli  della  città  di  Londra ,  e  pre¬ 
siedè  il  banchetto  dato  a  suo  onore.  Vi  furono  pronunziati 
discorsi  dal  duca  di  Edimburgo,  dal  duca  di  Cambridge, 
dal  principe  Cristiano,  dal  lord  cancelliere,  dall’arcivescovo 
di  York,  dall’ambasciatore  di  Persia.  Fa  fatto  un  brindisi 
all’esercito  e  all’armata  ;  al  qual  brindisi  il  duca  di  Cam¬ 
bridge  disse:  «  In  questi  tempi  di  pace  la  Compagnia  con¬ 
sidera  l’esercito  e  la  marina  militare  come  corpi  utili,  che 
permettono  al  commercio  di  compiere  tranquillamente  e 
con  felice  successo  vaste  operazioni.  Tuttavia,  se  mai  sor¬ 
gessero  circostanze  diverse  dalle  presenti ,  le  truppe  di 
terra  e  di  mare  troverebbero  ancora  nei  mezzi  immensi 
della  Compagnia  un  appoggio  prezioso.  Faccia  Dio  che  tali 
circostanze  non  sorgano  giammai  ;  ma  se  sopravvenissero, 
ci  troverebbero  perfettamente  pronti  a  respingere  l’inva¬ 
sione  e  qualunque  altra  difficoltà  che  ci  si  parasse  davanti. 
Per  quanto  a  me  spetta  personalmente,  io  sono  tra  coloro 
che  giudicano  difficilissima  un’  invasione  del  nostro  paese. 
Dirò  di  più,  la  reputo  quasi  impossibile.  Ma ,  siccome  le 
cose  improbabili  sono  tuttavia  possibili ,  perciò  è  cosa  di  | 
essenziale  importanza  il  metterci  in  grado  di  difendere  il] 
paese.  È  una  considerazione  capitale  che  non  conviene  mai 
porre  in  dimenticanza.  L’esercito  e  l’armata  furono  sempre 
il  riflesso  della  nazione.  Se  lo  spirito  della  nazione  è  buono, 
possiamo  affermare  che  anche  quello  dei  due  servizii  di 
terra  e  di  mare  sarà  eziandio  eccellente.  L’Inglese  non  è 
per  indole  bellicoso,  ma,  all’opposto,  calmo  e  dolce,  e  ben 
deciso  di  non  lasciarsi  tórre  ciò  che  gli  appartiene.  L’in¬ 
glese  va  superbo  della  sua  patria  e  si  sforza  di  mante¬ 
nerla  nella  sua  presente  posizione.  Se  tale  è  il  sentimento 
delle  masse,  tale  è  pure  quello  degli  ufficiali  e  dei  gre¬ 
gari  dei  due  servizii.  Il  paese,  lo  spero,  sarà  di  loro  al¬ 
trettanto  orgoglioso  quanto  dessi  vanno  orgogliosi  del  paese. 
Finché  sussisterà  questo  duplice  sentimento,  questa  fortu¬ 
nata  armonia,  non  pavento  alcuna  novità,  e  poco  mi  curo 
di  quanto  potrà  avvenire.  Io,  socio  della  Compagnia  dei 
pescivendoli  e  comandante  in  capo  dell’esercito,  tengo  ri¬ 
volto  lo  sguardo  fiducioso  sull’avvenire  dell’Inghilterra , 
finché  sapremo  conservare  le  istituzioni  che  ci  hanno  fatti 
quali  siamo  e  che  ci  manterranno  nella  fortunata  nostra 
condizione  finché  saremo  fedeli  a  noi  stessi  ». 

Il  30.  maggio  ebbe  luogo  a  Londra  un  gran  banchetto 
per  protestare  contro  gli  oltraggi  e  le  persecuzioni  cui 
sono  fatti  segno  gl’  Israeliti  nella  Rumenia.  La  radunanza 
era  presieduta  dal  lord  mayor.  Vi  assistevano,  oltre  a  molto 
popolo,  veseovi,  membri  del  Parlaménto,  i  capi  delle  prin¬ 
cipali  case  bancarie  e  commerciali  della  capitale.  L’assem¬ 
blea  adottò  per  acclamazione  parecchie  risoluzioni  dirette 
a  protestare  contro  le  violenze  di  cui  gl’israeliti  sono  vittime 
nei  Principati  Danubiani,  ed  a  richiedere  in  favor  loro,  in¬ 
vocando  i  trattati,  una  più  efficace  protezione,  la  eguaglianza 
dei  diritti  civili  e  giuste  indennità  per  le  vittime.  Con  un’ul¬ 
tima  risoluzione  l’assemblea  ringraziò  il  Governo  inglese.per 
le  pratiche  da  questo  fatte  in  favore  degli  Ebrei,  e  lo  invitò  a 
procurarsi  la  cooperazione  delle  altre  potenze  per  un  inter¬ 
vento  diretto  ed  energico.  Il  giorno  7,  lord  Granville,  nel 
ricevere  una  deputazione  in  favore  degli  Israeliti  della  Ru¬ 
menia,  rispose  ch’egli  si  era  posto  in  comunicazione  colle  po¬ 
tenze  firmatarie,  e  che  la  Russia ,  la  quale  avea  ricusato 
precedentemente  di  unirsi  alle  rimostranze  collettive  di  alcune 
potenze,  non  ricusò  di  protestare  in  un  certo  limite. 


La  Camera  inglese  dei  Comuni,  nella 'seduta  del 
giugno,  si  formò  in  Comitato  per  discutere  il  sull  et  u 
cazione  in  Iscozia.  Sulla  clausola  65,  relativa  all’insegn ^ 
mento  religioso,  l’Anderson  propose  un  emendamento, 
retto  a  sopprimere  nelle  scuole  pubbliche  ogni  catechis 
o  formolario  delle  varie  chiese.  Il  quale  emendameli  > 
combattuto  dal  lord  advocate  e  da  altri,  sostenuto  dal  D,x°  ’ 
Crawford  e  Reed,  fu  respinto  da  250  voti  contro  130. 

Chiudiamo  la  presente  cronaca  col  recare  qualche  br 
del  discorso  che  il  Disraeli  disse  ,  la  sera  del  25  g111* 
1872,  nel  palazzo  di  cristallo,  in  occasione  di  un  banclie  ^ 
di  conservatori ,  cui  presero  parte  da  1300  persone, 
principii  della  libertà,  dell’ordine,  della  legge  e  della*  ,j 
gione  non  debbono  essere  affidati  alle  opinioni  indivi  ^ 
oppure  al  capriccio  ed  alle  passioni  delle  moltitudini»  ^ 
concretati  in  una  forma  permanente  ed  efficace.  Noi  ^ 
sociamo  alla  monarchia  le  idee  che  questa  rappreseli13’  ^ 
maestà  della  legge ,  V  amministrazione  della  giustiz'3^ 
fonte  delle  grazie  e  degli  onori.  Noi  sappiamo  che  i  P  ^ 
dello  Stato,  coi  privilegi  di  cui  godono,  formano  la 
garanzia  di  libertà  e  di  buon  governo.  Noi  crediamo^ 
il  sentimento  nazionale  può  soltanto  nutrirsi  manten 
una  Chiesa  stabilita,  e  che  nessuna  società  può  s0ste.je(j- 
senza  un  pubblico  riconoscimento  del  governo  ProVVl  jnj. 
ziale  del  mondo  e  della  futura  responsabilità  degli  u°  ^ 
Or  sono  appena  sei  mesi ,  l’avanguardia  del  liberal|S  ^ 
con  un  insolito  spirito  di  aggressione,  si  è  dichiara*3  ^ 
pubblicana,  ed  a  tal  fine  fece  un  appello  al  P°P0  ?’ r(ji. 
gnori,  qual  fu  la  risposta?  È  inutile  che  io  ve  la  r,c  |0 
Ancor  fresca  ne  é  la  memoria  nei  nostri  cuori.  H  P0^, 
inglese  ha  dimostrato,  in  modo  da  non  lasciare  alcun 
bio,  che  esso  è  disposto  a  sostenere  l’antica  monarcR1^ 
glese  ,  la  monarchia  costituzionale ,  limitata  dall  au 
coordinata  de’varii  poteri  del  regno,  ma  senz’altro  J  fl 
Ora ,  se  voi  considerate  lo  stato  della  pubblica  op1  ^ 
riguardo  a  questi  poteri  dello  Stato,  che  cosa  trovate  ^ 
Togliete  ad  esempio  la  Camera  dei  Lordi.  Questa  nte 
rante  il  regno  del  liberalismo  ,  attaccata  incessante3^,, 
ed  in  ogni  maniera.  La  sua  costituzione  fu  denu  j 

come  anomala,  la  sua  influenza  come  perniciosa  ; 111  j? 

fu  il  risultato  di  queste  continue  censure  di  quaran  ^ 
Che  il  popolo  inglese  si  é,  a  mio  parere,  convi  ^ 
una  seconda  Camera  è  necessaria  al  governo  costiW 
e  fra  tutte  le  istituzioni  politiche  è  la  più  dififici*e  ,j<a* 
servarsi  ;  onde  questo  popolo  si  mostrò  lieto  che ,  jn 
juto  di  un’  antica  e  celebre  storia ,  si  sia  svilupP^  cbe 
questo  paese  un’Assemblea  che  possiede  tutte  le  ^ 
un  Senato  può  possedere,  indipendenza,  grande  ,Lca,  e(! 
locale,  eloquenza,  tutti  gli  attributi  della  vita  P0*1  attacclb 
un’esperienza  che  nessuna  teoria  può  supplire.  G  1  oCCr 
del  liberalismo  contro  la  Camera  dei  Lordi  fin  °n  rn0  al^ 
sionati  specialmente  dai  pregiudizii  dei  liberali  in  0  è 
leggi  che  governano  la  proprietà  in  questo  Paes^’0ll 
mia  opinione  e  di  uomini  più  autorevoli  di  n,e»  ,  w* 
in  questo  paese  ma  in  altri  ,  che  la  libertà  del  ^  ^ 
terra  trae  la  sua  vita  specialmente  dal  modo  corneese  u3* 
lata  la  proprietà,  dal  fatto  che  vi  é  in  questo  Popoli6 
classe  di  persone  che  può  sfidare  ad  un  tempo  i  3 

le  plebi,  attorno  alla  quale  la  popolazione  può  riu^  col 

che  é  essenzialmente  patriotica  pel  suo  intimo  le^  va|efe 
suolo.  Per  raggiungere  l’altissimo  scopo  di  f3r  P  nell3 
i  principii  conservatori,  non  avete  da  confidare 
vostra  energia  e  nell’istinto  sublime  di  una  nazione;  vo*trl 
dovete  agire  come  se  tutto  dovesse  dipendere 
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aforzi  individuali.  Il  segreto  del  successo  é  nella  costanza 
propositi.  Andate  alle  vostre  case,  insegnate  queste 
^epità,  esse  saranno  ben  presto  impresse  nella  coscienza 
paese.  Tutti,  dai  più  potenti  ai  più  umili,  ci  possono 
e$sere  di  ajuto.  Agite  in  questo  senso  e  riuscirete  nel  vo- 
str°  intento.  Manterrete  il  vostro  paese  nella  sua  posizione 
Presente.  Ma  farete  di  più  ;  lascierete  ai  vostri  posteri  un 
Paese  libero,  prospero,  potente  e  glorioso  ». 

GIUTRY  Augusto  Giuseppe  ( biogr .).  —  Prete  dell’Oratorio 
molta  fama,  nato  in  Lilla  il  30  marzo  1805;  morto  in 
M°ntreux  il  6  febbrajo  1872.  Studiò  dapprima  matematiche 
®eGa  Scuola  politecnica  della  sua  città  natia,  frequentandola 
11  dal  25,  e  poscia  dedicossi  alla  teologia.  Nel  -41  fu  nomi¬ 
li0  direttore  del  collegio  Stanislao,  e  nel  46  professore 
e"a  Scuola  normale  superiore,  diretta  dal  Vacherot.  Per 
.  a‘a  ventura  inimicaronsi  i  due  valentuomini  tra  loro  nel  51, 

^  cu'  fu  pubblicato  dal  secondo  il  voi.  3°  della  Storia  cri- 
j*Ca  della  scuola  alessandrina,  opera  premiata  dall’Istituto. 

.e  °Pinioni  liberali  in  essa  predominanti  suscitarono  l’ira  del 
j-  er°>  ed  il  Gratry  vi  fece  la  sua  comparsa,  perchè  l’autore 
rj  es°nerato  dalla  direzione  affidatagli.  Ma  anch’egli  il  Gratry 
pnunciò,  l’anno  seguente,  alla  cattedra,  ed  unissi  all’abate 
®letot  pel  ristabilimento  dei  preti  dell’Oratorio.  Creato,  nel 
a  ’  vicario  generale  del  vescovo  di  Orléans,  diventò,  due 
J>n'  dopo,  professore  di  morale  nella  Sorbona,  e  nel  67, 
rjetl»bro  dell’Accademia  di  Francia,  in  cui  fu  solennemente 
Cevut0  nel  marzo  del  68,  in  sostituzione  al  defunto  Ba- 
*trnte*  ^ose  in  luce,  dal  55  al  57,  un  Corso  di  filosofia  in 
Co  »  la  Filosofia  del  Credo  nel  61  ;  e  dal  63  al  65  il 
^^entario  del  Vangelo  di  S.  Matteo;  e  successivamente 
Calre  °Pere,  che  procaeciarongli  grande  rinomanza,  provo- 
)e  e.nei  maggior  numero  da  quelle  del  Renan.  Le  molte  po- 
6  sostenute  per  coteste  sue  pubblicazioni  lo  trassero 
8j  Pre  più  ad  investigare  la  sostanza  morale  del  cristiane- 
^  staccandolo  dai  vecchiumi  scolastici.  Esci  quindi  nel 
ris/  su°  magnifico  lavoro  :  La  morale  et  la  loi  de  l'histoire , 
gijpato  nel  71.  Ribocca  d’idee  nobili  e  generose,  e  rende 
dem* 'a  a"°  SV>1UPP°  della  civiltà,  dichiarando  i  tempi  mo- 
a^Perle  loro  istituzioni  civili,  migliori  di  assai  degli 
perj  1  e  de’  medievici,  ed  aggiungendo  che  la  potenza  su- 
nasc°ree  ^  bellezza  dell’umana  società,  le  ricchezze  morali, 
aitrj°sle  ancora  nel  suo  avvenire,  non  possono  manifestarsi 
°he  mediante  il  lento,  difficile,  faticoso  e  cautis- 
Yepn  nQe^°do  della  vita  politica  sparsa  in  tutti,  ossia  del  go- 
De|  nazione  per  mezzo  della  nazione.  Abbandonò, 

pe|  i.  ’  j  Oratorio,  sentendosi  scosso  nell’intimo  dell  animo j 
ci|i0  yas'.rtl°  inflittogli  dal  superiore  in  occasione  del  Con- 
Mgr  ».  dicano.  Scrisse  le  tanto  celebri  lettere  in  proposito  a 
arcivescovo  di  Malines,  e  richiamò  l’atten- 
S°pr  dei  teologi  cattolici  più  illustri  sullo  spinoso  argomento. 
t)°Ve  C|^t°  da  grave  malattia,  dichiarò  in  Montreui,  il  25 
ConCli  Pe  che  accettava  di  buon  grado  i  decreti  del 
tutto  7.  ^at'C£mo,  intendendo  di  cancellare  dalle  sue  opere 
telici C'0  C^e  avesse  scritto  in  contrario.  Tutti  i  sinceri  cat- 
Vepa  J^sero  la  dichiarazione  dell’eminente  scrittore  con 

•  GflEp,  Sfazi0ne’ 

ìlggJ't'EY  Orazio  {biogr.).  —  Giornalista  americano,  nato 
^lia  (fn°  1811  'n  At?herst  (Nuovo  Hampshire)  da  una  fa- 
^ntrò  di*  °Perai  ;  morì  gli  ultimi  giorni  di  novembre  1872. 
IIÌOnt,  il'  ^  ann*  aPPrendista  presso  uno  stampatore  in  Ver- 
^e  anni ^Ua^e  Pubblicava  un  giornale  locale,  e  durante  cin- 
^0*  senza  lasciare  un  giorno  solo  i  lavori,  compì  la  sua 
*11  fermane’ aPPena  iniziata  nella  scuola  del  distretto.  Dotato 
Volontà  e  di  memoria  prodigiosa,  gli  riesci  di  ac¬ 


quistare  le  istruzioni  necessarie  ad  uom  politico.  Dopo  le  vi¬ 
cissitudini  inerenti  alla  professione  che  aveva  intrapresa,  si* 
vide  a  Nuova  York  possessore  d’un  piccolo  capitale,  col  quale 
lavorò  incessantemente  allo  stabilimento  della  stampa  a  buon 
mercato.  Vi  fondò  di  mano  in  mano  il  Morning  Post  (1833), 
il  New  Yorker  (1834-40)  che  acquistò  nella  contea  grande 
autorità  politica,  il  Lodg  Cabin,  e  finalmente  la  Tribune 
(1841),  organo  influente  dei  whigs,  al  quale  la  collabora¬ 
zione  di  scrittori  distinti  e  l’indipendenza  de’  suoi  principii 
diedero  immensa  popolarità.  La  Tribune ,  di  cui  l’edizione 
quotidiana  si  tirava  a  30,000  copie,  ebbe  due  edizioni  com-, 
pendiate  ,  una  bi-ebdomadaria ,  di  cui  se  ne  stamparono 
15,000  esemplari,  l’altra  ebdomadaria,  con  120,000.  Nel  48 
sedette  al  Congresso  ;  ma  non  pubblicò  nessun  libro,  comec¬ 
ché,  calcolati  tutti  i  suoi  articoli  scritti,  emerga  che  avreb¬ 
bero  potuto  formare  centocinquanta  volumi.  Dopo  la  riduzione 
dell’esercito  secessionista,  consigliò  ai  vincitori  la  modera¬ 
zione,  e  nel  giugno  1865  protestò  altamente  contro  la  messa 
in  giudizio  del  generale  Lee.  Non  ha  guari  eh  egli,  dopo  la 
rielezione  di  Grant,  ritornato  alla  direzione  del  giornale,  ne 
dava  l’annunzio  ai  proprii  lettori  con  un  articoletto  pieno  di 
brio,  che  non  faceva  certo  presagire  la  sua  prossima  fine. 

GREEN  Carlo  (biogr.).  —  11  decano  degli  aeronauti  in¬ 
glesi,  nato  intorno  al  1785;  mori  a  Londra  nel  maggio  del 
1870.  Dalla  sua  prima  ascensione,  che  data  dal  1821,  ben 
settecento  volte  era  salito  nell’ empireo,  con  varia  fortuna, 
la  qual  ragione  di  viaggiare  non  aveagli  punto  recato  nocu¬ 
mento  alcuno,  siccome  ne  fan  fede  i  suoi  ottantacinque  anni. 
Egli  accompagnava  l’amatore  Cochery,  il  quale  avea  inven¬ 
tato  un  paracadute,  che  sperimentò  in  una  maniera  al  tutto 
fatale  per  se  stesso.  11  27  settembre  1836,  in  un’ascensione 
fatta  al  Vaux-Hall  di  Londra,  Green  avea  sospeso  sotto  la  na¬ 
vicella  del  suo  aerostato  il  paracadute,  nel  quale  crasi  ada¬ 
giato  Cochery.  Montato  a  certa  altezza  il  globo,  questi  si 
lasciò  andare  col  paracadute  nello  spazio,  nel  quale  lo  sfor¬ 
tunato  aeronauta  perdette  la  vita.  11  Green  fece  in  compa¬ 
gnia  di  Monck,  Masson  e  Holland  la  traversata  da  Londra  al 
continente,  con  un  globo  di  forse  2500  metri  cubici,  col 
quale  gigantesco  aerostata  poteasi  dimorare  nel  vano  de’cieli 
per  quarantott’ore,  compiere  da  13  a  14  mila  chilometri, 
senza  prender  terra,  e  conseguentemente  traversare  l’O¬ 
ceano. 

GRILLPARZER  Francesco  (biogr.).  —  Poeta  drammatico 
tedesco,  nato  a  Vienna  il  25  gennajo  1791  ;  quivi  morto  il 
15  dello  stesso  mese  1872.  Era  occupato  in  un  modesto  im¬ 
piego  alla  cancelleria,  di  che  traea  miseramente  la  vita, 
quando  prese  a  scrivere  pel  teatro,  nel  1816,  un  primo  la¬ 
voro  titolato  Die  Ahnfrau  (l’Avola)  che  destò  l’ammirazione 
universale.  Sapho  (Saffo)  data  nel  19,  e  Das  Goldene  Fliess 
(il  Toson  d’oro)  nel  22,  piacquero  meno.  Cresciuto  nella  pub¬ 
blica  estimazione,  ebbe  nella  cancelleria  un  posto  più  distinto, 
e  nel  32  direttore  degli  archivii  :  nel  61  fu  nominato  a  vita 
membro  del  Reischrath  austriaco.  Scrisse  eziandio  tragedie 
istoriche  e  drammi  :  Fortuna  e  fine  di  re  Ottokar  ( Kaenig 
Otiokar's  ecc.)  ;  Mela  sina;  Un  servo  fedele  al  suo  padrone 
(Ein  treuer  Diener  ecc.);  /  flutti  dell'amore  e  del  mare 
(der  Meeres  ecc.)  ;  Il  sogno  della  vita  (der  Traum  ecc.)  ; 
e  varie  commedie,  tra  quali:  Guai  a  chi  mente  ( Wehe 
dem  ecc.)  ed  altre.  Tutte  le  sue  composizioni  lussureggiano 
di  elemento  lirico  e  di  forma  smagliante,  mentre  hanno  po¬ 
vertà  del  verace  spirito  tragico  e  comico.  Pare  scrivesse 
altre  due  tragedie:  Annibale  e  Rodolfo  II,  ed  una  raccolta 
di  sue  poesie  liberali  gli  procacciò  l’aura  popolare,  massime 
fra’ giovani,  e  poi  il  suo  poema:  Radetzki  (1848)  fu  accolto 
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con  immenso  favore  dal  popolo  austriaco,  che  gongolava 
nell’udire  le  geste  illustri  di  un  suo  maresciallo,  più  temuto 
che  temibile,  più  fortunato  che  sapiente,  forte  della  debo¬ 
lezza  e  grande  della  pusillità  de’ suoi  avversarii.  Vienna  con 
gran  pompa  celebrò,  il  21  gennajo  1871,  rottantesimo  anni¬ 
versario  del  suo  nazionale  poeta. 

GROENLANDIA  (interno  della)  (geogr.  e  stor.  contemp.). 
—  Ne  discorremmo  e  nell’#,  e  nel  voi.  vi  del  5.,  ed  ora 
aggiungeremo  il  risultato  finale  delle  varie  escursioni,  dalle 
quali  ricavasi  essere  tuttodì  l’interno  del  paese  affatto  sco- 
nosciuto-ed  inesplorabile,  perché  coperto  da  perpetui  ghiacci. 
Scoperta  nel  ix  secolo  da  un  esule  o  bandito  islandese  che 
appellavasi  Erico  Wikinger  il  Rosso  (non  Erico  Rauda,  come 
fu  stampato  per  isbaglio  nell’/?.),  per  più  di  settecento  anni, 
dopo  il  viaggio  del  primo  scopritore,  fu  colonizzata  sulla 
costa  meridionale  o  piuttosto  visitata  da  non  pochi  Islandesi 
e  Norvegi,  che  vi  esercitavano  la  pesca,  la  caccia  e  il  com¬ 
mercio.  Non  meno  di  tredici  vescovati  vi  si  stabilirono,  ed 
oggidì  ancora  i  massicci  e  rozzi  avanzi  di  chiese  e  villaggi 
attestano  chiaramente  quàle  e  quanto  fosse  ivi  il  campo  del¬ 
l’attività  colonizzatrice  degli  Scandinavi.  Navi  di  ogni  potenza 
marittima  d’Europa  girarono  per  circa  trecento  anni  intorno 
alle  sue  spiagge  o  per  esplorare  i  suoi  confini  settentrionali, 
o  per  afferrarne  l’incognita  spiaggia  orientale  ;  e  per  due 
secoli  successivi  fu  visitata  da  ogni  maniera  di  navi  di  varie 
nazioni  che  vi  pescavano  le  foche  e  le  balene,  finché  il  Go¬ 
verno  danese  vi  eresse,  sono  circa  cencinquant’anni,  varie sta: 
zioni  commerciali  sulla  costa  occidentale,  dalla  punta  S.  presso 
il  Capo  Farewell,  fino  al  74°  di  lat.  N.,  incaricando  del  buon 
andamento  del  commercio  alquanti  pubblici  ministri,  che 
sanno  trar  copioso  frutto  dagli  eventuali  loro  traffichi.  Da 
un  secolo  e  mezzo  non  mancarono  arditi  viaggiatori  che,  af¬ 
frontando  pericoli  e  patimenti  senza  numero,  tentarono  per¬ 
correre  quèlle  inospite  lande,  e  vuoisi  nominare  con  onore, 
nel  1 728,  il  maggiore  Ocean  ed  il  capitano  Landorff,  co¬ 
mandanti  danesi  di  un  forte  della  costa  groenlandica  E.  ;  nel 
1747  Dalager,  negoziante  danese;  nel  1821  l’inglese  Sco- 
reshy,  e  dal  1829  al  31  il  Graah;  nel  1830  Kielsen  ;  nel 
1860  Hayes  e  Rae  ;  e  nel  1867  gl’inglesi  Whymper  e 
Brown,  e  il  danese  Tegner. 

Dicemmo  delle  scoperte  di  Whymper  nel  succitato  volume 
del  S.  ;  ora  aggiungiamo  le  osservazioni  del  suo  compagno, 
Brown,  sull’interno  della  Groenlandia.  11  quale  crede  che 
la  regione  altro  non  sia  se  non  un’agglomerazione  d’isole, 
separate  le  une  dalle  altre  per  mezzo  di  profondi  canali  ;  ma 
congiunte  insieme  dal  lato  di  terra  mediante  la  grande  co¬ 
pertura  di  ghiaccio,  distesa  per  tutto  l’interno,  e  versante 
nel  mare  in  forma  di  ghiacciai  e  di  agghiacciate  montagne 
la  sua  soprabbondanza.  Vi  é  certamente  sotto  cotesto  ghiac¬ 
cio  il  fondo  terroso,  come  vi  é  sotto  la  superficie  del  mare, 
ma  non  se  ne  scorge  oggidì  la  più  piccola  traccia.  Passata 
la  corona  delle  isole,  si  ascende  ad  un  altipiano,  dove  l’oc¬ 
chio  nuli  altro  ravvisa  che  ghiaccio  ;  non  un  sassoliuo,  non 
un  indizio  di  vita  vegetale;  nulla  vi  si  ode  o  vede  di  vivo; 
ma  interminati  ghiacciai.  Le  montagne  che  il  Dalager  cre¬ 
dette  vedere  all  E, nella  parte  meridionale,  furono,  second’ogni 
probabilità,  quelle  della  costa  orientale,  e  non  già  montagne 
dell’interno,  dacché  in  tutti  gli  altri  luoghi,  in  cui  si  pe¬ 
netrò,  nulla  vi  è  sul  lontano  orizzonte  orientale  di  visibile 
che  ghiaccio.  Quanta  sia  la  sua  spessezza  non  è  possibile  de¬ 
terminare  ;  probabilmente  in  qualche  tratto  ve  n’ha  per  più 
centinaja  di  metri.  Sembra  che  non  vi  sieno  elevate  monta¬ 
gne,  e  quelle  che  dapprima  esistettero,  giacciono  ora  sepolte 
sotto  una  coperta  di  ghiaccio,  la  quale  per  le  nuove  nevate  ei 


per  la  poca  evaporazione  nel  gelato  interno  cresce  in  propor¬ 
zione  maggiore  di  quella  con  cui  diminuisce  per  lo  scemare  de) 
monti  di  ghiaccio.  Sulla  costa  orientale  non  vi  sono  torrenti 
di  montagne  di  ghiaccio,  e  ben  di  rado  se  ne  veggono  a 
qualche  distanza.  È  presumibile  che  il  grande  mare  di  ghia®' 
ciò  interno  scenda  dalla  costa  E.  alla  costa  0.  della  Groen¬ 
landia,  e  che  le  montagne  di  ghiaccio,  che  veggonsi  sulla 
costa  E.,  derivino  da  ghiacciai  locali  o  da  uno  insignificante 
scolo  della  grande  massa  di  ghiaccio  continentale.  Nè  vale 
addurre  l’esempio  delle  Alpi  e  di  altri  sistemi  di  montagna» 
in  cui  le  proporzioni  glaciali  sono  un  nonnulla  a  fronte  dell® 
groenlandiche.  Possiamo  raffigurarci  la  Groenlandia  come1)0 
grande  piatto  a  grandi  orli,  qua  e  là  rotti  e  frastagliati,  ri¬ 
pieno  di  ghiaccio  come  materia  tenace  in  esso  contenuta,  e» 
man  mano  espandesi,  e  va  ad  invadere  le  larghe  rotture  de 
medesimo,  che  rappresentano  la  serie  esterna  delle  isole- 
ghiaccio  interno  intanto  aumentasi  ogni  anno  per  l’accumu 
larsi  deile  nevi  durante  il  lunghissimo  inverno,  e  le  eruz>°0 
dell’orlo  sono  i  canali  e  le  valli,  in  cui  versarci  le  sopra 
bondanti  masse  di  ghiaccio,  ristabilendo  così  un  perfette  > 
vello  nel  mare  del  ghiaccio  interno.  La  mancanza  quindi 
una  elevazione  considerevole  sul  suolo  e  di  una  grande  ®a. 
tena  di  montagne  è  di  poca  entità  per  il  muovimene 
questa  o  di  qualsiasi  altra  grande  massa  di  ghiaccio  intera  » 
supposto  che  vi  cada  sempre  la  neve.  .  e 

Che  cosaé  dunque  la  Groenlandia?  Nelle  mappe  aPParlss() 
come  una  enorme  lingua  di  terra  pendente  dal  polo  N->  e 
ammettansi  le  grandi  proporzioni  della  projezione  di  M®rCja 
lore,  le  montagne  che  vi  disegna  di  quando  in  quando  ^ 
fantasia  di  qualche  geografo,  sono  immaginarie.  Da  P1 . 
cinquantanni  il  geografo  Gieseoke,  nella  Appendice  al  v,aj? 
gio  del  detto  Scoresby,  dopo  di  aver  dimorato  a  lungo  "egfl 
Groenlandia,  sostenne  la  opinione  su  esposta  deH’am11)3* 
d’isole,  riunite  dal  ghiaccio  ;  e  le  osservazioni  posteriori 
valorarono  siffatta  affermazione.  Il  Petermann  é  di  Paf® 
che  si  estenda  dessa,  in  linea  più  o  meno  interrotta,  , 
alla  Terra  di  Wrangel,*l  N.  dello  stretto  di  Bering.  Noi  d  ^ 
biarao  ammettere  la  stessa  opinione  senza  badar  Punt0.  j„ 
viaggiatori  Kane  e  Hayes,  i  quali  pretendono  che 
un  aperto  mare  polare,  congettura  destituita  di  base.  gef0 
dette  lunga  pezza  che  i  canali  della  costa  0.  traversa*  ^ 
intera  la  regione,  e  gli  Eschimesi  serbano  tuttodì  la  r 
zione  che  per  i  canali  della  costa  E.  giungessero  il 
da  costruzione  ed  anche  i  viaggiatori.  Oggigiorno  non  _ 
cosi,  e  siccome  tutti  i  canali  della  costa  0.  sono  ben  & 
sciuti,  gli  è  fuor  di  dubbio  che  lo  stesso  canale  Fr°nw  g0„ 
Giuseppe  vi  è  compreso  e  che,  quando  anche  non  S)aslgj  ga 
cor  raggiunto  il  termine  di  qualcuno  di  cotesti  canali,  ^ 
nondimeno  di  certo  che  finiscono  alla  fronte  gelata  ^gt6 
ghiacciajo.  Sebbene  non  sieno  congiunte  oggidì  le  do®  ^ 
da  una  via  d’acqua,  gli  é  ben  possibile  che  lo  sieno  sta  ^ 
tempo,  come  da  molti  tuttora  rammentasi  presso  il  10 
di  ghiaccio  di  Jakobshavn  ed  altrove  ;  ed  anche  ogg'p  ^ 
può  darsi  che  lo  sbocco  di  un  canale  non  sia  separa  .j0 
diante  la  terra  da  quello  di  un  altro.  Sorge  qui  ^  tfato 
se  si  possa  percorrere  tutto  il  paese.  Il  Brown,  anima®® 
dall’esperienza,  crede  che  si  può  attraversare  il 
terno  di  ghiaccio  coperto  di  neve,  ma  mettendosi  all  imp.  ^ 
nel  mese  di  maggio,  in  cui  la  temperatura  é  discreta,  ^ 
dinanzi  a  sé  tutta  la  state,  e  la  neve  non  si  è  pera»0  ^ e  si 
guata  dal  ghiaccio.  Inoltrandosi  nella  stagione  la  n  fi0(Pe 
.fonde,  e  riesce  impossibile  il  viaggiar  colle  s^tte’venn® 
successe  allo  stesso  Brown.  Più  tardi  ancora,  come  ^ 
lai  viaggiatori  Dalager  e  Hayes,  aumentano  le  diffi®011  ’ 
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Pressandosi  l’inverno,  diventando  oscure  le  notti  ed  aspris- 
s'mo  il  freddo.  Sarebbe  però  possibile,  in  mezzo  a  molti  fa- 
sl|dii  e  col  concorso  di  favorevoli  circostanze,  il  recarsi  alla 
c°sta  orientale  traversando  il  paese,  ma  sarebbe  forse  im¬ 
possibile  il  ricalcare  la  stessa  via.  Quando  anche  agli  audaci 
Vlaagiatori  riuscisse  possibile  di  trasportare  i  viveri  per  sè 
e  Per  i  cani,  e  quand’anche  ammazzassero  di  tratto  in  tratto 
gualche  cane,  non  potrebbero  però  munirsi  di  provvi¬ 
di  sufficienti  per  il  ritorno,  posto  pure  che  vi  rimanesse 
ancor  la  neve.  Pericolosissima  poi  sarebbe  la  fiducia  di  rin- 
Venire  dei  renni  sulla  costa  orientale,  o  qualche  nave  o  ma¬ 
cino  per  conto  proprio.  E  lo  scendere  la  costa  orientale 
?at>Hbbe  quasi  del  pari  pericoloso,  come  il  ritornarsene  per 
j  giaccio,  e  solo  vi  sarebbe  un  po’  di  respiro  nella  Groen 
da  meridionale,  che  ha  poca  larghezza. 

Parlammo  fino  a  qui  solo ^  di  un  viaggio  dalla  costa  0. 
.  a  E,,  perchè  la  seconda,  attese  le  grandi  difficoltà,  viene 
^  rado  visitata  da  qualche  nave.  Ciò  nondimeno  po- 


be! 

jrebbe  un  viaggio  effettuarsi  dalla  costa  E.  alla  0.  con  re- 


.  bti, 


lVa  facilità  e  successo.  Anzi  gli  è  possibile,  se  penetrasi 
e”'  Paese  per  il  canale  Francesco  Giuseppe  o  qualche  altro, 
Profittisi  delle  slitte  in  una  stagione  propizia,  che  com- 
Sl  '1  faggio,  perchè,  toccata  una  volta  la  costa  0.,  non 
^bbe  difficile  ricevere  ajuti  dagli  Eschimesi  e  dalle  colonie 
di.  p„5  cj5  avverarsi  tra  poco,  ed  è  da  ritenere  che,  se 
,.°dasi  colla  debita  energia,  non  saranno  tali  e  tanti  i  pe- 
c°b  che  impediscano  la  soluzione  del  problema,  rimasto  fi 
lana-  'ns°lut° ,  il  percorrere  e  visitare  l’interno  della  Groen- 
’.a*  Inesplorato  ancora,  eppur  descritto  fantasticamente 
^Kgiatori  visionarii  e  bugiardi. 

H  ”bTli  Giorgio  (biogr.).  —  Illustre  storico  inglese,  nato 
a|e  novembre  1794  a  Clayhill  (contea  di  Kent)  da  famiglia 
dnna  stabilitasi  in  Londra  nel  precedente  secolo;  mori 
nive°n^r,a  nel  ^871 ,  dove  era  presidente  del  Consiglio  delt’U- 
poìersi^.  Allievo  nel  collegio  di  Charterhouse,  assistette  di- 
<  sedici  anni,  suo  padre  negli  ufficii,  associatosi  al  Pre- 
a||-a  Per  condurre  una  casa  bancaria.  Nel  23  pose  mano 
cotn  d,tlss'ino  disegno  d’una  storia  generale  della  Grecia  che 
ant/etl'!'asse  *n  *e  m°lte  eccellenti  monografie  e  tutti  gli 
^  lavori  sul  vasto  e  difficile  argomento.  Ma  gli  avve 
deVani‘  Mitici  del  30  lo  impegnarono  nelle  cose  che  acca- 
ti-°  Vernalmente,  ed  egli  si  pose  co’  radicali,  e  dettò  raol- 
Uodr  artìc°li  di  polso  nelle  Riviste  di  Westminster  e  dii 
rifor  a  ’  r‘sPose  con  un  opuscolo  anonimo  al  Saggio  sulla 
inserì!1*  ^ar^amentare  del  Mackintosh  (1821),  che  era  stato 
tÌ4ig  °fne^ Edinburgh  Review ,  e  poco  dipoi  stampò  Essen- 
t*ar|a °  Var h am entary  Reform.  Eletto,  nel  32,  membro  del 
s°8ti;ent°  dalla  città  di  Londra,  propose  ripetutamente  la 
»iel|’i,;,one  scrutinio  segreto  al  pubblico,  ma  non  riuscì 


tica 

c°m. 


of  Socrates  (Londra  1814,  3  voi.).  Nel  58  fu  nominato  cor¬ 
rispondente  dell’Istituto  di  Francia  ( Accademia  delle  scienze 
morali ),  e  nel  64  socio  straniero  in  surrogazione  del  Macau- 
lay.  Eletto  presidente  del  Consiglio  dell’Università  di  Londra 
in  sostituzione  di  lord  Brougham,  durò  in  ufficio  sino  alla 
morte. 

GUATEMALA  (stor.  contemp.).  Vedi  America  centrale. 


HAITI  (repubblica  di)  (stor.  contemp.).  —  Della  Repub¬ 
blica  discorremmo  nel  voi.  ili,  e  ne  continuammo  la  storia 
nel  iv.  Poche  cose  ne  rimangono  a  dire,  «he  disponiamo  nel 
seguente  articolo. 

Alla  fine  di  novembre  1868,  il  generale  Nissage-Saget 
(scritto  per  errore  Soget  nel  voi.  iv)  erasi  fatto  procla¬ 
mare  presidente  a  San  Marco  col  concorso  dei  generali 
Pétion  Faubert  e  John  Lynch  ;  il  generale  Domingo  o  Dome¬ 
nico  aveva  preso  da  sè  nel  sud  il  titolo  di  presidente  ed  aveva 
costituito  alle  Caje  un  governo  i  cui  membri  più  importanti 
erano  Normil,  Linstant  Pradine  e  S.  Rameau.  Eranvi  adun¬ 
que,  compreso  Salnave,  il  capo  legale  della  Repubblica,  tre 
presidenti  in  Haiti. 

Padrone  della  capitale,  del  Capo,  delle  Gonaive  e  di  al¬ 
cune  altre  città.  Salnave  sforzavasi  di  ripigliare  quelle  che 
erangli  sfuggite,  e  specialmente  le  Caje,  il  cui  possesso 
avrebbegli  permesso  di  ristabilire  la  propria  autorità  nel  sud, 
di  sbarazzarsi  del  generale  Domingo,  e  di  dirigere  quindi 
tutti  gli  sforzi  suoi  contro  Nissage-Saget,  fortificatosi  a  San 
Marco.  Ma  adoperossi  invano  contro  quella  piazza,  che  tenne 
per  più  di  un  anno  bloccata,  e  che  attaccò  più  volte  per  terra 
e  per  mare,  con  due  piccole  navi  da  guerra  comprate  agli 
Stati  Uniti,  il  Montani  a,  di  1400  tonnellate,  cui  diede  il 
nome  di  Salnave;  la  Galatea,  di  1200  tonnellate,  che  aveva 
ricevuto  il  nome  d'Alessandro  Pétion;  e  il  Trait  d’union, 
bastimento  a  vela  di  375  tonnellate,  ai  quali  aggiunse  poscia 
V Atlanta,  che  arrivò  da  Nuova  York  a  Porto -Principe  troppo 
tardi,  nè  potè  servirsene.  Gl'insorti,  dal  loro  canto,  avevano 
fatto  venire  dagli  Stati  Uniti  il  Mount  Vernon  o  Clara  He- 
lena,  di  500  tonnellate;  la  Florida  o  Delfino,  di  1260,  ed 
il  Quaker-City ,  di  1500,  coi  quali  minacciavano  le  Gonaive 
e  Porto-Principe. 

Salnave  era  accusato  da’  suoi  avversarli  di  tutti  i  delitti 
più  proprii  ad  eccitare  l’odio  e  lo  spregio  delle  popolazioni  ; 
e  i  suoi  difensori  scagliavano  contro  ai  capi  insorti  accuse  non 
meno  violenti.  Certo  è  ch’ei  non  arretravasi  innanzi  ad  atti 
da  sovrano  assoluto,  quando  credevali  utili  alla  propria  causa; 
certo  è  del  pari  che  parecchi  capi  posti  sotto  i  suoi  ordini 
abusarono  stranamente  dei  poteri  di  cui  erano  investiti.  Vit¬ 
torino  Chevalier,  che  sostenne  con  tanta  energia  nelle  Go¬ 
naive  tutti  gli  sforzi  dell’insurrezione,  si  condusse  più  di  una 
volta  da  vero  tiranno,  ed  un  generale,  chiamato  Christ,  fu 
pubblicamente  accusato  di  aver  fatto  assassinare  un  suddito 
danese,  il  dottor  Henius,  ch’egli  aveva  indebitamente  fatto 
prigioniero  per  impadronirsi  delle  125,000  lire  in  oro  e  di 
altre  valute  che  quest’europeo  aveva  fra’  suoi  bagagli.  Ad 
ogni  modo,  il  generale  Christ,  cercando  sbarazzarsi  dell’in¬ 
tervenzione  dei  consoli  europei  a  Jacmel,  giustamente  perciò 


5  di  che  fastidito  insieme  e  stanco  della  vita  poli¬ 
pi.  •  5  ne*  ^  il  suo  man£,at0»  e  tutto  consecrossi  alla 
alla  quS1f,0ne  della  grandiosa  sua  opera  :  Ilistory  of  Greece , 
e°oJa  a  e  avea  posto  mano  fin  dal  23,  la  cui  prima  edizione 
Londra,  presso  Murray,  dal  1846  al  56,  in  12 
erH(ji2j‘  quale  capolavoro  di  critica  storica  e  di  profonda 
cui  terinne  8‘.  fecero  ben  presto  molte  ristampe  in  Inghilterra, 

^cesp^  ^letro  le  version'  nelle  lingue  del  continente,  in 
^o°  Sadous  (1861-67,  19  voi.  con  carte),  in  ita- 

de8Co da 9^mP'a  Colonna  della  Valle  (in  sei  voi.);  in  te- 
ty^siin  e'scr)er  (1850-56,  in 6  voi.).  É  certo  una  di  quelle  m 
lepre ced°Pere  clle  Pel  *oro  merito  intrinseco  superano  tutte  commossi,  indirizzò  loro,  il  5  novembre  1868,  una  lettera 
P,erfluo  r>nti’  non  eccettuate  le  migliori,  eie  rendono  su- ! che  certamente  non  poteva  rendere  popolare  il  Governo  di 
‘  altro  *8  1  UÒ  considerarsi  come  suo  complemento  filosofico  Salnave.  «  Dovess’io,  diceva,  essere  giustiziato  dai  Cacos  o 
Uo  fevoro  iscritto:  Plato  and  thè  other  companions  Jdal  mio  Governo,  pubblicai,  nel  mio  campo,  /'incendio,  l'as- 
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sassinio  e  il  saccheggio  contro  Jacmel  per  causa  delle  ven¬ 
dette  che  questo  popolo  desidera  per  la  morte  di  Gaté  Estri- 
plet  ».  Nello  stesso  tempo  erasi  fatta  correr  voce  che  Salnave 
fosse  entrato  in  negoziati  cogli  Stati  Uniti  per  la  cessione  di 
alcuni  punti  del  littorale,  e  particolarmente  del  molo  San 
Niccolò. 

Difficoltà  di  vario  genere  sorsero  tra  Salnave  ed  i  consoli. 

Il  presidente  aveva  avuto  la  pretesa  di  stabilire  un  blocco 
lungo  le  coste  e  d’interdirne  l’accesso  ai  bastimenti  stranieri; 
ma  le  piccole  navi  di  cui  disponeva  non  gli  permettevano  di 
dare  a  tal  misura  un  carattere  serio,  ed  i  consoli  dovettero 
intervenire  in  favore  degl’interessi  del  commercio.  Nei  suoi 
momenti  di  collera  aveva  proferito  minacce  terribili  contro 
la  città  di  Porto-Principe,  di  cui  sospettava  la  fedeltà  ;  teme- 
vasi  qualche  sanguinosa  tragedia,  ed  i  rappresentanti  delle 
varie  potenze  avevano  dovuto  indirizzargli  parole  severe;  nè 
contenti  di  ciò,  avevano  fatto  venire  a  Porto-Principe  navi  da 
guerra  per  proteggere,  all’uopo,  la  vita  ed  i  beni  della  colo¬ 
nia  europea.  La  parte  più  delicata  era  quella  della  Francia, 
che  doveva  adempiere  doveri  particolari,  a  motivo  della  sospen¬ 
sione  dei  pagamenti  ai  quali  la  repubblica  d’Haiti  erasi  obbligata 
verso  di  essa.  Il  contrammiraglio  Méquet,  comandante  della 
divisione  navale  delle  Antille,  era  stato  incaricato  di  trattare 
nel  1869  la  bisogna,  ch’egli  aveva  già  accomodata  l’anno 
precedente  ;  ma  era  cosa  difficile,  per  non  dire  impossibile, 
di  far  pagare  a  Salnave  gli  arretrati  e  le  somme  esigibili.  Il 
contrammiraglio  aveva  potuto  ottenere,  nel  68,  la  rimessa  di 
una  tratta  di  500,000  lire;  ma  su  di  essa  tratta  300,000  lire 
non  erano  state  pagate,  e  Salnave  trovavasi  nella  situazione 
pecuniaria  più  deplorabile.  Egli  cercava  dovunque,  ma  in¬ 
vano,  mezzi  per  fronteggiare  l’insurrezione,  per  approvvigio¬ 
nare  le  città  che  gli  rimanevano  ancora  fedeli,  e  per  comprar 
vapori  da  guerra  dagli  Stati  Uniti  :  aveva  decretato  il  mono¬ 
polio  dei  due  soli  prodotti  dell’isola,  il  caffè  ed  il  cotone; 
inondava  Porto-Principe  di  carta  moneta,  e  tal  misura  aveva 
reso  ancor  peggiore  la  situazione,  facendo  affluire  tutti  i  pro¬ 
dotti  dell’isola  a  San  Marco,  divenuto  sede  del  Governo  di 
Nissage-Saget.  Il  contrammiraglio  ottenne  tuttavia  da  Sai- 
nave,  il  quale  solo  rappresentava  officialmente  la  Repub¬ 
blica,  il  12  V2%  sui  prodotti  della  dogana  nei  porti  occupati 
si  dal  Governo  che  dagl’insorti. 

Nel  maggio  1869  gl’insorti  erano  quasi  padroni  del  nord, 
e  Salnave  continuava  ad  usare  tutta  la  sua  energia  contro  le 
Caje,  pei  motivi  che  già  abbiamo  addotti  ;  egli  aveva  procla¬ 
mato  un’amnistia  piena  ed  intiera  in  favore  degl’insorti  del 
sud  e  dell’ovest,  a  condizione  che  deponessero  le  armi  fra  tre 
giorni,  ed  [offriva  a  chi  volesse  lasciare  il  paese  passaporti 
che  permetterebbero  loro  di  ritornare  ad  Haiti  quando  vo¬ 
lessero  ;  ma  inutilmente.  Dicevasi  a  Porto-Principe  che  il 
ministro  delle  finnnze,  Pale,  proponevasi  di  andare  a  nego¬ 
ziare  a  Nuova  York  un  prestito  per  conto  del  Governo  hai¬ 
tiano,  dando  in  garanzia  il  molo  San  Niccolò;  e  se  il  pre¬ 
stito  riusciva,  dovevasi  consacrarne  una  parte  all'acquisto  di 
due  bastimenti  da  guerra  a  vapore.  Salnave  non  governava 
guari  più  che  la  capitale,  e,  indipendentemente  dai  capi  in¬ 
sorti  che  abbiamo  nominali,  vedevasi  comandar  da  padrone,] 
nel  circondario  di  Nippes,  un  tale  Siffrard,  uomo  di  bassa 
origine,  inalzato  non  si  sa  perchè  al  grado  di  generale,  che 
abbandonavasi  ad  ogni  eccesso,  trascorreva  ad  atti  inde¬ 
gnissimi  in  ispregio  del  Governo,  e  voleva  farsi  procla¬ 
mare  presidente  a  Miragoane.  Crispino  Negro  davasi  ad 
uguali  eccessi  e  manifestava  le  stesse  pretensioni  a  Leogane. 
Alla  fine  di  luglio  la  condizione  delle  cose  era  sì  triste  a 
Porto-Principe,  che  la  piastra  di  argento  aveva  raggiunto  il 


valore  enorme  di  900  a  1000  piastre  di  carta.  Teme 
sempre  un  sollevamento  del  basso  popolo  in  preda  alla  mis 
ed  avido  di  saccheggio.  In  mezzo  a  tali  critiche  cireostan  > 
Salnave  prese  un  provvedimento  che  scontentò  i  cattolici  P 
devoti  alla  Santa  Sede.  Il  2  luglio,  domenica,  Guilloux,  vie 
generale  di  monsignor  Testard  du  Cosquer,  arcivescovo^ 
Porto-Principe,  che  era  partito  per  l’Europa  nel  magg10 -,or\ 
disponevasi  a  recarsi  all’uffizio,  allorché,  aprendo  il  Moni  . 
Haitiano ,  vi  trovava,  con  sua  grande  meraviglia,  il  deC 
seguente;  «  Silvano  Salnave,  presidente  d’Haiti,  co^.'g0. 
del  Consiglio  dei  segretarii  di  Stato,  decreta:  Art.  1°  ^ 

verno  d’Haiti  dichiara  che  monsignor  Testard  du  Cosquer 
di  essere  arcivescovo  di  Porto-Principe  dalla  fine  del^ 
gio  67.  Art.  2°  S.  E.  il  presidente  d’Haiti  si  accorderà  e  ^ 
riormente  con  S.  S.  il  papa  per  provvedere,  se  è  necesScon.! 
al  suo  surrogamento.  Art.  3°  11  presente  decreto  sarà 
trosegnato  dai  segretarii  di  Stato  per  gli  affari  dei  cui  »>  ^ 
l’istruzione  pubblica  e  delle  relazioni  estere ,  i  qua  1  '  ar* 
specialmente  incaricati  della  sua  esecuzione.  Dato  a  I  ^ 
tier  generale  di  Boudet,  piano  delle  Caje,  il  28  giugno 
anno  66°  dell’Indipendenza  ».  ,eStà 

Il  Guilloux  si  recò  alla  chiesa,  e  dal  pergamo  pi’  ^ 
contro  il  decreto,  dichiarando  che  monsignor  Testard  du 
quer  rimaneva  investito  di  tutti  i  diritti  e  prerogative^n 
renti  alla  carica  arcivescovile,  e  che  in  conseguenza  *  ^ 

non  potevano  ricorrere  al  ministero  di  alcun  sacer,d°aUella 
desumesse  il  proprio  potere  da  un’autorità  diversa  ^erlte 
del  pastore  legittimo.  Nel  giorno  stesso  indirizzò  al  Pr®slnCor«. 
una  formale  protesta,  riferendosi  all’articolo  4°  del  Lo  aj 
dato,  per  dimostrare  che  solo  il  papa  ha  il  diritto  di  d  ^ 
vescovi  l’istituzione  canonica,  e  che  un  vescovo,  una  |jato 
investito  della  sua  giurisdizione,  non  può  esserne  sp°8  a 
che  dalla  Santa  Sede.  Le  cause  del  conflitto  r,saIV|oave 
tempo  molto  anteriore:  impacciato  dal  Concordato,  ^.(t0 
voleva  strigarsene  sino  a  un  dato  punto  e  riprendere  *  ^ 
che  aveva  altre  volte  il  Governo  haitiano  di  nominare  e  ^ 

stituire  a  suo  arbitrio  i  ministri  del  culto.  L’arcivesc  ^ 

Porto-Principe  aveva  opposto  a  tali  pretese  ener^lc*)De  di 
stenza;  altre  difficoltà  erano  sopravvenute,  ed,  alla  sistere 
maggio  67,  l’arcivescovo  partì  per  Roma  affine  di  ^gnafi0 
con  tutti  i  vescovi  della  cristianità  al  diciottesimo  cen 
del  martirio  di  san  Pietro.  Non  essendo  più  torna  _  ^  ^ 
diocesi,  Salnave  credette  poter  lanciare  contro  di  u  era 
creto  surriferito,  dichiarando  che  monsignor  du  ^oSJovern^ 
partito  senza  averne  ricevuto  l’autorizzazione  dal  ^  c0lr 
e  probabilmente  coll’intenzione  di  non  più  ritornare. 
flitto  ebbe  inattesa  soluzione  per  ciò  che  concerneva  v  gto 
nalmente  monsignor  Testard  du  Cosquer,  giace  del 
prelato  morì  a  Roma  nel  69,  poco  prima  della  r|un 

Concilio-  .  ioe,H°l‘] 

Nel  giugno  69  il  console  americano  a  Porto-Pr|n  V  e  il 
lister,  fu  surrogato  da  Basset,  africano  puro  sarlneseota|0 
primo  diplomatico  di  pelle  nera  che  abbia  mai  rappr  atria 
gli  Stati  Uniti.  Siffatta  scelta  lusingava  l’amor  ^  una 
degli  Haitiani,  i  quali,  due  mesi  prima,  avevano  »P  .  gVeva 
sottoscrizione  pel  monumento  di  Lamartine,  perC  .  ^g  efJ 
fatto  di  Toussaint  Louverture  uno  de’  suoi  eroi,  e  ne  eSj.  ^ 
riuscito  a  far  abolire  la  schiavitù  nelle  colonie  :  j?,ag0st° 

8  cose  presto  volsero  al  peggio,  e  verso  il  finire  de  .  co' 
generale  Vittorino  Chevalier  dovette  cedere  agl* in  .  p0  u*1 
mandati  da  Nissage-Saget ,  la  città  di  Gonajve  ^  tro' 
bombardamento  di  otto  giorni.  Vittorino  Chevaner 
vava  bloccato  da  più  di  un  anno,  e,  grazie  al  c. 
della  nave  francese  YEstrées,  potè  uscire  con  arra 
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dalla  città  ch’egli  aveva  difesa  con  rara  energia.  Giunto  a  frontiera  domenicana,  i  principali  capi  delTinsurrezione  giun- 
porto- Principe,  Chevalier  chiese  la  destituzione  del  ministero,  gevano  in  città,  ove  formarono  il  governo  provvisorio,  alla 
alla  negligenza  del  quale  attribuiva  la  caduta  di  Gonaive,  testa  del  quale  stavano  il  generale  Nissage-Saget  ed  il  gene- 
Perchè  non  aveva  saputo  approvvigionarla.  Tale  domanda  rale  Domingo,  il  primo  col  titolo  di  presidente  ed  il  secondo 
PNusse  grande  agitazione  nella  città,  e  spedissi  tosto  avviso  di  vice-presidente,  prese  per  divisa:  Libertà ,  eguaglianza, 
dl  ^el  che  accadeva  a  Salnave,  che  trovavasi  al  campo  in  -  ..civilizzazione  o  la  morte. 

nanzi  alle  Caje.  Il  quale  accorso,  costituì  un  nuovo  ministero,  jj  Le  vendette  furono  terribili  :  il  generale  Vittorino  Cheva- 
C°ntemporaneamente  venivasi  a  sapere  chela  città  di  Aquino'  lier  e  quattro  altri  generali  fucilati;  ventitré  uffiziali  supe- 
era  stata  ritolta  dagl’insorti,  i  quali  avevano  inoltre  sbarcato  j riori  proscritti;  molli  amici  di  Salnave  trovarono  asilo  al 
lruppe,  munizioni  ed  approvvigionamenti  alle  Caje.  Gl’in-  ;  consolato  americano.  Colonne  mosse  da  Porto-Principe,  da 
Sort>,  d’allora  in  poi,  fecero  continui  progressi:  al  principio  del  Jacmel,  inseguivano  Salnave,  che  traeva  seco  800  uomini  e 
di  novembre  il  trionfo  della  rivoluzione  era  quasi  eom-  parecchie  centinaja  di  donne,  e  che,  battute  più  volte  le  truppe 
nel  sud  ;  le  città  principali  avevano  dato  la  loro  adesione  che  lo  perseguitavano,  giunse  finalmente  sul  territorio  dome¬ 
remo  del  presidente  Domingo,  il  quale  preparavasi,  di  nicano  il  6  o  7  gennajo,  dopo  avere  errato  più  giorni  nei  monti 
ttcerto  con  Nissage-Saget,  ad  investire  la  metropoli.  deserti  del  Saletrou.  Allora  credettesi  salvo  ;  ma  il  generale 
Verso  il  finir  di  novembre  la  condizione  di  Salnave  era  Cabrai,  antico  presidente  della  Repubblica  domenicana,  che 
aho  disperata;  ma  egli,  di  ferrea  tempra,  non  potea  pie-  aveva  preso  le  armi  contro  Baez,  il  presidente  ora  in  carica, 
®^si;  fortificò  il  palazzo,  lo  riempì  di  truppe,  commise  molti  essendo  stato  avvertito  dai  rivoluzionarii  di  Porto-Principe, 

, li arbitrarti  e  violenti.  Regnava  grande  costernazione  fra  i  inviò  pattuglie  in  varie  direzioni;  Salnave  fu  sorpreso  in  uno 
ela°chi  stabiliti  a  Porto-Principe;  i  viveri  erano  a  prezzi  stretto,  e  i  Domenicani,  eccitati  dalla  ricompensa  di  venticin- 
cj °rn®i  ;  scarseggiavano  il  pane  e  la  farina  ;  rumori  sinistri  quemila  lire  promesse  per  la  cattura,  ne  dispersero  la  truppa 
Alavano,  e  lo  stato  d’assedio  proclamato  da  Salnave  era  ri-  e  lo  fecero  prigioniero  cogli  uffiziali  che  l’accompagnavano, 
fisamente  eseguito.  Tutta  la  parte  settentrionale,  dal  forte  Le  truppe  haitiane  che  attendevano  alla  frontiera  condussero 
t  ‘bertà  e  dal  capo  haitiano  sino  a  l’Archayrie,  villaggio  si-  i  prigionieri  alla  città,  ed  il  15  gennajo,  prima  di  entrarvi,  ne 
Jl°  a  33  chilometri  dalla  metropoli,  era  nelle  mani  dei  ri-  fucilarono  cinque:  Alfredo  Deiva,  Saint-Lucien,  Emmanuel, 

I  Uzi°narii.  Alla  metà  di  dicembre  69,  gl’insorti  dirigevano  Ulisse  Obas  ed  Errié. 

i  0|ro  operazioni  contro  il  Piccolo-Goave,  il  Gran  Goavé  e  Appena  giunto  nella  citta,  il  caduto  presidente  fu  condotto 
Ùel°Rane’  '  lre  soli  Porti  de'  sud  che  fossero  ancora  in  potere  al  tribunale  per  essere  giudicato:  fu  dannato  a  morte  come 
J  Sverno,  nè  aspettavano  che  la  sottomissione  di  dette  colpevole  di  tradimento,  di  violazione  della  costituzione,  di 
ta  per  assediare  la  metropoli  da  ogni  parte.  Salnave  in-  saccheggio,  d’incendio,  di  stupro,  di  uccisione,  di  dilapida- 
de  0  e  i  suoi  partigiani  pareva  avessero  smarrita  ogni  pru-  zinne  del  pubblico  danaro.  Ascoltò  la  sentenza  senza  la  me— 
tjt  fattosi  proclamare  presidente  a  vita,  come  se  un  vano  noma  emozione,  e  il  presidente  del  tribunale  avendogli  detto: 
$tre°  avesse  potuto  compensare  le  perdite  che  ne  avevano  «  Condannato  Salnave,  siate  fermo  e  coraggioso  per  subire  la 
ai  n'riaf°  'I  potere,  somministrò  con  tal  procedere  novella  esca  pena  ora  contro  di  voi  pronunziata  »,  egli  rispose:  «  Ho  io 
fobici,  quantunque  i  presidenti  che  lo  avevano  preceduti'  forse  giammai  mancato  di  coraggio?  Datemi  soltanto  di  che 
b0er°  stati  tutti  nominati  a  vita.  Mentre  Nissage-Saget  e  scrivere  alcune  disposizioni  testamentarie».  Fu  soddisfatto  al 
Pr  '“K°  apparecchiavansi  ad  attaccarlo  nella  metropoli  in  suo  desiderio,  ed  egli  scrisse  con  mano  ferma  due  intiere  pa- 
onoaa  al|a  fame,  egli  faceva  celebrare  pomposamente  il  suo  gine,le  piegò,  le  sigillò  e  le  consegnò  al  presidente.  Fu  con- 
ttiornaSlÌCo’  sperando  inspirare,  coll’apparente  fidanza,  ti-  dotto  immediatamente  al  supplizio,  facendogli  traversare  il 
g,ne;nei  suoi  nemici.  1  rappresentanti  europei  non  furono  in  palazzo  presidenziale  da  lui  per  sì  gran  tempo  abitato;  giunto 
O  da  tali  lustre  ;  ma  temevasi  che  si  lasciasse  andare  ad  al  luogo  designato,  do  de  vedevasi  la  parte  della  città  fatta 
ati(jeSS'’  e  cinque  legni  da  guerra,  due  inglesi  e  tre  francesi,  incendiare,  fu  legato  ad  un  palo  e  fucilato,  senza  che  il  co¬ 
ti)^0"0  a  mettersi  a  disposizione  dei  consoli.  Come,  predi-  raggio  e  la  calma  l’avessero  abbandonato, 
bilione  sue  operazioni  finali,  Nissage-Saget  aveva  sta-  1  consoli  ottennero  dal  governo  provvisorio  il  riconosci¬ 
lo  '  blocco  innanzi  a  Porto-Principe  ;  ma  i  consoli  prole-  mento  di  tutti  i  debiti  pubblici  contratti  da  essolui,  e  il  console 
sicché0-’  Percl)é  gl’insorti  non  erano  riconosciuti  belligeranti,  di  Francia  gli  fece  assumere  l’obbligo  di  pagare  regolarmente 
irnpe(j- 1  lopo  bastimenti  da  guerra  dovevano  restringersi  ad  le  scadenze  del  prestito  e  dell’indennità  che  la  repubblica  di 
città  Ie  a’  battelli  d’approvvigionamento  del  mercato  della  Haiti  non  aveva  ancora  soddisfalle  verso  l’antica  sua  melro- 
s°|0  ,ecl  a'  cabotieri  di  entrare  nel  porto.  Salnave  avendo  un  poli.  Il  provvisorio  durò  parecchi  mesi,  e  non  senza  torbidi, 
Uoq  pimento  da  guerra,  che  rimaneva  confinato  nel  porto,  giacché  alla  fine  di  marzo  i  partigiani  del  caduto  tenevano 
Ca  lottare  contro  i  tre  bastimenti  degl’insorti.  ancora  la  campagna  nel  sud.  Finalmente  la  Camera  dei  de¬ 

sici  c  °niento  critico  avvicinavasi  :  tre  battelli  a  vapore  ne-  potati  si  riunì  ;  dopo  quindici  giorni  di  discussione  procedette 
rore  ^Parvero  innanzi  alla  città  e  s’impadronirono  del  Ter-  alla  nomina  del  numero  di  senatori  necessario  per  comple¬ 
tò  ‘ull|nno  bastimento  di  Salnave.  Sbarcato  alla  testa  di  tare  l’assemblea,  e  il  19  marzo  il  Senato  elesse  presidente 
l'opd  •  *?|°nri’r,i>  il  generale  Brice  s’impadronì  delle  lince  del  della  Repubblica  Nissage-Saget,  che  ottenne  cinquantanove 
Vii  LUhV 19  dicembre  ricevette  rinforzi  e  battè  il  generale  voti  contro  undici  dati  al  generale  Domingo  :  egli  è  uomo  di 
Strar ln  cho  arrivava  con  400  uomini  e  che  tuttavia  potè  colore  di  circa  cinquantatre  anni;  ne  aveva  passato  dieci  m 
jj  gi0rne  Con  parte  de’  suoi  soldati  nel  palazzo  presidenziale,  carcere  sotto  il  regno  di  Soulouque  ed  aveva  reso  servigi  alla 
Saint*Cl  Slesso  Brice  «mpadronivasi  dell’arsenale  e  del  forte  causa  dell’ordine  sotto  la  presidenza  di  Geffrard,  che  avevagli 
!Nei|  ?;  11  d’*  seguente  si  attaccò  il  palazzo,  contro  il  affidato  il  governo  dell’Artibonite ;  aveva  poscia  esercitato, 
aU°  8j.or  e,’rore  apri  il  fuoco  co’ suoi  cannoni.  Salnave  aveva  sotto  Salnave,  le  funzioni  di  governatore  delle  provincie 
jjMe  (jgif1  d'sperati  per  respingere  il  nemico  ;  fece  incendiare!  del  nord. 

te,  u  a,  ma  vedendo  che  ogni  resistenza  era  impos-ij  Alla  repubblica  negra  di  Haiti  incombe  una  grande  n)ls_ 
c  da  Porto-Principe.  Mentre  egli  fuggiva  verso  Iasione:  ad  essa  appartiene  di  risolvere  il  problema  dell  atlitu- 
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dine  della  razza  africana  alla  vita  civile  ed  al  governo  di  sé. 
Duole  pertanto  ch’essa  sprechi  il  tempo  e  le  forze  in  rivolu¬ 
zioni  quasi  sempre  sterili  ;  ma  ci  dà  speranza  il  vedere  che, 
in  mezzo  alle  incessaati  rivoluzioni,  trovansi  sempre  in  Haiti 
uomini  che  si  consacrano  al  culto  benetico  delle  lettere  ed 
agli  studii  serii.  E  l’ultimo  anno  fu  segnalato  dalla  comparsa 
di  un’opera  che  devesi  porre  al  primo  rango  fra  le  più  note¬ 
voli  produzioni  della  letteratura  haitiana.  L’autore,  D.  De- 
lorme,  copri  nel  suo  paese  cariche  eminenti  ;  fu  membro  della 
Camera  e  ministro  degli  affari  esteri,  della  giustizia  e  dei 
culti.  S’egli  éuomo  d'immaginazione,  è  dunque  altresì  uomo 
d’esperienza,  e  l’opera  sua  porta  infatti  l’impronta  delle  sue 
meditazioni  sulle  condizioni  fondamentali  delle  società  e  dei 
governi.  Il  soggetto  scelto  dal  Delorme:  1  teorici  al  potere , 
è  uno  dei  più  gravi  e  più  delicati  che  uno  scrittore  possa  as¬ 
sumere.  L’autore  volle  mostrare  che  è  ingiusto  ed  erroneo 
contestare  agli  uomini  d’immaginazione,  ai  teorici,  le  attitu¬ 
dini  necessarie  per  dirigere  vantaggiosamente  gli  affari  dello 
Stato,  e  prova  la  sua  te>i  esponendo  la  vita  politica  di  Peri¬ 
cle,  di  Demostene,  di  Solone,  di  Cicerone,  di  Mirabeau,  di 
Lamartine,  e  le  condizioni  politiche  e  sociali  della  Grecia,  di 
Roma,  della  Francia  alle  epoche  in  cui  quei  grandi  uomini 
vivevano  ;  e  soddisfece  al  proprio  assunto  egregiamente.  Egli 
seppe  procacciare  importanza  ad  un  libro  pieno  d’erudizione, 
e  trattare  le  più  alte  questioni  statuali  ed  economiche  senza 
cessar  di  cattivare  i  lettori  coll’incanto  dello  stile,  che  non 
esclude  né  la  franchezza  dell’espressione,  nè  la  concisione 
del  pensiero.  Il  suo  libro  rivela  nel  medesimo  tempo  una 
notevole  facoltà  di  generalizzare,  che  gli  permette  di  abbrac¬ 
ciare  vasti  orizzonti,  di  cogliere  perfettamente  il  rapporto 
delle  cose  e  di  trarne  utili  conclusioni,  constatando  la  stretta 
parentela  delle  questioni  che  si  agitavano  nel  mondo  antico  e 
di  quelle  che  ci  preoccupano  ancora  oggidì. 

HALLECK  Enrico  Wager  ( biogr .).  —  Dotto  e  valoroso  ge¬ 
nerale  degli  Stati  Uniti ,  nato  in  Westerville  nei  dintorni 
di  Utica  (Stato  di  Nuova  York)  nel  1816;  morto  al  princi¬ 
piar  di  gennajo  del  1872.  Terminati  con  successo  i  primi 
studii  nell’Accademia  militare  di  Westpoint,  ebbe  il  grado  di 
tenente  nel  corpo  del  Genio.  Scrisse  parecchi  trattati  sulle 
materie  da  lui  studiate  e  professolle  un  po’  di  tempo.  Scop 
piata  nel  46  la  guerra  col  Messico,  fu  promosso  primo  te¬ 
nente  e  mandato  in  California,  dove  divenne  capitano  ;  poi 
nel  53  capitano  del  Genio  ;  ma  nel  seguente  anno  rinunziò 
alla  carriera  guerresca  e  fissò  il  suo  domicilio  in  San  Francisco 
come  procuratore  e  direttore  di  miniere.  Avviati  i  suoi  affari, 
allo  scoppio  della  grande  guerra  civile  corse  sotto  le  bandiere 
de’  federali  col  grado  di  maggior  generale,  per  le  raccoman¬ 
dazioni  del  generale  Scott.  Gli  fu  affidato  il  comando  dello 
scompartimento  dell’O.,  ed  alla  sua  condotta  furono  attribuiti 
i  vantaggiosi  risultati  delle  varie  fazioni  guerresche,  dalla 
presa  del  forte  Donelson  fino  allo  sgombro  della  importante 
città  di  Corinto  nello  Stato  del  Mississippi,  e  fino  alla  caduta 
della  fortézza  di  Memfi  nei  Tennessee.  Assunse  nel  61,  suc¬ 
cedendo  a  Fremont,  il  comando  del  Missuri,  e  diede  prove  di 
molta  energia  disciplinando  le  indocili  truppe,  allontanando 
dal  campo  tutti  i  negri,  e  perfino  i  corrispondenti  dei  gior¬ 
nali.  Nel  marzo  del  62  fu  incaricato  del  governo  del  Missis¬ 
sippi,  e  dopo  la  battaglia  di  Pittsburg  Landing,  del  supremo 
comando  delle  divisioni  militari  dei  generali  Grant  e  Buell, 
entrando  trionfalmente  in  Corinto,  sgomberata  dal  generale 
degli  insorti  Beauregard.  Ottenuta  la  confidenza  del  presi¬ 
dente  Lincoln,  nel  luglio  del  62  venne  chiamato  in  Washing¬ 
ton  alla  carica  di  generale  in  (capo  di  tutto  l’esercito  dell’U¬ 
nióne.  Non  gli  fu  io  questa  propizia  abbastanza  la  fortuna,  e 


dovette  cederla,  nel  marzo  del  64,  al  vincitore  di  Vicksburg 
Chattanooga,  che  fu  il  generale  Ulisse  Samuele  Grant,  Pr 


pure  / 
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dente  odierno  della  grandeUnione  Americana.  Finita  la  ^ 
fu  comandante  dapprima  nella  divisione  militare  del  1 
Giacomo,  e  poi  in  quella  del  Pacifico,  e  da  ultimo  nello  SP 
mento  militare  del  mezzodì.  Variano  i  giudizii  sulla  P 
abilità  di  cotesto  generale  in  campo  di  battaglia,  m.a,c° -che 
dano  tutti  nel  riconoscere  le  profonde  sue  cognizioni  teo 
negli  ordinamenti  delle  milizie.  Fra  le  diverse  sue  opere  ^ 
litari  ha  tuttodì  il  primato  quella  che  intitolasi:  Elerne*  ne[ 
military  art  and  Science ,  stampata  per  la  prima  vo 
46  e  poi  ristampata  nel  58  coll’aggiunta  delle  Critica1 
on  thè  mexican  and  crimean  wars.  ..juStri 

nAUCII  Giovanni  Cristiano  {biogr.).  —  Uno  dei  piu  1  ^ 
r„eti  danesi  contemporanei,  nato  il  12  maggio  1790  1 
derikshald  in  Norvegia  ;  morto  in  Roma  il  4  raaI7~  0gt  e 
Fu  dapprima  professore  di  fisica  all  Accademia  di  0 
poscia,  nel  46,  delle  lingue  e  letterature  nordiche  m 
che  abbandonò  nel  48  per  le  improntitudini  dei  riv01  f0 
narii.  La  regina  Maria  Sofia  Federica  gli  diè  allora  rie  ^ 
nel  castello  di  Frederiksberg  ne’ dintorni  di  Copenag^^ 
egli. vi  rimase  poetando  tre  anni,  dopo  i  quali,  per  a  di 
dell’Oehleqschlàger,  ebbe  in  quella  metropoli  la  catiehan0o 
estetica.  Esse  pure  le  primissime  poesie  di  Dauco  ^  ^ 
l’impronta  di  un  ingegno  poetico  non  comune,  corne  ^ 
mostrano  le  sue  Avverse  stelle  (1816)  e  Rosaura  '  -0  <ja 
Sembra  poi  essersi  ben  maturato  il  suo  genio  nel  viag»nCja. 
lui  compiuto  dal  1821  al  27  in  Germania,  Italia  e 
Le  sue  tragedie  Bajazette ,  Tiberio  (tradotta  in 
'  e  Don  Giovanni;  con 
suoi  componimenti  poetici:  La  morte  di  Carlo  V 
tedesco,  Lipsia  1834);  Svendo  Grathe  (1841)  e  Mar* '  ^ 

(1850),  lasciano  copiosamente  trasparire  le  tracce  ^^1 
fluenze  tedesca  ed  italiana,  ciò  che  ravvisasi  in  pr°P  ^ 
minori  anche  nel  Re  ìndling  (1858)  e  nell  Enrico  ^ 
varra  (1863).  Lodovico  Tieck,  uno  dei  più  celebrl  ePic<>; 
deschi,  affascinato,  nel  30,  dalla  lettura  del  poeme  j.jfia 
drammatico  di  Hauch,  Le  Amadriadi ,  misesi  in  ^  ,-aC' 
corrispondenza  coll’autore  e  se  gli  fece  amicissimo.  ^  gg, 
colta  di  tutte  le  sue  opere  drammatiche  fu  pubblica  a  ^  |e 
e  poi  se  ne  fece  una  a  parte  per  le  altre  sue  P°eSiee’|jriche* 
quali  brillano  di  luce  inestinguibile  parecchie  delle  sU  e  prege" 
Fu  parimente  narratore  felice  e  brioso  romanziere,  ^  55. 

Ivoli  appajono  i  suoi  articoli  estetico-critici,  stamPa  -a  jl  su° 
Venne  assai  favorevolmente  accolto  nella  Germa  a  |o 
Trattato  dei  miti  nordici  (Lipsia  1848),  e  la  I T  accant° a 
considera  fra’  suoi  più  eminenti  poeti,  collocando! 

Puladan  Mailer  e  ad  Andersen.  [e  «0^° 

HAZEL1XS  Giovanni  Augusto  (biogr.).  -  Efn  topograficf’ 
della  Svezia,  maggior  generale  e  capo  del  corpo  apn j® 
nato  in  Stoccolma  il  18  aprile  1797;  morto  ivi  ' 

1871.  Entrato  nell’Accademia  militare  di  Karlsber,,.  ^ta 
uffiziale  di  compagnia  nel  14,  poi  luogotenente  "  ^rì¬ 
di  agrimensura,  e  fece  la  breve  campagna  deli»  .  jn  Up' 
Studiò  letteratura  danese  e  tedesca  e  strinse  rela  g  sve" 
sala  coi  propugnatori  della  moderna  amena  lelter  Del 
dese.  Promosso,  nel  21,  tenente  del  Genio,  meTì^  su» 
il  premio  dell’Accademia  scientifica  militare  per  o  ^li,  ^ 
moria  sul  metodo  più  adatto  all’educazione  -deg  l  ^ede" 
poco  dopo  fu  pur  nominato  membro  dell  ^cca  Ifiei,  eb 
sima.  Compiuti  parecchi  pregevoli  lavori  topog  ■  e  po>c 
nel  29,  il  grado  di  capitano  nel  corpo  topogra  i  >  gt,per)0 .. 
una  cattedra  di  tattica  e  strategia  nella  Sc0  essen ào.% 
degli  artiglieri  in  Marieberg  presso  Stoccolma , 
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uffiziale  d’ordinanza  dell’allora  principe  ereditario.  Eresse, 
ne'  31,  un  istituto  in  Stoccolma  per  i  giovani  uffiziali,  e  lo  di- 
resse  ventisei  anni  continui,  per  cui  stampò  puranco  buoni  libri 
materie  militari.  Datosi  alla  politica,  propugnò  nella  Gaz- 
z*tta  Uffiziale  l’ordinamento  militare  da  lui  promosso,  e  me- 
jjH  nel  36,  il  maggior  premio  della  militare  Accademia  per 
0  scritto  Suoli  eserciti  permanenti  e  sull' armamento  del 
*>lo.  Nel  39  viaggiò  all’estero,  ed  ebbe  agio  di  visitare  i 
CaiT,pi  di  battaglia  percorsi  da  Federico  il  Grande  e  da  Na¬ 
sone  1.  Reduce  in  patria,  scrisse:  Sull' istruzione  militare 
Qj  estero,  e  nel  43  fu  eletto  segretario  dell’Accademia  delle 
Sc'enze  militari,  e  vi  rimase  venti  anni.  Pubblicò,  nel  43, 

^  libro  Sull'esame  degli  studenti  e  sui  difetti  delle  scuole 
j  dentari;  e  nel  46  un  altro  sui  Requisiti  dell' istruzione. 

stesso  anno  fu  nominato  membro  nella  Direzione  delle 
tt°ve  scuole  elementari,  sistemate  in  Stoccolma  secondo  i 
r,ncipii  stabiliti  nel  27,  e  nel  62,  morto  il  Lefren,  relatore 
JrJsso  cotesta  Direzione.  Ebbe  nel  43  il  grado  di  tenente 
Anello  nell’esercito,  quello  di  maggiore  del  corpo  topo- 
[raflco,  e  dopo  quello  di  ajutante  del  re  summentovato.  Co-| 
('n‘iò  a  pubblicare  nella  Gazzetta  Ufiziale  delle  poste 
['°sl~och-Inrikes  Tidningar)  articoli  sull'equilibrio  dei  po- 
er1.  Per  rattenere  il  re  dal  gettarsi  in  balia  dei  conservatori 
all  accondiscendere  troppo  ai  liberali.  Terminata  nel  48  la 
jj*lerra  tra  Germania  e  Danimarca,  e  scioltosi  il  concentra- 
J,nt°  dell’esercito  syedese,  in  cui  era  diventato  colonnello, 
*U°  allo  stato-maggiore  del  re,  gettossi  per  la  terza  volta 
e)  a  lotta  politica  assenziente  il  monarca,  per  la  riforma 
fu  lorale  secondo  le  varie  classi  e  professioni.  Dal  51  al  59 
(je’n  parte  editore' ed  in  parte  direttore  della  Gazzetta  Sve-\ 
j t**(Svenska  Tidningen).  Divenne  nel  56  capo  del  corpo 
jJ^i'uiico,  e  maggior  generale  nel  62.  Fu  procuratore  del 
pr>ipì0  di  Stoccolma,  e  dal  67,  rappresentante,  nella1 
\^a  Camera  della  Dieta  del  regno,  per  la  provincia  di 
^erbouen.  uno  de’ suoi  ultimi  opuscoli,  tradotto  poi  an- 
elul'  te(^esco»  ha  per  titolo:  La  guerra  tra  la  Germania 
ncia,  le  sue  cause  e  immediate  conseguenze. 
di  o,  1 ^MlEUG-DDX  (conte  di)  Federico  [biogr.).  —  Uomo 
de|  ato  bavarese,  nato  il  2  settembre  1810  nell'avito  castello 
gn08.u°  cognome  (Alta  Baviera);  morto  in  Monaco  il  2  giu¬ 
rie  •  Studiò  medicina,  poi  dt  dicossi  all  economia  ru- 
gi^.aH'orticoltura.  Nel  1845  i  proprietarii  di  terreni  con 
dW  ,2'°ne  feudale  mandaronlo,  secondo  la  legge  elettorale 
bri  /J»  deputato  alla  seconda  Camera,  in  cui  con  altri  mem- 
fu  a  nobiltà,  e  specialmente  col  barone  di  Lerchenfeld, 
47  fy*  P’ò  caldi  propugnatori  delle  idee  liberali,  e  già  fin  dal 
re  Lujt>*res,dente  della  Camera  Alta.  Dopo  l’abdicazione  del 
Seijjp  I.  gli  venne  offerto  più  fiate  un  portafoglio,  ed  egli 
rientri  °  r'cus^>  ma  in  forza  della  nuova  legge  elettorale | 
sernpr° ancora  nella  Camera,  e  vi  rimase  dal  1848  al  65 
Wègid*  COnile  Presidente.  Contribuì  non  poco  colla  protratta 
GnZa  ah°  sviluppo  delle  istituzioni  liberali  nella  Ba- 
6  Pocq1^  ne*  ^  non  vo^e  essere  rieletto  alla  Camera. 
8e,tlPre  •  °  Una  congenita  malattia  di  cuore,  aggravatasi 
Carg  |a  P1^.  nel  volger  degli  anni,  lo  costrinse  ad  abhando- 
Pieg0  P°btica.  Non  ebbe  mai,  a  dir  vero,  un  pubblico  im- 
i’egio  .Priamente,  conservando  solo  la  carica  di  corte  di 
W  da'aml)el,ano>  conferitagli  nel  37,  perchè  posseduta  di 


,finte  ejU°  Padre.  Dei  suoi  servigi  nondimeno,  essendo  va- 
Perciò  gestissimo  uomo,  non  poteva  lo  Stato  far  senza, 
fra  |e  ?  1  furono  sovente  offerti  e  ministeri  e  ambasciate, 
lflvil0  ^  re  quella  di  Berlino;  ma  egli  nulla  accettò.  Il  solo 
Hse  n  ,Vafse  a  fargli  cangiare  proposito,  allorché  s 
ministero  Bray  dopo  molte  divergenze  nelle  contro¬ 


versie  politico-ecclesiastiche.  Gli  era  ben  difficile  trovare  un 
uomo  che  non  rendesse  più  vasta  la  scissura  del  paese  e  rin¬ 
negasse  i  principii  del  moderno  liberalismo.  Dopo  una  lunga 
crisi,  assunse  Hegnenberg,  il  23  agosto  del  1871,  la  presi¬ 
denza  del  ministero  e  gli  uffizii  di  effettivo  consigliere  di 
Stato  e  ministro  della  Casa  reale  e  degli  esteri.  Nei  pochi 
mesi  del  suo  ministero  gli  riuscì  di  calmare  alquanto  la  con¬ 
citazione  degli  animi,  al  che  ebbe  non  poco  a  contribuire  la 
sua  comparsa  alla  Camera.  Trasse  dalla  sua  parecchi  depu¬ 
tati,  ed  uscì  vincitore  dalla  lotta  coll’episcopato.  Ma  le  forze 
del  suo  corpo  si  affransero  negli  aspri  cimenti,  ringagliardì 
la  sua  vecchia  affezione  cardiaca  verso  la  fine  di  maggio,  ed 
il  giorno  2  giugno  1872  fu  l’ultimo  dell’onorata  sua  carriera. 
Ne  fu  trasportata  senza  veruna  pompa  la  salma,  per  espressa 
sua  volontà,  al  cimitero  dell’avito  suo  castello  di  Hegnenberg. 
Forte  delle  politiche  sue  convinzioni  e  della  rettitudine  dei 
suoi  intendimenti,  si  oppose  con  eguale  vigore  all  esorbitanze 
dei  liberali  ed  alle  pretese  dei  clericali,  e  meritossi  perciò 
gli  elogi  di  tutti  i  partiti  politici  ,  che  ne  onorarono  la 
memoria. 

HELLER  Roberto  (biogr.).  —  Novelliere  e  pubblicista  di 
bella  fama,  nato  il  24  novembre  1812  a  Groszdrebniti  presso 
Stolpen  nella  Sassonia  ;  morto  il  7  maggio  1871  in  Amborgo. 
Terminato  nel  36  il  suo  corso  di  leggi  nella  Università  di 
Lipsia,  diessi  alla  carriera  giudiziaria,  ma  ne  uscì  per  secon¬ 
dare  la  sua  vocazione  di  pubblicista.  Diresse  fino  al  memo¬ 
abile  48  il  giornale  Le  Rose,  cui  pose  mano  fin  dal  38,  ed 
il  taccuino  intitolato  Le  Perle ,  fondato  nel  42,  collaborando 
contemporaneamente  a  molle  altre  effemeridi.  Ma  coltivò  con 
amore  anche  il  romanzo  e  la  novella ,  come  scorgesi  dalle 
raccolte  de’  suoi  scritti,  che  non  difettano  di  pregi.  Uno  dei 
più  popolari  romanzi  da  lui  pubblicati  si  è  quello  di  Floriano 
Geyer  (1848),  e  nella  letteratura  dei  viaggi  ha  orrevole  posto 
il  suo  Viaggio  estivo  (1840),  descrizione  brillante  e  vivace 
di  una  peregrinazione  in  Italia.  Fra  le  posteriori  sue  opere 
gioverà  citar  le  seguenti  :  Il  cavaliere  della  posta  imperiale 
in  Ludwigsburg  ( Der  Reichspostreiter  ecc.,  1857);  Il  se¬ 
creto  della  madre  (Das  Geheimnisz  der  Multer ,  1859); 
Amici  di  alto  grado  (Hohe  Freunde,  1861);  Tilde  di  Posen- 
schraper  (storia  del  comune  di  Amborgo,  18631;  e  finalmente 
l’ultimo  suo  romanzo  Prima  donna ,  commendevoli  tutti  per 
la  verità  dei  caratteri,  per  l’importanza  delle  scene  svariate, 
per  le  briose  descrizioni  della  vita  contemporanea  e  per  l’e¬ 
leganza  di  lingua.  Dettò,  nel  48,  le  sue  relazioni  sul  Parla¬ 
mento  di  Francoforte  per  parecchi  giornali,  e  le  stampò  poscia 
tutte  insieme  col  titolo  di  Ritratti  della  chiesa  di  Sun  Paolo 
(Rrustbilder  aus  der  Pauluskirche ,  1849),  senza  nume  di 
autore.  Assunse  nell’autunno  del  49  la  compilazione  della 
Gazzetta  tedesca  ( Die  deutsche  Zeitung ),  e  continuò  per  un 
anno,  chè  il  diario  cessò.  Dopo  una  breve  dimora  in  Berlino, 
recossi  in  Amborgo,  dove  rimase  dal  51  in  poi  appendicista 
costante  delle  Novelle  Amborghesi  ( Hamburger  Nachrichien). 

11  EMIRI  CHS  Ermanno  (biogr.).  -  Attore  insigne  del  tea¬ 
tro  tedesco,  nato  il  17  ottobre  1812  in  Colonia;  morto  il 
primo  novembre  1871  in  Berlino.  Datosi  da  giovanetto  alla 
mercatura,  si  volse  poi  al  teatro,  e  il  12  settembre  1831  a 
Francoforte  recitò  una  parte  nel  dramma  Luigi  XI  di  Casi¬ 
miro  Delavigne.  11  pubblico  applaudì  all’esordiente,  che  di¬ 
venne  ben  presto  degli  attori  più  eletti  del  teatro  tedesco. 
Dirozzandosi  di  giorno  in  giorno  e  compiendo  l’artistica  sua 
educazione,  rimase  in  Francoforte  fino  al  37  ,  cattivandosi 
sempre  più  la  benevolenza  del  pubblico  coi  rapidi  progressi 
nell’arte  del  recitare.  Passò  poi  al  regio  teatro  di  corte  di 
Annover,  dove  stette  tre  anni,  staccandosi  da  quella  compa- 
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gnia  comica  per  recarsi  al  teatro  di  corte  di  Berlino  a  soste¬ 
nervi  la  parte  di  primo  attore  e  primo  amoroso,  e  vi  rimase 
vent’anni,  e  puossi  asserire  che  pochi  attori  suoi  contempo¬ 
ranei  colsero  in  Germania  tanti  allori  ed  encomii  pari  ai 
suoi,  con  Shakspeare  e  Calderon.  Cessato  il  suo  contratto  col 
teatro,  ed  ottenuta  la  sua  giubilazione,  calcò  diversi  teatri 
della  Germania,  Vienna,  Praga,  Dresda,  Lipsia,  Brunswick, 
Rostock,  Darmstadt,  A mborgo,  Schwerin,  ecc.,. aggiungendo 
dappertutto  ai  vecchi  novelli  allori.  Recitò  da  ultimo  lungo 
tempo  in  Nuova  York,  e  vi  ebbe  strepitosi  successi.  Sembra 
però  che  avesse  particolare  predilezione  per  il  teatro  Vittoria 
di  Berlino,  sul  quale  faceva  quasi  ogni  anno  la  sua  comparsa. 
Nell’ollobre  del  71,  quando  men  s  aspettava  di  essere  alla 
vigilia  della  morte,  aveva  assunto  la  direzione  del  teatro 
che  era  stato  testimonio,  più  degli  altri,  del  suo  valore 
drammatico. 

IIESZ  Pietro  (biogr.).  —  Il  Nestore  della  scuola  pittorica  di 
Monaco,  fra  i  primi  a  dimostrare  coi  lavori  più  pregevoli  che 
potevasi  accoppiare  il  realismo  dell'arte  coll’idealismo,  svin¬ 
colandosi  dalle  pastoje,  convenzioni  e  pedanterie  accademiche. 


qualche  tempo  a  suo  agio,  non  dimenticando  però  mai  la 
poesia  ,  e  stampando  di  tratto  in  tratto  qualche  comp0' 
pimento  lirico.  Il  primo  a  fregiarsene  si  fu  YAlbo  degù 
artisti  di  Diisseldorf,  che  fece  vantaggiosamente  conoscer® 
il  giovane  poeta,  il  quale  pubblicò  poi  nel  62  varie  odi  e 
canzoni  ed  altre  poesie  ,  col  titolo  di  Accordi  dell'ani 0 
t Accorde  der  Seele).  Rivelasi  in  questi  il  talento  del  p°ela* 
specialmente  nel  colorire  i  sentimenti  delicati,  nella  les>" 
giadria  della  forma  e  nella  tendenza  al  genere  drammatico* 
Un  anno  dopo  pubblicò  il  dramma  Shakspeare  e  Southatnft 0,1 
ossia  gli  ultimi  anni  della  grande  regina,  recitato  sul* 
scene  del  teatro  comunale  di  Colonia,  ed  accolto  con  aP' 
plauso  generale,  per  guisa  che  se  ne  fecero  moltissime  r®' 
pliche.  Compose  per  il  terzo  centenario  di  Shakspeare  M 
!  aprile  1864)  una  cantata,  che  fu  eseguita  parimente  in 
J  Ionia  e  coperta  di  applausi.  Piacque  puranco  la  sua  coi®' 

|  media  Teoria  e  pratica  nel  teatro  estivo  Vittoria  di  Berli^0» 
e  non  meno  le  sue  relazioni  alla  succitata  Gazzetta  di  ^ 
Ionia  del  Congresso  dei  sovrani  nel  63  in  Francòfone!^ 

più  ancora  la  sua  descrizione,  nell’autunno  dello  stesso  anu®’ 


Nacque  il  29  luglio  1792  in  Dusseldorf  da  un  incisore  in  rame 
e  professore  in  quell’Accademia,  e  mori  in  Monaco  il  5  aprile 
1871.  Fin  da  fanciullo  rivelò  una  tendenza  non  comune  per 
la  dipintura  delle  scene  e  degli  avvenimenti  militari,  e  di 
anni  ventuno  entrò  come  pittor  di  battaglie  nello  stato¬ 
maggiore  del  principe  Wrede,  rimanendovi  lino  all’espulsione 
di  Napoleone  dall’Europa,  nel  15.  Frequentato  aveva  di  già 
giovanetto  l’Accademia  di  Monaco,  educandosi  alla  scuola 
famosa  di  Adam  e  Kobell,  ed  imitando  gli  antichi  grandi 
maestri  della  scuola  germanica  e  il  dipingere  del  Wouwer- 
man.  Ravvisasi  tutto  ciò  nel  suo  gran  quadro  La  battaglia 
di  Arcis  sur  Aube,  dipinto  nel  17.  Passò  gran  parte  dell’anno 
seguente  in  Italia,  ed  appartengono  a  quel  lorno  parecchi 
de’  suoi  più  accurati  giovanili  lavori,  come  :  Il  passaggio  del 
Reno  dei  Chtrghisi  e  Cosacchi  presso  Kaub  ;  I  contadini 
abruzzesi  dinanzi  ad  una  taverna  di  Roma  ,  ed  una  serie 
di  altri  quadri  minori.  Giova  inoltre  qui  rammentare  alcune 
altre  sue  opere  durante  il  periodo  delle  guerre  napoleoniche: 
Difesa  del  ponte  di  Kinzig  presso  Hanau  fatta  dal  generale 
Pappenheirn  ;  Scaramuccia  tra  i  dragoni  francesi  e  gli  us¬ 
sari  austriaci;  Un  bivacco  delle  truppe  austriache;  Cosacchi 
del  Don  coi  contadini  francesi  prigionieri  ;  Una  preda  di 
cavalli  valacchi ;  Il  combattimento  presso  Wòrzel  nel  Ti- 
rolo,  e  La  scaramuccia  nella  gola  di  Boldenbuhls.  Spicca  in 
tutte  queste  il  talento  dell’autore  nella  novità  dei  concetti, 
nella  precisione  del  disegno  e  nella  grandiosità  della  compo¬ 
sizione.  Reco^si  nel  33  in  Grecia  col  re  Ottone,  e  fece  ivi  il 
quadro  dello  Sbarco  in  Nauplia,  che  reputasi  il  suo  capo 
d’opera.  Nel  39  fu  invitato  dallo  czar  di  tutte  le  Russie  a 
dipingere  io  Pietroborgo  e  Mosca  i  terribili  avvenimenti  del 
12,  ed  egli  vi  rappresentò  otto  grandi  battaglie,  fra  cui  pri¬ 
meggia  Il  passaggio  della  Beresina  con  tutti  i  suoi  lugubri 
epis*  dii.  Dipinse  nell’anno  50°  dell’età  sua  le  Battaglie  di 
Auslerlitz  e  di  Lipsia,  due  grandi  quadri  per  il  Massimilianéo 
di  Monaco,  ma  non  raggiunse  in  essi  la  perfezione  del  Pas¬ 
saggio  della  Beresina,  impedito  dalla  precoce  vecchiaja.  Da 
allora  non  volle  più  esporre  in  pubblico  alcun  nuovo  lavoro, 
sebbene  non  cessasse  di  rifornire  il  suo  studio  di  opere  nuove, 
che  verranno  forse  più  tardi  alla  luce,  per  cura  degli  eredi. 

HICK  Giorgio  (biogr.).  —  Poeta  tedesco  e  scrittore  in 
varii  rami  dello  scibile,  nato  il  14  luglio  1829  in  Colonia  ; 
morto  ivi  il  7  maggio  1872.  Cominciò  con  successo  i  lette- 
rarii  suoi  studii  nella  natia  città,  e  più  tardi  accontossi  coi 
collaboratori  dqlla  Gazzetta  di  Colonia ,  e  vi  si  trovò  per 


delle  feste  di  Lipsia  per  l’anniversario  delle  grandi  batta© • 
e  vittorie  germaniche  contro  l’invasore  francese.  Più  la  ^ 
descrisse  in  un  dramma  le  tragiche  vicende  di  Husz  e ^ 
Girolamo  da  Praga,  in  un  fascicolo  del  Teatro  tedesco , 
vista  teatrale  Compilata  allora  dal  Wehl.  Non  potè  perS ^|j 
rappresentarsi  nè  in  Vienna,  uè  in  Praga,  per  inespl>ca  ^ 
e  misteriosi  motivi  politici.  Alla  fine  del  68  pubblicò  un  P 
metto  epico,  in  romoreggianli  ed  ampollose  ottave,  io1'1®3^ 
Una  fiaba  invernale,  ad  imitazione  di  un  dramma  di  ®  ^ 
speare  collo  stesso  titolo.  Nell’anno  successivo  venne  un 
secondo  volume  di  poesie  liriche,  intitolantesi  :  Il  frutto 
mie  ore,  con  alquanti  brani  drammatici.  Compose  0°  ^ 
manzo  in  tre  volumi,  intitolandolo:  I  paria  della  &oC  j 
(Die  Parias  der  Gesellschaft,  Jena  1870),  ricco  di  eV'  J  j| 
descrizioni  di  caratteri,  casi  ed  avvenimenti,  in  modo  c 
lettore  ne  rimane  ammirato,  e  fu  l’ultima  opera  del  VV 
stanco  e  sofferente  poeta,  travagliato  da  una  cronica  P  e 
monite,  che  aggravossi  per  le  protratte  veglie  e  fog°r 
precocemente  l’organismo.  e0  di 

HILLEBILIXD  Giuseppe  (biogr.).  —  Letterato  e  j| 
merito,  nato  in  Groszdiingen  nello  Hildesheim  con®  ^ 


^nuviu  ui  uu  tuinaumu,  iu  gì  ai  una  m  chic  atuuiiw  ••  .  nfl^ 

nario  cattolico  di  Hildesheim  e  vi  compiè  con  successo 
studii,  passando  poi  all’Università  a  spese  dello  yèfit* 
minati  gli  esami  di  laurea ,  ottenne  dal  Governo  della  ^ 
falia  la  cattedra  di  filosofia  orientale  e  classica  in  ario 
alla  quale  poi  rinunziò  per  fare  il  professore  nel  se  ^g, 
di  Hildesheim,  invitatovi  da  quel  vescovo.  Cattolico  te  jl 

lesse  un  libro  razionalista ,  ed  apostatò  per  abbracc  e,, 

protestantesimo  ed  educare  in  Wiirzburg  un  g'°vaneJcjo»s' 
stante.  Pubblicò  poscia  un’opera  di  pedagogia,  e  p^c  (  e 


cosi  il  posto  di  professore  straordinario  in  Eidem  p6r 
quindi  quello  di  ordinario  ,  succedendo  a  Hegel ,  Par  gjes' 
altra  destinazione.  Vi  stette  fino  al  22  ,  trasferendosi  . 
sen  col  medesimo  grado  e. con  quello  di  direttore  gi°  &tu(jii 
finché  divenne  ,  nel  34  ,  consigliere  superiore  per  &  n(jo, 
nell’ Assia.  Versatissimo  nella  pedagogia  e  dicit°r®  _jSter° 
esercitò  per  più  di  venticinque  anni  in  Giessen  1  .5  nel 

letterario  scientifico  ,  facendovi  eccellenti  allievi-  P  pfe* 
48  la  sua  energia  nell’Assemblea  degli  Stati;  fu  a  *  ne||e 
sidente  della  seconda  Camera ,  e  tanto  in  questa  .j  più 
successive  diete  propugnò  sempre  con  calore  »  pr(ja||e^scia 
liberali  ed  assennati.  Afflitto  ma  non  scoraggia10 
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Repubbliche  del  49 ,  studiossi  di  mantenere  almeno  nel-  cui  diamo  alcune  informazioni,  tolte  alla  rivista  titolata: 
Assia,  se  non  era  più  possibile  nella  Germania  ,  le  conqui-  Unsere  Zeit ,  dove  si  legge: 

state  franchigie  politiche  ed  ecclesiastiche.  Riuscirono  vani  i  L’esplorazione  dell’  Hoang-ho  (fiume  giallo) ,  intrapresa 
Ri  sforzi  e ,  sciolta  la  Dieta  assiana  nel  50 ,  fu  costretto  a  sotto  gli  auspicii  della  Rogai  Asiatic  Society  di  Shanghai 
chiedere  la  sua  pensione  e  ritirarsi  da  Giessen  nella  piccola  non  è  riuscita,  a  quel  che  sembra,  principalmente  perchè  non 
Clllà  di  Ròdelheim,  donde  trasferissi,  poco  prima  di  morire,  si  era  trovato  un  uomo  capace  di  condurla  a  buon  porto. 
jRden  per  godere  la  quiete  e  la  pace  in  mezzo  alla  sua  L’Hoang-ho  è  la  gran  via  commerciale  della  Cina,  a  noi  (ino 
“Uona  famiglia.  Spaziò  coll’ingegno  potente  per  due  vasti  ad  ora  poco  men  che  ignorata.  Vi  ha,  per  quello  che  se  ne 
Rpi  dello  scibile  umano:  filosofia  e  storia  letteraria.  Pren-  dice,  de’  bassi  fondi  e  banchi  di  sabbia  nella  parte  inferiore 
dendo  le  mosse  dall’arte  del  comporre ,  pubblicò  alquanti  del  fiume ,  ma  la  cosa  non  è  ancora  bene  accertata.  Quello 
’Ranzi ,  fra  cui,  Il  Paradiso  e  il  Mondo  ( Paradies  und  che  non  può  negarsi  è  che  la  corrente  del  fiume  è  rapidis- 
7e0),  e  poi  si  volse  alla  critica  dell’arte  stampando  Leste-  sima  e  non  può  tentarsene  l’esplorazione  che  con  navi  a  va- 
mkdella  letteratura  {Literaturàsthetik ,  Magonza  1826 ,  pore.  Shanghai  sorge  a  238  miglia  da  Hoang-ho.  Fra  il 
5  '  2),  pregevole  lavoro.  Nelle  sue  opere  puramente  filo-  Yang-tse-kiang  ed  il  Peì-ho  ,  il  solo  porto  aperto  al  com¬ 
pite  tenne  una  via  di  mezzo  fra  Hegel  e  Herbart ,  non  mercio  europeo  è  Jschefu  (Chefou),  secondochè  lo  denomi¬ 
nandosi  dal  sommo  Leibniz,  edimostrollo  nelle  seguenti  :  nano  gli  Europei  (il  nome  cinese  è  Jentai),  situato  dalla  parte 
7°  filosofia  dello  spirito  ( Die  Philosophie  des  Geistes,  Ei-  settentrionale  del  gran  promontorio  di  Schan-toung.  Questo 
.e|herga  1835,  voi.  2)  ;  Organismo  dell'idea  ( Organismus  porto  venne  aperto  nel  1861.  Esso  apre  l’adito  alla  provincia 
jjRdee,  Dresda  e  Lipsia  1842),  che  è  propriamente  una  di  Schan-toung  che  occupa  una  superficie  di  65,000  miglia 
t  ?8°lia  della  storia  della  filosofia;  L'antropologia  come  quadrate  e  contiene  una  popolazione  di  28  milioni  d’abitanti. 
/’Ra  (Dig  Anthropologie  als  Wissenschaft ,  Magonza  Questo  paese  è  quasi  una  continua  pianura,  attraversata  dal- 
^-23,  voi.  3);  Trattato  della  filosofia  teoretica  e  della  l’Hoang-ho  co’  suoi  numerosi  confluenti  navigabili  e  dal  gran 
io°l edeutica  filosofica  (Lehrbuch  der  theoretischen  Philo-  canale  che  va  dal  sud  al  nord.  1  prodotti  della  provincia  sono 
jeRe  und  philosophischen  Propàdeutik ,  ivi  1826)  ;  e  Pro  il  grano,  i  legumi,  il  tabacco  ,  le  droghe  ,  ma  il  principale 
pJr0tneni  universali  di  filosofia  ( Universal  philosophische  articolo  delle  case  europee  di  Chefou  sono  le  fave  e  le  schiac- 
^ole9omena,Wi  1830).  Fecesi  infine  vantaggiosamente  co-  ciate  di  fave  che  vengono  spedite  in  grandi  quantità  nella 
tuScere  nella  storia  della  letteratura  coll’opera  :  La  lettera-  Cina  meridionale.  Chefou  è  in  una  posizione  favorevolissima 
<L®  n azionale  tedesca  dal  principio  del  secolo  XVIII  ( Die  pel  commercio  col  Giappone  del  nord  ,  con  Corea  ed  i  porti 
v0|  c/le  Nationalliteratur ,  ecc.,  Amborgo  e  Gotha  1850,  russi  dell’Oceano  Pacifico.  Chefou  è  anche  il  solo  porto  del 
•  3).  nord  della  Cina  che  sia  aperto  dal  mese  di  dicembre  al  mese 

dep^RSI N  G.  Edoardo  (biogr.).  —  Capo  del  reggimento  di  marzo.  Dei  vapori  americani  fanno  regolarmente  il  ser- 
rjy  ?l*,lftlieria  di  campo  pomeranica,  direttore  della  Scuola  vizio  da  Chefou  a  Shanghai.  Il  clima  è  quello  del  setten- 
gpnUa  dell’artiglieria  e  del  gemo  ,  presidente  del  Comitato  trione  d’Europa  ed  è  quindi  meglio  sopportabile  dagli  Euro- 
dRR  di  artiglieria  e  membro  della  Commissione  di  difesa  pei  di  quello  dei  porti  situati  più  verso  il  mezzodì.  Gli  stabi¬ 
lir  al0’  nac(lue  il  .18  luglio  1804  in  Wernigerode,  nello  limenti  europei  posti  sul  Yang-tse-kiang  non  pare  abbiano 
%h’  ttl0rì  in  Ber'in0  il  25  gennajo  1872.  Entrato,  il  16  ancora  corrisposto  alle  speranze  che  se  n’erano  concepite. 

\e  bre  del  1820,  nella  3“  brigata  di  artiglieria  in  Erfurt,  di-  Rechiamo  alquanti  particolari  interessanti  a  conoscersi.  Vi  è 
dì sj.0 alfiere  e  màn  mano  secondo  tenente,  tenente,  capitano  in  prima  Tschin-Kiang  a  150  miglia  sopra  Shanghai,  di 
dello 1 Maggiore,  maggiore,  finché  riuscì  al  grado  di  colon-  dove  si  può  giungere  in  dodici  ore  mediante  i  vapori  ame- 
ttJ’  d'  maggior  generale  e  di  tenente  generale  nel  61.  Fu  ricani.  Il  luogo  é  in  posizione  vantaggiosa,  essendo  fram- 
ttiiJRo  nei  64  ispettore  di  artiglieria  e  preside  della  Com-  mezzo  Hankow  e  Shanghai  allo  sbocco  del  Canale  impe¬ 
ci  esaminatrice  de’  luogotenenti  ;  generale  di  fanteria  riale.  La  situazione  è  quanto  mai  pittoresca.  La  città  per  tre 
Pome  ’  CaP°  del  2°  reggimento  di  artiglieria  di  campagna  lati  è  circondata  da  alte  montagne  che  si  protendono  sotto 
liere'ca  nel  69,  e  generale  d’artiglieria,  addetto  al  quar-  al  fiume  e  formano  l’isola  di  Ziaoschan  (isola  d’Argento). 
dennRera'e  presso  il  re,  nel  70.  Fece  le  campagne  del  Ba-  Un’altra  isola  simile,  l’isola  di  Kinchan  (isola  d’Oro),  tem- 
e  c0net  della  Danimarca  nel  64,  contro  l’Austria  nel  66,  pestata  di  templi  e  di  conventi,  sorge  allo  sbocco  d^l  Ca- 
8erVj?.r°  *a  Francia  nel  1870-74.  Fu  elevato  nel  64.  per  i  naie  imperiale  ora  accennato.  Questo  stabilimento  inglese 
^0^  ne**a  guerra,  all’ordine  della  nobiltà  ,  e  nel  71  gli  misura  35,000  piedi  quadrati  con  25  abitanti.  Kiu  Kiung, 
per3zio'eSe  Pubbliche  grazie  dal  re  per  l’efficacissima  eoo-  a  445  miglia,  o  due  giornate,  da  Shanghai,  a  137  dis- 
vi,lorie  deH’artiglieria  al  conseguimento  delle  insperate  sotto  di  Hankow,  secondo  porto  estero  sul  Yang-tse-kiang, 
Pu  nel  64  all’assedio  ed  all’assalto  trincierato  di  è  situato  sulla  costa  meridionale  del  fiume,  lungo  il  quale 
ta8lia V  al  b°mbardamento  di  Parigi.  Prese  parte  alla  bat-  occupa  un’estensione  di  700  piedi  di  larghezza  e  1500  di 
flue||a  j.  ^avelotte  Saint-Privat ,  a  quella  di  Beaumont ,  a  lunghezza.  Vi  si  trovano  otto  case  di  commercio  inglesi  e  tre 
dei  Sedan,  all’attacco  di  La  Celle  Saint-Cloud,  a  quelle  americane,  un  missionario,  un  medico;  in  tutto  25  persone, 
jdte  0nn‘;Va.érien.  Non  gli  mancarono  perciò  le  più  segna-  Il  solo  articolo  importante  di  esportazione  è  il  té  verde  delle 
J  S,o°riGcen-  e  ricompense,  e  la  sua  natia  città  gli  mandò  provincie  vicine  di  Kiang-si  e  di  Nganswel.  Inoltre  si  spe¬ 
cie,  (jR  (li  cittadino  onorario,  che  lo  colmò  di  gioja.  Affa-  disce  a  Shanghai,  per  il  commercio  di  cabottaggio,  della  por¬ 
toti  i|  e  Aeroso,  seppe  cattivarsi  la  stima  e  l’amore  di  cellana  greggia,  carta  e  tabacco.  11  lago  di  Po-yang  ,  che  si 
folla  J  COn°bbero.  Ebbe  pompose  esequie,  e, venne  sepolto  trova  nelle  vicinanze  e  dove  sono  notevoli  le  fabbriche  di 
H  dj  DSs',ma  solennità  nel  cimitero  della  chiesa  degl’Inva-  Kingtetscheng,  che  altra  volta  preparavano  la  maggior  quan- 
s^A\f°.  ce*ebr‘  porcellane  cinesi,  è  navigabile  co’  suoi  nu- 

®j<d/0  J  .  Ho  (esplorazione  dell’)  igeogr.).  —  Il  Fiume  merosi  affluenti  per  i  battelli  a  vapore  durante  sei  mesi  del- 
or  a  Cina  fu  recentemente  esplorato  da  una  Commis-  l’anno.  Lo  stabilimento  inglese  di  Hankow  (foce  dell’Han ,  il 
ganata  dalla  Società  Reale  Asiatica  di  Londra,  di  nome  cinese  è  Wutschang-fu),  sulle  rive  del  fiume,  ha  una 
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lunghezza  di  900  piedi  ed  una  larghezza  di  1500.  Nel  1863  dopo,  a  dimettersi,  e  Massimiliano  li  lo  nominò  suo  ajutanty 
il  numero  dei  residenti  esteri  era  di  250.  Ma  d’allora  in  poi 
è  considerevolmente  scemato.  Lo  stabilimento  contiene  ora 


25  case  di  commercio  inglesi,  5  americane,  2  russe  e  2  te¬ 
desche.  La  metà  dell’esportazione  consiste  in  tè  (oltre  300,000 
pikuls  per  anno),  china  grass ,  seta  grossolana,  rabarbaro  e 
altre  droghe.  Se  questi  stabilimenti  non  hanno  prosperato 
quanto  si  sperava,  ciò  non  dipende  tanto  dai  disordini  che 
vi  sono  accaduti  e  dalle  devastazioni  dei  ribelli,  quanto  da 
quest’allra  circostanza:  il  commerciante  europeo  che  non  ha 
una  precisa  conoscenza  della  lingua  cinese  dipende  troppo 
dai  negozianti  del  paese  che  si  avvantaggiano  fra  loro.  Tut¬ 
tavia  il  mercato  cinese  va  migliorando  continuamente  per  la 
importazione  dei  prodotti  manifatturati  di  lana  e  di  cotone. 
La  navigazione  a  vapore  sul  Yang-tse-kiang  non  si  spinge  al 
di  là  di  Ilankow.  Tuttavia  alcuni  viaggiatori  europei,  con 
scialuppe  cannoniere  ,  si  sono  avventurati  fino  a  Jotschach 
(Yokau)  a  128  miglia  all’ovest  di  Hankow,  e  nelle  giunche 
cinesi  anche  un  mille  miglia  più  in  là  ,  cioè  ad  una  distanza 
di  1800  miglia  dal  mare. 

IIOFFMANN  (forni  di)  ( industr .  ceram.).  Vedi  Fornaci 
continue. 

IIOIIENHAlSEX-nocnnAlS  (barone  di)  Gio.  Nepomuceno 
(biogr.).  —  11  Nestore  degli  uffiziali  dell’esercito  bavarese  , 
in  cui  militò  per  settantaquattro  anni.  Nacque  il  28  giugno 
1788  in  Dachau,  nei  dintorni  di  Monaco  ;  mori  in  essa  me¬ 
tropoli  il  25  marzo  1872.  Entrato  nel  corpo  dei  cadetti  e 
promosso  al  grado  di  tenente  di  linea  ,  partecipò  subito  alla 
terza  guerra  di  coalizione  contro  la  Francia.  Combattè  pure 
durante  la  guerra  franco-prussiana  del  1806  e  7,  negli  as¬ 
sedii  di  Breslavia  ,  Brieg  e  Rosei ,  negli  assalti  alla  fortezza 
di  Glatz,  nei  combattimenti  di  Frankenstein  e  Schònwald, 
e  nel  fatto  d’armi  di  Kanth ,  nel  quale  rimase  prigioniero  e 
ferito.  Allo  scoppiar  della  guerra  contro  l’Austria  nel  1809, 
entrò  primo  tenente  nel  quartier  generale  del  generale  fran¬ 
cese  Lefévre,  e  fece  le  battaglie  di  Abensberg ,  Schierling  ed 
Eckmuhl,  recando  al  re  Massimiliano  I,  dopo  la  presa  di  Re- 
gensburg,  la  notizia  della  vittoria  in  Augusta.  Prese  poi  parte 
alla  prima  spedizione  contro  il  Tirolo  ed  ai  combattimenti  sul 
Danubio,  e  meritossi ,  perii  valore  spiegato  in  questi,  la  croce 
della  Legion  d’onore.  Conchiusa  la  pace,  fu  spedito  corriere 
di  gabinetto  al  viceré  d’Italia ,  cadde  prigioniero  in  mano  dei 
contadini  e  liberossene  colla  sua  prudenza.  Al  principio  della 
campagna  di  Russia  venne  nominato  uffiziale  d’ordinanza 
del  generale  Naglowich ,  e  gli  fu  presso  nel  combattimento 
di  Polock  e  nei  successivi.  Vittima  anch’egli  dell’orrenda  ri¬ 
tirata  del  12,  cadde  prigioniero  con  quattordici  uffiziali  e 
circa  trenta  soldati,  vicino  a  Kowno,  e  venne  trasportato  af¬ 
franto  ed  esausto  di  forze  al  lazzaretto  di  Mohilew,  dove  gli 
furono  amputate  le  cinque  dita  del  piede  destro  perché  inti¬ 
rizzite  dal  gelo.  Condannato  alla  deportazione  in  Asia,  e  già 
costretto  a  mettersi  in  viaggio  non  peranco  guarito,  fu  inter¬ 
nato  invece  in  Orel,  per  intercessione  del  russo  senatore 
Teploff,  e  quindici  mesi  dopo  rimandato  in  patria.  Prese 
parte  eziandio  alla  seconda  guerra  di  riscatto  dallo  straniero, 
ed  entrò  in  Parigi  come  ajulante  del  conte  di  Rechberg.  Nel 
22  fu  chiamato  a  Monaco  educatore  del  primogenito  del  prin¬ 
cipe  ereditario  Luigi ,  che  fu  poi  re  Massimiliano  li,  e  vi  ri¬ 
mase  due  anni.  Nei  susseguenti  decennii  percorse  tutta  la 
scala  dei  gradi  più  elevati  militari  e  civili.  Nel  47 ,  caduto 
il  ministero  Abel,  entrò  Hohenhausen,  allora  maggior  gene¬ 
rale  ,  nella  nuova  combinazione  ministeriale,  in  qualità  di 
consigliere  di  Stato  e  ministro  della  guerra  ;  ma  le  agitazioni: 
politiche  di  Monaco  di  queiranno  lo  indussero,  pochi  mesi|| 


generale,  affidandogli  varie  missioni  diplomatiche.  Fu  nel  5 
comandante  in  capo  della  prima  divisione  mobile  bavarese» 
e  nel  59  di  quella  della  riserva;  e  poscia  parecchi  anni  co^ 
mandante  generale  della  Svezia  e  di  Neuburg ,  e  nel  61 ca 
pitano  generale  della  guardia  del  corpo  e  generale  di  cava 
leria.  Onorato  di  ordini  cavallereschi,  diplomi  di  cittadina11 
onoraria  e  preziosi  regali  e  distintivi  d’ogni  specie,  1)0(1  f 


venne  mai  meno  l’affetto  riconoscente  di  Massimiliano 


11. 


suo  allievo.  Dopo  il  più  che  vecchio  Wrangel,  fu  egli  cer 
mente  il  più  anziano  degli  uffiziali  di  tutto  l’esercito  ger 
manico.  g 

HOHLENFELS  (caverna  di)  ( paleoetn .).  —  La  caverljjjr, 
grotta  di  ossami  che  fu  scoperta  nel  cennato  luogo,  nel 
temberg,  fu  in  questi  ultimi  tempi  visitata  e  studiata  accu 
tamente  da  naturalisti  e  da  paleoetnologi  di  tutta  Europa  ^ 
una  relazione  presentata  dall’Escher  e  Desor  alla  Società 
naturalisti  svizzeri  di  Frauenfeld ,  troviamo  nuovi  PartlC°n0l) 
su  questa  rilevante  scoperta.  Ma  gli  oggetti  più  curios1  egSì 
vi  si  trovavano  già  più  alla  visita  di  detti  scienziati;  ^ 
erano  stati  con  ragione  rimossi  e  deposti  nel  Gabinetto^ 
storia  naturale  di  Stoccarda ,  dove  si  vede  presente111  ^ 
riunito  tutto  quello  che  la  grotta  di  Ilohlenfels  conteneva^ 
ricchezze  preistoriche,  nella  quale  non  solo  si  osservano 
cunf  pezzi  sparsi  ed  isolati,  ma  oggetti  di  un  gran  v  ^ 
scientifico  a  dozzine;  quanto  ai  frammenti  meno  imP°r?nei 
come  gli  ossi  di  orsi  e  di  rangiferi,  essi  sono  accumula  .j 
corbelli.  La  grotta  venne  scoperta  dal  professore  Era* ’|ia 
quale  aveva  di  già  scoperto  quella  di  Schussenried  ne  ^ 
Svevia.  Hohlenfels  è  una  di  quelle  caverne  più  spaziose 
montagne  della  Svevia  alla  quale  si  giunge  per  un  larg°.  ^ 
alto  metri  2,33  e  largo  4  metri.  Cento  passi  più  in  ^  s^etrj 
tra  in  una  sala  ampia  sormontata  da  un’alta  vòlta  di  ^ 
16,66  di  altezza,  che  produce  un  effetto  imponente, ,s0jJeSta 
tutto  quando  essa  è  rischiarata,  Come  lo  era  prima  di  g0 
esplorazione,  da  un  filo  di  magnesio.  Fu  là  che  si  tro  ^ 
gli  ossi  trasportati  al  museo  di  storia  naturale  di  Stoc  ^ 
alcuni  dei  quali  meritano  una  particolare  attenzi°lie^nSj. 
sono  gli  ossi  e  le  unghie  di  un  gran  gatto  che  il  Fraas  ^j|| 
dera  come  un  leone,  e  che  si  possono  pur  prendere  P.e  gjgaO" 
di  una  tigre,  ma  che  in  ogni  caso  hanno  proporzm01  »calI)0. 
tesche.  Vi  si  vede  pure*  un 'antilope,  che  non  è  né  11  ^ 

scio  ,  nè  l’antilope  delle  Montagne  Rocciose  d’Anaer1^.’^ 
che  rammenta  la  specie  descritta  da  Pomel,  tr°vat,a  razz® 
reni  diluviani  del  Puy-de-Dóme.  Cosi  il  cerchio  de  di 


estinte  sarebbe  ingrandito  ed  aumentato  da  una  SP 
cui  l’uomo  sarebbe  stalo  il  contemporaneo.  Bisogna 
notare  la  volpe  turchina,  che  qui  appare  accanto  a  ^ga  di 
alla  volpe  volgare.  Noi  abbiamo  di  già  segnalato  e  ^  s1 
uccelli ,  soprattutto  dei  cigni  e  delle  anitre  selvagge^  rac" 
trovarono  in  gran  quantità.  Secondo  il  Fraas ,  Ie  &  ijoO 
colte  dimostrerebbero  tre  specie  di  orsi ,  due  gra  cfnp|ic®/ 
piccolo.  Ma  bisognerebbe  sapere  se  queste  fossero 
mente  differenze  d  età  o  di  sesso  ,  perché  sembra  tf6 
alle  leggi  della  diffusione  geografica  delle  specie  »  vj^ 
sorta  di  animali  della  stessa  specie  abbiano  vlssul°golto  u‘ia 
cino  nella  stessa  vallata.  Si  trovò  pure  il  cavallo  s  corp0 
forma  che  molto  lo  ravvicina  alla  specie  is'an  ge|Vatic°; 
piccolo  e  testa  grande,  il  quale  era  quivi  come  aj  cr 
come  pure  il  Lartet  l’aveva  di  già  detto  relativ»®®"^.  b 
vallo  trovato  nelle  grotte  del  mezzogiorno  della  ^  cf,rvi. 
singolare  che  non  si  riscontrarono  a  Hohlenfe  s  ^  ^  g0]o 


né  caprioli,  e  che  fino  al  presente  non  si  trovò 
campione  di  lepre. 


che  un 6 
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f*er  la  quantità  grande  di  ossi  d’orso  trovati  sul  suolo  della 
grotla>  si  potrebbe  subito  credere  di  essere  in  una  di  quelle 
Caverne  esclusivamente  abitate  daH’ttrstts  spelceus  e  cosi  nu¬ 
merose  in  varii  paesi.  Ma  un  colpo  d’occhio  gettato  sulla 
^lezione  basta  per  convincere  che  tutti  gli  animali ,  i  cui 
^fomenti  sono  là  raccolti ,  non  sono  caduti  sotto  le  unghie 
eli  orso,  ma  sotto  i  colpi  dell’uomo.  La  grotta  d’Hohlenfels 
'1  ricovero  e  la  dimora  d’una  razza  troglodite,  che  viveva 
'caccia  e  non  temeva  di  misurarsi  coi  più  forti  quadrupedi. 
|o°rso  e  il  rangifero  formavano  il  principale  elemento  della 


hoi 


caccia.  Il  rinoceronte  e  il  mammouth  essendo  un  carico 


d°Ppo  grave,  si  contentavano  di  trasportare  nella  caverna 
Mi  ossa  e  pezzi  di  mascella  di  questi  animali,  forse  come 
Quanto  all’uomo  ,  non  si  rinvenne  alcun  frammento 
^  suo  scheletro ,  ma  la  sua  presenza  è  attestata  da  certi 
jj^Di,  tra  gli  altri  da  numerosi  disegni  ed  intagli  che  si  ve- 
ai  n°  sulle  ossa  raccolte  nella  grotta.  La  serie  dei  fori,  o 
eno  d’impronte,  scavate  in  alcuno  di  questi  ossami  indi- 
cin°  l’uso  d’un  istrumento  grossolano  il  quale  non  era  altro 
il  "na  mascella  di  orso,  nella  quale  si  era  lasciato  piantato 
ta  et"e  davanti,  tale  strumento  si  adatta  d’altronde  perfet- 
del|enle  a*  !°r'  e(l  aHe  lmPronte  come  s‘  verificò.  Come  prova 
a|c  a. Fidenza  dell’uomo,  si  trovarono  coltelli  di  silicee 
■^frammenti  di  vasellame. 

teJ .  raas  pretende  che  l’età  di  questa  grotta  appartenga  al 
che  |'ne  M  Period°  terziario  ,  la  qual  cosa  farebbe  supporre 
ii0(J  u°mo  vivesse  già  in  un’epoca  in  cui  l’Europa  centrale 
tr^aveva  ancora  la  sua  presente  forma.  Certo  è  che  qui  si 
caC(.a  'H  una  razza  primitiva  che  viveva  esclusivamente  di 
!)é1J'eche  non  aveva  ancora  alcun  animale  domestico, 
C®%in°  ^  cane-  tardi  questa  razza  disparve  dall’Europa 
a,iichale>  e  si  ritirò  senza  dubbio  col  rangifero  nelle  regioni 
cNn  ne*  temP°  che  sparivano  specie  contemporanee , 
lini  mammouth  e  il  rinoceronte. 

Wii*AS  (slor‘  contemP •)•  Ve di  America  centrale. 

"aio  ;  ^ELT  Teodoro  ( biogr .).  —  Valente  pittore  tedesco, 
^l|>An  ^"naco  nel  1829  ;  morto  ivi  il  3  aprile  1871.  Entrò 
^°rQe|CademÌa  Mie  belle  arti  a  slu(liare  *a  pittura .  sotto 
citaci  'Us;  che  n  era  allora  il  legislatore,  e  continuò  ad  eser- 
ScePe  Pr'vatamente  sotto  Adam  padre  e  figlio,  e  fecesi  cono- 
^  M  suo  Pr'm0  dipintore  di  vaglia,  rap- 
crlt  anle  un  g{ov\ne  cacciatore  ucciso  da  un  cinghiale , 
Alpi.  'borente  in  un  cespuglio  di  fiorenti  rose  delle 
Segoit0 putissimo  aPParve  cotesto  quadro,  che  fu  poi  sus- 
Si  'a  dipintura  di  molle  scene  di  caccia,  in  cui  vede- 
•  0ccasiJ>presentati  Beduini,  Arabi  e  Circassi.  Ebbe  più  tardi 
'^'vidujne  di  vedere  nei  loro  naturali  atteggiamenti  quegli 
c°rtipag  .  che  dipinti  aveva  colla  sua  fantasia,  quando,  in 
Hacklànder,  il  famoso  editore  del  giornale 
^er\  -."strato,  Per  terra  e  per  mare  ( Ueber  Land  und 
StudìareVl,aggiò  ne|la  Spagna  >  e  recossi  quinci  in  Algeri  a 
JNdro  r  6  5rab'che,  tribù.  Reduce  in  patria  nel  54  ,  fece  un 
dint°rni  ^Presentante  il  Riposo  meridiano  dei  Beduini 
esPreSsi  '  Algeri.  Tutti  lodarono  in  esso  la  verità  della 
l’armonica  composizione,  la  quieta  ri- 
j  8educe 6  ùgure  e  dei  gruppi,  l’effetto  del  colorito,  e 
i  * en0  n!e  '"tonazione.  Dipinse  poi  anche  una  Oasi  nel 


gitati 


suoi  1  Una  trovano,  e  questa  si  è  per  certo  il  migliore 
ata  a  av°r'  di  quel  periodo.  Amante  sempre  della  natura 


rt  frao  m°1’  v,0*enti«  da  esuberanza  di  vita ,  dalla  furia 
Caucaasso  Mie  procelle,  recossi  nel  58  fra  le  gole 
.  9d  jSpjrS0  a  vedervi  le  battaglie  tra  i  Russi  ed  i  Circassi, 
^tTa.  a^1  su*  teatro  di  quella  feroce  ed  animatissima 
endone  minutamente  esplorato  ogni  particolare, 


corse  avventure  e  pericoli  di  ogni  specie  ,  e  fra  gli  abitanti 
più  ragguardevoli  di  Tiflis  ebbe  accoglienze  oneste  e  liete , 
ammirando  tutti  la  sua  vivacità  ed  intrepidezza.  Scrisse  pa¬ 
recchie  lettere  alla  Gazzetta  d' Augusta  ,  descrivendo  quelle 
scene  guerresche  e  la  disperata  difesa  di  quell’eroe  orientale, 
che  nomossi  Sciamil,  e  caduto  alfin  prigioniero,  fu  dai  vin¬ 
citori  onorato  e  riverito.  Il  principe  Bariatinski,  luogotenente 
imperiale  del  Caucaso  ,  strinse  amicizia  con  lui ,  spedi  molti 
de’  suoi  acquerelli  allo  czar ,  e  gli  procacciò  così  il  vantag¬ 
gio  di  vendere  al  medesimo  gran  parte  dei  disegni  e  quadri 
compiuti,  e  di  essere  nominato  pittore  di  Corte.  Ritornò,  dopo 
sei  mesi,  a  Monaco,  portando  seco  una  considerevole  quantità 
di  schizzi,  studii,  disegni,  e  si  dedicò  di  poi  all’effettuazione 
e  all’ordinamento  del  procuratosi  materiale  ,  e  così  ebbero 
origine  due  o  tre  grandi  quadri  ad  olio  ,  acquerelli  e  disegni 
delle  guerre  russo-circasse ,  la  cui  pubblicazione  ,  moltipli¬ 
cata  in  ispecie  colla  fotografia ,  ne  sparse  in  breve  la  fama 
per  tutto.  In  Parigi,  Monaco,  Londra  ed  in  molte  altre  città 
siffatti  lavori  vennero  favorevolmente  accolti  ed  encomiati  dai 
critici,  per  la  inappuntabile  loro  originalità,  dimostrando  an¬ 
cora  una  volta  che  il  nerbo  dell’artista  consisteva  nel  disegno 
e  veniva  sovente  meno  nel  colorito.  Durante  la  guerra  franco¬ 
prussiana  ,  fece  qualche  scorreria  nei  dintorni  dell’assediata 
Strasburgo  ,  come  lo  attestano  non  pochi  de’  suoi  bellissimi 
ed  assai  pregevoli  acquerelli. 

IlliBBE  Enrico  (biogr.).  —  Idrografo  e  idraulico  di  molta 
vaglia,  nato  il  23  settembre  1803  in  Amborgo;  morto  ivi 
il  1°  giugno  1871.  Giovanetto  cominciò  a  frequentare  lo  stu¬ 
dio  del  Heinke,  direttore  delle  opere  idrauliche  per  fiumi  e 
canali,  e  poi  quello  del  Woltmann,  direttore  di  costruzioni 
idrauliche,  dove  acquistò  piena  pratica  nei  lavori  d’uffizio,  nel 
disegnare,  incidere,  misurare  i  campi  ed  eseguirvi  le  mappe. 
Dal  22  al  25  collaborò  in  Gotha  alla  prima  edizione  deO- 
tlante  manuale  dello  Stieler,  preparandovi  le  carte  geogra¬ 
fiche  dell’Irlanda,  della  Scandinavia,  dell’Italia  meridionale, 
dell’Africa,  dell’India  citeriore  e  degli  Stati  Uniti,  e  prose¬ 
guì  poi  i  suoi  studii  matematici  alla  specola  di  Seeberg  sotto 
la  direzione  dell’astronomo  Encke.  Reduce  alla  natia  città 
nel  25,  cooperò  nei  due  anni  susseguenti  a  levare  i  piani  to¬ 
pografici  del  territorio  di  Amborgo,  sotto  l'ispezione  di  Schuh- 
macher;  ebbe  nel  28  la  carica  d’ispettore  per  la  costruzione 
delle  strade,  e  più  tardi  per  i  lavori  idraulici  in  Cuxhaven,  e 
successe  nel  37  al  succitato  Woltmann,  dopo  aver  nell’anno 
precedente  compiuto  un  viaggio  scientifico  di  nove  mesi  nel¬ 
l’Inghilterra  e  Olanda,  nel  Belgio  e  nella  Francia.  Mostrossi 
attivissimo  nel  nuovo  impiego,  finché  non  ne  fu  sospeso, 
e  dopo  un  famoso  processo  criminale,  sebbene  assolto  da 
ogni  accusa  ,  ne  fu  alfin  congedato  .  Chiamato  in  Prussia 
in  febbrajo  del  64 ,  vi  fece  rapidissima  carriera  ,  e  nel 
maggio  del  67  era  di  già  consigliere  qninisteriale  rife¬ 
rente  per  tutte  le  costruzioni  idrauliche  e  stradali  delle  pro¬ 
vince  di  Sassonia  e  dello  Schleswig-Holstein,  ed  anche  per 
i  lavori  dell’Elba.  Colpito  da  malattia,  restituissi  al  paterno 
tetto,  sperando  di  guarire,  ma  rimase  estinto.  Fra  i  molti 
suoi  scritti,  giovi  qui  ricordare  solo  i  seguenti  :  Osservazioni 
varie  sullo  stato  delle  acque  in  tutto  il  corso  dell'Elba  ( Einige 
Wasserstands-Beobachtuugen  ecc.,  1842);  I  fiumi  dell'im¬ 
pero  germanico  (Des  Deulschen  Reiches  Stròme ,  1848);  La 
navigabilità  dell'Elba  a  vantaggio  della  navigazione  flu¬ 
viale,  e  mezzi  più  adatti  per  riuscirvi  (Die  Fahrbahn  der 
Elbe,  im  Bereiche  der  Fluszschiffàhrt  ecc.,  1864). 

HUDSON  Giorgio  (biogr.).—  Detto  comunemente  il  Re  delle 
strade  ferrate,  nacque  in  Inghilterra  nel  1800,  e  vi  morì  nel 
| dicembre  del  1871.  Uscito  di  poveri  genitori,  fu  collocato 
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come  fattorino  presso  un  negoziante  di  pannilani,  dove  colla 
perseveranza  nel  lavoro  e  molta  destrezza  giunse,  dopo  una 
ventina  d’anni  di  assidue  fatiche,  a  far  fortuna  a  tal  segno, 
che  nel  37  divenne  lord  mayor  di  York,  dopo  di  avere  asso¬ 
ciato  fin  da  tre  anni  addietro  il  suo  nome  alle  nuove  imprese 
di  strade  ferrate  che  si  aveano  a  costruire  in  quel  torno.  L’In¬ 
ghilterra  deve  a  lui  se  fu  in  grado  di  possedere  una  fitta  rete 
di  ferrate,  prima  e  meglio  di  qualunque  paese  d’Europa,  seb¬ 
bene  tal  vantaggio  ottenesse  con  ispese  sproporzionate  ;  il 
che  fu  cagione  di  bassi  e  piccioli  dividendi  e  di  elevate  ta¬ 
riffe.  Ma,  volte  le  cose  a  male,  lo  stesso  Re  delle  strade  fer¬ 
rate  fini  col  perdere  la  sua  doviziosa  sostanza  e  poi  anco  il 
seggio  parlamentare,  a  cagione  delle  pericolose  speculazioni. 
Come  per  lo  innanzi  il  suo  nome  serviva  di  raccomandigia 
per  una  novella  impresa,  cosi  dipoi  il  medesimo  nome  de¬ 
stava  lo  spavento  negl'intraprenditori  di  opere  pubbliche. 
Peggiorando  le  cose  di  giorno  in  giorno,  l’Hudson  precipitò 
dalla  più  colossale  ricchezza  nella  più  estrema  miseria,  di 
qualità  che,  nel  68,  i  suoi  vecchi  amici,  per  procurargli  di 
che  modestamente  campare,  fecero  in  favor  suo  una  colletta, 
che  fruttò  4800  steriini,  co’ quali  gli  comperarono  un  reddito 
vitalizio  che  gli  fece  possibile  il  vivere  agiatamente  nella  non 
verde  età  di  settantun  anno. 
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1GIEXE  DEGLI  AMMALI  ( econ .  rur.).  —  Più  volte  di  questo 
argomento,  e  sotto  svariate  denominazioni,  abbiam  parlato, 
sì  nell’Opera  maggiore  e  si  nei  Supplimenti  :  ciò  nondimeno 
ribattiamo  il  chiodo  ogni  quando  il  destro  ne  viene,  perché 
delle  cose  di  suprema  rilevanza,  nelle  condizioni  della  nuova 
Italia,  non  si  ragiona  mai  di  soverchio.  Ciò  premesso,  di¬ 
ciamo  che  l’igiene  generale  abbraccia  l’insieme  delle  cure 
dell’uomo  destinate  a  preservare  l’animale  dalle  cause  di 
morte  e  di  malattia.  Le  quali  sono:  1*  l’azione  degli  agenti 
fisici  che  lo  circondano,  come  sarebbero  il  clima,  l’atmosfera, 
il  suolo,  ecc.,  possono  comprendersi  sotto  il  titolo  di  igiene 
dell’abitazione;  2a  l’azione  stessa  dell’uomo  che  dirige  l’eser¬ 
cizio  de’  suoi  organi  nel  lavoro  e  la  produzione,  azione  di  cui 
la  buona  direzione  costituisce  l’igiene  del  lavoro  e  della  pro¬ 
duzione.  Si  possono  connettere  all’igiene  dell’abitazione  le 
cure  destinate  a  prevenire  gli  attacchi  a  cui  gli  animali  pos¬ 
sono  andar  soggetti  per  opera  degli  altri  animali  della  loro 
specie,  ed  eziandio  la  trasmissione  di  malattie  contagiose. 

Igiene  dell’abitazione ,  suolo.  —  I  luoghi  possono  divi¬ 
dersi,  rispetto  all’igiene,  in  siti  bassi  ed  umidi,  pianure  sec¬ 
che  e  montagne.  1  siti  bassi  ed  umidi  sono  in  generale  poco 
salubri  ;  l’impermeabilità  del  suolo,  la  stagnazione  di  acque 
paludose,  sorgente  di  miasmi,  cprte  piante  acquose,  contri¬ 
buiscono  a  rendere  quei  siti  poco  favorevoli  agli  animali  ;  i 
montoni  vi  sono  decimati,  le  affezioni  di  fegato  e  di  polmoni 
attaccano  la  specie  bovina.  Un  clima  caldo  accresce  l’insalu¬ 
brità  delle  terre  umide  e  basse;  un  clima  freddo  la  dimi¬ 
nuisce,  ma  arreca  altri  inconvenienti  mantenendo  l’umidità  e 
impoverendo  le  fonti  dell’alimentazione  vegetale.  Se  non  si 
possono  evitare  i  luoghi  insalubri,  bisognerà  dare  agli  ani¬ 
mali  una  nutrizione  tonica,  eccitante,  far  uso  di  sale,  aceto, 
genziana,  tener  caldi  gli  animali  con  buone  coperte;  si  por¬ 
ranno  le  abitazioni  lungi  dagli  influssi  dei  paduli,  avvisando 
che  le  porte  e  le  finestre  siano  in  senso  contrario.  Non  si  de¬ 
vono  condurre  gli  animali  in  pascoli  vicini  a  paludi  prima  che 
la  rugiada  non  sia  dissipata,  e  si  eviterà  di  condurveli  a  di¬ 


giuno  e  di  lasciarveli  dopo  il  tramonto;  i  pascoli  notturr^ 
nelle  praterie  umide,  in  uso  in  molti  luoghi,  sono  tanto  per" 
niciosi  per  gli  animali  come  per  coloro  che  li  guidano.  , 
Clima.  —  I  climi  che  eccedono  in  freddo  o  in  caldo,  que 
soggetti  a  repentine  variazioni,  mal  si  addicono  all’alleva' 
mento.  Le  pianure  di  un  suolo  permeabile,  calcare,  sono  ^ 
lubri  per  gli  animali  ;  in  un  clima  caldo  però  non  abboj' 
dano  di  foraggi,  e  gli  animali  vi  soffrono  gli  eccessi  de 
temperatura  ;  la  specie  ovina  vi  riesce  meglio  del  bue  e 
cavallo.  Le  grandi  pianure  di  un  clima  temperato  convengo® 
a  tutte  le  specie  ;  nondimeno,  sulle  sponde  del  mare,  le a  ^ 
tazioni  vogliono  essere  ben  riparate  dai  venti  dell’ovest; 
lorchè  quelle  pianure  sono  prive  di  acqua  dominano  le  ^ 
lattie  che  derivano  da  un’alimentazione  troppo  coP,oS  ’ 
L’igiene  di  tale  alimentazione  vuole  con  cura  osservarsi, 111  a 
scoiando  foraggi  di  radice  coi  foraggi  secchi,  dando  spess0^ 
bere,  tenendo  gli  animali  riparati  dai  calori  e  dai  tafan1» 
evitando  nelle  ore  ardenti  di  far  pascolare.  In  un  clima 
perato  e  umido,  come  quelli  dell’Inghilterra  e  della  Fian  ^ 
siffatti  inconvenienti  scompajono  e  gli  animali  vi  si  tf°v  0 
nelle  migliori  condizioni.  Le  montagne  hanno  pure  la 
igiene  voluta  da  un  clima  eccessivo;  le  variazioni  repe®  .j 
della  temperatura,  un  freddo  rigoroso  in  inverno,  a®  .  jj 
soli  in  estate,  secondo  le  esposizioni,  cagionano  affez'0 
petto  e  vogliono  una  cura  particolare  pei  giovani  anima  ^ 
Stagioni.  —  Le  stagioni  agiscono  sugli  animali  coll®  „ 
dificazioni  che  esercitano  sull’atmosfera,  il  clima,  la  d  c(|rfl 
del  giorno,  ecc.  ;  esse  impongono  secondo  ciò  dell® 
varie.  Nei  climi  umidi  e  freddi  l’inverno  è  lungo,  la  f  ^ 
vera  tarda  ;  i  foiaggi  si  fanno  gran  tempo  aspettare;  1  e^ra 
arreca  i  suoi  sussidii  ;  ma  un’abbondanza  subitanea  in^gan- 
talvolta  una  trista  reazione  ;  dopo  l’impoverimento  d® 
gue  viene  la  pletora  sanguigna.  L’igiene  dell’alimen18  j| 
vuol  tener  conto  scrupoloso  delle  stagioni  ;  in  primave  ^ 
verde,  nei  grandi  calori  estivi  un  pasto  più  rinfrescanti’ 
rante  i  lavori  autunnali  un  alimento  sostanzioso.  Sot,t0  revi' 
girne  dei  pascoli,  l’inverno  esige  dal  coltivatore  una  P^a 
denza  particolare  per  mantenere  gli  animali  ;  molto  na  jnfli 
quelli  che  sono  mal  nudriti  e  deboli  di  complessione,  ^o® 
le  riforme  denno  operarsi  al  principio  di  tale  sla£'ofrjngraS' 
il  tempo  degli  accoppiamenti,  quello  delle  nascite,  £ 
samenti,  ecc.  sono  pure  determinati  dalle  stagioni,  fintai* 
Abitazione.  —  L’abitazione  di  ogni  specie  di  t0  alle 
esige  delle  condizioni  particolari  di  convenienza.  Qua  rjaSs0' 
condizioni  generali  di  salubrità,  ecco  come  possono 
mersi  :  ^  o  a 

Salubrità  rispetto  all’aria:  1°  esposizione  a  jell® 

sud-est;  2°  vicinanza  di  acque  correnti,  l°nla,n^f)Zio  e  ! 
acque  stagnanti;  3°  piantagioni  interposte  tra  I e  .j  pa®s! 
venti  caldi  e  umidi;  4°  ripari  dal  lato  nord,  io  cce|}te  d«J 
freddi  ed  umidi;  5°  esposizione  opposta  alla"  s°r^e^  d®1 
miasmi,  nei  paesi  diaria  cattiva;  6°  grossezza  m  fi- 
muri,  soffitto  alto,  ben  unito,  ventilazione  soffio®0  ^  d® 
nestre  al  sud,  disposte  in  guisa  da  moderare  ..enoragi°ne 
calore,  dell’aria  e  della  luce;  8°  superficie  e  spazi'  >  aj(lJen° 
del  numero  degli  animali  (formula  generale:  4  me 
per  cento  chil.  di  peso  vivente).  .  .jnato  le^ 

Salubrità  rispetto  all'umidità:  1°  terreno  m®  ermea' 
germente;  2°  isolamento  dei  muri;  3°  sottosuo 
bile;  4°  distanza  dalle  piante  che  diano  tr0PPao ^entra1'7'^ 
Posizione  rispetto  alla  coltivazione.  ■  *  .  |j.  2°  aC- 

zione  degli  edifizii  per  la  sorveglianza  degli  ani  .  trasp°r 
cesso  facile  per  l’entrata  e  l’uscita  degli  anima  * 

Il  dei  concimi,  ecc. 
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Igiene  del  lavoro  e  della  produzione.  —  Oltre  le  cure  1 
pfeservatrici  generali  indicate  nella  sezione  precedente,  vi 
®°no  delle  cure  particolari  destinate  a  reagire  sulle  differenti 
‘Unzioni  degli  organi  e  che,  senza  avere  il  carattere  di  cure 
ìndiche,  agiscono  però  come  preventivi  contro  le  malattie. 
la'i  sono  gli  strami  sparsi  sotto  gli  animali,  una  tempera- 
:Ura  uniforme,  moderata,  che  non  esponga  gli  animali,  en- 
pndo  e  uscendo,  a  differenza  troppo  marcata  di  caldo  e 
r®ddo,  la  disinfezione  delle  stalle,  le  frizioni  della  pelle,  ecc., 
bagni  generali  o  parziali  in  certe  stagioni.  L’igiene  gene- 
a'e  delle  funzioni  di  locomozione,  o  la  ripartizione  conve- 
’^nte  dell'esercizio  e  del  riposo  esige  pure  l’attenzione  del 
Evalore.  Le  cure  igieniche  dovranno  essere  ben  intese,  ma 
esagerate,  e  il  coltivatore  userà  soprattutto  sobriamente 
'^ei  medicamenti  preventivi,  come  sanguigne,  purganti, 
Jferii,  che  una  mezza  scienza  applica  sempre  irrazional- 
ai  quali  l’organismo  inoltre  si  abitua,  e  che  riesce 
aiagevole  poi  sopprimere. 

^  yeHa  buona  direzione  dell’esercizio  degli  organi  dell’ani- 
ale>  nella  misura  ben  equilibrata  del  lavoro  e  del  riposo,  in 
rj  .Apporto  conveniente  dei  mezzi  e  dell’effetto  da  produrre, 
le(k  principalmente  l’igiene  di  spettanza  del  coltivatore, 
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mentre  per  la  irregolarità  del  lavoro,  degli  sforzi  eccessivi  suc¬ 
cedenti  repentinamente  ad  un  riposo  prolungato,  un  alimento 
sovrabbondante  dato  dopo  un  regime  mediocre,  onde  eccitare 
l’animale  al  lavoro,  per  la  imperizia  o  la  malvagità  di  un  car¬ 
rettiere,  si  producono  troppo  spesso  gli  accidenti  e  le  malattie. 

Ecco  le  regole  generali  pel  mantenimento  dell  animale; 
ma  l’utilizzazione  può  modificarle  fino  a  un  certo  punto  nella 
loro  applicazione.  L’utilizzazione,  in  effetto,  non  richiede 
sempre  la  conservazione  ddl’animale.  Essa  consiste  spesso, 
al  contrario,  nella  distruzione  dell’individuo  stesso  o  dell’e¬ 
quilibrio  delle  funzioni,  di  guisa  da  ottenere  ora  un  prodotto 
in  eccesso,  per  esempio,  una  secrezione  sovrabbondante  di 
latte,  un’accumulazione  di  albumina  e  di  grasso  ;  ora  da  svi¬ 
luppare  oltre  misura  certi  organi,  come  il  fegato  nelle  oche, 
o  da  sopprimere  altri  organi  mutili  agl’intenti  del  produttore, 
come  nella  castrazione.  Da  ciò  risultano  delle  regole  partico¬ 
lari  nel  mantenimento  dell’animale,  varianti  secondo  il  re¬ 
gime  d’utilizzazione  a  cui  si  sottomette.  Si  possono  distin¬ 
guere  quattro  regimi  principali  :  regime  di  allevamento , 
regime  di  lavoro,  regime  in  cui  si  forma  il  latte,  regime  di 
impinguamento.  Codesti  regimi  variano  secondo  gli  ammali. 
[  IGUANA  ( erpet .).  —  «  Due  specie  di  inghe  fiorite  avevano 


II  135  —  Iguana. 

Si?  “«mero  sterminato  d’insetti,  e  questi  alla  loro J| che  noi  davamo  all’innanzi 
‘«solito  numero  di  iguane.  Ad  ogni  colpo  di  remo  l' ben,  oppure  scomparivano 

^*px..  a-li/Enoici.  pop.  ztaIi.  Voi,  VII. 


cadevano  giù  nell’acqua  dagli  al- 
scorrendo  colla  velocita  del  pen¬ 
si 
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siero  di  ramo  in  ramo  da  tre  a  quattro  di  questi  grandi  ani-  gerarchia.  L’antico  legislatore  non  disdegnò  di  regolare 

particolari  del  vestire  e  determinare  il  corredo  alle  SP0^ 
«  Il  dono  di  una  fanciulla  ricoperta  soltanto  da  un  vestito  a^ 
un  uomo  sapiente  nel  Veda  è  il  rito  nuziale  chiamato  />r  . 
hama  »  (cap.  ili,  vs.  27).  E  poco  appresso:  «  Il  rito  che  ^ 
sapienti  chiamano  Daiva,  è  il  dono  d’una  fanciulla  che  su 
padre  rivesti  con  brillante  abito  »  (ivi,  vs.  28).  E  nel  verso  ^ 
«  Certamente  se  la  moglie  non  è  elegantemente  acconci 
ella  non  rallegrerà  suo  marito  »;  nel  verso  62:  «  Se  *a,,1g0 
glie  è  elegantemente  acconciata  ella  abbellisce  sua  casa, 
è  priva  di  adornamenti  tutto  sarà  squallido  ».  Oggidì,  qua^ 
tunque  le  vedove  non  portino  più  il  ricco  vestiario  che  p0* 
sedevano  durante  la  loro  vita  conjugale,  nondimeno  rim 


mali,  nel  fitto  fogliame,  luogo  di  rifugio  che  pur  non  bastava 
a  sottrarli  all’occhio  indagatore  degli  Indiani,  nonché  alle  loro 
frecce  che  colpiscono  in  modo  sicuro.  Tutto  era  divenuto  vita 
e  movimento,  trattandosi  nientemeno  che  di  procurare  per 
la  pentola  la  maggior  quantità  possibile  di  uno  dei  più  sapo¬ 
riti  cibi  del  pasto  di  quel  giorno.  Collo  schioppo  la  caccia  non 
era  cosi  profittevole  come  colle  frecce,  giacché  le  iguane  col¬ 
pite  dai  pallini,  se  non  rimanevano  subito  ferite  mortalmente, 
si  precipitavano  all’istante  nell’acqua  senza  più  ricomparire, 
mentre  le  lunghe  frecce  ciò  impedivano.  Tra  gl'individui  colti 
se  ne  trovavano  parecchi  della  lunghezza  di  oltre  un  metro 
e  mezzo  e  della  grossezza  di  trenta  centimetri.  E  malgrado 
l’aspetto  spaventoso  di  questi  animali,  le  loro  carni  sono  delle 
più  delicate  che  possano  trovarsi,  e  di  non  minor  sapore 
sono  le  loro  uova.  Tali  qualità  ricercate  fanno  naturalmente 
sì  che  colà  essi  diventino  sempre  più  radi,  particolarmente 
verso  le  coste,  dove  agli  indigeni  si  uniscono  gli  Europei  e 
gli  uomini  di  colore  ».  Con  queste  parole  Schomburgk  deli¬ 
nea  un  incontro  coll’iguana  propriamente  detta  (iguana-hy- 
psilopkus  tuberculata) ,  la  specie  più  nota,  ed  in  certo  qual 
modo  il  tipo  della  famiglia.  I  caratteri  del  genere  che  essa 
rappresenta  devono  cercarsi  nel  corpo  allungato,  lateralmente 
compresso,  nella  testa  voluminosa  e  quadrata,  nel  collo 
corto,  nelle  gambe  robuste,  di  cui  i  piedi  portano  dita  molto 
lunghe,  nella  coda  molto  lunga  ed  alquanto  compressa  alla 
radice,  in  un  gran  sacco  giugulare  che  le  pende  dalla  gola, 
di  cui  la  parte  anteriore  porta  una  cresta  di  pungoli,  nella 
cresta  dorsale  che  scorre  dalla  nuca  fino  alla  punta  della 
coda,  negli  scudetti  della  testa  piatti,  a  più  lati,  molto  va¬ 
rianti  di  grandezza,  convessi,  gibbosi  e  carenati,  nelle  squame 
leggermente  carenate  dei  lati  del  tronco,  negli  scudétti  a  tre 
carene  del  lato  inferiore  delle  dità,  nelle  ghiandole  femorali, 
nella  membrana  del  timpano  molto  grande,  rotonda  e  sco¬ 
perta,  nelle  ampie  narici  e  nella  dentatura,  nella  quale  i 
denti  anteriori  sono  tondeggianti,  acuti  ed  alquanto  ricurvi 
all’indietro,  mentre  tutti  gli  altri  sono  triangolari, bompressi 
e  dentellati  sul  taglio.  Oltre  alle  mascelle,  il  palato  porta  an 
che  da  ogni  lato  una  doppia  serie  di  piccoli  denti,  di  cui  i 
numero,  come  quello  dei  denti  delle  mascelle,  varia  secondo 
l’età.  L’iguana  raggiunge  la  lunghezza  di  un  metro  e  mezzo, 
di  cui  90  cent,  quasi  appartengono  alla  coda.  Il  colore  fon 
damentale  della  sua  pelle  è  un  bel  verde  foglia  che  qui  e  là 
volge  all’azzurro,  al  verde  cupo,  al  bruno  od  al  grigio.  Le 
sue  parti  inferiori  e  le  gambe  sono  striate  ;  la  coda  é  circon 
data  da  parecchie  fasce  distinte  ed  ampie  ;  l’insieme  del  co¬ 
lore  del  resto  va  soggetto  a  molteplici  variazioni. 

IMPERO  D’ALEMAGNA  ( stor .  contemp.).  Vedi  Nord  del- 
l’ Alemagna. 

INCENDIO  (trombe  da)  (mecc.  appi.).  Vedi  Trombe  a 
vapore.  • 

INDIA  (geogr.  e  stor.  contemp.).  —  Parecchie  notizie  di 
non  picco!  momento  raduniamo  nel  presente  articolo  a  ser¬ 
vigio  dei  nostri  lettori.  Cominciamo  dalle  arti  industriali. 

I.  Arte  del  tessere  nell'India.  —  L’arte  del  tessere  con 
ogni  perfezione  e  finezza  esistette  nell’India  da  tempi  imme¬ 
morabili,  nè  puossi  indicar  tempo  in  cui  ebbe  origine,  e  nem 
manco  persona  a  cui  tribuirne  l’invenzione.  Gi’iiini  e  i  riti 
dei  Veda  fanno  testimonianza  che  fioriva  dai  primi  tempi  sto¬ 
rici,  contemporanea  delle  primitive  leggi  e  della  religione 
Gli  statuti  di  Menu,  compilati  forse  un  migliajo  d’anni  prima 
dell’èra  cristiana,  parlano  della  tessitura  siccome  d’un  roestier 
famigliare,  ed  è  pbiaro  che  il  popolo  vestiva  pannilani  e  pan¬ 
nilini  di  maggiore  o  minore  squisitezza,  secondo  lo  stato  e  la 


intieramente  in  loro  possesso,  arbitre  di  donarlo  per  cari  ’ 
o  darlo  ai  membri  più  giovani  della  'famiglia,  o  disporne 
loro  talento.  Che  cosa  fossero  i  ricchi  vestiarii  non  abbia 
mezzi  di  verificare;  ma  che  fossero  vellutati  di  cotone 
seta  non  vi  é  dubbio  alcuno,  poiché  nel  capitolo  vili,  vs*  , 
vi  è  il  seguente  brano  che  riguarda  la  pratica  del  tesse  ^ 
Date  a  un  tessitore  dieci  palas  di  cotone  filato,  egli  1  ^ 
stituirà  accresciuti  a  undici  dalla  pasta  di  riso.  Se  egli  la 
trimenti  pagherà  una  multa  di  dodici  panus  ».  ,  na 

Nel  capitolo  v’é  stabilito  che  «  le  stoffe  di  seta  o  di 
debbano  lavarsi  o  purificarsi  coi  sali  terrosi,  e  i  pano1  ^ 
risciacquamento  o  per  immersione,  ».  Noi  abbiamo  c0s^  ^ 
prova  evidente  dell’esistenza  dei  panni  di  seta,  di  lana.  gra 
cotone;  e  nel  capitolo  x,  fra  gli  oggetti  che  ai  Bramin1 
proibito  di  vendere,  si  noveravano  «  tutte  le  vest' 
tinte  in  rosso,  panni  fatti  di  Sana  o  di  scorza  di  uf,a 

(qualunque  esso  fosse)  e  di  lana  anche  non  rosse  ». 
traccia  di  tele,  cioè  abiti  fatti  di  lino,  si  rinviene  nel 
o  in  alcuno  dei  primissimi  lavori  degli  Indus;  ed  è  pr°  ^a 
che  il  lino  non  fosse  adoperato  nelle  manifatture  tessi 
canapa  o  jute,  senza  dubbio,  era  usata  per  gli  stesf-raiifi. 
come  al  presente,  per  funi  e  grossolani  sarchi  per  11  »  ()(i3 
e  cose  simili  ;  ma  è  poco  probabile  che  dove  es'ste.!fI1ate' 
delicata  e  abbondante  fibra,  come  quella  del  cotone,  i 
riale  grossolano  della  canapa,  o  jute,  e  altre  sostanze  co* 
nell’India,  fessesi  adoperato  per  fare  abiti.  La  P,a0tagotto  la 
Ione  cresce  selvatica  in  parecchie  parti  dell’India,  giaOU' 
coltivazione  è  divenuta  quella  che  ora  è  e  forse  quel c.  orilani- 
mai  fu,  il  principale  indumento  di  migliaja  di  esser* 

Nelle  ricerche  asiatiche  del  Colebrooke,  l’origi|ie  ‘  ^.ceo- 
truvaya  o  tessitore  é  cosi  esposta  :  Murdhbhishiela  ^  Ji 
dente  da  un  Bramano  per  parte  di  una  figlia  della  s^|jtari- 
Cshatriga.  Il  suo  dovere  é  d’insegnare  gli  e5erciz"p  rana  a* 
La  stessa  origine  si  ascrive  nella  grande  Dherma  (}\e 
Cambliacara,  o  pentolajo,  e  al  Tantravaya,  o  tessi 
ebbe  origine  da  due  stirpi  miste,  generate  «tal  ,c0,n^Uj>jeI  u1®' 
uomo  del  Alnnibanda  e  da  una  donna  del  Manicàfa- 
desimo  scritto  troviamo  pure  il  seguente  brano  ir\ 
alla  produzione  e  preparazione  della  seta,  che,  non  ^gpej 
é  tanto  un’arte  antica,  quanto  la  preparazione  del  6  &  <jei 

telajo:  Il  Pandracàrà ,  e  Patta  Satracàra ,  o  nU.tr  r0ccb^ 
filugelli  e  torcitore  della  seta,  meritano  un  cenno  ;  ,n^jnciasse 
si  é  detto  che  la  produzione  della  seta  nella  Cina  co^  le 
soltanto  nel  regno  del  greco  imperatore  Giustinian  \ya  pa¬ 
leggi  della  Cina  gelosamente  ne  custodivano  1  ^^hissi*11) 
duzione.  Il  frequente  rammentare  la  seta  negli  ajj.0pini°n®’ 
libri  sanscriti  non  contraddirebbe  pienamente  (ìuea7j0ne  ^ ll 
ma  il  ricordo  di  una  stirpe  indiana,  la  cui  oCCU^  na  prova* 
..allevare  i -filugelli,  può  essere  ammesso  c°we  L,a  Gua  : 
qualora  si  ponesse  in  dubbio  l’antichità  del  Tan  ja  c 
Il  viene  confermata  dai  ragguagli  del  codice  de 


speciale  legislazione  è  fatta  per  la  condotta  e  posizione,  nella 
^ande  scala  Ilmdu,  di  tutte  le  classi  miste  e  manufatturiere. 
^0l'igine  della  casta  dei  Tantravaya,  o  tessitori,  può  essere 
dolosa  o  immaginaria  ;  ma  il  fatto  che  essi  esistevano  nel 
Periodo  del  Menu,  o  tremila  anni  fa,  e  prima  ancora,  nella 
°Scura  età  del  Vedas,  è  questione  finita  per  il  frequente  ri- 
c°rdo  di  fabbriche  di  tessitura  in  tutti  gli  antichi  lavori  san¬ 
ati  ;  ed  è  una  grande  conferma  della  presente  immutabile 
indizione  delle  classi  artigiane  dell’India,  che  i  tessitori, 
per  |a  niaggior  parte  degli  altri  manufatturieri,  dove¬ 
vo  avere  un  corpo  distinto  in  lutti  i  luoghi  del  paese,  se¬ 
ntendo  nella  presente  epoca  la  stessa  ereditaria  occupazione 
Me  essi  fecero  tremila  anni  fa,  se  non  è  ancora  molto  più. 

^  carattere  delle  usanze  e  delle  manifatture  asiatiche  è 
Mutabilità  ;  differente  dall’artigiano  europeo,  il  quale  cerca 
j!0fllpiacere  l’appetito  della  moda  con  l’incessante  novità  , 
°r,eniale  pone  il  suo  telajo  nella  stessa  maniera  de’ suoi  avi, 
Attorto  con  quella  invariabile  costanza  d’istinto  che  insegna 
«  Ocello  a  fabbricare  lo  stesso  nido,  o  all’insetto  a  tessere 
a  sl«ssa  tela  per  innumerevoli  generazioni.  Sarebbe  rile- 
?nte  accertare  la  foggia  del  vestire  dei  primissimi  periodi 
"Rizzati  dell’India,  e  paragonarla  con  quella  che  al  presente 
(jS,sle;  ma  in  nessuna  delle  più  vetuste  opere  poetiche  o 
.Ematiche,  nelle  quali  potrebbero  essere  state  introdotte 
Mozioni  di  foggie,  non  si  può  rintracciare  alcun  raggua- 
l0.  Si  fece  allusione  a  vestimenta  tinte  in  rosso,  ma  anche 
ps*e  sono  comparativamente  rare  per  quel  che  riguarda 
"M°.  e  ancor  più  rispetto  alla  donna. 

Cq  Sareda  Tilaka,  monologo  di  data  più  recente,  ma 
'prativamente  antica,  vi  è  una  curiosa  e  dilettevole  de- 
S(jri?'°ne  di  varie  donne  dell’India,  ciascuna  distinta  per  la 
pur nazi°nalità,  se  si  possa  ammettere  tale  termine;  ma  qui 
J>ppo  l’autore  non  esprime  nulla  di  positivo;  noi  tut- 
(q  la  Stremo  alcuni  brani  :  «  Là  va  la  fanciulla  di  Gurjara 
0o?erai),  florida,  si  direbbe,  di  perpetua  gioventù,  cogli 
p  '  a*  chakòra,  della  complessione  del  giallo  Ro- 
p0  na>  e  con  armoniosa  voce  come  quella  del  Parrot.  Ella 
acullana  d’argento,  larghi  pendenti  con  perle,  e  il  suo 
iDat3  ett<‘  Sbottona,  al  basso,  le  cosce  con  gemute».  «  La 
raj0/111  di  Maharashtra  procede  colla  testa  alta,  colla  fronte 
Mia  ata  di  zafferano  e  con  catene  d’argento  sui  piedi;  ella 
feti,  11  n  velo  colorato  e  una  cintura  intorno  la  vita  ».  «  Una 
Mo  fa  ^*1Qia  (India  meridionale)  s’appressa,  le  cui  guance 
b°it  di  zafferano,  e  l’abito  della  quale  è  ricamato  con 
di  ictus  ». 

sono  istori  rappresentazioni  dell’antico  costume  in  India 
dei  qu  c.e'ebrati  affreschi  nei  sotterranei  di  Ajunta,  parecchi 
lora  a,  1  sono  ancora  perfetti.  Nei  sotterranei  buddisti  di  El- 
IVofPp  pitture  di  un  simile  stile  vennero  eseguite  ;  ma 
nel  Xiv<3,Strutte  d  'i  Maomettani  quando  invasero  il  Deccan 
lra$$er  Sec°k  e  fa  maraviglia  che  quelle  di  Ajunta  si  sot- 
Bnni  i,°al  *oro  iconoclastico  e  fanatico  zelo.  Per  parecchi 
Gdf  dell’esercito  di  Madras  fu  incaricato  dal 
°  a  r'C0P'arle  nella  loro  originale  forma.  Alcuni  nostri 
'  H^ali  p°SSono  Per  avventura  ricordarsi  di  questi  esemplari, 
6  distrU|Ul °no  co^ocatl  nel  Palazzo  di  cristallo  a  Sydenham, 
Ma  dj  ll  neH’ultimo  incendio.  È  difficile  il  determinare  la 
*  BU(1rtque8le  P'tture,  che  rappresentano  scene  nella  storia 
c°H(j0  s  e  le  serie  possono  estendersi  dal  primo  al  se- 

*eCo|0  avanti  la  venuta  di  Cristo,  fino  al  quarto  e  sesto 

M  trace  1  noslra  èra.  Ascendono  a  più  di  mille  anni,  e  le 
M) de||CqC^e  ne  rimangono  in  Inghilterra  sono  nel  bel  la- 
^Sima  ^ .^P*er»  intitolato  :  Vita  nell' antica  India.  Una  gran- 
P^fura  piena  di  figure  rappresenta  l’incoronazione  di 


Sinhala,  un  re  buddista.  Egli  si  posa  su  d’un  seggio,  coro¬ 
nato  con  una  tiara  in  forma  affatto  stravagante  ;  del  grano, 
segno  di  abbondanza  e  di  fertilità,  gli  vien  gettato  da  fan¬ 
ciulle  sulle  spalle.  Egli  è  nudo  dal  collo  alla  cintura,  con 
collane  e  braccialetti  d’oro.  -Dalla  cintura  egli  porta  una  sot¬ 
toveste,  o  moderno  dhotee ,  rassomigliante  ad  una  fascia,  con 
un’estremità  piegata  tra  le  ginocchia,  mentre  l’altra  estre¬ 
mità,  o  forse  anche  un  pezzo  separato,  passa  sull’omero  si¬ 
nistro.  1  ginocchi  e  le  gambe  sono  nude.  Ai  suoi  due  fianchi 
v’è  un  servo  che  porta  un  ventaglio.  Ognuno  porta  una  sot¬ 
toveste  dalle  reni  un  po’  sovra  il  ginocchio  e  una  sciarpa  at¬ 
traverso  la  vita.  Una  figura  al  di  dietro,  alla  destra  del  re, 
col  dorso  voltato  allo  spettatore,  la  quale  porta  una  lunga 
spada  al  fianco,  veste  una  dhotee  con  pieghe  esattamente 
come  si  costuma  oggidì.  Alcune  persone  vicine  al  re,  che 
presentano  doni,  sono  precisamente  nello  stesso  costume,  e 
una  ha  una  fascia  dhotee.  Gruppi  di  soldati  con  ovali  scudi 
che  coprono  tutta  la  persona,  tengono  adunche  spade  e  hanno 
soltanto  una  sottoveste  che  non  giunge  ai  ginocchi.  Una  banda 
di  musici  che  sta  suonando  con  cembali  e  zampogne  come 
quelle  che  si  usano  presentemente,  tutti  portano  la  dhotee. 
Tutte  le  donne  sono  ignude  fino  alla  vita;  alcune  di  esse 
hanno  un  lembo  di  veste  che  attraversa  il  seno  e  passa  sulla 
spalla  sinistra.  Lancieri  a  piedi  e  a  cavallo  hanno  soltanto 
piccole  sottovesti. 

È  un  fatto  rimarchevole  che  in  tutti  questi  ricordi  di  co¬ 
stumi  indiani  non  vi  è  esempio  di  abiti  cuciti  coll’ago  ;  nes¬ 
suno  indizio  dell’esistenza  di  sarti,  come  artigiani  o  manu¬ 
fatturieri  ;  ed  è  ancora  dubbio  se  il  linguaggio  sanscrito 
conoscesse  questo  vocabolo.  Ma  quello  che  è  dimostrato  ad 
evidenza  è  la  vetustissima  antichità  dell’arte  del  tessere  presso 
gl’indiani. 

IL  Alcune  notizie  intorno  a  qualche  Stato  indigeno  del¬ 
l'India.  —  11  dominio  di  S.  A.  il  Nizam,  che  costituisce  il 
più  grande  e  più  importante  Stato  indigeno  nell’India,  va  ora 
progredendo  in  prosperità  e  industria  in  maniera  eguale,  se 
non  superiore,  a  quello  dell’India  ing'ese.  1  territorii  di  Hy- 
derabad,  sotto  il  dominio  e  la  dipendenza  del  Governo  del 
Nizam  (eccetto  certi  distretti  determinati,  i  quali,  quantun¬ 
que  appartenenti  alla  sovranità  del  Nizam,  sono  amministrati 
da  ufficiali  inglesi),  comprendono  80,000  miglia  quadrate  ; 
nel  cuore  della  penisola  giace  un  altipiano  ,  attraversato  da 
una  strada  diretta  tra  l’India  meridionale  e  settentrionale, 
con  una  popolazione  di  iO  milioni  di  anime,  e  possiede  un 
eccellente  clima,  ricco  di  minerali  e  di  ricchezze  agricole 
molto  preziose.  Hyderabad,  la  capitale,  ha  una  popolazione 
di  100,000  anime.  II  presente  Nizam  (Nizanil-Mulk)  è  il 
regolatore  del  regno ,  Meer  Mahbood  Alee  Kan  è  il  primo 
governatore  indipendente  del  Deccan,  che  venne  nell  India 
come  ufficiale  negli  eserciti  dell’imperatore  Aurungzeb,  e 
che  apparteneva  ad  un’antica  famiglia  -di  Samarcanda,  e  uno 
di  quelli  che  fondarono  nel  secolo  xiv  un  ordine  di  Dervis, 
il  quale  tuttora  esiste  nella  Tartaria  e  nella  Turchia.  La  di¬ 
nastia  degli  Hyderabad  era  la  più  antica,  e  fu  sempre  la  più 
fedele  alleata  dell’ Inghilterra,  siccome  nelle  due  guerre  con 
Tippoo  Saib  ;  e  la  prima  brigata,  che  fu  sempre  comandata 
dal  duca  Wellington  (allora  colonnello  Wellesley),  si  servi 
in  quel  tempo  del  contingente  del  Nizam,  e  in  tempi  recenti 
la  fedeltà  del  Governo  di  Hyferabad  degnamente  si  mostrò 
durante  il  tempo  dell’ammutinamento  indiano. 

II  presente  Nizam  ha  soltanto  sei  anni  di  età,  e  i  suoi  do¬ 
mimi  sono  amministrati  dal  suo  primo  ministro,  sir  Salar 
Yung,  K.  C.  S.  J.,  il  più  antico  ministro  dell’India,  la  cui 
riputazione  è  conosciutissima  nel  mondo  occidentale.  Egli 


appartiene  ad  una  nobilissima  famiglia  di  Hyderabad,  a  cui  occuparci  a  imprimere  le  istituzioni  nel  cuore  dei  nost  1  ^ 

si  è  imparentato  mediante  vincoli  matrimoniali  colla  dinastia,!  cittadini;  queste  sole  sono  durevoli.  Quanto  a,l°. 8  .  ,j.ai- 
ed  il  suo  avo  fu  il  primo  ministro  avanti  di  lui.  Sotto  la  sua;  sulla  carta,  tanto  varrebbe  confidarle  alla  corteccia  a 
abile  direzione,  l’amministrazione  e  la  prosperità  dello  Stato  bero.  La  quercia  della  foresta  cresce  tutti  gli  anni  e  a  ^ 
grandemente  si  è  migliorata,  mentre  non  solo  il  pubblico  la  scorza  ciascun  anno.  Non  vi  sono  che  due  so  e  c 
tesoro  è  pieno,  ma  le  entrate  superano  le  spese.  Egli  ha  sta-!  quali  non  passano:  lo  spirito  dell’uomo  e  ruiterno  ^ 
bilito  un  bilancio  attivo  distinto,  un  dicastero  di  giustizia,  quercia;  teniamoci  fermi  allo  spirito  se  vogliamo  viver  che 
uno  di  polizia  e  varii  altri  dicasteri,  ciascuno  presieduto  dal  rare  ».  La  resistenza  dei  Cherokees  a  una  disposilo  ^ 
proprio  ministro  o  segretario.  Oltre  ad  ospedali  pei  poveri,  le  altre  tribù  riguardavano  come  indispensabile,  a*e|j! 
vennero  fondati  collegi  in  Hyderabad  a  fine  di  ammaestrare  !  mente  agito  sullo  spirito  dei  capi.  Alla  partenza  d.el  ^ 
la  gioventù  per  la  carriera  legale  ;  l’amministrare  la  giustizia  i  corriere  si  era  d’avviso  di  abbandonare  le  questioni  c  ^ 
con  integrità  e  con  sufficiente  discernimento  è  uno  dei  più  zionali  e  di  non  occuparsi  che  dell’ordinamento  interno 
urgenti  bisogni  nelle  contrade  dell’India,  non  eccettuata  1  In-  tribù  e  delle  relazioni  che  devono  collegarle.  jedi 

dia  inglese.  Col  nuovo  sistema  introdotto  dall’abile  primo  mi-  IV.  Le  Lidie  Britanniche.  —  Coll’apertura  del  ca  0^, 


Bistro,  sono  energicamente  spinti  i  pubblici  lavori,  strade,  Suez  l’Asia  occidentale,  l’India,  la  Cina  ed  il  G>  PP^, 
irrigazioni,  ecc.  per  la  prosperità  del  paese,  e  fra  i  futuri  di-  questi  emporii  di  ricchezze,  questi  centri  naturali  de 
segni  ve  n’è  uno  che  introdurrà  nei  dominii  del  Nizam  case  mercio  mondiale,  cui  già  Colombo  cercava  di  ra££lUeS&tre, 
bancarie  per  diminuire  gli  esorbitanti  aggravo  sul  denaro  con  una  strada  più  rapida  e  meno  pericolosa  della  terr  ^ 
preso  in  prestito.  Si  attende  pure  con  sollecitudine  al  prò-  venivano  ravvicinati  ai  porti  del  Mediterraneo  di  mig 
sciugamento  delle  paludi  e  alla  bonificazione  dei  terreni,  e  chilometri.  Alcune  notizie  sopra  questi  centri  di  proda  •  di 
vi  è  ogni  ragione  di  credere  che  la  risoluzione  formata  ed  dai  quali  con  un  movimento  di  navi  di  parecchi  mi 
espressa  dal  sir  Salar  Yung,  durante  il  suo  viaggio  nell’India  tonnellate  si  versano  in  Europa  annualmente  parecchi  ire 
inglese,  che  Hyderabad  abbia  un  giorno  a  rivaleggiare  con  di  lire  in  valore  di  mercanzie,  non  saranno  forse  per 
Lucknow  per  la  pulitezza  delle  sue  strade  e  la  bellezza  dei  senza  interesse  per  i  lettori  dell’Opera  nostra.  ^zjo0i 
suoi  pubblici  giardini,  non  tarderà  molto  ad  avverarsi.  Le  11  Governo  italiano  era  stato  sollecito  ad  inviare  spe 
presenti  interessanti  considerazioni  sopra  S.  E.  sir  Salar  Yung  più  presto  in  Persia,  successivamente  nella  Cina  e  n  g  no 
furono  prese  da  una  relazione  stata  spedita  dal  ministro  re-  pone,  ancor  prima  che  il  taglio  dell’Istmo  di  Suez  g|i 
sidente  inglese  in  Hyderabad.  fatto  compiuto;  delle  quali  spedizioni  faceva  parte»  ^  ge. 

HI.  La  Confederazione  di  dodici  tribù  indiane  sorta  di  altri,  l’illustre  scienziato  De  Filippi,  che  cimentatosi  ^ 
recente.  —  Sotto  la  direzione  della  tribù  Cherokees,  la  più  condo  viaggio,  vittima  del  suo  ardente  amore  per  le  ?  stria 
civile  delle  altre,  stanno  di  presente  organandosi  le  predette  scientifiche,  moriva  in  Hong-Kpng.  Da  sua  parte  1  *  f0r 
dodici  tribù,  ponendo  le  basi  di  un  governo  regolare,  il  quale  inviava  posteriormente,  dal  1801  al  71,  una  spedisi®  gc0p0 
pubblicò  poc'anzi  un  documento  curiosissimo  sullo  stato  del-  merciale  nell’India,  a  Siam,  nella  Cina  e  nel  Giappone- 
l’istruzione  e  sull’agricoltura.  È  ad  Ackmulgee,  capitale  della  comune  delle  spedizioni  italiane  e  della  spedizione  a  sj 
Repubblica  indiana,  e  sul  territorio  conceduto  dagli  Stati  era  propriamente  quello  di  conchiudere  coi  Governi  de 
Uniti  che  il  Comitato  incaricato  della  sorveglianza  delle  scuole  percorsi  in  dette  spedizioni  de’  trattati  di  commercio  *^jare 
fece  apparire  quest’opera.  Tra  i  diversi  particolari  contenuti  lire  nei  principali  centri  commerciali  dei  consolati  ;  s  0g\d; 
in  detta  relazione,  troviamo  la  tassa  delle  scuole  prelevata  le  condizioni  di  produzione  e  di  commercio  dei  W 

annualmente  su  ciascuna  tribù.  La  cifra  di  questa  tassa  preparare  insornma  il  terreno  perchè  anche  questi  tr¬ 
ascende  a  700,000  lire.  Il  numero  dei  fanciulli  frequentanti  gnati  dall’Adriatico  potessero  in  avvenire  trarre  dal  ^  cUb 
le  scuole  é  di  5000.  Gl’Indiani,  non  possedendo  ancora  isti-  ciò  colle  suddette  regioni  orientali  quella  parte  di  a  J^jon® 
tuzioni  normali  per  i  professori,  questi  sono  formati  nei  col-  dopo  l’apertura  del  canale  di  Suez,  attesa  la  felice s  re.  È 
legi  americani  a  spese  di  ciascuna  rispettiva  tribù.  La  tribù  dei  porti  italiani  e  di  quello  di  Trieste,  possono  as  ^  e  fra 
dei  Chickassaws  paga,  oltre  alla  tassa  scolastica,  una  somma  nota  la  relazione  della  spedizione  italiana  in  Persla|jana al 
di  140,000  lire  per  l’istruzione  di  sessanta  giovani  destinati  breve  si  attende  quella  della  successiva  spedizione  .  ^ti, 
al  professorato.  La  tribù  dei  Ckectaws  ed  altre  ne  hanno  se-  Giappone  ed  alla  Cina.  Ci  stringeremo  ad  offrire  an)nierciale 
guito  l’esempio,  quantunque  in  più  piccola  proporzione.  L’a-  quali  possano  allettare  la  curiosità  industriale  e  co  ^^6 
gricoltura  è,  nella  relazione,  oggetto  di  speciale  attenzione,  sulle  Indie  Britanniche ,  desumendoli  dalla  dotta  ^er#* 
Nonostante  l’abilità  degl’indiani  a  servirsi  degli  istrumenti  della  spedizione  austriaca,  pubblicata  da  Carl?  in  Mio'st6l! 
agricoli  perfezionati,  tuttavia  l’abitudine  di  essi  parrebbe  es-  primo  ufficiale  della  spedizione,  per  incarico  dell  •  ^  j,reV® 
sere  poco  estesa;  perciò  il  Comitato  delle  Pelli  Rosse  insiste  del  Commercio.  Credesi  conveniente  far  precedere  ^  ^tta 
perchè  si  rimedii  a  tale  inconveniente.  cenno  su  tale  spedizione,  estratto  dall  introduzione 

In  una  sessione  del  Consiglio  tenuta  ad  Ackmulgee  venne  relazione,  per  passare  dipoi  ad  offrirà  le  prom 
deciso  che  ogni  tribù  si  sforzerebbe  di  organizzare  nel  suo  sull’India.  ^  aven”° 

seno  società  agricole,  all’oggetto  di  studiare  i  migliori  metodi  Due  navi  salpavano  da  Trieste  il  18  ottobre  1  *c\0f  # 

conosciuti  e  rendere  comuni  più  che  sia  possibile  gli  strumenti  a  bordo  non  solo  impiegati  del  Ministero  del  Coffl  ^  sCjei>za' 

aratorii  perfezionati.  I  delegati  delle  dodici  tribù  continuano  uomini  versati  nei  principali  rami  dell’industria  e  e  cc0glie" 

a  riunirsi  e  a  discutere  le  leggi  fondamentali  destinate  a  ser-  Girata  l’Africa  e  visitata  la  colonia  del  Capo,  essnen£j0  alira 
vire  di  base  alla  Confederazione.  La  tribù  dei  Cherokees,  che,  vano  a  Singapore  quattro  degli  inviati  che,  te  Qajcutta  e 
come  si  sa,  possiede  da  molti  anni  scuole  e  giornali,  non  strada,  avevano  visitato  l’Istmo  di  Suez,  Bombay^  traltato  dl 
sembra  favorevole  ad  adottare  una  costituzione  scritta.  11  suo  le  altre  piazze  commerciali- dell’India.  Conchiuso  navi  r1^ 
oggetto,  come  ultimamente  dicevano  i  suoi  delegati,  è  di  commercio  col  regno  di  Siam  in  Bangkok,  le  Scian' 
fondare  un  Governo  di  opinione  avanti  di  pensare  ad  un  Go-  prendevano  il  mare,  e  visitando  Saigon,  Hong-  ,ye(jdo,  Pre 
verno  di  parole.  «  Noi  dobbiamo,  dissero  i  capi  delle  tribù,  gai,  Tientsin,  Pechino,  Nagasaki,  Yokohama  e 
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òsamente  un  anno  dopo  la  loro  partenza  compivano  la  loro 
Missione.  Una  di  quelle  navi  rimaneva  in  quelle  acque;  l’al- 
;ra>. girando  l’America  del  Sud,  tornava  alla  patria.  L’India, 
la  Più  importante  di  quelle  regioni  commerciali,  la  cui  stra- 
I  Maria  produzione  attirava  a  sè  fino  dai  tempi  antichissimi 
Mercatanti  fenicii,  e  colla  quale  già  la  Repubblica  di  Ve- 
ezia  aveva  relazioni  commerciali  ad  onta  della  lunghissima 
a  assai  pericolosa  via  di  terra  che  ne  la  separava,  non  fu 
eramente  aperta  ai  commercianti  europei  che  nel  1497, 
M^ando  i  Portoghesi  scopersero  la  via  del  Capo. 

Per  circa  un  secolo  i  Portoghesi  ebbero  il  monopolio  del 
^«lèrcio  indiano  ;  ma  dacché  nel  1582  la  prima  nave  in- 
superò  i|  Capo  di  Buona  Speranza,  si  destò  tale  un 
j^mento  nel  commercio  britannico,  che  già  nel  1599  co-! 
ru>vasi  in  Londra  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  che 
C!Va  regnare  fino  ai  nostri  giorni.  Dotata  di  privilegi  che 
Co Ponevano  al  riparo  da  ogni  concorrenza,  essa  poneva  il 
]a  perciò  indiano  sulla  vera  via  del  suo  sviluppo.  Fin  verso 
So;e  del  secolo  xvu  la  prima  Compagnia  inglese  dovette 
Duo °rtare  sensibile  concorrenza;  ma,  sorta  nel  1698  una 
j|  Va  Compagnia  e  fusasi  con  lei,  essa  ebbe  definitivamente 
rj^opolio  del  traffico  coll’India,  e  lo  esercitò  con  crescenti 
5H .  1 M  finché,  circa  un  secolo  dopo,  non  più  contenta  dei 
1  Accessi  e  del  possesso  di  numerose  fattorie,  volse  il 


pensiero  alla  conquista  delle  terre.  Formidabili  battaglie  fu¬ 
rono  la  conseguenza  di  questo  nuovo  indirizzo,  e  benché  lord 
dive,  che  fin  dal  1757  fu  spedito  in  Calcutta,  abbia  a  più 
riprese  battuto  gli  eserciti  che  i  principi  indigeni  gli  manda¬ 
rono  incontro,  tuttavia  da  quell’istante  la  Società  si  avviò  alla 
decadenza.  Ancora  per  un  secolo  essa  portò  con  varia  fortuna 
la  spada  invece  della  bilancia,  finché  nel  1834  essa  perdè 
affatto  il  carattere  commerciale  che  aveva  avuto  nel  suo 
nascere,  e  finalmente  nel  58  fu  dal  Governo  britannico  com¬ 
pletamente  sciolta.  Dal  58  in  poi  l’India  dipende  immediata¬ 
mente  dal  Governo  della  Gran  Bretagna,  della  quale  rappre¬ 
senta  il  più  grande  ed  il  più  ricco  possedimento  marittimo. 
Un  segretario  di  Stato,  al  cui  fianco  sta  un  Consiglio  di  quin¬ 
dici  membri,  rappresenta  il  regno  delle  Indie  nel  Governo 
Britannico ,  mentre  un  viceré  o  governatore  generale  alla 
testa  del  Consiglio  legislativo  riunisce  in  sè  il  potere  ammi¬ 
nistrativo.  Noi  ci  proponiamo  di  offrire  un  cenno  sommario 
sull’ordinamento  amministrativo  e  sul  movimento  commer¬ 
ciale  di  questa  vasta  regione. 

a)  Ordinamento  amministrativo.  —  Fin  dal  1861  l’intiera 
India  britannica  fu  divisa  in  dieci  presidenze  o  provincie,  per 
le  quali  si  hanno  i  seguenti  dati,  relativi  all’estensione  ed 
agli  abitanti,  e  ciascuna  di  esse  possiede  una  costituzione  po¬ 
litico-amministrativa  entro  certi  limiti  indipendente. 
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Capitali 


Estensione 
in  miglia  quadr. 
inglesi 
(ogni  miglia 
= Inetri  1851,8)1 


Madras  .  .  • 

Bombay  .  .  . 

Calcutta  .  .  . 

Allahabad  .  . 

Lahore  .  .  • 

Lucknow .  .  . 

Nagpore  .  .  . 

Rangoon  .  .  . 

Oomraotte,  Akolah 
Bangalore  .  . 

Mercara  .  .  . 


124,250 

140,827 

240.162 

83,369 

95,768 

23,818 

114,718 

90,097 

173,034 

270,003 

2,400 


1,358,446 


Numero 
degli  abitanti 


26,539,052 

13,533,912 

38,501,283 

30,110,615 

17,593,946 

8,464,382 

9,104.511 

2,392,311 

2,231,565 

3,929,715 

113,581 


152,514,873 


arùo  le  presidenze  di  Bombay  e  di  Madras  hanno  an- 
in  CeNjnsprvato  i  loro  antichi  privilegi,  poiché  i  loro  Governi 
^ato  e  Apporti  dipendono  immediatamente  dal  segretario  di 
)  ePre^'tlano  direttamente  con  questo  dignitario.  In  queste 
HotJ^nze,  come  pure  nel  Bengala,  stanno  a  fianco  del 
Piati  a  j.er|te  governatore  Camere,  delle  quali  vengono  chia- 
^°pe°  Parte  anche  due  rappresentanti  del  commercio  eu- 
t  Ina  La  e  0  tre  indigeni.  Il  Consiglio  legislativo ,  a  capo 
>  il  viceré,  fa  leggi  per  tutta  l’India,  e  si  occupa 
h  aPìn  •  aMniiiiistrazione  generale  di  tutto  lo  Stato,  quanto 
*He  quJn'strazione  speciale  delle  sette  provincie  rimanenti, 
^l'atorp1  non  è  posta  a  fianco  del  luogotenente  go- 

alcuna  Camera,  ma  sono  esse  tuttavia  rappresen¬ 


tate  nel  detto  Consiglio.  Sonvi  inoltre  153  Stati  minori  e 
provincie,  i  cui  principi  indigeni  si  sono  posti  sotto  la  protezione 
della  monarchia  inglese,  e  mediante  una  corrispondente  do¬ 
tazione  annua,  lasciano  gran  parte  del  governo  alle  autorità 
inglesi. 

L’India  giace  tra  l’8°  ed  il  37°  di  latitudine  settentrionale 
e  tra  i  gradi  66°  44'  e  99°  30’  di  longit.  orientale.  Mentre 
le  coste  hanno  uno  sviluppo  di  6580  miglia,  il  confine  nord, 
formato  dall  llimalaya  in  un  colla  linea  che  all’occidente  se¬ 
para  l’India  inglese  dall’Afghanistan  e  dal  Beluchistan,  mi¬ 
sura  4680  miglia;  in  tutto  11,260  miglia  di  perimetro.  I 
dati  più  recenti  somministrano,  relativamente  all’estensione 
ed  alla  popolazione  del  territorio,  i  numeri  seguenti: 


Provincie  o  Stati 
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l’atta 


astrazione  degli  Stati  indipendenti  e  dei  loro  abitanti 


Numero 

Estensione 
in  miglia  quad. 
inglesi 

Abitanti 

219 

960.046 

152,514,873 

153 

596  790 

47,909,199 

8 

1,257 

637,596 

380 

1,558,093 

201,061,668 

In  uno  Stato  dell'estensione  dell’India  la  popolazione  rela-  tena  di  ferro  che  doveva  congìungere  tra  loro  i  due  porli  plU 
tiva  costituisce  un  fattore  distintivo  della  produzione  e  con-  importanti.  Ma  anche  delle  1297  miglia  della  rete  conces^ 
sumazione  del  luogo,  ed  è  perciò  tanto  più  degno  di  osser-;  le  quali  rimangono  a  farsi,  una  parte  considerevole  è  S>a 
vazione  il  fatto,  che  questa  cifra  non  solo  è  nell’India  in  :  costruzione  e  molto  prossima  ad  essere  compiuta.  Le|tjr 
generale  considerevolmente  maggiore  della  media  popolazione  rovie  presentemente  concesse  nell’India  sono  date  a  do 
dell’Europa,  ma  che  molti  estesi  distretti  dell’India  presen-i  Compagnie,  delle  quali  le  più  importanti  sono  la  &ast' 
tano  una  popolazione  relativa  che  invano  si  cercherebbe  nelle  Company,  a  cui  è  concessa  la  linea  principale  Calcutta-^ 
più  popolose  parti  dell’Europa.  Arriva  infatti  la  popolazione  je  mo'te  linee  secondarie  misuranti  in  tutto  miglia  1501 
media  di  tutta  l’India  a  129  abitanti  per  miglio  quadrato  in-  je  la  Great  Indian  and  Peninsular  Company ,  a  cui  sono 
glese,  e  quella  delle  possessioni  inglesi  a  159  abitanti.  le  linee  principali  di  Bombay-Jubbulpore  (che  fa  capo  a 

b )  Istruzione  pubblica.  —  Il  clima  e  la  configurazione  del  cutta)  e  di  Borabay-Sholapore  (che  fa  capo  a  Madras)  con11 
suolo  permettono  nelle  singole  parti  dell'India  le  più  svariate  ,  lunghezza  totale  di  miglia  1266  2/s-  H  costo  complessiv’^f  | 
culture.  Partendo  dal  principio  che  la  prosperità  del  regno j  rete  indiana  è  preventivato  in  lire  steri.  97,200,000 
dipende  dal  più  ampio  sviluppo  dei  mezzi  di  comunicazione  e  milione  di  lire),  di  cui  circa  79,000,000  furono  sPfise..nnj 
dall’istruzione  della  popolazione  operaja,  il  Governo  delle  linee  già  in  esercizio,  mentre  il  resto,  di  circa  18  o11*1  .Jfl 
Indie  non  risparmia  di  adoperarsi  con  tutte  le  forze  per  tale  necessario  al  compimento  della  rete,  dovrebb’essere  ^  ^ 
scopo.  Esso  istituisce  scuole  ed  insegnamenti  di  economia;  fra  i  due  o  tre  anni  prossimi.  Colle  5925  miglia  di  fef 
organizza  estesi  e  ben  ordinali  sistemi  di  comunicazioni  idrau-  private  non  sarà  tuttavia  compiuta  la  futura  rete  iA“ 
liche ;  convoca  Camere  di  commercio  e  Camere  agricole;  dacché  nel  1869  il  Governo  indiano  aveva  deciso  d in^ta 
costruisce  strade  ordinarie  e  ferrovie  ;  dispone  un  servizio  prendere  a  sue  spese  e  condurre  a  compimento,  entro  ^  ^ 
regolare  postale  e  telegrafico;  rende  navigabili  i  fiumi,  ed  anni,  una  serie  di  linee  minori,  ma  per  l’estensione  de 

in  una  parola  cerca  ogni  mezzo  di  identificare  i  proprii  inte-  ritorio  non  meno  importanti,  e  che  insieme  misurano 
ressi  con  quelli  della  nazione.  Il  numero  delle  scuole  gover-  9000  miglia  (16,650  chilom).  Compiute  queste  lin^e,  >  t< 
native  ascendeva,  nel  1853,  a  413,  con  un  numero  comples-  britanniche  saranno  coperte  da  una  rete  di  30,000  c^11 
sivo  di  28,170  allievi;  nel  1868  a  16,261  scuola,  con  di  ferrovia.  ^Ile 

662,537  allievi.  Il  numero  complessivo  dei  fanciulli  in  età  Acciocché  il  lettore  si  faccia  un’idea  delTimportanza 
di  frequentare  le  scuole  sommava,  nell’ultimo  anno,  a  linee  ora  in  esercizio,  ci  basti  dire  che  il  materiale 
25,194,517.  Si  vede  da  ciò  quanto  rimanga  ancora  a  farsi  alla  fine  del  1868,  constava  di  984  locomotive,  di  29*  fl|J. 
per  questo  riguardo,  essendo,  in  onta  agli  sforzi  finora  fatti,  ture  per  passeggeri  e  di  20,835  carri  per  merci  ;  c^e  g  c^e 
il  numero  dei  fanciulli  che  frequentano  le  scuole  appena  un  mero  delle  stazioni  aperte  al  pubblico  arrivava  a  350,  ^ 
trentacinquesimo  del  numero  di  quelli  che  potrebbero  fre-  dei  quasi  40,000  impiegati  ferroviarii  appena  9  %  efS.  ^ 
quentarle.  Le  Indie  britanniche  possedono  tre  Università,  in  ropei.  Se  a  questi  dati  aggiungiamo  che  il  numero  ufil  j„ 
Calcutta,  Madras  e  Bombay,  le  quali  offrivano,  nel  1868,  i  giatori  su  quelle  ferrovie  fu,  nel  68,  di  15  milioni  fi  c^pra 
seguenti  dati  :  quell’anno  più  di  3  milioni  di  tonnellate  di  carie0 ^jijoti* 

-  109,336  treni,  i  quali  insieme  percorsero  circa  12 

di  miglia,  furono  spedite  aH’interno,  ci  si  presenta  |f^  eSi« 
Università  di  deUdTegi  degl? ' uditori  imPonenle  l’importanza  che  già  nel  principio  della  l°r 

stenza  hanno  le  ferrovie  indiane.  .  saC' 

- d)  Poste.  —  Né  meno  rapidamente  che  le  ferr°v'  c0H® 

Calcutta .  43  1734  crebbero  le  linee  postali  indiane  tanto  nell’interno  c  ingle5‘ 

Madras .  19  892  altre  piazze  marittime.  Una  rete  di  49,672  ro'£'  g)1  tutt° 

Bombay .  7  795  (91,893  chilom.)  di  linee  postali  generali  si  estende  ^  ^gte 

il  paese,  mentre  nelle  più  grandi  città  sono  organi  gr 

Oltre  ciò,  possiedono  gli  Stati  più  importanti  numerose  locali.  I  capiluoghi  dei  distretti  comunicano  colle  P°  rtoi>fl 

scuole  di  lingue,  arti  e  mestieri.  Il  bilancio  dell’istruzione  nerali  mediante  poste  rurali,  e  dalle  piazze  marittio,e^j,  fu 

primaria,  tecnica  e  scientifica  a  carico  del  Governo  fu,  nel  regolarmente  vapori  verso  le  lontane  regioni-  to^ 

1868,  di  20  milioni  di  lire.  ridotta  la  tariffa  postale,  ed  una  lettera  Pesantm  5 

c)  Ferrovie.  —  Fra  le  moderne  disposizioni  che  il  Governo  (grammi  5,83),  contro  la  tassa  postale  di  Va  fln  .  ^1  vasl° 
britannico  promuove  nelle  Indie  per  isviluppare  nel  miglior  di  lira),  era  trasmessa  sino  alle  più  lontane  partl 

modo  possibile  gl’interessi  locali  a  vantaggio  del  proprio,  regno  Questa  riduzione  della  tariffa  influì  granden1^.  ila1'3 
necessariamente  primeggia  l’allargamento  della  rete  di  fer-  l’incremento  delle  corrispondenze,  come  può  *’*  eVggse  e 
rovie.  Lord  Dalhousie  presentò  nel  1850  un  bill  al  Parla-  seguente  tabella  che  dà  1  numeri  delle  lettere  trasni 
mento  di  Londra  per  la  costruzione  di  5925,5  miglia  inglesi  inee  postali  in  diversi  anni,  esclusi  i  libri  ed  i  PaC 
di  ferrovie  (10962  chilom.)  destinate  principalmente  a  col- 

legare  i  porti  primarii  colle  piazze  più  ricche  del  commercio  nel  1853-54,  prima  della  riduzione  della  tariffa,  '35, 35" 
colonifero.  La  proposta  fu  accettata,  e  già  nel  18  novembre  nel  1866-67  »  »  ^  078,8^ 

4  S2FL51  luncrn  una  «striscia  Hi  miirlia  99  ai  j;  Cn«ln  ìnHiann  .,nl  .  „  O*, 


1853,  lungo  una  striscia  di  miglia  22  V*  di  suolo  indiano,  nel  1867-68  »  »  °  flOO.O^7* 

faceva  udire  i  suoi  fischi  la  prima  locomotiva.  L’opera  inco-  nel  1868-69  »  » 

miociata  fu  proseguita  con  uguale  alacrità  negli  anni  seguenti,  4.OO  °Aj 

per  modo  che  al  principio  del  70  già  erano  aperte  al  pubblico  Tale  aumento,  nello  spazio  di  quindici  anni,  0  ortat°  . 

•  I  *  _  j:  Al  A  O  _  .  nmn  /•  17: I  ~  _,l  Cf\  _  In  t1CS3.  lU  r  loto 


4628  miglia  di  strade  ferrate.  Al  13  marzo  1870  fu  com-j!  Finalmente  nel  69,  senza  aumentare  la  tassa,  ^  ul)  U 
pi I, to  anche  l’ultimo  tronco  lungo  145  miglia  della  7Vans-"peso  della  lettera  semplice  al  doppio,  ossia  da 

peninsular  line  da  Calcutta  a  Bombay,  lunga  miglia  1375,75.  (grammi  11,66).  II  costo  del  trasporto  delle 
(2385  chilom.)  e  fu  posto  così  il  più  diffìcile  anello  nella  ca-  il  Indie  ai  paesi  esteri  é  il  seguente: 
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^er  Alessandria . L.  0,75 


i|Sgrn  :  :  : 

*  la  Francia . » 

*  la  Russia  e  Monarchia  austr.  (via  Trieste)  » 

‘  13  rimanente  Gerroania  fv'ia  Marsiglia  » 

A  Telegrafi.  —  Cogli  altri  piezzi  di  comunicazione  si 
pari  passo  la  rete  telegrafica.  Circa  14,000  mif1  ~ 
jln  1 0  telegriifico  coprono  lo  Stato  Indo-Britannico,  cui  tre 
trn  (i'verse  mettono  in  comunicazione  coll’Europa.  Di  queste 

r  MDPA  i  n .  I  . .  ... - „  In  Dnroio  o  lo 


1,05 

0,90 

1,-20 

1,50 

0,60 

0,60 

1,95 


fin  ora  fu  meno  coltivato  é  la  ricchezza  mineraria ,  benché, 
secondo  tutte  le  apparenze,  l’India  nasconda  nel  suolo  smisu¬ 
rati  tesori.  Oltre  il  ferro,  che  dagli  stessi  indigeni  viene  la¬ 
vorato  con  metodi  primitivi  pei  bisogni  dell’agricoltura  e  per 
foggiarne  oggetti  domestici,  oltre  lo  zinco,  il  piombo  e  il 
solfo,  v’ha  anche  il  carbone,  il  nitro  ed  il  petrolio,  la  cui 
coltura,  se  al  presente  è  estremamente  trascurata  a  fronte 
dei  progressi  delle  altre  industrie,  è  capace  però  di  prendere 
col  tempo  un  considerevole  sviluppo  ed  un  grande  valore. 

I  depositi  carboniferi  esistenti  nel  Bengala  e  nelle  pro¬ 
vince  centrali  hanno  un’estensione  molto  considerevole,  e 
ila  maggior  parte  di  loro  è  posta  in  comunicazione  colle  piazze 


^'"ee  indo-europee  una  va  attraverso  la  Persia  e  la  Bus-  'principali  e  coi  luoghi  di  consumazione  mediante  iramway. 
seconda,  che  non  è  che  una  deviazione  dalla  prima,  '.Tuttavia  il  materiale  finora  estratto  e  ppr  la  qualità  e  pel 


!N 


jjpso  la  Turchia;  e  la  terza,  compiuta  il  25  marzo 'potere  calorifico  sta  molto  al  di  sotto  di  quello  straniero, 
fojA  è  la  linea  sottomarina  per  Aden  e  Suez.  In  566  u(fizii-| talché  quella  società  di  strade  ferrate  indiane,  le  cui  linee 


tele. 


dj  grafici  furono  spediti  nell’anno  1868  386,237  dispacci,  J non  toccano  le  miniere  di  carbone,  preferirono  finora  i  car- 
tj!1!  356,180  all’interno,  e  30,057  a  paesi  marittimi.  Per  boni  inglesi,  ancorché,  pelle  spese  di  trasporto,  questi  abbiano 
(  distretti  indiani  un  dispaccio  di  dieci  parole  in  inglese^un  prezzo  assai  più  elevato  di  quello  dei  carboni  indigeni. 
pio  iUr'a  rupia  (lire  2,37),  nelle  altre  lingue  costa  il  dop-1  n-i  t»™*  bratto  dall*  miniprp  indine  r.nmolessiva- 


P'o.  |  - 

spacci  indo-europei  possono  essere  scritti  in  italiano, 
terj  |  ’  .Adesco,  inglese  e  francese,  ma  tutti  però  in  carat- 
Plice atÌ°i *  Bombay»  Calcutta  e  Madras  il  dispaccio  sem- 
Ger  s°Bomarino  di  dieci  parole  verso  l’Italia,  l’Austria  e  la 
/An'a  costa  10  rupie  e  12  arme  (lire  39,69). 
rtijCa  Adotti  del  suolo.  —  Alla  descritta  grandezza  econo- 
dj|)ilr.  ' L’India  hanno  certamente  contribuito  le  sue  straor- 


ricchezze  naturali.  Oltre  il  frumento,  l’orzo  ed  il 


1#**  sono  le  principali  materie  alimentari  per  la  popo- 


Nel  1868  furono  estratte  dalle  miniere  indiane  complessiva¬ 
mente  548,000  tonnellate  di  carbone.  D’allora  in  poi  fu  sco¬ 
perta  una  serie  di  miniere  carbonifere  molto  promettenti,  tra 
le  quali  nominatamente  quella  situata  nelle  vicinanze  di 
Chanda  nelle  provincie  centrali,  sulla  produzione  delle  quali 
manca  tuttavia  ogni  dato.  Si  può  nondimeno  ammettere  che 
queste  miniere  ultimamente  aperte  debbono  essere  assai  pro¬ 
duttive,  se  si  osserva  che,  ad  onta  del  bisogno  continuamente 
crescente  per  la  navigazione,  strade  ferrate,  fabbriche  e  in¬ 
dustrie  agricole,  l’importazione  dei  carboni  esteri  é  nel  tempo 

.  Zigena,  tra  le  quali  il  riso  specialmente  compare 'stesso  diminuita.  Il  prezzo  medio  del  miglior  carbone  indiano 
SN  '*Sle  esportazione  con  una  cifra  imponente,  il  fecondo  fu  nel  70  di  lire  37,5  per  tonnellata,  e  quello  del  carbone 
tè,  ^  Pr°'luce  una  serie  di  altri  cereali,  e  con  questi  caffè,  inglese  60  lire  per  tonnellata.  Il  trasporto  del  carbone  sulle. 
Prodiero,  droghe,  tabacco,  oppio  e  semi  oleiferi.  Tali _  ferrovie  indiane  costa  presentemente  da  5  a  7  centesimi  per 
PftV*  hanno  nell’esportazione  della  penisola  indiana  una  •;  tonnellata  e  per  miglio  inglese  sulle  strade  dello  Stato,  però 
duhbj  lnr,Porlante.  Fra  *e  imter'e  tessili  il  cotone  occupa  in- 1 
paté  il  primo  posto,  e  dopo  lui  si  schierano  nume- 

'"^cat lre  ^re’  c^e  0»n*  annn  P'1^  acclu,stan0  va'ore  su' 

%  0  europeo.  La  crescente  importanza  pel  commercio 
U Ur°Peo  delle  materie  coloranti  e  delle  resine  indiane, 


vien  calcolato  come  prezzo  regolamentare  a  3,5  centesimi 
per  tonnellata  e  per  miglio.  In  Birma  il  petrolio  è  da  lungo 
tempo  impiegato  come  materia  illuminante,  ma  una  coltiva¬ 
zione  più  attiva  della  ricca  sorgente  che  vi  si  trova  fu  resa 
jì  difficile  da  ciò,  che  questo  prodotto  fu  dichiarato  monopolio 
lac^  1“ali  noi  non  nominiamo  che  l’indaco  e  la  gomma  !  di  quel  re  indigeno.  Le  sorgenti  di  petrolio  situate  nel  tem¬ 
ili,.  ’  è  _  _ nnnnro  un  <Tra n  !  t rtrin  hri t a n n ir n  snnn  nono  abbondanti. 


6  abbastanza  conosciuta;  ma  v’ha  ancora  un  gran 
altre  materie  coloranti,  come,  per  esempio,  galla, 
ecc.  e  diverse  gomme  e  resine,  che  prodotte  in 
r‘°n  Si  iSemPre  crescente  e  consumate  nello  stesso  paese, 
6evarono  ancora  ad  articoli  di  esportazione.  Ciò  che 

1868 
Lire 


h 


'Stazione . 1,311.150,000 


torio  britannico  sono  poco  abbondanti. 

g)  Commercio  coll'estero.  —  Da  dati  attinti  a  fonti  uffi¬ 
ciali,  sull’estensione  del  commercio  dell’India  coll’estero  negli 
anni  1867-68,  1868-69,  1869-70  (l’anno  si  chiude  al  fine 
di  marzo),  si  hanno  le  seguenti  cifre: 

1869  1870 

Lire  Lire 


‘azione 

Stazione 


i  Olle 


i,  187.029,000 


Qerenza .  124,121,000 


1,361,442,000 

1,281,245.000 

80,197,000 


1,337.842.000 

1,172,058.000 


165,784,000 


l4l°  &  C0!°ssale  commercio  fu  nei  detti  anni  servito  da  un  numero  di  navi  e  da  un  complessivo  tonnellaggio  rappresen- 
cifre  seguenti  : 

In  arrivo. 


1868 

Bastimenti  Tonnellaggio 

.  5533  1,965,915 

.  11572  1,228,549 


1869 

Bastimenti  Tonnellaggio 
3950  1,783,584 

11956  1,252,689 


In  partenza. 

1868  *869 

Bastimenti  Tonnellaggio  Bastimenti  Tonnellaggio 
.  5834  2,090,192  5104  2,037,030 

.  9735  1,222,310  10424  1,250,203 


1870 

Bastimenti  Tonnellaggio 

4053  1,739,402 

10293  1,361,361 

1870 

Bastimenti  Tonnellaggio 

5032  1,826,883 

9645  1,346,904 
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Riguardo  al  noleggio  l’apertura  del  canale  di  Suez  non  quanto  vasto,  è  munito  di  fortificazioni  assai  estese  e 
ebbe  per  conseguenza  le  riduzioni  che  si  attendevano  né  per  dal  lato  di  mare,  e  di  un  faro  che  si  eleva  50  metri  sui  ni  ^ 
i  vapori  nè  per  le  navi  a  vela,  e  si  può  ritenere  con  sicu-  e  projetta  la  sua  luce  a  28  chilometri  di  distanza.  La  Lj> 
rezza  che  il  trasporto  delle  mercanzie  su  bastimenti  a  vela  si  pagnia  delle  Indie  fece  stabilire  nel  porto  dei  bacini  g3'1 
stringerà,  fra  non  molto,  in  tutto  il  commercio  indiano,  ad  gianti  per  la  costruzione  di  bastimenti  delle  più  grandi 
alcuni  pochi  articoli,  come,  per  esempio,  al  carbone,  al  ghiac-  mensioni  ed  anche  di  vascelli  da  guerra.  Queste  costrl'.*|are 
ciò  e  simili.  Il  noleggio  é  nell’India  soggetto  a  fluttuazioni  navali  sono  assai  dispendiose,  perchè  è  mestieri  far  arrl 
alquanto  forti.  I  prezzi  del  nolo  da  Calcutta  pei  porti  europei  il  legno  da  lontano  ;  ma  siccome  sono  interamente  di 
sono  di  5  a  15  lire  per  tonnellata  più  alti  di  quelli  da  Bom-  di  teck  (denominato  anche  quercia  delle  Indie  o  del  Mala  ^ 
bay.  Le  quote  di  assicurazione  variano  secondo  la  stagione:  sono  le  più  durevoli  che  si  conoscano.  Durano  da  40  3  ^ 
dal  1°  aprile  al  31  ottobre  sono  di  7*  ad  I  %  più  site  che  anni,  ma  d’ordinario  sono  lente  alla  corsa,  perchè  gl 1  ^ 
tra  il  1°  novembre  e  il  31  marzo.  Le  assicurazioni  per  le  geni  che  le  costruiscono  sono  bensì  esperti  operai,  ,na 
mercanzie  non  soggette  a  tariffe  speciali  sono,  pei  vapori  da  conoscono  abbastanza  le  regole  dell’arte.  1  negozi311  ^ 
Bombay  all’Europa  via  Canale,  da  V*  ad  1  V*  %•  maggior  parte  indigeni  di  Bombay,  possiedono  per 


Bombay  all’Europa  via  Canale,  da  5/*  ad  1  V<  %•  maggior  parte  indigeni  di  Bombay,  possiedono  per 

h)  Porti  commerciali.  —  I  tre  principali  porti  commer-  40  mila  tonnellate  di  navigli  a  lungo  corso,  e  50,000 
ciali  dell’India  sono:  Bombay,  Madras  e  Calcutta;  vengono  neilate  appartenenti  alla  marina  di  caboltaggio.  Il  com°l(j0po 


dopo  i  porti  di  Curalchee  (nel  Sind),  e  di  Carvar,  Calient  e  colla  Gran  Bretagna  si  è  considerevolmente  accresciuto  ^  a 
Chochin  sulla  costa  occidentale.  I  porti  di  Akyab,  Rangoon,  l’abolizione  del  sistema  restrittivo.  La  metropoli  10  -0) 
Bassein  e  Moulmein  nella  Birma  inglese  sono,  pel  commercio  Bombay  filati  e  tessuti  di  lana  e  cotone,  effetti  di  veS'e()i 
coll’estero,  soltanto  di  un’importanza  secondaria.  Calcutta,  carte,  vetri,  chincaglierie,  e  ne  trae  seta  cruda  di  Ciò3 
con  circa  un  milione  di  abitanti  (tra’  quali  9300  europei  e  Persia,  avorio,  pepe  e  droghe,  caffè  dei  paesi  del  Mar  ^ 
8300  indo-europei),  è  la  capitale  dell’India  inglese  ed  è  la  lane  provenienti  dal  Couteh  e  dal  Sind  non  meno  c  ie 
residenza  del  governatore  generale.  Anche  come  piazza  com-  Madras  per  la  provincia  di  Guzerate.  11  Governo  P30  aI)f 
merciale,  Calcutta  tenne  finora  il  primo  posto,  siccome  quella  inoltre  al  miglioramento  delle  mandre  di  montoni  nel  De  ^ 
in  cui  l’importazione  supera  quella  di  Bombay,  mentre  la  Però  tra  gli  articoli  di  esportazione  da  Bombay  il  cot°Iie()to 
esportazione  vi  è  di  poco  inferiore  a  quella  di  Bombay  stessa,  come  si  sa,  di  gran  lunga  il  più  importante.  11  conip1 
I  principali  prodotti  di  esportazione  da  Madras  sono  legnami  della  ferrovia  transpeninsulare,  come  pure  la  prossima  il 
per  costruzioni  navali,  grani  e  cereali,  zucchero,  indaco,  tura  di  molte  linee  del  nord-est,  potrebbero  molto  faV  si 
tabacco,  cotone  e  pelli.  Come  prodotti  di  importazione,  dopo  commercio  di  cotone  in  questa  piazza.  Insieme  al  c0  entr® 
i  lavorati  di  cotone,  che  qui  come  negli  altri  porti  dell’India  esportano  pure  grandi  quantità  di  lana,  canapa  e  caffè, 1 
tengono  il  primo  posto,  vengono  i  metalli,  i  materiali  di  strada  l’indaco,  la  seta,  i  semi  e  le  droghe  o  non  comparirono  ^ 
ferrata,  le  bevande  spiritose  e  gli  abiti  fatti.  nelle  liste  di  esportazione  di  Bombay,  o  vi  comparino3 

Bombay,  la  cui  popolazione  nell’anno  1864  era  di  816,516  numeri  affatto  insignificanti.  Invece  il  commercio  del  ’  gj 
abitanti,  fra’  quali  8415  europei  e  1819  indo-europei,  com-  prima  era  fatto  interamente  per  Calcutta,  si  avvia  ora  s 
parve  finora  come  la  seconda  città  marittima  dell’India.  Il  base  per  il  porto  di  Bombay.  . 

compimento  di  due  imprese  della  più  alta  importanza  pel  com-  Oltre  al  cotone,  si  esportano  parecchie  altre  quanta  ^  c0(1- 
mercio  indiano  in  generale  e  per  Bombay  in  particolare  (l’a-  tessili  di  cui  l’India,  favorita  dal  clima  e  dalla  fi03*11.,  pre" 
pertura  del  Canale  di  Suez  e  la  costruzione  della  Transpenin-  dizioni  del  suolo,  è  la  più  ricca  fra  le  regioni  orjentabrj|la# 
sular  railway )  tende  ad  esercitare  sullo  sviluppo  di  Bombay  cipua  fra  queste  è  la  juta ,  fibra  dotata  di  un  lucido orcho»lS 
un’influenza  che  può  assicurare  in  breve  a  questo  porto  il  come  la  seta,  estratta  dal  corchoms  olitoris  e  d8|  t0 
primo  posto  fra’ mercati  dell’India.  La  favorevole  situazione  capillari ,  la  quale  fra  le  fibre  tessili  dell’India,  1  ’-j  c0ìr, 
di  questa  piazza  commerciale,  che  ha  dietro  di  sè  le  più  im-  cifra  di  esportazione,  viene  subito  dopo  il  cotone;  ' 

portanti  regioni  produttive,  un  porto  eccellente  e  per  natura  viluppo  filamentoso  della  noce  di  cocco.  Queste  fi  ’  nt>H3 

e  per  opere  d’arte,  ed  un  clima  affatto  sopportabile  dagli  di  grande  resistenza,  sono  particolarmente  adop-  yeng0ll(! 
Europei,  tutto  concorre  a  far  convergere  lo  spirito  d’intra-  fabbricazione  di  cordaggi  e  gomene  per  la  mar'na’jn(jjaf>a  al 
prendenza  europeo  ed  i  capitali  stranieri  e  indigeni  verso  presso  a  queste  Yhanf  (cannabis  satira ),  canapa  ^  ge(j)C 
quel  luogo,  cui  già  la  Compagnia  indo-orientale  scelse  per  cui  l’esportazione  è  circa  un  terzo  di  quella  del  c0?  'e||a(le. 
centro  di  estese  operazioni  commerciali.  Certamente  l’impor-  di  questa  pianta  ha  proprietà  inebbriante  simile  M  ^ 
tanza  di  Bombay  pel  commercio  dell’India  coll’estero  non  è  l’oppio.  Altre  fibre  si  riscontrano  nelle  Indie,  c°^ 

di  nuova  data,  ma  l’apertura  del  canale  di  Suez  farà  di  questo  l’esportazione  è  insignificante,  ma  che  possono  <  a'1' 

porto  in  breve  tempo  il  più  importante  emporio  pel  commercio  seguito  una  nuova  fonte  di  ricchezza  industriale,  ^  ^ 
indo-europeo;  imperocché,  mentre  l’apertura  della  nuova  venne  della  juta,  che,  segnalata  sessantanni  son  ^  ^  un 
strada  marittima  ha  su  Calcutta  un’influenza  che  si  farà  sen-  Roxbourg,  fu  trascurata  per  lungo  tempo,  ed  è  s  jJilte|’ra’. 
tire  solo  gradatamente,  noi  vediamo  già  numerose  linee  di  ventina  d’anni  che  fu  presa  in  considerazione  in  più 
navigazione  a  vapore  inglesi,  francesi,  austriache,  italiane  e  ove  presentemente  se  ne  apporta,  come  si  vide,  V 
di  altre  nazioni  europee  far  capo  a  Bombay,  che  con  una  rete  40  milioni  di  lire.  vf  ngf, 

ferroviaria  sviluppatasi  con  una  rapidità  straordinaria  è  posta  INDUSTRIALI  CLASSI  NELLE  VARIE  REGI  .  ^oa\  uff’lC'‘l 
in  facile  comunicazione  coi  centri  di  produzione  e  cogli  altri  (condizione  delle)  (econ.pubbl.).  —  Dalle  re  a  juoim0’ 

j  •  :„„.i  •  _ /Uuorsi  oaeSl  r,aPy 


Idei  diplomatici  inglesi,  residenti  nei  diversi  Pa?s*  0  un  c3P° 
leviamo  le  seguenti  informazioni,  che  c°stituis  n3Z'°j'i 


Non  si  impiegano  che  diciotto  giorni  e  mezzo  da  Brindisi  leviamo  le  seguenti  informazioni,  che  cosili  na*'°  ‘j 
a  Bombay,  con  una  distanza  complessiva  di  3943  miglia  da  molto  rilevante  di  economia  pubblica  nelle  n»°  .  n0ini 

60  al  grado.  La  distanza  per  ferrovia  da  Bombay  a  Calcutta  Seguiamo  l’ordine  del  Blue  Book ,  indicali 
sulla  linea  transpeninsulare  è  di  1375,75  miglia  percorribili  relatori.  icj  del 

in  due  giorni.  II  porto  di  Bombay,  altrettanto  sicuro  e  comodo  I.  Francia.  —  Nei  quadri  statistico-eco 
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Retano  della  Legazione  britannica  a  Parigi ,  si  rileva  il 
^contro  della  popolazione  agricola  e  industriale  dellTnghil- 
*erra  con  quella  della  Francia.  In  quella  è  tutto  un  popolo 
1  artigiani,  in  questa  sovrattutto  di  agricoltori.  NellTnghil- 
erra  le  classi  commerciali  e  industriali  stanno  alle  agricole 
c°nie  3  a  1  ;  in  Francia  la  proporzione  è  inversa.  Sopra  una 
Popolazione  stimata,  nel  1866,  di  38,067,064  abitanti, 
«,598,115  campavano  della  terra  ,  mentre  meno  di 
1  >000,000  vivevano  d’industria  ,  per  seguire  il  linguaggio 
®Cnico,  e  1,500,000  sussistevano  pel  commercio.  Una  leg- 
^era  diminuzione  nell’elemento  agricolo  e  un  debole  au¬ 
lito  nell’elemento  commerciale  e  industriale  si  mostrò  dal 
al  66  ,  dovuto  ai  progressi  della  locomozione  ,  che  si 
Nde  a  tutti  i  paesi  civili.  Le  grandi  città  crescono,  men- 
J  6  piccole  città  e  i  villaggi  rimangono  stazionarii.  Qui 
e  °.Ss>  domandare  ed  esaminare  se  le  numerose  demolizioni 
Uu°Struz'on’  ese§u^e  sotto  il  secondo  impero  siano  state 
j  ®enefizio  per  gli  operai  ;  certo  è  che  le  istituzioni  fon- 
8lle  a  benefizio  degli  operai  francesi,  dopo  1  anno  1789 
Q^rarono  quelle  di  parecchi  altri  paesi ,  non  eccettuata  la 
?n  Bretagna. 

Sid  ^an^a- —  Il  segretario  della  Legazione  britannica,  sir 
t  ney  Locock,  nota  che,  per  la  robusta  tempra  ,  energia  e 
di  proposito,  gli  Olandesi  avvicinansi  agl’inglesi  più 
Son  ^  alcun’ altra  nazione  del  continente.  Trentanni  or 
Sc  °‘  un  commissario  del  governo  inglese,  visitata  1  Olanda, 
sta'SSe  :  ^och>  Paes*  hanno  una  popolazione  che,  come  que- 
g  *  ar|empia  con  tanta  perseveranza  i  suoi  doveri  domestici 
qu°|C,al»  ;  economia  scrupolosa,  previdenza  costante,  ecco  lej 
la  dà  dominanti  di  tutte  le  classi.  Un  individuo  che  spenda 
£  palila  della  sua  rendita  annuale  è  tenuto  per  colpevole. 
djet  1  Olandesi  d’oggidì  sono  come  quelli  di  trent’anni  ad- 
viriI°9'  A  qual  cosa  mai  vanno  essi  debitori  di  queste  rare 
ti,,c  ‘  E  un  quesito  dello  scrittore  inglese  del  Britisli  Alma- 
li  pè  N  alla  domanda  risponde  con  un  paragone.  La  Scozia 
sCQ,r  ^orticoltura  una  terra  ingrata;  dunque  i  giardinieri 
SOno  *  più  abili  di  tutti.  La  necessità:  ecco  ciò  che 
fin  f  Olandesi  cosi  diligenti  e  industriosi.  A  un  popolo  di 
dj  'oni  male  ne  incoglierebbe  in  un  paese  dove  un  buco 
an’ì°^  Oscuralo  ,  in  una  diga  ,  può  cagionare  la  rovina  di 
t>a^'era  provincia.  L’operajo  olandese  deve  assai  poco  alla 
c°n  r?’  ®°Uo  a  se  stesso;  ciò  ch’egli  acquista  con  difficoltà, 
appa  studio  conserva.  Più  geloso  de’  suoi  guadagni  che 
tara  ri'°nat0  della  politica  ,  preferisce  ordinariamente  la  let 
colle  ae!'a  Bibbia  a  quella  del  giornale,  e  il  proprio  focolare] 
tenace  4l,°ni  domestiche  ai  ritrovi  nelle  osterie;  contento  e 
Cerca  a-  ' libertà  che  possiede,  non  si  agita  per  andare  in 
Mst  *  Novità  ;  e  ama  meglio  godere  in  pace  i  vantaggi  ac¬ 
uitovi  1  che  travagliarsi  e  commuoversi  per  acquistarne  dei 
B’od  '  N  *  toro  avi  poterono  senza  scapilo  far  senza. 

%eraaÌ°  olandese  riscuote  un  salario  minore  del  suo 
agiat0  rp  d  ,nghilterra ,  e  ciò  nonostante  è  in  casa  sua  più 
s>toì  g01. quest’ultimo.  Spende  meno  per  se  stesso,  più  pei 
^'°Pe  l-’  6  quell°  che  risparmia  in  birra  spende  in  pane. 
SE"  «i  ,  come  legnajuoli ,  ebanisti ,  fabbri ,  stipet- 
SehitiiQC  ’  r'Cevon°  nelle  grandi  città  circa  16  scellini  alla 
'jNehe  *1  C^e  Possono  crescere  fino  a  22  scellini  mediante 
*'6bri  d' t-  occuPaz'°ne  estranea,  unitamente  ai  lavori  mu- 

^aiod  ancheria-  Ma  De,le  città  Piccole  e  nei  un 

t°ttl6  in  |G  conlentarsi  di  10  scellini.  Le  ore  di  lavoro  sono 
No  p  nghilterra  e  in  Francia  ;  ma  l’Olandese  non  ama  il 
N;  qC,P’tato  ,  dopo  il  quale  gli  conviene  fumare  la  sua 
\  doppia  operazione  richiede  un’ora  e  mezzo.  V 

8  1  operai  olandesi  non  sarebbe  gustato  dagli  Inglesi 

àll’Emcick..  pop.  itaì.  Voi.  VII» 


perchè  in  Olanda  assai  poco  si  mangia  di  carne.  La  colazione 
consiste  in  una  fetta  di  pan  bruno  tra  due  fette  di  pan  bianco 
e  di  burro  ,  oltre  il  caffè  per  bevanda.  Il  desinare  comincia 
con  pomi  di  terra,  cui  tengon  dietro  un  piatto  di  carote  e  di 
rape  lesse  nel  grasso,  un  altro  piatto  di  pesce ,  quando  ne  è 
la  stagione  ,  e  il  tè.  A  pasto  non  si  beve  mai  birra.  Questo 
vitto  non  è  desso  da  preferirsi  a  quello  di  molti  operai  di 
Londra,  ben  pagati,  ma  poco  economi,  i  quali  alla  domenica 
si  mangiano  una  considerevole  porzione  di  hot  joint  from  thè 
bukehonse,  cioè  una  gran  fetta  di  carne  cotta  al  forno,  mentre 
sul  finire  della  settimana  moglie  e  figli  sono  costretti  a  con¬ 
tentarsi  di  pane  secco  e  di  tè.  Non  altrimenti  dell’inglese , 
l’operajo  d’olanda  procura,  per  quanto  può,  di  avere  un’abi¬ 
tazione  propria  ;  in  ogni  città  si  vedono  file  di  case  costrutte 
per  comodo  degli  operai.  Recentemente  vennero  edificate 
abitazioni  modello ,  le  quali ,  senza  contrastare  ai  gusti  del 
popolo  per  le  case  isolate,  riuniscono  i  vantaggi  del  sistema 
adottato  sul  continente. 

In  Francia  lo  Stato  interviene,  sempre,  colle  migliori  in¬ 
tenzioni  del  mondo ,  tra  il  padrone  e  gli  operai  ;  all  opposto 
in  Olanda  la  legislazione  a  questo  riguardo  tace ,  e  la  legge 
contro  le  colleganze  di  operai  è  opera  del  Codice  francese 
durante  il  dominio  napoleonico.  Gli  scioperi  fra  operai  olan¬ 
desi.  sono  quasi  sconosciuti  ;  e  a  bello  studio  diciamo  quasi, 
perché  non  mancò  chi  volle  farne  esperimento,  ma  non  vi 
riuscì  :  il  metodo  degli  scioperi  trovò  poche  simpatie.  I  pa¬ 
droni  e  gli  operai,  in  luogo  di  farsi  la  guerra,  funesta  a  questi 
a  quelli,  preferiscono  accordarsi  fra  di  loro  per  terminare  le 
vertenze  senza  far  chiasso  e  in  maniera  più  cortese.  Gli  scio¬ 
peri  sono  indirettamente  dovuti  alla  fondazione  di  quelle  fab¬ 
briche  gigantesche  dei  tempi  moderni,  dove  non  possono  pa¬ 
droni  e  operai  rendersi  famigliari  gli  uni  cogli  altri.  Ln  altro 
argomento,  il  quale  dimostra  che  gli  Olandesi  conducono  ge¬ 
neralmente  una  vita  felice  e  agiata,  lo  si  trae  dal  non  avere 
dessi  alcuna  velleità  di  emigrazione.  Quel  loro  spirito  intra¬ 
prendente  che  per  lo  passato  gettò  le  basi  delle  colonie  del 
Capo  di  Buona  Speranza  e  della  Nuova  Amsterdam  (oggidì 
Nuova  York),  ora  è  cessato.  I  cosi  detti  Olandesi  (Dutchmen)y 
che  in  folla  arrivano  agli  Stati  Uniti,  sono  Tedeschi  ;  ma  i 
Knicker  bockers,  o  discendenti  degli  antichi  coloni  olandesi, 
sono  altamente  stimati  dagli  Anglo-Americani. 

III.  Belgio.  —  La  relazione  concernente  le  condizioni 
dell’industria  nel  Belgio  è  dovuta  al  Packenhara.  Egli  comin¬ 
cia  col  far  notare  che  il  Belgio  è  generalmente  un  paese 
molto  produttivo.  Le  campagne  vi  sono  con  diligenza  colti¬ 
vate  ,  le  sue  miniere  carbonifere  gli  danno  un  importanza 
continentale  non  corrispondente  alla  sua  estensione,  benché 
alcune  parti  del  suo  territorio  (la  Fiandra  orientale  e  la  occi¬ 
dentale)  siano  altrettanto  popolate  quanto  parecchi  distretti 
manifatturieri  d’Inghilterra  e  delle  provincia  dell’impero  ci¬ 
nese.  Secondo  la  relazione  ,  la  condizione  delle  classi  ope- 
raje  non  sarebbe  nel  Belgio  molto  brillante  ;  i  giornalieri , 
campagnuoli  e  piccoli  coltivatori  sarebbero  miserabili ,  e  gli 
operai  inferiori  delle  città  ,  a  cagione  dei  magri  salarii,  do¬ 
vrebbero  essere  sostenuti  dalla  carità  ;  di  più,  non  si  mostre¬ 
rebbero  animati  da  quello  spirito  di  altiera  abnegazione,  per 
cui  si  segnalano  i  loro  vicini  del  Nord.  In  generale  gli  arti¬ 
giani  belgi  non  sogliono  lavorare  nel  giorno  di  lunedì,  e 
osservano  un  numero  troppo  grande  di  feste,  tanto  che  nel¬ 
l’annata  il  numero  dei  giorni  di  lavoro  trovasi  ridotto  a  236. 
Tuttavia  ,  siccome  il  Belgio  ,  comparativamente  all’  Inghil¬ 
terra,  si  può  dire  un  paese  di  piccoli  capitalisti ,  perciò  gli 
operai  laboriosi  possono  facilmente  diventare  padroni  ;  e  in 
generale  coloro  che  servono  altrui  alla  giornata  sono,  secondo 
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il  relatore,  o  giovanetti  o  persone  imprevidenti,  e  sono  male  generalmente  dalla  prolifica  Germania.  Tali  istinti  di  co^ 
alloggiati,  non  altriménti  degli  operai  infimi  e  più  mal  pa-  nizzamento  sono  inerènti  all'indole  germanica.  I  Wenfli 
gati  di  Londra.  I  minatori ,  come  i  loro  camerata  inglesi , Ili  Lituani  sono  un  popolò  agricolo  e  sedentario  ;  molto  a 
amano  lo  spendere  nella  buona  cucina ,  e  sono  pronti  getìe-ii  viaggiano  1  Polacchi;  il  lavorò  nelle  miniere  e  le  Usl  . 
ralmente  agli  scioperi  quando  siano  istigati  da  altri  individui!! dell’Alta  Slesia  sòno  qudsi  unicamentè  tra  lè  mani  di  que 
che  abbiano  l'apparenza  di  un’edbcàziòne  alquanto  superiore 
alla  loro.  Gli  artigiani  di  un  gradò  più  elevato  sogliono  ès¬ 
sere  meglio  alloggiati  che  in  Inghilterra ,  e  anche  meglio 
educati,  perché  sanno  leggere  ,  scrivere  e  calcolare  pronta¬ 
mente  ;  non  cosi  le  donne.  Veramente  la  relazione  del  Pà- 
ckenham  non  é,  in  complesso ,  molto  seducente  per  là  con¬ 
dizione  degli  operai  belgi  ;  ma  il  Locker,  l’autore  inglese  di 
quest’analisi,  é  d’avviso  che  l’agente  diplomatico  britannico 
abbia  caricato  le  tiiite,  e  non  abbia  messo  abbastanza  in  luce 
l’indole  paziente  e  laboriosa  di  un  popolo  il  cui  territòrio  é 
circoscrii to  entro  limiti  molto  angusti,  ma  ch’esso  seppe 
render  ricchissimo,  rispetto  all’àgricoltura  e  alle  manifat¬ 
ture.  La  previdenza  e  la  perseveranza  del  popolo  belga  sono, 
scrive  il  Lockèr,  pure  dimostrate  dalla  rete  delle  strade  fer¬ 
rate  che  solca  quel  piccolo  regno.  - 

IV.  Germania.  —  a)  Prussia.  —  Il  Petre  ,  segretario 
della  Legazione  britannica  d  Berlino  ,  è  11  relatore  di  questa 


Ultimi. 

b)  Granducato  di  Baden.  —  Qiiì  soprattutto  (riferisce 
Baillie)  Si  sono  potuti  notare  gli  effètti  della  rapida  rivo 
zione'cagionata  dalle  fabbrithe:  I  piccoli  artigiani,  che  la  ^ 
rano  in  casa,  non  potevano  sostenere  la  concorrenza,  d  °n  ^ 
nacque  un  periodò  di  grande  miseria.  L’emigrazione  , 
rimedio  principale.  Dal  1852  al  54  più  di  12,000  p,c^ 
manifatturieri  partirono  alla  volta  d’America,  cifra  assai 
spicUa  per  urtò  popolazione  d’un  miliohe  e  mezzo.  D  a'!°ra(ji 
pòi  il  paese  si  accomodò  gradatamente  al  nuòvo 

cose,  e  la  prosperità  ritornò.  Il  Baillié  cònchiude  con 
Che  il  granducato  di  Baden  è  paese  al  tutto  manifattura  ’ 
ricchissimo  e  mirabilmehte  secondato  dalle  condizioni  W  ij 
liche  del  paese,  li  cotone,  la  fabbricazióne  del  vetro  »  • 
specchi ,  gli  oggetti  della  giojeileria  ,  dell’orologeria  s° 
principali  prodotti  industriali. 

c)  Amburgo.  — -  11  pibcòlo  territorio  d’Àmburgo  non 


parte  del  Blue  Book.  In  Prussia,  come  nel  rimanente  della I èsser  passato  sotto  silenzio.  Benché  non  occupi  che  1°  ®jVa|i 
Germania  ,  sòno  due  stati  diversi  della  società,  coesistenti 


uno  a  lato  dell’altro:  Da  un  lato  l’antica  vita  feudale  del 
l’epoca  mamfattrice  ,  allorquando  gli  operai  delle  fattorie 
convivevano  coi  loro  padroni,  quando  gli  artigiani ,  protetti 
fino  a  questi  ultimi  tempi  dagli  statuti  delle  loro  corpora¬ 
zioni  ,  andavano  di  città  in  città  a  fine  di  perfezionarsi  nel 
loro  mestiere  ;  dall’altro  lato  la  vita  moderna  delle  officine 
e  delle  fabbriche  gigantesche,  dove  trovansi  radunati  eserciti 
di  operai,  come  accade  soprattutto  in  Inghilterra,  i  mali  prò 
dotti  da  tale  stato  di  cose  tra  gl’inglesi  si  ripetono  pure 
negli  altri  paesi  e  sotto  qualsiasi  forma  di  governo  ,  nella 
Francia,  nell’liighilleCfa  ,  negli  Stali  Uniti.  La  popolazione] 
degli  Stati  uniti  é  di  circa  24,000,000  (giusta  l’ultimo  cen¬ 
simento  ufficiale  31  dicembre  67,  la  cifra  era  di  24,106,847. 
Vedi  The  Statesmans  Year  Boók  far  1871 ,  Londra).  Il  nu¬ 
mero  delle  donne  prevale  a  quello  degli  uomini ,  non  al¬ 
trimenti  da  quello  che  accade  in  parecchi  altri  paesi.  La 
sproporzione  crebbe  viepiù  in  questi  ultimi  anni ,  per  la 
considerevole  emigrazione  in  America.  1  Tedeschi  sono  la 
gente  più  emigrante  del  globo,  senza  eccettuarne  gl’irlan¬ 
desi.  La  disposizione  ad  emigrare  deriva,  in  parte,  dalla  mo¬ 
dicità  dei  salarii,  ed  in  parte  dall’abitudine  che  hanno  contratta 
gli  operai  di  fare  escursioni.  Queste  sulle  prime  restringevansi 
ai  paesi  dove  si  parlava  là  lingua  tedesca  ,  ma  dipoi  furono 
spinte  anche  alle  altre  contrade  d’Europa;  e  finalmente, 
allorquando  il  vapore  diede  le  ali  ai  viaggiatori ,  non  v’ebbe 
più  verun  oceano  che  trattener  potesse  il  loro  slancio.  Lo 
stesso  operajo  campagnuolo ,  che  altrove  è  di  tòlti  il  più  se¬ 
dentario  ,  ivi  si  vede  ,  nel  tempo  della  messe ,  scendere  dai 
monti  co’  suoi  camerata  ;  pacifici  drappelli  si  allontanano  dai 
poco  fertili  terreni  per  trasferirsi  a  fare  il  raccolto  nelle 
basse  terre ,  dove  più  florida  è  la  coltura.  Di  fatto,  gli.  arti¬ 
giani  tedeschi  si  vedono  su  tutta  la  superficie  dell’Europa  ; 
dessi  visitano  gli  opifizii  d’orologeria  del  Giura,  le  fabbriche 
di  macchine  e  serrature  inglesi,  le  fabbriche  d’armi  di  Liegi, 
gli  stabilimenti  industriali  di  Lione,  di  Brussella,  di  Parigi. 
In  America  i  Tedeschi  formano  di  già  un  popolo,  e  anche  in 
Inghilterra  vengono  rapidamente  diffondendosi  ;  tanto  che 
per  assai  luogo  tempo  le  raffinerie  dello  zucchero  erano 
quasi  tutte  nelle  loro  mani;  e  i  fornai  di  Londra,  che  un 


di  35  miglia  quadrate  ,  esso  contiene  una  tra  le  P’’inC(j|a, 
città  commercianti  del  confidente.  Naturalmente  la  P°P 
zione  è  quasi  unicamente  urbana  ;  sopra  una  popola210  , 
oltre  300,000  anime  non  si  contano  più  di  10,000  a£  ^ 
tori.  Gli  operai,  ih  generale,  godono  agiatezza;  i  salar'1  del 
più  elevati  chè  in  altri  paesi  di  Germania  ;  la  giorna, 
lavoro  è  lunga  ;  pocò  comodi  gli  alloggi.  Gli  operai  ab'  ^j, 
dagnano  a  un  dipresso  45  lire  sterline  all’anno;  q0®* 1  .fc0(ji) 
narii,  30  lire  sterline.  Gli  operai  d’Amburgo  non  con  ^ 
la  costumanza  inglese  di  appigionare  gli  alloggi  Per  ge¬ 
mane.  I  termini  ordinarli  di  locazione  sono  a  trimestr®  p 
mentre  ,  coll’obbligo  di  dare  la  disdetta  tre  mesi  pr'f0,  e  di 
quale  abitudine  è  prova  che  attesta  lo  spirito  d 'ori Mr 
economia  che  guida  gli  operài  amburghesi.  A  quest0Jje 
sito  il  relatore  inglese  soggiunge  :  Non  sarebbe  un  ^ 
gli  artigiani  d’Inghilterra  fossero  parimente  obbligò'  ^  fa,e 
risparmii  pel  loro  padrone  di  casa  ;  imparerebbe0  ,j)a  Ji 
economie  per  se  medesimi.  1  divertimenti,  sotto  la  (  ^  ^ v 
teatri  e  di  concerti ,  sono  a  buon  prezzo  nella  citi8  ^  ^ti 
borgo.  Gli  operai  tedeschi  amano  la  musicò,  e  fi°° 
ultimi  tempi  non  conoscevano  che  cosa  fosse  il  vìzl° fU|ato 
briachezza  ;  ma  gli  operai  stranieri  han  loro  in° 
prava  abitudine  di  bere  il  gocciolino.  Tuttavia  m°  eggj  fa 
d’Amburgò  fanno  risparmii,  il  maggior  numero  ^  cfie 
parte  di  società  mutue.  In  generale  sono  megl>°  *  ^  d" 
non  i  loro  camerata  d’Inghilterra.  Ciò  proviene  a  ir 
rigore  di  lla  temperatura  ,  poiché  sotto  quel  clima  la 

dispensabili  gli  abiti  caldi  ed  ampii.  In  Inghilterra  al 

temperatura  è  relativamente  più  mite,  l’operajo  »  veff»o 
gin,  finisce  còl  servirsi  degli  stessi  abiti  tanto  ne 
quanto  nella  state.  rheU>n  • 

d)  Sassóìùa.  —  (Dottore  Reutsch  relatore).  rned'a 
il  centro  principale  di  manifatture  nella  Sassonia-  |teri  a 
annua  delle  ore  di  lavoro  é  di  3104,  mentre  m  ^  temi10 
è  di  3010;  ma  siccome  il  Sassone  impiega  nel  ci  ^ue  cl|® 
maggiore  di  quello  che  impieghi  l’Inglese  »  q[jeStU  * 
desso  annualmente  non  producè  più  che  noi  aC(|ir0  jn  v*va* 
timo.  Gli  Operai  sàssoni  non  la  cedono  a  nessun  *  .  ta|ora* 
cità,  idoneità,  coraggio  e  nelle  qualità  n®0™,/ son°  cf6 , 
vero,  non  fanno  gran  conto  del  tempo.  1  sa ^jco  sa 


secolo  addietro  erano  per  lo  più  scozzesi,  ora  provengono u sciuti ,  ma  di  poco.  Gli  artigiani  con  famiglia 
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migliori  clienti  delle  Banche  di  risparmio  ;  i  e  perchè  coltivano  le  proprie  terre.  Inoltre ,  i  principi»  del 
Meglio  parati '(per  lo  più  abili  ma  turbolenti)  preferiscono  governo  furono  qui  trasportati  nella  vita  sociale  ,  e  servono 
Correre  a  chi  dà  a  mutuo  con  pegni.  L’indole  buona  dei  ad  abbassare  le  barriere  che  tengono  fra  di  loro  divise  le 
Assoni  è  passata  in  proverbio  ;  non  è  terreno  in  cui  ros-I  piassi  ed  astringere  legami  d.  scambievoli  simpatie.  In  quasi 
SaPo  attecchire  gli  scioperi  e  le  Trade’s  Unions.  Inulti  i  cantoni  trovansi  consorzi!  di  utilità  pubblica,  per  dif- 

e)  Il  Wurtemberq  contiene  una  numerosa  popolazione  indù-  fondere  l’istruzione,  assistere  i  poveri  e  sostenere  le  imprese. 
W*.  che  generalmente  apparisce  agiata  ;  la  quale  prospe-  Il  quale  spirito  di  mutua  beneficenza  si  osserva  soprattut  o 
llà  è  dovuta  in  gran  parte  a  questo  fatto,  che  una  quantità  negli  op.hzu  deUa  ferrovia  detta  Grande  Centra  e  di  Soletta. 
di  Piccoli  artigiani ,  operai  di  fabbrica  e  pampagnuoli,  pos-  Vi  si  contano  7Q0  operai  ;  il  loro  salano  è  più  elevato  che 
bledono  piccole  proprietà  territoriali  che  loro  servono  cpmp  qe|le  fabbriche  de.  cantoni  vieni  Le  ore  d.  lavoro  sono 
Ni  di  rifugio  nei  tempi  duri  1  Wurtembprghesi  vivono  h stabilite  a  dieci  e  mezzo  o  undici  al  giorno.  Se  gli  operai  si 


Spilo  degl)  altri  Tedeschi  :  il  più  povero  artigiano  si  alimenta 
Olirne  fresca  tutti  i  giorpi,  qvveramente  di  salpqii;  beve 
"^celiente  |)irra. 

Jj4ustria.—  (Robertp  Lytton  relatore).  La  condizione 
j,  Austria ,  fra  gl j Stati  d’Europa,  è  unica,  componendosi, 
impero  di  diciassette  genti  discinte.  Mentre  il  valore  dell 
(  vPr°  e  il  prezzo  del  nutrimento  sono  cpnsidereyplmente 
vieso;,»ti,  il  sistema  feudale  ,  rispetto  a|la  terra  e  al  lavoro , 
ene  gradatamente  scomparendo  nella  pratica ,  copne  già  è 
d  f'Parso  nella  teoria.  Prima  del  1848  i  grandi  proprietari’} 
v  ^etli  stabili  tenevano  alte  porti  di  giustizia  ed  esercita¬ 
li  Z!0  'a  giurisdizione  civijp  p  criminale  jq  molte  provincie  ; 
J1  erano  i  $oli  grandi  mapufqj.turieri,  meqfre  Stato,  epe 
?  Possedeva  i  rnonopolii  del  sale ,  del  Jabaccp  p  della  pol- 
qj®  '  si  accaparrava  eziapdio  qltre  jpdus|,rie  importanti , 
don'6’  Per  esempio,  della  porcellane},  delja  carta  e  dei  pro- 
an  1  chimici.  Ogni  operqjo  era  obbligalo  di  appartenere  ad 
pj  PPcporazione,  e  tale  obbligp  dura  ancqra  oggidì.  Le  due 
Sont'Pali  censure  c|ie  si  mupyono  contro  quest  ordinamento 
pjr j° :  che  gli  apprendisti  qon  sono  per  lo  pjù  che  i  ga'°R" 
vj  4pl  padrone,  e  pile  ,  consumato  jl  lpro  tempo,  se  ne 
altrettanto  igqorapfi  pome  quando  sono  entrati  ;  che 
sar  uPnute  ^alte  su*  sa*ari>  Pfr  sPese  **j  raa*aU'a  e  di  medico 
ffhero  assai  meglio  impiegate  dall’operajo  sfesso  per 
venarsi  d  nutrimento  e  l’alloggio.  Gli  Austriaci  adunque 
rf°l!°  operando  l’abolizione  del  sistema  delle  corporazioni, 
q„e' re  taluni  si  adonrqno  a  rimetterle  neU’lnghilterra  ;  con 
k^l°  divario  che,  mentre  le  corporazioni  del  medio  evo  ab- 
i)e|pavano  il  padrone  ,  l’operajo  e  l’apprendista  ,  invece 
tni'^  na°derne  corpprazipni  dell’Inghilterra  si  vorrebbe  eli- 
jl  primo  di  questi  elementi.  11  Lytfon  passa  in  ri- 
rat[e  e  Industrie  principali  di  Vienna,  e,  discorrendo  del  ca¬ 
che  re  Personale  degli  operai  viennési,  conchipde  con  dire 
"  c*asse  superiore  degli  operai  viennesi  tutti  sanno 
d’ope'e  e  scrivere  correttamente,  anzi  sono  famiglial  i  coi  capi 
non  della  letteratura  germanica.  È  probabile  che  dessi 
ìl)g|j"Ìtóf)  tanto  versati  nella  politica  quanto  i  loro  camerata 
Vo  i;1’  'h9  nelle  adunanze  di  operai ,  la  loro  eloquenza ,  il 
ber,)  "Saggio ,  il  loro  gesto  pieno  di  dignità  esèrcitereb- 


ammalano,  sono  essi  trattati  cqq  tptte  quelle  cure  che  tro¬ 
verebbero  nelle  proprie  famiglie.  Quando  il  prezzo  delle 
derrate  è  cresciuto ,  si  provvede  subito  al  sollievo  dell’indi¬ 
genza.  A  Otten  j  casi  di  mala  condotta  negli  operai  non 
solo  sono  rarissimi,  pia  affatto  sconosciuti.  Inoltre  gli  operai 
sono  tra  loro  affezionati ,  riguardano  il  direttore  come  un 
padre,  anziché  padrone  ;  e  nelle  loro  querele  (quando  per  av¬ 
ventura  ne  sorgano',  le  sue  derisioni  hanno  forza  dì  legge  e 
di  sentenza  inappellabile.  Sarebbe  desiderabile,  soggiunge  il 
pelatore  inglese  a  questo  proposito,  che  un  tantino  di  questo 
spirito  s’infiltrasse  in  alcune  provincie  dell  Inghilterra  ,  per 
esempio  pel  Lancashire  e  nel  Yprksjijre. 

VI.  Svezia:  Danimarca.  —  }R  latorp  Strachey).  La  Svezia 
non  può  riguardarsi  come  una  contrada  manifatturiera,  giac¬ 
ché  i  minatori ,  gli  operai  di  fabbrica ,  gli  artigiani  non  for¬ 
mano  che  il  3  %  dplla  popolazione  totale.  Nonostante  il 
rigore  del  clima  e  il  difetto  di  molti  oggetti  di  consumo, 
il  popolo  tuttavia  non  è  infelice  ,  coqie  potrebbe  nascere  il 
spspetto  al  vedere  la  corrente  piuttosto  notevole  di  emigra- 
òirw.n'/.ha’vi  cì  neeprva  verso  l’America.  Gli  onerai  dMla  carn- 


zione  che  vi  si  osserva  verso  l’omerica.  Gli  operai  d«*|la  cam¬ 
pagna  formano  due  categorie  :  tarpare  e  stat  folk.  Le  con¬ 
dizioni  del  loro  impegno  sono  singolari.  Il  tarpare  riceve 
una  certa  estensione  di  terre,  che  generalmente  sono  rimaste 
fino  allora  incolte.  Il  proprietario  costruisce  gli  stabilimenti 
necessari'!,  fornisce  il  combustibile,  il  pascolo  e  l’uso  del  suo 
bestiame  da  tiro.  11  contadino  coltiva  la  terra  a  proprio  pro¬ 
fitto  e ,  in  luogo  della  locazione  ,  impiega  due  o  tre  giornate 
per  settimana  a  lavorare  pel  suo  proprietario.  Questo  sistema 
procede  a  maraviglia.  Quando  il  coltivatore  diventa  vecchio 
ed  infermiccio  ,  generalmente  gli  succede  il  proprio  figlio 
nella  proprietà  e'  coltivazione  delja  fattoria  ,  alle  medesime 
condizioni  del  padre.  Quanto  agli  stai-folk,  la  loro  condizione 
è  più  precaria  ;  dessi  vengono  impegnati  per  un  anno  ;  rice- 
j  vorio  dai  loro  padroni  alloggio ,  combustibile  ,  provvigioni  e 
una  piccola  somma  di  danaro.  Lo  Svedese  mostra  particolare 
inclinazione  alle  associazioni  cooperative;  in  tptte  le  princi¬ 
pali  loro  città  fioriscono  associazioni  di  operai  per  fondare 
manifatture,  per  acquistare  provvigioni  all’mgrosso  ,  per  pa¬ 
gare  le  spese  di  malattia  e  anche  delle  cerimonie  funebri. 
Bastano  Questi  fatti  Der  dimostrare  la  virtù  del  carpitore  na- 


Spelta  alla  Danimarca  le  condizioni 
SP"e’  ma  di  certe  influenze  monUzzanti  della  vita  quoti-  degli  operai  non  sarebbero  cosi  ligie  come  nell  vicina  Sve- 

A*!  rtstSJSSrr:  :  rè  aacr 

raPo|a  pel  leatro  e  la  lorP  abilità  musicale,  ^ara  vi  è  la; 

•  e  mas»  sconosciuto  sono  tra  gli  operai  tedeschi  le 
l>tà  dj  J'^h’ubbriacbezza,  benché  consumino  grande  quan- 

‘Irli  ^'«er^ll’per  dare  un  concedo  della  Svizzera  |pdu-|Uonp  già  belle  e"  fondate  ;  la  qual  cosa  ,  dice  lo  Slraciiej ,  é 
iv^tonverrelibe  descrivere  venticinque  piccole  Svizzere, vcp. mine  anche  in  Inghilterra  Le  abitalo,.!  degl.  »P»T|«* 

cantone  le  sue  leggi  e  costumanze  particolari.  ìCopenaga  sono  anguste,  male  vendiate.  Le 

‘-bevendoci  ad  „„*0ccwL  generale  .diremo  che  gli  far  compere  alle  peggiori  botteghe  e  in  pH^M«a.wM» 
^"'.«btzeri  sono  più  agiati  dei  loro  compagni  stranieri,  volta.  Quivi  ancora,  osserva  .1  rei»  ore  .  vedmmo  ripro  otta 
4  ,lv°uo  nelle  proprie  case,  in  seno  delle  loro  famiglie,  il  1  immagine  della  classe  operaja  inglese .  su  dieci  operai 


in  cui  crebbe  il  prezzo  dei  viveri.  Molte  istituzioni  filantro¬ 
piche  (per  esempio:  associazioni  per  costruire  case  modello, 
società  di  cooperazione ,  ecc.)  vi  sono  organizzate  dai  ric¬ 
chi  ;  le  classi  òperaje  si  contentano  di  accettarle  allorquando 


INGHILTERRA. 


436 


chi  e  infermi,  nove  sono  a  carico  delle  parrocchie.  Ciò  non  operai  vengono  consigliati  di  non  emigrare  a  quella  volta  aloJJ 


di  meno  l’operajo  danese  ,  quando  è  giovane,  gode  di  tutti  i 
vantaggi  di  un  ammirabile  sistema  d’istruzione  popolare  ob¬ 
bligatoria.  Lo  Strachey  soggiunge  che  l’operajo  danese  é 
bensì  sobrio  e  morale ,  ma  non  è  tanto  industrioso  quanto 
l’operajo  tedesco  ,  nè  gli  sono  famigliari  le  idee  di  pazienza 
e  di  perfezionamento  nel  lavoro.  Ecco  perché  l’operajo  sve¬ 
dese  è  preferito  nella  stessa  Danimarca  al  danese. 

VII.  Spagna.  —  La  condizione  industriale  della  Spagna 
è  dal  diplomatico  inglese  ritratta  con  tinte  poco  liete;  ciò 
senza  dubbio  dipende  in  gran  parte  da  quello  stato  d’anar¬ 
chia  in  cui  la  Spagna  era  immersa  quando  egli  vi  risiedeva. 
Una  eccellente  istituzione  caritatevole  vige  in  molte  parti 
di  essa  ;  oggetto  della  quale  è  di  anticipare  agli  agricoltori 
le  sementi  a  un  modico  interesse.  Questa  disposizione  fu  un 
eccellente  palliativo  in  tempi  di  carestia. 

Vili.  Portogallo.  —  Pochi  sono  su  questo  paese  i  rag¬ 
guagli ,  ma  non  privi  d’importanza:  non  scioperile  non 
rari;  non  Trade's  Unions;  mite  e  docile  l’indole  del  popolo; 
il  quale  non  si  ubbriaca,  nè  fa  festa  il  lunedi.  Un’emigra¬ 
zione  annuale  di  artigiani  si  fa  dalle  provincie  settentrionali 
verso  i  distretti  meno  popolati  del  mezzodì. 

IX.  Turchia  e  Grecia.  —  La  Turchia  fu  oggetto  di  non 
meno  che  sette  relazioni  diverse,  brevi,  ma  interessanti:  po¬ 
polo  industrioso  e  molto  frugale  ,  rassegnato  alle  privazioni  ; 
osservatore  puntuale  delle  pratiche  religiose ,  e  ciò  si  dica 
tanto  dei  musulmani  quanto  dei  cristiani.  I  primi  osservano 
il  Rhomadan ,  i  secondi  un  centinajo  di  giorni  di  digiuno 
ogni  anno  colla  più  rigorosa  puntualità.  Gli  operai  inglesi 
abili  possono  con  profitto  impiegarsi  come  meccanici  sui  bat¬ 
telli  a  vapore ,  o  nell’arsenale  marittimo.  In  tutte  le  altre 
professioni  l’uomo  del  Nord  non  può  sostenere  la  concorrenza 
dell’operajo  orientale,  più  docile  e  più  sobrio. 

Dicasi  quasi  il  medesimo  riguardo  alla  Grecia.  Il  contadino 
greco  è  grossolanamente  alloggiato,  mal  vestito,  ma  gode  i 
vantaggi  di  un  clima  splendido  ;  egli  è  frugale  e  di  maniere 
estremamente  semplici;  non  conta,  nell'anno,  meno  di  105 
giorni  di  digiuno  e  astinenze,  in  detti  giorni  egli  non  si  nutre 
che  di  pane  e  olive,  con  una  scarsa  quantità  di  vino. 

X.  Russia.  —  Nella  relazione  del  Blue  Book’ su  questo 
paese  leggesi  che  la  condizione  dell’artigiano  russo  in  questi 
ultimi  anni  si  è  materialmente  migliorata ,  nonostante  il  ri¬ 
basso  del  dazio  sul  vodka  (acquavite  di  grano),  che  è  la  be 
vanda  più  favorita  e  disastrosa  del  popolo.  Gli  operai  delle 
fabbriche  e  gli  abitanti  delle  grandi  città  vivono  generai 
mente  meglio  che  quelli  della  campagna,  dove  pan  nero,  ac¬ 
qua  e  alquanto  di  té  costituiscono  a  nn  dipresso  il  solo  nu¬ 
trimento.  Ma  le  strade  ferrate  contribuLcono  a  rialzare  il 
prezzo  dei  salarii  ed  a  migliorare  la  qualità  del  vitto  fino  nei 
distretti  più  remoti.  Gli  artigiani  inglesi  che,  oltre  all’intel¬ 
ligenza,  hanno  l’ingegno  di  saper  anche  comandare  agli  altri 
sono  ricercati  in  Russia  come  sotlomastri,  meccanici,  fattori 
e  affi» tavoli.  Qui  finisce  l’Europa. 

XI.  Brasile.  —  Avvi  una  popolazione  indigena  libera  che 
raramente  si  dedica  al  commercio  o  all’industria ,  occupa¬ 
zioni  queste  che  sono  quasi  totalmente  in  mano  degli  Euro¬ 
pei.  Ma  il  prezzo  basso  del  lavoro  servile  rende  la  condizione 
degli  operai  liberi  molto  precaria 

XII.  Perù.  —  Secondo  le  relazioni  inglesi ,  le  condizioni 
nel  Perù ,  quanto  agli  operai ,  sarebbero  alquanto  migliori. 
Lo  stato  di  un  operajo  straniero,  industre,  diligente,  sobrio, 
non  carico  di  famiglia,  è  assai  vantaggioso,  perché  i  salarii  vi 
sono  elevati.  La  prosperità  del  paese  è  dovuta  in  gran  parte 
al  commercio  del  grano,  che  fa  circolare  il  danaro  nel  paese.  Gli 


;  rischio  e  pericolo,  ma  sogliono  essere  anticipatamente  arruo 
in  Europa  o  negli  Stati  Uniti,  per  essere  indi  trasportati  al  P®  * 
XIII.  Stati  Uniti.  —  Che  diremo  della  grande  repubb  t 
americana  degli  Stati  Uniti?  Ur  fan  trentanni,  la  correo^ 
dell’emigrazione  non  era  considerevolissima;  consisteva 
prattutlo  d’inglesi,  Scozzesi  e  uomini  dell’Ulster.  'en 
poscia  l’esodo  degl’irlandesi,  appartenenti  alla  Chiesa  ca 
lico-romana,  seguito  dall’esodo  ancora  più  numeroso  dei 


rivoli1' 


deschi.  Questa  invasione  di  stranieri  produsse  una  i-  j. 
zione  della  vita  sociale  negli  Stati  Uniti  d’America.  ^ 
Americani  non  sono  più  un  popolo  omogeneo,  ma  una  eo^ 
luvies  gentium,  e  le  occupazioni  industriali,  che  prima  era 
esercitate  da  persone  del  paese  con  tanta  fecondità  invenU  i  » 
ora  sono  abbandonate  agli  stranieri.  L’Americano  mode^ 
prova  una  certa  ripugnanza  alla  ruvidezza  di  un  lavoro  pu 
mente  muscolare,  preferisce  divenire  un  boss ,  ossia  Pa"rc(ie 
o  capo  di  fabbrica  ,  commesso  o  applicato,  e,  piuttosto 
darsi  ad  un  lavoro  da  lui  creduto  umiliante  al  suo  car*lL’ 
preferisce  emigrare  all’Ovest.  Ecco  perchè,  sulle  rive  de 
tlantico,  l'Americano  puro  sangue  fu  gradatamente  spogj^  , 
dagl’irlandesi ,  dai  Tedeschi  e  loro  discendenti.  Quasi 
gli  operai  delle  fabbriche  e  fonderie  negli  Stati  Uniti  » 1 
natori,  fabbricanti,  ecc.,  sono  d’origine  straniera.  I s  ^ 
sono  in  apparenza  elevati  ;  vi  sono  abili  operai  che  gu^, 
gnano  da  9  a  15  scellini  per  giorno;  i  meno  abili  da  l  ^  .| 
lini  e  6  denari  a  7  scellini  e  6  denari.  Ma  assai  car^ 
vitto,  e  il  corso  forzoso  è  cagione  di  grandi  fluttuazioni.  ^ 
manifatture  del  Massaciusetts  si  lichiede  dall’operaj0^  ^ 
somma  di  lavoro  maggiore  che  in  Inghilterra  ;  la  g'*°rn 
di  11  ore,  sulle  quali  l’operaio  prende  45  minuti  soltan  ^ 
desinare.  Tre  quarte  parti  di  operai  sono  donne,  s.  pr 
delle  quali  si  conta  una  media  di  25  sotto  i  diciott’an®1*  ^ 
lativamente  al  sistema  di  fabbriche,  uno  scrittore  di  g^,. 
autorità  disse  che  una  riduzione  delle  ore  di  lavoro  Pra 
verebbe  gl’interessi  fisici ,  morali  e  religiosi  della  na  ^((0 
Egli  afferma  che  il  sistema  presentemente  praticato 
fabbriche  costringe  la  stirpe  nativa  della  Nuova  log  1  po' 
ad  emigrare  a  ponente  o  a  mezzodì,  e  soggiunge:  L®  *Jti gli 
lazione  che  sposta  la  natia  è  a  questa  inferiore  sotto  retf>' 
aspetti.  Ad  eccezione  di  Nuova  York,  gli  operai  meg  ja||a 
bniti  sono  assai  bene  alloggiati.  Ma  le  case  appig*®n® .  ej0gi* 
gente  di  campagna  non  sono  generalmente  meritevoli  to 
Le  Trade's  Unions  non  sono  cosi  potenti  in  America»  4  ^ 
in  Inghilterra  ;  ma  frequentissimi  sono  gli  scioperi  e  nj: 
gon  dietro  conflitti  lunghi  ed  ostinati.  E  ciò  per  p111  ^  (po' 
pel  rialzo  dei  prezzi  prodotto  dall’abbondanza  della  ®a  ota  di 
notata  durante  la  guerra  civile  ;  per  l’indole  Wrl)  sj  tra 
molti  emigranti  europei;  pel  difetto  di  vincoli  a *  e cor)trasl° 
questi  ultimi  ed  i  padroni  indigeni  ;  finalmente  pel  6  0  jV 
tra  i  principii  di  uguaglianza  civile  vigenti  nel  p aer|CCbezZa 
norme  influenza  politica  e  sociale  che  vi  esercita  la  di 
delle  grandi  Compagnie  delle  strade  ferrate  e  |e|’Aihe' 
carbon  fossile.  Parrebbe  al  primo  colpo  d'occhio  c  ^ 
rica  debba  essere  il  paradiso  degli  operai.  Possie  vi sl 
rità,  un  grande  vantaggio  sull’Europa  ,  in  quant0  caIr 

vive  con  sufficiente  agiatezza.  Ma  per  l’operajo  che  trovl 

pare  onestamente  in  Europa ,  chi  può  affermare  ,ternative 
profitto  nell’attraversare  l’Oceano?  Oltracciò  ,  *e  j0  \\  la' 
di  caldo  e  di  freddo  rendono  colà  molto  piò  inC°  ^  pjù  bri!' 
voro  che  in  Europa;  e  la  tenerezza  non  è  la  qua 
lante  dei  padroni  e  dei  sottomastri.  ,.  J3pÉ 

INGHILTERRA  ( geogr .  estor.  contemp •)•  'e  1 
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INIETTORE  FRIEDMANN  (mecc.  tecn.).  —  Fin  dall’anno  II.  Modo  di  servirsi  dell'injettore  Friedmann.  —  Finché 
l8&8  ,  nel  voi.  in  del  S.,  abbiamo  descritto  ,  colla  scorta  di  l’apparecchio  non  funziona,  il  rubinetto  di  scarica  e,  il  rubi- 
gualche  incisione  ,  rimettere  Giffard  ,  ed  abbiamo  anzi  fin  netto  maggiore  K  e  la  valvola  di  presa  del  vapore  ,  la  quale 
Allora  accennato  alle  modificazioni  che  i  costruttori  anda-  ultima  non  è  rappresentata  in  figura,  trovandosi  sul  principio 
successivamente  introducendo  nella  disposizione  e  nelle  del  tubo  A  a  comodità  del  macchinista,  hanno  le  luci  chiuse. 
Proporzioni  delle  parti,  allo  scopo  di  renderne  più  facile  la  II  solo  rubinetto  D  rimane  sempre  aperto  di  quantità  prece- 
toanovra,  più  sicura  l’azione  e  meno  dispendiosa  la  costru-  dentemente  determinata  una  volta  per  sempre.  Per  far  agire 
>e  e  la  continua  manutenzione.  Eranvi  tra  le  più  notevoli  l’injettore,  cominciasi  ad  aprire  il  rubinetto  di  scarica  e,  poi 
!n  modo  particolare  accennate  le  modificazioni  di  Delpéche,  apresi  il  rubinetto  maggiore  K,  ed  infine  la  valvola  di  presa 
“tenere  del  materiale  della  Compagnia  di  Lione,  quelle  di  del  vapore;  poi  chiudesi  tosto  il  rubinetto  di  scarica  e  Ove 
“aswell,  direttore  delle  officine  delle  strade  ferrate  austria-  mai  avvenisse  che,  dopo  avere  aperta  intieramente  a  valvola 
the  »  Vienna,  e  quelle  arrecate  da  Turk,  ingegnere  nelle  fer-  di  presa  del  vapore ,  uscisse  ancora  dell’acqua  dalla  bocca 
^ie  francesi  dell’Ovest.  Noi  dicevamo  allora  che  nuove  mo-  rivolta  all'ingiù  del  rubinetto  K  ,  converrebbe  chiudere  un 
'Wioni  e  nuovi  perfezionamenti  non  avrebbero  tardato  po’  il  rubinetto  D  di  ammessone  dell’acqua  nell  iniettore,  fin¬ 
tarsi  ,  e  poiché  fummo  soddisfatti  nelle  nostre  aspet-  tantoché  cessi  lo  scolo  dell’acqua  dal  rubinetto  Iv ,  o  per  lo 
>e ,  così  pure  vogliamo  siano  qui  adempiute  le  nostre  meno  divenga  insignificante.  Notisi  pero  che  la  posizione  del 
Emesse  rubinetto  D  non  avrebbesi  più  da  cambiare  finché  resta  co- 

l'  Descrizione  sommaria  delle  parti  principali  che  com-  stante  la  pressione  del  vapore  nella  caldaja.  Fu  avvertita  la 
$°n9ono  l'iniettore.  —  L’iniettore  dell’ingegnere  Friedmann  convenienza  di  aprire  con  qualche  riguardo  la  valvola  di  presa 
Senna  a  fer**  minilo  del  vapore  ;  ma  a  tal 


H;  "  1  * nieuore .  —  l-  i 
,  v>enna  è  forse  quello 
pre  P'ù  si  scosta  dalle 
®Cedenti  disposizioni  ; 
c°to  più  semplice  nel 
pregno,  e  di  ben  più 
jja  c°)e  dimensioni,  esso 
p.^g'à  preso  posto  sulle 
va  recenti  locomotive,  e 
||hlttora  sostituendosi 
e  ‘n  quelle  più  anti- 
(U,.cbe  eran0  mun'te 
^"jettore  Delpéche. 

Calti  .VaP°re  arriva  dalla 

WmV»"  iltuboA  (fl' 


136  —  Elevazione  dell’injettore  Friedmann. 


proposito  Friedmann 
avrebbe  nettamente  pro¬ 
clamato  che  gli  apparec¬ 
chi  da  lui  stesso  fabbri¬ 
cati  non  presentano  l’ac¬ 
cennato  inconveniente. 

Per  arrestare  l’azione 
dell’injettore  si  chiude 
primieramente  la  valvola 
di  presa  del  vapore,  e 
poi  il  rubinetto  K.  Nella 
stagione  d’inverno,  se  la 
temperatura  esterna  è 


e  137)  ed  attraversa  un  buccolare  m ,  chè  così  di- risotto  zero ,  conviene  chiudere  pure  la  valvola  di  presa  del- 
w  'di  Giffard.  Un  secondo  tubo  conico  conver-  l’acqua  nel  carro  di  scorta,  ed  aprire  ì  due  rubinetti  di  sca¬ 


tto  0  la  Iutière  ài  Giffard  Un  secondo  tubo  conico  conver-  l’acqua  nel  carro  di  scorta,  ed  aprire  ì  due  rubinetti  di  sca¬ 
si!1!5  Più  lareo  del  buccolare  che  vi  penetra  dentro,  co-lirica  e  ed  /  affinchè  i  tubi  si  vuotino  completamente  ,  e  non 
.lbisof»  •  abbiano  ad  iscoppiare 


tlwSce  la  cosi  detta 
\  1née  0  tubo  di  av- 
dj  ®nl°  del  miscuglio 
deli*  P°re  condensato  e 
di  alimenta¬ 
lo  ‘^Uesta  arriva  dal 

biriettonttraversa  ‘I ru" 

Lb0  * .  »  e  penetra  nel 
razi0ne'n  l'orza  dell’aspi- 
Per  ]a  cbe  si  produce 
lerale  ^0,llunicazione  la- 
®°nden  el m°l°  e  per  la 
•*)  Cftr>ne  del  vapore 

t]n,  °  laUo  dell’  arniia 


137  _ Sezione  verticale  dell’injettore  Friedmann. 


abbiano  ad  iscoppiare 
per  l’azione  del  gelo. 

Quando  vogliasi  ser¬ 
virsi  del  vapore  della 
caldaja  per  riscaldare 
l’acqua  di  alimentazione 
nel  carro  di  scorta,  de vesi 
aprire  semplicemente  la 
valvola  di  presa  del  va¬ 
pore  lasciando  chiusi  il 
rubinetto  K  e  quello  di 
scarica  e;  ed  il  vapore 
attraverserà  il  rubinetto 
D  recandosi,  per  mezzo 


CChiave  a  rubinetto  D  è  destinata  a  regolare  Finirò-  dei  tubo  R,  nel  serbatojo  dell’acqua  fredda.  Quando  poi  si 
tubi ne  dell’acqua  nell’iniettore  11  miscuglio  esce  dal  volesse  far  cessare  l’injezione  del  vapore  nel  carro  di  scorta, 
kit, «d  auraversa  il  tubo  eiettore  che  presenta  dap-  non  si  avrebbe  che  da  chiudere  la  valvola  di  presa  del  vapore, 
»lC“na  incoccia  convergente  e  poi  va  continuamente  ma  sarà  bene  aprire  ad  un  tempo  1  due  rubinetti  K  ed  e  6ncbè 
4  £dl«i  fino  all'altra  estremità.  Nella  sezione  più  ristretta  siasi  scacciato  il  vapore  che  rimane  nell  iniettore,  e  questo  si 

R^ale  v °i  tu^°  è  innestata  la  chiave  a  rubinetto  K  ,  della  raffreddi.  •>  «re  a  ino 

fate  ’^ferno  appresso  l'uffizio ,  e  nella  cui  scatola  vi  è  Se  1  acqua  nel  carro  di  scorta  è  riscaldata  a  3o  o  40  cen- 
SiN  Wvoletu  automatica  che  s'apre  verso  il  di  fuori;  «gradi  attraversando  1  iniettore  e  riscaldandosi  per  il  con- 
tat#r  l  es‘remità  più  larga  vi  ha  un  piccolo  rubinetto  scari-  tatto  del  vapore  ,  finisce  per  arrivare  nella  caldaja  ad  8c 
iMaja  /er  sicurezza,  il  miscuglio  prima  di  penetrare  nella  temperatura  già  sufficiente  per  non  abbassa» .la  pressane 

H.Ì aae,e  an«^  sforzare  la  valvola  di  ritenuta  H,  la  cui  nella  caldaja  durante  1  alimentazione.  C»nve  rebbe  akune 
SLsP"'r  essa  m»nita  d'un  piccolo  rubinetto  di  scarica  /.  volte  di  poter  riscaldare  ancor  più  I  acqua  di  alimenuzione  , 
‘  valvola,  il  miscuglio  entra  nella  caldaja  per  come  quando  ,1  convoglio  è  smaltarne»* ip»Mv  «d 
del  lubo  di  comunicazione  c,  è  61  sfavorevole  da  non  nescire  cosa  tanto  facile  il  mante 
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nere  la  pressione;  ma  in  tal  < 


1  caso  ricettore  non  funziona  più  caldaje  con  una  superficie  di  riscaldamento  cornspPf^L 
cosi  bene,  o  per  lo  meno  la  sua  manovra  diventa  piuttosto ;j  2,  3,  5,  6,5,  10  cavalli  . 

complicata.  Poiché,  se  l’injettore  é  alimentato  con  acqua  il  per  elevare  1200  4500  7500  10,000  15,000  litri  a  , 

troppo  calda,  quest’acqua  prende  ad  effluire  in  grande  copia ^  La  caldaja  che  somministra  il  vapore  deve  essere  rid¬ 
dai  rubinetto  K,  e  sarà  necessario,  dopo  aver  messo  in  azione^  Talmente  alimentata  anch’essa  da  un  piccolo  inj e.tt°£e*  etrj, 
l’injettore  nel  modo  più  sopra  descritto  ,  chiudere  in  parte  | !  l’altezza  a  cui  si  deve  sollevare  1  acqua  superasse  io  > 

il  rubinetto  K  e  fino  a  che  la  perdita  d’acqua  diminuisca  in*  bisognerà  sovrapporre  due  trombe  ad  injezione.  In  ^ 

modo  sensibile.  Questa  perdita  potrà  tuttavia  attenuarsi  assai ^  casi  i  tubi  del  vapore  voglionsi  tenere  bene  avviluppa  . 

e  fino  al  4  %>  ma  essa  non  potrà  mai  evitarsi;  per  la  qual  ^materie  cattive  conduttrici  del  calore,  e  più  duna  v0  g 

cosa  non  converrà  ricorrere  all’artifizio  di  scaldare  di  troppo  sarà  convenienza  a  soprariscaldare  il  vapore  per  copipe 

le  perdite  di  calore.  . 

Applicate  sulle  navi  a  vapore ,  le  trombe  ad  injezio 
Friedmann  somministrarono  da  80  a  12Q  chilogr.  d  acq^ 
per  chilogr.  di  vapore  adoperate.  E  spnza  dubbio  essej^ 
tranno  essere  impiegate  con  grande  vantaggio  in  ser  , 
di  molle  industrie  dove  s’impiegano  le  caltjaje  a  vapo  » 
così  pure  negli  stabilimenti  di  bagni.  ^  ^ 

IV.  Perfezionamenti  recati  recentemente  all'inje^or  ,  - 
suo  primo  inventore  ( ìiffard .  —  11  Portefeuille  écono W  .  | 
des  machineS  di  Oppermann,  nella  Tav.  6  del  1872,  cl  ^ 
disegni  particolari  dei  perfezionamenti  arrecati  repente 
all’  injettore  dal  suo  primo  inventore  che  gli  diede  il 
La  sua  lunghezza  od  altezza,  che  era  pei  primi  di  ’q 
stata  poi  ridotta  a  m.  1,160  da  Delpécfie  ,  a  m.  0, 

Turk,  ed  ancora  a  m.  0,370  da  Friedmann,  nel  nuovo  (la¬ 
tore  GitTard  stato  costrutto  dal  sig.  Flaud  di  Parigi  njj  pgrò 
rebbe  che  di  millimetri  500  o  poco  più.  Vi  $i  D’°v  ^ 
mantenuto  il  movimento  dell’ago  (vedi  S.,  voi.  ifj*  che 
tore  Giffard)  per  aprire  più  o  meno  la  luce  aPP  ■  aJtrr 
intorno  ad  esso  rimane  ,  per  il  passaggio  del  YaP?r^Le  ali' 
verso  il  buccolare;  ed  una  vite  con  manubrio  servire  ^ 0 , 

cora  a  produrre  quel  movimento.  Fu  pure  iqqntenuta  a||a 
vibilità  del  tubo  d'avviamento  del  miscuglio  per  rispel  0t> 
estremità  del  buccolare.  Ma  siqmò  molto  più  semRlip^Jj.jpjeb 
tenere  un  tale  spostamento  dall’estremità  inferiore 
toro,  con  un  manubrio  ed  in  modo  analogo  al  movimento  ^ 
nell’estremità  superiore.  Per  questo  lato  le  modificalo  jL  ^ 
trodotte  devono  anzi  ritenersi  più  ingegnose  e  più 
quelle  studiate  nel  medesimo  scopo  da  Delpéche  e  ^ 
Tuttoché  rimpicciolito  nelle  dimensioni  e  megl|0  puft 
gnato  nelle  parti,  l’injettore  Giffard,  nuovo  modulo»  ^ 
dirsi  però  molto  più  semplice  del  primo ,  e  la  mob'  ^qta. 
parti  principali  nel  suo  interno  vi  sarebbe  ancora  ma  je  aitrc 
a  differenza  di  ciò  che  fece  Friedmann.  Del  resto  tuU^  iro' 
modificazioni  che  si  riscontrano  nell’injettore  Frie  j,  w 
vansi  pure  accettate  in  principio  ed  applicate  da  tjrl injettore 
é  giusto  per  altra  parte  il  notare  che  questo  nu°v0  o,, 
Giffard  ,  stando  almeno  a  quel  che  ce  ne  dice  il sl®  ualgi$ 
quetin,  nel  periodico  citato,  lavorerebbe  bene  sotto  q 
pressione. 


l’acqua  fredda  di  alimentazione  se  non  nei  casi  eccezionali  di 
grandi  resistenze  alla  trazione  da  superare. 

Non  occorre  soggiungere  che  più  é  bassa  la  pressione 
normale  della  caldaja  ,  e  meno  elevata  dev’essere  la  tempe¬ 
ratura  dell’acqua  di  alimentazione;  e  se  questa  non  fosse  che 
tiepida,  l’ injettore  Friedmann  funzionerebbe  ancora  colla 
pressione  di  una  sola  atmosfera  nella  caldaja. 

Due  injettori  si  hanno  ordinariamente  per  ogni  locomotiva  ; 
e  Friedmann  li  fa  di  dimensioni  differenti  l’uno  dall’altro;  il 
più  piccolo  deve  funzionare  nel  servizio  ordinario,  ed  il  più 
grande,  che  tiensi  di  riserva  per  i  casi  in  cui  occorresse  una 
eccezionale  e  rapida  somministranza  d’acqua ,  è  particolar 
mente  destinato  a  riscaldare  l’acqua  nel  carro  di  scorta. 

Bel  vantaggio  dell’injettore  Friedmann  è  quello  di  non 
avere  parti  mobili  nel  suo  interno,  se  si  eccettua  la  valvoletta 
conica  ed  automatica  posta  nella  scatola  del  rubinetto  K,  che 
deve  potersi  liberamente  spostare  di  8  a  10  millim.,  quando 
l’iqjettore  comincia  a  funzionare. 

111.  Altre  applicazioni  dello  stesso  principio.  —  Anche 
Friedmann  si  occupò  della  possibilità  di  servirsi  dello  stesso 
principio  degl’injettori  per  il  sollevamento  dell’acqua.  Egli 
impiegherebbe  a  tale  scopo  un  apparecchio  composto  di  più 
}ubi  convergenti  t ,  e  nel  quale  sarebbero  pure  soppressi  i 
rubinetti  di  scarica.  Si  avrebbero  parecchi  vantaggi  sulle 
ordinarie  trombe  di  aspirazione;  più  non  occorrerebbero  so¬ 
stanze  grasse  per  lubricare  le  parti  confricantisi  ;  non  s’ayreb 
bero  parti  soggette  a  rapida  usura;  non  s’avrebbe  d’uopo  di 
ricorrere  ad  alcuna  trasmissione  di  movimento  ,  e  rimpianto] 
di  simili  congegni  è  pure  della  massima  semplicità.  Una 
caldaja  da  vapore,  e  dei  tubi,  è  tutto  quanto  può  occorrere. 
§i  avrebbero  nove  diversi  modelli  di  simili  apparecchi  capaci 
di  somministrare  da  2500  a  200,000  litri  d’acqua  all’ora 

11  più  piccolo ,  corrispondente  a  litri  2500 ,  non  pesa  che 

12  chilogr.;  quello  per  15,000  litri  ha  il  peso  di  chilogr.  30, 
e  quello  da  200,000  litri  pesa  120  chilogr.  I  tubi  vogliono 
essere  il  più  possibilmente  grandi.  A  seconda  dell’altezza 
alla  quale  vuoisi  sollevare  l’acqua  ,  occorre  la  pressione  del 
vapore.  Essa  dev’essere  di 

atm.  1,  2,  3,  4,  5,  per  elevare  acqua 

alle  altezze  di  m.  8,  15,  21,  26,  31,  ed  occorrerebbero 


Alle  pressioni  effettive  di  atmosfere 
si  avrebbe  un’alimentazione  di  litri 


0,5  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10. 

1580  2240  3170  3880  4480  5010  5490  5920  6340  6720  7080  alio  ,• 


Il  prezzo  d’acquisto  è  di  lire  540  in  Francia.  Speriamo 
che  una  lunga  esperienza  ed  il  favore  degl’industriali  con¬ 
fermeranno  i  risultati  finora  ottenuti  e  contribuiranno  al  suc¬ 
cessivo  perfezionamento  d’un  cosi  ingegnoso  apparecchio. 

INONDI Z10M  IN  ITALIA  ( meteor .).  -  L’anno  1872  an- 
derà  memorabile  nella  storia  delle  inondazioni  nel  nostro 
paese,  e  ne  facciamo  memoria  qui  collettivamente,  dopo 
averne  date  notizie  in  parecchi  luoghi  del  presente  volume. 

Inondazioni  a  Torino.  —  Dopo  più  giorni  di  piogge  di¬ 
rotte  nelle  circostanze  di  Torino  e  nei  versanti  del  Po,  que-i 


furio8' 

sto  crebbe  a  tal  segno  che  i  suoi  fiotti  katta'an°arte  P"'1 
lunghesso  le  case  che  fiancheggiano  il  fiume  ne.la^  altezza’ 
bassa  di  Torino.  La  Ceronda  raggiunse  la  masslll'rjlI1ase  s°" 
anzi,  per  la  caduta  di  un  ponte  presso  Allessano,  ^  £jrjé. 
speso  il  servizio  della  ferrovia  tra  Venaria  Bea  ^n0  al  - 
Moncalieri  la  parte  bassa  fu  allagata,  e  le  ac^'!raripamenta 
ottobre  pontinuavano  a  salire.  Nel  Biellese  lo  ^^ppo 
del  Cervo  fu  causa  di  serii  guasti  e  la  strada  ^ 

completamente  rotta.  *  .  .  ie  nP*-»zie  00 
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epano  migliori  come  rilevasi  dai  giornali  che  ne  arrecano  i  tutti  i  materiali  di  salvataggio.  Anche  Caselle  Landi,  nel 
duerni  particolari-  «  Dalla  valle  del  Bisagno  si  ha  che  laj  circondario  di  Lodi,  fu  gravemente  minacciato  dalle  acque 
st[,ada  da  Cavassola  a  Presa  (Bargagli)  fu  totalmente  di-|  del  Po,  e  un  dispaccio  del  21  (che  però  non^ebbe  ulteriore 
frutta,  sicché  i  viandanti  dovettero  passare  per  la  via  del-  ~i'~r  '  “  “l'~  'T,° 

Acquedotto.  Il  Commercio  ha  da  Albenga,  18  ottobre:  Do¬ 
losa  notizia  Vi  mando!  La  nostra  fertile  pianura  trovaci 
ci?,npletamente  allagata,  e  la  città  è  sotto  la  minaccia  di  uno 
luei  disastri,  di  cui  la  Liguria  dà  rarissimi  esempi.  1 
1,1,11  alle  nostre  compagne  sono  assai  gravi,  senza  poterne 
'al|We  l’entità.  Fortuna  che,  da  quanto  si  può  sapere,  non 
fontano  vittime  umane.  In  città  furono  prese  tutte  le  dis¬ 
poni  per  chiudere  le  porte  in  modo  da  poterla  difendere 
^  Ifirnuto  straripamento  del  Centa.  Dal  Cittadino  di  Savona 


ponferma)  diceva  che  gli  argini  erano  già  superati  e  il  paese 
inondato. 

Minacce  della  Sesia.  —  Dal  giornale  La  Sesia ,  di  Ver¬ 
celli,  in  data  18  ottobre,  ricaviamo:  «  Le  sterminate  piogge 
di  questi  giorni  misero  in  apprensione  le  popolazioni  del 
Vercellese  scaglionate  sui  margini  della  Sesia.  Il  fiume  in¬ 
grossò  di  fatto  a  più  riprese,  senza  che  peraltro  si  avessero 
a  deplorare  sul  nostro  territorio  gravi  danni.  Questo  si  at¬ 
tribuisce  in  parte  a  che,  avendo  le  acque  rotto  sulla  sponda 
sinistra  il  fianco  dèi  canale  Cavour,  l’alveo  del  canale  servì 
di  scaricatore  alla  piena  del  fiume,  che  lasciò  per  questo* 
malgrado  la  sua  importanza,  illeso  1  abitato  di  Albano,  minac¬ 
ciato  cotanto  da  vicino  nella  primavera  del  1872.  Ciò  non 
pertanto  le  erosioni  furono  gravi:  oltre  alla  cascina  Vola  ro¬ 
vinata,  l’abitato  di  Reeetto  alla  sinistra  sponda  del  fiume  e 
parte  del  territorio  di  Caresanablot,  sulla  sponda  destra,  fu¬ 
rono  invasi  dalle  acque*  ed  ai  Cappuccini  vecchi  si  dovette, 
per  pericolo  d’imminente  ruina,  sgombrare  1  antico  fabbri¬ 
cato  denominato  il  Convento  ». 

Inondazione  a  Genova:  —  Ecco  le  notizie  dei  danni  pro¬ 
dotti  dall’acqua  il  18  Ottobre  e  la  notte  precedente  in  Genova, 
tolte  dallo  Stendardo  Cattolico  :  «  Una  casa  in  costruzione, 
sulla  scalinata  Lercari,  diroccò  per  metà,  recando  guasti  ab¬ 
bastanza  gravi  al  tetto  della  vicina  casa  nella  salita  di  San 
Girolamo.  L’altra  metà,  rimasta  in  piedi,  minacciava  di  ro¬ 
vinare  sulla  casa  in  via  Caffaro  al  n°  4.  Gl’inquilini  di  questa 
vennero  fatti  sollecitamente  sgombrare.  Rovinarono  pure  una 
casa  in  via  Carbonara  ed  una  al  Cavalletto,  vicino  alla  ca¬ 
mera  mortuaria.  Sotto  le  pareti  di  questa  rimase  sepolto  un 
individuo.  La  dirotta  pioggia  faceva  anche  avvallare  i  piani 
di  una  casa  in  costruzione  in  capo  al  ponte  di'  Carignano. 
Rovinò  anche  una  parte  del  tunnel  a  traverso  la  città  di  Ge¬ 
nova,  presso  Sant’Ugo,  a  cagione  dello  straripamento  del 
fossato  di  questo  nome.  Il  danno  fu  calcolato  a  50,000  lire: 
dieci  vagoni  rimasero  schiacciati  sotto  le  macerie.  Rovinò 
Hi  'u">  stretti  alle  braccia,  grondanti  di  acqua  e  sudore,  se-  Il  pure  il  muro  del  giardino  della  signora  Torre,  che  ingombrò 
Cdi  e  spaventati  si  avviavano  correndo  verso  i  luoghi  P  tutta  la  via  del  Cavalletto.  Guardie  d.  pubblica  sicurezza, 
Ctl  dal>e  acque.  Intanto  le  autorità  del  paese,  cioè  il  Idei  Municipio  e  civici  pompieri  accorsero  nei  suddetti  luoghi. 
Die?6’  il  delegato,. l’ingegnere  distrettuale,  i  reali  carabi- *  L’impeto  dell’acqua  trasse  sotto  ì  portici  della  stazione  sei 
iJ'M  guardie  municipali  ed  alcuni  del  Municipio  visita- *j  carrette,  rovinando  tutta  quella  parte  del  giardino.  La  piazza 
per  ; 1  lu°ghi  più  minacciati,  e  facevano  costruire  una  zattera  u  Acquaverde  aveva  l’aspetto  d’un  lago,  rimanendo  pure  alla- 
ebbe  donare  le  parti  più  inondate.  Nessuna  vittima  umana  ^gato  lo  stabilimento  di  macchine  agricole  Della  Betta,  situato 
strib,.  deplorare.  Al  mattino,  a  cura  del  Municipio,  fu  di- k  sulla  medesima.  Anche  la  stazione  occidentale  fu  inondata 
tanti  i  toa  quantità  di  pane  alle  persone  più  povere  abile  l’acqua  nelle  sale  d’aspetto  salì  a  circa  50  centimetri.  1 
HotUj  Case  invase  dalle  acque.  Successivamente  si  ebbero” vagoni  che  erano  nella  tettoja  interna  furono  coperti  dal  ac- 

b  1 ®  del  •••  n  _ ■ _ fi _ 1 _ nnmnara  a  far  11  CAI  r  A  1  «ft. 


t  llamo  :  11  temporale  che  si  scaricò  sulla  nostra  città  as- 
J1186  proporzioni  veramente  straordinarie.  L’acqua  cadeva 
.blamente  con  accompagnamento  di  tuoni,  saette  e  vento 
^tuosissimo  di  libeccio;  si  temettero  danni  grandissimi 
®  nostre  campagne,  ed  in  ispècie  negli  oliveti,  che  in  detto 
Promettevano  un  eccezionale  raccolto.  Notizie  pervenute 
V|cini  paesi  della  risièra  di  ponente  ci  resero  informati 
a  6  anche  là  il  temporale  imperversò  con  eguale  violenza  e 
sjJ0rtò  danni  non  lievi.  Il  servizio  ferroviario  fu  interrotto 
m  lutte  le  linee,  rimanendo  perfettamente  isolati  dal  re- 
pQarile  d'Italia.  Sulla  linea  di  Nizza  l’arcata  di  mezzo  del 
(jj1*6  di  Zinola  presso  Vado  precipitò  poco  dopo  il  passaggio 
dì,  lren°>  e  fu  somma  ventura  se  non  ebbero  a  verificarsi 
j^azie  », 

Pianura  del  Mugello.  —  Fu  scritto  da  Borgo  San  Lo¬ 
ti/0  a,la  Nazione:  «  A  dare  un’idea  precisa  circa  l’inonda¬ 
ti6  avv’enuta  la  notte  fra  il  13  e  14  ottobre,  diremo  che 
Dell?  *a  pianura  del  Mugello  divenne  un  immenso  fiume,  che 
via  ^a,|zarsi  poneva  innanzi  a  sé  tutto  quanto  incontrava  per 
di  j  fVers°  il  tocco  della  notte  le  dcque  superavano  le  opere 
jjj/.6sa  del  paese  e  ne  invadevano  precipitosamente  le  parti 
sv  >.  La  pioggia  cadeva  a  torrenti,  e  gli  abitanti,  ri 
dò  ® lati  dal  fragore  delle  acque  e  dalle  grida  disperate  delle 
Sf 8-e  dei  fanciulli,  univano  i  loro  lamenti  alla  generale 
S^0ne  ;  chi  col  proprio  letticciuolo  sulle  spalle,  donne  coi 
fretti  alle  braccia ,  grondanti  di  acqua  e  si 


,  v»Haggio  di  Sagginate  che,  per  la  sua  posizione 
aH’ait’e  aceva  temere  per  la  stia  esistenza.  Le  acque  giunsero 
^rso/Za  de^  second°  piano;  non  si  poterono  salvare  che  le 
^nte  /  8°Pra  •  tetti  delle  rispettive  abitazioni  ;  ogni  rima- 
v‘HagJ[IVenne  preda  dei  flutti.  Gli  abitanti  di  questo  piccolo 
°lì  P°veri  prima  dell’inondazione,  furono  ridotti  in 
ùi^r  a.P'ù  desolante  miseria  ». 

e  vittime  su  quel  di  Pavia.  —  A  Pavia  là 
%  *,le  ac<lue  che  il  18  ottobre  segnava  all’idrometro 
a  Zer°’  crel)l)e  dipoi  a  6,85.  A  Verrua  Siccomario 
I  acque’  ne*  circondario  di  Voghera,  provincia  di  Pavia, 
|ggi  v.lnsero  gli  argitìi  e  invasero  completamente  i  vii— 
fu  c  .'  carapi,  minacciando  di  travolgere  alcune  case. 
So  8:  rePentino  il  disastro,  che  undici  persone  peri¬ 
to  c*®.e  delle  onde.  La  prefettura  di  Pavia  spedi  sul 
Manieri,  delegati  ed  una  compagnia  di  pontieri  con 


ti  qua  fin  sopra  le  ruote  ;  convenne  rompere  e  far  uscire  l  ac¬ 
qua  da  più  parti,  e  specialmente  da  San  Tommaso,  donde 
irrompeva  con  violenza  nella  via  Carlo  Alberto.  Perciò  i  viag¬ 
giatori  diretti  a  Genova  furono  sbarcati  a  Sampierdarena.  Il 
fossato  Sant’Ugo  ruppe  due  volte  gli  argini.  La  seconda 
volta  inondò  l’oratorio  di  San  Luigi  attiguo  alla  Commenda 
di  Prè,  e,  rompendo  i  muri,  l’acqua  penetrò  nelle  vicine  bot¬ 
teghe,  rovesciane  tutta  la  mercanzia  e  inalzandosi  a  circa 
3  metri;  anche  il  torrente  Bisagno  straripò  in  alcuni  punti. 
Nel  Borgo  Pila  parecchie  botteghe  furono  inondate,  dalla 
pioggia.  Vi  perirono  23  pecore  e  un  asino;  nel  borgo  incro¬ 
ciati  rovinò  una  casa  in  costruzione.  I  carri  e  gli  omnibus 
erano  galleggianti.  In  alcune  case  di  San  Fruttuoso  galleg¬ 
giavano  i  letti;  nelle  vicinanze  di  Quarto  l’acqua  trascinò  seco 

.  la  porta  di  una  stalla  e  le  pecore  che  vi  erano  dentro.  A 
| Ronco  Scrivia  il  torrente  di  questo  nome,  ingrossato  dalle 
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piogge,  travolse  il  ponte  in  legno  che  mette  alla  parrocchia 
di  Pietra  Fraccia.  Si  temettero  guasti  maggiori.  Sulla  linea 
di  Ventimiglia  i  treni  furono  limitati  fino  alla  stazione  di 
Voltri  ;  i  due  treni  diretti  furono  provvisoriamente  soppressi; 
interrotta  la  strada  fra  Albissola  e  Savona  e  fra  Vado  e  Spo- 
torno  per  rottura  dei  ponti.  Rimase  pure  interrotta  la  linea 
Alessandria-Genova  per  la  caduta  del  tombino  detto  Spi¬ 
netta,  tra  Frugarolo  e  Alessandria.  Finalmente  la  linea  Ge- 
nova-Sestri-Levante  si  guastò  fra  Quarto  e  Quinto,  in  seguito 
di  che  i  treni  giungevano  soltanto  fino  a  Nervi  ». 

Inondazioni  del  Ferrarese  e  soccorsi.  —  1  cherici  del 
seminario  e  i  convittori  del  collegio  vescovile  di  Mondovi  che 
furono  meritevoli  di  premio  nel  1870-71  rinunziarono  al 
valsente  dei  medesimi,  che  era  di  lire  300,  a  favore  degli 
inondati  del  Ferrarese,  e  rimisero  tal  somma  nelle  mani  del 
vescovo,  monsignor  Giovanni  Tommaso  Ghilardi,  il  quale, 
con  altre  offerte  del  clero,  la  fece  pervenire  al  cardinale  ar¬ 
civescovo  di  Ferrara,  dal  quale  ebbe  una  bella  lettera  di  rin¬ 
graziamento,  di  cui  ci  pregiamo  di  pubblicare  la  parte  ri¬ 
guardante  il  fatto:  «  Nell’adempiere  al  dovere  di  accusare 
a  V.  S.  illustr.  e  rever.,  con  animo  veramente  commosso  e 
riconoscente,  il  ricevimento  del  pregiatissimo  di  lei  foglio 
del  56  agosto,  con  lire  400,  raccolte  a  sollievo  delle  infeli¬ 
cissime  vittime  dell’inondazione  del  Po  in  questa  diocesi  e 
provincia,  io  rimango  edificato,  ma  non  maravigliato,  della 
impareggiabile  di  lei  carità  e  della  provenienza  della  massima 
parte  di  questo  sussidio.  È  veramente  straordinario  tratto  di 
-generosità  quello  che  codesti  di  lei  ottimi  cherici  e  colle¬ 
giali  siensi  privati  dei  premii  che  avrebbero  ricevuto  in  fin 
dell’anno  scolastico  a  compenso  delle  fatiche  sostenutele 
confesso  schiettamente  che  mi  mancano  le  parole  per  espri¬ 
mere  loro  la  edificazione  che  mi  ha  cagionato  un  pensiero 
ed  un’azione  cosi  nobile  e  pietosa  verso  tanti  infelici  ». 

Kcco  il  prospetto  officiale  delle  inondazioni  cagionate  dalle 
rotte  dei  fiumi  di  seconda  categoria  nel  mese  di  ottobre  1872  : 
Nella  provincia  di  Pavia  furono  inondati  alla  destra  del  Po  i 
consorzii  Corana,  Rea  e  Verrua,  Scuropasso,  Mezzanino, 
Arnaboldi.  Alla  sinistra  :  Ronchi  e  Brondelli,  Alto  Siccomario, 
Basso  Siccomario,  Zerbo  e  Uniti,  Po  e  Lambro»Paese,  cioè 
una  superficie  di  ettari  11,704.  Le  inondazioni  furono  di 
poca  durata.  Nella  provincia  di  Milano  furono  inondati,  alla 
sinistra  del  Po,  i  comuni  di  Lardara,  Maccostorno,  Corno 
vecchio,  Meletti,  Castelnuovo ,  Mezzano  Pozzone,  Caselle 
Landi,  Mezzano,  Casati  e  San  Rocco,  ettari  4000.  Brevi 
inondazioni.  Nella  provincia  di  Piacenza,  alla  destra  del  Po, 
inondati  i  comuni  di  Calendasco,  Mortizza,  Caorso  ;  ettari 
2700.  L’ufficio  di  Piacenza  osserva  che  in  parte  i  terreni 
inondati  dalla  rotta  dell’argine  del  Bossone  (Vs  cifca  dePa 
superficie)  ricevettero  un  utile  alluvionaraento,  fatta  ecce¬ 
zione  di  quelli  prossimi  alla  rotta  stessa.  A  Cremona,  Po 
(isola  Mezzadri),  inondati  ettari  800.  Le  inondazioni  furono 
di  breve  durata,  avvennero  in  golena,  e  perciò  non  dipen¬ 
denti  da  rotte  di  argini  di  seconda  categoria.  Nella  provincia 
di  Parma,  comune  di  Colorno,  Po  a  sinistra  inondati  ettari 
1000.  Le  acque  sgorgarono  per  pochi  giorni  in  campagna,  la 
maggior  parte  coltivata  a  risaja,  fra  Gainago  e  Mezzano.  Nella 
provincia  di  Mantova,  inondato  il  distretto  di  Mantova  dal  Po 
ed  Oglio  a  sinistra,  e  dal  Po  a  destra  Gonzaga,  Sermide, 
Revere,  ettari  68,019.  Nella  provincia  di  Modena,  inondati 
dal  Po  a  destra  i  comuni  di  Mirandola,  Finale,  San  Felice, 
Comandia,  ettari  19,915.  Nella  provincia  di  Ferrara,  comune 
di  Bondeno,  Po  a  destra,  inondati  ettari  11,000.  In  quella 
di  Rovigo,  comune  di  Tolle,  Po  a  sinistra,  inondati  ettari 
7500  :  terreni  bassi  in  massima  parte  coltivati.  In  quella  di 


Padova,  il  comune  di  Pettorazzo  fu  inondato  dal  ^ozz^on- 
destra ,  e  quelli  di  Cavarzere,  Cona  a  sinistra,  ettari  > 
dati  3140.  L’inondazione  cadde  quasi  per  intero  sopra 
reni  vallivi  ridotti  a  coltivazione  e  sopra  le  paludi 10 
con  danno  momentaneo  e  di  non  grande  entità,  come  oss 
l’ingegnere  capo  di  Este.  Nella  provincia  di  Ravenna,  >  ^ 
dati  dal  Sillaro  a  destra  i  comuni  di  Argenta,  Consehce,  ^ 
tari  1500.  Rottazzi  avvennero  anche  a  destra  di  Rel  .fl 
luoghi  superiori,  e  l’ingegnere  capo  di  Bologna  osserv  ^ 
le  inondazioni  furono  inapprezzabili.  Nella  provincia  ^ 
fu  inondato  il  comune  di  Pontedera,  Livorno,  dall  r,ra.  j  ca- 
Fisetto  a  sinistra,  ettari  16,372,  e  il  comune  di  P'sa°  gg, 
nali  di  bonificamento,  Fosso  reale  e  della  Jora,  ettari  ^ 
Le  rotte  accaddero  nel  tronco  rigurgitato  dell’ Arno.  "  di 
dici  provincie  furono  inondati  in  totale  ettari  15  > 
terreno.  .  .  0  nel 

IRLANDA  {stor.  contemp.  e  stat.).  —  Ci  continuum  • 
racconto  del  voi.  ìv  dal  1869  in  poi.  E  così  prima 
;osa  noteremo  che  nel  corso  dell’anno  venne  (^a^a  SpoVern° 
none  aduna  delle  tre  querele  dellTrlanda  contro  di 

nglese  :  la  Chiesa  episcopale  cessò  d’essere  ['ell^ntaDZa: 
Stato  ;  e  l’irlanda  non  ha  più  che  due  ragioni  di  laro®"  ai 
'una  circa  il  regime  delle  terre  ;  1  altra  circa  il  S1S  |iaSsi 
;ducazione;  e  se  dal  passato  debbe  inferirsi  il  futuro,  _  ^ 
mona  ragione  per  credere  che  si  farà  giustizia  a  s  ^ 
dami  fra  non  lungo  tempo.  Intanto  giovi  qui  notare  e  isti- 
lonseguenze  dell’abolizione  della  Chiesa  anglicana  c0‘  jCre* 
.uzione  officiale  non  furono  di  quella  rilevanza  che  ^ 
luto  dapprima.  L’irlanda  non  fu  tranquilla  dopo  l’adaZ  vj 
;otal  misura  riparatrice  ;  ed  in  certe  classi  del  P  .^volj 
ìbbe  decezione,  ed  anco  sfiducia  di  entrare  in  afD‘  ^ rj 
accordi  coll’isola  sorella  :  speranze  e  disinganni  ^  di 
irragionevoli.  Era  impossibile  che,  compito  un  gran 
giustizia,  le  disposizioni  prodotte  dall'iniquità  sec0  & 
tale  atto  condanna,  cessassero  immantinente.  Qu,  ^ 
giustizia  prova  incontestabilmente  che  durante  P'i 
zioni  l’Irlanda  fu  trattata  come  paese  di  conquista,  h  an' 
quali  circostanze  il  disegno  dell’abolizione  della  C1^ 
glicana,  come  Chiesa  officiale,  fu  concepito:  il  ten^gOttrarr0 
geva  e  non  vi  era  da  perdere  un  minuto  se  volevas' ^ 
il  paese  all’influenza  vendicatrice  degli  Stati  Uniti .  sjffdtlJ 
panico  erasi  impadronito  della  Gran  Bretagna.  |’itf*' 
sollecitudine  del  Governo  inglese  produsse  in  Ir  a  soi)° 1 
pressione,  giustissima,  che  la  sedizione  e  la  rivo  ^  0n 
più  sicuri  e  spediti  mezzi  di  ottenere  giustizia.  )l0l-e, 
sentimento  di  riconoscenza  verso  gl’irlandesi  che  .  ^ 
dente  di  patria  spinse  a  delitti  politici,  non  che  ve  a 
nuti  feniani  ;  da  ciò  pure  l’agitazione  odierna  i ‘  )a 

problema  pendente  del  regime  territoriale,  a*lljaC'  polazi0!*6’ 
Irlandesi.  Secondo  l’opinione  di  una  parte  della  Pr  Lero»  ir. 
un  po’  di  turbolenza  forzerà  meglio  la  mano  del  ^  gtt° 
glese.  È  noto  che  le  anomalie  del  regime  Imìo  freq  (1eide' 
rapporti  coi  proprietarii  e  cogli  affittajuoli,  sono  §ero  » 
mente  causa  di  assassinii  che,  dalla  loro  ori81".®*  Jri  all 
nome  di  delitti  agrarii.  Delitti  di  tal  sorta,  PartlC.att,ia  sociale 
landa,  sono  pur  troppo  frequenti  ;  ma  cotesta  ma  ‘  farseotJ 
fu  grandemente  esagerata  dal  partito  che  vorre  mater'?’ 
un’arma  per  rifiutare  la  dovuta  giustizia  in  A^e  i’|rlan  d 
e  vorrebbe  il  mantenimento  del  Governo  al  tarBeòte 
deve  la  sua  demoralizzazione.  Chi  studii  «uanto0^ 
questione  del  tenimento  delle  terre,  vedrà  c  ’  eSSi.  * 
irta  di  difficoltà,  lascia  tuttavia  luogo  a  c?mp  jat  co^ , 
v’ha  dunque  motivo  di  credere  che  in  tale  ac  ja(ni  de 
quella  della  Chiesa,  non  si  possa  far  ragione 
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e  d  istruzione  pubblica,  del  quale  il  Governo  inglese  preoccu 
Pasi  attivamente,  si  per  l’Irlanda  che  per  la  Gran  Bretagna.] 
c  oc^'ssimo  tempo  dopo  la  sua  formazione,  il  Gabinetto  a 
^P0  del  qUa|e  trovasi  il  Gladstone  diede  prova  di  liberali  in- 
fenz,oni  riguardo  all’lrlanda,  mettendo  in  libertà  parecchi 
che  avevano  primeggiato  nei  disordini  degli  anni  67 
c .  »  ma  ritenne  in  carcere  quelli  che  considerò  più  peri— 
ao°.8'*  siccome  autori  principali  dei  tumulti  sediziosi  di  detti 
ni-  Né  farà  meraviglia  l’ostinazione  del  Governo  se  si  ram¬ 
peranno  le  provocanti  bravate  di  quelli  che  aveva  gene- 
Co' P°sti  in  libertà.  Accadde  persino  che  il  sindaco  di 
0  Sullivan,  commise  la  stoltezza,  in  un  banchetto  in 
O'^di  due  di  quei  liberati  (27  aprile  69),  di  qualificare 
^arrell,  autore  di  un  attentato  contro  la  vita  del  principe 
in  Australia,  siccome  un  nobile  Irlandese.  Tale  in¬ 


ulto 

regn0 


alla 


nazione  ed  alla  famiglia  reale  provocò  in  tutto 


Dj|e'  v'va  indignazione.  Una  circostanza  fortuita  ed  eccezio- 
reo,j  ledeva  più  grave  l’oltraggio:  un  altro  figliuolo  della 
IfL*!?»  "  principe  Arturo,  aveva  appena  cominciato  a  fare  in 
'osto  a>  Come  dissero,  una  passeggiata  di  conciliazione,  che 
D0tl  s'  avvide,  la  sua  presenza,  lungi  dal  calmare  le  passioni, 

(l|  (ve£V're  °he  ad  infiammarle  ;  ed  il  linguaggio  del  sindaco] 
cjle0|^ebbe  la  disgrazia  di  coincidere  con  una  sommossa 
al  passaggio  del  principe  a  Londonderry,  tra  i 
ed  i  nemici  del  Governo  inglese  :  otto  persone  fu- J 
hta  *!Cc'se  nel  trambusto.  L’opinione  pubblica,  sovrecci- 
i^hiese  la  punizione  immediata  del  primo  magistrato 
5eot^a'e  di  Cork  ;  e  bentosto  (5  maggio)  Gladstone  pre- 
«spol  ?l  ^°muni  un  disegno  di  legge  avente  per  oggetto  la 
45**  di  D’ Sullivan  dal  suo  posto.  Ma  non  ebbe  com¬ 
pia0  l®  proposta,  l’azione  del  Parlamento  essendo  stata 
(lj  ni)ta  dalla  demissione  volontaria  del  sindaco  di  Cork 
WS*»"  giorno  stesso  in  cui  stava  per  essere  votata 
*'°ne  (p  lemP°  dopo  (21  maggio)  ebbe  luogo  a  Cork  Tele- 

W  Un  nU0V0  s’n(^ac0’  ’n  mmo  al  P’1^  £ran  tlimu(t0* 

^nti  ene  ^osser°  avvenuti  parecchi  sanguinosi  ammutina¬ 
ci  H"  ^or^>  a  Portadown,  a  Belfast  (1  e  2  luglio  69),  e 
«J^straziom  P^liche  xn  favore  della  liberazione  dei 
\  1  ^eniani  in  parecchie  città,  specialmente  a  Dublino, 

verno  Panarono  (10  ottobre)  da  centomila  persone,  il  Go-j 
si  mostrò  nè  intimorito,  nè  violento,  e  rifiutò  la  do- 
.^ge^.jjWazione,  nè  volle  ricorrere  alla  sospensione  della 
Cde!-  habea*  corpus.  Neanche  intentò  processo  ai  giornali 
c’à  chAC'  nazionali,  i  quali  insultano  abitualmente  tutto 
^norant  '^glese,  e  non  cessano  di  rappresentare  alla  folla 
JCa  op  **  credula,  l’Inghilterra  siccome  prossima  alla  sua 
°gli  (1  Governo  potrebbe  ottenere  la  punizione  di  quei 
Ootj  Ipdo  al  ripiego  illegale  di  un  giuri  a  ciò  trascelto 
**  Segna!S*  appaia-  La  storia  dell'lrlanda  durante  l’anno  69 
|6rra  nell a  da  un  secondo  insulto  degl’irlandesi  allTnghil- 
>elenPer8°na  de’  suoi  rappresentanti  ai  Comuni.  Il  col 
Spt°  °ra'e  di  Tipperary  avendo  dovuto  eleggere  un  de- 
si  pronunziò  in  favore  del  detenuto  feniano 


d  0  C'*°ssa>  uno  dei  compilatori  del  giornale  repubbli- 
°veva  e§1  ^ e°plet  soppresso  nel  65.  In  tale  elezione  tutto 
Co$ta  jere  irregolare  o  scandaloso  :  un  po’  prima  della 
troiano  ?  fa^'iidati,  un  prete  cattolico,  di  nome  Ryan 
^i»na  de- e  giornalista  incarcerato,  proclamò  dall’alto  della 
^aCCandÌdatÌ  'a  leSÌll'm'^  dell’assassinio  commesso] 
IH  giusti JUOlÌ-  SU*  ProPrietarii,  siccome  il  mezzo  migliore  di 
qSì  gi0r2,a  di  questi  ultimi.  Per  la  qual  cosa  fu  interdetto, 
f^0van!:R  °P°’  dal  vescovo  della  sua  diocesi;  quanto  ad 
0ssa>  rimase  prigioniero. 

^Uppl*  all’Encicl.  pop.  itai>. 


Il  clero  della  nuova  Chiesa  d’Irlanda,  accettando  con  ras¬ 
segnazione  il  cambiamento  di  sua  condizione,  si  occupava 
attivamente  della  formazione  del  Corpo  ecclesiastico  al  quale, 
conforme  alla  legge,  dev’essere  affidata  la  propria  ammini¬ 
strazione.  L’elemento  laico  formerà,  per  l’avvenire,  una  parte 
importante  delle  assemblee  deliberanti.  Sin  dall’epoca  della 
riforma,  la  Chiesa  stabilita  d’Irlanda  differiva  sotto  alcuni 
riguardi  dalla  Chiesa  propriamente  anglicana  :  per  esempio, 
le  sedie  vescovili  erano  molto  più  numerose  ;  vi  erano  quattro 
arcivescovati  e  trentun  vescovato  ;  parecchi  vescovati  furono 
annessi  insieme,  il  che  ridusse  il  numero  dei  vescovi  (nel  33) 
a  diciotto.  In  detto  anno  (terzo  del  regno  di  Guglielmo  IV) 
ebbe  luogo  Ylrish  Church  Temporalities  Act ,  dal  quale  ri¬ 
sulta  che  gli  arcivescovati  furono  ridotti  a  due  ed  i  vescovati 
a  dieci.  Ma  non  si  cambiò  il  numero  dei  decani  e  dei  capi¬ 
toli  nelle  cattedrali,  nè  degli  arcidiaconi  delle  diocesi;  il  nu¬ 
mero  dei  parrochi  fu  di  1700.  Altra  importante  differenza  si 
fu  che  il  numeroso  clero  episcopale  del  regno  riuscì  a  far  ac¬ 
cettare  là  propria  direzione  solo  dalla  parte  minore  del  po¬ 
polo  irlandese.  Nel  34  i  membri  della  Chiesa  stabilita  erano 
852,000  contro  6,400,000  della  Chiesa  cattolica  romana, 
cioè  una  proporzione  di  1  a  8,  e  nel  censo  del  61  le  cifre 
rispettive  erano  nella  proporzione  di  1  a  7,  i  cattolici  con¬ 
tando  4,490,000  membri,  e  gli  anglicani  678,000.  Un’altra 
differenza  tra  le  due  Chiese,  e  questa  sino  all’anno  37,  fu  il 
modo  di  esigere  le  decime  :  queste  tasse  erano  levate  per 
forza,  come  è  facile  immaginarlo,  e  instali  casi  la  resistenza 
spesso  era  causa  accidentale  di  omicidii.  Per  migliorare  tale 
stato  di  cose,  una  legge  (P  Vict.,  cap.  109)  ridusse  le  de¬ 
cime  di  un  quarto,  e  questo  quarto  fu  messo  a  carico  dei 
proprietarii,  invece  dei  locatarii  e  sublocataci.  Le  quali  no¬ 
tizie  chiariscono  quanto  siamo  per  dire. 

La  costituzione  ecclesiastica  della  Chiesa  d  Irlanda  non  do¬ 
vendo  essere  sensibilmente  modificata  sino  al  l°gennajo  70, 
l’unione  parlamentare  tra  detta  Chiesa  e  la  Chiesa  d'Inghil¬ 
terra  continuò  ad  esistere,  i  corpi  religiosi  conservando  i  loro 
regolamenti  ed  usi,  le  Corti  ecclesiastiche  esercitando  la  con¬ 
sueta  giurisdizione,  ed  i  vescovi  irlandesi  sedendo  per  turno, 
secondo  la  costumanza,  nella  Camera  dei  Lord.  Tutti  i  beni 
però  che  fino  al  26  luglio  69  erano  posti  tra  le  mani  dei  com¬ 
missari!  ecclesiastici  dell’lrlanda  passarono  in  detto  giorno 
sotto  la  custodia  dei  c ommissarii  dei  beni  della  Chiesa  d’ Ir¬ 
landa.  In  secondo  luogo,  nel  caso  che  avvenissero  vacanze 
fra  i  dignitari  della  Chiesa,  la  legge  provvede  alla  loro  sur¬ 
rogazione  a  certe  condizioni.  Così,  se  un  arcivescovo  od  un 
vescovo  muore  o  si  ritira,  la  Corona  può  designare  un  suc¬ 
cessore  :  all’arcivescovo,  sulla  domanda  di  tre  vescovi  della 
giurisdizione  ;  al  vescovo,  sulla  domanda  dell’arcivescovo  e 
di  tre  vescovi.  Se  un  benefizio  divien  vacante,  può  essere  con¬ 
ferito  alla  persona  che  avrebbelo  posseduto  come  se  non  vi 
fosse  separazione  delle  due  Chiese  ;  ma  in  nessun  caso  il  nuovo 
titolare  potrà  godere  dei  vantaggi  temporali  che  erano  prece¬ 
dentemente  congiunti  al  benefizio.  La  rendita  di  quel  benefizio 
è  affidata  alle  cure  dei  commissarii  dei  beni  della  Chiesa,  e 
tocca  ad  essi  pagare  al  titolare  del  beneGzio  una  somma  eguale 
alla  rendita  del  benefizio  sino  al  1°  gennajo  71.  In  terzo  luogo, 
il  clero  ed  i  laici  della  nuova  Chiesa  d’irlanda  ebbero  intera 
libertà  in  materia  d’azione  sinodale  ;  e  diritto  di  radunarsi  in 
sinodi  e  compilare  qualunque  regolamento  loro  piaccia  per  il 
governo  generale  della  Chiesa  e  per  la  futura  rappresentanza 
de’  suoi  membri.  Al  1°  gennajo  71  però  la  rivoluzione  fu  com¬ 
piuta  ;  l’unione  colla  Chiesa  d’Inghilterra  ebbe  fine,  tutte  le 
proprietà  della  Chiesa  d’irlanda  passarono  ai  commissarii, 
tutte  le  corporazioni  ecclesiastiche  furono  sciolte,  le  Corti 
Voi.  VII.  56 
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ecclesiastiche  abolite,  e  i  vescovi  irlandesi  cessarono  di  com-  finite,  sieno  alla  fine  per  essere  interpretate  in  favor?  |jo. 
parire  alla  Camera  Alta.  Da  quel  giorno  la  Chiesa  d’irlanda;  fittajuolo.  Ecco  il  perché  si  abbandonano  alle  spese  di  nj  »  jfl 
fu  ridotta  alla  condizione  di  un’associazione  religiosa  volon-  ramento  che  spesso  restano  a  loro  carico  e  ne  Provocaovat() 
taria,  intieramente  libera  di  definire  le  proprie  dottrine,  di- più  amare  querele.  Alcuni  pubblicisti  credono  aver  ^  . 
rigere  i  proprii  affari  e  spendere  il  proprio  danaro.  Nel  caso  un  rimedio  allo  scapito  dei  medesimi,  sebbene  ne  sten 
in  cui  non  prendesse  misure  immediate  per  costituire  un  I stessi  gli  autori,  stabilendo  che,  in  assenza  d  ogni  c°  j0t 
corpo  rappreséntativo,  le  leggi  ecclesiastiche  e  gli  articoli,  le  jzione  scritta,  la  presunzione,  che  é  in  favore  del  ProPr'e  s„ 

dottrine,  i  riti,  i  regolamenti,  la  disciplina  che  erano  in  vi-  fòsse  in  favore  del  locatario.  Contro  le  pretèse  fon  1  . 

gore  nella  Chiesa  d  Irlanda  all’epoca  dell’adozione  della  legge  !  miglioramenti  eseguili,  il  proprietario  potrebbe,  se  lo  voi  ^ 
di  separazione,  continuerebbero  ad  essere  obbligatorii  per  i  jj  prendere  precauzioni  mediante  un  contratto  dèbitamen  ^ 
suoi  membri  «  come  se  i  detti  membri  si  fossero  mutua¬ 
mente  obbligati  alla  loro  osservanza.  Tali  leggi,  articoli,  dot¬ 
trine,  ecc.  saranno  per  ogni  riguardo  soggetti  alle  modifica¬ 
zioni  che,  a  partire  dal  1°  gennajo  71,  possono  esservi  fatte 
secondo  la  costituzione  della  detta  Chiesa».  L’oggetto  di 
siffatta  disposizione  è  semplicemente  di  dare  alla  Chiesa  se¬ 
parata  uri  organamento  che  possa  servirle  di  punto  di  par¬ 
tenza.  La  formazione  di  bn  corpo  qualunque  per  rappresen¬ 
tare  il  clero  della  nuova  Chiesa  non  può  essere  a  lungo 
differita,  atteso  che,  fintanto  che  essa  non  fosse  rappresen¬ 
tata  da  suoi  procuratori,  una  parte  o  la  totalità  dei  beni  ac¬ 
cordatile  dalla  legge  di  separazione  non  le  sarebbe  conferita. uni  veru  muiBSHie  su  ipncun,  .  «iu...u.ua.c  - — »jcip^ia‘ 
La  sola  condizione  preliminare  di  tal  trasporto  è  la  prova  fittajuolo  èappresentàndo  la  sómma  che  avrebbe  an  ver 

data  a  Suà  Maestà  che  i  vescovi,  i  pastori  ed  i  làici  dellaj|n,,an,n  all°  gyrtriinnnria  •  il  tnrnnrìetàrio.  °I  .jà 


mulato.  Ciò  stabilito,  rimane  a  sapersi  se  la  legge  ^ 
o  no,  effetto  retroattivo.  Il  secondo  punto  della  contesa  • 
divide  proprietarii  da  fittajuoli  è  quellb  detto  dei  din1  1  ^ 
fittajuolo,  la  quale  espressione  prendesi  in  due  sensi». 
condo  i  casi  :  adoprasi  talora  peb  esprimere  le  obbliga2100^ 
proprietarii  riguardo  ai  locatarii  ;  ma  nel  silo  senso  più  “s  •<, 
significa  il  diritto  del  fittajuolo  ad  una  certa  somma  di  |j 
che  gli  è  dovuta  dal  suo  successole,  tanto  nel  caso  c^, 
lasci  voloritariamente  la  tenuta,  qlianto  se  vehga  conge1  ^ 
è  un  premio  che  il  primo  impone  al  secondo.  Siffatto  a  i0 
acquistò  a  poco  a  pòco  forza  di  legge  e  trasformò  il  hl  ^ 
in  vero  mutuante  su  ipoteca,  l'ammontate  del  suo  d»r*,^a 


detta  Chiesa  istituirono  certe  persone  o  certi  corpi  per  rap¬ 
presentarla  ed  amministrarne  i  beni.  Appena  il  dettò  corpo 
fa  riconoscere  il  suo  carattere  rappresentativo  dalla  Corona, 
è  tosto  eretto  in  corpo  con  diploma  reale ,  e  fa  tutte  le 
domande  e  ricevè  tutti  i  pagamenti  specificati  nella  legge 
di  separazione. 

La  questione  del  tenimento  delle  terre  che  il  Parlamento 
prese  a  risolvere  era  un  vero  problema  irto  di  difficoltà,  per 
la  ragione  che  mentre  la  legge  inglese  riconosce  nei  prò 
prietarii  di  stabili  il  diritto  assoluto  sui  loro  beni,  gl’irlan¬ 
desi  pretendono  che  i  fittajuoli  abbiano  certi  diritti  di  pro¬ 
prietà  congiuntamente  ai  possessori  in  titolo.  Ciò  nullameno, 
anche  su  questo  argomento  gli  accordi  non  tardarono  a  so¬ 
pravvenire, 

La  questione  territoriale  d’Irlandà  ha  nome  di  :  stabilità  o 
sicurezza  di  tenimento,  la  qual  sicurezza  di  tenimento  riguarda 
tre  punti:  miglioramento,  diritti  di  fittajuolo,  congedo.  Que¬ 
st’ultimo  punto  è  il  più  importante  e,  nella  pratica,  abbraccia 
spesso  gli  altri  due.  Il  problema  dei  miglioramenti  consiste] 
in  sapere  quali  regole  la  legge  può  stabilire  in  favore  de’  fit-J 
tajuoli  allorché  questo  punto  non  fu  specificato  per  contralto 
tra  il  proprietario  e  il  locatario.  Bisognerà  eziandio  che,  una 
volta  determinate  tali  regole,  si  fissi  il  nùmero  d'anni  della 
loro  azione  retroattiva.  Questo  punto  é  tanto  più  difficile  a 
regolare,  in  quanto  che  per  lo  più  non  esiste  convenzione 
scritta  tra  proprietarii  e  affittajuoli,  e  che  le  loro  relazioni 
sono  regolate  dall’uso,  o,  più  esattamente,  dalla  specie  di 
contratto  uniforme  che  la  legge  tiene  in  serbo  per  coloro  che 
non  si  curano  di  contratti.  E  ciò  che  la  legge  dichiara  per 
sottinteso  si  è,  che  il  fittajuolo  non  ha  diritto  a  indennizzi  per 
i  miglioramenti  da  lui  arrecati  ad  una  terra,  a  meno  di  con 
venzione  scritta.  Ciò  posto,  come  avviene  che  i  fittajuoli  in¬ 
traprendano  a  loro  spese  miglioramenti,  di  cui  corrono  ri 
scbio  che  non  sia  loro  tenuto  alcun  conto?  A  tale  domanda 
si  risponde  che  gl’irlandesi  hanno  una  passione  quasi  cieca 
per  la  terra  ;  che  frequentissimamente  non  solo  consentono  a 
contratti, i  quali,  se  fedelmente  eseguiti,  non  possono  chees-] 
ser  loro  svantaggiosi,  ma  ancora  che  li  desiderano  arden¬ 
temente  e  vi  si  sobbarcano  volenterosi.  Né  manca  inoltre  la 
speranza  che  le  convenzioni  vaghe,  nei  loro  termini  mal  de- 


-69  (chiuso  in  febbrajo)  la  esa 
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granti  dai  porti  d’Irlanda  (61  o  62,000)  accU!',  ^gli  3,1 
I nuzione  di  19,000  emigranti  circa  in  confwn 
precedenti. 

Durante  l’anno  68 

popolazione  degli  opifici  ovwro  W7  fh» 

mente  ricoveri  pei  poveri,  fu  di  53,  toi,  u  indivl 
dell’anno  precedente.  Il  numero  medio  de^ÌQ(j0  di  ’ 
ricevettero  soccorsi  a  domicilio  fu  in  que‘  Pe 


Quanto  alle  evizioni,  si  domanda  :  il  proprietario,  dop® 
pagato  al  fiitajuolo  le  spese  di  rhi^lioramento  e  l’àrt11"3^  jl 
del  suo  diritto,  ha  facoltà  di  congedarlo,  o  di  àum®n  e  gè  i 
fitto  della  tenuta  a  piacer  srio?  11  che  equivale  a  chiede.  ^ 
propèietarii  irlandesi  continueranno  ad  essere  i  padre® 
loro  terre,  oppure  non  saranho  più  che  \  possessor 
rendita  fissa.  Tale  é  la  questione  fondiaria  d’IrlàHtìa.  r  gi¬ 
alla  sua  più  semplice  espressione.  In  sostanza,  tratlasl 
pere  se  si  possono  spogliare  i  proplrifetarii  delle  l°r° 
mediante  affìtto.  ^  da 

Passando  ora  a  toccare  della  polizia  nel  regno,  r'^.  0 o 
un  quadro  formato  nel  giugno  69,  che  al  1°  gennajo  ^ 
anno  la  polizia  contava  una  forza  di  12,857  uomio'^gflto 
presi  gli  ufficiali,  e  di  380  cavalli.  Le  spese  di  mante  ^  pef 
di  tal  corpo,  più  militare  in  Irlanda  che  civile,  salir®  fari1' 
l’anno  68,  a  723,328  lire  sterline;  ma  aggiungendo^. Ri¬ 
montare  di  varii  emolumenti  di  pensioni  e  la  comI,r^!jne  ^ 
paggiamenti,  si  raggiunse  la  cifra  di  899,872  s e  ^  ^ 
questa  somma,  870,513  steri,  furono  somministra  ^ 
soro  pubblico,  e  29,359  dalle  contee  e  dalle  clt  jSpettef(! 
di  polizia  è  posto  sotto  la  sopravveglianza  di  un  godj 
generale  collo  stipendio  di  1500  steri,  all’anno®  cn|lo 
inoltre  di  varii  altri  vantaggi  ;  di  un  sotto-ispettore  B 

pendio  di  1000  steri.,  e  di  due  ajutariti  con  ‘P’f  !°  otniill  d‘ 
700  steri,  rispettivamente.  Il  salario  dei  semplic  e||i  d1 
polizia  varia  da  80  steri,  (2000  lire)  a  31  per  q 
hanno  meno  di  sei  mesi  di  servizio.  .  ^r1'  vj 

Durante  l’anno  68  l’eccedenza  delle  nascite  su  che  paft'# 
di  59.305;  ma  siccome  il  numero  degli  emig,an  jjgl.Ol. 
rono  dai  porti  d’irlanda  durante  IO  stesso  anno  u^,  nieiu^j' 
ne  segue  che  la  popolazione  perdette  1713  de  f  olaz'0^ 
Giova  aggiungere  che,  secondo  i  dati  uffiziali»  a  jj  ed1! 
era  nel  1871  di  5,402,759  individui.  Là  cifra  ^  di(rU  J 
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superiore  cioè  all’anno  precedente.  I  fondi  provenienti  dalla  prodotto  del  nostro  suolo  ferace.  L’acqua  dei  fiumi  e  dei  tor- 
tassa  dei  poveri,  applicati  al  sollievo  degl’indigenti  ricove-  renti  se  ne  fogge  al  mare  o  inutile  o  dannosa;  l’acqua  dei 
*ali°  a  domicilio,  salirono  a  707,556  steri.  Ciò  non  ostante  laghi  giace  in  ozio  fra  le  sue  rive,  intanto  che  nelle  circo¬ 
liamo  segnalare  una  diminuzione  considerevole  di  car-  stanti  campagne  inaridiscono  le  biade,  ingialliscono  le  foglie, 
perati  per  crimini  e  delitti.  La  media  quotidiana  dei  soste-  muojono  gli  alberi  per  mancanza  di  vital  nutrimento.  L’uti- 
•uli  di  tutte  le  categorie,  che  nel  50  era  di  10,000,  nel  54'  lità  dell’irrigazione  è  grande  per  ogni  paese,  è  somma  per 
e[a  discesa  a  5700,  nel  58  a  2894,  e  nel  68  non  era  più  |  l’Italia,  scaldata  dal  sole  del  mezzodì.  Può  dirsi  con  tutta  ra- 
di  2131,  pioè  1460  uomini  e  671  donna.  La  spesa  to-  gione  che  l’acqua  è  l’ottimo  dei  concimi  nei  nostri  campi,  e 
\le  delle  prigioni  nel  68  fu  di  83,703  sterline,  e  venne  ogni  Lombardo  lo  sa  per  lunghissima  prova.  In  Oriente  la 
rid°Ua  a  81 ,258  steri,  per  la  vendita  di  articoli  fabbricati  dai  stessa  religione,  che  laggiù  non  conosce  confini  al  suo  ira- 
r jtequti.  Al  che  certo  influiscono  i  progressi  dell’educazione;  pero,  trattò  l’irrigazione  come  cosa  sacra  e  spinse  i  governi 
!,  ì  poromissarii  dell’educazione  nazionale  dichiarano  che  alla  a  scavare  canali  immensi.  In  Europa  la  religione  non  si  mi- 
ÌJe  dell’anno  1867  vi  erano  6520  scuole  frequentate  da  schiò  in  queste  cose,  ma  i  governi,  mossi  dal  pubblico  bene, 
fanciulli.  Di  questi,  8%,  per  100  erano  cattolici  eseguirono  quasi  tutte  le  opere  grandiose,  di  cui  ammiriamo 
■j°N;  4Vft  per  100  presbiteriani  :  %  per  100  anglicani  ;  ancor  oggi  la  bellezza  e  raccogliamo  l’utilità. 

rimanenti  si  dividevano  tra  le  altre  comunioni.  1 15,864  A  dì  nostri  però  1  azione  dei  governi  si  è  quasi  arrestata, 
>lli  protestanti  erano  uniti  a  29,481  cattolici  in  1039  e  in  sua  vece  principia  a  farsi  innanzi  la  coraggiosa  intra- 
.CUole  aventi  esclusivapiente  maestri  protestanti,  il  che  dava  prendenza  dei  privati,  la  quale  peraltro  non  è  forte  al  segno 
"a  Proporzione  di  111  protestanti  per  2Q  cattolici.  D’altra  da  compiere  lavori  di  elevata  importanza.  La  cagione  di  ciò 
{arte>  24,814  protestanti  erano  uniti  a  333,565  fanciulli  è  tutta  economica.  Imprese  siffatte  costano  parecchi  milioni, 
Ippici  in  2649  scuole  i  cui  maestri  erano  tutti  cattolici,  e  i  milioni  consacrati  aH’agricoitura  corrispondono  frutti  tar- 
uche  dava  9  protestanti  per  126  cattolici.  Finalmente,  divi  e  non  mai  lauti  tanto  da  eguagliare  quelli  dei  rapidi  com- 
’^25  protestanti  e  13,228  cattolici  ricevevano  congiunta-  merci.  Per  la  qual  cosa  i  capitali  corrono  più  volentieri  a 
lpenle  l’istruzione  in  132  scuole  i  cui  professori  erano  prò-  fondar  banche  e  manifatture,  che  non  ad  aprire  canali  e  a 
6pSlanti  e  cattolici,  il  che  dava  una  media  di  112  protestanti  livellare  terreni.  D’altronde  è  utilissima  cosa  che  il  Governo 
^er  100  cattolici.  cessi  daU’amministrare  gl’interessi  dei  privati,  sia  per  con- 

J^GAZIOXE  (consorzii  p’j  (giurispr.  agr —  La  ma- Il  durre  questi  a  provvedersi  da  sé,  sia  per  non  gravare  di 
q  la  (le’  consorzii  d’irrigazione  (molto  saviamente  scrive  il  nuove  spese  le  finanze  già  povere  dello  Stato.  I  ministri  ita- 
J,nala  Italia  Agricola,  in  proposito  della  legge  presen-  liani  erano  preoccupati  da  queste  condizioni  di  fatto  quando 
C  al|a  Camera  nel  dicembre  1871)  giace  in  istato  di  molta  dettarono  la  legge  che  siamo  per  esaminare.  Per  questa  la 
per lezza’  Perchè  lasciata  in  balìa  degl,  interpreti,  i  quali,  costituzione  dei  consorzii  ^irrigazione  è  lasciata  o  posta 
(j.  'scoprirne  le  norme  regolatrici,  ricorrono  un  poco  al  Co-  sotto  l’impero  del  Codice  civile,  il  quale  la  regola  co  suoi 
Pre  e  ««poto  alla  legge  sui  pubblici  lavori,  e  colle  articoli  657,  658,  659,  660,  661 e  con  qualche  disposinone 
t,JCr‘5'oni  tolte  da  quello  e  da  questa  compongono  un  isti-  da  prendersi  per  analogia  dalla  comunione,  dalla  società, 
0C„  ^ridico  ingegnoso,  ma  non  vero  in  ogni  sua  parte,  dalla  divisione.  In  massima  i  consorzii  sono  facoltativi,  vale 
sic;rre*a  perciò  di  portare  maggior  luce  e  dare  andamento  a  dire  nascono  per  libera  volontà  degli  interessati ,  essi  fanno 
C  a  fluesto  complesso  dei  rapporti  giuridici  destinato  ad  i  loro  patti  e  regolamenti,  echi  non  li  accetta  non  può  essere 
Oare  ,a  floridezza  della  patria  agricoltura,  mediante  la  costretto  a  far  parte  del  consorzio.  Questa  è  la  regola.  Tut- 
colleganza  delle  forze  individuali,  affratellate  dal-  tavia,  potendo  avvenire  che  la  ignorante  testardaggine  o  il 
iljgeneità  degli  interessi  Già  fino  dal  1870  pareva  giunto  malvolere  di  alcun  proprietario  renda  impossibile  la  esecu- 
av^'ncuila  istituzione  dei  consorzii  per  uso  delle  acque  zione  di  opere  irrigatorie  assai  utili  a  molti  altri  proprietari! 
di  uscire,  dal  limbo  dell’incertezza,  perchè  i  ministri  e  all’agricoltura  in  generale,  il  Codice  infrange  tale  ostacolo 
% V c°Uura  e  di  finanze  concordemente  avevano  proposto  in  due  maniere.  L'una  consiste  nell’obbligare  il  proprietà- 
si  a>  speciale.  Ma  ad  un  tratto  la  macchina  legislativa  rio  renitente  a  concedere  sui  fondi  propru  conveniente  pas- 
H  Parlamento  fu  prorogato,  poi,  per  ragione  di  saggio  al  canale  che  conduce  le  nuove  acque,  ricevendone 
dittiJ^a,  sciolto,  la  legge  presentata  rimase  in  asso.  Non-  egli  un’equa  indennità.  L’altra,  più  speciale  ai  consorzii  e  piu 
aPprofm  sa  non  fu  abbandonata  e  il  ministro  Castagnola,  efficace,  è  contenuta  nell’art.  659,  il  quale  dispone  che  :  la 
•eNoi  ,  do  della  tregua,  la  mandò  ai  comizii  agrarii,  chie-  formazione  del  consorzio,  per  la  irrigazione,  bonificazione, 
stionj  giudizio,  e  volle  eziandio  interrogare  su  tre  que-  prosciugamento  dei  terreni  può  anche  venire  ordinata  dal- 
°sserv  diriUo  11  Consiglio  di  Stato.  Di  poi  meditando  sulle  l’autorità  giudiziaria,  sulla  domanda  della  maggioranza  degli 
o.  e  risposte  avute,  egli  mutò  in  alcuna  parte  la  interessati  e  sentiti  sommariamente  gli  altri  quando  si  tratti 
bel|0  s  PrìmA‘<va,  la  riassunse  in  dieci  articoli  e  la  presentò  dell’esercizio,  della  conservazione,  della  difesa  dei  diritti  co- 
anHn  Cur80  dicembre  alla  Camera  dei  deputati,  preceduta  da  munì,  dei  quali  non  sia  possibile  la  divisione  senza  grave 
brevj  °Va  e  ben  fitta  relazione  In  essa  si  discorre  con  cenni  danno.  In  tal  caso  il  regolamento  proposto  e  deliberato 
1  Cine?-3  e®Cac>  intorno  alle  meraviglie  dell’irrigazione  presso  dalla  maggioranza  è  pure  soggetto  all’approvazione  dell’au- 
K  gli  Egizi!  e  i  Persiani;  si  tocca  delle  opere  meno  torità  giudiziaria.  Credette  dapprima  il  Ministero  che  questo 
l'quie  Tu  ,alte  dai  Greci  e  .lai  Romani  ;  si  additano  le  re-  potere  di  coercizione  potesse  venire  usato  solo  per  riguardo 
§Da;  sj  'e  arabe  costruzioni  in  Orano,  Algeri  e  nella  Spa-  ai  membri  di  consorzii  già  costituiti,  ed  egli  nella  sua  prima 
iNeeriC°nosce  *>  primato  che  spetta  all’Italia  fra  le  nazioni  proposta  non  volle  ammettere  che  si  costringesse  alcun  pro- 
ferdìa  ’  Ratamente  per  le  insigni  opere  compiute  in  Lom-  prietario  a  entrare  in  un  consorzio  contro  la  sua  volontà.  Se 
f  quali  -  lavoro  costante  di  più  secoli  e  coll’ingente  spesa  non  che  le  interpretazioni  date  a  queU’articolo  del  Codice  dai 
Sani  JVniliardo  d'  lire.  Tuttavia  siamo  lungi  assai,  noi  più  fra’  comizi!,  da  alcuni  giureconsulti  e  dal  Consiglio  di 
&  freqùP  r  avere  utilizzata  tani’arqua  che  basti  a  spegnere  j Stato  indussero  il  ministro  Castagnola  a  ritenere  che  1  au- 
^  entl  siccità  e  ad  aumentare  quanto  si  converrebbe  il  U  torità  giudiziaria  possa,  nei  casi  determinati,  obbligare  gli 
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interessati  dissidenti  a  far  parte  del  consorzio  che  si  vuole  neficio  non  solo  dei  consorzii  approvati,  ma  di  qualsiasi 
costituire.  Perciò  i  consorzii  sono  altri  facoltativi,  altri  ob-  sona  privata  la  quale  abbia  introdotta  l’irrigazione  in  un 
bligatorii.  Con  ciò  nulla  viene  innovato,  ma  viene  chiarito  fondo.  Questo  è,  senza  dubbio,  un  modo  opportuno  .Per.one 
questo  punto  controverso  e  viene  messo  in  sodo  che  non  bi-  ;  coraggiare  i  proprietarii  a  dedicare  alle  opere  d  irriga^o|l0 
sogna  ricorrere  alla  legge  sulle  opere  pubbliche  per  regolare!  i  loro  capitali,  con  certezza  di  trarne  un  profitto  non  11  ^ 
la  materia  dei  consorzii  d’irrigazione.  Poi  la  legge  procedei  inferiore  a  quello  degli  ordinarii  collocamenti.  Questo  ^ 
oltre  ed  innova,  o,  per  dir  meglio,  compie  e  perfeziona  la  favore  che  lo  Stato  concede  e  che  taluno  potrebbe  chia  ^ 
struttura  del  consorzio,  affinchè  corrisponda  più  convenien-  privilegio;  ma  la  concessione  di  esso  sembra  legittima»  P  ^ 
temente  a’  suoi  scopi.  chè  consigliata  dall’interesse  generale  dell’agricoltura  ^ 

Il  consorzio  può  venire  eretto  in  corpo  morale.  Ecco  un  quello  delle  stesse  finanze  nazionali.  Finora  lo  Stato  °  c0  . 
fatto  giuridico  importantissimo,  che  dà  al  consorzio  una  per-  pieva  a  proprie  spese  o  direttamente  sussidiava  i  cana  *  J 
sonalità  propria,  distinta  da  quella  de’  suoi  membri,  e  lo  fa  l’irrigazione;  colla  presente  legge  egli  continua  a  suss!..1 1$ 
procedere  più  sicuro  e  spigliato  nelle  sue  intraprese.  Per  ma  sotto  una  nuova  forma,  preferibile  in  massima  all  ^ 
ottenere  ciò  basta  inoltrare  al  prefetto  una  domanda  accom-  perchè  rende  più  generale  e  più  equamente  distribuì  ^ 
pagnata  dall’atto  costitutivo  del  consorzio  ;  il  prefetto  fa  dare  sussidio  e  perché  lo  dà  quasi  in  premio  a  quei  soli  eli® 
avviso  di  ciò  nel  giornale  della  provincia  e  fa  depositare  gli  raraente  hanno  saputo,  coll’uso  dell’acqua,  aumentare  •  P  ^ 
atti  nella  segreteria  della  prefettura,  a  notizia  di  chi  possa  dotto  della  terra.  Di  tal  maniera  si  richiamano  i  capitai  ^ 
avervi  interesse;  indi,  decorsi  due  mesi  e  sentita  la  Deputa-  l’agricoltura,  senza  gravare  lo  Stato  di  spese  e  i  m*n‘sters0) 
zione  provinciale,  pronuncia  per  decreto.  Contro  la  decisione  difficili  controlli.  Quando  poi  l’erario  pubblico  abbia  conc  ^ 
del  prefetto  è  aperto  il  ricorso  al  Ministero  di  agricoltura,  o  direttamente  o  mediante  guarentigie  o  annuità,  alla  co^g 
Ma  quando  il  consorzio  ha  in  mira  di  condurre  ad  effetto  zione  dei  canali  conducenti  le  acque,  allora  i  proprietar'  ^ 
un’impresa  vasta,  che  tocca  gran  numero  d’interessati  e  usano  di  queste  non  possono  più  invocare  la  esenzione, 
sarà  produttiva  di  molti  vantaggi  al  paese,  esso  può  non  solo  l’imposta  diretta  e  dalla  tassa  di  registro,  perchè  altri 
ottenere  la  personalità  giuridica,  ma  ancora  essere  ricono-  verrebbero  sussidiati  due  volte,  in  due  diverse  maniere*^  ^ 
sciuto  come  istituzione  di  pubblica  utilità.  In  questo  caso  il  Un’ultima  disposizione,  contenuta  nella  legge  Prol)OSj)[)V 
prefetto  conduce  un’inchiesta  amministrativa  e  spetta  poi  al  meritevole  di  esame  ;  essa  riguarda  l’uso  delle  acque  Pu^u[e 
ministro  di  agricoltura  di  statuire  sulla  domanda  del  con-  che.  Queste  potranno  esser  vblte  all’agricoltura  e  c°n^ 
sorzio  mediante  decreto  motivato,  il  quale,  oltre  alla  perso-  in  uso  perpetuo  ai  consorzii  contemplati  dalla  presente 
nalità  giuridica,  attribuisce  all’impresa  il  carattere  di  pub-  mediante  pagamento  di  annuo  canone  irredimibile,  °e  ^i 
blica  utilità,  per  gli  effetti  della  legge  sulle  espropriazioni,  e  mini  dell’art.  1788  del  Codice  civile.  Che  l’acqua  <*e] 
concede  la  facoltà  di  riscuotere  il  contributo  dei  socii  coi  privi-  venga  impiegata  per  l’irrigazione,  è  lodevole  cosa  e  P 
legi  fiscali.  Queste  due  facoltà,  e  soprattutto  la  seconda,  sono  mente  conforme  al  diritto  e  utile  alle  nostre  finanze,  P  ^ 
dimandate  istantemente  da  quasi  tutte  le  rappresentanze  oggi  questa  immensa  ricchezza  va  sperduta.  Ma  n°®  cgr 
agrarie  e  sono  concesse  dalla  legge  di  Francia,  del  Belgio,  giusto  il  restringere  la  concessione  di  quest’uso  ai  s°'^.  sC' 
di  Germania  e  anche  da  alcune  italiane.  In  pratica  più  volte  sorzii  e  più  precisamente  a  quelli  soli  che  si  giovano  ^ ^ 
si  vide  che  la  difficoltà  di  esigere  i  contributi  dei  consor-  que  derivate  senza  il  concorso  dello  Stato  (art.  8,  4*)'.  farà 
ziati  condusse  i  consorzii  in  tanta  angustia  e  povertà,  che  concessione  è  a  titolo  speciale  e  oneroso,  perchè  non  ^1 
non  poterono  proseguire  i  lavori  incominciati,  o  li  prosegui-  anche  a  quel  consorzio  che  usa  di  acque  derivate  a  sPg.  ^ 
rono  a  grande  stento.  pubblico  erario,  ma  che  ancora  non  gli  bastano?  No^,  ^ 

Non  piccoli  vantaggi  assicura  la  nuova  legge  ai  consorzii  senta  chiara  la  ragione  del  limite  imposto  alla  faco  ta^^^eSto 
che  hanno  conseguito  la  personalità  giuridica.  Innanzi  tutto,  cedere  l’acqua  pubblica,  e  perciò  vorrebbesi  osservar* 
per  agevolare  la  definizione  di  quella  folla  di  piccole  contro-  limite.  Nel  chiudere  codesta  semplice  rivista  devesi  a  ai 
versie  che  nascono  fra  i  socii  dall’intreccio  e  dal  turbamento  che  la  legge  proposta  dando  assai  maggior  c°nS's,  jn(jjvi" 
di  tanti  diritti  reali,  l’art.  2°  permette  che  nel  contratto  di  consorzii,  senza  punto  invadere  la  sfera  della  *'.l3er.jni  a  fl' 
costituzione  si  accordi  alla  rappresentanza  consorziale  la  fa-  duale,  ed  allettando  con  indiretti  compensi  i  c'tta  jnSig(,e 
coltà  di  deciderle  amministrativamente  e  di  rendere  esecu-  volgere  le  loro  sollecitudini  e  i  loro  risparmi!  a  u  ^  e  eli® 
livo  il  suo  giudizio,  salvo  però  ai  consorziati  il  diritto  di  ri-  miglioramento  dell’agricoltura,  fa  opera  savia  e  civi 
correre  ai  tribunali.  Cosi  né  un  capriccio,  nè  una  pretesa  verrà,  speriamo,  coronata  da  meritato  successo.  •  a  <r 

indebita  non  varranno  a  inceppare  l’azione  dell’intera  società.  ISRAELITICHE  SOCIETÀ  ( statisi .).  —  Da  una  me. 

Altro  ragguardevole  favore  concede  l’art.  9,  a  somiglianza  di  municata  alla  Società  Russa  di  geografia  togliamo.^,  isfae< 
ciò  che  hanno  fatto  il  Baden, l’Oldenburg,  la  Francia.  Perla  particolari,  che  riguardano  diverse  classi  della  aoClusSia* ^ 
durata  di  quattro  anni,  dalla  data  dell’approvazione  del  con-  litica  nelle  contrade  del  nord-ovest  dell’impero  di  ^  in 
sorzio,  gli  atti  relativi  alla  costituzione  di  esso  ed  i  contratti  popolazione  ebraica  delle  contrade  del  nord-ovest  s  .  jin' 
per  la  esecuzione  delle  opere  irrigatorie  e  per  l’acquisto  due  rami  primitivi,  disuguali  in  numero  e  differen  »  P  .  c0(r 
o  la  espropriazione  dei  terreni  non  sono  soggetti  ad  altre  gua  e  le  credenze  religiose.  Il  primo  di  questi  grnPP. 

tasse  di  registro  che  ad  un  diritto  fisso  di  lire  IO.  Questa  pone  di  Ebrei  propriamente  detti,  i  quali  riconoscerete  i 

concessione  della  finanza  all’agricoltura  desterà  nei  possi-  e  vi  credono  letteralmente  ;  il  secondo  gruppo  gjaI)o  n 
denti  non  sapremmo  se  più  la  contentezza  o  la  meraviglia.  Karaimi,  che  rinnegano  il  Talmud,  quantunque  mo*»i8S 
Sarà  forse  un  buon  segno.  E  parrebbe  tale,  a  giudicare  an-  biblisti  propriamente  detti,  nè  rigorosi  settari!  .jggrai® 
che  da  quest’altro  articolo  liberalissimo.  «L’aumento  del  perché  si  regolano  secondo  le  loro  raccolte  tradì/’0  ^  un  cat' 
reddito  di  un  fondo  per  fatto  della  introdotta  irrigazione  non  parlano  un  cattivo  tartaro,  e  gli  Ebrei  *  e^raic^’si  divid°a°’ 
è  soggetto  ad  imposta  fondiaria  per  i  primi  treni’ anni,  a  con-  tivo  tedesco.  Di  più  gli  Ebrei  propriamente  de  .  p er  nu 
tare°da  quando  fu  reso  irriguo  ».  E  si  noti  che  la  espres-  riguardo  alla  religione,  in  due  gruppi  quasi  ^  jy|jSllliglie 
sione  generalissima  qui  usata  indica  che  l’esenzione  va  a  be-  mero  :  i  Misnagheti  e  i  Khusidi  coi  loro  tzadi  i* 
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s°no  gli  Ebrei  talmudisti  ordinarii;  quanto  ai  Khusidi,  essi 
formano  una  setta  ebraica  assai  numerosa,  gli  addetti  alla 
Juale  formicolano  nella  Bessarabia  e  nei  governi  di  Podolia, 
Kiew,  di  Volinia,  di  Grodno,  di  Minsk,  di  Mohilèw,  di 
Vitebsk  e  soprattutto  nelle  contrade  rivierane  della  Vistola. 

H  khusidismo  ebbe  origine  nel  diciottesimo  secolo  ed  aveva 
P.er  iscopo  di  lottare  specialmente  contro  l’influenza  delle  ce- 
rim°nie  esterne  su  coloro  che  si  abbandonano  quasi  macchi¬ 
ente  alla  parola  dei  preti  e  alla  lettura  dei  libri  di  pietà. 
Primi  settarii  vollero  dare  a  questa  pietà  un  carattere  sen- 
^°i  coscienzioso  e  sincero,  ma  bentosto  l’idea  fondamentale 
jprve,  e  i  Khusidi  divennero  essi  stessi  gli  schiavi  di  una 
^  puramente  esterna.  Accompagnano  le  loro  preghiere 
Sesta  e  movimenti  ridicoli.  Indipendentemente  dai  Khu- 
■  che  compongono 
j  |,arte  ultrafanatica 
^  ebraismo,  la  so- 
c  a  israelitica  dei 
n  t  o  n  i  del  nord- 
esf.  considerata  nel 
a  •nsienoe,  può  di- 
If*  secondo  il  suo 


in  PP°  intellettuale, 
stjn, recchì  «ruppi  di- 
oj;  1°  gli  Ebrei 
;rdlnarii  che  all’e¬ 


den 


narii, 
n°  osservano  ri¬ 


amente 


Sor( 

SL1!1*  e  le  cerimonie 
jJ.Cle>  frequentano 
le  sina‘ 
tono V‘)a  non  spin“ 

teli  .P'u  oltre  la  loro 
che&  f°ne  :  *  devoli 

v®Ute  i  U(  nlano  so' 

‘W;  sinj«a  » 

tie  ..  n*°no  ogni  spe¬ 
lo  !>'  Voti  e  vanno, 


te*chi 


fino  al¬ 
imo;  3°  i 


W'^Wgianidi 
W  Ssolln,  che  ab- 
SfolDe  ar°no  ,  il  co- 
Sieo®  ì[  gergo 
al  pr;  ’  sostituendo 
Veo  °  eu- 

Un  line-.,6  al  secondo 
Più  08jggio  tedesco 
fofine  ^er!°  Puro 
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c°stUcni  g>i  epicurei  che  rinnegano  tutte  le  cerimonie  esterne,  i 
S^ruici  e  le  leggi  del  Talmud.  La  maggior  parte  della 
g>po:one  ebraica  locale  appartiene  certamente  al  primo 
arUe  kJ  Per  conseguenza,  sarebbe  curioso  ed  istruttivo 
c^e  feij°^udio  appropriato,  tanto  sotto  il  suo  aspetto  sociale 
*88egnajjl0S°’  la  qual  cosa  troppo  ci  dilungherebbe  dai  limiti 
lST,ualla  notizia  che  diamo. 

lltlgu0n  4  D  AMBOINA  (erpetol.).  —  Codesti  animali  si  di- 
Jr°ssa,  Pel  corpo  tarchiato  ed  alto,  per  la  testa  corta  e 
Ni  Vj  per  Ja  coda  molto  lunga  e  robusta,  per  gambe  e 
/^arn/081’  cu'  *e  lunghe  dita  sono  nei  margini  munite 
>a  di  sP°rgenti  a  foggia  di  lobi,  ma  specialmente  per  la 


U!  sciuame 

<che 


scorrente  lungo  la  linea  mediana  del  corpo 
SuHa  metà  radicale  della  coda  s’inalza  notevol- 
espande  a  foggia  di  vela,  dove  viene  sostenuta 


dagli  alti  processi  spinosi  delle  vertebre  corrispondenti.  Il 
rivestimento  loro  si  compone  di  piccole  squame  quadrilatere, 
le  quali  sulla  testa  e  sulle  gambe  sono  carenate.  Nella  loro 
dentiera  si  contano  sei  denti  canini,  nella  parte  anteriore 
delle  mascelle  quattro  lunghi  denti  di  presa  e  tredici  denti 
molari. 

Come  tipo  di  questo  genere  si  cita  ordinariamente  l’istiura 
d’Amboina  ( istiura  amboinensis) ,  dendrofilo  molto  volumi¬ 
noso,  della  lunghezza  di  90  a  120  centimetri,  di  color  bru¬ 
niccio  che  alla  testa  ed  al  collo  passa  al  verdiccio,  ed  ivi 
offre  strie  bianche,  mentre  ai  lati  è  chiazzato  di  macchie 
bianche.  Sul  principio  del  secolo  scorso  Valentyn  ci  diede 
alcuni  ragguagli  intorno  a  questo  saurio.  La  sua  patria  è  l’i¬ 
sola  Amboina,  la  sua  dimora  è  sugli  alberi  in  vicinanza  dei 
fiumi,  ed  il  suo  cibo, 
oltrecchè  di  semi  e 
bacche  ,  consiste  di 
piante  acquatiche, 
vermi ,  millepiedi  e 
simili.  Quando  venga 
spaventato  si  tuffa 
nell’acqua  e  vi  si  na¬ 
sconde  sotto  le  pietre; 
si  lascia  però  cogliere 
colle  reti  e  persino 
colle  mani,  essendo 
molto  stupido  e  pau¬ 
roso,  e  non  è  punto 
cattivo.  Gl’  indigeni 
gli  fanno  attiva  caccia 
in  grazia  delle  sue 
bianche  carni ,  che 
hanno  un  gradito  sa¬ 
pore  di  selvatico.  De¬ 
pongono  le  ova  nella 
sabbia. 

ISTI'RIZ  (don  Sa¬ 
verio  Di)  { biogr.).  — 
Uomo  politico  spa- 
gnuolo,  nato  a  Cadice 
nel  1790;  morto  nel 
18  71.  Segnalatosi 
come  buon  patriota 
al  tempo  dell’inva¬ 
sione  francese ,  fu , 
con  suo  fratello  Tom¬ 
maso,  deputato  alle 
Cortes  nazionali  dal 
1812  al  14;  e  al¬ 
lorché  Ferdinando  ,  rimesso  in  trono,  ricompensò  coll’e- 
siglio  o  la  prigionia  i  suoi  più  devoti  sudditi,  egli  offri  la 
sua  casa  all’assemblea  dei  malcontenti  e  presiedette  alla 
fiimosa  sollevazione  di  Riego  (1°  gennajo  1820),  che  ad 
un  despotismo  di  sei  anni  fece  succedere  un’anarchia  di  tre. 
Dopo  il  ristabilimento  della  costituzione  si  recò  a  Madrid  e 
fondò,  con  Alcana  e  Galiano,  parecchi  circoli  liberali.  Ne¬ 
mico  dichiarato  del  partito  costituzionale  moderato,  rappre¬ 
sentato  allora  da  Arguelles  e  da  Martinez  de  la  Rosa,  pro¬ 
fittò  della  sua  elezione  alle  Cortes,  nel  22,  per  fare  a  que¬ 
st’ultimo,  divenuto  ministro,  una  violenta  guerra.  Presidente 
delle  Cortes  nel  23,  fu  di  quelli  che  votarono,  nelle  giunte 
di  Cadice  e  di  Siviglia,  la  decadenza  del  re.  Avvenuta  la 
ristorazione,  fuggì  in  Inghilterra,  e  dannato  a  morte  in 
contumacia,  fu  amnistiato  da  Maria  Cristina,  nel  34,  ritornò 
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in  Ispagna,  fu  nominato  dalla  città  di  Cadice  procurador  alle 
Cortes,  ove  spiegò  zelo  ultra-democratico,  ed  eccitò,  con  Ga-j 
liano,  Calatrava,  Caballero  e  Las  Navas,  la  sollevazione 
della  guardia  nazionale  di  Madrid  (15  agosto  35)  che  ro¬ 
vesciò  il  ministero  Toreno.  Sotto  il  ministero  di  Mendizabal, 
fu  nominato  presidente  della  nuova  Camera  dei  procuradores. 

Il  licenziamento  di  tale  assemblea,  ch’erasi  mostrata  troppo 
liberale,  fu  cagione,  fra  il  ministro  ed  Isturiz,  di  un  alterco 
che  poco  mancò  non  terminasse  in  un  duello.  1  procuradores 
furono  richiamati,  ma  Isturiz,  non  rieletto,  vendicossi  con 
un’attiva  opposizione,  il  cui  risultato  definitivo  fu  la  caduta 
di  Mendizabal  e  l’entrata  del  suo  rivale  al  ministero.  Nomi¬ 
nato  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  e  presidente  del 
Consiglio,  scontentò  tutti  i  partiti  col  suo  fare  imperativo. 
La  sommossa  della  Granja  (agosto  36),  in  conseguenza  della 
quale  fu  ristabilita  la  costituzione  del  12,  lo  costrinse  a  rifu¬ 
giarsi  a  Lisbona,  poscia  in  Inghilterra.  Di  là  recossi  a  Parigi 
e  si  ricongiunse  al  partito  dei  monarchici  esiliati.  Amnistiato 
nuovamente  nel  37,  fu  inviato  alle  Cortes  dalla  città  di  Ca¬ 
dice  nel  38,  e  l’anno  dopo  nominato  presidente  del  Congresso. 
Durante  la  reggenza  di  Espartero  si  adoperò  di  nascosto  pel 
richiamo  di  Maria  Cristina,  che  gli  accordò  tutta  la  sua  con¬ 
fidenza  quando  traltossi  dei  matrimonii  spagnuoli.  Surrogò 
Narvaez  al  ministero  dal  febbrajo  al  marzo  46,  fu  di  puovo 
soppiantato  da  quel  generale,  e  finalmente  prese  possesso 
definitivo  del  Gabinetto  al  mese  d’aprile,  con  Alon  e  pidal. 
Sotto  il  suo  ministero  si  concbiusero  i  matrimonii  della  re¬ 
gina  e  di  sua  sorella  ;  ma  nel  successivo  dicembre  divette 
ritirarsi  per  voto  di  sfiducia  delle  Cortes,  e  ridottosi  a  Cadice, 
parve  rinunziare  alla  politica.  Ricondottovi  dagli  avveni¬ 
menti,  fu  più  volte  ministro  e  presidente  del  Consiglio,  tre 
volte  in  dieci  anni  ambasciatore  a  Londra,  ove  trovavasi  nel 
48  quando  avvenne  lo  screzio  che  indusse  la  partenza  da 
Madrid  di  sir  Enrico  Bulwer-Lytton.  Ritornò  a  Londra  al¬ 
lorché  furono  riprese  le  relazioni.  Dopo  essere  stato  inviato 
ambasciatore  a  Pietroburgo  nel  56,  fu  di  nuovo  accreditato 
a  Londra  alla  fine  del  58,  ove  il  31  ottobre  61  sottoscrisse, 
con  Flahault  e  John  Russel,  la  convenzione  relativa  al  Mes¬ 
sico.  Il  2  marzo  63  fu  nominato  ambasciatore  a  Parigi  e  nel- 
l’otlobre  dell’anno  seguente  diede  la  propria  dimissione. 

ITALIA  (regno  d’)  ( geogr .,  stat.  e  stor.  conlemp.).  — 1 
Alla  cronaca  dell’anno  precorso  aggiugniamo  le  più  rilevanti 
notizie,  sì  statistiche  e  si  politiche,  che  riguardano  il  novello 
reame,  che  conta  già  il  secondo  anno  di  unione  perfetta  del 
capo  con  le  già  sparte  e  straziate  membra.  Caput  rerum 
Urbem  disse  Tacito,  e  vuoisi  oggidì  ripetere  da  ogni  Ita¬ 
liano,  senza  punto  scemare  la  riverenza  delle  somme  chiavi. 
Facciamo  principio  dagli  avvenimenti  storici. 

I.  Fatti  interni  riguardanti  le  cose  romane .  lire  a  Roma 
Ordinamenti  varii  nell'ordine  amministrativo.  —  E  poiché 
la  recente  invasione  avea  commosso  gli  spiriti,  e  diviso  la 
città  non  meno  che  lo  Stato  in  varie  opinioni,  accenniamo 
bella  prima  le  cose  interne  che  toccano  il  Pontefice,  affinché 
sia  manifesto  che  nessuna  violenza  ne  lese  i  sacrosanti  diritti 
nell’esercizio  del  sacro  suo  ministero.  E  cosi,  già  dai  primi 
del  1871  fu  inaugurata  la  Società  romana  per  gli  interessi 
cattolici  nella  chiesa  del  Gesù,  che  si  collègò  alle  società  ed 
unioni  cattoliche  di  tutto  l’orbe.  Primo  suo  atto  in  Roma  fu 
un  solennissimo  triduo  nella  chiesa  della  Minerva  per  la  pa 
cificazione  della  Francia.  E  corse  festeggiato  il  13  maggio 
dello  stesso  anno,  giorno  in  cui  il  Pontefice  compiva  il  set- 
tantanovesimo  anno  di  sua  vita,  benché  religiosi  fossero  i  fe¬ 
steggiamenti.  Poco, dipoi  i  rettori  dei  collegi  stranieri  in 


mano;  e  quando  furon  fatte  ovazioni  ai  trascorsi  del  Do 
ger,  non  solo  il  Pontefice  potè  liberamente  scrivere  un.bre. 
al  cardipale  vicario,  in  cui  fulminava  la  scomunica  agli a 
renti  alle  opinioni  dòl|ingeriane;  ma  bene  ancora  sellstla- 
quattro  professori  dell’Università  romana  poterono  a  lpf 
lento  protestare  contro  l’indirizzo  del  canonico  bavnres^ 
Venner  dappoi  gli  indirizzi  al  Pontefice  degli  studenti,  1 
mecchè  fra  la  bordaglia  non  mancasse  qualche  atto  r,Pr°v(jj 
vole;  ultimamente  le  feste  sacre  pel  giubileo  ponlifica.  .j 
Pio  IX,  e  i  ricevimenti  al  Vaticano.  Tra  i  visitatori  luV!l  e 
generale  Bertholet- Viale,  ajutante  di  campo  di  S.  M.,  al 
di  presentare  a  S.  S.  le  congratulazioni  e  i  voti  del  re 
talia.  Al  quale  il  segretario  di  Stato  card.  Antonelli  sig  ^ 
ficò  che  il  S.  Padre  era  grato  all’atto  di  cortesia  del  re 
pregava  il  messaggiere  di  farsi  interprete  di  tali  senti'11  ^ 
appo  il  suo  sovrano;  ma,  sendo  esaurite  per  quel  $}°ra0 
ore  di  ricevimento,  ed  il  generale  venuto  improvviso,  ^ 
potea  aver  luogo  la  visita.  Parimente  un  pellegrioagg10 
fatto  da  giovani  bennati  a  Groltaferrata  il  21  giug'l0>  njo()e 
intendimento  di  festeggiare  l’anniversario  della  incorona? 
del  Pontefice  ;  ed  jq  questa  come  in  altre  occasioni,  ^ 
corse  afeuo  tfisordine  Per  Parte  deg'i  eccessivi  e  de’ n 
fu  sempre  editante  la  religiosità  ed  il  contegno  dei  Ronw  ^ 
l  dferii  clericali  asserirono  che  il  Governo  tenesse  il  saC^j( 
mascalzoni *,  invereconda  calunniai  Ciò  che  può  amme  ^ 
senza  offesa  della  verità,  é  l’oscitanza  o  il  manco  dl  P.^ 
denza  nei  pubblici  ministri,  i  quali  in  varii  casi  riusCJ  j, 
minori  del  bisogno,  e  furono  come  sopraffatti  dagli  aV  . ^ 
menti.  |£cosl,  in  varie  città  del  reame,  se  da  una  Pafl  jo 
rono  dimostrazioni  clamorose  di  riverenza  verso  il  ve°e  e6- 
Pontefice,  furono  dall’altra  opposizioni  plebee  del  par  e 
cessivo  ;  ma  i  veri  aderenti  a  libertà  il  troppo  neg11 
negli  altri  condannarono.  jel 

|l  24  giugno  1871  ebber  luogo  a  Firenze,  a  sp^^ni 
pubblico  erario,  coll’approvazione  del  Parlamento,  J  (0\o, 
fqoefqli  in  Santa  Croce  ai  resti  mortali  di  Ugo 
recali  dall  lnghilterra  :  e  tu  grande  solennità  che 
triste  riscontro  all’atonia  del  Parlamento,  che,  sta')C. 
'altalena  del  Ministero,  non  volea  più  sentir  rag10 
muovere  difilato  a  Roma,  la  metropoli  storica  ^ gli 


d’Italia.  E,  di  fatto,  secondo  la  legge  del  3  febbrnj^^  &e(je 
il  Governo  aveva  contratto  obbligo  di  trasferire  la^  ^ 


in  Roma  non  più  tardi  del  30  giugno,  e  tenne  if 
mianto  era  nossibile.  ciò  è  dire,  che  fecersi  sfe17;1  ,  w>. 


per  apprestar  locali  al  nuovo  ordinamento,  e  allogr1^  yar'1 
Parlamento,  ai  ministri  ed  alla  miriade  di  officiali  ^.^io 
dicasteri  della  pubblica  amministrazione.  Intanto  re  per 
era  partito  in  forma  pubblica  da  Firenze,  il  2#  al|a 

condursi  in  Napoli  alla  solenne  distribuzione  del  Pr  e:pob 
Esposizione  marittima,  dove  furono  feste  splendid^81^  giro 
il  2  luglio,  giunse  in  [toma  sul  mezzodì,  e  con  u'pra|aal 
per  le  vie  del  Babbuino  e  del  Corso,  andò  in  treno  ^^|jCbc 
Quirinale.  Dire  la  letizia  popolare,  le  gazzarre,  e  j  tri' 
feste,  i  banchetti  regali,  le  presentazioni,  le  lunal^orpo  dl" 
pudii  degli  accorsi  sarebbe  lungo  e  fastidioso.  ^  del'8 
plomatico  fu  presente,  direm  cosi,  alla  presa  di  p°^  ^pei3' 
metropoli  del  reame,  solo  mancarono  i  mifl‘strl  ,nito  po' 
Austria  e  Belgio,  e  se  ne  fece  molto  parlare,  sV^  n0n  s«j 
nonnulla,  siccome  sempre  avviene  quando  si  g'u  atti  de. 
condo  ragione,  ma  secondo  passione.  Uno  dei  p  le^giamen  ^ 
re  fu  che  s’impiegasse  la  somma  stanziata  ai  e  ^  eCCe 
in  atti  di  pubblica  beneficenza  ;  ed  i  soli  Pe^  rnie  cl  . 

denti  tre  lire  al  Monte  di  pietà  raggiunsero  i  g  ^ 
a;  e>nn  nnn  feste  uni01 


Roma  protestarono  contro  la  soppressione  del  Collegio  ro- lidi  200,000  lire  pel  riscatto.  Finite  le  feste 
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«'Pali  pel  traslocamelo  della  metropoli  da  Firenze  a  Roma,  della  galleria  detta  del  Moncenisio  ,  ma  che  in  realtà  attra— 

il  versa  le  viscere  del  Fréjus,  tra  Rardonecchia  e  Modane.  Dei 


81  cominciò  ad  assestare  la  cosa  pubblica,  e  piuma  d’ogni 
'ra.  ebbe  luogo  la  coscrizione  dei  giovani  pel  servizio  rinili- 
are-  Poi  seguirono  le  elezioni  dei  Consigli  comunali  in  Roma, 

.  coincidettero  con  quelle  di  Parma,  Bologna  e  di  altre 
«'Uà.  Ultimamente  si  decretò  la  soppressione  dì  parecchi  mo- 
"asteri  per  pubblica  utilità ,  onde  veder  mòdo  d’istallarvi  i 
ar,>  uffìzii  delle  pubbliche  ammìhistrazioni. 

Intanto  i  nemici  di  ogni  ordine  ,  sótto  apparenza  di  fìlan- 
r°piche  istituzioni ,  non  isìnisero  di  turbare  lo  stato  pre- 
"Ic  delle  cose,  mercè  le  aggregazioni  di  so'cietà,  le  quali, 
°ho  varia  denominazione,  questo  hanno  di  còffiune,  ricosti- 
iXe  lo  Slato  sovra  basi  repubblicane  e  democratiche.  E  che 
flesse  l’intendimentb  degli  autori  e  capi ,  apparve  ìnàiii-] 
jf  8  da' ciò  che  la  questura  di  Napoli  scoprì  nell’agósto,  che 
M  lu  riferito  dalla  Gazzetta  del  Popolò  di  Firenze:  «  Se- 
^ n,lo  cerfcé  autorevoli  informaziòhi ,  le  carte  sequestrate  ih 
c aP°li ,  pressò  i  proconsoli  àe\\' Internazionale,  avrebbero 
"dotto  a  scoprir  telreho  quanto  basta  per  mislìrare  il  pe¬ 
lo  ,°r  terr'l)'le  associaziòne  non  hd  ancora  mèsse  pro- 
radici  tra  noi,  ma  conta  già  dii  difefcimila  affigliati,  cioè] 
e  a  ohe  non  sia  sufficiente  pei"  mettere  il  campo  a  rumore 
„  ener  vivo  l’apostolato.  Il  male  è  attaccaticcio,  e  se  pronta 
Qon  Ven£a  la  medicina  ,  vedremo  gli  effetti  del  contagio.  Il 
jn  !ern°  sa  purè  che  il  Comitato  centrale  di  Londra  spedì 
pr  la*.'a  attivissimi  faccendieri ,  i  quali  si  affannano  à  fare 
C1*  e  spàrgere  la  nuova  Idee  (Ta  le  tenebre  della  nostra 
aSs  ar'e  ».  L’Àssuciazione  di  Napoli  fu  sciolta;  la  lista  degli 
3|  °c,at'  diede  il  mezzo  per  sostenere  i  capi,  che  furono  deferiti 
ilice  ere  §’uc*iziario ,  Con  le  prove  del  reato  dèi  programmi 
vat,.nd'arii  dell’Associazione.  Anco  in  Firenze  si  procedette  a 
i)e|l«  Perquisizióni.  Parimente  l’Osservatore  Romano  pose 
tìl0|e  sta'npe  un  programma  di  novella  società  democratica, 
0gni  a  ^'Alfieri,  il  cui  scopo  era  di  combattere  à  oltranza 
re|1(>.Cre(lenza,  ogni  principio  di  legittimità,  ogni  sentimento 


ft'oso.  Codesti  malaugurati  progressi  della  sfrenata  de- 


andavano  di  pari  passo  con  quelli  della  statistica 
4e|  •na|^>  la  quale  svela  in  modo  spaventevole  le  vergogne 
Cq’  che  sembra  gareggiare  d’immoralità  e  di  barbarie 


lavori  giganteschi,  necessarii  a  compiere  questa  grand’opera, 
abbiamo  parlato  molte  volte  nei  precedenti  volumi.  L’ultima 
mina,  per  cui  fu  tolta  la  tenue  falda  di  rocca  che  ancor  se¬ 
parava  i  due  tronchi ,  meridionale  e  settentrionale ,  fu  fatta 
scoppiare  il  25  dicembre  1870;  e,  sollecitando  le  opere  di 
muratura  e  di  armamento,  fin  dai  primi  giorni  del  settembre 
1871  sì  poterono  effettuare  le  prime  corse  di  prova,  le  quali 
risposero  pienamente  alle  concepute  speranze.  L’inaugura¬ 
zione  solenne  fu  compiuta  il  17  settembre  con  intervento  di 
varii  ministri  e  di  numerose  rappresentanze  del  Senato,  della 
Camera  dei  deputati ,  di  siedaci ,  di  consiglieri  di  Stato  ,  di 
magistrati  e  di  giornalisii.  Il  treno  inaugurale  ,  composto  di 
ventidue  grandi  carrozzoni  tirati  da  due  locomotive  fortis¬ 
sime,  giùnse  a  Bardonecchia  poco  dopo  le  óre  10  *IA  anti¬ 
meridiane,  penetrò  nella  galleria  alle  10  e  25  minuti,  e  la 
percorse  in  soli  19  minuti.  Entro  la  galleria,  molto  bene  illu¬ 
minata  da  fanali  a  gas,  non  ebbesi  a  patire  molestia  veruna 
pel  fumo  ;  e  la  temperatura  non  eccedette  i  25°.  A  Modano 
trovàronsi,  per  fare  il  ricevimento  da  parte  francese,  il  mini¬ 
stro  Lefranc  ed  il  cav.  Nigra,  rappresentante  italiano  presso 
il  Governo  di  Versaglia.  Pare  che  ivi  le  cose  procedessero 
abbastanza  freddamente,  per  la  stessa  ragione  per  cui  non 
intervenne  a  tal  funzione  verun  membro  della  Casa  reale.  Il 
convoglio,  dopo  breve  sosta,  ripartì  alle  ore  12,  30,  impie¬ 
gando  *42  minuti  per  traversare  la  galleria ,  che  dal  nord  al 
sud  è  per  Ibngo  tratto  di  parecchi  chilometri  assai  erta.  Quindi 
ebbe  luogo  un  banchetto  a  Bardonecchia  col  solito  sfoggio 
di  brindisi.  La  sera  dello  stesso  giorno,  incontrato  a  Modane 
dal  Visconti-Veriosta,  giunse  a  Torino  il  signor  De  Rémusat, 
ministro  degli  affari  esteri  di  Francia,  che  fu  grandemente 
onorato  e  festeggiato,  ed  accolto  dal  re,  e  convitato  dal  Mu¬ 
nicipio,  con  ricambio  di  graziosissime  parole  dall’una  parte  e 
dall’altra.  Le  fèste  popolari  di  Torino  furono  splendidissime 
per  luminarie  e  divertimenti  d’ogni  fatta,  ma  contristate,  il  19 
per  un  incendio  terribile.  In  pochi  istanti  le  fiamme  invasero 
un  vastissimo  opificio,  trovando  nei  legnami  e  nei  carrozzoni 
d’una  via  ferrata  alimento  copioso;  onde  quattro  grandi  case 
vicine  furòno  arich’ésse  distrutte,  Con  danno  inestimabile  degli 
inquilini  ,  che  a  stento  poterono  salvare  qualche  particella 
delle  loro  masserizie.  Rilevossi  dai  giornali ,  aversi  grande 
motivo  di  sospettare  che  l’incendio  fosse  eccitato  da  mano 
prezzolata  e  da  spirito  di  vendetta. 

L'amministrazione  di  Roma.  Giuramento  de ’  profes¬ 
sori •  della  Sapienza.  Il  Parlamento.  —  Volgeva  al  fine  il 
lici ,  erano  bersaglio  a  frequenti  assalti  della  II  settembre ,  e  la  Giunta  del  Consiglio  comunale  di  Roma,  per 
meno  che  de’  loro  colleghi.  Quegli  diede  le  di- 1| insorte  difficoltà,  si  dimise.  Certo,  cosa  difficile  fu  accordare 


'aCf  'nc'v'l'  e  corrotti  dell’orbe.  Voglia  il  Cielo  che,  col- 
j  P8i  del  novello  reggimento,  si  rimondino  d’ogni  soz- 
di  Dn  «0stumi  italiani,  è  sieno  quali  si  addicono  alla  dighità 
]|  che  diede  tre  civiltà  al  mondo. 

^  Gi i*0^ficazione  del  Ministero.  Continuazione  di  notizie. 
Riio  de  lf>n)P°  si  parlava  di  screzio  che  regnava  nel  Cohsi- 
lav0r;  1  Ministri ,  in  cui  Acton  ,  della  marina,  e  Gadda,  dei 

^Sonj  n°n  *Tlen0  C,ie  ^e'  *°r°  c°l,e£hi-  Quegli 

st' .  tie  ’ e  surrogato  il  contrammiraglio  Ribotty;  que- 
c°nCiò  c«Ssario  per  compiere  l’avviato  trasferimento,  si  ac- 
^Pitod 8cce,lare  l’bffició  di  prefetto,  che  gli  agevolava  11 
s  r commissario;  il  portafogli  cesse  al  De  Vin- 
^sta  - 1  6  settembri 

pi U !\]'n  ^"ma  dopo  *a  dipartita  della  luogotenenza  reale 
il  ar'"ora,  e  fu  costituito  prefetto  della  metropoli  d’Ita- 
aP  hap(joalore  Gadda ,  che  ne  diede  avviso  al  pubblico  con 
un,  °’  a*  quale  non  può  negarsi  il  merito  della  brevità  e 
Kg,-?  ni°destia.  Pochi  giorhi  dopo  egli  presiedette  il 


Co^^ta 

H  >sett^,r°v'nc'a^e  »  fche  eras'  radunato  per  la  prima  volta 
il^if  ma  senza  poter  conchiudere  altro  che  la  no¬ 


tài, 

.  '"i  iifc„i.  1  ‘"a  aulita  puier  cuncmuueie  aiuu  tue  ia 

J^ionp  V^^li  della  presidenza,  ed  il  sorteggio  e  là  sur- 
l  le  de||  P[  c'n(IUf‘  consiglieri  che  dnveano  cpssarp  di  far 
%  era  ;9  ^pP"tazione  provinciale.  Al  contrario  in  Torino 


’  era  in 


moto  di  preparativi  per  lé  feste  d’itiaugurazione 


gli  spiriti  in  quel  primo  bollore  degli  animi  e  in  quella  pa¬ 
lingenesi  romana  ;  il  perchè  ogni  atto  del  Governo,  per  quan¬ 
tunque  necessario ,  era  diversamente  interpretato  secondo 
le  passioni  dei  giudicanti.  La  collocazione  de’  diversi  mini¬ 
steri  nelle  case  religiose  destò  reclami  da  tutte  parti,  come 
se  al  cattolicismo  fosse  necessario  lo  sterminato  numero  di 
conventi  che  tutta  ingombravano  Roma,  alcuni  Ordini  pos¬ 
sedendone  tre  ed  anche  quattro,  quando  sarebbe  bastato  uno. 
E  clamori  inalzaronsi  pure  nel  riordinamento  delle  Opere 
pie,  le  quali ,  ricchissime  in  Roma ,  aveano  uopo  di  urgen¬ 
tissime  riforme.  In  questa  ,  mori  il  barone  di  Villestn  ux , 
primo  segretario  della  legazione  francese  presso  il  re  d  Ita¬ 
lia,  cui  succèsse  il  marchese  Sayve.  Il  5  ottobre  fu  stabilito 
per  prestare  giuramento  ai  professori  della  romana  Univer¬ 
sità.  La  formola  era  la  seguente:  «  lo  .  .  .  giuro  d  essere 
fedele  a  S.  M.  il  Re  ed  a 'suoi  reali  successori,  di  osservare 


m 
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lealmente  lo  Statuto  e  le  altre  leggi  dello  Stato,  e  di  eser¬ 
citare  le  funzioni  di  .  .  .  col  solo  scopo  del  bene  insepa¬ 
rabile  del  Re  e  della  Patria  ».  La  quale,  comecché  in  sé  non 
appuntabile ,  pure  non  garbò  a  parecchi  professori ,  che  in 
buon  numero  ricusarono  di  prestar  giuramento  e  si  dimi¬ 
sero.  Mentre  queste  cose  accadevano  in  Roma,  costituivasi  a 
Torino  una  società  democratica  che  assunse  il  nome  di  Fe¬ 
derazione  operaja  di  Torino  ,  la  quale  fondendo  in  uno  le 
aspirazioni  del  Mazzini  e  Garibaldi,  fece  nella  sua  prima  adu¬ 
nanza  piena  adesione  ai  principii  dellTnternazionale.  Ella  era 
come  a  dire  una  frazione  della  grande  associazione  creata  da 
quei  grandi  agitatori,  Giuseppe  Mazzini,  Carlo  Marx  e  Gallo¬ 
nine  ,  il  cui  pensiero  non  era  meno  folle  teoricamente  che  in 
pratica  pernicioso  e  sovversivo.  Ciò  non  ostante,  le  plebi 
credule  prestarono  l’orecchio  volentieri  ai  sobillatori;  i  biso¬ 
gnosi  di  tutto  si  lasciavano  andare  a  non  sappiamo  quali  spe¬ 
ranze  di  futuro  benessere  sociale  ;  gli  amatori  di  libertà  in 
astratto  seguivano  e  seguono  la  fantasima  di  una  repubblica 
universale  in  un  novello  Eden  ;  i  tristi,  e  sono  i  più,  gavaz¬ 
zavano.  Però  il  Governo ,  se  alle  parvenze  esteriori  pareva 
facesse  lo  gnorri ,  noi  facea  di  fatto  ,  e  codiava  i  passi  degli 
associati ,  e  all’uopo  ne  difficoltava  o  al  tutto  impediva  le 
scapestrerie. 

In  questa  il  Sommo  Pontefice  provvide  alla  mancanza  di 
molte  sedi  vescovili  in  Italia  ed  altri  paesi,  ed  il  27  ottobre 
1871  ,  preconizzò  arcivescovi  e  vescovi ,  in  quindici  chiese 
metropolitane  o  arcivescovili ,  in  trentuna  cattedrali ,  e  due 
vescovili  in  partibus ,  non  compresi  i  provvedimenti  per  breve 
nelle  chiese  fuori  d’Europa.  Sendo  poi  giunta  in  Roma  ,  in 
istrettissimo  incognito ,  la  regina  d’Olanda  ,  visitate  le  Gal¬ 
lerie,  la  Biblioteca  ed  il  Museo  Vaticano,  fu  ricevuta  il  di  26 
dal  Pontefice  con  gli  onori  dovuti  al  suo  grado.  Poco  dipoi , 
il  IO  novembre,  giunse  in  Roma  il  conte  D’Harcourt,  amba¬ 
sciatore  di  Francia  presso  la  S.  Sede.  La  mattina  poi  del  27 
novembre  altre  sedi  furono  provvedute  dal  Pontefice  de’  pa¬ 
stori.  Tre  giorni  innanzi ,  l’imperatore  e  l’imperatrice  del 
Brasile,  accompagnati  dall’ambasciatore,  accreditato  presso 


giunse  la  principessa  Margherita.  Pochi  minuti  prima  ^ 
11,  v’entrava  il  re,  accompagnato  dal  principe  Um  eP  ^ 
dal  principe  Eugenio  di  Garignano,  giunto  la  mattina  s 
per  invito  del  re  ,  da  Torino.  Le  accoglienze  al  re  a  g 
quali  sogliono  essere  in  tali  circostanze.  Sedato  il  r 
delle  acclamazioni,  S.  M.  seduto  in  trono,  circondarsi 
principi  del  sangue,  dai  ministri,  dai  grandi  ufficiali  i  ^ 
e  dalle  deputazioni  del  Senato  e  della  Camera,  les8(j  *0pera 
guente  discorso:  Signori  senatori,  signori  deputati.  r 
a  cui  consacrammo  la  nostra  vita  è  compiuta.  Dopo  ^ 
prove  di  espiazione  l’Italia  è  restituita  a  se  stessa  e  a  ^ 
Qui ,  dove  il  nostro  popolo  ,  dopo  la  dispersione  di  mo  ^ 
coli ,  si  trova  per  la  prima  volta  raccolto  nella  maeS  jei 
suoi  rappresentanti  ;  qui,  dove  noi  riconosciamo  la  pa  ^ 
nostri  pensieri ,  ogni  cosa  ci  parla  di  .grandezza  , 
tempo  stesso  ogni  cosa  ci  ricorda  i  nostri  doveri  ;  le  8 
questi  giorni  non  ce  li  faranno  dimenticare.  Noi  a 
riconquistato  il  nostro  posto  nel  mondo ,  difendendo  i  ^  gj 
della  nazione.  Oggi  che  l’unità  nazionale  è  compì»  ai 
riapre  una  nuova  èra  della  storia  d’Italia  ,  non  fa  >r  ^ 
nostri  principii.  Risorti  in  nome  della  libertà,  dobbia  ^ 
care  nella  libertà  e  nell’ordine  il  segreto  della  forza  ^  ^||fl 
conciliazione.  Noi  abbiamo  proclamato  la  separazione  del' 
Stato  dalla  Chiesa,  e  riconoscendo  la  piena  indipenden  ^ 
l’autorità  spirituale ,  dobbiamo  aver  fede  che  Roma 
d’Italia  possa  continuare  ad  essere  la  sede  pacifica  e  |« 
tata  del  pontificato.  Cosi  noi  riusciremo  a  tranqui  ^  ^ 
coscienze  ,  come  ,  con  la  fermezza  dei  propositi  ^ 

temperanza  dei  mezzi ,  abbiamo  saputo  compiere  u  c0jle 
zionale ,  mantenendo  inalterate  le  amichevoli  relazi° 
potenze  estere.  Le  proposte  legislative  che  vi  sara 
sentate  per  regolare  le  condizioni  degli  enti  ecclesi  a 
formandosi  allo  stesso  principio  di  libertà,  non  riguai’  jj- 
che  le  rappresentanze  giuridiche  e  la  forma  dei  pos^  ^ 
sciando  intatte  quelle  istituzioni  religiose  che  hann 
nel  governo  della  Chiesa  universale.  Óltre  questo  arg»^ 
gravissimo,  le  quistioni  economiche  e  finanziarie  c0s^' 
gono  principalmente  le  vostre  cure.  Ora  che  1 'Italia  glie 
tuita,  si  deve  pensare  a  farla  prospera  coll’assetto  ^  ^je|la 
finanze  ;  e  ciò  non  può  mancare  se  non  ci  vien  IIie,|one.  I6 
virtù  perseverante ,  onde  è  sorta  la  vita  della  naVjini  mi' 
buone  finanze  ci  daranno  i  mezzi  di  rinforzare  gli  °^ja  ci^ 
litari.  1  miei  voti  più  fervidi  sono  per  la  pace,  e  n^|[>eSef' 
temere  che  possa  venir  turbata  ;  ma  l’ordinamento  ^gre  ut 
ritn  p  dplla  marina  .  la  rinnovazione  delle  armi  i  .  '  md1,f 


la  S.  Sede,  furono  a  complire  il  S.  Padre.  IL  r  r - 

Re  Vittorio,  partito  da  Firenze  il  20  novembre,  giunse  in H tuita,  si  deve  pensare  a  farla  prospera  coll’assetto 
Roma  verso  le  ore  nove  del  mattino  seguente,  e  fu  accolto 
coi  dovuti  onori  dal  principe  Umberto,  dai  ministri,  dagli  alti 
ufficiali  di  Corte,  dal  prefetto  Gadda,  dal  ff.  di  sindaco  colla 
Giunta  comunale  e  dai  comandanti  superiori  delle  milizie  e 
della  guardia  nazionale,  un  drappello  della  cui  cavalleria 
era  postato  per  fare  la  scorta  d’onore;  e  schiere  di  truppa  di 
linea  e  di  milizia  cittadina  a  piede  erano  anelate  sulla  via 
da  percorrere.  Molto  popolo  aspettava  per  acclamare  il  re,  il 
quale  ,  salutati  i  ministri  e  gli  altri  grandi  ufficiali ,  e  data 
una  stretta  di  mano  al  principe  Umberto  ,  sali  con  esso  in 
vettura,  e  andò  a  prendere  stanza  nel  palazzo  al  Quirinale  , 
dove  giunto,  si  affacciò  al  balcone,  parato  con  drappi  di  vel¬ 
luto  rosso,  e  salutò  il  popolo  esultante.  I  giorni  che  segui¬ 
rono  furono  occupati  dal  re  in  assistere  ai  consigli  dei  mi 
nistri,  ricevere  i  membri  del  Corpo  diplomatico  e  la  Giunta 
municipale,  fare  qualche  passeggiata  nelle  ville  suburbane , 
e  visitare  alcuna  parte  più  remota  dell’antica  Roma.  La  Gaz¬ 
zetta  ufficiale  del  20  novembre  recò  la  lista  di  23  nuovi 
senatori,  tra’  quali  due  soli  Romani,  cioè  il  Maggiorani  ed 
il  marchese  Carlo  Francesco  Vitelleschi. 

Il  27  novembre  sin  dalle  prime  ore  del  mattino  i  tamburi 
chiamarono  sotto  le  armi  la  guardia  nazionale ,  a  cui  non 
si  era  mancato  di  far  pervenire  l’ordine  di  accorrere  a  far 
ala  al  corteggio  reale.  1  senatori  e  deputati  eransi  accolti 
nell’aula  del  palazzo  di  Montecitorio,  dove  sulle  ore  10  5A 


cito  e  della  marina ,  la  rinnovazione  delle  armi ,  ,e 
difesa  del  territorio  nazionale  esigono  lunghi  e  "li  wK 
e  l’avvenire  potrebbe  chiederci  severo  conto  di  og  a  tale 
vido  ritardo.  Voi  esaminerete  i  provvedimenti  c  Ve: 
scopo  vi  saranno  presentati  dal  mio  Governo.  N  rjguar 
ranno  altre  proposte  di  gran  momento,  come  que 
dante  l’autonomia  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  f0r|e 
mento  amministrativo,  in  quella  misura  che  non  s  afe  |a 
allo  Staio,  e  quelle  per  un  Codice  penale,  Per  eflìe3cia 
istituzione  dei  giurali  e  per  crescere  uniformità  va0ta^ 
agli  ordini  giudiziarii.  Noi  verremo  per  tal  11,0  •  jn  per1' 
giando  la  pubblica  sicurezza,  senza  la  quale  v0  *0,  rj?  gig°°r 
colo  perfino  i  beneficii  della  libertà.  Signori  sena  ^pio1 
deputati  !  Un  vasto  campo  di  lavoro  vi  sta  dijjanZ  je  lotte  v6 
l’unità  nazionale,  saranno,  lo  spero,  meno  araenovere  lo  sV? 
partiti,  che  ormai  gareggeranno  solo  nel  promu  ^0(j e  1 

gimento  delle  forze  pubbliche  della  nazione.  la  cl 

nimo  allo  scorgere  che  già  si  manifesta  a  pi»  rjsOrgi0ierV 
scente  operosità  della  nostra  popolazione-  gj  m° 

politico  seguita  davvicino  il  risorgimento  econo 
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'Pacano  le  istituzioni  di  credito,  le  associazioni  commerciali, 

,e.  ®°stre  d’arti  e  d’industrie,  i  pubblici  congressi  degli  stu- 
f10sl-  Conviene  che  Parlamento  e  Governo  secondino  questo 
econdo  moto ,  ampliando  e  rafforzando  l’insegnamento  prò- 
rionale  e  scientifico,  aprendo  nuove  vie  di  comunicazione  e 
JUovi  sbocchi  al  commercio.  L’opera  meravigliosa  del  traforo 
«e  Cenisio  è  compiuta  ;  sta  per  essere  intrapresa  quella  del 
an  Gottardo.  La  via  mondiale  che ,  percorrendo  l’Italia , 
a'esce  a  Brindisi  e  avvicina  l’Europa  alle  Indie ,  troverà 
Perti  tre  varchi  alla  vaporiera  per  attraversare  le  Alpi.  La 
I  er>tà  dei  viaggi,  l’agevolezza  degli  scambii,  accresceranno 
amichevoli  relazioni  che  ci  legano  ai  popoli  transalpini ,  e 
^iveranno  le  nobili  gare  del  lavoro  della  civiltà.  L’avve- 
ci  si  schiude  innanzi  ricco  di  liete  promesse:  a  noi 
J/*  rispondere  ai  favori  col  mostrarci  degni  di  rappresen¬ 
to  1 5  ^ra  le  grandi  nazioni  la  parte  gloriosa  d’Italia  e  di 
*•  Assistevano  alla  seduta,  dalla  tribuna,  tutti  i  rap- 
Untanti  delle  nazioni  estere  presso  il  Governo  del  re,  o 
don°^a*mente  0  Per  mezz0  degli  incaricati  d’affari.  Ricon- 
Che°n  il  re  al  Quirinale  fra  gli  applausi  della  moltitudine 
p  aera  distesa  per  le  vie,  il  resto  della  bellissima  giornata 
per  °  ne^ Aspettativa  della  luminaria  della  sera ,  la  quale , 
c0aVentura,  riusci  minore  dell’aspettazione.  Cessate  le  feste, 
ciJfar000  i  lavori  ;  ma  se  l’aula  senatoria  era  apparec- 
era  ^.di  tutto  punto ,  quella  della  Camera  dei  deputati  non 
di  cu  .  b*'e,  sebbene  si  fosse  versato  danajo  a  piene  mani  ; 

*1  B'6  *  deputati,  scelto  in  fretta  il  presidente,  che  risultò 
^J^c^eri ,  si  sbandarono ,  e  parecchi  di  essi  lasciarono 
furQe  Gorna.  L’anno  volgeva  al  fine,  ed  il  30  dicembre 
H0r  |°  an>messi  alla  presenza  del  Santo  Padre  varii  corpi 
del  n  *  e.^uon  numero  di  grandi  personaggi  per  complirlo 
j)re Pessimo  nuovo  anno.  Nel  pomeriggio  poi  del  31  dicem- 
<"a  carrozza  di  Corte  condusse  al  Vaticano  due  ufficiali 
dotti  'if1  dd  regio  esercito,  che  senz’altro  furono  intro- 
lajjtj  rano  *1  generale  Pralormo  ed  il  marchese  Corsini  di 
lia;  Co>.  mandati  a  porgere  a  S.  S.  gli  augurii  del  re  d’ita- 
•id  j|  a  il  papa,  leggermente  incomodato,  non  potè  riceverli, 
binale  Antonelli  pregò  il  generale  di  ringraziare 
IV*  eJ?°rgergli  i  suoi  ossequii. 
tari !" sPosta  al  discorso  della  Corona  ;  lavori  parlamen¬ 
ti  IlUi  0  tutto  gennnjo  1872.  —  Ai  primi  del  nuovo 
5 •  ambedue  le  Camere  commisero  ad  alcuni  loro 
e  |jj  ,l  1  incarico  di  rispondere  al  discorso  della  Corona, 
N|a  sposta  aveva,  fra  le  altre,  le  seguenti  frasi:  Fidenti 
%  noi  proclamammo  la  separazione  dello  Stato 

Vile,  ij  ',esa ,  cioè  la  piena  restaurazione  del  potere  ci- 
a  via  nS,l?Cero  rispetto  delle  credenze  religiose.  Questa  è 
C°Sc'en2.  9uale  persisteremo;  e  vi  persisteremo  colla 
^gioai  h  s°l°  in  ffuella  guisa  rimarranno  inviolate  le 
ruderi 6  ^tal°  ’  e  sar^  un  temP°  assicurata  Pin- 
H  cjje2a  dell’autorità  spirituale.  Però  anche  noi  abbiam 
f  Nili  '  8periraentata  l’equità  e  la  costanza  dei  nostri 
h 9  esita’  ^ers'no  neHe  coscienze  più  dubbiose  succederà 
A0tl  eesse^  sicurezza,  e  che  Roma,  metropoli  d’Italia, 
u <lUeSti  Fa.  di  esser  fida  e  propizia  sede  del  pontificato. 
t  nej  principii,  che  oramai  costituiscono  il  diritto  pub- 
;r°Po&te  ,regn°  d’Italia,  ci  inspireremo  nell’ esaminare  le 
HCc!e&iasticflS*al've  c^e  concernono  le  condizioni  degli  enti 
^'°ne)  ’’  Avremo  a  cuore  tutti  i  grandi  interessi  della 
prcpost  SaJemo  lieti  di  poter  dare  il  nostro  appoggio 
fa  i  sen6  •  ^overno  di  V.  M.  Con  non  minore  sicu- 
V  Chiesa*  i*  Proclamarono  la  separazione  dello  Stato 
lebbe  iiba*  la  libertà  di  questa  e  la  fiducia  che  così  si 
r°  Pontificato  in  libero  Stato.  Ecco  le  loro  pa- 


SurrL. 


role  :  Né  questa  (la  libertà) ,  Sire ,  vogliamo  disdetta  ad 
alcuno,  e  assai  meno  alla  Religione  e  alla  Chiesa,  che  per 
propria  natura  sono  indipendenti  ed  inviolabili  ;  e  quanto 
è  più  da  cercare  l’unione  morale  fra  esse  e  lo  Stato,  tanto 
diviene  più  necessaria  la  separazione  loro  giuridica.  Cosi 
noi ,  dimorando  rispettosi  daccanto  alla  libera  sede  del 
Pontificato,  proseguiremo  a  tranquillare  le  coscienze  cat¬ 
toliche.  Aspettiamo  per  tutto  ciò  con  fiducia  dal  vostro 
Governo  il  disegno  di  legge  il  quale  deve,  giusta  sempre 
le  massime  di  libertà,  definire  le  condizioni  degli  enti  ec¬ 
clesiastici.  Come  furono  compiutele  pubbliche  ceremonie, 
il  re  se  ne  andò  difilato  alla  volta  di  San  Rossore  in  To¬ 
scana.  La  Camera  riprese  i  lavori,  i  quali  procedevano  un 
po’  à  trabalzoni,  a  motivo  anche  dell’aula  ch’era  riuscita, 
dopo  tanto  spendio,  oscura,  umida,  fredda,  non  sonora. 
Fin  dalle  prime  tornate  furon  posti  all’ordine  del  giorno  i 
bilanci  di  definitiva  previsione  pel  1871,  e  quelli  di  prima 
previsione  pel  1872.  11  ministro  Sella  (nella  seduta  allo 
scorcio  del  dicembre  1871)  lesse  la  esposizione  finanzia¬ 
ria,  dalla  quale  leviamo  le  parti  più  saglienti.  Ricordato 
l'impegno  preso  dalla  Camera  di  provvedere  al  pareggio , 
il  Sella  disse  che  il  disavanzo  era  di  presso  a  200  milioni. 
Colla  relazione  delle  tasse  dirette,  presentò  i  disegni  per 
i  compartimenti  Ligure,  Piemontese,  Modenese.  La  rela¬ 
zione  sulla  tassa  dei  fabbricati  dimostrò  che  superò  le  pre¬ 
visioni  ;  quella  sulla  ricchezza  mobile  chiari  che  gli  accer¬ 
tamenti  non  diedero  buoni  risultati;  di  che  la  necessità  di 
modificazioni  e  di  inchiesta  sulla  medesima.  Poi,  dopo  altre 
cose,  accennò  ai  grandi  fatti  economici  avvenuti  neH’ultimo 
decennio.  Fecèsi  la  disammortizzazione  di  beni  per  500  mi¬ 
lioni  di  rendita:  162  milioni  nelle  provincie  meridionali, 
che  sono  in  prima  linea;  diedersi  ai  Comuni  molti  milioni 
di  beni  dell’asse  ecclesiastico  ;  furonvi  lo  sviluppo  delle  cap- 
pellanie,  l’affrancamento  del  Tavoliere  di  Puglia,  la  cen- 
suazione  dei  beni  ecclesiastici  in  Sicilia.  Tra  la  vendita 
dei  beni  demaniali  e  la  censuazione  s’ebbero  100  mila  lotti. 
Nel  1861  si  fecero  13  concessioni  di  acqua;  nel  1870, 139. 
Poscia  presentò  altri  disegni  :  uno  per  essere  autorizzato  a 
vendere  a  trattativa  privata  i  beni  già  ecclesiastici ,  e  ciò 
per  evitare  indugi  ;  un  secondo  per  spese,  e  la  legge  per 
la  cessione  ai  municipii  di  beni  demaniali.  La  relazione 
sulle  gabelle  dimostrò  che  le  dogane  diedero  nel  1861  ses¬ 
santun  milione,  nel  69,  settantanove.  Nel  71  vi  ebbe  au¬ 
mento  d’oltre  5  milioni  sul  70.  Il  dazio  consumo  aumentò  di 
26  milioni.  Quindi  espose  l’andamento  economico  del  paese. 
11  quadro  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  dimostra 
grandi  fatti.  L’esportazione  sali  ad  un  miliardo;  crebbe  l’e¬ 
sportazione  delle  materie  prime.  L’esportazione  supera  l’im¬ 
portazione.  Il  movimento  totale  crebbe  di  s/s*  Circa  il  maci¬ 
nato  disse:  nel  1862  s’incominciò  coll’introito  di  un  milione 
e  mezzo  al  mese  ;  oggi  andiamo  oltre  ai  4,500,000  lire  al  mese. 
L’applicazione  del  contatore  dà  il  prodotto  di  1000  lireall’anno 
per  contatore  ;  presumesi  un’entrata  di  58  milioni.  Le  imposte 
diedero  un  aumento  enorme:  da  161  milione  salirono  a  500; 
i  monopolii  da  175  a  296.  Le  ferrovie  da  2200  chilometri 
salirono  a  6200.  Accennò  ad  alcuni  fatti  amministrativi,  alle 
previsioni  di  cassa,  alle  condizioni  del  debito  pubblico,  con¬ 
statando  che  l’Italia  ricomprò  parte  della  sua  rendita.  Deter¬ 
minò  il  bisogno  di  cassa  pel  72  in  200  milioni.  E  propose  la 
sospensione  della  disposizione  che  provvede  all’estinzione  del 
corso  forzato  colle  obbligazioni  ecclesiastiche.  Da  detta  so¬ 
spensione  si  avranno  cento  milioni  d’introito.  La  circolazione 
della  Banca  sarebbe  portata  da  700  a  1000  milioni.  Poi 
propose  tasse  nuove  per  30  milioni,  e  parecchie  altre  cose. 
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Mentre  era  tolta  a  sindacato  l'esposizione  finanziaria  t)el  loro  che  vivono  sotto  osservanza  della  paltò, <*e 2 
ministro,  questi  insisteva  per  l’approvazione  de'  due  hi-  da  essa  speda  imgmnzioni,  comu1e“e" “  f  “A  ,a  cifra 
lanci,  71  e  72,  per  cessare  una  volta  lo  sconcio  di  discu-  Insomma,  nel  1869  il  numero  degli  ìmput  mpro  dell I 
tere’le  spese  dopoché  erano  state  fatte.  E  furono  un  po’  di  400  mila;  sicché,  fatta  la  proporzione  col  nu  ^ 
tumultuariamente  approvati,  ed  eziandio  uno  schema  di  popolazione ,  abbiamo  un  imputato  ogni  60  abUan  -  ^ 
legge  per  l’esercizio  provvisorio  del  bilancio  fino  a  tutto  , luna  che  per  tre  quarti  trattasi  di  reati  ri.  mi/io  ^ 
febbraio  72;  dopo  di  che  la  Camera  si  prorogò  fino  al  15  [mento.  Nè  meno  importante  è  il  sapere  come  hiafl)ati 

gennaio,  per  dar  agio  al  Comotto  di  riattare,  come  meglio  di  detto  anno  fra  testimoni,  e  P"'1'.  «an0 
poteasi,  l’aula  cosi  male  riuscita.  Mentre  deputati  e  sena-  dinanzi  ai  tribunali  niente  meno  che  1,900,000  n i 

tori  erano  in  vacanza,  il  Municipio  di  Roma  attendeva  alla  Ora,  se  si  pensa  ai  tanti  giorni  ì  avoro  c  ì  .en0iti 

compilazione  della  statistica,  eseguendo  il  decreto  pubbli-  duti  fra  I  andare  ,  lo  stare  e  il  tornare,  e  .  ^ 

calo  nella  Gazzetta  ufficiale  dell’8  dicembre,  che  ordi-  pecuniaria  che  lo  Stato  dovette  pagare,  possiam  _  s0|tf 
nava  il  censimento  della  popolazione  del  regno.  Grandi  idea  dell’immenso  danno  sociale  che  ne  deriva,  i  ^ 
feste  e  ricevimenti  seguivano  nell*  infraliamo  al  Quirinale  dunque  per  ragioni  di  moralità  e  d.  umanità „„ 
pel  ritorno  del  re,  il  quale  tenne  ricevimento  ufficiale  dei  nell  interesse  stesso  delle  finanze,  appare  ev  no« 

rappresentanti  diplomatici  accreditati  dalle  potenze  stra-  sia  urgente  di  trovare  un  rimedio  a  tanto  mi  J '  ^ 

niere  presso  il  suo  Governo,  di  tutti  i  corpi  dello  Stato,  e  continueremo  codesto  ributtante  elenco  d.  defitti  w  ,  ^ 

grande  banchetto,  serata  di  gala  al  teatro  d’Apollo  ;  po  norano  la  nazione  e  farebbero  temere  per  aspet' 

scia,  preseduto  qualche  consiglio  di  ministri,  il  4  gen-  paese,  il  quale,  ove  manchi  la  moralità  non  P  uap, 

najo  ,  ripartì  alla  volta  di  San  Rossore.  tare  che  sciagure  e  rovine  ,  siccome  ineotae ,  non  n  ^ 

Mentre  gli  uni  erano  in  vacanze  e  gli  altri  attendevano  ad  una  grande  nazione,  nabissata  nel  ma  eri  ;oDi.  I 
alla  statistica  del  reame,  il  guardasigilli  pubblicò  ingrosso  maniera,  nella  miscredenza,  nelle  più  abjette  pa-  ^ 

volume  la  Statistica  penale  del  1869,  intorno  alla  quale  Per  le  congiunture  politiche  importava  assai  CD  Q„. 

desideriamo  che  seriamente  rifletta  il  lettore,  cui  recitiamo  sidenza  stabile  del  re  fosse  ...  Roma.  Il  palai»  ^ 
alcuni  brandelli  della  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino,  or-  rinaie  fu  giudicato  insufficiente.  Fu  «o^ato  eolia 
gano  non  sospetto  di  clericalismo.  «  Davvero,  scrive  essa,  Grazioli  il  palazzo  e  la  tenuta  del  Caste'  r  Q  e  f 
ci  sentiamo  stringere  .1  cuore  quando,  studiando  le  cifre  vaste  foreste  annesse,  al  prezzo  di  lire pjt»®? 
che  il  Ministero  è  costretto  di  pubblicare,  vediamo  lo  ster-  compenso  di  tale  spesa  la  Lista  civile  eedereb  a  ^5, 

minato  numero  di  sciagurati  0  d’infelici  che  gemono  e  poi-  dei  poderi  e  palazzi  ad  essa  pertinenti  degli  a  co0i 

triscono  oziosi  nelle  nostre  carceri.  È  una  falange  che,  E  poiché  tal  residenza  potea  servire  tutte |  al  P  appi' 
applicata  al  lavoro,  potrebbe  moltiplicare  la  nostra  produ-  luogo  di  villereccia  dimora  ,  la  stessa  ^  C  annue  , 
zinne  a  beneficio  loro  e  di  tutta  la  società  ;  mentre  invece  g.onò  dal  principe  d.  Piombino  per  60,000  lire  .  g,ar 
alla  società  sono  in  doppio  modo  di  gran  nocumento,  e  pel  stupenda  Villa  Ludovisi  presso  Porta  Pia.  La  «■"  La 
lavoro  cessante  e  per  la  spesa  emergente  del  loro  impro-  riini  e  la  vigna  del  noviziato  dei  Gesuiti  al  g  ^ 
duttivo  mantenimento.  Pigliamo  il  giorno  per  cui  abbiamo  ronn  destinati  alle  reali  scuderie.  Il  21  gennajo,  ^0 
le  cifre  più  complete  e  più  sicure.  Il  31  dicembre  1869  in  Roma,  dove  ricevette  in  udienza  seenne  n  cen¬ 
si  trovavano  nelle  galere  italiane,  escludendo  quelle  delle  appartamento  del  reai  palazzo  il  conte  De  Jlari6°' 
antiche  provincie  pontificie,  ben  13,461  individuo.  E  nelle  sigliere  intimo  di  S.  M.  l’ imperatore  'ustro-u °re 
case  -di  pena  stavano  rinchiusi  9974  uomini  e  674  donne,  quale  ebbe  l’onore  di  presentare  a  S.  M.ie  i»  ^ 
Sono  già  24.109  persone  definitivamente  giudicate  e  con  riali  colle  quali  venne  accreditato  quale  invia  SIJa  P<J 
dannare.  Ma  queste  sono  ancor  poche,  in  confronto  di  nario  e  ministro  plenipotenziario  plesso  la  r  a  da_ 
quelle  chiuse  e  mantenute  in  carcere,  0  non  ancora  prò-  sona.  S.  E.  venne  condotta  al  palazzo  del  U  ^ 
cessate,  0  condannate  in  prima  istanza  e  ricorrenti  all’ap-  vetture  di  Corte ,  accompagnata  da  un  mM»  ]lo  «I* 
nello.  Infatti,  all’epoca  da  noi  indicata,  trovavansi  in  pri-  monie  di  Corte  ;  e  dopo  1  udienza  ric0D"0“\eCic, 
gione,  aspettando  di  essere  giudicati,  23,195  uomini,  cerimoniale  alla  sua  abitazione.  Il  barone  di  co„e  so'1 
1553  donne,  247  fancinllie20  ragazze  minorenni.  V’erano  cessore  del  Wimpffen,  avea  pochi  giorni  Prim  ’  ter111!, 

inoltre  uomini  1001  già  condannati  ai  bagni,  e  13,306  formalità ,  presentato  al  re  le ;  lettere  che  pone  )a  6 
condannati  alle  case  di  pena.  Colpite  da  que*ta  medesima  alla  sua  missione.  Erasi  parimente  di  corto  v 
condanna  ed  aspettanti  un  nuovo  giudizio,  v’erano  ancora  mera  dei  deputati,  che,  dopo  godute  le  va  \unarsi  11 .. 
979  donne,  142  fanciulli  e  33  giovani  ragazze.  Nelle  sole  d’anno  fin  dalla  vigilia  del  Natale,  dovea  stata  % 

carceri  giudiziarie  trovavansi  pertanto  40,476  individui  che,  gennajo.  Lauta  del  palazzo  di  Montecitori  rreptifr®  — 

aggiunti  ai  24,109  già  colp-ti  da  sentenza  irrevocabile,  tata  in  guisa  ria  aver  più  luce  e  calore,  e  e  .0  eravi 

formano  l’enorme  esercito  di  64,585  persone.  Insomma,  il  d’ aria  umida  erano  state  escluse.  Niun  Pre  „  sgdò|e'  ^ 

movimento  annuale  dei  carcerati  in  Italia  ammonta  a  circa  que  pei  deputati  di  esimersi  dall  assistere  e  0  ,)Vj 

100,000  individui.  E  nel  1869  i  tribunali  ebbero  a  prò-  pur  dovettero  avere  altre  cagioni,  P01(‘n6  .,a f  ess®.0®;  „ 

nunziare  226,526  condanne  ,  se  voglionsi  contare  anche  tornate ,  in  cui  non  poteasi  conchiudere  . ,  p0ja 
quelle  che  non  importavano  carcere;  tale  è  il  numero  delle  presenti  solo  tre  0  quattro  dozzine  >  P  varie  vaJ 
condanne.  Ma  la  statistica  ci  ammonisce  che  ben  mag-  indispettiti  per  l’assenza  dei  colleglli,  P  rjpjglia|>  il()a 
giure  fu  il  numero  dei  reati,  avendo  essi  raggiunta  la  cifra  zioni  pochissimo  decorose,  la  Camera  °  ^  apPenìLal' 

di  306,221.  Se  pari  a  quello  dei  reati  non  fu  il  nu-  canza  fino  al  2 1  ;  e  poi  anche  allora,  quai^0  . ri3nt' 
mero  delle  condanne,  è  perchè  74.128  processi  vennero  cinquantina  i  presenti,  fino  al  25  Kenn  J  ’  cci  f«,nf,’0 di 
soppesi  per  insufficienti  indizii  di  colpa  negli  imputati,  oj mente,  per  quella  prima  volta,  attesi  1  ^  j(,  ntn*1  ftja 

per  prescrizione  dell’azione  penale,  0  per  non  essersi  po-|j  della  presidenza  e  dei  ministri,  si 1  tro  deJiberazion  * 

luto  trovare  i  colpevoli.  Spaventoso  è  poi  il  numero  di  co-i,  circa  222,  necessari'!  alla  legalità 
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fendendo  con  poca  voglia  al  lavoro,  gli  onorevoli  furono  della  sesta  parte.  Il  più  favorito  dei  candidati,  il  Mantenni, 

astretti,  il  4  febbrajo,  a  ripigliarsi  le  vacanze  del  carne-'  riportò  330  voti  ;  il  suo  competitore  più  vantaggiato  ne  ebbe 

J,ale,  lasciando  al  presidente  piena  balia  di  convocare  la j  soli  5;  e  tra  questi  due  si  ebbe  a  fare  il  ballottaggio,  la  do¬ 
merà  quando  gli  parrebbe;  e  furono  nuovamente  con-  menica  seguente  18  febbrajo.  L’entusiasmo  elettorale  in  quel- 
^°càte  dopo  il  20  febbrajo.  In  tale  condizione  di  cose  la  l’intervallo  s’infervorò  per  guisa,  che  dei  2195  inscritti  an- 
Lamera  discusse  una  legge  forestale,  e  vi  spese  dieci  tor-  darono  a  deporre  il  loro  voto  soli  327,  ed  il  Mantellini  fu 
nale;  poi,  quando  si  venne  al  voto  definitivo,  quella  fu  eletto  con  309  voli.  Nello  stesso  giorno  H  febbrajo  doveasi 
r<;sP'nta  da  110  voti  contro  96;  di  che  il  Castagnola,  mi-  nel  4°  collegio  di  Milano,  che  contava  1 637  elettori  inscritti, 
nistr0  d’agricoltura,  che  l’avea  sostenuta,  diede  la  sua  di-  nominare  un  deputato,  o  rieleggere  il  Su  tori  che,  per  la  sua 
fissione,  ritirata  poi  per  compiacenza  verso  i  suoi  colleghi,  riammessione  nell’esercito,  ne  avea  dovuto  smettere  la  carica. 
('lar|to  una  parte  dei  15  che,  sotto  la  presidenza  del  Min-  Di  questi  1637  elettori,  soli  288  andarono  a  volare.  Il  Sir- 
gheUi,  doveano  formare  il  Comitato  parlamentare  desi-  tori  ebbe  249  voti,  il  suo  competitore  Corti  36.  Nel  ballot¬ 
to  allo  studio  delle  proposte  finanziarie  del  Sella,  tenne  taggio  del  18  febbrajo  il  numero  dei  votami  fu  a  un  dipresso 
crie  raunate,  ad  alcuna  delle  quali  intervennero  pei  fatti  il  medesimo;  il  Sirtori  fu  nominato  legislatore  da  276  voti  ; 
7°  'l  Sella  ed  il  Ricotti,  ministro  della  guerra.  Dicesi  il  Curti  fu  messo  da  parte,  perchè  n’ebbe  soli  30.  Nel  col- 
fle  '  quindecemviri  non  andassero  punto  d’accordo  col  Mi-  legio  di  Grosseto  erano  inscritti  1609  elettori.  Per  gr.m  mi- 
,lslero,  risoluti  di  rifiutare  parecchie  delle  leggi  présen-  racolo  andarono  a  votare  poco  meno  della  metà,  ossia  man- 
te  dal  Sella  nel  suo  disegno,  e  specialmente  quella  per  cavano  soli  113  elettori  votanti  per  avere  la  metà  del  numero 
}  ^Izelio  sui  tessuti,  e  l’altra  per  mettere  in  mano  ad  degli  inscritti.  Ma  codesti  748  zelanti,  per  compenso,  distri- 
faJUne  banche  il  servizio  della  tesoreria  dello  Stalo.  In-  buirono  saviamente  i  loro  voli  tra  cinque  candidati.  Ed  anche 
fttt|  c°»tro  la  tassa  sui  tessuti  si  tennero  dai  pannajuoli  e  li  si  dovetie  poi  andare  al  ballottaggio,  nel  quale  riuscì  vin- 
j ercanti  parecchi  meelings,  specialmente  a  Mdano,  a  ciò  citore  il  Nelli  con  503  voti,  mentre  il  competitore  Anselmi 
r.Vltati  dal  senatore  Alessandro  Rossi,  che  era  uno  dei  più  n’ebbe  396.  Onde  rilevasi  che  andarono  a  votare  poco  più 
.gguardevoli  tra  Questi  industriali.  Per  contro,  le  proposte  che  la  metà  degli  elettori.  Sopra  la  totalità  degli  elettori  dei 
J  Uic«Ui,  onde  innovare  le  armi  e  ie  fortificazioni,  tro-  tre  collegi  accennati,  appena  il  quinto  di  essi  si  recarono  al- 
J-0'10  Più  favorevole  incontro  e  disposizioni  propizie  alla  l’urna;  di  qui  non  ci  è  scampo.  Per  tutti  quelli  che  si  sono 
fazione  delle  spese  perciò  volute,  comecché  esauste  astenuti,  non  è  possibile  immaginare  altra  spiegazione  che 
8f°  le  finanze  dello  Stato  e  oppressi  di  balzelli  i  popoli.!  una  di  queste  due:  o  che  non  compresero  il  valore  delle  isti- 
CUV-  Visite  regali  •  incameramenti;  morte  del  generale I  tuzioni  liberali,  o  chea  loro  importava  così  poco,  che  pre- 
Ìlna;  ^differenza  degli  elettori  politici.  -  11  granduca  ferirono  un’o/a  di  accidia  alla  soddisfazione  di  far  valere 
^nla  sua  consorte  granduchessa  Olga  giunsero  a|  i  loro  diritti  politici.  Due  spiegazioni  entrambe  umilianti, 
cìn  i  il  -2  gennajo,  ricevuti  allo  scalo  ferroviario  dal  prin-  Cosi  la  Gazzetta  di  Roma ,  n°  51,  del  20  febbrajo.  Come  Dio 
kjj-  Roberto.  Poco  stante  ,  il  re,  quindi  i  principi  reali  fu-  volle,  il  28  febbrajo  la  Camera  tu  aperta,  comecché  le  se- 
J°  R Esitare  l'augusto  fratello  dello  czar,  cui  offersero!  dute  procedessero  scarse  di  membri,  quasi  direbbesi  di  ma- 
C  'do  banchetto  la  sera  stessa  al  Quirinale.  Scambiate  le!  la v<  glia ,  cosa  che  in  Roma  avviene  anco  al  Consiglio  ed  alla 

Pjfje  *  '1  granduca  ,  dopo  ossequiato  in  Vaticano  il  Santo  Giunta  Comunale,  di  qualità  che  parrebbe  che  le  buone  isti  - 

n  piarti  alla  volta  di  Firenze,  donde  per  la  Baviera  reddi  ;  tuzioni,  che  tutto  altrove  prosperamente  alleficano,  in  Roma 
Va,|(efro^Urgo.  Intanto  conventi  e  monasteri  si  espropria-!  vivono  seriale  e  stente. 

tric  ’n  Roma,  con  quanta  approvazione  di  parte  conserva-  Il  principe  Federico  Carlo  di  Prussia  giunse  in  Roma  la 
n()  n°o  occorre  dire-  certo  è  che  le  proteste  solenni  in  sera  del  18  febbrajo,  e  prese  stanza  nel  palazzo  della  Lega- 
^nVel  PaPa  per  l’occupazione  violenta  della  basilica  di  zione  prussiana  al  Campidoglio.  0>sequiato  in  nome  de’  reali 
hoiJllale  indussero  il  Gadda  a  ricantare  la  palinodia.  A  principi,  che  poi  visitò  del  pan  che  il  pontefice.  Re  Vittorio 
sarjfa  contemporaneamente  bisticciavano  il  sindaco  Ca-|  reddì  da  Napoli  per  convitare  a  reale  banchetto,  la  >era  della 
tevJj  l’arcivescovo  Cardinal  Morichini,  poi  quegli  dimet-  domenica,  25  febbrajo,  l’immortale  conquistatore  di  Metz. 
gnin; Con  la  Giunta  comunale  a  cagione  del  furto  del  Guada-  E  così,  messe  da  banda  le  esagerazioni  settarie  e  le  recn- 
seiiz^ssore.  A  Roma  le  baldorie  del  carnesciale  furono!  minazioni  da  ambe  le  parti,  chiamasi  per  fatto  che  i  due  su- 
l}aSSe  -V  rimesse  e  tiepide  che  no;  non  mancarono  però j  premi  poteri  dello  Stato  potevano  trovarsi  a  contatto  senza 
'$c0r  S°!enze  della  bordaglia  liberalesca  ,  di  cui  non  mette  troppo  rodenti  attriti.  La  mattina  del  18  marzd,  il  papa  ri- 
aVeanrere'  ùltimo  giorno  riuscì  infausto.  I  principi  reali!  cevette  colle  formalità  di  uso  in  udienza  pr.vata  il  granduca 
Onerai lentaU)  di  rallegrar  la  festa  di  loro  presenza,  ed  ilj  di  Baden  con  sua  moglie,  il  quale  non  volle  accetiare  la  vi- 
Nsfit  Elìsio  Cugia,  aju tante  di  campo  del  principe,  aveva  •  sita  del  sindaco  di  Roma,  che  nel  richiedea,  ma  volle  ei  stesso 
h\  '0>  benché  malaticcio,  al  getto  dei  confetti,  dei  fiori.  !  farò  atto  di  cortesia  verso  il  Municipio  romano,  e  al  detto 
s°4e  tre  godessi  la  luminaria  dei  moccoletti ,  quegli,  già  segui  il  fatto.  Il  16  di  detto  mese  arrivarono  in  Roma  in 
|Ùle  nie  aneurisma,  fu  preso  da  male.  Trascinato  al  Quiri-  Erettissimo  incognito  il  re  e  la  regina  d.  Danimarca,  i  quali 
eOe  avea  stanza  coi  principi,  coinè  vi  giunse,  spirò  fra  visitarono  il  Quirinale  ed  il  Vaticano.  L'Osservatore  Romano 
0raC'a  de’  servidori.  *  cosi  riferì  la  visita  al  papa  :  «  11  re  e  la  regina  co’  due  loro 

n°n  Possiamo  non  muover  lamento  della  noncu-  !  figliuoli  e  col  rispettivo  seguito  si  recarono  al  Vaticano,  per 
Per  |  aagli  elettori  nell’accorrere  alle  urne  elettorali,  vegli  essere  ricevuti  all’udienza  dal  Santo  Padre  Pio  IX.  Accolti 
Ne  VnScflta  dei  deputati  da  mandare  al  Parlamento  nazio-  ;  cogli  onori  dovuti  al  loro  grado,  in  quanto  le  presenti  con- 
Jfoà  ànn  per  ^ella  dei  Consigli  provinciali  e  comunali.  È  giunture  ciò  permettono  alla  corte  pontificia,  gli  augusti  per- 
di  H  flPilna  libile,  eppur  verissima;  eccone  un  saggio.  Il  sonaggi  rimasero  a  colloqio  con  Sua  Santità  circa  tre  quarti 
fattori  ;  raì°  era"o  convocali  alle  elezioni  politiche  i  2195  d’ora  ;  quindi  il  Santo  Padre  si  degnò  ammettere  alla  sua  pre- 
vfrilli  nel  terzo  collegio  in  Firenze.  Di  questi  si  senza  anche  le  persone  del  loto  seguilo.  Dopo  1  ud.eoza  so- 
dere  presso  all’urna  non  più  che  349,  ossia  meno  ^rana,  le  LL.  MM.  col  propio  corteggio  si  recarono  a  com- 
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pimentare  il  cardinale  Antonelli,  da  cui  furono  parimente  bordine  del  giorno  cosi  suonante:  «La  Camera,  cora^ 
ricevute  con  tutte  le  formalità  di  uso  in  simili  circostanze,  all’annunzio  della  morte  di  Giuseppe  Mazzini,  memo  _ 
Un’altra  accoglienza  fu  fatta  al  Vaticano,  cordialissima  e  pa-  lungo  ed  efficace  apostolato  da  lui  sostenuto  in  prò  de‘la  «,or- 
terna,  ad  una  eletta  deputazione  di  operai  torinesi,  che  con  e  dell’unità  nazionale,  espresse  il  suo  dolore  e  pass 

bellissimo  indirizzo  esprimevano  a  Sua  Santità  lo  scopo  della  dine  del  giorno  » .  Erano  firmati  a  tal  proposta  ben  tr 

loro  associazione  ;  ed  in  pegno  dei  loro  sensi,  degni  di  veri  deputati  di  tutte  le  diverse  gradazioni.  Il  presidente  m 
cattolici,  gli  offerivano  un  prezioso  calice,  come  a  compenso  mente  discorse  in  questi  termini  :  «  La  Camera,  ,ravV  ltore 
di  quello  che  gli  era  dovuto,  ma  rifiutato  dal  Governo  sub-  in  Giuseppe  Mazzini  il  pensatore  profondo,  1  esimio  sc  te 
alpino.  Ricevuti  a  udienza  dal  Santo  Padre  la  mattina  del  18  e  il  grande  patriota,  che  tanto  amò  1  Italia  e  sì  arden  e  ^ 
marzo,  quei  buoni  operai  rimasero  inteneriti  dell’amorevo-  ne  promosse  l’unità  e  l’indipendenza,  si  associerà  a  q 
lezza  e  benignità  di  cui  ebbero  le  più  care  dimostrazioni  dal  ordine  del  giorno,  esprimendo  un  sentimento  di  vivo  ^ 
Pontefice».  Altro  fatto,  degno  di  esser  notato,  riferiremo  colle  marico,  alleviato  soltanto  dal  pensiero  che  a  Giuseppe  s 
parole  dell’ Osservatore  Romano  del  febbrajo  1872.  «  Lami-  zini,  prima  di  morire,  sia  stato  concesso  di  vedere  co 
racolosa  immagine  di  Maria  Santissima,  detta  della  Vittoria,  l’opera  nazionale,  alla  quale  avea  consacrato  tutta  a  v  §ll 

fu  cosi  denominata  dalla  vittoria  pel  suo  patrocinio  riportata  gli  sia  stato  dato  di  poter  emettere  l’ultimo  suo  S0SP’ rjl0) 

in  Praga  dall’esercito  dell’imperatore  d’Austria  Ferdinando  li,  terra  italiana  » .  Posto  ai  voti  1  ordine  del  giorno  su  ri  . 
comandato  dal  duca  Massimiliano  di  Baviera,  assistito  dal  ve-  |fu  approvato  all’unanimità.  Egli  è  evidente  come  il  Gov  ^ 
nerabile  P.  Domenico,  generale  dei  Carmelitani  Scalzi,  spe-  non  potea  avere  mente  e  coraggio  di  opporsi  all’apoteos  ^ 
ditovi  dal  pontefice  Paolo  V.  Fu  portata  quindi  in  Roma,  e  Mazzini.  Egli  pertanto  se  ne  fece  autore,  per  esserne  >  ^ 
ricevuta  da  Gregorio  XV  con  grande  apparato  festivo,  e  col-  rettore,  ed  impedire  così  che  accadesse  di  peggio.  E  Pe*^  ■ 
locata  nella  chiesa  di  San  Paolo  sul  Quirinale  alle  Terme  e  trapporre  alle  manifestazioni  repubblicane  alcunché  di 
quivi  venerata  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  gliante  ad  un  nuovo  plebiscito  di  amore  e  devozione  ^ 
L’imperatore  Ferdinando  II,  nell’accomroiatare  la  miracolosa  dinastia  Sabauda  ed  alla  monarchia,  procurò  si  fcstegg^^^^ 
immagine,  da  cui  riconosceva  la  salvezza  dell’impero  d’Au-  il  14  marzo,  giorno  anniversario  della  nascita  del  re  ' 
stria,  oltre  altri  preziosi  doni,  le  offrì  il  suo  diadema  impe-  Emmanuele  11  e  del  principe  Umberto,  con  u,,a  regidi0 
riale  di  finissimo  oro  ornato  di  gemme,  e  parte  delle  bandiere  rassegna  della  milizia  cittadina  e  delle  soldatesche  * 
tolte  ai  nemici  e  ribelli  ;  e  il  duca  Massimiliano,  pio  e  grato  in  Roma  e  con  uno  spettacolo  al  teatro  d’Apollo,  ilio®;  e  \e 
per  la  riportata-  vittoria,  le  donò  un  altro  diadema  ed  uno  giorno.  La  rassegna  ebbe  luogo  nell  assenza  de  in 
scettro  di  argento  dorato  con  ornamento  di  pietre  preziose,  truppe  e  la  G.  N.  sfilarono  innanzi  al  principe  Um  ®  ^ 

e  venticinque  bandiere  tolte  airibelli  Calvinisti.  Appresso  i  mezzo  alla  maraviglia  della  moltitudine  grande  di  ca  j, 
duchi  di  Baviera,  larghi  sempre  in  offerte  e  donativi,  ordi-  che  sempre  accorrono  a  vedere  tali  pompe  ufficiali.  A* 
narono  che  l’ambasciatore  di  Baviera  in  Roma  pagasse  ogni  rinaie  si  banchettò.  Intanto  il  corpo  male  imbalsama  ^ 
anno  scudi  dieci  pel  mantenimento  di  una  lampada  continua-  Mazzini,  partito  il  13  da  Pisa,  in  mezzo  a  P°mPa '“DOva. 
mente  accesa  innanzi  la  venerata  immagine.  Fu  confermato  meglio  che  regia,  viaggiava  lentamente  alla  volta  di  w*  ^ 
tal  ordine  con  decreto  firmato  dall’intimo  Consiglio  di  Stato  ricevuto  nelle  varie  stazioni  di  fermata  con  tutti  gli  on°«  ^ 
in  Monaco  il  9  novembre  1716;  poi,  riconfermato  dal  re  si  doveano  all’autor  primo  dell’italiana  unità.  ^°n  vggo  ^ 
Massimiliano  Giuseppe  il  18  novembre  1819,  fu  osservato  meremo  a  descrivere  codesti  spettacoli;  chi  fosse 
esattamente  fino  al  dicembre  1871;  quando  il  ministro  di  averne  contezza,  tolga  in  mano  qualunque  dei  g'°r aVrja 
Baviera,  residente  in  Roma,  mandava  al  P.  Priore  la  solita  quei  giorni  che  corsero  dal  12  al  16  marzo  e  ae 
offerta  per  la  lampada,  e  con  lettera  gli  dichiarava  che,  con  sazietà.  A  Bologna  il  Filopanti  ed  il  Carducci 
suo  rincrescimento,  si  trovava  obbligato,  per  ordine  del  mi-  l’orazione  funebre.  A  Genova  la  città  si  dovette  c  ^ 

nistro  degli  affari  esteri,  di  portare  alla  conoscenza  di  esso  a  lutto,  e  fin  le  navi  in  porto  calarono  la  bandiera  ^ 

P.  Priore  che  il  Governo  del  re  si  era  deciso  a  sopprimere  z’asta,  nè  più  nè  meno  che  se  dovesse  g‘ungervl  a  ^ 

la  fondazione  in  questione,  ed  a  far  cessare  per  conseguenza  del  re.  Si  era  voluta  allestire  una  cappella  arden  j  .  rest> 

i  pagamenti  che  la  Legazione  reale  era  incaricata  di  fare  in  pagano  però,  onde  esporvi  alla  venerazione  dei  divo 
ciascun  anno  per  l’oggetto  suindicato  ».  Ciò  udito  con  vero  del  defunto;  ma  il  cadavere  putiva,  e  bisognò  Portartol#(l1 
rincrescimento  da  pie  persone,  subito  si  portarono  presso  il  al  cimitero  di  Staglieno,  ove  fu  riposto  accanto  alia  ^  ^ n 
P.  Priore,  offrendosi  a  pagare  annualmente  la  spesa  non  di  sua  madre.  Le  genti  accorse  a  fargli  corteggi0  ’altrj  fin0 
una  sola  lampada  ma  di  due,  come  fu  tosto  eseguito.  luoghi  furono  calcolate  a  10,  in  altri  a  15,  ed  .  .  vo)' 

Fra  i  visitatori  di  maggior  fama  che  ammirarono  la  metro-  a  25  mila  persone.  A  Roma  i  discepoli  del  a  1  ^ 0  i" 
poli  italiana  dobbiamo  mentovare  il  principe  Girolamo,  ge-  lero  che,  non  potendo  aver  la  ventura  di  portarne  »  ^  p* 
nero  del  re  d’Italia,  il  quale  fu  a  pranzo  di  famiglia  al  Qui-  processione,  almeno  se  ne  recasse,  in  trionfo  1 ,  A^era  dej 
rinaie  ed  in  quelle  case  di  signori  che,  per  cagioni  di  parentado  nicipio,  imitando  l’esempio  del  Governo  e  della  g  qi>f 
e  di  affinità,  erano  provveduti  di  laute  pensioni  da  Napo-  deputati,  violò  i  suoi  regolamenti  e  decretò  di  .rlC  d.jtalia 
leone  111.  Si  disse  che  molto  bene  si  destreggiasse  per  la  busto  e  riporlo  nel  Pantheon  dei  grandi  u0.m11?1  jjjtari  P1 . 
ristorazione  buonapartista  in  Francia;  ma  le  furon  novelle.  Campidoglio.  Il  Governo  prese  le  sue  precauzioni  pur 
Tra  le  feste  ufficiali  per  onorare  tanti  principi  stranieri  ac-  guarentirsi  da  ogni  pericolo  di  disordini,  che  non  luog 
corsi  a  Roma,  il  10  marzo  1872,  un  telegramma  da  Pisa  insulti  ai  principii  sociali  e  religiosi.  L’apoteosi  cedu^ 
annunciò  che  avea,  quasi  improvvisamente,  quivi  cessato  di  il  17  marzo.  In  sulle  10  antimeridiane  si  ^0S|L’e  corte«$'9 
vivere  il  grande  agitatore  Giuseppe  Mazzini.  Il  suo  corpo  fu  j  ed  accompagnato  da  concerti  musicali,  il  *une  ortuari°  un[1 
imbalsamato  dal  prof.  Gorini,  gran  lutto  ne’  suoi  adepti,  gran  |  raccolto  in  Piazza  del  Popolo.  Sopra  un  carn\!”|tr0  che  a 
pianto  dalla  signora  Nathan  che  amavalo  come  fratello.  Nella1  statua  dellTlalia,  che  fu  giudicata  essere  tut  ,,j0  a  d 

Camera  de’ deputati ,  aperta  la  seduta  degli  11  marzo,  il!  capolavoro  di  buon  gusto  e  d’arte,  stendeva  '  U  caff  ’ 

presidente  Biancheri  annunciò  essergli  stato  presentato  un  il  porre  una  corona  sul  busto  sottoposto  del  Maz 
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tlrato  ^  quattro  cavalli  ornati  di  gramaglie,  era  preceduto  e  4°  dei  quali  vanno  appunto  in  raccomandare  ed  inculcare 
fondato  da  circa  150  bandiere,  quali  massoniche  e  quali 
Pr°prie  delle  diverse  consorterie  settarie  per  ciò  convocate. 

Tesso  al  carro  incedevano  giovani  che  portavano  levati  in 
Il  a  certi  cartelloni  a  fondo  nero,  scrittovi  sopra  a  ciascuno 
,  ®°m*ì  d’alcuno  dei  martiri  mazziniani,  tra’  quali  il  nome 
e  caporale  Barsanti,  di  Monti  e  Tognetti.  Il  corteggio,  pel 
eors°.  andò  al  Campidoglio.  Ivi  il  ff.  di  sindaco  non  potendo 
8Ser  presente,  s’indusse  a  lasciar  fare  le  sue  parti  a  due  degli 
messori.  Fermato  il  carro  presso  la  statua  di  Marco  Aurelio,  ] 
j»  lr°n°  sullo  zoccolo  di  questa  alcuni  patrioti  e  ne  dissero 
fazione  funebre.  Quindi  il  busto  fu  levato  dal  carro,  rice- 
¥°i  da^b  assessori»  consegnato  a  due  uscieri,  che  il  posero 
^ .'u°go  designato,  fra  quelli  di  Michelangelo  e  di  Cristoforo 
°mbo,  sotto  il  busto  di  Vittorio  Emmanuele  li.  Ma  delle 
V?°Si  6  de^e  ^a*d°r'e  basti  il  fin  qui  detto. 
je  •  Parlamento ,  istruzione  pubblica ,  fatti  di  minore  ri - 
j  j  aft2«,  eruzione  del  Vesuvio.  —  11  Parlamento,  ripigliati 
di  Vori,  occupossi  della  pubblica  istruzione,  della  finanza  e 
par  abre  cose'  Università  di  Roma  e  di  Padova  furono 
dg^iate-,  poi  fu  abolito  l’insegnamento  teologico  nelle  me-| 

Ma tne’  e  *e  cose  andavano  con  poche  e  leggere  opposizioni. 
e  "e|la  proposta  di  leggi  finanziarie,  le  acque  intorbidaronsi, 

^  a  buona  ragione  che  nelle  tempeste  della  Camera 
^0.  ragasse  il  ministero.  Ma,  con  promesse  agli  uni,  con 
jjJVgli  altri,  fu  scongiurato  il  pericolo,  ed  il  21  marzo  fu 
nei|.  ministero  il  voto  di  fiducia,  di  che  ogni  cosa  continuò 
suo.  Poco  dopo,  il  re  da  Napoli  giunse  in  Roma  per 
^inf lCre  cerimonia  del  ricevimento  ufficiale  del  Fournier, 

l’l^tr°  plenipotenziario  della  Repubblica  francese  presso 
il  Ja'  Con  grande  sfoggio  di  gala  fu  compiuta  la  cerimonia 
HoSs  ln°  del  25  marzo,  dopo  di  che  il  re  se  ne  andò  a  San 
c°‘re.  il  deputato  Antonio  Plutino,  uno  dei  più  ardenti] 
ìi\0  a*ori  contro  la  dinastia  borbonica,  mori  inopinatamente 
Iti  v  -a  nolle  S0Pra  N  aprile, 
bistri  ,ar*e  Parl'  de'  rearae  sorsero  lamenti  dei  pubblici  mi- 
ai  matrimoni^  sendo  accertato  che  buon  nu¬ 
la  Chi  *  8P°S‘  adempiono  solo  il  precetto  ecclesiastico  nauti 
<liNiSa’.  senza  punto  curare  la  registrazione  civile.  11  qual 
^Uerel  °e  mag£'°r'  proporzioni  accadeva  in  Roma,  di  che 
«b^si  la  Libertà ,  la  quale  scriveva  il  18  aprile  1872: 

H  t&aflnda8'n*  ^atte  a*  Municipio  risulta  che  più  d’un  terzo 
*i°iie  rirn°nii  che  si  celebrano  in  Roma,  mancano  alla  fun- 
^gge  ;  in  altre  parole,  sono  celebrati  in  chiesa 
%oenon  ancbe  innanzi  al  sindaco».  Cosa  veramente 
Hn0°arare>  può  e  dev’avere  funeste  conseguenze.  Prov- 
N°sti  ^sa’>  male  a  se  stessi  gli  sposi  che,  compiuti  i  doveri 
®K®ci  q  a  ^blesa«  trasandano  le  formalità  volute  dalla 
deleVl  6  e  da  compiersi  innanzi  al  sindaco  od  innanzi  al 
.  dda,  jjai°  e  supplente.  E  perciò  commendiamo  il  prefetto 
Solare  ^Ua*e  spedi  ai  sindaci,  che  da  lui  dipendono,  una 
v'Ie  e  -  ’  Cf)n  cui  rammentò  le  prescrizioni  della  legge  ci- 
t^adol'  di  essa’  e  i  danni  cbe  derivano  dal  vi°lar'a' 

So  p0j a  far  sì  che  i  loro  amministrati  l'adempissero.  Al 
a°ri  Cftn  ,nt°Herabile  ci  sembra  che  la  Nuova  Roma  uscisse 

H,!pep 


epUna  filippica  contro  il  clero,  accagionandolo  di  op- 
V||e  !  ’g  ,astio  e  per  arte  politica,  all’osservanza  della  legge 
0ri°  le»81  cbe  gli  stessi  scrittori  della  Nuova  Roma  potè— 
,elle  Co,oere  sfflssa  nelle  chiese  e  per  le  vie  di  Roma,  anzi 
car(j  ^ne  stesse  del  proprio  loro  giornale,  la  Istruzione 
|5ta  ne„VCarÌ0  d‘  Sua  Santità  circa  il  matrimonio,  pubbli- 

i>el|*i87^orc  Romano  (n°  35  del  13  febbraì°  1871)’ 

Chi»  ruz*°ne»  sul  finire,  il  Vicario  riassumeva  la  dottrina 
sa  e  gli  obblighi  dei  fedeli  in  5  punti,  il  3°  ed  il 


che,  dopo  contratto  il  matrimonio  legittimo  avanti  la  Chiesa, 
si  adempia  altresì  la  cerimonia  civile,  e  che,  se  questa  si 
fosse  premessa,  il  matrimonio  si  contragga  il  più  presto  pos¬ 
sibile  innanzi  alla  Chiesa. 

La  descrizione  dell’ultima  e  si  funesta  eruzione  del  Ve¬ 
suvio,  che  recò  gravi  guasti  e  danni  irreparabili  ad  alcune 
terre,  come  San  Jorio,  San  Sebastiano  e  Somma  Vesuviana, 

che  minacciò  di  distruzione  Torre  del  Greco  e  Resina,  da¬ 
remo  a  suo  luogo.  Qui  solo  accenneremo  che  la  sera  del  25 
aprile  dal  vulcano  traboccava  la  lava  in  guisa  che  i  fianchi 
del  monte  ne  erano  incandescenti.  Non  pochi  che,  attratti  dallo 
spettacolo,  erano  saliti  fin  oltre  l’Osservatorio  per  vedere  da 
vicino  lo  spettacolo,  furono  vittima  della  loro  curiosità  ;  poiché 
nella  notte  dal  25  al  26,  apertosi  quasi  repentinamente  un 
nuovo  cratere,  cominciò  a  sgorgare  un  torrente  di  lava  con 
una  enorme  colonna  di  fuoco  e  fumo,  e  pioggia  di  sassi  in¬ 
focati  ;  onde  la  moltitudine  raccoltasi  un  po’ più  in  su  dell’Os¬ 
servatorio  ,  temendo  di  essere  circondata  e  sopraccolta  dalla 
caduta  di  quelle  materie  incandescenti,  si  diè  a  precipitosa 
fuga  giù  per  quell’erta,  tombolando  e  ferendosi  malamente 
non  pochi,  e  restando  alcuni  morti  sul  luogo  o  per  gli  sprazzi 
del  bitume  o  colpiti  dai  sassi.  Le  lave,  dopo  alcuni  giorni, 
ristettero,  e  succedette  ad  esse  la  pioggia  di  lapilli  e  ceneri, 
che  fu  più  funesta  che  non  la  lava,  in  quanto  che  ne  furono 
riarse  le  pendici  e  le  campagne  da  quella  non  tocche.  Solo  a 
San  Sebastiano  ed  a  Somma  patirono  danni  gravi  le  abitazioni. 
Le  lave  corsero  quasi  tutte  su  quelle  dell’anno  scorso  ;  ma  le 
ceneri  piovvero  in  gran  copia  fin  su  Napoli  e  sovra  Caserta  ; 
onde  il  popolo,  atterrito  da  quella  tenebria  e  da  quel  nembo, 
spaventato  dall’apprensione  d’un  tremuoto  onde  la  città  avesse 
a  subissare,  ebbe  ricorso  al  suo  patrono  san  Gennaro,  e  co¬ 
minciò  le  sue  processioni  e  supplicazioni  tradizionali ,  con 
quella  fede  vivace  ed  espressiva  che  gli  è  propria.  11  flagello 
cessò  quasi  del  tutto  il  30  aprile.  Il  5  maggio  fu  poi,  con  la 
solita  pompa,  ma  con  più  divote  manifestazioni  di  pietà,  ce¬ 
lebrata  l’annua  ricorrenza  della  traslazione  delle  reliquie  di 
san  Gennaro  ,  con  fervorosi  rendimenti  di  grazie  perchè 
la  eruzione,  dapprima  sì  minacciosa  e  tremenda,  non  avesse 
prodotto  i  funesti  effetti  che  pur  se  ne  doveano  temere. 

La  turba  repubblicana  attendata  in  Roma  voleva,  il  30 
aprile,  celebrare  a  modo  suo  l’anniversario  della  vittoria  ri¬ 
portata  in  quel  giorno  contro  l’avanguardia  delle  truppe  del- 
l’Oudinot,  mandate  dalla  Repubblica  francese  a  Roma.  Tut¬ 
tavia,  siccome  in  giorno  feriale  la  cosa  non  potea  riuscire 
abbastanza  solenne,  e  le  braccia  più  robuste  doveano  essere 
occupate  altrove,  la  festa  fu  differita  alla  domenica  5  maggio. 
Il  ministro  Lanza,  che  di  quei  giorni  avea  avuto  un  gran  da 
fare,  anche  per  l’eruzione  del  Vesuvio,  non  era  disposto  a 
tollerare  che  si  cogliesse  quell’occasione  per  isfrenarsi  a  vio¬ 
lenze.  Proibì  pertanto  che  si  affiggessero  i  bandi  destinati  a 
convocare  la  plebe  ad  una  processione,  la  quale  dovea  par¬ 
tire  dalla  Piazza  Agonale  (Navona)  e  salire  a  San  Pancrazio, 
quindi  scendere  a  Porta  Cavalleggeri.  La  disegnata  pro¬ 
cessione  pertanto  non  ebbe  luogo,  e  la  gente  se  n’andò 
a  gruppi  fino  a  Porta  San  Pancrazio,  dove  udì  discorsi 
di  alcuni  dei  maggiorenti  ;  poi  s’avviò  a  Porta  Cavalleg¬ 
geri,  forse  con  intendimento  di  spingersi  a  far  chiasso  sotto 
il  Vaticano.  Ma,  oltrecchè  la  Piazza  di  San  Pietro  era  ben 
guardata,  ed  agli  sbocchi  verso  il  Gianicolo  erano  appo¬ 
stati  in  gran  numero  carabinieri  reali  e  compagnie  di  gra¬ 
natieri  e  battaglioni  di  guardia  nazionale ,  sopraggiunse  a 
mezza  via  Ricciotti  Garibaldi  che  distolse  la  comitiva  dal 
proseguire.  Il  mezzo  più  efficace  per  impedire  disordini  erasi 
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adoperato  quel  giorno,  chiamando  e  tenendo  sotto  ordinanza 
militare  i  battaglioni  della  guardia  nazionale  di  Borgo  a 
Trastevere.  Due  settimane  dopo,  toccò  a  Koma  il  vedersi  in 
qualche  impiccio  pei  pettegolezzi  del  Consiglio  comunale. 
Questo  era  bersaglio  degl’improperii  dei  giornalisti  d’ogm 
colore,  che  specialmente  dirigono  i  colpi  contro  la  Giunta.  11 
Grispigni  n’era  infastidito  anch’egli,  e  colse  la  palla  al  balzo 
per  mettere  sul  tappeto  una  quistione  di  fiducia  e  uscire  con 
onore  di  tal  impaccio.  Fu  biasimato  altamente  nel  Consiglio 
comunale  l’orario  prescritto  per  le  scuole  municipali.  Egli 
s’impuntò  a  mantenerlo  ;  il  Consiglio,  a  grande  pluralità  di 
voti,  gli  diè  torto.  Egli  allora,  e  con  lui  tutta  la  Giunta,  diede 
la  dimissione.  Si  procedette,  alcuni  giorni  dopo,  all’elezióne 
di  una  nuova  Giunta  ;  e  malgrado  gli  sforzi  dei  partigiani  che 
seggono  in  Consiglio,  furono  rieletti  tutti  i  dimissionarii  e 
specialmente  il  Grispigni. 

Fra  gli  avvenimenti  di  minor  rilevanza  registriamo  l’ar¬ 
rivo  in  Roma  dell’ambasceria  birmana,  il  ricevimento  al 
Quirinale  del  barone  Bibra,  inviato  straordinario  del  re  di  Ba¬ 
viera,  l’inaugurazione  di  un  monumento  espiatorio  comme¬ 
morativo  a  Magenta,  le  feste  dello  Statuto  coll  amnistia  reale, 
ultimamente  il  viaggio  del  principe  e  della  principessa  di  Pie¬ 
monte  a  Berlino,  per  assistere  in  qualità  di  padrino  e  madrina' 
al  battesimo  della  figliuola  del  principe  ereditario  dell’impero 
germanico.  Giunsero  i  principi  a  Berlino  il  27  maggio  1872, 
accolti  dall’imperatore  Gugliemo  e  dai  membri  dell  imperiale 
famiglia,  a  grande  significazione  di  onore  e  di  affetto.  Nei 
giorni  successivi  ebber  luogo  feste  a  corte,  rassegne  militari, 
spettacoli  straordinarii  a  teatro,  scambii  di  visite  e  quant’altro 
una  corte  fastosa  può  mettere  in  opera  per  onorare  i  suoi 
ospiti.  La  cerimonia  del  battesimo  rbbe  luogo  il  4  giugno 
con  gran  solennità,  e  la  principessa  Margherita  tenne  sulle 
sue  braccia  la  bambina,  tutto  il  tempo  che  durò  il  discorso 
del  ministro  luterano.  1  donativi  del  padrino  e  della  madrina 
furono  oltremodo  sontuosissimi;  poi  venne  la  consueta  piog¬ 
gia  delle  decorazioni.  In  questa  ferveano  gravi  gare  e  dissensi 
tra  il  prefetto  di  Napoli  e  il  Municipio  di  essa  città,  di  che 
seguirono  guai  non  pochi.  11  Consiglio  comunale  di  Napoli 
fu* sciolto  con  decreto  reale  del  3  giugno  1872,  nominato 
regio  commissario  straordinario  per  1  amministrazione  del 
Comune  il  cav.  Maravasi  ;  poi,  per  la  questione  delle  elezioni 
amministrative ,  complicatesi  le  cose,  il  prefetto  marchese 
D’Afflitto  si  dimise  della  carica,  e  poche  settimane  dipoi  cessò 
di  vivere  per  gocciola  (V.  la  sua  biografia  nel  presente  volume). 

VII.  Alluvioni  nell’Alta  Italia;  rotta  del  Po  nel  Ferra¬ 
rese;  soccorsi.  —  Fra  le  leggi  sancite  dal  Parlamento  nella 
presente  sessione,  deve  mentovarsi  quella  che  riguarda  i 
danneggiati  dal  Vesuvio,  la  quale  differiva  il  termine  dei  pa¬ 
gamenti  dal  1°  maggio  al  31  dicembre  a  favore  dei  contri¬ 
buenti  compresi  nei  comuni  che  sarebbero  indicati  con  de¬ 
creto  reale.  Consimili  disposizioni,  certo  nè  eroiche  né  troppo 
filantropiche,  furono  dal  ministro  sulla  finanza  proposte  alla 
Camera,  e  da  questa  approvate  pei  danneggiati  dalle  straor¬ 
dinarie  alluvioni,  onde  sulla  fine  del  maggio  e  sul  cominciare 
del  giugno  furono  desolati  molti  comuni  dell’Alta  Italia,  spe¬ 
cialmente  sul  Ferrarese  ;  dove  una  piena  irresistibile  del  Po 
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città  di  Ferrara  sarebbe  stata  allagata.  Furono  però  cop^ 
dalle  acque  il  mandamento  di  Copparo  con  u^.  P°P0' .  nj{, 
di  24,820  abitanti,  e  quello  di  Mesola  con  G10-*  a  Q 
(Onde  non  meno  di  30,924  persone  furono  colpite  da  1.  ^ 
flagello,  parte  rimanendo  isolate  nelle  case  e  nei  vi 
dati  sott’acqua,  e  parte  rifugiatesi,  in  numero  di  oltre  »  ^ 
sulle  parti  intatte  e  salde  dell’argine,  dove  miseramen 
parono  per  molti  giorni,  sotto  tende  e  baracche  imPr  j^i 
o  fornite  dai  depositi  militari,  ed  aspettando  dalla  cari 
con  che  sfamarsi.  Era  naturalissimo  che  non  Pote.Sseco|0oi, 
gare  le  tasse  ai  termini  prefissi  codesti  proprietarn  o  ^ 
cui  le  acque  non  solo  aveano  portalo  via  ogni  racco  •  fl 
persino  la  possibilità  di  ricavarne  qualche  provento  nei  ^ 
successivo,  atteso  lo  strato  enorme  di  melma  on  e 
perto  il  suolo  ;  oltre  di  che  la  distruzione  dei  Pontl»  a  oj0,  e 
jsità  di  scavare  nuovamente  i  canali  e  le  fosse  di  s^re(]0 
quanto  vuol  farsi  per  tornare  in  istato  di  coltura  un  o  e 
allagato  per  più  settimane  dalle  acque  d’un  fiume  0 
limaccioso,  rendeano  evidente  anche  ai  ciechi  1  imp°  •  sg 

...  .  •  , ...  .  i__.it  n  ok  io  ramerà  si  ci“  . 


di  riscuotere  i  soliti  balzelli.  Il  25  giugno  la  Camera  si  e 

....  ,»  i .  ! _ 


dono  sette  mesi  di  lavoro,  e  l’ultima  sua  tornata,  co®e  jjj 


il  Bonghi  nella  Perseveranza,  fu  «  la  più  dolorosa»  ^ 

_  i-  /lolla  coccinnft.  •„ 


scandalosa,  la  più  rincrescevole  della  sessione,  in 

[male,  e  non  è  vissuta  bene  ».  Ed  il  Senato  parline  ^ 
quattro  tornate,  gelide  e  scolorate,  sanzionò  diecise  .  ^ 

I senza  ombra  di  discussione,  di  che  la  Opinione  scrisse  ^  pe- 
v’ha  forse  negli  annali  parlamentari  di  alcun  altro  P  .j(  di 


_ _ r_..n _  '  |jg  di 

I  sempio  d’un  lavoro  cosi  affrettato,  e  di  cosi  poca'  S 


lo^p, . . ----- . _  -  .  -  propf} 

discutere  e  di  si  grande  voglia  di  ritornarsene  a  cjttà» 
"ari!  disordini  seguirono  nelle  diverse  ital'c  .  |e 
gli  scioperi  di  varia  sorte  di  mestieri,  dove  ^ 


[case  ».  Vari! 
dove  per  gli  scioperi  di  varia  sorte  di  mestieri, 
mene  dell’Internazionale,  dove  per  le  esorbitanze  de  ^  vero 
tatori  di  libertà  contro  la  chierisia  e  le  loro  solennit 
è  che  i  mestatori  tolgono  da  ogni  cosa  pretesto  a  tuiu  ^ 
a  tempestare,  a  nabissare  ;  e  senza  le  rivoltelle  dei  >»' 
nieri  o  le  daghe  dei  questurini,  la  quiete  pubblic 
stata  più  e  più  volte  gravemente  turbata.  seP'° 

i  E  qui  facciam  fine  alla  cronica  del  71-72,  c  ’0,  Vef> 
vuole,  addentelleremo  alla  seguente  nel  volume  ot  ja  pa- 
cosa  è  che  chi  pone  bene  a  dentro  l’occhio  a  scru  ^  safJ 
I  tura  degli  avvenimenti  che  vannosi  svolgendo  in  jni,  6 

costretto  a  confessare  che  i  tempi  precedono  gl|  nj  di' 

mentre  questi  s’accapigliano  in  meschine  cotnbin  ' 


plomatiche  e  politiche,  quelli  procedono  per  una  fra 
nata  di  allori.  Vedrà  inoltre  differenza  notevoli»  .  Ri¬ 
voli  del  paese  e  l’attuazione  dei  medesimi  ;  nei  P  altfit° 
di  emendabile,  assai  di  buono  ;  nella  seconda  no  fao^ 
delle  meschine  passioni  dell’individuo,  che  c0SPe^injni  pa5 
le  più  belle  istituzioni  umane.  Noi  diciamo:  gl^ 
sano,  le  istituzioni  rimangono:  evviva  la  patria  .  .  ^  ^ 

Vili.  Scuole  elementari ,  tecniche,  d’arti  e  w  a Ip1’®. 

chiarimento  di  quanto  abbiam  sopra  detto,  toccp  a 
sente  dell’ordinamento  della  pubblica  istruzione  m  4  ^ 

non  ancora  divisate  nei  precedenti  volumi.  g.  avevan 
a)  Scuole  elementari.  —  Nell’anno  1867-0  sup 
in  tutto  il  regno  36,323  scuole  elementari  in  erl  .j.  P,  $ . 


cialmeute  sul  Ferrarese  ;  dove  una  piena  irresistibile  dei  ro  in  tutto  . 
ruDDe  in  due  diverse  parti  gli  argini  ed  allagò  gran  tratto  non,  delle  quali  1 9,93-  maschili,  13,  g05  fé ' 

delle  campagne  ubertose  già  fiorenti  di  ricca  messe.  Il  Lago  miste,  29,910  pubbliche  (17,008  masc  1  ’  2933  (0 

Maffeiore,  cresciuto  a  un  livello  spaventoso,  inondò  le  bor-  nili  e  2096  miste)  e  6414  private  (2924  m  |l0  c°. 
gate  poste  alla  riva;  il  Ticino  portò  via  ponti  e  casolari  e  minili  e  557  miste).  Gli  alunni  che  req  ^  ^  37,99*  t o 
lice  franare  anche  i  terrapieni  che  sorreggevano  tratti  di  vie  scuole  erano  in  numero  di  1, 484, 532,  i  jj  allievi  r 

l*'*'*'  .  ....  lo  .  ....  C/./.0  _ 4,  i  ;i  -ooo  ^ormanti  (un  m-i/ictrn  nomi  /IH  alllftviì.  1 3010 g  nfl» 


ferrate,  e 

Ho  che  fu  gran  merce  seia  rottura  aeu  argine  non  av-iji  umeam  m  uisu  iuuivbuu  pei  »«».*  t 
venne  se  non  verso  Guarda  ferrarese;  senza  di  che  anche  la||maschili  e  femminili,  nel  seguente  modo: 


re  anche  i  terrapieni  che  sorreggevano  tratti  di  vie  scuole  erano  in  numero  ai  ,|j  alheV  4 

con  tutta  la  sua  foga  irrompendo  nel  Po,  il  rese  si  segnanti  (un  maestro  ogni  30  allievi)- 1  e  PflV 

ie  fu  gran  mercé  se  la  rottura  dell’argine  non  av-  i  maestri  si  distribuivano  per  scuole  pu 
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Scuole 


Insegnanti 


Totale 

Sc«ole  pubbliche  29,909 
*  private  .  6,414 

Totale  .  .  .  36,323 


Per  maschi  Per  femmine 

Miste 

Maschi 

Femmine 

Maschi 

Femmine 

17,008 

10,805 

2,096 

806,349 

543*717 

18,233 

12,143 

2,924 

2,933 

557 

63,128 

71,338 

3,499 

4,035 

19,932 

13,738 

2,653 

869,477 

615,055 

21,732 

16,178 

Nella  stagione  estiva  osservasi  una  diminuzione  nella  fre- ' 
delle  scuole  di  438,009  alunni,  e  però  quelli  fra  loro 
I J  in  estate  profittano  delle  scuole  non  sono  più  che 
^*6,523.  Nel  corpo  insegnante  trovansi  9750  maestri, 
'1  45  °/0,  che  appartengono  al  clero.  Le  spese  occorse 
Dhk  ani)°  1867-68  pel  mantenimento  delle  scuQle  elementari 
rpliebe  ascesero  a  16,495,192  lire,  delle  quali  14,285,201 
Jjjl  Persona  le  e  2,209,991  pel  materiale.  La  maggior  parte 
Questa  spesa  è  sostenuta  dai  Comuni  (15,457,887  lire, 
(/è?  il  93,6  %).  Il  Governo  vi  concorre  per  249,257  lire 
n’  °/0).  e  le  provincie  per  177,014  lire  (1,1  %).  Al  rima¬ 
li^1®  della  spesa  si  fa  fronte  coi  proventi  diversi  (623,121 
spe’  %)•  Il  concorso  medio  di  ogni  abitante  in  detta 
èfjiV  ^  ^  sPen(lio  medio  per  ogni  scuola  pubblica 

•552  lire,  e  di  12  lire  ogni  alunno. 

Pn  I  Scuole  tecniche.  —  Le  scuole  tecniche  regie  sono  in 
df.|.er°  di  55.  Le  pareggiate  e  le  libere  217.  La  frequenza 
l^1  a'unni  e  uditori  rielle  tre  classi  di  corso  e  durante 
n°  scolastico  1869-70  è  stata  tale: 


Scuole  Alunni 

Scuole  governative .  55  5525 

»  pareggiate .  73  4767 

*  comunali .  100  4458 

»  libere .  44  2010 

Totale .  272  16,760 

11  riscontro  coll’anno  precedente  mostra  come  il  numero 
delle  scuole  sia  cresciuto  di  10  (pareggiate  e  libere)  e  quello 
degli  alunni  e  uditori  di  229  (339  in  meno  nelle  scuole  go¬ 
vernative  e  568  in  più  nelle  pareggiate  e  libere).  Nelle  scuole 
tecniche  governative  v’hanno  429  insegnanti,  dei  quali  22 
erano  titolari  di  la  classe  con  stipendio  da  1800  a  2000, 
55  di  2a  classe  con  stipendio  da  1400  a  1800,  34  di  3*  classe, 
112  reggenti  e  206  incaricati.  Importando  poi  di  conoscere 
in  quali  regioni  l’istruzione  tecnica  di  1°  grado  sia  più  pro¬ 
gredita  e  dove  invece  si  riscontri  in  proporzioni  più  ipodeste, 
noi  poniam  qui  un  quadro  della  varia  importanza  di  queste 
discipline  nei  diversi  compartimenti  dello  Stato  durante  l’anno 
scolastico  1868-69. 


Compartimenti 


,‘^onte 
tyuria  . 


Scuole  tecniche. 
Governative 
Scuole  Alunni 


Pareggiate 


Comunali  e  libere 


r^rdia 

veneto 


Jtoilia 

Sri».'  ‘ 

s*.  ; 

u 

o  ruzz‘  e  Molise 
impania 

h\k  ‘  ' 


7 

4 

11 

9 

» 

1 

4 


943 

406 

1497 

954 

» 

80 

362 


8i% 

H,  ‘ 


!gna 


18 

\ 

55 


P«r  gli  ann°  seolastico  1868-69  sopra  5657  alunni  iscritti 
cfa88esani’  nelle  56  scuole  tecniche  governative  (2558  di 
pi  e*6’.  *950  di  2a,  1149  di  3a)  non  se  ne  presentarono 
!3°di  ?!che  3873  (1717  alunni  di  ta  classe,  1326  di  2», 

,  I  di  »a  ’  de'  9ua''  soli  2011  furono  approvati  (870  di  la, 
h  niche  ’  ^  d*  3a  classe)*  Il  Governo  sussidia  le  scuole 
^'Gorn,C<?n  Un’annua  somma  di  lire  198,378;  il  concorso 
c)  è  di  199,237  lire. 

V°P°lari  d'arti  e  mestieri  e  di  disegno  indu- 
Ma  C0R)e  scuole  popolari  d’arti  e  mestieri  sorsero  in 
fipii  e  ^  °I)ere  *11  beneficenza,  ovvero  per  impulso  di  mu- 
8PeniSoia  *'r'Vale  associazioni.  Esse  si  estendono  per  tutta 
’  801,10  varie  forme,  con  diversi  insegnamenti,  ma 


1175 

108 

5525 


Scuole 

25 

6 

15 

1 

9 

1 

9 

1 

1 

1 

1 


1 

73 


Alunni 

1718 

490 

919 

» 

838 

42 

311 

28 

70 

40 

35 

*» 

170 

» 

106 

4767 


Scuole 

9 

7 

13 

7 

21 

13 

13 

20 

5 

13 

14 
1 

3 

4 
1 

144 


Alunni 

406 

374 

548 

256 

845 

337 

326 

1737 

166 

786 

485 

16 

42 

127 

17 

6468 


tutte  intese  a  dare  agli  operai  alcune  nozioni  elementari  di 
scienze  convenienti  al  loro  mestiere.  Avvene  per  muratori, 
riquadratori  di  stanze,  decoratori,  falegnami,  fabbriferrai, 
agricoltori,  ecc.  Di  queste  scuole,  alcune  sono  già  ben  ordi¬ 
nate  e  corre  late  e  in  via  di  prosperare,  ma  la  maggior  parte 
ha  ordinamento  abbozzaticcio.  Ve  ne  ha  di  più  ordini  :  per 
gli  artigiani  apprendisti,  che  già  abbiano  fatto  gli  studii  ele¬ 
mentari,  e  che  in  un  anno  o  due  di  corso  imparano  Tornato 
e  il  disegno  geometrico  app  icato  ad  un’arte  speciale,  ovvero 
ricevono  nozioni  di  chimica  applicata  a  qualche  industria,  o 
di  geometria  pratica  per  l’esercizio  d'un  mestiere.  Altre  più 
propriamente  scuole  di  adulti,  che  coll’istruzione  cercano  di 
perfezionare  l’arte  da  essi  professata,  sono  o  serali  o  domeni- 
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cali  "Moltissime  di  queste  istituzioni  sono  lungi  dal  soddisfare  la  Basilicata  e  la  Sardegna,  165  scuole  popolari  di 
ai  fini  per  cui  vennero  fondate.  L’iniziativa  locale  in  molti  mestieri  e  di  disegno  industriale,  quasi  tutte  raascnu  ,  ^ 
luoghi  non  seppe  seguire  i  buoni  metodi,  e  la  tenuità  delle  quentate  da  23,019  artigiani  d’ogm  arte  e  d  ogni  ew-  ^ 
rendite  non  permise  che  s’istituissero  alcuni  degli  insegna-  deste  scuole  erano  assistite  da  625  maestri,  gran  P  ^ 
menti  che  pure  erano  indicati  come  opportuni.  Al  cominciare  quali  davano  opera  gratuita  all  insegnamento  elemenw  ^ 
del  1870  vi  erano  sparse  in  tutte  le  regioni  d’Italia,  eccetto  tigiano,  pel  quale  si  spendevano  nel  regno  MW' 


Scuole  popolari  di  arti  e  mestieri. 


Compartimenti 


Piemonte  .  . 

Liguria.  .  . 

Lombardia.  . 
Veneto .  .  . 

Emilia  .  .  . 

Umbria  .  . 

Marche  .  . 

Toscana  .  . 

Abruzzi  e  Molise 
Campania  .  . 

Puglie .  .  . 

Calabrie  .  . 

Sicilia  .  .  . 


N°  delle  scuole 

N°  dei  maestri 

N°  degli  al 

.  40 

96 

3,137 

.  IO 

17 

1,050 

.  22 

89 

2,694 

.  31 

83 

2,508 

9 

21 

398 

2 

0 

34 

7 

15 

269 

.  IO 

20 

1,512 

1 

9 

50 

18 

205 

10,294 

3 

3 

87 

1 

13 

177 

11 

54 

809 

_ 

— 

.  165 

625 

23,019 

Il  posto  d’onore  in  questi  studii  spetta  al  Piemonte,  che  che  ne  sostengono  la  spesa.  V’hanno  infine  istituti daj#' 

novera  40  di  tali  scuole,  3137  alunni  e  348,242  lire  di  sono  aggregate  le  scuole  tecniche,  sia  che  dipendano  ^ 

spesa.  Numerose  del  pari  sono  tali  istituzioni  nel  Veneto  nicipii  o  dal  ministero  dell’istruzione  pubblica.  In  a  a|tP 

(31  scuola,  2508  scolari,  76,737  lire  di  spesa),  nella  Lom-  luti  non  v’ha  che  una  sola  sezione  d’insegnamento,  j§ 

bardia  (22*  scuole,  2694  alunni.  465,588  lire  di  spesa)  e  invece  fino  a  tre.  Vi  sono  quindi  istituti  nei  quali  s  in  fl)i 

nella  Campania  (18  scuole,  10,294  alunni  e  302,051  lira  le  sole  scienze  che  abilitano  all'esercizio  di  Per,tl .  |0(j)i 
di  spesa).  Anche  la  Sicilia,  la  Toscana,  la  Liguria,  l’Emilia  e  di  periti  agrimensori,  ed  altri  che  conferiscono  d'P  $ 

e  le  Marche  provvidero  a  sufficienza  a  questa  speciale  istru-  perito  meccanico  e  di  perito  costruttore,  per  la  p 
zione,  la  quale  è  invece  scarsissima  negli  altri  compartimenti,  commercio,  deH’amministrazione  e  della  ragioneri  c]jia 
d)  Istituti  tecnici.  —  Gli  studii  tecnici,  appena  conosciuti  ([pochi  istituti  inoltre,  che  più  propriamente  potrenu^gja, 
in  Italia  prima  del  suo  risorgimento  nazionale,  si  moltiplica-  marsi  scuole  speciali,  danno  insegnamenti  di  ^..^isi0*1, 
rono  e  si  svolsero  rapidamente  sotto  l’azione  del  nuovo  Go-  d’industrie  chimiche  e  di  arti  minerarie  e  lezioni  . 
verno,  e  per  le  mutate  condizioni  economiche.  Ed  invero  industriale.  Le  arti  marinaresche  hanno  istituti  pr  p  jiiriiT 
basti  accennare  come  prima  del  1860  quattro  soli  ed  incora-  per  la  parte  tecnica,  rilasciano  diplomi  di  -,  „avali  “ 

pleti  istituti  dispensassero  l’istruzione  professionale  alla  gio-  corso,  di  capitani  di  gran  cabottaggio,  di  costru  ^  soi> 
ventù  italiana,  e  come  invece  nel  1869  vi  fossero  settantotto  prima  e  di  seconda  classe,  e  di  macchinisti.  W  .  d;  id» 
istituzioni  specialmente  applicate  a  questo  genere  d’insegna-  istituti  che  riuniscono  le  sezioni  tecniche  e  le  se  ^  u>» 
mento.  Guardando  alla  sede  degli  istituti,  è  da  notare  che  rina  mercantile.  Ventitré  istituti  tecnici  non  n  ^s^'0 , 
questi  sono  più  che  in  ogni  altro  compartimento  numerosi  in  sezione  ;  undici  ne  contano  due  ;  ventiquattro, 

Lombardia  (12)  ed  in  Piemonte  (li).  La  Liguria  e  l’Emilia  più  numerose  (50)  riflettono  l’agronomia  e  \  K  ^  ^ 
ne  hanno  9  rispettivamente,  7  la  Sicilia,  6  il  Veneto  e  la  il  commercio  e  l’amministrazione  ne  contano  * 

Campania.  L'annua  serie  del  progressivo  incremento  di  nica  e  costruzioni  35  ;  16  per  i  capitani  di  gr 
queste  istituzioni  fu  di  10  nel  1860,  3  nel  61,  16  nel  62,  e  8  per  i  capitani  di  lungo  corso.  „niaresca 

8  per  anno  nel  64  e  65,  13  nel  66,  9  nel  67  e  1  nel  68.  1°  Allievi.  -  Oltre  la  quarta  parte  della  scoi  .  g  ggu 

Poco  più  della  metà  degli  istituti  (43  su  78)  sono  governa-  istituti  governativi  consta  di  uditori  (101b  uu  ^  pria» 

tivi ;  11  hanno  dipendenza  provinciale,  21  comunale  e  3  alunni) ;  senza  confronto,  minore  è  la  propor m  ^8  a,ul}‘ l 
sono  di  fondazione  privata.  11  maggior  numero  degl’istituti  ai  secondi  negl’istituti  pareggiati  (55  uditori  ^a|edis'° 
provinciali  e  comunali  spetta  al  Piemonte  (8  su  11).  Gl’isti-  e  negli  istituti  liberi  (190  uditori  e  1002  alunni  indulge° 
tuti  privati  hanno  sede  in  Modena,  Monza  e  Castelletti,  mità  dipende  molto  probabilmente  dalla  .  iqualisic°di 
presso  Signa  (Firenze).  Volendo  classificare  gl’istituti  secondo  usata  negl’istituti  governativi  verso  gli  udlU|r,’0  e  3° 
la  condizione  legale,  si  avrebbero  54  istituti  governativi  e  cede  troppo  di  leggieri  di  mutare,  giunti  al  ^aggUaglia”0 
pareggiati  e  24  istituti  liberi.  Talora  si  verifica  che  in  alcuni  corso,  la  loro  iscrizione  in  quella  di  alunni *,  ,ione, *» 
istituti  governativi  vi  sieno  una  e  perfino  due  sezioni  provin-  gli  alunni  e  gli  uditori  agl’istituti  e  alla  pop0  gU  4OO» 
ciali  0  comunali  a  tutto  carico  quindi  dei  bilanci  locali  e  con  in  media  nel  regno  :  63  giovani  per  istituto 
nomine  del  corpo  insegnante  fatte  per  cura  delle  autorità  U  abitanti . 
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Compartimenti 

_____ _ 

Alunni  e  uditori 

Totale 

Per  istituto 

Per  100,000  abit. 

Alunni 

Uditori 

Piemonte . 

791 

71 

28,61 

745 

46 

Liguria . 

525 

58 

68,09  . 

474 

51 

Lombardia . 

924 

77 

28,33 

806 

118 

Veneto . 

477 

79 

20,38 

381 

96 

Emilia . 

618 

68 

30,82 

466 

152 

Umbria . 

90 

30 

17,54 

70 

20 

Marche . 

236 

33 

26,72 

216 

20 

Toscana  .  .  . 

270 

90 

13,72 

243 

27 

Abruzzi  e  Molise . 

50 

25 

4,12 

30 

20 

Campania . 

429 

71 

16,34 

416 

13 

Puglie . 

68 

68 

5,17 

56 

12 

Basilicata . 

51 

57 

10,36 

51 

# 

Sicilia 

400 

57 

16,72 

338 

62 

Sardegna  . 

39 

39 

6,63 

25 

14 

Regno  . 

4968 

63 

20,47 

4317 

651 

vo8''asl  considerare  la  gioventù  studiosa  divisa  per 
dl  corso,  si  ha  il  seguente  risultato  : 


Preparatorio  . 
I  anno  . 


3» 

40 


Totale 

510 

2250 

1227 

909 

44 


Alunni 

437 

1922 

1110 

812 

36 


Totale 


4940  4317 


Uditori 

73 

328 

117 

97 

8 

623 


dipeJ||ICCal  numero  degli  alunni  e  uditori  del  4°  anno  di  corso 
dinari  a  ^  Cl^  c'le  ne‘  noslr‘  *a  durata  dei  corsi  è  or- 

canjCa  mente  di  tre  anni,  e  non  v’ha  che  la  sezione  di  mec- 
tanf|0  e  istruzioni  che  si  prolunghi  fino  a  quattro.  Esami- 
ull’jn Of  '  a*unn'  e  gli  uditori  secondo  l’istruzione  precedente 
ess°  nell’istituto,  ne  troviamo  3478  che  avevano  an- 
stati  is.ente  Profittato  dell’istruzione  pubblica,  941  che  erano 
^08SruÌti  Privatamente,  132  sotto  la  direzione  paterna. 


Per  e 


£a|la  r 


'lunni  e 


botale 

UPPL-  all’Encicl.  pop. 


distinguendo  gli  alunni  per  provenienza 

a  queste  conclusioni 

Provenienza. 

sede  dell’istituto  . 

3751 

eie  . 

858 

969 

sotto  i  14  anni  . 

60 

di 

14  >»  . 

154 

di 

15  »  . 

386 

di 

16  »  . 

629 

di 

17  »  . 

775 

di 

18  »  . 

885 

di 

19  »  . 

642 

di 

20  »  . 

479 

di 

21  »  . 

286 

di 

22  ».  . 

215 

di 

23  »  . 

118 

di 

24  >»  . 

74 

di 

25  n  . 

48 

sopra  i  25  »  . 

125 

di  età  ignota  . 

92 

•  •  .  • 

4968 

Voi. 


Rispetto  alla  condizione  delle  famiglie,  gli  alunni  si  distin¬ 
guono  in  figli  di  possidenti  ed  impiegati  1744,  di  esercenti 
arti  liberali  495,  di  commercianti  860,  di  giornalieri  462. 
Abbiamo  tuttavia  1407  alunni  e  uditori,  intorno  alla  condi¬ 
zione  dei  quali  non  si  poterono  avere  le  occorrenti  indica¬ 
zioni.  Nel  corso  dell’anno  scolastico  1868-69  abbandonarono 
gl'istituti,  volontariamente  524  giovinetti  (405  alunni  e  119 
uditori),  per  malattia  50  (42  alunni  e  8  uditori).  Furono 
ammoniti  dalle  giunte  di  vigilanza  37,  sospesi  dai  corsi  44, 
dagli  esami  di  promozione  37,  di  licenza  10.  Infine  24  alunni 
e  uditori  furono  puniti  coll’espulsione. 

2°  Governo  delle  scuole.  —  Il  Consiglio  superiore  per  la 
istruzione  tecnica,  con  ottimo  intendimento ,  sottopose  in 
questi  ultimi  anni  a  speciale  esame  l’ordinamento  degli  isti¬ 
tuti  e  gli  insegnamenti  che  vi  si  danno.  Dal  libro  intitolato: 
Gl'Istituti  tecnici  in  Italia  si  ponno  rilevare  l’opera  d’in¬ 
vestigazione  del  Consiglio  e  le  proposte  fatte  per  migliorare 
questo  importante  ramo  d’istruzione.  Con  decreto  9  febbrajo 
1868  fu  istituita  una  Giunta  esaminatrice  centrale  per  gli 
esami  di  licenza,  al  cui  giudizio  sono  deferite  le  prove  in 
iscritto  di  alcune  materie  annualmente  scelte  fra  quelle  in¬ 
segnate,  negl’istituti.  La  Giunta  centrale  opera  di  conserva 
colle  Commissioni  locali  d’esame,  nelle  quali  è  rappresen¬ 
tata  da  speciale  commissario.  Gli  effetti  di  questo  modo 
d’esami  tornarono  di  somma  utilità,  perchè  i  docenti  furono 
invitati  a  spiegare  tutta  la  loro  sollecitudine,  e  perchè  cosi 
si  potè  riconoscere  e  misurare  il  grado  dell’istruzione  effet¬ 
tiva  raggiunta  dagli  alunni.  Le  sotto-commissioni  della  Giunta 
centrale  fecero  osservazioni,  pubblicate  in  ispeciali  rapporti 
e  destinate  ad  illuminare  l’amministrazione  sulle  riforme 
necessarie.  Due  Commissioni  speciali  furono  nominate  dal 
Ministero  per  l’esame  dei  saggi  di  disegno  degli  allievi,  e 
sul  criterio  delle  loro  relazioni  venne  nominata  una  terza 
Commissione  al  fine  di  riformare  i  programmi  per  l’inse¬ 
gnamento  del  disegno.  Con  essi  vengono  meglio  ripartiti 
e  graduati  i  corsi  del  disegno  tecnologico  è  data  maggior 
estensione  al  disegno  di  ornato.  L’insegnamento  della  lingua 
e  delle  lettere  italiane  essendo  apparso  scadente  in  un  par¬ 
ticolare  esperimento  letterario  dato  nel  maggio  del  69,  con 
decreto  del  3  novembre  di  detto  anno  fu  esteso  l'insegna¬ 
mento  delle  lettere  italiane  a  tutti  gli  anni  del  corso.  Le 
relazioni  dei  commissarii  e  delle  ispezioni  additarono  gravi 
lacune  eziandio  negli  insegnamenti  delle  lingue  straniere.  11 
VII.  58 
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Ministero  dette  facoltà  ai  presidi  di  prolungare  per  tulli  gli  mano  a  mano  le  difficoltà  che.  lasciate  in  sospeso,  molti! 
anni  di  corso  tali  insegnamenti,  ed  in  molti  istitnti  le  lingue  all'infinito e  trattazioni  e  scrittore  Nelle  ma  tene  «  ^ 

straniere  sono  studiate  con  molta  cura.  Il  Consiglio  sta  oc-  none  pubblica  i  solili  procedimenti  della  gerarci™  ^ 

cupandosi  del  modo  di  meglio  regolare  questo  ramo  d'inse-  sono  tenuti  universalmente  come  i  meno  acc“nc''  ''  u#|si  - 

gnamento  e  di  dare  allo  studio  delle  lingue  il  necessario  svol-  insegnante  essa  non  impone  il  necessario  nspel  o,  e  ^ 
gimento.  Glrnsegnamenti  mennonati  del  disegno,  deflettere  esercitare  su  di  lui  vera  autorità  conviene  nmeUerU  ^ 
italiane  e  delle  lingue  straniere  richiedono  continuità  e  cor-  sigli,  composti  di  persone  competen  ,  le  qual ,  & 

relazione  fra  la  scuola  tecnica  e  l'istituto.  E  però  viene  spe-  ministro,  traggono  dag  i  studi,  e  dalUsperienza  1  fia , 
cialmente  raccomandato  un  coordinamento  tale,  per  cui  la  vernare  le  scuole.  Nel  Mmistero  d  Victdlura,  id^  e 
scuola  tecnica  abbia  a  divenire  la  vera  scuola  preparatoria  commercio  un  semplice  applicato  d  seconda i  clan  0 
dell'istituto  ed  inizii  alle  materie  letterarie  e  scientifiche  che  spedisce  gli  affari  ordinari!  degl  istituti,  il  re  to  g . 

in  questo  vengono  approfondite.  Gli  orarii  degl'istituti  forma-  appunto  direttamente  dal  ministro  e  dal  Consiglio 
rono  soggetto  di  slodìo  del  Consiglio.  Sebbene  alcuni  istituti  zjone  industriale  e  professioni!  e.  .. .  ^di»» 

abbiano  già  un  orario,  per  cui  la  giornata  di  studio  si  può  e)  IMutt  «fatar*.  -  Undici  »Uto> non,  spec  o  i  a| 
dire  proficuamente  impiegata,  in  altri  è  mantenuta  l’antica  nel  regno  a  preparare  la  eletta  schiera  dei  g  W  c0r- 
abitudine  di  non  accordare  alle  lezioni  più  di  tre  o  quattro  pratico  tirocinio  delle  armi  accoppiando  un  ben  ^jalj 
ore  al  giorno.  L’orario  che  l’Amministrazione  raccomanda  è  redo  di  cognizioni  scientifiche,  sieno  il  vivajo  di  di 

di  trentasei  ore  per  settimana  nel  semestre  d'inverno,  e  di  e  bassi  uffiziali  da  preporre  alle  forze  armate  ce0r' 

quarantadue  per  settimana  nel  semestre  d’estate  ;  il  quale  non  mare.  Di  queste  undici  istituzioni,  otto  provvedono 
deve  sembrare  eccessivo,  ove  si  consideri  che-due  ore  al  Lenze  dell’esercito  di  terra,  tre  a  quelle.dè  la  ma^nascientifica 
giorno  nel  semestre  d’inverno  e  tre  al  giorno  nel  semestre  Gli  otto  istituti  ai  quali  è  commessa  I  istruzio  _  tiro 
d’estate  devono  essere  consacrate  ai  varii  rami  del  disegno,  degli  uffiziali  e  bassi  uffiziali  dell  esercito  son 
Le  scuole  analoghe  di  Francia  e  Germania  ne  hanno  di  mag-  gradi  :  istituti  superiori  (Regia  Accademia  e  bcoow  ^ 
giori.  Il  Consiglio  esaminò  i  sommarii  degl’insegnamenti  dei  teria  e  cavalleria);  istituti  secondarli  (Collegi  milita  ^  , 

professori  degl’istituti,  e  sta  studiando  una  modificazione  o  jlano  e  di  Napoli);  istituti  gratuiti  (Battaglioni I  de  «  orll,ali 
migliore  ripartizione  dei  programmi.  Quando  il  buon  ordine  di  Raccomgie  di  Maialoni);  e  istituti  normali  (  &  q0est' 

regna  nellamministrazione  (e  nel  Ministero  del  commercio,  di  fanteria  e  di  cavalleria).  Il  corpo  che  sovnnt ■  ld  afjo  J 
dell’industria  e  dell’agricoltura  riesce  più  agevole  il  mante-  |  otto  istituti  militari,  che  vi  porge  1  insegnamen  eDti) 

nerlo),  gli  affari  scemano  di  numero,  perchè  è  dell’ordine  scientifico  e  che  ammaestra  nell  esercizio  delle  rj 
stesso  causa  ed  effetto  il  semplificare  ogni  cosa  e  lo  sciogliere  |  ivi  accolta,  ascende  in  complesso  a  6b8  tra  militari 


Corpo  per  il  governo,  l’istruzione  militare  e  l'insegnamento  scientifico. 


Istituti  militari  Totale  Governo 

(Esercito) 

Superiori . 261  38 

Secondarii . 122  20 

Gratuiti . ‘ISO 

Normali . 125  42 

Totale .  668  134 

Nella  direzione  ed  istruzione  militare  sono  impiegati  523 
uffiziali  e  bassi  uffiziali  ;  136  professori,  maestri  e  assistenti, 
parte  militari  e  parte  civili,  danno  l’insegnamento  letterario 
e  scientifico.  La  contabilità  degli  istituti  occupa  9  persone. 
La  gioventù  che  si  educa  alle  armi  in  questi  istituti  saliva, 
nel  1867-68,  a  1757.  Gl’istituti  superiori  ne  noveravano 
415;  232  gl’istituti  secondarii  ;  597  i  gratuiti  ;  513  le  scuole 
normali. 


Superiori 
Secondarii 
Gratuiti  . 
Normali  . 


Istruzione  Insegnamento  scientifico 

militare  ^  Militari  ^  Civiir 


Maestri  .•  r0#bil 

e  assistenti 


Totale 

1°  anno 

2°  anno 

3°  anno 

415 

200 

144 

71 

232 

79 

80 

73 

597 

382 

215 

» 

513 

» 

» 

» 

1757 

661 

439 

144 

Gli  alunni  degli  istituti  delle  prime  due  categorie  che  per-  jj 
corrono  un  corso  triennale  di  studii  si  dividevano  nel  modo!, 
seguente  :  273  di  primo  anno  ;  224  di  secondo  ;  144  di  terzo.  Il 


ni#  6 

Negl’istituti  gratuiti  vi  erano  332  alunni  di  Pr'ffl0gj  reC|H' 
215  di  secondo.  Codesta  schiera  di  giovani  a,u"nl  jgnio#5' 
tava  cosi,  secondo  le  varie  regioni  italiane  :  *3i,p>ì»5 
e  liguri,  47  lombardi,  20  veneti,  21  toscano,  41  «a|i#‘ 

27  umbri  e  marchigiani,  1 55  napolitani  e  23  Sicilia»1  »  (•„#•! 
non  erano  italiani.  Alla  fine  del  primo  anno  di  c0  ^  ^ra#, 
esaminati  nei  varii  istituti  superiori,  secondar» 

517  alunni,  464  nel  secondo,  141  nel  terzo-  Le  ^  . 

(furono,  sempre  rispetto  ai  tre  anni  di  corso,  di  ’.jttor10^ 
121.  Dei  62  alunni  dell’Accademia  militare,  jn 

|dagli  esami  di  terzo  anno,  furono  promossi  uni/-1  tQ,#? 
glieria  (40),  nel  Corpo  del  genio  (16)  e  ne  °  ||Pria  esC: 
giore  (6).  Dalla  Scuola  militare  di  fanteria  e  ca  ^  a|u# 
|rono  uffiziali  al  secondo  ed  ultimo  anno  di  cors  ^  rp0rio° 
67  in  fanteria,  27  in  cavalleria.  Nei  due  c(y  ^  le  Pr°  6 
di  Napoli,  59  giovanetti  superarono  lodevo  m  ^  con»nt)^j. 
dell’esame  finale  del  corso  e  furono  ammess  ^,,6 

gli  studii  negl’istituti  militari  superiori.  •» tn  "  ^  ri^°  ’ 
?..  •  ,  •  »...  ìciai  minizinne  -(?u? 


gli  studii  negl’istituti  militari  superiori.  In  tu  *  ^  rig° 
litari  furono  inflitte,  nell’anno,  1261  P,,n!zl  sj 
8595  piccole  punizioni.  Ogni  punizione  di  r'g  0|e  pu 
glia  in  media  a  giorni  3,26  ;  a  giorni 
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•°ni.  Tre  alunni  furono  espulsi  per  cattiva  condotta;  57 
parenti;  21  riformati  per  motivi  di  salute  ;  6  de- 
r  I'1!»  5  si  allontanarono  illegalmente.  Già  dicemmo  che  la 
j^rina  militare  italiana  conta  tre  istituti  di  educazione  e 
Azione.  Nelle  due  scuole  di  marina  in  Napoli  e  in  Genova, 
e  sono  istituti  superiori,  si  preparano  i  giovani  per  divenire 
uardia  marina  ;  nella  terza,  che  ha  carattere  di  scuola  spe- 
e>  si  allevano  i  giovani,  praticamente  e  teoricamente,  al¬ 


l’esercizio  di  macchinisti  per  le  navi  della  nostra  marineria. 
Il  corso  delle  due  scuole  superiori  dura  quattro  anni  ;  gli  al¬ 
lievi  di  queste  ricevono,  nei  primi  tre  anni,  l’istruzione  per 
otto  mesi  in  collegio  e  quattro  in  navigazione  ;  nell’ultimo 
anno  stanno  in  collegio  sei  mesi  e  sei  mesi  in  navigazione. 
Gli  allievi  macchinisti  compiono  il  corso  degli  studii  in  quattro 
anni.  Il  corpo  dirigente  e  insegnante  dei  tre  istituti  consta 
di  92  persone,  46  militari,  46  civili. 


Corpo  dirigente  e  insegnante. 


Istituti 

j|eg'a  scuola  di  marina  (1 8  divisione)  Napoli 
^eg'a  scuola  di  marina  (2a  divisione)  Genova 
Cu°la  degli  allievi  macchinisti  della  R.  marina 

Totale . 


Complesso 

Direzione 

Istruzione 
letteraria 
e  scientifica 

Istruzione 

militare 

Totale  Mil. 

Civ. 

Mil. 

Civ. 

Mil.. 

Civ. 

Mil. 

Civ. 

39 

15 

24 

1 

1 

5 

22 

9 

1 

29 

12 

17 

1 

1 

4 

11 

7 

5 

20 

15 

6 

4 

» 

3 

5 

8 

88 

42 

47 

6 

2 

12 

38 

24 

6 

tiooe 


^a  sola  direzione  attendono  6  militari  e  2  civili  ;  all’istru- 


tiva  8c'entifica  e  letteraria,  12  militari  e  38  civili,  e  rispet- 
strs  6nte  24  e  6  all’istruzione  militare  e  tecnica.  L’ammini- 


%z‘  e  D  ai  lsiruzlone  mimare  e  tecnica,  l  amnnni- 

e  g«  °ne>  'a  sanità,  il  culto  e  il  servizio  occupano  29  militari 


rUoli;ivili.  Nell’anno  scolastico  1867-68  erano  iscritti  nei 
a,  tre  ’sthuti  di  marina  militare  241)  alunni,  dei  quali 


'er>tesVeVan°  da  <B,*n(^c‘  a  venti  anni  e  22  oltrepassavano  il 


zì0ne  cu°h?  di  applicazione.  —  Nelle  tre  scuole  di  applica-] 
sciatj  R?  re8no  furono,  nell’anno  scolastico  1868-69,  rila— 
ScU0|  ,  ^Plomi  (Istituto  tecnico  superiore  di  Milano  395, 
L’|stita  d  aPplicazione  di  Napoli  79,  idem  di  Torino  182). 
gnere  °.lecn'co  superiore  di  Milano  rilascia  diplomi  d’inge- 
n°n  haC',V'*e-  6  ^'ingegnere  industriale  ;  la  Scuola  di  Napoli 
Caz'()ne  H-Cr'U*  c^e  Per  una  so*a  sez'one-  Ga  Scuola  d’appli- 
jfc*  ^or'no  c°i  concorso  degl’insegnamenti  dati  nel 
PartjSCen(  Uslriale  e  con  quello  del  disegno  d’ornato  che  s’im- 
lende  r  ne^a  Accademia  Albertina  di  belle  arti,  in-j 

di  arCK  ,rrtlare  cinque  categorie  d’ingegneri  laureati  ed  una 
*r,Regne ett-  Clv'*'*  «tegorie  d’ingegneri  sono  quelle  degli 
cole(  ^ri  civili,  ingegneri  per  le  industrie  meccaniche,  agri- 
^dòVametal,urgiche  e  chimiche.  Nella  Regia  Università  di 
v%er(!  *)resso  la  q/iale  vi  sono  inoltre  studii  di  applicazioni, 
d>  'ngeeC°n^er‘t'  nell’anno  scolastico  1868-69  due  diplomi 
tre  scuoia  archileUo-  Gli  studenti  e  uditori  iscritti  nelle 
s°vra  menzionate  ascesero,  nell’anno  scolastico 
35 itl  ‘*5,9;  190  studenti  cioè  nella  Scuola  di  Torino, 
il  ^Me  hlf  d!  NaP°li  e  242  nellTstituto  tecnico  di  Milano 


IV  ?  '"e  ehK  •  c  ***  ucu  -  ; - 

•  UDe  ln°ltre  12  uditori  che  assistevano  ai  corsi. 


‘  ^Usp  UUIIUI1  tilt?  dhhlMCVdllU  ni  wioi. 

MSe^amp  ,n(*Ustria*e  di  Torino  i  professori  attendono  agli 
Szione  ^  coord‘nali  con  quell*  della  Regia  Scuola  d’ap- 
* c5iruica  r  Promossa  inline  l’iscrizione  perle  esercitazioni 
d,er°s‘S8irrì  ^S'Ca  6  meccanica-  11  Museo  conserva  la  sua  nu- 
c*  C°niniera  COrr'sP°ndenza  cogl’industriali  e  colle  Camere 
^he  dei  C1°-  naz‘onaH  e  straniere  e  si  presta  alle  speciali  ri- 
ea  l)er  deti)riVat'’  Sla  Per  ana*isi  nel  laboratorio  di  chimica, 
^er‘enzi!  ^m'nazi°ne  di  resistenze  e  sforzi  nella  sala  delle 
fo^te  eccaniche,  sia  per  consulti,  dei  quali  è  special- 
JnH°  di  mestojl  professore  di  fisica.  Quello  stabilimento  è 
te 6  l)er  le  p  .eria*e  sc'enldìco  occorrente,  di  laboratorii,  di 
Cta  ^  d’Un  sP®r,enze,  di  un  ufficio  di  disegni,  di  una  biblio- 

de-  CollezlrhlVI°  in,l°slria'e- 

iferri  dist°ni  de^  l^llseo  comprendono:  1°  La  collezione 
cibuiti  per  centrj  jj  produzione  e  per  fasi  di  la- 


vorazione.  Sono  indicati  inoltre  per  ogni  prodotto  i  sistemi 
di  estrazione  e  i  prezzi  del  commercio.  2°  La  mostra  degli 
oggetti  di  zinco ,  di  stagno ,  piombo ,  rame,  alluminio,  dei 
quali  sono  dati  il  minerale  e  il  prodotto  della  successiva  la¬ 
vorazione.  Fanno  parte  di  essa  i  minerali  di  zinco  della  Sar¬ 
degna,  quelli  dei  diversi  paesi  dell'Europa  settentrionale,  e 
le  manifatture  di  zinco  della  Francia,  del  Belgio  e  dell’In¬ 
ghilterra  ;  le  miniere  di  piombo  delle  provincie  di  Lucca  e  di 
Cagliari  ;  i  minerali  di  rame  dell’Austria  e  della  Svezia  ;  le 
piriti  di  Norvegia  e  dell’Andalusia  ;  i  minerali  del  Canadà, 
dell’Australia  e  della  costa  occidentale  dell’Africa.  Vi  si  os¬ 
serva  inoltre  una  ricca  serie  di  prodotti  manufatti  di  rame, 
ed  altra  ragguardevolissima  di  tubi  di  rame  e  d’ottone,  con 
saldatura  e  senza,  della  contea  di  Stafford,  una  collezione 
completa  di  tubi  ornamentali  trafilati  di  Parigi,  e  lavori  in 
bronzo  delle  varie  nazioni,  specialmente  del  Giappone.  3°  La 
sezione  delle  industrie  ceramiche  per  materiali  da  costruzione 
e  per  ornamenti,  campioni  artistici  d’oggetti  in  terra  cotta 
fabbricati  nella  Germania  del  nord,  un  finestrone  monumen¬ 
tale,  dono  di  un  fabbricante  di  Charlottenburgo,  presso  Ber¬ 
lino  ;  mattoni,  tegole,  tubi  del  fabbricante  Drasche  di  Vienna, 
ricche  serie  di  laterizii  di  ogni  forma  per  costruzione  e  per 
copertura  con  vernice  vetrificata,  di  cui  molti  a  traforo  ;  terre 
colte  e  majoliche  italiane  e  francesi  ;  porcellane  italiane,  di 
Berlino,  di  Vienna,  Copenaga,  Worcester,  con  serie  com¬ 
pleta  di  campioni  di  argille  e  caolini  di  diversi  paesi,  atti  a 
quella  fabbricazione.  4°  Le  fibre  eie  materie  prime  per  l'in¬ 
dustria  tessile.  Questa  sezione,  delle  più  ricche  ed  impor¬ 
tanti  non  solo  del  Museo,  ma  di  altri  stabilimenti  in  Europa, 
comprende  campionarii  di  tigli  e  fibre  di  canape  in  tutte  le 
successive  fasi  di  lavorazione  fino  allo  spaccio  in  commercio 
di  quei  prodotti,  dono  di  benemeriti  Romagnoli,  collezioni  ti¬ 
piche  di  lini  d’Italia,  Belgio,  Olanda,  Francia,  Spagna  e  del 
Canadà;  di  cotoni  nazionali  e  forestieri,  che  da  soli  occupano 
una  spaziosa  galleria;  collezioni  di  bozzoli  e  saggi  di  seta 
italiana,  dell’Algeria,  delle  Indie  e  del  Giappone;  una  serie 
di  lane  greggie  e  sgrassate  d'ogni  genere  e  provenienza, 
fra  le  quali  primeggiano  quelle  dell’Australia,  le  lane  di  pe¬ 
cora,  di  camello,  di  lama  e  di  alpaca.  5°  La  collezione  dei 
tessuti  e  della  carta,  che  comprende  i  filati  di  canape,  lino, 
cotone,  seta  di  ogni  numero  e  provenienza,  ed  i  tessuti  di 
queste  materie  ;  le  paste  in  tutte  le  fasi  di  successiva  manipo¬ 
lazione  per  la  fabbricazione  della  carta  ;  campioni  di  carte  da 
scrivere,  da  tappezzeria,  da  imballaggio  delle  principali  fab- 
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briche  nostrali,  del  resto  fi'Europa  e  del  Giappone  ;  cartoni  2»  fi.  Scuola  superiore  logorile  48^» 

(Fogni  spessezza,  dal  cartoncino  al  cartone  proposto  per  co-  sta  .stimatone  fu  fondai  a  con  i regio  ■ decreto  °^  „la 
razzatore  ;  carta  di  legno  il.  Milano  e  del  Wurtemberg  ;  carta  spese  della  Provine,  e  de  Cornane. ,  che  «  ( contrib  ^  y  ^ 
inglese  di  erba  sparta,  carta  austriaca  ottenuta  dalle  glume  prima  per  40,000  lire,  se™^0  ^®’  ,,  di  fen¬ 

dei  grano  turco  -  carta  giapponese  di  cascami  di  seta  e  rie-  verno  da  un  sussidio  annuo  di  lire  30,000.  Alle  spese  ^ 
eh  Limi  e  bellissimi  campionari!  di  carte  di  Vienna,  stampate  dazione  ecnenneroil 

a  vernici,  argentate,  dorate  per  uso  di  decorazione  ad  oggetti  ciascuno,  il  Comune  con  lire  10  000.  La  Scuola  s 
di  lusso  6°  La  collezione  forestale,  la  più  ricca  che  si  cono-  avra  corsi  di  perfezionamento  per  gli  all  e  11  pef 
sca  di  legnami  delle  diverse  parti  del  globo,  classificati  per  agronomiche  degli  istituti  tecnici!  una i  scuola  n <o  ^ 
reoioni.  Vi  si  riscontrano  i  saggi  di  legni  di  grandezze  ordì-  educarvi  i  docenti  delle  scienze .agra ,  ,  Pcerc|ierS. 

narie  lino  alle  sezioni  di  legni  di  dimensioni  gigantesche  e  formare  direttori  di  grandi  aziende  rurali ,  e  lnf  jel- 

dis  oste  per  guL  da  vederne  le  sezioni  trasversale  ed  as-  per  via  di  esperimenti,  di  promovere  1  avanzamento 
siale  del  tronco  in  condizione  naturale  di  pulimento.  7°  La  1  agricoltura.  r  Onesta  scuola 

raccolta  che  concerne  l'Industria  degli  zuccheri,  dove  v’hanno  3»  Scoio  superiore  «•*  *  Genova  -  1  ,1 

alcuni  camnioni  di  zuccheri  greggi  di  canna  delle  Antille,  fu  istituita  con  regio  decreto  25  giugno  187 0.  Lonco i  , 
danesi  e  francesi,  e  dei  zuccheri  raffinati  d,  Bristol  e  di  Lon-  mantenimento  di  essa  d  Ministero  a8™»  ura'  J,ioister» 
dra,  ed  una  ricca  e  quasi  completa  serie  di  tipi  di  zuccheri  commercio  coll  auuua  sommi  d i  10  000  lire ^  ^ 

di  barbai, ielole  d’Italia,  di  Francia,  d'Austria  e  soprattutto  della  marma  con  un '  hre E  rte|U  B»r 

di  Germania.  8°  I  prodotti  chimici.  Codesta  sezione  coni-  un  assegno  di  lire  15,000  e  co  la ,  somministrawoM  ^  u(, 
prende  olii  vegetabili  e  minerali,  saponi,  colle,  gomme,  re-  pellettile  scientifica  di  primo  stabilimen  o,  Cal1iera dl 

sine,  acidi,  alcali,  sali  e  materie  coloranti,  e  tra  queste  so-  assegno  di  lire  15,000  e  coll  uso  del  oc  ,  g.  ()ivj<je 
prattutto  i  nuovi  trovati.  9°  La  mostra  dei  mezzi  per  Unse -  commercio  con  un  assegno  di  lire  4000.  La  s  la  ,a 
qnamento  generale  e  tecnico  nell'istruzione  primaria  e  in  due  sezioni  di  nautica  e  di  costi dizioni  navali  •  P  r  gli 
secondaria^  che  da  sola  occupa  dieci  stanze.  Appartiene  pure  per  iscopo  d.  educare  i  professori  di  materie^  gPoprat' 
al  Museo  un  Archivio  industriale,  destinato  a  contenere  i  do-  istituti  e  scuole  d.  sezione  * 

cumenti  relativi  alle  diverse  materie  prime  o  manufatte,  prò-  tutto  abili  ingegneri  ‘^navigazione,  ^ 

venienti  da  paesi  o  produttori  diversi.  Trovano  ivi  speciale  nautica  s  insegna  :  astronomia,  n?Htlca’  "®vlga  mercia 
notazione  gl’indirizzi,  i  prezzi  correnti,  le  notizie  relative  ai  grafia,  geografia  fisica,  meteorologia,  economia  JJ  a|  e 
meS  eVall'estensione'  delie  fabbricazioni,  i  disegni,  in-  In  quella  di  costruzioni  del  a 

somma  il  completo  corredo  delle  notizie  utili  per  chi  visiti  le  costruzioni  navali  e  a Ue vapore,  d,s. 
collezioni  non  per  semplice  curiosità,  ma  per  un  interesse  costruzione  navale,  teorica  delle  macchine  P  a  jndu 
industriale,  ed  a  cui  quelli  schiarimenti  riusciranno  quindi  gno  di  macchine  e  di  costruzione  navale,  ec  direttore 
ODDortunissimi.  Una  vasta  sala  ed  annessi  locali  sono  destinati  striale.  11  Corpo  direttivo  e  docente  si  compone  di  n  il0» 
aPquest’archivio,  e  i  documenti  fin  qui  raccolti,  nella  loro  collo  stipendio  di  lire  8000,  di  quattro  professo  1  fesSofj 
successiva  ordinazione,  andranno  distinti  in  circa  1000  car-  classe  collo  stipendio  di  lire  5000  ciascuno,  di  P  ^gOO 
toni,  elèncaU  e  numeriti  in  guisa  da  fare  esatto  riscontro  ai  di  seconda  classe  a  lire  3000,  e  di  due  assister , .  a 1^ 
numeri  che  portano  gli  oggetti  nelle  collezioni  e  nei  ca-  rispettivamente.  La  spesa  degli  arredi  scientifici  e  jg|i 
taloghi.  in  annue  lire  *0,000.  La  scuola  è  governata  da  on /Jei  cprP* 

q)  Scuole  speciali  superiori.  1°  R.  Scuola  superiore  di  direttivo,  composto  di  rappresentanti  del  Governo 
commercio  in  Venezia.  -  Fu  fondata  con  decreto  6  agosto  fondatori.  11  diploma  di  idoneità  all  insegnarne  1  ’  eren°' 
1868.  Concorrono  al  suo  mantenimento  il  Governo  (lire  dalla  scuola,  costituisce  un  titolo  di  preferenza  p  ^  ?eCOnjl 
10  000  annue)  ;  la  Provincia  (40,000  lire  e  col  corredo  scien-  minato  professore  titolare  negli  istituti  di  ’"a  “  rato 

tifico):  il  Comune  (lire  10,000  e  il  locale);  la  Camera  di  com-  grado;  il  diploma  di  costruttore  .nava e  ?  fj  •  ingeg^ 
mercio  (5000  lire)  :  scuola  di  perfezionamento  per  gli  allievi  laurea  matematica  nei  concorsi  per  ì  posti  ai  a 
della  sezione  di  commercio  ed  amministrazione  degl’istituti  del  genio  navale  presso  la  manna  reale.  ^  per  pers°' 
tecnici  ;  ha  un  insegnamento  esteso  di  lingue  moderne  euro-  h)  Istruzione  secondaria  classica.  #ianct*.  vu0lsi  a’ 
pee  e  di  lingue  orientali,  come  l’arabo,  il  turco  ed  il  persiano;  naie  lire  2,681 ,821 ,  per  materiale  1 ,1 69  80- ,  f 
serve  di  scuola  normale  per  i  docenti  delle  materie  commer-  vertire  che  in  queste  cifre  è  compresa  aneti 
ciali  negl’istituti  ;  ed  in  apposita  sezione,  e  con  ammaestra-  le  scuole  tecniche.  «menti  fin.a  fl 

menti  speciali,  educa  i  giovani  che  intendono  avviarsi  alla  Tasse  scolastiche.  La  legge  dei  p  ejjj  rafP 
carriera  consolare.  La  sezione  complementare  di  perfeziona-  ziarii  modificava  la  quota  delle  tasse  scolastic 
mento  per  i  commercianti  ha  un  corso  di  due  anni  ;  la  sezione  seguente  : 

del  corso  normale,  di  tre  anni,  e  quella  dei  consolali,  di  quat-  Tassa 

lYIrtl  Krimn  onnn  vi  c’incnrrnonn  •  Ipttpratlira  rnmmprrialp  _ . — — — — — — - — „.n>  .  ijcC» 
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tro.  Nel  primo  anno  vi  s’insegnano:  letteratura  commerciale,  — - - 

geografia  commerciale,  merceologia,  computisteria  mercan-  d’ammissione 

tile,  principii  di  diritto  e  pratiche  di  commercio,  e  si  dà  mag-  Licei . 40 

giore  sviluppo  allo  studio  delle  lingue  straniere.  Nel  secondo  Ginnasii  (1°,  2°  e  3°  anno)  5 
anno  :  merceologia  e  pratiche  di  commercio,  statistica  com-  jj.  (4.0  e  50  anno)  5 
merciale,  diritto  mercantile,  internazionale,  industriale,  eco-  Scuole  tecniche  ...  5 

nomia  commerciale,  storia  commerciale.  Nel  terzo  anno  si  i8tltuti  tecnici ....  40 

compiono  e  si  approfondiscono  gli  studii  dei  primi  due  anni  _ 

ed  in  ispecie  quelli  di  materie  giuridico  mercantili.  Per  le  Totale  ...  95 

lingue  orientali  moderne  é  istituito  un  corso  libero,  dato  dai 


d’iscrizione 

60 

10 

30 

10 

60 


padri  Mechitaristi. 


Ginnasii.  —  La  statistica  degli  alunni  e  udii 


1VANSCHINZ0FF  NICCOLO’  —  JAEGER  GUSTAVO 


'ginnasii  del  regno  ne^'anno  1869-70  si  riassume  nelle  IVANSCHINZOFF  Niccolò  ( biogr .).  —  Contrammiraglio 
&uenti  cifre  :  russo  e  idrografo  del  Mar  Caspio,  nato  il  1°  maggio  1819  ; 

Istituti  Alunni  mo1  51  25  £ennaj°  1871  in  Pietroburgo.  Compiuti  i  suoi 
Ginnasii  re^ii  i  ns  sin  studh ne^  corP°  dei  ca(letti  di  marina,  cominciò  la  sua  car- 

*  pareggiati . 40  2  392  riera  ne*  37  corae  a^ere  d»  vascello,  e  diventò  ben  presto 

»  r.nmiinaii . iris  professore  di  astronomia  e  nautica  nel  corpo  summentovato. 

»  ]ihpri  . 4nfi  a’-77q  Giunto  all’età  di  quarant’anni,  prese  parte  al  rilievo  topo- 

. *  grafico  delle  coste  del  Baltico,  occupandosi  contemporanea- 

Tnta,p  3S9  1Q  911  mente  ^  varie  indagini  negli  archivii  e  di  lavori  scientifico- 

j,  ’  letterarii.  Nell’annuario  dello  scompartimento  idrografico 

j  a‘  ^869  al  70  il  numero  dei  ginnasii  crebbe  di  sei,  quello  (voi.  7  ed  8,  1849-50)  pubblicò  un  articolo  sui  Viaggi  russi 

alunni  diminuì  di  114.  Nell’anno  scolastico  1868-69  i  intorno  al  globo ,  traendone  trentotto,  per  la  massima  parte, 
e  nasii  governativi  del  regno  ebbero  8230  iscritti  per  gli  dai  giornali  di  bordo  e  da  altre  simili  annotazioni.  Accom- 
r0nmi  cinque  classi,  dei  quali  tuttavia  non  si  presenta-  pagnò,  nel  53,  il  Perovsky  nella  spedizione  contro  la  for¬ 
ali  ^Esperimento  che  7088.  II  numero  degli  approvati  fu  tezza  di  Ak-Meccet,  e  fece  in  tale  circostanza  il  Rilievo 
^6  i  ‘  a'unn*  de'  fiuinto  anno  ottennero  la  licenza  astronomico  e  geodetico  del  corso  inferiore  del  Sir  Daria, 
cioz  .  ^3  Sinnasii  governativi  contavano  694  insegnanti,  che  fu  poi  inserito  nelle  Geogr.  Mittheil.  di  Gotha ,  anno 
re»  '  ^  titolari  con  stipendio  da  1600  a  2000  lire,  186  1856,  p.  277  e  tav.  11.  Nello  stesso  anno  fu  preparata 
con.*  con  ^'pendio  da  1280  a  1600  lire,  e  64  incaricati  dal  ministero  della  marina  la  ben  nota  spedizione  al  Mar 
dej  stlPendio  di  980  lire.  1  Comuni  concorsero  nella  spesa  Caspio,  ed  egli  ne  fu  nominato  comandante,  e  consacrossi 
sco|?lnnasii  Per  *a  somma  di  lire  199,237.  Durante  l’anno  così  alla  completa  disamina  di  cotesto  mare  interno.  1  lavori 
ìscritt  IC°  *^-70  si  ebbe  nei  licei  il  seguente  numero  di  di  quindici  anni  della  spedizione  da  lui  comandata  ebbero 
>:  felicissimi  risultati,  e  puossi  francamente  asserire  non  es- 

Istituti  Studenti  servi  alcun  allr°  bacino  acquatico  che  sia  stato  studiato  ed 
^°ei  regii  ' .  78  3310  esaminato  in  tutti  i  punti,  come  quello  del  Caspio  (Geogr. 

*  Poggiati .  16  360  Mittheil.,  1863,  p.  53  e  tav.  3).  Gli  eseguiti  rilievi  formano 

*  comunali  .  8  126  un  inl'ero  atlante,  e  i  diversi  studii  sono  raccolti  in  due 

*  liberi  . 40  996  grossi  volumi,  il  primo  dei  quali  [Esame  idrografico  del  Mar 

_  _  Caspio  sotto  il  capitano  Ivanschinzoff ,  parte  astronomica , 

Totale .  142  4792  spedizione  cronometrica  1858-66 ,  per  determinare  i  punti 

hi*  principali ,  ed  osservazioni  astronomiche  suppletive  dal  1861 - 

lfì8  str^nze  coll’anno  scolastico  1868-69:  in  più  2  istituti,  65)  venne  stampato  nel  66  in  Pietroburgo  in  lingua  russa, 
cioè  3»Uj  .  *'•  \  78  *lce'  governativi  hanno  510  insegnanti,  mentre  il  secondo,  contenente  le  osservazioni  magnetiche  dal 
a  *700  i  tlto*ar'  da  1800  a  2000  lire  e  126  reggenti  da  1440  58  al  67,  non  esci  alla  luce  che  tre  anni  dopo.  La  Società 
C0Qlpar  »•  Listruzione  secondaria  classica  è  data  nei  varii  geografica  imperiale  russa,  di  cui  fu  egli  uno  dei  fondatori,  e 
tRienti  del  regno  secondo  la  ragione  che  segue:  presidente  poscia  della  sezione  matematica,  gli  decretò  la 

C  Ginnasii  Licei  grande  medaglia  di  Costantino  per  i  suoi  lavori  sul  Caspio. 


Istituti 

Alunni 

i  regii  .  .  .  . 

.  .  .  103 

8,117 

pareggiati  .  .  . 

.  .  40 

2,392 

comunali  .  .  , 

.  .  .  103 

3,956 

liberi  .  .  . 

.  .  .  106 

4,779 

Totale  .  .  .  , 

.  .  .  352 

19,244 

Istituti 

1  regii  .  78 

Pareggiati . 16 

comunali .  8 

liberi . 40 


tenenti  del  regno  secondo  la  ragione  che  segue: 
"*0nipa  t*  Ginnasii  Licei 


<a°,r>  letti 
<!  e*  tutti  i( 


.  51  1,987  20  oo2  JAEGER  Gustavo  {biogr.).  —  Direttore  dell’Accademia  delle 

•  ^  j^O  4  6  belle  arti  in  Lipsia,  nato  in  questa  città  il  12  luglio  1808  ; 

•  ^1  783  11  I  O  mori  nella  medesima  il  19  aprile  1871.  Fu  uno  dei  più  illu- 

*  ^9  stri  artisti  dell’età  nostra,  tanto  per  i  quadri  specialmente  di 

lse  6  0  argomenti  sacri,  quanto  per  la  sapiente  direzione  dell'istituto 

a  in  affidato  alle  sue  cure.  Compiuti  i  primi  studii  in  patria,  re- 

.  22  1,022  5  1  cossj  all’Accademia  di  Dresda,  e  quinci  a  Monaco,  ove  fre- 

•  ^  ^  j;  y:  quentò  la  scuola  di  pittura  di  Giulio  Schnorr  di  Carolsfeld. 

•in  o  Ira  ^reò  in  (,uesta  *  suoi  Primi  ,avori  magg'or  entità,  e  fra  gli 

*  «a  o  197  alt-ri  quello  del  suo  Mos'e;  enei  36  passò  a  perfezionarsi  a 

*  **  2  127  Roma.  Compiuti  qui  alquanti  pregevoli  quadri,  fra 7  quali  il 

oc o  .Q  aii  ita  «  nqa  su0  accettò  nel  37  l’onorifico  invito  di  dipingere  in 

0  ’  ’  Monaco,  col  suo  maestro  Schnorr,  gli  appartamenti  reali.  E 

ore  non  dimentichi  che  lepredette  cifre  e,  in  dipinse  infatti  diversi  affreschi  nella  sala  Absburgo  e  Barba- 


jf[Ì5con0  ,pl  ‘dati  statistici  premessi  nel  paragrafo  ottavo  si  rossa,  conducendo  a  termine  nello  stesso  tempo  il  quadro 
diurne  so1  ann°  1870;  ed  è  chiaro  che  fino  ad  oggi  molte  della  Morte  di  Mosè,  allogatogli  dalla  Società  artistica  di 
>  ìq  0°n.°  a  fare,  sendo  constatato  che  il  paese  progre-  Sassonia.  Interruppe,  per  compierlo,  le  sue  dipinture  nella 
sia  (Ji°ni  Parle  della  pubblica  amministrazione:  la  qual  reggia  bavarese,  ma  poi  le  riprese,  figurando  morti  affreschi 
Vero  e  Sof(\nforto  agli  sfiduciati,  essendo  fuori  dubbio  che  anche  nella  sala  Carlo  Magno,  e  meritandosi  di  tal  guisa  gli 
SSere  dei  Pr°Bresso  adduce  la  moralità,  e  questa  il  be-  encomii  e  la  fiducia  dello  Schnorr.  Finiti  i  lavori  della  reg- 
P°P°fi.  già,  rimase  ancora  in  Monaco  fino  al  47,  occupandosi  del  di- 
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pingere  ad  olio,  rpa  accettò  in  quelTànno  1  offertogli  posto  di 
direttore  dell’ Accademia  di’ belle  arti  nella  natale  sua  Lipsia, 
e  vi  operò  fino  alla  morte  con  zelo  indefesso.  Fra  le  opere 
^commendevoli  di  cotesto  periodo  notansi  i  suoi  freschi  nella 
■stanza  di  Herder  in  Weimar,  figurati  nel  47  e  48,  e  poi  uno 
de’ freschi  nella  sala  dèi  Nibelunghi  in  Monaco.  Moltissime 
sono  le  sue  pitture  di  mezzana  grandezza,  e  noveransi  a  ra¬ 
gione  tra  le  più  lodevoli  della  scuola  da  lui  frequentata,  ma¬ 
nifestandosi  nella  composizione  ed-esecuzione  di  esse  l’abilità 
del  vero  maestro. 

JANNET  Pietro  (i biogr —  Bibliofilo  francese,  ex-librajo, 
nato  a  San  Germano  di  Graves,  nel  dipartimento  della  Gi- 
ronda,  il5g«ennajo  1820;  morto  nel  1872.  Studiò  dapprima  le 
leggi,  poscia  le  lingue,  e  diventò  poliglotta.  Nel  47  acquistò 
il  fondo  dell’antica  libreria  Sylvestre,  e  dopo  aver  eseguito 
varie  pubblicazioni  di  letteratura  leggera,  cominciò,  nel  53, 
col  concorso  del  sig.  Ternaux-Compans,  la  Biblioteca  elze¬ 
viriana,  vasta  ed  elegante  raccolta  di  volumi  in-16°,  conse- 
crati  soprattutto  alla  riproduzione  degli  antichi  autori  che 
rappresentano  «1  naturale  l’Ingenuità  e  le  arditezze  dello  spi¬ 
rito  gallico,  come  Rabelais,  Brantóme,  Bonaventura  des  Pé- 
riers,  Gauthier-Garguille,  Gringoire,  Gioanni  Chartier,  Mar 


igherita  di  Navarra  e  simili.  L’editore  ne  preparò  ei  mede»  ^ 
alcuni  volumi,  come  V Antico  Teatro  francese,  le  ^acei^ 
Straparole,  ecc.  Lasciato  il  commercio  librario  sul  finire 
58,  fece  comparire  inoltre  alla  luce  il  Corriere  dei  h  ?,1e 
bollettino  settimanale,  sotto  la  direzione  di  M.  P.  Boiteau, 
cominciò  il  Catalogo  generale  del  commercio  librario  » 

| secolo  XIX  sotto  la  direzione  del  sig.  Chéron.  Scrisse  q»1" 
il  bollettino  bibliografico  della  Rivista  europea  nel  60,  e  P 
sua  cura  fu  edito  il  Dizionario  cinese,  importante  pubbli 
zione  lodata  dai  dotti.  Così  dimostrava  quanta  fosse  la 
attività  e  quanta  la  flessibilità  del  suo  ingegno,  conciossi^ 
grande  sia  la  distanza  dallo  stampare  i  gioviali  satirici  r 
cesi  dell’epoca  del  Rinascimento  allo  stampare  un  p0(le,.^ 
e  dotto  lessico  di  asiatico  idioma  ben  poco  conosciuto  e  ^ 
cilissimo.  Coi  più  eruditi  uomini  di  Francia  ed  esteri  rp  ,j 
tenne  sempre  corrispondenza,  e  morendo  lasciò  suo  ere  _ 
[signor  Lafitte,  già  esecutore  testamentario  del  filosofo  Au^ 
sto  Comte.  ,uStri 

JASSANA  ( ornit .).  —  Uno  dei  più  comuni  uccelli  pa'  '■ 
dell'America  meridionale  é  la  jassana  {parra  jafana),y^ 
(presentante  di  quel  genere  che  ordinariamente  si  dice  & 
speronate,  e  riconoscibile  al  corpo  leggiero  ed  aggra 
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al  becco  fino  e  snello,  colla  callosità  frontale  nuda  e  spor¬ 
gente  e  coi  lobi  dell’angolo  della  bocca  pur  nudi;  alle  gambe 
alte  sottili  e  munite  di  lunghe  dita,  di  cui  le  unghie  egua¬ 
gliano  quasi  queste  in  lunghezza  ;  alleali  strette  e  dalle  penne 
acute,  tra  le  cui  remiganti  la  terza  è  la  più  lunga,  le  quali  ali 


alla  curvatura  portano  un  robusto  sperone  r",v0^°taa  ji  dit,(j| 
tro  ;  ed  alla  coda  corta  e  tondpggiante,  adult0_ 

penne  molli,  delicate,  alquanto  acuminate.  L  UCCH  priinO'r°stj 

nero  sulla  testa,  sul  collo,  sul  petto  e  sul  venlre’  rep]igan 
siccio  sul  dorso,  sulle  ali  e  sui  lati  del  ventre, 
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color  verde-gialliccio,  tranne  la  punta  che  è  nera;  le  timo-  e  la  Palestina,  ed  a  pubblicare,  le  prime  sue  carte  in  una- 
invece  bruno-rossiccio  cupo:  occhio  giallo  pallido,  becco  Guida  ai  viaggiatori  della  Scozia.  Associatosi inr  Edimburgo* 

“Sso  ma  eialliftftiri  in  minta  la  miri  a  oallncità  frantalo  /•nmpllal  fratplln  cnn  ftuoli&lmn  rA.Jotnpa.it;  nn«  imoi.po(;n  g  calco— 

famoso- 


jSo  ma  gialliccio  in  punta,  la  nuda  callosità  frontale,  come  al  fratello  suo  Guglielmo,  fondatóre  di  una  tipografia  c 
,jUr®  i  lobi  dell’angolo  della,  bocca  sono  color  rosso  sangue, 'J grafia,  cominciò  i  suoi  [avori  cartografici,  che  resèro 
Piede  grigio  plombeo,  la  spina  o  sperone  gialla.  L’uccello  'il  suo  nome  all’interno  ed  all’estero.  Pubblicò  dapprima  VA- 
°0vane  invece  dalla  punta  inferiore  del  becco  alla  regione  tlante  nazionale ,  ch’ebbe  molte  edizioni,  e  gli  meritò  il 


]Ja  e  è  color  bianco  giallo,  sul  pileo  e  sulla  nuca  nero,  e 
trjUn,?  °*'°  stJl  dorso.  La  lunghezza  misura  circa  25  centimé- 
trj’  a*a  13,  la  coda  5.  L’altezza  dei  tarsi  è  di  50  millime- 
dell’  'Un^ezza  del  dito  mediano  pure  di  50  millim. ,  quella 
18,  il  dito  posteriore  21,  e  l’unghia  corrispon- 

S(lnDalla  Guiana  al  Paraguai  la  jassana  non  manca  in  nes- 
dj  ac(pia  stagnante  che  si  trovi  in  parte  coperta  da  piante 
colo  •  e  Amata  e  non  disturbata  in  grazia  del  suo  bel 
dell  t0’  essa  s*  stabilisce  anche  neH’immediata  vicinanza' 
cd  a  i  az'on'»  dando  vita  sii  fossi  di  scarico  nelle  piantagioni 
d0Sj .  lft»  secondo  il  principe  di  Wied,  a  tutti  i  luoghi  palu- 
le  ac'0  ^enere»  a'  Pral‘  um’di  «d  acquitrinosi,  e  ciò  tanto  se 
del  n^Ue  S'  trov'no  ‘n  vicinanza  della  costa  che  nell’interno 
ao„j  aese»  °d  anche  nel  mezzo  delle  foreste  vergini.  Essa  si 
distesi  SU**e  amP'e  f°Sl'e  delle  piante  acquatiche  che  stanno 
in  „  e  a"a  superficie  delle  acque,  trattenendovisi  con  facilità 
batj  ?|7'la  de"e  sue  lun^e  dita.  Essa  fugge  bensì  dinanzi  al 
ben  0  c^ele  si  avvicina  celeremente  scivolando,  ma  ritorna 
il  v esto  al  posto.  È  uno  Spettacolo  sommamente  attraente 
de||e  Cr  a  ^girarsi  ratta  Come  il  pensiero  sopra  le  foglie 
facCenjln,ee  variamente  intrecciate,  e  sopra  esse  sempre  af- 
rriostr  a]a '  discendere  solleva  molto  in  alto  le  graziose  ali, 
^nte  •  °  *e  ^el*e  ren>iganti  verdi-gialle  che  splendono  viva- 
traUiVeai »raggi  de*  so*e*  fiuas'  v°gl'a  spiegare  tutte  le  sue  at- 
v°no  jassane  che  al  chiaro  splendore  del  sole  si  muo- 
d°ng|j  e  ampie  e  verdi  foglie,  spiccano  molto  di  più  che 
8cer>do  6  e^ant'  che  queste  accompagnano.  Quando  ridi- 
forte  e  0  poco  prima  di  volar  via  fanno  udire  la  loro  voce 
fiuti  g|jS,r?^f  ad  una  risata,  la  quale  deve  servire  di  avviso  a 
S°rprese  ?  tri  uccelli,  ed  esse  la  fanno  udire  anche  allora  che, 
^tamgn  JnasPellatamente,  debbono  cercare  di  salvarsi  affret- 
che  le  e'  <(  Appena,  dice  Schomburgk,  scopre  un  oggetto 
a  forte  Per'c°l°so,  distende  tosto  il  collo  e  fa  risuonare 
dop°  |>a^  sonora  sua  voce,  cui  tutta  la  società  fa  coro,  e  l’una 
Uj  ra  s‘  dispongono  alla  fuga  ». 

Vp*"*  S'  nulrft  d'nselt'  acquatici  e  delle  loro  larve, 
Cupata  n  n  r'cusare  le  sementi,  e  sembra  continuamente  oc- 
fetta  che  9  r'cerca  del  cibo.  [|  nido  è  una  costruzione  ne- 
°r°  °va  6  hla  attorno  a‘  paduli  e  sul  margine  dei  fossi,  e  le 
^Heo'  h  Sono  da  quattro  a  sei,  e  che  su  fondo  verdiccio 
^l°,  g,aod  azzurrognolo  presentano  punti  color  bruno  fe- 
S?Usciati  CC,0n°.  sovente  sulla  nuda  terra.  I  piccini  appena 
J1'1®  da|  v.an  dietro  alla  madre.  Secondo  le  indicazioni  for- 
Uare  le  jars'nc'Pe  Wied,  noo  dóvrebbe  riuscir  difficile  abi- 
sCc°rdàsSeSSane  a^a  schiavitù,  principalmente  quando  loro  si 
l)ero  in  Un  Un  P°’  di  libertà,  come,  per  es.,  quando  si  tenes- 
j.l)trebberoCorl'*e*  Probabilmente  queste  graziose  creature  si 
aita  Prova  *)0rlare  viventi  in  Europa;  sembra  però  che  sif- 
h  ^H\STnv°n  s'as’  f,nora  tentata. 
ih°L.ati  cartn  ^essandro  Keiih  ( biogr .).  —  Uno  dei  più  ri¬ 
fi  I  rHi|i  J*rati  de’  temP'  nostri,  nato  il  28  dicembre  1804 
<jj  ugli°  Edimburgo  ;  morto  di  malattia  di  cuore,  il 

J^Uiecjjpj  ’  'n  Ben-Rhydding.  Aveva  incominciato  a  stu- 
d’un  tratto  la  vocazione  per  gli 


Qpr  mitrai)  • 

k't>e  ’n  rame  h  ^  a*lora  aPPl'coss'  subito  all’arte  dell’inci- 
6’  aPercor  .  'mParare  il  francese,  il  tedesco  ed  altre  lin- 
rere  *e  varie  regioni  del  globo,  fra  quali  l’Egitto 


titolo  di  geografo  del  regno  per  la  Sdozia.  Eccitato  poi  dal 
dott.  Kombst  e  da  parecchi  dei  primi  fisici  e  naturalisti,  pose 
mano  &\\' Atlante  fisico  dei  fenomeni  naturali  [Physical  alias 
of  naturai  phenomena),  comparso  in  luce  nel  48  e  ristampato 
nel  56,  previa  una  edizione  più  economica  nel  50.  Ajutaronlo 
di  molto  in  cotesto  lavoro,  avente  per  modello  ed  in  gran 
parte  per  base  l’Atlante  fisico  del  Berghaus,  i  cartografi  te¬ 
deschi  Lànge  ed  A.  Petermann,  chiamiti  da  lui  espressa- 
mente  in  Edimburgo.  Pubblicò  nel  50  il  Dizionario  geo¬ 
grafico  ( Dictionary  of  geography),  e  smaltinne  in  breve 
10  mila  copie  ;  e  l’anno  seguente  un  globo  terrestre  fisico, 
per  cui  fu  premiato  con  medaglia  nella  Esposizione  mondiale 
di  Londra,  e  poi  una  serie  di  Atlanti  perle  scuole  (generale, 
antico,  fìsico,  astronomico),  ch’ebbero  fino  a  trenta  edizioni. 
Nel  52  corredò  di  un  Atlante  di  geografia  militare  ( Alias  of 
military  geography)  la  Storia  d'Europa  dell’Alison,  stam¬ 
pando  pure  una  Carta  della  distribuzione  geografica  di  sa¬ 
nità  e  malattie  (Cltart  of  thè  geographical  distribution  of 
health  and  disease).  Già  fin  dal  55  era  comparso  il  suo 
secondo  capo  d’opera,  il  Grande  atlante  della  geografia  mo¬ 
derna  ( Rogai  atlas  of  modera  geography),  che  reputasi  giu¬ 
stamente  uno  dei  migliori  finora  conosciuti,  al  quale  succes¬ 
sero  un  Atlante  degli  Stati  Uniti  dell' America  settentrionale 
( Atlas  of  thè  United  States  of  norlh  America),  un  Atlante 
manuale  di  geografia  generale  (Hnndy  atlas  of  generai  geo¬ 
graphy)  ed  altri  molti  atlanti  più  piccoli  e  di  minor  prezzo, 
come  pure  una  sèrie  di  grandi  mappe  da  biblioteche,  e  mol¬ 
tissime  carte  murali  per  le  scuole.  Tutte  quasi  le  società  geo¬ 
grafiche  lo  nominarono  loro  socio  corrispondente  od  onorario; 
la  Reale  di  Edimburgo  lo  elesse  suo  membro  nel  50,  e  la 
Università  ivi  residente  gli  conferì  il  massimo  onore,  nomi¬ 
nandolo  dottore  in  legge,  mentre  la  Società  geografica  di 
Londra  gli  assegnò  nel  71  la  grande  medaglia,  di  cui  non 
erano  stati  fregiati  prima  di  lui  che  i  due  soli  cartografi  Ar- 
rowsmith  e  Petermann. 

JOMINI  Antonio  Enrico  {biogr.).  —  Uno  dei  più  grandi 
scrittori  militari,  nato  il  6  marzo  1779  a  Payerne,  cantone 
di  Vaud,  di  una  famiglia  originaria  d’Italia;  morto  a  Passy, 
presso  Parigi,  nel  mese  di  marzo  1869.  Si  dedicò  dapprima 
al  commercio,  poi  all’arte  militare,  e  fu  col  colonnello  Kel¬ 
ler,  ministro  della  guerra  in  Isvizzera,  ajutante  di  campo,  poi, 
per  qualche  contrarietà,  data  la  sua  dimissione,  andò  a  Pa¬ 
rigi  per  offerire  i  suoi  servigi  a  Ney,  che  gli  facilitò  i  mezzi 
di  pubblicare  il  primo  volume  del  suo  famoso  Traité  des 
grandes  opérations  militaires.  Giovane  di  ventidue  anni,  era 
già  gran  tattico  e  maestro  nell’arte  della  guerra.  Nel  1805 
Ney,  divenuto  maresciallo,  lo  condusse  seco  in  Alemagna 
come  ajutante  di  campo,  ed  a’  suoi  suggerimenti  dovette  in 
gran  parte  la  splendida  vittoria  d’Elchingen.  Continuò  la  sua 
grand’opera  ;  e  Napoleone,  meravigliato  della  profondità  delle 
idee  del  giovine  ufficiale,  che  conosceva  i  segreti  dell’arte 
senza  aver  mai  comandato  un  reggimento,  chiamollo  a  Ma¬ 
gonza  prima  dell^  battaglia  di  Jena  (1806),  e  gli  dichiarò 
che  d'allora  in  poi  faceva  parte  della  sua  casa  militare. 
Diede  nuove  prove  del  suo  talento  alla  battaglia  d’Eylau, 
e  lo  stesso  anno  (1807),  dopo  la  pace  di  Tilsitt,  fu  nominato 
capo  di  stato-maggiore,  a  dispetto  di  Berthier  principe  di 
Neuchàtel,  che  l’aveva  preso  in  odio,  fu  messo  a  disposi- 
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zione  del  maresciallo  Ney,  e  prosegui  il  corso  de'  suoi  la-  molte  riforme,  curò  l'esecuzione  della  ferrata  da  Vera i  C f»‘ 
vori.  Nel  1808  raggiunse  Ney  in  Ispagna,  che  lo  incaricò  a  Messico ,  e  pronunziò  la  confisca  dei  beni  de!  “ 
di  una  missione  presso  l'imperatore,  e  trovassi  posto  quindi  tanto  la  guerra  continuava  senza  risultato  e  ini  '  jj 
sotto  gli  ordini  di  Berthier,  che  per  vendetta  lo  aggiunse  [.varia  fortuna;  ma  mentre  Juarez  a  Vera  Cruz  »osten  & 
ad  un  semplice  colonnello.  Protestò  vivamente,  ma  indarno; 'col  prodotto  delle  dogane,  il  Governo  di  Messico  manca 
e,  per  lo  sdegno,  accettate  le  offerte  che  in  quel  punto  danaro.  Nel  marzo  61  Mirarne»  andò  ad  asciare Vera» 

’  v  ..  .  /lOitnx.  m,Hmo  inrbrnn  •  »  tn  tn  ’assp.i  io.  Juarez  Drolittò  dell  ìnneiK» 


facevagli  la  Russia,  mandò  le  sue  dimissioni  (1810);  ma  maina 
Napoleone  gli  ordinò  di  ritornare,  lo  inalzò  al  grado  di  ge-  mento 
nerale  di  brigata  e  lo  nominò  suo  storiografo.  Seguì  l’impe-  1  anno 


danaro,  ivei  marzo  ut  miitmiuu  anuu  mi  \  li¬ 

ma  indarno  ;  e,  tolto  l’assedio,  Juarez  profittò  deirindebo 
mento  de’  nemici  per  rianimare  la  guerra,  ed  al  finire 
l’anno  avevali  ridotti  alla  vallata  di  Messico.  Il  22  dicem»  ’ 


nerale  ai  brigata  e  io  nomino  suo-  storiografo.  ocgui  . . -  -  .  irrito  01 

ratore  nella  campagna  di  Russia,  masi  tenne,  per  coeve-  il  suo  luogotenente  Ortega,  disperdeva  !  u!  ^  flnal. 
nienza,  in  disparte,  non  volendo  combattere,  personalmente  Miramon  a  Ila  battaglia  di ^an  >  *  “a,cu.r  Me„ir« 

lo  czar,  di  cui  aveva  per  un  momento  accettato  le  offerte.  Ma  mente  .1  trionfo  del  partito  cosi  tuzional  o  federai  (J, 
durante  la  ritirata  rese  all'esercito  francese  eminenti  servigi,  Miramon  fuggiva  in  ur0Pa»  uarez  1  .  „|’iin- 

diede  a  Napoleone  saggi  consigli,  che  furono  seguiti,  e  ri-  gennao  6  ,  formava  il  Gabinet  ° •' ’ff ‘.“l  Jj  ra¬ 
schiò  perire  al  passaggio  della  Beresina.  A  Bautzen  non  te-  piegati  dell  antico  Governo  ,  rimetteva 

mette  di  mettersi  in  opposizione  col  maresciallo  Ney  e  con-  lative  ai  beni  e  c  ero  .  e  conge  v  >  che  ave,a#<l 

tribui  assai  al  successo  della  campagna.  Ney,  sempre  gene-  dite , .  rappresentanti  delle  potenze  straniere  che  av 
roso,  chiese  per  lui  il  grado  di  generale  di  divisione  ;  ma 
Berthier  fece  cancellare  il  suo  nome  dalla  lista  delle  promo- 
zioni  e  lo  fece  porre  in  arresto  perchè  male  adempiva  alle 
sue  funzioni.  Jomini,  disgustato,  approfittò  dell’armistizio  di 
Plaeswitz  per  abbandonare  l’esercito  francese  e  raggiungere  0 

l’esercito  russo.  Lo  czar  Alessandro  lo  nominò  luogotenente  •; 

generale  e  suo  ajutante  di  campo.  Terminata  la  guerra,  con- 
tinuò  i  suoi  lavori  e  si  occupò  attivamente  della  riorganizza¬ 
zione  militare  della  Russia  creò  l’Accademia  militare  di  Pie-  = 

troborgo,  e  più  tardi  rese  grandi  servigi  nella  guerra  di  -  __  '-3% 

Crimea.  Fra  i  numerosi  suoi  scritti  mentoveremo:  Traile  des  A- 

grandes  opérations  militaires  (3a  edizione,  1819,  3  voi. 

in-8°  con  atlante)  ;  Histoire  critique  et  militane  des  guerres  -  -  . 

de  la  révolution  (1811,15  voi.  e  4  atlanti)';  Vie  politique  el  \TT  \  B 

militane  de  Napoléon,  raeontée  par  lui-mème  au  tribunal 
de  Cesar,  d' Alexandre  et  de  Frédéric  ;  Précis  de  l  art  de  la 
guerre  (Parigi  1827,  4  voi.  in-8°)  ;  Tableau  analytique  des 

principales  combinaisons  de  la  guerre  et  de  leurs  rapports  M  '  ip'  wÉMt 

uvee  la  politique  des  Elals  (Pietroborgo  1830).  Parecchie 

delle  sue  opere  ebbero  perfino  sei  edizioni.  La  vita  di  Jomini  • 

è  stata  scritta  dal  maggiore,  poi  colonnello  svizzero  Ferdi-  §jfpljjjjl||jfp 

nando  Lecomte  (Parigi,  presso  Tanero).  ~  ^ 

JUAREZ  Benito  ( biogr .).  —  Presidente  della  repubblica 
del  Messico,  nacque  nel  1809  nello  Stato  d’Oaxaca;  mori  il  140  —  D.  Benito  Juarez. 

28  luglio  1872  a  Messico,  di  gocciola.  Apparteneva  alla  picon°" 

razza  indiana,  povero  e  senza  appoggio,  ebbe  nella  gioventù  dimostrato  qualche  simpatia  al  generale  Miram  n^ia  alc°  j 
a  lottare  contro  mille  ostacoli  ;  vinseli  colla  costanza  e  se-  sciuto  dallTnghilterra  ,  nel  febbrajo ,  e  dalla  U ra  facend^ 
gnalossi  dipoi  nell’avvocatura.  Entrò  tuttavia  assai  tardi  settimane  più  tardi,  cercò  consolidare  il  suo  P°  .  j  a  co ^ 
negli  affari,  come  governatore  dello  Stato  di  Oaxaca.Nel  56  rieleggere  presidente  (11  giugno  61);  ma  non  ri  ^  s[(r 
fu  nominato  rappresentante  della  sua  provincia  al  Congresso;  primere  i  disordini  interni,  nè  a  dar  soddisfazio  *  conna^. 
l’anno  seguente  divenne  presidente  della  Corte  suprema  di  niere  potenze  che  reclamavano  in  favore  dei  ^^pres1' 

giustizia,  titolo  che  gli  assicurò,  in  caso  di  vacanza,-  la  vice-  nali.  Ridotto  a  sostenersi  per  mezzo  di  lotte ,  ,  cjie  g 

presidenza  della  repubblica.  Caduto  Comonfort ,  e  surrogato  forzati,  di  confische ,  di  esazioni  d’ogm  sorta  ,  eg 
dal  generale  Zuloaga  ,  Juarez ,  che  era  alla  testa  del  partito  era  in  iscrezio  colla  Spagna,  non  temette,  i  ,.|nghiltfrr^ 
detto  costituzionale,  protestò  in  nome  della  costituzione  del  mancare  a’  suoi  impegni  verso  la  Fran(j,a  j ndennita  c,fj 
57,  nè  volle  riconoscere  il  nuovo  potere,  e  a  Vera  Cruz  costituì  sospendendo  per  due  anni  il  pagamento  (  e  ®  violazi^^e 
un  Governo,  che  addusse  la  guerra  civile.  La  sorte  delle  dette  potenze  anteriormente  stipulate.  Si  a  e„ropee 
armi,  dapprincipio  contraria  ad  esso ,  ebbe  compenso  nei  trattati  fu  seguita  da  un  accordo  tra  le  po  er L£rlo'Spa£nU.i) 
rovesci  dell’esercito  dell’Est.  Dopo  la  spedizione  militare  che  nei  loro  interessi,  ed  una  spedizione  franc0*  *  ja  g"ef‘  ’e 
rovesciò  Zuloaga  (23  dicembre  58)  e  gli  surrogò  Miramon ,  fu  decretata  contro  il  Messico.  Qual  esito  a 
Juarez  respinse  altamente  ogni  proposta  di  accomodamento,  e  chi  ne  fosse  la  vittima  ,  fu  detto  alle  voci  *  \eaoW\  Qt 
Attaccato  non  cesse  ,  e  per  abile  manovra  giunse  a  far  rico-  Messico  (S.,  voi.  ih),  alle  qnali  riman  ìa^  MassiiA1*'31^ 
noscere  il  proprio  Governo  dagli  Stati  Uniti,  che  poco  prima  Alcuni  giorni  dopo  la  fine  dell  impera  alle  trllLi 
aveano  riconosciuto  quello  di  Miramon.  Questi  protestò,  ma  Messico  e  Vera  Cruz  si  arresero  a  disc  coj  G<^ 
il  suo  rivale  non  se  ne  curò  punto  ,  e  profittando  della  san-  del  presidente  ,  il  quale  da  quel  Punt0  restjtuire  al‘.gSta 


D.  Benito  Juarez. 


presidente,  il  quale  da  quel  punto  1 ■  jtuire  i ij  % 

nieri  come  capo  dello  Stato  ;  rifiutò  I  re  ricini 


zione  officiale  ottenuta  per  attestare  con  fatti  la  propria  esi-  stranieri  come  capo  dello  Stato;  i 
stenza  decretò  l’istituzione  del  matrimonio  civile ,  promise  II  stria  la  salma  di  Massimiliano  ,  a 


meno  che  fe^ 
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^cìalrriente  ,  e  non  consenti  a  rinnovare  le  relazioni  com-;  per  la  raccolta  triestina  sovra  nominata ,  da  cui  i  casi  di 
^li  colle  nazioni  europee,  se  non  a  patto  che  riconosce-  quella  città  sono  efficacemente  illustrati. 
eobero  il  suo  Governo.  Nel  tempo  stesso  convocava,  in  virtù  KARSACOV  ( biogr .).  —  Tenente  generale  russo ,  beneme- 
ae  .  leggi  repubblicane  ristabilite  ,  il  Congresso  nazionale,  rito  degli  studii  geografici,  nato  nel  1826  ;  morto  il  31  marzo 
j.,CUl  Proponeva,  col  suo  messaggio,  un  complesso  di  riforme  1871.  Prese  parte  attivissima  nel  memorabile  periodo  degli 
eràli.  Nel  mese  d’ottobre  era  regolarmente  rieletto  presi-  ingrandimenti  russi,  dal  48  al  58  ,  alle  varie  spedizioni  del 
er)te  della  Repubblica  messicana,  e  prestava  di  nuovo  giu-  conte  Muravieff,  soprannomato  Amurski,  perla  conquista  del 
g-^to,  in  tal  qualità,  innanzi  al  Congresso,  il  25  dicembre  fiume  e  territorio  di  Amur  ,  colla  quale  varcò  la  Russia  le 
•  Malgrado  l’entusiasmo  del  partito  repubblicano  pel  suo  frontiere  che  la  teneano  lontana  dalla  Cina.  Ajutante  in  quel 
P°i  varii  tentativi  di  rivolta  ebbero  luogo,  a  Jalapa  e  so-  memorando  decennio  del  Muravieff,  gli  successenei  61  nella 
gioito  nel  Yukatan  :  alcuni  furono  prontamente  repressi ,  carica  di  governatore  generale  della  Siberia  Orientale,  e  ado- 
rajri  Parver°  prendere  proporzioni  più  minacciose.  Il  gene-  prossi  con  ogni  sua  possa  a  proteggere  e  favorire  i  viaggia¬ 
ci e  ^rtpga,  che  ne  aveva  fomentato  parecchie,  fini  per  ab-  tori  diretti  alla  scoperta  di  nuovi  paesi ,  od  all’accurata  di- 
attare.  sue  pretese  in  favore  del  rivale.  Uno  dei  migliori  samina  dei  di  già  scoperti.  Fu  perciò  nominato  patrono  della 
del  p  ^uarez  ^  completa  amnistia,  accordata  coll’assenso  sezione  siberica  dell’imperiale  Accademia  di  geografia  russa, 
3(j  Egresso,  a  tutti  gli  uomini  politici  indigeni  che  avevano  che  rifiorì  dopo  la  sua  nomina,  e  promosse  efficacemente  le 
deierito  a'  Governo  di  Massimiliano  (aprile  69).  All’apertura  geografiche  discipline.  Ebbero  impulso  ed  incoraggiamenti 
te  ,(lu‘nto  Congresso  costituzionale  del  Messico,  il  16  set-  da  lui  le  spedizioni  geografiche  di  Helmersen  e  Scismarev 
dell  Fe  ^  detto  anno’  duarez  felicitavasi,  innanzi  ai  deputati,  nella  Mongolia;  di  Kropotkin  nella  Manciuria  ;  di  Ussolzoff  e 
Vou  Stat°  d’  Pace  e  ProsPerità  del  Paese  e  delle  sue  amiche-  dell’or  mentovato  Kropotkin  alle  sorgenti  del  Sungari ,  e  di 
qUa  dazioni  con  quasi  tutte  le  potenze  dei  due  mondi.  Ma  Lopatin  alle  isole  Sacalin.  Parecchi  altri  viaggiatori  nazio- 
prest  °.fossero  fallaci  queste  sue  illusioni  lo  dimostrarono  ben  nali  ed  esteri  furono  parimente  da  lui  favoriti. 

Gi^0.1  Nel  gennajo  del  70 gli  Stati  di  Puebla,  San  Luis,  KASGAR  ( geogr .).  Vedi  Tartaria  Alta. 
rez  ,a^uat?>  Queretaro  e  Michoacan  si  ribellarono  contro  Jua-  KAllFMANN  Teodoro  (biogr.). —  Meccanico  tedesco,  salito 
a  Sa  Vui  truPPe  vennero  sconfitte  il  14  dello  stesso  mese  in  grande  rinomanza  per  i  suoi  apparati  acustici,  nacque  nel 
altri  a-  s  lotosi.  Nel  giugno  del  71  Tampico  e  parecchi  1823  in  Dresda,  dove  morì  il  5  febbrajo  1872.  Terminati  i 
GoVer IStre.ll‘  s*  dichiararono  in  ribellione  aperta,  né  mai  il  primi  studii,  senti  in  sé  una  vocazione  irresistibile  per  la 
liti.  n<?,d‘  Jnarez  potè  avere  un  momento  di  vera  tranquil-  meccanica,  e  vi  si  dedicò  con  tutto  l’impegno.  A  riuscire 
petu’ee  .^felice  paese  del  Messico  trovasi  travagliato  da  per-  meglio  nel  suo  intento,  cercò  un  posto  nell’opificio  meccanico 
*‘r,si  f  Evoluzioni ,  che  scoppieranno  viepiù  misera-  fondato  dall’avo  suo  Goffredo  ,  e  sotto  la  direzione  di  valenti 


1  improvvisa  morte  del  presidente. 


maestri  addentrossi  nelle  meccaniche  discipline  tanto ,  che 
divenne  atto  a  costruire  eccellenti  meccanismi  acustici.  Sene 
sparse  in  breve  la  fama  in  tutta  l’Europa  non  solo  ,  ma  fino 
nelle  regioni  più  remote  della  Cina ,  e  le  opere  sue  furono 
ricercate  e  degnamente  apprezzate  in  tutti  i  paesi  del  mondo 
civile.  Il  suo  grande  apparato  da  orchestra  teatrale  compiuto 
nel  51 ,  ed  anche  il  suo  apparato  orchestrico  da  sala ,  sono 


^  0  KAMTSCIATKA  (geogr.  e  stor.  cont.).  Vedi  lavori  che  superano  certamente  tutto  ciò  che  finora  si  cono- 
Hai\|w  pIENTALE-  sce  in  materia  acustica ,  ed  appartengono  alle  più  pregevoli 

'  l%ia  Pietro  (biogr.).  —  Archeologo  esimio,  nato  nel-  sue  invenzioni.  11  secondo  di  cotesti  apparati  fu  ammirato 
el  1806  ;  morto  a  Trieste  nel  gennajo  del  1872.  non  poco  alla  grand’Esposizione  mondiale  di  Londra. 

X  llà  romane  ,  ma  più  specialmente  quelle  dell’Istria  KHAN-KOOW  (geogr.  e  commere.).  —  Emporio  commer- 
J*  vita  n-r(!  ln  un  interprete  »  che  tutta  consacrò  ad  esse  ciale  dei  Russi,  di  cui  hassi  poca  contezza  in  Europa,  del 
h  litica*  U'  rimangono  monumenti  insigni  di  erudizione  e  quale  ben  mette  discorrere.  E  ne  diamo  il  resoconto  riguar- 
•  PeriortaCUta  .**  Codice  diplomatico  triestino  e  la  raccolta  dante  il  1870,  pubblicato  a  Tien-tsin,  nella  tipografia  russa 
ySri  A1C0  scientifico  L' Istria,  oltre  gran  numero  di  scritti  di  Nefedief. 

hckei^  ra^'one  codesto  valente  cultore  della  scienza  di  II  commercio  russo  a  Khan-koow  comprende  un  numero 
S!rafe  gjjann  e  Ennio  Quirino  Visconti  sera  dato  ad  illu-  ristrettissimo  di  merci,  specialmente  panni  ed  opere  di  cotone 
V|nCja  °  etichi  monumenti  romani  della  sua  nativa  prò-  per  l’importazione,  i  tè  per  l’esportazione.  Nel  1870  la  quan¬ 
to  0,% P'1^  c^e  aitrove  ^°rse  rimasero  tracce  tità  totale  dei  panni  e  dei  mezzi  panni  russi  sui  mercati  di 
v^a  st°riaH  f'gnor'a  ^  Guel  gran  popolo,  il  quale  occupa  Rhankoow  ascese  a  8516  mezze  pezze;  sulla  qual  cifra  l’im- 
'Cende  de-  l’umanità  un  posto  sì  eminente.  Oltrecché,  le  portazione  propriamente  detta  dell’anno  70  importava  6520 
at°n  p0co  d  P[isc*li  abitat°ri  dell’Istria ,  sui  quali  si  dissertò  mezze  pezze;  il  soprappiù  (1996  mezze  pezze)  era  il  resto 
htetUione  l,e.rpditi  antichi  e  moderni,  meritavano  la  seria  dell’annata  del  69;  5760  mezze  pezze  portavano  il  marchio 
K^ni  Verl  C,,  iudagava  con  sollecita  cura  l’inoltrarsi  dei  della  fabbrica  Babkinè  a  Mosca ,  2625  quello  della  fabbrica 
iibur^  )  ^driatico,  e  la  loro  successiva  signoria  sulle  Tiouliaìef.  Nel  corso  di  detto  anno  vennero  vendute  su  questa 
d  Pn  luce  sniChe  ed  illiriche-  Siffatte  investigazioni  gettano  quantità  5613  mezze  pezze  per  la  somma  di  171,662  tati , 
Val  etnografPOche  assai  reraote»  e  sulla  non  facile  scienza  50  fyn  (il  tati  vale  lire  8,25).  Questa  cifra  vien  divisa  nella 
lìa  ei  «alor  •  L  acutezza  delle  ricerche  del  Kandler  gli  seguente  maniera:  3971  mezze  pezze,  fabbrica  di  Babkinè, 
clle  est°Sl  el°gi  di  esimii  teologi  e  sodalizii  si  ita-  per  la  somma  di  124,824  tail ,  e  1624  mezze  pezze,  fab- 
lor  ‘  P«ù  il?*’  G- fu  a?criRo  con  suo  grande  onore  ai  mede-  brica  di  Tiouliaìef,  per  la  somma  di  46,838  tail ,  50  fyn. 
gli  amicizia  USHrì  ?torìci  nostri  e  di  fuori  concedettero  la  La  vendita  fu  molto  attiva  nei  mesi  di  marzo  e  aprile,  in  cui 
Odiosi  Gp  ei  g°deva  una  incontestata  autorità  presso  raggiunse  le  cifre  di  788  e  850  mezze  pezze  ;  in  ciascun 
1  amatori  di  diplomatica  debbono  essergli  grati  mese  di  agosto  e  settembre  vennero  vendute  400  mezze 
all’Encicl.  pop.  itaì.  Voi.  VII.  59 


466 


KHOKAND  (K ANATO  DI) _  « 

pezze.  Nel  mese  di  gennajo  il  prezzo  della  mezza  pezza,  fab-  a  mattone,  303,581  tail  ;  in  tutto  1,333,597  tail ,  50 
brica  di  Babkiné ,  ascese  a  34  fai/  ;  successivamente  venne  Confrontata  cogli  anni  68  e  69  ,  questa  cifra  prevale 
diminuendosi  fino  a  29  tail ,  80  fyn  (in  dicembre).  Le  2902  prima  con  un  eccedente  di.276,185  tail ,  50  fyn,  ®s 
mezze  pezze  rimaste  invendute  al  gennajo  del  71  dimostrano  seconda  con  una  differenza  in  meno  di  628,044  tail,  ^  /• 
che  l’anno  1870  non  fu  affatto  buono  pei  panni  russi;  i  prezzi  1  té  della  prima  raccolta,  esportati  da  Khan-koow  direi 
erano  bassi  e  meno  attive  le  richieste  di  quel  che  non  fos-  mente  a  Londra  dalle  case  russe  e  inglesi,  pagarono 
sero  negli  anni  anteriori,  il  che  fu  cagionato  da  un  ribasso  pori  inglesi,  via  Suez,  da  6  a  7  lire  sterline,  e  oltrepassa 
generale  del  commercio  dei  prodotti  manufatti,  dal  ribassa-  il  capo  di  Buona  Speranza  5  lire  sterline  per  tonnella 
mento  considerevole  dei  prezzi  perle  inondazioni  del  Santse-  40  piedi  cubi,  sui  vascelli  a  vela  5  lire  sterline  per  50  P '  - 
kiang  nei  due  consecutivi  anni  1869-70 ,  che  gravemente  cubi.  I  tè  della  seconda  e  terza  raccolta  non  vennero  1 
compromisero  gl’interessi  commerciali  di  tutta  la  provincia,  tamente  spediti  di  qui  a  Londra;  vennero  subito  dire 
Al  principio  del  69  i  panni  russi  erano  ricercatissimi  ;  il  Shanghai  su  battelli  a  vapore,  pagando  5  tail  per  tonno 
prezzo  della  mezza  pezza  variava  tra  36  V*  e  38  tail;  l’inon -  di  40  piedi  cubi,  e  fu  da  quel  luogo  che  presero  il  lar^ 
dazione  del  69  li  fece  immediatamente  cadere  a  33-34  tail.  Londra  ,  pagando  le  seguenti  spese  di  trasporto:  via  ^ 
Era  diffìcile  aspettarsi  un  rial/o  di  prezzo  al  principio  del  70;  prelevarono  dalle 5  lire  a  5  liree  10  scellini;  dipoi  >* 
ma  si  sperava  molto  sull’autunno,  e  ben  presto  fuggi  questa  si  abbassò  tosto  fino  a  4  lire,  10  scellini;  poscia  fino  a  ^ 
speranza,  essendosi  rinnovata  l’inondazione  del  70,  quan-  per  tonnellata  di  40  piedi  cubi.  Sulle  navi  a  vela  il  ^ 
tunque  in  proporzioni  meno  grandi  che  nel  69.  Ancora  una  del  trasporto  variò  nel  modo  seguente:  al  principio  ,g 
o  due  annate  uguali  a  quella,  e  l'avvenire  del  commercio  dei  sterline;  a  settembre  1  lira  sterlina  e  10  scellini  ;  ve  ^ 
panni  russi  a  Khan-koovv  sarebbe  seriamente  compromesso,  fine  dell’anno  2  lire  sterline  per  50  piedi  cubi.  Le  soie  ^ 
L’importazione  delle  opere  di  cotone  russo  nel  70  fu  vera-  russe  spedirono  dei  tè  per  Tien-tsin.  11  trasporto  si  efle fr¬ 
inente  insignificante.  fino  a  questa  città  su  vapori  americani  ed  inglesi  con  tra-.  ^ 

Per  quanto  appartiene  all’esportazione  del  té  per  l’anno  damento  a  Shanghai,  al  prezzo  di  8  tail  per  tonnellata^  ^ 
70,^  riassunta  nel  modo  seguente.  Le  tre  agenzie  russe  a  piedi  cubi  (la  tonnellata  contiene  da  1  Va  a  8  colli  di  ^  a 
Khan-koovv  spedirono  in  destinazione  alla  Russia  60,41 7  colli  dinario  e  da  12  a  16  casse  di  té  a  mattone).  Da  Tien  •. 
o  3,745,955  ghinee  per  un  valore  di  858,354  tail.  Daque-  Toun-lchjéow  i  tè  facevano  il  tragitto  su  giunche  c'  )a 
sto  numero  28.711  colli,  o  1,660,742  ghinee  ,  per  un  va-  dipoi,  posti  sul  dorso  di  muli  o  di  camelli,  prendevi  fa 
lore  di  461  641  tail  per  mare,  via  di  Suez,  e  31,706  colli  strada  di  Kalgan  e  di  Kiakhta.  Le  spese  del  traspo 
o  2,085,2l3ghinee,  per  un  valore  di  396,713  tail  per  Tien-  Tien-tsin  a  Kiakhta  veniva  a  costare,  per  ogni  ca»*a .  ^  a 
Tsin  e  la  Siberia.  Confrontata  cogli  anni  precedenti ,  l’espor-  ordinario,  da  4  tail ,  50  fyn  a  4  tail,  65  fyn  ;  e  per  di¬ 
lazione  per  mare  offre  sull’anno  68  un  aumento  di  286,006  tegole ,  da  4  tail ,  30  fyn  a  4  tail,  50  fyn.  Cammina  ^o: 
tail,  e  sull’anno  69  un  aumento  di  10,000  tail,  36  fyn;  la  rettamente  senza  intoppi ,  i  tè  diretti  per  Kiakhta  tsjp 
esportazione  per  terra  offre  sull’anno  1868  un  sovrappiù  di  da  Khan-koow  a  Tien-tsin  da  10  a  15  giorni;  da  1  jggfl 
142,018  tail ,  e  sul  69  una  differenza  in  meno  di  426,493  a  Toun-tchjéow  da  4  a  7  giorni  ;  da  Toun-tchjéow  a  ^orl)i, 
tail,  46  fyn.  La  qual  differenza  in  meno  si  deve  in  gran  da  7  a  10  giorni  ;  da  Kalgan  a  Kiakhta  da  30  a  «5  8^  ^ 
parte  attribuire  all’apertura  del  canale  di  Suez ,  che  ha  una  Aggiungendovi  9  giorni  pei  trasbordamenti ,  1° 
influenza  sfavorevole  sul  commercio  dei  te  per  terra.  totale  da  60  a  85  giorni  che  abbisognano  ì  tè  per  ^  pa¬ 

li  resoconto  passa  dipoi  ad  una  merce  interessantissima  ,  alla  frontiera  russa.  Tuttavia  è  combinazione  ltodica’ 
ai  tè  così  detti  a  tegole,  preparati  in  Cina,  sotto  la  sopprav-  rovane  possano  camminare  senza  arrestarsi;  il  due  ta 

ostacolo  invincibile  0gOi 


veggh  anza  stessa  dei  mercanti  russi  nelle  fabbriche  che  i  II  melli  cagiona  ordinariamente  un 


cinpsi  loro  affittano.  Nell’anno  70  il  numero  delle  fabbriche  marcia  regolare.  Da  Kiakhta  i  tè  si  sparpaglia00^^ sU 
ascese  a  15:  1  a  Lin-Tjéovv,  1  a  l’a-Dén  ,  1  a  Lilin  ,  1  a  partee  se  ne  vanno  al  mercato  di  Irbit.  Quelli  di  q 
Janloous-Sy,  2  a  Nan-Khona,  4  a  Tsoun  Jan,  3  a  Jauloow  periore  si  conducono  ai  mercati  di  Nijni  e  Mosca-  terra- 
Doun,  2  a  Sian-Lin,  e  vi  venne  fabbricato  per  l’esportazione  La  via  marittima  presenta  i  vantaggi  su  q»el  a^oScaP^ 
in  Russia:  36,764  casse  di  tè  a  tegole  nero,  rappresentante  spediti  da  Khan-koow  nel  maggio,  i  tè  arrivano  a  ^  (li 
un  valore  di  226  658  tail  ;  1273  casse  di  té  verdastro ,  pel  mare ,  via  di  Londra  ,  in  4  mesi  e  mezzo  ,  cioè  a 

valore  di  5523  tail,  e  18,737  casse  di  té  ordinario,  pel  va-  settembre  o  sui  primi  di  ottobre;  per  terra,  via  '  |a  vi 

lore  di  71,600  tail.  Totale  58,774  casse,  d’un  valore  di  bisogna  loro  un  anno  per  arrivare  a  Mosca.  1°°  ^  rl'sS, 
303,581  tail.  Confrontata  colle  cifre  degli  anni  precedenti ,  di  terra  rende  i  tè  pili  cari  di  6  a  8  copeche  per  1  ^ 
l’esportazione  di  questi  tè  offre  ,  sull’anno  1868  ,  una  diffe-  che  la  via  marittima.  Finora  non  vennero  spediti  ^  garà 
renza  in  più  di  264  casse  ,  e  pel  valore  una  differenza  in  koow  per  Suez  a  Odessa  ;  ma  è  certo  che  q»es  a  *|fl  apPf0L 
meno  di  121,201  tail  ;  sull’anno  69  ,  per  la  quantità ,  una  più  vantaggiosa  e  la  più  comoda.  Secondo  un  ca  c  ^  arrjv» 

differenza  in  meno  di  18,229  casse,  e  pel  valore,  una  diffe-  simativo,  essa  permetterebbe  a  questa  mercanzia  et,be  . 

renza  pure  in  meno  di  191,531  tail.  Senza  restringersi  alla  a  Mosca  in  60  giorni,  cioè  i  tè  del  primo  racco  o^ 
preparazione  del  tè  a  tegole  ,  gli  stabilimenti  presi  in  affìtto  comparire  sui  mercati  di  Mosca  verso  la  f)ne  1 
dai  Russi  consegnarono  parimente  una  certa  quantità  di  té  luglio  o  sui  primi  del  mese  di  agosto.  iiettioo 

ordinario  ,  specialmente  15,648  colli ,  o  1,020,99  ghinee,  KIIOKAND  (kanato  di)  ( geogr .).  —  Nel 
rappresentanti  un  valore  di  286,066  tail ,  79  fyn.  Queste  Società  geografica  francese  troviamo,  sotto  1*  .  part«c ^ 

cifre  sono  comprese  in  quelle  dell’esportazione  dei  tè  ordi-  un  articolo  tradotto  dal  Golos ,  che  arreca  pre  fattaci 
narii  surriferiti.  *  lari  sul  mal  noto  paese  ,  tolti  dalla  comunica^  ^  n0s 

L’insieme  delle  operazioni  commerciali  dei  Russi  a  Khan-  Società  geografica  russa  :  crediamo  ben  meri  . 

koow,  nell’anno  1870  ,  raggiunse  le  seguenti  proporzioni  :  lettori  riproducendolo.  .  Fedc^1 ^ 

vendita  di  generi  importati,  171,662  tail,  50  fyn;  espor-  Lo  scopo  primario  del  dotto  viaggiatore,  s Appena ^ 
tazione  dei  tè  ordinarli ,  858,354  tail;  esportazione  dei  té  era  di  far  ricerche  storiche  naturali  ;  ma  com 
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^ste  collezioni  zoologiche  e  botaniche  arrivavano  a  Pietro-  lozioni  tanto  sedentarie  quanto  nomadi.  I  Kirgius  sono  esenti 
Ur£°,  si  affrettò  a  comunicare  alla  Società  un  compendio  da  aggravii  militari,  ma  essi  sono,  a  cagione  di  questo  esonero, 
jjpgrafico  e  politico  del  paese  da  lui  esplorato,  promettendo  j sottoposti  ad  un  tributo  speciale,  chiamato  rondiagallach. 
^esporre  alla  prima  occasione  le  sue  ricerche  sulla  distri-  j  11  Fedchenko  ammette  1’esistenza  del  Pamir,  che  parecchi 
2l°ne  degli  animali  e  piante  in  queste  parti  si  poco  cono-  'geografi  consideravano  come  problematico.  Secondo  la  testi - 
ute  Dell'Asia  centrale.  Le  esplorazioni  del  Fedchenko  col-  monianza  degli  indigeni ,  vi  sono  due  Pamir,  il  grande  ed  il 
an°  lacune  considerevoli  nelle  nostre  cognizioni  sul  terri-  piccolo ,  o  Pamirikelan  e  Pamirikhourd.  Quest’ultimo  è , 
ri°  di  Khokand  e  correggono  molti  particolari  erronei  am-  secondo  Fedchenko,  probabilmente  quello  che  compare  sulle 
r  ess*  sulla  fede  di  relazioni  verbali  poco  esatte.  Il  vasto  ter-  carte  inglesi  attorno  il  lago  Serikone  ;  in  quanto  al  primo, 
j”°  Montagnoso  diesi  estende  tra  il  limite  meridionale  del  ì  il  viaggiatore  russo  crede  che  esso  si  estenda  al  mezzodì  dei 
.  °kand  e  la  catena  dell’Hmdoukoush  non  rimase  finora  monti  translajani  a  poca  distanza  da  questi  ultimi,  e  che  esso 
esPlorato  che  su  una  lunghezza  rispettivamente  insignifi-  forma  una  vasta  pianura  rimasta  fino  al  presente  inesplorata. 
j,nle»  perché  esso  si  circoscrive  allo  spazio  compreso  tra  il  KIIIR1K  ( Euplocamus-Gallophasis-Melanotus )  ( ornit .). — 
ij  I  °n,  ultimo  punto  al  mezzodì  visitato  dal  Fedchenko,  ed  Dell’ordine  undecimo,  famiglia  nona,  genere  primo,  secondo 
noa£°  Serikoul  (lago  Vittoria)  scoperto  e  determinato  astro-  il  Brehm,  il  kirrik  degli  Indiani  è  un  elegantissimo  uccello, 
'camente  dal  viaggiatore  inglese,  capitano  Wood.  La  lun-  malgrado  il  suo  semplice  colorito,  di  cui  non  parla  VE.,  e 
a  o?za  di  detta  zona  non  oltrepassa  la  distanza  del  Tachkend  noi  ne  diamo  la  bella  incisione  con  breve  notizia.  Nel  ma- 
adi ,an?arcanfla,  cioè  420  chilom.  Il  Fedchenko  diede  a’ suoi  schio  tutte  le  piume  delle  parli  superiori  sono  nere-lucenti  ; 

|,  °r|  una  chiara  idea  e  abbastanza  particolareggiata  sul-  bianchicce  quelle  della  parte  anteriore  del  collo  e  del  petto; 
pr  °^ratla  e  l’idrografia  del  kanato  di  Khokand,  ma  sono  so-  nero-bruno-scure  quelle  del  ventre  e  le  copritrici  della  coda. 

ulto  i  particolari  da  lui  forniti  sui  confini  orientali  di  L’occhio  é  bruno,  il  becco  giallo-corno-pallido,  la  parte  nuda 
Peri?  Prov‘nc,a  che  hanno  un’alta  importanza  geografica,  della  guancia  rosso  vivace,  il  piede  grigio-corno.  La  lun- 
sizi  ^  ^  1°  ze'ante  viaggiatore  potè  determinare  la  po-  ghezza  é  di  58  centim.,  l’apertura  deil’ali  70,  le  ali  giun- 
j.^  ne  della  spartizione  d'acqua  tra  l’Oxus  e  lo  Jaxartes ,  gono  a  38  ,  e  la  coda  a  25.  Il  colorito  della  femmina  ,  la 
Posi  °Ur  e  ^  ^yr  Garia  dei  ge°gra,ì  moderni ,  come  anche  la  quale  è  alquanto  minore,  è  un  bruno-ombra-scuro;  ogni 
chi|Z'°ne  dell’Uxkend.  Questa  città  ,  che  la  si  pose  a  120  piuma  però  presenta  una  striscia  grigio-chiara  lungo  i  fusti 
eSi°m-  al  sud-est  d’Andidijan,  non  è  lontana  che  63  chilom.  ed  un  orlo  di  egual  colore.  Quest’ultimo  però  in  basso  e  nel- 
gen  tr°Va  esat,>amente  all’oriente  di  quest’ultimo  punto.  In  l’alto  dell’ala  é  più  largo  e  più  chiaro  che  in  alto,  dal  che 
all>  era*e  il  piano  del  Fedchenko  porta  considerevolmente  ne  insorge  un  disegno  là  a  macchie  ,  qui  a  fascie.  Le  piume 
ijj  j rie°te  la  frontiera  che  separa  Khokand  dai  possedimenti  che  ricoprono  la  gola  sono  grigio-chiaro-puro,  e  delle  penne 
^ac°ub  Bek  di  Kaohgkar.  della  coda  le  mediane,  su  fondo  bruno-ombra,  mostrano  mar- 

aflatt  rn°nta§ne  meridionali  del  kanato  di  Khokand  non  sono  moreggiamenti  grigio-chiari,  mentre  sono  grigie  ed  hanno 
tUent°  -a*l'ss*mei  e  s*  estendono  in  colline  livellate  parallela-  splendore  verdiccio  (vedi  la  figura  141  a  pag.  468). 

8°rRe  ^  parecchie  catene.  Al  di  là  di  queste  elevazioni,  alle  KOCH  Giuseppe  (òio.qr.).  —  Dipintore  famoso  di  animali 
<nU  del  Sourkhab  (acqua  rossa  Kyzilson  ,  in  turco),  si  e  paesaggi,  nacque  in  Monaco  nel  1819  e  vi  mori  dopo  lunga 
c0nflnuna  Pianura,  elevata  oltre  2432  metri,  chiamata  Alai,  e  penosa  malattia,  il  17  febbrajo  1872.  Chiamato  per  la 
le  Cu|'ìta  a  mezzodì  con  una  grande  catena  di  montagne,  pittura ,  abbandonò  giovinetto  la  scuola  di  latino ,  e  prese  le 
Crede  Velte  sono  coronate  di  nevi  eterne.  Il  Fedchenko  prime  lezioni  nel  dipingere  da  Alberto  Adam,  e  successiva- 
5loo  C^e  '  altezza  media  di  queste  vette  non  sia  inferiore  a  mente  da  Voltz  e  Bernhard,  tutti  e  tre  maestri  di  molto  va- 
di  as  ®etri,  ma  che  le  più  alte  hanno  certamente  7500  metri  lore.  Sperimentatosi  con  buoni  risultati  e  nel  figurare  ani- 
dev,  ula  altezza.  In  quanto  all’altezza  della  linea  delle  mali,  e  nel  rappresentare  paesaggi,  e  nel  condur  ritratti, 
aiabi|\ Crne  in  queste  parli  dell’Asia ,  il  viaggiatore  russo  la  preferì  da  ultimo  a  tutti  gli  altri  generi  dell’arte  pittorica 
rn0ntl8(!e  a  4256  metri.  Egli  chiama  questa  larga  zona  di  quello  dei  quadri  di  animali,  esordendo  nel  41  nella  Società 
Wtra^ne  catena  translajana  e  dice  che  la  sua  estremità  set-  degli  artisti  con  una  serie  di  ben  pensati  lavori ,  ed  erano  : 
kan(j  °na'e  serve  di  confine  al  mezzodì  del  territorio  di  Kho-  Una  caccia  al  cinghiale  ;  Vacche  e  cavalli  pascenti  ;  Man - 
Ca^^Htiguo  in  questa  parte  al  kanato  di  Karateguine  o  dra  di  cavrioli  e  cervi ,  e  negozianti  di  bestiame,  sopra  una 
P°p0,a><M  che  non  giunge  a  100,000  abitanti,  mentre  la  chiatta.  Recossi  subito  dopo  nel  Belgio  e  fece  lunga  dimora 
a  ì  del  kanato  di  Khokand  è  valutata  dal  Fedchenko  in  Anversa  per  compiere  gli  studii,  e  addestrossi  ivi  nel 
toentrg  ^  000.  Karateguine  è  popolato  da  Tadjiks  puri,  meccanismo  dell’arte  siffattamente ,  che  reduce  in  Monaco 

^rtese  ^okand,  secondo  il  viaggiatore  russo,  è  abitato  dai  nel  46,  essendo  stato  già  a  Parigi  ed  a  Venezia,  dimostrò  di 
Provin;.^cuglio  di  Turchi  e  d’Iranieni.  Oltre  i  Tadjiks,  la  aver  fatto  i  maggiori  progressi.  Da  allora  fu  operosissimo,  e 
8hi8i  |!a  di  Karateguine  contiene  pure  dei  nomi  dei  Karakir-  non  mancò  esporre  nelle  Mostre  della  Società  degli  artisti 
('a  A|  CaP°  di  Karateguine  si  considera  come  discendente  di  Monaco  i  suoi  lavori  ;  fra  questi  nominiamo  i  seguenti  : 
l'streit  H-lr?  Grande  e  si  dà  il  nome  di  scià.  1  capi  del  Animali  fra  le  macerie  di  Krapfborg  (1849);  Un'allegra 
W°  di  Khokand  si  chiamano  serkerdeh,  e  nel  kanato  di  brigata  nei  dintorni  di  Anversa  (1851)  ;  Animali  nella  fo- 
.  rateg  'ne  P°rtano  il  nome  di  beks.  L’amministrazione  di  resta  (1852)  ;  Vacche  al  pascolo  (1853),  ecc.  Era  solito  di 
!ÌOre,  et?!”6  è  Scentrata  nelle  mani  d’un  impiegato  supe-  passare  alquante  settimane  estive  sul  lago  di  Chiem ,  eia 
^  iti  larnal°  mirzadar,  che  ha  più  potere  dello  scià  stesso,  rigogliosa  vegetazione  delle  rive  del  medesimo  gli  fornì  pa- 
^lici^n  SOno  Pa8ate  in  prodotti  del  terreno  e  in  lavori  recchi  argomenti  per  quadri,  fra’  quali:  Abbeveramenlo  del 
a' tesoro  °gni  fam>glia  è  obbligata  a  fornire  annualmente  .bestiame  sul  lago  di  Herrenchiem  (1850);  Frauenwòrlh  al 
d°  Un  Poth  di  birra  due  bovi  e  una  certa  quantità  di  \chiaro  di  luna  (1865)  ;  Una  festa  campestre  presso  Feldries 
•*»  a  ciò,  devono  mandare  un  certo  nu-'  sul  lago  di  Chiem  (1862);  L'Isola  di  Nonnenwòrth  (1864); 
Va  i!T,Ìni  Per  coltrare  le  terre  appartenenti  allo  scià.  Un  mattino  in  campagna  (1856);  Un  pascolo  di  bestiame 
"“Posta  ,  chiamata  alym ,  è  obbligatoria  per  le  popo-ppresso  Anversa  (1858),  ed  Un  campo  di  mietitori . 
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ROCK  (de)  Paolo  {biogr.).  —  Notissimo  romanziere  fran¬ 
cese  ,  nato  nel  1794  a  Passy  ,  presso  Parigi  ;  morto  il  30 
agosto  1871.  Era  figliuolo  di  un  banchiere  olandese  che  peri 
sul  patibolo  rivoluzionario  ;  suo  fratello  ebbe  alte  cariche 
alla  Corte  nei  Paesi  Bassi.  Assai  imperfettamente  educato 
nella  casa  materna,  entrò  ,  di  quindici  anni,  negli  uffizii  dei 
signori  Schoerer  e  Fainguerlin  per  apprendervi  gli  elementi 
dell’alto  commercio  ;  ma,  martellato  dalla  passione  dello  scri¬ 
vere,  smise  dopo  qualche  tempo  e  tutto  si  diede  a  secondare 
il  gusto  per  la  letteratura  ,  non  ostante  l’opposizione  di  sua 
famiglia.  A  diciassette  anni  terminò  il  suo  primo  romanzo  , 
L' enfant  de  ma  femme ,  e  non  avendolo  potuto  far  accettare 
da  alcun  librajo,  lo  pubblicò  a  sue  spese  (1812, 3  voi.  in-12°). 
Accolto  dal  pubblico  con  indifferenza ,  si  volse  al  teatro  ,  e 
diede  a  brevissimi  intervalli  cinque  melodrammi  dei  più  lu¬ 
gubri  aU’Ambigu  comique  :  Madame  de  Valnoir  e  Catherine 
de  Curlande{\SU),  La  bataillede  Veillane  e  Le  troubadour 
portugais  (1815) ,  Le  moulin  de  Mansfeld  (1816).  Poco 
tempo  dopo  provossi  nella  burletta  e  nell  opera  buffa  con 
miglior  successo  ,  scrivendo  ,  nel  primo  genere  ,  M.  Mouton 
(1818),  con  Armando  Goufle;  M.Graine  de  Lin  (1820)  ; 
Les  époux  de  quinze  ans  (1821);  Une  bonne  fortune  (1825); 
Le  calendrier  des  vieillards  (1826).  All’Opera  Comica  riuscì 
meglio  ancora,  specialmente  nell’  Une  nuit  au  chàteau  (1818); 
L'ile  de  Babilari  (1819)  ;  Le  philosophe  en  voyage  (1821); 
Les  infidèles  e  Le  muletier  (1823).  Avendo  veduto  i  suoi 
libretti  Les  enfanls  de  maitre  Pierre  (1825)  e  Le  Camp  du 
Drap  d'or  (1828)  meno  applauditi,  ritornò  al  genere  che  gli 
procacciò  in  poco  tempo  riputazione  europea,  i  romanzi,  che, 
tradotti  quasi  tutti  nelle  lingue  straniere  e  spesso  ristam¬ 
pati,  lo  resero  popolare;  in  essi  spiegò  liberamente  le  sue 
qualità  originali,  gajezza  e  talento  reale  d’osservazione,  ben¬ 
ché  in  un  ordine  assai  poco  elevato  di  sentimenti ,  di  fatti  e 


..  ci11' 

li  personaggi.  La  lista  de’  romanzi  ne  contiene  piu  j  e 
[uanta  :  non  ne  daremo  i  titoli ,  per  non  troppo 
ler  non  fastidire  il  lettore  ,  sendo  molto  conosciuti*  ^  c(,n 
iuò  pure  a  scrivere  pel  teatro,  solo  od  in  collaborazi°  ^  ^ 
litri,  e  il  numero  de’ suoi  lavori  in  questo  genere 
;entinajo.  Pubblicò  inoltre:  Contes  en  vers  (182W1  raC- 
ja  bulle  de  savon  (1829  ,  in-8°  ;  nuova  ediz., 

:olta  di  canzoni  ;  Flou,  flon ,  flon ,  laura  dondaine , 
ì  poesie  inedite  (1864,  in-18°,  con  ritratto),  e  som  glle 
irticoli  a  varii  giornali.  La  collezione  compiuta  y0|te: 
Fuvres  ,  non  comprese  le  teatrali,  fu  intrapresa  P*  jgjl 
ìel  1834  (30  voi.  in-4  8°),  con  vignette  di  Raffet’’  ,n  1# 
26  voi.  in-1 8°);  nel  1844  (56  voi.  in-8°);  nel  1»*  » 
collezione  dei  Romans  populaires  illustrés ,  ecc.  .  tede' 
KONEWKA  Paolo  {biogr.).  —  Dei  più  insigni  pl1  0oP 
schi  moderni,  nacque  il  5  aprile  1840  in  GreltsW  na  se»'' 
i  Berlino  il  10  maggio  1871.  Allievo  dapprima  1  .^epz0» 
tura  del  Drake,  passò  a  studiare  la  pittura  sotto 
la  cui  apprese  in  breve  ad  essere  correttissimo  ne-rnmagiJ11' 
vivace  ed  incisivo  nella  rappresentazione  delle  ,  e 
Erangli  predilette  le  scene  di  Dante  e  di  Shaksp  .^rd1 
migliari  quelle  dei  Greci  e  del  Goethe.  Fin  a*  .j  proli*0’ 
della  sua  carriera  di  disegnatore  si  appassionò  pe  .  ^  JJ 
e  vi  riuscì  per  eccellenza  ,  cominciando  i  suoi  tt0 

ciclo  simbolico  per  i  canti  popolari  germanici.  A  .n  pr^ 

forme  descritte  dal  Goethe  ,  ne  riprodusse  non  P°  ^  ofi. 
filo,  prendendo  le  mosse  dalla  passeggiata  del  t  d^1 
dro  di  grande  effetto,  cui  susseguirono  bentosto  jjjustr 
illustrazioni  dello  stesso  ,  che  furono  superate  ‘  re*  )  e 
zione  del  Sogno  di  una  notte  d’estate  dello  j  ielta  po^1^ 
questo  lavoro,  che  reca  l’impronta  della  più  se  gj|fa 
della  più  elevata  originalità ,  destò  rentusiasi1^^anCOr  P 
9  pere  non  solo  in  Germania ,  ma  ben  anco  e  o 
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tir  e  in  America.  Oltre  agl*  innumerevoli  suoi 

r  Ohli  di  circostanza,  arricchì  de’  suoi  disegni  anche  il  Cer- 
m10  figure  germaniche  di  Gustavo  Veise,  e  principal- 
peetUe  Pietro  il  Nero  ,  seducente  libriccino  poetico  figurato 
Jj.  1  fanciulli.  Poco  prima  della  sua  malattia  aveva  finiti  i 
^Segni  anche  della  seconda  parte  di  Pietro  il  Nero,  i  quali 
inerì*  *°n0  Peranco  pubblicati,  come  pure  rimangono  tuttora 
a)tri  suoi  disegni  di  maggiore  entità,  intitolati  Fal- 
ja ed  *  suoi  compagni ,  che  non  tarderanno  però  a  vedere 
q  Uce-  L’ultimo  lavoro  fu  l’illustrazione  al  canto  popolare  : 

^usborgo,  meravigliosamente  bella  città. 
l’A  •  ^  (9e°3^*  e  stor.).  —  Nelle  parti  semibarbare  del- 
p  Sla  centrale,  le  conquiste  non  costano  molto,  ed  arrecano 
ajn  Pochi  vantaggi.  E  così,  non  fa  molto,  il  Governo  russo, 
cjj^r®ZZo  di  250,000  lire ,  comperò  il  distretto  di  Kuldia , 
abb  d'Stendesi  sovra  20,000  miglia  geografiche  quadrate , 
Confndante  d*  Pr°dotti  minerali  e  vegetali,  che  apre  verso  i 
rata'T  sud"ovest  de^a  Lina  una  via  da  tanto  tempo  deside- 
sul  03  tutte  nazioni  commercianti ,  e  infine  che  occupa 
la  a  C[Sante  settentrionale  dei  monti  Thiansan  una  posizione 
3  6  non  P11^  c^e  fortificare  l’influenza  dello  straniero  che 
H  ®  Penetrare  nel  cuore  del  continente  indiano.  Per  au- 
perj aR®  ancora  i  vantaggi  dell’acquisto  ,  mettendoli  al  co- 
v°lò0dl  ogni  altra  ulteriore  contesa  ,  il  Governo  russo  inta- 
terrj.  .dative  colla  Cina  per  ottenere  la  cessione  officiale  del 
ì|  orlo  acquistato.  11  trattato  disegnato  assicura  ai  Russi 
tGiJ/SSeSso  della  strada  e  delle  miniere ,  ma  nello  stesso 
Parti  rest'tu’sce  aUa  Lina  il  diritto  di  sovranità  che  le  ap- 
avrà ere  da  a^cunl  ann'  fd  su  d'  un  distretto,  nel  quale  essa 
il  Q0>a  0ra  in  poi  l’obbligo  oneroso  di  mantenere  l’ordine; 
e$$0  Verno  russo  s>  mostra  dispostissimo  ad  incaricarsene 
^ereRSS°’  med*ante  un’indennità  conveniente  che  esso  pa- 
lisCe  n  ,  a^a  Lina.  Nello  stesso  tempo  la  Russia  si  stabi- 
per  e  Paese  e  vi  prende  tutte  le  disposizioni  necessarie 
Tarantantenervi  la  pace  e  l’ordine.  Cosi,  la  possente  tribù  dei 
tic,  |  1  0  guerrieri  perde  la  sua  antica  supremazia  poli¬ 
tale  n  n  aese*  ^tre  *a  Srande  strada  che  parte  dalla  capi- 
Còej  *a  direzione  dell’est ,  se  ne  apre  un’altra  destinata  a 
si  6  da  ^u'dJa  a  Khokand  e  da  là  a  Tashkent.  Inoltre 
ì’r°ixiSa  d‘  stabilire  un  tramway  tra  quest’ultima  città  e 
^  Per  congiungere  le  ferrovie  delle  provincie  europee. 
CessionteSS?  teraP°  una  Compagnia  privata  ottenne  la  con- 
V°]ga  e  d  una  strada  ferrata  che  partendo  da  Samara  sul 
a,ldrà  fino  a  Busuluk  e  Arenburg  ;  allorquando  questo 
fido  a  n°  sar^  fatto,  lo  si  prolungherà  per  un  altro  tramway 
Questi  e  a  Luriev ,  porto  importante  sul  mar  Caspio. 
z*one  tr  ISegni  stabiliranno  una  doppia  linea  di  comunica¬ 
vate  ^uss'a  e  le  sue  nuove  possessioni  nell’estremo 
an  j~eaza  dubbio  ci  bisognano  ancora  molti  anni  per- 
pfese  Sjae  ‘n  circostanze  più  favorevoli ,  tutte  queste  intra- 
la>p°rta  a°  condotte  a  buon  termine  ;  ora  che  le  linee  più 
°^CuPars'  lHS°"°  fatte  ne^la  ^uss*a  europea ,  questa  passa  ad 
$°rii  jQ'  dell’Oriente  ,  e  si  sforza  di  dirigere  verso  tali  re- 
Vovitntane  'l  Suadagni  militari  e  commerciali  dell’impero 
}*re  tr  a‘  intanto  che  le  locomotive  non  potevano  cammi¬ 
nili  ie  °sca  e  Varsavia,  era  cosa  inutile  cercare  a  render 
•jre  Una  f°mun'cazioni  col  mar  Caspio  ,  come  pure  di  stabi¬ 
li  d0|rd  ecf r[°V*a  ^ino  a^e  montagne  dell’India.  Al  presente 
•  Orsi  i  '  sud  ’  ^est  e  l’ovest  della  Russia  europea  sono 
h!°rR°  qun  °§nl  loro  lunghezza  da  reti  ferroviarie ,  e  ogni 
/ìedii.  j^este  reti  si  completano  per  mezzo  di  tronchi  inter- 
rnPida nessuna  Parte  del  mondo  le  strade  ferrate  furono 
Aldilà, Sernente  costruife  ,  e  benché  manchino  alquanto  di 
*  rvono  perfettamente  ai  presenti  bisogni.  Una  causa 


che  certamente  molto  contribuirà  allo  sviluppo  delle  strade 
ferrate  presso  i  Kirghisi  e  nella  Turchia  asiatica ,  è  la  faci¬ 
lità  con  cui  si  possono  scavare  pozzi  artesiani.  È  sul  fonda¬ 
mento  di  questa  facilità,  confermata  da  serie  esperienze,  che 
una  Commissione  d’ingegneri,  inviata  dal  governo  russo, 
tracciò  un  piano  d’irrigazione  pel  deserto  di  Dzizak  ,  che  si 
estende  tra  Tashkent  e  le  montagne  di  Samarcanda.  In  virtù 
di  questi  lavori ,  tutto  quel  vasto  territorio  potrà  essere  im¬ 
piegato  alla  coltura  del  cotone ,  pel  quale  il  terreno  ed  il 
clintja  del  Turkestan  sono  molto  adatti.  E  di  prescìnte  i  col¬ 
tivatori  russi  già  ottengono  prodotti  assai  superiori  a  quelli 
ottenuti  dalla  gente  del  paese  ;  alcuni  campioni  portati  a 
Pietroburgo  furono  riconosciuti  di  una  qualità  eguale,  a  quella 
del  cotone  di  seconda  classe  dei  coloni. 

RUSSE.  ( biogr .).  —  Maire  a  Strasburgo,  quivi  nacque 
nel  1815  ;  morì  a  Bordeaux  il  1°  marzo  1871.  Studiò  me¬ 
dicina  in  patria  ,  poi  seguì  i  corsi  a  Parigi.  A  ventanni  fu 
nominato  professore  del  corso  di  anatomia  e  del  Museo  alla 
Facoltà  di  medicina,  e  dopo  avere  assai  cooperato  ai  lavori 
speciali  del  suo  maestro  Brechet,  rimpatriò,  e  per  concorso 
ottenne,  nel  43,  d’esser  nomato  capo  de’  lavori  anatomici,  nel 
44  d’essere  aggregato,  nel  46  la  cattedra  di  fisiologia.  Pieno 
degli  studii  dei  grandi  fisiologi  tedeschi,  Mùller,  Weber  ed 
altri,  che  esaminava  e  sindacava  con  profondità  di  osserva¬ 
zioni  ,  in  guisa  che,  per  vent’anni,  il  suo  insegnamento  fu  il 
più  originale  e  caratteristico  della  Facoltà  di  Strasburgo. 
Le  sue  convinzioni  repubblicane  erano  profondamente  radi¬ 
cate  nell’animo  suo ,  di  che  al  2  dicembre  espiò  nel  carcere 
il  delitto  di  non  adorare  la  statua  d’oro.  Dur.mte  l’assedio 
della  sua  patria,  nella  guerra  ultima  con  Prussia  ,  fu  sindaco 
della  città ,  per  servirla  coll’ingegno  e  col  coraggio  ,  onde 
riluttò  con  ogni  sua  possa  contro  la  brutale  intemperanza  del 
fortunato  vincitore.  In  guiderdone  di  tanta  sua  abnegazione  , 
il  nome  di  lui  usci  primo  dall’urna  elettorale  siccome  deputato 
a  Bordeaux ,  dove  cessò  di  vivere  il  giorno  stesso  che  l’As¬ 
semblea  Nazionale  ratificava,  mercè  il  sacrifizio  dell’Alsazia, 
i  preliminari  della  pace  funesta ,  che  dovea  costare  coll’Al- 
sasia  e  Lorena ,  cinque  miliardi  alla  Francia.  Amante  del 
sapere,  non  vi  avea  cosa  che  ignorasse;  le  naturali  bellezze 
lo  colpivano  altamente  ,  e  ogni  anno  percorreva  i  monti  dei 
Vosgi  e  della  Selva-Nera.  Senza  pietà  per  gl’intriganti ,  la 
sua  probità  e  beneficenza  superavano  d’assai  la  comune  mi¬ 
sura,  ed  i  suoi  funerali  chiarirono  in  quanta  stima  fosse  nel¬ 
l’estimazione  del  pubblico.  Chiusi  spontaneamente  i  pub¬ 
blici  stabilimenti  e  magazzini,  messe  a  gramaglie  le  finestre 
delle  case  per  le  quali  transitava  il  corteo,  vestite  a  bruno  le 
donne,  la  mestizia  nel  volto  di  tutti,  sarebbesi  detto  che  l’Al- 
sazia  scendeva  intera  nel  sepolcro. 


ii 


LACHAMBEAUDIE  Pietro  {biogr.).  —  Favoleggiatore  fran¬ 
cese,  nato  a  Sarlat  nel  1806  ;  morto  nel  1872.  Dopo  rice¬ 
vuta  l’educazione  elementare,  si  diede  al  commercio  come 
ragioniere,  comecché  si  occupasse  di  poesia.  Fu  quindi  im¬ 
piegato  nella  ferrata  di  Roano,  e  nel  1832  abbracciò  le  dot¬ 
trine  sansimoniane,  divenuto  uno  de’  fervorosi  adepti  che 
praticarono  la  nuova  fede  sociale  a  Ménilmontant.  Dopo  lo 
scioglimento  di  detta  società,  ebbe  ricorso  alla  propria  penna 
per  vivere,  ed  allora  pubblicò  le  sue  Favole  popolari,  che  gli 
| valsero  dall’Accademia  Francese  il  premio  di  due  mila  lire, 
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fondato  dal  De  Maillé.  Piu  tardi,  un  nuovo  premio  lo  in-;:  Una  notte,  due  granate  prussiane  forarono  successivamente 
coraggiò.  Dopo  la  rivoluzione  di  febbrajo  del  48,  si  trovò  tetto,  e  scoppiarono  presso  l’infermeria.  La  Lambquin  te 
compromesso  nei  clubs  socialisti  ,  arrestato  dopo  le  gior-  [discendere  i  suoi  ammalati  al  pianterreno,  e  non  discese® 
nate  di  giugno,  ma  quasi  subito  rimesso  in  libertà.  Fu  debi  !  stessa  se  non  dopo  che  l’ultimo  ammalato  era  stato  trasP°^. 
tore  dellottenuta  libertà  tanto  al  suo  carattere  onesto  ed  inof-  tato.  I  Francesi  chiamarono  egregia  quest’artista,  ed  elia^ 
fensivo  quanto  alla  protezione  di  Béranger,  che  nutriva  per  meritò  l’onorifico  epiteto  per  la  rara  naturalezza  della  reC1 
lui  molta  e  sincera  stima.  Sostenuto  nuovamente  per  misura,  zione,  per  la  profonda  intelligenza  delle  parti  che  si 
come  dicono,  preventiva  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  dicem-  meva,  per  l’eleganza  e  la  correttezza  del  gesto  e  dell  i°ce 
bre,  era  prigioniero  sul  vascello  il  Duguesclin ,  che  lo  doveva  sulla  scena.  0 

deportare  a  Cajenna,  quando  il  Persigny  gli  fece  commutare  LAMBRECHT  Felice  Edoardo  Ippolito  ( biogr .).  —  ^ 

in  esilio  la  pena  della  deportazione;  di  che  se  ne  andò  a  politico,  nato  in  Francia  il  4  aprile  1819;  morta  a  Pang*  ^ 
Brussella  ;  ma,  poco  stante,  ottenne  il  permesso  di  ritornare  in  ottobre  1871.  Sindaco  di  Lallains  e  antico  ingegnere  di  P 
Francia.  Le  sue  Favole  ebbero  otto  edizioni,  ciascuna  delle  e  strade,  fu  nominato  deputato  al  Corpo  Legislativo  ne 
quali  fu  accresciuta  di  nuove  composizioni.  Fra  le  migliori  sue  come  candidato  dell’opposizione,  nella  quinta  circoscfl» 
favole  cibanti'  :  Il  cavallo  e  la  locomotiva  ;  La  gocciola  d’ac-  del  Nord,  da  12,132  voti  su  23,240  volanti.  Ei  se(^aog0 
qua;  La  soi'gente;  La  stella  ed  il  fiore.  Camera  a  fianco  del  Thiers.  Nel  69  avendo  avuto  1*^ 

LAMBERT  Gustavo  (biogr.).  —  Marinajo  e  viaggiatore  voti  contro  13,289  dati  al  candidato  dell’opposizione, 
francese,  naHo  illO  luglio  1824  a  Grièges;  morto  a  Buzenval  minato  prefetto  del  Nord  nel  gennajo  70,  ma  egli  non  ^ 
il  19  gennajo  1871.  Fra  le  illustri  vittime  dell’assedio  di  accettare.  Era  stato  da  poco  tempo  nominato  ministro 
Parigi,  a  lato  al  pittore  Enrico  Regnault  bisogna  citare  l’interno,  nel  quale  ufficio  il  sopraccolse  la  morte.  0 
questo  dotto,  coraggioso  e  ardente  promotore  della  spedi-  LARTET  Edoardo  (biogr  ). — Paleontologo,  nato ,ge r«; 
zione  al  polo  nord,  intesa  a  scoprire  un  mare  libero  sotto  il  aprile  1801  a  Castelnau-les-Bains,  nel  dipartimento  de  ^ 
polo.  Rimasito  nella  capitale  della  Francia  per  difenderla,  si  morto  il  28  gennajo  1871  a  Sansan,  nel  medesimo  d»P  ^ 
arruolò  come  semplice  volontario  in  un  battaglione  di  mar-  mento.  Dopo  buoni  studii  al  collegio  di  Auch,  alleJjJrigj, 
eia.  Ferito  al  fatto  d’armi  di  Buzenval,  fu  trasportato  all'aio-  leggi  in  Tolosa,  e  nel  29  laureato  avvocato,  andò  a  ta 

bulanza  del  Grande  Ospedale,  ed  ivi  mori.  Fu  appunto  poi  ritornò  nel  suo  dipartimento  per  assistere  alla  scop^ 

quand’egli  era  giunto  finalmente,  dopo  parecchi  anni  delle  delle  ossa  fossili  di  Sansan  ,  sul  finire  del  34.  La  J  s„a 
più  penose  lotte,  ad  organizzare  il  suo  viaggio  di  scoperte  al  scoperta  eccitandone  vivamente  la  curiosità,  gli  rl'’e  Ò  to|ogia 
polo  nord,  che  l’intrepido  marinajo,  diventato  soldato-patriota,  vocazione.  Allora  diede  addio  alle  leggi,  e  la  Pa‘tì®n  ^tet 
cadde  trafitto  dalle  palle  prussiane.  Aveva  gran  fede  nel  sue*  vi  sottentrò  con  isplendido  successo.  La  prima  nota  d *00 
cesso  di  sua  impresa,  né  mai  aveva  indietreggiato  dinanzi  ad  sugli  scavi  di  Sansan  fu  pubblicata  nel  35  nel  p°  ^joI)e 
alcuna  fatica,  ad  alcun  sagrifizio  per  prepararne  la  realizza-  della  Società  geologica ,  ed  attrasse  talmente  a  sé  1  atle  [,- 
zione.  Ma  ai  di  nostri  soverchio  è  nel  mondo  l’egoismo,  dei  dotti,  che  l’autore  fu  incaricato  dal  Ministero  del 
onde  non  tanto  facilmente  gli  uomini  si  associano  a  disegni  blica  istruzione  e  dall’Accademia  delle  scienze  di  fere 
di  tal  fatta.  Lambert  aveva  subito  ben  molte  angosce  ed  che  destinate  ad  arricchire  le  gallerie  del  Museo  dl  $ 
amarezze  prima  di  giungere  al  punto  in  cui  gli  sforzi  suoi  naturale.  11  riassunto  di  tutte  le  sue  ricerche 
furono  coronati.  Forse  la  tristezza  ed  il  segreto  dolore  prò-  nella  Notizia  sulla  collina  di  Sansan ,  opuscolo  P  ^  pri¬ 
vato  dal  suo  nobil  cuore  vedendo  la  Francia  cosi  a  lungo  nel  51.  Ivi  egli,  discepolo  ed  ammiratore  del  CuVI  ’  clié, 
fredda  e  indifferente  pel  suo  disegno  lo  spinse  ad  offrire  il  traddisse  il  suo  illustre  maestro  coi  fatti  alla  roano,  ^ 
petto  alle  palle  nemiche.  Quei  che  lo  udirono  a  sviluppare  le  avendo  questi  negato  non  solo  l’uomo,  ma  anche 
sue  idee  sulla  esistenza  del  mare  libero  del  polo,  e  ad  esporre  fossile,  Lartet  trovò  per  ben  due  volte  lo  sciamone  coO 
col  calore  e  colla  foga  della  sua  indole  e  delle  sue  convin-  zato.  Nel  56  presentò  all’Accademia  delle  scienze,  f-cA / 
zioni  i  mezzi  di  passaggio  attraverso  le  regioni  glaciali,  che  Alberto  Gaudry,  il  Risultato  delle  ricerche  Pale0tl  ia.  0|a 

egli  aveva  l’ambizione  di  percorrere,  lo  compiansero  col  intrapresenell' Attica,  sotto  gli  auspicii  dell' Accadi  ^  $ 

cuore,  e  furono  assai  dolenti  che  una  morte  immatura  avesse  pure  furono  vedute  ed  ottimamente  descritte  e,f-o0e  B. 
tolto  alla  scienza  geografica  un  sì  valoroso  cultore.  Gaudry  le  scimie  fossili.  Nel  60  una  sua  comunicagli t 

LAMBQU1N  (Estella  GUÉXARD,  signora)  (biogr.).—  Attrice,  l’Accademia  delle  scienze  Sull'antichità  geologica  de  ^ 
nata  a  Briare  (Loiret)  nel1 1811  ;  morta  nel  luglio  1872.  Fu  umana  nell'Europa  occidentale  constatò  la  conJe®.^  e  sp3' 
addetta,  quasi  ancor  fanciulla,  alla  cappella  del  re,  esordi  nel  30  dell’uomo  e  degli  animali  degli  ultimi  tempi  gB°l°g* ^  g0ci®. 
al  teatro  di  Beileville  e  tre  anni  dopo  alla  Gaité.  Partita,  poco  ventò  l’Accademia,  che  non  la  fece  pubblicare  :  ma  (jCn  r’1 
dopo,  per  le  città  di  provincia,  ove  sposò  l’attore  Luigi  Lamb-  Reale  di  Londra  la  domandò  all’autore,  e  la 
quio,  ritornò  a  Parigi  nel  38,  recitò  successivamente  al  Pan-  extenso.  I  dotti  applaudirono  a  Lartet,  del  fiaa  e^Aarig°a^ 
théo'n,  all 'Ambigu,  al  Circo  (39-42),  ed  ottenne  al  concorso  gran  rumore  la  descrizione  della  famosa  grotta  v 

il  posto  lasciato  vacante  dalla  morte  di  Julienne  al  Ginnasio,  col  titolo  di:  Nuove  ricerche  sulla  coesiste,ìZ?  u'Ultiifl°  ^ 
Ricomparve  ancora  sulle  scene  della  Gaité  e  del  Vaudeville  dei  grandi  mammiferi  fossili  caratteristici  &  ^  di  P  ^ 

(50-53),  e  nel  maggio  del  54  fu  chiamata  al  Teatro  Fran-  riodo  geologico.  Numerose  sono  le  sue  pubblica  .^t 

cese,  ove  fece  con  molto  ingegno  la  parte  di  governante  e  leontologia,  e  la  morte  lo  colpì  che  lavorava  a  a 

quella  della  signora  Pernelle,  che  le  erano  state  affidate  pel  tante,  le  Reliquia}  aquitanicos,  pubblicata  poi 1  ^diss1 . 

ritiro  dalle  scene  della  Thénard.  Non  rimase  al  Teatro  Fràn-  glese.  Arricchì  la  più  parte  dei  musei  ed  u"  ® r 

cese,  e  passò  all’Odeon,  ove  fu  notata,  oltre  alcune  parti  numero  di  collezioni  particolari  di  saggi  del  P  ^T\cco  r 
poco’ importanti,  la  sua  superiorità  nell’interpretare  ilreper-  lievo  ;  ed  essendo  unito  in  istretta  amicizia  -con  ^rclte  ^ 

torio  comico  classico.  Durante  la  guerra  tra  Francia  e  Prus-  coglitore  inglese,  Enrico  Christy,  secondò  le  s  ^  rI,et3 
sia  era  stata  una  delle  più  assidue  nel  prestare  soccorsi  ai  Francia,  assistette  ai  di  lui  scavi,  a  Pal.t0  .cjLaoCia,  dl 


sia  era  stata  u 
feriti  ricoverati 


na  delie  piu  assidue  nei  prestare  soccorsi  ai  ir  rancia,  assistette  ai  ai  lui  scavi,  a  .  prancia» 

nel  teatro  dell’Odeon,  tramutato  in  ospedale.  |  prodotti  toccasse  alle  pubbliche  collezioni  di 


_ LASAGNI  BARTOLOMMEO  - 

Museo  delle  antichità  nazionali  francesi  a  Saint-Germain 
arricchito  di  bella  serie  d’oggetti  rinvenuti  nelle  caverne. 
(j>  1  scavi  di  Sansan  gli  valsero  nel  38  la  croce  della  Legion 
^a,l°re,  e  nel  67,  quando  fu  inaugurato  il  museo  di  Saint- 
0rJmain.  venne  promosso  al  grado  di  ufficiale  dello  stesso 
lne-  In  quel  medesimo  anno  presiedette  a  Parigi  il  Con¬ 
ri  hS°  *^ternaz*onale  d’archeologia  e  d’antropologia  preisto- 
„uge-  ^  anno  dopo  fu  nominato  professore  di  paleontologia  al 

USAGM  Barlolommeo  (biogr.).  —  Giureconsulto  e  ma- 
°Uorhato>  nato  in  Roma  il  25  agosto  1773;  morto  ivi  il  21 
2j  0  re  ^857.  Apparteneva  ad  un’onorata  famiglia  di  nego- 
dgV  Stati  Romani.  Studiò  le  leggi  e  lavorò  sotto  uno 
Qut  ,,.avyocati  i  più  rinomati  della  sua  città  natia;  divenne 
trib  1  8Ìlltante  di  studio  di  uno  dei  monsignori  uditori  del 
180q"a'e  della  Sacra  Ruota.  I  Francesi  avendo  ripreso  nel 
god  P°ssesso  di  Roma,  a  cagione  della  riputazione  che 
ìttin Va  COme  g'^econsulto,  fu  nominato  consigliere  alla  Corte 
di  jjj  na'e  d’appello  insediata  in  Roma.  È  noto  che  la  politica 
strat^0'6006  *  era  ^  ch'amare  a|le  alte  funzioni  della  magi- 
nenijUra  0  dell’amministrazione  francese  gli  uomini  più  emi- 
Q„a  ,Dati  °ei  paesi  conquistati,  di  fresco  riuniti  alte  Francia, 
pii)  i°  Proposto  a  Lasagni  di  andare  a  prender  posto  nella 
8ii0  a  ta  magistratura  di  Francia,  la  tema  di  abbandonare  il 
H°Yer  686  e  sua  ^miglia  lo  fece  esitare;  ma  il  barone  Du- 
^  era  allora  in  missione  a  Roma,  lo  esortò  cosi  viva- 
Sagnie*  °he  si  arrese  alle  di  lui  sollecitazioni.  Il  nome  di  La- 
l'iel  U  Presentato  dall’imperatore  al  Senato,  il  quale  in 
in  taj  or,1°  nominò  tre  membri  della  Corte  di  Cassazione,  ed 
N°n  ^  qualità  fu  eletto  nella  seduta  del  27  aprile  del  10. 
Varani'  a.^'mosfrare  tutta  quanta  la  sua  scienza,  e  durante 
Ventle  anr|i  acquistò  grande  rinomanza  nel  corpo  al  quale 
racCo!ta  .  Uo-  sue  Prmcip3!!  relazioni,  pubblicate  nelle 
autorèe  iv*  ^'rf^  e  ^a^oz’  giustificano  la  riputazione  del  loro 
ftefVre‘  fumato  presidente  nel  46,  rimase  alla  Camera  dei 
C0rte  JI  p  *  alla  clua*tì  apparteneva  dopo  la  sua  entrata  alla 
Un  jI)tp'  tassazione.  Nel  50,  volendo  mettere,  com’ei  diceva, 
es$ere'rva*in  tra  la  vita  e  la  morte,  domandò  ed  ottenne  di 
biglia  ^ns’°nalo.  Ritornò  allora  a  Roma  in  seno  alla  sua  fa¬ 
noni  j!  t  notevole  che  non  avesse  mai  voluto  accettare  fun- 
H  vu|t  ,llchQ;  sotto  il  governo  di  Luigi  Filippo  gli  si  offerse 
®Ì9  ;  ®  naturalizzarlo  francese,  e  di  crearlo  pari  di  Fran- 

«H^utò  costantemente.  Soltanto  all’epoca  delle  di— 
re^'^‘ose  del  sulla  proposta  del  conte  Portalis, 

^  Una  . ^^ardasigilli,  fu  incaricato  presso  la  Corte  di  Roma 
V-rn°  chSS'°ne  C^e  a‘1emP'  con  f?rande  soddisfazione  del  Go- 
^’aveva  affidata.  Dopo  il  suo  ritiro,  l'illustre 
a*°8of)a  *u..  0f»  >1  quale  si  occupava  soltanto  di  teologia  e  di 
sSpator7iosa.  maudù  in  Francia  un  opuscolo,  che  venne 
d'  a  ^ans  e  pubblicato  a  Parigi  col  titolo  di  Medita¬ 
rne  filosofo  cattolico ,  apostolico  e  romano  sulla  ra- 
e  suHa  fede  divina ,  per  B.  Lasagni,  antico  ma- 
ll°n  ^  ve  I  paS'ne  in-8°).  Destinato  soltanto  ad  alcuni  amici, 
fi8s°  foj  Ul°  :  **  Molo  indica  abbastanza  in  quale  spirito 
*  j^,  '  Co,>cepito. 

Jì^tiniJ  *!^sePPe  {biogr.).  —  Professore  di  chimica  nella 
(jIÌOrt°  jn  ars'tà  di  Torino,  nato  in  Vercelli  il  19  aprile  1776; 
ae*'a  mec|jf-0r*no  ^  10  di  gennajo  1847.  Attese  allo  studio 
togato  Cl|)a’  Prese  *a  laurea  nella  torinese  Università,  e  fu 
(jj8 1  Co!*egi°  dei  dottori  di  filosofia.  Assistente  alla 
Il  a  ^raofJ-  !Cd  medico-farmaceutica,  fu  nominato  profes- 
J^fio  de|plnar'°  '*  ^  dicembre  25  ;  era  pure  membro  straor¬ 
zile  .  °ns'glio  superiore  di  sanità,  membro  dell’Accade- 
lenze  dal  29,  della  Società  Agraria  di  Torino,  e  cava 
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fiere  mauriziano.  Scrisse  molte  memorie,  che  sono  inserite  nel 
Calendario  georgico  e  negli  Atti  dell' Accademia  delle  scienze 
e  di  quella  d' agricoltura.  Noteremo  :  Dei  prodotti  del  pru- 
nus  laurocerasi is  di  Linneo  ,  e  particolarmente  sopra  gli 
elementi  costituenti  l'olio  volatile  ottenuto  col  mezzo  di  ri¬ 
petute  distillazioni  ;  Essais  sur  la  liqueur  ejaculée  de  l'anus 
des  crapauds;  Analyse  de  lacendre  du  Vésuve  de  l'éruption 
1822  et  1794;  Ricerche  chimi che-mcdiche  sul  chrithmum 
maritimum  ;  Ricerche  intorno  alle  malefiche  emanazioni  del 
rhus  toxicodendron  ;  Observations  physiologiques  et  cliniques 
sur  divers  produits  du  vers-à-soie;  Esame  fisico -chimico 
delle  sostanze  trovate  nell'interno  di  alcune  urne  negli  scavi 
intorno  a  Torino  nel  1830  e  1831;  Analisi  chimica  della 
farina  di  frumento ,  preceduta  da  qualche  indagine  sopra  il 
glutine  e  la  sostanza  amilacea;  Essai  chimique  sur  le  bys- 
sus  de  la  pinna  nobilis;  Dècouverle  du  sulfate  de  magnèsie 
dans  les  chaux  sulfatées  de  Piobesi  en  Pièmont;  Examen 
chimique  de  l'eau  contenue  dans  un  puits  de  Guarene; 
Analisi  chimica  esplorativa  e  proporzionale  di  un  metereo- 
lita  caduto  nel  mese  di  luglio  1840  a  Cereseto  nelle  vici¬ 
nanze  di  Casale  e  Moncalvo  ;  Saggio  oriteografico  sulla 
classe  dei  gasteropodi  fossili  dei  terreni  terziarii  del  Pie¬ 
monte;  Ricerche  sopra  una  polvere  deportata  da  una  neve 
di  color  rosso ,  caduta  nella  vallata  di  Vegezzo ,  mandamento 
di  Santa  Maria  Maggiore  e  Domodossola  ;  Ricerche  cliniche 
intorno  al  principio  epispastico  di  meloe  di  Fabrizio,  para¬ 
gonato  a  quello  della  cantaride  officinale  (lytta  vescicatoria)  ; 
Analisi  chimica  dello  scorpione. 

LECOQ  Enrico  {biogr.).  —  Botanico  e  geologo,  nato  ad 
Avesnes  nel  dipartimento  del  Nord  il  14  aprile  1802;  morto 
il  4  agosto  1871.  Laureatosi  in  medicina  a  Parigi  nel  27, 
andò  a  stabilirsi  come  farmacista  a  Clermont-Ferrand,  che 
più  non  lasciò,  e  dove  mori.  Questo  scienziato  è  raccoman¬ 
dato  alla  riconoscenza  ed  al  rimpianto  del  mondo  dotto  da 
una  carriera  di  più  di  quarantanni  consacrati  allo  studio  ed 
all’insegnamento  della  storia  naturale  ;  dai  più  insigni  studii 
geologici  nella  Francia  centrale,  studii  che  occuparono  quasi 
tutta  la  sua  vita  ;  da  numerose  memorie  e  da  varie  opere  im¬ 
portanti  sui  terreni  vulcanici  dell’Alvergna  e  sulle  sorgenti 
minerali  che  li  accompagnano.  Devesi  al  laborioso  naturalista 
una  grande  opera,  intitolata  :  Studii  sulla  geografia  botanica 
dell' Europa,  la  quale  non  conta  meno  di  nove  volumi,  ed  una 
Carta  geologica  del  dipartimento  del  Puy-de-Dòme,  una 
delle  più  accurate  e  delle  più  compiute  che  sieno  state  con¬ 
sacrate  alla  costituzione  minerale  di  un  paese.  A  Clermont- 
Ferrand  un  numeroso  uditorio  si  affollava  a  udire  le  sue  le¬ 
zioni  di  botanica  e  di  geologia.  Ciò  fu  cagione  che  in  quella 
città  venisse  dal  Governo  francese  stabilità  una  Università 
scientifica,  che  contò  tosto  il  sapiente  uomo  tra  i  professori. 
Di  più,  ne  fu  nominato  preside.  Di  numerose  e  benefiche  isti¬ 
tuzioni  dotò  egli  la  città  di  Clermont,  della  quale  fu  uno  dei 
più  rispettati  cittadini. 

*  LEGARE  Ugo  Swinton  {biogr.).  —  Giureconsulto  e  lette¬ 
rato  insigne  degli  Stati  Uniti,  nato  a  Charleston  (Carolina 
del  Sud)  il  2  gennajo  1797;  morto  a  Boston  il  20  giugno 
1843.  Apprese  la  giurisprudenza,  ma  prima  di  essere  am¬ 
messo  al  fóro  volle  viaggiare-in  Europa  per  compiere  la  istru¬ 
zione,  e  dopo  aver  passati  alcuni  mesi  a  Parigi,  recossi  al¬ 
l’Università  d’Edimborgo,  e  vi  segui  regolarmente  i  corsi  di 
legge  civile,  di  fisica  e  di  matematiche;  poi,  impedito  di  vi¬ 
sitare  le  Università  d’Allemagna  dai  torbidi  che  le  agitavano 
nel  1819,  percorse  il  Belgio,  le  rive  del  Reno  e  il  nord  del¬ 
l’Italia.  Reduce  agli  Stati  Uniti  nel  20,  fu  nominato  membro 
della  legislatura  del  proprio  Stato,  esercitò  per  qualche 


472  LEHNERT  ERMANNO  — 

tempo  l’avvocatura,  nel  24  fu  di  nuovo  eletto  alla  legislatura,  ; 
ultimamente  nominato  attorney  generai  del  suo  Stato.  11 
modo  in  cui  patrocinò  una  causa  importante  innanzi  alla  Corte 
suprema  a  Washington  gli  valse  -l’amicizia  di  Eduardo  Li- 
vingston,  allora  segretario  di  Stato,  reputato  il  primo  legista 
degli  Stati  Uniti.  11  ministro  dava  grande  importanza  allo 
studio  ed  al  perfezionamento  della  legge  civile,  e  siccome 
l’Europa  n’era  la  sorgente  principale,  offrì  a  Légaré  il  posto 
d’incaricato  d’affari  nel  Belgio  per  dargli  i  mezzi  di  consa¬ 
crarsi  a  studii  speciali.  I  quattro  anni  che  passò  in  Europa 
gli  furono  di  grandissimo  giovamento.  Restituitosi  a  Char¬ 
leston,  fu  eletto  membro  del  Congresso,  ove  parlò  franco  e 
votò  con  una  forte  minorità,  composta  di  whigs  e  di  demo¬ 
cratici  che  avevano  abbandonalo  la  politica  finanziaria  del 
presidente  Jackson  ;  di  che  nella  seguente  elezione  la  sua 
candidatura  fallì,  per  gli  sforzi  combinati  dei  partiti  avversi. 
Nel  41  fu  chiamato  dal  presidente  Tyler  al  posto  d 'attorney 
generai  degli  Stati  Uniti,  ed  in  tal  qualità  divenne  membro 
del  Gabinetto.  L’opinione  generale  applaudì  alla  scelta,  ed 
egli  mostrossi  per  ingegno  ed  applicazione  al  lavoro  piena¬ 
mente  degno  dell’alto  ufficio.  Più  tardi,  fu  interinalmente  in¬ 
caricato  anche  delle  funzioni  di  segretario  di  Stato  (affari 
esteri),  conservando  tuttavia  quelle  A’attorney  generai ,  sicché 
l’eccesso  del  lavoro  fu  probabilmente  una  delle  cause  della  sua 
morte  prematura.  Tre  anni  dopo  che  questa  avvenne,  i  suoi 
principali  scritti  furono  pubblicati  in  due  volumi,  che  con¬ 
tengono  il  suo  giornale  privato  durante  la  missione  diploma¬ 
tica,  parte  della  sua  corrispondenza  privata  e  pubblica,  i 
principali  discorsi  e  gli  articoli  più  importanti  somministrati 
alla  Rivista  del  Sud  ed  alla  Rivista  di  Nuova  York. 

LEHNERT  Ermanno  ( biogr .).  —  Uomo  di  Stato,  consigliere 
intimo  effettivo  del  Governo,  nato  in  Magdeborgo  il  7  marzo 
1808;  morto  in  Berlino  il  22  ottobre  4871.  Compiuti  con 
profitto  gli  studii  di  giurisprudenza  nella  berlinese  Università, 
cominciò  la  sua  carriera  giudiziaria  nel  28  col  grado  di  ascol¬ 
tante,  e  pervenne  nel  42  alla  carica  di  consigliere  della  Ca¬ 
mera  di  giustizia,  di  giudice  dell’Università  di  Berlino  e  di 
coadjutore  al  ministero  di  grazia  e  giustizia.  Passò  quinci  al 
ministero  dei  culti,  della  pubblica  istruzione  ed  igiene,  ed  il 
28  giugno  del  43  fu  invitato  dallo  stesso  Eichhorn  al  ministero 
di  Stato.  Entrò  successivamente  come  consigliere  proponente 
nel  ministero  per  gli  affari  ecclesiastici,  e  dal  gennajo  del  49 
fu  direttore  del  servizio  sanitario  fino  al  gennajo  del  58,  in 
cui  assunse  la  direzione  della  Deputazione  scientifica  per  i 
provvedimenti  igienici  e  sanitarii,  in  benemerenza  delle  as¬ 
sidue  di  lui  cure  per  il  pubblico  bene.  Nell’ottobre  del  me¬ 
desimo  successe  allo  Schutze  nella  direzione  suprema  degli 
affari  al  ministero  dell’istruzione  pubblica,  e  nel  61  fu  nomi¬ 
nato  sottosegretario  di  Stato  nel  ministero  dei  culti  ed  effet¬ 
tivo  consigliere  intimo  del  Governo,  entrando  infine,  il  31 
dicembre  del  64,  come  membro  ordinario  nella  corte  giudi¬ 
cante  i  conflitti  di  competenza,  e  contemporaneamente  anche 
nel  Consiglio  di  Stato.  Le  Università  di  Berlino  e  di  Bonn, 
riconoscenti  della  di  lui  sollecitudine  a  vantaggio  delle  scienze 
e  delle  lettere,  gli  conferirono  i  diplomi  di  dottore  in  medi¬ 
cina  ed  in  ambe  le  leggi,  a  titolo  di  onore. 

LEICOMO  e  LEJOCOMA  (cftin».).  —  Nell’articolo  Destrina 
promettemmo  di  toccare  del  leicomo ,  ed  al  presente  scio¬ 
gliamo  la  promessa,  e  trattiamo  della  fabbricazione  del  me¬ 
desimo,  di  cui  VE.  ha  solo  un  cenno.  Si  fabbrica  il  leicomo 
col  semplice  sussidio  del  calore  e  coll’interroezzo  dell’acido 
nitrico  ;  nel  primo  caso  è  colorato  più  o  meno  dal  giallo  al 
bruno  ;  nel  secondo  riesce  bianco,  polveroso  e  più  solubile. 
11  leicomo  che  si  ottiene  col  mezzo  del  semplice  calore  si 
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chiama  più  comunemente  amido  torrefatto ,  ed  occorre  eh® 
grado  di  temperatura  non  oltrepassi  i  200°  centigr.  A 
di  non  valicare  i  termini  indicati,  si  usano  modi  di'e  j 
In  qualche  officina  si  ha  un  cilindro  di  lamiera  di  ferro 
diametro  di  3  a  4  decimetri  e  della  lunghezza  di  3  a  4 
che  gira  intorno  ad  un  asse  ed  è  posto  sopra  un  focolare,^ 
alcuni  gradi  d’inclinazione  all’orizzonte.  11  focolare  sta  s 
la  parte  inferiore  del  cilindro,  ed  i  prodotti  che  si  svo  ?! 
dal  combustibile  scorrono  per  un  canale  che  involge  il  cm 
per  tutta  la  lunghezza,  il  qual  cilindro  è  aperto  ai  due  estre  ' 
in  guisa  che  dal  più  alto  si  fa  cadere  l’amido  in  polvere,  me 
esce  dall’inferiore  già  torrefatto.  Il  grado  della  tempera*^ 
non  è  misurato  dai  termometro,  ma  si  arguisce  dal  co  «r* 
prende  l’amido  nella  torrefazione,  quale  si  osserva  nell u  j 
dal  basso.  Dee  avere  una  tinta  giallognola  ed  uniforme, 1 0  ^ 
granelli  non  mostrino  quello  screziato  che  appare  alloro 1  ^ 
parte  sia  più  abbrustolita,  ed  altra  meno.  La  pratica  ^ 
golare  l’attività  della  combustione  nel  focolare  e  noi  ^ 
proporzionata  la  rapidità  onde  gira  il  cilindro,  acquista 
l’esercizio,  fa  che  il  prodotto  rimanga  ben  torrefatto, 
appunto  abbisogna  per  le  applicazioni  a  cui  è  destinato-  ^ 
preferiscóno,  per  la  certezza  maggiore  di  una  temp( 
precisa  e  costante,  di  operare  entro  una  specie  di  forD^ente 
quale  è  diretta  ima  corrente  d’aria,  mantenuta  prossima 
a  200°,  coll’amido  o  la  fecola  contenuti  in  cassette  di  o  ^ 
in  istrati  dell’altezza  di  3  a  4  centimetri.  Per  la  torre  ^ 
l’amido  riceve  una  tinta  bruniccia,  segno  che  in  §ran(jjSirP 
fu  convertito  già  in  destrina.  L’aria  così  circolando* 
buisce  il  calore  con  maggiore  uniformità,  né  si  ha  da 
ciò  che  succede  nel  cilindro,  che  per  una  qualche  P_  jeI)o, 
cottura  sia  oltrepassata  ed  in  altra  non  raggiunta  a 
L’apparato  a  ciò  è  descritto  nell’jE.  alla  voce  Lej£>c 
cui  rimandiamo  il  lettore.  ,.  cajor® 

Una  terza  maniera  con  cui  si  ottiene  un  grado  nel« 
più  sicuro,  nè  minore  nè  maggiore  del  voluto,  cons!‘Ljacl,e 
i'abbrustolire  l’amido  in  un  recipiente  o  specie  di  ca  gj  può 
si  tiene  immersa  in  bagno  di  olio,  che  agevolmente  ya 
scaldare  a  200°  cent.  Coll’ajuto  di  un  agitatore  si  ^tatto 
l'amido  di  continuo,  acciò  venga  di  mano  in  mano  in  ^ 
delle  pareti  della  caldaja,  e  così  finisca  per  ricevere 
con  eguaglianza.  Quando  l’amido  torrefatto  r'maneone  al  ^ 
troppo  in  bruno,  per  essere  stata  spinta  la  torre!32'  un 
là  dell’occorrente,  potrebbesi  scolorire  in  parte  me  ^ 
lavacro  con  alcoole.  Ma  il  leicomo  bruno,  per  iitìp°rta 
tinta,  min  potrebbesi  usare  in  tutti  quei  casi  nei  qua^  un’al|ra 
che  il  prodotto  sia  incoloro;  per  cui  Payen  im  r»1  aS*  ^  nl  utatUc^ 
maniera  di  prepararlo,  valendosi  della  facoltà  tra®  era 
posseduta  sull’amido  dall’acido  nitrico.  La  stufa  o  ^  ua|eja 
aria  calda,  entro  cui  si  procede  alla  destrinazione» 
rappresentata  nell’#.  Si  prendono  1000  chilogr*  .  puron° 
secca  e  si  bagnano  con  300  chilogr.  di  acqua  i«  ggo  P 
disciolti  2  chilogr.  di  acido  nitrico  della  densità  r 

mescolando  esattamente  e  portando  in  seccatojo 
bera.  Allorquando  la  massa  dell’amido  sia  secca  1  eCje  di 
si  spezzi  da  sé,  si  divide,  si  polverizza  con  una  SP  0>  stfa 
tola,  poi  si  empiono  della  polvere  i  cassettini  di  0  ^  fa^ 

tificandola  fino  all’altezza  di  3  a  4  centim.,  e  jntr0.^ 
entrare,  ciascuno  per  volta,  nella  camera  o  ®lu  *  jatj,  i®  g 
cendoli  per  finestrelle  all’uopo,  che  sono  da  uno  ^  jgOV 
chiudendole.  Si  scalda  alla  temperatura  di  1  temP°.°a, 
l’operazione  dura  dalle  due  ore  alle  due  e  mezzo, ^ 
corrente  perché  l’amido  sia  convertito  in  gg0, 

Qualora  si  tenesse  il  calore  ad  un  grado  più  rotra 
100°,  in  allora  per  riuscire  all’effetto  si  dovre 
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eJ'one  del  calore  per  quattro  ore  circa;  ad  un  grado  più 
g  Vat°i  cioè  a  130°,  basterebbero  trenta  o  quaranta  minuti. 
r  *?.anifest°  adunque  che  la  reazione  procede  più  o  meno 
dosi  amente  a  norma  della  temperatura  concorrente.  Aven- 
una  stufa  capace  di  ventiquattro  cassette,  ciascuna  delle 
Bei  |°rÌ*  ^  chilogr.  di  amido,  e  replicando  l’operazione 
leic  tC  vent'quattr’ore,  s*  otterranno  1440  chilogr.  di 
l’gJi'J0,  Il  quale  esce  polveroso,  bianco,  coll’aspetto  che  aveva 


fi*».  nè  tracce  di  acido  nitrico,  come  osservò  il  Knapp, 
si  disperde  per  l’azione  del  riscal¬ 


dai^  * acic*0  volatilizza 
ua'r>ent0. 


fituf^e^arato  c^e  sia  >1  leicomo,  si  estraggono  le  cassette  dalla 
fatti  rT  Sl  Versa  entro  truo8hi  ampli.  Piani  e  Poco  profondi 
aSSQ , 1  rauratura,  acciò  vi  si  raffreddi.  Nel  raffreddamento 
Peso  p  All’aria  e  cresce  di  2  a  3  per  100  del  suo 

baciij  Per  conservarl°  e  porlo  in  commercio  si  chiude  entro 
tore  ’  S??Cat'  accuratamente  e  cerchiati  di  ferro,  le  cui  giun- 
tre(1)  n  .  interno  siano  chiuse  con  liste  di  carta  spalmate  di 
°ve  |enilna’  Per  evitare  il  pericolo  che  ne  trapeli  dai  punti 
de|(’a  d°She  non  combaciassero  perfettamente.  In  cambio 
pr0p0 .  nitrico  si  può  usare  il  cloridrico,  osservando  le 
litro  £loni  d*  500  chilogr.  di  fecola,  125  di  acqua  ed  un 

entrQUarant°tt’ore  in  istufa  tenuta  a  55-60°;  indi  si  stende 
'ar8heCaSSelte  d'  z,nc°.  aventi  60  centi m.  di  lunghezza,  40  di 
^ae^?a  e  5  di  profondità  ;  gli  strati  devono  avere  la  gros- 
la  quj  1  ^  centim.  Si  opera  nel  forno  già  descritto  nell’#., 
tale  p  ternPeratura  è  portata  tra  110  e  120°,  e  mantenuta 
in  Co^r  quattro  ore  continue.  La  destrina  cosi  preparata  ha 
ticc  hio  il  nome  di  gommelina.  Anche  coll’acido  solfo- 
^li,acj.riesce  ad  effetto  somigliante.  Si  scioglie  1  chilogr. 
ordj^o  °  ,n  425  di  acqua  e  si  mesce  intimamente,  mediante 
Mejj,  Oceanico,  con  500  chilogr.  di  fecola,  poi  si  espone 
cassett  t'atura  *11  50  a  60°  cent,  per  sei  ad  otto  giorni  entro 
r'ai>d(n  ^  *atta  di  50  cent.  d*  lat,°  Per  40  di  profondità.  Va 
Più  o  e  d°si  dell’acido,  si  riesce  a  conseguire  un  prodotto 
V,eno  s°lubile;  più  l’acido  è  in  copia,  più  la  solubilità 

Wpnflo‘ 

aìto  Guglielmo  (biogr.).  —  Geografo  e  viaggiatore, 
tir®.  *828  in  Plouégat-Guérand,  spartimento  di  Finis- 
l0febbr  °rt°  ivi  ne,,,aneor  verde  età  di  anni  quarantatre,  i 
Hb,lQaM871.  Dedicossi  giovanissimo  agli  studii  storici,  e 
^’cì  paie  d*  già  nel  47  il  suo  libro:  Hìstoirc  politique  et  mu- 
e*  6  f a  v^e  et  de  la  communauté  de  Morlaix ,  depuis 
^  reculés  jusqu'à  la  révolution  francane  (Morlaix 
Sfie»  ^  anni  dopo  :  La  Bretagne ,  son  histoire  et  ses 
1**48  T  ^antes  1850).  Profittò  del  rivolgimento  politico 
•nterr>o  h  fresentare  al  Governo  il  piano  di  un  viaggio  nel- 
Nne,  Australia;  ma  non  riuscì  nell’intento.  Trasfe- 
Metti  a  PariS'’  scrisse  nel  Magasin  pittoresqne ,  poi 
uHro  'n°  deda  Società  geografica  di  Parigi,  di  cui  fu 
,  *cò  |a’  e  «l°po  il  67  membro  del  Comitato  centrale,  e  pub  | 
q  t  rnonografia  :  La  Caule  de  1  anonyme  de  Ravenne 
t  'atla  «Va*'1’  l3,  485),  ed  una  ser‘e  ^Mndagini  storiche  sulla 
d  P  ( L'intérieur  de  la  Guyane  frangaise,  1856, 

5!  Bass’0  g  ),  e  disegnò,  fra  le  altre,  una  carta  dei  paesi 
d 'Slut  ene^al’  inserita  col  breve  testo  esplicativo  nelle 
ti  58>  PeT”  9e°9r'  di  Gotha  (1858’  Tav’ 17)’  Al  PrinciPiar 

CjCerche  t0  ,ncarico  del  Governo  francese,  e  collo  scopo  di 
f^tì  dant.k°^ra*'lclle’  storiche  ed  etnografiche,  visitò  i  prin- 
^ag|ia  l*ani.  la  Bessarabia  e  parte  della  Bulgaria  e  della 
°C‘  de  Qe  lSS*on  dans  les  proviuces  danub.,  Bull,  de  la 
0nr  4858,  t.  xv,  p.  99,  e  poi  Le  Balkan  cen- 
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trai»,  p.  413,  con  mappa).  Prosegui  le  sue  ricerche,  il  cui 
risultato  principale  si  fu  la  sua  Etnographie  de  la  Turgide 
d' Europe,  con  carta  ( Geogr .  Mittheil.  f°  di  Supplemento, 
n°  4,  1861).  Nel  60  viaggiò  per  le  regioni  del  Nilo,  recan¬ 
dosi  per  Suakin  e  Cassala  a  Kartum  ( Voyage  dans  l'Afrique 
orientale ,  Tour  du  Monde ,  1860-61).  Percorse  allora  col- 
l’ A  minori  il  Cordofan,  sali  il  Nilo  Bianco  fino  a  Gondocoro  e 
Bahr-el-Ghazal,  dal  novembre  60  al  giugno  61,  ritornò  da 
Kartum  in  Europa,  e  pubblicò  le  seguenti  relazioni  :  Voyage 
au  Kordofan  ;  au  Haraza;  Le  Haut-Nil  et  le  Soudan  ;  Rap- 
port  à  son  Exc.  M.  le  ministre  des  affaires  étrangères ; 
Excursion  aux  environs  de  Gondokoro;  Bahr-el-Ghazal , 
con  mappa;  e  finalmente  Observations  sur  les  pays  et  les 
peuples  à  l'O.  du  lac  No  et  du  fleuve  Blanc.  Oltre  i  rilievi 
topografici,  raccolse  eziandio  molte  notizie  storiche,  che  pub¬ 
blicò  nelle  due  seguenti  memorie:  Note  sur  le  royaume 
de  Keulla  au  S.  du  Kaffa;  e  Note  sur  les  Fougn  et  leur 
idiome  ( Bulletin ,  novembre  1864  e  marzo  65);  aggiungen¬ 
dovi  poi  alcuni  lavori  inediti  di  negozianti  europei  domiciliati 
in  Kartum,  e  sono  :  Poncet,  Bolognesi,  de  Malzace  Debono, 
ed  illustrandoli  con  mappe  da  lui  abilmente  disegnate.  Nomi¬ 
nato  console  francese  di  Massaua  ed  Abissinia,  vi  si  recò  nel 
62,  e  passando  per  Berber,  Kartum  e  Metemma,  presentossi 
nel  novembre  di  quell’anno  al  re  Teodoro  in  Debra  Tabor, 
accompagnollo  nella  spedizione  di  Gogiam,  scontò  una  leg¬ 
giera  distrazione  con  ventiquattr’ore  di  carcere  e  catene,  do¬ 
vette  rimanersene  fino  al  settembre  del  63  in  Gaffat,  e  fu 
poscia  espulso  dal  regno.  Scrisse  il  suo  viaggio:  Lejean's 
Reise  nach  Abessinien  und  seine  werteren  Projekte  (Geogr. 
Mittheil .,  1863,  p.  336);  Détails  géograph.  sur  sa  routede 
Khartoum  en  Abyssviie ,  sur  les  Gallas  et  les  Sidama  ( An - 
nales  des  voyages,  agosto  63);  Gallabat  et  Gadabhi ,  deux 
républiques  nègres  au  N.-O.  de  l' Abyssinie  (ivi,  gennajo  64, 
p.  5  con  carta);  Notes  d'un  voyage  en  Abyssinie  (Tour  du 
monde ,  1864);  Voyage  en  Abyssinie  (ivi,  1865  e  67);  Théo- 
dore  11,  le  nouvel  empire  d' Abyssinie,  et  les  intéréts  frangais 
dans  le  sud  de  la  Mer  Rouge  (Parigi  1865);  V Abyssinie  en 
1868  ( Revue  des  Deux  Mondes,  1°  marzo  1868).  Prima  di 
ritornarsene  in  Francia  fece,  nella  prima  metà  del  64,  un 
giro  da  Suakin  a  Cassala,  e  per  le  regioni  dei  Bogos  ritornò 
in  Massaua  (Voyage  au  Taka ,  Tour  du  monde,  1865,  con 
due  carte  ;  Le  Sennaheit,  ricordi  di  viaggi  nel  deserto  di 
Nubia,  Revue  des  Deux  Mondes,  1°  giugno  65).  Fin  dal  64 
aveva  cominciato  in  Parigi  un’opera  di  maggior  mole  sui  suoi 
viaggi  in  Africa,  con  un  atlante  di  carte,  e  ne  uscirono  cinque 
dispense:  Voyage  aux  deux  Nils  (Nubia,  Cordofan,  Sudan 
orientale),  exécuté  de  1860  à  1864  (Parigi  1865).  Al  finire 
del  65  intraprese  un  viaggio  per  l’Asia  Minore,  la  Mesopo- 
tamia,  la  Persia,  il  Golfo  Persico  e  le  regioni  dell’Indo  fino 
a  Cascemir  (Annales  des  voyages,  aprile  67  ;  Le  Pandjab 
et  le  Cachmir,  Tour  du  monde,  68  e  70,  con  tre  carte  ; 
Voyage  dans  la  Babylonie,  1866,  Tour  du  monde,  67,  con  tre 
carte  ;  Excursion  à  la  recherche  de  Gordium,  Asie  Mineure, 
novembre  65,  Bulletin,  gennajo  69,  con  carta  ;  Itinéraire 
de  Juzgat  à  Kaisarieh,  Cappadoce,  ivi,  luglio  ed  agosto  70; 
Premier  rapport  sur  une  mission  dans  l'Asie  centrale,  Ar- 
chives  des  missions  scienti fìq.  et  liltér.,  69),  ed  appena  tor¬ 
nato  in  Francia,  riprese,  nel  67,  le  sue  indagini  nella  Tur¬ 
chia  europea.  In  questo  e  nei  due  anni  susseguenti  disegnò 
egli  le  parti  occidentali  e  centrali  della  Turchia  con  una  densa 
rete  di  strade  (Geogr.  Mitth.,  70,  Tav.  46),  ma  pubblicò 
ben  poco  dei  risultati  delle  sue  investigazioni  (Bulletin,  feb- 
brajo  e  marzo  68  ;  Reise  in  der  Europàischen  Tiirkei,  1869, 
Geogr.  Mitth.  70;  Les  cortes  de  la  Turquie  d' Europe,  Bui - 
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letin,  febbrajo  70);  e  gli  è  ben  da  deplorare  che  non  gli*sia 
rimasto  tanto  di  vita  da  condurre  a  termine  i  suoi  lavori  geo¬ 
grafici  sulla  Turchia,  e  principalmente  l’atlante  delle  carte 
geografiche  della  medesima  da  lui  ideato.  Tutto  ciò  che  lasciò 
inedito  conservasi  negli  archivii  del  ministero  degli  esteri  in 
Francia. 

LEVASSFUR  Piccola  Prospero  ( biogr  ).  —  Cantante  di  me¬ 
rito,  nato  a  Bresle  (Oise)  il  9  marzo  1791,  d’una  famiglia  di 
contadini;  morto  a  Parigi  nel  1871,  dove  di  sedici  anni  si 
ridusse,  e  in  grazia  della  sua  bella  voce  di  baritono  fu  am¬ 
messo  al  Conservatorio  ;  alla  scuola  di  declamazione  udì  le 
lezioni  di  Garat,  ed  esordi  nel  13  all’Opera,  nella  Carovana. 

R  suo  metodo  però,  piuttosto  italiano  che  francese,  impedi 
lungo  tempo  ch’egli  incontrasse  favore,  e  solo  dopo  due 
congedi,  passati  in  Inghilterra  (16),  ed  in  Italia  (22),  prese 
posto  sulle  grandi  scene  parigine,  dove  la  voga  ch’egli  ot 
tenne  a  Milano  nella  Margherita  d'Angiò  di  Meyerbeer 
gli  fece  finalmente  affidare  parti  importanti  al  Teatro  Ita¬ 
liano.  Nel  28  rientrò  applaudito  all’Accademia  reale  di  musica, 
e  da  quel  tempo  sino  al  52  non  abbandonò  più  il  cennato 
teatro,  che  per  fare  qualche  escursione  nei  dipartimenti  od 
in  Alemagna  ;  dopo  il  suo  ritiro  abitò  quasi  sempre  o  percorse 
quest’ultimo  paese.  Segnalossi  per  metodo,  potenza  ed  esten¬ 
sione  di  voce,  e  per  facilità  ;  lasciò  il  suo  nome  unito  a  nu¬ 
merose  ed  importanti  creazioni,  siccome  quelle  del  cardinale 
di  Brognì  ne\V Ebrea,  di  Beltramo  nel  Roberto  il  Diavolo,  di 
Raimondo  nel  Carlo  VI,  di  Zaccaria,  uno  dei  tre  anabattisti, 
nel  Profeta,  ecc.  Professore  da  molti  anni  al  Conservatorio, 
gli  fu  concesso  il  ritiro  e  fu  decorato  della  Legion  d’onore 
nel  69. 

LEVER  Carlo  [biogr).  —  Rinomato  romanziere  inglese, 
principalmente  per  le  brillanti  descrizioni  dei  costumi  irlan¬ 
desi,  nacque  nel  1809  in  Dublino  ;  morì  agli  ultimi  di  mag¬ 
gio  in  Torino  nel  1872.  Laureato  in  medicina  dapprima  in 
Cambridge  e  poscia  in  Gottinga,  prestò  nel  32  l’opera  sua 
in  Irlanda  contando  appena  ventitré  anni,  colla  massima  ab¬ 
negazione  durante  l’imperversare  dell’epidemia  colerosa.  Ri¬ 
conoscente  il  Governo  inglese  pel  coraggio  ed  instancabile 
attività  di  lui,  nominollo  medico  dell’ambasciata  britannica  in 
Brussella.  Pubblicò  quivi  il  primo  romanzo,  Harry  Loreequer , 
il  quale  ebbe  si  lieta  accoglienzarcbe  il  giovane  autore  prese 
lena  a  scriverne  parecchi  altri,  e  ne  fu  parimente  acclamato. 

Gioverà  ricordare  fra  gli  altri  i  seguenti:  Carlo  O’Malley; 

Giacomo  Hinton;  Il  nostro  imbarazzo  (Our  mess.)-,  Gli  O'Do- 
noghne;  I  Dalton  ;  La  famiglia  Dodd  all'estero,  ed  Arturo 
O'Leary.  Scorgesi  in  tutti  freschezza  e  vivacità  di  colorito, 
e  più  ancora  la  rappresentazione  fedele  del  carattere  e  delle 
abitudini  de’  personaggi  che  v’introduce.  L’operoso  Tauchnitz 
di  Lipsia  li  raccolse  nella  sua  Biblioteca  economica  inglese, 
e  ne  cagionò  varie  traduzioni  tedesche.  Non  contento  il  Lever 
di  essere  medico  e  romanziere  valente,  volle  fare  anche  il 
pubblicista,  e  vi  si  rivelò  abilissimo  nel  dirigere  e  compilare 
per  molti  anni  il  Magazzino  della  Università  di  Dublino 
(Dublin  University  Magazine).  Viaggiò  nel  Tirolo,  dove  di¬ 
morò  lunga  pezza  in  un  alpestre  castello.  Passò  successiva¬ 
mente  in  Firenze,  e  nel  58  alla  Spezia  col  grado  di  vicecon¬ 
sole  inglese,  conferitogli  da  lord  Derby.  Nel  67  fu  traslocato 

a  Trieste  nella  carica  di  console;  né  le  diplomatiche  sue  oc-  . —  v - , -  - -  . r —  .  pi 

cupazioni  lo  distolsero  dalla  pubblicazione  di  nuovi  romanzi,  (retaggio  dagli  avi  la  maggior  parte  della  ( jiorg'a  ^yjf^ 
fra  cui  citeremo  come  più  degni  di  ricordo:  Uno  di  loro  le  la  dignità  di  connestabile.  Bagrat  o  Palorad  *  ^orge, 
(One  ofthem)  -,  Barrington  ;  Luitrell  di  Arran  ;  La  eaca/-j!gnava,  avendogli  rapita  la  moglie,  il  connestabi  j,jir)pefat0  j| 
cata  d'un  giorno,  e  Sir  Brooke  Fossbrooke.  jjdetrooizzò  il  rapitore  (1045),  il  quale,  merce  ^ 

LEVY  li-  A.  (biogr.).  —  Archeologo  e  numismatico  di  :  greco  Costantino  Monomaco,  giunse  tuttavia  a 
vaglia,  nato  in  Altona;  morto  in  ancor  verde  età  il  22  feb- 1  dominio  Libarid  conservò  là  Meschia.  Linvasio 


brajo  del  1872  in  Breslavia.  Destinato  da’ suoi  genitori 
l’ufficio  rabbinico,  non  ne  senti  punto  la  vocazione,  sente1’ 
dosi  chiamato  invece  alle  ardue  investigazioni  della  scie*' 
ed  al  pubblico  insegnamento.  Innamorato  delle  antichità  ^ 
nicie,  diessi  a  studiarle  con  ardore,  incitatovi  dalle  nun3«r0. 
scoperte  fatte  a’  nostri  tempi.  Nè  stette  guari  a  salire  io  r.fl 
nomanza  peri  suoi  Studii  fenicii  (Phònizische  Studiai 
quattro  parti  e  per  il  suo  Vocabolario  fenicio  ( Phòni 
Wòrterbuch).  E  ben  a  ragione  vi  si  rese  celebre,  avendo 
corporato  nei  primi  tutto  ciò  che  all’epigrafìa  ed  al'a  n 
mismatica  fenicia  si  attiene,  aggiungendovi  indire  le  SP 
gazioni  di  tutte  le  epigrafi  imiaritiche,  nabateo,  ecc.,  PareCCe(] 
considerazioni  sulla  storia  della  numismatica  ebraici  » 
altri  lavori,  stampati  in  parte  nel  Giornale  della  Sodeta 
desco  per  gli  studii  orientali  (Zeitschrifl  der  deutschen  ^ 
genlàndischen  Gesellschafi),  ed  in  parte  in  appositi  opu^  ^ 
che  rivelano  nell’autore  un  accuratissimo  indagatore  e 
acutissimo  critico.  Fu  eziandio  versato  assai  nella  lettera  <jji 
biblica  ed  ebraica,  e  ne  diede  prove  non  dubbie  ne’  suoi  s  ^ 
critici  sulle  medesime  ,  pubblicati  nel  Giornale 
centrale  (Literarisches  Cenlralblatt),  e  più  ancora  oo  ^ 
libri  scolastici  per  l’istruzione  religiosa  degl’israeliti,  c*ieg|,rje 
ritaronsi  parecchie  edizioni.  Occupato  per  una  lunga  ^ 
d’anni  il  posto  di  primo  insegnante  nella  scuola  giuda'® Lj  di 
l’istruzione  religiosa  in  Breslavia,  v’introdusse  pe®  ''  y 
testo  le  opere  or  mentovate,  con  sommo  profitto  de  s3  cp, 
lievi.  11  Governo  gli  conferì  il  titolo  di  professore,  ® . a. 
munità  israelitica  di  Breslavia  gli  porse  i  più  splend» 
testati  di  stima  e  gratitudine.  ^1- 

LÉVY  Michele  (biogr.).  —  Medico  francese,  metphra  ^ 
l’Accademia  di  medicina,  nato  a  Strasborgo  il  28  set.Pres0 
1809;  morto  a  Parigi  il  16  marzo  1872.  Aventi  a nlì!g(fl' 
servizio  nell’esercito  come  chirurgo  sotto-ajotante  a  e 
bulanze  della  Morea,  poscia  assistè  all’assedio  d’Anve 
divenne  ajutante-maggiore  di  seconda  classe  nel  32,  r$, 

classe  nel  34,  primario  nel  39,  ed  ispettore  nel  ®ar*e|3^ 
Nell’intervallo,  prese  la  laurea  dottorale  a  Mompellierl  .fl  di 
Stabilitosi  a  Parigi,  divenne  medico  primario  ah  °sjj. 
Val-de-Gràce,  per  concorso,  nel  36,  e  nella  ^uerr^Qriente' 
mea  fu  addetto,  come  medico  in  capo,  all’esercito  d 
ed  al  ritorno  fu  nominato  direttore  della  Scuola  di  n 
e  di  chirurgia  militari.  Membro  dell’Accademia  d*  nj,^  pro' 
dal  50,  e  del  Consiglio  di  sanità  degli  eserciti  »  ^ 

mosso  commendatore  della  Legion  d’onore  il 
bre  54,  e  grande  ufficiale  il  28  dicembre  67-  ^ .  f)1 
di  questo  distinto  pratico  parecchie  opere  e  n[iern  •  ène 
l'Empyème,  tesi  inaugurale  (1834);  Tratte  dhp* ||C)P' 
blique  et  privée  (1843-45,  2  voi.  in-8°,  terza  edi 
Mémoire  sur  la  rougeole  des  adultes  (1847);  HtS  ^ 
méningite  cérébro - spinale ,  observée  au  Val-de-  ^  li 
1848  et  49  (1850,  in-8°);  Rapport  sur  le  tratti*  ^ 
</a/e(1852,  in-8°),  indirizzato  al  ministro  deh3  ^UnroUss9’5' 
\Discorsi  pronunziati  al  Val  de-Giàce,  gli  Elogi  di  # 
di  Larrey,  ed  articoli  medico-filosofici  nella  Gazette  ycP 
*  LIBARID  (biogr.).  —  Generale  giorgiano,  fI)0  tf6' 
il  1060.  Discendeva  dalla  famiglia  degli  OrpcbanC 
desi  originaria  della  Cina  Suo  padre  e  suo  avolo  *  pjj e  1 
tero  (1021)  lottando  contro  l’imperatore  Basilio 


_  LICIGNANO  (FRANCESCO  SAVERIO  ANFORA  DE’  DUCHI  DI)  —  LINCE 

lbVrmen’a  non  tar^  a  f°rn'r"'*  occasione  di  segnalarsi, 
ave  *m~lnal  eKutulmisch,  fratelli  del  sultano Thoghrul  Begh, 

Vano  già  preso  e  distrutto  Ardzen,  ove  cinquantamila  uo- 
^.ai  furono  passati  a  fil  di  spada.  A  capo  delle  truppe  armene, 
da  jrir*  an^  a  congiungersi  all’esercito  imperiale,  comandato 
flir  SaCC°  ^omnenft-  maestro  della  milizia  d’Oriente.  I  Turchi 
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\  sbaragliati,  e  la  vittoria  liberò  l’Armenia  ;  ma  il  gene- 
Cat ' .forgiano  cadde  in  mano  ai  nemici.  Dopo  due  anni  di 
V(Jtjlv'^»  durante  i  quali  fu  trattato  con  tutti  i  riguardi  do- 
djg1-  suo  grado  e  al  suo  valore,  ricuperò  la  libertà  per  me- 
V7e  dell’imperatore  Costantino.  11  rimanente  della  sua 
p0 , .  P°co  conosciuto:  continuò  a  servire  gl’imperatori,  e 
jj„|.  1  anni  dopo  fu  assassinato  da  emissarii  del  re  Bagrat.  Il 
6|j')lodi  lui,  Ivané,  tentò  invano  di  rendersi  indipendente. 
«.TIGNANO  (Francesco  Saverio  ANFORA  de’ duchi  di) 

Hi  '  f edi  Anfora- 

c0i  ^  (200M-  —  Completiamo  l’articolo  omonimo  dell  'E. 
CheSe^Uent*  cenni,  improntali  alla  famosa  opera  del  Brehm, 
81  pubblica  dalla  Società  Unione  tipogr.-editrice. 


lince  europea  ( Lynx  vulgaris).  Così  chiamata  a  motivo 
della  sua  ampia  diffusione,  è  un  animale  assai  più  grosso  di 
quello  che  si  suppone  generalmente.  Si  fu  al  Museo  di  Cri¬ 
stiania  che  si  conobbe  la  mole  che  una  lince  può  realmente 
raggiungere,  poiché  nelle  collezioni  germaniche  si  trovano 
per  Io  più  solo  individui  di.  mediocre  mole.  Una  lince  perfet¬ 
tamente  sviluppata  è  almeno  grossa  come  i  leopardi  che  ve¬ 
diamo  esposti  nei  serragli  ;  è  tuttavia  alquanto  più  corta  di 
corpo  e  più  alta  di  gambe.  La  lunghezza  del  corpo  giunge 
abbondantemente  a  95  centim.,  e  può  persino  arrivare  a  125; 
la  coda  è  di  15  a  20  centim.  ;  l’altezza,  dalla  più  alta  parte 
del  corpo,  è  di  60  centim.  In  peso  il  maschio  può  raggiun¬ 
gere  i  30  chilogr.  ;  in  Norvegia  ne  pesa  talvolta  fino  a  45, 
ed  è  affatto  raro  che  se  ne  uccida  di  peso  inferiore  ai  20. 
Quest’animale  ha  corpo  robustissimo  e  compresso,  e  svela  la 
sua  forza  al  primo  sguardo.  Le  membra  sono  pure  robustis¬ 
sime,  e  la  coda  non  stuona  col  resto,  essendo  anch’essa 
grossa  e  forte.  Le  grosse  zampe,  che  sembrano  particolar¬ 
mente  forti,  ricordano  vivamente  quelle  del  leone  e  della  ti- 
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I^e,  Le 

bn  c'mq-  °recchie,  lunghe  ed  acuminate,  sono  terminate  da 
fatto  d,6110  a  m°’di  pennello  di  circa  5  centim.  di  lunghezza,  j 
Nore  'unghi,  neri,  folli  e  ritti.  Sul  grosso  labbro  su- 
Name  rl?nn°  parecchie  file  di  mustacchi  lunghi  e  duri.  Un 
faccia  jn°  to  e  morbido  avvolge  il  corpo  e  si  allunga  sulla 
Sdo  a  U°a  **arba  'unga  e  folta  che  scende  giù  dai  lati,  for- 
JS,*8  Punte,  e  insieme  coi  ciuffetti  delle  orecchie  dà 
®  di  »ta  affatto  strana  alla  sua  faccia.  11  colore  del  pelo 
Colio  je  a  r°Ss°  bigio,  commisto  di  bianco;  sulla  testa,  sul 
a  b,8io-brPalle  6  *  flancbi  è  screziato  di  chiazze  rosso-brune 
i  'e  fcamh*6*  ">arte  'nfer'ore  de'  corpo,  la  faccia  interna 
So  detf|-e’  *a  Parte  anteriore  del  collo,  le  labbra,  il  con; 
%  bjg.1  0ccfd  sono  bianchi.  La  faccia  è  rossigna,  l’orec- 
V  La  a"’»nterno,  è  coperto  all’infuori  di  peli  bruni 


l’altra  metà  è  anellata  indistintamente  con  fasce  sbiadite,  che 
non  vanno  di  sotto.  Nell’estate  il  pelo  è  breve  e  più  rossiccio, 
nell’inverno  s’allunga  e  si  colora  maggiormente  di  bigio 
biancastro  ;  ma  il  colorito  generale  si  modifica  nel  modo  più 
vario,  ed  anche  le  macchie  sono  dissimili  nei  differenti  ani¬ 
mali.  Si  volle  perciò  distinguere  pel  pelame  diverse  specie  di 
linci,  ma  tal  parere  è  smesso  ora  che  si  sono  trovati  piccini 
con  ogni  disposizione  di  colori,  con  cambiamenti  di  disegni. 
La  femmina  pare  distinguersi  sempre  dal  maschio  per  la  tinta 
più  rossa  e  le  macchie  meno  distinte,  e  i  neonati  sono  bian¬ 
castri. 

La  lince  era  già  conosciuta  dagli  antichi,  e  Plinio  la  men¬ 
ziona  col  nome  di  lynx.  In  Roma  fu  mostrata  sotto  Pompeo. 
Fu  fatta  venire  dapprima  dalle  Gallie  o  Francia  odierna.  Non 


n  Moni  . >IUU,  C  cupiu  «Il  , 

Qei>a,  che3’  Un'formemente  pelosa,  ha  una  larga  estremità  era  molto  nota,  e  perciò  la  superstizione  aveva  ampio  campo 
ne  comprende  circa  la  metà  della  lunghezza  totale;  1  ad  esercitarsi.  Così  si  credeva  che  le  sue  sfavillanti  pupille 
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potevano  vedere  attraverso  un  muro,  che  la  sua  urina  si  con¬ 
cretava  in  una  pietra  preziosa  che  era  indicata  col  nome  di 
linkur,  e  altre  simili  cose.  Era  notissima  in  tutte  le  parti 
della  Germania,  ove  doveva  essere  piuttosto  numerosa.  Molti 
rapporti  la  menzionano.  Neirultimo  quarto  ancora  del  secolo 
scorso  non  era  affatto  rara  nella  Germania  centrale;  così 
nel  periodo  dal  1773  al  96  cinque  linci  furono  uccise  nella 
sola  Turingia.  A  detta  di  Gloger,  al  principio  del  corrente 
secolo  una  fu  uccisa  ancora  nella  Silesia  superiore,  ma  dopo 
in  tutta  l’Alemagna  se  ne  trovarono  solo  tre  individui  negli 
anni  1817  e  18,  e  una  ne  fu  uccisa  nel  1846  nel  Wurtern- 
berg.  La  cosa  è  diversa  nelle  alte  montagne  e  nel  nord  d’Eu¬ 
ropa.  Tschudi  dice  che  in  Isvizzera  essa  é  più  comune  an¬ 
cora  del  gatto  selvatico  propriamente  detto,  e  che,  lungi 
dall’essere  una  rarità,  trent’anni  fase  ne  uccidevano  sette  ad 
otto  ogni  anno,  mentre  ora  appena  se  ne  distruggono  due  o 
tre.  Nella  Svizzera  é  conosciuta  col  nome  di  Thiervolff ,  e  si 
trova  ancora  in  tutti  i  luoghi  selvosi,  particolarmente  del 
bosco  di  Duben,  nella  vallata  di  Yurman,  magnifica  e  cupa 
primitiva  foresta,  ove  si  vedono  migliaja  di  tronchi  infranti  di 
abeti  maestosi  e  di  larici,  ed  ove  profonde  gole  non  mai  vi¬ 
sitate  offrono  eccellenti  nascondigli.  È  molto  più  comune  nel¬ 
l’Europa  settentrionale.  Nella  sola  Svezia,  nell’anno  1835, 
trecensedici  individui  vennero  uccisi  per  ordine  del  Governo;  in 
Norvegia  ogni  anno  se  ne  uccidono  almeno  venti,  ed  in  Russia 
un  numero  assai  maggiore.  I  naturalisti  svedesi  distinguono  pei 
colori  parecchie  linci.  Una  varietà  è  chiamata  katto ,  un’altra 
ràflo  ;  nella  Norvegia  poi  si  conosce  generalmente  col  nome 
di  gaupe. 

Essa  abita  i  grandi  boschi  fitti  e  cupi  delle  montagne,  op¬ 
pure  i  luoghi  rocciosi  e  deserti,  ove  trova  gole  e  caverne  per 
ricoverarsi,  o  può  nascondersi  fra  canneti,  nelle  alte  erbe,  o 
nelle  macchie.  Sovente  si  appropria  le  tane  delle  volpi  e  dei 
tassi.  Di  giorno,  nei  luoghi  solitarii  ove  si  crede  sicura,  sta 
sulle  vette  delle  rupi,  o  sopra  i  fusti  troncati  degli  alberi  a 
prendere  il  sole  ;  talvolta  anche  sopra  grossi  rami  assai  di¬ 
stanti  dal  suolo,  poiché  éin  grado  di  arrampicarsi,  e  da  quel¬ 
l’altezza  spicca  facilmente  un  salto  sopra  qualche  animale  che 
passi.  Quando  si  apposta  sui  rami  suole,  come  i  gatti  selva¬ 
tici,  nascondersi  così  bene  che  scopresi  difficilmente.  1  suoi 
movimenti,  alquanto  lenti,  sono  forti  e  resistenti  ;  le  sue  fa¬ 
coltà  intellettuali  sono  in  perfetto  accordo  colle  forze  fìsiche. 
Ila  buonissimo  udito,  olfatto  più  sviluppato  degli  altri  felini,  e 
l’acutezza  della  sua  vista  è  proverbiale  fin  da  tempi  remotis¬ 
simi.  La  voce  è  stridula  e  poco  dissimile  dal  latrato  del  cane. 

È  un  animale  carnivoro  dannosissimo  per  la  nostra  Eu¬ 
ropa,  così  povera  di  selvaggina.  La  stia  grande  forza  la  rende 
capace  di  opprimere  non  solo  i  piccoli  animali,  ma  anche  la 
selvaggina  nobile  d’ogni  specie,  giovane  come  adulta.  Spia 
le  tracqe  del  cervo  e  del  capriolo  dell’Europa  centrale,  della 
renna  e  dell’alce  settentrionali,  striscia  verso  di  loro,  piomba 
loro  addosso  con  tre  o  quattro  salti  formidabili  di  quattro 
metri  e  più,  li  azzanna  alla  nuca,  piantando  profondamente 
gli  artigli  nella  carne,  e  lacerando  cogli  acuti  denti  le  arterie 
del  collo.  Finché  l’animale  sia  spirato  non  si  muove;  si  co¬ 
nosce  persino  un  esempio  che  un  simile  e  terribile  cavaliere 
è  stato  portato  dalla  sua  vittima  e  cavalcatura  assai  più  lungi 
di  quanto  avrebbe  desiderato.  Un  giornale  di  Norvegia  rac¬ 
contò  che  una  volta,  nel  mezzo  del  giorno,  un  branco  di  ca¬ 
pre  fu  veduto  correre  in  grande  scompiglio  dal  bosco  al  po¬ 
dere.  Una  di  esse  recava  in  groppa  una  giovane  lince,  che 
aveva  piantato  così  addentro  i  suoi  artigli  nel  collo  della  ca¬ 
pra  da  non  poterli  più  ritrarre.  La  meschinella  correva  qua 
e  là  in  angoscia  mortale,  e  frattanto  i  figli  del  padrone,  so-. 


praggiunti,  vennero  a  capo  di  sparare  sulla  fiera,  senza  ® 
rire  ia  capra.  Seie  fallisce  il  colpo,  la  lince  non  persiste, 
si  ponejn  agguato  e  cercasi  un’altra  preda.  Mangia,  ^  . 
inteso,  una  parte  in  proporzione  piccolissima  d’un  animai  ^ 
grossa  mole,  forse  poco  più  d’un  chilogramma,  anche 
torna  il  giorno  dopo  a  fare  un  secondo  pasto.  Lascia  ^ 
avanzi  alle  volpi  e  ai  lupi,  che  riconoscono  tosto  in  essa 
liberale  Amfitrione,  eia  seguono.  Per  la  qual  cosa  il  ^ 
che  arreca  è  assai  maggiore  di  quello  che  si  potrebbe  crea  ’ 
appunto  perchè  non  si  contenta  d’una  vittima,  ma  sbf*  ' 
nel  suo  cieco  furore  e  nell’insaziabile  avidità  di  sanj’fllj 
tutto  quel  che  le  capita  sotto  le  zanne.  Bechstein  racc° 
che  una  sola  lince  uccise  una  notte  in  Turingia  tr 
pecore,  e  Schintz  conosce  esempi  che  in  breve  te^P® 
Isvizzera  da  trenta  a  quaranta  capi  di  piccolo  bestiame  *u 
sgozzati.  cbe 

La  pelliccia  della  lince  è  una  delle  più  belle  e  prezios  ^ 
si  conoscano  ;  disgraziatamente  i  peli  ne  sono  ruvid1  g 
rompono  coll’uso.  Una  pelle  costa  da  venti  a  trenta  fi®r‘  L 
le  più  belle,  principalmente  quelle  che  vengono  dalla  y 
sono  pagate  sul  luogo  da  6  a  16  rubli,  perchè  i  ricchi  9 
amano  adornarne  i  loro  vestiti.  In  tal  prezzo  non  son°,C[e3 
prese  le  gambe  anteriori,  che  vengono  staccate  e  vena  ^ 
rubli  y«  a  4  4/2  il  pajo.  Una  pelle  di  lince  equivale  .c0.  v0ipe 
pelli  di  zibellino  (senza  muso),  o  sei  di  lupo,  dodici  di  . 
e  cento  di  scojattolo.  I  Jakuti  ritengono  pure  la  sua  ^ 
squisito  boccone,  e  la  collocano  nella  loro  stima  dopo  1 
di  cavallo,  cosi  apprezzata  da  loro.  Ciò  reca  forse  nieraV 
tuttavia  è  assai  più  degno  di  nota  che  gli  Svizzeri,  da  jl 
asserisce  Tschudi,  ne  mangiano  essi  pure  la  carne,  e  * 
vano  saporitissima.  Kobell  narra  che  nei  Congressi  s°v 
Vienna  furono  parecchie  volte  servite  in  tavola  linci  ar jCo 
ed  aggiunge  che  nell’anno  1819,  in  Ettol,  fu  dato  di 
di  ricercarne,  di  cui  la  carne  era  stata  consigliata  a 
Baviera  come  un  rimedio  contro  le  vertigini.  c0s3 

Le  giovani  si  possono  addomesticare,  per  quanto  ^ 
può  riuscire  per  un  predatore  di  tal  genere.  Si  P11"’  caSg; 
pericolo  di  perderle,  lasciarle  girare  liberamente  per  a  jeSta. 
tuttavia,  secondo  Tschudi,  la  loro  curiosità  diventa  M  nt0 
perché  sogliono  fiutare  ogni  oggetto  nuovo  e  natur‘>  iff 
senza  risparmiarlo.  Del  resto  i  gatti  rimangono  cosi  ^ 
casa  colla  giovane  lince  come  un  cane  con  un  giova  varii 
Si  hanno  esempi  di  parecchie  che  strinsero  amicizia  c  ^  sja 
animali,  e  vissero  a  lungo  in  pace  con  essi.  Ma  j 
difficile  conservare  una  lince  in  ischiavitù,  lo  attestati ^  .  jg(r 
ragli  ed  i  giardini  zoologici,  ove  non  mancano  i  le0ljl  ^jo' 
pardi,  mentre  una  lince  vi  é  affatto  rara.  Si  dice  eh  ^0 
mesticato,  questo  animale  muore  di  pinguedine; 
libero  non  vive  oltre  i  quindici  anni. 

Lince  leopardina.  Nel  mezzogiorno  d’Europa  la  ,t0  pili 
mune  è  rappresentata  dalla  leopardina,  la  quale  è  10  ^  gpd 
piccola  della  sua  nordica  affine,  poiché  la  lunghezza 
corpo  è  al  più  di  75  centim.,  e  quella  della  coda  1  >a  re' 
Se  ne  distingue  inoltre  per  la  brevità  del  pelo,  la  ^e^6 
lativamente  molto  lunga,  e  i  ciuffetti  delle  oreeeDie  Pj0-ereOte* 
lunghi,  come  pure  pel  molteplice  disegno  affatto  ^  .^e(0 
11  colorito  del  pelame  é  rosso  vivo  e  lucente;  il  *f°  arte  stl 
é  ornato  di  macchie  nere  allungate;  la  barba  sul  a.j  cjUffel|° 
periore  è  nero-fulva,  bianca  sulla  parte  inferiore;  ' '  je  P1^ 


delle  orecchie  e  le  orecchie  stesse  sono  neri  con  .jn3|i, 
grandi.  Sul  collo  si  trovano  strisce  nere  long1  co'1 

parte  inferiore  é  bianca,  la  coda  macchiata  di  gjCili*' 
.  ~  .  .  I  c?-~Aacr na.  1(1  e 


punta  nera.  Da  quanto  si  sa,  essa  abita  la  Sardegna, 

jla  Grecia,  la  Turchia,  ed  anche  la  penisola  ibe 
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feralmente  conosciuta  col  nome  di  lobo  cervale  ove  si  rac-  J  stinto  sanguinario  di  essa.  É  comunissima  nelle  estese  bo- 
n  an°  molte  cose  riguardo  alla  forza,  alla  crudeltà,  airi-  Il  scaglie  della  parte  piana  dell’Estremadura. 
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Dato  (D0N)  Giovanni  ( biogr .).  —  Erudito  francese, 
I749  1  novem,3re  1665  a  Chartres;  morto  il  9  febbrajo 
IM  ans*  ^venc,°  professata  la  regola  dei  Benedettini 
Cercjle  ^aoro,  mostrò  tanto  ardore  per  lo  studio  e  per  le  ri- 
Prirr,a  st°riche,  che  fu  chiamato  a  Parigi,  ove  lavorò  dap- 
W  Lenourry,  che  ajutò  a  terminare  YApparatus 

*Hl  \  ,l0^lecflw  sanctorum  Patrum  (Parigi  1703-15,  2  voi. 
^aroio  ^°P°  aver  Passaf°  gualche  tempo  all’abbazia  di 
lifli  >  di  cui  ordinò  i  preziosi  archivii,  andò  a  stabi- 
ns»  ne*  1686,  in  qualità  di  bibliotecario  dell’ab- 
®aSe  y  ^an  Vincenzo.  Pubblicò:  Disserlation  sur  un  pas- 
jlOg  ^  hvre  de  saint  Jéròme  contre  Jovinien  (Parigi 
>**''+*%  corretta  ed  ampliata  nel  1707;  Apologie  pour 
^etn  fCfiE?us  et  pour  les  églises  des  Gaules,  et  particuliè- 
l%n  e  province  de  Tours  (ivi  1708,  in-8°)  ;  Disser- 
Ìthu-Zicl°r<‘°  avec  une  nouvelle  vie  de  cet  évè-\ 
e,<4:Co  in'8°);  Question  curieuse  :  Si  l'Histoire  des 

Un  ^Uctes  d'Espagne  par  Abalcacius  Tarif  Abentarique 
Jtlpibllis°m“n  ?  (ivi  1708^in-12°):  sostiene  l’affermativa,  ed 
%  rfg6,,  ,°Pera  a  Miguel  de  Luna  ;  Disserlation  sur  le 
f  e  Cg  établissement  des  Juifs  en  France ,  où  l'on  exa- 
^'8°).  M.  Basnage  a  écrit  sur  celle  matière  (ivi  1708, 
l^edes  ]Sn a^e  r'spose  nella  seconda  edizione  della  sua  His- 
/  nuov0  M|^s  ^a  AJa  1716,  1  e  VII)«  e  0,0,1  L,ron  replicòj 
h*  ^ènir  nel  11  (,e,,e  Singularités ,  p.  451-499; 
°Uvdles  es  la  critique ,  ou  dissertations  et  remarques 
frhtie  (pWr.  divers  points  de  l'antiquité  ecclcsiastique  et 
^iinlraa^i  1717,  2  voi.  in-W):  opera  stimata,  che 
nei  ir683.  Per  ri,evare  gli  errori  commessi  da  Tille- 
it?traineemo*rs  Ponr  servir  àl’hist.  ecclès  ;  Bibliothèque 
N,(ftnc ien  \ì°n  tra des  auteurs  et  des  liommes  illustres 
é*histor.  *0c®se  de  Cliartres  (ivi  1719,  in-4°)  ;  Singula- 
?Ue*  et  litléraires,  contenant  plusieurs  recher- 


ches ,  découvertes  et  éclaircissements  sur  un  grand  nombre 
de  difficultés  de  Vhistoire  ancienne  et  moderne  (Parigi,  Di¬ 
dot,  1734-40,  2  voi.  in-12°)  :  raccolta  curiosissima  e  delle 
migliori  in  tal  genere,  che  consultasi  sempre  con  frutto. 

LITSCHAUER  Carlo  Giuseppe  [biogr.).  —  Pittore  valente, 
nato  in  Vienna  il  1°  marzo  1830;  morto  in  Dusseldorf  il  di 
8  agosto  1871.  Allievo  dell’Accademia  viennese  e  del  pittore 
Roberto  Waldmiiller,  rimase  tranquillo  in  Vienna  fino  ai  ri- 
volgimenti  politici  del  48-49;  ma  trascinato  e  travolto  da 
questi  dovette  poi  ricovrarsi  in  Dusseldorf,  dove  fissò  sua  sta¬ 
bile  dimora  nel  50.  Nominato  membro  onorario  dell’Accademia 
delle  belle  arti  in  Amsterdam,  venne  contemporaneamente 
insignito  dalla  medesima  della  grande  medaglia  d’oro.  Di¬ 
pinse  molti  quadri  nei  pochi  anni  della  sua  vita,  mietuta 
precocemente  dalla  morte,  e  fra  di  essi  primeggiano  tutti 
quelli  che  rappresentano  scene  e  fatti  di  falsimonetarii,  al¬ 
chimisti  ed  usurai,  e  più  ancora  quelli  di  armajuoli,  caccia¬ 
tori,  predatori  di  selvaggina,  ecc.,  alcuni  dei  quali  furono 
più  fiate  riprodotti.  Ne  lasciò  eziandio  alquanti  di  battaglie, 
soldati  comparenti  in  fondo  della  composizione,  frati  fug¬ 
giaschi,  ecc.  Campeggia  in  tutti  indistintamente  il  brio  e  la 
vivacità,  e  vi  si  ammirano  puranco  l’accurato  disegno  e  la 
splendidezza.  Brevemente,  in  quella  maniera  di  pingere  che 
dicesi  di  genere,  fu  sommo. 

L1V1NGST0NE  (risultato  dell’ultimo  viaggio  di)  [stor.  dei 
viagg.).  —  Più  volte  discorremmo  delle  scoperte  nel  centro 
dell’Africa  compiute  dall’infaticabile  viaggiatore,  delle  cui 
vicende  perigliose  si  va  da  quattro  anni  occupando  il  mondo 
civile.  P*r  tre  anni  si  temette  che  fosse  perito  negli  ardenti 
deserti  da  lui  percorsi,  ma  ebbesi  alfine  sicura  contezza  che 
vive  e  continua  nelle  sue  imprese.  Volgono  di  già  sei  anni 
ch’egli  va  peregrinando  per  l’interno  dell’Africa  nel  propo¬ 
sito  di  scoprire  le  misteriose  sorgenti  del  Nilo.  Nel  68  fu 
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pubblicata  in  Londra  un’opera  di  Young,  intitolata  :  La  ri¬ 
cerca  di  Livingstone  ( The  search  ufter  Livin gitone),  e  nel¬ 
l’agosto  del  72  fu  letta  da  Stanley  una  particolareggiata  re¬ 
lazione  sulla  scoperta  deU’estremità  settentrionale  del  lago 
di  Tanganjica  nella  sala  della  Società  Britannica  di  Brighton. 
Valendoci  di  ambedue  e  delle  notizie  più  esatte  degli  annuarii 
geografici,  metteremo  qui  in  rilievo  l’importanza  delle  sco¬ 
perte  fatte  dall’instancabile  viaggiatore,  detto  per  antono¬ 
masia  il  dottore ,  principalmente  nei  sei  anni  dal  66  al  72. 

I.  Primi  tentativi.  —  Le  peregrinazioni  nell’interno  del¬ 
l’Africa  fatte  da  Livingstone  furono  le  più  lunghe  e  considere¬ 
voli  che  finora  si  conoscano  fra  i  tanti  viaggiatori  che  vi  si 
perigliarono.  Dal  40  al  63  ne  percorse  tutto  il  continente 
meridionale  nell’intera  sua  larghezza,  dall’Oceano  indico  all’A¬ 
tlantico,  e  dalla  città  del  Capo  fino  al  lago  Niassa  o  Nyansa , 
scoperto  primieramente  da  lui,  e  ne  abbiamo  le  prove  nelle 
due  grandi  opere  da  esso  stampate:  Viaggi  e  ricerche  di  un  ] 
missionario  nell' Africa  meridionale  (Missionary  travels  and 
researches  in  South- Africa),  e  Racconto  di  una  spedizione 
allo  Zambesi  ( Narrative  of  an  expedition  to  thè  Zambesi). 
Era  già  molto,  ma  non  rimaneva  ancora  determinato  con  pre¬ 
cisione  lo  spartiacqua,  il  piovente  tra  il  Nilo,  il  Congo  e  lo 
Zambesi,  ed  egli  continuò  animoso  nelle  fatiche  per  iscio- 
gliere  il  complicato  problema.  La  Società  geografica  di  Lon¬ 
dra  lo  sussidiò  con  lire  12.500,  lo  stesso  fece  il  Ministero 
degli  esteri,  ed  un  amico  ed  ammiratore  anonimo  vi  aggiunse 
la  cospicua  somma  di  lire  25,000,  e  potè  cosi  l’operoso  mis¬ 
sionario  continuare  colla  scorta  di  lire  50,000  la  vagheggiata 
sua  impresa,  alla  quale  contribuì  da  canto  suo  con  lire 
12,500,  stipendio  che  percepiva  dal  Governo  britannico  come 
console  presso  i  capi  delle  indipendenti  tribù  dei  negri  nel¬ 
l’Africa  orientale.  La  spedizione  preparata  parte  a  Bombay  e 
parte  a  Zanzibar,  dipartissi  Livingstone  dalla  seconda  nel 
marzo  del  66,  veleggiando  per  la  baja  di  Mikindani  (10°  5' 
lat.  S  ),  sulla  costa  E.,  dappresso  al  capo  Delgado,  dove  il 
fiume  Rofuma  sbocca  nell’oceano  Indiano,  accompagnato  da 
30  uomini  armati,  di  cui  12  sipai  indiani,  9  di  Johanna  od 
isola  Cornoro,  e  9  schiavi  affrancati,  con  6  camelli,  3  bu¬ 
fali,  2  muli  e  3  somieri.  Vi  si  aggiunsero  10  balle  di  cotone  e 
2  sacchi  di  perle  per  darle  in  cambio  di  vettovaglie,  buoni 
strumenti  geodetici  e  meteorologici,  medicinali,  eco.,  epote- 
vaci  perciò  considerare  la  spedizione  in  pieno  assetto.  Lun¬ 
ghesso  le  costiere  del  Rofuma  che  immette  nel  lago  Niassa  e 
poi  nell’Oceano  Indiano  inoltrossi  il  missionario  nell’interno 
verso  S.O.,  ma  per  difficili  e  quasi  impraticabili  sentieri  in¬ 
gombri  di  fitti  giuncheti,  che  per  lunghissimi  tratti  facevano 
impossibile  il  progredire. 

I  sipai,  molli  ed  infingardi,  incominciarono  a  mormorare  e 
sobillare  i  negri  per  distoglierli  dal  viaggio  e  cosi  interrom¬ 
perlo  sulle  rive  stesse  del  Rofuma.  Livingstone  per  trarsi  di 
impaccio  li  rinviò  subito  alla  spiaggia  del  mare,  e  con  soli  18 
rimastigli  fedeli  pervenne  il  18  luglio  del  66  al  villaggio  del 
capo  Vahiju,  otto  giornate  di  viaggio  al  S.  di  Rofuma,  donde 
vide  il  versante  tra  cotesto  fiume  ed  il  lago  di  Niassa;  ed  il 
tratto  che  corre  tra  l’uno  e  l’altro  era  esso  pure  nn  brullo 
deserto,  nella  eui  traversata  patirono  tutti  la  fame  ed  alcuni 
della  comitiva  scomparvero.  Nell’agosto  del  66  toccò  il  terri¬ 
torio  del  capo  tribù  Mponda,  nelle  vicinanze  del  lago  di 
Niassa,  ma  quinci  puranco  parecchi  degli  schiavi  da  lui  af¬ 
francati  lo  abbandonarono,  e  più  ribaldo  degli  altri  mostrossi 
l'affrancato  Vacotani,  ricolmo  da  lui  di  beneficenze,  e  che 
incitò  i  rimanenti  alla  diserzione,  promettendo  loro  mari  e 
monti  se  lo  seguissero.  Non  riuscito  nell’infame  disegno,  l’au¬ 
dace  viaggiatore  si  diresse  da  Mponda  all’estremità  del  lago 
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di  Niassa,  lungo  circa  350  chilom.  con  70  di  larghezza,^ 
500  metri  sul  livello  del  mare,  tra  11°  e  14°  di  laL  k'*’ 
avente  la  forma  di  uno  stivale  al  pari  della  penisola  ita 
con  un  emissario  al  S.,  ch’é  il  fiume  Sciré,  scoperto  % 
dallo  stesso  fin  dal  58.  Giunto  cosi  verso  l’estremità  ^ 
dionale  al  villaggio  del  capo  dei  Babisa,  incontrossi  in 
impostore  arabo  che  col  falso  racconto  di  stragi  ed 
per  opera  della  tribù  dei  Mazitu,  ma  alla  distanza  di  beo  ^ 
chilom.,  spaventò  i  pochi  seguaci  rimastigli,  capitanati 
Musa,  che  seco  li  trasse,  lasciando  in  abbandono  il  sU°  L 
drone.  Corse  il  perfido  a  Zanzibar,  e  narrò  al  console 
che  Livingstone  era  stato  ucciso  dai  Mazitu,  e  ch’egli  s  ^ 
avea  veduto  la  miseranda  fine  dell’audace  viaggiatore. 
circostanze  parvero  inverosimili  al  console,  ma  cedette 
fallaci  asserzioni,  ed  incontanente  tutti  i  consolati  di  ^ 
bar,  le  navi  del  porto  anch’esse  e  perfino  gli  stabili enen  1  ^ 
sultano  abbassarono  le  bandiere  in  segno  di  lutto.  Nel  0 
del  67  se  ne  sparse  la  novella  in  Europa,  quasi  dova01* 
accolta  siccome  verità. 

11.  Spedizione  in  cerca  di  Livingstone:  sue  scoperte- 
presidente  della  Società  geografica  di  Londra,  sir  Mure  ^  | 
non  prestando  fede  alla  novella,  ebbe  la  felice  ispira^0*’ a|e 
allestire  una  spedizione  diretta  dal  geografo  Young,  'a  ^ 
parti  da  Londra  nel  giugno  del  67  coll’incarico  di  pe°e  j?i 
per  il  Zambesi  e  lo  Sciré  al  lago  Niassa,  e  rintracciar  9 
sul  luogo  la  sorte  toccata  al  viaggiatore.  Munita  di  0  ^ 
tello  di  ferro  decomponibile,  per  potersi  spingere 
cascate  Murchison  del  fiume  Sciré,  per  Scomporlo  ivl^  jr 
portarlo  attraverso  le  cataratte  e  poi  ricomporlo  P®  efa 
trodursi  nel  lago  Niassa,  alla  fine  di  agosto  il  batte 
già  sul  lago,  prendendo  poi  terra  sulla  costa 
gl’indigeni  assicurarono  gli  esploratori  che  l’anno  inoanz*  j  ^ 
quivi  soffermato  un  uomo  bianco.  Dalle  indicazioni  ^ 
stito  e  bagaglio,  e  più  ancora  dalla  vista  di  un  ritratto 
grafico  rinchiuso  in  un  taccuino,  accertaronsi  che 
bianco  era  appunto  Livingstone.  Proseguirono  verso  11  ^jo, 
rinvennero  un  libriccino  di  preghiere  del  buon  m'sSl.| 
che  aveva  visitato  e  guarito  da  una  eruzione  cutanea  rfli 
tribù  Marenga,  il  quale  informò  i  ricercatori  che  i  c? 
del  viaggiatore  si  erano  da  esso  distaccati  due  giorr»1  ^  {ic- 
sua  partenza  per  l’O.,  e  come  non  potè  egli  essere»  ^ eh® 
ciso  nella  estensione  di  sole  90  giornate  di  viaggio,  se  .  fi' 


sua  partenza  per  l’O.,  e  come  non  potè  egli  essere»  ^c| \t 
ciso  nella  estensione  di  sole  90  giornate  di  viaggio,  ^  {v 
ne  vénisse  annunziata  la  morte.  Di  che  i  ricercatori  t>n' 
tornarono  in  Europa  colle  consolanti  notizie,  che  ^ur<L  vefl! 
tosto  confortate  da  brevi  lettere  dello  stesso  Livingst0^’^' 
ed  autentiche,  trasmesse  dalla  posta.  Fortuna  volle  c^_  ^ 
perturbabile  viaggiatore,  abbandonato  perfidamente  jgp 
pagni,  si  ritrovasse  in  un  territorio  rimasto  immune^  P?f 
lora  dalle  incursioni  dei  cacciatori  di  schiavi,  ed  es  ^  a|)i" 
conseguenza  dalla  peste  della  corruzione  e  dei  vi»'» 
tato  perciò  da  negri  di  semplici  costumi,  ingenui  e  ^li 

che  accolsero  assai  bene  il  missionario,  e  traspor  ^ 

bagagli  da  villaggio  in  villaggio.  Partitosi  in  dicernDne||a  ft' 
da  cotesto  paese  ospitale,  penetrò  pur  troppo  ^ soi) 
gione  depredata  e  devastata  dai  rapacissimi  MezÙu; 
il  terrore  e  il  flagello  di  tutte  le  povere  tribù  de*  rec$ 
que’  dintorni.  Quivi  pure  lo  afflisse  la  diserzione  ggflZ 
della  comitiva,  così  che  rimase  con  pochi  *nservl^onó  i  P' 
le  salmerie,  trafugate  dai  disertori,  che  gli  g"asta  ^ 
bei  disegni,  e  lo  costrinsero  a  girovagare  tituban  e  jung  ' 
per  le  regioni  dei  Babisa,  Babemba,  Barunga  e 
finché  gli  riuscì  di  giungere  nella  provincia  e  cit 
io  Loda.  .  ,aloreP»r 

Era  stata  questa  scoperta  nel  1798  dal  viagg 
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^gliese  Lacerda  ;  nel  1806  vi  erano  approdati  due  nego- 
1  Portoghesi  ;  e  nel  32  giunsevi  un’ambasceria  porto- 
P(IH  COndotta  da  Monteiro  e  Gamitto.  D’allora  in  poi  non 

un 


dan'  penetrato  a^cun  europeo,  per  il  naturale  orrore  dominato 


rij  n  flpanno  col  titolo  di  cazembe,  che  si  piaceva  nel  sangue 
,  Vlttime  e  sacrifizii  umani.  Il  Livingstone  v’ebbe  nondimeno 


_  c°glienze  oneste  e  liete,  e  loda  l’affabilità  del  cazembe  re- 
-"te,  Pieno  d’intelligenza  ,  svelto  della  persona  e  robusto, 
^^Paluilamento  regale  alla  foggia  di  un  mantello  scozzese. 

>zz. 


tace  della  regina,  accompagnata  sempre  da  una  caterva  di 


{'!ù  che 


°ni  armate  di  lancia,  dall’incesso  marziale,  e  con  fattezze, 


dj.  muliebri ,  virili.  Giace  cotesta  provincia  tra  8°e10° 
j)enal:  S.  e  27°  e  30°  di  long.  E.  da  Greenwich  ;  è  fertile, 

|,r  e.  Irr'gata  ed  anche  in  progresso  al  confronto  di  varie  altre 
dell  *nCle  d'  negri»  ma  ciò  non  ostante  ancora  tuttodì  una 
vetc.  primttive  sedi  di  barbarie  schiettamente  africana.. Sulle 
f0r .  Ie  maPpe  di  que’  paesi,  costrutte  secondo  le  indicazioni 
]ai  e  da  Moriteiro  e  Gamitto,  riscontrasi  tra  10°  ed  11°  di 
lje'j  •  un  tìume  che  corre  dall’E.  all’O.  e  si  addimanda  Ciam- 
ch’é  i  SOrn’gl'anza  di  questo  nome  con  quello  di  Zambesi, 
i’q  1  Rrande  fiume  dell’Africa  meridionale,  che  corre  dal¬ 
li  jgR0  E-  e  mette  foce  nell’Oceano  Indiano  in  un  delta  sotto 
(;ia  ,  di  lat.  S.,  indusse  i  Portoghesi  ad  ammettere  che  il 
heaj  es'  tosse  un  braccio  sorgivo  o  corso  superiore  del  Zam- 
LjjjJ  c"e  s'  collegasse  dopo  una  lunga  divagazione  all’O.  col 
!?rafi 6  ‘°rnaasse  lo  stesso  Zambesi.  Rimase  tale  errore  idro- 
'\st°  ne*  ma^,or  nomerò  delle  mappe,  ed  abbattutosi  Li- 
°ne>  nel  suo  viaggio  a  Lunda,  nel  Ciambesi,  tenne  il 
?Ì0fijMrn°  avviso  ;  ma  dopo  due  anni  d’indagini  e  dinvestiga- 
£iUnseScoP|'ì  l’erronea  opinione  nel  marzo  del  69,  quando 
doiHg6.1”  Ug'gi.  Sedotti  dalla  quasi  perfetta  somiglianza  delU 
Uu  8o|  °rtoghesi  avevano  identificati  i  due  fiumi,  ritenendoli  JJ 
fifjrg  °’  ed  >1  Livingstone,  accortosene  troppo  tardi,  dovette 
6  Niè  unShissimi  sentieri,  perispiare  il  corso  del  Ciambesi 
cosj  ^  conness*one  c°t  grande  sistema  fluviale ,  e 
in  SQ(^e  divenne  il  vero  scopritore.  Egli  fu  il  primo  a  mettere 
Seri*a  °i  C^e  Ciambesi  è  diverso  affatto  dallo  Zambesi  e 
DUr  Cuna  rispondenza  con  questo. 

k.  §  ?nt®  le  sue  indagini  in  cotesta  regione  (tra  8  e  12°  di 

glUr,se  ad  un  lago,  al  N.  E.  della  città  di  Cazembe, 
fftita  ‘"ai<>  Limba  dagl’indigeni,  verso  il  territorio  che  lo  li- 
..**•  e  al  S.  Ma  si  avvide  che  il  Limba  era  il  lago 
?*kitenj!ca’  0  piuttosto  la  punta  S.  E.  del  medesimo,  somi- 
Nicg  8uJie  sue  mappe  alla  configurazione  della  penisola 
’  .C  accertazionc  della  finora  ignota  estremità  S.  del 
He  ,fCa  è  SC0Perta  importantissima,  dacché  conoscevasi 
^ehePrra  nome  di  Limba  ed  era  tracciato  sulle  mappe; 
S  ^  ass«  si  collegasse  col  gran  lago  di  Tanganjica,  sco- 
V  “urlon  e  Speke,  pria  del  Livingstone,  non  era  stato 
H°  &aHa  punta  S.  del  lago  or  mentovato,  peregri 
Ho  |a  atfraversò  il  paese  Marungu,  e  giunse  ad  un 
Hnd  knoto  fino  allora,  che  denominasi  Moero .  Per- 
H  §  °°e  lunghezza  di  circa  100  chilom.  fino  all’estre- 

l, 1 6sso  1  S?flerse  d  fiume  Luapula ,  che  dal  S.  parimente  va 
Hrtos,  Recare.  Tenne  dietro  al  Luapula  verso  il  S.,  ed 
Hcie  a*  C^e  sS°rga  dal  gran  lago  Bangveolo ,  uguale  in  su- 
1?®' (*tte*l°  di  Tanganjica.  Mentre  andava  poi  indagando 
>0  lra  H  inamettonsi  nel  Bangveolo,  scopri  che  il  pri- 

cjedesimi  era  il  Ciambesi.  Aveva  dunque  scoperto 
tra  loro;  scorreva 


li  i*uit*rn  tiau  uiamvcsi.  msi 

vGHbevS,Stemadifiu,ni  «  laghi  collegati _ , 

Hvaio  dall’E.  all’O.  nel  grande  lago  Bangveolo,  altra 


aSS| 


.-'•aien.io  |  6funianao  ali  estremila  iv.  aei  meaesuuu, 
Hilà  ^  a  denominazione  di  Luapula,  e  sboccando  nell’e¬ 


mù  $ 
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ogni  dubbio  che  cotesto  fiume  scorrente  per  tre  gradi  di  lat. 
al  N.  non  poteva  in  verun  modo  essere  lo  Zambesi.  Dopo 
tanto  vagare,  ritornato  nella  città  di  Cazembe,  si  avvenne  in 
un  vecchio  semiarabo,  dalla  bianca  barba,  detto  Moammed- 
ben-Sali,  il  quale  veniva  ritenuto  prigioniero  da  quel  prin¬ 
cipe  per  meri  sospetti.  Ne  intercesse  Livingstone  la  libera¬ 
zione,  e  l’ottenne,  ma  il  perfido  lo  retribuì  colla  più  nera 
ingratitudine,  inducendo  parecchi  de’  suoi  compagni  alla  di¬ 
serzione.  Arrivò  Livingstone  in  Ugigi  nel  marzo  del  69,  e  vi 
rimase  fino  al  giugno  ;  donde  mandò  lettere,  che  giunsero  in 
Europa  ed  annunziarono  le  sue  scoperte. 

Durante  la  sua  sosta  in  Ugigi  tentò  una  escursione  sul 
Tanganjika,  per  determinarne  esattamente  le  sponde;  ma  gli 
Arabi  ivi  attendati  e  gl’indigeni  gli  chiesero  prezzi  così  esorbi¬ 
tanti,  che  gli  fu  forza  abbandonarne  l’idea.  Quando  Burton  e 
Speke  nel  58  trovavansi  sul  lago  Tanganjica  da  essi  scoperto, 
era  ignoto  ancora  il  grande  paese  di  Rua ,  posto  sulla  costa  0. 
del  medesimo.  Non  estendevano  allora  gli  Arabi  peranco  le  loro 
incursioni  fino  a  quelle  terre  in  cerca  d’avorio  ;  ma  siccome 
sul  Nilo  Bianco  i  negozianti  d’avorio  penetrano  sempre  più 
nell’interno,  perchè  fuggono  gli  elefanti  al  loro  appressarsi  e 
diventan  più  rari,  così  accade  anche  qui.  Il  26  aprile  del  58 
era  giunto  il  Burton  fino  ad  Uvira  sulla  sponda  N.  0.,  nè 
potè  inoltrarsi  di  più;  e  neppure  i  negozianti  arabi  aveano 
varcato  cotesto  punto.  Era  quivi  il  lago  largo  ancora  da  12  a 
14  chilom.,  né  erane  peranco  riconoscibile  la  punta  N.  Dai 
tre  figli  del  sultano  Marma  riseppe  Burton  che  all’estremità 
nord  non  isgorgava  il  fiume  Rusizi  dal  lago,  com’erasi  lasciato 
persuadere  lo  Speke  dagli  Arabi,  ma  nel  medesimo  si  ver¬ 
gava;  e  ciò  annotiamo,  dovendone  parlare  in  appresso.  Do¬ 
vette  già  Livingstone  lasciare  in  disparte  (in  dai  primordii  la 
estremità  N.  del  lago,  che  trovò  poi  in  compagnia  di  Stanley, 
essendo  egli  allora  tutto  rivolto  all’O.  ;  e  quindi  attraversò  il 
lago  partendo  da  Ugigi,  ed  arrivò  in  Ugufa,  indicata  sulla 
mappa  Burton-Speke  col  nome  di  Uguhha.  Allora  intraprese 
il  suo  viaggio,  che  doveva  condurre  alla  scoperta  di  grandi 
laghi  collegati  tra  loro  dalle  correnti  de’  fiumi,  continuazione 
del  sistema  Ciambesi.  Se  ne  parli  con  una  compagnia  di 
commercianti  dal  porto  di  Ugufa,  in  direzione  quasi  affatto 
occidentale.  Dopo  quindici  giornate  di  viaggio  entrarono  in 
Bambarre ,  il  primo  luogo  d’importanza  per  il  commercio 
dell’avorio  in  Manieina  o,  secondo  la  pronunzia  degl’indigeni, 
Manin ema ,  Vi  rimase  quasi  sei  mesi  per  malattia  alle  gambe, 
ed  appena  guarito  si  volse  al  N.,  e  scoperse  dopo  alquanti 
giorni  un  largo  fiume  paludoso,  il  Lualaba,  che  scorre  dap¬ 
prima  al  N.  e  poi  all'O.  e  dirigesi  talvolta  penino  al  S.  in 
modo  assai  confuso.  Ha  da  4  a  5  chilom.  di  larghezza,  ed  il 
Livingstone  ne  segui  il  corso  finché  lo  vide  sboccare  nel  lago 
di  Camalondo  sotto  6°  30’  di  lat.  S.,  e  seguillo  poi  al  S.,  e 
ravvisalo  scaturire  dal  summentovato  lago  Moero.  Ecco  dun¬ 
que  chiarito  il  sistema  idrografico  de’  Giani  e  laghi  di  codesta 
parte  dell’Africa.  Il  Ciambesi  si  versa  nel  Bangveolo,  da 
cui  emerge  il  Luapula  che  va  a  cadere  nel  Moero  ;  dal  quale 
prende  foce  il  Lualaba,  che  finisce  nel  Camalondo. 

HI.  Brani  di  lettere  dello  stesso  viaggiatore.  —  In  una 
lettera  del  15  dicembre  1870,  diretta  dal  Livingstone  a  lord 
Stanley,  segretario  degli  esteri,  col  mezzo  dell’americano 
Stanley,  descrive  ne’  termini  seguenti  le  terre  da  lui  scoperte 
sul  Lualaba  :  «  È  cotesto  suolo  di  difficilissimo  accesso,  ma 
assai  bello,  scorgendovisi  montagne  di  granito  grigio  chiaro, 
come  tante  isole  nel  New-red-sandstone  ;  e  monti  e  valli  si 
ammantano  di  verde  dalle  tinte  le  più  svariate.  Vi  è  la  vege- 

_ _  vii  _ t  _  . . . . . .  fazione  più  che  mai  lussureggiante,  ed  attraverso  all  erba,  se 

de*  lago  Moero.  Era  quindi  dimostrato  fuor  di  Itali  si  possono  addiraandare  piante  dell’altezza  da  tre  a  cin- 


)  lutto 


spuntando  all’estremità  N.  del  medesimo, 
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que  metri,  i  cui  steli  hanno  cinque  cent,  di  diametro,  non 
ponno  passare  che  gli  elefanti,  stracciando  le  piccole  punte 
dell’erba  e  viso  e  mani,  e  cagionando  acerbi  dolori.  As¬ 
sai  ondeggianti  vi  sono  le  valli,  e  fa  mestieri  valicare  pro¬ 
fondità  coperte  di  mondiglia  e  limo.  Alcuni  dei  molti  fiumi 
entranti  nel  Lualaba  sono  coperti  di  ponti  formati  da  vive 
siepi,  consistenti  in  una  specie  di  erba  dalle  foglie  di  un  cupo 
smagliante,  che  intrecciasi  colle  radici  in  una  stuoia  ricoprente 
tutto  il  fiume.  Varcando  simili  ponti,  cedono  essi  da  tre  a 
quattro  centimetri,  e  di  tanto  risale  l’acqua,  che  bagna  i 
piedi.  Devesi  alzare  di  continuo  il  piede  per  metterlo  sull’erba 
ancor  non  tocca,  ed  il  camminare  riesce  quindi  faticosissimo. 
Sonvi  qua  e  là  aperture  in  cui  con  lyi  bastone  di  due  metri 
non  toccai  fondo,  ed  il  lato  destro  del  fiume  distendesi  in 
ampia  prateria.  Verso  l’interno  di  questa  non  vi  sono  che 
primitive  foreste  ;  stanno  i  villaggi  da  16  a  20  chilom.  gli  uni 
dagli  altri,  nè  si  può  vedere  il  sole  che  nelle  vicinanze  di  co- 
testi  villaggi  esistenti  nel  fitto  dei  boschi.  La  popolazione  vi  è 
più  selvaggia  e  pericolosa  che  sulla  prateria,  porgendole  la 
selva  facile  scampo  ».  Ben  diversa  si  è  la  descrizione  del 
Moero  fatta  dallo  Stanley  con  brillanti  colori,  trattandosi  di 
monti  che  da  tutti  i  lati  lo  ricingono,  rigogliosi  fino  alle  cime 
di  bella  vegetazione  e  di  acqua  dolcissima  con  cui  irriga  il 
Moero  i  monti  al  N.  per  mezzo  di  una  voragine.  Mugghia  e 
rimugghia  attraverso  lo  stretto  sentiero  la  grande  e  poderosa 
corrente  col  rumore  del  tuono  di  una  cateratta,  ma  tostoché 
abbandona  l’angusto  e  profondo  suo  letto,  dilatasi,  annaf¬ 
fiando  ampiamente  il  suolo,  e  diventando  il  placido  Lualaba. 
Compiute  vaste  tortuosità  all’O.  e  al  S.  0.  e  poi  al  N.,  sbocca 
nel  Camalondo.  Lo  chiamano  gl’indigeni  il  fiume  Lualaba, 
ma  il  Livingstone,  per  distinguerlo  da  altri  del  medesimo 
nome,  denominalo  fiume  Webb  ( Webbs-River ),  in  onore  di 
uno  de’  suoi  più  intimi  amici.  Al  S.  0.  del  lago  Camalondo 
distendesi  ancora  un  altro  gran  lago,  che  getta  le  sue  acque 
mediante  il  grande  fiume  Locke  o  Lomami  nel  grande  Lua 
laba,  ed  è  il  Cebungo  degl’indigeni,  ma  che  Livingstone  amò 
meglio  di  addi  mandare  il  lago  Lincoln ,  a  ricordo  dell’aboli- 
tore  della  schiavitù  americana.  Un  po’  al  N.  del  Camalondo 
scende  qui  dal  S.  S.  0.  un  gran  fiume,  ed  è  il  Lufira , 
che  perdesi  nel  Webb,  ma  le  correnti  che  serpeggiano  giù 
dal  piovente  sono  tali  e  tante,  giusta  la  relazione  dello  Stan¬ 
ley,  che  la  mappa  del  Livingstone  non  le  potè  tutte  an¬ 
notare,  stringendosi  alle  più  ragguardevoli.  Proseguendo  l’in¬ 
defesso  viaggiatore  il  suo  cammino  al  N.,  ed  esaminando  il 
Lualaba  lunghesso  le  molteplici  ed  attortigliate  sue  sinuosità, 
fino  al  4°  di  lat.  S.,  soffermossi  alfine  presso  un  altro  gran 
lago  denominato  il  Lago  ignoto,  e  fu  questo  il  punto  più  lon 
tano  delle  sue  esplorazioni,  avendo  dovuto  ritornarsene  quinci 
ad  Ugigi,  distante  1140  chilom. 

IV.  Deduzioni  e  riepilogo  delle  scoperte.  Notizie  etnogra¬ 
fiche.  —  Nella  relazione  dello  Stanley  vi  è  ancora  il  riepilogo 
di  tutte  le  scoperte,  per  guisa  che  vi  si  scorge  la  base  di  una 
mappa  superficiale.  Ecco  le  parole  del  relatore  :  «  Due  gradi 
al  S.  del  lago  Tanganjica,  e  due  all’O.,  si  ponno  disegnare  i 
contorni  di  un  gran  lago,  avente  la  massima  sua  estensione 
dall’E.  all’O.,  ed  è'  il  Bangveolo.  Un  grado  o  circa  al  N.  0. 
si  può  fare  lo  stesso  con  un  lago  più  piccolo,  ed  è  il  Moero  ; 
ancora  un  grado  al  N.  di  questo  incontrasi  il  terzo,  ed  è  il 
Camalondo ,  quasi  della  stessa  grandezza,  e  finalmente  un 
grado  pure  al  N.  il  quarto  gran  lago,  di  confini  ancora  inde¬ 
terminati,  che,  per  mancanza  di  altra  denominazione,  può 
appellarsi  benissimo  l'Innominato ,  e  cosi  divien  breve  il  pas¬ 
saggio  dal  letterario  al  romanticismo  geografico,  né  l’Inno¬ 
minato  manzoniano  perde  per  nulla  la  sua  priorità.  Si  possono 


quindi  congiungere  tra  loro  cotesti  laghi  con  fiumi  di 
renti  nomi,  ed  avrassi  per  il  Bangveolo  il  fiume  Princ,I)i!erl 
ch’é  il  Ciambesi;  scaturisce  dal  Bangveolo  il  Luapula , e  ^ 
mina  nel  Moero  ;  e  collegasi  questo  col  Camalondo  media 
il  Webb;  ed  è  il  Lualaba  quello  che  dal  Camalondo  i®111 
gesi  nelITnnominato.  AII’Ó.  ancor  del  Moero,  alla  dista 
di  un  grado  o  circa,  si  può  pur  tracciare  sulla  mappa  un  V 
con  un  fiume  che  diagonalmente  ne  scaturisce,  ed  è  u  .| 
colo  col  Lomami,  la  cui  confluenza  col  Lualaba  succede  ^ 
Camalondo  e  l’Innominato.  Stringendo  tutto  ciò  in  uno, a 
una  precisa  idea  del  molto  che  fece  il  Livingstone  per  ^ 
serie  di  anni  nel  chiarire  la  geografia  dell’Africa.  Lo '  ^ 
lungo  e  possente  fiume,  visitato  per  intero  daini0  al 
lat.  S.,  non  dev’esser  altro,  secondo  il  parere  di  Livings  ^ 
che  il  corso  superiore  del  Bahr-el-Ghazal ,  il  noto  coni  u 
del  Nilo  Bianco.  Lo  Stanley  propugna  anch’esso  simile^ 
nione,  che  risulta  erronea  dopo  le  scoperte  fatte 
Schweinfurth  nel  1811,  avendo  egli  ritrovato  il  P10  ^ 
del  Bahr-el-Ghazal,  e  di  là  del  medesimo,  sotto  3°  di  ac0fsO 
un  grande  fiume  che  scorre  all’O. ,  l'Uelle ,  che  è  »  ^ 

superiore  dello  Sciari,  che  sbocca  nel  lago  Zad.  Nell  CSglafl< 
punto  toccato  dal  Livingstone,  giusta  l’asserzione  dello  ^ 
ley,  sotto  il  4°  di  lat.  S.,  l’altezza  sul  livello  del  mar®  ^ 


nuova  grande  corrente  da  lui  scoperta  gli  parve  di  6  sU| 
tri;  ma  siccome  il  lago  Alberto  o  Mutan-Nzige  eleva^  può 
mare  900  metri,  e  ne  fu  scopritore  il  Baker,  cosi  n°^ 
certo  sboccare  neppure  in  esso  la  nuova  grande  correnc()||e-' 
Livingstone,  e  quindi  diventa  ben  problematico  il  sa0  ^jl 
gamento  col  Nilo.  Lo  Stanley  va  inoltre  fantasticando  ^ 
lago  Innominato  scoperto  dal  Livingstone  sia  quello  ^ 
cbe  sei  anni  fa  fu  scoperto  dal  viaggiatore  italiano  ^  {ra 
Piaggia;  ma  prescindendo  anche  dalla  differenza  di  ^ 
loro,  essendo  il  primo  sotto  4°  di  lat.  S.,  e  questo  sepjag- 
sotto  3°  di  lat.  N.,  gli  è  fuor  di  dubbio  che  il  lago  del  j(, 
già  non  esiste,  come  fu  ad  evidenza  dimostrato  dallo  ^  r, 
furth,  che  visitò  tutto  quel  paese.  Se  non  v’ha  erro^  gSg 
tanto  nella  determinazione  delle  altezze  del  Livingstoo^  ^ 
il  suo  fiume  puranco  ha  la  foce  nel  lago  Alberto,  1  ,,011 

corderebbesi  eziandio  col  corso  superiore  del  Nilo.  a  ^ 
resta  che  ravvisarvi  il  corso  superiore  del  Congo ,  c  ^1 
mina  nell’Oceano  Atlantico,  sotto  il  6° di  lat.  S.  H  ’  0|fl' 
Livingstone  assumerebbe  per  conseguenza,  forse  da 
nominato  in  poi,  una  direzione  0.,  attraversando  oSto 
obliqua  il  continente  africano.  Sarebbe  dunque  con  ^pef 
allo  Zambesi,  il  cui  corso  superiore  dal  N.  al  S.  I>' 

la  metà  0.  dell’Africa  S.,  e  scorrendo  poi  dall’O.  a 
nisce  nell’Oceano  Indiano.  cji’à  *! 

Fra  i  tanti  paesi  bagnati  dal  grande  lago-fin®®  l0v^ 
Lualaba,  i  due  più  importanti  sono  i  da  noi  gia  gtan«ial 
Rua  e  Maniema.  I  milioni  di  uomini  di  colore  scuro,  vl)W 
sulle  terre  all’O.  del  lago  Tanganjica,  non  avevano  pel 
il  più  piccolo  indizio  dell’esistenza  di  uomini  yed# 
bianca,  e  Livingstone  fu  il  primo  uomo  bianco  ^a  eSso0n  sC 
Rua  e  Maniema  sono  due  regni  idolatrici,  ma  che 
giacciono  al  potere  dispotico,  come  altri  regn*  o 
avendo  invece  ciascun  villaggio  il  suo  proprio  su  n0l)  vi 
drone.  Alla  distanza  di  soli  50  chilom.  dai  yillag&  ^ 
conosciuto  più  neppure  il  più  intelligente  dei  caP*’  0 a  VL 
50  chilom.  dal  Lualaba  penetrò  Livingstone  in  01  c0tes,j 
laggi  che  non  conoscevano  per  nulla  resistenza  ^$6  ^ 
grande  corrente;  il  che  rese  naturalmente  assa,trji,ù  o  f 
proseguimento  delle  sue  indagini.  Tutte  le  altre  ' 

polazioni,  con  cui  era  stato  fino  allora  a  contai  0  in 
gli  parvero  al  confronto  più  civili;  ma  nelle  dom 
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Va  e.a'3Par‘vano  invece  superiori  a  tutte  le  altre  i  selvaggi 
^a'  Maniema.  Non  usano  le  pelli  degli  animali,  ma  intessono 
na  stoffa  vegetale  che  gareggia  colle  migliori  dell’India,  che 
viao°^°  ^en‘ss*mo  ‘n  nero’  g‘ado  0  scarlatto»  e(i  i  compagni  di 
*&■?  del  Livingstone,  oriundi  dalla  costa  E.,  scambiarono 
intieri  con  quella  le  loro  vesti  di  cotone.  Entrambi  cotesti 
esi  sono  ricchi  di  avorio,  ed  i  negozianti  arabi  varcano  il 
&°  Tanganjica  con  quella  stessa  smania  con  cui  recansi  i 
_  cat°ri  dell’oro  alla  California.  I  Maniema  non  avevano  al* 
a  ‘dea  del  valore  dell’avorio,  e  adoperavano  le  grandi 
ee  o  conie  pa|j  (ja  cage^  Q  pjjastrj  porte<  Ma  l’arrivo 
che  '  *nse8n^  l°ro  hen  Presto  ad  apprezzare  l’avorio, 
costa  ora  di  più,  ma  in  confronto  degli  altri  paesi  vi  è 
p  0ra  a  buonissimo  mercato,  dacché  il  peso  di  15  chilogr. 
lità 3SI 3  ^anz'^ar  da  lire  250  a  300,  secondo  la  relativa  qua- 
a  ùInenlre  ‘n  Maniema  non  se  ne  paga  il  chilogr.  che  da  IO 
che  Cenl.es'ra‘-  Ma  gli  Arabi,  vera  peste  dell’Africa  orientale, 
?l’inHSerC'tano  ancbe  il  traffico  degli  schiavi,  aizzano  tra  loro 
gi-,  'geni,  corromponli  e  tratianli  da  bestie,  e  cominciano  di 
ancop  Si)ar?ere  '1  pestifero  loro  influsso  anche  nella  regione 
eSe  .  'ergine.di  Maniema.  Le  loro  avidità,  le  loro  vessazioni 
sono  *?16  ”°n  ^anno  lieviti»  ed  essendo  armati  di  fucili,  pos- 
Cred  P*cc°l  numero  tenere  in  iscacco  un  intero  villaggio, 
fol0  .oli  i  troppo  semplici  ed  ingenui  Maniema  armati  di 
l'csìst*  6  tuonL  e  perciò  sottomettonsi  loro  senza  la  minima 
d;  e,?za-  Gli  schiavi  di  Maniema  vengono  valutati  assai  più 
r4ccoe  *  a^lr*  Paes*’  essendo  ben  conformati  e  docili,  e 
aver  tt!an^andosi  le  femmine  perla  bellezza  delle  forme,  senza 
^ani  r°  della  razza  neSra  cbe  i  ricciuti  capelli.  Al  N.  di 
“cani  ^  ^'v‘ngstone  trovò  una  razza  di  color  chiaro  coi  li- 
la  beijntl  de’  Portoghesi  o  Quadroni,  degna  di  attenzione  per 
l’iole  a  struttura  del  corpo,  per  l’abilità  commerciale  e  per 
(^ande  °  svegliato.  Le  femmine  sono  abilissime  ad  estrarre 
eC^tità  dal  Lualaba  di  mangerecce  conchiglie.  Coteste 
Gi0rg-a  ^be  osservazioni  concordano  appieno  con  quelle  di 
lor/?  ^cbweinfurth  sui  Mombuttu  dimoranti  sotto  3°  di  lat. 
fagi;e;«be  i  Maniema  sono,  al  pari  di  questi,  voraci  antropo- 
di  c’0  hanno  gli  uni  e  gli  altri  nelle  forme  esterne  alcun  che 

G‘  ^  principali  distintivi  fisici  dei  Mombuttu  consi- 

le  grad6  •  or,to  Plù  c^iar0  del'a  pe*le’  c^e  Passa  per  tulte 

Z'0n'’  dal  color  bronzo  più  carico  al  più  leggiero, 
ceotro  a  gran  parte  degli  abitanti  l’aspetto  degli  Egizii  del 
ianoSi  *  6  *n  un  grande  sviluppo  della  barba,  con  lunghi, 
%eree  CresP'  spelli,  e  finalmente  nella  struttura  del  naso, 
^e0ranif  dal  tipo  dei  negri,  ed  in  un  minore  prognatismo. 
viaggj  S1  Raffrontino  le  osservazioni  dei  due  dotti  e  diligenti 
^cCe  °r'’  .S'ungesi  all’importantissima  illazione  antropolo¬ 
ga  ra^Servj  nel  cuore  della  parte  del  globo  abitata  dai  negri 
frie  u/V*  co*or  cb'aro,  diversa  da  quella  comune  dei  ne- 
d®lle  10  conformata,  ma  pur  troppo  antropofaga  al  pari 

Pe’  ^'guardo  al  paese  di  Rua,  nota  il  Livingstone 

da  ]  SSo  Stanga  miniere  ricchissime  di  rame,  usufrut- 
lume  p.^n8hissimo  tempo,  nè  mancano  nella  sabbia  di  un 

VJ!‘ aurei  grane|n. 

j^D e  "e^a  narrazione.  —  Dalla  continuazione  di  co- 
]Nlj  ™anti  scoperte,  e  dall’affacciarsi  di  nuovi  conside- 
Uvj,,  em‘.  la  cui  soluzione  presentavasi  prossima,  venne 
0,l>pagaj  ?.ne  distolto  per  la  dichiarazione  fattagli  da’  suoi 
rit°Pn  /  n°n  voler  procedere  innanzi.  Fu  quindi  costretto 
>rat0Sene  ad  Ugigi,  dove  giunse  il  26  ottobre  del  71, 
loer  esser  r-^er  aver  dovuto  abbandonare  l’ardua  impresa,  e 
J1®  neCes  lm.asto  privo  di  quasi  tutti  i  mezzi  ad  un  viaggia¬ 
ci  Ara[an''  ^perciocché  le  provvigioni  di  riserva  affidate 
0  erano  state  da  questo  vendute  per  comperare 
all’Engicl.  pop.  itai.  Voi 


avorio,  e  lo  sfortunato,  dopo  cinque  anni  di  viaggi  faticosis¬ 
simi,  videsi  ridotto  al  verde.  Buon  per  lui  che,  sedici  giorni 
dopo  il  suo  ritorno  (il  10  novembre  71),  rivide  lo  Stanley  suo 
collega.  Entrambi  si  misero  in  viaggio  verso  l’estremità  N. 
del  lago  Tanganjica,  la  quale  non  era  stata  tocca  peranco  da 
verun  bianco  ;  e  neppure  era  certo  se  la  medesima  ricevesse 
il  Rusizi  per  affluente,  o  se  questo  sgorgasse  dal  lago,  seb¬ 
bene  propendesse  Burton,  come  di  già  notammo,  per  la 
prima  opinione.  Ritenne  Livingstone  non  essere  il  lago  Al¬ 
berto  del  Baker  che  il  basso  Tanganjica,  avendo  osservato  in 
questo  una  forte  e  costante  corrente  verso  il  N.  Calcolossi  l’al¬ 
tezza  del  Tanganjica  sul  mare  di  950  metri  (il  Burton  ne  dà 
soli  600),  quella  del  lago  Alberto  di  900,  e  gli  è  certo  che 
la  differenza  dei  due  livelli  potè  avere  per  base  uno  sbaglio  ;  * 
e  gli  Arabi  infine  sostenevano  che  il  Rusizi  scaturiva  dal  Tan¬ 
ganjica.  Se  questo  fosse  il  caso,  e  se  il  Rusizi  si  scaricasse 
nel  lago  Alberto,  vollero  accertarsene  i  due  viaggiatori  navi¬ 
gando  colà  e  visitandone  le  sponde.  Raggiunsero  in  breve 
l’estremità  N.,  tutta  ricoperta  di  fitti  giunchi,  per  cui  difficile 
riusciva  il  rinvenirne  l’imboccatura  ;  ma  ben  presto  si  rico¬ 
nobbe  immettere  il  Rusizi  nel  Tanganjica,  scorrendo  in  esso 
dal  N.  per  un  piccolo  piano  di  alluvione,  al  N.  del  quale  ve- 
devasi  una  catena  di  monti  attraversata  dal  fiume,  che  più  in 
là  Cangerere  si  appella,  e  scaturisce  dal  lago  Rivo.  A  33 
chilom.  circa  al  N.  della  sua  foce  riceve  da  N.  0.  il  fiume 
Luanda ,  senza  contare  altre  diciassette  minori  o  maggiori 
correnti  che  parimente  raccoglie.  Fissando  lo  sguardo  sulle 
odierne  nostre  mappe,  eccoci  l’estremità  S.  del  lago  Alberto 
di  Baker,  140  chilom.  al  N.  di  Tanganjica,  ed  il  Baker  vi  si 
inoltrò,  giusta  la  testimonianza  degl’indigeni,  fino  al  2°  di  lat. 
sud,  rimanendone  ignota  l’estensione  a  S.  0.,  nè  oltrepassò 
Vacovia,  sotto  1°  di  lat.  N.  Dalle  indagini  di  Stanley  e  Li¬ 
vingstone  sull’estremità  N.  del  Tanganjica  e  sul  Rusizi 
chiaro  emerge  avere  il  Baker  collocato  il  suo  lago  troppo  al 
sud,  senza  che  abbia  questo  una  specie  di  vastità  oceanica, 
come  sulle  mappe  apparisce.  L’intero  ampio  sistema  dei  laghi 
dell’Africa  interna,  di  cui  ci  porsero  nel  1855  le  primissime 
notizie  Erhardt  e  Rebmann,  missionarii  in  Mombas,  colla  cui 
scorta  potè  il  Petermann  notar  nelle  mappe,  per  la  prima 
volta,  nel  1856,  il  lago  Uniamesi ,  non  ci  è  noto  neppur  og¬ 
gidì,  dopo  il  lasso  di  diciassette  anni,  che  puramente  in  bar¬ 
lume.  Non  sappiamo  peranco  se  il  lago  Vittoria  od  Ukereve 
compongasi  di  uno  o  di  più;  il  lago  Alberto  del  Baker  ci  è 
noto  appieno  solo  alla  punta  N.;  il  Tanganjica  esce  ora  in 
qualche  modo  dalla  sua  oscurità,  ma  non  così  le  sue  sponde, 
e  meno  di  tutte  la  S.  0.  Livingstone  ci  porge  qualche  schia¬ 
rimento  sulla  estremità  S.,  collegando  il  Limba  col  Tangan¬ 
jica.  Più  conosciuto  di  tutti  gli  altri  si  è  il  Niassa,  il  più 
meridionale  dei  grandi  laghi,  ma  neppure  la  sua  estremità  N. 
fu  tutta  esplorata,  e  la  sua  costa  E.  ha  pur  dell’oscuro.  AI¬ 
TO.  pertanto  del  Tanganjica  stendesi  il  nuovo  sistema  dei  la¬ 
ghi  di  Livingstone,  appena  sbozzato,  il  cui  termine  è  nel 
campo  delle  congetture.  Accingesi  ora  l’intrepido  viaggiatore 
alTultima  sua  visita  di  tutti  i  fiumi  e  laghi,  partendo  dal  Ciara- 
besi,  e  coronerà  così  le  sue  indagini  di  trentatre  anni  nell’in¬ 
terno  dell’Africa. 

*  LOBINEAU  (don)  Guido  Alessio  ( biogr .).  —  Storico  fran¬ 
cese,  nato  nel  1666  a  Rennes;  morto  il  3  giugno  1727  al¬ 
l’abbazia  di  Saint-Jagu,  presso  Saint-Malo.  A  diciassette  anni 
abbracciò  la  regola  di  San  Benedetto,  e  consacrò  tutta  la  vita 
allo  studio  della  storia.  La  principale  sua  opera  è:  Histoire 
de  Bretagne ,  composée  sur  les  actes  et  auteurs  originaux 
(Parigi  [Rennes]  1707,  2  voi.  in  foi.).  Il  tomo  1°  contiene  la 
storia  di  quella  provincia  dal  458  al  1532,  divisa  in  xxu 
.  VII.  61 
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libri  ;  il  2°,  che  è  il  più  ricercato,  è  consacrato  alle  prove,  ai 
documenti  giustificativi  e  ad  un  glossario  che  spiega  i  voca¬ 
boli  bretoni,  inglesi,  spagnuoli,  baschi  e  gallesi.  L’opera, 
cominciata  e  portata  ad  un  bel  punto  dal  p.  Le  Gallois,  fu 
continuata  per  ordine  degli  Stati  di  Bretagna  e  stampata  a 
spese  della  provincia;  superata  poi  da  quella  di  don  Morice. 
Citeremo  ancora  di  lui  :  Histoire  des  deux  conquètes  de  l'Es- 
pagne  par  les  Màures ,  ecc.  (Parigi  i 708,  in-12),  trad. 
dallo  spagnuolo  di  Miguel  de  Luna  ;  Histoire  des  saints  de 
la  province  de  Bretagne,  ecc.  (Parigi  [Rennes]  1723,  2  voi. 
in-fol.,  e  1724,  in-fol.)  ;  Histoire  de  la  ville  de  Paris,  com- 
posée  par  dom  Michel  Félibìen  (Parigi  1725,  5  voi.  in-fol.): 
i  tre  ultimi  volumi,  contenenti  le  prove,  sono  di  Lobineau; 
Les  ruses  de  guerre  de  Polyen ,  trad.  du  grec  en  frangais 
avecdes  notes  par  D.  G.  A.  L.  (ivi  1739-43,  2  voi.  in-12°, 
e  1770,  3  voi.  in-l2°)  :  questa  traduzione,  molto  stimata,  è 
dovuta  alle  cure  del  p.  Desmolets,  che  vi  aggiunse  quella 
degli  Stratagemmi  di  Frontino,  di  Perrot  d  Ablancourt.  Gli 
autori  della  Bibl.  histor.  de  France  vogliono  ch’egli  avesse 
gran  parte  nell’edizione  del  Glossaire  del  Du  Cange  pubbli¬ 
cato  nel  1733  (6  voi.  in  fol.). 

LOCOMOTIVE  PER  STRADE  ORDINARIE  {meco.  tecn.).  — 
Nel  voi.  iv  (1868  69)  di  questo  Supplimento  abbiamo  date 
le  prime  nozioni  occorrenti  sulle  locomotive  per  strade  ordi¬ 
narie,  accennando  ai  diversi  tipi  che  s’erano  fino  allora  pro¬ 
vati,  alle  precipue  difficoltà  che  si  trattava,  e  che  pur  troppo 
tuttora  si  tratta,  di  risolvere  ;  e  ci  eravamo  arrestati  alla  più 
recente  e  curiosa  notizia  che  cominciava  a  divulgarsi  sui  gior-  ! 
nali,  risguardante  la  locomotiva  di  Thompson.  Dicemmo  allora 
che  il  carattere  distintivo  di  questa  macchina  consisteva  nel¬ 
l’essere  i  cerchioni  delle  sue  ruote  fatti  d’una  sostanza  la 
quale,  a  primo  aspetto,  non  ci  pareva  troppo  atta  a  resistere 
alle  grandi  pressioni,  cioè  di  caoutchouc  galvanizzato. 

Siamo  lieti  di  ritornare  sull’argomento  per  accennare  al¬ 
l’entusiasmo  che  i  cerchioni  elastici  del  Thompson  hanno 
destato;  e  tuttoché  non  si  abbiano  prove  abbastanza  decisive; 
sulla  loro  durata,  è  però  un  fatto  ch’essi  servirono  e  servono! 
allo  scopo  più  di  quanto  avrebbesi  potuto  sperare. 

Non  si  tardò  a  riconoscere  che  quella  sostanza,  dolce  ed 
elastica,  non  solo  sosteneva  senza  alterarsi  il  peso  conside¬ 
revole  della  locomotiva,  ma  passava  anche  su  ritagli  metal¬ 
lici,  sul  vetro  rotto  ed  altre  materie  taglienti  senzachè  queste 
lasciassero  su  dessa  il  minimo  segno.  Gli  stessi  cerchioni  non 
solcano  punto  la  strada,  e  passano  sulle  pietre  senza  schiac¬ 
ciarle,  onde  furono  paragonati  agii  zoccoli  che  il  camello  e 
l’elefante  hanno  sotto  i  piedi,  e  che  servono  tanto  bene  a 
questi  animali  sia  per  rimanere  lungo  tempo  in  piedi,  sia  per 
percorrere  strade  difficili.  Tale  locomotiva  aderisce  stupen¬ 
damente  alla  strada,  ed  è  sorprendente  il  vederla,  per  cosi 
dire,  galleggiare  sui  suoi  cerchioni  pieghevoli  ed  elastici.  Chi 
si  trova  sulla  macchina  quando  è  in  moto  prova  la  stessa  im¬ 
pressione  come  se  camminasse  sull’erba  o  nel  fango.  Non  v’è 
la  minima  vibrazione,  e  la  macchina  non  va  soggetta  a  quegli 
urti  ed  a  quelle  scosse  che  si  risentono  sulle  altre  locomotive 
da  strade  ordinarie.  La  forza  per  far  camminare  una  tale  lo¬ 
comotiva  è  assai  minore  di  quella  che  occorrerebbe  se  i  cer¬ 
chioni  fossero  di  una  sostanza  dura  e  rigida,  risparmiandosi, 
se  non  altro,  lo  sforzo  che  colle  altre  macchine  si  perde  per 
rompere  e  polverizzare  le  pietre;  ed  inoltre,  se  i  cerchioni 
sono  omogenei,  la  forza  che  si  impiega  per  comprimere  il 
caoutchouc  sul  davanti  della  ruota  viene  restituita  dal  ten¬ 
dersi  della  parte  posteriore.  Con  siffatti  cerchioni  non  oc¬ 
corre  per  la  trazione  uno  sforzo  molto  maggiore  sulle  strade 
sdrucciolevoli  e  sabbiose  che  su  quelle  ben  lastricate. 


La  potenza  di  trazione  delle  locomotive  Thompson  ha 
perato  ogni  aspettativa.  Una  locomotiva  di  molta  potenza  ® 
stata  r.nstrnita  ner  rimorchiare  sulle  riDide  strade  del  Ley 


stata  costruita  per  rimorchiare  sulle  ripide  strade  u  -  -  ^ 
veicoli  carichi  di  caffè.  Aveva  due  cilindri  del  diametro 
m.  0,137  e  della  corsa  di  m.  0,250  ed  una  caldnja  verti® 
del  diametro  di  m.  0,912  su  m.  2,27  di  altezza.  La  macchi 
era  costruita  in  modo  che  l’albero  delle  ruote  motrici  fa® 
da  sei  a  quindici  giri  al  minuto  mediante  rocchetti  coi i 
si  poteva  far  variare  a  volontà  la  velocità  fra  i  suddetti  l»01- 
Questa  locomotiva  pesava  tono.  8,5  col  suo  approvvig'0  ^ 
mento  d’acqua  e  di  combustibile,  e  doveva  rimorchiar® 
tono,  su  pendenze  di  un  sedicesimo.  Nelle  prove  risultò 
la  sua  potenza  era  assai  maggiore  ;  poiché,  essendosi  atta® 
la  locomotiva  a  quattro  pesanti  veicoli  costruiti  per  Polt^ 
ciascuno  tonn.  5,25  di  carbon  fossile,  essendo  ciascunhjat0 
colo  del  peso  morto  di  tonn.  2,75,  fu  dapprima  riro°rc  aj|a 
questo  convoglio  da  Leith  alle  miniere  di  New-Battle» 
distanza  di  circa  10  chilom.,  e  dopo  essersi  caricato  d>  ^ 
bon  fossile  ciascun  veicolo  per  l’intiera  sua  portata  di  t® '  ,g 

late  5,25,  la  locomotiva  ricondusse  il  tutto  a  Leith  super  .|e 
parecchie  pendenze  di  {/l6.  Il  peso  totale  del  carbon  0  a 
era  di  21  tonn.  ;  aggiungendovi  quello  dei  carri  si  arri 
tonn.  32,  ed  a  40  se  vi  si  comprende  il  peso  della  l°co  ^ 
tiva.  11  convoglio  era  lungo  27  metri  e  tuttavia  perco  > 
bel  giorno  senza  difficoltà  le  strade  tanto  frequeo  a 
Edimburgo  e  di  Leith.  ..  a0ut' 

Ci  si  dice  e  ripete  in  tutti  i  toni  che  i  cerchioni  di  ^ 
chouc  durano  oltre  ogni  credere,  che  non  si  altera00  '  p0 
il  calore,  nè  per  il  freddo,  nè  per  l’umido,  e  che ar!c^terio- 
un  certo  tempo  non  offrono  alcun  segno  sensibile  di  e 
razione  ;  ciò  che  pare  veramente  incredibile.  air 

L’entusiasmo  per  la  macchina  Thompson  si  accreb  (tf 
cora  nel  1870  ;  ed  avendo  il  Ministero  di  guerra  ingl®s.  eSsi 
esaminare  quel  sistema  da  due  suoi  ingegneri  meccani®^,, 
fecero  un  rapporto  altamente  favorevole  che  fu  PreSprjui& 
al  Parlamento.  Dissero  in  sostanza  i  riferenti  c°e  Fviiie 
dell’apparire  della  macchina  Thompson  il  mondo  0  j  for^ 
mai  cosi  forti  carichi  tirati  sulle  vie  ordinarie,  e  su  ®  ^ 
pendenze,  con  una  cosi  piccola  spesa  di  combustib'  ®  ’  ^a  di 
con  moto  così  dolce,  e  per  mezzo  di  una  macchina  e(jZa 

tale'  elasticità  che  ne  assicura  la  lunga  durata  (  str 

delle  ruote  cerchiate  di  caoutchouc  si  estende  su  '  ^  ep' 

perficie  di  1500  centimetri  quadrati  per  ciascuna  r^o 
perciò  raggiunge  un  altissimo  coefficiente).  Essi  P  j^ti® 
vantaggi  incalcolabili  a  quelle  parti  del  mondo  che  n^  pju 
ferrovie,  ed  opinarono  francamente  che  non  si  ave*jCci3ie' 
da  disporre  regoli  e  traversine  sulle  ordinarie  0* 
potendosi  colle  locomotive  Thompson  risparmiare 
sima  spesa  dell’armamento.  .  ttW'^  '  - 

Curioso  spettacolo  ancor  questo  dell’umana  a  jpp®' 

una  parte  si  hanno  i  sostenitori  dei  tramrvays  o  0ell® 

ferrovie,  se  cosi  vuoisi,  i  quali  ci  impiantano  P^r  be||e  K 
città  i  ioro  regoli  di  ferro,  e  loro  non  bastano  e^re 
i  taje  di  granito  anche  per  trascinare  le  leggiere  ve. 
omnibus  ;  e  per  altra  parte  abbiamo  gli  a m m i r a r*_ ^ j 0 tl zi°n 
motiva  dai  cerchioni  di  gomma  elastica  che  ogni  n(ji, 
d’attrito  e  di  resistenza  alla  trazione,  per  quanto  g  il® 
prezzano,  ma  prrferiscono  risparmiare  la  Pr',mÌL0|tà  di  tre 
pianto;  cercano  gli  uni  di  sopprimere  ogni  di  1  5Sjbij®« 
zione,  o  per  lo  meno  di  attenuarle  finché  riesce  p0ter6' 
cercano  gli  altri  di  crearsele  anche  maggiori,  pe  ^ 

che  furono  vinte.  .  pZj0nali  e  te~ 

É  però  giusto  notare  esservi  alcuni  casi  ecce.,e|ize, e 
porarii,  come  se  si  dovessero  salire  ripide  p®° 
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la  mente  se  si  avesse  un  traffico  insufficiente  per  ricomperi-, 
^re  un  primo  capitale  d’impianto,  ne’  quali  casi  il  paragone 
a  Evenienza  dovendo  farsi  col  solo  sistema  a  cavalli,  riesce 
n  ulto  favore  della  locomozione  a  vapore  sulle  strade  ordi- 
.  rie-  a(^  es-»  un  omnibus  a  vapore  che  fa  da  qualche 
mPo  il  servizio  fra  Edinburgo  e  Portobello  percorre  in  venti 
tjlnuti  circa  un  tragitto  di  5200  metri.  Quest’omnibus  con- 
aJ.ne  60  persone  ed  è  capace  di  una  velocità  di  19  chilom. 
ij  0ra-  Confrontando  la  spesa  con  quella  che  importerebbe 
Asporto  a  cavalli,  sarebbesi  ancora  calcolato  un  notevole 
risParmio. 

,jj  ^  Quale  proposito  devesi  ritenere  che  per  la  costruzione 
20  nn  ^uona  slrada  ordinaria  possono  in  media  bastare  lire 
5e|’l  00  al  chilom.,  mentre  per  una  ferrovia,  costruita  anche 
5p  ^  indizioni  le  più  economiche,  occorrerà  sempre  una 
vinSa  f°rs’anche  quadrupla.  E  per  questo  motivo  molte  pro¬ 
vi^16  ne^*e  Qua*'  l’enormità  della  spesa  e  la  scarsità  del  mo- 
ferrento  Presumibile  non  consigliassero  la  costruzione  di  vie 
^le’  ricorrendo  alle  locomotive  stradali  troveranno  un 
(]a||Zo  di  trasporto  più  economico  di  quello  somministrato 
I  ‘0,’ze  animali,  ed  assai  più  celere. 
aVre?|  0comt»tiva  Thompson,  di  cui  abbiamo  più  sopra  parlato, 
e$Sfi  je  ancora  acquistato  in  questi  ultimi  anni  nuovi  pregi, 
Pass  <1°.  altresi  diventata  una  vera  locomotiva  rurale.  Essa 
con  ^ia  C0He  sue  ruote  di  caoutchouc  pei  prati  e  pei  campi 
0)entOlla  facilità,  trascinando  qualsiasi  carro,  qualsiasi  stru 
a  Va  °»  e  lavorando  all’aratro,  si  che  può  dirsi  un  vero  bue 
ÌJ0re<  f  due  sistemi  di  aratri  a  vapore  di  Fowler  e  di 
de|  n  rtz  Asciavano  in  verità  non  poco  a  desiderare  dal  lato 
folto  In  :  neH’un  sistema  la  locomobile,  indipendente  af- 
d’Un  ^l’aratro,  è  costretta  a  rimanersi  fissa  in  sull’estremità 
ttiano  Ca,nP°»  mentre  una  costosa  e  complicata  ed  incomoda 
lav0r  ra  di  funi  obbliga  l’aratro  a  percorrere  il  terreno  da 
rì'all’a^6  ’  e  nell  'altro  sistema  il  motore  è  talmente  dipendente 
Pinco  alr°  ^  riescire  inservibile  affatto  ad  altro  uso,  donde 
Hi  a  |anver|iente  d’un  capitale  morto  per  molti  mesi  dell’anno. 
Cile  pr0LC|0mi[)l'va  di  Thompson  ci  si  dice  abbia  risolto  il  diffi¬ 
di  °nlerna,  poiché  comodamente  cammina  anche  su  ter- 
e  smossi. 

Pei  fQ  1  risultati  di  prolungate  esperienze  di  sei  ad  otto  mesi 
\0tj f  *  ru«tici  del  conte  di  Dunmore.  Egli  acquistò  una  lo- 
e<l aitaa Thompson  nell’estate  del  1 870 al  tempo  delle  messi,  1 
C°v°ni  C-Cata  fld  un  carro  speciale  trasportò  in  sei  viaggi  tanti 
lSort 0  °lt0  ore  e  mezza  d‘  lavoro,  quanti  ne  riuscirono  a 
are  dieci  carri  a  cavalli  in  sette  viaggi,  caduno  lavo- 
'Sprrecli.ci  orel  e  la  sPesa  fu  calcolata  a  10  lire  italiane 
v°ro  a  eso  icteresse  e  ammortizzazione  del  capitale)  per  il  la- 
\\\[  VTaporf ,  ed  a  lire  it.  43,75  per  il  medesimo  lavoro  a 
c°rsa  j  distanza  di  1500  metri  dal  campo  all’aja  era  per- 
Nelfiodic'  minuti. 

;ratr0se  braj°  dell’anno  1871  fu  condotta  a  rompere  con 
^3|%  Peciale  un  prato  non  più  tocco  dal  vomere  dopo  il  1 
°fe;  mai  ndo  ^  cominciata  l’esperienza  pioveva  da  trentasei  ; 
l*i.bile  sr4  l°c°motiva  camminava  trascinando  l’aratro  senza  1 
jjVe^  0rz°;  ed  il  lavoro  della  terra  fu  riconosciuto  mi- 
t  ?unm  ^Ue^°  fall°  simultaneamente  coi  cavalli.  Il  sig.  conte 
di  n°re  l*a  valutato  a  lire  it.  24,55  l’aratura  di  due  et- 

*  llC10’ 

%  be^’010  d'  combustibile  delle  locomotive  di  Thompson 
del|S  Colla  natura  delie  strade  e  col  numero  e  colla  ra* 
r  |j^  sa*'le  ;  ma  deve  in  media  ritenersi  di  un  chilogr. 
J?r.  0,3Qanlrace  per  tonnellata-chilometro,  essendo  di  chi- 
^  di  S(^  Il  l°ro  consumo  nei  casi  estremi.  Le  raac-^ 
^  cavai|j  nominali  di  forza,  capaci  di  trascinare 


i  8  tonn.  di  peso  su  pendenze  dell’8  per  100  costerebbero  da 
4000  a  5000  lire,  e  la  tonnellata-chilometrica  varrebbe,  se¬ 
condo  Thompson,  lire  it.  0,15.  Ma  si  riescirà  a  diminuire 
ancora  quel  costo  costruendo  macchine  più  forti  ;  e  costrui- 
sconsi  già  locomotive  del  sistema  Thompson  le  quali  pesano 
12  tonn.,  e  sono  capaci  di  trascinarne  25  su  strade  in  salita 
dell’8  per  100. 

Al  quale  proposito  rilevasi  dai  giornali  inglesi  che  il  signor 
Burrell,  quegli  stesso  che  aveva  costruito  una  locomotiva 
Thompson  di  otto  cavalli  nominali  di  forza,  abbia  costruito  a 
Thetford  per  il  Governo  turco  un’altra  locomotiva  di  12  tonn. 
Questa  macchina  è  portata  da  4  ruote;  le  due  motrici  hanno 
m.  1,867  di  diametro  e  sono  munite  di  cerchioni  Thompson 
di  caoutchouc  galvanizzato  larghi  m.  0,356.  Le  altre  due 
ruote  collocate  alla  parte  posteriore  della  macchina  sono  di 
ferro,  hanno  il  diametro  di  m.  1,27,  e  si  trovano  fissate  ad 
un  asse  cortissimo,  sicché  sono  molto  vicine  l’una  all’altra  ; 
i  loro  cerchioni  sono  larghi  m.  0,178. 

La  caldaja  è  jubulare  come  quelle  delle  locomotive  or¬ 
dinarie  ;  il  focolare  ha  una  superfìcie  di  riscaldamento  di 
m.  q.  2,42  e  quella  dei  tubi  è  di  m.  q.  19,04;  donde  una 
superficie  totale  di  m.  q.  21,46,  e  quindi  tale  da  gene¬ 
rare  una  quantità  di  vapore  esuberante  al  lavoro  che  deve 
produrre  la  macchina.  I  cilindri  hanno  il  diametro  di 
m.  0,178  e  la  corsa  dei  loro  stantuffi  è  di  m.  0,254. 

La  piattaforma  è  comoda  e  lo  spazio  del  carbone  assai 
ampio;  il  serbatojo  posto  sotto  la  caldaja  contiene  circa 
1136  litri  d’acqua.  Sulla  piattaforma  è  collocata  una  ruota 
orizzontale,  mediante  la  quale  il  macchinista  può  inalzare  od 
abbassare  la  caldaja  dalla  parte  del  focolare  affine  di  man¬ 
tenerla  orizzontale  sulle  strade  di  forte  pendenza.  A  noi 
pare  che  la  mobilità  e  complicazione  di  questo  sistema  e 
la  variabilità  che  ne  deriva  nel  livello  deTacqua  durante 
lo  spostarsi  della  caldaja  siano  per  dar  luogo  ad  inconve¬ 
nienti,  se  non  gravi,  certo  non  trascurabili  in  confronto  del 
vantaggio  che  si  otterrebbe  ;  e  poiché  la  superficie  di  riscal¬ 
damento  é  superiore,  come  si  disse,  al  bisogno,  potrebbesi 
meglio  e  nella  pluralità  dei  casi  accorciare  alquanto  la  cal¬ 
daja,  rimediando  in  gran  parte  all”inconveniente  della  pen¬ 
denza  della  strada. 

Il  peso  di  questa  macchina,  senz’acqua  e  senza  carbone,  è 
di  8  tonn.,  e,  meno  una  piccola  parie,  gravita  tutto  sulle 
ruote  motrici.  La  macchina  é  ih  tutte  le  sue  parti  molto 
bene  lavorata,  e  negli  esperimenti  che  ne  furono  fatti  a  Thet¬ 
ford  diede  ottimi  risultati.  Essendo  la  medesima  destinata 
tanto  per  il  trasporto  di  pesanti  carichi  con  velocità  mode¬ 
rata,  quanto  per  quello  dei  viaggiatori  con  maggiore  celerità, 
gli  esperimenti  furono  fatti  perciò  nell’uno  e  nell’altro  caso. 

In  un  primo  esperimento  fu  fatto  un  convoglio  composto 
della  macchina,  che  per  se  stessa  pesava  colla  provvista  d’a- 
qua  e  di  carbone  tonn.  10  e  mezza,  e  di  un  veicolo  su  molle 
carico  di  ferro,  d’una  locomobile,  e  di  due  altri  t  arri  pe¬ 
santi  complessivamente,  senza  la  macchina,  tonn.  25.6.  Il 
convoglio  girò  nei  dintorni  pianeggianti  della  città  di  Thet¬ 
ford  ;  e  superò  senza  difficoltà  una  salita  del  5,5  per  %, 
lunga  metri  200;  lungo  la  quale  non  essendosi  manifestata 
alcuna  tendenza  a  scivolare,  si  ritenne  sarebbesi  potuto  cari¬ 
care  la  macchina  almeno  di  altre  5  tonnellate.  In  un  secondo 
esperimento  la  stessa  macchina  fu  fatta  tirare  un  grande  omni¬ 
buscapace  di  cinquanta  persone  e  costruito  dallo  stesso  Burrell 
per  il  trasporto  dei  passeggeri  nell’isola  di  Creta.  E  la  mac¬ 
china  fece  un  giro  di  4  chilometri  in  16  minuti;  la  velocità 
media  in  piano  e  di  discesa  fu  di  circa  chilom.  14,5  all’ora; 
ma  canvenre  far?  sfanne  farro0»®,  prr  non  spaventare  i  ca- 
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valli,  le  quali,  sebbene  di  brevissima  durata,  pure  ridussero 
sensibilmente  la  velocità,  che  in  una  parte  del  viaggio  riuscì 
di  19  chilom.  all’ora.  Queste  prove  possono  dirsi  sotto  ogni 
rapporto  soddisfacenti.  Ma  non  si  può  nulla  di  definitivo  con¬ 
chiudere  se  non  dopo  un  regolare  esercizio  di  qualche  anno, 
dal  quale  risultino  le  spese  di  esercizio  e  di  manutenzione. 

Un  altro  tipo  di  locomotive  particolarmente  costruite  per 
rimorchiare  pesanti  carichi  sulle  ordinarie  strade  ruotatoli  e 
per  essere  ad  un  tempo  impiegate  come  locomobili  sia  in 
agricoltura  che  ìieH’industria  in  generale,  sarebbe  più  recen¬ 
temente  ancora  stato  offerto  alle  prove  da  Fowler  e  C.  di 
Leeds.  La  caldaja  è  come  quella  delle  ordinarie  locomotive; 
il  vapore  esausto  non  è  disperso  per  il  camino,  ma  lanciato 
in  un  serbatojo  d’acqua  che  sta  sul  dinanzi  della  caldaja,  ri¬ 
scaldando  l’acqua  di  alimentazione  colla  relativa  economia  di 
combustibile  e  di  acqua,  e  togliendo  ad  un  tempo  coll’inco¬ 
modo  e  spaventoso  rumore  del  soffio  prodotto  dal  vapore  che 
scaricasi  nell’atmosfera  per  il  camino,  anche  una  causa  pre¬ 
cipua  degli  inconvenienti  che  possono  derivare  nell’impiego 
di  siffatte  macchine  sulle  strade  ordinarie.  La  macchina  è 
munita  di  un  sol  cilindro  allo  scopo  di  diminuire  le  resistenze 
del  meccanismo  motore.  Le  due  ruote  di  dietro  sono  indi- 
pendenti  l’una  dall’altra  perchè  ciascuna  possa  girare  con 
quella  velocità  che  meglio  le  conviene  negli  svolti.  Erasi 
dapprima  tentato  di  porre  una  sola  ruota  dinanzi,  coll’idea  di 
potere  con  maggiore  facilità  dirigere  la  locomotiva  nelle 
curve  ;  ma  l’esperienza  ha  oramai  dimostrato  che  le  locomo¬ 
tive  a  quattro  ruote  sono  decisamente  preferibili.  Le  ruote 
motrici  sono  di  ferro,  guarnite  di  caoutchouc,  e  poi  ricoperte 
con  lama  d’acciajo.  Tutte  queste  macchine  sono  munite  d’un 
volante  con  puleggia  per  cinghia  motrice,  potendosi,  come  di¬ 
cemmo  da  principio,  far  .servire  altresì  da  locomobili.  Ve  ne 
hanno  di  tre  modelli,  della  forza  rispettiva  di  6,  8  e  12  ca¬ 
valli-vapore  ;  e  pesano  rispettivamente  colla  loro  provvista 
d’acqua  e  di  carbone  7,  9  e  il  tonnellate.  Portano  rispettiva¬ 
mente  4125,  1215  e  1440  litri  d’acqua;  403,  504  e  604 
chilogr.  di  carbone.  Vuoisi  che  con  queste  macchine  la  ton¬ 
nellata-chilometrica  consumi,  a  seconda  dei  casi,  da  chilo¬ 
grammi  0,4  a  1,1  di  carbone,  e  da  2,75  a  8,25  litri 
d’acqua.  La  velocità  della  macchina  sarebbe  in  tutti  i  casi 
compresa  fra  2  e  5  chilom.  all’ora. 

LOHE  Guglielmo  (biogr.). —  Ministro  protestante,  nato  in 
Fùrth  il  21  febbrajo  4808;  morto  in  Neuendettelsau  il  2 
gennajo  1872.  Dedicossi  agli  studii  letterarii  in  Norimberga 
sotto  la  direzione  del  Roth,  e  poscia  ai  teologici  in  Erlangen 
sotto  il  Krafft,  e  da  ultimo  in  Berlino  sotto  Neander,  Heng- 
stenberg,  Schleiermacher  e  Strausz.  Istrutto  nella  letteratura 
tedesca,  riuscì  scrittore  di  somma  castigatezza  e  forbitezza  di 
stile  e  di  lingua  nelle  sue  prediche,  considerate  in  Germania 
modelli  di  arte  oratoria.  Ordinato  ministro  luterano  nel  31, 
diventò  vicario  in  Kirchenlamitz  e  viceparroco  in  Norimberga, 
e  nell’agosto  del  37  di  Neuendettelsau,  dove  rimase  fino  alla 
morte.  Si  debbono  alla  sua  operosità  una  casa  per  le  diaco¬ 
nesse  ;  un  ricovero  per  le  fanciulle  pericolanti  ;  un  istituto 
pei  ciechi;  un  ospedale  per  uomini;  una  scuola  industriale 
per  le  ragazze,  ed  altre  istituzioni  consimili.  Fondò  parimente 
un  istituto  di  missionarii  per  l’America  del  Nord,  per  prov¬ 
vedere  di  buoni  predicatori  luterani  i  Tedeschi  emigranti  nel¬ 
l’estremo  Occidente,  non  dimenticando  neppure  gl’idolatri, 
gl’indiani  e  gli  Eschimesi,  sparsi  parimenti  nell’America  set¬ 
tentrionale.  Coraggioso  propugnatore  de’  suoi  ecclesiastici 
diritti,  preferì,  ne!  60,  di  essere  sospeso  per  due  mesi  dal¬ 
l’esercizio  parrocchiale,  anziché  permettere  ad  un  suo  par¬ 
rocchiano,  mal  divorziato  dalla  moglie,  di  unirsi  in  matri¬ 


monio  con  altra  donna,  o  consentire  che  un  altro  parr°c 
benedicesse  le  nuove  nozze.  L’autorità  politica,  indispetU  ^ 
torcendo  a  sua  voglia  l’interpretazione  della  legge  sul  con' 
tratto  nuziale,  gl’inflisse  per  due  mesi  la  sospensione,  ^ 
non  osò  costringerlo  a  compiere  un  atto  religioso  a  cui  ri 
pugnava  la  sua  coscienza.  Caldo  di  affetto  pe’  suoi  connati 
nali,  fece  assistere  le  germaniche  ambulanze  da  cinquan,^ 
delle  sue  diaconesse,  fondò  un  lazzaretto  a  sue  spese 
Neuendettelsau,  per  accogliervi  e  curarvi  trenta  soldati- 
LONGET  Francesco  {biogr.).  —  Fisiologo,  nato  a  Sai^ 
Germain  en  Laye  nel  1811  ;  morto  a  Bordeaux  il  24  aPrl 
1871.  Suo  padre,  d’origine  savoina,  era  impiegato  al  dicaste 
della  Legion  .d’onore,  ed  il  figliuolo  non  volle  saperne  di c^. 
entela  medica,  ma  esclusivamente  dedicossi  alle  due  case 
educazione  della  Legion  d’onore,  di  San  Dionigi  e  di  Ec0lJ  .fl 
Il  resto  del  suo  tempo  era  consacrato  a  ricerche  Puraaie^| 
scientifiche.  Il  suo  Trattato  di  anatomia  e  di  fisiologi* . . 
sistema  nervoso  gettò,  nel  42,  le  basi  della  sua  nputa*1 
come  fisiologo  ed  esperimentatore  ;  e  quello  di  fi &10  ^ 
(1850-59)  rispose  alle  speranze  che  si  erano  concepii6 
vigore  della  sua  mente  e  del  metodo  rigoroso  delle  sue  °sPfi| 
rienze:  una  delle  migliori  opere  che  la  scienza  vanti  p, 
nostro  secolo.  Nominato  professore  di  fisiologia  della 
coltà  di  medicina  in  surrogazione  di  Bérard,  recitò  stop6 
lezioni.  Non  potè  produrre  tutto  ciò  che  avea  concepii0'  V 
ché  in  lui,  se  il  concetto  era  pronto,  l’elaborazione  era  6-  g6 
circospetta,  esitante  :  non  aveva  un  critico  più  severo  ^ 
medesimo,  non  trovandosi  mai  soddisfatto  della  foro13  ^ 
dava  alle  sue  idee,  volgendole  e  rivolgendole  di  continn°^|j, 
veramente  la  disperazione  dei  suoi  editori,  che  erano  ^ 
gati  a  mandargli  bozze  di  stampa  non  mai  abbastanza  . 
dute.  Da  ciò  la  lentezza  e  l’irregolarità  della  pubbli63 
della  sua  grande  Fisiologia ,  vero  monumento  di  scienza  jj 
critica,  di  fatti,  di  esperienze  e  di  gfudizii.  Oltre  le  due  8  ^ 
opere  sunnominate,  si  hanno  di  Longet:  Ricerche  sul  p 
lozioni  sanguigne  delle  meningi  (in-4°,  1835);  Mem°rlJ*  ^ 
porzione  cefalica  del  gran  simpatico  (1838);  RicerC  ^ 
rimentali  sulle  proprietà  e  sulle  funzioni  dei  fasci 
dolio  spinale  e  delle  radici  dei  nervi  rachidiani ,  e°n^  ^ge 
razioni  patologiche  ed  un  esame  storico  delle  esperie1  ^ 
su  questi  organi  dopo  Carlo  Bell  (1  voi.  in-8°,  1^4 
tato  d'anatomia  e  fisiologia  del  sistema  nervoso  a  .  chl 
e  delle  vertebre  (2  voi.  in-8°,  con  disegni,  1842);  1 ^  ^9 
panno  servire  a  determinare  il  luogo  d'origine  ed 
d’intuizione  dei  nervi  ottici  (1843);  Documenti  e  1  -aiil 
alcuni  punti  dubbiosi  dell’anatomia  e  della  fisl°  jj 
nervo  facciale;  Sulla  relazione  che  esiste  tra  il  senS 
corrente  elettrica  e  le  contrazioni  muscolari  dova  .  Ri¬ 
corrente,  con  C.  Matteucci;  Sulla  ipotesi  delle  c°.r 
triche  nei  nervi  (1844);  Esperienze  relative  agirli  ^  ^ 
l'etere  sul  sistema  nervoso  (1847);  Memoria 
natura  dei  nervi  pneumo- gastrici  e  sugli  usi 
anastomosi  { 1849).  -  na1°^ 

LORDAT  Giacomo  [biogr.].  — -  Fisiologo  da  ass  ^ 
Tournay,  presso  Tarbes,  il  21  gennajo  1 773  ;  rnor  %ici°3^ 
pellieri  il  24  aprile  1870.  Cominciò  gli  studii  di 113  nfief 
Mompellieri  nel  93,  e  fu  laureato  nel  97.  Il  ^ar  fCjti  | 
dispensò,  nella  sua  qualità  di  farmacista  degli  ,jjtari  0® 
Repubblica,  dal  seguire  le  truppe  negli  ospedali  . 

93.  Allora  legossi  in  amicizia  con  Barthez,  enfi  ,  in°r' 
medicina  a  Mompellieri  con  gran  fama,  il  quMe  ’ 

gli  lasciò  in  eredità  i  suoi  manoscritti.  Datosi  all  l0^e®re  fa3  .. 


gii  laccio  in  ereaua  ì  suoi  manoscritti,  uaww»**  -  re  i  *■ 
che  lasciò  sessant’anni  dopo,  cominciò  dal  proIe  ‘^lia c 
iltomia,  la  fisiologia,  e  varie  parti  della  medicina 
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nelh3"  ^04  nom^nato  caP°  dei  'avor‘  anatomici  ;  del  Matteucci  è  posta  al  piede  d’una  montagnola  ;  conta  piani 
zio  •  ottenne  al  concorso  il  posto  di  professore  di  opera-  e  poggi  con  pineti,  oliveti  e  castagneti  (detti  colà  selve),  non 
So  1  ’ Analmente,  nel  13,  succedette  a  Dumas  come  profes-  che  vigne;  è  coltivata  a  mezzadria  ai  patti  seguenti.  11  pro- 
j  fisiologia.  Durante  un  mezzo  secolo  insegnò  la  fisio-  prietario  contribuisce  la  terra,  le  bestie,  i  tini  e  le  sementi 
dop  ’  6  difensore  delle  dottrine  vitaliste.  Nel  luglio  del  25,  (che  però  ogni  anno  si  prelevano  dalla  massa  comune),  e  il 


iJj°  s.°^erta  una  grave  angina,  fu  colpito  da  una  strana  mezzadro  contribuisce  le  sue  braccia,  i  conci  umani  ed  i  pochi 
preatt'a’  *a  perdita  cioè  della  memoria  delle  parole,  avendo  utensili.  1  prodotti  si  dividono  così:  le  granelle,  il  vino,  le 

Li.  le  idee  ma  prn  nrivn  della  mpmnria  de’  secni.  Oh-  east.aP'nfi  e  nnca  Canaria  nnn  eVie  le  notate  o  metà  •  a  mptà 


bli  n  1  )e  ^ee,  ma  era  privo  della  memoria  de’  segni.  Ob-  castagne  e  poca  canapa,  non  che  le  patate  a  metà  ;  a  metà 
gljjja  0  fi  imparare  a  leggere  una  seconda  volta,  con  maravi-  anche  i  prodotti  animali,  cioè  i  vitelli  ed  i  latticinii.  Per  il 
par?  Cost.anza  di  lavoro  e  di  volontà,  ricuperò  la  facilità  di  bestiame  però  sta  per  metà  anche  la  perdita  del  capitale.  E 
j|  °a  e  di  espressione,  che  era  delle  piò  notevoli.  Nel  60,  così  nell’atto,  ad  esempio,  che  si  vende  una  vecchia  vacca 
tom'niSlro  pubblica  istruzione  gli  ottenne  le  insegne  di  per  acquistarne  un’altra,  la  metà  del  minor  valore  di  quella 
«^ditoni  della  Legion  d’onore.  Durante  dieci  anni  an-  è  a  carico  del  contadino.  Infìpe  l’olio  appartiene  per  i  s/s  al 
te$sò  j-**u.stre  professore  godè  il  simpatico  rispetto  che  non  padrone  e  per  gli  altri  a/5  al  mezzadro.  Questo  è  poi  tenuto 
vant°  fi,1  circondare  la  sua  vecchiezza.  Morte  lo  colse  a  no-  a  qualche  regalia  d’uova,  pollastri,  uva  e  una  coppa,  cioè  una 
Sono°tla"nL  carico  di  gloria  e  di  età.  Le  sue  principali  opere  spalla  di  majale,  o  meglio,  un  salame  di  spalla  per  ogni  ma¬ 
ni, ^  '  Osservazioni  su  alcuni  punti  dell'anatomia  della  sci-  jale  che  ingrassa. 

***  (1 804) ;  Trattato  delle  emorragie  (1808);  Con-  Or  veniamo  anzitutto  ai  particolari  di  coltura  del  piano,  il 
m°d°  d*  odiare  la  fisiologia  dell'uomo  (1813);  quale  nell’agosto  71  era  coperto  di  granturco  rigogliosissimo, 
zi0tle  Nervazioni  sulle  ernie  abdominali  (1814);  Esposi-  e  con  esso  c’erano  fagiuoli  e  rape.  Tutte  queste  coltivazioni 
Corjjj  ,a  dottrina  medica  di  Barthez  (1818,  opera  d'onde  seguivano  colà,  nell’anno  stesso,  il  frumento  che  vi  si  sega 
pe||je|C.  la  sua  grande  celebrità,  e  la  posizione  sua  a  Mom-  sul  finire  di  giugno.  Sono  dunque  quattro  prodotti,  senza 
(IjjjjQ.1  Come  capo-scuola);  Lezioni  del  corso  di  fisiologia  contare  il  vino  e  la  legna.  Riguardo  all'olio  e  alle  castagne, 
Sa99i°  sull'iconologia  medica,  o  stille  relazioni  di  essi  appartengono  ai  poggi.  Ecco  la  serie  dei  lavorecci.  A 
H*.*  esistono  tra  l'arte  del  disegno  e  lo  studto  della  novembre  si  vanga  la  terra  alla  media  profondità  di  35  cen- 
(1833);  Della  perpetuità  della  medicina,  o  della  timetri,  poi  si  pareggia  coi  marroni  la  superficie  e  vi  si  se- 
e*o r^  a  dfiì  principii  fondamentali  di  questa  scienza  dal  suo  mina  il  frumento.  Dopo  ciò  s’ingrassa  con  letame  ben  smal- 
per  l^°pS*n°  ad  ora  (l,na  delle  opere  più  notevoli  dell’autore  tito  e  si  sotterra  il  tutto  col  detto  marrone  ;  infine,  e  con  un 
fiotti  lnezza  della  polemica  e  per  l’estensione  delle  cogni-  aratrino,  si  aprono  dei  solchetti  ad  ogni  tratto  di  80  centim. 

c^e  r'vela’  '1837);  Della  insenescenza  della  per  fare  le  porche  e  dare  scolo  alle  acque  iberni  e  primave¬ 
re  •  d  U°mo  ’  Dell'alleanza  del  senso  intimo  e  della  forza  rili,  e  se  il  campiello  è  piuttosto  larghetto,  vi  si  aprono  anche 
fy*ion’  ”ainmentazione  dei  principii  dottrinali  della  costi-  qua  e  là  degli  acquai  per  traverso.  La  dose  dello  stallatico 
Vty ^dell'uomo,  enunciati  da  Ippocrate,  dimostrati  da  sale  sino  a  6000  chilogr.  per  coltre  di  40  are,  e  così  15,000 
**•  e  sviluppati  dalla  sua  scuola  (1857),  (ultima  delle  ad  ettare.  Di  esso  un  po’  se  ne  compera,  mala  maggior  parte 
W*  Rampata  in  piccolissimo  numero  di  esemplari,  e  è  prodotto  nel  poderetto  e  va  tutto  per  il  frumento.  Uno  dei 
So  j|  ,n  ricordo  a’  suoi  amici,  nella  quale  riassume  quasi  I  poderetti  da  me  visi  ati  consta  di  4  coltri  (ettari  1,60)  e  vi 
filili)  vS,,°  insegnamento,  pubblicata  in  età  di  ottantasei  è  una  famiglia  di  cinque  persone,  compresi  i  ragazzi.  Vi  ten- 
So  .°n  'asciò  figlinoli,  e  legò  il  suo  nome,  per  adozione,  gono  due  vacche  (da  latte  e  da  lavoro)  e  un  vitellino,  oltre 
^Colu  ‘f!ole,  il  dottore  Kiinholtz-Lordat,  bibliotecario  della  ad  1  capo  ad  ettare,  benché,  come  si  vedrà,  senza  veri  prati. 
Ses  1  medicina  di  Mompellieri,  che  stese  una  gran  parte  Delle  dette  quattro  coltri  una  è  tra  strada  e  pergolato  (sotto 
1  Sftii  ez'0n'  di  fisiologia.  il  quale  si  raccatta  un  po’  d’erba)  e  le  altre  tre  a  campi  (ettari 

%ri  ^  AGRICOLTURA  ( agrar .).  —  Raccogliamo  vo-  1,20),  sulle  quali  si  semina  ogni  anno  grano.,  come  sopra,  e 
eCcitarelutl°  quanto  si  riferisce  all’agricoltura  in  Italia,  per  questo  vi  si  sparge  alla  dose  di  9  staja,  o  circa  litri  2 1 6.  Al 
Mg •  invogliare  i  nostri  connazionali  a  volgersi  alla  successivo  marzo  s'ingrassa  di  nuovo  il  frumento  con  escre¬ 
to  |a  lc,lra  fonte  della  ricchezza,  che  fu  e  che  potrebb’es-  menti  umani,  detti  colà  perugino.  Vi  si  spargono  quelli  in  ra- 
Mo  a  'Esauribile.  E  poiché  già  di  varie  colture  par-  gione  di  15  barili  per  coltre,  di  41  litro  caduno,  o  anche  di  più. 

fieU  Var'e  re8'°nl  del  reame,  cosi  ora  ne  piace  ragio-  Pel  suddetto  poderetto  abbisognano  circa  litri  2400  del  costo 
h'lc»„  Ucchese,  colla  guida  di  quel  valente  agronomo  che  di  lire  32.  Il  perugino,  nel  quale  hanno  delle  vasche  murate 


.fifisolà  ^r°^‘  Ottavi.  Il  Lucchese  è  una  regione  famosa  nella  e  chiuse,  si  trasporta  sul  campo  a  mezzo  di  grossi  secchioni, 
t  l^ìon ^  f°rSe  a  nessunasec0,)da-  Il  piano  soprattutto  può  e  giunti  colà  si  spruzza  il  pregevole  ingrasso  sul  frumento  a 
\  D{e|  di  agraria  anche  ai  migliori  professori  di  agrieoi-  mezzo  di  una  spazzola  ossia  granata,  che  ripetutamente  e  con 
ferr^'ano  fi*  Lucca  si  fanno  tre  raccolte  l’anno  sullo  prestezza  s’immerge  nel  secchio,  inclinando  questo,  ov’è 
Me  cMn°>  anzi  se  ne  fanno  quattro,  e  qualcuno  ne  conta  d’uopo,  verso  il  suolo  per  agevolarne  lo  spargimento.  Alla 
il ''fi  Prati" Ue*  ^  ^atto  sta  c^e’  contato  ben  bene  tutto  da  va-  fine  di  giugno  e  prima  della  perfetta  maturità,  si  miete  quasi 
V  refifiito  »'  ^  lu°g°>  non  che  da  bravi  scrittori  di  agraria,  rasente  terra  questo  cereale.  Ventiquattr’ore  dopo  lo  si  lega 
tt  6,110  or°ta'e  ®n,sce  Per  essere  una  cosa  grossa  assai  e  lo  !  a  manelle  che  si  dirizzano  in  piedi,  sulle  testate  del  campo, 
terr  °ra'  ^  dire  che  sono  sempre  le  stesse  piante  sullo  ove  si  legano  tre  a  tre  con  paglia,  allargandole  alla  base, 
Mne  est6110’  c°gl'  stessi  concimi  e  con  però  un  po’  d’irri-  come  si  fa  della  canapa,  onde  stiano  bene  in  piedi.  In  tale 
t  Par0|  Va!  ^d  ecco  la  dichiarazione  del  mistero,  esposta^  stato  il  grano  termina  bene  la  sua  maturanza  in  sei  o  dieci 
kf  Mgogt  l  0ttavi-  giorni,  e  dopo  si  opera  la  trebbiatura.  Appena  segato,  si  ara 

di  Èba  M°  ^  ***71  diressi  i  miei  passi  verso  Vorno  presso  il  suolo  colle  vacche  (previa  un’adacquatura  se  occorre)  e  lo 
p0sfi'diare  alleuccì»  a  poca  distanza  da  Lucca,  allo  scopo  si  pareggia  coll’erpice,  indi  vi  si  spargono  due  once  di  seme 
teniHa  Un  tenipo  e  la  coltura  del  piano  e  quella  dei !:  di  rape  per  coltre.  Ciò  fatto,  si  aprono  coU’aratrino  dei  sol— 
1  Massimamente  ad  oliveti.  La  tenuta  di  Vorno  |j  chetti  distanti  60  centimetri  un  dall’altro,  e  ivi,  dopo  sparsi 
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circa  2000  litri  di  perugino  per  ettare.  si  semina  granturco  tutto  perchè  le  terre  sono  tutte  scoperte  e  per  "«"•'"'J*,,. 
c  favoli  insieme, Pquiuhi  si  sotterrano.  Venti  giorni  circa  dalle  radici  degli  alber,  che  tanto  danno  recano  «  (rf. 
dopo  le  semine  antidate  s  ingrassa  di  nuovo  col  perugino:  e  z,om  sottostanti  Nelle  Tagliate  mitre le  le  re  e *  SSJ 
nui  si  usa  non  più  la  granatala,  sihbene  un  cucchiaione  detto  teusi,  nella  quale  1  entrata  del  colono  o  é  '  p)gi 

o“(to  e  d<ìla  capacità  di  4  o  5  litri,  lo  si  riempie  e  se  ne  maggiore.  Mi  si  accertò  che  m  quelle  piane  I  enfiteuta 
versa  circa  un  mezzo  litro  per  ogni  pianta  d,  granturco,  il  di  fitto  da  25  a  30  staja  à  grano  a  co  tre  isu  a  d  ^ 
quale  allora  s  incalza  leggerissimamente  con  una  zappetta  e  cosi  in  media  ettolitri  0,60,  o  per  ettare se to  ih ^  , 
detta  sartojo.  Ben  inteso  che  i  fpgiuoli  vicini  e  le  stesse  rape  ossiano  lire  314,60  e  queste  depurate,  che  il  col  j| 
approfittano  di  cotale  ingrassatura.  suo  carico  ogni  altra  spesa.  Ecco  dunque  che  ai, eh 

PN’el  corso  della  successiva  estate  si 'danno  d'ordinario  tre  fitto  oltrepassa  le  lire  300.  «  colono  ottiene  pure  ^ 
adacquature,  e  se  vi  crescono  mal'erbe,  si  strappano  per  darle  da  dodici  a  quindici  sacrhi  (di  3  slaja)  ih  grano  e  ^  j, 
alle  bestie.  Tosto  che  il  Bore  della  punta  (il  maschio,  e  nel  per  ettare,  ettolitri  24,20;  da  trenta  a  trenuqua 

Lucchese  la  spazzola)  comincia  a  spargere  il  suo  pulviscolo,  granturco,  ossia  etto  Un  57 ;  da .  tr i  a  se'  sacelli  ^ 

il  che  è  quanto  dire  subito  dopo  la  fecondazione,  lo  s,  recide  ossia  8  ettolitri;  in  imo  ettolitri  89  20  EcUi  .e  , 
per  le  bestie  sotto  la  prima  foglia.  Dicesi  questa  operazione  le  rape,  elle  vi  danno  almeno  20,000  chilbgr.  d  ^ 

I spuntatura .  Allorquando  la  spica  (e  colà  il  cornocchto)  ha  le  dici).  Si  noti  che  colà  dove  sono  anche  le  pp  »  ntol 
barbe  nericce,  si  procede  alla  cimatura,  che  consiste  a  reci-  si  calcola  da  16  a  «  ettolitri  di  ; frumento,  Ji 
dere,  per  lo  stesso  intento,  il  grantufto  sopra  il  nodo  posto  granturco  e  da  8  a  10  di  lagiuoli.  Ino  ,i„ii. 

immediatamente  sopra  delta  spica.  Non  tutta  questa  parte  10  a  12,000  eh, logr.  di  rape  e  da  i  a  6  ett  liti  d  (j 
viene  però  allora  consumata,  il  sopravanzo  si  sospende  al  vino  e  granelle  avremo  qui  52  ettolitri,  donde  ne  * 

granturco  stesso,  e  (borei  dire  ai  mozziconi  di  esso  rimasti  in  nelle  terre  scoperte  il  prodotto  ascende  ad  un  bu  ^ 

piedi  e  portanti  il  cornocchio.  Infine,  quasi  alla  stessa  epoca  più.  Il  Mazzarosa,  che  scrisse  un  egregia  opei  .  e  ir¬ 
si  tolgono  ai  detti  mozziconi  le  foglie  tutte  che  ancora  por-  coltura  lucchese,  dico  che  d  valore  delle  terre  se  P,,^,  , 

tane,' onde  rimane  nudo  affatto  il  tronco,  e  quelle  si  fanno  rigale  nel  piano  lucchese  saliva  a  lire  6625  per  {0 
consumare  verdi  nella  stalla.  Or  veniamo  alla  raccolta.  Quella  sole  lire  4120  quelle  del  siti  vitati  con  pioppi.  Q"  fi 
del  granturco  si  opera  a  settembre,  e  le  spiche,  onde  matu  renze  confortano  i  dati  precedenti  e  dimostrano  ^ » 
rino’  meglio,  si  sospendono  legate  a  mazzetti  davanti  il  muro  il  danno  enorme  * d,  città  'Ì 


della  casa,  e  il  nudo  tronco  delle  piante  sì  trincia  minuta-  reali.  Si  aggiunga  che  col  letame,  le  scopa  uro  u  c#ll 

mente  per  farne  letame.  A  settembre  eziandio,  e  prima  dello  escrementi  umani,  in  una  parola,  coi  cono,  ripa  ,,»» 

stesso  granturco,  si  raccolgono  i  fagiuoli,  si  svellono,  legano  plessi,  dati  annualmente  al  suolo,  anzi  a  Iut  e 
aneli 'essi  a  mazzetti  e.  affinchè  maturino  bene  i  gusci,  si  (in  numero  di  quattro  nel  Lucchese),  s>  "ai»  iial'9 


anch’essi  a  mazzetti  e,  affinché  maturino  bene  i  gusci,  s.  (in  numero  di  quattro  nei  uiccne.e,,  itali-*1 

sospendono  quelli  a  casa,  o  sui  pergolati,  o  sopra  semplici  89  ettolitri  di  granelle,  e  cosi  dieci  volle  1  "  J 

pali,  ecc.  Infine  a  novembre  si  svellono  le  rape  e  si  vanno  a  del  grano,  e  di  certo  non  con  un  proporzionato 

trapiantare,  una  accanto  all’altra,  entro  solchetli  aperti  sulle  spesa  , 

testate  del  campo,  dove  non  si  semina  grano,  nè  granturco,  Potrebbero  far  meglio  d.  quel  che  fanno,  »°rs®Abe  f 
sihbene  sagginala  per  dare  alle  bestie.  Il  granturco  adunque,  coli,  i  coltivatori  lucchesi  ?  Crediamo  d.  si.  bi  P  doZioO 1 

qualche  po’  di  saggmella  e  le  erbe  raccattatile  raccolte  nei  por  loro  una  cosa  che  gioverebbe  ad  accrescere  i  l 

seminali,  lungo  le  strade,  sotto  i  pergolati  (quando  ci  siano  Dove  siano  terre  profonde,  a  vece  di  ■ v Xfcenli^vV 

però),  sono  le  vere  piante  foraggiere  dei  Lucchesi,  e  diremo  come  si  fa  ora,  alla  media  profondità  d.  àoj  ^  i 
quasi  sono  i  loro  prati.  Gli  è  su  per  giù  cotesto  il  sistema  rebbe  bene  si  vangassero  a  40  o  anf«r  ,ne<1'0  ,,  a  ***  , 

dei  Cinesi  e  dei  Giapponesi,  i  quali  ritengono  come  terra  timo  caso  solo  ogni  due  anni)  e  I  concio  q  ^  . 

perduta  quella  che  si  destina  a  esclusivo  vantaggio  delle  spargerlo  alla  superficie,  sarebbe  P»r«  ”  g,io  r" 
r  •  M  cosi  a  circa  20  centimetri  di  profondità,  bui  il  «J 

Tocchiamo  ora  dei  prodotti.  Il  grano  dà  30  staja  a  coltre  dovrebbe  passare  eoi  bovi  o  colle  vacche,  come  e  si(r 
da  24  litri  cadono,  ossiano  18  ettolitri  per  ettare;  il  gran-  è  multo  contrario  alla  pratica  genovese,  *  wf«nd°,  ug 
turco  40  slaja  e  24  ettolitri  ;  i  fagiuoli  da  8  a  0  staja  e  5  et-  Le  «pere,  durante  1  anno  che  segue  *?ass „ '  si 
tolitri  ;  totale  delle  granelle  per  ettare  e  ad  anno,  47  ettolitri,  vrebbero  essere  fatte  tutte  a  mano  e ideila v«  .  f,o  , 
inoltre  nel  podere  succiato  si  ottengono  sedici  barili  di  vino  d,  nuovo  uso  solo  al  principio  del  secondo  a  &  p,ùl 
(di  41  litro)  e  cosi  ettolitri  6,50,  più  1500  chilogr.  di  rape  avrebbero  maggiore  massa  di  terra  (15  ««  dj  f|ie  ' 

a  coltre,  in  tutto  4500  chilogr.  Infine  vi  sono  gelsi  per  sverginerebbero  la  parte  tratta  alla  super he  •  „)„  l  , 

un'oncia  e  mezza  di  bachi  e  c'è  pur  anche  un  po' di  fruita,  dotti  dovrebbero  prendere  un  aumento  prop  fo„de.  , 
Quale  è  l'utile  di  lutto  ciò?  Eccolo.  Dividete  in  due  parli  legge  questa  sancita  dalla  pratica.  Nelle  'oj0tU  f‘ltl 
eguali  vino  e  granelle  e  datene  una  al  possidente,  piu  dategli  il  vero  sottosuolo  è  lontano  dalla  superile  .  >  V  de||a 
la  sua  parte  dei  frutti  della  stalla,  della  frutta,  ecc.,  ed  avrete  ovunque  un  aumento  proporzionato  alla  pi  / 

esattamente  il  guadagno  da  lui  intascalo  annualmente.  lavorata.  della)  ^S'  mP 

Pochi  sono  i  poderi  in  Italia,  nei  quali  il  padrone  non  meno  LICE  SOLARE  (applicazione  ai  segna  ^  ,n ezz0.  nfl 
che  il  colono  ritraggono  6i  larghi  beneficii,  sebbene  non  possa  Non  è  nuova  1  idea  di  trasmettere  i  sfSn  .  n(|ere  1  Q  jfl 
negarsi  che  nel  piano  lucchese  la  maggior  parte  di  quei  po- pince  solare.  Si  dovette  infatti  studiare  a  riperC°L 
derucci  altro  reddito  non  hanno  se  non  le  cereali,  i  fagiuoli,  li  luogo  ad  un  altro,  dirigendo  un  raggio  ^  cofr,t"|  cofl° 
le  rape  ed  il  vino,  e  dove  sono  le  terre  affatto  scoverte,  come!]  uno  specchio,  verso  il  punto  col  qua'®  S1  gj  prò  ^ 
nei  pressi  di  Lucca,  detti  le  Tagliate,  vedonsi  soltanto  cereali,  Imprimendo  piccoli  movimenti  allo  sPecC  ’  servire 
fagiuoli  e  rape,  mancando  ivi  affatto  le  viti  coi  loro  pioppi.  |,  alternative  di  luce  e  di  oscurità  che  posw  ^  $, 

Il  reddito  colà  é  però  anche  maggiore,  *ia  perchè  meno  co-,  guaggio  convenuto.  Cosi  un  getto  dl. ''ice  sfbc,iàSi  sarà  ^ 
stosi  pei  trasporti  e  più  complessi  i  conci  acquistati,  sia  soprat-)  sarà  un  A,  due  getti  di  luce  separati  da  un 
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so|eUCCeSS'vamenle  Pel  re‘^°  delTalfabeto.  In  mancanza  del  il  pallone,  che  oscilla  continuamente  e  che  è  agitato  dall’aria, 
fiatti Sl  ^  *mP'e^are  *a  luce  vivissima  dell’elettricità,  o  la  non  potrebbe  servire.  Furono  fatte  esperienze  a  Mompellieri 
dj  a]^a  an  miscuglio  di  gas  ossigeno  e  di  gas  idrogeno,  e  con  apparecchi  perfezionati  dal  Le  Verrier  e  sotto  la  sua  di- 
jier0  f6  •  ancora’  come  vedremo  appresso.  In  Algeria  ven-  rezione.  I  perfezionamenti  apportati  dall’illustre  astronomo 
alcuni  sPerimenti  corrispondenza  secondo  questo  sono  considerevoli  :  consistono  nell’aggiunta  di  un  secondo 
recch  °’  ma  con  poco  successo,  poiché  i  metodi  e  gli  appa-  specchio  che  riceve  il  raggio  solare  ripercosso  dal  primo  e  lo 
finno' erano  assa‘  imPerfetti-  Durante  l’assedio  di  Parigi  si  dirige  nella  direzione  richiesta,  e  soprattutto  nell’applicazione 
provi  Var°no  sperimenti  onde  stabilire  comunicazioni  colla  di  un  piccolo  strumento  chiamato  alidada ,  -che  permette  di 
ganj2.Cla»  ma  non  ebbero  efficacia.  Il  Le  Verrier  aveva  or-  cercare  nello  spazio  e  di  trovare  il  punto  col  quale  si  vuole 

Cat0  Un  sistema  di  questo  genere  pel  caso  che  Lione  corrispondere.  Non  é  infatti  cosi  facile,  come  si  potrebbe 

la  SUaht,ata  assediata  ;  numerose  esperienze  furono  fatte  sotto  credere,  *di  riscontrare  un  punto  determinato  in  una  vasta 
cit[j  a  Jrez*one>  e  si  riuscì  di  tramandare  segnali  da  questa  regione,  soprattutto  quando  si  opera  in  un  paese  invaso  dal 
^etut  pDilometri  di  distanza.  Le  quali  esperienze  furono  nemico.  Basta  rammentarsi  che  Biot  ed  Arago,  inviati  in 
aitati  e  .a  ^omPeHlprl  dall’illustre  astronomo,  ed  ecco  i  ri-  lspagna  al  cominciare  del  secolo  per  completare  la  misura 
fylis  "  •  **esta  nuova  telegrafia,  chiamala  a  rendere  impor-  francese  del  meridiano,  si  cercavano  per  tre  mesi  senza  po- 
p°nejJmi  servigi  in  tempo  di  guerra.  L’apparecchio  sijcom-  tere  scoprire  i  loro  segnali,  uno  essendo  nella  provincia  di 

di  |  e  sprechi  montati  su  pezzi  di  legno  che  permettono  Valenza,  l’altro  su  una  montagna  a  170  chilometri  di  di- 

?eve  Un°r°  °8n>  movimento  ed  inclinazione.  Uno  di  essi  ri-  stanza,  per  comprendere  che  vi  sono  delle  difficoltà  a  riscon¬ 
ta  v  «  ra8&i°  di  sole  e  lo  tramanda  al  secondo,  il  quale  a  trarsi  quando  gli  osservatori  ignorano  reciprocamente  i  punti 
hspondea  rit)ercuole  la  luce  verso  il  punto  dove  si  vuole  cor-  dove  essi  si  trovano.  Supponiamo  dunque  due  corpi  d’eser- 
aPpar«c  'if*  H  corrlsPondente  cui  si  rivolge  è  munito  di  un  cito  separati  l’uno  dall’altro  da  forze  nemiche  e  che  vogliono 
edaj  hjC  -l0  8‘mdR»  e  l^11  tosto,  dal  movimento  degli  specchi  tenersi  informati  della  loro  presenza  e  dei  soccorsi  che  pos- 
e%oOV,me«ti  c*le  l°ro  s’  danno,  si  viene  a  stabilire  un  lin-  sono  portare.  Da  un  punto  si  fa  agire  il  telegrafo  luminoso  e 
ji  so|e  S,n«IÌle  a  1uel*°  del  lele8raf°  elettrico.  Ma  un  raggio  si  .dirige  il  raggio  solare  riflesso  in  ogni  direzione  ed  a  diffe- 
Stan0C°S*  riPercosso  da  uno  specchio  può  andare  molto  renti  altezze.  Ad  un  certo  momento  l’occhio  del  corrispon- 
footo  i’  Conservando  il  suo  splendore?  Questo  è  il  primo,  dente  che  osserva  lo  spazio  è  colpito  da  questo  getto  lumi- 
1%,  ch^r—te  a  verificare.  Ora,  risulta  da  esperienze;  noso;  egli  guarda  donde  é  partito;  deve  adunque,  a  sua  volta, 
V&ta  ,le  *a  Potenza  di  tale  luce  è,  per  così  dire,  illimitata.!  dirigere  il  suo  specchio  riflettente  verso  questo  punto,  per 
3$aa  jnUCe  P°é  percorrere  immensi  spazii  conservando  tutta)  avvertire  che  ha  veduto  il  segnale;  è  appunto  per  trovare 
l®ev0|irVen!'*1^  !  essa  traverserebbe  tutta  l’atmosfera  senza:  questa  direzione  che  l’alidada  é  prezioso.  L’alidada  é  un  tubo 
Sale  D&1’  ^  non  s*  creda  che  si  richiegga  uno  specchio  co-j  di  legno,  una  specie  di  cannocchiale  senza  vetri,  nel  quale 
•  Spar**  *3r^urre  tale  effett0-  La  superficie  degli  specchi;  cade  un  sottile  raggio  della  luce  ricevuta  dallo  specchio.  Que- 
fSta  a^Cchi°,  grande  cornei!  fondo  di  un  cappello,  é  fino  -  sto  tubo  ha  a  ciascuna  estremità  un  piccolo  foro.  L’oQchio, 
e^ta|ir,e  a  ‘^^ensione  di  un  pezzo  di  cinque  lire,  e  la  lucei  posto  ad  uno  di  detti  fori,  cerca  il  punto  donde  é  partito  il 
jS(j  n|,e  forte  a  parecchi  chilometri  di  distanza,  che  l’oc-!  segnale  del  corrispondonte.  Quando  l’osservafore  si  è  assicu¬ 
ri  pi^  Ja  kt'oa  a  sostenerla.  É  evidente  che  simile  effetto  (;  rato  della  posizione  del  suo  corrispondente,  non  ha  altro  da 
patite  |aV6r  *Uo^°  °lle  fP  tempo  chiaro  con  atmosfera  pura,  ;)fare  che  rivolgere  il  sottile  raggio  di  luce  tolto  allo  specchio 
Jriificiaij a  n°Re  la  luce  del  sole  può  essere  surrogata  da  luci  ;  riflettente  verso  il  piccolo  foro  dell’alidada;  quindi  è  assicu- 
t  PerCoCnn  fidissimo  successo.  La  luce  riflessa  può  dun-  •  rato  che  il  suo  specchio  è  in  buona  direzione,  poiché  da  una 
[%er0  frrere  grandissime  distanze,  e  col  suo  ajuto  si  po-  parte  ha  veduto  la  stazione  del  suo  corrispondente  dal  foro 
Sù  ac,‘mente  trasmettere  segnali  di  là  delle  linee  nemi-  dell’alidada,  e  dall’altra  il  sottile  raggio  di  luce  che  passa  da 
tP  ^  Vi  è  6S^’  Se  non  v'  ^  a^ro  os^ac°l°  °lie  l’atmosfera.  ;  questo  medesimo  foro,  non  essendo  che  una  porzione  del  rag- 
ch*3.  Ne  Un  altra  difficoltà  proveniente  dalla  curvatura  della  gin  riflesso  dallo  specchio,  questi  due  raggi  di  luce  (il  sottile 
a  si  al|0SUn°  '8nora  che  allorquando  si  osserva  un  vascello  raggio  di  luce  dell’alidada  ed  il  raggio  principale)  seguono  lo 
t]°iV°  si  llana  *n  mare’  <|(>^ndo  é  a  45  chilometri  di  distanza,) stesso  cammino  ed  arrivano  allo  stesso  punto.  Dunque,  fin- 
Jj  ^ia  rue(|e  5  ciò  accade,  non  a  cagione  della  densità  tanto  che  il  telpgrafista  vede  il  punto  luminoso  rischiarare  il 
|a  e  0  lo'ga  allo  sguardo,  ma  perchè  il  vascello,  se-!  piccolo  foro  dell’alidada,  è  sicuro  che  i  suoi  segnali  arrivano 
Co>ebfceCUrvatura  della  terra,  dispare  sotto  l’orizzonte.  Lo!  direttamente  al  suo  corrispondente.  Il  linguaggio  non  è  più 
Se  9cca<j  ancora  se  si  elevasse  su  una  montagna.  La  stessa  )  che  un  affare  di  giuoco  degli  specchi,  secondo  l’alfabeto  o  la 
Alice,  ce  al*a  superficie  della  terra,  non  in  maniera  cosi;  cifra  convenuta.  Il  metodo  è  cosi  semplice  e  l’effetto  così  si- 
C  6  (Wp1  maternalica,  in  ragione  delle  ineguaglianze  deli  curo,  che  gl’impiegati  del  telegrafo  di  Nimes,  che  lo  adopera¬ 
li!  a  ad  una'  acc'denti  del  terreno,  che  talvolta  fermano  lajjrono  per  p^ù  di  due  mesi  col  Le  Verrier  all’epoca  della  guerra, 
vic>  |0tllaCerta  distanza  e  tal  altra  permettono  di  spaziare  erano  pervenuti  a  trasmettere  cinquanta  parole  in  diciotto 
an  Jn-anza  COns*(lerev°le-  Ma  in  ultimo,  un  po’  più jj minuti,  ciò  che  dà  almeno  centocinquanta  parole  impie- 

all ‘pre  col  p  P'^  lontano,  la  curvatura  della  terra  finisce  !|  gando  quei  che  si  chiamano  gruppi  o  membri  di  frase.  Gli 
13  vi„.  'arsi  .  ....  .  1 .  •  _ u:i „  i  i  .  «»  • _ : _  .  •  _ . _ ,  -, 


un  p  ,anza  considerevole.  Ma  in  ultimo,  un  po’  più  minuti,  ciò  che  dà  almeno  centocinquanta  parole  impie- 
miapre  Col  f  lontano,  la  curvatura  della  terra  finisce  !  gando  quei  che  si  chiamano  gruppi  0  membri  di  frase.  Gli 

Va;  V  jars'  Sentire,  ed  oppone  un  ostacolo  insuperabile  ;  apparecchi  del  Le  Verrier  si  montano  e  si  smontano  tacil- 

%°  ^bilire  C^e  accadde  appunto  a  Parigi  quando  si  vole-ij  mente  e  si  aggiustano  e  si  trasportano  in  poco  tempo.  Pos- 
Nn  tale  COmun'caz'on' c°Ha  provincia.  Ondecché  a  Pa- ;  sono,  in  caso  di  urgenza,  ridursi  a  due  piccoli  specchi  da 
«oliera  abh°SlaC0'0  non  s*  P°1^  r*llsc're»  P0'0^  nessun  tasca  e  ad  una  canna  di  aspetto  ordinario.  Ma  il  raggio  lu- 
%  ri«esS0  .aslanza  elevato  Ha  permettere  ad  un  raggio  di  j  minoso  mandato  ad  una  distanza  va  allargandosi  a  misura 

Passare  sopra  le  linee  prussiane  che  occupa-., che  si  allontana.  Non  vi  è  egli  dunque  da  temere  che  non  sia 

»!0lJ"esta  "forno  uno  spazio  maggiore  di  80  chilometri.  ;  veduto  da  altri  chp,da  quelli  i  quali  hanno  interesse  a  na- 
un  'slanza  ci  voleva  un  pallone;  ma  essendo  l’im- |j scondere  i  loro  segnali?  Infatti,  a  4  chilometri,  donde  ema- 
pUnl°  essenziale  per  l'efficacia  dello  strumento, :i  nava  il  raggio,  fu  misurata  un’estensione  di  duecento  passi, 
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nella  quale  si  vedeva  brillare  lo  specchio  e  si  potevano  con- 1  fatta  generale  nella  povera  gente  operaja  la  costu  i , 

tare  le  intermittenze  di  lece  e  di  eclissi.  Il  Le  Verrier  rirne-j  far  abbruciare  la  lucilina  nel  lume  di  latta,  a  stopp  (( 

dia  a  questo  inconveniente  ponendo  davanti  allo  strumento  luminello  libero,  senza  tubo  di  vetro;  onde  si  sprtg 
una  lente  che  concentra  il  fascio  di  luce.  In  mancanza  del  fumo  che  trovai,  per  diverse  ragioni,  infenso  alla  sa  , 

sole  si  ricorse  o  alla  luce  del  magnesium  infiammalo,  di  cui  lucilina  usata  colle  lampade  o  lucerne  a  luminello  ci 
si  conosce  lo  splendore,  o  a  quella  di  un  miscuglio  di  gas  piatto,  munito  del  tubo  di  vetro  usuale,  causa. t >  g. 
idrogeno  e  di  gas  ossigeno,  o,  più  semplicemente  ancora,  stanchezza,  dolore,  offuscamento,  intolleranza  del  fl 

alla  fiamma  di  una  lampada-moderatore  ordinaria  eccitata  da  ficoltà  nel  movere  le  palpebre  ed  altre  sofferenze  de  ^ 
una  corrente  di  ossigeno  facile  a  prepararsi  e  a  conservarsi,  della  vista,  dipendenti  dalle  qua  ità  e  quantità  della i  lo  .  , 

Fra  tutti  questi  mezzi  i  telegrafisti  di  Ntmes  preferiscono  la  calore  se  si  tiene  la  lampada  sul  tavolo  a  livello  delia  p  f6 

luce  di  certe  polveri  preparate,  la  quale  si  governa  con  anziché  in  alto;  come  è  causa  di  un  malessere  P  .  ti dal 

.rande  precisione.  Le  esperienze  ebbero  luogo  a  Mompellieri,  degli  organi  respiratorii  e  di  conseguenti  danni  dipenu  ^ 
dalla  cittadella  al  colle  di  Castelneau,  alla  presenza  di  un  difetto  d’aria  atmosferica  respirabile,  perchè  consuma  ^ 
oran  concorso  di  gente,'  di  scienziati  e  di  ufficiali  del  genio,  sigeno  dal  minerale  in  combustione;  aria  che  i  poimo 
che  rimasero  colpiti  dai  risultati  ottenuti.  l’inspirazione,  cercano  1080  volte  ogni  ora.  Usata  ^ 

LICHET  Augusto  ( biogr ,).  —  Letterato  di  vaglia,  nacque  di  latta  a  luminello  libero,  causa  altri  danni  oltr 

a-  Paridi  il  22  aprile  1806,  ed  ivi  morì  l’il  marzo  1872.  mentovati.  Il  fumo  distrigatosi  dallo  stoppino  viene  a^  ^ 

Fece  qualche  studio  al  collegio  di  Dieppe,  nella  qual  città  contatto  della  mucosa  congiuntivale  delle  palpebre  |a 

fino  al  diciassettesimo  anno  ebbe  modesti  impieghi,  e  nel  23  mucosa  delle  narici  e  dei  bronchi,  e  vi  deposita  an 
andò  a  Parigi,  ove  entrò  in  parecchie  case  di  commercio,  specie  di  fuligine,  il  che  tutto  assieme  cagiona  un  .  j  finis* 
Quest’epoca  della  sua  vita  è  sbozzata  nel  suo  romanzo  Frère  particolare  che  alla  lunga  si  manifesta  con  granuia/i  rane- 
et  soeur.  Seguendo  i  consigli  del  suo  ultimo  padrone,  lasciò  sime,  da  sembrare  vellutata  la  superfìcie  di  queste  n0n  P0' 
il  commercio  e  si  volse  alle  lettere.  Dopo  la  rivoluzione  del  Alterazione  della  congiuntiva  palpebrale,  che  tra  s  fir 
30  a  cui  prese  parte,  sposò  la  sorella  del  dottore  Vincenzo  chi  in  errore,  fino  a  battezzarla  per  blefarite  grano  per 
Duval  e  fu  messo  in  relazione  con  Broussais,  che  l’associò  dole  specifica  contagiosa,  da  occupare  i  Consigli u  «  jrr  I 
alle  sue  ricerche  fisiologiche.  Collegato  cogli  uomini  più  la  esenzione,  da  curarla  colle  cauterizzazioni, ,  Aliano#! 
caldi  di  parte  democratica,  prese  a  pubblicare  opere  che  gli  belle  ;  mentre  sono  mezzi  invece  che  a  lor  volta  ^ 
valsero  nel  42,  dopo  un  rumoroso  processo,  duemila  lire  di  alterazioni  organiche  delle  palpebre  e  della  corn  »  |eg' 
multa  e  due  anni  di  prigionia,  in  cambio  della  qual  con-  invece  guarisce  coll’acqua  fresca,  con  quache  « 
danna  preferì  di  passare  cinque  anni  a  Jersey.  Dopo  la  rivo-  germente  astringente  e  coll  abbandonare  I  uso  d  *  ^ 

lozione  del  48  ottenne  il  posto  di  governatore  del  castello  di  Ai  suesposti  malanni  s  aggiungono  altri  causati  M  k  w 
Fontainebleau,  dove  si  applicò  tutto  agli  studii  filosofici  e  terii  versati  nell’aria  dalla  combustione  di  una  oVef 

letterarii  Si  hanno  di  lui  romanzi,  studii  di  costumi  o  di  arte:  pura,  non  distillata  o  raffinata,  quale  è  usata  a  te  a 

Thadéus  le  ressuscitè ,  con  Masson  (1831,  2  voi.);  Frère  et\ gente.  1  bambini  soffrono  ancora  più  degli  adulti-  ^ 

soeur  (1838,  2  voi.);  Le  nom  de  famille ,  l’opera  per  cui  mattino  a  visitare  un  malato,  nella  cui  ‘stanza  s  te  16 

ebbe  la  condanna  sopra  cennata  (1841,  2  voi.);  Souvenirs  nella  sera  antecedente  o  nella  notte  la  lucilina,  \r°  ne^ 
de  Fontainebleau  (1842,  in-16°),  ristampata  nel  47  col  Con-  sue  narici  affumicate,  persino  otturate  da  un  empia 
fessional  de  soeur  Marie  (2  voi.);  Le  passepartout  (1846,  Come  dello  stesso  colore  troverete  il  rovescio  deli  ].  ^ 

2  voi.)*  lévenlail  d'ivoire  (1847, 2  voi.);  Les  moeurs  d'au-  zuola,  cosi  divenuti  in  pochi  giorni  da  bianco  H  ^er 
jourd'hui  (1854);  La  Cóte-d'Or  a  voi  d'oiseau  (1858,  usciti  dal  bucato.  E  frequentemente  1  ammalato  ^ 

in-120)'  Les  mauvais  cótés  de  la  vie ,  Souvenirs  d’exil  (1860,  d’aver  sofferto  nella  notte  di  tosse,  d.  affanno  dei  r  ^  i 
in-8°)  •  La  science  du  vin ,  lettres  écrites  à  M.  Havin  (1861,  bambini,  che  non  espettorano,  non  soffiano  il»  ^  * 
in-1 8°)  ;  L'art  industriel  à  l'Exposilion  universelle  de  1867  narici  otturate  persino  da  croste  nere,  che  leva  ^  tr(,v 
(1868  gr.  in-8°  con  fig.),  ecc.  Scrisse  altresi  pel  teatro:  miglianti  alla  fuligine.  E  provai  la  soddisfaz  dall d’ 

Le  briqand  et  le  philosophe  (1832),  Ango  (1834),  drammi  alleviate  e  persino  guarite  tossi  ostinate  soli» ^ 
in  cinque  atti,  con  F.  Pyat  ;  Le  cordonnier  de  Crécy ,  al  proibito  l’uso  della  lucilina.  E  necessario  un  p 
teatro  Beautnarchais,  che  fu  chiuso  durante  il  corso  delle  generale.  .  *  and16  Lo 

rappresentazioni  (dicembre  55);  La  marchande  du  Tempie  Proibire  l’uso  delle  lucilme  non  si  Può;  1  ò  benisS  |/ 
(1856)  ;  oltre  a  moltissimi  articoli  ed  altre  composizioni,  di  questione  di  economia  per  la  povera  gente;  si  P  . (J 
cui  talune  anonime  o  pseudonime,  somministrate  a  giornali,  restringerlo  a  quelle  condizioni  per  cui  sieno  t  eglia% 
raccolte  e  collezioni  varie.  fiual'  condizioni  si  riassumerebbero  prima  ne  sopPrl(1.  si 

LlifilLIM  ( igien .).  —  Più  volte  VE.  ed  il  S.  discorsero  di  vendita  dei  petrolii  impuri,  secondariamente  .  gCOpv  ^ 
codesta  sostanza  illuminante,  considerata  chimicamente,  geo-  I  uso  del  lume  di  latta  a  luminello  libero.  «nD^JlJ 


LUCILINA  [igien.).  —  Più  volte  VE.  ed  il  S.  discorsero  di  vendita  dei  petrolii  impuri,  secondariamente  co^  g(j0po  ^ 
codesta  sostanza  illuminante,  considerata  chimicamente,  geo-  l’uso  del  lume  di  latta  a  luminello  libero.  pop°)sf .ell® 
logicamente  ed  anche  dal  punto  di  vista  commerciale  ;  rima-  riuscirebbe  più  prestamente  col  rendere  a|i  <1  . 

neva  che  se  ne  discorresse  anche  per  riguardo  all'igiene,  ed  piccole  lucernette  a  luminello  con  tubo  di  ve  'ec0oolfl  |j 
è  ciò  cui  tende  il  presente  articolo,  che  é  fattura  del  dottor  alla  Magnin,  rendendole  il  più  possilo  meni  ^  t„|> o. 
Ripa,  direttore  del  diario  Medicina  comunale.  provvedendo  puranco  a  correggere,  col  color  ^ 

Al  primo  capo  del  regolamento  comunale  d’igiene  pubblica  qualità  della  luce,  che  Ileyman  trovò  |S^  g|£Ssa c  jgfli 
da  me  formulato  pel  comune  di  Seregno,  per  incarico  avuto  sitò  differente  dei  colori  semplici  che  la  luce  dej)o  spe> 
dalla  Giunta  municipale  e  Commissione  di  sanità,  numerai,  gono,  avendo  constatato  che  i  colori  più  or  j|aluce s  co 
fra  le  cause  d’insalubrità  da  rimoversi,  anche  l’uso  della  luci  rosso,  arancio,  giallo  e  verde,  che  occupano  0  a  F(0) 
lina  per  illuminare  gli  opifìcii,  le  camere  di  abitazione,  le  (la  più  benigna  pei  nostri  occhi)  uno  spazi ^  F  fl  v,oi  ^ 
stalle  nelle  quali  si  raccolgono  le  classi  operaje  agricole  e  eguale  a  quello  degli  altri  tre  colori,  bleu,  i  ^  juCe 
manifatturiere  a  passare  le  lunghe  serate  invernali.  Ché  si  é  sono  appena  un  po’  più  estesi  nello  spettro  a 
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dell  J88!  cont*nuamente  in  un’atmosfera  pregna  di  polvere 
me  a,  arina  e  degli  attrezzi  in  moto,  la  quale  si  appiccica  alla 
er^,;  Pana  ’nterna  dei  bronchi,  e  vi  produce  poco  a  poco 


gravi 


ziti  ^Uast';  cos*  Pin  dal  1860  io  portava  a  pubblica  cogni- 
■  e  alcune  mie  annotazioni  su  malattie  che,  medico  con¬ 


dotti 


^Setole ;  mentre  che  del  petrolio,  e  più  ancora  del  gas  d’il-  menti  politici,  dimorando  per  lo  più  a  Parigi  ed  occupandosi 
ea'$llnaZÌ°ne’  COse  sembrano  diverse,  essendo  in  questo  di  lavori  letterarii.  Egli  scrisse  allora  :  La  société ,  la  litté- 
J'.Wh  colori  i  più  forti  molto  più  estesi.  Sarebbe  ne-  rature  et  la  politique  en  France  (1834,  2  voi.),  una  Vita 
ciafrio  s  interessassero  di  queste  bisogne  l’Industria  spe-  di  lord  Byron ,  premessa  ad  un’edizione  parigina  delle  opere 
Com'\le  assocìazioni  muloe  operaje,  i  Consigli  sanitarii,  i  di  questo  poeta  (1835),  La  monarchia  delle  classi  medie  in 
8ÌOr  Uati  dell'Associazione  medica,  le  autorità  e  le  Commis-  jj  Francia  ( The  monarchy  of  thè  middle  classes  in  France , 
con'  '  san'tà  municipali.  Come  trovai  l’ enfisema  polmonare  1 1836).  Nel  35  andò  segretario  d’ambasciata  a  Brussella,  poi 
Verge^uenle  ad  ostruzione  bronchiale  nei  mugnai,  per  il  vi-  a  Costantinopoli,  ove  nel  38  negoziò  un  trattato  di  commer- 
e  essi  i>nnt; - -  .,„•„» — c - a-,  — llcj0  c0||a  Turchia,  e  l’anno  dopo  ritornò  a  Parigi  ad  eserci¬ 

tarvi  le  medesime  funzioni.  Nominato  ministro  plenipotenzia¬ 
rio  in  Ispagna  (43),  fu  scelto  arbitro  tra  questa  potenza  ed  il 
Marocco,  e  nel  44  terminò  i  loro  contrasti  con  un  trattato  di 
pace  ;  due  anni  dipoi  si  oppose  senza  successo  alla  conclusione 
dei  matrimonii  spagnuoli,  che  poco  mancò  non  rompessero  il 
cordiale  accordo  ;  ed  in  mezzo  ai  torbidi  scoppiati  nel  marzo 
48,  protestò  con  fermezza  contro  il  generale  Narvaez,  che 
aveva  sospeso  le  garanzie  costituzionali,  videsi  accusato  .di 
complicità  nelle  cospirazioni  dei  progressisti,  e  il  12  giugno 
ricevette  i  suoi  passaporti,  con  ordine  di  allontanarsi  imman¬ 
tinente  da  Madrid.  Il  Parlamento  approvò  la  sua  condotta  ;  fu 
elevato  al  grado  di  cavaliere  gran  croce  dell’ordine  del  Ba¬ 
gno,  e  il  Governo  per  due  anni  rifiutò  dargli  un  successore. 
In  quel  torno  ammogliossi  colla  più  giovane  figliuola  di  lord 
Cowley.  Nel  49  rappresentò  il  suo  paese  agli  Stati  Uniti,  ove 
[godette  grande  popolarità,  e  nel  52  passò  in  Toscana.  Ri¬ 
chiamato  nel  gennajo  55,  fu  incaricato  di  varie  missioni  pa* 
licolari  a  Costantinopoli  e  nei  Principati  danubiani,  e  final¬ 
mente,  tre  anni  dopo,  eletto  ambasciatore  a  Costantinopoli. 
Nel  45  era  entrato  al  Consiglio  privato,  e  nel  49  era  stato 
nominato  deputato-luogotenente  dell’Hertshire.  Oltre  alle 
opere  già  citate,  si  hanno  ancora  di  lui  :  Un  autunno  in  Grecia 
(An  autumn  in  Greece,  1826,  in-8°);  l  lordi ,  il  Governo  ed 
il  paese  ( The  lords ,  thè  governmenl  and  thè  country  ;  1836, 
in-8°). 


gju'°. ln  fidanza,  trovai  svilupparsi  nei  bronchi  e  sulla  con- 
de||n  'J3  Pa*Pebrale  di  coloro  che  attendevano  all’operazione 
jjaila  ,acandazione  delle  farfalle  del  baco  da  seta  ;  e  causate 
es\  lanugine  che  si  stacca  col  dibattersi  delle  ali 

^mischia  coll’aria  delle  stanze  in  cui  si  attende  all’ope- 
e  djne  slessa.  E  consigliava  l’uso  di  occhiali  concavi  di  vetro 
2i0njUna  ^esa  a**a  bocca  e  nari<”-  Riportate  quelle  annota-) 
eo0si  Sp  di.versi  giornali,  seppi  dipoi  che  chi  ottemperò  al 
’lllT  S*  trovb  content°. 

Sforni  ^  Lodovico  (biogr.).  —  Uomo  di  Stato  e  benefico 
fio  a,!°re  di  leggi  nel  principato  di  Mecklemburgo-Schwe- 
iU0’jSa  Uo  a*  grado  di  ministro  di  Stato,  nacque  nel  1793; 
^oie'  ^  magg'°  '1872  nel  suo  podere  di  Boddin  presso 
8tro  ^  ne*  Mecklemburgo-Schwerin.  Figliuolo  del  gran  ma- 
AHtCOrteed  ambasciatore  mecklemburghese  in  Berlino, 
tninjg,  °  ^teow,  entrò,  compiuti  gli  studii,  nella  carriera  am 
sope  ,atlVa  e  fu  già  nel  16  referendario  di  governo;  asses- 
sìj»|j’  Ue  anni  dipoi,  col  titolo  di  consigliere  giudiziario,  con- 
5pgCj  .e  Attivo  nel  22,  e  direttore,  nel  29,  dello  spartimento 
lito  ai 6  de**a  Camera  feudale  per  il  sistema  ipotecario.  Sa¬ 
cre^  ^°tere>  nel  37»  l’arciduca  Paolo  Federico,  fu  subito 
Distro  Se?°ndo  rainisteo  e  presidente  del  governo  ;  primo  mi- 
fc*  |  ^  e  presidente  del  Consiglio  intimo  ;  e  ministro  di 
M|a  ..  49,  colla  presidenza  del  Consiglio  dei  ministri  e 
del  ministero  degli  esteri,  a  cui  era  unito 
•Iella  e  *a  Pubblica  istruzione  ed  igjpne.  Giunto  cosi  all’apice 
%an®erarchia  amministrativa,  se  ne  allontanò,  il  12  aprile 
veder-,  0  8Usseguente,  per  l’ostinata  risoluzione  del  granduca 
^lle  p°  Francesco  di  far  esaminare  le  ragioni  giuridiche 
%|)rea^a  costituzionale  del  granducato,  promulgata  il  10 
Pre|er.j  |,  e*  49.  Il  conscienzioso  e  liberale  ministro  di  Stato 
c’tà  ne|  abb:,ndono  della  luminosa  sua  posizione  alla  compii- 
ÌSitt0Vl0,are  *°  statuto  granducale,  e  fu  anch’egli  fra  i  sol 
^liene  J1  a"a  Pr°testa  dei  deputati  allora  eletti.  Il  paese 
|.^ÌQf)e epPe  graditissimo,  e  circondollo  di  tutta  la  sua  vene-, 
•  r'l'ro  deliavita  privata.  Ma  anche  semplice  citta-] 
jN  conf,StOSs*  non  Poca  benemerenza,  essendo  stato  molti 
'%  0ndatore  e  membro  del  Consiglio  amministrativo 
a?,88®  di  risparmio  di  Schwerin,  membro  della  Dire 


i  le  dein  ns 

n,issj0n- 61,11110  Per  le  vedove,  presidente  della  Società  per 
^°c*Ptà  s/  lnlerne,  presidente  e  poi  membro  onorario  della 
ih  ^TTo\°rì)Ca  arcbeologica  del  Mecklemburgo. 

>iCo  jQ‘ b’LWER  (sir  Enrico  Earle)  [biogr.).  —  Diplo- 
d‘ .•  fiittiosi^6’-  nat0  ne*  ^304;  morto  a  Londra  nel  maggio 
.r,taa  di  buon’ora  grande  attitudine  agli  affari  :  dap- 
s  i  le  a  V?10  al*a  *egaz>one  a  Berlino  (27),  passò  successiva- 
i  Per  K»en^a  al*a  AJa’  donde  recossi,  nel  30,  a  Brus- 


iesSo 


‘studiar, 


an  le  cause  della  rivoluzione  di  settembre.  Lo 

lS  ove  r  e*ett0  deputato  di  Wilton  alla  Camera  dei  Co- 


]fl 


MAGLIO  A  MOLLA  AMERICANO  [meco.  tecn.).  —  Questo 
maglio  a  trasmissione  indiretta,  stato  inventato  da  Shaw  e 
Justice,  e  successivamente  costruito  dal  sig.  Flaud  di  Parigi, 
merita  di  essere  accennato  per  alcune  curiose  particolarità 
che  lo  distinguono  essenzialmente  da  quelli  che  abbiamo  per 
sommi  capi  descritti  all’articolo  Magli  a  vapore  nel  voi.  v 
del  Suppl.  Esso  è  destinato  a  tutti  quei  lavori  per  i  quali  un 
aumento  di  velocità  nel  maglio  ed  una  corrispondente  di¬ 
minuzione  di  peso  si  fa  ogni  di  più  desiderare  per  la  bontà 
dei  risultati  ottenibili. 

La  macchina  motrice  più  non  fa  parte  del  maglio,  e  basta 
a  muoverlo  una  trasmissione  ordinaria  qualsiasi,  una  buona 
[cinghia  avvolta  sulla  puleggia  motrice.  Su  di  un  breve  albero 
orizzontale  (fig.  144),  che  è  sorretto  in  alto  dal  pilone  del 
maglio,  ed  ha  direzione  perpendicolare  al  piano  della  nostra 
figura,  sta  calettato,  oltre  alla  puleggia  anzidetta,  un  disco 
eccentrico  B  con  un  bottone  di  manovella  1,  atto  a  ricevere 
la  estremità  di  un  nerbo  motore.  Il  martello  E,  o  maglio 
propriamente  detto,  che  sale  e  scende  fra  apposite  guide,  non 
è  direttamente  articolato  all’altra  estremità  del  nerbo;  ma 
una  molla  d’acciajo  J  F  J  a  più  lame,  come  quelle  di  sospen- 

e  ,  uve  r  - ...  .........  ...... - ... -  Jsione  dei  veicoli,  incurvata  a  perfetto  semicircolo,  rivolge  le 

^  ^aryl  JPpresenl0  eziandio  i  borghi  di  Coventry  (31-32)  due  estremità  in  basso,  ed  è  invariabilmente,  fissata  per  il 
e  °ee  (34-37):  ma  prese  poca  parte  ai  dibatti- Si  suo  mezzo  F  alla  estremità  inferiore  del  nerbo  motore;  men- 


8u] 
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*kv\J  - ~ - -  - - - -  »  - — ^ 

tre  raSal^rmagi^GTè  a  sua  volta  raccomandata  ai  duenRésal  ci  ha  fatto  in  proposito  un  bel  lavoro  di  meccanica  » 
estremi  dell’arco  coll’intermezzo  di  una  robusta  coreggia,  Iplicata,  che  era  gli  stato  richiesto  da  Combes,  alcun  * 
uiù  e  più  volte  avvolta  su  se  stessa,  che  li  riunisce  ed  im-U  prima  di  morire,  nell’intento  che  aveva  di  servirsene  pei  _ 
F  ..  v  ...  ..  certe  sue  e 


pedisce  all’arco  di 
aprirsi. 

L’albero  della 
puleggia  motrice 
è  ancor  munito  di 
altra  puleggia  av¬ 
viluppata  da  un 
freno  a  nastro  OD; 
e  la  tensione  di 
questo  nastro  si 
fa  per  mezzo  di 
una  leva  di  co¬ 
mando  N  a  dispo¬ 
sizione  dell’  ope- 
rajo.  Abbassando 
quella  leva  si  ral¬ 
lenta  il  nastro  in 
virtù  della  leva  ad 
angolo  C  ;  ed  una 
puleggia  di  ten¬ 
sione  P,  che  resta 
^d  un  tempo  avvi¬ 
cinata  alla  cinghia 
di  trasmissione, 
ristabilisce  la  ten¬ 
sione  voluta  per¬ 
chè  il  movimento 
si  effettui  ;  mo¬ 
vendo  la  leva  N 
nel  senso  di  far 
agire  il  freno,  la 
puleggia  di  ten¬ 
sione  resta  ad  un 
tempo  spostata  , 
e  cessa  all'istante 
la  trasmissione  del 
moto. 

L’esperienza 
non  tardò  a  di¬ 
mostrare  che  la 
potenza  del  ma¬ 
glio  americano  a 
molla  era  ben  su¬ 
periore  a  quella 
unicamente  do¬ 
vuta  alla  velocità 
acquisita  del  ma¬ 
glio.  Ed  essendosi 
cercato  sperimen¬ 
talmente  quale 
forza  fosse  neces¬ 
saria  ad  ottenere 
sulla  molla  il  mas¬ 
simo  punto  di  in- 
flessione  cor¬ 
rispondente  a 
quello  che  veri- 
ficavasi  quando  il 


certe  sue  csP^ 
rienze  di  reS' 


sten*  a  delle  ro- 
taje  agli  «rtl\. 
ci  ha  date  le  e(\ 


zioni  del  «io 
mento  del  ma 

«  due 


successivi,  c' 


successi^,  -  , 
calcolata  la  v  , 
citò  del  magi'0 116 

preciso  ista 
dell’urto,  e  r# 
applicazione 

merica  ai  un 


merica  ai  un 

concreto  0 

consimile  JJuj. 
esistente  ne  .  j 
cina  Gaotmf 


cina  Gnm1  . 
dimostra 
mente  c°n.,,(ip| 


» 
di  ** 
magi’0  1  ta , 

avrebbe  »v  si 

ove  l’asta  ^ 
fosse  diretta*6  ai 

raccomandai 


nerbo 

moi'a 


tempo  spostata ,  jjf“'  f  ;  tT.  ;  ó  il  della  h101 

e  cessa  all’istante  :  ‘  "  i  I  *  cuata.  noVplla 

la  trasmissione  del  fS  k  La  m 

moto.  L  _ J  I _ — r  •  motrice  . 

L’esperienza  :!  U E  j  —  glio  rrPp0  ^ 

non  tardò  a  di-  i:  (\  ì\  da  trj  * 

mostrare  che  la  Jjpp  :  -i  ~r  kggk  30  cpn  1  §  ^ 

potenza  del  ma-  r:  /u  \  \  \  diametro  gjfi 

glio  americano  a  i  (  )  1  ipotesi  tj  al 

molla  era  ben  su-  \  \  . - iH/  j  «  tre  q  |a 

periore  a  quella  /.  Tv/  secomj®  ’ 

unicamente  do-  » 1  veloci 

vuta  alla  velocità  irenzta  e  ,.  ^ 

acquisita  del  ma-  Q,,e  entf6  [ 

glio.  Ed  essendosi  5,18;  ^1  ma' 

cercato  sperimen-  ve .  all* 

talmente  quale  A  V  gl,°  t  fu  \ 

forza  fosse  neces-  1  de Il  tr°vat  j 

saria  ad  ottenere  ^s8  a 

sulla  molla  il  mas-  |  MagIiol 

simo  punto  di  in-  /  IL  1  ’  orjj  n°n  \v 

flessione  cor-  —  —  .  **?$***A 

rispondente  a  S=3k 

quello  che  veli-  144  _  Magii0  a  molla  americano.  ai  forza  vi  vreh' 

ricavasi  quando  il  •  c0Sjccl«l  3 

maglio  di  soli  50  chilogr.  di  peso  era  fatto  lavorare  alla  11  qmsita  era  dunque  di  715  chilogrammetr  ,  mente 

velocità  di  regime,  la  si  trovò  di  ben  1200  chilogrammi.  I  Lesi  dal  maglio  a  molla  lo  stesso  effetto  tj-  $  pes° 


144  —  Maglio  a  molla  americano. 


Incitò  di  regime,  la  si  trovò  di  Den  rjuu  chilogrammi.  pesi  oai  maglio  a  molla  to  stesso 

Negli  Annales  des  mina  del  1872  (voi.  i)  l’ingegnere  II  landò)  di  un  ordinario  martello  di  715  cni  B 


k. 
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a  esse-da  un  metro  di  altezza.  —  La  necessità  di  dover  re- 
5  are  *a  minima  distanza  fra  il  martello  e  l’incudine  dipen- 
'  temente  dalla  grossezza  dei  pezzi  da  lavorare  rende  il 
lay  10  tanto  P'ù  ut‘*e  9uant0  più  costante  sarà  la  natura  del 
n  °hr°>  dovendosi  allungare  od  accorciare  la  lunghezza  del 
jj  bo  motore,  che  perciò  consta  di  due  parti  (come  dalla] 
°Ura  chiaramente  apparisce)  e  di  cui  una  può  essere  più  o 


toeno 


'eternata  nell’altra. 


rareu°is'  che  un  martello  di  50  chilogrammi,  capace  di  lavo- 
,jare  s"arre  di  ferro  di  10  centim.  quadrati  di  sezione,  possa 
Va  e  250  colpi  al  minuto  senza  esigere  più  di  un  cavallo* 
reu re  di  forza  per  essere  mosso.  Un  tal  maglio  non  pese-l 
Dr  e’  .conapleto,  che  2500  chilogr.  e  costerebbe  3500  lire 
Mac'!  sig*  ^aud  ^  Pari6‘- 

PUGNAMI  Antonio  ( biogr .).  —  Sul  declinare  del  secolo 
Coj  al°  nat«  in  Pescia  in  Toscana  da  doviziosa  famiglia,  che 
Ig.^merci  e  la  fabbricazione  della  carta  è  divenuta  opu- 
r%  H™3 ’  mortov*  ne^  *865.  Studiò  nella  vicina  Lucca, 
fi,VOp  0v'  dieci  anni ,  durante  i  quali  si  fece  conoscere  cosi 
prj  .evtd mente ,  che  Cesare  Lucchesini  lo  volle  ascritto  fra  i 
Nr*  ,ne*pAccademia  lucchese  di  breve  fondata.  Net  1814  il 
°  mandò  a  Roma  a  laurearsi  in  legge ,  coltivando  gli 
cjpe  pPUre  che  le  fanno  corredo  ,  e  nell’archeologia.  Il  prin- 
Slllc,ioiUsePPe  Rospigliosi  gli  aveva  procurato  un  posto  di 
di  pr°’  <IUesta  volta  occupandosi,  senza  ve  ne  fosse  bisogno  , 
il,  °teggere  un  giovine  ben  promettente.  Si  allogò  poscia 
figliai ,^a^'  e  ne  ottenne  stima  ed  affetto,  ed  in  ultimo  la 
pio  T  blulia  in  isposa.  Fornite  le  pratiche  legali  sotto  Olim- 
Setfr  avecchi ,  vi  esercitò  con  lode  la  professione  ,  e  divenne 
nate  m  '0  dell’auditore  Gambarini,  allorché  fu  creato  cardi- 
duss'e  •  3  Pre^eri  tornarsene  in  famiglia,  e  nel  1823  si  ricon¬ 
tato  cln  ^oscana  si  bene  raccomandato,  che  fu  subito  impie* 
all’altr0lne  aud'tore  nella  Ruota  di  Pisa  ,  da  cui  passò  poscia 
todesla  d'  Firenze.  Avvenuta  poi  nel  38  la  soppressione  di 
e po  tr|bunali,  fu  auditore  al  tribunale  di  prima  istanza, 
»e||a  s'a  c°nsig|iere  alla  Corte  d’Appello,  e  finalmente  passò 
Kcial!Pl'ema  Corte  di  Cassazione,  in  cui  restò  tino  al  61,  e 
8iort,0  rò  a'*a  sua  c'lta  *  ove  ciliuse  &i'  occhi  alia  *uce  del 
Va|e  ,  ^  fu  senatore  in  Toscana  sotto  il  Governo  gran- 
'  ’  e  '  anno  seguente  fu  deputato  al  Parlamento  toscano 


Per  n  per  *a  decadenza  della  dinastia  austriaco-lorenese  ,  i 


ÌOvern  l,csslone  ’  comesi  diceva  allora.  Sotto  il  presente. 
Ndo  [[0>  fu  deputato  al  Parlamento  a  Torino.  Ebbe  da  Leo-| 
®ra So  a  croce  del  merito  sotto  il  titolo  di  San  Giuseppe, 
dott resso’  e  vero  onore  res0  a^e  eminenti  sue  qualità, 
d'no  e  °  lj'Ul’econsulto ,  integerrimo  magistrato  ,  buon  citta-, 
\data  re  affeltu°so*  La  sua  fama  come  legista  é  racco¬ 
gli  ^  al*e  molteplici  Decisioni ,  rese  di  pubblica  ragione! 

di  Giurisprudenza ,  e  all’ampio  ed  elaborato 
\  H  ar*°  in  4  volumi  dell’Editto  successorio  toscano  del 
ì  l’eLj8  Cui  merito  fa  fede  la  ricerca  che  se  ne  fa  tuttavia 
Vti,  dell’  altro  celebre  pesciatino  che  fu  Francesco 
ì\  nel  Supplemento  (voi.  iv,  pag.  209). 

%o  F  KLETT,ll,;HE  MACCHINE  (/!«.).  -  All’articolo 
ti  ad'atloLETTRlcnE  macchine  si  sono  descritti  gli  apparec- 
pli  col  °s  nU°v*  rie**a  sc'enza  e  nel'e  applicazioni ,  mercè  i 
d'^ertne^j^Plice  dispendio  di  un  lavoro  meccanico  e  senza 
er°se  c  10  di  calamite  permanenti  si  possono  produrre  po 
J%tic?nti*  Non  solo  per  completare  le  nozioni  date  in 
JVhine  °,.°  mediante  la  descrizione  di  alcune  parti  che  le 
lnani°-elettriche  hanno  comuni  con  talune  raac- 
|Q ®nei lo-elettriche  di  recente  invenzione,  ma  ancora 
^llig  ud'°  di  queste  ultime  è  necessario  ad  agevolare 
Za  della  storia  di  quelle,  e  perchè  realmente,  qua¬ 


lunque  abbia  da  essere  il  *  futuro  sviluppo  delle  macchine 
dinamo-elettriche,  gli  apparecchi  atti  a  produrre  l’elettricità 
coll’intermezzo  del  magnetismo  permanente  saranno  sempre 
preferiti  nella  pluralità  dei  casi ,  è  necessario  che  noi  ne 
diamo  qui  un  cenno  che  completi  quanto  ne  è  detto  nell’#. 

I.  Idee  preliminari.  —  Non  v’ha  forse  apparecchio  elet¬ 
trico  che  abbia  attirato  a  sé  negli  ultimi  anni  l’attenzione  dei 
dotti  più  che  la  macchina  magneto-elettrica  ,  né  v’ha  appa¬ 
recchio  nel  quale  più  rapidi  miglioramenti  si  sieno  fatti  non 
solo  rispetto  alle  applicazioni  scientifiche,  ma  anche  riguardo 
alle  applicazioni  industriali. 

Le  macchine  colossali  che  la  Società  detta  VAÌliance  co¬ 
struì  altra  volta  collo  scopo  di  applicare  la  luce  elettrica  al¬ 
l’illuminazione  dei  fari  e  ad  altri  bisogni  della  pratica,  ave¬ 
vano  grandissime  ed  incomode  dimensioni,  complicatissime  e 
fragili  combinazioni  di  fili  e  di  commutatori ,  delicatissimi 
e  costosi  accessorii.  Avevano  l’architettura  dei  gabinetti  di 
fisica,  non  l’architettura  delle  officine;  erano  apparati  di  la¬ 
boratorio  colossali,  ma  non  apparivano  all’aspetto  come  mac¬ 
chine  destinate  od  atte  ad  usi  tecnici. 

Non  è  che  negli  ultimi  due  lustri  che ,  grazie  all’opera 
del  Siemens,  di  questo  sommo,  che  dovunque  la  fisica  aveva 
applicazioni  industriali  seppe  portare  l’opera  del  suo  genio  e 
lasciarvi  un’impronta  profonda,  si  cominciarono  a  fabbricare 
macchine  magneto -elettriche  capaci  di  dare,  sotto  piccolis¬ 
sime  dimensioni,  gli  effetti  che  non  potrebbero  produrre  che 
le  più  grandi  macchine  di  Nollet;  non  fu  che  negli  ultimi 
anni  che  si  ebbero  delle  macchine  compatte,  sode,  econo¬ 
miche,  delle  macchine  chea  chi  le  guardi  si  presentano  come 
attrezzi  di  officina  e  non  come  attrezzi  di  laboratorio.  Queste 
macchine  ,  avendo  piccole  dimensioni  e  parti  semplici  e  non 
numerose  ,  potermi  combinarsi  e  dare  con  ciò  ,  mediante  il 
dispendio  di  un  lavoro  proporzionato,  poderosissime  correnti. 
Si  ebbero  così  le  macchine  di  Wilde. 

Applicate  all’illuminazione  elettrica  le  macchine  di  Sie¬ 
mens,  o  meglio  le  macchine  di  Wilde,  diedero  e  danno  effetti 
stupendi,  maravigliosi.  Si  può  dire,  senza  tema  di  errare,  che 
poco  è  oramai  dato  di  sperare  di  possibili  progressi  a  questo 
riguardo.  Ma  nelle  applicazioni  alla  galvanoplastica  ed  a  tutte 
le  altre  industrie  ove,  piuttosto  che  correnti  di  grande  in¬ 
tensità,  sono  necessarie  correnti  costanti,  qneile  macchine 
non  potevano  nè  potranno  forse  mai  sostituirsi  con  vantaggio 
alle  pile  idroelettriche. 

Per  risolvere  l’importantissimo  problema  della  produzione 
delle  correnti  destinate  a  tali  usi ,  col  mezzo  di  lavoro  mec¬ 
canico,  era  necessario  ricorrere  a  principii  radicalmente  di¬ 
versi.  Il  problema  credeasi  oramai  insolubile,  quando  un 
francese  ,  certo  sig.  Granirne ,  propose  un  apparecchio  de¬ 
stinato  a  quest’uopo  e  fondato  sopra  un  concetto  nuovo  ed 
ingegnosissimo.  Riuscito  soddisfacente  l’esito  della  prima 
prova,  si  costituì  in  Parigi  una  società  pella  costruzione  su 
grande  scala  di  queste  macchine  rimarchevoli,  destinate  forse 
ad  un  bello  avvenire. 

Noi  daremo  un  cenno  sulla  spirale  di  Siemens,  sull’uso  della 
quale  sono  fondate  le  macchine  di  Siemens  e  di  Wilde,  non  che 
tutte  le  macchine  dinamo-elettriche  ,  e  quindi  descriveremo 
ordinatamente  la  macchina  di  Siemens,  la  macchina  di  Wilde 
e  la  macchina  di  Gramme.  Sugli  effetti  delle  macchine  dei 
due  primi  sistemi  potremo  riportare  qualche  esempio,  sulle 
macchine  di  Gramme  no ,  non  avendo  queste  visto  la  luce 
che  in  quest’anno,  e  quindi  essendo  poche  le  esperienze  che 
su  di  esse  si  poterono  eseguire. 

II.  Spirale  di  Siemens.  —  Questo  apparecchio,  che  costi¬ 
tuisce  ad  un  tempo  l’organo  essenziale  delle  macchine  di  cui 
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ci  occupiamo  ed  il  punto  di  partenza  della  storia  del  loro  molto  allungata,  la  cui  sezione  neutra  sarebbe  in  A  ed  1 
sviluppo,  fu  immaginato  da  Siemens  ed  Halske  fin  dall’anno  poli  sarebbero  l’uno  in  A'  e  l’altro  in  A",  disseminati ,  P  _ 
1857.  I  Tedeschi  lo  denominano  il  cilindro  rotante  ( derro -  cosi  dire,  lungo  le  generatrici  del  cilindro,  che  passano  P 

tirende  Cylinder )  in  grazia  della  sua  forma.  Esso  vedesi  in  questi  punti.  Viceversa,  se  il  filo  B  non  è  inizialmente  P® 

prospetto  nella  fig.  145,  ed  in  sezione  nella  fig.  146.  S’im-  corso  da  alcuna  corrente,  ma  i  suoi  estremi  sono  tra  1° 

magini  un  cilindro  di  ferro  dolce,  nel  quale  si  sieno  fatte  congiunti  metallicamente,  e  se  alle  parti  A'  ed  A"  del 11 

due  profonde  e  larghe  scanalature  longitudinali  affacciate  eleo,  che  sporgono  dalla  spirale ,  si  presentano  repenti1 
l’una  all’altra.  Ne  risulterà  un  pezzo  la  cui  sezione  trasver-  mente  i  poli  opposti  di  una  calamita  permanente,  g«ncr*() 
sale  ha  la  forma  di  un  doppio  T  ,  quale  si  vede  in  A' A  A",  dosi  d’un  tratto  una  polarità  magnetica  nel  nucleo  A' A  Ag’ 

fig.  146.  Nelle  due  scanalature  BB  è  avvolto  un  filo  di  rame  la  spirale  BB  sarà  percorsa  da  una  corrente  di  indWj 

vestito  di  seta,  per  modo  che  tutta  la  capacità  delle  due  sca-  Una  corrente  opposta  si  produrrebbe  se  si  scostassero,  P^(( 
nalature  ne  resti  ripiena.  Egli  è  evidente  che  se  questo  filo  rapidamente,  i  due  poli  della  calamita  dalle  parti  A' ed 

fosse  percorso  da  una  corrente  elettrica,  ne  risulterebbe  una  del  nucleo.  Se  invece  di  muovere  i  poli  della  calamita  ind 

polarità  magnetica  nel  nucleo  A' A  A"  di  ferro  dolce.  Questo  trice,  si  lascia  ferma  questa  e  si  muove  il  nucleo  in*10 
nucleo  rappresenterebbe  una  calamita  a  sezione  trasversale  A' A  A",  succede  lo  stesso.  Se,  lasciando  ferma  la  calao51  ' 


Figura  145. 


Figura  146. 


f  f  f  f  ^  r  f 


si  fa  girare  la  spirale  di  Siemens  fra  i  suoi  poli ,  le  parti  A' 
ed  A"  affacciandosi  successivamente  a  poli  opposti,  una  serie 
di  correnti  indotte  di  verso  alternato  percorrerà  la  spirale. 
E  se  ,  finalmente,  invece  di  un’unica  calamita,  si  ha  una 
serie  di  caiamite  permanenti  a  ferro  di  cavallo  disposte  in 
fila ,  per  modo  che  tutti  i  poli  australi  s*  trovino  sopra  una 
stessa  linea  retta  e  tutti  i  poli  boreali  sopra  un’altra  retta 
parallela  alla  prima;  se  in  mezzo  a  queste  due  serie  di  poli 
si  colloca  la  spirale  di  Siemens  col  suo  asse  di  figura  e  di 
rotazione  parallelo  a  quelle  due  rette  ed  equidistante  dalle 
medesime;  e  se  allora  si  pone  in  movimento  la  spirale  fa¬ 
cendola  girare  attorno  al  suo  asse  di  figura  ;  egli  è  chiaro 
che,  ciascuna  calamita  agendo  come  l’unica  poc’anzi  conside¬ 
rata,  si  produrrà  nella  spirale  una  serie  di  correnti  alternate 
e  più  intense  di  quelle  che  si  ottenevano  con  una  sola  cala¬ 
mita,  perchè  dovute  all’azione 
simultanea  di  tutte.  p. 

In  ciò  essenzialmente  con¬ 
siste  la  spirale  di  Siemens.  Ma  C 

a  rendere  solido  ed  elegante  il  £-■■■  >  .  • 

sistema,  soglionsi  ricoprire  i  .  ^ 

fili  BB  con  due  segmenti  ci¬ 
lindrici  C  C  di  legno  o  d’altra 
sostanza  non  magnetica  ,  in 
modo  da  ricostituire  un  cilindro.  p 

Il  tutto  poi  si  ricopre  con  una  I  "  A 

lastra  di  rame  o  di  ottone  che  i 

si  rinforza  con  cerchi ,  oppure  -, 

si  tengono  semplicemente  a  ((  r - \ìj 

posto  i  segmenti  di  legno 

con  nastri  di  ottone  ffff _  ^  I  f  S 

(fig.  145).  Alle  due  estremità 
sonvi  due  pernii  che  si  appog- 

geranno  su  appositi  cuscinetti.  Sull’un  pernio  è  installato  un 
commutatore  pp  destinato  ad  orientare  le  correnti,  e  sul¬ 
l’altro  è  calettata  una  puleggia  d  onde  trasmettere  con  un 
cingolo  il  voluto  movimento  alla  spirale. 

HI.  Macchina  di  Siemens.  —  Descrivendo  la  spirale  di 
Siemens  e  spiegandone  il  modo  di  operare,  abbiamo  descritto] 


già,  senza  volerlo,  la  macchina  magneto-elettrica  di  Sic 
Per  farsi  un’idea  di  questa  macchina  ,  s’immagini  una 
di  caiamite  permanenti,  diritte,  poste  l’una  di  seguito  e  Lg 
rallelamente  all’altra  e  coi  poli  rivolti  tutti  nel  mpd  ,  a 
senso.  Cosi  da  una  parte  si  avrà  una  serie  di  poi'  n°rije’(li 
dall’altra  una  serie  di  poli  sud.  Di  fronte  a  questa  se  ^  ^ 
caiamite  se  ne  immagini  una  seconda  analoga,  fatta 
ugual  numero  di  caiamite ,  ma  disposta  per  modo  clic  ^ 
i  poli  nord  di  questa  si  trovino  affacciati  ai  poli  sm 
prima,  e  tutti  i  poli  sud  ai  poli  nord.  Nella  figura  8C*  gllo 
lica  447  sia  A  una  delle  caiamite  della  prima  serie,  1  jjg 
polo  nord  sia  in  N,  il  polo  sud  in  S.  Tutte  le  altre  ca^g[ae 
della  stessa  serie  possiamo  immaginarle  dietro  a 
projettate  sullo  stesso  contorno.  La  calamita  della  s^.  p0|i 
serie,  che  corrisponde  alla  A,  sarà  in  B  ,  ed  avrà  J 81  gClie 
sud  e  nord  in  S'  ed  N'.  Le  altre  caiamite  della  stess^  ^ 
si  projetteranno  tutte  sullo  stesso  contorno.  Una  .^eposte 
stra  di  ghisa  C  collega  tutte  le  estremità  delle  calano1  ^  r  ^ 
da  una  medesima  parte.  Ne  risulta  che  il  sistema  '®r  jjpN1* 
nica  calamita  a  ferro  di  cavallo,  i  cui  poli  sono  in  ^  e  tlltl« 
Verso  le  estremità  libere  S,  N'  delle  caiamite  v  ha  di 
una  intaccatura  ad  arco  di  circolo,  talché  fra  le 
magneti  resti  .libera  una  capacità  cilindrica ,  ed  ^qi)*’5! 
spazio  è  girevole  una  spirale  di  Siemens  S,che  rie  P^gpe*1 
completamente  il  vano,  lasciando  appena  tra  sé  e  ge,iZ® 
il  gioco  necessario  perché  possa  avvenire  la  rotaz'0  aje  si 
attrito  e  senza  urti.  Le  due  estremità  del  filo  del  a  ^.jiifl6 
saldano  ad  un  commutatore  analogo  a  quello  delle  fpir^ 

di  Clarke  ,  del  quale  è  munito  uno  dei  pernii  de  rjce' 
stessa.  Due  serrafili  collegati  con  questo  commuta 
vono  le  estremità  del  circuito  esterno  ove  voglio081  ^aCC|ii(1,| 
ed  utilizzare  le  correnti  orientate.  Come  agisca  1*  .e  g,  >. 
si  capisce  da  sè.  Ad  ogni  semirivoluzione  del  a  SP  ta  e 
suo  nucleo  passa  da  una  polarità  magnetica  alla 
induce  perciò  nel  filo  che  lo  avvolge  una  corr^  ,|  n*1*’ e 
in  un  cerio  senso.  Nella  semirivoluzione  successigli,., 
tornando  nella  posizione  primitiva,  riprende  la  P  0pp^ 
larità ,  e  induce  perciò  nella  spirale  una  c0,,e  je  dueC° 
alla  precedente.  Ma  per  l’effetto  del  commutatore 
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sono  mandate  nel  circuito  esterno  dirette  nel  medesimo 


e  °;  °nde  si  ha  in  questo  una  corrente  di  verso  costante 
1  intensità  periodicamente  crescente  e  decrescente. 


Figura  148. 


di  av6naens  ed  Halske  immaginarono  questa  macchina  dopo 
r°ta  ®re  espprimentato  già  con  felicissimo  successo  il  cilindro 
®  nel  loro  telegrafo  e  nella  macchina  pell’accensione 


delle  mine,  di  cui  si  è  parlato  nell’art.  Accensione  delle 
MINE  PER  MEZZO  DELL’ELETTRICITÀ.  Quest’appllcaZIi.Oe  dello 
stesso  organo*  alla  macchina  magneto-eleltrica  semplice  non 
diede  meno  buoni  risultati  Con  un  apparecchio  di  n<m  più 
di  0”,50  di  altezza  su  Om,25  di  larghezza  e  0m,35  di  lun¬ 
ghezza  mosso  da  due  uomini  si  ottenne  l’incandescenza  di  un 
filo  di  platino  di  1  millim.  di  diametro  e  di  ben  15  centim. 
di  lunghezza ,  si  ottenne  la  luce  elettrica  tra  le  punte  di 
carbone. 

IV.  Macchine  di  Wilde.  — La  macchina  or  descritta  avea 
l’aspetto  di  un  apparecchio  costrutto  per  prova  ;  le  sue  parti 
erano  suscettibili  di  essere  più  saldamente  unite,  più  accon¬ 
ciamente  conformate.  Questi  miglioramenti  furono  fatti  da 
Wilde.  Questi  impiegò,  invece  di  due  serie  di  caiamite  di¬ 
ritte,  una  serie  di  caiamite  a  ferro  di  cavallo,  poste  una  die¬ 
tro  dell’altra  ,  come  vedesi  in  a,  a,  a . fig.  149  e  150.  1 

loro  poli  non  sono  tra  loro  separati ,  ed  il  modo  di  congiun¬ 
zione  adottato  è  ciò  che  vi  ha  di  più  caratteristico  nella  mac¬ 
china.  Questo  modo  di  unione  si  comprenderà  per  mezzo  della 
fig.  148,  che  è  fatta  nella  scala  stessa  della  fig.  145.  In  mezzo 
vedesi  il  cilindro  rotante  sezionato.  Esso  è  installato  entro 


Figura  149. 


a.  a 


ca  . , 

Sl^r\  c'lindrica  scavata  nella  massa  metallica 
tr0 .^Uoco’  |  *a  ^ua*e  cav'1^  P1^  g'rare  con  un  piccolis- 
t  tf  La  massa  metallica  or  nominata  è  fatta  di  quat- 


*  loro  s^e  *en’°  dólce  bbb,  bbb  situati  lateralmente 
^metrici ,  e  due  di  ottone  o  di  bronzo  o  di 


rame  oo  posti  fra  i  due  primi.  1  quattro  pezzi  sono  salda¬ 
mente  collegati  tra  loro  col  mezzo  di  chiavarde  ,  per  modo 
che  il  tutto  forma  un  sistema  ben  rigido.  I  due  p^zzi  di 
ferro  bbb,  bbb  hanno  una  suola  ,  con  cui  il  tutto  si  unisce 
ad  un  piede  di  legno  sul  quale  riposa  tutta  la  macchina. 
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Essi  hanno  inoltre  ciascheduno  due  orecchie  ,  fra  Te  quali  il  deve  dare  la  corrente  destinata  ad  essere  uti'izzata  diretta^ 
sono  tenute  serrate  tutte  le  estremità  polari  delle  calamite  a  ;  mente  ,  ha  precisamente  la  stessa  disposizione  dell  or 
ferro  di  cavallo,  col  mezzo  di  due  lunghe  chiavarde  dd,  che  scritta  macchina  magneto-elettrica;  soltanto  alle  caij  q 
attraversano  queste  ultime  ,  a  questo  scopo 'traforate.  Ne  permanenti  a,  a,  a,  a  è  sostituita  una  elettro-mag ; 
risulta  che  lo  stato  magnetico  di  tutti  questi  poli  è  comuni-  calamita  temporaria  t.  L’elettro-magnete  t  è  formata  t 
cato  ai  due  pezzi  stessi  che  rappresentano  perciò  i  due  lun-  piastre  j  di  ferro  battuto ,  le  quali  sono  rappresen  a  jj 
ghi  poli  di  una  fortissima  calamita  a  ferro  di  cavallo.  I  due  gura  con  linee  punteggiate  ,  ed  hanno  una  lungo»  di 
pezzi  di  ottone  oo  non  servono  che  a  tenere  unito  il  tutto  0m,9l5,  una  larghezza  di  0m,660  ed  una  groS.s  ^ 
senza  che  i  due  poli  si  tocchino.  0“  076.  Queste  sono  unite  ai  fianchi  del  sistema  di 

Il  cilindro  rotante  si  appoggia  a  due  cuscinetti  di  bronzo  pezzi  k  racchiudente  la  spirale  di  Siemens  per  erjor» 

sostenuti  dagli  stessi  tiranti  dd  e  muniti  di  imbuti  pell’olio.  chiavarde  /,  e  sono  congiunte  fra  loro  alla  parte  su  ar, 

Comprendesi  come  questa  macchina  dovesse  essere  più  efficace  per  mezzo  di  una  piastra  orizzontale  con  cui  sono_. 1  nvlettr»'  I 
di  quella  di  Siemens,  in  grazia  del  maggiore  ravvicinamento  tra  date.  Tutte  le  parti  di  ferro  costituenti  il  nucleo  e  ^ 

la  spirale  ed  i  poli  induttori  che  la  rigidità  del  sistema  permet-  magnete  sono  diligentemente  spianate  acciocché  i '  f0. 

teva.  Inoltre  essa  è  elegantissima  ad  un  tempo  e  robustissima,  formi  una  massa  ben  continua.  Ciascuna  branca  ?.  o0sto 
Con  tale  macchina"  si  ottenevano  risultati  sorprendenti ,  magnete  è  coperta  da  un  filo  di  rame  rivestilo  e  d,bP  v0|n  l 
ma  questi  non  saziarono  l’ingegnoso  inventore,  che  anzi  non  sette  strati  attorno  al  nucleo.  La  lunghezza  de  1110  treIflità 
vi  trovò  che  maggior  lena  nel  proseguire  nella  sua  intra-  sopra  ciascuna  branca  è  di  495  metri.  Due  delle  e  ie 
presa,  e  nuove  idee  per  giungere  a  brillantissimi  risultati,  di  queste  spirali  sono  fra  loro  congiunte  per  modo  ® 

Egli  immaginò  di  non  utilizzare  immediatamente  la  corrente  formano  un  unico  conduttore  non  interrotto  della  |lJ(|. 
indotta  nella  spirale  conducendola  nel  circuito  esterno  a  prò-  di  990  metri  ;  gli  altri  due  capi  del  filo  vanno  a 
durre  determinati  effetti ,  ma  di  non  servirsene  che  come  di  gersi  coi  due  serrafili  isolati  m  m  ai  quali  tanno  capo  ^ 
corrente  magnetizzante  onde  eccitare  una  grande  elettro-  Il  peso  totale  delle  due  spirali  di  fil  di  rame  raggiunge^  6j. 
magnete.  Fra  i  poli  di  questa  avrebbe  ruotato  una  seconda  il  ferro  ,  una  mezza  tonnellata.  Il  diametro  della  cap  ^ 
spirale  di  Siemens ,  e  la  corrente  di  quest’ ultima  sarebbe  lindrica  in  cui  gira  la  spirale  di  Siemens  che  deve  ^  ^ 
stata  quella  da  utilizzarsi  all’esterno.  Lo  stato  magnetico  che  indotta  da  questa  elettro-magnete  è  di  0m  ,17»  .  par» 
si  può  produrre  in  una  elettro-magnete  è  di  gran  lunga  su-  ghezza  della  stessa  capacità  è  di  0m,890.  Le  dlV  01l,a«* 
periore  a  quello  che  una  calamita  permanente  di  ugual  peso  racchiudenti  questa  capacità  sono  unite  tra  loro  e 

potrebbe  avere.  Dunque  potevasi  prevedere  che,  adoperando  date  al  piede  della  macchina  colle  chiavarde  ^ 

una  elettro-magnete  come  induttrice  al  posto  di  un  sistema  rotante  o  è  fatta  con  un  filo  di  rame  rivestito  della  i  ^  ^ 
di  caiamite  permanenti  ,  si  sarebbero  ottenute  nella  spirale  di  1250  metri  ,  e  gira  nella  capacità  in  cui  è  po>  ^ 
indotta  del  cilindro  rotante  correnti  ben  più  intense  di  quelle  giuoco  di  circa  3  millim.  L’armatura  stessa  S‘ra tofeK 
date  da  una  semplice  macchina  magneto-elettrica.  I  risultati  netti  muniti  di  imbuti  ad  olio  u,  e  porta  un  comma .,elletff 
ottenuti  confermarono  queste  previsioni.  (fig.  145),  donde  la  corrente  orientata  passa  alle  mo 

La  macchina  costrutta  dietro  a  queste  idee  può  denomi-  e  da  queste  al  filo  r  s,  che  la  conduce  allo  esterno  a  Y 
narsi  macchina  doppia  di  Wilde  ,  o ,  come  usano  alcuni ,  gli  effetti  voluti.  so  a’K! 

macchina  a  moltiplicazione ,  o,  secondo  altri,  macchina  Per  mezzo  di  un  cingolo  t  comandato  dallo  su T0vi»>e(1 
magneto-eletirica  ed  elettro  magnetica.  che  comanda  il  cingolo  e,  la  spirale  o  è  posta  m 

La  macchina  che  Wilde  fece  costrurre  dapprima,  con  e  compie  1800  rotazioni  in  un  minuto.  tou°at011 

grandi  dimensioni,  e  che  verso  il  1866  levò  tanto  rumore  in  11  peso  totale  della  macchina  supera  di  alquan 
Inghilterra,  è  rappresentata  nelle  fig.  149  e  150.  La  fig.  149  neilata.  .  .  maCcliina  * 

è  una  elevazione  di  fianco,  la  fig.  150  una  elevazione  di  fronte.  Dopo  quanto  si  è  detto,  il  modo  di  agire  de»  '  itfl  f 
Nelle  due  figure  le  stesse  parti  sono  contrassegnate  dalle  capisce  facilmente.  La  corrente  indotta  dalle  p8CCr 
medesime  lettere  :  a,  a,  a,  a  sono  sedici  magneti  permanenti  manenti  a,  a,  a,  a  nel  cilindro  rotante  della  picc  ,fl  m». 
a  ferro  di  cavallo,  unite  ai  pezzi  di  ferro  b  comprendenti  tra  magneto-elettrica  è  dal  filo  h,  h  trasmessa  ne»®  H  qUale 
loro  il  cilindro  rotante,  per  mezzo  delle  chiavarde  d,  nel  gnetizzante  della  grande  elettro-magnete  t , 

modo  detto  poc’anzi.  Per  maggior  chiarezza,  questa  parte  nuclei  assumono  così  un  intenso  stato  mag  e 

della  macchina  è  rappresentata  in  sezione  nella  fig.  148.  Cia-  intenso  stato  magnetico  induce  correnti  m  e>  c0^ 

scuna  calamita  pesa  circa  tre  libbre  inglesi  e  può  sopportare  maggiore  spirale  rotante  ,  e  queste,  0l^enfa  0  sol’P'Tg 

un  peso  di  circa  20  libbre.  La  capacità  cilindrica,  nella  tore,  sono  impiegate  all’esterno.  Gli  effetti  IU  .  rre  la  % 

quale  si  muove  il  cilindro  rotante,  ha  0m,0635  di  diametro;  denti.  Wilde  impiegò  la  sua  macchina  a  Pr.rjCe  &  pi 
il  diametro  del  cilindro  di  ferro  col  quale  è  fatto  il  nucleo  elettrica  fra  i  carboni  impiegando  una  forza  -ce  car  .jj 
della  spirale  rotante  è  di  circa  0m,0013  più  piccolo  di  quello  cavalli-vapore,  e  ponendo  nella  lampada  ,eS°  ja  qua'1 

della  capacità  stessa.  I  cuscinetti  sono  muniti  di  ampolle  ad  di  circa  7  millimetri  di  diametro.  Per  rego  a  ^  fa  e 

olio,  ed  il  commutatore  possiede  un’ampolla  ad  acqua.  di  luce  prodotta  si  introducevano  de  PIC®0.!  p,ccola 

Mediante  il  piccolo  cingolo  e  l’armatura  fa  nell’interno  dolce  fra  i  poli  delle  caiamite  induttrici  e  gtj  p 

della  capacità  cilindrica  in  cui  è  collocata  circa  2500  giri  al  china  magneto-elettrica,  onde  riuscendo  uni 
minuto.  Ad  ogni  rotazione  s’inducono  nella  spirale  chela  scemava  1  intensità  della  corrente  indotta,  ujjo  la  c°r!jl,rr» 
avvolge  due  correnti  uguali  e  conirarie.  Queste  correnti  al-  Egli  è  evidente  che,  invece  di  utilizzare  su '  ^  con" 

ternate  sono  trasformate  dal  commutatore  g  in  una  corrente  data  dalla  macchina  elettro-magnetica,  si  P°  una 
periodica  di  verso  costante  che  si  trasmette  nel  conduttore  fu  questa  corrente  nella  spirale  magnetizzante  ^  unac?f[gps> 
Tutto  ciò  costituisce  la  prima  parte  del  sistema,  cioè  la  mac-  simile  ma  di  maggiori  dimensioni,  ed  avereC°gaj  più  'n,g(1te 
china  magneto-elettrica  propriamente  detta.  indotta,  che  potremmo  dire  di  terzo  ordine,  as  ^  c0ri 

La  seconda  parte,  cioè  la  macchina  elettro-magnetica,  che  II  della  precedente.  Conducendo  ancora  questa 
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^nd°tta  a  circolare  nella  spirale  magnetizzante  di  una  terza 
Tale  ^rande  eletitro‘martnete»  $i  otterrebbe  in  una  quarta  spi- 
e  di  Siemens,  ancora  più  grande  delle  precedenti,  che 
ini  ÌS-Se.  ^ra  '  d*  questa  elettro-magnete,  una  corrente  di 
con ,na^iore  de**e  Pr*me-  E  così  via  v'a  ;  vedesi  come 
d  Un  numero  sufficiente  di  spirali  ruotanti  si  possa  pro- 
re  una  corrente  elettrica  forte  quanto  si  vuole. 

Figura  150. 
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l°Ssa  0ttredasi  Per^  c^e  quest’energia  elettrica  illimitata  si 
P  c08a  eiìere  dal  nulla,  senza  il  dispendio  di  cosa  alcuna. 
S  è  j|S?re^e  assurda.  Ciò  che  si  converte  in  lavoro  elet- 
Piraij^  i|  av°r°  meccanico  che  si  spende  per  far  ruotare  le 
>VUa'e  non  s°l°  cresce  col  numero  di  queste,  ma 
^0Hetrjc  Una  legge  molto  più  rapida,  cresce  con  ragione 
mentre  il  numero  dei  cilindri  rotanti  cresce  in 
fi  te  'mT  ar‘tmet'ca-  11  magnetismo  permanente  delle  ca¬ 
ribe  proa.ttr'c‘  ‘Idia  prima  macchina  magneto-elettrica  non 
c>niCo  Urre  la  condizione  necessaria  perchè  quel  lavoro 
ip n'erta  jn’  C°*  I119!6  si  tiene  in  movimento  la  macchina,  si 
energia  elettrica  piuttosto  che  in  altre  energie; 
non  è  che  una  condizione  statica.  Questo 
jp  Ur>a  ij,  Permanente  fa  ciò  che  farebbe  il  corpo  sfregante 
I^Oflelp  hlna  eolia  quale  si  volesse  produrre  calore  col 
^  ?  motore  tr'to>  oppone  una  resistenza  che  distrugge  il  la- 
8iJC°  Per  ’  C^e  1*  scomparire  sotto  forma  di  lavoro  mec- 
%0  u  Convertirlo  in  altra  energia.  —  Questo  ma- 
permanente  fa  ciò  che  nello  elettroforo  e  nelle 
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macchine  ad  induzione  elettrostatica  ed  elettroforiche  fa  l’at¬ 
trazione  delle  parli  avvicinate  dei  due  dischi  che  si  guardano, 
attrazione  per  cui  non  si  può  allontanare  i  due  dischi,  o  farli 
ruotare  l’uno  in  faccia  all’altro,  senza  vincere  una  resistenza, 
senza  fare  un  lavoro,  il  quale,  consumato  così,  nè  potendo 
con'vertirsi  in  forza  viva  di  massa,  si  converte  in  forza  viva 
molecolare,  in  questo  caso,  in  elettricità  statica.  In  generale, 
tutte  le  volte  che  si  vuole  convertire  un  lavoro  meccanico  in 
una  determinata  energia  fisica  egli  è  necessario  disporre  le 
cose  in  modo  che  tra  le  parti  del  sistema,  che  si  debbono 
muovere,  in  grazia  di  quel  lavoro,  l’una  di  fronte  all’altra, 
operino  forze  tendenti  ad  impedire  quel  movimento.  Dalla 
scelta  di  queste  forze  dipende  la  natura  dell’energia  fisica  che 
si  produrrà,  e  ciò  per  motivi  che  si  possono  presumere,  ma 
che  difficilmente,  nello  stato  attuale  della  scienza,  si  potreb¬ 
bero  ben  precisare,  non  essendo  ben  nota  la  natura  intima 
delle  varie  energie  fisiche.  Cosi  se  la  forza  resistente  che  si 
sceglie  è  l’attrito,  essendo  questo  l’effetto  di  una  attrazione 
molecolare  del  corpo  sfregante  sullo  sfregato,  è  evidente  che 
esso  non  potrà  produrre  che  un  moto  vibratorio  delle  mole¬ 
cole  superficiali  dei  due  corpi,  moto  che  si  propagherà  nella 
massa  di  questi  più  o  meno  rapidamente,  più  o  meno  com¬ 
pletamente,  secondo  la  loro  natura  ;  e  noi  sappiamo  che  una 
vibrazione  molecolare  costituisce  ciò  che  diciamo  calore.  Se 
la  resistenza  è  prodotta  da  attrazioni  elettro-statiche,  sic¬ 
come  queste  molto  probabilmente  sono  dovute  alle  atmosfere 
eteree  che  circondano  le  molecole  e  dallo  stato  delle  quali 
dipende  lo  stalo  elettrico  del  corpo,  il  vincerle  non  può  pro¬ 
durre  che  variazioni  nello  stato  di  queste  atmosfere,  cioè  va¬ 
riazioni  di  stato  elettrico,  cioè  finalmente  produzione  di  elet¬ 
tricità.  Lo  stesso  dicasi  del  caso  in  cui  la  resistenza  sia 
dovuta  ad  attrazioni  magnetiche,  attribuendosi  queste,  come 
si  sa,  generalmente  ad  uno  stato  di  movimento  delle  atmo¬ 
sfere  stesse.  Il  perchè  poi  nel  caso  di  attrazioni  elettro¬ 
statiche  producasi  a  preferenza  elettricità  di  tensione,  e  nel 
caso  di  attrazioni  magnetiche  od  elettro-dinamiche  producasi 
a  preferenza  elettricità  dinamica,  cioè  manifestantesi  sotto 
forma  di  corrente,  non  si  può  dire  col  poco  che  sappiamo  sulla 
vera  natura  della  elettricità.  Anzi  tutto  questo  noodevesi  ri¬ 
guardare  che  come  un  modo  di  darci  ragione  dei  fatti,  inter¬ 
pretando  con  metodo  uniforme  altri  fatti  noti  da  cui  quelli 
possono  e  debbono  dedursi,  ma  non  è  detto  che  sia  questo 
l’unico  modo  di  enunciare  la  cosa.  Noi  saremmo  infatti  arri¬ 
vati  alle  stesse  conseguenze,  o  meglio  alle  stesse  induzioni, 
considerando  lo  stato  di  corrente  elettrica  come  il  risultato 
di  orientazioni  magnetiche  molecolari,  invece  di  considerare, 
come  abbiamo  fatto,  queste  come  conseguenze  di  quelle.  E 
queste  e  qualunque  altra  teoria  del  genere  di  queste  non  si 
riguardano  come  spiegazioni  di  fatti,  ma  come  enunciati.  Ai 
quali  enunciati  però,  benché  il  più  delle  volte  l’uomo  ri¬ 
corra  collo  scopo  unico  di  soddisfare  la  smania  che  è  innata 
in  lui,  di  spiegare  ogni  cosa  bi  ne  o  male  purché  presto,  non 
sono  però  spesse  volte  privi  affatto  di  utilità,  siccome  quelli 
che  servono  a  col  legare  nella  mente  fenomeni  di  natura  di¬ 
versa,  facilitandone  non  solo  la  memoria,  ma  dando,  se  ben 
trovati,  un  mezzo  per  bene  apprezzare  la  grandezza  degli 
effetti  loro,  e  le  proporzioni  in  cui  gli  uni  negli  altri  si  tras¬ 
formano. 

Se  con  uno  stato  di  magnetismo  permanente  limitato,  come 
è  naturalmente  quello  delle  magneti  d’acciajo  che  formano  la 
!  parte  induttrice  della  prima  macchina  magneto-elettrica  della 
|  macchina  multipla  di  Wilde,  egli  è  possibile,  comesi  è  visto, 

*  produrre,  col  dispendio  di  un  proporzionato  lavoro  meccanico, 
quanta  elettricità  si  desidera,  egli  era  naturale  che  si  pen- 
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sasse  a  sopprimere  affetto  quello  stato  magnetico  ed  a  co-, 
strmr  macchine  ove  la  corrente  elettrica  si  producesse  senza 
il  bisogno  di  caiamite  permanenti.  Perciò  la  macchina  di 
Wilde  doveva  essere,  come  fu,  il  punto  di  partenza  pell’inven- 
ziooe  di  quelle  rimarchevoli  macchine  che  si  denominarono 
dinamo-elettriche  ( vedi  Dinamo -elettriche  macchine). 

V  Maccchina  maqneto-elettrica  di  Granirne .  —  In  tutte 
le  macchine  magneto-elettriche  e  dinamo  elettriche  che  si 
conoscevano  fino  sullo  scorcio  dell’anno  passato,  la  corrente 
che  si  produceva  era  periodica  e  di  intensità  variante  fra 
limiti  molto  lontani.  Se  essa  poteva  apparire  costante,  egli  è 
perché  il  periodo  in  cui  la  sua  intensità  passava  dal  massimo 
al  minimo  (il  quale  è  vicinissimo  a  zero)  e, viceversa  era  bre¬ 
vissimo.  Le  forme,  le  dimensioni,  le  potenze  di  tutte  queste 
macchine  erano  diversissime,  ma  in  tutte  era  lo  stesso,  in 
fondo,  il  principio  adottato:  far  ruotare  in  faccia  ai  poli  di  una 
o  più  caiamite  permanenti  o  di  unao  più  elettro-calamite  una 
spirale  con  nucleo  di  ferro  dolce.  Questo  nucleo  magnetiz¬ 
zandosi  e  smagnetizzandosi  in  grazia  di  quel  movimento,  in¬ 
duce  delle  correnti  nella  spirale.  Queste  correnti  sono  natu¬ 
ralmente  dirette  alternativamente  in  un  senso  e  nel  senso 
opposto,  e  per  riceverle  all’esterno  dirette  sempre 
desimo  senso  é  necessario  l'uso  di  un  commutatore.  Ma 
comunque  ben  disposto  sia  questo  commutatore,  una  cosa 
é  inevitabile,  ed  è  la  variabilità  dell’intensità.  Essa  diffatti 
non  può  cambiar  segno  senza  annullarsi.  E  questa  variabilità, 
benché  di  periodo  si  breve,  che  rende  tali  macchine  poco 
adatte  ad  alcuni  usi. 

Il  signor  Gramme  è  riuscito  a  comporre  una  macchina  ma- 
gneto-eleltrica  ove  non  v’ha  commutatore,  ed  ove  la  corrente 
è  pressoché  continua  e  costante  in  grandezza  e  direzione. 
Benché  l’invenzione  non  dati  che  da  un  anno(l),  queste  mac¬ 
chine  si  costruiscono  già  su  grande  scala.  Il  principio  da  cui 
il  signor  Gramme  è  partilo  è  semplice  quanto  ingegnoso. 

La  sua  macchina  si  compone  di  una  calamita  a  ferro  di 
cavallo,  fra  i  poli  della  quale  gira  un’elettro  magnete  di  una 
forma  particolare  e  nuova,  che  richiede  una  descrizione 
minuta. 

Questa  elettro-magnete  è  formata  da  un  anello  di  ferro 
dolce  sul  quale  è  avvolto  un  filo  conduttore  isolato,  non 
avente  in  niun  punto  soluzione  di  continuità;  lo  si  può  im¬ 
maginare  fatto  con  un’elettro-magnete  diritta,  la  quale  siasi 
poi  piegata  a  cerchio  saldando  insieme  non  solo  i  due  capi 
del  nucleo,  ma  anche  i  due  capi  del  filo  col  quale  é  fatta 
la  spirale;  può  considerarsi  come  un’elettro-magnete  con¬ 
tinua,  sans  fin  Essa  é  la  parte  sostanziale  della  macchina. 
Nelle  fig.  152  e  155  l’elettro-magnete  è  rappresentata  in  se¬ 
zione  in  AA,  e  nelle  fig.  151  e  153  essa  si  vede  ricoperta  della 
spirale  ed  è  contrassegnata  ancora  dalia  lettera  A.  Essa  ruota 
attorno  al  suo  asse  di  figura  sopra  un  albero  a,  a,  fig.  152  e 
155,  al  quale  il  movimento  è  trasmesso  o  con  coreggie  o 
con  manovella,  coll’intermezzo  di  una  ruota  dentata  e  di  un 
rocchetto,  a  seconda  della  grandezza  della  macchina.  Nella 
fig.  152  é  rappresentata  la  manovella  coll’ingranaggio  che 
ne  trasmette  il  movimento  alla  elettro-magnete. 

Vediamo  che  cosa  debba  succedere  nel  nucleo  anulare  e 
nella  spirale  che  lo  copre  quando  l’organo  descritto  gira  ra 
piamente  fra  i  poli  della  calamita  SON,  fig.  151  e  155.  Se 
supponiamo  che  in  S  sia  il  polo  sud  ed  in  N  il  polo  nord, 
egli  è  chiaro  che  l’anello  di  ferro  dolce  che  vi  è  frapposto  si 
comporterà  in  modo  analogo  ad  un’armatura  ordinaria;  esso 


non  è  diffttti  che  un’armatura  forata  nel  mezzo.  Cosiceli  ^ 
parti  dell’anello  che  guardano  il  polo  sud  S  si 
continuamente  in  istato  magnetico  nord ,  le  parti  dell  a” 
che  saranno  più  vicine  al  polo  nord  N  si  troveranno  in  ,s 
magnetico  sud ,  ed  i  punti  dell’anello  situati  sulla  sezione  °r 
zontale  passante  per  l’asse,  di  rotazione  saranno  in  istato  ^ 
tro.  Siccome,  quindi  l’anello  ruota,  ciascun  suo  punto  p&sS 
successivamente  per  tutti  gli  stati  magnetici:  é  a^°.Sc0|o 
neutro  quando  trovasi  sul  diametro  orizzontale  del  cir 
ch’esso  percorre;  prende  un  magnetismo  australe  s^a 
crescente  per  tutto  il  primo  quarto  del  suo  viaggio  *in 
raggiungere  un  massimo  quando  trovasi  sull’estremità  8  L 
riore  del  diametro  verticale  N  S;  poi  perde  successiva^  ,j 
questo  magnetismo  fino  a  non  averne  più  quando  es8^ 
trova  all’altra  estremità  del  diametro  orizzontale,  il  che 
cede  dopo  un  mezzo  giro.  D’allora  in  poi  esso  prende  de  ^ 
gnetismo  boreale,  che  aumenta  finché  il  punto  è  in  N. #  j[ 
minuisce  in  seguito  fino  ad  annullarsi  di  nuovo  fi*1.3.11  ^ 
punto  è  giunto  nella  posizione  da  cui  era  partito.  Ev,l)®  ^ 
mente  ciò  deve  produrre  sulla  spirale  che  ricopre  1  anf 't. 
stesso  effetto  che  vi  si  produrrebbe  se,  le  spire  stand.°l% 
bili,  un  polo  nord  di  una  magnete  vi  entrasse  rapid3  ^ 
durante  il  primo  mezzo  giro,  e  ne  uscisse  durante  il se 
mezzo  giro.  del 

In  tutte  le  spire  situate  in  un  dato  istante  al  di  sopr*  ^ 
diametro  orizzontale  si  indurrà  adunque  da  quell’istante^ j0 
corrente  rivolta  in  un  certo  senso,  ed  in  tutte  le  spire  ‘j  (f(j< 
quell’istante  si  trovano  nella  metà  inferiore  dell’anello  6 
veranno  percorse  da  una  corrente  indotta  contraria  a  3  ^ 
cedente.  Si  hanno  coid  nella  spirale  due  correnti  con 
ranee,  uguali  e  contrarie.  11  loro  effetto  è  nullo,  esse 


dono  a  vicenda. 


Tutto  succede  come  se  si  avessero  due  pile  di  un  lJuJe||i) 
uguale  di  coppie  identiche  e  congiunte  fra  loro  coi 
stesso  nome  in  modo  da  formare  un  circuito  chiuso-  „p 
qui  nelle  due  metà  del  circuito  si  produrrebbero  due  c  _  ^ 
uguali  e  contrarie  che  distruggerebbero  a  vicenda 
effetti.  jj  poS* 

Ma  se  al  punto  in  cui  sono  uniti  insieme  i  due  P  ||ìcOi 
tivi  delle  due  pile  si  attacca  un  estremo  di  un  filo  J®;  gi 
ed  al  punto  in  cui  si  congiungono  i  due  poli 
l’altro  estremo  dello  stesso  filo,  in  questo  filo  si  avrà jjgpo^' 
rente,  e  precisamente  quella  che  danno  le  due  pi*e 
comedicesi,  in  quantità.  Le  due  pile  concorrono  a(o^ 
effetto  ed  equivalgono  ad  una  pila  unica  avente  la  8  eSjSter 
elettro-motrice  delle  due  pile  separate  ed  una  r  j  co®5' 
metà.  Ebbene,  lo  stesso  può  dirsi  della  spirale  che  fe 
deriamo.  La  parte  superiore  di  essa  può  rapprese 
pila,  l’inferiore  un’altra  pila.  Esse  non  danno  alcun  ‘ 
sono  semplicemente  legate  tra  loro  polo  positivo  co 
sitivo,  polo  negativo  con  polo  negativo,  come  no  a  co® 
supposto.  Ma  anche  qui  se  si  trovasse  modo  di  P°  istaOl<?  t 
tatto  col  punto  della  spira  che  trovasi  in  un  dato 
una  estremità  del  diametro  orizzontale  un  estremo ^ 
cuito  esterno,  ed  al  punto  della  spira  che  trovasi  ^ 
mità  opposta  dello  stesso  diametro  l’altro  estremo  e  Pr% 
circuito,  si  avrebbe  in  questo  circuito  una  correo  |ja  sA 
samente  quella  che  darebbe  una  sola  metà  ^ 
quando  essa  avesse  una  resistenza  uguale  alla  m  di tU 
che  ha  effettivamente,  cioè  uguale  al  quarto  di  qu  ^ 
la  spirale.  ,jcC  di  °p 

li  signor  Gramme  ha  trovato  un  modo  semP  fl|0ta  ^ 
nere  questo  intento.  Sopra  una  delle  facce  de  gia()g 
porta  la  spirale  sono  attaccate  secondo  raggi  de 


(1)  Il  sig.  Gramme  comunicò  la  sua  invenzione  aU’Accademia' 
delle  scienze  di  Parigi  nel  lugho  1871. 
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R  facenti  tra  loro  angoli  uguali  ed  assai  piccoli.  Il 
la  .  Ila  sP,ra*e’  >nvece  di  essere  di  un  sol  pezzo,  è  fatto  con 
f  11  Pezz>  che  si  attaccano  ai  loro  estremi  con  questi  raggi, 
q  Care  metallicamente  uno  di  questi  raggi  equivale,  in 
che"110  l’elettricità,  a  toccare  il  punto  della  spirale  unica, 
trnv  n°'-  a^'amo  supposto  fin  qui'  in  quel  punto  che  si 
a  dietro  al  raggio 


£*•  Non  si  ha  adun- 
lo  ’  Pef  aggiungere 
da  0pa  d^'derato,  che 

circi,itnire  ,estremilà  del 
8frP  0 .  esterno  di  due 
<|ue^aio‘  che  tocchino 
Da?,  quando  essi 
i>°  sul  diametro 
scoDftZ °nlale-  a  questo 
si  r j  .  l’elle  stanghette 
de]|-a  gano  >n  vicinanza 
abbag!8e<*‘  rotazione  (ma 
chè  nariza  *°ntano  per- 
eri  6  siano  ‘isolate), 
Roln  P 1  e  g  a  n  s  i  ad  an- 
retto  e  sporgono 
1  faccia  della 
che’V  1110220  di  legno, 

ttfeS*  11  •“«<>.  «- 

"ireinl,!6,1®5-  Le  loro 
Una  8P 1  Armano  cosi 

Sosti'6  dl  rettangoletti 
hne  a;  8U"  un  circolo. 
154  :Chi  Mg.  153  b 
ho  à  Olon°  Premuti  cori- 
•ingoi,, e-  ‘ (,i  1uest>  ret- 
Più  vt ?!  che  si  trovano 
dUne.  ni  agii  estremi  del 
Vi  sono°t0rizzontale,  e 
Cfirta  fhp  tenutl  con  una 
k.  l5^za  da  mollette  r, 
SerJ;J.n  comunica- 
Shi  all,ca  con  questi 
rafìli  h„  0Vansi  i  ser¬ 
vito  *CU1  Parte  il  cir- 


velocità  che  le  si  imprime.  Entro  certi  limiti,  e  per  velocità 
non  grandissime,  essi  sono  proporzionali  alla  velocità,  ma 
è  probabile,  per  non  dir  certo ,  che  se  si  spingessero  le 
esperienze  fino  a  grandissima  velocità ,  questa  propor¬ 
zionalità  cesserebbe  di  verificarsi ,  e  si  troverebbe  anzi 
una  velocità  alla  quale  corrisponde  un  massimo  di  in¬ 
tensità  di  corrente. 


Figura  154. 


dall- 


Figura  152. 


Per  ottenere  correnti 
più  o  men  grandi,  a  se¬ 
conda  de’  bisogni,  si  po¬ 
trebbero  unire  fra  loro 
parecchie  macchine  iden¬ 
tiche,  disponendole,  se¬ 
condo  i  casi,  in  quantità, 
oppure  in  tensione. 

Che  queste  macchine 
sieno  destinate  ad  un 
bell’avvenire,  non  v’ha 
dubbio.  Specialmente 
nelle  applicazioni  indu¬ 
striali  esse  hanno,  e  lo  si 
può  dire  a  priori,  van¬ 
taggi  incontestabili  soiih 
tutti  gli  altri  appare*  eli' 
elettro  motori,  e  spec'f  - 
inente  sulle  pile  mi*- 
elettr  iche  ,  alle  qu  .li 
mentre  non  cedono  pella 
costanza  della  corrente, 
le  renderebbero  preferi¬ 
bili  ed  il  non  costare 
niente  nè  in  acidi  nè  in 
sali,  quando  solo  si  ab¬ 
bia  a  propria  disposi¬ 
zione  della  forza  motrice, 
ed  il  poco  dispendio 
pelle  riparazioni,  ed  il 
nessun  bisogno  di  ma¬ 
novre  di  montature,  e, 
ciò  che  è  più ,  di  non 
costare  niente  quando 
non  lavorano  ,  mentre 


Come  agisca  la  macchina  si  capisce  ora  da  sè.  [ile  pile  anche  allo  stato  di  riposo  consumano  materiali  e 
Ue  sfregatoi  foggiati  a  disco,  collo  scopo  di  avere  [deteriorano. 


Figura  153. 


Figura  154. 


$etr) 

^  V  Una  ^n°  Una  stanghetta  a  contatto  con  essi,  o  meglio 
****  effetli  ?  Vanta&Siosa  Pe"a  costanza  della  corrente. 

tenuti  con  questa  macchina  sono  variabili  colla 

u**t.  41.1,’Khcicl.  pop.  im.  Voi.  VII. 


i  MAGRINI  Antonio  (bioqr.).  —  Nacque  d’onesti  popolani  a 
I  Vicenza  il  3  ottobre  1805,  ove  mori  il  7  gennajo  1872  Stu- 
[ dio  nel  patrio  Seminario,  e  compiti  gli  studii  e  ordinalo  sa- 
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cerdote,  insegnò  dapprima  grammatica  nel  Seminario,  q, .indi  larga  e  certa  di  storia  che 

lingua  italiana  nelle  Scuole  tecniche,  poi  stona  universale  e  da  particolari  in  c''rrel“"'  ®  ,  ■  ’  contraddizioni  e  sb>' 
ultimo  religione  nel  Liceo  di  Vicenza.  Le  quali  occupaaiom  ‘  ,„cnrr„nn  non  d,  rado  in  contrauui 


non  gli  tolsero  però  di  coltivare  con  diligente  assiduità  la 
storia  di  sua  patria.  1  suoi  studii  si  rivolsero  di  preferenza 
alla  storia  dell’arte  in  Vicenza  e  segnatamente  dell’architet¬ 
tura.  Primo  lavoro  in  questa  materia  e  superiore  ad  ogni 
altro  per  mole  e  copia  di  documenti  fu  :  Memorie  storiche 
sulla  vita  di  Andrea  Palladio  (Padova  1845,  in-4°),  seguita 
o,  a  dir  meglio,  ampliata  in  processo  di  tempo  da  tre  scritti 
a  parte:  Il  Teatro  Olimpico  nuovamente  descritto  e  illu¬ 
strato  (ivi  1847,  in-8°)  ;  Il  palazzo  del  Museo  civico  descritto 
e  illustrato  (Vicenza  1855,  in-8°);  Intorno  al  vero  archi¬ 
tetto  del  ponte  di  Rialto  in  Venezia  (ivi  1854,  in-8°).  L  amore 
a  sì  fatta  maniera  di  studii  gli  porse  materia  di  parlare  inol¬ 
tre  largamente  dell’architettura  in  Vicenza  :  Dell'architettura 
in  Vicenza ,  con  appendice  delle  principali  sue  fabbriche 
negli  ultimi  otto  secoli  (Padova  1845,  in-8°),  di  pubblicare 
parecchi  documenti  inediti  relativi  a  quell’arte  :  Scritture  ine¬ 
dite  in  materia  di  architettura  (ivi  1847,  in-8°),  preparare 
un  lavoro  su  Tommaso  Formenton  (vedi  Archivio  veneto.  Ve¬ 
nezia  1872),  dettare  uno  scritto  su  alcuni  architetti  bassa- 
nesi  (vedi  Bassano  e  i  Bassanesi  illustri.  Bassano  1847) 
illustrare  la  cattedrale:  Descrizione  della  chiesa  catte¬ 
drale  di  Vicenza  (Vicenza  1848),  e  qualche  palazzo,  ante 
riore  di  tempo  all’età  del  risorgimento:  Il  palazzo  Angaran 
in  Vicenza  (ivi  1854,  in-8°).  Inteso  con  ogni  studio  a  gettar 
nuova  luce  sulla  storia  della  pittura  e  di  altre  arti  sorelle, 
pubblicò:  Cenni  storico-critici  sulla  vita  e  sulle  opere  di 
Giovanni  Antonio  Fasolo  (Venezia  1851,  in-8°);  Elogio  di 
Bartolommeo  Montagna  (Atti  dell’Accademia  di  belle  arti 
in  Venezia.  Ivi  1862,  in  8°),  e  preparò  un  largo  lavoro 
su  Valerio  Vicentino,  di  cui  non  vide  la  luce  che  un  saggio, 
poco,  a  dir  vero,  ordinato:  Sopra  50  medaglie  di  V.  Belli 
(Atti*  dell’Istituto  veneto.  Ivi  1871).  Altro  argomento  agli 
studii  gli  porsero  gli  uomini  benemeriti  della  città,  delle 
lettere  e  delle  arti,  intorno  ai  quali  dettò  varii  scritti  che 
per  brevità  tralasciamo.  All’attenzione  e  alle  cure  del  Ma¬ 
grini  non  isfuggi  talvolta  neppure  la  storia  della  Chiesa 
vicentina.  Di  minore  importanza,  che  non  gli  scritti  intorno 
agli  uomini  d’arte  e  ai  benemeriti  in  qualche  maniera  della 
città,  sono  i  ragguagli  sul  culto  dei  Santi  patroni  della 
Chiesa  vicentina,  sulla  insigne  reliquia  della  Croce,  vene¬ 
rata  neWDuomo,  su  alcuni  punti  della  vita  di  san  Gaetano 
Tiene,  sull’Istituto  di  Santa  Dorotea,  sulla  Congregazione 
di  Mutua  Carità  dei  sacerdoti,  sui  Sinodi  e  sullo  stato  della 
Chiesa  della  città  e  diocesi  di  Vicenza.  Meritano  maggior 
considerazione  gli  scritti  sulla  cattedrale  e  le  chiese  di  San 
Lorenzo  e  Santo  Stefano,  e  più  di  tutto  le  notizie  su  quel 
frate  Giovanni  da  Vicenza,  il  quale  dicesi  adunasse  una  volta 
presso  a  Verona  le  centinaja  di  tnigliaja  di  uditori.  Gli  studii 
sulla  storia  di  Vicenza  non  gli  tolsero  di  attendere  tal¬ 
volta  anche  all’eloquenza.  Vi  sono  alle  stampe  discorsi  di 
argomento  morale,  orazioni  panegiriche  e  d’inaugurazione 
di  chiese,  d’istituti  di  carità  e  di  belle  arti.  Non  è  a  tacere 
che  molti  di  questi  scritti,  come  degli  altri  sugli  uomini  be¬ 
nemeriti  della  città,  delle  lettere  e  delle  arti,  pubblicati  a 
parte  o  in  qualche  periodico,  offrono  copia  non  solo  di  no¬ 
tizie  storiche,  ma  di  minuti  ragguagli  sui  principii  e  prò 
gressi  delle  arti  belle  in  Vicenza.  Malgrado  questi  pregi, 
suoi  lavori  non  vanno  immuni  di  mende.  L’autore,  paziente 
oltremodo  nel  rifrustare  i  polverosi  scaffali  delle  biblioteche 
e  degli  archivii,  non  valse  altrettanto  nella  critica.  I  suoi 
scrini  mancano,  in  generale,  d’ordine  e  di  quella  conoscenza 


arucoiari  m  coneiaz.iuiio  ■>•  —  -  -  :  e  sb»" 

documenti,  incorrono  non  di  rado  in  contraddizion 
[gli  di  date  e  di  nomi,  accusano,  a  dir  breve,  la  tre  ra 
irita  dell’autore.  Inteso  a  far  conoscere  le  opere  e  a  ^ 
'nel  debito  rilievo  i  pregi,  fors’anco  inavvertiti,  di  ce  -  ^ 

tisti,  non  ebbe  il  senso  dell’arte;  il  suo  dire,  *n  °rrn  a(je; 
cuna  volta  a  un  fare  declamatorio,  suona  ma  non  pe  ^  ^ 

10  stile  stesso,  affaticato  e  contorto,  lascia  per  lo  P11  y0]i 

siderio  di  maggior  precisione  e  chiarezza.  Ebbe  o  ^ 
carichi  in  patria,  non  senza  meschianza  di  ^sP‘acerl’tladiDÌi 
stima  presso  molti  stranieri  e  nimistà  fra  suoi  conc  ^ 
causa  il  sentir  troppo  altamente  di  sè  ed  avere  in ^  a. 

conto  gli  altri:  ebbevi  insomma  il  bene  in  lui  non  i 
gnato  da  molti  nèi.  .  .  0  r# 

MAMELI  Cristoforo  ( biogr .).  —  Giureconsulto  Italia'  ^ 
a  Lanusei  (Sardegna)  il  5  settembre  1795;  rn<V!t0 1  avan*0 

11  18  ottobre  1872.  Curioso,  ma  tutt’altro  che  ridicolo  j| 


delle  consuetudini  spagnuole  in  Sardegna  erano,  0  m3 
mezzo  secolo,  i  majoli,  giovanetti  di  qualche  le'  .  ^ 
scarsi  a  danaro,  che,  scesi  dai  villaggi,  s’acconciavan  ^  gj 
gliari  ai  servigi  di  case  patrizie,  facendo  pafto  cie  cyolai 
concedesse  il  tempo  e  si  fornissero  i  mezzi  per  usare  .  ino jo & 
su  per  giù  come  lo  studente  servitore  in  Gii  B,-o  ca^110 
uscirono  molti  belli  ingegni,  ed  a  parecchi  tocca 
importanti,  ma  niuno  salì  quanto  il  Mameli,  del  qua  ’  r lui- 
cosi  incominciasse  la  vita;  e  sarebbe  singolare  e  og1  anni 
Comunque,  potè  addirsi  al  fòro  in  Cagliari  tenen  °  . 4,7 1 

incontrastato  il  grido  di  primo  in  quell  avvocheria.  jnv0' 
Sardi  lo  inviarono,  con  una  giunta,  al  re  in  Torino  r  «  0f' 
care  la  restaurazione  delle  tradizionali  franchigie  1J 

dini  loro  di  rappresentanza.  Fu  invece  bandita  Pe  i’I&ola* 
Costituzione,  e  per  essa  sedette  nel  48,  de’  primi  e  P 
fra  i  deputati,  tenendovi  sempre  parti  sa^e,  ?neLaun^' 
Dopo  le  rovine  e  le  delusioni  di  Novara  fu  scelto  da  ^  ^joisF11 
che  avealo  pregiato  a’  tempi  del  suo  viceregato,  P®  0  p®c° 
sopra  la  pubblica  istruzione,  in  quel  gabinetto  ctl  _  jj tii^ 
fu  presieduto  da  Massimo  d’Azeglio.  Al  Mameli,  uo  proli®5, 
pacata  ma  di  spiriti  pronti,  di  parola  facilissima  c()fl)eI1,1j 
ma  facilmente  acerba,  poco  garbava  l’armeggiar'’  0to 11 
nistro,  nella  Camera;  e  di  fuori  1  osceno  sbertegg  0tj 
giornali  ;  e  di  dentro  i  raggiri,  le  bassezze,  i  volt°  hietto-  W\ 
mettevano  nausea  in  quel  suo  cuore  semplice  e  s  n<jo  * 
perciò,  non  appena  gli  fu  concesso,  smise  il  c0  j  |o  f 
genus  irritabile  degli  insegnanti.  Ma  il  re,  c  e  d® 
mava,  gli  diede  seggio  in  Senato  e  nel  Consiglio  a 
più  tardi  presiedette  alla  sezione  di  grazia  e  g»11  ^  g* 

Nodrito  co’  sostanziosi  succhi  della  scuola  sa  .  cjie  ■ 
risprudenza,  divenne  terzo  fra  que’  sommi  mag13  ^  pje  % 
sola  mandò  al  continente:  Garau,  Manno,  Ma  pf0foP . 
diritti,  ma  specialmente  nel  canonico,  ebbe  scie  e  . 
e  pratica  sottile.  Dalle  teorie  studiate  in  Van  ia  ^[0 
regalisti  attinse  quel  calore  nel  magnificare  la  »0pera. 
spingendola  oltre  i  limiti  del  temporale,  che P  maaistra ; ‘j, 
nocente  se  vuoisi,  ma  deplorevole,  della  vecchia  1  ^8*% 
sgomberò  la  via  per  opposte  e  ben  rincrescevo  jtalw 
Vedute  le  quali,  il  Mameli  si  sovvenne  solo  di  e  aggi®^ 

e  cattolico,  e  levata  alta  la  rispettata  voce,  con  L  e 
dato  e  temuto  bandì  la  verità,  ma  suadere  dej^i 

. ,  due  *  " 


\oporteat ,  multi  laboris.  Al  Mameli,  fedele  ser.vlnl  gf  4|i 


:at,  munì  taooris.  hi  niauieu,  icuw-  -  (jper.  ^ 
Ire  e  sincero  cattolico,  toccarono  in  fin  di  vl  .  ^tin*1  ^ 
Iconsolazioni,  un  ricordo  del  Sovrano  che  sll^ne  d^ 

■  mandò  il  gran  cordone  mauriziano;  la  benedir 
[che  gli  fe’  chiudere  gli  occhi  con  santa  gioja- 
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MARCHESI  (ab.)  Raffaele  ( biogr .).  —  Letterato  perugino,  del  Supplimento  abbiano  toccato  deirargomento.  Ora  nel  pre¬ 
fetti  Cagione,  grossa  terra  di  qua  del  Trasimeno,  il  25  sente  radunando  il  maggior  numero  di  cognizioni  sullo  stesso, 

orajo  1810;  morì  in  Perugia  l’B  luglio  1871.  Dopo  i  esponghiamo  le  più  recenti  scoperte,  gli  ultimi  perfezionamenti, 
d lfni  studii  fatti  dal  pievano  del  luogo,  a  dodici  anni  fu  man-  I.  Preliminari  storici  dal  secolo  XV  al  presente.  —  Le 
je  0  nel  Seminario  di  Perugia,  dove  presto  si  distinse  pei  ta-  modificazioni  che  vennero  prodotte  nelle  costruzioni  navali 
delV  ^er  stuc**0’  e  donde  usci  sacerdote  nel  settembre  dall’uso  dell’artiglieria,  a  quanto  pare  introdotto  in  marina 
^3.  11  vescovo  Cittadini  conoscendo  i  meriti  di  questo  verso  la  fine  del  1300,  furono  dapprincipio  di  lieve  impor¬ 
la  del  suo  Seminario,  lo  volle  indi  a  poco  nel  suo  col-  tanza,  essendo  ancor  poca  la  fede  messa  nei  cannoni,  a  causa 
du8,°  ^segnante  l'arte  rettorica,  rwel  quale  ministero  intro-  della  loro  imperfetta  fabbricazione  e  della  mancanza  dei  mezzi 
ja8se  molte  utili  riforme  e  tali  che  procurarono  al  medesimo  di  punteria.  Pantero  Pantera  scriveva  nel  1614:  Dalla  espe - 
a  s.°ddisfazione  di  vedersi  sempre  circondato  con  riverenza  ed  rienza  continuamente  si  vede,  che  di  molti  pezzi  che  si  sca - 
lev  r  ^°L  mulat°  pensiero,  forse  per  suggestione  de’  ma-  ricano  da  lontano,  uno  a  pena  et  per  sorte  colpisce;  e  du- 
e  “ 1  »  improvvisamente  il  depose  dall’insegnamento  nella  rante  molti  anni  fu  creduto  che  per  distanze  superiori  alle 
3|tr. e  del  39  ;  di  che  per  tre  anni  si  occupò  a  collaborare  con  minime  i  cannoni  non  avrebbero  mai  servito  ad  altro  che  ad 
ap1  nel  giornale  scientifico-letterario  che  allora  si  stampava  | intimorire  il  nemico  col  loro  rimbombo. 
qu aUgìa’  ed  a!trosl  dando  ascolto  a  chi  lo  richiedeva  di';  Impiegavasi  moltissimo  tempo  nel  caricare;  per  far  fuoco 
fu  ,.e  scrittura  o  in  verso  od  in  prosa.  Nel  dicembre  del  42 ‘efficacemente  s’aspettava  d’essere  arrivati  a  brevissima  di- 
lett  ,amato  ad  insegnare  nel  Ginnasio  comunale  le  umane  jj  stanza,  e  fatto  fuoco  non  restava  campo  per  caricare  di  nuovo 
•anp’  e  fiuivi  rese  segnalali  servigi.  Del  46,  per  le  sue  ze-:  prima  d’essere  giunti  aU’arrembaggio  ;  era  caso  assai  strano 
Per'  .CUre  e  vincendo  moltissime  difficoltà,  si  aprirono  in  j !  se  un  pezzo  riusciva  a  sparare  due  o  tre  colpi  in  una  intera 
poiUgla  le  scuole  notturne  pei  figli  del  popolo,  delle  quali  fu  !  giornata.  Per  conseguenza  l’artiglieria  di  mare  ebbe  poco  va- 
p0  "binato  direttor  generale:  dette  il  suo  nome  al  circolo]  h>re  per  molti  anni  e  produsse  pochissimi  e  poco  importanti 
fai)2°are;  promosse  con  tutto  l’ardor  dell’animo  l’asilo  d’in-j  cangiamenti  nelle  costruzioni  delle  navi;  finché  a  poco  a  poco 
col  la*  Laido  e  libero  italiano  qual  era,  volle  anche  mostrarlo  I  nuove  invenzioni  non  la  migliorarono. 
ta,lj  to-  e  del  48  si  arrotò  come  cappellano  nelle  milizie  cit-j  Nel  1460  Sigismondo  Malatesta  da  Rimini  inventò  le 
E..  andarono  oltre  Po.  Tornò  in  natria  sconfortato  e  bombe,  e  nel  1488  un  certo  Giovanni,  capo-mastro  di  Lorenzo 


e$ar  ’  e  quando  la  censura  del  Governo  pontificio  prese  in  !; il  Magnifico,  costrusse  bastimenti  bombardieri.  Nel  1524 
djcè.  a°che  la  sua  condotta  nelle  vicende  politiche,  lo  giu- Giovati  Battista  della  Valle  di  Venafro  insegnò  a  fondere  le 
dei^gno  d’istruire  la  gioventù  e  di  custodire  la  biblioteca  Spalle  vuote,  dando  cosi  origine  alle  granate  che  dovevano 
‘asse  Versità-  Nonostante  che  queste  destituzioni  gli  fruì-:; appresso  aver  tanta  parte  nelle  battaglie  navali.  Credesi  che 
H0Ver°  Poco  men  che  miseria,  non  si  sconfortò  tuttavia  per  ]j  nel  1575  sia  stata  inventata  la  mira,  ed  al  principio  del  1600 
Ha,lni.  consolandosi  intanto  collo  studio,  com’era  di  suo  i  cannoni  di  ferraccio  cominciarono  ad  essere  fusi  assai  bene. 
a||a  j^e '>  finché,  rattiepiditi  alquanto  i  rigori,  fu  richiamato]  A  misura  che  le  artiglierie  erano  migliorate  nella  loro  fab- 
al,  rU,ZÌOne,  e  rimontò  in  cattedra  non  solo  nel  Ginnasio!  bricazione,  s’imparava  ad  adoperarle  con  sempre  maggiore 
quivi7sl  nella  Università,  dove  fu  scelto  nel  1859  per  dettare:  maestria,  dimodoché  a  poco  a  poco  vennero  ad  essere  tenute 
'ceo  a -llenza  sul)fime'  Del  66  fu  trasferito  dal  Ginnasio  al  in  gran  conto. 

8egna  insegnare  lettere  latine;  del  69  ebbe  il  carico  d’in-j  L’esperienza  dimostrò  i  bastimenti  tanto  più  formidabili, 
lellere  italiane  nell’Istituto  agronomico;  e  poco  in-]' quanto  maggior  numero  di  pezzi  portavano:  si  venne  perciò 
d‘0ro  a  città  di  Perugia  gli  aveva  decretato  una  medaglia  j  ad  accrescere  le  dimensioni  delle  navi,  fino  al  punto  di  dover 
fare  ’  aefia  qUlì|e  onorificenza,  fra  le  tante  ricevute,  soleva  abbandonare  l’uso  dei  remi,  coi  quali  sarebbe  stato  oltremodo 
fl  uidissimo  conto.  Un  vizio  alla  spina,  incominciato  sino  j  malagevole  lo  imprimere  qualche  velocità,  benché  minima, 
Si,,  esacerbato  nel  64,  fatto  di  poi  gigante  e  tormento- i  a  quelle  masse  enormi;  ed  i  remi  cedettero  interamente  il 
||  '0*  *°  tolse  di  vita.  *  !  campo  alle  vele.  Le  vele  triangolari,  chiamate  vele  latine, 

f e  del  Marchesi  sarà  mantenuto  in  vita  dagli  scritti]  furono  sostituite  dalle  vele  quadre,  riconosciute  più  atte  per 
Registrano  coll’ordine  onde  furono  pubblicati:  La  navi  di  grande  portata.  Dapprincipio,  essendo  i  fianchi  oecu- 
fcri  ***  di  Matteo  Dall'Isola,  seconda  edizione  con  voi-]  pati  dai  remi,  non  vi  si  poterono  stabilire  che  cannoncini,  come 
forche  enl°  e  nole  (Perugia,  Bartelli,  1846):  fu  curata  da!  spingarde,  e  simili;  e  i  due  o  tre  pezzi  che  avessero  dimen- 
atio0. S!  anche  la  prima  edizione,  ma  essa  non  è  che  il  testo;  sioni  considerevoli  furono  disposti  sulla  prora  onde  poter  ti- 
\  ’  T‘°lo  Pandolfini  o  Ammonimenti  a  fanciulla  che j  rare  nel  senso  longitudinale:  al  principio  del  combattimento 
\  la aR-  Dialogo  (ivi  1852).  Nel  1860  e  69  ne  fu  ripe- i  presentasi  la  prora  aH’avversario,  gli  si  correva  contro, 
jSn0  e^z*°ne  con  revisione  e  varianti.  È  da  notare  che]  facendogli  fuoco  addosso,  finché  si  fosse  giunti  a  poterlo  col- 
*l0rentiCre(*etle  bramente  che  il  dialogo  fosse  del  celebre  pire  col  rostro,  il  quale  conficcatosi  nel  bastimento  nemico, 
Va in.°’  ‘anto  il  Marchesi  lo  aveva  saputo  imitare;  Stridii  secondava  l’arrembaggio,  combattimento  corpo  a  corpo  in 
W  !“ri  della  Repubblica  di  M.  Tullio  Cicerone  (Prato,  uso  dai  tempi  più  remoti  e  che  generalmente  decideva  della 
Saligna,  1853).  Comprendono  la  traduzione,  le  note  battaglia. 

'fiorii  s,  del  testo  a  pie’  di  pagina,  ed  una  serie  di  osser-  In  tali  condizion  il  fuoco  al  quale  si  tentava  di  sottoporre 
Nia.  £ico“filosofiche  in  fine  del  libro;  Il  Cambio  di  Pe-  il  nemico  (ed  al  quale  si  era  necessariamente  soggetti,  in- 
*  ^siderazioni  storico-artistiche  (Prato,  Albergotti  quantochè  erasi  costretti  a  tirare  coi  soli  cannoni  della  prora) 
J>eeo n'  l863);  Delle  orazioni  scelte  di  M.  Tullio  Cioè-  era  quello  che  chiamasi  fuoco  di  infilata,  nel  quale  situandosi 
o  J  Retiti  e  note  (prat0<  tip0gri  Aldina,  1856-62).  di  prora  o  di  poppa  all’avversario,  si  tenta  di  ottenere  che 
‘  .de’ Classici  latini  per  uso  delle  scuole,  editi  da  i  projettili,  percorrendo  il  bastimento  per  tutta  la  sua  mag- 

^RlNa  e  L"mp.  *  giore  lunghezza,  incontrino  maggiori  probabilità  di  offendere. 

V) ,  ^j\>  MARINERIA,  NAUTICA  ARTE  ( coslruz .  nav.  e  Abbandonato  l’uso  dei  remi,  i  fianchi  furono  armati  anche 
""  ln  Parecchi  articoli  dell  'Enciclopedia  ed  in  alcuno  [lessi  da  cannoni  di  maggior  calibro,  ed  allora  fu  abbandonata 


ai*n°.  ,  anche  la  prima  edizione,  ma  essa  non  è  che  il  testo 
^  Suolo  Pandolfini  o  Ammonimenti  a  fanciulla  che 
%  la  2to:  D'alogo  (ivi  1852).  Nel  1860  e  69  ne  fu  ripe- 
So  „  lz*one  con  revisione  e  varianti.  È  da  notare  che 
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la  tattica  dell’urto,  secondo  la  quale  bisognava  esporsi  a  ri-  strati  superiori  incontestabilmente  alle  navi  a  remi,  qi»es*^  ^ 

cevere  dal  nemico  il  fuoco  d’infilata  che  cagionava  effetti  furono  messe  completamente  in  disuso  se  non  che 

disastrosi;  e  la  migliore  posizione  di  combattimento  di-  fine  del  secolo  scorso.  .  uaD* 

ventò  quella  di  presentare  all’avversario  il  fianco,  dal  quale  Sugli  immensi  vascelli  del  1806  trovasi  aumentata  4  e 
potevasi  offendere  coll’artiglieria  ed  essere  passibili  di |  liti  dei  cannoni,  diminuito  il  numero  dei  calibri  dive 
minori  danni:  fu  perciò  abolito  il  rostro,  che,  diventato  I  quasi  sempre  si  scorge  che,  nei combattimenti  tra  I  1  fi 

inutile  in  guerra,  era  rimasto  d’impaccio  nelle  manovre  Francia  e  d  Inghilterra,  la  migliorata  punteria  ap 

alla  vela.  Inglesi  dà  ne,,e  loro  mani  la  vittona\  .  c0r 

Cosi,  per  forza  delle  mutate  condizioni  dell’artiglieria,  la  Verso  la  metà  del  nostro  secolo  i  bastimenti  «  ®  „ei 
costruzione  e  la  tattica  navale  furono  quasi  interamente  cam-  ponevano  le  forze  navali  grano  generalmente  classine 
biate.  Benché  i  vascelli  e  le  fregate  a  vela  si  fossero  dimo-  modo  che  segue: 


Numero 
dei  cannoni 


N°  degli  uomini 
di  equipaggio 


Peso  totale 
in  chilogrammi 


Valore  approssi 


Vascelli  di  1°  ordine  a  tre  ponti  da  130  a  120  1,090  5.100,000  vnjMWtwfo  « 

—  di  2°  -  a  due  ponti  100  919  «4,450,000  armato,  equipaggi  , 

_  a.  qo  _  _  90  864  4,070,000  approvvigionato  F e 

Jo  _  _  80  721  3,020,000  mesi  si  evaluuva' co» 

Fregate  di  1°  ordioe .  ...  60  5,5  500, 000  circa  3,000,000  «  » 

_  9°  —  50  444  2,350,000 

_  di  3»  40  330  1,400,000 

Corvette  di  1°  ordine.  ...  30  a  28  230  1,000,000 

_  di  2°  —  24  155  550,000 

-  di  3°  —  *  .*  .’  !  20  130  400,000 

Brigantini  —  Cannoniere  —  Bombarde  —  Brulotti. 

’dità,  c°° 

Tali  erano  in  quel  tempo  le  condizioni  delle  cose  marit-  prima  prova,  fu  smantellato  da  esse  con  tale  raP,a‘  .  J  gpe- 
ii, ne,  e  si  credeva  che  non  si  avrebbe  potuto  andare  più  oltre,  tale  potenza  d’azione,  da  aprire  nuovo  campo  e  mai  p  ^  tfB 
quando  l’applicazione  del  vapore  alle  navi  e  l’invenzione  del-  rato  all'artiglieria  navale.  A  500  metri  di  distanza,^  ^ 
l’elica  come  propulsore,  vennero  ad  essere  importantissime  ore,  avevano  già  aperta  immensa  breccia  nella  fortezza»^! 
cause  di  cangiamento  nelle  costruzioni  :  nuovi  bastimenti  fu-  aver  ricevuti  dal  nemico  danni  considerevoli.  Qllfil gvVeni' 
rono  fabbricati,  e  per  non  porre  in  disuso  l’antico  prezioso  cannoni  russi  che  avevano  cagionato  lo  sfavorevole 
materiale,  si  tagliarono  i  vascelli  e  le  fregate  a  vela  e  si  al-  mento  di  Sinope,  che  avevano  respinto  a  Sebastopoli  *  ri« 
lungarono,  per  poterli  dotare  di  macchine  a  vapore,  le  quali  delle  flotte  alleate,  dovettero  tacere  davanti  a  queste 
davano  loro  il  mezzo  di  poter  navigare  contro  il  vento  e  contro  galleggianti.  fi' 

le  correnti  e  durante  le  calme.  Le  navi  acquistarono  eccel-  Come  naturale  conseguenza  di  questi  risultati,  n. 
lenti  qualità  militari,  e  non  perdettero  la  facoltà  di  potersi  dea  di  costrurre  corazzate  le  quali  non  solo  valesse  )jn6j, 
servire  delle  alberature  come  nei  tempi  andati,  benché  le  fortificazioni,  ma  che  avendo  le  qualità  di  bastim«n  1  pj 
loro  forme  maggiormente  allungate  avessero  in  certa  ma-  potessero  venire  adoperate,  per  la  offesa  e  per  la  ue  w 
niera  modificate  in  peggio  quelle  qualità  nautiche  le  quali  combattimenti  navali  propriamente  detti.  Si  cercò  ^  ^  c6' 
sono  inerenti  alle  manovre  alla  vela.  Il  bastimento  misto  (a  vela  risolvere  il  problema  di  ottenere  efficace  protezion^e- 
e  ad  elica)  era  economico  in  pace  e  potentissimo  in  guerra,  razza,  potenza  e  vasto  campo  di  tiro  d’artiglieria,  g 
Intanto  l’artiglieria  continuava  sempre  nelle  vie  del  prò-  locità  e  facilità  d’evoluzione,  sufficiente  stabilità  e  je qU»11 
gresso  ;  le  norme  del  puntare,  migliorate  ogni  giorno  viepiù,  regolari  di  rullio  sotto  l’azione  delle  ondp  :  tutte  co 
rendevano  i  colpi  maggiormente  sicuri  ;  non  era  difficile  di  debbono  accordarsi  ed  esser  tenute  a  calcolo.  .  q,#* 
esser  colpiti  dal  nemico  nelle  parti  più  vive,  e  sgomentava  il  I  Francesi  nel  1861  costrussero  la  Gioire,  le  g0(j(jj 
pensare  che  una  piccola  granata  scoppiata  sotto  la  linea  nautiche  e  militari  sembrarono  dapprincipio  tanl  sUCCess'v 
di  galleggiamento  poteva  bastare  per  affondare  in  breve  tempo  centi,  da  esser  presa  come  modello  in  parecchie 
un  vascello  a  tre  ponti.  Era  dunque  necessario  il  tutelare  i  costruzioni.  ^ver f 

fianchi  delle  navi  da  così  pericolosi  nemici:  ed  ecco  che  per  Contemporaneamente  gl’inglesi  considerando 
la  prima  volta  i  bastimenti  corazzati  compariscono  in  Crimea  meno  sensibile  l’aggiunta  delle  corazze,  facevano  ^  pot^ 
ed  iniziano  il  gran  movimento  di  trasformazione  che  vediamo  di  eccezionale  grandezza;  ma,  a  cagione  del  peso* ^ 
al  dì  d’oggi  giunto  ad  immenso  sviluppo ,  benché  ancora  rono  corazzarlo  interamente  e  dovettero  lasciarne 
incompleto.  la  poppa  scoperte  (fig.  156).  0*0 

La  Tonnante,  la  Lave  e  la  Dévastation ,  chiamate  batterie  Le  discussioni  sul  merito  relativo  della  Glov’e  vantfllj» 
galleggianti ,  erano  corazzate  interamente  (ossia  per  tutta  la  rior  furono  numerosissime,  ma  non  fecero  appa^  defin'f/ 
estensione  a  partire  da  un  metro  sotto  la  linea  di  galleggia-  tali  da  far  determinare  gli  altri  Governi  a  sceg  ^  cofa 
mento  fino  all’orlo  superiore  del  bordo)  con  lastre  di  ferro  vamente  per  modello  uno  dei  due.  Il  problema  trao9ul  e 
fuso,  della  spessezza  di  pochi  centimetri  :  avevano  cattive  qua-  zate  fu  completamente  risoluto  nel  caso  di  m<  figli c  ^ 
lilà  nautiche,  pochissima  forza  di  macchina;  onde  avrebbero  perchè  il  bastimento  rimase  sempre  equilibrato  c0||g 
dovuto  esser  chiamate  pontoni  piuttosto  che  navi;  eppure  fianco  e  perchè  quello  che  gli  fu  aggiunto  di  Pes°  le  di^ 
il  forte  di  Kinburn  sul  Dnieper,  contro  il  quale  fecero  la  cazione  delle  gravi  corazze,  gli  fu  tolto  d  altra  P 


5,100,000 

4,450,000 

4,070,000 

3,020,000 

2,500,000 

2,350,000 

1,400,000 

1,000,000 

550,000 

400,000 


Un  vascello  a  tre  p  e 
armato ,  equipagg,alugej 
approvvigionato  Pe[  - 
mesi  si  salutava  cos a 

circa  3,000,000  di  l're 
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Juendo  il  numero  degli  uomini  e  dei  cannoni,  la  zavorra,  il  La  traslocazione  dei  grandi  pesi  costrinse  a  rotondare  mag- 
,utoeri  e  l’alberatura:  ma  non  fu  ancora  completamente  riso-  giormente  le  forme  delia  carena:  in  questo  modo  ài  ottenne 
0  nel  caso  di  mare  agitato.  Le  corazzate  acquistando  fin-  maggiore  spostamento  d’acqua,  rendendo  cosi  il  basti- 
nerabilità  perdettero  molte  delle  qualità  necessarie  ad  mento  suscettibile  di  portar  pesi  maggiori,  ma  esso  non  potè 


11  nave  che  deve  combattere  e  correre  sul  mare. 


|[ptù  agevolmente,  come  prima,  cedere  all’azione  delle  onde  e 


grav^r'e  sollevandosi.  La  cangiata  posizione  del  centro  di 
Cano  •  ^'metacentro,  i  pesi  enormi  della  corazza  e  dei 
c0n  °ni  su*  fianchi,  furono  cagioni  di  smisurati  movimenti 
bast.,llare  agitato.  É  qui  da  notarsi  che  1 5  o  20  gradi  di  rullìo 
SoV  annullare  l'effetto  delle  artiglierie,  rendendone 
fanno8Mbile  11  maneggio,  obbligano  a  chiudere  i  portelli,  e 
tute|  8coPrire  ad  ogni  oscillazione  quella  parte  di  carena  non 
tr0  e  9  ^a"a  corazza,  la  quale  corazza  arriva  appena  un  me* 
N0[)  »«*  o  due  metri  sotto  la  linea  di  galleggiamento. 
eetfPre  LCerto  però  se  in  condizioni  di  mar  grosso  possa  suc- 

C-agh, 

di  ^  sludii  si  sono  fatti  e  di  continuo  si  fanno,  allo  scopo 
Kiuntj  °rare  ru^°  ^e*le  coramte’  ma  non  s'  ^  Hno  a(l  ora 
bacchi  a  ConseRuire  interamente  l’intento.  L’azione  della 
Può  i  na.a  vapore,  la  quale,  in  ciò  che  riguarda  il  moto  che 
Vanta  ^rilt1ere  alle  navi,  corrisponde  (benché  con  grande 
l°tal^,0l  a  quello  dei  remi  delle  antiche  galee,  se  fece  quasi 
f°stroenle  cangiare  la  tattica,  non  fece  risorgere  l’uso  del 
aWfl)er  adoperare  il  quale  era  mestieri  sottoporsi  a  lungo 
Pra,  erU°c°  l’infilata,  il  quale,  come  abbiamo  detto  più  so- 

Non  9  l)er  *  bastimenti  antichi  da  temersi  più  di  tutti. 
e5se  |a  aPpena  comparvero  navi  corazzate,  si  capì  che  per 
del|e  o  [l,'gl'or  posizione  di  battaglia  era,  come  al  tempo 
Ver$arj0  ee’  fornata  quella  del  presentare  la  prora  all’av- 
’  Perchè  in  tal  posizione  i  fianchi  essendo  disposti  nel 


senso  della  direzione  dei  projettili  del  nemico,  questi  correndo 
parallelamente  alle  corazze  o  percotendole  sotto  angoli  molto 
acuti,  avrebbero  scivolato  su  di  esse  senza  potervi  penetrare 
anche  a  brevi  distanze:  laddove  se  la  nave  corazzata  presen¬ 
tasse  il  fianco  ai  colpi  nemici,  le  corazze  sarebbero  dai  projet¬ 
tili  percosse  in  pieno  e  potrebbero  essere  perforate  da  essi. 

La  terribile  possa  degli  urti  di  cui  fece  prova  il  Merrimac 
contro  la  flotta  dei  grossi  bastimenti  in  legno  durante  la 
guerra  di  secessione,  fece  adottare  più  generalmente  l’uso  del 
rostro,  ed  oramai  non  si  costruggono  più  corazzate  le  quali 
non  siano  atte  all’investire.  Le  prime  corazzate  erano  co¬ 
strutte  di  legno,  poi  rivestite  della  corazza,  ma  da  alcuni 
anni  si  è  generalizzato  l’uso  della  costruzione  di  ferro,  come 
quello  che  offre  grandissimi  vantaggi,  dei  quali  parleremo  in 
appresso. 

Da  tutto  quello  che  si  è  detto  chiaramente  si  scorge  come 
la  storia  della  marina  militare  possa  esser  chiamata  (si  per¬ 
metta  l’espressione)  :  gara  continua  fra  coloro  che  fecero 
professione  di  costrurre  le  navi  e  coloro  che  fecero  profes¬ 
sione  di  combatterle.  Da  questa  gara,  che  ancora  ferve  ani¬ 
mosamente,  nacque  immenso  sviluppo  nei  mezzi  di  difesa  ed 
in  quelli  di  offesa,  e  le  cose  militari  marittime  cangiarono 
quasi  totalmente  d’aspetto  in  poco  numero  d’anni. 

Ora  i  bastimenti  che  compongono  le  forze  navali  sono  clas¬ 
sificati  nel  modo  che  segue  : 
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Al  di  d’oggi  si  son  già  costrutti  cannoni  di  36  cent,  dij 
bocca  (per  diametro),  i  quali  lanciano  projetti  di  500  chilogr. j 
e  che  pesano  50  tonnellate.  Si  costruggono  macchine  di  più  dij 
1300  cavalli  nominali,  che  possono  imprimere  velocità  supe-  ; 
riori  a  quattordici  miglia  per  ogni  ora  a  navi  di  circa  10,000 
tonn.,  le  quali  portano  corazze  superiori  ai  30  cent.,  e  sono  già 
disegnati  bastimenti  atti  a  reggere  corazze  di  55  centimetri. 

II.  Stato  presente  delle  costruzioni  navali.  —  Sarebbe 
ardua  impresa  voler  tessere  la  storia  particolareggiata  delle 
costruzioni  navali,  quand’anche  ci  trattenessimo  nei  limiti 
degli  ultimi  dieci  anni  trascorsi  ;  descrivere  cioè  in  ordine  i 
varii  tipi  di  corazzate,  mettere  in  luce  tutti  i  vantaggi  e  tutti 
gl’inconvenienti  d’ogni  tipo  speciale,  seguire  ogni  cambia¬ 
mento  cagionato  dal  corso  delle  nuove  idee,  le  quali  veloce¬ 
mente  si  succedettero  in  questo  breve  spazio  di  tempo  e  che 
ancora  ogni  giorno  s’incalzano  con  rapidità  sorprendente.  Ci 
stringeremo  dunque  a  dare  solamente  un  idea  generale  del 
presente  stato  delle  costruzioni  navali  militari. 

L’uso  del  ferro  nella  fabbricazione  dei  bastimenti  segna 
uno  dei  più  importanti  progressi  dei  nostri  tempi  :  non  si  sa¬ 
rebbe  per  certo  creduto  nel  secolo  scorso  che  si  sarebbe  in 
appresso  giunti  a  costrurre  navi,  lunghe  ben  più  di  100  me¬ 
tri,  completamente  di  ferro.  Questo  nuovo  genere  di  costru¬ 
zione  presenta  molti  vantaggi  sull’antico. 

Le  navi  di  ferro  sono  meno  suscettibili  che  quelle  di  legno 
di  perdere  col  tempo  o  colle  avarie  le  forme  ricevute  sul  can¬ 
tiere,  perché  più  solidamente  collegati  ne  sono  i  varii  pezzi 
fra  loro,  e  perché  il  ferro  non  è,  come  il  legno,  passibile  di 
deformazioni  sotto  la  influenza  delle  intemperie  o  d’altro. 
Navi  di  ferro  assai  lunghe,  avendo  per  disgrazia  incagliato, 
rimasero  al  ritirarsi  della  marea  lungo  tempo  poggiate  sul 
secco,  colla  sola  parte  centrale  dello  scafo  e  talvolta  colle  sole 
estremità. 

Simili  fatti,  che  avrebbero  in  bastimenti  di  legno  cagionato 
grandissimi  danni,  e  fors’anche  la  rottura  della  chiglia,  oc¬ 
casionarono  nelle  navi  di  ferro  solamente  alcune  insignificanti 
avarie;  ond’é  che  gl’inglesi  asseriscono  a  buon  diritto  che  un 
bastimento  di  ferro  può  venire  considerato  per  la  resistenza 
quale  immensa  trave  maestra  ( considered  as  a  bearn  or 
girder  —  Reed). 

Dicevasi,  alcuni  anni  or  sono,  che  l’uso  del  ferro  nelle  co¬ 
struzioni  era  continuo  pericolo  per  la  salute  del  bastimento, 
poiché  le  falle  sarebbero  state  irrimediabili  in  mare  ;  ed  ag- 
giungevasi  che  non  potendo,  come  nelle  navi  di  legno,  rive¬ 
stire  di  rame  la  carena,  avrebbero  gli  scafi  di  ferro  avuto 
poca  durata.  Ma  l’invenzione  dei  compartimenti  stagni  dap¬ 
prima,  e  quella  in  seguito  più  perfetta  dei  doppii  fondi,  tol¬ 
sero  di  mezzo  la  prima  obbiezione,  ed  i  fatti  dimostrarono 
per  la  seconda  che,  mediante  alcune  cure  e  col  mettere  al¬ 
meno  ogni  sei  mesi  in  bacino  i  bastimenti  e  ripulirli,  la  loro 
durata  giunge  quasi  a  quella  degli  antichi  bastimenti  di 
legno. 

Assiti  disposti  verticalmente  (chiamati  paratie)  dividono 
l’interno  del  fondo  del  bastimento  in  tante  stanze  che  ven¬ 
gono  detti  compartimenti  stagni,  perchè  sono  a  prova  d’ac¬ 
qua  e  non  hanno  comunicazione  fra  loro.  A  questo  modo,  se 
l’acqua  giunge  a  penetrare  in  uno  di  essi  ed  a  riempirlo,  non 
può  passare  nei  compartimenti  contigui.  In  seguito  ad  una 
falla  verrebbe  a  riempiersi  un  solo  o  due  di  questi  comparti- 
menti,  laddove  senza  di  essi  la  carena  sarebbe  tutta  inondata  ; 
il  bastimento  potrà  sopportare  il  peso  dell’acqua  introdottasi 
in  alcuni  compartimenti  soltanto  e  continuare  a  galleggiare, 
mentre  invece  andrà  al  fondo  se  ne  avrà  interamente  riem¬ 
piuta  la  carena. 


Ora  tentiamo  di  descrivere  nel  miglior  modo 
sibile  il  sistema  dei  doppii  fondi.  Immagini  il 


lettore  ' 


il  fasciame,  ossia,  si  permetta  l’espressione  ,  la  scoi  ^ 
un  bastimento  in  ferro  completamente  stagna  sia  messa  zio 
tro  di  un’altra  più  grande:  rimarrà  fra  di  esse  uno  SP‘^ 
vuoto.  Questi  due  fasciami,  per  la  necessaria  robustezza,  ^ 
ranno  collegati  fra  loro  per  mezzo  di  lastre  long'tudina^ 
traversali,  fissate  con  ferri  ad  angolo,  le  quali  dividerai» 
spazio  intermedio  in  tante  caselle,  come  si  vede  qui  appr 
nella  fig.  157.  lcll0e 

In  questa  figura  si  sono  rappresentate  solamente  *  fl 
lastre  del  fasciame  interno,  onde  lasciar  vedere  le  case(a()lj 
cellule  del  doppio  fondo.  Queste  cellule  sono  disposte  ge 
ordini  che  non  hanno  comunicazione  fra  loro,  dimodoc 
per  disavventura  si  rompesse  il  fasciame  esteriore  ■ 
punto,  l’acqua  entrerebbe  in  un  solo  o  in  due  degli  or 
caselle,  ma  non  potrebbe  penetrare  nell’interno  della 

essendole  preclusa  la  via  dal  fasciame  interno.  6ro 

Nel  sistema  dei  compartimenti  stagni,  se  questi  ve”  e0tre 
quasi  tutti  ad  essere  riempiuti,  la  nave  affonderebbe,  flf. 
invece  in  questo  secondo  sistema,  quand’anche  tutti  g  ^p. 
dini  di  caselle  fossero  pieni  d’acqua,  il  bastimento  fl 
tinuerebbe  a  galleggiare  ;  lo  scafo  interno  andrebbe  me  ^ 
dall’entrata  dell’acqua  ed  il  bastimento  potrebbe  anc°rveI)jre 
novrare  e  correre  sul  mare.  Nell’altro  sistema  può  aV^  ^ 
che  una  falla  si  apra  per  l’appunto  nel  compartirne^  ^ 
racchiude  la  macchina,  la  quale  venendo  in  tal  in0‘j0,aj)aàti' 
sere  inutilizzata,  potrà  essere  causa  della  perdita  de 
mento.  Tutte  queste  ragioni  determinarono  a  far  fc<^ndo, 
come  più  vantaggioso  fra  i  due  sistemi  quello  a  dopp10 anCOra 
quantunque,  per  la  maggiore  spesa  che  importa,  non 
generalmente  adottato.  enof' 

L’uso  del  ferro  nella  costruzione  permise  di  allungar 
memente  le  forme  delle  navi  senza  farle  scapitare  $ 
stezza,  il  che  non  sarebbe  stato  possibile  coll’uso  de^  c0j 


ed  oltre  di  ciò,  paragonando  la  costruzione  in 


leg«°  . 


alla  ma  f 


quella  in  ferro,  si  trovò  che  in  quest’ultima  ^ 
robustezza  si  accoppia  maggior  leggerezza  ;  proprie 


eli® 


costituisce  vantaggio  di  grande  importanza. 


i  spoS 


;tata 


Chiamasi  spostamento  il  peso  del  volume  d’acqua 
dalla  carena  (ossia  dalla  parte  immersa)  d’un  corpo  S  de» 
giante:  lo  spostamento  è  perfettamente  uguale  a  ^  arrflaia 
corpo  :  dimodoché,  allorquando  si  dice  che  una  naV. afl)eH10’ 
e  provvigionata  ha,  per  es.,  8000  tonnellate  di  spos 
s’intende  che,  essendo  carica  di  quanto  è  destinata  a  Y j  de' 
pesa  8,000,000  di  chilogr.  Nelle  navi  di  legn°» 
peso  totale  é  impiegato  nella  sola  costruzione  del  ba 
e  non  rimane  se  non  che  una  metà  disponibile  pe  ^  tfr 
mento  ed  il  provvigionamenlo,  ossia  per  le  corazzC'^^ 
glierie,  le  munizioni,  l’alberatura,  i  carboni,  *a  .  ^  ferr° 0 
l’equipaggio,  i  viveri,  ecc.  :  laddove  nei  bastimenti 
scafo  pesa  generalmente  poco  più  d’un  terzo  del  Pe* l\0  f'’"  ° 
Il  Thunderer,  corazzata  inglese  costrutta  a  dopp^ 
col  sistema  suindicato  {bracket-frame  System),  ha  u  pgs9 
mento  di  tonnellate  9103  e  chilogr.  809,  il  su0^Qn 


tonnellate  3323  e  chilogr.  202,  e  porta  a  bordo ^^gioP®' 


grammi  607  di  peso,  distribuito  in  armamento  e  Pr°^gc^ 
mento.  Se  il  Thunderer  fosse  costrutto  di  legno» 


nunaerer  tosse  costrutto  ai  icg»”»  ■  p0i»‘ 
i  4550  tonnellate,  ed  il  totale  dei  P  .  Pe, 


peserebbe  circa  406U  tonnellate,  ed  il  toiaie  «-  ^ 

verrebbe  ad  essere  diminuito  di  1330  tonnellate  gl 

conseguenza,  confrontando  il  vero  Thunderer  | eg(iO<  . 
ferro  con  questo  supposto  Thunderer  costrutto  por 
scorge  che  il  primo  é  molto  più  potente  del  9fC°n  ^i^ 
in  esso  tutta  la  differenza  delle  1330  tonnellate  ec 
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costruzione  dello  scafo  è  stata  impiegata  in  aumento  din  della  costruzione  di  ferro  (bracket-frame-systcm  \  cellulare]) 
ljerie,  in  maggiore  spessezza  di  corazza,  od  in  maggiore  sulla  costruzione  di  legno,  come  quella  che  è  più  robusta, 
f>sta  di  carboni.  Grandi  sono  dunque  fin  d’ora  i  vantaggili  più  leggera  e  più  sicura. 


A.  Piano  del  ponte  di  coperta 

B.  —  della  batteria 

C.  —  del  corridore. 


<JisCa  dndo  si  giungerà  a  trovare  una  vernice  la  quale  impe-  J  due  metri  al  dissotto  ;  e 
latt0  ^^bilmente  la  deteriorazione  del  ferro  messo  a  con-1' parte  immersa  della  nave 
l#ntaJ 1  acqua  salata,  cosa  che  non  pare  debba  essere  molto'  jettili  nemici  dalla  gran 
Bn°  n  jj  aì,°ra  il  ferro  avrà  completamente  trionfato  sul  le-  medesima  è  circondata, 
U[  'e  istruzioni  navali.  Ìellili  avversarli.  Questa 

arlic°lari  tecnici  nella  costruzione  delle  corazzate,  estende  sui  fianchi,  è  app 
^Ve  jn  °M<^izione  di  galleggiamento  divide  naiuralmente  ogni  scinga  e  segue  le  forme  d 
°Ue  Parti  distinte:  la  parte  fuori  d’acqua  che  vieti  poppa,  dove  spesso  prosef 
P0re  0  pe!'a  rn°rta ,  e  la  parte  immersa  che  dicesi  carena  op-  L  parte  superiore  del  timon 
basti  Viva'  come  quella  che  costituisce  la  patte  vitale  ìghamare  al  punto  dove  ci 
^Ileggj7eri*,°-  Queste  due  parti  sono  limitate  dalla  linea  di  linea  del  bagnasciuga  in  ; 

mento,  la  quale  le  divide  :  essa  chiamasi  altresì  linea  morta,  la  quale  serve  prii 
■^a^iion*C,*M®a'  nome  che  meglio  dell’altro  rappresenta  le  artiglierie. 

*  corr!!!,111  cui  tale  linea  si  trova,  rispetto  al  mare  quasi  Alcuni  anni  or  sono,  qi 
La  Piamente  tranquillo.  di  Piccol°  calibro,  se  ne  i 

re«a,  ^  a?Za  non  copre  interamente  tutta  l’altezza  della  ca-  cupava  per  conseguenza  c 
8ol°  si  estende  dalla  linea  del  bagnasciuga  per  circa  Intento.  Per  questa  ragioi 
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dalla  linea  de!  bagnasciuga  in  su,  si  corazzarono  le  navr  per 
tutta  l’estensione  del  bordo,  fino  ad  una  linea  superiore  a 
quella  dei  portelli  dei  pezzi,  onde  formare  un  riparo  a  questi 
ed  ai  cannonieri.  Ma  i  piccoli  cannoni  furono  sostituiti  da 
altri  di  peso,  di  dimensioni  e  di  calibro  grandissimi,  dimo¬ 
doché  si  dovette  metterne  in  batteria  un  numero  minore,  oc¬ 
cupando  così  minore  spazio,  ed  allora  fu  reputato  inutile  il 
corazzare  quelle  parti  dell’opera  morta  dove  non  sono  sta¬ 
bilite  le  artiglierie.  Perciò  i  pezzi  furono  racchiusi  in  ispecie , 


di  casematte  corazzate,  disposte  o  al  centro  o  agli  estrerni 
bastimento,  e  la  corazza  fu  solamente  applicata  fino  alla  bn 
determinata  dalle  basi  di  codeste  casematte  (lig.  158)-  ^ 

In  questo  n  odo  si  potè  economizzare  peso  enorme^  °  *1 
venne  dedicato  ad  aumentare  la  spessezza  di  tutto  il  ri°>an 
della  corazza,  o  ad  aumentare  la  potenza  delle  art»gl»erl®‘  ^ 
Nelle  vicinanze  della  linea  del  bagnasciuga,  al  dissot 
essa  e  un  metro  circa  al  dissopra,  la  corazza  ha  una  sppS®  |a 
più  grande  che  nel  resto  del  bastimento,  essendo  q°e* 


158  —  Prima  corazzata  francese  Gioire. 


parte  che  bisogna  proteggere  più  di  tutte  :  si  capisce  che  i 
colpi  i  quali  possono  danneggiare  maggiormente  una  nave 
sono  quelli  appunto  che,  ferendola  in  vicinanza  del  bagna¬ 
sciuga,  possono  aprirvi  falle  e  danneggiare  la  macchina , 
mentre  quelli  i  quali  colpiscono  l’opera  morta  producono 
danni  generalmente  minori  ;  i  primi  possono  disabilitare  la 
nave  dal  combattimento,  i  secondi,  in  generale,  non  possono 
renderla  inatta  a  correre,  a  manovrare  ed  a  procedere  al¬ 
l’urto. 

Dai  limiti  superiori  della  corazza,  lo  scafo  continua  ad  ele¬ 
varsi  non  corazzato  fino  ad  un  metro  o  più  al  dissopra  del 
piano  della  coperta,  la  quale  essendo  naturalmente  disposta 
com’é  in  posizione  orizzontale,  non  corre  rischio  immediato 


pei  colpi  orizzontali  dei  projettili,  ed  é  perciò  &eneraorP  di 
rivestita  soltanto  da  una  leggera  corazza  dello  spesS  flfli 
pochi  millimetri.  In  coperta  sono  talvolta  disposti  altri  alir® 
sulle  estremità  o  sui  fianchi,  tutelati  da  parapetti  0  ' 
casematte  corazzate,  o  da  torri  fisse  o  giranti  ;  v 
mente  una  torre  corazzata  nella  quale  durante  1  azi°°  ^ 
i  timonieri  ed  il  comandante.  Crediamo  ora  necessario  ^ 
un’idea  dei  monitori  (fig.  159),  i  quali  fanno  mostra  di 
armate.  Essi  comparvero  per  la  prima  volta  in  America  ^ 

la  guerra  fra  i  separatisti  ed  i  federali,  e  riempir000 1  di 

della  fama  loro,  procacciandosi  subitamente  gran  °u  .  ^asti' 
fautori  a  cagione  dei  buoni  risultati  che  diedero  c°°lr0 
menti  di  legno. 


159  —  Monitor  Miantonomah  (americano). 


Come  si  vede  nella  figura  qui  sopra,  un  monitor  è  una  co¬ 
razzata  di  bassissimo  bordo,  la  quale  porta  nel  suo  centro 
una  o  più  torri  corazzate  giranti,  dentro  le  quali  sono  stabiliti 
i  cannoni. 

Queste  torri  sono  cilindriche  e  disposte  sopra  piattaforme 
circolari,  le  quali  facendo  perno  su  di  un  asse  centrale,  pos¬ 
sono,  per  mezzo  di  ruote  ad  ingranaggio,  esser  fatte  girare, 
onde  trasportare  la  bocca  del  cannone  che  contengono  nelle 
direzioni  volute. 

Tra  le  buone  qualità  di  questo  genere  di  bastimenti,  fu¬ 
rono  decantate  quelle  di  potere,  anche  con  soli  due  pezzi, 
dominare  quasi  l'intero  orizzonte,  e  di  presentare  piccolo 
bersaglio  al  nemico.  Ma  benché  di  grande  utilità  nelle  acque 


spesso  rapide,  ma  sempre  piane  dei  grandi  6°°°  ^  qiia|6’ 
trovansi  spesso  a  cattivo  partito  nel  mare,  le  oaa&  ^  ^  tr*1 
quando  sia  un  poco  agitato,  passano  sulla  C0P^ta„rijglierie] 
versano,  non  permettendo  spesso  il  maneggio  delle  .  ^ 
In  navigazione  e  nei  porti  esposti  al  mar  groSsj*’e  a 
porti  debbono  essere  chiusi  ermeticamente  e  tro01  .j 
debbono  sempre  essere  in  moto  onde  stabilire  c°r  ^  a|l^ 
nell’interno  del  bastimento  e  rendere  possibile  1°^  v0|tpil.j 
quiffaggio.  Se  per  uno  sfortunato  accidente,  g«à  P'fa||a,  °gì, 
caduto  a  bordo  a  simili  navi,  si  apre  in  essi  °°a  ^  t 

sfonda  in  un  punto  la  coperta,  bastano  un  centi0  J 
late  d’acqua  (le  quali  fanno  presto  ad  entrare)  Pe 
a  fondo  (fig.  160-161). 
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nchè  sembri  a  prima  vista  che,  per  esempio,  i  cannoni  I  essere  che  successivo,  si  capisce  che  è  più  vantaggioso  l’avere 
,e  torri  giranti  bastino  a  dominare  l’intero  orizzonte,  quattro  cannoni  disposti  sui  quattro  angoli  d’una  casamatta, 
considerando  che  il  fuoco  delle  torri  giranti  non  può;  perché  allora  ogni  cannone  domina  un  quarto  dell’orizzonte 


160  —  Corazzata  a  casamatta  centrale. 


battere  simultaneamente  tutto  lo  spazio  all’intorno.  Il  maneggio  di  queste  torri  é  facilissimo,  ma  può  accadere 
come  si  vede,  il  sistema  delle  casamatte  è  sotto  che  un  projetto  nemico,  producendo  in  esse  una  qualche 
,unto  di  vista  preferibile  a  quello  delle  torri  giranti,  avaria,  le  renda  fisse,  costringendo  allora  il  pezzo  o  i  pezzi 


161  — .Piano  orizzontale  d’una  corazzata  a  casamatta  centrale. 


quali  le  basi  delle  torri  giranti  sono  tutelate  da  un  parapetto 
che  le  circonda,  come  vedesi  nella  tìg.  162. 

Il  nostro  capitano  di  vascello  S.  Bon,  prima  che  i  monitori 
fossero  comparsi  in  America,  ideava  un  sistema  di  corazzata 


e  contiene  a  non  poter  tirare  che  in  una  sola  di- 
0sa  che  non  può  succedere  col  sistema  delle  ca- 

bare  questo  inconveniente,  si  fecero  monitori  nei 


162  —  Tipo  delle  più  recenti  corazzale  inglesi  —  Monitor  a  parapetto. 


poco  risentono  i  movimenti  di  rullio  e  possono  essere  facil¬ 
mente  maneggiati  anche  con  mar  grosso,  le  onde  del  quale 
non  potranno,  come  nei  monitors ,  montare  sulla  coperta  ed 
impedire  il  maneggio  delle  artiglierie,  perchè  la  coperta  me¬ 
desima  è  abbastanza  elevata  sul  mare. 

I  tracciati  del  comandante  S.  Bon  non  furono  interamente 
seguili,  fu  solo  adottata  l’idea  generale;  è  forse  per  questa 
ragione  che  Y  A /fondatore  presenta  inconvenienti,  come,  per 
esempio,  lo  smisurato  tempo  che  impiega  nel  compiere  un 


0  lutti  i  vantaggi  di  quel  genere  di  navi,  non  ne 
gl  inconvenienti. 

1  Per  esempio  il  monitor  Miantonomah  (fig.  159), 
0  storno  il  suo  bordo  con  due  metri  dt  leggera 
?rr°  non  corazzata,  gli  si  aggiunga  un  ponte  e  se 
e  torri  di  quanto  basti  a  far  sì  che  i  portelli  dei 
'jtogano  superiormente  a  questo  ponte  aggiunto,  e 
bastimento  del  tipo  A  /fondatore.  I  cannoni  es- 
nei  monitori  disposti  lungo  la  linea  del  centro, 
“  ^l’Enchjl.  pop.  ital.  Voi 
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giro.  Questo  sistema  del  comandante  S.  Bon  fu  imitato  dagli ''della  tattica,  delle  evoluzioni  e  della  strategìa  navale: 

?  >  .  .  ...  .  ^  .  ...  i  i .  _ i:ìì  _  : .  _ ì  i _ < i ; i  ri.  I ; 


din10' 


Inglesi,  apportandogli  le  modificazioni  richieste  dalle  presenti 
spessezze  di  corazze. 

il  rostro  (o  sperone)  delle  navi  corazzate  è  fatto  allo  scopo 
di  colpire  l’avversario  ed  affondarlo  aprendo  nei  suoi  fianchi, 
sotto  il  bagnasciuga,  falle  irrimediabili,  oppure  per  danneg¬ 
giarne  i  propulsori  in  modo  da  renderli  inutili.  In  alcune 
navi  il  rostro  è  costituito  dalla  forma  stessa  della  prora, 
come  vedesi  nella  fìg.  158,  in  altre  invece  si  avanza  molto 
in  fuori  terminando  a  punta.  In  generale  il  rostro  dev’esserej 
solidamente  collegato  non  colla  corazza,  ma  coll’intero  corpo 
della  nave,  e  dev’essere  costruito  in  modo  che  possa  colpire 
l’avversario  senza  provocare  danni  considerevoli  al  bastimento 
che  lo  porta. 

Bisogna  per  ciò  considerare  che  terribile  è  l’urto  dato  da 
una  massa  di  circa  8000  tonnellate  colla  velocità  media  di 
12  miglia  all’ora,  contro  un  corpo  di  simile  peso. 

Le  forme  delle  carene  dipendono  dagli  scopi  ai  quali  è 
destinata  la  nave  :  saranno  quasi  piatte  al  dissolto  qnHIe  de¬ 
stinate  a  navigare  nei  bassi  fondi,  laddove  pescheranno  7  od 
8  metri  quelle  costruite  per  la  navigazione  d'alto  mare. 

Una  delle  qualità  che  si  richiedono  da  una  buona  coraz 
zata  è  quella  della  facilità  di  evoluzione,  per  ottenere  la 
quale,  ad  alcune  navi,  invece  d’una  sola  elica,  se  ne  applica 
rono  due,  disposte  l’una  a  dritta  e  l’altra  a  sinistra  della 
poppa,  onde  ottenere  maggiore  prontezza  di  rotazione.  An 
dando  avanti  con  un’elica  e  indietro  coll’altra,  si  può  girare 
in  ispazio  più  ristretto  ed  in  minor  tempo  che  se  si  avesse 
dovuto  farlo  col  sol»  effetto  del  timone. 

Ad  ogni  elica  corrisponde  una  macchina  separata,  i  cui 
pezzi  essendo  di  dimensioni  moderate,  promettono  maggiore 
durata,  essendo  le  cause  di  guasti,  internamente  nascosti 
più  probabili  nei  pezzi  grandi  che  nei  piccoli. 

Le  due  eliche ,  oltre  di  ciò.  si  possono  disporre  più  basse, 
sotto  la  superficie  del  mare  nascondendole  meglio  ai  colpi  ne¬ 
mici,  perchè  sono  più  piccole  di  una  sola,  loro  equivalente. 
In  fine,  se  una  di  esse  si  rompe,  si  può  coll’altra  continuare 
a  far  muovere  il  bastimento. 

Non  ostante  questi  vantaggi,  non  potendosi  regolare  iso 
cronamente  i  movimenti  delle  due  eliche,  ne  nasce  difficoltà 
nel  buon  governo  della  nave,  inconvpniente  che  ha  impedito 
fino  ad  ora  la  generale  adozione  di  questo  sistema. 

Cosi  a  grandi  tratti  abbiamo  descritto  i  tipi  più  notevoli 
delle  corazzate  dei  nostri  giorni,  le  quali  cambieranno  an¬ 
cora,  poiché  invenzioni  nuove  et  in  gran  parte  prevedibili  si 
succederanno,  essendo  che  i  tipi  esistenti  lasciano  desiderare 
qualità  migliori. 

Si  è  cercato  invano  fino  a  i  ora  di  conciliare,  colle  qualità 
militari  del  nuovo  sistema,  le  qualità  nautiche  dell’antico, 
ma  pare  che  non  si  potrà  giungere  alla  soluzione  del  prò 
blema  e  che  si  sarà  costretti  di  sacrificare  le  qualità  inerenti 
alla  vela  in  vaniaggio  di  quelle  militari,  giacché  lino  ad  ora 
le  une  vanno  a  detrimento  delle  altre 

L’ultima  parola  non  è  stala  ancor  detta  ;  é  certo  però  che 
le  corazzate  presentemente  cominciate  a  costrursi,  che  porte-, 
ranno  cannoni  di  60  tonn.  ognuno,  e  corazze  della  spessezza 
di  55  contini.,  non  et  deranno  il  campo  in  cosi  breve  tempo 
e  con  tanta  facilità  ai  nuovi  competitori,  come  fecero  quelle 
poco  perfezionate  che  comparvero  sul  mare  nel  1861. 

IV.  Tattica  militare  navale.  —  Venticinque  anni  or  sono, 
quando  ancora  le  armate  componevansi  di  bastimenti  a  vela, 
un  ufficiale  di  marina  trovava  nella  lettura  della  istoria  di 


dochè  era  in  quel  tempo  facile  il  farsi  di  tali  cose  g1 
criterio. 

Ai  nostri  giorni  invece  gli  esempi  luminosi  e  pratici  di  ^ 
taglie  combattute  col  nuovo  materiale  mancano,  può  1  ^ 
totalmente.  La  guerra  di  secessione  americana,  se  PreS?e||e 
fatti  considerevoli  sotto  il  punto  di  vista  dell’attacco  ^ 
coste,  nulla  quasi  insegna  intorno  alle  battaglie  navali 
priamente  dette.  La  giornata  di  Lissapoco  ha  dato  anch'  ^ 
da  imparare,  essendo  stata,  sotto  l’aspetto  della  tattica» 
lieve  importanza.  -  ^ 

Gli  ufficiali  di  marina  dei  tempi  nostri  hanno  dunq°e.^ 
vuto  e  debbono  costrurre  la  nuova  tattica  per  via  di  in^u^|a|e, 
e  considerando  la  potenza  e  la  resistenza  del  nuovo  mate  ^ 
indagare  a  priori  quali  siano  le  maniere  di  combaU1^^ 
che  porgano  maggiori  probabilità  di  vittoria.  Gli  è  pere'  f 
in  breve  furono  proposti  diversi  sistemi  di  tattica,  tul 
qualche  particolarità  pregevoli,  ma  tali  da  non  poter  .S e  gè- 
concorrere  alla  formazione  d’un  sistema  che  possa  venir 
neralmente  riconosciuto  degli  altri  migliore.  |tlce 

Nella  prima  parte  di  questo  scritto  abbiamo  messo  1  , 
principalmente  come  per  forza  delle  migliorate  condizm  ^ 
l’artiglieria  e  per  l’applicazione  del  vapore  ai  bastimi  ,  ’  |a„ 
costruzioni  navali  abbiano  grandemente  cangiato  ;  e  1 
sciando  da  parte  ciò  che  riguarda  la  tattica  a  vela,  ^ 
più  particolarmente  cenno  delle  mutazioni  prodotte  ne  j0()i 
tica  a  vapore  dai  successivi  cambiamenti  delle  cos 
navali.  ,  fili* 

Nel  1830  leSouffleur,  le  Nageur ,  le  Pélican , 
in  tìàvre ,  primordiali  piroscafi  costrutti  per  la  na.V  j0l1e  <lj 
fluviale,  fecero  parte  della  flotta  francese  nella  spem*  cavaH‘ 
Algeri.  Nel  1839  due  vapori  detti  corvette,  con  22  ^ 

di  forza,  appartenevano  alla  squadra  di  Lalande.  oCcbl0’ 
stimenti  a  ruote ,  brutti  di  forme,  erano  veduti  di  ma  ^ 
erano  detti  magazzini  di  carbone  e  di  sudiciume,  e  p(r 
somma  generalmente  disprezzati,  tanto  più  che  la  P 
tenza  delle  macchine  loro,  la  imperizia  di  chi  li  c°  ire  i° 
per  la  prima  volta,  avevano  dapprincipio  fatto  app 
pratica  pochi  vantaggi  e  molti  inconvenienti.  a  vil° 

I  cosi  detti  lupi  di  mare  di  quel  tempo  tenevan  ^  ji 
la  nuova  scoperta,  e  per  quanto  era  loro  dato,  cerC^jjefo  i0 
detrarla,  temendo  che,  se  avesse  migliorato,  non  aVffi  abili 3 
seguito,  a  cagione  di  essa,  potuto  più  essere  io«i*sP  n3tura’ 
bordo.  Ma,  come  sempre  accade  nelle  cose  di  simi  de 
alcuni  pochi,  ma  valenti,  caldamente  propugnarono^  ^(.„p' 
vapore  quale  motore  delle  navi,  e  con  assidui  con  eflte e>' 
tando  la  contraria  corrente,  che  doveva  ""èrtiti  < 
ser  vinta,  dimostrarono  che,  se  fino  allora  erano  ^  ve|e, 
sarii  a  bordo  i  lupi  di  mare  periti  nella  manovra  j  l<if 
sarebbero  diventati  per  le  flotte  future  indispensa 
di  mare  esperti  altresì  nella  manovra  a  vapore.  ^  qua1 
Questo  é  il  primo  periodo  del  materiale  a  vapor- 
corrisponde  il  primo  periodo  della  tattica.  .  jZjatorJ 
Gli  studii  allora  fatti,  e  dei  quali  fu  tra  gh  1  a  <# 
francese  Verninac  capitano  di  vascello,  furono  jrosC°® , 
pilare  una  tattica  a  vapore  per  flotte  composte  pr° 

ruote,  non  essendo  ancora  stata  applicata  I  elica  ^  anti<'^ 
pulsore  alle  navi.  A  cagione  di  tali  ruote,  come  - 

galere  che  avevano  i  lati  imbarazzati  dai  remi,  er*  jjJ 
roscafi  costretti  a  disporre  le  artiglierie  sulle  es  [n  ^ 
vevano  combattenlo  evoluzionare,  per  cosi  dire,^*./  e  nJa 


vc»auu  KwmuutiGii  iu  evmu/.iuiiai  e,  -jO  e 

- - -  - »  -.j| obliquamente,  onde  poter  bersagliare  1* avvefS  eseota.n' 

_ o.  _  navali  tanto  numerosi  quanto  chiari  esempi,  non  .'esporre  di  troppo  ai  projettili  nemici  le  ruote, •'uersag*‘°‘ 

solo  delle  norme  generali,  ma  delle  più  minute  particolarità  ai  colpi  nel  senso  che  offre  minore  superficie  di 


MARINA,  MARINERIA,  NAUTICA  ARTE 


507 


movimenti,  le  evoluzioni  della  tattica  essendo  subordi¬ 
ni  a  questi  principii,  erano  dunque  ritornati  simili  a  quelli 
Ca  lcamente  adoperati  nella  tattica  dalle  galee,  le  quali  cer- 
la  9a°  sempre,  per  quanto  potevano,  di  presentare  al  nemico 

sJ!el  ^855  comparvero  fra  gli  altri  in  Crimea  cinque  va- 
1  atl  elica  :  tale  propulsore  aperse  un  nuovo  e  splendido 
j6n're  alle  flotte  navali. 

gUen  Corrispondenza  di  questo  cangiamento  del  materiale  da 
e(1Jra  (di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra)  la  tattica  a  vapore 
c  ava  nel  suo  secondo  periodo,  di  cui  fu  iniziatore  il  fran¬ 
ati  °Uel'^e'^'ai,mez  contrammiraglio.  Ed  ecco  navi  po- 
iu,  ln  guerra,  economiche  in  pace,  di  bellissime  forme,  di 
^  nenti  dimensioni  fendere  le  onde  e  dominarle.  —  Questi 
(lei  |.rilent'  a(*  e'*ca>  armati  di  batterie  per  tutta  l’estensione 
di  9 Presentavano  da  questi  la  loro  potenza  maggiore, 
tiCa,a°c^  i  movimenti  per  banco  furono  sostituiti  nella  tat- 
a  Quelli  obliqui  e  di  punta. 

di,6  1864,  dopoché,  non  ostante  le  declamazioni  dei  lupi 
siai(tare>  i  fatti  avevano  dimostrato  che  le  fluite  sarebbero 
rtje2  CornP°ste  di  navi  corazzate,  lo  stesso  Bouet-de-Villau- 
ter2’  pubblicando  la  sua  Tattica  supplementare,  iniziava  la 
dejj  e  radicale  mutazione  da  farsi  nella  tattica  a  vapore, 
jj,  furile  terremo  più  a  lungo  parola. 
filler*?010  a  cbe  s^rate9ia  è  il  modo  di  servirsi  in 
st&nze  Va"taggiosamente  della  tattica  a  seconda  delle  circo- 
lu2j0rj.’  e  che  la  tattica  per  mezzo  degli  ordini  e  delle  evo¬ 
lti  f  °^re'  *a  maniera  di  poter  dirigere  una  grande  armata 
p°Ssa .  *tà.  La  strategìa,  a  credere  nostro,  non  è  cosa  che 
8,)pre  lnS(,»nar6’*  dovendo  principalmente  essere  ispirata  dalle 
teg|a  e  n«cessità  del  momento.  Gli  esempi  pratici  di  stra- 
\,;oa:ale.  quando  ne  avremo,  saranno  certamente  di  gran¬ 
ata  .9ìul°al  genio  di  chi  avrà  in  mano  le  sorti  delle  future 
Ahb' 

^reCch-ni°  ^elto  P'^1  s°Pra  cbe  ^  talt,ca  e  di  evoluzioni  sono 
essi  So.'  1  Astemi  proposti,  ma  avendo  la  maggior  parte  di 
Ho  ,jj  amente  comuni  i  principii  fondamentali,  parleremo 
Clil  ali  ^Ut.sl'>  onde  non  trova  ci  intricati  in  tal  giueprajo  da 
1  migliori  di  noi  potrebbero  a  mala  pena  levarsi.  Gli 
51  gi,ir  >  che  sovente  in  antico  decidevano  la  vittoria,  sono 
,l0sfri  generalmente  reputali  inutili  e  dannosi.  Essi 
dosi  j  fr°  Accadere  in  due  modi:  quando  due  navi  andan- 
H'c^o^utru  e  strisciando  l’una  contro  il  bordo  dell’altra, 
a  Coppo  f  *  trattenersi  a  vicenda  e  di  venire  alla  lotta  corpo 
Jre^i0ri’e°PPure  quando  due  nvavi,  correndo  quasi  nella  stessa 
■  c°nsi^- S* accoslano  Per  '°  ste 


,ti  i  per  lo  stesso  scopo.  Nel  primo  caso  è 

I  depaerare  che  le  corazzale  pesano  per  lo  meno  tre  volte 
'■^ssa  ant'c^e  fugate,  dimodoché  allorquando  sia  stata 
fiW'c,*rande  velocità  alle  loro  masse  enormi,  non  v’ha 
No  Par  6  va*»a  a  feraiarle  ad  un  tratto.  Solo  nel  secondo 
C*‘edue  rerribaggio  potrebbe  effettuarsi,  ma  deesi  tener  conto 
eV°Iu^on  aVÌ  Y  una  all’altra  legate  diventano  inabili  ad  ogni 
°ndate  ^  6  s!  esP°ngono  ad  essere  con  facilità  spronale  ed 
d°rnbatte  a*tri  bastimenti  nemici.  Fra  le  maniere  di 
Sc,u;e  Vantaggiosamente  col  nuovo  materiale  é  dunque 
o  ^cUniers.*  ^  arrcmbaggio. 

Jì^zate  v^lcro  dimostrare  che,  non  ostante  l’uso  delle  navi 
ep'n’  arbglieria  sarà  la  sola  che  deciderà  delle  batta- 
jgMìlÀ  ^ennero  l'urto  col  rostro  impossibile,  a  cagione  della 
n  cui  l’avversario  potrà  scansarlo.  Ma  i  ragiona¬ 


nti 


questi  i  fatti  e  le  esperienze  d’investimento 


ai  T_„„ ,  ia>ii  o . .  . . . 

q  sibi|e  11  Russi  resero  evidente  che  l’urto  non  solo  é 
Ne  5  1  019  cb«  deve  essere  adoperato  come  il  mezzo  prin- 
°nseguire  la  vittoria. 


Alcuni  altri,  partigiani  del  sistema  di  combattere  coll’urto, 
vollero  dimostrare  inutili  le  artiglierie,  considerando  incerti 
i  colpi  tratti  da  navi  che  corrono  in  un  senso  con  velocità  di 
circa  14  miglia,  contro  altre  navi  animate  di  uguale  velocità 
| in  senso  opposto.  La  potenza  dei  cannoni  moderni,  la  giu¬ 
stezza  di  tiro  a  cui  durante  la  pace  vengono  esercitati  i  ma¬ 
rinai  cannonieri,  e  l’impressione  che  il  cannone  farà  sempre 
sul  morale  dei  combattenti,  lasciano  prevedere  che  l’artiglie- 
rii  potrà  efficacemente  fare  il  compito  suo  nelle  battaglie  na¬ 
vali  propriamente  dette:  niuno  potrà,  del  resto,  negare  essere 
le  artiglierie  indispensabili  a  bordo  per  gli  attacchi  delle  co¬ 
ste  e  per  i  bombardamenti.  Da  queste  disparate  opinioni  fu¬ 
rono  stabiliti  i  fondamenti  dei  moderni  sistemi  di  tattica  na¬ 
vale,  che  suno  tutti  d’accordo  neH’ammettere  che  si  debbano 
le  battaglie  combattere  col  rostro  e  colle  artiglierie. 

Nello  scorso  anno  1872,  appresso  alle  scoperte  di  Har- 
v&y,  Whitehead,  Ericsson  ed  altri,  s’introdusse  nelle  flotte 
l’uso  di  torpedini  o  trascinate  al  rimorchio  o  semoventi,  le 
quali,  senza  dubbio,  avranno  gran  parte  nelle  future  bat¬ 
taglie  navali,  quantunque  l’utilità  loro  abbia  recentemente 
formato  l’oggetto  di  molte  controversie  e  non  sia  ancora 
ammessa  generalmente.  L’uso  di  esse  produrrà  di  certo  can¬ 
giamenti,  se  non  nelle  costruzioni  delle  carene  (contro  cui 
sono  destinate  a  colpire),  almeno  nella  tattica.  Presente- 
mente  ogni  tattica  presenta  un  numero  di  formazioni  diviso 
in  due  categorie  :  ordini  d’attacco ,  ordini  di  marcia.  Negli 
ordini  d'attacco  si  annoverano  linee  di  fronte  semplici  o  com¬ 
poste,  quadrati  di  navi,  linee  di  rilevamento,  ordini  ad  angoli 
sporgenti  o  rientranti,  linee  di  fila  per  gruppi,  colonne  sem¬ 
plici  o  composte,  eco. 

Alcune  formazioni  che  sono  proposte  in  un  sistema  come 
ordini  d’attacco,  vengono  in  altri  destinate  a  servir  nelle  mar- 
cie,  e  viceversa. 

Stabiliti  gli  ordini  principali,  ogni  sistema  diverso  insegna 
in  modo  più  o  meno  sviluppato  la  maniera  di  passare  da  un 
ordine  a  tutti  gli  altri,  indicando  evoluzioni  più  o  meno  facili 
e  pronte.  Il  libro  di  tattica  più  completo  e  più  pregevole  dei 
nostri  giorni,  benché  il  suo  autore  sia  stato  accusato  d’aver 
voluto  essere  teorico  troppo  e  minuzioso,  è  quello  dell’ammi¬ 
raglio  russo  Gregorio  Boutakov.  Il  francese  Pagel  rivendicò 
la  precedenza  di  quest’opera  ;  noi  non  vogliamo  addentrarci 
in  quistioni  di  simile  natura,  ma  no  i  possiamo  d’altronde  se 
non  che  uniformarci  al  seguente  parere,  già  stato  emesso  da 
alcuni  altri  prima  di  noi,  che,  cioè,  noi  siamo  debitori  ai 
Francesi  dei  primi  fondamenti  della  tattica  a  vapore;  essi 
dimostraronsi,  quali  sono,  popolo  di  nobile  natura,  pieno  di 
valore  e  di  slancio,  ma  nello  stesso  tempo  apparvero  incapaci 
a  maturare  profondamente  un  soggetto,  esaminandolo  in  tutte 
le  sue  parli,  a  scendere  a  quel  teorico  e  pratico  studio  delle 
più  minute  particolarità,  il  quale  solo  può  far  ottenere  la  per¬ 
fezione  finale. 

La  tattica  esposta  dal  Boutakov,  per  il  merito  e  per  la  no¬ 
vità  sua,  fu  soggetto  di  studio  in  tutte  le  marine  militari,  delle 
quali  la  maggior  parte  accettarono  molti  dei  suoi  principii. 

L’idea  fondamentale  della  teoria  di  Boutakov  è  che  si  debba 
e  si  possa  ottenere  dai  bastimenti  a  vapore  formazioni  ed 
evoluzioni  pronte  e  per  così  dire  inaspettate.  Risultato  che 
si  otterrà  solamente  quando  si  abbia  completa  conoscenza  di 
quelle  regole  fondamentali  delle  formazioni  ed  evoluzioni 
stesse  e  quando,  durante  la  pace,  si  sarà  sempre  tenuto  in 
vista  come  obbiettivo  il  giorno  della  battaglia,  e  non  si  avrà 
dimenticato  che  la  responsabilità  esagerata  conduce  a  timide 
manovre. 

Il  punto  più  saliente  nella  sua  tattica  é  il  sistema  delle 
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coordinate,  del  quale  non  comporta  la  natura  di  quesuTscriito  patria,  (lamiosi  a  vita  appartata  e  solitaria  in  Pr"Pr“ 
che  se  ne  Darli  studiando  indefesso  da  mane  a  sera,  di  che  tu  la*®'*  got. 

É  opinione  generale  che  il  combattimento  navale  dei  tempi  j  pace  Accostatosi  dipoi  al  fòro  civile  »qo»tou J  ia. 

-  -  ■  >  •  - - :  • -tv «,  i«'  tile  ed  eloquente  oratore,  ed  onorata  lode  ottennero  ^ 

dici  competenti  parecchie  sue  dotte  memorie  legali. 
mandò  alle  stampe  un  discorso  Sul  progresso  storìCO,.i  n0. 
musica  e.  suoi  benefici  effetti  (Palermo,  in  -8°),  ricco 
I tizie,  di  acute  osservazioni  e  conoscenza  dell’arte  mus  ^ 
Un  anno  dopo  diè  fuori  la  Luisa  (Palermo,  in -16°)»  ra .  j,, 

'  polimetra  dove,  preso  argomento  dai  fatti  certi  regis  ^  .j 
un’epoca  di  patria  storia,  vi  trasfuse  quanto  la  fanlaSl  fissein 
| cuore  sul  proposito  gli  dettarono.  Ma  l’opera  che  lo  111  f0| 

grido  nel  regno  letterario  fu  quella  pubblicata  ne 
j  titolo  :  Un  raggio  di  storia  siciliana ,  ovvero  Partirne0  ^.yg 
| dintorni  (Palermo,  un  voi.  in-1 6°),  con  la  quale,  coine  leVa, 
nella  dedicatoria,  intese  di  servire,  secondo  allor  si 
.la  patria,  nella  brama  di  un  migliore  avvenire.  Ques  a| 
(costò  moltissima  fatica  e  minuziose  e  lunghe  rice  ^. 
Nostro;  perché,  se  ne  togli  pochi  ed  insufficienti  rtcor  ^ 
noscritti  e  zeppi  di  errori,  egli  non  trovò  nè  docum®  .ap 

L.I.:  _ Ai  i.v.nrnn  allo  elio  nativa  ClU3*  ,.*{ 


nostri  avrà  di  particolare  che  i  movimenti  tattici  che  lo 
avranno  preceduto  rappresenteranno  la  parte  più  importante, 
ed  avranno  in  ogni  caso  influenza  grandissima  sulle  sorti  fi¬ 
nali.  L’ammiraglio  dovrà,  per  quanto  è  possibile,  prevedere 
le  manovre  da  farsi,  impartire  gli  ordini,  ed  appena  l’azione 
cominciata,  il  comandante  d’ogni  nave  dovrà  essere  talmente 
conscio  dei  metodi  d’attacco  e  delle  intenzioni  dell’ammira¬ 
glio  da  non  avere  bisogno  veruno  di  segnali.  Risogna  ritenere 
che  la  straordinaria  rapidità  degli  scontri  non  lascierà  tempo 
a  dar  nuovi  ordini,  la  promiscuità  delle  navi,  il  fumo  delle 
macchine  e  dei  cannoni  impediranno  la  vista  dei  segnali  me- 
desimi. 

Appena  impegnata  la  mischia,  non  si  può  pensare  ad  evolu¬ 
zioni,  le  quali  debbono  cedere  il  campo  al  valore,  all’audacia, 
alia  libertà  d’azione  dei  comandanti. 

Due  flotte  correndosi  incontro  fronte  a  fronte  si  traverse 
ranno,  e  l’una  andrà  ad  occupare  il  posto  che  era  occupato 
dall’altra. 

Potrà  l’ammiraglio  aver  predisposto  che  tutte  le  sue  navi 
immediatamente  dopo  il  primo  attacco  si  concentrino  onde 
possano  con  prontezza  rivolgere  i  loro  sforzi  riuniti  sopra  un 
solo  lato  del  nemico.  La  flotta  che  dopo  il  primo  scontro  ri¬ 
tornerà  con  maggior  rapidità  sull’avversario,  potrà  colpirlo 
nell’atto  che  starà  per  girare  anch’esso,  e  potrà  forse  questo 
decidere  della  giornata.  In  ogni  caso  l’audacia,  la  pronta  ri¬ 
soluzione  di  savie  misure,  la  religiosa  obbedienza  degli  ordini 
saranno  quasi  pegno  sicuro  della  vittoria. 

MARINO  Stefano  ( biogr .).  —  Sorti  i  natali  in  Partinico 
(provincia  di  Palermo)  l’ultimo  giorno  del  1819  ;  e  vimorinel- 
l’ancor  vigorosa  età  di  quarantun  anno,  nella  notte  sopra  il 
26  aprile  1861.  Gli  studii  classici  ave*  già  forniti  coll’anno 
quindicesimo  nel  seminario  di  Monreale  ;  di  li  passava  in  Pa¬ 
lermo,  e  nel  regio  Ateneo  si  addottorava  in  ambe  le  leggi. 
Tornato  in  patria,  dedicavasi  esclusivamente  alla  famiglia  ed 
a'  suoi  libri  diletti.  Assiduo  e  fedele  consorte  al  prode  Pa¬ 
squale  Bruno  in  Palermo  nelle  segrete  riunioni  che  prepara¬ 
rono  il  12  gennajo  1848,  corse  in  Partinico  pochi  giorni  avanti 
del  glorioso  risorgimento,  rannodò  i  liberali,  gli  incoraggi  e 
spinse  a  prender  le  armi.  Cominciata  la  valorosa  lotta  del 
popolo  contro  i  soldati  napolitani,  egli  non  mancò  al  còmpito 
suo  in  prò’  della  santa  causa  della  libertà  e  della  indipendenza. 
Insignito  degli  onori  di  capitano  con  decreto  del  Parlamento 
del  19  agosto  1848,  veniva  incaricato  al  10  settembre  e  di 
nuovo  al  20  gennajo  dell’anno  successivo  di  reclutare  uomini 
armati,  come  colui  del  quale  era  noto  a  ciascuno  «  lo  zelo, 
l’attività  e  l’attaccamento  alla  causa  della  libertà  e  indi- 
pendenza  italiana  ».  Egli  intanto,  seguace  delle  idee  del 
tempo,  esprimeva  nell’/lrmamenfo,  giornale  di  Palermo,  i 
suoi  pensamenti  circa  la  rivoluzione,  i  liberalissimi,  e  le  con¬ 
dizioni  della  penisola  d’allora,  e  scriveva  :  «  Riunite  il  vario 
scopo  degli  Italiani  sotto  unico  vessillo.  Stali  uniti  d'Italia, 
tutti  gli  sforzi  delle  anime  loro  in  unica  volontà,  Guerra  ai 
tiranni  d'Italia  ».  E  mirando  a  questo  fine,  dava  mano  alla 
pubblicazione  degli  Stati  uniti  d'Italia,  giornale  politico, 
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colli,  nè  memorie  di  sorta  intorno  alla  sua  nativa  citta.*g „dori. 
tra  operetta,  frutto  di  lunghe  osservazioni  e  più  lungo  ogCritta 
e  già  pronta  per  le  stampe  fin  dal  51,  lasciò  ma® 
presso  ai  figli.  Essa  ha  per  titolo  :  Della  cultura  de  g6, 
saggio  storico,  morale,  filosofico.  Sul  principio  e  ^  r®5® 
guendo  con  ansia  lo  svolgersi  delle  nuove  sorti  d.  j’cog1' 

più  attive  le  sue  relazioni,  non  interrotte  per  dieci  a 

emigrati  siciliani.  La  rivoluzione  dell’Isola  al  6  jc0  fu 
al  suo  posto:  e  nel  giorno  16  maggio,  in  cul  ,  ^j,  f< 
messa  a  fuoco  e  sacco  dalla  colonna  del  generai  .  >  ieR' 
gente  il  Garibaldi  vincitore  a  Calatafimi,  il  Marino 
della  sua  casa  tirò  varie  fucilate  su  quell’orda 
dal  numero  sempre  crescente  degli  avversari!  non  ;u  cjl6  col' 
a  fuggire  e  rimpiattarsi.  Indi,  d’accordo  col  Crispi.  a  ad 
l’ardimentoso  Nizzardo  marciava  su  Palermo,  die  o^_ 
organizzare  la  Squadra  dei  cacciatori  della  selva  ze|ai^ 
\nico.  Nominato  capitano  della  guardia  nazionale*  '  e  dei 
ed  esemplare,  e  seppe  acquistarsi  il  rispetto  ®  ,iol»| 
militi,  nell’animo  de’ quali  non  ristava  dall  ins 1  .re,  ^ 
idee  e  generosi  sentimenti  al  tutto  italiani.  E  A 
I l’intento  di  educare  il  popolo  agli  alti  princip11  ,ere  1,1,1 
unità  e  indipendenza  d’Italia  con  il  maggiore  beri i  .|aZjo^ 

teriale  e  morale  dei  municipii,  si  accingeva  ajla°Vg  |o  s° 
[di  un  nuovo  giornale,  I  Comuni  e  l'Italia  ,  Ja  cUore ,a 
(praggiunse  improvvisa,  orbando  la  famiglia  di  u  jj uo hfa 
e  carissimo,  i  cittadini  e  la  patria  di  una  mente  e 
ciò  forti  ed  operosi.  di  geftjj 

MARR  Enrico  [biogr.).  —  Rinomato  P'ttor®  aCo 
umoristico,  nato  in  Amburgo  nel  1808;  mori  a  .  ione  a' 
ottobre  1871.  Fin  da  piccino  dimostrava  inC  'h0  neH8.  j| 
pittura,  e  suo  zio,  ch’era  un  semplice  oste,  ma  si  fa 
d’ozio  si  dilettava  puranco  nello  scrivere  dra®”agSe  d'Lpi 
primo  che  incoraggiasse  il  suo  nipote  perchè  ce  jstra*1 
tivare  la  sua  inclinazione.  Ebbe  quindi  le  Prl^osenb®r^,p 
dal  professore  Suhr,  poi  si  recò  dal  paesista  te  a 
Altona,  e  indi  andò  a  Copenaga,  per  magg10  '  be  da'  L, 

-8 - -  - .  1 -  8 . .  . . varsi.  Nell’anno  1825  si  recò  a  Monaco,  <l°™  efi  P'„. 

morale,  scientifico;  il  quale  fu  soffocato  in  fasce  (appena  al  accreditati  maestri  Pietro  Hess,  L.  Nei  ver° 

4°  numero)  dal  ruinoso  precipitar  degli  eventi  e  dall’infelice  Biirkel  e  Giuseppe  Petzl  le  finali  istruzioni.  *  suo  Pe  «e||a 

fine  della  siciliana  rivoluzione.  Sbigottito  dapprima,  e  non  tore  umoristico,  nulla  di  studiato  si  riscon  ra  tagn<j  ,je 

reputandosi  ben  sicuro,  chiese  ed  ottenne  il  16  d’aprile  il  lare;  egli  viaggiava  volentieri  nelle  vallate  t s  ord(  e 

passaporto  per  Malta  dal  cadente  ministero  siciliano;  ma  Baviera  e  Tirolo,  frequentava comunemen  e p '  ,  glle pi  , 

quindi,  tranquillato  dall’onesta  coscienza  e  trattenuto  dalle  conversando  nel  loro  dialetto.  Gli  è  perciò  c  ^  c 
lagrime  affettuose  della  consorte  e  dei  figli,  pur  si  rimase  in  vagano  sopra  temi  campestri,  come  i  segu 
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^.no  con  cavalli  ;  Una  fiera  di  bestiame;  Un  tirolese  nego-  .  tivo  alle  assicurazioni  coloniali  contro  l’incendio.  Finora  i 
di  cavalli;  Una  disgraziata  corsa  di  slitte  nel  bosco;  proprietarii  coloniali  non  potevano  assicurare  i  loro  immobili 
O'ìsac razione  della  chiesa  di  Senggries;  Un  frate  ac-  a  meno  di  lire  1,25  %■  Col  nuovo  sistema  invece  fu  ridotta 
n  lone:  Una  taverna,  e  quantunque  non  giungesse  alla  fi-  l’assicurazione  a  4  cent.  °/0,  mettendo  però  un’imposta  su 
dei  suoi  maestri,  ciò  nullameno  si  conosceva  in  lui  un  tutte  le  proprietà  della  colonia,  votata  dai  medesimi  proprie- 
ent0  speciale  ed  un  tratto  leggero  e  piacevole  nelle  sue  tarii.  I  risultati  dell’amministrazione  della  marina  e  della 
^inazioni  e  colori.  Ancorché  i  suoi  dipinti  venissero  com-  Martinica  permisero  di  stabilire  stazioni  semaforiche,  di  cui 
tro1'  ^Pperlutto  e  molto  guadagnasse,  ciò  non  pertanto  si  rilevano  gli  importanti  servigi. 

Vavasi  in  istrettezze  finanziarie ,  e  onde  sopperire  alle  II  movimento  commerciale  dell’anno  suddetto,  paragonato 
nseguenze  delle  medesime  si  vide  costretto  di  dipingere  col  precedente,  accenna  una  forte  diminuzione  nel  valore 
k|.eslo>  ed  il  risultato  non  corrispondeva  a  soddisfare  il  pub-  delle  merci  importate.  Invece  di  819  bastimenti  recanti  il 
IC(!  compratore.  Finalmente,  affetto  d’idropisia  se  ne  morì  valore  di  28,126,650  lire,  come  si  rilevò  nel  1867,  la  co- 
m  è  detto.  Egli  era  celibe,  ed  avea  un  particolare  genio  per  Ionia  non  ne  ricevette,  nel  68,  che  804  pel  valore  di  lire 
^Presentare  scene  della  vita  del  basso  popolo,  e  molto  rie-  25,537,649,  ossia  15  bastimenti  e  un  valore  di  2,588,901 
nel  dipingere  baruffe  di  taverna,  postiglioni,  macellai  lira  in  meno.  La  qual  differenza  fu  attribuita  allo  sfavorevole 
'jnile  gente  slra(ja.  commercio  fattosi  sentire  dappertutto  nei  primi  mesi  del  68. 

1  IftTlM  Vincenzo  ( biogr .).  —  Nella  terra  di  Monsum-  Per  contro  l’esportazione  presentò  un  eccedente  di  4,262,426 
Q.n°  in  Val  di  Nievole,  in  cui  ebbe  i  natali  poscia  Giuseppe  lire,  dovuto  ad  un  raccolto  di  75,255  barili  di  zucchero,  per 
6vjs**  (vedi  voi.  i,  pag.  308),  nacque  Vincenzo  nel  1803,  l’elevazione  del  prezzo  di  questa  derrata  durante  il  secondo 
1  o,orj  il  47  ottobre  1862.  Studiò  dapprima  in  paese  e  semestre.  Il  totale  dei  prodotti  coloniali  esportati  nel  68  si 
4||aC'a  nel  collegio  Forteguerri  di  Pistpja,  e  quindi  si  restituì  elevò,  per  lo  zucchero,  a  37,671,561  chilogr.  ;  in  melassa, 
dosi  -amiS,ia  a  perfezionare  da  sé  i  proprii  studii,  applicar!-  206,298  litri  ;  rhum  e  tafià,  6,251,146  litri;  caffè,  65,178 
i  ’>«  'specie  agli  economici.  Presa  la  carriera  dei  pubblici  chilogr.;  cotone,  22,728;  caccao,  353,797  ;  cassia,  195,447; 
jJn^Shi,  in  brevi  anni  sali  segretario  al  Ministero  delle  campeccio,  467,084.  Gl’introiti  della  Martinica  sommarono, 
tfiri  nze  s°tto  il  governo  granducale,  e  vi  rimase  fino  alla  par-  in  detto  anno,  a  lire  2,971 ,749,  e  le  spese  a  3,322,699  lire. 
Igiq  di  Leopoldo  lì  dalla  Toscana  per  Gaeta  nel  febbrajo  Le  operazioni  della  Banca  si  elevarono  a  16,349,799  lire.  Al 
Hess’  Avvenuta  nel  successivo  aprile  la  restaurazione  dello  l°gennajo  69  la  colonia  teneva  occupati  16,442  emigrati, 
de|la0’  tenne  il  portafoglio  delle  finanze,  durante  l'impero  cioè:  9122  Indiani,  6709  Africani,  624  Cinesi.  Tre  convogli 
Potè  ^0rnm'ss'one  governativa,  sanando  quante  più  piaghe  v’introdussero  dipoi  1350  coolies  indiani.  Riassumendo,  la 
tnioi bre^e  tempo.  Lasciato  quell’ufficio,  fu  nominato  am-  Martinica  potrebbe  essere  soddisfatta  dell’ultima  campagna, 
gnai^ ratore  generale  delle  dogane  in  Toscana,  in  cui  si  se-  se  la  febbre  gialla  non  fosse  intervenuta  a  rattristarla.  Nei 
*i°n  ’ fra  i  non  lievi  miglioramenti  operati,  per  la  pubblica-  mesi  di  febbrajo  e  marzo  1869  l’epidemia  infieriva  a  Saint- 
Statistica  commerciale,  lavoro  pregevole  e  tuttavia  Pierre  e  a  Forte  di  Francia,  cagionando  la  morte  di  un  cen- 
de|  n  °*  Nei  brevi  tempi  che  gli  rimanevano  liberi  dalle  cure  II  tinajo  d’individui 

10  n"ubMico  ufficio  attese  con  buon  esito  alle  lettere,  come  MATAS  Niccola  (biogr.).  —  Architetto  noto  per  buoni  la- 
CQter°^  il  suo  dramma  storico:  Una  proscrizione  sotto  vori,  nacque  in  Ancona  nell’anno  1797  ;  mori  a  Firenze  l’il 
inteJ^  ^e'  Medici,  e  dieci  commedie  pubblicate  a  diversi  marzo  1872.  Studiò  l’architettura  in  patria  e  si  perfezionò 
ni,^  J}!'.  e  conosciute  da  tempo  sotto  il  pseudonimo  di  Ano-  in  Roma,  donde  si  condusse  a  Firenze  sì  per  cagione  del¬ 
uso  q i,0re*itino,  onde  evitare  richiami  e  disturbi  dal  sospet-  l’arte,  si  per  ragioni  politiche.  Fra  le  molte  opere  da  essolui 
"ìrio  °Vern°  restaurato,  attesa  la  sua  qualità  di  alto  funzio-  condotte,  quella  che  meritamente  ne  divulgò  il  nome  fu  la 
%Ql'  e  S(>no:  La  donna  a  quarantanni  ;  Il  misantropo;  Il  facciata  o  fronte  di  Santa  Croce  a  Firenze,  la  quale  inaugu- 
l  Htlere l’industria;  L'amante  muto;  Il  marito  e  l'amante;  rata  dal  sommo  pontefice  Pio  IX  nel  1857,  quando  percorse 
%<j'e  n*nani;  Amore  e  dovere;  La  diplomazia  d'una  buona  parte  d’Italia,  fu  compiuta  nel  maggio  del  63  per  la 

^ <l  sfrale9ica  d'un  marito;  La  morale  d'un  uomo  non  ingente  somma  di  400,000  lire,  frutto  di  oblazioni  pri- 
Per  ia e"  brillano  codeste  per  essere  piene  dei  modi  toscani,  vate.  Comecché  i  più  fini  conoscitori  di  arti  belle  facessero 
grazia  e  lepidezze  fiorentine.e  per  una  spiccata  qualche  appunto  all’edificio,  pure  generalmente  fu  lodato,  e 
e  fnov  ' Natu'ali  poi  sono  i  caratteri  sociali,  le  passioni,  piacque  ai  più.  Altro  lavoro  di  molta  elucubrazione  fu  la 
Si  nenze’  situazioni  mai  forzate  o  false,  e  sono  interes-  fronte  del  Duomo  fiorentino,  ch’ei  disegnò,  e  che  ebbesil’ap- 
jHber^  'a  less>tura  e  per  il  fine  nobile  che  hanno,  e  do-  provazione  de’  nostri  non  solo,  ma  anche  di  forestiere  ac- 
Jodi0  aj° avere  ,e  produzioni  teatrali,  l’amore  cioè  alla  virtù,  cademie.  Ciò  non  ostante,  sendo  passati  parecchi  anni  né 
e  •!  miglioramento  delle  classi  sociali,  e  per  posto  mano  all’opera,  avvenne  recentemente  che  si  scopris- 
J  vita  '  ?‘°  appare  un  solenne  galantuomo.  Ebbe  onoranza  sero  sotto  rintonaco  del  muro  molte  tracce  dell’idea  primi- 
«arp  l’ij 1  molti  ordini  cavallereschi,  di  cui  ci  dispensiamo  tiva,  e  così  furono  abbandonati  tutti  gli  schemi  proposti  con 
V  J!11*6  elenco.  Dal  Governo  italiano  fu  riposato  dal  suo  quello  del  Matas.  Nel  56  eseguì  il  Museo  Napoleonico  nel- 
a  torn^  nal*°  Paese’  dove  lo  colse  la  morte,  l’isola  d’Elba,  a  spese  del  principe  Demidoff,  che  riuscì 

i  III e  not '.  (slut.  e  stor.  contemp.).  —  A  complemento  opera  lodevole  :  delle  minori  sue  costruzioni  non  occorre 

11  0tle  In  ne*  Precedenl1  volumi,  facciamo  nota  la  parlare. 

«Nin.5  Berlier>  già  maestro  dei  memoriali  in  servizio  ‘  AIATESE  (il)  (geogr.  e  stor.). —  Articolo  mancante  all’#., 
l86»ari°’  a  governatore.  Furono  date  per  sovvenzioni,  di  che  fummo  avvertili  da  alcuni  benevoli  associati  all’Opera 
1%  at)  ’  l‘re  350,750;  e  la  popolazione  al  1°  gennajo  di  nostra. 

^  tUi|  ..80mniava  a  438,007,  fra' quali  14,705  emigrati,  È  il  Matese  uno  dei  più  smisurati  e  alti  gioghi  degli  Ap- 


ra  j  11  e  660  funzionarli.  pennini  ;  separa  il  distretto  d’Isernia  da  quello  di  Piedimonte 

\  coi/1. ^Pali  avvenimenti  di  questi  ultimi  anni  occorsi  in  Terra  di  Lavoro.  La  sua  mole  colossale,  che  ha  il  circuito 
nia  noveriamo:  il  voto  del  Consiglio  generale  rela-  di  74  chilometri  ed  un’elevazione  di  1925  metri  sul  livello 
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del  mare,  fino  alla  cima  più  erta  chiamata  Montemiletto,  é 
formata  da  monti  denominati  Lesole,  Sbregavitella,  Pozzo, 
Tagliaferro,  Pranzaturo,  Ariola,  Raspato,  Acuto,  Maggio¬ 
rano,  Alto,  Gallo,  Coppelle,  Tanara,  Tiferuo,  ecc.,  i  quali 
sono  gli  uni  addossati  sugli  altri,  contenenti  grandi  pianure 
addette  a  seminagioni  ed  a  pascoli,  vasti  boschi  composti  più 
di  faggi  che  di  aceri  ed  elei,  copiosa  cacciagione  di  quadru¬ 
pedi,  specialmente  di  caprii  e  cinghiali,  nonché  di  volatili, 
particolarmente  di  oche,  molte  centinaja  di  diverse  piante 
botaniche  anche  alpine;  parecchie  strade,  quali  più,  quali 
meno  malagevoli,  serpeggiano  fino  alle  maggiori  sommità, 
talune  lastricate  di  dure  pietre  selciose  fin  da’  tempi  de’  Pen- 
tri  e  dei  Romani.  Intorno  alle  sue  falde  trovasi  Isernia,  Mac¬ 
chia,  Sant'Agapito,  ‘Monteroloni,  Longano,  Castelpizzuto, 
San  Massimo,  Roccamandolfi,  Bojano,  San  Polo,  Campo¬ 
chiaro,  Guardia  Regia,  Sepino  e  Morcone  nel  lato  del  di¬ 
stretto  d’Isernia,  Piedimonte,  Capriati,  Fossaceca,  Gallo,  Le- 
tino,  Prato,  Aitano,  Roviscanina,  Sant’Angelo,  Alile,  Valle  di 
Prata,  San  Gregorio,  Cusano-,  San  Potito,  Gioja,  Civitella, 
Faiccbio ,  San  Lorenzo,  Cerreto,  Guardia  San  Framondi  e 
Telese  nella  banda  del  distretto  di  Piedimonte.  1  suoi  baluardi 
più  ragguardevoli  per  possanza,  per  grandezza  e  per  gente 
erano,  in  tempo  de’ Sanniti  Penlri.  le  città  d’Isernia  all'ovest, 
di  Bojano  al  nord,  di  Telese  all’est,  e  di  Aiife  al  sud.  Distava 
la  prima  dalla  seconda  2 2  chitoni.;  la  seconda  dalla  terza, 
31;  la  terza  dalla  quarta,  24,  e  la  quarta  dalla  prima,  17. 
Le  vette  più  eminenti  sono  coperte  di  nevi  e  di  ghiacci  fin 
anco  nei  mesi  estivi.  Così  ce  lo  descrive  il  Paterno  ne’ se¬ 
guenti  versi  : 

. Il  nostro  re  dei  monti, 

L’alto  Mitese,  a  cui  gelate  nevi 
Ancor  quanto  in  Leone  il  sole  alberga 
Coprono  il  mento  e  la  canuta  cima. 

Le  cime  meno  alte  sono  o  nude  affatto  o  ingombre  di  selve. 
Ve  ne  hanno  talune  che  porgono  sotto  diversi  punti  di  veduta 
la  provincia  di  Molise,  una  gran  parte  dell’Abruzzo  Cite¬ 
riore  e  del  11  Citeriore,  un’altra  dei  Principati  Ulteriore  e 
Citeriore,  la  Capitanata,  il  mare  Adiiatico,  le  isole  di  Tre¬ 
miti,  il  cratere  di  Napoli,  la  Terra  di  Lavoro  ed  il  golfo  di 
Gaeta.  Prima  di  nascere  il  sole,  si  osserva,  nel  tenuto  stesso, 
giorno  nelle  provmciedi  Molise  e  notte  in  quelle  di  Terra  di 
Lavoro;  si  vede  pure  a  spandere  molto  elettricismo  al  basso 
delle  sue  falde,  cader  pioggia  e  dominar  nebbia  nelle  con¬ 
trade  sottoposte. 

Vi  ha  chi  giudica  il  Matese  costituito  di  calcarea  secon¬ 
daria,  a  strati  quasi  perpendicolari  nel  vertice,  alquanto  in¬ 
clinali  nel  mezzo  ed  affatto  orizzontali  nel  basso,  interpolata 
da  strisce  di  focaja,  di  petroselce  agatoide,  di  ossidi  metal¬ 
lici  e  di  calcarea  puzzolenta,  non  che  inquinata  di  conchiglie 
e  di  pesci  petrificati.  E  vi  ha  chi  opina  ch’esso  sia  originato 
da  accensioni  e  da  eruzioni  vulcaniche  nella  prima  età  del 
mondo.  In  prova  di  che  si  adduce  la  sua  superfìcie  apparire 
per  lo  più  scompigliata,  scabrosa,  sparsa  di  rocce  aguzze  e 
di  enormi  sassi,  gli  uni  addossati  agli  altri.  La  forma  rasso¬ 
miglia  quasi  ad  un  gran  cono  tronco  a  tre  quarti  della  base. 
La  sua  sommità  ha  circa  12  chilom.  di  circuito,  spartita  in 
molti  bacini,  fra’  quali  il  più  grande  e  il  più  profondo,  chia¬ 
mato  lago  del  Malese,  sembra  prodotto  dal  ribassamene  del 
terreno  che  ne  forma  il  fondo  ;  poiché  si  osserva  all’intorno 
una  grande  elevazione  verticale  sopra  il  livello  del  fondo 
stesso  Da  questo  bacino  parte  un  gran  canale  che,  fendendo 
la  sommità  dall’ovest  all’est,  si  perde  poco  a  poco  tra  le  dis¬ 
uguaglianze  della  superficie,  nel  lato  orientale  del  monte, 


in  cui  é  situato  Frosolone.  La  banda  verso  la  Terra  di 
voro  forma  un  piano  sommamente  inclinato,  il  quale,  a  . 
sura  che  si  accosta  alla  direzione  verticale,  offre  un 
scoperto  e  cosperso  di  pietre  schistose  confusamente  »•* 
mischiale  con  terra  somigliante  al  solfato  alluminoso*  ^ 
mezzo  al  quale  si  ravvisano  strisce  di  lapillo  e  misce  . 
particelle  ossidate.  La  banda  opposta,  che  guarda  il  a 
est,  presenta  un  suolo  meno  inclinato  e  ricoperto  d> 
argillosa  di  color  rosso  fosco  derivante  dall’ossido  di 
colore  che  diventa  vivissimo  verso  la  metà  del  ,a'°  s|ratto 
tra  alcuni  strati  petrosi  ridotti  in  piccioli  rottami.  |j( 
in  tratto  si  elevano  ammassamenti  di  rocce  nude  ed  IMS  ^ 
di  colore  ceruleo  venato  di  nero,  le  quali  contengono  n^je 
cole  metalliche,  stanteché  i  loro  frantumi,  a  confronto  ^ 
altre  pietre,  hanno  maggior  gravità  specifica  e  IuceD  a5i 
Altri,  procedendo  senza  alcuna  regola,  si  inoltrarono  4.  ± 
fino  alla  sommità,  ove  formano  un’alta  e  continuata  l,a  ^ 
verso  il  nord.  Le  loro  fenditure  verticali  ed  orizzonta  ^ 
sono  se  non  semplici  incavature  o  disuguaglianze.  w)u  ^ 
mezzo  al  bacino  più  grande  si  spande  un  lago  di  cir°a  p 
chilometri  di  circonferènza,  cinto  da  ciglia  di  alte  r0‘ 
sua  figura  a  foggia  di  cratere  lo  fece  supporre  ulia  v0rtioi 
di  eruzioni  vulcaniche.  In  tre  siti  si  veggono  girare  m 
ed  essere  ingojate  da  sotterranee  aperture  le  sue  acq 
quali  facendosi  strada  per  le  viscere  delle  rocce,  van  ^j. 
a  formare  molti  fonti,  che  rianno  origine  a  parecchi  ^ 
I  suoi  antri  e  le  sue  caverne  han  fatto  dire  al  Trutta  sj 
vuoto  nell’interno.  Infatti,  quando  sopra  la  sua  slll’erv(,1)ie' 
cammina  a  cavallo,  odesi  in  più  luoghi  rimbombo  sPa  ^  di 
vole  là  dove  sono  le  cavità  di  Campobraca,  di  *°rl°v0|t>la 
Rifreddo  e  di  Camporotondo.  Più  di  ogni  altra  è  n°iei|)rp(ifli 
prima  di  dette  caverne,  dove  non  si  entra  se  non  |3 

per  la  bassezza  dell’apertura,  ma  dopo  un  tiro  di  h1  jn 

sua  vòlta  comincia  ad  alzarsi,  e  quindi  offre  di  11  ^  di 
tratto  lunghe  fughe  di  antri  a  foggia  di  sale,  di  P01 
cupole,  di  teatri,  di  basiliche,  che  mostrano  la  w3  v0i r 
l’uomo  dal  quale  furono  scavate.  Vi  si  veggono  anco 
gini,  gorgogli,  cascale  di  acqua  gelida,  stalattiti  e  li^1.  ^(6 
luminose  tappezzate  nelle  pareli  in  vaghe  forme.  Al  ^  sj»f 
non  si  può  girar  senza  fiaccole,  accese  e  non  vi  *>•  "  ^pOi 
molte  ore,  p*r  l'intensità  del  freddo.  Oltre  al  fi'1  ^ 
diedero  maggior  sostegno  all’opinione  di  fuochi  esti  ^l- 
viscere  del  Malese,  non  solo  le  remote  denominazioll,,.i(j0flt{ 
cano  presso  Alife,  di  Falde-Ar.se  tra  Sant’Angelo  n»a 

ed  il  monte  Cila,  di  Valle-Monte-Stufo  al  nord  di 
benanche  molti  depositi  parziali  sparpagliati  a  varie__cerUÌ^' 
i  quali  consistono  in  argilla  schistosa  di  color  b' un°e2*o>  '!• 
con  pagliuole  di  mica  o  con  calce  solfatica  fra111.1  .j  e  ^ 
schisto  calcareo  fetido,  con  scheletri  di  pesci  p<*lrl  coI°' 
conchiglie  ;  in  carbonato  di  calce  con  tmte  variane  ^  col°. 
rite,  fosforescenti  collo  strofinamento  ;  in  petrose}0  ^  ^ 
grigio  con  combinazioni  di  allumina  e  di  pirossc»®  ; > 
cristalli  ;  in  solfali  di  calce  e  di  allumina  con  basi  ^gjo^ 
manganese  Solforato  grigio  nerastro;  in  sabbia  i  cag|0fa 
alterata  dal  luoco  ;  in  cave  di  pietre  a  più  0,d°r  sj,n>b , 
dail’ossido  di  ferro;  in  piriti  grigie  friabili  o  dui'0*  ^  u}1 
solfati  di  rame,  con  parli  lucide;  in  talco  111  . ,)>oSa a®1  a 

tuo'oapezzi  oscuri  rotondati;  in  pece  minerale  vi>^  ^ti)^ 
a  fioritura  di  solfo,  con  color  bruno  gialliec*0'*  ■  ji  * 
nerastro,  esalante  forte  odor  di  petrolio;  in  spilli 
bigio  formato  da  un’aggregazione  di  ceneri  e  di  ‘argill°5jj 
punte  lucide,  e  talora  con  bacamento  sopra  sostan2®^  6  ^ 
in  istrali  di  ceneri  con  molecole  di  mica,  di 
anlìgene  ;  in  istrati  di  lapilli  porosi  sciolti  o  agl? 
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ri‘,  in  pietre  investite  Hi  gas  idrogeno  solforato;  in  solfo 
*acp  Scomposto,  polverulento  e  conglutinato;  in  acque  mi- 
°6^l«  per  lo  più  solforate.  | 

il  w  aa  osservare,  secondo  l’opinione  di  Giuseppe  del  Re,  che 
litofeSe’  a*  Par'  Prov'nc'a  Molise,  intitolata  dal  Bo- 
trg  a  Terra  Tremante,  fu  sempre  il  reiterato  bersaglio  deii; 
26  I UOt.’’  P'ù  orrendo  dei  quali  fu  quello  della  s«ra  del  j 
borii'0  ^66,  circoscritto  al  sud-ovest  dalle  sue  rocce,  al 
1  fen°Vesl da  una  parte  di  Capitanata  e  di  Principato  Ultra.;: 
5jaUjnniPni  atmosferici  che  lo  precedettero  man  mano  dalla 
Hg  na’  ^uronP  caldo  straordinario  fino  alle  4  */t  poro.,  nubi; 
prò  U^ale  versft  5  V,  e  sospinte  verso  le  7  */*  con  moto1 
rora  ,S MV°  ^l'ovest  all’est;  luce  rubiconda  al  pari  dell’au-! 
log  ,Vprs°  le  8  2/3;  animali  irrequieti  e  vento  furibondo  verso 
io  :  Pcima  scossa  verticale  e  tre  ondulatorie  successive 
sud.  niln"ti  secondi,  verso  le  IO,  dirette  dal  nordTest  al 
ron0  rfisl;  S'i  alici  che  successero  nel  medesimo  istante,  fu- 1 
l’est  ,l,anr)me  di  fuoco  per  l’aria  in  forma  di  fascia  lunga  dal-  j 
Sin). S  “vest.  del  Matese  ;  aeree  accensioni  nelle  contrade  del 
cessiv eS* ’  8'fre  S0Pra  le  &'°2aje  del  nord  pst,  quantità  ec- 
bo  ,,^8^'  sap,te,  di  stelle  cadenti  e  di  fuochi  fatui,  cupo  rim¬ 
iri^  !'Pr  '6  rpe'onl  dell’atmosfera,  venti  stridenti  simili  al 
teiYan  11  '  ^recce  'v'°lentemente  agitale,  forti  drtonazioni  sot¬ 
ti)^  ,Pp  p  parecchie  fessure  fumeggiano  nel  Malese,  som- 
dinarìaP|  m°nte  di  Frosolone  tutta  accesa  a  foggia  di  straor 
arenos  n’eleora  '§nea  oltremodo  viva,  alti  cumuli  di  terre 
logno|ae  a  grana  fina  di  color  cenericcio  o  a  grana  rossa  gial¬ 
li  allo  ’.Conlenenti  particelle  di  silice,  di  carbonato  cretoso, 
rifare'11'08’  ^  ^erro  ’  ef*  esa'ante  Pum  di  solfo,  sorgente 
^°jan0 . S°rta  Presso  Morcone  ed  altra  potabile  nel  mezzo  di 
r°se  (e*  .lum'  e  torrenti  ingrossati  di  acque  torbide;  nume- 
fonde.  'f|ture,  quali  più,  quali  meno  larghe,  lunghe  e  pro- 
Più0m  Com,,n*  pressoché  adeguati  al  suolo  e  45  distrutti 
v>0e  o  fp00’  ’n^ine  circa  6000  vittime  sepolte  sotto  le  ro- 
'astrorfi  contrade  che  più  soggiacquero  a  tanta  ca- 

^ojar)o  ar°no  quelle  d’isernia,  Carpinone,  Macchiagodena, 
jjel|e  'Minoro,  Vinchiaturo,  Mirabello,  Toro  e  Jelsi; 
^°ntPr  ,ft  s°ffrirono  meno  furono  le  adjacenti  di  Macchia, 
lagan0  °p''  Pettorano,  Pesche,  Bagnoli,  Fossaceca,  Mon 
^'arn  r°so'°nfi’  Sant’Angelo  in  Grotta,  Casalciprano,  Cam 
||  Pielr’  Guardia  Regia,  Campobasso,  Ferrazzano.  Campo 
^a,1tap!’  ^an  Giuliano,  Ceree  maggiore,  Castelpagano, 

0,1  r(>i^r°Ce  di  Morcone  e  Sepino.  Tutte  unite  formano  quasi 
H  e  |  n^°*°  'ungo  circa  06  chilom.  dal  nord-ovest  al  sud- 
tna»^0  c'rca  ^6  dal  sud-ovest  al  nord-est.  N’è  uno  dei 
Matese,  la  cui  superficie  fu  in  varie  bande 
f  sse  a  Rudimenti,  ed  enormi  sassi  furono  distaccati  dalle 
nelle  valli.  Le  rovine  recate  alle  abitazioni 
fVa  r,iC^'0r'  neUe  fabbriche  in  pianura,  minori  in  quelle 
°n  sf»a»l,e  8°^e,  e  minime  in  altre  sopra  immensi  macigni, 

3  Ni,:00? a*  ^ssotln* 

,  n«lra  Augusto  ( biogr .).  —  Chimico  inglese,  nato 
?'ller  nel  1831  •  rnniln  alla  cpion7a  npl  <870  Al  nari  Hill 


Ma  ndra  ■ ,  '  Augusto  ( biogr .).  —  Chimico  inglese,  nato 
("or,  »  rapito  alla  scienza  nel  1870.  Al  pari  di 

e °P°  aver  i  1SSl^  in  Germania  la  sua  istruzione  scientifica. 
UtP,,bblieatoVr,rat0  nei  la'}oratord  di Giessen  e  di  Eidelbprga, 
>ò  jn  |°  neHe  raccolte  tedesche  le  sue  prime  Memorie , 
|J*  de||a  ^hilterra  prr  continuare  l’insegnamento  e  la  pra- 
lfih°r,r|Pe  neh^23’  ^  suo  rilorno  d*  Germania  cominciò  a 
\irat,'rio  1,  orator'o  dell’IIoffman,  poscia  creò  da  sé  un 
Jdi  C|jj  a.  orringt°n-Square.  Nominalo,  nel  62,  profes- 
gr  0  stesso  .ICl  a,l  °spedfile  di  Sainte-Marie,  passò  nel  69, 
Ve (de  numelto,°:  all’osnedalft  di  Saint-Barthélemy  Scrisse 
e>  ne|  ^gr°  di  memorie  sulla  tisica  e  la  chimica,  e  rice- 
’  *a  medaglia  dalla  Società  Reale  pe’  suoi  la¬ 


vori  sui  metalli  e  gli  alcaloidi  dell’oppio.  Studiò  con  vantaggio 
le  leghe  e  sottomise  i  detti  alcaloidi  a  ricerche  che  promet¬ 
tevano  per  la  chimica  maravigiiosi  risultati.  La  fisic?  gli  deve 
egualmente  utili  determinazioni.  Fu  operatore  instancabile, 
cui  la  morte  impedì  di  spiegate  tutto  il  suo  ingegno  come 
sperimenmture  e  inventore. 

M Al  llLII  (di)  Giorgio  Lodovico  {biogr  )  —  Uomo  di  Stato, 
nacque  il  2  novembre  1790  in  Erpolsheìm  presso  Durkheim 
(nel  Palatinato  bavarese  del  Reno);  mori  il  26  aprile  1872 
in  Monaco.  Nel  1 8 1 4  ebbe  il  posto  di  collaboratore  nel  tri¬ 
bunale  distrettuale  di  Magonza,  poi  a  Spira  e  successiva¬ 
mente  a  Landau  ebbe  la  carica  di  sostituto  procuratore  di 
Stato,  finché  fu  traslocato,  nel  1 6,  a  Zweibiiicken  per  farvi 
un  anno  le  veci  di  procurator  generale.  Consigliere  d  appello 
e  di  revisione,  e  nel  2 1  procuratore  di  Stalo  presso  il  tribu¬ 
nale  circondariale  di  Frankenthal,  pubblicò,  durante  colesto 
periodo  di  tempo,  una  delle  sue  opere  più  pregevoli:  in 
storia  del  procedimento  orale  germanico  antico ,  e  special- 
mente.  antico  bavarese  ( Geschichte  des  altgermanischen  ere., 
Eidelberga  1826,  premiala  dall’Accademia  delle  sennze  di 
Monaco).  Meritassi  eoo  ciò  una  cattedra  all’Università  ili  Mo¬ 
naco  nel  26,  e  v’insegnò  il  diritto  privato  germanico,  la  sto¬ 
ria  dell’impero  e  diritto  tedesco,  e  quella  del  diritto  francese. 
Invitato,  nel  29,  a  succedere  in  Gottinga  aH’Eichhorn,  vi  si 
rifiutò,  ed  ebbe  in  compenso  il  titolo  di  membro  ordinario 
dell’Accademia  delle  scienze,  quello  di  consigliere  aulico  in¬ 
timo,  e  poi  di  consigliere  di  Stato.  Nell’inverno  del  31  fu 
nominato  consigliere  di  Stato  a  vita,  ed  un  anno  dopo  mem¬ 
bro  della  Reggenza  nel  nuovo  regno  di  Grecia.  D’accordo  col 
presidente  della  reggenza  Armansperg,  attese  scrupolosa¬ 
mente  all’adempimento  de’  suoi  gravi  doveri.  Sono  lavori  suoi 
il  Codice  penale  per  la  Grecia,  l’ordinamento  dei  tribunali 
e  del  notariato,  i  Codici  di  procedura  criminale  e  civile,  e 
molte  altre  disposizioni  legislative.  Allo  scoppio  dei  dissensi 
e  litigi  in  seno  alla  reggenza,  si  oppose  con  energia  e  pru¬ 
denza  al  presidente,  e  dopo  il  suo  richiamo  in  Baviera  npl  34 
pubblicò  un’apologià,  col  titolo:  Il  popolo  greco  nelle  sue 
condizioni  di  diritto  pubblico ,  privato  ed  ecclesiastico  prima 
e  dopo  la  guerra  d'indipen  lenza  fino  al  31  luglio  1834  [Das 
griechische  Volk  ecc.,  Eidelberga  1836,  voi.  3).  Caduto 
il  ministero  Abel  nel  febbrajo  del  47,  ebbe  i  portafogli  degli 
esteri  e  di  grazia  e  giustizia  nel  nuovo  ministero ,  che  poco 
dipoi  cesse  il  posto  al  ministero  Berks-Wallerstein.  IIMaurer 
spiegò  d’allora  in  poi  la  sua  attività  nel  Consiglio  di  Stato,  e 
nel  mandare  alle  stampe  nuove  opere  di  molta  entità,  con¬ 
tribuendo  non  poco  all’illustrazione  della  storia  del  diritto 
tedesco.  Ecco  i  più  ragguardevoli  fra’  suoi  dettati  :  Sbozzo 
del  diritto  privato  germanico  [Grtindrisz  ecc. ,  Monaco 
1828);  Le  città  bavaresi  e  la  loro  costituzione  $otto  il  do¬ 
minio  dei  Romani  e  dei  Franchi  ( Die  bairischer  Stàdte  ecc., 
ivi  1829).  Storia  del  diritto  e  dell'organamento  territoriale 
germanico  ( Die  deutsche  Reirhsterritorial  ecc.,  ivi  1830); 
Pubblicazione  del  diritto  urbano  e  rurale  di  Roberto  di 
Freysing  (Stoccarda  1839);  Introduzione  alla  storia  della 
costituzione  delle  marche,  dei  feudi  e  villaggi  ( Einlei - 
tung  ecc..  Monaco  1854);  Storia  della  costituzione  delle 
marche  nella  Germania  ( Geschichte  ere.,  Erlangen  1856); 
Storia  dei  beni  feudali  e  rurali  e  dei  diritti  signorili  nella 
Germania  ( Geschichte  ecc.,  ivi  1862-63,  voi.  4);  e  Storia 
della  costituzione  dei  villaggi  nella  Germania  ( Geschichte 
der  Dorfverfassung  in  Deutschland ,  ivi  1865-66,  voi.  1° 
e  2°). 

MAIRI)  Domenico  [biogr,).  —  Letterato  ed  uom  politico, 
deputato  al  Parlamento  italiano ,  .nacque  a  San  Demetrio 
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presso  Rossano  in  Calabria  nel  1812;  mori  in  Firenze  il  17  mento  penitenziario,  stabili  subito  il  piano  d  ispezione  ^ 
gennajo  1873,  pressoché  ignorato  da  tutta  quanta  la  stampa  gretario  particolare  del  viceré.  Le  precauzioni  di  si  fj- 
italiana,  che  é  zeppa  di  necrologie  d’inetti  e  nulli.  Come  uomo  furono  specialmente  esaminate  ed  approvate  dal  vie  ^ 
di  lettere  fu  dotto  nelle  lingue  e  letterature  antiche,  e  della  nalmente  fra  le  undici  ed  il  mezzogiorno  lord  Mayo,  ‘  ^ 

italica  cultore  prestantissimo.  Nel  63  pubblicò  in  Napoli  il  pagnato  dal  suo  stato-maggiore,  dal  generale  <?iret  da  ’a|tre 

libro:  Il  concetto  e  forma  della  Divina  Commedia.  Si  occupò  signor  Ellis  commissario  principale  di  Burmah  e  *  cjr- 

a  preferenza  in  esso  della  dichiarazione  allegorica  del  divino  persone,  visitò  in  ogni  parte  l’isola  Ross.  Il  vicer  ^  pa, 

poema.  Confessa  nella  prefazione  che  studiandovi  in  gio-  condato  da  una  forte  guardia  di  fanteria  indigena  ^ 

ventò,  lo  stimò  per  quel  tanto  che  lo  stimarono  Voltaire  e  recchi  impiegati  di  polizia.  Tornato  a  bordo  alle  due, 
Bettinelli;  finché  gli  balenò  l’idea  di  studiarlo  coi  principi!  e  mezzo  tornò  a  terra  col  generale  direttore,  Ellis»  ^ 
cristiani  nel  medio  evo,  e  «  allora,  dice  egli,  trovai  le  forme  giore  Burne,  suo  segretario  particolare,  e  i  capita 
nuove  ed  il  nuovo  pensiero  della  poesia  di  Dante.  In  essi  wood  e  Gregory,  suoi  ajutanti  di  campo,  il  colonnelle >  ^ 

vidi  un  elemento  dell’arte  quasi  ignoto  alla  poesia  greca  e  il  conte  Waldstein,  Alien  e  diversi  indigeni.  Le  IP  . 
latina,  dico  i  simboli  e  l’allegoria.  I  simboli  e  l’allegoria  mi  per  la  sicurezza  del  viceré  furono  ancor  più  Sran  pjna  alle 
parvero  gli  archi  e  le  curve  sulle  quali  Dante  posò  il  suo  im-  quando  si  recò.all’isola  delle  Vipere  ed  a  Chatam.  ^ 
menso  edifizio.  E  chiudendo  il  libro,  allora  io  dissi:  Tu  sei  cinque  non  avvenne  assolutamente  nulla  che  p°l®  jla'1 
l’opera  più  sublime  dell'ingegno  umano  »  .Forse  non  tutti  con-  timori,  e  qui  terminava  il  programma  della  giorn 
verranno  di  molte  delle  sue  spiegazioni,  ma  e  che  per  questo?  viceré  propose  un  giro  a  ilope  Town  ed  al  mon  e  j| 

I  meriti  reali  non  si  possono  negare,  e  però  fu  studiata  nelle  Ellis  non  l’accompagnò  in  quella  escursione,  e  ^si- 

scuole  napoletane,  ed  ottenne  le  non  facili  lodi  dei  Dantisti  capitano  Gregory,  trattenuto  dagli  affari.  Tutti  g»  ‘  0  lori 

tedeschi,  quali  Witte  e  Blanc,  come  degl’italiani  Tommaseo  stenti  e  un  certo  numero  d’uomini  di  scorta  segu  ^  j 

e  Giuliani,  che  ne  parlò  dalla  cattedra.  Fu  anche  valoroso  Mayo.  Il  quale  montò  a  cavallo  e  sali  la  collina,  jl 

poeta,  e  nel  6i  pubblicò  i  suoi  Versi ,  caldi  di  potente  fan-  seguito  lo  accompagnava  a  piedi.  Giunti  sulla .w®*  cirCa. 

tasia  e  robustezza  di  concetti,  non  meno  che  splendidi  per  tramontar  del  sole,  vi  si  fece  una  sosta  di  dieci  ffl' 
amore  della  patria  e  della  libertà.  Né  è  da  gettarsi  da  parte  indi  si  ridiscese.  Il  conte  Waldstein  e  il  caP’tan0  a|  vi" 
il  poema  L’Enrico ,  sebbene  non  aggiunga  al  merito  degli  erano  dinanzi,  il  resto  del  seguito  era  riunito  ,nt0  aSj  W 
altri  versi.  Fu  pure  critico  arguto  e  fine  di  gusto,  come  può  ceré,  la  guardia  del  quale  tenevasi  a’  suoi  fianchi  q  .  ftr 
rilevarsi  dal  suo  Saggio  su  Dante,  Omero  e  Shakspeare,  jarde  (120  metri)  indietro  dalle  falde  del  monte  Ha  torCje. 
stampato  anni  sono  nella  Rivista  Contemporanea  di  Torino,  minciava  a  farsi  bujo  e  furono  accese  perciò 
Tale  l’uomo  di  lettere.  Come  uomo  politico  fu  caldo  patriota,  Eranvi  solamente  alcuni  sopravvegghianti  a  P°ca  è  ^olt0 
negli  anni  in  cui  era  grande  il  periglio  per  chi  professavasi  dalla  via.  Si  giunse  al  molo  verso  le  sette;  ess^  ^^3. 
tale:  e  nel  1844  ebbe  parte  nell’accoglimento  ai  fratelli  stretto  e  finisce  sui  fianchi  con  alcuni  gra'”nl  caZioOe* 
Bandiera  sulle  coste  napolitane,  ed  ai  consecutivi  movimenti  Giunti  quasi  a  25  jarde  (20  a  22  metri)  dall  ir,1.‘  r  daffl 

di  Cosenza,  nelle  cui  carceri  rimase  poscia  per  qualche  tempo,  il  direttore  Stewart  si  allontanò  di  alcuni  Passl  pietà» 

Nel  48  fu  deputato  al  Parlamento  napolitano ,  e  cosi  dopo  un  ordine.  L’oscurità  era  in  quel  momento  co  J  ^tr® 
il  60  nell’italico.  In  questo  stesso  anno  si  uni  con  Garibaldi  scorta  armata  era  schierata  ai  fianchi  di  lord  ’^dieti'0’ 
a  Quarto,  e  sbarcò  a  Marsala  in  Sicilia;  ma  cessata  l’impresa  gl’impiegati  di  polizia  ed  alcuni  servitori  staval^arjnai  ^ 
liberazione  di  quelle  provincie,  non  prese  parte  ad  altri  avve-  ed  il  maggior  Burne  pochi  passi  a  sinistri.  jj  vice|j 
iiimenti  di  guerra,  e  visse  il  resto  della  vita  in  diverse  parti  Grlascow  trovavansi  di  fronte  all’estremità  del  .rno  s,'  precip1 . 
della  penisola,  ma  poi  con  molti  altri  Napolitani  si  ridusse  a  s’era  avanzato  di  alcuni  passi,  quando  l’assassino  * 

Firenze,  ove  lo  colse  la  morte.  sopra  di  lui  dal  fondo  dell’oscurità  e  lo  colpi  a  a  a||’oi»® 

MAYO  (Riccardo  SOUTHWEL  BOURKE,  chiamato  lordNAAS,  la  prima  volta  in  alto  alla  spalla  sinistra,  la  seca '  nte  a 
poi  lord)  ( biogr .).  —  Uomo  politico,  nato  a  Dublino  nel  piata,  sotto  la  spalla  destra.  Egli  venne  inimea!  ^  ^0 
1822;  assassinato  nelle  Indie  nel  1872.  Lasciò  il  nome  di  restato.  Lord  Mayo  fece  ancora  pochi  Pass^ava"*j  ,)Unt°;  1 
Bourke  allorquando  suo  padre  fu  eletto,  nel  1852,  pari  rap-  sinistra  del  molo  nell’acqua,  poco  profonda  mq  sg0rgaV*  0 
presentante  d’Irlanda  col  titolo  di  conte.  Fatti  gli  studii  nel-  uscì  egli  stesso  e  si  corse  a  sostenerlo.  Il  san£11  " *ol1  f®rllg(. 
l’Università  di  Dublino,  viaggiò  nei  paesi  del  Nord,  e  pubblicò  abbondanza  dalle  ferite.  Tuttavia  eamminò  ^r,c°cre(|o  d’es5|a 
quindi  un  sunto  delle  sue  impressioni:  Pietroborgo  e  Mosca ,  portamento,  e  toccatasi  la  spalla,  disse:  «Non  ricc^°tofj)o 
nel  1845.  Sotto  il  ministero  Derby,  di  cui  sosteneva  le  opi-  ferito  gravemente  ».  Quando  le  ferite  ebber  a  b% 

nioni  politiche,  occupò  la  carica  <ii  primo  segretario  dell’Ir-  prima  medicazione,  il  viceré  volle  esser. .lrasP°  ;,one,  f*11  j 

landa  prima  nel  52,  poscia  nel  59.  Mandato  nel  47  alla  Ca-  del  Clascow.  Mentre  si  trasportava  nell  mi  arC  .pup^  ^ 
mera  dei  Comuni,  per  il  borgo  di  Kildare,  vi  rappresentò  due  volte  gli  si  sostenesse  la  testa.  Indi  non  P  ,^1/  j() 
dipoi  quello  di  Coleraine,  che  lo  rielesse  nel  57,  e  più  tardi  parola  e  bentosto  spirava  mentre  veniva  con  0  nacqU rj|e 
quello  di  Cockermouth.  Deputato  luogotenente  della  contea  MAYR  (di)  Enrico  (biogr.).  —  Pittore  te  a  j|5aLj^ 
di  Kildare,  entrò  nel  Consiglio  privato  nel  52,  ed  alla  morte  Norimberga  il  22  febbrajo  1806  ;  mori  in  0  jre,  ^a. 
di  suo  padre,  nel  67,  divenne  sesto  conte  di  Mayo,  e  l’anno  1871.  Allevato,  per  la  prematura  morte  e  riuscl,(()0 
seguente  fu  nominato  viceré  e  governatore  generale  dell’India,  stiano  Fucs,  professore  di  pittura  e  suo  Padri”  e|  col^t' 
dove  nel  72,  come  sopra  è  detto,  perdè  la  vita  colpito  dalla  dei  migliori  alunni  della  scuola  di  Noriniberg  0(nato 

mano  d’un  assassino.  Fino  dal  48  aveva  tolto  in  moglie  la  nel  disegno.  Frequentò  poscia  le  lezioni  de  ,iel2^a  p?i 

figliuola  di  lord  Leconfield.  tore  della  scuola  medesima,  Rcindel,  e  reC0SSr’j0(^0  po^<}3 

e|  particolari  dell’assassinio  recati  dal  Times  di  Calcutta  naco.  Fra  i  quadri  più  notevoli  di  cotesto  pe  ^  ^ 

sono  i  seguenti.  Il  viceré,  imbarcato  sulla  nave  di  S.  M.  il  quelli  di  non  comune  grandezza,  dipinti  da  u  ntanb 

Clascow,  giunse  a  Pori  Blair  l’8  febbrajo  1872,  verso  le  nove  alla  corte  del  principe  Thurn  e  Taxis,  ra'^'jnlanto ^ 

antimeridiane.  Il  generale  Stewart,  direttore  dello  stabili-  di  caccia  con  mirabile  vivacità.  Aveva  stretto 
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duca  Massimiliano,  e  questi,  intrapreso  nel  38  un  viaggio 


lenle>  se  lo  volle  compagno.  Reduce  dalla  lunga  pere- 


0  Ori 

fene’  pubblicò,  nel  46,  in  Stoccarda,  parte  in  semplice 
gene  3 13  6  Parte  'n  cromo''tografia,  i  più  svariati  quadri  di 
pro  .re’  c^e  attrassero  la  comune  attenzione,  avendo  l’im- 
s0no  3  costumi  ed  usi  orientali.  I  più  notevoli  fra  essi 
tnen(o  re9hiera  degli  Arabi  nella  moschea;  Un  recluta- 
SUp1 ■  .  Coscritti  in  Oriente;  Caccia  alle  fiere  del  deserto  ; 
1]P  ZJ°  &  un  condannato;  Mehemet-Ali  in  varie  posizioni  ; 

,C0  ne^  harem;  Una  processione  di  pellegrini  della 
cavalleria  egizia;  Il  mercato  degli  schiavi  al 
pozzo;  tutti  i  mestieri  degli  Arabi,  come 
e  M  l£r 6  6  1 a  sna  bottefju:  Le  ballerine  dei  caffè  ;  I  maestri 
Mp°‘ari  durante  l' istruzione;  e  finalmente  Le  feste  di 
pregiò  a  e  le  pubbliche.  Aggiunse  a  compimento  del  lavoro 
^  lustrazioni  sull’ornamentazione,  sull’araldica  e  sulle 
abb0n.  arinature  degli  Orientali;  procacciossi  puranco  una 
^iera 016  co^ez'one  di  vasi,  arnesi,  utensili  e  stoffe,  d’ogni 
Ultimi ’  ^  aperse  in  patria  un  museo  di  curiosità.  Negli 
esenenn'  ^ce  pure  un  viaggio  nelle  regioni  settentrionali, 
rileVa  ritornò  in  Germania  con  copiose  raccolte  di  oggetti 
llHa  * 1  della  Siberia  e  della  Finlandia.  Gli  riuscì  di  scoprir! 
V()  lla.d>  creta,  che  credette  indistruttibile  all’azione  de 
*1°SeÌQt  ^'udi  attissima  alla  formazione  dei  modelli  ;  rico¬ 
rdo  ®  P°Scia  priva  di  tal  qualità,  sebbene  egli  stesso,  es- 
*1  |Lh0dellat°re  eccellente,  abbia  modellato  colla  medesima 
Se  Di  1  ««getti  con  singolare  perizia  e  finezza  di  esecu- 
So  |.8tlca-  Peccato  che  non  abbia  consacrato  tutto  il  suo 
3Nat  *3.'.ltura’  Per  cu*  aveva  naturai  vocazione,  ed  abbia 


'fid 

•  1  suoi  quadri  ad  olio,  sparsi  in  tutti  i  paesi  del 
ln  Si  il  °  Sono  senza  qualche  menda  qua  e  là,  ma  campeggia 
W^onre  stupendo. 

jSSr'  Giuseppe  ( biogr .).  —  Grande  agitatore,  uscito  da 
10  .biglia  genovese  il  28  giugno  1808  ;  morto  a  Pisa 
*0  *872.  Laureato  in  diritto,  tosto  si  volse  alla 
Ne’  Presto  si  distinse  per  ingegno  vivace,  per  eloquenza 
|S  ne||7  n.c*°  cominciò  a  dettare  articoli  di  critica  lette-. 
\^tol°gi^catore  Genovese  e  nel  Livornese ,  poscia  nel- j 
(Si;  o  .  d>  Firenze,  articoli  che  furono  riuniti  in  tre  vo-l 
l^Sri^^  letterarii.  Dal  1830  si  affiliò  alla  setta  dei 
Sto ;  ’  c^e  desiderava  riformare,  di  che  fu  sei  mesi  sos- 
Ce<ìchè  p-esso  messo  in  libertà,  a  condizione  di  espatriare; 
fNe  grossi  a  Marsiglia,  ove  fondò  la  Società  della 
cra  •  "ental?a’>la  Cui  d'visa:  Dio  e  popolo ,  esprimeva  l’idea 
naSCpe  ^  un  caP°  cbe  pretendeva  appoggiare  la  demo¬ 
ni  su|le  ruine  dell’antica  religione.  I  membri 

Scarne  °  °'lrePassare  i  quarantanni,  e  suo  scopo  era 
lA  (je[nto  Prossimo  dell’Italia.  Malgrado  la  sopravveg- 
VV/|r,nCÌpi  e  la  diffidenza  del  popolo,  nel  maggio 
de| ai°  e  1  SUo  esercito  contro  il  Piemonte,  dal  quale  de- 
H(ferierale  r0’  *°  rieofnpose  nuovamente,  sotto  gli  ordini 
^e]|,t  amorino,  per  tentare  un  secondo  assalto  nel 
Per  Olto.  d0  atla 0  seguente ,  rimanendo  allora  pienamente 
loJre  anni  •  °lle»  venuta  meno  la  sua  influenza,  ritirossi 

r5.  'U  IsVÌ7.7Prn  a  nnc/nn  fa 


lngegno  in  esperimenti  e  tentativi  di  ogni  fatta 


Svizzera  e  poscia  fermò  la  sua  dimora  a 
a  cui  era 


n  ^4 

<esl°  nenllf6*'06  tentativo  dei  fratelli  Bandiera, 

^  ’  egli  Co°’  avendo  destato  su  di  lui  la  pubblica  atten- 
^  e  p2vi.Santi  a  intendersi  coi  Comitati  rivoluzionarii 

■'■Nell'»1 


intendersi  coi  Comitati  rivoluzionarii 
1  di  cui  aveva  finallora  rifiutato  il  riconosci- 


S>Uo  al  °pdÒ  3  Lon^ra  L'Apostolato  popolare,  gior- 
*a«  e  Governo  inglese,  la  cui  corrispondenza  fu 
|e  Sl,  atlro  anni  dipoi,  eletto  al  pontificato  Pio  IX, 
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risorgimento  italiano;  dopo  la  rivoluzione  di  febbrajo  andò  a 
Parigi,  ove  presiedè  un  club,  condusse  i[Y Hotel  de  Ville  i 
volontarii  italiani  e  ricevette  incoraggiamenti  dal  Lamartine. 
Andato  a  Genova,  e  di  quivi  a  Milano,  organizzò  dei  clubs 
rivoluzionarii,  fra  cui  il  Circolo  nazionale,  e  co’  suoi  prin¬ 
cipi!  repubblicani  si  oppose  a  tutto  potere  all’annessione  della 
Lombardia  al  Piemonte.  11  suo  giornale  L'Italia  del  popolo , 
d’idee  sovversive,  cagionò  la  rovina  dell’indipendenza  lom¬ 
barda  ;  dopo  la  presa  di  Milano  per  Radetzky,  s’inscrisse  nei 
volontarii  di  Garibaldi,  poi  si  ritirò  a  Lugano,  di  dove  ari- 
nunziava  la  guerra  dei  re  esser  finita,  quella  dei  popoli  esser 
sul  principio.  Da  Lugano  andò  a  Firenze,  ove  il  Guerrazzi  gli 
negò  la  partecipazione  de’  suoi  affari. 


10  -  -••«li  uipui,  cicvm  ai  puiJUUUdLU  riu  1A,  1  IldlldlJU,  C  UU II  quei 

Su,,  6  ellcitaz*°ni,  incoraggiandolo  nell’opera  del  II  nazionale  francese, 


163  —  Giuseppe  Mazzini. 

Appresso  l’omicidio  del  Rossi  e  la  fuga  del  papa  a  Gaeta, 
il  partito  mazziniano,  rappresentato  da  Cicerovacchio ,  es¬ 
sendosi  fatto  forte  nello  Stato  Pontificio,  il  Mazzini  corse  a 
Roma,  ove  fu  nominato  rappresentante  con  9000  voti,  e  il 
18  marzo  49  fece  appello  alla  concordia  ed  esortò  Roma 
repubblicana  ad  unirsi  alla  monarchia  del  Piemonte,  e  la  sua 
dittatura  fu  realmente  proclamata  il  23  dal  riorganamento 
del  triumvirato  cui  egli  parteggiava  con  Armellini  e  Saffi. 
Nei  moti  che  seguirono,  la  costituzione  repubblicana  fu  votata 
e  promulgata,  per  cosi  dire,  sotto  i  suoi  auspicii;  condusse 
le  negoziazioni  relative  all’intervento  francese  coll’inviato  di 
Francia,  De  Lesseps,  al  quale  finì  per  far  accettare  condi¬ 
zioni,  che  il  generale  Oudinot  e  il  Governo  francese  ricusa¬ 
rono  di  ratificare.  Dopo  aver  sostenuto  la  difesa  di  Roma 
contro  l’assedio  regolare,  propose  di  portare  la  guerra  nelle 
provincie,  ma  essendosi  rifiutata  l’Assemblea  costituente,  si 
dimise  dal  triumvirato.  All’entrata  ilei  Francesi  in  Roma  ri¬ 
parò  in  Isvizzera,  ove  ristabilì,  con  una  parte  dei  rappresen¬ 
tanti  esiliati,  un  simulacro  d’Assemblea  nazionale  e  di  Governo 
italiano  che  ebbe  breve  durata.  Costretto  a  ritornare  in  In¬ 
ghilterra,  divenne  a  Londra  presidente  del  Comitato  nazionale 
italiano,  e  con  questo  titolo  diresse  una  lettera  alPAssemblea 


> - bo - r—  **  — wvov,  protestando  energicamente  contro  i  fatti 
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accaduti.  Messo,  con  Kossuth  e  Ledru-Rollin,  alla  testa  del  il  re  di  Prussia  ha  solo  il  diritto  di  nominare,  far  a 
Comitato  rivoluzionario  internazionale,  contrasse  nel  50  il  e  trasferire  gli  officiali  di  detto  contingente,  sce& 
famoso  emprunt  mattinieri,  il  quale  ebbe  per  risultato  una  nelle  file  dell’esercito  prussiano,  e  può  accordare  agi  ^ 
novella  insurrezione  italiana  che  terminò  colla  vittoria  del-  ciati  mecklemborghesi  il  diritto  di  entrare  nelle  squa  ,j^j 
l’Austria  e  coll’assedio  del  paese,  dopo  di  che  riuscì  a  fuggir-  l’esercito  reale.  Il  granduca  di  Mecklemburgo-Streliw»  .  ^ 
sene,  nonostante  la  soprawegghianza  della  polizia  austriaca,  contingente  si  compone  d’un  solo  battaglione,  rifiuta0^ sUo 
e  giunto  a  Londra,  continuò  la  sua  opera  rivoluzionaria.  Nel  j  lunga  pezza  di  aderire  alla  convenzione,  fini  per  dare 
luglio  del  57  fu  a  Genova,  proponendo  un  sollevamento  ge-  assenso.  .  jell? 

nerale  nella  città,  che  non  ebbe  effetto,  mentre  il  colonnello  II  13  novembre  del  68  si  aperse  a  Malkin  la  sessioi 0- 
Pisacane,  suo  capo  di  stato-maggiore,  eccitava  altra  rivolta  I  Dieta  mecklemburghese.  Il  granduca  nel  suo  discorso  a  „ 
nel  Napolitano.  Frattanto  il  Mazzini,  compreso  con  Ledru-  ziava  una  diminuzione  delle  contribuzioni,  riduce®0  cav»l' 
Rollin  in  una  cospirazione  contro  l’imperatore  di  Francia,  terzo  l’imposta  nelle  classi  commerciali  e  quella  del  a  ^ 
fu  giudicato  dalla  Corte  d’Assisie  di  Parigi,  e  condannato  per  catura  e  del  taglio  dei  boschi  percepita  nelle  ville,  e  ®  ^ 
contumacia  alla  deportazione,  trovò  rifugio  in  Inghilterra,  una  rivista  generale  del  sistema  delle  imposte. ,  UO 
Durante  la  guerra  del  59,  rimase  da  principio  fedele  al  suo  inoltre  l’autorità  di  contrattare  un  imprestito  di  20Ut  p, 
disegno,  mostrandosi  avverso  all’alleanza  del  Piemonte  colla  Ieri  (lire  3,75  ciascuno)  per  la  costruzione  s  ^e* 
Francia,  dopo  di  che  il  suo  nome  e  la  sua  presenza  in  Italia  rata  da  Lubeck  a  Klein.  Coi  nuovi  incarichi  che  la  abile 

diedero  motivo  ad  alcune  agitazioni,  e  si  pretese  che  avesse  razione  del  Nord  imponeva  al  Mecklemburgo  era  indisp^  , 

concorso  in  diversi  tentativi,  soprattutto  dopo  le  vittorie  di  tale  revisione,  epperciò  il  Governo  sottomise  immedi  fljg 

Garibaldi  nelle  Due  Sicilie,  per  svellere  la  condotta  della  alla  Dieta  uno  schema  di  legge  che  trasformava  in  ie  |e 

rivoluzione  italiana  alla  politica  del  conte  di  Cavour,  e  far  il  sistema  delle  contribuzioni  esistenti,  sopprimendo  ^ti 

rivolgere  i  successi  della  causa  dell’indipendenza  a  vantaggio  antiche  imposte,  surrogandole  con  oltre  sette,  n^-n^iu 
della  democrazia  repubblicana,  nella  quale  occasione  pub-  la  proprietà  fondiaria,  l’industria,  le  pensioni,  le  p  |tr« 

blicò  un  proclama  intitolato  :  Nè  apostati ,  nè  ribelli.  Costi-  libere,  le  rendite  e  gl’interessi,  i  salarii  e  le  sovvenz  Ili' 

tuito  il  regno  d’Italia,  il  suo  ritorno,  non  richiesto  in  Parla-  i  1500  talleri.  Ma  perchò  questo  disegno  fosse  acce  ]Ijr 

mento,  fu  sempre  considerato  siccome  causa  di  pericolose  sognerebbe  che  un  bilancio  regolare  facesse  cono?  dipre' 
agitazioni,  ed  in  principio  del  64  fu  compreso,  a  Parigi,  sieme  delle  entrate  e  spese  dello  Stato.  La  doma0ffla  )3  & 
insieme  ad  altri  rifugiati,  nel  processo  Greco.  Ritiratosi  in  sentazione  del  bilancio  fu  fatta  da  un  deputato,  a  cltf 
questo  frattempo  in  Isvizzera,  ne  fu  espulso,  in  aprile  delHmozione  fu  rejetta  dall  ordine  cavalleresco.  Pcc°  ujità e , 
medesimo  anno,  per  ordine  del  Consiglio  federale  di  Berna,  si  accordassero  le  due  frazioni  della  Dieta,  la  ®°  dell 
per  cui  dovette  riparare  nuovamente  in  Inghilterra.  Appresso  città,  a  non  rigettare  una  sull  altra  la  maggior  p  . 
ritornò  di  bel  nuovo  alla  vita  politica;  eletto  a  Messina,  nel  contribuzioni.  Ma  tale  intento  fu  impossibile,  ^a] 
febbrajo  del  65,  deputato  al  Parlamento,  la  sua  elezione  fu  prolungamento  della  sessione,  la  quale  si  chiuse  i 
annullata  nella  seduta  del  22  marzo;  alcuni  giorni  prima  di-  1869.  Il  Governo  dovette  ritirare  il  suo  schema 
chiarava,  in  una  lettera  a’ suoi  elettori,  che  non  poteva  accet-  si  contentò  di  ridurre  momentaneamente  del  5  lo  qiie"* 
tare,  essendo  di  parte  repubblicana.  Nuovamente  rieletto  a  II  sulla  cavalcatura  e  il  taglio  dei  boschi,  come  an^  c0Str^ 
rappresentare  la  stessa  città,  nonostante  il  concorso  del  ge-  delle  classi.  La  Dieta  non  accordò  il  prestito  Pe cC par6® .  « 
nerale  Medici , -sempre  si  pronunciò  contrario  alla  politica  II zione  della  strada  ferrata  da  Lubeck  a  Klein,  e  e  aj|*appH®^ 
seguita  in  Italia.  Tre  anni  dopo  venne  eletto  gran  maestro  economie  nelle  spese  per  lo  Stato.  Per  «fuggir® 
della  massoneria.  In  quella  si  svelò  Resistenza  di  numerosi  zione  della  legge  federale,  che  abolisce  certi  HpP  f 
comitati  instituiti  in  tutta  Europa  per  propagare  l’idea  re- H  matrimonio,  fondati  sulla  fortuna  o  l’esercizio  i  j  ja  <|H* 
pubblicano  ;  e  già  dal  65  egli  aveva  fondato,  col  concorso  fessione,  adottò  una  legge  proposta  dal  Gove  ’  0ntra’ 

degli  Americani,  una  Società  di  alleanza  repubblicana  uni-  stabilisce  che  i  lavoranti  nelle  miniere  non  potrai  ^  jj  gra 

versale,  i  cui  statuti,  per  ciò  che  riguardava  l’Italia,  furono  matrimonio  senza  il  consenso  del  capo  dello  jj  per®®'  | 
pubblicati  nel  68;  divisa  in  sessioni,  comitati  e  commissioni,  duca  consentì  a  pagare  la  metà  dei  diritti  doga '  ^0.;  ^ 

offriva  un  grande  insieme  di  mezzi  d’azione,  aventi  per  og-  all’epoca  dell’annessione  dei  granducati  allo  lo 
getto  l’insurrezione  di  Roma,  ed  in  ciò  era  d’accordo  col  Un  partito  considerevole  nel  paese  desidera '  r-poO^U' 
Garibaldi.  riforma  della  Costituzione,  acuì  la  nobiltà,  P  ji#  r 

Abbiamo  di  lui;  Scritti  editi  ed  inediti  (Milano  1861  e  nella  Dieta,  opponeva  invincibile  resistenza.  ^{i\e  1 
seg.,  12  voi.).  Altra  opera  che  a  lui  pure  si  attribuisce,  fu  zato,  fin  dal  68,  una  petizione  al  Parlamen  ^  c)je 
stampata  da  suo  cugino:  L'Italia  nei  rapporti  colla  libertà  invocare  il  suo  intervento  ;  ma  il  Reichstag  lc  gtati  “  . 
e  civiltà  moderna  (1847,  2  voi.).  poteva  immischiarsi  negli  affari  particolari  d®».a,tra 

MECKLEMBBRGO  (granducato  di)  ( stor .  contemp.).  —  rali.  La  medesima  petizione  fu  rinnovata ,  so 

A  redintegrare  le  notizie  date  nel  volume  iv,  aggiungiamo  nel  69.  Si  cercò  modo  di  sopprimere  la  pafe  un  ^ 

alcuni  brevi  ragguagli  riguardanti  il  granducato.  11  Governo  1846;  ma  il  granduca  non  volle  abolii  la  P®  e(ja  air 
mecklemburghese  fu  degli  ultimi  a  conchiudere  colla  Prussia  di  Stato.  Alcuni  incaricati  del  potere  .  •  ne> 

una  convenzione  militare,  simile  a  quella  che  già  legava  al  contestarono  la  validità  della  nuova  Costitufl  ’  ja  P  y 
detto  paese  la  più  parte  degli  altri  piccoli  Stati  della  Confe-  duca  ordinò ,  a  termine  dell’antica  Costituì  ^  giud'cg(.,/ 
derazione  del  Nord,  ed  il  granduca  di  Mecklemburgo-Schwe-  zione  di  un  tribunale  ad  arbitrio  incarica .° stitlK 
rin  consenti  a  firmare,  il  24  luglio  1868,  un  trattato  di  tal  contestazione.  I  due  partiti,  in  presenza  de  flUOva  10  C<T 
genere.  Questa  convenzione  tuttavia  non  stipulò,  a  vantag-  j  d’accordo  per  domandare  la  soppressione  de  giud1^  r 
go  della  Prussia,  concessioni  così  estese  come  quelle  eluizione,  e  il  tribunale,  riunito  a  Freienwa  ^  y 

risultano  dai  trattati  conchiuM  cogli^btati  di  Turmgia.  Il  forme  ai  loro  voti.  La  petizione  al  Parlarne  ^ 
contingente  mecklemburghese  rimane'soggetto  al  granduca, 1  69,  pregava  il  Reichstag  di  esaminare  s 
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meni.utente  Per  giudicare  sulla  questione  della  Costituzione 
n0  p  mburghese  e  di  prendere  le  misure  necessarie  quando  j 
il  ?  J°sse  giudicato  tale.  11  Parlamento  del  Nord  se  ne  occupò  j 
po .  :magg>o  1869,  rimandandola  al  Governo,  malgrado  l’op- 
la  pZl0?e  del  Bismarck.  Ma  il  Consiglio  federale  stabilì  che 
coM°StltUZ'one  Presente  del  Mecklemburgo  era  in  vigore  in- 
Ziones^de  al  momento  dello  stabilimento  della  Confedera- 
e  del  Nord,  e  che  non  aveva  ad  occuparsi  del  passato. 

I  a  sessione  del  1869,  aperta  a  Sternberg  il  IO  novembre, 
|L  nc°ra  più  infruttuosa  di  quella  precedente.  Il  Governo 
un  sistema  di  contribuzioni  affatto  differente  da  quello 
suo  J1?110  Precedente,  ,na  sol°  nel  ottenne  favorevoli  al 


Vi  f>no  i  voti  delle  città  e  della  nobiltà.  Dopo  lunghi  di- 
e  successero  le  vacanze  del  Natale  il  22  dicembre, 
se^ tanto  il  Góverno  elaborò  un  nuovo  disegno,  che  pre¬ 
la  jv  aHa  riapertura  della  sessione,  il  IO  gennajo  1870.  Ma 
So  p  era  stanca»  e  sospese  le  sue  sedute  fino  al  15  feb¬ 
ei^  *  ^Uoia  9uest'one  delle  imposte,  la  nobiltà  e  le 
Sulla eransi  mostrate  d’accordo  su  due  questioni  politiche. 
Dieta  Proposta  del  borgomastro  di  Schwerin,  il  De  Pohle,  la 
\  PremoaVeva  dichiarato  che  la  creazione  d’un  tribunale  su¬ 
oi^  di  commercio,  decretata  dal  Parlamento  del  Nord, 
di  fap  ,ava  la  competenza  federale,  e  pregava  il  granduca 
parte  n  moc*0  c^e  ^  tribunale  fosse  soppresso.  Per  altra 
•  °^>e  avea  chiesto  non  si  volassero  le  nuove  imposte 
Poìdj^r.‘ma  aver  fatto  il  bilancio  delle  entrate  e  delle  spese. 
Hai/-  induca  avea  notoriamente  messo  a  disposizione 
Hroa|'rnP0rtanti  onde  sollevare  parecchi  nobili  feudatari  da 
H'/u  1  ^'anziani.  La  quale  proposta  sollevò  l’indignazione 
*1  p0o. Serr|Dlea,  che,  per  esprimere  l’alta  sua  disapprovazione 
He5lp’  risolse,  con  57  voti  favorevoli  contro  4,  di  resti- 
9yeu  (j^rnediatamente  all’autore  la  copia  della  mozione  che 
Cìtl^4af°S^a‘  ^'eta  consenlì  tuttavia  a  introdurre  alcuni 
M  nj  fnti  nelle  disposizioni  rigorose  che  dirigono  la  stampa 
Ma) etnbnrgo. 

'9  situa  ra^°  *e  tendenze  retrograde  del  Governo  e  della  Dieta, 
giudei  granducato  migliorò  poco  a  poco.  Durante  il 
||i,ouq  ®  Poderi  che  non  erano  affittati  che  a  titolo  precario, 
^c°i’(lat°nVe.rt't' ’n  tenim^nti  ereditarii.  Appresso  alia  libertà 
S  Coa  all’industria,  le  antiche  corporazioni  di  arti  e  rae- 
•  re  sn^00'3110  a  8C'°gl'ersL  e  tale  scioglimpnto  deve  pro- 
f0°!  naturali  effetti  sull'organizzazione  municipale  delle 
Hle  "  ata  sul  sistema  delle  corporazioni.  Perciò  bisogne- 
°rntlare  la  rappresentanza  municipale  della  città  di 
\  (jj  ^atllPosta  di  due  quartieri,  il  primo  dei  quali  è  for- 
Notji  .  sputati  della  compagnia  dei  negozianti,  il  se¬ 
mola  fra  ^0  deputati  scelti  nelle  altre  corporazioni.  Una 


Strelitz,  di  soli 
go,  fu  dotata,  il  6 


® *00o  p'°ne  del  ducato  di  Mecklemburgo  S 

U°Ve,ribrg  'lanti*  11  principato  di  Ralzeburgo,  L  - . -, 

tt*.  Dieta-  *  ^  una  Costituzione  II  granduca  g'i  accordò 
3  COfnposta  di  21  membro,  fra  cui  3  nobili,  3  pa- 
p0ntadiOnPrÌelarÌÌ  citla  ^  Schoenberg,  3  affitiajuoli 

C^6  r'^uar^a  *e  notizie  statistiche,  diremo  che 
^05  c, ..  Urgo-Sckwerin  si  distende  sopra  poco  più  di 
Sm?’^7  ,.°m'  ^nadr.,  con  una  popolazione,  nel  1872,  di 
kNin  /  ltanti:  città,  nel  1871:  Rostock ,  30,980; 

26,804.  Lo  stato  finanziario  non  som- 


Ccl°  tre * Un  k‘*anc'°  generale.  Esistono  invece  nel  gran- 
$  aUrj .  8Jstemi  di  finanze  intieramente  distinti  gli  uni 
Cuj  *uta  a  •  ^  amrainistrazione  del  sovrano,  il  cui  bilancio 
s0i  Notti  HfCa  ^  “’l’ont  di  talleri.  Le  entrate  sono  fornite 
eHe  Possessioni,  delle  regie  produzioni  e  dalla 
*540  talleri  determinata  unitamente  cogli  Stati, 


la  qual  somma  vien  pagata  colle  imposte.  1  prodotti  prove¬ 
nienti  da  una  riunione  considerevole  di  proprietà  che,  come 
tali,  sono  appellate  terre  della  Casa,  come  pure  una  somma 
effettiva  di  175,000  talleri,  sono  destinate  alle  spese  della 
Casa  e  della  Corte  del  granducato,  i  quali  proventi  sommano 
a  circa  450  0  500,000  talleri,  ed  è  a  codeste  entrate  che 
l’amministrazione  del  sovrano  deve  ricorrere  per  far  fronte 
alle  spese  del  Governo  (comprese  le  contribuzioni  matricolari 
per  la  cassa  dell’impero).  2°  L’amministrazione  finanziaria 
degli  Stati  non  ha  disponibili  che  proventi  relativamente  assai 
deboli.  3°  Il  bilancio  ordinario  dell’amministrazione  finan¬ 
ziaria  comune  (sovrana  e  degli  Stati),  alla  quale  concorrono 
soltanto  gli  Stati,  si  elevò,  nel  1870-71.  per  entrate  e  spese, 
a  circa  650,000  talleri,  e  in  detta  somma  sono  compresi 
17 7, 640  talleri  di  imposte,  che  si  versarono  nella  cassa  detta 
del  Sovrano. 

Debito  pubblico .  —  Gl’interessi  da  pagare  a  carico  del  bi¬ 
lancio  detto  del  Sovrano  sommarono  per  varii  titoli  negli 
anni  1862,  68,  70  e  71,  a  talleri  15,373,600,  il  qual  de¬ 
bito  fu  compensato  col  capitale  attivo  di  circa  due  milioni  di 
talleri.  I  debiti  passivi  dell’amministrazione  degli  Stati  si  ele¬ 
vano  a  circa  un  milione  di  talleri.  La  cassa  comune  ha  a  suo 
carico  per  diversi  titoli  complessivamente  2,021,385  talleri. 

1  debiti  attivi  dell’amministrazione  sommano  a  878,950  tal¬ 
leri  (compresi  473,600  talleri  in  azioni  della  strada  ferrata 
Berlino-Amborgo). 

Le  notizie  statistiche  sul  granducato  di  Mecklemburgo- 
Strelitz  sono  le  seguenti:  ducato  di  Strelitz  cbilom.  quadr. 
2352,28  e  79,976  abitanti  ;  Principato  di  Ralzeburgo , 
chilom.  quadr.  372,78,  con  17,000  abitanti.  Nuovo-Strelitz 
(capitale)  aveva,  nel  1871,  8470  abitanti.  Mancano  dati  pre- 
qisi  circa  lo  stato  finanziario.  11  debito  della  cassa  delle  pro¬ 
prietà  si  valuta  a  due  milioni  di  talleri,  non  compresa  la  carta 
monetata,  di  cui  se  ne  emise  per  800,000  talleri. 

MURCANTINI  Luigi  {biogr.).  -  Poeta,  nato  in  Ripatran- 
sone  nelle  Marche  il  20  settembre  1821  ;  morto  in  Palermo 
il  18  novembre  1872.  Giovinetto  fu  chierico,  ma  contro  sua 
voglia;  e  perché  contro  sua  voglia,  lasciò,  prima  di  ricevere 
alcun  ordine  ecclesiastico,  la  chiesa,  e  si  diede  alla  scuola,  e 
fu  professore  di  umanità  e  belle  lettere  in  Arcevia,  piccola 
città  dell’Appennino,  e  di  letteratura  italiana  e  latina  in  Si- 
nigaglia.  Nel  1848,  contando  egli  ventisette  anni,  scrisse  la 
nota  canzone  patriotica  Tre  colori!  tre  colori!  che  fece  il  giro 
d’Italia.  Più  tardi,  formandosi  una  binerà  di  volontarii  per 
correre  alla  difesa  di  Roma  assediata  da’  Francesi,  egli  fu 
dei  primi.  Presto  però  dovette  co’ su  d  compagni  tornare  in¬ 
dietro  e  prendere  la  via  dell’esilio.  In  Corfù,  ove  si  ridusse, 
gli  diede  ajuto  il  lavoro,  come  in  Zante  il  Manin  e  il  conte 
Lunzì;  quando  poi  scrisse  un  inno  alla  Bandiera  Ellenica  e 
un  inno  a  Riga,  fu  conosciuto  e  stimalo  dalla  gioventù  delle 
isole  Jonie.  Nel  1853  fi  a  Genova  e  a  Torino;  e  siccome  non 
erano  posti  vacanti,  si  acconciò  a  privalo  insegnante;  le  fa¬ 
miglie  La  Marmora,  Rorà,  Castellengn,  Casati,  ecc.  ebbero 
le  sue  lezioni.  Da  tanto  stento  venne  presto  a  toglierlo  l'uf¬ 
ficio  di  direttore  dell’istituto  femminile  delle  Peschiere  in 
Genova,  ov’egli  fondò  un  periodico  edocativo  intitolato 
La  Donna,  a  cui  prendevano  parte  le  scrittrici  migliori  d’I¬ 
talia,  ed  ove  condusse  in  moglie  una  egregia  donna.  L’anno 
1861  fu  chiamato  ad  insegnare  estetica  all’Accademia  di 
belle  arti  in  Bologna,  e  le  sue  lezioni  attirarono  gran  numero 
di  uditori.  L'anno  1865  andò  all’Università  di  Palermo  , 
professore  di  letteratura  italiana.  Quivi  fu  anche  professore 
di  lettere  al  regio  educandato  Maria  Adelaide  e  per  più  anni 
reggente-provveditore  agli  studii  della  provincia. 
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Come  scrittore,  il  Mercantini  Té  acquistata  molta  popola-  ]  pergamena  che  componevano  disegni  in  rilievo,  e  ora 
rità  specialmente  per  YInno  nazionale ,  che  oggi  si  dice  di  tanto  che  riesce  impossibile  il  dire  qual  e.  ie|oro 

Garibaldi ,  per  un  poemetto  su  Tito  Speri ,  ardito  popolano  Gl'Italiani,  che  inventarono  le  forchette  per 

di  Brescia  fucilato  dagli  Austriaci  l’anno  1849,  per  le  Rupi  mode  a  tutta  l’Europa,  nei  secoli  xv  e  xvi,  rivenni  ^ 

del  Dodismala,  racconto  friulano,  e  per  un  numero  non  pie-  sè  anche  l’onore  dell’invenzione  del  punto  ad  ago. 
colo  di  componimenti  in  versi,  tra’  quali  si  notano  la  Spigo -  gli  scrittori  che  trattarono  codesto  argomento  non  bi< 

latrice  di  Sapri ,  la  Madre  veneziana ,  il  Capo  d'anno  del  dano  sulla  questione  di  sapere  se  quest  arte  è  di  or  g  ^ 
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latrice  di  Sapri ,  la  Madre  veneziana ,  il  Capo  d'anno  del  dano  sulla  questione  di  sapere  se  quest  arte  è  di  or  g  ^ 

pellegrino  italiano ,  le  Rondinelle ,  la  Fine ,  ecc.  Egli  lavo-  zantina  e  se  fu  introdotta  in  Italia  dai  Greci  e  j|a 

rava  sopra  un  poemetto  di  cui  un  solo  primo  canto  pubblicò  pero,  o  se  ci  fu  insegnata  dai  Saracmi  di  biciiia,  Cr 

nella  Rivistasela  di  Palermo:  e  quello  ha  il  titolo:  Smon -  guisa  che  gli  Spagnuoli  1  appresero,  s.  dM.  d»  ®  , f# 

cello.  Non  poche  sono  le  prose  da  lui  dettate  :  discorsi  ac-  loro  che  sostengono  quest  ultima  opinione  uo^ 

cademici,  discorsi  politici,  elogi  funebri,  commemorazioni,  ohe  i  verbi  ricamare  in  italiano,  e  ricamar  in  r  &  ^ 
articoli  di  varia  letteratura,  ove  spesso,  per  ragione  d'iden-  sono  entrambi  di  origine  moresca.  Comunque  C1  ’  n  do' 
tità  di  argomento,  di  coincidenza  d’occasione  e  di  circostanze  letto  esisteva  in  Italia  nel  secolo  xv  come  lo  pr  „la. 
trovi  ripètute  le  medesime  idee  e  significati,  i  medesimi  sen-  cumento  della  famiglia  Sforza  datato  dal  1493.  1  uj 

timenti.  Certo,  come  prosatore  i  suoi  scritti  non  rispondono  che  scrisse  dal  1520  al  1530,  compose  uri i  el  g  e  Ji 
al  valore  che  acquistavano  nella  sua  bocca  e  nel  suo  aspetto  merletto  fatto  dalla  sua  donna.  I  quadri  di  tarp 
quand’egli  facevasi  a  pronunziarli  in  mezzo  a  plaudente  udi-  Bellini  attestano  l’esistenza  del  merletto  nel  •  a  j,reve 
torio  :  ma  chi  cerchi  il  fervore  della  gioventù  e  l’amore  del-  divenne  famosa  per  tale  industria,  e  Genova  sepp 
l’Italia  libera  dallo  straniero,  troverà  in  essi  argomenti  d’ispi-  andare  imitarla.  Il  merletto  di  filo  si  tesseva  S,a  u0liun» 
razione  e  di  fede.  La  musa  del  Mercantini  poi  fu  tutta  nazio-  nel  1492;  allorché  furono  soppressi  ì  conventi  sp  »  ^  cflr 
naie;  rare  volte  essa  cantò  affetti  domestici;  e  quando  li  immensa  quantità  di  quella  graziosa  stolìa  lu  ‘  |»ago. 
cantò,  l’amor  di  patria  e  di  libertà  vi  entrò  sempre.  La  sua  mercio.  Era  fattura  delle  suore,  abilissime  V *  Lia,#'? 

forma  é  facile  e  piana,  sebbene  non  sempre  ed  egualmente  La  fabbrica  del  merletto  di  seta,  detto  anche  .  jyjanc'»’ 
elegante:  d’eleganza  e  d’ispirazione  è  difetto  specialmente  principalmente  ad  Almagro,  nelle  provincia  a  spec'a' 

negli  ultimi  versi  di  lui,  che  riconoscono  varie  occasioni.  ove  impiega  da  12  a  13  mila  operaje.  La  princ  p  ^  ^ 

L’anno  1868  il  Mercantini  pubblicava  una  versione  poe-  lità  di  questa  fabbrica  è  la  munitila  nazional  ,  ueStra‘a 

tica  dell  'Ezzelino,  tragedia  lirica  di  Albertino  Mussato  (Pa  riguarda  come  sacra,  e  che  non  può  mai  esser  ,,a 
lermo,  tipografia  Mirto,  in-8°).  Quella  versione  fu  lodata  per  neppure  per  debiti.  Vi  sono  tre  specie  dl  man  ,  ’  tra 
ischiettezza  e  per  forza;  ed  è  certamente  uno  de’  migliori  la-  blonda  bianca,  che  poco  si  addice  al  a  tin  a  oCcas|0 

vori  del  poeta  marchigiano,  il  cui  nome  è  de’  più  noti  in  dame  spagnuole  e  della  quale  non  usano  che  n  ^  f 

Italia.  s°le"n'.  1"e,la  di  blondaJ. ne[a-  e  rta  di Sp’S" 

Le  sue  poesie  vennero  ripubblicate  in  un  bel  volume  col  ti-  l’uso  ordinano,  guarnita  di  velluto.  La  blonda  ( 

tolo  di  Versi  (Bologna,  Zanichelli,  1864)  e  ripresentate  testé  non  vale  però  quella  di  Chantilly.  nZjone  ,j 

in  Milano  con  un  frontispizio  più  recente:  speculazione  li-  La  Fiandra  contende  alfltalia  l’onore  dell  in  ^ 
braria  come  tante  altre.  Di  esse,  gl’inni  a  Riga  e  alla  Bau-  merletto.  Il  barone  di  Reiffenberg  asserisce  cn  ^  g0t , 
diera  Ellenica  sono  stati  tradotti  in  greco  moderno,  altre  merletto  si  portavano  già  in  quel  paese  nel  se  fletto 
in  tedesco  ed  in  francese:  il  che  ha  contribuito  ad  acquistare  le  persecuzioni  del  duca  d’Alba,  la  fabbrica  fabbrlC,a 

al  Mercantini  molta  riputazione  anche  al  di  là  delle  Alpi.  Fiandra  si  mantenne  meglio  di  tante  altre  nnon ]  0, 

*  MERLETTO  (tecn.  ed  industr.).  —  All’articolo  dell’#,  di  merletto  dei  Paesi  Bassi.  L  Ioghi  terra,  Coi®®  fs  i 
aggiugniamo  il  presente  come  complemento  di  notizie  più  Francia  imparavano  a  fabbricarlo  da  a  ,ari  „a  su  *llt  i 

recenti,  ed  a  chiarimento  delle  cose  ivi  dette.  Sono  idee  del  ciajo  di  Toledo,  quel  merletto  ebbe  a  pre  ®  ■uerra>, 

prof.  De  Luca,  nella  Rivista  di  agricoltura,  industria  e  suoi  emuli.  Lo  si  chiamò  daPP°lF”*°  ,  inff|ese, de5,' i|e 

commercio.  norae  usurpato.  Nel  1662  .1  Parlamento  « 

La  storia  del  merletto  potrebbe  sembrare  un  tema  ben  roso  di  proteggere  le  fabbriche  indigene,  P  |elto  fS 

leggiero,  e  non  di  meno  questo  grazioso  tessuto  ebbe  sue  somme  immense  consacrate  alla  compera  fle  jo(1e.  A  sj 

rivoluzioni  politiche  e  religiose  ;  e  se  non  fregia  più  il  collo  stiero,  pubblicò  un  atto  che  ne  vietava  imp  BrusSC loti® 

dei  giudici,  dei  vescovi  e  dei  re,  non  è  sbandito  però  ancora  il  contrabbando  fece  il  resto,  e  il  merletto  un  pi1®11 

dagli  abbigliamenti  di  quell’altra  metà  del  genere  umano  che  vendè  come  punto  d'Inghilterra,  ossia  co 
gode  pure  il  privilegio  ornai  esclusivo  di  portar  penne  e  stoffe  nazionale.  .  ,  cjje  in  $  jy 

di  mille  colori.  1  ricami  all’ago  furono  in  uso  fino  dagli  anti-  Il  più  bel  merletto  di  Brussella  non  si  stra%al 

diissimi  tempi.  L’Esodo  cita  Aholia,  della  tribù  di  Dan,  come  città.  Il  filo  ghe  per  ciò  si  adopera  è  di  una  ant„, a  ^ 
il  gran  ricamature  in  porpora,  in  iscarlatto  e  in  fino  lino.  La  naria  ;  si  compone  di  un  lino  che  cresce  ne  g|atà 1,1  il 

tela  di  Penelope  non  ha  mestieri  di  essere  ricordata.  Nel  e  a  Rebecq-Rognon.  La  qualità  migli°re  '  ia  ro™ '  , 

medio  evo  le  regine  e  le  dame  non  isdegnavano  d’insegnare  mere  sotterranee,  avvegnaché  il  contatto  ®  II  :jj 

alle  loro  figlie  a  trattar  l’ago.  Però  il  merletto  è  un’inven-  filo,  la  cui  tenuità  è  tale  che  sfugge  quasi  ali  ^  ^  ^ 

zione  tutta  moderna,  che  abbraccia  le  tre  divisioni,  del  ri-  tatto  del  filo,  secondo  che  passa  fra  le  1 a’  a  mi»111' lUr 

camo  a  giorno,  del  merletto  propriamente  detto  e  della  trina,  sicura.  La  filatrice  esamina  attentamente  i  a|C|je 
Il  ricamo  a  giorno  fu  padre  del  merletto,  che  viene  definito  lo  trae  dalla  conocchia,  e  quando  scor^e  a|e<  0^.^ 
come  una  sottilissima  e  vaporosa  stoffa  ornata  di  fili  d’oro,  glianza  interrompe  il  lavoro  per  riparare  a  £0pdo  dl  e  1 * 
d’argento  e  di  seta  o  di  lino  intrecciati.  Rispetto  alla  defini-  di  ajuto  artificiale  vien  dato  alla  vista.  .  eVidtìoZa’  sola 

zione  della  trina,  essa  è  più  difficile,  in  quanto  che  le  dame  scura  è  disposto  in  guisa  da  mettere  il  tll°  cb<5  / 

la  variarono  spesso.  Dapprima  doveva  essere  di  seta  e  di  camera  è  preparata  in  modo  da  non  ami11®  1  di  vHa 

cartolini,  poi  questi  vennero  surrogati  da  certi  pezzetti  di  raggio  di  luce  che  scende  sul  lavoro.  Il  gen 


filatrice 
più 
fine: 


MESSICO  (REPUBBLICA  DEL) 
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fiamminga  é  assai  malsano,  il  suo  lavoro  esige  lajl  MESSICO  (repubblica  del)  (stor.  contempi  -  Non  ub¬ 
ine  nVlilitò  nnln/li  ollwlml  i  1?  I„ìk: _  ..  .  .  .  r  ' 


un  ^ran^e  abifità,  quindi  altissimi  ne  sono  i  salarii.  È  la 
grezza  del  filo  che  rende  cosi  caro  il  fondo  del  merletto  di 
in(jllSse*ja-  Ca  difficoltà  di  procacciarselo  impedì  che  quella 
fl|Astria  s'  estendesse  in  altri  paesi.  Con  una  sola  libbra  di 
filino 


di 

vanni 


paesi. 

^  ,  si  può  fare  del  merletto  a  Brussella  pel  valore  di 
8e  mi  a  l're-  I  disegni  dei  merletti  di  codesta  città  seguirono 
Qtial^6  moc*a-  ^  P'”  anl‘chi sono  di  stile  gotico  ornato,  al 
Se  e  decesse  lo  stile  artificiale  del  secolo  scorso.  Al  pre- 
piU  e’  doPO  il  genere  fiorito  del  primo  impero,  quei  disegni 
n  conformi  alla  natura  divengono  ogni  anno  pili  artistici. 
t0rt,er’etto  di  Malines,  al  quale  Napoleone  paragonava  *la 
della  cattedrale  di  Anversa,  è  pure  bellissimo.  11  suo 
e  iodico  è  il  filo  piatto  che  disegna  i  contorni  del  fiore 
6j|j,a  Assomigliare  ad  un  ricamo;  si  usa  specialmente  in 
fiaii/  6  mcdto  r'*eva  su*  co’or*  v’v'*  Lasciamo  le  altre  città 
dj^'nghe  per  passare  in  Francia,  che,  dopo  la  decadenza 
dier)6116*'3,  tenne  1°  sceltro  della  moda  e  le  cui  fabbriche  di 
boetl0  gareggiano  con  quelle  di  Brussella. 
iNor  *  l  SUa  Pr‘ma  fiase  di  imitazione  servile  dei  nostri 
Stirò’  che  durò  fi'10  agfi  ultimi  Yalois,  la  Francia  inau¬ 
rilo]  ardilamenle  la  cosi  detta  fraise ,  o  collare  alla  spa- 
pi^  a>  Enrico  II,  che  aveva  una  cicatrice  nel  collo,  fu  il 
H  Rieri 16  S'  ^°Se  S0U°  *1  ment0  quella  bizzarra  circonferenza 
nni  fi110-  Che  *°  ^aceva  somigliare  alla  testa  di  san  Gio- 
p°rta  “altista  dentro  un  piatto.  Enrico  III  e  i  suoi  ganzi 
<0  *a  a’  suoi  ultimi  limiti.  Ne  accomodava  egli 
quei  c  u  P’egfie  cUn  un  ferro  da  barbiere.  Verso  il  1579 
dame  y  ar'  avevano  raggiunta  una  prodigiosa  ampiezza.  Le 
Riini  'dottarono  e  non  vollero  essere  da  meno  degli  uo- 
*ra  Cq  1  d|ce  che  quando  la  regina  Margot  era  a  tavola,  essa 
%r-retta  a  servlrs*  di  un  cucchiajo  lungo  due  piedi  per 
Shi|(e  1  *a  zuppa  in  bocca  senza  sconciarsi  il  collare.  In  In- 
h  Pili/  sPecie  di  addobbo  fu  adottata  sotto  il  regno 
^bet*0  ^  6  Maria  5  ma  non  fu  che  sotto  >1  regno  d 
fcì&a,  .ta  che  esso  raggiunse  tutto  il  suo  splendore.  La  re 
^ro’pale  av'eva  il  collo  giallo,  portava  il  collare  più  alto  di 
La  Sfi  Se  ne  eccettui  quello  della  regina  di  Navarra 
%  pV°‘uzione  francese  fu  fatale  al  commercio  del  n 
f  ‘renter  !*°d‘ci  anni  le  fabbriche  cessarono  di  farne,  e  più 
%  ne]a/j^erenti  specie  di  merletto  disparvero  per  sempre. 

50  Napoleone  si  fé’ sostenitore  di  quell’elegante 
IV/*6110  i  suoi  auspicii  il  punto  di  Alengon ,  di  Brus- 
^  eserr)'  .Ebantilly  ricuperarono  la  loro  antica  rinomanza. 
?i  f.ly  P'° /!>  Luigi  XIV,  l’imperatore  volle  che  i  suoi  mer- 
/lerie/l1'  ^cessero  parte  del  costume  obbligatorio  alle 

51  uia/‘  jI1  bellezza  e  il  prezzo  dei  merletti  che  si  fecero 
/  iipj0nj0  di  Maria  Luigia  non  furono  mai  superati,  e 
1  lipe  j  Ur|i  bisognerebbe  ora  spendere  più  d’un  milione 

/la  r-,  discredito  nel  quale  cadde  il  merletto  al  tempo 
j  <  lizione  francese  si  propagò  in  Inghilterra  ,  ove 
e  delle  Indie  ne  usurpò  il  posto.  Non  fu  che  a 
"^•izia  6  ^randl  solennità  che  esso  mantenne  la  sua 
'J°loi 


{j/sero  e  visitarono  l’Esposizione  universale  del  1867 
b/SseHa  °  dalla  bellezza  dei  disegni  dei  merletti  di 
Hi*  S^azì/61  quali  i  fiori  e  le  foglie  si  accoppiavano  con 
ir/6  pPofjjH^^pacabile.  É  questa  una  delle  più  maravi- 
Cf^cnii  U/‘IOni  dell’industria  umana,  e  contemplando  quei 
Sgo  //fi'  frutto  di  tante  combinazioni  diverse  e  di 
hi/^zinn  delicato  lavoro  all’ago,  si  rimane  compresi  di 


lj  Diamo  in  animo  di  tenere  dietro  a  tutti  gli  avvenimenti  della 
turbolenta  repubblica,  chè  troppo  lunga  e  fastidiosa  serie 
darebbe  di  minuti  particolari  ;  ma  alcuni  dei  fatti  principali 
vogliamo  qui  esporre,  i  quali  daranno  il  sommario  della  storia 
contemporanea  da  mezzo  l'anno  1871  al  72,  e  ciò,  secondo 
nostro  metodo,  compendiosamente. 

I.  Stato  generale  del  paese,  e  swito  storico  fino  alla  morie 
del  presidente  Juarez.  —  La  guerra  civile  scoppiò  di  nuovo 
nella  sciagurata  repubblica,  ed  il  Governo  stabilito  fu  nuova¬ 
mente  costretto  a  rivendicare  l’autorità  con  la  forza  delle 
armi.  La  parte  che  gli  Europei  possono  avere  nelle  intestine 
convulsioni  della  repubblica  è  certo  piccola;  ma  la  lotta  co¬ 
minciata  tra  Porfirio  Diaz  e  Juarez  fa  ricordare  la  lotta  mi¬ 
cidiale  che  fu  appena  spenta.  Considerando  quello  che  è  ora 
il  Messico  e  quello  che  fu,  non  è  facile  comprendere  come 
un  uomo  di  Stato  europeo  abbia  mai  potuto  concepire  l’idea 
assurda  di  stabilire  in  quel  paese  un  Governo  che  potesse, 
per  un  periodo  ragionevole,  fare  a  meno  dell’ajuto  straniero. 
Napoleone  sembra  abbia  creduto  che,  siccome  l’invasione  era 
relativamente  facile,  non  si  troverebbero  grandi  difficoltà  nel 
riconciliare  la  nazione  ad  un  Governo  che  offrisse  garanzie 
pel  godimento,  se  non  di  una  libertà  politica  completa,  al¬ 
meno  dell’ordine  e  tranquillità.  Si  deve  presumere  che  in 
ogni  paese  la  maggioranza  sia  favorevole  ad  un  Governo 
onesto  e  leale  e  che  voglia  assicurare  agli  individui  i  fruiti 
della  loro  industria,  e  l’imperatore  credette  che,  una  volta 
ottenuto  il  possesso  della  capitale  e  trovato  chi  salisse  sul 
trono  ch’egli  intendeva  creare,  la  grande  maggioranza  della 
popolazione  avrebbe  dato  il  suo  appoggio  ad  un  Governo  che 
aveva  il  merito  di  essere  rispettabile.  Nondimeno  tale  spe¬ 
ranza  non  fu  realizzata.  L’infelice  Massimiliano,  fidandosi 
delle  assicurazioni  della  deputazione  che  si  recò  da  Messico 
a  Trieste  per  offrirgli  la  corona,  e  credendo  che  l'imperatore 
dei  Francesi  non  potesse  nè  volesse  abbandonarlo,  accettò  la 
missione  di  governare  una  nazione  della  quale  non  cono¬ 
sceva  nulla,  e  le  cui  abitudini  e  nozioni  di  libertà  sono  irre¬ 
conciliabilmente  contrarie  a  quelle  in  mezzo  alle  quali  egli 
era  stato  educato.  Egli  sapeva  che  la  repubblica  che  stava 
per  sostituire  con  un  impero  era  poco  meno  di  un’anarchia, 
nella  quale  il  forte  opprimeva  il  debole,  le  tasse  divenivano 
uno  strumento  di  tortura,  la  corruzione  non  era  neppure 
velata  dall’ipocrisia,  e  la  scienza  di  Stato  consisteva  nella 
falsità,  la  rapina  e  la  violenza.  Ma  sapendo  tutto  ciò,  Massi¬ 
miliano  fu  bastantemente  ottimista  per  credere  che  il  Governo 
onesto  che  egli  istituirebbe  sarebbe  appunto  per  ciò  ricevuto 
con  gioja.  Il  risultato  provò  quanto  fosse  grande  il  suo  errore 
e  quanto  poco  fondata  la  speranza  che,  mediante  l’influenza 
del  solo  scettro,  i  Messicani  potessero  venir  trasformati  in 
un  popolo  soggetto  alle  leggi.  Il  nuovo  impero  era  attaccato 
ostensibilmente  dal  presidente  destituito  e  da’  suoi  aderenti, 
col  pretesto  ch’egli  non  era  stato  fondato  dai  suffragi  della 
nazione,  ed  il  fatto  che  la  sua  esistenza  dipendeva  dall’ap¬ 
poggio  della  Francia  venne  sfruttato  non  solo  allo  scopo  di 
provocare  l’ostilità  della  popolazione,  ma  anche  la  gelosia 
degli  Stati  Uniti.  Praticamente  però  la  ragione  dell’opposi¬ 
zione  era  molto  differente.  Coloro  che  appoggiavano  Juarez 
(fra’ quali  molti  che  furono  suoi  avversar'»  politici)  scorgevano 
nella  creazione  del  nuovo  impero  l’estinzione  di  tutte  le  loro 
speranze  e  la  perdita  del  loro  impiego.  Essi  sapevano  che 
finché  Massimiliano  conservava  l’impero  non  vi  sarebbe  per 


per  la  vittoria  conseguita  dall’uomo  loro  la  possibilità  di  far  pompa  di  quelle  qualità,  coll’eser- 
1  lavori  dell’infaticabile  ragno  e  della  industre  cizio  delle  quali  essi  erano  riusciti  a  crearsi  buona  condizione 

i  nel  mondo  politico.  Senza  avere  in  quel  tempo  simpatia  par- 
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ticolare  per  Napoleone  o  pel  suo  disegno,  tutti  compresero  però,  man  mano  che  progredivano,  divenivano  favorevoli^ 
che  v’era  un  conflitto  fra  la  legalità  e  l’illegalità,  nè  cessa-  parte  del  presidente,  il  quale  dal  canto  suo  condusse  ^ 
rono  di  dichiarare  ch’era  un  errore  da  parte  del  Governo  segno  le  cose,  che  nei  primi  di  novembre  del  1871  e  ^ 
degli  Stati  Uniti  il  mettere  ostacoli  alla  fondazione  di  un  or-  Congresso  conferiti  poteri  dittatoriali  per  tre  mesi, 
dine  di  cose  che  avrebbe  trasformato  l’aspetto  del  Messico,  fino  al  principio  di  marzo  1872,  per  rendergli  più  ageVI 0 
La  storia  dei  pochi  anni  che  trascorsero  dal  tempo  dell’as-  pronta  repressione  deH’insurrezione.  E  così,  a  mezzo 
sassinio  di  Massimiliano  pienamente  giustificò  questa  opi-  najo,  continuando  le  operazioni  militari,  le  truppe  de  ^ 
nione,  quindi  s’ingaggiò  nuovamente  una  lotta  intestina,  in  verno  s’impossessarono  di  Majacca,  mentre  il  Diaz  pr0^ 
cui  la  popolazione  del  Messico  ebbe  soltanto  parte  secondaria,  colla  fuga  alla  propria  salvezza.  Ma  varia  fu  la  fortuna  o^. 
Juarez  assicurò  nuovamente  la  sua  rielezione  alla  presidenza,  armi  durante  i  due  primi  mesi  del  1872.  E  così  i  81®  ^ 
e,  può  dirsi  senza  calunniare,  vi  giunse  con  mezzi  che  non  recarono  che  il  20  gennajo  Valdessi  sosteneva  strenuu 
reggono  all’investigazione.  É  certamente  contrario  allo  spi-  in.  Pieriras  Negras  contro  i  ribelli,  che  tenevanlo  asse  ^ 
rito  di  una  legge  che  prescrive  il  presidente  dover  tenere  ili  i  quali,  sebbene  possedessero  forze  più  numerose  di  Coi ’ 
potere  soltanto  quattro  anni,  tengalo  dodici,  e  Diaz,  senza  ciò  nondimeno  non  si  erano  ancora  impossessati  di  Gai®  ^ 
dubbio,  non  avea  tutti  i  torti  se  accusava  Juarez  di  volere  Gl’Indiani  messicani  fecero  una  irruzione  a  Tejas,  in^  j[ 
appropriarsi  il  potere  supremo  per  tutta  la  vita.  L’elezione  è  diarono  le  fattorie,  uccisero  gli  abitanti  e  trasportare^ 
nelle  mani  del  Congresso,  ed  in  quanto  ai  mezzi  di  cui  il  bestiame  fra  Laredo  e  il  passo  di  Aquila.  Il  ribelle  g^1  ^ 
potere  esecutivo  dispone  per  esaminare  le  elezioni  parlamen-  Quiroga  attò  Cortina  in  Camargo  il  22  gennajo  18 
tari  e  corrompere  i  deputati,  sono  inesauribili,  e  non  è  da  la  qual  cosa  fu  sospeso  il  passaggio,  nè  il  corriere  en  g 
maravigliare  se  la  rielezione  di  Juarez  non  fosse  approvata  nella  città.  I  sollevati  affermavano  che  i  generali  Mar  ^  ^ 
generalmente.  Le  accuse  mosse  dal  generale  Diaz  contro  il  Mariano  assediavano  San  Luis,  e  giunsero  a  dominar 
presidente  furono  identiche  a  quelle  fatte  contro  tutte  le  am-  parte  dello  Stato.  Guerrero  e  Garcia  assediavano  ^at,ag0pra 
ministrazioni  passate  del  Messico  negli  ultimi  venticinque  anni,  impadronitisi  di  quasi  tutto  lo  Stato.  Borrego,  diretto  ^ 
eccettuata  quella  di  Massimiliano;  le  quali  accuse  erano  prò-  Durango,  aveva  spedito  un  migliajo  di  uomini  ad  oc  ^ 
babilmegte  fondate;  ma  è  doloroso  il  pensare  che  se  anche  Chihuahua,  ed  il  ribelle  Trevigno  s’era  impadronì 
il  passato  movimento  insurrezionale  fosse  stato  coronato  dal  Stati  di  Coahuila  e  Nuevo-Leon.  Quiroga,  ad  impo^^j 
successo,  i  membri  del  nuovo  Governo  avrebbero  seguito  sol-  dei  paesi  della  frontiera,  invase  Tamaulipas,  che  cr 
tanto  le  tracce  dei  loro  predecessori.  Le  riforme  proposte  prossima  ad  essere  assediata.  E  posteriori  notizie  da 
da  Diaz  erano  certamente  molto  utili,  tanto  più  quando  egli  moros,  comecché  da  fonte  dei  ribelli,  arrecarono  c  e^.  ji 
chiese  che  la  elezione  del  presidente  avesse  luogo  diretta-  tinez  sconfisse  il  governatore  Comellas,  impossessa  ^ 
mente  mediante  il  suffragio  universale,  ch’egli  non  potesse  parecchi  comuni  ;  Donato  Guerrero  trovavasi  con  gl-a 
conservare  il  potere  per  oltre  quattro  anni,  ultimamente  che  uomini  in  Zacatecas  per  appoggiare  Trevigno,  il 
la  nomina  dei  ministri  fosse  sottoposta  all’approvazione  del  per  opporre  al  Juarez  seimila  uomini.  Escobedo  e  V  ^ 
Congresso.  si  erano  chiariti  avversarti  del  presidente.  Varii  ^ta.tl  j  era0° 


A  tale  erano  le  cose  nella  sconvolta  repubblica,  quando  ciparono  dll’insurrezione,  e  meglio  di  trenta  generali  ^ 
pervennero  dispacci  dal  Messico  ai  diarii  di  Londra  del  21  dicbiarati  favorevoli  alla  rinvoltura  e  contrarii  al 
ottobre  1871,  annunciami  un  pronunciamiento  militare  prò-  ordine  di  cose.  Dopo  più  mesi  di  lotta,  sostenuta  co 
vocato  dal  generale  Trevero,  governatore  di  Nuevo  Leon,  fortuna,  ai  primi  di  marzo  seppesi  che  il  genera le 
d’accordo  con  Pedro  Martinez,  l’imperialista  Quiroga,  col  a  capo  di  truppe  governative,  occupò  la  seconda  v0  fra e 
generale  Naropza  e  altri.  Trevero,  buon  soldato,  non  era  tecas,  dopo  avere  sconfitti  i  generali  Trevigno,  teota,r! 
tenuto  per  uomo  di  Stato.  Nei  primi  giorni  di  settembre  era  Martinez,  i  quali  avevano  riunite  le  loro  forze  p  p0cha 
uscito  da  Monterey  per  trasferirsi  a  sei  miglia  di  distanza  da  un  colpo  decisivo  contro  i  juvaristi.  Dicevasi  che ^ 
detta  città.  Fu  seguito  alla  domane  da  un  pubblico  funzio-  si  fosse  impadronito  di  tutta  l’artiglieria  e  di  tutte  _  jn 
nario,  il  quale  gli  notificò  l’arresto  di  tutte  le  autorità  fede-  zioni  dei  nemici,  e  vi  fu  grande  allegrezza  per  co  0  juar^' 
rali  a  Monterey  e  in  altre  città  minori.  Egli  approvò  il  fatto  tal  fatto  prevedevano  trionfante  la  causa  del  presiden^ 
e  pubblicò  un  proclama  in  favore  del  generale  Diaz,  dichia-  Poco  dipoi,  il  10  giugno  1872,  un  telegramma  ^ 
rando  carpita  per  frode  la  elezione  di  Juarez,  la  cui  ammi-  York  annunciò  una  solenne  sconfitta  delle  truppe  ,eatart)of°5' 
nistrazione  fu  dal  generale  ribelle  accusata  di  corruzione  e  presso  Montreal,  e  l’avanzarsi  degli  insorti  verso  ^  un 
tirannia.  Quindi  rientrò  a  Monterey,  imponendo  alla  città  E  a  questo  andare,  seguivano  le  cose  a  pr°ce«  e  ^ga 
un  prestito  forzato  di  50,000  dollari.  Il  console  americano  specie  di  altalena,  ora  favorevoli,  ora  avverse  a  jifD» 
Ulrich  fu  richiesto  di' pagarne  1500.  Questi  sulle  prime  ri-  Juarez,  e  le  notizie  che  se  ne  spargeano  erano  se  jj  vero  ^ 
cusò,  inalberando  la  sua  bandiera  e  protestando.  Allora  il  tate  di  falso,  secondo  la  fonte  da  cui  sgorgavano.  ne 
generale  Trevero  gli  accordò  dieci  giorni  di  tempo  pel  paga-  è  che  dalla  morte  dell’imperatore  Massimiliano,  seacrnjfic39^ 
mento,  con  minaccia  di  cattura,  trascorso  detto  tempo.  La  nesse  il  sommo  potere  nelle  sue  mani  Juarez,  e  ®  ^ 


somma  richiesta  fu  pagata.  Il  generale  Trevero,  con  ottocento  ne’  suoi  messaggi  la  calma  e  l’ordine  della  repul 
uomini,  mosse  su  Saltillo,  difeso  dal  governatore  Cespada,  questa  fu  dilaniata  dai  partiti;  non  posarono  i 
fedele  al  Governo  di  Juarez.  11  generale  Martinez,  con  due-  armi,  fino  al  giorno  che  mori,  ciò  fu  il  28 


della  repu^‘‘  r„o 
posarono  un  g  ^ P< 
■u  il  28 

.inula»*"’..  i» 


cento  uomini  di  cavalleria,  andò  a  Saltillo,  percorrendo  avendo  lasciato  il  paese  non  pacificato,  straziato  t0l  > 
un’altra  strada.  Come  fu  presso  a  Buenavista,  s’imbattè  con  civile,  tuttora  diviso  in  fazioni  accanitissime,  SP  *.  |3  b1  . 

r  AA _ Contarlo  P  . .  J;.;  _  •  C _ A:  .on^nmotn  con,*  .onnn  onnoo  ovvanir  A  Vegg3*  ; 


500  uomini  di  fanteria  del  Governo,  spediti  a  rinforzo  di  sanguinato,  senza  scopo,  senza  avvenire.  ve»gefinj  st®‘ 
Cespada.  Martinez  staccò  i  vagoni  del  convoglio  principale,  grafia  del  Juarez,  che  serve  a  compiere  questi 
caricò  per  ben  due  volte  le  truppe  del  Governo,  ma  queste,  sull’infelice  repubblica.  ,  g  fai 

dispostesi  in  fitto  quadrato,  lo  respinsero.  Per  varie  setti-  IL  Notizie  sull'istmo  di  Tehnantepec  a  S . 
mane  continuarono  le  avvisaglie  e  le  scaramucce,  le  quali  |  sico.  —  La  costruzione  di  un  canale  pel  centro 
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P°rrebbe  in  comunicazione  i  due  grandi  Oceani,  recando  fa¬ 
ll  Vantaggi  alle  potenze  marittime.  Si  schiverebbe  il  Capo 
.  e  le  sue  tempeste;  si  accorcerebbe  il  viaggio  di  circa 
chilometri,  risparmiando  cinquanta  buone  giornate 
‘  Vla8gìo,  La  ferrata  da  Colon  a  Panama,  la  strada  di  tran- 
a  ^traverso  al  Nicaragua  a  pezza  non  bastano  al  movi- 
®nl°  e  al  traffico,  ed  inoltre  obbligano  a  frequenti  ritardi, 

•  Sbordi,  a  spese  di  trasporti.  Ciò  non  ostante,  la  que- 
L°.ne  del  taglio  non  ha  guari  progredito,  a  cagione  della 
ceta  del  passaggio  migliore.  Presso  il  golfo  del  Messico,  il 
piente  americano  si  restringe  successivamente,  e  toc- 
^  Panama  diviene  una  striscia  angusta  di  terra.  Ma  le 
all’ l'aere,  che  attraversano  il  continente  da  una  estremità 
5j0  tra»  rendono  molto  difficile  il  passo.  Su  tutta  l’esten- 
dell’istmo,  quattro  punti  principali  hanno  in  ogni 
il  P°  fermato  l’attenzione  degl’ingegneri.  L’istmo  diDarien, 
Meridionale,  sembrava  fosse  più  agevole  a  penetrare, 
fece^°ne  ^  ^ume  Strato.  Il  Governo  degli  Stati  Uniti  lo 
$ua  esP*orare  dal  capitano  Selfridje,  il  quale  affermò  nella 
v8rp,ecente  relazione  essere  impossibile  in  detto  luogo  sca- 
bian  nn  cana*fi  interoceanico.  Sembra  che  gl’ingegneri  ab- 
le  e  0  ezjandio  rinunciato  di  aprire  l’istmo  di  Panama,  per 
glie  °rm*  sPese.  dovendosi  aprire  un  tunnel  sotto  la  Cordi¬ 
ti'  ^uant0  a*  taS*’°  Pe*  Nicaragua,  bene  potrebbe  effet- 
dita^1*  ma  talR  spesa  richiederebbe  da  spaventare  la  più  ar- 
«Omlrnmaginazione.  bimane  l’istmo  di  Tehnantepec,  il  quale, 
l’atteCC^è  ^nora  Poco  studiato,  tuttavia  attirò  in  ogni  tempo 
st„d|inzÌ0ne  dei  costruttori,  e  di  presente  è  oggetto  di  severi 
tal  J  Pfir  Parte  del  Governo  messicano.  Fino  dal  giorno  iri 
Spa&  .  scoperse  l’Oceano  Pacifico,  mira  costante  degli 
i  dae,lu°*'  fa  di  trovare  un  passaggio,  uno  stretto  che  unisse 
<>rie  jnari.  F.  Cortes  fece  pel  primo  esplorare  la  costa 
Scop,..  |  8'ovandosi  delle  indicazioni  carpite  a  Montezuma. 
c°nohb  a  *°Ce  ^  un  ^ume  considerev°fa’  '•  Guayacoalco,  e 
,  si0ne<  e  che  questo  era  navigabile  su  di  una  grande  esten¬ 
di  vide  che  in  questd  luogo  la  Cordigliera  si  abbassa 
fiochi naente  o  che  il  continente  è  molto  ristretto.  Se  ne 
dotte  fSC  facilmente  si  potrebbe  istituire  una  comunica 
che  S|  ra  *  due  mari,  congiungendo  il  Guayacoalco,  fiume 
«ite  ^etta  nell’Atlantico,  col  Chimalapa,  il  quale  versa  le 
)aste  pUe  nel  Pacifico,  presso  Tehuantepec,  in  mezzo  di 
i  due  a8une.  Questo  desiderio  di  mettere  in  comunicazione 
esp,0ra^n  non  abbandonò  mai  gli  Spagnuoli,  e  quindi  le 
ferito2!00*  Cont*nuarono.  Già  da  più  anni  uno  storico  di 
P°neva’  7‘0Pez  de  Gomara,  nella  sua  Storia  delle  Indie,  pro- 
PUotj.  p!  Attuare  la  congiunzione  dei  due  Oceani  su  tre 
cbf)  hayres,  Nicaragua  e  Tehuantepec,  quelli  appunto 
H'agj0  ad  ora  avrebbero  ottenuto  il  maggior  numero  di 
N corso?  °0n  Car,oV  si  spense  l’ardore  dell’impresa,  e 
W*  due  secoli  non  si  fece  alcun  nuovo  tentativo.  Fu 
S'oni  }  enfasiasmo  dalla  scoperta  fatta  a  Vera  Cruz  di  due 
W»*  a*fa  Filippine.  Ora,  siccome  prima  del  1867  gli 
Ssìto  '  n°°  £,ravano  il  Capo  Horn,  operandosi  tutto  il 
9uel  cPr*a  Vla  del  Messico,  e  siccome  pezzi  d’artiglieria 
Egitto  sif°  e  cos*  Pesant’  non  poterono  aver  fatto  quel 
eSsere  st  ecero  Indagini  e  si  scoprì  che  quei  cannoni,  dopo 
|erVet)ng  trasP°rtati  per  mare,  risalirono  il  Chimalapa, 
!Ceser0  (fn°  Per  v'a  di  terra  a  Guayacoalco,  fango  il  quale 
|,P°  a  Ye  0  a]fa  sua  foce,  di  dove  arrivarono  per  via  di  mare 
Aegnerra  ^ruz-  Il  viceré  Imarelli  diede  immantinenti  al- 
o  t'>  M  ^ramer  l’incarico  di  studiare  la  questione. 
P^rsi  SUo  entusìasmo,  asserì  che  la  congiunzione  poteva 
^t°aDen2a  cateratte  e  senza  piani  inclinati.  Ma,  per] 
sparisce,  tali  disegni  non  furono  recati  ad  effetto  ; 


e  il  Consiglio  delle  Indie,  sia  per  trascuratezza  o  mala  vo¬ 
lontà,  non  fece  proseguire  gli  studii  cominciati.  Nel  1811  le 
Cortes  spagnuole  avevano  decretato  il  disegno,  ma  la  guerra 
dell’indipendenza  fece  ancora  differire  lo  scioglimento  del 
problema,  e  poco  tempo  appresso  il  Governo  messicano  fece 
t  esplorare  l’istmo  di  Tehuantepec  dal  generale  del  genio 
D.  José  Orbegoso,  se  non  che  i  suoi  istrumenti  erano  in  cat¬ 
tivo  stato,  nè  si  potè  avere  fiducia  nelle  operazioni  scienti¬ 
fiche  eseguite.  Tale  disegno  fu  quindi  ancora  posto  in  disparte, 
allorquando,  il  2  marzo  1842,  Don  Josè  Garay  ottenne  dal 
Messico  un  privilegio  per  l’apertura  di  una  via  di  comunica¬ 
zione  tra  i  due  Oceani. 

I  numerosi  Governi  che  si  succedettero  nel  Messico  tra 
guerre  civili  o  estere  gli  accordarono  ripetute  dilazioni,  senza 
che  il  Garay  non  cominciasse  altro  lavoro  se  non  una  strada 
da  carri.  Quindi  il  Governo  messicano  fu  indotto  a  indiriz¬ 
zare,  nel  1852,  una  nota  a’  suoi  agenti  diplomatici  all’e¬ 
stero,  dichiarando  che  il  concessionario  avea,  senza  il  con¬ 
senso  del  Governo,  trasmesso  il  suo  privilegio  prima  ad  una 
casa  inglese,  poscia  ad  una  compagnia  americana,  lusingan¬ 
dosi  che  i  rispettivi  Governi  interverrebbero  nella  questione  ; 
dichiarando  inoltre  che  i  termini,  con  ripetute  dilazioni, 
erano  scaduti,  e  il  privilegio  trovavasi  annullato.  Nonostante 
questa  dichiarazione,  la  casa  Hurgous  della  Nuova  Orléans, 
la  quale  aveva  acquistato  il  privilegio  di  Garay,  non  si  smarrì 
d’animo  ;  ottenne  anzi  il  permesso  di  esplorare  provvisoria¬ 
mente  il  terreno,  aspettando  la  decisione  del  Congresso. 
Tuttavia  solo  nel  58  venne  aperta  una  strada  carrozzabile 
dal  porto  della  Ventosa,  sul  Pacifico,  fino  a  Xuchil  sul  Gua¬ 
yacoalco.  Ivi  parecchi  battelli  a  vapore  trasportavano  rapida¬ 
mente  a  valle  del  fiume  i  viaggiatori  alla  Nuova  Orléans.  Ma 
la  guerra  di  secessione  agli  Stati  Uniti  e  quindi  la  spedi¬ 
zione  francese  nel  Messico  sospesero  di  bel  nuovo  lo  scio¬ 
glimento  della  questione.  Nel  70  il  Congresso  messicano 
approvò  lo  schema  di  legge  relativo  alla  concessione  del  ca¬ 
nale  attraverso  all’istmo.  11  Governo  inviò  subito  sui  luoghi 
una  Commissione  coll’incarico  di  eseguire  il  tracciamento  dei 
lavori.  Finalmente  il  capitano  Schufeldt,  il  quale  presiedeva 
la  Commissione,  presentò  nel  71  la  sua  relazione,  indi¬ 
rizzata  al  segretario  della  marina,  ed  annunziava  di  avere 
scoperto  una  strada  facile  per  l’apertura  di  un  canale  inter¬ 
oceanico,  con  porti  eccellenti  alle  due  estremità,  e  con  una 
grande  abbondanza  d’acqua  su  tutto  il  tragitto.  Eccone  i 
vantaggi.  La  situazione  è  sopra  le  altre  propizia,  essendo  la 
più  vicina  all’Europa  e  agli  Stati  Uniti;  è  la  strada  più  si¬ 
cura  e  la  meno  insalubre  per  arrivare  in  California,  nel  Giap¬ 
pone,  nelle  coste  del  Chili  e  finalmente  nell’Australia  ;  con¬ 
siderevole  l’economia  del  tempo,  perchè  si  scanserebbero  i 
venti  etesii,  oltre  che  si  può  trarre  profitto  dalla  grande 
Corrente  del  Golfo.  Bisogna  però  che  al  canale  si  dia  lar¬ 
ghezza  e  profondità  maggiori  di  quelle  del  canale  di  Suez, 
affinchè  i  bastimenti  anche  di  massimo  tonnellaggio  possano 
passare  senza  venire  alleggeriti.  Vasti  porti,  finalmente,  do¬ 
vrebbero  costruirsi,  ben  riparati  e  mantenuti  :  sul  Pacifico, 
i  porti  della  Ventosa  o  di  Guatulco  potrebbero,  senza  spese 
eccessive,  riunire  tutte  le  qualità  volute,  come,  sull’Atlan¬ 
tico,  la  foce  del  Guayacoalco.  L’istmo,  alla  foce  del  Guaya¬ 
coalco,  è  largo  220  chilometri,  che  per  le  lagune  di  Tehuan¬ 
tepec  potrebbero  ridursi  a  200.  Tale  larghezza  non  è 
eccessiva,  chè  in  Francia  e  in  Inghilterra  vi  sono  canali  di 
assai  maggiore  estensione  ;  del  resto  è  compensata  dalla  fa¬ 
cilità  dei  lavori. 

111.  Qualche  notizia  sullo  stato  finanziario  della  Repub¬ 
blica. —  Il  bilancio  del  1869-70,  in  dollari,  fu  come  segue: 
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Entrate. 


Dogane .  9,029,373 

Contribuzioni  indirette . 1,31 0,536 

Carta  bollata . 1,91 9,81 6 

Contribuzioni  dirette .  563,909 

Beni  nazionali .  322,303 

Moneta .  135,279 

Giustificazione  dei  metalli  preziosi  .  .  45,734 

Istruzione  pubblica .  93,384 

Dritti  sulle  vetture .  12,263 

Proventi  delle  poste .  417,348 

Dritti  diversi .  570,630 


Totale  ....  14,420,575 


Spese. 

Potere  esecutivo . 

»  legislativo . 

Corte  superiore  di  giustizia  .  .  .  . 

Ministero  esteri . 

»  di  giustizia . 

Lavori  pubblici . 

Ministero  interni . 

»  delle  finanze . 

»  della  guerra . 

Spese  provinciali . 

Spese  di  percezione  delle  entrate  .  . 

Arretrati . 


Totale  .  .  .  . 


31 ,1^6 
572,259  i 
210,751 
100,235 
783,233 
466,062 
1,906,830 
061 ,1^6 
1  673.811 


13,046,742 


Il  debito  pubblico  non  è  compreso  nel  bilancio.  11  Governo 
repubblicano  non  riconosce  nè  i  prestiti  dell’impero,  nè  l'ab¬ 
bandono  delle  dogane  dei  porli  alla  Francia,  ordinato  da 
Massimiliano  il  30  luglio  1866. 

Commercio.  —  Il  prezzo  delle  merci  importate,  in  detto 
anno,  si  elevò  a  23,174,729  pesos ,  e  l’esporlazione  totale 
giunse  a  26  milioni,  19  circa  dei  quali  pei  metalli  preziosi, 
compreso  l'ammontare  dell’esportazione  non  dichiarata.  La 
cifra  officiale  dell'esportazione  dei  metalli  preziosi  durante  i! 
medesimo  anno  fu  di  17,479,014  pesos,  ed  il  prodotto 
delle  miniere,  per  l’argento,  di  19,817,820  pesos;  per  l’oro, 
1,182,628;  pel  cuojo,  18,793. 

Movimento  dei  porti  nel  medesimo  anno.  —  Entrarono, 
dai  porli  americani,  238  navi  di  370,675  tonnellate;  in¬ 
glesi,  128  navi  di  78,573  tonnellate;  francesi,  94  navi  di 
59,117  tono.;  tedesche,  47  navi  di  13,499  tonn.;  messi¬ 
cane,  67  navi  di  7889  tonn.  ;  spagnuole,  34  navi  di  5443 
tonn.;  di  altre  nazioni,  40  navi  di  6849  tonn.;  in  complesso 
648  navi  di  542,045  tonnellate. 

Strade  ferrate  in  esercizio  nel  1872.  —  Linea  da  Mes¬ 
sico  a  Puebla,  chilometri  188;  da  Vera-Cruz  a  Portin,  1 13,5 
chilometri;  da  Vera-Cruz  a  Medellin,  12  chilometri;  da 
Vera-Cruz  a  Lorna  alta,  35  chilom.  ;  inoltre  44  chilom.  per 
diverse  linee  nei  dintorni  della  capitale.  In  tutto,  392  chi¬ 
lometri.  La  lunghezza  delle  linee  telegrafiche  era  nel  pre¬ 
detto  anno  di  5200  chilometri. 

IV.  Scoperta  di  antichità  nel  Messico.  —  Il  viaggiatore 
che  percorre  le  vergini  foreste  del  Messico  qualche  volta  si 
imbatte  in  masse  imponenti  di  architettura  e  in  rovine  rico¬ 
perte  da  una  vegetazione  quindici  o  venti  volte  secolare.  Ora 
sono  monumenti  isolali,  ora  monumenti  aggregati.  Ve  ne  ha 
di  quelli  che  sono  costruiti  su  colline  artificiali  (teocalli),  il 
cui  ornamento  è  elegante  e  fatto  con  dottrina.  La  linea  dritta 
è  esclusivamente  adoperata  come  in  Grecia;  vi  abbonda  il 
disegno  conosciuto  sotto  il  nome  di  greca.  Le  scollure  hanno 
figurato  sui  muri  degli  idoli  seduti  o  in  piedi,  animali  che 
facilmente  si  riconoscono  per  quelli  che  appartenevano  alla 
fauna  americana,  tutta  affatto  speciale.  Nulla  potè  essere 
decifrato  nelle  iscrizioni  tracciate  sulle  rovine  messicane; 
nulla  dunque  si  sa  del  popolo  che  ha  inalzato  i  suoi  tempii, 
le  sue  tombe,  quegli  splendidi  palazzi,  se  non  che  esso  è 
anteriore  agli  Aztechi  e  alla  dinastia  degli  Incas  ;  e  desso 
aveva  delle  arti,  potenza  e  civiltà  rimarchevoli.  Simile  sco¬ 
perta  ebbe  luogo,  nel  1871,  nell’Asia  meridionale  al  Cam- 
hodge,  nel  luogo  chiamato  dagli  indigeni  Angcor.  Le  rovine 
misteriose  d  una  città  gigantesca  annunziarono  che  là,  dove 
gli  storici  ci  mostrano  fino  al  xm  secolo  della  nostra  èra  il 


paese  occupato  da  grossolane  orde  e  quasi  selvagge,  vi  e^e 
imperi,  nazioni,  arti,  civiltà.  Recentemente  un  luogoteD,^e 
di  vascello,  Francesco  Garnier,  richiamava  airattenz 
delle  persone  dotte  quelle  grandi  rovine  di  Angcor. 

La  scienza  rispose  a  questa  chiamata.  Un  sinologo  d|S 
il  D’Hervey,  trovò  a  sua  volta  negli  annali  della  Cin^  ^ 
tx  secolo,  la  menzione  d’un  regno,  la  cui  situazione  .g 
stanza  rispondevano  esattamente  al  Cambodge  e  nel 
sarebbe  stata  fabbricata  Angcor.  Codesto  regno  è  9  jj 

di  Piao.  Fu  nell’802  che  il  detto  regno,  al  dire  degli  a  ^ 
cinesi,  comunicò  la  prima  volta  coll’impero  del  Centro*  ^  ^ 
capitale  è  chiamata  Jangtsin  ;  la  sua  situazione  è  *n.c zj0ne 
200  leghe  chilometriche  da  Jang-tchang,  e  tale  ir")ica(ja  |e- 
ci  conduce  al  luogo  delle  rovine  di  Angcor.  Il  Piao  ha  0 
vante  a  ponente  300  leghe  di  spazio  ;  venti  regni  tea  ^ 
relazione  con  esso;  i  re  posti  sotto  la  sua  dipeojlenz era(lo 
presentavano  nove  grandi  città  tributarie.  1  principi  che  ^  ^ 
al  suo  soldo  rappresentavano  298  tribù.  Allorquan  ®g0pf» 
esce  per  condursi  in  un  luogo  poco  distante,  lo  si  Por^  atoda 
un  letto  con  corde  d’oro.  Se  viaggia,  viqne  accomp3na  ^ 
un  gran  numero  delle  sue  donne  e  parecchie  cen 
servitori.  Tali  sono  i  particolari  degli  annali  c*nef''  ttofli' 

Quanto  alla  capitale,  essa  è  costrutta  con  grandi  . 

Le  mura  hanno  64  chilometri  di  circonferenza.  I  ^\' 
bastioni  sono  egualmente  fabbricati  con  mattoni.  .  ^  (in 
zione  dice  che  originariamente  fosse  la  città  di  L  ^  di 
sanscrito  Sari-poutra).  Essa  contiene  parecchie  ^  cen1°' 
migliaja  di  famiglie,  e  tempii  di  Fo  in  numero  pi  e  c<>' 
L’interno  di  questi  tempii  è  ornato  di  oro  e  arge 
perto  con  stoffe  magnifiche.  Il  suolo  è  lastricato 
rale  di  colore  porporino  e  ricoperto  d  un  tappeto 
Gli  uomini  del  regno  professano  l’amore  della  vita  j  gi<r 
del  suicidio.  L’omicidio  solo  viene  punito  colla  ro°r  '  ^ 
vani  e  le  giovanette  hanno  la  testa  intieramente  r  ^  ^ 
di  sette  anni,  e  sono  posti  nei  templi  e  nei  conven 
stano  fino  all’età  di  venticinque  anni,  studiando  * 
di  Buddha;  dipoi  rientrano  nel  mondo.  Le  loro  e  ù 
non  si  compongono  che  di  una  veste  bianca  di  c  ^  nl)Yol 
una  cintura,  il  cui  colore  rosso  imita  la  tinta  ■ 
che  stanno  intorno  al  sole  di  levante.  Essi  r,£e  f  f°c^ 
della  seta,  dicendo  che  bisogna  nuocere  alla  vita  ^ol 
rarsela.  Questi  particolari  sono  tolti  da  una  vasi^  ^ 
di  parecchi  dotti  cinesi,  di  cui  l'ultimo,  Matouan  .  3p 
al  xiii  secolo.  Klaproth,  De  Guigues  e  Rémtis3.  fdo  ® 

prezzato  l’alto  valore  di  questo  monumento  j-1»  cgva  c  ^ 
storia,  alla  cronologia  e  all’etnografia.  Rémusa  gj0f  P 
quand’anche  la  vita  cinese  non  avesse  altro  v 
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^  esto  solo  meriterebbe  di  essere  studiata.  Non  se  ne  pos¬ 
sono  che  degli  estratti  ;  il  Di  Hervey  si  propose  di  tra- 
,°  Particolarmente.  Questa  traduzione  deve  rinnovare  la 
dj ria  anl*ca  del  Giappone,  e  noi  crediamo  che  non  mancherà 
gettare  luce  su  numerosi  punti  di  cronologia  e  di  archeo- 
^  All’estremo  Oriente. 

(it  #•  (PRODOTTI  e  industrie  della  provincia  di) 
ciò  notlz*e  c^e  seguono  sono  della  fine  del  1871 , 

dal)  ^Fe’  ^  ^resca  ^ata  ’  er*  emer£on°  da  f°nte  ufficiale, 
prelazione  alla  Camera  dei  deputati  del  regno.  Distin 
p*rag0  per  maggior  chiarezza ,  la  materia  nei  seguenti 

1^:  Primari»  prodotti  dell’agricoltura.  —  La  provincia  di 
Pna  Produce  agrumi,  olii,  vini,  nocciuole,  frutti  verdi  e 
d’jj1  A  ogni  specie,  uva  passa,  passolina,  capperi,  fichi 


dei'*19?  ortaglie  e  tabacco.  In  generale  si  potrebbe  dire  esser 
e  qj  ata  Mia  coltivazione  degli  agrumi  (limone,  arancio,  cedro 
le  vai|  r*no)  ^  zona  del  territorio  più  prossimo  al  mare  e 
edj  ate  poco  discoste  dal  medesimo.  Le  vigne,  gli  oliveti 
M  occupano  le  colline  e  le  vallate  soprastanti.  Il  noc- 
Proyj  'Corylus  avellana)  occupa  la  parte  più  montuosa  della 
fima  cia  e  tende  ad  acquistare  grande  terreno  tra  le  contrade 
Poyert?  Ha  qui  dedicate  alla  poco  rimunerativa,  per  naturale 
Pa8j0 .  .A  suolo,  coltivazione  di  cereali,  a  boschi  ed  alla 
c°ltjv  z,a  erratica.  I  frutti  sogliono  essere  il  portato  di  alber, 
giara!  •  ’n  comune  ecl  anche  frammisti  alla  vite,  al  gelso,  ai 
dei  te  I  fichi  d’india  (cactus  opuntia )  piantansi  d’ordinario 
SporrenÌ  P’H  sterili  ed  ingrati  ovunque,  ma  in  siti  non 
Cr°sa  ri e/evat'«  D  tabacco  formava  pria  l’occupazione  più  Iu¬ 
te  s^."1 e  popolazioni  di  Rometta  e  Saponara;  indi  dilatò 
tifica ^lantag'oni  anche  nella  pianura  di  Milazzo  e  nella  ma- 
*ull'j_  vMle  dell’Alcantara  ;  ma  il  dazio  elevatissimo  imposto 
.%  '«ione  dei  tabacchi  esteri,  unitamente  alle  insoppor- 
gionj  rtI>alità  che  accompagnano  il  permesso  per  le  pianta- 
Aìfiuirg0]11  r'usc*  cHe  a  favorire  il  contrabbando  ed  a  far  di- 
lCaPper '  ^r°Huz'°ne  indigena.  L’uva  passa,  la  passolina  ed 
ialeD  urono  fin  qui  produzione  esclusiva  delle  isole  Eolie, 
jj  pr0Vj  ^Azioni  industriali  che  immediatamente  ne  derivano. 

•  8'na  *)0S8'ec*e  :  fabbriche  di  sapone  ordinario  (duro)  in 
^  0M-’  Milazzo  e  Roccalumera;  fabbriche  di  sapone  anche 
fcj**  (molle)  in  Barcellona,  Nizza,  Patti,  Mistretta; 
Pljnae  A  vino  in  Milazzo  e  Lipari  ;  di  cremor  di  tartaro  in 
^  lraPpet‘  °CCa^umera*  Santa  Teresa  e  Barcellona  ;  di  essenze 
Ifahbrj 1  Per  agro  crudo,  quasi  ovunque  si  coltiva  il  limone, 
f%or  6  a£ro  concentrato  in  Messina,  Roccalumera, 
!. toesSj*’  Rlircel|ona,  Patti  e  Sant’Agata  ;  di  farina  e  paste 
fC’  ^ar‘e^ona’  Patti  e  Mistretta,  nonché  in  Scaletta, 


fu  conf  0,liaie  e  sott’olio  ad  uso  Nantes,  e  gli  i 
'  Pr0r^,(!nafi  in  Milazzo,  Oliveri  e  Patti. 

J-ie»  e  p*.°n*  agrarie  di  materie  industriali  e  prodotti 
m^'  lana  ®8f*a,ne-  —  La  provincia  in  questi  prodotti  dà  : 
fj/6  per  )’  bacchi  e  poco  sommacco.  Esistono  filande  a  va- 
comlr^ttura  delle  sete  in  Messina,  Patti  ed  Itala; 
paTere  Un*  *n  Messina,  Roccalumera,  Fmmedinisi , 
1^ Angeli’  Pasa*vecchio,  Barcellona,  Patti,  Ginjosa  Marea, 
La°tt°  (ja’  ^apodorlando,  Naso.  La  lana  in  gran  parte  è 
°Hia  ».  ,l  Pastorizia  di  Mistretta,  San  Fratello,  Capizzi 


Atti  p°CcAUmera,  Santa  Teresa  e  Giardini  ;  di  gallette  o 
di 6r  a.navigazione  in  Nizza-Sicilia  ;  di  birra  in  Mes- 
dHero  biglie  pettorali  confezionate  con  sugo  di  uva  e 
;%dancHe  in  Messina;  di  amido  in  Messina.  Fra  i  pro- 
iNe’  Sl,e.r'Vano  dall’agricoltura,  ove  voglia  annotarsi  come 

lo  °’  sa°H-  ram‘  *a  Pesca»  possono  trovar  luogo  il  tonno  sa  ||  prodotti  si  consumano  in  Sicilia  e  quasi  in  tutto  il  Napolitano. 
lne  salate  e  sott’olio  ad  uso  Nantes,  e  gli  uovi  di 
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taluni  pochi  proprietarii  di  varii  comuni  ;  i  sigari  con  foglia 
estera  e  indigena  da  un  gran  numero  di  piccoli  fabbricanti 
in  Messina,  Barcellona,  Milazzo  e  Patti.  Esistono  in  Messina 
poche  e  piccole  fabbriche  di  candele  steariche,  di  cera  e  di 
sego,  e  due  fabbriche  di  prodotti  chimici.  In  Vulcano  c’è  una 
piccola  fabbrica  di  acido  borico,  e  due  di  allume  ne  esistevano 
in  Roccalumera,  che  al  presente  sono  chiuse.  Il  circondario 
meglio  provvisto  di  bestiame  e  de’  suoi  prodotti  è  quello  di 
Mistretta.  Messina  pe’  suoi  macelli  si  provvede  di  bestiame 
ritirato  principalmente  dalle  Calabrie,  dalla  provincia  di  Ca¬ 
tania  e  dal  contado  di  Modica. 

III.  Filatura ,  tessitura  e  tintura  del  lino,  canapa,  cor¬ 
dami,  seta  e  lana.  —  Poco  lino  e  poca  canapa  si  produce 
nella  provincia,  ed  ove  ha  qualche  importanza,  come  a  Fran- 
cavilla  ed  a  Raggi  sull’Alcantara ,  l’aria  suol  essere  nei  mesi 
estivi  pestilenziale.  Messina  ha  piccole  fabbriche  di  cordami 
e  di  gomene.  Dalle  foglie  dell’agave  americana  od  aloe  (aloe 
perfoliata  L.)  si  trae  un  filo  tenacissimo,  di  cui  si  forma  un 
ottimo  tessuto  pel  fondo  delle  sedie,  delle  quali  Messina  ha 
piccole  ma  numerose  fabbriche  e  spedisce  rilevanti  quantità 
all’estero,  specialmente  nell’Arcipelago.  Per  la  trattura  della 
seta  accennammo  sopra.  Perla  tessitura  diremo  solo  che  altre 
volte  esistevano  in  Messina  opificii  di  qualche  importanza  per 
la  confezione  di  fazzoletti  di  crespo,  drappi  uniti  per  fascie  e 
sciarpe  di  stile  orientale  ;  al  presente  non  resta  che  qualche 
telajo  pei  crespi.  Le  tintorie  decaddero  e  quasi  si  spensero 
con  la  decadenza  dell’industria  tessitrice.  In  molti  comuni  di 
montagna  si  produce  con  la  lana  filata  a  mano  un  panno  or¬ 
dinarissimo,  ma  molto  forte  e  molto  adatto  agli  usi  ai  quali 
s’impiega,  detto  albaggio.  Lo  si  tinge  sempre  in  nero  con 
scorze  di  granato  selvatico,  fiocchi  di  castagno,  noci  di  galla, 
galluzze  e  simili  ;  viene  sodato  e  riceve  un  certo  apparecchio 
in  apposite  gualchiere  site  in  Bafia,  villaggio  di  Castroreale, 
Montalbano,  San  Fratello,  Mistretta  e  Capizzi.  Fino  al  1860 
ebbero  sede  in  Messina  opificii  di  tessuti  di  cotone,  tra’  quali 
primeggiavano  le  fabbriche  di  Gaetano  Ainis  e  fratelli  Rug- 
geri.  Colla  riduzione  della  tariffa  non  seppero  o  non  vollero 
far  fronte  alla  concorrenza  estera  e  decaddero.  Quella  che 
tuttora  si  sostiene,  ma  in  proporzioni  più  ristrette,  è  la  fab¬ 
brica  di  Ainis. 

IV.  Cappelli  e  berretti,  cuoi,  paglia,  carta,  stampa,  ecc. 
—  La  città  di  Messina  ha  varie,  ma  tutte  piccole,  fabbriche 
di  cappelli  di  feltro  e  berretti  di  panno.  Esse  mal  reggono 
alla  concorrenza  che  loro  viene  dalle  fabbriche  francesi  e  da 
Milano  e  Torino.  Esistono  anche  varie  piccole  fabbriche  di 
cappelli  di  una  paglia  detta  gerfuglione  (chamcerops  humilis 
L.).  I  suoi  prodotti  sono  in  verità  ordinarissimi,  ma  costano 
anche  pochissimo  e  rendono  ai  coltivatori  dei  campi  l’istesso, 
anzi  più  utile  servigio  che  i  cappelli  di  paglia  fiorentina  alle 
classi  agiate.  In  Messina  esistono  varie  fabbriche  di  cuojame 
e  di  pelli  concie,  due  in  Barcellona.  Le  principali  fra  tutte 
sono  quelle  dei  fratelli  Ottaviani  e  dei  signori  Loteta.  I  loro 


Esistono  anche  fabbriche  di  guanti  appartenenti  ai  signori 
Dotto,  Cappadonia  e  Sampieri.  La  paglia  che  offre  occasione 
ad  un  più  esteso  lavoro  è  il  gerfuglione,  detto  in  siciliano 
giumarra  o  scuparina,  di  cui  già  toccammo.  Con  essa  si 
fanno  cappelli,  stuoje  per  le  stanze,  scope,  ventagli  da  cu¬ 
cina,  sporte  per  le  olive  da  torchiare,  sportoni  per  la  conser¬ 
vazione  di  frutti  secchi,  bisacce  dette  zimbili,  per  someg¬ 
giare,  e  simili.  L’erba  esparto  s’impiega  per  la  fabbricazione 
di  lunghe  gomene,  dette  libani,  pei  navigli  di  cabottaggio  e 
per  le  barche  da  pesca,  ed  il  giunco  per  la  conlezione  di  una 


^albano  e  Francavilla.  Il  tabacco  vien  dato  dai! specie  di  gabbie  da  pesca,  dette  nasse.  Nessuna  fabbrica  di 


Supj 
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carta  esiste,  eppure  si  fa  un  immenso  consumo  di  carta  per  diligevano,  credendone  la  foglia  più  pastosa,  più  atta  a  _Pr®. 
avvolgere  gli  agrumi,  ritirala  dalle  cartiere  di  Napoli  ed  al- j  dur  seta,  e  ne  promoveano  la  coltivazione  ovunque  un  j1*0 . 

trove.  Gli  stracci  sono  raccolti,  assortiti  e  spediti  alle*  acqua,  o  la  naturale  umidità  di  un  suolo  uliginoso  ren  e  ^  j 

cartiere  nazionali  del  continente  ed  all’estero.  Le  stoppie,  possibile.  In  altri  comuni,  specialmente  in  quelli  Pr0SSl(naV!a 
nelle  contrade  in  cui  si  coltiva  la  canapa,  vanno  d’ordinario  mare,  preferivasi  il  gelso  bianco  ( morns  alba),  che  cor0.n  .e 
bruciate.  Esistono  piccole  stamperie  ,  delle  quali  qualcuna  sovente  quelle  colline  in  cui  per  difetto  d’acqua  su®cl6jva 
con  torchio  a  macchina,  nessuno  a  vapore.  Esistono  a  Mes*  non  poteva  attecchire  e  prosperare  il  limone;  talora  costi 
sina  anche  quattro  litografie  dei  signori  Buhring,  Haùssier,  una  ghirlanda  di  adorno  o  di  difesa  agli  agrumeti;  tal a^’ 
Caronna  e  Minasi  ;  tre  o  quattro  fotografie,  Benincasa,  Micali  come  sul  Timeto  presso  Patti,  nella  piana  di  Malvicino  Pre ' 
e  Regis.  Naso  o  sulle  sponde  dell’Alcantara,  vicino  a  Giardini,  oC  .  f 

V.  Fabbricazione  di  mobilie  e  carrozze,  ed  altri  veicoli,  pava  estesi  e  magnifici  campi  irrigui.  Tra  . le  diverse  var 
—  Sonvi  in  Messina  non  fabbriche,  ma  fabbricanti  di  car-  del  gelso  bianco,  ultima  ad  essere  introdotta  era  sta  J 
rozze,  carri  e  carretti.  Esiste  un  fabbricante  di  pianoforti  e  gelso  cinese  detto  lou.  Tommaso  Hallam,  ricco  ed  >n 
qualche  altro  di  organi.  Sonvi  ancora  varii  fabbricanti  di  mo-  gente  filandiere  inglese,  stabilito  da  molti  anni  a 
bilia  in  mogano,  noce,  acero  e  palissandro,  ma  lavorano  pel  l’aveva  nel  1852  introdotto  dalla  Francia,  facendolo  Pr,a^||K 
solo  consumo  locale-  In  compenso  esiste  su  larga  scala,  ma  tivare  a  Gazzi,  presso  la  città,  poscia  sull’altra  sponda  ^ 
divisa  in-  piccole  officine,  la  fabbricazione  di  sedie  ordinarie,  stretto  a  Villa  San  Giovanni.  Qualche  anno  dopo  verni® 

che  vanno  anco  all’estero.  Esistono  estese  fabbricazioni  di  Luca  Scudery  introdotto  anche  in  Mandanici  e  poscia  fc  , ^  j 

botti,  che  si  esportano  anche  pel  Levante.  Fiumedinisi,  Man-  tamente  propagato  da  altri  in  Santa  Teresa,  GasalveC 
danici,  Roccalumera,  Francavilla  ed  Antillo  hanno  miniere  Nizza,  Fiumedinisi,  Giardini,  Graniti,  Gesso  e  Patti-  La  ^ 
di  ferro,  rame,  piombo  ed  antimonio.  Novara  ha  miniere  di  ravigliosa  attitudine  con  cui  quest’albero  attecchisce’  ^ 
rame.  In  Messina  esistono  due  fonderie  di  ferro  e  di  ghisa,  .-tando  farne  in  pezzi  o  talee  un  ramo  od  un  virgu  j 
varie  fabbriche  di  catene  ed  àncore,  torchi  di  ferro  per  trap-  affidarli  al  sudo  per  averne  altrettanti  gelsi,  la  d°PP'aJjteo 
peti,  e  norie  di  ferro  per  l’agricoltura.  Vi  sono  pure  varie  rogativa  di  poterlo  coltivare  a  piccole  ceppaje  annuali*1 
piccole  fabbriche  di  lavori  in  latta.  Taormina  ha  numerose  biennevolmente  cedue  e  ad  alberi  di  alto  fusto,  ne  fa®  ^ 
cave  di  marmo  variegato.  Giardini,  Roccalumera,  Santa  Te-  una  pianta  veramente  preziosa.  Esso  avrebbe  in  P0j\ 'gCein& 
resa,  Spadafora,  Barcellona,  Patti  e  Santo  Stefano  hanno  ec-  certamente  vinto  ogni  rivalità.  Però  l’atrofia  dei  baim'^ogn' 
celienti  cave  di  creta.  In  Giardini  e’é  un’importante  fabbrica  merito  a’  suoi  pregi,  e  la  coltivazione  di  questo,  come  d' 
di  calce  a  fuoco  continuo.  Nelle  vicinanze  di  Messina,  ai  Gra-  altro  gelso,  cessò  di  progredire.  D'allora  in  poi  si  vm.  vi¬ 
viteli!,  al  Salice,  a  Bauso  esistono  depositi  di  lignite.  Presso  rado  proprietarii  tentare  nuove  piantagioni,  anzi  talu 
il  villaggio  Gesso,  montagne  di  ottimo  gesso  e  cave  di  me-  sero  od  estirparono  le  antiche.  . 

diocre  alabastro.  Lipari  ha  estese  e  quasi  inesauribili  cave  di  Ritenendo  come  compensate  le  nuove  coltivazioni a  rn0o 
pietra  pomice.  In  Barcellona,  Spadafora  e  Santo  Stefano  si  con  le  antiche  estirpate  o  lasciate  deperire,  credere**1  , 
fabbricano  grandi  recipienti  per  la  conservazione  dell’olio,  dilungarci  dal  vero  se  affermassimo  che  l’estensione  ^ 
detti  con  termine  arabo  giarre.  Santo  Stefano  di  Camastrapos  presentemente  dal  gelso,  nella  provincia,  sia  Press0.aTio  ^ 
siede  un’estesa  e  fiorente  industria  di  vasi  di  creta  e  di  mal-  quale  lasciava'a  il  catasto  fondiario,  cioè  :  nel  circon  rea|e| 
toni  inverniciati.  Patti  un’industria  anche  più  estesa  di  pen  Messina  ettari  617,10  ;  di  Patti,  519,80;  di  ir 

tole.  Tredici  fabbriche  vi  lavorano  quasi  tutto  l’anno,  e  coi  349,46;  di  Mistretta,  2,18  :  in  tutto,  ettari  1488,5«-  -sii 
loro  prodotti  provvedono  gran  parte  dell'isola  e  quasi  tutte  le  chicoltura  era  anche  in  fiore  ed  accennava  a  serii  p  ^a7j0|ii 
coste  di  Barberia.  Una  volta  provvedevano  anche  le  coste  di  nonostante  il  cieco  ed  ostinato  empirismo  delle  p°P^  fatto 
Sardegna,  Corsica,  nonché  quelle  di  Liguria  e  Provenza.  Le  campestri.  Sin  dal  1837  Giuseppe  Prestandrea  a  .  a(j(it' 
fabbriche  di  Marsiglia  e  di  Savona  hanno  tolto  loro  quei  mer-  costruire  una  bigattiera  modello  in  Mandanti;  ed  a  ^  pjP' 
cati  e  minacciano  anche  di  scacciarle  dagli  scali  delle  reg-  lava,  in  quel  torno,  le  regole  ed  i  precetti  prescritti  7j0n« 
genze  di  Tunisi  e  di  Tripoli  La  creta  di  Patti  però  é  tra  le  dolo,  riguardo  alla  scovatura  del  seme  ed  ali’educ ‘  baf/ 
migliori  di  tutta  Italia,  e  se  quei  fabbricanti  giungessero  ad  baco.  Più  tardi  il  barone  Calcagno  in  Librizzi  e 
avere  un  po’  più  d’istruzione  tecnica,  forse  potrebbero  met  Sciacca  alla  Scala  di  Patti  stabilivano  bigattiere  ta 1  ^o11 

tersi  al  di  sopra  di  qualsiasi  concorrenza.  In  Messina,  Ro-  avevano  da  invidiare  alle  migliori  della  Brianza,  e  aOd;*va0<! 
metta  e  Tortorici  vi  son  fabbriche  di  polvere  pirica.  1  fratelli  metodi  facevansi  ovunque  strada  e  mano  a  ma"0^ 

Lo  Giudice  hanno  in  Messina  una  fabbrica  di  giojellerie.  Molti  sostituendosi  alle  antiche  viziose  abitudini.  e ^ 

individui  lavorano  in  oro,  in  corallo,  in  lave,  ma  l’industria  Geranio  da  Patti  seppe  montare  una  bigattiera  e  dr 
propriamente  degna  di  questo  nome  non  esiste.  Esistono  al-  gegnarla  così  alla  regolare  graduazione  del  ca  °J'uZio**e  a 
cuni  costruttori  navali,  ma  da  un  pezzo  non  sj  vede  più  in  luce,  alla  libera  circolazione  dell’aria,  alla  distri 
costruzione  alcun  legno  d’importanza.  I  calafati  sogliono  ado-  pasti  ed  al  sollecito  ed  agevole  cambiamento  el ^aCbi,  ^ 

perarsi  a  lavori  di  ristauro  nel  porto.  quant’altro  si  addice  ad  un  governo  razionale  e,.i  *><(> 

MESSINA  (bachicoltura  e  gelsicoltura  NELLA  provincia  per  molti  anni  potè  costantemente  ottenere  da  ne#1 
Di)  (econ.  rur.).  —  Tema  é  questo  di  tanto  momento  per  1  1-  seme  nostrano  100  chil.  di  bozzolo  ;  quantità  ^  |<if 

talia,  che  crediamo  convenientis-uno  discorrerne  con  cogni-  altro  hacofilo  pria  di  lui  avea  saputo  ottenere  in  1  a  jal)^ 

zione  di  causa,  valendoci  della  relazione  eseguita  dalla  Ca-  neanche  in  Lombardia  e  nel  Piemonte.  In  quell  a*1’1  e 
mera  di  commercio  di  detta  città.  chicoltura  dava  in  media  nella  provincia  un  PR0 


mera  di  commercio  ai  aeua  cma.  chicoltura  dava  in  media  nella  provincia  un  Pjj  pag"" 

\.  Stato  della  cultura  negli  anni  trascorsi.  —  Anche  le  di  circa  ehilogr.  1^000,000  di  bozzolo  gia  a’tevol(I,0fl 
colture  erano  in  fiore  già  tempo  nella  provincia,  e  il  gelso,  bianco.  Venuta  l’atrofia,  la  produzione  scemò 
dopo  il  limone,  tenea  il  posto  d’onore.  La  specie  più  antica!  e  malgrado  i  più  ostinati  sforzi  e  le  Hispend|0>,^s  rJSalir®^I 
e  diffusa,  massime  tra’ monti,  era  il  gelso  moro  ( morus  ni-jjdi  ogni  specie  di  seme,  non  arrivò  quasi  mai 
ara)  cor»  tutte  le  sue  varietà  o  sottospecie.  I  villici  lo  pre-.  oltre  la  metà  dell’antico  quantitativo.  Nel  187 


gra),  con  tutte  le  sue 
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«q-H  possono  attendarsi  da  un’industria  quasi  s 
sii  ^.dall'inanità  'le’  suoi  sforzi,  di  fronte  agli  ostinati  gua- 
Ues,e*  atr‘>fia.  Il  gelso  non  dà  luogo  a  novelle  piantagioni; 
Suno  0  quasi  nessuno  bada  più  ad  una  diligente  coltiva 

.  e  nprn  Hi  nnncfìlViion?')  nr.n  nnnnKtiinn 


ln^aS! 


®  però  di  conseguenza  non  sarchiature  opportune  ed 


prez °tt0  0lfenuto  sì  va,utò  a  chi,n§r-  328,000  venduti  pel  tolgono  quasi  ogni  inconveniente  al  sistema  seguito,  è  la 
z°  medio  di  lire  1,560,000.  j!  merce  finisce  d’ordinario  coll’avere  il  prezzo  che  si  merita  e 

Le  •  Decadenza  della  doppia  coltura.  Stato  presente.  —  j|  che  comportano  le  condizioni  generali  del  commercio.  I 
son!ralÌChe  l0Cal'  ^  qnesti  (1"e  rami  basilari  (1ella  sericoltura!; centri  più  importanti  di  produzione  nella  provincia  sono,  sul 
i  onali  :  stanca  e|j  versante  del  Jonio,  i  villaggi  attorno  a  Messina,  Fiumedinisi, 

Itala  e  gli  altri  comunelli  del  mandamento  di  Ali  ;  Casal¬ 
vecchio,  Limina  e  le  altre  terre  del  mandamento  di  Savoca; 
Gallodoro,  Graniti  e  Giardini  in  quello  di  Taormina.  Sul  lato 
che  é  bagnato  dal  mar  Tirreno  sono  i  comuni  e  i  mandamenti 
di  Naso,  Patti,  Sant’Angelo,  Sant’Agata  e  Rometta,  Novara, 
Milazzo  e  Santa  Lucia  del  Mela. 

Generalmente  i  bozzoli  sogliono  essere  venduti  freschi  ed 
appena  tolti  dal  bosco,  e  provvedono  i  filandieri  al  soffoca¬ 
mento  degli  stessi  in  forni  più  o  meno  mediocremente  co¬ 
strutti.  I  principali  tra  costoro,  cornei  signori  Hallam,  Guer- 
rera  in  Messina,  ed  Ariate  in  Patti,  hanno  stufe  a  vapore. 

I  proprietarii,  a’  quali  non  riesce  vendere  fresco  il  prodotto, 
soffocano  le  crisalidi  nei  forni  comuni,  ed  è  tale  la  manualità 
della  gente  di  campagna  in  questa  bisogna,  che  accade  assai 
di  rado  che  una  fornata  di  bozzoli  vada  perduta  o  ne  resti 
sensibilmente  deteriorata.  Nessuno  fra’ proprietarii  ha  finora, 
a  quanto  sappiamo,  curato  di  provvedersi  di  uno  dei  forni 
moderni,  tanto  utili  ed  economici  e  sicuri,  quali  son  quelli  del 
Marchi  e  del  Castrogiovanni  di  Torino.  Solamente  il»cav.  Ot- 
taviani,  distinto  negoziante  di  questa  città,  ha  un  forno  a 
sistema  pneumatico  nella  sua  grandiosa  filanda  di  Cosenza. 
Tra  i  provvedimenti  a  prendersi  per  l’incremento  dell’indu¬ 
stria  serica,  uno  sarebbe  veramente  degno  di  menzione,  cioè 
la  fondazione  di  uno  stabilimento  bacologico  nella  provincia, 
simile  a  quello  che  l’Austria  fondò  in  Gorizia,  a  Gradisca, 
sotto  la  direzione  del  prof.  Haberlandt,  od  all’altro  che  il 
nostro  Governo,  con  lodevole  intendimento,  creò  recente¬ 
mente  a  Padova.  Uno  stabilimento  di  simil  fatta,  posto  nelle 
vicinanze  di  Messina,  servirebbe  non  solo  di  ammaestra¬ 
mento  e  scuola  ai  bachicultori  di  questa  provincia  e  di  quella 
di  Catania,  ma  anche  delle  vicine  Calabrie.  Esso  gioverebbe 
ad  accreditare  il  metodo  del  sistema  di  selezione  microsco¬ 
pica,  a  fornire  buon  seme  ai  bacotili  ed  a  perfezionare  tra  noi 
l’arte  degli  allevamenti. 

METAWELIS  ( Maomettani  fanatici)  (stor.  contempor .) . 
Vedi  Persia  (nuova  setta  religiosa  in). 

*  METEO  III  (.11 E  POLVERI  ( meteor .).  Vedi  Piogge  di 

SABBIA 

METEORICI  STIRI I  E  IL  CLIB  ALPINO  (/Ss.  del  glob  ).  - 

II  quarto  volume  del  S.  ne  ha  un  articolo,  cui  aggiungiamo 
il  presente,  a  mo‘  di  supplimento,  nel  quale  esponiamo  varie 
rilevanti  nozioni  riguardanti  la  tìsica  del  globo. 

1.  Servigi  resi  dal  Club  Alpino  agli  studii  meteorologici 
in  Italia.  —  Fra  i  molti  servigi  finora  resi  vuole  essere  ri¬ 
cordato  quello  di  aver  promosso  e  patrocinato  gli  studii  me¬ 
teorici  fra  noi,  coltivati  nggimai  in  ogni  parte  del  mondo  ci¬ 
vile.  La  quale  nostra  asserzione  si  poggia  sul  fatto  dei  novelli 
osservatorii  che  tuttodì  sorgono,  mercé  l’opera  di  generosi  e 
dotti  socii  di  detto  Club,  e  sotto  gli  auspici!  delle  varie  sedi 
che  vennero  aperte  appiè  delle  Alpi  in  parecchie  delle  nostre 
valli.  In  Aosta,  uno  de’ più  caldi  fautori  di  meteorologia  fu 
l'illustre  G.  Carrel,  il  quale  era  presidente  della  sede  suc¬ 
cursale  aostana,  e  lasciò  nome  onorato  di  uomo  studiosissimo 


sfo  r  su®c'entL  non  potagioni,  né  cura  o  diligenza  nello 
H M|lamenl°  alb6r'*  Delle  bigattiere,  le  padronali, 
k  .e  c'oè  che  erano.tenute  per  conto  del  proprietario,  co- 
6  or  ,'nario  più  o  meno  bene,  provviste  di  termometri, 
iu^’  ventilatori,  igrometri  ed  altri  utensili  perfezionati,  sono 
5H)e?US°  ”  abbar,d°nate  ‘n  mano  a  villici,  che  le  conducono 
%  Za<lrìa‘  co^on^e  son  tenute  da  massai  in  maniera 
^Primitiva  e  rustica.  Sovente  non  sono  che  luridi  e  fu- 
spn?0t>l  catodii,  attraversati  in  ogni  senso  da  graticci  di  canna, 
fon*  UCe  °Pportuna,  senza  mezzi  e  possibilità  di  evitare  il 
zi°  ’  misurare  il  calorico  e  rinnovare  l’aria.  Per  uso  tradi¬ 
sse  R’  a'  Diugelli  provenienti  da  un’oncia  di  seme  non  si 
tiCcj  na  spesso,  e  quando  vanno  bene,  che  l’area  di  tregra- 
19  o’l,na  superficie  comp'essiva  cioè  di  circa  metri  quadrati 
latta  ‘  digrado  tutto  questo  e  per  bizzarra  anomalia,  quasi 
*°ven!^°Sla  Per  ra(I'care  le  vecchie  cattive  pratiche,  accade 
antil  e  cbe  gh  allevamenti  trattati  in  modo  cosi  barbaro  ed 
'e,,nafIC0  Va(Iano  discretamente  bene,  mentre  gli  altri  go- 
iDent  1  C0n  °gni  diligenza  e  cura  riescano  a  risultati  total- 
De||a  ne8at,vi.  I  villici  proseguono  gli  allevamenti  forse 
luiperoessa  man'era  come  espgul vanl'.  all’epoca  del  Basso 
1  l°ro  padri,  nella  lingua  dei  quali  tuttora  chiamano, 
corrottamente,  prolighiuni  0  putrigìnuni  il  baco 

ter  110  è  «fallo  _ ...  1  -uz _ i 


Prin,a  muta,  lettieri  alla  seconda,  triti  alla 
fidi 


U  0  catarru  alla  quarta. 


certa  ò  Uc’a  conservare  la  razza  indigena  dei  filugelli  é  in 
verpanjSa  risorta,  specialmente  nei  comuni  che  sono  sul 
j*ci  es  e  orientale  dei  Nettunii.  I  troppo  costosi  quanto  fai  - 
Olisse  ri,lienli  esegu'1'  con  sem'  esotici  di  ogni  provenienza 
8Peo,je  P°  Pr'a  pochi,  oggi  molti  a  volgere  gli  occhi  verso  la 
Coli  e  astra,,a,  ed  in  busca  di  essa  ricorsero  da  pria  ai  pic- 
Ce$arò  ('*  abevamenti  degli  alti  poggi  dell’Etna,  poscia  di 
gj  Pizz'  e  Cerami,  indi  s’inolirarono  sino  a  Calasci- 
%j  .  a  Castrogiovanni,  e  nel  71  progredirono  sino  ai 
fonti,  D  6  SeParano  la  provincia  di  Palermo  da  quella  di  Gir- 
SjJess°  Santo  Stefano  di  Bivona.  Gli  allevatori  dei  vii  - 
^6  jn  (.  a  uiezzogiorno  di  Messina  e  quelli  di  Fiumedinisi, 
•?  Risicoltura  e  bachicoltura  è  da  quel  lato  il 
jj'^i  spep  b,rte  e  P>ù  impegnato,  ripongono  le  loro  mag- 
altro ^°Ze  a"Punto  in  seme  di  quella  provenienza  e  simili. 
.  at°  della  provincia  e  propriamente  in  Milazzo,  per 
etllata  jnU^'  s°lerte  municipio  e  del  conte  Cumbo-Borgia,  si  è 
fh01^  pj-* elto  an,|°  e  riuscita  la  confezione  di  una  piccola 
4  ’  U  iT)Seme  ,;on  l’isolamento  cellulare  delie  far- 
Sse  4ocj,eaacanza  di  una  buona  lente  impedì  che  vi  si  adot- 
L^ercati  *,  1 net0|i°  della  selezione  microscopica, 
i^^rdia  6  Senso  della  parola  e  come  vengono  praticati  in 
Veneto  ed  in  Piemonte,  non  ne  esistono  ; 

Il  bozzolo  si  vende 


C  S^tes^  ^ar*are  del  l°ro  numero,  | 

>0|Ss'  giranSo.  'n  f  ui  è  prodotto  I  filandieri  ed  i  loro  coni-  j|  delle  montagne  e  di  ardito  ascensore  delle  cime  alpine  di  sui 
V  6,1  offrii  te1rre  e  le  campagne  per  l’acquisto  del  boz-  ^  valle.  Nè  è  certo  senza  merito  grande  di  quelle  genti  monta- 


Odiano  uiinor  prezzo  che  possono.  I  produttori ,  nesebe  se  nell’amena  vallea  d’Aosta  esistono  ora  quattro  os- 

&orrenza  deop  "re^e,,dere  il  più  che  è  possibile.  Ma  la  con-  servorii  meteorici  ben  ordinati  e  forniti  di  ogni  più  necessario 
'Sfottono  *  'ncttlator'  tra  turo  e  l’attenzione  che  i  posses-  ed  utile  istruraeulo,  e  che  da  parecchi  anni  lavorano  con  ot- 
n®l  tenersi  al  corrente  dei  prezzi  altrove  fatti,  li  timi  risultati.  Giova  poi  anche  sapere  che  la  maggior  parte 
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dei  direttori  e  degli  osservatori  onde  sono  governate  le  spe- li  strumenti  quella  di  Valdobbia;  viene  quindi  quella  di  ^ 

cole  meteorologiche  di  Aosta,  Cogne,  del  Grande  e  del  Pie-  e  poscia  quella  di  Serravalle-Sesia,  ordinata,  co  ^ 

colo  San  Bernardo,  han  nome  di  valenti  alpinisti.  Gli  studii  del  P.  Denza,  dal  socio  del  Club  Alpino  cav.  Pi  ■  noStra 
del  conte  di  San  Robert  intorno  alla  meteorologia  delle  Alpi  Ma  non  si  è  ancora  tutto  accennato  ciò  che  ne •  teSpe' 
e  le  sue  preziose  osservazioni  barometriche  fatte  su  tante  Valle  si  fece  quest  anno  per  meglio  studiarne,  me  ^ 
cime  e  su  tanti  fianchi  di  montagne,  sono  conosciuti  in  Italia  ciali  osservazioni  meteorologiche,  la  climatologia.  * ^ g11 
e  fuori;  e  il  San  Robert  è  operosissimo  socio  del  Club  Alpino,  a  sapersi  che,  oltre  il  pluviometro  che  fu  postone  ^ 
e  il  suo  lavoro  or  dianzi  pubblicato  nel  Bollettino  (num.  18)  all  Ospizio  Sottile,  si  stabili  in  quest  anno  una  seri  ^ 
della  Società,  risguardante  il  Gran  Sasso  d’Italia,  reca  pre-  metri  in  varii  luoghi  di  Valle  Grande  ;  ed  uno  vi  sia  ^ 
fievolissimi  dati  meteorici  raccolti  sul  monte  Corno  e  su  altri  gna,  procurato  a  spese  del  sig.  Ronco,  industriale»  d«| 
monti  formanti  il  grandioso  gruppo  appenninico.  e  di  alcuni  suoi  amici;  esso  è  governato  da  P  ,  ^|ub A? 

Il  prof.  Doma,  direttore  della  specola  astronomica  e  me-  luogo,  Alessandro  Caselli,  socio,  come  il  Ronco,  ^ 
teoroloijica  di  Torino,  successore  in  tale  incarico  del  celebre  pino  italiano.  Un  altro  udometro  agisce  a  iva  ^ 
Plana,  é  socio  alpinista  e  suol  anche  pigliare  viva  parte  nel  sotto  la  direzione  del  parroco  Mongim,  pure  soci  a  u  fl) 
promuovere  gl’interessi  del  Club  Italiano.  Nè  qui  sono  a  ta-  e  fu  acquistato  a  spese  dell  avv.  Minois.  Un  erzo  re 
cersi  i  ripetuti  consigli  che  il  professore  Gastaldi  usa  dare  a  è  collocato  a  Scopello,  e  viene  osservato  dal  soc  o  nt0 
quante  conosce  persone  adatte  ed  intelligenti  perché  vogliano  Giovanni  Giordano  e  dal  farmacista  Festa  ;  il  qua  i  8  ^ 
occuparsi  di  stabilire  piccoli  centri  di  osservazioni  meteoriche  venne  comperato  per  oblazioni  del  socio  alpi  c0i 

in  varii  luoghi  del  Piemonte;  nessuno  ignora  che  il  Gastaldi  Farinetti  e  di  altri  suoi  amici.  Un  udometro  evvi  p  ^  so6io 
è  presidente  della  Sede  centrale  del  Club  Alpino;  note  sono  Varallo,  acquistato  dalla  Scuola  tecnica,  e  lo  d,n»  ^i®  1 
parimente  le  amorose  cure,  le  sollecitudini,  l’ansia  febbrile  prof.  Calderini.  Finalmente  un  altro  udometro  sta '  gen¬ 
eri  i  lodevoli  sforzi  e  sacrifìci!  con  che  il  P.  Denza  va  cer-  ampio  giardino  del  socio  Pietro  Avondo  in  berrav i  .  cne  i 
cando  modo  di  fare  dell’alta  Italia  quasi  una  rete  di  osserva-  e  fa  parte  della  raccolta  d’utili  strumenti  meteor  »  r,ati 
torii  meteorici.  E  questi  è  pur  esso  socio  del  Club.  Non  è  l’Avondo  si  procurò  e  che  verranno  tutti  fra  breve  ^ 
ancora  trascorso  un  anno  dacché  in  Valsesia  e  nell’Ossola  da  abile  persona.  Queste  cose  noi  abbiamo  vo  u  o  peflz3> 
sorsero  due  nuovi  osservatoci  meteorologici,  quello  cioè  del-  ad  onore  del  Club  Alpino  italiano  e  ad  encomio  e  jCj<r 
l’Ospizio  Sottile  di  Valdobbia  e  quello  erettosi  nel  Collegio  che  é  l’anima  e  la  mente  direttrice  degli  studu  ■  fa  d* 
Mellerio  nella  città  di  Domo.  Ebbene,  queste  due  nobilissime  presso  molti  istituti  e  presso  molti  privati  si  van 
istituzioni  furono  promosse,  patrocinate  e  condotte  a  buon  grande  amore  nelle  subalpine  regioni.  >fl/  gli 

fine  sotto  l’influsso  e  per  opera  o  per  concorso  di  alpinisti.  Il  II.  Altre  nozioni  meteorologiche  dipendenti  ■  r 
maggior  merito  per  quello  di  Valdobbia  vuol  essere  attribuito  Alpino ,  ma  pertinenti  alla  scienza.  —  Le  ossei  ^ 
al  Gastaldi  e  al  Budden,  all’abate  Carestia,  al  P.  Denza  e  torno  alla  rarefazione  dell’aria  sulle  alte  montagne  ^ 
alla  Sede  del  Club  Alpino  di  Varallo.  Gastaldi  e  Budden  con-  rilevanti  risultati,  fra’  quali  esponiamo  ì  seguenti 
sigliarono  si  facessero  in  alta  Valsesia  delle  osservazioni  ba-  meteorologica.  >  l'aH®? 

rometriche;  Farinetti  e  Carestia  accolsero  il  consiglio  e  cer-  Sul  Monte  Bianco,  che  é  il  più  alto  dell  Europ  J^qii»1' 
carono  modo  di  attuarlo  di  fatto.  11  prof.  Calderini  poi  allargò  talmente  rarefatta  che  appena  vi  si  può  muovere  j(  gl)0flO 
della  prima  proposta  i  confini  e  aperse  pubblica  sottoscrizione  che  passo  senza  riposarsi.  In  queste  regioni  eleva ‘  i 
nelle  colonne  del  Monte  Rosa;  e  si  studiò  di  ottenere  per  stesso  perde  il  suo  effetto.  Appena  vi  si  ode  espCertePe  ' 
mezzo  di  oblazioni  il  denaro  necessario  non  solo  per  procac-  arma  a  fuoco  che  parta  in  direzione  di  chi  ascolta^lesSe  P1* 
dare  l’acquisto  di  un  barometro,  ma  per  fondare  un  vero  ed  sone  difficilmente  intendono  le  parole  che  esse  -  nell’al' 
effettivo  osservatorio  meteorologico.  Nè  fu  indarno  il  tenta-  nunziano.  La  fatica  e  la  spossatezza  che  si  prova 
tivo  ;  ed  oblazioni  si  ebbero  da  ogni  parte  d’Italia,  da  parec-  dell’atmosfera  per  la  rarefazione  dell  aria  sono  tai  ^ 
chi  istituti  scientifici,  dai  direttori  di  non  pochi  osservatorii,  giatore,  ridotto  all’impotenza  di  continuare  ano  ^  f. 
da  ciascuna  delle  sedi  del  Club  Alpino  e  da  una  gran  parte  deve  sedere.  Del  resto  le  forze  ritornano  pr  ^  tllt 

dei  socii  alpinisti  e  da  tutti  quelli  che  avevano  preso  inserì-  minuto  di  riposo.  Il  qual  malessere  non  è  Pr0  ia(l0  a*6  ( 

zione  nella  sede  di  Varallo.  Ora  l’Osservatorio  di  Valdobbia  viaggiatori  colla  stessa  intensità.  Gli  uni  conni  ^  ^ 
esiste  e  normalmente  lavora,  e  le  osservazioni  che  ivi  si  fanno  tirsi  indisposti  all’altezza  di  1600  metri,  alt  ’  c0r>l  . 
sono  divulgate  per  tutta  Italia  e  vengono  spedite  pure  alle-  pratici  che  hanno  frequentate  le  vette  alpine ‘ 
stero,  ricercatissime  come  fina  e  squisita  merce  meteorolo-  mato  che  sull’estrema  sommità  del  Monte  B  djatatf% 
gica,  non  essendovi  in  Europa  osservatorio  posto  in  maggior  impiegati  a  togliere  la  neve  si  trovavano  i  ^penj  j(J 
elevazione  di  questo,  il  quale  sorge  all’altezza  di  2548  metri  assaliti  da  una  tale  tìaccona  da  essere  obbliga  r0pos'totfl( 
sul  livello  del  mare.  E  cosi  adoprò  ben  anco  la  sede  di  Do-  il  lavoro.  È  curioso  sapere  ciò  che  accade  ’0  tes^"V 
modossola  ;  ed  essa  pure  per  oblazioni  potè  raccogliere  quanto  America,  come  contrasto  con  quello  che  abbia  ad  u11  ■ 
bastasse  per  fornire  de’  necessarii  strumenti  il  nuovo  Osser-  Le  città  di  Bogota,  Miquipampa,  Paz  e  Potosi  a 

vatorio  che  sotto  i  suoi  benefìci  influssi  venne  sullo  scorcio  tezza  da  3600  a  4000  metri.  In  detti  lnj\&  deila  ra|g  al 

del  1871  inaugurato  nel  Collegio  Mellerio.  Cosi  avverrà  pre-  donne  e  fanciulli,  non  provano  affatto  gli  ene  aralla 
sto  a  Belluno,  dove  per  eccitamento  e  cooperazione  della  sede  zione  dell’aria,  quantunque  si  trovino  ad  al  eZfflerj(iioi,al  J 
alpina  di  Agordo  e  per  concorso  di  tutte  le  altre  sedi  del  Monte  Bianco.  Ma  neH’Himalaya,  sul  pendio  ^  je  ve^pO 
Club  Italiano,  sorgerà  fra  poco  un’altra  ben  ordinata  specola  questa  catena  di  montagne  dell’Asia,  dove  son  .qqO»*  jj 
meteorica.  alte  della  terra  (8840  metri),  con  l’altezza  da 

Orbene,  in  Valsesia,  mercè  l’opera  di  questa  sede  sue-  metri,  i  viaggiatori  hanno  provato  voglia  di  no.  sW  $ 
cursale  del  Club  Alpino  e  di  parecchi  socii  in  essa  inscritti,  vivissime.  Le  pulsazioni  del  cuore  si  acce 
può  dirsi  vi  esistano  tre  stazioni  di  meteorologia.  Va  innanzi  ,  giunge  la  spossatezza,  e  l’uomo  più  risoluto 
a  tutte  per  la  sua  importanza  speciale  e  pel  numero  degli  z  fermarsi. 
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.  male  delle  montagne  non  si  fa  punto  sentire  nelle  ascen¬ 
di  1 10  pallone,  dove  si  raggiungono  altezze  altrettanto  con- 
e^ev°li.  Così,  il  dotto  Gay-Lussac  si  elevò  in  un  aerostato 
tcni  6ZZa  di  °^tre  "7000  metri,  il  15  settembre  1804.  La 
Pelatura  era  a  9  gradi  centigr.  sopra  lo  zero,  e  il  celebre 
lor°nauta  non  provò  alcuna  spossatezza.  Barai  e  Bixio  nelle 
,  w  a: tensioni  del  27  luglio  1850  raggiunsero  un’altezza  di 
sen  metr'’  con  una  temPeratura  di  29  gradi  sopra  zero, 
U^Pure  provare  alcun  malessere. 
fe^TlìORlTl  ed  AEROLITI  (fis.  del  glob.).  —  È  ben  noto  il 
J*"o  delle  stelle  cadenti  di  cui  più  volte  abbiam  discorso 
tiej  UPera  nostra,  e  discorriamo  nel  presente  volume.  Spesso 
^  Svolgere  il  guardo  al  cielo  nelle  notti  serene  scorgonsi 
co  brillanti  correre  velocemente  attraverso  le  varie 
az'onL  e  tosto  scomparire:  codesti  punti  guizzanti  mo- 
v0|u  anea  appelliamo  stelle  cadenti  (vedi  nei  precedenti 
jn  Le  quali  si  differenziano  dai  bolidi  o  dai  meteoriti , 
luol  aJ?to  aba  grandezza,  alla  luce,  alla  durata,  siccome  a  suo 
filerà  U  amPfaraente  discorso.  Nel  precedente  volume  enu- 
on,,^0  quelli  osservati  nel  1870;  in  questo  diciamo  di 
7' vitine!  71. 

Urjo  j  °.  osservati  in  Francia  nel  1871.  —  Fu  osservato 
Vole  n  Var'e  sPeco'e  astronomiche  e  meteorologiche,  rimarche- 
e  pe  Per  *a  estrema  lentezza  delsuo  cammino,  per  la  lunghezza 
Ca8tilTStenza  della  sua  tracc'a  quasi  orizzontale.  Fu  veduto  a 
(CC"  SUr  Dordogne,  a  Nerac  verso  I0h30m,  a  Saintes 
W"Mnférieure)  verso  10h40m,  fra  Vitré  e  Rennes  a 
d’or\  ’  a  Chatellerault  verso  10h55m,  vicino  a  Frenoy  (Còte 
apparVers°  llh15m.  Una  meteora  affatto  analoga  per  le  sue 
S**  P°rse  la  medesima,  fu  vista  la  notte  stessa  in  molti 
a'ente  °*ta*'a:  a  Torino  apparve  come  un  globo  di  fuoco 
Un  diametro  in  apparenza  quasi  uguale  a  quello  della 
fettiii’  ^entesi  con  una  ienlezza  estrema  in  una  trajettoria 
toin0sa  a  ed  orizzontale,  lasciante  dietro  a  sé  una  traccia  lu- 
teraoie*  a  impallidì  solo  poco  a  poco,  né  si  spense  in- 
Vicino  ^  Se  non  dopo  quindici  minuti  circa.  A  Tremont, 
^Ccende  •  Urnusi  la  sera  del  13  luglio  fu  visto  un  meteorite 
c°rrere  rsi  improvvisamente  nella  costellazione  di  Andromeda, 
^  espi  ?r'zz°ntalmente  attraverso  alla  medesima  e  andare 
1*  $ua  °aere  nel  quadrato  di  Pegaso  un  minuto  secondo  dopo 
^Qn^Parizione,  Aveva  l’aspetto  di  una  fiamma  brillante 
da  una  nube  fosforescente,  il  suo  splendore  crebbe 
Clel°  Cq  ®nte  fino  al  momento  in  cui  l’esplosione  illuminò  il 
lettor: e  Un  *amP°-  Tosto  dopo  l’esplosione  si  vide  la  sua 
Nlt0  a|!a  Segnata  da  una  traccia  luminosa,  a  foggia  di  fuso 
4rghezZanj>at?’  e  nella  sua  parte  centrale  e  più  lucente  una 
d  ar®  0  ^ *  c*rca  ^m’  quas*  ’  quatlro  quinti  del  diametro 
q°P°  qUataesta  faccia  scomparve  poco  a  poco  e  si  spense  solo 
Xt0  r°  0  cinque  minuti.  Un  bolide  rosso  sanguigno  fu 
jSo  dj  a  Marsiglia  la  sera  del  1°  agosto  dal  Coggia,  astro- 
>n0  ver  *  ^sservatorio  :  le  circostanze  del  suo  movimento 
ti  ^erPentnilente  strane*  Apparso  a  10h43m  fra  alcune  stelle 
tr  a  dire»  6  6  ^  Ofioco,  movendosi  con  una  lentezza  maestosa 
r>»,o  -est*  era  a  10h59»  fra  le  stelle  t  ed  o  del  Ca- 
(jj^ione*  Ve  r'®ase  per  un  momento  stazionario  ;  cangiata 
d* ni,OVo  DnrPS6  3  rauoversi  verso  nord,  e  a  I0h59m  arrestossi 
a,i  m0  *un£'  dalla  ste*ia  ^ eta  dell’Acquario;  riprese 
a°mento  la  sua  direzione  primitiva  verso  est  per 
di^  til°lta  nC°.ra  vicin(>  a  zeta  dell’Acquario,  e  cadere  poi 
faP'dità  perpendicolarmente  all’orizzonte.  Il  suo 
dietro’ |ule  a*  principio  era  di  quindici  minuti,  metà  del 
j)Ja  sUa  anare’  ^ra'nul  rapidamente,  e  nell’ultimo  periodo 
Va,  frizione  richiamava  appena  quello  di  Venere 
°rchè,  dopo  essersi  arrestato  vicino  a  zeta  del¬ 


l’Acquario,  ricadde  perpendicolarmente  all’orizzonte,  lasciava 
sfuggire  alcuni  globuli,  come  fossero  gocce  incandescenti. 

II.  Meteoriti  osservati  in  Italia  nel  1871.  —  Le  osser¬ 
vazioni  dei  medesimi  furono  pubblicate  nei  Bollettini  Meteo¬ 
rologici  del  P.  Denza  e  nei  varii  diarii  italiani,  ai  quali  lar¬ 
gamente  attigniamo.  E  cominciando  dalla  notte  sopra  il  24 
marzo,  furono  osservati  in  Urbino  due  meteoriti  straordinarii, 
uno  verso  le  due  ore  del  mattino,  l’altro  poco  dopo  le  quattro; 
ambedue  avevano  un  nucleo  abbagliante  con  diametro  un 
po’  più  piccolo  di  quello  della  Luna,  e  lasciarono  dietro  sé 
una  lunga  striscia  luminosa  ;  ambedue  esplosero  in  fine  della 
loro  corsa  con  forte  detonazione,  che  si  intese  un  mezzo  mi¬ 
nuto  circa  dopo  che  si  erano  spenti.  Nella  sera  dell’ll  aprile 
in  moltissimi  luoghi  del  Piemonte  fu  visto  un  bolide,  la  cui 
trajettoria,  osservata  con  molta  precisione,  potrà  riescire 
certamente  utile  nelle  ricerche  riguardanti  i  meteoriti.  Esso 
apparve  dappertutto  ornato  di  un  nucleo  lucente  e  di  una 
striscia  luminosa  larga  e  persistente.  A  Moncalieri  ed  a 
Volpeglino  il  nucleo  apparve  di  un  colore  bianco  azzurro  ab¬ 
bagliante  e  di  un  diametro  di  dieci  minuti,  ossia  un  terzo  del 
diametro  lunare  ;  ad  Alessandria  apparve  quasi  grande  come 
la  Luna,  ed  al  suo  passaggio  si  intese  un  sibilo  simile  a  quello 
d’un  fuoco  d’artifizio.  A  Moncalieri  fu  visto  il  meteorite  ar¬ 
restarsi  per  qualche  istante  presso  la  stella  Boote,  e  tosto 
dopo  continuare  il  suo  cammino  saltellando.  Sovra  ogni  altro 
però  è  degno  di  nota  il  meteorite  osservato  in  più  stazioni  la 
sera  del  13  luglio.  A  Moncalieri  esso  si  mostrò  al  principio 
della  sua  corsa  come  una  stella  di  prima  grandezza;  dopo 
percorso  un  certo  tratto  della  sua  trajettoria,  ingrandì  note¬ 
volmente,  e  il  suo  nucleo  acquistò  un  diametro  uguale  alla 
quarta  parte  del  diametro  lunare  ;  più  tardi  s’arrestò  brusca¬ 
mente  per  qualche  istante,  divenne  molto  più  grande  e  splen¬ 
dente,  il  suo  diametro  uguagliando  quello  della  Luna.  11 
colore  del  bolide  da  principio  era  bianco,  poi  divenne  azzurro, 
infine  d’un  colore  rosso  vivacissimo.  La  sua  traccia,  lunga  e 
maestosa,  era  del  pari  d’un  bel  colore  rosso  vivo;  giunto  alla 
fine  della  sua  corsa,  esso  fa  visto  da  tutte  le  stazioni  ad  aprirsi 
esplodendo,  sebbene  solo  a  Lodi  quest’ultimo  fenomeno  abbia 
potuto  essere  osservato  in  tutta  la  sua  integrità.  In  questa 
stazione  fu  rimarcato  che  la  meteora,  prima  di  spegnersi, 
lanciava  indietro,  nella  direzione  del  suo  cammino,  un  fascio 
di  raggi  in  forma  di  ventaglio  poco  ampio,  della  lunghezza 
di  3  gradi  circa,  d’un  colore  bianco  rossiccio.  Passati  due 
secondi  di  tempo,  il  fascio  di  raggi  scomparve  come  istanta¬ 
neamente  e  si  trasformò  in  un  centro  d’irradiazione  luminosa, 
formato  da  zone  di  color  rosso  e  nero,  larghe  più  di  un  mezzo 
grado.  Il  rumore  prodotto  dalla  esplosione  della  meteora  non 
fu  inteso  in  alcuna  stazione  ;  solo  a  Piacenza  più  persone 
che  erano  lungi  dall’Osservatorio  intesero  una  forte  detona¬ 
zione  simultanea  all’apparire  del  meteorite. 

III.  Alcune  riflessioni  sull'argomento  e  conjetture  in  pro¬ 
posito.  —  Comecché  nelle  apparenze  codesti  fenomeni  sem¬ 
brino  diversi,  pure  nella  stessa  varietà  loro  si  ravvisa  certa 
connessione  ed  unità,  che  dimostrano  la  loro  derivazione  da 
uno  stesso  fatto  naturale.  In  nessuno  dei  meteoriti  descritti 
l’esplosione  fu  seguita  da  caduta  ben  certa  e  constatata  di 
aeroliti  ;  però  in  molti  casi  fu  notato  che  alla  esplosione  di 
un  bolide  susseguì  una  vera  pioggia  di  corpi  lapidei  (aeroliti), 
diversi  di  forma,  di  dimensione  e  di  apparenza.  L’apparizione 
de’  meteoriti  e  la  caduta  degli  aeroliti,  sebbene  sieno  due 
fatti  distinti,  pure  la  loro  connessione  è  chiarita  dalla  identità 
del  tempo  e  del  luogo  in  cui  si  osservano,  e  quelli  sono  corpi 
solidi,  come  questi,  che  se  ne  distaccano.  Lungamente  fu 
studiato  in  qual  modo  questi  corpi  solidi  possano  mostrarsi  a 
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noi  accompagnati  da  fenomeni  luminosi  tanto  intensi.  Chladni,  animate  ria  velocità  molto  grandi  ancora,  le  quali  d,ver8'()eD(|o  j 
nel  1794,  attribuì  l'incandescenza  dei  bolidi  all'attrito  che  .assai  poco  da  quelle  che  acquisterebbe  un  ^ave  j(Jeedi 
essi  provano  attraversando  I  atmosfera  terrestre  con  una  ra- ||  nell’atmosfera  da  una  corrispondente  altezza.  (Jueste  ^ 
pidità  estrema,  e  questa  sua  idea  fu  conservata  fino  a  questi  H  Regnatili  vengono  ora  universalmente  accettate,  e  ^ 

ultimi  tempi  dalla  maggior  parie  rii  coloro  che  si  occuparono  j!  tempo  spiegano  le  apparenze  mostrate  dai  meteoriti  e  . 

della  questione,  sebbene  Benzenberg  già  nel  1811  avesse!  intima  colleganza  cogli  aeroliti.  Questi  frammenti  cne  . 
in  modo  molto  più  razionale  attribuita  la  medesima  alla  grande  ci  abbandonano  attraversando  la  nostra  atmosfera,  son ' 
compressione  dell’aria,  prodotta  appunto  dalla  velocità  gran-]  mamenle  preziosi.  Avanti  le  scoperte  dell  ana  isi  sp  ^ 
dissima  del  movimento  dei  meteoriti.  Nel  1854  Regnault.  pica  essi  erano  i  soli  che  potessero  dare  qualche  m  ^ 
dopo  le  sue  esperienze  sulla  espansione  dei  gas,  venne  del  costituzione  e  sulla  natura  intima  dei  corpi  estranei  '  J0d* 
pan  che  Benzenberg  nell’idea  che  l’incandescenza  dei  bolidi  che  noi  abitiamo,  la  grande  velocità  delle  meteore  a 
sia  dovuta  unicamente  al  calore  sviluppato  dalla  compressione  gran  tempo  distrutta  l’ipotesi  rii  coloro  che  attrihu  j 
dell’aria  che  essi  attraversano.  Secondo  Regnault,  allorché  medesime  un’origine  terrestre,  quasi  fossero  globi  (i 
un  mobile  auraversa  l’aria  atmosferica  con  una  velocità  più  lanciati  nell’atmosfera  dai  nostri  vulcani.  Essi  lurono  „ 
grande  di  quella  del  suono,  l’elasticità  naturale  della  massa  diligenza  ricercati,  e  sovrattutto  rimarchevolissime  J 
aerea  è  annullata  ne’ suoi  effetti,  e  la  compressione  prodotta  raccolte  possedute  dal  Museo  di  storia  naturale  a  r»  B 
in  essa  dal  mobile  non  ha  il  tempo  di  estendersi  agli  strati  Museo  Britannico  a  Londra,  dal  Museo  Mineralogico  a  „ 
contigui,  prima  che  questi  non  siano  alla  loro  volta  compressi  Nè  altro  aggiungeremo,  avendone  diffusamente  ^ 
dal  mobile  stesso.  In  grazia  di  tale  inerzia  l’aria  viene  com-  nei  precedenti  volumi  alle  voci:  Bolidi;  Pietre METK ^ 
pressa  cosi  come  lo  sarebbe  in  un  fucile  a  vento,  e  il  calore  e  simili.  Concludiamo  adunque  che,  esclusa  I  origine  ^ 
originato  da  questa  compressione  si  comunica  in  gran  parte  e  la  terrestre  dei  meteoriti,  possiamo  e  dobbiate  con 
al  mobile,  il  quale  inoltre,  per  la  velocità  del  suo  movimento,  con  Chladni  come  corpi  i  quali  errano  liberamenra  Ch0 
sfugge  al  raffreddamento  prodotto  dalla  espansione  successiva  spazio,  e  penetrano  non  rado  nella  terrestre  atm0S,!JL*» 
dell’aria,  tale  espansione  avvenendo  appunto  quando  esso  sara  poi  la  origine  degli  stessi  sia  da  ripetere  da  un  sgiii' 
passato  oltre.  Basta  quindi  supporre  nei  meteoriti  una  velocità  corpo  celeste  o  da  una  medesima  classe  di  corpi  ce  &  ^1' 

di  traslazione  maggiore  della  velocità  di  propagazione  del  brano  persuaderlo  Je  dotte  considerazioni  del  Meun 
suono,  e  nel  fatto  essa  è  molto  più  grande,  per  darsi  ragione  l’Haidinger  e  di  Lawrence  Smith.  m*' 

dell’altissima  temperatura  che  essi  prendono  attraversando  METRO  (misura  del)  ( melrol. ).  —  La  Commi»» ,  ^n, 

l'atmosfera  terrestre,  e  di  tutti  i  fenomeni  dai  quali  sono  trina  internazionale  convocata  sugli  ultimi  giorni  de  ^ 

sempre  accompagnati.  non  avendo  potuto  deliberar  cosa  alcuna  nel  1 8 -tO  V  ^  fi 

In  primo  luogo,  la  temperatura  elevatissima  genera  la  fu-  furiar  della  guerra  che  ne  teneva  lontani  molli  „  ri' 
sione  superficiale  del  bolide  e  la  volatilizzazione  delle  sue  raccolse  nuovamente  in  Parigi  il  24  settembre  ’  ,fica- 
parti  più  altamente  riscaldate,  e  l’aria,  che  sfugge  incessa n-  prese  in  tempo  di  pace  l’opera  sua  essenzialmente  V  ^ 
temente,  rasentando  in  ogni  parte  il  contorno  del  meteorite,  Abbandonato  ogni  pensiero  di  correzione  dell  anll‘nljSSio|'{ 
seco  trascina  le  particelle  allo  stato  di  fluidità,  ed  è  cagione  francese  e  del  chilogrammo  degli  Archivii,  la 
delle  lunghe  tracce  lupiioose  che  segnano  le  trattorie  dei  stabili  prima  d'ogni  altra  cosa  che  due  nuovi  cai,,Pl°confoi'1111 
meteoriti  In  secondo  luogo,  l’enorme  compressione  dell’aria,  nazionali  del  metro  e  del  chilogrammo,  esattamente . 
prodotta  dà)  movimento  del  bolide,  succede  sempre  colla  rea-  a  quelli  antichi  di  Francia,  sarebbero  fatti  in  lega  gsa1' 
zione  dell’aria  stessa  sulla  parte  anteriore  della  superficie  del  e  d’iridio,  e  verrebbero  poi  riprodotti  colla _  magg  re5er 
meteorite,  esercitando  ^ovr’esso  un  considerevole  sforzo.  Cai-  tezza  possibile  per  essere  distribuiti  ai  varii 
colata  la  sua  velocità  a  7  chilometri  per  secondo,  la  resistenza  alla  conferenza.  Coleste  copie  dei  prototipi,  Pa  0|flSilà  ^ 
che  il  meteorite  provo  per  parte  dell’aria  può  ragguagliarsi  della  materia,  la  parità  dell’esecuzione  e  la  scrup  equi'! 
a  22  atmosfere,  secondo  i]  parere  dell’Haidinger.  La  qual  confronti,  verrebbero  considerate  in  avvenire  co 


raeleoritp,  esercitando 3nvr  esso  un  considerevole  siorzo.  uai-  tez/.a  possimie  pei  essere  insinuimi  . 

colata  la  sua  velocità  a  7  chilometri  per  secondo,  la  resistenza  alla  conferenza.  Coleste  copie  dei  prototipi,  0|oSjtà  , 
che  il  meteorite  provo  per  parte  dell’aria  può  ragguagliarsi  della  materia,  la  parità  dell’esecuzione  e  la  scr»P 
a  22  atmosfere,  secondo  i)  parere  dell’Hoidinger.  La  qual  confronti,  verrebbero  considerate  in  avvenire  co 
pressione  tende  incessantemente  a  frantumare  il  corpo  su  cui  lenti  ai  prototipi  stessi,  così  che  ciascuno  Stato  P  j  ^ 

si  esercita,  il  quale,  a  cagione  della  sua  forma  e  costituzione  tenersi  possessore  dei  veri  campioni  fondamenta  \  * 

iptima,  più  o  meno  irregolare,  presenta  delle  parti  che  sof-  e  del  chilogrammo,  nè  avrebbe  più  bisogno  dj  rl^  |j 

fionó  maggior  violenza,  le  quali  possono  rompersi  e  brusca-  altri  per  le  più  delicate  indagini  scientifiche 

mente  distaccarsi  dalla  massa  di  lui.  Nella  quale,  dopo  la  sua  mestieri  di  adoperare  le  unità  esattissime  de  ^ 

entrata  nell’atmosfera,  soggetta  ad  un  ^scaldamento  rapido  e  del  peso.  ,  Co^V 

e  superficiale,  debbono  prodursi  dilatazioni  parziali  e  varie,  Adottati  il  metro  e  il  chilogrammo  di  Francia,  fi 
e  tensioni  interne  che  ne  rendono  possibile  la  rottura.  Stac-  sione  affidò  pure  ai  Francesi  l’onorevolissimo  »nC^  c0pie.  ^ 
calo  per  tal  njodo  un  frammento  del  bolide,  la  sua  picpolis-  bricare  i  prototipi  internazionali  e  di  prepararne  ^  gla|#( 
sima  rilassa,  non  potendo  resistere  all’azione  potente  dell’al-  serbò  a  sè  l’ufficio  di  confrontar  queste  coi  tip1;  ,  e(ji l’1^ 

mosfera,  cede  a'ia  stessa,  ed  è  rigettalo  indietro  dall’aria  le  equazioni,  di  misurarne  i  coefficienti  di  elastici 

compressa,  la  quale  a-1  un  tempo  si  dilata  in  ragione  della  tazione,  di  valutarne  i  volumi  e  le  densità,  e  di  fV 

facilità  che  le  è  cosi  parzialmente  offerta,  producendo  così  mente  colla  maggior  esattezza  a  qual  volume  ,r af11 

quella  detonazione  intensa  che  sulla  Terra  si  fa  più  volte  sen-  di  massima  densità  corrisponda  il  peso  del  c  e.Pgi)il°  j() 
tire  sopra  una  grande  estensione  di  paese.  Diversi  frammenti  Siccopie  però  tanto  lavoro  non  potrebbe  esser  ^pa^ 
possono  contemporaneamente,  o  a  poco  intervallo,  essere  uomini  dediti  a  studii  e  a  ricerche  di  scienza,  e  tape  ^ 
staccati  dalla  massa,  e  queste  parti  frammentarie,  lanciate  ufficii  d'altra  natura,  cosi  la  Commissione,  de1^. 
dall’espansione  dell’aria  compressa  in  senso  contrario  al  mo-  pi  intendenza  a  un  Comitato  permanente  di  ('°resSatifl  ,.g, 
vimenio,  che  esse  qualche  istante  prima  dividevano  col  corpo  di  altrettanti  paesi  diversi,  chiese  ai  Governi  inte'^.  ^ 
intero  del  meteorite,  perdono  presso  a  poco  interamente  Ja  dare  in  Parigi  un  Uffizio  internazionale  di  P  e‘ 

loro  velocità  primitiva,  e  arrivano  alla  superficie  della  Terra  eretto  e  mantenuto  a  spese  comuni,  fornito  di& 


J.lnii  e  di  tutti  quei  mezzi  che  sarebbero  stimati  indispen- 
.  111  Per  ottenere  la  massima  precisione  nelle  operazioni  da 
clìer'rS'’  a^  (fua^e  ^®c'°  verrebbe  affidata  la  verificazione! 
reti  IVa  ^  tutl'  *  campióni  nazionali  da  fabbricarsi.  Un  di-: 

diversi  impiegati  scelti  dalla  Commissione  e  appro- 
Uj8  aai  Governi  lavorerebbero  nell’Ufficio  dei  pesi  e  delle 
Qent ^  .sotto  '*  sindacato  dei  membri  del  Comitato  perma- 
t0;.  '  quali  sarebbero  responsabili  dell’esattezza  rii  tutti  i 
E  r®ni'  e  delle  altre  operazioni  eseguite.  I  prototipi  interna- 
La.'  doposti  nell’Ufficio  dei  pesi  e  misure  sarebbero  consi- 
L  1  Come  proprietà  comune  di  tutti  i  paesi  che  avessero 
C  ^arle  all’istituzione,  e  lo  stabilimento  nel  quale  fossero 
%Vat'  v®rre^^e  dichiarato  neutro  e  inviolabile  in  qua- 
eventualità.  Così  l’opera  dei  confronti  sarebbe  age- 
pa6s a  e  s'  potrebbero  consegnare  più  prontamente  ad  ogni 
Heiq  *  campioni  del  metro  e  del  chilogrammo,  esattissima- 
q  c°nriparati  coi  prototipi  internazionali. 

DonrmP'ula  codesta  prima  fase  del  lavoro,  l’Ufficio  metrico 
irebbe  soltanto  una  specie  di  tempio  destinato  a  cu- 
Chi0  1  Prototipi,  ma,  continuando  l’opera  sua  in  servigio  di 
Wjjk6  desiderasse  campioni  o  confronti  esattissimi,  esso 
fratti  -  determinare  i  veri  rapporti  fra  i  metri  e  i  chilo- 
fr'Hoti1  ad°Perati  nelle  scienze  dal  1797  in  poi  e  i  nuovi 
aij^l*1  Internazionali,  per  meglio  accertare  e  definire  le 
Mi)6  ^  f,1tle  e  raccolte  negli  annali  della  scienza.  Do 
<cdj  ®  Verificare,  per  gli  scienziati  che  lo  desiderassero,  le 
\  1  Precisione ,  cioè  le  fraziorii  del  metro<  che  finora 
Nitidi0  espguite  dai  fabbricanti  su  campioni  mal  sicuri,  e 
Senza  quelle  guarentigie  di  precisione  che  la  scienza 
''rebb 3  ^  d*  chiedere  e  i  mezzi  di  conseguire. 
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Pure  l’incjrico  di  fabbricare  e  confrontare  quei 


pL  Prototipi- che  gli  Stati  non  intervenuti  alla  conferenza 
Ness  assero  di  ottenere,  o  quelli  che  gli  Stati  intervenuti 
Si  r°  chiedere,  sia  per  sostituire  ai  primi  alterati  o  per- 
^'vprH  PGr  a*tr‘  mot,v'- 

Sii),  0  Portai  modo  provveduto  alla  definizione  dei  proto- 
ipjjjj.  Pnazi°nali,  alla  loro  esecuzione,  alla  fabbricazione  e 
J°fr,rtti  0,U°  de'  campioni  da  consegnarsi  ai  varii  Stati,  la 
^  ^raf|^f-,0ne  tucaricò  il  suo  seggio  di  rivolgersi  al  Governo 
^  essa'Cla  *3er  chiedergli  d’informare  i  diversi  paesi  dei  voti 
Veni  ^'frstati,  'ubandoli  a  conchiudère  un  trattato  per 
Ne|’eJn,0rno  alle  sPese  comufI*  e  Per  fondare  pronta- 
S.  ^  a,c'°  internazionale  proposto,  dimostrato  indispensa- 
S  da||  e  COsf  rapidamente  le  conclusioni  principali  formu¬ 
liti!  Commissione,  conviene  ora  scendere  a  più  minuto 
}  cui  *  10 ,nt«rno  a>  motivi  che  la  determinarono,  ai  principi' 
I*  ^"se  8gl  inte,lli  c*le  s*  propose  e  ai  mezzi  che  suggerì 
I  ^  Per  cominc,are  dalla  scelta  dei  prototipi, 

i4®tic0  8sl°ne  stimò  conveniente  di  riprodurre  tali  e  quali 
l^viare  jeir°  francese  e  il  chilogrammo,  soprattutto  per  ab- 
^C°  nelle  °Peraz'oni  destinate  a  diffondere  il  sistema  me- 
res  diverse  contrade.  La  ricostruzione  del  metro 
t^o  fr;uSo  'ndispensabile  una  nuova  misura  dell’arco  me- 
jll®  °Peraz-'Cese  dal  quale  fu  dedotto,  e  il  risultato  di  una 
idefì„iZi"ne  non  sarebbe  stato  migliore  dell’antico,  rispetto 
VUa,|do  s!ne  scient,fica  del  metro  stesso. 

dieCj  Slal)l*'  c^e  *  unità  di  misura  lineare  dovesse  es 
?Olre,  Sjtn,''ones'ma  Parfe  di  un  quadrante  di  meridiano 
V  0  "no  ^"PP086  implicitamente  che  la  terra  fosse  una 
\r'Sc°no  !  er°‘de  di  rivoluzióne,  i  cui  meridiani  cioè  non 
O  cbp  ria'1010  ,,n'  a*lr'’  e  f°ssero  tali  nel  tempo 

H  Certe*za  »Una  loro  fraz'one  misurala  si  potesse  dedurre 
Retiti  DUtto  r'manente.  Ora  gli  studii  e  le  misure 
t  Provarono  differir  moltissimo  l’uno  dall’altro  i 
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meridiani,  non  esser  cioè  la  terra  nè  una  sfera  nè  uno  sfe¬ 
roide  di  rivoluzione,  e  riuscir  quindi  impossibile  il  dedurne 
una  lunghezza  che  sia  nel  medesimo  tempo  una  parte  ali¬ 
quota  eguale  di  tutti  i  meridiani.  Nè  si  avrebbe  maggiorcer- 
tezza  tentando  di  derivare  un  metro  costante  da  un  solo  me¬ 
ridiano  determinato,  poiché,  non  conoscendosi  la  vera  forma 
di  esso  meridiano,  sarebbe  impossibile  ricavarne  la  lunghezza 
totale  da  una  piccola  parte  misurata  ;  e  quand’anco  si  po¬ 
tesse  misurar  tutto  quanto,  le  deformazioni  continue  alle  quali 
sappiamo  andar  sottoposta  la  terra  per  opera  delle  forze  in¬ 
terne  e  delle  azioni  esteriori,  ne  toglierebbe  la  certezza  di 
poter  ritrovare  più  tardi  la  stessa  lunghezza  meridiana  e 
quindi  il  medesimo  metro  derivato  da  essa.  Non  è  dunque 
più  possibile  ammettere  ai  giorni  nostri  che  una  data  lun¬ 
ghezza  possa  dirsi  (almeno  in  modo  assoluto)  la  diecirailio- 
nesima  parte  di  un  quadrante  meridiano,  e  però  poco  im¬ 
porta  che  il  metro  degli  Archivii  corrisponda  più  o  meno 
esattamente  a  ciò  che  esso  avrebbe  dovuto  essere  secondo  le 
operazioni  geodetiche  eseguite  dai  commissarii  francesi  alla 
fine  del  secolo  passato  e  al  principio  del  presente.  Il  metro 
è  una  misura  arbitraria,  ma  si  avvicina  bastantemente  al  va¬ 
lore  assegnatole  dalla  sua  definizione  legale,  e  merita  anche 
per  questa  sola  ragione  di  essere  preferita  alle  altre. 

Conveniva  poi  ancora  non  mutare  la  lunghezza  del  metro, 
perchè  dal  1797  in  poi  moltissime  copie  di  quell'unità  di  mi¬ 
sura  vennero  eseguite  con  sufficiente  esattezza  in  Francia, 
e  (consegnate  a  varii  Stati  o  ad  astronomi  e  a  fisici  illustri) 
servirono  a  compiere  vaste  triangolazioni,  esperienze  sul  pen¬ 
dolo,  misure  d'onde  luminose  ecc.,  che  sarebbe  stato  indi¬ 
spensabile  di  ricalcolare  faticosamente,  se  l’unità  metrica 
fosse  stata  alterata.  Però  l’antico  metro  degli  Archivii  non 
possedeva  la  forma  più  conveniente  per  agevolarne  e  assicu¬ 
rarne  i  confronti  colle  copie  che  se  ne  voleano  derivare.  In 
esso  la  lunghezza  legale  avrebbe  dovuto  essere  la  distanza 
tra  le  sue  facce  terminali  più  piccole,  le  quali  perciò  si  sup¬ 
ponevano  perfettamente  piane,  parallele  fra  loro  e  normali 
all’asse  della  verga.  Ammettendo  che  da  principio  tutte  co¬ 
deste  condizioni  si  trovassero  adempiute,  i  contatti  ripetuti 
di  quelle  facce  terminali  coi  tasti  del  comparatore  usato  nei 
confronti;  logorandole  poco  a  poco  o  determinandovi  alcuni 
affondamenti  parziali,  potevano  e  doveano  alterare  col  tempo, 
scemandola,  la  lunghezza  effettiva  del  metro.  Oltre  di  che  la 
esattezza  che  si  può  conseguire  nei  confronti  di  due  misure 
cosi  fatte  non  va  oltre  i  tre  o  due  millesimi  del  millimetro, 
mentre  le  alterazioni  della  lunghezza  d’un  metro  di  platino 
dovute  alle  sole  variazioni  della  temperatura  giungono  quasi  a 
un  millesimo  di  millimetro  per  un  decimo  di  gradii  centigrado. 
Importava  quindi  di  mutare  la  forma  del  metro  per  assicurarne 
meglio  la  conservazione  e  renderne  più  esatti  i  confronti. 

A  e  testo  mutamento  di  forma  provvide  la  Commissione 
stabilendo  che  il  nuovo  metro  prototipo,  invece  di  essere  un 
paral'elepipedo,  lungo  esattamente  un  metro,  dovesse  essere 
una  verga  di  platino  indiato  più  lunga  d’un  metro,  sulla 
quale  saVebbe  segnata  con  due  tratti  finissimi  la  vera  lun¬ 
ghezza  del  metro  prototipo.  Così  i  confronti  potendosi  ese¬ 
guire  col  mezzo  di  microscopi^  non  si  correrà  più  il  rischio 
d’alterare  il  campione,  come  avveniva  colle  lev^  e  coi  tasti, 
e  la  precisione  delle  misure  sarà  assai  più  grande  di  prima, 
potendosi  vedere  senza  difficoltà  coi  buoni  obbiettivi  moderni 
Ih  diecimillesima  parte  del  millimetro.  I  Francesi  chiamavano 
l’antico  metro  :  mètre  à  bontà  ;  il  nuovo:  mètre  à  trwts.  Noi 
potremmo  forse  dir  l’uno  :  metro  a  testate;  l’altro,  metro  a 
traiti ,  riserbando  in  avvenire  solo  a  quest’ultimo  il  carattere 
di  misura  1 
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Nei  confronti  e  nelle  operazioni  in  cui  si  dee  far  uso  del 
metro  prototipo  si  decise  che,  per  lasciare  alle  sue  molecole 
piena  libertà  di  movimento,  esso  non  debba  essere  adagiato,, 
come  si  soleva,  su  un  piano  levigato  di  metallo  o  di  vetro, 
col  quale  acquista  pur  sempre  una  certa  aderenza,  ma  che 
si  abbia  invece  a  collocare  su  due  piccoli  subbii  o  rulli  di 
metallo  mobilissimi,  i  quali  girino  al  dilatarsi  o  al  costrin¬ 
gersi  del  metro,  senza  impedirne  o  ritardarne  le  variazioni. 
Cotesti  subbii  essendo  collocati  verso  le  estremità  della  verga, 
se  questa  fosse  stata  sottile  come  quella  dell’antico  metro 
francese,  l’avrebbero  lasciata  incurvarsi,  fra  loro  avvicinando 
cosi  l’uno  all’altro  i  due  tratti  indicatori  del  metro,  dimi¬ 
nuendo  perciò  sensibilmente  la  lunghezza  del  metro  stesso 
Si  sarebbe  potuto  ovviar  senza  dubbio  in  più  modi  a  siffatto 
inconveniente;  la  Commissione  però  volendo  conseguire  più 
utilità  d’un  sol  tratto,  pensò  di  lavorar  la  verga  metrica  a 
costole,  in  modo  che  la  sua  sezione  trasversale  rassomigli 
alla  forma  della  lettera  X,  spianando  il  fondo  della  cavità  su¬ 
periore  di  essa  verga  per  potervi  segnare  con  facilità  lalun 
ghezza  del  metro  e  quegli  altri  tratti  che  vi  si  volessero  ag¬ 
giungere  per  indicare  le  divisioni  principali  dell’unità  di 
misura.  La  verga  cosi  foggiata,  a  parità  di  peso,  regge  assai 
più  dell’antica  alla  flessione,  e  presenta  al  mezzo  esterno  una 
superfìcie  assai  maggiore,  cosi  che  più  prontamente  si  pone 
con  esso  in  equilibrio  di  temperatura. 

Posta  una  tal  verga  sui  due  rulli,  essa  dovrà  presentare 
fra’ suoi  tratti  la  lunghezza  d’un  metro  alla  temperatura  di 
zero  gradi  del  termometro  centesimale,  vale  a  dire  alla  tem¬ 
peratura  del  ghiaccio  fondente.  La  legge  esatta  della  dilata 
zione  assoluta  di  ogni  verga  fra  i  due  limiti  di  temperatura. 
0°  e  40°,  sarà  determinata  seguendo  i  migliori  metodi  sug¬ 
geriti  dalla  scienza.  Esaminando  poi  la  dilatazione  relativa  fra 
il  prototipo  e  .gli  altri  campioni,  si  avrà  modo  di  verificare  i 
risultati  ottenuti  nelle  operazioni  precedenti.  Tutte  le  tempe¬ 
rature  saranno  sempre  misurate  col  termometro  a  gas,  e 
due  termometri  a  mercurio  che  accompagneranno  ogni  cam¬ 
pione  saranno  essi  pure  graduati  col  termometro  ad  aria.  Sic¬ 
come  però  coll’andar  degli  anni  la  legge  della  dilatazione  del 
vetro  cambia,  é  indispensabile  che  di  tratto  in  tratto  i  ter¬ 
mometri  a  mercurio  siano  nuovamente  paragonati  col  ter¬ 
mometro  ad  aria.  Così  è  probabile  che  le  lunghezze  dedotte 
da  ogni  metro  campione  riescano  sempre  le  stesse;  ma  la 


o  fremiti,  o  per  variazioni  rapide  di  calore.  Se  quindi  m  P 
ad  un  certo  tempo  la  lunghezza  segnata  sul  cristallo  n°n  ^ 
risponderà  più  esattamente  a  quella  che  fu  graffita  su  c  ^ 
pione,  bisognerà  concluderne  che  quest’ultimo  (assa'  ^ 
probabilmente  che  non  l’altro)  si  è  alterato,  e  che  poj’ 
divenuto  indispensabile  di  confrontarlo  nuovamente  c0  IV 
totipo  internazionale.  Ma  codesto  prototipo  è  pur  esso  V  . 
tino  ijridiato  variabile  coll’età  e  per  le  azioni  esterne  a  e 
degli  altri  ;  sembra  quindi  impossibile  accertare  per  s.  ^ 
la  vera  lunghezza  del  metro.  Se  però  si  consideri  i  . 

avendo  varii  campioni,  protetti  contro  ogni  offesa  es  e 
conservati  a  una  temperatura  quasi  invariabile,  è  raass,care 
probabilità  che,  ritrovandoli  d’accordo,  ciò  voglia  signl  (f, 
che  tutti  siansi  mantenuti  inalterati,  e  se  oltre  ciò.a  CUo[Ilti- 
stimonii  in  quarzo,  conservati  con  essi,  non  ne  indichi0  te  a 
tate  né  la  lunghezza  nè  le  altre  qualità,  parrà  su®?e  0ÌS' 
perpetuare  il  vero  valore  del  metro  ciò  che  la  detta  Lo 
sione  stimò  di  dover  suggerire  a  tale  riguardo.  Essa  PJ. 
infatti  di  fabbricare  nel  tempo  stesso  cinque  regoli  p  e 
ugualissimi,  di  mantenerli  a  temperatura  quasi  invana  j0 
uno  di  essi  di  tenerlo  per  soprappiù  nel  vuoto,  agS111  ® 
ai  cinque  prototipi  alcuni  testimoni!  di  quarzo  o  di  ben  fac' 
contenta  di  ciò,  espresse  il  voto  che  il  Governo  fra°ce  a||a 
eia  rimisurare  qualcuna  delle  antiche  basi  che  servirò 
prima  determinazione  del  metro,  prefiggendosi  in  *a 
non  tanto  di  verificare  le  misure  anteriori,  quanto  1  -0  (in¬ 

sù  vastissima  scala  una  lunghezza  metrica  per  testilo 
revole  del  vero  valore  del  metro.  0  poli 

La  riproduzione  e  la  conservazione  del  chilogra  ^  e  il 
presentano,  certo,  minori  difficoltà  di  quelle  del  me 
perpetuare  un’unità  di  peso  assolutamente  inval'  ci  ac* 
i  mezzi  e  le  forze  onde  noi  possiamo  disporre.  Ma  ^  j,asta 
contentiamo  di  quella  stessa  approssimazione  che  ^.ggjone 
per  la  misura  di  lunghezza,  le  proposte  della  ^onleftare  * 
internazionale  sembrano  più  che  sufficienti  per  aC^e(Dpo.  ^ 
valore  della  unità  di  peso  durante  lunghissimo  ,j  p 
nuovo  chilogrammo  prototipo,  identico  a  quello  ototip0 
chivii  di  Francia,  sarà  di  platino  iridiato  come  .  1  ^mo  ® 
del  metro,  avrà  la  stessa  forma  dell  antico  c^u  0r>  nell’ar'a: 
dovrà  corrispondere  al  peso  di  quest’ultimo,  n°n 


ma  nel  vuoto.  Tutti  i  chilogrammi  che  ne  saranno 
dovranno  riprodurlo  esattissimamente. 


probabilità  in  certi  casi  non  é  sufficiente.  Si  sa  che  i  metalli  ||  loro  volumi,  densità  e  coefficienti  della  d'iata*1^0®^  corIJpi 


cristallini  (e  tutti  lo  sono  più  o  meno)  dopo  la  loro  fusione  si 
vanno  poco  a  poco  restringendo,  nè  raggiungono  una  certa 
stabilità  se  non  dopo  molti  e  molti  anni.  Durante  cotesto  la¬ 
vorio  molecolare  la  loro  dilatabilità,  elasticità,  densità,  ecc. 
vanno  continuamente  mutando,  e  i  fremiti,  le  scosse,  gli  urti 
e  le  variazioni  rapide  di  temperatura  possono  accelerare  o  ri¬ 
tardare  sovente  cosiffatte  mutazioni;  sicché  i  metri  campioni, 
perfettamente  paragonati  dalla  Commissione  internazionale, 
potrebbero  dopo  un  certo  tempo  trovarsi  col  prototipo  in  un 
rapporto  alquanto  diverso  da  quello  primitivamente  stabilito. 
Per  riconoscere  siffatte  alterazioni,  per  misurarle,  o  per  di¬ 
mostrare  almeno  la  necessità  di  rinnovare  il  confronto  dei 
campioni  locali  col  prototipo  internazionale,  si  pensò  di  ag¬ 
giungere  a  ciascun  metro  un  testimonio,  meno  variabile  del 
metro  stesso,  consistente  in  una  verghetta  di  cristallo  di  rocca 
lunga  poco  più  di  un  decimetro,  su  cui  siano  segnati  due  tratti 
finissimi,  l’intervallo  dei  quali  si  trovi  esattamente  riprodotto 
sul  metro  campione.  Il  cristallo  di  rocca  è  in  una  condizione 
stabile  di  equilibrio  molecolare,  e  però  non  varia,  o  almeno 
è  sembrato  dopo  molte  prove  ch’esso  non  varii  quanto  ad 
elasticità,  dilatabilità,  nè  di  dimensioni  per  anni,  nè  per  urti 


ire5 ' 


però  che  il  platino  (soprattutto  quello  ottenuto  pe  w  g 
sione)  condensa  i  gas,  le  materie  volatili  e  i 
perciò  il  chilogrammo  degli  Archivii  potrebbe 
nel  vuoto  una  porzione  di  quelle  materie  che  ess  u(ia  p»fl 
densate  fin  da  quando  fu  fatto,  o  prender  nell  acq  ^ 
di  liquido  e  quindi  non  corrispondere  più  al  P°s  j 
tivo,  la  Commissione  propose  di  non  cimentar  o  ^ 
nell’acqua  se  non  dopo  aver  compiuto  con  esso  ^  gua  v« 
le  operazioni  di  confronto,  adoperando  in.la“  0  da  c°dS 
due  chilogrammi  di  egual  volume  e  di  egual  pes  ^ 

varsi  quindi  unitamente  al  prototipo  definitivo..  eSSo V, 
-  ---i  . . .  o  dedotti  ad  ^  ^  pi, 


eli* 


gli  altri,  resta  pur  sempre  da  risolvere  un  Probmetrico  4  e, 
difficili,  ma  inevitabile  se  vuoisi  dare  al  sistema  sjiP^ 
carattere  scientifico  per  cui  sinora  fu  pro^c 

pura, 


riore  agli  altri  sistemi  di  misure  e  di  pesi.  Cotesto  ^  aVe.n 


consiste  nel  determinare  a  qual  volume  d  a c ^foS r a t11  nl° e,i ti 
la  massima  densità,  corrisponda  il  peso  del  c  '  :jj 
gli  autori  del  sistema  metrico  avessero  poss°du  H  jonj  p 
moderni,  i  dati  sperimentali  più  recenti  e  ie  c°  j^bio  cbe 
i  tifiche  sviluppatesi  dopo  quel  tempo,  non  v  ha 
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un  J*®r'z'a  e  molto  ingegno  sarebbero  giunti  a  fabbricare 
^•chilogrammo  esattamente  conforme  alla  definizione  che 
Co  lVe.vano  data.  Ma  le  bilance  d’allora,  i  termometri,  i 
l'arj.,C,ent'  d‘  ^‘lataz'one  metalli  e  dell’acqua,  il  peso  del- 
Ca| l'1*  *a  misura  della  sua  umidità,  della  sua  dilatazione  pel 
e$  °/e  e  molte  altre  circostanze  importantissime  a  conoscersi 
<lov.arDenle  eran0  lutlav*a  'n  uno. stato  d’imperfezione  che 
mi^.H^ssariarnente  condurre  ad  una  meno  esatta  deter- 
«ull  Zl?ne  chilogrammo.  Aggiungasi  che  poco,  anzi  quasi 
6  da! »|Cl  r’mane  delle  sperienze  istituite  dal  Lefòvre  Gineau 
meo8  !.altri  Per  ottenerla,  e  che  non  si  possono  quindi  nem- 
esatli  ri<re<^ere  ‘  calcoli  fatti,  sostituendo  ai  coefficienti  meno 
gere'  ^Ue"‘  c^e  s‘  PosseKg°no  presentemente,  per  correg- 
nie^el”  ta*  modo  ^ant'co  chilogrammo.  Alcune  ricerche  del 
i0i  |lrn°  genere,  tentate  posteriormente,  fecero  nascere  il 
ceSj  °  dl  falche  errore  commesso  dai  commissarii  fran- 
a  Più  d*VQ  C^'  Sl'ma  Persino.P°ler  ammontare  siffatto  sbaglio 
sabije  .  milligrammi.  È  quindi  assolutamente  indispen- 
pura  e  il  peso  nel  vuoto  di  un  decimetro  cubico  d’acqua 
c°||a  1  massima  densità  sia  nuovamente  cercato  e  ottenuto 
c!iilo»p  ^'or  esallezza  possibile,  non  già  per  riformare  il 
•mm°’  Il  cluale  Per  gH  «si  ordinarli  della  vita  e  delle 
riten  ne  e  per  molti  ancora  dei  bisogni  scientifici  si  può 
ìndagj  C0.me  bastantemente  prossimo  al  vero,  ma  per  le 
fra  j  . yni.  P'ù  accurate  della  scienza,  dove  il  rapporto  esatto 
^rta n  6  **  I*680  de'  corP’  3Vere  Una  Sran^iss>ma 

.!&*•  il  peso  del  decimetro  cubo  d’acqua  pura  sarà  stato 
ma  g|j  ente  determinato,  il  chilogrammo  rimarrà  tal  quale; 

sapranno  se  esso  corrisponda  esattamente 
Per  ra  finizione,  o  se  e  di  quanto  convenga  mutar  questa 
alCana^reSentarne  veramente  il  valore.  Nè  potrà  nuocere  in 
^etio  sgUlsa  a,*e  scienze  l’avere  a  tener  conto  di  un  rapporto 
trio  d,gml)l'ce  tra  il  Pes0  del  chilogrammo  e  il  volume  me- 
0  ^uasi  C^UR  da  esso  raPPresental°  ;  poiché  non  accade  mai 
doperà?1*'  °lle  neHe  esperienze  si  adoperino  i  corpi  a  quella 
Val°re  )eoUra  Per  la  quale  soltanto  sussiste  per  definizione  il 
Cotlvieng  e  dell’unità  di  peso,  così  che  anco  presentemente 
l)esata  ^PUr  sempre  istituire  un  calcolo  complicato  per  ogni 
v°r0)  j, a  trasformarsi  in  volume.  Eseguito  quest’ultimo  la- 
na2i°nale^era  ^on(^arnentaltì  della  Commissione  metrica  inter- 
!rico,  0  del  suo  Comitato  permanente  e  dell’Ufficio  me- 
:r°verà  compiuta,  nè  rimarrà  che  di  conservare 
/|0ne  e  j-1  campioni,  migliorare  gli  stromenti  di  fabbrica- 1 
Ni  qi)es[.Co?^ront0  e  adoperarsi  a  diffondere  fra  tutti  i  po- 
^lilinnÌC°  Sl&lema  di  misure  e  di  pesi. 

CeSft'  nat  °  —  Banchiere  e  giornalista  fran- 

'n<ìrcar,te °-  a  ^ordeaux  il  27  agosto  1813  da  un  modesto 
>e  nej  l^ae*'la;  morto  a  Parigi  il  13  ottobre  1871.  Dopo 
oK  ec°ssi  D  fondato  in  Patria  il  giornale  Le  Latin ,  nel 
i  r°  D(  •  ar'&'  e(^  'v'  ne  cr<1ù  Parecchi,  secondo  idee  che 
No  SCla  felice  riuscita:  Le  Gamin  de  Paris  (1836),  il 
b'6^0  ann\  venduto  alla  porta  dei  teatri;  Le  Gluneur 
0N$se  e  °|  ^ e  Négotiateur  (1838),  il  primo  foglio  che 
f0hfi  Sei  anC.UsiVamenle  d’affari,  e  la  famosa  Audience ,  che 
3|aC'  di  Papera  vita  (39  45).  Il  24  (ebbrajo  48 
C(i  ’^OOco  Crté'  c^e  s*  tir^»  durante  quattro  mesi,  sino  a 
N  fogliosi6’  e  f'1  soppressa  dopo  l’insurrezione  di  giugno, 
paazi°ni  °napartista.  Egli  slanciossi  allora  nelle  spe¬ 
co^6  de*  8un.anziar'e-  Col  Mirès,  associato  alla  maggior 
* ,Pi*ò%  jn  01  adari  dopo  i  suoi  primi  tentativi  di  Bordeaux, 
dj  1  *°r°  |'a0lto^re  48,  il  Journal  des  chemins  de  fer ,  che 
SNe  fepCesso  aHe  speculazioni  relative  alle  intraprese 
rale-  G’anno  stesso,  fondando  il  Conseiller  dti 
L’  All’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


peujìle ,  sfruttarono  l’immensa  popolarità  di  Lamartine.  Nel 
49  Millaud  concepì  il  pensiero  di  associare  i  piccoli  capitali 
per  le  operazioni  finanziarie,  e  apri  la  Cassa  delle  azioni 
riunite,  che  conteneva  in  germe  il  Credito  mobiliare  e  che 
diede,  Jn  due  anni,  90  °/o  ai  suoi  azionisti.  Fondò  quindi, 
sempre* col  Mirès,  la  Cassa  delle  strade  ferrate,  a  capo  della 
quale  quest’ultimo  rimase  solo  nel  53,  dopo  aver  diviso  col 
collega  tre  milioni  di  benefizii.  L’anno  dopo  provossi  ad  orga¬ 
nizzare  in  commandita  una  compagnia  generale  immobiliare, 
avente  per  oggetto  la  compra,  in  Parigi,  d’immensi  terreni 
destinati  ad  essere  rivenduti  per  lotti,  con  o  senza  costruzioni. 
L’insufficiente  numero  dei  soscrittori  fece  mancare,  ma  con 
vantaggio  del  Millaud,  quella  prima  combinazione;  egli  rim¬ 
borsò  i  milleduecento  azionisti  che  eransi  primieramente  pre¬ 
sentati,  in  obbligazioni,  e  restò  solo  o  principale  proprietario 
di  valori  che  avevano  quasi  quintuplicato.  Nel  maggio  56 
trasformò  in  Journal  des  adionnaires  il  giornale  Le  Dock,  e 
creò  con  Leopoldo  Amail,  L.  Jourdan,  C.  Dnveyrier  ed  alcuni 
altri,  sotto  il  nome  di  Cassa  generale  degli  azionisti,  un’as¬ 
sociazione  finanziaria,  col  capitale  nominale  di  venticinque 
milioni  di  lire,  la  quale,  oltre  tutte  le  operazioni  di  banca 
ordinarie,  ebbe  per  oggetto  speciale  il  dar  valore  al  suo  gior¬ 
nale;  poi  comprò  da!  Girardin  la  sua  parte  di  proprietà  nella 
Presse,  mediante  ottocentomila  lire. 

La  fortuna  in  qualche  modo  improvvisata  di  questo  finan¬ 
ziere-giornalista,  il  lusso  asiatico  del  suo  palazzo  della  piazza 
San  Giorgio,  ricchissimo  di  capi  d’arte,  le  splendide  feste 
offerte  alla  stampa  parigina,  lo  esposero  a  parecchie  in¬ 
vettive.  Ei  non  ne  chiese  mai  giustizia  ai  tribunali,  i  quali 
tuttavia,  ad  istanza  del  Mirès,  condannarono  Eugenio  di  Mi- 
recourt  a  danni-interessi,  per  allegazioni  contro  i  due  asso¬ 
ciati.  Nel  febbrajo  59  il  finanziere  dava,  non  senza  successo, 
sotto  il  nome  di  Frascati ,  un  vaudeville  in  tre  alti,  Ma  tiièce 
et  mon  ours,  al  teatro  del  Palazzo  Reale.  Dappoi  il  Millaud, 
momentaneamente  vittima  dei  capricci  della  fortuna,  dovette 
abbandonare  tutte  le  sue  intraprese,  e  vendette  la  sua  parte 
di  proprietà  nella  Presse  al  signor  Solar.  Nel  63  creò  un 
nuovo  tipo  di  giornale  quotidiano  a  buon  mercato,  Le  Petit 
Journal,  a  cinque  centesimi,  che  in  capo  ad  un  anno  Gravasi 
a  più  di  cencinquantamila  copie,  malgrado  le  concorrenze 
suscitate.  A  questa  pubblicazione,  che  nel  69  annunziava 
una  tiratura  di  più  di  dugensessanta  mila,  senza  parlare  delle 
tirature  eccezionali  di  tre  a  qualtrocentomila,  egli  aggiunse 
successivamente,  dopo  il  64,  il  Journal  illustré,  il  Journal 
liltéraire,  il  Journal  politique  de  la  semaine,  il  Soleil,  la 
Revue  pour  tous,  il  Journal  de  lectnre ,  il  Journal  des  voga - 
geurs,  YHistoire  (febbrajo  70),  ecc.  Per  tal  modo,  senza 
contare  nuove  operazioni  finanziarie  o  commerciali,  ei  risa¬ 
liva,  per  mpzzo  della  stampa,  alla  primiera  prosperità. 

MILLEIl  Guglielmo  ( biogr .).  —  Professore  di  chimica,  al¬ 
lievo  di  Danieli,  a  cui  succedette,  nacque  il  17  dicembre 
1817  a  Ipswich,  e  morì  a  Londra  nel  1870.  Studiò  medicina 
a  Birmingham,  e  preso  a  Londra  il  diploma  di  dottore,  fra 
altri  posti  importanti,  occupò  quivi  quello  di  saggiatore  della 
moneta  e  della  Binca.  Al  suo  ingegno  dobbiamo  l’analisi 
spettrale;  con  lluggins  fece  maravigliose  sperienze  sullo 
spettro  delle  stelle  e  delle  nebulose.  Come  professore,  atti¬ 
rava  molto  concorso  d’uditori  intorno  alla  sua  cattedra  del- 
1  Istituzione  reale,  e  le  sue  lezioni  e  conferenze  furono  ri¬ 
prodotte  dalla  stampa  britannica.  I  risultati  che  ottenne  per 
l’insegnamento  nocquero  alquanto  alla  sua  carica  di  speri¬ 
mentatore  e  d’inventore,  togliendogli  la  maggior  parte  del 
tempo  e  della  sua  attività.  Fu  presidente  della  Società  chi¬ 
mica  e  vicepresidente  della  Società  Reale  di  Londra.  Ab- 
VII.  67 
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biamo  di  lui:  Trattato  di  chimica,  in  tre  volumi,  che  fu  p;ù 
volte  ristampato  ;  Elementi  of  Chemislry ,  theoretical  and 
practical  (Londra  1 850-50,  3  voi.  in-8°);  e  varie  memorie 
inserite  nelle  Pliilosophical  Transaclions  e  Pliilosophical 
M agazine. 

11IMEKE  (statistica  delle)  ( amm .  pubbl.).  -  Le  se¬ 
guenti  cifre,  estratte  da  documenti  ufficiali  per  la  provincia 
di  Hainaut  e  per  un  periodo  di  ventanni,  indicano  che  la 
sicurezza  degli  uomini  che  si  danno  al  lavoro,  evidentemente 
pericoloso,  delle  miniere  si  accresce  di  più  in  più,  grazie  ai 
progressi  della  scienza  e  dell’esperienza:  nel  1850  rimasero 
uccisi  160;  nel  51,  68;  nel  52,  206;  nel  53,  100;  nel  54, 
158;  nel  55,  151  ;  nel  56,  133;  nel  57,  105;  nel  58,  154; 
nel  59,  135  ;  nel  60,  150  ;  nel  61,  135  ;  nel  62,  1 69  ;  nel 
63,  150;  nel  64,  144;  nel  65,  174  ;  nel  66,  132;  nel  67, 
149  ;  nel  68,  209;  nel  69,  184.  Per  bene  apprezzare  que-J 
ste  cifre  è  indispensabile  tener  conto  di  diverse  circostanze. 
In  primo  luogo  bisogna  osservare  che  le  miniere  si  approfon¬ 
discono  tutti  i  giorni  e  che  per  conseguenza  le  difficoltà  e  i 
pericoli  che  il  minatore  deve  superare  aumentano  costante¬ 
mente.  Si  può  dunque  dire  che  già  si  ottenne  un  risultato 
soddisfacentissimo.  In  secondo  luogo,  il  commercio  del  car¬ 
bone  prese  uno  sviluppo  raaraviglioso  durante  questo  pe¬ 
riodo;  il  numero  degli  operai  impiegati  e  la  quantità  del 
carbone  estratto  hanno  aumentato  in  grande  proporzione,  e 
risulta  pertanto  dalle  precitate  cifie  che  il  numero  delle  vit¬ 
time  non  fu  sensibilmente  più  grande  negli  ultimi  anni  che 
nei  primi.  Se  si  confronta  il  numero  degli  uomini  uccisi  in 
cinque  anni  col  numero  di  operai  impiegati  e  poi  colla  quan¬ 
tità  del  carbone  estratto,  si  ottengono  le  due  seguenti  tavole: 


*  Numero 

Numero  totale  Operai  impiegati 

Anni 

di  operai  uccisi 

di  operai 
impiegati  i 

per  ciascun 
jperajo  ucciso 

1850 

160 

34,811 

218 

1851 

68 

35,468 

522 

1852 

206 

37,794 

190 

1853 

o 

o 

39,382 

394 

1854 

158 

45,280 

287 

1855 

151 

52.002 

344 

1856 

133 

53,868 

405 

1857 

105 

53  358 

508 

1858 

154 

55,084 

357 

1859 

135 

58,855 

436 

1860 

150 

59,542 

307 

1861 

*  135 

61,692 

457 

1862 

169 

60,734 

360 

1863 

150 

60,091 

400 

1864 

141 

60,546 

420 

1865 

174 

62,461 

359 

1866 

132 

64,973 

492 

1867 

149 

69,307 

465 

1868 

209 

66,916 

320 

1869 

184 

67,660 

367 

Se  si  divide  questo  periodo  in  due  parti  uguali,  si  vede 
che  nella  prima  decade  vi  fu  un  operajo  ucciso  su  340  per¬ 
sone  impiegate,  e  durante  la  seconda  decade  tale  pro¬ 
porzione  fu  ridotta  a  1  su  397 ,  cioè  una  diminuzione  di 
16,87  %. 


Anni 

Numero 
di  operai  uccisi 

Tonnellate 
di  carbone 
estratto 

Tonn.  estratte 
per  ciascun 
operajo  uccis0 

1850 

160 

1,420,761 

27,629 

1851 

68 

4,753,186 

69,901 

1852 

206 

5,234,646 

25,420 

1853 

100 

5,482,711 

54,827 

1854 

158 

6,154,860 

38,954 

1855 

151 

6,458,416 

42,770 

1856 

133 

6,219,132 

46,760 

1857 

105 

6,441,182 

61,344 

1858 

154 

6,855,014 

44,513 

1859 

135 

7,099,326 

53,328 

1860 

150 

7,506,720 

50,045 

1861 

135 

7,955,643 

58,930 

1862 

169 

7,795,170 

46,125 

1863 

150 

8,101,102 

54,007 

1864 

144 

8,670,372 

60,2H 

1865 

174 

9,206,058 

52,902 

1866 

132 

9,851,424 

74,632 

1867 

149 

9,595,280 

64,400 

1868 

209 

9.398,550 

44,970 

1869 

184 

9,840,530 

53,481 

ofI)enO 

Da  questo  secondo  quadro  si  vede  che  se  non  vi  furnrj  ,0  fu 
vittime  (160  nel  1850  contro  184  nel  1869),  il  risU  ^ità 
tuttavia  più  soddislacente,  se  lo  si  confronta  colla  9^  il 
del  cai bone  estratto  che  fu  duplicata.  Se  si  divide  ^n^e(jje, 
periodo  in  due  decadi  eguali  e  si  confrontino  i  totali  e  lp  ^ 
si  trova  che  nei  primi  dieci  anni  si  estrassero  59,*  ’  ^1 
tonnellate  e  si  pbbero  1370  vittime.  In  altri  terntJ,n ^||atfl 
1850  al  59  si  ebbe  un  operajo  ucciso  su  43,153  ton^e||at® 
estratte,  e  dal  60  al  69  furono  estratte  55,088 
per  operajo  ucciso,  cioè  una  diminuzione  di  27,66  °'°'^e  no11 
se  si  dividono  le  disgrazie  per  categoria,  si  osserva  ^  ^ 
vi  fu  sensibde  aumento  in  quelle  ove  la  direzione  P° 
citare  il  suo  controllo  (688  operai  nei  primi  dieci  an 
692  nei  dieci  altri).  La  proporzione  fu,  al  contrario,  ^  ne1 
t682  operai  uccisi  durante  i  dieci  primi  anni  contro 
dieci  altri)  per  le  disgrazie  individuali,  che  cc(j/  p®r 
quelle  accadute  per  scoscendimenti,  sui  piani  ine'11  .^pti- 
gli  spari  a  polvere,  ecc.  Le  surriferite  cifre  sono  s'8^neiM' 
mostrando  in  generale,  grazie  all'incessante  solloc,to ^plor*' 
l'amministrazione  delle  miniere  e  dei  direttori  delle  cl|6 
zioni,  che  sono  prese  tutte  le  cure  per  allontanar^ 
sia  possibile  i  pericoli  di  questa  perigliosa  industri0, 

MOAB  (iscrizione  del  re  Mesciagn  di)  [archeol-ì^.^d» 
febbrajo  del  1870  lu  pubblicata  a  Parigi  una  lett*'r^crjZjod® 
Clermont-Ganneau  al  conte  di  Vogué,  intorno  ad  u»  ■  „  ^ 

sul  re  Mesciagn  di  Mnab  (n  Mesa,  come  lo  pronub-  ^ye 
Israeliti  tedeschi),  con  un  facsimile  della  medesi»' 
nula  all’oriente  del  Mar  Morto,  sopra  un  masso  ^ 
posto  soneria,  insieme  alla  trascrizione  e  traduz'1  ^cp 
stessa.  Il  fatto  destò  immensa  sensazione  nella  do  ^  |0gbji 
e  ne  fu  parlato  in  tutti  i  giornali  speciali  di  Eran^’^, 
terra  e  Germania,  con  a  capo  il  Times  e  il  Dnily  c3' 
tiamo  dapprima  i  paiticolari  sul  modo  e  sull’e{>°ca  v 
rinvenuta  quest’iscrizione. 

Il  missionario  tedesco  Klein,  dimorante  a  Ge  ^ort0 
osservò  in  un  suo  viaggio  nei  dintorni  del  Mar 
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tanto  che 


nelle  ruine  rii  Dhivà-i  (la  città  biblica  di  Divori )  un  riodo  d’anni  sotto  il  dominio  d^gl 'Israeliti,  fino 
njc?So  di  basalto  oblungo,  con  un’iscrizione  in  caratteri  fe-,  il  suo  popolo  durante  il  regno  «li  Mesciagn  si  rivolse  di  nuovo 
j^>ne  conservata.  Fere  parte  di  tale  scoperta  al. console  a  Ini,  ed  ei  gli  diede  la  vittoria  sopra  l’inimico. 

(jUe|i>lano  Petermann,  il  quale  lece  ogni  sforzo  per  ottenere  i  Ora  Mesciagn  narra  alcuni  particolari  sulla  sua  guerra 
dj  .  l'ietra  pei  R.  Musei  di  Berlino.  I  Beduini  ne  esigevano , j cogl’israeliti,  che  durò  probabilmente  piò  anni  e  che  fu  con- 
p^'Pnma  un  prezzo  enorme,  e  poi  non  volevano  dissotterrarla,  |(  dotta  principalmente  contro  le  fortezze.  Il  re  Onici  prese 
fu  llrnore  del  demonio  ;  ma  finalmente  cedettero,  e  la  pietra 


,1  8c1uistata  nel  1869  per  conto  del  consolato  prussiano;  ma 
l>jc  del  paese  non  ne  voleva  permettere  il  passaggio.  Si 
il  Se  <il  Governo  turco,  che  obbligò  il  suo  vassallo  a  darne 
difesso.  Allora  i  Beduini  indispettiti  la  fecero  a  pezzi, 
80|alend°seli  fra  loro  come  talismani.  Il  cancelliere  del  Con- 
var()°  ifhcese  in  Gerusalemme  ebbe  il  merito  di  poter  sal- 
l’iscrj  ^'Ianl0  *u  possibile.  Egli  aveva  ottenuto  una  copia  dei¬ 
di  a|cZl°ne  Prima  che  la  pietra  fosse  spezzata,  e  ciò  col  mezzo 
Uia  f'ni  Arabi  Indi  fu  acquistata  dal  Consolato  francese  la 
r<!Cat '°r  ?arle  ^e'  Pezz'  della  pietra  (circa  due  terzi),  che  fu 
lire  \  P°'inel  Museo  di  Parigi.  Il  Ganneau  potè  così  ristabi¬ 
lì  l’iscrizione,  e  vi  riuscì  con  somma  abilità, 
ft^nuto  dell’iscrizione  si  aggira  principalmente  sulle 


lenti 


regno  di  Moab  verso  il  regno  d’Israele,  al  set- 


M0rt00ne  ^alesl'na-  Moab  trovavasi  all’oriente  del  Mar 
Va'  mezzodì  ed  al  settentrione  di  Arnon  (l’odierno 
tfrrit  ”Ufi(/eò).  Al  nord  confinava  col  regno  d’Israele,  in  un 
MoaJtri°  ln  cui  uomini  delle  tribù  di  Gad  e  di  Ruben  e 
agli..1  sembra  fossero  abituati  a  vivere  mescolati  gli  uni 
..ri-  Al  mezzodì  gli  Edomiti  erano  i  vicini  di  Moab, 
Bibbia  P,'nct%  del  Mar  Morto.  I  Moabiti,  secondo  dice  la 
dentj  (j’jeran°  Pr°ssimi  congiunti  degli  Ebrei,  siccome  discen- 
Parl,  t L°t  nipote  di  Àbramo;  più  tardi  però,  sebbene  si 
’nge  °ra  di  singole  amichevoli  relazioni  fra  loro,  vivevano 
^Oorale  in  costante  ostilità,  e  infine  i  Moabiti  non  ado- 
*[  |0ro  v<*o  Dio  unico  degli  Ebrei,  ma  un  Dm  straniero, 
l3riate  10  r,;,zionale  Chemosch ,  e  come  tali  caddero  sotto 
Va  de'  profeti  dell’Antico  Testamento.  Il  principio  del-J 
•'  Dio  p/6  C'  ,a  conoscere  come  chi  la  scrisse  la  dedicasi 
'lenii,.  tewi0SC&.  Ppr  una  vittoria  che  gli  fece  ottenere  contro 
de||’isr  e  a  cui  elevò  un  altare  in  un’altura.  Ecco  le  parole 
f,ì  di  Vi  Z'0,ìe  :  «  I*1  sono  Mesciayn,  figlio  di  Chemoschyad , 
Itoa|  j  Mio  padre  regnò  su  Moab  trentanni,  ed  in  re- 
ch°ch  j*."  di  lui.  lo  elevai  quest’altare  a  Chemosch  in  Knr- 
tuttj  i’  ^'tura  della  salvezza,  posciacché  egli  mi  salvò  da 

Sferici». 

°re)  a  'ei  Moabiti  di  nome  Mesciagn  (da  salvezza,  salva  - 
6  C  No  enZ,°nal0  ne*ia  fibbia  secondo  dei  Re  (cap.  3 
jer°  Di» '  SaPP'3mo  che  gli  Ebrei,  quando  abbandonarono  il 
j]  à  strà  ere8ser°  a,tari  sulle  alture  a  Baal  (idolo)  e  ad  alti  e 
d%Cr,n,ere,  in  cui  si  sagrificavano  i  fanciulli,  e  scorgesi 
^in  tal1006  Che  'i  noto  i'1ol°  'Azionale  di  Moab  era  ado- 
Sa^rifìe a  f,,°do  ||  re  Mesciagn  ,  menzionato  nella  Bibbia, 
bi?:  l‘a  Sun  fi  .i:  ...  ...  "  .  ,  i . 


\  a  !U0  D^lio  al  Dio  Chemosch,  affine  ili  renderselo  pro- 
otl«nei 

C°ne>la 


I  suo  ajuto  nel  tempo  in  cui  trovavasi  as 
1  sua  capitale.  Finora  era  ignoto  il  nome  di  Kor- 


l'iuta  ®ra  forse  una  parte  di  Divon,  luogo  in  cui  fu 
V  6ra  di  n  lscr'z*°ne<  od  era  forse  la  sua  rocca,  come  Sion 
at°,  «  0  (‘r,jsaipmme.  Inoltre  «  il  re  d’Israele  s’era  solle- 
im  SoKgi)reSS°  Ppr  ^ongo  tempo  ».  Il  figlio  di  lui  volle 
Cl  'S(:riziu°^are  Del  nome  del  primo  re  non  rimane 

„  'eUera  fi"  C^tì  *’ull'ma  lettera  (un  »),  che  si  ritiene  essere 
ne||e°^e  d('l  re  Ormi  ;  tanto  piò  che  si  ripete  questo 
fu  .  I  9l»ltre  *'nee*  Perc'f>  egli  fu  re  d’foraele  dall’anno 
G.  C.  Suo  figlio,  menzionato  nell'iscrizione 


'Osch 


che 


regnò  dal  918  all'847  av.  G.  C  Siccome 


Medivà  al  nord  del  paese  di  Moab,  ed  egli  e  suo  figlio  vi  si 
sostennero  per  quarant’anni.  Da  quella  base  d’operazione 
gl’israeliti  piesero  altre  fortezze  di  Moab.  Mesciagn  inco¬ 
minciò  la  sua  guerra  di  liberazione  col  fortificare  le  città  di 
Baal-Megmm  e  di  Chiriadaim,  e  assediò  e  conquistò  Gna- 
taroih,  Nevò  e  J  *haz  Ovunque  uccise  tutti  gli  abitanti  in 
onore  di  Chemosch,  a  cui  dedicò  i  vasi  sacri  del  Dio  d’Israele. 
Quindi  pensò  di  ripopolare  le  città  rese  deserte,  tutte  men¬ 
zionate  nella  Bibbia,  e  di  cui  alcune  rimangono  ancora.  Nel 
seguito  dell’iscrizione  il  re  Mesciagn  parla  delle  sue  costru¬ 
zioni,  fortificazioni,  ecc.  Fortificò  la  città  di  Gnarogner,  scavò 
cisterne,  costruì  una  strada  lungo  l’Arnon,  affine  di  facilitare 
la  comunicazione  fra  la  metà  meridionale  e  la  settentrionale 
del  regno,  quindi  edificò  molte  altre  città.  Sgraziatamente 
quella  parte  dell’iscrizione  è  infranta  ;  pure  crediamo  poterla 
ristabilire  io  modo  sicuro.  Nelle  ultime  linee  dell’iscrizione  è 
fatta  menzione  della  città  di  Heroriaim,  collocata  al  mezzodì 
del  regno  presso  i  confini  di  Edòm.  Chemosch  ordina  a  Me¬ 
sciagn  di  combattere  Heronaim.  Da  quanto  pare,  si  tratta  in 
queste  ultime  linee  di  una  guerra  contro  Edòm.  Sebbene, 
delle  trentaquattro  linee  dell’iscrizione,  ben  poche  sieno  per¬ 
fettamente  conservate,  pure  si  può  ritenere  di  poterla  per¬ 
fettamente  decifrare. 

La  seconda  questione  si  è  in  qual  epoca  avvenisse  questa 
guerra  fra  Moab  ed  Israele,  quando  fu  posta  quell’iscrizione, 
e  i  rapporti  di  queste  notizie  con  quelle  della  Bibbia.  Nella 
divisione  della  Palestina  in  regno  settentrionale  e  meridio¬ 
nale,  dopo  la  morte  di  Salomone,  Moab  toccò  al  regno  set¬ 
tentrionale.  Noi  non  udiamo  più  parlare  di  questo  popolo 
fino  ai  tempi  di  Ahazià  (897  all’896  av.  C.),  contro  cui  si 
ribellò,  come  si  legge  nel  libro  dei  Re  (i,  cap.  1°).  Nello 
stesso  libro  (li,  cap  2  a  5)  si  legge  che  Mesciagn,  dopo  la 
morte  di  Achabo,  si  rifiutò  di  pagare  il  tributo,  e  si  sollevò 
contro  Ahazià  re  d’Israele.  Questi  non  regnò  che  due  anni, 
e  dopo  lui  regnò  Joràm  (896-884),  il  quale  intraprese  una 
grande  spedizione  contro  Moab.  Gli  eserciti  riuniti  marcia¬ 
rono  verso  l’occidente  del  Mar  Morto  e  al  mezzodi  dello 
stesso.  Essi  batterono  Mesciagn  e  lo  assediarono  nella  sua 
capitale  di  Km  Moab.  Questi  cercò  di  fare  una  sortita,  ma 
senza  successo  ;  finalmente  cercò  di  placare  il  Dio  Chemosch, 
sagrificandogli  il  figlio  sulle  mura  della  città,  dinanzi  agli 
occhi  del  nemico.  Indi  sembra  che  fosse  levato  l’assedio,  e 
che  i  nemici  di  Moab  facessero  ritorno  nel  loro  papse.  Questa 
iscrizione  non  può  essere  stata  posta  dopo  la  guerra  ;  altri¬ 
menti  vi  sarebbe  parlato  dei  fatti  suaccennati;  per  cui  si 
tratterebbe  in  quella  della  guerra  fotta  ai  tempi  di  Ahazià, 
cioè  nell’anno  897  a  896  av.  C.,  e  calcolando  ancora  alcuni 
anni  per  le  fortificazioni  costruite  da  Ahazià,  si  può  dedurne 
che  questo  monumento  sia  stato  eretto  nei  primi  anni  del 
regno  di  Joràm,  circa  fra  l’895  e  l’890  av.  C. 

Si  comprende  quindi  come  un  tale  documento,  quasi  con¬ 
temporaneo  di  Licurgo,  conservatoci  malgrado  la  grande  sua 
antichità,  abbia  destato  l’attenzione  e  l’interesse  degli  scien¬ 
ziati.  Fu  detto,  ed  a  ragione,  che  con  questa  iscrizione  siasi 
aggiunto  un  nuovo  foglio  alla  Bibbia,  dando  essa  dei  partico¬ 
lari  sopra  un  avvenimento,  di  cui  è  appena  fatta  menzione 
ella  Bibbia.  Le  forme  dell’isciizione  e  la  liogut  «Iella  ste>sa 


era  adirato  col  suo  popolo,  lo  lasciò  per  luogo  pe-jjsono  quasi  identiche  a  quelle  degli  autori  biblici.  Si  pon£.i 
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invece  di  Chemosch  il  nome  di  Jehova,  e  si  crederà  di  leg-j 
gere  un  capitolo  del  Libro  dei  Re.  Chemosch,  come  il  Dio 
d’Israele,  dà  i  suoi  ordini  direttamente  a  Mesciagn  e  al  suo 
popolo.  «  E  Chemosch  mi  disse  :  Va  e  prendi  Nevò  ad  Israele. 
Ed  io  partii  nella  notte  e  combattei  contro  la  stessa  dallo 
spuntare  dell’alba  fino  al  mezzodi  e  la  presi,  ecc.  ».  Come 
il  Dio  d’Israele,  Chemosch  si  adira  talora  contro  il  suo  popolo 
e  lo  fa  schiavo  de’  suoi  nemici.  Vi  sono  pochi  periodi  in  questa 
iscrizione  che  non  si  potrebbero  prendere  per  testi  dell’Antico 
Testamento.  L’autorità  della  Bibbia  ottenne  dalla  detta  iscri-| 
zione  un  insperato  rafforzamento,  e  la  fede  alla  storia  biblica 
è  posta  nella  più  splendida  luce  dalla  lapide  di  Mesciagn.  Dob¬ 
biamo  però’ aggiungere  che  per  quanto  quest’iscrizione  si  possa 
spiegare  nel  suo  complesso  con  lina  certa  sicurezza,  pure  al¬ 
cuni  singoli  punti  rimangono  ancora  alquanto  oscuri.  Alcuno 
dei  quali  può  spiegarsi  facendo  capo  al  linguaggio  biblico  ed 
anche  ad  alcune  epigrafi  fenicie.  Notiamo  ad  esempio  al¬ 
cune  singolarità  curiose:  il  trovarvi  il  nome  tetragrammato 
J.  E.  V.  E.  ( Jehovà ,  Jahve)  e  il  nome  della  deità  Astor- 
Chemosch.  Schlottmann  ritiene  che  questo  titolo  sia  il  ma 
schile  del  nome  della  dea  Astaroth  (Astarte)  e  lo  ritiene 
l’originale  cananeo  di  Afrodite ,  nominato  da  Aristofane: 
come  Venere  barbuta  Amatusia  ( eudem  mas  et  femina) | 
che  fu  popolare  anche  a  Roma  come  Venus  calva,  e  a  cui 
accenna  anche  Virgilio  al  n  dell  'Eneide  (632)  col  suo  du¬ 
cente  Deo. 

La  lingua  dell'iscrizione  é  in  dialetto  ebraico,  con  alcune! 
espressioni  arabe.  I  caratteri  sono  fenicii  del  tipo  più  antico 
di  quelli  finora  conosciuti.  Ancora  prima  della  scoperta  del¬ 
l’iscrizione  era  stato  stabilito  dal  conte  di  Vogué,  che  verso 
l’viii  e  il  ix  secolo  av.  C.  esisteva  la  stessa  scrittura  in  tutto 
l’Oriente,  da  cui  ebbe  poi  origine  da  un  lato  l’alfabeto  greco, 
dall’altro  l’orientale.  La  quale  antica  scrittura,  presunta  dal 
Vogué,  ritroviamo  ora  in  questo  monumento. 

Una  scoperta  analoga  alla  precedente  fu  comunicata  dal 
noto  viaggiatore  ed  archeologo  Enrico  Lumley,  da  Gerusa 
lemme,  in  data  29  novembre  1871.  Si  tratta  d’una  lapide 
con  analoga  iscrizione,  trovata  testé  nel  paese  dei  Moabiti, 
dei  tempi  di  Mosè.  Ecco  le  sue  parole:  %  Mi  fu  dato  di  esa¬ 
minare  quest’iscrizione,  e  debbo  dire  che  ha  per  sé  tutti,  i 
distintivi  dell’antichità  e  della  verità.  Ha  la  superfìcie  di  36| 
pollici  per  18  di  larghezza.  É  di  duro  granito  e  contiene 
linee  di  scrittura  quasi  identica  alle  lettere  sinaitiche.  É  il 
più  importante  e  più  prezioso  monumento  che  confermi  i  fatti 
narrati  dalla  Bibbia,  che  vi  si  veggono  ripetuti  quasi  colle] 
medesime  parole ,  e  forse  maggiormente  della  Pietra  dei 
Moabiti,  perché  tale  iscrizione  contiene  il  nome  di  Mosé,  che 
avrebbe  ordinato,  riveduto  ed  approvato  egli  stesso  quell’iscri¬ 
zione  come  monumento  commemorativo  della  conquista  di 
Moab  fatta  da  Israel  sotto  iJ  suo  grande  condottiero,  ed  inoltre 
la  scrittura  è  perfettamente  conservata.  La  lapide  sarebbe] 
stata  scavata  da  alcuni  scheik  dei  Beduini,  nelle  ruine  della 
città  di  Medivà ,  che  trovansi  a  11  chilometri  al  mezzodì  di 
Hesbon,  14-  al  settentrione  da  Divon ,  e  circa  73  all’oriente 
da  quivi.  I  caratteri,  molto  chiari  e  ben  conservati,  sono  cosi 
tradotti:  «Noi  li  cacciammo  (il  popolo  di  Ar-Moab)  nelle 
maremme;  fecero  un  sagritìzio  di  ringraziamento  a  Dio  loro 
re  e  Jesciurun  esultò,  come  pure  Mosè  loro  condottiero  » . 
Non  si  può  sconoscere  l’accordo  colle  relative  notizie  del 
Pentateuco  e  del  libro  di  Giosuè.  La  suddetta  città  di 
Ar-Moab  è  collocata  al  Delta,  formato  dai  due  fiumi  che  si 
gettano  colà  nell  Arnon.  Sembra  che  sia  la  stessa  città  di 
Ar-Moab  che  trovasi  in  mezzo  al  fiume,  di  cui  fa  menzione  il 
libro  di  Giosuè  ». 


M0DLST1X0  Carmine  ( biogr .).  —  Letterato  di  bella  fa  J 
nato  in  Paterno,  piccolo  comune  della  provincia  di  PrinclP 
Ulteriore,  ora  detto  Paternopoli  ;  mori  in  Napoli  di  sessan10 
anni  il  29  novembre  1872.  Studiò  le  leggi  e  nell’età  g10 
nile  esercitò  per  breve  tempo  l’awocheria  penale ,  n)a  A 


presso,  mancatogli  il  padre,  abbandonò  il  fòro  e  tutto  si 
alla  cura  delle  domestiche  faccende  ed  alle  lettere.  VOi'inì  ' 
che  cominciò  a  venir  fuori  nel  32,  l’ebbe  tra’  primi  suoi  c 
pilatori.  Oltre  a  ciò,  molte  altre  effemeridi  letterarie  | 
rate  in  Napoli  fino  al  48  e  non  poche  di  quelle  racco 
prose  e  versi,  che  a  que’  giorni  vi  venivano  date  a^e  starsSe, 
sono  piene  di  sue  scritture  sopra  svariati  argomenti*  ^ 
ed  in  ispezialtà  quelle  che  trattano  di  cose  storiche  e  • 
cheologiche,  furono  tenute  in  grande  pregio  e  fecero  a 
stare  al  loro  autore  il  nome  di  erudito  ed  elegante  seri  ^ 
Fra  le  altre  meritarono  particolari  lodi  le  descrizioni  di 
suoi  brevi  viaggi,  la  cui  lettura  riesce  piacevole  ed  'stfU 
e  il  discorso  che  in  luglio  34  pubblicò  nel  Topo  let  ue, 
sopra  il  libro  di  Filippo  Volpiceli  intorno  alle  tragedie 


Gli  avvenimenti  del  48  apportarono  un  grave  cangiaflJ 


alla  sua  modesta  e  tranquilla  vita,  perchè  fu  nominato  ^ 
tato  al  Parlamento  nazionale  di  Napoli;  e  non  ostan  j fatto 
nulla  o  poco  si  fosse  immischiato  ne’  fatti  politici,  fu  P0^  fu 
segno  di  aspre  e  non  mai  interrotte  persecuzioni-  n0(1 
forza  allora  di  ritirarsi  nella  terra  nativa,  dalla  Qua  ^eSSo 


poteva  allontanarsi  senza  averne  prima  ottenuto 


il  pero)' 


ebbe 


. . .  — —  -  r . . 

dalle  autorità  superiori  della  provincia;  anzi  una  V01  0jj v«s' 
pure  a  soffrire  il  carcere.  Queste  strane  ed  irragiof'eV >v 
sazioni,  ond’era  inceppata  la  sua  libertà,  molto  l’aIT,a  goioi 
rono,  ma  egli  le  sopportò  senza  muovere  alcun  nj<). 
né,  mutato  nel  60  l’ordine  delle  cose,  volle  menarne 
Esse  intanto  gli  procacciarono  un  bene.  Costretto  a  iap* 


nella  solitudine,  volse  la  mente  a  dettare  un’opera 


tissima,  che  fu  il  frutto  di  lunghi  e  profondi  studii  e  c  pS$ù 
potrà  mai  essere  obbliata,  cioè  la  Dimora  di  TorqM  -s6  in 
in  Napoli  negli  anni  1588,  1592  e  1594.  Egli  *a  ^  {j(*i 
tre  libri  che  chiamò  discorsi.  11  primo  fu  stampato 
e  di  esso  si  ha  altresì  una  seconda  edizione;  il  seC°',1-l0  co(I1| 
fuori  alcuni  anni  appresso  ;  e  l’ultimo  è  rimasto  ine  1  ^  3I 
del  pari  sono  rimaste  inedite  le  molte  giunte  da  u'  ja tefzS 
primo  discorso,  che  aveva  in  animo  di  ristampare  pe 


volta. 


■ia.  r0fess°!' 

MOHL  (di)  Ugo  {biogr.).  —  Botanico  tedesco,  P  ^5 
all’Università  di  Tubinga,  nacque  il  dì  8  aPrl  ^erfiiiaal(l 
Stoccarda  ;  morì  in  Tubinga  il  1°  aprile  del  1872.  ^ 
il  corso  ginnasiale,  dedicossi  agli  studii  delle  scie  ^  fr 
rali  e  della  medicina,  e  laureossi  in  questa  app|,n  °j 
binga.  Diventò  nella  Università  di  questo  nome, 
professore  ordinario  di  botanica  e  direttore  dell  ,°.0viver-' 
Conservò  questo  duplice  posto  fino  al  termine  del  g(,je# 
in  cui  mostrossi  operosissimo  per  l’incremento  de  ^ 
fiche  discipline  nel  regno  di  Wùrtemberg,  e  tanto  1 
con  sollecitazioni,  istanze  e  premure,  che  gli  r',lSC(jj 
istituire  nel  1860  una  propria  e  speciale  facoltà  ,j|ettaj 
naturali.  La  fisiologia  delle  piante  fu  lo  studio 
e  tante  furono  le  sue  indagini  e  ricerche,  che  p  ^ 
somma  autorità,  ed  inappellabile,  in  cotesto  ramo  0fte- 
b  le.  Giovi  qui  ricordare  le  più  considerevoli  s[aftlpicf 
Struttura  e  intreccio  delle  piante  sarmentose  e  art'  ^ /,// i>9 
(Ueber  den  Bau  und  das  Winden  der  Ranken 
pflanzen,  Tubinga  1847,  memoria  premiai);  j  ^ 
suto  cellulare  dèlie  piante  ( Ueber  die  Poren  def f-tf  A 
zellgewebes,  ivi  1828);  Saggi  di  anatomia  e  pjf  b 
piante  ( Beitràge  zur  Anatomie  und 
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hi\Se'-  ^erna  ^ 834) ;  Condizione  del  Liebig  di  fronte  alla 
pi 0  °(/ia  delle  piante  [Liebig  s  Verhàltnisz  zur  Pflanzen- 
cof^'e,  Tubinga  1843 )]  Micrografìa,  ossia  guida  per  la 
Ani  l*l0rìe  e  Per  l  nso  del  microscopio  ( Mikrographie ,  oder 
ecc.,  ivi  1846);  Principii  di  anatomia  e  fisio-^ 
pa  della  cellula  vegetale  ( Grtindzùge  zur  Anatomie  und\ 
iy^°fogie  ecc.,  Brunsvig  1851);  Miscellanea  di  botanica 
Schriften  botanischen  Inhalts ,  Tubinga  1845). 
^itni  3  ^nest  u*l'ma  °Pera  di  monografie  e  studii  accuratis- 
P^rtè PUbblicati  nei  Pr*m>  ann'*  Parle  'n  aPP0Slt>  opuscoli,  e 
iDent  nede  Riviste  più  accreditate  di  botanica,  e  principal- 
de|jee  neUa  Flora,  ed  è  prova  evidente  della  moltiplicità 
Sue  svariate  investigazioni  e  indagini  in  ogni  ramo 
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delle  scienze  naturali.  Non  dobbiamo  tacere  infine  aver  egli 
collaborato  moltissimo  all’opera  assai  pregiata  del  Martius 
sulle  palme,  ed  aver  contribuito  dal  43  in  poi  in  Halla,  col 
rinomato  Schlechtendal,  alla  compilazione  della  Gazzetta  bo¬ 
tanica  (Botanische  Zeitung ),  che  trovò  presso  i  cultori  della 
medesima  favorevole  accoglienza. 

MOLOCH  (Moloch horridus)  ( erpetol. ).  —  Saurio  squamato 
che  vive  nell’Australia,  appartenente  alle  agame,  senz’alcun 
dubbio  è  la  specie  più  singolare  di  tutto  l’ordine,  o,  per  dirla 
colle  parole  del  vecchio  Gessner,ii  più  spaventevole  ;  animale 
in  vero  singolare  e  veramente  adatto  a  fornire  materia  di 
esagerazione  alle  fervide  immaginazioni.  Quanto  all’essere 
tozzo  il  moloch  non  differisce  quasi  dagli  uromastici,  maap- 


104  —  Moloch. 


tu  i 

\;.t0  P'ù  ributtante,  perchè  una  gran  parte  delle  sue 
*'°ni.  ^  r°Vasi  convertita  in  pungoli  rivolti  in  diverse  dire- 
fQc°  arrr^H-l°  questo  animale  il  riccio  e  l’istrice  sembrano 
Se>  rtip31'’  Perché  in  essi  certe  parli  almeno  non  sono  di- 
jWjo  rijre  'n  questo  ogni  luogo  è  irto  di  aculei.  Uno 
Ho  nostro  disegno  assai  bene  riuscito  darà  un’idea 
jCr>ziorie  |  ara  della  sua  armatura  che  non  qualunque  de- 
Jlgiopi  c“e  8e  ne  possa  fare  ;  è  però  da  osservare  come  i 
Ho  s,)vSUo'  acu*ei  siano  cavi,  e  come  le  loro  guaine  ossee 
1^1'Nivjd* ^0sle  ac*  un  nuft'eo  interno.  Il  colore  generale 
rn  ^runo  |U*  conservati  nell’alcool,  oppure  imbalsamati,  è 
H  cu,,8  la^'lto  che  fina  e  colà  presenta  chiazze  di  colore 
H)  fjj  v?  °rnate  di  nero.  Disgraziatamente  intorno  al  suo 
;er«  nulla  affatto  ancora  conosciamo, 
j  !nK0lshe'l,,s,‘l)I,c  ( biogr .).  —  Archivista  dottissimo,  nato  in 
e  de|  Ì2  maggio  1796;  morto  in  Karlsruhe,  capi- 

^ii  in  w.^ndncato  di  Baden,  nel  1872.  Fece  i  suoi  primi 
Ma»  c  Bruchsal,  e  dal  12  al  14  nel  liceo  di  Ra 


stadt.  Recossi  a  compierli  all’Università  di  Eidelberga,  dove 
matricolossi  col  titolo  di  Frnnciscus  Money  Badensis ,  sotto  la 
direzione  del  prorettore  Paulus,  frequentando  le  lezioni  di 
filologia  dei  celebri  Creuzer  e  Vosz  juniore.  Laureato  dopo 
tre  anni,  fu  libero  docente  e  tantosto  segretario  alla  Biblio¬ 
teca  e  professore,  nel  19.  Accettò  hel  27  la  cattedra  di  sta¬ 
tistica  e  storia  all'Universìlà  di  Lovanio  nel  Belgio,  dove  ri¬ 
mase  fino  al  31,  e  vi  pubblicò,  fra  le  altre  opere,  una  Teoria 
della  statistica  in  latino.  Reduce  in  patria,  fu  nominato  nel 
35  soprintendente  dell’archivio  generale  di  Stato  del  grandu¬ 
cato  ed  archivista  privato  del  granduca.  Nel  volger  di  cotesto 
tempo  dedicò  le  sue  indagini  alle  leggende  nordiche  e  tede¬ 
sche,  e  più  ancora  alle  lingue  celtica  e  germanica,  e  fondò 
una  Rivista  storico-arehiviale,  intitolandola  modestamente 
LTndicatore  ( Der  Anzeiger).  Salì  poi  in  gran  fama  nel  Ba- 
dese  colla  sua  Storia  primitiva  del  paese  di  Baden  (Urge- 
schichte  des  badischen  Landes),  stampata  nel  1844.  Pubblicò 
dal  51  al  68,  in  compagnia  dei  consiglieri  archiviali  Damba- 
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cher  e  Bader,  il  Giornale  storico  dell’alto  Reno  ( Zeitschrift 
fùr  Geschichte  des  Oberrheins ,  Karlsrube,  voi.  21),  miniera jj 
ricchissima  per  la  storia  economica  e  civile  del  medievo.  Gli;, 
é  certo  che  la  maggior  parte  di  cotesto  lavoro  fu  compiuta  «lai 
Mone,  che,  a  differenza  di  parecchi  altri  archiviati,  dimostrò 
di  essere  conoscitore  profondo  dei  fatti  e  sottilissimo  critico. 
Raccolse  infine  materia  in  grande  abbondanza  per  la  compi¬ 
lazione  di  un  Dizionario  della  lingua  tedesca,  sendosene  oc¬ 
cupato  più  e  più  lustri  ;  nè  sappiamo  peranco  se  i  pregevoli 
suoi  manoscritti,  esaminati  già  e  dichiarati  di  molto  valore  da 
giudici  competenti,  debbano  fra  breve  vedere  la  luce. 

MONTANARI  Giuseppe  Ignazio  ( biogr.).  —  Nacque  a  Ba- 
gnacavallo,  cittadetta  della  bassa  Romagna,  in  quel  di  Ra¬ 
venna,  il  15  settembre  1801,  da  Lorenzo  e  da  Barbara  con¬ 
tessa  Biancoli;  mori  in  patria  il  10  dicembre  1871.  I  primi 
elementi  delle  lettere  imparò  nel  patrio  ginnasio,  indi  passò 
al  seminario  di  Faenza,  e  di  quivi  poscia  al  collegio  di  Ra¬ 
venna,  dove  sedeva  rettore  e  maestro  monsignor  Pellegrino 
Farini,  che  tanto  nome  avea  di  sé  levato  in  Romagna  e  in 
tutta  Italia.  Si  condusse  poscia  all’Università  di  Bologna  affine 
di  attendere  alla  giurisprudenza  ;  ma  in  questo  mezzo  mor¬ 
togli  il  padre,  il  quale,  stato  poco  sollecito  della  bisogna  do 
mestica,  aveala  lasciata  andare  a  male,  fu  costretto  tornar¬ 
sene  a  casa  e  prendere  il  governo  della  famiglia.  Rassettata 
che  l’ebbe,  dopo  alquanti  mesi  andò  a  Roma  a  compiervi  lo 
studio  delle  leggi,  e  ne  riportò  laurea  di  dottore.  Libero  di 
sè,  si  diede  alle  lettere,  assumendo  l’ufficio  di  retore,  di  cui 
offerse  il  primo  esperimento  nel  paesello  di  Solando  nel  ter¬ 
ritorio  di  Faenza.  Allorché  di  questo  mondo  trapassò  la  suo¬ 
cera  sua  Teresa,  ne  recitò  il  funebre  elogio,  d’onde  ben  si 
congetturò  di  che  diventerebbe  capace  il  giovine  maestro.  Già 
la  sua  fama  distende  vasi  per  le  principali  città  dell’Emilia,  e 
Bartolommeo  Borghesi,  quel  lume  che  fu  d’antiquaria  nel 
secolo  nostro,  lo  chiamò  ad  insegnare  rettorica  a  Savignano, 
ove  altresì  non  istette  indarno  ;  perocché  nelle  ore  di  ozio 
veniva  dettando  ed  apparecchiando  libretti  acconci  a  facili¬ 
tare  l’insegnamerito  ai  giovinetti,  come,  tra  gli  altri,  la  pub¬ 
blicazione  del  De  viris  illustribus  urbis  Romce,  con  volga¬ 
rizzamento  ed  annotazioni.  Cinque  anni  dappoi  gli  fu  conferita 
la  cattedra  di  eloquenza  in  Pesaro.  L’essere  riconosciuto  de-] 
gno  di  occupare  quel  luogo  tornava  già  ad  onoranza  grande 
e  cresceva  non  poca  lena  a  dotte  fatiche.  Il  novello  professore 
comprese  l’obbligo  che  gli  correva,  nè  fu  per  mancarvi  giam¬ 
mai,  ché  anzi  non  solamente  ai  Pesaresi,  ina  a  lutti  i  giovani 
italiani  ebbe  riguardo.  Dipoi  trasportò  nella  volgare  loquela 
le  lezioni  del  Blair,  all’uopo  nostro  le  accomodò,  discorren¬ 
dovi  dei  principali  classici  nostrali,  della  poesia  epico-eroica 
romanzesca,  dell’imitazione  dantesca  e  dei  traduttori.  Tale 
compilazione  rinvenne  tanta  grazia  presso  gli  insegnanti  e 
gli  studenti,  che  dal  1836  in  poi  in  Italia  e  Svizzera  copiose 
edizioni  se  ne  furono  moltiplicate.  Intanto,  colla  sua  espe¬ 
rienza  nell’ammaestrare  ,  egli  mandò  fuori  L’arte  di  scriver 
lettere;  Brevi  precetti  rettorici;  Dell’arte  oratoria;  Del¬ 
l'arte  poetica,  i  quali  pure  tostamente  si  diffusero  per  tutta 
la  nostra  penisola,  e  grandemente  contribuirono  a  stenebrare 
gl’intelletti  dei  garzoncelli.  Divenuto  professore  di  letteratura 
nel  collegio  Campana  d’Osimo,  vi  fece  di  lodatissimi  sco¬ 
lari.  Fra’ molti  suoi  scritti  non  vuoisi  tacere  la  Traduzione 
del  Dialogo  del  cardinale  Sadoleto  ;  l 'orazione  detta  in  Si- 
nigaglia  nell’avvenimento  del  cardinale  Giovanni  Maria  Mastai 
al  trono  pontificio.  Affettuosissimo  l’elogio  pei  funerali  del 
prode  Vincenzo  conte  Gentiloni  di  Filotirano,  maggiore  della 
erza  legione  romana  nella  spedizione  del  1848,  oppresso 
dall’artiglieria  austriaca  sui  monti  Berici,  alla  difesa  di  Vi-] 


cenza.  Stimolato  dalla  vaghezza  di  rifiorire  la  gloria  ^ 
amene  discipline  nell’Italia  rivendicatasi  a  libertà,  fo  aU  ^ 
e  motore  d’alcune  adunanze  tra'  suoi  colleghi  insegna]1*11’ ^ 
fine  di  proporre  un  migliore  ordinamento  di  studii, 
poiché  vide  non  coronato  di  buon  esito,  gli  cagi  nò  ta  ^ 
contraccuore,  che  non  guari  dipoi  cadde  in  una  grave  ^ 
linconia,  che  si  converti  poscia  in  una  infermità  la  g 
logorandogli  poco  a  poco  le  forze,  lo  rapì  alla  ^eneVOc0(1o' 
ed  alla  estimazione  dei  congiunti,  degli  amici  e  dei  Jj 
scenti.  I  quarantanni  e  più  di  lucubrazioni  a  vantagg'j]  .  g(j 
studiosi  non  gli  fruttarono  che  due  medaglie  dai  Pontf!  10 ’e)-ò 
altrettante  dal  Municipio  di  Pesaro.  Di  vane  mostre  P  , 
anch’esso  potea  chiamarsi  contento,  perchè  ascritto  al e 
cipali  accademie,  alla  nob  Uà  di  Lucca  e  all  Ordine  equ  goSj 
dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Della  religione  cristi311^  ^ 
ottimamente  intese  lo  spirito,  che  da  essa  qualunque  sjJ '  ,e 

informavasi;  in  tutto  traspariva  quell’esatte  zza  e  que  ^ 
che  voleva  impressi  nei  moltissimi  suoi  dettali,  si 
zione  e  sì  di  educazione.  .  .j  ^ 

MONTANI  Uonaveutura  (biogr.).  —  Nato  in  Albania  ^ 
cania  nel  1823;  morto  in  Salerno  nel  settembre  ,0|.e  di 
piuti  gli  studii,  a  ventidue  anni  fu  nominalo  professa 
fisica  e  di  scienze  naturali  nel  Grande  Ateneo  medico  c  ^ 
gico  di  Napoli.  Nel  1847  si  annunziò  al  pubblic0  ^  cllj 
Catechismo  di  geologia,  reputato  allora  come  e  -lo|0  dj 
non  saprebbesi  appuntare  di  poco  conveniente  che  »  ^  ,]i 
catechismo.  Divenne  poi  negli  anni  consecutivi  Pro1  g  dir®1' 
fisica,  veterinaria  ed  agricoltura  nel  liceo  di  Salerno  ^e. 
ture  dei  rispettivi  gabinetti  scientifici.  Verso  il  66  -j0ne 
sente  Governo  nazionale  venne  incaricato  della  fjff  ^  V] 
della  Gran  Carta  geologica  delle  provinole  napoli  oji 
attese  per  ben  sette  anni  continui,  facendo  lungh*  J ig|)j,  e 

viaggi  onde  conoscere  le  svariate  strutture  di  quei  te  ^ 
a  diversi  intervalli  ne  pubblicò  parecchie  mappe,  &  ^ 
prezzate  dai  dotti  di  quella  scienza,  ma  l’opera  inter  ^ 
vuta  restare  interrotta,  per  la  morte  che  lo  colpi  in  ^  di 
mettente  età.  Fu  membro  di  varie  accademie  sC'en  ran  do* 
Europa,  e  per  non  esservi  inutile  nome,  si  recò  «*  »  jCj  di 
vere  visitare  le  miniere  e  gli  stabilimenti  noeta 
Francia,  Inghilterra,  Belgio,  Olanda,  Austria  e 
leggendo  talora  in  esse  sapienti  memorie.  »a  0»"' 

'MONTECATINI  (da)  Lgolino  (biogr.).  -  Bi°gri ^ 
cante  all ’E.  ed  ai  volumi  finora  pubblicati  del 
mandata  da  più  associati.  j|e  pr?j 

Ugolino  nacque  in  Montecatini  in  Val  di  Nievole  ^o(1)pil 
vince  toscane  nel  1348;  morì  in  Firenze  nel  *.g  a 

i  primi  studii  in  paese,  passò  all’Università  di  e  sc'e|! 

diare  sotto  Matteo  d’ Assisi.  Fu  medico  ricercatisst  ,jftó 
ziato  di  molto  merito.  Per  venticinque  anni  di  ’  J 
professore  alla  Università  pisana,  finché  non  Pa*s 
medico  di  Paolo  Guinigi,  allora  arbitro  di  quel  a  rvi^J, 
chetta.  Dopo  la  costui  caduta  si  recò  a  Pesaro  a  , 

Malatesta  de’ Malatesti,  che  vi  faceva  il  tirannUu0|si  fif  j 
stipendio  di  500  fiorini  all’anno.  Come  scrittore 
mentare  per  l’opera  De  balneis  naluralibus  et  a..  ■]# «fe 
Etrurice  truclalus ,  il  cui  manoscritto  serbasi  ne 
ziana  di  Firenze.  Dopo  maggiori  studii,  ampi'0  v ^  ^ 

opera,  che  venne  pubblicata  oltre  un  secolo  dop°>  ^ 
dai  Giunti  in  Venezia,  sotto  il  titolo  di  Hugoh «* 
Monlecatino  de  balneorum  Italia*  proprietatibus  e  ^  gel"  ^ 
L’autore  parla  con  diffusa  compiacenza  del 
faccio,  a  suo  tempo  edificato,  ma  non  é  il  PreS  of1  t. 
Il  grandiosa  fabbrica  fu  fatta  dall’architetto  P  A\\’atitie0  * 

|| di  Pietro  Leopoldo  nel  secolo  passato;  ma  si  de 
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ché!e,n°gg,Conosciul0  Co1  nome  di  BaSnodi  Rinfresco,  per-  S.  E.  fino  al  N.  E.  si  spiega  davanti  la  bella  valle  del  Me- 
^«te  NP|nelà-rnÌneralì  d'  quellacqua  sono  oltremodo  de‘  sima»  tutta  cosparsa  di  superbi  oliveti,  e  che  termina  col- 
Vedesi  "i  Ne  vestibo,°  di  quesla  fabbrica  mezzo  abbandonata  l’Appennino,  cui  fan  corona  folte  boscaglie  di  querce,  olmi, 
zione  p  marmo  il  bust0  di  quest0  me,Jico  c<>n  breve  iscri-  castagni,  abeti,  ecc.  Se  poi  si  salga  sui  ruderi  del  Castello 
borico  u.ancora  '*  Primo  a  riconoscere  la  presenza  dell'acido  in  una  bella  giornata  d’estate,  non'puossi  a  meno  di  rimanere 
SCopertnei  a»oni  delle  Pomarance  sotto  Volterra,  ma  la  sua  estatico  in  contemplazione  dell’immenso  orizzonte  che  apresi 
^  da  ven,|e  apprezzata  né  dalla  repubblica  fiorentina  .allo  sguardo;  i  monti  della  Sicilia  pajono  disegnati  quasi  leg- 
flott.  p.  mai*  fincbè  sul  principio  del  secolo  corrente  il.gerissime  ombre,  e  sorvolando  gli  ultimi  lembi  dell’Appen- 
Vi  si'a?etr0  G"erra*zi  di  Livorno,  ripresane  l’analisi,  tanto  "nino,  lo  sguardo  va  a  posarsi  sulla  superficie  del  Jonio,  le 
lmta  _  .cbft  riusci  a  fumare  una  società,  poscia  fusa  jjCui  onde  grigiastre  contrastano  melanconicamente  col  Um¬ 
bri^  6  a  famiglia  del  conte  Francesco  Larderei,  che  vi  fab- 
f°rJrandl°S0  stabilimento,  e  ne  fece  la  prima  e  maggiore 
arnpij"3  de,,a  proPria  famiglia,  che  vi  spende  largamente  ad 
tut[n  ,r,le  1°  stabilimento  ed  il  paese  di  Larderello,  murato 
t°rnat  1  nuoto  e  largamente  provveduto  di  tutto.  Nel  1404, 

§9  api°jj  ^obno  al  Paese  nativo,  intervenne  all’adunanza  del 

BLi .  „ 

contribuì  a  regolare  le  condizioni  di 
restituendo  la  quiete  ai  due  comuni  conter- 


inn  .  5  Per  provvedere  a  certe  vertenze  insorte  fra  Monte- 
Massesi 

«iitiisl  U  dl  oa radere  dolce,  e  caritatevole  a  segno  che  som¬ 
mati' aVa  gratuita  l’opera  propria  ed  i  medicamenti  agli  am- 
5ìaiSt  P'IVe^-  seP°ll°  8  Santa  Maria  Novella  a  Firenze  a 
lione .  All’altare  maggiore,  ove  si  vede  tuttora  questa  iscri- 

Ugolini  conduntur  in  ossa  sepnlchro, 

Mondani  medica  s  didicit  doctissimus  arles, 

^  Preclara  suis  chartis  monumenta  reliquit , 
generis  stirpem  duxit  Montecatino. 

f^nte  (9eo9r-  e  stor.).  — Ne  mandano  di  colà  il 

1  9i>a|p  scr,tl°i  che  volentieri  inseriamo  nell’Opera  nostra, 
Ur,(l'Je  acco8l,e  volentieri  le  notizie  che  le  vengono  da  qua¬ 
glilo  Barte .  purché  di  certa  rilevanza.  Ciò  premesso,  di- 
K*  Monteleone  é  città  dell’Italia  meridionale  nella 
R.ede ,)j  *  11  Calabria  Ulteriore  II,  capoluogo  di  circondario,, 
5’sie,  ,j.(  n  lr|bunale  civile  e  correzionale,  di  un  circolo  d’as-J 
ullìzio  postale  e  telegrafico  e  d’un  battaglione  di 
M)b|jc’  .«tenenza  dei  RR.  carabinieri,  delegazione  di 
SICl,rezza-  Ha  un’Accademia  letteraria  detta  Fiori - 
C|Pale,  ’  ,ln  Hceo  governativo,  un  ginnasio-convitto  muni- 
S^hir  Una  biblioteca  di  sei  0  sette  mila  volumi,  fra  cui 
!'^a,>zia  edÌZÌOni  rar*ssinie  ;  una  Società  nperaja,  un  Asilo 
>  Co|0  .Un  Orfanotrofio  maschile  ed  un  altro  femminile,  ed 
‘Sericola  sussirtiata  dallo  Stato.  Due  circoli,  uno 
r ‘  eletta  Un*°ne,  l’altro  Democratico,  servono  di  convegno 
e^°-  RCUtadmanz8»  specialmente  nelle  lunghe  sere  d'in- 
^Ure  un  teatro  restaurato  nel  1859. 
ù 'ftl°  <le|C^Q~~~  B  comune  di  Monleleone,  secondo  il  censi- 
banienie  conta  11,840  abitanti  ;  però  la  città  pro¬ 
nti  nej  delta  non  ne  contiene  che  8952,  il  resto  essendo 
Vlllagg'  Razionarli. 

f  l'Oa  e  toPografica.  —  Siede  sul  pendìo  di  un’amena 
libico  0s.P'clente  il  Golfo  di  Sant’Eufemia  (anticamente 
iin  0  de|  °d  ^Poniate),  all’altezza  di  metri  460  a  550  sul 
bielle  n,are.  da  cui  dista  chilom.  5  Vi  in  linea  retta.  É 
l*A  Ca  Pro:  ^ede  situazìoni  d’llal'a»  avendo  a  N.  0.  lama- 
®^nnìr,SpettiVa  del  Tirreno  ed  il  versante  occidentale  del- 
Wfì  Cathl'  da'  monl*  cosentini  fino  alla  così  detta  Punta 
Ik  rd°  si  f  e^a’  ove  comincia  il  Golfo  di  Napoli.  AITO,  lo 
0  .Ve  in  erma  sul  monte  Stromboli,  isola  vulcanica  quasi 
1  biparjC°mbustione,  che  fa  parte  del  gruppo  delle  E  die, 
^1  S.  una  magnifica  pianura,  in  fondo  alla  quale 
'A  I4  8logo  d' Aspromonte  (vedi  (voi.  1,  pag.  598)  e 
toole  gigantesca  dell’Etna.  A  chi  poi  si  volga  al 


pido  azzurro  del  Tirreno.  Insomma,  sebbene  chi  scrive  non 
sia  calabrese,  non  crede  andar  lungi  dal  vero  asserendo  che 
un  simile  panorama  non  può  trovar  confronto  se  non  nel 
Golfo  di  Napoli  0  sul  lago  di  Como. 

Clima.  —  11  clima  vi  è  salubre  e  temperatissimo,  sì  d’e¬ 
state  che  d’inverno;  occoriom»  però  alcune  precauzioni  igie¬ 
niche,  a  causa  dell’umidità  ed  incostanza  nella  temperatura. 
Non  cosi  nella  marina,  dove,  in  grazia  delle  acque  sta¬ 
gnanti  accumulatesi  per  l’inerzia  di  molte  generazioni,  l’aria 
é  divenuta  insopportabile,  almeno  per  quattro  mesi  dell’anno; 
però  qualcosa  si  é  già  cominciato  a  fare,  e  speriamo  che,  a 
forza  di  energia  e  di  costanza,  si  potrà  in  pochi  anni  bonifi¬ 
care  quei  terreni  e  rendere  gradevole  il  soggiorno  anche  in 
quella  ridente  parte,  del  comune. 

Aspetto  della  città.  —  Come  città  moderna,  Monteleone 
ha  d’uopo  di  moltissime  migliorìe  (specialmente  per  quanto 
riguarda  la  nettezza,  il  selciato  e  l’illuminazionel,  delle  quali 
però  è  suscettibilissima,  in  grazia  della  ricchezza  del  suolo 
e  delle  sue  vie  per  lo  più  dritte  e  spaziose,  alcune  delle  quali 
fiancheggiate  da  bei  palazzi  signorili.  Potrebbe  dirsi,  mal¬ 
grado  la  sua  remota  antichità,  una  città  recente,  essendo 
stata  in  gran  parte  rifabbricata  dopo  il  dominio  francese.  Ha 
due  bellissime  passeggiate  fiancheggiate  da  alberi,  e  le  so¬ 
vrasta  un  diruto  castello  costruito  da  Ruggero  normanno,  e 
divenuto  poscia  sede  dei  duchi  Pignatelli,  in  quel  tempo  feu¬ 
datari  del  luogo.  Ora  é  proprietà  demaniale,  e  vi  si  conser¬ 
vano  molto  imprudentemente  le  polveri. 

Tranne  le  domeniche  in  cui  si  tiene  mercato,  Monteleone 
ha  un  aspetto  alquanto  spopolato,  essendo  costruita  sopra 
un’area  di  m.  q.  424,000  circa,  e  quindi  almen  tre  volte 
quant’occorrerebbe  per  il  numero  degli  abitanti.  L’essere 
posta  quasi  a  cavaliere  di  due  provincie  e  vicinissima  al  mare, 
la  fece  prescegliere  come  centro  militare  in  tutti  i  tempi  di 
guerre  e  di  torbidi. 

Antichità.  —  Vi  si  potrebbero  scavare  moltissime  anti¬ 
caglie  greco-romane,  essendo  stata  una  delle  principali  città 
della  Magna  Grecia  ;  ne  fan  fede  le  due  bellissime  collezioni 
numismatiche  possedute  dalle  due  famiglie  Capialbi  e  Cordo- 
patri,  non  meno  che  le  moltissime  inscrizioni  scoperte  ed  in¬ 
terpretate  dal  conte  Vito  Capialbi,  dottissimo  cultore  di  cose 
patrie  (vedi).  Esistono  pure  alcuni  ruderi  d’un  antico  porto 
che  Agatocle,  tiranno  di  Siracusa,  nel  breve  tempo  in  cui 
si  rese  padrone  d’Ipponio,  vi  fabbricò  nella  frazione  del  co¬ 
mune  detta  ora  La  Marina,  e  più  comunemente  Bivona, 
affine  di  facilitare  lo  sbarco  alle  armate  proprie  e  degli  alleati  ; 
questo  porto ,  signoreggiato  da  un  castello  ora  in  rovina ,  si 
trova  a  più  d’un  chilometro  dal  lido,  essendosi  il  mare  riti¬ 
rato  a  causa  delle  colmate  di  terra  trasportatavi  dalle  acque 
che  scendono  dalle  circostanti  colline.  I  resti  delle  antiche 
mura,  costruite  con  poligoni  di  tufo  senza  cemento,  misu¬ 
rano  un  circuito  di  metri  6827,  seguendo  il  computo  fittone 
dal  Capialbi  sovra  citato. 

Belle  arti.  —  Pochi  sono  i  capolavori  di  proprietà  pub- 
!m  “  fra  questi  notansi  specialmente  quattro  statue  in 


blica, 
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nella  Collegiata  di  San  Leo  Luca,  una  delle  quali,  passo  gli  scrittori  in  questa  disputa,  il  che,  d’altronde,  ' 


posta  all’altar  maggiore,  credesi  fosse  opera  greca,  cui  po-  jjderebbe  i  limiti  di  una  semplice  monografia,  e  ci 


scia  si  aggiungesse  un  bambino  per  farla  credere  una  ma-J  remo  di  notare  che  la  fondazione  é  antichissima, 
donna.  Però  quest’asserzione  non  è  abbastanza  provata,  e  si  vediamo  (o  fosse  come  città  autonoma,  o  soggetta  ai  »  j| 


può  prestar  fede  a  chi  l’attribuisce  ad  Antonello  Gaggino.!  alleata  dei  Reggini  nella  guerra  che  suscitò  loro  „„ 

Le  altre  tre  sono  opera  di  Antonio  da  Carrara,  e  ne  parla  il  vecchio,  in  vendetta  della  risposta  datagli  allorché  ^ 
Vasari  in  questi  termini:  Nel  medesimo  tempo  ancora,  An-\  chiedere  loro  una  sposa:  faggio  non  avere  altra  verg 


tonio  da  Carrara ,  scultore  rarissimo ,  fece  in  Palermo  al\\ offrirgli,  fuorché  la  figlia  del  boja.  .j.gjuto 

duca  di  Montelione  di  Casa  Piqnatella  e  viceré  di  Smi/m,  Distrutta  due  volte  dai  due  Dionigi,  fu  riedificata  c  '  > 


duca  di  Montelione  di  Casa  Pignatella  e  viceré  di  Sicilia ,  Distrutta  due  volte  dai  due  Dionigi,  fu  riedificata 
tre  statue,  cioè  tre  Nostre  Donne  in  diversi  atti  e  maniere ,  dei  Cartaginesi.  Nè  Agatocle  si  ristette  dal  tentarne  lZji, 

.7.  •  ...I  J .  J •  „„„„„„„  r-nrWla  al  1)1  .. 


le  quali  furono  poste  sopra  tre  altari  nel  duomo  di  Monte-  e  vi  riuscì  per  poco,  avendo  poi  dovuto  cederla  al  ^3, 
lione  in  Calabria.  In  fatto  di  pittura  si  ammirano  un  San  onde  conchiudere  con  essi  una  pace  tanto  a  lui  nec^  ^ 


LI  Olle  in  biuaunu.  Ili  latiu  U1  piuma  01  ciiiimiiauu  un  wu.-  uuuu  uuuuu.uuu.u  un.,  -  r -  -  - 

Rocco  del  Fergola  nel'a  chiesa  di  S.  M.  la  Nuova,  ed  una  in  vista  degli  avvenimenti  di  Sicilia.  Però,  secondo  j£) 

Concezione  del  Pacino  de  Rosa  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  monianza  di  Strabone,  il  dominio  d’Agatocle  fu  ad 


Sonvi  però  molti  quadri  eccellenti  e  di  classico  pennello  di  di  non  lieve  giovamento,  avendovi  costrutto  un  comou 
proprietà  privata,  di  cui  la  brevità  impostaci  dall’indole  del  di  cui  è  cenno  altrove,  ed  istituito  un  grande  e®P°raonBaP 


nostro  scritto  non  ci  permette  trattare  minutamente;  basti  merciale,  origine,  credesi,  della  fiera  che  si  tiene 
dunque  menzionare  le  due  gallerie  dei  marchesi  Francia  e  mente  sotto  il  nome  di  fiera  della  Maddalena.  figlia 

del  cav.  Cordopatri.  Ipponio  fu  inoltre  patria  di  Proserpina,  vaghissW^ 

Commercio  e  manifatture.  —  Il  maggior  prodotto  del  ter-  di  Ermippo,  la  quale,  essendo  stata  vista  da  Plutone.  ^g. 


UUIIUUCI  oiu  o  U.  ».  —  - -  -  i  r  1  ’  .  .  ,  .  gli  l|»r 

ritorio  è  l’olio  d’ulivo,  di  cui  fa  un  commercio  estesissimo,  di  Sicilia,  mentre  bagnavasi  al  lido,  questi  la  rapi  »  » 
ma  fornisce  pure  in  discreta  quantità  agrumi,  fichi  e  cereali;  niati,  onde  lenire  il  dolore  della  madre  Calais,  n>° 


ma  tornisce  pure  in  mscreia  quanma  agrumi,  ueui  e  tciwn,  mau,  uuuc  mine  u  uum.o  u  remocl 

la  pesca  del  tonno  che  vi  si  fa  nei  mesi  di  maggio  e  giugno,  per  le  sue  virtù,  le  assicurarono  essere  il  Dio  dell  in  « 
talvolta  abbondantissima,  è  un  altro  genere  di  traffico  d’una  seco  l’aveva  tolta,  e  quindi  resala  immortale;  >nPrOqn0  e®* 

.  •  ■ _ i  l  j.i  _ nnn  \  9  altari  e  O'J  « 


certa  importanza.  I  vini  prelibatissimi  del  circondario  son  le  inalzarono  un  tempio  sontuoso  con  12  altari  e.((ju0niO 
doco  noti  al  di  fuori,  e  lo  saranno  finché  i  naturali  si  con-  lonne  di  marmo,  molte  delle  quali  adornano  tuttavia  ne||a 

^  .  A  _  .  1  .•  n .  -i  _ :i  r»  RiSOg"1  ... 


poco  non  ai  ui  mori,  e  io  t>aiaunu  uuvuc  1  uavuian  o.  ...u...-  u<  - . —  .  nc*- 

tentano  di  venderli  in  paese  e  per  poco  prezzo.  É  a  deplo-  di  Mileto.  Cosi  almeno  racconta  il  P.  Giuseppe 

rare  parimente  che  l'industria  delle  sete,  un  di  sì  florida,  vi  sua  opera:  Hipponii,  seu  Vibonis  Valentiae,  vel  i»  ^  c0Sa, 


sia  ora  caduta  si  in  basso  che,  contrariamente  a  quanto  as-  nis  accurata  hisloria  (Napoli  1710).  Comunque  »ia  l0 
serisce  il  Marmocchi,  vi  si  vedono  pochissimi  gelsi.  certo  si  è  che  il  tempio  di  Proserpina  fu  sempre  1  b| 


serisce  il  Marmocchi,  vi  si  vedono  pochissimi  gelsi. 

Anche  la  madre  delle  industrie,  l’agricoltura,  presenta  un 


LLI  O.  o  VI...  ..  ...  r...»  --  --  .  careni'  J 

grande  venerazione,  e  che  le  fanciulle  ippomate  si  w0eil 


mitrili  la  mauiu  uum/  «uuuuu.v,  *  -  ’  r  -  11^ -  »  nnfl  Cv* 

aspetto  ben  poco  soddisfacente;  e  se  i  prodotti  sono  in  una  vergognate  di  portare  in  giorni  di  festa  un  serto n  erpifla 
certa  abbondanza,  ciò  devesi  quasi  unicamente  alla  naturale  intrecciato  da  esse  medesime,  appunto  perche 


celici  a U liUirJdll&a ,  U1U  ucu/oi  l.  .. .  v,  «  w  - - Il - -  ’  rr  i  /*  -j 

feracità  del  suolo.  Vi  sono  perfettamente  ignorate  quelle  mac-  usava  errare  nelle  vicinanze  del  lido  in  cerca  di  no  • 


chine  che  han  tanto  contribuito  altrove  a  moltiplicare  le  forze  Passata  sotto  il  dominio  dei  Romani,  questi  ne  coi 


della  natura;  pochissimo  l’uso  dei  concimi;  nessun  sistema  il  nome  in  Vibona,  cui  aggiunsero  poscia  Valentia, fu  da 
d’irrigazione.  In  ciò  ha  massima  colpa  il  Comizio  agrario,  della  valida  resistenza  opposta  ai  Cartaginesi,  qna  ^  spe' 


che  dalla  sua  fondazione  non  ha  dato  segni  di  vita. 


questi  assediata,  durante  la  seconda  guerra  punica- 


CUB  Unita  sua  lUIIUd^iUIIG  nuli  ua  uaku  ocgui  ui  . . . “ .  .  n -  ■  ,  C  - 

Quanto  all’industria  manufattrice,  vi  è  pressoché  nulla,  dirorio  quindi  una  colonia  composta  di  3700  Pe  .^io  ® 

non  perchè  ne  manchino  le  basi,  ma  perchè  si  è  ancor  molto  cavalli  sotto  il  comando  di  Quinzio  Nejio,  M.  0  c0V 


cavalli  SOUO  il  collidimi)  UI  *  ìnfO  c 

lungi  da  quel  risveglio  di  attività  e  da  quello  spirito  d’inizia  M.  Forco  Crassipede  (Livio,  deca  4“ ,  lib.  5),  dan  °  aj’ai®' 
tiva  e  di  associazione,  che  nei  popoli  dell'alta  e  media  Italia  plessivamente  215,000  jugeri  di  terreno,  cièche  .  nfjvi' 
sono  stati  eccitati  dal  più  frequente  attrito  e  dalle  immense  piezza  dell’agro  vibonese.  Poco  dopo  le  accordai 
vie  di  comunicazione.  Qualora  però  simili  condizioni  diven-  legi  di  municipio. 

gano  un  fatto  anche  pei  Calabresi,  crediamo  che  Monteleone  Fu  osservato  però  che  gli  scavi  di  Monteleone  o 


Fu  osservato  però  che  gli  scavi  di  Monteleone  o 


gano  un  iauu  aliene  jjci  i.aiauicsi,  ucuioum  uoo... r —  - o  —  irlie  j  ||3 

darebbe  un  non  lieve  contingente  all’esportazione  nazionale,  parte  inferiore,  verso  il  mare,  quasi  tutte  anl,ca°  oata  . 

•  _ _ f ^ 1 1 ;  n.,ni:  oH  ocomnin  nlii  limonino  il  lirtn  orro/'.n  nn»Hnmina  nplla  narte  ora  OCC  F  ^31!* 


anche  in  oggetti  manufatti,  quali  sarebbero,  ad  esempio,  olii  mentre  il  tipo  greco  predomina  nella  parte  orao  v  ^311 
raffinati,  vini  in  bottiglie,  sete,  oggetti  di  ferro  dello  stabili-  città;  ciò  fece  supporre  al  Capialbi  che 


mento  di  Mongiana,  profumerie,  lanerie,  pelli,  ecc. 


stanziasse  propinqua  al  porto,  bisognoso  di  difesa. 


Storia.  —  Il  nome  d’Ipponio  datole  dai  Greci  fa  supporre  cittadini  abitassero  quasi  tutti  sull’alto. 


che  la  prima  sua  forma  fosse  quella  d’un  cavallo,  0,  come  Appresso  abbiamo  menzione  di  Vibona  in  .  ^...3 

altri  affermano,  che  vi  si  allevassero  cavalli  da  guerra  0  da  Cicerone,  il  quale  vi  si  fermò  qualche  tempo  men  ^  ^’al 
corsa,  se  pure  non  vuoisi  prestar  fe^e  a  chi  crede  esser  questo  in  Sicilia  per  istruire  il  processo  contro  ^erreì  cer^  * 


CUI  od,  oc  puic  IIUII  vuuidl  piCbtdl  ic  catui  uiguocooci  ••  ^ 

nome  imposto  da  Ippone,  0  Bellerofonte,  eroe  focese,  che,  volta  ospitato  segretamente  da  Vibio,  allorquan  „  ^ 

secondo  alcuni,  avrebbe  fondato  la  città  dopo  la  guerra  di  fugio  dalle  persecuzioni  di  Clodio.  *  »  nio  e^  il 

Troja.  Ma  anche  questa  delle  origini  viene  contrastata,  es-  Durante  il  secondo  triumvirato,  Ottavio,  An»1 °  ^  e»  t 
sendovi  chi  la  fa  risalire  ai  Fenicii  ed  anche  ai  Pelasgi  ;  altri  promisero  ai  loro  soldati  (onde  assicurarsene  la  ..,,flliS»  . 


sostiene  che  Ipponio  fosse  colonia  dei  Locresi,  ciò  che  la  ren-  valore)  diciotto  fra  le  più  ricche  e  più  belle  clt  al  5^ 
derebbe  di  molto  più  moderna  ;  nè  è  improbabile  l’opinione ||  Vibona  fu  compresa  fra  queste  ;  e  dovette  s08.£'  ott<lV' % 
..  . _ : _ 1:  I-  f. _ 1? _ : _ ...  IN.oli.w,  Hi  Odi  . 


di  coloro  i  quali  la  fanno  fondare  bensi  dai  Focesi,  ma  con*  destino,  malgrado  che  nella  lotta  accesasi  di  p01 


quistare  poscia  da  quei  di  Locri,  i  quali  vi  avrebbero  intro-  Antonio  seguisse  costantemente  le  parti  cesaree,^^  cagi^i 
dotto  leggi  e  costumanze  della  madre  patria,  ed  ingrandita  l’ospitalità  che  vi  ebbe  Ottavio,  dopo  la  dispersio 


ed  abbellita  si  da  renderla  quasi  rinnovata.  Poco  amanti  dii  alla  sua  flotta  da  una  furiosa  tempesta. 


en  auueuiia  m  . .  *  r . . «  r -  ..  rjci  j| 

perderci  in  congetture,  non  abbiam  vaghezza  di  seguire  passo  II  Pretendesi  che  vi  fosse  introdotto  u  cri*» 
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_ MONTELEONE 

y  ^ietro>  il  quale  convertisse  il  tempio  di  Proserpina  in  cat- 
.  .a|e,  eretta  co/>nnrin  aU.m  ;n  r  n 
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u  .  e»  eretta,  secondo  alcuni,  in  metropolitana  delle  Ca- 
Ve  a  ’  ma  siccome  questo  fatto  coinciderebbe  appunto  colla 
scia11  a  ^  san  R'etro  >n  R°ma»  cosi  della  verità  di  esso  la- 
a  10  giudici  i  dottori  che  disputarono  non  ha  guari  intorno 
"jJesta  venuta  medesima. 

varj  °P°  *a  caduta  dell’impero  romano  di  Occidente  passò  con 
(a  4qV'Cenda  sotto  Alarico  (a-  409),  quindi  sotto  Teodorico 
(a*  t’3  P01  sotto  Giustiniano  (a.  537),  poi  fu  presa  da  Totila 
rima  Per  tornare  a  Giustiniano  nel  553.  Da  quell’epoca 
^*jSe  'n  dominio  degli  imperatori  d’Oriente  fino  all’anno 
ferr’  Perchè  un’invasione  di  Saraceni  d’Africa  la  pose  a 
etj  ^  a  fuoco,  traducendone  schiavi  uomini  e  donne  d’ogni 
Sa  C°nd'z*one-  l  Poch'  abitanti  scampati  all’eccidio  si  ri- 
Sajj  d^n°  ^ra  monti  meno  accessibili,  fabbricandovi  dei  ca¬ 
tioni  ®  Per  ,a  loro  piccolezza  non  potessero  attirare  l’atten- 
Ni  \  ^  ^eroc‘  tra  *  barbari.  Nondimeno  taluni,  pei 

abitg  a  Carità  del  natio  loco  prevalse  al  timore,  tornarono  ad 
Dae  quell’angolo  di  paese  detto  ora  la  Terravecchia. 
st°ri^e*l  eP°ca  fino  alla  metà  dell’xi  secolo  non  si  fa  dagli 
anijar  nrienziorie  di  Vibona  ;  se  non  che  le  tristi  peripezie  cui 
talia  n°  soggette  in  tal  periodo  le  meridionali  provincie  d’I- 
^aRohUer-eggÌate’  arse’  saccbegg>ate  a  vicenda  da  Greci, 
(JUal  ar(i*>  Saraceni,  Normanni,  ci  lasciano  indovinare  in 
pr  1Sero  stato  vivessero  quelle  derelitte  popolazioni. 
avevan  anl°  '  Normanni,  che.  da  semplici  soldati  di  ventura 
Sor  °  ,mParato  a  conquistare  per  proprio  conto,  si  erano 
quale  Sessat*  della  Calabria,  guidati  da  Roberto  Guiscardo,  il 
HoSSo  Vl  ,asciò  poi  suo  fratello  Ruggero,  soprannominato  il 
ito  fr 0,?^e  scarsi  a  dominare  in  Puglia,  ov’era  morto  l’al- 
H;  te,l°  Urafredo. 

<je|la  ggero,  esaminando  le  rovine,  e  commosso  ai  racconti 
Pet>8òVSSfaia  °Pu,enza  d’una  città  caduta  in  tanto  squallore, 
ìr>ato (ja  lubricarvi  un  castello  sul  culmine  del  monte,  for- 
%  m  Una  torre  centrale  triangolare,  cui  cingeva  un  grosso 

•  dall U  p‘Lo  altre  tre  torri  rotonde,  rese  quasi  inespugna- 
%)8t  a  [°rtezza  del  sito,  e  vi  richiamò  molti  abitatori  dai 

*  *  Alaggi,  proclamando  che  chiunque  si  fosse  rifu— 
c^a  p  ^elle  mura,  vi  avrebbe  trovato  protezione  e  si- 


-‘„e  jn  >n  questa  circostanza  che  Vibona  cambiò  il  suo 
IpL  Monteleone,  e  venne  effigiata  nello  stemma  rappre¬ 
se  de  ^one  rampante  normanno,  poggiato  su  tre  monti 
Vta*°  i  tre  promontorii  di  Sicilia. 

I  $  opi  P°  v°'se  ancbe  l’attenzione  alla  sede  episcopale. 

«o,  f0nHIOne  d*  alcun'  ebo  fondasse  di  pianta  quella  di  Mi- 
V  ^  er,(lo  in  una  sola  le  due  sedi  di  Vibona  e  di  Tau- 
°o  erana  s!ccome  sappiamo  che  dopo  le  invasioni  saracene 
podi  f  r'mastft  fuorché  poche  case  arse  ed  il  piccolo  an- 
ÌS  ieS!Mhi!  ,  cosi  ne  verrebbe  di  conseguenza  che  i 
•  Vl^0nese  fosse  rimasta  per  più  di  due  secoli  senza 
'a,bo  fgrSuPP°sizione  che  non  regge  alla  critica.  Invece  cre- 
trasfern'lrilente  °be  Roggero  trovasse  già  la  sede  episco- 
phe  |e  gf1,14  a  Mileto,  come  in  luogo  di  maggior  sicurezza, 

&e  radi  Tbla  aggiunl0  *u8tro  e  sP'endore  fondendo  in  essa 
>  te».  coi  marmi  e  colonne  del  tempio  di  Pro¬ 
ci  ' Ccessa  r.'cand°  la  cattedrale,  ov’egli  stesso  fu  sepolto. 
br*  d’jnea  31  Normanni  la  Casa  Sveva,  Federico  11  ebbe 
laa‘leo  \]arand're  ed  abbellire  la  città,  ed  all’uopo  vi  spedi 
£re8entAC°kka’  il  quale  costrusse  molti  edifizii,  e  le  diede 

kK  ied8"'  f°™a- 

^aieleone  lnaslie  che  succedettero  alla  sveva,  la  storia  di 
*t|  del  n°n  °^re  ra°b°  di  particolare,  confondendosi  con 
C°  ^i  ài  gno*  S°l°  é  da  notarsi  come  tratto  caratteri- 
°nteleonesi  l’avversione  ch’ebbero  in  ogni  tempo 
U*FL*  An’EncicL.'rory  m*.  Voi.  VII. 


per  la  feudalità,  e  gli  sforzi  da  essi  fatti  per  sottrarsene.  Già 
avevano  ottenuto  dall’aragonese  Ferdinando  I  i  privilegi  di 
città  regia,  e  fruitone  per  molti  anni,  allorquando  il  nipote 
Federico,  bisognoso  di  denaro  perchè  impegnato  in  guerra 
colla  Francia,  vendette  molti  paesi,  fra  i  quali  Monteleone,  a 
G.  B.  Braricacci  per  D.  2000:  non  valsero  proteste,  e  sì 
dovettero  sborsare,  oltre  alla  somma  promessa  dal  Brancacci, 
altri  D.  1000  in  pena  della  insubordinazione,  se  si  vollero 
veder  riconfermate  le  immunità.  Sembrava  che  dovesse  ri¬ 
maner  paga  la  regia  perfidia  ;  eppure  qualche  anno  dopo  lo 
stesso  Federico,  stretto  da  Francia  e  da  Spagna,  cedette  a 
titolo  di  Governo  la  città  ed  altri  luoghi  ad  Ettore  Pignatelli 
per  D.  15,000.  Questi,  vinto  che  fu  Federico  dalle  armi 
collegate,  ottenne  di  entrare  in  possesso  del  paese,  cam¬ 
biando  anzi  il  titolo  di  governatore  in  quello  di  duca,  àia  i 
cittadini  si  armarono  e  ne  sconfissero  i  satelliti.  Fu  quindi 
spedito  da  Napoli  un  Giacomo  Lo  Tufo,  il  quale,  fingendo 
di  venire  in  nome  del  re,  fu  fiduciosamente  introdotto  coi 
400  armigeri  di  scorta  ed  alloggiato  nel  castello.  Ma  non 
appena  costui  si  vide  padrone,  convitò  i  principali  autori 
della  sommossa,  un  G.  B.  Capialbi  (che  Giuseppe  Capialbi 
forse  per  isfuggire  le  ire  superne  chiama  Capicelli),  un  D’A- 
lessandria,  un  Napoli,  un  Melana,  un  Ramoli  e  due  Rechi, 
e  mentre  senza  sospetto  alcuno  sedevano  al  banchetto,  fu¬ 
rono  tutti  barbaramente  assassinati  ed  i  cadaveri  appiccati 
alle  mura  del  castello. 

11  Lo  Tufo  ebbe  poi  condegno  premio,  giacché,  vile  quanto 
infame,  essendosi  sottratto  colla  fuga  all’indignazione  del 
popolo,  ed  imbarcatosi  alla  marina,  fu  da  orribile  procella 
sommerso  nelle  onde. 

Cosi  fu  stabilito  il  dominio  dei  Pignatelli,  i  quali,  tuttoché 
personalmente  di  buonissima  indole,  non  riescirono  mai  a 
cancellare  dalla  memoria  dei  cittadini  il  nero  tradimento  del 
loro  progenitore,  tanto  che  pendeva  ancora  la  lite  per  la  ri¬ 
vendicazione  dei  diritti  demaniali,  quando  il  turbinio  della 
francese  rivoluzione  svelse  il  feudalismo  dalle  radici. 

Nel  periodo  cosi  detto  del  decennio  fu  affezionatissimo  a 
Gioacchino  Murai,  e  quando  questi  tentò  rientrare  in  pos¬ 
sesso  del  regno,  volle  sbarcare  alla  marina  di  Bivona;  già 
erasi  preparato  dai  congiurati  il  modo  di  ospitarlo  segreta- 
mente,  finché  una  generale  insurrezione  gli  avesse  concesso 
di  rendere  palese  la  sua  presenza.  Se  non  che,  ingannato 
dallo  sparo  di  mortaletti,  che  annunziavano  una  festa  reli¬ 
giosa  nella  vicina  Briatico,  credendosi  scoperto,  issò  ban¬ 
diera,  sbarcò  al  Pizzo,  nella  lusinga  che  i  benefizii  da  lui 
largiti  a  questa  città  gliel’avrebbero  serbata  fedele.  Ma  non 
fu  così;  chè  un  Trentacapilli  l’oppresse  co*  maggior  numero 
de’ suoi,  e  fra  gli  stolti  dileggi  della  plebe  fu  condotto  al 
castello,  e,  dopo  un  simulacro  di  processo,  fucilato. 

Circondario.  —  Il  circondario  di  Monteleone  è  diviso  da 
quel  di  Nicastro  per  mezzo  del  fiume  Angitola,  da  quel  di 
Catanzaro  per  le  selve  dell’Appennino,  e  dalla  provincia  di 
Keggio  lo  separa  il  Mesima,  fiume  che  nell’ultimo  periodo 
del  suo  corso  bagna  la  bella  quanto  micidiale  pianura  di  Ro- 
sarno.  Alimenta  una  popolazione  di  123,532  abitanti,  ed  è 
diviso  in  dieci  mandamenti,  cioè  : 


Monteleone  con  abitanti  .  .  . 

.  .  .  16,262 

Pizzo 

» 

.  .  .  13,725 

Briatico 

»  ... 

.  .  .  7,297 

Tropea 

» 

.  .  .  18,672 

Nicotera 

# 

.  .  .  12.120 

Mileto 

»  ... 

.  .  .  15,744 

Arena 

»  4  t  4 

*  .  .  7,995 
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Soriano  con  abitanti  !  !  !  !  .  .  .  8,898  dopo,  in  premio  de’  suoi  fedeli  e  zelanti  servigi,  onorato^ 

Serra  S.  Bruno  »  . 14,985  titolo  d’intendente  generale  e  creato  vice-direttore  del  v 

Monterosso  »  . .  7,834  bito  pubblico  dei  RR.  Stati  di  terraferma.  Queste  cure  ® 

gl’impedirono  di  rendersi  degno  cultore  delle  lettere,  £' 

Non  sapremmo  terminare  quest’articolo  senza  dare  un  chè  fino  dall’anno  1797  veniva  aggregato  al  Collegio  dA^. 
cenno  rapidissimo  intorno  al  carattere  degli  abitanti,  sì  per  nella  R.  Università  di  Torino,  nella  classe  di  eloquenza,  g. 
estirpare  alcuni  pregiudizi*!,  sì  perchè  crediamo  che  le  rie-  Saluzzo,  Boucheron,  Biamonti,  Raby  ed  altri  valenti»  ^ 
chezze  che  potrebbersi  sviluppare  in  queste  regioni  dovreb-  rendeva  celebre  anche  fuori  della  città  d’Asti  da  lui  Pre  1  ®  ^ 
bero  richiamare  almeno  un  poco  di  quell’attività  che  dalle  Quivi  ed  in  una  sua  villa  del  vicino  Castiglione,  ^on^eJ^a. 

altre  parti  d’Italia  si  espande  nelle  plaghe  transatlantiche.  tolo  da  lui,  già  avanzato  negli  anni,  assunto  di  Nestore  «*  jj 

Paragonata  coll’indole  tradizionale  dei  Calabresi,  quella  stiglione ,  a  festivi  e  letterarii  convegni  raccoglieva  <I%# 
degli  abitanti  di  Monteleone  è  mite,  cortese,  ospitale,  senza  trovavansi  cultori  de’  buoni  studii,  promuovendo  in  tal  »  ^ 
ostentazione;  tuttavia  non  va  esente  da  uri  principio  di  ge-  il  civile  ed  ameno  conversare.  Onorato  della  benevole02^ 
losia,  per  cui  pochissime  sono  le  società  private,  e  le  donne  Vittorio  Alfieri,  si  diè  ogni  cura  perchè  il  legato  de’  suo 
non  escono  quasi  mai  dalle  domestiche  pareti;  il  Monteleo-  da  lui  fatto  alla  sua  Asti  avesse  compimento,  benché  ^ 
nese,  come  tutti  i  meridionali  in  genere,  ha  ingegno  sve-  sforzi  siano  tornati  inutili.  Tradusse  dal  greco  frarnw^  ^ 
gliato,  ma  lascia  desiderare  molto  più  d’intraprendenza  ed  Saffo,  scrisse  purgate  poesie  ed  iscrizioni  nell^  *'n^une(li 
anche  maggiore  perseveranza;  invece  negli  affari  è  timido,  Lazio,  ma  pressoché  innumerevoli  sono  le  poesie  itali*  ^ 
irresoluto  e  si  sgomenta  delle  minime  difficoltà;  difetti  che  vario  metro,  vuoi  facete,  vuoi  serie,  che  dalla  ^*ec®n  s6jol*  j 
speriamo  veder  dileguarsi  quando  una  rete  di  ferrovie  li  metta  penna  uscirono.  Nelle  facete  splende  per  acume,  sa,fi(?|.*rnle 
in  maggiore  contatto  colla  robusta  tempra  settentrionale-  tezza  :  nelle  serie  per  elevati  pensieri,  nobili  affett’»  : 

Conchiudiamo,  se  è  lecito,  con  un  vaticinio  che  speriamo  e  stile  semplici  ad  un  tempo  e  dignitosi;  in  tutte  P®r  j0ni  r 

si  avveri  fra  non  molti  anni.  Monteleone,  come  abbiamo  gatezza  ed  eleganza.  Un  bel  volumetto  impresso  dal  ,t 

detto,  racchiude  in  sè  quanto  di  confortevole  può  desiderarsi  usciva  nel  1794  col  titolo  di  Saggio  di  poesie  de  0 

dagli  agiati  d’ogni  paese;  bellezze  naturali,  salubrità  e  tem-  D.  Francesco  Morelli;  altre  già  pubblicate  qua  e  cola  ^  [ 
peratura  di  clima,  non  che  una  terra  capace  delle  più  sva-  dal  Brofferio  inserte  nell’opera  :  I  miei  tempi,  serie  p  ^ 
riate  produzioni.  La  vicinanza  del  mare  provvederebbe  il  e  fra  queste  nel  voi.  vii,  pag.  118  il  noto  ditirambo- 
pesce  in  discreta  quantità,  qualora  un  assurdo  sistema  di  legittimo  buon  Astigiano  Esce  dall'utero  col 
tariffe  arbitrarie  non  allontanasse  i  venditori  dal  mercato,  mano ,  ecc.,  nel  voi.  xv,  pag.  1G9,  il  Panegirico  de  nel 

Infine,  purché  i  cittadini  si  dessero  un  po’  di  briga  pei  co-  chiaja,  nel  voi.  xvm,  pag.  224,  L’Ospedale,  e  fina \"|!endeva  I 

modi  materiali  (ciò  che  non  costerebbe  fuorché  un  po’  di  voi.  xvii,  pag.  185,  un’epistola  a  sua  figlia  che  si  ^jj,  jU 
buona  volontà),  facilmente  potrebbe  dividere  colle  riviere  di  jmonaca  in  Asti;  i  quali  ultimi  versi  ispirati  dalla 
Napoli,  di  Toscana,  di  Nizza  e  fors’anche  colla  Svizzera  il  ;e  temperati  a  tutt’altra  scuola  che  quella  da  cui  sg^»  £  s 
vantaggio  di  ospitare  quella  immensità  di  persone  che  cer-  i  giocondi  sonetti  e  le  frizzanti  strofe,  sono  stupen  ^  j0a 
cano  di  sfuggire  le  inclemenze  delle  stagioni  sotto  cielo  più  | desiderarsi  una  edizione,  se  non  di  tutte,  almeno  o*  di  | 
benigno,  e  si  vedrebbero  queste  rive  incantevoli,  ora  quasi  j migliori  produzioni,  e  questo  onesto  desiderio  sPerl 
sfornite  di  abitatori,  cangiate  in  amene  villeggiature,  in  eie- 1  vedere  fra  non  molto  tradotto  in  atto.  ^  gCjefl2e 

ganti  ritrovi,  in  alberghi  sontuosi.  1  MORUEN  (biogr.).  —  Docente  della  Facoltà  del  e^,  ^  J 

Bibliografia.  — Oltre  alle  opere  già  citate,  si  possono  di  Marsiglia,  ove  fu  per  sedici  anni  professore,  w  |jcca 

consultare:  Cicerone,  Epist.  ad  Attico;  Contro  Verre ,  ]  detta  città  il  27  ottobre  1870.  Antico  provvedilo^.  peii' 

oraz.  li;  Epist.  Famil.,  lib.  xiv;  Marafioti,  Croniche  ed,  d’Angers,  poscia  professore  e  docente  della  Facol 7- ,)ca nl0*f 
Antichità  di  Calabria  ;  Capialbi  G.,  Originis  silus,  nobi-  nes,  arrivò  a  Marsiglia  con  una  provvisione  scien  '  ^  j0cale 
lilatis  civitatis  Montisleonis ;  Fiore,  La  Calabria  illustrata  considerevole.  Presiedette  a  tutti  i  lavori  d’indus  ^ 

(Napoli  1690);  Micali,  L’Italia  avanti  il  dominio  dei  Ro~  che  si  fecero  a  Marsiglia,  dopo  la  ristaurazione  del 
mani;  Marincola,  Opuscoli  di  storia  patria,  e  le  moltissime  grande  città,  non  trascurando  punto  per  ciò  i  a  nPJ|e  ,1.  I 

opere  da  lui  citate  (Catanzaro  1871);  Capialbi  Vito,  Opu-  scienza  pura.  Le  sue  Memorie  furono  pubblicai®  | 

scoli  descritti  alla  biografia  del  medesimo.  verse  raccolte  di  chimica  e  fisica;  quella  sulla  J  , 

*  MORELLI  Francesco  (biogr.).  —  Conte  d’Aramengo  (circ.  des  plant.es  è  una  delle  più  importanti  opere  de  jfp»*  ! 
d’Asti),  morto  in  Torino  il  28  agosto  1841,  d’anni  ottanta,  contemporanea.  Dolce,  servizievole  e  buono,  egl»  ^6*1 
Fu  uno  dei  più  facili  e  purgati  scrittori  di  poesie  serie  e  fa-  da’  suoi  allievi  e  confratelli.  L’annunzio  della  sua  S> 
cete  che  mai  s’avesse  il  Piemonte.  Attese,  per  voler  del  padre,  riunione  annuale  delle  Società  scientifiche  dell-  k 

conte  senatore  Girolamo  Andrea,  agli  studii  legali,  ma  attratto  cagione  di  universale  compianto.  p-ttofe 

dalla  propria  inclinazione,  si  diede  agli  studii  letterarii:  i  MOUSE  Samuele  Finlay  llrccsc  (biogr.).  —  ^  »Pf^ 
primi  gli  apersero  la  via  alla  magistratura,  alla  pubblica  am-  ricano,  inventore  del  telegrafo  elettrico,  nat0  1  ^le^i 
ministrazione  ;  i  secondi  formarono  la  sua  più  cara  delizia  1791  a  Charlestown  (Massachusetts)  ;  morto  il  o ;  af  0pgf®  j 
per  tutta  la  sua  lunga  vita.  Si  applicò  al  servizio  dello  Stato  a  Nuova  York.  Era  figliuolo  dell’autore  delle  Prllpe(.e  i  5lff 
in  giovane  età,  e  nell’anno  1797  lo  troviamo  sostituito  avvocato  geografia  che  siano  state  pubblicate  in  America.  .  ^  glO  ^  3 
dei  poveri  nel  R.  Senato  di  Piemonte,  e  nel  1789  cavaliere  studii  a  Yale-College  (Connecticut)  e  ne  usci  n.e 
dell’Ordine  Mauriziano  :  affezionatissimo  alla  Casa  regnante,  dedicarsi  alla  pittura.  L’anno  dopo  recossi  in  ^ 
lasciò  gli  impieghi  durante  la  straniera  occupazione;  anzi  perfezionarsi  nell’arte  ed  espose  alcuni  quadri  ^jtè  * 
emigrò  per  tre  anni,  indi  in  una  delle  sue  amene  ville  attese  dell’Accademia  reale.  Al  suo  ritorno  in  America* 
allo  studio  delle  lettere  ed  alle  sue  dilette  muse;  tornato  il  cessivamente  Boston,  il  Nuovo  Hampshire  e Ch  ^ 

Piemonte  agli  aviti  sovrani,  fu  nel  1816  nominato  intendente  rolina  del  Sud),  e  nel  22  andò  a  stabilirsi  a  Nuo 
a  Mondovi,  nel  24  a  Vercelli,  e  finalmente,  alcuni  anni  li  29  fece  un  secondo  viaggio  in  Europa,  ove  n® 
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«Ito ’nomlnT  “H  '°  ri“"duceva  St,li  Uoili’  ove  «ra  da  ParigUFraocoforte,  e  consacrassi  all'ano  vivendo  se- 
disegno  n’I'01frH-JeUervUr^  relaliva  alle  arli.  del  I  «"*»*>  dalla  ».  e  solo  accessibile  alla  famiglia  ed  ai  pochi 
fluita auirA^  H  d,.NuovaI1,York'Luna  conversazione  amici,  per  non  dimenticare  il  principio  da  lui  sempre  va- 
^'ettricUà  nÒi  iSUa  aUenz,one,su  uso  chf  potevasi  fare  del-  gheggiato,  che  il  pensiero  e  la  forma  in  un  lavoro  d’arte 
ranle  quelli  ®  trasmlss,one  dflle  not,z!e>  e  conceP,a  du"  debban°  costituire  una  organica  unità,  primeggiandovi  però 
Wncipì  \  !SSi  traV7ata’  "  P'an0  d?‘  SU°  telegraf°-  11  sempre  U  Pensiero  ossia  ^eale.  E  fu  questo  fLinuamlle 
^ta  di  J  tiàìe  lstrumento  consisteva  nel  tracciare  su  una  il  punto  di  partenza  de’  suoi  lavori,  sforzandosi  di  rappre¬ 
so  da  1’  P?f  TZZ°  d‘  Un  meclcamsmo  messo  in  movi-  sentare  fedelmente  le  individualità  della  natura.  Le  sue  com- 
dilìlensionP  f  ' elettnco’  puntl  0  llnee’  ,11cul  numero  0  ,a  P°siz,oni  erano  sovente  fantastiche,  ma  senza  artificii  e  le- 
lane  con  nraaVan0  CaraltT  coinvenz,onal1- 1 Jaslavagli,  a  nocinii,  colla  più  schietta  semplicità,  di  modo  che  i  suoi 
a  "sta  di  parta"  T,men  °  doro  o^er,a  P^r,fare  scJrrere  quadri  sono  sempre  veri  e  naturali.  Ne.  paesaggi  seppe  com- 
*  attirasi  HSU  !  °  i  P  °  fn°'  e,ettr°-calaraita  binare  le  figure  colle  prospettive  in  modo  singolare  Preferì 
Seva  a  /  ^  '  Piaggio  delia  corrente,  una  pie-  di  vivere  isolato  in  Francoforte  ed  in  Monaco  dove  fissò 

punente  T°  T*'*,  PUnle;  queste’Penelrando  nel  64  il  suo  domicilio,  che  accattare  il  facile  plauso  delle 
iS*  del  rJL«  ^  ?  aS,C,aVa.n?  purUl  0  hnJee;  secondo  la  plebL  Le  sue  °Pere  P^  accreditate,  compiute  per  la  massima 
te!eenfn  Si  ’  ?  ®  a,"re  de  passagg,°  della  corrente,  parte  in  Francoforte  (sebbene  vi  abbia  lasciato  non  peranco 
l'W  l°,rse:  “  quale  nmproveravMi  solamente  d’im-  finito  il  magnifico  quadro,  L'infedeltà  conjugale  punita) 
Vflntaggio  riiP  P,Ù  d'.l^'P0  cbe  S1'  altri  sistemi,  offriva  il  sono:  Le  ninfe  nel  bosco;  Le  Muse  e  le  Grazie;  Fausto  e 
n'i  PACCI°  f  d‘  laSCiare,tr1a,  un  Wa9ner  a  Paggio;  Ero  e  Leandro ,  che  non  incontra- 
lelegraf0  e  ',lcaz,one-  Nel  35  costasse  un  modello  del  suo  rono  però  il  pubblico  favore  come  meritavano.  Fra  gli  ultimi 
N  ^eve  toTSe  f  Umvewtt  di  Nuova  York;  ma  non  suoi  quadri  sono:  Amleto  nel  cimitero ,  stupendo  lavoro  • 

Ì!e  altri  m  i? V6  37’,  raS'  1,6  °  SteSS°  temp°  qua,,d0  0felia  al  mar9ine  del  ruscello;  Teste  di  negri ,  e  Giulietta 
?^De  S  T2  ,n\entati’  iano  dale  Romeo>  P'Uura  commoventissima.  Idealista  al  massimo 

Svia  nel  U  ,  £  Il  h’  y  f  T  "!  BaV,era’  ^  °’  Seppe  accoPPiare  all’efficacia  del  colorire  della  scuola 
!e| lo  stesso  «i  l  j  d  M°.rse  fu  prefent0’  co1  consenso  trancese  il  profondo  sentire  della  scuola  germanica  e  ri- 
>lati  gerfrnnilnhei  ’  •*  ,una  .r,u.n,one  dl  commissari!  degli  mase  artista  e  dipintore  veramente  tedesco,  che  sì  giovò 
i^rafia T;» ,ncar,cata  dl  adottare  un  sistema  uniforme  mirabilmente  dello  scomparto  armonico  della  luce  e  dei  co- 
f*gli  a7  elettnca  Per  tutta  I  Alemagna.  Questo  metodo,  lori  per  ottenere  lo  scopo  che  si  era  prefisso 
Nilo  1  g'a  .Perfezlonato  nel  40,  prendendo  un  nuovo  MULLER-MELCHIORS  (dottore)  ( biogr .).  —  Avvocato  e 
Su’;*880,1"  !pePa  in  America.  si  estese  uomo  daffari  di  molta  abilità,  nato  in  Magonza  il  )1  marzo 

So  dall*?  unghezzadl  2o’000  chilometri;  nel  56  fu  1805;  morto  in  Vienna  il  7  gennajo  1872.  Compiuti  con 
off  rente £mm,n'straziene  de'  telegrafi  francesi.  Più  re-  successo  gli  studii  giuridici,  dedicassi  all’avvocatura,  en- 
Jr're  alhnv*  frand‘  potenze  d  EuroPa  Sl  concertarono  per  traodo  nello  studio  del  dott.  Zitz,  causidico  di  grande  ripu-  ' 
m  de’  suoi  ®nlore  ,una  testimonianza  di  riconoscenza  de-  fazione,  ed  assumendone  per  conto  suo  le  cause  nel  40  in 
Stima  intp  S-  A  lemp0  de,rEsP0:iizione  cui  ,0  Zitz  dovette  emigrare  in  America  per  motivi  politici 

S«V ^  !r,0"aled;"Ha:u  (68)’  a"a.'lu8leil  Mwse  Fu  p0i  nel  53  fra  1  4«Utì  dell’Assia  Darmstadt  uno  dèi 
>o  di  ini;  segnoalla  Ptjhbfica  curiosità,  e  si  raccon-  più  accaniti  oppositori  al  ministero  Dalwigk,  che  lo  irreti 
«Nonio  ,nteressantl  aneddoti,  particolarmente  il  suo  perciò  in  un  processo  politico,  e  fecelo  condannare  al  car- 
N  anni  h  g!°vane  sord?'mula’  a,la  quale’  mercè  cere-  Scontata  ,a  prigionia,  emigrò  anch’egli  in  America  e 
j'Nione  d  CUura  e,ettrica  e  co11  aJuto  di  stromenti  di  sua  vi  piantò  una  industria.  Modificatesi  più  tardi  le  faccende  in 

f itt° de,*a ’paroTJ  P  7^°  ludÌl0,ie  se  ne  tornò  a  Mage"za<  dirigendo  quinci  l’indù-  * 

4?ric°  IMa  •  ar  aVa8‘  purecon  elogio  del  suo  talento  stria  americana.  Diventò,  nel  60,  direttore  generale  della 
Sa  York  S‘Ugn°  1871  venivagh  erett0  un  monuraent°  grande  fabbrica  di  ferramenta  La  Fenice  in  Ruhrart  ed  ebbe 

VlLE,i  Vittorift  thinn  \  VI  .  .  a  aÌ88'0,?'  frquenti  presso  i!  governo  di  Ber,ino-  Assùnto,  nel 

i|>  in  p*"0"0  -  Valente  pittore  tedesco,  63,  alla  direzione  dell’Istituto  di  Credito  in  Vienna  -i  si 

N  </IÌCer*b re  Ss?!16  r  e,;°  "r  18“°;  T*  in  aT™*  tre  8nni*  passando  da  qudla  commerciale 

C  a  ^lla  na,L^ W.  Computi  gl,  studi,  elementari  della  della  prima  fabbrica  di  macchine  austriache.  Recossi  nel  70 

Ceri  di  fremii  "  PreSl°  die  ?  7  a  P^oborgo  per  avviare  in  celesta  metropoli  imprèse  grani 

V’c«Oe»l  ,  *  scuole  estere  per  progredire  nel-  diose,  ma  gli  riusci  fatale  il  rigido  clima  come  a  narerrhi 
r!!U0  Pr|?  d'  'Ui  HeiZ’  Fe,,erbacl1'  Gu‘  Priraa  e  d<lP»  d'  '»'•  rtilorn*  a  Vienna  ammalato  eriebbesi 
ilj  P.ecossiSpangcnberS'  knaus  ed  a'lri  con  mollo  sue-  poco  a  poco  a  segno  di  riacquistare  la  primiera  saluteb  Ma 
SS-  e  neUQ3”1?  ^appr,m®  !"  A”versa  Pcr  Jisl,ldlarvl  ^  *PP“*  *  convalescenza,  si  rimise  in  viaggio  per  pfe- 
f)r,>  del  ?  en,lr6  m  1“el1  Accademia,  ma  disgustato  troborgo,  esigendo  cosi  i  doveri  della  sua  carica  ma  Questa 
'"ih.'1  5'  nefpr'C'ae  "aturalismo  della  scuola  belgica,  volta  laspro  clima  gli  fu  veramente  micidiale  at4ndovlcon 

Cc|d  quivi  JariSl.ada»8re8arsi  alla  col“nia  dei  Pillori  lrall°  una  malaltia  elle,  reduce  in  patria,  lo  ridusse  al  se 
V6’  a«endo  I  dentl'  Nè  ell  je  3  penlirsi  della  sua  rlso'  |,olcr"’  spe8ne“d«  in  lui  uno  degli  uomini  più  illuminati 
4  r°Sa  reah-°  rovato  in  quel,a  metropoli  la  scuola  della  |  attivi  e  intraprendenti  de’  tempi  nostri  P 

I"tl0r«  Co!’,  Ch  eKl'  cerca,a’  e  striiUe  relazioni  inlinae'  ’  (ARTe  DEL)  (econ.  rur.)  -  Alla  voce  I  vrrv 

di  la“  a  “'Ti  <£-  T'.  Y  P^-355)  sidiscorse  dei  vasi  per  mungere”. 
V‘  L«ovre  rÒ  ne"°  sless0  lempo  1  capl  d  °'l  Plesente  lnformiamo  1  lettori  di  alcune  moderne  invenzioni 

*4,i  cb«  trasD *d  a™**»ssi  a  comporre  e  colorire  per  cbe  se  non  sono  perfette,  certo  sono  passi  al  mi-lioramentò 

\>i«.e5 to  «i!a|  SU0'filaT  n  VWT*  de'  (C<,“‘e“°  a|ar‘e’  Prima  di  luUo  v<,8liarao  venire  cbe  si  disputò 
■e  »eril0J  '??  5"d  allora  coloritore  franco  e  se  meglio metta  mungere  più  o  meno  sovente  per  la  miglior 

0  Sl  11  lltol°  d  idealista  del  colorito.  Ritorno.!  qualità  del  latte;  mai  meglio  pratici  con  vengono  che  il  mungere 
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due  sole  volte  in  ventiquattrore  sia  il  meglio  che  possa  farsi; 
perché  taluni  volendo  pur  farlo  tre  volte  quando  abbondano 
foraggi  freschi,  si  pretende  che  ne  traggano  maggior  quantità, 
ma  più  sieroso,  e  d’altronde  le  vacche  deperiscono  più  presto. 
Noteremo  tuttavia  le  sperienze  fatte  a  Nottingen  dal  direttore 
dell’Istituto  agrario  d’Eldena:  due  vacche  munte  per  undici 
giorni,  tre  volte  al  giorno,  diedero  litri  15,29  di  latte  al 
giorno  ciascuna,  mentre  nei  successivi  undici  giorni,  munte 
soltanto  due  volte,  ne  diedero  solo  litri  13,20,  e  quest’ul¬ 
timo  meno  butirroso.  Un  fatto  rimarchevole  non  vuoisi  però 


MUNGERE  (ARTE  DEL) 


trascurare.  Hannovi  vacche  le  quali,  sottrattone  il  'attano(,’ 
anche  solo  dopo  trenta  o  trentacinque  giorni,  danno  P  ^ 
[latte  e  per  brevissimo  tempo;  e  lasciando  loro  il  v>te*‘°’r0. 
fanno  un  superbo  allievo.  Nelle  razze  bianche  venele..e  n()fl 
magnole  ve  n’ha  50  %  di  cotali  manze  ;  e  quei  vitel 1 1  ^ 
.vengono  cosi  belli  se  non  si  lasciano  poppare  più  voi 
giorno,  ed  anche  meglio  se  sono  liberi  di  farlo  a  loro  gr  ^ 
Questo  fatto  sarebbe  forse  alquanto  favorevole  al 
frequente.  Masi  riferisce  piuttosto  in  certo  riguardo  al  n1 
di  mugnere. 


165  —  Apparecchio  del  Colvin. 


Dal  mugnere  al  suggere,  come  fa  il  vitello,  avvi  certo  una 
differenza,  onde  spiegasi  il  fatto  dianzi  accennato.  Il  mugnere 
infatti  esercita  una  spremitura  ;  il  suggere  invece,  il  tettare 
propriamente  detto,  esprime  l’azione  di  attrarre  a  sé  il  latte 
dalla  poppa.  Forse  pel  convincimento  che  col  suggere  se  ne 
traesse  maggior  copia,  già  lo  Stecher,  poscia  il  Giebhler,  in¬ 
fine  il  Kolb  proposero  di  servirsi  di  cannucce  o  tubetti  da  in¬ 
sinuare  nei  capezzoli,  invece  di  mugnere  secondo  1  uso  più 
comune.  Inoltre  fin  dal  1861  il  Colvin  di  Nuova  York  inventò 
un  apparecchio  pel  quale  si  vorrebbe  operare  il  succhia¬ 
mento  come  fa  il  vitello.  Ma  il  disegno  stesso  datone  dal 
Barrai,  rappresentato  dalla  fig.  165,  ne  mostra  la  complica¬ 
zione.  Si  richieggono  que’  castelli  A  A  muniti  di  trombe  aspi¬ 
ranti,  poste  in  azione  da  un  motore  mediante  la  carrucola  M. 
Bisogna  condurvi  le  vacche  assicurandole  fra  quei  pali  perchè 
non  si  muovano,  poscia  applicare  ai  capezzoli  i  succhielli  S  S 
di  caoutchouc ,  inseriti  in  un  recipiente  ove  i  tubi  inducono 
un’aspirazione  intermittente,  mentre  gli  altri  tubi  FF  tras¬ 
mettono  il  latte  nei  pentolini  P  P.  Inoltre  le  vacche,  se  si 
muovono  colla  parte  posteriore  del  corpo,  sembra  debbano 
facilmente  sconcertare  tale  operazione;  il  tempo  impiegato 
per  condurle  dalla  loro  posta  a  quegli  apparecchi,  quello 
per  assicurarle,  per  applicare  i  succhielli  e  disporre  tutto 


all’uopo,  non  pare  debba  essere  più  breve  del  neceSje  va^1! 
mugnere  colla  solita  pratica.  D’altronde  il  condurre^fl(  , 
in  quel  travaglio,  certo  nelle  prime  volte  dee  8PaV®  ,j0  co(1* 
inoltre  si  sa  che  poche  danno  il  latte  volontieri  qu 
temporaneamente  non  gli  si  dà  da  mangiare.  t0  da*' 

Congegno  più  semplice  sarebbe  quello  rapprese  L 
fig.  166,  che  si  vide  nel  1862  all’Esposizione  di  ^  cttf 
mugnitore  piglia  il  secchio  A  fra  le  ginocchia,  iove^  ' 
tubetti  conici  B  B  si  applichino  ai  capezzoli  de  jjngiiill| 
Poi  solleva  alternativamente  le  maniglie  DD  r0tellejja 
mente  le  guide  d, ,  onde  si  aprono  le  valvole^  |eVate  a 
caoutchouc  c;  essendo  queste  alternativamente  s  ^ 
infuori  e  ritirate  contraendosi  verso  l’interno  ga  ¬ 
rello  T,  vi  si  opera  il  vuoto,  il  quale  agisce  sui 
cui  fa  sortire  il  latte,  il  quale  pel  moto  inverso  a> 
glie  D  D  viene  cacciato  nel  secchio  A ,  Passann0  di  se^ti' 
interna  valvola  che  subito  richiudesi  onde  agis^ae  gc.oO'P*1^} 
le  altre  c.  Naturalmente  il  tamburello  T  ha  do 1  e 

menti,  onde  il  vuoto  si  fa  or  nell’uno,  or  ne » a  •  per  .e((i 
azione  si  esercita  sui  due  capezzoli  corrisponde  ^  te 
dire,  eccettuata  l’indagine  d’infilzare  i  caPezZ0^rse  i*1  Jd* 
BB,  stimerebbesi  utile  questo  congegno;  ,1,a  ^ 

tica  non  risponde  all’uopo,  giacché  non  si  ha  c 
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^|U”0s*a  stabilmente  adoperalo.  Una  grave  difficoltà  rilevata  manuali  e  libri  didattici,  stampati  per  i  ginnasii  e  le  scuole 
[  ^  Moli  nel  1861,  sperimentando  uno  di  tali  apparecchi,  superiori.  Eccone  i  più  importanti:  La  metrica  ossia  arte 

nel  maggior  tempo  impiegato  nell’applicarli,  giacché  una  delle  misure  poetiche  dei  Greci  e  dei  Romani  ( Metrik  dsr 
Perla  massaja  non  consuma  più  di  quattro  minuti  per  mu-  Griechen  und  Ròmer ,  1834,  pubblicata  anche  in  inglese  a 
ere  cinque  a  sei  litri  di  latte.  Inoltre  presentano  questi  Boston);  Storia  della  letteratura  Romana  (Geschichte  ecc., 
.etli  principali,  rilevati  anche  dal  Villeroy:  non  vuotano  del  voi.  2,  Berlino  1849-50;  2a  ediz.  1863)  ;  e  Storia  della 
I  0  zinna,  e  dilatano  l’orifìzio  del  capezzolo  in  modo  che  letteratura  romana  (Geschichte  ecc.,  voi.  3,  Berlino  1858- 


Vacca  perde  il  latte  senza  volerlo. 


Apparecchio  osservato  nell’Esposizione  di  Londra. 


1861).  Coteste  tre  opere  veramente  magistrali  attestano  nel¬ 
l’autore  cognizione  profonda  della  dotta  antichità,  finissima 
critica,  e  gusto  squisitissimo,  per  cui  è  degno  di  sedere  al 
fianco  degli  egregi  filologi  ed  archeologi  Freese,  Westphal 
e  Roszbach,  e  perfino  a  quello  di  Bòckh,  resosi  famoso  nel 
1819  per  la  sua  Prosodia  di  Pindaro  ( Die  Versmasze  des 
Pindar).  Addimostra  il  Munk  in  tutte  le  sue  opere  ingegno 
analitico  straordinario,  e  rivelasi 'abilissimo  nel  porgere  la 
soluzione  dei  più  difficili  problemi,  riuscendovi  con  singo¬ 
lare  disinvoltura  e  con  precisione  ed  eleganza  di  forma.  Non 
cadrà  quindi  di  leggieri  in  oblìo,  e  nella  Germania  e  fuori 
manterrà  lunga  pezza  nome  onorato  fra  i  più  illustri  cultori 
della  greca  e  della  romana  letteratura,  che  rimarranno  an¬ 
cora  per  secoli  e  secoli  le  fonti  inesauste  del  bello  scrivere  e 
del  delicato  sentire  nelle  belle  arti  e  nelle  lettere  amene. 

MURANO  ( stor .  industr.).  —  Dalle  voci  Vetraria  Arte  in 
Italia,  nel  volume  vi,  rinviammo  il  cortese  lettore  alla  voce 
premessa  al  presente  articolo  in  questo  volume:  mantenghiamo 
la  data  promessa  con  certa  ampiezza,  voluta  dalla  rilevanza 


Volta  Prat>ca  comune  però  vuol  essere  invigilata.  Qualche  dell’argomento. 

latte  ma^a  cura  dei  mugnitori  scema  il  prodotto  del  1.  Preliminari  storici.  —  Fonte  di  ricchezza  e  di  fama 
Tr  ’  0  s>  perde,  oppure  la  vacca  rimane  offesa  nei  zezzoli.  fu  a  Murano  l’arte  vetraria  tino  dal  xm  secolo.  Devesi  in  fatto 
«  C|\larno  sino  negli  Ammaestramenti  degli  Antichi  che  al  Briani  ed  al  Miotti  la  imitazione  delle  gemme,  le  perle  e 
ti  |a‘. ^temente  mugne  trae  fuori  sangue  ».  11  mugnitore  le  raargaritine  artificiali  (conterie),  industria  che  ornai  per- 
i  Ca  V|  roani,  e  con  un  po’  d’acqua  o  meglio  di  latte  bagni  corre  tutte  le  regioni  del  globo  e  che  ha  portati  e  porta 
prendendone  or  l’uno  or  l’altro  ;  e  maneggian-  tanti  milioni  nelle  veneziane  lagune.  A  Murano  l’arte  iropor- 
iti  cC°n  delicatezza,  inviti,  per  cosi  dire,  il  latte  a  mettersi  tantissima  degli  specchi,  donde  si  sparse  in  tutta  l’Europa,  e 
Crso  d’alto  in  basso,  onde  distendonsi  e  inturgidiscono,  quella  sì  classica  dei  vetri  a  soffio  bianchi  o  colorati  ed  a  fi¬ 
le^3  Prenda  tra  il  dorso  dell’ultima  falange  del  pollice  e  ligrana  trattata  esteticamente,  come  pure  i  vetri  per  mosaico 
*ìore  e  ^a  della  mano  destra  un  capezzolo  alla  parte  supe-  e  molte  altre  invenzioni  e  scoperte,  tra  le  quali,  a  merito  dei 
?  c°Da  mano  sinistra  l’altro,  indi  gli  scorra  sino  alla  celeberrimi  «Miotti,  sul  principio  del  passato  secolo  il  più  ricco 
Con  Inferiore  spremendone  il  latte  di  cui  sono  turgidi,  e  e  specioso  degli  smalti,  l’avventurina.  La  vetraria  faceva  en- 
ni0v'mento  dal  basso  in  alto  e  viceversa  e  stirandoli  trare  in  Venezia  intorno  ad  otto  milioni  di  ducati  durante  la 
a  clle'  ,  ^Ornativamente,  senza  interruzione,  continui  sino  repubblica.  Per  lo  che  nei  secoli  xv  e  xvi  Murano  era  ricca, 
V  c  v  lla  goccia  di  latte.  Poscia  faccia  lo  stesso  cogli  altri  popolata  e  fiorente  assai.  Ed  invero  essa  contava  30,000  abi- 
Vf^oli-  Altpi  però  mungono  due  capezzoli  per  volta  tanti,  17  chiese,  molti  ospizii,  palagi  superbi  e  magnifici  giar- 
foioii  8so  *at°.  poscia  gli  altri  due,  indi  ripigliano  i  due  dini,  i  primi  a  coltivare  in  Italia  le  piante  esotiche,  delizia  e 
Poi  0*  c°n6nuando  cosi  tino  a  che  cessano  di  dar  latte.  Eviti  dimora  dei  più  illustri  veneziani  senatori  e  patrizii,  biblioteche, 
dal  |^ni  Url°,  e  procuri  che  la  vacca  ritiri  alquanto  la  gamba  collegi  e  scuole  per  l’instituzione  della  gioventù  riputatissimi, 
° a°VG  vuo*  ,nu£nere*  perchè  la  mammella  rimanga  più  accademie  artistiche,  letterarie,  scientifiche;  e  teneva,  oltre 
Vii'*  °Pera«o  ginocchioni,  altri  seduti  sovra  piccolo  numerosissime  officine  e  molti  negozii  continuamente  aperti, 
ÌHj  'n°.  *  due  pubblici  annui  mercati  (fiere),  ai  quali  in  gran  folla  ac- 

^te  ^oar,^°  ( biogr.).  —  Professore  e  dottore  tedesco,  correvano  gli  oltramontani  (specialmente  i  Tedeschi)  per  ac- 
&t)n  .  nel|a  storia  delle  belle  lettere,  nato  in  Glogau  il  20  quistare  le  produzioni  delle  sue  celebrale  fornaci.  A  provare 
15 17  1803  ;  morto  ivi  il  4  maggio  1871.  Frequentò  nel  la  prosperità  di  quest’isola  nei  secoli  suindicati,  basterà  ac- 

•  Vocaz'U°*e  ^in,,asia>*  ne'*a  natia  C|ttà,  e  sentendosi  nel  22  cennare  un  solo  fatto,  il  pagare  cioè  che  faceva  3000  zecchini 
'  ^re$|  °ne  Per  *e  discipline  filosofiche,  passò  all’Università  di  annuo  straordinario  stipendio  al  famoso  medico  Vittore 
\uent'a’  6  cluinc'  ne* 21  a  (luella  Berlino.  Ebbe,  l’anno  Trincavelli,  solo  perché  le  giovasse  de’  suoi  consigli.  Del  resto 

*  inae  1®  laurea  di  filosofia  in  Balla,  e  due  dipoi'la  carica  l’operosità  senza  limite  e  la  sagacia  dei  Muranesi  si  manifesta 
\pocr°ed  ispettore  nel  collegio  di  Breslavia.  Contribuì  anche  presentemente;  dappoiché,  dopo  tante  vicende,  tanti 
Sò  pj?  in  questo  alla  diffusione  dei  buoni  studii,  ma  ri-  travolgimenti  di  fortune  e  di  cose  e  dopo  tanti  secoli  sus- 
Kci:a,  lardi  in  Glogau  per  giovare  a’  suoi  concittadini,  e  sistono  tuttora  per  quell’industria  che  loro  diede  tanto  oro  e 
?arono  niente  a’  suoi  correligionarii  israeliti,  che  gli  asse-  tanta  fama.  Infatti  se  la  vetraria  in  gran  parte  da  quasi  un 

r  tute|Uri  posto  onorifico  nella  sinagoga,  ed  ei  se  ne  valse  secolo  decadde,  per  altri  rispetti  progredì  e  crebbe,  ed  essa 
jj*'ene  3re  e  difendere  i  diritti  dell’israelitica  comunità,  che  si  può  dire  la  sola  che  alimenta  l’isola  di  Murano  e  molta 
MuJ^  e  gliene  sa  tuttor  graditissimo.  Le  benemerenze  parte  di  Venezia,  dando  impiego  a  più  che  sedicimila  persone. 
nella  letteratura  si  riconoscono  ne’  suoi  pregevoli  Benemerite  di  quest’industria  furono  sul  principio  e  intorno 
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alla  metà  del  nostro  secolo  le  famiglie  Mestre,  Rigaglia,  Motta, 
Seguso,  per  i  vetri  e  cristalli  soffiati  ;  Domenico  Bussolin  per 
la  riproduzione  dei  mirabili  vetri  a  filigrana  ;  il  cav.  Pietro 
Rigaglia  fu  Lorenzo,  per  la  stessa  riproduzione  e  per  la  ri- 
produzione  della  bella  pasta  avventurina  da  molti  anni  per¬ 
duta,  per  i  vetri  rotondi  a  filigrana  per  finestre,  per  l’imita¬ 
zione  di  marmi  orientali  e  per  molte  altre  invenzioni  ed 
applicazioni  in  tale  argomento;  per  le  conterie  le  famiglie 
Rarbaria,  Dalmistro.  Rigaglia,  Zanetti,  Barbini,  Zecchin, 
Giacornuzzi,  ecc.;  e  ai  nostri  giorni  per  la  riproduzione  dei 
vetri  imitanti  le  calcedonie,  gli  smalti  per  mosaico  all’oro, 
all’argento,  le  porpore,  ecc.  il  fabbricatore  Lorenzo  Radi  ; 
e  pei  vetri  a  soffio  sì  bianchi  che  colorati  ed  a  filigrana,  per 
le  lastre  colorate  da  finestre,  e  per  l’immenso  slancio  dato  ai 
lavori  in  ogni  genere  di  mosaico,  il  dottore  Antonio  Salviati. 
Avventuratamente  questa  industria,  segnatamente  i  rami  ar¬ 
tistici  trattati  dal  Salviati,  destano  anche  oggi  l’ammirazione 
dell’Europa  e  del  mondo,  e  mantengono  in  onore  l'antica  ce¬ 
lebrità  di  Murano.  È  inutile  poi  ricordare  come  vivono  anche 
presentemente  artisti  espertissimi  che  trattano  l’arte  loro  con 
amore  e  passione  pari  agli  antichi.  L’industria  vetraria  ab¬ 
bracciata  nei  varii  suoi  rami  porta  ancora  in  ogni  anno  più 
milioni  di  lire,  ed  è  l’unica,  si  può  dire,  che  faccia  vivere  com¬ 
mercialmente  Venezia. 

11.  Rivo  de'  velrieri.  Visita  d  una  fabbrica  di  conterie. — 
È  questo  il  canale  alle  cui  sponde  si  sofferma  quasi  sempre 
il  forestiere;  ebbe  esso  tale  denominazione  dopo  il  concen¬ 
tramento  in  Murano  di  tutte  le  officine  vetrarie  avvenuto  pei 
decreti  del  M.  C.  (1291-94).  Quindi  le  fornaci,  come  tro- 
vansi  anche  oggi  nel  loro  maggior  numero,  erano  site  in 
questa  parte  perchè  i  venti  dominanti  dello  scilocco  portassero 
i  fumi  e  le  esalazioni  nella  laguna  verso  tramontana.  Così  vo¬ 
leva  la  repubblica  di  Venezia  venissero  osservati  i  riguardi 
d’igiene  e  sicurezza  pubblica  e  resi  meno  pericolosi  e  fatali 
i  casi  d’incendio.  Le  officine  vetrarie  non  sono  più  a  Murano 
così  numerose  come  erano  in  passato.  Ciò  non  dee  solamente 
attribuirsi  ad  alcuni  rami  dell’industria  già  tramontati  ed  al 
languore  in  cui  trovasi  qualche  altro,  ma  eziandìo  al  trasfe¬ 
rimento  avvenuto  da  trentanni  a  questa  parte  di  un  numero 
assai  riguardevole  di  fornaci  nella  città  monumentale  dei  Dogi, 
donde  la  continua  emigrazione  degl’isolani  in  Venezia  stessa. 
Per  altro  le  officine  esistenti  anche  oggi  in  Murano  esse  pure 
aumentano  e  diminuiscono  secondo  le  maggiori  o  minori  esi¬ 
genze  del  commercio,  specialmente  rispetto  al  manufatto  delle 
conterie.  Nel  1861  erano  aitivi  in  Murano  42  opificii  vetrarii, 
35  dei  quali  noo  si  occupavano  che  del  lavoro  delle  marghe¬ 
ritine.  Presentemente  il  loro  numero  è  minore  della  metà. 
Prima  però  di  dare  la  statistica  delle  fabbriche  oggi  esistenti, 
faremo  osservare  come  l’industria  vetraria  che  alimenta  l’isola 
di  Murano  può  dividersi  nelle  seguenti  classi  :  1°  Di  vetri  e 
cristalli  soffiati  che  comprendono  i  vetri  ordinarli  d’uso  più 
comune  e  i  vetri  a  soffio  ad  uso  antico  bianchi  e  colorati  a 
filigrane  con  avventurine  e  bicchieri,  candelabri,  lampadarii 
anche  con  applicazione  del  gas,  ecc.  2°  Di  conterie,  nome  che 
abbraccia  la  confezione  delle  paste  di  vetro  e  di  smalto  e  il 
lavoro  di  esse  in  cannelle,  non  che  la  loro  riduzione  in  mar- 
garitine  di  canna  massiccia  per  perlai,  che  serve  anche  per 
la  filatura  del  vetro  ;  3°  Di  smalti  in  cannelle  ed  in  piastre  di 
ogni  tinta  pel  mosaico  e  per  l’oreficeria,  che  abbracciano  tutta 
la  tavolozza  del  pittore,  e  le  paste  imitanti  l’avventurina  e  le 
pietre  preziose  ;  4°  Di  lastre,  bottiglie  di  ogni  colore  e  gran¬ 
dezza,  tegole  di  vetro,  coperte,  ecc.  La  fabbricazione  degli 
specchi  cessava  in  Murano  nel  1840  e,  cosa  rimarchevolis-  j 
sima,  dopo  le  fabbriche  di  Murano  l’Italia  manca  di  questo 


sì  ricco  e  splendido  manufatto.  Ma  da  qualche  anno  va 
opificii  trasportarono  altrove  le  proprie  sedi ,  e  ne  scap^ 
l’industria  vetraria  non  poco;  poi  la  sfiducia  che  tiene  i 
pitali  disuniti  impedisce  lo  sviluppo  di  quella  forza  tra" 
tente  che  addimandasi  associazione. 

Il  complicato  lavoro  delle  conterie  si  divide  in  due  £r^6 
sessioni  :  conterie  ordinarie  o  canna  di  vetro,  e  contpne 
o  canna  di  smalti.  Il  metodo  adottato,  salve  piccole  diff^ellè 
è  uguale  ;  soltanto  le  paste  vitree  pegli  smalti  sono  p"^  ^ 


e  costose,  e  le  fornaci  costruite  in  altro  modo.  Quest3 


co»1 


abbiamo  indicata  non  è  che  la  prima  parte,  il  *aVOf0 
detto  della  materia  prima;  quindi  bisognerà  vedere  3 
la  seconda,  cioè  la  riduzione  delle  cannelle  in  margafl  ^ 
che  verrà  più  innanzi  descritta.  Il  forestiere  deve  ProCI|cen. 
di  entrare  in  una  delle  grandi  fabbriche  ove  si  trova 
trato  il  processo  di  tutto  intero  il  lavoro,  fra  le  quali  a 
tiamo  primieramente  quelle  appartenenti  alla  Società 
fabbriche  unite.  Se  queste  si  trovano  nei  mesi  d  ii>aZ1  - 
allora  dovrà  contentarsi  di  vedere  il  lavoro  in  fabbrico® ■ 
ristrette,  se  forse  non  dovrà  visitare  due  differenti  0  gjaflfl 
Senza  ricordare  Ip  macchine  a  pistone,  che  oggi  incorniti  ^ 
a  surrogarsi  con  quelle  a  vapore  per  la  triturazione  de  0 
nerali,  e  la  calcherà  dove  si  fanno  le  così  dette  fritte  clic 
i  primi  elementi  per  la  composizione  delle  paste  v'iree’lgrra 
seremo  alle  fornaci.  Desse  sono  costruite  colla  cosi  detta  ^ 
di  Cerone  nel  Friuli,  e  sabbia  ultimamente  scoperta  ne'  ^ 
vicentini,  che  si  chiama  di  Schio.  Esse  possono  dura 
anni.  Un  anno  di  lavoro  é  formato  ordinariamente  di  Qu  j0„ 
taquattro  settimane;  nelle  altre  otto  sta  spento  il  lu°c^v0rO 
tantoché  si  fa  la  resa  dei  conti  e  si  apparecchia  »  ]S. 

successivo.  Nel  corso  dì  due  anni,  che  le  fornaci  posso'  j 
sistere,  hanno  mestieri  di  qualche  radicale  riparazione  * 
si  abbattono  e  si  riedificano  nuovamente.  Esse  hann° n(joii° 
capacità  :  quelle  che  servono  per  canna  di  vetro  compre  ^ 
in  un  solo  corpo  due,  tre  èd  anche  cinque  vasi  fu^?5?Vibbr® 
delle,  padellati,  ognuno  dei  quali  contiene  circa 


cane3 


di  pasta  vitrea,  peso  veneto  sottile.  Le  fornaci  per  -  gta , 
smalti  sono  costruite  in  altro  modo:  ogni  vaso  fus°rl® 
un  corpo  solo  di  fornace,  perché  i  vasi  devono  essere  b  ^aijtà 
l’uno  dall’altro,  e  ciò  per  regolare  il  fuoco  secondo  ,  in  luoH111 
del  vetro  o  dello  smalto  che  si  cuoce.  1  vasi  si  fanno 
separati  con  argille  diverse  che  s’impastano  e,  corn^sareiie* 
sieno,  si  asciugano  poco  a  ,poco  finché  siano  atti  a  PaS  fUiflO 
forno  di  riscaldamento  e  quindi  nella  fornace,  per rlC  .  tinte’ 
dopo  rimesso  il  vaso.  Il  vetro,  secondo  la  qualità  de  ^ 
sta  in  ebollizione  dalle  dodici  a  diciassette  ore.  In  d1 
brica  vi  ha  un  tecnico  per  le  composizioni,  acconc'3 
canna  o  di  smalti.  Vi  hanno  luoghi,  come  quello  or  ‘  c0rpi* 
gaglia,  capaci  di  tre  corpi  di  fornace,  contenenti,  1  se' 
cinque  vasi  per  ognuno,  e  il  terzo  tre  vasi,  più  110  yjtr^ 

parato  pel  lavoro  dei  così  detti  piombi,  che  sono  P3^^1' 
opache  e  trasparenti  di  varii  colori,  che  si  fanno  c°  j0ni s! 
nazioni  del  piombo,,  rame,  ecc.  Le  suddette  calci  $• 
fanno  in  piccoli  forni  cavati  dal  corpo  della  ù)rnaC|,jati  Pef 
cuoce  il  vetro.  Forni  poi  più  ampii  sono  appt*reCC.  f0rt,a<^ 
riscaldare  i  vasi  fusorii  quando  devono  rimettersi  ne 
in  luogo  di  quelli  che  si  fondono.  1  materiali  che  *  jjpol^ 
rano  per  fare  il  vetro  di  canna  ordinaria  sono:  le,rjc0) 
soda  di  Catania,  natron  di  Egitto,  antimonio,  arsenqUel^Ì 
ganese,  minio,  nitro,  ecc.  In  più  vasta  scala  stanna 
fare  il  vetro  per  canna  di  smalti,  in  modo  tale  c 
troppo  lungo  l’annoverarli,  potendosi  affermare 
gran  parte  di  ciò  che  produce  il  regno  minerale,  dfi 
li  soltanto  come  fra  gli  altri  metalli  per  la  comp°s,z 


Pjgtg, - - - - - - _ _ _ _ _ _  u*to 

»  '“.800  llT"*  di  sm!llti  cntra"°  1l’arSent0  e  |,<iro-  Fino  ghezza.  Alla  meli  o  al  fine  della  mula,  secondo  le  masse  di 
in  una  M|“r  ,  u  -  PT"°  CSTe  “  atl  ln  ""  ann0  di  lavoro  canna  distesa-  una  persona  M  basso  servizio  (tagliatore)  di- 
llella  leena  '  Ragguard«™l'ssimo  è  poi  il  consumo  vide  le  cannelle  in  pezzi  della  lunghezza  di  un  metro,  le  ri- 

Bale  si  ri,i’  “!'?  combusubile  che  tra  noi  si  adopera,  il  pone  in  tante  piccole  casse  di  legno  per  passarle  alla  seconda 
"«se  e  dal  pi  dS  3  Dal,maz.la:. dal  ‘erruorio  friulano,  bassa-  fabbrica  che  si  chiama  di  riduzione,  ossia  ai  marnati  lai,  i 
'•"«'Unte  all  eS,'"e  e(Che  Sl  d'?Se,CCa  ',n  apposite  slufe  talora  1“ali  le  "ducono  Perle'  In  una  di  tali  fabbriche,  quando 
si  Peeero  „ '  ?  .™ac'-  A  dire  ''  ver0-  nl(lite  economie  sieno  aitivi  dodici  vasi  fusorii,  come  erano  nell’anno  1864-65 

«Patiti  dei'  r  SPr  ™'°-  d'  Tatme  prlme'  ”e"°  amplia[e  la  nella  fabtlrica  del  cat-  faglia,  i  direttori,  tecnici,  ac- 
P,re'chiare  I»  r'  aS,°r"'  ,  ""T  lempo  ““T'0  ne!lap'  concialori'  ““estri,  persone  di  basso  servizio,  sarebbero  oc- 

"•ttersi  0ndlte  :  Pera  lro.  1  economia  pili  provvida  da  cupati  oltre  sessanta  individui 

‘"'a  comh„aiUK-,C°"oSlerebbC  "el  S“rr0gare  a"a  legna  un  1V-  Varielà  del,e  P“s'e  ■"<>•«  nel  genere  di  conterie  or- 
,lndii  SU  tau ,  Pr,esenl,i'"e"le  aPP“nl°  81  sta  facen(lo  dinarie  e  fine.  —  Nelle  fornaci  di  canna  ordinaria  si  lavorano 
.  ni-  Hiduztn'SZl'  ,  -,  •  „  ,  ,  .  canne'le  di  paste  vitree  opache  e  trasparenti,  di  colori  infi- 

Niìsco?0 ?or V!  n  "*  e-  ~  1  lav0jrl  "ili  e  di  *"»»»»>  varie.  Si  tirano  pure  cannelle  triangolari, 

Un  ^ ^  &vOnO  D6r  muta  imuAà\.  Oorni  muta  a  A.rmnnnctQ  Hi  .  . . .  » 


e.  llL  lìiduTiZfZ^!^  ,  -,  •  „  r  ,  .  cannelle  dl  vitree  opache  e  trasparenti,  di  colori  infi- 

e8ébiscoro  ni  Vf  n  m  Canndl* •  ~  1  N"  n,ti  e  di  grossezze  varie-  Si  ,ira"«  P'™  cannelle  triangolari, 

Maestro  1 *(muda)-  Ogni  muta  e  composta  di  quadrangolari,  ecc.,  come  pure  la  canna  massiccia  pili  sopra 

Hner?  17  ’  dal  0  SCag"°\ N  sottomaestn,  serventi  ricordata,  che  serve  ai  perlai.  Si  lavora  eziandio  la  cosi  detta 

Hrrt)a  pii;  a'  man'Polaz,one  della  P^ta  vitrea  che  riducono  rosetta,  e  questa  perfino  con  sei  strati  vitrei,  coperte ,  sovrap- 
;  tasso  sprwt  *nC  » "  lquesl-  !fgmng0n°  ^uaUro  Persone  P°sti  «no  sull'altro,  che  poi  anch’essa  si  riduce  in  perle,  cosa 
Sa,  ed  r a  °  StL'rare  che  fann0  la  canna  assai  vaSa  e  ricercatissima  in  Asia.  Tanto  per  le  cannelle  a 

Se  JlCOnSer’  ChC  l  3n'he  parte  d  liral°re*  più  anSoli>  come  Per  la  rosetta,  si  fa  uso  del  getto  (stampo). 
>  è  continn  f8'  tramUtan°  dl  sei  ,n  sei  ore’  cosicché  U  ,a-  Ritardo  ai  lavori  delle  conterie  fine  si  fanno  colori  assai  più 
N°  ordini  !-  gl0rn°M  notte»  eccetluati  '  ^  festìvi-  Lo  belli  e  delicati  ed  infiniti  in  ogni  gradazione.  Le  imitazioni 
Nache®,  Tf5  aV°r°  d'-Canna  d‘  SmaUÌ’  COlladìf'  del  rubino-  del  corall°'  delle  corniole  e  di  un’infinità  di  agate, 
|IStit°  da  im  VCCe  dl  duf  Pa*tonen  Può  bastare  un  solo  as-  dell’opale,  ecc.  entrano  fra  le  piu  vaghe  e  più  costose  "  Al- 
?  sei  or»  ci??rzone’  ed  11  aV0l[0  é  continuo’  ma  n°n  di  sei  cune  di  queste,  come  le  corniole,  sono  composte  con  due 
Se.  Lai-  "e  °gn'  qUal  ?Ua  ,a  pasta  è  rid0tta  a  per-  *lua,ità  di  smalti ,  il  primo  opaco  chiamatosela,  il  secondo 
Nate  nlP  a  operazlone  dun(lue  (,el,e  speciose  e  tanto  trasparente  di  un  altro  colore,  foglia.  Tutte  le  cannelle  fatte 
s  Car)ne||p  ap^arite  venezlane  ^  la  riduzione  della  pasta  vitrea  colle  paste,  colorite  coll’ossido  d’oro  o  d’argento,  non  pre¬ 
dente.  Per  anZi  lUtt°.SI  P°rrà  mente  al  sotlomaestro  o  sentano  il  loro  vero  colore  se  non  subendo  una  seconda  azione 
J ,9  Spessp°  '  prende  un  asta  di  ferro  lunga  metri  1,60  e  di  fuoco,  allorché  si  riducono  in  perle.  Tanto  poi  nelle  fornaci 
h ? 3  vitrea  T  P?  °  .n'en°  second°  ,a  grossezza  della  can-  di  canna  ordinaria  come  in  quelle  di  canna  di  smalti  si  la¬ 
va  Punta  !  6  dCe  tlPar Con  qU.eSt°  tPrr°’  gia  risca,dat0  vorano  cannelle  a  più  fascie,  di  colori  varii  (stricca)  che  poi 
$Bsorio  f  l6  3  Che  l”6  fra  mano’  entra  nel  si  riducono  anch’ esse  in  perle.  Altre  produzioni  delle  fabbriche 

vNpor^inn^ \  6  H  ed  eStrae  qUe  a  (Iuantita  di  pasta  che  di  conterie  sono  le  piastre,  pani  di  smalti  di  varii  colori  per 
C  ’  Poi  Dorili  a  grossezza  della  cannella  che  sta  in  la-  mosaici  a  tarsie,  e  che  servono  per  pingere  le  porcellane, 
fi  Una  |Pj!a  '!•  r°  estratt0’  ^oliente  e  quasi  liquido,  pegli  orologiai  e  per  oggetti  di  giojelleria,  come  pure  la  splen- 
lidUce  in  /  dl  ferp°  (bronzino)  che  sta  sovra  uno  scagno,  dida  pasta  avventurina,  smalto  tuttora  esclusivo  delle  vene- 
£  (borselli t.°rma  c,1,ndrica-  C‘ò  (att®j  l,«a  molletta  di  ziane  lagune,  nella  confezione  del  quale  i  più  valenti  sono  al 

*  SoveiP  ì?  In  TZ°  3  C  1°  V,tre?  Un  for°  presente  n  cav-  Pietro  BinaSlia«  Osvaldo  Zecchin  e  qualche 
C  •  %  e  ne'  lavoro  di  conterie  ordinane  il  servente  altro.  H 

SiN  in  'T°  dÌ  Vlr°  6nlra  Ìn  Un  tìn°  dÌ  aCq"a’ 10  b3gna’  Per  formarsì  no’io’ea  della  quantità  del  prodotto  e  del  con- 
(conili  vaso  fusorio  e  sovrappone  ad  esso  uno  strato  sumo  delle  materie,  prime,  daremo  alcuni  dati  posici,  rica- 
i|>aiotllP ^  del|o  stesso  coloreo  cristallino,  senza  vati  da  registri  originali  esistenti  presso  le  fabbriche.  Noi  non 
Ceslf,u  fi!!'  !F0,  Da  la  man°  del  SePVente  '°  prende  Prenderei"«  ^  base  che  una  fabbrica  di  canna  di  smalti,  con 
C. ed  d  fora  r-A  e”3  pe,rfeZ,0ne  rotondand(;  m/glÌ°  ,a  (J,jatlro  vasi  fnsorii,  ed  una  fornace  di  canna  di  vetro  con 
PCa|amaslrG  ,  l0’  ,1umaesjtrotornane,la  fornacft’  cinque  vasi.  La  prima  dà  in  un  annodi  lavoro  libbre  sottili 
O  dalla  ;r"°  ,al  punt,°  ch,e  cre,?e  piò  °PP°rtuno’  qu,ndi  di  canna  954,095  ;  la  seconda  1 ,0.55,166.  Il  consumo  di  al¬ 
di  Nella  s  “  ;n°  71  sertrabocche  «"  ««tra  asta  di  ferro  meno  cune  fra  le  principali  materie  prime  in  un  anno  é  il  seguente* 
VNtto  \n  e :orà^onzaural  alla  cui  cima  v’ha  un  po  una  fabbrica  per  canna  di  smalli,  con  quattro  vasi  fusorii' 
^oN,i|i:;0rma  d!  P,cco  aP,astra  a  tagli  •  unisce  ^uesto  consuma  :  M°fter  470  di  legna,  ossido  d’oro  zecchini  10  808* 
V’  'altra  aTCa’  e!  una  ,delle  astft  dà  in  man0  ad  un  tN  nitr°  chiI°granimi  113,942,  minio  fanti  1 1 3,942,  antimonio 
H  !  a°che  rL?  aUr°*  Che  carT,nan°  PÌÙ  °  men°’  6  funti  7356  6  40’“60  di  arsenico,  ecc.  Una  fornace  di  canna 
Nhe  devono ameJnle’  secondo  ,a  grossezza  delle  can-  di  vetro,  con  cinque  vasi,  consuma:  legna  klafter  425  soda 
W10  a  traemftf  Nere’  semP/e  in  «PP^ta  direzione,  e  funti  10,350,  natron  195,405,  minio  59,730,  antimonio 
%  ' Pat°ri  j  nine.ltere  le  aste  suddette  in  mano  degli  altri  4990,  nitrato  14,890,  manganese  27,705,  ecc  Chi  poi  vo- 
\Nr<mo  l  arp,van°al  termine  delledne  vie  opposte  lesse  formarsi  un’idea  del  prodotto  di  tutte  le  rispettive  fab- 
VdNtreaéln»  ^  s'ch'at"ano1corrlidoi*  p«r  solito  la  briche  in  un  anno,  vegga  la  Guida  storica  nella  parte  Arte 
\**  Men  6  Iunga  metri  1,20,  lunghezza  ordinaria  dei  vetraria.  v 

fSa'  Si  ‘irano,certfi  come  le  V .  Fabbrica  di  riduzione,  ovvero  arte  del  margaritajo. 

?"».|a,Per|ci)  ’®ser,on<,P(li  lavoratori  di  perle  alia  Divistone  del  lavoro.  -  Quest’arte,  che  in  passato' formava 
♦i*  «Ustena’  ?  •  pnre  forate.  T  mo  l°  grosse-  La  !un  arte  a  sè-  si  '«ride  nelle  seguenti  principali  operazioni  : 


r,  Mu  .  ai)  ni,  rr  t  ' - ”  ,  ,  —  wuesiarie,  cne  in  passato  (orinava 

N  distendenl  PUrG  T  m° l  gr0SSe’  La|un  arte  a  sè>  si  divide  nelle  seguenti  principali  operazioni: 

Sta  °  metri  1 1l  1  P°Sa  S0Vra  pezz' dl  tavo,a  distanti  1  uno|liù  div,s,one  de,lp  grossezze  delle  cannelle  (cernitici);  2°  ta- 
’  Per  quanf ‘  U’  n°n  S‘  Spem  fi  nmane  Perfettamente jlglio  delle  stesse  in  minutissimi  pezzi  (tagliatori);  3°  separa- 
0  essa  sia  quasi  capillare,  in  tutta  la  sua  Jun-lizione  dei  minuti  globi  tagliati  regolari  dai  rottami  (schizza- 
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tori);  4°  arrotondamento  o  modo  di  ridurre  i  suddetti  globetti  i 
in  perle  (tubanti);  5°  divisione  delle  diverse  grossezze  delle 
perle  (governatori);  6°  maniera  di  pulirle  (lustradori);  7°  ma¬ 
niera  d’infìlzarle  (infilzatrici).  L’osservatore  però  dee  avver¬ 
tire  che  nelle  fabbriche  di  riduzione  delle  cannelle  in  perle 
si  lavora  egualmente  di  ogni  genere  di  pasta  sì  ordinaria  che 
fina,  come  di  ogni  colore. 

la  Operazione.  —  Siccome  torna  impossibile  che  i  tubi 
cilindrici  vitrei,  che  abbiamo  veduto  tirati  in  cannelle,  dieno 
sempre  e  per  tutta  la  loro  lunghezza  lo  stesso  diametro,  cosi, 
prima  di  passare  le  cannelle  al  taglio  in  minutissimi  pezzi  è 
mestieri  dividerle  secondo  le  loro  grossezze.  Operazione  che 
viene  eseguita  puramente  da  donne  cernitrici,  pratiche  già  in 
questo  lavoro,  ed  hanno  tale  una  destrezza  nell’esercitarlo  che 
merita  di  essere  osservata.  Esse  prendono  una  data  quantità 
di  cannelle,  posano  le  loro  estremità  sui  ginocchi,  le  dividono 
le  une  dalle  altre  colle  dita,  e  le  collocano  poi  sovra  alcune 
casse  in  posizioni  diverse.  Cosi  separate  le  cannelle,  si  passa 
alla 

2a  Operazione.  —  L’individuo  che  eseguisce  tale  opera¬ 
zione  è  seduto  sovra  una  bassa  scranna,  tiene  frale  ginocchia 
un  piccolo  banco  ( zocco )  alla  cui  cima  è  fisso  uno  scalpello  di 
acciajo,  parallelo  a  cui  avvi  un  altro  ferro  appellato  scontro 
o  regolatore,  che  serve  di  guida  per  tagliare  le  cannelle  nelle 
determinate  misure.  Colla  sinistra  prende  un  pugno  di  can 
nelle  e  posa  la  loro  estremità  sul  ferro  acciajato,  nella  destra 
intanto  tiene  altro  scalpello  pure  acciajato,  col  quale  percuote 
a  piccoli  e  rapidissimi  colpi  ripetutamente  sulle  cannelle  stesse 
che  per  una  grondaja  cadono  in  un  sacchetto  in  piccoli  pezzi 
regolari.  Al  presente  questo  lavoro  si  fa  in  molta  parte  colle 
macchine,  come  può  vedersi  nella  fabbrica  di  riduzione  in 
San  Martino  dell’isola  stessa.  Non  saremo  giammai  ostili  al 
progresso  e  applaudiremo  sempre  a  tutte  quelle  innovazioni 
che  liberano  l’uomo  da  una  fatica  puramente  materiale  e  mec¬ 
canica  perché  possa  disporre  della  parte  di  sé  più  nobile  ed 
intelligente.  Ma  non  siamo  solo  progressisti  ma  benanche  fi¬ 
lantropi  in  tutto  il  senso  della  parola,  e  perciò  se  l’azione 
meccanica  che  sostiene  la  vita  umana  è  surrogata  da  un’altra 
materiale,  vorremmo  pure  che  alla  vita  venisse  in  altro  modo 
dignitoso  provveduto.  Del  resto  v’hanno  nell’arte  del  marga- 
ritajo  tali  operazioni  da  desiderare,  per  amore  dell’umanità, 
che  vengano  pure  eseguite  per  altre  forze  che  non  sieno  quelle 
dell’uomo. 

3a  Operazione.  —  Prima  che  i  tagliati  globetti  passino  al 
rotondamento,  è  necessario  dividerli  dai  rottami.  Questa  terza 
operazione  è  semplicissima,  e  si  eseguisce  col  mezzo  di  stacci, 
i  cui  fori  rispondono  al  diametro  dei  globetti.  Cribrando  dun 
que  i  globi  rotti  cadono  in  un  sottoposto  mastello,  gl’intieri 
rimangono  nello  staccio. 

4a  Operazione.  —  l  globetti  dal  taglio  tornando  aguzzi  e 
taglienti  nelle  loro  estremità,  é  mestieri  di  sottometterli  ad 
una  operazione,  mercé  cui  acquistino  una  regolare  rotondità, 
Siccome  per  ottenere  tale  effetto  è  d’uopo  che  subiscano  una 
seconda  azione  di  fuoco,  e  perciò  si  arroventino,  cosi  vi  sono 
delle  fornaci  apposite,  quali  si  presentano  all’occhio  dell’os¬ 
servatore  nel  vasto  locale  stabilito  per  l’operazione  in  discorso 
Gli  addetti  a  questo  lavoro  si  appellano  tubanti,  dal  tubo  entro 
cui  pongono  i  vitrei  globetti  per  ridurli  in  perle,  il  quale  può 
essere  fatto  di  rame,  di  bronzo,  di  ferro.  La  sua  forma  i 
simile  alla  culatta  di  un  cannone,  ed  è  attraversato  longitu¬ 
dinalmente  e  al  centro  da  una  sbarra  di  ferro  su  cui  si  ap 
poggia  e  che  serve  di  asta.  Prima  però  di  porre  i  piccoli 
pezzi  tagliali  nel  tubo  per  rotondarli,  si  fa  un  miscuglio  di 
calce  e  di  carbone  ridotto  in  polvere,  che  appellasi  c iribiti  - 
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entro  questo  miscuglio,  un  po’  bagnato  con  acqua,  pone  ^ 
tista  i  globetti  vitrei  che  per  questa  operazione  si  ottura^ 
e  ciò  è  indispensabile,  perchè  altrimenti  il  calore  relat'va 
devono  subire  o  li  chiuderebbe  o  li  impicciolirebbe.  ^ 
questo,  il  tubante  prende  una  data  quantità  di  pl°belll.glira 
apparecchiati,  li  pone  nel  tubo,  vi  aggiunge  una  certa  0,1 
di  sabbia  ed  anche  di  carbone  in  polvere,  secondo  le  Qu  ^ 
dei  colori,  dei  vetri  e  degli  smalti,  e  ciò  perchè  i  globe^  ^ 
si  attacchino  gli  uni  cogli  altri.  Finalmente  entra  co  ^  ^ 
nella  fornace,  lo  fa  girare  continuamente  sotto  1  aZl0,l0  fi 
un  fuoco  vivissimo,  che  aumenta  o  diminuisce  secon  - 
bisogno;  raggiunta  che  hanno  i  piccoli  pezzi  vitrei  la'^®, 
tondità,  e  ridotti  in  perle,  vengono  versati  in  altrettant^ 
cipienti  di  rame  o  di  ferro,  ove  si  lasciano  raffreddare-  . 
freddati  che  siano,  col  mezzo  di  crivelli  si  separa  dalle  1  ^ 
suddette  la  sabbia  ;  e  perchè  il  loro  foro  resti  sgorDfJr  u8|| 
miscuglio  introdottovi,  le  si  ripongono  in  un  sacco,  1 
scosso  fortemente,  fa  sì  che  il  foro  rimanga  perfetta^  ^ 
aperto.  Questa  operazione  compiuta  si  chiama  cotta,  ^ 
scun  tubante  ne  fa  più  al  giorno.  Ogni  cotta  dà  m  ^ 
30  libbre  di  perle  rotondate  ;  se  ne  potrebbero  avere 
di  più,  ma  è  quasi  impossibile  che  il  lavoro  riesca  Pe 
Ricorderemo  di  volo  che  l’invenzione  dei  tubi  per  *  areSSer 
damento  delle  perle  non  rimonta  che  all’anno  181  *  as5ji 
dochè  prima  d’allora  non  si  conosceva  che  il  lay01^  dell* 
lento,  anzi  lunghissimo  della  ferraccia.  Anche  qui  I  ar^aI)tjs' 
conterie  fece  un  immenso  progresso.  Però  il  lavoro  p  ^ 
simo  del  tubante  converrebbe  assai  se  venisse  faR° 
meccanismo  materiale.  rles^1- 

5a  Operazione.  —  Le  grossezze  diverse  delle  pe^  >" 
vidono  mercé  di  crivelli,  i  cui  fori  sono  gli  uni  p  ^  le" 
degli  altri.  Poscia  viene  presa  una  tavoletta  di  abete 
vigata,  sovra  cui  si  pone  una  data  quantità  delle  ^ 
perle,  e  tenendo  questa  tavoletta  un  po’  inclinata 
mente  movendola,  succede  che  le  perle  perfettamente^  ^ 
si  dividono  da  quelle  che  non  lo  sono,  perchè  le  Prl^  ,t 
rono  rapidamente  fuori  dell’indicata  tavoletta  e  v<inn^  ^ 
in  un  mastelletto  ;  le  seconde  invece,  mancando  $ 
fetta  rotondità,  se  ne  stanno  sulla  tavoletta  mene  ^ 
operai  che  eseguiscono  tale  operazione  si  chia®a 
nadori.  .  ta  che  L 

6a  Operazione.  —  Lustradore  si  chiama  1  ariu»  ge(I)pi‘ 
lisce  le  perle  e  le  rende  brillanti.  Tale  operazioni 
cissima.  L’artista  infatti  ne  pone  una  data  quanllt  to  ! ^ 
chetto,  ove  sta  una  certa  misura  di  crusca  di  fnj '  „ 

prendendo  con  una  mano  un’estremità  del  sacc 
l’altra  l’altra  estremità,  le  scuote  più  volte  f°rtenlnaUirale 
la  crusca,  e  le  perle  rimangono  belle  della  loro  per 
centezza;  altra  operazione  questa  opportunissi  ^ 
macchine.  1  y  man0  0 

T  Operazione.  —  Così  lucide,  com  escono  ^  ^  pjs^ 
lustradore,  le  perle  si  ripongono  in  tante  casse  eg0it»  .0 
all’infilatura.  Quest’ultima  operazione  viene  er)0 
donne,  che  col  mezzo  di  spilli  finissimi,  più  0  nrfon°  % 
la  diversa  grossezza  delle  perle,  le  infilzano  *aC^en0 
tasse,  dozzine,  masse  composte  di  fili  P'ù  0  £0Sj  rt°°  jl 
secondo  il  genere  e  la  grossezza  delle  Perlc*la  veo^/ 


passano  finalmente  nei  depositi  generali  per  ^ 

numero  delle  donne  addette  a  questa  operaio0  ’eg5e 
e  Venezia,  ascende  a  più  migliaja,  pure  talfia  ef  otF  ^ 
stano  al  lavoro.  Gli  esperimenti  finora  e8®È>Ul  oli- 
l’infilatura  colle  macchine  non  riescirono  favo  ^  j„|i 
Giovanni  Albertini  trovò  un  meccanismo  p 
che,  a  quanto  dicesi,  sembra  il  migliore  hno 
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coìn'  di  un  officina  di  cristalli  e  vetri  soffiati  di  uso 
Abbiamo  già  detto  il  ramo  dei  cristalli  e  dei  vetri 
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ed  a  "  Ul  uso  comune  essere  quasi  vicino  all’ultima  rovina 
res/er  UoP°  di  risorgere.  A  fronte  però  di  tale  decadimento 
muri  ancora  falche  cosa  degna  di  ammirazione  nei  maestri 
lesi  che  lavorano  di  soffiati,  e  la  destrezza  nel  soffio 


anche 


cui  s  *n  °£Sett‘  m°lt0  grandiosi,  l’agilità  e  la  bravura  con 
alerri*1100  adoPerare  'a  l°r°  pinzetta  (borsello),  per  cui  gli 
Sidi  e”tl  ^e**a  capaci^  che  distinse  il  passato  sussistono  og- 
fijti’  Eccome  vedremo  in  appresso.  Le  fornaci  per  vetri  sof- 
Sopjj °r<  inariamente  sono  costrutte  in  modo  che  piu  vasi  fu- 
to$$aStanno  *n  uno  stesso  piano  riscaldati  dalla  fiamma  che 
Sopj  ijer  un  foro  praticato  nel  centro  del  piano  medesimo, 
fyfp  a  fornace,  per  tutta  la  sua  lunghezza,  è  praticata  una 
diale  °!e  s‘  fungono  gli  oggetti  per  raffreddarli.  Nel  lavoro 
de||0  Uni  °£oetti’  Per  *a  l°ro  determinata  forma,  si  fa  uso 
i^po  di  terra  o  di  bronzo.  Inutile  il  dire  come  anche 
H0n(j  '  VClr*  soffiati  ^  us0  cornune  in  passato  giravano  il 
Mura°  6  COfne  *1  l°ro  smercio  portava  immense  ricchezze  a 
^sch0  e(l  a  Venezia.  Oggi  i  lavori  sono  ristretti  ad  assai 
t°o0llne  Proporzioni.  L’articolo  che  maggiormente  si  lavora 
^’idp6  j0tt'Sbe  da  rosolio  per  la  Dalmazia.  Chi  volesse  farsi 
(Inaici  ^*a  Partita  dei  vetri  soffiati  ad  uso  antico  che  da 
Vl|  e^nn°  rivive  nuovamente  con  onore,  visiti  la  seguente 
e,e<à  9  ?^c”la  di  vetri  soffiati  ad  uso  antico,  ecc.  della  So- 
didjSsj a  v*afi  eC.  —  Questa  officina  alimenta  un  ramo  splen- 
6v° e  ch°  ^  3rle  muranese  rediviva,  celebratissimo  nel  medio 
gi$  a  ^  oggi  si  può  contare  come  un  vanto  nazionale.  E 
fai)bric  Sl  ora  forchi  che  smerciano  i  prodotti  di  questa 
Vsono  chiusi  a  Venezia,  Firenze,  Milano,  Londra, 
eipi  e  e  Per  fin  nella  rimota  California  ;  e  non  solamente  prin- 
'e  raccol|Vatl  signori  acquistano  quei  prodotti,  ma  pur  anco 
foe.er0  j  6  ar*’*st'che  e  industriali  delle  grandi  capitali,  come 
\  rip  *m“sei  Londra,  Berlino  e  Vienna.  Descrivere  tutte 
f|'esecUZÌOni  deS*i  antichi  tipi,  anche  di  quelli  di  più  dififi- 
e  8coPeCUZÌOne’  tutte  *e  nu°ve  modificazioni  ed  applicazioni, 
(T'°rie  ]  6’  le  forme  dalle  più  bizzarre  e  fantastiche,  tutti  ì 
Sì  in  *°r°  combinazioni  onde  il  vetro  in  quest’officina  si 
n  Qualunque  modo,  si  volge  agli  usi  e  al  lusso  della 
Htoi  farebbe  cosa  nè  tanto  breve,  né  tanto  facile.  Furono 
X\\  g  le  tanto  predilette  dalla  Repubblica,  che  dopo  cinque 
K  e  a?0ra  sussistono,  furono  i  tìgli  dei  Baroviero,  dei  Se- 
H’artg1  a*tri  valenti,  i  cui  nomi  sono  celebri  nella  storia 
8fiUza  Vetraria  dell’evo  medio,  i  quali  colla  loro  intelli- 
Kll  °Per°sità  e  bravura  ripetono  in  codesta  officina  le 
ebbe  a^ascinanti  opere  dei  loro  padri.  11  primo  sprone 
Questo  classico  ramo  d’industria  patria  venne  dal- 
per  ne^  ^61  s*  Iniziava  una  raccolta  di  vetri  an- 
%io  nchiamare  l’arte  perduta  al  primitivo  splendore. 
,HionPPone  Venne  addoppialo  nel  64  col  mezzo  di  una 
j  h°  ciò  6  Vetrar*a  muranese  con  concorso 

*  Sa|vSar^e  rimasto  senza  alcun  frutto  ..  - . 

>  osllatVnon  S1  fosse  accinto  all’opera  e  non  avesse  su- 
i fàggio  Jp  e  difficoltà  di  ogni  maniera,  da  far  perdere  il 
yX  se  u°mo  più  ardito.  Com’egli  vi  sia  riuscito  parlano 
Che  per  Proeredire  in  quest’opera  e  non  ab¬ 
bi  lancio'9  partita  dei  mosaici  a  cui  il  Salviati  avea  dato 
C°  raggu  lnHCre^.^*e  fondando  uno  stabilimento,  occorre- 
6|:9le  da||’iar(!evo^  s°mme  di  danaro,  che  vennero  sommini- 
dij^o  Dri  i  te*ìra  co^a  Protesone  del  Layard  e  di  Gu¬ 
arisce  dall  ‘  Officina  della  Società  Salviati  e  C.  non 
h^ne,  m  e  a*tre  di  vetri  soffiati  dell’isola  per  la  sua  co¬ 
iste  vj  a  S1  Per  la  qualità  dei  lavori  che  vi  si  eseguiscono. 
Stirp  66  confezionano  come  in  antico  con  molta 
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parte  fondente,  cosa  che  lascia  tempo  all’artista  di  lavorare  a 
lungo  sovra  il  pezzo  che  imprende  ad  eseguire,  ed  è  questa 
una  delle  prime  ragioni  per  cui  specialmente  il  vetro  bianco 
(cristallo)  non  è  cosi  puro  come  dovrebbe  essere.  La  fornace 
ha  cinque  piazze  ed  ha  in  media  un  lavoro  di  500  pezzi  per 
ogni  settimana,  e  per  tre  anni  fu  sempre  attiva.  I  maestri, 
che  nulla  lasciano  desiderare  rispetto  alla  loro  intelligenza, 
passione,  onestà  ed  operosità,  lavorano  dodici  ore  al  giorno, 
eseguendo  qualunque  pezzo,  qualunque  forma,  dall’oggetto 
più  gentile  ed  aereo,  dal  vetro  a  filigrana  e  merlato,  a  quello 
più  complicato,  più  pesante  e  colossale;  v’ha  un  direttore 
che  apparecchia  i  disegni  e  vigila  sulla  loro  esatta  esecu¬ 
zione.  Questi  vetrai,  che  devono  chiamarsi  veri  artisti,  im¬ 
pongono  quando  si  mirano  a  lavorare  ;  essi  creano,  e  le  cose 
più  belle  sorgono  dalle  loro  mani  con  precisione,  destrezza 
e  disinvoltura  veramente  incantevoli.  11  taglio,  la  rotina  ed 
il  getto  non  sono  gli  elementi  a  cui  si  appoggia  l’arte  loro  ; 
sibbene  l’occhio  esercitato,  la  fantasia  e  la  pinzetta.  Merita¬ 
mente  quindi  furono  premiati  nella  grande  Esposizione  di  Pa¬ 
rigi;  e  il  capo  maestro,  Antonio  Seguso,  venne  donato  di  una 
spilla  di  brillanti  dal  principe  ereditario,  quando  colla  prin¬ 
cipessa  Margherita  si  recò  a  visitare  ed  ammirare  i  lavori  di 
detta  officina.  Essa  non  alimenta,  in  vero,  un  numeroso  per¬ 
sonale  ;  ma  con  tutto  ciò  mantiene  un  ramo  d'industria  patria 
assai  splendido,  che  rivendicò  la  fama  dell’isola.  Inoltre  i 
giovani  allievi,  che  frequentano  anche  le  scuole  festive  di  di¬ 
segno  pegli  artieri,  sorpasseranno  gli  antichi  nel  magistero 
dell’arte  se  sapranno  con  volontà  trar  fruito  dall’insegna¬ 
mento. 

Vili.  Officina  per  lavoro  di  smalti  per  mosaici  della  stessa 
ditta.  —  Un’altra  officina  esiste  in  questi  locali  ove  si  lavo¬ 
rano  gli  smalti  all’oro,  all’argento  e  di  colore.  Dopo  le  prove 
fatte  dai  Zanetti  nel  1828,  Radi  fu  il  primo  e  più  valente  ri- 
produttore,  nel  nostro  secolo,  di  questi  lavori.  Non  potremo 
però  dimenticare  i  tecnici  Moretti  e  Dalla  Venezia  che,  uniti 
agli  altri  impiegati  in  detto  stabilimento,  sono  modellidi  ope¬ 
rosità  e  di  onestà.  Questi  tecnici  forniscono  tutte  le  possibili 
tinte  che  occorrono,  in  modo  tale  che  la  Società  spedi  i  suoi 
campionarii,  e  vende  i  materiali  anche  in  grosse  partite.  La 
Società  Salviati  e  C.  ha  due  grandiosi  fondachi,  uno  in  Ve¬ 
nezia,  ove  esiste  lo  stabilimento  di  mosaici  tanto  monumen¬ 
tali  che  ornamentali  in  campo  a  S.  Vto,  ed  uno  in  Londra; 
ed  in  Venezia  stessa,  sotto  le  Procurale  vecchie,  tiene 
schiuso  un  negozio  ove  si  smerciano  i  suoi  bellissimi  pro¬ 
dotti,  tra’  quali  lampadarii  e  candelabri  coll’applicazione  del 
gas  e  specchi  con  cornici  di  vetro  stupendamente  eseguiti. 
Finalmente  non  dimenticheremo  la  pittura  a  fuoco  sui  vetri, 
la  quale,  già  perduta  fra  noi,  fu  risorta  a  merito  speciale.  Le 
lampade  arabe  messe  a  varii  colori,  perfetta  imitazione  di 
antichi  modelli  orientali,  commesse  dal  viceré  d’Egitto,  si  per 
la  loro  manifattura  che  nella  parte  del  vetro,  come  per  la 
pittura,  sono  opere  da  onorare  non  solo  qualunque  artista  e 
stabilimento  industriale,  ma  eziandio  un  intero  paese.  Il  fo¬ 
restiere  quindi  non  dee  partire  dalla  laguna. senza  visitare  lo 
stabilimento  di  mosaici  in  campo  a  S.  Vio,  che  oggi  deve 
calcolarsi  come  uno  dei  primi  industriali  di  Venezia,  che  ali¬ 
menta  un  numero  ragguardevole  di  artisti  distinti  e  di  bravi 
operai. 

IX.  Grandioso  stabilimento  della  ditta  Cessionarii  Ma- 
rietti.  Fabbrica  di  lastre,  coperte,  bottiglie,  ecc.  —  Gran¬ 
dioso  stabilimento  che  per  vastità  e  buon  ordine  con  cui  si 
regola  merita  di  esser  visitato.  Piantato  alla  foggia  di  quelli  di 
Francia  e  d'Inghilterra  nell’anno  4826  dai  fratelli  Marietti  di 
Milano,  tuttora  sussiste  producendo  lastre,  coperte,  bottiglie 
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pitale  nella  seconda  metà  del  medio  evo.  Sostenne  ®s 
incendii,  smantellamenti  eie  altre  miserie  delle  guerre  »  -0 
reggiate  in  quell’epoca.  Fu  residenza,  nel  948,  di  re  vj 
figlio  di  Ugo  ;  per  più  anni  dei  vescovi  di  Modena,  c  J 
avevano  palazzo,  d’onde  datavano  certi  loro  ordina®  ^ 


ospitò  nel  1109  la  celebre  contessa  Matilde  dei  conti  < .  ^ 
nossa.  Ma  non  per  titoli  di  vicende  guerresche  e  P0*j|.lCg|jel» 
piccola  terra  acquistò  rinomanza  nell’evo  moderno  ;  chi  $ 
diede  furono  gli  uomini  illustri  che  vi  ebbero  nasCllDa()to'' 
incominciando  dal  valente  architetto  Barozzi,  che  p® 
nomasia  è  più  noto  col  nomedi  Vignola.  Successiva®  ia 
e  fino  agli  anni  presenti,  non  trascorse  secolo  senza c 
essa  non  sorgesse  qualche  uomo  illustre  o  nelle  lettere  e  ^ 
scienze,  tra  cui  fu  sommo  il  padre  della  storia  moderna.  | 
dovico  Antonio  Muratori  (vedi  E.).  .. 

Avvenendo  nel  21  ottobre  1872  il  secondo  centenari  ^ 
nascita  dell’insigne  uomo,  il  comune  vignolese  fino  da 
accolse  il  pensiero  di  festeggiarlo  il  meglio  che  potes»6^^, 
landò  le  Deputazioni  di  storia  patria  e  dell’Emilia  a  P  |j 

.vlinnn  Vi.rnnla  pomo  «;aHa  Hpll’aiiniìa  A.Un  VOCaZÌOn®  P  . 
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ed  altri  oggetti.  In  una  grande  fornace,  ove  stanno  ordina-  dei  Grassoni,  potente  famiglia  del  paese,  indi  degli 

riamente  cinque  vasi  da  una  parte  e  cinque  dall’altra,  accesa  II  marchese  Niccolò  III  d’Este  ne  fece  dono,  nel  1  ’  ^ 

ad  un  grado  molto  più  elevato  di  calore  che  le  altre  tutte  di  Uguccione  dei  Contrarii,  la  cui  prosapia  si  estinse  n« 
Murano,  si  cuoce  il  vetro.  Quando  esso  è  pronto  al  lavoro,  Due  anni  dopo  tu  venduta  a  Jacopo  Boncompagoi  ^ 

pronti  nei  relativi  posti  si  trovano  anche  i  maestri,  ciascuno  ;  Sora,  la  cui  casa  principesca  porta  anche  al  presente  i  ^  ^ 

dei  quali  estrae  da  un  vaso  ia  quantità  di  pasta  vitrea  propor-jidi  marchesi  di  Vignola.  Fu  castello  forte  e  d’importanza 
zionata  alla  grandezza  del  pezzo  che  deve  eseguire,  poi  soffia ,'r,,,n,c  n“ila  mAtà  HaI  mpHin  avo  Sostenne  aS 

nella  pasta  e  la  riduce  in  forma  cilindrica.  Ciò  fatto,  con  un 
filo  di  vetro  caldo  si  leva  dal  cilindro,  nella  parte  che  è 
chiuso,  un  pezzo  della  forma  di  una  calotta,  e  resta  un  tubo 
perfetto  ;  quindi  si  striscia  con  un  ferro  rovente  dall’uno 
all'altro  capo  nell’interno  del  tubo  perchè  si  fenda,  per  poi 
introdurlo  in  un  secondo  forno,  costruito  appositamente  con 
piani  levigatissimi,  su  cui  posandolo  gradatamente  viene  in¬ 
tenerito  dal  fuoco,  si  apre  e  si  spiana.  Ecco  fatta  la  lastra, 
la  quale  passa  finalmente  in  un  ultimo  forno  di  raffredda¬ 
mento.  Cavate  le  lastre  raffreddate  dal  forno,  passano  in  altro 
vasto  locale  per  essere  tagliate  col  mezzo  del  diamante  in  di¬ 
verse  misure.  Poi  si  ripongono  in  tante  casse  per  farne  la 
spedizione  ai  singoli  committenti.  Il  vetro,  di  cui  sono  colmi 
i  dieci  vasi  fusorii,  è  lavorato  senza  che  i  maestri  si  diano  la 
muta;  essi  non  hanno  che  alcune  piccole  pose.  Nei  mesi  di 
giugno,  luglio  e  agosto  ordinariamente  non  si  lavora,  a  ca¬ 
gione  dei  calori  estivi.  Le  fornaci  per  bottiglie  sono  fabbri¬ 
cate  nel  modo  stesso  che  quelle  per  lastre;  i  maestri  lavo¬ 
rano  egualmente  tutta  la  fondita  senza  mute.  Anche  la  fornace 
per  lavoro  di  bottiglie  può  tenere  nel  suo  corpo  dieci  vasi 
fusorii.  11  prodotto  che  dà  questo  grandioso  stabilimento,  al¬ 
lorché  trovasi  in  piena  attività,  é  di  1500  quintali  metrici  di 
vetro  lavorato  ogni  mese,  consumando  1800  quintali  di  ma¬ 
terie  prime.  Ragguardevole  è  poi  il  consumo  della  legna, 
dappoiché  quando  le  fornaci  sono  pienamente  attive  bru¬ 
ciano  200  klafter  di  legna  al  mese.  Negli  arnpii  terreni 
di  questa  fabbrica  si  trovano  talora  legna  pel  valore  di 
300,000  lire.  Il  numero  delle  persone  addette  allo  stabi-| 
limento  é  di  150.  Nell’anno  1853  si  attivava  in  questa  ve¬ 
traria  una  macchina  a  vapore  della  forza  di  8  cavalli,  la 
quale  si  presta  assai  bene  per  la  macinazione  dei  generi  pei 
vetrai  e  di  altri  affini.  Anche  altre  fabbriche  di  Murano  si 
servono  spesso  di  questa  macchina,  diretta  da  abilissimo  e 
intelligente  macchinista.  Se  i  vasti  terreni  e  i  molti  locali 
coperti  e  l’attivata  macchina  a  vapore  rendono  importante 
questa  fabbrica,  assai  più  interessante  la  rende  la  sua  topo¬ 
grafica  posizione.  Infatti,  situata  essa  sopra  una  punta  ma¬ 
rittima,  congiunta  all’interno  dell’isola  solo  per  una  parte,  e 
per  le  altre  interposta  fra  le  bocche  dei  porti  di  Venezia  e 
della  ferrovia  che  guida  alla  terraferma,  la  fabbrica  in  di¬ 
scorso  potrebbe  prestarsi  pure  per  qualsiasi  altra  grande  in¬ 
dustria  e  vasti  depositi  commerciali. 

MURATORI  (secondo  centenario  di  lod.  Antonio)  (stor. 
contemp.).  —  L  Feste  a  Vignola.  11  20  ottobre  1872  si  ce¬ 
lebrò  in  Vignola  il  secondo  centenario  della  nascita  di  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori,  ed  il  21  la  solenne  festività  ebbe  com-1 
pimento  in  Modena.  É  Vignola  (vediS.,  voi.  ili,  p.  696)  un 
antico  castello  del  Modenese,  situato  sulla  riva  sinistra  del 
Panaro  a  circa  22  chilom.  dalla  città  capo  di  provincia,  sopra 
un  altipiano,  e  propriamente  al  limitare  della  riva  del  fiume, 
prospettando  un  bellissimo  semicerchio  di  colline,  al  cui 
piede  le  acque  scorrono  tra  una  pianura  fertilissima  e  sempre 
verdeggiante.  Pare  che  il  suo  castello  rimontasse  ai  tempi  di 
sant’Anselmo  nel  secolo  vm  e  fosse  edificato  per  difesa  dei 
possessi  che  ivi  teneva  l’abazia  di  Nonantola  e  che  però  fosse 
per  certo  tempo  soggetta  agli  abati  nonantolani.  Passò  in 
potere  dei  vescovi  di  Modena,  poi  del  comune  di  Modena, 


gliere  Vignola  come  sede  dell’annua  convocazione  1  ^ 
terza  domenica  dell’ottobre  1872.  L’Accademia  di 
lettere  ed  arti  di  Modena,  mossa  pure  dal  nobile  inten  ^  t 
che  anche  la  sua  città,  ove  il  Muratori  visse  lung*11 
trovò  la  pace  del  sepolcro,  avesse  ad  onorarne  la  ®  ^  coii 
fece  istanza  al  proprio  municipio  perchè  si  ass0J' m0pefa,| 
quello  di  Vignola  onde  concorrere  in  comune  alla  he  . 
come  poi  fu  fatto.  In  conseguenza  degli  accordi  PreS^ioil{ 
Comitati  di  Vignola  e  Modena,  incaricati  per  I  ebf  .(jo,  1 
della  solennità  muratoria,  si  unirono  di  pieno  aC°(11jncì^ 
convennero  che,  mentre  nel  giorno  20  sarebbesi 
in  Vignola,  nel  21  sarebbe  proseguita  e  compiuta  u  ^tat1 
Furono  frattanto  spedite  lettere  d’invito  a  tutti  i  Pia  al* 
cultori  viventi  delle  discipline  storiche,  numisrnatic  g  g ^ 
cheologiche  in  Italia,  a  taluno  dei  più  insigni  dell  es 
altri  illustri  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  non  che  a 
rie  autorità  della  provincia.  rinvitela 

Nel  mattino  del  20,  verso  le  ore  11  giunsero  g  .j 
Vignola,  condotti  a  spese  del  Municipio  di  Moden^^^W 
fu  largo  d’incuoramenti  di  ogni  maniera  al  minore J^re  « 
rono  ricevuti  dal  sindaco,  dagli  assessori,  dal  prel  eda|0L 
prete  locale,  non  che  da  altre  persone  disun  « 
plaudente  sotto  archi  di  verzura,  al  suono  de  ajj} 
intuonato  dalla  banda  vignolese.  Precedeva  H  P  urj 
compagnato  dal  sindaco  di  Modena,  da  jj 


lA/mpogucv  u«.  . . 7“»  ““  neflUW*  ni!* 

Deputazione  provinciale,  dal  presidente  delia  v  v  ’  v  . 

...  '  i;  n««  Ho.rii  illustri  aCCOoai# 


storia  patria  di  Modena,  non  che  dagli  illustri 


mossero  al  palazzo  Boncompagni,  architeltura ;  ^ 
donde,  dopo  breve  sosta,  s’incamminarono  a  ristai  ¬ 
lo  cui  nacque  il  Muratori.  Sebbene  la  casa  sia 


stata 
la  mass' 


rislV 


di  recente,  pure  la  stanza  fu  conservati  per  1“  &talo  iv  ^ 
dal  presente  proprietario,  qual  era,  non  essendovi 
che  il  muro  che  guarda  alla  sinistra,  e  nel  r»a  fe 3^- 
po’  ristretta.  È  una  cameretta  quadrilunga  di  P^^  gtfe^ 
renze,  con  una  sola  finestra  che  guarda  in  una  ^  gi  ,a 
sima,  piuttosto  buja,  disadorna  affatto,  daccb  ^ co- 
rintonacarla,  acciò  conservasse  viepiù  l’aspett^^  cel^jj 
la  visita  riverente  a  quell’angusto  spazio,  ove  jya  si 
tissimo  respirò  le  prime  aure  della  vita,  la  c° 
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gioia Pe°SI|Z,0ne  agr'C0la  e  industria,e  del  mandamento  di  Vi-  ^divertimento  pubblico.  Alla  sera  le  colline  circostanti  fu- 
ternìi*  ^perciò  raccoglieva  prodotti  de!  capoluogo  e  dei  con-  rono  illuminate  con  falò  e  fuochi  del  Bengala;  il  paese, 
sÌ2i0ne  a avi8nano*  Marano,  Spilamberto  e  Castelvetro  ;  Espo-  il  borgo,  le  case  campagnuole  apparvero  pure  illuminate 
Puccini  in  più  sale  del  soppresso  convento  dei  Cap-J  e  il  paese  molto  vagamente;  furono  accesi  fuochi  piro¬ 

ne  sòC  C  r  amm,rata  per  lavon  artistici  di  ^ande  pregio,  tecnici  di  magnifico  effetto;  pi  in  teatro  segui  un’acca- 
'e  sete  ri  ,Ìl'nta^l‘ ,n  leSn0  del  Facconi  di  Spilamberto,  per  demia  strumentale  e  vocale,  ed  in  ultimo  una  festa  di  ballo 
W  del  6  ”  ande  dl  SPllambert0  e  di  Castelvetro,  per  le  affollata  di  signore  in  abiti  sfarzosi,  e  di  molti  giovani  ve- 
Pecore  mC?.“te  BentivoSlio  -  che  sePPe  allevare  una  razza  di  nuti  pel  giorno  a  Vignola.  Cinque  bande  musicah  rallegra- 
Che  hann  m6  ’  lncroc,ilte  tra  ,e  'Zigene  e  le  ungheresi,  ej  rono  il  paese  durante  l’intera  giornata,  collocate  nei  diversi 
^tnee  •el0dÌ  lunghl  e  morbidi  peli  attissimi  aHa  fila-  punti  ove  gl’invitati  erano  condotti,  tre  delle  quali  offertesi 
^lie  amCa;  per  r,carni  e  raerietti  a  mano’  telfi’  filatì  ei  spontaneamente,  una  da  Spilamberto,  altra  da  Castelvetro 
per  att *  per  vini  squisiti,  ortaglie  e  cereali  di  diverse  sorta  ;  e  la  terza  da  Solignano. 

%>ifi  ZZ’i  Campeslri’  tra  cui  principalmente  alcuni  aratri  II.  Feste  a  Modena*  —  Modena  festeggiò  nel  21  ottobre 
’ii  ?r J"0*10  mgegnosamente.  Quadri  di  pregio,  pizzi  antichi  j  1872  il  secondo  centenario  del  Muratori,  con  visita  al  luogo 
l|ia  SSilmo  valore>  paramenti  di  chiese,  qualche  bella  ove  ne  giacciono  le  ossa  ed  alla  stanza  in  cui  abitò  colla 
tr'ce  ’  a,cum  oreficerie,  lavori  di  sarto  e  di  sar-  coniazione  d’una  medaglia  commemorativa,  con  un'adunanza 

Nless  rpan°  labbondanza  degli  °^etti  ivi  adunati-  lo  solenne  dell’Accademia  di  scienze  ,  lettere  ed  arti  e  con 
Pure  ad  0  1  ^Posizione  parve  tale  da  non  disconvenire  nep-  inaugurare  nel  Liceo- un  busto  del  grande  storico,  dinanzi  a 
Vista  IM?3  CÌt.^’  rui  11  BeSa,dl  disse  una  canzone  scritta  per  l’occasione. 

Ki|p  spos,z,one,  Sl  mosse  Per  la  strada  provinciale  Ma  quello  che  i  convenuti  ammirarono  in  modo  speciale  fu 
J1®  in  ta|anar0’  dacchè  d  Municipio  vignolese  aveva  stabilito  l’Esposizione,  benissimo  disposta  in  due  sale  del  Liceo  di 
V  ‘  glorno  fosse  deposta  la  prima  pietraie!  ponte  che  tutti  gli  autografi  muratoriani  e  della  numerosa  corrispon- 
\r  yuogere  le  due  rive  opposte,  e  cosi  aprire  un  varco  denza  ,  donde  si  apprese  con  meraviglia  che  la  massima 
H  paria  1°,,  comrr,erc,°  attivissimo  che  s’intrattiene  fra  parte  delle  cose  da  lui  pubblicate  furono'  stese  di  sua  mano, 
Hloo-n  ti  !”ontagna  modenese  e  la  finitima  provincia  e  che  la  sua  corrispondenza  epistolare,  cioè  di  lettere  ri- 
Kent*  ra‘  L  un’°Pera  ,a  <lua,e»  compiuta  che  sia,  sarà  ar-  cevute,  ammonta  circa  a  ventimila  carte,  le  quali,  quando 
^  PartnHn,feSt°  della  gag'Ìarda  atlivilàche  si  va  svegliando  fossero  rese  di  pubblica  ragione,  svelerebbero  moltissime 
™ti°na|  1  everse  d’Italia,  dopo  che  furono  acquistate  l’unità  notizie  importanti  di  quel  tempo,  rettificherebbero  non  po- 
?"0la'Pe  h  ,.iberta  degli  ordini  politici.  Il  Municipio  di  Vi-  chi  errori  trasmessi  fino  al  presente  con  aspetto  di  vero, 
\uardrC  ,  si  eseguisse,  si  sobbarcò  a  stanziare  una  somma  e  mostrerebbero  quale  fosse  l’Italia  letteraria  dal  secolo  xviì 
Ndij .  e^e  ;  a*tr‘  comuni  finitimi  assicurarono  dei  loro  alla  metà  del  xviii. 

HepujJ  .municipio  di  Modena  vi  contribui  generosamente;  li  Muratori  tenne  conto  d’ogni  suo  scritto,  perfino  delle 
pie,  Co  ZIOne  Provinciale  più  di  tutti  vi  prese  grandissima  composizioncelle  quando  cominciava  a  frequentare  le  scuole 
* c°$e  utj|qUe.la  sapiente  Provv'denza  onde  si  largheggia  per  in  Vignola;  dei  suoi  primi  tentativi  per  imparare  il  greco, 

‘  H  ^  ‘  e  Sl  8Paragna  in  altre  che  sono  di  mera  apparenza  che  fece  da  solo  senz’ajuto  di  maestro  ;  dei  suoi  primi'versi! 
N,  tant°SaanZa  ’  Governo  pure  vi  asseg,!Ò  una  buona  delle  lettere  di  sua  famiglia,  tra  cui  alcune  di  una  sua  so- 
K^cn°da  nUlrÌrepÌenafiduc'a  <hftin  un  biennio  i!  ponte  rella  già  dotta  nel  latino,  e  di  suo  padre,  uomo  d’ingegno 
pe|eg  S!rutto-  Benedetta  la  pietra  dall’arciprete  del  luogo  naturale,  ed  amantissimo  del  figliuolo.  In  una  delle  stanze 
Xnd  -ne  arcivescovile’  fu  messa  a  P°st0  dal  prefetto,  dell’Esposizione  era  situato  sopra  un  tavolo  un  orologio 
H  Vffn061  temp°  SteSS0  ,opera  che  Sta  per  sorgere  portante  un  carte,,°  che  diceva  essere  quel  medesimo  che 
Si  po  a  1  *  on/«  Muratori.  Ed  acciò  gl’intervenuti  ne  scor-  a  lui  serviva  nella  camera  di  studio  per  conoscere  il  tempo  ; 
patto  jC°  P°  d’occhi°  i1  tracciato,  erasi  provveduto  perché  muto  testimonio  delie  lunghe  veglie  e  del  lavoro  infaticabile 
e0nn  lratt0  sbalzassero  dal  letto  mucchi  di  ghiaja  e  di  dell’annalista  d’Italia.  Nell’altra  stanza,  in  iscanzia  a  parte  si 
n  are  leS°Pra  banderuole  cbe  simulavano  i  piloni  su  cui  vedevano  unite  tutte  le  opere  date  in  luce,  la  cui  varietà 

panar rCate-  è  slraordinaria’  nelle  «IMI*  male  si  saprebbe  se  più  ammi- 

Bcbial  ?  81  rìsa,ì  al  paese’  quindi  si  entrò  neBa  chiesa  rare  la  Profondità  del  criterio,  la  immensa  erudizione,  o  la 
(Vte  e  d  aPparata  a  sala,  ove  fu  letta  un’orazione  eie-  limpida  perspicacia  della  mente.  Possessore  di  tanto  tesoro  é  il 
vl°  Un  i  in  e,ogio  dei  Muratori-  Neg1’  intervalli  fu  sig.  Pietro  Soli  Muratori,  persona  gentilissima  che  sente  ed 
Vlarieità lnn0  dettat0’  di  versi  e  mPsìca  Prpgevoli  Per  ^prezza  di  qual  nome  egli  sia  l’erede  fortunato,  che  rifiutò 
al  in  COncetli*  Terminata  la  solenne  adunanza,  si  generosamente  offerte  cospicue  per  cedere  solo  una  parte 
un°  BoncomPagni’  ove  in  araP'a  sa,a  era  de,La  coHezione  autografa,  e  che  ha  pel  suo  glorioso  antenato 
ap  Scìaii  !ìa  refezione  per  120  coperti ,  ed  ove  furono  una  vera  religione.  E  fu  non  piccolo  il  vantaggio  che  arrecò 

(lipasi,  jj  Scorsi,  versi  e  brindisi,  interrotti  e  seguiti  da  un  tale  erede;  poiché  ben  molti  altri,  oper  avidità  di  danaro, 

V  CorUUniSlndaCO  di  Modena’  doP°  un  sa,ut0  a  %P°,a’  0  Per  noncuranza,  avrebbero  forse  dispersa  ogni  cosa,  ed  i 
5Pe,|CaPponiCaH-0ne  di  leltere  di  Alessandro  Manzoni,  di  manoscritti  muratoriani  sarebbero  passati  agli' stranieri  con 
\)  pregi,’  di  Gp,izot’  di  Gregorovius,  ai  quali  era  stata  vergogna  italiana.  Un  valentuomo  attende  ad  investigare  ciò 
Vj>;  riSn  )era.  d’intervenire  e  che  avevano  cortesemente  che  vi  ha  di  più  importante,  certamente  con  frutto  della  storia 
e  c^raziando  'n  termini  onorevoli  per  Modena  e  letteraria.  L’Accademia  modenese,  per  la  celebrazione  del 
*t>e  stoarì  entimemi  degni  di  loro.  Il  Gregorovius ,  centenario,  distribuì  due  volumi,  degni  di  un  cenno  discre- 
VaVe|la  C°  di  Boma  medievale,  erasi  valso  della  no-  tamente  particolareggiato  per  quello'  che  contengono  di  alto 
Vae  la  QauSura»do  a  rapporti  sempre  più  intimi  tra  rilievo.  Uno  degli  accademici,  il  cav.  Leonardo ’salimbeni, 
palr-ermania»  ai  quali  voti  si  fece  plauso  con  ev-  trasse  dall’oscurità  una  Dissertazione  del  Muratori  sul  ba- 
^P'a  spi  ,a  di  Goethe  e  dello  Schiller.  Frattanto  in  rometro ,  non  mai  stampata  ;  d’onde  si  arguisce  come  avesse 
nala  si  davano  alcuni  giuochi  popolari  perii  anche  coltivato  le  discipline  fisiche;  fatto  che  il  dotto  edi- 
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tore  avvalora  riproducendone  una  lettera  (già  edita  dal  di  pubblicare  il  compendio  autografo  de’  mentovati  eril(^ 
Grimelli) ,  in  cui  descrisse  certe  esperienze  di  elettricità  menti,  nei  quali  il  Muratori  inculca  massime  di  c0®tu?ae 
statica  alle  quali  era  stato  presente;  e  poi  riassumendole  tezza,  di  sobrietà,  di  odio  all’adulazione;  di  sollecita 
osservazioni  e  i  suggerimenti  giudiziosi  che  raccolse  nel  continua  all’utile  dei  sudditi,  di  amorevolezza  ai  poveri,  ^ 
Trattato  del  governo  della  peste,  celebratissimo  allora  e  provvedimenti  efficaci  per  le  industrie  ed  il  commercio, 
neppure  invecchiato  al  presente,  sebbene  sia  trascorso  un  di  giustizia  imparziale  in  qualsiasi  occasione,  senza  rigua 
secolo  e  mezzo.  In  altro  volume  ( Scritti  inediti  di  L.  A.  a  qualità  e  importanza  delle  persone.  Egli  ribatte  su  <lue 
Muratori,  pubblicati  dalla  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  salutare  ammaestramento  :  «  Se  il  principe  fosse  suddite 
ed  arti  di  Modena,  a  celebrare  il  secondo  centenario  della  nei  panni  di  quelli  che  non  possono  accostarsi  a  lui  per  & 
nascita  di  lui.  Modena,  per  Niccola  Zannichelli,  librajo  in  stizia...  soffrirebbe  in  pace  un  simile  aggravio?  »  E  a^r°e||a 
Bologna)  furono  raccolti  varii  scritti  inediti  di  lui  e  di  «  Il  principe  dee  forzarsi  di  trattare  i  sudditi  suoi 
argomenti  diversi,  i  quali  è  bene  che  siano  divulgati  colle  stessa  maniera  con  cui  egli,  se  fosse  suddito,  bra®ere  , 
stampe,  perché  sempre  più  contribuiscano  a  renderne  palese  di  essere  trattato  da  un  altro  principe  suo  superiore.*-\ 
la  vastità  deliamente,  la  rettitudine  dell’animo  e  la  bontà  Non  é  vero  (soggiunge)  che  quanti  sono  i  l°r°  sU  .flSi 
del  cuore.  (cioè  de’ principi),  tutti  sian  nati  per  loro...  immaginan  ^ 

11  volume  comincia  con  una  serie  di  documenti,  lettere,  di  esserne  padroni  della  roba  e  della  vita...  Non  va  ® 
merhoriali  ed  appunti,  donde  si  viene  a  sapere  per  la  prima  il  ben  pubblico  è  o  ha  da  essere  il  fine  proprio  e  1 
volta  che  il  Muratori  fu  dentro  assai  nei’ consigli  del  duca  Ri-  primario  de’  regnanti  ».  In  fatto  d’amministrazione 
naldo  d’Este  e  ne  resse  tacitamente  la  condotta  di  gravi  ne-  giustizia  vieta  assolutamente  che  il  principe  tenti  di  s°v.  j„ 
gozii  politici  presso  la  Corte  di  Vienna.  Diplomatico  fino,  tire  l’animo  dei  giudici  in  favore  di  chi  a  lui  fosse  P1  • 
scopre  a  tempo  i  pericoli  di  un  passo  falso,  s’accorge  dei  grado,  nè  per  dimostrazione  diretta ,  né  per  insinua21 
rischi  a  cui  condurrebbe  il  troppo  zelo  di  certi  difensori  «  Che  sarebbe  (esclama  nel  conchiudere)  se  il  guartl  0j 
delle  ragioni  ducali,  si  accalora  degl’interessi  del  suo  prin-  posto  a  difendere  le  pecore  dai  lupi,  se  le  mangi3sse.JjC 
cipe,  senza  tuttavolta  deviare  mai  dal  cammino  diritto.  Può  egli?  »  E  temendo  che  il  suo  nobile  allievo  non  si  laf  e 
affermarsi  che  certe  pratiche  delicatissime  furono  da  lui  adescare  un  giorno,  quando  eserciterebbe  la  sua  P1®  ^ 
solo  condotte,  e  se  non  sortirono  l’esito  sperato,  ne  chia-  assoluta  autorità,  di  gravare  i  sudditi  coi  soverchi  bal 
risce  egli  medesimo  il  perchè,  rammentando  le  larghe  prò-  pretestando  le  necessità  dello  Stato,  ma  veramente  pel 
messe  cesaree  ed  il  corto  attendere.  Ma  da  tali  documenti  spendere  proprio,  pone  il  quesito  :  «  E  che  differenza  ^ 
quello  che  meglio  si  apprende  é  l’onestà,  schietta  libertà  in  sostanza  fra  uno  che  va  alla  strada  e  colla  violen  ^ 


onde  soleva  trattare  col  duca  negli  affari  più  intimi. 


cupa  i  denari  dei  forestieri,  e  un  principe  che  occupa  n(j 


Rinaldo  non  pare  che  troppo  si  curasse  dell’educazione  lentemente  i  denari  de’ suoi  sudditi,  i  quali  non  gli  P®.  e 
dei  figliuoli,  e  il  Muratori  lo  sollecita  a  provvedervi;  predili-  resistere?  Non  c’è  altra  differenza  se  non  nel  0®  f’jp' 
geva  visibilmente  il  secondogenito  ,  tanto  che  il  principe  senonchè  l’assassino  si  condanna  alla  morte  ,  ni  a  1  Lie 
ereditario  ne  era  geloso  e  ne  nutriva  rancore,  e  il  Mura-  cipe  non  si  può  nè  processare  nè  condannare  ».  Gran..raccfl' 
tori  gliene  fa  rispettose  ma  serie  rimostranze,  dimostrando  stettero  sempre  i  poveri  a  cuore  del  Muratori,  e  *l .  j0ro» 
qual  dannosa  tempesta  maturasse  quel  contegno  di  parzia-  manda  all’allievo  perchè  usi  mitezza,  clemenza  verso  ^ 
lità;  le  faccende  economiche  della  Corte  procedevano  in  con-  e  gli  rammemora  che  «  si  fanno  le  buone  leggi,  «  se^  jjdi' 
dizione  deplorevole,  ed  egli  si  volge  al  duca  colle  seguenti  vero  le  trasgredisce,  processi  terribili  ;  se  il  potente  ^ 
parole:  «  Riforma  e  poi  riforma,  e  riforma  grande,  e  con  pendente  dal  principe,  o  dai  ministri,  un  alto  silenz'P •  ^ 
tutta  sollecitudine,  troncando  tutte  le  spese  che  hanno  bensì  educando  il  futuro  duca  del  suo  paese  dimenticò  di  ^ 
apparenza  di  grandezza,  ma  non  sono  punto  necessarie  e  si  mandargli  l’ossequio  a  Dio  ed  alla  religione  e  ^°^fe  pos^' 
possono  levare  senza  perdita  del  decoro.  Altrimente  si  pen-  verso  il  clero;  e  ciò  non  abbiamo  voluto  tacere  a  bel  sua 
tirà,  ma  troppo  tardi,  ma  indarno  per  non  averlo  fatto;  sic-  dacché  ci  attendiamo  che  gli  eredi  di  coloro  i  ! 

come  non  si  pentirà  giammai  di  averlo  fatto.  A  consigliare  vita  lo  perseguitarono  fieramente,  imputandolo  d e  jr 
questa  indispensabile  e  gran  riforma  concorre  la  necessità,  chiamandolo  il  nuovo  Lutero,  non  abbiano  a  sorger®  V  6  \i 
il  decoro  stesso  per  mantenere  la  fede  e  la  coscienza.  Riso-  tentare  la  calunnia  dopo  morte,  e  se  possibile,  oftu 
luzione  per  dare  un  maestro  ai  serenissimi  infanti,  perchè  il  memoria  di  un  santo  prete.  pf0' 

tempo  corre  e  si  perde  il  meglio,  e  il  danno  presente  non  si  Un  buon  fascicolo  delle  sue  lettere  inedite,  curate 

potrà  emendare  ».  Ora,  chi  mai,  senz’aver  sott’occhio  le  fessor  Franciosi  ed  annotate  da  esso  e  dal  marc,ieS!)0 

carte  autentiche,  avrebbe  creduto  che  il  buon  prevosto,  umile,  Campori,  danno  compimento  al  volume,  il  quale»  siafJjaI,e e; 
mansueto,  temperatissimo  nelle  maniere,  si  volgesse  al  suo  verrà  cercato  da  quanti  apprezzano  le  cose  m«ra  e 
principe  e  padrone  con  si  franchi  detti,  che  sentono  di  tanta  intendono  formarsi  un  giusto  concetto  di  che  temP 

sicurezza  d’autorità  e  di  tale  noncuranza  di  una  possibile  fosse  quel  grande  italiano.  jei  f58°, 

disgrazia,  da  abbisognarvi  somma  saldezza  di  propositi  e  la  MllllCIIISOiV  (sir)  Uodcrico  ( biogr .).  —  PrinC!*,e()j 
volontà  assoluta  del  bene,  comunque  fosse  perdere  il  ri-  logi  inglesi,  nacque  nel  1792  a Tarradale,  villaggi®  ^gitr 
schio  a  cui  poteva  andare  incontro?  L’Italia  dev’essere  gra-  mori  a  Londra  il  22  ottobre  1871.  Allevato  a*  1 c°|0Vy,  j 
tissima  al  cav.  Foucard,  archivista  in  Modena,  che  trasse  in  Durham,  fu  ammesso  alla  scuola  militare  di  ^yjto 3 
luce  si  bella  e  pura  gemma,  la  quale  apporta  tanta  gloria  principio  officiale  dell’esercito  inglese,  dopo  aver se  b 
al  Muratori,  quanto  le  opere  insigni  di  cui  fu  autore  im-  fanteria  e  nella  cavalleria,  fu  fatto  capitano  d®y  ^Jdii  ial 


v  vanci  id,  lU  Idilli  Udjmauv  -  rfl* 

sciata  dipoi  la  milizia,  si  diede  intieramente  agl)  g(j0i  vi^| 


11  duca  Rinaldo,  da  ciò  che  puossi  giustamente  arguire,  logici,  nei  quali  erasi  già  molto  approfondito  nei  ^|jCò,  a 
non  si  offese  degli  arditi  consigli  del  suo  illustre  suddito,  e  Percorsa  l’Inghilterra  e  il  paese  di  Galles.  Putjtu|o:  ^ 
lui  chiamò  a  dettare  i  rudimenti  di  filosofìa  morale  al  gio-  1831,  il  risultato  delle  sue  lunghe  ricerche  co 
vane  principe  ereditario.  L’aw.  Girolamo  Galassini  si  assunse  sterna  siluriano ,  opera  che  collocò  l’autore  fra 1  ^ 


_ MUSMECI  NICCOLO1  -  MUZART  (IL  VALICO  ED  I  GHIACCIAI  DI) 

diare ^ur°Pa*  Chiamato  nel  39,  dallo  czar  Niccolò,  a  stu- 
a  costituzione  geologica  della  Russia,  egli  percorse 
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Parte  della  Germania,  della  Polonia  e  della  Russia,  e 


gra" 

ro»a^C^a-  ^ondra»  nei  45,  La  Geologia  della  Russia  d'Eu 
czar  6  f6*  moJltl  Urali.  Colmo  di  favori  e  di  regali  dallo 
e0|  tjt  ,  su?  Storno  a  Londra  fu  onorato  dal  Governo  inglese 
t°re  ,°  ®  di  nobiltà.  Da  questo  punto  egli  fu  il  primo  diret- 
tcris  6  a5eo^°?*a  neha  Gran  Bretagna.  Più  tardi,  da  solo, 
T  'mPortaute  e  lunga  Memoria  sulla  struttura  geo- 
itali  a  *7  Alpi  e  degli  Appennini ,  tradotta,  nel  50,  in 
|L  no  dai  professori  P.  Savi  e  G.  Meneghini,  i  quali  vi 
T0jc  nsero  una  notevole  Appendice  sulla  geologia  della 
beu”®*  Membro  di  tutte  le  accademie  d’Europa,  successe 
ge0|o  •  ^  Pd(dle  ne"’u®c'°  di  direttore  del  Museo  di 

Hianogla*  Cung0  sarebbe  l’enumerare  i  suoi  lavori, che  som- 
tutte  a  P'ù  di  cent0  mernorie*  che  datano  dal  1827  al  70, 
quasi  n°levoli  Per  esattezza  e  precisione.  Di  carattere  fermo  e 
%lcjl°stlnat°  nelle  sue  idee,  nelle  discussioni  diventava  un 
v'a£»iVntas?n'sta'  Pu  Pure  am‘co  e  comPagno  del  grande 
«i;an8  a  ore  Livingstone.  Il  traduttore  dell’opera:  La  terre i 
%oier-ejfélu9ei  dedicò  la  sua  traduzione  A  très  noble  stri 
lc  £  Itnpey  Murchison.  directeur  aénéral  dii  Mnsée  nèn-ì 


10 Perieli  I  -  •  t.auut.unc  ^  1,0!,  nume  sw  _ r._  f _ ulullmlju 

Siane  n  directeur  général  du  Musée  gèo-  siastiche  o  levitiche  ;  e  venne  a  questa  conclusione  senza  pre¬ 

vie.  L  Clen  Prestdent  de  la  Société  royale  de  géogra- |  giudizii  e  senza  preconcetti,  ma  solamente  col  risultato  dei 

fatti  che  gli  vennero  raccolti.  L’autore  parla  dapprima  delle 
decime  ecclesiastiche  per  diritto  canonico;  appresso  delle 


PhieUe'  ancien  président  de  la  Société  royale  de  géogra 
scìenV, etCC’  e.d  a^iunse  una  ,unKa  epistola  dedicatoria  allo 
’  Eeolo»*  °  ar*stocrat'c°-  In  Inghilterra  quanto  concerne  la 
Pubbl^  Cra  ^  ^  riveduto’  Per  essere  bene  aceolto  dal 

di  Niccolò  ( biogr .).  —  Nato  in  Acireale  (provincia 

giugno  d  ^  febbrajo  1819;  moriva  in  Palermo  il  22 
egli  a  ^72.  *  PP*  Filippini  gli  diedero  i  primi  studii,  ed 
discipii 6dlC!  an,,i  sentì  il  bisogno  di  passare  a  Napoli  sotto  la 
Ifire  g  ad‘  dotti  e  valenti  professori,  tra’ quali  per  le  let-l 
lìUrea  10  Punti  e  per  la  filosofìa  Pasquale  Galluppi.  Presa 
^vvocato»  l’anno  1848  si  recò  in  Palermo,  rappre¬ 
si.  ]v  code£'°  di  Aci  S.  Antonio  alla  Camera  de’  Co- 
|era  0minato  più  tardi  direttore  del  Liceo  nazionale,  diede 
\0|i  miglioramento  degli  studii  colle  idee  da  lui  avute  in 
flesso  ec.ondate  dal  suo  ben  educato  intelletto  ;  e  fu  dipoi 
\  co  ^  ’ntar'no»  come  aH°ra  dicevasi,  alla  cattedra  di  di- 
mmerciale  del  R.  Ateneo,  e  professore  ordinario  nel 
^1  col)  •  6  due  iegislature  del  1860  e  del  1865  fu  deputato 
^  Gjr  Pgl°  d*  Acireale  e  del  collegio  di  Canicatti  (provincia 
f0t|terInt,)  a*  Parlamento  italiano,  e  nell’intervallo,  anzi 
So,  poraneamente  (1862),  rettore  dell’Università  di  Pa- 
S  indente  del  Comitato  di  vigilanza  pel  R.  educan- 
Sitor  la.^de*a‘de,  e  della  Biblioteca  nazionale.  Prima  di, 
J10  'n  Palermo  scrisse  e  pubblicò  in  Napoli  (tip.  della 
v*0'  A' °’  d'  Pa»-  una  Memoria  intorno  al  Lau- 
h  s’ino  riso*vere  1  var>l  dubbii  e  le  gravissime  difficoltà 
Sego  c°nlraro,1o  in  Sicilia,  dopo  il  1819,  per  il  decimo 
Sone  IjS  ^auden»io  dai  dòmini  diretti  di  beni  enfiteutici 
°a>e  0  q  1  Vtve  controversie),  occorreva  che  si  esaminasse 
j  n'festosa-n<^°.  ^  ^udemio  nacque  nel  diritto  romano,  come 
de||Sl  tempi  intermedii,  come  stesse  nelle  leggi  del 
o  °ria  a-  •  e  Sicilie.  Questo  fece  il  Musmeci  in  quella 
in  SS  IV'Sa  *n  due  Part'’  e  c'ascuna  m  quattro  capitoli, 
Co  ^edin nte  6  Pon(^eralamente  discorse:  1°  de’ fatti  che 
biniraUo  H>azione  dell’impero  fecero  nascere  e  svolgere  il 
*>.  de’ c n^teus*’  e  c^e  k  regolarono;  2°  del 

t^ne  ond^'  ?0n  ^  Le  jure  emphyteutico  ;  3°  delle 

^  eSS0eVPoniva  Pa£at0  11  laudemio,  e  della  giuridica  na¬ 
rrila  ,je|. ’  ideila  incompatibilità  del  laudemio  coll’intero 
Qerali  alU  )eggi  ^  ia^*  Poi’  aPP,icando  queste  teorie 
a  Sicilia,  venne  a  parlare  1°  del  come  in  Sicilia 


per  le  antiche  leggi  ogni  laudemio  non  poteva  oltrepassare 
la  50a  ;  onde  la  L.  3  Cod.  De  jure  emphyteutico ,  la  quale 
falsamente  interpretata  da  alcuni  dottori,  il  Musmeci  auten¬ 
ticamente  interpreta;  2°  della  consuetudine  sulla  quantità 
del  laudemio;  3°  dell’interpretazione  dell’art.  1697  LL.  CC.; 
[4°  della  pochezza  del  canone.  Segue  a  tutto  questo  un  gran 
'numero  di  note,  che  avvalorano  le  teorie  ed  osservazioni 
dell’autore. 

Un  anno  appresso  dava  alla  luce  in  Palermo  un  altro  la¬ 
voro  non  meno  importante  per  la  Sicilia,  cioè  una  Memoria 
intorno  alle  decime  del  regno  di  Sicilia  (stamp.  Ruffino, 
1848,  in-8°  di  pag.  170).  Coloro  che  aveano  scritto  sulle 
decime  in  Sicilia  prima  di  lui,  nell’assegnarne  l’origine  e  nel 
determinarne  la  giuridica  natura,  erano  andati' in  diverse 
sentenze  :  alcuni  dicendole  effetto  di  sopruso  feudale,  e  non 
aver  mai  avuto  nessuna  legale  esistenza;  altri  afferman¬ 
dole  provenienti  da  diritto  di  proprietà,  ned  altro  se  non 
canone  in  derrata.  Il  Musmeci,  accordate  le  sue  idee  con 
quelle  del  cav.  Salvatore  Vigo  (esempio  vivente  d’onestà  e 
d’integrità),  a  suggerimento  del  .  quale  si  pose  all’opera,  di¬ 
mostrò  essere  la  più  gran  parte  delle  decime  siciliane  eccle- 


decime  ecclesiastiche  siccome  non  provenienti  da  abuso  feu¬ 
dale  o  da  diritto  di  proprietà  ;  da  ultimo  mostra  la  necessità 
di  abolire  le  decime.  Più  di  metà  del  libro  contiene  note  e 
documenti  che  spargono  beila  luce  sulla  materia  trattata  nel 
testo,  e  giovano  ad  avvalorarne  gli  argomenti.  Era  socio  di 
varie  e  dotte  accademie,  tra  le  quali  quella  di  Scienze  e  Let¬ 
tere,  già  del  Buon  gusto,  di  Palermo,  la  Nuova  Società  di 
'storia  per  la  Sicilia;  la  Peloritana  di  Messina,  ecC.  In  com¬ 
pagnia  col  prof.  Luigi  Sampolo  fondò  in  Palermo  un  Cir¬ 
colo  giuridico ,  palestra  a’  giovani  che,  usciti  dali’Università, 
si  avviano  al  fòro.  Coadjuvato  da  altri  egregi  uomini  si  trovò 
molto  di  frequente  a  capo  di  opere  ed  istituzioni  di  bene¬ 
ficenza. 

La  città  di  Acireale  onorò  con  funerali  solenni  la  sua 
memoria,  e  ne  chiese  a  Palermo  la  salma,  la  quale  tra  non 
molto  verrà  accolta  in  un  monumento  che  si  viene  facendo 
a  spese  della  più  eletta  cittadinanza  di  quel  comune.  Gli 
scritti  letti  in  suo  onore  videro  la  luce  in  un  libretto  col  ti¬ 
tolo:  Onori  funebri  a  Niccolò  Musmeci ,  pubblicati  per  cura 
del  cav.  Lorenzo  Vigo-Gravina  (Acireale  1872,  in-8°, 
tip.  Micale). 

MUZART  (il  valico  ed  i  ghiacciai  di)  ( geogr .  e  stor.). 

Ora  che  i  Russi  possono  liberamente  commerciare  ilei 
due  versanti  della  grande  catena  del  Tian-Scian  o  Monti  Az¬ 
zurri,  riesce  del  più  alto  interesse  la  questione  di  sapere  se 
questa  catena  offra  un  facile  passaggio,  o  non  piuttosto,  ca¬ 
duti  gli  ostacoli  provenienti  dall’uomo,  rimangano  insupera¬ 
bili  per  ora  quelli  che  frappone  natura.  Fra  la  valle  dell’lli, 
sulla  quale  è  esteso  il  dominio  dei  Russi,  e  il  Kaschgar  che 
entrò  con  loro  in  buone  relazioni  di  commercio  appresso  il 
recente  trattato  con  Jakub-Bek,  esiste  una  comunicazione 
appellata  valico  di  Mustag ,  o  per  corruzione  Muzart.  Hum¬ 
boldt  considera  tal  comunicazione  come  uno  dei  punti  più 
notevoli  del  sistema  del  Tian-Scian  fra  l’estremità  orientale 
dell  Issik-Kul  e  l’oasi  di  Kamil  ;  ma  le  descrizioni  che  noi 
ne  avevamo,  attinte  totalmente  a  fonti  cinesi,  erano  in  vero 
tali  da  allontanarne  il  più  ardito  alpinista.  Gli  ufficiali  russi 
cominciarono  ad  esplorare  questo  passaggio  e  i  suoi  ghiacciai 
nel  1869  e  70.  Il  barone  di  Kaulbars  e  il  signor  Poltaratsky 
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si  spinsero  abbastanza  oltre,  nel  versante  settentrionale,  da 
poterne  dare  una  qualche  idea.  Ma  allora  le  condizioni  del 
paese  non  favorivano  punto  le  ricerche  scientifiche  ;  bisognava 
che  tutta  la  valle  dell’lli  venisse  in  mano  dei  Russi,  perché 
si  potesse  esplorare  interamente  il  passaggio.  Il  luogotenente 
colonnello  Chepelew,  traendo  profitto  da  queste  nuove  condi¬ 
zioni  del  paese,  esplorò  il  valico  e  i  ghiacciai  di  Muzart,  ri¬ 
levando  tutto  lo  spazio  percorso,  ed  aggiunse  cosi  alla  geo¬ 
grafia  dell’interno  dell’Asia  una  pagina  preziosa,  che  crediamo 
utile  darne  qui  un  cenno,  trattandosi  di  regioni  intorno  alle 
quali  abbiamo  per  la  prima  volta  informazioni  positive  fornite 
da  esploratori  europei.  11  Chepelew  lasciò  Kuldja  il  6  ottobre 
4871,  accompagnando  il  generale  Kolpakovsky  che  andava  a 
fare  un’ispezione  nei  posti  militari  del  sud  della  provincia  di 
Semiretciensk.  Traversarono  1*11» ,  il  quale,  benché  fosse  tempo 
di  basse  acque,  era  largo  da  Ì50  a  200  sagione  (la  sagiona 
corrisponde  a  m.  2,1335615),  e  al  di  là  di  esso  s’imbatterono 
in  una  tribù  di  Sibos,  i  quali  venivano  a  ringraziare  il  capo 
della  provincia  per  essere  stati  liberati  dal  giogo  del  tsian- 
dziun  Abil-Oglu,  e  trovarono  liete  accoglienze  nei  Kents  o 
villaggi  tarontsci.  L’8  ottobre  cominciarono  a  salire  i  primi 
pendìi  dell'Akburtam,  che  dovevano  traversare  pel  passaggio 
di  Tciaptcial,  il  quale  mette  in  comunicazione  le  due  valli 
dell’lli  e  del  Tekes  che  si  uniscono  verso  l’est;  passaggio 
aspro  e  difficile  ma  oltreraodo  pittoresco.  «  Nell’ascesa  si  di¬ 
stendeva  ai  nostri  piedi  tutta  la  valle  dell’lli,  chiusa  all’estremo 
settentrione  dai  monti  di  Telki,  Kok-Kamyr  e  Borogo-bosun, 
come  una  carta  in  giganteschi  rilievi,  profondamente  solcata 
in  due  direzioni  dai  corsi  dellTli  e  della  Kach,  che  si  getta 
nell’Ui  alquanto  ad  oriente  di  Kuldja.  Le  due  rive  dell’lli 
apparivano  disseminate  di  numerosi  villaggi,  sommersi  in 
un  mare  di  verzura,  brillantemente  illuminalo  da  uno  splen¬ 
dido  sole.  La  valle  digradava  visibilmente  verso  mezzodì. 
Anche  il  piccolo  passaggio  di  Sua-ciu  aveva  il  più  strano  e 
fantastico  aspetto;  il  sole  parea  far  pompa  de’  suoi  più  vivi 
colori  ;  il  rosso,  l’azzurro,  il  violetto,  il  verde,  il  giallo  si 
riflettevano  bizzarramente  sulle  formazioni  geologiche  della 
montagna  ». 

Dopo  il  colle  di  Tciaptcial,  la  cui  altezza  valutarono  da 
2400  a  2700  metri,  traversarono  una  catena  secondaria, 
l’Altyntaon,  che  dà  nella  valle  del  Tekes.  Ivi  l’inverno  avea 
già  posto  sua  stanza  e  coperti  di  neve  i  pingui  pascoli.  Passato 
a  guado  il  Tekes  a  40  verste  all’est  del  Tian-Scian,  poterono 
scorgere  la  prima  volta,  in  tutta  la  loro  maestà,  le  forme  di 
questa  montagna  tutta  coperta  di  neve  e  il  picco  di  Khan- 
tengri  che  la  domina  e  resta  per  lo  più  sepolto  nella  fitta 
nebbia  che  lo  avviluppa.  La  sera  del  9  ottobre  avevano  rag¬ 
giunto  il  distaccamento  russo  del  Tian-Scian,  a  5  verste  dal- 
lentrata  del  valico  di  Muzart,  in  posizione  selvaggia,  sulla 
sinistra  riva  dell’Urten-Muzart  che  affluisce  nel  Tekes  alla 
sua  riva  destra.  Quivi  il  Chepelew  lasciò  il  generale  Kolpa¬ 
kovsky,  e  presi  seco  il  capitano  Bezsonnw,  il  luogotenente 
Pozdine  e  una  scorta  di  Cosacchi,  fece  i  preparativi  per  la 
partenza.  Quand’ecco,  la  sera  innanzi  al  giorno  designato, 
vide  venire  verso  il  distaccamento  una  carovana  di  Kaschgari 
che  veniva  da  Kuldja,  diretta  ad  Aksu  per  il  valico  medesimo, 
composta  di  20  uomini  e  406  cavalli  ;  circostanza  favorevole 
oltremodo,  poiché  questa  avrebbe,  per  cosi  dire,  aperto  il  cam 
mino.  Alle  tre  pomeridiane  del  42  ottobre  la  spedizione  si 
mise  in  cammino,  ma  fatte  appena  5  verste ,  fu  sopraccolta 
da  una  tormenta  di  neve  che  le  sbarrò  la  via  e  la  costrinse  a 
ritornare  indietro.  Ma  il  giorno  appresso  riprese  il  cammino 
e  incominciò  a  salire  i  promontorii  avanzati  del  versante  set¬ 
tentrionale  del  Tian-Scian,  per  lo  più  lungo  l’Urten-Muzart, 


detto  altrimenti  fiume  dei  picchetti ,  a  cagione  dei  P’cc  ' 
collocati  durante  la  dominazione  cinese  lungo  tutto  il 
ad  uso  di  segnali.  Codesto  fiume  venne  erroneamente 
gnato  da  Poltaratsky  come  il  Tian-Muzart  o  grande  M 1°^.^ 
esso  è  il  piccolo  Muzart;  il  grande  esce  pure  dal  Tian-  ^ 
per  entrare  nella  valle  del  Tekes,  ma  ha  la  sua  foce  a 
chilom.  ad  occidente  di  quella  del  piccolo.  Il  passagg10 
volge,  salvo  minori  deviazioni,  a  sud-est,  e  la  strada  seg, 
la  riva  destra  del  torrente  fino  ad  una  piccola  capan.nta, 
creta.  Ivi  passa  sulla  riva  opposta,  e  dopo  sei  verste  ' 
gliata  da  un  piccolo  torrente  che  il  Poltaratsky  c  '  - 
Maralty,  denominazione  che  si  dà  invece  a  due  P,cc°!Lgj. 
scelli  più  elevati.  Poco  dopo  la  salita  si  fa  rapida,  il  va  ^ 
va  restringendo  e  la  strada  si  riduce  ad  un  sentiero  st 
malagevole,  e  serpeggia  lunghesso  gli  scoscesi  pen  ' 
piombano  per  lo  più  a  picco  sulla  sinistra  riva  del  torr,orB* 
interrotta  sovente  o  impacciata  da  pietre  enormi  e  da  ^ 
ste  di  abeti.  In  un  certo  punto,  dopo  circa  3  verste, 
che  il  sentiero  scompare  e  bisogna  passare  sopra  lina 1  7  ^ 
eie  di  strada  sospesa  ,  fatta  di  rami  di  abete  cope  ^ 
terra  e  conficcati  in  una  fessura  della  roccia,  per  una^sj 
ghezza  di  un  arscin  e  mezzo  o  poco  più  ;  sopra  di 
protende  lo  scoglio  cosi  da  obbligare  a  scendere  da  ca  ^ 
e  sotto,  alla  profondità  vertiginosa  di  parecchie  D<|(? 
sagione,  mugge  furiosamente  il  torrente.  Poi  si  di 
alquanto,  e  a  due  verste  e  mezza  di  là  si  trova  >u^je| 
appostamento  russo,  che  è  a  14  verste  dal  distaccarne^  ^ 
Tian-Scian,  ed  ha  l’incarico  di  osservare  il  PassaJìfzart  « 
condario  che  mette  in  comunicazione  quelli  del 
deli’Aksu,  altro  affluente  del  Tekes  che  rimane  a  o 
La  via  sale  frammezzo  a  maestosi  abeti,  traversa  un  J  j| 
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colo  ruscello  ,  poi,  a  3  verste  dall’appostamento ,  P  ‘ 
Mai-bulak  che  si  getta  nell’Urten-Muzart.  Dopo  al  rrf0|Ce 
verste  la  costa  dirupata  della  montagna  si  muta  in  ,inuajcbe 
declivio  e  frammezzo  ai  più  radi  abeti  verdeggi*  <1  ^  un 
pascolo  abbondante.  Quivi  il  Poltaratsky  avea  segna  a  jy 
posto  detto  Adunker,  del  quale  il  Chepelew  non  tr°Lj  rU" 
traccia  veruna.  Procedendo  innanzi  si  passano  due  *  ^  u„a 
scelli,  uno  piccolo  a  due  verste  dal  Mai-bulak,  1  a  tru(1»a|tfa 
distanza  doppia  e  più  considerevole,  il  Tamga.  D(lyungl)e'’ 
versta  trovasi  il  vecchio  appostamento  cinese  di  U  prin- 
di  legno,  benissimo  conservato,  che  è  a  20  verste 
cipio  del  valico.  n 

Il  giorno  seguente  la  spedizione,  rimessasi  di  ctarJ1enl<J 
tino  in  sulla  via,  traversò,  a  100  sagione  dall’apP°“  te  il 
cinese  dove  avea  passata  la  notte,  sur  un  piccolo 
torrente  Bekety,  dove  la  valle,  che  già  s’era  andata  a  1  jj 
raggiunse  una  larghezza  tra  le  300  e  400 
zart  serpeggia  fra  sabbie  coperte  di  neve  e  riceve  gp0« 
ruscelli  che  discendono  dal  pendìo  orientale  delle  m  ^gnl' 
a  sole  6  verste  dall’appostamento  cinese  riceve  doe  \  jj  ptf* 
di  qualche  importanza,  detti  tutti  e  due  Maralty.  vi®1  sull3 
saggio  volge  da  sud-est  a  sud-sud-est  ;  la  vista  s  aP  co!l^ 
principale  catena  del  Tian-Scian,  colle  sue  nevi  ete  il1 
sue  cime  imponenti  e  grandiose,  e  la  valle  si  re  gas*'a 
bel  nuovo.  A  7  verste  dai  due  Maralty  la  strada  P  ^,,30^ 
riva  destra  dell’Urten-Muzart ,  e  la  valle  >s’aPreraggii,flS*  ' 
formando  un  piccolo  bacino.  Quivi  la  Medino®*  di 
la  carovana  kaschgara,  alla  quale  erasi  già  int,rn  ^  jj 
restarsi,  volendo  il  Chepelew  fare  assieme  ad  eS  ^ 
della  via.  Ma  il  caravan-basci  gli  fece  osseI7?r  nel 
cendosi  guida  ai  Russi,  Jakub-Bek  lo  punirebbe  0pp<»s 
che  i  posti  kaschgari  al  di  là  del  valico  si  sareb  ^gjj  af 
con  farmi  ;  che  la  via  era  ingombra  di  ghiacci  « 


infin  *’  S*)0®''a  degni  traccia  di  vita  vegetale;  preferirebbe 
alla 6  tornarsene  a  Kuldja  allo  scendere  ad  Aksu  insieme 
in,  s^'z'one  russa.  Convincerlo  a  mutar  di  parere  era 
si  a  Ssia‘*e>  Pefù  bastò  a  Chepelew  ottenere  che  la  carovana 
fede  r,eStasse  '^ue  g'0™'  e  guarentirsi  così  dagli  ostacoli  che 
prj  8  a  avrebbe  fuor  di  dubbio  suscitato  alla  spedizione  ai 
"ieri*  ^P0stament*  kaschgari.  Cosi ,  alleggeriti  delle  sal¬ 
ata  n  °ro’  '  ^ussi  continuarono  il  giorno  appresso  la  sa- 
’ ,  °P°  una  versta  passarono  il  Tastybulak,  ingombro  di 


MUZART  (IL  VALICO  ED  1  GHIACCIAI  DI) 
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dUre  fatmhSSI’  6  S*n°  torrente  Tasty  ebbero  a  superare 


Slrada 


a  era  tutta  piena. 

VUesla  rivo 


cagione  di  questi  ed  altri  massi  onde  la 


•està  riva  destra,  per  sette  verste ,  sino  a  un  ruscello 
C|p^tscialy.KaratciaL  poco  discosto  dalla  catena  prin- 
yfia  I  ^  Tian-Scian,  ha  nome  di  Kban-jailagié  e.  riesce  ad 
sirj‘arga  e  verdeggiante  pianura.  Quindi  la  valle  si  re- 
lini^  6  ^  ^oresta  s'  dirada  5  agli  abeti  succede  la  tiuyo 
,i|Qite  rt°  caraìana  ìubata  (cotla  di  camello),  che  segna  il 
sceiio  .  °Ve.  ve»elaz*one  cessa  d’essere  continua.  Il  ru- 
tiajo  , 1  tscialy-Kairatciat  nasce  a  sud-est,  nel  primo  ghia 
lifin  ^  e  8  offre  alla  vista,  a  40  verste  dall’inffresso  del  v 
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soffre  alla  vista,  a  40  verste  dall’ingresso  del  va 
menzionato  anche  dal  barone  di  Kaulbars,  che  però 

Po  ori  .  ,  .  .  .  .  .  * 


«co-;-  a  29  verste ,  e  dal  Poltaratsky,  che  lo  mette  nel 
Erario  a  36,  e  nelle  memorie  pubblicate  negli  Iswe 


^  ^  ’  iucuiuuo  yuuuilOdlC  negli  1ÒWC- 

fy°fj  d  7?;  Le  cifre  del  Chepelew  meritano  maggior  fede, 
il  Kaun.  ^risultando  da  diligenti  misurazioni  colla  catena. 
'Ha  Qjj  ars  ta  nascere  in  questo  ghiacciajo  l’Urten-Muzart, 
Piccolo  tPeleW  crede  c^ft  fluest0  abbia  origine  invece  dai 
*0re,  m  °rre,Ue  di  Jalui-Katsyr,  citato  pure  dal  suo  anteces- 
SirfT  ruscello  che  dipende  dal  ghiacciajo  si  chiama 
^ta^  Varalc'at-  Esplorato  il  ghiacciajo  e  passata  a  poca 
too°sa  ..  esso  la  notte,  si  riprese  il  giorno  appresso  la 


ì.  ,  ,  —  ..  _  in 

^uivaS-;ll|la  della  vetta-  La  strada,  che  da  parecchie  verste 
r'va  (je  1  elto  del  torrente,  si  eleva  bruscamente  sulla  sua 
Ste  v  ra’  P?'  Passa  ada  sinistra  ;  il  valico  piega  definitiva- 
\  j^rs>0  *  ovest,  e  cominciano  ad  apparire  ai  due  lati, 
%|i  , COsta  dirupata,  erta,  brulla  del  monte,  i  primi 
No  jo  lacc'a'  obe  si  spingono  lino  a  mezza  costa,  termi- 
il  vi,  m  ^lcc°bssime  selve  di  abeti  o  in  dirupate  morene. 
Pbrno  an^t0  innanzi  il  capitano  Bezsonow,  per  prevenire 
%iflo  aPP08lamento  kaschgaro  e  impedirgli  di  unirsi  al 
jj  pfcc‘’  e  folto  un  breve  giro  ad  angolo  retto  verso  il 
■EL*.  ePe»ew  potè  discernere  il  gran  ghiacciajo  di  Ja- 

11  ni,:  .  Ir,  laro-A  Iiimma  « _ _ 
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la  3r^°  ^  cagione,  lungo  2  verste ,  sino  al  punto 
Sciava  Ura~su  si  gotta  nel  Muzart.  L’aria  rarefatta  co¬ 
bo  A  a  render  m>nn«n  il  Plmminn  a  cnlt'intn  rlnnn  3vap 


4  „ea  rer)der  penoso  il  cammino,  e  soltanto  dopo  aver 
e  Se  \  JSte  e  mezza  in  più  di  quattr’ore,  la  spedizione  rag- 
del  valico,  un  piccolo  piano  di  dove  a  diritta 
cJn,  Sl  Poterono  scorgere  le  grandiose  vette  del  Tian- 
f gì,  ®nlr*  nel  territorio  di  Jakub-bek. 

ablio  ■  °rat0r'  Precedenti  nè  il  Chepelew  danno  alcun 
fon*  de)  rAi|ISU*tante  da  osservazioni  barometriche  sull’aì- 


l5n  del  coli  "ie  aa  osservazioni  barometriche  sull  ai- 
rnetrj  n  11  ^ePe,ew  ritiene  che  il  ghiacciajo  sovrasti 
fyln1  di  3q>AAa  Va**e  di  Tekes,  il  che  lo  metterebbe  a  un’al- 


de|y  ^etrj *1  j .  rnetri  sul  livello  del  mare;  il  colle  è  di  oltre 
tifico  Sa  ,e*evat0  del  ghiacciajo,  di  guisa  che  l’altezza 
tJ1®! bres8orebbe  c‘rca  di  3600  metri.  La  sua  lunghezza 
H  4gSettentrionale  al  collo  è  di  50  verste ,  o  più  pre- 
fi  420  sagione;  sarebbe  quindi  4  verste 
}  i  computi  del  Poltaratsky,  e  11  circa  di  più 


Ve  i  fatti  d°  COmPul‘  del  Poltaratsky,  e  11  circa  di  più 
VNeoln*  ,al  Kaulbars  sulle  ricognizioni  fatte  dal  luogo- 
.  °n»el  0  T^!oVI,av..i - 1  i  „  i: _  , 


dinota  1  esistenza  di  piccoli  laghi  o  bacini  d’acqua  che  trove¬ 
rebbero  alimento  in  un  piccolo  ghiacciajo  sul  versante  occi¬ 
dentale.  Dopo  3  verste  salirono  una  piccola  vetta,  di  dove  uno 
spettacolo  inatteso  soffrì  ai  loro  sguardi.  «  Immensi  massi 
di  ghiaccio  coperti  di  neve  formavano  come  piccole  collinette 
sormontate  ed  ingombre  tutte  di  giganteschi  massi  e  fram¬ 
menti  di  roccia  sparsi  disordinatamente.  Il  versante  meri¬ 
dionale  divallava  a  picco  ai  nostri  piedi,  sino  al  fondo  di 
questo  bacino,  e  gli  occhi  cercavano  indarno  traccia  d’un 
sentiero  praticabile  ai  cavalli,  così  che  credemmo  ci  fosse 
impedito  I  accesso  ulteriore  del  valico.  Avevamo  dinanzi 
appunto  il  mar  di  ghiaccio,  esteso  a  oriente  per  sei  verste 
e  più,  largo  una  e  mezza,  chiuso  di  fronte  da  una  pitto¬ 
resca  montagna  color  di  rosa,  probabilmente  di  granito,  dalla 
cui  vetta  scendeva  una  cascata  di  ghiaccio  di  effetto  im- 
] ponente  ». 

Riuscirono  a  discendere  in-  questo  bacino,  dove  le  guide 
non  potevano  più  dar  loro  veruna  indicazione,  e  con  fatiche 
aspre,  in  un  continuo  pericolo,  superando  inenarrabili  diffi¬ 
coltà,  si  avanzarono  in  mezzo  a  quelle  colline  di  ghiaccio 
[alte  da  90.a  150  metri,  ora  aggruppate,  ora  isolate  da  pre- 
cipizii  profondi,  da  fessure,  da  voragini  che  bisognava  girare, 
o  passare  con  la  maggiore  attenzione  sulle  nevi.  Ivi  niun  sin¬ 
tomo  di  vita  a  perdita  d’occhio  ;  qua  e  là  ossa  biancheggianti 
di  animali,  traccie  non  dubbie  di  ardite  carovane  che  aveano 
osato  affrontare  quella  via.  Passavano  d’una  in  altra  collina, 
tagliavano  gradini  o  cercavano  quelli  già  fatti  ;  osservavano 
attoniti  le  candide  grotte  coll’ingresso  sbarrato  a  metà  dalle 
nevi,  sovente  con  pilastri  o  prominenze  di  ghiaccio,  imitanti 
da  lungi  statue  o  colonne;  e  ad  ogni  passo  trovavano  marmi 
di  mille  colori,  agate,  diaspri  sparsi  al  suolo  o  disposti  in  fi¬ 
loni,  con  ordine  mirabilmente  sistematico.  Il  crepuscolo,  che 
li  sorprese  in  mezzo  a  questo  passaggio,  diede  ad  esso  un 
carattere  più  bizzarro  e  fantastico  ;  tutt'intorno  la  natura  era 
muta  ;  solo  il  fracasso  terribile  delle  valanghe  che  dalle  vette 
circostanti  si  precipitavano  in  quello  strano  mare  rom¬ 
peva  la  calma.  La  scorta  era  in  preda  ad  un  superstizioso 
timore,  e  non  si  aveva  alcuna  traccia  o  nuova  del  capitano 
Bezsonow  e  de’  suoi  Cosacchi.  Ben  presto  l’oscurità  si  fece 
più  fitta  e  fu  impossibile  andare  innanzi.  Stabilirono  i  loro 
quartieri  sur  una  collina  di  ghiaccio,  la  quale  noo  avea  spazio 
maggiore  di  un  arscin ,  e  con  un  freddo  relativamente  assai 
mite  (6°  R.),  illuminati  da  una  splendida  luna,  passarono  la 
notte.  La  mattina  si  cercarono  vanamente  le  tracce  del  ca¬ 
pitano  Bezsonow.  La  scorta  era  estenuata,  i  foraggi  consu¬ 
mati,  1  inoltrarsi  di  più  in  un  paese  completamente  ignoto 
diventava  impossibile;  non  restava  che  spingersi  innanzi  quel 
tanto  che  permettesse  di  ritornare  la  sera  stessa  ai  pascoli 
[del  versante  settentrionale. 

Ma  in  quella,  saliti  sur  un’eminenza,  scorsero  all’estremità 
inferiore  del  mare  di  ghiaccio  verso  oriente,  lungi  non  più 
d  una  versta,  dei  piccoli  punti  neri,  e  col  cannocchiale  si  di¬ 
stinsero  bentosto  degli  uomini  che  camminavano  al  piede 
della  montagna,  e  poi  anche  un  fortino  di  pietra  disegnantesi 
debolmente  sul  bianco  fondo  della  neve  che  rivestiva  la  rocca 
su  cui  sorgeva..  Era  il  posto  di  Muzar-baseh,  a  8  verste  dal 
collo.  I  Kaschgari  non  tardarono  ad  accorgersi  d’esser  visti, 
perchè  erano  sul  tetto  del  fortino  per  veder  meglio,  ed  or 
uscivano,  or  rientravano  a  mezzo  di  una  scala.  Guardando 
attorno,  ì  Russi  scorsero  un  Cosacco  del  distaccamento  di 
Bezsonow  che  si  dirigeva  rapidamente  verso  di  loro.  Passalo 
il  collo  il  16.  erann  /tic*»*;  _ j: 


VUR  lonnp]iA  t  -,  >aue  aai  luogo-  ^  si  dirigeva  rapidamente  verso  di  loro.  Passati 

N  *•'  d  suoi  sclaìkovsky  nel  1870.  La  discesa  è  meno  ,  il  collo  il  16,  erano  discesi  nel  mar  di  ghiaccio,  l’aveano  tra 
..  .  anziché  cosnnrsn  di  enormi  massi  A  redo-  versato  sull’orlo  a  «rimo  _  i.  _ 


5  *  U  su  i  um  loiu.  l.»  uiscesa  e  meno,  u  m,  era 

CÌn  qualr.l  anZ'Chè  cosParso  di  enorm'  massi,  è  cede- jl versato  sull’orlo,  e  prima  del  crepuscolo'erano  arrivati  aù 
ne  punto  sotto  la  neve  impaluda.  11  qual  fatto  l’appostamento.  Quivi  le  sentinelle  avevano  intimato  alla 
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piccola  avanguardia  di  arrestarsi  ;  però  essa  potè  aver  da  loro 
alloggio  per  la  notte  e  persino  della  legna.  Durante  la  notte 
venne  un  rinforzo  dal  vicino  posto  di  Tamga-Tasch,  che  pare 
si  avesse  potuto  avvisare  a  tempo,  ma  i  Cosacchi,  messi  di 
guardia  sul  tetto,  non  li  lasciarono  entrare,  e  il  Juz-basci, 
dopo  averli  tranquillati  circa  le  intenzioni  dei  Russi,  li 
rimandò  al  loro  posto.  La  mattina  del  17  ottobre  il  capitano 
Bezsonow  fece  batter  la  ritirata  come  segnale,  ma,  pro-j 
babilmente  a  cagione  dei  ghiacci,  la  spedizione  non  l’intese;! 
allora  mosse  verso  il  collo,  mandando  alla  ricerca  di  essa  il 
Cosacco,  che  finì  per  iscoprirla.  Intanto,  invitato  dal  Che- 
pelew,  venne  il  Juz-basci,  tutto  pieno  di  umiltà  e  di  paura; 
pure,  rassicuratosi,  potè  dare  qualche  ragguaglio  sulla  na¬ 
tura  e  le  circostanze  della  via  per  Aksu  e  sullo  stato  delle 
cose  nell’Altysciar  e  nelle  città  più  occidentali  occupate  dai 
Dungani. 

lì  posto  di  Muzar-basch  aveva  trenta  uomini  vestiti  preci¬ 
samente  come  i  Tarantsci,  e  comandato  dal  Juz-basci,  col 
distintivo  di  un  turbante  rosa.  Erano  armati  di  un  fucile  a 
miccia  di  finissimo  lavoro  artistico  e  di  yatagani,  e  riceve¬ 
vano,  quando  pur  li  ricevevano,  quattro  rubli  il  mese.  Il  forte 
era  quadrato,  con  terrazza  difesa  da  feritoje,  in  pietra  grigia, 
cotta  alla  cinese.  Non  avea  porta  e  s’entrava  risalendo  al  tetto 
con  una  scala  per  le  feritoje.  Dalla  piattaforma  al  fondo  del 
mare  di  ghiaccio  cala  una  parete  di  12  metri  che  si  scala 
mediante  piccoli  gradini  ;  le  carovane  debbono  calarvi  le  be¬ 
stie  da  soma,  ecc.  a  mezzo  di  corde.  Dalla  base  di  questa 
parete  verticale  di  ghiaccio  la  strada  s’inoltra  verso  il  mare 
suddetto  sur  un  fondo  sovente  orizzontale.  Al  di  là  di  esso 
scorre  il  Nynsu-Muzart,  e  a  tre  verste  dall’appostamento 
l’immenso  ghiacciajo  si  restringe  considerevolmente  ed  entra 
in  una  gola  stretta,  selvaggia,  che  si  dirige  di  primo  acchitto 
a  sud-est  e  poi  volge  ad  Aksu.  Più  in  là  pare  che  il  ghiac 
ciajo  si  disciolga  dopo  l’estate  di  ogni  anno,  e  alimenti  così 
il  Muzart  meridionale.  Dunque,  a  contare  dalla  vetta,  il  mare 
di  ghiaccio  si  estendeva  per  14  verste. 

La  distanza  fra  Muzar-basch  e  Aksu,  secondo  le  informa¬ 
zioni  orali  del  Karavan-basci  e  del  Juz-basci,  dev’essere  di 
200  verste ,  cifra  che  s’accosta  a  quella  data  da  Ritter.  In 
quella  vece  non  vi  s’accosterebbero  punto  le  altre  indicazioni 
di  nomi  e  di  distanze  ch’egli  porge,  il  che  si  spiega  in  parte 
dove  si  pensi  ch’egli  si  riferisce  all’epoca  della  dominazione 
cinese.  Gli  appostamenti  dal  collo  ad  Aksu  sarebbero  10, 
così  distribuiti:  Muzar-basch  a  8  verste  dal  collo,  con  30 
uomini  ;  Tamga-tasch  a  20  verste  dal  precedente  ,  con 
25  uomini;  Tuprok  a  15  verste,  senza  vera  guarnigione, 
sede  di  impiegati  che  vegliano  sul  servizio  dei  picchetti  e 
ispezionano  le  carovane  ;  Muzart-Kurgan  a  32  verste,  con 
500  uomini ,  sede  del  comandante  generale  dei  picchetti 
dal  collo  ad  Aksu;  Kizil-bula  a  14  verste,  con  35  uomini 
Auata  12  verste,  con  alcuni  impiegati,  come  Tuprak;  Djam 
a  35  verste,  con  100  uomini,  all’uscita  del  valico  e  a  148 
verste  dal  collo  ;  Kent-clentsci  a  20  verste  dal  precedente  e 
con  100  uomini;  Tasch-lianghér  a  18  verste ,  con  100  uo¬ 
mini.  A  22  verste  da  questo  posto  si  trova  la  città  di  Aksu, 
con  600  uomini  di  guarnigione.  Fino  al  secondo  posto  s’in¬ 
contrano  ostacoli  serii  nei  blocchi  enormi  che  impacciano  la 
strada,  spinti  innanzi  dal  movimento  del  ghiacciajo.  Poi  la 
via  è  facile  ;  il  valico  da  sud-est  piega  lentamente  a  sud-ovest 
e  conduce  cosi  ad  Aksu.  Il  Muzart  meridionale  è  assai  più 


del 


termina  al  posto  di  Auat  ed  ha  quindi  lunghezza  doppia 
settentrionale;  questo  dato,  che  non  pare  che  approssi*10 
tivo,  porterebbe  la  lunghezza  totale  del  valico  a  1 50  verS^ 
Al  di  là  della  catena  principale  il  barone  di  Kaulbars  ne c 
loca  una  secondaria,  ma  è  probabile  abbia  interpretato  P 


Ìliaccio* 


catena  secondaria  l’opposto  pendìo  del  mare  di  gl*--  ^ 
Chepelew  crede  che  il  Kerekete,  che  Kaulbars  colloca  a  ^ 
verste  da  Turpa-gad,  sia  al  più  una  cima  appartenen 
gruppo  del  Tian-Scian,  e  che  i  monti  Arbad,  a  4  verste 
stesso  luogo,  non  siano  che  gli  ultimi  contrafforti  delia s  ^ 
catena  che  si  traversano  in  direzione  di  sud-ovest,  Pr*^a  () 
sboccare  nella  valle  del  Tarym,  e  forse  si  confusero  con  A 
al  di  là  del  quale  non  ci  sono  più  ostacoli.  ^ 

Nel  ritorno  la  spedizione  fu  sopraccolta  nel  mare  di  g‘lia,  ^ 
da  un  uragano  che  accrebbe  pericolosamente  le  diffic0*  *  \ 


cammino,  e  verso  il  collo  assunse  una  spaventosa 


cavalli  e  i  giumenti  arrivarono  al  vecchio  bivacco  m  0 
collo  sfigurati,  soffrenti.  11  giorno  dopo,  «  quando  m  ^ 
vicino  a  Khan-jailagiè,  la  nostra  attenzione  fu  attrai^ 
buffi  di  fumo  uscenti  dal  suolo,  mentre  nulla  facea  Preì’lJ.  aP 
che  un  fuoco  fosse  stato  acceso  in  quel  luogo;  tolti  di  ^ 
cuni  pugni  di  terra,  fumavano  pur  sempre  e  fumando  si  ^f, 
sumavano,  anche  portati  col  tallone  in  mezzo  alla  ne^'gaggi 
nato  a  Pietroburgo,  sottomisi  a  diligente  analisi  parecchi*  pj 

mistto*  ■ 


di  questa  terra,  e  la  constatai  composta  di  una 
sabbia  e  calce,  pregna  di  sostanze  organiche  della  c  { 


violenza*. 


àeU'humus  e  di  piccoli  cristalli  di  pirite,  la  cui  costitnz 


(K1 


produceva  probabilmente  quella  combustione  spontanea  ^ 
eravamo  stati  testimoni!.  La  presenza  di  questa  ter  ^ 
Tian-Scian  permette  di  supporre  con  molta  probabili13  ^ 
abbondi  la  lignite  ».  Il  19,  rinnovata  parte  della  “j^e 
Chepelew  si  mise  pel  passaggio  che  si  diceva  aperto  ‘r  ^ 
valichi  di  Muzart  e  di  Aksu.  Ma,  fatto  appena  brev^  piedi 
mino,  gli  fu  impossibile  continuare  a  cavallo.  Salita  ^ 

I„  A-,  1A  . . .  /-ioli»  catena 


la  montagna,  potè  vedere  di  là  gran  parte  della 


minata  in  lontananza  a  sud-ovest  dal  maestoso  e  g'£a  pas* 

17 1_  z _ :  _ ..  _  -u-  ;i  nretes0r.fi 


Khan-tengri,  ed  acquistare  la  certezza  che  il  Pre .  ^  cl'6 


saggio  era  affatto  fantastico.  Egli  potè  calcolare  di  ^  jd 


il  Khan-tengri  era  a  23  verste  al  sud  del  collo  ®  ^ 


ovest  del  meridiano  del  valico  di  Muzart,  deter0jjj|e  # 


la  quale  muterebbe  alquanto  il  posto  assegnatogli  J 
time  carte.  Sorpresi  dall’oscurità  sul  pendio  sette  r/ 


della  montagna ,  furono  costretti  a  passare 


la  <  J 


foresta;  di  tal  guisa  che  soltanto  la  mattina  segue3^ 
tobre) ,  trovata  una  via  praticabile,  raggiunsero  ^  ^ 
namnntn  rnssn  dfil  Tian-Scian  dnnn  un  viaefifio  di  0 

à 


considerevole  del  settentrionale:  abbandona  la  via  al  posto 
di  Muzart-Kurgan  per  volgere  a  sud-est  e  gettarsi  probabil¬ 
mente  nel  Jarkan,  certo  in  un  affluente  del  Tarym  che  mette  j;  i  Russi  potranno  muovere  più  agevolmente  ali  esi 
foce  poi  nel  Lob-nor  o  lago  nero.  Il  versante  meridionale  |l  regioni  coperte  fino  ad  ora  da  un  fittissimo  ve°* 


camento  russo  del  Tian-Scian,  dopo  un  viaggio 
e  mezzo.  t 

Cosi  fu  esplorato  la  prima  volta  sino  al  pendìo  ni  " 
questo  valico,  intorno  al  quale  le  fonti  cinesi  orbo  ^  j# 
così  minuti  ragguagli.  Gli  appostamenti  kaschgarl’  no  ** 
canza  di  foraggi,  le  difficoltà  del  cammino  ^P^at 0;;a 
spedizione  di  avere  quei  risultati  che  avrebbe  desi  . 
oramai  i  più  gravi  impedimenti  son  tolti,  i  kaseng  .  pu* 
alleati,  Yacub-Bek  largo  di  ospitale  accoglienza  ver^.  j’al^ 

Lo  stesso  barone  di  Kaulbars,  al  quale  n0D  s^1' 


esplorazione,  potè,  con  le  relative  agevolezze  « 
ambasciata,  varcare  non  solo  il  passaggio  e  od j 
esplorarlo,  ma  entrare  a  Kaschgar,  nel  cuore 
l’Altysciar.  È  più  facile  adunque  immaginare  c 
preziosi  ragguagli  potrà  offrirci  al  suo  ritorno  ^  cotà^i 


russa,  come  sarebbe  inutile  il  dire  quale  Pl’ef!°ry(n,  d*  ^ 
sia  per  la  geografia  l’apertura  della  valle  de*  |0ra*'° 


NAAS  (RICCARDO  SOUTHWEL)  —  NAPOLEONE  III 


553 


l’Assemblea  ,  e  il  IO  dicembre  184-8  ,  sovra  sette  milioni  e 
■  mezzo  di  votami  ,  ne  ottenne  5,552,834  per  la  candidatura 
.  jalla  presidenza;  il  20  poi  del  mese  stesso  ,  prestato  solenne 
'giuramento,  prese  nelle  proprie  mani  le  redini  della  Repub- 
j  blica  che  cadevano  da  quelle  del  Cavaignac,  in  faccia  di  un’As- 


^  (Riccardo  S01TI1WEL,  detto  lord)  (biogr.).  Vedijsemblea  che  avealo  finallora  osteggiato.  Da  questo  punto  la 

r^OLEOXE 

\\  0r1(le‘  Francesi  sotto  il  nome  di)  ( biogr .) 


“Uyo, 

p^to^^RAE  III  (Carlo  Luigi  Napoleone  BtONAPARTE,  im- j| disdegnando  ripetere  ciò  che  abbiamo  già  esposto  a  dilungo 


vita  di  Luigi  Napoleone  si  fonde  nella  storia  di  Francia,  e  noi 


.  . .  v-  „  ,  Nato  a  | in  questo  e  nei  precedenti  volumi  nelle  proprie  sedi,  ad  t 

^  '1  ^0  aprile  1808  nel  castello  delle  Tuileries;  morto 'rimandiamo  il  lettore,  qui  restringendoci  ad  alcune  noterelle 


Jto 


h  el  re  d  Olanda  (Luigi  Buonaparle)  e  di  Ortensia  di 
Suen  arna*s  ’  Aiuola  del  primo  letto  di  Giuseppina,  conse¬ 
guente  figliastra  di  Napoleone  I ,  fu  accettato  al  fonte 
ilpale,  il  10  novembre  1810,  nel  palazzo  di  Fontaine- 
dfj^yal  Cardinal  Fesch  ;  ebbe  padrino  l’imperatore,  ma¬ 
tto-  a  nuova  imperatrice  Maria  Luigia  d’Austria.  Aveva 
C.  0  appena  il  settimo  anno,  quando  crollò  l’edificio 
Orién  '  S°lto  *  C(dP‘  dell’Europa  coalizzata ,  e  la  regina 


i(He  5p  Proscritta,  si  ricoverò  co’  suoi  figliuoli  in  Baviera, 
dita  ailese  al  a  educazione  dei  medesimi.  Nel  24,  rattiepi- 
L  "guanto  la  persecuzione  ai  Buonaparle  ,  se  n’andò  in 
d0Ve  eri) .  nel  castello  d’Arenenberg,  sul  lago  di  Costanza  , 
Prese ablt^  ^no  alla  morte.  Carlo  Luigi  nell’infrattanto  ap- 
Cavau  n°n  so*°  le  lettere  e  le  scienze  ,  ma  si  ancora  le  arti 
M’a  e.rescbe  e  le  militari,  massime  ciò  che  riguarda  il  Genio 
d’5r{  .'^lieria,  di  che  diede  poi  splendido  saggio  nel  Manuel 
kì^e  *r*e  ®  l'usaqe  des  offìciers  d'arlillerie  de  la  répu- 
de[ %QV&ique  (Zurigo  1856).  Dopo  le  rinvollure  di  luglio 
triare  ’  sendogli  staio  interdetto  da  Luigi  Filippo  il  rimpa- 
lianj  c°n  suo  fratello,  ambedue  si  unirono  ai  rivoltosi  Ita  - 
in  Forlì,  il  fratello  miseramente  moiì,  ed  egli 
fuga,  ritornato  in  Isvizzera.  Era  in  sul  mettersi 
diftejl  e  dei  rivoltosi  polacchi,  quando,  sendo  morto  il  duca 
'■'lift  /'“stadi,  si  destò  in  essolui  il  senso  dell’ambizione,  di 
4/erj.  e  opera  a  farsi  conoscere,  mercè  i  seguenti  scritti: 
H|,  ^  es  Politi ques;  Projet  de  constitution  ;  Deux  mots  à 
% .  dweaubrifìnd  sur  la  duchesse  de  Berry  (1833); 
Nre  C?ft^0,,s  politiques  et  milituires  sur  la  Suisse.  Ma  il 
r®ndagio  troppo  gli  pesava,  e  nel  36,  invaso  dall’idea 
*\  (j0  !30  disperato  por  riaprisi  la  via  alla  patria,  e  forse  al 
^ir  '  su°  zio,  fece  un  primo  tentativo  veramente  forsennato 
\|eil Urg°.  che  andogli  fallito,  ed  egli  fu  sostenuto  nella 
*Ar  .  di  deUa  citlà  D,,P°  parecchie  peripezie,  e  viaggi, 
Siili'  cRetichella  ;  dopo  aver  dimorato  a  Londra,  ove 
libro:  Idées  napoleoni ennes ,  volle  ritentare  il 
^  a  Boulogne,  che  fallitogli  nuovamente,  fu  im  - 
S  di  0  nel  castello  di  Ham,  il  10  ottobre.  Quivi  occu 
q  *  ’  e  comPose  «  oltre  una  maniera  di  ditirambo 

,Hes  y  de  l'Empereur ,  i  seguenti  scritti:  Note  sur  les 
'irfoinunt.es  et  sur  le s  nttelnaes  (18411:  Fra 


‘Orj 

’  np|  ^ali  discorse  della  caduta  degli  Stuardi  ; 
^  ynesti°n  de  Suisse  (1842);  Réponse  à  M.  De 
loe  pj e  (^843),  per  ribattere  le  accuse  contro  il  Conso- , 
tne^61™0’  Exlinction  da  punpéristpe  (1844).  Nello 
tifica  re  dellava  articoli  nei  diarii  dell’opposizione  de- 
(jCr'veva  ’  Co,laborava  al  Dictionnaire  de  la  Conversarono 
a*  G  l'SS'me  lettere.  Nel  46,  avendo  domandato  in- 
A  iber°AVer,no  dl  Pnter  vedere  suo  padre  moribondo  in 
avenj^  *  ajuto  del  Dr  Conneau  ,  evase  dal  forte  ;  ma 
0  Padre  »^olul°  ottenere  dal  Governo  toscano  di  visitare 


Nantes  et  sur  les  atteluges  (1841);  Fragmenlsì 
oei  quali  discorse  della  caduta  degli  Stuardi; 


scòn °ri,0ssene  a*  confine  in  Londra, 
ahii  10  del*e  rinvollure  di  febbraio  reddì  in  Francia 
.  aDll«riente.  d  .. ... 


che  servono  alla  cronologia  di  sua  vita.  E  prima  mentoviamo 
la  spedizione  di  Roma  (28  maggio  1849)  che  porse  argo¬ 
mento  d’interminabili  polemiche  ad  ambe  le  parti;  poi  la  let¬ 
tera  ad  Edgardo  Ney,  sorta  di  programma  politico;  poi  due 
e  più  anni  di  preparativi ,  di  furberie ,  di  altalena ,  finché  il 


167  —  Napoleone  III. 

2  dicembre  1851  addusse  il  colpo  di  Stato,  da  cui  nacque  il 
secondo  impero,  proclamalo  definitivamente  col  plebiscito  del 
2  dicembre  1852.  Senza  andare  in  troppo  lungo  discorso, 
soggiugneremo  eh*1,  proclamato  solennemente  che  l'empire 
cesi  la  puix,  si  ebbero  gli  screzii  con  Russia,  l’alleanza  in¬ 
glese,  la  doppia  spedizione  del  Baltico  e  di  Crimea,  la  caduta 
li  Sebastopoli,  il  congresso  ed  il  trattato  di  Parigi  (30  marzo 
1856),  il  protettorato  di  Francia  nelle  cose  d’Italia,  l’al¬ 
leanza  col  Piemonte  ,  la  spedizione ,  ed  i  proclami  che  ne 
determinarono  esplicitamente  l’obbietto  ,  con  la  parte  presa 
in  persona  dall’imperatore  ai  combattimenti  e  alle  vittorie  di 
Magenta  e  Solferino;  il  trattato  di  Zurigo,  le  difficoltà  di¬ 
plomatiche  della  questione  romana  e  le  spedizioni  in  Roma; 
l’annessione  di  Nizza  e  Savoja  alla  Francia  (12  giugno 
1860);  i  trattiti  colla  Cina  e  la  doppia  spedizione  che  con¬ 
dusse  alla  presa  di  Pechino  per  le  armi  franco -inglesi;  le 
fasi  della  spedizione  del  Messico,  iniziata  di  concerto  con 
Inghilterra  e  Spagna  (20  novembre  1861),  continuata  dalla 
sola  Francia;  donde  la  creazione  e  li  rovina  del  nuovo  im- 

_ #  pero  che  costò  la  vita  all’infelice  Massimiliano  (vedi)  (1861, 

^ente  si  destreggiò,  che  giunse  ad  entrare  nel-  .64,  67);  il  crescere  e  il  diminuire  con  vece  assidua  gl’in- 


all’Encicl.  pop.  ital. 
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flussi  della  Francia  nei  consigli  d’Europa  ;  i  cristiani  di  Siria 
protetti  per  poco  dalle  armi  francesi;  il  cambio  di  relazioni 
diplomatiche  tra  il  nuovo  impero  francese  e  le  antiche  di¬ 
nastie,  dalla  visita  della  regina  Vittoria  alla  corte  delle  Tui- 
leries  (settembre  1855)  fino  al  solenne  convegno  di  Cher- 
bourg  (1858),  al  viaggio  di  Baden  (1860),  al  ricevimento  di 
re  Guglielmo  a  Compiégne  (1861)  ;  la  famosa  convenzione 
italo-franca  del  15  settembre  64;  il  plebiscito  dell’8  maggio 
70;  la  fatale  dichiarazione  di  guerra  alla  Prussia  ,  18  luglio 
70;  e,  lasciate  da  banda  molte  altre  cose  riguardanti  la  po¬ 
litica  generale  dell’Europa,  che  sono  pressoché  innumerevoli, 
aggiungeremo  che  nell’interno  rimarranno  monumento  pe¬ 
renne  della  operosità  imperiale  la  riorganizzazione  della  ma¬ 
rina  militare,  mercè  la  trasformazione  del  materiale  della 
flotta  ;  le  Mostre  del  55  e  del  67  ;  il  novello  indirizzo  dato 
alla  pubblica  istruzione  ed  i  premii  assegnati  ;  la  perpetua 
altalena  nella  questione  religiosa  e  nelle  relazioni  della  Chiesa 
con  lo  Stato,  ora  favorevoli,  ora  avverse  ;  nell’ordine  econo¬ 
mico,  la  conversione  della  rendita,  la  realizzazione  di  quasi 
due  miliardi,  mercè  un  triplo  prestito  nazionale,  una  specie 
di  rivoluzione  finanziaria  per  suffragio  universale  (1855-59) 
e  di  fresco,  il  prestito  del  68  coperto  più  di  trenta  volte  dalle 
soscrizioni ,  il  trattato  del  libero  scambio  coll’Inghilterra  e 
parecchie  altre  cose,  per  avventura,  meno  favorevoli  a  Fran¬ 
cia;  altre  moltissime  ad  essa  vantaggiose:  l’acquisto  di  bella 
e  ricca  colonia,  la  Cocincina  (1860)  ;  la  parte  presa  all’esca- 
vazione  del  canale  dellTstmo  di  Suez  (1858-69);  i  migliora¬ 
menti  amministrativi  a  vantaggio  dei  prefetti  ;  la  promulga 
zione  della  libertà  dei  macelli  e  dei  teatri  (gennajo  64);  i 
grandiosi  lavori  compiuti  nell'interno  :  il  compimento  del 
Louvre  in  cinque  anni,  la  trasformazione  di  Parigi,  le  strade 
ferrate  spinte  con  ardore,  il  telegrafo  esteso  a  tutta  la  Fran¬ 
cia  ed  in  servigio  dei  particolari;  il  caldeggiare  le  imprese 
commerciali  e  industriali  e,  non  ostante  l’imperversare  delle 
contrarietà,  il  sorgere  le  grandi  ricchezze  e  l’incredibile  svol 
gimento  del  credito  pubblico.  Queste  e  cento  e  mille  altre 
cose  pullulate  nella  mente  sagace  deH’imperatore  e  colla 
pertinacia  de’  propositi  eseguite ,  fino  alla  disastrosa  guerra 
con  Prussia  ( vedi  Francia)  ,  quando  per  la  capitolazione  di 
Sedan  perdette  col  trono  la  libertà  ,  e  costretto  a  rifugiarsi 
in  Inghilterra,  vi  mori  a  Chislehurst. 

Il  22  gennajo  1853  Napoleone  convocò  alle  Tuileries  i 
grandi  corpi  dello  Stato  ,  ed  annunciò  ufficialmente  la  scelta 
fatta  d’una  sposa  nella  persona  della  damigella  Eugenia  Ma. 
di  Montijo,  di  antico  ed  illustre  lignaggio  spagnuolo,  oriundo 
d’Italia.  Costei  il  16  marzo  1856  diede  alla  luce  un  molto 
desiderato  figliuolo,  nomato  Napoleone  Eugenio  Luigi.  Le 
diverse  opere  sovra  citate  dell’imperadore,  del  pari  che  molte 
altre  scritture  disvariato  genere,  furono  più  volte  riunite; 
l’edizione  più  recente  e  più  completa  s’intitola  :  (Euvres  de 
Napoléon  HI  (4  voi.  in-8°,  1854-57).  Evvi  inoltre,  sotto  il 
medesimo  titolo,  un  volume  contenente  in  particolare  scritti 
e  frammenti  riguardanti  l'artiglieria  (1856,  in-8°).  Da  un 
pezzo  erasi  annunziata  la  sua  grandiosa  opera:  Vie  de  Cesar, 
la  quale  cominciò  a  comparire  col  titolo:  Histoire  de  Jides 
Cesar  (1865-66,  t.  2,  in-8°  gr.),  tradotta  simultaneamente 
in  più  lingue,  la  quale  contiene  il  quadro  della  formazione  e 
delle  vicissitudini  delle  istituzioni  romane ,  e  cerca  manife¬ 
stamente  nei  tempi  andati  giustificare  quelli  a  noi  più  vicini. 
Alle  quali  opere  dobbiamo  aggiungere  diverse  pubblicazioni 
di  circostanza,  come  l’opuscolo  scritto  dopo  il  suo  secondo 
viaggio  in  Algeria:  Politique  de  la  France  en  Algérie  (1865, 
Tipografia  imperiale)  ;  Carte  de  la  situation  inilitaire  de 
l'Europe  (ottobre  1868);  Tilres  de  la  dynustie  Napoléo- 


nienne  (1868),  sorta  di  appello  al  popolo,  stampi0 
Moniteur;  Progrès  de  la  France  sotis  le  gouverneìnent  * 
périal  (aprile  1869),  come  a  conseguenza  della  pubblica21^, 
precedente  e  servendo  di  manifesto  per  le  elezioni  ge'16^ 
Queste  le  notizie  biografiche  ;  quanto  al  carattere  morale  ^ 
l’uomo,  alle  geste  di  sua  vita,  ai  giudizii  emessi  a  suo 
guardo  ,  non  occorre  parlare;  troppo  se  n’é  detto  e  seri 
troppo  calde  sono  le  passioni,  e  le  opere  di  lui  sono  a 
note  :  il  giudizio  ai  posteri.  ^ 
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—  Molti  esponenti  si  nostrali  e  sì  forestieri,  grazie  : 
dizioni  politiche,  mancarono  alla  Mostra,  che  non  corr.lS^ 
all’aspettativa.  Fra  le  varie  relazioni  pubblicate,  n0!  .  ^ 
gnemmo  a  quella  dei  professori  Errerà  e  Zanon,  inviatj^.^ 
Municipio  di  Venezia,  nella  quale  furono  descritti  i  P|U  .e 
vanti  oggetti,  tecnicamente  classificati.  Prese  poi  le  n  (() 
dall’arte  della  corderia  e  della  tessitura  delle  vele,  fa 
che  la  corderia  di  Castellammare  ebbe  il  primato  all  ^ 
siziorie,  e  di  fatto  quei  cavi,  per  la  loro  bellissima  aPliareg  e 
primeggiavano  su  tutti;  la  Spagna  le  stava  compelit" 
la  corderia  dell’Angeli  di  Trieste  non  meritava  minor  0  j 
rappresentata  com’era  da  prodotti  finiti,  quantunque  c°'  a 
e  mercantili.  I  cavi  invece  di  Venezia  non  potevano  s  .  jj 

cu'a 


,  alle  c0”' 


paragone  con  quelli  che  abbiano  nominati ,  ma  noi 


pegno  che  nella  confezione  di  essi  non  si  pose  que^^ji 


r  O  — .  -  r  -  *  .  nflfl 

che  si  ebbe  a  Castellammare  nel  commettere  i  cavi  » 
a  Napoli.  .  pPrò 

La  differenza  fra  i  prodotti  veneti  e  napolitani  deriva 
anche  dal  diverso  modo  di  lavoro  e  dai  migliori 
meccanici,  e  per  averne  una  precisa  notizia  si  volle  v  ga( 
il  regio  cantiere  di  Castellammare,  soffermarvisi  con  P^upo 
del  luogo  esperte  nel  mestiere,  per  addivenire  Posc,a  ^aStel( 
studio  comparativo.  La  corderia  del  regio  cantiere  d>  pi 
laminare  parve  in  buone  condizioni,  ma  non  vi  si  tr°va catra' 
nuovi  sistemi  di  filatura,  hè  un  metodo  peculiare  Pfi  aa()Cor* 
mazione  del  filo,  né  per  la  commettitura.  Coll’anim0  y^ 
impressionato  dall’ampiezza  della  Tana  nell’arsenale^ 
nezia,  di  quella  sala  stupenda  che  non  ha  riscontro  *  jl 
luoghi,  fu  trovato  ben  inferiore  il  luogo  di  CasteHalT)  jjir 
guisa  che  tutta  la  superiorità  e  la  diversità  fra  i  Pr°®'  catrJ' 


dustriali  veneto  e  napolitano  apparvero  in  ciò,  che 


mazione  è  differente  e  che  altro  é  il  motore.  Inoltre  &  ^  jjjij 
avvertito  che  per  mancanza  di  meccanismi  da  svolge  ^  col 
nell’arsenale,  devonsi  ordire  i  legnuoli  (nomboli)  de  .  Jr 

•  .  .  .  ctì<riie  i® 


filo  rovescialo ,  cosicché  il  pelo  di  esso  non  se£u^ontr3f|i1’ 


cagionate  dalla  torsione  ,  ma  è  posto  in  direzione  c°”jCcoI*’ 
Chi  ben  osserva  adunque  questa  causa,  in  apparenza 


sa  immaginarsi  l’effetto  sul  cavo.  Del  resto  si  §i 


lammare  pettinare  il  canape  cosi  come  anche  a  tr°oe|  in1’ 
sturna  ;  la  filatura  ivi  vien  fatta  nella  massima  parte 
ordinario;  e  soltanto  quattro  piccole  macchine!1® •»  ^ 11 
introdotte  e  portate  dalITnghilterra,  torcevano 
speciale,  risparmiando  il  locale  per  distenderlo.  Sj  qiies , 
che  erasi  fatta  un’ordinazione  di  altre  trentasei  ^  qii 


macchine,  si  da  avere  tutta  la  filatura  ese^yé  •' 


modo.  Peraltro  niente  avvi  di  straordinario,  senon^  \sf° 
buro,  attorno  al  quale  si  avvolge  il  filo,  é  mosso 
ma  la  vera  filatura  vien  eseguita  a  mano  dall  nPei)a|e  sj  cc„ 
Sarebbe  inutile  descrivere  qui  il  metodo  col  jj  ^ 
trama  il  filo,  ché  differisce  di  poco  dall’inglese-  ^ 

si  svolge  dai  primi  naspi,  passa  sotto  una  traVCj 
nella  vasca  del  catrame  caldo,  si  attortiglia  d'pe^  catr^jja 
pozzo  di  cavo  per  lasciare  sgocciolare  l’eccesso  o 
1  «  *Ìpo»«  - 1»„  „  grondi  fatti  b 


jj  e  viene  tirato  ed  avvolto  a  naspi  grandi , 


facchini 
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n)jn  ‘  a  vapore.  Bea  s’intende  dunque  che  la  maggiore  o 
pen(^r  ^uant>là  di  catrame,  del  quale  il  filo  s’imbeve,  di- 
£irato  raan&'ore  0  m'nor  velocità  onde  il  naspo  viene 
tt)ent  '  *'  fatto  si  è  che  qui  il  filo  vien  catramato  eccellente- 
prjrt)e’ e  s>  presenta  con  una  tinta  dorata.  Appresso  poi, 
di  n  a  “i  opdire  il  cavo,  il  filo  del  naspo  grande  viene  svolto 
il  fji0°V.°  e,l  avvolto  a  naspi  minori,  che  sono  quelli  che  danno 
filo  ^ 31  'e*nu°l>-  La  quale  ultima  operazione,  che  ridona  al 
c0rt,e  ,8u°  Vero  andamento  per  seguire  le  spire  dei  cordoni, 
derja  d,CenQmo  più  sopra  ,  non  si  può  fare  nella  veneta  cor- 
c0ni  ’  per  mancanza  di  mezzi.  In  fine,  la  orditura  e  torsione 
Per  !aP°ranea  dei  legnuoli  non  variano  dall’antica  se  non 
la 

H 


che  tutto  è  fallo  col  mezzo  della  macchina  a  vapore, 
facendo  girari 
wiuabile  il  carro. 


^!l'e>  facendo  girare  un  cavo  senza  fine,  fa  muovere  con 


'  pettini  adoperati  nella  corderia  dell’arsenale  di 
Caste|ja  sono  differenti  da  quelli  adoperati  nella  corderia  di 
ad0n  a,Tlrfiare  ,  e  riescono  attissimi  anche  al  canape  che  si 
Pipe  '  a. Ia  Venezia  ,  dove  non  furono  (inora  adottali  i  nuovi 
Peti018™*  per  ^are  canaPe  dei  cordaggi.  1  cavi  pertanto 
i|e  c  80n°  *°feriori  ai  napolitani  pel  modo  di  catramazione  , 
ause.conc°mitanti  della  cattiva  catramazione  sono:  la 
chi0  [.l1ìolr'Ce*  la  cattiva  qualità  del  catrame  e  forse  il  sover 
fava  |jISCa^amen1'0-  ^er  >sv°lgere  d  dio  dai  naspi  si  adope¬ 
ra  n  ^i  neHa  veneta  corderia  la  forza  dell'uomo,  la  quale 


fiUfiI 


essere  equabile ,  né  puossi  con  essa  aumentare 


1  ^tO  n  esumine  ,  .ic  ji uuaa 

Piagai  °ccorra  la  velocità  che  deve  avere  il  filo.  Di  qui  la 
'Pe^°r,e  imbibizione  di  catrame  di  quello  che  occorra  e  la 
h$ca|„j  !an?a  di  essa.  Crediamo  inoltre  che  un  po’  troppo  si 
Vav  *  Catraaie  a  Venezia  ,  e  converrebbe  perciò  meglio 
%a;ephiare  la  stufa,  affinchè  non  mai  succedesse  che  il 
l>va  que..  ,  dRseJ  ma  quello  che  é  insopportabile  è  la  sua  cat- 
^  oraa  ,la‘  Una  volta  l’arsenale  se  lo  provvedeva  all’origine, 
fi>ci|e  Jnvece  lo  ha  per  fornitura,  ed  ognuno  sa  quanto  sia 
’fiieig  specie  di  traffico  l’eludere  le  commissioni  an 

\  il  intemerate.  E  che  ciò  sia,  basta  osservare  e  toc- 
nL,  catramat°  da  molti  mesi;  esso  dopo  tanto  tempo 


*Wle  ^  tuttav*a  visebioso.  Finalmente  i  cavi  del  veneto 
le1i  ^  Uscirono  fin  qui  imperfetti  per  ciò  che  nel  commet- 
Nura  °Veva  ad°Perare  la  forza  dell'uomo.  Ma,  per  buona 
I  cord'.a  tutl‘  (luesl*  inconvenienti  si  sta  mettendo  riparo. 
%r?aeria  s>  sta  riordinando,  introducendo  anche  in  essa 
SMprice  vapore.  Era  ben  giusto  che  concorrendo 
1,1  ÌNoiT  are  a'  bisogni  della  stessa  marina ,  fosse  messa 
Nerja°  !  '  dare  la  stessa  manifattura  che  vien  fornita  dalla 
5\a|e  d*  Castellammare.  Che  se  la  corderia  del  regio 
:0f'lerip  n°.n  ^ece  bella  mostra  di  sé,  peggio  accadde  delle 

..  B  Privalo  I’ . .1  .:  _ j  j:  « _ 


% 


Wpe  a^'vate-  L’assenza  dei  prodotti  di  Venezia  poteva 
tristo  giudizio  Taiiirno  del  critico,  e  di  certo 


sPorreb^str'aU  avessero  coscienza  di  far  cose  egregie,  le 
U  teje er°  assai  di  buon  grado. 

^aP°'  esposte  a  Napoli  non  pur  dagl’inglesi,  ma  dallo 
l^te,  J**  di  Castellammare  ,  vincevano  per  qualità  le 
deSer0  tr  °lse  però  che  cIue*le  dei  Cogo  di  Venezia  non  si 
jfn a  UaSHr^lvare*  e  che  le  sole  che  si  vedessero  fossero  quelle 
Hi/°Ss'bi|e  '  pena’  collocate  però  a  tale  altezza ,  da  rendere 
a  nian°^n'  esame  sul  luogo.  Le  tele  venete  sono  ese- 
O^tte,  p°  ’  e  quantunque  a  prima  -vista  sembrino  belle  e 
■  Poco?:re  ’  guardate  di  contro  alla  luce  ,  si  dimostrano 


CUaa 


J)|>aren,.0,!l0»enee ,  da  dichiararle  molto  inferiori  alla  loro 


sanno  i  capitani,  i  quali,  dopo  aver  passata  in 
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introdurre  i  telai  mossi  dal  vapore.  Con  questi  l’orditura  si 
muove  egualmente ,  ed  equabilmente  vien  trapassata  dalla 
trama,  cosicché  omogenea  riesce  la  tela. 

Se  si  guarda  l’elenco  dei  modelli  di  nave  esposti  a  Napoli, 
od  anche  quello  dei  premiati ,  potrebbesi  ritenere  che  la  co¬ 
struzione  in  ferro  italiana  vi  fosse  -abbondantemente  rappre¬ 
sentata;  in  vero  all’Esposizione  di  Napoli  altro  non  si  vide 
che  una  colluvie  di  modelli  eseguiti  in  legno  ed  in  massiccio, 
i  quali  venivano  battezzati  per  costruzioni  in  ferro.  Almeno 
fossero  stati  la  rappresentazione  di  navi  costrutte  ,  non  es¬ 
sendo  invece  che  disegni  di  bastimenti,  che  venivano  costruiti 
in  ferro  solo  dalla  fantasia  del  costruttore.  Né  comparivano 
all’Esposizione  partì  di  navi  da  costruirsi  in  ferro,  le  quali 
vengono  dette  dettagli ,  che  dimostrassero  come  in  Italia  al¬ 
meno  si  studia  la  costruzione  in  ferro  ,  e  si  conoscono  i  di¬ 
versi  sistemi  che  man  mano  vanno  svolgendosi  per  accrescere 
i  pregi  dei  nostri  bastimenti.  Niente  però  di  tutto  questo , 
sebbene  veggasi  quanto  importante  sarebbe  stato  mostrarsi 
apparecchiati  al  rinnovamento  dell’arte  navale.  Per  esempio, 
non  si  scorgeva  che  un  tale  modello  dovesse  rappresentare  un 
bastimento  in  ferro  se  non  perché  lo  indicava  la  spessezza 
delle  ruote  di  prora  e  di  poppa ,  e  si  può  affermare  che  un 
solo  disegno  ,  quale  era  quello  di  Giovanni  Rissetto  di  Ge¬ 
nova,  rappresentava  il  vero  bastimento  di  ferro.  Che  se  tanto 
dicemmo  della  costruzione  in  ferro ,  non  altrimenti  possiamo 
parlare  delle  costruzioni  composite. 

Anche  qui  ci  si  aprirebbe  un  vasto  campo  per  parlare  in 
merito  di  tali  costruzioni ,  e  dire  come  la  pensino  diverse 
persone  d’arte.  Basti  accennare  che,  mentre  talune  le  riten¬ 
gono  buone,  altre  invece  non  si  possono  persuadere  della  loro 
convenienza  ,  perciocché  dilatandosi  il  ferro  per  il  calore , 
mentre  il  legno  si  restringe  per  l’asciugamento,  stimano  che 
la  connessione  delle  parti  di  una  nave  formata  di  sostanze 
così  differenti  non  possa  rimanere  tal  quale  converrebbesi  in 
un  galleggiante.  L’osservazione  degli  ultimi  è  giustissima  ; 
però  si  può  trovar  modo  di  evitare  tale  inconveniente  per 
quanto  é  possibile  ,  e  ciò  col  limitare  di  molto  le  parti  di 
ferro  e  col  situarle  in  luoghi  che  facciano  risentire  meno  che 
sia  possibile  al  metallo  le  differenze  di  temperatura.  Questo 
si  ottiene  piuttosto  col  sistema  francese  (Arman),  che  pre¬ 
scrive  il  ferro  ai  soli  legamenti  interni,  costruendo  il  costato 
e  il  fasciame  esterno  di  legname,  mentre  gl’inglesi  costrui¬ 
scono  i  loro  bastimenti  compositi  anche  con  costato  di  ferro. 
Quando  dunque  si  abbiano  tutte  le  precauzioni  possibili,  noi 
crediamo  che  le  costruzioni  composite  possano  riescire  pro¬ 
fittevoli,  e  che  costituiscano  un  buon  mezzo  di  transizione 
fra  le  costruzioni  in  legno  e  quelle  in  ferro.  Tale  sistema  di 
fabbricazione  delle  navi  sarebbe  poi  utilissimo  all’Italia ,  la 
quale  potrebbe  ancora  utilizzare  l’eccellente  suo  legname  ; 
nè  le  parti  di  ferro  dimanderebbero  tutti  quegli  apparati  nel 
cantiere,  che,  come  vedemmo  fin  qui,  furono  di  ostacolo  per 
l’adozione  generale  delle  navi  in  ferro. 

Se  dunque  tale  sistema  doveva  essere  conosciuto  dagl’ita¬ 
liani,  come  quello  per  loro  più  profittevole,  come  ne  diedero 
essi  saggi  all’Esposizione  ?  Pur  troppo  che  anche  in  questo 
ramo  1  Italia  si  dimostrò  molto  povera  e  rappresentò  vera¬ 
mente  lo  stato  de’  suoi  cantieri,  nei  quali  i  bastimenti  com¬ 
positi  di  rame  si  costruiscono.  E  quantunque  in  Liguria  sia 
stato  provato  un  tale  sistema,  tuttavia  all’Esposizione  non 
si  vide  alcun  modello  il  quale  rappresentasse  un  vero  ba- 
stimento  composito,  chè  anche  qui  è  uopo  ripetere  come  i 


fiaL  0  ven!  °g”'a  con  le  ve,e  sPieSate*  le  trovano  dipoi , !!  modelli  nella  maggior 'parte  fossero  costrutti  in  massiccio, 
^naPe  n°n°  rasciuSate»  floscie  di  >1  che  dipende  cosicché  non  poteasi  indovinare  a  quale  specie  di  navi  essi 

0n  molto  purgato,  e  perché  non  vuoisi  ancora jj appartenessero.  Solo  comparve  il  disegno  o  il  modello  di 


NAPOLI  (URAGANO  A) 


una  nave  mista  da  intitolarsi  Principessa  Margherita ,  il  dove  vorrebbesi  collocare  I  elica.  Di  fatto,  le  lom  form 

quale  veniva  eseguito  dal  bravo  giovine  Bonifacio  Gennaro,  Iute  e  quelle  relative  dalla  prora  alla  poppa  sono  quas 
figliuolo  di  Agnello,  costruttore  navale  di  Castellammare  di  tiche  a  quelle  del  bastimento  veliero.  hinfl  a 


Stabia.  Un  tal  modello  venne  condotto  con  isquisito  lavoro,  |  Ma  già  dai  primordii  dell’introduzione  delle  macc  0a 

l-  r  _  _ _ _ 1  „  li.,*a  '..aaaaa  a  kniol,.  Hai  kn^imanti  minilo  ffirmO  nrÌnClD'a'  I. 


e  si  presentava  di  forme  venuste;  vi  si  scorgevano  le  liste  j vapore  a  bordo  dei  bastimenti ,  quelle  forme  Pr'ncl^l)jre la 


diagonali  di  ferro  che  legavano  il  costato  ;  ma  pure  neppur  modificarsi.  Da  principio,  vista  la  necessità  di  d'minU 
_ i\,«laa  m < i U il 1 1 a  HI  »ol  (ronoro  il  nnalo  attirasse  resistpn7M  delle  e.arene  si  r.ominr.iarono  a  vedere  * 


questo,  ch’era  l’unico  modello  di  tal  genere  il  quale  attirasse  resistenza  delle  carene,  si  cominciarono  a  vedere  1  ^ 
l'attenzione,  dava  propriamente  l’idea  del  vero  bastimento  stretti  e  più  acuti  verso  prora  di  quello  che  le  naV'iva  re- 
composito,  dappoiché  molli  legamenti  principali  in  ferro  non  non  fossero  ,  e  per  ciò  anche  la  sezione  maestra  ye®‘  i|( 
si  vedevano.  Quel  valente  giovane  veniva  premiato,  come  .trocedendo  sempre  più.  Appresso  si  cominciò  ad  is  ■ 
- . :  J ij indagini  anche  sulla  forma  delle  linee  d’acqua,  «  sl  I 


meritavasi,  colla  medaglia  d’argento  di  prima  classe. 


Quanto  alla  forma  delle  navi ,  convien  distinguere  quelle  mentarono  profittevoli  le  linee  d’acqua  concavo-co  ^  ^ 
a  vela  da  quelle  a  vapore.  All’Italia  è  dovuto  grande  en-LOra  poi  si  é  giunti  a  tal  punto  nel  modificare  e  ,orrne  Jirjt- 

,  •  .  ,  _i: _ _ I  _ l„ - Hai  Kiclim.intn  che  <>  u  .. 


comio  per  le  costruzioni  a  vela  ,  le  quali  possono  gareggiare  }j  porzioni  fra  la  prora  e  la  poppa  del  bastimento  ,  che^  ^ 
perfino  con  quelle  delle  nazioni  più  reputate,  e  ciò  a  merito.tura  può  dirsi  invertita  la  forma  della  nave  a  vaPor®  p0pp» 
speciale  dei  sapienti  e  ardimentosi  lavori  che  si  fumo  in  Li-  fronto  di  quelle  a  vela,  cosicché  nella  bassa  carena  a  yì 


speciale  dei  sapienti  e  ardimentosi  lavori  cne  si  unno  in  li-  ì  nonio  ui  queue  d  veid,  .iena  . .  orau' 

guria.  Un  progresso  degno  di  nota  peraltro  noi  scorgiamo  jdi  queste  ultime  appena  si  presterebbe  a  formare  la  P  j(lVer- 


guria.  un  progresso  uegno  ui  noia  (icmmu  uui  , . . -  -  .  jovc 

anche  nel  Napolitano  e  così  pure  nel  Veneto;  e  sebbene  un  piroscafo,  e  la  prora  surrogare  la  poppa.  Un 


quest’ultima  regione  alla  Mostra  di  Napoli  non  si  facesse  rap-  jsione  di  forme  si  trovarono  i  maggiori  utili  non  so 


IjUCSl  umilia  I  rgnuio  ana  mimia  ui  oi  , -  -  '(  |p  I 

presentare,  tuttavia  ormai  per  forme  di  navi  a  vela  essa  non.  velocità  dei  piroscafi  e  nel  consumo  del  combustici  « 


ha  nulla  da  invidiare  alle  altre  provincie  del  regno.  Che  se,  anco  nella  collocazione  delle  macchine  a  vapore  a 


i  costruttori  veneti  non  vollero  concorrere  all'Esposizione  Ma  quale  dei  costruttori  italiani ,  che  si  fecero 

. _  _  ..l—  „ _ Halli  HI  antri  mor, .amili  all’  PknOSIZlOI 


I  LUMI  UUUll  diluii  nuli  'UIIUU  tuuuvnuo  un  1 -  -  - -  ;  .  -nfl  3  , 

coi  modelli  delle  loro  navi ,  avrebbero  potuto,  se  non  altro,  esentare  con  modelli  di  navi  mercantili  all  Esposizi  ’  ua$i 


contrapporre  ai  varii  e  molteplici  lavori  dei  cantieri  liguri  un  , formò  a  questi  principi!?  Convien  dirlo  pur  troppo  »  si 
elenco  statistico  delle  loro  costruzioni,  il  quale  togliesse  1  nessuno  raggiunse  quelle  forme  che  ad  un  puoscai  r  gj|i 

..aaa'.aal  a  i  a  HO  t  O  T a  1  i  fi  P  O .  r  i  11  A  i  1  ì  ì  i  «  fi  VO  fi  Ufi  1 1  fi  vifWrt  ì  (1  VeTU  hfiì  IlCOSCtti  M  IR0 


dagli  animi  le  tristi  prevenzioni  e  gl’inveterati  pregiudizii.  |  convengono.  Si  videro  in  vero  bei  progetti  in  m  ’e««' 
Né  vale  il  ricordare  i  tre  bastimenti  fatti  recentemente  in  Ve-;  disegni,  i  quali  esteriormente  si  presentavano  con  '  ^ 

_ •  j  •  _ i:  _ a:  OAA  . _ II..*..  HI  aiaaa  a  all  ..Imi  micio  ma  ocaminunrlnli  n  ltpntampnl.fi  RI  VedeV3U0  •  # 


nezia,  dei  quali  uno  di  800  tonnellate  di  staza  ,  e  gli  altri  jnuste,  ma  esaminandoli  attentamente  si  vedevano  i-  tj # 
due  da  550  ,  non  i  due  bastimenti  di  Chioggia  di  450  e  600  discostarsi  di  molto  dalle  forme  oggi  adottate  dai  p  »  )0  di 


tonnellate,  è  quello  di  340  appena  compiuto,  e  tutti  diretti. Istruttori  di  piroscafi.  Ritornando  a  parlare  del  ®p^( 


dal  Veritas  internazionale.  La  fama  dei  cantieri  di  Venezia  e  bastimento  misto  di  Bonifacio  Gennaro,  che  fu  P1’®11.  c0sirl11. 
di  Chioggia  non  risuonava  nell’ampio  salone  dell’E>posi- j j uno  dei  più  belli  fra  quanti  vennero  presentati  J  ) 


zione,  dove  indarno  si  cercavano  i  loro  modelli ,  mentre  da,  tori  italiani ,  anch’esso  avea  forme  di  carena  .assai  ^ 
ogni  bocca  si  pronunciavano  meritate  lodi  ai  cantieri  liguri,:  da  quelle  dei  piroscafi  inglesi.  Non  una  linea  d  acqu 


i  quali  pella  lunga  abitudine  di  lavoro  e  per  la  valentia  dei,  concavo-convessa  ;  la  sezione  maestra  si  3vanza^a 
costruttori  ebbero  pochi  riscontri  in  Italia;  di  quei  cantieri:  verso  prora,  cosicché  questa  parte  della  nave 


liguri,  i  quali  sono  ancora  la  maggior  gloria  della  marinai  chiamente  gonfia.  Lo  stesso  dicasi  di  tanti  a  tf 
mercantile  del  regno,  per  le  ottime  qualità  nautiche  e  per  disegni  pure  premiati,  e  di  rado  ne  videsi  qua c  pros6flp 
le  forme  proprie  ed  appariscenti  all’esteriore  delle  navi  che  vicinanza  della  chiglia  avesse  forme  proprie.  ~Ll^rosCal)  ^ 
producono.  zione  generale  delle  forme  più  confacenti  n'1 

Ma  come  fiori  la  costruzione  delle  navi  a  vela  fra  noi  pel  deve  ascriversi  a  cause  accidentali ,  ma  si 


producono.  zinne  generale  ueuu  nume  piu  tumatr.».  .  c0si»'' A 

Ma  come  fiori  la  costruzione  delle  navi  a  vela  fra  noi  pel  deve  ascriversi  a  cause  accidentali ,  ma  si  .r,vtì  lrUttoH'  ^ 

continuo  lavoro,  cosi  quella  dei  piroscafi  rimane  tuttora  in  mente  come  una  massima  generale  dei  nostri 

uno  stato  quasi  primordiale,  per  questo  appunto  che  navi  a  é  un  biasimevole  difetto  della  scuola  italiana.  1  .  attifa p 


vapore  non  sono  conosciute  dai  nostri  cantieri,  fatte  le  po-  dei  disegni  esposti  a  Napoli  da  costruttori  .  e  po¬ 
chissime  eccezioni  che  tutti  conoscono.  Tale  stato  primor-  l’attenzione  dell’universale  per  le  sue  forme  pf  ^  ^ 


diissime  eccezioni  cue  lum  conuscmiu.  idiesidio  pumui-  i  u.,n  r.  w —  Hpll  i^e  ■ 

diale  si  dimostra  appunto  nei  modelli  e  nei  disegni  di  piro-  gusto  veramente  inglese.  Era  questo  il  disegno  <  ^10 


scafi  esposti  a  Napoli  dai  costruttori  italiani,  e  ciò  sia  perché  genovese  Giovanni  Rissetto,  disegno  però  da  es  ^ 
quei  modelli,  come  dicevamo,  non  rappresentavano  che  ba-  Inghilterra ,  come  si  vede  chiaramente,  ’’eca"|)0  veo^6,^, 
stimenti  vagheggiati  ma  non  istruiti,  sia  ancora  perchè  in  Liverpool  in  agosto  1870.  Anche  questo 
Italia  finora  pochissimo  si  è  studiata  la  costruzione  delle  dicato  meritevole  della  medaglia  d  argento  *  .P  oft  di»5' 


nana  nuora  pocmssimo  si  e  siuuiaw  ia  iusuu/.i«iic  ueue  u 

navi  a  vapore  ,  se  non  altro  per  apparecchiarsi  a  fabbricarle  e  cosi  venne  accomunato  e  pareggiato  ad  altri 

quando  si  presentasse  l’occasione.  A  che  giova  l’accuratezza  da  lui.  vjl 


delle  forme  esteriori  in  questa  specie  di  bastimenti,  se  man-  Dalle  esposte  cose,  e  da  più  altre  che  per  1  ,  p  n°5,|j 

„  a  „  a  In  nani  a. .alla  ..  *a  a  a  a  a  ;  a  a. .alla  a  a  a  a. . .  a  a  a  ;  a  .  HI  riamo  CI  f.Q  fll  Q  H  ì  f P  B  I  H  1»  B  t  3  I  fi  IIIPII  fllfl  1  I  )  (  >  (  J  6  SÌ  1  <1  l  . 


cano  in  essi  quelle  proporzioni  e  quelle  configurazioni  di  siamo,  si  fa  manifesto  lo  stato  men  che  rn°des  p0ver1^  u3|e 
carena,  le  quali  già  sono  inveterate  nelle  marine  più  prò-  marineria  in  confronto  coll’estera  ;  e  quindi  a  e ^ ja <1  ^ 
gredite,  perché  da  esse  sperimentate  le  più  profittevoli  ?  Il  Esposizione  internazionale  marittima  di  tip'  n0^  ch«  ^ 8|i 
vero  tipo  di  bastimento  a  vapore  non  devesi  distinguere  per  ppró  fu  ricchissima  di  altre  opere  e  d’industn  ^  ^ \e 


ciò  solo  che  ai  fianchi  porta  le  ruote,  o  perchè  a  poppa  ha  la  più  o  meno  attinenza  colla  predetta  ,  di  alcune  ^giS^ 


licchia  per  la  collocazione  dell’elica;  esso  varia  essenzial-  abbiamo  discorso  sotto  i  proprii  nomi  (vegga^  pjcO’^ 


mente  nella  carena  dal  bastimento  a  vela,  quantunque  il  pro-J  grafo  di  Federico  Esposito,  messo  a  prnova  pfO^5 
fano  dell’arte  non  se  ne  faccia  accorto.  In  quella  vece  i  ''della  Regia  Marina  ,  nel  voi.  vi  ;  DiagometR0  ^ 


modelli  di  piroscafi  presentati  all’Esposizione  di  Napoli  dai ,j Palmieri,  nel  presente,  e  cosi  di  altri), 
costruttori  italiani  sono,  nella  loro  totalità ,  quasi  per  dire , ||  NAPOLI  (uragano  a)  ( meteor .).  - 


bastimenti  a  vela  allungati  e  portanti  a  poppa  una  nicchia ,![ tanti  danni  arrecarono  nell’autunno  del  ìM 


DopolV^  r<! 
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jjj°n'  d’Italia,  delle  quali  durerà  la  lugubre  memoria  per 
n8°  tempo,  ché  i  danni  arrecati  superano  a  pezza  l’imma- 
?  nare;  perchè  nessuna  città  del  bersagliato  paese  rimanesse 
rotine  delle  comuni  miserie,  anche  Napoli  ebbe  a  lacri- 
re  i  proprii  cagionati  da  uno  spaventoso  uragano  che  a 
rooria  d'uomo  non  ebbe  mai  l’uguale.  1  danni  arrecati 
''Passano  il  milione  di  lire;  le  morti,  gli  strazii  e  lo 
ce  V]?nti0  emP'rono  d*  lutto  l’infelice  paese  ai  primi  del  di- 
robre  dj  detto  anno.  Eccone  la  descrizione  fatta  dai 
^dici  di  là. 

j  a  impesta  continuava  il  5  con  furore  al  tutto  nuovo  per 
aP°litani.  Lo  spettacolo  era  sublimemente  terribile,  visto 
San -anta  ^ucia  e  Chiatamone;  le  onde  s’avanzavano  gi- 
)-Ql'da  una  parte  e  dall’altra  del  Molo  e  del  Castello  del- 
gevVo  e>  tuonando  come  il  cannone,  s’intoppavano,  s’infran- 
f0rl?no  e  si  spolverizzavano  sopra  le  altissime  batterie  dei 
„s  )•  Sembravano  immensi  sbuffi  di  fumo  e  d’acqua  che 
^lssero  dal  cratere  del  Vesuvio.  La  strada  di  Santa  Lucia 
pa  rgellina  rimasero  ingombre  di  barche  quivi  messe  a  ri 
r  °.  dai  marinari.  Fra  gli  scogli  e  la  banchina  di  Santa 
8acCla’  in  mezzo  a  rottami  di  barche  galleggianti  ed  a 
|j  V1'  nuotanti  sulle  onde,  si  dondolavano  sbattuti  qua  e 
H,  116  vaporetti,  l’àncora  dei  quali  era  conficcata  su  nel 
dj  20  della  via.  Le  onde  giunsero  fin  lassù,  impadronendosi 
aUo  il  nuovo  quai,  il  quale ,  in  un  luogo  dove  fa  an- 
E"-  all’ Hótel  Washington,  fu  rotto  dall’impeto  delle 


in  0a  n°^e  sopra  il  5,  nel  M andr occhio ,  scriveva  un  diario, 
cari* e  a  che  pareva  morta  gora  innanzi  alla  dogana,  le  mer- 
Vanoe  Corfevano  pericolo.  1  facchini  che  erano  fuori  vote¬ 
ci  nielterle  in  salvo,  ma  non  fu  loro  permesso  di  entrare 
ftoe m°  6  ^fche,  salvando  in  tal  modo  ogni  cosa.  Il  di  se¬ 
bo^  e’  al'e  ore  8,  il  brick  a  palo  Almeria ,  ancorato  alle 
tr0 a  ^  bandiera  di  soccorso  ;  accorsero  in  suo  ajuto  quat¬ 
tri  con  un  ^herlin°  e  lo  assicurarono  alla  bova.  Un 
de|  MCct°l°  barlettano  intanto,  carico  di  carbone,  alla  punta 
lì  0.0  nuovo  faceva  atto  d’abbandono,  salvando  la  vita. 
<Ì0veaP,laneria  del  porto  pretendeva  mal  fatto  l'abbandono, 
la fr  81  Avocare  soccorso  dal  comando  di  marina,  mentre 
ttaia^ala  Terribile  che,  avuta  rotta  l’àncora  di  prua,  era 
cb‘e  Attuta  sulla  banchina  del  porto  militare,  chiedeva  an- 
t!|a  *a  Accorso,  che  non  potè  avere  fino  al  mezzogiorno, 
^ich  etllPesla  infuriava  a  segno  da  minacciare  anche  le  fab-j 
e|’a u'  *n  breve  ecco  distrutto  il  Molo  nuovo,  che  fra  furia 
^esM  °n(*ata  aPPar*va  come  ammasso  di  rottami,  quali  di, 
hale  •  dlslrull°  dal  tremuoto;  ecco  portato  via  il  nuovo  fa-] 
Sv’ r°tl°  spigliato  dalle  onde  un  pezzo  del  parapetto  della 
VersVla.  Chiatamone. 

feCe  as°  H  mezzogiorno  al  Molo  nuovo  uno  schooner  siciliano 
toggjonc  1  essb  atto  d’abbandono,  salvando  la  vita;  l’equi- 
*>r°veni  r°V^  r^u»io  su  di  altro  legno.  Il  Corriere  Siciliano 
%  pfiCnle  da  Messina,  che  da  due  ore  lottava  con  gravis- 
figitto  ,Co'°.  Per  entrare  in  porto,  giunse  a  penetrarvi.  Al- 
Hva.r|esciva  difficile  vincere  la  forza  delle  onde,  e  pre- 
1  a  bar C  .  arebbe  stalo  costretto  a  rifar  rotta  per  Messina. 
S,aCHCCÌa  Carica  d‘  ^ar'na  ruPPe  su"*l  scogli  di  Santa 
f  a  strad  a,1C*0  a  P'cco-  SePPes*  intanto  che  nella  villa  Massa 
ra.  e  ^r'nc'Pe  Amedeo  era  caduta  il  giorno  prima  una 
So  Cae  11  giovanetto  Raffaele  Coppeto  D’Afragòla  v’era 
f5l°)  era eP0^to  *  che  nel  vico  Fontanelle  alla  Zabatteria  (Mer- 
.Srtlo  paduto  un  soffitto  d’una  camera  ed  aveva  ferito  il 
togata  a  i,ano;  che  la  tettoja  dell’Università  degli  studii 
P°rtata  via  dal  vento  ;  che  furono  interrotte  le  co-] 
ni  telegrafiche  colla  Puglia,  con  le  Calabrie,  con 


Sicilia  e  Roma  ;  che  al  Granateli  le  onde  ruppero  la  ban¬ 
china,  ed  un  barco  carico  di  grano  era  andato  a  picco  in 
quei  paraggi  ;  che  a  Torre  Annunziata  il  porto  ebbe  danni 
enormi. 

Il  popolo  intanto  s’accalcò  sul  Molo  per  vedere  la  terribile 
scena  della  tempesta.  L'Egitto  giunse  ad  ormeggiarsi  fuori. 
Avendo  l’amministrazione  mandato  una  lancia  per  chiedere 
al  vapore  se  avesse  bisogno  d’ajuto,  questa,  guidata  da  Ciro 
Esposito,  nell’accostarsi  &\Y  Egitto,  vide  capovolgere  la  lancia 
che  il  vapore  aveva  messo  in  mare  con  cinque  marinai.  Tre 
di  essi  tornarono  a  bordo  aggrappandosi  alle  gomene  ;  gli 
altri  due,  trasportati  dalle  onde,  si  sarebbero  annegati,  se 
il  nominato  ,  ponendo  co’  suoi  compagni  a  rischio  valoro¬ 
samente  la  vita,  non  li  avesse  salvati. 

Tutto  il  braccio  del  Molo  San  Vincenzo  fu  distrutto.  La 
moglie  ed  il  figliuoletto  del  custode  furono  salvati  da  alcuni 
marinai.  Moltissimi  danni  nei  legni  della  rada.  La  reale  ma¬ 
rina  militare  mise  a  disposizione  del  commercio  gomene, 
àncore,  tutto  quanto  potè,  come  pure  la  reai  Capitaneria  del 
porto  si  comportò  assai  lodevolmente.  La  Formidabile  non 
sofferse  grave  danno,  ed  il  Guiscardo  ebbe  rotto  l’albero  di 
bompresso.  Alle  ore  2  i/z  i  venti  cangiarono  direzione,  il 
mare  cominciò  ad  abbonacciarsi  ed  il  cielo  si  rasserenò. 
Scriveasi  da  Pozzuoli  :  Un  vapore  inglese  e  tre  bastimenti  a 
vela  sono  andati  di  traverso.  Questo  vapore  perduto  dover 
essere  uno  dei  tre  che  si  attendevano:  Venelian,  Zackintos, 
Albanian.  Ultimamente  da  Portici  :  Tre  bastimenti  al  Grana- 
tello  sono  andati  a  picco  ;  parecchi  marinai  morti.  Uno  dei 
tre  legni  perduti  era  di  bandiera  greca,  carico  di  grani  per 
la  casa  Petriccioni. 

NAUMANN  Maurizio  (biogr.).  —  Uno  dei  più  eminenti  me¬ 
dici  tedeschi,  nato  in  Dresda  il  7  ottobre  1 799  ;  morto  in 
Bonn  il  19  ottobre  1871.  Frequentò  l’Università  di  Lipsia, 
e  vi  si  laureò  nel  20.  Dopo  lunga  dimora  in  Berlino,  dove 
perfezionossi  nelle  mediche  discipline,  ebbe  nel  24  la  patente 
di  libero  insegnante  per  Lipsia,  l’anno  seguente  il  decreto  di 
prof,  straordinario  per  Berlino,  e  nel  28  quello  di  ordinario 
per  l’Università  di  Bonn.  Spiegando  quivi  massima  attività  e 
coadjuvato  dal  valente  prof.  Nasse,  sali  presto  in  gran  fama 
per  la  savia  direzione  della  clinica  propedeutica.  Morto  il 
Nasse  nel  51,  assunse  egli  la  direzione  dell’istituto  clinico, 
conservolla  fino  al  64,  essendo  stato  nominato,  poco  dopo 
l’assunzione  della  nuova  carica,  consigliere  sanitario  intimo. 
Il  punto  culminante  della  scientifica  sua  attività  furono  sem¬ 
pre  le  sue  indagini  sulla  diagnosi,  e  ciò  giovògli  moltissimo 
nelle  sue  lezioni  di  clinica,  come  fu  ampiamente  riconosciuto 
dai  cultori  coscienziosi  della  medicina,  e  dagli  attestati  con¬ 
tinui  di  stima  di  quanti  ebbero  la  fortuna  di  ascoltarne  l’o¬ 
rale  insegnamento.  Ecco  le  opere  sue  più  pregevoli:  Ma¬ 
rmale  della  clinica  medica  ( Handbuch  der  medicinischen 
Klinik,  Berlino  1829-39,  voi.  8  ;  2a  ediz.  1848);  Foto¬ 
genia  (Pathogenie,  ivi,  1841-45,  voi.  3)  ;  Patologia  e  Te¬ 
rapia  generale  (Allgemeine  Pathologie  und  Therapie,  ivi 
1851);  Risultati  e  studii  della  clinica  medica  di  Bonn  ( Er - 
gebnisse  und  Studien  aus  der  medicinischen  Klinik  zu  Bonn, 
Lipsia  1858-60,  voi.  2).  Oltre  le  predette,  ricorderemo  an¬ 
che  le  seguenti,  degnissime  di  attenzione:  Indagine  critica 
delle  leggi  generali  della  polarità  ( Kritische  Untersuchung 
der  allgemeinen  Polaritàtsgesetze ,  Lipsia  1822).  Sui  con¬ 
fini  tra  la  filosofia  e  le  scienze  naturali  (Ueber  die  Greti - 
zen  ecc ivi  1823);  Manuale  della  semiotica  generale 
(Handbuch  der  allgemeine  Semiolik,  Berlino  1826);  Teoria 
della  medicina  pratica  ( Theorie  der  praktischen  Heilkunde , 
ivi  1827)  ;  Saggio  di  una  dimostrazione  fisiologica  dell'im - 
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mento  di  Sebastopoli,  di  che  fa  nominato  contrammiragli0^ 
onorato  di  decorazioni.  Nel  60  ebbe  il  comando  del  d'par  ' 
mento  meridionale  della  marma  in  Napoli,  difficile  Pos'z'°^ 
nella  quale  rese  tali  servigi  che  gli  meritarono  di  es» 
elevato  al  grado  di  vice-ammiraglio.  Per  motivi  di  sa 
collocato  a  riposo,  fu  nominato  senatore  del  Regno. 
Genova  governatore  del  principe  Oddone,  cui  mirabili  .j 
secondava  negli  studii  e  nella  generosità  ;  e,  quello  morto»^ 


mortalità  dell' anima  ( Versuch  eines  physiologischen  Bewei- 
ses  ecc.,  Bonn  1830)  ;  I  problemi  della  fisiologia  ( Die  Pro- 
bleme  der  Physiologie ,  ivi  1835)  ;  Il  principio  metafisico 
nella  fisiologia  ( Melaphysisches  in  der  Physiologie,  ivi  1848) 
Fu  il  Naumann  profondo  filosofo,  dottissimo  naturalista, 
medico  teorico-pratico  dei  più  insigni,  e  nell’esercizio  della 
6ua  professione  ebbe  la  buona  ventura  di  compiere  cure 
difficilissime. 

NAZARI  Giovanni  Battista  ( biogr.)>  —  Giureconsulto 
patriota  lombardo,  nato  a  Treviglio  il  21  novembre  I79t  ; 
morto  in  Milano  il  7  giugno  1871.  On  come  l’oblìo  copre 
uomini  e  cose  nel  vortice  degli  avvenimenti  !  1  politicanti 
d’oggi  ricordano  appena  il  nome  del  Nazari  ;  eppure  nel  47 
andava  per  le  bocche  di  tutti.  Come  Manin  a  Venezia,  cosi 
egli  a  Milano  aveva  alzata  la  voce  nella  Congregazione  cen 
trale.  Nella  seduta  del  9  dicembre  1847  presentò  la  pro¬ 
posta  «  di  nominare  una  Commissione,  scelta  nel  proprio  seno 
e  composta  di  altrettanti  deputati  quante  erano  le  provincie 
lombarde,  affinché,  prese  in  maturo  esame  le  condizioni  del 
paese  e  le  cause  del  pubblico  malcontento,  ne  facesse  argo 
mento  di  ragionato  rapporto  alla  stessa  Congregazione  cen¬ 
trale  per  le  ulteriori  sue  proposizioni  ».  Questa  modesta 
proposta,  che  ora  passerebbe  per  malvacea,  era  allora  più 
coraggiosa  che  non  siano  oggidì  le  più  furiose  proposte  di  de 
mago^hi.  E  fu  principio  del  moto  di  Lombardia;  e  il  nome 
del  Nazari,  se  é  perduto  nella  memoria  degli  ingrati  con¬ 
temporanei,  rimarrà  nella  storia.  Dopo  qoell’atto,  non  prese 
più  parte  alla  vita  politica.  Il  Governo  provvisorio  di  Lom 
bardia  lo  nominò  bi  nsì  presidente  del  Consiglio  di  Stato,  come 
nel  1859  il  Governo  italiano  lo  nominò  senatore  e  membro 
della  Commissione  per  compilare  il  Codice;  ma  la  salute 
malferma  lo  tenne  lontano  dalla  vita  pubblica. 

NEERLANDIA(<jeo</r.  estor.).  Vedi  Paesi  Bassi  (regno  de’) 

NEGRO  (di)  Orazio  ( biogr —  Vice-ammiraglio,  nacque 
a  Genova  il  10  febbrajo  1809  da  Francesco  e  da  Carenza 
Giustiniani,  nobilissime  famiglie  genovesi  ;  morì  in  patria  il 
2  novembre  1872.  Entrò  come  allievo  nel  Collegio  di  ma¬ 
rma  nel  20  in  Genova,  e  fu  nominato  guardia  marina  di  se¬ 
conda  classe  nel  24,  e  perché  l'anno  seguente  si  segnalò 
nella  campagna  e  nell’attacco  contro  la  reggenza  di  Tripoli 
in  Barberia,  fu,  nel  26,  promosso  al  grado  di  guardia-marina 
di  prima  classe,  che  corrisponde  al  grado  di  sottotenente 
nella  fanteria.  Nominato  sottotenente  effettivo  di  vascello 
nel  30,  comandante  le  cannoniere  nella  seconda  spedizione 
di  Tripoli  nel  33,  fu  con  R.  Decreto  11  marzo  dello  stesso 
anno  nominato  tenente  di  vascello,  ma  effettivo  di  seconda 
classe  con  paga  nel  34.  Promosso  alla  prima  classe  nel  37, 
fu  nominato  successivamente  primo  luogotenente  di  vascello 
effettivo,  capitano  in  secondo  di  vascello  nel  dicembre  46, 
nel  qual  grado  meritò  bene  de*  simili  calandosi  per  una  fune 
raccomandata  nel  porto  di  Genova  alla  Campanetta ,  sugli 
scogli  della  quale  una  terribile  libecciata  aveva  gettato  il 
brigantino  greco  l 'Alessandro.  Cosi  insieme  coi  nostri  ma¬ 
rinai,  che  ne  avevano  seguito  l’esempio,  fu  possibile  di  le¬ 
gare  e  trarre  in  salvo  con  funi  i  sette  Greci  naufraghi  e  in¬ 
tirizziti  pel  freddo.  Di  che  ebbe  la  medaglia  di  Savoja  al 
valore  militare  in  argento  ;  un’altra  ne  ottenne  nell’Adriatico, 
quando  comandava  la  pirocorvetta  il  Tripoli  nel  combatti¬ 
mento  sostenuto  contro  la  batteria  di  Pirano.  Poco  dipoi  fu 
promosso  al  grado  di  capitano  di  fregata,  nel  48,  di  capi¬ 
tano  di  vascello  di  seconda  classe  l’anno  seguente.  Aveva 
grado  di  capitano  di  vasce'lo  di  prima  classe 
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fu  scelto  comandante  la  R.  divisione  navale  destinata  perM  _ 7  _ _ 

l’Oriente,  ove  sul  Carlo  Alberto  prese  parte  al  bombarda- il 36,136  chilogr.  di  più  del  suolo  ricoperto  d’un° 


re  lo  nominò  governatore  del  R.  palazzo  di  Genova, 


nuando  a  godere  dell’assegnamento  di  lire  sei  mila  ani 


alla  precedente  carica.  Nel  63  fu  nominato  ministro 


marina,  ma  da  tale  carica,  accettata  per  abnegazione,  ol  . 
poco  dipoi  le  dimissioni.  Affezionatissimo  alla  vera  g*t0  f 
della  patria  e  fedelissimo  ai  suoi  doveri  verso  la  rei'?10 
cattolica,  rifiutò  il  proprio  voto  alle  disposizioni  che  I iìS 
giano,  né  volle  recarsi  a  Roma  dopo  i  fatti  del  70.  Nel  ^ 
11  del  mese  di  giugno  di  tale  anno  erano  stale  àboli10^ 
cariche  di  governatore  e  simili,  e  del  riposo  che  perciò 
anche  da  questa  onorevole  carica  si  giovò  per  dedicar»1  ^ 
teramente  alle  pratiche  religiose,  che  gli  prepararono 
morte  calma  e  serena.  ,  o(J), 

NESSLER  (esperienze  agrarie  del)  ( agric .).  —  E  * 
inamente  profittevole  lo  svolgimento  del  suolo  annua!'0 
rinnovato  per  le  operazioni  meccaniche.  Oltre  alla  facil*1 
procura  alle  radici  per  isvilupparsi  e  andare  in  cercane  ^ 
nutrimento,  permette  alle  acque  fluviali  di  penetrar®  • 
tratto  arabile  e  di  accumularvisi  per  soddisfare  ai  01  ^ 
della  vegetazione.  Si  sa,  soprattutto  per  le  esperienze  . 
contrade  nelle  quali  l’agricoltura  fece  maggiori  pr°f>r  st« 
che  le  terre  agitate  profondamente  sono  assai  meno  eSP  tj 
a  soffrire  di  siccità  e  di  eccesso  d’umidità.  Sebbene  ^  |„ 
fatti  siano  incontestabili,  si  può  tuttavia  domandare 
svolgimento  eserciti  influenza  favorevole  alla  conserv  ^ 
dell’umidità  assorbita  dal  suolo,  in  altri  termini,  se 
svolgimento  della  terra  rallenti  o  acceleri  l’evapofaZ  ^ 
Tale  questione  è  certamente  molto  importante  r'£u!)ir,.aCqil* 
pratica;  i  terreni  perdono  ogni  anno  enormi  quantità  a  |(j, 
per  l’evaporazione.  Le  osservazioni  fatte  nei  paesi  be'1 
vati  autorizzano  senza  dubbio  ad  affermare  che  i°  uVcb(i 
spazio  di  terreno  smosso  l’umidità  si  conserva  assai  1  .  fr 
in  quello  che,  non  avendo  ricevuto  le  stesse  opera*1  ’ 
mase  più  compatto;  ma  l’opinione  degli  uomini  prati®1 

’  '  3  il 


unanime  su  questo  punto:  alcuni  pretendono 'che 


che  guadagnare  alla  cessazione  di  queste  divergenze 
prezzamenti,  se  l’esperienza  sola  fosse  capace  di  farle  0 
Il  perché  crediamo  utile  di  esporre  le  esperienze  del 
che  furono  Dubblicate  nell’anrile  1871  nel  Wirthsc'ia' 


che  furono  pubblicate  nell’aprile  1871  nel  Wirthschal 
Wochenblatt  di  Vienna.  |a & 

La  teVra  che  servi  agli  sperimenti  del  Nessleravev  <j; 
guente  composizione:  rena  grossa  47  %‘  ^ 


rena  fma 

argilla  26,6;  materie  organiche  5,1.  Questo  terretl°  ga  ^ 
ritenere  21,3  °/0  di  acqua,  e  il  peso  della  terra  sr»0^  i  7* 
a  quello  della  terra  non  smossa  nella  proporzione  1  I» 
Nelle  condizioni  nelle  quali  le  esperienze  furono  ese  jarofl°' 
al  momento  in  cui  si  incorni0  ierf» 


terra,  contenente,  ,uv,UCIHv  m 
14,5  °/0  di  acqua,  perdé,  in  tre  giorni,  per 
smossa  alla  profondità  di  m.  0,316,  chilograrnn11  ^  gPr 
22,237  ;  terra  non  smossa ,-  63,933  ;  terra  sfoSQ^  e#*' 
mente  alla  profondità  di  m.  0,014,  27,797.  L’i|1«u  '  a|«.  ' 
citata  per  lo  svolgimento  é  evidente.  A  superficie  et  $ 
terra  smossa  perdé  41 ,696  chilogr.  di  acqua  di 


la  terra  non  smossa,  la  quale  d’altronde  ne  lfsC^slrate  ^ 


ri 

1  i 


messe 


dell» 


,ttenne 
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feriti  na  spessezza  ,nferiore  a  m.  0,014.  Da  questi  espe- ,  segnenza  dello  smovimento  dei  terreni  per  opera  del  cilindro? 
'oro  Dar»6  i  alCUm  allr‘  Che  C‘  aslenia,no  di  riprodurre  nei Evidentemente  quella  di  sollecitare,  come  osserva  il  Nessler, 
ritrasse)  C°  an’  affine  dl  n°n  moltiplicare  le  cifre»  11  Nessler;  i  disperdimenti  dell’acqua  contenuta  nel  terreno.  Ma  i  colti- 


,rS3o  le  conseguenze  seguenti:  1°  la  terra  smossa  a  Om, 31 6 
era  ?  perdè  tre  volte  meno  di  acqua  di  quella  che  non 
Rato  ^  Smossa’  e  <?ue^a  ricoperta  di  un  sottile  strato  van- 
c0riì  n°n  Perdette  la  metà  dell’acqua  svaporata  per  il  suolo 
taae.Palto  t  2°  alla  superficie  il  terreno  smosso  si  dissecca 
|linflprmente’  ma  a  0m>026,  soprattutto  a  m.  0,20  e  0,31 
l^dità  conserva  della  freschezza.  In  questi  sperimenti 


Vstrato 
,i'  che 


superficiale  non  conservò  che  2,9  %  di  umidità.  Si 
m„  s  . !  se  l’acqua  sparisce  dalla  superficie,  non  vi  è  che 
ioo/tde  appello  a  quella  che  è  rilegata  negli  strati  pro- 
al)a s’  3°  S  terra  compatta,  al  contrario,  si  mostra  più  umida 
a  On  masi  asciuga  più  presto  di  quella  che  è  smossa 

Serfi  •  A  m'sura  che  l’evaporazione  trae  l’acqua  della 
RiaCj,acie:  essa  viene  surrogata  da  quella  che  i  sottostanti 
fe$ta  Cerniscono;  4°  il  suolo  vangato  superficialmente 
Una  t-pIU  ^resco  aPa  superficie  di  quello  il  quale  é  smosso  ad 
c°nseraA^e  Pr°C°ndità,  ma  è  tuttavia  più  secco  di  quello  che 
3).  o  a.  ^a  sua  solidità.  Sul  tratto  vangato,  a  partire  da 
{We  ^  a  d‘  profondità,  la  terra  compatta  rac- 
l^sta  ^reSS  a  P°C0  'a  stessa  ProPorzione  di  umidità,  perché 
5  Perd*0^  °Perare  la  Sl,a  ascensione.  Insomma  questa  terra 
3ccesso  utP  meno  che  il  suolo  compatto,  avendo  l’umidità  un 
c°nrronl^d  ^acde  neila  terra  smossa.  Il  tratto  smosso, 
Ntettr*0  C°^"  strat‘  sotlostanli’  esercita  dunque  un’azione 
fy>lie  fi1Ce  >  quest’azione  agisce  come  farebbero  la  paglia,  le 
*iJn  ^enera*e  lutt*  '  corp'  porosi  posti  alla  superficie. 
^iùnge  ivj'Paro  mterPosto  tra  il  suolo  e  l’atmosfera,  ag- 
*e  perdj.1  ^ess*er>  basta  per  rallentare  in  maniera  notevole 
e$Perien?e  Provate  dall’evaporazione.  Ciò  è  il  risultato  di  altre 
N  Co  *e’  neiie  quali  egli  paragonò  l’evaporazione  dei  ter- 
e  ®sperj  Paltl  ®di  quegli  smossi  con  quella  dell’acqua,  e  dove 
0  |.enze  si  eseguivano  su  due  porzioni:  nell’una  i  ter- 
.ac1na  erano  scoperti  ;  nell’altra  la  superficie  era  ri- 
|0|ea  Un  C°p;lio  di  carta  di  seta. 

terrfU'te  durante  settantadue  ore,  sotto  l’influenza  di 
Sforni  era!ura  c'ie  variò  tra  11°  e  18°  R.,  le  esperienze 
;Von°i  se£l,enti  risultati:  1°  la  terra  smossa  perde 
ìr  4  re«t°  ^  ac<^ua  c^e  compatta  ;  2°  fintanto  che  la 
^.a  umida  alla  superfìcie,  vi  é  un’evaporazione  più 
t^ua  p-^116"3  ebe  si  compie  sopra  un’eguale  superficie 
s0fl  Ua’e„  ^  'a  ^er,‘a  si  dissecca  e  più  la  differenza  che  esiste 
^6  e  t)gUp  e  superficie  d’acqua  tende  a  sparire.  De  Saus- 
^asparin  avevano  già  confermato  che  l’evapora- 
lerra  ^  tanto  più  rapida  in  riscontro  con  quella 
30  ’  clIJanto  questo  terreno  é  più  completamente  imbe¬ 
vo,  Un  lntant0  cbe  la  terra  è  umidissima,  il  più  piccolo 
)e  pezz°  d‘  loglio  di  seta,  diminuisce  considerevol- 
e  a?,arilente [-•  dellacqua.  Queste  esperienze  confermano 
Ve  Second  ln^uenza  attribuita  da  gran  tempo  alle  rotazioni 
(|>  fUro  e  arature;  da  gran  tempo  pure  i  fenomeni  os- 
Pi||  rren0  inj»°  sP'eSati  dalla  capillarità  dei  giacimenti  terrosi. 
cCr'  lnsien)alli.Pud  assimdars‘  ad  una  reticella  di  tubi  ca- 
%  ^Uono  6  r'Un'l‘  Per  mezzo  di  innumerevoli  anastomosi, 
PÌ{c°  c°i  gì'n  c°municazione  i  giacimenti  profondi  del  ter- 
V°  '  Canali  nt*  superfìciali.  Mediante  questa  ricchezza  di 
O0r>i,  PuoTh6  attraversano  '0  strato  arabile  in  tutte  le 
Può  '•  accumulata  in  prossimità  del  terreno  sot- 
%  S'°nate  dr,!!arire  ada  superficie  per  riparare  le  perdite 
M  rante  u  0VaP°razione.  Cosi  si  spiega  l’asciugamento 
‘§randea  )e"a  sla8'onet  i  terreni  subiscono  talvolta 
Profondità.  Quale  dunque  dev’essere  la  con- 


vatori  non  sono  tutti  di  questo  avviso,  essendo  d’opinione 
che  il  rotolamento  rinchiude  l’acqua  nel  suolo,  ed  appoggiano 
le  loro  opinioni  su  questa  osservazione,  che,  dopo  l’evapora¬ 
zione,  gli  strati  superficiali  si  mostrano  più  freschi. 

Sappiamo  infatti  che  il  calibro  dei  tubi  capillari  regola 
1  ascensione  dei  liquidi,  e  ciò  è  altrettanto  più  considerevole 
quanto  il  diametro  è  più  piccolo.  Ora  la  compressione  del 
cilindro  nell  avvicinare  le  particelle  terrose  diminuisce  ne¬ 
cessariamente  la  capacità  degli  interstizii  e  sollecita  per  con¬ 
seguenza  1  azione  capillare.  Da  ciò  l’origine  dell’umidità  più 
persistente  degli  strati  superficiali.  Si  comprende  pure  be¬ 
nissimo  1  utilità  dei  rotolamenti  dopo  le  seminagioni  della 
primavera,  poiché  questi  favoriscono  il  mantenimento  del— 
1  umidità  intorno  alle  sementi.  Queste  si  trovano  poste  in 
una  corrente  di  freschezza  eminentemente  favorevole  al  loro 
svolgimento.  Ma  se  é  profittevole  tale  influenza,  in  questo 
momento  cessa  di  esserlo  quando  le  piante  sono  provviste  di 
radici  che  permettano  loro  di  andare  a  cercar  la  freschezza 
negli  strati  lontani  dalla  superficie,  ed  hassi  allora  ogni  in¬ 
teresse  nel  moderarla,  affine  di  conservare  un’umidità  pre¬ 
ziosa  pei  futuri  bisogni  della  vegetazione.  Per  ottenere  questo 
risultato,  devesi  contrariare  l’azione  capillare  rompendo  la 
continuità  degli  strati  superficiali  e  dei  giacimenti  sotto¬ 
stanti.  Le  arature  ci  rendono  questo  servizio  indipendente¬ 
mente  dal  vantaggio  che  ci  procurano  distruggendo  le  cattive 
erbe.  Così  l’operazione  non  viene  giammai  trascurata  dai 
buoni  coltivatori  e,  se  eglino  arano  nella  primavèra,  hanno 
molta  cura,  quando  le  tenere  piante  hanno  fatta  la  loro  ap¬ 
parizione,  di  rompere  la  corteccia  indurita  che  si  è  formata 
alla  superficie  e  di  aumentare  così  la  capacità  delle  lacune 
esistenti  tra  le  particelle  terrose. 

Certe  apparenti  contraddizioni  svelate  dalla  pratica  si 
spiegano  col  mezzo  delle  osservazioni  del  Nessler.  Egli  ne  dà 
un  esempio.  «  Assistevamo  un  giorno  (dic’egli)  ad  una  discus¬ 
sione  tra  coltivatori  al  soggetto  del  momento  opportuno  per 
la  seconda  aratura  delle  patate.  Due  di  loro  sostenevano  la 
propria  opinione  appoggiandosi  sui  risultati  di  una  lunga 
esperienza.  Uno  pretendeva  che  l’aratura  doveva  essere  fatta 
immediatamente  dopo  la  pioggia;  l'altro,  al  contrario,  era 
d  avviso  che  si  doveva,  sotto  pena  di  compromettere  total¬ 
mente  il  raccolto,  aggiornare  l’operazione  fino  a  quando  il 
terreno  fosse  parzialmente  asciugato.  Si  fini  col  conoscere 
che  tutti  due  avevano  ragione.  11  primo  lavorava  terre  leg¬ 
giere,  avendo  poca  affinità  per  l’acqua,  ed  era  obbligato  "di 
astenersi  dalla  seconda  aratura  per  conservare  la  freschezza 
nel  terreno  ;  mentre  l'altro  avea  da  fare  con  un  terreno  freddo 
ed  umido,  e  secondava  la  dispersione  dell’acqua  eccedente 
ritardandone  l’operazione  ».  La  crosta  dura  che  si  forma  alla 
superficie  dei  terreni  smossi  e  che  si  sviluppa  alcune  volte 
rapidamente,  soprattutto  quando  il  terreno  non  è  riparato 
dalla  pioggia,  dal  sole,  dai  venti,  è,  come  si  sa,  nociva  sotto 
più  di  un  rapporto.  11  Nessler  studiò  l’influenra  che  dessa 
poteva  avere  sulla  penetrazione  delle  acque  pluviali.  Con 
nuovi  esperimenti  egli  si  è  servito  della  terra  di  cui  abbiamo 
fatto  conoscere  la  composizione  e  che  poteva  ritenere  21,3  % 
di  acqua.  Ciascuna  porzione  di  terra  messa  alla  prova  rice¬ 
vette  la  stessa  quantità  di  acqua,  la  quale  fu  data  lentamente 
e  goccia  a  goccia.  Dopo  sei  giorni  di  esposizione  all’aria, 
essendo  i  vasi  che  contenevano  la  terra  coperti  da  lastre  di 
vetro,  il  Nessler  confermò  che  100  parti  di  terra  conte¬ 
nevano  : 
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di  0m-lÒ5 

di  0m-105 

A  Terra  smossa  .  .  .  . 

15,6 

12,6 

B  Terra  non  smossa  .  .  . 

13,9 

8,8 

G  Terra  smossa  al  fondo,  ri¬ 

coperta  di  uno  strato  com¬ 
patto  di  ©“.OSO  di  gros¬ 
sezza . 

20,0 

3,6 

Si  vede  che  il  giacimento  compatto  superficiale  si  è  quasi 
saturato  di  acqua,  ma  che  non  vi  penetrò  che  una  piccola 
quantità  nei  giacimenti  sottostanti.  Tali  esperienze  forniscono 
dunque  un  nuovo  argomento  in  favore  delle  seconde  arature, 
le  quali  favoriscono  rassorbimento  delle  acque  pluviali,  ope¬ 
rato  dallo  strato  arabile. 

NICARAGUA  ( stor .  contemp.).  Vedi  America  Centrale. 

N1CH0LS  Edoardo  Gugl.  ( biogr .).  —  Paesista  e  ritrattista 
americano  di  bella  fama  anche  in  Europa,  nato  nel  1820 
nello  Stato  di  Newhampshire  ;  morto  il  20  settembre  1871 
in  Peekskill.  Figliuolo  di  un  pastore  anabattista,  seppe  conci-| 
liarsi  da  giovinetto  la  stima  e  l’affetto  de’  suoi  conterranei, 
e  fu  nella  prima  giovinezza  maestro  di  musica  in  Newengland. 
Dedicossi,  più  tardi,  in  Burlington  allo  studio  della  giuris¬ 
prudenza,  e  professò  avvocatura  nello  Stato  di  Vermont.  Ma 
la  debole  sua  salute  lo  costrinse  ben  presto  a  rinunziare  alle 
fatiche  della  professione  di  avvocato  e  di  darsi  alla  pittura, 
frequentando  la  scuola  di  Francesco  Cropsey  in  Nuova  York, 
famoso  in  America  non  solo,  ma  benanco  in  Europa  come 
dipintore  di  paesaggi.  Al  pari  del  maestro,  dimorò  molti  anni 
in  Italia,  paese  privilegiato  dell’arte,  per  istudiare  i  modelli 
perfetti,  che  vi  si  conservano,  e  le  opere  d’arte  non  meno 
che  la  beHa  natura.  Fu  altamente  stimato  da’  suoi  connazio-j 
nali  e  come  cittadino  e  come  artista,  e  la  sua  morte  lascia] 
una  lacuna  non  facile  a  riempiere.  Modestissimo  sempre,  non 
fece  mai  pompa  dei  suoi  meriti,  nè  ricorse  agli  applausi  vol¬ 
gari  per  mettersi  in  vista  del  pubblico.  Debole  di  corpo,  sog¬ 
giacque  in  poche  settimane  ai  ripetuti  assalti  di  una  febbre] 
infiammatoria;  ma  le  opere  sue,  sebbene  non  troppo  nume¬ 
rose,  condotte  tutte  col  più  profondo  e  delicato  sentire,  ne 
rendono  il  nome  immortale. 

NIEMEYER  Felice  (biogr.).  —  Medico  tedesco  di  molta  e 
meritata  fama;  mori  a  Nancy  nel  1871 ,  durante  la  guerra 
franco-tedesca,  mentre  attendeva  alla  cura  dei  malati  e  dei 
feriti.  Fino  dalla  gioventù,  sendo  professore  di  medicina  a 
Tubinga,  erasi  acquistata  non  poca  rinomanza  nelle  qualità 
di  medico,  di  professore,  di  scienziato  fra  i  primi  della  Ger¬ 
mania,  da  avere  pochi  eguali  in  tutta  Europa.  Il  suo  Trat¬ 
tato  di  patologia  speciale  rese  notissimo  il  nome  di  lui  anche 
in  Italia,  dove  il  Caiani  ed  il  Ricchetti  voltaronlo  in  nostra 
favella,  di  qualità  che  fino  ad  oggi  ne  possediamo  due  edi¬ 
zioni  venete,  tre  milanesi  ed  una  napolitana.  Nè  questo  libro 
solamente  ebhesi  tanto  buona  accoglienza  nel  pubblico  ;  ma 
anche  le  Lezioni  sulla  tisi  ottennero  lodi  e  versioni  in  varie 
lingue.  Le  teorie  ammesse  nella  detta  opera  non  reggono  per 
ventura  alla  critica  severa  siccome  quelle  esposte  nel  Trat¬ 
tato;  ciò  non  ostante,  addimostrano  pienamente  la  valentia 
dello  scienziato  che  le  emise  fuori,  e  ne  fanno  lamentare  la 
perdita  in  ancor  fresca  età. 

NIEPCE  DE  SAINT-V1CT0R  Claudio  M.  Francesco  (biogr.). 
—  Fisico  e  sperimentatore,  nacque  a  Saint-Cyr,  presso  Chà- 
lon-sur  Saóoe,  il  26  luglio  1805;  mori  a  Parigi  nel  1870. 
Ufficiale  dapprima  nell’esercito  francese,  occupava  tutti  i  ri¬ 
tagli  di  tempo  che  il  servizio  gli  concedeva,  per  consacrarli 


alle  ricerche  fotografiche.  Dotato  di  tenacità  senza  pati  ^ 
tiplicò  indefinitamente  i  saggi  e  le  esperienze,  coi  fiua'j.ine)er 
arricchì  la  scienza  di  utili  scoperte,  prima  delle  qua'1'  ^ 
importanza  propria  e  per  valore  dei  procedimenti  deriva  * 
la  fotografia  suil’alhumina.  Nel  47  non  essendo  anC°ra|er, 
perto  il  collodio,  che  fu  conosciuto  tre  anni  dopo,  la 
rotipia  trovandosi  allo  stato  di  disegno,  e  la  fotografia  P 
priamente  detta  avendo  un  solo  subbiettivo,  la  carta, 
attraenti  e  rimarchevoli  che  fossero  i  risultati  ottenuti,  ^ 
sciavano  tuttavia  a  desiderare  ;  l’immagine,  dissemina  ci 
traverso  le  fibre  della  carta,  rimaneva  granulosa  e  pfj* 
quel  modellato  che  tanto  pregio  donava  alle  prove  dag  ^ 
tipe.  Il  Niepce  pel  primo  immaginò  allora  di  stendere  su  ^ 
una  posa  continua,  senza  fibre  e  d’una  trasparenza  ass0^ 
valendosi  dell’albume  d’uovo  sbattuto,  con  aggiunta  di  J°  ^ 
ed  impressionato  mediante  nitrato  d’argento.  Riservato  ^ 
prima  a  qualche  mano  di  speciale  abilità,  il  processo  su  j 
bumina  fu  tardo  a  generalizzarsi;  ma  quando  Taupeno 
modo  di  correggerne  la  lentezza,  se  ne  sparse  bentosto 
e  si  vide  la  scoperta  di  Niepce  portare  suoi  frutti.  L  inl|n()o, 
del  collodio  non  fu  d’altronde  che  una  conseguenza,  ||a 
più  tardi,  Archey  e  Legray  stesero  la  pirossilina  discio  ^  ,c0, 
lastra  di  vetro,  profittarono  largamente  delle  precedei!  ^ 
perte.  Nè  i  cennati  risultati  si  stringono  solamente  a  j,e 
perta  del  processo  menzionato,  chè,  stimolato  dalle  r' 
originali  fatte  da  Becquerel  sulla  riproduzione  fotogra 
colori  naturali,  si  aperse  per  lui  altra  via  a  novelli  ^  |pi 
Lungo  sarebbe  il  ricordare  le  numerose  esperienza 
fatte,  essendoché  giorno  per  giorno  ne  studiava  se®P  ralo, } 
cheduna,  e  se  non  pervenne,  come  avrebbe  desld®  c°f 
trovare  il  modo  di  fissare  definitivamente  i  colori  pr°  rjuSci 
mezzo  della  luce  sulle  lastre  d’argento,  cionnondi®en 
a  comunicar  loro  tale  stabilità  che  ancora  al  presente  ^  ^ 
mira  nei  coloriti  vivi  delle  immagini  da  lui  ottenute  ^  di 
dieci  anni.  Rammenteremo  ancora  il  suo  processo  c  $ 
uranio  e  le  ricerche  suH’immagazzinamenlo  della  lu 
sono  forse  gli  ultimi  studii  a  cui  prestò  le  incessanti  sj'  cCa' 
Oltre  ad  una  serie  di  Notes  e  Mémoires,  dirette  a  - 
.  -  •  —  •  nelle  v  ra 


demia  di  scienze  ed  inserite  la  maggior  parte 


_ _  _ ,  (j(S 

dérutions  di  Chevreul,  abbiamo  di  lui:  Sur  l'acti°n 
peurs  (1847  e  53);  Sur  la  photographie  sur  verri '  Il 

Sur  la  coloration  des  images  ou  héliochromic  (  ^ 

gravure  héliographique  sur  acier  et  sur  verve  (18 
l  suoi  principali  lavori  furono  riuniti  sotto  il  titolo •  ^  / 

ches  photo graphiques  (1855,  in-8°),  ed  in  Prenj' 
fatiche  fu  decorato  della  Legion  d’onore  nel  dice®  g  jr 
ricevette  2000  lire  dalla  Società  d’incoraggiame,n  ’t)  ^ 
l’Accademia  di  scienze,  nel  1861,  il  premio  Tre1' '  <|fe 

gli  fu  conservato  fino  al  63.  Estraneo  ad  og®  ^ enz'a  e 
trighi,  investigatore  coscienzioso  e  instancabile»^  ^eg|0 
integro  e  disinteressato ,  fu  massimamente  uo® 

laborioso.  ,/ st°r'-ie' 

NILO  (relazione  del  livingstone  intorno  al;  t*  ^  ^isi^ 
scop.).  —  Più  volte  fu  per  noi  discorso  del  saC^  far  c°t|l 
rioso  fiume,  sì  nell ’E.  e  sì  nei  S.;  ed  ora  cre'  !an6)  e»11^ 
grata  ai  lettori  recando  la  relazione  del  Livingst0  je’scOpe 
dalle  di  lui  lettere  al  Foreign-Office,  che  raccon  a  ^ 
delle  sorgenti  di  esso  fiume.  tuto  st8sto 

I.  Racconto  storico  del  Livingstone.  —  Uo  „n v a,  6 
lire  (scrive  egli)  che  le  acque  del  Nilo  scendono  gu 
altipiano  situato  fra  il  10°  e  12°  grado  di  1*  '  ^  nietr%/ 
che  s’inalza  di  4000  o  5000  piedi  (1200  a  a0o  f,  \(\' 

(|pra  il  livello  del  mare.  Su  diversi  punti  s'nC  fitrj).  ^ 

;!  tagne  alte  da  6  a  7000  piedi  (1800  a  2000 
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jj'an°  ha  oltre  700  miglia  di  lunghezza  dall’est  all’ovest.  \  ,Zambesi  superiore;  mentre  il  quarto  diventa  il  Kafue,  e  af- 
rsi  d’acqua  che  vi  hanno  origine  sono  innumerevoli.  Il  di-  fluisce  nello  Zambesi  nell’Etiopia  inferiore.  M’ingannai  al- 
J?n°  di  una  veduta  a  volo  d’uccello  di  certe  parti  di  questo  lorché  annunziai  che  l’Alberto  Nyanza  e  il  Tanganika  erano 
'Piano  rassomiglierebbe  alle  fioriture  di  ghiaccio  che  si  congiunti  da  un  corso  d’acqua  ;  quest’ultimo  lago  non  ha,  del 
Parano  d’inverno  sui  vetri.  Tutte  uniformemente  esse  con-  resto,  quasi  alcun  interesse,  circa  la  questione  delle  sorgenti 
s  °no  in  un  mare  melmoso,  dal  quale  l’acqua  scola  per  for-  del  Nilo.  Credo,  tuttavia,  sempre  più  di  trovarmi  sulla  vera 
j^re  su  alcune  centinaja  di  metri  un  grande  ruscello,  assai  via,  non  mettendo  tuttavia  fiducia  su  quanto  mi  fu  raccontato 
onrt°  6  Pr°ft,ndo  da  abbisognare  la  costruzione  di  un  ponte  da  schiavi  ignoranti, 
le  traversarlo.  Tali  sono  le  prime  sorgenti  originarie  dei  L’errore  del  povero  Speke  fu  una  conclusione  prematura. 

fiumi  che  dal  Nord  scorrono  nella  vallata  del  Grande  Quando  scoprì  il  Nyanza  Victoria,  egli  ne  conchiuse  essere 
°-  Esse  si  riuniscono  e  formano  dei  corsi  d’acqua  più  o  quivi  le  sorgenti  del  Nilo  (20,000  miglia  quadrate  d’acqua) 
no  larghi  dell’Isis  a  Oxford.  Queste  si  potrebbero  chia-  confuse  nell’immensità.  Il  piccolo  lago  di  Toiomeo,  Coloc,  è 
we  èrgenti  secondarie.  Giammai  si  disseccano  e  finiscono  una  più  corretta  figura  della  situazione  di  uno  dei  tre  o  quattro 
I  'ormare  quattro  grandi  fiumi  che  gl’indigeni  distinguono  laghi  che  mandano  le  loro  acque  al  nord,  il  cui  nome  è  Okam. 
c,,*  C°1  nome  di  Lualaba ,  cioè  fiume  lacustre.  Due  di  essi  11  lago  Kavirondo  è  a  tre  giorni  di  distanza  da  esso,  ma  col- 
(j®110  nel  Lualaba  centrale,  il  quale  altro  non  è  che  il  fiume  legato  per  mezzo  di  uno  stretto  braccio.  Il  lago  Naibash  è 
flu  a&°  Webb  ;  in  appresso  non  rimangono  più  che  due  af-  distante  quattro  giorni  da  Kavirondo.  Baringo  è  distante  dieci 
principali,  quelli  dei  quali  parla  Tolomeo.  Questo  Lua-  giorni,  e  si  scarica  prendendo  il  nome  del  fiume  Nazardabash 
a  cent^ie  ha  una  lunghezza  che  varia  da  2000  a  6000  al  nord.  Questi  tre  o  quattro  laghi,  che  furono  descritti  da 
jjy  r*>  Merita  di  portare  il  nome  di  Nilo,  a  preferenza  del  parecchi  Suaheli  intelligenti,  che  vissero  molti  anni  su  dette 
ir,e, 6  ScoPerto  da  Speke,  il  quale  non  è  largo  che  80  o  90  spiagge,  scorrevano  nel  Nyanza  Victoria.  Ma  appena  Speke 
Le  montagne  dalle  quali  partono  le  sorgenti  sono  prò-  e  Grant  credettero  di  poter  provare  che  questo  lago  conte- 
Mor  mente  quelle  che  Tolomeo  chiamava,  non  si  sa  per  qual  neva  le  fontane  del  Nilo,  volsero  il  dorso  alle  sorgenti  del 
lv°>  i  Monti  della  Luna.  Più  lungi  ve  ne  sono  due,  il  fiume  dell’Egitto,  situate  a  400  o  500  miglia  di  distanza  al 
da  la  ?  >1  Kilimanjaro,  che,  secondo  gl'indigeni,  sono  coperte  sud  della  parte  più  meridionale  del  lago  Victoria. 

%  GV*  PerPetue  5  ma  esse  non  forniscono  al  Nilo  acqua  al-  11  Baker,  altro  esploratore,  credette  tanto  coscienziosa- 
.  e  non  è  di  esse  che  volle  parlare  Tolomeo.  mente  quanto  Speke  e  Grant,  che  nel  lago-fiume  Alberto  egli 

Ver*1  Un°  sPaz'°  di  oltre  6000  miglia  dall’est  all’ovest,  attra-  aveva  una  seconda  sorgente  del  Nilo  dopo  quella  di  Speke. 
alla a>  trentadue  sorgenti  primarie,  di  cui  l’acqua  mi  saliva  Egli  risali  il  Nilo  più  che  ogni  altro  viaggiatore  dei  tempi 
n^i^mba  od  alla  cintura,  e  mi  abbisognavano  da  venti  mi-  moderni,  ma  tornò  indietro  quando  era  a  600  o  700  miglia 
vicinad  Un’ora  e  un  9uart0  Per  Passare  l’acqua  e  la  palude  dal  Caput  Nili.  Egli  s’impegnò  poscia  in  un’impresa  più  im- 
(jno  a<  'l  che  equivale  a  circa  una  sorgente  ogni  due  miglia,  portante  che  non  la  scoperta  delle  sorgenti  del  Nilo  ;  e  se, 
Pari  m'e'  am'c‘  Suaheli,  costeggiando  per  sei  giorni  una  come  tutti  desideriamo,  ei  riesce  a  togliere  via  il  commercio 
liVae  de'  lago  Bangouilo,  ne  contò  ventitré;  l’acqua  gli  sa-  degli  schiavi  sul  Nilo,  il  vantaggio  che  apporterà  aH’umanità 
ciDo  3  a  c'ntura.  11  lago  Bangouilo  fa  parte  di  questo  ba-  sarà  di  maggior  valore  che  non  tutte  le  sue  sorgenti  messe 
lor^  *3°lc^  i  villaggi  di  cui  constatai  l’esistenza  sulla  sponda  insieme.  Quando  uomini  intelligenti  come  questi  e  Bruce  si 
t  'Ovest  sono  a  qualche  secondo  dall’l  1°  grado  di  latitu-  sono  ingannati,  io  fui  naturalmente  ansioso  che  qualcheduno 
|,l8U(ì,  e  la  sua  costa  sud,  colle  sue  sorgenti  ed  i  suoi  ru-  non  venisse  dopo  di  me  e  rinvenisse  delle  sorgenti  al  sud 
^  certamente  a  12°  di  latitudine  sud.  Tentai  attraver  delle  mie,  cosa  che  io  scorgo  soltanto  possibile  se  l’acqua 
'tao1,*  Per  misurarne  esattamente  la  larghezza.  Un  scorresse  per  un  pendio  al  mezzogiorno.  Ecco  i  risultati  geo- 
Piint  °  ^  ^  miglia  mi  condusse  ad  un’isola  abitata.  Dal  grafici  delle  quattro  difficili  escursioni  fatte  nelle  varie  regioni 
Perl  P'ti  elevato  di  quest’isola  si  scorgevano,  evidentemente  del  paese  di  Maniema: 

e  tern  effetto  di  miraggio,  le  cime  degli  alberi  di  una  seconda  Al  centro  della  vallata  del  Nilo,  un  grande  fiume,  il  Lua- 
;!auoZa  'sola.  11  lago  Bangouilo  ha  almeno  150  miglia  di  laba  di  Webb,  fa  all’ovest,  alla  sua  uscita  nel  lago  Moero, 
ezza  ;  esso  versa  nel  Lualaba  una  grande  massa  d'acqua,  una  curva  di  almeno  180  miglia  ;  girando  allora  al  nord  per 
nC*Ue  Un  non  s'a  reaimente  ,,na  sorgente»  poiché  qualche  tempo,  esso  descrive  quindi  una  gran  curva  di  120 
go^iij1  £ran  fiume  ha  la  sua  origine  in  un  lago,  il  lago  Ban-  miglia  al  sud.  Quindi  esso  gira  verso  il  nord-est,  e  riceve  la 
,lel  Nil G  a*tr‘  hanno  una  Parle  importante  nel  fenomeno  Lomama  o  Loeki,  gran  fiume  che  attraversa  il  Iago  Lincoln, 
di  tre  0<  Mentre  il  iag0  Okara,  secondo  i  Suaheli,  si  compone  I  due  fiumi  riuniti  formano  un  gran  lago,  con  isole  abitate, 
lago  y  Quattro  laghi  che  versano  le  loro  acque  nel  grande  il  quale  è  ancora  inesplorato.  È  il  quarto  grande  lago  della 
^  Cuì,Ctoria  Nyanza,  il  Bangouilo  non  è  che  un  solo  lago,  linea  centrale  di  scolo,  e  non  può  essere  il  lago  Alberto, 
del  la,,es.Ce  Un  gran  fiume,  più  forte  ancora,  al  suo  sbocco,  poiché,  ammettendo  come  all’incirca  esattala  longitudine  at- 
che  Moero.  Ho  la  certezza  che  nelle  ultime  cento  miglia,  tribuita  da  Speke  ad  Ugigi,  ed  i  miei  calcoli  come  non  intera- 
6  Soj'g  Sl.  Poterono  ancora  studiare,  si  debbano  incontrare  mente  falsi,  il  gran  fiume  lacustre  è  a  circa  4  gradi  all’ovest 
e  acq^g01*  delle  quali  Erodoto  intese  parlare  a  Sai's,  e  che  del  lago  Tanganika  superiore  ed  inferiore.  Ne’  miei  tentativi 
1  altra  .ne  sortano  in  massa  dirigendosi  metà  verso  l’Egitto,  di  spingermi  più  lontano,  avevo  poca  speranza  d’un  successo 
che  nQa  SU(d  verso  l’interno  dell’Etiopia.  Queste  sorgenti,  definitivo,  poiché  era  andato  tanto  lungi  all’ovest  da  dover 
^manó1  S°n°  discoste  Luna  dall’altra  più  di  dieci  miglia,  sospendere  il  mio  giudizio,  e,  tutto  ben  considerato,  erano 
"ord  3  Certa  distanza  larghi  fiumi,  cioè  l’uno,  scorrendo  forse  le  sorgenti  del  Congo  e  non  quelle  del  Nilo  che  io  esplo¬ 
di  lag0  i/St’  Sventa  il  Bartle  Frere’s  Lualaba,  ed  affluisce  jrava.  Fu  soltanto  dopo  aver  constatato  chei  due  grandi  fiumi 
d'Venta  \\ j1 m°l°mdo;  il  secondo,  scorrendo  al  nord-ovest,  jj  dell’ovest  sboccano  nel  fiume  centrale  e  non  lasciano  più  sus- 
^'icoln  7"S's  Lualaba,  che  passando  attraverso  il  lago  jjsistere  che  i  due  grandi  fiumi  lacustri  di  Tolomeo,  che  mi 
Ho  rEe.diVentand°  il  Loeki,  o  Lomama,  si  dirige  al  nord  trovai  quasi  certo  di  essere  sulla  via.  Le  grandi  curve  del— 
gltto;  il  terzo,  al  sud-ovest,  diventa  il  Liambia,  oli  l’ovest  formano  probabilmente  una  delle  parti  del  sistema 
all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  VII.  71 
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delle  acque  al  di  sopra  di  questo  bacino,  di  cui  l’altra  parte  viene  dall’Occidente;  ma  oltre  questo  nessuno  può  dire aRr0 
è  formata  dal  Tanganika  superiore  e  dal  fiume  derivante  dal  con  sicurezza,  poiché  il  rimanente  del  paese  è  deserto  a  c a- 
lago  Alberto.  Si  dice  che  esiste  un  corso  d’acqua  fra  i  laghi  gione  del  caldo  eccessivo.  In  altro  luogo  (lib.  n,  22),  ten' 
Tanganika  superiore  ed  il  fiume  del  lago  Alberto.  Come  pure  tando  di  descrivere  la  natura  del  Nilo  e  la  cagione  delle  su® 
dicesi  esistere  un  corso  d’acqua  fra  i  laghi  Tanganika  ed  Al- j  inondazioni,  dice  :  «  Questo  fiume  viene  dalla  Libia,  passa  pel 


berto  Nyanza  ;  ma  non  potei  recarmi  a  vederlo,  e  neppure 
non  potei  vedere  la  linea  di  congiunzione  fra  le  due  parti  del 
bacino,  cioè  la  parte  superiore  di  esso,  ma  credo  che  essa 
esista 

II.  Lettera  del  dottor  Beke  di  Abissinia,  membro  della 
Società  geografica  di  Londra,  che  prende  ad  esame  il  rac¬ 
conto  del  Livingstone.  —  Il  dottor  Livingstone,  dopo  avere 
espresso  la  sua  opinione  che  la  corrente  seguita  da  lui  fino 
al  4°  grado  di  latitudine  sud  sia  il  capo  del  braccio  occiden¬ 
tale  del  Nilo,  il  Bahr-el-Ghazal  o  Nilo  di  Erodoto,  lo  che  fu 
dimostrato  essere  erroneo,  così  continua  :  «  Ma  oltre  tutto 
questo,  in  cui  é  molto  possibile  che  io  mi  sia  ingannato,  noi 
abbiamo  due  fontane  a  700  miglia  circa  dalla  cascata,  che 
danno  origine  a  due  fiumi,  il  Zambesi  superiore  e  il  Kafue 
che  scorre  nell’interno  dell’Etiopia,  e  nei  dintorni  si  dice  che 
vi  siano  altre  due  fontane  che  formano  il  Lufira  ed  il  Lomama, 
i  quali  scorrono,  come  abbiamo'  veduto,  verso  il  nord.  In  altro 
luogo  ei  dice  che  quattro  fontane  sorgono  da  una  polla,  ognuna 
delle  quali  diventa  a  non  molta  distanza  un  grosso  fiume. 
Queste  quattro  fontane,  che  sorgono  così  vicine  l’una  all’altra 
e  danno  origine  a  quattro  grossi  fiumi,  rispondono  in  certo 
grado  alla  descrizione  che  delle  sorgenti  del  Nilo  fece  il  se¬ 
gretario  di  Minerva  nella  città  di  Sais  in  Egitto  al  padre  di 
tutti  i  viaggiatori,  Erodoto.  Confesso  però  esservi  qualche 
cosa  di  presuntuoso  io  me  l’esporre  questa  opinione  qui  nel¬ 
l'Africa  centrale,  senza  alcun  libro  cui  riferirmi  e  col  sem¬ 
plice  ricordo  delle  letture  fatte  in  fanciullezza.  Si  diceva  allora 
che  le  acque  sorgevano  da  una  profondità  non  facile  a  calco¬ 
larsi  e  che  là  si  dividevano  parte  per  andare  al  nord  nell’E¬ 
gitto  e  parte  al  sud  nell'Etiopia  centrale.  Avendo  udito  par¬ 
lare  di  quelle  fontane  tanto  spesso,  non  posso  metterne  in 
dubbio  la  esistenza,  e  desidero  venirne 

0  come  dice 

parlare  di  quelle  fontane  tanto  spesso  e  a  distanze  tali  che 
non  posso  metterne  in  dubbio  resistenza  ».  Ora  che  un  viag¬ 
giatore  isolalo  nell'Interno  dell’Africa,  senza  alcun  materiale 
cui  riferirsi,  soltanto  per  ricordo  dei  libri  letti  in  fanciullezza, 
si  pensi  d’aver  ben  citato  l’autorità  del  padre  della  storia,  si 
può  tollerare  ;  ma  che  uomini  eruditi  qui  in  patria,  i  quali 
possono  leggere  nell’originale  quel  che  il  sacerdote  di  Mi¬ 
nerva  disse  al  viaggiatore  greco,  si  dimentichino  di  ciò  che 


mezzo  dell’Ètiopia  e  si  scarica  in  Egitto;  ora  venendo  da  un 
regione  molto  calda  in  una  molto  fredda,  come  può  derWar 
dalla  neve?  »  La  scoperta  fatta  ai  nostri  giorni  delle  d® 
nevose  di  Kilimandjaro,  Kenia  e  Doengo-Engai,  nelle  M®11’' 
tagne  della  Luna  di  Tolomeo,  é  la  miglior  risposta  che  p°sS 
farsi  a  questa  domanda. 

Ma,  senza  volerci  fermare  su  questo  punto,  il  pass® 
citato  mostra  che  Erodoto  e  tutti  gli  storici  e  i  geografi  3 j 
lo  hanno  seguito  non  avevano  alcuna  idea  che  le  sorgenti 
Nilo  fossero  sui  confini  dell’Egitto,  e  anche  in  qualche  1°°» 
entro  l'Etiopia,  cioè  a  dire  in  quella  contrada  oltre  l’É$t’®j 
conosciuta  oggi  come  Nubia  e  Abissinia.  Giacché  sono  jf- 
tale  soggetto,  posso  osservare  che  codesta  designazione, c 
fu  dapprima  applicata  alle  regioni  confinanti  immediatai"® 
all'Egitto,  è  divenuta  poi  comune  ad  altre  regioni  sito 

•  -jvil11. 


anche  più  verso  il  sud,  cosicché  il  titolo  dei  potenti  e  cr  ■ 
zati  sovrani  cristiani  di  Meroe  è  oggi  assunto  dai  semibnrti 
re  di  Abissinia,  essendoché  il  defunto  imperatore  Teod®  * 
che  prima  di  salire  al  trono  portava  il  nome  di  Kassa, s®  ^ 
chiamarsi  re  di  Etiopia*,  ed  ora  un  secondo  principe  Ka ' 
del  Tigre  fu  incoronato  come  imperatore  Jooànes  o  Yoi> 
nisse,  come  il  suo  nome  é  scritto  in  una  traduzione  v°£  a 
inglese  di  un  appello  al  governo  e  al  popolo  dell’Ing*11. 6 ^e. 
contro  il  console  francése  Munzinger  e  i  cattolici  r°nianl’  ^ 
fu  copiato  da  uno  degli  ultimi  numeri  àeWHomeward  N 
nel  Times  del  19  giugno  1872,  e  che  temesi  minacci  pr 
o  tardi  una  nuova  guerra  abissina.  ^ 

Tornando  dalla  digressione  all’esame  della  Pos 
Nilo,  quale  data  da  Erodoto,  deve  osservarsi  che  l’in^  ^ 
zione  ottenuta  da  lui  intorno  al  corso  superiore  di  questo  1  l 

Inon  si  restringe  soltanto  al  già  detto  fin  qui.  Lo  storico  ra®c  ^ 
(lib.  n,  32),  sull’autorità  di  Etearco  re  degli  Ammonii1’  ^  ^ 
certi  Nasamoni  nativi  di  Libia  (non  Etiopi)  che  abitava^ra, 
Sirtide,  e  in  parte  il  paese  ad  oriente  del  basso  Eg>tt0’  ^  $ 
presero  un  viaggio  per  esplorare  i  deserti  della  Libia, 


essendo  passati  attraverso  un  paese  disabitato  e  una 


reg" 


joflO 


infestata  da  bestie  selvagge,  penetrarono  nel  d®sert3 
diressero  ad  occidente.  Dopo  viaggiato  molti  giorni, 
alcuni  alberi  che  sembravano  datteri,  e  mente®  s^. 
cogliendone  i  frulli  furono  afferrati  da  alcuni  uomini  ^  ^ 
cola  statura  e  condotti  attraverso  grandi  paludi  fino  3  -•« 


Erodoto  chiaramente  racconta  aver  fatto  dopo  il  colloquio  1  città  posta  sulle  rive  di  un  fiume  che  scorreva  da  oc®1  ^ 
avuto  a  Sais,  questo  é  realmente  incomprensibile.  Il  fatto  ad  oriente,  in  cui  erano  coccodrilli.  Gli  abitanti  de  8  j|ffl 


è  invece  che,  senza  contestare  le  affermazioni  del  sacerdote 
egiziano  intorno  ai  viaggi  di  Psammetico,  ma  spiegandole  in 
modo  razionale,  l’astuto  Alicarnassese  espresse  che  il  suo 
interlocutore  sembrava  volesse  scherzare  con  lui,  ed  emise 
il  sospetto  ch’egli  sapesse  di  non  dire  la  verità  quando  disse 
che  era  perfettamente  certo  di  ciò  che  affermava,  lo  che  Ero¬ 
doto  riconobbe  dipoi  essere  falso,  poiché  lo  storico  continua 
a  raccontare  (libro  il,  29-32)  che  «egli  andò  in  persona  e 
spinse  le  sue  indagini  fino  a  Elefantina,  e  per  le  cose  più  in 
là  ottenne  notizie  dagli  indigeni  ».  Il  risultato  delle  sue  in¬ 
dagini  fu  che,  ben  lungi  dall’avere  il  Nilo  le  sue  sorgenti  fra 
due  montagne  chiamate  Crophi  e  Mophi,  situate  fra  Syene  e 
Elefantina  e  scorrenti  di  quivi  metà  all’Egitto  al  nord  è  metà 
al  sud  nell’Etiopia,  il  corso  del  fiume  era,  per  un  viaggio  di 
quattro  mesi,  continuazione  di  quella  parte  del  fiume  che  é 
in  Egitto,  e  che  là  nel  paese  degli  Automoli  questo  fiume 


erano  piccolissimi,  affatto  neri,  e  per  di  più  negroiDJn  *  „j, 
Etearco  congetturò  che  il  fiume,  visitato  da  questi  Na  ‘  ^0|ti 
fosse  il  Nilo,  ed  Erodoto  pure  fu  dello  stesso  parer®-  ^ 
commentatori  vollero  mettere  le  cose  in  dubbio,  nia  Jot' 
razioni  dei  viaggiatori  moderni  e  specialmente  quel,e  ,j  ^ 
tor  Scbweinfurth  danno  buona  ragione  di  credere  ch®^  f£ìY 
su  cui  era  situata  questa  città  di  neri  negromanti  ® 
mente  il  Bahr  el  Ghazal ,  chiamato  nel  suo  corso  s  J^rd* 
Bahr  el  Arab,  che  tutti  sanno  avere  la  sua  sorgeri 
ovest  oltre  Darfur.  ^  oc®1' 

Il  fatto  che  questo  grande  braccio  del  Nilo  viej1^.  c|ienel 
dente  indusse  in  curiosi  errori  tanto  nei  tempi  ant'®  .  j 
moderni.  Il  racconto  fattone  dal  re  Giuba  a  Piini® ,(  agsaMa^ 
voi.  10)  fu  che  il  Nilo  sorge  in  una  montagna  della  ^  ^  | $ 
ritania,  non  lungi  dall’Oceano,  e  subito  dopo  ^resSer®s°r 
d’acqua  stagnante  chiamato  Nilides.  Idea  che  può  e 
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ua  n  C(.0nfusione  di  <Iualche  altro  fiume  col  Nilo  di  Erodoto  ;  vire  in  avvenire  come  confutazione  dell’idea  erronea  che  Ero- 
Ma  H  e-SSere  an(dle  d  risultato  di  una  falsa  idea  simile  a  doto  avesse  la  più  piccola  idea  dei  grandi  fiumi  al  mezzo- 
2iana  d?' soldai  di  Mustafà  bey  nel,a  seconda  spedizione  egi  j  giorno  esplorati  dal  Livingstone.  Sarebbe  inutile  aggiungere 
Èahp  ,PlÌ|0’  '  quali  inforraarono  Ferdinando  Verne  che  il  parola  sulla  totale  mancanza  di  connessione  fra  le  quattro 
essi  j  ^hazal  stesso  viene  da'  Paese  dei  Moghrebi,  con  che’  fontane  che  sorgono  da  una  polla,  a  12°  latitudine  sud,  e  le 
titani  teTndevan0  affermare  che  ver,iva  dalla  Barbaria  o  Maii-||  immaginarie  sorgenti  del  Nilo  sulle  frontiere  dell’Egitto  e  del- 
^oq/3  /  *  ^sa  *dea  ^la  or'g'ne  nel  cbe  ^  parola  araba  l’Etiopia,  di  cui  il  sacerdote  di  Minerva  a  Sais  intrattenne 
D0n  vl?e  'ad*ca  semplicemente  occidente,  cosicché  moghrebi  Erodoto.  La  favola  tuttavia,  intesa  come  si  deve,  non  ha  pic- 
<Mch°  d'r  a*^°  Che  UOm?  del1 'Occidente,  ossia  nativo  di  itola  importanza.  Fu  osservato  ingegnosamente  dal  decano  Stan- 
che  slePaes,eaH  occidente  d  Egitto  o  dell  Arabia;  espressione  ley,  nel  suo  Sinai  e  Palestina  (  pag.  14),  che  per  gli  Egiziani 
nord ervi  P01  a  indicare  generalmente  le  regioni  dell’estremità  qualche  cosa  di  straordinario  che  avvenisse  nel  loro  grande 
^  ^  oecidenule  dell’Africa,  conosciute  presso  gli  Europei  e  maestoso  fiume,  come,  per  esempio,  la  prima  cateratta,  do- 
on3e  generico  di  Barbaria,  e  passò  poi  in  Europa,  dove  veva  sembrare  il  principio  del  fiume  stesso,  la  prima  origine 
de|pVe,  a l  Gharb,  é'  il  nome  della  provincia  più  meridionale  di  quello  che  doveva  poi  iiveriire  così  grande  e  benefico,  e 
care  °rlogado-  Ma  daPPrima  essa  servì  naturalmente  a  indi-  che  udendo  parlare  di  un  fiume  Nilo  a  mezzogiorno,  doves- 
<jue  Un  Paese  posto  all’occidente  e  vicino  all’Egitto.  Dovun-  sero  supporre  naturalmente  che  non  fosse  il  loro  Nilo:  le 
quesfla  Stata  *a  cuda  de*  Moghrebi,  il  popolo  a  cui  vien  dato  montagne  granitiche  di  Syene  erano  le  loro  Alpi,  l’estremità 
0e||o°  norne  ^  sempre  riputato  in  Oriente  come  negromante,  del  loro  mondo;  se  vi  era  un  fiume  oltre  questa  fila  di  mon- 
ì  Nasà  leSS°  modo  de^*'  abitanti  della  città  di  cui  parlavano  tagne,  certo  doveva  scorrere  in  direzione  conti  aria  nell’Oceano 


ammoni  di  Erodoto. 


del  Sud.  Secondo  osservazioni  fatte  dal  B  ke  nella  sua  opera. 


C  ^  determinazione  della  vera  posizione  di  detto  paese  il  decano  Stanley  non  pensò  che  i  sacerdoti  egiziani  possano 
i)e’Sun°  ,eggersi  alcuni  particolari  ricordati  dal  Burckhardt  avere  sfruttato  a  loro  posta  questa  opinione  volgare,  ed  accer- 
legrj  ?  di  Nubia,  intorno  ai  Tekayrne,  o  pellegrini  tatala  col  porre  definitivamente  in  quel  luogo  l’origine  del  loro 
che  Tel  ^ir'ca  centrale.  Egli  afferma  (a  pag.  406,  412)  fiume  sacro,  la  sorgente  di  Hapi-Mu.  Perciò  tanto  agl’indi— 
PaeSe  Khrury>  sing°lare  di  quest0  nome’  non  deriva  da  un  geni  quanto  agli  stranieri  che  ne  domandassero  qualche  cosa, 
Ho  ,  larnat0  Tekrur’  c°me  si  crede  in  Oriente,  ma  dal  si  risponderà  appunto  ciò  che  disse  a  Erodoto  il  sacerdote  di 
Kre  .orror>  che  significa  moltiplicare ,  rinnovare ,  puri-  Minerva,  e  fa  stupore  che  il  dottor  Livingstone  ed  altri  ab- 
libri  q  rit}vÌ90rire,  cioè  i  sentimenti  religiosi  collo  studio  dei  biano  preso  tal  cosa  sul  serio,  essendo  chiaro  che  per  gl’ini- 
begpj  ?cri  e  co*  pellegrinaggi.  Questo  nome  si  dà  a  tutti  i  ziati  vi  doleva  essere  una  risposta  più  conforme  alla  verità. 
istU(jioai  Qualunque  regione  che  vengono  dall’Occidente  per  Erodoto,  senza  smascherare  ciò  che  vedeva  benissimo  essere 
e  Molti  d  ^|Cr  *  ^ad£'*  ^SSI  Perd  non  Riamano  se  stessi  così;  pretta  impostura,  si  recò  ad  Elefantina,  ove  ottenne  chiare 
|jle§t0  1  oro  assicurarono  Burckhardt  di  non  aver  mai  udito  notizie  di  ciò  che  anche  al  presente  sembra  essere  quel  che 
che  ess1,01116  i)r’ma  d*  g’ungere  ai  confini  del  Darfur.  In  prova  si  ha  di  più  certo  intorno  al  corso  superiore  del  Nilo.  Natural- 
Hesjm  n°n  vengono  necessariamente  da  paesi  remoti,  il  mente  con  ciò  che  potè  sapere  intorno  al  gran  braccio  occi- 
Hatj  10  v'aggiatore  dice  (pag.  364)  che  su  cinque  da  lui  dentale  del  Nilo,  il  Bahr  el  Ghazal,  non  indica  nulla  intorno 
^DarfU  3  Vla  da  Shendy  aTaka,  tre  erano  di  Bornu,  uno  alla  corrente  difetta,  il  Bahr  el  Abyad,  che  viene  dal  sud, 
pliant  U|F  6  Un  a^ro  de'  ^ordofan.  Tutti  i  Moghrebi  sanno  più  che  non  indichi  intorno  al  braccio  orientale,  conosciuto 
\  p  ,  ..ggere  e  scr,vere  ed  appartengono  alla  classe  chia-  col  nome  di  Bahr  el  Azrek  o  fiume  azzurro,  o  dell’altro  ramo 
V  iUr  (p|urale  Pakiha),  e  dovunque  passano  in  Africa,  il  Bahr  el  Aswad  o  Atbara,  ognuno  dei  quali  a  sua  volta  fu 

ir>  Arabi*  I»  A  a;  ° 


fe^11  Arabia,  la  gente  é  avida  di  avere  amuleti  dei  loro,  creduto  essere  il  vero  Nilo.  ° 

(«gli  ,Sl  suPPone  posseggano  maggiori  virtù  che  non  quelli  NIZZA  (disastri  a)  (stor.  contemp.).  —  Della  italiana 
Joghr  jV  Pellegrini.  Così  è  chiaro  che  questi  Tekayrne,  o  città,  divenuta,  per  arti  volpile,  momentaneamente  (come 


^ica  h  SOno  nRSri  di  qua,unque  Parle  dell’interno  del-  speriamo)  francese,  diamo  ai  nostri  lettori  informazione,  col 
Hde  i-  f0ccidente  del  Nilo,  la  cui  dottrina  relativamente  brevemente  narrare  i  disastri  onde  fu  colpita  ai  primi  del 
%  e  “  fece  considerare  dagli  Egiziani  e  dagli  Arabi  come  1872.  Il  primo  fu  al  ponte  di  Braga,  intorno  al  quale  cosi 
Ni  UQ  a^hl-  La  medesima  origine  ha  la  parola  mozungos  scrivevasi  al  Pensiero:  Passato  appena  il  ponte  del  Varo,  si 
'Ni  i?ni)>  nome  dat0  «el  sud  dell’Africa  ai  Portoghesi  e  presenta  agli  occhi  lo  spettacolo  di  una  continua  inondazione: 
phr  ei  Dlanchi  in  generale.  Poiché  dunque  sappiamo  che  il  qua  e  là  sono  laghi  ad  intervalli,  siepi  e  frane  gettate  in 
V  da  cui  deriva  11  Bahr  e*  Ghazal,  il  Nilo  d’Ero-  mezzo  la  strada,  alberi  sradicati,  case  che  formano  come  una 

phè  j fre  al  sud  e  aH’ovest  del  Kordofan  e  del  Darfur,  e  isola  in  mezzo  ad  un  mare  d’acqua.  Non  descrivo  il  luogo 
pfriani  Pe,,eSrini  di  quelle  regioni  sono  considerati  dagli  dell’orribile  catastrofe  perchè  non  potrei.  Immaginatevi  un 
Sane  !°me  domanti  al  pari  di  quelli  di  regioni  più  ponte  colle  due  pile  scassinate,  e  su  penzoloni  binarii  della 
o  °no’  ?°ssiamo  inferirne  che  gli  esploratori  Nasamoni  viag-  ferrovia,  e  giù  un  corso  d’acqua  vertiginosa.  Ammonticchiati, 
%t  Se aaPPrima  in  direzione  sud,  e  non  si  rivolsero  ad  accavalcati  a  ridosso  gli  uni  agli  altri,  vagoni  colle  ruote  per 
|  le  fe  jn°n  quando  ebbero  attraversato  il  paese  disabitato  aria,  la  macchina  colle  lumiere  in  frantumi,  qua  e  là  spranghe 
0  (tas°ni- inlestate  da  bestie  selvagge,  cioè  a  dire  il  de-  di  ferro  spezzate,  guanciali  inzuppati,  frantumi  di  legno  orri¬ 
de  |g  1  Unificando  letteralmente  le  parole  dello  storico),  bilmente  insanguinati,  ed  avrassi  una  pallida  immagine  di 
S  scOr0On®’Usione  ragionevole  è  che  codesto  gran  fiume,  quanto  fu  veduto.  Tutto  attorno  una  folla  di  curiosi  che  taci- 
jNi  ese,  da  occidente  ad  oriente  e  va  alla  città  in  cucitamente  pur  vollero  penetrare  collo  sguardo  attraverso  gli 
‘>st  aral°ri  furono  condotti  prigionieri,  altro  non  era  i1  spiragli  di  quelle  rovine,  fra  le  quali  si  nascondeva  forse  il 
quelle  Q  raccio  occidentale  del  Nilo.  ||  cadavere  d  un  infelice  o  il  corpo  di  qualche  sventurato  fuori 

He  a|j  Servazioni  fatte  di  sopra  mi  son  riferito  per  molta  di  sé.  Il  ponte  si  ruppe,  a  quanto  fu  assicurato,  poco  dopo 
^0,  pe  I*'4  opera  Delle  sorgenti  del  Nilo,  puhb  icata  nel  che  passò  il  treno  per  Parigi,  un’ora  prima  della  catastrofe, 
°hè  quello  che  scrissi  allora  avrebbe  potuto  ser-  a  la  quale  poteva  essere  preveduta,  allontanata.  1  segnali  non 
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furono  visti  per  l’imperversare  della  pioggia.  Non  si  potè 
sapere  il  numero  dei  viaggiatori.  11  quaderno  del  conduttore 
segnava  un  vagone  di  prima  classe;  altri  dissero  che  ve  ne 
fossero  due.  Molti  chiedevano  della  Cinti-Daraoreau  ;  chi 
diceva  essere  salva  a  Cannes,  chi  a  Nizza  ;  si  disse  che  proba¬ 
bilmente  era  tra  i  due  che  furono  trasportati  dal  mare  o  che' 
si  trovarono  sotto  i  frantumi  dei  vagoni.  I  vagoni,  dopo  venti 
ore  dal  disastro,  si  trovavano  nella  medesima  situazione,  e  nel 
luogo  del  disastro  non  un’autorità,  nè  giudiziaria,  né  politica 
Chi  assicura  che  sotto  i  frantumi  non  ci  fosse  un  moribondo? 

Mentre  Nizza  era  ancora  sotto  la  triste  impressione  di  cosi 
dolorosa  catastrofe,  ecco  succederne  un’altra  dentro  le  sue 
mura.  Ecco  la  descrizione  che  ne  dà  lo  stesso  Pensiero  : 
Nizza  è  tutta  costernata  per  l’orribile  disastro  avvenuto.  Verso 
le  quattro  e  mezzo,  una  rupe  si  distaccava  dal  pendio  del 
castello  e  con  orribile  fracasso  si  precipitava  nella  sottostante 
via  Emmanuele  Filiberto,  producendo  la  rovina  di  due  case. 
Pochi  minuti  dopo  un’altra  rupe  di  una  dimensione  spaven¬ 
tevole  si  staccava  dal  monte,  e  rovinando  tutto  intorno  a  sè, 
veniva  a  trattenersi  sulla  strada  sottostante.  Due  case  furono 
completamente  rovinate,  presentando  la  via  Emmanuel  Fili¬ 
berto  tutta  ingombra  di  macerie  e  rovine.  Alcuni  abitatori, 
sorpresi  nelle  loro  case,  rimasero  vittima  di  quell’inaudita 
disgrazia.  La  nuova  dell’accaduto  si  sparse  come  un  baleno 
per  la  città;  i  marinai  accorsero  sul  luogo;  in  un  attimo 
il  sindaco,  gli  assessori,  quasi  tutti  i  consiglieri  municipali 
furono  pure  sul  luogo  della  disgrazia  ;  i  pompieri  accorsero 
assieme  ai  soldati  per  recare  pronti  soccorsi  alle  vittime  che 
si  trovavano  sotto  quell’ingombro  di  macerie.  Impossibile 
descriverne  lo  spettacolo  ;  vi  furono  scene  che  al  solo  ram¬ 
mentarle  schiantano  il  cuore.  Ai  primi  scavi,  un  padre  dispe¬ 
rato,  che  aveva  un’intiera  famiglia  sotto  le  rovine,  stava 
attendendo  con  ansia  terribile  l’effetto  dei  primi  lavori.  Di  un 
tratto  si  ode  sotterra  una  voce  :  i  lavori  raddoppiano,  e  vispo 
ed  intatto  per  miracolo  esce  un  fanciullo  di  sette  anni.  Il 
padre  si  precipita  sulla  sua  creatura,  lo  affoga  di  baci  e  gli 
chiede  della  madre.  La  madre  è  già  morta,  esclamò  il  povero 
fanciullo,  ed  il  padre  fogge  da  quel  luogo  di  desolazione,  re¬ 
candosi  in  braccio  il  figliuolo  miracolosamente  salvato.  In  un 
altro  punto  era  una  povera  bambina,  la  quale  piangeva  dispe¬ 
ratamente;  pochi  minuti  prima  la  madre  l'aveva  mandata  a 
comprar  la  cena  ;  la  poverina  al  suo  ritorno  trova  un  monte 
di  rovine;  ella  si  dispera  e  piange,  chiamando  ad  alte  grida 
la  madre  che  non  può  udirla,  perchè  forse  sepolta  sotto  le 
rovine.  Qual  terribile  spettacolo  ritrovar  convertita  in  una 
tomba  la  casa  che  si  era  lasciata  poco  prima  piena  di  brio  e 
di  vita!  I  due  massi  enormi  che  si  erano  distaccati  dal  monte 
erano  illuminati  sinistramente  dalle  torcie  a  vento  dei  pom¬ 
pieri  e  da  un  fuoco  acceso,  per  fare  un  po’  di  giorno  ai  lavori. 
Qua  e  là  c^me  ombre  i  lavoranti  scomparivano  tra  le  macerie, 
tra  gl’ingombri,  tra  le  rovine,  e  via  via  dal  castello  un  sordo 
romorìo  prodotto  da  nuovi  e  parziali  scoscendimenti.  Furono 
estratti  quattro  morti,  tre  ragazzi  e  una  donna,  e  temevasi 
che  altri  tre  cadaveri  avessero  a  rinvenirsi  sotto  le  macerie, 
tra  i  quali  il  cadavere  d’un  forestiere  che  transitava  per 
quella  strada. 

Ad  una  terza  sventura  accennò  il  seguente  telegramma  che 
l’Havas  ricevè  il  26  gennajo  da  Nizza.  «  Jeri  la  corriera  da 
Cuneo  a  Nizza  è  caduta  in  un  precipizio,  attraversando  il 
colle  di  Braus.  Assicurasi  che  lutti  perirono.  Il  viadotto  della 
Raja  è  stato,  dicesi,  portato  via  dopo  il  collaudo  della  sezione 
della  ferrovia  da  Mentone  a  Ventimiglia  ». 

NIZZE  Erneslo  ( biogr .).  —  Letterato  ed  uomo  politico  di 
molta  riputazione,  nato  nel  1788  a  Ribnitz  nel  Mecklenburg-! 


Schwerin;  morto  il  10  gennajo  1872  in  Stralsunda,  dire|' 
tore  emerito  di  quel  Ginnasio.  Terminati  i  suoi  -studi»  in  jj 
Berlino  nel  1811,  fu  ivi  coadjutore  nel  Ginnasio  Federtc® 
Guglielmo,  e  poi  vice -rettore  nel  Ginnasio  di  Prenzla0,  S 
Scoppiata  la  guerra  dell’indipendenza  nazionale  germani^»  C 
scambiò  la  penna  colla  spada,  entrando  col  grado  di  Prin1  ^ 
cacciatore  nel  corpo  di  Lutzow,  in  cui  fu  promosso  tantos  ^  ^ 

luogotenente.  Diede  prove  di  valore  nelle  varie  battagli0»  ^  ( 

segnata  la  pace  di  Parigi,  se  ne  ritornò  al  suo  posto  di  Pfenl  . 
lau.  Nel  21  passò  ,vice-rettore  e  poi  rettore  al  Ginnasio  , 
Stralsunda.  Rinomato  già  per  la  saviezza,  energia  ed  at! 
vilà  con  cui  diresse  le  faccende  affidategli  altrove,  crebbe  ^  ( 

maggior  rinomanza  in  Stralsunda,  e  procacciossi  la  sii®3 . 
l’affetto  generale.  Nel  48  entrò  nel  Parlamento  tedesco  , 
Francoforte  rappresentante  del  collegio  elettorale  di 
Franzburg.  Vi  rimase  fino  al  maggio  del  1849,  propugna" 
sempre  i  più  liberali  principii  contro  i  conservatori  e  i  rf 
zionarii.  Avendo  sottoscritto  coraggiosamente  un  enei#  g 
programma  elettorale  con  altri  tre  professori  del  Ginna»10^  ( 
dell’Istituto  tecnico  di  Stralsunda,  venne  citato  a  comparl^ 
a  Stettino,  dove  gli  fu  inflitta  una  censura  dal  Collegi0  sC® 
lastico  provinciale.  Rinunziando  nel  65,  per  la  grave  i 

alle  soverchie  cure  della  direzione  del  Ginnasio  stralsu»°eV  I 
ebbe  dal  Consiglio  municipale  uno  splendido  attestato  d*  , 

conoscenza  e  tutta  intiera  la  sua  pensione.  Tormentato  °e»  ] 

ultimi  anni  da  dolorosa  artritide  all’anca,  ne  morì  non  ®° 
dipoi.  ^  | 

NOLA  (condizioni  agrarie  nelle  vicinanze  di)  |  UH  ì 

—  Raccogliamo  volentieri  quante  nozioni  possiamo  sull a? »  jj  , 
coltura  nazionale,  per  procacciare  materia  di  confr°ntl  i 

agronomi  e  far  conoscere  i  buoni  ordini  che  trovansi  c  , 

misti  ai  pregiudizii,  seguendo  le  orme  dell’Ottavi.  .  r  ; 

La  coltivazione  nella  pianura  campana  diviene  più  'ng  jfl  | 

siva  nell’appressarsi  al  Vesuvio;  il  terreno  è  più  fertil0  ja>  , 

molti  punti  è  irriguo.  Di  tal  natura  è  il  territorio  di  1 
visitato  in  compagnia  del  prof.  Delia  Fonte  daH’Ottavi-  ^  jj 
ritorio  nolano  ha  una  leggera  inclinazione  da  est  ad  °veS 
schietta  natura  vulcanica,  fertilissimo.  Un  raggio  dell  APj^. 
nino  lo  protegge  da  est  a  nord  ;  il  Vesuvio  lo  guarda  a  ^ 
all’ovest  continua  la  pianura  campana.  A  Nola  più  ana  il 
che  a  Caserta  si  coltiva  al  posto  del  granturco  la  ca°a 
cotone,  la  robbia,  e  più  sovente  queste  piante  si  a*tel;nn(|0, 
pel  rinnovo,  ad  ogni  biennio  ;  sicché,  propriamente  pari  ^ 
l’avvicendamento  riesce  talora  di  quattro  anni  e  talvol  a  . 
che  di  sei.  Tuttavia,  siccome  una  di  queste  sarchiate  r  ^  j| 
ad  ogni  biennio  dopo  il  sovescio  di  pascono  che 
grano,  per  maggior  semplicità  si  considera  l’avvicenda®,,  [ 
come  biennale  e  come  se  la  pianta  da  rinnovo  fosse  n  J  ^ 
turco.  La  coltivazione  differisce  da  quella  di  Case.f  ^  ja' 
molte  pratiche  diverse  e  per  la  diversità  degli  attrez^1  i 
voro,  ma  principalmente  ne  differisce  in  questi  tre  P^,, 

1°  la  coltivazione  delle  piante  industriali  (canapa.  pjù 
robbia)  vi  è  molto  più  estesa  ;  2°  le  concimazioni  s°^  s„, 
abbondanti  e  più  complesse  ;  3°  si  fanno  nel  biennio  1 

vesci  invece  di  uno,  e  in  tutto  si  fanno  normalmente  »  g(j()i  | 
semine.  Non  sarà  inutile  l’esame  di  questo  sistema  11 
particolari.  ^  1 

Le  cinque  semine  si  seguono  nel  biennio  con  qoes  geCo> 
pascone  ,  granturco  ,  pascone  ,  grano  ,  granturco-  gSo  ! 

secondo  le  pratiche  seguite  nel  comune  di  Mariglm00’^ 

Nola,  il  modo  di  procedere.  Mentre  il  granturco,  ^  ver»° 
per  secondo  raccolto  dopo  il  grano,  è  ancora  in  ter^’ gi’aflJ 
settembre,  si  spargono  nel  terreno  occupato  da  eS  e(»r 
turco  i  semi  del  pascone  (per  lo  più  trifoglio  incarna1 
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c°prono  a  mano.  A  suo  tempo  si  fa  il  raccolto  del  stalla  suolsi  affittare  ai  pastori,  nel  verno,  in  media  e  per 


g  .,Urc°  e  si  tagliano  i  fusti  pres.so  terra  ;  intanto  il  pascone  ettare  .  . 

gen  nat°"  dell’inverno  si  levano  le  rape  per  le  bestie,  e  Granturco 

$oVee  .  ente  si  taglia  anche  il  trifoglio  a  marzo,  sicché  da  Fagiuoli 

si  Sciare  resta  ben  poco,  ma  prima  di  procedere  al  sovescio  prumento 

'aìor  °no  da  dodici a  quindici  carri  di  concio  per  ettare,  del  granturco 

ter/6  ^  ^  hre  d  carro*  Dopo  sparso  il  concime  si  lavora  il  31 
C  c°Ha  marra  a  30  o  35  centimetri  di  profondità.  Con  * 13  16 

pre!  °  'avoro  s'  sotterra  d  concio  e  le  erbe  da  sovescio  e  si  *  °£  Ie’ st€ 

il  para  il  terreno  per  la  pianta  da  rinnovo,  che  supponesi  sia  turco  e 
Ca  nlurco.  Si  fanno  di  poi  le  porche  a  60  centim.  come  a 
Cas  rta>  ma  il  granturco  si  semina  nel  solco,  e  non,  come  a 


Granturco  ....  ettol.  40  a  1.  10  # 

Fagiuoli .  »  8  a  »  25  » 

Frumento  ....  »  30  a  »  20  » 

Granturco  (dopo  il  frumento)  »  16  a»  10  » 

Paglia  del  frumento . » 

Foglie,  steli  e  cimature  del  primo  e  secondo  gran¬ 
turco  e  paglia  di  fagiuoli . » 


^  a’  sul  fianco  della  p°rca-  Ciò  non  lia  qui  nessuna  fu-  Questi  sono  i  prodotti  (calcolati  a  prezzi  modestissimi) 
per,n  Conseguenza,  perchè  il  terreno  essendo  scioltissimo  e  coiravvicendamento  più  povero,  di  granturco  e  grano  preso 
grail[aaile»  l’umidità  non  si  arresta  punto  nei  solchi.  Col  per  esempio;  ma  se  invece  del  granturco  supponiamo  colti— 
rC°  si  seminano  fagiuoli  ad  ogni  mezzo  metro'  circa  di  vata,  come  pianta  da  rinnovo,  la  canapa,  il  cotone,  o  meglio 
III  Cj  e  si  copre  il  tutto  colla  zappa.  Quando  il  granturco  ancora  la  robbia,  allora  la  produzione  si  eleva,  nel  primo 
fioriti ^Ue .f0glie  si  zaPPa  sP,auando  le  porche;  prima  della  anno,  da  600,  800  e  1000  e  più  lire,  e  cosi  si  eleverebbe, 
eorreUra  Rincalza.  Quelli  che  hanno  l’acqua  bagnano  all’oc-  nel  biennio,  a  circa  2000  lire.  Con  qualunque  coltivazione, 
fl'ioarM  ^  settembre’  Prima  di  cogliere  il  granturco,  si  se-  del  resto,  ai  prodotti  già  notati  dobbiamo  ancora  aggiungere 
fano  10  e  erbe  da  sovescio  (per  lo  più  rapeste ,  specie  di  ra-  quello  delle  viti,  le  quali,  come  si  avvicinano  al  Vesuvio,  pro- 
5  mà 6  TUccole'  specie  di  senape),  che  si  coprono  leggermente  ducono  vino  migliore,  e  perciò  si  conservano  tuttora  in  di- 
prinjj  ?;  Queste  crocifere  si  sviluppano  prontamente,  e  ai  screto  stato.  Si  calcola  che  esse  producano,  secondo  sono  più 
o  ^  novembre  si  sovesciano  colla  marra,  lavorando  a  20  o  meno  ben  tenute,  da  20  a  30  ettolitri  di  vino  per  ettare,  e 
falme^ntimetri-  In  a,lora  11  sovescio  è  completo,  ma  gene-  cosi  in  media  ettol.  25,  i  quali  a  lire  15  darebbero  lire  375. 
p  .  le  non  si  sparge  concime. 

l'alt» rna  di  seminare  il  grano  si  tracciano,  uno  accanto  al-  1  biennio  .  . . L.  750 

*,£■>1  solchettini  stretti  e  ««Ilo  stiperfìciali  con  piccoli  Dalle  collure  annuah'  come  s0Pra  •  •  •  * 

0 daoi1  pr‘v‘  di  orecchio,  detti  aratelle,  tirati  da  un  somaro  „  ,  ,  _ 

Messi  uomini.  Il  qual  lavoro,  per  nulla  penoso  del  p«xloUo total#  eh  «n  ettare,  in  un  biennio  .  L.  2380 
Rj^81  esegue  da  due  donne  che  si  appajano  facendosi  re-  *  *  Per  anno  e  Per  ettare  •  •  »  1190 

Spi?tenle  Passare  un  braccio  sul  collo,  come  se  fossero  Devesi  qui  notare  una  cosa  di  molta  importanza,  che,  non 
P'ire  poi  l  601  gÌOg°'  Nè  meno  oriS,nale  é  la  Pratica  di  co-  ostante  il  prodotto  non  indifferente  che  danno  le  viti,  i  campi 
pej 1  a  s®menta  coi  piedi,  il  che  si  fa  camminando  su  e  non  vitati  si  affittano  ad  un  prezzo  più  elevato.  Ciò  dimostra 
Pf°gPe(j.So  «hi  e  smuovendo  coi  piedi  la  terra  a  misura  che  si  che  in  questi  il  prodotto  delle  coltivazioni  annuali  é  maggiore 
S*6  mnanzi  in  guisa  da  ricoprirne  il  seminato.  La  di  quanto  è*  necessario  per  coprire  l’aumento  di  prodotto  re- 
del  seme  si  fa  pure  con  un  erpice  rovesciato,  detto  cato  dalle  viti.  Infatti  non  è  raro  il  caso  che,  nei  campi,  il 
Vstr°’  °  con  un  fascio  d‘  sPine*  Tali  pratiche  originali  prodotto  del  granturco  superi  i  50  ettolitri  e  quello  del  fru- 
no  *a  grande  scioltezza  e  quasi  diremmo  la  mobilità  mento,  specialmente  la  varietà  delta  puca  negra  ( resta  nera), 
Rabbia”13  d‘  quei  lerreni’  costituiti  per  la  massima  parte  si  elevi  sopra  i  40  ettolitri.  È  facile  indovinare  che,  accanto 
^Osi  Vu.lcanica»  e  mettono  d’altra  parte  in  rilievo  il  con-  ai  prodotti,  il  lettore  vorrebbe  qui  veder  notale  le  spese;  ma 
? k  p0vngo)arissimo  esistente  fra  la  ricchezza  dell’agricoltura  bisogna  tener  conto  della  difficoltà  grandissima  che  s’incon- 
llfì  pererla  dei  mezzi  adoperati.  Si  seminano  100  a  110  tra  a  determinare  con  precisione  le  spese  di  coltura  in  un 

e°ftie  abh^ltare  d*  fruraent0’  d  quale,  seminato  e  ricoperto  sistema  agrario  della  natura  di  quello  che  ci  occupa,  in  cui 

frimerularn  detto,  nasce  in  righe  quasi  regolari.  In  marzo  il  fittajuolo  è  egli  stesso  coltivatore,  lavora  colle  sue  braccia 
Hn0  i|  °  si  zaPPa>  e  in  aprile  si  netta  dalle  mal’erbe.  In  e  spende  della  propria  borsa,  senza  tener  conto  nè  di  spese, 
fciii%grano  s'  taglTa  presso  il  suolo.  1  mietitori  sono  se-  nè  di  lavori. 

o°*Ca  peraratr?’  C(d  9ua'e  si  romPe  subito  il  terreno  e  si  as  NORD  DELL’ALEMAGNA  (impero  del)  ( geogr .  e  stor.  con - 
■Ilo  di  Seminare  il  granturco.  11  quale  si  semina,  come  temp.).  —  Sotto  nome  d’impero  d’Alemagna  raccogliamo 
jjlrca,  e  s.Pr|mavera,  nei  solchi,  distanti  fra  loro  centim.  60 1  come  in  uno  specchietto  quanto  riguarda  il  nuovo  impero, 

alCirca  20  !°pre  SU^it0  co*la  zaPP3,  ^  dirada  poi  nei  solchi,  in  generale;  e  rimandiamo  alle  proprie  sedi  per  gli  Stati 

s  aolito  Cent'm-'  nell’atto  che  si  zappa.  Appresso  s’incalza  confederati. 

pinato  n’  3vend°  l’acqua,  si  bagna.  Questo  granturco,  I.  Impero  d' Alemagna  e  sua  composizione  territoriale  ed 
^  delie  P  Second°  raccolto  dopo  il  grano,  chiuderebbe  la  amministrativa.  —  Il  novello  impero  si  fonda  sui  trattati  con- 
j|  atUfco  Sem'ne  che  si  fanno  nel  biennio.  Sopra  questo  elusi  tra  la  Confederazione  dell’Alemagna  del  Nord  e  il  gran- 
0  'nato  aj1161  settemhre ,  si  semina  di  nuovo  il  pascone,  |  ducato  di  Baden  e  di  Assia  (15  novembre  1870),  il  reame  di 
°Vo  che  Se  essere  sovesciato  a  beneficio  della  pianta  di  rin-  Baviera  (23  nov.  70),  il  reame  di  Wùrtemberg  (25  nov.  70), 


Se  r  tene  #  neda  Pr'raavera  successiva.  e  'e  ratifiche  de’ detti  trattati  furono  scambiate  a  Berlino  il 

def)UOlìo*  n  |  iÌelr°  senza  lnterruz'one  all’ordine  col  quale  si  29  gennajo  1871.  Con  decreto  del  15  aprile  detto  anno,  ai 
fjn a  re’odj^  ^e°nio,  le  diverse  colture,  non  abbiam  parlato  cennati  trattati  fu  surrogata  la  Costituzione  dell’Impero  Ale- 
v  eh°  di  r  a’  Suppliamo  all’omissione.  Il  primo  pascone,  manno,  messa  in  vigore  il  4  maggio.  La  presidenza  dell’im- 
>are  ‘  pe  e  trifoglio  che  si  semina  a  settembre  per  so- !|  pero  fu  data  alla  corona  d  Prussia,  e  re  Guglielmo  accettò 

^arzo  a  Konofini/v  in  a  Versaelia.  enn  nm.Km,  «i  il 


^  Parte  n3arz°  a  beneficio  del  granturco,  si  utilizza  in  a  Versaglia,  con  proclama  diretto  al  popolo  alemanno,  il  18 
c°me  foraggio,  e  quando  non  si  consuma  nella*  gennajo  71,  la  dignità  ereditaria  dell’impero  alemanno.  La 
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Confederazione  degli  Stati  formanti  l’impero  fu  investita  del  ducato  di  Baden  con  tre  ;  èTGranducato  di  Assia parime111® 
potere  imperiale  sovrano  ;  l’esercizio  delle  funzioni  di  tal  po-  con  tre;  7.  Granducato  di  Mechlenburg-Schwerin  con 11 
tere  fu  conferito  alla  Corona  di  Prussia,  e  rispettivamente  al  voto;  e  tutti  i  seguenti  hanno  egualmente  un  voto  come 
Consiglio  federale  composto  dei  rappresentanti  dei  membri  del-  città  libere;  8.  Granducato  di  Sassonia-Weimar  EisenaCl1’ 
l’impero.  11  potere  imperiale  è  limitato  nell’esercizio  di  certe  9.  Granducato  di  Mecklenburg-Strelitz  ;  IO.  Granduca*0 
funzioni,  al  parere  del  Reichstag  ( Parlamento ),  composto  dei  Oldenburg;  11.  Ducato  di  Brunswich-e-Lunenburg;  ^ 
rappresentanti  liberamente  scelti  dal  popolo  tedesco.  Il  punto  cato  di  Meiningen  e  Hildburghausen  ;  13.  Ducato  di  Sasson 
fondamentale  della  Costituzione  dell’impero,  basata  su  quella  Altenburg  ;  14.  Ducato  di  Sassonia  Coburgo  Gotha  ;  15‘  H'. 
della  Confederazione  dell’Alemagna  del  Nord,  è  che  il  potere  cato  d’Anhalt;  16.  Principato  di  Schwarzburg-Rudo|stad‘' 
imperiale  esercisce  esclusivamente  il  diritto  di  legislazione  17.  Principato  di  Schwarzburg-Sondershausen;  18.  Prin^ 
sulle  co^e  militari,  la  marina,  la  finanza,  il  commercio,  le  pato  di  Waldeck  e  Pyrmont  ;  19.  Principato  di  Reuss,  l)ral1 , 
poste  e  telegrafi,  le  ferrate  in  quanto  sono  reputate  neces-  primogenita;  20.  Principato  di  Reuss,  linea  cadér¬ 
sene  nello  scopo  della  difesa  del  paese,  le  modificazioni  e  gli  21.  Principato  di  Schauraburg-Lippe  ;  22.  Principal 
svolgimenti  successivi  della  Costituzione  deU’impero.  É  però  Lippe-Detmold  ;  23.  Città  libera  anseatica  di  Lubecc < 
da  notare  che  avvi  argomenti  non  sottoposti  esclusivamente  24.  Città  libera  anseatica  di  Brema;  25.  Città  libera  anse 
alla  legislazione  deH’impero,  ma  a  quella  esercitata  in  co-  lica  di  Amborgo. 

mune  dall’impero  e  dai  differenti  Stati  federali,  in  guisa  però  L 'Amministrazione  delle  Poste  e  de  Telegrafi  della  GJ 

che  le  leggi  dell  impero  precedono  quelle  di  ciascun  paese  ;  federazione  comprende  trentotto  direzioni  superiori  e  *re.  fj 
tali  le  seguenti  :  le  disposizioni  relative  al  diritto  di  mutar  fizii  superiori  nelle  città  anseatiche.  Le  direzioni  supe'‘° 
residenza,  al  domicilio  ed  al  o  stabilirsi  dove  aggrada,  al  di-  hanno  loro  sede  in  Aix-la-Chapelle,  Arnsberg,  Berlino*  b 
ritto  di  cittadinanza  e  simili  ;  il  regolamento  del  sistema  di  slavia,  Brunswick,  Carlsruhe,  Cas'sel,  Coblenza,  C°l°n  ’ 
pesi,  misure  e  monete  ;  le  disposizioni  generali  relative  alle  Costanza,  Coeslin,  Danzica,  Darmstadt,  Dusseldorf,  ’ 
banche  ;  i  brevetti  d’invenzione  ;  la  protezione  della  proprietà  Francòfone  sul  Meno,  Francòfone  sull’Oder,  Gumbin«y 
letteraria  ;  1  organamento  delle  ferrate,  delle  vie  di  acque  e  Halla,  Annover,  Kiel,  Conisberga,  Lipsia,  Liegnitz, 
della  navigazione  ;  la  legislazione,  il  diritto  penale,  il  com-  burgo,  Marienwerder,  Metz,  Minden,  Munster,  Oldenb0^ 
merciale,  le  lettere  di  cambio,  la  procedura  civile,  la  polizia  Oppeln,  Posen  ,  Potsdam,  Schwerin  ,  Stettin  ,  S*ra'Slj|a 
medicale  e  veterinaria;  le  disposizioni  relative  alla  libertà  Strasborgo  e  Tréves.  L'amministrazione  dei  telegrafi  5 
della  stampa  e  al  diritto  di  riunione  e  simili.  'Confederazione  comprende  dodici  direzioni,  le  quali  ba 

Il  potere  esecutivo  o  Governo  dell'Impero  ha  nelle  sue  at-  loro  sede  a  Berlino,  Bfeslavia,  Carlsruhe,  Colonia, 
tribuzioni  :  gli  affari  interni  nel  diritto  di  sopravvegghianza  e  Francofcrte  sul  Meno,  Halla,  Amburgo,  Annover,  Conisi 
di  sindacato  che  gli  spetta  ;  gli  affari  stranieri,  in  quanto  Tira-  Stettin  e  Strasburgo.  r 

peratore  ha  il  diritto  di  rappresentare  1  impero  nelle  relazioni  II.  Finanze  dell'impero.  —  A  dare  un’idea  della  $ 
internazionali,  di  dichiarare  la  guerra  e  di  concludere  la  pace  dezza  dell’impero  d’Alemagna,  toccheremo  dello  stato  'l0a  ( j 
in  nome  dell  impero:  stringere  alleanze  ed  accordi  con  po-  ziario  e  del  militare;  milioni  e  cannoni,  i  due  più  P°'J< 
tenze  straniere,  accreditare  e  accogliere  gl’inviati  diploma-  barbacani  degli  Stati.  Delle  notizie  politiche,  dei  lavori  P 
Uci.  In  caso  poi  di  discordie  tra  gli  Stati  federali,  il  potere  lamentari,  della  storia  insomma  discorreremo  nella 
imperiale  esercita  suprema  giurisdizione  su  di  essi,  e  pari-  grafia  della  Prussia  {vedi).  La  Baviera,  il  Wurtember£  . 
mente  in  caso  di  delitti  commessi  dai  consoli  nell’esercizio  Baden  rimasero  in  possesso  delle  entrate  provenienti 
di  loro  funzioni,  ne  casi  di  alto  tradimento  e  simili.  ritti  imposti  sulla  birra  e  l’acquavite;  la  Baviera  e  il  ^ 

Il  Consiglio  federale  è  composto  degli  Stati  seguenti:  temberg  hanno  pure  loro  amministrazioni  delle  p°s^e  6 $ 

1.  Prussia  con  diciassette  voti  ;  2.  Baviera  con  sei  ;  3.  Sas-  telegrafi  particolari.  In  compenso  detti  Stati  forniscono 
sonia  con  quattro  ;  4.  Wurtemberg  con  altrettanti  ;  5.  Gran-  tribuzioni  matricolari  proporzionatamente  più  elevate- 


1.  Dogane  e  dritti  di  consumo 
a)  Dello  Zollverein  .  .  . 


Dogane  . 

Dritti  sullo  zucchero  di  barbabietole 

a  sul  sale . 

»  sul  tabacco  . 

2.  Dritti  non  comuni. 

Sull’acquavite . 

Sulla  birra . 

b)  Degli  Stati  e  territorii  non  facienti  parte  dello  Zollverein  .  . 

2.  Bollo  delle  lettere  di  cambio . 

3.  Amministrazione  delle  poste  e  dei  giornali  (netto) . 

4.  Amministrazione  dei  telegrafi  (netto) . 

Somma  da  riportare 
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5.  Entrate  nette  delle  strade 

6.  Entrate  diverse.  .  . 

7.  Dell’indennità  francese. 
ù  8.  Quote  parti  matricolari 
Russia 

^enfcorgo  ...  * 


Somma  di  riporto 
ferrate  in  Alsazia-Lorena  appartenenti  all’Impero 


^sia  . 

o  ^'enburg-Schwerin . 
,  Ss°nia-Weimar  .  . 
^lenburg-Strelitz  . 
T^borgo  .... 
S'v  ick  .... 
®Ssonia-Meiningen .  . 
Ss°nia-Altenborgo.  . 


Totale  delle  entrate  . 


Pa!|Ce**er‘a  e  Consiglio  federali 

Amento 


Spese  (talleri) 


Air  'ment0 
Pi  est 


4^.  -teri  e  consolati . 

1P,strazione  delle  poste  e  dei  giornali .  — 

dei  telegrafi .  — 

militare .  90,042,492 

della  marina .  3,774,121 

ero  —  a)  Interessi .  662,000 

Comp  ,  b)  Ammortizzazione .  — 

Sna|ÌC°ntÌ . 83',0° 

Migli  '  suPremo  di  commercio  dell’Impero .  76,600 

ì*el  f°r'e  degli  appuntamenti .  1,291,020 

coltura .  — 

permanenti  per  l’amministrazione  dell’esercito .  — 


Talleri 

66,874,818 

2,954,550 

182,578 

14,762,000 

32,216,054 


17,202,498 

Sassonia-Coburgo  e  Gotha  .  . 

41,293 

36,312 

Anhalt . 

89,832 

5,671,353 

Schwarzburg-Rudolstadt  .  .  . 

33,124 

1,776,807 

Schwarzburg-Sondershausen .  . 

37,036 

2,121,221 

Waldeck . 

29,027 

1,633,876 

Reuss  linea  prim . 

22,439 

610,065 

Reuss  linea  cad . 

43,315 

419,055 

Schaumburg-Lippe  .  .  .  . 

15,919 

139,906 

Lippe  . 

59,386 

72,817 

Lubecca . •  . 

22,699 

202,990 

Brema . 

65,631 

205,000 

Amborgo . 

180,366 

88,885 

Alsazia-Lorena . 

1,216,333 

72,599 

Non  ancora  ripartiti  .  .  .  . 

100,270 

Permanenti 

623,733 

58,971 

1,364,305 


Totale .  97,976,342 


116,990,000 

Straordinarie 

178,000 

9,000 

88,000 

329,479 

296,100 

4,573,079 

3,500,000 

20,000 


3,750,000 

6,270,000 

19,013,658 


Totale  delle  spese . 

116,990,000 

Bilancio  dell'Impero  per  l'anno  1872. 

.  Entrate 

’  dogane  e  dritti  di  consumo . 

a)  Dello  Zollverein. 

Talleri 

65,523,260 

W  /"Oogane  ........ . 

11  c°uiuni  «  0  .  1  Dritti  sullo  zucchero  di  barbabietole . 

tatti  gh  Stati  j  .  su|sa|e . 

^rUti  „  \  »  sul  tabacco . 

t  Conauni  sull’acquavite . . 

sulla  birra . . 

2  )  Dei  territorii  non  appartenenti  allo  Zollverein . 

«j’  °^°  delle  lettere  di  cambio  (76  %  prodotto  netto) . .  . 

Amministrazione  delle  poste  e  dei  giornali  (netto) . 

27,390,610 

12,359,500 

10,467,490 

333,830 

10,196,920 

3,671,140 

1,104,070 

1,325,100 

3,332,169 

Somma  da  riportare 

70,180,529 
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4.  Amministrazione  dei  telegrafi  (credito  suppl.) 

5.  Strade  ferrate  in  Alsazia-Lorena  .  .  . 

6.  Entrate  diverse . 

7.  Indennità  francese . 

8.  Eccedente  delle  entrate  del  1871  .  .  . 

9.  Per  la  strada  ferrata  del  San  Gottardo  .  . 

10.  Fabbricazione  delle  pezze  d’oro  .... 

11.  Quote  parti  matricolari . 


Somma  di  riporto 


Prussia . 11,101,989 

Lauenborgo .  25,816 

Baviera . 5,561,149 

Sassonia .  1,249,377 

Wurtemberg .  2,074,605 

Baden .  1,563,331 


Assia . 

Mecklenburg-Schwerin 
Sassonia-Weiraar  .  . 

Mecklenburg-Strelitz  . 
Oldenborgo  .... 
Brunswick  .... 
Sassonia-Meiningen .  . 

Sassonia-Altenborgo  . 


Sassonia-Coburgo-Gotha .... 

Anhalt . 

Schwarzburg-Rudolstadt  .... 
Schwarzburg-Sondershausen  .  . 

Waldeck . 

Reuss  linea  prim . 

Heuss  linea  cad . 

Schaumburg-Lippe . 

Lippe  . 

Lubecca . 

Brema . 

Amborgo  .  .  * . 

Alsazia-Lorena . 1, 


Talleri 
70,180.5^ 
(—69, 273) 

3,560,300 

210,650 

14,319,98J 

5)187,339 

273,000 

500,00° 

24,509,11 


Totale  delle  entrate  . 


Slraordin^ 


Cancelleria  e  Consiglio  federali .  639,698 

Parlamento .  62,291 

Affari  esteri  e  consolati .  1,484,935 

Amministrazione  delle  poste  e  dei  giornali .  — 

»  dei  telegrafi .  — 

»  militare .  90,565,494 

»  della  marina .  4,550,407 

Interessi  dell’imprestito  dell’Impero .  707,360 

Corte  dei  conti .  96,600 

Tribunale  supremo  imperiale  di  commercio .  84,700 

Pensioni  militari . 12,313,981 

Strade  ferrate  in  Alsazia-Lorena .  — 

Sovvenzione  alla  ferrata  del  San  Gottardo .  — 

Per  l’Università  di  Strasborgo .  — 

Fabbricazione  delle  pezze  d’oro .  — 


90,565,494 


Totale .  110,505,466 


Totale  delle  spese  . 


118,840,489 


III.  Esercito  dell’impero  d' Alemagna.  —  Ciò  per  lai 
finanza,  non  curando  parecchi  particolari  che  ci  obblighe¬ 
rebbero  a  maggior  prolissità.  Per  quello  che  riguarda  l’e-J 
sercito  dell'impero,  eccone  il  quadro  parimenti  per  sommi 
capi,  notato,  avanti  tutto,  che  il  servizio  militare  è  obbli¬ 
gatorio  per  tutti  i  sudditi  dell’impero  per  dodici  anni,  di 
cui  tre  nell’Esercito  attivo ,  quattro  nella  Riserva  e  cinque 
nella  Landwehr :  il  contingente  annuo  tocca  i  130,000 


due  di  esercito  bavarese,  e  della  divisione  del  g  divide 
Assia;  in  tutto,  diciotto  corpi  d’esercito  e  un  ^  ip  yj 
Parecchi  corpi  d’esercito  formano  un’ispezipne,corrie  no 
non  partecipa  tuttavia  il  corpo  della  Guardia,  \\ 
sono  finora  compresi  il  3°  e  10°  corpo  dell  A^.^no |l(ii 
della  Guardia  e  quello  sassone  comprendono  D»  ^ 

divisioni  di  fanteria  e  una  di  cavalleria.  Gli a  e„cle» 
ciascuno  due  divisioni,  eccetto  1’  1 1°,  d)e  ct°  ia<  *s  p 


1°  Organizzazione  in  tempo  di  pace.  —  L’esercito  del¬ 
l’Impero  ò  composto  del  corpo  della  Guardia,  di  tredici  corpi 
d’esercito  prussiano,  del  corpo  sassone  e  del  Wurtemberg, 


terza  divisione,  quella  del  granducato 


divisione  di  fanteria  della  Guardia  e  del  ^°r(faValler'.a(,^/ 
prende  due  brigate  di  fanti,  la  divisione  .  ate^1 
Guardia  tre,  e  quella  del  corpo  sassone  due 
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dyf:  Le  div'sioni  degli  altri  corpi  d’esercito  hanno  ciascuna;  zioni l’artiglieria  da  fortezza  indipendenti  hanno  pure  quattro 
divisi rigate  d‘  fan!i  6  Una  di  cavallerìa’  eccett0  la  trentesima'  comp’agnie.  Le  due  brigate  d’artiglieria  bavarese  sono  for- 
fant  °ne«  a  cui  ^  annessa  presentemente  una  brigata  di  mate  ciascuna  di  due  reggimenti.  Il  1°  e  4°  dei  quali  hanno 
una  na  bavarese.  Ciascuna  divisione  bavarese  ha  inoltre  due  sezioni  a  piedi  di  quattro  batterie,  una  sezione  d’arti- 
*  compagni  sanitaria  :  in  tutto  trentanove  divisioni,  di  glieria  da  fortezza  con  quattro  compagnie  e  una  compagnia 
Una  h  Ur°  composle  so,tanl°  di  fanteria  e  due  di  cavalleria,  del  parco;  il  2°  e  3°  reggimento  hanno  due  sezioni  a  piedi 
reR ej  lgata  di  fanteria  è  composta  ordinariamente  di  due  di  tre  batterie,  una  a  cavallo  di  due,  una  sezione  da  fortezza 
pimenti  di  fanteria  di  linea  e  due  della  Landwehr;  al  con  quattro  compagnie  e  una  compagnia  del  parco.  Quattro 
iQ  ^ari°  di  quesle  ultime,  le  brigate  di  fanteria  non  hanno  compagnie  compongono  un  battaglione  di  guastatori  (una 
Intera  che  un  comandante'  territoriale  della  Landwehr.  compagnia  di  pontieri,  due  di  zappatori  e  una  di  minatori). 

seconda  brigata  di  fanteria  della  Guardia  comprende  tre  11  battaglione  da  strada  ferrata  ha  pure  quattro  compagnie- 
)Cent'-  T°tale,  settantaquattro  brigate  di  fanteria.  Delle  ciascun  battaglione  di  guastatori  bavaresi  si  compone  di  tré 
Wj  0  brigate  di  cavalleria,  una  é  composta  di  quattro  compagnie  da  campagna  e  due  da  fortezza;  quelli  del  treno 
<V7enti>  quindici  di  tre,  e  le  altre  ventidue  ne  hanno  hanno  ciascuno  due  compagnie.  La  25*  divisione  (Assia  »ran- 
WI?SCUna*  0gni  reggimento  di  fanteria  è  formato  di  tre  ducale)  è  composta  di  una  "compagnia  del  treno.  & 

eccettn  quell°  del  granducato  di  A<sia,  n°  116,  2°  Divisione  militare  dell'Impero.  —  L’impero  è  mili- 

CaCcj  °n  ne  ha  che  due,  e  ciascun  battaglione  di  fanteria,  di  tarmente  diviso  in  diciassette  distreUi  di  corpi  d’esercito  ; 
C0n’  ha  quattro  coraPagnie-  1  reggimenti  di  cavalleria  la  Guardia,  componendosi  dell’insieme  di  tutte  le  provincie 
di  cinq,le  squadroni,  e  quelli  del  solo  reggi-  dello  Stato  prussiano,  non  fa  parte  di  questa  divisione.  Ogni 
Ciasch  ,  a  Guardia  del  corP°  sono  divisi  in  due  compagnie,  distretto  di  corpo  d’esercito  comprende  due  distretti  di  divi- 
^  cac  *  "n  C0rp0  desercit0  ha  ino,tre:  a)  un  battaglione  sione  e  quattro  di  brigate  di  fanteria,  le  quali  compongonsi 
^odi?tori  ;  la  Guardia  ne  comprende  uno  di  cacciatori  e  di  quattro  distretti  di  battaglione  della  Landwehr,  divisi  in 
SercÙo  ht0rÌ  ;  11 1°  6  12°  C0rp0  ne  hanno  due’  e  dieci  le"  tre  a  setle  distretti  di  compagnie  (in  Baviera  quattro).  Il 
^rigat  Davarese- 1  corp'  13°,  14°  e  15°  ne  sono  privi;  b)  una  reclutamento  si  fa  nei  distretti  dei  battaglioni  della  Land- 
deltpe  dart|g|ieria;  c)  un  battaglione  di  guastatori  e  uno  wehr  e  in  caso  di  mobilizzazione  si  chiamano  le  persone 
*ì°ne  |  Gu smeli a  comprende:  un  battaglione  d’istru-  obbligate  al  servizio. 

&endar  3  COmPa»nia  e  ,a  casa  deg,i  Invalidi  »  Berlino  e  la  3°  Organizzazione  in  tempo  di  guerra.  —  In  caso  di 
Posta  a|Ileria  de*  COrp°’  La  comPaSnia  deg,i  ^validi  è  sotto-  guerra  le  ispezioni  dell’esercito  sono  soppresse;  per  contro, 
ed  a  '  ®0n,ando  del  1°,  2°,  3°,  4°,  5°  e  8°  corpo  d’esercito,  parecchi  corpi  d’armata  saranno  compresi  nell’esercito.  Sui 
^o|p.  6  0  del  2°  corpo  è  sottomessa  la  casa  degl’invalidi  a  cominciare  della  guerra  del  70  ce  n’erano  tre.  I  batta- 
^ch’e/  que,l°  del  14°  11  corpo  deS!i  lnva,idi  badesi.  glioni  di  fanteria  d'istruzione,  la  scuola  militare  del  tiro, 
^rnj  I  CorP°  d’esercito  bavarese  ha  una  compagnia  di  quella  di  cavalleria  e  simili  sarebbero  sciolte.  L’esercito 
Snte?e‘  Le  br,gate  d’artiglieria  si  compongono  presen-  intiero  si  compone  delle  truppe  di  campagna,  di  deposito 
*  forte/  '  Un  re§g’iment0  d’artiglieria  da  campagna  e  uno  e  di  guarnigione-,  quelle  di  campagna  si  compongono  :  1°  di 
N*;  ma  secondo  il  nuovo  regolamento  dovranno  due  divisioni  di  fanteria,,  aventi  ciascuna  un  reggimento  di 
Sito  b  :,dl [,e  reggimenti  d’artigheria  da  campagna,  ognuno  cavalleria  di  quattro  squadroni  e  un  distaccamonto  d’arti- 
SriRat  a-'6’6  dun  reggiment0  d’artiglieria  da  fortezza,  glieria  a  piedi  con  ventiquattro  cannoni;  2°  una  divisione 
\ie  .?  artiglieria  9*,  13*  e  14*  hanno  ciascuna  una  di  cavalleria  di  due  brigate,  ciascuna  di  due  0  tre  reggimenti 
>0  d'e  ari,8lìeria  da  fortezza,  al  contrario  del  10°  eli0  di  quattro  squadroni,  e  con  una  batteria  a  cavallo  \ 3°  del- 
Ne  f0r!er?to’  cbe  non  barino  P1)nt0  d’artiglieria  per  le  l’artiglieria,  composta,  secondo  il  nuovo  organamento,  di  un 
Otleordj  '  rp^iment0  d’artiglieria  da  campagna  si  com-  reggimento  d’artiglieria  da  campagna  di  otto  baitene, 'invece 
!^ttroariamentedÌtresezi(,nÌ  3  pledi  con  quadro  batterie  che  finora  non  constava  che  di  un  distaccamento  a  piedi  e 
pii  cìa.Pe2ZI,edi  una  acavall°  con  tre  batterie  di  quattro  due  batterie  a  cavallo;  4°  di  tre  compagnie  indipendenti  di 
JSoSt0S  d0"/1  11 1°  pimento  d’artiglieria  da  fortezza  é  guastatori;  5°  della  sezione  delle  colonne,  ossia  nove  colonne 
lN>di  A  •  SeZ'°nÌ  3  pÌedÌ’  compresa  qaella  d,d  gran"  di  muil|z'oni,  una  di  pontonieri  e  il  treno;  cinque  colonne  di 
%  le)  ha  a  S'a  ’  '*  12°  d,artiSliena  ,,J  campagna  (Sassonia  provvigioni,  tre  distaccamenti  sanitarii,  un  deposito  di  cavalli, 
di3ll°rdici  haUr0.SPZioni  a  pie,li»  che  c°mpremiono  in  totale  una  colonna  di  panificazione  da  campagna,  uno  squadrone 
A  hattp  aU7le  dl  quaUro  Pezzi’  e  nna  sezione  a  cavall°  del  teeno  di  scorta  ,  compresevi  circa  cinque  colonne  del 
d / lre  sezi ne  d‘  quattro  pezzi;  11  ^ 3°  d’artiglieria  non  ha  treno  degli  equipaggi,  dodici  ambulanze,  eco. 

a  P'edi;  il  14°  da  campagna  ne  ha  tre,  con  IV.  Marina  mercantile,  Strade  ferrate ,  Poste,  Telegrafi. 
d>Vst0  di  a  P'edl  6  Una  a  Cavallo;  ed  11  i5°  reg&imento  é  “  Della  Marina  militare  non  discorriamo,  siccome  non  anco 
Siberia  H6  e62'011'  a  pÌed‘  6  ima  3  cava,!o*  1  re^imenti  ridolla  alle  Proporzioni  fissate,  e  possiamo  dare  qualche  notizia 
l0t|i  d’ani  ,a  .  zza  si  compongono  ciascuno  di  due  della  mercantile,  notando  che  la  capacità  é  per  noi  espressa  in 
gheria  da  fortezza  con  quattro  compagnie  ;  le  se*  |  tonnellate  di  2000  libbre.  A  ciò  serve  il  seguente  specchietto  : 


Vapori 


Numero 

Tonnellate 

Numero 

Tonnellate 

Cavalli 

.  2702 

682,771 

85 

109,475 

19,815 

.  2420 

622,601 

94 

21,311 

4,369 

.  5122 

1,305,372 

179 

130,786 

24,184* 

Voi.  VII.  72 
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NORD  DELL’ALEMAGNA  (IMPERO  DEL) 


Navi 

Vapori 

Numero 

Tonnellate 

Numero 

Tonnellate 

3272 

642,805 

— 

— 

406 

230,636 

40 

'  45,668 

265 

230,234 

30 

62,456 

404 

163,300 

12 

? 

213 

56,902 

— 

— 

49 

10,840 

26 

0 

Marina  mercantila  dei  diversi  paesi  d’ Alemagna. 

Porti 

Prussia  (4°  gennajo  4870)  . 

Amborgo  (4°  gennaio  1872)  . 

Brema  » 

Mecklemborgo  » 

Oldenborgo  » 

Lubecca  »  * 

Le  strade  ferrate,  ad  eccezione  di  alcune  a  cavalli  e  dii!  anche  ai  Paesi  Bassi  e  ad  alcune  strade  ferrate  delle 
altre  industriali,  che  non  sono  d’importanza  locale,  tutte  le  | comprendeva,  al  1°  gennajo1871,  nttantasei  ammm'si _  ^ 

linee  dell’Alemagna  e  dell’Austria  fanno  parte  dell’Unione jj fra  le  quali  cinquantuna  alemanna,  ventmove  austriac  ’^ 

delle  strade  ferrate  tedesche  fondata  il  40  novembre  1846  straniere.  Secondo  i  dati  della  Direzione,  lo  stato  de 
con  residenza  a  Berlino.  11  territorio  dell’Unione,  stendetesi ferrate  in  esercizio  nel  detto  territorio  fu  come  segue- 

Linee  in  esercizio  al  1°  gennajo  1871 


Stati  del  Nord  (miglia  prussiani) 
Stati  del  Sud  (m.  geogr.)  .  . 

Alsazia-Lorena . 


Alemagna  ....... 

Austria-Ungberia  (m.  austr.) 
All’estero  (m.  pruss.)  .  . 

Totale  4° 


genn. 


4872  . 
4871  . 


Dello  Stato 

Concesse 

Tot.  miglia 

923,86 

4044,58 

1968,44 

554,13 

190,36 

744,49 

102,10 

- 

102,10 

1580,09 

1234,94 

2815,03 

64,18 

4512,53 

4576,71 

123,81 

478,18 

301,99 

_ 

_ 

4693,73 

— 

— 

4091,84 

L’Unione  postale  austro-alemanna  comprende  la  monar-  Baden  fu  riunita  all  amministrazione  centrale  _no  1^ 
-  -  il  Lussem- ìli0  gennajo  1872.  La  Baviera  e  il  Wurtemberg  nd 


chia  austro-ungherese,  l’Impero  d’Alemagna  e 

borgo.  Dopo  speciali  trattati  l’amministrazione  postale  del  II  ufficii  postali  a  parte, 

Num.  degli  Ufficii  Entrate 

Poste  dell’impero  (4871) . 4927  25,991 ,640  tali. 

Baviera  (1870) .  4079  3,280,772  fior. 

Wurtemberg  (1870-71) .  41 5  4,829,612  » 

Baden  (1870) . 445  2,014,181  » 


Spese  „ 

22,522,389  jJ 
3,096,572  f' 
4,497,441  ^ 

4,699,704  • 

Giorni 

202,86^; 

i0’89n# 

17,00  oF 
6 

Sullo  stato  dei  telegrafi  nel  1871  è  a  notare  che  l’amministrazione  del  Baden  fu  riunita  aU’amministra 
trale  dell’Impero  il  4°  gennajo  1872.  ^le 


Lettere  particolari  Lettere  officiali 

Poste  dell’impero .  332,861,351 

Baviera .  36,391,618  41,755,742 

Wurtemberg .  44,804,334  3,969,522 

Baden .  21,663,000  3,634,000 


Totale 

332,864,351 

48,147,360 

18,773,856 

25,294,000 


Impero 


Baviera  1870  Wurtemberg  Baden 


60' 


Lunghezza  delle  linee 
»  dei  fili  .  . 

Ufficii . 


All’interno  . 
Particolari 
Officiali  .  . 

Internazionali . 
Disp.  mandati 
»  arrivati . 
»  in  via  . 


25,423 

6,506  2,154 

1,824 

84,566 

20,665  4,394 

5,708 

2,615 

637  207 

267 

Dispacci. 

5,213,837 

381,099 

401,053 

667,738 

4,876,446 

295,470 

492,232 

232,875 

337,691 

85,929 

208,821 

434,863 

2,878,847 

629,077 

271,854 

558,091 

1,184,752 

497,018 

112,036  > 

385,879 

1,246,062 

219,992 

420,568  ì 

448,033 

212,067 

39,250 

472,212 

,35/ 

3>i: 


n  iti 

3,^ 


«y 


NORIS  (CONTE  CAMILLO  S1ZZO  DE*)  -  NORTE  (IL  BACINO  DEL  RIO  NEGRO  DEL) 


Differenza  in  più  .  89,469  116,609 

9uello  che  riguarda  la  storia  contemporanea  è  da 
*era  *  articolo  Prussia. 

iljc|;  (conte  Camillo  SIZZO  DE’)  [biogr.).  —  Letterato 
H0r!'aro  nome,  nacque  dal  ramo  de’  Sizzi  di  Trento  nel  1825; 
ptj l.  invanissimo  in  patria  il  28  agosto  1850.  Sino  dai 
iDen  1  ann>  ebbe  per  maestro  Tommaso  Gar,  che  gli  fu  avvia- 
apD  0 ’  consiglio  ed  esèmpio  nei  buoni  stùdii  ;  e  il  Sizzo  ne 
®lle  „  ^  Per  ingentilire  l’animo  e  pSr  drizzare  l’intelletto 
in  Onerose  e  liberali  inspirazioni.  Dopo  aver  dato  saggio 
rì(j|)Patria  della  nobile  vocazione  e  d’ingegno  potente ,  si 
jn^Si,e  nel  1842,  nella  giovanissima  età  di  diciassette  anni, 
lievoOSCana>  Per  cercare  nelle  sue  aure  placide  e  vitali  sol- 
^  e  vi.g°re  alla  mal  ferma  salute,  resa  ormai  sensibilis- 
f4cev  e  ^  sovercliio  delicata,  e  cui  l’assidua  opera  e  lo  studio 
Ce^eaJj.°  °8°'  giorno  deperire.  Comecché  pregustasse  le  dol- 
Qan,j  una  v'la  raccolta  e  contemplativa,  la  quale  peregri- 
fania°.  Con  la  mente,  sceglie  quanto  di  bello  immaginò  la 
forto^p e  Meditò  l’intelletto,  trovò  in  Pisa  sussidio  e  con¬ 
isi^  *  ‘noegno  tra  quei  professori  distinti,  dei  quali  udiva 
4  ainente  le  'ozi00'  e  avidamente  accoglieva  i  consigli. 
ci*ja  ,rit"  dei  costumi  e  la  sua  modestia  gli  valsero  l’arai- 
di  pjr  e*  Medesimi,  nonché  delle  persone  più  benemerite 
l<nze.  Al  suo  arrivo  in  Toscana  divenne  uno  dei  col¬ 
tile,^  0r*  dzW Archivio  storico  italiano.  Mostrò  vigore  di 
eVen  e  matura  gioventù  nei  Congressi  scientifici  di  Genova 
So,  ’  a  £luest’ultimo  intervenne  come  delegato  della 
itniino  aSfaria  tridentina.  Scrisse  nel  Giornale  agrario  tri- 
%dle'e  distese  un  Saggio  di  un  corso  di  legislazione 
^  ’  *u  collaboratore  del  Messaggere  di  Rovereto  e  della 
fyrng  [a  di  Trento.  La  Gazzetta  di  Trento  nacque  in- 
a"a  corrispondenza  delle  cose  toscane  che  il  Sizzo 
Vo|  lCVa’  e  cess^  con  ^  morte  di  lui  pubblicandone  la 
'V  °^'a’  ristampata  dallo  Statuto  del  5  settembre  1849  , 
de|  ji^le  abbiamo  tratti  questi  pochi  cenni.  Sul  finire 
si)l|a  r.  d  diede  d\\‘ Archivio  storico  un  suo  erudito  lavoro 
V,  pacf°^a  patria  legata  alla  città  di  Trento  dal  Maz- 
V’0aP‘ù  tardi  i  Cenni  sul  conte  Giovanelli ,  dove  pren¬ 
da  c0[)  disamina  le  sue  opere,  ragionò  con  ardire  modesto, 

,  '  bre  °rza  e  ver'^  ^  argomenti  non  disgiunta  da  cortesia. 
%ni  Vl  ann*  di  sua  vita  operosa  cominciò  molti  lavori , 
%  Sp  e  terminò  ;  ci  contentiamo  di  citarne  soltanto  due 
%no  di  veder  pubblicati,  i  quali  sono  :  Nuovi  studii 
*1  iQjn  a  fa,nosa  congiura  degli  Spugnuoli  irv  Venezia 
Vite  e  ’  e;  Storia  del  papato  di  Gregorio  VII.  Fu  ere¬ 
dità  t  ’S'osissimo,  amò  Iddio,  l'Italia,  la  giustizia  e  la 
x;i0l8pr^  la  nobiltà  trasmessa  dagli  avi;  schivò  il 
Ie,)'anirri  Cle^a  gioventù  illustre  di  sfarzose  inerzie,  abjetta 

‘a’  Vuota  di  mente;  deplorò  la  corruzione  e  la  pusil- 
JHtfò  p  1  a*?°  volgo  e  del  basso  in  Italia.  In  politica  va¬ 


Talleri 

Fiorini 

Fiorini 

Fiorini 

2,509,007 

429,353 

201,260 

297,347 

2,419,538 

312,744 

197,413 

218,446 

89,469 

116,609 

03,847 

78,901 

ti  ^videV601^  Gioberti,  aveva  fede  nel  suo  ministero, 
^Ho  de|  a.catluta  dell’Italia  Se  un  bello  ingegno  come 


Jdentj^  ^IZzo  oon  si  fosse  spento  anzi  tempo,  la  provincia 
Vi  cu  avrebbe  aggiunto  un  cittadino  di  più  ai  molti  altri 

\  I^E^ annoverare- 

le  Vtliam  Bacino  del  r,°  negro  del)  ( idrogr .  geogr.). 
Se^Derjti°  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana 
Rotizie,  che  rilerisconsi  alle  esplorazioni  che. 


.jl  abate  Durand  prosegue  con  perseveranza  nell’impero  del 
j;  Rrasile,  risalendo  e  studiando  con  gran  cura  isuoi  grandiosi 
fiumi.  Guari  non  ha,  pose  in  luce  un  lavoro  sul  Rio  Negro 
|  (grande  confluente  delle  Amazzoni,  nel  quale  si  versa  a 
1,3°  9  lat.  S.  e  62°  32'  long.  0.  del  meridiano  di  Parigi , 
,a  1233  chilometri  da  Para  o  Belem  [capoluogo  della  pro¬ 
vincia  omonima  nel  Brasile],  con  una  foce  di  2250  metri). 

I'  Codesto  grande  influente  ha  la  sua  foce  nelle  montagne  che 
separano  il  Brasile  dalla  Nuova  Granata ,  volge  poi  da  est 
ad  ovest,  correndo  quasi  parallelamente  al  Japura  e  al  Solimas 
su  uno  spazio  di  1700  chilometri,  dei  quali  oltre  1300  pel 
territorio  brasiliano,  traverso  terre  aurifere  e  fertilissime, 
regioni  disseminate  di  colonie  e  possedimenti  agricoli  fiorenti. 
Per  il  colore  delle  sue  acque  appartiene  alle  acque  nere 
(aguas  pretas),  le  quali  si  distinguono  dalle  bianche  ( aguas 
biancas)  per  il  loro  colore  oscuro,  dovuto  in  ispec^al  modo 
alle  materie  resinose  che  tengono  sospese.  L’abate  Durand, 
cominciando  ad  esplorare  il  Rio  Negro  dallo  stabilimento  di 
Manaos  che  giace  alla  maestosa  sua  foce  ,  visitò  le  isole 
Anavilhanas,  ì  pittoreschi  e  bizzarri  scogli  di  Igrehingas  a 
56  chilometri  dalla  foce,  e  risali  molti  dei  principali  affluenti 
del  fiume.  Nei  sei  mesi  di  acque  alte  i  battelli  a  vapore 
rimontano  il  Rio  Negro  sino  a  S.  I/abel,  piccola  città  a 
905  chilometri  da  Manaos.  Però  potrebbero  inoltrarsi  sino 
a  S.  Pedro;  quivi  soltanto  la  navigazione  si  fa  pericolosa  e 
difficile,  per  le  rocce  disseminate  nel  fiume,  le  rapide  e  le 
cascate,  alcune  delle  quali,  come  il  Salto  del  Cervo,  il  Salto 
del  Cujubim ,  le  Furnas  e  soprattutto  la  Gran  parete,  pre¬ 
sentano  ostacoli  insuperabili.  Non  sarebbe  però  difficile, 
secondo  il  medesimo  Durand,  far  saltare  in  aria  gli  scogli  di 
questa  parte  del  bacino,  ed  evitare  le  ripide  e  i  salti  con  un 
facile  canale  di  50  chilometri  circa,  da  S.  Bernardo  di  Cam- 
mudé  fino  al  confluente  dell'Uaupez.  Il  qual  canale  avrebbe 
un  immenso  vantaggio  per  quei  paesi,  perchè  renderebbe 
possibile  la  comunicazione  acquatica  esistente  fra  i  due  bacini 
|dell’Orenoco  edell’Amazzone,  grazie  al  meraviglioso  canale 
naturale  di  Cassiquiare  che  unisce  il  Rio  Grande  all’Orenoco. 
Anche  il  principale  confluente  del  Rio  Grande,  l’Uaupez, 
comunica  col  bacino  dell  Orenoco,  esserdo  legato  all’ A viyari 
o  Guaviares,  che  ne  è  appunto  un  confluente,  mediante  il 
Oahuquena,  canale  di  250  chilometri  che  va  da  O.-N.-O.  a 
E.-S.-E.  D’altra  parte  il  Rio  Tiquie,  il  Capury  e  il  Cavidia 
lo  uniscono  al  Japura,  di  guisa  che  quando  le  piogge  torren¬ 
ziali  delle  regioni  equatoriali- fanno  straripare  quell’immensa 
e  mirabile  rete  di  fiumi,  si  formano  su  quelle  terre  smisurati 
laghi,  i  quali  mettono  tutti  i  fiumi  in  comunicazione  tra  loro. 
L  Orenoco  e  il  Rio  Negro  uniti  dal  Cassiquiare  dal  lato 
della  Venezuela,  la  Guaviary  e  l’Uaupez  collegati  dal  Cabu- 
quena  dal  lato  della  Nuova  Granata,  disegnano  come  una 
immensa  isola  a  forma  di  triangolo  rovesciato,  la  cui  base 
si  stende  a  nord  come  due  immense  braccia  dal  24°  al 
29°  30  di  long,  ovest  di  Rio,  per  un’altezza  di  12  a  15'  di 
latit.  sud  sino  al  parallelo  nord.  È  un  ricchissimo  bacino, 
bagnato  da  numerosi  fiumi  navigabili,  chiuso  ad  oriente  dalle 
Serras  di  Mutuacaxes,  ad  occidente  dalle  montagne  limitrofe 
del  Brasile  e  della  Nuova  Granata. 

Le  tribù  che  abitano  questo  bacino  sono  le  seguenti  ;  sul 


NUOVA  GRANATA,  ORA  COLOMBIA 


572  _ _ _ _ 

Rio  Negro,  i  Manaos,  Arnaqu’s,  Muras,  Tirianos,  Piras, 
Tucanas,  Hyaboenas,  Carahiahys;  sulP'Qana,  i  Pions,  Cada-1 
puritana*,  Cobeos,  lpé<  as,  Tapiluràs,  Banibas,  lumugaris, 
Decanas,  Puetanas,  Urikenas;  sul  Rio  Bianco,  i  Caripunas, 
Macuxis  ,  Uaicas ,  Securis,  Carapis,  Sépérus,  Umajanas, 
Tipitis,  Guaribas,  Tapujas,  Paraviana,  Uapixanas,  Saparas, 
Atnriaus,  Tapicaris,  Uaimaras,  Amaripas,  Pauxianas  ;  sul- 
PUaiipez,  i  Turianos,  Cocusnas,  Quereruvis,  Unanas,  Cute- 
nanas,  Bureuraris,  Mamaugas,  Panemas,  Tucanas.  Piras, 
Hurikenas.  L’abate  Durand  sta  studiando  il  S.  Francisco, 
riconosciuto  già  dal  Liais,  dotto  geografo  francese  addetto 
all’Osservatorio  imperiale  di  Rio  de  Janeiro.  Questo  fiume, 
lungo  2  )00  chilometri,  ha  un  bacino  grande  come  la  Fran¬ 
cia,  ed  è  navigabile  su  oltre  2500  chilometri  del  suo  corso, 
tranne  un  solo  ostacolo,  cioè  la  cascata  di  S.  Alfonso. 

NUOVA  GKAXATA,  ora  COLOMBA  (geogr.  e  stor.  coni.). 

—  Dicemmo  già  nel  nostro  Annuario  (voi.  v)  che  lo  Stalo 
di  Nuova  Granata  si  trasmutò  in  quello  di  Stati  Uniti  di 
Colombia ,  e  non  avendo  nulla  da  aggiungere  ai  dati  statistici 
quivi  recati,  compendiamo  gli  avvenimenti  degli  ultimi  anni. 
Quando  si  paragoni  l’anno  69  ai  precedenti,  può  dirsi  che 
l’Unione  Colombiana  ebbe  un’apparente  tranquillità,  poiché 
i  fermenti  di  discordia  non  sono  tuttavia  scomparsi  e  l’agita¬ 
zione  non  ancora  assopita.  Noteremo  dapprima  gli  sforzi 
raddoppiati  del  clero  per  mantenere  la  sua  influenza  esclu¬ 
siva  e  le  antiche  sue  prerogative;  ma  ad  onta  di  tal  resistenza 
i  principii  liberali  guadagnano  sempre  terreno.  11  Senato  fe¬ 
derale,  nella  seduta  del  15  marzo  69,  approvò  pienamente  la 
legge  votata  il  10  agosto  1868  dallo  Stato  di  Cundinamarca, 
la  quale  attribuisce  ai  municipii  l’amminislrazione  dei  cimi¬ 
teri  ;  nella  qual  legge  l’arcivescovo  cattolico  di  Bogota  te¬ 
mendo  vedere  un’infrazione  alla  Costituzione  nazionale,  pro¬ 
testò  innanzi  la  Corte  suprema  chiedendo  fosse  rejetta,  pel 
motivo  che  i  cimiteri,  essendo  fin  da’  primi  tempi  stabiliti 
dai  cattolici,  era  evidente  che  fossero  sotto  la  di  lui  giurisdi¬ 
zione  assoluta.  Esaminati  da  una  Commissione  tutti  gli  arti¬ 
coli  di  detta  legge,  fu  presentato  un  rapporto  al  Senato,  il 
quale,  dopo  vivi  dibattimenti  in  cui  si  propose  ad  esempio  la 
pratica  degli  Stati  Uniti  dell’America  del  Nord,  ove  prevale 
la  libertà  di  coscienza,  come  pure  in  Francia  e  in  Inghilterra, 
si  dichiarò  in  favore  della  tolleranza  religiosa  ;  ma  gli  animi, 
tuttavia  agitati,  facevano  presagire  una  collisione  alla  me¬ 
noma  occasione.  Alcuni  giorni  prima  dell’inaugurazione  d’un 
tempio  protestante,  che  doveva  aver  luogo  il  28  marzo  a 
Bogota,  essendosi  appesi  cartelloni  sui  muri  delle  chiese 
sulla  porta  dell’abitazione  del  pastore  protestante,  i  quali 
eccitavano  alla  rivolta,  l’autorità,  temendo  qualche  conflitto 
coll’Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti,  invitò  il  vicario  generale  a 
pubblicare  un  ammonimento  ai  fedeli,  disapprovando  le  mene 
dei  rivoltosi,  ed  esortando  i  Cattolici  ad  astenersi  da  qualun¬ 
que  dimostrazione  contro  i  Protestanti,  onde  testimoniare  per 
tal  modo  il  loro  rispetto  alla  legge;  fu  dipoi  interdetto  ai 
Protestanti  di  persistere  nel  loro  disegno  di  aprire  una  chiesa 
al  loro  culto.  Nè  codeste  cause  di  turbamenti  furono  le  sole 
che  s’ebbero  a  deplorare:  un  comitato  del  Congresso  fede¬ 
rale  chiese  che  si  mettesse  in  istato  d’accusa  il  presidente 
della  Repubblica  e  i  suoi  quattro  ministri,  per  prevaricazione 
ed  abuso  di  potere  ;  nel  qual  giudizio  il  generale  Gutierrez, 
in  grazia  della  maggioranza  che  seppesi  conciliare  durante  la 
sua  amministrazione  al  Congresso,  fu  assolto  per  ìnancanza 
di  prove.  Frattanto  nel  mese  di  giugno  fu  eletto  un  nuovo 
presidente  nella  persona  del  generale  Salgar,  e  fra  i  con¬ 
correnti  comparve  il  generale  Mosquero,  quantunque  colpito 
da  incapacità  legale  dopo  il  suo  allontanamento.  Erasi  ten- 
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tato  di  ottenere  un’amnistia  in  suo  favore,  ma 
rigettò  la  domanda  con  li  voti  contro  13;  tuttavia 
tigiani  di  Mosquero,  che  erano  in  gran  numero 
Siati  del  centro,  persistettero  a  sostenere  la  sua  canni 
di  che  ne  seguirono  serii  tumulti:  nelle  strade  de  a 
tale  un  uomo  fu  ucciso  e  parecchi  gravemente 
Paimira  alcuni  sediziosi  predarono  i  magazzini  ^eL  °  jnatfl! 
impadronendosi  delle  armi  e  munizioni  da  guerra.  e  ol1. 
le  elezioni,  si  accusarono  i  partiti  contrarii  di  non  vo  ^ 
formarsi  al  verdetto  popolare,  e  di  voler  imporre  co  *  fl, 
la  dittatura  d’un  loro  candidato,  di  cui  una  cospir 
scoperta  nel  settembre  a  Panama,  doveva  facilitare 
Erasi  perfino  disegnato  di  togliere  dall  Unione  Co  °  ^  | 

gli  Stati  di  Bolivar,  d’Antioquia,  di  Tolima,  di  Cauc 
Panama,  per  farne  ulta  completa  repubblica.  jeji 

Fra  le  cose  discusse  nel  Congresso  colombiano  dur  ^ 
sessione  del  1869,  una  ve  n’ebbe  di  gran  rilevanza  P  ^ 
stranieri,  tendente  nel  medesimo  tempo  a  sviluppare  1  ^ 

mercio  e  l’industria  nel  paese.  Il  13  maggio  fu  appro^ 
decreto  sui  brevetti  d’invenzione,  di  perfezionamento 
troduzione  di  novelle  industrie,  deliberandoli  per  un  P  ^ 
di  5  a  25  anni,  e  lo  stesso  privilegio  fu  pure  conceSb  jeri. 
industriali  che  avessero  ottenuto  brevetti  in  paesi  s  f '  „ 

mediante  il  diritto  di  5  a  10  piastre  (25  a  50  lire)  per  o[neoW 
anno  di  concessione,  pagabile  in  una  sola  volta  al  n] '  vetto» 
che  si  riceve  il  brevetto;  quegli  che  desidera  un 
dover  esprimere  il  numero  degli  anni  per  cui  vuole  o  • 
la  concessione,  e  consegnare  alla  tesoreria  generale 
stre  al  momento  della  domanda,  le  quali  sarebbero  P^j0l)i 
qualora  il  brevetto  non  fosse  accordato.  Tutte  le 
locali,  del  resto,  si  riducevano  ad  un  disegno,  la  cui  ^  po¬ 
zione  doveva  essere  di  somma  rilevanza  non  solo  pcr  gcaVo, 
lombia,  ma  pel  mondo  intiero.  Vogliamo  accennare  al 0  fjf 
attraverso  l’istmo  di  Panama,  d’un  canale  marittimi  ^eSc3 
comunicare  l’Atlantico  col  Pacifico.  In  vista  di  tale  g'r .  egjeii 
impresa  fu  firmato,  il  14  gennajo,  tra  il  ministro  d*1P  . 
della  Colombia  e  il  commissario  speciale  degli  Stati  gi*U 
l’America  del  Nord,  un  trattato,  il  quale  concede  ^ 
Uniti  il  diritto  esclusivo  di  costruire  un  canale  inlfir 
sul  punto  dell’istmo  che  parrebbe  meglio.  Gli  studi»  P.fl  <jn| 
torii  e  il  tracciato  del  canale  dovevano  aver  terlI)in,etare  9 
anni,  ed  i  lavori  essere  compiuti  in  quindici,  a'a  ye rf3. 
giorno  dello  scambio  delle  ratifiche  del  trattato  ,  1  1^ 

cederebbe  alla  Società  concessionaria  dei  lavori,  31  ^  fi' 
del  canale,  varii  lotti  di  dieci  miglia  quadrate  di  J 
partite  alternativamente  in  numero  eguale  di  lotti  gpP 
desima  estensione,  che  resterebbero  in  proprietà  de  p 
di  Panama,  ed  il  privilegio  fu  concesso  per  cento  3  ..^rr 
rante  i  quali  la  Società  godrebbe  dei  benefizi!  de 
alle  seguenti  condizioni:  nei  dodici  primi  n'es' 
colombiano  non  potrà  percepire  alcun  beneficio  ne  3  ^ 

dendo;  scaduto  questo  periodo,  avrà  diritto  alUint«r  fato  ^ 
del  10  p.  %  lì'10  3  quando  la  Compagnia  avrà /|C^||a^ 
capitale  sborsato,  dal  qual  giorno  e  fino  al  termine  ^  ^ 
cessione  la  parie  di  beneficio  spettante  al  G°vfrnrrj  sot . 
biano  sarà  determinata  al  25  p.  %•  H  canale  r'ma.g0 
la  sopravvegghianza  degli  Stati  Uniti,  il  cui  C°npr^ 
determinare  i  diritti  di  passaggio;  la  navigazione  s(.|1jlisa 
a  tutte  le  nazioni  in  tempo  di  pace,  rimanendo  ^ 
tempo  di  guerra  alle  potenze  belligeranti;  le  s?0||ari 
struzione  saranno  valutate  a  cento  milioni  di  * a  |j  ^ 
milioni  di  lire).  Una  Compagnia  di  Nuova  Yoik, s'  j0  pi  . 
rezione  del  Cooper,  erasi  presentata  per  dar  Prl,’j  q0\$é 
vori  col  capitale  necessario;  essere  quindi  libero 1 


d'j  ,  as^ington  di  dare  la  preferenza  a  questa  Compagnia,  o 
H  lr'a*)ren(^ere  l’impresa  per  conio  proprio  degli  Siati  Uniti 
nei  ^oveva  essere  ratificato  dal  Governo  di  Washington 
dipo; *eC*  meS'’  a  Parlire  fiaba  ^ata  cbe  sarebbe  firmato,  e 
g0la.efere-  sottomesso  alla  sanzione  del  Congresso  di  Bo- 
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fi  quale  avendo  riconosciuta  minima  la  parte  toccata 
Ca‘i  Uniti,  rifiutò  di  approvare  il  trattato,  dopo  che 
gjna  mPagnia  inglese,  con  alla  testa  il  figliuolo  della  re- 
ca^i  lllor‘a,  avendo  pure  sollecitato  l’autorità  di  aprire  il 
l'ijp  e>  Var'i  senatori  si  mostrarono  proclivi  a  concedere 
Un  QSa  afi  una  società  privata  piuttosto  che  affidarla  ad 
offer8°eVerno  straniero.  D’altra  parte  il  Governo  peruviano  si 
contr'buire  direttamente  all’esecuzione  dell’opera, 
co$i  °  Una  Parte  az'on'  cbe  sarebbero  emesse  per 
Perc7zione  fiel  canale,  nel  caso  che  l’impresa  fosse. assunta 
ti  tr  nto.  del  Governo  colombiano,  e  chiese  di  partecipare 
f°ten  at*  cbe  la  Colombia  potrebbe  conchiudere  con  altra 
Il  g3  SU**a.  fluest'one  della  comunicazione  dei  due  mari. 
Vena‘°  *nvltò  dipoi  il  potere  esecutivo  a  riprendere  gli 
Nienti,  in  vista  della  conclusione  di  un  nuovo  acco- 
Nasje,nto  C°1  gabinetto  di  Washington,  ma  senza  fissare 
^eravdelle  negoziazioni,  né  indicare  i  cangiamenti  che  de¬ 
bito  pa  aPP°rtare  alla  convenzione  del  14  gennajo,  e  passò 
ann°  senza  che  la  questione  progredisse  ;  tuttavia  si 
<ìpanaVano  vivamente  i  risultati,  principalmente  per  lo  Stato 
iNare^f’  ^  (lua*e  scorgeva  *n  c'ù  il  solo  mezzo  di  ricon- 
•addie,  '  raon°Polio  del  trasporto  interoceanico,  stato  per 
Nda  fr°  *a  sua  ricchezza  fino  a  tanto  che  il  termine  della 
8|derevo^rrata  tra  Nuova  York  e  San  Francisco  diminuì  con- 
^  °ttob  menle  11  traffico  sulla  ferrata  attraverso  l’istmo.  11 
l«a  iegjra’  Prima  di  chiudere  la  sezione  ordinaria,  l’Assem- 
'«con  3j-Va  ad°ttò  all’unanimità  una  risoluzione  avente 
Setter  °hiedere  al  prossimo  Congresso  federale  di  sot- 
Sicò  g6  a  nuovo  esame  il  trattato  del  14  gennajo,  cui  essa 
Ne  di  DCCetto  a*  fiue  Governi  mediante  qualche  modifica- 
S°8trò  °Ca  r‘*evanza-  d’altronde  il  Congresso  federale  non 
e  *che  PUnto  soddisfatto  di  questo  voto,  avendosi  a  te 
Nd0  °  ^tato  fi'  Panama  non  si  separerebbe  dall’Unione, 
Jfc*  essa  in  perfetto  accordo.  Infatti  è  per  esso  che 
A,  cu  ero  più  chiaramente  i  proventi  del  Governo  cen- 
J^paernel  1868  ritirò  418,193  piastre  (2,090,965  lire) 
^  *°  Sta  6  ^  e  b«ne,ìci'  fia^  Panama  railroad;  inol- 
N  din.'0  fielj  istmo  é  il  solo  in  cui  le  entrate  compensino 


,  jator*"°t0  je  sPese  :  secondo  il  rapporto  del  segretario 
$b'°S05o  i-  introiti  sommarono,  il  31  agosto  1869,  ad 
(N,  571  sopra  1,015,865  lire,  ammontare  delle 
^Governò,  ,ire»  Poco  P'1*  fieba  metà  fieli3  sPesa  l°tale 


HO  f  •  ^  - 

■  »  'U  assorbita  pel  mantenimento  dell’esercito.  11 
0/.‘  Stanti,  ascendente  a  229,499,  secondo  il 
m  ’  ^ro(^usse  in  media  una  mezza  piastra  (I.  2,50) 
1^,50  j.entre  gli  stabilimenti  di  carità  non  ricevettero 
VU z'°ne  ^  °  .so*amenle  16.640  lire  furono  spese  per! 
uNata  a‘  fiebito  dello  Stato  per  l’emissione  della  carta 
e gj  Pel  a  "M.925  lire,  oltre  125,000  lire  rimbor* 
O Patirne  ’  Senza  contare  altri  debiti  parziali  alla  città, 
tìra  ritjrare  ?to  fi'  Panama.  A  compenso  di  ciò,  lo  Stato  do- 
N’  'Pliant9  i  °Vern°  £enera'e  una  somma  di  750,000  1. 
V»°  Stau  ^Ua,i  Pot^  estinguere  i  suoi  debiti. 

<«J!r  <'=oainr"LMa.gdalena-  ove,  dopo  quelli  di  Panama  e  di 
sp^sne  Per  |g  6S0  '*  Porto  di  Cartagena),  il  prodotto  delle 
ne|  l86RV|a  ^  Sainte  Marthe  é  il  più  rilevante,  le 
N  ^  '"troif’  e  ^uafi  sal'r°no  a  255,025  lire,  sorpassa- 
^trib^j1*  C^e  ascesero  a  243,325  lire,  risultanti  da 
one  media  di  2  lire  circa  per  abitante,  con  una 


popolazione  di  87,000  anime.  11  presidente  della  Repubblica, 
nel  suo  messaggio  annuale,  compendiava  nei  seguenti  ter¬ 
mini  la  situazione  finanziaria:  «  In  mezzo  allo  scadimento  e 
miseria  generale,  nello  stato  di  fallimento  in  cui  si  trovano 
tutti  i  governi  frazionarii,  è  inutile  che  questi  si  rivolgano  al 
Governo  dell’Uninne  per  chiedergli  soccorso,  non  potendo 
ottenere  che  vane  promesse  ».  Infatti  il  deficit  del  tesoro 
federale,  per  l’anno  1869,  ascendeva  a  1,925,000  lire.  A 
compimento  delle  notizie  accenneremo  che  il  4  ottobre,  a 
due  ore  del  mattino,  il  vulcano  Purace,  posto  ad  una  ven¬ 
tina  di  miglia  da  Popayan,  capoluogo  dello  Stato  di  Cauca, 
eruttò  in  grande  quantità  solfo  e  cenere;  parecchi  villaggi 
furono  completamente  distrutti;  la  riviera  Cauca  ascese 
d’un  tratto  di  3  decimetri,  e  la  corrente  nella  sua  rapida 
discesa  rotolava  giù  massi  enormi  di  lava  fetente,  molti 
cadaveri  umani  e  animali  morti  ;  dopo  poche  ore  la  riviera 
era  perfettamente  a  secco.  Ebbesi  a  deplorare  nell’U- 
nio,ne  Colombiana  la  perdita  del  generale  Giuseppe  Bario 
Lopez,  veterano  dell’indipendenza  e  presidente  della  Nuova 
Granata  dal  1849  al  53,  per  mezzo  del  quale  fu  abolita  la 
schiavitù  nella  Colombia,  la  libertà  dei  culti,  della  stampa, 
di  riunione,  d’industria  e  di  navigazione,  come  pure  il 
monopolio  del  tabacco  e  la  pena  di  morte.  Dimostrandosi  • 
avverso  ai  Gesuiti,  mise  in  vigore  una  legge  spagnuola  che 
interdiceva  ad  essi  di  stabilirsi  nel  paese.  Vogliam  raccon¬ 
tare  un  aneddoto  che  ritrae  alquanto  il  suo  carattere  :  nel 
1815,  preso  fra  i  prigionieri  dagli  Spagnuoli  comandati  da 
Paolo  Morillo,  come  fu  decisa  l’estrazione  a  sorte  sulla  pena 
che  sarebbe  inflitta  a  ciascuno,  a  lui  toccò  il  biglietto  fatale 
della  pena  di  morte.  Egli,  senza  sconcertarsi,  preso  del  ta¬ 
bacco,  lo  involse  nella  carta  facendone  un  sigaro,  poscia 
esclamò  :  «  Andiamo  a  fumare  la  nostra  sorte,  andando  al 
supplizio  ».  Ma  la  sentenza  fu  ritirata  e  fu  graziato  insieme 
agli  altri  compagni. 

NUOVA  GUINEA  ( geogr .).  —  Pel  trattato  del  25  febbrajo 
1871  furono  cedute  dall’Olanda  all’Inghilterra  le  possessioni 
site  lunghesso  la  costa  di  Guinea  il  6  aprile  1872,  rappre¬ 
sentanti  la  superficie  di  circa  27,530  chilom.  q.  con  120,000 
abitanti,  o  a  quel  torno.  L  isola  di  Guinea,  propriamente 
detta,  è  una  delle  più  grandi  del  globo,  eccetto  l’Australia, 
la  quale  è  giustamente  riguardata  siccome  un  continente.  La 
qual  possessione  è  di  gran  momento  per  l’Inghilterra,  non 
essendo  separata  dall’Australia  che  dallo  stretto  di  Torres. 
Basta,  del  resto,  per  convincersene,  considerare  la  sua 
estensione  ;  la  sua  superficie  è  più  grande  di  quella  della 
Francia  presentemente.  Non  lungi  di  là  si  trovano  le  isole 
Aroe  o  Arron,  che  si  estendono  lungo  la  costa  sud-est  della 
Nuova  Guinea,  e  sono,  per  cosi  dire,  i  forti  distaccati.  Due 
spedizioni  di  guastatori  inglesi  partirono  dall’Australia  pel 
detto  arcipelago  :  una  destinata  alla  Nuova  Guinea,  l’altra 
alle  isole  Arron.  11  viaggiatore  inglese  Wallace,  il  solo  che 
abbia  esplorato  le  isole  Nuova  Guinea  e  Arron  con  qualche 
esito,  emise  la  teoria  già  nota  che  le  numerose  isole  che 
circondano  la  Nuova  Guinea  ne  facevano  altra  volta  parte  in¬ 
tegrante,  come  pure  la  Nuova  Guinea  non  formava  con  l’Au-' 
straba  che  un  solo  e  medesimo  continente.  Una  rivoluzione 
geologica  occasionò  la  separazione  presente,  e  la  vasta  pia¬ 
nura,  che  una  volta  riunivate  isole  Arron  alla  Nuova  Guinea, 
a  traverso  la  quale  le  acque  delle  montagne  si  fecero  cam¬ 
mino  verso  il  mare,  oggi  d  si  estende  al  fondo  dell’Oceania. 
Quello  che  la  natura  ha  disgiunto,  l’Inghilterra  riunisce,  tor¬ 
nandole  facile  1  impresa  col  suo  nuovo  sistema  coloniale.  I 
coloni  devono  ormai  vegliare  da  loro  stessi  alla  loro  ammini¬ 
strazione,  alla  loro  sicurezza  e  difesa  militare  ;  la  madre  pa  - 
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tria  si  riserva  soltanto  il  diritto  di  sovranità.  Colfajuto  della  j| 
sua  marina,  essa  protegge  le  colonie  ed  il  loro  commercio. 
Naturalmente  questi  paesi  restano  tributarli  dell’ industria 
inglese.  Per  l’acquisto  della  Nuova  Guinea  l’Inghilterra  apre 
un  nuovo  campo  immenso  all’eccedente  della  sua  popolazione 
industriale  ed  allo  spirito  d’intrapresa  de’  suoi  abitanti. 

L’interno  della  Nuova  Guinea  è  ancora  pochissimo  cono¬ 
sciuto.  Gli  Olandesi  avevano  circoscritto  i  loro  stabilimenti 
nella  parte  N.-O.  Ma  la  parte  meridionale  dell’isola  Papona 
possiede  la  vegetazione  più  lussureggiante  ed  una  fauna  ric¬ 
chissima.  È  credenza  generale  che  il  centro  dell’isola  rin-| 
chiuda  giacimenti  auriferi  ;  del  resto,  poco  tempo  dopo  la 
scoperta,  la  si  era  chiamata  Yisola  dell’oro.  Si  è  curiosissimi 
di  conoscere  i  risultati  delle  spedizioni  inglesi.  La  prima  cura 
della  marina  inglese  farà  sparire  dalle  acque  della  Nuova 
Guinea  i  pirati  che  da  un  tempo  all’altro  visitano  ed  agitano 
l’arcipelago  delle  isole  Arron.  I  Cinesi  vi  fanno  fino  ad  oggidì 
un  commercio  assai  esteso  con  dette  isole,  le  cui  pescherie 
forniscono  prodotti  ragguardevolissimi. 

Essa  è  la  più  grande  isola  conosciuta  e,  sia  per  le  sue 
ricchezze  naturali  d’ogni  maniera,  sia  per  la  vicinanza  del 
vasto  continente  oceanico,  ha  nn’ifiiportanza  che  si  palesa 
e  cresce  viepiù  ogni  giorno.  Tuttavia  questa  vasta  terra, 
situata  a  tramontana  dell’Australia,  è,  come  abbiam  detto, 
da  annoverarsi  fra  le  parti  più  ignorate  del  globo.  Gli  scritti 
del  Petermann  e  di  altri  geografi  contengono  su  di  essa  in¬ 
formazioni  preziose,  le  più  importanti  delle  quali  furono 
testé  riassunte  da  Ernesto  Feligan  nel  Journal  Officiel.  Nelle 
colonie  dell’Australia  la  Nuova  Guinea  divenne  l’oggetto 
della  pubblica  attenzione,  e  vi  si  discute  vivamente  la  possi¬ 
bilità  di  stabilitisi.  Anzi  già  partirono  due  spedizioni  da 
tiidney,  una  direttamente  alla  volta  della  Nuova  Guinea,  l’al¬ 
tra  per  le  isole  Arce  che  formano  un  arcipelago  vicino.  É 
ben  vero  che  tali  spedizioni,  composte  per  la  maggior  parte 
di  cercatori  d’oro,  o  di  avventurieri  della  peggiore  specie, 
non  accennavano  ad  un  esito  troppo  felice.  Della  loro  riu¬ 
scita  anche  nell’Australia  forte  si  dubitava;  si  prevedeva 
soprattutto  che  questi  avventurieri  coi  loro  eccessi  eccite¬ 
rebbero  le  popolazioni  indigene  contro  gli  Europei,  prepa¬ 
rando  così  ostacoli  per  l’avvenire.  Ma  il  tentativo  non  riuscì: 
prima  di  arrivare  alla  Nuova  Guinea,  alla  distanza  di  due 
giornate  dal  littorale,  il  brigantino  Maria  si  perdette  nella 
scogliera  di  Brambla.  Dei  200  che  vi  erano  a  bordo,  circa 
150  poterono  salvarsi  su  di  una  scialuppa  e  su  due  zattere; 
gli  altri  perirono  o  furono  presi  dagli  isolani  di  quei  paraggi. 

Ma  altri  esploratori  serii,  guidati  soprattutto  da  mire 
scientifiche,  partirono  da  varie  parti  alla  volta  della  Nuova 
Guinea,  e  debbono  al  presente  esservi  arrivati,  siccome  ab¬ 
biamo  sopra  accennato.  Un  naturalista  tedesco,  il  dottore 
A.  B.  Meyer,  il  quale  passò  un  anno  intiero  a  Celebe,  scrisse 
da  Macassar,  sotto  la  data  26  ottobre  1871,  ch’egli  si  pro¬ 
poneva  di  trasferirsi  alla  Nuova  Guinea  dopo  un  soggiorno 
di  sei  mesi  alle  Filippine.  Un  altro  naturalista  di  Russia,  il 
Michlucho  Maclay,  ve  lo  avea  già  preceduto.  Nel  settem¬ 
bre  71  egli  aveva  anzi  di  già  annunziato,  dall’isola  stessa,  il 
suo  arrivo  nella  baja  dell’Astrolabio,  in  compagnia  di  un 
marinajo  svedese  e  di  un  indigeno  delle  isole  Niue  ;  soggiun¬ 
geva  che  vi  soggiornerebbe  alcuni  mesi  a  fine  di  rendersi 
famigliare  la  lingua  del  paese,  e  che  poscia  tenterebbe  di 
penetrare  nell’interno  dell’isola.  Una  spedizione,  diretta  da 
Edoardo  Beccari  (già  conosciuto  pe’  suoi  viaggi  a  Borneo  e 
nel  paese'dei  Bogos)  e  dal  De  Albertis,  salpò  da  Genova  alla 
volta  della  Malesia,  della  Melanesia  e  della  Nuova.  Guinea, 
l’oggetto  della  quale  spedizione  è  metà  scientifico  e  metà 


commerciale.  Finalmente  la  Società  delle  missioni  di 
fondò  nello  stesso  anno  71,  su  varii  punti  della  par16.  ^ 
est  dell’isola,  stabilimenti  che  accennano  a  prospero  1  ^ 
mento.  Alcuni  indigeni  dell’arcipelago  di  Tugo 
gruppi  d’isole,  educati  a  Lifu  per  divenire  missionari*. 


nero  destinati  alle  isole  vicine  al  littorale.  Queste 


le  quali  in  un  prossimo  avvenire  diverranno  centri  nto  ' 
portanti  di  informazioni,  potranno  inoltre  agevolare  si ^ 
mente  ai  viaggiatori  l'adito  nel  paese.  Ai  due  missioni1, 
conducevano  l’impresa,  A.  W.  Murray  e  S.  Mac 0  ^ 
siamo  già  debitori  di  notizie  della  più  alta  importanza 
regioni  da  essi  visitate.  jl 

Tanti  sforzi,  quasi  simultanei,  non  possono  a  meno  ^ 
largare  quanto  prima  le  nostre  cognizioni  sul  paeseL,ii 
resto,  è  probabile  che  non  si  restringeranno  a  questo 
i  tentativi;  frattanto,  ecco  un  riassunto  delle  p°c‘ie ^ 
parte  confuse  nozioni  fino  ad  ora  raccolte  su  quella 
La  regione  occupa  la  maggior  parte  dello  spazio  con'P^j 
da  tramontana  a  mezzodì,  tra  l’equatore  e  il  10°  ,a 
meridionale;  da  levante  a  ponente,  tra  1 30  e  149°  '  ^ 
tudine.  Questa  contrada,  irregolarissimamente  fraS  V 
(la  qual  cosa  rende  assai  difficile  dar  un’idea  anche  ar^. 
simativa  della  sua  forma),  é  molto  più  lunga  che  ^ 
Mentre  la  sua  lunghezza  è  quasi  eguale  alla  dist^ \  ^ 
corre  da  Gibilterra  ad  Amsterdam,  la  sua  maggio*’  aJg|)*' 
uguaglia  appena  lo  spazio  che  si  estende  da  Valenza  jj/ 
gna  a  Lisbona,  e  sotto  tate  aspetto  l’isola  offre  inoh^jjjj 
guaglianze  grandissime,  e  su  varii  punti,  soprano110 
due  estremità,  presenta  restringimenti  considerevoli, 
formano  vere  penisole.  Inoltre  le  sue  coste  sono  coSl^fjoiló' 
fettamente  conosciute,  che  ancora  si  disputava  se  la  ^ 
in  luogo  di  essere  un  insieme  unito,  non  fornaass  ^  0 
parecchie  isole  distinte.  La  supposizione  nacque  1 
riconobbe  che  larghe  depressioni  (che  sulle  Drime  era 


tolte  per  imboccature  fluviali)  costituivano  baje  pr°.  ^i1' 
anco  degli  stretti.  Questi  monti  non  furono  esplora^  ^fA 
nessun  luogo.  Per  citarne  un  solo  esempio,  nella  baj'^ 
strolabio,  che  sulle  carte  non  ha  che  una  medioc*’^^ 
sione,  il  capitano  Andrew  Edgar,  della  goletta  aU^r()  t 
Emma  Paterson ,  penetrò  ultimamente  molto  adde  jva/ 
a  200  miglia  inglesi  (322  chilom.),  senza  poter  af  ^ 
fondo. 


La  Nuova  Guinea,  sia  che  formi  un  complesso 


parecchie  terre  separate,  ha  una  superficie  di  c*rca  Ji 
miadiq  numi  rote  inolisi  ffi73.140  chilom.  Q-)>  e  di  $ . 


miglia  quadrate  inglesi  (673,140  chilom.  q-)> 
periore  a  quella  di  Madagascar.  Dessa  è  situata.  > 
dicemmo,  a  tramontana  dell’Australia.  Ma  sicC0  ^a^ii 
direzione  è  da  nord-sud-est  a  sud-est,  essa  si  troVj.e5tllp( 
a  distanze  molto  diverse.  Mentre  la  sua  porzione  s1^  j# 
ne  è  separata  che  dallo  stretto  di  Torres,  vero  ina.g0|e  pl|, 
nel  quale  sono  situati  numerosi  arcipelaghi,  le 
soprattutto,  a  ponente  invece  si  estende  tra  i  due 
Sembra  dimostrato  che  per  lo  addietro  esse 
solo  e  medesimo  continente,  ma  la  rivoluzione  g00^  |of°  jl 
le  ha  divise,  non  lasciò  sussistere  altre  tracce  0  jogl^^r 
nione,  all’infuori  delle  isole  vicine.  Uno  scienzia  ^  \  ì  , 
Russell  Wallace,  or  fanno  alcuni  anni,  riconob 
pelago  oceanico  si  divide  in  due  parli,  una  occ* 
un’appendice  naturale  dell’Asia,  mentre  l’a*tra’  acI'^Vi 
annette  al  sistema  australiano.  Inoltre  egli  os^.  pal^/ 
divisione,  evidente  sotto  l’aspetto  geologico,  s  ^ 
meno  chiaramente  nelle  popolazioni,  nella 
Le  notizie  che  abbiamo  della  Nuova  Guinea  c0 
solutamente  questa  teoria. 
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**  1«  tribù  dell’isola,  a  quanto  pare,  appartengono 

H  a  Particolare  stirpe  nera,  probabilmente  autoctona,^ ionio  Abzen  e  Francisco  Serrano  l’aveano  veduta.  Ma  un 


scoperta  assai  presto.  Fino  dall’anno  15H  i  portoghesi  An- 


qu  II  r»*  ululare  smpe  uui  n ,  piuudumnenie  auiui/wua, 

Qu  if  ^  ^aP°«s,  la  qual8  s’incontra  nella  zona  australiana. 
SCjJe  ^l'interno,  senza  dubbio  aborigene  e  appena  cono 

«per  ' 
turni 


altro  portoghese,  don  Jorge  de  Meneses,  fu  il  primo  che  nel 
1526  vi  pose  piede.  Nell’anno  1545  J.  0.  De  Retes,  avendo 
furono  probabilmente  ricacciate  lungi  dalle  coste  per jj  osservato  la  rassomiglianza  degli  abitanti  con  quelli  della 
t(^ra  genti  alquanto  più  civili  e  che,  almeno  rispetto  al  |  costa  di  Guinea,  nell’Africa,  le  diede  il  nome  di  Nuova 

Guinea.  Sulle  prime  l’avevano  chiamata  Isola  d'Oro,  perchè, 


alquanto  più 

'Nere10,  le  tengono  sotto  una  certa  dipendenza.  Tuttavia 
5e[)ra  Un  dato  punto  del  littorale  venne  segnalata  la  pre-j 
tìu)Za  acc'dfinta!e  della  stirpe  malese,  e  nelle  tribù  marit- 
^  ’  Pfir  effetto  dei  rapporti  colle  genti  della  zona  asiatica, 
da  s°n°  fari  i  meticci.  1  Papous  della  costa,  non  altrimenti 
ti^l*  dell’interno,  sono  generalmente  di  umore  bellicoso 
HerC  lnato  alla  rapina,  e  in  molte  circostanze  si  mostrarono 
ostili  agli  Europei.  Quivi  senza  dubbio  si  troverà 
pr0|)^'or  ostacolo  allo  stabilire  colonie,  imperocché  è  cosa 
j>„j  bl'e  che  dessi  opporranno  una  resistenza  lunga  e  san- 
i|(r  °Sa*  Tutte  quelle  tribù  vivono  allo  stato  selvaggio  ed 
Cle^Ì0ne  non  hann0  fuorché  un  feticismo  grossolano 

sìli 


aanno  lavorare  il  ferro  e,  ad  eccezione  di  alcuni  uten- 
da  J  0rnamenti  di  legno,  di  pietra  e  di  oro,  essi  traggono 
Non Grirn  0  c*a  a*tre  's0*e  v'c*ne  tutl*  gl*  oggetti  fabbricati. 
Her  rnen?  rimarchevole  è  la  fauna.  I  mammiferi,  poco  nu-j 
Pritr'’  aPParteng°no  tutti  ai  tipi  particolari  dell’Australia.  I 
dej^l*  sono  cinghiali,  gatti  selvatici,  una  razza  di  cani  e 
Pteu  Ur*‘  L’elefante,  il  rinoceronte,  il  grosso  bestiame 
e  specie  della  zona  asiatica  non  vi  s’incontrano.  Lo 
li  So  Per 
>adiS( 


avendo  trovato  gl’indigeni  possessori  di  giojelli  fabbricati  con 
questo  metallo,  si  suppose  che  l’interno  dell’isola  ne  conte¬ 
nesse  giacimenti  considerevoli.  Durante  tutto  il  secolo  xvi 
fu  riguardata  come  un’appendice  dell’Australia,  o  come  la 
parte  settentrionale  di  questa.  Fu  solo  nel  1606  che  lo  spa- 
gnuolo  Torres  scopri  lo  stretto  sparso  di  scogli  che  porta  il 
nome  di  stretto  Torres,  e  attraversandolo  vide  che  la  Nuova 
Guinea  forma  un’isola  distinta.  Passarono  quindi  ben  due  se¬ 
coli  senza  che  si  facesse  alcun  tentativo  efficace  per  pene¬ 
trare  nell’interno  dell’isola,  od  anche  solo  per  riconoscerne 
le  coste.  La  Compagnia  olandese  delle  Indie  orientali,  bra¬ 
mosa  di  accrescere  i  suoi  possedimenti  in  quei  paraggi,  aveva 
frattanto  a  più  riprese  procurato  di  por  piede  sul  littorale. 
Ma,  assalita  dagli  indigeni  ad  ogni  tentativo  di  discesa,  re¬ 
spinta  dopo  di  aver  perduto  una  parte  dell’equipaggio,  con¬ 
venne  ad  essa  di  allontanarsi  colle  sue  navi.  Tuttavia  gli 
Olandesi  finirono  col  porre  sulla  costa  nord-ovest  uno  stabi¬ 
limento  che  non  potè  prosperare ,  si  per  l’insalubrità  del 
clima,  che  per  le  ostilità  dei  Papous.  In  tale  periodo,  eccet¬ 
tuate  codeste  loro  spedizioni,  non  hanno  a  registrarsi  che 
tentativi  di  lieve  momento,  sovente  accidentali,  di  bastimenti 
che,  passando  nelle  vicinanze  della  Nuova  Guinea,  si  appres¬ 
sarono  alla  costa  per  ivi  attingere  acqua,  oppure  per  ricono¬ 
scere  un  punto  isolato  della  costa.  Tali  furono  le  spedizioni 
di  Sconten  (1616),  di  Dampier  (1700),  di  Carteret  (1767), 
di  Bougainville  (1768)  e  di  Cook  (1770).  Ma  alle  spedizioni 
di  Carteret  e  di  Bougainville  siamo  debitori  di  alcune  impor¬ 
tanti  osservazioni,  che,  poco  tempo  dopo,  cioè  nel  1774,  fu¬ 
rono  aumentate  dal  viaggiatore  inglese  Forrest. 

Ma  per  trovare  esplorazioni  veramente  degne  di  questo 
nome  conviene  scendere  fino  ai  viaggi  di  Duperrey  (1823)  e 
di  Dumont  d’Urville  (1828),  i  quali  ci  diedero  il  piano  esatto 
di  una  gran  parte  delle  coste,  oltre  ad  alcune  nozioni  pre¬ 
cise  sull’isola  e  sopra  i  suoi  abitanti.  Dobbiamo  inoltre  men¬ 
tovare  le  notizie  raccolte,  or  fa  qualche  anno,  dal  Russell 
Wallace,  durante  il  breve  soggiorno  ch’egli  fece  a  Doreh, 
porto  delia  costa  di  nord-ovest  dove  si  effettuano  gli  scarsi 
commerci  che  si  fanno  in  quella  porzione  del  littorale.  Di  più, 
gli  Olandesi  da  qualche  tempo  in  qua  fecero  sforzi  efficaci 
per  istudiare  il  vasto  territorio  sul  quale  uon  esercitano  an¬ 
cora  che  una  sovranità  presso  che  nominale.  Loro  si  era  rim¬ 
proverato  di  non  essere  mai  usciti  dall’angusto  raggio  sotto¬ 
posto  alla  loro  autorità  effettiva,  nella  vicinanza  delle  loro 
stazioni.  Oggidì  questo  rimprovero  non  sarebbe  più  meritato. 
Correndo  l’anno  1836,  dopo  un’importante  spedizione  esplo¬ 
rativa,  gli  Olandesi  avevano  costruito  il  forte  Dufus  sulla 
costa  occidentale.  Vero  è  che  lo  stabilimento  non  potè  mante¬ 
nersi  ;  ciò  non  ostante  essi  inviarono,  nel  1849,  il  bastimento 
la  Circe  per  riconoscere  e  levare  il  piano  della  costa  setten¬ 
trionale,  e  nel  58  una  spedizione  trasportata  dal  vapore  da 
guerra  Etna  penetrò  assai  dentro  nell’isola,  visitando  punti 
non  ancora  conosciuti.  Finalmente  essi  vengono  animando  le 
esplorazioni  di  scienziati  stranieri,  ai  quali  in  varie  occasioni 
accordano  il  passaggio  gratuito  sulle  navi  dello  Stato. 

(J  ?erichè ''Mlona,e  invece  accade  il  rovescio.  |l  Dall’Australia  soprattutto  partiranno  i  tentativi  maggiori 

aù.lra  tutte  le  isole  del  grande  Oceano,  la  Nuova  |  e  che  con  maggior  perseveranza  verranno  continuati.  UAus* 
la  Ira  le  ultime  ad  essere  esplorata,  tuttavia  fu 


tdiso  (oggetto  di  un  commercio  assai  considerevole), 
Per  c'°c^fe  varietà  di  pappagalli  e  piccioni.  Ma  potrebbero, 
ivye  '  ,r'Pens°.  gl*  animali  domestici  per  la  maggior  parte 
«enta  .a,rs’  al  clima.  Molto  più  copiosa  la  flora,  la  quale  pre- 
aspetto  lussureggiante  delle  regioni  intertropicali. 
st^orri°Se  Sono  e  Pfez'ose  le  famiglie  vegetali.  Vi  abbonda 
V0  d  l|nariamente  il  cocco,  il  betel,  la  palma  del  sagù.  Tal 
%|  Jj-  Pane,  l’arancio,  il  limone  ed  un  grande  numero  di 
ll.one  ,  frutta.  Nell’interno  abbonda  il  legno  da  costru-j 
\e  ’  a  lercia,  l’ebano,  ecc.  Vi  si  trova  il  campeggio,  il 
\  °Scato  selvatico  e  il  mosovi,  la  cui  corteccia  odorifera 
NS  tra  i  primarii  oggetti  di  esportazione  della  costa 
\  on'6-  ^lstretti  vicini  agH  stabilimenti  olandesi 
6  Nr  ?  c°ll'vati  il  tabacco,  la  canna  dello  zucchero  e  il  riso, 
Sto*6  ezian^io  coltivarsi  il  caffi1.  Il  suolo,  quasi  in  ogni 
ferinissimo  e,  per  l’estensione  dell’isola  (che  dall’e-| 
c5paceVa  ^lno  a'  10°  di  latitudine  meridionale),  sarebbe 
tfirte  r(i  ejfe  colture  più  svariate.  Si  suppone  inoltre  che  in 
Quanp0n*  si  trovino  giacimenti  auriferi. 

So  ar)  0  a"a  lopografìa  dell’isola,  a  ben  poca  cosa  si  ridu- 
SP.(fCora  le  nostre  cognizioni.  Si  crede  tuttavia  ch’essa 
t  ll*i°te  C°rS*  (*acclua  numerosi  e  di  una  certa  importanza. 
"Se  nJf10  fe  riconosciuta  l’esistenza  di  una  catena  di  mon- 


I  hevj  -°  l°  efeval8.  le  cui  vette  più  alte  sarebbero  coronate 
C  c°st'e^UeSta  catena  sarebbe  diretta  da  ponente  a  levante. 
Stech8ono  levate  su  molti  punti,  anzi  montagnose,  tal 
1  ^  j5,  per  l’elevatezza  del  suolo,  il  clima  probabilment 

l^fe  re&jernPerato  d*  quanto  si  supponeva.  Ad  eccezione  di 

>  fe°ni  Paludose  del  littorale,  il  clima  non  è  malsano, 
1°'* e  si  a  Variaz'°nl  di  temperatura  siano  talora  considere- 
^nt^  0gV'cenc*’no  nella  medesima  giornata.  11  monsone  di 
&^est  al|S'a  Cagione  delle  piogge,  comincia  sulla  costa! 

>  asciu|mela-  ^ *  aPr'fe  e  fin*SC8  nel  settembre.  La  sta-j 
S  fon.  ,la  s*  estende  dal  settembre  all’aprile,  e  sulla' 

'^rionali  '  -  -  - 


land  osserva  che  le  colonie  inglesi,  avendo  nelle  loro  vici- 


con  un 
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le  derrate  lro-;  grafo  a  doppia  trasmissione  porrà  in  grado  di  fornire  co»j^ 
lifetto,  saranno^  solo  filo  il  lavoro  di  due  ;  la«ua  utilità  sarà  quindi  in  c,a^n() 
paese  proporzionale  al  numero  delle  stazioni  che  si tro  ^ 
nelle  contrizioni  suddette.  Il  signor  Stearns  superò  c00flj)nn(,r 
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nanze  un’immensa  contrada  feconda  di  tutte 
picali,  quelle  appunto  che  ad  esse  fanno  difetto 
necessariamente  spinte  a  coltivare  questo  prezioso  territorio, 
Che  questo  passi  sotto  il  dominio  della  Gran  Bretagna,  o 
resti  sotto  quello  dei  Paesi  Bassi,  si  comincierà  coll’annodare 
rapporti  commerciali,  quindi  si  fonderanno  stabilimenti  sulla 
costa  meridionale.  Oltre  al  traffico  assai  notevole  che  da 
lungo  tempo  vi  fanno  i  Cinesi,  già  cominciano  a  stabilitisi 
scambii  regolari  tra  gl’indigeni  e  i  porti  settentrionali  del¬ 
l’Australia.  Queste  corrispondenze  commerciali  non  manche¬ 
ranno  di  svolgersi  viepiù  e  di  progredire  con  uno  slancio 
che  probabilmente  si  farebbe  altrettanto  rapido  quanto  fu 
quello  delle  colonie  dell’Australia,  se  resistenze  lunghe,  te-l 
naci  e  difficili  a  vincersi  non  si  dovessero  aspettare  per  opera 
di  certe  tribù  indigene  e  dei  pirati  malesi  che  infestano  quei 
paraggi. 

NUOVA -YORK  (western  union  telegraph  company  di) 
(stor.  comm.).  —  Delle  operazioni  di  codesta  possente  Com¬ 
pagnia,  negli  anni  1870  e  71,  diamo  un  cenno  che  non  rie-i 
scirà  spiacevole  ài  lettore,  attinto  a  fonte  sicura.  E  sebbene 
non  abbia,  dopo  il  69,  pubblicato  alcun  rapporto  ufficiale, 
pur  siamo  in  grado  di  farne  conoscere  il  risultato  durante  i 
predetti  due  anni.  Gl’introiti  lordi,  a  tutto  il  dicembre  1870, 
furono  di  dollari  7,454,062  e  87  cents,  e  le  spese  ordinarie 
ascesero  a  dollari  5,101,317  e  27  cents.  Le  spese  stra 
ordinarie  per  la  costruzione  di  nuove  linee  furono  di  dol¬ 
lari  399,285,31;  il  profitto  netto  dollari  2,532,745,60;  il 
profitto  netto,  dedotte  le  spese  straordinarie,  doli.  1,953,460 
e  29  cents.  Il  numero  dei  telegrammi  trasmessi  durante  l’anno 
fu  di  9,933,327,  con  la  spesa  media  di  cents  51,35  %•  Gli 
introiti  lordi,  a  tutto  dicembre  1871,  furono  di  doli.  7,923,566 
e  2  cents,  e  il  totale  delle  spese  ordinarie  fu  di  doli.  5,327,406! 
e  37  cents.  Le  spese  straordinarie  per  la  costruzione  di  nuove 
linqe  furono  di  dollari  623,564  e  73  cents;  il  profitto  netto 
dollari  2,596,159  e  65  cents;  il  profitto  netto,  dedotte  le 
spese  straordinarie,  doli.  1,962,594  e  92  cents.  11  numero] 
dei  telegrammi  trasmessi  in  detto  anno  fu  di  11,507,709, 
con  una  spesa  media  di  cents  46  */i0.  Oltre  *  lavori  ordinarii, 
furono  trasmessi  i  bollettini  meteorologici  per  il  Governo  da 
sessanta  stazioni  che  abbracciano  un  territorio  che  copre 
25  gradi  di  latitudine  per  55  di  longitudine.  Detti  bollettini 
furono  trasmessi  tre  volte  al  giorno  sovra  circuiti  che  variano 
in  lunghezza  da  200  a  2300  miglia,  e  le  stazioni  intermedie 
prendevano  copia  mentre  venivano  trasmessi  sui  fili.  I  sistemi 
in  uso  sono  quelli  di  Morse  e  di  Phelps,  il  primo  però  in 
proporzione  molto  maggiore.  Sono  impiegate  sulle  linee  6292 
macchine  Morse  e  15  apparati  Phelps.  Degli  apparati  Morse 
4584  sono  sounders  (apparato  per  leggere  col  mezzo  del 
suono)  e  1708  a  impressione.  Hannovi  anche  in  azione  158 
ripetitori  o  traslatori  sulle  grandi  linee.  Coll’ajuto  di  essi 
puossi  corrispondere  regolarmente  sui  circuiti,  che  variano! 
in  lunghezza  da  1000  a  4000  chilometri.  Il  maggior  perfe¬ 
zionamento  arrecato  al  sistema  di  apparati  durante  il  1871 
fu  raggiunta  del  telegrafo  a  doppia  trasmissione  (duplex  or 
doublé  transmitting  telegraph)  inventato  da  J.  B.  Stearns 
Viene  impiegato  detto  apparato  dal  mese  di  agosto  del  71 
con  pieno  successo  sopra  linee  che  variano  da  300  a  500  chi¬ 
lometri,  e  dipoi  fu  adoperato  costantemente  fra  Nuova  York 
e  Chicago  ad  una  distanza  di  oltre  1600  chilom.,  trasmet¬ 
tendo  e  ricevendo  telegrammi  in  ambo  i  sensi  e  simultanea¬ 
mente  sopra  un  filo  a  grande  velocità,  con  successo  completo 
Tale  apparato  non  è  da  usarsi  sopra  linee  aventi  stazioni  in 
termedie.  Però  su  linee  nelle  quali  siavi  sufficiente  lavoro  fr 
due  punti  estremi  da  occupare  più  di  un  filo,  l’uso  del  tele 


mente  tutte  le  difficoltà  che  esistevano  nei  sistemi  conge  ^ 
dei  signori  Giust,  Siemens,  Fuschen  ed  altri,  e  compie  ^ 
apparato  da  servire  perfettamente  e  buono  a  funzioni 
corrispondenza  coi  sistemi  ad  impressione  di  Morse  e  earj0, 
senza  alcun  cambiamento  materiale  nell’apparato  ordlflgl  ^ 
Sono  ora  in  azione  dodici  coppie  di  questo  apparato,  e 
la  speranza  di  estenderne  l’uso  su  vasta  scala. 

NUOVA  ZELANDA  ( geogr .  e  stor.  contemp.).  —  Conll"0| ,v 
doci  nella  narrazione  degli  avvenimenti,  cominciata  ne 
(pag.  510),  diremo  che  i  coloni  tribuirono  la  recrudes  ^ 
della  lotta  al  richiamo  delle  truppe  inglesi  dallo  Stato-  ^ 
desta  decisione  del  Governo  metropolitano  li  mise  m  ^ 
ed  i  giornali  si  fecero  eco  dei  loro  lamenti.  Gli  é  un0  |j 
di  cose  insopportabile  per  lungo  tempo,  dicevano,  e  \  ^ 
Gran  Bretagna  non  vuole  ajutarci  nelle  angustie  in  cUl  ^ 
gettati  in  riguardo  d’un  nemico  selvaggio,  a  erìgione 
agenti  suoi,  meglio  sarebbe  che  richiamasse  dalla  colo 
i  soldati  il  suo  rappresentante,  e  lasciasse  la  c0^011'^  jr 
battere  a  modo  suo  senza  incontrare  ostacoli  colla  lega  ^ 
glese  o  per  mezzo  dell’intervento  inglese,  come  nec0|0(iia 
esempio  la  Giamaica  nella  sua  persecuzione,  poiché  la  ®  ^ 
non  ricevette  verun  ajuto  dall’Inghilterra.  D’altro0  ^  ^ 
non  può  sbrattarsi  delle  sue  noje  cogli  indigeni  s 
mette  da  banda  le  leggi  ordinarie  e  i  metodi  in  uso  pe  &  „ii 
reggiare  fra  nazioni  civilizzate,  sostituendovi  mezzi  del 
e  spediti.  La  quale  espressione  giustifica  ciò  che  si  's  rti. 
carattere  eccezionale  che  presero  le  ostilità  da  amke  .  neifl' 
Si  trattò  dipoi  la*questione  di  formare  una  confedera^  all® 
dipendente  della  Nuova  Zelanda  isolata,  oppure  unen  degl' 
colonie  dell’Australia,  o  di  sollecitare  il  protettora 
Stati  Uniti  dell’America  del  Nord.  .  nti  nel 

Le  piantagioni  delle  colonie  provocò  serii  dibatti111  ^e* 
Parlamento  inglese;  l’argomentazióne  del  Governo  < 
tropoli  consisteva  nel  dichiarare  la  guerra  aver  su»  $ 
per  la. confiscazione  delle  terre  dei  naturali,  ^.^jjlti  ^ 
'Amministrazione  coloniale,  e  che  per  frenare  1  ^ti)^ 
sognava  adottare  certe  precauzioni,  impossibili  ad  e  ^ 
essendoché  non  conveniva  al  Governo  prestare  le  ^  j cjj' 
per  appoggiare  una  politica  che  egli  disapprovava,  ^jjjl 
Ioni  persistevano  nei  loro  impegni,  si  lasciavano  in  c|)0  ^ 
senza  il  concorso  della  madre  patria.  Quindi  fu [.  ;  je||a ^ 

Governo  cominciasse  ad  approvare  la  responsabilità 

fisca;  che  la  colonia,  nel  ricevere  un  governo  in 
questo  avrebbe  per  eredità  forzata  le  conseguenze 
rebbe  la  misura  della  confisca,  e  che  la  metropoli  "°!Lj|e  col\ 
intanto  d’un  tratto  abbandonare  la  colonia  nella 
dizione  in  cui  versava.  Nel  corso  delle  discussioni  ^  Jng1^ 
luogo  nella  seduta  della  Camera  dei  Comuni,  1  rjtjraf 
1869,  il  Monsell  conghietturò  che  la  domanda  ^ji 
truppe  erasi  fatla  dagli  stessi  coloni,  e  che  gl  J”’ necef 
cui  si  trovavano  provenivano  per  non  aver  prese  ^ 
precauzioni  a  loro  difesa.  Il  Magniac  dimostrò ^qO.OO  pò* 
ultimi  anni  la  colonia  non  avea  speso  meno  di  6  ^  fi 

per  la  milizia;  somma  che,  ripartita  suH’insiem 
lazione,  diede  una  media  di  50  lire  annue  Pe^  lnfall,]a  ifl 

tante,  mentre  in  Inghilterra  non  è  che  di  lire  col°nl|jeri 

discorso  pronunciato  all’Assemblea  legislativa  .  c0nS h  ^ 
occasione  del  suo  aggiornamento,  jl  Bo'ven  J°  ^  pre  ^1 
e  i  membri  della  Camera  dei  rappresentanti  P  sjCureZza 
zioni  prese  onde  assicurare  la  tranquillità  e 


_  NUOVA 

fiziU  ’  ^  r'organamento  della  milizia  coloniale,  e  dei  sacri¬ 
li  , alt'  per  ritenere  un  reggimento  di  truppa  imperiale,  per 
lir? a  ^urono  Prelevate  40,000  lire  sterline  (un  milione  di 
son  ^  lola*e  (Je"e  sPese  Per  *a  difesa  della  c°l°n'a’  *e  <Iua'i 
J*"no  a  240,000  steri.  (13,200,000  1.)  per  l’esercizio 
ind  -9’  senza  contare  60,000  steri.  (1,500,000  lire)  per 
5Coenni^i°ne  agli  indigeni  e  per  costruzione  di  strade.  Lo 
v4ool  n0n  6ra  tant0  ^  ,ar  Suerra  c^e  *  co*on*  richiama¬ 
ci0.  tfuppe  inglesi,  ma  per  mostrare  ai  Maorics  che  la 
di  n!a  non  era  punto  abbandonata  dall’impero  britannico, 
Ul  essa  faceva  parte  integrante;  ma  tale  intento  non  fu 
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loro  accordato.  11  capo  ufficio  delle  colonie,  lord  Granville, 
mantenne  l’ordine  di  richiamo,  persuadendo  ai  coloni  neo- 
zelandesi  di  esser  tranquilli  su  loro  stessi,  ricordando  l’esem¬ 
pio  della  Compagnia  delle  Indie,  la  quale,  circondata  da  diffi¬ 
coltà  molto  più  serie,  in  mezzo  ad  una  popolazione  numerosa, 
ostile  e  fanatica,  pur  seppe  tuttavia  conservare  sì  lungamente 
la  sua  preponderanza  mediante  l’ajuto  di  ben  agguerrito  eser¬ 
cito  indigeno  da  essa  formato. 

Gli  avvenimenti  sembravano  aver  favorita  la  politica  del 
self-reliance ,  consigliata  da  lord  Granville.  11  4  ottobre  fu 
assalito  Te-Kooti,  alla  distanza  di  4  chilom.  circa  da  Papakai, 
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^  Sol* 

8^t*i  Uom,n'  della  milizia  coloniale  ( constabulary  force), 
\  j  ^  tr'bù  indigene  alleate,  fra  cui  notavansi  i  Wanga- 
Vera7gatikafaungas  e  §1'  Arawas;  il  capo  dei  ribelli  erasi 
^0d.°  *n  un  fortino,  che,  quantunque  bene  armato,  fu 
^ji allrj  a^a*to>  *  naturali,  eccitati  da  gelosia  gli  uni  contro 
^°rnatà  ^  er°  Prove  di  gran  coraggio  nel  successo  di  quella 
\  las  •  ^e~^00l‘  riuscì  però  a  fuggirsene,  quantunque  fe- 
H  ®'ai|do  37  de’  suoi  sul  campo  di  battaglia  e  non  rite- 
,Pre8tj  .  Con  che  100  uomini;  la  quale  disfatta  distrusse 
dg  10  che  erasi  a  lui  attribuito  e  apportò  la  sottomis- 
‘‘Varecchi  caP*  influenti.  Altra  conseguenza  non  meno 
j  avasj  Sl  che  il  re  dei  Maorics,  il  quale  dapprima  dimo- 
>asi^ario  a  tutte  le  relazioni  col  duca  d’Edimborgo 
Nlo  c  6|  .  s.uo  passaggio  per  l’isola,  sollecitò  un  abboc- 

l^'CUrazio°*  m’n*stro  della  colonia  per  gli  affari  indigeni  : 
1  re&t'tuzini  Pace  e  d’amicizia  furono  scambiate,  mediante 
11^ P°  e  ]apne  a'  Maorics  di  alcune  terre  rivierasche  del  lago 
lberaz'°ne  di  due  prigionieri.  Quanto  a  Te-Kooti, 
tM  venfsr°lestarono  ài  non  più  seguirlo;  ciò  non  ostante, 
V6r°  l’imSSe  ck'ec*encl0  asilo  presso  di  loro,  non  prende¬ 
va  che  consegnarlo,  ma  soltanto  d’impedirgli, 

11  l)er  tal  *l)en^esse  da  loro,  ^  commettere  altri  misfatti. 
m°do  dimostrato  come  la  colonia  può  pieoa- 


All’Encicl. 


Voi. 


mente  contare  sulla  propria  sicurezza,  essendo  bastata  a  di¬ 
rigere  con  intelligenza  le  tribù  alleate ,  rafforzate  da  un 
pugno  d’Europei,  per  pacificare  il  paese.  11  ministero,  rico¬ 
stituito  nel  corso  dell’anno  1869,  organizzò  inoltre  delle 
pattuglie  per  la  campagna,  concentrò  abilmente  le  forze  di¬ 
fensive  e  collocò  i  naturali  alleati  in  luoghi  che  sono  come 
le  chiavi  dei  distretti;  per  soprappiù  i  pericoli  dei  coloni  non 
parvero  tanto  grandi,  se  si  riflette  che  erano  in  numero  di 
220,000,  mentre  il  numero  degli  indigeni,  da  80,000  che 
era  all’epoca  della  scoperta  della  Nuova  Zelanda  per  Cook, 
discese  appresso  a  38,000,  di  cui  la  più  parte  rimasero  sot¬ 
tomessi,  alleati  o  neutri,  il  che  ridurrebbe  a  3  o  4000  la 
forza  contro  la  quale  avrebbe  a  lottare  quind’innanzi  una  co¬ 
lonia.  Non  è  più  che  una  questione  di  tempo,  come  disse 
giudiziosamente  il  governatore  Bowen;  infatti  la  razza  dei 
Maorics  tende  rapidamente  a  sparire  sotto  l’influenza  dell’in¬ 
temperanza  e  delle  malattie.  Per  contro  nell’isola  del  Nord, 
la  sola  parte  della  colonia  che  sia  minacciata,  il  numero  de¬ 
gl’immigranti  va  via  aumentando,  attirati  dalla  ricchezza 
straordinaria  dei  giacimenti  auriferi. 

Prima  dell’aprile  1870  il  governo  della  miniera  di  Long 
Drive,  allora  nelle  mani  di  una  Compagnia  col  capitale  di 
5000  lire  sterline  (125,000  lire),  diviso  in  100  azioni  di 
VII.  73 
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lire  125  caduna,  sulle  quali  lire  83,30  erano  già  state  pa-„ risultamene  finale  del  vasto  bacino  d'acqua  calda t  che  & 
. aggio  le  azioni  tra  l’isola  degli  Orsi,  la  terraferma  e  la  Nuova  Zembia ,  i 


gate,  presentava  dei  buoni  dividendi  ;  nel  maggio 
erano  salite  a  1250  lire;  il  18  giugno  rimasero  al  corso  nor¬ 
male;  il  2  luglio  erano  quotizzate  a  3750  lire,  ed  il  giorno 
dopo  non  se  eie  potè  più  trovar  una  sola  al  valore  di  4000  lire, 
e  ciò  non  fu  il  risultato  d’una  semplice  speculazione,  ma  sib- 
bene  la  realtà.  Allo  scorcio  dei  due  mesi  scaduti  il  26  giu¬ 
gno,  l’estrazione  di  6375  once  d’oro  rappresentò  un  valore 
di  16,375  lire  sterline  (409,375  lire).  Scrivessi  da  Westportj 
die  l’esportazione  mensile  dell’oro  ascendeva  a  16,000  once,! 
ed  i  minatori  guadagnavano  80  lire  sterline  (2000  lire)  alla 
settimana.  11  che  non  costituisce  la  sola  ricchezza  di  quei  pa¬ 
raggi:  fino  a  circa  due  miglia  sulla  spiaggia  si  vedono  in 
pieno  sole  brillare  le  pietre,  come  se  fossejo  frammiste  al 
mica  argentifero,  e  la  sabbia  è  di  color  rosso  sangue,  quasi 
composta  come  d'un'infinità  di  piccoli  rubini.  Ma  per  con¬ 
trapposto  manca  totalmente  la  verzura,  non  comparendo  un 
tìl  d’erba,  né  un  arboscello  nei  dintorni. 

Prima  di  terminare  questi  cenni  aggiungiamo  una  parola 
sul  porlo  di  Nelson,  di  cui  inseriamo  la  veduta  nel  testo.  La 
città  di  Nelson,  nella  Nuova  Zelanda,  posta  all’estremità 
S.  E.  della  baja  di  Tasman,  alle  falde  di  una  catena  di  monti, 
ha  aria  calma  e  cielo  puro,  e  giustifica  Io  specioso  nomignolo 
di  Giardino  della  Nuova  Zelanda.  I  vantaggi  di  sua  situazione] 
sono  conosciuti.  Per  mare  ha  comunicazioni  facili  colle  coste 
occidentali  ed  orientali  dell’isola  del  Nord  e  dell’isola  Stewart; 
per  terra  strade  e  sentieri  la  collegano  a  mezzogiorno  coi 
distretti  occidentali,  che  acquistano  di  giorno  in  giorno  mag 
giure  importanza,  in  ragione  del  a  loro  ricchezza  carbonifera 
e  metallica  e  della  loro  fiorente  agricoltura.  Nelson  fu  fon¬ 
data  pochi  anni  dopo  Wellington,  e  fu  il  secondo  stabilimento 
della  Compagnia  della  Nuova  Zelanda,  sul  distretto  di  Cook. 
Nel  febhrajo  1842  vi  arrivò  il  primo  naviglio  con  gl’immi 
granii,  e  il  25  maggi-»  dello  stesso  anno  è  inscritto  negli  an 
nati  della  città  come  il  giorno  memorabile,  nel  quale  per  la 
prima  volta  l’aratro  funzionò  sul  vergine  suolo  della  colonia 
Malgrado  le  dure  prove  che  la  giovine  colonia  ebbe  a  sop 
portare,  essa  guadagnò  subito  d  importanza,  e  quando,  dopo 
nuove  esplorazioni,  lurono  scoperti  strali  di  carbone  tassile, 
di  ferro,  di  minerale,  di  rame,  di  grahte  e  di  oro,  Nelson  fu 
riconosciuta  per  la  principale  contrada  mineraria  della  Nuova 
Zelanda.  Ora  la  provincia  conta  circa  10,000  abitanti,  di 
cui  5000  appartengono  alla  città  ed  ai  più  vicini  dintorni 
Nelson  é  situata  sopra  una  specie  di  delta  formato  dalle  al¬ 
luvioni  di  due  piccoli  rivi,  il  Maitai  ed  il  Bronkstreet,  che  si 
confondono  nel  centro  della  città.  L’impressione  prodotta 
dalle  graziose  casette  coloniche,  che  sono  intorno  a  bei  giar 
dini,  è  delle  più  piacevoli;  le  abitazioni  si  stringono  maggior¬ 
mente  nelle  strade  principali;  grandi  editìzii  s’irialZano 
Nelson  prende  ognora  più  l'aspetto  di  una  grande  città. 

MOVA  ZEMBLA  (geogr.  e  viagg.).  —  Dalle  Mililieilungen 
del  Petermann  leviamo  le  Cose  più  rilevanti  della  relazione 
sul  viaggio  di  esplorazione  nel  mare  della  Nuova  Zembla.  Le 
osservazioni  dell’illustre  geografo,  relative  alla  temperatura 
marittima  dell’Oceano  Atlantico  settentrionale  e  dei  terriiorii 


doveva  aprirsi,  tra  quest’ultima  contrada  e  l’isola  della 
ronza,  in  qualche  punto  una  strada  nel  cuore  del  baCl”°gjn- 
lare.  Nonostante  questo  cosi  semplice  ragionamento,  a 
golare  che  tutto  il  mare,  a  levante  dell’isola  della  bpe  ^ 
fino  alla  Nuova  Zembla,  cioè  per  30°  di  longitudine, 
lamenlé  era  interamente  sconosciuto,  ma  tenuto  in  tr,t>Os^  ^ 
fama  per  lo  stato  de’  suoi  ghiacci,  tanto  che  noi  (dicono^  ^ 
latori)  durante  un  soggiorno  di  sei  settimane  a  Tr°inS° ’a|„ 
onta  dei  più  solleciti  sforzi,  non  abbiamo  potuto  trova  ^ 
cuno  che  fosse  in  grado  di  darci  qualche  schiarimento^  j 
situazione  e  natura  del  ghiaccio  ivi  giacente,  quantunque 
anno,  scomparso  il  ghiaccio  dalla  Nuova  Zembla,  m° 
di  là  salpino  per  andare  alla  caccia  delle  renne.  g|)||o 
Rivolta  la  nostra  attenzione  sulla  terra  di  Gill'S  ?  rfj 
stato  del  ghiaccio  nella  medesima,  giacché  la  esplorazi  ^ 
questa  contrada  e  lo  avanzarsi  verso  nord-ovest  d°ve*a  ar- 
tuire  il  piano  di  qualunque  eventuale  spedizione  più  ra^)|flo, 
devole,  sotto  circostanze  propizie  più  che  non  ci  aspetta  ^ 
ci  siamo  indotti  a  tentare  l’impresa,  per  arrivare  alme^|jl)( 
terra  di  Re  Carlo,  veduta  più  in  là  a  mezzodì  da  *>e  ^ 
Questo  nostro  piano  abbiamo,  prima  di  partire,  PuD"  8<< 
per  organo  della  imperiale  Società  Geografica  di-  Vie»  { 
visando  che  punto  non  si  trattava  di  una  spedizioni 
propriamente  detta,  che  presso  la  maggior  parte  del  P 
erasi  scambiata  con  questa  spedizione  alla  regione  ar  ^ji, 
nostro  intento  bastava  una  delie  piccole  navi  a  vela  ^  ^ 
che  sogliono  adoperarsi  nella  Fmmarca  per  la 
balena  e  per  la  caccia  agli  animali  da  pelliccia  dello  |ja par" 
e  della  Nuova  Zembla.  Ottenutala,  ci  preparammo  <*  ^ 

lenza,  protratta  a  cagione  dello  straordinario  lft 
l’anno  1871.  1121  giugno  partimmo,  senza  luttaVlfiff>  fu'0 
uscire  di  mezzo  agli  scogli,  tra’  quali  dovemmo  r'rr,a°ja floBa 
al  26.  Presso  all’isola  Risoe  incontrammo  quasi  iulta 
lei  pescatori  e  cacciatori  di  Tromsoe,  la  quale  aveaia  tra  ! 
l’àncora  e  che  noi  avevamo  credulo  si  fosse  ’n0'l£aaSse«  '* 
ghiacci.  Dessa  stava  aspettando  che  il  tempo  cam 
erano  navi  che  già  da  quattro  settimane  erano  P  ^r1'1 
Tromsoe.  Finalmente  il  26  fummo  in  alto  mare.  l^e(1ifij’ 
dopo  incontrammo  il  ghiaccio  a  73°  40'  di  latit-  n<# 
naie  ed  a  21°  di  longit.  orientale  dal  meridiano  di  Dr  ^ 
Codesto  ghiaccio  era  assai  floscio  e  noi  vi  entrammo  rii 
credendo  di  avere  davanti  a  noi  soltanto  il  g ',,aC  |j  0r(() 
giante  che  si  muove  nelle  vicinanze  dell’isola 
Nostro  divisamenlo  era  di  spingerci  avanti  attra^^^a  ^ 
floscio  ghiaccio,  nella  direzione  dell’isola  della  bp  ^in , 
dove  ci  fossimo  incontrati  col  ghiaccio  compatto,  P  ^  ^ 
volgerci  a  levante,  lungo  gli  orli  del  medesifl 
del  30,  dopo  aver  percorso  circa  40  miglia  ,.  dllfi  f;('i 
nord-nord-est,  il  vento  ci  lasciò.  Il  ghiaccio  ®  ^  po’6 
prontamente  che  ne  fummo  strettamente  c*fc°n,(I)0  e 
verso  tramontana  e  nord-est  il  ghiaccio  era  lel  ()taInifl0  e  i 
patto  quasi  in  ogni  luogo,  nei  giorni  successivi  t« 
vano  di  navigare  a  sud-est.  Il  3  luglio  appari^”  .j  glii^. 
segni  di  una  grave  burrasca  con  vento  sud-est,  e  ,agio,  lfo 

-..'.'.A  »  n.rinlitnt.nlA  lnrlu.l  IVI  ni  n  n  m  <J|M  ^0  \i 


I  viepiù  e  prontamente  induri.  Nel  pomeriggio  ve  ^afflc^  a| 


i  rii 


adjacenti,  hanno  nettamente  dimostralo  l’esistenza  del  Gulf- 
strearn  in  tutto  il  tratto  che  corre  dall’isola  degli  Orsi  fino  . 

alla  Nuova  Zembla.  Codesta  gigantesca  massa  d’acqua  ri-  'traverso  la  nebbia,  il  frangersi  delle  onde  in  a  g  de*1' 
scaldata,  incontrandosi  col  ghiaccio,  deve  perdere  del  suo  l’orlo  del  ghiaccio;  noi  invano  tentammo  di  se 0()  ^ 

calore;  ed  é  evidente  che  un  tale  ricambio  di  calorico  non  j  ghiaccio,  la  nave  slava  là  inchiodata  in  guisa  c  ci  si efa 
può  a  meno  di  esercitare  una  notevolissima  influenza  sullo  ;teva  muovere.  Dopo  la  mezzanotte  il  mare  aPeo  ^giie  cresCiS=0 
stato  del  ghiaccio  anche  ad  alte  latitudini.  L’angusta  striscia  j  vicino  a  circa  un  miglio,  e  noi,  presi  in  me  ^ oaVe  Q  . 

d’acqua  calda,  lungo  la  costa  occidentale  e  settentrionale  j  masse  di  ghiaccio,  aspettavamo  con  ansietà  liber 

della  Nuova  Zembla,  non  poteva  io  veruna  guisa  essere  il  1  da  quell’incastro.  11  10  luglio  eravamo 
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cìm  Ur,1nte  q^sto  tempo  di  fermata  acquistammo  il  oonvin- 
ento  che  col  nostro  equipaggio  non  potremmo  superare 
pLj  Co|ì  di  qualche  gravità.  I  marinari  norvegi,  avvezzi  al 
Cci°»  sono  eccellenti  cacciatori;  essi  possedono  intelli- 


Ren/.a, 


sangue  freddo  ed  un  coraggio  che  diffìcilmente  si 


re  6Ja  a'la  presenza  di  un  pericolo.  Ma  tali  qualità,  che  li 
luti  °n°’  Per  qua,lt0  sPetta  al  loro  ufficio,  inarrivabili,  sono 
^  Scompagnate  da  un  difetto,  l'indolenza.  Quando  una 
in  fi  ^  trattenuta  da  non  potersi  muovere,  si  mettono  le  mani 
traneri°,  aspettando  l’ajuto  del  vento,  oppure  abbandonano 
va|)^u'*'amfinte  la  nave  se  la  stagione  é  inoltrata,  e  si  sal¬ 
ari  SU  .Stelli-  Quanto  a  perduranza  nella  fatica,  alla  co- 
|Pa  ^  sforzi  non  interrotti,  quali,  per  esempio,  richiede  il 
fare  tnarc*are  Per  giornate  intiere  sul  ghiaccio,  non  si  può 
ftiar;SU  ,oro  assegnamento  alcuno.  Sono  più  cacciatori  che 
o  tornar'  i  come  tali,  riesce  loro  indifferente  progredire  avanti 
li|a  nars«ne  indietro.  Quanto  a  preda  ne  trovano  dappertutto. 


Uhi; 


.  senza 


laccio  Q 


questa  perseveranza  è  impossibile  penetrare  nel 


a  ve|a ‘°  £,usla  una  determinata  direzione,  a  bordo  di  una  nave 
De|  a,\  ^a  maniera  stessa  con  cui  l'anno  manovrare  le  navi 
’N-h'900'0  renr*e  PalRse  tale  indolenza.  Ostacoli,  che  con 
Die(jj  e  diligente  evoluzione  si  possono  agevolmente  evitare 
D0ri  an/e  un  P'ccol°  lavorar  di  mani,  eglino  non  superano  se 
che  °rza  8P>ntoni  sulla  nave.  Facilmente  si  comprende 
fesi’slger  quanto  sia  forte  un  bastimento,  non  può  tuttavia 
5etUa  Pe  a  ta*'  SC0SSP’  quando  per  qualche  tempo  vengano 
Ki0r^ardo  cont'nuale-  La  P'O  chiara  dimostrazione  di 
4a°  *Hlto  ci  é  offerta  dal  grande  numero  di  navi  perdute 
q  ae  Sì  abbia  a  lamentare  la  perdita  di  un  uomo, 
le^nt  lnc'anqQ  tO  luglio,  seguitammo  il  ghiaccio  verso 
df?rìluio*  °ra  denlro’  ora  fuor'  dell’orlo  glaciale,  che  non  per¬ 
eto  a°  vista  se  non  dopo  le  burrasche,  le  quali  ci  costrin- 
Pep  ie  metterci  in  alto  mare.  Il  navigare  era  molto  faticoso, 
r^onenebbÌe  ^uasi  non  ma*  interroUe-  ^  ghiaccio  prain  di- 
S,  est-nord-est  sotto  40°  di  longit.  orientale  e  75°  Va  di 
Je||e  cn6  seltentrionale.  A  line  di  riconoscere  meglio  lo  stato 
Vhi'0se  Più  dentro  le  sporgenze  del  ghiaccio,  in  alcuni 
^  luP:,netrammoa40°,  33°,  28°  di  longitudine  orientale. 
\  cj  ^  10  fummo  in  vista  dell’isola  della  Speranza,  e  con 
di  gijj  slaino  trovati  per  la  prima  volta  in  vista  di  montagne 
di  |0plH‘  lult0  *°  spazio  che  corre  tra  detta  isola  e  il 


c°$l  (Jj^'^dine  orientale  trovammo  il  ghiaccio  leggiero  e 
V'io  |S°  da  non  opporre  alcun  notevole  ostacolo  al  pas- 
11,1  ann  *  Un  vaPPre*  Scarso  era  il  ghiaccio  più  vecchio  di 
6 là.  Qp’  Montagne  di  ghiaccio  punto;  solo  rari  avanzi  qua 
Stei^^.i^euza  sulla  navigazione  esercitano  naturaj- 
.ranfi0nt  Vent‘  predominanti.  Quando  prevalevano  i  venti  di 
Sn0z?ar'a’  >1  ghiaccio  si  rendeva  più  diviso;  sotto  i  venti 
i|  \  .  ^  rendeva  più  compatto  e  duro.  Con  quale  rapi- 
^aiVacc!°  s>  strugga  nel  progredire  della  stagione  estiva, 
!Ve  ne|  Lfnle  c'  s'  ^ece  Palese  a'  29°  di  longitudine  orientale, 
fi  'atitu  ,0rno  ^  luglio  i  ghiacciuoli  che  erano  sotto  il  75° 
>iln,ne  Areale,  il  28  li  trovammo  sotto  il  76°  IO'. 
*1°  n0Q^aU°rdici  gi°rni  si  ricacciò  a  tramontana  per  uno 


3  ^°rte  Lminore  di  settanta  miglia.  Vi  cooperò  senza  dubbio 
fDl^0|adnraSCa  dì  mezzodi- 

jj Ua  noi  te  aSPerauza,  come  già  osservava  il  dottor  Bessels, 
L^ata  tla|ri°Vala  in  tutt’alira  situazione  da  quella  che  ci  è 
j  i  'tll(line  ^  a  carla  svedese.  Questa  la  mette  a  77°  10’  di 
ti» realtà  i|  °reale  e  a  26°  di  longitudine  orientale;  mentre 
disine  norrl^0  8ud*ovest  dell’isola  trovasi  a  76°  29’  di  la- 
no^Uarania  ed  a  di  longitudine  est.  È  una  differenza 
Vanarbentn(?Ue  I  g,(frui  29  e  30  luglio  furono  dal 

e  impiegati  nello  sforzo  per  gettar  l’àncora  presso  ' 


I  isola  della  Speranza.  Col  mar  grosso  e  una  fitta  nebbia  bor¬ 
deggiammo  frammezzo  a  monti  di  ghiaccio  e  ci  adoprammo  a 
penetrare  attraverso  al  ghiaccio  galleggiante  davanti  all'isola. 
Una  forte  corrente  di  ovest-sud-ovest  rese  vani  tutti  i  nostri 
sforzi.  Ora  dopo  avere  in  tal  guisa  trovato  relativamente  fa¬ 
vorevole  lo  stato  del  ghiaccio  della  terra  di  Gillis,  molto  ci 
importava  di  esaminare  se  questa  terra  mistica  poteva  ser¬ 
vire  a  noi  di  una  prima  meta  ad  una  più  vasta  spedizione, 
qual  base  per  penetrare  più  innanzi  a  nord-ovest.  Noi  era¬ 
vamo  convinti  che  ogni  nostro  sforzo  per  arrivarvi  colla 
nostra  nave  ad  altro  non  riuscirebbe  fuorché  a  farci  perdere 
un  tempo  prezioso  senza  il  minimo  risultamento  ;  il  quale 
convincimento  c’indusse  a  dirigerci  a  bordo  della  nostra  nave 
sulla  Wibe  Jans  Water  (Star  Fjord)  verso  la  strada  di 
Freeman,  per  quindi  proseguire  fino  alla  lerra  di  Gillis.  Cal¬ 
colavamo  di  dover  impiegare  in  questa,  spedizione  su  bat¬ 
tello  tre  settimane  a  un  dipresso,  talmente  che  ci  rimaneva 
ancora  tempo  di  potere  un’altra  volta  esplorare,  nel  mese  di 
settembre,  |o  stato  del  ghiaccio  verso  levante. 

Al  mezzodì  delle  Mille  Isole  c’imbattemmo  per  la  prima 
ed  unica  volta  in  una  glnacciaja  compatta  e  densa.  Trovavasi 
sotto  il  76°  10’  di  latitudine  settentrionale  e  22°  di  longitu¬ 
dine  orientale,  ed  era  q  «asi  unicamente  composta  di  monti 
di  ghiaccio  e  dei  Iqro  rottami  ;  era  duro,  come  fosse  insieme 
strettamente  cementato,  e  formava  maraviglioso  contrasto 
col  ghiaccio  che  avevamo  trovato  a  levante  dell’isola  della 
Speranza.  Avendo  incontrato  molto  ghiaccio  a  mezzodì  di 
Wibe  Jans  Water,  ci  volgemmo  verso  il  capo  meridionale 
dello  Spitzberg.  Il  4  agosto  soffiando  un  fresco  vento  di 
nord-est,  ed  essendosi  mossa  una  fitta  nebbia,  ci  trovammo 
ad  un  tratto  in  mezzo  a  scogli,  contro  i  quali  le  onde  s’in¬ 
frangevano.  Dopo  alcuni  istanti  fummo  in  vista  del  capo  sud 
dello  Spitzberg.  Per  dieci  giorni  avemmo  a  lottare  invano 
contro  burrasche  di  levante  e  di  nord-est  e  contro  una  im¬ 
petuosa  corrente  intorno  al  Capo  verso  ponente,  senza  che 
ci  riuscisse  di  arrivare  allo  Star-Fjord.  Mentre  la  parte  occi¬ 
dentale  dello  Spitzberg  era  favorita  e  rallegrata  quasi  senza 
interruzione  dal  bel  tempo  e  dal  sole  fino  alla  punta  del 
Principe  Carlo,  noi  eravamo  avvolti  entro  una  fìtta  nebbia , 
appena  oltrepassato  il  punto  del  capo  meridionale,  dove  si 
opera  la  divisione  dei  venti.  Il  IO  agosto  il  ghiaccio  co¬ 
minciò  a  mostrarsi  fuori  dello  Star-Fjord.  Desso  con  grande 
velocità  prese  a  scendere  da  nord-est  attorno  al  capo  meri¬ 
dionale  e  lungo  la  costa  occidentale  verso  tramontana.  Nel 
corso  di  sed  ei  ore  la  costa,  fin  dove  arrivava  lo  sguardo,  era 
totalmente  coperta  di  ghiaccio.  Il  12,  in  conseguenza  della 
eterna  nebbia  e  della  forte  corrente,  capitammo  tra  gravi 
masse  di  ghiaccio  galleggiante  e,  con  questo,  entro  la  catena 
di  scogli  del  capo  meridionale.  Secondo  il  nostro  calcolo, 
avremmo  dovuto  essere  venticinque  miglia  a  levante  del  capo 
stesso.  Il  13  il  vento  finalmente  cambiò  e  ci  riuscì  (dopo  di 
esserne  stati  assai  distanti)  di  entrare  in  Wibe  Jans  Water. 

II  14  di  sera  fummo  in  vista  di  Edge  Island,  e  in  faccia  a 
quella  incrociammo  tra  il  ghiaccio  galleggiante,  che  veniva 
tacendosi  o^ni  ora  più  indurito.  Il  15  parlamentammo  col 
yacht  Ornen ,  di  Hommerfest,  che  era  di  ritorno.  Il  nocchiero 
ci  disse  che  presso  all’isola  il  ghiaccio  era  denso;  che  quat¬ 
tordici  bastimenti  stavano  rinchiusi  nel  seno  di  Deicrow,  e 
che  Wibe  Jans  Water  dal  lato  di  tramontana  fino  al  capo 
Aghardh  era  ingombro  di  ghiaccio  ;  soggiunse  che  solamente 

|J  alla  costa  orientale  dello  Spitzberg  si  trovava  mare  interno 
aperto. 

Veleggiando  tra  denso  ghiaccio  galleggiante,  arrivammo  a 
quest'acqua  aperta  ;  ma  presso  il  capo  Whales  trovammo 


580 


ghiaccio  fino  a  terra.  Ondecchè  fummo  costretti  di  rinunziare 
alla  nostra  spedizione  per  la  terra  di  Gillis.  Per  arrivare  alla 
strada  di  Freeman  si  sarebbe  richiesto  un  lavorare  sul  ghiaccio 
per  almeno  otto  giorni  e  saremmo  andati  incontro  alla  prospet¬ 
tiva  di  un  invernare  forzato.  La  navigazione  in  Wibe  Jans 
Water  cessa  sì  tosto  che  il  ghiaccio  vi  arriva  dal  mezzodì,  ed 
era  questo  appunto  il  caso.  Laonde  fu  presa  la  risoluzione  di 
ritornare  all’isola  della  Speranza  e  quivi  eseguire  le  nostre 
investigazioni  sul  ghiaccio  fino  alla  Nuova  Zembla  durante  il 
mese  di  settembre,  cioè  allorquando  il  Gulfstream  ha  rag¬ 
giunto  la  massima  sua  forza.  Colla  fresca  brezza  di  tramon¬ 
tana  veleggiammo  tra  il  denso  ghiaccio,  ed  arrivati  quindi 
all’isola  della  Speranza,  trovammo  questo  affatto  floscio. 
Questi  giorni  di  fermata  a  Wibe  Jans  Water  costarono  pa¬ 
recchie  avarie  :  l’asta  si  era  screpolata  dove  si  ferma  sulla 
chiglia,  rotto  si  era  uno  dei  forti  legami  di  ferro,  staccata  la 
lastra  ferrea  dell’asta,  sfondata  una  palanca  sull’acqua.  L’asta 
era  perciò  senza  riparo  esposta  ad  ogni  urto.  Il  19  agosto 
arrivammo  all’isola  della  Speranza.  Questa,  ad  eccezione  di 
molti  mucchi  di  ghiaccio  arenati,  era  libera  di  ghiaccio  e, 
nonostante  la  forte  corrente,  ci  riuscì  di  gettare  l’àncora  sotto 
quest’isola.  Rimontammo  la  corrente  ovest-sud-ovest,  percor¬ 
rendo  tre  miglia  all’ora.  Nella  qual  occasione  potemmo  con 
esatta  osservazione  determinare  la  posizione  dell’isola. 

Nel  giorno  21  ci  portammo  sotto  il  28°  di  longitudine 
orientale  inoltrandoci  nel  ghiaccio;  a  mezzodì  della  terra  di 
Gillis  giungemmo  sotto  la  latitudine  settentrionale  77°  17'. 
Il  ghiaccio,  che  noi  quivi  trovammo  tra  28°  e  36°  di  longitu¬ 
dine  orientale,  era  così  leggero,  quale  forse  non  può  essere 
trovato  su  alcun  altro  punto  della  regione  artica,  compo¬ 
nendosi  di  piccoli  tratti  di  una  densità  soltanto  di  60  centi- 
metri  (sopra  e  sotto  l’acqua),  e  che  sotto  la  fresca  brezza  di 
tramontana  si  condensavano  in  forma  di  lunghe  strisce. 
Quanto  a  mucchi  di  ghiaccio,  punto  non  se  ne  vedeva,  e 
l’orizzonte  formava  una  linea  non  interrotta.  Un  vapore  di 
qualche  forza  avrebbe  potuto  quivi  proseguire  un  corso  di¬ 
retto  attraverso  il  ghiaccio  ;  e  ci  pareva  di  essere  sopra  un 
lago  di  acqua  dolce,  anzi  che  nei  paraggi  della  regione  po¬ 
lare  artica.  11  punto  ove  il  ghiaccio  vedevasi  più  leggero  e 
disgregato  era  tra  28°  e  32°  di  longitudine  est  dal  meridiano 
di  Greenwich.  Codesta  specie  di  ghiaccio  viene  assai  con¬ 
densato  dai  venti  dominanti,  ed  allora,  benché  ancora  stra¬ 
ordinariamente  leggero,  tuttavia,  quando  vi  è  controvento 
è  assai  malagevole  a  rompersi  per  una  piccola  nave  munita  di 
una  sola  vela;  ma  per  un  vapore  ciò  non  forma  ostacolo  alcuno. 

Per  quanto  spelta  alla  terra  di  Re  Carlo,  nulla  ci  venne 
fatto  di  vedere.  La  sera  del  22  agosto  avemmo  per  breve 
tempo  un  cielo  sereno  a  tramontana,  ma  del  resto  eravamo 
avvolti  nella  nebbia.  La  vicinanza  della  terra  ci  era  tuttavia 
annunziata  dalla  profondità  dell’acqua  che  veniva  decrescendo 
verso  mezzanotte,  e  dalle  tracce  recenti  del  passaggio  degli 
orsi.  Sotto  33°  di  longitudine  est,  a  richiesta  del  capitano 
ritornammo  indietro  verso  mezzodì.  Il  ghiaccio,  a  77°  12' 
di  latitudine  settentrionale  ,  era  perfettamente  navigabile 
verso  tramontana,  ma  la  nebbia  non  ci  permetteva  di  poter 
vedere  in  lontananza.  Il  26,  sotto  37°  di  longitudine  est,  un 
vento  burrascoso  di  sud-est  ci  costrinse  a  veleggiare  discosto 
dagli  orli  del  ghiaccio,  che  colà  era  denso.  Quivi  per  la  prima 
volta  vedemmo  a  levante  dell’Isola  della  Speranza  cumuli  di 
ghiaccio.  Nei  due  giorni  seguenti,  sotto  un  vento  di  tramon¬ 
tana,  bordeggiammo  invano  contro  al  ghiaccio.  All’infuori 
dei  suddetti  monti  di  ghiaccio,  non  vedemmo  punto  ghiac¬ 
cinoli  .  Il  29  agosto  arrivammo  a  77°  4/2  di  latitudine  boreale 
ed  a  42°  di  longitudine  orientale. 
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Crebbe  viepiù  la  nostra  maraviglia  allorquando, 


dopo,  dirigendoci  a  nord-est  sotto  41°  */a  di  longi 


orientale,  potemmo  oltrepassare  il  78°  di  latitudine 


senza  punto  veder  ghiaccio.  Solo  durante  la  notte  ci 
temmo  nuovamente  negli  orli  del  ghiaccio;  ma  ivi  q-- 
in  luogo  di  estendersi  nella  direzione  di  levante,  si  Pro1  ^ 
gava  verso  tramontana.  Al  mezzogiorno  del  31  ci  trovai 
a  78°  25'  di  latitudine  nord  e  a  42°  di  longitudine  est.  ' 
ore  otto  della  sera  ci  volgemmo  verso  78°  41'  nel  g‘1,aC  j 
che  quivi,  per  quanto  ci  parve,  stava  disposto  nel  sens 
nord-est.  Verso  ponente  mostravasi  assai  denso,  lucido  <*  ■ 
compagnato  da  mucchi  glaciali  a  guisa  di  montagne;'  ^ 
settentrione  il  ghiaccio  era  fragile.  Sulla  mezzanotte^  ^ 
1°  settembre  toccammo  la  nostra  più  alta  latitudine, 
quel  punto  il  ghiaccio  era  assai  disgregato.  Un’esatta  °s 
vazione  ci  dimostrò  che  eravamo  a  78°  48’  nord,  e  sec 
altra  osservazione  meno  accurata,  eseguita  il  mez^og 
del  di  seguente,  a  78°  37'  di  latitudine  ed  a  42°  30  1 
gitudine  orientale.  .  ^ 

Una  nebbia  assai  folta  ed  un  rigido  vento  contrario  .fl 
pedirono  di  avanzarci  oltre  a  tramontana;  lo  stato  del  g*11  p 
non  ci  sarebbe  stato  di  verun  ostacolo.  Avremmo  polu^  ^ 
trapassare  il  79°  senza  grandi  sforzi,  ma,  continuando  ^ 


imbat- 


fiare  forte  il  vento  di  nord,  si  sarebbe  richiesto  aln>en® 


giorno  di  fermata  ;  e  il  breve  tempo  che  ancor  rinnaoe^ 

®  ...  . . fl»1  t 


nostra  disposizione  ci  era  troppo  prezioso  perché  11 
tessimo  indurci  a  sagrificare  per  poche  miglia  un  glor 
tiero.  Molti  indizii  ci  annunziavano  quivi  la  vicinanZj0i 
terra.  Vedemmo  una  notevole  quantità  di  legno  flotta(  ’e  $11 
più  oltre  a  mezzodì  non  avevamo  giammai  incontrato» 
di  un  pezzo  di  legno  che  avevamo  ripescato  trovano  jjj 
fango  recente;  più  in  là  scorgemmo  delle  alghe,  oltre  a^ 
quantità  di  acqua  dolce,  facilmente  riconoscibile  Per  ^ll» 
pidezza.  Un  indizio  più  positivo  ci  venne  altresì  oflfer  0  il 
presenza  di  sei  anitre  selvatiche,  le  quali  volavano  v  ^a, 
nebbia  era  sempre  c°sniJesta 


sud.  Ma  disgraziatamente  la  nenma  era  semi»*  - 
che  ci  era  assolutamente  impossibile  veder  lontano, 
nebbia  cosi  folta  sotto  il  vento  boreale  ed  a  così  alie  r6  t 
dini  è  cosa  assai  singolare.  Laonde  non  potevamo  pe  .j  $ 
progredir  oltre  verso  settentrione;  ce  lo  impedivano  y 
schino  allestimento,  la  svogliatezza  dell’equipaggi°  | 
lese  da  qualche  tempo),  e  finalmente  lo  stato  in  cui 
la  nostra  asta  di  prua.  .  .  0,j  $ 

La  qualità  del  ghiaccio  in  queste  alte  latitudini  5(o, 
punto  grave.  Ad  eccezione  di  alcuni  monticelli  “l  0#* 
nulla  osservammo  che  a  tramontana  accennasse  a  efl 
ghiacciaje.  Come  già  notammo,  verso  nord  il  go,a 
assai  molle,  tanto  che  da  questa  parte  ci  si  rendevo^y 
la  navigazione.  Ma  pur  troppo  anche  qui  la  nebbia  ye^ 
ordinariamente  densa,  per  cui  solo  di  sera  ci  riuscì  . 
da  lungi  verso  ponente,  e  di  mattina  per  alcuni  is  $ 
nord-est.  Ora  c’importava  assai  conoscere  1°  s^n  seI) 
avevamo  percorso  libero  dal  ghiaccio,  fosse  Pure . 
ossia  un  mar  polare  aperto.  Per  ciò  avverare  navigj. 
sud-est  fino  a  75°  44'  di  latitudine  nord  ed  a  5*-  ajeji 
ludine  orientale.  Sotto  a  78°  di  latitudine  setle"hljraCci°'  \r 
alla  costa  della  Nuova  Zembla  non  vedemmo  g  Pj 
lendo  noi  ritornare  al  medesimo,  trovammo  res  ^  ^ 
parte  del  capitano,  ma  la  superammo  assurnen  ,g 

ogni  malleveria  rispetto  alla  nave.  .  ijnfi  b°ry 

Il  6  settembre  ci  trovammo  a  78°  5'  di  lat'9*.  nu^v° j  di 
ed  a  56°  di  longitudine  orientale,  ed  eccoci  .  venl‘  ^ 

I Sghiaccio,  che  quivi,  sotto  l’influenza  di  c0.n  ' 

I  sud-ovest,  era  denso  e  giaceva  disposto  nella 
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^lativ^'68*  a^  oves^d-ovest.  Il  mar  grosso  ed  il  vento 


~  *-'**'*  v.vov,  iì  iiiui  ^iuoau  cu  u  vv:inu 

c°strin  IGnle  ,eggero  che  soffiava  di  contro  al  ghiaccio,  ci 
Samm  S6r°  ad  lontanarcene.  dirigendoci  a  sud-ovest.  Pas- 
0r'ent°|SOttO  di  latitudine  boreale  e  59°  di  longitudine 

0rrfla  H G’  anc^e  Q11’*  a  njezzodi  del  78°,  non  si  scorse 
levant  *  g^acc'°*  N°n  entrava  nel  nostro  piano  avanzarci  a 
tìt0r  9  ne*  mare  aperto  ;  e  poiché  ci  era  impossibile  un  altro 
fern)a[0  a  faccio,  senza  di  che  era  inutile  ogni  ulteriore: 
po^  (j3  ii0  ^uesto  luogo.  c*  avvisammo  di  approdare  ad  un 
qoa)  ,  e,*a-  Nuova  Zemhla  per  fornirci  di  combustibile  e  ac- 
l[  Cui  avevamo  urgente  necessità. 

ritorno  verso  mezzodì  fu  travagliato  da  forti  bur- 
ÉL*  Sud°vest,  le  quali  presso  al  ghiaccio  ci  sarebbero 
f  "Astate  mo^°  fatali.  Quando  cominciano  colali: 
Pef|eCle.autunnali,  cessa  immediatamente  la  navigazione 
°ll°  ore3Vl  a  VC^a'  noUe’  c^le  'n  9uesta  stagione  dura  già 
Sviare’  rei?de  Quasi  impossibile  ad  una  nave  a  vela  il  ma- 
hp0re , tra  'i  ghiaccio  durante  i  tempi  procellosi.  Ma  per  un 
Sad  Gn  COStrilito  *e  circostanze  avrebbero  continuato  an- 
%,)•  es®ere  propizie  per  qualche  tempo.  Sotto  77°  </2  di 
Sbre  6  °oreaie  fa  temperatura  dell’acqua,  nel  giorno  5  set- 
+3°  1  del  termometro  centigrado,  e  sotto  76°  V2, 
era  sali»  'n  v'sla  ^  caP°  di  Nassau,  detta  temperatura 
Kt0  j9  a  +  4-°5.  Nella  notte  dal  12  al  1 3  ci  trovammo  sul 
jj°lari)  e  con«itto  delle  correnti  atmosferiche  equatoriali  e 
foli  ,L  Cl  ®i  offerse  l’opportunità  di  osservare  il  fenomeno  i 
f  Ue  D  •’  ^ua*e  succede  in  quel  cozzo.  Il  barometro  scese  ! 
Sili  c  °  lc'«  o  il  mare  era  tanto  confuso,  che  la  nave  non  1 
1  ^at°ts  hi-6  essere  Sovernala-  11  14  ci  trovammo  davanti  I 

phè  uCa^'n  Schar,  ma  non  potemmo  quivi  gettar  l’àncora,  i 
Sdì  Procella  di  neve,  con  vento  di  nord-est,  c’impe  f 

V  (jj  ,ere  fa  costa.  Sia  perché  considerevolmente  difet-  t 
jCadeVa  e£na  e  d’acqua,  e  sia  perchè  col  finire  di  settembre  s 
Àiarei  nave  termine  del  noleggio,  non  potevamo  s 
p  clie  un^a  Pezza  per  aspettare  che  il  tempo  si  mutasse;  s 
Bbaprl  ^Profittandoci  del  vento  favorevole,  risolvemmo  s 
^  e  iVj  • re  v'n?ni°  di  ritorno.  Il  20  entrammo  in  Tana-  s 
ì?>  e  n  iCI  Provvedemmo  di  acqua,  il  24.  passammo  il  capo  v 

MpntU  ^  ^  oll°kre  gettammo  l'àncora  a  Tromsoe.  d 
|p&o0  ,nr^e  *  risultati  della  nostra  piccola  spedizione  non  r 
fo  ra  e  * a  i°ro  totalità  pubblicati,  se  non  quando  si  sa-  N 
Àia  gj,°  te  e  insieme  riscontrate  tutte  le  osservazioni,  d 
W  esplo  Sl  Possono  ^in  d’ora  dedurre  alcune  conclusioni,  le 
Àza,  ^raz‘one  delle  regioni  polari  artiche  di  grande  im-  se 
dj/Hte  ,a,  c^e  Per  ora  si  possono  solo  accennare  superfi-  ti 
À W  n  es.sere  riuscito  ad  un  piccolo  bastimento  a  vela  n; 
LjS  è  À98'  °*lre  a'  ^9°  di  latitudine  boreale  (latitudine  ce 
j}|0rie  arti 31  arr‘vata  alcun’altra  nave  su  nessun  punto  della  di 
Àer  addÀ  eccetto  che  a  ponente  dello  Spitzberg),  basta  m 
l°Pi*ia  arC*  mare  ^u°va  Zembla  come  la  base  ci 
i'ÀPitzber Gr  avanzarci  verso  il  polo.  Mentre  a  tramontana  di 
À°  d  conf  tUtte  *e  descrizioni  concordano  nel  presentarci,  tr 

V  diacci 1,ne  corrente  calda,  il  ghiaccio  in  forma  di  til 

V  del|a  g9Ja’  3n  Quella  vece,  come  dissimo,  a  levante  del-  di 
iVr^i  8hi^e,-anZa  non  c*  s’amo  ^'amma*  imbattuti  in  tal 

Sia . .  °en|a  ajC‘°  che  meritasse  questo  nome.  Col  ghiaccio  va 
jv  prjjjj11  ia  orientale  questo  non  presenta  alcuna  ana-  po 
V 1)99  ma°*  su*)‘t0  oll’estremità  della  corrente  marina,  es 
S  l^te,  ^  Sa  ’rregolare  che  considerevolmente  ingombra;  im 
\J  c|entre  ^  secondo  non  si  trova,  e  sull’orizzonte,  vis 
Hi  ^oiblg1  m  a  fraramenti  isolati.  Lungo  tutto  il  mare  dcljaj  zie 
'À'.Punto  h  hiacci°  Più  ,p^ero  di  quello  trovato  su’  de 
^  durante  la  spedizione  germanica  col  vapore  tui 
ensi  vero  che  questo  ghiaccio  relativamente!  asi 


mto  leggero,  per  l’azione  continuata  di  venti  marini,  come  già 
,  ci  osservammo,  si  condensa;  ma  questo  accidente,  rispetto  ad 
'as-,  un  bastimento  a  vapore,  non  produrrebbe  tutto  al  più  altro 
line  ,  effetto,  tranne  quello  di  una  fermata  temporaria  e  priva. di  pe¬ 
rse  j  ricoli.  Ove  questo  esteso  mare  aperto,  navigabile  e  da  noi 
i  a  ,  navigato,  venga  messo  in  confronto  colle  osservazioni  di  Jo- 
tro  hannesen,  il  quale  nel  1870  e  nella  stessa  stagione  si  era 
ore,  spinto  oltre  a  77°  di  latitudine  boreale  ed  a  77°  di  longim- 
un  dine  orientale,  trovando  il  cammino  affatto  sgombro  di  ghiac- 
ac-  ciò  si  rimarrà  convinti  che  questo  mare  é  la  chiave  che  schiude 

I  adito  alla  mistica  Polinia,  al  mare  aperto  a  tramontana  della 
ur-  Siberia,  e  che  su  questo  cammino  verso  levante  probabilmente 
3ro  si  conseguiranno  risultati  di  alta  importanza, 
ali  Probabilmente  non  si  mancherà  di  attribuire  l’esistenza  di 
ne  questo  mar  polare  aperto  a  caso,  oppure  ad  una  singolare 
?ià  indizione  del  ghiaccio  nell  871.  Per  quanto  spetta  a  quest’ul- 
a-  lima  asserzione,  dessa  è  confutata  dalle  relazioni  dei  caccia- 
un  tori  di  balene  dello  Spitzberg  e- della  Nuova  Zembla,  i  quali 
in-  concordemente  attestano  che  l’anno  71  non  solamente  non  fu 
di  propizio,  ma  fu  anzi  tra  i  più  contrarii.  A  Wibe  Jans  Water 
?t-  non  si  poteva  arrivare  quasi  affato  per  nessuna  strada,  né  si 
2,  poteva  raggiugnere  il  mar  di  Rara  se  non  per  la  strada  più 
ra  meridionale,  quella  di  Jurgowski.  Si  potrebbe  ancora  ciò  at- 
ul  tribuire  ai  venti  dominanti  ;  ma  il  nostro  giornale  meteoro- 
e  logico  c  indica  che  dal  A  agosto  al  5  settembre  soffiarono 
■0  continuamente,  ad  eccezione  di  due  giorni,  venti  del  nord, 
se  spesse  fiate  assai  freddi,  ma  non  tali  da  cacciare  il  ghiacciò 
*n  verso  tramontana.  Noi  siamo  convinti  che  se  dopo  le  ultime 
ti  burrasche  di  sud-ovest  avessimo  potuto  ritornare  verso  tra— 
i,  montana,  avremmo  trovato  il  ghiaccio  non  più  a  79°,  ma  bensì 
ì  a  80°.  Per  quanto  spetta  alla  natura  del  ghiaccio  da  noi  in- 
contrato,  si  potrebbe  obbiettare  che  noi  non  ne  abbiamo  os- 
e  servato  che  le  parti  esterne.  Ma  in  primo  luogo  ci  avvenne 
o  spesso  di  trovarci  cosi  addentro  al  ghiaccio,  che  non  è  più 
ì;  soltanto  il  caso  di  parlare  di  esterni  lembi  del  ghiaccio;  in 
o  secondo  luogo,  l’orlo  glaciale  può  essere  preso  come  l’espres- 

-  sione  del  ghiaccio  collocato  posteriormente.  Ogniqualvolta  il 
o  vento  sta  di  contro  al  ghiaccio,  la  parte  esteriore  é  la  più 

densa,  e  non  si  trovano  spazii  aperti  se  non  dopo  aver  supe¬ 
ri  rato  il  ghiaccio  esteriore.  La  ragione  per  cui  il  mare  della 

-  Nuova  Zembla  a  tramontana  del  76°  fosse  così  poco  noto  e 
,  di  così  trista  fama,  deve  cercarsi  nella  circostanza  che  tutte 
,  le  navi,  le  quali  finora  cercarono  di  penetrarvi,  quivi  giun¬ 
sero  troppo  prematuramente  e  troppo  presto  ne  sono  ripar¬ 
tite.  Le  nostre  proprie  esperienze,  confermate  dalle  ultime 

|  navigazioni  norvegie,  indicano  che  il  punto  culminante  delle 
;  condizioni  glaciali  più  propizie  quivi  è  non  prima  della  metà 
i  di  settembre,  o  tutt  al  più  sul  finire  del  detto  mese.  Gl’istru- 
i  menti  coi  quali  misurammo  la  temperatura  del  fondo  del  mare 
i  ci  dimostrarono  che  in  questo  tempo  vi  scorre  uno  strato  ben 
1 1  distinto  di  acqua  egualmente  calda  attorno  al  capo  Nord  verso 
tramontana  e  levante  ;  la  qual  corrente  rendesi  tanto  più  sot¬ 
tile  e  meno  calda  quanto  più  procede  innanzi  nella  suddetta 
direzione. 

Dai  nostri  scandagliamenti  risulta  che  tutto  il  mare  a  le¬ 
vante  del  capo  Nord  e  dell’isola  degli  Orsi  non  possiede  che 
poca  profondità,  la  quale  decresce  verso  il  nord.  Crediamo 
!  esser  cosa  di  pratica  importanza  l’osservare  che  nel  detto  mare 
inesplorato  c’imbattemmo  in  tante  balene,  che  le  avemmo  in 
vista  per  più  giorni  non  interrottamente.  Le  nostre  osserva¬ 
zioni  meteorologiche  e  magnetiche ,  quelle  termometriche 
delle  correnti  e  del  fondo  marino  (queste  ultime  furono  isti¬ 
tuite  per  la  prima  volta  nella  regione  artica  con  istromenti 
assai  perfetti),  inoltre  le  collezioni  di  legname  flottato,  di 
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pietre  e  di  piante,  promettono  risultati  molto  importanti,  ma; 
hanno  ad  essere  prima  ordinate.  In  questa  relazione  prelimi- J 
nare  potevamo  soltanto  accennare  ai  principali  risultati,  i 
quali  ci  fanno  sperare  che  un’ulteriore  esplorazione,  eseguita 
su  questa  via  con  maggiori  mezzi,  riuscirà  molto  feconda.  | 
Sarebbero  a  desiderarsi  tre  spedizioni  rigorosamente  di¬ 
stinte:  una  per  esplorare  la  terra  di  Gillis,  e  per  dirigersi  da 
quel  punto  verso  nord -est;  una  spedizione  polare  propria-j 
mente  detta  alla  volta  delle  latitudini  più  alte,  sotto  42°  circa 
di  longitudine  orientale;  finalmente  una  spedizione  dalla  Nuova 
Zembìa  verso  levante,  a  fine  di  arrivare  alla  Polinia  Siberica. 
Tutte  tre  queste  spedizioni  dovrebbero  munirsi  di  provvigioni 
per  passare  l'invernata ,  e  procacciarsi  un  bastimento  a  va¬ 
pore.  Quest’ultimo  è  indispensabile,  essendo  che  molto  tardi 
sopraggiungono  su  questo  mare  le  condizioni  favorevoli ,  e 
perciò  se  ne  deve  trar  profitto  colla  massima  energia.  Noi 
siamo  lontani  dal  credere  che,  per  effetto  di  contingenze  stra¬ 
ordinariamente  propizie,  ci  venga  fatto  di  conseguire  in  questo 
mare  risultamenti  considerevoli  senza  l’impiego  di  altri  sforzi. 
Siamo  convinti  soltanto,  che  quivi  con  uguali  sforzi  potremo 
fare  cose  molto  maggiori  che  su  qualunque  altro  punto  della 
regione  artica.  Mollo  faticoso  fu  il  nostro  viaggio.  Nebbia 
non  interrotta  quasi  mai,  la  quale  non  cede  nemmeno  alle 
burrasche  se  non  in  parte,  e  una  fitta  oscurità  rendono  quivi 
la  navigazione,  alla  parte  esterna  del  ghiaccio,  assai  più  dif¬ 
ficile  e  incagliata  che  non  addentro  fra  i  ghiacciuoli,  dove 
l’acqua  è  sempre  tranquilla,  e  dove  la  nebbia  non  è  cosi  con¬ 
tinua  nè  cosi  densa.  Presso  alla  parte  esterna  del  ghiaccio 
niuno  può  mantenersi  fuorché  coi  maggiori  sforzi  e  cautele. 

Qui  cadrebbe  in  acconcio  di  riferire  la  relazione  del  luo¬ 
gotenente  Weiprecht,  compagno  di  viaggio  al  tenente  Payer, 
che  trovasi  nelle  Geographische  Miltheilungen  del  Petermann 
(n°  2  del  1872);  ma,  per  non  crescere  di  troppo  il  già  pro¬ 
lisso  articolo,  la  omettiamo. 


o 


*  ODERICO  (beato)  DA  PORDENONE  ( biogr .).  —  Citato 
nell’#.,  con  rimando  a  Pordenone ,  mancava  la  biografia, 
che  di  presente  diamo,  sendone  stata  chiesta. 

Fu  Oderico  missionario  e  viaggiatore  del  secolo  xiv,  di 
casa  Mattinasi,  nacque  nel  1289  a  ViHauova,  piccola  borgata 
in  vicinanza  di  Pordenone,  nel  Friuli.  Per  tempissimo  vestite 
le  lane  di  san  Francesco,  s’entusiasmò  di  predicare  il  vangelo 
agl’infedeli,  e  come  i  suoi  confratelli  nel  1314  partì  d’Italia, 
e  per  il  Mar  Nero  discese  a  Trebisonda ,  penetrò  nell’Ar¬ 
menia,  e  andò  in  Erzerum,  a  mezza  strada  fra  Trebisonda 
e  Tauris.  Dopo  dieci  giorni  giunse  aSultaniah,  villeggiatura 
dello  scià  di  Persia.  Si  uni  poi  con  Tartari  e  mosse  per 
l’India,  scorse  il  paese  fra  il  Tigri  e  l’Eufrate,  e  visitò  le 
ruine  di  Babilonia.  Rifatti  poscia  i  passi  verso  l’India,  giunse 
ad  Ormnz  nel  golfo  Persico,  e  dopo  ventotto  giorni  di  navi¬ 
gazione  sbarcò  a  Thana  alle  foci  dell’Indo,  dove  già,  nel 
1221 ,  quattro  Irati  italiani  erano  stati  uccisi  per  la  fede 
Nell'India  osservò  la  combustione  delle  vedove  e  le  sontuose 
pagode  ,  che  descrive  minutamente  nel  suo  itinerario  con 
ceita  tal  quale  sua  compiacenza,  non  meno  che  il  concorso 
dei  pellegrini  e  la  processione  del  dio  Pagranat,  sotto  il  cui 
carro  i  fanatici  si  fanno  stritolare  le  ossa.  Imbarcatosi  nuo¬ 
vamente,  dopo  cinquanlasei  giorni  giunse  a  Sumatra,  da  cui 
passò  a  Giava,  che  dice  assai  popolosa ,  ricca  e  divisa  in 


sette  reami.  Descrive  pure  l'albero  del  pane  ed  il  11,0  .  pe 
estrarne  la  fecola.  Visitate  poi  altre  isole  dell’Oceano» 
di  popolazioni  antropofaghe,  navigò  alla  Cina  mer  ^ "gva 
e  dietro  assicurazioni  prese  ci  dice  che  l’impero  con  ^  g 
duemila  città,  ognuna  delle  quali  grande  come  ycen,  |B 
Treviso  unite  insieme.  Notò ,  fra  le  altre  particolari  »  g 
unghie  lunghe  e  ripiegate  negli  uomini,  ed  il  picco!0  V  ^ 
nelle  donne.  Spesso  dà  cenni  statistici  sulle  cose  c,ne® ’rol)0 
parvero  esagerati  come  quelli  di  Inarco  Polo,  ma  che  tt0 
confermati  dai  moderni  viaggiatori.  Vagò  quindi  per  1  ^ 
giorni  in  diversi  paesi,  a  Camsay,  a  Chyles,  ed  altre  C1  0 
cui  è  difficile  determinare  la  posizione,  tanto  ne  ha  sto 
il  nome,  e  però  noi  le  saltiamo  a  piè  pari.  Finalmen  e,  ^ 
viaggiando  per  terra,  ora  per  fiumi,  giunse  a  Canibac  V  j(] 
tichissima  fra  le  città  del  Catajo.  ove  risiede  il  Gran 
un  vastissimo  palazzo,  in  un  quadrilatero  che  racchiu 
altri  palazzi  minori.  Fra  le  cose  osservate  da  Oderico  ^ 
diamo  la  moneta  di  carta,  le  giunche,  i  balissi,  °^n!'  rag- 
quali  valeva  un  fiorino  e  mezzo,  di  Toman  o  Taman 
guagliano  a  quindicimila  fiorini  d’oro  d’allora.  Tre  ^ 
trattenne  a  Pechino,  e  partitone,  dopo  cinquanta  j, 
viaggio  entrò  nei  domimi  del  prete  Janni,  e  vide  la  P  j>p 
di  Kansau,  da  cui  passò  nel  Tibet  a  confine  dell  In  1  ‘  fj| 
pete  qui  la  storiella  di  Polo  e  di  altri  sul  vastissimo  ,^or|( 
infestato  da  spiriti  maligni  che  ingannavano  i  via^jsSerO' 
traendoli  per  solitudini  ad  errarvi  smarriti,  finché  ®°l  g|o, 
È  chiaro  qui  che  alcune  cause  naturali,  come  il  rnl  ^  oe|la 
il  sibilo  del  vento,  l’eco  ed  i  suoi  effetti,  producevap 
viva  fantasia  dpgl’ignoranti  terrori  e  paure,  da  condor  ^ 
spesso  quei  miseri  a  trista  morte.  Dice  che  il  Tl 1  tel# 1,1 
getto  al  Gran  Kan,  e  che  quelle  genti  dimorano  sotto  ^]e(|e 
feltro,  e  le  città  hanno  mura  bianche  e  nere.  In  C°san  |j0jriiH* 
VAbbasi  (cioè  il  Dalhai-Lama),  ossia  il  papa  della  *0,^cc0i)t(,; 

Questa  è  la  sostanza  compendiatissima  del  suo  r  ja(Tienie 
null’altro  d’importante  troviamo  nello  stesso,  che 
rimane  monco  ed  incompleto,  perchè  neppure  ci  fa  ^  pcf 
la  strada  tenuta  nel  suo  ritorno;  ed  il  missionario  ^  ^1 
noi  là  nel  bel  mezzo  dell’Asia,  diretto,  a  quanto  P' 
reame  di  Sciagatai.  Tutt’insieme  questo  raccon^  ^ 
disordinato  ed  arruffato,  senza  sapere  se  per  err°raianue$' 
rico  nel  raccontare,  o  se  per  colpa  dei  successivi  a 
spesso  storpiatori  di  nomi  ed  introduttori  di  ba  0  cfld' 
polazioni  nelle  scritture  che  prendevano  a  lra!,cr'V  ^rW'tj 
sanno  tutti  che  abbiano  pratica  nell’esame  di  siffatte  •  ||o  ' 

Codesto  viaggio  male  regge  al  paragone  con '  ^tj 
Marco  Polo,  ma  nonostante  é  uno  dei  più  ,,n!\  y| 
secolo  decimoquarto,  e  molti  viaggiatori  postenor^g()  ,ip> 
pescato  a  piene  mani.  Fra  i  primi  codici  del'0  ed  a. 
il  Tiraboschi  ricorda  quello  della  biblioteca  Far  ^  fri11 
altro  posseduto  da  Daniele  Concina  in  San  Dame  e  J0tta 
Il  Venni  cita  altro  codice  del  1401,  sul  quale  lu  te  nc 
edizione  di  Venezia  del  1765.  Finalmente  ne  mdf 
Biblioteca  nazionale  di  Parigi  una  versione  fran 
scritta  del  1351,  mu  incompleta. 

Oderico  nel  1330  era  di  ritorno  in  Italia.  c0lUi  ,g/ 
condursi  ad  Avignone  per  ottenere  dal  FaP‘l  06  111  |ff 

in  Cina  cinquanta  confratelli  a  ripigliarvi  1  °l’e  .  chips,V 
■  .  m  ollnra  olì  " 


,  di^ 


✓ 


ma  lo  scisma  onde  era  afflitta  allota^  gno  » 


impedì  di  recare  a  compimento  codesto  suo  .  |0 
tanto  che  si  preparava,  i  disagi  sostenuti  ne  r^jo 
lo  ebbero  condotto  in  breve  al  sepolcro  il  e(j  in  L 
La  Chiesa  lo  inalzò  più  tardi  al  titolo  di  *)e^’tutto  iàt° 
ebbe  solenne  sepoltura  con  sontuoso  mauso  e 
dei  racconti  del  suo  viaggio. 


OETTINGER  EDOARDO  —  OLW 

Edoardo  ( biogr .).  —  Famoso  bibliografo/ 
dj  que  'I  19  novembre  1808  in  Breslavia  ;  morì  agli  ultimi 
a^lugno  1872.  Compiuti  in  patria  gli  sturili,  andò  a  Vienna;] 
del^n1  £'ornal'sta’  e  P°*  a  Berlino  ,  dove  nella  primavera1 
j\ri  ^  ^'cssi  a  pubblicare  il  giornale  satirico  II  Piovano 
olto  ( Der  Eulenspiegel).  Fu  tollerato  un  po’,  ma  cominciò 
Beri  nnQÌSC^iarsi  la  P(,lizia’  ed  ei  costretto  ad  abbandonare 
Ma;°  e  ricoverarsi  a  Monaco ,  dove  gli  fu  concesso  di 
fjj  P;jre  per  breve  tempo  il  suo  nuovo  giornale,  riboccante 
^casmi,  intitolato  Lo  Spèttro  nero  ( Das  schwarze  Ges- 
''Hin .  *  partire  perciò  anche  da  Monaco.  Ritor¬ 

ii  p. 9  Berlino,  vi  ristabilì  il  Piovano  per  un  anno,  cui  sostituì 
A  che  diresse  fino  al  35.  Trasferitosi  in  Amborgo,  vi 
jn  0  'Argo  (Argus),  che  durò  due  anni.  Compilò  dal  39 
‘n  Manheim,  il  Postiglione  tedesco ,  la  Staffetta  e  la 
%)elta  un^versa^e  degli  alberghi  (Die.  Allgemeine  Ga- 
^.ie^tufg)\  a  Lipsia  diede  alle  stampp  il  più  importante 
%U°'  £*ornaB»  lo  Charivnri,  dal  41  al  51,  ed  anche  VAI- 
^Ì'Ho^0  Vazzi  (Der  Narrenalmanach),  dal  43  al  49. 
e  Sg  r°  P'ù  tardi  in  Parigi,  Brussella,  Dresda  ed  altri  luoghi, 
^cli/j-  smpttere  la  professione  del  giornalista,  occnpossi 
io  • 1  'etteratura.  Citeremo  qui  i  suoi  seguenti  romanzi  : 
(ìvi  Zebra  ( Onkel  Zebra,  Lipsia  1842-47);  Rossini 
(ìvi  ;  Sofia  Arnould  (ivi  47),  Potsdam  e  Sanssouci 
fteij  /’  e  più  particolarmente  le  sue  Notti  veneziane  (Ve- 
O*  Nàchte,  ivi  51,  12*  edizione)  ed  il  Re  Giro- 
«Ue  fì''P0leorìe  e  la  sua  Capri  (ivi  52).  Né  taceremo  le 
dee  r^olte  V°etiche,  l’una  II  libro  dell’amore  (Das  Duch 
httch  :  e  l’altra  II  nuovo  libro  dell'amore  (Das  tieue 
er  Liebe),  stampata  la  prima  in  Berlino  nel  32,  e  la 
a,n  Dresda  nel  1852,  cui  si  aggiunse  poscia  Bacco, 

In  iiie°7^e^  v?wo  (Bacchus,  Buch  des  Weines,  Lipsia  53). 
^Hito  °  a"e  Produzioni  fantastiche  seppe  trovare  il  tempo 
>"oì  .an(‘Be  a  lavori  serii  e  diligenti,  e  ce  ne  fanno  fede  i 
hli0  rdnves  istori ques  (Karlsruhe  1841);  la  notissima 
VV(f««  biogruphique  (Lipsia  1850),  che  poi  rifuse  in 
it|^  Ufti  intitolandola:  Bibliographie  biographique  uuiver- 
Nò  i»C<*.onnaire  des  ouvrages  eie.  (Brussella  1854)  ;  ed 
Saie  °nÌ lenr  ^ es  d ates  (Dresda  1866),  rimasto  pur  troppo 
\  pi .nlari°,  ma  continuato  da  altri,  è  fra  i  tre  il  suo  la- 
0p,K  Pregevole  in  questo  genere. 

0U\il“rc/leo/-).  Ve<ti  Archeologica  scoperta. 

*).  ‘  1  Ì9eogr.  e  stor.).  Vedi  Paesi  Bassi  (regno 
WÙvq  / 

’0a?w  M0D0  DI  moltiplicare  l’)  (agrar.  prat.).-Èq\ie- 
t  ?a-  f>e"10  ^  tanl°  rd,evo»  c*ie  non  se  ne  Par*a  ma'  aBBa- 
*  re"diamo  in  presto  le  parole  del  Meloni  nel  Colli- 
k  ^ °livo  t  SOn°  (luant0  ul‘B  tant0  schiette. 

1. 1®  '  ne|*e  nostre  provincie  medie  e  meridionali  e  nelle 

%  «iterfarìeo  ciò  che  é  il  gelso  nell’Alta  Italia: 

lù°r  r'cchenera*,l,ente  ProduUivo  e  P^  d,ffus0»  *a  mag_ 
f^a.  L'oiiS  ^e'  Paes'  P11^  specialmente  dediti  alla  sua  col- 
i  c’|e  a  è  un  po’  lento  nel  crescere,  ma  altrettanto  é 
o  \lia  q  llPl‘care.  La  maniera  più  generalmente  seguita 
g^nc|)e  a^r  quest’ultimo  scopo  è  quella  di  piantare  in  vivajo, 
inette  Q,nora»  i  piantoni  selvatici  o  oleastri,  detti  colà 
Eccoli  Uest0  modo  d'  moltiplicarlo,  innestando  l’olea- 
yPift  p<0ti°  ae'  Boschi,  è  il  migliore  fra  i  tanti  adoperati,  ed 
ehy*‘  Que  °  tìve  non  s’  aBbia  difficoltà  a  procurarsi  i  sel- 


‘  WUesi  au'"“  Uimuuna  a  (iiutuiciiai  i  oh 

O1  Ulanie  °  Slesso  modo  trovas*  encomiato  e  raccomandato 
\J\  Gi0Va  nie  descritto  nell’opera  sugli  olivi  e  sull’olio  del 
tjS'o  di  q”ni  *>resla  di  Gallipoli  (Lecce).  Come  un  primo 
°  ^  desce >l°  sluPfind°  lavoro,  riprodurremo  qui  per  in- 
r,2ione,  che  non  può  essere  più  minuta,  né  più 
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perfetta,  che  fa  il  Presta  medesimo  di  questa  maniera  di  mol¬ 
tiplicare  gli  olivi. 

j  «  Un  contadino  tra  i  Salentini  (egli  scrive)  che  ami  l’indu¬ 
stria  rurale,  non  si  dà  briga  di  scerre  i  noccioli  delle  olive, 
di  seminarli,  e  di  aspettar  poscia  tre  lunghi  anni,  se  pur  non 
più,  per  vedere  gli  ulivastrelli  della  grossezza  di  quasi  un 
pollice.  Arrivato  il  maggio,  se  ne  va  egli  speditamente  cer¬ 
candoli  per  le  macchie  e  pei  margini  degli  uliveti,  ove  sian 
da  se  stessi  nati  e  cresciuti  alla  grossezza  di  25  a  50  milli¬ 
metri  di  diametro.  Sa  distinguere  quei  che  son  nati  da  noc¬ 
cioli  di  olivastro  dai  provenienti  da  noccioli  di  oliva.  Questi 
han  la  buccia  più  liscia,  le  foglie  più  piccole  e  più  coriacee, 
e  son  meno  nodosi  e  più  dritti.  Quei  da  seme  di  olivastro 
sogliono  anzi  portar  delle  spine.  E  quantunque  sarebbe  meglio 
sceglière  quei  venuti  da  noccioli  di  olivastro,  perciocché 
meglio,  resisterebbero  alle  ingiurie  delle  stagioni,  pure  egli 
preferisce  i  venuti  da  noccioli  di  oliva,  perché  avendo  la 
buccia  più  liscia  ed  essendo  raen  noderosi,  sono  più  facili  ad 
innestarsi  e  lo  scudetto  vi  si  appiglia  poi  meglio.  Li  spianta 
dunque  col  sarchiello  e  li  svelle  con  quante  più  radici  portano 
seco,  e  con  una  sega  da  giardiniere  li  taglia  lunghi  anzi  meno 
che  più  di  2  decimetri.  Colla  bisaccia  piena  di  essi,  sceglie 
indi,  spezza  e  forma  un  fascetto  di  mazzettine  di  q  iella  sorta 
di  olivo  di  cui  vuol  fare  l'innesto.  Per  ordinario  gli  basta  che 
le  mazzette  sian  grosse  quanto  una  penna  da  scrivere  o  poco 
più.  Ritornato  a  casa,  si  asside  all’ombra,  e  un  dopo  l’altro 
gl’innesta  tutti  a  scudetto,  siano  pure  sino  a  cento  e  anche 
più,  indugiando  a  porli  in  vivajo  finché  non  abbia  egli  termi¬ 
nato.  Se  compie  già  fatto  sera  l’innestamento,  non  si  dà  pena, 
ma  se  ne  appella  ai  domani  pel  rimanente,  più  che  sicuro, 
come  egli  crede,  che  l’occhio  si  apprenderà  maggiormente. 

«  Si  elegge  poscia  un  canton  di  terra  che  sia  a  ridosso  di 
tramontana,  che  sia  solatio,  leggiero  e  insieme  pingue,  e 
quando  non  sia  per  natura,  diveltandolo,  il  rende  tale  con 
letame  ben  trito  e  col  mescolarvici  dell’arena.  Poi  scava  un 
solco  in  quel  piccolo  suo  divelto  meno  profondo  di  2  decime¬ 
tri,  gittando  dal  manco  lato  la  terra,  e  ivi  colloca  i  suoi  in¬ 
nesti  uno  presso  l’altro,  distendendo  bellamente  all’intorno  le 
piccole  racchette  di  ognuno,  ed  il  fusto  inclinandolo  a  manca 
di  un  angolo  tra  i  50  e  60°,  con  avvertenza  che  ciascun  fusto 
resti  fuori  di  terra  50  millimetri.  Scava  quindi  con  zappa 
accanto  al  primo  un  secondo  solco  eguale,  e  così  prosegue 
finché  non  li  abbia  tutti  piantati.  Gli  rincalza  poi  bene  di 
terra  fresca,  che  calca  molto  coi  piedi,  ed  appiana  la  super¬ 
ficie  a  pendio,  circondandola  di  un  ciglioncino  all’intorno, 
mentreché  la  sua  famiglinola  attigue  dal  pozzo,  che  non  è 
lungi,  e  gli  reca  dell’acqua,  con  cui  nella  prima  volta  l’inonda, 
ma  ben  guardandosi  che  non  si  bagnino  gli  scudetti  dei 
medesimi  innesti  da  lui  collocati  nel  lato  opposto  donde  gli 
adacqua.  Altro  più  non  rimane  che  annaffiarli  spesso,  sicché 
la  terra  sia  sempre  umida,  è  svellerne  le  erbe  che  van  nascen¬ 
dovi,  il  che  torna  a  carico  della  moglie  e  dei  figli. 

«  Dentro  un’ajuola  o  vivajo  di  un  metro  di  larghezza  e  due 
di  lunghezza  ei  dispone  e  Vi  colloca  circa  ducencinquanta  di 
tali  innesti,  i  tagli  dei  quali,  invece  di  coprirli  con  cera  da 
innesti,  o  altri  impiastri  od  unguènti,  li  cuopre  con  cannicci 
o  con  una  stuoja  orizzontale,  alta  2  decimetri  da  terra,  e  in 
tal  guisa  li  lascia  due  settimane.  Poi  li  scopre  e  li  trova  che, 
senza  sbagliarne  se  non  rarissimi,  tutti  mettono  il  loro  germe, 
e  vanno  quindi  crescendo  in  guisa  che,  in  novembre,  alti  2 
decimetri  e  talora  più,  suole  venderli  a  chi  ne  voglia  per  col¬ 
locarli  a  dimora  nel  suo.  Nè  indugian  molto  a  divenir  arbori. 
Al  terzo  o  al  quarto  anno  sono  già  arboscelli  che  cominciano 
a  mignolare  e  ad  allegar  qualche  uliva,  e  ai  dieci  si  vede  già 
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l'ulivetta  bella  e  formata  e  fruttifera,  sebben  di  mediocre  gran-  che  da  pochi  privilegiati  dalla  fortuna.  PerciJ  la  P'W  pi 
dezza  sieno  ciascun  degli  arbori . .  ‘i‘ziona,e  dl  P,antare  una  ?*! 13  la  ,d  .  j..'  '  ìocrffe  del  tof 


dezza  sieno  ciascun  degli  arbori  . 

Una  variante  abbastanza  singolare  e  degna  di  essere  notata 
fu  trovata  a  Mesagne,  presso  Brindisi,  nella  maniera  di  fare 
i  vivai  comunemente  seguita  dai  Salentini  e  cosi  chiaramente 
descritta  dal  Presta.  Raccolti  e  innestati  i  selvatici  nel  modo 
e  colle  avvertenze  di  sopra  indicate,  invece  di  metterli  subito 
in  vivajo,  i  contadini  di  Mesagne  scavano  un  fosso  piu  o  meno 
largo  e  profondo,  secondo  il  quantitativo  degl  innesti  prepa¬ 
rali,  e  in  esso  fosso  li  accatastano,  mettendoli  in  più  strati, 
uno  sull’altro,  e  ivi,  bagnatili  a  sufficienza,  li  ricoprono  su¬ 
bito  con  una  buona  spanna  di  terra.  Questa  terra,  che  serve 
di  coperta,  bagnano  dipoi,  ogni  due  o  tre  giorni  soltanto, 
quanto  basta  per  tenerla  fresca  ed  evitando  che  l’acqua 
scenda  fino  a  toccare  le  piante.  Questo  trattamento  dura 
una  ventina  di  giorni.  Si  levano  poscia  gl  innesti  dal  fosso  p 
si  mettono  in  vivajo  colle  medesime  cure  suindicate.  I  con 
tadini  Mesagnesi  sostengono  che,  trattali  con  questo  loro  si¬ 
stema,  gl’innesti  si  svolgono  assai  più  prontamente,  e  rari 
sono  quelli  che  non  rappigliano.  Essi  fanno  ascendere  al  30  e 
40  %  gl’innesti  che  non  rapprendono  col  sistema  comune  di 
lare  1  vivai,  mentre  col  preventivo  sotterramento  da  essi  pra¬ 
ticalo  la  proporzione  degli  innesti  non  rappresi  ascenderebbe 
apppna  al  10  %.  Si  ritiene  pure  assai  buono  il  sistema  dei 
Mesagnesi,  perchè,  sotterrato,  lo  scudetto  dell’innesto  è  per- 
le  itameli  te  difeso  dall’essiccamento  prodotto  dalla  evapora¬ 
zione,  la  quale,  specialmente  nei  climi  caldi  e  ventosi,  è  la 
causa  precipua  per  cui  tanti  innesti  falliscono.  Per  questa 
medesima  ragione  si  crede  che  la  superiorità  del  sistema  dei 
Mesagnesi  sia  meno  rimarchevole  quando  nel  sistema  comune 
si  segua  la  diligenza  cui  accenna  il  Presta,  di  ricoprire  il 
vivajo  con  stuoje  nelle  prime  due  settimane.  Qualunque  sia, 
del  resto,  il  sistema  seguito,  è  abitudine  generale  di  mettere 
a  dimora  gl’innesti  fatti  in  primavera  nell’autunno,  o  nella 
primavera  seguente. 

Contro  questa  pratica  qualcuno  osserva  che,  essendo  l’olivo 
pianta  assai  lenta  nel  crescere  e  tarda  nel  fruttificare,  e  che 
rappigliando  esso  facilmente  in  qualunque  età,  non  è  conve¬ 
niente  metterlo  a  dimora  subito  nel  primo  anno  d’innesto, 
perciocché  in  tal  guisa  le  anticipazioni  (e  gl’interessi  delle 
anticipazioni)  che  è  necessario  fare  per  tanti  anni  senza 
ritrarne  fruito  alcuno,  assorbiscono  gran  parte  dell’utile  della 
piantagione  ;  epperò  si  vorrebbe  che  gli  olivi  si  allevassero  in 
piantonaja  fino  a  raggiungere  uno  sviluppo  considerevole.  Le 
quali  osservazioni  non  sono  senza  fondamento,  ma  non  hanno 
dappertutto  eguale  importanza.  Certo,  ove  il  terreno  piantato 
ad  olivi  non  dovesse  più  portare  altre  coltivazioni,  ove  ad 
oliveto  si  destinassero  terreni  che  non  dovessero  altrimenti 
coltivarsi  che  per  ragione  degli  olivi,  rimpianto  dell’oliveto 
dovrebbe  farsi  con  piantine  capaci  di  fruttificare  il  più  presto 
possibile,  ché  in  questo  caso  la  nuova  piantagione,  per  esser 
proficua,  dovrebbe  pagare  co’  suoi  prodotti  non  solo  le  anti¬ 
cipazioni  annuali  di  coltura,  ma  anche  gl’interessi  del  fondo. 
Ma  non  è  questo  il  caso  più  comune,  e  quasi  diremmo  che  in 
questo  caso  l’oliveto  riesce  poco  conveniente,  soprattutto  a 
chi  non  abbia  molti  mezzi  per  anticipare  e  per  attendere  poi 
il  frutto  delle  sue  anticipazioni. 

L’olivo  è  pianta  eccezionale,  e  la  sua  coltivazione  vuol  esser 
retta  da  leggi  eccezionali  :  nessuna  fra  le  nostre  piante  di 
grande  coltura  esige  tanto  tempo  e  spese  quanto  l’olivo  per 
giungere  a  piena  fruttificazione.  Se  esso  dovesse  sopportare 
da  solo  tutte  le  spese  di  coltivazione  annuale  e  d’interessi,  la 
convenienza  economica  dell’oliveto  diventerebbe  problematica, 

o  almeno  la  sua  coltivazione  non  potrebbe  essere  intrapresa 
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oliveto  la  si  ritiene  sensatissima  e  fondata  sulla  legg  ai 
inaconto,  che  deve  guidare  ogni  intrapresa  agraria,  ^jjg 
quindicesimo  anno  e,  secondo  le  distanze  degli  °'^anCjie 
'fino  al  ventesimo  anno  la  vigna  paga  tutte  le  spese  ,  ^ 

l’olivo  a  quest’epoca  può  saldare  il  conto,  e  può  res  ^ 
padrone  del  campo.  Anche  le  coltivazioni  erbacee  a|i’0li' 
(mai  le  vivaci)  possono  associarsi  senza  inconvenien  fe 
veto  giovine,  purché  si  abbia  l’avvertenza  di  seminare  ^ 
al  di  là  del  massimo  circolo  formato  di  ciascuna  Pia  gjde* 
sue  diramazioni.  L’olivo  è  pianta  che  esige  distanze  jj 
j  revoli;  perciò,  finché  l’oliveto  è  giovine,  restano  gra 
di  terreno  che,  dall’essere  o  no  utilizzati  con  altre  co 
indifferente  per  l’olivo.  .  nvenga 

Ora  ritornando  alla  primitiva  questione,  se  ciò  CI-edesi 
meglio  piantare  a  dimora  l’innesto  piccolo  o  Sr0Ss0’  oniico. 
che  colla  coltura  associata  non  vi  sia,  dal  lato  ec  ^  ^ 

questione  da  fare,  perchè  se  il  terreno  a  oliveto  n°  eli6 
duto  per  le  altre  coltivazioni,  tanto  vale,  per  le  pia  ^ofa. 
passino  i  primi  anni  nella  piantonaja  o  che  li  passino  a  ,0gio' 
Dal  lato  agrario  pratico  è  anzi  certo  che  l’innesto,  rio' 

vine  prima  che  abbia  messo  radici  in  vivajo,  fa  m's>  ^ 

[scita  a  dimora  ed  è  di  più  facile  ripresa  :  1°  Perc  po^a 
lina  non  può  essere  smossa  dal  vento,  al  quale  PreS  u,lSte^a 
[superficie  ;  2°  perchè  è  sempre  preferibile,  per 
e  longevità  della  pianta,  che  essa  metta  a  dimora  ®  ntoin 
giori  radici,  e  queste  non  siano  guaste  dallo  sve .  jja  facil* 
età  avanzata;  3*  perchè,  se  è  vero  che  l’olivo  rapp'g  a|ber° 
mente  in  ogni  età,  è  altresi  vero  che,  essendo 
a  foglia  sempre  verde,  conviene,  nel  trapiantar!  ,  ^  j-0glia 
agli  espedienti  che  si  adoperano  per  tutti  gli  a'be  (co«6’ 
persistente  ;  o  trasportarlo,  cioè,  col  suo  pane  di  te  gCalaP^ 

■  se  non  impossibile,  molto  diffìcile  a  farsi  in  gran  ^gd®1 
alberetti  molto  sviluppati),  o  amputargli  la  magg'°  ^pe 
rami  e  delle  foglie,  onde  stabilire  il  necessario  .^gi 
fra  la  grande  perdita  che  fa  la  fronda  e  1  esiguo  as 
che  può  fare  la  radice.  Ape*- 

ONESTI  (conte)  Pietro  ( biogr .).  —  Nato  \  ^  Ill0D' 
Toscana  nell'ottobre  4796  di  famiglia  patrizia  ;  ^lioj 
29  agosto  1872.  Fatti  i  suoi  studii  nel  collegio  di 

Fiorentino,  a  diciassette  anni  si  addisse  alla  carri  ^  0eg 

e  fu  ammesso  nelle  Guardie  d’onore  di  Napo  ®  caI,a»  ".p 
ultimi  due  anni  del  suo  impero.  Dopo  tornato  ,n  ,joando' 

1 821  passò  nel  corpo  delle  Guardie  nobili  sotto  -  sor 
|e  Leopoldo  li  ultimo  granduca.  Ma  desideroso  aej|0 
istruzione  e  incline  agli  studii  agrarii,  lascio '  q  ,ja,  ». 
dido  uniforme,  e  viaggiò  per  le  primane  citta  ^ato 
Belgio,  della  Svizzera,  della  Germania  e  r  ra» '  * 
in  questa  tre  anni  consecutivi,  e  divenne  alliev  dip»r 
agrario  di  Roville,  diretto  allora  dal  Dombas  e  *  .  si 

mento  della  Menrthe.  Nel  1834,  tornato  alla  aaa  '  ssi 
plicò  con  ardore  a  porre  in  pratica  nei  suoi  P  zioni,  r  |j 
di  meritevole  aveva  appreso  nelle  sue  pereg  0ttenuta -,e 
dendosi  in  breve  benemerito  dell’arte  predile  ^  .fl  ispe^ 
stima  e  l’amore  dei  maggiori  scienziati  del  seco  »  c()nto 
di  Cosimo  Ridolfi,  che  fu  costante  nel  ren  rje  ten‘  j|j 
Giornale  agrario  di  Vieusseux  delle  imprese  Ablicava  t® 
dall’Onesti.  Egli  stesso  ne  rendeva  conto  e^‘P  j0  fr  * 
Memorie,  che  oggi  dalle  cure  di  qualche  ®  pubb'lCJja,ii, 
dovrebbero  essere  giudiziosamente  trasce  L  rja  SehaSl  „||e 

parte.  Nel  1846  s’unì  in  matrimonio  con  4  ^  no11  ^[0 

e  passò  a  Figline  a  dirigervi  una  sua  imPr!te|gto  e  ^ 
basi  perfettamente  di  quella  tentata  poi  a 


in 
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voglioso  di  sostituire  un  sistema  suo  di  grande 


f*1  Ridoia. 

c  ,Ura  >n  sostituzione  della  presente  mezzeria  toscana.  Di 
j|  8sla  utopia,  avvertito  in  tempo  da  Raffaello  Lambruschini, 
Hai  s‘  r'trasse»  e  l’Onesti,  più  guardingo  come  era 
Deli  non  ne  sonl'  ^ann'  reali.  Liberale  di  sentimenti, 
v  I  andò  in  Lombardia  col  grado  di  portabandiera  fra  i 
’0tUarii  toscani.  Fu  socio  di  varie  società  scientifiche  ed 
s  ane  toscane  e  italiane,  fu  scrittore  e  corrispondente  di 
per)  ^'orna*‘  agricoli,  fu  decorato  della  medaglia  toscana 
da  iv  ^Uerra  d’indipendenza,  e  di  quella  detta  di  Sant’Elena 
falj  aP°leone  III,  in  ultimo  fu  cavaliere  mauriziano.  Nel  67 
deiVeSlament0’  mo^esta  fortuna  a^a  Pia  Fraternità 

nim  a*C*  ^  Arezz0’  ont^e  ne  spendesse  la  rendita  al  mante¬ 
lli  (6nt°  di  uno  o  più  giovani  studenti  agraria  in  qualche 
tj^0  del  regno,  con  preferenza  per  gli  istituti  toscani.  Ul- 
d^0  della  famiglia,  volle  cosi  farsi  utile  in  morte,  a  vantaggio 
l’u a  Urr*anità,  per  la  sua  città  nativa.  Mori  tranquillo,  come 
phe  secondo  possanza  sa  d’aver  fatto  il  proprio  dovere, 
fyni-  ®  (dall’)  Francesco  ( biogr .).  —  Nato  in  Oderzo  nel 
Poli  !  Pariglia  di  piccoli  trafficanti  nel  1808  ;  morì  a  Na- 
gennajo  1873.  Studiato  al  Seminario  della  Salute  in 
lii)gW'la’  ar)db  all’Università  di  Padova,  dove  apprese,  anche 
J  orientali:  Prese  gli  ordini  sacri,  e  fu  prete  qualche 
i)ua|  ’ 81  consacrò  al  privato  insegnamento,  e  al  giornalismo 
Kviii  ?oss’^e  nell’epoca,  e  con  Pacifico  Valussi  fondò  La 
rjCe  a»  intesa  a  favorire  lo  svolgimento  dell’idea  nazionale, 
a"ora’  quanto  osteggiato  dalla  polizia  austriaca, 
fatij  raltanl°  la  voluttà  di  fare  risorgere  il  teatro  italico,  e 
Gu^r°f°Ddi  studii,  vi  si  gettò  animoso.  Nel  38  compose  per 
tiojjjj  V°  ^°dena//FornarcWo,  che  levòromore  anche  perché 
Pttnf  ^r°lesta  contro  la  pena  di  morte.  Fu  soggetto  ad  ap- 
a  ragione;  ma,  vistala  condizione  dei  tempi 
tuo  a“ito  che  vestiva,  conviene  dire  che  fu  sforzo  nobile  il 
,c‘le  rapporto  ai  pregi  dell’arte.  Scrisse  poscia  a  riprese 
fyroJamrni,  /  Dalmati  ;  Marco  Crabievic;  L'ultimo  dei 
Il  j>e  1;  'a  tragedia  Bianca  Capello  per  la  Ristori,  Fasma  ed 
*0°  Per  P-  Salvini,  che  le  fece  incontrare,  e  le  sostenne 
e  aS'>  attacchi  degli  emuli,  meravigliati  dell’audacia  di 
*°Hii  IPe  *e  Part'  perdute  delle  produzioni  di  Menandro,  per 
Holre  e  confondere  le  grazie  proprie  a  quelle  del  greco 
^Poh0  ^Se  raS'one  a  stupirsene,  perché  non  riconoscerne 
5 lo  |>  a  Wice  riuscita?  Volle  altresì  essere  poeta  popolare, 
\  I  ne,le  Ballate  e  negli  Stornelli  che  primo  introdusse 
NiUle|1PalUPa-  C0'  tempo  r,uscì  intemperante  Per  lo 
°i cC!,.j  c'le  ne  fece,  conviene  però  dire  che  ne  fu  bene  scelta 
ape  r,(Jne’  ne  fu  generoso  Io  scopo,  ed  é  vera  poesia  popo¬ 
lerà  esta*  Gliene  venne  fatta  colpa  dallo  stuolo  dei  nemici 
Sdenti,  e  gli  fu  gridata  la  croce  addosso,  come  ferro 
Godesta  è  indegnità  senza  nome.  Verso  il  47 
Nle  h  U®c'°  d’insegnamento  privato  a  Trieste,  per  le  libere 
Scrnoelle  a*  banchetto  offerto  a  Riccardo  Cobden,  fu  dal 
j  fiP7j.(  0Ustrìaco  cacciato  via.  Nell’anno  successivo  riparò  a 
.%  p  atta  libera,  e  durante  l’assedio  pubblicò  il  giorna- 
X**  Parole ,  inteso  a  incoraggiare  e  sostenere  l’animo  : 
nla  cnR  lal'’.  c^e  ne  braccavano  i  numeri.  Aveva’  verso  co- 
$  0  ne||Ca  ^'messo  l’abito  ecclesiastico,  o  per  essere  più 
6  C°Se  'ta'*ane*  0  Per  avversione  allo  stato  incon- 
MS°na  ad  a^racc'at0»  e  d’allora  in  poi  si  gettò  anche  colla 
an^  Ulare  f  *tal'ano  riscatto  con  idee  mazziniane,  e 
ie  .  a  Roma  commissario  di  Garibaldi  ad  armarvi  la 
^aiat0  fune  Paliana.  Fu  accolto  degnamente  e  fu  eletto 
in  f  a  Gostituente  Romana.  Caduta  la  repubblica, 
6(116  cacS'IZZera  fino  a*  52,  da  ^ove  l’Austria  1°  fece  fina*" 
c,are-  Esulò  allora  nel  Belgio  ed  in  Francia  fino 
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al  59,  e  cessata  la  guerra  si  recò  in  Toscana.  Ma  arrestato 
dal  Governo  di  Ricasoli  perchè  mazziniano,  fu  reso  libero, 
dopo  un  abboccamento  col  barone,  che  lo  volle  nominato  ad 
un  insegnamento  di  drammatica  nella  scuola  di  declamazione 
tenuta  da  Filippo  Berti,  coll’onorario  di  tremila  lire.  Vi  si 
distinse  egregiamente  ;  ma  l’avversione  acerrima  del  diret¬ 
tore,  e  l’opera  segreta  ma  fervente  dei  nemici  gli  amareggiò 
codesti  continui  trionfi.  Nel  66,  dopo  la  liberazione  del  Veneto, 
desiderò  tornarsene  a  Venezia,  ma  questo  suo  voto  restò  vano, 
perchè  vi  fu  a  mala  pena  accolto  per  un  momento,  nè  riuscì 
ad  esserne  deputato.  Onde  restò  alla  sua  cattedra,  finché, 
cresciute  le  molestie  fino  a  vedersi  diradare  ogni  giorno  gli 
scolari  e  in  ultimo  trovata  la  scuola  colle  sole  panche,  lasciò 
quell’ufficio,  con  che  animo  Dio  vel  dica.  Da  qualche  tempo 
si  era  allogato  seco  la  sorella  ed  i  figliuoletti  nipoti,  ed  era  loro 
pressoché  unico  sostentamento  ;  e  non  si  scuorò,  e  coll’animo 
traboccante  di  amarezza  tornò  alle  antiche  occupazioni,  e 
dettò  in  casa  dell’ungherese  Francesco  Pulszky  un  commento 
estetico  su  Dante  per  gli  stranieri  di  passaggio  per  Firenze. 
Si  condusse  a  riprese  a  Milano  a  farvi  letture  letterarie,  scri¬ 
vendo  per  le  belle  arti,  pel  teatro,  pei  giornali,  e  sovrattutto 
nell  'Opinion  Nationale  francese.  Continuò  cosi  con  vita  assai 
nomade  i  suoi  travagli,  finché  nel  72  dal  ministro  Correnti 
non  fu  mandato  alla  cattedra  di  letteratura  drammatica  nel¬ 
l’Università  di  Napoli.  Vi  dette  splendide  lezioni,  ma  sul  finire 
dell’anno  stesso  dal  ministro  Scialoja  fu  intimato  a  tornare  a 
Firenze  a  riprendervi  le  antiche  lezioni  ;  causa  codesta  di 
nuovi  dolori.  Piegatosi  a  gran  malincuore  a  lasciare  la  pre¬ 
diletta  città  di  Napoli,  chiese  una  proroga  di  due  mesi  ;  ma 
il  colpo  riuscito  troppo  forte,  non  anche  spirata  codesta,  usci 
di  vita.  Stava  meditando  una  raccolta  delle  proprie  scritture, 
e  a  fondare  un  giornale  per  le  industrie,  ma  non  fu  in  tempo 
a  prepararne  neppure  il  programma. 

OBERAI  (case  per)  ( econ .  dom.).  —  I.  Introduzione.  — 
Nell’inserire  la  presente  scrittura  del  signor  Alberto  Torri, 
siamo  dolenti  di  averla  dovuto  di  molto  accorciare  per  adat¬ 
tarla  alle  proporzioni  dell’Opera  nostra,  lasciate  intatte  le 
parti  essenziali. 

Fra  lo  studio  dei  mezzi  di  alleviare  i  mali  che  derivano 
dalle  sofferenze  delle  classi  operaje,  e  allontanare  i  pericoli 
da  cui  è  minacciata  la  società,  sorse  spontaneo  il  pensiero 
che  una  riforma  completa  delle  abitazioni  di  queste  classi, 
che  procurasse  loro  un  certo  benessere,  varrebbe  a  talmente 
modificare  la  loro  condizione  da  potersi  considerare,  se  non 
come  una  soluzione  del  problema,  certamente  un  gran  passo 
verso  di  essa.  Uomini  di  scienza  e  di  cuore  rivolsero  i  loro 
studii  a  questo  argomento  e  ne  discorsero,  sia  dal  lato  eco- 
nomico-sociale,  sia  dal  lato  igienico,  ed  accumularono  i  ri¬ 
sultati  degli  studii  tecnici  più  ingegnosi  e  delle  più  assidue 
riprove  per  ricercare  migliori  modelli  d’abitazione  a  buon 
mercato,  soddisfacenti  alle  condizioni  di  benessere  e  d’igiene, 
e  sostituirli  agli  alloggi  malsani,  incomodi  e  ad  alto  prezzo 
che  si  trovano  specialmente  nelle  città  industriali.  I  primi 
tentativi  pel  miglioramento  delle  abitazioni  delle  classi  poco 
agiate  datano  appena  da  vent’anni;  e  solo  da  poco  ottennero 
risultati  di  qualche  importanza  pratica.  La  questione  può 
dirsi  ancora  nuova,  non  tenuto  conto  di  alcuni, tentativi 
isolati. 

IL  Un  poco  di  storia.  —  L’antichità  e  il  medio-evo,  fram¬ 
mezzo  all’incessante  turbinio  delle  trasformazioni  sociali,  co¬ 
nobbero  miserie  peggiori  di  quelle  dei  nostri  tempi,  e  quel 
po’  che  resta  delle  loro  città  fa  indovinare  a  qual  grado  d’in¬ 
salubrità  e  di  incomodo  fossero  ridotte  le  abitazioni  del  po¬ 
polo.  La  storia  d’altronde  ce  ne  fa  constatare  le  funeste 
Voi.  VII  74 
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conseguenze,  enumerando  le  stragi  che  la  peste  e  le  malattie  pioggia  o  la  neve,  mal  vestiti,  non  avendo  per  nutr'  at0 
epidemiche  periodicamente  esercitavano  nei  centri  popolosi,  rante  la  giornata  che  un  pezzo  di  pane  msu  ìcie*  ’  jserje, 
Da  Roma  sino  ai  nostri  tempi,  non  v’ha  quasi  città  in  cui,  alla  mattina  da  casa.  11  racconto  straziante  di  tan  e  ^ 
accanto  a  pochi  quartieri  realmente  comodi  e  sani ,  non  si  imputabili  del  resto  all’estrema  modicità  del  saia  »  . 

incontrino  ammassi  di  abitazioni  fetide  e  infette,  senza  sole  maggior  parte  dei  casi,  come  al  difetto  di  convenien  j(J. 

•  e  senz’aria,  ricettacoli  di  malattie  e  di  depravazione,  atte  a  si  trova  quasi  uguale  dappertutto,  nei  resoconu  dfil 

distruggere  una  parte  notevole  delle  forze  fisiche  e  morali  chieste  che  vennero  fatte  in  tutti  1  paesi  sin  dal  Pr  Fessere 

del  popolo.  In  quanto  riguarda  specialmente  l’Europa,  si  può  secolo;  e  non  è  difficile  comprendere  qua)1  doveS®  anze  lo- 

comprendere  che  qualche  grave  causa  abbia  potuto  contri-  le  forzate  conseguenze  per  gli  operai,  cui  le  circos 
buire  a  distrarre  l’attenzione  dalle  sofferenze  fisiche  delle  cali  imponevano  simili  condizioni  desistenza.  da|le 

classi  laboriose.  Laceri  e  sporchi,  stanchi  e  senza  forze,  decun  a 

Gli  agi  della  vita,  sino  alla  nostra  età,  erano  il  retaggio  malattie,  abbrutiti  dai  vizn  che  ingenera  la  miseri* pr0* 
di  cosi  piccol  numero  d’uomini,  che  la  massa  delle  popola-  la  miseria  morale,  essi  duravano  qualche  anno  a 
zioni,  abituata  a  dure  condizioni  di  esistenza,  straniera  ad  ducendo  un  lavoro  mediocre,  e  cessavano  di  viver  ^  ^ 
o°mi  idea  di  lusso,  non  vedeva,  come  al  giorno  d’oggi,  il  tempo.  Cosi,  per  esempio,  a  Mulhouse,  ove  la  P  oveSOr' 
frequente  contrasto  di  godimenti  sibaritici  da  una  parte,  e  di  mini  egregi  fu  così  presta  a  soccorrere  quei  mali,  e  la 
privazioni  dolorose  dall’altra.  Inoltre  la  famiglia  operaja,  ri-  sero  fin  dal  1840  le  prime  case  operaje  della  . 
dotta  alla  schiavitù  nei  tempi  più  antichi,  restò  per  secoli  statistica  constatò  nondimeno  che  la  vita  media  filatón 

interi  in  condizione  ben  poco  diversa;  ed  obbligata  a  lottare  tanti  era  di  trentatre  anni  circa,  e  quella  degli  op  ■  ,e  ej0- 

pel  mantenimento  delle  poche  libertà  acquistate,  dovette  per  in  particolare  non  arrivava  ai  diciotto  anni.  La  ter  j0(,e, 
lungo  tempo  pensar  solo  ad  entrare  nella  vita  politica,  e  quenza  di  queste  cifre,  meglio  di  ogni  altra  c01^*  infelicile 
sdegnare  di  lamentarsi  di  sofferenze,  allora  secondarie.  In-  varrà  a  provare  sino  a  qual  punto  han  dovuto  esser  jone  p°' 
fine  il  sentimento  religioso,  più  fortemente  impresso  nel  cuore  condizioni  delle  classi  operaje.  Che  se  una  pertum  ^  se„i* 
dell’uomo,  contribuiva  in  larga  misura  a  far  sopportare  con  litica  o  commerciale,  una  rivoluzione,  una  guerra  o  s0ppri' 
rassegnazione  mali  che  parevano  inevitabili,  ed  a  sostenere  plice  sciopero  veniva  ad  arrestare  i  lavori,  ridurr  gjero 

più  pura  la  morale  delle  masse,  e  prevenire  lo  sviluppo  dei  mere  il  salario,  non  si  potrà  neppure  scandagliare  '  ^  te  in 

vizii  che  formano  oggigiorno  una  delle  piaghe  principali  delle  la  profondità  delle  miserie  che  ne  risultavano  a 
classi  operaje.  Di  che  il  nostro  secolo,  portando  il  male  al  suo  seno  a  tali  popolazioni.  s0lidariela 

colmo,  doveva  rendere  il  rimedio  assolutamente  necessario.  All’economia  politica,  nonché  ai  sentimen  ì  .fl  qua* 
111.  Mali  sopravvenuti  ;  primi  sintomi  di  rimedii.  —  Al-  e  di  fratellanza  sparsi  nella  società  moderna  P'  t0  sopra 

cuni  paesi  aveano  visto,  sin  dal  secolo  scorso,  certi  luoghi  lunque  altra  epoca,  spetta  l’onore  di  aver  chi  dustrjali« 

divenire  città  industriali,  e  dar  l’esempio  di  rapidi  sviluppi,  una  simile  situazione  di  cose  l’attenzione  degli  ^  ql)esta 

comecché  fossero  semplici  eccezioni.  Al  principio  di  questo  dei  filantropi  e  dei  governi.  Apparteneva  mia  g0l® 

secolo,  al  contrario,  e  soprattutto  dopo  il  1815,  il  rapido  scienza,  man  mano  che  essa  gettava  una  luce  pi  j(  faf  fi; 

impulso  impresso  da  ogni  parte  alle  industrie  rese  tali  trasfor-  studio  delle  vere  origini  della  pubblica  ricchezza,  .  ser 

inazioni  assai  frequenti.  L’impiego  sempre  più  esteso  delle  |  saltare  quanto  fosse  irragionevole,  nonché  mori  pfè  F 
macchine  a  vapore,  l’utilizzazione  della  forza  motrice  gratuita  timento  di  umanità,  di  curarsi  di  perfezionare  in 

delle  acque,  il  progresso  di  tutte  le  scienze  applicate,  il  per-  gli  agenti  meccanici  della  produzione,  mentre  .^ti  f® 
fezionamento  e  la  rapidità  dei  mezzi  di  trasporto,  i  trattati  un  completo  abbandono  quella  sorgente  ben  „a  forza  F 
di  commercio,  lo  sviluppo  delle  relazioni  internazionali,  mo-  conda  di  ricchezza  che  risiede,  più  ancora  ci he  . 

dificarono  profondamente  le  condizioni  della  produzione  in-  scolare,  nell  intelligenza  e  nella  mora  ita  e  ^  quali 
dustriale ,  e  soventi  nelle  successive  rivoluzioni  le  classi  A  chi  consideri  spassionatamente  quali  eran  ate ». 
operaje  furono  esposte  a  duri  cimenti.  ancora  pur  troppo  in  molti  luoghi  le  abitazioni  ^  u„  c®. 

Una  città  costrutta  per  contenere  otto  o  dieci  mila  ahi-  classi  laboriose  della  società,  non  parrà  stra  tell)pi  P 
tanti  si  trovò  ad  un  tratto  invasa  da  una  popolazione  di  potente  movimento  siasi  operato  in  quest!  u  narz»^1  .,a 

lavoratori  due  o  tre  volte  più  numerosa,  senza  che  la  specu-  migliorarle.  E  qui  passando  sopra  varie  qu  >>  ^ai,  , 

lazione  locale,  timorosa  delle  alternative  di  prosperità  e  di  torno  al  modo  di  costruire  le  abrtaziom  p<  fi  jgolate  ®  * 
rovescio,  alle  quali  è  bene  spesso  esposta  una  nuova  indù-  spesa  della  locazione,  al  metodo  di  abita*  pij>  ai 
stria,  si  desse  pensiero  di  dare  alloggio  ai  nuovi  venuti  ;  e  lettive  e  simili ,  vogliamo  un  poco  tucc  ^ 

non  di  rado  la  costruzione  di  nuovi  alloggi  era  impedita  da  questione.  a6i/02*o,,!l  lo 

circostanze  locali.  In  tali  occasioni,  per  la  forza  stessa  delle  IV.  La  questione  di  moralità  nelle  prea  .  uardanie  . 
cose,  ogni  membro  delle  antiche  abitazioni  divenne  l’allog-  Non  ultima  tra  le  rilevanti  questioni  è  qua  »  pint^. 
gio  di  una  intiera  famiglia;  poscia  ogni  camera  accolse  più  studio  delle  disposizioni  necessarie  a  pi  ^  pra  |e  P  . 
famiglie;  le  cantine  stesse  dettero  ricovero  a  tutta  una  po-  morale  della  famiglia  non  meno  del  ma  ®  spess°  03gfite 
polazione  ammassata  alla  rinfusa  nelle  più  ributtanti  condi-  cipali  cause  della  precoce  depravazione  tr  pp  frflqa 
zioni;  e  per  quanto  cattiva  fosse  la  condizione  degli  operai  vata  nel  ceto  operajo  si  può  sicuramen  e  P  nogteSso  * 
in  tal  guisa  ricoverati,  era  ancora  invidiabile  da  quelli  dei  agglomerarsi  in  una  stessa  camera,  spesso  ^  piò  ^ 
loro  compagni  che  erano  costretti  a  cercare  lungi,  nella  di  fanciulli  d’ambo  i  sessi,  di  persone  .  °”  r  gi°va  nti, 
campagna,  un  asilo  egualmente  miserabile.  Per  essi  infatti  poi  la  facilità  troppo  grande  pei  giovani  e P  ^  paf  bjli 
alle  fatiche  d’una  giornata  di  lavoro  di  durata  eccessiva  si  entrare  e  sortire  senza  essere  vedute  o  ®  ^  a  dcp1  q  nr 

a^iun^eva  un  doppio  viaggio  quotidiano,  spesso  di  parecchi  accresce  i  pericoli  del  vizio,  e  può  con  jj^io  che  1  e  » 
chilometri.  Qualunque  fosse  l’età  o  il  sesso,  era  necessario,  conseguenze.  Bisogna  adunque  per  ogni  ^  par  e 
al  mattino  alle  tre  o  alle  qoattro,  alla  sera  alle  otto,  cam-  mero  delle  camere  sia  tale  che  i  pM™  eTe  sepafa 

piinare  per  strade  cattive,  nel  fango  o  nella  polvere,  sotto  la  ragazzi  d’ogni  sesso  dall’altra  occupm 
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la  distribuzione  sia  in  guisa  che  i  figli  possano  essere  ratur 
^ntinuamente  sorvegliati  dai  parenti  così  durante  il  giorno^:  rare 
durante  la  notte.  Per  le  stesse  ragioni  è  necessario  tilazi 
I  rre  estrema  attenzione  a  quanto  può  contribuire  a  rendere  dell’i 
.  dimora  cara  e  dilettevole  non  meno  alla  donna  e  ai  fan-  V. 
*'  che  al  padre  di  famiglia  ;  ed  ogni  particolare  che,  —  C 
”Za  aumentare  sensibilmente  le  spese  di  costruzione,  averi 
v.  ra  rendere  l’alloggio  più  comodo,  in  guisa  che  la  famiglia  L’eci 
tr°vi  la  soddisfazione  delle  sue  aspirazioni  legittime,  avrà  relat 
Dseguenze  utilissime,  affezionando  l’operajo  al  proprio  fo-  form 
are,  incoraggiandolo  nelle  proprie  abitudini  d’ordine,  di  denti 
0n°mia,  di  risparmio.  costr 

Ce  n  quanto  alla  esterna  decorazione  di  questi  edifizii,  è  ne-  ad  u 
abhSflr*°  notare  c^e  se  l’economia  impone  di  essere  parchi  di  zioni 
Alimenti,  puossi  tuttavia  con  saggie  e  semplici  disposi-  in  A 
l0|)  1  dar  loro  un  carattere  allegro  e  vivace  e  meno  mono-  leciti 
fe|j°  c!ie  sia  possibile.  Ricorderemo  a  questo  riguardo  l’in-  zioni 
^  riuscita  delle  case  della  via  Rochechouart  a  Parigi,  pren 
ijj  &h  operai  si  rifiutarono  di  abitare  perché  aveano  l’aspetto  quell 
ertoli.  Ricorderemo  invece  la  splendida  riuscita  delle  magj 
6(j  °peraje  di  Berlino,  che  costrutte  con  grazia,  semplicità  cini 
0pe^C?n°mia,  furono  avidamente  cercate  non  solo  dalle  classi  I 
jC[jaJei  ma  ben  anche  da  quelle  famiglie  di  modesta  fortuna  modi 
di ''.Pregiudizii  soc*al*  facevano  scrupolo  d’immischiarsi  solo 
'gli  del  lavoro..  hann 

Una  nto  a^e  condizioni  d’igiene,  esse  possono  variare  in  piani 
ita  ,Certa  misura  col  clima,  ma  presso  a  poco  procedono  da  e  la 
caL  6  Certe>  sempre  eguali,  come  la  soppressione  di  ogni  alla 
a  j  ne  atta  a  favorire  l’alterazione  dell’aria  nelle  camere,  renz 
tr0l)^edirne  la  rinnovazione,  a  produrre  la  riunione  di  un  dere 
^ssa°  ^Pan  numer0  d‘  persone,  specialmente  di  notte,  in  una  zioni 
temerà.  Bisogna  d’altronde  studiare  i  metodi  di  ven-  che  i 
*i°i>e  T  6  ^  riscaldamento,  aver  gran  riguardo  alla  esposi-  ritmi 
Nat*6  ^lnestre’  assicurarsi  che  l’aria  penetri  dappertutto  forse 
tij)'  tuttavia  poter  formare  correnti  pericolose;  si  deve  in-  costi 
E^Pedire  la  produzione  e  la  concentrazione  dei  cattivi  rica 

(]n  °gni 

Hci  PUnto  periziale  sarebbe  di  dare  ai  piani  un’altezza  divei 
W  ente»  che  non  dovrebbe  quindi  discendere  sotto  i  metri  dell’ 
tf||ii()’  e  dar  posto  nell’interno  ad  un  volume  d’aria  non  sodd 
Nia^  ^O  a  40  metri  cubi  per  persona.  Altro  punto  es-  Icon 
*ii(l02-  e  e  a  c"i  Pur  troppo  si  dà  poca  importanza,  sarebbe  riusi 
N-ji  °ne  di  pareti  capaci  di  essere  lavate:  gli  arricciamenti  essei 
gesso,  e  soprattutto  le  carte  dipinte,  alle  quali  i  isola 
Nan"  a"che  i  meno  agiati  danno  in  generale  tanta  im-  D 
SidjjN  dovrebbero  essere  proscritte,  come  ricettacoli  di  due 
Noloa’  ^  caltivi  odori,  d’insetti  nocivi,  e  soprattutto  come  limit 
Son  ^*e.r  Così  dire,  di  malattie  contagiose  trasmesse,  dopo  essa 
Sa  (.j.6  ^  Un  affittuario,  a  chi  viene  ad  occupare  la  mede-  che 
\e  ^  rriera.  Si  raccomanda  inoltre  espressamente  la  costru-  fronl 
di  sufficiente  spessezza,  all’esterno  della  casa,  degli 
N  di  c.r,e  1  bruschi  cangiamenti  di  temperatura  e  le  per-  slam 
\  poalore  ;  all’interno  di  pareti  e  soffitti  tali  che  le  per-  piani 
pDt°  sie  in  una  camera  non  siano  costrette  ad  intendere  ogni 
|!to°.  dq  ■ICei°  si  fa  nella  vicina,  od  anche  nell’alloggio  con-  appa 
(.Nitie  nPo  l’aria,  l’acqua,  e  dopo  l’acqua  il  fuoco ,  secondo  di  ni 
Ij7  si  puaAUra*e  degli  elementi;  l’acqua  deve  abbondare  più  costi 
^  ne**e  case  destinate  all’operajo,  chè  essa  è  pu-  di  0 
ajNa'a  n,la’  acfiua  dappertutto  adunque,  chè  l’acqua  è  cupe 
dj  Na|d  Sunicieuza  quando  ve  n’è  troppa.  In  quanto  riguarda  L 
tjNi  d’vfinto  'nterno,  esso  deve  partecipare  delle  con-  è  qu 
IP^o  afl^116  non  meno  c^e  ^  fiue**e  d’economia.  Avuto  lari 
"fene,  è  necessario  che  i  mezzi  di  riscaldamento  casa 
n  determinino  alternative  troppo  rapiJe  di  tempo-,  tipo 
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ratura,  che  il  calore  ottenuto  non  possa  contribuire  ad  alte¬ 
rare  l’atmosfera  delle  camere,  e  che  una  ben  disposta  ven¬ 
tilazione  assicuri  l’uscita  dei  gas  prodotti  e  il  rinnovamento 
dell’aria  viziata. 

V.  Particolari  tecnici  intorno  alle  case  per  gli  operai. 
—  Chi  debba  por  mano  a  costrurre  case  per  operai  deve 
avere  nanti  gli  occhi:  la  minore  spesa  col  massimo  effetto. 
L’economia  bisognerà  cercarla  dappertutto,  e  specialmente 
relativamente  allo  spazio  e  alla  disposizione,  nella  qualità  e 
forma  del  materiale  impiegato,  e  nel  tipo  che  si  crederà  pru¬ 
dente  di  adottare.  Il  tipo  meglio  adatto  a  tal  genere  di 
costruzioni  sarebbe  quello  delle  case  destinate  interamente 
ad  una  sola  famiglia.  Ma  pur  troppo  questo  tipo  di  abita¬ 
zioni,  comunissimo  in  Inghilterra  e  in  Germania,  generale 
in  America,  non  é  sino  ad  oggi  tra  noi  che  un  ideale  ;  è 
lecito  credere  però  che  esso  rappresenti  per  noi  la  solu¬ 
zione  dell’avvenire.  In  quanto  allo  spazio,  è  facile  a  com¬ 
prendersi  che  l’area  più  economica  sarebbe  la  quadrata,  come 
quella  che  con  minore  perimetro  racchiude  una  superficie 
maggiore,  od  almeno  un’area  che  più  possibilmente  si  avvi¬ 
cini  alla  quadrata. 

I  modelli  prussiani  soprattutto  presentano  eleganza  e  co¬ 
modità  senza  pari  ;  sono  piccole  casette  qualche  volta  col 
solo  piano  terreno,  più  spesso  con  un  altro  piano  superiore; 
hanno  la  cucina  ed  una  stanza  al  pianterreno,  due  altre  al 
piano  superiore  ;  il  lavatojo  e  non  di  rado  anche  la  latrina 
e  la  legnaja  sono  piccoli  edifizii  addossati  in  varie  guise 
alla  casa  e  che  ne  rendono  ancor  più  varia  e  bella  l’appa¬ 
renza.  Il  positivismo  di  quei  popoli  ha  fatto  loro  compren¬ 
dere  come  la  perfetta  simmetria  e  regolarità  sia,  in  costru¬ 
zioni  di  questo  genere,  meglio  un  difetto  che  un  pregio,  e 
che  chi  voglia  attenersi  scrupolosamente  alle  regole  dell’eu¬ 
ritmia,  potrà  difficilmente  costrurre  abitazioni  comode,  mai 
forse  comode  ed  economiche.  Egli  è  per  questo  che  nelle 
costruzioni  economiche  cosi  della  Germania  come  dell’Ame¬ 
rica  e  delPlnghilterra  incontransi  non  di  rado  case  che  da 
ogni  lato  presentano  sporgenze  od  appendici,  finestre  l’una 
diversa  dall’altra,  porte  da  una  parte  piuttosto  che  nel  mezzo 
dell’edifizio,  cose  tutte  che,  saggiamente  usate,  nel  mentre 
soddisfano  i  bisogni  e  i  comodi  della  casa,  dilettano  l’occhio 
con  una  graziosa  varietà.  Ma  hanno  lo  svantaggio  di  non 
riuscire  troppo  economiche,  non  avendo  muri  comuni,  e  di 
essere  troppo  esposte  ai  rapidi  cangiamenti  di  temperatura, 
isolate  da  ogni  parte  qual  sono. 

Disposizione  molto  usata  si  è  quella  di  addossare  le  case 
due  a  due,  il  che  permette  di  avere  un  muro  comune,  e  di 
limitarne  la  superficie  direttamente  esposta  all’aria  esterna  ; 
essa  si  presta  facilmente  a  comode  distribuzioni  interne,  non 
che  alla  completa  separazione  e  libertà  delle  famiglie  ;  nella 
fronte  di  ogni  casa  è  posto  un  piccolo  giardinetto.  Le  case 
degli»operai  minatori  di  Blanzy  sono  così  disposte;  esse  con¬ 
stano  di  un  rettangolo  di  m.  11,5  per  m.  8;  hanno  due 
piani  e  cantine,  e  il  loro  costo  è  di  appena  lire  2000  per 
ogni  abitazione.  Anche  le  case  operaje  di  Verviers  nel  Belgio 
appartengono  allo  stesso  tipo  ;  constano  di  un’area  fabbricata 
di  ni.  9,35  per  8  dalle  mezzarie  dei  muri.  Sono  unicamente 
costrutte  in  mattoni  ;  i  muri  di  facciata  hanno  la  dimensione 
di  0,36,  quelli  di  mezzo  di  0,24;  i  soffitti  sono  di  legno,  la 
copertura  di  tegole  comuni. 

La  disposizione  che  trovasi  assai  più  comunemente  usata 
è  quella  di  porre  le  case  una  di  fianco  all’altra  in  lunghi  fi¬ 
lari  fi  ancheggianti  la  strada,  e  di  lasciare  davanti  a  ciascuna 
casa  una  striscia  di  terreno  coltivata  a  giardino.  A  questo 
tipo  appartengono  in  gran  parte  le  città  operaje  (c ilés)  di 


588  OPERAI  (CASE  PER) 

Mulhouse,  e  quelle  che  la  signora  Jouffroy-Renault  costruiva  »  genere 
nelle  vicinanze  di  Parigi.  Gradevole  oltre  ogni  credere  è 
l’aspetto  che  presentano  quelle  strade  lunghe  e  pulite  ove 
tutto  ha  un’impronta  di  benessere  e  di  comodità,  ed  incal¬ 
colabili  sono  i  vantaggi,  cosi  fisici  che  morali,  che  1  intel¬ 
ligente  carità  di  una  ricca  vedova  procurava  agli  operai 


sono  troppi  e  troppo  gravi  grinconvenienti  ( 
presenta  per  poterne  usare;  e  soprattutto  il  cara' 1  ^ 


parigini. 

Non  dissimile  riuscita  ebbero  le  case  operaje  che  lo  Staub 
costruiva  a  Kùchen  (Prussia),  ove  aveva  stabilita  una  grande 
filatura  di  cotone.  Esse  sono  riunite  in  vicinanza  alla  fab¬ 
brica  e  attorno  ad  uno  spazio  libero  circondato  d’alberi  e 
graziose  piantagioni  e  provvisto  di  sedili  pel  riposo  degli  operai 
e  delle  loro  famiglie.  Un  lato  di  questo  giardino  comune  è 
fiancheggiato  dal  più  grande  edilizio  della  cité ,  che  con¬ 
tiene  il  lavatojo  e  la  casa  dei  bagni  ;  a  poca  distanza  di  que¬ 
sto  edilizio  si  trova  il  ristorante  ;  in  faccia  ai  bagni  stanno 
in  uno  stesso  fabbricato  la  scuola,  la  sala  di  lettura  e  1  in¬ 
fermeria.  I  due  altri  lati  della  piazza  sono  occupati  dalle  case 
degli  operai,  ma  solo  da  quelle  d’affitto,  mentre  le  altre  che 
sono  proprietà  degli  operai  si  trovano  sul  prolungamento  di 
uno  dei  lati.  Questo  prolungamento  termina  col  fabbricato! 
dei  forni  da  pane. 

Le  case  sono  differenti  tra  loro  in  grandezza  e  dispo¬ 
sizione,  secondo  i  bisogni  degli  operai,  ma  per  tutto  si  è 
cercato  di  costruire  le  dimore  sane  e  comode,  e  sono  più 
grandi  e  migliori  di  quelle  che  potrebbero  procurarsi  gli 
operai  coi  proprii  mezzi.  Quasi  tutte  hanno  quattro,  cinque 
e  anche  sei  camere  ;  alcune  ne  contengono  solo  due  o  tre  ; 
la  maggior  parte  hanno  due  piani  riuniti  da  una  scala,  in 
guisa  che  tutta  la  casa  è  sicura  quando  é  chiusa  la  porta. 
Poche  case  solamente  hanno  scala  comune.  Dinanzi  ad  ogni 
casa  si  trova  un  piccolo  giardinetto  e  da  una  parte  una  tettoja 
per  le  legna.  Tutte  le  case  sono  munite  di  luogo  comodo,  il  cui 
deposito  ermeticamente  chiuso  non  lascia  trapelare  alcun 
cattivo  odore;  ogni  casa  ha  anche  la  sua  cantina  a  volta.  Le 
camere  sono  imbiancate  a  calce,  e  provviste  di  stufe  in  terra 
cotta  o  ghisa  ;  le  cucine  hanno  fornelli  chiusi  e  portano  degli 
accessorii,  come  lavatojo,  armadio  per  le  provvigioni,  ecc.  In 
inverno  si  possono  persino  mettere  vetri  doppi»  alle  finestre 
per  ripararle  dal  freddo.  Con  tutto  ciò  la  spesa  di  queste 
abitazioni  è  tale  da  poter  essere  affittate  allo  stesso  prezzo 
di  uno  dei  malsani  e  incomodi  alloggi  degli  operai  nelle 
nostre  città. 

Ma  egli  è  soprattutto  nella  scelta  e  nelle  dimensioni  del 
materiale,  non  che  nel  miglior  modo  di  metterlo  in  opera, 
che  può  verificarsi  la  massima  economia  in  guisa  da  renderei 
possibile  la  soluzione  economica  del  problema.  A  rinvenire' 
un  materiale  che  alla  tenacità  e  resistenza  unisca  il  buon 
prezzo  e  tutte  le  altre  condizioni  richieste  pei  materiali  da 
costruzione,  si  rivolse  e  si  rivolge  ancora  lo  studio  di  quanti 
hanno  a  cuore  la  riuscita  di  simili  imprese.  Molti  e  'molti 
tentativi  si  fecero,  ma  nessuno  forse  ha  completamente  sod-j 
disfatto  ai  voti  dei  filantropi,  ai  bisogni  del  popolo. 

VI.  Materiali  di  costruzione. —  I  principali  mezzi  proposti 
avuto  riguardo  unicamente  alla  specialità  delle  costruzioni  di 
cui  si  tratta,  sono  il  ferro,  il  legno,  i  mattoni  cotti,  i  mat¬ 
toni  crudi,  il  calcestruzzo  e  le  diverse  combinazioni  di  questi 
materiali  tra  loro.  Del  ferro  è  inutile  parlare  ;  le  case  in  ferro 
che  hanno  avuto  e  possono  avere  qualche  importanza  come 
costruzioni  provvisorie,  nelle  regioni  che  l’uomo  rapisce  al 
loro  ozio  per  coltivarle  e  renderle  fruttifere,  sono  del  tutto 
impossibili  tra  noi,  e  tanto  più  sotto  il  nostro  clima  che 
ne  farebbe  d’inverno  una  ghiacciaja,  d’estate  una  fornace 
Se  il  legno  presenta  rilevanti  vantaggi  in  opere  di  questo)) 


provvisorietà,  che  ne  allontana  e  disgusta  1  operajo,  g 
ricolo  d’incendii,  divenuti  al  giorno  d’oggi  cosi  *re^uscere 
funesti,  e  il  costo  che  va  crescendo  e  minaccia  di  ere  • 
ancor  più  nell’avvenire.  Che  anzi,  mossi  da  queste  c  ^ 
derazioni ,  non  pochi  costruttori  nei  loro  modelli  1  ^ 

operaje  cercano  di  sbandire  assolutamente  il  legno,  0  r  c0, 
al  meno  possibile.  Non  mancano  d’altra  parte  esemp1 
struzioni  economiphe  o  interamente  in  legno,  o  in  cui1 


tiene  una  parte  importante.  Così  le  case  dell’Isbà  in  ,e 
sono  totalmente  composte  di  travi  rotonde  unite  me  ^ 
una  semplice  ed  ingegnosa  calettatura,  ed  anche  e  „ 
operaje  del  sig.  Staub  a  Kùchen  sono  di  muratura  al  F  j„ 
terreno  e  nei  piani  soperiori  di  intelajatura  in  legno  rie^  ^ 
di  muratura.  Le  costruzioni  in  laterizii  colti  sono  le  P1^.  ^ 
munì  e  quelle  che  sino  ad  oggi  abbiano  dato  rjs .  .a^eii' 
soddisfacenti  ;  ma  la  necessità  di  costrurre  muri  di 


sioni  non  inferiori  a  certi  limiti  conduce  a  spese  che  ^ 
di  rado  non  permettono  nel  lavoro  quell’economia  c  si 
rebbe  pregio  dell’opera  l’ottenere.  Già  da  qualche  ten^  di 
usa  di  comporre  lo  scheletro  di  queste  case  economi  f|/ 

pochi  pilastri  ed  archi  opportunamente  distribuiti,  e  t 

durre  le  murature  ai  soli  ufficii  di  coprire  e  sepa 
quindi  i  muri  esterni  tra  i  piedritti  e  l’arco  potranno ' 
della  dimensione  media  del  mattone  od  anche  della  n‘a  r 
per  resistere  agli  urti  accidentali  ed  ai  cambiamenti  ^  ^ 

peratura,  mentre  i  muri  interni  si  comporranno  a 

mensione  minima  del  mattone.  Questo  metodo  c°n^ 
rilevanti  economie,  ed  offre  posto  a  numerosi  arma  11  :  A 

stigli,  che  nella  casa  dell’operajo  non  sono  mai  t|  1  ^ 
Mulhouse  ne  hanno  messo  persino  nelle  gabbie  del e  ‘  é  )a 
L’armadio  è  la  prima  scuola  dell’economia  domesticala, 
fortuna  dell’operaja,  la  sua  vera  dote  e  spesso  anche^g  e®' 
Molti  uomini  non  comprendono  l’importanza  di  q11  vj0Z 
suocie  che  sembrano  inezie  e  sono  sistematicamen 
dagli  architetti  ;  ma  le  donne,  le  massaje  le  comprer\gU|iat) 
Con  questa  maniera  di  costrurre  potransi  °Uenere  j  n/J 
iscretamente  soddisfacenti,  oggi  specialmente  che  \  ^ 

sistemi  di  cottura  e  di  fabbricazione  dei  laterizii  il 
sensibilmente  diminuito.  I  laterizii  vuoti  sono  W^jcaz'0 , 
sotto  ogni  dimensione  ed  ogni  foggia;  la  loro  fa  ^ 
meccanica  è  giunta  ad  un  maraviglioso  grado  di  p6'  IasCir 
di  celerità,  e  le  macchine  per  la  loro  confezione  no  ^  pfp 
nulla  a  desiderare.  L’impiego  d’nn  tal  materia  e  |CidifaL 
uno  sviluppo  notevole,  e  parecchie  società  costrutte' 
economiche  ne  fanno  un  uso  quasi  esclusivo.  H  10  j 
però  non  presenta  nemmanco  economicamente  T  ^nleP 
vantaggi  che  se  ne  attendono,  così  pel  loro  prez20^  qZfj 
la  loro  resistenza.  L’economia  che  si  otterrebbe  c ^  $ 
genere  di  laterizii  potrebbe  egualmente  ottenerci  jo C 
pieni,  riducendone  saggiamente  la  spessezza,  e  Pe  * 
deve  fabbricarsi  pel  tempo,  non  per  l’eternità.  ne)|e 5 
Un  altro  sistema,  impiegato  dal  barone  di  Beh  ne|  ^ 
case  per  operai  agricoltori  in  Pomerania,  cons,Slie  al*0^ 
strurre  i  muri  di  mattoni  crudi  seccati  semplice1116 
salvo  a  ricoprire  le  pareti  d’uno  strato  di  calcina 
per  dar  loro  tanto  all’interno  che  all'esterno  un  gj||a  ^  jl 
conveniente.  I  mattoni  crudi,  allorché  si q  5O  8 
mano,  possono  essere  prodotti  in  ragione  di  U.  •  fi 
mille;  e  si  comprende  che  la  spesa  della  mu,|a  jetrJ« . 
struzioni  poco  elevate,  e  quando  faccia  difetto  .^aiZ1 ^ 
l|  vantaggiosamente  ridotta.  I  frammenti  di  mun 
juna  casa  costrutta  da  dieci  anni,  esaminati» 


no" 
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e^l°  il  mattone  perfettamente  sano,  senza  traccia  di  umidità 
‘alterazioni,  compatto  e  di  sufficiente  resistenza.  Per  abi-i 
leZl0ni  rurali,  alle  quali  è  inutile  dar  più  di  un  piano  oltre  al 
può600’  6  C*ove  manc^  *a  Pietra  raenlre  abbonda  l’argilla, 
essere  utile  ricorrere  a  questo  sistema, 
altra  maniera  di  costruzioni,  quasi  ignota  da  noi,  usi- 
lssima  in  Inghilterra,  è  quella  di  sostituire,  ai  sostegni  in 
j.  ralura,  colonne  di  ghisa  e  travi  di  ferro,  cosicché  Possa- j 
^e)la  casa  risulterebbe  completamente  di  ferro  ;  parecchi 
tav°n°  ‘  modelli  proposti  ;  quello  che  il  signor  Ferrand  presen- 
niy3  Società  cooperativa  immobiliare  di  Parigi,  e  che  ve- 
proa  essa  adottato,  era  come  segue.  Questo  architetto  nel 
Uj  P°rre  le  sue  case  si  è  basato  sui  seguenti  principii,  che  espo- 
H  1,10  ordinatamente.  La  casa  si  compone:  in  fondazione,  di 
r3c  latina  con  scala  in  muratura  e  d’una  fossa  mobile  per 
8ljiC(J^‘ere  le  dejezioni  ;  al  piano  terreno  comprende  un  ve- 
ona°  °>  una  scala  conducente  al  primo  piano,  una  latrina  ed 
sumera  per  cucina  e  per  sala  da  pranzo.  Al  primo  piano 
8ale°Vano  due  camere  da  letto,  e  sopra  un  granajo  a  cui  si 
te<Per  una  scala  mobile.  Ed  omettendo  altri  particolari 
S|e  lc‘  della  costruzione,  concluderemo  che  il  prezzo  di  que- 
cUra aSe’  <Iuantunque  annunciato  inferiore  alle  L.  3000,  è  si- 
p,  **nte  maggiore;  e  se  il  lavoro  Ferrand  non  é  una  com- 
ifijjj  s°juzione  del  difficile  problema,  è  sempre  un  tentativo 
IqI  ?’  ingegnoso,  e  che  ci  avvicina  forse  alla  definitiva 
“Zl°ne. 

fall0Ualche  altro  tentativo  d’innovazione  del  materiale  venne 
cie  questi  ultimi  tempi;  così  il  Nicole  propose  una  spe- 
80|ajai  Prismi  di  muratura  per  la  costruzione  di  trammezze, 
a  Aperture  ;  la  loro  spessezza  é  variabile  secondo  l’uso 
Co  in  aevono  servire  e  la  spessezza  delle  pareti  che  debbono 
eCe  rre-  Sono  composti  di  una  mescolanza  di  calce,  allume 
iiiUe^i 010  Impastati  con  paglia  triturata.  Quando  richiedono 
<it  *'°ni  notevoli,  per  es.  tre  metri  in  quadro,  vengono 
Oti  da  un  regolo  di  ferro  che  ne  mantiene  la  forma  ed 
Nep'  ^  collegare  gli  uni  cogli  altri.  Molli  consimili 
^lac  '•  vennero  usati  che  forse  potrebbero  riuscire  sod - 
ty|(a  Pnt‘  *>  ma  l’esperienza  non  è  ancora  venuta  a  giudicare 
terjaii°r°  ut'^  e  pratica  convenienza.  Vuoisi  che  tra  i  ma- 
N, Rottati  comunemente  e  proposti  nissuno  raggiunga 
Reazione  delle  case  economiche  i  pregi  del  calce- 
Hon  (vedi  E.)  compresso  come  lo  impiega  il  Coignet. 
c0striJ  nu°vo  in  Italia  il  materiale,  e  neppure  il  modo  di 
C°i>-  entro  incamiciature  di  legname.  11  calcestruzzo 
Veri  .  n°n  differisce  dagli  ordinarli  se  non  nell’impiego  di 
i? G.  minuto ,  cioè  sabbia  vagliata  allo  scopo  di 
Scar  'mPast°  più  omogeneo  ed  uniforme.  La  mescolanza 
e^eri!Camente  preparata  esce  allo  stato  di  pasta  friabile 
Vs,ente  satura  di  acqua,  ed  è  messa  entro  forme  a  strati 
^0|j|er^aniente  compressi  per  formare  il  calcestruzzo  con- 
^fista 

i  9uest  4  tener  Paro'a  ^e*^a  difficoltà  forse  più  importante 
Sonea  s°rte  d’imprese,  quella  cioè  relativa  alla  loro  effet- 
Sit,er.reale.  Alcune  cifre  basteranno  a  fissare  le  idee, 
i^ria  latn°’  ad  es.,  per  mantenerci  in  una  condizione  or- 
r^Pal*-14  città  di  40  mila  abitanti,  che  ritragga  il  suo 
.Spia  >lncrernento  dalle  industrie.  Non  esiste,  per  quanto 
r!r«  quaich'13  comPleta  statistica  degli  alloggi  che  possa  for- 
i!f°r|ha .  ^ato  sicuro  sul  numero  di  quelli  bisognosi  di 
Jrlioo^ iJ119  Se  si  considera  che  in  una  città  capitale,  come 
tn  Per  llUniero  degli  alloggi  di  una  o  due  camere  giunge 
$  °.  in  Cento  degli  alloggi  totali,  si  potrà  ritenere  che  al-| 
maleUna  città  di  40  mila  anime,  il  numero  delle  per- 
0  mediocremente  alloggiate  salga  a  25  mila.  Di 


queste  tuttavia  la  metà  potrà  essere  conservata  con  leggieri 
miglioramenti,  e  mercè  lo  spazio  acquistato  dalle  abitazioni 
antiche  abbandonate  per  le  nuove:  ma  lasciando  un  po’  di 
margine  pei  probabili  incrementi  di  popolazione,  sarà  certa¬ 
mente  questione  di  provvedere  alloggio  a  15  mila  persone. 

Se  ora  supponiamo  che  il  numero  medio  delle  persone  per 
famiglia  sia  di  4,1  a  4,5,  come  l’indica  la  statistica  in  gene¬ 
rale,  bisogneranno  per  questa  popolazione  circa  3000  al¬ 
loggi.  Il  prezzo  di  essi,  variabile  da  sito  a  sito  secondo  tante 
condizioni,  sarà  difficilmente  minore  di  L.  3000 ,  il  che 
porterebbe  per  una  sola  città  a  9  milioni  il  capitale  neces¬ 
sario  pel  miglioramento  delle  abitazioni.  Un  simile  calcolo 
applicato  ai  grandi  centri  industriali,  ad  una  intera  nazione, 
anzi  al  complesso  delle  nazioni  civili,  porterebbe  a  tali  cifre 
da  far  dubitare  seriamente  della  possibilità  di  simili  imprese. 
L’esperienza,  che  in  simili  imprese  è  la  migliore  maestra,  e 
il  rapporto  facile  a  scorgersi  tra  il  prezzo  di  costruzione  delle 
nuove  abitazioni  e  il  loro  prezzo  d’affitto,  tanto  l’uno  che 
l’altro  ristretti  entro  limiti  da  cui  non  si  può  allontanarsi, 
mostrano  chiaramente  quanto  andrebbe  errato  chi  di  costru¬ 
zioni  di  tal  fatta  volesse  farne  oggetto  di  avide  speculazioni 
e  di  facili  guadagni.  Infatti  nelle  imprese  meglio  riuscite  il 
tasso  d'interesse  del  capitale  impiegato  non  superò  guari  il 
5  per  cento,  e  solo  per  le  case  di  Verviers  nel  Belgio  rag¬ 
giunse  ultimamente  il  5  Va  Per  cento,  mentre  in  molte  altre 
costruzioni  il  bilancio  dell’amministrazione  si  chiude  annual¬ 
mente  con  un  disavanzo,  come  per  le  case  di  Parigi,  a  cui 
provvede  la  generosità  dei  Sovrani  e  dei  Governi. 

D’altra  parte  il  prezzo  delle  abitazioni  nelle  città  operaje, 
che,  compreso  il  terreno,  la  costruzione  e  gli  altri  oneri  co¬ 
muni,  come  strade,  scuole,  bagni,  ccc.,  difficilmente  si  man¬ 
tiene  inferiore  alle  L.  3000,  e  il  prezzo  d’affitto,  che  non 
può  superare  le  L.  200  circa  senza  pericolo  che  i  mezzi  pe¬ 
cuniarii  dell’operajo  non  gli  permettano  di  goderne,  limitano 
l’interesse  in  guisa  che  l’ipotesi  del  5  per  cento  è  certamente 
delle  più  favorevoli.  Che  se  poi  si  voglia  adottare  quel  saggio 
e  benefico  sistema,  già  in  uso  per  le  case  di  Mulhouse,  di 
Verviers,  di  Blanzy,  di  Berlino,  di  Kùchen,  di  Parigi,  ecc., 
mercè  cui  l’operajo,  pagando  insieme  all’annuo  canone  di 
affitto  una  quota  più  o  meno  forte  d’ammortizzamento,  può 
in  uno  spazio  di  tempo,  che  varia  generalmente  dai  dieci  ai 
vent’anni,  divenir  proprietario  della  casa  ch’egli  abita,  chia¬ 
ramente  appare  che  bisognerà  nuovamente  diminuire  l’inte¬ 
resse,  cosicché  anche  dove  il  successo  parve  e  fu  completo, 
come  a  Berlino,  esso  discese  sino  al  2  per  cento. 

Una  nuova  idea,  che  ha  prestamente  trovato  applicazione 
nelle  principali  città  industriali,  si  è  quella  di  costituire  So¬ 
cietà  Cooperative,  il  cui  scopo  è  di  far  concorrere  le  popo¬ 
lazioni  stesse  al  miglioramento  generale  delle  loro  condizioni 
d’esistenza,  mezzo  abbastanza  potente  per  condurre  a  risul¬ 
tati  degni  del  còmpito  che  si  sono  imposti.  A  Berlino,  prima 
che  altrove,  sorse  il  pensiero  di  formare  delle  associazioni 
di  famiglie  destinate  a  divenire  proprietarie  della  loro  stessa 
abitazione  in  nome  collettivo.  A  Parigi,  al  contrario,  la  So¬ 
cietà  Cooperativa  immobiliare  costituitasi  sotto  la  presidenza 
di  un  illustre  pubblicista,  noto  al  mondo  intero  per  le  sue 
opere  di  economia  politica  e  sociale,  il  signor  Jules  Simon, 
si  propose  per  oggetto  di  costrurre  abitazioni  di  cui  i  membri 
della  Società  sarebbero  dapprima  locatarii,  e  di  cui  potreb¬ 
bero  col  tempo  divenire  acquisitori,  in  guisa  di  poter  passare 
cosi  dalla  proprietà  collettiva  alla  proprietà  individuale  di 
alloggi  sani,  comodi  ed  economici.  Associazioni  di  tal  fatta 
non  si  potrebbero  mai  troppo  raccomandare  alle  nostre  popo¬ 
lazioni,  ed  è  veramente  da  dolersi  che  niente  di  consimile 
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sia  ancora  sorto  fra  noi.  Certamente  queste  associazioni  coo¬ 
perative  sono  la  leva  destinata  a  togliere  gli  ultimi  ostacoli, 
tanto  più  potente  in  quanto  che  la  mano  che  deve  sollevarla 
è  quella  di  intere  popolazioni. 

Uno  dei  più  serii  imbarazzi  che  si  temevano  pel  buon  suc¬ 
cesso  di  queste  imprese,  era  che  la  speculazione  di  gente 
avida  e  noncurante  del  pubblico  bene,  acquistando  gli  al¬ 
loggi  man  mano  che  venivano  venduti  al  puro  prezzo  di 
costo,  e  subaffittandoli  poi  a  prezzi  troppo  elevati,  rendesse 
nullo  o  ben  poco  il  beneficio  che  doveva  derivarne  all’ope- 
rajo.  Le  prime  società  pensarono  adunque  di  mettervi  un 
rimedio,  introducendo  nei  contratti  di  vendita  e  d’affitto  con¬ 
dizioni  le  quali  impedissero  che  altri  che  J’operajo  potesse 
divenirne  proprietario  od  anche  semplice  locatario.  La  So¬ 
cietà  di  Verviers  invece  non  tenne  conto  di  queste  difficoltà, 
stimando  che  la  speculazione  privata  non  potrebbe  reggere 
alla  concorrenza  che  le  verrebbe  continuamente  dalla  Società 
stessa;  chè  il  denaro  ottenuto  dalla  vendita  delle  case  do¬ 
veva  essere  destinato  a  costrurne  sempre  delle  nuove,  che 
verrebbero  messe  continuamente  in  mercato.  Ma  l’esperienza 
verrà  sicuramente  a  mostrare  quale  sia  il  miglior  mezzo  di 
togliere  queste  difficoltà.  Del  resto  è  fuor  di  dubbio  che  il 
movimento  cooperativo  avrà  per  effetto,  se  ben  diretto,  di 
frenare,  entro  certe  misure,  la  speculazione,  ed  obbligarla 
ad  unire  alla  comodità  il  buon  prezzo. 

Un’altra  grave  obbiezione  che  venne  mossa  al  sistema  di 
rendere  l’operajo  proprietario  della  casa  che  abita,  è  che, 
nello  stato  così  mutabile  dell’industria,  invece  d’un  bene,  po¬ 
teva  benissimo  derivarne  un  danno  per  l’operajo,  obbligato 
a  rimanere  in  quel  posto,  anche  quando  le  cangiate  condi¬ 
zioni  dell’industria  o  della  famiglia  gli  consigliassero  un  mu¬ 
tamento.  L’intelligente  previdenza  del  signor  Dolfus,  costrut¬ 
tore  e  proprietario  d’una  cité  di  Mulhouse,  pensò  di  porre 
nei  contratti  d’affitto  tali  condizioni,  per  cui  l’operajo  po¬ 
tesse,  rinunziando  al  diritto  di  proprietà,  ottenere  la  resti¬ 
tuzione  delle  quote  d’ammortizzamento  già  sborsate,  in  guisa 
che  l’impiego  di  quei  piccoli  capitali  diveniva  per  l’ope- 
rajo  un  ingegnoso  e  ben  più  pratico  sistema  di  cassa  di 
risparmio. 

Tutto  fu  previsto,  a  tutto  fu  provveduto  nei  capitolati  di 
affitto  che  regolano  le  condizioni  quando  la  famiglia  venisse 
a  crescere  o  a  diminuire,  quando  mancasse  il  padre  o  la 
madre,  ecc.,  e  in  certe  case,  come  in  quella  della  signora 
Jouffroy-Renault,  fu  persino  accordata  e  regolata  con  appo¬ 
siti  articoli  la  comproprietà  della  moglie. 

La  lettura  e  lo  studio  dei  capitolati  d’affitto  e  di  vendila 
delle  case  di  Parigi,  Berlino,  Mulhouse,  ecc.  sono  fecondi 
di  importanti  considerazioni,  di  cui  si  potrà  tener  conto 
prima  di  por  mano  a  simili  imprese. 

Anche  in  Italia  molto  si  è  fatto  in  questo  genere,  e  ne 
sono  esempio  le  case  economiche  di  Milano,  Firenze,  Parma 
ed  altre  città  italiane,  e  se,  attentamente  considerate,  queste 
opere  non  sono  che  tentativi  più  o  meno  felici,  mostrano  però 
come  anche  tra  nei  siasene  compresa  l’utilità,  anzi  la  neces¬ 
sità.  Il  rapido  svolgersi  e  risorgere  dell’industria  nazionale, 
e  il  minaccioso  avanzarsi  della  questione  sociale,  hanno  fatto 
rivolgere  a  questo  argomento  gli  studii  e  i  pensieri  di  quanti 
amano  il  pubblico  bene,  ed  è  lecito  sperare  che  l’Italia  non 
resterà  ultima  in  questa  nobile  gara. 

Neanche  altrove  fu  ancor  detta  l’ultima  parola  su  questa 
questione  di  cosi  vitale  interesse,  chè  sono  ancor  troppi  gli 
ostacoli  che  i  nuovi  tempi  frappongono  al  successo  di  simili 
imprese,  ma  noi  siamo  in  un’epoca  di  transizione  per  l’ope- 
rajo,  come  per  gli  ai  ri  membri  della  società,  ed  un  tipo  di 


vita,  che  elevi  la  posizione  della  famiglia  operaja  nella  ®° 
derna  società,  sarà  presto  trovato.  . 

OPPOLZER  Giovanni  (biogr.).  —  Chimico  di  ben  ®el#, 
fama,  nacque  in  Boemia  di  poveri  genitori  nel  1 806  ;  1)1 
a  Vienna  il  15  aprile  1871.  Rimaso  orfano  nella  Pr'[lia.|a 
fanzia,  ebbe  a  durar  privazioni  e  fatiche  per  campare  la  vl 


Tutto  occupato  degli  studii  mentr’era  nel  ginnasio 


di  Praga» 


seppe  procacciarsi  lavoro  e  vivere  di  esso.  Laureato  a 
totto  anni,  entrò  in  qualità  di  medico  assistente  nel 
allg.  Karnkenhaus ,  sotto  la  direzione  del  molto  no®1 
Krombhoiz,  e  presto  si  formò  estesissima  clientela ,  e  ,j 
usci  dallo  stato  di  angustie,  e  potè  attendere  largamente^, 
studii,  ed  arredarsi  di  libri  all’uopo.  Cresciuto  di  merito  ^ 
fama  ,  passò  a  Lipsia  e  poi  a  Vienna  ,  ove  le  lezioni 


furono  udite  dai  medici  di  molte  parti  d’Europa.  È  a  j 

',a  vita  o^- 
gli  ri< 


che  non  lasciasse  opere  di  alcuna  sorte;  ma  fu  tutta  vita cC 


immerso  negli  -studii  e  nella  pratica,  che  non  „ 
briciolo  di  tempo  per  iscrivere  ,  ciò  che  avrebbe  fatto  s  ^ 
fosse  durata  altri  dieci  anni  la  vita.  Per  buona  ventuflono 
cune  lezioni  di  lui  sulle  malattie  del  cuore  e  del  petto  m  ^ 
accuratamente  raccolte  dal  Dr  Stoffella ,  poscia  volta 
italiano  dal  prof.  Enrico  de  Renzi.  .figli 

ORBETTINO  [Angui*  fragilis)  (« erpet .).  -  É  il  tip0 
angui,  i  cui  caratteri  sono:  il  corpo  a  foggia  di  ,ser^cC]iio 
mancanza  di  estremità  si  anteriori  che  posteriori ,  0  , 

nascosto,  rivestimento  di  piccole  squame  liscie  e  lucenti»  ^ 
gonali,  ordinate  in  serie  longitudinali,  che  sulla  testa  s*  . 
vertono  in  scudi  maggiori ,  mentre  ai  lati  si  fanno  PV^gjli 
cole  ;  lo  scheletro  a  foggia  di  quello  dei  saurii ,  denti 
ed  acuti,  nove  dei  quali  stanno  nelle  ossa  interma^c®  ; 
diciotto  nella  mascella  superiore  e  ventotto  nella  >n,e  ^ 
la  lingua  piatta  ,  alquanto  larga,  leggermente  intacca  ^ 
teriormente,  e  due  polmoni  bene  sviluppati.  Il 
sue  parti  superiori  è  ordinariamente  un  bel  grigi0  P 
che  ai  lati  si  fa  bruno-rossigno;  sul  ventre  nero  aZ 
gnolo,  sparso  di  punti  bianco-gialli.  Non  si  danno  Pera  0 
due  orbettini  che  si  somiglino  perfettamente  nel  co  jsj 
Lenz  assicura  che  una  volta  nel  corso  di  una  mezZ  nO  PaSS’’ 
trentatre  di  questi  animali  in  uno  spazio  di  circa  GD  cr 
senza  trovarne  neppure  due  che  presentassero  ugna  .rapP 
lorito  e  il  disegno.  Gl’individui  molto  attempati  ®  ^  più 
sovente  sulle  parti  superiori  delle  belle  macchie  e  P‘  giti)' 
o  meno  grandi  di  colore  azzurro,  disposti  in  serie 
dinali;  gl’individui  giovani  superiormente  sono  c°l°f  .  pp» 
giallastro,  neri  sul  ventre,  mentre  presentano  sul  00  ^  dal- 
striscia  color  nero  cupo.  I  sessi  diversificano  pure  ^ 
l’altro.  Perfettamente  cresciuti ,  giungono  alla  l°ng  all» 
circa  20  centimetri ,  più  della  metà  dei  quali  spetta 
coda.  . 

L’orbettino  abita  quasi  tutta  l’Europa,  dalla  SVpl(jcaso e 
dionale  alla  Grecia  ed  alla  Spagna,  le  regioni  del  v(  del' 
la  Georgia ,  e  probabilmente  ancora  molte  altre  P  V1!! 
l’Asia  ;  manca  però,  per  quanto  è  finora  noto,  ne  l  ^  ^i\ 
vive  ovunque ,  tanto  nelle  bassure  come  nelle 
perfino  sui  più  alti  monti  ;  ed  incontrasi  nei  pm  ^  ^  fiU1 
luoghi ,  principalmente  colà  dove  il  suolo  sia  spara  ^  \r 
cespugli  e  di  alte  erbe,  od  almeno  di  pietre  rade  sCeg'ie 
scino  sotto  spazii  liberi.  Secondo  i  luoghi,  esso  ^  j jpcjj 
differenti  a  dimora;  nel  terreno  mobile  si  sca,va  uSc° 0  0 
più  o  meno  profonda  ;  ove  il  suolo  è  ricoperto  d>  ^  gotj! 
erba,  si  nasconde  fra  le  piante  ;  nei  cespugli  S1  ca  j  gfary 
le  radici  ;  sulle  pendici  sassose  si  ricovera  sot  ^raie  ^ 

| massi  che  vi  giacciono  posati;  luoghi  che  in  gen^,  avver 
.bra  gli  vadano  molto  a  genio.  Non  avendo  paura 
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re'P^fin0  nei  loro  mucchi,  e  sembra  quasi  che  questi  ir- 
J,Uleti  insetti ,  che  d’altronde  si  gettano  sopra  ogni  ani- 
f](lee’ non  si  diano  di  essi  molto  pensiero.  Alla  metà  od  alla 
111  ottobre  e,  nella  buona  stagione,  anche  al  principio  di 


ae  Por  le  formiche ,  vivono  sovente  con  esse  sotto  i  sassi , 


novembre,  l’orbettino  s’insinua  nelle  buche  trovate  a  caso 
od  anche  da  lui  stesso  scavate  sotto  terra  per  passarvi  il 
letargo  invernale.  Talora  si  trova  in  buche  affatto  strette  alla 
profondità  di  10  a  30  centimetri  sotterra  *  talvolta  in  una 
galleria  ricurva  lunga  circa  90  cèntimetri,  stata  internamente 


169  —  Orbettino  (Anguis  fragili s). 


^  di  erba  e  di  terra,  ed  allora  trovansi  ordinariamente 
alcuni a**0  individui  insieme,  tutti  profondamente  irrigiditi, 
É))j|  Accolti  a  spira,  alcuni  intrecciati  cogli  altri,  ed  alcuni 
“fteote  *  • 


perfettamente  distesi.  11  loro  nutrimento  consiste 


i'ru^.^iusivamente  di  lumache,  di  lorabrici  ed  anche  di 

Pìfi  |  *,sci  ;  ma  non  sono  capaci  di  cogliere  alcun  animale 
'est°. 

*  ZUCCAGNI  ( biogr .).  Vedi  Zuccagni  Orlandini. 

\i  ^  (zoo/.).  —  Col  presente  articolo  completiamo  l’o- 
s<lrete  h  SlJ°  ed  insiememente  soddisfacciamo  alle  di- 

W,drande  cle,  nostr'  cortes'  signori  Associati  ;  recando 
ba  6  e  specie  precipue,  a  maggior  chiarimento. 
\ivS0Pecìepiù  popolare  della  quinta  famiglia  dell’ordine  dei 
p|:  della  schiera  seconda  (secondo  il  Brehm),  ungui- 
Cl  ^  conoscere  il  genere  terrestre  (ursHs),  i  cui  ca- 
5^trSOl?°  ^a  forma  orsina  con  muso  poco  allungato,  ottuso 
Sii!?14  ;  gambe  di  media  altezza  con  piedi  anteriori  e 
SJ?  rnuniti  di  cinque  dita  ,  pianta  nuda ,  labbra  poco 
l’0rs  1  e  Pelame  molto  ruvido. 

Nsi^j0  COw»wne  [ursùs  arctos)  (fig.  170)  ha,  come  i  suoi  più 
VeSs  a®nL  il  corpo  tozzo  colla  schiena  arcuata  ed  alquanto 
jNe  Verso  le  spalle,  il  collo  breve  e  grosso,  cranio  piatto, 
Pìccoli  CUata>  muso  di  forma  conica  ,  schiacciato  davanti , 
C0^e  PafpeDre  tagliate  obliquamente  e  la  pu- 
pe  del°|nj  ’  orecchie  piccole,  tonde  ,  intaccature  sul  mar¬ 
bré  |u  a“l)ro  inferiore,  coda  breve,  gambe  robuste  di  me¬ 
digli.  ^hezza  ,  zampe  corte  munite  di  lunghi  e  terribili 
«i  °>  è  r^ame  ruvido,  che  gli  ha  fruttato  il  nome  di  orso 
t  aHun»a  att?  di  peli  lanosi  ed  altri  lunghi  e  morbidi,  i  quali 
3cc0'rn°  'ntorno  aHa  faccia,  sul  ventre  e  dietro  le  gambe 
H te  le  grCljn°.su^  muso.  Il  colorito,  molto  vario  ,  presenta 
Hi°»  al  .  z'°m  dal  bruno  al  bruno-giallo,  al  bigio  argen- 
nguono  ric^10*  al  bianco  screziato.  Quasi  tutti  i  popoli  di- 
Pel  colore  varie  specie  non  ancora  riconosciute 


dalla  scienza.  Tuttavia  ,  dalle  osservazioni  del  Brehm  ,  non 
v’ha  dubbio  che  due  specie  esistono  in  Europa,  l’orso  bruno 
o  cadaverino  ( ursus  cadavermus)  e  l’orso  nero  o  formicajo 
(ursus  formicarius ),  il  quale  è  di  quello  più  grosso,  colla  testa 
allungata  e  liscio  di  pelo,  ed  è  un  animale  d’indole  più  man¬ 
sueta  e  più  propenso  al  cibo  vegetale  che  non  il  suo  affine , 
di  cui  si  raccontano  molti  tratti  di  ferocia  e  di  rapina.  Col¬ 
l’età  il  colore  si  fa  generalmente  più  chiaro  e  di  tinta  più 
uniforme ,  essendoché  da  giovane  ha  una  stretta  cravatta 
bianca  vivamente  delineata,  la  quale  dopo  la  prima  muta  dei 
peli  si  dilata  grado  a  grado  perdendo  il  suo  color  bianco  , 
che  diventa  giallo-bruniccio  sudicio,  poi  bruno-giallo,  fino  a 
tanto  che  sia  del  tutto  sfumato.  Tutt’al  più  alcuni  individui 
serbano  sino  all’età  più  adulta  alcune  macchie  bianche  iso¬ 
late  sui  lati  del  collo.  L’orso  comune  è  uno  dei  più  grossi 
mammiferi  terrestri  che  abbiansi  in  Europa.  La  lunghezza 
del  cdrpo  di  un  maschio  perfettamente  sviluppato  è  di  uno 
e  mezzo  a  due  metri ,  di  cui  soltanto  8  centim.  spettano  al 
moncone  di  coda.  L’altezza  al  garrese  è  di  circa  un  metro , 
ed  un  orso  così  fatto  giunge  al  peso  di  250  a  300  chilogr. 
Presentemente  tali  pezzi  grossi  si  trovano  assai  di  rado  ,  ed 
un  maschio  di  un  metro  e  mezzo  di  lunghezza  e  del  peso 
di  200  a  250  chilogr.  passa  per  un  grande  orso.  La  fem¬ 
mina,  sempre  più  piccola,  è  molto  più  leggiera  del  maschio. 
Cogli  anni  i  due  sessi  aumentano  di  forza  e  di  grossezza. 

1  bei  giorni  dell’orso  sono  passati.  Esso  può  trattenersi 
soltanto  nei  luoghi  dai  quali  l’uomo  ,  co’  suoi  tormenti ,  é 
rimasto  lontano.  La  progressiva  coltura  del  suolo ,  la  dira— 
dazione  delle  vaste  foreste  che  l’Europa  possiede  ancora  , 
insomma  l’irruzione  dell’uomo  dovunque,  respingono  sempre 
più  il  nostro  eremita  e  lo  bandiranno  totalmente ,  almeno 
dall’Europa  centrale  e  meridionale.  Ed  al  presente  nelle  isole 
britanniche  come  in  Germania  più  non  s’incontra,  come  pure 
nelle  terre  che  erano  la  vera  sua  patria  scema  d’anno  in 
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anno.  Nel  secolo  xvii  egli  era  un  ospite  frequente  dell  Ale- 
magna.  Nella  sola  Sassonia,  dall’anno  1611  sino  al  165o, 
se  ne  uccisero  203.  Al  fine  del  secolo  xvi  gli  orsi  erano  an¬ 
cora  comuni  nella  Turingia.  11  conte  Giorgio  Ernesto  di 
Ilenneberg  in  due  anni  ne  uccise  sette  nel  circondario  di 
Schmalkaid.  Si  trovavano  allora  in  numero  ragguadevole  in 
tutta  la  foresta,  ma  nel  1686  gli  ultimi  furono  veduti  in 
Turingia,  ed  uno  di  essi  ucciso.  I  Pirenei  e  le  giogaje  delle 
Asturie ,  tutta  la  catena  alpina  ,  gli  Abruzzi ,  i  Carpazii,  la 
giogaja  di  Sieben-Burghen  ed  i  Balkan ,  le  Alpi  scandinave  , 


iil  Caucaso  e  l’Ural  sono  ancora  convenienti  ricove  -j 
1  litario  messere.  Tuttavia  la  coltura  che  lambisce  gU() 
mondo  disturba  anche  colà  e  nel  modo  più  sensibi  -  ^ 

|  tranquillo  benessere.  Oltre  le  regioni  menzionate ,  ]o  si 
'Siberia  e  la  Persia  sono  abitate  da  esso.  In  A‘rica.  ra  per 
ha  peranco  osservato  con  certezza.  Ehrenberg  assi 
| fermo  di  aver  veduto  nell’Abissinia  un  orso  nero,  ref,a 
[racconta  che  orsi  della  Numidia  hanno  combattuto  ne  ^ 
in  Roma;  recenti  esploratori  dicono  anche  di  avel.  j  ab- 
| nell’Atlante  un  orso  di  colore  oscuro,  ma  tali  asserz 


170  —  Orso  comune  (Ursus  arclos ). 


bisognano  di  conferma.  Nella  Svizzera  l’orso  si  trova  spe¬ 
cialmente  nel  Vallese  e  nei  Grigioni  ;  lo  s’incontra  inoltre 
nel  Tirolo,  negli  altipiani  bavaresi  presso  Salisburgo  e  nella 
Carinzia  ;  ma  sono  per  lo  più  vagabondi  scesi  dalle  monta¬ 
gne  vicine,  e  non  abitatori  stazionarli  del  piano.  Nella  Silesia 
superiore  l'ultimo  orso  fu  ucciso  nel  1770  ,  e  nelle  foreste 
della  Boemia  alcuni  si  trovano  ancora  di  quando  in  quando, 
ma  l’animale  non  si  allontana  più  in  là  delle  alte  giogaje. 

L’orso  isabellinoo  soriano  (fig.  171)  si  distingue  dal  comune 
(ursus  isabellinus),  il  noto  eroe  biblico,  il  discendente  di  quello 
che  Davide  uccise  quando  iva  ad  inquietare  i  suoi  armenti,  op¬ 
pure  di  quello  che  apparve  alla  preghiera  del  profeta  adirato 
per  divorare  i  monelli  maleducati,  i  quali  avevano  posto  in 
ridicolo  l’uomo  di  Dio,  a  motivo  della  sua  calvizie.  La  sua 
tinta  è  affatto  particolare  ,  e  si  muta  varie  volte  durante  il 
corso  della  sua  vita.  Nella  gioventù  ha  il  pelame  bruno-bigio, 
ma  quanto  più  l’animale  invecchia,  tanto  più  si  fa  chiaro  il 
suo  pelame,  che  giunge  alfine  ad  un  bianco  pressoché  puro. 
H  pelo  é  lungo  ed  alquanto  arricciato,  ma  si  distingue  prin¬ 
cipalmente  per  la  folta  lanugine  che  appare  dappertutto  fra 
i  peli.  Sulle  spalle  e  sulla  nuca  il  pelame  si  drizza  e  forma 
cosi  una  specie  di  criniera.  Da  un  brano  d’un  antico  scrit¬ 
tore  sembra  risultare  che  quell’orso  fosse  anche  conosciuto 
dagli  antichi  Romani.  Si  asserisce  in  quel  passo  che  un  orso 
bianco  combattè  nell’Arena  a  Roma  ,  ed  i  moderni  studiosi 


biaoc0  1 

.sono  abitualmente  propensi  a  vedere  in  quell  °rs°vevano  ^ 
orso  polare;  ma  è  innegabile  che  i  Romani  no  ge  n 

sun  indizio  di  questo,  di  modo  che  nulla  ||jn0,iH."‘ 
riconoscere  nel  combattente  il  nostro  orso  |J,a  pale^1 
presentemente  trovasi  nelle  parti  montuose  vette  c ' 

massimamente  nel  Libano.  Codesto  monte  a  la  f  jl 
perle  d’eterna  neve ,  il  Makrnel  e  il  Glebe  ^ 
delle  quali  pretendesi  sia  abitala  da  ques  ernbi'a  1  m 
Sanin  ne  è  perfettamente  libero.  Del  resto  es^  nejla  P 
tenersi  solo  di  giorno,  e  quando  vien  d,stu.rD!  .ù  sue  al  tla 
superiore  della  montagna  ;  di  notte  scende  ri.  0„ 
col  massimo  spavento  dei  pastori  e  dei  v,a&®  tajj  6»®. 
[alimentazione  si  compone  più  di  sostanze  *  jor  sm* 
'di  animali,  benché  all’occasione  non  abbia amedorI,eS- >, 
[zione  dell’orso  comune  di  ghermire  il  »es  deVastaZ'  to 
Nei  campi  cagiona,  da  quanto  si  narra,  gr  assaj  co'1  r 
soprattutto  una  specie  di  pisello  nano,  che  isite.  Ut 
in  quei  luoghi ,  soffre  grandemente  delle  jn  Jji 

mente  l’orso  isabellino  fu  qualche  volta  era  col  n°n  pef 

soprattutto  in  Inghilterra,  ed  uno  di  codes  ed  ah13,  pr 
tig  assai  conosciuto  ad  Oxford  e  nei  dintor  *  gjUnto  '  je 
la  sua  pacatezza,  mansuetudine  e  S'oV,a  ’  agli  u°atevo'‘ 
gliiiterra  nell'età  più  tenera ,  si  «r.  »v«  ndare  s* 
preso  per  essi  di  tal  tenerezza  da  largì'  „ersino  11 
[ululati  quando  era  lasciato  solo.  Rifiuta' 
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vedeva  trascurato  dalle  persone  cui  aveva  posto  affezione. 
ju  SUa  intelligenza  era  pressoché  eguale  alla  dolcezza ,  e  la 
4 e|jnor‘a  dei  beneficii  avuti  era  notevole  quanto  il  suo  oblio 
ferr  °^ese  s°fferte<  Accadde  una  volta  che  gli  vennero  of- 
Vj  1  aei  dolci  nella  casa  di  un  merciajo,  ed  egli  ne  serbò  si 
che  V^danza,  che  dopo  sei  mesi  vi  corse  difilato,  un  giorno 
c0r  81  Sc'°'se  dalla  catena.  Il  padrone  della  bottega  fuggi  di 
s  sa  quando  vide  entrare  quel  singolare  cliente ,  il  quale 
d0|2.a  scomporsi  andò  dritto  alla  cassetta  ove  trovavansi  i 
Cl>  e  fece  loro  festa  finché  non  accorse  il  custode  che  lo 


ricondusse  a  casa.  11  suo  gusto  era  stato  per  tal  guisa  viziato 
dalle  leccornie  che  gli  erano  date,  che  non  trovava  più  pia¬ 
cere  al  cibo  naturale  alla  sua  specie,  ed  apprezzava  soltanto 
le  ciambelle  fresche,  le  stiacciate,  i  gelati,  appunto  come  un 
vero  ghiotto. 

L’orso  Grizzly  (ursus  ferox )  (fig.  172)  ha  meritamente  tal 
nome.  Nella  corporatura  e  nell’aspetto  esterno  somiglia  all’orso 
bruno,  se  non  che  è  molto  più  grosso,  più  tozzo  e  incompa¬ 
rabilmente  più  forte  di  esso.  La  fronte  è  larga  e  piana  e  si 
trova  quasi  al  livello  del  naso.  Le  orecchie  sono  corte,  come 


171  —  Orso  isabellino  (Ursus  isabellinus). 
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C°da  ;  &h  artigli,  per  contro,  sono  straordinariamente 
No,  j  r,carvi ,  poco  affilati  sulla  punta  e  a  foggia  di  scal¬ 
ante  t^*’  hruno-fosco-pallidi  all’estremità,  ricoprono  fitta- 
|SentUlt°  **  dorso  e  sono>  massime  sulle  spalle,  sulla  gola, 
fctj  e  su  tutto  il  tronco  ,  assai  più  lunghi ,  irti  ed  in- 
eC??  no?  nfiU’orso  comune.  La  testa  è  coperta  di  peli 
l^ìetà  Sbiladiti«  '  'r>de  é  bruno-rossiccia,  gli  artigli  bianchi. 

I  ^ì^i'8'o-chiare  o  bruno-nericcie  si  presentano  talvolta. 
^eviti  h'  disti"Sue  slcuramente  dagli  orsi  d’Europa  per 
^  suo  cran‘°  e  curva  ^l'osso  del  naso.  La 
l'  ente  ,p0re  ^  anche  un  carattere  che  non  permette  fa- 
l°rs°  bru  '  co,n^ondere  l’una  coll’altra  specie,  poiché  mentre 
,>0  e°a  S'unge  solo  in  casi  eccezionali  alla  lunghezza  di 
A  scbe  ^  Centim.,  l’orso  bigio  o  efraim  ,  come  lo  chia- 
rzando  i  cacciatori,  oltrepassa  generalmente  2  m. 
qjl%*  6  arr’va  al  Peso  di  350  a  450  chilogrammi.  Le 
iìjj'1  piedr-  grizzly  sono  per  fermo  formidabilissime,  poi- 
®  dell’animale  adulto  maschio  misura  48  centim. 
,*>  a  ed  è  provvisto  di  artigli  di  12  centim.,  i  quali, 
hjjN  tult  non  tanto  affilati  come  quelli  delle  specie  feline , 
q^ile  a  ?Vla  ahbastanza,  perché  il  colpo  di  zampa  del  for- 
SpF  rna*e  ^  cos'  terribile  da  non  dipendere  dall’acu- 
'  All’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


tezza  delle  unghie.  È  una  terribile  fiera,  più  che  a  sufficienza 
forte  per  soggiogare  ogni  creatura  del  suo  paese.  Persino  il 
forte  bisonte,  di  cui  l’auroch  è  scansato  cautamente  dall’orso 
nostrale,  cade  vittima  di  quello,  e  da  lui  in  giù  tutti  i  mam¬ 
miferi.  Non  ha  paura  dell’uomo.  Tutti  i  suoi  affini,  spinti 
da  un  senso  innato,  cedono  il  passo  al  re  della  terra  e  lo 
aggrediscono  soltanto  se  presi  da  una  rabbia  furente  o  dalla 
sete  di  vendetta.  Non  così  l’orso  grizzly,  il  quale  si  avventa 
senz’altro  sull’uomo,  sia  questi  a  cavallo  od  a  piedi,  armato  o 
no  ,  colpevole  o  no  di  averlo  offeso.  Guai  a  colui  che  non 
piglia  in  tempo  la  fuga,  se  non  è  capace  di  spedirgli  in  buon 
punto  una  palla  mortale. 

11  Baribai  o  Mtiskwa  (ursus  americanus)  (fig.  173)  è  l’orso 
più  comune  in  America,  detto  anche  nero  a  cagione  del  suo  pe¬ 
lame.  Ha  presso  a  poco  la  mole  del  nostro  orso  d’Europa  , 
vale  a  dire  la  lunghezza  di  due  metri,  con  un’altezza  al  gar¬ 
rese  di  circa  90  centim.  Si  distingue  da  questo  principal¬ 
mente  per  la  testa  più  stretta,  il  muso  più  aguzzo  che  si 
continua  colla  fronte,  le  piante  dei  piedi  cortissime  e  la  qua¬ 
lità  e  tinta  del  pelame,  composto  di  peli  lunghi,  ruvidi,  lisci, 
che  si  abbreviano  solò  alla  fronte  ed  al  muso.  Il  colore  é  un 
nero  lucente  che  passa  al  giallo  fulvo  ai  due  lati  del  muso. 
VII.  75 
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Una  macchia  d’egual  colore  si  trova  sovente  davanti  l’occhio.1 
È  raro  che  si  veda  un  baribai  con  margini  delle  labbra  bian¬ 
chi  e  strisele  bianche  sul  petto  e  sul  cranio.  I  piccoli,  che 
sono  higio-chiari ,  indossano  verso  il  principio  del  secondo 
loro  anno  l’abito  oscuro  dei  genitori,  ma  non  ne  hanno  su¬ 
bito  il  folto  mantello;  il  loro  pelo  è  sempre  corto.  Il  baribai 
é  diffuso  in  tutta  l’America  del  Nord.  Fu  trovato  in  tutti  i 
luoghi  boscosi  della  costa  orientale  sino  ai  confini  della  Ca¬ 
lifornia,  e  dalle  regioni  delle  pellicce  sino  al  Messico.  11  bosco 
gli  offre  tutto  quel  che  gli  abbisogna;  ma  secondo  le  sta¬ 
gioni  esso  muta  dimora,  per  goderne  i  varii  prodotti.  Du¬ 
rante  la  primavera  suole  cercarsi  il  cibo  nei  pingui  piani 
lungo  i  fiumi  e  i  laghi,  e  soggiorna  in  conseguenza  in  quelle 
boscaglie  che  ne  rivestono  le  sponde.  Nell’estate  si  ritira  nel 
profondo  del  bosco  sì  fertile  di  frutta  d’ogni  sorta,  e  nell  in¬ 
verno,  scavandosi  un  comodo  giaciglio  in  qualche  sito,  quanto 


sino  dal  nord  al  mezzodì.  V’ha  anche  chi  crede  essere  q- 
soltanto  il  caso  negl’inverni  più  miti,  mentre  durant  v 
rigidi  tutti  gli  orsi  sarebbero  in  letargo.  Gli  è  certo  c  ^ 
punto  nell’inverno  si  va  talvolta  alla  caccia  del  bariDa  g 
condolo  nella  tana.  Richardson  dice  che  quest’animale 
cercarsi  un  posto  presso  ad  un  albero  caduto,  ove  s  ^ 
una  tana  e  vi  si  adagia  quando  la  neve  comincia  a  c 
la  quale  cadendo  ricopre  albero  ed  orso  ;ma  si  rieoi  stjae 
sito  per  una  piccola  apertura  formata  dall’alito  della  , 
per  una  certa  quantità  di  brina  che  si  mostra  intorno  M  ^ 
l’apertura.  Nei  luoghi  meridionali  forniti  di  alberi  a  agp0 
sto  l’orso  si  ritira  sovente  in  tronchi  cavi  per  d°r"1,r  ,,estate 
bell’agio  e  vi  rimane  finché  cada  la  neve.  Anche  ^ 
suol  apprestarsi  un  letto  imbottito  a  dovere  di  foglie  e  é 
i  secche.  Ma  questo  giaciglio  é  diffìcile  da  trovare ,  P  .  j„ 
!  per  lo  più  nei  luoghi  più  solitarii  del  bosco ,  in  crePa  nd* 
i  ,noiAn,.u  p  cntin  altari  i  «ni  rami  eiuneono  a  terra.  0  .  „i: 


verno,  scavandosi  un  comodo  giaciglio  m  quante  »uu,  -  r-  —  — r--  - .  „  tPrra  Seco®}® 

è  possibile  nascosto  agli  sguardi ,  esso  dorme  ,  sia  in  modo  spelonche  e  sotto  alberi  i  cui  rami  g  ungono  a  erra^  gi  ali- 
interrotto  ,  sia  di  contilo.  Le  opinioni  sono  ancora  divise.; Audubon  ,  somiglia  assai  al  gì aciglio  del  c  g 
rispetto  a  questo  sonno.  Alcuni  dicono  che  taluni  orsi  rimao- !;  menta  principalmente  di  vegetali,  erbe,  ;®ghT;  ’f via  insid,a 
gono  per  settimane  intere  nascosti  nella  tana,  mentre  altri:' e  maturo  di  bacche  e  frutta  d  ogni  sor.  o^’ 

8  F  -  -  •  -  -  ~r- 'lanche  il  bestiame  dei  coloni  e  sfida,  come  il  nosu 


gUiJU  [ici  beili  mane  micie  uoovvon  uvuu  i  ~ - 

sogliono  invece  anche  d’inverno  andare  girando ,  anzi  per- 


172  —  Orso  Grizzly  [Ursus  ferox). 
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nasino  le  corna  delle  bovine.  É  sempre  dannoso  all'agri-;|  Omettendo  di  parlare  di  altre  sPecle.* .fSf’ja" 
coltore,  sia  che  devasti  le  piantagioni  o  inquieti  gli  armenti  ;  cose  intorno  al  Bruan,  piccola  orso  abita  t  J 
ed  è  cure  inseguito  senza  posa  e  distrutto  con  ogni  mezzo  11  Bruan  ( Helarctos  Mayalanus)  (  *  all» ,u  Appaf 

p  s  ibi  pena  sattenta  di  far  capolino  nella'vicioansa  Hntba  inferiore ;e  le  isole :del a  * 

F  ...  ’  FF  di  oltre  un  metro  ed  a  60  cenuro,  circa 

dell  uomo.  u 
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Adatto,  ma  ha  tronco  snello,  testa  massiccia,  muso  lungo,] 
an,Pe  relativamente  enormi,  con  artigli  forti  e.  lunghi,] 
r®cchie  piccole  ed  occhi  piccolissimi  e  piuttosto  deboli.  Il  suo 
Piarne  è  breve,  folto  e  nero  lucente,  ad  eccezione  dei  lati  del 
^.Us°  che  sono  giallo-fulvi,  e  d’una  macchia  al  petto  in  forma 
'  erro  da  cavallo,  la  quale  è  giallo-chiara.  Le  labbra  sono 
j)r°lto  estensibili,  e  la  lingua  può  essere  molto  protratta.  Il 
f Uan  si  ciba  principalmente  di  vegetali ,  anzi  preferisce  le 
^  dolci.  Arreca  nelle  piantagioni  di  cacao  danni  rile- 
aQti  e  talvolta  le  rende  impossibili.  Vive  tanto  sugli  alberi 
Ianto  a  terra ,  e  si  arrampica  più  destramente  di  tutti  gli 
C(jri  orsi.  Mancano  ragguagli  intorno  alla  sua  riproduzione 
l>j  a"a  sua  vita  giovanile.  Furon  dette  cose  maravigliose  sul-, 
t0  “°le  pacifica  e  educabile  di  questo  animale;  ma  il  dot- j 
j/e  Aretini  è  di  avviso  diverso.  Ho  veduto  varie  volte  il 
J?0  Prigioniero,  dic’egli,  e  ho  potuto  osservare  da  un  anno 
j)rel*°  che  è  nel  giardino  zoologico  d’Amborgo.  Il  nostro 
Sjaan  è  tutt’altro  che  d’indole  bonaria.  È  stupido,  stupidis¬ 
co  e  vizioso.  Malgrado  le  migliori  cure  non  ha  ancora  po¬ 
che  a^ez*onars'  al  suo  custode.  Piglia  con  piacere  il  pane 
pr  si  porge ,  ma  non  ne  dimostra  riconoscenza ,  e  pare 
che  >  ’nare  *n  esso  ^  des*derio  di  dare  una  zampata  a  colui 
9s  .Avvicina.  É  ostinato  in  sommo  grado;  non  si  lascia 
puf,  utarnente  spingere  da  un  angolo  ad  un  altro  ;  se  non 
Passare  per  davanti,  corre  indietro  indispettito  alla  cieca. 


I  castighi  non  giovano  a  nulla;  il  suo  sudiciume  lo  rende 
molto  ributtante  ;  mangiai  proprii  escrementi  !  Esso  è  ugual¬ 
mente  sgradevole  a  cagione  dell’incorreggibile  suo  vizio  di 
rodere  tutto  il  legname  della  sua  gabbia.  Distrugge  i  tavo¬ 
lati  e  le  travi  di  quercia  ,  lavorandovi  attorno  con  una  co¬ 
stanza  degna  di  una  miglior  causa.  11  suo  fare  può  tutt’al 
più  divertire  coloro  che  non  lo  conoscono  ;  a’  suoi  custodi 
diventa  presto  odioso. 

Più  notevole  ancora  per  forma  ed  indole  è  l’orso  labiato 
( Prochilus  labiatus )  (fig.  175),  i  cui  caratteri  sono  corpo  pic¬ 
colo  e  massiccio,  gambe  corte  con  piedi  piuttosto  grossi,  le  dita 
armate  di  formidabili  unghie  a  mo’  di  falce,  muso  sporgente 
con  labbra  molto  protrattili,  e  lungo  pelame  ruvido  che  forma 
una  criniera  sulla  nuca  cadente  dai  lati.  In  Europa  fu  cono¬ 
sciuto  sul  fine  del  secolo  passato,  e  al  principio  del  presente 
recato  vivo  fra  noi ,  riconosciuto  come  vero  orso ,  gli  fu  as¬ 
segnato  il  posto  cui  ha  diritto  nell’ordine  animale.  La  sua 
lunghezza,  compreso  il  moncone  della  coda,  che  è  di  circa 
IO  centim.,  giunge  a  metri  1,50  a  1,65,  ed  a  circa  80  cen- 
tim.  l’altezza  del  garrese.  Questo  animale  è  molto  facilmente 
riconoscibile.  La  testa  piuttosto  piatta,  munita  di  larga  fronte 
piana,  si  allunga  in  un  muso  lungo ,  stretto,  aguzzo,  a  mo’ 
di  proboscide,  e  di  una  conformazione  affatto  speciale.  La 
cartilagine  del  naso  si  allarga  in  una  superficie  piana,  facil¬ 
mente  movibile ,  sulla  quale  si  schiudono  obliquamente  le 


—  Baribai  od  Orso  nero. 


6  nar' 

5  ai  dlv'se  da  un  sottile  setto.  Le  cartilagini  nasali 
o)  eP5ss 1  *ss’me  »  e  le  labbra  lunghe  ed  estensibilissime  le 

6  •  m00  ancora-  1°  'stato  di  riposo  si  protendono  assai 

q  Sa  allu  andib°l<5 ,  e  possono  all’occorrenza  essere  per  tal 
^  spiate ,  protratte ,  raccolte  e  ripiegate ,  da  formare 
JScide.  f  dì.  tabo  che  fa  perfettamente  le  veci  di  una  pro- 
|'N  a  f0^  in«ua  lunga ,  stretta,  piatta,  troncata  davanti, 

f»)ale  Arrnare  e  ad  adoperare  quel  tubo ,  per  modo  che 
•Ni  dj  a°n  blamente  in  grado  di  afferrare  e  trarre  a  sé 
°3ni  genere,  ma  letteralmente  di  succhiarli.  li  ri*, 


manente  della  testa  si  distingue  per  le  orecchie  brevi ,  a 
punta  ottusa  e  diritta,  come  anche  per  gli  occhietti  obliqui 
porcini  ;  tuttavia  si  vede  poco  della  testa  ,  la  quale  sparisce 
sino  al  muso  sotto  il  lungo  ed  arruffato  pelame  del  cranio. 
Il  pelame  avvolge  anche  tutta  la  coda  e  si  allunga  in  varie 
parti  del  corpo ,  specialmente  al  collo  ed  alla  nuca,  in  una 
folta  criniera  arruffata  ed  arricciata.  Nel  mezzo  del  dorso  si 
formano  abitualmente  due  grossi  ciuffi  dei  peli  che  vi  sono 
tutti  scompigliati,  ciò  che  dà  all’animale  l’aspetto  di  portare 
una  gobba.  Cosi  tutta  la  parte  anteriore  del  corpo  prende  un 
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aspetto  veramente  deforme  ,  aumentato  ancora  da  un  corpo 
disadatto  e  pesante  e  da  brevi  gambe  tozze.  Persino  i  piedi 
sono  strani ,  e  le  unghie ,  estremamente  lunghe ,  affilate  e 
ricurve  ed  affatto  particolari ,  sono  come  quelle  dei  bradipi. 
La  dentatura  anch’essa  ha  la  sua  impronta  particolare,  al¬ 


meno  nell’animale  adulto.  1  denti  incisivi  sogliono  ca  e 
tempo,  e  nell'intervallo  le  mandibole  prendono  un  ^ 
assai  scomposto.  Per  tale  ragione  non  dobbiamo  bj3  fra 

I  tanto  i  naturalisti  che  volevano  annoverare  l’orso  la  ^ 

i  mammiferi  sdentati.  11  colore  del  ruvido  pelame  e  n 


174  —  Bruan  (Helarclos  Mayalanus). 


li  iprf 


cente,  il  muso  sino  agli  occhi  è  bigio  o  bianco  sucido  ;  sul  | 
petto  si  trova  una  macchia  bianca  quasi  a  forma  di  cuore  o 
di  ferro  di  cavallo.  Talvolta  anche  le  dita  hanno  tinta  più 
chiara  ;  le  unghie  sono  generalmente  biancastre  e  cornee  ; 
le  piante  dei  piedi  sono  nere.  1  giovani  si  distinguono  dai 
vecchi  per  isviluppo  mollo  minore  della  criniera  sul  capo  e 
sulle  spalle,  ciò  che  lascia  sporgere  le  orecchie  proporziona-' 
tamente  grosse;  hanno  anche  le  unghie  più  oscure  e  il  muso 
generalmente  bruno  giallo  sin  dietro  gli  occhi,  mentre  la 
macchia  del  petto  è  bianco-gialliccia. 

L’orso  labiato  o  aswail  è  originario  dell'India  orientale 
La  sua  patria  è  il  continente  dell’Asia  meridionale  e  le  gio- 
gaje  che  le  sono  confine  all’oriente  ed  all’occidente ,  come 


soltanto  nei  boschi  solitarii ,  bensì  nella  vicinar»  .jjVeCfl 
abitati.  A  Ceilan,  da  quanto  assicura  Tennent,  «*>  asCii> -  J 
nasconde  nei  più  folti  boschi  dei  luoghi  montuosi  a|(p«® 
sulle  spiagge  nordiche  orientali.  Lo  s’incontra  pu1*3*.  j( 
di  rado  a  grandi  altezze  come  nelle  umide  basso  ^el^j 
una  lunga  siccità  era  sì  comune  nel  territorio  ^  ^ 
in  Ceilan,  che  le  donne  dovettero  smettere  i  lo1  ^  terr3' 
nei  fiumi  ,  perchè  s’imbattevano  in  orsi  non  so  ®  ^  qu^, 
anche  nell’acqua,  e  ciò  sovente  contro  il  voler  ntre ^ia 
pedi,  che  erano  stati  precipitati  nella  corre[!tejoro  m35^ 
vano,  e  non  potevano  uscirne  a  cagione  della  ^gtfo  j 
corporatura.  Nelle  ore  più  calde  del  gi°rn°  j^da.% 

suol  giacere  in  fosse  o  naturali,  o  scavate  da  o^lLti 

nona  emu'iUu.i.irnn  al  nalnrp  A  Soffre  mO  _  -lo,  .fl 


pure  l’isola  di  Ceilan.  Vive  numeroso  nelle  montagne  di  Te-lche  pare,  sensibilissimo  al  calore,  e  soffi  e  -  ^  s„.- 
tuan  e  del  Nepaul.  Vero  alpigiano  ,  scende  solo  per  caso  in  a  girare  sugli  altipiani  esposti  alla  sferza  ^i 
pianura,  mentre  nelle  montagne  abbonda  dappertutto,  e  non  "cacciatori  inglesi  riconobbero  che  le  piani 
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•luesli  animali  che  avevano  obbligato  ,  inseguendolo ,  ad 
8j  raversare  lunghi  tratti  di  montagna  nelle  ore  meridiane, 
erano  alfine  perfettamente  abbrustolite,  ed  il  Brehm  crede 
C  .  er.affermare  tal  detto,  per  l’osservazione  analoga  da  lui 
m  a  'n  Africa  sopra  dei  cani,  che  dopo  lunghe  caccie  nel 
8cejZo  del  giorno  non  potevano  più  camminare,  per  avere 
°hate  le  piante  dei  loro  piedi.  La  sensibilità  dei  piedi  è 
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una  disgrazia  per  l’aswail ,  il  quale  é  assai  più  facilmente 
abbattuto  e  ucciso  se  è  già  spossato  dall’ardore  del  sole,  che 
non  sarebbe  se  s’incontrasse  fresco  col  nemico ,  a  cui  può 
essere  pericoloso  al  pari  di  un  altro  orso,  poiché,  se  è  inno¬ 
cuo  quando  si  aggira  tranquillamente  e  senza  molestia  nelle 
sue  giogaje  e  ne’  suoi  burroni,  diventa  terribile  se  invelenito 
da  ferite  ricevute  o  da  qualche  altra  offesa. 


175  —  Orso  labiato  ( Prochilùs  labiatus). 


|\r^marrebbe  da  dire  qualche  cosa  dell’orso  polare  ( Tha - 
0s  Polaris)  ;  ma  avendone  nell’#,  discorso  suffieien- 
OSppn  facc'arao  punto. 

ri  (amm*  PuMl-)>  —  I.  Introduzione.  —  Tema 
%9rj  ^e8no  degli  studii  dell’economista  non  meno  che  del 
Khè°’  e  della  massima  rilevanza  pel  benessere  sociale.  Il 
j!3te  o$f re^'amo  di  comunicare  ai  nostri  lettori  alcune  assen- 
»  vicinervazìoni  di  un  dotto  medico,  il  quale,  avendo  studiato 
%me°l  *  danni  delle  grandi  agglomerazioni  di  ammalati 
Sedici  ea  £uerra  franco-prussiana,  eccitò  l’attenzione  dei 
deli  amministratori  sulla  superiorità  incontesta¬ 
te  rielf  ^ uracche-ospedali  sugli  ospedali  ordinarli,  raas- 
«V  [n  a  Cura  dei  feriti  e  dei  malati  infetti  da  morbi  conta¬ 
tterò  i  tempi  si  osservò  che  la  riunione  di  grande 
A  »ma,ati  Senera  micidiali  malattie,  ed  in  ogni  tempo 
V°Carli  6  uecessità  d’isolare  gli  ammalati,  od  almeno  di 
il  J"o  no  ln  condizioni  igieniche  proprie  ad  evitare  il  mefi- 
*6  pj^ale,  e  ciò  pel  bene  tanto  degli  ammalati  quanto 
Azioni.  Molti  stupirono  neil’apprendere  come  gli 


antichi,  meglio  dei  moderni,  avessero  compreso  questo 
grande  principio. 

II.  Cenno  storico.  —  Benché  nell’#,  ne  abbiam  discorso, 
pure  crediamo  non  disutile  porre  sott’occhio  codesto  quadro, 
che  serve  a  meglio  chiarire  le  cose  che  siamo  per  dire.  La 
Bibbia  è  il  primo  codice  dove  troviamo  accennate  le  precau¬ 
zioni  che  gli  uomini  presero  contro  le  malattie  contagiose.  Il 
Levitico  ed  il  Libro  dei  Re  ordinano  la  separazione  dei  le¬ 
prosi  prima  nel  deserto,  fuori  del  campo,  poi  fuori  di  Geru¬ 
salemme.  Le  quali  leggi  furono  eseguite  rigorosamente  per 
lungo  periodo  di  anni,  e  quando  i  Crociati  s’impadronirono  di 
Gerusalemme,  al  dire  di  Fodéré,  continuarono  a  stabilire 
fuori  della  città  un  luogo  isolato  destinato  alle  malattie  conta¬ 
giose,  sotto  il  titolo  di  Ospedale  di  S.  Lazzaro,  dal  quale  ti¬ 
tolo  provenne  il  nome  di  lazzaretto ,  dato  in  appresso  agli 
stabilimenti  isolati  ed  eretti  per  iscopi  di  sicurezza  generale. 
Il  nome  di  lazzaretto  passò  in  Europa  colle  malattie  diverse 
che  le  Crociate  vi  portarono,  e  per  combattere  le  epidemie 
che  ne  risultarono,  alia  porta  di  tutte  le  città  si  costruirono 
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le  leproserie,  cheli  tempi  di  Luigi  Vili  (1225)  raggiunge-  delie  quali  tende  e  baracche  non  è  invenzione  wà*^ 
vano  in  Francia  il  numero  di  ventimila.  Successivamente  stendo  tal  uso  da  tempo  immemorabile  fra  le  m  .telDa. 

queste  precauzioni  salutari  furono  applicate  a  tutte  le  malat-  caso,  ed  i  Russi  da  oltre  quarant  anni  adottarono 

tie  contagiose,  perle  quali  misure  e  perle  leggi  sanitarie  .Gl’Inglesi  nelle  Indie ,  i  Prances!nfl  ^fattodi  datap’ù 
che  venivano  osservate  con  molta  regolarità  le  contrade  me-  pure  colali  mezzi  come  ospedali  ordinar.  Unta  cbe 

ridionali  dell’Europa  sfuggirono  alla  peste,  e  la  Spagna  alle  recente  può  dimostrare  1  utilità  d.  questi  nuo'  n0gb 

disastrose  epidemie  di  febbre  gialla,  che  in  differenti  epoche  la  scienza  propone  Una  tortale  epidemia  J»  della  Cani- 

fecero  tanta  strage  in  quel  regno.  D’altra  parte,  vediamo  che  anni  1844  e  45  nello  stabilimento »  di  m  mai^0 11 

già  ai  tempi  degl’imperatori  d’Oriente  si  prendevano  severe  bre,  vicino  a  Brussella; -  il  governatore  del  B  .j  profes- 
misure  riguardo  ai  viaggiatori  che  arrivavano  dalle  regioni  chirurgo  capo  dell  ospedale  maggiore  ì  ^ezzi  ord1' 

dove  infieriva  la  peste  o  che  avevano  avuto  contatto  cogli  sore  Uytterhoeven,  il  quale  mise  in  pratica  i  «» 
appestati.  I  quali  viaggiatori  venivano  separati  e  tenuti  in  narii,  ma  senza  successo.  Egli  allora  ece  t  araCChe  ospe' 
osservazione  per  quaranta  giorni,  termine  più  lungo  per  le  collina,  a  poca  distanza  dalla  Cambre,  e  eDjdetfia era 

malattie  acute,  d’onde  venne  il  nome  di  quarantena.  Se  ad  dall,  e  vi  trasportò  gli  ammalati;  in  un  m 

epoche  ulteriori  le  malattie  epidemiche  menarono  strage  sul  completamente  Scomparsa.  sanitario  caP°j 

continente  europeo,  egli  è  perchè  le  prescrizioni  igieniche  Durante  la  guerra  di  Crimea,  il  diretto  destra 
indispensabili  per  la  conservazione  dei  popoli  erano  state  ne-  dottore  Michele  Lévy ,  fece  costrurre  su  j-retta 

elette  o  impedite,  la  credulità  e  l’ignoranza  opponendosi  tal-  Bosforo  delle  baracche,  le  quali,  quantunque  t  ^jto 
volta  all’applicazione  di  misure  adatte  a  prevenire  un  male  ed  alla  meglio,  resero  però  grandi  servizi!.  jnVidiat>>'®’ 
che  riguardavasi  come  un  flagello  di  Dio.  Il  progresso  della  agli  Americani,  dotati  di  un  talento  pratico  c0  A  ^  Durane 
scienza  e  la  sua  diffusione  distrussero  i  pregiudizii  e  fecero  di  generalizzare  e  perfezionare  le  baracche-osp  u  c0r 
trionfare  la  verità.  Dopo  l’ultima  peste  di  Marsiglia  (1720),  la  guerra  di  secessione  tutti  si  accorsero  cne 
che  fece  morire  più  di  trentamila  persone,  si  organizzò  in  detta  vertiti  in  ospedali  non  corrispondevano  allo  scop,  ^  giorne, 
città  un  modello  completo  di  lazzaretto  per  i  bastimenti  e  pei  lime  del  mefitismo  nosoco mule  ' 8  accres^va"  ffJtt0  abb»p' 
viaggiatori.  Resta  dunque  provato  come  gli  antichi  isolavano'  si  fu  allora  che  gli  ospedali  ordinarli  i(]eInie  fl»® 

ed  allontanavano  gli  ammalati  di  morbi  contagiosi  dai  grandi  donati  in  casi  di  accumulazione  di  ferì  P  .  delle b 
centri  appena  si  producevano  le  prime  manifestazioni  patolo-  cianti,  e  venne  generalmente  applica  0  P  £  disse1®'11 
giche.  Ma  se  codeste  misure  presentavano  un’utilità  così  ma-  racche-ospedali,  principio  che  non  è  altro  eoe  «  ^ 

nifesta,  perchè  sono  desse  cadute  in  disuso?  Dove  sono  i  zione  degli  ammalati  e  1  attenuazione  di  »uu  ntagi°- 
ventimila  lazzaretti  edificati  in  prossimità  delle  più  popolose  influenze  dell  agglomerazione,  del .in  ezi  ^speda'1 
città  della  Francia?  Chi  ha  vissuto  in  qualche  grande  ospe-  Durante  bulimia  guerra  la  prova  de  e  ..  veniva  j 

date  od  assistito  a  qualche  grande  epidemia,  chi  potè  veder  più  decisiva  per  1  Europa.  Gli  «spedai  OEflni 
riuniti  alla  peggio  parecchie  migliaja  di  feriti  e  riflette  sulle  per  quanto  era  possibile,  abbandonati  dai  mem 1  ccb«f  a 

conseguenze  fatali  alle  quali  conduce  la  dimenticanza  delle  prof.  Wirchow  fece  costrurre  a  Berlino  de  e  b  ^  de|a 
leggi  dell’igiene,  non  può  far  a  meno  di  dire  essere  stata  una  dello  che  diedero  i  migliori  risultati  ;  in  tutte  6,  co 
fatale  vertigine  che  incolse  coloro  i  quali  decretarono  preci-  Germania,  specialmente  sulle  amene  rive  < m  dcl  dot1 

samente  il  contrario  di  quanto  dovevasi  fare  nell’interesse  strussero  numerose  baracche  secondo  le  indicai  ^  pr0Wi “ 

dei  malati  e  della  conservazione  delle  nazioni.  La  carità  im-  Bougard,  sotto  la  direzione  dell  ingegnere  a  ’  sUccurs 
previdente  creò  nel  bel  mezzo  delle  città  dei  superbi  monu-  Municipio  di  Brussella  comperate  e  ®e8l,.D*  .  ■ 

menti  invece  di  modesti  lazzaretti  in  luoghi  aerati  ed  isolati;  degli  ospedali  civili  e  militari  in  casi  di  epi  g  aVVef 
ne°li  ospedali-monumenti  d’oggidi  si  accumulano  ciecamente  III.  Discussione  di  polizia  sanitaria;  c  y  &  ,a  ca®  g 

ammalati  d’ogni  genere,  siano  dessi  o  no  affetti  da  morbi  con-  menti  in  proposito.  —  Il  mefitismo  nosoco  g0,0  i 

tagiosi,  e  si  creano  cosi  immensi  focolari  d’infezione,  che  se-  precipua  degli  accidenti  che  fanno  morire  n  n 

minano  nelle  grandi  città  i  germi  delle  malattie  regnanti,  gli  operati,  ma  anche  i  malati  la  cui  attezi 
Durante  le  guerre,  quali  non  furono  le  stragi  menate  dalle  è  cosi  grave  da  condurli  alla  tomba.  ,assificare  (i 

epidemie  nelle  numerose  guarnigioni,  negli  accampamenti,  il  citare  tutte  le  malattie  che  si  possono  ^ 

negli  ospedali  ripieni  di  feriti?  La  Germania  e  la  Francia  ri-  il  titolo  di  nosocomiali.  E  da  un  pezzo  CI  iati  n® 
cordano  ancora  i  flagelli  delle  guerre  del  primo  impero,  ed  ospedali,  delle  ambulanze,  dei  locali  ma  e  no9° 

ognuno  si  farà  un’idea  di  queste  epidemie  quando  si  sappia  più  considerata  estranea  alla  genesi  delie i  ^ 

che  in  Dresda,  su  una  guarnigione  di  trentamila  soldati,  venti-  miali.  Il  successo  dei  baraccamenti  negli  b  ^  0spe(,a  , 
cinquemila  perirono,  e  la  popolazione  stessa  della  città  venne  la  guerra  di  secessione,  paragonati  ai  disas  a^vano 
pure  orribilmente  decimata.  Tutte  queste  epidemie  nascono  delle  ambulanze  avvelenate  del  primo  impe  *  dej  W 
invariabilmente  nel  seno  delle  guarnigioni,  degli  ospedali,  e  borata  quest’opinione;  ma  la  terribile  camP  "or  più  f  ^ 
si  spandono  a  tutto  un  luogo,  se  non  a  tutta  una  contrada.  I  durante  la  quale  numerosissimi  feriti  ed  d|z\0oi  jed 
dottori  Percy  e  Ponteau,  visti  i  danni  dell’accumulazione  di  rosi  malati  furono  posti  in  tutte  le  possibi  i  ^  aCra  ^ 
questi  malati  e  feriti  nelle  città,  dichiararono  i  grandi  ospe-  che,  dagli  ospedali  più  infetti,  dagli  oscui  ,  ^  a| le  g 
dali  più  dannosi  che  utili  per  l’umanità,  e  dissero  che  se  angusti  locali  di  qualche  fortezza  abbam  on  deg0jtivai®  jf 
avessero  avuto  dei  piccoli  ospedali  salubri  posti  in  lontananza  bulanze  di  una  salubrità  quasi  assoluta,  scio  »  ^.rnerl  jo 
dalle  grandi  città,  delle  baracche,  ad  esempio,  simili  disastri  il  problema  in  favore  delle  baracche-ospe<  a  •  gc0perse^;  i 
non  sarebbero  avvenuti.  La  voce  autorevole  di  questi  celebri  uomini  essenzialmente  pratici  ed  osserva  s0cces^,egi 
medici  non  venne  ascoltata,  e  solo  più  tardi,  dopo  terribili  questi  nuovi.ospedali  un  elemento  di  “r  z*nte,  » 
prove  ed  una  ben  crudele  esperienza,  furono  riconosciute  le  Prussiani  non  lo  compresero  che  imper: le  ^ 

tende,  le  baracche  come  i  migliori  mezzi  per  impedire  le  meno  ancora,  e  solo  in  sul  finire  della  g  intempi(,1° 
esplosioni  delle  malattie  contagiose  e  per  guarirle.  L’impiego  [l’Associazione  pei  soccorsi  ai  feriti  e  mala 
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prezzò  giustamente  e  mise  in  pratica  in  modo  generale 
Us°  delle  baracche-ospedali,  e  l’esperienza  fattane  servirà  di 
ri>o  ai  popoli  amici  del  progresso.  Dicemmo  che  gli  Ame- 
seppero  comprendere  e  mettere  in  pratica  ;  gli  altri 
1  compresero,  ma  indietreggiarono  dinanzi  ai  mezzi  di 


Popoli 


aPplic{ 

cCsa 


Azione  ;  eppure  la  costruzione  di  tali  baracche  è  poca 
potendo  facilmente  un  buon  costruttore  in  otto  giorni 
malati. 

stabilire  in  un  modo  qua- 


£Carne  per  ricoverare  cinquecento 

lj0n  bisogna  credere  che  basti  lo  s^u»..*  ...  - - 

delle  baracche  in  legno;  bisogna  che  in  esse  l’aria 
^cessantemente  rinnovata  e  siano  spaziose.  1  principii 
^do  i  quaii  vennero  costrutti  ospedali-baracche  americani 
L  °er°  formulali  come  segue:  4°  isolare  ogni  padiglione  o 
f.^cca  j  2°  far  comunicare  ogni  baracca  mediante  gallerie 
sta/erte  s°l°  *n  a^°  5  collocarle  in  modo  che  siano  di- 
ijtl  una  dall’altra  dieci  metri  almeno,  affinchè  l’una  non 
^Nisca  la  perfetta  ventilazione  dell’altra  ;  <4°  infine  orien¬ 
ti  neNa  direzione  dal  nord  al  sud  il  grande  asse  delle  sale 
L^lati,  le  cui  facciate  restano  così  esposte  all’est  ed  al- 
UQ«I st-  Questi  principii  sono  buoni:  il  secondo  non  ha  che 
Pfj^Pcrtanza  mediocre  ;  lo  stesso  dicasi  del  quarto  ;  il 
óuCe°  e(d  il  terzo  si  confondono,  per  modo  che  tutto  si  ri¬ 
al^6  a  c°nsigliare  l’isolamento  dei  padiglioni  di  dieci  metri 
ceJn°*  Ma  l’obbiettivo  essenziale  non  istà  in  questi  pre- 
(p^j  bensì  nella  ventilazione,  nelle  disposizioni  interne.  Lo 


%ti 


l’aria  pura,  ecco  di  che  abbisognano  assolutamente 


So"111,  <juest  aria  Pura  >»  abbondanza  non  è  nell'in¬ 
do!  c'11^  grandi  e  popolose  che  si  deve  cercare  , 
$a|^lla  an<lare  alla  campagna,  in  un  luogo  perfettamente 
lodo1*;  assai  elevato  e  per  conseguenza  ben  ventilato,  in 
!  fura  11  padiglione  sia  costantemente  circondato  d’aria 
^ch  d-ecco  Per  Pr*nc’P'0:  Costrurre  il  baraccamento  il 
Vsi6  S'a  Poss'bde  *n  un  lu°g°  elevato,  su  di  una  collina 
|9  M  sud,  dove  l’acqua  potabile  si  trovi  in  abbondanza  e 
e  acque  immonde  ed  altri  residui  abbiano  uno  scolo  fa- 
%***  ^lontanare  ogni  piccola  causa  d’insalubrità  ;  2°  in- 
\ere  1Uest’aria  pura  nelle  sale  in  quantità  sufficiente  senza 
H|0fe  agli  ammalati.  È  questo  l’oggetto  della  ventilazione. 
di)eUe  cose  si  potrebbero  dire  sulla  disposizione  che  si 
ftilg  a  queste  baracche  nei  varii  paesi,  ma  crediamo  più 
Olrare  in  più  minuti  particolari  per  ciò  che  riguarda  la 
•li  Gli  Americani  presero  l’aria  dal  fondo  della  sala 

^rte°!'°  sbarazzati  dell’aria  contaminata  e  riscaldata  dalla 
So  ^uPeriore  della  sala,  come  consigliò  Peclet.  Si  prati- 
Siial,la-'e  sc°po  quattro  aperture  nel  pavimento  della  sala, 
%-e'  S|  ['coprono  di  una  solida  inferriata  e  si  fanno  comu- 
H  diaria  esterna  per  mezzo  di  tubi  in  legno.  La  parte 
l'oa  !a!a  d«l  tetto  è  aperta  su  tutta  la  lunghezza  dell’edi- 
XT  di  ventilatore.  Con  tale  disposizione  si  ottiene 
e|  nte  Provvisione  di  aria  fresca  durante  la  stagione 
^  s0n  e  Sperature  medie  anche  quando  le  porte  e  le  tìne- 
hiu .  0  chiuse.  Onesto  mptodo  di  ventilazione  se&rnava  certa¬ 


mi, 


u^bir  Regresso,  ma  non:rispondeva  abbastanza  ai  principii 
i  Milito -ll‘  s>stema  di  ventilazione  perfetto  deve  essere 
Nin0(jan  ^odo  che  l’aria  contaminata  di  un  letto  non  possa 
.  Il  dottj  °  ma'al°  vicino,  nè  spandere  l’infezione  nella  sala. 
fra!'6  .Michele  Lévy,  ispettore  capo  sanitario  delle  ar- 
ottenne,  durante  l’ultima  guerra,  di  fare  l’e- 
^rgo  e  0  pile  baracche-ospedali  nei  giardini*  del  Lussem- 
Jar<tin  des  Plantes  a  Parigi.  La  costruzione 
i  n|  .^.settembre  1870,  e  si  poterono  in  esse  col- 
J.6  era  .nM  ^ese  di  novembre,  quando  il  suolo  fran¬ 
co  ten,  Scoperto  di  feriti  e  Parigi,  già  investito  da 
P°»  era  ripieno  di  malati.  Per  aerare  le  sale,  il 


Lévy  altro  non  fece  che  aprire  venti  finestre,  l’una  in  faccia 
dell’altra,  le  quali  discendevano  fino  a  65  centim.  sul  pavi¬ 
mento  in  legno  delle  baracche  ;  alle  due  estremità  della  sala 
v’erano  due  porte,  l’una  d’entrata,  l’altra  d’uscita,  dalle 
quali  il  Lévy  sperava  un  rinnovamento  d’aria  in  senso  longi¬ 
tudinale.  Ma  ciò  che,  secondo  lui,  garantiva  a  ciascuna  sala 
un’aerazione  ed  una  salubrità  permanente,  era  la  costru¬ 
zione  del  tetto  delle  baracche,  il  quale  presentava  due  in¬ 
clinazioni  laterali  con  in  mezzo  un’invetriata  che  si  poteva 
aprire  e  chiudere  a  volontà,  e  che  nelle  sue  baracche  oc¬ 
cupava  il  terzo. della  lunghezza  del  tetto.  Questo  sistema 
seguito  dal  Lévy  non  è  per  nulla  commendevole:  esso  è 
inferiore  a  quello  americano.  11  dottore  Lévy  in  tali  barac¬ 
che  non  inventò  nulla,  e  nemmeno  seppe  adottare  i  perfe¬ 
zionamenti  introdotti  negli  Stati  Uniti  per  ottenere  una  ven¬ 
tilazione  permanente  nelle  baracche.  Egli  calcola  di  fornire 
ad  ogni  ammalato  102  metri  cubi  d’aria,  i  quali  rappresen¬ 
tano  la  cifra  da  lui  fissata  come  un  limite  salubre.  Au  delà 
cest  une  expérience  qui  commence  et  dont  les  résultats  de- 
vront  étre  enregistrés  avec  soin.  Vi  saranno,  dice  il  Lévy, 
dei  pratici  i  quali  si  contenteranno  di  dare  solo  70  o  50  me¬ 
tri  cubi  (e  negli  ospedali  ordinarii  si  è  molto  inferiori  a  que¬ 
sta  cifra) ,  ma  l’osservazione  li  renderà  meno  contentabili, 
soprattutto  in  favore  degli  operati  e  feriti,  i  quali  sono  per¬ 
meabili  al  sottile  veleno  dell’infezione  putrida.  Atteniamoci 
pertanto  ai  102  metri  cubi  d’aria,  e  sotto  la  condizione  an¬ 
coraché  questa  sia  rinnovata  parecchie  volte  al  giorno  anche 
all’inverno,  ed  appena  la  temperatura  si  fa  più  mite  non  si 
esiti  ad  aprire  le  finestre.  Ma,  come  giustamente  osservò  il 
dott.  Bougard,  direttore  delle  ambulanze  della  Croce  Rossa 
del  Belgio,  il  dott.  Lévy  ricade  negli  errori  del  passato  ;  il 
sistema  di  ventilazione  ch’egli  preconizza  colle  finestre  e  le 
porte,  sempre  esistito,  fu  giustamente  condannalo  come  im¬ 
potente  e  difettoso.  Questo  mezzo  tutt’al  più  può  servire  per 
una  casa  particolare,  e  bisogna  ancora  che  la  famiglia  sia 
poco  numerosa;  per  le  corsie  d’un  ospedale,  dove  le  cause 
d'infezione  si  moltiplicano  all'infinito,  a  stabilire  una  ventila¬ 
zione  efficace  ci  vuole  altra  cosa  che  non  le  finestre  e  le 
porte,  le  quali  si  aprono  solo  di  tempo  in  tempo.  Questo  me¬ 
todo  inoltre  non  mette  al  riparo  dalle  correnti  d’aria,  dal 
repentino  raffreddamento  delle  sale  ;  negl’intervalli  di  tempo 
poi,  nei  quali  l’aria  non  viene  rinnovata,  le  cause  d'infezione, 
di  contagio,  d'insalubrità  esercitano  la  loro  azione.  Nelle  sale 
degli  ammalali  ci  vuole  una  ventilazione  attiva  ed  incessante, 
una  temperatura  uniforme;  ci  vuole  un  rinnovamento  inces¬ 
sante  dell’aria  che  circonda  l’ammaìato,  perchè  le  emana¬ 
zioni  miasmatiche,  il  metìtismo,  l’infezione,  il  contagio  agi¬ 
scono  in  mudo  incessante;  bisogna  perciò  che  l’aria  si  rinnovi 
continuamente  dal  basso  in  alto  e  regolarmente  per  ogni  sala, 
per  ogni  letto,  in  maniera  che  l’aria  infetta  di  un  letto  non 
possa  infettare  il  letto  vicino  ,  nè  viziare  l’aria  pura  del 
locale.  Ed  è  per  ciò  che  le  porte  e  le  finestre  del  Lévv  non 
bastano,  che  le  quattro  aperture  a  forma  di  rosoni  degli  Ame¬ 
ricani,  quantunque  migliori,  sono  insudicienti.  Per  ottenere 
lo  scopo  indicato  bisogna  far  costruire  un  pavimento  percé  à 
jour ,  come  dicono  i  Francesi,  e  si  avrà  cosi  una  ventilazione 
indipendente  per  ogni  ammalato  ;  bisogna  insomma  che  in 
qualche  modo  tutti  i  malati  di  una  sala  siano  isolati  gli  uni 
dagli  altri  per  mezzo  di  una  bene  studiata  ventilazione,  il  che 
si  ottiene  mediante  un  pavimento  il  quale  lasci  penetrare 
l’aria  da  tutta  l’estensione  della  sala  e  con  altre  disposizioni 
che  indicheremo  con  poche  parole. 

Possono  riguardarsi  come  modello  di  baracca-ospedale 
quelle  costrutte  a  Brussella  nelle  plaines  des  manoeuvres ,  e 
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paragonare  con  quelle  costrutte  in  Francia,  con  quelle  delle 
rive  del  Reno,  di  Annover  e  di  Berlino,  ed  anche  superiori. 
Eccone  la  descrizione:  «  Lunghezza  di  ognuna  di  esse  28  m. 
per  7  di  larghezza,  altezza  al  centro  4,75,  altezza  dell’aper¬ 
tura  superiore  o  lanternau  0m,30  ;  in  ogni  baracca  possono 
stare  30  letti  ;  il  pavimento  della  sala  è  elevato  60  centim. 
sul  suolo.  Vediamo  ora,  riguardo  alla  ventilazione,  ciò  che 
s’era  fatto  ;  qui  sta  il  nodo  della  questione.  Accennammo  più 
sopra  gl’inconvenienti  dei  varii  metodi  di  ventilazione  degli 
Americani  e  dei  Francesi;  nelle  baracche  descritte  si  evita¬ 
rono  questi  inconvenienti,  moltiplicando  all’infinito  le  aper¬ 
ture  d’entrata,  ma  facendole  abbastanza  strette  per  evitare 
le  correnti  d’aria.  Il  pavimento  era  fatto  in  modo  che  gli 
assi  che  lo  componevano  distavano  gli  uni  dagli  altri  due  a 
3  millimetri,  e  siccome  questo  pavimento  stava  elevato  dal 
suolo  per  60  centimetri  e  l’aria  circolava  sotto  liberamente, 
entrava  in  abbondanza  da  tutte  le  fessure  senza  determinare 
nessuna  corrente.  La  parte  più  elevata  del  tetto  presenta 
un’apertura  o  lanternau  alta  30  centimetri  per  tutta  l’esten¬ 
sione  della  sala,  per  la  quale  l’aria  viziata  vien  cacciata  fuori; 
questa  preziosa  disposizione  permette  il  rinnovamento  conti¬ 
nuo  dell’aria  della  sala  con  una  circolazione  libera  ed  uni¬ 
forme  di  quest’aria  dal  basso  in  alto.  La  quale  apertura  di 
uscita  dell’aria  per  tutta  la  lunghezza  della  baracca  produ- 


FULG1D0 _ _ _ _ 

ceva  talvolta  nei  paesi  freddi  una  ventilazione  troppo 
epperciò  un  raffreddamento  eccessivo  della  sala,  ma  a 
inconveniente  si  rimediò  con  assi  disposti  in  modo  che s’ f 
tevano  chiudere  i  vani  dell’apertura  superiore,  soprat^. 
dalla  parte  che  spirava  il  vento  dominante.  Nei  climi  P1 
i  cennati  inconvenienti  non  sarebbero  a  temersi,  ed  ,n  ^ 
le  condizioni  atmosferiche  ne  dispensano  dall’esamma 
condizione  del  riscaldamento  delle  sale,  riscaldameli  ^ 
nei  climi  temperati  non  occorre  in  una  sala  contenen 
trentina  di  malati.  _  ,  -osi* 

Molte  altre  cose  sarebbero  a  dirsi  per  compiere  1  f|j 
zione  delle  ragioni  che  stanno  in  favore  de’ novelli  ^ 
contro  gli  antichi.  Ma  gravi  sono  tuttodì  i  pregiudizii  n°  e 
delle  classi  ignoranti,  ma  anco  dei  pensanti  sulla  na  ||e 
sui  benefìcii  degli  ospedali-monumenti  che  grandegg'3*1  ^ 
cento  italiane  città,  i  quali  se  sono  solenne  argomen  ^ 
carità  de’  nostri  maggiori  e  della  loro  generosità,  n°  .jzja 
vono  a  darci  grande  idea  del  saper  loro  in  fatto  '  V  e 
sanitaria  e  di  pubblica  igiene.  Non  diffidiamo  che  il  /  ^ 
le  progredienti  discipline  medicali  renderanno  P®^1  1  «bbli®8 
cali  riforme  in  codesta  tanto  rilevante  parte  della  p 
amministrazione.  .  ff* 

OSSIBELE  FULGIDO  {Oxibelis  fulgidus)  ( erpetol .)•  ^ 
i  serpenti  arbore  può  citarsi  l’ossibele,  ofidio  con  corp 


176  —  Ossibele  fulgido. 


slanciato,  a  foggia  di  frusta,  testa  allungata  col  muso  arro- il  singolare,  in  quanto  che  i  denti  compatti  e  niar,c‘ 

tondato,  occhiaje  straordinariamente  grandi  e  dentatura  molto  ||  dei  denti  scanalati  sono  separati  da  parecchi 
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bramente  neU’e&tremità  anteriore  della  mascella  superiore  che  ne  scioglie  solfato  e  solfuro  di  potassio  e  lascia  indisciolto 
neMe  ossa  palatine,  ed  hanno  anche  varia  lunghezza;  ca-  dell’ossido  di  cromo.  Nel  primo  caso  il  cromato  di  protos- 
aJere  che  del  resto  si  osserva  anche  in  altri  serpenti,  e  che  sido  di  mercurio  si  scompone  con  isprigionamento  di  ossigeno 
ndusse  Duméril  a  costituire  coi  bucefali  e  coi  psammofidi  e  di  vapori  mercuriali ,  e  rimane  un  ossido  di  cromo  di 
Ja  Particolare  famiglia,  quella  degli  anisodonti  ( anisodonta )  colore  verde  cupo,  di  bellissima  qualità,  ma  troppo  costoso 
fl°fidii  dai  denti  disuguali.  D’accordo  col  nome  che  gli  si  dà  perché  possa  adoperarsi  nella  pittura  ad  olio;  nel  secondo 
Ka°ernente  in  paese,  questo  serpente  si  trattiene  soltanto  caso  l’ossido  ottenuto  è  di  tinta  ricchissima,  di  verde  più 
«ì  alberi  dove  fa  la  sua  caccia,  la  quale  si  volge  princi-  aperto  e  di  prezzo  non  soverchio.  Ma  la  preparazione  del 
ferite  agli  uccelli.  Questi  ne  annunziano  generalmente  la  verde  di  cromo  per  via  secca,  col  solfo  e  il  bicromato  di 
penza  e  la  indicano  con  alte  grida  al  vicinato,  sicché,  da  potassa,  domanda  parecchie  cautele  acciò  il  prodotto  riesca 
assicura  Smith,  da  ogni  parte  accorrono  questi  es-  bello ,  ie  quali  furono  indicate  particolareggiatamente  da 
palati  e  gli  si  aggirano  d’intorno,  finché  uno  di  essi  Dietrich.  In  primo  luogo  occorre  che  il  cromato  di  potassa 
H 'atomo  al  serpente  stesso  che  sta  in  agguato  colla  testa  sia  possibilmente  privo  di  ferro,  in  secondo  luogo  che  non  si 
XSmith,  pur  non  contestando  la  straordinaria  agilità  del  polverizzi  troppo  grossamente.  Seguendo  tali  norme  e  pol¬ 
ente,  si  crederebbe  autorizzato  dalle  sue  osservazioni  a  derizzando  5  parti  di  cromato  di  potassa,  passandolo  per 
l’eff  ere  l’antica  favola  del  fascino,  considererebbe  come  setaccio  di  crine  fino,  mescendolo  con  1  p.  di  fiori  di  solfo  ; 
»,  !l°  di  uno  spavento  che  istupidisce  i  sensi  quella  im-  empiendone  a  metà  un  crogiuolo  di  Assia,  coprendo  il  cro- 
L^enza  colla  quale  essi  si  avvicinano  al  serpente,  e  pre-  giuolo  con  lastra  di  ferro,  scaldando  al  rosso  scuro  finché 
j„  d®rfibbe  di  avere  osservato  qualche  cosa  di  analogo  anche  siano  cessate  le  fiamme  del  solfo  ,  togliendolo  dal  fuoco  e 
t()  a  lr'  animali,  specialmente  nelle  antilopi,  alla  vista  del  lasciando  raffreddare  lentamente  il  crogiuolo  sempre  coperto, 
codrill0.  Furono  chiamati  ossicefali  o  serpenti  dalla  testa  se  ne  ha  una  massa  fragile,  di  colore  pallido,  che  dev’essere 
l*Za  [oxycephali)  quella  specie  la  cui  testa  si  distingue  per  polverizzata  entro  mortajo  di  ferro,  setacciata,  fatta  bollire 
lunghezza  e  pel  muso  aguzzo  dagli  spigoli  acuti  e  so-  più  volte  con  acqua,  indi  gettata  su  feltro,  si  spreme  e  si 
^  mobile  all’innanzi.  Nel  genere  ossibele  la  testa  è  pie-  secca  fortemente.  È  di  un  bel  verde  cupo,  ma  non  possiede 
H0||S|ma,  dagli  occhi  all’innanzi  protratta  in  un  lungo  muso  molta  vivezza.  Se  poi  il  bicromato  di  potassa  conteneva  del 
Compresso,  di  cui  la  mascella  superiore  acuminata  ed  ferro,  il  prodotto  risulta  di  un  verde-smeraldo  sporco;  ma 
<lina  •  e  sporge  alquanto  oltre  la  inferiore;  il  collo  è  straor-  si  purifica  colla  digestione  nell’acido  cloridrico  diluito,  che 
e^enie  sottile  e  snello,  corpo  molto  slanciato,  alquanto  ne  sviluppa  idrogeno  solforato,  il  ferro  si  scioglie  ed  il  verde 
Ua^ress°  lateralmente;  e  la  coda  fina  e  sottile  termina  in  si  fa  più  aperto;  ma  si  perde  un  poco  di  ossido  di  cromo, 
*{r  P|Cc°la  punta  ancora  più  piccola.  L’ossibele  fulgido,  perché  si  discioglie  nell’acido  cloridrico.  Da  4  p.  di  bicro— 
££«•  lungo  circa  metri  1,20,  che  su  fondo  di  elegante  mato  si  ritraggono  2  p.  Va  a  2  p.  3/*  di  ossido  di  cromo, 
{ij,||a  Verde  presenta  da  ambi  i  lati  una  linea  longitudinale  quale  si  usa  per  la  pittura  sulla  porcellana. 

Ìì0naj  v'v«  nel  Brasile  ed  in  altre  parti  dell’America  meri-  Un  altro  metodo  è  di  calcinare  in  crogiuolo  una  mesco- 
Huo  e  quasi  esclusivamente  sugli  alberi,  nei  cui  rami  si  lanza  di  2  parti  di  cromato  neutro  di  potassa  con  due  parti 
\ee  c°Ha  massima  celerilà.  Anche  intorno  al  suo  modo  di  di  sale  ammoniaco,  ci  n  che  si  forma  cloruro  di  potassio 
()  abbiamo  particolari  ragguagli.  ed  ossido  di  cromo,  il  quale  poi  si  lava  e  si  secca,  ecc.  ; 

j  V'6  IH  CllOMO  (colori  dall’)  (chim.  industr.).  —  questo  non  appare  di  un  verde  troppo  gradevole  ;  ma  rical¬ 

cai'0  Cromo  promettemmo  di  toccare  dei  colori  estratti  cinandolo  acquista  un  verde  bellissimo.  Da  100  p.  del  sale 
e  istanza,  e  teniamo  la  parola.  di  cromo  si  hanno  da  30  a  35  di  ossido.  Acciò  l’operazione 

timido  di  cromo,  anidro  e  idrato,  è  una  materia  colo-  riesca  bene,  occorre  si  faccia  intimamente  il  misto  dei  due 
aPerta Ver<^e,  risultante  da  una  tinta  più  o  meno  cupa  ed  sali  e  s’inalzi  la  temperatura  poco  a  poco.  Binder  insegnò 
Nar  6  ^  0  meno  gra^evo*e»  secondo  il  modo  con  °lle  ^  di  preparare  il  verde  di  cromo  con  mescere  accuratamente 

%ne  ^  "  verde  di  cromo ,  od  ossido  anidro  di  cromo,  si  4  chilogr.  di  bicromato  di  potassa  ed  uno  di  fecola  di  pomi 

Più  man'ere;  e  dopo  di  aver  discorso  dei  processi  di  terra,  che  si  deve  calcinare  entro  crogiuolo  di  terra  a 
Hi  ’  diremo  dei  moderni.  Si  fa  una  soluzione  concentrata  temperatura  elevatissima.  Si  lava  con  acqua  il  prodotto  af- 
W0rnat°  di  potassa  ,  si  scalda  ad  ebollizione ,  e  gli  si  fine  di  togliere  il  carbonato  di  potassa  prodotto  e  la  parte  di 
'''Ve'0  '0  Poco  Per  V(dta  de*  P10r‘  d‘  solfo  setacciat'  ed  m  cromato  non  decomposta  ;  e  il  precipitato,  raccolto  su  feltro 
V-,flnÌssima-  La  mescolanza  comincia  a  farsi  verde,  e  seccato,  va  sottoposto  aìl  una  seconda  calcinazione,  alfine 
11  solfo  si  ossida  a  scapito  dell’acido  cromico  del  bicro-  discacciare  l’acqua  di  cui  è  impregnato.  Con  questo  pro- 
\p  Sl  COnverte  in  acido  solforoso  ed  in  solforico,  che  cesso  si  ottiene  la  metà  circa  in  peso  del  bicromato  adope- 
^  ^  n  °  combinati  colla  potassa.  Qualora  l’operazione  sia  rato.  Il  colore  è  molto  bello  e  si  stende  facilmente  sotto  il 
|%o  j  olta  avvedutamente,  tutto  l’acido  cromico  rimane  pennello.  Ma  fra  tutte  le  varietà  di  verde. di  cromo  è  stima- 
V  s|n  tirato  di  cromo  gelatinoso.  Si  lava  con  acqua  boi-  tissimo  il  verde  smeraldo,  o  verde  di  Pannetier,  la  cui  pre¬ 
ssa  all SeCQ  ’  81  ca'c*na  a  rovente  in  crogiuolo ,  con  che  parazione  fu  ignota  per  lungo  tempo  ,  finché  il  Guignet 
!  fidile  Slato  ani^ro,  perde  solfo  che  gli  era  commisto  e  scoperse  con  qual  maniera  si  possa  ottenere,  onde  dallora 
j^vig  °  quale  dev’essere  per  l’uso.  Volendosi  preparare  in  poi  assunse  il  nomedi  verde  di  Guignet.  Anche  Salvetat 
0  si  precipita  del  bicromato  di  potassa  con  giunse  a  prepararlo  quasi  contemporaneamente.  Per  fabbri- 

.  Preci  pi,  *  Pr°f°ssido  di  mercurio  ben  neutro,  si  raccoglie  cario  si  fa  una  mescolanza  di  1  p.  di  potassa  e  3  di  acido 

giallo-arancio,  si  lava,  si  secca  in  istufa,  si  borico  cristallizzato,  con  tale  quantità  di  acqua  che  torni 

t^  allpn  e  S*  Ca'c'na  entro  storta  di  arenaria,  congiunta  sufficiente  per  formarne  una  poltiglia  densa,  e  si  scalda 

a”a  «li  porcellana  che  mette  capo  in  bottiglia  con-  progressivamente  fino  al  rosso  scuro,  entro  forno  di  forma 
IPUoIq  ^a  fredda;  oppure  si  calcina  al  calore  rosso  in1  speciale.  A  quel  grado  di  temperatura  si  sprigiona  ossigeno, 
^  e  c.biuso  un  misto  di  parti  uguali  del  bicromato  di  la  materia  si  rigonfia  e  piglia  colore  verde  cupo.  Fa  d’uopo 


Ìt  0  J.  ujidtu  Ul  |Jd!  li  Uguali  udì  uiuuiiiaiD  . .  ■•^uiuia  o  pigna  tuiuia  . 

§Uf  1  so^°*  s*  l'8C*v'a  *1  rcsidqo  con  acqua,  n non  oltrepassare  un  certo  limite  nella  calcinazione,  dacché 
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OSSIDO  DI  CROMO 


si  formerebbe  dell’ossido  anidro  che  renderebbe  meno  bella 
la  tinta  del  prodotto.  Si  esaurisce  con  acqua  bollente  il  pro¬ 
dotto  stesso  e  se  ne  ha  un  residuo  di  un  bel  verde  smeraldo, 
il  quale  deve  essere  poscia  macinato  accuratamente  con  ac¬ 
qua,  acciò  acquisti  le  proprietà  occorrenti  per  l’applicazione. 

La  fabbricazione  in  grande  si  eseguisce  in  forno  a  river¬ 
bero,  mantenendo  costantemente  il  calore  al  rosso  bruno. 
Quando  la  materia  grezza  rimane  spugnosa  e  tumefatta,  é 
buon  segno  della  riuscita.  Stando  alle  analisi  di  Guignet 
e  di  Salvetat,  il  residuo  della  calcinazione,  dopo  i  lavacri  a 
cui  fu  sottoposto,  è  un  idrato  di  sesquiossido  di  cromo  che 
perde  1 8,5  %  di  acqua  allorché  sia  scaldato  a  200°,  il 
che  conduce  alla  formula  Cr203,4H20.  Per  l’azione  del  ca¬ 
lore  tra  l’acido  borico  e  il  bicromato  di  potassa  s’ingenere¬ 
rebbe  borato  di  cromo  e  di  potassa,  od  una  mescolanza 
dei  due  borati,  mentre  si  svolge  acqua  ed  ossigeno;  lisci¬ 
viando  por  con  acqua  calda,  il  borato  di  cromo  si  decom¬ 
porrebbe,  idratandosi,  in  ossido  verde  di  cromo  idratato  ed 
in  acido  borico.  Durante  la  lisciviazione  si  rende  libero 
molto  calore,  per  l’effetto  della  doppia  idratazione  dell’os¬ 
sido  di  cromo  e  dell’acido  borico.  Teoricamente  parlando , 
nell'acqua  di  lavacro  si  avrebbe  da  ricuperare  tutto  l’acido 
borico  impiegato;  ma  nella  pratica  la  cosa  non  avviene  cosi. 
Quando  si  prepara  industrialmente,  se  ne  perde  circa  30  %, 
la  qual  perdita  si  spiega  dall'agevolezza  onde  l’acido  borico 
suole  essere  travolto  meccanicamente  dal  vapore  d’acqua; 
oltre  di  che  tal  verde ,  per  quanto  preparato  e  lavato  con 
diligenza  ,  suole  sempre  contenere  una  certa  quantità  di 
acido  borico.  Ed  è  poi  curioso  ,  come  fu  osservato  dallo 
Scheurer-Kestner,  che  allorquando  il  prodotto  soggiace  a 
tanti  lavacri,  da  crederlo  esausto  interamente  dell’acido  bo¬ 
rico,  se  poi  si  lascia  a  sè  in  polvere,  succede  una  nuova 
separazione  di  acido  borico,  che  si  può  togliere  facilmente 
con  un  nuovo  lavacro.  La  varietà  segnata  in  commercio 
F  N  P  contiene  V*  %  dell’acido  suddetto;  altre  varietà  ne 
inchiudono  molto  più,  cioè  fino  all’8  o  IO  %•  L’acido  borico 
libero  che  vi  si  trova  reca  qualche  inconveniente  ,  poiché 
rende  appiccaticci  gli  addensanti  quando  si  usa  nella  stampa 
delle  tele.  Schipton,  dall’avere  riscontrato  l’acido  borico  in 
parecchi  campioni  di  verde  di  Guignet ,  ne  dedusse  che  sia 
un  borato  basico  di  ossido  di  cromo  idratato  ;  se  non  che  lo 
Scheurer-Kestner  dimostrò  erronea  tale  opinione,  avendone 
ottenuto  di  privo  affatto  di  acido  borico.  Per  riuscirvi  fece 
digerire  con  acido  solforico  il  prodotto  già  lavato ,  per  de¬ 
comporre  il  borato  di  potassa,  indi  lo  fece  bollire  più  ore  con 
soluzione  di  soda  caustica.  Così  purificato  apparisce  di  un 
tono  alquanto  più  cupo,  e  ciò  probabilmente  perché  sottrat¬ 
tegli  le  materie  bianche  che  lo  accompagnavano.  Analizzando 
dopo  le  dette  operazioni ,  lo  trovò  composto  di  ossido  di 
cromo  anidro  84,3,  e  di  acqua  15,4;  donde  la  formola 
Cr203,3H20. 

Il  verde  di  Guignet  è  un  colore  insolubile,  analogo  all’ol¬ 
tremare.  Fra  i  colori  plastici  é  uno  de’ più  apprezzati  dal 
fabbricante  di  tele  stampate,  per  la  bellezza,  il  lustro  ed  il 
tono  della  tinta.  Possiede  solidità  a  tutta  prova,  mentre,  in 
generale,  i  verdi  per  applicazione  danno  tinte  alterabili. 
Resiste  non  solo  all’azione  della  luce,  dell’aria  secca  ed 
umida,  ma  puranco  al  sapone  ed  a  quei  reattivi  che  possono 
distruggere  il  tessuto.  È  fra  i  verdi  di  luce,  perché  la  luce 
artificiale,  in  cambio  di  alterarlo,  ne  fa  meglio  risaltare  la 
tinta  ;  e  ciò  si  comprende,  dacché  appartiene  a  quel  tono  che 
fu  classificato  da  Chevreul  fra  i  verdi  azzurri.  La  sua  fab¬ 
bricazione  industriale  essendo  stata  affidata  a  Scheurer- 
Kestner,  questi  abilmente  superò  le  difficoltà  che  si  oppone¬ 


vano  alla  buona  riuscita,  e  fu  per  opera  sua  che  in  Ll‘ 
divenne  una  delle  materie  coloranti  minerali  da  potersi  us 
per  le  tele  a  stampa,  le  carte  dipinte,  ed  anche  perla  p,ltu 
degli  edifizii.  Trovò  inoltre  il  modo  di  prepararlo  P‘^  af  t0 
mente,  combinando  8  p.  d’idrato  di  cromo  grigio  sec"3 
a  100°  con  4  p.  di  acido  borico:  dopo  scaldata  al  ca.fl 
rosso,  la  materia  si  fonde  e  si  produce  un  borato  crofl11  J 
che  si  scompone  coll’acqua  in  acido  borico  che  si  sciog11®  ^ 
in  idrato  verde  di  cromo  che  rimane  indisciolto.  Da cl 
dimostrato  che  non  occorre  la  formazione  del  doppio  n° 
di  cromo  e  di  potassa,  come  suppose  il  Salvetat,  per  c0 
guire  l’effetto.  Il  verde  di  Guignet  differisce  dai  col°r' a 
loghi  a  base  di  altri  metalli  per  diverse  proprietà 
ristiche:  1°  perchè  apparisce  non  meno  bello  e  pur°  ‘c0(, 
luce  artificiale,  che  sembra  anzi  avvivarlo  ;  2°  pel  nio®0  ^ 
cui  si  comporta  quando  è  scaldato  entro  campanella  di v. 
dacché  svolge  acqua,  si  fa  di  un  bruno  nero,  indi  ca‘cin'g|i 
dolo  a  rovente  passa  al  verde  cupo;  3°  perchè  res'siefC|iè 
alcali  ed  agli  acidi  minerali,  concentrati  e  freddi:  4°  r^. 
contiene  del  cromo,  il  quale  è  facilmente  manifestabile  ^ 
quando  se  ne  fa  fondere  un  poco  entro  crogiolino  di  P°rC 
con  nitro,  e  poscia  si  ripiglia  con  acqua,  che  scioglie  cf0  .flI){ 
neutro  di  potassa,  il  quale  si  può  riconoscere  dalla  rea^efa 
coll’acetato  neutro  di  piombo.  Per  tali  caratteri  Pu  . 
distinto  dai  verdi  che  non  sono  a  base  di  cromo  ;  si  djs  g(|j 
poi  dagli  altri  verdi  di  cromo  pel  suo  colore  specia  e^  ^ 
bellezza  ragguardevole,  onde  li  supera  tutti.  Q1130^^ 
applicato  sui  tessuti,  si  riconosce  dal  tono  del  verde  e 
che,  incenerendo  il  tessuto  e  calcinando  la  cenere  e°n  ^ 
se  ne  ritrae  cromato  di  potassa.  Ne  fu  riscontrato  ,n^(0di 
mercio,  derivante  dalla  Germania,  che  conteneva  ero" 
borita  fino  a  25  uf0.  L’esplorazione  é  facile  :  con  acH  g  nel 
ridrico  il  cromato  si  scioglie  e  non  il  verde  di  crom0’  ■  un 
liquido  si  cerca  la  barita  e  l’acido  cromico.  Essendo  V  pIi 
prodotto  di  composizione  fissa ,  si  potrà  sempre 
assaggio  per  determinare  se  contenga  la  proporzione 
e  di  ossido  di  cromo  da  cui  é  formato,  e  se  non  g11  .  jj 
mischiate  sostanze  eterogenee.  Per  determinarne  P 
lore  colorante  nella  stampa  delle  tele ,  se  ne  Pre(1 
250  gr.  in  pasta  e  si  stempreranno  in  un  litro  di  sj 
d’albumina;  si  opererà  la  stampa,  si  seccherà  I"  ((-a 1 
vaporizzerà  e  si  laverà.  Facendo  allora  il  confron  ^ 
colore  ottenuto  e  quello  che  si  ebbe  con  un  camp10 
fetto,  si  vedrà  se  siavi  uguaglianza  o  disuguaglia"28’^  tv 
Verdi  di  cromo  di  Casthelaz  e  di  Lentie.  —  ^ta  er 
autori,  il  loro  verde  di  cromo  sarebbe  paragonabile  ^  pej 
tero  a  quello  di  Guignet,  tanto  per  la  compostolo®®^  e  ^ 
le  proprietà  fisiche  e  chimiche,  bellezza  di  tinta ,  j-iu^1,. 

preparerebbe  esclusivamente  per  via  umida,  t  eorpi,  ^ 
nell’intento  si  valgono  dell’azione  lenta  di  certl. 
diante  i  quali  l’ossido  di  cromo  é  precipitato  lentlSLra 
da  taluno  de’  suoi  sali.  A  tale  scopo  pongono  *n  f  j|jci  '^jo 
metallici  insolubili  o  poco  solubili,  carbonati  roela  ^  $ 
tati,  solfuri  metallici  od  altri  composti  contenenti rt}greS5l^j 
debole,  con  che  si  avrebbe  un’azione  lenta,  ma  P 
e  costante.  Può  giovare  anche  a  ciò  un  metalli  ^  cfo$ 
decomporre  l’acqua  e  combinarsi  coll’acido  del  sa  e  _ 
quali  lo  zinco  ed  il  ferro.  A  conseguire  l’efTetto,  ^  ^  Cf0^ 
una  soluzione  di  solfato,  sesquicloruro  o  di  al 1° 
o  di  altro  sale  solubile  di  esso,  e  si  converto  co  ‘_a  raPf,))> 
nella  modificazione  verde,  indi,  quando  il  ^uld  jgil’al^fO 
dato  tra  8  e  10°  c.,  gli  si  aggiunge  poco  a  poco  Q  sol*^ 
idratata  e  gelatinosa,  ovvero  dell’idrato,  ca,^ontjtà  baste 
di  zinco  precipitati  di  recente,  e  questi  in  qua° 
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a!gSa,turare  1‘acido  del  sale  di  cromo.  La  reazione  si  compierne  smerciano  annualmente  pel  valore  di  otto  milioni  di  dol- 

0  Olmente,  ma  niiò  RSSP.rfi  srvllprilnta  poi  mi>77n  HpI  p.nlnrp  !i  lari  pH  a  vanii«i>.Rn.  «ii:RR;  a;  anlln»; _ r _ j _ :i 


t  lmente,  ma  può  essere  sollecitata  col  mezzo  del  calore  idari,  ed  a  venticinque  milioni  di  dollari  se  ne  fa 
o  speratura  crescente  fino  a  bollitura.  L’ossido  idrato  di |jtraffico  annuo  generale;  infatti  nel  4859  si  spe 


fac^i  ’  ^  un  ver(*e  suPer'ore  a  quello  di  Guignet ,  è 
ter'  ° to’  I u vato ,  seccato,  ed  in  istato  da  usarsi  come  ma- 
c0|p  Co*orajlte.  Qualora  il  corpo  precipitante  sia  tale ,  che 
|^il?c|d°  del  sale  di  cromo  dia  nascimento  a  composti  inso- 
jglp1*  d  tono  del  verde  verrà  modificato,  secondo  il  colore 
|r(i  ltro  composto  da  cui  rimane  accompagnato.  Il  nuovo 
e  Possederebbe  molta  intensità  e  coprirebbe  perfettamente,  j 
|ov?^  di  cromo  cristallizzato  ed  iridescente.  —  Otto  ; 
^  (:be  facendo  passare  con  lentezza  una  corrente  di  cloro 
lr0(jO  canaa  di  porcellana  o  di  arenaria,  nella  quale  siasi  in-j 
^°tto  bromato  di  potassa,  che  dev’essere  scaldata  mode- 
de||,rriente*  succede  decomposizione,  per  la  quale  si  forma 
la  r.aCf)ua*  cromato  di  potassa  ed  ossido  di  cromo.  Compiuta 
a%azi°ne,  il  che  si  conosce  dalla  cessazione  dei  vapori 
ne||,ei’  e  raffreddata  la  materia,  questa  si  estrae  e  si  scioglie 
e  l  actlUa7  che  s’impadronisce  del  cromato  neutro  di  potassa 
Pao|;Cla  'ndisciolto  l’ossido  di  cromo  in  forma  di  piccolissime 
Ina  .  d‘  un  verde  cangiante,  le  quali  stemperate  nell’ac- 
t0|0'r  V|.  r'mangono  sospese  per  un  certo  tempo  con  quel 
quasje.  iridescente  delle  elitre  di  certi  scarabei  dorati.  È 
dol0  UlS0,ubil«  negli  acidi;  scaldandolo  incupisce;  levigan¬ 
te’  6  Perciò  separando  le  parti  più  tenui  dalle  più  grosso- 
*°$sL|S'  ■  be*bss'mo*  La  cristallizzazione  si  effettua,  perché 
Del  0  di  cromo  nell’atto  in  cui  si  produce  scioglierebbesi 
Vat0  di  potassa  fuso,  d’onde  poi  si  deporrebbe  cri— 
Solo  .Z-to  Per  raffreddamento.  Ciò  spiegherebbe  come  col 
sii!  „C|(  0  cromico  e  idrogeno  non  si  riesca  ad  ottenere  l’os- 
V^taHizzato. 

H\Le^crom°  leggero.  —  Fu  preparato  da  Boettger , 
e^dib'leile  mac'nando  insieme  4  p.  in  peso  di  acido  picrico 
lafl|entICr°mat0  d’ammoniaca  in  polvere  fina,  e  secco  perfet- 
Compiuta  la  mescolanza,  si  getta  poco  a  poco  entro 
teSa  Platta  di  porcellana  contenente  segatura  di  legno 
j.  C(;ede  deflagrazione  e  ne  rimane  un  ossido  di 
t0v  '  Un  Verde  chiaro  puro  in  istato  di  somma  divisione. 
Wanno  osservare  alcune  cautele  onde  evitare  gl’incon- 
Wjate'  viva  scintillazione  che  succede,  per  cui  sono 
3 e  ^  particelle  infiammate;  si  circonderà,  cioè, 
1Uale  :  a  con  un  grosso  e  grande  foglio  di  carta  bianca,  il 
0ST,yirà  la  dispersione  delle  scintille. 
r*Sce  c,  (igien^  —  Il  famoso  naturalista  Agassiz  asse- 
°ecUpate  »  Pesci  sono  il  miglior  nutrimento  per  le  persone 
j  e  ln  lavori  mentali,  e  ciò  deriva  principalmente  dac- 
COnten8ono  una  gran  quantità  di  fosforo.  Con  più 
Mio.  kj.  0slrica  è  prescritta  per  nutrire  e  fortificare  il  cer- 
•f^lett  '  ?nt'cb‘  Romani,  conosciuti  per  superiore  coltura 
j1  cibo  Df3;’  erano  grandi  amatori  d’ostriche;  formavano 
e  facevaG<-  l'ett°  ^  Giulio  Cesare  ;  l’imperatore  Trajano  se 
SDj.  !nv‘are  regolarmente  nelle  sue  lontane  peregri- 
Ntri  a’ntn  incavano  mai  alla  mensa  e  ad  ogni  pasto  dei 
^0%ich'  (*'  Padri,  dominatori  del  mondo  allora  conosciuto. 
'«Bri*  f«rono  decantate  in  versi  da  Browne  nelle  Paslo- 
i  ^ervan”mC^e’  Gay>  da  Shakspeare,  da  Burns,  da  Pope, 
'°vena]e  e8,  e  prima  |ncora  da  Cicerone,  da  Orazio  e  da 
/V°’  e  cò  Ustitu>scono  un  nutrimento  sostanzioso  e  dige- 
Mz'°ne  j  ^‘buiscono  potentemente  ad  accrescere  la  pro- 
N  CfJ  8angue:  la  Facoltà  medica  di  Francia  le  pre- 
N-r0tne  cibo  . 


lo, 


ascendere  il 
spesero  più  de¬ 
nari  in  ostriche  in  questi  paesi  che  in  carne  dà  macello.  Lo 
Stato  della  Virginia,  lungo  il  suo  littorale  marittimo  e  flu¬ 
viale,  possiede  un’area  di  1,680,000  acri  di  strati  d’ostriche 
che  nel  1858,  secondo  una  statistica  officiale,  contenevano 
784  milioni  di  sta j a  di  ostriche;  dalla  cui  imposta  lo  Stato 
percepisce  un  annuo  introito  di  200,000  dollari.  11  Maryland 
però  supera  ogni  altro  Stato  in  tale  industria,  soprattutto 
nel  traffico  di  esportazione,  sia  in  vasi  di  latta  che  in  con¬ 
chiglia;  non  è  molto  tempo,  un  vapore  inglese  ne  esportò 
a  Liverpool  40,000  moggia.  Nella  pesca  delle  ostriche  di 
detto  Stato  sono  impiegati  mille  battelli  della  portata  di  23 
a  25  tonnellate  ciascuno,  che  danno  lavoro  a  6000  persone; 
Io  Stato  ritrae  da  queste  barche  una  rendita  annua  di  tre 
dollari  per  tonnellata;  2500  uomini  ed  altrettanti  battelli 
sono  impiegati  nel  corso  dell’anno  a  raccogliere  e  trapian¬ 
tare  le  ostriche  ;  costoro  pagano  al  governo  locale  un’im¬ 
posta  annua  di  otto  dollari  ciascuno.  L’estensione  degli  strati 
d’ostriche  nel  Maryland  é  calcolata  a  373  miglia  quadrate, 
oltre  una  grande  quantità  di  strati  di  proprietà  privata. 

In  questi  ultimi  anni  la  propagazione  delle  ostriche  su 
larga  scala  fu  incoraggiata  dai  Governi  inglese,  francese  e 
portoghese,  nei  paesi  marittimi  dei  quali  costituirà  una 
risorsa  cospicua  di  guadagni,  e  servirà  a  procacciare  allo 
Stato  buoni  ed  esperti  marinai.  L’Italia,  che  possiede  una 
sì  lunga  e  vasta  costa  marittima,  dovrebbe  spguire  anche 
in  questo  ramo  l'esempio  degli  Americani,  nonché  dei  Go¬ 
verni  anzidetti,  tanto  più  ora  che  Governo  e  privati  sem¬ 
brano  determinati  a  dare  un  vasto  impulso  all’industria 
pescareccia. 

OVEST-AMERICA  ( stor .  de  viagg.).  —  Uno  dei  membri 
della  spedizione  officiale,  partita  in  esplorazione  nell’Ovest, 
sotto  il  comando  del  professore  Hayden,  spedi  la  seguente 
relazione,  che  comunichiamo  volentieri  ai  nostri  lettori.  La 
spedizione,  riunita  al  Fort  Ellis,  si  organizzò  così:  i  signori 
Hayden,  geologo;  Savage,  assistente  geologo;  Burch,  topo¬ 
grafo;  Peale,  mineralogista;  Holmes,  artista;  Logare,  uffi¬ 
ciale  esecutivo  ;  Gannet,  astronomo  ;  Wakefield,  meteorolo¬ 
gista  ;  Brown,  assistente  meteorologista;  Christman,  fotografo; 
Platt,  naturalista,  e  Sloan,  assistente  naturalista.  Inoltre,  il 
Blackmore  di  Londra,  vice-presidente  della  Società  antropo- 
logica  inglese,  accompagnava  la  spedizione  come  invitato.  Gli 
esploratori  pervennero  tosto  al  fiume  Y  ellowstone,  dove  fu¬ 
rono  ospitati  nella  fattoria  dei  fratelli  Boteler,  i  primi  coloni 
stabiliti  nella  bella  vallata.  La  prima  maraviglia  naturale  fu 
un  ammasso  di  strati  di  argilla  rossa  di  forma  bizzarra»  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  Devil's  Slide. 

Continuando  il  loro  cammino,  i  viaggiatori  riconobbero 
numerosi  depositi  calcarei  che  si  avvicinavano  alle  celebri 
sorgenti  d’acqua  calda  del  fiume  Gardine  ;  accamparono  alle 
falde  di  una  collina  rimarchevole  per  le  incrostazioni  cal¬ 
caree,  la  bianca  lucidezza  delle  quali,  percossa  dal  sole, 
produceva  l’effetto  di  una  cascata  congelata.  La  dimane  un 
attento  esame  dei  luoghi  presentò  ad  ogni  passo  nuove  bel¬ 
lezze.  L  altipiano  della  collina  é  seminato  di  pozze  dai  sei 
agli  otto  piedi  di  diametro  e  d’una  profondità  variante  da 
qualche  pollice  a  parecchi  piedi ,  le  quali  hanno  cosi  bene 
arrotondati  gli  orli  dall’azione  dell’acqua,  che  le  si  direbbero 
bacini,  scolpiti  a  mano,  di  tante  fontane  artificiali.  Le  loro 


„/\li  UDo  antigottoso. 

^  s°l°  pe|atl  Giiti  si  fa  un  grande  commercio  d’ostriche,  llpareti  interne  sono  d’un  colore  frammisto  di  giallo,  grigio 
^°llazion  CJ,nsumo  interno,  ma  anche  quale  articolo  di  e  verde,  a  cagione  dei  depositi  di  solfo,  ferro  e  rame  di  cui 
e‘  E  constatato  che  nella  città  di  Nuova  York  se le  acque  sono  cariche;  si  crederebbe  vedere  una  tavolozza  di 
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pittore  coperta  di  brillanti  colori.  Un  bianco  pennacchio  di  quattr’ore  e  mezzo  di  mattina,  e  pervennero  ^0S^ljCrtSa' 
vapore  s’inalza  dal  più  considerevole  specchio  d'acqua,  misu-j  altipiano  coperto  di  neve,  sul  quale  lentamente  e  ar0no 
rante  una  trentina  di  piedi  di  diametro  e  ripieno  di  un'acqua!  mente  si  poteva  camminare.  Dopo  grandi  stenti,  si 

ammirabilmente  trasparente,  con  una  temperatura  di  132°  in  presenza  di  un  lago,  la  cui  acqua  era  gelata  a  jj 

Fahrenheit.  L’acqua  dello  specchio  si  spande  in  due  bacini  fondita  di  15  piedi.  Si  trovavano  allora  ad  un  a  ^orjo 

inferiori  formanti  bagnaruole  naturali  con  sponde  ornate  da  10,200  piedi  ;  ma  si  richiedeva  ancora  un  energico 

inimitabili  sculture.  A  qualche  distanza  sorge  un  cono  cal-  onde  pervenire  alla  sommità  del  picco.  Durante  1  ulun’  rjColo 

care  di  50  piedi  d’altezza,  che  misura  alla  base  20  piedi  di  di  questa  ascensione  il  capitano  Stevenson  corse  P  5j 

diametro  e  richiama,  per  la  sua  forma  e  dimensioni,  la  Iìigh  della  vita.  Sdrucciolò  su  una  rupe,  alla  quale  felicern 

Rock  di  Saratoga.  Il  cammino  divien  più  diffìcile  netl’avvi-  ritenne  aggrappato  colle  due  mani,  ma  i  piedi  si  tr  ¬ 
emarsi  alia  terra  dei  cdttons.  I  viaggiatori  dovettero  attraver-  sbilanciati  nell  abisso  senza  poter  trovare  alcun  aP  g()i 
sare  successivamente  parecchi  affluenti  del  fiume  "Vellowstone,  Egli  tu  salvo  per  la  sua  forza  erculea  che  gli  Per  $ 
di  cui  l’uno,  il  Tower  Creek,  è  difficilissimo  a  passarsi;  ma  restar  sospeso  un  tempo  sufficiente  per  poter  sca  * 

si  dimenticano  le  difficoltà  all’ammiràre  i  corsi  impetuosi  di  piedi  una  specie  di  strada  nella  neve  indurita  at  a  •  ^  ^ 

questo  torrente  attraverso  rocce  le  più  pittoresche  del  mondo,  fianco  della  rupe.  Con  tal  mezzo  rimontò  sul  tei  reno  ^  ^ 
Dopo  due  giorni  di  cammino  faticosissimo,  i  viaggiatori  per-  giunse  i  suoi  compagni.  Un  istante  dopo  essi  eran  ^ 
vennero  all’imboccatura  del  grande  canon.  Dall’alto  dell’al-  sullestrema  vetta,  la  cui  superficie  ha  circa  60  p'|j  .  ^ 
tipiano  videro  distaccarsi  sulla  riva  opposta  colonne  di  basalto  drati,  al  centro  della  quale  s  inalzava  un  montine  °  1  j|U 

aggruppate  come  fossero  fortificazioni,  mentre  si  udiva  sotto  opera  evidente  di  un  Indiano.  Il  panorama  che  si  o  ' 

10  strepito  spaventevole  delle  acque  precipitantisi  verso  le  nostra  vista,  dice  il  suddetto  corrispondente,  era  imp 

grandi  cascate.  Le  quali,  al  dire  dell’esploratore,  offrono  un  non  si  saprebbe  descrivere  a  parole  :  gli  aggettivi,  e  a 

vero  spettacolo  magico.  Uguali  in  altezza  a  quelle  di  Montmo-  lativi  perdono  la  loro  forza,  quando  si  vogliono  app 

rency,  in  forza  e  in  grandezza  a  quelle  del  Niagara,  in  bel-  tali  descrizioni. 

lezza  pittoresca  a  quelle  di  Trentun,  esse  riuniscono  i  carat¬ 
teri  più  rimarchevoli  di  ciascuna'di  queste  tre  celebri  cascate. 

11  corso  del  fiume,  dapprima  lento  e  maestoso,  si  accelera  ?  p 

a  misura  che  il  suo  letto  è  rinchiuso  dalle  rocce  fino  al  mo¬ 
mento  nel  quale  le  acque  si  precipitano  da  350  piedi  di 


altezza,  con  un  mugolamento  che  si  intende  a  parecchie  miglia 
di  distanza. 
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Questa  sezione  del  paese  è  chiamata  Wonderland  (Terra  doci  alle  cose  dette  nel  volume  quarto  dell  Opera  ^1 
delle  maraviglie),  e  benissimo  giustifica  questo  nome.  A  dieci  daremo  un  cenno  rapidissimo  degli  avvenimenti  sef  ^ 
miglia  dalle  cascate  si  trova  un  gruppo  di  sorgenti  calde  mezzo  del  1868  a  tutto  l’anno  70;  dipoi  con  maggr? 
chiamate  Seven  Hills.  La  loro  temperatura  è  di  497°  Fah-  ticolari  i  due  seguenti';  ultimamente  alcune  notizie  I 

renheit,  e  da  una  di  esse  sfugge  un  getto  di  vapore  bruciante  ministrazione.  »  ^ 

che  rende  impossibile  l’accesso,  salvo  dalla  parte  per  cui  I.  Note  storiche  dalla  metà  del  68  a  tutto  il  yOT 
spira  il  vento.  Un  fenomeno  curiosissimo  sono  i  vulcani  di  sessione  degli  Stati  generali  dopo  molti  lavori  fi  17,0  nei  <r 
fango  che  esistono  in  gran  numero  in  questo  luogo.  Essi  discussioni  fu  chiusa  a  mezzo  settembre  1868,  c0,/ 

sono  formati  dall’acqua  bollente  che,  facendosi  un  passaggio  tempo  i  vescovi- cattolici  energicamente  protestalo  ^ 
attraverso  un  letto  di  argilla,  ammollisce  la  terra  e  si  mescola  la  legge  del  57  sull’insegnamento,  siccome  quella  c  ^  # 
con  essa  per  l’azione  dei  gas  propulsori.  Il  gas  sfugge  a  deva  non  meno  i  diritti  della  Chiesa  che  la  sosta  dal  j 
fumate  incessanti  fino  a  che  questo,  accumulandosi  in  quan-  pubblica  istruzione.  Riaperta  la  sessione  degli  r0er*  j 
tità  sufficiente,  esplode,  lanciando  il  fango  a  20,  50  e  qualche  medesimo  il  21  settembre  dell’anno  predetto,  la 
volta  a  100  piedi  di  altezza.  Tali  sono,  conchiude  l’esplo-  deputati  rifiutò  ricisamente  di  aderire  ad  alcuna  mo  ^  ^ 
ratore,  alcune  delle  meraviglie  che  s'incontrarono  nella  prima  riguardante  la  detta  legge  ;  e  nei  primi  di  novembi^^ 
parte  del  viaggio.  stero  interpellato  dalla  cennata  Camera  intorno  all®  ^je(1ti  ‘ 

Esistono  nelle  Montagne  Rocciose  tre  picchi  rimarchevoli  di  alleanza  con  Francia,  il  ministro  degli  este!^lc|ie  n0”  1 
chf>  hanno  conservato  il  nome  francese  dato  loro  dagli  modo  solenne  raffermare  dei  deputati,  di  qualitA  c  ^  ^ 
antichi  cacciatori.  Questi  picchi  furono  testé  visitati  dalla  fu  altro.  Poscia,  con  53  voti  contro  6,  sancì  l’abo  f/ 
United  States  Surveying  Expedilion ,  e  un  corrispondente  pena  di  morte,  e  il  23  dicembre  adottò  il  bilanC'0^o  c<r,| 
che  era  della  comitiva  inviò  una  relazione  assai  rilevante  1869.  In  detto  anno  la  seconda  Camera,  con  4-1 . 
dell’esplorazione:  La  domenica  28  luglio  (1872)  il  capitano  31,  abolì  il  bollo  dei  diarii,  ammise  la  legge 
James  Stevenson,  il  professore  Bradley,  i  signori  Taggart,  nuovo  atto  di  navigazione  sul  Reno;  e  conlemP°^siale  ,,r 
Beckler,  Hamp,  Coulter,  West,  Langfond,  Curtis ,  Adams,  la  prima  Camera  approvò  l’abolizione  del  bollo  P?,je  of,e . 
Spencer  e  Sherman  sono  partiti  dal  campo  stabilito  all’en-  trattato  della  Compagnia  delle  strade  ferrate  delle 
trata  del  canon ,  che  conduce  alle  tre  vette.  A  misura  che  si  tali.  Nel  frattanto  le  fortificazioni  della  città  di  L 
avanzavano  nella  gola,  ecco  la  scena  diventare  più  selvaggia  ;  furono  distrutte,  e  la  Camera  fu  prima  aggiornata.  che  fera¬ 
le  colline  fanno  posto  a  muri  perpendicolari  di  granito  di  Nel  giugno  ebber  luogo  le  elezioni  dei  deputati,  £a(ti^ 
2000  piedi  di  altezza,  e,  invece  dei  ruscelli,  non  s’incontrano  rono  favorevoli  alla  parte  liberale.  Appresso,  la  Prl^|e  -]t 
che  cascate,  il  mormoreggiamento  delle  quali  solo  rompe  il  con  24  voti  contro  8,  ammise  lo  schema  intorno  ^jus^j 
grave  silenzio  di  codeste  solitudini.  Sostando  per  pranzare,  e  nel  settembre  la  sessione  degli  Stati  generali  c\i\&^\i 
i  viaggiatori  assisterono  ad  un  combattimento  di  palle  di  nome  del  re  dal  ministro  dell’interno,  C.  F°c^’  >!!> 
neve  fra  i  giovanotti,  curioso  divertimento  pel  28  luglio,  [dipoi,  secondo  il  disposto  dalla  Costituzione,  jffa0 

Scossi  dal  freddo,  si  rimisero  in  cammino  il  di  seguente  a  >! discussioni.  Il  Governo  in  questa  respinse  di  adc 
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C nzi0ne  franco-belga  del  10  loglio,  che  riferivasi  alle  strade 
coiTv-  ^PProvato  '*  bilancio  delle  colonie,  la  seconda  Camera 
Dot  Vot‘  favorevo1*  conlro  11  contrarii  rejesse  la  pro- 
a  del  ministro  delle  colonie,  per  la  quale,  oltre  la  parte 
^sa  di  io  milioni  delle  colonie  dell’India  nelle  spese  delia 
.  lropoli,  tutti  gli  altri  eccedenti  eventuali  dell’amministra 
coloniale  doveano  versarsi  nello  Stato,  e  sancì  che  co 
1  avanzi  dovevano  essere  impiegati  a  prò  dell’India, 
dj , e'  marzo  del  1870  la  seconda  Camera  ammise  lo  schema 
In/^6’  *n  ^orza  della  (Iua^e  ^indigeni  delle  colonie  delle 
1  *  dentali  avrebbero  per  avvenire  il  diritto  di  appodiare 
djP^Prietà  fondiarie.  11  Governo  dichiarò  nei  primi  del  luglio 
Hj.r  r‘manere<0  tutto  neutrale  nella  guerra  franco-tede- 
proj  0ndecchò  furono  chiamate  le  truppe  sotto  le  armi  per 
fSgere  la  neutralità  del  reame;  le  quali,  due  mesi  dopo, 
He  Cosa  bene  e  prudentemente  considerata,  furano  nuova - 
(ja|  e  ^mandate  ai  propri!  focolari.  Aperti  gli  Stati  generali 
laa/6’  Poco  dipoi  '  niinistri  de  Waal,  van  Mulken,  van  Li- 
dejj. e  ^°est  van  Limbourg  diedero  le  demissioni.  In  fine 
nn°’  occasione  di  una  discussione  nella  seconda  Ca- 
eSserSu*  potere  temporale  del  papa,  il  Governo  dichiarò  non 
ìra,n  e  P?ss'bHe  nè  conveniente  che  i  Paesi  Bassi  punto  se  ne 
ì|  bili  cassero.  Ma  qui  non  si  arrestarono  le  cose.  Volandosi 
,  de||,an?'°  Pel  72,  il  deputato  Dumbar  propose  l’abolizione 
tione  1  1 asc'afd°re  presso  il  papa,  e  dopo  tempestosa  discus- 
lo  a  Proposta  fu  vinta  da  39  palle  bianche  contro  33  nere. 
lai6  e  era  rappresentato  il  partito  ultra  liberale,  in  queste 
fece  16  sennata  :  vinse  il  numero.  Il  ministro  degli  esteri 
Pre^P^i  sforzi  per  rattenere  la  maggiorità  sull’orlo  del 
p°Cbj  l0»  ma  non  riesci.  Disse,  fra  le  altre  cose  :  «  Fra 
^odlfim°menti  si  passerà  probabilmente  al  voto  sulla  proposta 
Par0|aCaz'one  ;  ma  la  Camera  mi  permetta  prima  una  breve 
de||a  ’  *°  credo  che  nessuno  potrà  qui  negare  l’importanza 
d’itti 'So  Uz'one  che  uscirà  dallo  scrutinio.  Essa  produrrà 
Vi  Press'one  profonda,  non  solo  nel  nostro  paese,  ma  anche 
<Var  fiSS0-  Mi  giova  sperare  che  essa  sarà  di  natura  a  ras- 
Vjq  ^  an>uii  e  non  a  contristarli.  Mai  non  ho  deplorato, 
eV,  e  ln  questo  momento,  di  non  possedere  quel  dono  di 
e  m'  ^  stat0  vo^te  dat0  d‘  ammirare  in  tanti 
V6  jPl  d*  Quest’Assemblea.  Se  mi  fosse  oggi  dato  di  espri¬ 
mi  ba  nilei  Pensieri  con  una  facilità  uguale  alla  chiarezza  che 
ViuDnno  neba  mia  mente,  le  mie  parole  farebbero  forse 
\oPriSSÌ°ne  ben  più  profonda  nell'Assemblea.  Io  non  mi 
*  $ery-  fritto  di  dar  consigli  alla  Camera,  per  quanto  i  lun- 
da  me  renduti  al  paese  e  la  mia  lunga  esperienza 
Vntie  0rse  sembrar  di  autorizzarmivi.  Senza  di  ciò  ben 
h  )a  ^  avpei  io  scongiurato  la  Camera  a  non  lasciarsi  sfug- 
i  be0ev  f Sente  occasione  di  dare  una  prova  d’imparzialità  e 
$'  c°nc°  T’  cb(i  non  Potrebbe  a  n,eno  di  esser  giovevole 
'Aio,  nel  nostro  paese.  Ma  se  non  oso  dare  un  con- 
s  0v°  Pe6  rn*  S'a  a'raeno  permesso  di  scongiurarvi  a  voler  di 
CV  (Jan^ar  seriamente,  se  il  richiamo  della  nostra  amba- 

Nilic°de,0ma  S'a  coman(^ato  da  qualche  grande  interesse 
'0r>e  Coj  Paese,  ovvero  se  esso  non  sia  piuttosto  in  opposi- 
Se|ììnr Gri  'nleress*  del  paese  e  colla  condotta  politica  da 
c  ^°ntinie  lenuta  sino  ad  oggi  ». 

^  discret°ss‘  a  lavorare  per  tutto  il  70  in  ambe  le  Camere 
b°rr|a,  (jj  a  .Ca*ma»  se  tolgasi  la  questione  che  riferivasi  a 
PenSat)'1.1  S0Pra,  e  cosi  si  terminò  l’anno  predetto.  Ma  i 
fcV  r'conobbero  che  lo  spirito  rivoluzionario  guada- 
JVi  r()P0  nel  regno  ;  e  le  associazioni  dei  radicali  di  tutta 
’  4„J!nciavano  a  dominare  anche  nel  reame. 
n,l8jo  fu  *rnent*  àel  1871 ,  non  lutti ,  i  principali.  —  Nel 
COstituito  il  nuovo  ministero  con  Blussé  van  Oud- 


Alblas  alle  finanze,  Thorbeche  agli  interni,  Gericke  deller- 
winen  agli  esteri,  Van  Bossealle  colonie,  Broex  alla  marina, 
Engelvaart  alla  guerra,  Jolles  alla  giustizia,  e  tosto  entrò  in 
esercizio.  Il  7  dello  stesso  mese,  il  re  in  un  proclama  ai 
Lussemburghesi  espresse  il  desiderio  di  vedere  rispettati  i 
trattati  colle  Potenze,  e  ciò  per  diminuire  le  strane  novelle 
che  su  pei  d-iarii  sì  regnicoli  e  sì  esteri  si  spargevano.  In  que¬ 
sta  cessò  di  vivere  l’antico  governatore  delle  Indie  orientali, 
signor  di  Rochussen,  uomo  di  non  mediocre  abilità  ed  in 
molta  stima  nel  paese.  Le  Camere  seguitarono  i  loro  lavori, 
ed  ai  primi  di  febbrajo  il  Governo  tolse  Yexequatur  al  vice¬ 
console  di  Francia  a  Lussemburgo,  mentre  vivamente  si  di¬ 
scuteva  nella  seconda  Camera  il  bilancio  delle  colonie  indiane, 
che  fu  alla  perfine  votato.  Nel  maggio  la  stessa  Camera  ap¬ 
provò  con  quarantun  voto  contro  venzette  il  bilancio  della 
guerra.  Poi,  nel  luglio,  aderì  al  trattato  di  cessione  all’Inghil¬ 
terra  dei  possessi  olandesi  sulla  costa  rii  Guinea,  già  stipulato 
il  25  febbrajo  dell’anno  predetto.  Il  18  settembre  fu  dischiusa 
la  sessione  degli  Stati  generali,  quando  il  re  pronunciò  un 
discorso  dinanzi  alle  due  Camere  riunite  sullo  stato  del 
reame,  al  leggere  del  quale  si  potrebbe  conchiudere  che  oggi- 
mai  l’Olanda  sia  in  cima  della  prosperità.  Ivi  tutto  va  otti¬ 
mamente.  Il  paese  è  in  pace  con  tutte  le  potenze;  dunque 
anche  colla  Prussia  ;  il  commercio  fiorisce,  l’erario  pubblico 
non  ha  punto  bisogno  di  soccorsi  straordinarii,  le  colonie 
son  tranquille ,  la  messe  abbonda  ed  anche  la  pesca  non 
lascia  cosa  alcuna  a  desiderare  ;  tutto  prospera  e  par  che 
proprio  nulla  vi  sia  che  possa  ispirare  qualche  timore.  Eppure 
non  avvi  un  solo  Olandese  di  mente  sana  che  non  pensi  al¬ 
l’avvenire  con  cuor  palpitante.  L’istesso  discorso  del  sovrano 
dà  segni  non  equivoci  di  tale  paura,  manifestandosi  in  esso 
il  disegno  di  aggravare  il  peso  del  servizio  militare  e  d’intro¬ 
durre  un  nuovo  sistema  di  difesa  territoriale.  Se  in  verità  non 
ci  fosse  nulla  a  temere,  non  si  penserebbe  punto  ad  aumento 
di  milizie  o  a  difesa  del  paese,  mentre  l'Olandese  ha  in  gene¬ 
rale  grande  avversione  da  tutto  questo,  ed  abborre  tutto  ciò 
che  sa  di  milizia,  di  guerra,  tolto  il  caso  di  assoluta  neces¬ 
sità.  Piglierà  dunque  l’Olanda  a  tempo  le  necessarie  precau¬ 
zioni  per  i  pericoli  che  minacciano?  Non  crediamo  :  in  primo 
luogo  avvi  tra  gli  Olandesi  non  pochi  che  credono,  al  sogno  di 
una  pace  perpetua,  e  questi  combattono  tutte  le  disposizioni 
di  provvedimenti  militari.  In  secondo  luogo  regna  tra  i  poli¬ 
tici  grande  diversità  di  pareri  sul  sistema  di  difesa  da  adot¬ 
tare  nel  caso  di  una  guerra.  Si  disputò  perfino  se  debba  la 
scelta  lasciarsi  al  re  co’ suoi  ministri,  ovvero  determinarsi 
dalle  Camere  per  via  di  legge.  Finalmente  manca  il  nervus 
belli,  cioè  il  denaro.  Pochi  anni  addietro  erano  le  finanze  in 
prospero  stato,  mentre  la  ricca  colonia  di  Giava  offriva  annual¬ 
mente  un  benefizio  netto  di  più  milioni  di  fiorini.  Ma  ciò 
venne  meno  sotto  il  governo  dei  liberali,  ai  quali  parea  con¬ 
trario  alla  filantropia  che  il  Giavanese  lavorasse  e  sudasse 
a  prò  dell’Olanda.  Cosi  l’Olanda  non  possiede  oggimai  che 
il  prodotto  delle  imposte,  le  quali  sono  però  più  gravi  che  in 
alcun  altro  paese.  Per  queste  ragioni  credevasi  che  poco  o 
nulla  si  facesse  per  la  difesa  materiale  del  paese;  la  sicurezza 
riposa  dunque  solo  sul  rispetto  del  diritto  delle  genti.  La 
troppo  famosa  Associazione  internazionale  degli  operai  tenne 
nei  primi  giorni  di  settembre  del  1872  il  suo  congresso  al- 
1  Aja,  residenza  del  re.  Tutto  ciò  che  non  sa  di  liberalismo 
facea  pressa  al  Governo  perchè  impedisse  un  siffatto  con¬ 
gresso,  e  gravissime  ragioni  lo  comandavano.  In  Francia  ed 
in  Germania  quella  sovversiva  associazione  è  vietata  dalle 
leggi  ;  le  quali  Potenze  non  potrebbero  dunque  vedere  che 
a  malincuore  che  una  debole  nazione  offrisse  ad  essa  un  rico- 
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vero  sul  suo  suolo.  Si  aggiunga  che  quel  congresso  sarebbe  rato  perchè  quelli  venissero  in  tutto  trattati  non  altri 
riuscito  sommamente  pericoloso  per  la  stessa  Olanda,  se  gli  che  i  protestanti,  e  voleva  che  i  cattolici  fossero  veran,eone 
operai,  pacifici  per  la  massima  parte  sino  al  presente,  fossero  liberi  nell’esercizio  del  loro  culto.  Consenti  alla  ristaurazi  ^ 
venuti  in  contatto  con  quelli  deH’Internazionale.  Finalmente  della  gerarchia  ecclesiastica  nel  paese  •  e  quando  nel  5*  j 
ogni  associazione  o  riunione  contraria  all’ordine  pubblico  è  fu  cagione  di  un  principio  di  rivoluzione,  preferì  rltirarÌl  a|. 
dalle  leggi  vietata.  Or  non  è  forse  fuor  d’ogni  dubbio  che  ministero  che  cedere  ai  pregiudizii  dei  protestanti-/1  . 
l’Associazione  internazionale  degli  operai  sia  un’istituzione  mente  mise  ordine  ed  impresse  un  corso  regolare  all  ano 
contraria  all’ordine  pubblico?  Questi  argomenti  vennero  con  nistrazione  degli  affari  nel  paese. 

somma  forza  esposti  al  Governo,  non  solo  nei  giornali  con-  HI.  Qualche  dato  statistico -commerciale.  ^ 

servativi  e  cattolici  del  paese,  rna  anche  in  appositi  indirizzi.  Il  bilancio  del  72  recava  le  spese  alla  somma  di  96,87 

presentatigli  dall’Aja  e  da  Maestricht.  Nulla  giovò!  Il  fioriniolandesicontro88,377,159,conunde^cj<di8,4dp-^((j 

Governo  restò  ostinatamente  nella  presa  risoluzione  di  non  cui  è  fatta  facoltà  di  sopperire  mercè  l’emissione  di  big  ^ 
opporsi  all’Internazionale  ;  il  farlo  era,  secondo  i  liberali,  del  tesoro  fino  alla  somma  di  8,600,000  f.  Quanto  a  g 
contrario  alle  esigenze  della  libertà.  mercio  speciale  o  d’importazione  pe’ bisogni  del  reatò^  j 

Intanto  gli  scioperi  degli  operai  furono  non  pochi  nel  71,  d’esportazione  de’  prodotti  indigeni,  nel  1869  e  70, 
in  varie  contrade  dell’Olanda,  e  più  d’una  volta  fu  mestieri  risultati  in  milioni  di  fiorini  olandesi  (pari  a  L.  2,  15  d'° 
aver  ricorso  alla  forza  armala  per  rimetter  l’ordine  da  essi  moneta)  : 

turbato.  In  gran  parte  è  ciò  da  ascrivere  alla  malaugurata  e  Importazione  Esportazio^_ 

stolta  cooperazione  dei  rivoltosi.  In  Olanda  era  tuttavia  in  „ — ^ 

vigore  la  legge  di  Napoleone  che  vieta,  sotto  pene  severe,  I.  Paesi  stranieri  1869  1870  1869  ^ 

ogni  coalizione  degli  operai  contro  i  padroni  e  di  questi  con-  Gran  Bretagna .  131 ,04  1 74,44-  107,51  *  /gg 

tro  gli  operai,  a  fine  di  ottenere  aumento  o  diminuzione  di  2ollverein .  108,92  102,78  136,16 

salario,  nella  qual  legge  vedeano  gli  eccessivi  una  offesa  alla  Città  anseatiche .  7,59  6,78  8.84- 


lui,  impediva  la  diffusione  dell’Internazionale  nel  paese!  Egli  Danimarca . 

pensava  che  l’Internazionale  fosse  un’associazione  somma-  Svezia  e  Norvegia  .... 

mente  utile,  non  facendo  essa  che  somministrare  all’operaio  prancja . 

il  mezzo  di  migliorar  la  sua  sorte  !  Il  Governo  nella  sua  sag-  jtajja . 


turbassero  l’ordine  materiale  con  aperta  violenza.  L’uomo 

intanto  che  ben  polca  riguardarsi  come  autore  del  liberalismo  Europa . 

e  capo  del  partito  liberale  in  Olanda,  il  Thorbeche,  morì  nel 

corso  dell’estate  del  1872  in  età  molto  avanzata.  Della  sua  Stati  Uniti . 

vita  privata  si  sa  poco  o  nulla.  Egli  era  protestante,  in  quanto  Cuba  e  Portorico . 


volta  affermò  di  amare  il  cristianesimo,  ma  un  cristianesimo  — - 

superiore  ad  ogni  divisione  in  materia  di  fede ,  un  cristiane-  America .  20,94’ 

simo  che  non  fosse  nè  protestante,  né  cattolico.  Forse  non  [n(jja  inglese  .  10  98 

intendeva  egli  con  ciò  altro  che  la  libertà  universale  e  la  filan-  p.  ®  .  /co 
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ca  3,16 

2,08 

1 ,15 

20,94 

19,25 

37 

10,98 

7,81 

1,27 

1,68 

2,02 

0,39 

0,83 

0,32 

0,28 

1,95 

2,07 

0,7^ 

0,26 

0,15 

0,08 

426,03  362,67 


l’uso  libero  della  ragione  ;  ei  parlò  de’ suoi  figli,  del  paese,  ^  *”*V .  ‘  q*^  0/5  0,08 

di  tutto.  Quanto  alla  sua  vita  pubblica  come  uomo  di  Stato,  v  .  ’  ’  - " 

essa  è  molto  più  nota.  Nella  storia  dell’Olanda  sarà  egli  seni-  Tot  ile  I  384  86  426  03  362,67 

pre  celebrato,  per  la  parte  non  piccola  che  ebbe  nella  pre-  ’ 

sente  legge  fondamentale,  ed  anche  perchè  veramente  governò  II.  Possessi  olandesi  ^ 

il  paese  per  ben  venticinque  anni.  La  sua  autorità  pressoi  Giava .  75,79  80,87  ^  ^ 

liberali  era  negli  ultimi  anni  molto  diminuita.  Thorbeche  Indie  occidentali .  0,36  0,31  ’  g 

voleva  sempre  conservare  una  certa  moderazione,  mentre  i  Costa  di  Guinea .  0,15  0,31  ’ 

liberali  divenivano  sempre  più  rivoluzionarii.  Il  ministro  non  - - :  .  ^ 

aveva  più  forza  per  contenerli,  come  fra  le  altre  si  fe’  palese  Totale  I  II...  461,16  507,52  3J  > 

all’occasione  del  richiamo  dell’ambasciadore  da  Roma,  ri-  Transito  116,08 

chiamo  ch’egli  non  approvava.  Per  tal  modo  videsi  costretto,  .  . — 

poco-prima  della  sua  morie  ad  offrire  al  re  la  sua  dimissione  Commercio  generale...  507,29 

dalla  carica  di  ministro.  Nel  principio  della  sua  carriera  poh-  ®  -  no  141 

tica  godeva  il  predetto  ministro  in  generale  la  fiducia  dei  Le  strade  ferrate  al  1°  gennajo  1872  avea 
cattolici,  e  ciò  non  senza  ragione.  In  vero  erasi  egli  adope-  .metri  in  esercizio,  di  cui  815  pertinenti  allo 


Totale  III...  461,16  507,52  391,21  ^ 

Transito .  1 1 0,08 

507~29* 

Commercio  generale...  g  cl|i,r 

Le  strade  ferrate  al  1°  gennajo  18 12  ayean^,  t0  e  ^ 
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C|et.ì  concessionarie  ;  e  123  chilom.  in  costruzione.  Soli 
.  chilom.  delle  ferrate  cedute  hanno  doppio  binario.  Il  ca-, 
pale  impiegato  per  le  strade  ferrate  dello  Stato,  nel  1872,' 
Mi  124,500,000  fiorini.  Gli  uffici  postali  nel  71  erano; 
10  ;  il  numero  delle  lettere  nell’interno  fu  di  28,834,542; 
l’estero,  7,845,439;  in  tutto,  36,679,981.  Quello  dei 
|0rnali  nell’ interno  salì  a  22,066,521;  per  l’estero,' 
^7,702  ;  totale  25,184,223.  Le  carte  di  corrispondenza 
pendettero,  nel  71,  in  numero  di  4,044,153  esemplari  : 

I  lntroiti  dell’amministrazione  sommarono  a  2,402,364  fior.; 

,e  sPese,  1,549,428.  I  telegrafi  al  1°  gennajo  1872  si  sten¬ 
do  per  chilom.  3121,1  ;  ed  i  fili,  10,778,  7  chilom.  Gli 
Jc'  sommarono  a  269,  dei  quali  158  appartenenti  allo 
Ir»  HI  a  diverse  Compagnie.  I  dispacci  nel  71  furono 
30,904,  di  cui  1,468,070  spediti,  299,265  ricevuti, 

U  ^>912  in  transito  e  12,657  di  servizio  :  introiti,  655,231 
spese,  secondo  il  bilancio  del  1872, 1,318,100  fiorini, 
k  ;»  Sistema  penitenziario  dell'Olanda.  —  Le  scuole  prò 
ornali  in  Olanda  agevolando  l’industria  e  procurando  ad 
jp1  individuo  il  mezzo  di  guadagnarsi  il  pane,  diminuiscono 
opinerò  della  gente  oziosa  e  dei  delitti.  Visitando  la  pri- 
gj.ne  principale  d’Amsterdam,  si  rimane  di  subito  maravi- 
u  1  hi  questa  osservazione,  che  su  1089  detenuti  dell’an- 
(|j3’  758  sapevano  leggere  e  scrivere;  la  qual  cosa  prova 
jj  *3  come  altrove  ci  bisogna  qualche  cosa  di  più  che  l’istru- 
(o  ne  ^eliminare,  la  quale,  se  non  fosse  accompagnata  da 
pi»ni?i°ni  pratiche  e  da  principii  di  moralità,  sarebbe  anche 
5j  Perniciosa  che  l’ignoranza  assoluta.  Il  Governo  olandese 
e^C'se  d’introdurre  in  tutte  le  prigioni  il  sistema  cellulare 
Djti  SeParazione  completa  di  giorno  e  di  notte  dei  condan- 
qUej*  Senza  permettere  il  lavoro  in  comune  e  in  silenzio;  ma, 
prj  più  rilevante,  organizzò  parecchie  visite,  per  ogni 
Ir1''*1'0,  di  funzionarli,  istitutori,  direttori  religiosi  e 
JLe  hi  visitatori  volontarii  operanti  per  filantropia  e  che 
Un  Parte  di  società  e  d’istituti  caritatevoli  a  tale  effetto. 
tjlrSl°  s's1ema  particolare  d’incoraggiamento  a  visite  private, 
Cee  affatto  all’amministrazione  officiale  dello  stabili¬ 
ti^.0’  Potrebbe  essere  con  vantaggio  adottato  negli  altri 
(L '*  Un  lavoro  utile,  un’industria  che  dà  profitto  ai  con- 
OlJ1’  è  pure  un  carattere  predominante  nelle  prigioni  in 
l’ln  ,  ?»  come  ciò  accade  progressivamente  in  quelle  del- 
|I,,terra.  I  detenuti  non  sono  assolutamente  obbligati  a 
toneare»  1113  senza  lavorare  essi  sono  ridotti  a  una  razione  di 
^blj  ner°  Per  nutrimento.  É  così  che  i  più  infingardi  sono 
hi  diventare  attivi  ;  ogni  sostentamento  meno  gros¬ 
si  ja  ’  migliori  vestiti,  il  tabacco,  ecc.,  possono  ottenersi 
^nieV°ro’  '  cu'  prodotti  sono  ripartiti  tra  il  Governo  e  i  pri- 
\e  n;  U  detenuto  è  messo  in  grado  di  rendere  la  sua  situa¬ 
tila  SoPP°rtabile  e  di  farsi  qualche  fondo  per  l’epoca 
^ri0  Qu/j  Iterazione.  Una  biblioteca  ben  composta  é  un  acces- 
?i  quali-Ìgat0  'n  °PÌ  Prigione  olandese.  I  principali  lavori 
l^'3,  j|  1  detenuti  sono  impiegati  sono  la  sartoria,  la  calzo- 
lincio,  la  fabbricazione  dei  guanti,  di  camicie,  di 
0^ètto“H  ^  Pr°dotti  di  queste  differenti  fabbricazioni  sono 
\e  r)r  .  m?rcati  benissimo  regolati,  ma  senza  ammettere, 
^l'inter  *Cas'  *n  ^mer‘ca»  l’ingerenza  di  persone  straniere 
^°nj  ol  Pigione-  La  sola  obbiezione  contro  le  pri- 

K  Parrebbe  quella,  che  il  vivere  vi  è  troppo 

(lf,n°  che  |  ^  8u®cien  temente  penale.  Ma  i  direttori  affer- 
(j0,l8eguen  a  ^,Ura  disciplina,  la  separazione  assoluta,  e  per 
%uti  Za  I  assenza  di  famigliarità  e  della  compagnia  tra  i 
In  quànt°r,llano  Un  comPonso  sufficiente. 
erà  qUa>  °  a'la  punizione  dei  vagabondi  e  dei  mendici,  ba- 
che  spiegazione.  Questi  individui  vengono  arrestati 


e  spediti  in  una  o  due  grandi  colonie  agricole  nell’est  del¬ 
l’Olanda,  ove  sono  obbligati  di  guadagnarsi  il  pane.  Ad 
ognuno  di  essi  è  affittato  un  lotto  di  terreno  con  strumenti, 
semenze  e,  tanto  per  cominciare,  l’assoluto  indispensabile 
vitto.  Con  un  costante  lavoro  di  qualche  anno  essi  possono 
acquistare  la  proprietà  d’un  lotto  di  terra,  d’una  vacca,  di 
qualche  montone,  ecc.  L’evasione  è  assolutamente  proibita  e 
punita.  Tal  sistema  di  punizione,  il  quale  ha  per  oggetto  più 
di  riformare  che  di  punire,  è  ristretto  a  pochi  anni.  I  risul¬ 
tati  che  se  ne  ottengono  sono  maravigliosi. 

PALADINI  Luisa  Amalia  ( biogr .).  —  Lucchese,  ma  nata 
a  Milano  verso  il  1810,  dove  il  padre  esercitava  un  ufficio 
pubblico,  e  forse  militare*  morì  a  Lecce,  nel  Napolitano 
nel  luglio  1872.  Fanciullina,  non  ebbe  istruzione,  e  fu  sola 
maestra  a  se  stessa  si  nelle  lettere,  sì  nella  poesia,  in  cui  fu 
assai  valente.  La  continua  lettura  e  lo  studio  dei  classici  la 
fecero  quale  divenne  dappoi.  Per  tempo  cominciò  a  verseg¬ 
giare  per  esercizio  e  a  diporto,  ma  verso  il  29  stampò  in 
Lucca,  dove  si  era  ricondotta  la  sua  famiglia  nel  22,  una 
anacreontica  per  nozze.  L'apparizione  d'imene ,  lavoro  non 
ispregevole,  nè  spregiato.  Quindi  un’ode  ad  Amarilli  Etrusca 
ossia  Teresa  Bandettini  nel  36,  e  nel  37  ne  pianse  con  affet¬ 
tuosa  elegia  la  morte.  Nel  39  pubblicò  un  Saggio  di  poesie 
liriche ,  accolto  con  lode,  e  nel  43  per  il  Congresso  di  Lucca 
pubblicò  alcuni  canti  in  sciolti,  oggi  pure  pregiati.  Non  po¬ 
tendo  ad  una  ad  una  ricordare  le  singole  sue  poesie,  ci  ba¬ 
sterà  accennare  come  più  lodevoli  una  Epistola  a  Vincenzo 
Torselli,  altra  a  L.  Fornaciari  per  un  dipinto  di  Pietro  Noc¬ 
chi.  Si  provò  al  teatro,  e  nel  44  pubblicò  Giambattista  Cat- 
tani  (soggetto  di  storia  lucchese)  e  fu  rappresentato  al  tea¬ 
tro  Pantera  della  sua  città.  Nel  46  pubblicò  una  Cantata 
per  le  nozze  di  Ferdinando  Borbone  e  Luisa  di  Francia.  A 
diverse  riprese  pubblicò  appresso  altre  brevi  composizioni, 
disseminate  tuttora  per  raccolte  e  strenne,  atti  accademici, 
ed  anche  per  nozze,  che  di  ciò  Dio  la  benedica.  Nel  47  fu 
nominata  direttrice  soprintendente  alle  scuole  infantili  della 
sua  città,  in  cui  durò  tre  anni  consecutivi,  e  quindi  rinunziò. 
Nel  50  o  lì  presso  si  condusse  a  Firenze,  solo  per  avere 
campo  più  vasto  ad  impiegare  proficuamente  l’opera  propria 
in  sollievo  del  genitore  cadente,  e  là  pubblicò  un  Manuale 
d'istruzione  per  le  fanciulle  ed  un  romanzo,  La  famiglia 
del  soldato ,  scritti  ambedue  con  bel  garbo.  Nel  59,  a  racco¬ 
mandazione  di  Raffaello  Lambruschini,  fu  dal  Governo  della 
Toscana  eletta  all’ufficio  di  direttrice  dell’Istituto  magistrale 
per  le  femmine,  collocato  nei  chiostri  della  SS.  Annunziata 
in  Firenze,  e  vi  restò  con  lode  e  vantaggio  non  piccolo  delle 
allieve  maestre,  molte  delle  quali  prestano  oggi  con  chiara 
fama  l’opera  loro  nell’educandato  della  donna,  opera  di  cui 
v’è  tanto  bisogno  in  Italia.  Dal  Governo  italiano  poi  fu  man¬ 
data,  nel  65,  nella  stessa  qualità  a  Lecce  nelle  province  na¬ 
poletane,  dove  mori  finalmente. 

Fu  d’indole  affettuosa,  amabile  nel  conversare,  senza  om¬ 
bra  del  sussiego  donnesco  che  prendono  volentieri  le  donne 
quando  le  si  credono  belle  o  dotte,  irreprensibile  di  costume. 
Non  ebbe  marito,  né  altro  amore,  per  quello  che  si  sa,  che 
allo  studio.  Ebbe  la  stima  delle  persone  dabbene  e  chiare 
per  dottrina  o  per  opere  pubblicate,  e  tenne  seco  loro  com¬ 
mercio  letterario.  Negli  ultimi  anni  fu  affetta  da  sordità, 
onde  restò  meno  atta  all’ufficio,  nel  quale  per  ogni  altro  ri¬ 
spetto  potè  dirsi  eccellente. 

PALM  F.  (biogr.),  —  Letterato  e  filologo  insigne,  nato  il 
2  ottobre  1813  in  Prettin,  piccola  città  della  Sassonia; 
morto  il  14  febbrajo  1871  in  Bautzen.  Compiuti  i  suoi  studii 
ginnasiali  ed  entralo  all’Università ,  fu  subito  della  schiera 
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di  quei  valenti  sui  quali  esercitò  si  grande  influsso  il  profes¬ 
sore  G.  Hermann,  ed  intese  con  tutte  le  forze  dell’animo  allo 
studio  della  filologia,  senza  tralasciare  affatto  quello  della 
teologia ,  cui  aveva  la  sua  famiglia  inclinazione  naturale. 
Questa  sua  grande  applicazione  gli  valse  l’amicizia  del  prof. 
Hermann  e  dei  migliori  dei  suoi  allievi,  quali  il  Sauppe,  il 
Winkelmann,  il  Jacobitz,  il  Bergk  e  altri.  Egli  desiderava  di 
andare  a  finire  i  suoi  studii  a  Berlino,  ma  la  morte  del  padre 
avendogli  lasciata  la  cura  della  madre  e  di  una  sorella,  gli 
fu  necessità  abbandonare  il  desiderio  di  diventare  professore 
universitario.  E  non  appena  fu  promosso  ebbe  la  nomina  di 
professore  aggiunto  alla  scuola  Nicolai  in  Lipsia.  Dal  1839 
prese  anch’egli  parte  alla  pubblicazione  del  grande  Dizionario 
della  lingua  greca  del  Passovv;  ma  siccome  quegli  che  impie¬ 
gava  molto  tempo  nella  preparazione  delle  sue  lezioni,  do¬ 
vette,  per  amor  della  salute,  abbandonare  i  grandi  lavori  let¬ 
terarii.  Chiamato  professore  a  Grimma,  divenne  amico  del 
rettore  delle  scuole,  Wunder,  chiaro  fra  i  filologi  per  una 
edizione  delle  tragedie  di  Sofocle  e  per  un  accurato  lavoro 
sull’orazione  di  Cicerone  prò  Piando;  e  venne  pure  in  in¬ 
trinsichezza  coi  professori  Lorenz  e  Muller.  In  Grimma  si 
disposò  alla  figlia  dell’illustre  poeta  A.  di  Cliamisso,  e  del  bel 
tempo  passato  colà  si  ricordava  con  dolore  negli  ultimi  e  tra¬ 
vagliati  anni  di  sua  vita.  Alia  molto  agitata  quistione  intorno 
alla  riforma  dei  ginnasii,  quistione  messa  fuori  specialmente 
per  opera  del  dotto  Koehly,  pigliò  parte  il  Palm  collo  scritto: 
Del  fine,  dell'estensione  e  del  metodo  nell' insegnamento  delle 
lingue  classiche  (Ueber  Zweck,  Vmfang  und  Methode  des 
Unterrichlsin  den  classischen  Sprachen.  Lipsia  1848).  Con¬ 
feritagli  nel  1850  la  direzione  del  ginnasio  in  Plauen,  vi 
trovò  vasto  campo  alla  sua  operosità ,  e  potè  dispiegarvi  le 
sue  facoltà  organatrici.  L’amicizia  senti  profondamente,  e  a 
F.  Kraner,  già  legato  a  lui  da  lunga  amicizia,  inalzò  un  bel 
monumento  colla  pubblicazione  di  una  Scelta  dei  discorsi 
scolastici  di  Kraner,  con  notizie  sulla  sua  vita  ed  opere 
(Auswahl  aus  Kraner  s  Schulreden  nebst  Nachrichten  ùber 
sein  Leben  und  Wirken.  Lipsia  1864).  Aveva  fine  senso 
estetico,  conosceva  molto  addentro  le  bellezze  della  poesia, 
e  sulla  letteratura  tedesca  aveva  fatto  studii  lunghi  e  serii. 
Fu  insomma  uno  di  quegli  uomini  che  si  studiano  con  dili¬ 
gente  cura  di  appropriarsi  tutto  ciò  che  ha  scoperto  l’acu¬ 
tezza  deH’ingegno  umano. 

*PALMIRA,  al  presente  TADMOR  ( archeol .).  —  Nell’arti¬ 
colo  omonimo  deW'E.  descrivemmo  lo  stato  presente  delle  re¬ 
liquie  della  famosa  città  sira,  attignendo  a  buone  fonti  ;  ciò 
non  ostante,  è  da  confessare  che  poco  tuttodi  si  conoscono 
le  grandi  rovine  della  città  delle  palme,  siccome  suona  la 
voce  ebraica.  La  colpa  non  è  dei  viaggiatori  nè  degli  esplo¬ 
ratori,  si  degli  Arabi,  che  tormentano  i  viaggiatori  con  mille 
vessazioni,  di  guisa  che  appena  possono  restare  quarantotto 
ore  in  quel  luogo  nel  quale  bisognerebbe  impiegare  dodici 
o  quindici  giorni.  In  vista  pertanto  dell’occupazione  lempo- 
raria  di  Paimira  per  parte  degli  Ottomani,  il  capitano  Burton 
e  suoi  compagni,  fra’ quali  la  signorina  Burton,  poterono 
passare  cinque  giorni  a  Tadmor  nel  1871,  e  siccome  si  di¬ 
visero  i  lavori  di  esplorazione,  ottennero  risultati  più  soddis¬ 
facenti  che  non  s’aspettassero.  Esplorarono  colla  più  grande 
diligenza  le  torri  sepolcrali  (che  a  Paimira  fanno  le  veci  delle 
piramidi  in  Egitto)  e  fecero  scavi  in  diversi  punti,  che  loro 
fecero  discoprire  le  prime  specie  conosciute  delle  mummie 
palmiriane.  Allo  scorcio  di  detto  anno  il  capitano  Burton 
diede  lettura,  alla  seduta  dell’Istituto  antropologico  a  Londra, 
d’una  memoria  piena  di  particolari  interessantissimi  sugli 
oggetti  trovati  nell’esplorazione  di  alcune  torri  sepolcrali, 


Mostrò  dipoi  all’uditorio  ùn  certo  numero  di  cranii  ed  a 
ossa,  vestimenta  di  mummie  in  cotone  e  in  lino  ;  parecC  . 
tessere,  le  une  senza  iscrizione,  altre  con  iscrizioni  in  cal 
teri  palmiriani;  lampade  mortuarie  che  sembravano  appar . 
nere  all’ultimo  periodo  romano,  due  delle  quali  con  15  . 
zioni  non  ancor  potute  decifrare,  medaglie,  sigilli  ed  a 
oggetti.  Dopo  aver  fatto  cosi  conoscere  i  preziosi  tesori  1 
vati  a  Tadmor,  espose  alcune  regole  che  credè  utili  pC  P  ^ 
seguire  le  future  esplorazioni.  Raccomandò  soprattutto 
scavare  verso  nord-est  e  non  al  sud-ovest  dell’antica  C1 
e  di  avere  molta  cura  di  munirsi  di  scale,  tavole,  arP'  ^ 
corde,  ecc.,  affine  di  assicurarsi  se  i  piani  superiori  ^ 
torri  sepolcrali,  le  cui  gradinate  sono  in  uno  stato  che  p°ir^ 
bero  cagionare  disgrazie,  siano  restati  intatti.  Dopo  ^ 
letto  una  lista  di  tutti  gli  oggetti  che  trovò  e  che  erano  P^ 
sulla  tavola  avanti  a  lui,  fece  la  descrizione  dei  luoghi  in^} 
vennero  trovati.  Spiegò  come  l’antica  Paimira  avesse 
provvigione  d’acqua  suffìcente  per  una  città  la  quale 
non  meno  di  quindici  chilometri  di  circonferenza,  senza®  jn 
tare  lo  spazio  compreso  tra  le  torri  sepolcrali.  Deserta' ’  f 
ultimo  una  collezione  di  tessere,  riunite  a  Paimira  da  ^ 
Bey,  ufficiale  ungherese  che  comandava  la  guarnigione  . 
mana.  Fece  egualmente  allusione  ad  una  statua  che  si 
(ione  essere  quella  della  regina  Zenobia,  presentemente 
seduta  dal  Peretie,  conosciutissimo  antiquario,  drag0111  A 
del  console  generale  a  Beyrouth.  Fece  notare  che  gl* 
trovati  appartenevano  a  due  generi  dell’arte  molto  di  ^ 
l’uno  indigeno,  l’altro  barbaro.  Ve  ne  sono  pure,  come 
abbiano  detto,  di  quelli  appartenenti  all’ultimo  periodo ;r0l\erti 
datando  dai  giorni  di  Adrianopoli.  Eccetto  gli  oggetti sC  igte» 
sottoterra,  tutte  le  teste  delle  figurine  erano  state  m°  „o 
probabilmente  dagl’iconoclasti  musulmani.  Dopo  il 
Burton,  il  dottore  Carter  Blakefece  una  dotta  descrizio°  pj 
particolarità  dei  cranii  e  Delle  ossa  della  collezione .  Fac^f()fl, 
comparazione  dei  medesimi  con  un  cranio  siriano  u10  fe¬ 
disse  essere  cosa  probabilissima  che  le  ossa  antiche  W^jjli 
nessero  ad  una  razza  fenicia.  Su  moltissimi  punti 


essen 


differiscono  molto,  infatti,  dal  tipo  siriano  e  dal  t>P° 
moderno.  Le  ossa  scoperte  provengono  evidentemente 
razza  di  alta  statura,  siccome  lo  provano  un  femore*  ^ 
tre  cranii  e  tre  mascelle  inferiori.  Le  tibie  erano  eV 
mente  quelle  d’uomini  di  statura  d’un  metro  e  92  ce 
due  mani  ed  un  piede,  completamente  mummifica11’ ‘^yol6 
tenevano  a  donne  ;  la  bellezza  della  loro  forma  è  r*lTiaije 
e  non  si  conoscono  di  simili  esempi  nelle  ntium111  |(jd' 
ziane:  lunghe  dita  affilate,  unghie  tagliate  a  mand0Lfist'|Cl' 
sime  ma  poco  larghe,  tali  sono  i  loro  segni  cara 
PANGOLINO  (tool:).  —  Scarso  ed  inesattamente 
VE.,  e  ne  fu  chiesto  un  articolo  di  maggior  peso»  ^ 
seguendo  le  orme  del  Brehm.  colM  o 

1  pangolini  sono  formichieri  coperti  d’armatura,  z0 

parole  Giebel  descrive  perfettamente  le  specie  del  ter  ^jj,  ^ 
degli  scavatori,  ai  quali  ci  conducono  ora  i  nostr* 
detto  naturalista,  ed  altri  con  esso,  considerano  1  ^ 

fori  soltanto  come  un  genere  dei  vermilingui,  me  ^  ^ 
giamo  in  essi  una  famiglia  propria  degli  scavatore  ^  ^ 
rale  i  pangolini  non  sono  altro  che  formichieri  c°  ^  f*1^ 
le  differenze  tra  essi  sono  pure  grandi  ed  imp°r  a 
il  corpo  è  coperto  di  larghe  scaglie  cornee  P,an  ’  |je  lL 
come  le  tegole  sul  tetto  o,  meglio,  come  le  fgj|a  fah1^.. 
pigna.  Quest’armatura  è  il  principale  carattere 
unica  nella  sua  maniera,  poiché  le  scaglie  de&  ‘  sti 
dei  topi  cingolati  ricordano  soltanto  da  lontanrt0ol;alle,^ua 
lari  prodotti  cornei,  che  possono  venir  0 
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£  Pesce  o  di  un  rettile,  anziché  a  qualunque  altro  pro- 
Vare°  Pe,le  un  marara^fir°*  Quanto  segue  può  gio- 
lunl3  me^'°  caratterizzare  i  pangolini.  Il  corpo  loro  è  al- 
e|e&ato  assai,  lunghissima  la  coda,  brevi  le  zampe  anteriori 
Un  Interiori,  i  piedi  con  cinque  dita  armate  di  robustissime 
,jj®  le  scavatrici.  La  testa  é  piccola,  il  muso  affilato  a  foggia 
ferj°n°  ’  *e  scaglie  mancano  soltanto  alla  gola,  alla  parte  in- 
rj^  ^el  corpo  ed  alla  faccia  interna  delle  gambe,  tutto  il 
djf  nente  del  corpo  é  coperto  dell’armatura.  Tutte  le  scaglie, 
^Bìl Frila  rom*30'dale,  con  un  angolo  confitto  nella  pelle,  sono 
ate  sui  margini,  durissime  e  salde.  La  qual  disposizione 


rende  possibile  una  grande  mobilità  in  tutte  le  direzioni,  po¬ 
tendosi  le  scaglie  facilmente  spingere  lateralmente  di  qua  e 
di  là,  come  sollevarsi  ed  abbassarsi  nel  senso  della  lunghezza. 
Se  l’animale  si  aggomitola,  esse  si  sollevano,  presentando 
per  ogni  parte  le  punte  aguzze  e  i  margini  affilati,  ed  of¬ 
frendo  sufficente  riparo  contro  gli  attacchi  di  pressoché  ogni 
nemico.  Anche  camminando  può  venir  drizzata  la  corazza  di 
scaglie,  tra  le  quali  e  sulle  parti  libere  del  corpo  esistono 
scarsi  peli  che  talvolta  sul  ventre  sono  affatto  logori  dallo 
sfregamento.  Il  muso  é  senza  scaglie,  ma  ricoperto  da  una 
spessa  pelle  cornea  ;  di  che  scorgesi  come  la  struttura  pre- 
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>iehi°ete  s'ngolarità,  sebbene  ricordi  vivamente  quella  del 
'c*  a  djj0'  Mandibola  é  affatto  priva  di  denti  ;  quattor- 
trel'fnn°Ve  verte^re  parano  costole,  cinque  ne  sono 
I,  Varani  01Ynano  sacro,  e  la  coda  ne  conta  da  ventiquattro 
>r>o  je  ase'*  Le  costole  sono  larghe  e  nell’età  inoltrata 
(j  argo,  i  arti,a?ini  quasi  perfettamente  ossificate.  Lo  sterno 
n*?  Wg0  ,IIZOrn'  robustissimi,  i  carpi  singolarmente  robusti. 

„j  ricci0  Us.co*°  particolare,  che  trovasi  sotto  la  pelle  come 
l^ale  p’ e  Sl  stende  lungo  la  spina  dorsale,  permette  all’a- 
v!a"oltolarsi.  La  lingua  è  piuttosto  lunga  e  pro¬ 
cedono  gilan^°*e  sal'va^  straordinariamente  grosse,  che 
Ni°  alla  j^uasi  s'no  a*'°  sterno,  provvedono  l’umore  ne- 
V^'atrio  tde^ut'z,one  del  cibo. 

<l0.e  di  lutt-  .atteggiare  con  un  solo  esempio  il  modo  di  vi- 
delia  l^an£°l'nL  sapendosi  ancora  cosi  poco  dell’in- 
v,ta  di  questi  animali,  che  puossi  appena  distin- 
>PL*  *H*Ehcicl.  pop.  ital.  Voi. 


guere  le  particolarità  dell’una  e  dell’altra  specie.  I  pangolini 
abitano  l’Africa  centrale,  tutta  l’Asia  meridionale  ed  alcune 
isole  dell’Arcipelago  indiano,  e  scelgono  per  dimorale  steppe, 
le  regioni  boscose  nelle  montagne  e  le  pianure.  Probabil¬ 
mente  ognuno  vive  solitario  nella  buca  scavata,  alieno,  come 
gli  affini,  da  ogni  socievolezza,  dormendo  di  giorno  per  an¬ 
dare  in  giro  la  notte.  Nel  Cordofan  trovansi  in  gran  numero 
le  tane  del  pangolino  di  Temmink,  conosciuto  dagli  Arabi 
sotto  il  nome  di  Abu-Iiirfa;  ma  una  volta  solasi  potè  avere 
uno  di  questi  animali.  La  maggior  parte  delle  tane  trovansi 
abbandonate,  il  che  proviene  dall'uso  che  hanno  codesti  ani¬ 
mali,  come  i  formichieri  e  gli  armadilli,  di  scavarsi  allo 
spuntar  del  giorno  una  nuova  tana,  quando  loro  torna  troppo 
incomodo,  oppure  troppo  lungo,  il  ritornare  all’antica.  Come 
si  potè  osservare  sui  prigionieri,  essi  dormono  di  giorno,  ag¬ 
gomitolati  sopra  se  stessi,  colla  testa  nascosta  sotto  la  coda. 
VII.  77 
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di  quei  valenti  sui  quali  esercitò  si  grande  influsso  il  profes¬ 
sore  G.  Hermann,  ed  intese  con  tutte  le  forze  dell’animo  allo 
studio  della  filologia,  senza  tralasciare  affatto  quello  della 
teologia ,  cui  aveva  la  sua  famiglia  inclinazione  naturale. 
Questa  sua  grande  applicazione  gli  valse  l’amicizia  del  prof. 
Hermann  e  dei  migliori  dei  suoi  allievi,  quali  il  Sauppe,  il 
Winkelmann,  il  Jacobitz,  il  Bergk  e  altri.  Egli  desiderava  di 
andare  a  finire  i  suoi  studii  a  Berlino,  ma  la  morte  del  padre 
avendogli  lasciata  la  cura  della  madre  e  di  una  sorella,  gli 
fu  necessità  abbandonare  il  desiderio  di  diventare  professore 
universitario.  E  non  appena  fu  promosso  ebbe  la  nomina  di 
professore  aggiunto  alla  scuola  Nicolai  in  Lipsia.  Dal  4839 
prese  anch’egli  parte  alla  pubblicazione  del  grande  Dizionario 
della  lingua  greca  del  Passow;  ma  siccome  quegli  che  impie¬ 
gava  molto  tempo  nella  preparazione  delle  sue  lezioni,  do¬ 
vette,  per  amor  della  salute,  abbandonare  i  grandi  lavori  let¬ 
terarii.  Chiamato  professore  a  Grimma,  divenne  amico  del 
rettore  delle  scuole,  Wunder,  chiaro  fra  i  filologi  per  una 
edizione  delle  tragedie  di  Sofocle  e  per  un  accurato  lavoro 
sull’orazione  di  Cicerone  prò  Piando;  e  venne  pure  in  in¬ 
trinsichezza  coi  professori  Lorenz  e  JVlulIer.  In  Grimma  si 
disposò  alla  figlia  dell’illustre  poeta  A.  di  Chamisso,  e  del  bel 
tempo  passato  colà  si  ricordava  con  dolore  negli  ultimi  e  tra¬ 
vagliati  anni  di  sua  vita.  Alla  molto  agitata  quistione  intorno 
alla  riforma  dei  ginnasii,  quistione  messa  fuori  specialmente 
per  opera  del  dotto  Kòehly,  pigliò  parte  il  Palm  collo  scritto: 
Del  fine,  dell' estensione  e  del  metodo  nell'insegnamento  delle 
lingue  classiche  ( Ueber  Zweck,  Lhnfang  und  Methode  des 
Unterrichtsin  den  classischen  Sprachen.  Lipsia  1848).  Con¬ 
feritagli  nel  1850  la  direzione  del  ginnasio  in  Plauen,  vi 
trovò  vasto  campo  alla  sua  operosità ,  e  potè  dispiegarvi  le 
sue  facoltà  organatrici.  L’amicizia  senti  profondamente,  e  a 
F.  Kraner,  già  legato  a  lui  da  lunga  amicizia,  inalzò  un  bel 
monumento  colla  pubblicazione  di  una  Scelta  dei  discorsi 
scolastici  di  Kraner,  con  notizie  sulla  sua  vita  ed  opere 
(. Auswahl  aus  Kraner  s  Schulreden  nebst  Nachrichten  iiber 
sein  Leben  und  Wirken.  Lipsia  1864).  Aveva  fine  senso 
estetico,  conosceva  molto  addentro  le  bellezze  della  poesia, 
e  sulla  letteratura  tedesca  aveva  fatto  studii  lunghi  e  serii. 
Fu  insomma  uno  di  quegli  uomini  che  si  studiano  con  dili¬ 
gente  cura  di  appropriarsi  tutto  ciò  che  ha  scoperto  l’acu¬ 
tezza  dell’ingegno  umano. 

*PALM1RA,  al  presente  TADMOR  ( archeol .).  —  Nell’arti¬ 
colo  omonimo  dell’/?,  descrivemmo  lo  stato  presente  delle  re¬ 
liquie  della  famosa  città  sira,  attignendo  a  buone  fonti  ;  ciò 
non  ostante,  è  da  confessare  che  poco  tuttodì  si  conoscono 
le  grandi  rovine  della  città  delle  palme,  siccome  suona  la 
voce  ebraica.  La  colpa  non  è  dei  viaggiatori  né  degli  esplo¬ 
ratori,  sì  degli  Arabi,  che  tormentano  i  viaggiatori  con  mille 
vessazioni,  di  guisa  che  appena  possono  restare  quarantotto 
ore  in  quel  luogo  nel  quale  bisognerebbe  impiegare  dodici 
o  quindici  giorni.  In  vista  pertanto  dell’occupazione  tempo- 
raria  di  Paimira  per  parte  degli  Ottomani,  il  capitano  Burton 
e  suoi  compagni,  fra’  quali  la  signorina  Burton,  poterono 
passare  cinque  giorni  a  Tadmor  nel  1871,  e  siccome  si  di¬ 
visero  i  lavori  di  esplorazione,  ottennero  risultati  più  soddis¬ 
facenti  che  non  s’aspettassero.  Esplorarono  colla  più  grande 
diligenza  le  torri  sepolcrali  (che  a  Paimira  fanno  le  veci  delle 
piramidi  in  Egitto)  e  fecero  scavi  in  diversi  punti,  che  loro 
fecero  discoprire  le  prime  specie  conosciute  delle  mummie 
palmiriane.  Allo  scorcio  di  detto  anno  il  capitano  Burton 
diede  lettura,  alla  seduta  dell’Istituto  antropologico  a  Londra, 
d’una  memoria  piena  di  particolari  interessantissimi  sugli 
oggetti  trovati  nell’esplorazione  di  alcune  torri  sepolcrali, 


Mostrò  dipoi  all’uditor.ió  un  certo  numero  di  cranii  ed  altre 
ossa,  vestimenta  di  mummie  in  cotone  e  in  lino;  parecchie 
tessere,  le  une  senza  iscrizione,  altre  con  iscrizioni  in  carat¬ 
teri  palmiriani;  lampade  mortuarie  che  sembravano  apparte¬ 
nere  all’ultimo  periodo  romano,  due  delle  quali  con  iscri¬ 
zioni  non  ancor  potute  decifrare,  medaglie,  sigilli  ed  altri 
oggetti.  Dopo  aver  fatto  cosi  conoscere  i  preziosi  tesori  tro¬ 
vati  a  Tadmor,  espose  alcune  regole  che  credè  utili  per  pro¬ 
seguire  le  future  esplorazioni.  Raccomandò  soprattutto  di 
scavare  verso  nord-est  e  non  al  sud-ovest  dell’antica  città, 
e  di  avere  molta  cura  di  munirsi  di  scale,  tavole,  arpioni, 
corde,  ecc.,  affine  di  assicurarsi  se  i  piani  superiori  delle 
torri  sepolcrali,  le  cui  gradinate  sono  in  uno  stato  che  potreb¬ 
bero  cagionare  disgrazie,  siano  restati  intatti.  Dopo  aver 
letto  una  lista  di  tutti  gli  oggetti  che  trovò  e  che  erano  postj 
sulla  tavola  avanti  a  lui,  fece  la  descrizione  dei  luoghi  incoi 
vennero  trovati.  Spiegò  come  l’antica  Paimira  avesse  u[ia 
provvigione  d’acqua  sufficente  per  una  città  la  quale  aveva 
non  meno  di  quindici  chilometri  di  circonferenza,  senza  con' 
tare  lo  spazio  compreso  tra  le  torri  sepolcrali.  Descrisse  in 
ultimo  una  collezione  di  tessere,  riunite  a  Paimira  da  0mar 
Bey,  ufficiale  ungherese  che  comandava  la  guarnigione  otl°' 
mana.  Fece  egualmente  allusione  ad  una  statua  che  si  sup' 
pone  essere  quella  della  regina  Zenobia,  presentemente  p05' 
seduta  dal  Peretie,  conosciutissimo  antiquario,  dragomanni 
del  console  generale  a  Beyrouth.  Fece  notare  che  gli  ogg^,11 
trovati  appartenevano  a  due  generi  dell’arte  molto  distia11’ 
l’uno  indigeno,  l’altro  barbaro.  Ve  ne  sono  pure,  comesopra 
abbiam  detto,  di  quelli  appartenenti  all’ultimo  periodo  ronian0’ 
datando  dai  giorni  di  Adrianopoli.  Eccetto  gli  oggetti  scopefl 
sottoterra,  tutte  le  teste  delle  figurine  erano  state  mozza16’ 
probabilmente  dagl’iconoclasti  musulmani.  Dopo  il  capi13!1 
Burton,  il  dottore  Carter  Blake  fece  una  dotta  descrizione^1 6 
particolarità  dei  cranii  e  delle  ossa  della  collezione.  Facendo 
comparazione  dei  medesimi  con  un  cranio  siriano  modem0’ 
disse  essere  cosa  probabilissima  che  le  ossa  antiche  apparie,j 
nessero  ad  una  razza  fenicia.  Su  mollissimi  punti  essenz>‘ 
differiscono  molto,  infatti,  dal  tipo  siriano  e  dal  tipo  ebi’al  ^ 
moderno.  Le  ossa  scoperte  provengono  evidentemente  da u  ^ 
razza  di  alta  statura,  siccome  lo  provano  un  femore,  due 
tre  cranii  e  tre  mascelle  inferiori.  Le  tibie  erano  evide11 
mente  quelle  d’uomini  di  statura  d’un  metro  e  92  cenili’ 
due  mani  ed  un  piede,  completamente  mummificati,  apP^ 
tenevano  a  donne  ;  la  bellezza  della  loro  forma  è  rimarchi 
e  non  si  conoscono  di  simili  esempi  nelle  mummie  & 
ziane:  lunghe  dita  affilate,  unghie  tagliate  a  mandorla-  • 
ghissime  ma  poco  larghe,  tali  sono  i  loro  segni  carattef|S 
*  PANGOLINO  (zool.).  —  Scarso  ed  inesattamente  f>e  P  |0 
VE.,  e  ne  fu  chiesto  un  articolo  di  maggior  peso;  d'a 
seguendo  le  orme  del  Brehm.  a|i 

I  pangolini  sono  formichieri  coperti  d’armatura,  c°He  ^  p0 
parole  Giebel  descrive  perfettamente  le  specie  del  terzo  /  jj 
degli  scavatori,  ai  quali  ci  conducono  ora  i  nostri  stuo1,*^ 
detto  naturalista,  ed  altri  con  esso,  considerano  i  c*aItìc()r 
fori  soltanto  come  un  genere  dei  vermilingui,  mentre^, 
giamo  in  essi  una  famiglia  propria  degli  scavatori.  In  f  ^ 
rale  i  pangolini  non  sono  altro  che  formichieri  corazza 
le  differenze  tra  essi  sono  pure  grandi  ed  importanti*  j3te 
il  corpo  è  coperto  di  larghe  scaglie  cornee  piane,  a 
come  le  tegole  sul  tetto  o,  meglio,  come  le  sca^'e  jglia» 
pigna.  Quest’armatura  è  il  principale  carattere  della  m  ^.yj  e 
unica  nella  sua  maniera,  poiché  le  scaglie  degli  arn|iagjpgO' 
dei  topi  cingolati  ricordano  soltanto  da  lontano  qu®6 
lari  prodotti  ooroei,  che  possono  venir  paragonati 
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1  un  pesce  o  di  un  rettile,  anziché  a  qualunque  altro  pro¬ 
nto  della  pelle  di  un  mammifero.  Quanto  segue  può  gio- 
jare  a  meglio  caratterizzare  i  pangolini.  11  corpo  loro  è  ai- 
fugato  assai,  lunghissima  la  coda,  brevi  le  zampe  anteriori 
le  posteriori,  i  piedi  con  cinque  dila  armate  di  robustissime 
ugnie  scavatrici.  La  testa  é  piccola,  il  muso  affilato  a  foggia 
1  cono  ;  le  scaglie  mancano  soltanto  alla  gola,  alla  parte  in- 
®ri°re  del  corpo  ed  alla  faccia  interna  delle  gambe,  tutto  il 
"Manente  del  corpo  è  coperto  dell’armatura.  Tutte  le  scaglie, 

1  orma  romboidale,  con  un  angolo  confitto  nella  pelle,  sono 
uate  sui  margini,  durissime  e  salde.  La  qual  disposizione 


rende  possibile  una  grande  mobilità  in  tutte  le  direzioni,  po¬ 
tendosi  le  scaglie  facilmente  spingere  lateralmente  di  qua  e 
di  là,  come  sollevarsi  ed  abbassarsi  nel  senso  della  lunghezza. 
Se  Laminale  si  aggomitola,  esse  si  sollevano,  presentando 
per  ogni  parte  le  punte  aguzze  e  i  margini  affilati,  ed  of¬ 
frendo  snfficente  riparo  contro  gli  attacchi  di  pressoché  ogni 
nemico.  Anche  camminando  può  venir  drizzata  la  corazza  di 
scaglie,  tra  le  quali  e  sulle  parti  libere  del  corpo  esistono 
scarsi  peli  che  talvolta  sul  ventre  sono  affatto  logori  dallo 
sfregamento.  Il  muso  é  senza  scaglie,  ma  ricoperto  da  una 
spessa  pelle  cornea  ;  di  che  scorgesi  come  la  struttura  pre- 
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for>  nuulte  singolarità,  sebbene  ricordi  vivamente  quella  d< 
dici  IC j-e.re*  manflibola  é  affatto  priva  di  denti  ;  quattoi 
PriVea  a*ciannove  vertebre  portano  costole,  cinque  ne  son 
a  q  ’ lre  formano  il  sacro,  e  la  coda  ne  conta  da  ventiquattr 
l)5finarantasei.  Le  costole  sono  larghe  e  nell’età  inoltrai 
è  jar°  cartilagini  quasi  perfettamente  ossificate.  Lo  stern 
bn  i^°’  *  rizom»  robustissimi,  i  carpi  singolarmente  robusti 
Del  rar^°  muscolo  particolare,  che  trovasi  sotto  la  pelle  com 
•  i^a|CC'i>  *  6  si  sten(*e  *uno°  la  sPina  dorsale,  permette  alfa 
•l'aHif  ‘  appallottolarsi.  La  lingua  é  piuttosto  lunga  e  prò 
«Cen(je’  ghiandole  salivali  straordinariamente  grosse,  chi 
CeSsar°n°  ^  (l,,as*  sino  allo  sterno,  provvedono  l’umore  ne 
po  10  alla  deglutizione  del  cibo. 

V  djlarno  tratteggiare  con  un  solo  esempio  il  modo  di  vi 
e  * ‘  Pang°liai.  sapendosi  ancora  cosi  poco  dell’in 
aella  vita  di  questi  animali,  che  puossi  appena  distin¬ 


guere  le  particolarità  dell’una  e  dell’altra  specie.  I  pangolini 
abitano  l’Africa  centrale,  tutta  l’Asia  meridionale  ed  alcune 
isole  dell’Arcipelago  indiano,  e  scelgono  ner  dimora  le  steppe, 
le  regioni  boscose  nelle  montagne  e  le  pianure.  Probabil¬ 
mente  ognuno  vive  solitario  nella  buca  scavata,  alieno,  come 
gli  affini,  da  ogni  socievolezza,  dormendo  di  giorno  per  an¬ 
dare  in  giro  la  notte.  Nel  Cordofan  trovansi  in  gran  numero 
le  tane  del  pangolino  di  Temmink,  conosciuto  dagli  Arabi 
sotto  il  nome  di  Abu-Kirfa;  ma  una  volta  sola  si  potè  avere 
uno  di  questi  animali.  La  maggior  parte  delle  tane  trovansi 
abbandonate,  il  che  proviene  dall'uso  che  hanno  codesti  ani¬ 
mali,  come  i  formichieri  e  gli  armadilli,  di  scavarsi  allo 
spuntar  del  giorno  una  nuova  tana,  quando  loro  torna  troppo 
incomodo,  oppure  troppo  lungo,  il  ritornare  all  antica.  Come 
si  potè  osservare  sui  prigionieri,  essi  dormono  di  giorno,  ag¬ 
gomitolali  sopra  se  stessi,  colla  testa  nascosta  sotto  la  coda. 
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PAOLO  (GAETANO  EMMANUELE  BAVA,  CONTE  DI  SAN) 
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Al  sopra^iun^ere  Sll^uTcolo  sftettno  e  vanno  in  corca  railà.  Le  scaglie  rivestono  tutta  la  parte  »»»•«•"•  s»ao 
;  i  c,bo”L  mcedere  è  lei  ed  estren.an.ento singolare  nella  (dei  corpo  ed  alla  coda  ‘ „  e.T««° 

specie  so  nominata.  Il  pan  gelino  non  cammina  sulle  quattro  ;  senza  scaglie.  La  faccia  e  la  gola  sono  pressocne_n 
specie  su  uuimudin.  p  •  .  aii.m^nrln  le  scadi  e  sono  ordinariamente  salde  ed  affilate  sul  m  s  , 


zampe,  ma  unicamente  sulle  due  posteriori,  allungando 
avanti  il  suo  corpo  molto  ad  arco,  colla  testa  abbassata  versoi 
il  suolo  e  le  gambe  anteriori  pendenti,  in  modo  tale  che  le, 
unghie  sfiorano  la  terra.  Si  appoggia  di  dietro  sulla  coda. 
L’incisione  intercalata  rappresenta  appunto  1  animale  in 
questo  atteggiamento,  come  fu  disegnata  dall  Heugliii,  il 
quale  ebbe  per  lungo  tempo  un  pangolino  di  Temmink  vivo. 
Talora  la  coda  non  vien  neppure  adoperata,  ma  portata  oriz¬ 
zontalmente  ritta  o  col  l’estremità  ricurva  all  insù  ;  pure  tut¬ 
tavia  l’animale  tien  sempre  l’equilibrio.  Talvolta  camminando 
drizza  il  corpo  per  guardarsi  d’attorno  a  maggior  distanza. 
Tutti  i  movimenti  sono  lenti,  e  vengono  interrotti  di  quando 
in  quando  da  balzi  rapidi,  ma  goffamente  spiccati.  Ciò  non 
toglie  che  tale  impacciata  creatura  non  sia  in  grado  di  ar¬ 
rampicarsi,  come  assicura  Tennent  del  pangolino  dalla  breve 
coda,  che  i  Malesi  chiamano  pangolin  ed  i  Singalesi  ea/ia- 
laya.  «  Aveva  sempre  creduto  (dice  egli)  che  il  pangolino 
fosse  affatto  incapace  di  arrampicarsi  sugli  alberi;  ma  fui 
convinto  del  contrario  da  quello  che  aveva  addomesticato. 
Nelle  sue  cacce  alle  formiche  esso  saliva  frequentemente  sugli 
alberi  del  mio  giardino,  arrampicandosi  assai  destramente 
mediante  le  unghiute  zampe  e  la  coda,  colla  quale  abbrac¬ 
ciava  l’albero  in  direzione  obliqua  *.  Un  altro,  osservato  da 
Burt,  voleva  sempre  arrampicarsi  alle  pareti,  e  da  altri  scrit¬ 
tori  di  viaggi  sappiamo  che  1  animale  si  serve,  per  aggrap¬ 
parsi  alla  corteccia  dell’albero,  anche  delle  scaglie  alquanto 
drizzate  della  coda.  Non  fu  mai  udita  la  voce  del  pangolino; 
un  certo  russare  è  l’ùnico  suono  che  siasi  sentito  da  lui.  La 
vista  e  l’udito  sembrano  ben  debolmente  sviluppati,  e  I  ol¬ 
fatto  non  ha  gran  valore,  seppure  non  è  questo  che  guidi  1  a- 
nimale  nelle  sue  cacce.  Non  si  sa  nulla  di  preciso  sulla  sua 
riproduzione  ;  sibbene  prelendesi  che  la  femmina  partorisca 
nella  sua  tana  un  unico  figlio,  lungo  30  centimetri  e  già  squa¬ 
moso  quando  nasce;. ma  le  scaglie  debbono  essere  deboli  e 
poco  sviluppate,  soprattutto  verso  l'estremità  del  muso.  1 
pangolini  possono  con  cure  appropriate  sopportare  a  lungo  la 
schiavitù  ;  si  abituano  facilmente  al  pane,  al  latte,  persino  ai 
chicchi  di  grano,  sebbene  gl'insetti  rimangano  il  loro  favo¬ 
rito  alimento.  La  loro  carne,  mangiata  dagli  indigeni,  vien 
proclamata  saporita;  la  corazza  è  applicata  da  diverse  popo-j 
lazioni  all’ornamento  di  certi  arnesi. 

Il  pangolino  dalla  lunga  coda,  o  pangolino  tetradattrlo 
( manis  tetradactyla ),  vien  lungo  oltre  90  centimetri,  di  cui 
quasi  60  spettano  alla  coda;  l'altezza  al  garrese  è  di  U 
centimetri.  Negli  individui  giovani  la  coda  sembra  in  piopor- 
zione  ancora  più  lunga,  avendo  allora  il  doppio  della  lun¬ 
ghezza  del  corpo,  e  si  accorcia  visibilmente  col  crescere  del 
medesimo.  Questo  è  pressoché  cilindriforme,  moderatamente 
grosso,  allungalo,  e  si  confonde  poco  a  poco  dall  una  parte 
col  collo  piuttosto  breve  e  col  capo,  e  dall  altra  colla  coda. 
Il  naso  è  sporgente,  la  mandibola  superiore  oltrepassa  I  in¬ 
feriore,  la  bocca  piccola,  occhi  piccoli  ed  incerti,  orecchie 
appena  visibili  al  di  fuori,  poiché  in  luogo  del  padiglione  au¬ 
ricolare  si  vede  soltanto  una  piega  cutanea  alquanto  rilevata. 
Le  gambe  sono  grosse,  massicce  e  quasi  della  medesima  lun¬ 
ghezza,  con  dita  perfettamente  immobili  ;  unghie  scavatrici 
molto  più  grandi  nei  piedi  anteriori  che  non  nei  posteriori  ; 
le  piante  dei  piedi  spesse,  callose  e  nude,  inarcate  sotto 
come  quelle  del  gatto,  di  modo  che  nel  camminare  le  unghie 
toccano  appena  il  suolo.  La  lunga  coda  affilata  è  larga  ed 
alquanto  piatta,  e  va  aguzzandosi  dalla  radice  sino  all  estre- 


senza  scaglie.  La  taccia  e  la  gola  sono  pressoio  •*«  -ne# 
le  scaglie  sono  ordinariamente  salde  ed  affilate  sul  ni  s  ^ 
[Sono  più  grandi  nel  mezzo  del  dorso,  formano  un 
!  longitudinali  sulla  testa  e  sui  fianchi,  sulle  gambe,  sa  [)eS. 
gione  caudale  e  sulla  regione  lombare,  e  non  hanno  g 
isuna  parte  setole  frammiste.  Certe  scanalature  assai  ^ 
e  profonde  raggiano  dalla  loro  radice  alla  super  !Cltetr0le. 
[dorso  sono  piatte,  sui  lati  della  coda  sono  a  loggia  1  ®  Jjg 
j  che  sui  fianchi  hanno  la  forma  di  una  lancetta.  Due  ^  ^ 
'specialmente  grandi  si  trovano  dietro  le  spalle.  La  ^ 
mezzo  sulla  parte  superiore  del  corpo  consta  comun  jo 
idi  nove  scaglie,  di  quattordici  sul  dorso,  e  quaran  ^  ^ 

' quarantaquattro  sulla  coda.  La  loro  tinta  compie»81^  j 
un  bruno  nericcio  che  tende  al  rossiccio.  Ciascuna  ^ bs0()o 
alla  radice  bruno-nera,  marginata  di  giallo.  Le  seto 

nere.  .  ■  MenlatfÉ»' 

Desmarchais  è  il  solo  che  abbia  dato  notizie  par  .^[j, 

giate  dei  costumi  di  questo  animale  :  «  In  Guinea,  ^ 

I  si  trova  nei  boschi  un  quadrupede,  che  i  Neri  chiatwao  J 
[gelo.  Dal  collo  all’estremità  della  coda  è  rivestito  di  ^ 
foggiate  come  le  foglie  del  carciofo,  soltanto  qua>cn  ,e  * 

I  più  aguzze.  Giacciono  compatte  le  une  sulle  altre,  8r.  #  jfl 
I  forti  abbastanza  per  difendere  l’animale  contro  i  e  pir 
artigli  di  altri  animali  che  lo  aggrediscono.  1  le°Pa 
calzano  senza  tregua  e  non  duran  fatica  a  raggiuOr  c0,)0, 
sendo  assai  più  lesti  di  lui.  Ma  non  perciò  lo  gher  [e 
perchè  esso  presto  raggiunto,  e  ben  conscio  che  n  .  e  |e 
ghie,  nè  la  bocca  gli  possono  giovare  contro  gli  ar 
zanne  di  tale  nemico,  si  aggomitola  tutto  colla  coda  l'uofi- 
sotto  il  ventre  e  le  punte  delle  scaglie  tutte  rivolte  a  g  jj  là. 
I  grossi  felini  lo  fanno  cautamente  rotolare  di  qua  aitin® 


i  grossi  lenii i  iu  i»u«»  - -  *  fl0 

ma  si  puhgono  appena  lo  vogliono  stringere,  e  s  o> 
obbligati  a  lasciarlo  in  pace.  I  Negri  lo  uccidono  a i  |a 

bastone,  lo  scorticano,  ne  vendono  la  pelle,  e  ma  |jiff#J 
carne,  che  si  dice  bianchissima  e  tenera  ,  il  che  no  ^  p 
a  credere  poiché  non  vive  se  non  di  formiche,  v 
certo  tenera  e  saporita  !  Nel  suo  muso,  che  si  P“  hjssi* 
nare  ad  un  becco  di  anitra,  trovasi  una  lingua  p  0ppuf 
viscosa,  che  esso  ficca  nei  cumuli  delle  formica 
stende  sul  loro  cammino.  Adescate  dall’odore,  s’aC 

[accorrono  e  rimangonvi  appiccicate.  Quando  1  aa  e# 
Urge  che  ha  la  lingua  ben  carica,  se  la  trae  in  ®  0® 

'il  suo  pasto.  Non  è  cattivo,  non  aggredisce  «  .  ,i" 

vuole  che  vivere,  ed  è  felice  solo  che  trovi  lori 
tìcienza  » .  E  pi  ®  -  ; 

*  PAOLO  (Gaetano  Emmanuele  BAVA  ,  coin  ^ 

(biogr.).  —  Nato  a  Possano  in  Piemonte  il?  ag  jfl  S 
Imorto  il  15  agosto  1829.  Perduto  avendo  il  Padr  drflA  , 

^  cinque  anni,  la  sua  fanciullezza  restò  affidata  alia  ^  ^ 

I  Felicita  Gonteri  di  Cavaglià,  donna  assai  potè"  «  paggi0  Jjl 
I  di  molto  avvedimento.  A  diciotto  anni  era  pr»®  ■ 

re  Carlo  Emmanuele  III.  Dalla  Corte  passò  a  a  altr’a% 
[grado  di  capitano,  e  nel  1761,  giovane  di  ve°l  raP 
era  maggiore  nel  reggimento  di  Pinerolo.  Ul 
[avanzamento  parea  promettergli  una  carriera  »  a  v‘ ' \ 
ì quando  ad  un  tratto  abbandonò  la  milizia  «  h 
giare  per  l’Italia,  dove  stette  undici  mesi.  Ne  paSsé>  Jj  fi- 
piangere  la  morte  della  madre,  e  due  anni  <  «P  ^po  Uo 
'legione  dell' accampamento .,  che  era  come  u  _er  |o  sl ^ 
serva,  il  quale  radunavasi  una  sol  volta  all  ann  jjal0  & 

[di  diciotto  giorni.  Fu  in  questo  mezzo  traVUedo,  6 
I fiera  terzana,  per  cui,  chiesto  un  illimitato  c  » 


PARAGUAY  (REPUBBLICA  DEL)  —  PARIGI  .(PONTI  SULLA  SENNA  A)  Gli 

U"'3  licenza  dalla  Corte,  dove  esercitava  l’ufficio  di  scudiere  che  l’esportazione  del  thè  paraguajaoo  diede,  nel  1862, 
(e*  duca  d’Aosta  Vittorio  Emmanuele,  si  diede  tutto  alle ,i  1 83,226  arrobes  (ognuno  equivale  a  11  chilogr.  */,),  rap- 
,elter<3  ed  alle  dolcezze  della  vita  privata,  contento  al  titolo ''presentanti  il  valore  di  1,465,808  piastre.  L’importazione 
®loglj  ijentiluomo  di  camera  onorario  di  Sua.  Maestà.  |i  totale  nel  detto  anno  ammontò  a  1,234,196  piastre  e 
I  ,^77  essendogli  stata  proposta  l’ambascieria  di  Venezia,  !  1,869,349  l’esportazione.  Nel  1863  era  in  esercizio  la 
Rifiutò,  e  tornò' sul  viaggiare.  Scorse  la  Svizzera,  di  là  si  strada  ferrata  tra  Assunzione  e  Paraguay  per  una  lunghezza 
glosse  a  Parigi,  ed  ivi  fu  dal  re  Luigi  XV  invitato  ad  una|  di  72  chilometri. 

Pendida  caccia  in  Versaglia.  Reduce  in  Piemonte,  teneva  tre  Quanto  alle  notizie,  è  da  sapere  che  molti  documenti  fu- 
le  la  settimana  conferenze  letterarie  in  Torino  nella  sua  casa,  rono  messi  in  giro  dopo  la  sconfitta  di  Lopez  e  la  conquista 
t,ria  perciò  al  fiore  degl’ingegni  nazionali  e  ai  dotti  forestieri;  del  paese  fatta  dalle  truppe  alleate.  1  quali  non  sono  privi  di 
n  esse  Vittorio  Alfieri  lesse  alcuna  delle,  sue  tragedie.  Nel  importanza  per  coloro  che  tennero  dietro  al  conflitto  para- 
J,iesimo  anno  fu  creato  socio  onorario  della  Reale  Accade-  guajano,  perché  gettano  molta  luce  sul  deplorevole  esauri- 
Sj'a^  pittura  e  scoltura;  e  recatosi  a  Fossano,  concorse  in-  mento  prodotto  dalla  guerra,  come  anche  sul  vigore  e  l’ener- 


città,  a  fondare  V Accademia  Fossanese.  Quando  se-  ristaurazione.  Prima  della  guerra  il  Paraguay  aveva  una  po- 
fjlr°no  i  politici  sconvolgimenti  della  Rivoluzione,  fu  in  To-  polazione  industre  di  circa  1,337,000  abitanti,  una  rendita 
fu  ®  °*traggiato  nella  persona,  e  nel  1797,  narra  il  Botta,  gli  di  mezzo  milione  di  lire  sterline,  molte  opere  pubbliche, 
§  aflo  oltraggio  in  Fossano  col  pretesto  del  caro  dei  viveri,  compresa  una  strada  ferrata  eccellentemente  costruita,  e, 
]- !°  Napoleone  fu  membro  dell’Accademia  Imperiale  di  quanto  allo  stato  materiale,  era  uno  dei  più  prosperi  paesi  di 
le$jln°‘  a  riverirlo  a  Stupinigi  cogli  altri  dotti  piemon-  oltremare,  essendo  operosa  e  disciplinatissima  la  popolazione; 
Rio  e,accompagnollo  a  Marengo,  dove  fu  decorato  della  Le-  il  terreno  era  tra  i  più  fertili  del  globo.  Aveva  un  Governo 

onore.  Nel  1802  ottenne  dal  generale  Menou,  gover-  onnipossente,  possedendo  esso  i  due  terzi  del  territorio  e 

dj  <^rft  francese  del  Piemonte,  che  fosse  salva  la  bella  chiesa  disponendo  degli  abitanti  a  proprio  capriccio ,  di  che  ne 
tea, an  Filippo  in  Fossano,  la  quale  volevasi  tramutare  in  venne,  senza  alcun  sindacato,  una  forza  considerevole,  come 
tìv Ritornato  re  Vittorio  Emmanuele,  fu  nel  15  creato  lo  dimostrò  la  durata  della  guerra,  da  cui  questa  medesima 
1^  lere  gran  croce  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Da  quel  forza  fu  distrutta,  ed  oggidì  il  Paraguay  non  è  più  che  un 
*!a<r°  !"  P°'  Pass^  sempre  l’invernata  in  Torino,  e  le  altre  frammento  di  quello  che  era.  Senza  essere  sminuito  il  suo 
ne$6e°n'  in  Fossano.  Come  presidente  dell’Accademia  Fossa-  territorio,  la  popolazione  fu  ridotta  ad  una  sesta  parte,  e 
no  promoveva  con  ogni  studio  lo  splendore,  e  se  ne  dopo  la  guerra,  allorquando  la  vita  tornava  a  rinvigorirsi,  gli 
fidi  3n°  ,n  casa  sua  le  adunanze.  Nella  grave  età  di  92 anni  strumenti  e  gli  oggetti  di  produzione  furono  trovati  orribil- 
lire  da  questa  vjta,  lasciò  legati  pii  per  più  di  70,000  mente  avariati  o  distrutti.  Convenne  rifornire  la  ferrovia  di 
Hll'4  e  la  sua  libreria,  ricca  di  cinquemila  volumi,  materiale,  di  ruote,  di  laboratori  e  di  stazioni,  e  ricostruire 

^  Pernia  cui  presiedeva.  Si  hanno  di  lui:  Prospetto  sto-  i  pubblici  edifizii  ;  la  popolazione  era  priva  di  nutrimento, 

ir/j e  filosofico  delle  vicende  e  dei  progressi  delle  scienze,  mancavano  le  sementi,  gli  ospedali,  gli  asili.  Il  naufragio  era 
postumi  dal  secolo  XI  al  XVIII  (5  voi.  in-8°.  Torino  tale  che  il  Governo  medesimo  aveva  smarrito  i  titoli  delle  sue 
lega  '  Raccolta  delle  vite  dei  Piemontesi  illustri  si  proprietà,  per  cui  fu  necessario  istituire  una  Commissione 
"°  di  lui  tre  elogi  storici,  uno  di  Elvio  Pertinace ,  im-  speciale  per  promuovere  i  diritti  di  esso  Governo  contro  gli 
\o°re  Roma,  nativo  di  Alba-Monferrato,  1  altro  del  spogliatori.  Ógni  cosa  era  a  rifare  :  rimettere  in  piedii  tri- 
%rR'clliri>rgo  Ambrogio  Dertrandi,  il  terzo  del  principe  bunali,  emettere  carta  monetata,  incoraggiare  l’immigra - 
Sjg’0  di  Savoja.  Nelle  Memorie  dell' Accademia  delle  zione,  prendere  disposizioni  per  rappresentare  il  Paraguay 
\Ze  SOno  stampati  alcuni  suoi  componimenti,  e  parecchie  all'Esposizione  internazionale  di  Cordova  e  imporre  nuove 
C°se  e(lite  separatamente.  Si  conserva  manoscritta  contribuzioni.  Per  quanto  risulta  da  documenti  ufficiali , 
»ia'S°  gli  eredi  Caccia  in  Milano  la  Descrizione  de  suoi  l’opera  di  ricostruzione  segue  il  suo  andamento  pacifico,  Dia 
\u'  il  cammino  è  irlo  di  difficoltà.  Sarà  cosa  meritevole  di  con¬ 


iar  a  ^  (repubblica  del)  ( stor .  contemp.).  —  I  limiti  siderazione  osservare  il  Paraguay  a  riprendere  la  sua  antica 
\e'  "al  trattato  di  Snret  del  1°  maggio  1865  furono  nuo-  posizione,  offrendo  con  ciò  nuovo  esempio  della  rapidità  con 
\0nt®  guarentiti  nei  preliminari  del  trattalo  di  pace  con-  cui  gli  Stati  rinascono  dopo  la  guerra  più  devastatrice.  Non 

\  ^0  giugno  70,  tra  il  Brasile  e  la  Repubblica  Argen-  altrimenti  del  Sud,  che  dalla  sua  estrema  prostrazione  si  ri- 

So  3|  "na  Parlft  fi  1»  Repubblica  del  Paraguay  dall’altra,  sollevò  rapidamente,  benché  non  ancora  risalito  all  antico 

frot]  1  1"ale  trattato  fu  stabilito  un  Governo  definitivo,  livello,  cosi  pure  avverrà  al  Paraguay.  Il  quale,  come  paese 

Vata  ,a  Costituzione  del  25  novembre  stesso  anno,  e  agricolo,  ha  un  suolo  indistruttibile.  Quindi  in  pochi  anni  la 
V  ''  Corpo  legislativo  composto  del  Senato  e  della  pace  renderà  la  popolazione,  scemata  di  numero,  altrettanto 
Na?,ìoa  deì  deputati.'  Non  abbiamo  dati  certi  intorno  la  po-  prospera  quanto  era  per  l’addietro.  Tranne  che  soppravvenga 
^ant0  e‘  Quanto  alle  finanze,  non  é  a  stupire  che  siano  al-  una  copiosa  immigrazione,  la  forza  numerica  del  Paraguay 
Jlta  n  I"  Misero  stato  dopo  la  lunga  e  disastrosa  guerra  avve-  richiederà,  per  rifarsi,  una  o  due  generazioni.  Esiste  quindi 
S  ,  la  ^Pubblica,  per  la  quale  fu  obbligata  a  pagare  nel  in  questo  popolo  una  elasticità  di  accrescimento  più  che 
SiijaUato  200  milioni  di  piastre  (=  5  lire  it.)  al  Brasile,  nei  casi  ordinarii,  e  non  farebbe  meraviglia  vedere,  dopo 
N,  m°ni  a*Ia  Repubblica  Argentina  ed  un  milione  all’Uru-  dieci  o  quindici  anni,  la  popolazione  del  Paraguay  ritor- 
V’  enire  il  bilancio  del  1871  non  diede  che  390,000  pia-  nare  da  un  sesto  alla  metà  di  quanto  era  prima  della  guerra. 
I  ìtRprrCl?  il  Governo  della  Repubblica  contrasse  a  Londra  Codesto  popolo  ,  che  dié  prova  di  tanta  energia ,  pos- 
jjre  steriesill°  con  Robinson,  Fleming  e  C.  di  un  milione  di  siede  ancora  gli  elementi  del  suo  futuro  incremento  e  della 
>  ’ne  8  °/0l  presentando  a  guarentigia  i  beni  dello,  sua  indipendenza. 

nti  in  complesso  a  28.800,000  piastre.  Man-1  PARIGI  (ponti  sulla  senxa  a)  ( costruz .).  —  Diamo  qui 
decisi  intorno  al  commercio.  Tuttavia  rileviamo  le  figure  di  due  ponti  sulla  Senna,  neiia  città  di  Parigi,  dei 


61 2  PARIGI  (PONTI  SULLA  SENNA  A) _ _ _ _ — ^ 

quali  non  parla  l'uno  antico  che  già  cadde  or  fanno»  La  prima  rappresenta  il  vecchio  pontedi 
quattro  secoli,  l’altro  edificato  dall’ultimo  Buonaparte,  dopo  quale  come  il 

M  costruito  di  legno.  Carlo  VI,  in  presenza  di  uhm 


quattro  secoli,  1  altr 
la  guerra  di  Crimea, 


■  Antico  ponte  di  Notre-Dame  a  Parigi. 


gettò  la  prima  pila  il  31  maggio  1413,  e  fu  compiuto  in  sette'  Giacomo  Bonbomme  mostrava  con  orgj  11  sU0  fA99,  >l 
a  ui  Era  lungo  1-20  metri,  sosteouto  da  17  grandi  pile  di  forestieri.  Quand’ecco  un  mattino 
e  "  o  n  una  vera  strada  su  di  esso,  appunto  come  il  Lon-  ponte  crollò,  e  le  sue  rame  '"'"“  """“  “  “civi'i,  (■£ 

Ziri due,  consistente  di  sessanta  case,  trenta  da  ciascun  Di  tale  catastrofe  vennero  tocolpa 0  ,]e  fabbri 

lato.  Il  commercio  era  ivi  floridissimo,  la  folla  immensa,  e  a  imporre  gravi  tasse,  ma  tardi  a  por  ripa 


179  —  Ponte  d’Alma,  sulla  Senna  a  Parigi. 


minacciami.  Perciò  ei  vennero  chiusi  nella  Conciergerie  e 
condannati  a  grossa  multa. 

La  seconda  rappresenta  il  ponte  d' Alma,  che  congiunge  i 
Campi  Elisi  al  Gros-Caillou,  passato  il  palazzo  degli  Invalidi. 
Venne  cominciato  nel  dicembre  1854,  ma  i  lavori  furono  in¬ 
terrotti  dalle  piene  straordinarie  e  dal  gelo.  Nel  maggio  del 
l’anno  seguente  furono  ripresi,  e  comunque  il  ponte  si  dovesse 
diasi  deMutto  ricostruire,  perchè  minacciante  ruina,  venne 
c<  ndotto  a  termine  con  grande  rapidità,  seicento  muratori 


hi  n  .  ■ 

lavorandovi  giorno  e  notte.  Esso ^ consta .  di  I W  poni» ■  “ 

trale  dei  quali  ha  42  metri;  I  altezza  j rlPa  pesanti  m*”  via 
soli  8  metri,  poiché  la  Senna  non  sopP°r  VQ  fflelrl  ;  » 
aloni.  I  parapetti  distano  Inno  ■ '  '  rciapiede  da  o*» ' a„i 
carrozzabile  è  larga  12  metri  e  4  '  JJ-,  pietra;'  "Ila 

Il  parapetto  consiste  d’una  bella  baiati  do  coll»  pdagli 

s„S  decorati  con  trofei  rapprese^ ripor»^ e 
Alma,  che  richiama  alla  mente  una  Ja||'aquila  ""P 
alleali  in  Crimea;  lo  scudo  è  sostenuto  dall  aq 


PARTHEY  GUSTAVO  -  PATINISCO  (ROVINA  DEL  PONTE  SUL) 


^  un  leopardo  inglese,  con  bandiere  inglesi,  francesi  e  tur¬ 


che 


e  gruppi  d’armi.  Costò  circa  due  milioni  di  lire,  metà  pa- 


&ale  dallo  Stato,  l’altra  dalla  città  di  Parigi.  Esso  è  il  più 
grazioso  fra  i  diversi  ponti  che  traversano  la  Senna  dentro 
Parigi. 

PARTHEY  Gustavo  ( biogr .).  —  Uno  dei  più  dotti  rappre- 
?entanti  della  scienza  germanica,  nacque  il  27  ottobre  1798 
lD  Berlino  ;  mori  il  2  aprile  1872  in  Roma,  dove  s’era  con- 
/°  da  un  anno.  Studiò  all’Università  berlinese  le  lingue 
'Psiche  e  l’archeologia,  poi  andò  a  perfezionarsi  in  quella 
1  Eidelberga.  Dal  1822  al  1824  intraprese  un  viaggio  scien- 
1  .Co  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia,  in  Egitto  e  nell’Asia 
°r,entale,  e  gl’importanti  e  varii  risultamenti  di  esso  conse-j 
/  parte  in  un’opera  scientifica  da  lui  pubblicata  subito  dopo 
5,1  o  ritorno,  col  titolo:  Passeggiate  in  Sicilia  e  nel  Le - 
( Wanderungen  durch  Sicilien  unddie  Levante),  parte 
j^ltri  scritti.  Nel  1825  assunse  la  direzione  della  libreria 
e  consacrò  al  governo  di  essa  gran  parte  del  suo 
/'Po  ;  e  seppe  colla  sua  operosità  ed  intelligenza  darle  più 
/0rosa  e  onorata  vita.  Per  cosiffatte  imprese  ebbe  il  Par- 
p  varie  dimostrazioni  di  stima,  e  nel  1857  fu  nominato 
/’obro  dell’Accademia  delle  Scienze.  Le  sue  ricerche  scien-j 
j)‘cbe  l’attirarono  più  volte  sul  classico  suolo  d’Italia;  e 
specialmente  era  per  lui  sotto  questo  rapporto  un  suolo 
/°ndo,  il  perché  di  nuovo  ritornò  in  quella  città,  com’egli  la 
paava,  dei  grandi  morti.  E  colà  in  mezzo  ai  suoi  studii  e  al 
. sPetto  dei  sublimi  avanzi  di  una  grande  età  lo  sorprese  vec- 
4°<  ma  ancor  vigoroso,  l’inaspettata  morte. 

^  PAHZANESE  Pietro  Paolo  [biogr.).  —  Sorti  i  natali  in 
Kan° ,  città  del  Principato  Ultra,  l’anno  1810;  mancò  ai 
L  n®l  1852  in  Napoli  ,  per  violento  malore  di  nervi,  cau- 
H  °gli  dall’eccesso  di  lavoro  cerebrale.  Collocato  nel  Semi- 
u/0  della  sua  patria,  vi  rimase  quattro  anni  senza  raccorre 
in  ‘)en  iscarso  frutto  dall’incondito  insegnamento  che  ivi 
vNivasi  ,  ma  giovandosi  delle  ore  di  ozio  a  nutrire  la  mente 
fissionata  del  bello  con  letture  amene  e  istruttive;  finché, 
!ouSl  Un  P°’  meglio  addentro  nello  studio  del  latino  ,  non 
t|).  da  se  stesso  gustare  le  delizie  della  musa  virgiliana,  a 
H  dipoi  consacrò  un  culto  di  ragione.  Allora  senti  tutto  ri- 
•  **i,  e  come  un  ineffabile  rimescolamento  nell’essere  suo, 


j/dondervisi  l’onda  poetica,  che  vi  stava  imprigionata,  quasi 
Pr|/„So'ia  di  sé;  cominciò  quindi  tantosto  a  saggiar  le  pro¬ 
di^  .  e*  Pur  continuando,  anzi  con  maggior  calore,  a  stu- 
lil/ 1  classici  nostri  antichi  e  moderni,  fra’  quali  ultimi  pre- 
ebbe  il  melanconico  Torquato.  Bilustre  appena, 
1rar)//  dato  prova  di  canti  estemporanei;  più  tardi,  letti  i 
Va  1111  di  Metastasio,  improvvisava  drammi  interi.  La  na- 
l|ijr1fealo  fatto  poeta,  come  egli  medesimo  diceva,  e  cantò 
Vtll|.a  P°csia  carissima  e  affettuosissima  :  Lamia  vocazione. 
\  °.8U  adolescente,  dietro  la  scorta  di  perito  maestro, 
Via  ^  Perfezionossi  nella  conoscenza  ordinata  ed  estetica 
Vestc.*assica  letteratura  ;  dopo  di  che  scelse  a  perpetui  suoi 
*iio  |  ’’ a  formatori  del  suo  gusto  e  informatori  dell’animo 
IL  fibbia ,  Virgilio  ,  Dante  ed  Ariosto.  Dato  per  alcun 
S7/ncora 

necessario  sfogo  al  prepotente  bisogno  della 
**  r|lr  ’  lrnprovvisando  con  mirabile  facilità  perfino  tragedie, 
Nguj  .Sse  accortamente  a  studii  più  serii  e  gravi ,  che  pro¬ 
zie  i  rnSanime  e  voglioso.  E  in  breve  di  fatto,  compiuti  con 
SoCo  0s°fìci  e  i  teologici ,  entrò  nei  sacri  ordini,  per  indi 
Ve||a  esservi  ordinato  sacerdote.  Allora  gli  si  parò  dinanzi 
Visiera  della  predicazione  ,  che  egli,  nato  poeta,  ab- 
aPo§t0|  COn  «slancio  generoso  e  proposito  fermo  di  zelante 
’Vtti'V’  /Olendosi  e  chiamato  ed  eletto.  Ottenuta  a  venti- 
nni  la  cattedra  teologale,  disimpegnò  con  premurosa 
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solerzia  il  doppio  insegnamento,  dando  sul  pergamo  il  pra¬ 
tico  esempio  di  sacra  eloquenza.  E  onori  e  cure  non  gli  man¬ 
carono  nell’ecclesiastico  ministerio  per  anni  molti  ;  ma  da 
ultimo,  riuscitogli  disimpacciarsi  da  ogni  altro  cómpito,  tutto 
si  addisse  alla  predicazione  e  alla  letteraria  carriera.  A  que¬ 
sta,  a  cui  deve  la  maggior  sua  fama  ,  non  volle  consacrare 
però  che  il  tempo  lasciato  a  lui  vacante  dai  doveri  dell’altra, 
poiché  egli  fu  uomo  esemplare  non  meno  per  l’integrità  del 
costume  e  del  carattere,  che  per  lo  zelo  operoso  e  la  fedeltà 
agli  impegni  assunti  col  suo  stato  sacerdotale.  Nel  1837 
pubblicò  la  versione  delle  Melodie  ebraiche  di  Byron  ed  una 
elegia  dell’Hugo  pure  tradotta;  nel  38 il  Viggianese;  nel 41 
le  Armonie;  nel  43  i  Canti  popolari  ;  nel  52,  anno  di  sua 
morte,  i  Canti  del  povero.  Molto  altro  lasciò  di  inedito  e  di 
incompiuto,  quali  i  Canti  cristiani,  le  Melodie  italiane,  la 
Versione  poetica  dell'Apocalisse ,  la  Traduzione  di  Plauto 
in  istile  comico  italiano,  le  Osservazioni  sulla  Divina  Com¬ 
media,  le  Prediche,  e  più  di  tutto  pregevole  la  Versione 
della  Messiade  di  Klopstok.  Né  vogliamo  ricordare  quanto 
scrisse  sulle  migliori  effemeridi  napolitane,  come  novelle  di 
saporosa  schiettezza,  di  festevole  garbo,  con  grazia  urbana  e 
di  un  candor  morale  attraente  ;  come  articoli  e  lettere  arti¬ 
stiche,  che  appalesavano  in  lui  essere  abbondevoli  il  gusto 
squisito  e  la  ben  digesta  erudizione.  La  poesia  popolare,  la 
vera,  la  buona,  perdette  in  lui  un  emerito  interprete  e  siam 
per  aggiungere  anche  un  mecenate  degnissimo  ,  poiché  l’e¬ 
sempio  suo  erale  di  efficace  protezione  appo  il  vulgo  degli 
odierni  demofili.  Nei  suoi  canti  si  respira  un  balsamico  pro¬ 
fumo  di  carità,  un’aura  di  conforto  cristiano,  che  incanta,  e 
lenisce,  soavemente  palpandole,  le  irritabili  piaghe  della  po¬ 
vertà  e  della  sventura ,  insegnando  all’odio  le  benedizioni 
dell’amore,  all’ira  vendicativa  le  nobili  tenerezze  del  perdono. 
E  ben  potè  desiderare  che  i  suoi  canti  fossero  rivestiti  di  note 
musicali  patetiche  e  semplici,  affacentisi  così  all’indole  come 
alla  intelligenza  amorevole  e  pia  del  popolino;  e  in  ciò  desi¬ 
derare  ,  lungi  da  ogni  vanitoso  sentire  di  sé  ,  era  mosso  dal 
medesimo  filantropico  intendimento  che  gli  avea  fatto  det¬ 
tare  il  Canzoniere  dei  poveri. 

Neppur  citeremo  le  autorevoli  sentenze  di  critici  che  al 
Parzanese  tributarono  ogni  debita  lode  e  per  l’ingegno  poe¬ 
tico  ,  e  per  l’oggetto  a  cui  lo  indirizzò  :  invece  deploreremo 
che  non  siano  ancor  più  divulgate  le  sue  morali  armonie ,  e 
che  una  vita  cosi  promettente  fosse  stata  recisa  prima  di 
averci  potuto  dare  il  molto  più  che  andava  elaborando.  La 
squisitezza  della  sua  fibra  e  la  connata  nevralgia ,  per  cui 
ebbe  a  soffrire  dall’adolescenza  prima  ,  e  che  lo  resero  per 
sempre  cagionevole  e  malescio,  lo  trassero  a  prematura  fine 
tra  il  pianto  dei  buoni  ei  rimpianti  di  tutti  coloro  che,  aven¬ 
dolo  conosciuto  da  vicino ,  ne  apprezzavano  le  gentili  virtù 
della  mente  e  del  cuore,  la  purità  e  rettitudine  dell’animo  e 
la  rugiadezza  di  quella  sua  amorosa  fantasia. 

PASTORIZIA  ( econ .  rur.).  Vedi  Basilicata. 

PATIMSCO  (rovina  del  ponte  sul)  ( costruz .  e  stor. 
contemp.).  — Sono  pur  troppo  noti  negli  annali  della  scienza 
delle  costruzioni  (scrive  il  Giorn.  del  Genio  Civile)  i  danni 
gravissimi  che  i  vermi  roditori  cagionano  alle  opere  di  le¬ 
gname  esposte  all’acqua  di  mare.  L’esistenza  di  questi  mollu¬ 
schi  acefali  [veredo)  risale  ad  un’epoca  anteriore  alla  nostra, 
poiché  in  Inghilterra  e  nel  Belgio  si  sono  trovati  dei  le¬ 
gnami  fossili  traforati  da  quei  vermi,  per  la  vita  dei  quali  è 
però  indispensabile  la  presenza  simultanea  del  legno  e  del¬ 
l’acqua  «li  mare.  Essi  muojono  quando  si  trovino  sotto  uno 
strato  di  fango  compatto  da  impedire  l’ingresso  dell’aria , 
e  non  si  propagano  nei  pezzi  di  legno  posti  a  livello  supe- 
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riore  al  medio  delle  maree.  Gli  effetti  distruttori  di  detti 
vermi  indussero  gl’ingegneri  a  studiare  i  modi  di  preservare 
il  legname  dalla  loro  azione  continua  e  corroditrice,  ed  a 
tale  intento  furono  fatti  in  varii  tempi  molti  tentativi  ed  espe¬ 
rimenti,  dei  quali  chi  desideri  aver  contezza,  legga  nell’/?, 
l’articolo  Legname  (conservazione  del).  In  riassunto  però  i 
mezzi  di  preservare  il  legname  dai  tarli  marini  si  riducono  a 
due  distinti  sistemi,  l’uno  consistente  nel  rivestire  il  legname 
con  un  involucro  metallico,  o  con  un  cemento  idraulico  che 
ne  sottragga  così  la  superficie  all’azione  dei  tarli  ;  l'altro  col 


possibilità  di  procurarsi  tutta  la  quantità  di  larice  rosso 


che 


era  necessario  per  la  costruzione  di  detti  ponti  provvisor 


massime  ammesse,  di  modo  cnektanto  per  letuuui*  ^ 

quale  s’imbeve  di  sostanze  che  lo  rendono  inattaccabile  dai  gione  in  cui  vennero  generalmente  costrutti  el  j  c0||e* 
vermi.  Il  primo  sistema  è  evidentemente  molto  costoso,  e  se  quanto  per  i  principii  da  cui  si  partiva,  _®  e  |unf>' 


>a..u  .«  . . ^ .  r—  -.  Qualità 

venne  autorizzata  ad  impiegare  promiscuamente  aiu*»  4  . 

di  legname  e  specialmente  il  pino  di  Corsica,  che  g1 
deva  ne’  suoi  cantieri  e  che  diceva  potersi  riguardare 
l larice  rosso.  ie  parti 

È  quindi  naturale  che  non  solo  i  varii  ponti  e  le  Ta  n)a 
ideilo  stesso  ponte  presentassero  resistenze  molto  dive  . 

I  che  anche  la  loro  materiale  costruzione  si  rissntiss  ^ 
massime  ammesse,  di  modo  che, tanto  per  le  condizioni 


esiste  il  minimo  pertngio  nelle  saldature  delle  lastre  metal 
liche  presso  le  teste  dei  chiodi  che  le  fissano  sul  legname,  i 
tarli  vi  si  introducono  ed  esso  riesce  inefficace.  Invece  da  nu¬ 
merosi  esperimenti  fatti  in  Inghilterra,  nel  Belgio  ed  in  Fran¬ 
cia  risulterebbe  che  i  legnami  convenientemente  imbevuti 
d’olio  di  creosoto  resistono  vittoriosamente  agli  attacchi  dei 
tarli.  Anche  fra  noi  le  palate  e  le  altre  opere  di  legname 
esposte  alle  acque  del  mare  vanno  soggette  ad  essere  cor¬ 
rose  dai  tarli  che  in  molti  luoghi  infestano  le  nostre  coste,  e 
recentemente  ancora  la  loro  azione  distruggitrice  di  ogni 
tenacità  dei  legnami  fu  cagione  di  deplorevoli  disastri,  fra  i 
quali  quello  della  rovina  del  ponte  sul  Patinisco  nella  ferrovia 
da  Taranto  a  Cariati,  avvenuta  il  18  agosto  1872,  in  cui  si 
ebbe  a  lamentare  la  morte  di  due  persone. 

Allorché  nel  1868  cessò  la  Società  Vittorio  Emmanuele 
concessionaria,  delle  ferrovie  Calabro-Sicule,  aveva  già  in 
pronto  le  travate  metalliche  per  diversi  ponti  lungo  il  tronco 
ferroviario  Taranto-Cariati,  mentre  non  erano  ancora  iniziate 
le  relative  opere  murarie.  Per  affrettare  il  compimento  dei 
640  chilometri,  di  cui  colla  legge  31  agosto  1868  fu  affidata 
l’esecuzione  ad  una  Società,  si  convenne  di  stabilire  quelle 
travate  sopra  palate  di  legname,  in  modo  che  nell’intervallo 
fra  una  palata  e  l’altra  si  potessero  erigere  gli  stabili  so¬ 
stegni  in  muratura  o  in  ferro,  senza  interrompere  1  eser 
cizio,  e  portando  poi  le  impalcature  in  sostegni  definitivi  me¬ 
diante  un  semplice  abbassamento  di  pochi  centimetri.  Il  qual 
sistema  misto  di  costruzioni  di  legname  e  di  ferro,  che  aveva 
un  carattere  essenzialmente  provvisorio,  fu  adottato  pei  ponti 
sul  Patinisco,  sul  Toro,  sul  Bradano,  sul  Basento,  sul  Cer¬ 
vone,  su  II’ Agri  e  sul  Sinno.  Però  fino  dal  70  la  Direzione 
tecnica  di  Taranto,  rispondendo  alle  domande  d’informazioni 
che  il  ministro  le  aveva  indirizzate  sulle  condizioni  di  quei 
ponti,  insisteva  sul  loro  carattere  di  provvisorietà,  notando 
poi  che  la  robustezza  tanto  decantata  di  questi  ponti  era  sol¬ 
tanto  relativa  alle  palcature  metalliche  che  dovevano  soppor¬ 
tare,  per  cui  furono  moltiplicate  le  stilate,  mentre  le  dimen¬ 
sioni  dei  legnami  costituenti  le  varie  palate  non  erano  per 
nulla  straordinarie,  nè  una  tale  moltiplicità  delle  palate  po¬ 
teva  distruggere  o  menomare  le  cagioni  di  deterioramento. 
Nello  stesso  rapporto,  in  data  1°  settembre  70,  la  Direzione 
soggiungeva  essere  quei  ponti  soggetti  a  varie  cagioni  di 
pronto  deperimento,  enumerando  in  primo  luogo  l’azione 
dell’acqua  marina.  In  alcuni  di  questi  ponti,  per  la  loro  vici¬ 
nanza  al  mare,  le  acque  di  questo,  in  tempo  di  burrasca,  si 
mescolano  a  quelle  dei  fiumi  su  cui  sono  costrutti,  e  quan- 


mudiiiu  I  y . -,  .w  - 

gamenti  dei  legnami  fra  loro  risultarono  poco  perieu  ^ 
dal  presentare  quell’esattezza  e  rigido  contatto  tan  o  ^ 
sarii  alla  solidità  dell’insieme  dell’opera.  A  cagione  P°  ;e 
varie  essenze  di  legname  impiegato  in  molti  di  q,]  g0[l0 

parti  a  fior  di  terra  o  che,  quantunque  in  elevazione»  ^ 
sepolte  nel  rialzo  della  strada,  sono  già  in  tale  ’  aSsr 
gradazione  che  si  può  ritenere  come  pericoloso  il  Ia  tt0 
gnamento  su  di  una  lunga  durata.  Ciò  si  verificò  S°P  già 
iL. . u  an,iH«ttft  Darti  sono  e 


nel  ponte  del  Patinisco,  in  cui  le  anzidette  parti  son  ^ 
(Voniriita  tur  fi  n  fs  ppnfìmptri  nfir  tutto  il  perirne  ,i 


(infracidile  per  3  a  5  centimetri  per  tutto  il  Penme!',0vI1ello 
ponte  del  Bradano  le  stesse  palate  formanti  testate  so  ^ 
I  stesso  stato.  Ondecché  gl’ingegneri  prevedevano  che  a  y^ 
oltre  i  sette  od  otto  anni  dalla  loro  costruzione,  n0^n  0  )a 
bero  presentare  la  voluta  sicurezza,  e  che  per  ta 
!  manutenzione  sarebbe  gravosa  e  continua.  ,:„„nSizione 


senza  min  aie  .t  moi/uvcic  jvui  no  a  r 

adottata  per  questi  ponti,  nei  quali  si  sovrapponeva  c|ie 
late  di  legname  delle  travate  metalliche,  egli  è  evi  vVi- 
un  tale  sistema  fu  ammesso  come  un  temperameli  ^fu¬ 
sorio,  quindi  non  si  pose  troppa  accuratezza  nel  di 

zione  delle  palate,  nè  furono  adoperati  legnami  in>  ^  AfI)ag- 


Zione  ueue  paiate,  ne  luiuuu  nuupua».  nino  e- 

creosoto,  poiché  ciò  avrebbe  richiesto  maggior tef"P  ilare  I8 
. .  ’  -  di  esei 


Senza  entrare  a  discutere  sul  merito  della  dispos  pa 


giore  spesa.  I  tarli  pertanto  ebbero  campo  di  eS®ayjgliars* 
lavorazione  lenta  ma  continua  ;  e  quindi  non 
se,  malgrado  la  cura  di  manutenzione,  si  ebbe  gol 

fino  dai  primi  di  agosto  (1872)  un  cedimento  ne  I 


[Patinisco,  al  quale  si  stabili  di  riparare  con  ponFj 


raumsuu,  «11  tjuaic  m  Detto 

mediante  le  accurate  opere  di  consolidamento.  trl)tt0  c°n 
situato  a  13  chilometri  da  Taranto,  era  stato  c  • 


[situato  a  13  chilometri  da  Taranto,  era  stato  c  *  gosleI,uF 
una  travata  metallica  della  lunghezza  di  metri  ^  ^rova#’ 
da  stilate  molto  oblique  di  legname,  sicché  es®  .  ^  sta' 
anche  per  tale  riguardo  in  condizioni  poco  lavo  ripar3n 
Por  mancanza  di  materiali  occorrenti,  q>  _„csagg|0 


[bilità.  Per  mancanza  di  materiali  occorrenti,  passai, 
zioni  non  erano  ancora  state  intraprese,  quan  o 
dell’ultimo  treno  del  16  agosto  di  detto  anno  i  v(>scO 
senti  una  forte  scossa,  che  egli  attribuì  a  ^lla  ^ 


senti  una  ione  scossa,  cue  egu  n  jo  pei"* 

certo  avvenuto  nel  ponte  al  momento  del  Pas  •  ^  sospcfiie 
jcomotiva,  e  quindi  dopo  il  suo  rapporto  v  J 

[transito  di  treni  ed  ordinata  un’accurata  u  ,enti:  “  ,ia 
condizioni  del  ponte,  i  cui  risultati  furono  i  ’ „ovrastante  a 
tatomi  sul  piede  del  castello  di  |p^narìl  man0),troval  l0 
palata  della  seconda  fila  (dice  l’ingegnere  c.0ll<,gann  pi 
la  faccia  superiore  della  fascia  longitudina  .  --  n 


mescolano  a  quelle  dei  fiumi  su  cui  sono  costrutti,  e  quan-  j l’acqua  per  m.  u.UbD,  mentre  i  •  «  ^  .  j|  tota";  r 

tunque  in  si  breve  tempo  non  si  sia  ancor  potuto  conoscerne  trovavasi  elevata  dal  pelo  d  acqua  m.  ^  q  B  °‘tj|ata 
gli  effetti,  si  sa  per  esperienza  che  nessun  legname  resiste  mento  dei  pali  a  monte  risultò  qum  i  wezzo  ^e"af3  fo*' 
lungo  tempo  all’azione  dei  vermi  roditori  generati  dall’acqua  vazione  venne  fatta  nel  piano  passar»  piP  risili 

marina,  che  hanno  talvolta  presentato  dei  fenomeni  vera- (verso  Canati  della  detta  palata  li  0  TaranUL  nP 
mente  straordinari! .  Seconda  causa  di  deperimento  furono  le  servanone  analoga  lungo  la  stila .  ^  dj  c0l|ega^°r  c0rri' 

diverse  qualità  di  legname  impiegato.  Dietro  le  vive  e  repli-  che  a  monte  la  stessa  fascia  me  de„  a|tr. 

cate  istanze  dell’Impresa  ed  i  motivi  da  essa  addotti  delfini-!' scalva  nell  acqua  metri  0,03,  menno  4 


alle  teste  dei  pali  a  monte  di  detta  Pa,0ta  ^  j^te  8  v8j|  ’ 
r  m.  0,065,  mentre  l’altra  cornspond  ^  f,e  ■ 
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^dentea  valle  appariva  per  metri  0,32  elevata  dall’acqua. 

l°tale  cedimento  dell’ultimo  palo  di  questa  stilata  fu  quindi 
le'  s°l>  metri  0,39.  Pel  cedimento  suddetto  il  castello  in 
£name  con  la  travata  sovrastante  trovossi  spostato  dalla 
eil>cale  per  metri  0,09,  spostamento  che  venne  misurato 
ne  a  direzione  dello  spigolo  verso  Taranto,  a  monte  del  cen- 
t  castello.  Per  esso,  com’é  agevole  comprendere,  il  ponte 
j^.eva  a  rovesciarsi  verso  la  parte  a  monte.  Gli  effetti  pro¬ 
fi  sul  materiale  tutto  del  ponte  per  detto  cedimento  e  per 
cala  ^ri  osc>Haz>oni  riescirono  sensibili.  11  legname  in  gene- 
b  dei  castelli  formanti  pile  e  spalle  osservossi  tutto  scon- 
£?  negli  incastri,  e  per  effetto  degli  sforzi  di  torsione  e 
®s|one  da  cui  i  varii  pezzi  vennero  cimentati,  apparvero 
piissime  fenditure  nel  senso  delle  fibre,  massime  nei  saet- 
jj11.  Una  chiavarda  inoltre  non  funzionava  più  perché  man¬ 
dai  di  madrevite,  ed  altra  era  quasi  spezzata.  1  longaroni 
•  a  spalla  verso  Cariati,  a  partire  dalla  stilata  di  detta  spalla 


sostengono  le  travi  principali  della  travata,  subirono 
Cessione  superiore  di  molto  ai  limiti  della  loro  elasticità, 
u„^Ua'e.  come  effetto  del  cedimento,  non  poteva  che  essere 
ale  al  medesimo,  ed  infatti  la  treccia  di  flessione  misurata 
■j^ssìmativamente  fu  trovata  eguale  a  in.  0,40.  La  trave 
ter  *lca  a  monte,  die  insiste  direttamente  sui  pali  che  det- 
K  ^  cedimento,  subì  anch'essa,  com’era  naturale,  uno  spo- 
,oden|  dalla  verticale,  ed  una  flessione  costante  e  tale  da 
Vepre  l’incurvamento  di  qualche  montante  sull’estremità 
C  ^ar,ati.  Dessa  sul  piegarsi  trasportò  nel  senso  del  mo- 
lnsneni°  anche  l’estremità  corrispondente  dell’altra  trave 
,Jc'Pale. 

e  condizione  di  cose,  secondo  che  parve,  venne  esage- 
*aUo  c^e  ne^a  coslruzi°ne  d'  detto  ponte  furono 
O»  trascurate  le  naturali  legature  che  ordinariamente 
lidi  !?0  a  sistemare  due  travi  principali  di  ogni  travata. 
4  d  ‘  gli  estremi  della  travata  metallica,  che  appoggiano 
Ojj  Ue  castelli  delle  spalle,  non  hanno  controventi,  anzi 
ifti  as*  che  i  medesimi  furono  troncati  per  dar  luogo  a  che 
Castelli  delle  spalle  montassero  sulla  loro  parte  mede-| 
’  ^0  sotto  ai  pezzi  di  ponte  ;  locchè  se  da  una  parte 
■v Va  giovevole  per  l’aumento  dei  punti  d’appoggio  della! 
V  p  era  notare  che  ^  vanta§Sio  si  poteva  ottenere  a' 
| ai  altro  requisito  di  non  minore  importanza  ad  assicu¬ 
ri  £  stabilità  della  costruzione.  L’osservazione  in  ultimo, 
ProSress*vo  cedimento  per  carico  sovrastante,  diede 
Su)  '  *3er  nu"a  incoraggianti.  Il  cedimento  si  faceva  sensi-j 
^4  j0l°  passaggio  di  un  carro  carico  del  peso  complessivo 
\a°nnellate.  È  vero  che  dopo  il  passaggio  il  tutto  ten- 
\  riir,etiersi  in  equilibrio,  ma  era  da  ritenere  che  dopo 
UnSa  ser*e  d’osservazioni,  il  cedimento  progressivo 
[A;t  Slato  maggiormente  apprezzabile  ». 

%  appena  scritto  questo  rapporto,  quando  dalla 
!lentae  l’esercizio  si  prese  la  pericolosa  determinazione 
SiVe  re  d  passaggio  del  ponte  sul  Patinisco  con  due  loco- 
X.j’  per  avere  un  maggior  numero  di  macchine  per  l’e- 
,  *i|poel  lr«nco  da  quel  torrente  a  Cariati,  il  quale,  sin 
y lilà,  d  te  non  fosse  ristabilito  in  buone  condizioni  di  sta- 
,S  r|'a°rVeva  farsi  isolatamente  da  quello  dell’altro  tronco 
V^Hì  Gl’ingegneri  governativi,  meglio  informati 

[p6l>o  j.e"  esercizio  delle  pessime  condizioni  del  ponte,  ac-j 
OK.  A  slazione  di  Taranto  per  opporsi  a  quell’insensato 
k\  ^  giunsero  troppo  tardi,  essendo  già  partito  il 
.  ta,.  al  Das«a»n.;m  a„n..  .«q  suo  ignder 

tender  preci¬ 


nti  a4  passa^io  della  prima  locomotiva  col  suo 
^h.r°no  naeiaHica  rovinò,  e  la  macchina  ed  il  tendei  t 
tbggg  finnie  dalla  parte  a  monte,  cagionando  la  morte 
ere  Giordani  e  del  macchinista  Ealisio,  mentre  il 


capo  deposito  ed  il  fochista  riportarono  lievi  contusioni.  La 
rovina  del  ponte  avvenne  quando  la  macchina  raggiunse  la 
stilata  della  spalla  verso  Cariati,  quella  sulla  quale  si  era 
constatato  un  notevole  cedimento.  Le  verificazioni  eseguite 
sulle  condizioni  dell’opera  dopo  l'avvenuto  disastro  rivelarono 
che  nella  spalla  verso  Taranto  il  legname  non  era  alteralo  ; 
poiché  se  dalla  parte  a  monte  i  suoi  pezzi  si  riscontrarono 
infranti  dallo  sforzo  cui  furono  assoggettati  nella  caduta  della 
trave  principale,  essi  apparvero  però  in  buono  stato  nella 
loro  stroncatura,  colle  fibre  intatte  e  senza  alcun  principio  di 
corrosione  e  di  putrefazione.  Invece  il  castello  della  spalla 
verso  Cariati  era  completamente  rovinato  ed  infranto  in  tutti 
i  suoi  pezzi,  e  la  travata  metallica,  mentre  per  il  suo  estremo 
verso  Taranto  rimaneva  ancora  in  parte  appoggiata  al  ca¬ 
stello  di  legname,  all’altra  estremità  pescava  nell’acqua,  sic¬ 
ché  essa  ebbe  a  soffrire  sforzi  di  flessione  e  di  torsione  per 
effetto  dei  quali  era  venuta  a  conformarsi  a  guisa  di  un  largo 
spirale. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici,  informato  del  disastro,  in¬ 
viava  sui  luoghi  una  Commissiono  d’inchiesta,  la  quale,  dopo 
aver  constatato  le  condizioni  del  ponte  rovinato,  quali  sono 
state  qui  sommariamente  descritte,  ricercava  le  cagioni  del- 
l’avvenuto  infortunio,  e  scriveva:  «  Guidata  dall’osservazione 
fatta  antecedentemente  dell’abbassamento  verso  monte  della 
stilata  di  ritegno  della  palata  inferiore,  ritenne  anzitutto  ne¬ 
cessario  di  esaminare  la  sezione  di  rottura  dei  pali  di  fonda¬ 
zione  a  monte  che  cedettero  pei  primi,  ma  essendo  essi  se¬ 
polti  sotto  la  travata,  non  fu  possibile  di  pescarli,  e  si  dovette 
limitare  l’indagine  al  palo  di  fondazione  a  mare  della  stilata 
stessa  rovinata,  costituendo  la  spalla  destra  del  ponte.  Dalla 
sezione  di  rottura  del  detto  palo  si  rilevò  che  i  vermi  rodi¬ 
tori,  generati  dall’acqua  salmastra  di  quel  corso  d’acqua,  le 
cui  magre  sono  a  soli  m.  0,30  sul  mare,  avevano  trivellato 
il  palo  di  larice  del  diametro  di  m.  0,38  in  testa,  infisso  da 
circa  cinque  anni  a  cominciare  da  m.  1,60  sotto  il  peso  fino 
al  fondo  dell’alveo,  ove  eranvi  m.  260  d’acqua,  con  varii  fori 
vicinissimi  in  diverso  senso  che  lo  intaccarono  per  m.  0,15 
di  rientranza  a  monte,  e  solo  m.  0,5  a  mare,  per  cui  il  palo 
rimase  in  quel  tratto  bucherellato  come  un  favo  d’api  od  una 
spugna  e  non  presentava  più  che  una  ben  tenue  resistenza 
agli  sforzi  di  compressione  e  flessione  da  cui  era  cimentato, 
in  virtù  del  piccolo  nucleo  rimasto  sano  nel  mezzo.  Tale  de¬ 
perimento  di  fondazione  si  osservò  in  tutti  quegli  infissi  nello 
stesso  corso  d’acqua  in  eguali  condizioni  di  altezza  del  me¬ 
desimo,  come  fu  potuto  accertare  con  diversi  saggi  fatti  sugli 
altri  pali  della  stilata  sinistra  rimasti  a  sito  e  dell’antico 
ponte  di  servizio  stati  segati  a  fior  d’acqua.  11  pericolo  del 
deperimento  dei  pali  per  l’azione  dell’acqua  marina  in  questi 
ponti  era  già  stato  avvertito  coi  rapporti  1°  settembre  1870 
della  Direzione  governativa  e  10  gennajo  1871  della  Com¬ 
missione  incaricata  dell’ispezione  delle  linee  ferroviarie  della 
Calabria.  Onde  si  può  arguire  con  fondamento  che  i  pali  a 
monte  num.  22  e  25  della  stilata  rovinata,  stati  seppelliti 
sotto  la  travata  metallica,  dovevano  trovarsi  in  peggiore  stato 
di  deperimento,  e  che  anzi,  avendo  il  macchinista  Cipollari 
sentita  una  forte  scossa  sulla  macchina  al  passaggio  dell’ul¬ 
timo  tlreno  prima  del  disastro,  dovevasi  ritenere  che  in  quel 
momento  avvenne  la  rottura  di  uno  o  due  pali  di  fondazione 
a  monte,  e  che  tale  salutare  avvertimento  doveva  prevenire 
j un  maggior  disastro,  che  sarebbe  infallantemente  accaduto 
col  precipitare  tutto  il  treno  dei  viaggiatori,  ove  non  si  fosse 
prescritto  il  trasbordo.  Tale  conghiettnra  si  fonda  anche  sul 
fatto  accertato,  che,  mentre  si  continuava  a  far  transitare  sul 
ponte  i  carri  di  merci  spingendoli  a  mano,  il  tavolato  si  ab- 
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bassava  sensibilmente  e  si  riprendeva  la  sua  prima  giacitura 
per  l'elasticità  degli  altri  pezzi  di  collegamento  del  sistema, 
che  si  erano  conservati,  in  buono  stato,  nella  parte  fuori  d’ac¬ 
qua  e  non  coperta  dal  terrapieno  stradale;  le  colonne  a  monte 
della  stilata  dovevano  quindi  essere  solo  appoggiate  sui  pali 
fratturati  irregolarmente,  determinando  cosi  la  rovina  dei  ponte 
al  momento  in  cui  la  locomotiva  giungeva  la  detta  stilata,  e  che 
si  rovesciò  a  monte,  cadendo  interamente  dalla  parte  della 
destra  sponda  con  una  mezza  rotazione  della  travata  metal¬ 
lica,  la  quale  cadde  anche  in  parte  daila  stilata  sinistra,  ca¬ 
gionando  la  rottura  di  due  colonne  a  monte  e  rimase  tutta 
contorta  fuori  acqua  a  mare.  La  rovina  del  ponte  riuscì  anche 
più  facile  per  la  grande  obliquità  delle  palate  (48  gradi)  e  per 
la  mancanza  del  palo  del  rostro  e  degli  ascialloni  a  monte, 
che  non  furono  mai  collocati  in  opera,  benché  fossero  stati 
dapprima  indicati  ». 

Le  profonde  corrosioni  che  si  scorsero  prodotte  dai  vermi 
e  che  nei  pali  a  monte  dovevano  essere  anche  molto  mag¬ 
giori,  persuasero  ognuno  essere  stata  quella  la  cagione  prin¬ 
cipalissima  del  disastro.  La  Commissione  portò  le  sue  inda¬ 
gini  anche  sugli  altri  ponti  stabiliti  sopra  palate  di  legname, 
e  constatò  che  anche  questi  avevano  subito  nelle  loro  parti 
immerse  delie  alterazioni  più  o  meno  sensibili,  specialmente 
poi  nei  ponti  sul  Bradano  e  sul  Basento,  di  cui  le  magre 
sono  pure  nella  sezione  dei  rispettivi  ponti  di  poco  elevate  sul 
livello  del  mare.  Le  quali  verificazioni  della  Commissione 
d’inchiesta  avranno  per  conseguenza,  non  v’ha 'dubbio,  non 
solo  di  far  immediatamente  eseguire  gli  occorrenti  ristauri  ai 
predetti  ponti,  ma  ben  anche  di  affrettare  la  costruzione  dei 
ponti  stessi  a  modo  definitivo,  ponendo  esse  in  chiaro  che 
cagione  precipua  della  rovina  del  ponte  sul  Patinisco  e  dei 
guasti  riscontrati  in  alcuni  altri  furono  le  corrosioni  prodotte 
dai  tarli  nei  pali  di  fondazione,  il  qual  fatto  comprova  sempre 
più  come  non  sia  da  impiegarsi  il  legname  nelle  opere  ma¬ 
rittime,  laddove  possa  temersi  1’esistenza  di  quei  vermi  rodi¬ 
tori,  o  almeno  come  sia  d’uopo  applicarvi  quei  mezzi  di  pre 
servazione  che  l’esperienza  fece  riconoscere  come  più  efficaci. 

PATTESON  COLERIDGE  Giovanni  ( biogr .).  —  Geografo  in¬ 
signe,  nato  nel  1826  in  Londra;  assassinato,  giusta  le  no¬ 
tizie  del  4  novembre  1871  ricevute  da  Sidney,  dagl’indigeni 
dell’isola  di  Santa  Cruz  (Neue  Hebriden).  Educato  prima¬ 
mente  in  Eton  e  in  Oxford  ,  fu  poi  professore  nel  collegio 
Merton ,  ministro  protestante  in  Devonshire ,  missionario 
nella  Nuova  Zelanda,  e  dopo  il  1861  vescovo  evangelico 
nella  Melanesia.  Non  hannovi  di  lui  grandi  pubblicazioni  geo-! 
grafiche,  ma  i  suoi  viaggi,  siccome  missionario  nella  regione 
dei  Melanesii,  furono  di  qualche  giovamento  alla  geografia, 
devesi  a  lui  se,  per  es.,  le  isole  Banks  trovarono  sulla  nostra 
carta  la  loro  vera  posizione,  essendo  dianzi  segnate  ad  un 
falso  grado  di  longitudine  ;  oltrecchè  la  nomenclatura  intera 
della  Melanesia  ha  ottenuto  ,  per  mezzo  delle  sue  cure  ,  una 
incontestabile  correzione ,  ed  il  risultamento  della  sua  suc¬ 
cessione  sarà  di  molta  utilità  alla  linguistica ,  come  quegli 
che  scrisse  una  grammatica  della  lingua  menge. 

PAYEN  Anseimo  (biogr.).  —  Chimico  di  bella  fama  ,  nato 
a  Parigi  il  6  gennajo  1795  ;  quivi  mori  il  13  maggio  1871 
per  colpo  apopletico.  Dopo  aver  fatto  gli  studii  e  seguiti 
corsi  di  chimica  di  Vauquelin,  Chevreul  e  Thénard,  abbrac¬ 
ciò  la  carriera  del  padre,  e  fondò  a  Vaugirard  una  fabbrica 
di  zucchero  di  barbabietole ,  e*vi  produsse  diversi  composti 
chimici:  lo  sciroppo  di  fecola,  il  borace  artificiale,  il  cloruro 
di  calce  ed  altri.  Primo  frutto  de’  suoi  studii  fu  una  Mémoir 
sur  les  propriétés  décolorantes  du  charbon  animai.  Autore 
di  tale  scoperta  industriale  fu  suo  zio  Pietro  Figuier,  profes¬ 


sore  di  chimica  alla  Scuola  farmaceutica  di  Mompelli®1,1’  j 
il  Payen  altro  non  fece  che  appoggiare  le  sue  investiga2' 
sulla  teoria  e  le  applicazioni  all’industria  di  sì  rilevante ip 
dotto.  Appresso  pubblicò  una  serie  di  lavori  sulla 
industriale:  Traité  des  réadifs ,  che  precedette  il 
d'analyse  di  Enrico  Rose,  il  quale  servì  di  guida  ai  dll,n^ 
e  a  tutti  quelli  che  si  occupavano  di  analisi,  in  un  tempo  , 
non  esistevano  libri  che  porgessero  tali  insegnamenti  ;  r  ^ 
d'agriculture ,  collaborato  con  Richard  ;  Traité  de  la 


lation  de  la  betterave;  Précis  sur  les  subslances  ah"1^ 
taires,  opera  molto  stimata;  Précis  de  chimie 
che  riassume  compendiosamente  le  lezioni  per  lui  ^ 
Conservatorio  di  arti  e  mestieri  ;  Essai  sur  la  tenue  de% 
vres  d'un  manufacturier  ;  Méthode  de  l'actif  et  du  P 
sur  la  tenue  des  livres(  1818  e  19);  Traité  de  la  p°in'1' 
terre;  Mémoire  sur  le  houblon  (1822-29,  con  Cheva  a,. 
La  chimie  expliquée  en  22  legons  (1825);  Traité  de  ^ 
brication  des  diverses  sortes  de  bières  (1829);  Cours  n 
mie  èlémenlaire  et  industrielle  desliné  aux  gens  ^ 
(1830-31,  2  voi.);  Rapport  du  jury  départemental •  ^ 

Seine  sur  l’ Exposition  publique  de  1827  (1828-32); 
du  cours  pratique  de  fabricalion  du  sucre  indigene  (  J 
con  Gautier);  Manuel  du  cours  de  chimie  organiq 
quée  aux  arts  industriels  et  agricoles  (1841-43);  »e  ^j; 
sur  les  développements  des  vègélaux  (1844,  in-4°,  C°D 
Cours  de  chimie  appliquée  (1847);  Précis  de  chimi  e 1  ^ 
trielle  à  l'usa  gè  des  écoles  ,  des  fubricants  ,  eoe.  (  ^ 
2  voi.,  con  atlante);  Traité  complet  de  la  distilla1*  ^ 
principales  substances  qui  peuvent  fournir  de  l  ak00 
(1866,  in-8°)  ;  Précis  thèorique  et  pratique  des  sa ^j*), 
alimentaires  et  des  moyens  de  les  améliorer  (1865*  ^i  il 
e  un  gran  numero  di  memorie,  rapporti,  estratti,  m5 
varie  raccolte  ed  opere  speciali.  .  ^e' 

Era  membro  dell’lnstituto ,  socio  dell’ Accademia 
dicina;  nel  35  surrogò  provvisoriamente  il  Dumas ne  ^ 
di  chimica  applicata  alle  arti  e  all’agricoltura  ;  ed  eD u. 
il  carico  dell’amministrazione  del  Conservatorio  di  af  ji<# 
stieri,  ove  fu  professore.  Non  gli  mancarono  le  dee  ^ 
di  officiale  della  Legion  d'onore  nell’aprile  del  47  e 
mendatore  in  agosto  del  63.  ,j  n/ 

PERETI!  Pietro  (biogr.).  —  Chimico-farmacista ■  /» 

nome,  nacque  in  Castagnole,  presso  Savigliano  in  *  por 
da  Stefano  e  Cristina  Agnelli  nell’anno  1781  ;  mori 
il  27  marzo  1864.  Fece  i  primissimi  studii  in  Savig  ^ 
dove  partì  a  dieci  anni  per  fuggire  la  troppo  austera  ^ 
zione  paterna,  e  ricovrossi  presso  suo  zio  a  ^°rl  j^eP^ 
nuando  ivi  i  suoi  studii  ed  apprendendovi  altresì  q«a 
tica  idea  di  farmacia,  amante  com’era  di  seguire  a -jtf)®11' 
del  padre.  A  tredici  anni  si  arruolò  militare  nel  re^aCcr 
di  Oneglia  con  animo  di  difendere  la  patria  dalla 
invasione  francese.  Prosegui  alacremente  i  suoi  sta 
igliano,  e  tornò  poscia  a  Torino  a  far  pratica  PreSS  nissi^jj 
farmacista,  e  dal  Collegio  universitario  ottenne  gmvacoi ^ 
con  lode  il  diploma  di  libero  esercizio  in  farmacia.  N®  ^  si 
invasione  francese  volontariamente  emigrò,  e  nel  ^d®1 
fugiò  in  Roma.  Quivi  potè  facilmente  collocarsi  in  a  ^ 
tante  farmacie,  e  presto,  conosciuta  la  sua 
a  dirigere  or  una,  or  altra  farmacia  anche  fuori  di  R  ^iv^ 
fermato  in  quella  del  Fochetti  in  Trastevere,  Presl0^  e  P^jo 
padrone,  e  per  la  morte  avvenuta  del  suo  PrinC' ^  jn  c3'1'  di 
mano  di  sposa  che  la  vedova  gli  offeriva  nel  18  J 
delle  sue  oneste  premure.  Sei  anni  dopo  ,  in.  CLc|)e  ia  % 
altri  colleghi  e  per  la  penuria  degli  zuccheri ,  ^  oP 
tempo  regnava  a  causa  del  blocco  continentale , 
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infezione  dello  sciroppo  di  uva  che  supplì  mirabilmente 
mancanza  ;  e  si  vuol  pur  ricordare  che  in  quel  torno 


((j  7lcava  una  Farmacopea  che  fu  molto  gradita  ai  medici 
31  farmacisti ,  i  quali  non  pare  che  ancor  conoscessero,  o 
£Co  almeno,  quella  applauditissima  pubblicata  dal  ferrarese 
Impana  fino  dal  1797.  Appena  resa  di  pubblico  diritto,  nel 
D  'a  Memoria  di  Pelletier  e  Caventou  intorno  alla  sco- 
j!a  degli  alcaloidi ,  delle  chine  e  del  solfato  di  chinina , 

1  irtamente  fu  uno  dei  primi  in  Italia  ,  assieme  al  suo 
gestro  Conti,  a  prepararlo  di  nuovo  ;  ed  anzi  si  vuol  notare 
C  niaKgior  successo  di  preparazione  ,  perchè  nel  suo  me- 
aveva  trovato  il  modo  di  farlo  meglio  e  più  sollecita¬ 
le  cristallizzare:  del  che  scrivendone  egli  allo  stesso 
6tier,  l’insigne  chimico  volentieri  modificò  il  suo  processo; 
^.erelti  poscia  ,  mercè  più  attenti  studii ,  del  1827  imma¬ 
ni  a*tr°  processo,  diverso  da  quello  di  Henry  figlio  e  Plisson, 
^.We  ottenne  una  quantità  stragrande  di  solfato,  da  sop- 
'r  largamente  a  tutti  i  bisogni  della  medicina. 
vh>to  nel  25  a  salire  la  cattedra  di  farmacia  nelTUni- 
tinl'1**  Per  l’avvenuta  morte  del  prof.  Conti ,  in  questo  ar- 
le^°  dette  poi  sempre  distinti  saggi  del  suo  sapere,  e  le  sue 
|Jni  spesso  corredava  colle  sperienze  ,  colle  quali  poneva 
fac  °Cchi°  ai  giovani  tutti  i  progressi  che  la  scienza  andava 
L"d®;  La  prova  di  ciò  che  qui  si  asserisce  si  ha  nel  Corri¬ 
lo  oar'°  che  sui  lavori  chimico-farmaceutici  di  lui  pubblicò 
fo^Pellini  nel  4850,  dal  quale  si  apprende  quanto  egli 
ilL  Vilmente  operoso  e  quanti  nuovi  veri  maggiormente 
Duo  rasse*  N  perchè  in  Italia  e  fuori  si  estese  la  sua  fama 
di  c  P°c°»  e  tanto  anzi,  che  trasferitosi  a  Parigi  pel  desiderio 
reia!|noscervi  personalmente  gli  scienziati  coi  quali  era  in 
^Un°n^  ’  v'  acc°lt0  con  se§n*  di  stima ,  specialmente  da 
fica  e^*n  e  Pelletier,  presentato  al  Corpo  scientifico  di  chi 


mica  e  f  - ’r - 

ila»|:  mrmacia ,  e  ne  ricevette  in  segno  di  stima  una  me- 
H5rj,a*  Rimasto  vedovo  nel  25  ,  indi  a  non  molto  tempo  si 
Levili  ^  nilovo  colla  damigella  Teresa,  figliuola  del  dottore 
Vp’  dalla  quale  fu  allietato  di  sei  figliuoli,  tre  maschi 
Vda  i  m*ne’  due  dei  quali  continuano  lodevolmente  in 
fr  a  carriera  farmaceutica  del  padre. 

\  *  e  COse  più  insigni  e  che  faranno  ricordare  il  Peretti 
^Posterità ^  si  deve  notare  la  preparazione  di  china  in  pol¬ 
li  tò  C^e  P°rla  d  nome  di  polvere  antifebbrile  del  Peretti. 
bio  reagni^ca  scoperta  del  solfato  di  chinina  aveva  senza  dub- 
Vi^®  più  agevole  e  sollecito  il  metodo  curativo  delle  feb- 
da  infezione  palustre  ,  nè  mai  si  poteva  abba- 


«r  .  u  piu 

.Notte 


Pernj^  °darne  la  efficacia  per  debellare  le  febbri  a  forma 
S,i0>  Pur  troppo  l’uso  diuturno  di  questo  sale ,  o 
Sssep -  el3bes‘  Labuso,  era  ed  è  causa  per  cui  con  facilità 
Sti^o  del  medicamento  effetti  perniciosi  e  terribili  ca- 
e  quy:3' Azione  sua  diretta  sul  sistema  nervoso  cerebrale, 
Affi, ' 8Pesso  nei  malati  si  notano,  quando  cefalee  e  verti- 
caso  Co^os*  e  stordimento  e  vomiti  e  delirii,  nè  raro 
Sesii  nl  V^er  s'ntora'  di  manìa  anche  permanenti:  effetti 
Si  «  Prelonnean  di  Tours ,  negati  dal  Belly.  Il 
%a,  lane  ^  tr°vò  m°d°  di  fare  una  preparazione  colla 
^ediCi  più  innanzi  anche  perfezionata,  presentava  ai 

■Slesia0  PÌ*«Ho  che  tutti  conteneva  i  principii  attivi  della 
S  Sa|ja’  tranne  la  parte  legnosa,  la  parte  colorante  ed  al- 
N  e«'erros':  questa  preparazione  chinacea,  che  gode  li 
kSefrP,!Cacia  dei  sali  di  chinina,  senza  occasionarne  i  gra- 
ibn.51  sul  — -  -  -  - *- 


,  ..MB  sistema  nervoso,  e  che  quindi  magnificamente 
cong-j0  Pral'ca  a  debellare  anche  le  perniciose,  ha 
.'S  e  ]  1  erare  il  Peretti  come  uomo  benemerito  dell’uma- 
rì°diche  SUa  P°*vere  nelle  febbri  d’infezione,  nelle  malattie 
anche  non  febbrili  si  è  da  quel  tempo  sempre  ed 


•  all’Encicl.  pop.  ital. 


utilmente  prescritta.  La  quale  scoperta ,  oltre  la  sua  fama 
maggiormente  diffusa  per  tutta  Italia  ,  gli  fruttò  poi  molte 
onorificenze  presso  il  suo  Governo  e  più  medaglie  d'argento 
ed  una  anche  d’oro.  Dopo  i  lavori  chimico-farmaceutici  ope¬ 
rati  nel  lungo  volgere  di  venticinque  anni  e  narrati  diligen¬ 
temente  dallo  Scarpellini  più  sopra  nominato,  altri  pure  ve 
n’ha  che  similmente  ricordiamo  soltanto ,  rimandando  pel  di 
più  ad  un  funebre  ricordo  fatto  da  Caterina  Scarpellini  e 
mandato  in  forma  di  lettera  il  29  di  marzo  1864  al  commen¬ 
datore  Trompeo,  presidente  della  R.  Accademia  medico¬ 
chirurgica  di  Torino.  Appena  occorre  ricordare  ch’egli  ap¬ 
partenne  a  varie  illustri  Accademie  scientifiche.  Fu  padre 
amoroso  e  zelante  della  educazione  ed  istruzione  de’  suoi  fi¬ 
gliuoli,  ai  quali  infuse  nobili  sensi  anco  verso  la  patria,  che 
egli  sommamente  amò  ed  al  quale  amore  dovette  le  funeste 
vicende  della  sua  prima  giovinezza  ,  e  da  vecchio  le  molte 
persecuzioni  e  la  perdita  della  cattedra  che  da  lunghi  anni 
teneva,  avvenuta  dopo  la  restaurazione  del  Governo  papale 
operata  dai  Francesi  nel  1849,  disavventure  alle  quali  oppose 
sempre  la  calma  del  giusto,  nè  lo  distolsero  mai  da’  suoi  ge¬ 
niali  lavori. 

PERFETTI  Antonio  (fciogrr.).  —  Illustre  incisore,  nato  in 
Firenze  di  civili  condizioni,  ma  ristrette,  sulla  costa  di  San 
Giorgio,  in  una  casa  appartenente  al  sommo  Galileo,  nel 
1792,  e  mortovi  il  30  marzo  1872.  Fatti  alla  meglio  i  primi 
studii  letterarii ,  si  dette  a  tutt’uomo  alla  incisione  ,  al  che 
non  si  opposero  i  genitori,  vista  chiaramente  la  disposizione 
della  natura  a  quest’arte.  Affidato  a  Raffaello  Morghen  (vedi 
/?.),  in  allora  maestro  d’intagli  in  rame  nella  fiorentina  Ac¬ 
cademia,  fece  rapidi  e  non  volgari  progressi,  tanto  che  quel 
celebre  artista  se  lo  tenne  carissimo  fra  gli  altri  alunni. 
Tosto  che  lo  credè  al  caso ,  gli  affidò  ad  incidere  il  ritratto 
di  Canova ,  sopra  originale  condotto  dallo  stesso.  11  modesto 
e  valente  giovine  si  accinse  all’opera  con  peritanza  gentile , 
ma  con  ardore  e  perseveranza,  finché  non  l’ebbe  compiuta. 
Ne  restò  soddisfatto  il  maestro,  e  volle  lo  presentasse  al  Ca¬ 
nova,  che  lo  accolse  con  gran  bontà,  lo  esaminò  a  lungo,  lo 
encomiò  secondo  merito  ,  ed  abbracciatolo  con  effusione  in 
ultimo,  lo  esortò  a  continuare  nella  ben  cominciata  carriera. 
A  quindici  anni  intagliò  il  Riposo  in  Egitto  del  Poussin,  sulla 
scorta  di  quello  eseguito  dal  maestro.  Dal  1813  al  1825  si 
occupò  però  a  preferenza  di  ritratti  d’illustri  personaggi , 
lodevoli  per  diligenza  di  taglio  e  castigatezza  di  disegno.  Nel 
25  dette  la  Presentazione  al  Tempio  di  frà  Bartolommeo  , 
che  fu  premiata  a  Milano.  Dal  28  al  33  segnaliamo  La  Si¬ 
billa  Crimea  del  Domenichino  ,  premiata  a  Firenze ,  e  quindi 
La  Sibilla  Samia  del  Guercino.  Dal  35  al  36  le  due  Sibil¬ 
line  di  Guido  e  del  Domenichino.  Morto  però  nel  33  il  Mor¬ 
ghen  e  due  anni  dopo  il  di  lui  successore  Garavaglia,  il  ca¬ 
valiere  Ramirezdi  Montalvo,  presidente  dell'Accademia,  fece 
nominare  allo  stesso  insegnamento  il  Perfetti ,  dopo  vinte  le 
ripugnanze  di  lui ,  per  cui  occorse  ancora  l’intervento  di¬ 
retto  di  Leopoldo  II.  Onoratamente  tenne  il  suo  posto,  ri¬ 
spondendo  con  molti  e  pregiati  lavori  alle  concepite  speranze, 
sempre  freschi  di  giovinezza  ,  di  leggiadria,  di  perfezione. 
Più  specialmente  poi  rammentiamo  Y  Illustrazione  della  Gal¬ 
leria  delle  Belle  Arti ,  e  l’altra  del  Convento  di  San  Marco 
di  Firenze ,  maturatone  il  disegno  con  Calendi,  Livi,  Chios- 
sone  e  Bonaini ,  condiscepoli  professori  ed  amici,  coi  quali 
restò  distribuito  il  lavoro ,  sotto  la  direzione  del  Perfetti ,  e 
col  concorso  di  varii  illustri  uomini  d’Italia  per  la  illustra¬ 
zione  delle  Tavole.  Fu  stabilito  che  coi  proventi  della  vendita 
della  prima  venisse  creato  il  fondo  per  sostenere  la  spesa 
della  seconda  ,  e  cosi  venne  fatto  possibile  di  conoscere  al- 
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l’estero  le  pitture  del  Beato  Angelico  da  Fiesole  esistenti  in  cuni  esemplari  cristiani  del  Nuovo  Testamento  in 
quel  chiostro  ,  e  da  quel  pirico  ogni  forestiero  che  capitò  a  araba,  si  misero  a  studiarli  con  cura.  Il  risultato  dell 
Firenze,  non  ne  parti  mai  più  senza  fare  una  visita  a  quelle  fu  che  rimasero  convinti  della  verità  dell’Evangelo,  che  ^ 
stanze,  a  quelle  corsie,  che  sono  per  ciò  solo  una  vera  gal-  Gettarono  come  parola  di  Dio  e  finirono  per  abbraccia^ 
leria ;  lo  che  dura  tuttora.  Frattanto  dava  inciso  il  ritratto  sue  dottrine;  non  abbandonarono  tuttavia  la  loro  W ' 
del  cardinale  Beccadeìli ,  ed  il  Volto  Santo  di  Lucca,  e  nel  Maometto  come  profeta,  e  nel  Corano  come  libro  isPira  cflSi 
43  la  Nascita  della  Vergine  di  A.  del  Sarto  ,  lavoro  gran-  Dio,  ma  si  credettero  in  grado  di  riconciliare  i  dogo1* 
dioso  per  composizione  e  quantità  di  figure.  Dovendo  trala-  opposti  del  cristianesimo  e  deH’islamismo.  La  loro  do 
sciare  di  noverare  molti  lavori  minori  ,  accenneremo  Cosimo  che  fu  appellata  Babel  Hak  (Porta  della  verità),  si  sf  ^ 
il  Vecchio  per  la  Galleria  di  Pitti ,  ed  il  San  Giovanni  per  rapidamente,  e  dopo  qualche  anno  si  trovò  prolessa 
quella  di  Torino,  e  nel  50  la  Madonna  della  Seggiola  di  200,000  individui.  Una  persecuzione  fu  diretta  c®ntr0. 
Raffaello;  rammenteremo  Due  Belle  di  Tiziano,  una  nel  52  20,000  aderenti  della  nuova  dottrina  furono  uccisi,  ej  ^ 
da  un  quadro  della  Galleria  Colonna  di  Roma,  l’altra  nel  68  datore,  conosciuto  col  nome  di  Beheyah  Allah,  si  rilur1 .  ^ 
di  Palazzo  Pitti ,  più  lodabile  e  più  diffusa.  Dal  52  al  68  in-  alcuni  suoi  discepoli  a  Bagdad.  Di  là  restò  in  comuni^, 
ciso  aveva  altri  rami,  fra  cui  vuoisi  ricordare  il  ritratto  della  co’  suoi  seguaci  in  Persia  ed  esercitava  sopra  essi  tale  w  j 
moglie  di  Bettino  Ricasoli ,  piccolo  di  dimensioni ,  ma  tutto  enza,  che  il  Governo  persiano  pregò  il  sultano  di  Tute  ■ 
grazia  e  purezza  o  Madonna  del  M urlilo  de’  Pitti,  e  il  ri-  allontanare  Beheyah  Allah  e  di  farlo  trasferire  in  uf1  ^si 
tratto  celebra  di  Dante  del  Giotto,  scoperto  da  Marini  nella  dove  le  comunicazioni  colla  Persia  fossero  più  diffiC"1*^  si 
Cappella  del  Bargello,  poi  una  Sibilla  Persica  nel  58, e  una  mandò  a  Edernay,  poi  in  un’altra  fortezza,  nella  <T 
seconda  Madonna  della  Seggiola  nel  64.  Finalmente  nel  69  trova  tuttora.  ,  e)jl)i 

la  Madonna  detta  della  Camera  del  Granduca  ,  ultimo  suo  Nella  primavera  del  1871,  scrive  il  dottore  Chaph^  P 
lavoro.  l’occasione  di  andare  a  visitare  i  bab'nel  luogo  della/0  ^ 

Per  gli  ultimi  venti  anni  di  vita  fu  ammogliato,  e  la  mo-  clusione.  Beheyah  Allah  non  accorda  facilmente  v*sl  ^ 
glie,  sua  allieva  nell’arte,  lo  ajutò,  oltre  le  cure  di  famiglia,  stranieri  e  non  riceve  che  le  persone  le  quali  desidera^ 
anche  nei  lavori  del  bulino.  Grande  fu  la  sua  fama,  ed  è,  sere  istruite  della  verità  religiosa  che  s’intende  di 
più  che  in  questa  Italia,  sempre  trascurata  de’  proprii  figli  Fui  ricevuto  da  suo  figlio,  il  quale  pare  sia  dotato  '  ^10 
per  ammirare  anche  le  mediocrità  straniere,  per  la  Ger-  intelligenza;  la  barba  e  i  capelli  sono  neri,  ha  uf>  ^ 
mania,  per  l’Inghilterra  e  per  le  due  Americhe  in  ispecie.  melanconico  che  caratterizza  quasi  tutti  i  Persiani  de*|a  tllr' 
Onde  gli  piovvero  onorificenze  assai  e  distinte,  senza  che  religiosa.  Portava  un  abito  di  flanella  bianca  e  un  P*cC°te 
ne  insuperbisse  giammai,  e  cosi  il  re  di  Sassonia  gli  con-  bante  pure  bianco;  sulle  spalle  pendeva  negligenten>enfl0Slra 
feri  la  medaglia  prò  virtute  et  ingenio  :  diverse  Accademie  mantellina  di  panno  bruno.  Sembrò  soddisfatto  dell*  g|i, 

10  vollero  membro  onorario  ,  come  quella  di  Pietroburgo,  visita,  ma  ricusò  di  rispondere  alle  questioni  indij',zosei 
Fu  cavaliere  dell’Aquila  Rossa  di  Prussia,  cavaliere  di  Fran-  sulla  origine  e  storia  della  setta.  «  Parliamo,  ei 

ceseo  Giuseppe  d’Austria,  e  Leopoldo  II  di  Toscana,  a  cui  cose  spirituali;  ciò  che  voi  ora  mi  domandate  è  senZ.a arel>l)e 
davvero  non  si  può  rimproverare  di  avere  avvilito  le  de-  tanza».  Ma  sulla  nostra  replica  che  in  Inghilterra 
corazioni  del  granducato,  lo  insigni  di  quella  del  Merito  curiosissimi  di  sapere  in  qual  maniera  un  movimento  1 ■  ^ 
industriale  di  la  classe.  Finalmente  il  Governo  italico  lo  si  rimarchevole  avesse  preso  vita,  e  di  conoscere  qoal  &u  $ 
creò  nel  1871  cavaliere  della  Corona  d’Italia,  malamente  stati  gl’iniziatori,  ci  diede  i  particolari  quali  abbiartl0ge  (f 
strapazzata  per  tempo  a  troppe  volgarità;  ma  a  Perfetti  riti.  Aveva  contegno  serio  e  quasi  solenne,  si  esP,eL0vr 
benissimo  conferita.  E  fu  la  giusta  ma  tarda  riparazione  rentemente  in  eccellente  linguaggio  arabo  e  diede  J 
fatta  dal  ministro  Correnti,  che  tanto  poche  cose  ha  fatte  profonde  cognizioni  dell’Antico  e  del  Nuovo  Testanti ’vl# 
bene.  Alla  sua  morte  la  città  natale  si  ricordò  del  suo  il-  pure  della  storia  del  pensiero  religioso  in  Europa- 
lustre  incisore ,  e  ne  senti  con  dolore  la  perdita,  e  l’Ac-  durò  due  ore,  sempre  animata.  Come  un  vero  orien 

cademia  lo  onorò  intervenendo  in  coro  alle  esequie  ,  ed  raramente  dava  risposta  diretta  alle  questioni  che  $ 

accompagnandone  la  salma  al  Cimitero  di  San  Miniato  al  indirizzate  su  qualche  punto  di  dottrina,  ma  risP°°  y,ff»sg 
Monte,  dove  vedesi  ora  il  suo  nome  effigiato  in  una  mo-  un’altra  questione  0  con  un  esempio;  il  suo  scopo 
desta  urna  ,  aspettando  il  conveniente  monumento  che  si  quello  di  convincere  i  suoi  uditori  di  ciò  che  co 
addice  all’illustre  artista,  al  modesto  cittadino,  semplice  e  la  verità.  Ci  parlò  coll  autorità  d  un  uomo  che  ave  ^  ,|U  ^ 
probo  quale  fu  per  la  vita.  della  superiorità  de’ suoi  lumi,  come  un  maestro 

PERSIA  (nuova  setta  religiosa  nella)  ( stor .  contemp.).  discepoli.  Perchè,  ci  disse,  gli  Ebrei,  che  alla  venti  j„  in 
—  Dalle  relazioni  del  dottor  Chaplin  togliamo  i  seguenti  par-  Signore  attendevano  il  loro  Messia,  non  credette^.  . 
ticolari  su  di  una  novella  setta  religiosa  surta  non  ha  guari  E  aderendo  alla  nostra  risposta  che  era,  perche  a 
nel  superstizioso  paese.  Di  tutti  i  settarii  di  Maometto,  i  Me-  pretavano  male  la  Scrittura,  ci  richiese  se  non  ^  I 
tawelys  della  Persia  sono  i  più  fanatici.  Non  solamente  non  tersi  ora  questo  caso,  che  i  Cristiani  interpretasi  ^ 

vogliono  nè  mangiare,  né  bere  con  cristiani,  ma  fanno  a  Scrittura,  intendendo  con  ciò,  senza  dirlo,  che  >  (joilr,pj, 

pezzi  ogni  vasellame  appartenente  ad  essi,  0  di  cui  avrebbe  fosse  stato  mandato  da  Dio  per  insegnare  la  v0  ^  ge^j 
potuto  servirsi  un  cristiano;  si  stringono  intorno  a  sé  le  vesti  Non  potemmo  ottenere  da  lui  un  chiaro  castIj°  jjjjssi^poi 
quando  s’imbattono  per  via  con  un  cristiano,  onde  evitarne  menti  della  sua  setta  intorno  al  carattere  della  e d'F 

11  contatto  ,  e  se  hanno  sotto  gli  occhi  un  libro  apparte-  suo  padre,  ma  un  convertito  intelligentissimo 

nente  ai  cristiani,  lo  prendono  colle  molle  e  lo  gettano  lungi,  che  si  credeva  (almeno  alcuni  avevano  questa  i°caPit0V 

credendosi  disonorati  se  lo  toccano.  Or  son  trentanni  che  Sgelo  di  cui  si  parla  nel  primo  vers.  del  xvu  ^  di»  ^ 

alcuni  più  intelligenti  e  più  ragionévoli  della  setta,  di  buona  ;  l’Apocalisse  :  «  Dopo  ciò,  io  vidi  un  altro  ang'°  g  ja  t 

posizione  ed  educazione,  furono  indotti  per  tale  eccesso  di  jdeva  dal  cielo,  che  aveva  una  grande  PotenZ 
fanatismo  a  ricercarne  le  cause,  ed  essendosi  procurati  al- ^splendeva  della  sua  gloria,  ecc.  ».  Le  fondali 
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,eJ'a  setta  sono:  che  il  Cristo  è  figliuolo  di  Dio  e  il  salvatore  successivamente  fu  chiuso  nei  dintorni  di  detta  città,  ma  il 
61  mondo;  che  egli  è  morto  e  risuscitato;  che  si  viene  giu-  Governo  gli  ottenne  dipoi  piena  libertà  d’azione.  Profittando 
i.j  al>  dalla  fede  in  lui  ;  che  la  rigenerazione  è  indispensa-  del  privilegio,  diresse  all’Instituto  una  voluminosa  memoria 
n!eal|a  salute,  e  che  le  buone  opere  ne  sono  la  testimo-  Surl'utilité  des  pyramides  d'Egypte  (1814,  in -8°),  in  cui 
an?-a  ;  che  lo  Spirito  Santo  operando  sul  cuore  produce  dimostrò  come  tali  gigantesche  costruzioni  erano  destinate 
esta  rigenerazione.  Essi  non  hanno  nè  preti  nè  battesimo  ;  unicamente  a  proteggere  la  vallata  del  Nilo  contro  le  sabbie 
dicanola  circoncisione,  ma  non  è  essenziale;  possedono  del  deserto.  Caduta  ìa  famiglia  d’Orléans.  nel  48,  corse  a 
^ehi  libri  scritti  da  Beheyah  e  da  altri  membri  della  setta,  Parigi  agente  dei  Napoleonici,  ed  ebbe  gran  parte,  colla  pa- 
Cr  ,n°n  Pare  siano  considerati  bastantemente  autorevoli  ;  rola  e  con  gli  scritti,  alla  elezione  del  10  dicembre,  di  che 
e  °n°  che  Cristo  ritornerà,  ma  spiritualmente.  fu  rimeritato  col  grado  di  ajutante  di  campo  del  nuovo  pre- 

lo  ^  dice  che  Beheyah  sia  arrivato  alla  verità  soltanto  per  sidente  ed  elevato  a  grado  superiore  nello  stato-maggiore 
^Mio  della  parola  di  Dio.  Credesi  che  vi  siano  presente-  della  guardia  nazionale  di  Parigi.  Nel  49,  eletto  deputato 
aetlte  70  a  80,000  settarii  in  Persia,  ma  che  non  professano  all’Assemblea  legislativa,  fu  poco  dipoi  incaricato  di  una  mis- 
^tnente.  Allorquando  sono  perseguitati,  non  combattono  sione  in  Prussia  che  non  ebbe  esito  fortunato,  e  quando  suc- 
Pesistono,  ma  sono  pronti  a  morire  per  le  loro  opinioni,  cesse  il  colpo  di  Stato,  di  cui  fu  egli  principal  membro,  prese 
Esca  70  od  80  discepoli  partecipano  la  sorte  del  loro  capo,  possesso,  alla  testa  d’un  reggimento,  del  luogo  dell’Assem- 
heSl pdono  d’una  grande  libertà  nei  recinti  della  città.  Re-  blea  nazionale.  Ricostituita  l’opera  napoleonica,  ne  fu  prin- 
pj*a"  solo  resta  confinato  nella  sua  casa.  Il  Governo  turco  cipal  rappresentante.  Il  22  gennajo  1852  successe  al  Morny 
ciascuno  di  essi  sessanta  centesimi  al  giorno.  Sono  nella  carica  di  ministro  dell’interno,  firmò  i  decreti  riguar— 
aann  anni  che  abbandonarono  il  loro  paese  natale,  e  quattro  danti  i  beni  della  famiglia  d’Orléans,  e  pel  ritiro  di  quattro 
«ent  Cll'essi  furono  condotti  nella  fortezza  che  abitano  pre-  ministri  diresse  le  prime  elezioni  del  Corpo  legislativo  ;  ma 
c0rj  enriente.  Questi  uomini,  dice  il  dottore  Chaplin,  condu-  per  motivi  di  salute  diede  le  sue  dimissioni.  Sedette  alcun 
jjtj°  vita  pura  ed  inoffensiva,  e  non  professano  opinioni  po-  tempo  in  Senato  e  fu  mandato  due  volte  ambasciatore  a 
pi®*  chè  li  renderebbero  pericolosi.  Londra.  Richiamato  a  dirigere  il  ministero  dell’interno  dopo 

J  PISIGNY  (Vittorio  FIALIÌV,  conte,  dipoi  duca  di)  ( biogr .).  il  decreto  del  24  novembre  1860,  la  sua  circolare  dell’8  di¬ 
tene  a  Saint-Germain-Lespinasse  (Loira)  1  11  gennajo  cembre  seguente  sulla  libertà  della  stampa,  pubblicata  in 
%  ’  mor*  a  Nizza  *1  ^3  del  1872.  Arruolatosi  a  diciassette  Francia  e  in  Inghilterra,  ne  segnò  i  limili  a  cui  dovea  restrin- 
djo’  fu  successivamente  ammesso  alla  Scuola  di  cavalleria  gersi  seeondo  le  nuove  riforme  parlamentari,  e  si  ritirò  poscia 
tornaUrnur’  donde  usci  col  grado  di  maresciallo  nel  28,  in-  dopo  le  elezioni  del  1863,  nel  quale  anno  ricevette  il  titolo 
Pr0  °  a'Ja  quale  epoca  imbevutosi  d’opinioni  realiste  assai  di  duca  dall'Imperatore.  Dopo  le  discussioni  del  Senato  nel  64, 
lanciate,  non  tardò  a  modificarle  sotto  l’influenza  del  le  modificazioni  della  Costituzione  ed  i  cangiamenti  della  po- 
capitano  della  sua  compagnia,  e  due  anni  dipoi  cal-  litica  imperiale  gli  apprestarono  materia  di  discorsi  e  lettere 
Ciò  11  "Cimento  militare  di  Pontivy  in  favore  della  rivo-  sempre  attivamente  commentate  dalla  stampa.  E  da  segna- 
pre  ne  di  luglio,  di  che,  tacciato  d’insubordinazione,  fu  ri-  lare  principalmente  un  suo  discorso  sul  Senatoconsulto  mo- 
aPn  da  Suo*  superiori,  e  dopo  alcune  settimane  congedato,  dificante  l’art.  26  della  Costituzione  12  marzo  1867.  Al- 
Ar)r],l(lrria  temporariamente  ,  poscia  definitivamente  nel  33.  l’epoca  delle  elezioni  del  69,  in  una  sua  lettera  del  3  giugno 
»  a  cercar  fortuna  a  Parigi,  per  raccomandazione  del  diretta  all’Ollivier,  consigliavalo  di  perseverare  e  proseguire  con 
cre,j  •  Prese  a  collaborare  nel  Temps.  Fu  erroneamente  uomini  nuovi  sulla  novella  via.  Nel  52  erasi  disposato  colla 
i)i|niUto  di  parte  sansimoniana  e  favorisse  l’Enfantin  a  Mé-  figliuola  unica  del  principe  della  Moskowa,  nella  qual  occa- 
Pr0CgntanL  come  del  pari  venne  confuso  cogli  accusati  del  sione  ricevette  dal  sovrano  il  titolo  di  conte  ed  un  regalo  di 
ove  j?s°  di  Strasborgo.  Verso  il  32  si  recò  nella  Vandea,  500,000  lire.  Decorato  della  Legion  d’onore  nel  49,  ottenne 
Srì)es^aCCese  guerra  civile  per  la  duchessa  di  Berri,  quando,  la  gran  croce  nel  57. 

CS°  11  nome  di  Fialin ,  prese  il  titolo  di  visconte  di  Per-  PESCHIERI  Mario  {biogr.).  —  Di  umilissima  condizione, 
^rian\  aPParteneote  già  da  due  secoli  alla  famiglia.  Divenuto  nacque  in  Parma  nel  gennajo  1795,  e  vi  morì  all’ospedale 
eercò  Usta  mercè  la  lettura  del  Mcmorial  de  Sainte-Hélène ,  nell’aprile  4865.  Restato  orfano,  studiò  a  Borgo  San  Don- 
)eSlle°£ni  mezzo  per  appoggiarsi  al  Bonaparte,  esponendo  nino  presso  certi  suoi  parenti,  e  presto  fece  conoscere  la  sua 
1  ,e  in  una  rivista  intitolata  L'Occident  Francis  (1834,  vena  poetica  ;  ma  non  potè  compire  gli  studii,  e  da  se  stesso 
lì  qj  la  qual  pubblicazione  gli  valse  incoraggiamento  dall’ex  come  potè  cercò  terminarli,  industriandosi  con  mille  spe- 
fcJ^Ppe  e  una  commendatizia  presso  il  principe  Luigi  dienti  per  avere  libri  e  quanto  gli  occorreva.  Nel  novembre 
e’  res>dente  allora  ad  Arenemberg.  Da  allora  si  1 8 1 0  fu  aggregato  &\\'Emonia  di  Busseto,  col  nome  di  Ora- 
SoValdeggiar  11  moto  bonapartista,  percorrendo  a  tale  rillo  Licomde,  qual  poeta  e  letterato.  Fu  pure  ricevuto  coni- 
leritato  ?ncia  e  Germania,  e  fu  il  principale  istigatore  dell’at-  messo  nell’ufficio  municipale  di  San  Donnino,  ma  restatone 
*i°ne  jJ1  Strasborgo,  di  cui  preparò  il  disegno  e  l’effettua-  libero,  nel  1847,  a  migliorare  le  sue  condizioni,  credè  tor- 
,fi|,jgèn  ll  alto  d’accusa  si  qualificò  come  persona  attiva,  in-  Lare  a  Parma  presso  una  zia.  S’impiegò  allora  soprannume- 
NÌra?6  e  r*soluta,  presente  dappertutto  ove  si  trattasse  di  rario  con  soldo  nell’ufficio  del  governatore,  e  quindi  segre¬ 
ti  j  |;l0n®  o  di  guadagnare  aderenti,  possedendo  meglio  di  tario  presso  il  comando  dei  Dragoni  ducali  nel  19.  Per  la 
fatot  sj  ezzi  per  riuscirvi.  Arrestato,  dopo  aver  alquanto  va-  instabilità  del  suo  carattere,  nel  28  abbandonò  quel  posto 
?r,se  j  r‘frgiò  a  Londra,  ove  scrisse  :  Relation  de  Ventre-  che  gli  dava  anche  agio  d  studiare,  ma  spinto  dal  bisogno 
ln'&° •  q!  Prìnce  Nupoléon  Louis  (Londra,  gennajo  1837,  si  cercò  nuovo  ufficio  passando  al  commissariato  di  Busseto, 
;i<taVdiz.  Nuova  York),  in  cui  attribuì  al  caso  la  mala  e  nel  30  ricusata  una  potesteria,  divenne  segretario  di  quel 
°gne,  tp  attro  anni  dopo,  associatosi  al  tentativo  di  Bou-  Comune.  A  tanta  irrequietudine  devonsi  tutte  riportare  le  av- 
\\  ,J;  au°  innanzi  la  Corte  dei  pari,  fu  condannato  a  venti  venture  della  sua  vita,  e  la  continua  povertà.  Negli  avveni- 
tr4sferi(  etenzione-  Chiuso  dapprima  a  Doullens,  fu  poscia  menti  politici  del  31  compromise  sè  ed  altri,  per  amore  di 
0  Per  malattia  all’ospedale  militare  di  Versaglia  e| libertà,  e  continuò  a  gironzare  per  diversi  uffici.  Nel  36,  alla 
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prinia  invasione  colerica,  lo  troviamo  a  Salso  Maggiore  qual  brajo  1872 in  Roma.  Ricevette  la  suaeducazione  artisti^1  P  ^ 
segretario,  ma  peggiorato  nella  sua  condotta,  per  la  passione  nell’Accademia  della  città  natale,  poi  in  Roma  sotto  la  ^ 
del  vino.  Per  la  quale  dovè  pure  rompere  colla  moglie,  e  sepa-  ligente  direzione  di  Thorwaldsen.  Intraprese  per  arn^ean(]ò 
rarsene,  cosa  sentita  malissimo  in  paese  ;  onde  nel  37  gli  fu  l’arte  varii  viaggi,  e  dappertutto  fece  studii.  Nel  18  jg 

dato  un  successore,  e  seccamente  mandato  a  provvedersi,  nella  Pensilvania,  dove  fu  chiamato  direttore  di  un’Acc  ^ 

Risoltosi  a  non  voler  altrimenti  carichi  pubblici,  volle  vivere  di  belle  arti,  e  la  cooperazione  sua  fu  attiva,  efficace,  ^ 
del  proprio  lavoro;  e  tormentò  la  musa  per  celebrare  nozze,  nel  Brasile  per  molte  sue  opere  lasciò  lama  non  facl  |jjn 
nascite  e  simili,  e  fece  lo  scritturale  dettando  lettere  e  quanto  peritura;  ma  la  maggior  parte  della  sua  vita  condusse  ^ 
gli  capitava,  pure  di  avere  il  tozzo.  Scrisse  allora  il  poe-  Roma.  Delle  sue  opere,  quelle  che  gli  valsero  magg10^^  ^ 
metto  eroicomico  La  presa  di  Montechiaro,  in  due  canti  in  sono  le  Fanciulle  coll  asta  da  pescare,  i  bassorilievi  ^ 
ottave,  in  cui  è  facilità  di  verso-  e  spontaneità  di  vena.  Di  e  Notte,  il  Cristo  ed  il  Belisario.  Ebbe  anche  parte  a  g  j 
ingegno  pronto,  dicesi  scrivesse  in  una  notte  il  Ragionamento  fregio  che  si  trova  nel  Walhalla  di  Martino  Wagner,  e^.  ^ 
critico  sulla  Storia  d’Italia  del  Botta,  ed  in  una  notte  pure  lavoro  fu  il  terzo  creatore  ;  come  pure  opera  di  q»eS  ji 
il  poema  della  Giasoneide,  del  che  lo  lodi  chi  vuole.  Cosi  artisti  è  la  magnifica  scena  Un  pasto  di  una  r0,nP^n[[t 
passò  in  qualche  agio  la  vita  fino  al  53,  in  cui  tornalo  agli  cacciatori  ( Die  Schmausende  Jagdgesellschaft).  H  ^ 
impieghi,  visse  meno  magro,  avvilitosi  però  a  mercatarsi  i  segui  in  ogni  tempo  un  sinceramente  classico  indirizzo  ^ 
favori  della  sovrana  Maria  Luigia.  Fu  dopo  il  50  collabora-  rappresentazione  del  bello,  ed  è  rimasto  fedele  sin0  .  ^ 
tore  della  Gazzetta  di  Parma  per  due  anni,  diretta  da  un  timi  anni  all’ideale  della  sua  giovinezza.  Egli  è  uno  de'  r 
tale  Carmignani.  Nella  satira  più  specialmente  spiegò  il  prò-  allievi  del  suo  grande  maestro  Thorwaldsen  ;  a  lui  ®ir  ]0, 
prio  spirito,  e  fu  poeta  vernacolo,  scrivendo  il  Gerolmein  pre  con  entusiasmo,  sebbene  non  gli  stesse  molto  da  o 
Panada  fradell  d'Datlistein ,  in  cui  se  non  emulò  il  Porta,  Gli  artisti  tedeschi  perdettero  in  lui  un  compagno 
se  gli  collocò  molto  vicino.  Rammentasi  pure  il  poemetto  in  ingegno.  riadi 

due  canti  il  Soffietto,  ed  è  terribile  l 'ode  contro  il  barone  PHILIPS  (dottor)  Giorgio  (biogr.).—  Professore  di  *  ^ 
Onesti,  ministro  di  finanza  di  Carlo  III  di  Borbone.  Scrisse  diritto  all’Università  di  Vienna,  nacque  a  Conisberga  nei^ 
una  tragedia,  Imelda  Lamberlazzi,  pregevole  ma  priva  di  lima,  di  genitori  protestanti  oriundi  d  Inghilterra;  mori  jjpOi 
L’opera  sua  maggiore,  ed  a  cui  è  veramente  legata  la  sua  in  Vienna.  Fatti  gli  studii  in  Monaco  e  laureatosi  a  ^0 
fama,  è  il  Dizionario  vernacolo  parmigiano,  cominciato  fino  recossi  alcun  tempo  a  Londra,  e  ritornato  in  patria,  P 1  ^ 
dal  1818,  ma  che  nel  1827  non  era  che  alla  lettera  E,  u n  Saggio  di  esposizione  detta  storia  del  diritto  anS 1  Cui 
quando  si  staccò  dalla  direzione  assunta  da  Francesco  Ber-  sone  ( Versuch  einer  Darstellung  ecc.  Gottinga  182  h  ^ g 

tioli,  e  lo  continuò  da  sé,  conducendolo  in  due  mesi  d’im-  fece  seguir  e:  Storia  d’Inghilterra  e  del  diritto  ingW^ts' 

proba  fatica  al  punto  di  vedere  la  luce,  unitosi  per  le  voci  la  conquista  dei  Normanni  (Englische  Reichs-  una  ^ 
tecniche  ad  artisti  fra  i  più  abili,  di  cui  serbansi  i  nomi.  La  geschichte  ecc.  Berlino  1827-28,  2  voi.).  In  quel tor Yarhe* 
prima  edizione  apparve  dal  1828  al  31  in  Parma  in  due  vo-  alcune  corrispondenze  avute  con  un  suo  compatriota, 
lumi  con  appendice:  cinque  anni  dopo  fu  ristampato  in  San  il  quale  si  mostrava  disposto  ad  abjurare  il  protestao  g00, 
Donnino,  assai  cresciuto,  e  nel  53  fu  pubblicato  il  Sup-  abbandonò  esso  pure  le  sue  idee  contrarie  al  suo  coDI,P 
plemento  in  Parma,  onde  oggi  il  libro  è  grandemente  mi-  abbracciando  il  cattolicismo,  e  d’allora  in  poi  jj 
gliorato,  ed  è  sempre  il  migliore,  anche  dopo  quello  di  Ma-  fettamente  d’accordo  in  fatto  di  filosofia  e  di  storia.  git i 

laspina,  che  gli  resta  inferiore  per  i  criteri!  onde  fu  diretto,  in  una  prima  opera:  Principii  di  diritto  privato  $ 

Sorta  la  guerra  d’Oriente  nel  53,  si  dette  anima  e  corpo  a  generale,  comprendente  il  diritto  feudale  (Grunds 
scriverne  la  storia,  sotto  il  titolo:  Guerra  d'Oriente,  storia  gemeinen  ecc.  Berlino,  3a  ediz. ,  1846),  pose  a  kas,e 
dei  suoi  motivi,  andamenti  e  risultati:  grosso  volume  stani-  le  instituzioni  giuridiche  di  Germania  i  medesi®1  V  trat** 
pato  nel  55  a  Parma.  Scritta  mano  mano  che  gli  avvenimenti  della  feudalità,  e  nella  sua  Storia  tedesca,  nella  clu^jtll2ifl(,t> 
si  compivano,  non  si  può  negarle  un  conveniente  apprezza-  particolarmente  della  religione,  del  diritto  e  della  co-  a(r 
mento  dei  fatti,  ed  una  piacevole  scioltezza  d’esposizione,  ma  [Deutsche  geschichte  ecc.  Ivi  1832  e  seg.),  si  ®  .  gaela 
trascurata  ne  è  la  forma  e  la  lingua.  Lasciato  delli  scritti,  se  miratore  del  medio  evo  e  difese  costantemente  la  ^  p ro; 
passiamo  a  considerare  un  poco  l’uomo,  merita  rimprovero  sua  influenza.  Chiamato  nel  33  a  Monaco  in  qual»  ^  |aVoil 
della  quasi  continua  spensieratezza,  che  lo  obbligò  a  raggi-  fessore  di  diritto,  trovossi  aperto  vasto  campo  a  sa  gali® 
rarsi  fra  la  povertà  eia  miseria,  gl’impedi  rendere,  come  intorno  alla  propagazione  ed  applicazione  delle  r::,Go< 
avrebbe  potuto,  migliorati  i  suoi  lavori,  non  potendo  altri-  agitazioni  avvenute  in  Colonia  (1838)  pubblicò  u  cui  Pe? 
menti  il  carattere.  Del  che  non  si  vuole  lodare,  come  nè  Fogli  storici  e  politici  della  Germania  cattolica,  g{ofja  a 
troppo  accusare  gli  amici  provatissimi,  se  nei  momenti  dei  siero  predominante  era  di  stabilire  per  mezzo  de  a  a||aS°  J 
suoi  maggiori  bisogni  talvolta  non  lo  curarono,  nonostante  sovranità  della  Chiesa  e  ridurre  Fazione  dello  .  c0nt&*A 
gli  strilli  che  egli  ne  faceva.  All’epoca  del  Governo  dell’Emilia  polizia.  Nei  movimenti  religiosi  che  seguirono,  si  a  jjrapiO<1 
nel  59,  si  tentò  creargli  una  pensione,  ma  avvenuta  l’anno  Doellinger,  Windischmann  e  con  tutti  i  capi  de  ja  siiP1^ 
seguente  l’annessione,  il  tentativo  andò  fallito.  Nel  64  in-  tanismo  tedesco,  coi  quali  difese  in  ogni  occasioo  ^jgtef 
fermò  di  pleurite,  e  per  quaranta  giorni  venne  abbondevol-  mazia  politica  del  cattolicismo  fino  alla  caduta  e^-a||oi’11 
mente  soccorso  di  denaro,  il  Governo  essendosi  indecorosa-  Abel  dopo  l’intervento  di  Lola-Montès  (1847)-  ^andslil1  ! 
mente  sottoscritto  per  cento  lire,  elemosina  e  niente  altro  smesso  dalla  cattedra  e  fatto  consigliere  reale  ^tavia  ^ 
codesta.  Onde  nel  65  dovette  essere  trasportato  al  pubblico  ma  invece  di  adempiere  le  sue  funzioni,  conl!gUuna  calt 
ospedale,  ove  terminò  la  vita,  per  malattia  originata  da  ec-  suoi  prediletti  lavori  sulla  storia.  Accettò  nel  4  ^  jnnSpri)c  ’ 
desso  di  bevande  spiritose.  di  diritto  canonico  generale  e  di  storia  del  diritto^  ^  di r‘l(), 

PESTE  BOVINA  (pai-  zoojatr.).  Vedi  Bovina  peste.  che  cambiò  dodici  anni  dopo  con  quella  di  stoii  a(_ 

PETTIUCH  Ferdinando  (biogr.).  —  Uno  dei  meglio  valenti  all’Università  di  Vienna.  Oltre  le  già  nominate^  ^rchel 
scultori  moderni,  nato  in  Dresda  nel  1798;  morto  il  14  feb-  cora  di  lui  le  seguenti  opere  :  Il  diritto  canoni 
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Ratisbona  1845-51,  4  voi.);  Storia  di  Germania  e 
il.  dritto  tedesco  ( Deutsche  Reichs-  und  ecc.  Monaco 
,*);  Sinodi  diocesani  ( Die  diocesan  Synode.  Friborgo 

^YLLOXERA  DELLA  VITE  ( patol .  veget.).  —  Ecco  un  no 


'elio 


Nemico  della  vite,  un  insettuccio  devastatore  che  desola 


(jelgneti)  e  cjje  fu  appellato  phylloxera  vastatrix.  L’Acca 
«Ha  di  Francia  delle  scienze  nominò  una  Commissione  per- 
tfanente ,  coll’incarico  di  studiare  la  natura  del  male  e  di 
'ar  modo  di  porvi  rimedio.  La  Commissione  prese  ad  esa¬ 
li  !jare  Un  grande  numero  dei  mezzi  proposti  per  combattere 
dj  «o,  ma  finora  disgraziatamente  pochi  se  ne  trovarono 
lealmente  praticabili.  Frattanto  il  male  venne  diffonden¬ 
ti1 Pe‘  paesi  d’Europa,  nella  Gran  Bretagna,  nella  Svizzera, 
,|.  Ungheria,  nel  Portogallo,  ecc.,  tanto  che  in  un’adunanza 
Accademia  alla  fine  del  1872  fu  comunicata  una  lettera 
posole  di  Francia  nel  Portogallo,  colla  quale  annunziava 
p0r, rn°^i  vigneti  di  quella  contrada,  soprattutto  quelli  di 
^a]*’  erano  inastati  dalla  phylloxera ,  e  quasi  tutti  perduti. 
Se  6  c°municazioni  ricevute  dalla  Commissione  vuol  essere 
tQjj .  ata  una  che  venne  dal  conte  di  Lavergée,  di  Bordeaux, 
Ho  S/slenle  in  una  cassa  contenente  ceppi  di  vite  attaccati  dal 
°-  Questa  trasmissione  pose  la  Commissione  in  grado  di 
^naro  da  vicino  il  lavoro  della  phylloxera.  L’esame  venne 
ja(j  al°  al  Uornu,  ed  ecco  i  risultamenti  principali  delle  sue 
Uno  dei  ceppi  di  vite  era  di  origine  americana  ;  le 
e  erano  coperte  di  galle  ripiene  di  piccolissimi  insetti. 
Woft*  *  °  molto  malagevole  il  proseguire  tali  ricerche  su  cam- 
^de  1S°*atL  il  Cornu  si  avvisò  di  trasferirsi  a  Bordeaux  per 
li,are  la  phylloxera  sulle  viti  stesse,  accompagnato  da  La- 
Se  j  e  da  altri  osservatori.  Il  Cornu  volle  anzitutto  sapere 
J>u,asti  prodotti  dalla  phylloxera  fossero  pure  attaccaticci 
tuatefl  fetali  oltre  la  vite.  Osservò  che  tutte  le  piante  si- 
l)ate,la  vicinanza  delle  viti  infette  erano  anch’esse  ammor- 
hov  ’ .  fragole,  i  lamponi,  i  peri,  tutti  più  o  meno  furono 
hp;;  ^malati  e  parecchi  anche  già  morti.  L’insetto  pare 
\(l  Paghi  irradiandosi  attorno  a  un  punto  centrale  primiti- 
t|riSc'Ue. attaccato.  Le  alterazioni  pare  si  facciano  a  forma  di 
di  gr 6  c‘rcolari  e  si  allarghino  quasi  a  guisa  di  una  macchia 
\eaSs°>  e  diffatti  i  contadini  diedero  ai  tratti  intaccati  il 
a®sal  espressivo  di  goccia  d'olio. 

^ìonl  |  fr°  osservatore,  il  Faucon,  volle  studiare  le  escur- 
*a'e  se  *a  Phylloxera  e  la  sua  maniera  di  propagazione;  a 
.\ai°Po  scelse  due  ceppi  di  vite,  accosto  uno  all’altro,  uno 
\jatato  e  l’altro  sano  ;  ma  attorno  a  quest’ultimo  furono 
*to|e  riel  suolo  parecchie  fessure  che  agevolassero  all’ani- 
%  .«chiudersi  un  passaggio.  Quindi,  non  fidandosi  dei 
5,dl  °Cchi,  collocò  i  due  suoi  figliuoli  sdrajati  boccone 
Hi,  f0s0)  accanto  alle  fessure,  affine  di  sorprendere,  se  pos- 
Srj  S(iSe’  1  animale  al  suo  arrivo.  Ed  ecco  che  i  due  osser- 
?%È0g,la,arono  I®6010810  l’arrivo  d’innumerevoli  battaglioni 
i  quali  partirono  dal  ceppo  ammalato  e  poscia 
Wero  sotto  terra.  Adunque  la  propagazione  dell’ani- 
%tPe  ^  fare  anche  a  terreno  scoperto.  Inoltre  il  Faucon, 
S{\  °Sservava  gl’insetti  che  abbandonavano  i  ceppi  con- 
J  ali  ;  j  ^.trasportarsi  sui  sani,  ne  vide  di  alati  e  altri  privi 
.lrni  tuttavia  volavano  assai  male  e,  saliti  a  poca 
X .  Cadevano.  Del  resto,  alate  o  no,  alle  phylloxere 
«Strada  Per  essere  trasportate  lontano  su  tutta  una 
C^fe'ch  ^Ualì  osservazioni  il  Faucon  fu  indotto  a  con- 
i  8uPerf 6  'a  ^V^oxera  si  propaga  così  per  l’emigrazione 
&l  di  v  1Cle  ^1  suolo,  come  per  trasporto  provocato  da  un 
tossa  s  n  °*  slesso  autore  è  finora  il  solo,  per  quanto 
Pere>  che  abbia  suggerito  ed  esperimentato  con 


qualche  successo  un  mezzo  per  distruggere  l’insetto  devasta¬ 
tore  delle  viti  ;  ma  disgraziatamente  questo  mezzo  non  è  di 
quelli  che  possono  essere  praticati  generalmente.  Il  Von  Hamm, 
consigliere  aulico  nel  ministero  di  agricoltura  a  Vienna,  recen¬ 
temente  consigliò  d’inaffiare  le  viti  ammalate  con  decozioni 
concentrate  di  aglio,  imperocché  Taglile,  o  meglio  il  solfuro 
d’aglile,  principio  attivo  dell’aglio,  come  opera  a  guisa  di 
fulmine  sugli  elminti  o  vermi  intestinali,  così  fa  sugli  insetti 
emitteri,  soprattutto  sugli  afidii.  Il  procedimento  suggerito 
dal  Von  Hamm  è  poco  dispendioso,  non  può  offrire  verun  in¬ 
conveniente,  da  quello  in  fuori  di  comunicare  agli  acini  del¬ 
l’uva  un  sapore  agliaceo  nell’anno  dell’inaffiatura,  inconve¬ 
niente  leggero  comparativamente  al  vantaggio  che  se  ne 
conseguirebbe.  Ora  sta  a  vedersi  se  questo  rimedio  si  mo¬ 
strerà  più  efficace  di  quanti  altri  vennero  preconizzati.  Ma, 
secondo  il  Thénard,  uno  dei  più  chiari  membri  dell’Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Parigi,  per  distruggere  la  phylloxera 
che  infesta  le  viti  non  esisterebbe  altro  mezzo  efficace  fuorché 
distruggere  le  viti  stesse  che  la  producono.  Ecco  il  ragiona¬ 
mento  del  Thénard  :  «  Il  Faucon,  per  esempio,  ha  la  disgrazia 
di  avere  delle  phylloxere  nelle  sue  viti;  il  suo  vicino  non  ne 
ha.  Ora,  il  Faucon  piantò  viti  dal  legno  tenero,  il  suo  vicino 
ne  piantò  dal  legno  duro  ;  il  pineau  è  di  legno  tenero  ;  il 
gamet  invece  é  di  legno  duro.  Permettete  che  io  qui  adoperi 
un  paragone  triviale,  ma  che  spiegherà  il  mio  pensiero  :  la 
phylloxera  è  un  insetto  sordido,  une  vermine.  Quando  certi 
ragazzi  puliti  e  mantenuti  con  diligenza  sono  alla  scuola, 
possono  bensì  cogliere  sulla  persona  certi  insetti  schifosi  per 
la  vicinanza  di  altri  ragazzi  sucidi  ;  ma  su  quelli  il  sucidume 
non  si  moltiplica.  Anche  il  terreno  ha  la  sua  importanza  : 
quante  volte  non  vidi  io  taluni,  per  piantar  viti  fare  acqui¬ 
sto  di  certi  terreni  che,  pagati  1500  lire  l’ettaro,  pei  quali 
io  non  avrei  sborsate  nemmeno  50  lire,  erano  tratti  di  pia¬ 
nure  ripieni  di  ciottoli.  Che  cosa  volete  diventino  le  viti  in 
terreni  siffatti?  Ivi  la  phylloxera  può  spaziare  in  lungo  ed 
in  largo.  Al  contrario,  noi  vedemmo,  è  vero,  buone  terre  con 
viti  ammalate,  ma  queste  resistettero  e  risanarono.  Troppo 
si  è  trascurato  lo  studio  dei  terreni.  Si  volle  che  il  suolo  pro¬ 
ducesse  quello  che  produrre  non  poteva;  perchè  maravi¬ 
gliarsi  del  risultato?  Se  io  mi  avvisassi  di  voler  seminare 
degli  ananas  ne’ miei  campi,  che  mi  fruttano  bellissime  bar¬ 
babietole,  non  avrei  ragione  di  lagnarmi  se  nulla  mi  verrà 
fatto  di  raccogliere».  Ad  ogni  modo,  secondo  il  Thénard, 
conviene  risolversi  a  svellere  l’albero  che  dà  cattivi  frutti;  e, 
nel  caso  nostro,  l’albero  cattivo  é  la  vite  a  legno  molle;  si 
svelga  questa,  e  venga  surrogata  dalla  vite  a  legno  duro. 

Carlo  Naudin,  scienziato  e  dotto  agronomo,  propone  in¬ 
vece  un  altro  metodo.  Egli  è  d’avviso  che  non  tanto  le  me¬ 
dicature  locali  potranno  mai  riuscire  a  esito  felice,  quanto 
una  riforma  generale  dei  metodi  nella  coltivazione  della  vite. 
Posto  per  base  che  nella  natura  i  tipi  cosi  diversi  della  ve¬ 
getazione  si  trovano  sempre  frammisti  assieme,  e  che  una 
specie  giammai  non  occupa  da  sé  sola  spazii  di  terra  alquanto 
considerevoli,  il  Naudin  s’indusse  a  giudicare  che  per  le  piante 
una  tale  convivenza  è  condizione  di  vita  e  di  salute  ;  quindi 
crede  che  la  si  debba  effettuare  nella  pratica  agraria.  Epperciò 
ai  coltivatori  di  viti  propone  di  riprodurre  momentaneamente 
questa  condizione  nei  vigneti  desolati  o  minacciati  dalla  phyl¬ 
loxera,  coprendo  il  suolo,  pel  periodo  di  un  anno  o  di  un 
biennio,  d’un  denso  strato  di  piante  annue  o  biennali,  la  cui 
vegetazione  sia  invernale  e  che,  dopo  aver  riparato,  a  guisa 
di  mantello,  il  terreno  durante  l’inverno,  e  poscia  averlo  pro¬ 
tetto  nella  primavera  e  nella  state  contro  il  sole  e  l’aridità, 
verrebbero  finalmente  sotterrate  come  ingrasso  verde.  Sotto 
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questa  copertura  Hi  piante  è  ragionevole  credere  che  il  suolo,  j 
meno  riscaldato,  meno  aerato  e  pili  umido,  non  sarebbe  tanto 
propizio  allo  svolgimento  dell’insetto;  tanto  che  finalmente 
si  perverrebbe  a  spegnerlo.  È  ben  vero  che  in  quell’anno  ri¬ 
marrebbe  diminuita  la  produzione  dell’uva,  ma,  qualora  si 
riuscisse  a  soffocare  l’insetto  e  i  suoi  germi,  un  tale  risultato 
compenserebbe  copiosamente  questo  sacrifizio.  Del  resto, 
soggiunge  il  Naudin,  il  sotterramento  dell’efta  introdurrebbe 
nel  suolo  una  .quantità  considerevole  di  materia  organica,  da 
cui  la  vite  non  tarderebbe  a  trarre  vantaggio,  altro  compenso 
alla  momentanea  scarsezza  del  raccolto.  Per  verità  non  tace 
le  obbiezioni  che  possono  muoversi  al  metodo  di  associare 
alla  vite  le  piante  di  foraggio;  ma  invita  gli  agricoltori  a  con¬ 
sultare  l’esperienza,  maestra  delle  cose  ;  agli  agricoltori  spetta 
di  fare  gli  esperimenti  che  potranno  mettere  in  chiaro  il  va¬ 
lore  del  metodo  preconizzalo  dal  chiaro  agronomo.  Oltre  t 
questi  procedimenti,  che  apparterrebbero  più  all’igiene  ve¬ 
getale  che  alla  terapeutica  (epperò  sarebbero  i  migliori),  altri 
ne  furono  suggeriti  e  praticati,  probabilmente  di  minore  im¬ 
portanza  e  anodini,  come,  per  esempio,  ungere  d’un  olio  ani¬ 
male  o  vegetale  il  piede  del  ceppo  ,  e  coprire  questo  di  una 
soluzione  di  calce  estinta. 

PIAGGIA  Giuseppe  ( biogr .).  —  Nacque  in  Milazzo  (Sicilia) 
l’anno  1821;  morì  a  Palermo  il  17  aprile  1871.  Scrisse 
prose  e  versi  molto  studiati,  che  nel  68  raccolse  in  un  grosso 
volume  stampato  dalla  tipografia  del  Giornale  di  Sicilia  in 
Palermo.  Tra  le  prose  sono  :  Di  Sositeo  e  dei  frammenti 
delle  sue  opere  ;  varie  visite  a  Tindaride,  a  Segesta ,  a  Ga- 
latubo  ;  e  una  storia  Dei  fatti  d'arme  di  Milazzo  nella  guerra 
d'Italia  del  1860 ,  che  si  ebbe  tre  edizioni.  Tra  i  versi  due 
novelle  italiane:  Adolfo  e  Lucia;  e  la  Varchiata,  la  Caccia 
di  Ih  petturrussu  ed  altri  componimenti  siciliani.  In  una  tra¬ 
gedia  intitolata  Rusidda  volle  tentare  la  drammatica  in  dia¬ 
letto,  ma  la  prova  fu  poco  felice;  non  cosi  però  quella  degli 
Idillii  di  Teocrito ,  ch’egli  rese  in  forma  un  po’  disinvolta. 
Il  principale  lavoro  del  Piaggia  é  il  seguente:  Nuovi  stridii 
sulle  memorie  della  città  di  Milazzo  e  nuovi  principii  di 
scienza  e  pratica  utilità  derivati  da  taluni  di  essi  (Palermo, 
tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1866,  in  4°),  che  i  Siciliani 
dovrebbero  conoscere  meglio  di  altri  lavori  meno  utili.  Il 
Piaggia  fu  per  molti  anni,  dal  60,  collaboratore  del  Giornale 
di  Sicilia  in  Palermo;  e  riuscì  a  fondare  nella  sua  patria 
una  Biblioteca  comunale  ricca  di  molte  migliaja  di  volumi. 

PIANI  Domenico  (biogr.).  —  Nacque  in  Faenza  il  13 
aprile  1802;  moii  a  Bologna  il  2  settembre  1871.  Compiti 
in  patria  gli  studii,  passò  alle  scuole  dell'Università  di  Bo¬ 
logna,  e  ne  uscì  a  vent’anni  ricco  di  sapere,  e  due  anni  ap¬ 
presso  ne  diede  la  prima  prova  ponendo  in  luce  due  dottis¬ 
simi  lavori  Sugli  esponenti  e  sulle  Ampliazioni  della  scoperta 
di  Archimede  sulla  proporzione  della  sfera  e  del  cilindro. 
Creato  professore  di  matematica  e  poscia  di  fisica  in  Faenza, 
diede  un’opera  sulle  proprietà  dei  poligoni  applauditissima. 
Ciò  non  ostante,  preso  di  mira  da  alcuni  retrivi  del  Consiglio 
di  Faenza,  fu  dimesso  dalla  cattedra;  di  che  i  lamenti  di 
tutti  gli  ordini  della  città.  Passati  due  anni  di  angustie,  fu 
nella  Università  di  Ferrara  creato  professore  di  ciò  che  al¬ 
lora  dicevasi  Introduzione  al  calcolo  sublime.  Nel  37  dalla 
Università  di  Ferrara  lodatissimo  passò  alla  specola  di  Bo¬ 
logna  siccome  astronomo  aggiunto,  dove  lasciò  degli  studii 
suoi  perenne  monumento  nei  volumi  titolati:  Ephemerides 
moluum  codestium  (1839-45)  e  nei  mss.  serbati  nell’archivio 
dell’Osservalorio.  Notissima  è  pure  la  sua  Memoria  Sui  li¬ 
miti  delle  equazioni ,  e  più  e  più  altre  erudite  opere  messe 
a  stampa  dal  4824  al  70,  in  numero  di  trentadue  ,  che 
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trovansi  registrate  nel  Commentario  del  prof.  D.  ^a,lta^0. 
(Bologna  1871).  Non  solo  alle  scienze  esatte  ed  alle  r 
nali  attese  con  felici  risultati,  ma  parimente  alle  lettere 
liane  e  latine,  ma  alla  bibliografia,  all’erudizione,  alie  .,|a 
belle.  Nelle  varie  Memorie  mostrasi  inoltre  conoscitore 
economia,  dell’archeologia,  della  statistica,  della  storia, 
politica  e  fino  dell’agraria.  A  si  ricca  messe  di  sc,enzasaper 
erudizione  vuoisi  arrogere  il  merito  non  comune  di  r 
dettare  in  buona  lingua  checché  doveva  esporre.  \cr  ,in0 
acuto,  forbitissimo,  insegnante  dotto,  amorevole,  cl  ^ 
operoso,  esemplare.  Creato  segretario  dell’Accademia  ^ 
gnese,  non  è  a  dire  quanto  si  adoperasse  a  decoro  de  , 
desima,  equante  pubblicasse  Memorie ,  necrologie  dei P'Uc0((ie 
stri  estinti,  e  cento  altre  cose.  Da  per  tutto  conosciuto 


valente  scrittore  e  critico  di  finissimo  gusto,  fu  d^'^Jel 


il* 


mobiles  sur  leurs  mouvements  de  translation  dans  ^ 
lieux  résistnnts  (1837);  Sur  les  moulins  empl°ìle  ptf. 

gèrle  et  qui  soni  mus  par  me  roue  hydraulique  a  s 

tical  (1840);  Sur  un  perfectionnement  des  in  ^  M' 
transport  (1842)  ;  Sur  les  dangers  que  présente* ■ 
mins  de  fer  ecc.  ;  Sur  l’cmploi  du  colon  poti*  rfllir 
Pubblicò  inoltre  un  Traité  d'artillerie  théorique  o  I  cQ{i ie 
(1847-52,  2  voi.  in-8°  ;  2a  ediz.  1859-60,  e  jj* 

nente  nella  parte  teorica  varii  esperimenti  sulla  o;,te  8'1 
effetti  della  polvere.  Le  Legons  d'artillerie  ,ns  A,pat® 
Scuola  d’applicazione  di  Metz  furono  ordinate  e  8  c0(flpagn, 
Didion  e  de  Sauley.  Il  generale  Morin,  che  i"  'L  ^lle  s 


nell’Istituto,  in  una  seduta  che  si  terme  ne\^p^ert> 


accademie  lesse  una  Notice  sur  les  travaux  de  *  gap 
PIOGGE  DI  SABBIA  ( meteor .).  —  Le 


delle  quali  tante  volte  si  è  parlato  in  questo  , 


vaiente  m  iihuic  c  umw 

suo  nome  da  varie  adunanze  di  dotti.  L’esercizio  delie  glia 

pari  che  lo  studiar  continuo  tutta  empierono  l’0Per0vSel,ire- 
vita,  che  vorrebbe  essere  imitata  dai  presenti  e  dagli aV  ,a  e 
PIOBEBT  Guglielmo  (biogr.).  —  Generale  d’artig 
matematico,  nacque  di  umili  genitori  il  30  novembre  j 
morì  durante  l’assedio  di  Parigi  nel  1870.  Di  s®.  Cerajof 
costretto  a  campare  la  vita  nella  umile  condizione  di  °P^  ^ 
trascinò  la  vita  fino  a  vent’anni ,  quando  fu  s«' 

Scuola  politecnica,  donde  sorti  sottotenente  d’artigl'e 
gnalatosi  tosto  per  i  suoi  lavori  di  meccanica  applicata 
militare.  Nominato  quindi  professore  di  artiglieria  al 8  ^ 
di  Metz,  nel  40  surrogò  il  De  Prony  a  1 F Accad 
scienze,  fu  elevato  nel  52  al  grado  di  generale  di  d>  iore 
e  sei  anni  dopo  ammesso  nella  riserva  dello  sta10'  *  all» 
generale.  Fu  membro  del  Consiglio  di  perfezionam^.^ 
Scuola  politecnica ,  insignito  nel  58  della  decora  ^  ol*{f' 
grande  uffiziale  della  Legion  d’onore.  Abbiamo 
varie  Memorie  inserite  nei  Comptes  rendus  dell IA 
delle  scienze  :  Théorie  des  effets  de  la  poudre  (4°  s0fi i# 
la  pénctration  des  projectiles  et  sur  la  ruplnre  de  .  Jes 
par  le  choc,  con  Morin  (1836);  Influence  de  laro  ^ 


ibb'8: 


sono  riprodotte  nell’anno  1872  con  una  certa  freqee^.  codest 
qui  appresso  l’elenco  dei  giorni  e  dei  luoghi  'nòta  n°tizia’ 
piogge  sono  avvenute,  e  di  cui  é  a  noi  perve 

Febbrajo  7.  Pioggia  di  sabbia  a  Cosenza.  ^  fliv»' 

Marzo  9-12.  Pioggia  di  sabbia  sul  Monte  ^pa(j0va,  ^ 
Valdobbia  e  Àlagna  (Valsesia),  Venezia.  SoW'L 
scia,  Mondovi,  xMoncalieri,  Alessan  f '  ’  Cose 
Perugia,  Spoleto,  Roma,  Velletn.  P  /’gSteUjU® 
Palermo,  Catania,  Nicolosi,  Siracusa,  ^^ebb i 
Licata,  Termini  Imerese,  Caltanisset  a. 

Urbino,  Roma,  Palermo,  Caltanisseu  • 
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Aprile  5.  Pioggia  di  sabbia  a  Catania. 

»  21.  Pioggia  di  sabbia  ad  Aosta,  Alessandria,  Vol¬ 

peggino,  Mondovi,  Genova,  Roma,  Velletri,  Cosenza, 
Palermo,  Caltanissetta.  —  Nebbione ,  Urbino. 

*  24.  Pioggia  di  sabbia:  Cosenza,  Lesina. 

»  Maggio  2.  Pioggia  di  sabbia  :  Riva-Valdobbia. 

*  5.  Grande  caligine :  Urbino. 

*  7-8.  Pioggia  di  sabbia:  Volpeglino. 

*11.  »  Aosta. 

*  21-22.  »  Riva-Valdobbia,  Aosta. 

*  20-23.  Pulviscolo  a  Caltanissetta. 

"  24-25.  Pioggia  con  poca  sabbia  sul  colle  di  Val- 

dobbia  e  ad  Aosta. 

*ugno  4-5.  Pioggia  di  sabbia:  Aosta. 
uglio  27-28.  Nebbia  secca:  Mondovi. 
i'  °venibre  30.  Pioggia  di  sabbia  salata:  Roma. 

‘cembro  14.  Pioggia  di  sabbia:  Velletri. 

siJ*  maggior  parte  dei  fenomeni  ricordati  in  questo  elenco 
son eb“0no  riguardare  come  del  tutto  locali.  Alcuni  però,  e 
ejPraUuuo  quelli  del  9-12  marzo  e  del  21  aprile,  che  si 
80r)esero  su  gran  parte  d’Italia,  dalla  Sicilia  al  Piemonte, 
.(Jes°  .  stessa  natura  di  quelli  che  altre  volte  sono  stati 

1111  questo  Supplimento.  Essi  infatti  non  sono  che  il 
%  H°  de*  consueto  fenomeno  periodico,  che  suolsi  avverare 
5p  1Versa  intensità  nella  stagione  delle  burrasche,  quale  é 
ÌL  nto  quella  dei  mesi  di  marzo  e  di  aprile  ;  e  andarono 
dej edue  congiunti  ai  soliti  fenomeni  meteorici  che  abbiamo 
di  r'11'  a  luogo  nel  precitato  Supplimento,  al  quale  riman- 
q®  'I  lettore. 

*odi  ande  abbassamento  del  barometro,  venti  furiosi  di  mez 
Zi(jetj.  ‘nipetuose  burrasche  imperversarono  nei  giorni  an- 
di  ’  suiritalia  e  su  tutti  i  mari  che  la  bagnano  ;  ed  il  giro 
8%UeSle  burrasche  sul  Continente  europeo  ed  africano  é 
tato  ^Ue^°  aPPnnto  che  noi  abbiamo  descritto  nel  luogo  ci- 
tbe  * n  Aggiungiamo  solamente  che  i  movimenti  atmosferici 
V)mreeedettero  ^  ca^uta  di  sabbia  del  10  marzo  erano  già 
^titi'lnc’at*  su*  lfirm'nare  di  febbrajo;  essi  erano  cosi  evi- 
>ii  f  ’  c^e  >1  Tarry  (il  quale  si  occupa  molto  in  questi  studii 
eo,Seancia)  annunziò  per  lettera  in  diversi  punti  d’Europa  la 
^itn5Uenle  caduta  di  sabbia,  pregando  i  direttori  degli  sta- 
;  |tod]  Meteorici,  soprattutto  d’Italia,  a  voler  diffondere  la 
B|>jtJ??ne  nei  giornali;  il  che  però  quelli  non  fecero,  perché 
Sìch  1  ad  andar  molto  cauti  in  fatto  di  previsioni  meteoro- 
verar*e’  amando  meglio  di  tener  dietro  con  attenzione  all’av- 
dei  fatti. 

\Se  .nie  le  due  suddette  piogge  si  sono  riprodotte  nelle 

^>ainClrcostanze  c*ie  a^tre  vo^e>  ^  cIua^  a  P'ù  r‘Prese 
08'à  descritto;  così  ci  asteniamo  dall’intrattenere  più 
prkser  *  ^ettore  sulle  uiedesime,  rimandandolo  a  quanto  ne 
a  e  nei  giornali  ed  in  apposite  note  gli  astronomi  di 
$ol;  W°dena,  Palermo  e  Moncalieri. 

’  Una  ente  ci  permettiamo  di  soggiungere  qui  un  brano 
°la  Presentata  dal  citato  Tarry  all’Istituto  Lombardo 
;vrn2a  de'  ^  'u£l‘°  *872.  Esso  si  riferisce  alla  teoria 
f  f6  d*  s'ffaRe  meteore,  e  serve  di  bel  complemento 
U  t  u  da  noi  esposto  su  questo  soggetto. 
j>le.  ^r'a  esposta  dal  Tarry  si  riassume  in  queste  poche 
,.^l°  (jau  ulle  le  volte  che  un  ciclone  discendente,  cioè  di- 
c  V,  r^'°ni  settentrionali  d’Europa  verso  il  mezzodì, 
,lj%teaiSu‘  Mediterraneo  e  quindi  sull’Africa,  ne  succede 
■rke  Verente,«n  altro  ascendente,  che  cioè  dall’Africa  si 
^oe  j^So  }  Europa,  invadendo  da  principio  le  contrade 
a  ciò  segue  che  tutte  le  volte  che  si  vedrà  discen- 
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dere  una  bufera  di  simil  genere  sull’Africa,  si  potrà  predire 
molti  giorni  prima  il  ritorno  di  quella  che  gli  dovrà  succe¬ 
dere.  Tale  ritorno,  massime  nei  movimenti  atmosferici  più 
intensi  e  più  impetuosi,  è  congiunto  a  pioggia  di  sabbia,  spe¬ 
cialmente  nelle  contrade  più  esposte  al  suo  impeto,  quali 
sono  le  nostre;  e  questa  sabbia,  secondo  l’elegante  insieme 
ed  esatta  espressione  dell’illustre  Maury,  si  può  riguardare 
come  1‘ etichetta  che  la  natura  ha  messo  sulle  tempeste  che 
ci  arrivano  dall’Africa  dopo  aver  traversato  il  Mediterraneo. 

Ora  ecco  in  che  modo  il  Tarry  conclude  la  sua  citata  me¬ 
moria  sull’origine  delle  piogge  ai  sabbia  : 

«  Il  carattere  distintivo  di  una  teoria  è,  non  solo  di  spie¬ 
gare  i  fatti  presenti  o  passati  che  vi  si  riferiscono,  ma  di  pre¬ 
vedere  i  fenomeni  che  si  produrranno  in  condizioni  determi¬ 
nate.  Egli  é  per  ciò  che  nessuna  teoria  relativa  alla  predizione 
del  tempo  può  essere  considerata  come  stabilita  scientifica¬ 
mente,  se  non  ha  in.  suo  favore  la  sanzioue  più  volte  ripetuta 
d’una  predizione  pubblicamente  annunziata,  sottoposta  ad  un 
sindacato  illimitato,  e  seguita  da  una  splendida  conferma. 

«  Ora  io  accetto  interamente  la  quistione  cosi  posta  :  e, 
tacendomi  del  ciclone  che  arrecò  la  pioggia  di  sabbia  osservata 
a  Catania  dal  26  al  28  giugno  1871,  sempre  nelle  stesse 
circostanze,  io  mi  stringo  ad  aggiungere  essere  cosa  rarissima 
che  dei  cicloni  ci  pervengano  dall’Africa,  e  che  nei  tre  anni 
1869,  70,  71  non  se  ne  sono  avverati  che  cinque,  cioè: 

IO  marzo  1869 

24 

14  febbrajo  1870 

28  dicembre  » 

28  giugno  1871 

i  quali  lutti  furono  accompagnati  da  pioggia  di  sabbia,  e  tutti 
sembrano  il  risultato  di  un  movimento  oscillatorio.  Trascu¬ 
rando  tutto  ciò,  io  giungo  al  fenomeno  si  rimarchevole  del 
10  marzo  1872,  la  cui  memoria  è  ancora  recente. 

«  Il  24  febbrajo  ultimo  un  ciclone  appariva  a)  nord-ovest 
dell’Europa;  il  barometro  al  livello  del  mare  indica  741mm 
a  Valenza  in  Irlanda  ;  il  25  il  suo  centro  è  a  Greenwich 
(749“,m)  ;  il  26  in  Olanda  a  Groninga  (748mm)  ;  il  27  in 
Italia  750mm  (a  Roma  ed  a  Napoli).  Era  per  me  evidente, 
alla  semplice  ispezione  delle  curve  tracciate  dal  24  al  27 
febbrajo  sul  Bollettino  internazionale  dell’Osservatorio  di 
Parigi,  e  dello  spostamento  successivo  in  questo  intervallo 
del  centro  di  depressione  barometrica,  che  un  ciclone  era 
disceso  dall’Europa  in  Africa,  seguendo  il  consueto  cammino, 
pel  quale  queste  meteore  hanno  come  una  speciale  predile¬ 
zione  (sull’Adriatico,  tra  gli  Appennini  e  la  catena  dei  monti 
dell’llliria).  Allora  io  non  esitai  punto,  fino  dal  28  febbrajo,  a 
prevenire  gli  Osservatorii  di  Palermo,  Catania,  Siracusa  e 
Moncalieri,  ed  altre  persone  in  Ispagna  ed  in  Italia,  che  il 
ciclone  sarebbe  ritornato  al  cominciare  di  marzo,  accompa¬ 
gnato  dalla  inevitabile  pioggia  di  subbia,  la  quale  è  come  un 
certificato  di  origine. 

11  6  marzo,  visto  lo  stato  atmosferico  dell’Europa ,  io 
determinai  con  maggior  precisione  codesta  indicazione  un 
po  vaga,  dirigendo  al  Capo  del  servizio  meteorologico  del¬ 
l’Osservatorio  di  Parigi  una  nota,  la  quale  non  si  volle  pren¬ 
dere  per  guida  delle  previsioni  che  ogni  giorno  s’inviano  ai 
porti  ;  in  essa  io  diceva  che  il  ciclone,  che  era  disceso  dal- 
1  Europa  in  Africa  dal  24  al  27  febbrajo,  sarebbe  ritornato 
ad  infestare  l’Europa  pel  sud-ovest,  e  che  l’abbassamento  ba¬ 
rometrico  che  si  notava  nello  stesso  giorno  sulla  Spagna,  si 
sarebbe  propagato  verso  l’Italia  e  l’Austria  nei  giorni  7  e  8 
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marzo,  ed  una  pioggia  di  sabbia  sarebbe  caduta  in  Italia  in  può  a  questo  riguardo  in  modo  sicuro  dir  nulla ,  §'  ja 
questi  giorni.  essa  non  possiede  finora  che  le  notizie  somministrate  P 

«  La  predizione  si  è  avverata  nel  modo  il  più  completo,  maggior  parte  dalle  sole  stazioni  meteorologiche  d 
Un  opuscolo  pubblicato  il  lo  marzo  a  Palermo  dal  signor  De  le  quali,  comecché  numerosissime,  tuttavia  non  si  rl,el  fe. 
Lisa,  astronomo  dell’Osservatorio  di  questa  città,  descrive  che  ad  una  porzione  piccolissima  del  grande  oceano  a .j 
colle  maggiori  particolarità  il  nebbione  polveroso  e  la  bur-  rico  che  sovrasta  a  lutto  il  globo.  Ma  ora  che  ®e  jogi- 
rasca  che  si  è  osservata  in  tutta  la  Sicilia  il  7  e  8  marzo,  Nord  ha  stabilito  una  vastissima  rete  di  vedette  meteo  ^  ^ 
simultaneamente  ad  una  depressione  barometrica.  Fino  dal  che,  la  quale  dall  Atlantico  si  estende  fino  al  Pacl  paese 
giorno  9  la  pioggia  di  sabbia  ha  incominciato  a  cadere;  la  si  Canadà  sino  al  Messico,  ora  che  in  quell  intraprende 
é  raccolta  a  Palermo,  Catania,  Licata,  Siracusa,  Galtanissetta,  si  è  proposto  di  formare  su  di  un  piroscafo  ed 
Nicolosi  sull’Etna,  ed  a  bordo  del  battello  a  vapore  Milano,  Oceano  una  stazione  meteorica  che  comunichi  c0  |tre 
che  da  Siracusa  si  rendeva  a  Catania.  Essa  fu  ugualmente  Continente  per  mezzo  di  una  gomena  sottomarina  iungp0 
osservata  a  Cosenza,  Velletri,  Roma,  Venezia,  Volpeglino,  a  300  miglia  ;  ora  che  per  cura  del  Governo  danese  e 

Mondovi,  Alessandria,  Padova,  Brescia,  Riva-Valdobbia ,  instituendo  altre  stazioni  nell’Islanda  e  nelle  isole r  j 
Alagna  e  fin  sul  monte  Rosa,  al  Colle  di  Valdobbia  a  2548  che  il  Portogallo  ne  ha  altre  nelle  Azzore;  ora,  m  ^ 

metri  d’altitudine,  dove  cadde  neve  rossa.  Giammai  così  fatto  potranno  poco  per  volta  studiare  attentamente  tu  e  g(jelle 

fenomeno  si  era  avverato  in  modo  tanto  notevole.  stanze  che  vanno  congiunte  al  formarsi  ed  al  progre  ^ 

«Io  aggiungerò  infine  che  questa  pioggia  di  sabbia,  che  ha  grandi  correnti  atmosferiche,  le  quali,  penetrando 
ricoperto  l’Italia,  la  Sicilia  ed  il  Mediterraneo  per  tre  giorni,  Continenti,  ne  moderano  potentemente  d  clima,  p0cl»1 
dal  9  al  12  marzo,  non  è  la  sola  che  sia  slata  osservata  nel  rano  molti  di  quei  fenomeni  meteorologici  che  da 
1872.  Ma  quasi  che  questo  fenomeno  si  dovesse  produrre  si  credono  tuttora  inesplicabili.  .  nep°r' 

quest’anno  con  una  persistenza  che  valesse  a  dissipare  tutti  Per  ciò  che  riguarda  poi  1  origine  della  sabbia  cn  ^ 
i  dubbi!  intorno  alla  sua  origine,  le  piogge  di  sabbia  sono  tano  le  anzidette  burrasche  noi  abbiamo  già  più  vo 
state  osservate  ancora  a  Cosenza  nella  Calabria  dal  dottore  festata  la  nostra  sentenza,  la  quale,  ripeti  amo,  non  ^ 
Conti,  il  28  febbraio,  mentre  discendeva  il  ciclone;  a  Catania  ma  dimoiti  insigni  meteorologisti.  Noi  ere  ,j  bflr" 

dal  prof.  Silvestri  il  5  aprile,  ed  infine  il  20-21  aprile  in  un  che  le  sabbie  che  si  sogliono  raccogliere  nelle  g  ^  gtato 

gran  numero  di  località  in  Italia.  Quest’ultima  caduta  di  sab-  rasche  equinoziali,  la  cui  fisonomia,  come  tinor  0  da» 
bia  è  quasi  così  generale  come  quella  dal  9  al  12  marzo;  e  detto,  è  al  presente  molto  ben  determinata,  ci  veng 
si  è  prodotta,  come  tutte  le  altre,  appresso  al  movimento  deserti  africani.  Nè,  quando  ciò  asseriamo,  intenu  <  .  s„- 

oscillatorio  di  un  ciclone,  la  cui  apparizione  tra  Helsingfors  lare  delle  cadute  parziali  di  sabbia  o  pulvisco  o,  eSsere* 
ed  Hernòsand  è  assai  nettamente  indicata  nel  Bulletin  Inter-  gliono  avvenire  qua  e  là  ;  chè  queste  possono  benissi 
national  del  14  aprile  da  una  depressione  barometrica  con-  anzi  spesso  sono  realmente,  niente  altro  che  u  terren 
siderevole  (758mm);  il  centro  di  questo  ciclone  si  trova  nel  locale,  e  la  sabbia  raccolta  suol  ritenere  ì  caratte  gappiai» 

15  sulla  Russia,  il  17  sull’Austria,  il  18  sull’Africa;  quindi  e  delle  polveri  che  ricuoprono  il  suolo  circostante.  aoa|iSi 
si  genera  il  movimento  di  ritorno,  e  dal  18  al  22  questo  ri-  che  altri  nostri  colleglli,  poggiando  soprattutto^  ^  traS<T 
torno  si  manifesta  chiaramente  dall’Africa  all’Inghilterra.  chimiche  e  microscopiche  del  grande  Ehrenberg, 

«  Notizie  più  particolareggiate  sul  movimento  dei  quattro  rando  le  circostanze  meteoriche  che  si  strettame  geii 

cicloni  di  marzo  ed  aprile  1872  si  trovano  in  una  nota  che,  giunte  al  fenomeno  di  cui  parliamo,  oppugnano  - 
a  fronte  di  una  conferma  cosi  splendida  delle  sue  previsioni,  tenza,  e  sostengono  che  «  il  pulviscolo  sollevato  g  ^  sec^ 
il  capo  del  servizio  meteorologico  di  Parigi  ha  voluto  corte-  e  lentamente  da  tutta  la  crosta  terrestre,  n s0spe’ 
semente  inserire  nel  Bollettino  Internazionale  del  26  aprile  nelle  altissime  regioni  dell’atmosfera,  ove  e  0  * 

1872,  facendola  succedere  tuttavia  da  alcune  linee  per  eso-  dalla  rotazione  della  terra  in  forma  di  neb  J^^assi  f  0 
n orare  la  sua  risponsabilità.  Ed  infatti  la  teoria  del  movi-  densa,  ma  sempre  trasparente.  Trasportato  i  ^ 
mento  oscillatorio  dei  cicloni  che  il  P.  Denza,  direttore  del-  o  meno  grandi  dall’aliseo  superiore,  scende  »  •  piteli 
l’Osservatorio  meteorologico  di  Moncalieri,  ha  interamente  principalmente  nel  mare  delle  isole  del  tanleflte 

adottato  ed  ha  recentemente  difeso  innanzi  all’Accademia  in  tempo,  trascinato  da  venti  impetuosi,  e  seg  ^  j,e 

delle  scienze  di  Parigi  nella  seduta  del  6  maggio  1872,  non  correnti  dei  venti  mediterranei,  penetra  n  fi()0  aUe 
è  ammessa  dal  signor  Marié-Davy,  il  quale  è  di  avviso  che  i  talia,  nell’Europa  centrale,  e  talvolta  si  sp  s  ^ 

cicloni  africani,  ai  quali  noi  dobbiamo  le  piogge  di  sabbia  gioni  polari  ».  jesto  Pu*vl*en0 

del  Sahara,  sono  originarii  d’America,  e  penetrano  nell’A-  Ora  noi  non  sappiamo  ,nt®nderieP®rcf^m„re  u0  „er 
frica  per  la  costa  occidentale  ».  disseminato  in  tutta  atmosfera  deb  a  tra(je  me°tienSfe' 

Fin  qui  il  Tarry.  Ma  noi  ci  facciamo  premura  di  soggiun-  periodico  e  speciale  per  le  sole  nostre  co  '  nti  a»" 
gere  che  la  teoria  che  il  Denza  ed  altri  hanno  sostenuta,  e  altre,  anche  più  vicine  di  noi  ai  suddet  flé  cpr»P*  itj 

nella  quale  molti  persistono  ancora,  non  è  sostanzialmente  rici,  ciò  non  si  avvera  punto  o  so  o  1  ce£ja  con 
diversa  da  quella  che  il  P.  Secchi,  già  da  molto  tempo,  ha  diamo  perchè  codesto  fenomeno  non  Sl1  nelle  resMi 
appoggiata  e  dimostrata  con  buoni  argomenti.  Nè  molto  anche  maggiore  e  con  maggiore  [recl  hann0  ben 
meno  è  a  credere  che  i  meteorologisti  italiani  che  la  propu-  oceaniche,  dove  le  correnti  atmos  er|c  .  etu0so  r 
gnano  siano  stati  indotti  a  seguirla  dietro  l’autorità  del  Tarry,  energia  che  nelle  nostre  contrade,  e  p  ^  possi3*11  ,QfO 
come  qualche  distinto  meteorologo  ha  asserito.  contro  dei  due  alisei  superiore  ed  ,ntetr'^*deSCritte  da  ■ 0  n6i 

Che  poi  le  burrasche  che  ci  pervengono  dall’Africa  siano  ciliare  la  suddetta  ipotesi  colle  circos  ^g^itti  c|Cl 
o  no  di  origine  americana,  ciò  non  influisce  gran  fatto  sulla  che  sono  stati  testimonii  del  prodursi  e  ^ata; 

sostanza  della  anzidetta  teoria.  Ad  ogni  modo  però  non  ere-  deserti  africani.  .ertamente  tram  uti 

diamo  che  si  abbiano  fatti  sufficienti  per  convalidare  codesta  Da  ultimo  1  analisi  chimica  non  va  co  arg 

-provenienza  dei  cicloni  dall’America.  La  meteorologia  non  ma  non  crediamo  che  da  essa  si  poss 
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Jeluttabili  e  decisivi  contro  la  nostra  sentenza.  E  le  analisi  j 
'  varii  egregi  e  peritissimi  chimici  fatte  su  tali  sabbie  die- 
er°  risultati  tali,  che  fanno  vedere  quanto  facilmente  si  può 
j|I^are  errati  nelle  conclusioni  che  da  esse  si  inferiscono  ;  ed 
,  cuni  tengono  la  sabbia  analizzata  come  proveniente  dal- 
^r*ca,  altri  no,  altri  rimangono  perplessi.  Non  pretendiamo 
c°n  ciò  contraddire  alle  scrupolose  analisi  dell’insigne  micro¬ 
bo  di  Berlino;  ma  diciamo  solamente  che  le  sabbie  africane 
jIOn  Possono  al  certo  cadere  sul  nostro  suolo  quali  si  trovano 
11  Quelle  desolate  regioni,  ma  vi  arrivano  stritolate,  sminuz- 
ate  ed  impalpabili,  per  il  violento  attrito  che  nel  precipitoso 
^mino  si  sviluppa  fra  le  esili  loro  particelle  ;  e  vi  arrivano 
^colate  insieme  a  grandissima  quantità  di  quelle  altre  so- 
a,ize  organiche  ed  inorganiche,  che  dovunque  si  trovano 
^'dentalmente  disseminate  neH’atmosfera,  esse  trascinano 
Pelosamente  nel  furioso  loro  avanzarsi. 
r  |  qui  facendo  sosta,  speriamo  che  le  fiuove  stazioni  meteo 
■Psiche,  che  il  più  volte  citato  Tarry  sta  ora  cercando  di 
jja“ilire  nel  Marocco,  in  Tunisi  e  nell’interno  dello  stesso 
ara,  operando  d’accordo  colle  altre  già  esistenti  nelle  isole 
syCe'ra  e  Madera  nell’Oceano  Atlantico,  e  colle  altre  del 
^  d’Europa,  e  soprattutto  d’Italia,  varranno  più  tardi  a  far 
pio  conoscere  la  vera  origine  e  la  genuina  natura  del  fe> 
K?no  di  cui  finora  si  è  discorso. 

]>j,|  ^iamo  citato  nel  corso  di  questo  articolo  le  analisi  che 
|tì0Ustre  prof.  Ehrenberg  ha  fatto  delle  sabbie  raccolte  da 
<W^e  Ca(lute  qua  e  ^  sul  nostro  pianeta.  Ora  ci  piace  rac- 
'ere  qui  alcune  importantissime  conclusioni,  che  l’ante- 
togtlano  di  questo  ramo  della  fisica  del  globo  ha  di  recente 
,lìunicato  all’Accademia  delle  scienze  di  Berlino.  Noi  non 
„  ^giungiamo  alcun  commento,  ma  facciamo  da  semplici 

■filori. 

pj‘n°  dal  1847  il  dotto  fisico  tedesco  non  aveva  lasciato 
L**  alcuna  occasione  per  istudiare,  per  mezzo  dell’ana¬ 
le  microscopica,  l’anzidetto  fenomeno  meteorologico,  le 
j,j^e  di  sabbia.  E  nello  stesso  anno  accuratamente  si  erano 
ler  °Sservale  trccenquaranta  di  cosi  fatte  piogge,  e  sino  al 
JJ^are  del  70  ne  erano  state  studiate  altre  centottanta- 
r,0n’  '1  che  dà  un  totale  di  cinquecenventisei  osservazioni, 
'dite  però  dello  stesso  valore. 
sCo  queste  osservazioni  non  meno  di  duecento  si  riferi¬ 
te^0  a  SemP,icl  meteore  di  polvere  rossa  ( rothe  Staubme - 
liieli  ’ tra  le  quali  Ehrenberg  ne  ha  analizzato  ventisette  di 
.  e  Precedenti  al  47,  e  quarantadue  delle  più  recenti. 
rago,  come  noi  accennammo  altrove,  sino  alla  sua  morte, 
tumula  nel  53,  continuò  ad  ascrivere  a  cosi  fatti  feno¬ 
li  q1  Un’origine  cosmica,  appoggiandosi  sui  lavori  di  Chladni 
vìnt eS!0  Sguardo.  Mail  De  Humboldt  fino  dal  49,  con¬ 
fidile  analisi  microscopiche  che  di  codeste  polveri  aveva 
lì  n  kurenberg ,  rinnnziò  alla  ipotesi  cosmica,  e  riconobbe 
^Hio  ì  del  tutto  meteorologica  delle  meteore  di  cui  par- 
<J<w’  le  quali  egli  fece  derivare  da  correnti  d’aria  ascen¬ 
di  e  trascinano  seco  delle  particelle  terrestri  ;  per  cui 
di  Ehrenberg  cominciarono  a  dare  al  fenomeno  il  nome 
^Ssat'staub ,  che  ha  poi  sempre  ritenuto. 

^uurantadue  analisi  fatte  da  Ehrenberg  sulle  polveri 
'lì  tre6  *11  recente  hanno  constatato  in  queste  la  presenza 
S,i7°  forme  organiche  distinte,  comecché  più  o  meno 
forme  della  stessa  natura  di  già  note.  Ed  il  com- 
'iUar  ' 1  queste  forme  organiche  fu  rinvenuto  non  solo  nei 


saggi  suddetti ,  ma  eziandio  nei  ventisette  fatti 


Kuin.  *  *847.  Tutti  sono  composti  nella  massima  parte  di 
aUre  s??e  e  di  filolitarie  di  terra  di  mattone ,  mescolate  con 
°stenze  organiche  calcari  e  carbonifere 

all’Encicl.  por.  ita,].. 


Da  tutte  le  analisi  antiche  e  moderne  risulta  che  il  miscu¬ 
glio  di  cui  si  compongono  le  polveri  rosse  è  dappertutto  lo 
stesso,  non  solo  per  ciò  che  riguarda  le  sostanze  chimiche 
che  le  costituiscono,  ma  eziandio  per  ciò  che  si  riferisce  alla 
analogia  delle  specie  e  della  loro  forma,  e  questa  analogia  è 
cosi  evidente  ,  che  è  al  tutto  impossibile  ,  dice  Ehrenberg, 
non  riconoscervi  prova  sicura  di  una  comunanza  d’origine. 

In  tutti  i  casi  codesta  armonia  si  rinviane  immancabilmente 
in  due  elementi  importanti  che  si  addimostrano  costante- 
mente  simili.  In  primo  luogo  si  osservò  che  sempre  le  stesse 
forme  organiche,  compresi  i  yoligastri  provveduti  di  parli 
esterne  molli,  appartengono  alla  specie  d’acqua  dolce,  e  che 
molti  tra  i  fìtolitarn  e  spongoliti  dividono  questo  modo  di 
vivere.  In  secondo  luogo  si  nota  che  centinaja  di  specie 
costantemente  tra  le  altre  primeggiano  sempre  pel  gran  nu¬ 
mero  dei  loro  rappresentanti. 

11  fatto  che  merita  speciale  attenzione  si  è,  che  alcune 
specie  di  bacillarie ,  abbondantissime  sulla  superficie  del 
suolo  in  tutte  le  parti  del  mondo,  non  si  trovano  mai  o  quasi 
mai,  nelle  piogge  di  sabbia ,  mentre  che,  al  contrario,  vi  si 
rinvengono  delle  specie  rarissime  nello  strato  superiore  del 
suolo  di  tutti  i  paesi. 

Importa  per  altro  notare  che  non  è  già  la  massa  totale 
della  polvere  che  é  composta  di  elementi  organici  ;  ma  che, 
secondo  tutte  le  analisi  fatte,  questi  vi  si  rinvengono  nella 
proporzione  di  Via  e  di  </»  relativamente  al  volume  della 
polvere  finissima  di  terra  di  mattone ,  nella  quale  trovansi 
pure  talvolta  mescolati  grani  di  sabbia  a  faccette. 

Da  ciò  Ehrenberg  deduce  che  i  deserti  aridi  e  secchi  del 
Sahara  non  possono  riguardarsi  come  il  punto  di  partenza 
di  cosiffatti  germi  organizzati  acquatici,  giacché  le  piogge  di 
sabbia  sono  apparse  in  tutte  le  stagioni  dell’anno  e  nelle 
stesse  condizioni.  1  naviganti,  continua  Ehrenberg,  hanno  po¬ 
tuto  constatare  presso  il  Capo  Verde  la  spessezza  di  queste 
nebbie  di  polvere  rossa,  del  pari  che  la  loro  grande  estensione. 

Nel  1863  una  importante  osservazione  fu  fatta  dai  battelli 
ancorali  ai  piedi  del  Picco  di  Teneriflfa.  Un  caso  fortunato 
permise  di  riconoscere  simultaneamente  la  caduta  della  pol¬ 
vere  e  al  livello  del  mare  e  sul  vertice  del  Picco,  dove  però 
il  fenomeno  non  potè  essere  constatato  che  pel  colore  della 
neve.  La  spessezza  della  nebbia  rossa  raggiungeva  per  tal 
guisa  un’altezza  di  almeno  3400  metri. 

Un  fatto  analogo  venne  osservato  nel  58  sui  ghiacciai 
delle  Alpi  e  nell  lmalaja,  all’altezza  di  sei  o  sette  mila  metri. 
L’atmosfera,  pregna  di  germi  invisibili,  li  lasciò  cadere  a 
quest’altezza  in  modo  da  ricoprirne  il  suolo. 

La  massa  di  neve  rossa  caduta  nelle  alte  regioni  alpine 
della  Svizzera  fu  di  recente  valutata  di  30,000  quintali  in 
un  giorno,  e  di  350  quintali  per  miglio  quadrato  inglese 
nella  nevicata  che  avvenne  simultaneamente  il  29  marzo  1869 
ai  Dardanelli  ed  in  Sicilia.  La  distanza  enorme  che  separa  le 
isole  dell’Arcipelago  dalla  Sicilia,  in  cui  il  fenomeno  è  stato 
constatato  lo  stesso  giorno,  sorpassa  di  molto  quanto  finora 
si  presumeva  intorno  alla  possibile  estensione  del  medesimo. 
La  stessa  osservazione  è  stata  fatta  in  altri  luoghi,  e  ha 
dato  delle  cifre  analoghe  sulla  densità  di  questa  nebbia. 

Da  ultimo  le  analisi  fatte  della  suddetta  sabbia  rossa 
caduta  nei  Dardanelli  valgono  grandemente  per  rendere 
ragione  dei  racconti  d’Omero  intorno  alle  piogge  di  sangue 
a  Troja,  in  Grecia  ed  a  Costantinopoli.  L’analisi  di  una  pol¬ 
vere  caduta  ad  Ispahan  rivelerà  forse  che  cosa  sia  la  terra 
singolare  che,  secondo  Abdellatif,  rende  fertili  i  deserti  del¬ 
l’Iran  e  dell'Afganistan. 

Gli  ammassi  considerevoli  di  polvere  rossa  del  deserto  del 
Voi.  VII.  ™ 
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Belucistan  fino  a  Kashgar  attendono  ancora  la  visita  dei  I  Molte  di  queste  specie  hanno  origine  dalle  sUi 

viaggiatori  amanti  della  scienza,  per  poter  essere  analizzati  nizzate  descritte  innanzi,  cioè  dai  germi  e  ie  $  elevati» 

Le  ricerche  fatte  negli  anni  4848  e  49,  mentre  infieriva  tetti,  sulle  torri,  nelle  muffe  degli  alberi,  sui  tron  lfl 

la  terribile  epidemia  del  cholera  a  Berlino,  fecero  progredire  e  sino  sulle  sommità  delle  alpi  ;  e  talvolta  nes 
notabilmente  le  cognizioni  che  fino  allora  si  avevano  intorno  eccitare  il  loro  sviluppo  anche  artificialmente.  g^ren- 

a  questi  rilevantissimi  fatti.  E  per  vero,  confrontando  simul-  Tutti  questi  fatti  riuniti  insieme,  cosi  concimi  ^  ^ 

taneamente  le  polveri  che  sono  per  ordinario  sospese  nel-  berg  il  suo  lavoro,  addimostrano  una  volta  i  Pl  eI)era' 

l’atmosfera  tanto  in  Alemagna,  quanto  nell’Egitto  e  nel  Vene-  nell  atmosfera  non  deriva  in  nessun  mo  o  a  u 

zuela,  si  trovò  che  questa  polvere  volante,  depositandosi  sui  zione  spontanea.  AlfartidÉ! 

tronchi  elevati  degli  alberi,  vi  sviluppava  una  vera  fauna,  PIOMBO  (cromati  di)  (chim.  industr.).  —  rijanio^ 
che  si  rendeva  manifesta  per  mezzo  di  spessi  strati  di  muffa  Cromo  rinviammo  al  presente,  in  cui  brevemente  pa 

e  di  altri  parassiti  i  quali  si  possono  osservare  eziandio  sopra  cromati  di  piombo  mescolati  con  altri  composti,  tria|i 

i  cedri  del  Libano.  mento  dell’importantissimo  argomento  dei  composti 

Alcuni  insigni  astronomi  e  fisici,  soggiunge  l’Ehrenberg,  del  cromo.  nescoM0'6 

hanno  creduto  potere  ascrivere  ad  una  stessa  origine  le  In  commercio  vendesi  il  cromato  di  piombo  me  g  g0p 
piogge  di  sabbia  rossa  e  le  altre  diverse  meteore  che  si  se  ne  hanno  più  varietà:  uno  si  compone  di  ero"»  sCio' 
raccolgono  sotto  il  nome  di  stelle  cadenti.  Ora  la  storia  ri-  fato,  misti  intimamente  per  precipitazione,  e  si  o  1  sa  ed 
corda  un  gran  numero  di  casi  nei  quali  le  piogge  di  sangue  gliendo  insieme  un  equivalente  di  bicromato  (li  P  ^to 
andarono  congiunte  a  meteore  di  fuoco  ed  a  cadute  di  aero-  uno  di  acido  solforico,  e  versandovi  una  so  uzione  ,  di 

liti.  È  dunque  importante  il  verificare  se  codesta  coincidenza  di  piombo.  E  di  un  bel  giallo- cedrino  chiaro  ,  jal0  o 
è  puramente  fortuita,  ovvero  se  vi  ha  una  causa  comune,  forte  potere  colorante,  e  che  suole  essere  poi  gqiii' 

Nei  tempi  a  noi  più  vicini  non  si  hanno  che  due  casi  nei  col  gesso  o  collo  spato  pesante.  L  altro  si  la .  con  jc0f  « 

quali  si  affermano  piogge  di  pietre  miste  a  polvere  rossa  ;  valenti  di  bicromato  di  potassa  e  due  di  aci  o  s  ^  d* 

una  nel  1813,  in  cui  uno  spaventoso  uragano  fu  accompa-  si  precipita  coll  acetato  neutro  di  piombo.  L  '  11  fot' 
gnato  da  pioggia  di  sangue  e  da  pietre;  e  l’altro  nel  1421,  solfo  splendente  ,  e  si  unisce  coll  azzurro  di  russ  oettive  ^ 
nel  quale  si  dice  che  delle  pietre  del  Dragone  (Drachensteine)  marne  certi  verdi.  Variando  le  proporzioni  rlsF  jsllire 
caddero  insieme  con  meteore  di  fuoco  di  color  sanguigno,  bicromato  di  potassa  e  di  acido  solforico,  si  ottengo 
Però  nessuno  di  questi  due  casi  si  è  potuto  studiare  scienti-  di  cromato  e  solfato  di  piombo,  ì  cui  toni  variano  ^ 
floamente,  non  essendosi  potuto  trovare  nessun  avanzo  nè  quantità  del  solfato;  più  questo  cresce,  pi 
della  polvere,  nè  delle  pietre  cadute.  D’altra  parte  in  questi  schiarito.  ...  solfa10 

ultimi  tempi  alcun  avvenimento  simile  non  si  è  visto  mai.  Il  giallo  di  Colonia  è  un  misto  di  cromato  ^  tri)' 

Ma  sei  casi  citati  non  permettono  di  dare  un  giudizio  piombo  con  solfato  di  calce.  Boutron  1  analizzo 
decisivo  intorno  all’origine  cosmica  delle  meteore  che  appa-  composto  di  60  p.  di  solfato  di  calce,  15  di  sodai  ^fe¬ 
riscono  sotto  forma  di  polvere  volante,  non  ne  mancano  però  e  25  di  cromato  di  piombo.  Stando  al  suddetto,  se.  goda 
degli  altri  di  altissima  importanza  che  attirano  grandemente  parare  in  due  maniere,  o  decomponendo  col  sonai  ^plire 
l’attenzione  dei  dotti.  E  diffatti  il  professore  Galle,  direttore  una  mescolanza  di  gesso  e  di  cromato  di  piomD  ^  ^ 
dell’Osservatorio  di  Breslavia,  in  un  recente  suo  lavoro  isto-  stemperando  solfato  di  calce  in  polvere  finissima  ,”cetato  1 
rico,  ha  raccolto  insieme  le  diverse  apparizioni  di  stelle  ca~  zione  di  cromato  di  potassa  e  precipitando  co  ^  ^  ( 
denti  osservate  finora,  aggiungendovi  una  lunga  lista  di  piombo.  É  di  un  bel  giallo,  con  molto  lustro, 


meteore  che  sembrerebbero  di  origine  cosmica,  ma  che  solidità,  e  si  usa  per  la  pittura  a  tempera.  ^ 

contengono  una  gran  quantità  di  elementi  carboniferi.  Ora  ||  Usi  dei  cromati  di  piombo  e  loro  ^ 


la  presenza  di  questi  elementi  di  carbone  nelle  meteore  che  giallo  di  cromo  è  di  uso  frequente  nella  P'.11^  jfl 
sembrerebbero  derivare  da  una  causa  cosmica  richiede  stu-  particolarmente  per  le  carrozze  e  simili  lavori,  pro^jj 
dii  sempre  più  serii  ed  un  metodo  di  analisi  il  più  esatto  dipinte  e  le  vernici  colorate.  Mescolato  col  cina  ^  -a||o  °. 
Dossibile.  Der  DOter  portare  un  giudizio  definitivo  su  questa  il  chermesino;  colla  cerussa,  il  giallo  paglia  e  ranci° 


possibile,  per  poter  portare  un  giudizio  definitivo  su  questa  il  chermesino;  colla  cerussa,  il  giallo  paglia  arancl 
materia.  giunchiglia.  I  cromati  basici  si  usano  pei. colori  ^ 

Checché  peraltro  sia  di  ciò,  senza  voler  negare  la  na-  ed  i  gialli  d’oro  ;  hanno  qualità  preziose,  cop  jSlof>® 
tura  cosmica  di  alcune  polveri  speciali ,  i  molti  esperimenti  mente,  posseggono  un  forte  potere  colorante  .  go 
e  le  molte  osservazioni  fatte  a  questo  riguardo ,  secondo  lungo  senza  scolorire  od  alterarsi  in  altra  m  |o> 

Ehrenberg,  hanno  messo  fuor  di  dubbio  la  intima  relazione  venefici,  come  tutti  i  composti  a  base  di  P>°  ! .  f  n 

tra  le  piogge  di  sabbia  e  la  presenza  dei  germi  viventi  nel-  qualità  essenziali  consistono  :  1°  nell  essere  *  j)  ifle 

l’aria.  Questi  organismi  sono  stati  riconosciuti  siccome  esseri  colore,  che  dev’essere  un  bel  giallo;  3°  nell  a  Dto3 
completi,  i  quali  possono  conservarsi  e  riprodursi.  possibile  alla  lingua;  4°  nella  dolcezza  del  tal  c0ujoijìs 

Negli  ultimi  trentanni  lo  studio  di  codesto  campo,  affatto  materie  estranee  che  per  solito  vi  si  trovjln||UlI1in3'  g6 
nuovo  pei  fenomeni  della  vita,  ha  fatto  notevolissimi  prò-  come  a  dire  il  solfato  di  calce  e  di  P*om  °’  ,  giudi/Llg 
gressi,  sia  pei  lavori  geologici  del  globo  in  generale,  come  mido,  la  cerussa,  la  creta  calcare,  non  si  P  0  piuff0 
per  le  scoperte  fatte  nei  monti  bacillari  al  Messico  ed  in  loro  siano  associate  ad  iscopo  di  adulterazion  >  c(J|  s 

California.  Al  presente  si  hanno  notizie  pressoché  complete  per  renderli  più  acconci  a  quelle  applicami  si /Le 

di  non  meno  di  cinquecenquarantotto  specie  di  forme  orga-  usati.  E  di  vero,  se  il  cromato  di  piom  0  P  ^g,  ripe.flVg 

nizzate,  intieramente  invisibili  all’occhio  nudo,  di  cui  cento-  ottimamente  per  la  pittura  ad  olio,  non  po  je  g 

novantadue  della  famiglia  polygaster.  Sospesi  nell’atmosfera,  la  stessa  cosa  per  quella  a  tempra,  caso  ^  glim'11  ^ 

questi  animali  infinitesimi  rimangono  in  una  specie  di  letargo,  che  sia  accompagnato  con  sollato  di  ca  c  ana)jzzar®  se 

da  cui  l’umidità  li  risveglia;  ed  allora  essi  fanno  rapidi  prò-  per  dargli  corpo.  Nondimeno,  occorren  o  che 


gressi  nel  loro  sviluppo. 


giallo  di  piombo  per  sapere  se  puro  o  no  , 
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,at°  smerciato  con  qualifica  di  un  composto  scevro  d’ingre- 
enti  eterogenei,  si  farà  l’investigazione  nella  maniera  che 
Paterno.  Volendo  cercarvi  i  solfati  di  barita ,  calce  e 
^  0  *  si  farà  sciogliere  negli  acidi  nitrico  o  cloridrico 

C|  enti;  non  deve  fornire  residuo  indisciolto.  Posto  il  caso 
e  ne  lasciasse,  sarebbe  indizio  di  solfato  di  barita,  il  quale 
ù  solubile  neppure  nei  due  acidi  nominati.  Lasciato  o 
CQ  «he  abbia  questo  residuo,  si  esplorerà  la  parte  liquida 
^qualche  goccia  di  cloruro  di  bario  in  soluzione;  forman- 
,jjSI  un  torbido  ed  un  precipitato,  è  segno  che  vi  era  solfato 
ileli^6  0  P'ombo-  R'mane  da  indagare  se  il  solfato  fosse 
p0r  Una  0  All’altra  base.  A  tale  effetto  se  ne  piglia  altra 
f0rZlc'ne  e  si  digerisce  con  alcoole  ed  acido  cloridrico;  si 
ju?*a  del  sesquicloruro  di  cromo  in  soluzione,  e  rimane  un 
e,l(lu°  indisciolto  di  cloruro  di  piombo,  e  solfato  di  calce 
C‘ta.  Si  fa  bollire  detto  precipitato  con  soluzione  di  car¬ 
di  a  0  di  soda ,  con  che  il  cloruro  di  piombo  ed  il  solfato 
&o|f  Ce  sono  trasformati  in  carbonati,  che  rimangono  col 
drj  .  di  barita  indecomposto.  Si  ripiglia  con  acido  dori¬ 
la  0  •!  nuovo  residuo,  ed  il  liquido  si  satura  con  ammoniaca, 
Ifov  6  PreciP'ta  idrato  di  piombo  ;  la  calce  finalmente  si 
f„  a>  col  mezzo  dell’ossalato  d’ammoniaca,  nel  liquido  d’onde 
co|  eparato  l’idrato  di  piombo.  Talvolta  l’amido  é  commisto 
L^laH°  di  piombo.- Si  fa  bollire  con  acqua  e  si  esplora  il 
%  °u  cbe  Sl  l'n»e  'n  v’°*a  0(*  'n  azzurro  coll’iodio,  nel 
^ati  y  vi  fosse  l’amido.  Finalmente  ad  isvelarvi  i  carbo¬ 
ne,.  Calce  e  di  piombo  si  usa  l’acido  nitrico,  il  quale  vi 
foij la  l’effervescenza  di  acido  carbonico  :  feltrando  il  li- 
(%  ’  v'  s*  riconosce  il  piombo  disciolto  del  carbonato 
Ho  S8a)  col  mezzo  dell’idrogeno  solforato,  che  vi  determina 
fiato  'Pltato  d*  solfuro  nero,  e  la  calce  derivata  dal  carbo- 
l^idca‘care  (creta  calcare),  dal  precipitato  bianco  che  nel 
°\  8<à  esplorato  coll'idrogeno  solforato  e  saturato  con 
Crniaca’  produce  l’ossalato  dell’ammoniaca  stessa. 
i^  0nial0  di  zinco ,  o  giallo  di  bottone  d'oro.  —  Leclaire 
dì  ^  rUel  osservarono  che  allorquando  si  prepara  il  cromato 
0&(|e  Co  in  certe  date  condizioni ,  acquista  un  bel  giallo, 
I|)5q  .Puù  sostituire  il  cromato  di  piombo.  Si  prepara  per 
lOo  ^dostriale  in  due  maniere  diverse  :  1°  Si  prendono 
^rornl*°^r‘  ^  b>cromato  di  potassa  od  il  corrispondente  di 
d0|i  |  lo  di  soda,  e  si  riducono  in  cromato  neutro  scioglien- 
di  o0?  ac(P,a  pura  ed  aggiungendovi  95  chilogr.  di  carbonato 
NO,*-  bac'no  di  ferro  smallato.  D’altra  parte  si  scioglie 
Vg  u  di  zinco,  si  tratta  con  corrente  di  cloro  per  sovrossi- 
che  contiene  e  si  digerisce  con  ossido  di  zinco, 
*1  liq^i ,  ne  sia  precipitato  l’ossido  di  ferro.  Si  neutralizza 
j|  ?  Con  ammoniaca.  È  quindi  necessario  verificare  se 
Sota  6rr°  Precipitato,  valendosi  a  ciò  del  ferrociamiro 
a  PureSSa’  P0'0!1^  qualora  ve  ne  fosse  rimasto,  toglierebbe 
|s°|fa  *za  al  giallo  del  cromato  di  zinco.  Purificato  che  sia 
*  $o|u,°  d'  zinco,  se  ne  sciolgono  184  chilogr.  V*:  s'  pejtra 
Ha„(j  '°n.e  e  si  mescola  con  quella  del  cromato  alcalino, 
Più  e  più  volte.  Se  ne  ha  un  prezioso  precipitato  di 
H  e  e  si  lava  per  decantazione,  si  pone  a  sgocciolare  su 
Ho  st^f  and°  ù  in  pasta  soda,  si  divide  in  pani  e  si  secca 
Sra  l  a'  *1  liquido  giallo  rimasto  dalla  precipitazione  si 
lerZo  °n  ^  chilogr.  di  carbonato  di  soda,  e  si  concentra 
\°  c^c°n  che  si  ha  un  nuovo  precipitato.  2°  L’altro  pro- 
passa  nella  saturazione  diretta  del  bicromato  di 

V.  deh! -*11 ezzo  dell’idrato  di  zinco.  Si  prendono  100  chi- 
'  °ssid0  j,cr?niato  in  400  chilogr.  di  acqua,  con  50  chilogr. 
d  0  n  li*  Z'nco  cbe  s*a  ben  Pr'v0  ùi  ferro  ;  si  scioglie  il 
Hssime  ac(lua ,  mentre  si  stempera  l’ossido  di  zinco  in 
0  di  acqua  ;  si  mesce,  si  fa  bollire  finché  il  preci¬ 


pitato  sia  divenuto  del  giallo  desiderato.  Si  decanta  la  parte 
liquida,  si  lava  per  decantazione  e  si  getta  il  prodotto  su 
feltro  perchè  sgoccioli  ;  si  conforma  in  pani  e  si  secca.  Sic¬ 
come  poi  nel  liquido  rimane  cromato  neutro  di  potassa  in 
soluzione,  perciò  si  tratta  con  soluzione  di  solfato  di  zinco, 
con  che  si  ottiene  cromato  di  zinco  di  un  giallo  paglierino. 
Poscia  l’acqua  madre  della  seconda  operazione  si  svapora 
a  secco,  e  si  calcina  in  crogiuolo  insieme  con  fiori  di  solfo. 
Se  ne  ritrae  solfuro  di  potassio  e  sesquiossido  verde  di  cromo. 
Il  cromato  di  zinco  è  un  bellissimo  colore  che  si  associa 
facilmente  cogli  altri  colori  che  si  usano  nella  pittura  ad 
olio.  Copre  perfettamente  e  possiede  tutte  le  buone  qualità 
del  bianco  di  zinco.  Non  é  annerito  dalle  emanazioni  solfo¬ 
rose,  come  succede  del  cromato  di  piombo. 

Giallo  di  barita.  —  Si  adopera  in  pittura,  al  quale  effetto 
si  prepara  con  100  p.  di  cloruro  di  bario  precipitato  dal 
ferro,  ed  82  ad  84  p.  di  cromato  di  potassa  e  di  soda. 

Cromato  di  calce  e  potassa  o  giallo  di  Steinbuhl.  —  Pol¬ 
vere  leggera,  di  colore  assai  bello  e  solubile  nell’acido  clo¬ 
ridrico;  scaldandola  a  rovente  nulla  perde  di  peso.  É  un 
cromato  doppio  di  calce  e  potassa,  e  cede  cromato  di  calce 
all’acqua,  onde  torna  pericoloso  ;  si  prepara  con  aggiungere 
una  soluzione  satura  a  caldo  di  bicromato  di  potassa  a  solu¬ 
zione  pure  satura  di  cloruro  di  calcio. 

Cromati  rossi  di  mercurio  e  di  argento.  —  1  due  cro¬ 
mati  di  protossido  e  di  biossido  di  mercurio,  pel  colore  rosso 
che  posseggono,  ed  il  cromato  d’argento,  pure  di  un  bel 
rosso,  potrebbero  forse  prestare  qualche  servigio  nella  pit¬ 
tura,  ma  fino  ad  ora  non  furono  usati. 

PISTILLI  Achille  (biogr.).  —  Nacque  in  Montagano,  pro¬ 
vincia  di  Gampobasso,  nel  luglio  del  1820  ;  morì  demente  nel 
manicomio  di  Aversa  il  29  gennajo  1869.  Apprese  con  faci¬ 
lità  i  principii  della  musica,  e  vi  mostrò  tanta  propensione, 
che  i  suoi  parenti  si  decisero  ad  inviarlo  in  Napoli  nel  col¬ 
legio  di  S.  Pietro  a  Majella,  il  che  avvenne  nel  28.  Ben  di¬ 
retto  nello  studio  del  pianoforte  da  Francesco  Lanza,  fece  in 
breve  rapidi  progressi  ed  ottenne  per  concorso  il  posto  gra¬ 
tuito.  Con  Francesco  Ruggì  intraprese  e  compì  gli  studii  dei 
partimenti  e  del  contrappunto,  e  con  Donizetti  si  perfezionò 
nella  composizione.  Zingarelli  non  gli  negava  i  suoi  consigli, 
per  quanto  glielo  permettessero  le  infermità  che  molto  lo 
molestavano  nell’ultimo  periodo  della  sua  vita.  Nel  37  scrisse 
la  sua  prima  Messa  per  quattro  voci  con  orchestra,  poi  un 
Vespero ,  un  Tantum  ergo ,  un  Laudate  Dominum  per  voce 
di  tenore  con  coro  ed  orchestra,  ed  un  Magnificat.  Venuto 
Mercadante  direttore  del  collegio,  non  mancò  il  Pistilli  di 
profittare  delle  lezioni  e  dei  consigli  che  piaceasi  dargli,  e 
sotto  la  sua  direzione  scrisse  pel  teatrino  del  collegio  l’ope¬ 
retta:  Il  finto  feudatario,  che  riscosse  meritati  applausi. 
Uscito  dal  collegio  nel  43,  dopo  tre  anni  compose  pel  reai 
teatro  del  Fondo  l’opera  in  due  atti  Rodolfo  da  Brtenza, 
che  piacque.  Da  questo  tempo  dedicatosi  a  dar  lezione  ed  a 
scrivere  musica  per  pianoforte,  si  esiliò  da  se  stesso  dal  tea¬ 
tro.  Dopo  dieci  anni,  scrisse  ancora  pel  Fondo  l’opera  semi¬ 
seria  Matilde  d'Ostan,  che  pure  ebbe  buona  accoglienza  dal 
pubblico,  il  quale  amava  il  Pistilli,  che  incontrava  in  tutte  le 
società  di  Napoli,  perchè  tanto  come  pianista  che  come  com¬ 
positore  di  musica  per  questo  strumento  era  molto  in  voga. 
Nominato  maestro  di  canto  ed  accompagnamento  a  piano¬ 
forte  nell’educandato  de’  Miracoli,  compose  nel  63  un  dramma 
in  musica  intitolato  La  Gondoliera  di  Venezia,  che  fu  ese¬ 
guito  dalle  fanciulle  con  molto  plauso.  Le  sue  composizioni 
[per  pianoforte,  quantunque  non  fossero  peregrine  affitto  le 
[sue  idee,  non  mancavano  di  certa  spontaneità,  tanto  che  prò- 
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ducevano  bello  effetto.  Se  la  mancanza  di  severi  studii  ed  il 
bisogno  di  mantenere  la  sua  numerosa  famiglia  non  l’aves¬ 
sero  obbligato  a  dare  lezioni  da  mattina  a  sera,  forse  sarebbe 
divenuto  eccellente  compositore  pianista.  Aveva  un  figlio  di  tre¬ 
dici  anni,  che  molto  di  sé  prometteva,  poiché  in  alcune  fami¬ 
gliaci  riunioni  si  vedeva  già  accompagnare  regolarmente  a 
pianoforte  pezzi  di  musica  a  lui  non  noti,  purché  gli  si  con¬ 
cedesse  di  darvi  una  scorsa.  11  padre  a  buon  dritto  n’era  su¬ 
perbo,  e  ripeteva  che  egli  inoltrandosi  negli  anni,  avrebbe 
potuto  il  figlio  sostituirlo,  onde  sostenere  la  sua  non  piccola 
famiglia.  Sventura  volle  che  il  giovinetto,  colpito  da  rapido 
e  feroce  morbo,  venisse  a  morte.  La  ragione  del  Pistilli  co¬ 
minciò  allora  ad  alienarsi,  a  poco  a  poco  divenne  maniaco,  e 
finì  i  suoi  tristissimi  giorni  nel  citato  manicomio. 

L’elenco  di  sue  composizioni  è  grande,  ma  non  mette 
conto  di  riferirlo,  sendovi  molto  di  buono,  ma  nulla  di 
peregrino. 

*  P1ST0CCII1  Giuseppe  ( biogr .).  —  Architetto  insigne,  nac¬ 
que  in  Faenza  l’anno  4744?,  di  Antonio  e  Maria  Maddalena 
Zotti,  conjugi  di  bassi  natali  ;  mori  il  20  agosto  1844.  Cre¬ 
sciuto  giovine  di  belle  speranze,  mons.  Antonio  Cantoni,  ar¬ 
civescovo  di  Ravenna,  ne  prese  cura,  ed  accompagnatolo  in 
Roma,  volle  che  quivi  appieno  imparasse  l’arte.  Frequentò  la 
scuola  del  Murena,  che  a  que’  dì  era  l’unico  che  in  Roma 
godesse  rinomanza  di  valente  architetto  ;  e  presso  di  lui  im¬ 
parò  i  veri  e  sicuri  principi*!  dell’architettura  civile,  idraulica 
e  militare.  Morto  poco  stante  il  maestro,  il  Pistocchi  diessi 
a  proseguire  gli  studii  sopra  gli  stessi  innumerevoli  edifizii  e 
monumenti  antichi  e  moderni  di  quella  metropoli  ;  e  in  breve 
tanto  profittò  e  si  diede  a  conoscere  si  valente,  che  dal  teso¬ 
riere  generale  dello  Stato  romano  fu  spedito  a  Pesaro  per  la 
ristaurazione  e  quasi  totale  rifabbricazione  del  palazzo  apo¬ 
stolico.  Ebbe  quindi  l’incarico  di  trasportare  la  statua  colos¬ 
sale  di  Urbano  Vili  dalla  Piazza  Grande  a  quella  detta  di 
S.  Ubaldo,  impresa  non  facile;  di  che  nel  4  774  fu  nominato 
architetto-ingegnere  per  tutti  i  lavori  occorrenti  sui  beni  ca¬ 
merali  di  Romagna  ;  e  cosi  dopo  non  lungo  corso  d’anni  tornò 
in  patria  con  bella  fama  e  governativa  dichiarazione  di  inge¬ 
gnere  architetto.  Passata  Romagna  a  far  parte  della  Repub¬ 
blica  Cisalpina,  fu  tosto  nominato  ispettor  generale  delle  ca¬ 
serme  del  Rubicone,  ed  ingegnere  idraulico  del  canal-naviglio 
della  sua  nativa  Faenza.  11  ministro  Vaccari  lo  volle  poscia 
alla  capitale  del  Regno  italico,  affidatogli  l’ufficio  di  architetto 
ingegnere  sopra  tutti  i  quartieri  militari.  Andò  appresso  a 
Mantova  come  ispettore  architetto  de’  reali  palazzi,  e  vi  stette 
finché  piacque  al  vicereale  Governo  di  nominarlo  alla  cattedra 
d’architettura  nell’Università  di  Pavia.  Se  non  che  essendo 
già  nel  sessantottesiino  suo  anno,  e  per  le  durate  fatiche  in 
malferma  salute,  chiese  ed  ottenne  di  ripatriare  per  riacqui¬ 
stare  le  smarrite  forze.  L’aria  nativa  parve  dapprima  gli  gio- 1 
vasse,  ma  dopo  breve  tempo  le  speranze  svanirono,  ed  egli 
per  lento  morbo  cessò  di  vivere.  Molte  le  opere  che  ne  rac¬ 
comandano  il  nome.  In  Faenza  attestano  il  suo  merito  gli 
splendidi  palagi  dei  conti  Gessi,  del  cav.  Bandini  adesso 
Rossi,  del  conte  Conti  oggi  Guidi,  del  cav.  Milzetti  ora  dei 
conti  Malaguii,  ed  altri  non  pochi  edifizii  privati,  fra  i  quali 
vuoisi  ricordare  il  suo  proprio  palazzino  nelle  vicinanze  della 
piazza  Maggiore.  Fra  le  opere  pubbliche  devesi  ricordare  il 
ristauro  dell’antichissimo  ponte  di  cotto  e  di  pietra,  con  torre 
nel  mezzo  e  all’un  de’  capi,  che  sovrastette  al  Lamone  fino 
alla  grandissima  piena  del  4842  ;  il  pubblico  mattatnjo  e  prin¬ 
cipalmente  il  teatro  comunale,  de’  più  belli  ed  eleganti.  In 
Ravenna  inalzò  la  cupola  della  cattedrale,  cui  egli  voltò  con 
tal  maestria  e  perizia,  che  se  non  per  elevata  grandezza, 
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certo  può  gareggiare  con  ogn’altra  per  solidità  e  c.  , .  ^ 

Milano  ed  in  Mantova  eresse  pubbliche  e  private  a  g 
che;  e  nella  seconda  il  disegno  d’una  delle  principali  P 
della  città  piacque  tanto,  che  gliene  fu  affidata  la  costruì ^ 
e  Porta  Pradella  fu  giudicata  una  delle  più  solide  e  ^ 
stose  della  munita  fortezza.  Come  architetto  militar  te<ji 
prova  del  suo  valore  ricostruendo  quasi  per  intiero  il 10  ^ 
S.  Leo,  capitale  del  Montefeltro,  e  nei  molti  edifiz11 
militare  da  lui  ristaurati  e  dal  suolo  eretti.  Rimangono 
anche  alcuni  scritti,  che  sono  conferma  della  sua  Pe^lZ!a  a|a 
l’arte,  quali  gl’intitolati:  Arco  trionfale  di  Faenza,  de  ^ 
lasciò  pure  bellissimo  disegno  ;  Prospetto  di  un  teatroÀoin1r 
spetto  di  uno  spedale  civile  ;  Voto  sulla  chiusa  della  ^ 
nità  di  Faenza  ;  Riflessioni  architettoniche  sopra  il  Pr<T  tj. 
disegno  della  colonna  da  erigersi  in  Milano  ecc.  L  ®  J0 
tolo  di  cavaliere  dello  Speron  d’oro  e  conte  palatino  ;  e  9“, 
fu  dissagrato  il  cimitero  che  in  Faenza  era  fuori  p0^fa.tras' 
gnana,  le  sue  ossa  furono  dai  riconoscenti  concittadini  ^ 
portate  nella  cattedrale,  ove  gli  fu  eretto  onorevo le 
mento  con  sopravi  in  marmo  scolpita  stupenda  iscriz»0 
celeberrimo  Filippo  Schiassi.  ,n^i\ 

PIZZUTO  Pasquale  (biogr.).  —  Nato  nella  piana^®  ger 
(Sicilia)  il  26  agosto  4795;  morto  in  Palermo  il  & '  »  ai 
najo  4870.  Fece  gli  studii  nel  Seminario  arcivesco 
Monreale,  e  fu  sacerdote  e  professore  in  Palermo.  11  P  |(- 
suo  lavoro  porta  la  data  del  4832,  una  versione  in  meir  ^ 
giaco  latino  delle  Elegie  italiane  del  marchese  Tommas  ^ 
gallo  dall’originale  tedesco  di  Ludovico  re  di  Baviera.  ^ 
stesso  anno  son  pure  due  discorsi  Del  metodo  sm 
l’analitico;  e  dell’anno  seguente  lo  scritto  Sul  WS ' 
che  parlavasi  in  Sicilia  sotto  la  dominazione  noi J 
Quindi  di  tempo  in  tempo  venne  pubblicando  non  PoC  rn» 
ponimenti  prosastici  e  poetici  in  lingua  italiana  e 
il  più  importante  è  quello  del  68  :  Notizie  storiche  ^  gt„. 
remo  di  Tagliavia  dall’origine  sino  ai  nostri  giorni-  ^ 
dioso  oltre  ogni  dire  e  di  soavi  costumi;  invaghito  ®  .  j^n 
teratura  romana,  tutte  ne  conobbe  le  veneri, 
lontano  da  quella  specie  di  fanatismo,  che  ai  g10'  gta  pe) 
serve  a  coprire  la  scarsa  coltura  di  parecchi,  e  c  f!i 
seguire  alla  lettera  le  nebulose  fantasticherie  te lo0i no11 
continuò  la  nobile  scuola  italiana  che  per  volgere  dij^  ^ttfl 
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venne  mai  meno  al  nostro  paese.  Del  Pizzuto,  c  j[$* 
latinista,  lesse  un  elogio  il  prof.  Giuseppe  Montai  a  ’erlJ1o. 
luglio  1870,  nell’Accademia  di  scienze  e  lettere  dl  .,^1#! 

PL0ENN1ES  Guglielmo  (biogr.).  —  Maggiore  nei  dt;v! 
del  granduca  di  Hess,  nacque  l’anno  4828  in  Dar  ^.|jtari 
mori  il  23  agosto  4871.  Fu  poeta  gentile  e  di  cose^  ga* 
scrittore  accurato;  figlio  ad- un  membro  del  Con^g^  l> 
nità  del  granducato  e  a  quella  valorosa  poetessa  j7jone 
Luisa  Plònnies.  Guglielmo  eredò  dal  padre  IS^  jel|a 
all’analisi  critica,  dalla  madre  il  sentimento  del  % 

poesia,  e  l’una  e  l’altro  lo  accompagnarono  armonie 

sin  al  termine  della  sua  vita.  Nel  47  entrò  nell  es®  ^  guefra 
uffiziale  e  combattè  l’anno  seguente  con  lode  n®,  galto  d 
dello  Schleswig-Holstein  e  con  vero  coraggio  a  pade^ 
Fredericia.  Chiamato  in  campo  contro  gl’insorti  .  unan" 
toccò,  il  30  maggio  49,  nella  battaglia  di  Ilemsba  je| I 

lieve  ferita  alla  spalla  destra;  ma  in  breve  temp°»^^.  prcs1^ 
sua  robusta  complessione,  risanò.  In  compenso 
servizii  militari  fu  nell’anno  1856  mandato  a  s0tto  il  ccJ 
pigliar  parte  ai  lavori  tecnici  che  colà  si  facevano  ^  da  ^ 
mando  del  granduca  Michele,  e  l’alta  dire*101  tornò 
Giorgio  di  Mecklenburg-Streliiz.  Questa  miss  un*art*’ltu 
lui  di  danno  grande  ;  chè  da  quel  clima  ripor 
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fonica,  cìie  assali  specialmente  le  ginocchia,  onde  si  vide  bellezza  di  forma  non  comune.  Oltre  a  queste  pubblicazioni, 
Stretto  nel  62  di  ritirarsi  dall’esercito  e  chiedere  la  sua  frale  sue  poesie  originali  conosciamole  Liriche{Gedichte)  ; \e 
Pensionò  di  riposo.  Come  scrittore  militare  si  presentò  in  pub-  Nuove  poesie  [Neue  Gedichte ,  Darmstadt  1850);  due  ghir- 
lic°  nel  61  colla  prima  parte  dello  scritto:  Nuovi  studii  lande  di  sonetti  Abelardo  ed  Eloisa  { Abàlard  und  Heloise, 
armi  da  fuoco  dell'infanteria  { Neue  Studien  iiber  die  Darmstadt  1849)  e  Oscure  Giannetta  { Oscar  und  Giannetta , 
Feuerwaffe  der  Infanterie ),  cui  tenne  dietro  nel  64  la  terza  Magonza  1850)  ;  le  poesie  epiche  :  Ruth  (Stuttgart  1864); 
ln  cui  Si  tratta  delParmi  ad  ago.  Quest’opera  avrà  il  suo  com-  Sawitri  (Monaco  1862)  ;  I  sette  corvi  { Die  sieben  Raben, 
Plnflento  colla  prossima  pubblicazione  della  seconda  parte  Monaco  1862)  ed  altre.  In  queste  composizioni  poetiche  rno- 
tlle  ^atta  la  questione  delle  armi  nell’anno  1871.  A  questa  strò  la  Plònnies  quanto  avesse  caldo  il  cuore  agli  affetti  gen- 
^conda  parte,  che  l’Autore  ha  compiuta  sul  letto  di  morte,  tili,  e  quanto  sentisse  le  bellezze  della  natura  e  potentemente 
!?r‘&  grande  aiuto  un  suo  amico,  di  cui  qui  non  debbesi  le  rappresentasse. 

Gemicare  il  nome  il  capitano  Weygand,  il  quale  ne  do-  PLON  Filippo  Enrico  [btogr.).  -  Editore  e  stampatore. 
Stessere  considerato  siccome  l’autore.  Collaborò  il  Plòn-  nato  in  Parigi  nel  marzo  del  1806,  di  famiglia  di  tipografi 
'ungo  tempo  alla  redazione  della  Gazzetta  militare  univer  che  contava  sei  generazioni;  morto  nella  stessa  città  il  25 
[Allgemeine  Militàrzeitung ),  e  con  Kòniger  e  Brodruck  novembre  1872.  Iniziò  la  sua  carriera  associandosi  con  Bé- 
I®  era  uno  dei  meglio  valenti  e  stimati  scrittori,  e  gl’intel-  thune,  poscia,  tredici  anni  dopo,  co’ suoi  due  fratelli,  e  primo 
“fonti  di  questa  materia  citano  di  lui  una  serie  di  suoi  ec-  frutto  delle  sue  imprese  fu  la  pubblicazione  di  un  Diction- 
fellenti  articoli.  Anco  nella  Gazzetta  universale  di  Augusta  mire  de  la  conversation (52  voi.  gr.  in-8°,  a  due  col.).  Ri- 
fkemeine  Zeitung)  e  nel  Foglio  settimanale  militare  {Mi  masto  dipoi  solo  direttore,  ingrandì  il  suo  stabilimento  e  ri- 
1(fir  Wochenblatt)  inserì  de’ suoi  accurati  articoli.  Merita  dusse  a  migliori  ordini,  avendo  inoltre  arricchita  la  sua 
p01  speciale  menzione  la  sua  collaborazione  al  Libro  delle  fonderia  di  caratteri  secondo  i  nuovi  tipi  di  Giulio  Didot.  Dal 
Serte  di  Spamer  {Buch  der  Erfindungen ),  la  parte  tecnica  54  ebbe  il  titolo  di  editore-librajo,  e  principalmente  quello  di 
el  quale  è  quasi  tutta  opera  del  Plònnies.  Siccome  poeta  editore  delle  (Euvres  de  Napoléon  III.  Fra  le  altre  opere 
!r'c°e  satirico  lasciò  pure  bella  rinomanza:  e  delle  sue  opere  l’imperatore  l’avea  incaricato  della  stampa  MYHistoire  de 
finche  amiamo  citare:  Gli  immortali  dei  campi  di  battaglia,  Jules  Cesar  nel  1865,  che  rimase  poi  in  gran  parte  inven- 
f^Kortellen  desSchlachtfeldes,  Darmstadt,  presso  E.  Zernin)  duta,  pel  qual  motivo  alcun  tempo  prima  della  sua  morte  ci- 
Inoltre  al  merito  poetico  havvi  pur  .quello  di  un  grande  amor  lava  in  giudizio  l’ex -imperatore  per  il  pagamento  delle  spese 
,  patna,  e  i  Canti  del  cigno  {Schwanenlieder) .  Il  romanzo  di  stampa,  sommanti  a  parecchie  raigliaja  di  lire.  Per  le  varie 
„  distico  pubblicato  sotto  un  pseudonimo  e  col  titolo:  Vita ,  sue  produzioni  che  espose  nelle  mostre  industriali,  ottenne 
,  ft  e  ftne  dell' ex-Eccellenza  il  principe  generale  di  fan-  nel  44  la  medaglia  d’argento,  cinque  anni  dopo  quella  d  oro, 
leberecht  von  Knopf  { memorie  di  un  uffiziale),  pubbli-  una  price  medal  a  Londra  nel  51,  la  medaglia  d'onore  al- 
?°  dal  dottore  in  medicina  Lodovico  Siegrist,  è  una  ben  l’Esposizione  universale  di  Parigi  del  55,  e  fin  dal  22  no¬ 
vità  satira  dei  piccoli  Stati  tedeschi,  e  vi  sferza  special-  vembre  del  51  era  già  stato  decorato  della  Legton  d  onore. 
|,etUeil  cattivo  stalo  dell’ordinamento  militare  in  Germania,  PLUTINO  Antonino  (biogr,).  —  Nato  a  Reggio  di  Calabria  nel 
,  Azione  delle  corti  e  la  imperizia  dei  burocratici  (Darm-  181 1 ,  e  morto  in  Roma  per  iscoppio  d’aneurisma  il  26  aprile 
e  Lipsia,  presso  Zernin).  1872.  Patriota  quanto  altri,  entrò  in  scena  nel  44,  come  or- 

.  Hoenmes’  Luisa  {biogr.).’ —  Poetessa  di  squisito  gusto,  ganizzatore  dei  moti  di  Cosenza;  ma  prestando  mano  ai  fra- 
•%eil i  novembre  1804 in Hanau;  mori  il22gennajo  1872  telli  Bandiera,  come  furono  catturati ,  il  Piotino  dovè  tenersi 
cl^^stadt  Perduti  giovinetta  ancora,  i  parenti,  trovò  in  latitante  fino  al  47.  Nei  primi  moti  italici  si  fece  nuova- 
Si>  dell’avo  materno  ’  il  consigliere  Wedekind,  cortese  acco-  mente  avanti,  e  fu  nel  Comitato  rivoluzionano  e  uno  dei  capi 
;  len*a  ed  eccitamento  agli  studii.  Nel  24  sposò  in  Darm-  dell’insurrezione  delle  Calabrie  ;  ma  repressa  codesta,  dal 
Tj(it  Augusto  di  Plònnies,  medico  di  corte,  e  rimasta  nel  Governo  borbonico  si  beccò  la  condanna  nella  testa,  messa 
Li.Vedova,  visse  sempre intenta  all’educazione  de’ suoi  al  bando  per  mille  scudi.  Sollecito  a  cansarsi  dal  pericolo, 
i  ,  nella  quiete  della  campagna  e  lontana  dai  rumori  della  riuscì  a  salvarsi  a  Malta.  Nell’anno  successivo,  data  anzi 
jj  tardi  nondimeno  ritornò  in  Darmstadt,  dove  i  suoi  tempo  la  prima  Costituzione  italica,  rientrò  ai  patrii  lari,  e 
nipof,  le  procurarono  una  comoda  esistenza,  contri-  fu  deputato  al  Parlamento  napolitano.  Vi  sedette  fino  al  15 
k|.  s°l°  dalla  partenza,  avvenuta  il  23  agosto  1871,  del  maggio,  e  riuscito  anche  questa  volta  a  salvare  la  pelle,  si 
lì10  Guglielmo  di  Plònnies,  letterato  e  scrittore  di  cose  mi-  fece  capo  della  futura  rivoluzione,  chf.  non  doveva  riuscire 
;  e  forse  fu  quest,,  ja  c’ausa  prima  della  sua  morte,  chè  che  ad  accrescere  il  numero  delle  vittime  inutili.  Cadute  poi 
De|  t  amava  assai.  Visse  alcuni  anni  viaggiando,  in  ispecie  a  Novara  le  cose  italiane  nel  49,  e  dal  Borbone  ripresa  an- 
IjJ  Ge|j»i0i  (jove  dje(|e  con  grai)(je  amore  allo  studio  delle  che  la  Sicilia,  riparò  ad  un  terze  esilio  a  Marsiglia,  restan- 
^"6  e  letteratura  olandese.  I  suoi  Ricordi  di  viaggi  nel  dovi  finche  dal  Governo  imperiale  francese  non  fu  cacciato 
\gi°  Weiseerinnerungen  aus  Belgien ,  Berlino  1846),  fu-  via,  ed  allora  ricoverò  in  Piemonte.  Dopo  la  guerra  del  59, 
di  l1*  frutto  letterario  di  questi  viaggi.  L’Accademia  reale  in  cui  non  volle  prendere  parte,  si  tenne  spettatore  un  anno 
®<>ro  i iU&Sella  e  quelle  letterarie  di  Gand  e  Anversa  accol-  e  fu  uno  dei  Mille  che  salparono  da  Quarto  con  Garibaldi 
5  ('olta  scrittrice  fra  i  loro  membri.  Ella  compari  la  per  la  Sicilia.  Battutosi  a  Calatafimi,  a  Milazzo,  e  passato 
sieia  v°Ua  nella  repubblica  letteraria  con  una  scelta  di  poe-  poscia  dall’isola  nel  Napolitano  con  Garibaldi,  a  Reggio  gli 
d;,t  n“lesi  col  titolo  -  Britannia  (Francoforte  1843),  corre-  toccò  una  ferita.  In  codesta  campagna  fa  largo  del  proprio 
*qildl  Sconce  ricerche  nel  campo  della  letteratura  inglese;  danaro,  avendo  versato  ben  quattrocentomila  lire  del  pro- 
tennero  dietro  l’anno  seguente,  in  Eidelberga,  il  prio  per  formare  la  cassa  della  spedizione.  Il  4  settembre 
Sto  •  0  di  fiori  esòtici  {Fronde  Strami ),  e  poco  tempo  60  fu  nominato  dal  dittatore  a  prodittatore  di  Reggio  e  dopo 

J  lirici  inglesi  del  secolo  XIX  (Englische  Lyriker  des  il  plebiscito  d’ottobre  dal  Governo  prefetto  delle  Calabrie,  da 
tenderti)  In  tutte  queste  scritture  della  rinomata  cui  dipoi  passò  a  Cuneo,  a  Cremona,  a  Catanzaro.  In  cotesta 

381  scorge  una  veramente  rara  disposizione  poetica  e  una  ullima  Pref^«ra  fu  sopraccolto  dagli  avvenimenti  del  62, 
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terminati  ad  Aspromonte,  e  subito  si  dimise  qual  protesta 
contro  il  Governo  che  arrestò  quella  spedizione.  D’allora  in 
poi  rimase  deputato  del  collegio  di  Cittanuova,  e  sedè  a 
Torino,  a  Firenze,  a  Roma,  nella  quale  ultima  capitale  si 
condusse  già  sfinito  di  forze,  ove  in  breve  lo  colse  la  morte. 
Fu  uomo  di  carattere  integro  e  modesto,  tanto  che  nessuno 
avrebbe  saputo  della  sovrenunciata  oblazione,  se  da  un  depu¬ 
tato  suo  amico  non  fosse  stata  fatta  palese  in  pubblica  seduta. 
Fu  libero  pensatore,  ma  alla  sua  morte  parenti  ed  amici  vol¬ 
lero  che  il  cadavere  ne  fosse  associato  coi  riti  cattolici,  e 
cristianamente  sepolto.  Del  che  fu  fatto  chiasso  dal  clero 
romano. 

PO  (TRARIPAMENTO  E  INONDAZIONE  DEL)  ( Stor .  COTltemp.). 
—  Dei  disastri  deplorevoli  avvenuti  in  Italia  durante  il  1872, 
a  cagione  delle  rotte  del  Po  e  di  altri  corsi  minori  di  acque, 
facemmo  menzione  in  più  luoghi  del  presente  volume  :  qui, 
come  in  sua  principal  sede,  adduciamo  maggiori  particolari 
a  soddisfare  la  giusta  curiosità  del  lettore.  E,  per  maggiore 
chiarezza,  ordiniamo  la  materia  in  separati  paragrafi. 

I.  Rotte  del  Po  a  Guarda  Ferrarese.  —  L’argine  mae¬ 
stro  del  Po  lungo  i  frold i  Nogarola  Antonelli  exS.  Guglielmo 
e  la  retroposta  coronella  di  Guarda  Ferrarese,  che  costituiva 
le  linee  di  difesa  della  campagna  destra  contro  le  piene  del 
gran  fiume,  presentarono ,  dopo  le  inondazioni  dell’agosto, 
quattro  squarci.  Nel  primo  la  bocca  a  monte,  lunga  metri  280, 
quella  a  valle  metri  195;  nella  seconda  la  bocca  superiore, 
parimente  di  metri  280,  l’inferiore  di  metri  300.  Avvenne 
primo  lo  squarcio  della  coronella  a  valle,  cui  le  acque  del 
fiume,  prepotentemente  chiamate  da  questa  rotta,  dilatarono 
in  breve  ora  il  taglio  dell’argine  maestro,  sicché  per  cor¬ 
rosione  avvenne  lo  squarcio  a  monte  della  coronella,  mentre 
il  taglio  inferiore  dell’argine  maestro  fu  l’ultimo  a  raggiun¬ 
gere  l’ampiezza  dianzi  indicata.  La  posizione  rispettiva  delle 
quattro  bocche  rese  conto  di  tutto  ciò  ;  e  meglio  si  con¬ 
fermò  dal  fatto  che  la  quantità  dell’acqua  traversante  la 
prima  bocca  della  coronella  era  piccola ,  in  confronto  del 
maggior  corpo  che  usci  dalla  seconda.  Rispetto  poi  alla  rotta 
a  valle  dell’argine  maestro,  la  colonna  fluida  che  si  versò 
nella  vasca  dovette  descrivere  un  grande  arco  e  poi  correre 
a  ritroso  per  isboccare  anch’essa  dalla  seconda  rotta  della 
coronella.  Una  conferma  ulteriore  ebbesi  eziandio  dagli  scan¬ 
dagli  eseguiti  quando  la  copia  e  la  furia  delle  acque  stra¬ 
boccanti  ,  alquanto  diminuite,  il  consentirono  senza  gravi 
pericoli.  Si  trovarono  infatti  gorghi  saltuari-!,  irregolari  e 
profondi  oltre  otto  metri  presso  la  seconda  rotta  della  coro¬ 
nella,  e  nella  prima  minori  ed  uniformi  profondità.  Al  con 
trario,  nella  prima  bocca  dell’argine  maestro  si  rilevarono 
metri  3,50  circa  d’acqua  e  metri  1,80  alla  seconda  bocca, 
salvo  due  non  larghi  canali  alquanto  più  profondi,  segnando 
il  fiume  all’idrometro  di  Polesella  metri  1,50  sotto  la  guardia 
alla  quale  il  pelo  ordinario  di  magra  soggiacque  metri  4,50 
almeno.  Da  questi  cenni  è  facile  arguire  l’fmportanza  delle 
rotte  avvenute  ,  non  che  le  accessorie  rovine  dell’argine 
maestro  del  fiume,  non  solo  presso  le  due  rotte,  ma  anche 
nel  tronco  compreso  fra  l’una  e  l’altra.  Ma  ciò  che  forse 
difficilmente  si  presumeva  era  il  totale  disfacimento  dell’ar¬ 
gine  maestro  a  valle  della  seconda  rotta,  per  una  lunghezza 
di  oltre  metri  300,  e  questi  più  presso  all’impigliatura  infe¬ 
riore  della  coronella.  Fondali  enormi  sotto  il  piede,  dilama- 
zioni  colossali  e  ripetute  della  scarpa  interna  rendevano 
imminente  una  terza  rotta,  se  non  si  fosse  rapidamente  im¬ 
pedito  il  temuto  ulteriore  disastro. 

II.  Lavori  d'interclusione.  —  Stabiliti  i  lavori  da  fare,  e 
ben  bene  discussi  dagli  ingegneri,  si  diè  mano  ai  lavori  di 


riparazione,  i  quali  condotti  fra  grandissime  difficoltà, 
vavansi  nello  stato  che  siamo  per  descrivere.  H  »10  ^ 
7  luglio  1872  l’idrometro  di  Polesella  segnava  metri  ^ 
sotto  il  segno  di  guardia,  nel  quale  stato  del  fiume  la e 
gazione  delle  due  bocche  giungeva  oltre  metri  1700  P 
minuto  secondo,  ed  era  maggiore  della  metà  della  P°r^0 
del  Po  a  monte  delle  rotte.  Per  le  due  bocche  Perta(je| 
usciva  ancora  sui  campi  un  vero  fiume  assai  più  gross°(0re 
Reno  bolognese  in  piena,  e  forse  anche  alquanto  naags? 
dell’Adige  in  grande  escrescenza.  La  prima  bocca  ne 
gine  maestro  del  fiume  da  metri  280  era  già  stata  ri  ^ 
a  metri  110,  ma  a  restringerla  maggiormente  non  s  ^ 
travano  che  difficoltà  poco  più  che  ordinarie,  e  P0^1^ 
proseguì  risolutamente  annegando  buzzoni  in  iscarpa  da  ^ 
del  fiume,  e  imbottendo  con  questi  ed  altri  materiali  la  c  .| 
interposta  alla  doppia  fila  di  pali.  Protetto  in  tal  A10 
lavoro  di  terra  procedeva  rapidamente  nel  corno  a  nUjjre. 
ma  a  valle  era  arduo  andare  oltre  a  ritroso,  dacché  la 
zione  obliqua  del  corso  produceva  un  notevole 
11  battente  tra  il  fiume  corrente  quasi  orizzontale,  e  1 a  ‘jnfl 
a  tergo  della  palafitta  non  ancora  imbottita,  era  al  tei '  ^ 
di  essa  doppio  di  quello  all’origine.  Cosi  la  falda 
sgorgante  avea  una  pendenza  trasversale  da  destra  a  s,n.^a. 
di  circa  metri  0,13,  tanto  che  precisamente  al  corno 
riore,  già  alquanto  avanzato,  la  violenza  del  corso  eia  ,| 
vantissima.  Riuscì  pertanto  agevole  intestare  a  des 
terrapieno  col  ponte  di  servizio  e  col  castello  di  PreS.a  jg, 
a  sinistra  fu  mestieri  prolungare  quest’ultimo  di  meW  y0|, 
e  poi  con  isvariati  espedienti  di  annegamento  di  sacelli  ^ 
pastri  di  paratie  e  palificate  provvisorie  si  riuscì  anCapjf»ni 
questo  Iato  a  tranquillare  l’acqua  ed  a  costruirvi  i  terr gtello 
che  doveano  congiungersi  al  ponte  di  servizio  e  al  c 
di  presa  già  mentovati.  aSsai 

Mentre  tali  difficoltà  si  superavano  alla  prima  r0*  antuH' 
maggiori  erano  quelle  che  presentava  la  seconda.  011 
que  la  bocca  da  metri  195  fosse  già  stata  ridotta  a  m-  ^ 
non  diminuiva  tuttavia  sensibilmente  la  erogazioni  0  la 
acque  ,  e  il  loro  corso,  nel  luogo  ove  dovevansi  cos^^e()li 
sponda  sinistra  del  canale  di  presa  e  il  brace'0  P',j|)teo(le 
sinistro  dell’argine  trasversale,  era  violentissimo.  E ^ 


facilmente  che  il  far  sorgere  dalle  acque  cosi  i 


rat° 


fonde  tre  metri,  tutti  quei  rilevati  pei  quali  si  era  P 
solamente  la  palafitta  e  i  due  castelli,  era  impresa  a  ^tta|a 
sierire  chicchessia.  Si  decise  allora  di  attraversare 
bocca  con  palafitta,  come  la  prima,  e  di  restringere^^ 
più  la  luce  erogatrice ,  per  regolarne  in  certo  ^fsero 
portata.  Ad  attuare  rapidamente  il.  divisamente  co  ^ 
f-fficacissimamente  i  reali  pontieri  con  tre  battip3 
dendo  da  monte  verso  valle.  Due  di  elsi  ordivano  ^  af¬ 
fitta,  un  terzo  la  infittiva.  Una  berta,  manovrata^ 
ghesi ,  veniva  incontro  ai  pontieri.  A  tergo  p  ^i 
mano  mano  all’imbottimento  della  palafitta,  con  o  ^  c(|5e 
nuivasi  poco  a  poco  la  erogazione  della  bocca.  Era^_  appeOft 
in  questi  termini,  e  la  violenza  del  corso  ve^eVaQininc'af! 
mitigata,  quando  per  troncare  gl’indugi  e  Per  cg.  appli°a 
l’argine  e  la  piazza  sinistra  del  canale  di  presa  caste°° 
la  prima  tela  all’angolo  formato  dalla  fronte  ®  qua*c^ 
col  braccio  sinistro  del  traversagno.  E  tappe^ 

trapelazione  avvenisse  sotto  il  lembo  della  tela  c  -ego  ^ 
zava  il  fondo,  e  difficoltasse  l’opera,  tuttavia  co^ ^ 

sacchi,  di  terra  e  volpastri  permise  di  far  sor^e  una  ^ 
per  incanto,  dalle  acque  quei  rilevati.  Poco  sta  gggfl1 
conda  tela  fu  applicata  sul  traversante  medesiro  ' 

alla  prima ,  colle  solite  ma  più  copiose  trap 
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l8Pecie  attraverso  le  raddoppiature.  Ogni  difficoltà  fu  vinta  j 
?  *a  perseveranza  e  tenacità  dei  propositi,  tanto  che  corain- 
flat°si  a  fare  altrettanto  al  termine  del  traversante  presso 
a  coronella,  coll’applicazione  successiva  di  altre  tele ,  in 
reve  tempo  l’acqua  sgorgante  dal  fiume  non  ebbe  altro 
8ll°  che  pel  canale  di  presa  e  per  una  bocca  di  quasi 
enii  metri  nel  centro  della  parte  in  discorso  del  traver- 
nlp-  A  chiudere  però  quest’ultimo  vano,  visto  che  ad  ogni 
Reazione  di  tele  la  palafitta  scricchiolava  estremamente 
I®1*  istante  che  l’acqua  dovea  estinguere  conlr’essa  e  contro 
te'a  tutta  la  forza  viva  ond’era  animata,  si  ricorse  allo 
.^diente  di  gettare  due  àncore  a  monte  e  di  allacciare  le 
®r°  funi  in  tiratura  a  tergo  della  palafitta.  D’allora  in  poi 
finsero  innanzi  più  alacremente  i  lavori  di  terra  per 
eltersi  in  punto  di  dare  la  stretta  e  di  precludere  definiti- 
per,te  il  passo  alle  acque. 

,1  1 Sparati  i  lavori  di  chiusura,  vi  si  pose  mano  con  grande 
8  Cr*là,  e  per  quantunque  immense  fossero  le  difficoltà  dell’e¬ 
lione,  si  per  l’ampiezza  della  rotta  e  si  per  l’irresistibile 
*a  di  un  volume  di  acque  grandissimo,  pure  tanto  stre¬ 
pente  si  adoperarono  per  più  giorni  ingegneri  ed  esecu- 
e’’che  il  giorno  22  fu  destinato  alla  definitiva  interclusione 
assicuramento  della  rotta  superiore.  I  lavori  non  mai 
8t|aeri,'essi  durante  la  notte  vennero  proseguiti  con  più  ardore 
^  *uce  del  sole.  I  labbri  dell’argine  si  andavano  sempre 
^  bef)^  lentamente  avvicinando  :  il  momento  decisivo 
p-unto.  Si  cominciò  pertanto  ad  applicare  due  tende 
«Dn  Jestre«>i  del  castello  di  presa ,  estese  alle  successive 


6  ^  terrapieno,  piegate  appositamente  in  curva  voi- 
p  la  concavità  al  fiume.  Poco  dopo  fu  recata  e  disposta 
^  Pontieri  sul  ponte  di  servizio  una  gran  tenda  lunga 
tr  f|  ^0,  indi  caricata  di  leggera  zavorra.  Alle  ore  dieci  e 
topnque  antimeridiane  la  tela  fu  abbassata,  e  salvo  le 
il  Va|<ele  benché  assai  modeste  trapelazioni  del  fondo,  chiuse 
t|4n  .Co  alle  acque  e  le  rese  stagnanti.  Allora  collo  stesso 
P°  C°1  quale  si  abbarrò  il  passo  alle  ultime  acque  della 
iiope  Seriore,  si  diè  opera  a  fare  altrettanto  nella  supe¬ 
ro  ’  e  con  avanzamento  del  rinterro  crescente  in  ragione 
5pi(J.etr'ca,  dopo  due  ore  di  attivissimo  lavoro  potè  calcarsi 
CopJ1  asciutti  il  suolo,  ove  per  cinquantacinque  giorni  aveano 
l4 1  .P^potentemente  le  acque  del  maggior  fiume  d’Italia. 
\  a  Impiegata  in  larga  misura  riuscì  di  utile  sussidio  ; 
dì|  avrebbe  raggiunto  lo  scopo,  non  fosse  altro  perchè 
tiira  Orilento  della  interclusione  a  quello  del  definitivo  assi 
ì|q„e"l°  sarebbe  corso  un  tempo  troppo  lungo,  durante 
<e  epa  possibile,  per  solo  fatto  del  fiume,  andare  incontro 
111  s^Ss>me  conseguenze. 

delle  alluvioni  avvenute  in  varie  provincie 
»ìoJa;  Comecché  abbiamo  discorso  delle  straordinarie 
detto  anno  cadute  in  tutto  il  reame,  si  nell’arti- 
Sri2ALlA  c^e  nell’altro  Inondazione  ;  pure,  a  compiere  la 
%  th°ne  disastri  avvenuti,  accumuliamo  qui  varie  no- 
%bfA  r'Per*sconsi  allo  stato  delle  piene  circa  la  metà  di 

Nel®  (  6U°  anno- 

fintai  sezione  del  Po  Mantovano  al  Froldo  Brede  e 
\  .  essendosi  manifestato  un  sifone  in  un  pozzo  di  una 

*%Car  °-'*Ca  ’  *  filici  che  l’abitavano  vollero  tentare  di 
■  eUst  J  ^ell°  d’acqua,  malgrado  le  più  vive  opposizioni 
W*  idra«lico,  che  obbligarono  allontanarsi,  minac- 
vita  ;  ma  poco  appresso  avanzatasi  la  corrosione 
VioVV  mancatagli  la  base,  si  ruppe  cagionando  l’al¬ 
ce  Sj  e  di  tutto  il  territorio.  Alira  rotta  successe  nell’ar- 
6r  t'ontISlr°  dell’Oglio  al  Froldo  Mezzano  (Mantova),  pure 
anaccio  in  ischiena  all’argine  che  non  fu  possibile 


riparare.  Nella  provincia  di  Pavia  nuove  brecce  si  apersero 
nelle,  arginature  dette  di  Mezzanino,  e  le  acque  disalveate 
inondarono  estesi  territorio  In  quella  di  Piacenza  l’argine 
destro  del  Boscone  crollò  per  immenso  fontanaccio  manife¬ 
statosi  a  circa  quattro  metri  di  distanza  dall’unghia  esterna, 
e  che  invano  si  tentò  di  accerchiare.  Sulla  fronte  di  Gua¬ 
stalla  e  Gualtieri,  in  provincia  di  Reggio  Emilia ,  temevasi 
imminente  una  rotta:  per  ripararla,  in  ajuto  degli  operai, 
fu  spedito  un  battaglione  di  truppa.  Nella  provincia  di  Rovigo 
due  altre  rotte  successero,  una  nell’argine  di  Po  di  Tolle, 
l’altra  nell’argine  sinistro  del  Po  di  Gnocca,  mentre  erano 
fortemente  minacciati  varii  luoghi  tanto  nella  provincia  di 
Milano,  ove  si  temette  assai  per  la  corrosione  manifestatasi 
sulla  fronte  di  S.  Rocco,  quanto  in  altre  provincie,  fra  cui 
nel  basso  Polesine.  Nel  Modenese  tutte  le  autorità  si  ado¬ 
perarono  col  massimo  zelo  per  provvedere  d’alloggio  e  vitto 
a  quattromila  e  più  persone  che  furono  costrette  emigrare 
in  causa  della  rotta  sotto  Revere,  le  cui  acque  si  sparsero  in 
tutto  il  territorio  compreso  fra  Secchia  e  Panaro,  con  danno 
notevole  degli  abitanti  delie  tre  provincie  di  Mantova,  Mo¬ 
dena  e  Ferrara.  Nella  provincia  di  Padova  tutti  i  fiumi  con¬ 
tinuarono  in  piena,  cioè  il  Bisatto,  il  Frassine,  il  Canal 
d’Este,  il  Canal  Santa  Caterina,  il  Gorzone,  il  Bacchigliene, 
il  Roncajette  ed  il  Pontelungo.  Anche  il  fiume  Adige  era  in 
piena  e  si  rialzarono  le  arginature  in  più  punti:  non  si  ebbero 
gravi  disastri.  Nella  provincia  di  Ravenna  ruppe  l’argine 
destro  del  Sillaro,  con  danno  di  esteso  territorio.  A  danni 
gravi  fu  pure  esposta  la  città  di  Reggio  Calabria  pel  torrente 
Callopinace,  gonfiatosi  improvvisamente  in  causa  di  dirot¬ 
tissima  pioggia.  Rottosi  l’argine,  restò  allagata  la  parte  bassa 
della  città,  rovinando  case,  giardini,  strade,  i  condotti  del 
gas,  i  macelli  pubblici  e  le  spalle  dei  ponti  Sant’Agata  e 
Boetto,  per  cui  fu  forza  sospendere  le  corse  della  ferrovia 
a  Reggio-Pellaro.  Si  ebbero  sgraziatamente  quattro  vittime 
e  danni  economici  gravissimi.  A  Catania  vi  furono  pure 
guasti  non  lievi,  fra  i  chilometri  46  e  47  della  linea  Catania- 
Leonforte,  in  cui  si  produsse  un  abbassamento  di  circa  ses¬ 
santa  centimetri. 

POISEUILLE  Giovanni  Maria  ( biogr .).  —  Dottore  in  me¬ 
dicina,  nato  a  Parigi  il  22  aprile  1797;  quivi  morto  nel 
1870.  Entrò  fin  da’  suoi  primi  anni  alla  Scuola  politecnica, 
poi  attese  alla  medicina,  ed  allo  studio  della  fisiologia  applicò 
le  leggi  della  fisica.  Per  mezzo  di  un  suo  apparecchio  partico¬ 
lare  ,  V  emodinamomelro ,  giunse  a  scoprire  la  pressione  del 
sangue  determinata  dall’intensità  delle  contrazioni  del  cuore 
sinistro,  e  trovò  che  i  modi  delle  pressioni  sono  i  medesimi 
in  tutti  i  punti  del  sistema  arterioso,  qualunque  sia  il  dia¬ 
metro  dell’arteria  e  la  sua  distanza  dal  cuore  ;  il  che  distrugge 
l’ipotesi  di  Bichat,  che  la  potenza  del  cuore  diminuisce  a 
misura  che  se  ne  allontana.  Ecco  l’elenco  de’  suoi  principali 
lavori  :  Mémoire  sur  l' action  des  artères  dans  la  circulation 
artérielle ,  ove  l’autore  dimostra  la  potenza  di  reazione  delle 
aiterie  quando  sono  dilatate  perla  fluttuazione  del  sangue 
lanciato  dal  cuore;  Causes  du  mouvement  du  sang  dans  les 
veines,  in  cui,  con  varie  esperienze  eseguite  sul  cane  e  sul 
cavallo,  viene  a  concludere:  1°  i  movimenti  d’inspirazione  e 
del  cuore  destro  sono  cagionati  dalla  circolazione  venosa; 
2°  i  movimenti  d’espirazione  concorrono ,  con  quelli  della 
inspirazione,  a  far  circolare  il  sangue  nelle  vene;  3°  tali 
cause  di  movimento  non  agiscono  fino  alle  radici  delie  vene; 
esse  non  si  estendono  che  a  qualche  centimetro  dal  petto ,  e 
conseguentemente  non  sono  che  secondarie  ;  Sur  les  causes 
du  mouvement  du  sang  dans  les  vaisseaux  capillaires ,  nelle 
quali  dimostra  che  i  piccoli  vasi  arteriosi  e  venosi,  quando 


632 


•POLAIN  (CAV.)  MATTEO  LAMBERTO  —  POLARI  REGIONI  (ESPLORAZIONE  DELLE) 

I.  La  Siberia  orientale  ed  il  Kamtciatka.  Nel 


finiscono  dì  ricevere  il  sangue  lanciato  dal  cuore ,  ritornano 
poco  a  poco  su  loro  stessi  ;  che  la  diminuzione  della  loro 
grossezza  continua  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  ;  che 
detto  ritiro  è  più  pronunciato  per  le  arterie  che  per  le  vene  ; 
Recherches  expérimentales  sur  le  monvement  des  liquides 
dans  les  tubes  de  très-petit  diamètre ,  per  mezzo  di  cui  spiega 
la  legge  della  circolazione  del  sangue  nei  vasi  capillari; 
Recherches  expérimentales  sur  les  médicaments ,  nelle  quali 
riconosce  i  fenomeni  d’endosmosi  studiati  da  Dutrochet  sulle 
medicine  ;  Recherches  expérimentales  sur  l  écoulement  des 
liquides  considéré  dans  les  capillaires  vivants;  Recherches 
sur  la  respiration  ;  De  l'existence  du  glycose  dans  l  orga- 
nisme  animai ,  con  Lefort  ;  Recherches  physiologiques  sur 
l'urée ,  con  Gobley  ;  Sur  la  pression  du  sang  dans  le  système 
artériel.  Pei  quali  lavori  ottenne  per  cinque  volte  il  premio 
dall’Istituto  ,  che  ascrisselo  fra’  suoi  membri ,  come  pure 
l’Accademia  di  medicina  e  la  Società  filoraatica. 

POLAIN  (cav.)  Slalleo  Lamberto  ( biogr .).  —  Storico  di 
grido,  nato  a  Liegi  il  25  giugno  1808;  morto  nel  1872. 
Fatti  con  pieno  successo  gli  studii ,  ottenne  il  grado  di 
dottore  e  fu  nominato  professore  aggiunto  all’Università  di 
Liegi,  ove  a  diciannove  anni  faceva  rappresentare  sul  teatro 
una  cotnédie-vaudeville  in  un  atto  :  Les  eaux  de  Chaufontaine 
(Verviers  1827,  in-8°).  Attendendo  dipoi  a  lavori  più  serii, 
pubblicò  nel  1831  :  De  la  souveraineté  indivise  des  évèques 
de  Liége  et  des  Etats  généraux  sur  la  ville  de  Maèstricht 
(Liegi,  in-8°),  e  quattro  anni  dopo  imprese  la  pubblicazione 
della  Collection  de  chroniques  originales  relatives  à  l'his- 
toire  de  Liége  ,  di  cui  comparve  solo  il  primo  numero  ;  La 
Mutinerie  des  Rivageois  per  Guglielmo  di  Meeff  (xvi  se¬ 
colo).  Nominato  presidente  della  Società  nazionale  d’inco¬ 
raggiamento  della  letteratura  nel  Belgio  e  direttore  della 
Reme  belge ,  pubblicata  dalla  detta  Società,  diede  alla  luce 
gran  numero  di  notizie  :  Le  massacre  des  magislrals  de 
Louvain  en  1379  (Liegi  1838,  in-8°)  ;  Les  seize  chambres 
de  la  cité  de  Liége  ,  leur  histoire ,  ecc.;  Les  derniers  Gri- 
goux ,  ou  le  Règlement  de  1634  (1836);  L'assassinat  de 
Charles  le  Boti  (1837);  Le  duel  de  la  place  Verte  (1840)  ; 
La  vie  et  les  ouvrages  de  Jean  des  Prez ,  cronachista  del 
xiv  secolo  (1840);  Les  vrayes  chroniques  de  messire  Jehan 
le  Bel  (1863,  2  voi.  in- 8°),  ecc.  I  suoi  Esqnisses  histori- 
ques  de  l' ancien  pays  de  Liége  (1837  ,  in -12°)  ebbero  pa¬ 
recchie  edizioni,  la  tredicesima  delle  quali  è  così  titolata  : 
Rècits  historiques  de  l'ancien  pays  de  Liége  (Brussella 
18-42,  in-8°).  Lo  stesso  anno  pose  in  luce:  Liége  pitlores- 
que  (ivi,  in -8°);  e  nel  43  :  Henri  de  Dinant ,  histoire  de 
la  révolution  commutiate  de  Liége  au  XlIIme  siede  (1252- 
57)  (Liegi  1843,  in-8°);  ma  la  sua  opera  principale  è  YHis- 
toire  de  l’ancien  pays  de  Liége  (ivi  1844-48,  2  voi.  in-8°), 
uno  dei  più  rilevanti  lavori  della  nuova  scuola  storica  del 
Belgio.  Membro  della  Reale  Accademia,  amministratore  del¬ 
l’Università  di  Liegi,  appartenne  alla  regia  Commissione  in¬ 
caricata  della  pubblicazione  delle  antiche  leggi  ed  ordinanze 
del  Belgio.  Fu  pure  corrispondente  anziano  del  Ministero 
d’istruzione  pubblica  in  Francia  per  i  lavori  storici,  membro 
dell’Istituto  ( Acadétnie  des  Inscriptions  et  belles  lettres)  c 
decorato  dell’Ordine  di  Leopoldo  e  della  Legion  d’onore. 

POLARI  REGIONI  (esplorazione  delle)  jstor.  deviagg.) 
—  Parecchi  sono  gli  articoli  che  nell ’E.  e  nel  S.  abbiamo 
raccolto  sull’importante  argomento  ;  ciò  non  ostante  né  la 
materia  è  esaurita,  né  la  curiosità  dei  lettori  spenta  ;  e  noi, 
continuandoci  nel  metodo  finora  seguito,  raccorremo  quanto 
di  più  curioso  troviamo  negli  scritti  pertinenti  alla  geografia 
e  ai  viaggi. 


I.  L/U  oiucriu  ut  ventuno  cu.  *v  g||0 

quando  la  riuscita  della  telegrafia  suboceanica  era  anco  . 

|  stato  di  problema,  venne  fondata  negli  Stati  Uniti  un  ^ 
pagnia  per  lo  stabilimento  di  una  linea  telegrafica  ti  a  ^ 
chio  ed  il  nuovo  mondo  attraverso  l’istmo  di  BehrinS*  erCjale 
l’infaticata  perseveranza  del  Collins,  ex-agente  conm1  ^ 
degli  Stati-Uniti  sull’Amour,  erasi  ottenuta  dai  Gover»  rji 
I  ed  inglese  l’adesione  per  il  passaggio  della  linea  nei  e 
da  loro  dipendenti.  Il  Collins,  più  tardi,  trasferì  i  su0^.  s6 
alla  Western  Union  Telcgraph  Company ,  la  fiua  6  gj  trai' 
subito  in  grado  di  condurre  a  compimento  l’impresa, 
tava  in  primo  luogo  di  studiare  la  via  che  doveva  c0  di 
gere  Vittoria,  nella  Colombia  inglese,  colla  citta  I:  eSplO' 
Nicol ayefsk  attraverso  lo  stretto  di  Behring,  e  quindi  fl  ^ 
rare  varie  migliaja  di  chilometri  di  territorj  sconosci!1  ^  ^ 
due  rive  dello  stretto,  cattivarsi  delle  tribù  selvagn®  .  fi* 
dare  per  lunghi  mesi  e  forse  per  anni  gli  estremi  rg 
temperatura  dei  climi  boreali.  _  cap° 

Venne  rapidamente  organizzata  una  spedizione,  •  ^ 
della  quale  fu  chiamato  il  colonnello  Carlo  Bulkley,  ^ile 
giore  Roberto  Kennicott ,  direttore  dell  Accadenii  ^  ^ 
scienze  naturali  di  Chicago,  viaggiatore  sperimentato,  ^ 

I  posto  al  comando  di  una  comitiva  che  sarebbe  sbarca,  «P 
costa  americana  dello  stretto  di  Behring  e  diretta  a  uppa  ^ 
traverso  l’America  russa,  per  raggiungere  un  altra  ^le, 
esploratori,  comandata  dal  maggiore  Frank  Hope,  ^re- 
sbarcata  presso  la  foce  del  Fraser,  doveva  spingersi  e„n 
zione  del  nord  attraverso  la  Colombia  inglese.  Il  1“°S  jat0  al' 
Macrae,  con  un  pugno  d’uomini,  doveva  venir  a  -a  d^° 
l’imboccatura  dell’Anadyr,  sulla  costa  della  Si  .  0  pie- 
stretto  di  Behring,  per  risalire  il  fiume  fino  ad  u°  a  ji,j|e, 
colo  posto  russo  chiamato  Anadyrsk.edi  là,  se  erd  nl0  dell° 
guadagnare,  proseguendo  verso  sud,  un  accampar11  QC|l0tsk> 
Kamenoi,  all’estremità  settentrionale  del  mare  1  stata 
dove  si  presumeva  che  la  piccola  brigata  sarebbe  ‘  a0en16 
giunta  da  qualche  altro  gruppo  della  spedizione.  cfa 
delle  esplorazioni  siberiane,  più  di  3000  chilometri-  ^  jn- 
fidato  al  maggiore  Abasa  ed  a  quattro  altre  Per!50.  divisi01!? 
gegnere  russo  colla  direzione  superiore  di  tutta  ed 1 
[asiatica  della  linea,  i  capitani  J.  Mahood  e  G.  Ke  pt!rr° 
signor  Riccardo  Bush,  la  cui  relazione  abbraccia 
'di  quasi  tyj  anni  di  soggiorno  in  regioni  desolate  c  pò 
avea  peranco  descritte  e  che  per  la  magglor  "  ^ 

I  erano  ancora  state  esplorate.  jJ  vap°r 

Il  3  luglio  1865  il  brick  Volga ,  rimorchiato  ApP 
George  Wright ,  uscì  dal  porto  di  S.  Francisco,  direi  r0ti 
ciatka,  con  a  bordo  il  Bush  e  suoi  compagni .  a  ^  qUa 
in  diretta  linea  verso  la  baja  di  Avatcha,  in  l°n  por1  ’ 
sorge  la  piccola  città  di  Petropaulowski.  Entrar»  .tori  311 
li  primi  oggetti  che  colpirono  l’attenzione  dei  viagB  ^  go°r  ‘ 
ricani  furono  i  ruderi  di  lavori  di  terra  che  dur  coOtr0  lti 
di  Crimea  avevano  servito  alla  difesa  della  pia  abit3^ 
.flotte  alleate.  Petropaulowski  conta  oggigi°rn°  .  ^rimfia  ,0 
compresi  gl’indigeni,  ma  all’epoca  della  gueir  stabilito 
contava  oltre  un  migliajo  ed  era  il  principa  n0  d w. 
russo  sul  Pacifico.  Se  non  che,  essendo  sta  d,or(jine 
fondato  il  posto  di  Nicolayefsk,  Petropaulows  1»  ^ 
Governo  russo,  fu  abbandonata,  e  la  guarmg10  ’  j  a  N1 
zini  e  gran  parte  degli  abitanti,  furono  tras 
layefsk.  .  fin®3  .  <)a 

Il  punto  più  vicino  della  direzione  da  dar  chjj0nictr‘ 
grafica  disegnata  era  distante  1500  0  lo  versare  1 
Petropaulowski,  e  per  arrivarvi  bisognava  a  rjCj3jedeva 
la  penisola  di  Kamtciatka,  impresa  ardua  e  c 


!"si-  Se  la 
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stagione  fosse  stata  meno  inoltrata,  si  avrebbe  assolatamente  crudeli.  Cosi  è  che  durante  il  parto,  sia  di 


Dot  omgiuuo  ivddo  Diate 

jì  uto  guadagnare  Ghijigha  per  mare,  ma  a  quell’epoca  del- 
"no  bisognava  rinunziare  ad  avventurarsi  tanto  lontano 
clip  ^artR  seltentr'ona'e  del  mare  di  Ochotsk.  Non  rimaneva 
j8  R  ’are  il  viaggio  per  via  di  terra  con  cavalli  e  slitte  come 
listate,  o  con  carri  e  renni  come  al  principiare  dell’inverno. 
e|)°  lre  non  c’era  nulla  a  temere  da  parte  degli  indigeni  fin- 
^  n°n  si  fosse  giunti  al  paese  dei  Koraks,  tribù  mezzo  sel- 
d^la  abitante  al  nord  della  penisola.  Una  volta  giunti  a 
rJ'^a’  Punto  di  partenza  di  un  altro  tragitto  di  2000  chilo- 
C,J'  all’ovest,  lungo  la  costa  del  mare  di  Ochotsk  sino  alla 
di  questo  nome,  il  paese,  quantunque  malagevole  a  tra- 
è  ben  conosciuto  dai  Russi.  Lo  stesso  non  è  di 
J  0  «he  si  estende  al  nord  di  Ghijigha  fino  all’antico  posto 
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Anadyrsk,  il  quale  non  è  guari  conosciuto  che  dai 
jfCatori  di  pellicce. 

r  luogotenente  Macrae  doveva  rimontare  l’Anadyr  fino  al 
ln  questione,  per  tentare  di  effettuarvi  la  sua  congiun¬ 
ti  C°n  nn  allro  corP°  deHa  spedizione.  Se  il  gruppo  sbar- 
j|  ^  a  Petropaulowski  avesse  dovuto  giungere  a  Ghijigha  per 
^mteuika,  il  tragitto  avrebbe  durato  tutto  l’inverno, 
dj  S|  tulto  cioè  l’intero  anno.  Ora,  rimanevano  2000chilom. 
^tlr  eS®  (luas‘  assolutamente  sconosciuto  ed  inesplorato, 
Ssr;Verao  al  quale  la  linea  telegrafica  avrebbe  dovuto  pas- 
8Ur|  „luila  la  costa  del  mare  di  Ochotsk,  dal  fiume  Amour  al 
to$j  n°  ad  Ochotsk  al  nord.  La  qual  sezione  di  territorio  è 
Ir  gaggìa,  montagnosa,  inaccessibile,  che  nessuno  fino 
^  vi  era  penetrato,  ragione  per  cui  non  erasi  potuto  otte* 
d'vi&p,nl°rno  ad  essa  informazione  di  sorta.  Il  maggiore  Abasa 
toacg  3  Slla  gente  :  spedì  il  capitano  Mahood  ed  il  Bush  per 
(Wa  blicolayefsk  suH’Amour  per  esplorare  il  paese  fino  ad 
Il  A  incaricando  il  capitano  Kennan  del  rimanente. 

°  Partend°  Per  appunto  con  un  carico  per  Nicola- 
l}lr  ’  v>  salirono  a  bordo  Bush  e  Mahood:  era  il  26  agosto  ; 

jj'^i’sata  durò  quindici  giorni. 
kCj  ,,l0ur  fu  visitato  la  prima  volta  dai  Russi  nel  1843. 
\  |ann*  più  tardi  essi  ottennero  che  i  Cinesi  ne  cedessero 
\ir  riVa  settentrionale.  Gli  abitanti  primitivi  del  basso  A- 
SeS°no  raPpresentati  dai  Ghiliaks,  tribù  di  circa  800,000 
W  aPParlenenti  alla  razza  tongusa.  Questa  popolazione  si 
SPec'a,mente  dell’industria  della  pesca,  per  la  quale 
!  |<le’1  canotti  a  prua  elevata ,  chiamati  lotkos ,  quasi 
V11®™6  nianovrati  da  donne  col  mezzo  di  piccoli  remi 
ahh a  Pa'e*  I  pesci  sono  abbondantissimi  nel  fiume,  e 
salmone  in  particolare.  Se  ne  fanno  provvigioni 
^ed^i  mesi  d’inverno,  come  al  Kamtciatka  per  l’alimen- 
'  Uom'ni  e  di  cani  ;  e  preparati  con  diverse  droghe, 
S  nute.Cc,a  e  le  radici  di  varii  alberi,  formano  quasi  Pesci u- 
Polr,^nt°  degli  abitanti,  benché  con  un  po’  più  di  la¬ 
vimi  bero  agevolmente  provvedersi  di  una  quantità  di 
iHti  ej  .P'^  nutrienti.  I  Ghiliaks  sono  superstiziosissimi 
idolatria,  benché  molli  di  loro  sieno  stati  battez¬ 
zi  (jj  do  il  rito  gre(,0  e  portino  appese  al  collo  piccole 
rcie  ^  «tallo.  Essi  hanno  i  loro  preti  particolari  o  shamans, 
A°  c  stregcni  tenuti  in  gran  rispetto,  che  dirigono  tutte 
j|Hrj  er,fn°nie  e  sono  i  loro  consiglieri  intimi.  I  loro  riti 
la*v°lta  assai  imponenti.  Dapprima  si  abbrucia 
A  in  -  ’  P°*  sulle  ceneri  si  sovrappone  una  piccola  costru- 
i/Pone  c,eg:no  0  tomba.  Quando  un  individuo  muore,  si 
Zito  a  Sl)a  anima  si  rifugii  nel  corpo  del  suo  cane 


'\itoe  cbe’la 

|Ze  |a  rimane  fino  alla  morte  dell’animale.  Per  age- 
0r°  liberazione  si  introdusse  l’uso  di  sacrificare 
ùssar  i  ton,ba  del  suo  padrone,  ma  prima  si  ha  cura 
8  e  ^  bestia.  Delle  loro  superstizioni  talune  sono 
all’Encicl.  pop.  ital. 


estate  o  di  inverno,  la  misera  madre  viene  letteralmente  cac¬ 
ciata  fuori  della  sua  casa  ed  esposta  all’inclemenza  della  sta¬ 
gione,  perchè  ella  si  tragga  d’imbarazzo  da  sola  e  come  può, 
solitaria  ed  ignorata,  fino  a  che  sia  trascorso  un  tempo  deter¬ 
minato.  Durante  questo  periodo  le  viene  rifiutata  ogni  specie 
di  assistenza.  Si  considera  quasi  come  un  delitto  il  prestarle 
anche  la  minima  attenzione.  Di  qui  accade  spesso  che  l’infe¬ 
lice  soccomba.  I  cani  sono  trattati  a  gran  pezza  meglio  ;  se 
non  altro,  essi  hanno  un  covo. 

I  Ghiliaks  non  conoscono  altre  leggi,  ad  eccezione  di  quelle 
dipendenti  dalle  loro  superstizioni,  le  quali  superstizioni  dif¬ 
feriscono  secondo  i  luoghi.  L'assassinio  è  frequente,  ed  è 
punito  di  solito  dagli  amici  del  defunto,  i  quali  sono  obbligati 
di  vendicare  in  un  modo  o  nell’altro  la  di  lui  morte  e  gene¬ 
ralmente  coll’assassinio  del  colpevole.  La  loro  nozione  della 
giustizia  è  quella  del  taglione.  In  passato  la  lancia  e  l’arco 
erano  le  sole  loro  armi,  ma  al  presente  usano  anche  piccoli 
fucili  a  pietra  che  comperano  dai  Russi.  Le  loro  abitazioni 
sono  di  varii  modelli  molto  differenti  ;  ve  n’  ha  di  costruite 
sopra  palizzate  ad  alcuni  metri  d’altezza  dal  suolo  e  circondate 
da  una  piattaforma  sulla  quale  sono  ammonticchiate  le  reti, 
le  slitte,  le  armi,  ecc.  Alla  piattaforma  si  accede  per  mepzo 
di  gradini  scavati  grossolanamente  in  un  tronco  d’albero. 
Molte  case  vengono  riscaldate  col  mezzo  di  un  braciere  posto 
nel  centro  della  fabbrica.  In  mezzo  al  tetto  è  praticato  un 
foro  quadrato  pel  quale  esce  il  fumo.  Attorno  allo  stanzone 
principale  sono  disposte  delle  panche  ,  sulle  quali  si  dorme. 
Altre  case  hanno  per  camino  una  specie  di  forno  posto  in  un 
canto  ed  il  cui  fumo  e  calore  sono  condotti  sotto  ai  letti  prima 
che  escano  dalla  stanza.  Sospesi  al  solajo  si  vedono  per  la 
maggior  parte  dell’anno  salmoni  a  centinaja  che  si  vanno  af¬ 
fumicando  mano  mano  che  il  tempo  passa.  Codesto  salmone 
affumicato  è  ciò  che  i  Russi  chiamano  oukale.  Quando  sia  con¬ 
venientemente  preparata,  la  carne  di  questo  pesce  non  è  in¬ 
grata  a  mangiarsi. 

II.  Particolari  del  viaggio.  — Nicolayefsk,  che  riconosce  il 
suo  nome  dallo  czar  Niccolò,  fu  fondata  nel  1851  dal  capitano 
Nevilskoi  come  porto  di  commercio  per  la  Compagnia  Russo- 
Americana;  ma  solo  nel  54,  quando  vi  furono  trasportate  dal 
Kamtciatka  le  truppe  e  le  provvigioni  di  guerra,  la  città  as¬ 
sunse  importanza.  Essa  é  collocata  sopra  un  piano  della  riva 
sinistra  o  settentrionale  dell’Amour,  22  miglia  circa  sopra  il 
liman  o  golfo.  Il  fiume  in  quel  luogo  ha  un  miglio  e  un  quarto 
di  larghezza  con  una  corrente  di  4  o  5  nodi,  ma  dalla  parte 
della  sponda  abitata  esso  manca  di  profondità  a  segno  tale  che 
i  bastimenti  non  possono  avvicinarsi  alle  banchine.  In  faccia  alla 
città  sta  un’isola  con  un  forte  (il  forte  Costantino),  armato  di 
pezzi  da  24  e  di  mortai.  L’aspetto  della  città  non  é  troppo  impo¬ 
nente.  Dalla  parte  del  fiume  essa  presenta  una  linea  di  case  in 
legno  a  un  piano,  disseminate  sulla-spiaggia  ed  appoggiate  di 
dietro  ad  un  bosco  di  abeti  di  piccolo  fusto,  sul  fondo  scuro  del 
quale  campeggia  una  piccola  chiesa  sormontata  da  una  cu¬ 
pola.  Una  buona  strada  conduce  dalla  spiaggia  al  centro  della 
piazza  sulla  sommità  della  pianura.  Conta  una  popolazione  di 
5000  anime  circa,  composta  principalmente  di  militari.  Molte 
case  di  commercio,  specialmente  americane,  vi  sono  rappre¬ 
sentate,  ed  i  proprietarj  di  esse  vivono  in  un  lusso  relativo 
che  nessuno  si  aspetterebbe  in  si  remote  contrade  del  globo. 
Come  nella  Russia  propria,  la  popolazione  mercantile  vi  è 
divisa  in  gradi  o  guilds.  Ciascun  grado  è  regolato  relativa¬ 
mente  al  capitale  che  impiega.  I  forestieri  rappresentano  la 
maggior  parte  del  capitale  della  città,  e  sono  concorsi  larga¬ 
mente  nelle  spese  pe’  suoi  abbellimenti  pubblici. 

Voi.  VII.  80 
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Il  wodki  o  alcool  con  altri  liquori  spiritosi,  i  sigari,  il  tè, 

10  zucchero,  la  farina  ed  il  sale  costituiscono  i  principali  ar¬ 
ticoli  del  commercio  di  Nicolayefsk,  il  primo  sopra  tutti,  poi¬ 
ché  se  ne  fa  un  commercio  incredibile.  Non  vi  si  contano 
meno  di  settanta  lafkas  o  negozj  di  spiriti,  e  l’ubbriachezza 
dà  continuo  spettacolo  di  sè  nelle  vie.  Le  case  sono  grandi  e 
ben  riparate,  tutte  di  legno,  e  talune  elegantemente  mobi¬ 
liate  con  pitture  e  tappeti.  Oltre  gli  ospitali,  le  caserme,  ecc. 
possiede  un  casino  per  gli  ufficiali,  con  sale  da  ballo,  di  bi 
gliardo  e  di  giuoco.  Ogni  quindici  giorni  arriva  da  Pietro- 
borgo  un  postale  colle  corrispondenze  e  coi  giornali.  Nella 
stessa  città  si  pubblica  un  foglio  settimanale  e  vi  esistono  due 
scuole  fiorenti,  una  per  le  ragazze,  l’altra  pei  figliuoli  dei  sol¬ 
dati  e  dei  marinai.  Sulla  via  principale  che  mena  alla  spiag¬ 
gia  sonosi  riservati  alcuni  arpenti  di  terra  per  costruirvi  un 
parco.  Quivi  il  pubblico  conviene  a  passeggiare  specialmente 

11  dopo  mezzogiorno  della  domenica,  e  vi  suona  la  banda. 

Il  soggiorno  della  piccola  spedizione  americana  a  Nicola¬ 
yefsk  fu  una  serie  di  ricevimenti  cortesi,  di  pranzi  e  balli. 
Le  autorità  russe  si  recarono  ad  onore  di  fornire  ai  viaggia¬ 
tori  tutti  i  mezzi  che  potessero  agevolare  le  loro  esplorazioni. 
Tuttavia  le  informazioni  sulla  prima  sezione  del  territorio 
assegnato  ai  signori  Bush  e  Mahood  erano  pressoché  nulle. 
Della  vasta  estensione  di  terre  che  dovevano  attraversare  per 
giungere  ad  Ochotsk  (più  di  1200  miglia)  non  era  conosciuto 
che  un  minimo  tratto  aderente  all’Amour,  sul  quale  era  pas¬ 
sata  una  mezza  dozzina  di  persone.  Due  di  esse,  uno  sve¬ 
dese,  il  Lindholm,  ed  un  polacco,  lo  Swartz,  si  trovavano  a 
Nicolayefsk  e  furono  in  grado  di  dare  ai  due  Americani  buoni 
consigli.  Lo  Swartz  si  uni  con  loro  in  qualità  d'interprete. 
11  primo  punto  al  quale  si  doveva  giungere,  abbandonando 
Nicolayefsk,  era  Tongurisk,  stazione  di  balenieri  in  fondo 
alla  baja  di  questo  nome.  11  24  ottobre  i  viaggiatori  partirono, 
debitamente  provvfeduti  di  rangiferi  per  gli  uomini  e  per  i 
bagagli,  ed  accompagnati  da  un  Cosacco  e  da  due  guide  ton- 
guse,  e  ciò  per  cura  del  governatore  russo,  ammiraglio  Fur- 
ruhelm.  La  loro  prima  tappa  dovea  aver  fine  al  lago  Oreil. 
La  memoria  delle  fatiche  e  delle  privazioni  sofferte  da  Rane, 
Hall  ed  altri  viaggiatori  artici  faceva  presentir  loro  ciò  che  li 
attendeva.  A  queste  memorie  si  aggiungevano  gli  avvisi  sco¬ 
raggianti  degli  indigeni  circa  la  sorte  inevitabile  che  li  minac¬ 
ciava  nelle  gole  profonde  ed  ignorate  della  catena  dei  monti 
Tongurisk  e  le  spaventose  tempeste  che  avrebbero  do¬ 
vuto  affrontare  senza  speranza  di  soccorso  da  parte  alcuna. 
Lungo  la  costa  c’eran  bensì  due  o  tre  posti  russi,  ma  questi 
stabilimenti  non  erano  accessibili  che  per  mare,  e  le  vaste 
solitudini  che  li  separano  gli  uni  dagli  altri  non  si  conosce¬ 
vano  che  da  rarissimi  cacciatori  tongusi  che  vi  erano  pene¬ 
trati  per  inseguire  l’alce,  la  capra  selvatica  e  la  martora.  La 

'  prima  compagnia  di  renne  che  incontrarono  dissipò  molte 
illusioni  dei  viaggiatori  su  questo  animale.  Erano  la  maggior 
parte  bianche ,  e  ad  una  certa  distanza  avrebbero  potuto 
scambiarsi  per  vacche  comuni.  A  cavallo  della  renna  che  pre¬ 
cedeva  in  testa  alle  altre  stava  un  uomo  avviluppato  in  pellicce 
che  ne  raddoppiavano  le  proporzioni  naturali.  Ciascun  ani¬ 
male  recava  sulla  schiena  o  piuttosto  sulle  spalle  un  piccolo 
basto.  Un  altro  individuo  imbacuccato  come  il  primo  teneva 
la  retroguardia.  I  due  conduttori  appartenevano  alla  razza 
tongusa.  Battezzati  secondo  il  rito  greco,  avevano  rispettiva¬ 
mente  ricevuto  i  nomi  di  Michaeloff  e  di  Costantino.  I  Ton¬ 
gusi  hanno  la  pelle  abbronzata,  gli  zigomi  sporgenti  ed  i  pic¬ 
coli  occhi  neri  comuni  ai  Tartari,  benché  se  ne  incontri  taluno 
con  occhi  grigi.  Sotto  il  rapporto  della  nettezza,  dei  costumi, 
della  lingua  e  della  maniera  di  vivere  differiscono  molto  dai 


iversu,  ^ . 
di  renna  F  : 
è  una 


loro  vicini  i  Ghiliaks.  Anche  il  vestito  loro  è  diverso, 
composto  dei  medesimi  elementi,- cioè  di  pelle  diren 
meno  grossa,  secondo  la  stagione.  Il  principale  vestito 
specie  di  gualdrappa  di  pelle  aperta  davanti  e  priva  do  ^ 
puccione  usato  nel  Kamtciatka.  Una  specie  di  pantalon^^, 
pelo  all’interno  ripara  le  cosce.  I  piedi  e  le  gambe  un 
al  ginocchio  sono  chiusi  entro  pelli  di  rangifero  ; lesU° e  ere 
di  pelle  d’orso  o  di  foca.  Non  si  lasciano  altrimenti  oro  jj 
i  capegli  come  i  Ghiliaks  e  le  altre  tribù  più  al  sud,  ^ 
portano  bastevolmente  corti,  ad  eccezione  di  una  cioc 


ciascuna  parte  del  volto  all’altezza  dell’orecchio.  ^or°,c°a]Ciioi 
sono  puramente  nomadi.  Vivono  della  loro  caccia  e  di  ^ 
alimenti  semplicissimi  che  ricevono  in  cambio  delle  Pe  ^ 
da  trafficanti  russi  che  incontrano  annualmente  in  ^  P  yr 
convenuto.  Il  loro  territorio  si  estende  dalle  rive  deli  h 
alla  città  di  Ochotsk  al  nord  e  fino  al  Lena  all’ovest,  ^ 
tunque  presi  assieme  non  formino  una  tribù  molto  nU^ 

Tre  settimane  circa  dopo  la  loro  partenza  da  ajl#a» 
gli  Americani  giungevano  in  vista  di  Tongurisk,  citta  ^ 
allo  sbocco  della  fiumana  dello  stesso  nome  e  stazi  ^ 
pesca  pei  balenieri  di  una  Compagnia  di  cui  il  capita0®^ 
holmera  uno  dei  membri  principali.  La  Compagnia  SP Ji 
durante  la  state  dei  canotti  a  cacciare  la  balena  al  l3^  Ri¬ 
sono  impiegati  da  sessanta  uomini  per  la  maggior  P3 ‘  jtfi« 
kuti.  La  fiumana  di  Tongurisk  fu  una  delle  prime  co 
dai  Russi  nella  Siberia  orientale.  Essi  vi  avevano  ^.^el 
in  legno  dal  quale  dirigevano  le  operazioni  contro  i  ^ 
basso  Amour.  Un  certo  Khabarof,  capo  di  Cosacchi 
prendentissimo,  viveva  a  Tongurisk  nel  1650.  ^e' 
l’epoca  il  fortino  fu  distrutto  dalle  tribù  indigene  e  ri 3 
tre  anni  dopo  da  altri  Cosacchi,  spinti  in  quei  Para»|e 
speranza  di  arricchirsi  col  commercio  delle  pellicce  ajj|à* 
vano  saputo  trovarvi  in  abbondanza  e  di  eccellente  ^>0- 


Le  relazioni  delle  prime  spedizioni  e  delle  scoperte^  &0f^ 
sacelli  in  quel  paese  sono  piene  di  audaci  avventure 
ferenze  impossibili  a  descrivere.  Avveniva  allora  di  ^ 
che  intere  truppe  d’uomini  perissero  di  fame  o  ge  pii)  1 
sacrati  dagli  indigeni.  11  demone  del  guadagno  spi^ 
una  volta  questi  intrepidi  avventurieri  a  farsi  la 
tra  loro  in  faccia  al  comune  nemico.  Dopo  aver 
alcune  verste  attraverso  una  regione  brulla,  semW3^ 
coli  laghi,  il  Bush  ed  i  suoi  amici  giunsero  ad 
dove  inaspettatamente  scorsero  accampamenti  dl.  gfla5, 
dei  quali  già  seguivano  le  tracce.  La  piccola  ea^  Qps. 
componeva  di  due  uomini,  due  donne  e  dodici  ren^.  uo(Ui , 
indigeni  si  apprestavano  a  partire  per  Tongurisk-  & 
erano  giovani  e  di  molto  miglior  aspetto  delle 
viaggiatori.  .  .  *  Il 

A  Tongurisk  un  disinganno  colse  i  viaggia10  ‘yj^  f( 
era  stato  abbandonato.  Essendo  venute  meno  1°  P  ai  aL 
gli  uomini  della  Compagnia  si  erano  recati  a  0st3:  jp 
stazione  russa  situata  a  cento  verste  più  lungi  suj^  gg|i<^  j 
vecchia  femmina,  cieca,  era  rimasta  sola  con  ^ 

una  capanna  prossima  al  gruppo  principale.  u,er°  „ 
nuovi  venuti  che  sull’altra  riva  del  Tongur  tr°v^  un c®r  ,o 
impiegato  della  Compagnia  che  vi  si  era  recato  aj  in 
di  vacche.  I  viaggiatori  si  recarono  senza  dilazl  egjSteva^| 
indicato,  e  là  avendo  saputo  che  a  poca  ^'slajlZs0)  o  c$°  stfl 
villaggio  yakuto  ove  dimorava  lo  sfarosM^ongu  ^^ati  ,|()) 
distretto,  si  riposero  in  cammino  un  po  P,ù  aj  vil^e, 
futuro.  Raggiunto  in  breve  il  luogo  e  giu*1  jj  pef5^ 
videro  tosto  venir  loro  incontro  una  cinquan  1  j  del I®  flo 
uomini,  donne  e  fanciulli,  che  si  precipitarono  ttd1' 
capanne  per  meglio  contemplare  i  forestieri. 
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JkWi,  e  benché  indossassero  il  costume  tonguso,  era  facile 
'"^guerli  per  la  regolarità  dei  volti,  per  la  fisonomia  più 
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Vìgente,  e  per  gli  zigomi  pronunciati  dei  Tartari. 

,  *  ^aleuti  abitano  il  vasto  territorio  che  si  estende  all’ovest 
epa  città  di  Ochotsk  fino  al  di  là  della  fiumana  Lena,  sulla 
|l’a'e  sorge  la  città  di  Yakutsk  con  una  popolazione  di  circa 
j  -000  abitanti,  Yakuti  per  la  maggior  parte.  Questa  città, 
nej  jggg  dai  Rus^  fu  sempre  una  delle  più  impor¬ 
ci  della  Siberia  orientale.  Essa  contiene  un  certo  numero 
pficii  curiosissimi  ed  è  centro  di  un  gran  conftnercio  di 
l  "®ce,  prodotto  che  viene  scambiato  con  articoli  di  uso  do- 
estico.  Principale  mercato  di  tutto  il  territorio,  possiede 
postali  che  la  mettono  in  comunicazione  con  lrkutsk, 
^P'tale  della  Siberia  orientale,  con  Colema,  Ajan  ed  Ochotsk, 
Per  mezzo  di  quest’ultima  città  col  Kamtciatka.  La  mag- 
|?r  Porte  dei  Yakuti,  a  motivo  delle  loro  frequenti  relazioni 
lo*  Russi,  adottarono  i  costumi,  la  religione,  la  lingua  dei 
r°  conquistatori.  Singolare  la  foggia  del  loro  vestire,  essendo 
j®isto  di  quello  delle  basse  classi  russe  e  dei  vestiti  di 
dr  e  delle  tribù  meno  civilizzate.  Portano  una  lunga  guai 
^aPPa  di  panno  bigio  alla  foggia  russa,  pantaloni  di  pelle 
renna  bene  aderenti,  e  torbassas  o  stivali,  anch’essi.di 
%a  pelle  renna  senza  pelo  od  ornamenti.  1  Yakuti  hanno 
fralmente  il  piede  piccolo  e  spiegano  una  certa  civetteria 
{  essere  ben  calzati.  Sono  gente  tranquilla,  mite,  laboriosa 
de]|°*to  pratica  di  affari.  Si  potrebbero  chiamare  gli  Yankees 
l5j a  Siberia,  e  non  é  raro  incontrarne  nelle  regioni  più  iso- 
5pee\c°lle  loro  lunghe  file  di  renne,  carichi  di  oggetti  d’ogni 
C0;e  che  essi  si  recano  a  scambiare  presso  le  tribù  nomadi 
tQ  pellicce.  Sono  molto  puliti,  hanno  cavalli  e  vacche  per 
g^gni  immancabili.  I  Yakuti  veduti  dai  viaggiatori  aTon- 
A|J?k  erano  stati  impiegati  presso  la  Compagnia  Russo- 
aVmriC ana  delle  pellicce  che  risiede  ad  Ajan.  Il  ricevimento 
0  dai  viaggiatori  fu  dei  più  cordiali,  e  tra  loro  si  vide 
tJMa  e  bella  ragazzina  bionda,  orfana  di  padre  e  madre 
i1’  adottata  dai  Yakuti. 

C  Crosta  tonguso,  stimolato  dalle  lettere  dell’autorità 
4ina  c^e  gli  furono  esibite,  ajutò  gli  Americani,  li  provvide 
$JL.°Ve  renne>  di  nuove  provvigioni  e  di  altre  guide  pel  loro 
toJUo  da  Tongurisk  ad  Algasee.  Vassilli  ed  Eolf,  le  nuove 
tt^.’  erano  più  giovani  e  più  attivi  che  Michaeloff  e  Co- 

hejt R  ^5  novembre.  Il  termometro  segnava  IO0  Fahren- 
tifc  a  010111  ento  in  cui  il  campo  fu  levato.  A  cinque  verste 
\  .*  distanza  da  questo  punto  la  piccola  carovana  si  pose 

la  costa  del  mare  nella  direzione  dell’ovest.  L  in- 
Piè(j  t]1’  Malgrado  la  pioggia  ed  il  vento,  essa  si 
thè  ]  Aria.  Il  cammino  si  rendeva  diffìcilissimo,  poi- 

di  neve  che  copriva  il  suolo  aveva  circa  8  deci¬ 
di  .  ^tezza.  Il  terreno  era  tutto  ingombro  di  piccoli  larici 
dì  sJ.nì»  e  sulle  rive  del  Malmazinè  sorgevano  buon  numero 
di  d  lci  e  di  rtinnrvì  ;  romi  ri ;  nnali  prann  talmente  carichi 


.  "tiey  e  Pioppi»  i  rami  dei  quali  erano  talmente  carichi 
KSo  ’n  Più  d’un  sito  bisognava  scuoterli  per  aprirsi  il 
valì  (j‘  s*  fece  sentire  per  la  prima  volta  il  bisogno  di  sti- 
|entars-n®Ve»  e  siccome  non  se  ne  avevano ,  bisognò  accon- 
H0tyl  .  Quelli  che  la  guida  Eolf  fabbricò  in  poco  tempo: 

piccV1  CoSacco  cpie  da  Nicolayefsk  in  poi  accompagnava 
\  ah° 3  aPedizione  americana,  riusciva  preziosissimo  per  la 
dei  hislludine  alla  vita  del  bivacco  e  per  la  sua  intelligenza 
?a,,e  Forestieri .  Nessuno  meglio  di  lui  sapeva  driz- 

d  tè  eR i^en<^a»  più  presto  accendere  il  fuoco,  preparare 
%opej  ,prar,z°.  Oltre  ciò,  egli  si  era  presto  abituato  ai  cibi 
'Ni  er  G  tant0  in  tanto  si  estraevano  dalle  scatole  nelle 

aDo  conservati. 


La  neve  era  divenuta  cosi  fitta  che  le  calzature  apposite 
servivano  poco  meno  che  a  nulla.  Quanto  a  cavalcare  le  renne, 
non  ci  s’era  neppur  pensalo.  11  sistema  più  semplice  per  far 
cammino  era  di  mettersi  in  coda  agli  animali  e  di  battere  lo 
stesso  terreno  sul  quale  essi  erano  passati  pei  primi.  Ma  an¬ 
che  questa  foggia  di  procedere  aveva  gran  difficoltà.  Le  renne 
fanno  passi  lunghissimi,  e  quando  devono  attraversare  uno 
strato  di  neve  molto  alto  esse  calcano  esattamente  le  peste 
della  renna  che  cammina  prima.  Dove  n’é  passata  una  truppa, 
la  via  è  indicata  da  una  serie  continua  di  buchi  profondi, 
distanti  75  centim.  uno  dall’altro  e  non  più  di  15  centim.  di 
diametro  ciascuno.  Conviene  pertanto  tentare  di  passare  da 
un  buco  alPaltro,  ma  l’intervallo  che  li  separa  è  tale  da  esi¬ 
gere  dei  salti,  e  poi  il  piede  s’accomoda  male  alla  forma  di  un 
buco.  Comunque  sia,  i  viaggiatori  raggiunsero  senz’altro 
disagio  che  qualche  caduta  il  vertice  della  montagna.  Le  due 
tappe  seguenti  si  fecero  in  una  gola  tetra,  al  fondo  della 
quale  scorre  il  fiume  Aria,  largo  un  centinajo  di  metri.  Questa 
valle  è  separata  da  un'altra  catena  di  montagne  dal  fiume 
Tela.  «  Dai  punto  culminante  di  questa  catena,  scrive  il  Bush, 
la  vista  spazia  magnificamente  benché  sopra  un  quadro  di 
immensa  desolazione.  A  destra  si  stendeva  la  pianura  del¬ 
l’Aria,  biancheggiante  di  nevi,  attraverso  le  quali  questo  ed 
un  altro  fiume,  il  Torum,  si  aprono  un  cammino  al  mare. 
Alla  sinistra  avvi  la  valle  di  Tela  che  si  protende  fino  al  fiume 
Ouda,  ben  lungi,  all’ovest.  Dalla  parte  del  mare  sopra  la  val¬ 
lata  dell’Aria  si  vedeva  l’isola  del  Coude,  isola  da  balenieri, 
ed  i!  gruppo  di  Shantarski.  Finalmente  al  nord-ovest  si  apriva 
la  baja  di  Oudskoi,  chiusa  sul  lontano  orizzonte  dagli  altri 
picchi  brulli  e  nevosi  dei  grandi  monti  Stanovoi.  L’occhio 
poteva  seguire  questa  catena  per  una  lunghezza  di  oltre  100 
miglia  in  direzione  della  costa  occidentale  del  mare  di  Ochotsk. 
Quelle  erano  le  terribili  montagne  che  noi  ci  recavamo  ad 
esplorare  e  dalle  quali  i  nostri  amici  di  Nicolayefsk  ci  ave¬ 
vano  predetto  che  non  saremmo  usciti,  quando  pure  avessimo 
osato  di  avventurarci  fra’  loro  scuri  ed  inestricabili  labirinti. 

E  bisogna  convenire  che,  a  primo  aspetto,  quelle  montagne 
non  avevano  nulla  di  seducente  ». 

Algasee  é  una  piccola  stazione  insignificante  che  avrebbe 
molto  disgustato  i  viaggiatori  se  non  vi  avessero  saputo  che 
ad  80  verste  più  lungi,  risalendo  la  corrente  dell’Ouda,  essi 
avrebbero  incontrata  la  città  di  Oudskoi,  città  di  200  abi¬ 
tanti,  residenza  dell’ ispranvick  (specie  di  magistrato  russo), 
per  mezzo  del  quale  ottennero  delle  lettere.  Da  varii  anni, 
questa  parte  del  mare  di  Ochotsk  era  molto  frequentata  dai 
balenieri  americani.  Tutte  le  estati  gl’indigeni  ed  i  meticci 
russi  di  quei  paraggi  si  riunivano  in  un  villaggio  detto  Tchi- 
mikan  alla  foce  dell’Ouda,  per  Scambiarvi  pellicce,  carne 
fresca,  pesci,  ecc.  con  bastimenti,  spiriti,  tessuti  e  tabacco. 
Quivi  la  piccola  spedizione  americana  cangiò  i  suoi  mezzi  di 
locomozione,  e  per  giungere  a  Oudskoi  si  valse  di  slitte  e  di 
cani.  I  cani  sono  della  stessa  famiglia  di  quelli  usati  nel 
Kamtciatka,  colta  sola  differenza  che  si  avvicinano  di  più  al 
genere  lupo  e  sono  più  fieri  e  più  voraci.  Le  slitte  o  nartas 
hanno  circa  3  metri  di  lunghezza,  60  centim.  di  larghezza  e 
30  di  altezza  sopra  il  livello  della  neve.  Tutt’intorno  alla  pic¬ 
cola  piattaforma  una  balaustrata  di  alcuni  millimetri  di  altezza 
impedisce  che  il  carico  scivoli  giù.  I  pattini  sono  levigati, 
larghi  20  centimetri  e  fatti  del  legno  più  duro  che  possa  rin¬ 
venirsi.  1  varii  pezzi  della  slitta  sono  tenuti  assieme  da  stri¬ 
sce  di  cuojo,  le  quali  hanno  questa  preferenza  sul  ferro,  che 
il  freddo  non  le  danneggia,  e  non  corrono  pericolo  di  spez¬ 
zarsi.  Sul  davanti  delia  slitta  è  fissato  un  solido  arco  che 
regge  la  lunga  striscia  di  pelle  di  foca  alla  quale  sono  aggio- 
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gati  i  cani  due  a  due,  invece  di  essere  tutù  disposti  in  una 
unica  linea  come  presso  i  Groenlandesi.  I  due  cani  più  vivaci 
e  più  forti  si  collocano  in  capo  agli  altri  per  guidare  il  con¬ 
voglio.  Queste  bestie  vengono  guidate  colle  parole  tak,  tak  o 
pott,  pott,  che  significano  a  destra,  e  volhk,  volhk,  a  sinistra. 
Ciascun  conduttore  incoraggia  i  suoi  cani  con  suoni  e  fischi 
particolari,  ai  quali  le  bestie  si  accostumano  in  breve  tempo, 
essendo  difficilissimo  il  guidarle  con  altre  voci.  Suoni  speciali 
vengono  impiegati  per  rallentare  la  rapidità  del  convoglio  e 
per  ottenere  che  i  cani  si  fermino. 

III.  Usi  e  costumi  degli  indigeni:  notizie  meteorologiche. 
—  I  conduttori  siberiani  di  slitte  non  adoprano  frusta,  si  ser¬ 
vono  invece  di  una  pertica  lunga  poco  più  d’un  metro,  con 
punta  ferrata  e  che  chiamano  ostie.  Quando  un  cane  si  mostra 
neghittoso  o  disobbediente,  gli  lanciano  addosso  la  pertica  ed 
è  rarissimo  che  non  imbercino.  Con  molta  destrezza  la  rac¬ 
colgono  poi  al  passare  della  slitta.  La  pertica  serve  anche 
per  scemare  la  rapidità  della  corsa  e  per  mantenere  in  equi¬ 
librio  la  slitta  sul  ghiaccio  e  sovra  i  piani  inclinati.  Ciascun 
cane  ha  un  finimento  completo  consistente  in  una  larga  cin¬ 
tura  che  gli  fascia  il  petto  e  per  cui  mezzo  tira.  Questa  cin¬ 
tura  è  sostenuta  da  un’altra  coreggia  che  passa  attorno  al 
corpo  del  cane.  Gl’indigeni  spiegano  una  certa  vanità  nel 
lavorare  detti  arnesi,  soprattutto  se  i  cani  sono  grandi  e  belli. 
Oudskoi,  dove  i  viaggiatori  giunsero  di  sera,  benché  la  sua 
origine  dati  da  due  secoli  addietro,  non  conta  più  di  una  doz¬ 
zina  di  case  di  legno,  oltre  la  chiesa.  Dette  case  sono  divise 
in  due  gruppi  quasi  eguali,  situati  ambidue  sulla  riva  nord 
del  fiume  Ouda  e  distanti  uno  dall’altro  mezzo  miglio.  L’alle¬ 
gro  abbajare  dei  cani  risvegliò  gli  abitanti,  che  trassero  subito 
alle  porte  delle  case  per  vedere  chi  mai  osasse  sturbare  cosi 
inaspettatamente  la  loro  tranquillità.  Maggiore  fu  la  loro 
maraviglia  quando  scorsero  delle  slitte  fermarsi  alla  porta  del- 
Yispranvick,  dal  che  argomentarono  che  si  trattasse  di  fore¬ 
stieri. 

Questo  piccolo  avamposto  russo  é  tanto  isolato  e  di  cosi 
difficile  accesso  durante  l’inverno,  che  nessuno  pensa  nem¬ 
meno  ad  avvicinarvisi.  La  sola  comunicazione  che  abbiano  i 
suoi  abitanti  col  mondo  civilizzato  si  verifica  quando  il  vapore 
russo  dà  fondo  all’àncora  presso  lo  sbocco  dell’Ouda  con  prov¬ 
vigioni  per  un  anno  o  due,  destinate  all ’ispranvick  ed  alla  sua 
dozzina  di  Cosacchi  e  per  riportare  all’Amour  Yyassak  o  im¬ 
posta  annuale  di  pellicce  raccolte  dagl’indigeni  del  distretto, 
il  quale  arrivo  dello  steamer  avviene  di  solito  durante  l’estate. 
In  siffatte  condizioni  è  agevole  comprendere  che  l’arrivo  di 
slitte  anche  da  Algasee  venga  considerato  come  un  avveni 
mento,  e  più  allorché  queste  slitte  adducono  gente  assoluta  - 
mente  estranea  al  paese.  Dopo  alcuni  giorni  passati  tra  i 
ricevimenti  ed  i  festeggiamenti  più  cordiali  e  superale  le  molte 
difficoltà  che  si  opponevano  ad  un’immediata  ripresa  della 
loro  peregrinazione,  i  viaggiatori  si  posero  in  via  per  Ajan. 
Durante  il  tempo  della  loro  permanenza  ad  Oudskoi  gli  Ame¬ 
ricani  videro  giungervi  dei  commercianti  yakuti  provenienti 
da  Yakutsk,  con  truppe  di  rangiferi  carichi  di  tè,  di  tabacco 
e  di  chincaglie  da  scambiare  con  pellicce  dei  Tongusi.  Gl’in¬ 
trepidi  mercanti  avevano  già  percorse  2000  verste  e  non 
erano  che  alla  metà  del  loro  viaggio.  Essi  fanno  tali  gite  cia¬ 
scun  inverno,  fermandosi  a  Oudskoi  per  averne  passaporti. 

La  sola  strada  che,  partendo  da  Oudskoi  per  giungere  ad 
Ajan,  battono  gl’indigeni,  è  lunghissima  ed  estremamente 
sinuosa,  poiché  passa  per  Yakutsk  molto  addentro  terra.  Ora 
i  viaggiatori  intendevano  scoprirne- una  più  diretta  tra  i  monti 
Tiuggur  ed  il  mare,  lungo  la  quale  potessero  stabilirsi  dei 
depositi  accessibili  alle  scialuppe  baleniere  ed  ai  canotti,  risa¬ 


lendo  alcune  piccole  correnti  che  nascono  nei  detti  mo 
che  sboccano  nel  mare  di  Ochotsk.  Ma  nessun  tongusoco  ^ 
sceva  il  paese  all’est  dei  monti  Tiuggur,  cui  si  trattava 
esplorare.  Tuttavia  due  indigeni  si  offersero  di  con”urj|)C3l 
un  nuovo  Cosacco  di  nome  Ivan  rimpiazzò  Yakovv,  con  ^ 
rico  di  non  abbandonare  i  viaggiatori  fino  a  tanto  che  non 
sero  giunti  ad  Ochotsk.  Rinnovate  le  provvigioni  di  vette 
e  di  vestiario,  partirono,  non  senza  prima  udire  piu  j. 
sinistra  previsione  sulle  tempeste  di  neve  ed  altri  perico  ^ 
a vrebben*  incontrati.  I  viaggiatori  anch’essi  non  Pole^||g 
dispensarsi  da  una  certa  apprensione  sulle  difficoita  ^ 
riuscita.  Il  24  dicembre  erano  già  lontani,  accampa11 
neve,  con  22  gradi  Fahrenheit,  temperatura  rigidis»IIIia 
in  breve  doveva  scendere  fino  a  35°  della  stessa  m'sur^|J(to 
Ecco  in  quali  termini  il  Bush  descrive  il  bivacco  :  4  ^a(]t0 
calcolato,  la  nostra  situazione  non  é  poi  cosi  triste,  Per^  jvj 
lontani  ci  troviamo  dagli  amici  nostri  ed  assolutane  t 
di  ogni  comunicazione  colla  civiltà.  Una  grande  strlSgc0p- 
pelle  di  renna  ci  ripara  dal  vento  e  dinanzi  ci  brilla  e  ^\re 
pietta  un  immenso  fuoco,  le  cui  fiamme  si  spingono  a?  Q(j  e 
i  rami  degli  abeti  sotto  i  quali  siamo  appostati.  W  ^ 
Swartz  comodamente  coricati,  imbacuccati  nelle  1°  i 
licce,  discorrono  e  fumano  tranquillamente,  mentre  .  6) 
tutto  inteso  a  preparare  una  bistecca  con  cipolle  se 
destinata  alla  nostra  veglia  di  Natale.  I  nostri  Tongus  ^ 
e  vengono  attorno  a  noi  col  capo  scoperto  e  colle  lo  j0tta 
gliature  nere  perfettamente  imbianchite  dalla  brina  P  s„| 
dal  loro  fiato.  Uno  di  loro  pone  una  bracciata  di  e  ^oornie 
fuoco,  mentre  un  altro  é  occupatissimo  a  spezzare  u«^  ^ 
masso  di  ghiaccio  tolto  dalla  fiumana  di  Goram  pef  ,j  s0do 
dere  e  servire  così  al  nostro  tè.  Le  selle  ed  i  bag  ^ej>ì  c|ie 
sparsi  sulla  neve,  e  un  po’  addietro  i  tronchi  degh  a  rer)Za  dj 
riflettono  la  luce  del  fuoco  del  bivacco  hanno  1  aP^alD0]8  sj 
spettri  che  ci  contemplino.  Qua  e  colà  quando  *  rendei 
fa  più  brillante  le  nostre  renne  sollevano  il  capo  p  ^(0 
conto  di  ciò  che  stiamo  facendo.  Per  compiere  cop"!! 
bisogna  figurarsi  l’autore  di  questa  descrizione,  t  .ncr0eiate 
di  pellicce  dalla  testa  ai  piedi,  seduto  a  gambo  tatil«> 
presso  il  fuoco,  vicino  alla  sua  piccola  scrivan,a 
sulla  quale  arde  un  pezzo  di  candela.  11  calammo 
sulla  cenere  calda  per  impedire  che  geli  1  inchi°s  ^  ^e\\i 
via  gli  conviene  più  d’una  volta  approssimare  la  P  |a  fra*e 
penna  alla  fiamma  della  candela  per  poter  lenl 
incominciata.  Cosi  si  scrive  all’aria  aperta  in  ,1()(faVi 
principio  usavo  la  matita ,  ma  siccome  lo  scr .  c0nve|ia 
cancellandosi  e  disparendo  a  vista  d’occhio,  inull 

adoperare  l’inchiostro,  per  quanto  vi  si  nchie  ^ 

maggior  pazienza  » .  ,renheit 

Alcuni  giorni  più  tardi  il  termometro  lan  jrrjgid'va 
35°.  Barbe,  mustacchi,  sopracciglia  e  pellicce  s  gtr0fina  ^ 
per  l’effetto  del  ghiaccio.  Bisognava  ad  ogni  tiy  cj> 

il  naso  colla  neve,  per  impedire  che  si  gelasse.  -c0|i  e 

questa  temperatura  e  con  tutte  le  fatiche  e  ^ll a  P 

ne  dipendevano ,  i  viaggiatori  raggiunsero  la  c  ^  (|Ua 
alta  catena  di  montagne  della  Siberia  Orien  .  cq0c, c  . 
cresta  formavaia  più  notevole  separazione  ||e  dell’oV  ^ 
all’est  confluiscono  nel  mare  di  Ochotsk .  ®  ^  aft*c°Ira 
vanno  a  gettarsi  nel  Lena,  e  quindi  nell  o  taZj0ne 
2000  miglia  di  distanza.  Ogni  indizio  »  ®  n0  sce» 

scomparso  da  lunga  pezza:  di  fronte,  le  ^  ^  n,nnli 
vano  a  picco  e  si  legavano  con  un’altra  ca  e  ^  ^  sia'e.t„ 
doveva  anch’essa  venire  attraversata,  quan  gej  0d 
, potuta  girare.  Di  dietro,  la  gola  *’eicj!r&un  lungo  ^ 
li  giorni  di  cammino  si  svolgeva  a  guisa  1 


^ _  POLARI  REGIONI  (ESPLORAZIONE  DELLE)  637 

fra  i  burroni  nudi  e  le  tetre  foreste  che  si  scorgevano  per,  che  preferirono  era  un  semplice  sentiero  stretto,  tagliato 
^iaja  di  piedi  in  lontananza,  perdentisi  in  un  orizzonte  i  attraverso  la  foresta,  lungo  1300  verste  e  che  mette  in  comu- 
Veriiginoso.  Da  ogni  parte  si  estollevano  degli  alti  picchi  di,  nicazione  Ajan  con  Yakut<k  per  mezzo  dei  monti  Tiuggur. 
Retine  maestà  fra  il  silenzio  di  morte  che  incorniciava  l'as-  Fu  costruita  dalla  Compagnia  Russo-Americana  verso  la  stessa 
Sle«ie  del  quadro.  Il  1°  gennajo  4866  gli  Americani  trova-  epoca  nella  quale  fu  fondata  Ajan,  nel  1848.  Di  questa,  che 
Qn°.  presso  le  sorgenti  del  Matmikan,  un  accampamento  di  appena  può  chiamarsi  strada,  si  servì  il  Governo  russo  per 
Sciatori  tongusi  che  li  rimisero  sulla  via  più  diretta  per  trasportare  armi  e  munizioni  da  guerra  dall’interno  alla  costa 
ùngere  ad  Ajan.  In  tal  giorno  godettero  uno  spettacolo  del  durante  la  guerra  di  Crimea.  Ad  intervalli  di  30  a  40  verste 
è  cenno  soventi  nelle  descrizioni  dei  viaggi  polari,  lungo  la  strada,  vi  sono  stazioni  postali  dove  si  mantengono 
|  atmosfera  pareva  pregna  di  molecole  gelate  sospese  come  renne  per  servizio  dei  viaggiatori  e  della  corrispondenza, 
**na  nebbia  ,  quantunque  sopra  esse  il  cielo  fosse  perfetta-  comunque  non  vi  passino  raramente  che  i  soli  impiegati. 
e(He  sereno.  Lo  splendore  del  sole  era  siffattamente  tem-  La  posta  che  p  irte  da  Ajan  tutti  i  mesi  reca  ordinariamente 
jfirato  da  quel  velo  cristallizzato  ,  che  lo  si  poteva  fissare  otto  o  dieci  lettere  affidale  ad  un  corriere,  che  impiega  abi- 
s.nza  incomodo  di  sorta  ad  occhio  nudo.  Attorno  all’astro  tualmente  dieci  giorni  per  giungere  a  Yakutsk,  viaggiando 
vedeva  un  largo  cerchio  luminoso  ,  debolmente  smaltato  giorno  e  notte.  D’inverno  il  viaggio  si  fa  servendosi  di  renne  ; 
e,  colori  del  prisma,  sul  quale  brillavano  tre  parelii  o  falsi  d’estate  a  queste  si  sostituiscono  i  cavalli. 

*>  uno  perpendicolarmente  sotto  l’astro  vero,  e  due  altri ,  IV.  Continuazione  del  viaggio.  —  Alle  11  ore  del  mattino 
Per  ciascun  lato,  ad  eguale  distanza  sopra  l’orizzonte,  gli  Americani  si  trovarono  alla  foce  dell’Oney,  a  sette  verste 
j*  ciascuno  di  detti  parelii  partiva  un  brillante  fascio  di  sotto  di  Ajan,  e  presto  furono  in  vista  della  baja  stessa  di 
Ce  in  direzione  opposta  a  quella  del  vero  sole,  e  si  scor-  Ajan,  piccola  curva  rientrante  della  costa,  riparata  da  tutti  i 
van°  gii  archi  di  tre  altri  circoli  simili  al  primo,  uno  di-  venti,  meno  quelli  del  nordest.  Quantunque  non  interamente 
I  tar^ente  sopra  il  primo  circolo,  e  i  due  altri  da  ciascun  sicuro,  il  porto  di  Ajan  è  il  migliore  della  spiaggia  del  mare 
0  In  contatto  con  esso  al  punto  occupato  dai  parelii.  La  di  Ochot.-k,  epperò  fu  scelto  dalla  Compagnia  Russo-Ameri- 
Ejj  leora  era  splendida  e  durò  più  di  due  ore.  La  sera,  colla  cana  come  stazione  baleniera.  Allo  svolto  di  un  promontorio 
>  si  riprodusse  lo  stesso  fenomeno,  però  molto  meno  di  rocce,  la  città  apparve  agli  sguardi  dei  viaggiatori.  Sul 
.  ante.  dinanzi  vedevasi  una  gran  casa  di  legno  o  magazzino,  prov- 

L I  Df°rno  al  modo  di  scoprir  nutrimento  per  le  renne,  la  veduto  di  una  lunga  galleria  sostenuta  da  grosse  colonne  di 
di  az'°ne  del  Bush  contiene  una  notizia  inedita  che  merita  tronchi  d’albero.  Attorno  all’edilìzio  vedevansi  sparse  catene, 
essere  riferita.  Come  può  agevolmente  immaginarsi,  non  ancore,  quanto  infine  abbisogna  per  uno  stabilimento  marit- 
p^Pfe  ^  ^ac^e  ne*  viaggi  artici  trovare  terreno  adatto  a  far  timo.  Tutto  ingiro,  sopra  un  grossolano  argine  di  terra,  una 
t  odoCO,are  questi  animali.  Fortunatamente  la  renna  ha  un  dozzina  di  piccoli  cannoni  di  ghisa  mostravano  le  loro  bocche 
d(1  lato  finissimo;  essa  si  accorge  del  muschio  attraverso  inoffensive  piene  di  fango  e  di  sabbia.  Cinque  o  sei  buoni  ca¬ 
di  rnetri  di  neve  e  scava  con  accanimento  finché  gli  sia  dato  notti  balenieri  giacevano  sulla  sabbia,  ed  un  po’  più  lontano 
Pto eC°Prire  1»  terra.  In  tutto  il  territorio  montagnoso  di  Ajan  vedevasi  una  piccola  scuna,  anch’essa  a  secco,  per  impedire 
lhe  ^  UQa  sPeciech  pino  nano,  chiamato  dai  Russi  kedrovnik,  che  venisse  danneggiata  dagli  enormi  massi  di  ghiaccio  che 
n°n  cresce  pj^  9  decimetri,  i  cui  rami  nodosi  e  spessi  galleggiano  presso  la  spiaggia  all’alzarsi  della  marea  verso  il 
tta  nd°no  orizzontalmente  sulla  neve.  Laddove  vegeta  que-  finire  della  stagione.  La  città,  che  dalla  baja  non  può  vedersi 
%|^lanta  nasce  anche  il  muschio  per  le  renne.  I  futuri  per  essere  piantata  sul  fondo  di  una  vallata  boscosa,  si  com- 
U|e0rat.ori  quelle  regioni  potranno  forse  avvantaggiarsi  di  pone  di  una  dozzina  di  case  fabbricate  abbastanza  bene  con 
\  Q.not'zia.  tronchi  d’alberi.  All'epoca  della  visita  degli  Americani  quel 

Ho rIUnta  vicino  ad  Ajan,  la  carovana  fu  sopraccolta  dal  ti-  piccolo  gruppo  di  abitazioni  e  le  sue  vicinanze  erano  ancora 
^  che  la  città  fosse  stata  abbandonata.  Lo  stretto  sentiero  gradevoli  a  vedersi  ;  ma  al  tempo  della  Compagnia  Russo- 
i  kiDn*3ercorreva  pareva  non  essere  stato  battuto  da  lungo  Americana  lo  erano  molto  più  ,  anzi  può  dirsi  cbe  fosse  un 
pij0  nè  da  uomini  nè  da  slitte  ;  le  provvigioni  esaurite,  le  luogo  ridente  e  nel  quale  si  passava  la  vita  gioconda.  1  ba- 
fent)e  n°n  volevano  avventurarsi  ad  andar  più  oltre  colle  loro  stimenti  balenieri  vi  giungevano  a  centinaja;  altri  ne  giun- 
dj  ee>  non  avendosi  più  traccia  della  via,  mancava  il  mezzo  gevano  da  Silka  carichi  di  pellicce  preziose.  Ma  oggidì  le 


3i)j^  i*1  comunicazione  cogli  indigeni  e  di  procurarsi  nuovi  balene,  molestate  continuamente  nei  Daraggi  del  mare  di 

.  •  Fortunatamente  la  guida  Alexai  si  ricordò  che  altra  Uehotsk,  lo  hanno  abbandonato  ,  e  quindi  ogni  prosperità  è 
V  ln  quelle  vicinanze  esisteva  una  stazione  postale.  Si  scomparsa.  1  ricevimenti  anche  qui  non  avrebbero  potuto 


ed  j  , ln  direzione  di  essa,  secondo  le  indicazioni  della  guida,  essere  più  cordiali.  Ma  i  viveri  difettavano,  e  senza  il  coman- 
He^oatli*  dopo  un’ora  di  cammino ,  si  giunse  ad  una  vourle  dante  della  piazza,  PopofiT,  la  spedizione  avrebbe  potuto 
\  d  ®eP°lta  nella  neve,  e  dove  l’abbajare  di  cani  diede  av-  mollo  difficilmente  approvvigionarsi  e  procurarsi  delle  renne. 

*a  presenza  di  qualcheduno.  In  un  attimo  gli  abitanti  E  già  il  Bush  pensava  di  mettersi  in  via  servendosi  di  slitte 
a$pet.  ùUha  soglia,  credendo  arrivassero  i  postiglioni  che  si  e  di  carri  e  seguendo  la  linea  dei  ghiaccci  lungo  la  spiaggia 
L^hui  n°  ^a  ^an  co**a  corr'era  quella  notte  stessa.  A  poca  per  giungere  ad  Ochotsk  ,  dove  avrebbe  potuto  incontrare  il 
cìuilj  a  8*  scorgeva  la  strada  battuta.  Uomini,  donne  e  fan-  maggiore  Abasa  co’  suoi  compagni.  L’impresa  sarebbe  stata 
VSoe,*'ini,di  scortarono  i  forestieri  al  casolare ,  dove  erasi  folle  e  si  potè  stornarla.  Alla  fine,  dopo  alcune  settimane  di 
S  er  Uri  buon  fuoco.  I  timori  relativi  all’abbandono  di  Ajan  soggiorno  ad  Ajan  ,  si  potè  riprendere  il  cammino  ,  valen- 
k^Pe^i*0  ^r'v‘  fondamento.  Il  guardiano  della  stazione,  dosi  di  slitte  e  di  carri  dello  starosta  tonguso  per  recarsi  ad 
NtJdJj  at°,  rispose  ai  viaggiatori  che  Ajan  era  infatti  ab-  una  trentina  di  verste  di  distanza  a  prendere  ad  un  accam¬ 
pile  .  a.la •  I  postiglioni  di  Ajan  non  giunsero  durante  la  pamento  di  sua  pertinenza  delle  renne  colle  quali  proseguire 
^hanV  ^°man'  Per  conseguenza  il  Bu>h  ed  i  suoi  compagni  il  viaggio  per  la  città  di  Ochotsk. 

srar°"»  la  stazione  all’alba ,  nella  lusinga  di  arrivare  |J  il  10  febbrajo  i  viaggiatori,  ris.(i!nrdn  VOulinkan  fino 
/  Q  Prima  che  ne  partisse  il  corriere.  La  strada  postateli  alla  sua  sorgente ,  ebbero  a  traversare  un’alta  catena  dalla 
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quale  sgorga  un  ramo  del  fiume  Cachee  che  sbocca  nell’Ol- 1  maggiore  a  Ghijigha,  città  situata  all’estremità  nord-est  del 
dan,  il  quale  a  sua  volta  va  a  metter  foce  nel  mare  di  Ochotsk  mare  di  Ochotsk,  e  si  erano  diretti  al  nord  verso  lo  stretto  e 
seguendo  la  direzione  delfest.  A  un  mezzo  miglio  sotto  il  Behring  alla  ricerca  del  Macrae,  che  si  supponeva  sbarcato 
comignolo  incontrarono  gli  avanzi  di  un’antica  capanna ,  e  alla  foce  dell’Anadyr.  Tutti  stavano  bene  e  le  esplora^*001 
vicino  ad  essa  una  corda  tesa  fra  due  alberi ,  dalla  quale  erano  state  coronate  dal  maggior  successo.  I  rangiferi  de" 
pendevano  cenci  di  panno  e  di  pelle  di  renna.  Le  guide  spie-  stinati  ai  viaggiatori ,  debitamente  equipaggiati ,  mossero  *** 
garono  che  siffatti  cenci  erano  residui  di  offerte  fatte  dai  cac-  direzione  nord-est  per  giungere  finalmente  ad  Ochotsk. 
datori  allo  Spirito  della  montagna  della  quale  avevano  com-  rante  i  primi  giorni  del  tragitto  la  temperatura  raggi*10® 
piuta  l’ascensione.  L’alba  del  18  febbrajo  era  freddissima,  proporzioni  estreme  di  freddo.  Un  mattino  era  a  46°  F-»0' 
Il  termometro  Fahrenheit  segnava  33°.  Seguendo  una  linea  vuol  dire  70°  sotto  il  gelo.  Al  territorio  piano  e  leggermeo  ^ 
che  sembrava  essere  stata  battuta  di  recente  ,  rimontando  il  ondulato  delle  prime  settimane  successe  una  contrada  fl*°n 
Néotl  a  un  trotto  vivace  ,  la  carovana  giunse  in  vista  di  due  tnosa,  frastagliata  da  gole  profonde.  Dopo  seguito  il  c°ri 
tende  ,  di  dove  l’abbajare  dei  cani  fece  uscire  un  gruppo  di  dell’Oulia,  la  piccola  carovana  incontrò  Coulomkan  ,  grilPPj 
uomini,  di  donne  e  di  fanciulli,  curiosi  di  vedere  quali  crea-  di  due  o  tre  yourte  fabbricate  in  un  bosco  di  pioppi.  Q°|VI. 
ture  fossero  i  nuovi  arrivati.  Sei  giorni  prima  era  passato  di  viaggiatori  lasciarono  di  nuovo  i  rangiferi  e  ripresero  i  ca°  ' 
là  un  cosacco  con  un  indigeno ,  latore  di  dispacci  pel  Bush  Furono  approntate  quattro  slitte  e  si  parti  per  Ourak,  vl 
ed  i  suoi  compagni.  I  dispacci  erano  del  maggiore  Abasa,  laggio  yakuto,  posto  un  centinajo  di  verste  più  lontano, 
giunto  ad  Ochotsk  alcun  tempo  prima.  I  viaggiatori  non  V.  Descrizione  di  usi  e  costumi  delle  popolazioni,  c ^ 
frammisero  ritardi  alla  continuazione  del  loro  viaggio  ,  desi-  dati  geografici.  —  Questo  piccolo  centro  di  popolazione, 
derosissimi  di  giungere  alle  tende  del  vecchio  starosta,  che  tuato  in  un  bosco  di  pini,  contava  otto  o  dieci  casolari  ,  1,1 


doveano  trovarsi  quattro  giornate  più  lontano. 


glio  costrutti  di  quelli  che  i  viaggiatori  avevano  vei 


I  Tongusi  di  questa  regione  si  servono  di  una  tenda  al-  cedentemente.  Soltanto  uomini  e  bestie  ci  vivevano  soli  ^ 
quanto  differente  da  quella  in  uso  presso  i  Tongusi  di  Ajan.  stesso  tetto,  separati  unicamente  da  una  bassa  cancella  • 
Quest’altra  tenda  é  essa  pure  conica  e  fatta  di  pelle  di  renna,  Yakuti  costituiscono  la  tribù  più  numerosa  e  di  gran  tra 
ma  viene  costruita  sopra  un’impalcata  alta  più  d’un  metro  più  intelligente  della  Siberia  orientale.  Hanno  domicili0  1 
dal  suolo.  Con  altre  pelli  di  renna  si  eleva  intorno  ad  essa  e  sono  molto  disposti  alla  vita  casalinga.  I  cavalli  e  1°  va^|je 
una  specie  di  muraglia.  Tal  tenda  é  preferibile ,  ma  è  assai  che  allevano  sono  molto  apprezzati  per  la  squisitezza 

più  malagevole  a  rizzarsi.  I  ricchi  Tongusi,  per  quanto  gros-  loro  carni.  Fabbricano  anche  una  specie  di  burro  che  s01’^ 
solani  e  poco  simpatici  dal  lato  delle  vesti  e  delle  acconcia-  il  lardo  e  che  è  molto  in  uso  presso  i  Russi.  Sono  molto  di 
ture,  sono  modelli  d’ospitalità.  Nessuno  abbandona  la  loro  nel  commerciare  e  nel  fabbricare  chincaglierie  ed  ogge  ^ 
tenda  se  non  ben  nutrito ,  e  nessuno  vi  entra  senza  venirvi  metallo  di  ogni  specie  ,  nonché  nella  scultura  in  avor!°  tslc, 
forzato  a  mangiare.  Gli  Americani  non  avevano  ancora  scari-  foggia  dei  Cinesi  e  dei  Giapponesi.  La  città  di  *aK  ja 
cale  le  loro  renne,  che  già  il  loro  ospite,  certo  Egory,  aveva  distante  1000  verste  ,  conta  300  anni  circa  e  n°ve  ero 
sgozzata  e  messa  al  fuoco  la  più  bella  bestia  della  sua  greg-  6000  abitanti ,  per  la  maggior  parte  Yakuti.  I  Hussi  sp  ^ 
già.  Sotto  le  tende  del  vecchio  starosta  l’accoglienza  fu  pre-  molto  tempo  a  sottometterla ,  ma  dopo  la  conquista 

murosissima.  Gli  Americani  decisero  di  aspettarvi  l’arrivo  adottarono  i  costumi,  la  lingua,  la  religione  dei  conq*1,s  fa 
del  Cosacco  spedito  da  Ochotsk  dal  maggiore  Abasa.  Il  vec-  e  sono  devotissimi,  sebbene  non  manchi  chi  conserva  a^ 
chio  capo  era  un  parlatore.  Egli  non  la  finiva  più  colle  in-  una  certa  fede  nello  sciamanismo.  Sono  di  bella  statu 
terrogazioni  sull’America  e  sugli  Americani.  1  viaggiatori  fisonomia  più  regolare  degli  altri  indigeni  ed  hanno  an°  sj, 
rispondevano  alla  meglio  e  non  era  cosa  facile,  dappoiché  colore  più  chiaro.  Il  nome  di  Yakuti  fu  loro  dato  da*  ^ 
domande  e  risposte  dovevano  passare  per  quattro  lingue  di-  Prima  si  chiamavano  Zinzatcha  o  Zinzogotochos ,  °a  jjf. 
verse  prima  di  giungere  a  destinazione.  Lo  Swartz  le  tradu-  di  uno  dei  loro  principi,  e  si  suddividevano  in  dieci  tri  ^  jfl 
ceva  dall’inglese  in  russo,  Yvan  dal  russo  in  yacuto  ed  Egory  ferenti  che  in  complesso  sommavano  a  30  mila  pei’s0l()g  <jel 
dal  yacuto  in  tonguso.  I  Tongusi  serbano  fede  vivissima  nelle  origine  erano  uniti  ai  Bratti ,  grande  tribù  delle  sp°n“  ^ 
incantagioni  dei  loro  s hamans  o  preti  indigeni;  ma  non  la-  lago  Baikal;  se  ne  separarono  più  tardi  per  recarsi  a  ^ 
sciano  vedere  facilmente  le  loro  pratiche  ascetiche,  essendo  tare  sulle  rive  del  Lena.  La  loro  religione  aveva  m°  ^ti 
contrarie  alla  loro  religione  più  recente.  La  loro  credenza  logia  con  quelle  delle  altre  tribù  siberiane,  quantunq*  ^jj 
originaria  (nella  quale  il  maggior  numero  ripone  ancorarla  adorassero,  come  i  Tongusi,  idoli  scolpiti.  Offriva*10  sa  sSo 
fede  più  rigorosa)  si  fonda  sull’esistenza  di  un  gran  numero  ad  un  Essere  Supremo  invisibile ,  la  cui  imrnagine  ‘  geya 
di  spiriti  buoni  e  cattivi ,  ciascuno  dei  quali  è  associato  ad  ciascuna  tribù  era  ritratta  da  un  sacco ,  dal  quale  s  gaCri e 
una  specie  diversa  di  avvenimenti.  Hanno  una  qualche  no-  una  testa  ributtante.  Tutti  gli  alberi  erano  per  l°r°  jj  ti° 
zione  dell’Essere  Supremo  ,  che  suppongono  sempre  bene-  li  decoravano  di  ornamenti  di  ogni  specie.  Alla  m°r^  veCclii 
volo  e  che  reputano  quindi  inutile  di  venerare.  Il  principale  principe  seppellivano  assieme  a  lui,  viventi,  i  su01  P^ava*10 
oggetto  del  loro  culto  consiste  nel  rendersi  favorevoli  gli  servitori  ed  i  suoi  favoriti.  Gli  altri  morti  invece  h  a  li 
altri  spiriti ,  rispetto  ai  quali  credono  che  gli  shamans  ab-  spesso  abbandonati  per  le  vie  di  Yakutsk  alrinfériernPirSl 
biano  una  grande  influenza.  Tuttavia  vi  sono  molti  che  dopo  divorassero.  Nei  festini  si  discingevano  per  ,lie».l0.0  m»risse 
1  introduzione  della  religione  greca  non  sanno  più  a  chi  pre-  di  cibo;  né  rado  avveniva  che  più  di  un  convi 
star  fede.  per  l’eccesso  del  cibo  inghiottito.  .  ^pti  »  1 

II  Cosacco  del  maggiore  Abasa  non  giunse  che  dopo  tre  Un’ora  e  mezzo  dopo  abbandonati  i  casolari  <  ^  la 

giorni  all’accampamento  del  vecchio  starosta  tonguso  e  pre-  Bush  scorse  all’orizzonte  un  punto  nero  :  Ochote'  -  ».  sCor" 
cisamente  il  23  febbrajo.  1  dispacci  dei  quali  era  latore  an-  guida.  Man  mano  che  gli  oggetti  si  fecero  disti0^1  ^  tott0 
nunziavano  che  il  maggiore  Abasa  era  solo  ad  Ochotsk.  Ken-  sero  le  case  basse  e  sudicie  che  componevano  la  c  ^  stes=° 
nan  e  Dodd  ,  che  avevano  raggiunta  la  spedizione  a  Petro-  in  legno,  colla  piccola  chiesa  lastricata  anch’essa  ri" 

paulowski  dopo  la  partenza  del  Bush ,  avevano  lasciato  il  materiale ,  sormontata  da  una  cupola  che  domina 


POLARI  REGIONI  (ESPLORAZIONE  DELLE) 


639 


j^nenti  edificii.  Ochotsk  ebbe  in  passato  un’importanza  re-  l 
'allva  molto  grande.  Ma  anch’essa  la  perdette  al  pari  di  Pe- 
tr°Paulowski  dopo  la  fondazione  di  Nicolayefsk.  Da  Ochotsk 
“ehring  partì  co’  suoi  bastimenti  pel  viaggio  di  scoperte.  La 
c,hà  si  compone  di  una  trentina  di  case  piantate  senza  alcun 
°r(line.  Nel  centro  ,  sopra  una  piazzuola,  si  eleva  una  mise¬ 
rile  chiesa  di  legno.  La  maggior  parte  delle  antiche  case 
panerò  demolite  ,  e  col  legno  ond’erano  fabbricate  si  fece 
u°co.  Non  contiene  più  che  300  abitanti  russi ,  cosacchi , 
Muti  ;  vi  risiede  un  ispranvick,  che  con  due  o  tre  commer- 
Cianti  di  pellicce  formano  tutta  l’aristocrazia  della  piazza.  In 
j|state  la  è  più  allegra  ,  e  la  selvaggina  d’ogni  specie  vi  ab¬ 
rada.  Nell’agosto  il  fiume  Okhota  contiene  quantità  stra- 
°rdinaria  di  pesce.  Se  ne  fanno  provvisioni  per  l’inverno  così 
Jer  gli  uomini  come  per  le  bestie.  La  terra  produce  anche 
.He  piccole  patate  ed  alcuni  legumi.  I  cani  vi  sono  bellis- 
Slrr>i  ;  d'estate  vanno  al  fiume  e  vi  si  nutriscono  pescando  per 
J?r°prio  conto.  Mercè  le  cure  dell’ispranvick  gli  Americani 
Ul[ono  in  breve  alloggiati  convenevolmente  onde  aspettare  la 
Primavera  e  l’arrivo  dei  bastimenti  che  dovevano  arrecare 
® 1  operai  ed  il  materiale  per  rimpianto  della  linea  tele- 
tifica. 

.  11  Bush  era  già  rassegnato  all’idea  di  dover  passare  quat- 
q°  lunghi  mesi  nella  nojosa  e  miserabile  cittaduzza  di 
cn°tsk,  quando  un  mattino  Rouchine ,  il  cosacco  del  mag- 
~|0,'e  Abasa,  venne  a  trovarlo  con  una  lettera  nella  quale  il 
^ggiore  lo  informava  che  il  giorno  dopo  sarebbe  partito 
Ghijigha  e  che  lo  pregava  di  tenergli  compagnia.  Non 
*  koe  pregare  :  i  preparativi  furono  tosto  allestiti.  Il  do- 
an‘>  15  marzo,  alle  nove  del  mattino,  i  viaggiatori  stavano 
^versando  la  riviera  gelata  dell’Okhota,  ed  in  breve  per- 
ij^no  di  vista  la  macchia  nera  che  rappresentava  Ochotsk. 
pi  Vla8gio  per  Ghijigha  si  presentava  come  una  partita  di 
p0^Cere  al  paragone  degli  altri  viaggi  fatti.  Da  Ochotsk  in 
8j 1  *a  locomozione  a  dorso  di  rangifero  viene  abbandonata  e 
j^Usa  l’altra  molto  più  comoda  e  più  rapida  con  slitte  e  cani. 
,jj  favochkas,  o  slitte  poste  a  servizio  dei  viaggiatori,  erano 
gran  lunga  preferibili  alle  nartas ,  delle  quali  si  erano 
rv'ti  sull’Ouda.  I  nuovi  veicoli  erano  lunghi,  bassi  e  stretti 
*e  nartas  ordinarie,  ma  essi  avevano  le  pareti  in  legno 
tr  ['l'ale  ^  PeHe  Hi  foca,  Per  cui  sono  rese  ffuasi  imPene" 
p^'i  all’umidità.  Oltrediché  tutto  l’interno  è  guarnito  di 
t0;  Hensa  pelliccia  d’orso  o  di  lupo,  nella  quale  il  viaggia- 
pQòe  è  Per  così  dire  sepolto.  Entro  questa  specie  di  slitte  si 
ca  8tare  Hel  pari  seduti  o  sdrajati.  11  coperchio  serve  di 
dicSetta  al  conduttore.  Nel  caso  di  cattivo  tempo,  una  specie 
iai  PP°tto  di  pelle  copre  compiutamente  quegli  che  si  trova 
Olente.  B  conduttore  rimane  allo  scoperto.  Le  pavoch- 
dars.  .  resto  non  sono  usate  che  dai  ricchi  i  quali  possono 
tedi  lusso  Hi. 4in  conduttore ,  essendo  impossibile  chele 
gli A  -ano  tenute  da  chi  si  trova  all’interno.  Quasi  tutti 
gli0n  Ua,lt>  preferiscono  guidare  da  se  medesimi,  epperò  so- 
e  pijW Serv'rsi  della  slitta  semplice,  che  è  molto  più  leggera 
tore  ac‘*e  a  dirigersi  nei  paesi  montuosi.  Ciascun  viaggia¬ 
ci  ag§108ati  alla  sua  slitta  quindici  o  venti  cani  fre- 
0  al  .^nsti,  i  quali  al  minimo  oggetto  veduto  sulla  neve , 
^*sPeràta  'e^ei  °  storm*re  Hi  foglie  si  lanciavano  a  corsa 

</.r''ma  parte  del  tragitto  della  giornata  si  fece  sulla 
erioiw  ^a1,6*  coperto ,  per  quanto  l’occhio  si  stendeva ,  da 
H  stlrm?ss‘  Hi  ghiaccio  addossati  gli  uni  agli  altri  nei  modi 
^  mezzogiorno  si  fece  una  fermata  presso  una 
capan  Azione  ( yourte )  postale.  Le  yourtes  sono  buone 
e  costruite  con  tronchi  d’albero  a  spese  dello  Stalo  , 


lungo  le  strade  più  frequentate,  per  servire  di  asilo  ai  pas- 
saggeri.  Ciascuna  di  esse  si  compone  di  un  unico  ambiente, 
da  un  lato  del  quale  c’è  il  focolare  e  dall’altro  delle  panche 
per  disporvi  il  letto  e  dormirci.  Dette  casupole  sono  gene¬ 
ralmente  ben  riparate  ed  a  tutta  disposizione  dei  viaggiatori. 
Abbandonando  la  yourte ,  gli  Americani  si  addentrarono  verso 
terra  in  direzione  dei  contrafforti  dei  monti  Tiuggur ,  pro¬ 
cedendo  all’est  parallelamente  alla  costa  fino  al  villaggio 
metà  russo  e  metà  yakuto  di  Ena ,  riproduzione  degli  altri 
che  avevano  già  veduti.  Quivi  passarono  la  notte  presso  il 
medico  russo  e  la  domane  ripartirono  per  Tauste  con  equi¬ 
paggi  freschi.  Il  cielo  scuro  e  nuvoloso  e  l’aria  meno  rigida 
erano  indizio  di  pourga  minacciante.  Le  guide  non  consen¬ 
tirono  a  riporsi  in  via  senza  grandissima  ripugnanza.  La  bu¬ 
fera  sopraggiunse  infatti  e  si  scatenò  con  immensa  furia.  La 
neve  cadeva  così  spessa ,  che  dalla  slitta  non  si  scorgeva  la 
testa  del  convoglio.  Ad  ogni  momento  si  dava  di  contro  ad 
un  albero  e  si  arrischiava  di  rovesciarsi.  Dopo  due  ore  i 
conduttori  si  fermarono  ,  protestando  di  avere  smarrita  la 
via.  Per  soprassello ,  due  slitte  erano  rimaste  addietro.  A 
caso  perduto  ,  si  stava  per  rizzare  le  tende  là  dove  si  era 
giunti,  quando  il  vento  si  fece  alquanto  più  mite.  Se  ne  pro¬ 
fittò  per  giungere  al  sommo  della  montagna,  dove  per  ven¬ 
tura  si  rinvennero  le  due  slitte  smarrite. 

VI.  Avventure  del  viaggio.  —  Raggiunta  la  cima,  non  si 
aveva  più  che  a  discendere  in  linea  retta,  per  giungere  alla 
più  vicina  yonrle  rifugio.  «  La  china  era  rapidissima,  e  i 
cani,  scrive  il  Bush,  s’erano  messi  a  correre  cosi  rapida¬ 
mente,  da  dare  le  vertigini.  Invano  i  conduttori,  non  potendo 
scorgere  dove  si  andasse,  si  sforzavano  con  ogni  mezzo  di 
allentare  la  corsa.  Si  giunse  sull’orlo  di  un  precipizio  pro¬ 
fondo  15  metri,  e  non  lo  si  potè  evitare  che  per  cadere  in  un 
altro,  sebbene  meno  profondo,  nel  quale  una  slitta  fu  fracas¬ 
sata  ed  un  cane  ferito.  La  strada  continuava  attraverso  una 
gola  stretta,  in  alcuni  punti  della  quale  la  neve,  per  effetto 
del  vento,  si  era  accumulata  in  modo  da  formarne  dei  mucchi 
enormi  alti  fino  30  metri,  e  in  queste  masse  gigantesche , 
solidificate  dal  gelo,  il  turbine  aveva  scavate  spaventose  fes¬ 
sure  a  pareti  quasi  perpendicolari.  Si  comprenderà  agevol¬ 
mente  con  quale  sentimento  di  soddisfazione  la  carovana 
giungesse  alla  yourte  tanto  desiderata.  Passata  quivi  la  notte, 
e  ripreso  il  viaggio  la  mattina  del  giorno  seguente,  i  viag¬ 
giatori  arrivarono  senz’altri  contrattempi  a  Tausk,  città  alla 
quale  risponde  una  baja  dello  stesso  nome.  Contiene  una 
ventina  di  case  di  legno ,  con  popolazione  mista  di  Russi , 
Yakuti,  Cosacchi  e  Lamuti ,  razze  non  agevoli  a  distinguersi 
le  une  dalle  altre.  Tutti  parlano  russo  ed  hanno  adottato  co¬ 
stumi  e  religione  russi.  La  baja  di  Tausk  fu  in  passato  visi¬ 
tata  dai  balenieri  americani,  i  quali  vi  si  recavano  anche  a 
commerciare  di  pellicce  e  di  giojelli.  Gli  Americani  pertanto 
non  vi  sono  sconosciuti,  ed  anzi  vi  si  ode  pronunziare  qual¬ 
che  parola  inglese.  Lo  stesso  giorno  dell’arrivo  del  Bush  a 
Tausk  vi  giunse  anche  il  corriere  del  Governo  con  lettere 
dal  Karatciatka  e  da  Ghijigha.  Tra  le  altre  ve  n’era  una  del 
Kennan,  datata  da  Anadyrsk,  ben  lungi  al  nord-est.  Il  Ken- 
nan  si  recava  verso  la  foce  dell’Anadyr,  dove  avevano  dovuto 
sbarcare  il  Macrae  e  suoi  compagni  ». 

Con  un’altra  tappa  i  viaggiatori  giunsero  ad  Arman  ,  si¬ 
tuata  anch’essa  sulla  baja  di  Tausk.  Al  suo  passare  per 
questo  luogo  la  prima  volta  ,  il  maggiore  Abasa  aveva  dato 
convegno  per  il  suo  ritorno  ad  alcuni  ricchi  Lamuti  delle 
vicinanze ,  affine  di  comperare  da  loro  i  rangiferi  necessarii 
alla  costruzione  della  rete  telegrafica.  I  Lamuti  erano  stati 
puntuali,  ed  uno  di  essi,  buon  vecchio,  portava  al  collo  una 
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grande  medaglia  d’argento  che  gli  era  stata  inviata  dallo  Tiuggnr  e  si  prolungano  fino  alla  marina.  Sono  estre 
czar  per  ricompensarlo  di  aver  sovvenuto  un  certo  numero,  mente  temuti ,  non  tanto  a  motivo  dei  loro  fianchi  ’nacce  ^ 
de’  suoi  compaesani  durante  una  rkar,n -  >  h,li  m,an,n  nQ1  vanh  enQ’,ar,^'°'  '•ho  rfnmmann  np.renneffle 


delle  loro  carestie  perio-1  bili,  quanto  pei  venti  spaventosi  che  dominano  perenne®®^, 
nente  di  ppsce  ;  ma  sic-'  nelle  loro  gole.  Gli  Americani,  favoriti  dal  bel  tempo,  r[°  . 


rischi- 


diche.  I  Lamuti  vivono  particolarmente  di  ppsce  ; 

come4alvolta  divien  caro,  riesce  loro  impossibile  di  procurar-;!  rono  tuttavia  ad  effettuarne  la  traversata  senza  troppi 
sene  abbastanza  per  nutrirsene  durante  il  corso  dei  lunghi  ;  li  1»  aprile  ,  dopo  passate  alcune  sorgenti  solfuree  ca  ’ 
mesi  invernali.  Allora  vanno  peregrinando  di  tribù  in  tribù  jj  situate  presso  il  fiume  Tovatoma,  giunsero  a  Niahhana,  P 

colissimo  villaggio  distante  solo  100  verste  da  Ghijig*13’ 


i  cerca  d’alimento  e  vivono  della  carità  di  alcuni  Lamuti 
più  fortunati,  di  cortecce  e  di  radici.  Queste  carestie,  che 
si  riproducono  ogni  tre  o  quattro  anni,  producono  miserie 
intollerabili.  Ma,  cosa  strana,  l’esperienza  non  ha  alcuna  effi¬ 
cacia  presso  questi  infelici.  Passate  le  presenti  sofferenze , 
nulla  fanno  a  prevenire  che  si  rinnovino.  E  lo  potrebbero 
agevolmente,  poiché  di  solito  il  pesce  è  cosi  abbondante  che 
con  un  po’  di  lavoro  ne  potrebbero  mettere  assieme  per  due 
o  tre  anni.  Invece,  fatta  che  abbiano  la  provvisione  neces¬ 
saria  per  l’inverno,  abbandonano  le  reti  e  non  pensano  più 
che  a  vivere  nell’inerzia,  a  rallegrarsi  e  a  ballare. 

I  capi ,  raccolti  attorno  al  maggiore  Abasa,  ascoltarono 
attenti  le  sue  proposte.  Avevano  molti  rangiferi  che  cerca¬ 
vano  vendere,  purché  non  dovessero  servire  alla  costru¬ 
zione  della  linea  telegrafica.  Il  maggiore  ,  pensando  ‘che  non 
avessero  bene  comprese  le  sue  proposte ,  spiegò  loro  nuova¬ 
mente  che  la  linea  non  era  altro  che  una  serie  di  pali,  alla 
estremità  superiore  dei  quali  si  sarebbe  collocato  un  leggero 
filo  metallico.  Si  indicarono  loro  anche  i  vantaggi  che  avreb¬ 
bero  percepiti  acconsentendo  all’impresa.  Ma  neppure  queste 
spiegazioni  li  soddisfecero.  Uno  avendo  chiesto  quale  sarebbe 
stata  la  direzione  della  linea  e  avendola  saputa  ,  ne  derivò 
una  ripugnanza  anche  più  decisa  ad  entrare  nel  concetto  dei 
viaggiatori.  Finalmente  ci  fu  uno  il  quale  chiese  a  quale  in¬ 
tervallo  l’uno  dall’altro  avrebbero  collocali  i  pali.  Non  ap¬ 
pena  fu  risposto  a  quest'ullima  interpellanza  ,  i  volti  degli 
indigeni  si  rischiararono,  e  tutti  a  gara  offersero  quanti  più 
rangiferi  erano  a  loro  disposizione.  Sapendo  che  la  linea  do¬ 
veva  attraversare  le  loro  strade  più  frequentate,  avevano  essi 
immaginato  che  i  pali  sarebbero  stali  talmente  fitti,  da  op¬ 
porre  a  loro  ed  alle  loro  nmne  una  barriera  insormontabile. 
Nel  tragitto  da  Arman  a  Yamsk,  il  Bush  ebbe  agio  di  osser¬ 
vare  ,  fra  le  altre  cose ,  i  tratti  caratteristici  della  razza  ca¬ 
nina  di  quelle  regioni ,  ed  assicura  che  più  di  una  volta  le 
manovre  intelligenti  dei  cani  siberiani  lo  hanno  riempito  di 
stupore  e  di  ammirazione.  Aggiunge  che  i  caratteri  di  questi 
animali  sono  cosi  svariati  come  quelli  della  razza  umana  e 
che  essi  ben  sovente  mostrano  maggior  tatto  e  molto  più 
grande  intelligenza  degli  stessi  loro  padroni. 

Yamsk  ,  dove  la  carovana  giunse  il  24  marzo,  è  un  vil¬ 
laggio  di  150  abitanti,  situato  sulla  haja  dello  stesso  nome, 
alquanto  più  pulito  degli  altri.  Gli  abitanti  sono  quasi  'lutti 
della  tribù  dei  Korachi  ed  hanno  adottato  lingua  e  costumi 
russi.  Relativamente  possono  dirsi  molto  industriosi.  A  150 
verste  da  Yamsk  evvi  Taumane,  altro  piccolo  villaggio,  molto 
meno  prospero  del  precedente.  A  Taumane  le  carestie  sono 
d’ogni  anno,  e  la  fame  di  un  inverno  non  é  che  la  ripetizione 
della  fame  dell’inverno  precedente.  Eppure  il  pesce  abbonda 
nella  buona  stagione.  Il  Governo  fornisce  agli  abitanti  il  ca¬ 
nape  necessario  perchè  si  apprestino  le  reti  e  se  ne  vantag¬ 
gino;  ma  costoro  cedono  costantemente  il  canape  ai  Lamuti 
sotto  condizione  di  averne  le  provvigioni  necessarie  ai  lungh 
inverni.  L’inverno  viene,  e  nel  primo  periodo  di  esso  si  tri¬ 
pudia.  Consumano  tutto,  e  per  vivere  quel  che  rimane  della 
cattiva  stagione  ,  contano  sul  caso  e  sulla  generosità  delle 
tribù  confinanti.  I  monti  Villiga  ,  a’ piedi  dei  quali  si  trova¬ 
vano  i  viaggiatori,  sono  contrafforti  della  grande  catena  dei  il 


destinazione.  L'acqua  delle  sorgenti  accennate,  che  allo  si 
gare  da  terra  misurava  più  di  130°  F.,  a  cento  passi 
lungi  era  convertita  in  ghiaccio  densissimo. 

In  quest’ultimo  tragitto  incontrarono  un  convoglio  3  |or0 
proveniente  da  Ghijigha.  Uno  degli  indigeni  consego 
lettere  del  Kennan,  datate  da  Anadyrsk  come  le  Prece  -  a||a 
Soltanto,  nell’intervallo,  il  Kennan  era  riuscito  a  recar6Lr, 
foce  dell’Anadyr,  dove  avea  trovato  Robinson,  Smith  e 
der.  Quanto  a  Macrae  ed  Arnold,  erano  partili  da  u1^.. erja 
con  alcuni  Tchoutchis,  tribù  la  più  guerriera  della  5i 
orientale,  e  della  quale  dovevano  attraversare  il  terri  ^ 
In  onta  alle  incertezze  che  riguardavano  due  membri 
spedizione,  le  notizie  furono  naturalmente  le  benvenute»  ^ 
può  agevolmente  immaginarsi.  Alcune  ore  dopo  ave.Qi,iji' 
vute,  il  Bush  ed  i  suoi  colleghi  erano  già  in  vista  di 
gha,  costruita  sulla  spiaggia  orientale* del  fiume  dello  ^ 
nome.  Dessa  è  situata  sul  confine  di  una  toundra  °  P1^  ^j, 
brulla,  che  dal  fiume  si  estende  per  quanto  l’occhio  P°  .  at. 
surare.  La  città  è  aperta  a  tutti  i  venti,  non  esistendo ( 
torno  per  immensa  distanza  nè  una  collina  ,  né un  ,‘l  |  pasti 
né  macchia  che  la  protegga.  Quindi  è  che  all’arrivo  de  ^ 
ciascuna  casa  dal  lato  più  esposto  era  letteralmente  J  ^ 
sotto  una  montagna  di  neve,  nella  quale  si  erano  scaV  ^ai- 
buchi  comunicanti  colle  porte  e  colle  finestre.  Tuttav’  *^0j0 
grado  l’aspetto  di  desolazione  che  questo  candido  je  afl. 
dava  alla  città,  esso  non  era  privo  di  vantaggi,  poi<me  » 
tiva  l’interno  delle  abitazioni  dal  freddo  e  dal  vento-  ^  ^ 

VII.  Descrizioni  di  luoghi  e  costumi  degli  indi g 
La  città  conta  pressoché  500  abitanti ,  la  più  P3^  ci r 
sacchi  e  meticci.  I  primi  erano  in  quel  momento  ci  ^  ^ 
quanta,  compresi  i  loro  sott’uflìciali,  un  ispranvic  ’  re^ 
dico  e  due  o  tre  preti.  Ghijigha  è  d’importanza  coDSl^t0  r 
nella  sua  qualità  di  capoluogo  del  distretto  ,  comp^^e 
vasto  territorio  siberiano  che  si  estende  al. nord-®*'  ^o- 
il  quartier  generale  di  tutti  i  commercianti  di  Pe ..ICaeje 
indigeni,  i  quali  percorrono  ciascun  anno  tutto  i*  P‘g slt# 
costante  per  fare  incetta  della  merce.  Posta  sull  unl  j.  centrl 
diretta  di  terra  che  va  dal  Kamtciatka  ai  prmcipa  a()pl)o 
siberiani,  questa  città  ha  il  privilegio’  di  un  corr  |  rincip'° 
che  parte  oa  Pelropauìow.-ki  con  un  postiglione  3  F  è  jfi' 
dell'inverno,  ed  arriva  a  Yakutsk  in  primavera- 
oltre  uno  dei  principali  stabilimenti  russi  sulle  r|V^tr„jto  1,6 
di  Ochotsk.  Vi  si  vede  un  forte  con  palizzate  ,  .c<%ongus'’ 
1728,  quando  una  spedizione  di  150  Cosacchi  igga  W* 
comandata  da  un  giovane  ufficiale  di  nome  Afl'i  a  c  j 
stakova,  fu  mandata  contro  i  Koraks ,  tribù  a<  ne1, 
tagliò  a  pezzi  il  piccolo  corpo  in  una  sorpresa  no  jsO>a 
quale  anche  Tchestakova  fu  ucciso.  Ad  onta  a?Pe 
mento,  la  città  ed  i  suoi  abitanti  hanno  un  |f)are  ^ 
di  civiltà  superiore  a  quello  che  vedesi  altrove  ^ 

Ochotsk.  Le  case  sono  meglio  costruite  e  plU  •  passan°  : 
popolazione  è  attiva  ed  intelligente,  e  gli  n>orri'  asSie,tie  e 
solito  la  maggior  parte  dell’inverno  viaggi*”  scaJjjb'ar 
mercanti  di  pellicce  ,  portando  le  mercanzie  ^  apKjn o 
riportando  le  pellicce  avute  in  cambio.  dei  q»ali  6 
chiano  le  pelli  ed  allestiscono  1  vestiti ,  tjl 


.  °rni  di  bei  ricami  in  seta  di  varii  colori.  Tutti  poi  sono 
bissimi  dei  divertimenti  ,  e  le  vetchourkas  o  balli  si  rin- 
^  v*no  quasi  ogni  sera.  Questa  provincia  della  Siberia  non 
^  Produttiva  di  pellicce  quanto  dovrebbe  essere,  in  ragione 
vasta  estensione  e  per  confronto  con  altre  provincie.  Le 
,l  vi  costano  care.  Il  Kamtciatka  ed  alcune  strisce  di  ter- 
ni  boschivi  lungo  la  sponda  del  fiume  forniscono  la  martora 
i|A!ontra-  U  castoro  vi  è  recato  dai  Tchoutchis,  che  lo  hanno 
.^gl  indigeni  della  costa  orientale  dello  stretto  di  Behring 
,jj  Carnbio  delle  pelli  di  rangifero.  Le  varie  specie  di  volpi  e 
^Sc°jattoli  sono  abbondantissime,  le  prime  principalmente. 
<D  !r0VviSionl  d*  ciascun  inverno  vengono  immediatamente 
‘te  per  Ochotsk  e  Yakutsk,  di  dove  si  spargono  sui  varii 
fjtì  dell’Europa  e  della  Cina. 

^usb  s‘  era  aPPer|a  installato  nel  suo  alloggio ,  quando 
(esn®r°  a  trovarlo  Kennan,  Macrae  ed  Arnold,  dai.  quali  in- 
tjVo  a  descrizione  delle  regioni  che,  secondo  il  piano  primi- 
djJi  essi  avevano  esplorate.  La  piccola  spedizione,  come  si 
era  stata  sbarcata  alla  foce  dell’Anadyr  quanto  più  in 
gi0  u  Possibile  di  giungere  colle  imbarcazioni  ;  ma  la  sta¬ 
di  ^  era  già  cosi  avanzata,  che  non  si  ebbe  se  non  il  tempo 
hj^Hestare  il  bivacco  d’inverno.  Alcune  tavole  tolte  dal 
!  1,nento  costituivano  tutto  il  materiale  di  cui  disponevano 
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jj.  "sgiatori  per  ripararsi,  in  guisa  che  dopo  poco  tempo  essi 
1^°  Astretti  a  scavare  nel  suolo  una  fossa  profonda  metri  I 
^o’  Unga  5,50  e  2,70  di  larghezza,  sulla  quale  costrui-j 
Cflfr  Una  specie  di  tetto  con  avanzi  d’alberi  trasportati  dalla 
*t>bo  h’  v‘c‘na  pianura  forni  loro  strame  e  paglia  in 
fu  fidanza  per  ristoppare  le  fessure.  L’intera  costruzione 
tpe  i^crta  di  terra.  Nel  mezzo  dello  stanzone  alzarono  una 
Scierò  ^  Scolare.  Quindi  tutti  si  diedero  moto  per  racco- 
Vpre  guanto  maggior  quantità  di  combustibile  poterono  tro- 
%r  "US0  Esquimesi,  si  ebbe  l’avvertenza  di  co- 
Pr0te  e  Con  zolle  di  terra  una  lunga  galleria  destinata  a 
*ì0|)i^ere  Accesso  alla  porta  dell’abitazione.  Le  loro  istru- 
di  risalire  l’Anadyr  fino  alle  sue  origini ,  e  di  là 
MSf  aere ,  se  era  possibile,  fino  al  mare  di  Ochotsk  per 
^  B  1 n^erv*  'altro  gruPP°  della  spedizione  sotto  gli  ordini 
!  Ma  sprovvisti  di  ogni  mezzo  di  trasporto,  essi  non 

l’arrjv  °  a'tro  partito  da  prendere  se  non  quello  di  aspettare 
SLj!!  dei  tchoutchis  e  di  accordarsi  alla  meglio  con  questi 
^na  P'cco*a  banda  di  questi  ultimi,  condotta  da  un 
Ve>  Venne  alfine  a  visitare  la  capanna.  I  semi-selvaggi 
^erQ s|aron°  delle  disposizioni  amichevoli,  e  gli  Americani 
l3re  jj  *°r°  comprendere  il  desiderio  che  avevano  di  rimon¬ 
di  fi|j  1Untle,  ed  ottennero  dal  loro  capo  di  avere  dei  rangi 
Npa  anc.be  la  promessa  che  il  medesimo  li  avrebbe  ac- 
*$li  Sl^natl  tQsto  che  fosse  di  ritorno  da  un’escursione  che 
tota  (Iis^aVa  a  fare  a(l  un  accampamento  d'indigeni  situato  a 

PreCiSe.andarono  infatti  così.  Però  quando  Okakrae  tornò 
jJeP  dUe  ^'aggiatori ,  egli  non  aveva  mezzi  di  trasporto  che 


èn?di 


11  capo  tchoutchi  non  conosceva  Anadyrsk 


lori  ,  a‘  nome.  Egli  tuttavia  fece  comprendere  ai  viag- 


C  «he 


a  dieci  giornate  di  cammino  rimontando  il  fiume 


f  ^  v'llagg'0  chiamato  Wewoki,  dove  risiedeva  un 

6(|  ln  Prova  di  ciò  mostrò  un  documento  in  lingua 
l31000!0  crocifisso.  Macrae  ed  Arnold  si  decisero 
kJ*-rlo.  promettendo  ai  compagni  di  mandarli  a 
r*  fu  jnp  ^PPena  fossero  giunti  al  villaggio  in  discorso.  La 
a  l  jlUamente  più  lunga  di  quanto  avessero  preveduto. 

]e  .  Tchoutchis,  gli  Americani  dovettero  piegare 
r°n°  esi8enze  di  costoro,  e,  spirati  dieci  giorni ,  si  tro- 
Za  Provvigioni  ed  appena  al  principio  del  viaggio. 

^PPL*  all’Encicl.  ror.  itai.  Voi.  VII. 
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L)a  principio  aveano  occupata  una  sezione  della  tenda  d’Oka- 
krae,  e  siccome  il  loro  ospite  dilapidava  i  viveri  che  avevano 
recati  seco ,  i  due  esploratori  si  videro  costretti  di  adottare 
il  regime  di  vita  degl’indigeni  e  mangiar  carne  di  rangifero 
mezzo  cruda  e  minestra  fatta  cogl’intestini  dell’  animale. 
Giunsero  così  al  gran  convegno  di  Tchoutchis,  molto  lontano 
in  direzione  del  sud,  dove  risiedeva  il  capo  della  tribù.  Colà 
furono  trattenuti  varii  giorni ,  nel  corso  dei  quali  molti  indi¬ 
geni  si  sforzarono  di  persuadere  Okakrae  di  non  accompa¬ 
gnarli  a  Wewoki.  Non  conoscendo  l’oggetto  della  spedizione 
e  non  avendo  il  Macrae  alcun  mezzo  di  dar  loro  le  neces¬ 
sarie  spiegazioni ,  quelle  genti  temevano  che  i  forestieri  fos¬ 
sero  spie  e  temevano  di  far  dispiacere  ai  Russi  accompa¬ 
gnandoli.  Mostrando  di  tratto  in  tratto  le  loro  uniformi  e  i 
documenti  indirizzati  ai  funzionarli  russi,  gli  esploratori  la¬ 
sciavano  bene  intendere  ai  Tchoutchis  di  avere  una  missione 
importante  da  compiere;  ma  neppure  questo  bastava  sempre 
a  proteggerli  da  ogni  vessazione.  In  più  d’una  occasione 
credettero  perfino  di  dover  avere  ricorso  alle  armi  che  ave¬ 
vano  seco ,  comunque  fosse  evidente  che  una  lotta  sarebbe 
loro  riuscita  fatale.  L’audacia  fu  lo  spediente  onde  più  si 
avvantaggiarono. 

Dopo  subita  ogni  specie  di  persecuzione  e  dopo  innume¬ 
revoli  dilazioni,  dopo  aver  dovuto  per  oltre  cinquanta  giorni 
rassegnarsi  al  modo  di  esistenza  dei  Tchoutchis  con  tutti  i 
suoi  disgustosi  particolari ,  finirono ,  il  sessantaquattresirao 
giorno  da  quello  della  loro  partenza,  col  giungere  al  villaggio 
che  per  così  lungo  tratto  avea  formato  lo  scopo  dei  loro  de- 
siderii.  Non  è  a  dire  qual  sia  stata  la  loro  consolazione  nel- 
l’incontrarvi  Kennan  e  Dodd  non  solo,  ma  anche  i  tre  amici 
che  avevano  lasciati  nella  capanna  sotterranea  alla  foce  del- 
l’Anadyr.  Il  còmpito  degli  esploratori  americani ,  per  quel 
che  riguarda  lo  studio  del  paese  tra  il  fiume  Amour  e  lo 
stretto  di  Behring,  era  terminato ,  e  fissata  la  direzione  che 
doveva  seguire  la  linea  telegrafica. 

Nuove  istruzioni  commessegli  dal  maggiore  Abasa,  che  lo 
nominò  direttore  del  tronco  di  linea  da  Ghijigha  allo  stretto 
di  Behring ,  condussero  il  Bush  nella  regione  abitata  dai 
Koraki.  Fu  in  causa  di  una  bufera  che  lo  sopraccolse  a  tre 
giornate  da  Ghijigha  ,  e  che  lo  costrinse  a  riparare  in  una 
delle  prime  abitazioni  di  Coeil ,  ch’egli  si  trovò  per  la  prima 
volta  in  contatto  con  genti  di  quest’altra  tribù.  È  singolare 
la  descrizione  che  il  Bush  fa  delle  abitazioni  dei  Koraki , 
paragonandole  ad  immense  clessidre ,  e  il  paragone  calza  a 
capello,  se  se  ne  giudica  dal  disegno  che  ne  ha  prodotto  nel 
suo  memoriale.  La  parte  abitabile  di  ciascuna  casa  (la  pa¬ 
rola  va  intesa  in  senso  generico)  é  tutta  sotto  il  livello  del 
suolo.  Non  se  ne  scorge  che  il  tetto  di  forma  conica.  Sul 
vertice  di  questo  cono  se  ne  vede,  ma  in  senso  inverso,  fis¬ 
sato  un  altro  della  stessa  dimensione  ,  sostenuto  all’esterno 
da  lunghe  pertiche,  le  quali  in  molti  casi  oltrepassano  per 
altezza  l’intera  costruzione.  A  tali  pertiche  erano  infilati , 
siccome  vittime  espiatorie  sagrificate  agli  Dei  del  paese  ,  dei 
cadaveri  di  cani  col  collo  trapassato  dalle  punte  delle  per¬ 
tiche.  Allato  a  ciascuna  casa ,  sopra  impalcature  alte  varii 
piedi  dal  livello  della  neve,  si  vedevano  delle  piccole  barac¬ 
che  coniche  o  piramidali,  che  servivano  di  magazzini  per  le 
provvisioni ,  e  tutto  intorno  erano  appesi  gli  ordigni ,  le  reti 
e  quanto  abbisogna  a  calmare  l’appetito  vorace  delle  orde  di 
cani  affamati  che  scorrono  il  paese. 

Nel  momento  in  cui  le  slitte  si  fermarono ,  gli  abitanti 
comparvero  sui  tetti  delle  loro  yourle ,  pari  a  sciami  di  api , 
e  si  serrarono  in  breve  attorno  ai  viaggiatori  per  conoscere 
lo  scopo  della  loro  visita.  Desideroso  di  mettersi  al  coperto, 
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il  Bush  girò  tutto  intorno  all’abitazione  davanti  cui  Aerano 
fermati ,  ma  non  gli  riuscì  di  scoprirne  l’entrata.  Già  stava 
per  allontanarsene  ,  quando  un  bravo  Korak  gli  fe  segno  di 
seguirlo.  La  stanza  era  ottagona,  del  diametro  di  circa  otto 
metri.  La  parete  era  costruita  con  tronchi  d  albero  che  so¬ 
stenevano  altri  tronchi  posti  traversalmente ,  anneriti  dal 
fumo  e  che  formavano  il  soffitto.  L’apertura  superiore ,  che 
serviva  d’ingresso,  era  alta  circa  otto  metri  dal  suolo,  e 
appena  si  distingueva  in  causa  del  fumo  densissimo.  Tut 
t’intorno,  per  60  centimetri  d’altezza ,  vedevasi  una  larga 
piattaforma  carica  di  enormi  mucchi  di  sudicie  pellicce,  che 
servivano  di  letto  e  di  vestito,  sulle  quali  erano  seduti  o  cori¬ 
cati  una  ventina  di  Koraki  dei  due  sessi  e  d  ogni  età  ,  vec 
chie  femmine,  bambini  grassi  e  tondi  incatramati  dal  grasso 
di  foca  o  da  sporcizie  d’ogni  genere.  Sopra  la  piattaforma 
erano  sospesi  varii  pologs  (tende)  capaci  di  una  cinquantina 
di  persone,  secondo  la  foggia  di  dormire  dei  Koraki.  In  mezzo 
alla  stanza ,  proprio  in  corrispondenza  col  foro  d’ingresso  , 
ardeva  un  fuoco  abbastanza  vivace ,  dinanzi  al  quale  ,  in  un 
enorme  calderone  di  rame ,  stava  cucinando  una  mistura  di 
carne  di  foca  e  di  carne  di  balena.  Quella  parte  della  piat¬ 
taforma  che  [è  più  vicina  al  tronco  intagliato  che  serve  di 
scala  è  il  posto  d’onore.  Essa  è  sempre  occupata  dagli  ospiti 
ed,  in  mancanza  di  questi,  dal  padrone  di  casa. 

Vili.  Relazioni  intorno  ai  Koraki.  —  1  Koraki  si  distin 
guono  dalle  altre  popolazioni  per  aspetto  e  per  costumi.  Gli 
uomini  sono  grandi,  grossi,  robusti,  con  larghe  facce,  pic¬ 
coli  occhi  neri,  zigomi  pronunziati,  naso  schiacciato,  labbra 
sporgenti.  Si  radono  il  cucuzzolo  del  capo  e  non  conservano 
che  una  corona  di  capegli  rozzi  e  neri,  che  ricadono  loro 
sugli  occhi  e  sugli  orecchi,  dando  loro  1  aria  di  monaci.  Le 
donne  hanno  il  tipo  medesimo  degli  uomini,  ma  esse  si  scre¬ 
ziano  la  faccia  con  colori  a  linee  complicate.  Quando  si  di¬ 
pingono,  ambizioncella  della  quale  non  abusano,  discrimi¬ 
nano  i  loro  capegli  in  due  parti  e  li  lasciano  piovere  giu 
per  le  spalle  adorni  di  minuterie.  Le  vesti  sono  fatte  con 
pelli  di  rangifero  ben  preparate  e  colla  pelliccia  all’interno. 
Sono  tagliate  a  un  dipresso  sul  modello  stesso  usato  dai 
Tongusi.  Quanto  a  tenerle  pulite,  non  si  danno  alcun  pen¬ 
siero.  I  Koraki  mangiano  tutto  che  possono  procurarsi,  pesce 
o  carne  di  rangifero,  di  foca  o  di  balena.  Sono  rischiosi  e 
indipendenti ,  temono  poco  la  morte  ,  sono  generalmente 
ospitali,  ma ,  se  si  dà  il  caso  ,  non  vanno  tanto  pel  sottile  in 
fatto  di  lealtà.  Coeil  contiene  circa  300  abitanti  ed  è  situata 
sopra  una  spiaggia  di  fronte  al  golfo  Penjinsk.  1  boschi  ne 
sono  considerevolmente  lontani ,  per  guisa  che  gli  abitanti 
onde  riscaldarsi  e  costruire  le  loro  case,  non  possono  calco 
lare  che  sul  legname  che  vien  loro  trasportato  dalla  corrente. 
Nelle  tende,  ad  ogni  modo,  essi  si  riscaldano  bruciando  olio 
di  foca. 

I  Koraki  si  dividono  in  tre  classi:  i  civilizzati  o  convertiti, 
già  descritti  e  che  abitano  i  villaggi  della  costa  all’occidente 
di  Ghijigba ,  a  Yamsk,  a  Taumane  ed  a  Niakhana.  Essi  dif¬ 
feriscono  poco  dagli  altri  indigeni  civilizzati.  Le  altre  due 
classi  conservano  ancora  i  loro  costumi  barbarici  primitivi  e 
le  loro  credenze  pagane.  La  prima  si  compone  dei  Koraki 
fissi  che  hanno  case  stabili  sul  golfo  di  Penjinsk,  e  vivono 
quasi  esclusivamente  dei  prodotti  del  mare,  come  gli  Esqui¬ 
mesi.  Questi,  ad  eccezione  di  alcune  capanne  isolate,  sono 
tutti  nei  quattro  villaggi  di  Coeil ,  Mikina  ,  Tchestakova  e 
Kamenoi.  Essi  non  hanno  che  rarissime  armi  da  fuoco  e  si 
servono  ordinariamente  di  archi  e  di  frecce ,  di  picche  e  di 
uncini  d’osso  nella  caccia  della  balena  e  di  altri  animali.  || 
Quanto  alle  foche,  le  prendono  valendosi  di  grandi  erpicato*!  || 


Li  di  coreggie  di  pelle.  Per  la  pesca  di  altri  pesci  acq^ 
stano  a  Ghijigha  le  reti  onde  abbisognano.  Usano »  un  a  •  r  sU 
Idi  canotti,  consistenti  in  un  leggero  telajo  di  beiu  » 
quale  stendono  delle  pelli  di  foca  solidamente  cuci  g0. 
grassate  od  impeciate.  I  maggiori  canotti  sono  capa c 
stenere  fino  a  quaranta  persone  e  sono  coperti.  G  i  a  ^ 
migliano  di  molto  ai  kiaks  groenlandesi.  Non  soppon .  di 
uno  o  due  uomini  e  sono  interamente  chiusi,  ad  ecce  - 


il  corp0 

una  portucola  ,  attraverso  alla  quale  possa  passate  f0 

d’un  uomo.  Nell’inverno  impiegano  e  cani  e  slitte-  *  ^ 
calzature  da  neve  consistono  in  alcuni  archetti  di  eg  ’  per 
zati  sul  davanti ,  appuntiti  di  dietro  e  connessi  assi  ^ 
mezzo  di  un  traliccio  di  coreggiuoli  di  pelle  a»  10  '  per 
idolatri;  adorano  feticci  invisibili,  ai  quali  sacrine»1  ’le 
mezzo  dei  loro  sciamani,  i  migliori  cani.  Hanno  anc  ^ 
rocce  e  montagne  sacre  che  non  traversano  mai  se 
loro  qualche  cosa.  Al  pari  di  quasi  tutti  gli  altri  t >  adi 

sono  ingordi  delle  bevande  inebbrianti,  ed  in  ni»  un* 
queste,  si  fabbricano,  con  una  specie  di  funghi  \e  ^  .  fl.  fa 
bibita  che  i  Russi  adoperano  come  specifico  anteim' 
ubbriachezza  che  la  bevanda  produce  è  quasi  ista"!  Koral»' 

I  terza  classe  dei  Koraki  è  designata  sotto  il  nome  dl  tii  Son° 
rangiferi.  Costoro  sono  affatto  diversi  dai  precede  ^o3. 

'  nomadi,  vivono  sotto  a  tende  di  pelle  come  i  1  °ngu  jnog0 
sedono  immense  greggi  di  renne,  che  conducono  da 
aU’altro  per  farle  vivere.  .  »ni  a 

L’imperversare  della  stagione  obbligò  gli  Amer  ■  jni- 
tenersi  varii  giorni  a  Coeil,  dove,  tra  le  altre  dis  ■  ,.  gCio' 
maginate  per  ingannare  il  tempo,  fecero  anche  c  crr[lsSe  j11 
perati  del  luogo  tirassero  d’arco.  Alcune  moneie  ]i0l  e  f 
rame  sovrapposte  ad  un  bastone  servirono  di  bers  g 
faceva  cadere  il  bastone  guadagnava  la  moneta.  *  far® 

sono  di  razza  robusta  ,  atletica  ,  e  nelle  lotte  c  .  .  j  ® 
si  spogliano  nudi  fino  alla  cintura,  senza  curarsi  «  ^itr 
della  neve.  Con  una  mano  si  prendono  ai  caPc  1  (  gii'3'1 

afferrano  l’avversario  ai  fianchi ,  poscia  si  s0‘‘eva  0|ios°l 
e  si  scontorcono,  finché  uno  dei  due  cada  mezzo  s 
la  neve.  ,  ,  her0  abt,aJ, 

La  prima  fermata  dei  viaggiatori ,  dopo  eli  eDD 
I donato  Coeil,  fu  il  villaggio  di  Mikina,  che  offri  i  p0po 9 

tico  tipo,  con  un  po’  meno  di  abitazioni,  m»  .g  clid  ^ 
zione  si  rivelò  assai  meno  ospitale,  circostanza  ^  rt,ppo  - 
fece  affrettare  la  partenza  per  Tchestakova ,  al  6  pi  f 
yourte  situato  alla  foce  del  fiume  dello  stesso  n  n  g  seti* 
abbandonarono  la  costa  per  volgere  direnarne m 
trione.  Il  paese  presentava  migliore  aspetto.  ^ 
erano  molto  imboscati  ;  il  Penjinsk ,  fra  gli  ai  ’dj 
un  territorio  di  varie  centinaja  di  migli»  PrirJ  ^ 
nel  golfo  omonimo,  li  pesce  vi  abbonda  ed  i  vor 

I  di  rifugio  ad  una  quantità  di  selvaggina,  ad  o  .  ^ 

martore  e  lepri.  .,  u\  picei**  g  $ 

In  prossimità  al  monte  Popol,  uno  dei  più  do*z%0 
regione,  gli  Americani  incontrarono  una  fl**  condt)®e  ,,ii 

Koraki  nomadi,  armati  di  lunghe  lance  e  cn  c  ea ^ 

una  mandra  di  rangiferi.  Con  un  pugno  di 
pajo  di  spilli  a  ciascuno,  si  fecero  afnie'.  ,fo.  V  p 

resto,  sono  infinitamente  superiori  a  quelli  ®streifl»n.  |0ff 
vita  semplice  ed  isolata  dai  civilizzati  li  r®n..®i»rj,  1  po5' 

ingenui.  Hanno  la  lingua  e  la  religione  deg  1  ‘  n0  eh*  y 
modo  di  esistenza  è  affatto  diverso.  Ve  n  h»  .j  fius%oO 
siede  un  numero  sterminato  di  rangiferi,  e 
menzione  di  uno  che  non  ne  possedeva  01  jconoscon %elfl< 
Non  hanno  forma  alcuna  di  governo,  e  non  jjOn0 6 
leggi  che  le  naturali.  Partigiani  decisi  de 


POLVERE  DA  GUERRA 


643 


j 

t 


J 

li 

io 

0 

fi 

■0 

f0 

5' 

C* 

[)• 

f« 


tifili  dei  loro  diritti ,  sono  in  generale  rispettosi  in  modo 
J8lremo  dei  diritti  altrui.  Il  rangifero  è  tutto  per  queste  po- 
Mazioni  ;  esso  fornisce  loro  il  nutrimento,  le  vesti  ed  il  mezzo 
'  ^asporto  ;  i  suoi  tendini  danno  un  filo  eccellente ,  gli 
.  'nchì  e  le  altre  sue  ossa  servono  a  fabbricare  ogni  sorta  di 
posili  ed  armi,  e  concorrono' come  materiale  di  costruzione 
^  slitte. 

poca  distanza  dall’ultimo  luogo  visitato ,  i  viaggiatori 
Incontrarono  con  taluni  conduttori  di  slitte  che  il  maggiore 
casa  aveva  spediti  da  Anadyrsk  per  ricercarli.  Volsero  a 
°rd-ovest  attraverso  alle  colline  che  circoscrivono  ad  occi- 
P*®  la  valle  del  Myan  e  che  precedono  la  vasta  pianura 
rv?  trovasi  il  villaggio  di  Crepast ,  che  assieme  a  due  o  tre 
. r*  compone  il  gruppo  di  Anadyrsk.  Da  Crepast  il  Bush 
j088®  senza  remora  verso  Markova,  15  verste  più  lontano, 
$[°Ve  si  trovava  il  maggiore  Abasa.  «  La  peregrinazione  era 
;  ata  faticosa  ,  scrive  il  Bush  ,  ma  le  scoperte  fatte  oltrepas- 
|,>o  le  nostre  speranze  e  ci  consentivano  di  determinare 
lDier°  tracciato  naturale  della  disegnata  linea  telegrafica  ». 

„ ,  ^i  facciam  punto  per  la  rivista  del  presente  volume  ; 
Di,.  8eguente  ripiglieremo  il  racconto  ,  recandolo  fino  alle 
I?1®  scoperte. 

-  POLVERE  DA  GUERRA  (art.  mil.).  —  Malgrado  tutte  le 
Lerche  eseguite  da  molto  tempo  per  trovare  qualche  nuovo 
Imposto  che  potesse  surrogare  con  vantaggio  la  polvere 
>ria  (nitro,  solfo  e  carbone),  questa  è  sempre  ancora 
v^iderata  come  il  migliore  agente  da  impiegarsi  nelle  armi, 
pi  le  ^  polveri  fatte  con  azotati  diversi ,  con  clorato  o 
i)jjral°  di  potassio,  la  pirossilina,  la  polvere  Schultze,  la 
SpBlicerina  ed  i  suoi  derivati ,  potranno  ,  senza  dubbio, 
fj  ®Vere  utilissime  applicazioni  per  le  mine  ed  anche  pel  ca- 
da  f  ent°  di  taluni projetti  cavi;  ma  per  l’impiego  nelle  armi1 
$pe  u°c°  non  presentano  tutti  i  vantaggi  che  si  richiedono  ; 
miniente  perché,  ingenerale,  risultano  troppo dilaniatrici 
|0r‘San'es),  e  Percllè  non  sono  6Cevre  di  Pericoli  durante  la 
c°uservazione  nei  magazzini  e  durante  i  trasporti. 
CCc°me  però  il  modo  di  agire  della  polvere  non  é  sempre 
Ìi>q  ?Ss°>  qualunque  sia  il  mezzo  nel  quale  essa  é  destinata  a 
Lc!are,  l’adozione  di' nuove  armi,  di  nuovi  projetti  e  di 
?(j.Vl  Astemi  di  caricamento  (vedi  alle  voci  Armi  portatili 
«d^CLiERiE  nel  S.  del  1870,  pag.  52,  del  1871,  pag.  56 
^872,  pag.  97)  costrinsero  gli  artiglieri  di  tutti  i  paesi 
c0  ®  «uovi  sludii  e  nuove  esperienze  per  determinare  la 
I  B^°sizi°ne,  la  granitura  e  la  densità  più  convenienti  pei 
£l  Eterni  adottati. 

liep.^uto  infatti  che  la  miglior  proporzione  fra  i  tre  compo- 
•ìver  ’  0**ia  il  dosamento  della  polvere  più  conveniente  per 
BjL  maggiore  sviluppo  di  gas  e  di  calore  colla  minore 
&Cr,,. lta  possibile  di  residui  solidi,  sarebbe  teoricamente  il 
ferite: 

Nitrato  di  potassio  .  .  74,  83  °/0 

Carbonio . 13,  32  » 

J  Solfo . 11,  85  » 

°ltre  alle  differenze  prodotte  dalla  natura  del  carbone 
S0  Supera,  nel  quale  vi  hanno  le  ceneri  che  non  pren- 
p alla  reazione,  vi  sono  altre  cause  che  obbligano 
lCa  ad  adottare  dosamenti  diversi  da  quello  sopra  indi- 
.V  c'ò  a  motivo  delle  variazioni  che  la  forza  d’affinità 
]  EL 1  subisce  a  seconda  del  calore  e  della  pressione  che 
^epr°  raassa  *n  combustione.  —  Ora  tale  calore  e 
Perciò  ?,0ne  variano  molto  da  un’arma  ad  un’altra,  ed  è 
So  j Cae  la  composizione  della  polvere  deve  dipendere  dal 
n  Cu«  essa  deve  essere  impiegata. 


Quanto  alla  granitura ,  vale  a  dire  la  forma  e  la  dimen¬ 
sione  dei  grani,  è  evidente  che  essa  deve  avere  una  grande 
influenza  sull’infiammazione  della  carica,  presentando  a  pa¬ 
rità  di  volume  una  superficie  più  o  meno  estesa  all’azione 
della  fiamma,  ed  aumentando  o  diminuendo  il  numero  e  la 
grandezza  degli  interstizii. 

La  densità  poi  influisce  moltissimo  sulla  rapidità  di  com¬ 
bustione  ed  anche  sulla  resistenza  allo  sfasciamento,  e  perciò 
sulla  regolarità  d’azione. 

Tanto  la  granitura  che  la  densità  debbono  quindi  essere 
regolate  in  modo  da  convenire  all’arma  per  la  quale  la  pol¬ 
vere  è  destinata,  secondo  che  si  desidera  che  la  carica  ab¬ 
bruci  presto,  o  lentamente. 

Per  le  bocche  da  fuoco  e  le  armi  portatili  ad  anima  liscia, 
il  proietto  relativamente  leggero  non  presenta  molta  resi¬ 
stenza  all’azione  della  carica,  e  perciò,  in  generale,  perchè 
la  polvere  abbia  tempo  di  bruciare  intieramente  prima  che  il 
projetto  abbia  abbandonato  l’anima,  non  bisogna  che  essa 
sia  troppo  densa  nè  a  grani  troppo  grossi.  Ma  per  le  armi 
nelle  quali  si  adoperano  projetti  più  pesanti ,  specialmente 
se  essi  debbono  forzarsi  nelle  righe  dell’anima ,  la  carica 
deve  vincere  una  resistenza  maggiore,  ha  quindi  maggior 
tempo  di  bruciare,  ed  è  importante  che  la  combustione  sia 
lenta,  onde  i  primi  gas  possano  cominciare  a  smuovere  il 
projetto  e  gli  altri  poco  per  volta  gli  comunichino  tutta  la 
sua  velocità  ;  altrimenti,  se  lo  sviluppo  dei  gas  fosse  troppo 
rapido,  la  forte  tensione  cagionata  da  essi  sarebbe  dannosa 
alle  pareti  dell’arma  ed  anche  alla  regolarità  di  movimento 
del  projetto,  a  causa  dell’urto  violento  al  quale  esso  sarebbe 
soggetto. 

Questi  sono  i  motivi  che  indussero  quasi  tutte  le  Potenze  a 
modificare  le  proprie  polveri  o  ad  adottarne  delle  nuove.  Si 
cominciò  anzitutto  in  America,  durante  la  guerra  di  seces¬ 
sione,  ad  osservare  che  i  grossi  cannoni  destinati  alla  difesa 
delle  coste  non  potevano  resistere  all’azione  delle  forti  cari¬ 
che  che  adoperavano,  se  queste  non  erano  a  combustione 
molto  lenta.  Si  provarono  prima  delle  cariche  formate  di 
un  pezzo  solo  di  stiacciata ,  e  distinte  col  nome  di  cariche 
compresse;  ma  le  esperienze  dimostrarono  che  esse  erano 
poco  regolari,  forse  perchè  sotto  l’azione  della  tensione  svolta 
dai  primi  gas  esse  si  rompevano,  non  sempre  nello  stesso 
modo  ,  in  piccoli  pezzi.  Si  trovò  inoltre  che  non  davano 
alcun  vantaggio  per  la  potenza  dilaniatrice,  e  perciò  furono 
abbandonate.  Si  provò  allora  di  adoperare  delle  cariche  for¬ 
mate  di  grossi  grani  di  forma  poliedrica  regolare,  con  dei  fori 
nei  quali  può  penetrare  la  fiamma  ;  in  tal  modo  si  ha  il  van¬ 
taggio  che  l’infiammazione  ha  luogo  sopra  superficie  ristrette, 
e  la  combustione  invece  procede  per  istrati  di  estensione 
crescente,  e  così  in  principio  lo  sviluppo  di  gas  è  piuttosto 
piccolo  e  poi  va  rapidamente  crescendo.  Questi  grani  sono 
formati  con  polvere  granita  piccola  e  successivamente  com¬ 
pressa  entro  apposite  forme  a  base  prismatica  esagonale,  e 
perciò  le  cariche  composte  con  tali  grani  diconsi  di  polvere 
prismatica.  Se  esse  sono  accuratamente  costrutte,  danno 
buoni  risultati  ;  ma  bisogna  che  i  grani  resistano  all’impulso 
dei  primi  gas  che  tendono  a  romperli  e  sfasciarli,  perchè 
altrimenti  divengono  di  azione  irregolare. 

In  ultimo  si  sperimentarono  delle  polveri  con  grani  rego¬ 
lari  od  irregolari,  ottenuti  direttamente  dalla  stiacciata,  di 
diametro  piuttosto  grande  e  con  forte  densità,  e  con  questi 
si  ottennero  risultati  molto  soddisfacenti. 

Tutto  ciò  che  si  è  detto  finora  si  riferisce  soltanto  alle 
bocche  da  fuoco  di  grande  potenza  che  hanno  un’anima 
moitQ  lunga  e  adoperano  cariche  e  projetti  molto  pesanti. 
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Per  le  artiglierie  di  calibro  piccolo  o  medio  si  continuò  esperienze  per  venire  ad  una  tale  adozione,  1  er  cJ,(jo 

generalmente  a  far  uso  delle  antiche  polveri  da  cannone;  veri  sembra  provato  che  si  ha  un  grande  vantaggi 

ma  siccome  si  lamentano  ovunque  gl’inconvenienti  di  ten-  i  grani  rotondi,  perchè  questi,  non  presentando  spig  ,a 

sioni  troppo  considerevoli,  di  regolarità  insufficiente  e  di  formano  meno  facilmente  del  polverino;  inoltre  con 

forti  imbrattamenti  dell’anima  cagionati  dai  residui  della  densità  gravimetrica  riesce  pressoché  sempre  costante, 

combustione  della  polvere,  è  probabile  che  anche  a  tale  le  cariche,  che  si  misurano  a  volume,  risultano  PlU  [e 

riguardo  si  dovrà  adottare  qualche  modificazione.  e  ciò  è  una  condizione  essenzialissima  pel  tiro,  speci  ^ 

Per  le  armi  portatili  poi  la  necessità  di  avere  una  polvere  nelle  armi  portatili,  per  le  quali  un  minimo  errore 
di  azione  regolare  e  di  composizione  tale  da  lasciare  poche  notevole  influenza  sulle  piccole  cariche  che  si  ad°pe  •  p?|j 
feccie  nell’anima,  si  fece  talmente  sentire,  che  quasi  dapper-  Nello  specchio  seguente  trovansi  raccolti  i  .  l.F  ten*e. 
tutto  o  si  sono  adottate  nuove  polveri,  osi  stanno  facendo  sulle  diverse  specie  di  polvere  adottate  dalle  pnncipa  ip 


Specie 

di  polvere  Dosamento 
in  uso 


74  nitro 
16  carbone 
IO  solfo 
74  nitro 
16  carbone 
IO  solfo 
74  nitro 
16  carbone 
IO  solfo 

74  nitro 

15.5  carbone 

10.5  solfo 

75  nitro 

12.5  carbone 

12.5  solfo 
75  nitro 

14.5  carbone 

10.5  solfo 

75  nitro 
15  carbone 
10  solfo 
75  nitro 
15  carbone 
10  solfo 
75  nitro 

15  carbone 
10  solfo 

74  nitro 

16  carbone 
10  solfo 
74  nitro 
16  carbone 
10  solfo 

74  nitro 
16  carbone 
40  solfo 

75  nitro 
15  carbone 
10  solfo 

!  75  nitro 
!  15  carbone 
10  solfo 
!  75  nitro 
!  15  carbone 
10  solfo 
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fucileria . f 
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cannone . f 

polvere  perle  l 
grosse  arti-} 
glierie . ' 

l  I 

I  poi  vere  da ) 
fucileria . } 

polvere  da) 

(cannone . ( 

polvere  per  le  l 
grosse  arti-} 
glierie . f 

!  J 

(polvere  da) 
fucileria . ( 

polvere  da) 

(cannone . ( 

polvere  per  le  l 
grosse  arti-} 
'glierie . ( 

I  I 

(polvere  dai 
fucileria . ^ 

polvere  da) 
\cannone . ( 

/polvere  perle  l 
[grosse  arti-} 
'glierie . ‘ 


Forma  dei  grani 

Dimensioni 
dei  grani 

Densità 

assoluta 

Densità  * 
gravi-  1 
metrica  < 

poliedrica  irregolare... 

tra  0,18  e  0,69  mill . 

— 

da  0,890 
a  0,930 

poliedrica  irregolare... 

tra  0,69  e  1,22  mill . 

— 

da  0,890 
a  0,930 

prismatica  a  base  esago 
naie  con  7  fori  cilindrici 
nel  senso  dell’altezza... 

| 

lato  dell’esagono  di  base  mil¬ 
limetri  17,  altezza  mill.  24,1, 
diametro  dei  fori  4,0 . 

1,6 

- 

poliedrica  irregolare  ... 

tra  0,6  e  1,4  mill . 

- 

- 

poliedrica  irregolare  ... 

tra  1,4  e  2,5  mill . . 

tra  1 ,53 
e  1,57 

tra  0,830 
e  0,870 

se  ne  contano  3000  per  ogni 

1,7 

— 

chiiogramma . . . 

lamellare . 

granitura  è  determinata  da 
tele  metalliche  contenenti  20 
e  28  fili  per  cadun  pollice... 

1 

1,70 

tra  0,835 
e  0,850 

lamellare . 

id.  da  tele  metalliche  conte¬ 
nenti  4  e  8  fili  per  pollice... 

1,70 

tra  0,945 
e  0,995 

poliedrica . 

tra  12,7  e  19  mill . 

tra  1,78 
e  1,82 

- 

lamellare . 

tra  0,1  e  0,7  mill . 

tra  1 ,55 
e  1,62 

tra  0,893 
e  0,902 

lamellare . 

tra  0,7  e  1,2  mill . 

tra  1,55 

e  1,62 

tra  0^n° 
e  0,910 

prismatica  a  base  esa¬ 
gonale  con  7  fori  nel 
senso  dell’altezza . 

lato  dell’esagono  di  base  mil¬ 
limetri  19,  altezza  mill.  25, 
diametro  dei  fori  mill.  4.... 

1,6 

- 

lamellare . 

tra  0,7  e  1,3  mill . 

tra  1,56 
e  1,63 

tra  0.915 
e  0,935 

lamellare . 

tra  1,3  e  2  mill . 

tra  1,55 
e  1,62 

tra  °A9,? 
e  0,9^6 

prismatica  a  base  esa¬ 
gonale  con  7  fori . 

lato  dell’esagono  di  base  mil¬ 
limetri  20,3,  altezza  25,4, 
1  diametro  dei  fori  5 . 

tra  1,61 

•  e  1,66 

TTdTca»* 

(1)  Le  polveri  qui  indicale  sono  quelle  adottate  recentemente;  vi  sono  ancora  in  servigio  polve: 
hanno  dosamento  e  granitura  diversi  da  quelli  qui  accennati. 
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Specie 
di  polvere 
in  uso 


Dosamento 


Forma  dei  grani 


Dimensioni 
dei  grani 


Densità 

assoluta 


Densità 

gravi- 

metrica 


Jpolvere  da 
[fucileria  ..... 


CTI 

§* 

ni 


/polvere  da 

(cannone . 

polvere  per  le 
grosse  arti¬ 
glierie  . 


*  polvere  da 
§  fucileria 


polvere  da 
cannone  . 


75 

nitro 

15 

carbone 

10 

solfo 

75 

nitro 

15 

carbone 

10 

solfo 

75 

nitro 

15 

carbone 

10 

solfo 

lamellare . 

poliedrica  irregolare ... 
poliedrica  irregolare... 


tra  0,1  e  1  mill. 
tra  1  e  2,5  mill. 
tra  2,5  e  5  mill. . 


tra  1,85 
e  1,90 

tra  1,85 
e  1,90 


75  nitro 
14  carbone 
11  solfo 

77.5  nitro 

13.5  carbone 
9  solfo 


sferica 


poliedrica. 


del  diametro  di  mill.  1,5.... 


tra  1,60  tra  0,900 
e  1,636  e  0,940 


1,8  mill. 


tra  1,72  tra  0,985 
e  1,74  e  1,000 


s  n  Italia  finora  le  polveri  da  cannone  e  da  fucileria  in  uso! 
J?°  le  stesse  che  erano  adottate  per  le  antiche  armi  ad 
ralnia  liscia  ;  ma  si  stanno  facendo  esperimenti  che  condur- 
nn°  probabilmente  a  variazioni  nel  dosamento  e  nella  gra- 
de//ra*  ^  mel°do  adoperato  per  la  fabbricazione  è  quello 
l  e  botti  e  dello  strettojo;  la  composizione  è  di  75  %  di 
f  r°>  12,50  di  carbone  e  12,50  di  solfo  (1);  i  grani  hanno  la 
e  a'a  lamellare  e  la  loro  grossezza  è  compresa  fra  Omlll-,7 
*10  7*  Per  P°lvere  da  cannone,  e  fra  0,4  e  0,7  per 
da  fucileria;  la  densità  assoluta  è  circa  1,7. 
er  le  grosse  artiglierie  destinate  alla  difesa  delle  coste  è 
$le  !  recentemente  adottata  una  polvere  a  dadi  che  ha  lo 
%S°  ^Osamento  della  polvere  inglese ,  e  che  diede  nelle 
iJ^nze  buonissimi  risultati;  i  grani  sono  di  forma  paral- 
ppeda,  coi  lati  della  lunghezza  da  9  a  11  millimetri  ;  la 
pSlla  assoluta  è  compresa  tra  1,7$  a  1,80. 
ju^e  ora  è  generalmente  adottato ,  le  polveri  finite  nei 
rjc  r‘  Polverificii  si  verificano  cogli  appositi  strumenti  per 

%i°SCere  se  tutt*  *  l°ro  caralteri  sono  comPresi  nei 
()e  !'lì*  e  poi  si  provano  nelle  armi  per  le  quali  esse  sono 
|,Cjlnate.  Per  la  polvere  da  fucileria  si  esige  che  nel  fucile 
jj°  da  millimetri  17,5  la  carica  di  5  grammi  fornisca  alla 
cCrn°tl°^a  s^er'ca  del  peso  di  gr.  25,2  una  velocità  iniziale 
pr  presa  tra  260  a  290  metri.  La  polvere  da  cannone  è 
t)r: ala  C°1  cannone  da  cent.  12  G.  L.,  e  bisogna  che  la 
5j0  a  di  2  chilogr.  procuri  alla  palla  sferica  una  velocità  di 
tat|na  ^30  metri.  Finalmente  la  polvere  a  dadi  si  prova  col 
v«lor°ne  da  cent-  ^  G*  C.  e  bisogna  che  essa  dia  una 
dell-'11”  iniziale  di  395  a  415  metri,  e  sviluppi  al  fondo 
pan*ma  una  tensione  non  maggiore  di  1700  atmosfere. 
Sìr  a  misura  delle  velocità  iniziali  si  adoperano  i  cron 
HL  ®^ettro-balistici  Navez-Leurs  o  Leboulengé ,  e  per  le 
iSe0ni  interne  il  misuratore  Rodman  conosciuto  sotto  il 
P(\.  Pressure-piston. 

HoJlVE|UEUE  {art.  mil.).  —  Si  dà  generalmente  questo 
serVa  a^i  edifizii  costrutti  in  muratura  e  destinati  alla  con- 
V0ne  della  polvere  sia  nelle  piazze  forti,  sia  anche  nei 
t^o’.^n  fortificali,  per  sopperire  ai  bisogni  del  servizio 
tempo  di  pace  che  in  guerra.  Oltre  a  questi  magaz 

l  ^Uest’articolo  era  già  scritto  quando  una  recente  disposi¬ 
le  ^nistcriale  stabilì  che  per  tutte  le  polveri  da  guerra  ita- 
1  d°vesse  adottare  il  dosamento  inglese. 


zini  permanenti,  ve  ne  sono  pure  altri  di  carattere  provvi¬ 
sorio,  i  quali  si  costruiscono  con  legname  e  con  materiali  di 
rivestimento,  accanto  alle  batterie  di  assedio,  e  servono  a 
contenere  le  munizioni  destinate  per  le  bocche  da  fuoco  che 
formano  l’armamérito  di  tali  batterie. 

Di  queste  ultime  però  non  intendiamo  parlare,  e  ci  limi¬ 
teremo  a  dare  alcune  indicazioni  delle  norme  con  cui  sono 
costrutti  i  magazzini  permanenti  o  polveriere,  e  le  prescri¬ 
zioni  che  si  devono  seguire  per  la  conservazione  della  polvere. 

Per  quanto  si  cerchi  di  collocare  sempre  le  polveriere  in 
posizioni  sicure  dai  tiri  del  nemico,  pure  talvolta  conviene 
premunirle  contro  la  possibilità  che  qualche  projetto  lanciato 
in  arcata  con  una  grande  elevazione  venga  a  cadere  sopra 
di  loro.  Da  ciò  deriva  la  distinzione  in  magazzini  a  prova  di 
bomba  ed  in  magazzini  non  alla  prova.  I  primi  si  compon¬ 
gono  di  solide  mura  che  sorreggono  vòlte  molto  resistenti 
coperte  da  un  tetto  ;  tra  questo  e  l’estradosso  della  volta  si 
lascia  uno  spazio  deU’altezza  minima  di  due  metri,  che  in 
tempo  d’assedio  è  riempito  di  terra,  o  meglio  di  sabbia,  per 
preservare  la  volta  dagli  effetti  dei  tiri  verticali.  Le  aperture 
di  questi  magazzini  debbono  essere  situate  sul  lato  meno 
esposto  ai  tiri  provenienti  dalla  campagna.  Per  assicurare  la 
bbera  circolazione  dell’aria  nell’interno  si  pratica  nel  muro 
un  conveniente  numero  di  sfiatatoi,  i  quali  sono  fatti  secondo 
una  linea  spezzata,  onde  non  permettere  il  passaggio  alle 
scheggie  dei  projetti  che  potessero  scoppiare  in  vicinanza. 

Le  polveriere  non  alla  prova  sono  di  costruzione  più  sem¬ 
plice  ;  oltre  agli  sfiatatoi,  esse  hanno  delle  finestre  chiuse 
esternamente  da  imposte  ed  internamente  da  una  tela  metal¬ 
lica.  Bisogna  sempre  che  sotto  il  pavimento  vi  sia  un  sotter¬ 
raneo  o  delle  vòlte  nelle  quali  possa  circolare  l’aria. 

Ambedue  i  generi  di  magazzini  sopra  indicati  debbono  poi 
soddisfare  a  speciali  condizioni  sì  riguardo  alla  loro  sicurezza 
che  riguardo  alla  conservazione  in  buono  stato  della  polvere. 
Essi  devono  essere  sempre  muniti  di  parafulmine,  e  circon¬ 
dati  tutt’aH’intorno  da  un  muro  di  cinta  a  tamburo  distante  di 
circa  quattro  metri  ;  non  devono  avere  nel  loro  interno  ma¬ 
terie  silicee  e  di  ferro  che  possano  produrre  scintille;  tutte 
le  toppe,  le  chiavi,  i  cardini  delle  porte  e  delle  finestre  deb¬ 
bono  perciò  essere  di  ottone,  di  bronzo  o  di  rame  ;  il  pavi¬ 
mento  dev’essere  di  legno. 

Per  la  buona  conservazione  della,  polvere  bisogna  osser- 
|  vare  che  questa  deve  essere  racchiusa  negli  appositi  recipienti 
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ben  chiusi,  i  quali  si  dispongono  ad  una  certa  distanza  dai 
muri,  e  separati  fra  di  loro  da  piccoli  intervalli  onde  l’aria 
vi  possa  circolare  liberamente.  Per  mantenere  i  magazzini 
ben  asciutti,  conviene  impedire  che  crescano  alberi  ed  anche 
l’erba  in  loro  vicinanza  ;  lo  spazio  racchiuso  dal  tamburo 
esterno  deve  perciò  essere  selciato  e  disposto  in  modo  con¬ 
veniente  per  lo  scolo  dell’acqua  piovana.  NeH’intcrno  è  bene 
disporre  dei  recipienti  con  cloruro  di  calcio  fuso.  Inoltre  bi¬ 
sogna  sovente  rinnovare  l’aria  interna,  aprendo  nella  buona 
stagione  le  finestre,  gli  sfiatatoi,  ecc.  almeno  una  volta  per 
settimana. 

L’entrata  nelle  polveriere  dev’essere  permessa  soltanto 
alle  persone  munite  di  regolare  mandato,  e  si  debbono  usare 
le  cautele  seguenti  : 

1°  Deporre  all’entrata  i  bastoni,  le  sciabole,  le  scatole 
di  solfanelli  e  qualunque  altro  oggetto  che  possa  produrre 
scintille  ; 

2°  Calzare  i  sandali  appositi  prima  di  entrare  nell’interno 
del  magazzino. 

Qualora  per  circostanze  speciali  si  dovesse  entrare  nelle 
polveriere  di  notte,  bisogna  far  uso  della  lanterna  di  sicu¬ 
rezza,  avvertendo  di  accenderla  e  spegnerla  a  sessanta  metri 
di  distanza  almeno  dal  magazzino.  Finalmente  si  deve  avver¬ 
tire  che  ogniqualvolta  occorra  eseguire  travasamenti  o  movi¬ 
menti  di  polvere  neirinterno,  bisogna  inaflìare  il  pavimento. 

POLVERIFICI!  {art.  mil.).  —  Nel  Regno  d’Italia  sonvi 
presentemente  due  polverificii,  ossia  stabilimenti  destinati 
alla  fabbricazione  della  polvere,  i  quali  provvedono  la  polvere 
da  guerra  necessaria  per  l’esercito  ;  essi  sono  situati  l’uno  a 
Fossano,  l’altro  a  Scafati,  e  sono  diretti  da  uffiziali  d’arti¬ 
glieria  sotto  la  sopravvegghianza  del  Ministero  della  guerra. 
Per  le  polveri  da  caccia  e  da  mina  vi  sono  molti  polverificii 
privati,  i  quali  però,  per  la  massima  parte,  sia  per  l’imper- 
J'ezione  del  metodi  di  fabbricazione,  sia  per  i  difetti  di  costru 
zione,  lasciano  molto  a  desiderare. 

Senza  entrare  nei  particolari  di  tutti  i  metodi  conosciuti 
per  la  fabbricazione  della  polvere ,  indicheremo  qui  breve¬ 
mente  le  condizioni  principali  alle  quali  deve  soddisfare  un 
polverificio  per  presentare  le  dovute  guarentigie  di  sicurezza. 
La  cura  infatti  di  trovare  i  mezzi  migliori  per  produrre 
buona  polvere  è  cosa  che  riguarda  i  fabbricanti,  mentre  in¬ 
vece  sono  di  sommo  interesse  per  tutti  le  avvertenze  e  le 
norme  che  hanno  rapporto  colla  pubblica  incolurailà. 

Anzitutto  per  la  sicurezza  dei  luoghi  abitati  bisogna  che  i 
polverificii  siano  costrutti  lontani  da  essi,  vaie  a  dire  a  circa 
un  chilometro  di  distanza.  Inoltre,  per  diminuire  il  più  che 
sia  possibile  i  danni  di  una  esplosione,  si  devono  avere  le 
seguenti  avvertenze  per  la  disposizione  dei  varii  laboratorii. 

Tutti  gli  edifizii  destinati  alla  successiva  lavorazione  della 
polvere  debbono  essere  distaccati  l’uno  dall’altro  ed  isolati 
con  traverse  od  altri  ostacoli  naturali  od  artificiali  interposti. 
In  tal  modo  si  può  evitare  che  l’esplosione  di  una  officina 
comunichi  il  fuoco  anche  alle  altre. 

Nel  costruire  gli  edifizii  ora  detti  bisogna  farli  di  poca 
consistenza,  cioè  con  tetti  molto  leggieri  e  con  pareti  sottili; 
essi  presentano  cosi  poca  resistenza  all’azione  della  polvere, 
ed  i  frantumi  non  sono  projettati  a  grande  distanza. 

Il  legname  dey  essere  affatto  escluso  dalle  costruzioni 
delle  officine  ;  le  armature  dei  tetti  si  fanno  in  ferro.  Si  evita 
in  tal  modo  il  pericolo  che  qualche  pezzo  acceso  vada  a 
comunicare  il  fuoco  in  qualche  altro  punto. 

Il  terreno  della  manifattura  dev’essere  popolatissimo  di 
alberi ,  in  modo  da  offrire  un  impedimento  naturale  alla 
estensione  del  male  prodotto  da  una  esplosione  parziale , 


sia  col  rompere  e  deviare  la  colonna  d’aria  messa  in  m°v1' 
mento,  sia  coll’arrestarè  i  frantumi  projettati.  ,  . 

Tutte  le  officine  nelle  quali  si  lavora  o  si  maneggi3 
polvere  debbono  essere  rinchiuse  in  una  cinta  particolare’ 
nell’interno  della  quale  conviene  usare  somma  cautela  c°nt 
gl’incendii.  Le  abitazioni  fornite  di  camini  e  le  officine  do' 
si  adopera  il  fuoco  debbono  essere  lontane  quanto  più  si  Pu 
da  questa  cinta.  : 

Tanto  il  pavimento  quanto  le  pareti  delle  officine  ove 
lavora  la  polvere  debbono  essere  ben  lisci  e  preferibili11®11 
verniciati  per  poterli  lavare  di  soventi  onde  non  vi  adens 
il  polveraccio  formato  nella  lavorazione.  .,g 

Tutte  le  toppe,  le  chiavi  ed  i  congegni  di  chiusura  de  , 
porte  e  delle  finestre  non  devono  essere  di  ferro  ,  ma  bel1‘ 
di  ottone,  di  bronzo  o  di  rame. 

Davanti  la  soglia  di  ciascuna  officina  da  polvere  si 
porre  una  gratella  di  legno  ed  uno  stuoino  da  piedi 
poter  ripulire  bene  i  calzari. 

Gli  operai  che  entrano  al  lavoro  devono  deporre 
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abiti,  e  vestire  abiti  speciali  di  proprietà  dello  stabilinae0  ’ 
onde  essere  ben  sicuri  che  non  abbiano  nelle  tasche  so 
nelli  nè  altri  oggetti  che  possano  produrre  scintille.  ^  ^ 
Tutto  ciò  che  si  è  detto  finora  riflette  la  disposizione  i  j 
locali  e  le  prescrizioni  generali  da  avèrsi  per  l’andamento^ 
lavoro.  Vi  sono  poi  le  norme  da  osservare  specialmente  n 
fabbricazione,  secondo  il  metodo  che  si  adopera.  . 

Quando  per  la  triturazione  si  adoperano  macine,  his0®^ 
avvertire  che  queste  non  sieno  di  pietra  ;  ma  di  ma1'1110’ 
ghisa  o  di  bronzo.  . 

Quando  si  adopera  il  metodo  dei  pestelli,  è  necessario 
questi  sieno  di  legno  colla  testa  di  bronzo.  .  0di 

Quando  si  fa  uso  di  botti,  bisogna  che  le  pallette  s'e^er. 
bronzo  duro  colla  superficie  perfettamente  liscia ,  ed  o^ 
vare  che  le  botti  ternarie  debbono  essere  di  cuojo,  m°n  ^ 
su  ossatura  di  legno,  ed  avere  le  costole  o  nervature  111 
pure  di  legno  e  senza  spigoli  vivi.  .  , 

Qualunque  sia  poi  il  metodo  seguito  per  la  fabbrica2*  g 
non  si  deve  mai  lasciare  nelle  officine  una  quantità  di  P0^ 
superiore  a  quella  con  cui  deve  essere  caricata  la  macC 
o  superiore  tutt’al  più  a  due  caricamenti.  ^  ufl 

Quando  le  polveri  ultimate  si  devono  trasporta/e  tj 
luogo  ad  un  altro,  bisogna  che  sieno  riposte  nei  reCILjrfl 
adatti,  i  quali  devono  essere  ben  chiusi  e  tali  da  non  la  di 
uscire  il  polverino.  Le  polveri  da  caccia,  le  quali  di 
granitura  molto  fina,  devono  essere  racchiuse  in  isca 
latta.  cjtfà 

POMBA  (cav.)  LUIGI  [biogr.).  -  Nacque  a  Privas,  ^ 
capoluogo  del  dipartimento  dell’Ardéche  (Vivarais), 
vembrel821,  da  Francesco  Pomba  (cugino  di  ^|UpI.ar 
editore  famoso),  che,  dopo  aver  servito  nell’esercito  di  .  di 
eia,  si  disposò  a  Sofia  Girard;  mori,  il  20  maggio'1  Q  e 
gocciola.  Uscito  appena  di  puerizia,  svegliato  d  ,n&  j|egi0 
d’indole  eccellente,  attese  agli  studii  in  patria  nel  '  ò  a 
dei  PP.  Basiliani ,  fino  alla  baccelleria.  App^850  E  avv'0' 
studiar  leggi  nell’Università  di  Grenoble,  e  la  pratica  ^  ^ 
cheria  prese  a  compiere  presso  un  legale  in. patria,  c°  t0  a 
successo.  In  quella,  fu  con  pressante  istanza  eh*  e(jitor®' 
Torino  dal  cav.  Giuseppe  Pomba,  che  era  in  fama  di 
tipografo  dei  maggiori  d’Italia,  se  non  primo,  il  p83 
in  animo  di  associamosi  nella  direzione  della  pr°P 
editrice,  parendogli  di  essere,  per  età  e  per  le  dura  ^  .j  g\ o - 
oggimai  impari  a  tanto  carico.  Aderì  di  buona  vog  !.irjto 
vane  alla  profferta,  e  giunto  in  Torino,  fu  presto  c  j|  ^u.# 
nè  ingegno  nè  buon  volere  in  lui  facevano  difetto* 
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8endo  di  origine  italiana,  a  non  lungo  andare  non  solo  la  lin- j  l’Unione,  come  era  salita  in  fama  di  prima  in  Italia  per 
^Ua nazionale  parlò  speditamente,  ma  ancora  il  dialetto  pie-  dotti,  utili  ed  isvariati  lavori;  così  desse  saggio  di  quella 
^tese,  che  è  tanta  parte  del  vivere  famigliare  e  del  versarsi  formosità  artistica  che  fece  già  lodate  le  produzioni  bodo- 
commerci.  Intorno  al  1850  avvenne  la  creazione  della  niane,  agli  albori  del  secolo.  Ondecchè  diè  mano  a  pubblicare 
Cugini  Pmnba,  e  Compagnia,  che  surrogò  la  Casa  la  bellissima  opera  titolata:  L'Arte  in  Italia,  diretta  dal 
■,01^a.  Mentre  alle  faccende  commerciali  si  provvedeva,  Biscarra  e  dal  Rocca,  sorta  di  periodico  di  Arti  belle,  che 
. cav-  Giuseppe  venne  in  pensiero  di  maritare  le  sue  tre  per  esecuzione  tipografica  nulla  lascia  a  desiderare,  con  in- 
Sliuole  a  tre  distinti  giovani,  e  così  la  damigella  Clelia  diede  tagli  di  perfetta  bellezza  intercalati  nel  testo  e  tavole  incise 
,a  mano  arcav.  P.  S.  Zecchini,  letterato  di  bella  fama;  la  a  bulino,  ad  acquafòrte  o  litografate.  Volle  eziandio  dare  la 
^igeila  Camilla  al  generale  Giacomo  Durando,  più  fiate  seconda  impressione  delle  Opere  del  Palladio  emendate  e 
rostro  della  Guerra,  senatore  del  Regno  ;  la  più  giovane,  rivedute ,  che  riescirono  nei  due  primi  volumi  pubblicati 
,^'gella  Emilia,  al  nostro  Luigi,  la  quale,  affezionatissima  (1872)  di  formosità  bodoniana,  dicorrettura  inappuntabili. 

Ia  otlimo  ed  amorevole  marito,  l’allietò  di  numerosa  figliuo- 
j  nza>  di  cui  rimangono  superstiti  due  maschi  e  tre  femmine, 

^ggiore  di  dodici  anni,  l’ultimo  di  cinque.  D’indole  soave 
aJ  vivace  ingegno,  erano  codesti  bimbi  la  delizia  del  padre  /■ 

a8eltuoso,  che  delle  molteplici  cure  cotidiane  ristoravasi  nel  /'  Hi* 

^•l0  della  famiglia,  careggiato  dai  buoni  fanciulli,  spesso 
'toto  da  eletti  amici  che  si  era  procacciati  non  meno  per  la  fe. 

de- Gtta  onesta  del  suo  carattere  che  per  la  rara  squisitezza 
Sol  m°di  suoi.  11  1°  gennajo  1855,  mercè  la  riunione  in  una 

.  as°ciet5  (jej|e  tre.  Cugini  Pomba  e  C.,  Tipografìa  sociale  ||jj^KJ||| 

fu^  1  Artisti  di  A.  Pons  e  C.  e  Tipogj'afia  del  Progresso, 

fluita  per  azioni  la  Società  anonima:  Unione  Tipogra-  /jli' 

W'Editrice  Torinese,  creatone  direttore  gerente  il  cava-  - 

li6  Luigi.  Dire  con  quanto  zelo  si  accingesse  a  compiere  i  '  JRÈEE2&' 

Ceseri  cbe  avea  assunto,  con  quanta  avvedutezza  ne  condu- 
tei).6  !  arnr>ninistrazione,  e  come  sagacemente  sapesse  adden- 
Slor,rSl  a^e  tradizioni  del  passato,  che  erano  pur  belle  e 
Par  1i°Se’'  ù  P'ù  agevole  indurre  dai  fatti  che  amplificar  con 
ebb°e,e;  Primamente  condusse  a  termine  le  varie  opere  che 

al  lft  seconda  e  terza  impressione  ;  altre  opere  intraprese 
la  jJJ1 0  ni1°ve.  Nella  prima  categoria  vogliono  mentovarsi  : 

di  Agricoltura  del  Berti  Pichat;  la  Biblioteca 

Bellini,  continuata  dal  Giurimi;  le  Opere  legali  del 

le  ar,<  del  Cattaneo  e  Borda,  del  Pescatore  senza  contare  180  _  Cav.  Luigi  Pomba. 

^anf  Tn,nori-  E  nel  condurre  le  novelle  edizioni  le  volle, 
e/J1  °  Possibil  fosse,  con  migliori  ordini  eseguite.  VEnci- 

efjl  *a  popolare,  a  mo’  d’esempio,  fu  di  molto  migliorata,  Entrato  in  relazione  con  tanti  scienziati  e  letterati,  per  i 
tai^ll .PpUmento  perenne,  da  un  abborracciamento  di  scrit-  modi  suoi  urbanissimi  e  per  l’ingegno  colto,  divenne  ai  più 
«eìe  *!.e  articoletti  razzolati  alla  meglio,  divenne  un  Annuario  carissimo,  in  grande  onore  anco  presso  coloro  che  solo  di 
e  fu  !^co  che  non  ha  pari  in  Italia,  pochi,  se  ne  ha,  fuori,  fama  il  conosceano.  Ondecchè  non  è  agevole  narrare  quante 
di  |uj  aH°  stesso  Brockhaus  imitato.  Nè  minor  gloria  al  nome  liete  accoglienze  avesse  nelle  precipue  città  italiane,  Napoli, 
Soi0  ;  deriva  dalle  novelle  intraprese,  nelle  quali  non  ebbe  Palermo,  Roma,  Firenze,  Venezia,  Genova,  Bologna,  Milano 
editor*  mente  l’utile  e  gl’ingordi  guadagni,  siccome  i  volgari  e  simili,  quando,  per  cagione  di  negozii,  vi  si  recasse.  Fino 

10  z  |l  s°f?liono,  ma  si  l’onore  della  Società  cui  presiedeva,  in  Lipsia,  in  occasione  della  fiera  libraria,  fu  onorato  in  sin- 
arric  °  ^  vero  sapere,  l’affetto  all’arte  tipografica.  Volle  golar  modo  dal  rinomato  Brockhaus.  In  Torino  poi,  sua 
(lii>e;,.  lr  1  Italia  di  una  Enciclopedia  Chimica,  e  ne  affidò  la  seconda  patria,  tanti  ebbe  amici  o  benevoli  quanti  conoscenti, 

11  Cam**6.3*  Selmi  ;  di  un  Enciclopedia  agraria,  e  vi  prepose  e  fu  mai  sempre  ricerco  dalle  onoranze  ,  ch’ei  punto  non 
itali  ”  °ni  ;  d'efle  la  Vita  degli  animali  del  Brelim,  fatta  chiese.  Giudice  integerrimo  e  chiaroveggente  nel  Tribunale 

dal  Branca,  cosa  sovrabella  per  incisioni,  per  carta  di  Commercio,  rese  operosi  servizii  al  medesimo,  nè  mai 
de)  i)3  teri>  lodata  dallo'  stesso  autore;  V Origine  dell'uomo  segui  che  le  di  lui  sentenze  fossino  casse  dai  superiori  tri- 
delio  rV'11’  v°lgarizzato  dal  Lessona;  il  Libro  delia  Natura  bunali.  Membro  parimente  della  Camera  di  Commercio  e  di 
CÌ?e.dler*  voltato  in  nostra  lingua  dal  Fava.  Iniziò  il  Arti,  ne  zelò  in  singoiar  modo  l’onore,  e  fu  dei  più  operosi 
'Zi0.nari0  della  lingua  italiana  diretto  dal  Tommaseo  cooperatori  per  adagiarla  nel  palagio  dei  conti  d’Agliano, 
Pel  0lT1ai  alla  fine);  la  Storia  della  Diplomazia  italiana  sede  veramente  degna  d’una  metropoli.  Membro  della  Com- 
^norj911^' ;  G/i  Eretici  d'Italia  ed  altre  opere  storiche  missione  direttrice  dell’Istituto  internazionale,  ad  essolui  si 
ePià  ’  ^  Csmtù;  una  infinità  di  Manuali  agrarii  pei  Roda,  deve  se  dall’Egitto  e  da  Costantinopoli  si  avessero  giovanetti 
ùìochèe  P’ù  altre  cose  di  non  picciol  momento.  Ma  avvenga-  che  fannolo  prosperare.  Consigliere  della  Scuola  Elementare 
*1  bn0ng  *  Presse  che  in  tutte  codeste  opere  non  sempre  Internazionale ,  a  tutt’uomo  si  adoperò  alla  buona  riuscita 
0  ^rispondesse  il  bello ,  volle  che'la  tipografia  del-  della  medesima ,  in  cui  volle  ammaestrati  alcuni  dei  suoi 
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figlTu olini .  Schifò  con  ogni  potere  di  seder  presidente  della  1868,  essendosi  le  acque  elevate sa  m 
Camera  di  Commercio,  modestissimo  ch’egli  era;  ma  non  bassa  marea,  ossia  a  ni.  8,19  su 1  p«  lett0  del  fiume* 

potè  la  vicepresidenza  ricusare,  del  quale  carico  mestilo  gre,  ed  a  m .13,52 1  sulla  pa  le  P,ùJf d°e,  tìome  « 
ebbelo  colpito  la  morte.  1  plausi  si  concordi  che  da  ogni  li  però  da  notarsi  che  durante  le  piene  fiondo "  cc- 
parte  onoravano  il  nome  di  lui ,  furono  cagione  che  di  più  corrode  di  molto  e  si  porta  a  due  o  tre  metti  pi  « ‘  ^ 

ordini  equestri  venisse  decorato,  la  croce  del  S.  M.  0.  dei  sicché  I  altezza  assoluta  delle  acque  del  Po  durante 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  gli  fregiò  dapprima  il  petto,  poi  sime  piene,  diventa  a  Pontelagoscuro  c Ir 15  a  <6  ni  il 
quella  della  Corona  d'Italia,  appresso  l'altra  del  Bey  di  Tunisi,  Le  fondazioni  delle  pile  si  sono  spinte  a  18  metr  ^ 
ultimamente  la  repubblicana  di  S.  Marino.  E  nelle  Mostre  sì  livello  delle  massime  magre,  epperciò  a  metri  1d,  ^ 

nazionali  e  si  straniere  il  Direttore  dell'Unione  Tipografico-  il  livello  del  mare  11  cassone  si  eleva  «n»  a'  „  |«c 
Editrice  Torinese  ebbe  il  conforto  di  veder  premiata  la  sua  magre  ;  quivi  le  pile  hanno  la  gro?sem _a'  “•  ’S  di  0- 
Casa  da  medaglie  d'argento  nella  nazionale  del  58  e  nel  gbezza  massima,  compresi  i  due  rostri  semicireola  .  , 

Congresso  pedagogie»  di  Torino  del  69,  nei  Congressi  tipo-  tri  10,51.  All'altezza  de  la  cornice  la  grossezza  anzidel^ 
grafici  di  Bologna' (61)  e  di  Venezia  (72),  di  due  medaglie  di  è  più  che  di  m.  3,70,  e  a  lunghezza  é  ndotta  a  m.J.^  jt 
bronzo  del  Re«no  d'Italia  per  la  Mostra  internazionale  di  La  soprastruttura  metallica  e  essenzialment  .  )r#. 

Londra  (62),  di  altra  parimente  di  bronzo  all’Esposizione  due  travi  a  doppio  e  largo  reticolato,  le  qua  i  »  5i00- 

nazionale  di  Firenze  (61),  ed  altre  due  alla  universale  di  vano  alla  reciproca  distanza  fra  asse  ed  asse  d  ta||ica 
Paridi  (1867)  ed  al  Congresso  artistico  di  Trieste  (71).  La  massima  larghezza  occupata  da  tutta  la  parte 
Ottimo  cittadino,  padrefamiglia  inarrivabile,  operoso,  intei-  è  di  metri  5,70  ;  la  massima  altezza  dl  6’  *  .  n, 

li^ente  era  nella  estimazione  universale,  e  quanti  il  conob-  libera  interna  del  tubo  ha  la  massima  larghezza  dei 

bero  lo  addimandavano  il  negoziante  gentiluomo,  chè  modi  e  la  massima  altezza  nel  mezzo  di  metri  4,.  s 

e  delicatezza  ebbe  quale  a  questo  piucchè  a  quello  s’addice,  regoli.  .  .  ..  .  rQnnrnVazioneg0' 

Robusta  sortì  la  costituzione  ;  ma  per  malattie  sopravvenute,  La  Società  ferroviaria  appena  ottenuta  1  app  oi  ^ 
per  il  non  mai  rallentato  lavorare,  comecché  gliel  vietassero  vernativa,  diede  in  appalto  la  costruzione  del  e  op /pranci*)* 
i  medici,  per  i  molti  patemi  ch’ebbe  a  soffrire,  i  quali  ne  renti  alla  casa  Cai!  di  Parigi  e  C.  di  Fives-LiI  (  v 
• _ 1_  ai  ci  ridlUlfl  3  t»lf>  di»  dnnn  alcuni  escludendo  da  tale  contratto  i  prospetti  frontali  ni«dl 


i  medici,  per  i  molti  patemi  eh  ebbe  a  sotirire,  1  quali  ne  reni,  ana  casa  wu  u.  rd.ig.  «  ...  -  *  ,  p0nic; 

accasciarono  la  vigoria,  ei  si  ridusse  a  tale,  che  dopo  alcuni  escludendo  da  tale  contratto  i  prospetti  fronte  darciapied» 
anni  di  avvicendate  sofferenze,  entrò  nel  1872,  più  stremo  che  non  erano  stati  approvati,  ed  i  tavolati  del  ngoCÌeià  sl 
di  forze  più  infievolito  nel  morale,  finché  il  mattino  del  20  posti  fra  i  regoli  e  lateralmente  ad  essi,  che  la  c„. 
maggio,  dopo  essere  stato  nel  suo  gabinetto  a  lavorare,  fu  riservò  di  costare  con  propri!  materiali.  p  e  W 
sopraccolto  da  furiosissima  apoplessia  che  ,  ribelle  ad  ogni  struttrice  mandò  dalla  Franca  .  personale .  d.  d  iali  eh 
H _ i _ Vvrovon.onit.  il  takft  di  vita.  lavori  :  ed  un  piccolo  cantiere  di  deposito  pei  m  ma sl 


soccorrimento  dell’arte,  brevemente  il  tolse  di  vita.  lavori  ;  ed  un  piccolo  ca  °  t‘ er-ecn  a  e  pos.to  p  e .  «  .  ^ 

L’annunzio  di  sua  morte  ebbe  eco  funesta  in  tutta  la  città,  cominciavano  ad  arrivare  fu  fatto  nell  ottobre  i  re|a 

ed  alle  esequie  accorsero  tutti  gli  ordini  dei  cittadini,  i  queste  prime  disposizioni  che  in .generale  0,o^ 

membri  della  Camera  e  Tribunale  di  Commercio,  i  professori  live  all  impianto  ed  all  andamento  dei  lavori  mo.  ,cDte. 
ed  allievi  della  Scuola  internazionale,  le  Società  Tipografiche,  l’impresa  uno  spirito  di  economia  forse  troppo  P 
la  Litografica,  la  grande  Associazione  degli  operai  con  ban-  cosicché  alla  fine  riuscì  p<ù  d.  danno  che  dl  f^ata  • 

diere  abbrunate;  i  tipografi  poi  ed  i  librai  di  Torino  in  quel-  Secondo  il  contratto  stipulato,  dovevasi  dare  u  ^  pot« 

l’ora  di  mestizia  chiusero  le  officine,  quasi  a  deplorare  la  pera  il  14  febbrajo  1871.  Ma  la  travata i  met e  |as* 

—  riunire  le  due  opposte  sponde  prima  del  *.4  maggi  ^  ri 


.  j  sventura  riunire  le  due  opposte  sponde  prima  del  -4  magg  tj  ri 

g  POME  SUL  PO  PRESSO  POMELAGOSCIRO  (costr.).  —  bilità  dell’opera  fu  provata  il  26  ottobre.  I  sodd,  porre  fl* 
Sebbene  la  struttura  dei  ponti  metallici  di  grandi  portate  non  sultati  ottenutisi  persuasero  la  Commissione  a  P  v  f(J  tosl 
sia  argomento  nuovo  per  i  lettori  del  Supplimento ,  special-  mediata  apertura  all’esercizio  del  nuovo.ponte, 
mente  dopo  i  minuti  particolari  che  abbiamo  dato  sul  ponte  autorizzata  dal  Ministero.  a  c<* 

di  Me^zanacorti  nel  voi.  iv,  tuttavia  non  possiamo  tralasciare  La  costruzione  di  questo  Ponte  ve"n®.  J[l8  mila 
alcuni  cenni  sulla  recente  e  non  meno  grandiosa  costruzione  per  la  somma  d.  lire  1,540,000  d.  h e  1  ni  BpaJ 
del  ponte  in  ferro  sul  Po  per  la  ferrovia  Bologna-Padova,  Mimate  occorrere  per  ogni  pila,  ancora  ^ 

impiantato  presso  Pontelagoscuro,  sia  perché  trattasi  d  uno  e  lire  770  mila  per  la  travata  metal  fica.  j  binario. 
di  quei  manufatti  di  prim’ordine  che  raramente  incontrano,  giungere  1  importo  dei  marciapiedi  latera  ,  gUjde ste‘  0. 
sia  perchè  meritano  d’essere  notati  alcuni  nuovi  congegni  con  legname  di  lance  e  quello  compreso  tra  « 

adoperatisi  per  le  fondazioni  ad  aria  compressa  delle  pile  e  formato  con  lamiere  d.  ferro  verniciate  q  pless 

delle  spalle.  starono  alla  Soc,età  1,re  35’000'  S,cchè .  testate  d!  ^ 

I.  Generalità.  —  Lo  studio  del  ponte  fu  presentato  nel  di  quell’opera  nello  stato  attuale,  senza  cioè  e  .  oSgja 
marzo  1869  dalla  Società  ferroviaria  dell’Alta  Italia  al  Mini-  spetto  ai  due  ingressi,  fu  di  lire  1,57  ,  • 

stero  dei  lavori  pubblici,  che  l’approvò  con  alcune  clausole  e  lire  3677.75  per  ogni  metro  lineare  d.  ponte. 

• _ :i  An  - „„„„  H.  Fondazioni  delle  pile  e  delle  spalle.  “ 


Mero  dei  lavori  pubblici,  che  l’approvò  con  alcune  clausole  e  lire  3677.75  per  ogni  metro  lineare  ai  poni-  for)^, 
riserve  il  10  maggio  stesso  anno.  U.  Fondazioni  delle  pile  e  delle  spa  e.  ^  5 tipP 

La  totale  lunghezza  del  ponte  è  di  metri  428,250;  ma  si  |ad  aria  compressa  sono  già  conosciute  dai  leu  part' 

. . „  neda  rina  cn^ik  »  /.inmi»  nil»  mento.  Derchè  non  ci  occorra  più  di  entrare  i»  ja?io 


La  totale  ìunguezza  uei  pome  e  ui  .nei.,  ^o,^,  ...a  a..» . . .  & . in  r  . 

hanno  sette  appoggi,  ossia  due  spalle  e  cinque  pile.  mento ,  perchè  non  ci  occorra  più  di  entrare  u  fopdazio 

Le  due  campate  estreme  hanno  la  lunghezza  di  m.  60.275  lari  per  descrivere  quello  che  sia  un  cassone 

Ciascuna  e  le  quattro  altre  intermedie  la  lunghezza  ciascuna  Si  sa  essere  un  robusto  involucro  di  ferro  aU  daZÌOne  ti 

ciascuna,  e  4  8truttora  laterizia  che  dovrà  poi  servire  di  fon"**  in„es  » 


di  metri  60.700. 

Il  piano  inferiore  della  travata  metallica  sovrasta  alle  mas¬ 
sime  piene  di  metri  2,50,  ed  il  piano  rotabile  delle  guide 
trovasi  a  metri  3,33  sovra  le  stesse  maggiori  acque.  La  mas¬ 
sima  piena  del  Po  a  Pontelagoscuro  si  verificò  nell’ottobre 


Si  sa  essere  un  robusto  involucro  ienu  «...  .  zj0ne  ,j 

struttura  laterizia  che  dovrà  poi  servire  di  .  re>  infleSL 
pila,  e  che  esso  si  compone  di  tanti  anelli  di  ^arn'  s0’  si  sf  ^ 
l’uno  sopra  l’altro  man  mano  che  il  cassone  8  clie ,0 
fonda  col  tagliente  inferiore  nel  terreno  esca^acoP  u*1  T° 

;  riormente  a  questo  involucro  e  da  questo  divis 
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cielo,  si  ha  la  cosi  della  camera  dì  lavoro ,  alta  poco  più 
7  Metri  2,00,  e  nella  quale  stanno  appunto  i  lavoratori  al- 
’asciutto,  e  nell’aria  compressa,  ad  eseguire  lo  scavo  di  fon¬ 
azione  ;  che  questa  camera  di  lavoro  è  in  comunicazione, 
rnediante  due  tubi  che  ne  attraversano  il  cielo  e  si  elevano 
v®rticalmente  fino  alla  estremità  superiore,  colla  camera  d'a- 
f!a.  o  di  equilibrio,  se  così  vuoisi  dire,  ed  il  cui  uffizio  ab- 
laMo  altra  volta  spiegato  {vedi  Mezzanacorti  [ponte  di]  nel 
Vo1*  iv  del  S.). 

Accenneremo  tuttavia  ad  alcune  più  spiccate  particolarità 
jjer  cui  il  sistema  di  fondazioni  a  Pontelagoscuro  si  distinse 
*|a  quelli  precedentemente  usati.  Un  castello  di  servizio  fatto 
Pali  impiantati  nel  letto  del  fiume  circondava  l’area  di 
felina  pila  ;  un  primo  piano  orizzontale  di  detto  castello 
11  fatto  all’altezza  dello  zero  idrometrico  di  Pontelagoscuro 
pia  a  metri  4,77  sulle  massime  magre),  e  su  questo  piano 
,°Mponevasi  il  cassone  di  fondazione  mediante  l’inchiodatura 
pe  varie  lamine  di  ferro  che  il  componevano;  l’altro  piano, 
jp°  7  metri  più  in  alto,  era  destinato  alle  manovre  delle 
pe  e  degli  utensili  occorrenti  alla  sospensione  ed  immer- 
°ne  del  cassone  ed  alla  costruzione  della  pila. 

Quanto  agli  apparecchi  di  compressione  dell’aria  nella 
^Uiera  d’equilibrio,  nella  camera  di  lavoro,  e  nei  tubi  di 
0,11unicazione  fra  le  camere  stesse,  non  vi  sarebbe  altra 
Pp'colarità  veramente  essenziale  e  caratteristica  a  notarsi, 
j  Mfuori  del  modo  col  quale  avveniva  l’elevazione  delle  ma- 
**}*  escavate  dal  fondo  della  camera  di  lavoro  e  del  modo 
0  pale  esse  erano  cacciate  all’infuori  della  camera  d’aria. 
^  ^alzamento  delle  materie  scavate  ottenevasi  pure  per 
j.^zo  dell’aria  compressa,  la  quale  serviva  a  muovere  ver¬ 


gai, 


ferite  lo  stantuffo  d’una  piccola  macchina  addossata 


^Munente  alla  camera  d’aria.  Questa  macchinetta  aveva  il 
ln(lro  lungo  m.  2,50  (lunghezza  che  veniva  percorsa  dallo 
Juffo),  e  l’aria  compressa  fatta  arrivare  alternativamente 
m  °  e  sopra  lo  stantuffo  ne  promuoveva  il  movimento  di 
pr'la  e  di  discesa.  La  valvola  di  distribuzione  dell’aria  cora- 
x  de  Ssa  in  questa  macchina  era  comandata  dagli  uomini  posti 
\  r°  la  camera  di  equilibrio.  Allo  scopo  poi  di  moltiplicare 
,fi„c°rsa  del  motore  per  guisa  che  le  terre  scavate  potessero 


correre  tutta  l’altezza  a  seconda  delle  diverse  profondità 
"  scavo,  l’asta  dello  stantuffo  portava  una  carrucola  a 


Pere 

H 

gole,  la  quale  alzavasi  con  essa  in  un  prolungamento 
J^ore  del  cilindro  che  serviva  di  guida  al  movimento  ;  poi 
Po  lr.altre  carrucole  girevoli  intorno  ad  un  pernio  fisso  e 
l’j,®  Inferiormente  alle  prime  ricevevano  il  movimento  del— 
*lo$iVUl^etla  C°1  mezz0  d’una  stessa  catena ,  che  avvolgen¬ 
ti^  VlCen(levolmente  sulle  gole  della  carrucola  mobile  e  sulle 
o^le  fìsse,  finiva  per  percorrere  coll’un  capo  uno  spazio 
Lj  ' °ìfe  maggiore  di  quello  percorso  dallo  stantuffo  motore. 
Sul>er,rSa  ^eìì°  stantuffo  essendo  di  metri  2,50,  e  la  puleggia 
V. l0re  ÌHalzandosi  della  stessa  misura,  doveva  svolgere 


chè 


la 


corsa  2,  4,  6  e  8  eguali  tratti  di  catena  secondo- 


legju®s|,a  era  accavalciata  ad  una,  due,  tre  e  quattro  pu- 
<>ie.  Sicché  la  secchia  attaccata  al  capo  della  catena 


™  inel 

zNi, 


primo  caso  di  metri  5,  nel  secondo  di  m.  1 0,  nel 
Wic-  m-  15,  e  nel  quarto  di  m.  20:  e  fu  con  questo  sem- 
Secon(j  Tanismo  cìie  s*  moltiplicò  la  percorrenza  del  motore 
Altr°  6  diverse  profondità  dello  scavo. 

°ttenea  Rarticolarità  degna  di  nota  era  il  mezzo  col  quale 
deR q  Vas' Senza  sensibile  perdita  d’aria  compressa  il  trasporto 
fuorj  f]ni|lter'e  sferrate  dal  centro  della  camera  d’aria  al  di 
^fnlari3  m.edesima-  Adagiavasi  il  secchio  in  una  specie  di 
^0(Jocy  8'dsa  scorrevole  a  coulisse ,  ed  a  tenuta  d’aria,  es- 
lè  le  sue  pareti  erano  ben  piallate  e  aderivano  esat¬ 


tamente  a  quelle  della  camera  d’aria.  Lo  scorrimento  avve¬ 
niva  su  rotaie  dentate,  sporgenti  fuori  della  camera  ;  quando 
il  secchio  era  a  posto  nella  scatola,  uno  degli  operai  pic¬ 
chiando  dava  il  segno  agli  operai  esterni ,  e  questi ,  met¬ 
tendo  in  moto  la  rotaja  dentata,  facevano  escire  la  scatola  e 
con  essa  il  secchio  con  lo  sterro.  Questa  scatola  conteneva 
poi  due  compartimenti,  l’uno  in  prosecuzione  dell’altro,  e  po¬ 
teva  uscire  dalla  camera  d'aria  per  tutti  e  due  i  lati,  sicché 
mentre  un  secchio  usciva  carico  per  un  lato,  entrava  per 
l’altro  nella  camera  un  secchio  vuoto. 

La  relazione  dell’ingegnere  Broglio,  sotto-commissario  go¬ 
vernativo  per  la  sopravvegghianza  delle  opere  di  detto  ponte, 
dalla  quale  abbiamo  in  massima  parte  dedotte  le  presenti  no¬ 
tizie,  fa  rilevare,  relativamente  alle  opere  di  fondazione  ad 
aria  compressa,  la  diversità  dei  risultati  ottenutisi  a  Ponte¬ 
lagoscuro  ed  a  Mezzanacorti  ;  e  si  avrebbe  in  favore  di  que¬ 
st’ultimo  una  ben  maggiore  celerità  di  lavoro.  A  Mezzanacorti 
infatti  la  fondazione  delle  spalle  (fondazione  assai  più  ampia, 
essendo  il  ponte  a  due  binarli)  fu  spinta  a  20  metri  sotto  la 
massima  magra ,  laddove  a  Pontelagoscuro  la  fondazione 
delle  spalle  arrivò  solamente  a  metri  12  sotto  le  magre;  ep¬ 
pure  la  durata  del  lavoro  relativo  fu  di  soli  cinque  giorni  mi¬ 
nore  dell'altra.  Bisogna  tuttavia  confrontare  anche  la  potenza 
dei  mezzi  impiegati.  E  cosi,  per  esempio,  a  Mezzanacorti  si 
adoperavano  per  la  compressione  dell’aria  due  locomobili 
della  forza  di  sedici  cavalli  caduna,  e  per  il  sollevamento 
degli  sterri  s’impiegavano  altre  due  macchine  di  otto  cavalli 
ciascuna,  le  quali  comprimevano  acqua  a  10  atmosfere  per 
alimentare  le  macchine  a  pressione  d’acqua  destinate  alla  ma¬ 
novra  dei  secchioni.  A  Pontelagoscuro  invece  è  spesse  volte 
bastata  per  il  duplice  uffizio  una  locomobile  sola  della  forza 
di  otto  cavalli,  ed  al  più  se  ne  impiegarono  due  della  stessa 
forza;  cosicché,  se  non  dal  lato  del  tempo,  certamente  al¬ 
meno  dal  lato  economico  i  congegni  applicati  d?lla  casa  Cail 
per  le  fondazioni  di  Pontelagoscuro  sono  lodevoli  assai,  e 
debbono  riguardarsi  come  un  vero  e  nuovo  perfezionamento 
del  sistema  di  fondazioni  a  cassoni  coll'aria  compressa. 

Alcune  accidentalità  avvenute  durante  l’esecuzione  dei 
lavori  meritano  pure  di  essere  notate.  Nel  fondare  la  prima 
pila  presso  la  sponda  sinistra  del  fiume  si  dovette  attraver¬ 
sare  uno  strato  di  argilla  compatta  dell’altezza  di  circa  2  me¬ 
tri  ;  per  questa  circostanza  gli  abbassamenti  del  cassone  di¬ 
venivano  assai  stentati;  nè  il  peso  della  muratura  interna, 
tuttoché  arrivata  al  labbro  superiore,  bastava  a  determinare 
il  movimento  ;  per  ottenere  quindi  un  più  rapido  abbassa¬ 
mento  fu  necessario  di  diminuire  la  contropressione  aH’insù 
esercitata  dall’aria  compressa  contro  il  cielo  della  camera  di 
lavoro;  con  tale  espediente  il  cassone  si  abbassava  di  40  o 
50  cenlim.  in  un  quarto  d’ora,  poi  si  rimettevano  gli  operai 
nella  camera  a  proseguire  gli  scavi,  sino  a  che  il  tagliente 
inferiore  del  cassone  era  di  nuovo  scoperto.  Da  ciò  si  vede 
che  il  peso  del  cassone,  il  quale  colla  superiore  camera  d’aria 
era,  poco  più  poco  meno,  di  chilogr.  50,000,  sommato  al 
peso  della  muratura  sovraincombente  (m.  c.  724)  di  chilo¬ 
grammi  1,530,000  circa,  ossia  il  peso  totale  di  chilogrammi 
1,580,000,  non  bastava  a  vincere  Tattrito  del  cassone  nella 
terra,  allorché  sul  cielo  della  camera  di  lavoro  esercitavasi 
la  contropressione  dell’aria  compressa,  e  che  invece  l’attrito 
veniva  superato  quando  la  pressione  si  toglieva.  Avendo  il 
cielo  della  camera  di  lavoro  una  superficie  di  49  metri  qua¬ 
drati,  la  contropressione  esercitata  dall’aria  compressa  deve 
ritenersi  di  chilogr.  606,464  per  ogni  atmosfera  di  pres¬ 
sione.  Al  finire  della  fondazione  delle  pile  la  pressione  oc¬ 
corrente  era  di  atm.  2,2  all’incirca. 


Suppl.  all’Ewcicl.  top. 
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La  fondazione  della  pila  immediatamente  vicina  fu  meno 
fortunata  di  tutte.  Siccome  l’altezza  dell’acqua  del  fiume 
nel  luogo  corrispondente  alla  detta  pila  superava  l’altezza 
del  cassone  com’era  allestito  (e  qui  si  noti  che  il  cassone  ri¬ 
manendo  vuoto  non  poteva  avere  tutta  l’altezza  necessaria, 
perchè  le  lamiere  erano  si  sottili  che  non  reggevano  alla  pres¬ 
sione  dell’acqua  e  piegavansi  all’indentro),  erasi  perciò  dispo¬ 
sto  di  sostenere  in  aria  il  cassone  con  catene  di  ferro  sospese 
a  binde  americane  assicurate  sul  castello  di  legno,  e  ciò  nello 
scopo  di  costruire  per  una  sufficiente  altezza  la  muratura 
prima  di  eseguire  l'abbassamento  del  cassone  nel  fiume;  ma 
una  catena  si  spezzò,  ed  il  cassone  precipitò  nel  fiume,  il 
fondo  del  quale  era  allora  3  metri  circa  più  basso  del  tagliente 
inferiore  del  cassone.  1  lavori  fatti  per  rimettere  a  galla  il 
cassone  caduto  furono  per  molto  tempo  insufficienti,  essendo 
trascorsi  due  mesi  prima  che  tale  operazione  si  fosse  com¬ 
piuta.  Sollevato  il  cassone,  ed  essendosi  constatato  che  la 
malta  fatta  con  calce  di  Palazzolo  (Lombardia)  aveva  fatto 
buona  presa,  sebbene  immersa  nell’acqua  subito  dopo  il  suo 
impiego,  si  aggiunsero  nuovi  ordini  di  lamiere  e  si  progredì 
regolarmente  la  muratura. 

Ecco  un  interessante  prospetto  della  durata  degli  scavi  ad 
aria  compressa,  desunto  dalla  relazione  succitata.  Notici  che 
la  profondità  raggiunta  dalle  due  spalle  fu  di  metri  12  sotto 
il  livello  delle  massime  magre,  e  quella  delle  pile  di  m.  18 
sotto  le  medesime  magre. 


Indicazione  delle  pile 
e  delle  spalle 

Principio  dei  lavori 
di  fondazione 

Giornate  di  lavoro 
utile  richieste 
per  ultimarli 

Spalla  sinistra 

1°  aprile  1870 

19,14  ore 

Pila  la 

2  maggio  » 

28 

»  2* 

1°  settembre  » 

29,12 

»  3a 

1°  ottobre  » 

37 

»  4a 

1°  novembre  » 

38,15 

»  5a 

23  marzo  1871 

48 

Spalla  destra 

28  gennajo  » 

36,12 

La  costruzione  delle  pile  e  delle  spalle  richiese  in  com¬ 
plesso  lo  scavo  di  880  metri  cubi  di  terra  a  cielo  scoperto  e 
di  4960  metri  cubi  col  mezzo  dell’aria  compressa;  s’impiega¬ 
rono  1140  metri  cubi  di  smalto  per  riempire  le  camere  di 
lavoro  ed  i  tubi  di  comunicazione;  si  costruirono  4880  m.  c. 
di  muratura  laterizia  nei  cassoni  e  1685  metri  cubi  di  mura¬ 
tura  esterna  con  rivestimento  di  pietra  ai  rostri.  Furono  ado¬ 
perati  530  metri  cubi  di  pietra  da  taglio  per  rivestimenti  e 
coronamenti  ;  e  nei  cassoni  si  impiegarono  ben  313,500  chi¬ 
logrammi  di  ferro. 

III.  Posa  in  opera  della  soprastruttura  metallica.  —  Volle 
fortuna  che  nell'agosto  del  1870  già  si  avesse  in  Italia  l’ap¬ 
provvigionamento  completo  del  ferro  occorrente  alla  sopra- 
struttura  del  ponte.  Tale  materiale,  proveniente  dalle  officine 
francesi,  sarebbe  forse,  per  gli  avvenimenti  di  quell’epoca, 
mancato,  ove  si  fosse  attesa  la  provvista  e  la  spedizione  al 
momento  opportuno  per  il  suo  collocamento  in  opera.  Mal¬ 
grado  la  lentezza  colla  quale  procedevano  i  lavori  di  fonda¬ 
zione,  pure  nell’ottobre  di  quell’anno  si  potè  spingere  un 
primo  tratto  di  reticolato  dal  ponte  di  servizio  presso  la  sponda 
sinistra  su  cui  era  stato  allestito  fino  a  raggiungere  un  ca¬ 
stello  provvisorio  costruito  fra  la  la  e  la  2*  pila  appunto  per 
servire  d’appoggio  alla  travata,  mentre  stavasi  ultimando  la 
muratura  della  2a  pila.  L  altezza  del  ponte  di  servizio  sul 
quale  fu  lavorata  la  travata  metallica  era  maggiore  di  m.  1,30 
di  quella  definitiva  della  stessa  travata  ;  e  fu  tale  eccedenza 


adottata  sia  per  dare  un  po’  d’inclinazione  al  piano  di  scorri^ 
mento  della  travata  metallica  per  facilitare  un  po’  i  suoi  ® 
vimenti  progressivi  dalla  sponda  sinistra  verso  la  sponda 
stra  ;  sia  per  permettere  sotto  il  piano  del  reticolato  la  corno 
disposizione  dei  rulli  di  scorrimento  per  la  libera  dilatai*0  • 
del  ponte.  Quindi  è  che  tanto  sulla  spalla  sinistra  quanto 
tutte  le  pile,  man  mano  che  venivano  ultimate,  costruiva' 
dei  pilastrini  provvisorii  di  muratura,  aventi  altezze  scmP 
minori  verso  la  spalla  destra;  su  questi  pilastrini  la  tra' 
metallica  non  poggiava  però  direttamente,  ma  coU’i»termeZ 
di  alcune  coppie  di  rotelle  girevoli  sugli  assi  fissati  ad  un 
busto  telajo  di  legno.  Ma  tutto  ciò  non  era  che  provvisorio-^. 

Al  14  lVbbrnjo  del  1871,  epoca  fissata  nel  contratto^ 
appalto  per  la  ultimazione  del  ponte,  la  sua  travatura,  'n'  « 
di  avere  la  lunghezza  totale  di  metri  428,25,  l’aveva  di 
metri 200,  eia  sua  estremità,  invece  di  raggiungere  lasp° 
opposta,  stava  sull’appoggio  in  legno  eretto  fra  la  2a  e  3'  P 
Fu  soltanto  nel  giorno  28  del  mese  successivo  che  In  ^ 
della  travata  giunse  sulla  3a  pila,  cioè  sulla  precisa  meta 
fiume. 

Nella  primavera  seguente  una  maggiore  attività 


rei) "e 

dell® 

spiegata  tanto  nelle  costruzioni  della  spalla  destra  e  ^ 
pile  4a  e  5a  quanto  per  il  progresso  della  travata,  ed  al'®  « 
d’aprile  tutte  le  fondazioni  erano  ultimate,  la  spalla  de8  , 
la  4a  pila  avevano  anche  la  soprastruttura  laterizia  corup 
più  non  rimaneva  da  farsi  che  quella  della  5a  pila.  La  tr 
tura  metallica  dalla  3a  pila,  su  cui  poggiava  nel  mese  di  n‘ '  . 
arrivò  sulla  4a  pila  il  19  aprile,  e  dal  22  maggio  arr'VÒ Al¬ 
l’appoggio  provvisorio  preparato  fra  la  4a  e  5a  pila.  Q°e  yr 
lima  pila  essendosi  compiuta  finalmente  in  giugno,  !a  n0 
tura  potè  raggiungere  la  sponda  destra  del  fiume  nel  g1 
24  dello  stesso  mese.  e0to 

È  però  da  notarsi  che  l’ultima  operazione  di  avan^3  g0|j 
della  travata  si  fece  quando  la  lunghezza  di  questa  era  t o 
metri  390,  poiché  l’ultimo  tratto  mancante  al  suo  cor^P'^^j^ 
erasi  preventivamente  lasciato  difettare  verso  la  sPa*  agffl2a 
stra,  e  quivi  fu  allestita,  dopo  l’ultimo  avanzamento» 
bisogno  di  ulteriori  trasporti.  -ver- 

Per  ottenere  l’avanzamento  della  travata  impiegar00*  ]3 
ricelli  di  ghisa  muniti  di  varie  ruote  dentate  per  ^aV0^0rd«* 
forza  motrice,  e  di  due  tamburi  per  accavallarvi  le  t(,ayi 
l  quali  furono  appositamente  collocati  ed  assicurati  sul  (jj 
trasversali  dello  stesso  ponte;  ed  ognun  d’essi  era  ^ 
tre  corde  le  quali,  dopo  avere  accavalciate  le  gole  di  g0. 
rucole  fissate  a  quei  telai  di  legno  che,  come  si  disse  P  ^  ^ 
pra,  posavano  in  sulle  pile,  ritornavano  per  annodars^^^yfì 
trave  trasversale  del  ponte  stesso.  Facendo  girare  '  ^el)to 
ed  avvolgendosi  su  dessi  le  corde  si  otteneva  1  ’ava°z  gCOrfi' 
del  verricello  motore  verso  le  carrucole  fisse,  e  però  0  la¬ 
mento  del  ponte  nel  senso  voluto.  Il  peso  del  p°nte  myitri10 
vitava  sui  telai  era  più  che  sufficiente  ad  impedire  co  ver° 
qualsiasi  scorrimento  dei  telai,  i  quali  offrivano  pere'0 
punto  fisso. 


Il  numero  dei  verricelli  impiegati  aumentò  man  r°.eflto  ^ 
la  lunghezza  della  travata  cresceva.  Il  primo  ava°za 
fatto  quando  la  travata  metallica  aveva  già  150m-  di  u.'  ^seg0 
e  pesava  circa  460  tonnellate  ;  quella  operazione  ®  jCia' 
col  mez/o  di  due  verricelli  soltanto,  mossi  da  otto  i'°'  c|,j|<r 
scuno.  Fu  calcolato  lo  sforzo  di  trazione  pari  a  24, 
grammi.  Quando  il  ponte  ebbe  la  lunghezza  di  3-  .  ^oaitr° 
quindi  un  peso  di  circa  990  tonnellate,  impiegar°°*e  uod1''1! 
verricelli  ed  otto  uomini  cadauno;  sicché  trenta  zZa  o' 
bastarono  a  produrre  lo  scorrimento  di  tanta  '^^i.  » 
travata  ed  a  muovere  quasi  un  milione  di  chi)ogra 
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Scolato  lo  sforzo  di  trazione  pari  a  48,000  chilogr.  Final 
ente  l’ultimo  trasporto  ebbe  luogo  quando  la  lunghezza  della 


^ravata  era  di  metri  390  ed  impiegaronsi  quindici  verricelli 
Quaranta  uomini.  E  sebbene  ogni  verricello  agisse  indipen- 
, demente  dagli  altri,  per  cui  non  sia  possibile  dire  che 


‘atte 


quindici  le  corde  durante  l’operazione  fossero  egual- 


^ente  tese,  sarebbesi  tuttavia  presunta  la  forza  motrice  in 
grammi  60,000. 

Confrontando  le  forze  impiegate  ne’  tre  casi  suddetti,  ve 
d[a  c*le  ogni  manuale  fece  avanzare  nel  primo  caso  più 
o  ^8.000  chilogrammi  di  ponte,  30,000  circa  nel  secondo  e 
>000  circa  nel  terzo.  Il  rapporto  fra  lo  sforzo  di  trazione 


eser( 


Aitato  ed  il  peso  avanzato  può  ritenersi  in 

"S.*»*/»  **/... 


tutti  ì  casi  com- 


la  ^e'  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto  venne  pure  eseguita 
t  Coloritura  di  tutte  le  ferramenta  costituenti  il  ponte  ;  tale 
Cot)0rilura  dovendo  effettuarsi  a  tre  strati  (uno  di  minio  e  due 
d  i  Vernice  ad  olio),  non  si  potè  compiere  prima  della  metà 
h^zo  mese. 

ICO.nrr, 

htlli 


Occorreva  un’ultima  operazione,  la  posizione  in  opera  dei 


v  Per  la  libera  dilatazione  e  l’abbassamento  della  travata 
a,lica  su  questi  apparecchi.  Questa  importante  e  delicata 
d>  Azione  cominciò  in  luglio  e  finì  nella  seconda  quindicina 
tuif°^°.  Gli  abbassamenti  si  graduarono  a  poco  a  poco  su 
jn  a  la  lunghezza  del  ponte  per  evitare  troppo  forti  tensioni 
so,, tratto  della  travata;  il  peso  della  travatura  veniva 
^  col  mezzo  di  dieci  diavoletti,  quattro  dei  quali  sta¬ 
sai  Su  un  appoggio,  quattro  altri  su  quello  vicino  e  due 
ìnj-^^gtmnte.  L’operazione  fu  divisa  in  due  riprese  e  co¬ 
niar  i  ^a*'a  sPa^a  destra,  ove  l’abbassamento  per  far  appog- 
v°len,  a  lravata  SUI  rulli  era  di  soli  17  centim.  Quattro  dia- 
NlaLfunzionaroD°  su**a  sPa^a»  tjoattro  sulla  la  pila  e  due 
si  p  5  fatto  il  primo  abbassamento  parziale,  due  diavoletti 
torzh^0110  sul*a  P'*a  ^  e  ^ue  s,l'^a  abbassamenti 

Se^  a  *  Progredirono  con  quest’ordine,  aumentando  di  altezza 
al>ba  coll’avvicinarsi  alla  spalla  sinistra,  dove  il  primo 
si  r,Ssamento  risultò  di  centim.  70.  Poi  la  stessa  operazione 
5Pal|  Se  su^a  Pr'ma  P'la*  e  s*  terminò  ancora  alla  detta 
(lobi  Con  un  secondo  ed  ultimo  abbassamento  di  centim.  60 
0,5  1.80). 

c°str  quest’operazione,  tutti  i  lavori  affidati  allTmpresa 

,  r,Ce  riescirono  compiuti,  e,  bisogna  anche  dirlo,  com- 
°tten  m°d°  soddisfacente,  massime  in  riguardo  ai  risultati 
cui  d|  1  cogH  esperimenti  cui  fu  assoggettato  il  ponte,  e  di 
,  1  ru,r  in  appresso. 

Ifi  uSo  per  la  libera  dilatazione,  simili  a  quelli  presentemente 
Plicaiì  P^r  'e  travate  di  grandi  portate,  non  furono  però  ap- 
su|ie  Su''a  pila  di  mezzo  ;  qui  la  travata  [posa  direttamente 
SW  P'astre  di  ghisa  murale  tra  le  pietre  di  corona¬ 
lo  eG  •  ’  s'cc^  Pu^  ritenersi  che  il  ponte  sia  fisso  nel 

M  tna§  Sl  a"unghi  e  si  accorci  dal  mezzo  verso  gli  estremi. 
*We  g"],a  variazione  possibile  nella  mezza  travata  essendo 
°s>  di  ^..Cei)tim.,  e  gli  apparecchi  di  dilatazione  moven- 
vata,  n^az''  eguali  alla  metà  delle  percorrenze  della  tra¬ 
cio  dia  fe^ue  c^e  i*  maggiore  spostamento  neH’apparec- 
H  peso' .alaz'one  estremo  non  sarà  che  di  8  centimetri. 
V  de|°  ferro  e  della  ghisa  impiegata  nella  soprastrut- 
NeUlPrte  ^  chiloSr*  1- .41 8,000  ;  sommando  con 
Noni  • ,  lonnellate  le  altre  310,  poste  in  opera  nelle  fon 
S  n^1  ii  peso  totale  del  ferro  impiegato  in  1728  tonnel- 
°ra  |e  ^nlunque  al  compimento  dell’edificio  manchino  an- 
^ar>titi  ?.e  lestate  frontali,  che  richiederanno  pure  una  certa 
«Is^edighHa. 

J«/d  del  ponte.  Prove  statiche  e  dinamiche.  — 


Nel  calcolare  la  travata  si  stàbili  come  coefficiente  massimo  di 
resistenza  permanente  del  ferro  sottoposto  sia  ad  estensione 
che  a  compressione,  quello  di  6  chilogr.  per  ogni  millimetro 
quadrato  di  sezione  resistente.  Per  i  chiodi  però  si  ammise 

10  sforzo  massimo  di  soli  4  chilogr.  Fu  stabilito  il  calcolo 
nell’ipotesi  di  un  sovraccarico  di  4000  chilogr.  per  metro 
corrente  di  ponte,  in  aggiunta  al  peso  proprio  di  3400  chi¬ 
logrammi,  compresivi  i  marciapiedi  e  l’armamento. 

La  stabilità  della  travata  fu  sperimentata  il  26  ottobre  1871 
da  un’apposita  Commissione  nominata  dal  ministero  dei  lavori 
pubblici  e  coll’intervento  dei  rappresentanti  della  Società  fer¬ 
roviaria  dell’Alta  Italia.  La  relazione  fu  pubblicata  dal  gior¬ 
nale  del  Genio  civile  del  1871  nel  fascicolo  di  novembre.  Da 
essa  deduconsi  le  notizie  che  seguono. 

11  materiale  occorrente  alle  prove  consisteva  di  quattro 
locomotive  di  seconda  categoria,  col  loro  carro  di  scorta,  del 
peso  di  chilogrammi  46,600  ciascuna,  ossia  in  tutto  di  chi¬ 
logrammi  186,400;  di  cinque  altre  locomotive  di  seconda 
categoria  col  loro  carro  di  scorta  del  peso  di  chilogr.  47,950, 
e  complessivamente  di  chilogrammi  239,750;  di  due  altre 
locomotive  di  terza  categoria  col  loro  carro  di  scorta  pesanti 
ciascuna  chilogr.  52,900  e  tra  tutte  due  chilogr.  105,800; 
finalmente  di  una  locomotiva  di  terza  categoria,  ma  senza 
carro  di  scorta,  e  del  peso  di  chilogrammi  32,900.  Sicché 

11  convoglio  di  prova  risultò  complessivamente  del  peso  di 
chilogr.  561,850. 

Si  convenne  e  si  stabili  che  le  prove  statiche  avrebbero 
avuto  luogo  ponendo  prima  le  suddette  macchine  sopra  due 
travate  del  ponte,  e  cosi  successivamente  sopra  tutte,  comin¬ 
ciando  dalla  sponda  destra  sino  alla  sinistra  ;  poi  ponendo  sei 
di  dette  locomotive  sopra  una  sola  travata,  cominciando  dalla 
sponda  sinistra;  finalmente  per  le  prove  dinamiche  si  stabili 
di  far  percorrere  il  ponte  da  sei  locomotive  e  sei  carri  di 
scorta  colla  velocità  di  30  chilom.  l’ora. 

La  lunghezza  del  convoglio  preparato  corrispondeva  ap¬ 
punto  a  quella  di  due  travate  intermedie,  ed  il  peso  suo  di 
chilogr.  564,850  dava  una  pressione  di  circa  chilogr.  3682 
per  metro  lineare.  E  siccome  le  prove  erano  dal  decreto  pre¬ 
scritte  nell’ipotesi  di  4  tonn.  per  metro  lineare,  cosi  è  che  a 
correggere  tale  difetto  ebbesi  riguardo  di  collocare  le  loco¬ 
motive  più  pesanti  nel  tratto  intermedio  d’ogni  campata. 

Sotto  le  travature  reticolate  e  precisamente  in  corrispon¬ 
denza  alla  metà  di  ogni  campata  vennero  collocate  le  biffe 
graduate,  fisse  ai  ponti  di  servizio  eretti  nel  letto  del  fiume,  e 
perciò  indipendenti  dal  ponte  di  ferro.  Due  biffe  per  ogni 
mezzo  furono  poste  verticalmente  per  misurare  le  flessioni 
nel  senso  verticale,  cosi  a  monte  che  a  valle  ;  altrettante  si 
collocarono  orizzontalmente  per  determinare  le  oscillazioni  in 
senso  orizzontale  sotto  il  peso  rotante  delle  locomotive. 

Ultimati  questi  preparativi,  si  fece  avanzare  il  convoglio  di 
prova  sulle  travate  la  e  2a  di  destra,  poi  sulla  2a  e  3a,  e  così 
di  seguito. 

Le  saette  massime  ottenutesi  nel  mezzo  di  ciascuna  tra¬ 
vata  furono  le  seguenti  : 

2a  3a  4a  5a  6a  travata 

mm.32  41,5  41  37:8  39  27. 

La  saetta  massima  di  mm.  4i,5  verificatasi  sulla  travata  2a 
fu  ritenuta  di  mm.  20  ancora  inferiore  a  quella  tollerabile, 
essendoché  il  decreto  10  maggio  1869  prescriveva  che  la 
flessione  massima  poteva  essere  di  ‘/uoo  della  luce  libera 

delle  campate,  ossia  nel  caso  speciale  di  =  mm.  61,5. 
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Il  rapporto  della  flessione  massima  alla  luce  libera  sarebbe 
adunque  risultato  nella  prova  suddetta  di 

Per  la  seconda  prova  si  fece  retrocedere  la  sola  meta  del 
convoglio  suddetto  sulla  travata  6‘,  poi  sulla  5a  e  poi  sulla 
4a,  e  riuscirono  cosi  successivamente  e  isolatamente  caricate 
tre  travate;  si  verificarono  le  saette 


PORDENONE  (COTONIFICIO  A) _ _ — 

11  primo  a  sorgere,  come  già  si  disse,  fu  lo  stabilirne^0  ^ 


4»  5a  6a  travata 
mm.  48,6  49,5  49,8. 

In  vista  di  tali  risultati  non  si  fecero  altre  prove  a  peso 
morto.  In  questa  seconda  serie  di  prove  il  rapporto  della 
saetta  alla  luce  libera  fu  di  1  : 1500  ;  prescindendo  da  quella 
dovuta  al  peso  proprio  del  ponte,  che  è  permanente,  la  mas¬ 
sima  deformazione  elastica  dovuta  al  convoglio  ed  effettiva¬ 
mente  misurata  (m.  24,5)  diede  il  rapporto  di  1  :  2900,  lad¬ 
dove,  calcolata  colla  teoria,  questa  stessa  flessione  darebbe 
nel  caso  nostro  il  rapporto  di  1 :  2500. 

Dopo  di  ciò  s’intraprese  la  prova  dinamica,  e  si  fece  per¬ 
correre  tutta  la  lunghezza  del  ponte  (m.  428,25)  in  4i  mi¬ 
nuti  secondi,  il  che  corrisponde  ad  una  velocità  di  chilora.  38 
all’ora.  Le  oscillazioni  laterali  rimasero  comprese  fra  1  e  3 
millimetri.  .  . 

Questi  soddisfacenti  risultati  persuasero  la  Commissione  a 
proporre  l’immediata  apertura  all’esercizio  del  nuovo  ponte 
che  venne  tosto  autorizzata  dal  Ministero. 

POUDENOXE  (cotonificio  a)  (sfor.  industr.).  —  Crediamo 
far  cosa  grata  al  lettore  informandolo  di  uno  stabilimento 
industriale  che  molto  onora  il  nostro  paese,  il  quale  ignora 
le  proprie  ricchezze  e  le  belle  sue  istituzioni,  tutto  assorto 
nel  contemplare  le  straniere.  Gli  opificii  della  Società  ano¬ 
nima  di  filatura,  tintoria  e  tessitura  di  cotoni  sorgono  nella 
ridente  pianura  solcata  dal  Noncello,  che  si  estende  intorno 
a  Pordenone.  É  una  vallata  ampia,  che  per  ricchezza  d’ac¬ 
que  perennemente  scorrenti,  sempre  limpide  e  pure,  per  mi¬ 
tezza  di  clima,  per  la  natura  laboriosa  degli  abitanti  e  per 
le  facili  comunicazioni  fluviali  e  ferroviarie  che  ha  colle  altre 
provincie,  pare  destinata  a  diventare  e  diverrà  certamente 
un  centro  industriale  importantissimo.  A  cagione  di  tali  pro¬ 
pizie  condizioni,  determinossi  verso  il  1839  una  Società  al¬ 
lora  in  accomandita,  che  nel  54  si  converti  in  anonima,  ad 
erigere  sulle  rive  del  Noncello,  in  prossimità  aU’umile  borgata 
di  Torre,  tre  chilometri  circa  a  levante  di  Pordenone,  una 
modesta  industria  di  filatura.  Ma  le  circostanze  favorevoli  dis¬ 
poste  dalla  natura  e  dall’arte,  secondate  dal  coraggio,  dalla 
perseveranza  e  dal  lavoro,  diedero  tali  risultati  che  supera 
rono  l’aspettativa.  Infatti,  nel  56  potè  la  detta  Società  fon 
dersi  con  altra  di  tessitura,  già  stabilita  sopra  un  confluente 
del  Noncello  presso  Rorai-Grande,  un  chilometro  circa  ad 
occidente  di  Pordenone,  e  dare  cosi  nuova  vita  e  nuovo  in¬ 
cremento  anche  a  questa  allora  incipiente  industria,  le  cui 
sorti  non  volgevano  troppo  propizie.  Mano  a  mano  che  i  prò 
dotti  delle  fabbriche  si  fecero  largo  nel  mondo  industriale,  - 
che  si  portarono  sempre  migliori  sui  mercati,  si  aumentò  la 
ricerca,  nè  la  produzione  più  bastando  al  bisogno,  si  dovet¬ 
tero  ampliare  gli  stabilimenti,  ed  ormai  la  Società  anonima 
di  Pordenone  possiede  un  grandioso  stabilimento  di  filatura 
a  Torre;  in  prossimità  di  questo,  all’incile  del  canale  prin¬ 
cipale  che  dà  movimento  alla  filatura,  uno  stabilimento  di 
tintoria;  e  finalmente  a  Rorai-Grande  un  importante  stabili¬ 
mento  di  tessitura.  Codesti  edificii  sono  fabbricati  sopra  ter¬ 
reni  della  Società,  i  quali  misurano  una  superficie  di  perti¬ 
che  censuarie  75,  quasi  tutte  irrigate  e  coltivate  con  buon 
successo. 


Il  primo  a  sorgere,  come  gm  m  ui&ac,  iu  il.  . 
filatura,  ora  costituito  da  un  vastissimo  fabbricato  lungo 
tri  100  per  19  di  larghezza  ;  è  diviso  parte  in  tre,  parte  f»  . 
[piani,  compreso  il  piano  terreno  nelle  cui  sale  trovansi  ^ 
|i  meccanismi  necessarii  per  la  scardassatura  e  nettcz^  liaii 
cotone,  e  per  la  fabbricazione  delle  ovatte  e  faldelle,  e  q  ^ 
[sono  compiute  in  altro  fabbricato  delle  dimensioni  di  • 
lin  larghezza  per  19  in  profondità,  congiunto  al  pn®  * 
mezzo  d’un  corridojo  coperto.  Nelle  vaste  sale  del  Pia”.  jj0Si 
I  periore  dell’edificio  principale  sono  disposti  quei  raar®  ®0p*« 
congegni  necessarii  per  eseguire  sul  cotone  quelle  al 
razioni  che  richiedonsi  prima  di  esser  sottoposto  alla  '  ^ 
e  questa,  che  sul  principio  veniva  operata  da  l°>uue  s0l)0 
presentemente,  pel  prosperare  che  fece  l’industria,  n  0, 
impiegati  ben  20,000.  I  meccanismi  adoperati  sono  P  f|p 
chè  tutti  d’ultimo  modello,  poiché  la  Società  si  tiene  ^ 
tezza  delle  migliori  fabbriche,  e  niente  trascura  di  c  |a(ji 
può  migliorare  la  qualità  del  prodotto  e  permetter  tu»  ^ 

!  offrirlo  a  più  buon  prezzo.  11  movimento  dei  numerosi  g. 
canismi  della  fabbrica  principale  vien  dato,  per  mezzo 
missioni  benissimo  disposte,  da  due  turbini  alla  tour  sC(H' 
della  forza  complessiva  di  120  cavalli  vapore.  1  Pirica 
plici  e  meno  rumorosi  meccanismi,  appartenenti  alla 
'delle  faldelle  e  nettatura,  ricevono  il  movimento  per  ^  25 
di  una  ruota  di  fianco  costruita  in  ferro  e  della  \orz  ir 
cavalli  circa,  alimentata  dall’acqua  deviata  dal  cant}„e s°n° 
cipale.  Le  frequenti  riparazioni  necessarie  alle  macfn  jetà 
eseguite  in  un’officina  di  fabbri -ferrai  e  falegnami  di  *  fe¬ 


deltà  stessa  Società  e  stabilita  presso  la  filatura,  m 
bricato  lungo  metri  36  per  9  di  larghezza.  In  del»  g.  c(r 
si  attende  non  solo  alla  riparazione  dei  congegni,  m  ^  ^ 
Istruiscono  macchine  nuove  ad  uso  dello  stabilimen  ^  poSsi 
commissioni  ricevute.  Sappiamo  infatti  che  il  sena  o  dici»*1» 
di  Schio  ricevette  nel  66  dall  officina  di  Pordeno  ^r0n°» 
macchine  da  ritorcere,  ciascuna  di  60  fusi,  le  qua^  an^ie 
[come  egli  stesso  dichiara,  di  sua  piena  soddisfa»'00  ’  ^ 
'altri  lanificii  di  Schio  ed  alcuni  di  Treviso  rieeve  va)entl 
chine  costruite  a  Torre.  Non  è  a  tacersi  corno  ,\]0  st°s5(l 
artefici  sono  tutti  nativi  del  Friuli  e  tutti  allievi  e 
stabilimento.  .  moss6  ! 

Le  macchine  utensili  dell’officina  dei  fabbri  sono  ^  e 
una  ruota  di  legno  a  pale  piane,  alimentata  da  m  all’01' 
d’acqua  anch’essa  derivata  dal  canale  primario,  ^jta*’10.11  ; 
ficina  dei  fabbri  sorge  un  altro  edilizio  ad  uso >  d»  ri0  d« 
[del  direttore  tecnico,  ad  uso  di  magazzini,  di  do  d 0 
giovani  operai  obbligati  al  servizio  delle  pompe  j  .  deStina'0 
incendio;  altro  fabbricato  separato  dai  prccedent  ^ìme11^ 
per  scuderia  e  rimessa.  La  filatura  produee  .r’,-sljr)glie 
circa  1000  pacchi  di  filato  medio  n.  12,  che  si  ^  gjfil oT 
quindici  qualità;  essendo  ciascun  pacco  del  PehC '  ati  W?. , 
2,25,  puossi  ritenere  che  ogni  giorno  vengano  a  g.  r,ti 
dia  2700  chilogr.  di  cotone  greggio.  Quest°  c.°nt0  c|ie  s»  vl.|0 
.ora  preferibilmente  da  Venezia,  e,  secondo  il  u  1  ||e 

produrre,  s’impiegano  le  qualità  d’America, >  ‘jerjCi,nO 
I  Indie  e  del  Levante.  È  opinione  che  il  cotone  a  d0(1  P  j 
il  migliore,  ma  essendo  anche  di  maggior  pre*  * .  j 
jessere  impiegato  pei  filati  comuni  ed  ordinari».  ^ 
adoperano  cotoni  di  minor  costo,  come  sona.  Lpial,,0cmi 
delle  Indie  e  del  Levante.  Di  quelli  delle  Indie  flO 
la  Società  di  Pordenone  fa  frequenti  acquis  ch'Je 
Compagnia  di  commercio.  La  lavorazione  f ?' LaZion° ■  V 
di  cotone,  compresa  la  torcitura.,  la  ‘ 

ovatte  e  faldelle,  domanda  l’impiego  giornali 
sone  circa  tra  uomini,  donne  e  fanciulli. 
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La  durata  media  del  lavoro  si  può  computare  di  undici  ore, 
giorno,  e  lo  stipendio  medio  di  90  centesimi,  compresi  ap- 
uomini,  donne  e  fanciulli.  Gli  operai  sono  tutti  dei 
Paesi  circostanti,  e  molti  di  essi  hanno  stabile  dimora  presso 
efcio  di  filatura;  il  perchè  l’umile  borgata  di  Torre,  che 
lutava  non  più  di  850  abitanti  prima  che  la  Società  stabi- 
lsse  il  suo  primo  edificio,  ora  ne  conta  circa  1500.  Molti  di 
JPesti  operai  seppero  coi  loro  risparmii  fabbricare  a  proprie 
Pese  le  loro  case,  altri  acquistarono  qualche  campo  o  piccolo 
^rreno,  il  che  mostra  che  la  Società  di  Pordenone  non  solo 
a  Pane  ai  suoi  lavoranti,  ma  attende  anche  al  loro  benes- 
eere>  inculcando  quei  principii  di  savia  economia,  di  ordine 
Evidenza,  pei  quali  l’abile  operajo  diventa  anche  ottimo 
^re  e  cittadino.  Gli  operai  del  cotonificio  di  Pordenone 
^  sanno  ciò  che  sia  lo  sciopero  ;  le  loro  idee  sono  un  mo- 
rat°  desiderio  di  aumento  di  mercede  ed  una  speranza  di 
j  ®8>°ne  nella  loro  vecchiaja.  La  loro  salute  è  florida,  non 
J10  colpiti  da  quelle  malattie  che  di  solito  funestano  i  lavo- 
r  °ri  del  cotone,  il  che  da  un  lato  prova  la  robustezza  della 
]eZza  friulana,  dall’altro  che  la  Società  si  studiò  di  ottenere 
^'gliori  condizioni  igieniche  possibili  ne’  suoi  stabilimenti. 
assenza  giornaliera  per  malattie  puossi  ritenere  dell’uno 
cento. 

tintoria  è  costituita  da  cinque  fabbricati,  di  cui  i  due 
u^'Pali,  destinati  alle  manipolazioni  della  tintura,  occupano 
.  area  di  circa  1000  m.  q.  Nei  detti  fabbricati  trovansi  le 
|a  Clne  delle  sostanze  tintorie,  le  macchine  per  isciacquare, 
inchina  a  forza  centrifuga  per  Tasciugamento,  nonché 
jQ.pi  destinati  all’asciugamento  ad  aria  calda,  ed  a  pien’aria 
idr  °  1tett°ja  coperta.  11  motore  di  tutti  i  congegni  è  una  ruota 
amica.  cu  altri  tre  edificii  sono  destinati  ad  abitazione  del 
ope  .°®cina>  alla  scuola  maschile  e  femminile  dei  giovani 
laja‘  appartenenti  allo  stabilimento,  a  deposito,  impaccatura, 
teCnratorio  chimico,  e  finalmente  l’ultimo  ad  abitazione  del 
j>j0  lc°  addetto  a  questa  industria.  In  media  la  tintoria  dà 
%na'mente  il  prodotto  di  100  pacchi  di  filato  tinto,  ed  oc- 
Vj  “*0  operai  per  undici  ore  al  giorno.  La  produzione  però 
listata  a  grandi  oscillazioni,  richiedendosi  per  qualche 
piica  delle  operazioni  che  abbisognano  di  lungo  tempo  e  com- 
5  ah  processi.  A  mezzodì  di  Rorai-Grande,  due  chilometri 
te?ente  di  Pordenone,  sono  collocati  i  vasti  edificii  per  la 
(fogl Ura  ;  il  primo  dei  quali  occupa  un’estensione  di  metri 
raf'  920,  ed  è  costituito  da  due  fabbriche  riunite  me¬ 
na^6  Un  fabbricato  minore,  una  di  quattro  piani,  ed  è  la 
r% 'n'6’  l’altra  di  due  piani,  sempre  compreso  il  piano  ter- 
tpp  '  1  secondo  edificio,  posto  a  200  metri  dal  primo,  oc- 
%  lnvece  l’area  di  m.  q.  600  ed  è  suddiviso  in  tre  piani  ; 

NtoTlv*8  ne'  s't0  ove  Per  1°  lnnanz*  es'steva  un  ra°hno  a 
di  vecchio  sistema. 

\  D  l)r'Ino  edificio  sono  disposti  gli  apparati  che  servono 
5pp^reParazi°ne  del  filato  prima  della  tessitura,  fra’  quali 
'icuj  1  ^  ^marchevole  quello  per  rimbozziinatura  del  filo, 
tjle  ^sciugamento  ottiensi  mediante  il  vapore.  Nelle  vaste 
fttrlji n°n°  d'sPosti  100  telai  da  tessere,  messi  in  moto  da  un 
^e*i’aU  ^'rard>  della  forza  complessiva  di  30  cavalli-vapore. 

ri  i  ^‘fìcio,  pel  quale  il  motore  è  una  grande  ruota  di 
^°rat  •  forza  di  cavalli-vapore,  costrutta  nel  proprio 
SreD°r*°’.  tr°vansi  150  telai  meccanici,  con  altri  congegni 
^ìgli^^ione.  In  tutto  si  possedono  dunque  250  telai  dei 
*lla  te?-niodeiii>  pressoché  tutti  costruiti  nell’officina  addetta 
*.<la||>|Sltura  stessa  ;  pochi  sono  quelli  ritirati  dalla  Svizzera 
\{\  Vilterra.  Ai  telai  vennero  applicate  tutte  quelle  va- 
t%reai|rni^ioramento  che  si  poterono  vedere  dal  bravo  di¬ 
oico  di  detto  stabilimento,  allorché  fu  mandato 
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dalla  Società  a  visitare  l’Esposizione  di  Parigi  e  ad  ispezio¬ 
nare  le  migliori  fabbriche  svizzere.  Se  ai  numerosi  telai  si 
aggiungono  tutte  le  altre  macchine  necessarie  alle  altre  ope¬ 
razioni,  si  avrà  un  complesso  quale  non  può  vedersi  che  nelle 
grandiose  tessiture.  La  tessitura  produce  giornalmente  metri 
4800  di  tela  di  cotone,  perla  quale  sono  necessarii  oltre  300 
pacchi  di  filato  del  peso  complessivo  dichilogr.  700.  Le  per¬ 
sone  impiegate  salgono  a  250,  in  gran  parte  femmine  e  ra¬ 
gazzi.  La  giornata  di  lavoro  è  di  undici  ore,  collo  stipendio 
medio  di  lire  0,90. 

La  crisi  commerciale  del  1858-59,  la  guerra  d’America 
del  1861-64  e  quella  del  66  minacciavano  di  far  cadere  l’in¬ 
dustria  ;  ma,  grazie  all’intelligenza  ed  operosità  del  direttore, 
la  prima  fu  superata,  e  gli  azionisti  s’ebbero  anche  in  quel¬ 
l’anno  un  utile  di  5  p.  %  sui  loro  capitali.  Il  disastro  più  grande, 
il  periodo  più  sfortunato,  la  minaccia  più  prossima  di  rovina 
fu  causata  dalla  guerra  d’America.  Non  era  misura  troppo 
prudente  commettere  i  cotoni  all’India,  i  quali  si  vendevano 
a  prezzi  esorbitanti,  e  se  durante  il  viaggio  la  guerra  ve¬ 
niva  a  cessare,  quella  materia  prima  che  costava  alla  Società 
una  somma  ingente,  avrebbe  diminuito  rapidamente  di  prezzo, 
d’onde  un  danno  tale  da  assorbire  di  certo  i  guadagni  di 
molti  anni.  D’altra  parte  le  tele  di  cotone  rimanevano  inven¬ 
dute  per  l’aumento  di  prezzo  da  esse  subito.  L’impresa  dun¬ 
que  di  commettere  i  cotoni  alle  Indie  non  avrebbe  potuto 
sorridere  agl’industriali.  Chi  è  a  capo  di  un’industria  deve 
far  bene  i  conti,  per  non  esporre  a  rischio  i  capitali  disponi¬ 
bili.  D’altra  parte  l’inazione  degli  opificii,  oltre  al  deteriora¬ 
mento  delle  macchine,  riduceva  alla  miseria  un  migliajo  di 
operai,  la  maggior  parte  dei  quali,  da  lunghi  anni  abituati  al 
lavoro  dell’officina,  non  avrebbero  potuto  procurarsi  un  pane 
co’  faticosi  lavori  agricoli.  Per  ovviare  a  tanto  male  che  ne 
sarebbe  venuto  al  paese,  la  Società  ricorse  a  molti  mezzi. 

A  quei  pochi  operai  robusti  che  mostravano  desiderio  di 
passare  in  Germania  per  attendere  ai  lavori  delle  ferrovie 
venne  pagato  il  viaggio.  A  500  circa  si  provvide  nello  stesso 
stabilimento,  apportando  modificazioni  ai  telai  e  facendo  tes¬ 
sere  il  lino  anziché  il  cotone  ;  ma  siccome  doveasi  acquistare 
da  altre  fabbriche  il  filato,  che  anch’esso  vendeasi  a  caro 
prezzo,  cosi  il  prodotto  della  tessitura  del  lino  non  potè  farsi 
su  scala  troppo  grande,  e  la  produzione  si  riduceva  tutt’al 
più  a  40  pezze  per  ognuno  dei  quattro  o  cinque  giorni  della 
settimana,  pei  quali  si  facevano  lavorare  gli  operai,  e  quanto 
alla  filatura  pel  poco  cotone  che  si  poteva  avere,  e  con  ca¬ 
scami  provveduti  in  Inghilterra,  si  potè  lavorare  una  parte 
della  settimana,  pagando  all’operajo  sempre  una  giornata  di 
più  oltre  le  tre  o  quattro  di  lavoro  eseguito.  Fu  aperta  pure 
in  quella  triste  contingenza  una  partita  di  sovvenzione  agli 
operai,  con  obbligo  peraltro  di  restituzione  a  piccole  rate  al¬ 
lorché  il  lavoro  del  cotone  avesse  ricominciato  ;  e  fu  saggio 
consiglio  l’imporre  tale  obbligo.  All’operajo  onesto  non  si  può 
fare  la  carità  senza  avvilirlo  e  demoralizzarlo  ;  d’altra  parte, 
l’ingente  somma  che  la  Società  di  Pordenone  avrebbe  dovuto 
elargire,  diciamo  pure,  in  elemosina ,  durante  tutto  il  tempo 
della  mancanza  del  lavoro,  avrebbe  compromessa  la  sua  esi¬ 
stenza.  Fu  pure  in  tale  occasione  che  la  Società  prese  in 
appalto  dal  comune  di  Pordenone,  accordandogli  cinque  anni 
di  tempo  al  pagamento,  l’esecuzione  di  alcuni  lavori  stradali, 
e  così  potè  occupare  altri  200  de’  suoi  operai.  Era  naturale 
però  di  non  aspettarsi  da  questi  braccianti  improvvisati  il  la¬ 
voro  che  si  ha  da  coloro  i  quali  quotidianamente  sono  occu¬ 
pati  nei  lavori  di  terra  ;  essi  non  potevano  durare  nel  faticoso 

I  mestiere  che  tutto  al  più  otto  ore  al  giorno.  In  codesta  im¬ 
presa  la  Società  non  ebbe  guadagno,  anzi  ebbe  perdita,  che 
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non  fa  però  notevole,  mercè  anche  qui  l’intelligente  opera  del 
suo  direttore,  il  quale  seppe  da  abile  industriale  trasformarsi 
ben  presto  in  un  provetto  impresario.  Alcuni  operai  final¬ 
mente  furono  occupati  in  lavori  di  livellamento  nei  terreni 
della  Società,  che,  ridotti  tutti  prativi,  danno  oggi  un  utile 
che  non  si  ritraeva  in  precedenza.  Sono  poche  le  Società  alle 
quali  sta  a  cuore  il  soccorrere  i  loro  lavoratori  nei  momenti  in 
cui  manca  il  lavoro,  come  sta  a  cuore  alla  Società  di  Porde¬ 
none,  e  pochissime  quelle  che  lo  facciano  con  misure  cosi 
sagge,  quali  slam  venuti  accennando. 

Anche  la  guerra  del  66  fu  funesta  ai  commerci  della  So¬ 
cietà  di  Pordenone.  Le  barriere  che  sorgevano  sul  Mincio 
vennero  trasportate  sulITndri  e  si  riversarono  allora  nel  Ve¬ 
neto  i  prodotti  delle  tessiture  piemontesi,  lombarde  e  del  Ge- 
novesato,  mentre  ai  prodotti  della  Società  in  discorso  furono 
chiusi  i  mercati  di  Gorizia  e  di  Vienna,  che  le  procuravano 
un  grande  smercio.  Bisognava  allora  da  una  parte  sostenere 
la  concorrenza  cogli  altri  prodotti  nazionali  e  riparare  al 
grandissimo  danno  che  ne  derivava  dall’esservi  una  linea  da¬ 
ziaria  fra  la  Germania  e  l’Italia.  Ma  anche  questa  volta  la 
Società  uscì  vittoriosa,  e  seppe  non  solamente  mantenersi 
fedeli  i  suoi  vecchi  avventori,  ma  procurarsene  di  nuovi,  e 
dalla  crisi,  che  per  un  momento  facea  temere  della  sua  sorte, 
usci  onorevolmente.  Il  mezzo  unico  a  cui  ricorse,  ed  il  solo 
nel  quale  poteva  sperare  salvezza,  fu  di  aumentare  la  produ¬ 
zione,  specialmente  di  quegli  articoli  che  davano  maggior 
lucro;  lavorando  sempre  pienamente,  la  fabbrica  potè  offrire 
un  ribasso  sui  prezzi  commerciati  de’ suoi  prodotti.  Venne 
quindi  aumentata  la  produzione  della  tela,  sulla  quale  in 
confronto  al  filato  si  ha  un  doppio  vantaggio,  utilizzando  a 
conto  proprio  gran  parte  di  quel  filato  che  per  lo  innanzi  si 
vendeva  ad  altri  tessitori.  Prima  del  69  la  tessitura  consu¬ 
mava  180  pacchi  di  filato  al  giorno,  al  presente  se  ne  con¬ 
sumano  per  ben  300  pacchi.  Si  aumentò  anche  la  produzione 
dei  filati  tinti,  portandola  da  40  a  100  pacchi  al  giorno,  in 
confronto  di  50,  come  per  l'addietro. 

Diamo  per  sommi  capi  i  regolamenti  interni  dello  stabili¬ 
mento,  accennando  anche  ai  vantaggi  morali  che  la  Società 
procura  a  suoi  operai.  In  ogni  sezione  avvi  un  capo  che  so- 
pravveglia  i  lavoratori  nelle  loro  opere,  e  che  tiene  la  polizia 
della  sezione.  Entrando  nelle  varie  sale  vedesi  ognuno  in¬ 
tento  al  proprio  lavoro,  vicino  alla  sua  macchina  cui  soprav- 
veglia  accuratamente,  essendo  responsabile  dei  guasti  che 
avvenissero  o  della  cattiva  esecuzione  del  lavoro.  Il  lavoro 
viene  ripreso  od  interrotto  in  tutte  le  sezioni  contemporanea¬ 
mente  al  suono  di  una  campana.  Nessun  operajo  può  uscire 
dalla  sala  allorché  si  arrestano  i  motori,  se  non  dopo  pulita 
la  sua  macchina.  Le  ciarle  durante  le  ore  di  lavoro,  il  ritardo 
nel  presentarsi  all’opificio,  i  guasti  nelle  macchine,  lo  spreco 
delle  materie  da  lavorarsi,  le  piccole  trasgressioni  ai  regola¬ 
menti  stabiliti,  vengono  punite  con  multe,  che  sono  versate 
in  una  cassa  per  assistere  i  malati.  Qualunque  furto,  per 
quanto  piccolo  esso  sia,  qualunque  alto  immorale  viene  pu¬ 
nito  con  l’immediata  espulsione,  senza  lasciare  speranza  Del¬ 
l’espulso  di  essere  quando  che  sia  perdonato.  Nessun  lavo¬ 
rante  viene  accettato  se  non  dopo  una  prova  di  quindici 
giorni,  durante  i  quali  egli  è  libero  di  ritirarsi.  Ma  tras¬ 
corso  quésto  tempo,  resta  obbligato  al  servizio  della  So¬ 
cietà,  e  in  casi  ordinarii  non  può  abbandonare  lo  stabili¬ 
mento  che  dopo  sei  settimane  dal  momento  che  diede  avviso 
al  direttore  della  sua  intenzione.  Si  accettano  a  preferenza 
gli  operai  inscritti  alla  Società  di  mutuo  soccorso  degli  artieri 
di  Pordenone,  considerando  il  certificato  d’iscrizione  come 
una  testimonianza  della  loro  buona  condotta.  Chi  fosse  espulso 


dalla  Società  di  mutuo  soccorso  viene  anche  espulso  d3'0 
stabilimento.  Alcuni  formano  anche  parte  di  una  cassa  di  rJ' 
sparmio  e,  se  lo  vogliono,  anche  di  una  piccola  cassa  Parli 
colare  ad  ogni  sezione.  La  Società  mantiene  a  proprie  spe. 
una  scuola  pei  ragazzi  e  ragazze  appartenenti  a’  suoi  optò®1  * 
dove  apprendono  a  leggere,  scrivere  e  far  di  conti,  e  qiie, 
nozioni  scientifiche  necessarie  ad  ogni  uomo.  Si  pensò  _ 
ai  giorni  ed  alle  ore  di  riposo,  pur  troppo  qualche  volta 
neste  all’operajo,  si  cercò  distillare  in  lui  l’amore  allal.e  , 
tura,  distribuendo  un  periodico  ebdomadario  che  offrisse 1  , 
teressanti  ed  ameni  racconti,  e  popolarmente  espone^ 
principii  economici  e  le  nozioni  di  scienza  più  rilevanti- 
sopravvegghianza  notturna  è  organizzata  maravigliosana^ 
Alcuni  operai,  in  numero  di  24,  tutti  ammaestrati  nel  111 
neggio  delle  pompe,  dormono  nello  stabilimento  e  sono se 
pre  pronti  in  caso  d’incendio.  Ad  ogni  esercizio  delle  Potn^ 
ricevono  una  gratificazione.  Oltre  i  guardiani  esterni.0 
turni,  che  sommano  a  14  in  totale,  vi  sono  i  guardiani  . 
terni,  muniti  dell’orologio  di  controlleria,  per  cui  si  & c  fe 
che  i  locali  tutti  sono  visitati  ad  ogni  mezz’ora.  Il  sen3 
Rossi,  parlando  della  Società  di  Pordenone,  scrisse 
bre  1867  :  La  Società  di  Pordenone  va  dritto  al  suo 


mino;  lavora  e  produce.  Mentre  altrove  si  discute,  esS;a 
solve  praticamente  i  problemi  teorici  e  fa  onore  alla  na"' 


ca(°' 
ri' 

jzio°e.: 

Non  conosce  i  meetings  politici,  ma  impartisce  ai  P  .  L, 
lavoranti  l’istruzione  primaria  ed  istituisce  una  cassa 
sparmio.  Se  avvenne  in  passato  rallentamento  di  lavoro.  ^ 
veri!  i  suoi  operai  in  dissodatori,  in  coltivatori,  Per.  se  a 
mancasse  loro  il  pane  giornaliero.  Se  il  paese  s’inspiraSg5(0 
simili  esempii,  la  prosperità  nazionale  sarebbe  ben  P 
raggiunta.  |e 

PORTOGALLO  (regno  di)  ( star .  contemp.).  —  AP  ,)6|la 
Camere  allo  scorcio  del  luglio  1871,  siccome  è  detto  ^ 
cronaca  nel  precedente  volume,  il  4  agosto  la  seconda 
mera  rejesse  la  proposta  del  Mender  che  dimandava  riU  [|0p 
riforma  della  Costituzione.  E  poiché  i  dissensi  poH11®1  nel 
cessavano  per  alcun  modo,  il  ministero  D’Avila  die®  l]f) 
settembre  le  sue  dimissioni.  Ma  guari  non  corse  c  |j„, 
nuovo  Gabinetto  fu  composto  da  Pontes  Pereira  de  ,  g(l0i 
che  sembrava  bene  accetto  ai  differenti  partiti.  Uno  w ^  ^ 
atti  fu  il  noleggio  del  vapore  inglese  ad  elice  "ee  ^ 
trasportare  quattrocento  soldati  da  Lisbona  a  Goa,  CpoftO' 
portoghese  sulla  costa  occidentale  delle  Indie,  dove  • 1  ,,t, 
ghesi  repressero  una  grave  insurrezione.  11  visconte  De‘'^egta 
console  generale  del  Portogallo  a  Londra,  col  capitan0  f3v- 
della  marina  portoghese,  giunse  a  Liverpool  a  fine  di s  ^io 
vegghiare  l’equipaggiamento  del  detto  vapore.  B  n*#jodj 


prestamente  lasciò  la  Mersey  per  recarsi  a  Lisbona,  e  ^  ili 
parti  direttamente  alla  volta  di  Goa  per  la  via  del  ca 
Suez.  E  le  cose  volsero  a  calma.  n 

Notevole  fu  la  visita  che  l’imperatore  del  Brasile 
moglie  fece  alla  Corte  di  Portogallo  ,  durante  .  nj|£>$a 
attraverso  l’Europa.  Non  grandiosa,  ma  cordiale  e  a1»  cjtlà 
fu  l’accoglienza  che  si  ebbero  a  Lisbona  e  nelle  a,irayepda 
lunghesso  il  loro  passaggio,  ed  il  13  marzo  1^72 
compiuta  la  visita  europea,  s’imbarcarono  per  R'0  fu 
Uno  degli  effetti  di  tale  visita  alla  Corte  portog  1)11 
contratto  o  la  convenzione  che  voglia  dirsi  per  co1  °:^zio3® 


canape  sottomarino  nell’intento  di  porre  in 
Lisbona  col  Brasile.  Erano  trascorsi  senza  casi  s  ^ 
nariii  primi  cinque  mesi  dell’anno  1872,  quando 1  arf^ 
di  giugno  scoppiò  un  orribile  incendio  a  Lisbona,  c 
gravissimi  danni.  ..  s0\e^B 

Negli  ultimi  mesi  del  predetto  anno  ebbe  lu°o° 1 
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foli'?3™  della  Università  esistente  in  Coimbra.  Il  Porto- 
affati  13  ^uesta  so*a  Università,  e  se  ne  gloria,  la  cui  origine, 
coJ°  ccdesiastica,  risa|e  al  1288  ,  quando  tre  priori  di 
per  enl1  e  ventidue  rettori  di  chiese  ricorsero  alla  Santa  Sede 
g»ter  disporre  di  rilevanti  rendite  ecclesiastiche  all’og- 
w°dl  dar  v'ta  ad  un  istituto  generale  di  scienze.  L’Uni- 
C0jm,a  Ven'va  aperta  a  Lisbona  due  anni  dopo,  trasferta  a 
itiai  ra  probabilmente  nel  1306  dal  re  Don  Diniz,  richia- 
rìpo  a  Lisbona,  dopo  trentadue  anni,  da  Don  Alfonso  IV, 
loCa.  ata  a  Coimbra  nel  1354  dallo  stesso  re,  ancora  tras- 
fìiiaj a  3  *J'sbona  ^Mre  anni  dopo  da  Don  Ferdinando  I,  e 
Cn‘e  dal  re  Don  Giovanni  111  nel  1537  ristabilita  a 
l’hni  ra\  donde  non  fu  più  rimossa.  Epoca  felicissima  del- 
^IpT^  51  ’  al,orcb^  il  grande  ministro  Porabal, 

|arj® ‘oogotenente  del  re  Don  Giuseppe  I,  fu  a  Coimbra  e 
riore°rmÒ  di  Pianta»  rendendo  uffiziale  l’insegnamento  supe- 
di  Va ’ • e  dandogli  nuovo  e  vigoroso  indirizzo  colla  creazione 
patteclre  speciali  e  di  diversi  istituti  scientifici.  Di 
detta  ì?  01  ma’  che  diede  nuova  vita  e  rese  celebre  la  pre¬ 
tte  "'versità,  si  commemorò  solennemente,  in  novem- 
per  72,  il  centenario  nell’Atene  lusitana. 
ene||/a*e  s°lennité  convennero  uomini  preclari  nelle  lettere 
®c'enze,  ed  altre  distinte  persone  da  varie  parti  del 
a  Da  stampa  vi  fu  convenientemente  pure  rappre- 
'  ^ccone  «'cuoi  particolari.  Verso  le  undici  del  giorno 
Vriat°  acc°rser°  all’Università,  che  si  trova  nella  parte 
V*  de*ja  c*tlà>  I  professori,  gli  studenti  e  gl’invitati. 
Nfor  '  l)r'm‘  come  '  secondi  indossavano  la  loro  abituale 
de||e  me>  senza  la  quale  non  sono  loro  schiuse  le  porte 
K:CU0,e-  Il  vestiario  degli  studenti  è  assai  singolare  ed 
W6.0  ad  un  tempo,  poiché  l’indossano  generalmente 
\hi  .s!vamente  tult0  l’anno  scolastico.  Consta  di  calzoni 
jNlo’dd.  0  a  vita  piuttosto  lungo,  mantello  talare  come 
X  ^ei  Ppeti  e  berretta  alla  dantesca,  tutto  in  nero.  La 
Sertiiriarj,1.  c°l°re  deg'‘  ab'tl  farebbero  scambiare  in  tanti 
Stante  »  gl'  studenti  universitiirii ,  se  il  loro  disinvolto 
JOftre.  j  0  e  1°  spigliato  contegno  non  li  facessero  distin¬ 
si  a  tenuta  dei  professori  si  differenzia  poco  da  quella 
■  Ito  8°  e.nli:  Ù  Pure  tutta  nera,  ma  i  calzoni  sono  corti  e 
Si^aito  da  una  veste  da  prete.  Nelle  solennità  eccle- 
\  il*' '  Professori  gettano  sul  mantello  una  mozzetta  di 
Nn°  uCui  c°l°re  indica  la  Facoltà  a  cui  sono  ascritti,  ed 
i  b ^errett°  alto,  pesante,  con  fiocco  a  vario  colore, 
pi  pp0|.  ldeM  hanno  un  abito  uniforme,  nero  come  quello 
la0chi  e^°r’  ’  ma  r'conosconsi  al  distintivo  dei  paramani 

l|  Q  * 

1  hCaPpell  Universltario  riunito  processionalmente  si  diresse 
fr  odati 4  rea*e’  ’n  cu‘  s‘  cant^  un  s°lenne  Te  Dcum.  Sia 
(j'.^ciepj  '  c^.e  nel  ritorno  precedevano  alcuni  alabardieri, 
C'^ilà6  con  mazze  d’argento  e  il  segretario  della 
Can  un  bastoncino  pure  d’argento,  distintivo  del 
azZu'r  Univano  quindi  i  collegi  dei  dottori  colla  moz- 
0)°2?e[a  Su*  roantello  nero,  quei  di  filosofia  e  lettere; 

V  9uei  Hla  bruno-azzurra  quei  di  matematica  ;  di  color 
Ce  col|a  '  medicina»  di  color  rosso  quei  di  leggi,  e  final- 
ìLr|l°tf0  •  gozzetta  bianca  quei  di  teologia.  Erano  cin- 

V  dl  cori  dotto.ri  Presenti.  Il  rettore  dell’Università,  in 
C.b  c0lll|?. 6  Andato  dagl’invitati  alla  solennità,  chiù- 

^aba'  cu'  facevano  ala  e  tenevano  dietro  gli  stu- 
1  i  \li  atti  i6Sa  ^orP°  uri'versilario  passò  alla  grande 
'ile  ^oente'  n  U°a  sada  fi"adrdatera’  abbastanza  spaziosa 
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quello  del  regnante  Don  Luigi  il  posto  d’onore.  In  basso, 
attorno  alla  sala,  corre  un  banco  che  fa  capo  alla  cattedra, 
attorno  alla  quale  è  segnato  da  una  balaustrata  in  legno  il 
posto  riservato  ai  superiori  dell’Università.  Varii  banchi  su 
due  file  sono  disposti  in  fuori  della  balaustrata  per  gli  stu¬ 
denti.  Quando  tutti  ebbero  preso  posto  nei  loro  rispettivi 
luoghi  e  gl  invitati  salirono  alle  tribune,  in  una  delle  quali 
si  notava  1  arcivescovo  di  Coimbra,  il  rettore  fece  un  ma¬ 
gnifico  ed^  erudito  discorso,  nel  quale  tessè  la  storia  della 
Università  ed  esaltò  la  riforma  operata  dal  marchese  Pombal, 
facendone  notare  la  significazione,  i  vantaggi ,  e  toccando 
maestrevolmente  dei  Gesuiti  e  delle  idee  estreme.  Conchiuse 
coll  accennare  alle  nuove  riforme  che  si  devono  compiere 
per  tenere  gli  studii  costantemente  sul  cammino  del  pro¬ 
gresso.  Dopo  lui,  il  dottore  Raimondo  Venanzio  Rodriguez, 
professore  di  matematica,  lesse  l’orazione  di  sapienza,  in  cui 
dimostrò  l’importanza  delle  varie  Facoltà  scientifiche.  In 
ultimo  si  distribuirono  i  diplomi  di  distinzione  a  sessantasei 
studenti  perii  trascorso  anno  scolastico,  col  quale  atto  si 
'pose  fine  alla  solennità  universitaria  e  si  riaprirono  gli  studii. 

A  perpetuare  la  memoria  del  centenario  celebrato  per  la 
riforma  del  marchese  Pombal,  si  fece  coniare  una  medaglia, 
[sul  cui  diritto  campeggia  seduta  e  coronata  la  regina  delle 
scienze,  avendo  nella  mano  destra  lo  scettro ,  nella  sinistra 
i  nuovi  statuti,  e  nel  rovescio  la  seguente  iscrizione;  Aca- 
demia  Conimbriccnsis  —  a  Josepho  I  —  anno  MDCCLXXll 
marchionis  a  Pombal  —  studio  et  opera  —  penitus  restau¬ 
rata  —  festum  sceculare  —  agit  —  anno  MDCCCLXXll. 
Inoltre  furono  appositamente  scritte  e  stampate  delle  me- 
|  morie  critiche  intorno  ad  ogni  Facoltà.  E  medaglia  e  memo¬ 
rie  furono  distribuite  a  quanti  intervennero  alla  solenne 
funzione  centenaria.  Oltre  1500  studenti  presero  l’iscrizione 
|  per  gli  studii  liceali  ed  universitaria 

PORTORICO  ( stor .  contemp.).  Vedi  Antille  spagnuole. 
POSTKLS  Alessandro  ( biogr .).  —  Disegnatore  e  mineralogo 
della  spedizione  intorno  al  globo  fatta  da  Lutke;  morì  nel 
mese  di  giugno  1871  in  Wiborg.  É  l’autore  della  terza  parte 
dell  opera  di  Liitke  contenente  i  lavori  dei  naturalisti.  Pub¬ 
blicò  nel  1840  insieme  all’accademico  Ruprecht  la  magnifica 
opera  sulle  piante  acquatiche  ( Algen ).  Del  resto,  fu  la  sua 
vita  specialmente  dedicata  all’attività  pedagogica,  essendo 
stato  prima  per  un  lungo  spazio  d’anni  direttore  d’un  gin¬ 
nasio,  e  poi  consigliere  presso  al  ministero  della  pubblica 
[istruzione. 

POL'CHET  (dottor)  Felice  Archimede  (biogr.).  —  Profes¬ 
sore  di  storia  naturale,  nato  a  Rouen  il  26  agosto  1800,  di 
onorata  famiglia  di  commercianti  ;  morto  nella  stessa  città  il 
6  dicembre  1872.  Prese  a  studiare  medicina  all 'Hótel-Dieu 
di  Rouen,  sotto  la  direzione  del  chirurgo  Flaubert,  e  reca¬ 
tosi  dipoi  a  Parigi,  fu  addottorato  io  detta  facoltà  nel  27.  Al 
suo  ritorno  in  patria  fu  eletto  professore  di  storia  naturale 
al  Museo,  nei  primordii  allora  di  sua  fondazione,  divenuto 
poi,  sotto  la  sua  direzione,  uno  dei  più  considerevoli  stabili¬ 
menti  della  Francia.  Numerosi  allievi  accorrevano  ad  udire 
le  sue  lezioni  nei  trentanni  che  durò  l’insegnamento  ,  le 
quali  furono  messe  sovente  a  stampa,  fra  lo  altre  quelle  sugli 
elefanti  e  la  zoologia  antediluviana.  Nel  38  fu  nominato  pro¬ 
fessore  alla  Scuola  di  medicina  della  sua  città  natale,  e  cinque 
anni  dopo,  decorato  della  Legion  d’onore.  Varie  Società 
scientifiche  della  Francia  e  dell’estero  lo  ascrissero  fra’  loro 
membri,  e  fu  del  pari  corrispondente  delf’lnstituto.  Fra  le 
principali  sue  opere  mentoveremo;  Histoire  naturelle  de  la 


\  ,0nenie  UMd  saia  quadrilatera,  abbastanza  spaziosa 
^^eti  •  Quattordici  piccole  tribune  ha  in  alto,  e  dalle 

che  non  .i  l  i"/.  •.»'  ,  '  r— ^  ••■eunuci  cimi  ;  i liburne  minimi c  uc  tu 

’^ndono  P<  •  .  occas,one  eran0  state  coperte  di  |  famille  des  solanées  (Riuen  im,  in  8 »)■  Zoologie  classile 
0  varn  ritratti  dei  re  di  Portogallo,  tenendo  jiou  histoire  naturelle  du  rógne  animai  (1841,  2  voi.  in-8°s 


elvetici  tu  tratta  mori  una  civiltà  mio  auuia  ig— -  ^ 
stazioni  scoperte  nella  Svizzera  oltrepassano  le  d4ecen  ’c|je 
non  appartengono  tutte  alla  medesima  epoca.  E  no 
presentemente  la  storia  dell'umanità  primitiva  vien  1  ,« 
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con  atlante)  ;  Recherches  sur  V anatomie  et  la  physiologie 
des  mollusques  (1842,  in-4°);  Théorie  positive  de  l'ovula- 
tion  spontanee  et  de  la  fécondation  des  mammifères  et  de 
l'espèce  humaine ,  basée  sur  V observation  de  tonte  la  sèrie 
animale  (1847,  in-8°,  con  atlante),  opera  per  la  quale  ot¬ 
tenne  il  premio  di  fisiologia  sperimentale  di  10,000  lire 
dell’Accademia  delle  scienze  ;  Monographie  du  genre  nérite, 
presentata  all’lnstituto  nel  1847  (in-4°)  ;  Traité  élémentaire\ 
de  bolaniqùe  appliquée  (1835,  2  voi.  in-8°);  Recherches 
sur  les  organes  de  la  circulation,  de  la  digeslion  et  de  la 
respiration  des  animaux  infusoires  (1849);  Histoire  natu- 
relle  et  agricole  du  hannelon  et  de  sa  larve  (Rouen  18o3); 
Histoire  des  Sciences  naturelles  au  moyen-àge  (1853,  in-8°); 
Hétérogénie  ou  Traité  de  la  génèration  spontanée  (1859); 
Recherches  et  expériences  sur  les  animaux  ressuscitants 
(1859,  in-8°);  Nouvelles  expériences  sur  la  génèration  spon¬ 
tanée  et  la  résislance  vitale  (1863,  in-8°,  con  fig.);  L  Uni- 
vers ,  les  infiniment  grands  et  les  infiniment  pelits  (1865 
in-1 8° ;  2*  ediz.  1867),  opera  popolarissima  e  bene  studiata 
Molto  piauditi  furono  i  suoi  studii,  nuovi  a  quel  tempo,  sulla 
generazione  spontanea.  Le  opere  da  lui  pubblicate  sommano 
ad  ottantatre,  alcune  delle  quali  di  1000  pag.  in-4°,  con 
atlanti  e  figure  intercalate,  e  tutte  bene  accolte.  Egli  creava 
all’uopo  ingegnosi  apparecchi,  alcuni  dei  quali  portano  il  suo 
nome,  come  l’ aeroscopio  Pouchet.  Sempre  attivo  al  lavoro, 
ne’  suoi  ultimi  anni  si  era  occupato  con  giovanile  ardore  al 
compimento  di  un’opera  grandiosa  sugli  uccelli,  della  quale 
comparvero  solo  alcune  tracce  in  varii  periodici. 

PREISTORICHE  ANTICHITÀ  ( paleoetn .).  —  Anzi  che  scio¬ 
rinar  sistemi  e  proferir  sentenze  ,  amiamo  porre  sott  occhio 
al  lettore  quei  fatti  che  sembrano  meglio  appurati,  e  che 
sono  riferiti  da  persone  degne  di  fede.  E  così  entriamo  tosto 
a  parlare  delle  scoperte  eseguite  nel  1871  nel  mezzodì  della 
Francia. 

I.  Scoperte  preistoriche  in  Francia.  —  11  Garrigou,  geo¬ 
logo  distinto,  trovò  nei  Pirenei,  a  pochissima  profondità  nel 
suolo,  tracce  numerose  di  abitazioni  lacustri,  non  solamente 
villaggi  sprofondati  sotto  la  torba,  ma  vere  città  che  risalgono 
ad  età  preistoriche.  Prima  del  1854  non  avevamo  alcuna 
idea  delle  abitazioni  lacustri,  testimonii  irrecusabili  dell’in¬ 
dustria  degli  uomini  primitivi.  Nel  54  essendo  nella  Svizzera 
molto  rigido  il  freddo,  il  livello  delle  acque  si  era  abbassato 
in  tutti  i  laghi.  Gli  abitanti  di  Meilen  avevano  tratto  profitto 
del  basso  livello  delle  acque  per  erigere  una  piccola  diga 
sulle  rive  del  lago  di  Zurigo.  Accingendosi  a  piantare  alcuni 
piuoli  nella  terra  fangosa  per  consolidare  la  costruzione,  il 
fango  resistette  ;  cercato  l’ostacolo ,  con  maraviglia  di  tutti 
si  trovò  che  il  fondo  era  di  già  guernito  di  piuoli  e  di  enormi 
panconi.  Quindi,  tra  i  pezzi  di  legno,  furono  raccolti  stru¬ 
menti  lapidei  e  ossei,  vasellami  grossolani  e  altri  avanzi  di 
ogni  natura,  siccome  altrove  diffusamente  notammo.  II  dot¬ 
tore  Keller  di  Zurigo,  esaminando  quei  varii  oggetti,  rico¬ 
nobbe  pel  primo  che  dessi  presentavano  la  massima  analogia 
cogli  utensili  di  pietra ,  in  uso  presso  le  genti  primitive,  e 
di  cui  si  trovano  indizii  nelle  caverne  di  ossami.  Se  ne  con¬ 
chiuse  che  i  pali  scoperti  a  Meilen  risalivano  a  vetustissima 
antichità.  I  primi  uomini  del  paese  dovettero  costruirsi  abi¬ 
tazioni*  sull’acqua,  e,  se  l’ipotesi  era  giusta,  si  dovevano 
queste  medesime  vestigia  di  un’altra  età  scoprire  nel  fondo 
dei  principali  laghi.  Tali  conghietture  furono  ben  presto  con¬ 
fermate  ;  i  pescatori  ricordarono  che  i  loro  ami  si  conficca¬ 
vano  talvolta  su  piuoli,  nel  bel  mezzo  del  limaccio  :  nella 
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le  indagini,  si  scavò  per  ogni  parte,  e  dal  fondo  dei  M 
j  elvetici  fu  tratta  fuori  una  civiltà  fino  allora  ignora  • 
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due  grandi  periodi:  l’età  della  pietra  e  quella  dei  j 
La  prima  comprende  l'epoca  in  cui  l’uomo  avea  a  di  e  ,j  j| 
contro  gli  animali,  la  cui  specie  è  oggidì  estinta,  Jj  #j 
grande  orso  e  il  mammouth  ;  l’epoca  degli  anima  ^ 
contemporanei,  ma  presentemente  emigrati,  ossia  eP°?ep()ca 
renna;  finalmente  comprende  il  cominciamento  deli  ^ 
degli  animali  presentemente  viventi.  In  tutto  questo  P  ^ 
l’uomo  non  adoperò  altri  strumenti  ed  armi  fuorché  di  P  ^ 
dalla  silice  grossolanamente  attaccata  all’estremità  d  u  ^ 
[bastone,  fino  alle  punte  di  freccia,  alle  forbici,  ai  P1 
pietra  o  di  ossa,  agli  aghi  e  spille  sottili,  alle  colla»  ^ 
artistiche  dell’epoca  della  pietra  levigata.  Dopo  e  >eg|i 
pietra  comincia  quella  dei  metalli,  nella  quale  all uS  8 
1  utensili  di  pietra  venne  sostituito  quello  degli  stru  ^ 
delle  armi  di  bronzo.  L’epoca  del  bronzo  e  del  ferr 
prende  molti  periodi  successivi.  _  ?  .  a>  or* 

Le  abitazioni  lacustri  spettano  ora  all’età  della  Piel  1  j,0o0 
a  quella  del  bronzo  e  del  ferro.  Nel  primo  gruppo 1  * 
collocati  i  trenta  villaggi  lacustri  trovati  nel  Iago  di  j 
le  dodici  stazioni  del  lago  di  Neuchàlel,  due  stazio»1  ^ 
di  Ginevra  e  quelle  dei  laghi  di  Bienne,  di  Zurigo.  ®  ^  dj 
secondo  gruppo  sono  annoverate  venti  stazioni  e  ^  si 
Ginevra,  venticinque  del  lago  di  Neuchàtel;  6na. 
trovano  nei  laghi  di  Neuchàtel  e  di  Bienne  stazioni 
dell’epoca  del  bronzo  e  del  ferro. 

Nelle  età  primitive  la  terra  era  coperta  di  foreste  ^ 
netrabili,  riparo  naturale  di  animali  d’ogni  specie  ùi  i^'iS 
'uomo  trovava  un’abitazione  già  bella  e  preparata  “  ^ 
ì  al  riparo  dagli  assalti  degli  animali;  ed  è  natura  .^sa 
siasi  avvisato  di  collocarsi  sulle  acque,  anziché  c°s ^  ^nt1' 
.terraferma.  Ancora  oggidì  in  certi  luoghi  del  nU°Vj. _  f# 
[nente  si  ritrova  tale  abitudine  di  costruire  s.u  P? 
Celebi,  a  Mindanao,  a  Ceram,  nelle  Isole  Caroline  i  .j.lj 
zioni  si  erigono  sull’acqua.  Borneo  è  costrutta  s  p 
città  di  Tcherkask,  in  Russia,  é  fabbricata  sul  .fin 
resto  le  abitazioni  lacustri  sussistettero  lungo  temp  m 
Iropa  anche  nei  tempi  storici.  Erodoto,  allorquando  F  jjs 
[ Peonii  del  lago  Prasias,  in  Tracia,  dice:  «  Ee 
1  sono  fabbricate  nel  modo  seguente  :  su  basi  moli 
piantate  nel  lago,  vennero  poste  tavole  conncss  a;  g 
|  un  ponte  angusto  è  il  solo  passaggio  che  V1  c°”ale  oPep 
[abitanti  cominciarono  dal  conficcare  i  piuoli,  alla  ^  ^ye5^ 
tutti  contribuirono,  ecc.  » .  Queste  costruzioni  Prl  g0ttf 
l’acqua  portano  varii  nomi.  In  Francia  si  con0bCnei|a  ^vl|j; 
denominazione  di  habitations  o  cités  lacustres;  gll  f 
izera  il  Keller  le  chiamò  pfnhlbauten ,  o  costruì®  ^  pò* 

|  gl’italiani  le  nominarono  palafitte,  il  qual  nome ^ 
in  Francia,  ove  troviamo  anche  la  parola  putii1  fosse,f0|i, 

I  Allorquando  avveniva  che  il  fondo  di  un  ^a®?ccar  P'11  ji 
cioso  e  non  melmoso,  non  potendosi  allora  con 
i  primi  uomini  si  avvisarono  di  costruire  vere  W  ^  r  j 
pietra;  gettavano  cioè  pietre,  ch’essi  raffermava  ^ 
di  piuoli  mescolati  e  incastrati  nella  massa,  ^  jofJ  * 
un  piccolo  isolotto  artificiale,  su  cui  inalzava»  $ 
panne.  Tali  costruzioni  sono  conosciute  c0  g.ja 
vi'eres  in  Francia,  di  steinberg  in  Germania,  ®  * 
di  pietra.  Altre  varietà  si  trovano  ancora,  co  ^  e  ^ 
di  legno  sovrapposte  sopra  il  primo  banco  di  P  ^  le 


vano  laivoiid  &u  p.uu..,  .....  ,  -  --  r  .  ,  hj  pio- 

melma  vi  erano  pure  stoviglie,  ai  quali  oggetti  si  era  attri-  di  legno  sovrapposte  sopra  il  primo  ban  o  v  ^ 
buita  una  origine  relativamente  moderna.  Si  moltiplicarono!! rate  col  mezzo  di  rami  d  alberi  e  mediante 


sdenta  di  pietra  sul  fondo  lacustre  ( enrochements  dei 
fancesi )  avevano  talora  dimensioni  considerevoli,  e  dive— 
ylVano  vere  isole.  Sul  lago  d’inkwill ,  nella  Svizzera  ,  si 
e(l°no  di  queste  stazioni  primitive.  In  Baviera,  nel  lago 
*  anberg,  i  viaggiatori  non  lasciano  di  visitare  l’Isola  delle 
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'°Se>  steinberg  preistorico,  sul  quale  venne  già  edificata 


Hi 

J|*a  residenza  reale,  esistente  ancora  oggidì.  A  tale  categoria 
j,  istruzioni  appartengono  i  cosi  detti  crannoges  d’Irlanda, 
u.Cu*  primo  tipo  fu  scoperto  dal  Wilde,  accademico  di  Du- 
|la°:  sono  veri  incrociamenti  muniti  di  pali.  Nella  palude 
,  *Jroukellen,  a  cinque  metri  di  profondità,  se  ne  trovò  uno 
j  e  aveva  ancora  la  sua  capanna.  La  costruzione  era  stata 
Imamente  fatta  con  utensili  „di  pietra  ;  fu  ivi  raccolta 
J.ascia,  una  forbice  ed  un’estremità  di  freccia,  tutto  di 
ej,lce>  la  qual  cosa  dimostra  chiaramente  che  quella  capanna 
a  abitata  da  uomini  che  vivevano  nell’età  della  pietra.  Si 
?vero  ancora  sul  pavimento  alcune  nocciuole  intiere  con 
Pal,nZl  ^  conchiglie.  Nei  laghi  svizzeri  a  fianco  dei  piuoli  o 
VJ  vedeansi  talora  sotto  l’acqua  alcune  piroghe  ,  e  le  si 
alc ean°  anzi  colate  a  fondo  mediante  un  carico  di  pietre; 
5tr°ne  di  fiueHé  piroghe  erano  tuttavia  in  buono  stato.  Go- 
a  lle  con  tronchi  d’alberi,  desse  manifestamente  servivano 
^Portare  materiali  di  costruzione  delle  palafitte.  Allor- 
j,  ad°  j  pjuojj  erano  stalj  preparali  con  asce  di  silice  o  di 
nz°  e  alquanto  carbonizzati  alla  base,  le  piroghe  venivano 
cit|1’Cate  e  Asportate  fino  al  luogo  scelto  per  fabbricarvi  la 
j|J*  lustre.  La  città  lacustre  di  Chabrey,  nel  lago  di  Neu- 
Hgj11.6*»  ha  circa  cinque  ettari  di  estensione  ;  quella  di  Morges, 
^.a§°  di  Ginevra,  sei  ettari;  il  numero  dei  pali  impiegati 
ProfC'r?a  50,000,  e  molti  superano  i  cinque  o  sei  metri  di 
Pfo^hà  e  venticinque  o  trenta  centimetri  di  diametro.  È 
f^bh' C^e  <Iuest'1  grandi  centr‘  di  popolazione  venissero 
tale -ICati  successivamente,  talmente  che  non  arrivassero  a 
^  lmPortanza  se  non  dopo  parecchie  generazioni.  Dopo  che 
pav?ert°  numero  di  pali  era  stato  conficcato,  si  costruiva  il 
pianto  che  doveva  agevolare  il  collocamento  degli  alti 
l’ac  '*  piattaforma  si  elevava  ad  un  metro  circa  sopra 
mp  ed  era  ordinariamente  formata  da  tronchi  d’albero 


orizzontalmente  col  mezzo  di  corde  e  di  rami,  cemen 


Nti 
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Pari  °n  argiUa.  Su  questo  pavimento  si  erigeva  la  capanna, 
tCe>Hi  costrutta  di  tronchi  d’alberi  e  di  rami,  con  ce- 
>  'l'argilla. 

Sc°perte  preistoriche  fatte  nella  Svizzera  avevano  atti- 
tras  0  guardo  degli  antropologi.  11  Defor,  in  Lombardia, 
6stt>e  ^Uor*  dalle  torbiere  del  Lago  Maggiore  parecchi  pali 
atiCoUtDenti  di  pietra  o  di  bronzo  ;  poscia  se  ne  riscontrarono 
Bavjra  nei  laghi  di  Varese,  della  Brianza;  come  pnre  nella 
<fa..  nell’Austria,  nei  laghi  della  Carinzia  e  della  Car- 
hotp  ’  ’n.  Prussia,  nelle  maremme  di  Brandeborgo  e  della 
SegnJan'a-  Più  recentemente  il  signor  Rabut ,  in  Francia, 
dei  b  °  ne*  di  Bourget  sei  stazioni  lacustri  dell’epoca 
di  Chron2°  ;  tre  di  esse  (quelle  di  Tresserve  ,  di  Grésine  e 
le  st  1  f'don)  fornirono  molti  avanzi  antichi.  Citeremo  ancora 
e>  sen l0n^  ia£°  di  Paladin,  nel  dipartimento  deH'Isére; 
^ente  4  esplorazioni  che  ancor  si  faranno,  au- 

lacUstranno  considerevolmente  il  numero  già  noto  delle  città 
dei  Pir‘-  palafitte  scoperte  dal  Garrigou  nella  regione 
Iti  enei sono  rimarchevoli  per  la  loro  grande  estensione. 
^alies  1  'a  Parte  occidentale  della  catena  dei  Pirenei,  tra 
iterai 6  ®éarn’  Dax  e  Bajona,  si  vede  una  serie  di  poggi 
U  m.ente  formati  da  ondulazioni  del  terreno  cretaceo. 
|azi0^,or  Parte  dei  bassifondi  prodotti  da  queste  ondu- 
bgki  o  s°n°  ricolmi  di  strato  di  torba,  residui  di  antichi ,( 
ra  a  secco.  Queste  torbiere  hanno  un’estensione  di  il 
àll'Enoiol.  pop.  itàl,  Voi, 


parecchie  decine  di  ettari,  e  ve  ne  sono  circa  quarantacinque 
tutt’intorno  di  Salies  de  Béarn,  che  nel  paese  sono  appellate 
barthes.  Il  Garrigou  fece  eseguire  scavi  in  quelle  torbe,  e  - 
ad  ottanta  centimetri  dalla  superficie  s’imbattè  in  un  pavi¬ 
mento  formato  di  larghi  tavolati  di  tronchi  d’albero,  poggiati 
su  piuoli  verticalmente  conficcati  alla  profondità  di  parecchi 
metri,  sia  su  di  travi  grossolanamente  riquadrate,  della  lun¬ 
ghezza  di  tre  ad  otto  metri  e  da  quaranta  a  cinquanta  centi- 
metri  di  larghezza,  disposte  a  loro  volta  sopra  piuoli  biforcati. 

I  quali  oggetti  portano  tutti  impronte  di  strumenti  affilati. 

II  Garrigou  crede  che  l’arnese  col  quale  fu  lavorato  quel 
legno  fosse  un’ascia  di  ferro.  Non  si  poterono  fare  scavi  a 
grande  profondità  perchè  ,  oltre  ad  un  metro ,  .gli  operai 
pervennero  allo  strato  d’acqua  e  cominciarono  ad  affondarsi 
entro  la  torba  ;  tuttavia  le  esplorazioni  permisero  di  rico¬ 
noscere  che  il  suolo  occupava  una  superficie  di  parecchie 
ettare  ,  la  quale  superficie  ha  riscontro  con  quella  delle 
maggiori  città  lacustri  della  Svizzera.  Il  Garrigou  sperava 
trovarvi,  come  in  Isvizzera,  armi,  utensili,  vasellami,  avanzi 
di  arnesi  di  cucina.  Frattanto,  nettando  il  fondo  del  lago 
Dumirail,  trovò  un  vaso  di  rame.  Nel  Congresso  di  archeo¬ 
logia  preistorica  di  Bologna  egli  aveva  di  già  annunziato 
il  ritrovamento  di  numerosi  indizii  di  abitazioni  lacustri  da 
lui  scoperte  nei  dipartimenti  dell’Alta  Garonna,  dell’Ariège, 
dell’Aude,  dei  Pirenei  Orientali,  nei  laghi  di  Saint-Pé,  di 
Massai,  ecc.  Le  sue  ultime  scoperte,  fatte  nelle  valli  bear- 
nesi,  fanno  credere  all’esistenza  di  abitazioni  lacustri  ap¬ 
partenenti  all’età  della  pietra  levigata,  non  solamente  nella 
torba,  ma  eziandio  sotto  parecchi  metri  di  profondità. 

Finalmente,  tutta  la  contrada,  ove  a  ogni  piè  sospinto  si 
trovano  tracce  di  villaggi  preistorici,  racchiude,  soprattutto 
a  ponente ,  numerosi  tumuli  contenenti  oggetti  che  accen¬ 
nano  all’epoca  del  bronzo  e  del  ferro,  in  cui  si  abbruciavano 
i  cadaveri.  Le  valli  dei  Pirenei  ebbero  adunque  i  loro  popoli 
lacustri,  i  quali,  soprattutto  nell’epoca  dei  metalli,  occupa¬ 
vano  un  notevole  tratto  di  paese  tra  il  Mediterraneo  e 
l’Oceano,  da  Bajona  a  Dax  fino  ai  confini  occidentali  dei 
Pirenei.  Queste  popolazioni  furono  precedute,  nella  occupa¬ 
zione  dei  laghi,  da  altre  genti  che  appartenevano  all’età 
della  pietra. 

IL  Scoperte  preistoriche  in  Inghilterra.  —  Nell’ultima 
adunanza  della  Società  filosofica  e  letteraria  di  Manchester, 
il  Darbishire  diede  notizia  di  una  scoperta  rimarchevole  di 
avanzi  preistorici  in  Ehenside  o  Gibb-Tarn,  vicino  a  Dray- 
stanes  Station,  presso  S.  Bees  (Cumberland).  Cominciò  il 
discorso  col  riassumere  la  classificazione,  fatta  dagli  anti¬ 
quarii  danesi,  di  depositi  di  muschi:  1°  nei  piani  paludosi 
( enymose ),  principalmente  composti  di  oro  con  istrati  inferiori 
di  torba  coperti  di  piante  ed  erbe  acquatiche  che  stanno  ap¬ 
piè  delle  vallate  e  sono  attraversale  da  correnti  di  acqua  ; 
questi  sono  meno  profondi  degli  altri  depositi,  ed  hanno  da 
cinque  a  dodici  piedi  (metri  1,50  a 3, 60)  di  spessezza; 
2°  paludi  di  torba  (  lyngmose ,  svampmose  ),  grandi  tratti 
composti  di  grandi  piante  non  interrotte  di  spagmm  e  di 
hupnum ,  sollevate  dal  basso  per  azione  di  acque  nascoste 
e  generalmente  coperti  più  o  meno  con  erica  e  altri  vege¬ 
tali  ;  le  parti  più  basse  del  muschio  si  consolidano  nella 
torba;  ordinariamente  misurano  da  otto  a  quindici  piedi 
(m.  2,40  a  3,50)  di  profondità;  3°  pozzi  di  foreste  di 
muschio  (  skovm-se  ),  i  quali  hanno  singolare  aspetto,  e  si 
mostrano  i  più  rilevanti  tra  tali  depositi.  Essi  si  trovano  in 
avvallamenti  nella  superficie  di  terreni  glaciali  del  paese, 
generalmente  di  piccola  estensione  ,  ma  qualche  volta  di 
profondità  considerevole  (9  metri  e  più).  Si  distinguono  per 
VII.  83 
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una  massa  marginale  di  tronchi  d’alberi  con  rami  e  foglie, 
che  si  trovano  sempre  orizzontali  (verso  il  centro  del  pozzo), 
e  sono  sovente  così  fittamente  affastellati,  che  sarebbe  im¬ 
possibile  farne  capire  degli  altri.  Quando  la  caverna  è  abba¬ 
stanza  larga  da  capirne  altri ,  la  parte  centrale  è  ripiena 
di  muschio  e  forma  una  piccola  torbiera  con  o  senza  piante 
superficiali.  Nei  luoghi  in  cui  il  tempo  ha  lasciato  consoli¬ 
dare,  e  permise  più  tardi  che  la  vegetazione  prendesse  piede, 
le  caverne  danesi  sono  comunemente  coperte  da  successive 
piante  di  pino,  di  ontano,  di  nocciuolo.  Lo  Steenstrup  cal¬ 
colò  che  a  completare  lo  sviluppo  di  tale  deposito  dai  dieci 
ai  venti  piedi  (3  a  6  metri)  di  spessezza  del  pozzo  ci  vollero 
circa  quattromila  anni  ;  ma  presentemente  il  periodo  è  sol¬ 
tanto  congetturale.  Mediante  assidue  ricerche  fu  confermato 
che  i  pozzi  forestali  danesi  presentano  pini  di  età  remotis¬ 
sima  (  P.  abies  ),  albero  assolutamente  preistorico  in  quel 
paese.  Quell’età  venne  costituita  gradatamente  da  un’età  di 
querce  ( Q .  robur  sessili flora  Smith).  Sui  giacimenti  di 
quercia  apparisce  un  altro  giacimento  di  faggi,  ora  alberi 
forestali  per  eccellenza  nella  Danimarca.  Presso  al  termine 
di  questi  tratti  di  alberi,  memorie,  per  cosi  dire,  di  epoche 
successive  di  pini,  querce  e  faggi,  il  pioppo  ( populus  tre¬ 
mula  L.)  apparisce,  mentre  la  bianca  betulla  (betula  alba  L.) 
giace  nei  più  bassi  letti,  e  sopra  si  trova  la  betula  verru- 
cosa  L.,  che  è  la  forma  ora  prevalente  in  Danimarca,  ove 
tali  cavità  forestali  sono  considerate  come  le  torbiere  più 
antiche.  Il  complesso  di  dette  foreste,  secondo  lo  Steenstrup, 
è  pieno  di  avanzi  di  antiche  razze  umane.  Egli  crede  che 
in  Danimarca  non  vi  sia  ammasso  di  un  metro  quadrato  di 
musco  che  non  presenti  qualche  saggio  di  manifattura  antica. 
Non  é  nel  fondo  di  queste  cavità  forestali  che  si  scorgono 
tracce  di  presenza  umana,  ma  fra  i  pini  appariscono  oggetti 
dell’età  della  pietra,  che  provano  la  grande  antichità  della 
popolazione  primitiva  della  Danimarca.  Lo  stesso  Streen 
strup  rinvenne  strumenti  di  pietra  sotto  i  tronchi  di  pini  an 
tichi.  Si  trovarono  pure  pezzi  di  legno  tagliati  (coll’ajuto 
del  fuoco).  Sembrerebbe  che  l’età  degli  strumenti  di  bronzo 
coincidesse  coll’èra  della  quercia ,  e  l’età  del  ferro  ,  che 
cominciò  a  cadere  nell’epoca  storica,  coincidesse  col  pre 
sente  periodo  del  faggio.  Nelle  isole  inglesi  le  foreste  sotter¬ 
ranee  non  furono  finora  distinte.  NellTrlanda  le  paludi  di 
torba  prevalgono  sopra  grande  estensione  del  paese,  e  si 
trovano  pure  i  livelli  paludosi  ,  ciascuno  dei  quali  forni 
grande  quantità  di  strumenti  di  pietra  ed  oggetti  occasionali 
di  legno  più  o  meno  antichi.  Non  di  rado  si  trovano  in 
Inghilterra  strumenti  di  pietra  nei  bassi  fondi  dei  fiumi.  Le 
paludi  di  torba,  che  passano  sotto  il  nome  muschi,  sono  di 
estensione  comparativamente  piccola,  e  non  hanno ,  forse 
per  causa  d’incomplete  osservazioni ,  prodotto  risultati  di 
antiquaria  di  molta  importanza. 

A  ponente  dell’Inghilterra  si  osserva  una  forma  caratte¬ 
ristica  dei  depositi  di  torba  nelle  paludi  di  quella  regione, 
i  quali  produssero  parecchi  avanzi  dell'epoca  della  pietra. 
Nell’estremità  occidentale  di  Cumberland  il  fiume  Ehen  di¬ 
scende  dal  lago  Ennerdale  al  di  là  di  Egremont,  e  dipoi 
scorre  a  mezzodi  quasi  parallelo  alla  costa  del  mare,  attra¬ 
verso  la  quale  esso  irrompe  vicino  a  Sellafield,  unitamente 
al  fiume  Calder.  Per  le  ultime  tre  miglia  del  suo  corso  l’Ehen 
attraversò  una  considerevole  vallata  dai  fianchi  precip  tosi 
attraverso  una  massa  di  depositi  marini  di  creta  e  di  sabbia; 
in  processo  di  tempo  esso  livellò  il  fondo  per  una  larghezza 
di  circa  mezzo  miglio.  Questo  tratto,  nella  sua  parte  più 
bassa,  più  accosto  al  mare,  è  caratteristicamente  chiamato  i 
Bogholes.  Un  consimile  fontfo  di  valle  si  trova  nella  rimar¬ 


estensione,  cinto  a  N.-O.  e  S.  da  colli. 


dal 


chevole  depressione  che  taglia  il  capoluogo  di  S.  Bees  . 
terreno  più  elevato  attraverso  ponente,  nella  direziono 
Withehaven  verso  il  mezzodi,  al  di  là  di  S.  Bees  alla  r 
del  mare,  dove  il  suo  corso,  chiamato  Pow  Beck,  •S’J°C 
Ciascuno  di  questi  tratti,  quando  sono  scavati,  presenta  P 
recchi  tronchi  abbattuti  di  alberi  di  quercia  conventen 
mente  disposti.  Si  trovano  giacimenti  di  querce  in  gfjl 
abbondanza  sotto  le  sabbie,  nella  foce  di  Pow  Beck  e  a  ^ 
verso  le  Bogholes.  11  Darbishire  descrisse  e  mostrò  un  c* 
pione  di  diorite  trovato  in  un  sotterraneo  in  quest  u  ^ 
tratto,  appartenente  ora  al  dottore  Clark,  di  Beckermct-  ^ 
il  fiume  Ehen  ed  il  mare  i  depositi  marini  formano  un i  P 
montorio  elevato,  generalmente  ben  livellato  ,  di  un  a  ^ 
da  cinquanta  a  settanta  pi£di  (15  a  21  metri)  sul  l*veJ 
mare,  conosciuto  col  nome  di  Lowside  Quarter.  Sul  ^ 
piano  si  trovano  numerosi  monticelli  isolati ,  che  <lua 
volta  s’alzano  a  cento  piedi  (30  metri)  sul  livello  del  01 
e  parecchie  piccole  depressioni  che  ora  appariscono  c  ^ 
piccoli  stagni  e  torbiere.  11  più  grande  di  questi  stag0*  ^ 
pellavasi  Ehenside  Tarn  (sulla  carta  ufficiale  chiamato  jj 
Tarn),-  ed  era  un  bacino  ovale  di  quattro  o  cinque  juge 


Nell’anno  1869  Quayle,  intraprendente  affittavolo  di  ^  ^ 
dde,  aveva  determinato  di  asciugare  lo  stagno.  Sca'  ^ 
gran  fosso  a  quindici  piedi  (metri  4,50)  di  ia> 

.  ’  "  uscì  I  ac\.i 

il  <lu  1 


estremità  orientale,  e  di  là  fino  al  fiume  ;  e  come 
scavò  fossi  intorno  e  attraverso  al  fondo  del 

SC3' 


fondo  consiste  di  alberi  incastrati.  Nel  70  il  reve,;es 


S.  Pinhorn  trovò  nei  mucchi  di  materiali  estratti  dag  ^a. 
vatori,  lavori  di  pietra  e  certi  oggetti  di  legno  che  'j10^ 
vano  di  essere  opera  dell’uomo,  i  quali  fanno  ora  par  e^ef6 
collezione  cristiana  annessa  al  British  Museum.  D°P°  jsSe 
esposto  altri  particolari,  il  Darbishire  fece  vedere  e  aeStal)to 
una  serie  di  oggetti  finamente  lavorati,  di  varie  forine» 
in  pietra  quanto  in  legno.  _  .r0ptr 

IH.  Relazione  del  Rosa  alla  Società  italiana  di  eSfl* 
logia  ed  etnologia.  —  Ecco  per  sommi  capi  le  sc0P®r 
guite  nei  primi  mesi  del  1872  negli  Abruzzi  in  fatto  di  ^  0 
menti  preistorici.  1°  Gli  avanzi  di  abitazioni  preistoO 
fondi  di  capanne,  si  rinvengono  nella  Valle  della  ‘polì 
per  lo  più  a  sinistra  del  fiume,  incominciando  da  B°‘  3o 
fino  alla  contrada  Casone.  La  maggior  parte  s’incontra  1  e 
le  officine  di  lavorazione  di  arnesi  litici,  gli  altri  liell^so«0 
nelle  pendici  delle  colline  sovrastanti.  Pochi  se  u 
finora  scoperti  a  destra,  nella  collina  chiamata  P‘zZ<^,iìpfe 
che  sta  dirimpetto  a  quella  di  Belvedere.  2°  Trovansi  ^ jO 
sotto  la  superficie  del  terreno,  alla  profondità  di  me  1  j0ve 
a  0,40,  il  che  si  verifica  pure  nell’apice  delle  coll>n 
non  vi  è  sospetto  di  colmatura  per  deposito  allnvl°n^  oSito 
cente.  3°  In  questi  fondi  di  capanne  osservasi  un  *  di 
molto  analogo  a  quello  delle  terremare,  della  spcs  tl0f  8 
m.  0,60  a  1,10,  il  quale  vedesi  ordinariamente  in^‘ c0lofe 
solo  alcune  volte  rimaneggiato  sulla  superficie.  4  ^  ^e||o 
nerastro  di  tale  deposito  facendo  contrapposto  c°  foI# 
della  terra  circostante  ,  lascia  tuttavia  scorgere 
circolare  delle  capanne  e  la  loro  larghezza,  il  cul  ,t0  d^10 
varia  da  tre  ad  otto  metri  circa.  5°  Togliendosi  tu  ^  ^\» 
deposito,  si  mette  allo  scoperto  una  fossa  rotonda.  ^  gp,  e 
presenta  profondità  diverse,  di  cui  la  minima  è  di  '  'par1 
la  massima  giunge  fino  a  m.  1,30.  Il  che  mostraofI)e  anc  a 
di  siffatte  abitazioni  o  capanne  era  sotterranea,  c  p0te'J^ 
oggidì  usano  costruirle  certi  selvaggi.  La  terra  cav  ^ 
probabilmente  essere  posta  intorno  all’orlo  e  servi 
zamento  della  parete.  6°  Dentro  alcuni  fondi 
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Ur°no  trovati  pezzi  d’impasto  argilloso  ,  con  impronte  di 
ra«ii  d’alberi,  e  nella  periferia  tracce  di  legno  carbonizzato; 
pto  ciò  dimostra  che  la  copertura  era  fatta  con  pertiche  e 
rasche,  ed  intonacata  esternamente  con  argilla.  7°  Veggonsi 
dentate  in  tutte  le  direzioni,  ma  per  lo  più  sono  esposte  ad 
°r*ente  e  mezzogiorno,  e  rarissimamente  a  ponente  e  a  set- 
®ntrione.  8°  Ogni  capanna  era  isolata  e  destinata  al  ricovero 
!  Una  famiglia  ;  ma  costantemente  osservatisene  parecchie 
,1Un*te  in  gruppi,  l’una  dall’altra  a  breve  distanza,  che  varia 
}  3  a  100  ed  anche  più.  Due  sole  furono  trovate  con- 

ftUe  e  in  comunicazione  tra  loro  per  mezzo  di  un’apertura 
^  Parte  anche  sotterranea.  9°  Questi  gruppi  di  capanne 
diluivano  tanti  villaggi,  a  somiglianza  di  quelli  che  al 
Piente  esistono  verso  la  parte  montuosa,  i  quali  ci  sve- 
y.1)0  un’intera  tribù  di  selvaggi  stanziata  nella  Valle  della 
rata  durante  il  periodo  neolitico ,  avendo  notato  finora 
0ec*  di  detti  villaggi  appartenenti  a  quel  tempo.  10°  Gli 
^etti  raccolti  nei  suddetti  avanzi  di  abitazioni  consistono 
dualmente  in  frecce,  lance,  coltelli  e  raschiatoi  di  selce, 
•strumenti  di  pietra  dura  levigati  e  ben  eseguiti,  come 
^fte,  scalpelli,  cunei  e  martelli  con  foro  per  adattarvi  il 
^o,  e  tra  questi  ultimi  uno  piccolissimo,  forse  adope- 


j?  Ppr  amuleto.  Si  rinvennero  inoltre  punteruoli  di  osso 
c°rno  di  cervo,  conchiglie  forate,  servite  per  ornamento 


.  età  del  bronzo,  composto  di  quindici  capanne,  costrutte 


t0, 'Semente  alle  anzidette,  fu  rinvenuto  nella  pendice  della 
,jj  lna  sovrastante  aU’officina  Ferrari.  Tra  pochissimi  arnesi 
y(  ^ce  trovossi  una  freccia  di  bronzo  e  frammenti  di  sto- 
0rg  le  notevoli  per  delicatezza  di  pasta  e  di  lavoro,  e  per 
deli91'  ?  ^affilo.  12°  Nelle  suddette  dimore,  tanto  dell’età 
0$sa  Pietra  che  di  quella  del  bronzo,  si  trovarono  molte 
Hgj9,  avanzi  di  pasto,  notandosi  le  lunghe  spaccate  e  rotte 
d  Capi  articolari,  riferibili  nella  maggior  parte  ad  animali 
deli  est*ci-  H  che  fa  argomentare  che  quei  remoti  abitatori 
taler’l e  della  Vibrata  incominciarono  a  menare  vita  pasto- 
p^n  dal  periodo  neolitico. 

dj  ffiRllS  Carlo  ( biogr .).  —  Architetto,  archeologo,  filologo 
>j  H^de  rinomo,  nacque  in  Torino  il  18  febbrajo  1808  e 
Tor|0,i  il  20  maggio  1872.  Ottenuta  nel  28  nell’Università  di 
Pì'!10  laurea  d’architetto,  nell’agosto  dell’anno  medesimo 
Per}1  ?er  Roma,  ove  si  trattenne  sino  al  32  per  aver  agio  di 
chee/l0narsi  ne’  suoi  studii  sotto  la  disciplina  di  quei  valenti 
p0coUron°  il  Fea  e  il  Nibby.  Ricondottosi  nel  32  a  Torino, 
H0°  lert1po  dopo,  cioè  nell’aprile  del  33,  ripigliava  la  via  di 
L®  e  il  Piemonte  non  lo  rivide  più  sino  al  37,  avendo 
frfgu*  v°lta  alternato  il  suo  soggiorno  tra  Roma  e  Firenze. 
Hn^ ..®  ^e’  pazienti  e  profondi  suoi  studii  furono  prima  di  tutto 
pStrazi°ne  delle  Antichità  di  Luni  e  d’Alba  Fucense 
*Plla  e  poi  i  lavori  sull’/lrc/ieii/ojfta  architettonica 
Per(li  loria  dell’ingegneria  militare ,  fra  i  quali  primeggiano 
%  0  e  e  per  importanza  il  Trattalo  di  architettura  civile  e 
i^e  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  architetto  senese 
%ìitCol°  XV,  con  dissertazione  e  note  per  servire  alla  storia 
Kn^e  italiana  (Torino  184-1),  le  Antichità  d'Aosta,  le 
}l)(ye  ePÌ9rafìche  degli  artefici  marmorarii  romani  dal  X 
'ti  anj  Seco/o,  e  la  Storia  del  forte  di  Sarzanello.  Ebbe  anche 
dettare  una  Storia  dell’ingegneria  militare,  e  sa- 
stiidjj  ‘ferto  riuscita  opera  d’importanza  grande,  per  i  lunghi 
^l|a  Ca  ei  vi  aveva  consacrati  e  pel  corredo  delle  note  e 
t^r  p^aleria  raccolta;  ma  mutato  da  poi  parere,  pensò  di 
Vi)  rl!l°  di  tutte  le  sue  ricerche  scrivendo  e  pubblicando 
Vip?1'  fonografie  intorno  a  quell’argomento  e  particolar- 1 
e  Vite  di  alcuni  ingegneri  militari  fattisi  chiari  nel¬ 


l’arte  loro.  E  nudrito  di  ottimi  studii  classici,  d’ingegno  cri¬ 
tico  acutissimo,  tutto  si  diede  alle  ricerche  archeologiche  e 
all’ermeneutica  epigrafica.  E  non  mancò  a  se  stesso,  ché  le 
ultime  opere  storico-critiche  e  peculiarmente  la  Storia  di 
Torino  antica  inalzarono  la  fama  di  lui  a  un  punto  cui  non 
l’avevano  potuto  gli  altri  suoi  scritti.  La  Germania  accolse 
con  plauso  l’opera  del  nostro  archeologo,  e  n’ebbe  lode  spe¬ 
ciale  da  Teodoro  Mommsen,  col  quale  si  legò  d’amicizia,  che 
la  comunione  degli  studii  e  la  reverenza  reciproca  fece  più 
franca^  Già  nei  39  era  tale  la  fama  di  lui  in  questa  sorta  di 
studii,  che  gli  fu,  per  la  munificenza  del  re  Carlo  Alberto, 
appositamente  creato  il  posto  di  regio  archeologo.  E  fu  au- 
cora  il  principe  che  nel  43,  saputa  vacante  la  cattedra  di 
architettura  civile  nella  Università  di  Torino,  senza  che  il 
Magistrato  della  Riforma  vi  avesse  parte,  la  conferì  al  Promis; 
cosa  strana  allora  e  poi,  che  un  principe  amasse  le  lettere  e 
le  scienze  e  colla  protezione  di  esse  affermasse  l’amor  suo 
al  paese.  E  i  degni  allievi  ch’egli  ebbe  mostrarono  degno  il 
professore.  Ma  in  processo  di  tempo,  mutato  l’ordinamento 
degli  studii,  passò  nel  60  a  professare  architettura  nella 
R.  Scuola  di  Applicazione  per  gli  ingegneri  al  Valentino. 
Chiamato  nel  dicembre  del  42  membro  dell’Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  egli,  degli  onori  giusto  estimatore,  questi 
stimò  superiori  ai  tanti  che  di  poi  gli  vennero.  Ed  eletto  nel 
49  deputato  in  un  collegio  di  Torino,  rifiutò;  offertagli  più 
volte  la  nomina  a  senatore,  ed  altri  uffizii  importanti,  tutti 
rifiutò.  Ma  quando  nel  dicembre  del  59  Napoleone  111  passò 
per  Torino,  e  non  ostante  delle  gravi  cure  ond’era  oppresso, 
della  guerra  interrotta,  della  tregua  di  Villafranca,  chiese 
con  lodevole  istanza  di  vedere  Carlo  Promis,  del  quale  a  lui, 
imperatore,  erano  noti  e  l’ingegno  grande  e  gli  scritti  pro¬ 
fondi;  quegli,  dice  un  recente  biografo,  con  compiacenza 
grandissima  ne  ricevette  la  notizia.  E  pure  con  affetto  vivis¬ 
simo  conservava  quella  spada  d’onore,  sulla  cui  lama  era 
scritto  Al  suo  difensore ,  l’esercito ,  offertagli  nel  49  in 
nome  degli  ufficiali  piemontesi  riconoscenti  a  lui,  che  dopo 
la  rotta  di  Novara  aveva  con  bellissimo  scritto  difeso  l’eser¬ 
cito  dalle  calunnie  dei  demagoghi.  Fu  anche  giornalista,  e 
insieme  col  suo  amico  Baudi  di  Vesme  fondò  in  Torino  il 
giornale  la  Nazione,  nel  quale.scrisse  dall’agosto  48  al  marzo 
49;  anno  da  lui  non  dimenticato  e  non  dimenticatole,  chè 
chiamato  in  Alessandria,  dove,  per  amor  di  salute,  era  Carlo 
Alberto,  vennegli  da  lui  medesimo  invito  a  dettare,  sulla  fede 
di  documenti,  quello  scritto  che  s’intitolò:  Guerra  dell'indi¬ 
pendenza  d’Italia  nel  1848,  per  un  ufficiale  piemontese; 
libro  oramai  fatto  rarissimo.  Del  resto  le  cure  dell’insegna— 
mento  non  gli  toglievano  di  continuare  sia  gli  studii  epigra¬ 
fici,  sia  i  letterarii.  Le  letterature  antiche  e  moderne,  ita¬ 
liane  e  straniere,  erano  a  lui  famigliarissime:  e  soccorso  da 
incredibile  memoria,  sapeva  recitare  quasi  da  cima  a  fondo 
e  Racine  e  Corneille  e  Molière;  per  intralasciare  e  gl’italiani 
e  specialmente  i  latini  dei  quali  grandemente  si  dilettava. 
L’Italia  ha  perduto  in  Carlo  Promis  un  nomo  onorando  per 
le  virtù  e  per  l’ingegno  e  che  sarebbe  salilo  più  alto  se  la 
sua  fiera  natura  avesse  comportato  di  cedere  alle  lusinghe 
dell’ambizione. 

PROTUBERANZE  SOLARI  [astron.).  —  Gli  studii  e  le  ricer¬ 
che  intorno  a  questo  importante  argomento,  di  cui  si  è  già 
tenuto  parola  nel  voi.  vi  di  questo  Supplimento,  vanno  tutti  i 
giorni  ricevendo  nuovi  incrementi,  ed  arricchiscono  la  scienza 
solare  di  ritrovati  sempre  nuovi  e  sempre  interessanti.  Tra 
coloro  che  più  si  distinguono  in  così  fatte  indagini  vanno  senza 
fallo  noverati  non  pochi  astronomi  italiani,  i  quali  si  sono 
raccolti  in  una  privata  società,  per  attendere  in  modo  rego- 
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lare  e  scientifico  all’esame  spettroscopico  del  Sole,  secondo-  Per  la  piegatura,  che  mediante  i  prismi  ha  il  stetein  ^ 

chè  diremo  appresso  ( vedi  Spettroscopia)  ;  e  tra  essi  si  raggi,  l’oculare  del  cannocchialino  viene  portato  a 

erge  maestro  il  R.  P.  Secchi,  il  quale  ormai  ha  condensati  della  fessura  del  collimatore,  e  da  ciò  si  trae  pron  del 
tutti  i  suoi  studii  e  tutte  le  sue  investigazioni  su  tutto  che  guardare  l’immagine  diretta  del  Sole  fatta  coll  oftwei  ^ 
può  riguardare  il  maggior  astro  che  ne  illumina  il  giorno.  redattore  sul  piano  della  fessura,  diminuendone  a  ,joca< 
In  un  pregevolissimo  e  recente  suo  lavoro  il  grande  astro-  un  vetro  offuscante.  Ciò  rende  assai  più  agevole  la  < 
nomo  romano  ha  raccolto  quanto  di  più  importante  egli  abbia  zione  dell’orlo  del  Sole  parallelamente  e  tangente,  o  r  .  jO„0 
fatto  in  questi  ultimi  tempi  ;  e  da  esso  noi  estragghiamo  le  dicolarmente  alla  fessura.  Per  agevolare  ancora  la  e  ttata 
seguenti  notizie,  le  quali  saranno  come  un  complemento  di  delle  protuberanze  sul  disco,  1  immagine  solare  P  gU(jj 
ciò  che  da  noi  si  è  esposto  nel  luogo  di  sopra  citato.  col  cercatore  su  di  una  carta  bianca,  e  dei  segni  ^ 

Lo  intendimento  speciale  che  il  P.  Secchi  si  propose  nelle  essa  guidano  l’osservatore  nel  fare  il  giro  dell  orlo 

recenti  sue  indagini  solari  si  fu  di  determinare  colla  maggiore  stesso.  ....  nrziofl^e 

accuratezza  possibile  le  relazioni  che  passano  tra  le  facole,  11  disegno  delle  protuberanze  si  fa  in  iscala  P'°P  ^jgufi 

le  protuberanze  e  le  macchie;  perciò  egli  incominciò  uno  a  quella  deU’iramagine  ottenuta  al  Cauchoix,  e  ^vi- 

studio  serio  e  persistente  di  codesti  fenomeni,  in  modo  assai  delle  larghezze  si  ha  dal  circolo  di  posizione,  e  da  i  ^ 
più  completo  di  quello  non  avesse  fatto  negli  anni  prece-  sione  micrometrica  nel  campo  del  cannocchiale  deli  r  za 
denti,  nei  quali  era  occupato  intorno  ad  altre  ricerche,  che  metro.  Le  altezze,  se  sono  piccole  si  hanno  da  a  in 
non  richiedevano  grande  precisione,  né  lunga  serie  di  osser-  della  fessura  ;  se  poi  sono  molto  grandi  esse  si  ml*\  iraodo 
vazioni.  altro  modo.  Da  principio  il  P.  Secchi  le  prendeva  rT1‘s"  ttlta 

Le  nuove  osservazioni  del  P.  Secchi  furono  incominciate  lo  spazio  occupato  dalla  protuberanza  sulla  figura  P*  rj0  a 

il  23  aprile  1871,  e  continuate  appresso  in  tutti  i  giorni  dal  cercatore,  deducendolo  dallo  spostamento  nec  t0 
belli,  tranne  pochissimi.  Esponiamo  qui  brevemente  i  risul-  farsi  nello  strumento  per  vederne  la  cima  e  la  base*  ordi' 
tati  ottenuti  dalle  medesime,  accennando  dapprima  in  poche  metodo  è  abbastanza  preciso  e  speditivo  per  un  a  uiisur® 
parole  il  metodo  in  esse  seguito  dal  chiaro  astronomo;  ciò  nario;  ma  in  altri  casi  di  maggior  importanza,  Per  “  n,jCro' 

che  noi  crediamo  indispensabile,  trattandosi  di  ricerche  af-  più  esatta,  si  è  applicato  avanti  alla  fessura  un  nu 1  rallel«» 

fatto  nuove  e  delicatissime.  metro.  Questo  consiste  in  una  lastra  di  vetro  a  facce  p  ^ 

I.  Metodo  di  osservazione.  —  Lo  scopo  di  queste  osser-  grossa  5  millim.  circa,  che  copre  solo  la  meta  delia  Q  a|)a 
vazioni,  come  é  stato  detto  testé,  essendo  d’investigare  qual  della  fessura,  ed  é  girevole  attorno  ad  un  asse  pa  a  ^,Jgg0 
relazione  vi  fosse  tra  le  macchie,  le  facole  eie  protuberanze,  fessura  stessa.  Inclinando  questa  lastra  più  o  me  ^no 
si  cominciava  l’osservazione  dal  fare  un  disegno  preciso,  del  cannocchiale,  l’immagine  formata  dai  raggi  c  ersi  a 
quanto  fosse  possibile,  delle  macchie  e  delle  facole.  Questo  attraversata  è  più  o  meno  spostata,  e  così  Può  beraD&a 

disegno  veniva  eseguito  col  metodo  già  usato  dal  P.  Secchi  contatto  dell’orlo  della  fessura  la  cima  di  una  p  ved# 

da  ormai  quindici  anni,  cioè  proiettando  su  di  una  carta  veduta  attraverso  la  lastra,  colla  base  della  crornos.  uo  su  dl 
bianca  stirata  sopra  una  tavola  l’immagine  solare  formata  per  direttamente.  L’angolo  d’inclinazione  della  lastra  *  p 
proiezione  mediante  il  grande  equatoriale  di  Cauchoix  di  6  poi-  un  circolo  dà  l’altezza  in  secondi  della  Pro  , e  c0ji’uSa[® 
lici  di  apertura,  che  possiede  l’Osservatorio  del  Collegio  Ro-  sensibilità  di  questo  micrometro  è  quanta  si  vuo  e  gecd11 
mano.  Questo  istromento  ora  essendo  dotato  di  una  robusta  una  lastra  più  o  meno  sottile;  nell’apparato  del 
macchina  rotatoria,  mercè  la  quale  la  carta  resta  immobile  t  grado  d’inclinazione  è  circa  2"  di  altezza  per  geC# 
rispetto  all’immagine  solare  projettata,  il  lavoro  del  disegno  si  zioni  fino  a  40°,  ma  più  in  su  varia  il  valore.  P«r  re  l’a' 
fa  con  somma  facilità  e  speditezza.  Di  più,  avendo  il  P.  Secchi  ha  fatto  una  tavola  precisa  dei  valori  per  deter  isUran°  ! 
chiusa  l’apertura  della  cupola  girevole  con  un’ampia  tenda  tezza  dietro  l’inclinazione  della  lastra;  così  si  n0rfOa‘ 
nera,  che  esclude  tutta  la  luce  esterna,  ed  avendo  dipinta  in  altezze  senza  girare  lo  spettroscopio  e  metter 
nero  la  cupola  stessa  internamente,  le  facole  e  le  granula-  allembo.  certafe  8 

zioni  solari  riescono  visibili  perfettamente  sul  disco  con  una  Nei  casi  di  molta  importanza  in  cui  si  vuole  . 
rara  chiarezza,  non  ricevendo  l’occhio  dell’osservatore  altra  una  protuberanza  sia  o  no  collocata  in  certo  Pun  .  ia>  si 

immagine  che  quella  del  Sole.  La  grandezza  della  projezione  cioè  se  sia  esattamente  sur  una  facola  od  una  01  ra,  su  ' 

è  di  243  millim.  di  diametro.  uso  di  un  altro  artifizio.  Si  colloca  avantlQ®1!apnti(T1etri* 

Fatto  che  sia  il  disegno  delle  macchie  e  delle  facole,  e  l’asse  del  refrattore,  in  distanza  di  circa  3U  c  .  qo«s 
fissata  la  direzione  del  parallelo  celeste  sulla  carta,  si  passa  prisma  a  visione  diretta  di  molta  forza  d,sPe  ca . 

a  fare  il  disegno  delle  protuberanze  al  grande  equatoriale  di  prisma  fa  una  immagine  solare  colorata  e  contu  » fessili 

Merz  (che  trovasi  nella  grande  sala  a  volta  girevole  di  quel-  sulla  fessura.  Guardando  nello  spettroscopio  co  ufla  n 

l’Osservatorio)  collo  spettroscopio.  L’obbiettivo  di  9  pollici  è  stretta,  si  vede  nel  campo  del  piccolo  cannocc 
sempre  adoperato  ad  apertura  libera  per  formare  l’immagine  tabile  porzione  del  disco  solare  perfettamente  ttisSinie»  j 
solare  sulla  fessura.  macchie,  colle  facole  e  colle  altre  particolari»  n  cUj  sip^ 

Lo  spettroscopio  consiste  di  tre  prismi  di  vetro  pesante  col-  insieme  si  vedono  per  sezioni  le  protuberanze ,  P  ^  ^isid^ 
l’angolo  di  60°,  aventi  una  dispersione  di  circa  28°  tra  le  linee  fissare  il  loro  posto  preciso  ;  e  la  loro  altezza  s ^  p  ^  j  jitfl 
B  ed  H  di  Fraunhofer,  e  tanta  refrazione,  che  per  la  riga  D  in  funzione  delle  distanze  delle  righe  fraunho  cst 

il  raggio  refratto  ritorna  prossimamente  parallelo  al  raggio  di  questo  articolo  non  ci  permettono  di  descrl'Letterà  d  p 
incidente.  11  collimatore  è  lungo  15  centim.,  ed  altrettanto  il  questa  curiosa  combinazione.  Essa  intanto  pe  ^  ju0go  d 
cannocchiale.  1  prismi  sono  due  di  Hoffmann  ed  uno  di  Merz,  innanzi  agli  astronomi  di  fissare  con  esatl®zzaje  0p 

di  rara  precisione.  L’apparato  è  ora  portato  da  un  circolo  di  protuberanze  rapporto  alle  macchie  e  alle  tac  per  <3% 
posizione  del  diametro  di  20  centim.,  mobile,  con  rocchetto  IL  Risultati  più  rilevanti  delle  osservazl°y-nierw Ile 
e  con  ruota  dentata  in  modo  da  poterlo  mettere  sotto  ogni  dinare  il  numeroso  materiale  raccolto  nel  >  ^  i  d1 

posizione,  in  guisa  che  resti  fisso  in  essa.  nove  rotazioni  del  Sole,  durante  le  quali  si  s 
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P  all’Osservatorio  del  Collegio  Romano,  il  P.  Secchi  ha 
^•ceduto  a  questo  modo. 

Ogni  figura  del  disco  solare  avendo  i  disegni  delle  raacv 
Clle>  delle  protuberanze  e  delle  facole,  colla  direzione  del 
glielo  diurno  celeste,  si  è  per  ciascun  disco  calcolata  la 
'Azione  dell’asse  di  rotazione  e  del  diametro  equatoriale 
e*  Sole,  e  con  un  rapportatore  si  è  tracciato  sulle  figure 
^fisime  la  direzione  di  queste  linee  fondamentali.  Quindi 
^  rilevato  col  medesimo  rapportatore  l’angolo  di  posizione 
joflascuna  protuberanza  rapporto  ai  poli  solari,  registrando: 

.  ''  grado  ;  2°  l’altezza  della  protuberanza  ;  3°  la  larghezza, 

*1  numero  dei  gradi  occupati  sul  perimetro  dell’orlo  solare. 
^  sono  pure  rilevate  le  posizioni  delle  facole  e  delle  gra¬ 
doni  trovate  vicine  ai  poli.  Tutti  questi  risultati  formano.] 
a  grande  tavola  che  occupa  per  esteso  un  posto  importan¬ 
do  nelle  Memorie  deU’Òsservatorio  del  Collegio  Romano. 
Maestà  tavola  se  ne  sono  venute  formando  diverse  altre 
r  rilevare  gli  altri  elementi,  o  per  rendere  più  facili 
^fronti. 

un  primo  quadro  disposto  a  trentasei  colonne  si  sono 
.  c°lte  tutte  le  protuberanze  secondo  la  posizione  di  IO  in 


^  n  altro  simile  quadro  si  sono  raccolte  le  protuberanze 
di  p  ‘n  ^  gradi  del  perimetro  stesso,  notandone  le  larghezze; 
lorori°Uen^°  (lueste  ne^e  var'e  ^ec'ne  dei  gradi  quando  la 
kj  tensione  era  maggiore  di  10°.  In  un  altro  quadro  poi 
l*0no  raccolte  tutte  le  posizioni  delle  facole  e  delle 
dig.01?1 6°lari.  Qui  avvertiamo  che  queste  granulazio; 

5cor  111  a  vedersi;  e  spesso,  se  l’aria  non  è  chiara,  non  si 
W/°n°  c^e  ^acend°  muovere  rapidamente  l’immagine  so 
tlQs  Su"a  carta;  esse  compariscono  come  regioni  più  lumi 
fino  ’ ln  cu*  ^a  vivacità  della  granulazione  solare  si  protende 
pre  ^  orlo  del  disco,  mentre  generalmente  l’orlo  stesso 
>Si:0  >  poli  presenta  una  sensibile  diminuzione  di  luce. 
f0ri  ,e  n°ve  rotazioni  hanno  cosi  somministrato  trentasei  quadri 
che  amentali,  su  cui  il  P.  Secchi  ha  appoggiato  le  conclusioni 
%i  T*  Pass'amo  ad  esporre.  Dalla  graduazione  poi  del  pe¬ 
tali  r°  Apporto  a  un  polo  è  stato  facile  dedurre  le  posizioni 
*i$nli  Pr°tuberanze  per  latitudine  in  ciascuna  rotazione.  I 
ali  Parziali  poi  delle  varie  rotazioni,  raccolti  in  un 
aDn«r°  un5c<>,  hanno  servito  di  base  al  riassunto  che  diamo 
P|)resSo. 

<  durate  delle  rotazioni  sono  le  così  dette  sinodiche,  e 
dì  UnC;°l°  a  giorni  interi  od  anche  entro  l’approssimazione 
ìl  go°  0  due  giorni,  onde  avere  qualche  divisione  relativa 
V/.  ,c^le  spartisse  discretamente  le  osservazioni;  nè, 
Preei,°  ^  Secchi,  era  mestieri  cercare  in  queste  altra 
^  Sl°ne. 

fiui  appresso  la  durata  di  ciascuna  delle  nove  ro¬ 
si  è  f  studiate  dal  P.  Secchi,  ed  il  numero  dei  giorni  in  cui 
da^i  o  3  ^  osse,'vazione.  Nessun  giorno  sereno  fu  lasciato 
fNaij  ^Servatori  romani  senza  far  la  figura;  ed  in  molti  in¬ 
di  r|lJs  a  nubi  si  dovette  talora  persistere  per  più  ore  affine 
^Ni  °lr(e  a  finire  il  lavoro.  Secondo  il  P.  Secchi,  nei  giorni 
%°rtar| ora  basta  a  compiere  il  disegno  se  nulla  siavi  di 


"fila: 


Rotazioni  e  loro  intervalli. 

Giorni 

d’osservazione. 

I 

dal 

23  aprile 

al  21  maggio  . 

.  .  25 

li 

» 

22  maggio 

»  18  giugno  . 

.  .  24 

III 

i> 

19  giugno 

»  15  luglio  . 

.  .  26 

IV 

» 

16  luglio 

»  12  agosto  . 

.  .  28 

V 

» 

13  agosto 

»  9  settembre 

.  .  25 

VI 

» 

10  settembre 

»  7  ottobre  . 

.  .  18 

VII 

» 

8  ottobre 

»  4  novembre 

.  .  14 

Vili 

» 

5  novembre 

»  3  dicembre 

.  .  8 

IX 

» 

4  dicembre 

»  31  dicembre 

.  .  16 

184 

Gradi  di  latitudine 

Emisfero  nord 

Emisfero  sud 

da 

0° 

a 

10° 

183 

202 

» 

10 

a 

20 

195 

228 

» 

20 

a 

30 

203 

223 

» 

30 

a 

40 

182 

183 

» 

40 

a 

50 

125 

156 

» 

50 

a 

60 

87 

61 

60 

a 

70 

73 

87 

» 

70 

a 

80 

142 

180 

D 

80 

a 

90 

118 

139 

1208 

1459 

I  risultati  complessivi  sono  contenuti  nei  quadri  seguenti  : 

a)  Distribuzione  generale  delle  protuberanze  in  latitudine 
secondo  il  numero. 


È  manifesto  da  questo  specchio  che  il  massimo  numero 
nell’emisfero  nord  è  tra  20  e  30°  di  latitudine  eliocentrica, 
e  nel  sud  tra  IO  e  20°,  e  che  i  due  massimi  sono  separati 
da  un  minimo  secondario  posto  tra  0  e  10°.  Un  minimo  prin¬ 
cipale  sta  tra  60  e  70°  nord  e  un  altro  tra  50  e  60°  sud. 
Quindi  ritornano  due  massimi  secondarii  tra  70  e  80°  nei 
due  emisferi,  ed  infine  un  minimo  polare. 

Le  varie  rotazioni  prese  successivamente  mostrano  che  i 
posti  di  questi  massimi  e  minimi  sono  sensibilmente  costanti; 
e  se  oscillano  un  poco,  essi  non  hanno  finora  mostrato  un 
progressivo  avanzamento  verso  il  polo.  Qui  facciamo  notare 
che  i  numeri  posti  nel  quadro  precedente  comprendono  tutte 
le  protuberanze  grandi  e  piccole,  le  minori  partendo  dall’al¬ 
tezza  di  24",  a  cui  arriva  spesso  anche  la  sola  cromosfera. 

Dai  quadri  originali  dei  primi  mesi,  in  cui  le  osservazioni 
furono  quasi  quotidiane,  si  rileva  che  nella  zona  dei  massimi 
vi  sono  delle  corone  quasi  continue  di  protuberanze,  che  du¬ 
rano  molti  giorni  a  passare,  e  talora  assolutamente  formano 
una  intera  cintura  che  è  probabile  sia  continuata.  La  mag¬ 
gior  frequenza  al  polo  è  reale,  ma  in  parte  (specialmente  sul 
polo  stesso)  può  derivare  da  ciò  che  ivi  le  protuberanze  re¬ 
stano  visibili  per  molto  maggior  tempo,  cioè  per  tutta  la  loro 
reale  durata,  mentre  all’equatore  esse  sono  occultate  dalla 
rotazione.  Però,  che  oltre  a  ciò  vi  sia  ai  poli  anche  una  posi¬ 
tiva  e  reale  frequenza  di  protuberanze,  si  rileva  da  ciò  che 
esse  accompagnano  spessissimo  le  granulazioni  più  vive. 

Si  è  cercato  se  le  protuberanze  di  varie  altezze  avessero 
una  regione  particolare,  e  perciò  si  sono  formati  quadri 
simili  ai  precedenti  per  le  protuberanze  da  40"  in  su,  ed 
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un’altra  serie  da  64"  in  su.  Il  risultato  di  questa  separazione 
è  contenuto  nel  quadro  seguente. 

b)  Distribuzione  in  latitudine  del  numero  delle  protuberanze 
delle  varie  altezze. 


Riguardo  al  rapporto  delle  altezze  colle  larghezze,  bisogn 
ricordarsi  che  l’unità  delle  prime  è  il  millimetro  nella  hg  ’ 
cioè  è  8"  in  arco,  e  che  le  altre  sono  in  gradi  del  Perinie^g 
equivalenti  a  2mra,1,  ossia,  più  esattamente,  a  16",  38*^ 
seguirebbe  perciò  che  in  media  l’altezza  é  metà  della 
ghezza. 


Latitudine 

da  40" 

in  su 

da  64" 

in  su 

Yì.  ’ 

Y. 

da 

0° 

a 

10° 

138 

130 

44 

61 

» 

IO 

a 

20 

132 

175 

40 

69 

» 

20 

a 

30 

154 

169 

65 

71 

» 

30 

a 

40 

134 

140 

65 

67 

» 

40 

a 

50 

77 

115 

36 

39 

9 

50 

a 

60 

52 

33 

26 

7 

» 

60 

a 

70 

41 

53 

14 

19 

» 

70 

a 

80 

HO 

148 

33 

43 

9 

80 

a 

90 

77 

92 

18 

23 

Totale 

925 

1039 

341 

399 

Si  vede  da  questo  quadro  che  le  regioni  del  numero  delle 
maggiori  altezze  non  cambiano,  ma  che  il  numero  scema  ra 
pidamente  quando  si  passa  il  minuto.  Però  ai  poli  sono  com 
parativamente  più  scarse  assai  le  protuberanze  molto  alte 
Lo  stesso  deve  dirsi  del  loro  splendore  ;  le  più  vive  e  belle 
sono  sempre  nelle  zone  dei  massimi  e  presso  l’equatore.  Ai 
poli  dominano  pennacchi  di  luce  debole  ;  e  quella  specie  di 
filamenti  verticali,  cascanti  a  modo  di  pioggia,  vera  eruzione, 
non  venne  mai  osservata  dal  P.  Secchi  ai  poli. 

Nei  quadri  stessi  essendo,  oltre  il  numero,  notata  l’altezza 
e  la  larghezza  delle  protuberanze,  si  è  calcolato  l’altezza  e 
la  larghezza  media  pi  r  ogni  zona  ;  ed  il  risultato  è  esposto 
nel  seguente  quadro. 

c)  Altezza  e  larghezza  media  delle  protuberanze. 


Latitudine 

Altezza  media 

|  Larghezza  media 

N. 

S. 

N. 

S. 

da  0°  a  10° 

5.90 

6.00 

5.81 

5.66 

»  10  a  20 

5.62 

6.07 

6.06 

6.03 

»  20  a  30 

6.32 

6.92  ! 

6.12 

5.83 

»  30  a  40 

6.69 

7.02  ! 

5  99 

6.01 

»  40  a  50 

5.81 

5.93 

5  68 

5.37 

»  50  a  60 

5.25 

4.69 

5.10 

5.51 

9  60  a  70 

4.27 

4.73 

4.49 

5.05 

»  70  a  80 

5.28 

5.77 

5.82 

5.56 

»  80  a  90 

5.08 

5.45 

5.02 

5.12 

5,66 

1  5,90 

5.57 

5,58 

È  però  da  avvertire  che  le  larghezze  comprendono  tutta 
l’estensione  occupata  non  solo  dalla  base,  ma  anche  dalla 
espansione  superiore  della  protuberanza,  attesoché  spessis¬ 
simo  sono  ripiegate  lungo  l’orlo  solare.  Inoltre  molte  delle 
minori  protuberanze  abbracciano  archi  grandi  di  cromosfera 
alta  più  di  24". 


In  quanto  alle  dimensioni  relative,  si  vede  che  i 


mass'"1 


nelle  due  dimensioni  coincidono  col  massimo  di  freque°y 
ed  i  minimi  coi  minimi  ;  cosi  pure  é  sensibile  il  massim0 
condario  alle  zone  polari.  ,  6i 

Il  registro  delle  facole  conduce  alla  seguente  distribuì 

d)  Distribuzione  delle  facole. 


Latitudine. 


da 

0° 

a 

10° 

170 

9 

10 

a 

20 

280 

9 

20 

a 

30 

295 

9 

30 

a 

40 

223 

9 

40 

a 

50 

150 

9 

50 

a 

60 

95 

9 

60 

a 

70 

83 

9 

70 

a 

80 

75 

9 

80 

a 

90  I 

61 

1432 


315 

317 

231 

100 

106 

94 

61 


1558 


.tlT 


Esse  hanno  un  massimo  nella  regione  delle  alte 
ranze  e  decrescono  regolarmente  fino  al  polo.  Ma  ^  ^jli 
attenzione  che  le  facole  presso  alle  zone  polari  sò0°.a|(|jeflte 
a  vedersi;  perciò  poche  volte  si  sono  registrate,  specl  pfO' 
da  principio,  e  cosi  il  massimo  secondario  parallelo  a 
tuberanze  fa  difetto.  Però  negli  ultimi  tempi  si  tro^  rj 

bile,  per  la  maggior  pratica  acquistata.  La  distribuì0  ie, 

delle  facole  deve  esser  soggetta  ad  altra  legge 
perché  esse  si  osservano  a  distanza  dal  lembo,  e  per 
la  latitudine  precisa  sarebbe  da  tener  conto  di  queslao  di¬ 
stanza,  ma  ciò  non  potrebbe  farsi  senza  calcoli  tr0^ ^ta 
cosi ,  che  sarebbero  di  un’utilità  non  proporzion 


fatica. 


La  conclusione  generale  é  che  le  protuberanze  P  ^eSte 
sono  nella  regione  delle  facole  e  delle  macchie,  ePfeonserval 
tre  parvenze  solari  vanno  d’accordo;  e  vanno  di  c  ^ 
tre  fenomeni  ;  il  che  apparirà  anche  meglio  dallo  s 
successive  rotazioni.  ie  jia aVul(| 

Finalmente  si  rileva  dalle  somme  finali,  che  il  S°  ^  pt1 
in  quest’epoca  maggiore  attività  nell’emisfero  su 
nord. 

Studiando  le  protuberanze  nelle  rotazioni  success  t 
la  frequenza  delle  medesime  nelle  varie  epoche.  ^n11 
i  giorni  d’osservazione  non  poterono  essere  ugua  ^\\ 
merosi  nelle  varie  rotazioni  successive,  a  cagione  ne 
pedimenti  del  tempo  cattivo,  cosi  il  P.  Secchi  ere 
cessano  ridurre  le  osservazioni  fatte  ad  una  rn*sUra^|)0jfP 
il  che  si  é  ottenuto  dividendo  il  numero  delle  Pr° 
osservate  per  i  giorni  d’osservazione. 
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e)  Somma  di  tutte  le  protuberanze  osservate. 


Rot; 


azioni  N. 


HI 

IV 

V 

VI 
Vii 
VII! 

IX 


156 

188 

187 

222 

174 

123 

92 

50 

116 


S.  Totale  Rapporto  per  1  gior. 


200 

199 

199 
221 

200 
140 
108 

60 

133 


356 

387 

386 

442 

374 

263 

200 

no 

249 


14.24 

14.12 

14.85 

15.78 

14.96 

14.61 

14.28 

13.75 

15.56 


^  ,  1208  |  1469  |  2667  |  14.49 

to|0  ^l'roa  colonna  del  quadro  dà  un  numero  quasi  costante; 
tbjnjSl  ha  un  piccolo  massimo  nella  IV  rotazione  e  un  legger 
O  °ella  Vili.  Ma  su  questi  numeri  non  può  farsi  grande 
kei/na,nent0  :  *°  perché  nel  numero  molte  piccole  protu- 
aUe0n2e  Possono  tenere  il  luogo  delle  maggiori,  e  sorpassarle 
tari fa  ’  Perc^  quando  sono  più  scarse  si  suole  involon- 
5Ì  esente  fare  alle  più  piccole  maggiore  attenzione  che  non 
claj^do  sono  assai  numerose.  Ciò  riescirà  più  evidente 
fy  beando  le  protuberanze  secondo  le  loro  altezze. 
^°tuh^Uaf*r0  seBuenle  sono  I  risultati  finali  del  numero  delle 
l°nna  erar»ze  :  1°  prendendole  tutte  indifferentemente  (co¬ 
lite  bratta  dal  quadro  precedente);  2°  prendendo  solo  le 
H\re^ra  ^  ’  ;  a*le  S0Pra  64".  Non  si  è  creduto  dover 
e  P>ù  oltre,  perchè  le  maggiori  sono  troppo  eccezionali. 

0  A fumerò  delle  protuberanze  per  un  giorno. 


N°  totale 


Da  quella  sopra  40”  Da  quella  sopra  64' 


8.44 
13.92 
13.15 
12.86 
11.80 

8.77 

6.86 

6.75 

7.44 


4.00 

5.92 

6.31 
4.72 
4.03 
1.88 
1.78 
1.25 

2.31 


,  .,e  s  di  qui  che  dalla  VI  rotazione  in  poi  le  protube- 
Site  °^Pa  sono  ricette  circa  alla  metà,  sopra  64"  sono 
Naltìa<l  ^ '*  *oro  numero  osservato.  Questo  grande  ab- 

V*  coincide  coll’epoca  della  grande  diminuzione  di 
^rn0  j  che  si  osservò  nel  settembre,  e  benché  anche  qualche 
N  es^0  sPar'te  le  macchie  seguitassero  le  protuberanze, 
'lor0  e  Vennero  successivamente  scemando  e  furono  presso 
Ponjnc-,n'm°*  Ciò  è  confermato  dal  fatto  inverso,  che  al 
Nube lare  t*e**e  macchie  in  dicembre  sono  ricominciate  le 
.Coi  f3026’  anche  qualche  giorno  prima  delle  macchie. 

Jr°  fer)  to  della  frequenza  delle  macchie  va  d’accordo  un 
pN'e.  ^meno  fondamentale,  ed  è  la  grandezza  del  diametro 
fregio  ^endo  il  p.  Rosa,  astronomo  dell’Osservatorio  del 
f.r®a|  .  °mano,  ,n  questo  intervallo  preso  il  diametro  so- 
Nltò  ch->°  meridiano,  usando  del  cronografo  elettrico,  ne 
>a,Saene,reP°ca  di  calma  i  diametri  dei  giorni  diversi 
^e,ierai  '  Conc°rdanti,  mentre  riuscivano  molto  discordanti 
^iò  si  niaSo'o<’i  nei  giorni  di  grande  attività  solare. 
educe  che  le  differenze  osservate  dagli  astronomi 
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nel  diametro  solare  non  sono  tutte  da  rigettarsi  tra  gli  er¬ 
rori  accidentali;  ma  che  questo  diametro  è  soggetto  a  variazioni 
reali  e  periodiche,  come  sarà  dimostrato  a  suo  tempo  dal 
P.  Rosa,  che  si  occupa  di  questo  studio. 

Vi  sono  molti  altri  fatti  secondarii  che  meritano  atten¬ 
zione,  i  quali  vennero  scoperti  dall’illustre  astronomo  di  Roma 
nel  corso  del  citato  lavoro.  Il  primo  é  che  esiste  nel  Sole  una 
circolazione  atmosferica  dominante  dai  poli  all’equatore,  in 
quello  strato  che  supera  la  cromosfera. 

Fino  dal  1869  il  P.  Secchi  aveva  sostenuta  l’opinione  con¬ 
traria  a  quella  di  altri  distinti  astronomi,  che  fissavano  la 
cromosfera  visibile  come  l’estremo  limite  dell’atmosfera  so¬ 
lare.  Il  P.  Secchi  invece  insisteva  che  vi  avea  un  altro  strato 
sopra  questa  cromosfera,  e  di  più  appoggiandosi  sugli  studii 
precedenti,  fatti  durante  le  ecclissi  solari,  egli  sosteneva 
esser  questo  lo  strato  stesso  che  forma  la  corona.  La  sco¬ 
perta  del  massimo  delle  protuberanze  ai  paralleli  tra  20  e  30° 
e  quella  dei  massimi  secondarii  presso  al  polo  ha  dato  la 
spiegazione  della  forma  poligonale  della  corona  dallo  stesso 
P.  Secchi  fotografata  nel  1860  e  poi  nel  1869  da  altri. 
Combinando  questo  risultato  colla  legge  delle  temperature 
solari,  maggiori  presso  l’equatore  e  minori  al  polo,  e  colle 
forme  dei  pennacchi  fotografati,  si  era  pure  preveduto  che 
vi  dovea  essere  qualche  circolazione  in  quest’atmosfera.  Ma 
la  dimostrazione  definitiva  non  si  ebbe  che  nelle  ultime  os¬ 
servazioni  innanzi  citate,  perchè  dal  luglio  in  poi  avendo  fatto 
attenzione  diligente  alla  inclinazione  delle  protuberanze,  il 
P.  Secchi  trovò  che  nel  numero  totale  delle  osservate  nel 
luglio  fino  alla  metà  di  agosto,  tra  643  protuberanze  a  pen¬ 
nacchio,  403  erano  conformi  alla  legge  di  questa  circola¬ 
zione,  ed  erano  rivolte  col  loro  pennacchio  superiore  al  polo  ; 
138  erano  contrarie;  102  erano  verticali;  ma  queste  sta¬ 
vano  nelle  regioni  de’  nodi  della  circolazione,  cioè  ai  poli  e 
all’equatore.  Nel  secondo  periodo  dalla  metà  di  agosto  alla 
fine  di  dicembre  tra  le  protuberanze  che  hanno  forma  di 
pennacchio  se  ne  trovano  477,  e  la  inclinazione  loro  é  per 
370  dall’equatore  ai  poli,  e  per  101  in  senso  opposto,  e  40 
sole  verticali.  Confermando  cosi  che  conformi  alla  legge 
sono  circa  s/4  del  numero  totale.  Durante  la  minore  attività 
solare  sembra  pure  essere  stato  minore  il  numero  dei  getti 
alti,  e  minore  la  energia  con  cui  erano  strascinati. 

Tutto  ciò  prova  manifestamente  una  corrente  abituale  nel 
Sole,  diretta  dall’equatore  ai  poli,  disturbata  bene  spesso  da 
vicende  diverse.  Questa  corrente  è  di  grande  velocità,  perchè 
l’inclinazione  delle  fiamme  a  piccola  altezza  è  molto  forte. 
Spesso  anche  la  cima  della  cromosfera  si  vede  trascinata  in 
questa  direzione,  e  presenta  l’aspetto  di  fili  sottili  inclinati 
tutti  in  uno  stesso  senso  :  ma  tal  corso  è  meno  costante  di 
quello  delle  protuberanze  più  alte. 

Concluderemo  questi  brevi  cenni  col  segnalare  alcuni  fatti 
meno  frequenti,  ma  non  meno  importanti. 

1°  Le  protuberanze  più  vive  precedono  le  macchie;  anzi 
quasi  con  sicurezza  può  dirsi  che  alla  domane  apparirà  al- 
I  orlo  orientale  una  macchia,  quando  si  vedono  vive  eruzioni 
'U  quell’orlo.  Il  fatto  si  verifica  abitualmente.  Questo  è  assai 
importante  per  la  teoria  solare  e  per  la  spiegazione  delle 
macchie.  Che  queste  fossero  collegate  colle  eruzioni,  era  da 
credersi,  ma  non  era  chiaro  il  come  ciò  avvenisse.  La  cosa 
sembra  ora  che  possa  concepirsi  a  questo  modo.  Le  masse 
eruttate  alzandosi  si  dilatano  e  si  raffreddano  per  la  dilata¬ 
zione;  ricascando  quindi  sul  Sole  devono  raffreddare  la  fo¬ 
tosfera,  e  livellandosi  la  materia  più  fredda  e  più  pesante 
dentro  la  massa  gasosa  lucida,  vi  produrrà  una  regione  de¬ 
pressa  in  cui  sarà  più  forte  l’assorbimento,  ossia  una  vera 
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cavità  nella  parte  lucida.  La  massa  più  lucida  e  incandescente  il  esser  dovuto  a  che  il  suo  occhiò  nel  principio  era  affati®^ 
circostante  tenderà  a  diffondersi  nella  parte  raffreddata,  e  [dalla  viva  luce  dello  spettro  solare  dell’orlo  vero  cui  a' 


j guardato;  e  riposatosi  durante  l’eccfìsse ,  le  potè  vede,! 
benché  alla  sfuggita,  verificando  così  quello  che  il  P-'S^j 
ed  il  Nobili  aveqno  veduto  in  Sicilia  sul  Sole  alle 
della  fase.  Il  signor  Maclear  ed  altri  videro  in  tutta  leS 
sione  lo  spettro  rovesciato.  ^ 

5°  La  riga  Ds  non  si  è  ancora  osservata  nello  spettro^ 
tificiale  delfidrogeno  ;  ma  il  signor  D’Arrest  crede  aver 
vato  un  certo  rapporto  fra  essa  e  le  altre,  onde  essa  Poliep(jo 
risultare  da  una  specie  di  consonanza  tra  la  F  e  la  C, sl 
queste  due  righe  nel  rapporto  di  4/2(2G-f-F). 

Tal  risultato  farebbe  supporre  probabilmente  una  °rl®r, 
nella  intensità  delle  temperature,  superiore  alle  nostre 
genti  terrestri,  nell’atto  della  combinazione  idrogenic8'^ 
poggerebbe  questa  conclusione  il  fatto  segnalato  dallo  s 
Autore,  che  la  riga  h  ha  una  simile  coincidenza,  nia  l 
ritmica,  colle  altre  :  ora  la  li  non  si  ottiene  artifici4*^ 
con  enormi  temperature.  D’altra  parte  il  P.  Secchi  ha  a  ((j 
vato  che  la  D3  mostra  i  filamenti  delle  protuberanze  p|ù 
e  più  precisi  che  la  G.  Ma  nelle  nubi  leggiere  e  nelNla  sJl 
protuberanze  la  D3  è  meno  visibile  e  spesso  è  più 
Per  decidere  questo  punto  si  esigono  nuovi  studii  ;  *JJa 
conduce  a  credere  che  la  temperatura  solare  debba  all e  ^ 
seco  della  cromosfera  essere  assai  più  grande  che  qua** 


dissociazione.  Infatti  il  Janssen  ed  altri  han  veduto 


le  r-g 


quihdi  le  correnti  raggianti  nell’interno  delle  macchie,  e  le 
loro  dissoluzioni,  perdendovi  esse  pure  la  loro  viva  tempe¬ 
ratura.  Ciò  modifica  in  parte  le.  antiche  idee  emesse  dagli 
astronomi  italiani,  ed  in  particolar  modo  dal  P.  Secchi, 
sulle  macchie,  senza  però  cambiarne  la  base,  'e  fa  entrare 
spontaneamente  i  nuovi  fatti  nel  quadro  stesso  degli  antichi. 

Le  macchie  seguono  (nella  rotazione  solare)  ordinaria¬ 
mente  i  getti  ;  e  ciò  spiega  perché  le  facole  che  precedono 
le  macchie  siano  più  compatte  e  più  vive. 

La  causa  fisica  del  loro  restare  arretrate  può  essere  la  se¬ 
guente.  I  gas  nel  salire  devono  per  l’effetto  del  moto  relativo 
di  rotazione  trovarsi  arretrati  sulla  velocità  dello  strato  su¬ 
periore,  e  perdendo  inoltre  nel  salire  enei  ricadere  una  parte 
della  loro  velocità  di  projezione,  devono  infine  trovarsi  anche 
arretrati  sullo  strato  stesso  da  cui  sono  partiti.  Inoltre  es¬ 
sendo  bene  stabilita  dai  fatti  la  circolazione  dell’atmosfera  su¬ 
periore  verso  il  polo,  questa  non  può  esser  diretta  pel  paral¬ 
lelo,  ma  deve  essere  obliqua  e  andare  contro  il  senso  della 
rotazione,  epperò  girare  secondo  una  spirale.  Quindi  le  ma¬ 
terie  eruttate  ricascheranno  indietro  e  verso  i  poli.  Cosi  resta 
spiegata  l’obliquità  delle  catene  delle  macchie  al  parallelo 
che  è  stata  osservata  da  molto  tempo. 

2°  Le  masse  delle  protuberanze  più  grandi  si  trovano 
spesso  disposte  alle  due  estremità  di  uno  stesso  diametro. 

Una  tal  simmetria  difficilmente  può  intendersi  in  una  massa 
solida;  ma  in  una  fluida  in  tutto  od  in  grandissima  parte, 
ha  la  sua  ragione  di  essere,  per  la  facilità  con  cui  il  moto  si 
propaga  in  essa  da  una  regione  all’altra. 

3°  É  degna  ancora  di  osservazione  la  rapidità  con  cui  allo 
apparire  di  una  macchia  di  qualche  estensione,  ancorché  sia 
lontana  dall’orlo,  pure  questo  si  mostra  subito  con  delle  pro¬ 
tuberanze.  Sembra  che  l'attività  solare  si  propaghi  nella  massa 
con  grande  velocità.  Alcuni  hanno  ricorso  all’elettrico  ;  ma  le 
velocità  di  elevazione  delle  protuberanze  finora  bene  accer¬ 
tate  non  superano  ordinariamente  i  50  o  60  chilometri  al 
secondo  ;  e  questa  velocità  non  è  sproporzionatamente  mag¬ 
giore  di  quella  che  hanno,  secondo  alcuni,  le  molecole  del¬ 
l’idrogeno  a  0°  del  termometro  centigrado.  Quindi  con  una 
elevatissima  temperatura,  e  lanciate  in  una  rarissima  atmo¬ 
sfera,  qual  è  quella  che  circonda  il  Sole,  possiamo  ammettere 
che  possano  concepire  tale  celerità  meccanicamente.  Si  è 
dedotta  la  velocità  della  materia  eruttata  dalla  variazione  di 
rifrangibilità  della  luce  osservata  in  alcune  righe,  ma  é  da 
osservare  che  questa  é  nell’atto  pratico  complicata  dalla  di¬ 
latazione  che  subiscono  le  righe  dell’idrogeno  quando  esso  è 
a  temperatura  assai  alta,  e  perciò  solo  in  rari  casi  può  essa 
debitamente  valutarsi. 

4°  La  materia  eruttata  solleva  la  sovrapposta  cromosfera 
3  anche  lo  strato  sottoposto  che  sta  tra  la  fotosfera  e  la  cro¬ 
mosfera,  che  in  pieno  Sole  diede  al  P.  Secchi  uno  spettro 
continuo,  osservandolo  con  artifizii  particolari,  d’onde  egli 
dedusse  che  esso  era  rovesciato  in  tutte  le  sue  righe.  Questo 
è  stato  confermato  nelle  posteriori  osservazioni  delle  ecclissi 
in  Ispagna  e  nelle  Indie  ultimamente. 

Il  signor  Respigi  osservò  in  quest’ultima  ecclisse  l’orlo  so- Il  compone  dei  rappresentanti  degli  Stati  e  vien®  ^ 
lare,  servendosi  del  mezzo  raccomandato  dal  P.  Secchi  nel  |  cancelliere  dell’impero,  che  gode  del  princi 


1867,  di  guardare  cioè  il  Sole  con  uno  spettroscopio  diretto 
e  senza  fessura,  come  quello  che  si  usa  per  le  stelle.  Egli  usò 
un  prisma  obbiettivo,  mentre  il  P.  Secchi  allora  proponeva 
un  prisma  oculare;  ma  in  fondo  l’esperimento  é  fatto  sullo 
stesso  principio  di  escludere  la  fessura.  Al  principio  dell’ec- 
clisse  non  vide  righe  rovesciate,  ma  le  vide  in  fine;  e  ciò  può 


idrogeniche  occupare  anche  la  regione  della  corona 
protuberanze.  L’idrogeno  ha  dunque  la  temperatura 
dissociazione  anche  alla  cima  delfatmosfera  solare. 

6°  La  riga  verde  della  corona  non  è  stata  ancora  (ij 
direttamente  in  Sole  pieno:  essa  è  troppo  debole,  b  h 
una  prova  che  lo  strato  cromosferico  ha  una  densità  ^,|i 
luce  assai  viva.  Non  ci  dimentichiamo  che  neH’eccbsS  Ja 
la  luce  residua  che  illumina  il  cielo  è  almeno  co®^  l« 
della  Luna  piena,  e  che  colla  Luna  piena  non  si  ve(jjqH8' 
strie  delle  nebulose  planetarie.  La  vivacità  intrinseca  e||» 
sta  luce  della  corona  deve  essere  assai  superiore  a  ^a 
delle  nebulose,  e  forse  anche  alla  luce  della  pari®  ” 
della  nebulosa  di  Orione.  ^li  " 

Questa  é  in  breve  l’esposizione  dei  fatti  più  ]{a^°e^o  e 
del  tutto  recenti,  i  quàli  vanno  ogni  giorno  accres 
nostre  cognizioni  sull’astro  centrale;  e  le  renderai1  ^  jr 
più  ampie  in  seguito  per  l’incessante  lavoro  di  mol 
signi  uomini.  .  ]ìe  r 

PRUSSIA  ( stor .  contemp.).  —  Alla  narrazione  »  fa  * 
germaniche  dell’anno  precorso  aggiugniamo  le 
quali,  con  le  notizie  esposte  all’articolo  Nord  D>ELLAent°  j 
(impero  del),  danno  sufficiente  contezza  dell’andaa  1,(1 
nuovo  e  potente  impero:  ciò  che  é  necessario  a  saP 


fia  punto  omesso,  delle  cose  minori  ci  passiamo. 

I.  Condizioni  dell’impero;  potenza  di  BismarcH'  * 
interminabili  col  clero.  —  Sembra  che  la  Nuova 
abbia  modellato  la  sua  Costituzione  su  quella  di  .  r.aneile  ^ 
esisteva  governo  personale  al  sommo  grado,  qmvl  pjsrnal’csj 
dell’imperatore,  qui  in  quelle  del  suo  cancelliere» 
Secondo  la  Costituzione  dell’impero,  il  Consigli 

------  •  -PreS^ 


sovranità,  del  diritto  cioè  di  pace  e  di  guerra, 
collegatosi  il  principe  Bismarck  col  partito 
soggettati  in  certo  modo  tutti  i  ministeri  dei 
Donde  la  conseguenza,  che  i  divisamenti  dell  A & 
non  si  discostino  dai  suoi.  Frattanto,  in  grazia  ^  fl1 
berale  nazionale,  il  principe  cancelliere  prevaler 


- - — - : — ; _ _ _ _ _  _  uuu 

pranza  nel  Reichstag  alemanno  *e  nel  Landtag  prussiano,  i.j  dell’insegnamento  dalla  Chiesa.  A  fronte  di  ciò,  nella  seduta 
il  Cnr  ,  ?"  doc,lltaben  Plù  .Srande  ,che  non* facessero  del  30  gennajo  1872  della  seconda  Camera  del  Landtaq  l'at- 

i|  Pr:  P°  ‘piativo  ed  il  Senato  napoleonici.  Né  ciò  è  tutto:  titudine  del  partito  fu  chiarita  nettamente,  mercè  le  franchis¬ 
mi?  Clpe  Blsoiarck’  non  tenendosi  pago  a  tanto,  si’fe’ no-  sime  parole  del  Bismarck  e  del  Falli.  Quantunque  ciò  non 
e  raff  gene.rale’  P?r  avere.in  tal  modo  un  pié  nell’esercito  impedisse  che  essendo  il  budget  del  ministero  dei  culti  all’or- 
«oSI1?/?,  3  8113  C°ndlZ10ne  presso  nmPeratore  e  re-  Con-  dine  del  giorno,  il  MaUinckrodt,  valido  difensore  della  Chiesa 
ti  levaChè  1  eserc,t0 ,è  11  Primo  corP°  dello  Stato,  e  l’ufficiale  ne  cògliesse  il  destro  ad  esprimere  il  rammarico  dei  cattolici 
ha  8  * Sopra  ogm  altro  impiegato  per  guisa,  che  il  generale  per  la  soppressione  della  divisione  cattolica  nel  ministero  dei 
'Me*  -6  11 ,°  accesso  al  CaP°  suPremo  dell°  Slal0>  co1  culti.  Istituzione  necessarissima  per  avere  un  intermediario 
sono  n  VI"C0‘at0  da  legami  personali  ben  più  stretti  che  non  tra  l’episcopato  e  il -ministero,  poiché,  mentre  essa  fermava  il 
.quelli  di  qualsiasi  impiegato  civile,  non  esclusine  gli  consiglio  cui  ricorrevano  i  ministri,  possedeva  al  tempo  stesso 
ancor  min1,Stn-  ,noltre  la  condizione  del  Bismarck  trovasi  la  fiducia  delle  autorità  ecclesiastiche.  Per  tal  via  s’era  man- 
Harina  ’8  ,0rafa  P,  trasfer,ment0  dell’amministrazione  della  tenuta  la  pace,  nè  mai,  finché  cotesta  istituzione  durò,  s’ebbe 
Clli  el|-lmPerla  e  ne  e  niani  d  un  minislro  speciale,  il  de  stoslh,  a  deplorare  rotta  la  buona  intelligenza  tra  il  Governo  e  i 
'er0  •  ricuoPre  colia  sua  responsabilità;  sicché  in  ultimo  il  cattolici. 

ministro  della  marina  rimase  il  Bismarck.  Il  principe  cancelliere  riuscì  a  far  sanzionare  la  legge  sul- 

taior, Tw  ?C°ra’l  11  PrinciPe  .cancelliere  è  pure  il  vero  dit-  l’ispezione  delle  scuole  dalla  Camera  dei  Signori,  che  la  ap- 
l'utte  ì?  A  sazia  Borenese>  dichiarata  territorio  imperiale,  provò  a  gran  maggioranza;  ma  secondo  il  solito  dovette  fare 
do„o  ff  am,,'lnlist.razi°ni,  compresovi  l’insegnamento,  dipen-  ogni  sforzo  e  valersi  di  tutti  i  mezzi.  Ei  cominciò  dal  dichia¬ 
ro  p  •  ,  che  è  1  ultlma  istanza  80110  qualsiasi  rap'  rare  la  Patria  in  pericolo,  se  la  legge  non  fosse  approvata- 

Elioni  Smo  le  entrate  d^  paese,  calcolate  a  otto  o  nove  assicurando  che  l’alto  clero  dell’Alemagna  adoperavasi  a 

W’  S,°n°  111  sua  raano’  mentre  l’amministrazione  non  ne  tutt’uomo  in  prò  della  Francia  affin  di  giungere,  per  mezzo 

Ne  000  0  due  al  P,ù‘  Similmente  il  cancelliere  dis-  di  essa,  a  ristorare  il  poter  temporale  del  papa.  L’esistenza, 

enNte  3rne  000103  "eruno’  di  ottocento  mila  talleri  di  diceva  egli,  del  nuovo  impero  è  minacciata,  se  al  Governo 
Assja  a  ? ’f  3  re  d‘  Annover  ed  al  Pr,nciPe  eleltore  di  non  sia  data  facoltà  di  destituire  i  preti  dalla  carica  d’ispet- 
^ohsin  ,  C,,g,mi  german‘  dell’imperatore  Guglielmo.  Il  tori  primarii.  Non  v’ha  dubbio  che  la  Camera  dei  Signori  fu 
?ilarp  aii  tre  g  ‘  dà  peF  tPe  ann'  Carta  b'anCa  SU!  bnd9el  sempre  11  sostegno  del  trono,  e  converrà  che  in  questa  cir- 
esue  ;*  A  3  stessa  gu>sa  che  Napoleone  I  e  III,  egli  stende  costanza  prosiegua  ad  esserlo.  Almeno  Sua  Maestà  lo  spera 
Passo  ,  f renze  sul  terrcno  spirituale,  e  già  diede  il  primo  accertandolo  il  cancelliere  dopo  di  aver  così  messo  in  causa 
•^ernn  3111  S‘  SU  che  nei  paes‘  Protestanti  il  monarca  è  il  lo  stesso  monarca,  cui  fece  presentare  da  un  vecchio  diplo- 

11  binisi  gPrarca  (summtis  episcopus)  de’ suoi  sudditi,  e  che  matico  un  rapporto  in  prova  dei  suddetti  maneggi  dell’alto 

\  ess  a  61  CUlt‘  n  é  'n  q,ialche  modo  11  vicario  generale,  clero.  Non  è  quindi  a  stupire  che  la  legge  sia  stata  ammessa 
N  noi°Chè  '*  SU°  P°tere  ePiscopale  è  lutt0  ne,,a  Per"  con  125  voti  contro  76.  Perciocché  dall’un  canto  i  membri 
H’nte  dlpendend°  punto  dalla  Costituzione  politica,  riesce  dell’alta  Camera  son  troppo  realisti  e  soverchio  ligi  alla 
C°nvinzinChe  'n  110  m'n'stro  s'^alt0»  'I  qu^e  rappresenta  le  Corte,  dispostissimi  quindi  a  secondare  ad  ogni  costo  nei  loro 
Nt0  no"1  6  soprattu.tto  '  diritti  Imprescrittibili  del  suo  re,  voti  i  desiderii  del  monarca;  e  dall’altro  non  sanno  scorgere 
JN  ”  P°ssa  influire,  un  voto  parlamentare,  e  né  manco  le  conseguenze  della  legge,  che  mena  di  gran  passo  all’asso- 
\de  t0  Gre  sce  t0  0  diretto  dal  presidente  del  Consiglio,  lutismo  ed  al  concentramento.  Né  conviene  dimenticare  che 

fprofeSsrna  facile  inter,dere  come  il  Muhler,  antico  pastore  il  principe  Bismarck  rimestò  anche  un  poco  la  Camera  dei 

Ni  uomo  di  molta  onestà  ed  equissimo  verso  i  cat-  Signori,  facendo  che  il  re  ne  nominasse  dei  nuovi  o  sanzio- 

Pb|jc  la  PoU]t°  rimanere  al  ministero  dei  culti  e  della  nasse  le  strane  elezioni  di  qualche  municipio  che  ha  diritto 
'la  distruzione  ben  dieci  anni,  quantunque  fin  dal  primo  d’esservi  rappresentato.  Per  tal  modo  il  Becker,  repubblicano 
rasse  HglcranZ3  dd  parlament0  K1'  fosse  ost'le  e  giammai  rosso  che,  condannato  nel  1848  per  ribellione,  perdé  i  suoi 
V°to  del  r  H  accanita  &uerra-  Di  maniera  che  non  fu  mica  diritti  onorifici  di  suddito  prussiano,  veniva  di  poi  eletto  dalla 
Spirarsi  Undla3'  ma  il  cancelliere  stesso  che  il  costrinse  città  di  Dortmand,  ed  il  re  sanzionò  la  malaugurata  scelta 
A  di  r;.Ad  esso  successe  una  creatura  del  cancelliere,  il  come  da  qualche  anno  fu  eziandio  costretto  ad  approvarne 

l  i  leder  i  aSl'  arcennare  aver  egli  difeso,  qual  commis-  l’elezione  a  borgomastro  della  medesima  città 

fri.  Tant„l?el  Reichsrath>  la  1 W  deJ  Lutz  '  C3t‘  Fraltant0  ,a  nuova  ,e^e  diede  g',à  •  suoi  frutti  ovunque  fu 
$  *»>ini8»P®  a  Un  T0  eJmmPnte  ebbe  3  dire  :  €  11  Blsmarck  messa  in  vi&ore’  nè  finora  fur°uu  riconosciute  le  cancellerie 

%  K  ro  dei  culti,  ed  il  Falk  il  suo  sottosegretario  di  tedesche  così  spedite.  Infatti  un  prete  della  diocesi  di  Posen 

K-  ll?nto  il  v  n  j-  i  „  ••  ,  .  Privat°  de’  suoi  diritti  di  sopravvegghianza  sulla  scuola,  e 

in(lodich  Mkdi  già  prese  parte  nelle  quistiom  pendenti,  nella  provincia  della  Slesia  si  mandò  divieto  ai  parecchi  di 
ger)naio  S  nella  prlma  seduta  del  landla 9'  Cui  egliil  farsi  sostiluìre  quinc’innanzi  da’ loro  vicarii,  i  quali  invece 
ÌHrn°  di  le,  872  ass,stetle  10  q°a,ila  di  ministro,  che  il  di-  sarebbero  nominali  dal  Governo,  che  si  prenderebbe  cura 
Bi  a^ent^6.’,  °nde  linsegnanient0  primario  venne  affidato  della  sopravvegghianza  dell’insegnamento. 

(V  riti  a  3  sopravvegghianza  dello  Stato,  non  sarebbe  Mentre  i  cattolici  addimostravansi  intrepidi  nel  resistere 
I^Ueri^  n  r3l°’  Parole  che  valgono  una  Vfira  dichiarazione  ai  colpi  che  loro  venivano  dal  Governo,  questo  ebbe  pure  non 
?aUo|jCa  0,1  meno  contro  ,a  Chiesa  protestante  che  contro  pochi  contraccolpi,  fra  gli  altri  l’affare  Westerwelle,  termi- 
tòNo.  p  °’.a  megIio  dire,  contro  i  popoli  che  le  rappre-  nato  colla  peggio  del  Governo.  Il  quale  espulse  da  Berlino  uno 
Ai°  d  010  non  passa  giorno  che  non  vengano  depositate  scrittore,  Ermanno  Kuhn.  Da  una  sua  lettera  riferita  nella 
^rìient0  i  Camf>ra  centinaja  di  petizioni  contro  questo  Augsburger  Postzeitung  si  ha,  che  più  agenti  di  polizia  l’ar- 
ji%aja,d'efq,,ali  suPerano  lfi  quattromila,  avvalorate  restarono  il  mattino  dell’11  marzo  primarie  otto,  condu- 
C  daPpert'  t  lrme’  senza  ParIare  delle  numerose  assemblee  j  cendolo  alla  presidenza  della  medesima,  ove  il  trassero  da 
u»o  unisconsi  a  protestare  contro  la  separazione '  ufficio  in  ufficio  fino  alle  tre  pomeridiane.  Allora  infine  gli  fu 
a.ll'Encigl.  pop.  ita.1i.  Voi.  VII.  gi 
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intimato  di  partire  il  giorno  stesso,  nè  gli  si  volle  concedere  furono  sospese,  continuando  pur  tuttavia  a  Berlino  la ’  ^ 
neppure  la  dilazione  di  quarantott’ore.  Appena  «appena  gli  fu  della  popolazione.  Aggiogatisi  a  questo  altri  scioperi  ^ 
permesso  di  congedarsi  dalla  sua  consorte.  11  Kuhn  era  ze-  nifatturieri,  ed  avrassi  un’immagine  della  guerra  sociale 
lante  collaboratore  del  giornale  La  Germania ,  era  nitramon-  si  combattè  nella  metropoli  del  nuovo  impero.  , 

tano  ed  amico  di  Windhorst  e  di  molti  aìtri  deputati  catto-  II.  Il  card.  Hohenlohe;  affari  religiosi  nel  Parlami  ' 
.  .  . del  72,  il u,. 


lici.  Fortuna  che  questi  fosse  all’ombra  dell’immunità  par-  il  cenno  sulla  finanza;  Ministero.  ■ 


lamentare!  i verno  prussiano  nominò  il  card.  Hohenlohe  ambasciale 

I  vescovi  di  Prussia  convenuti  il  9  aprile  1872  in  Fulda  'Germania  presso  la  santa  sede,  che  lo  rifiutò,  di  che  la  sta  ^ 
per  conferire  sulla  nuova  condizione  creata  alla  Chiesa  dalla  periodica  sbraitò  nel  doppio  senso  lungamente,  ma  |ia 
legge  contro  gli  abusi  del  pergamo,  dalle  disposizioni  sulla  J fu  nulla.  Intanto  nel  Reichstag  fu  adottata  una  legge  c  J 
sopravvegghianza  delle  scuole  e  dall’atteggiamento  del  Go-  gli  ordini  religiosi,  in  ispecie  contro  i  Gesuiti:  poi  c°n/' ^(j 
verno  rispetto  ai  preti  scomunicati,  attesero  con  grande  im-  rono  le  punzecchiature  contro  i  vescovi.  Ma  uno  dei  n  ^  jj 
pegno  all’opera.  Due  giorni  si  trattennero  a  Fulda  per  ac-  più  importanti,  prodotto  dal  suffragio  contro  i  ^esu,j!’  ^ 
cordarsi  sui  mezzi  di  difesa  contro  le  leggi  ostili  alla  Chiesa,  ristabilimento  del  partito  conservatore  protestante  su  ^ 
Su  tal  proposito  fu  pubblicata  un’istruzione  per  designare  al  d’un  programma  approvato  dal  principe  cancelliere,  u  a[ 
clero  la  condotta  da  tenersi  circa  la  legge  che  attribuisce  la  programma  volle  un  forte  potefe  imperiale,  che  togues  .r 
ispezione  delle  scuole  primarie  allo  Stalo.  In  essa  pertanto  cancelliere  la  pena  di  vedere  una  parte  de  suoi  corIj® 
furono  invitati  e  parrochi  e  preti  a  conservare  cariche  siffatte  narii  politici  pronunziarsi  contro  di  lui ,  e  non  to I  .jj, 
e  ad  accettare  l’ispezione  laica  ogni  volta  che  il  Governo  ci-  che  potere  religioso  estraneo  gli  fosse  coordinato  o  so?  ^ 
vile  lo  esigesse,  avendo  però  sempre  cura  di  ragguagliarne  Esigeva  la  guarentigia  del  bilancio  dell’impero  per  via^ce5. 
il  vescovo.  Questa  circolare  reca  le  firme  degli  arcivescovi  e  j  poste  comuni,  e  cosi  risparmiare  al  potere  predetto  la  1 
vescovi  di  Colonia,  Breslau,  Treves,  Kulm,  Ermeland,  Hil-  sità  di  ricorrere  alle  quattro  parti  degli  Stati.  Voleva .1  ^ 
desheim,  Friburgo  in  Breisgau,  Miinster,  Paderborn,  Fulda  dello  Stato  per  lo  scioglimento  della  quistione  socia e’ ^  |a 
e  Limburgo.  In  altra  conferenza  poi,  alla  quale  mancarono  i  altrimenti  che  il  partito  liberale,  vi  si  pronunziò  c0'  ^  j|j 
vescovi  di  Gnesen-Posen  e  d’Osnabriick,  si  stabili  il  da  farsi  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  ma  fissando  > 11  ^ 

intorno  alla  quistione  delle  scomuniche.  ambedue,  ed  esigeva  1  autonomia  della  Chiesa  protes a 

Non  ci  volle  molto  di  acume  a  vedere  come  questa  ed  altre  mezzo  di  un  organamento  che  abbracciasse  1  intiera  .  ^1 
quistioni  mirassero  direttamente  allo  stesso  fine  che  la  legge  gna.  Non  evvi  dubbio  che  tutti  questi  furono  i  divisano  ^  ^ 
sull’ispezione  delle  scuole,  messa  tosto  in  vigore.  Nell’alta  principe  cancelliere,  il  quale  non  mirava  ad  altro  cn 
Slesia,  nel  granducato  di  Posen  e  nella  Prussia  occidentale  vigorire  il  suo  potere  personale  ed  assoluto.  tar« 

ne  furono  incaricati  sottoprefetti,  fabbricanti  od  altri  al  tutto  Frattanto,  mentre  il  Governo  si  adoperava  per  ann 
estranei  all’insegnamento.  I  quali,  in  conformità  delle  istru-  la  disciplina  ecclesiastica,  interdicendo  le  scomuniche^ 
zioni  avute,  sentenziarono  il  tristo  stato  delle  scuole  essere  il  scovi,  fece  sanzionare  un  Codice  penale  militare,  >a  '‘  fi 
naturale  effetto  dell'azione  che  v’aveano  esercitata  gl’ispet-  verità  tornò  persino  grave  ai  più  devoti  del  principe fp 
tori  ecclesiastici.  Ed  appunto  da  queste  provincie  si  volle  fiere.  Ma  questi  avendo  dall’un  lato  mostrato  dfiSldeLj rflf' 
■muovere  ad  applicar  la  legge,  perché  la  popolazione  rurale  venisse  approvato,  e  dall’altro  avendo  bene  meritato  ^ 
guari  non  parlando  che  il  polacco,  ebbesi  facile  appiglio  ad  presentanti  del  Reichstag ,  essi  l’ammisero.  Infine  „i» 
accusare  il  clero  di  aver  impedito  il  propagamento  della  fin- -timana  di  Pentecoste  gl’istitutori  alemanni  si  riun“^  cr 
gua  alemanna,  e  cosi  atteggiarlo  a  nemico  della  causa  na-  numero  di  circa  5000  in  Amborgo.  1  dibattimenti 
zionale  dell’impero.  Di  quivi  prontissimo  il  pretesto  a  desti-  riosissimi.  La  quistione  religiosa  non  si  toccò  g°ar1,  jgtetf1’ 
tuire  in  massa  gl’ispettori  ecclesiastici,  per  sostituire  ad  essi  tori  invece  misero  a  nudo  i  tristi  risultati  del  presente 
gente  secolare.  e  taluno  giunse  persino  a  sostenere,  provandolo,  ctie 


Mentre  intanto  che  gli  uomini  di  Stato  ed  il  pubblico  sta-  ralità  colla  professione  dell’insegnamento  potrebbe  J 
vano  occupandosi  della  maniera  di  condizionare  i  cattolici,  la  tare.  In  conferma  di  che  il  Burgerardt,  direttore  de»' j M 
quistione  sociale  ingigantiva  orribilmente,  ed  a  Berlino  ap-  la  Wismar,  dimostrò  che  in  venticinque  anni  la  P°jj.  a||i«; 
punto,  sotto  gli  occhi  dei  potenti  dispregiatori  della  Chiesa,  del  Wurtemberg  crebbe  del  23  %;  il  numero  de«j£ 
se  ne  svilupparono  i  sintomi  più  minacciosi,  i  quali  dovevano  delle  scuole  pubbliche  del  28  %,  e  quello  delle  ^  j# 
dar  loro  molto  a  pensare.  Per  lo  sciopero  avvenuto  dei  mu-  minali  di  527  %.  Invano  altri  oratori  si  provarono 
ratori,  che  durò  sei  settimane,  rimase  interrotta  la  costru-  bolire  l’eloquenza  di  tali  cifre.  Questo  Congresso  h)  ^  | 
zione  di  qualche  centinajo  di  case.  Intanto  gli  operai  con  ciò  una  dimostrazione  politica  assai  significante.  Eg*!  1 0r 
non  ottennero  punto  l’aumento,  ed  in  ricambio  cadde  questo  l’invio  d’un  indirizzo  al  principe  Bismarck  per  fe>|Cl 
sugli  alloggi.  Ne  venne  di  conseguenza  che  allo  scorcio  di  l’unione  dell’Alemagna  e  delle  altre  grandi  ope|a  gj  ^ 
aprile  1872  più  migliaja  di  famiglie  non  poterono  rinvenire  cate  in  atto  per  lui.  Ricusò  però  di  approvare  g1'  t# 
ove  prendere  alloggio,  a  fronte  d’un  nuovo  rialzo  dei  mede-  dassero  ringraziamenti  per  avere  stabilito  la  legge  6  gj 
simi.  Vero  è  che,  mercè  la  copia  del  danaro,  l’attività  degli  al  clero  l’ispezione  delle  scuole.  Dell’imperatore  n°  jgtiL 
appaltatori  fu  si  grande  che  la  polizia  già  avea  loro  accor-  parola.  In  generale  pressoché  in  tutte  le  assenti hi ee^s6 
dato  buon  numero  di  autorizzazioni  per  nuove  fabbriche  di  i  congressi  politici  ed  altri,  tenuti  nel  72,  non  si  0  ^ 

oltre  a  mille  case.  Ma  ecco  gli  operai  muratori  e  legnatoli  di  esaltare  l’illustre  uomo  di  Stato.  DeH’imperator 
frapporvi  ostacoli,  con  condizioni  impossibili  ad  accettarsi,  manco  una  sillaba;  eppure  una  volta  egli  era  qlialc  \ 
dimandando  l’aumento  del  50  °/0,  vale  a  dire  d’un  mezzo  tal-  mondo  ! 

lero  al  giorno.  Ad  uscirne  gli  appaltatori  si  accordarono  a  Senza  più  a  lungo  continuare  la  ornai  fastidiosa  nj* 
resistere,  e  poiché  gli  operai  si  ostinavano,  essi  li  dimisero  degli  serezii  religiosi  fra  il  Governo  e  il  clero  cat 
tutti.  Di  che  costoro  lasciarono  Berlino  a  centinaja;  e  con  ché  ne  occorrerebbe  ripetere  le  medesime  cose» 
ciò  gli  alloggi  aumentarono  ancor  più,  le  nuove  costruzioni  che  da  più  tempo  furiosamente  combattevasi  in 
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I  rinvigorire  l’erario  dello  Stato  di  6  in  700  mila  talleri. 

II  anto  gli  scioperi  non  cessavano  ne’  varii  opificii  di  Berlino  ; 

I  ®  quali  deplorevoli  congiunture  avvenne  la  riunione  dei 
r®  imperadori  a  Berlino,  i  quali  si  riunirono  per  iscongiu- 
are  o  prevenire  qualsiasi  complicazione  esterna  potesse  na- 
c®ref>  durante  il  tempo  che  il  cancelliere  era  implicato  nelle 
"Ustioni  ecclesiastiche. 

.  ^1  settembre  72  si  ebbero  parecchi  congressi  e  riunioni 

II  Varii  luoghi  dell’Alemagna  :  Congresso  di  agronomi  a  Mo- 
a®°5  di  giuristi  a  Francoforle  ;  delle  Associazioni  cattoliche 
“reslau  ;  dei  Neo-protestanti  a  Colonia  ;  di  pastori  prote¬ 
si  in  più  luoghi;  d’institutori  ad  Ettelbach.  Dal  17  al  21 
ehembre  ebbe  luogo  a  Fulda  l’assemblea  biennale  dei  ve- 
c°vi  alemanni,  di  cui  nulla  trapelò  nel  pubblico.  Questo  però 
jj  dirsi,  che  da  ambo  le  parti  si  trapassò  la  misura  della  mo¬ 
zione,  di  che  sempre  più  difficili  divennero  gli  accordi, 
jp  in frattanto  nella  seduta  del  Parlamento  del  21  novembre 
*  Sputato  Richter,  una  vera  autorità  nelle  materie  delle 
Janze  e  della  contabilità  pubblica,  pronunciò  un  discorso 

°‘lo  sostanzioso  per  criticare  il  sistema  finanziario.  Con 
^'nerosi  esempi  provò  che  il  sindacato  esercitato  dalla  Corte 
^onti  era  del  tutto  illusorio,  e  che  non  se  la  prendeva 
n°n  colle  bagattelle.  Il  ministro  della  guerra  della  Prussia 
Jeude  46,000  talleri  per  il  materiale  di  dodici  corpi  d’ar- 
jjj  a>  mentre  il  ministro  della  guerra  della  Sassonia  ne  ab- 
J8aBna  di  50,000  per  un  solo  corpo.  Il  ministro  della  guerra 
j|C  a  Prussia  economizza  e  risparmia  600,000  talleri  sopra 
„  l°|°  titolo  del  materiale,  per  il  quale  egli  si  fece  concedere 
ffi  “Rancio  preventivo  la  somma  di  1,600,000  talleri,  e 
t0ie  ^portare  800,000  talleri,  presi  sopra  il  medesimo  ti- 
d  0  bilancio  del  70.  Lo  stesso  ministro  della  guerra  ven- 
te  e  varie  piazze  di  esercito  e  varie  caserme  che,  situate  nel 
^  r°  di  Berlino,  produssero  alcuni  milioni  di  talleri,  senza 
de|  conti  non  trovisi  traccia  alcuna  di  quel  danaro,  nè 
.  ricav°  per  simili  altre  vendite  operate  in  parecchie  altre 
dej,n^  città.  In  una  parola,  malgrado  il  preteso  controllo 
deh3  ^0rte  dei  conti  e  della  Camera  dei  deputati,  il  bilancio 
dell* 1)fUssia»  al  presente  incastrato  in  buona  parte  in  quello 
nr0lmpero  germanico,  divenne  una  vera  battaglia  ad  inchio- 
Ved°  ^uanlunque  le  finanze  sieno  in  buono  stato,  nessuno  vi 
.e  chiaro,  e  ciò  a  dispetto  della  Costituzione, 
decadde  press’a  poco  la  medesima  cosa  per  gli  azionisti 
tut^.^ntimerevoli  Società,  che  si  fondano  di. continuo  sopra 
che* 1  pUllll  della  Germania.  Un  giornale  finanziario  calcolò 
nfir’  ^Urante  i  primi  sei  mesi  del  72,  245  Società  di  tal  ge- 
raPPresentanti  un  capitale  di  335,500,000  talleri, 
di  fondate  nella  sola  Prussia,  sulla  qual  cifra  non  meno 
in  con  un  capitale  di  135,000  talleri,  sono  domiciliate 
deSjer*'n°*  Se  poi  si  aggiungano  le  Società  fondate  nel  me¬ 
si^0  sPazm  di  tempo  in  altre  parti  della  Germania,  si 
ad  un  capitale  complessivo  di  500  milioni  di  talleri, 
dei  Sse.n,d0si  calcolato  che  il  numero  delle  Società  fondate  e 
0*ali  in  esse  impiegati  durante  il  secondo  semestre 
det^  rn°^°  suPeriore  di  quello  del  primo  semestre  del  pre- 
v,  3nno>  s*  Può  ritenere  che  nel  corso  dell’anno  le  sole 
tirCa  à  a^  azioni  assorbirono  un  miliardo  di  talleri ,  ossia 
k\  nj  ^attro  miliardi  di  lire  (un  tallero  vale  1.  3,75).  Per 
*ioni  °^°  ^  sman'a  di  grossi  guadagni  e  delle  nuove  fonda¬ 
la  pre^na  Per  tutto  nella  Germania.  L’aggiotaggio  divenne 
Spione  universale  e  quasi  una  istituzione  pubblica.  Lo 
di  1c)q  a.nto  suo  preparò  appresso  gli  atti  per  un  prestito 
e  Parf.  di  talleri  per  la  costruzione  di  varie  ferrovie, 

sarido  Cù^armcnte  di  una  linea  diretta  da  Berlino  a  Metz,  pas- 
Per  Coblenza  e  Treveri  con  una  ramificazione  per 


Francoforte  sul  Meno,  dove  varie  vie  stabiliscono  una  comu¬ 
nicazione  diretta  con  Strasburgo.  Metz  e  Strasburgo,  fra  di 
loro  congiunte  mediante  un’altra  ferrovia  apposita,  avrebbero 
allora  una  comunicazione  diretta  e  brevissima  con  Berlino, 
come  con  Magonza,  passando  per  Francoforte.  Magonza, 
Metz  e  Strasburgo  sono  i  tre  baluardi  della  novella  Germania 
contro  la  Francia. 

III.  Alcune  informazioni  sull'impero  riferentisi  al  primo 
semestre  del  1873.  —  Le  rivelazioni  del  duca  di  Gramont 
non  fecero  stupire  alcuno.  Erano  fondate  sopra  una  base  di 
verità.  Chi  non  si  ricorda  che  a  Versaglia,  al  banchetto 
della  proclamazione  dell’impero  tedesco  ,  e  più  tardi  nel¬ 
l’occasione  della  visita  dello  czar  a  Berlino,  l’imperatore 
Guglielmo  pubblicamente  dichiarò  ch’egli  sarebbe  sempre 
riconoscente  alla  Russia,  la  quale  gli  rese  i  più  grahdi 
servigi  per  arrivare  alla  vittoria  ottenuta?  1  quali  servigi 
non  furono  altro  che  di  avere  impedito  all’Austria  di  prender 
parte  nell’ultima  guerra  in  favore  della  Francia,  essendo 
che  l’Austria  non  prese  impegni  cosi  formali,  come  preten¬ 
deva  il  duca  di  Gramont.  Conoscendo  la  sua  condizione, 
l’Austria  dovette  subordinare  la  sua  partecipazione  a  certe 
condizioni,  che  non  furono  adempiute.  Fu  affatto  naturale  la 
premura  che  il  principe  cancelliere  spiegò  dopo  la  guerra  per 
acquistare  l’amicizia  dell’Austria.  Il  Bismarck,  per  ottenere 
cosi  importanti  servigi  dalla  Russia,  ben  dovette  in  contrac¬ 
cambio  farle  alcune  promesse.  E  per  non  essere  dipoi  obbli¬ 
gato  di  concedere  alla  Russia  più  di  quello  che  si  vorrebbe, 
la  Prussia  fu  costretta  di  appoggiarsi  all’Austria.  L’unifica¬ 
zione  giudiziaria  della  Germania  non  progrediva  secondo  i 
desiderii  dei  liberali.  I  Governi  di  Baviera,  di  Sassonia  e  di 
Wiirtemberg  ricusarono  di  dare  la  loro  adesione  all’istitu¬ 
zione  di  una  Corte  suprema  imperiale  per  tutta  la  Germania, 
colla  residenza  in  Lipsia.  Già  prima  questi  Governi  si  erano 
rifiutati  di  accogliere  il  disegno  di  trasferire  la  legislazione 
civile  al  Reichstag  ed  alla  cancelleria  imperiale.  Dopo  aver 
perduto  l'autorità  militare,  colle  richieste  surriferite  i  Go¬ 
verni  tedeschi  sarebbero  stati  ridotti  a  semplici  prefetture. 
Particolarmente  nel  regno  di  Sassonia  il  socialismo  faceva 
rapidi  progressi.  Nelle  seguenti  elezioni  municipali  i  candi¬ 
dati  socialisti  passarono  con  una  forte  maggioranza  in  Wer- 
dan,  Hainischen,  Krimmitschau,  Glochau,  Meerane  e  Lim- 
bacli,  tutte  città  che  sono  grandi  centri  industriali.  Un  solo 
dei  giornali  socialisti,  il  Volkslaat  (stato  del  popolo),  pubbli¬ 
cato  in  Lipsia,  ha  più  di  7000  associati. 

Non  ostante  l’accanimento  contro  i  Gesuiti,  allo  scorcio 
del  gennajo  1873  un  gesuita  trovossi  a  Berlino,  e  presso  al 
re.  Sendo  morto  il  principe  Bo^uslao  Radziwil,  cugino  del¬ 
l’imperatore  per  parte  di  sua  madre,  la  principessa  Luisa  di 
Prussia,  l’imperatore  e  tutta  la  famiglia  reale,  la  Corte  e  le 
autorità  civili  e  militari  assisterono  ai  fuuerali,  come  pure  i 
figli  del  defunto,  fra'  quali  Uladislao  gesuita.  La  famiglia 
Radziwil,  intieramente  devota  alla  Chiesa,  sostiene  tutte  le 
opere  pie  e  religiose  ;  e  la  morte  del  principe  Boguslao  sarebbe 
stata  una  perdita  irreparabile,  se  tutti  i  suoi  figli,  dei  quali 
uno  sacerdote  e  due  religiose,  non  fossero  stati  allevati  nei  me¬ 
desimi  sentimenti.  Un  affare  gravissimo  fu  la  destituzione  del 
pastore  Sydow  di  Berlino,  pronunciata  con  cinque  voti  contro 
quattro  dal  Concistoro  di  Brandeburgo.  Il  Sydow,  che  negò  la 
divinità  di  Cristo,  ricevette  numerosi  indirizzi  di  congratula¬ 
zione,  persino  da  parte  di  pastori  e  di  autorità  municipali 
della  città  di  Berlino.  Dal  qual  fatto  si  scorge  come  l’orto¬ 
dossia  non  sia  più  sostenuta  dal  Governo.  «  La  questione 
ecclesiastica  (dice  la  National  Zeitung)  cambiò  nel  modo  più 
curioso  l’atmosfera  in  cui  si  muove  l’interesse  pubblico,  se- 


gratamente  nella  Germania  settentrionale.  Fino  a  questi  ul¬ 
timi  tempi  il  diritto  canonico  era  considerato  come  la  più  vile 
parte  che  avesse  la  scienza.  Oggi  la  letteratura  del  diritto 
canonico  ha  la  preminenza  nella  vendita  dei  libri;  ed  anche 
un  giornalista,  abituato  a  leggere  rapidamente,  trova  appena 
il  tempo  a  passare  tutti  gli  opuscoli  che  vengono  in  luce  sui 
Concilii,  sulle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  sul  gesui¬ 
tismo  e  sulle  qnistioni  più  svariate  del  diritto  canonico.  Forse 
che  noi  ci  occupavamo  in  altri  tempi  del  papa?  Tutt’al  più  lo 
cantavamo  e  gli  portavamo  invidia  nelle  nostre  canzoni  da 
studenti.  Ed  ecco  che  oggi  noi  vigiliamo  su’ suoi  giorni,  ne 
ascoltiamo  i  discorsi,  domandiamo  a  noi  stessi  s’ei  parla  ex  se 
o  ex  consensu  Ecclesia ?,  s’ei  parla  ex  cathedra  o  in  tutt’altra 
guisa.  La  bolla  De  salute  ammarimi  di  Pio  VII,  la  quale  re¬ 
golava  gli  affari  ecclesiastici  della  Prussia  nel  1821 ,  e  la  bolla 
Presente  cadavere  di  Spener  I,  bolla  inventata  di  pianta 
dalla  Gazzetta  di  Spener ,  che  si  tirò  addosso  tutto  il  ridicolo 
dell’invenzione,  sono  ormai  divenute  di  pieno  dominio  del 
pubblico;  e  non  mancano  giornali  che  van  pubblicando  arti¬ 
coli  di  fondo  sull’ordinamento  del  Conclave,  quasiché  si  trat¬ 
tasse  di  preparare  il  lettore  ad  entrare  direttamente  nella 
Congregatio  rituum  presso  la  Curia  romana.  Le  cose  giun¬ 
sero  a  tal  punto,  che  in  qualche  momento  crederemmo  di 
vivere  non  già  nel  secolo  decimonono,  si  nel  decimoquinto, 
quando  tutti  parlavano,  come  ora,  dei  Concilii,  dei  diritti  ri 
servati  al  papa,  delle  retribuzioni  per  i  pallii  e  delle  annate  » 

Il  contraccolpo  della  persecuzione  religiosa  si  fece  sentire 
ogni  giorno  più  nella  Chiesa  protestante  officiale.  Gli  elementi 
indifferenti ,  razionalisti  e  perfino  atei  insorsero  con  forza 
contro  questa  gerarchia  artificiale  e  burocratica ,  onde  i 
principi  protestanti,  dopo  avere  spogliato  i  sudditi  della  loro 
fede  e  de’  suoi  beni  la  Chiesa,  stimarono  necessario  di  circon¬ 
dare  la  loro  opera  di  distruzione,  la  quale,  ad  onta  della  sua 
origine  niente  apostolica,  fini  per  divenire  un  argine  contro 
le  dottrine  razionaliste.  Ma  gli  accennati  elementi  non  si 
tennero  paghi  dell’esser  data  in  loro  balia  la  Chiesa  cattolica; 
vollero  inoltre,  e  sopra  ogni  altra  cosa,  distruggere  codesta 
gerarchia  che,  nominata  dal  monarca,  gli  serve  come  stru¬ 
mento  prezioso  di  signoria.  I  razionalisti  o  protestanti  liberali 
chiesero  l’elezione  dei  pastori,  lo  stabilimento  dei  dommi  e 
della  disciplina  ecclesiastica,  l’una  e  l’altro  per  voto  dei  par¬ 
rocchiani;  e  per  gli  affari  generali  chiesero  tanti  sinodi  di¬ 
strettuali  composti  di  pastori  e  di  laici  eletti  dal  voto  popo¬ 
lare.  Ecco  ciò  ch’essi  intendevano  per  Costituzione  sinodale 
del  protestantismo.  Ora  ognuno  ben  comprende  esser  questo 
un  distruggere  l'ultimo  vestigio  d’autorità  e  di  domma,  pe¬ 
rocché  non  é  da  mettersi  in  dubbio  che  almeno  nei  voti  i  li¬ 
berali  avrebbero  la  maggioranza.  E  prendendo  motivo  costoro 
dalla  destituzione,  pronunciata  dal  Concistoro  di  Brandeborgo, 
del  Sydow,  pastore  della  Neue-Kirche  di  Berlino,  per  aver 
negato  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  fecero  una  specie  di  rasse¬ 
gna  delle  loro  forze.  In  ogni  parrocchia  di  Berlino  si  predis¬ 
posero  pubbliche  riunioni  per  protestare,  in  nome  della  libertà 
protestante,  contro  tale  destituzione,  ed  a  questo  fine  fu  ra¬ 
dunata  al  palazzo  municipale  una  grande  assemblea  generale 
di  cittadini  per  fare  una  dimostrazione.  Anco  nelle  città  di 
provincia  ebbero  luogo  analoghe  riunioni,  ed  un  numero  con¬ 
siderevole  di  pastori  di  Berlino  e  d’altre  parti  aderirono  pub¬ 
blicamente  alle  dottrine  del  Sydow  e  chiesero  all’Oberkir- 
chenrath  l’annullamento  della  sua  destituzione. 

Codesto  movimento  andò  via  via  facendosi  cosi  intenso,  che 
l’Oberkinchenrafh  si  trovò  nella  necessità  di  prendere  una 
risoluzione.  Incominciò  dal  pubblicare  una  circolare  per  in¬ 
vitare  i  concistorii  e  i  pastori  a  desistere  da  simili  dimostra- 
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zioni,  ed  il  Consiglio  accertava  che  nè  le  dimostrazioni  pr0° 
contro,  nè  verun  altro  atto  avrebbero  potere  sulla  risoluz*°ne 
che  esso  prenderebbe  nell'affare  in  questione,  e  soggiunse’ 
tali  manifestazioni  doversi  considerare  come  mancanti  affali® 
d’opportunità,  fintantoché  si  facesse  luogo  ad  attuare  la  ^ ' 
stituzione  sinodale  con  tanta  insistenza  richiesta.  Ma  essendo 
le  autorità  prò  tempore  regolarmente  costituite  e  fondando 
esse  i  loro  giudizii  sui  diritti  istorici  sulla  parola  di  Dio» sl 
dovrebbero  universalmeute  rispettare.  Tale  fu  il  tenore  <if'a 
circolare,  dalla  quale  chiaro  appariva  che  una  grande  es'ta' 
zione  e  una  viva  inquietudine  regnavano  nel  Collegio  supre01 
della  Chiesa  officiale. 

Il  30  gennajo  1873  venne  presentata  al  Ministero  la  n’e] 


moria  dei  vescovi  contro  le  leggi  sopraddette.  Era  essa 
mata  dagli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Posen  Gnesen  «  ai‘ 
vescovi  di  Ilulm,  Ermeland,  Breslavia,  Hildesheim,  0s°a." 
bruck,  Muli  ster,  Paderborn ,  Fulda,  Limburgo,  Trev®rl’ 
Strasburgo,  Friburgo  e  dal  vescovo  dell’esercito.  Questo  ® 
cumento  dimostrava  in  modo  perentorio  che  i  disegni  di  Pp, 
sulla  disciplina  ecclesiastica,  l’educazione  e  la  nomina  y 
clero  erano  contrarii  al  diritto  divino,  alle  leggi  natura  * 
alla  libertà  di  coscienza  guarentita  dalla  Costituzione,  aial, 
ritti  antichi  della  Chiesa  confermati  in  suo  prò  da  tu*11 
trattati  e  gl’impegni  solenni  dei  sovrani;  e  contrarii  i|10* 
ai  trattati  e  agli  impegni  stipulati  con  la  Santa  Sede.  *  j 
riservandosi  a  tornare  sull’argomento,  i  vescovi  allegar011® 
motivi  più  possenti  a  confortare  le  loro  proteste  ed  a  g'0*  . 
ficare  il  perentorio  loro  rifiuto  di  assoggettarsi  alle  nuy. 
leggi,  in  ispecie  al  cosi  detto  tribunale  ecclesiastico  clie^ 
volle  istituito  contro  di  essi.  Negarono  ricisamente  di  rie® 
sceme  la  competenza,  dichiarando  lo  scopo  di  esso  tribù03 ^ 
come  quello  di  tutte  in  generale  le  nuove  leggi,  consista  ^ 
nel  trasformare  la  Chiesa  cattolica,  indipendente  PerVl(|o 
della  divina  sua  origine,  in  una  Chiesa  di  Stato  oltretU® 
anticattolica,  e  finirono  con  esprimere  la  speranza  che, 0  j(J 
ciò  non  ostante,  venissero  tradotti  dinanzi  ai  tribunali,  * 
darebbe  loro  la  forza  di  render  testimonianza  della  ve|l  1 
come  fecero  molti  tra  i  loro  predecessori  e  colleghi.  A,ia  ®J, 
protesta  fu  posteriormente  indirizzata  all’imperatore,  e  c°^ 
temporaneamente  molti  opuscoli  messi  nelle  stampe  PeI’rl)|. 
beccare  le  decisioni  governative,  che  in  fin  dei  conti  a  n  ^ 
l’altro  servirono  che  a  rinfocolare  le  ire  da  ambe  le  paf*‘ 
che  più  non  accade  discorrere.  ’ 

Il  quarto  centenario  della  nascita  di  Niccolò  Cop°rnlnia 
canonico  del  Capitolo  di  Ermeland ,  e  creatore  del  s1st®ttj  t 
mondiale  che  da  esso  ha  nome,  fu  celebrato  in  tutte  1° 
e  da  tutte  le  Società  dotte  della  Germania,  massime  a 
burgo,  ove  visse  come  canonico;  a  Thorn,  ove  ebbe  i  j 
e  a  Berlino,  ove  trovasi  il  maggior  numero  delle  sud°  ^ 
Società.  A  Thorn  i  cattolici  polacchi  fecero  cantare  una  1,1 '  ^ 
solenne;  a  Frauenburgo  monsig.  Krementz,  dopo  avef  P  f() 
tificato,  presiedette  la  festa.  Tedeschi  e  Polacchi  vorrei'  ^ 
rivendicare  il  celebre  astronomo  per  loro  connazionaley  jj 
gli  é  certo  che  il  padre  dell’astronomo,  comecché  tedef  ^ 
origine,  era  cittadino  di  Cracovia;  la  madre  di  Njcco'0^ 
tedesca,  e  Thorn  é  città  d’origine  germanica,  la  qlia)e 
al  tempo  della  nascita  di  Copernico]  era  sotto  ladofflina%j 
polacca.  Durante  il  marzo  e  l’aprile  1873,  tre  a*se  ^ri 
parlamentari  erano  a  Berlino.  Il  12  marzo  rimperatore 
solennemente  la  sessione  del  Reichslag  con  un  discor»  ^ 
quale  annunciò  la  riparazione  delle  fortezze  tedesche»  ^ 
nuova  legge  militare,  un’altra  sull’accrescimento  del*3  it\ 


rina  di  guerra,  e  la  conclusione  del  trattato  di  evacuandosi 


suolo  francese.  Per  mandare  ad  effetto  le  quali,  cal°o1 
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(o  .  mi*ion'  di  talleri  per  la  prima  lrgge;  200  per  la  se-  ? 

]j ” 5  ;  100  circa  per  la  terza:  si  aggiungano  altri  187  mi-'1 

.  m  Per  DPiisinni  acrl'in  vnlirii  Hall’niii^n 
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app  Per  pensioni  agl’invalidi  nell'ultima  guerra,  e  chiaro 
e8or.r!r^  che  i  miliardi  francesi  torneranno  opportuni  agli 
zion  ntant'  b'so»n*  nove"°  impero.  (I  trattato  di  evacua¬ 
ci.  fec®  sparire  fin  l’ultimo  dei  timori  concepiti  di  perdere 
I  lardi  promessi  dalla  Francia.  Al  momento  di  concludere 
iua  ace  si  dubitava  non  solo  che  la  Francia  avesse  la  volontà 


U)j  uuc  la  I  lanuta  avesse  la  vuiuiua, 

ad  anean.che  i  mezzi  di  pagare.  La  premura  posta  dal  Thiers 
paRantlc'Pare  i  pagamenti  tolse  di  mezzo  ogni  equivoco.  Se  i 
Inaienti,  invece  che  anticipati,  fossero  stati  differiti,  i  mi- 
tif  'Ebbero  andati  in  fumo:  tale  era  la  persuasione  ma- 
0.nel  c'rco^  officiosi  tedeschi,  dove  si  prevedevano 
de|  .e  Azioni  in  Francia,  specialmente  dopo  lo  sgombro 
sapere,r'lor'°-  Rii  officiosi  e  anco  i  monarchisti  non  vollero 


Ufo  ne  del  regime  monarchico  per  la  Francia;  quello  che 
Je1/.a  CCOtn°dava  era  la  repubblica  presente,  la  quale  paga, 
dn»  acfiuistare  né  potenza  nè  alleati  in  Europa,  e  non  potrà 


Sto  •  ne  potenza  ne  alleati  in  Europa,  e  non  potr 
ibor^6  8'ammai  pensare  sul  serio  ad  una  rivincita.  La  me- 
if)gere  e"  antica  monarchia,  col  suo  peso  nefasto  e  la  sua 


'  Wpn  ,  “  ...W.mi  vum,  WI  auu  pcsu  MCldSll»  C  Id  SUd 

in  tui  Za  pericolosa  negli  affari  di  Germania,  é  ancor  viva 
^coh  6  menl’’  e  s*  cartolici  come  protestanti  sonò  in  ciò 
%  p,!.  °\^  cattolici  tedeschi  soprattutto  non  sanno  perdonare 
||  ancia  di  aver  protetto  l’estensione  del  protestantesimo. 
iHìc^00  d‘  riordinamento  delle  fortezze  rivela  un’idea  po- 
chiara,  coll'ingrandimento  solo  delle  piazze  forti 


u  c0nr  ’  0  mgranaimenio  solo  delie  piazze  tort 

tort0  Hlne  russo  e  slJl  Mancese,  ma  lasciando  il  paese  sco- 
ftoraie  1  fronte  all’Austria.  Si  pensò  alla  costruzione  di  vie 
V,Slrategiche,  diessi  incarico  ad  una  Commissione  dello 

E  tua  a™; ■  i  *  •  •  .  ... 


*ìr\  • &  u,cs°l  iiiuaiiuu  (tu  una  i«uiu  missione  ueno 

«ruj  ?Kiope  generale  di  studiare  le  linee  strategiche  da 
Sro  g81  ne**e  Provincie  orientali  ;  pel  confine  occidentale  il 
■  >  inarebbe  ec*  11  Piano,  in  ogni  sua  parte  architet- 
ìieferr  ,V'a  di  esecuzione.  11  Landtag  votò  120  milioni  per 
Sdo  ate’  segnatamente  per  una  da  Berlino  a  Metz,  pas- 
t  %  ^°b*enza  e  Teveri  ;  terminata  la  quale,  vi  sareb- 
\tri°  grandi  linee  stendentisi  dal  centro  della  Germania 
3leDe  ?na'e  Uno  al  confine  francese.  La  Germania  meridio- 
S|e  na  tre  nella  medesima  direzione.  Assai  meno  attive 


I  ^6  0  .  uiuui/ouua  un  (Giulie.  n33dl  IllCilU  dlrllVc 

\  d  n.^nicazioni  con  la  Russia,  essendovi  solo  la  gran 
jjtofìt]e  Rstbahn  da  Berlino  a  Danzica,  Conisberga  e  al 
V8*°e,,a  da  Stettino  a  Danzica,  e  le  vie  ferrate  della 
(6|)  coQ  ^  batterebbe  pure  di  allacciare  Tilsitt,  Horn  e  Po- 
>oe  merbno  Per  mezzo  di  una  linea  che,  partendo  dal 
lupare  ^  caP°  a  ^ranroforte  sull'Oder,  d’onde  si  muo¬ 
vei  dar^J6  v’e  Per  Berlino.  Tutti  questi  preparativi  stra¬ 
to!5  con  j6  ro  chiaramente  a  conoscere  prevedersi  una 
,a  Russia  e  la  Francia,  senza  nulla  temere  da 


u  ia  i  lauuid,  sen&d  mina  icmeic  ua 

H  ^  U,sltia-  Né  tali  previsioni  sarebbero  senza  ragione. 
J1^  dej  ivi  .  *  antag°nismo  diede  quest’ultimo  impero  in 
^  Magiari  e  dei  liberali  tedeschi,  i  Prussiani  hanno 


tlì°'nùust 3  sPerare»  nessuno  a  temere,  coloro  che  gover- 


i0iUu  sPerare,  _ ,  UH . 

Je P°p0|glr'a  e.ssendo  tutti  amici  del  Bismarck.  Il  malcontento 
JC^  dal  |l0ni  dell’Alsazia-Lorena  va  crescendo  ogni  giorno, 
te  ato  materiale  esse  non  abbiano  che  a  lodarsi  del 
K^i  'or0  eSC°‘.  *"a  Persecuzione  religiosa  le  aliena  sempre 
r'5  de"a  Pn°V'  Padroni«  e  ravviva  negli  animi  loro  la  me¬ 


k  ^  uel|a  p  i'auiulM,  e  ravviva  negli  animi  loro  la  me¬ 
dili a  te(je  ranc'a-  Il  che  è  da  deplorare  sotto  il  duplice 


fattQC°  e.  cattolico,  imperocché  i  Tedeschi  cattolici 
|lj|Vie  0  serio  assegnamento  sui  loro  correligionarii  delle 


i  le  an  «^guamemo  sui  loro  correngionaru  aeiie 
V  tif-Nrsi  g6?s?'  *  Pnbblici  ufficiali  mandati  colà,  ben  lungi 
Kj^'Oe.  i°  .disfatti,  cercano  tutti  di  tornare  nel  loro  paese 


de  •  •  La  .  altl>  cercano  tutti  di  tornare  nel  loro  paesi 
hjjj  j|  a.cillà  di  Metz,  dacché  appartiene  alla  Germania 


d  1)  Q  .  uaccne  appartiene  alia  uermama, 

5llere  in  !"to  Perfetto  ;  né  trovasi  più  alcuno  che  voglia 
,n  Slnt|ile  officio. 


PUUTZ  lloberlo  Ernesto  (biogr.).  —  Storico,  romanziere  e 
poeta,  nato  il  30  maggio  1856  a  Stettino;  morto  nel  1872. 
Compiuti  con  onore  gli  studii  nelle  Università  di  Berlino, 
Breslavia  e  Alla,  ottenne  nel  38  il  grado  di  dottore  in  filo¬ 
sofia  e  si  slanciò  tosto  nel  campo  della  letteratura.  Dal  40  al 
47  lavorò  come  scrittore  liberale  per  la  polizia  tedesca  a 
Dresda,  Jena,  Alla,  Berlino  e  Amburgo.  Durante  la  rivolu¬ 
zione  del  48  ebbe  a  Berlino  grande  influenza  nel  partito  de¬ 
mocratico  moderato,  e  l’anno  dopo  fu  nominato  professore  di 
storia  letteraria  all’Università  di  Alla,  dalla  qual  carica  smes¬ 
sosi  nel  59,  andò  a  fermare  sua  dimora  in  patria,  ove  fece 
con  successo  libretti  di  storia  e  di  letteratura.  Le  innumere¬ 
voli  opere  da  lui  pubblicate  gli  ottennero  un  posto  distinto 
fra  gli  scrittori  contemporanei  di  Germania,  delle  quali  so¬ 
prattutto  vogliamo  menzionare  i  suoi  romanzi  :  La  beila  so¬ 
rella  ( die  Schwaegerinn ,  Dessau  1851);  Il  piccolo  angelo 
\[das  Etigelchen ,  Lipsia  1851,  3  voi.)  e  Felice  (ivi  1851, 
2  voi.);  Opere  drammatiche  ( Dramatische  Werke ,  ivi  1847- 
49,  4  voi.);  due  raccolte  di  Poesie  ( Gedichte ,  ivi  1844; 
[3a  ediz.  Zurigo  1849;  Neue  Gedichte ,  Mannheim,  2*  ediz., 

1849) .  Fra  i  lavori  storici  e  letterarii  abbiamo:  I  poeti  di 
Gottinga  (Der  Goettinger  Dichterbund,  Lipsia  1841);  Storia 

I  d*1  giornalismo  tedesco  ( Geschichte  des  deutschen  Journa- 
lismus,  Annover  1845)  ;  Storia  del  teatro  tedesco  ( Geschichte 
des  deutschen  Theaters ,  Berlino  1847)  ;  Letteratura  tedesca 
contemporanea  (Deutsche  Literatnr  der  Gegenwart ,  Lipsia 
1847);  Storia  di  dieci  anni  (1840-1850)  ( ZehnJahre  (1840- 

1850)  ecc.,  ivi  1848-50);  Miscellanea  di  politica  e  di  let¬ 
teratura  ( Kleine  Schrifìen  zur  Literatnr  und  Polilik,  Merse- 
| borgo  1847,  2  voi.);  Cose  politiche  ( Politische  Wochenstuhe , 
Zurigo  e  Winterthur  1845)  ;  due  pubblicazioni  poetiche  : 

,  Maggio  (1866)  e  Luglio  (1866),  la  prima  delle  quali  gli  valse 
la  condanna  ad  un  mese  di  carcere  per  offesa  alla  reale 
maestà,  ecc. 

PL’CCIXOTTI  Francesco  {biogr.).  —  Illustre  cattedratico 
e  storico  della  medicina,  nato  in  Urbino  18  agosto  1794,  e 
morto  in  Firenze  il  7  ottobre  1872.  Studiò  nella  infanzia’in 
patria  presso  i  Padri  Scolopii,  quindi  sotto  i  professori  succe¬ 
duti  nel  Regno  d’Italia  all’Istituto  di  quelli.  Nel  1811  ottenne 
'un  posto  nel  collegio  Rezzonico  di  Pavia,  ove  attese  alle  ma¬ 
tematiche  fino  al  1813,  quando  si  condusse  a  Roma  a  stu¬ 
diarvi  scienze  mediche,  laureandosi  in  codeste.  Addetto  su¬ 
bito  allo  spedale  di  S.  Spirito  in  Sassia  e  del  Laterano, 
in  questo  rimase  tre  anni  medico  primario.  Nel  181 6^ 
presa  laurea  e  matricola,  passò  ad  esercitar  medicina  nel 
Lazio  e  nella  Campania  per  istudiarvi  il  morbo  petecchiale 
che  vi  dominava.  Tornato  a  Roma,  si  dette  a  tutt’uomo  a 
farvi  raccolta  per  le  sue  Osservazioni  sulle  febbri  perniciose , 
[che  vennero  trasfuse  nel  compimento  della  storia  loro,  la¬ 
sciata  incompleta  dal  celebre  Forti.  Si  levò  con  questa  prima 
scrittura  in  molto  nome,  per  la  prova  d’ingegno  non  comune 
che  vi  traluce,  per  la  scienza  e  pratica  e  perchè  furono  poten¬ 
tissima  confutazione  del  browniar.istr.o  allora  trionfante.  Dopo 
cinquantanni  sono  tuttora  stimate  prezioso  libro  in  iscienza, 
ed  in  quella  città  in  cui  quelle  febbri  fanno  tanto  danno.  Per 
tanta  rinomanza  ottenuta  così  per  tempo,  si  tenne  incorag¬ 
gilo  a  provarsi  ad  argomento  non  più  speciale,  ma  si  di 
[scienza  generale;  e  lasciato  il  particolarismo,  sentila  la  po¬ 
tenza  vasta  e  profonda  della  propria  mente,  tentò  una  sintesi 
della  sua  scienza,  che  chiamò  Patologia  induttiva:  nella 
quale  forse  è  soverchi  la  sottigliezza  ed  il  vitalismo  di  cui  fa 
prova,  ma  che  é  splendida  per  dialettica  positiva  e  sperimen- 
jtale.  Venne  per  questa  in  urto  con  Maurizio  Bufalini,  la  cui 
patologia  distrusse  quella  del  nostro  Urbinate,  producendo 


PUTTINATl  ALESSANDRO 


670  _  _  _ _ 

fra  loro  emuli  una  guerra  a  parole  durata  per  la  intera  vita, 
senza  però  scendere  mai  alla  bassezza  di  atti  meno  degni.  11 
libro  però  in  cui  primeggia  sovrano  è  le  Lezioni  di  medicina 
legale,  per  il  quale  come  ebbe  grande  fama  in  vita,  cosi  gli 
durerà  oggi  e  lungamente,  come  quello  che  segnò  assai  per 
tempo  un’epoca  nella  storia  della  medicina.  Queste  furono 
dette  la  prima  volta  nella  Università  di  Macerata,  dove  era 
andato  professore  a  nomina  del  governo  papale.  Tanti  trionfi 
in  si  fresca  età  dovevano  destare  le  ire  di  sospettoso  governo, 
aizzate  da  emuli  potenti  ed  alto  locati,  che  gli  fruttarono  la 
necessità  di  lasciare  questa  cattedra  e  prendere  la  via  dell  e- 
silio,  fortunato  d’averlo  fatto  in  tempo,  e  nel  1832  riparò  a 
Firenze,  accollò  in  casa  dall’amico  Pompeo  conte  Azzolino. 
Vi  trovò  ospitalità  ed  agio  di  liberamente  studiare,  sicuro 
dalle  molestie  dell’altro  Governo,  ed  allora  esercitò  anche  la 
professione,  vi  tradusse  i  libri  di  Areteo ,  e  vi  dettò  le  Lezioni 


merso  nelle  sue  speculazioni.  Cambiò  frattanto,  e  tenn 
cattedra  di  storia  della  medicina  dopo  il  4849,  e  vi  resto 
ché  fu  a  Pisa ,  nè  volle  mutare  dopo  che  nel  60  fu  c 
maio  dal  ministro  Ridolfi  allTstituto  superiore  e  di  per 
namento  di  Firenze.  Poco  potè  fare  in  quest’ultimo,  Pe^{0 
sia  per  l’età  ormai  grave,  sia  per  la  stanchezza  della  ^ 
oppressa  dalla  continua  meditazione,  fatto  sta  che  la  r'to  ^ 
portentosa  gli  negò  la  consueta  opera,  gli  venne  deci li° 
la  parola  franca,  libera,  ordinata  che  era  suo  gran  ®e^.n6 
onde  all’ultimo,  cessate  le  lezioni,  si  applicò  a  dar ter1^ 
alla  Storia  della  medicina,  nella  quale  la  nobiltà  e  P 
dello  stile  contrasta  bellamente  coll’altezza  del  concet  o  ■  . 
culativo  che  tutta  la  informa,  ed  è  vinta  solo  dalla  *mrn.ona|i, 
di  una  improba  erudizione,  onde  è  ammirata  da  naZI  a^o 
come  invidiata  senza  esagerazione  dagli  stranieri.  Ne  gj 
del  60  fu  nominato  dal  re  senatore  del  regno  ;  ma  jj 
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sulle  malattie  nervose.  Nel  1838  potè  avere  finalmente  una 
posizione  conveniente  ai  suoi  meriti,  avuta  cattedra  a  Pisa,  a 
professarvi  medicina  legale,  igiene  e  terapia.  Assunto  l’inse¬ 
gnamento,  spiegò  tutta  la  potenza  e  vastità  della  sua  mente, 
tanto  che  accorrevano  ad  udirlo  non  solo  gli  scolari  di  ogni 
facoltà  e  i  professori  pisani,  ma  quanti  nostrani  e  forestieri 
capitavano  sulle  rive  dell’ Arno.  Onde  nella  riordinazione 
prima  di  quella  Università  nel  40  fu  destinato  a  tenere  la 
clinica  medica  in  quello  spedale,  ove  rimase  per  qualche 
anno.  Ma  codesto  non  fu  il  suo  posto,  e  quanto  brillò  dalla 
cattedra,  al  letto  del  malato  non  si  mostrò  troppo  adatto.  Per¬ 
chè  quanto  fu  paziente  a  studiare  speculativamente  sulla  na¬ 
tura  delle  malattie,  non  si  trovava  più  quando  fu  stretto 
scendere  all’esame,  insofferente  di  adattarsi  alle  interroga¬ 
zioni  minute,  tanto  necessarie  a  determinare  l’origine  e  la 
natura  dei  mali.  Onestissimo  però  di  animo  quale  sempre  fu, 
sembra  riconoscesse  codesto  lato  difettoso,  tenendo  a  malin¬ 
cuore  la  clinica  e  contento  solo  quando  se  ne  senti  sollevato. 
Incapace  di  lasciarsi  vincere  dalle  attrattive  di  forti  lucri, 
si  tenne  ricco  e  felice  quando  potè  gettarsi  e  rimanere  im- 


come  invidiata  senza  esagerazione  dagli  stranieri.  Ne 
del  60  fu  nominato  dal  re  senatore  del  regno  ;  ma  u, 
recò  alle  tarde  e  spesso  inutili  sedute  di  quella  sezi  ^ 
Parlamento ,  per  cui  non  si  credette  mai  adatto,  e  1 
formalmente  lo  rinunziò.  C0' 

Fu  semplice  e  modestissimo  da  parere  quasi  c^efl.nt[U(,so. 
noscesse  se  stesso,  fu  marito  e  padre  se  altri  mai  aito  ^ 
e  tutti  abbiamo  visto  l’illustre  scienziato  piangere  e 
lungamente  sulla  tomba  della  figlia  sepolta  nella  chic  rSi 
l’ex-convento  di  Santa  Croce  a  Pisa,  e  non  potè  poi  ra  B  j  di 
mai  più.  La  sua  amicizia  fu  cercata  dai  più  grandi  no  na- 
scienza  italiani  e  stranieri,  ed  una  colonia  di  accado'1  Ra¬ 
zionali  ed  europee  lo  vollero  socio,  e  sarà  inutile  il  P|‘ 
rare  le  maggiori.  Fu  commendatore  mauriziano,  ed  e 
croci  cavalleresche.  Ebbe  espressamente  coniata  per  ^.arnill° 
sottoscrizione  una  medaglia  d’oro  promossa  dal  prò1- 
Versari.  Ammalato  da  tempo  e  sfinito  di  forze,  si 
per  consiglio  medico  nelle  alture  di  Siena,  e  parve  u  ^ 
trovarvi  giovamento.  Ma  ricaduto,  stentò  lungarni’'1 
vita  e  la  morte,  riavendosi  un  momento,  per  il  fi11*®  ggio" 
fatto  ricondurlo  con  grandi  cure  a  Firenze  ;  ma  costi  P  ^pfe 
rato  ad  un  tratto,  finalmente  il  7  ottobre  chiuse  Pe!'vati  ^ 
gli  occhi  alla  luce  del  giorno.  Grandi  gli  onori  pr°  '  j  d* 
gnamente  dalla  città  di  Siena  dapprima  in  sua  vita. 
Firenze,  in  cui  a  proposta  municipale  fu  chiesto  et  o0]ti"a  e 
dall’altro  di  Urbino  che  i  resti  mortali  abbiano  seP^  sj  aj' 
monumento  nel  Panteon  di  Santa  Croce.  La  città  u  ^c1» 
teggiò  a  lutto  accompagnando  il  cadavere  alla  c*?!?^eri 
colleghi,  discepoli,  senatori,  deputali,  non  che  g  1 .  r0n<r! 
nicipii  di  Firenze  e  di  Urbino.  Sul  feretro  pronu112  .  gfii in 
scorsi  il  sindaco  Peruzzi,  Pietro  Cipriani,  Carlo  .  j»|ioS*j 
Ghinozzi.  Moltissimi  gli  scritti  e  le  opere  primarie  , 
più  volte  ristampati  in  intera  collezione  dall’autore  ^ 
qui  non  ne  diamo  il  completo  catalogo,  perché  to  .  ^jnC1 
sciuti,  e  che  facilmente  ognuno  può  procurarsi, 
pali  abbiamo  parlato. 

L’avvocato  Ottavio  Andreucci  si  è  accinto  a  scr 
gnamente  la  vita  e  a  parlare  delle  sue  scritture  ; e  - 
che  lo  scritto  sarà  per  apparire  in  breve  alla  ^uC.e*  otninciavi 

PUTTINATl  Alessandro  {biogr.).  —  Nato  sul  c  ^  a 
del  secolo  corrente  in  Milano,  dove  passò  l'inter  g(,0# 
mori  il  1°  luglio  1872.  Distintosi  per  tempo  ne  ^ 
divenne  artista  amato  e  ricercato  per  abbonda»^  .  ^  0 
sioni,  ma  non  ebbe  fortuna  adeguata  ai  meriti.  P  n,jio5  - 
suo  nome  sorvive  dopo  la  morte.  Non  condusse  g  y 
monumentali  lavori,  ma  verso  il  1840  ebbe  rn° 
certe  sue  bellissime  statuette,  da  collocarsi  ad  o 
caminetti  dei  salotti,  o  negli  scrittoi  e  simili  più  '*% 
figiò  poi  in  modo  somigliantissimo  agli  originai' 
personaggi  contemporanei,  che  sono  una  delizi 
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abbia  conosciuto  Romagnosi,  ad 
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^on 


esempio,  o  d’Azeglio, 


può  non  credere  ch’e’  siano  loro  stessi.  Non  ostante 


^esta  sua  rara  maestria,  il  gusto  per  codeste  statuette,  che 
*  un  momento  volersi  diffondere  fuori  anche  di  Milano, 
.  inesorabilmente,  ed  il  Puttinati,  che  vi  avrebbe  potuto 
]a°v.are  degno  guiderdone,  non  ne  ritrasse  che  gloria,  che 
gSc|a  i  valorosi  morire  di  fame.  La  moda  dunque  caduta, 
* 1  strascicò  il  resto  della  vita  nel  bisogno,  finché  non  mori. 


«i 

QUADRARI  Giustino  ( biogr .  —  Nacque  in  Sandonato,  pic-^ 


colo 


comune  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro,-  il  19  luglio 


ir,  ^muiie  uena  provincia  ui  ì  erra  ui  L,avoi 
I  da  Eugenio  e  Rosalba  Tempesta,  ed  ivi  pure  mori 
(|(jS°  la  fine  del  7 1  ,  perchè  dopo  gli  avvenimenti  politici 
'  bO  volle  ritirarsi  nella  terra  natia  per  menare  vita  ripo 
pQ.a  e  tranquilla.  Fece  i  primi  studii  nel  Seminario  di  Sora  u 
(j  .. 1  compi  in  Napoli ,  ove  apprese  le  leggi  e  la  teologia.  Si 
{Jcò  allo  stato  sacerdotale,  ed  ebbe  nel  26  un  impiego  nella 
l,|j  '°teca  borbonica  di  Napoli,  della  quale  dipoi  divenne  bi¬ 
secano.  Fu  nel  32  nominato  anche  interprete  de’  papiri 
6(j  °'auesi,  e  finalmente  venne  scélto  a  professore  di  storia 
So  archeologia  ecclesiastica  nella  Università  napolitana.  Fu 
I  10  dell'Accademia  Pontaniana  e  della  Ercolanese  di  archeo- 
£la*  e  di  quest’ultima  fu  anche  presidente  dal  55  al  57. 
t/lo^  diede  alle  stampe  un  libro  intitolato  De  natura  ca- 
pr  ’c*  dogmatis ,  e  per  opera  di  lui,  al  dire  del  Rossi  nella 
dei  '°.ne  catalogo  della  Biblioteca  Borbonica,  la  raccolta 
o^Hti  Padri  si  è  arricchita  di  una  nuova  opera,  cioè  delle 
dj  le  inedite  di  san  Remigio  da  Auxerre  sopra  l’Evangelo 
C  Matteo,  che  egli  scovri  in  un  antico  codice  membra- 
PUntV'  ^ue"a  biblioteca,  trascrisse  con  emendarne  in  varii 
11  'a  lezione  ed  arricchì  di  note  e  di  una  prefazione.  Nel 
jir  u  da  lui  presentata  all’Accademia  Ercolanese  la  inter- 
pìpt  Zl0ne  di  un  papiro  ercolanese  che  contiene  la  prima 
U6  del  quarto  libro  della  Rettorica  di  Filodemo,  ch’egli  il-| 
I*  «con  una  prefazione  e  con  molte  note,  e  nell’ottavo  vo- 
djSsJ  Memorie  della  stessa  Accademia  si  legge  la  sua 
^ziune  Della  duplicità  della  carta  papiracea  appo  gli 
Olii?  e  ^  l°ro  scrivere  non  opistografo. 
ì>°^  i:uKOI»EE  (notizie  archeologiche  sulle)  [stor, 
i$p  ’L  "  Dalla  bellissima  memoria  del  cav.  Di  Berenger, 
levja  0re  generale  forestale,  inserita  ne\Y Industriale  italiano, 
*e  seguenti  notizie  intorno  alle  Querce,  che  saranno 
erX(iit  ^ra(*lle  al  lettore,  omettendo  però  alcune  delle  molte 
v!,  tóoni-  siccome  soverchie  al  caso  nostro.  L’alto  con- 
P°Nie  a  venerazione  in  che  l’universale  consentimento  dei 
Nigjo  enne  ma>  sempre  la  quercia,  congiungonsi  alle  idee 
Pelle  Se  ^  tutti  i  tempi,  e  prima  di  tutto  se  ne  ha  la  prova 
^inoreaCre  carte»  dove  Bethel,  Basan  eTabor,  monti  dell’Asia 
^ose’  f0no  ^refiuentemente  ricordati  come  ricchi  di  querce 
j^l  pari  |,le  serv'vano  di  segnali  notorii  di  via.  Vi  è  ricordato 
•  nutrì  US°  ^  seppellire  sotto  le  querce,  come  fu  di  Debora, 
JPdipgn'?6  di  Rebecca,  alle  radici  del  monte  Bethel.  Anche 
He  ,entemente  dall’autorità  delle  sacre  carte,  è  ben  evi- 
HraqY6  *a  maestà  e  l’utilità  di  queste  piante,  quasi  an- 1 
Hen,  «e**a  natura,  inspirarono  negli  animi  rozzi  quella 
Hie  ^  c^e  s>  nonvertì  poi  in  tradizionale  rispetto  ed  in  una 
j^ere  J  re^gione,  i  medesimi  sentimenti  giovarono  a  man- 
ee  con.nCO,Umità  delle  piante  stesse,  onde  a  vicenda  siffatte 
g'ungevunsi  a  guarentire  la  più  remota  antichità  di 


assai  boschi,  e  la  sapienza  e  la  cura  che  vegliavano  alla  loro 
preservazione.  Vergogna  delle  moderne  età  che  insanamente 
inveirono  contro  i  boschi,  esponendo  se  medesime  ai  più  tre¬ 
mendi  flagelli. 

11  religioso  rispetto  poi  dei  popoli  per  le  foreste  di  quercia 
in  ispecie  era  sì  profondo  fra  gli  stessi  soldati,  che  al  tempo 
dei  Romani  Cesare  durò  fatica  a  vincere  la  ritrosia  delle  sue 
coorti  ad  atterrare  i  boschi  che  impedivano  le  operazioni  di 
guerra.  Credevano  i  soldati  che  se  avessero  adoperato  le  man- 
naje  contro  quei  sacri  tronchi,  i  colpi  sarebbero  stati  riman¬ 
dati  per  castigo  su  loro  stessi.  11  culto  prestato  alla  divinità 
nel  folto  dei  boschi  è  antichissimo.  Nei  sacri  boschi  ogni 
arbore,  ogni  virgulto,  le  fronde,  le  foglie,  tutto  doveva  rispet¬ 
tarsi  religiosamente,  ed  era  gravissimo  fallo  tagliarvi  un  ar¬ 
bore  senza  espressa  licenza  di  chi  poteva  darla,  nonché  spic¬ 
carvi  o  reciderne  un  solo  ramo.  Tacito  ed  altri  antichi  autori 
ricordano  di  parecchi  sacri  boschi  presso  i  Celti  o  Germani, 
e  molti  altri  ne  noverano  i  recenti  scrittori  oltramontani.  I 
Celti  consacravano  alle  deità  specialmente  quei  boschi  ov’e- 
rano  delle  grandi  ed  annose  querce.  Ivi  e  principalmente 
sotto  l’albero  sacro  si  radunavano  [le  genti  non  solo  a  por¬ 
gere  preghiere  alla  divinità,  ma  eziandio  a  farvi  le  loro  diete 
e  assemblee,  per  deliberare  intorno  alle  cose  pubbliche  e 
dello  Stato,  e  i  Druidi  solevano  istituirvi  dei  collegi  e  tenere 
le  loro  scuole.  Tale  uso  di  congregarsi  sotto  un  qualche  ar¬ 
bore,  specialmente  sotto  una  o  più  querce,  durò  anche  dopo 
l’introduzione  del  cristianesimo.  Gii  Stati  di  Ost-Frisia  face¬ 
vano  le  loro  radunanze  sotto  tre  grandi  querce  presso  Aurich 
anche  nel  xm  secolo,  e  nell’l nghil terra  si  continuò  a  trattare 
gli  affari  pubblici  sotto  una  quercia,  chiamata  in  quel  dialetto 
thè  Oak  of  reformaiion,  cioè  la  Quercia  della  riforma,  sino 
al  1549,  sotto  la  quale  perorò  infruttuosamente  in  detto  anno 
Matteo  Parker,  poi  arcivescovo  di  Canterbury.  Nella  Polonia 
continuò  l’uso  medesimo  sino  a  questi  ultimi  tempi.  Sembra 
indubitato  che  la  quercia  sia  stata  in  molta  venerazione  anche 
presso  i  popoli  del  Vicentino  e  dei  tredici  Comuni  veronesi, 
popoli  che,  secondo  l’opinione  di  molti  eruditi,  debbonsi 
credere  reliquie  dei  Cimbri,  sebbene  parrebbe  più  probabile 
sieno  un  miscuglio  di  Reti,  Cimbri,  Alemanni  e  Goti. 

E  certo  frattanto  che  in  caldeo  Ilan  od  Elon  è  nome  gene¬ 
rico  di  ogni  pianta  arborea  e  che  questa  stessa  voce  in  ebraico 
significa  propriamente  la  quercia.  Egualmente,  nell’antica 
lingua  germanica  dru  o  deru,  ossia  nella  vinidarica  drewo  o 
drewko  indica  legno  od  albero,  ma  allude  pure  alla  quercia. 
Da  ciò  si  possono  trarre  due  conseguenze  in  fatto  d’antichità: 
la  prima  che  l’eccellenza  di  essa  fosse  tale  nel  concetto  dei 
primi  popoli,  che  il  nome  suo  fosse  cavato  per  antonomasia 
da  quello  generico  di  albero,  come  i  libri  sacri  sono  detti  per 
eccellenza  la  Bibbia  ;  la  seconda,  che  fosse  notabile  l’abbon¬ 
danza  delle  querce,  onde  ne  traessero  i  popoli  gran  profitto 
anche  dal  lato  dell’economia  pubblica,  e  vedessero  in  quello 
il  più  eccellente  ed  utile  di  tutti  gli  alberi.  Era  infatti  anche 
opinione  degli  antichi  che  la  quercia  fosse  stato  il  primo 
albero  a  sorgere  dai  flutti  dell’universale  diluvio.  La  sua 
bellezza  e  statura  maestosa  e  l’utile  che  da  essa  traevano  . 
popoli  più  remoti  dell’Asia,  della  Grecia  e  dellTtalia,  procu-1 
rarono  meritamente  a  quest’albero  l’onore  d’essere  più  d’ogni 
altro  cantato  in  versi.  Per  lo  appunto  Omero,  Antifilo,  Vir¬ 
gilio,  Tibullo,  Ovidio,  Orazio,  Fedro,  Persio,  Lucano  ed  altri 
ci  dipinsero  con  divini  colori  la  beltà  e  l’importanza  della 
quercia,  della  quale  a  buon  diritto  scrive  Pierio  Valeriano, 
esser  ella  il  primogenito  di  tutti  gli  alberi. 

Parlando  ora  dell’utile  che  la  quercia  somministrava  agl 
antichi,  ne  troviamo  fatto  cenno  non  solo  nei  poeti  soprad- 
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detti,  ma  anche  in  quasi  tutti  gli  altri  migliori  scrittori  dei  pale  cibo  dei  Celti  e  Galli.  Di  tali  vasi  di  terra  cotta  se 
tempi  remoti.  Di  essa  si  servivano  gli  antichi  nella  costru—;  trovarono  non  è  guari  presso  La  Mothe  Sainte-IIeraye, 


zione  navale,  poiché,  come  ricorda  Omero,  la  nave  di  Argo 
non  solo  di  pino  era  composta  (come  suppone  Orazio),  ma 
anche  di  quercia,  e  sappiamo  infatti  dalla  mitologia  che  l’al¬ 
bero  maestro  di  quella  nave  era  una  quercia  dodonea ,  che 
dava  tuttavia  agli  argonauti  i  suoi  responsi.  Catone,  Varrone, 
Vitruvio  e  Palladio  conobbero  interamente  il  gran  pregio  di 
codesto  legno  neU’architettura;  e  Vitruvio  scrive  che  l’ischio 
offre  bensì  il  miglior  legno,  ma  che  anche  la  farnia  ( querctis 
pedunculata),  posta  nelle  opere  sotterra,  piglia  una  perpetua 
stabilità,  osservando  che,  dove  rimanga  alternativamente  al¬ 
l’umido  ed  all’asciutto,  non  resiste  più  neppur  essa.  Preferi¬ 
sce  quindi  nelle  opere  idrauliche  ed  in  quelle  di  bastimento 
il  faggio,  ma  pare  assai  probabile  che  Vitruvio  colla  voce 
fagus  volesse  indicare  qualche  altra  specie  di  quercia.  Que¬ 
st’autore  poi  biasima  il  cerro  ed  il  sovero  come  legni  che 
facilmente  marciscono.  Palladio  nonostante  raccomanda  le 
tavole  di  cerro  e  d’ischio,  come  quelle  che  durano  molto  nel¬ 
l’interna  tessitura  degli  edifizii.  Di  legno  d’elee,  secondo  Teo- 
frasto,  si  facevano  le  lire  ;  e  secondo  Plinio,  ruote  ed  altri 
utensili,  e  volendo  prestar  fede  a  Marziale,  anche  le  pertiche 
di  agrimensore,  le  quali  avevano  cinque  piedi  di  lunghezza 
(quincupeda) . 

Coluraella  raccomanda  i  pali  di  quercia  come  i  migliori 
sostenitori  della  vite.  Plinio,  parlando  del  sovero,  vuole  che 
di  questa  specie  di  quercia  non  sia  buona  che  la  corteccia,  la 
quale  rinasce,  e  staccandola  dall’albero,  la  si  appiana  in  pezzi 
di  dieci  piedi  per  ogni  verso,  quindi  la  si  usa  pel  servizio 
delle  ancore,  delle  reti  da  pescare,  come  pure  per  otturare 
i  vasi  e  farne  difesa  ai  piedi  nei  calzari  vernerecci  delle 
donne;  dice  poi  che  le  noci  di  galla  si  ubavano  nella  concia 
delle  pelli  e  come  stoppino  nelle  lucerne.  Delle  virtù  medici¬ 
nali  ed  astringenti  parlano  Teofrasto  e  Galeno,  il  quale  ul¬ 
timo  scrisse  di  quest’albero  nel  sesto  libro  delle  facoltà  dei 
semplici,  ricordando  d’aver  sanata  una  ferita  fatta  colla  falce 
mediante  sugo  di  fronde  peste  di  quercia.  Anche  Ippocrate 
prescrisse  le  ghiande  per  la  cura  dei  morbi  uterini.  Tutti  gli 
autori  poi,  ma  segnatamente  Plutarco,  rammentano  che  gli 
uomini  dalla  quercia  solevano  trarre  e  cibo  e  bevanda  ed  il 
mezzo  onde  procacciarsi  alimenti  d’animali  e  pigliarli  me¬ 
diante  il  visco.  Quindi  Ovidio  ....  sed  quercus  teda  cibumque 
dabat.  Plinio  accenna  che  le  ghiande  facevano  la  ricchezza 
di  molte  nazioni;  che  di  esse  si  può  far  pane  quando  man¬ 
cano  biade,  e  che  specialmente  nella  Spagna,  a’ giorni  suoi, 
si  mangiavano  le  ghiande  abbrustolite  sotto  la  cenere,  le 
quali  erano,  secondo  Varrone,  il  frutto  più  squisito  e  predi¬ 
letto  pegli  Spagnuoli.  E  diffalti  la  quercia  fu  nota  ai  Greci  ed 
agli  antichi  ttomani,  specialmente  pei  frutti  nutritivi  che  se 
ne  hanno  ;  e  fu  tanto  vero  quest’uso  delle  ghiande  a  primo 
cibo  degli  uomini,  che  fu  proverbio  presso  gli  antichi  Greci 
e  Latini  il  satis  quercus ,  per  accennare  ai  più  moderni  e  molli 
costumi,  quasi  a  dire:  «  il  tempo  delle  ghiande  é  parsalo  ». 
Forse  più  atta  ancora  a  provare  la  certezza  di  questo  fitto  é 
l’etimologia  delle  parole  kom  ed  appannaggio ,  dovendosi  os¬ 
servare  col  Genovesi  che  acornt  pei  primi  popoli  settentrio¬ 
nali,  furono  le  ghiande  di  cui  vivevano,  poi  korn  il  frumento, 
e  pannage  il  vitto  di  ghiande,  e  quindi  ogni  altro,  onde  ora 
abbiamo  la  voce  appannaggio.  Infatti  sappiamo  che,  presso  i 
popoli  del  Nord  specialmente,  all'usanza  di  quei  tempi,  la 
provvigione  che  ponevasi  nei  vasi  sepolcrali,  destinata  all’a¬ 
nima  del  defunto  allorché  lasciasse  la  terra  per  recarsi  al 
Valhalla,  qual  paradiso  celtico  promesso  ai  prodi,  era  di  sole 
ghiande  e  noci  ;  prova  appunto  che  tali  frutti  fossero  princi- 


del  dipartimento  di  Deux  Sèvres,  dove  alcuni  scavi 


fattisi 


posero  allo  scoperto  una  galleria  ed  una  vasta  grotta,  I" 
terno  della  quale  era  tutto  ingombro  di  ossa  umane.  La te 
di  ognuno  di  questi  scheletri  toccava  le  pareti,  e  tutti 
vano  a  lato  dei  vasi  sepolcrali  in  cui  le  noci  e  ghiande  ef 
perfettamente  conservate,  quantunque  il  tempo  della  cos 
zione  di  questo  tumulo  si  possa  assegnare  a  2000  ano' 
dietro.  É  noto  inoltre  che  anche  lungo  le  sponde  dell  Ac 
loo  la  quercia  somministrava  il  primo  nutrimento  agli  uó|0 
i  quali,  stando  ai  poeti,  solevano  contentarsi  di  quelle  .gl1'3^ 
nell’età  dell’oro.  Sul  qual  proposito  è  bene  di  avvertii; 
essere  stata  questa  una  mera  fantasia  dei  poeti,  essefid0^ 

10  stesso  Plutarco  accenna  che  si  sapeva  cavar  mele  dalsj1  .j 

di  quercia.  Ora  di  questa  leggiadra  supposizione  degli  ar> 
poeti  tre  possono  essere  le  spiegazioni  :  la  prima  che  allo*1  ^ 
eglino  alle  dolcezze  dell’età  di  Saturno,  volessero  esprl°^||j 
per  via  d’iperbole,  accennando  che  la  stessa  durezza  ^ 
quercia  era  vinta,  ed  in.  cambio  di  ghiande  stillava  » 
L’altra,  che  realmente  gli  elementi  della  sostanza  zaC  j„, 
rina,  come  abbiamo  indicato,  non  sono  estranei  al  suCC,°  api 
terno  della  quercia.  L’ultima,  esser  vero  in  natura  che 
amano  la  quercia,  i  cui  tronchi  cavi  porgono  opportuno 
vero  ai  loro  sciami.  ^ 

Secondo  i  mitologi,  la  quercia  fu  consacrata  a  Gi°ve’ 
chè  al  tempo  di  Saturno  gli  uomini  si  cibavano  di  ?  . 
umana,  onde  Saturno  stesso  fu  divoratore  d’uomini,  e  ;  « 
per  far  cessare  questo  disordine,  mostrò  loro  la  q°erc  Jy 
dalle  carni  li  condusse  a  cibarsi  di  ghiande,  d’onde  per  è 
titudine  restò  a  lui  consacrato  quest’albero,  che  in°  g|i 
degno  di  Giove  per  la  sua  maestà,  antichità  e  primazia  je 
alberi  delle  foreste.  In  legno  di  quercia  furono  scoip  ^ 
immagini  degli  Dei,  segnatamente  il  Dio  custode  deg(1^ 

11  quale,  secondo  Catullo,  dai  tronchi  di  quercia  1°  sl .  nel 
gurava  a  colpi  di  mannaja.  Sotto  l’ombra  degli  JscD ’^i 
bosco  Ecarnico  di  Dodona,  celebre  pegli  oracoli,  'nV°  jj  <•' 
il  padre  degli  Dei,  ed  un  leggero  movimento  delle  ^ 
quercia,  senza  mezzo  di  venticello  alcuno,  segnava 
mento  della  preghiera.  In  quelle  quercie  abitava,  seC°^' 


credenza,  lo  stesso  Giove,  e  sotto  esse  fumavano  i 


Origine  poi  dell’oracolo  Dodoneo  furono  due  colon1  ^a, 
che  si  dipartirono  da  Tebe  d’Egitto  e  volarono  l’una  >n 
d’onde  l’oracolo  di  Ammone,  l’altra  presso  Dodona-  *■ '  tìjvi 
tasi  questa  sopra  un  ischio,  chiese  con  voce  umana  c  ^ 
si  fondasse  l’oracolo  di  Giove.  È  da  notare  per  alt^.  ^di- 
secondo  Erodoto,  con  queste  due  colombe  nere  vole* 
care  due  sacerdotesse  di  Tebe,  vendute  dai  Fenicii  a 
(città  dei  Tesproti),  le  quali  furono  dette  nere,  Per  ^po5'' 
egiziane  e  barbare,  e  colombe,  perchè  mandavano  sU^  a|i{ 
mite  a  quello  degli  uccelli.  Ora,  sebbene  risulti 
l’oracolo  sia  stato  istituito  da  una  donna,  è,  ciò  non  j(tf 
questione  se  in  appresso  le  donne  o  gli  uomini,  ce  ange  o 1,11 
le  quercie,  facessero  le  parti  di  oracolo,  come  puf®  ^llfo 
rispondessero  in  versi.  Certo  è  che  da  un  luogo  di  ^1* 
che  peraltro  è  assai  disputato,  si  potrebbe  raccoglier  ^ 
foglie  di  quercia  ornassero  le  vesti  delle  sacerdotess  ’  gb5 
anche  il  capo  delle  Divinità  dedicate  agli  oracoli  e 
del  futuro,  quali  le  Parche  e.d  Ecate,  ciò  che  non  so 
allusione  alle  querce  celebri  di  Dodona,  ma  eziand'O  ^ 

cerdotesse  dell’oracolo  medesimo.  .  ■ 

Quasi  tutte  le  Divinità,  specialmente  le  statue  a  gi^. 


di  Ercole,  si  veggono  coronate  di  fronde  di  querc»3»  j^pi 
ficare  la  grande  utilità  di  quest’albero  negli  usi 


)|if> 
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SeCOnd°  l  °pini0ne  di  Fest0’  la  stessa  robustezza  driadi,  messa  in  pericolo  di  perdere  la  vita  perchè  una  sor- 
bilT  a-  Che  PFeSe  n°me  dal  rovfire’  le£no  (luasi  incorrutli-  gente  d’acqua  le  avea  denudate  le  radici,  si  fece  a  pregare 
ferm6  CU‘  ?ra  formata  ,a  c,ava  di  Èrcole.  La  diuturnità  e  Arcade  figlio  di  Giove,  che  per  ventura  cacciava  nella  selva, 
tr0n2Za  dellimpero  furono  esPresse  collo  scettro  cavato  dal  onde  volesse  con  altra  terra  ricoprire  le  radici  della  sua 
f°sse  H-l  qUerCÌa*  e  COn  quest0  emblema  Plutarco  assicura  pianta;  il  che  ottenuto,  ella  nel  rimeritò  col  suo  amore,  e 
e  distinto  Osiride.  Aggiungesi  che  sulla  sommità  di  tale  n’ebbero  due  figliuoli.  Egualmente  trovasi  notato  che  Reco, 
provr°  usavasi  Asciare  tanti  rami  di  quercia  quante  erano  le  uno  dei  Cnidii,  nei  dintorni  di  Ninive,  vista  una  quercia 
fiali  Clead  un  imPero  soggette.  In  un  dipinto  dissotterrato  quasi  divelta  dal  suolo,  ordinò  ai  suoi  figli  di  rassodarla;  essi 
destr  rovine  Ercolano  si  vede  la  dea  Vittoria  tenente  nella  ubbidirono,  e  poco  dopo  l’Amadriade  che  abitava  in  quella  gli 
cost^  Un  Sert°  d'  quercia  ;  d,°nde  probabilmente  deriva  il  apparve  e  diedegli  facoltà  di  chiederle  quel  favore  che  più  gli 
(Intime  che  tuttora  serbasi  fra’ soldati  di  ornare  di  quercia  fosse  piaciuto.  Reco  prescelse  l’amore  di  lei,  ed  ella  glielcon- 
Dijd  pe  °‘  Anche  la  statua  di  Rea,  ovvero  della  dea  Libele,  cedette,  a  patto  soltanto  che  avesse  dovuto  astenersi  da  ogni 
Sove U  degli  Dei’  alla  cluale  la  (Iuercia  era  sacra’  si  ravvisa  altro  amore.  Un’ape,  ella  soggiunse,  vi  darà  le  mie  notizie  e 
detid  6  n°ronata  di  siffalte.  ghirlande,  indubitatamente  allu-  mi  riporterà  le  vostre.  Ma  poiché  Reco  non  tardò  molto  a 
rrienta  8  a  &ran.  h’rza  nutritiva  che  spiega  la  terra  nell’ali-  divenirle  infedele,  la  ninfa  lo  punì  severamente  coll’impotenza 
DP„j>re  Produzioni  si  gigantesche.  Con  tali  frondi  pure  i  di  procrear  figliuoli;  in  che  pare  che  gli  antichi  abbiano  vo¬ 
ti^  1  Pvano  coronarsi  fra  i  Celti,  i  Germani  ed  i  Galli,  luto  significare  che  le  querce  debbono  essere  conservate  e 
che  i  ld anavano  cbe  presso  questi  alberi  ;  Declauster  osserva  non  trascurate,  mentre  altrimenti-verrebbe  a  mancare  uno  fra 
che  Si  3  1  P°rtavano  tant0  grande  venerazione  alla  quercia,  gli  alberi  più  utili  che  abbia  l’uomo.  Anche  Libussa  regina  di 
U  si!  rÒ  d'Fe  ^acessero  d'  essa  h  f°ro  tempio  ed  il  loro  Dio.  Boemia,  fondatrice  di  Praga  e  celebre  presaga  del  futuro,  era, 
cra  eh  ^  del  ,0r°  G'0Ve’  SCr'SSe  Massin!0  di  Tiro*  altro  non  giusta  ,e  favo,p-  figliuola  di  Kroko  e  di  una  Driade  ( Elfe  der 
c°Priv 6  -Un^  (fu^rcia.  m°ho  alla-  Quest’albero  dunque,  che  Eichen),  la  quale  soleva  dimorare  sul  vertice  di  una  quercia 
delpo  3. 1  misteri  de*  Druidi ,  era  presso  i  Celti  l’emblema  gigantesca  che  sorgeva  nella  vasta  selva  Gabreta  ( Boemer - 
telo  j.^a"tà,  tanto  venerata  per  essi,  che  dopo  il  ti-  wald).  Erisittone,  soccorso  invano  dalla  proteiforme  Metra, 
il  più*  Pr°de  e  d  am'C0’  quello  di  ospite  era  il  più  stimato  e  ebbe  a  morir  di  sete  per  aver  tagliata  una  quercia,  nella  cui 
^  Sacro:  Anchei  Greci  conservarono  questo  significato  cavità  abitava  una  Driade;  cièche  allude  alle  sorgenti,  le  quali 
f'erPet^UerC'a’  e  Antifilo  ricorda  che  gli  Dei  della  Grecia,  onde  si  asciugano  quando  tagliansi  le  foreste.  È  da  avvertire  per- 
°spita?3re  ,a  memoria  di  Filemone,  celebre  per  la  grande  altro  che  opinione  di  alcuni  mitologi  ella  è  invece  che  Erìsit- 
e  fui  '  c®nverDrono  fa  sua  capanna  in  un  tempio  di  Giove  tone,  figliuolo  di  Triopo,  avendo  voluto  tagliare  un  querceto 
f)ress0trìedeS'm°  'n  queda  flURrcia,  che  alla  capanna  stava  ap-  consacrato  a  Cerere,  sia  stato  da  essa  punito  con  una  fame 
jfifemj ’  6  C°"e  lunghe  sue  bracc'a  adombrava  il  tempio  e  lo  insaziabile,  e  che  quindi,  dopo  essersi  lasciato  consumare 
ÌCeltj^'.^3  cfu.erc'a  mpaU'  conserva  ancora  il  significato  che  ogni  avere  ed  aver  venduto  parecchie  volte  la  propria  figlia 
Per  jg  e<  1  Greci  le  attribuirono  e  che  la  natura  le  assegna,  Metra,  sia  stato  costretto  dall’immensa  fame  a  dover  man- 
Ne„S  *r  caPaci*a  d*  ricoprire  molti  uomini  e  molti  animali,  giare  la  carne  propria  ;  il  che  varrebbe  ad  avvalorare  che 
l<  j3.  'ngua  appunto  che  i  moderni  composero  mediante  nelle  querce  si  considerava  un  tempo  la  fonte  del  principale 
'n  ^1  61  ”°r'’  Un  ramosc.eff°  di  quercia  dinota  ospitalità,  ed  alimento  degli  uomini,  o  per  lo  meno  uno  dei  mezzi  più  va- 
1  vilHci  della  Dalmazia  montana  e  della  lidi  ad  allontanare  il  flagello  della  carestia.  Nè  si  possono 
'Ne  US3n?  *e  fronde  di  tale  albero  nelle  loro  nozze,  nella  terminare  questi  cenni  senza  ricordare  la  favolosa  origine 
C°P|>a  ?.Ccasione  costumano  di  far  girare  fra  i  convitati  una  attribuita  alle  querce,  la  quale  in  breve  è  la  seguente.  I  Gi- 
senta  1  ^lno  inghirlandata  di  fronde  di  quercia,  che  si  pre-  ganti  ed  i  Titani,  volendo  assalir  l’Olimpo,  furono,  cora’é  ben 
\li  h  al  .forestiere  11  clua,e  sopravvenisse,  per  signifi-  noto,  distrutti  dai  fulmini  di  Giove.  La  terra,  mossa  a  pietà, 
%  e  .  e  cordialmente  lo  accolgono  e  lo  invitano  a  dividere  li  converti  in  querce,  e  niente  di  più  grazioso  poteva  essere 
^'hom  a.gÌ0,ìa  ed  *  Pia,’eri  del  giorno.  Oltre  ciò,  al  tempo  immaginato  per  collegare  i  fatti  della  Natura  colle  opinioni 
del  8®anì’  fl1  la  quercia  a  tutto  diritto,  tanto  per  la  solidità  del  culto  che  cercavasi  di  accreditare. 

^S?e°r  6gn°’  quanto  per  l  fistesa  longevità  alla  quale  può  Era  poi  naturale  che  la  quercia,  facendo  tanta  parte  della 
%re  e’  costituita  a  simbolo  di  forza,  di  vitalità  e  di  valore,  mitologia  dei  Celti,  Greci  e  Romani,  non  dovesse  averla  mi- 
Sip;  ne  1 'Oriente,  anche  a’  di  nostri,  è  costituita  simbolo  nore  nei  riti  o  costumi  di  codesti  antichi  popoli.  Infatti,  che 
\°rJ SS°  e  della  calma,  conseguenze  appunto  di  un’esistenza  la  quercia  fosse  l’albero  prescelto  ad  appendervi  le  spoglie  dei 
Sed  f  robusta-  Le  querce  sempre  verdi,  quali  l’elce,  il  so-  vinti  ed  a  farne  trofei,  lo  si  comprova  colle  autorità  di  Stazio, 
^ate,  d Ie  troviamo  dedicate  anche  agli  Dei  dell’Averno.  di  Claudiano  e  di  Virgilio.  Servivansi  talvolta  gli  antichi  di 
«cosi’  |e,VpUà  infernale,  coronata  d’elee,  valeva  per  amuleto,  quest’albero  anche  per  riti  sepolcrali  e  per  inalzare  le  pire. 
Hlce>  all 1  3rChe  si  ravvisano  coronate  con  ramoscelli  del-  Ma  l’uso  principale  e  più  nobile  cui  la  quercia  fu  destinata, 
i  1,6  selve0)  pera,tro  che  fu  dedicalo  anche  a  Pane,  il  Dio  quello  fu  di  valersene  a  premio  dell’impero  e  del  valore.  La 
cUì  qj0  ’  11  quale  faceva  dimora  nelle  foreste  dell’Arcadia,  corona  civica  dei  Romani,  premio  a  colui  che  avesse  salvato 
Sfaej  l  1  abhondano  tuttora  d’elei,  come  pure  ai  Fauni,  la  vita  ad  un  cittadino,  era  formata  di  foglie  di  quercia,  al- 
plare  °ScaereccL  nonché  alle  Driadi,  di  cui  verremo  ora  a  bero  benefico  e  necessario  ai  bisogni  del  civile  consorzio. 
6  TiercePremeltendo  Peraltro  che  ad  esse  erano  sacre  tutte  Plutarco,  parlando  di  M.  C.  Coriotono,  il  quale  difese  valo¬ 
re  Driadi  .  .  rosamente  un  guerriero  romano  già  atterrato  dal  nemico, 

•il.  recc0  *  ^  e  Amadriadi  nella  mitologia  sono  le  ninfe  bo-  onde  gli  venne  una  corona  di  quercia,  accenna  che  siffatta 
v^ano  6  P,Ù  sPecialmente  le  ninfe  dei  querceti.  Le  Driadi  corona  si  donava  o  per  far  onore  alla  quercia  ed  all’usanza 
j  0  con  e°U°  16  Amadriadi  dent.ro  ,e  querce  s,esse  ed  ave"  de^'  Arcad>,  i  quali  furono  chiamati  dall’oracolo  mangiatori 
f  cialrtient Se  COmune  la  sorte-  E  noto  fluant0  Amadriadi  di  ghiande,  o  perchè  è  facile  ai  capitani  di  esercito  trovare 
aV°Ieogiar  6  3Vessero  cura  de,,e  Piante  Proprie,  d’onde  i  poeti  dappertutto  fronde  di  quest’albero,  o  perché  finalmente,  es- 
°n°  che  Crisopelea  o  Crisopolea,  una  delle  Ama-  sendo  questa  pianta  consacrata  a  Giove,  il  padrone  degli  uo- 
Su*pi.  all’Encicl.  pop.  it ai  Voi.  VII.  85 
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mini  e  delle  città,  ben  s’avvisava  che  la  corona  di  quercia  si 
convenisse  a  coloro  che  avessero  in  guerra  salvato  la  vita  ad 
un  cittadino.  Che  se  la  quercia,  come  già  abbiamo  detto,  é 
stata  fra  le  prime  piante  che  sorgessero  dall’universale  dilu¬ 
vio,  è  pur  certo  essere  stata  essa  fra  i  vegetali  il  primo  che 
a  sé  chiamasse  l’attenzione  dei  popoli  e  dei  loro  reggitori. 
Perciò  gli  stessi  imperatori,  principalmente  Augusto,  ambi¬ 
rono  la  corona  civica  come  ad  essi  dovuta,  quasi  a  salvatori 
di  popoli  ;  e  se  da  un  lato  le  leggi  prescrivevano  le  condi¬ 
zioni  verso  le  quali  soltanto  poteva  essere  conferita,  quella  in 
ispecie  che  il  cittadino  salvato  confessasse  liberamente  il  be¬ 
nefizio  ricevuto,  dall’altro  la  corruzione  dei  tempi  e  l’adula¬ 
zione  valsero  molto  spesso  a  favorire  in  questo  ai  desiderii  di 
un  ambizioso  potente.  La  storia  peraltro  conservò  memoria 
d’un  grande  e  magnanimo  esempio  dato  da  Scipione  l’Afri¬ 
cano,  il  quale  rifiutò  la  corona  civica  che  gli  si  accordava  per 
aver  salvato  suo  padre  nella  giornata  di  Trebbia,  dicendo  che 
quell’azione  avrebbe  avuto  in  se  medesima  ogni  desiderabile 
ricompensa.  Questa  corona  medesima,  che  Virgilio  chiama 
civile,  e  da  Orazio  vien  chiamata  civica,  nei  primi  tempi  non 
era  propriamente  di  rovere,  ma  d’elee,  specie  di  quercia  che 
mantiene  perennemente  le  foglie.  Attorno  di  essa  eravi  scritto  : 
Ob  cives  servatos,  e  la  si  poteva  vedere  sopra  le  soglie  del 
palazzo  dei  Cesari,  onde  Valerio  Massimo  dice  :  Posles  Au- 
gustee  sempiterna  gloria  quercu  triumphant.  Ovidio  poi  in 
varii  luoghi,  particolarmente  dei  Fasti,  e  Valerio  attestano 
che  la  corona  di  quercia,  chiamata  dal  primo  sovente  corona 
quercea  o  querna,  solevasi  porre  a  distintivo  onorifico  di 
cosiffatti  editizii,  come  attestano  anche  Plinio,  Dione  ed  altri. 
Avvertasi  tuttavia  che  ai  rami  di  quercia  si  accoppiavano  pur 
essi  i  rami  di  altre  piante,  segnatamente  di  alloro. 


R 


RADULESCO  Giovanni  ( biogr .).  —  Uomo  insigne,  e  primo 
fra  i  poeti  della  Rumenia,  è  più  conosciuto  sotto  lo  pseudo¬ 
nimo  di  Eliade,  da  lui  adottato  nelle  sue  produzioni  lettera¬ 
rie.  Nacque  sulle  rive  della  Jalonitza ,  al  principiar  del  se¬ 
colo  ,  nella  piccola  città  di  Tirgowitz,  sita  in  Valacchia,  ai 
piedi  delle  ultime  deliziose  pendici  de’  Carpazii  ;  mori  a  Bu- 
karest  il  9  maggio  1872.  Fu  filologo  di  grido,  matematico, 
storico  e  poeta,  riunendo  in  tal  modo  attitudini  che  sembrano 
escludersi  a  vicenda.  Conseguì  lodi  in  ogni  ramo  di  studii  ai 
quali  attese  con  attività  non  comune ,  intelligenza  rara  ,  e 
sensi  generosi  ed  elevati  ;  ma  il  maggior  vanto  viene  ad  es- 
solui  dalle  sue  opere  poetiche.  Nel  1828,  regnante  Giorgio  IV 
di  Valacchia,  fu,  sebben  giovane,  nominato  direttore  del  Col¬ 
legio  nazionale  di  San-Sawa  ,  ed  in  appresso,  sotto  Ales¬ 
sandro  X ,  membro  del  Comitato  per  cura  dell’istruzione 
pubblica  (1834),  e  ispettore  generale  delle  scuole.  Spinto  da 
convinzioni  liberali ,  in  queste  sue  incombenze  prese  a  tut- 
t’uomo  a  promuovere  il  trionfo  delle  idee  filologiche  calda¬ 
mente  propugnate  ne’  suoi  scritti.  Nessuno  è  che  ignori 
quale  e  quanta  sia  oggidì ,  in  questo  conflitto  delle  razze  , 
pel  quale  si  profondamente  è  conturbata  la  società  europea, 
l’importanza  della  linguistica.  Radulesco,  che  voleva  l’auto¬ 
nomia  della  patria,  combattè  l’uso  de’  caratteri  slavi  nella 
scrittura  di  una  lingua  latina,  quale  è  la  rumena,  uso  intro¬ 
dottosi  ai  tempi  del  Concilia  di  Firenze.  Ma  l’imperatore 
Niccolò,  propenso  a  credere  il  governo  valacco  troppo  favo¬ 


revole  ai  fautori  delle  nuove  idee ,  ne  prese  pensiero  ed 0 
tenne  dalla  Sublime  Porta  la  deposizione  del  principe. 

Sotto  il  regno  seguente ,  la  crescente  influenza  di  E‘ia 
prese  maggiormente  un  carattere  politico  ed  ostile  al  siste 
dominante.  Di  modo  che  ,  alla  caduta  di  Giorgio  11,  il  P°^ 
venne  chiamato  a  far  parte  del  governo  (1848).  Il  nuovo 
girne,  di  cui  egli  fu  poi  lo  storico,  avendosi  ad  un  te 
ostili  la  Turchia  e  la  Russia,  non  poteva  guari  sussistere-^ 
cadde  per  una  intervenzione  turco-russa  che  pose  fme  ^ 
sua  breve  e  tempestosa  esistenza.  Radulesco  ,  caduto  e 
stretto  d’andar  ramingo  per  estranee  contrade  ,  in^P^ 
quei  viaggi  di  cui  ci  lasciò  il  racconto  nelle  sue  Memori J 
proscritto.  Allo  scoppiare  della  guerra  d’Oriente  si  rme^ 
rono  le  speranze  e  fors’anco  le  ambizioni  del  poeta.  Le  ^ 
torie  delle  potenze  occidentali  e  il  trattato  di  Parigi  de  ^ 
marzo  1856  riconducevano  al  potere  il  principe  A*esf 
Ghika ,  incaricato  di  reggere  la  Valacchia  in  qualità  di 
makam.  Sotto  questo  Governo ,  com’anche  sotto  flue  Lg), 
successori  Alessandro  Giovanni  I  (1859)  e  Carlo  1  rjj, 

Radulesco  si  diede  quasi  esclusivamente  a  lavori  lette*  . 
Recò  a  compimento  la  sua  traduzione  della  Bibbia,  e  P11^, 
le  sue  Poesie  complete.  Una  malattia  lentamente  lo  sp  fj 
Che  fosse  poeta,  e  poeta  grandq,  fanno  e  faranno  ai  P°  j, 
fede  il  Serafino,  Elenitza,  e  le  Rovine  di  Tirgowitz ,  c]^l 
vranno  nella  memoria  degli  uomini  quanto  durerà  la  s° 
lingua  rumena  della  patria  d’Eliade.  .  0 

*  RAPOLLA  Francesco  {biogr.).  —  Nacque  in  ^tri^0rn6 
(Principato  Ulteriore);  mori  nel  1762.  Fu  rinomato  ^ 
professore  dell’Università  e  come  scrittore  di  dritto  P  o0 
Le  sue  opere  legali  sono  dettate  in  latino  elegante  ed 
dottrina  ed  erudizione.  Si  ha  di  lui:  Il  Giureconsulto >  ,j 
l’arte  d’interpretare  le  leggi  ;  Commentario  de  jure 
Neapolitani  (voi.  4,  in-4°).  Vi  ha  una  impressione  c®  -,| 
di  Niccolò  Alfani  ;  Difetti  della  giurisprudenza,  ded*  ^|o 
Muratori,  in  risposta  all’opera  del  grande  storico ^  d‘  j[ 
omonimo.  11  Muratori  voleva  miglioramenti  di  Pr,nC1|'ap' 
Rapolla  sostenne  che  i  principii  erano  sufficienti ,  0? 

plicazione  che  ne  facevano  i  magistrati,  difettiva  e  da 
marsi.  Quando  egli  inviò  al  Muratori  la  sua  prima 
questi  gli  scrisse  (16  maggio  1747):  «  Se  Ella  ter#  jjj- 
come  spero,  cotesta  fatica,  meriterebbe  che  in  sua  1°  ^ 
poli  ergesse  una  bella  memoria.  Cotesto  cielo  dà  in  a  -0 
danza  vivaci  e  felici  ingegni  ».  L’Alfano,  che  di  alcun® 
arricchi  l'opera  del  Rapolla  ,  era  chiaro  giurista  e ca 
tico,  morto  di  seltantatre  anni  nel  1776.  Ha  lasciai*. -ufi. 
criminalis  ad  usum  Regni  Neapolitani  (Napoli  175* 


voi.  3). 


RATFLO  [mamm.).  —  Tra  le  specie  degli  animali  ®  0 
per  i  particolari  e  sviluppatissimi  loro  organi  atti  a  F  tiH 
fetore  ,  se  ne  ha  due  che  ,  in  caso  di  bisogno  ,  em®  0 
fluido  di  odore  ingratissimo,  che  appartengono  ad  u®  s^lli 
particolare,  ratelus,  i  cui  caratteri  sono  presso  a  p°c° 
del  lasso.  Ila  il  corpo  più  tozzo ,  largo  e  depressa  »  ^ 
lungo ,  orecchie  brevi  e  limitate  all’infuori  da  un  s  c()||a 
orlo,  occhi  piccoli  ed  infossati,  gambe  corte  e  robos*^ti  P,r 
pianta  del  piede  nuda  e  i  piedi  anteriori  muniti  di 
ghie  atte  a  scavare.  11  pelame  è  lungo  e  ruvido;  sul  8  eJ-jii® 
sulla  nuca,  sulle  spalle,  sul  dorso  e  sul  muso  è  big10' 
che  cangiasi  in  bigio-nero  vivamente  staccato  al  m  0 
guance,  le  orecchie  ,  la  gola,  il  petto ,  il  ventre  e  ®  »  ^ 
Per  solito  una  striscia  bigio-chiara  separa  il  color® 
da  quello  di  sotto,  e  tale  striscia  è  principalmente  i  ,j6.  v 
che  distingue  il  natelo  dell’Africa  da  quello  dell® 
maggior  ruvidezza  del  pelo  di  quello  d’Africa  ha  la 
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'^Portanza.  Un  ratelo  adulto  arriva  a  75  centimetri  di  lun- 
B^zza,  23  di  altezza  al  garrese,  colla  coda  di  circa  30  cen- 
,lnielri.  Vive  in  tane  scavate  da  sé  sotto  il  suolo ,  ed  ha  una 
^credibile  facilità  a  scavarle.  Tardo,  lento,  disadatto  com’è, 
Ch'ebbe  difficilmente  sfuggire  a’  suoi  nemici  se  non  cono- 
^esse  l’arte  di  affondarsi  letteralmente  nella  terra  ,  vale  a 
lre  di  scavarsi  una  buca  con  tanta  sollecitudine  da  essere 
Jjj'j'  bene  nascosto  prima  che  sia  giunto  abbastanza  vicino  per 
francarlo  il  nemico  che  l’insegue,  Fa  una  vita  semi-not- 
vrna,  e  raramente  va  di  giorno  in  caccia.  Nella  terra  dei 
°?0S  fu  veduto  due  volte  di  sera  non  ancor  tramontato  il 
j  •  Di  notte  striscia  lentamente,  ponderatamente  attorno, 
DsegUendo  piccoli  mammiferi,  cioè  sorci,  dipi,  topi  e  simili,' 


Eppure  uccelli  e  persino  tartarughe,  dissotterrando  radici  e 
j tubercoli,  cercando  frutta  e  banchettando  a  cuor  contento  ; 
jé’poi  amantissimo  del  miele,  epperciò  un  accanito  cacciatore 
di  api.  In  tutta  l’Africa  le  api  lavorano  sopra  la  terra,  in  bu¬ 
che  abbandonate  d’ogni  sorta,  come  suole  avvenire  dei  cala¬ 
broni  e  delle  vespe.  Tali  nidi  sono  pel  ratelo  quanto  di  più 
desiderato  egli  possa  trovare,  e  se  gli  vien  fatto  di  scoprirne, 
vi  si  mette  attorno  con  visibile  gusto  ,  non  rimanendo  per 
nulla  offeso  dal  pungiglione  delle  api  contro  la  sua  dura  pelle 
coperta  di  fitti  crini,  sotto  la  quale  trovasi  uno  strato  di  lardo 
quale  non  può  vantare  nessun  altro  animale.  Si  assicura  che 
il  ratelo  può  letteralmente  avvoltolarsi  nella  sua  spoglia, 
tanto  comoda  è  la  sua  pelle.  Le  api  sono  affatto  impotenti 


rtiiCjp°  ta'e  nemico,  il  quale  penetra  con  voluttà  nel  loro  do¬ 
ni^10’  Recandone  a  piacimento  il  prezioso  contenuto.  Spar- 
i>gCcn  »  il  celebre  viaggiatore  al  Capo  di  Buona  Speranza  , 
COse  dilettevoli  assai  del  modo  di  cacciare  di  questo 
Ottea.e\  che  è  a  deplorare  siano  fondate  sulle  dicerie  degli' 
Il  ot>  e  dei  coloni  olandesi  e  non  sulla  verità. 
t)n  Ci',ate*°  non  s’accontenta  del  miele,  ma  richiede  anche 
Coi0n-  °  ^  sostanzioso.  Carmichael  dice  che  è  tenuto  dai 
volta .  Come  uno  degli  animali  più  dannosi  ai  pollai.  Una 
<le||e  1  Contadini  della  baja  d’Algoa  litigavano  pel  possesso 
te|°  l,0Va  ohe  legaliine  avevano  fatte.  In  una  notte  il  ra¬ 
di  trp°Se  fine  al  litigio  sgozzando  tutte  le  galline,  in  numero 
3fiirjlajUa  >  e  portandone  via  tre.  Si  pretende  che  questo 
Vista  ®  V,va  con  due  o  tre  femmine  che  non  perde  mai  di 
^  ^emP°  dell’amore  è  cosi  feroce  ed  iroso ,  che 
l8Ce  persino  gli  uomini ,  ferendoli  coi  morsi  grave¬ 


mente  ,  ma  difende  poi  la  sua  pelle  se  viene  aggredito.  Non 
è  punto  prudente  il  volerlo  abbrancare  vivo ,  perché  sa  be¬ 
nissimo  adoperare  i  denti  nel  modo  più  sensibile.  La  pelle 
floscia  gli  permette  di  piegare  e  volgere  il  capo  in  tutte  le 
direzioni,  fino  a  rovesciare  all’indietro  la  sua  testa  e  vendi¬ 
carsi  con  bravi  morsi  se  non  lo  si  tiene  saldo  per  la  nuca. 
Prima  di  adoperare  i  denti  cerca  tuttavia  di  porsi  in  salvo , 
scavando,  se  glielo  consente  il  terreno,  una  buca  nella  quale 
sprofondasi  con  incredibile  rapidità  ,  oppure  scaricando  sul 
nemico  le  sue  ghiandole  fetenti. 

Si  dice  che  il  ratelo  adoperi  i  denti  solo  in  casi  estremi, 
possedendo  egli  una  dentatura  tale  da  incutere  rispetto  ad 
ogni  cacciatore,  ad  ogni  cane,  e  da  insegnar  loro  la  pru¬ 
denza.  Per  contro,  si  resta  perfettamente  convinti  della  sua 
tenacità  di  vita.  Ad  un  leone  sarebbero  bastati  due  colpi  spa¬ 
rati  a  venti  passi,  che  non  bastarono  al  ratelo  ;  il  quale  tutta- 
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via  se  la  svignò  senza  darsene  per  inteso.  Si  racconta  che  i  co¬ 
loni  del  Capo  trovano  una  specie  di  piacere  a  piantare  il  loro 
coltello  in  varie  parti  del  corpo  di  tale  animale,  perchè  sanno 
che  non  ne  risulta  punto  una  morte  rapida.  Non  si  potè  mai 
scoprire  una  lacerazione  nella  pelle  di  quei  morti  che  erano 
stati  morsi  dai  cani.  Ma  basta,  per  ucciderli  istantaneamente, 
un  colpo  violento  sul  muso.  Presi  giovani,  si  addomesticano, 
e  divertono  perla  goffaggine  dei  loro  movimenti.  Weinland 
chiamai  rateli  di  Regent’s-Park  in  Londra  animali  molto 
giocondi,  i  quali,  come  taluni  uomini  singolarmente  furbi  od 
insensati  ,  pigliano  di  botto  un  atteggiamento  diverso  se  si 
credono  osservati,  ed  inoltre  sanno  divertire  e  trattenere  gli 
spettatori  con  capitomboli,  i  quali  eseguiscono  sempre  esat¬ 
tamente  nel  medesimo  sito  della  loro  gabbia,  con  una  mara- 
vigliosa  regolarità  ,  le  cento  volle  di  seguito.  Le  due  specie 
note  sono  chiuse  insieme,  vivono  d'accordo  e  si  rallegrano  a 
vicenda  col  loro  inalterabile  buon  umore. 

READ  Tommaso  Duchanan  ( biogr .).  Valente  poeta  e 

pittore  americano,  nacque  il  12  marzo  1822  a  Chester,  nella 
Pensilvania;  mori  PII  maggio  1872  a  New-York.  Giovanis¬ 
simo  si  senti  tratto  alle  belle  arti ,  e  diciassettenne  andò  a 
Cincinnati  per  intendere  alla  scultura.  Ivi  s’avvide  tosto 
che  la  sua  vocazione  era  per  la  pittura ,  e  nel  41  pose  sua 
stanza  a  New-York  siccome  pittore  di  ritratti.  Quivi  non  si 
fermò  lunga  pezza  e  fu  prima  a  Boston,  nel  Massachusetts  , 
poi  nel  46  a  Filadelfia,  li  desiderio  d’un  più  alto  perfezio¬ 
namento  nell’arte  sua  lo  decise  a  venire  in  Europa ,  dove 
visse  periodicamente  a  Roma  e  a  Firenze  ,  visitando  a  brevi 
intervalli  la  patria  e  principalmente  Cincinnati.  Durante  il 
suo  soggiorno  in  Italia  diede  fuori  varii  eccellenti  quadri^  i 
migliori  dei  quali  rivelano  come  potentemente  sentisse  le 
bellezze  della  natura,  come  largamente  le  concepisse  e  for¬ 
temente  le  rappresentasse.  Lo  le  grande  a’  suoi  quadKi  è  art- 
cora  la  finitezza  onde  è  resa  la  luce  e  l’aria  ;  pef  questo 
rispetto,  commendevoli  sopragli  altri,  la  Plejade  perdute 
( The  lost  Pleiad ),  la  Stella  di  Betlehem  e  la  Fata  dell’acqua 
( Waler-sprite ).  Dei  suoi  ritratti  meritano  menzione  speciale 
un  grazioso  gruppo  di  fanciulli,  nel  quale  volle  rappresentare 
i  figli  del  suo  celebre  amico  il  poeta  Longfellow  ;  il  ritratto 
di  quel  grande  filantropo  che  fu  Giorgio  Peabody,  il  quale 
per  la  sua  generosità  si  eresse  nei  due  mondi  monumenti 
imperituri  ;  ed  un  quadro  elegantemente  condotto,  intitolato 
Sheridan  e  il  suo  cavallo  (Sheridan  and  his  borse)  e  rap¬ 
presentante  quell’ intrepido  generale  di  cavalleria.  Questo 
de’  suoi  tempi  si  festeggiato  generale  tolse  il  Read  a  sog¬ 
getto  di  produzioni  artistiche  e  poetiche.  Prima  del  citato 
quadro,  gli  aveva  fatto  uno  stupendo  busto,  e  dettata  l’ode 
La  cavalcata  di  Sheridan  (Sheridan  s  ride),  divenuta  popo¬ 
larissima  nell’Unione  Americana.  La  prima  raccolta  de’ suoi 
versi,  dai  quali,  come  dai  quadri,  spira  l’ardente  amore  della 
natura,  comparia  Boston  nel  47:  un  anno  dopo  pubblicò 
un  volume  di  Canti  e  ballate  ( Lays  and  ballads)  ;  nel  53  poi 
fu  fatta  un’edizione  di  tutti  i  suoi  componimenti  poetici  con 
illustrazioni.  La  sua  morte  destò  profondo  dolore  nei  circoli 
letterarii  ed  artistici  di  Roma  e  Firenze ,  e  gli  Stati  Uniti 
perdettero  in  lui  uno  dei  più  nobili  ingegni. 

REBIZZO  Bianca  (biogr.).  —  Nata  a  Milano  il  21  ottobre 
1800  da  Carlo  De-Simoni  ed  Anna  Opizzi  ;  mori  in  San  Vito 
d’Albaro  il  giorno  29  ottobre  1869.  Ingegno  e  cuore,  vo¬ 
lontà  efficace  del  bene  e  ardimento  generoso  per  conseguirlo, 
prontezza  intelligente  e  vivacissima  a  scegliere  i  mezzi ,  e 
tenacità  a  superare  gl’impedimenti ,  erano  doti  che  l’ador- 
navand.  La  donna  del  popolo  e  la  ricca  patrizia  le  aprivano 
il  proprio  cuore  con  eguale  confidenza  e  le  chiedevano  ajuti 


e  consigli,  cui  prestavasi  volonterosa  e  non  di  rado  con  Pelj 
sonali  sacrificii.  La  erezione  e  propagazione  in  Genova  de& 
asili  per  l’infanzia,  quando  la  nuova  opera  di  carità  aveva 
superare  tanti  e  si  fieri  ostacoli ,  trovò  in  essa  intellel 
capace  di  comprenderne  tutti  i  vantaggi  e  volontà  impef111 
babile.  11  buono  e  caritatevole  Aporti  non  poteva  sortire  ne 
santa  opera  compagna  che  meglio  di  Bianca  Rebizzo  vale88, 
a  metterla  in  atto  ,  associandovisi  parecchie  elette  patria 
doviziose  Genovesi,  ed  accalorando  nella  nobile  impresa, 
gli  altri,  due  cittadini  in  patria  si  conosciuti  e  si  cari, 
nella  famiglia  ed  alla  conversazione  in  sua  casa  erano  si>re, 
quenti:  Lorenzo  Pareto  e  Giovanni  Colla.  Bianca  allora  y  . 
per  quei  bambini  alcuni  dialoghi  semplici,  affettuosi, aua 
alla  tenerissima  età.  Aspirazione  però  suprema  dell’*”1 
vivacissima  di  Bianca  era  la  creazione  di  un  grande  isllt  ( 
femminile,  ove  la  giovinetta  potesse  attingere  largaaie°le 


sapientemente  la  scienza  e  1 


b«oD 


la  virtù  ,  argomentando  a  D 
diritto  quale  e  quanta  parte  pigli  la  donna  alla  grandeZ 
della  patria  ed  alla  felicità  della  famiglia  ;  ed  ecco  soffi 
per  generoso  concepimento  di  lei ,  cooperandovi ,  perciò  ^ 
vitata,  l’illustre  donna  Francesca  Ferrucci,  ecco  sorg^. 
Istituto  delle  Peschiere.  Quante  cure  e  quanti  patimenti  , 
stassele,  sarà  facile  argomentare  a  tutti  che,  pratici  .  ^ 
ostacoli  che  incontrano  sempre  tali  imprese  difficili®5111 .()' 
guardano  solo  all’ampiezza  del  suo  concetto  ;  e  lo  sepper°trj 
fatto  gl’intimi  amici  suoi.  L’istituto  ebbe  protettori  i^* 
e  magnanimi ,  fra’  quali  giovi  ricordare  lo  stesso  arC‘ 
scovo  di  Genova,  Charvaz;  ma  ebbe  pure  osteggiatoli  a 
cissimi.  Breve  squarcio  di  lettera  che  in  momento  sole1* 
profondamente  amareggiata  e  dopo  molte  lagrime , 
scriveva  a  persona  fidatissima  ,  varrà  a  dimostrare  lafl  , 
suo.  «  Vi  rinnovo  la  preghiera  di  definir  quest’affai’e>  L. 
mettendovi  di  aderire  ad  ogni  condizione,  perchè  amo  l3^ 
tria  davvero  ,  perchè  non  voglio  tradir  quelli  che  si  soH°  •. 
dati  in  me,  perché  non  voglio  dar  vinto  il  giuoco  agl  >nljljo 
perché  non  voglio  che  per  causa  mia  sia  messa  in^jl 
l’esistenza  dell’istituto  ,  e  sacrificandomi  e  portando  io  s° 
peso  della  calunnia,  e  spendendo  tutto  il  mio  avere,  ®  j,e 
nendo  anche  mio  marito  ad  una  vecchiaja  infelice  pe;  jf| 
degli  altri  »  credo  di  compiere  un  dovere  anch’io. 

giudice .  ».  Il  germe  allora  gettato  da  Bianca  Be  a||a 

renderassi  fecondo  quando  l’educazione  femminile, 
sua  leggerezza  ed  alle  sue  strane  esagerazioni ,  senUrp|0  e 
versi  fondare  nella  scienza  vera  e  nella  virtù  ,  che  da 
da’  securi  e  ben  definiti  sentimenti  religiosi  non  si  sC°  jni 
gna  giammai.  In  onta  però  ai  disinganni  ed  alle  ingrati  ^ 
molte,  ella,  che  aveva  ingenita  l’inclinazione  alla  gonadi' 
a  fare  il  bene  ,  fu  sempre  tale ,  nè  le  si  mutarono  lo  c^5|} 
zioni  di  poterlo  fare  e  lo  fece  continuamente  finché  le 
la  vita.  .  » 

11  cav.  Levano  scolpiva  in  marmo,  con  isquisito  lav0.g{l 
busto  dell’egregia  donna  ,  collocato  a  perenne  me*110  S'ir 
segno  di  riconoscenza  da  coloro  che ,  proseguendo  n  ^ 
pera  santa  di  raccogliere,  nutrire,  educare  i  tencrl 
ciullctti ,  sono  conscii  di  quanto  fece  la  Rebizzo  nel.’s/ 
stabilimento  ,  e  nella  sua  ampliazione.  Posto  °n°ranjniof 
pertanto  dev’esserle  assegnato  tra  le  più  sapienti  e  ^i11 
promotrici  della  beneficenza  e  della  educazione  fem011 
Italia. 

REGOLATORI  A  FORZA  CENTRIFUGA  (meco.  tecn.  ed  ^ 
—  I.  Stato  presente  della  questione  dei  regolato 
regolatore  a  forza  centrifuga,  o  pendolo  conico  d'  ^ 
di  cui  abbiamo  parlato  sommariamente  nell’#-  a  ^ 
Vapore  (macchine  a),  dal  giorno  di  sua  invenzio^6 


REGOLATORI  A  FORZA  CENTRIFUGA 


1  !u  preso  continuamente  di  mira  dagli  studiosi  della  china  uno  maggiore  quantità  di  vapore,  il  regolatore  trovan- 
JJ“'ca  applicata  e  dai  costruttori  di  macchine,  e  si  ri-  dosi  colle  sue  sfere  in  posizione  più  bassa  ed  aumentandosi 
,  an°  Sia  tante  varietà,  e  perfezionamenti,  che  il  solo  così  l’altezza  di  sospensione,  esso  prenderà  a  girare  con  mi- 


Burn  s  ’ancia,  °  cue  n  simun cusi  i  altezza  ni  sospensione,  esso  pren 

.  ero  dei  brevetti  d’invenzione  relativi  a  questo  semplicis-  nore  velocità;  e  che  il  contrario  avrà 

COncrorrnn  onnnno  ai  - - II  ,  .J:  ......  „l  :  _ il-  .  .  ... 


pure  luogo  quando  si 


«  congegno  supera  di  gran  lunga  quello  di  tutti  gli  altri  avrà  bisogno  di  moderare  la  velocità  della  macchina  E  qui 
"  PresI  ,nsleme  delle  macchine  a  vapore  più  complesse,  appunto  starebbe  il  principale  difetto  del  regolatore  di  Watt 
difetti  uC°Sa,  ?uolsl  ,n  gran  parte  derlvare  dagl>  innegabili  e  da  questo  deriva  la  necessità  di  limitarne'assai  la  corsa  dì 
ad  Q.  .  ■  nell’ordinàrio  pendolo  conico  di  Watt  riscontransi  azione  nella  maggior  parte  dei  casi. 

3(j  0gn*  applicazione,  e  per  altra  parte  vuoisi  pure  attribuire 

Itati11  Cert°  ^asc'no  cbe  ta*e  questione  presenta  agli  studiosi,  a 

deii andos*  di  mèglio  risolvere  il  problema  dell’automatismo  /  \ 

lar  h  mac^'ne»  e  di  renderle  ogni  dì  meglio  capaci  di  rego-  y=f 

%  i  *°r°  stesse  ProPr-ia  condotta  proporzionando  in  ogni 

alla"  a  forza  a*la  resistenza  da  vincere,  e  provvedendo  cosi  //T  | 

che  econom'a  del  l°ro  organismo.  Bisogna  però  confessare  /  /  |  0  |  \\ 

arr’ m?*orad°  *1  numero  indefinito  dei  perfezionamenti  finora  //  <r~N>  \\ 

lon^ d  primitivo  regolatore  a  forza  centrifuga  di  Watt  /  /  \\ 

Djjj  aa  cessato  ancora  d’esistere,  né  cadde  in  disgrazia,  a  /  /  ®  \\ 

patj^ado  de’  suoi  reali  difetti,  e  dei  meriti  non  sempre  usur-  /  /  \\ 

der  1  tutti  i  suoi  rivali.  La  semplicità  di  costruzione,  il  mo-  //  \\ 

•tre°  Prezzo  d‘  acquisto  e  la  facilità  di  manutenzione  sono  (nf  A  Ayq) 

n,af)  Pre§*  del  pendolo  conico  di  Watt,  e  che  pur  troppo  //\\  / J\\ 

diasjCa.n°  'n  quasi  tutti  gli  altri,  coi  quali  non  sempre  rime-  / /  \\  / / \\ 

31  difetti  del  primo,  ose  realmente  si  arriva  ad  ottenere  _ _//  \\  / /  \\_ 

se(ì  Maggiore  uniformità  di  movimento,  la  soluzione  non  può  X  \\  / /  N, 


essere  accettata  dall’industriale  in  via  economica.  fu]  \\  I  I  //  f 
0na  niacchina  a  vapore  la  questione  del  regolatore  può  (  ”  J  \\  J  / /  (  p 

Ver8jePresentata  sotto  due  punti  di  vista  essenzialmente  di-  V  J  ffVB  \ 

c|,e  "otrebbesi  in  vero  cercar  mezzo  di  ottenere  con  qual-  Mz 

°goi. Azione  dinamometrica  la  resistenza  da  vincersi  in  l*  1 

Per  "te  su'l’all)cro  motore,  e  quest’indicazione  combinare 
S|°ne  d  i°  da  coraandare  le  valvole  di  ammissione  o  di  espan¬ 
di  pre  e‘  vapore;  ed  avrebbesi  allora  un  regolatore  capace 
«orre!Venire  una  possibile  variazione  di  velocità,  anziché  di 
N  ^  rIa  semphcemente  dopo  che  questa  sarebbe  ve- 

?efva  VVero  s*  Può  prestabilire  che  la  variazione  di  velocità  jv 

'I  qUa’l  per  così  dire,  di  base  e  misura  all’azione  del  regolatore, 

\lio  s*  renderebbe  solamente  capace  di  correggere  alla 
^  era  j"e^a  variazione  quando  ne  avesse  egli  stesso  provata 
c°oSid  _ezza-  Ma  é  cosa  ben  naturale  che  filosoficamente 

N  aeral'  questi  due  sistemi,  l’uno  dei  quali  sarebbe  desti-  ^ 

^  rt)jfreven're  il  male,  e  l’altro  a  lasciarlo  manifestare  per  *83  —  Regolatore  a  forza  centrifuga  o  pendolo  conico  di  Watt. 
No  ^arl°  e  rassegnarvisi  poi,  non  dovrebbero  richiedere 

Ni  avU<J,°  Per  *a  preferenza  della  scelta.  Eppure  ben  so-  Si  cercò  di  supplirvi  ricorrendo  anche  per  le  macchine  a 
lezione'606, Che  gli  U0mini  pralici  Preferiscano  una  qualche  vapore  ad  un  congegno  ausiliario  analogo  in  principio  a  quello 
■  quel|a  at'  deboli’  g'a  conosciuta  ed  attuata,  per  evi-  in  uso  nelle  ruote  idrauliche  per  muovere  le  saracinesche  del 
Vivere  maggiori  difficoltà  che  non  sempre  si  riesce  a  canale,  sicché  l’azione  del  regolatore  ordinario  sarebbe  lirai- 
,  fi.  pr\n  .  .....  tata  al  trasporto  di  una  ruota  di  forza,  od  all’apertura  o  chiu¬ 
do  an  °lpa  *  difetl*  de^  Pen^°  conico  di  Watt.  —  Fac-  sura  di  una  valvola  d’ajuto  per  mettere  in  azione  od  in  riposo 

fiordi nZ,tUtto  un  breve  cenno  dei  difetti  che  si  riscontrano  un  meccanismo  addizionale  atto  a  correggere  le  variazioni, 
lodare arh°  regolatore  a  forza  centrifuga.  Converrà  perciò  Ma  una  inevitabile  oscillazione  fra  i  due  estremi,  un’incer- 

lN  ai  '  Che  **  medesimo  compie  un’intiera  rivoluzione  in-  tezza  di  movimenti  dannosissima  quando  la  velocità  é  press’a 

Nolo  se  i-0  aSSe  nel  temp0  Jstess0  durante  il  quale  un  poco  quella  di  regime,  una  lentezza  dazione  inammessibile 
b  Pension  h  06  *unS,iezza  eguale  all'altezza  del  punto  di  in  molti  casi,  ed  una  complicazione  di  meccanismo  per  molte 
N  dopnj  6  de-le  braccia  sul  centro  delle  sfere  compierebbe  ragioni  costosa,  sono  i  principali  difetti  di  questi  tentativi. 
Ni  i|  rPea  ®Sci|lazione.  Chi  però  conosce  in  qual  modo  fun-  Si  cercò  allora  per  altra  via  di  modificare  il  regolatore  a 
’N’ahJ0  atore  di  Watt  (fìg.  183),  dovrà  riconoscere  che  forza  centrifuga,  e  si  studiarono  diverse  disposizioni  per  ot- 


Sh  aUez/a  a  •  i-  D  ’  .  ^  -  o  ’  w  unnsc  u^pubuium  pei  ui- 

C  tarsi  d  li  Variabi,e  da  un  istante  all’altro  per  il  continuo  tenere  in  un  modo  o  nell’altro  attenuati  i  difetti  del  regola- 
|°sNte  J.el1 «fere,  quando  per  la  variazione  di  velocità  sono  tore  di  Watt;  e  a  tutte  queste  disposizioni  si  diedero  diversi 
(j  N°cità  .a  °.hlanarsi  od  avvicinarsi  fra  loro;  quindi  é  che  nomi,  come  pendoli  o  regolatori  isocroni,  regolatori  crono- 
a)N)o  v.  Corr'sP°ndenti  alle  diverse  posizioni  delle  sfere  metrici,  ecc. 

Baria.^e  in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  diverse  IH.  Regolatori  isocroni.  —  Un  regolatore  il  quale  fosse 
da  y-  deriverebbe  che  coll’aumentarsi  della  resi-  congegnato  per  modo  che  la  velocità  di  rotazione  fosse  indi- 
lncere,  e  quando  si  ha  bisogno  di  dare  alla  mac-  pendente  dalla  inclinazione  delle  braccia  che  portano  le  sfere, 


REGOLATORI  A  FORZA  CENTRIFUGA 


deve  dirsi  un  apparecchio  teoricamente  perfetto;  e  parecchie  j; circolo  concentrici,  di  raggio  qualsiasi  BD  e  bd,  hanno  '1 


soluzioni,  alcune  tra  le  quali  rigorose  ed  altre  approssimate,  |j  loro  centro  di  rotazione  in  R.  La  lunghezza  sviluppata 


ma  sufficienti  dal  punto  di  vista  pratico,  sono  state  proposte, 


l’arco  BD  è  uguale  a  quella  delle  braccia  OP  del  pendo*0* 
Le  curve  BC  e  bc  sono  le  evolventi  degli  archi  di  circolo  B 
e  bd\  ed  un  filo  fissato  in  C  si  appoggierebbe  sulla  curva*’ 
portando  all’altra  estremità  un  contrappeso.  L’unione  in, 
dev’essere  fatta  in  modo  da  permettere  al  collare  B  il 
mento  rettilineo  secondo  l’asse  OZ  e  la  rotazione  deH’aI^ 
BD  con  tutto  l’annesso  sistema  intorno  al  centro  R.  L3?0" 
sizione  relativa  dell’arco  BD  dev’essere  aggiustata  una 
volta  per  guisa  che  il  raggio  estremo  RB  non  raggiun^ 
posizione  verticale  che  quando  le  braccia  del  regolatore aV^ 
sero  idealmente  presa  la  posizione  orizzontale.  La  velo01 


■  Primo  regolatore  isocrono  di  Foucault. 


Il  Foucault  ha  immaginato  un  regolatore  che  può  ritenersi 
sensibilmente  isocrono.  È  un  regolatore  ordinario  (fig.  184), 
di  cui  le  due  sfere  P  sono  unite  per  mezzo  di  un’appendice 
alle  estremità  E  E  di  una  molla  a  spire  che  tende  continua- 
mente  ad  avvicinarle  fra  loro. 


185  —  Regolatore  isocrono  immaginato  da  Bange. 


186  —  Regolatore  isocrono  immaginato  da  RoHan^' 


Un  regolatore  rigorosamente  isocrono  fu  immaginato  da 
Bange  (fig.  185).  Avendosi  quattro  sfere  P  simmetricamente 
disposte  intorno  al  punto  0  d’intersezione  delle  due  braccia 
che  le  tengono  vincolate  fra  loro,  riesce  cosi  annullata  l’a¬ 
zione  del  peso  ;  richiedesi  per  l’isocronismo  che  la  forza  ap¬ 
plicata  al  collare  B  e  diretta  secondo  l’asse  BZ  varii  propor¬ 
zionalmente  al  coseno  dell’angolo  che  le  braccia  del  pendolo 
fanno  coll’asse  medesimo.  Ma  ciò  s’otterrebbe  in  questo  re¬ 
golatore  con  una  disposizione  ben  poco  pratica.  Due  archi  di 


d’equilibrio  di  questo  regolatore  varia  col  variare  ^ 
trappeso,  e  crescerebbe  proporzionalmente  alla  sUaflle/ 
quadrata;  avrebbesi  dunque  in  questo  contrappeso  u° jClii° , 
semplice  e  facile  per  ben  regolare  la  macchina  alla 
velocità  di  regime.  Ma  non  occorre  dire  che  ai  tanfi 
nienti  di  pratica  esecuzione  quello  poi  capitale  s|  ^ 
delle  continue  oscillazioni  dovute  al  contrappeso  per 1 


di  sospensione. 


Altro  regolatore  perfettamente  isocrono  è  quel]0  Ji,  ( 
land  (fig.  186).  Esso  consterebbe  di  tre  dischi  °r!zZr0ta^|, 
cui  quello  di  mezzo  è  fissato  all’albero  verticale  d' 

DD,  e  gli  altri  due  estremi  possono  muoversi  nel  s  ^ 


'asse  avvicinandosi  o  scostandosi  da  quello  di  ^ 

sistemi  a  doppio  rombo  snodato  negli  angoli  sare 1 


posti  in  giro  presso  la  periferia  di  questi  dischi*  ^  51 
sulla  figura  non  sia  rappresentato  per  semplicità c 


fi 
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^”Ì;aÉJafrrÌrÌCh*  le  ''erShe|ÀO^A,0  poste  dalla  ma  per  contro  al  collare  centrale  è  raccomandato  una  grande 
golo  A  o  a '  a  ■  •  u  °?  Un  so..  pezz0’  cos,cché  1  an7  massa,  un  solido  di  rivoluzione  M  di  molto  peso.  Le  sfere 

Punto  A  si  arrn^fl3!  1!).  *  ^  dl  conf.e»uenza  cheA)s,e  11  vengono  cosi  ad  avere  un  grado  di  forza  centripeta  ben  su- 
8c°startn.  uid  C°  d‘  meZZ°’  Quello  inferiore  A' deve  priore  a  quello  degli  altri;  ed  è  per  ciò  che  questi  regola- 
5ch>  estremi C^1CC  a  1  movlll]®nt,  secoijdo  1  asse  dei  due  di*  tori  debbono  poter  girare  con  maggiori  velocità.  Ma  a  parte 
%e  sonni  p  P2  rv°  slrettanJente  luno^  dall  altro.  Due  la  maggiore  sensibilità,  il  regolatore  Porler  non  può  essere 
»D  sitilo  1  w  '  D‘mo^trasi  la  velocita  di  equilibrio  di  esente  dai  difetti  del  regolatore  di  Watt,  non  essendo  iso- 
braccia  V*!  ^'pendente  dalle  inclinazioni  delle  crono;  e  vuoisi  pure  aggiungere  che  la  eccessiva  velocità,  e 

schi  estro  -  verl‘cale:  e  dlfende  ,nve('e  da,la  raassa  dei  di-  l’eccessivo  peso  che  devesi  sostenere  da  tutte  le  unioni  de- 
il  iw]  fmi’  Slcchè  nescira  sempre  possibile  di  far  servire  vono  mirabilmente  concorrere  ad  una  rapida  usura.  È  forza 
bili  ed  !  rper.  “?adata  velocità  Raggiungere  pesi  mo-  però  di  confessare  che  in  Inghilterra  ed  in  America  esso  è 
t  gUa  1  SUI  disc^  esterni.  grandemente  in  uso;  ed  é  affidato  esclusivamente  al  regola¬ 

tore  Porter  il  delicato  ufficio  di  variare  l’espansione  del  va¬ 
pore  in  quelle  macchine  di  grandissima  velocità  che  sono 


187  —  Regolatore  Porter. 

^«8ijjil^0/a^r«  Porter.  —  Ma  non  basta  dimostrare  la 
!°rriSpo  V*  ass'curare  uno  stato  di  equilibrio  al  regolatore 
ii^Sogni  n  temente  ad  una  dala  velocità  !  vuoisi  ancora  per 
elpa&s  de‘*a  pratica  verificare  come  il  regolatore  si  muova 
%nne  re  da  una  posizione  di  equilibrio  ad  un’altra,  quando 
variazione  nella  resistenza  da  vincere.  Un  primo 
(j  ,j,  grande  influenza  è  la  maggiore  o  minore  sensi- 
azione  appa|’ecchio.  Per  l’attrito  del  collare  sull’albero  di 
%  sf0p  ^6r  d  g'uoco  dolio  articolazioni  che  richiedono  un 
Pj  tan°  )aZ.°  per  essere  mosse ,  le  sfere  del  regolatore  non 
6%ne  ^  J!ro  Posizione  di  equilibrio  se  non  quando  la  va- 
5%ra  .  velocità  s’è  già  fatta  sensibilmente  manifesta 
potare?010  U°  cert0  va*ore-  Rimostra  la  teoria  che  per 
3sa  jj  a  sensibilità  dei  regolatori  conviene  aumentare  la 
^N<ja  aD  e  Parli  che  n°n  si  spostano ,  e  troviamo  una 
^  di  pPpllCazione  di  questo  principio  nel  regolatore  ordi¬ 
ni  lngh',||er,  tant°  imPie8at0  negli  Stati  Uniti  d’America 
®  da  q«  erra»  e  le  cui  belle  proprietà  furono  segna¬ 
lilo  r  es^a  ne’ suoi  Studii  sull’Esposizione  del  1862. 
Cfe  P  son  f 8t0r'  a  Sran(le  velocità  (fig.  187),  in  cui  le 
alte  ben  più  piccole  e  più  leggiere  del  solito, 


188  —  Secondo  Regolatore  Foucault,  detto  Regolatore  a  vite. 

munite  della  distribuzione  Alien ,  o  della  distribuzione  Ingliss 
cotanto  apprezzata.  E  le  stesse  funzioni  si  compiono  da  que¬ 
sto  regolatore  nella  eccellente  distribuzione  Corliss,  che  par 
destinata  a  sostituire  tutte  le  altre;  e  le  macchine  svizzere 
colla  distribuzione  ad  espansione  variabile  di  Sulzer  ne  sono 
egualmente  provviste.  In  Francia,  dove  le  più  semplici  di¬ 
stribuzioni  Meyer  ebbero  finora  la  preferenza  su  quelle  su 
cennate,  tuttoché  più  razionali,  il  regolatore  Porter  vi  fu 
pure  con  buon  successo  adoperato,  per  muovere  la  vite  che 
regola  la  distanza  dei  due  registri  di  espansione. 

V.  Il  nuovo  regolatore  a  vite  di  Foucault.  —  Il  primitivo 
regolatore  Foucault  su  descritto  ebbe  dal  suo  inventore  tali 
modificazioni  che  gli  diedero  un  grado  di  sensibilità  affatto 
eccezionale.  Le  due  sfere  (fig.  188)  sono  ancora  riunite  da 
una  molla  a  spirale;  ma  le  braccia  lunghe  PC  del  pendolo 
fanno  capo  in  C  al  mozzo  di  un  volante  V  che  per  mezzo 
di  una  cavità  riposa  sull’estremità  dell’albero  verticale  DD. 
Quest  albero  è  per  un  certo  tratto  H  H  filettato  a  vite  e  ri¬ 
ceve  a  guisa  di  chiocciola  il  collare  B  B  del  pendolo.  Ed  é 
per  così  fatto  intermezzo  che  il  movimento  dell’albero  D  co¬ 
municatogli  dalla  macchina  motrice  si  trasmette  al  regola- 
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tore.  Che  tale  disposizione  abbia  per  effetto  una  grande  sensi¬ 
bilità  nell’apparecchio,  non  occorre  quasi  di  dire  ;  suppongasi 
infatti  che  il  regolatore  si  trovi  in  uno  stato  di  equilibrio,  e 
che  d’un  tratto  avesse  a  diminuire  la  resistenza  da  vincersi 
dalla  macchina  motrice;  la  velocità  dell’albero  D  subitamente 
si  accresce,  e  la  vite  girando  più  velocemente  che  non  la 
chiocciola,  forzerà  questa  a  salire,  sicché  avverrà  quasi  al¬ 
l’istante  un  movimento  della  valvola  di  introduzione  del  va¬ 
pore.  Nel  regolatore  ordinario  invece  questo  movimento  della 
valvola  non  avviene  finché  le  sfere  non  siansi  allontanate 
dall’asse,  e  questo  movimento  nelle  sfere  non  avviene  fintan¬ 
toché  la  velocità  acquisita  dalla  macchina  non  sia  sufficiente 
perchè  la  forza  centrifuga  corrispondente  delle  sfere  sia  ca¬ 
pace  di  vincere  le  resistenze  che  si  oppongono  dal  meccani¬ 
smo  al  movimento  delle  braccia  del  pendolo. 

Il  regolatore  a  vite  Foucault  non  va  esente  da  quelle  oscil¬ 
lazioni  periodiche  che  sono  il  precipuo  difetto  dei  regolatori 
ordinarii  e  di  tutti  i  regolatori  isocroni  ;  ma  vi  si  può  prati¬ 
camente  rimediare  con  una  conveniente  disposizione  della 
valvola  di  ammissione  del  vapore.  Dal  lato  teorico  conside¬ 
rato,  il  regolatore  Foucault  è  certamente  superiore  a  tutti  gli 
altri,  per  l’estremo  grado  di  sensibilità  che  il  medesimo  pos¬ 
siede;  mentre  per  accrescere  il  grado  di  sensibilità  degli  al¬ 
tri  regolatori  é  necessario  di  accrescere  la  massa  di  quelle 
parti  che  durante  il  movimento  non  subiscono  spostamenti  ; 
e  non  ostante  i  gravi  inconvenienti  che  ne  derivano,  non  è 
possibile  di  arrivare  ai  grado  di  sensibilità  dell’apparecchio 
Foucault,  nel  quale  la  variazione  di  velocità  della  macchina 
agisce  direttamente  e  fa  istantaneamente  spostare  il  rego¬ 
latore. 

VI.  Difficoltà  di  riuscita.  Nuovo  studio  della  questione 
fatto  dal  Rolland.  —  Tuttavia  in  pratica  non  s’é  mai  riuscito 
ad  ottenere  dai  regolatori  anche  i  più  sensibili  ed  isocroni 
tutto  quell’effetto  che  la  teoria  si  ripromette,  e  tutto  ciò  per¬ 
chè  si  studiarono  finora  dai  pratici  i  regolatori  troppo  isola¬ 
tamente,  mentre  che  questo  congegno  dev’essere  considerato 
in  intima  relazione  con  tutti  gli  altri  organi  di  trasmissione 
del  lavoro.  E  questo  ci  fu  chiaramente  dimostrato  dal  Rol¬ 
land,  che  su  questa  intricata  e  complessa  questione  dei  rego¬ 
latori  in  rapporto  colle  trasmissioni  del  lavoro  scrisse  recen¬ 
temente  due  memorie  all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
richiamando  lo  studio  a’ suoi  veri  principii,  dai  quali  avevano 
forse  un  po’  troppo  divagato  finora  tutti  coloro  che  prima  di 
lui  e  teoricamente  e  praticamente  se'n’erano  occupati.  Mal¬ 
grado  gli  importanti  lavori  di  Navier,  di  Poncelet,  di  Coriolis 
e  de’ loro  successori,  nota  giustamente  il  Rolland  che  le  teo¬ 
rie  della  meccanica  applicata  lasciano  molto  ancora  da  desi¬ 
derare,  e  si  fa  ogni  di  più  manifesta  la  necessità  di  modifi¬ 
carle  per  porle  a  livello  dei  bisogni  industriali.  Né  v’é  da 
meravigliarsene.  Ché  i  creatori  della  meccanica  applicata 
nel  trattarne  i  diversi  quesiti  trovaronsi  spesse  volte  di  fronte 
a  difficoltà  d’analisi  uon  sempre  superabili  e  dovettero  perciò 
accontentarsi  di  soluzioni  approssimate,  ricorrendo  a  certe 
ipotesi  che  loro  spianassero  in  qualche  modo  la  via.  Che  quelle 
soluzioni  abbiano  finora  bastato  per  la  pluralità  dei  casi  e  per 
i  bisogni  della  pratica,  écosa  certa  e  da  non  porsi  in  dubbio, 
ma  appunto  per  questo  suolsi  talvolta  dimenticare  la  natura 
delle  ipotesi  fatte  dagli  autori,  e  non  si  sa  poi  distinguere  in 
quali  casi  quelle  teorie  sieno  applicabili,  o,  per  dir  meglio, 
fra  quali  limiti  convenga  servirsene.  È  poi  superfluo  di  dire 
che  una  siffatta  precauzione  é  troppo  sppsso  messa  in  oblio 
dai  pratici,  i  quali  son  sempre  sedotti  dalla  semplicità  ed  eie- 1 
ganza  d’un  risultato  finale,  e  senz’altro  l’adottano  in  tutte  le 
loro  applicazioni  ;  ma  ove  queste  non  riescano,  oh  allora  con 


eguale  spontaneità  e  generalità  di  apprezzamento  dinicgan0 
alle  teorie  la  loro  fiducia.  Per  poco  si  faccia  a  studiare 
composizione  delle  macchine  e  sui  trattati  e  nelle  officine» 
non  è  difficile  scoprire  una  serie  indefinita  di  simili  malim® 


fra  teorici  e  pratici,  e  di  constatare  tali  disaccordi  nei 
tati,  e  tali  moltiplicità  di  regole  razionali  ed  empiriche, 
dover  concludere  che  una  incredibile  confusione  regna  al  Pre^ 
sente  nel  più  bel  ramo  della  scienza  applicata,  e  da  far  sel) 
tire  la  necessità  di  un  energico  rimedio.  . 

Regolare  la  velocità  d’una  macchina,  è  il  problema  P^, 
vasto,  più  delicato  e  più  difficile  che  ad  un  meccani^  ^ 
presenti  da  sciogliere  ;  poiché  comprende  implicitampnte  ^ 
teoria  dei  volanti  e  quella  dei  regolatori,  e  tutta  intiera 
teoria  della  trasmissione  del  lavoro.  11  Poncelet  nella  Prl 
parte  del  suo  Corso  dettato  alla  Scuola  dij  Metz  aveva  £ . 
dato  un  considerevole  sviluppo  alle  considerazioni  ger,e 
che  dovevano  guidare  alla  soluzione  di  si  complesse  P 
blema;  ed  il  Rolland  proponendosi  a  sua  volta,  come  ei  ste>^ 
dice,  di  fare  un  secondo  passo  sulla  medesima  via,  cl^, 
già  posto  il  problema  generale  in  termini  più  precisi  e  ^ 
creti,  dopo  aver  passate  in  rassegna  tutte  le  cause  capa®! 
produrre  una  qualche  variazione  di  velocità  nelle  macca 
ed  i  mezzi  diversi  ad  impiegarsi  per  Scongiurarne  od  3 
nuarne  gli  effetti.  Gli  organi  distributori,  destinati  a  m3 
nere  la  forza  motrice,  quand’è  proporzionata  al  bisogno.  I. 
sibilmente  costante,  le  masse  in  movimento,  veri  seri*3  ^ 
forza  viva,  destinati  a  rendere  più  lenta  l’azione  perturb8;^,, 
e  la  variazione  di  velocità,  ed  infine  il  regolatore  des  ^ 
a  proporzionare  la  forza  motrice,  modificandone  fra  cer  jre 
miti  !a  grandezza  non  si  tosto  che  la  velocità  sta  per  1  t()f 
dai  limiti  prefissi,  tutto  dev’essere  in  complesso  conS'devl)ol5t 
se  vuoisi  ben  regolare  una  macchinalo  quantomeno  se 
risolvere  il  problema  generale  ed  inverso:  data  una  ma^.  ^ 
munita  di  regolatore,  la  quale  cammini  regolarmente 3  ^ 
locità  di  regime,  calcolare  le  variazioni  di  velocità  eh®  , 
dovrà  subire  per  causa  d’una  brusca  variazione  nell3  ^ 
tità  del  lavoro  trasmesso.  . 

La  soluzione  completa  di  questo  problema  é  quasi 
sibile  allo  stato  attuale  della  scienza  ;  può  nondimeno  ^le 
facilitata,  ove  si  faccia  astrazione  del  periodo  durali^.1  ge(r 
il  regolatore  esercita  la  propria  azione,  e  si  vogl|a 
plicemente  conoscere  la  variazione  finale  e  permane0^^ 
avrà  subita  la  velocità  della  macchina,  quando  il  re^eiji)i' 
sarà  definitivamente  arrivato  ad  una  nuova  posiziono 
libi  io .  Cosi  operando  si  ottennero  diffatti  le  formolo 1 
ma  non  si  é  poi  molto  pensato  ad  accertarsi  in  qua 11 
zioni  una  tale  soluzione  doveva  ritenersi  ammessibilo  o  ^ 
Or  questo  appunto  ci  fece  il  Rolland,  nel  lavoro  di  cU,j(1]p(’f' 
parlando  ;  e  le  conclusioni  a  cui  giunse  sono  di  t3^  fi 
tanza,  che  meritano  di  essere  seriamente  studiato 
struttori  di  macchine.  Vuoisi  anzitutto  riflettere  c^iec0j|a  f, 
del  regolatore  é  in  relazione  siffattamente  intima  1 
lenza  del  volante,  che  la  determinazione  degli  effo  j  cs 
scuno  di  questi  due  organi  regolatori  del  moto  n°n  F  , 
sere  fatta  separatamente.  flto  , \ 

Il  buon  effetto  d’un  regolatore  non  dipende  s|j  ^pi^ 
grado  di  sua  sensibilità,  ma  dipende  ancora  da'1 
colla  quale  la  variazione  di  velocità  nella  macchina  3 
seguito  all’intervento  della  causa  perturbatrice  de 


risili* 


questa  rapidità  di  variazione  é  semplicemente  raPP 
dal  rapporto  della  variazione  di  lavoro  prodotta  dall3 
turbalrice,  in  un  minuto  secondo,  alla  somma  del 
di  tutte  le  masse  in  moto.  Essa  é  indipendente  o 


della  macchina.  Più  non  dovrebbesi  dunque 
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finora  usitato  dai  pratici,  di  apprezzare  il  grado  di  per-  meno  di  ricordare  la  regola  contraria  fin  qui  osservata  dai 
l0nedun  relatore  dalla  frazione  di  cui  sarebbe  possibile,  j  pratici,  di  rinforzare  gli  alberi  di  trasmissione  più  vicini  al 
|a vZa  Aerare  la  sua  efficacia,  di  far  bruscamente  variare  il  motore,  e  si  vedrà  ancor  più  chiaramente  la  necessità  di  non 
Oro  totale  della  macchina.  Ché  anzi,  dato  essendo  un  re-  affidarsi  mai  a  questa  od  a  quest’altra  regola,  sia  dessa  teo- 
at°re  qualsiasi,  in  un  determinato  modo  congegnato,  e  rica  o  pratica,  senza  aversi  fatto  dapprima  un  criterio  della 
certe  dimensioni,  sarà  possibile  di  determinare  speri-  sua  applicabilità  in  ogni  caso  speciale.  Forse  quella  regola 
"talmente,  ed  una  volta  per  sempre,  un  valore  limite  di  pratica  ebbe  origine  dall’idea  giustissima,  che  a  parità  di  giri 
cok  PPOrt°  SU  cennato>ollre  11  Quale  più  non  si  potrà  usare  il  diametro  d’un  albero  dev’essere  tanto  più  grande  quanto 
"  buon  effetto;  e  questo  valore  limite  deve  essere  consi-  è  maggiore  il  numero  dei  cavalli  che  s’hanno  da  trasmettere; 
a(o  come  caratteristico  di  quel  regolatore;  sicché  volendo  ed  è  cosa  ben  naturale  che  disponendo,  come  in  molti  casi 
j.P 'cario  tal  quale  ad  un  altra  qualsiasi  macchina,  basterà  si  suole,  più  vicine  al  motore  quelle  macchine  operative  le 
|0rP°tere  *n  fissa  ^segnare  alle  forze  perturbatrici  tali  va-  quali  richiedono  molta  forza  per  essere  mosse,  e  successiva- 
jj ed  alle  masse  volanti  tali  proporzioni  che  quel  valore  mente  più  lungi  quelle  altre  che  ne  richiedono  meno,  sia  pos- 
i.e  non  s'a  oltrepassato.  sibile  e  conveniente  di  ridurre  notevolmente  il  diametro  degli 

la  v°lante  delle  macchine  a  parità  di  circostanze  dev’essere  alberi  più  lontani.  Epperò  ci  pare  che,  sotto  questo  punto  di 
l'j" 0  più  potente  quanto  più  sensibile  è  il  loro  regolatore  ;  e  vista  considerata,  anche  la  regola  pratica  in  discorso  debba 
pr  °SServanza  qUesta  condizione  indispensabile  è  la  causa  trovare  tutta  la  sua  ragion  d’essere;  ma  potrebbe  benissimo 
^'pua  per  cui  i  diversi  regolatori  isocroni  non  hanno  fitto  fi-  in  molti  casi  avvenire  che  calcolando  per  ogni  tratto  di  tras- 
la^a.  tranne  rarissimi  casi,  migliori  prove  deH’ordinario  rego-  missione  gli  effetti  delle  resistenze  vive  dovute  alle  subitanee 
U0  re  di  Watt.  Essendo  essi  d’una  estrema  sensibilità,  hanno  variazioni' del  lavoro  prodotto  dalle  diverse  macchine  in  molo, 
sca*0  d'Un  vo,anle  di  forza  viva  grandissima  perchè  non  rie-  la  diminuzione  di  diametro  possibile  a  farsi  per  la  premedi¬ 
to  forzatamente  a  produrre  tali  oscillazioni  periodiche  nella  tata  disposizione  di  cose  riesca  di  minore  importanza  di 
r  0c"à,  da  meritarsi  piuttosto  il  nome  di  perturbatori  che  di  quello  che  a  primo  aspetto  potrebbe  sembrare. 

^latori  del  moto.  E  gli  inconvenienti  di  queste  oscillazioni  II  succennato  eccesso  di  torsione  sull’albero,  dovuto  ad  una 
fiQa°  C0SÌ  noti  ai  meccanici>  che  alcuni  costruttori  tentarono  subitanea  causa  perturbatrice  del  lavoro  trasmesso,  trae  na- 
|aijjnc°  schermirsene  introducendo  nel  meccanismo  del  rego-  turalmente  con  sé  una  perdita  inevitabile  di  forza  viva,  ed 
Ut  Una  specie  di  freno,  col  quale  ridui  re,  a  seconda  del  una ‘diversità  nelle  velocità  di  rotazione  delle  due  ruote.  E 
gn°>  la  sensibilità  dell’apparecchio  a  quel  grado  stretta-  la  discussione  delle  espressioni  analitiche  di  questo  triplice 
»  e  richiesto.  effetto  conduce  a  stabilire  che  per  la  interruzione  simultanea 

der,a  teor'a  'n  decorso,  e  le  conseguenze  su  riferite  che  ne  di  un  certo  numero  di  macchine  utensili  della  stessa  potenza 
**"o.  ammettono  per  altro  un’ipotesi,  che  fu  creduta  am-  si  avrebbero,  quanto  alle  resistenze  elastiche,  le  dannose  con- 
Nla'f  6  Pin  cluas‘  tutt*  autor*>  la  invariabilità  seguenze  della  rigorosa  applicazione  del  noto  principio  della 

Ijnj  ,°rma  di  tutti  gli  organi  meccanici  in  moto.  Ma  il  Rol-  sovrapposizione  degli  effetti.  . 

gi,jt0Cl  finalmente  dimostrato  in  altra  memoria,  che  fa  se-  L’impiego  d’un  regolatore  troppo  sensibile  essendo  causa 
’toest'  •  Pnma>  necessila  di  porre  a  calcolo  anche  nelle  di  continue  variazioni,  l’una  in  senso  contrario  dell’altra,  nel 
«Di  !°ni  di  meccanica  applicata  la  elasticità  della  materia,  di  lavoro  somministrato  dalla  macchina  motrice  agli  alberi  di 
vjya  1  °rgani  meccanici  son  fatti,  per  quelle  perdite  di  forza  trasmissione,  non  può  a  meno  di  accrescere  in  considerevoli 
lHe?  n°n  trascurabili  che  alla  trasmissione  del  lavoro  con  proporzioni  e  le  resistenze  vive  che  queste  trasmissioni  de¬ 
vastici  sono  dovute.  -  -  ' - Jr‘  JT  '  ’  1  " 


vono  poter  sostenere,  e  le  perdite  di  forza  viva  che  alla 


$ìasj  0|l'te  ^equazioni  generali  del  movimento  d’un  qual-  trasmissione  del  lavoro  con  mezzi  elastici  sono  dovute. 

Wi  nu,1?ero  di  organi  rotami,  resi  fra  loro  solidarii  con  al  II  Rolland  notò  finalmente  sul  caso  speciale  dell’albero  da 
l)a  in°  C'nghie  0  T^lsiasi  altro  mezzo  elastico,  il  Rolland  lui  considerato  l’esistenza  di  un  punto  che  chiamò  centro 
gii  "Situilo  dimostrato  (seguendo  una  vili  diversa  di  quella  neutro ,  poiché  non  prenderebbe  parte  alcuna  a  quei  movi- 
°8sìh°r 6rala  n(d  *865  da  Kretz  per  il  medesimo  fine)  la  menti  oscillatorii  che  per  le  cause  perturbatrici  abbiam 
lr0  sj  1  llà  di  sostituire  a  quel  meccanismo  complesso  un  al-  detto  comunicarsi  . a  tutto  l’albero.  Or  questa  proposizione, 
c°8tit  ema  semplice  e  più  elementare  perchè  unicamente  che  sarebbe  rigorosamente  vera  nel  solo  caso  in  cui  il  mo- 
stif10  ^a  Una  ser’e  ^  masse  ^ra  *oro  rmn‘te  da  fucile  eia-  mento  d’inerzia  dell’albero  fosse  trascurabile  affatto  in  con- 
®iale  »  e  «‘potisi  in  linea  retta.  Scelto  poi  un  esempio  spe-  fronto  di  quello  delle  due  puleggie,  può  nondimeno  conside- 
Per^  JCe  Uno  studio  completo  degli  effetti  prodotti  dalle  cause  rarsi  in  via  di  approssimazione  verificata  nella  maggior  parte 
®alett  alr'c'  su  di  un  sistema  costituito  da  due  sole  ruote  delle  applicazioni,  e  specialmente  per  gli  alberi  motori  sui 
^Hc|Us^  Sa  di  uno  stesso  albero  ;  e  sarebbe  pervenuto  alle  quali  s’inalbera  il  volante.  Egli  è  bensì  vero  che  nelle  mac- 
Wi2a  a,0n.*  seguenti,  di  molto  peso  e  di  non  lieve  impor-  chine  complesse  il  centro  neutro  più  non  coincide  con  un  de- 
HjePrallca-  terminato  punto  del  sistema  ;  ma  il  più  delle  volte  avviene 

Via?-  e  anz'tutto  dimostrato  che  sotto  l’azione  di  subitanee  che  le  successive  sue  posizioni  sono  assai  poco  discoste  fra 
U|b  ‘  ne^a  intensità  delle  forze  operanti  produconsi  nel-  loro.  Praticamente  parlando,  se  non  si  avrà  un  vero  centro 
del|e  o  ede  oscillazioni  rotatorie  con  leggi  conformi  a  quelle  neutro,  si  avrà  per  certo  in  qualsiasi  trasmissione  di  mo- 
SìnutC,llazi.oni  dei  pendoli.  Per  effetto  della  perturbazione  vimenti ,  semplice  o  complessa  che  sia ,  una  determinata 
dente  aa.-e  d'  questo  stato  dinamico,  la  tensione  corrispon-  regione  dove  le  oscillazioni  saranno  minime  e  la  quale  godrà 
^io'mi  Vorzi  di  torsione  sostenuti  dall’albero  per  la  tras-  fino  ad  un  certo  grado  degli  stessi  vantaggi  del  centro 
Spio  jj- lavoro  si  eleva  di  tanto  da  assumere  un  valore  neutro. 

Sii 5  c  '  lR,efi°  corrispondente  al  caso  statico.  E  di  qui  la  Si  potrà,  ad  esempio,  servirsene  per  collocarvi  e  cosi  pre¬ 
liba  g|j°n|!P^Uenza’  c^e  nefie  diverse  trasmissioni  d’un’ofiì-  munire  da  qualsiasi  causa  perturbatrice  tutti  quegli  organi 
6  •  P.'1^  *ontan'  dal  motore  devono  poter  sostenere  più  delicati,  come  il  regolatore,  ed  i  congegni  della  distribu- 

°n  resistenze  vive.  Al  quale  proposito  non  si  può  a  zione,  per  i  quali  ogni  possibile  precauzione  nella  costruzione 
Sutu,.  *li/Enoicl.  pop.  itai,  Yol.  VII.  86 
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o  nella  posa  ed  ogni  possibile  precisione  nella  regolarità  dei 
movimenti  non  é  mai  soverchia. 

Basti  intanto  il  sin  qui  detto  per  fare  alla  meglio  com¬ 
prendere  a  tutti  di  quanta  utilità  pratica  possano  sempre  riu¬ 
scire  le  considerazioni  che  in  prima  origine  ci  appajono  esclu 
sivamente  teoriche  ed  astratte.  Non  attenendosi  ad  esse,  ben 
raramente  ed  a  stento  si  riesce  a  trovare  le  più  razionali 
combinazioni  degli  organi  ed  a  segnare  il  progresso  di  quel 
difficile  ramo  di  scienza  applicata  che  tratta  la  composizione 
delle  macchine,  e  che  pur  troppo  tra  noi  fu  quasi  sempre, 
com’è  tuttora,  disconosciuto  e  negletto. 

RENZI  (de)  Salvatore  ( biogr .).  Vedi  De  Renzi. 
REPUBBLICHE  AMERICANE  DEL  SUD  {comm.  e  industr.). 
—  Non  sono  prive  di  attrattiva  le  notizie  riguardanti  lo  svol¬ 
gimento  commerciale  e  industriale  degli  Stati  americani  del 
mezzogiorno,  bagnati  dal  Pacifico;  e  noi  di  buon  grado  le 
comunichiamo  ai  nostri  lettori,  avvertitili  che  le  attigniamo 
a  buona  fonte.  Al  Perù  il  progresso  materiale  non  può  ve¬ 
nire  negato.  L’Esposizione  internazionale  di  Lima  lo  mise  in 
piena  luce.  Alcune  cifre  basteranno  per  trovare  quanto  la 
produzione  di  detto  paese  siasi  sviluppata.  Il  guano,  di  cui 
si  temette  un  momento  totale  esaurimento,  dopo  la  scoperta 
dei  nuovi  depositi  si  esportò  in  quantità  sempre  più  consi¬ 
derevole.  Nel  48  se  ne  vendevano  in  Europa  5000  tonnellate 
poi  valore  di  200,000  talleri;  l’anno  1871  la  vendita  ascese 
a  400,170  tonnellate,  e  pei  primi  quattro  mesi  dell’anno  72 
se  ne  contavano  221 ,717.  Se  le  provvigioni  delle  isole  Chincha 
sono  quasi  esaurite,  se  il  raccolto  del  prodotto  a  Mejillones 
sta  per  essere  abbandonato,  non  importa.  I  nuovi  giacimenti 
scoperti  sul  continente  e  che  hanno  due  chilometri  di  lun¬ 
ghezza  su  25  metri  di  densità,  promettono  all’Europa  per  le 
sue  terre  un  ingrasso  azotato  che  durerà  ancora  per  molto 
tempo.  L’esportazione  del  nitrato  di  soda  ( natron  salpeter), 
cominciata  nel  28,  si  sviluppò  quasi  nelle  stesse  proporzioni; 
l’anno  71  ne  fu  venduto  per  200,000  tonnellate  del  valore 
di  22  milioni  di  talleri.  I  depositi  della  stimata  sostanza  sono 
quasi  inesauribili  al  Perù,  e  ve  ne  sono  ancora  per  anni.  Ai 
predetti  due  generi  si  aggiunge  ora  il  cotone  ;  le  3000  balle 
del  1861  raggiunsero,  l’anno  71,  la  cifra  di  80,000;  il  ter¬ 
reno,  soprattutto  nelle  contrade  orientali  del  Perù,  sembra 
essere  propizio  a  detta  coltura.  Le  cotoniere  selvagge,  di 
un’altezza  di  sei  metri,  non  costituiscono  una  rarità  sulle 
sponde  degli  affluenti  dell’Amazzone.  Le  miniere  sono  tuttora 
ricchissime,  ed  alimentale  da  capitali,  darebbero  nuovamente 
i  loro  prodotti  di  una  volta,  stimati  da  Humboldt  per  il  pe¬ 
riodo  corso  dalla  conquista  spagnuola  fino  all’anno  1803  a 
500  milioni  di  talleri.  Il  ferro  ed  il  carbone  sono  egualmente 
abbondanti  e  non  aspettano  che  la  speculazione.  La  rete 
delle  ferrovie  si  sviluppa  parimente  con  rapidità.  Or  sono  sei 
anni,  non  esistevano  che  18  chilometri  di  ferrovia;  al  pre¬ 
sente  ve  ne  sono  circa  200,  ed  una  quantità  tripla  é  in  ese¬ 
cuzione.  Molti  ignorano  che  il  Perù  possiede  tra  la  Oroya  e 
il  Callao  un’opera  delle  più  ardite,  che  può  rivaleggiare  colla 
ferrovia  del  Sòmmering  o  con  quella  del  Cenisio.  Là  si  eleva 
un  ponte  di  76  metri  d’altezza,  sorretto  da  pilastri  di  ferro, 
lungo  174  metri,  sortendo  dal  quale  i  treni  entrano  in  una 
lunga  galleria,  la  più  alta  del  globo,  trovandosi  essa  a  48G4 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  La  navigazione  a  vapore  delle 
differenti  linee  accende  annualmente  a  80,000  tonnellate;  il 
tonnellaggio  dei  bastimenti  a  vela  entrati  nei  porli  del  Perù 
non  era  che  di  286,000  nel  65;  nel  71  ascese  a  più  di  un 
milione.  Infine  il  Perù  si  arricchì  di  un  nuovo  porto,  Chim- 
bote,  che  or  fa  due  anni  era  un  povero  borgo  di  pescatori, 
ed  ora  già  comincia  a  prosperare  come  le  città  nascenti  del¬ 


l’America  settentrionale,  sicché  conta  ormai  parecchie  n1,1' 
gliaja  di  abitanti.  Questo  é  il  punto  di  fermata  della  ferrovia 
di  Huarez. 

Nella  repubblica  dell’Equatore  la  ricchezza  del  terreo0 
grandeggia  come  nel  Perù.  Secondo  il  censimento  del  7»* 
la  cifra  della  popolazione  diede  per  razze:  bianchi  351 
Indiani-Quiches,  274,440;  Indiani  del  mezzodì,  1 35,000 » 
negri,  7831  ;  meticci,  31,057.  Totale  800,000. 

Nella  Colombia  (antica  Nuova  Granata)  un  nuovo  preSI 
dente,  il  primo  dell’elemento  civile  che  sia  stato  promosso 
per  la  seconda  volta  alla  dignità  presidenziale  (fino  ad  °r^ 
non  si  sceglievano  che  generali),  entrò  in  funzioni  e  promis, 
di  dirigere  principalmente  la  sua  attenzione  sulle  ferrovia- 
telegrafi  e  le  scuole.  È  molto  probabile  che  sentiremo  r 
lare  frequentemente  della  Colombia,  poiché,  se  le  apparel,tf 
non  ingannano,  i  suoi  giacimenti  alluvionali  di  oro  fiori|r,',n 
bentosto.  L’esplorazione  dell’oro  nell’antica  Cundinam^ 
era  già  celebre  ;  essa  diminuì  in  conseguenza  dell’esterfl1111 
degli  Indiani  operato  dagli  Spagnuoli  ;  i  Negri  furono  tra. 
portati  nel  paese  per  rimpiazzare  gl’indiani;  ma  la  Pr0?^ 
rità  scomparsa  non  rivenne  più,  e  nelle  guerre  deH’i|,d|Ptì  ,. 
denza  le  miniere  furono  completamente  abbandonate J f,e  e 
degenerati  non  pensarono  più  a  riprendere  l’esplorazione^ 
dopo  d  allora  la  loro  attenzione  non  ebbe  in  mira  che  D 
lifornia  e  l’Australia.  Ma  già  Humboldt  aveva  notato  ^ 
il  terreno  d’alluvione  dello  Stato  di  Talima  fosse  ricC°  e, 
depositi  auriferi,  come  fu  confermato  da  persone  in viale 
centemente  per  esplorare  il  paese.  Di  già  lavori  idra!L. 
considerevoli,  i  primi  che  si  siano  veduti  nell’America  lTier'0|(o 
naie,  furono  impiantati  a  Malpaso,  dove  si  lavora  con  01 
successo.  Altre  miniere  sono  aperte  a  Orita,  Salma, 
deco,  La  Rica,  Purnio,  Tres-Canelos  ;  i  coloni  vi  afni,,s^ej)a 
e  vi  si  aspetta  una  immigrazione  simile  a  quell* 
California.  ^ 

Nella  Bolivia  la  scoperta  delle  miniere  di  argento  de  ^  ^ 
racoies  fu  di  grande  ajuto  al  paese.  Il  reddito  dello 
considerevole,  come  si  può  giudicare  dalle  seguenti  ^ 
La  miniera  di  San-José,  la  più  antica,  diede  dal  1°  ^re 
giorno  nel  quale  cominciò  l’esplorazione,  fino  al  31  °..  pfo- 
1871,  51,699  marche  d’argento,  o  400,677  dollari  Je||a 
dotto  netto;  la  miniera  di  Deseada  40,898  marche; 
di  Merceditas  quasi  lo  stesso.  Ma  i  vantaggi  della  Ho 
questi  ultimi  anni  si  devono  alla  costruzione  della  è  <« 
ferrovia  di  Marmoré,  che  ha  274  chilometri  di  \oW "*^11 
che  apre  al  commercio  generale  le  parli  della  Bolivia 8  vja 
?lle  Ande.  La  Bolivia  cerca  egualmente  di  aprirsi  )a 

di 


delle  l 

verso  il  sud-est,  cioè  dalla  parte  del  Paraguay, 


presidenza  di  Melgarejo  era  già  stato  promesso  un  P re r<,vo,e 
10,000  dollari  a  colui  il  quale  indicasse  la  via  piè 
e  più  atta  all’impianto  di  una  ferrovia  che  partisse 
tiago  nella  provincia  di  Chiquitos  (18°  20’  latit.  s"°’n  r(,r|0 
ovest  di  Parigi),  pèr  mettere  capo  al  Paraguay.  "^yia 
Domingo  Bargas  che  vinse  il  premio  per  aver  trovato 
eccellente,  un  pendio  abbastanza  dolce. 

Anche  il  Chili  cammina  sulla  via  del  progresso.  ^0„iii 
zione  va  volgendosi- soprattutto  alla  costa  della .  ujj  A1" 
(Chili  orientale),  punto  di  contestazione  colla  repub  vi(1 
gemina,  e  allo  stretto  di  Magellano.  Quest’ultim3  t  vr 
ta  d’importanza  ogni  anno,  poiché  la  naviga*10^;.  ba 
pore  va  sviluppandosi  in  proporzioni  assai  consid^  ^er\A\0' 
colonia  penitenziaria  di  Pnnto-Arenas,  all’estremiW  ,||l 
naie  del  continente  americano,  divenne  una  P'cC  Vopin'0''! 
quale  si  può  predire  un  brillante  avvenire.  ^  a*e  eVa  paft 
del  professore  Agasiz,  il  quale  nell’aprile  del  71  la 
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la  spedizione  scientifica  americana  sul  bastimento  Hassler 
gettò  l’àncora  nel  porto  chiliano  di  Talcahuano.  Egli 


e<^  la  notizia  che  dietro  Punto-Arenas  esistono  miniere 
finamente  abbondanti  di  carbone  fossile  di  buona  qualità 
anche  della  buona  lignite.  Per  tal  modo  Punto-Arenas  è 
'amato  a  divenire  la  grande  stazione  o  deposito  di  carbone 
e’°  stretto  di  Magellano. 

«ETZ1IJS  Maijnus  Cristiano  ( biogr .).  —  Nacque  il  58  mag- 
e°^95  a  Lund,  dove  suo  padre,  Anders  Giovanni  Retzius, 
.''professore;  mori  improvvisamente  il  1°  ottobre  1871  a 
Scolma.  Era  fratello  maggiore  a  quel  chiaro  anatomista  ed 
n°grafo  Anders  Adolfo  Retzius,  cui  siamo  debitori  d’una 
°V;i  classificazione  della  specie  umana  secondo  la  confor- 
Sì^l°ne  del  cranio.  Nel  1809  era  studente  a  Lund;  nel  12 
^icinie  candidutus ;  nel  13,  medicince  licentiatus;  nel 
’  Wiedimt®  dottor  e  chirurgico  magister  ;  subito  dopo 
!Co  all’Accademia  militare  Karlberg  (Stoccolma);  nel  18, 
'^.addetto  alla  persona  reale;  dal  25  al  30,  prosettore 
Aitato  Carolinico  di  Stoccolma;  nel  28,  soprintendente 
^nedico  iiell’istituto  d’educazione  giovanile  Pro  patria;  nel 
$or’  ^le^‘co  caP°  del  Lazzaretto  SerafiQico,  e  dal  49  profes- 
tore  0sletr‘c'a  all’Istituto  Carolinico  (Stoccolma),  e  diret¬ 
to  de'!a  ^asa  ostetr‘tìa  d*  Stoccoldia,  nei  quali  uffizii  durò 
dglj1  l’anno  40.  Chiamato  dipoi  membro  dell’Accademia 
|’0(;e  s?'enze,  ne  venne  eletto  presidente,  e  lesse  in  quel- 
tetr)Cils‘one  un  discorso  sull’arte  della  medicina  nel  Nord  ai 
jLp  Pagani.  Assistette  al  congresso  dei  Naturalisti  scan- 
(f,  Vl  'u  Copenhagen ,  Stoccolma  e  Cristiania.  Oltracciò  in- 
|*/rese  viaggi  all’estero  :  e  così  percorse  la  Germania , 
l'ra(sll‘a*  la  Francia  e  l’Inghilterra  ;  nel  36  l’Ioghilterra  e  la 
HinjICla  s>ccome  medico  del  conte  Wetterstedt,  in  quel  tempo 
|4  p^tro  sopra  gli  affari  esteri  ;  nel  46  l'Olanda,  la  Germania, 
coi,oancia  e  ^Inghilterra  ;  nel  52  visitò  Edimburgo  e  Dublino 
Sp°^0  ^  studiare  la  condizione  dell’ostetricia  in  quei 
iiui)1’  membro  di  molte  dotte  Società  estere;  pubblicò 
Po$  numero  di  dissertazioni  mediche,  parte  delle  quali  si 
(Cno  leggere  nel  Tidskrift  (òr  Làkare  odi  Pliarmaceuter 
uinp  Pei  medici  e  pei  farmacisti)  e  neW'Hggea. 
lato  (monsignore)  Achille  Maria  {biogr.).  —  Illustre  pre- 
1S|^0fI,an°,  patrizio  reatino,  era  nato  in  Napoli  il  12  marzo 
(ve,jj  P^sso  la  Corte  reale,  sendo  suo  padre,  Angelo  Maria 
iq  ^  segretario  di  gabinetto  di  Gioacchino  Murat  ;  morì 
tichi0ma  il  15  gennajo  1872.  Caduti  i  Napideonidi,  gli  an- 
(ji^Pnncipi  ritornarono  nelle  loro  sedi  in  Italia,  ed  il  padre 
visp()°ns'®n°re  con  la  famiglia  rimpatriò  a  Rieti.  Il  figliuolo, 
<W|^  b  "legnosissimo,  compili  con  ottimi  risultati  i  corsi 
diqH  sludii,  di  ventun  anno  entrò  in  prelatura,  ove  fece  splen¬ 
dali  a,rr*era  mercè  le  belle  doli  della  mente  e  del  cuore, 
fu  rriUIllj°  P°n61,te  della  Sacra  Consulta,  dopo  alcun  tempo 
filo  a  n.al°  delegato  a  Camerino.  Passati  tre  anni,  fu  trasfe¬ 
rii, j  'Svecchia.  In  ambedue  le  città  si  distinsè  per  zelo 
pat°  erPrudenza  ammirevole  in  giovane  prelato;  di  che 
lo  iriVj^10  nel  pchno  anno  del  suo  glorioso  pontificato, 
«noti  dei'*!  Anc°na,  e  quivi  restò  delegato  apostolico  fino  ai 
KiCci  f  |  ‘  Ripristinato  il  Governo  pontificio,  monsignore 
Per  ie  e  ell°  uditore  del  Camerlengato,  quindi  consultore 
Ver'na  nanze  dello  Stato.  Nel  53  fu  inviato  delegato  a  Ra- 
^in'uj6  ?  !  turhamenti  del  59,  restituitosi  a  Roma,  fu 
*  Velletx  C^'er'co  di  camera.  Pochi  mesi  appresso  fu  inviato 
litici  ,)j  '  Corne  delegato  straordinario;  e  nel  64  ebbe  la  no- 
Iri°asign  COr"rnendatore  di  Santo  Spirito,  in  sostituzione  di 
'hi  m;  arduccii,  allora  defunto.  Nel  grande  si 
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gentile  di  lettere  e  di  poesia,  fu  socio  dell’Arcadia,  della  Ti¬ 
berina  e  dell’Accademia  di  religione,  nelle  quali  lesse  prose 
e  poesie  molto  applaudite.  Affezionatissimo  al  regnante  pon¬ 
tefice,  fu  accorato  dalia  ingratitudine  di  coloro  stessi  ch’egli 
avea  beneficato  e  protetto,  quando,  mutate  le  cose  in  Roma, 
gettata  la  maschera,  si  chiarirono  avversi  alla  caduta  domi¬ 
nazione.  Una  violenta  ascite  trasselo  al  sepolcro  in  freschis¬ 
sima  virilità,  compianto  da  molti,  fra’ quali  dal  direttore  di 
quest  Opera,  che  ebbelo  amico  e  collega  nella  Tiberina. 

R1GAULT  DE  GEÌVODILLY  Carlo  {biogr.).  —  Ammiraglio 
francese,  nato  il  12  aprile  1807  in  Rochefort  (Charente-ln- 
férieure);  morto  a  Parigi  il  6  maggio  1873.  Allievo  della 
Scuola  politecnica,  entrò,  nel  27,  nella  marina  col  grado  di 
aspirante  ;  fu  insegna  nel  30,  luogotenente  nel  34,  capitano  di 
corvetta  nel  41.  Comandò,  siccome  capitano,  la  corvetta  detta 
la  Victorieuse ,  che  perdette  nel  mare  della  Cina.  Portata  la 
cosa  dinanzi  ad  un  consiglio  di  guerra,  la  sua  condotta  fu  ap¬ 
provata,  e  al  22  luglio  48  ottenne  il  grado  di  capitano  di  va¬ 
scello.  Nominato  ammiraglio  il  2  dicembre  del  54,  fu  man¬ 
dato  in  Crimea,  dove,  durante  l’assedio  di  Sebastopoli,  ebbe 
il  comando  d’un  distaccamento  di  marinai.  Capo,  due  anni 
dipoi,  della  divisione  navale  dell’Indo-Cina,  d’accordo  cogl’in¬ 
glesi  ebbe  parte  nell’occupazione  di  Canlon  avvenuta  l’anno 
seguente.  Assunto  il  27  maggio  64  al  supremo  grado  di  am¬ 
miraglio,  gli  furono  pur  schiuse  le  porte  del  Senato  l’il  lu¬ 
glio  60  ;  ed  in  quell’illustre  consesso  votò  nel  marzo  seguente 
in  favore  del  poter  temporale  dei  papi.  Chiamato  nel  gennajo 
del  67  a  reggere  le  cose  della  marina,  vi  si  dimostrò  seve¬ 
rissimo.  Egli  fu  uno  dei  due  ministri  che  conservarono  il  loro 
posto  al  ministero  costituzionale  formato  da  Emilio  Ollivier 
1  2  gennajo  70.  Grande  ufficiale  della  Legion  d’onore  fin 
dal  55,  ottenne  nel  64  la  gran  croce.  Pubblicò  la  4“  edizione 
del  Routier  des  Antilles  di  Chaucheprat  (Parigi  1852,  2  voi. 
in-8°),  corretto  su  quel  di  Madrid  e  accresciuto  di  documenti 
inglesi;  ebbe  anche  parte  nella  2*  edizione  del  Dictionnaire 
universel  et  raisonné  de  marine  (Parigi  1846,  in-4°). 

R1G0M  Simulici  (biogr.).  —  Nato  in  Figline  nel  Valdarno 
di  sopra  nel  1818;  morto  a  Firenze  nel  dicembre  1872. 
Forniti  i  primi  studii,  si  laureò  in  medicina  umana,  ma  la  sua 
predilezione  si  volse  per  tempissimo  allo  studio  della  veteri¬ 
naria,  con  viste  scientifiche,  e  tutto  premuroso  di  togliere  la 
professione  di  mano  ai  troppi  empirici,  che  in  Toscana  e  forse 
per  l’intera  Italia  ne  fanno  orribile  strazio,  attesa  la  incuria 
da  immemorabile  tempo  in  cui  fu  lasciata,  nonostante  che 
a  Pisa  fino  dal  1840  vi  fosse  apposita  cattedra,  e  stalla  di 
bestiame  finché  durò  l’Istituto  agrario.  Amò  studiarla  alla 
scuola  di  Milano,  e  nel  46  ne  uscì  con  assolutoria  d'Ippiatro, 
ottenuta  con  plauso,  oltre  la  patente  acquistata  dopo  splen¬ 
dide  prove  di  esaminatore  delle  carni  per  l’alimento  umano. 
Tornato  in  Toscana,  si  gettò  all’esercizio,  e  sia  presso  i  pri¬ 
vati,  sia  nelle  incombenze  varie  e  molteplici  dell’esercito  ac¬ 
quistò  amicizie  illustri  e  incontestabile  stima.  Compreso  della 
importanza  della  medicina  generale,  pubblicò  nel  1854  un 
Trattato  di  patologia  veterinaria,  che  lo  levò  in  fama  come 
scrittore  sodo  in  materia,  e  al  solito  molte  Accademie  lo  chia¬ 
marono  socio,  come  i  Georgofili  di  Firenze,  la  Fisico-medico- 
statistica  di  Milano,  e  la  Veterinaria  Nazionale  di  Torino.  Per 
tempo  venne  adottato  a  testo  presso  diverse  scuole  veteri¬ 
narie,  e  il  Collegio  universitario  di  Parma  gl’inviò  il  diploma 
dottorale  in  zoojatria,  motivandolo:  «in  considerazione  e 
premio  dei  meriti  chiari  per  onorevole  esercizio,  non  meno 
che  per  apprezzati  lavori  di  scienza  veterinaria  ».  Sette  anni 
dopo  ristampò  il  suo  libro,  con  giunta  di  diverse  Memorie , 
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"eoe  delle  tante  centinaja  di  ricoverati.  Cultore  J  in  forza  delle  quali  il  Governo  italiano  nel  61  lo  chiamò  a 
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professare  pastorizia  e  zoojalria  nell’Istituto  agrario  delle 
Cascine  in  Firenze,  sua  vera  nicchia,  e  in  cui  si  segnalò  per 
meriti  pratico-scientifici  non  meno  che  per  il  non  interrotto 
esercizio  dell’arte.  Fu  chiamato  a  sedere  negli  anni  succes¬ 
sivi  nella  Commissione  municipale  di  sanità,  nel  Consiglio 
sanitario  della  provincia  fiorentina,  nei  Consigli  superiori  di 
sanità  e  ippiatria,  e  veterinario  delle  reali  scuderie  in  Fi¬ 
renze.  Di  propria  mano  re  Vittorio  lo  decorò  della  croce  mau- 
riziana,  e  dal  re  Luigi  di  Portogallo  ebbe  la  croce  del  Cristo. 
Di  animo  modesto  e  semplice,  non  inorgoglì  giammai,  ma 
dalle  onorificenze  trasse  lena  a  maggiore  lavoro,  che  cresciuto 
di  soverchio  ne  logorò  anzi  tempo  lo  stame  della  vita,  che  a 
cinquanlaquattro  anni  si  spense. 


RIMINI  (ponte  sulla  marecciiia  a)  (coslruz.).  —  II  Pontfi 
sulla  Marecchia,  fiurnicello  presso  Kimini,  dicesi  costrutto  a 
Augusto,- ed  era  consideralo  dal  Palladio  come  il  più  bel®0, 
dello  a  lui  noto  in  tal  genere  di  architettura.  Due  iscriz*® 
uniformi  alle  estremità  dello  stesso  ricordano  che  la  di  0 
costruzione  risale  all’epoca  dei  consolati  di  Augusto  e  di  I 
berio.  Costruito  di  pietra  marmorea,  ha  cinque  archi,  JeC^ 
pile  hanno  una  nicchia,  forse  destinata  all'ornamento  di  sja 
lue.  Un  bel  cornicione  corre  lunghesso  la  corona  degli  are  > 
e  fa  grazioso  linimento,  sul  quale  poggia  il  parapetto.  I»®.  ^ 
vedesi  sculto  il  lituns  o  scettro  augurale,  attributo  della  ^ 
gnità  di  pontefice  massimo,  di  che  gl’imperadori  eran° 
vestiti.  Comecché  rechi  il  nome  di  Augusto,  credono  g*1  a 


cheologi  che  Tiberio  il  recasse  a  compimento.  Più  volte 
danneggiato  e  guasto  acagion  delle  guerre,  fu  sempre  ristau- 
rato  con  maggiore  o  minor  cura;  nella  sua  massima  parte 
però  è  tuttora  mirabilmente  conservato.  La  sua  lunghezza  è 
di  circa  65  metri,  ed  i)  complesso  della  costruzione  presenta 
all’occhio  dell’osservatore,  con  regale  magnificenza,  la  ele¬ 
ganza  e  la  solidità. 

RINIERI  DE’  ROCCHI  Alberto  ( biogr .).  -  Nato  in  Siena 
nel  giugno  1805;  mortovi  nel  27  febbrajo  1869  per  improv¬ 
visa  congestione  cerebrale.  A  diciannove  anni  si  laureò  in 
legge  nella  sanese  Università,  e  fu  nel  28  ascritto  al  ruolo  j 
degli  avvocati  toscani,  abilitatosi  subito  agli  impieghi  mag-| 
giori  di  giudicatura  criminale.  Liberale  di  sentimenti,  non 
fece  splendida  carriera  sotto  il  Governo  lorenese  granducale. 
Dopo  la  restaurazione  di  Leopoldo  II,  nel  51,  fu  nominato 
consigliere  alla  prefettura  d’Arezzo,  da  cui  nel  55  passò  all’al¬ 
tra  di  Pisa,  finché  colpito  da  quasi  totale  cecità,  fu  astretto  a 
lasciare  gl’impieghi  politici.  Caduto  quel  Governo  nel  59, 
benché  mezzo  cieco,  fu  nominato  professore  di  economia  po¬ 
litica  in  Siena,  facendosi  distinguere  per  umanità  e  gentilezza 
di  modi,  non  meno  che  per  profondità  di  sapere,  onde  fu  in 
breve  nominato  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Più  che 
per  le  cariche  dello  Stato,  per  le  quali  sarebbe  morto  il  suo 
nome  colla  persona,  deve  giusta  fama  alle  scritture  pubbli-j 
cate,  di  argomento  economico  e  storico,  stimate  anche  all’e¬ 
stero;  ma  qui  segnaliamo  fra  le  altre  una  Memoria  sull'in¬ 
dustrialismo,  che  gli  meritò  una  medaglia  d’oro  daU’Accaderaia 


de’  Tegei  di  Siena;  un  bellissimo  Saggio  critico 
civile  di  Sparta  ed  Atene ,  lavoro  coscienzioso  se  aHrl 
di  critica  arguta  e  severa,  ed  un  Corso  di  economia 
interrotto  dalla  morte,  ma  di  cui  è  pubblicato  il  primo  v0|aV()ri 
e  pronto  per  la  stampa  il  secondo.  Lasciò  molti  altri  uj|e 
inediti  importanti  quanto  i  pubblicati,  e  che  è  dcsl 
che  la  illustre  vedova  e  gli  eredi  li  affidino  a  persona  c^j  ji 
tenie  per  la  scelta  giudiziosa  e  savia,  e  cosi  venga»®  g^j, 
pubblico  diritto.  Fu  socio  dei  Fisiocritici  e  dei  Tege‘, 
e  di  altre  illustri  Accademie.  In  Siena  cuoprì  le 
tanti  cariche  municipali,  e  fu  cognito  di  molte  I,nl5ue  e 
e  moderne.  Nell’ultimo  decennio,  malato  di  occhi,  f°  i,,^1 
gusto  Thierry,  non  abbandonò  mai  i  prediletti  studi1* 
con  dispendio  non  piccolo  dell’opera  di  due  assidui  epza 
Ottimo  padre  e  consorte,  fu  cittadino  utile  e  cantati® 
ostentazione,  e  cristiano  di  sostanza  più  che  di  6g,ira|jrl0  d*1 
morte  fu  vero  lutto  per  la  città,  che  onorava  in  lu*.  |aflr 
pochi  patrizii  di  antica  stirpe  che  seppero  ringiovam  f 
biltà  del  sangue  con  quella  dell’ingegno  e  della  sC,e”end° 
biltà  che  da  qualche  anno  va  fortunatamente  creS 
Italia  e  Dio  voglia  continui. 

RIO  NEGRO  DEL  AORTE  (, geogr .).  Vedi  NortE-  l0  1 

RISO  (brillatura  del)  (agrar.).  —  A  chiari» 
quanto  trovasi  neH’ZS.  alla  voce  Riso  (voi.  xix»  P 
sogghigniamo  alcune  rilevanti  nozioni  tolte  dall®  s 
di  agricoltura  di  Berti  Pichat.  qii8fl0 

L'opera  del  risicoltore,  dic’egli,  può  dirsi  comp1 
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190  —  Prospetto  di  un  brillatojo  semplice  di  otto  pestelli. 


. a  raccolto  e  ridotto  il  risone  atto  a  pila,  essendo  la  pila  il 
so  in  cui  si  pesta  per  brillarlo.  In  molte  provincie  il  colti- 
,  0re  vende  il  suo  risone  in  natura  a  commercianti  che  lo 

r. nn°  brillare  in  opificii  speciali,  volgarmente  detti  pile  da 
|!So-  In  altre  però  il  risicoltore  lo  vende  nello  stato  di  riso 

anco,  eseguendo  in  luogo  la  brillatura.  La  quale  operazione 
jj  giunse  tale  un  perfezionamento  da  richiedere  speciali  edi- 
211  e  macchine  poste  in  moto  dalla  forza  dell’acqua  o  del 
P°re.  Citeremo  solo  quello  dei  fratelli  Monari  nel  Bolognese, 

,  r°  stabilimento  industriale  del  costo  di  oltre  200,000  lire, 
0Ve  il  risone,  (sera- 

firn  .  . 

*  con  meccanismi 
°Ss*  dall’  acqua) 

I  8a  :  1°  alla  crivel¬ 
la  ;  2°  alla  frat¬ 
ta  delle  reste,  ecc.; 

ad  altro  crivello 
j  [.  r'nettamen  to 
,e|e  medesime  dalla 
D  r;a.  ecc.;  4°  a  un 
^‘‘minare  sguscia¬ 
ci0  mediante  so- 

s. Qs«  (sughera ta)  os- 
tj0  ^ola  orizzontale; 
i  livellatura  per  la 

6"  al,ra  so- 
orizzontale  per 
iti  Jiere  ,0  sguscia- 
v  I, to;  7°  altra  cri- 
o  ''al«ra  ;  8°  grolla 
tica|,rna  m°Ia  ver¬ 
ini  5  9°  altro  crivello;  10°  grolla  o  seconda  mola  ver- 
ljj0e!  II0  altro  crivello  ;  12°  grolla  o  terza  mola  verticale  ; 
rn.  Cpivello  ancor  più  fino  ;  14°  lustratore  ossia  dilucida¬ 
li®  finale. 

(pìJrillatojo  più  comune  si  compone  di  una  serie  di  pestelli 
^  Pestatoi),  i  quali  da  un  cilindro  messo  in  rotazione  da 
|J  ru°ta  mossa  dall’acqua  vengono  alter- 
DeJ^ente  alzati  per  ricadere  pel  proprio 
feCj  .ln  Una  pila,  specie  di  mortajo,  ossia 
Pii!  f'ente  incavato  di  legno  durissimo,  o 
i|  rjPesso  di  pietra,  entro  cui  vien  riposto 
^ìod°n-e  ?er  'sgusc'ar'0-  Quand°»  d°P° 

^nuti  di  brillatura,  scorgesi  per 
tog|j  sP°gliato  della  sua  gluma  o  loppa, 
dett()esi  dalla  pila  e,  mediante  un  crivello 
&r0ss  sP°lveratore  ,  liberasi  dalla  pula 
Per  aj  0  i°ppa  staccata;  indi,  passandolo 
Iran.1,0  crivello,  s*  scevera  dai  granelli 
ed ,  «"ati.  dopo  di  che  riponesi  nelle  pile 
Per  ci  S|  lascia  sotto  l’azione  dei  pestelli 
*  c^^fioaranta  a  cinquanta  minuti,  sino 
V  s.no»  'scorgesi  perfettamente  sve- 
^e  trae  1  l°rna  sotto  al  crivello,  d’onde  se 
'Ni  c  Una pula  più  minuta  e  sostanziosa; 

^«ntj  altro  crivello  spparansi  i  frana¬ 
nte  ^.^rano  ;  finalmente  con  altro  diffe¬ 
rii  0  mlve**°  si  cerniscono  i  grani  tuttora 
fSP°sta  eri°  vestiti.  Per  meglio  chiarire  la 
^ra  AUcc'nta  descrizione,  veggasi  nella 
\li  il  prospetto  di  un  brillatojo 
!°'*evau  i  otto  Peslelli  o  pilli  P,  P.... 

Hel  a,  ^nativamente  dai  piuoli  confitti  in  una  linea  spi- 
Cl  IQdro  C  posto  in  rotazione  dall’ingranaggio  A  messo 
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191  —  Pestello 
e  sezione  di  una 
pila  o  mortajo. 
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|in  moto  dalla  ruota  idraulica  R.  Nel  zoccolo  Al  M  sono  le  otto 
pile  corrispondenti  agli  otto  pestelli,  uno  dei  quali  scorgesi 
nella  fig.  191  in  D,  e  sotto  si  rappresenta  in  A  la  sezione 
della  corrispondente  pila  o  mortajo  che  vogiia  dirsi.  Anche 
in  questo  meccanismo  si  fecero  molti  miglioramenti  e  modifi¬ 
cazioni,  sostituendo  il  ferro  al  legno,  ecc. 

Risultato  della  brillatura  mediante  le  descritte  operazioni 
sono  d  ordinario  :  1°  la  pula  maggiore  o  pulone  ricavato  nella 
| prima  pestata  e  di  quasi  niun  valore;  2°  la  pula  fina  già  no¬ 
tata  buona  per  polli,  majali,  ecc.,  ma  meno  nutritiva  della 
semola  di  frumento; 
3°  la  risina,  fram¬ 
menti  finissimi  di  riso 
bianco,  la  quale  cotta 
fornisce  un  alimento 
eccellente  per  ingras¬ 
sare  ogni  sorta  di 
animali  domestici; 
4°  il  mezzo  riso,  equi¬ 
valente  al  riso,  ec¬ 
cetto  che  è  composto 
di  granelli  infranti; 

5°  infine  il  riso 
bianco,  costituito  da 
grani  quasi  lutti  in¬ 
teri.  Quando  il  risone 
sia  di  buona  qualità, 
e  la  brillatura  ese¬ 
guita  a  dovere,  il  riso 
bianco  rende,  non 
già  il  40  a  50  °/0>  - 


S'K  11  a  -OV  7 

come  nolano  molti  scrittori,  ma  molto  di  più,  perché  quel  tanto 
si  riferisce  al  volume,  mentre  il  rapporto  vero  vuol  essere 
valutato  in  peso.  Infatti,  se  chilogr.  100  di  risone  nostrale 
danno  da  60  a  62  chilogr.  di  riso  bianco,  e  100  di  risone 
cinese  da  55  a  58,  ciò  significa  che  il  primo  dà  circa  il  60 
e  I  altro  circa  il  57  %•  Nel  1846  fu  raccolto  risone  di  Osti- 
glia  aristato,  pesante  per  ettolitro  chilogr.  60,084,  e  cinese 
mutico  di  chilogr.  70,500,  e  il  risone  ricavatone  pesava  per 
ettolitro  da  chilogr.  105  a  110.  Ma  tutto  dipende  dal  grado 
I  di  essiccazione. 

ROBERT  Antonietta  Enrichctla  Clementina  {biogr.).  — 
Romanziera  di  merito,  nata  a  Màcon  il  6  dicembre  1797; 
morta  nel  1872.  Figliuola  di  un  giudice  supplente  di  detta 
città,  studiò  di  buon’ora  letteratura  e  poesia,  e  primo  frutto 
di  quelli  fu:  Cri  de  foie  d'une  Francaise  sur  la  naissance  de 
p>.  A.  R.  Mgr .  le  due  de  Bordeaux  (1820,  in-8°).  Nel  30, 
rimas'a  orfana  del  padre,  andò  a  raggiungere  il  fratello  a 
I  angi,  ove  la  sua  fama  restò  alcun  tempo  nascosta,  finché 
nel  45  si  ritirò  nell’abazia  Aux-Bois,  donde  uscitane  dopo 
breve  tempo,  riprese  il  corso  di  sue  pubblicazioni,  delle  quali 
'menzioneremo  :  Une  famille,  s'il  vous  piali!  (1837,  2  voi.); 
L'abbé  Olivier  (1841);  Amour  de  reine  (1842);  La  famille 
de  Tavora  (1843);  Le  roi  (1844,  2  voi.);  La  duchesse  de 
Chevreuse  (1845);  Le  marquis  de  Pombal ,  La  duchesse 
™pHaine  Mandria  (1846);  Le  pauvre  diable 
(1847);  Les  qualre  sergents  de  la  Rochelle  (1849,  in-4°); 
Les  mendiants  de  Paris  (1851);  Serfs  et  boyards  (1854); 
Louise  de  Lorraine ,  Le  fou  de  la  Bastide  (1855);  Les  deux 
soeurs  de  charité,  Iléloise  et  Abeilard ,  Les  anaes  de  Paris 
(1856);  Nana  Sahib,  La  Tour  Saint-Jacques  (1858);  Daniel 
le  laboureur  (1860);  Les  Baleleurs  de  Paris  (1863,  3  voi. 
in-8°);  La  Tour  dii  Louvre  (1865,  3  voi.  in-8°);  Le  Magi - 
eie»  de  la  barrière  d'Eufer  (1866,  2  voi.  in-8°);  Le  Maine 
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noir,  Le  Loup-Garon  (1868,  2  voi.  in-8°),  ecc.,  oltre  a  nu-  | 
raerosi  articoli  ed  opuscoletli  pubblicati  nel  Siede,  nella  Pa-  ; 
trie  e  in  diversi  giornali  popolari  illustrati,  quali  il  Cinq  j 
c entimes,  Le  Dimanche ,  L'Omnibus  e  simili;  e  frammenti  in 
prosa  e  in  versi  inseriti  in  parecchie  raccolte  e  albums.  La¬ 
vorò  pure  pel  teatro  e  fecesi  distinguere  principalmente  al 
Beaumarchais  oer  le  sue  produzioni  Chàteau  et  Chaumière, 
in  due  atti  ;  i'Héritage  da  chàteau ,  in  due  atti,  e  La  chambre 
de  feu,  in  cinque  atti. 

U0SSA1U  Luigi  ( biogr .).  —  Nacque  a  Milano  il  7  luglio 
1797  di  Giovanni  Angelo  e  di  Teresa  Cavazzuli  ;  quivi  morì 
l’il  aprile  1870.  A  vent'anni  andò  all'Università  di  Pavia  a 
studiarvi  le  scienze  legali,  e  fu  alunno  del  collegio  Borromeo. 
Ottenutovi  il  diploma  di  dottore  in  legge,  e  tornato  a  Milano, 
cominciò  la  pratica  forense;  ma  non  potè,  per  circostanze  fa- 
migliari,  continuare  la  carriera,  e  nel  21  entrò  come  maestro 
provvisorio  di  lettere  italiane  in  una  classe  superiore  d’una 
scuola  superiore  maschile,  che  era  stala  istituita  appunto  al¬ 
lora  in  Milano.  Quasi  cinque  anni  dopo  vi  fu  nominalo  mae¬ 
stro  stabile  tanto  per  le  lettere  quanto  per  la  geografia.  Ma 
quando  nel  41  furono  ordinate  in  Milano,  la  prima  volta,  le 
scuole  tecniche,  egli,  già  tenuto  in  pregio  tra  i  migliori  mae¬ 
stri,  vi  ebbe  la  parte  dell’insegnamento  della  lingua  italiana 
e  della  geografia.  Nel  51  la  Scuola  tecnica  mutava  nome  e 
regolamento:  si  ordinava  in  Scuola  reale  di  due  gradi,  e  il 
Rossari  fu  nominato,  ma  interinalrnente,  professore  di  -let¬ 
tere  italiane  nella  Scuola  reale  superiore;  solo  nel  57  ebbe 
il  titolo  di  maestro  effettivo.  Due  anni  appresso  liberata  la 
Lombardia  dalla  dominazione  straniera,  egli  fu  eletto  quivi 
a  far  parte  d'una  commissione  per  la  riforma  dei  regola¬ 
menti  e  degli  ordini  della  pubblica  istruzione;  e  fu  due  volte 
chiamato  a  reggere  le  Scuole  reali,  migliorate  secondo  gli 
ordini  nuovi.  Per  altri  quattro  anni  continuò  nel  suo  ufficio 
di  professore  nellTstiluto  tecnico  (le  Scuole  reali  superiori 
presero  allora  questo  nome),  dal  quale  pregò,  a  malincuore, 
di  essere  esonerato  in  causa  della  malferma  salute  ;  ma  la 
sua  parte  di  maestro  non  era  ancora  finita.  Il  Municipio  di 
Milano  aveva  poco  prima  affidato  ad  alcuni  de*  suoi  rappre¬ 
sentanti,  uomini  esperti  e  animosi,  il  non  facile  incarico  di 
migliorare  e  ordinare  in  modo  più  degno  del  tempo  e  della 
libertà  le  scuole  del  comune.  Il  Rossari  fu  chiamato  a  far 
parte  della  Commissione  civica  per  gli  studii,  ed  ebbe  una 
parte  principalissima  nel  rinnovamento  così  utile  e  così  lo¬ 
dato  delle  scuole  municipali  di  Milano.  La  sua  morte  fu  pub¬ 
blico  lutto.  Aperta  una  sottoscrizione  per  un  modesto  ricordo 
alla  sua  memoria,  vi  concorse  ogni  ordine  di  cittadini  con 
affettuosa  e  generosa  spontaneità  ;  cosicché  gli  fu  eretto  nel 
cimitero  maggiore  di  Milano  un  monumento,  opera  dell’il¬ 
lustre  scultore  Giovanni  Strozza.  Il  Rossari  fu  uno  degli  uo¬ 
mini  più  buoni,  più  retti,  più  utili  e  più  modesti  che  si  pos- 
san  conoscere  :  e  nessuno  possedette  più  di  lui  l’arte  dell’in- 
segnare:  nessuno  amò  l’Italia  con  più  puro  e  devoto  affetto. 
Fu  d'ingegno  acuto  e  profondo,  ebbe  gusto  squisitissimo  nelle 
lettere  e  dottrina  sicura  ;  nella  sua  giovinezza  fece  dei  versi 
facili  e  arguti,  che  non  furono  però  mai  pubblicati.  Fu  amico 
di  molti  tra  gli  uomini  più  illustri  del  suo  tempo  :  del  Porta, 
del  Grossi  (che  lo  chiamava  fratello),  del  Torti,  del  D’ Azeglio, 
del  Giusti,  e  amicissimo  del  Manzoni,  che  egli  conobbe  nel 
1820  e  col  quale  passò  cinquantanni  in  una  cara  iotimità  di 
pensiero  e  di  vita.  Era  socio  corrispondente  dell  'Istituto  lom¬ 
bardo  di  scienze  e  lettere,  e  cavaliere  dell’ordine  dei  SS.  Mau¬ 
rizio  e  Lazzaro. 

ROSS!  Giambattista  ( biogr .).  —  Chirurgo  italiano,  nato  in 
Osasio  (Pinerolo)  ;  morto  di  sessantun  anno  in  Torino  il  22 


del  1871.  Visse  poco  pel  mondo,  tutto  per  la  scienza.  ^ 
sagace  ed  onesta  modestia  restrinse  gli  studii  suoi  alla  s0 
ostetrica,  ma  vi  divenne  pari  ai  grandissimi,  insego*0^ 
done  le  arti  e  gli  avvedimenti  nell’Universiià  torinese. 
spedale  della  Maternità  fu  il  campo  delle  sue  osservazioni • 
frutto,  la  clientela  di  tutta  Torino.  Molto  pensò,  più  opeI:’ 
nulla,  crediamo,  scrisse  per  i  torchi.  Ebbe  ben  poca  fedene 
mediche  teorie,  piena  nella  osservazione  clinica.  Un  can ^ 
che  lentamente  e  dulorosissimamente  gli  ròse  tutta  la  V\K  1 
fu  cagione  della  sua  compiala  e  sventurata  dipartita. 

*  ROSSO  (del)  Federico  [biogr.).  —  Giureconsulto  e  ^ 
sofo  dei  sommi.  Nacque  a  Calice  in  Lunigiana,  dove  il  Pa  . 
era  pretore;  morì  in  Pisa  il  19  novembre  1858.  La  I8'  j 
glia  però  è  di  Buti  nelle  colline  pisane,  celebre  già  percl1  ^ 
nacque  quel  Francesco  da  Buti  che  fu  commentato"3  ^ 
Dante.  Ebbe  istruzione  ed  educazione  gentile  in  famig*13’  j 
dove  passò  nel  collegio  Cicognini  a  Prato,  e  poscia  in  P‘s  ^ 
eò  in  giurisprudenza.  Inclinato  alle  scienze  naturai1* 
coltivò  accuratamente  finché  visse.  Posta  dimora  in  L|V°  • 
mentre  esercitava  la  professione,  raccoglieva  molti  g18 
intorno  a  sé  per  insegnare  loro  filosofia  del  diritto,  e  le»»  jg 
loro  stupendi  discorsi  sulle  Pandette,  tuttora  inediti  ^ 
sue  carte.  Nel  1808  tolse  in  moglie  Francesca  De 
vedova  Cantagalli,  e  fu  marito  e  padre  tenerissimo, 6  jjj 
tore  dei  proprii  figli,  che  amò  unitamente  ai  propri  |r^a, 
orfani,  ora  affidati  alle  cure  di  lei.  In  Livorno  P^.^pef 
ginò  la  Scuola  dei  padri  di  famiglia,  che  poscia  si  d  . 
la  Toscana,  nella  quale  i  padri  raccolti  porgevano  va"8  ^ 
zione  ai  figli  sotto  certe  norme  da  esso  bene  distinte  e 
gegnate.  L’utile  istituto  ricevè  da  esso  bella  e  prospera^prji 
ma  l’idea  che  i  padri  valessero  ad  istruire  di  per  ^é  ' 
figli  si  rivelò  presto  una  utopia,  atteso  le  condizion*  ^ 
struzione  di  quella  città  e  della  intera  Toscana;  ma  sll^0(ji- 
fu  utopia  feconda,  così  fu  ripresa  più  tardi  e  utilmente  ,gSj 
ficata  da  Giuseppe  Doveri  (vedi  nel  presente  volume)-  b 
tuttora  un  Carteggio  pedagogico  datato  da  Livorno*^;, 
inteso  a  promuovere  e  sostenere  il  nobile  concetto,  e 
luvio  di  epistolarii  che  opprime  lettori  e  scrittori,  P^fji) 
essere  utile  alla  nostra  istruzione  che  venisse  con  8  di 
esaminato  e  pubblicato.  Nell’Accademia  Labionica  8^)(,0|i 
continuo  civili  discorsi,  e  tuttora  sono  vivi  e  noti 
che  inserì  nell’Antologia  di  Vieusseux,  sotto  nome  di  Fl  .  ^li 
che  dovrebbero  essere  estratti  e  pubblicati  a  parto,  8  ^Q\t 
basti,  a  invogliarne  la  lettura,  ripetere  i  titoli,  sego8  ^ fri 
Ricerche  sull’educazione  dei  sordi  muti,  sullo  co  .  pjel 
poveri,  gli  Studii  sul  sistema  penitenziario  dello  citj"c  pjsa» 
24  fu  nominato  a  professare  diritto  canonico  e  c*vl  .  PaS 
rimanendo  a  cotesto  insegnamento  un  solo  anno,  PeI1  ^dic1 
sato  alla  cattedra  di  Pandette,  in  cui  rimase  Per,  fof*s 
anni.  Posto  cosi  nella  vera  sua  nicchia,  spiegò  tutta  sta»1' 
e  l’acume  del  suo  ingegno,  e  le  sue  molteplici  scritto  so- 
paté  o  inedite  ne  fanno  testimonianza,  quaotuoqu®^  gjaflO 
verchia  modestia  o  per  certa  originalità  di  carattere  ^ 
state  pubblicate  anonime.  .  Non  tralasciò  di  avvocai  .^10 
importanti,  soccorrendole  di  ragioni,  lasciato  affalo  ^^ii. 
sistema  delle  autorità  di  scrittori  o  decisioni  di  po’ 
Cosi  giunse  al  40  scrivendo  o  sui  periodici  quali  el^  a||ii‘a 
sibili  nell’epoca,  o  stampando  profonde  scritture; 
prese  parte  collaborando  ad  un  Giornale  toscano  ^.caf0  ' 
che  s’intraprese  dai  professori  universitarii  a  Pu . 

Pisa,  unito  a  Severi,  De  Regny,  Roscllini,  ed  altn  nef  ^ 
ma  non  ebbe  vita,  ed  alla  terza  dispensa  dovè  *inlf 
Mail  Saggio  di  diritto  privato  attuale,  in  13  vo  ” 
nel  44  in  Fisa,  La  logica  del  diritto,  La  scienza  nio 
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giuridica  sono  e  saranno  là  a  mostrare  che  fu,  se 
superiore,  emulo  meno  conosciuto  del  nostro  Romagnosi. 


°P°  la  restaurazione  granducale  nel  49  riesci  finalmente  ad 


B  . .  w  s  _ _ 

tenere  l’istituzione  della  cattedra  di  scienza  morale,  suo  la- 
jj^nto  e  desiderio  costante,  ed  allora  ne  rimase  titolare,  e  seb- 
p,ne  vecchio  e  cagionoso,  si  accinse  al  nuovo  incarico,  pur 
prendo  sempre  la  cattedra  di  filosofia  del  diritto.  Quanto 
^ 1  pubblicò  mostra  che  la  scienza  non  può  nè  deve  es- 
f®re  dilungata  dal  tradizionalismo,  e  questo  cristiano.  Non 
‘  Prendo  troppo  estendere  a  rilevare  il  suo  metodo,  e  gli 
olenti  che  ne  vennero  per  esso  alle  scienze  che  professò  in 
a  carriera,  ci  stringeremo  a  riflettere  che  se  minore  fosse 
j al<ì  la  modestia  in  lui,  ben  altra  sarebbe  stata  la  sua  fama 
I vila,  come  è  oggi  che  molti  suoi  scritti  sono  già  stati  dati 
(  e  stampe.  Verso  il  53  fu  da  Leopoldo  11  chiamato  ad  isti- 
lre  nelle  scienze  legali  il  principe.  Esitò  dapprima,  e  poi 
cceitò,  sperando  farne  un  principe  degno;  e  nel  56  usci  di 
L ,  azzn  Pitti,  onorato  di  cavalleresche  insegne,  per  tornare 
(  a  Rua  vita  privata  antica.  Ma  se  la  mente  era  tuttora  fresca 
V|vace,  il  frale  era  stanco,  sicché  alla  fine  messosi  in  letto 
^'riamente  spirò  !  Fu  sepolto  per  grazia  sovrana  nel  campo- 
ni°  urbano  di  Pisa,  sotto  le  pitture  di  Gozzoli,  vicino  al 
P^'cro  di  Giovanni  Rosini. 

u  di  aspetto  e  di  carattere  severo,  e  ai  discepoli  parve 
fe  Gissimo  sempre,  di  che  raccolse  dispiaceri,  insulti  e  of- 
j®!?*  Nonostante  però  la  severità  sua,  la  sua  casa  fu  aperta 
j*1  scolari,  sempre  pronto  a  ripetere  loro  le  lezioni,  aju- 
o  e  *  più  tardi,  nè  mai  negò  ad  alcuno  il  pane  della  scienza, 
j  ?  sapeva  all’uopo  sminuzzare  quanto  approfondire.  D’in- 
j  e  ordente,  vinse  sovente  la  propria  vivacità,  moderan- 
5()S|  a  tempo.  I  suoi  libri  in  molte  Università  di  Germania 
I  a  adoprati  a  testo,  mentre  in  Italia  appena  qualche  dotto 
]>'paje  ne  fa  ricerca.  Molte  altre  opere,  come  la  Nomologia  e 
sono  state  stampate  due  volte,  ma  la  Dinamica  mo- 
^  Riace  vergognosamente  inedita.  Francesco  Ruonamici, 
,,  ,lln°  e  successore  suo  alla  cattedra,  ne  stampò  una  vita 

•i?859' 


per  analizzarne  la  mente  e  i  libri.  Ed  è  lavoro 
Ripreso  ed  ampliato  darebbe  giusta  idea  del  sapere  di 
pr  0  Uomo,  e  dovrebbe,  allargato  in  conveniente  volume, 
h  ic°()ere  un’accurata  edizione  delle  opere  edite  e  inedite  del 

‘ 'tosso. 

(Carlo  Oliviero,  visconte  di)  (biogr.).  —  Egitto- 
t»or/rancese  insigne,  nato  >n  Bangi  l’ll  aprile  1811;  ivi 
0  il  20  marzo  1873.  Discendeva  da  antica  famiglia  di 
figliuolo  di  un  colonnello,  che  lasciò  il  servizio 
rii  l'  are  dopo  il  1830  per  fedeltà  ai  Borboni,  si  appassionò 
5jpUon’ora  per  gli  studii  filologici,  studiò  l’ebraico,  l’arabo 
ijfj  ,nPl°.  e  pose  tutta  la  sua  intelligenza  a  leggere  i  gero 
VoiJ1' ,lje  scoperte  scientifiche  di  Ghampollion  si  erano  ri 
^aPPdma  ai  caratteri  egiziani  alfabetici,  poscia  ad  una 
ili  i^uei  caratteri  simbolici.  La  scuola  che  continuò  1  opera 
e  (lua'e  ^  uno  ùoi  più  onorevoli 

tura  potanti,  aveva  a  dare  alle  diverse  formole  della  scrit¬ 
ta  jPrarchica  maggior  precisione,  ed  ai  significati  proposti 
Con  lr|10strazione  più  rigorosa.  Si  fece  conoscere  con  arti- 
«  ne|°  to  studiati,  che  pubblicò  nella  Rivinta  archeologica , 
Vivr  ^  nominato  conservatore  del  Museo  egizio  del 
^and  ^Ue  Scrizioni  funebri,  di  cui  diede  la  spiegazione, 
'li  prnor° a*  nuovo  metodo  degli  egittologi  numerosi  elementi 
kgli  ^r,esso>  stabilirono  definitivamente  la  sua  riputazione. 
“H’Istit  rò  *a  Prima  in  una  Memoria  che  indirizzò  nel  50 
ce«e,  ;  pubblicò  la  seconda  nel  52  ne\V Athenawm  fran - 
^eùte°flft  ^  titolo  di  Storia  dei  due  fratelli.  L’anno  se- 
tu  nominato  membro  dell’Accademia  delle  Iscrizioni 


in  surrogazione  di  Pardessus,  e  nel  54  consigliere  di  Stato. 

||  Sei  anni  dipoi  fu  fatto  professore  di  filologia  e  d’archeologia 
egiziana  al  Collegio  di  Francia,  avendo,  oltre  a  numerose 
Memorie  da  lui  lette  all’Accademia  delle  Iscrizioni ,  pub¬ 
blicato  una  Notizia  intorno  al  Museo  egizio  del  Louvre.  Pro¬ 
fonde  sono  le  sue  investigazioni  sulla  cronologia  egizia  e  su 
quella  della  Storia  Sacra.  Così ,  ad  esempio ,  da  Ezechia 
al  quinto  anno  di  Roboamo,  epoca  in  cui  cadp  la  presa  di 
Gerusalemme  fatta  da  Sesonrhi  I,  re  egizio,  diffìcile  riesce 
il  calcolo,  per  la  inesattezza  della  cronologia  biblica  dei  re¬ 
gni  contemporanei  di  Giuda  e  d’Israele.  Il  Rougé,  chiamato 
a  spiegar  lucidamente  questo  spazio  storico,  ammise  per 
l’intervallo  tra  Ezechia  ed  il  quinto  anno  di  Roboamo  la 
cifra  di  duecentocinquantadue,  aggiungendovi  quattro  anni 
di  anarchia  indicati  tra  Joram  ed  Ocozia,  onde  pone  la  con¬ 
quista  di  Sesonchi  al  965.  Ond’é  che,  prendendo  una  data 
media  di  novecentosettanta,  si  va  molto  vicino  alla  precisione 
del  computo.  Osservando  il  metodo  diverso  adoprato  dal  te¬ 
desco  Bunsen  e  dai  piemontese  Barucchi  in  fatto  di  calcolo 
nella  storia  egizia,  opinò  che  il  secondo  avesse  proceduto  più 
logicamente  partendo  da  un  punto  perfettamente  fisso,  cioè 
dalle  conquiste  di  Alessandro  il  Grande,  per  risalire  il  corso 
delle  età.  Né  meno  profonda  apparve  la  sua  scienza  nel  de- 
ciferare  le  vetustissime  stele,  soggetto  di  lunghe  meditazioni 
e  studii  allo  Champollion,  al  Birch,  al  Pryron,  al  Rosellini  ed 
a  parecchi  altri  scienziati  di  chiaro  nome.  Berciò  la  di  lui  morte 
fu  udita  dal  mondo  erudito  con  vivo  rincrescimento  e  cordoglio. 

RULLI  COMPRESSORI  A  VAPORE  (meco.  tecn.  e  costr. 
strad.).  —  1  rulli  compressori  sono  da  molto  tempo  ritenuti 
indispensabili  sia  a  preparare  sulle  strade  ordinarie  di  re¬ 
cente  costrutte  una  carreggiata  compatta  e  resistente,  sia  ad 
ottenere  il  consolidamento  immediato,  ed  in  tempo  propizio, 
della  inghiaiata  che  la  conservazione  del  pubblico  suolo  an¬ 
nualmente  richiede.  Eppure  in  molte  provincie  d’Italia  di- 
rebbesi  quasi  sconosciuto  un  siffatto  sistema,  e  nell’aprire 
molte  strade  al  transito  non  è  punto  curata  la  massima  che 
le  strade  vogliono  essere  fatte  per  il  commercio  e  non  dal 
commercio;  ma  per  una  male  intesa  economia  si  preferisce 
da  molti  ingegneri  chele  zampe  dei  cavalli  sconvolgano  con¬ 
tinuamente  la  mal  ferma  massicciata,  e  che  le  ruote  dei  carri 
ne  sminuzzino  e  sprechino  il  migliore  materiale,  con  ispreco 
simultaneo  di  tempo  e  di  forza. 

I.  Diversi  sistemi  di  rulli  ordinarii  trainati  da  cavalli , 
stati  fin  qui  adoperati.  —  La  compressione  delle  inghiajate 
stradali  con  cilindri  fu  per  la  prima  volta  proposta  dall’ispet¬ 
tore  generale  delle  strade  francesi,  De  Cessart,  nel  4783,  e 
varii  esperimenti  si  fecero  quindi  in  Francia  ed  in  Germa¬ 
nia,  ma  l’attenzione  generale  era  allora  rivolta  a  fatti  ben 
più  importanti  di  questi,  sicché  questa  innovazione  non  ebbe 
voga  che  a  partire  dal  secondo  quarto  di  questo  secolo.  I 
primi  tentativi  non  tardarono  a  rilevare  i  vantaggi  del  nuovo 
sistema,  e  ad  indurre  gl’ingegneri  di  quei  tempi,  special- 
mente  in  Francia,  in  Prussia,  in  Russia  ed  in  Inghilterra,  a 
cercar  modo  di  perfezionare  i  cilindri  compressori,  e  a  dar 
regole  certe  per  la  buona  esecuzione  del  lavoro.  I  cilindri  di 
tutto  legno  del  De  Cessart  non  reggevano  all’uso,  e  l’inge¬ 
gnere  Polonceau  propose  con  buon  successo  di  ricoprirli  al¬ 
l’esterno  con  lamiera  di  ferro  ;  poi  li  otienne  di  maggior 
peso  facendoli  far  cavi  e  riempiendoli  di  rottami  di  ferro.  Si 
ebbero  cosi  dei  rulli  compressori,  dai  4500  ai  6000  chilogr. 
Ma  questo  peso,  che  riesciva  di  tanta  utilità  per  la  compres¬ 
sione,  costituiva,  per  contro,  un  ben  grave  difetto,  per  la 
impossibilità  di  trasportare  quei  rulli  al  luogo  dove  era  ne¬ 
cessario  il  loro  impiego. 
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Epperò  nel  1840  s’estese  in  Francia  l’uso  dei  rulli  com¬ 
pressori  di  Prus,  ingegnere  capo  a  Saumur,  costituito  ancora 
da  una  botte  cava  e  tutta  esteriormente  ricoperta  di  cerchi 
di  ferro  di  2  centimetri  di  spessezza.  Essa  poteva  traspor¬ 
tarsi  vuota  su  buona  strada  con  soli  tre  cavalli,  e  poi  riempi- 
vasi  di  pietrisco  introducendolo  per  certe  porte  praticate  nelle 
pareti  laterali.  Il  cilindro  era  del  diametro  di  2  metri,  della 
lunghezza  di  1,50  ;  pesava  vuoto  3115  chilogrammi,  e  pieno 
raggiungeva  all’occorrenza  il  peso  di  chilogr.  8000.  Questi 
cilindri  presentavano  tuttavia  l’inconveniente  di  doversi  sem¬ 
pre  riempire  completamente  per  ottenere  la  immobilità  dei 
materiali  che  vi  si  introducevano  dentro;  poiché  diversa- 
niente  l’attrito  contro  la  parete  interna  del  rullo  accresceva 
di  troppo  lo  sforzo  di  trazione  ;  ed  i  materiali  che  si  trova¬ 
vano  nel  cilindro,  dopo  il  lavoro  erano  diventati  ciottoli  ar¬ 
rotondati  ,  come  se  fossero  stati  rotolati  da  una  corrente. 
Si  pensò  allora  ad  altro  mezzo  per  aumentare  la  pressione 
del  rullo  sulla  strada  da  comprimersi;  il  telajo  di  legno 
che,  applicato  ai  perni  di  rotazione  del  rullo,  serve  alla 
trazione  del  medesimo,  fu  prolungato  alquanto  tanto  sul  da¬ 
vanti  che  indietro,  in  guisa  da  poter  sostenere  due  casse 
cubiche  di  m.  1,50  di  lato,  e  da  ottenere  che  il  loro  centro 
di  gravità  fosse  situato  presso  a  poco  nel  piano  del  tiro  per 
la  stabilità  dell’equilibrio  intorno  all’asse  di  rotazione.  Queste 
casse  non  partecipando  al  movimento  di  rotazione  del  rullo, 
potevano  essere  riempite  più  omeno,  a  seconda  del  bisogno; 
si  potè  così  portare  il  peso  del  sistema  a  13,000  chilogr. 

Le  frequenti  riparazioni  che  questi  cilindri  richiedevano  li 
fecero  ben  tosto  abbandonare  in  Germania,  e  si  preferì  di 
ricorrere  all'uso  di  cilindri  massicci  di  granito,  i  quali  rice¬ 
vevano  un  asse  che  li  attraversava,  o  due  perni  saldati  sul 
centro  delle  basi  con  croci  metalliche.  Essi  però  perdevano 
troppo  facilmente  la  loro  superficie  regolare  per  la  non  omo¬ 
geneità  del  granito,  cosicché  il  moto  diventava  troppo  mala¬ 
gevole,  aumentavasi  la  resistenza  di  trazione,  e  la  bontà  del 
lavoro  diminuiva.  E  questo  fatto  si  ebbe  pure  a  riconoscere 
dal  Municipio  di  Torino,  il  quale  adoperava  fino  a  questi  ul 
timi  anni,  per  la  sistemazione  ed  il  mantenimento  di  quella 
parte  di  pubblico  suolo  che  non  é  selciata,  i  cilindri  di  gra 
nito.  Quelli  acquistati  nel  1863  col  diametro  di  metri  1,35 
erano  già  nel  1869  degradati  e  ridotti  appena  al  diametro  di 
m.  1,05.  D’altronde  i  rulli  di  granito  pesando  da  6  a  7  mila 
chilogr.  riescono  già  troppo  incomodi  per  il  loro  trasporto. 

Per  questi  due  motivi  i  rulli  di  granito  lasciarono  presto  il 
posto  ai  rulli  di  ghisa  vuoti,  i  quali  presentano  il  vantaggio 
di  una  superficie  resistente  ed  invariabile,  e  la  facilità  di  po¬ 
ter  essere  caricati  internamente  all’occorrenza.  Se  ne  propo 
sero  e  adottarono  di  molte  foggie.  Il  più  antico  è  quello  del¬ 
l’ingegnere  Prus,  e  constava  di  una  corona  cilindrica  di  ghisa 
della  larghezza  di  un  metro,  del  diametro  esterno  di  m.  1,30 
sul  mezzo  e  poco  meno  verso  gli  estremi ,  e  della  spessezza 
di  pochi  centimetri.  Otto  raggi  l’univano  al  mozzo,  dividendo 
così  lo  spazio  interno  in  otto  settori,  nei  quali  si  introduce¬ 
vano  esattamente  altrettanti  settori  massicci  di  ghisa  capaci 
di  far  salire  il  peso  di  questo  non  grande  cilindro  a  più  di 
7800  chilogr.  Potendosi  trasportare  i  settori  separatamente, 
erasi  cosi  facilitato  il  trasporto  ;  ma  il  non  picciolo  peso  di 
questi  stessi  settori  ne  rendeva  incomoda  la  manovra  sia 
per  rimetterli  a  luogo  che  per  toglierli  ;  e  la  spesa  per  tra 
scinarseli  dietro  dovunque  era  un  altro  inconveniente  che 
bilanciava  il  primo. 

Pensò  di  rimediarvi  il  signor  Morandine  dapprima  con 
prismi  di  pietra  o  di  ghisa  lunghi  quanto  il  cilindro,  facili  ad 
assicurarsi  alle  razze  con  biette  e  chiavarde,  e  di  più  facile 


maneggio  per  il  piccolo  peso  di  ciascuno;  e  poi,  nell  *n*en,|a 
di  rimediare  ancora  alla  spesa  del  trasporto  sul  luogo  & 
compressione,  gli  si  sostituirono  casse  prismatiche  di  lel>^ 
che  dovevano  riempirsi  di  ghiaja  sul  luogo  dell’impiego,  1 
troducendola  per  apposite  porticine  praticate  alle  estremi * 
Questo  sistema  permetteva  molto  utilmente  di  far  crescer^ 
peso  del  cilindro  man  mano  che  la  compressione  della* 
ghiajata  aumenta,  purché  si  avesse  la  sola  avvertenza  di 
tenere  contemporaneamente  caricati  i  settori  diametralmo 
Opposti.  jj 

Anche  servendosi  di  rulli  di  ghisa  si  pensò,  e  specialmen 
Prussia,  di  caricare  esternamente  i  cilindri  servendosi  di ca 
o  tramoggie  sostenute  dal  telajo  di  trazione  ;  si  usarono  ^ 
cialmente  cilindri  cavi  di  ghisa  aventi  il  diametro  di  m- 
e  la  lunghezza  di  m.  1,30  con  perni  di  ferro  ^uC’n^jo- 
26  mm.  di  raggio,  i  quali  pesavano,  senza  il  carico  adu¬ 
nale,  circa  2060  chilogrammi,  e  colle  loro  tramoggio  P* 
di  sabbia  e  ghiaja  arrivavano  a  5150  chilogr.  al  più. 
sistema,  di  cui  si  fecero  saggi  in  Torino  fin  dal  1842, e 
fu  introdotto  anche  in  Francia  dall’ingegnere  Schatten 
fin  che  vogliansi  far  servire  i  cavalli  deve  riputarsi  Pre  r. 
bile  a  tutti  gli  altri.  Non  troppo  pesante  in  se  stesso, 

con* 


mette  un  comodo  accrescimento  successivo  del  carico, 
materiale  che  si  trova  di  necessità  sul  luogo;  solamente  ^ 
viene  ben  ritenere  che  le  casse  debbono  porsi  inferir  • 
al  telajo,  e  non  al  dissopra,  perché  il  centro  di  graVI 
manga  in  basso  e  non  renda  instabile  il  sistema.  ^ 
Non  si  può  tuttavia  disconoscere  dal  lato  puramente  jj 
canico  il  vantaggio  dei  rulli  a  carico  interno  sugli  a 
peso  addizionale  non  porta  sui  perni,  eia  diminuzione^  |6 
trito  si  risolve  in  una  minore  resistenza  alla  trazione  ; 1 
vantaggio  congiunto  alla  possibilità  di  poter  rialzare  y  eSo 
di  trazione  di  IO  o  15  centimetri,  fa  sì  che  a  parità 
i  rulli  a  carico  interno  richieggono  quasi  un  cavallo  1,0  ia[i 
lid  é  sotto  questo  aspetto  che  meritano  di  essere  apPr 
i  cilindri  caricati  internamente  con  acqua;  i  quali  pnjNgil 
disfano  assai  bene  alle  esigenze  della  pratica.  Vero  ^ 
peso  specifico  dell’acqua  è  più  piccolo  di  quello  delle  P  ja 
donde  un  carico  comparativamente  minore;  tuttavia,  P.^j, 
facilità  che  presentano  ad  essere  presto  caricati  o  s^gg  fa 
sono  anche  presentemente  moltissimo  in  uso.  Quest  ' 'jjj  r«' 
enunciata  da  Polonceau  fino  dal  1844,  e  come  tra  1 P  rl,||o 
centi  e  più  perfezionati,  merita  speciale  menzione  ^jgi 
compressore  ad  acqua  costruito  dal  sig.  Bouillant  a 
dietro  le  indicazioni  dell’ingegnere  capo  Vaissiére. 
dro  di  ghisa  vuoto  sostiene  co’  suoi  perni,  girevoli  .Sta 
cialetti,  una  piattaforma  circolare  formata  di  due  a  je  s| 
centrici  ;  quello  interno  è  (isso,  e  quello  esterno  al  ^  S* 
attaccano  i  cavalli  é  invece  girevole  intorno  al  Pr^fe  é 
possono  così  voltare  gli  animali  da  tiro  per  retroce 
molta  facilità.  . 

11  sig.  Bouillant  ne  studiò  due  modelli,  l’uno  dei  ^o' 
esterno  di  m.  2  e  lungo  m.  1,35,  del  peso  vuoto 
grammi  6000,  e  del  peso  pieno  di  chilogr.  880  ^  / 
del  diametro  esterno  di  m.  1,60  e  lungo  m. 
vuoto  di  chilogr.  4200  e  del  peso  pieno  di  c^'  °,  p’eral*  ' , 
Amendue  i  modelli  erano  quasi  esclusivamente  a  ^^dj. 
Parigi  ancora  sul  finire  del  1869  ;  essi  non  fur°n0  ^  11 

nati  che  quando  si  cominciò  a  far  uso  dei  rulli  a  ' 
cui  più  sotto  diremo.  ,  ac<Il,a  di 

D’una  costruzione  quasi  identica  è  il  cilindro  a  ‘^p. 
sig.  Ilouyau.  Ed  anche  la  casa  Amiens,  Barford  e  e||<i 
Londra  ne  costruì  uno  che  ha  molta  analogia  con  1 

che 


[Iscritto  dal  sig.  Bouillant,  colla  sola  differenza 
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lon  é  gettato  di  ghisa,  ma  costrutto  con  lastrone  di  ferro. 

Aggiungeremo  ancora  che  per  facilitare  la  trazione  del 
*;llo  sulle  strade  di  forte  pendìo  usasi  applicare  sul  davanti 
eitel'jo  una  ruota  più  piccola,  detta  ruota  di  guardia;  ed 
nel  granducato  di  Baden  usasi  pure  di  collocarne  due, 
*l|na  davanti  e  l’altra  indietro. 

Vantaggi  ottenibili  dai  rulli  compressori,  ed  insuffi 
ClejUa  di  quelli  a  trazione  animale.  Vantaggi  dei  rulli  a 
®QPore.  —  Nessuno  oramai  osa  mettere  in  dubbio  l'utilità 
compressione  delle  inghiajate  stradali  col  mezzo  dei 
««li,  o  per  lo  meno  tutti  condannano  la  quasi  barbara  usanza 
*  Asciare  alle  zampe  dei  cavalli  ed  alle  ruote  dei  carri  la 
di  assodare  alla  meglio  e  con  tanta  fatica  il  suolo  stra- 
a'e-  Al  vantaggio  di  poter  immediatamente  aprire  al  libero 
insito  una  strada  in  condizioni  eccellenti  di  viabilità,  e 
se  fosse  una  strada  antica,  quello  si  aggiunge  di  eco- 
®°«iizzare  un  quinto  almeno  del  materiale  occorrente  a  pre- 
^rare  la  carreggiata,  perché  le  zampe  dei  cavalli  più  non 
lescono  a  sconvolgere  l’inghiajata,  e  le  ruote  dei  carri  più 
°n  riescono  ad  internarla  nel  sottosuolo  od  a  sminuzzarla  se 
JUesto  resiste.  E  fu  diffatti  da  lunghe  esperienze  riconosciuto 
otersi  limitare  a  42  o  15centim.  la  spessezza  deH’inghiajata 
86  Vu«lsi  far  uso  dei  rulli,  mentrecchè  col  metodo  primitivo 
,Ssa  doveva  essere  di  25  centim.  almeno.  A  ciò  aggiungasi 
Possibilità  di  poter  formare  un  primo  strato  con  materiali 
^  toeno  buona  qualità  o  più  grossi,  poiché  dopo  il  lavoro 
ce*  rullo  i  materiali  più  non  riescono  mescolati  ;  e  si  può 
°d  avere  in  molti  casi  una  grande  economia  sul  prezzo  del 
jj^riale  stesso.  Non  occorre  dire  che  la  spesa  di  manuten- 
,]0ne  della  strada,  che  riesce  cosi  grave  per  tutto  il  tempo 
J^te  il  quaie  si  attende  l’assodamento  naturale,  é,  per  così 
jjfe'  Appressa,  e  che  la  spesa  di  manutenzione  successiva, 
^stendo  la  strada  migliore,  resta  assai  diminuita.  Ed  il  be- 
Ve,c°  effetto  di  questa  compressione  non  tardò  a  farsi  uni- 
porsalmente  sentire,  e  mentre  prima  le  popolazioni  a  tutta 
LSSa  s*  opponevano  alla  trasformazione  di  strade  selciate, 
don  sapendo  con  quanto  disagio  poi  dovevansi  consolidare, 
Cep0  'uso  dei  rulli  compressori  il  disagio  cessò,  e  con  esso 
p>o„0  pure  le  opposizioni,  sì  che  fu  bene  accolta  e  in 
u°ghi  richiesta  la  trasformazione  succennata. 

Lp  col  crescere  delle  esigenze  e  col  perfezionarsi  dei 
e,j  ,emi  tutto  si  va  mutando,  e  ciò  che  oggi  si  reputa  buono 
trQaPpena  ottenibile,  domani  non  è  più  che  mediocre,  fin 
ecct  comune.  Cosi  avvenne  dei  rulli  a  trazione  animale;  sì 
le  „e  Rnt*  dapprima ,  più  non  servono  oggidì  allo  scopo,  per 

5td1PerÌ°rilà  otlenula  su  dessi  dai  rulli  a  vaPore*  Non  si 
djp  a  Sconoscere  che  la  buona  costituzione  di  una  strada 
Cende  e,ssenz|al mente  dallo  stato  di’aggregazione  del  mate 
lrnP|egato  nel  suo  trattenimento,  e  che  questa  aggre- 
ppes°^e  riesce  di  tanto  maggiore  quanto  è  più  forte  la  com- 
ruilisi°ne  a  cui  viene  assoggettato  ;  ora  essendo  possibile  coi 
ed  a  aj',aPore  di  raggiungere  un  peso  di  25  a  30  tonnellate 

più* ben  si  vede  che  ruso  di  quesli  rulli  dà  risuUati 
atijtr)r,.0ri  a  quelli  ottenibili  dai  rulli  ordinarli  a  trazione 
PeSoa,.e-  Ed  è  noto  diffatti  che  per  trainare  un  rullo  del 
Cavali- * Stde  ^  tonnellate  occorrono  non  meno  di  quattordici 
risuit  1  ed  ancbe  P'ù.  se  s*  consideri  che  la  somma  effettiva 
W,  atR  deRli  sforzi  di  un  sì  gran  numero  di  bestie  è  di  gran 
di  e.sJn  er'ore  alla  somma  degli  sforzi  parziali  che  ciascuna 
que^i  Sa,  e^be  da  sola  in  grado  di  poter  esercitare.  Or  tutti 
siVUo,Cava>b  Muovendo  coi  piedi  lo  strato  di  pietrisco  che 
*4  ou^Pnmere,  rendono  più  difficile  l’azione  del  cilindro, 
set)zacu!ga.no  a  ripetere  più  volte  lo  stesso  tratto  di  via, 
6  sia  possibile  ottenere  una  regolare  aggregazione 
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del  pietrisco,  giacché  le  aggiunte  che  si  è  obbligati  di  fare 
per  correggere  le  ineguaglianze  del  suolo  inevitabilmente 
prodottesi  più  non  riescono  bene  aggregate  col  primiero 
strato.  Or  siffatto  inconveniente  è  del  tutto  rimosso  coll’im¬ 
piego  del  rullo  a  vapore,  che  trovando  innanzi  a  sé  lo  strato 
di  pietrisco  regolarmente  disposto  ,  lo  comprime  in  modo 
piano  ed  uniforme.  —  Oltre  a  ciò  la  lunghezza  di  oltre  a 
quindici  metri  di  alcuni  cilindri  cogli  animali  da  tiro  intralcia 
gràndemente  il  passaggio  degli  altri  veicoli  specialmente  nei 
risvolti,  e  rende  talora,  per  certe  condizioni  locali,  impossi¬ 
bile  affatto  l’uso  dei  rulli  a  trazione  animale.  Tutte  queste 
difficoltà  furono  tolte  coll’applicazione  della  forza  del  vapore, 
e  si  ottenne  inoltre  una  rilevante  economia,  perchè  il  costo 
della  compressione  a  vapore  risulta  di  gran  lunga  inferiore 
a  quella  coi  rulli  ordinarli ,  siccome  più  innanzi  dalle  fattesi 
esperienze  vedremo  risultare. 

Non  v’è  quindi  da  meravigliare  se  i  rulli  compressori  a 
vapore  siansi  rapidamente  propagati,  e  tendano  ovunque  a 
sostituire  i  rulli  a  trazione  animale.  In  Francia,  in  Germa¬ 
nia,  in  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti  e  perfino  nelle  Indie  la 
compressione  delle  strade  è  oggidì  ottenuta  coi  rulli  a  va¬ 
pore.  Anche  in  Italia  ci  è  dato  di  poter  registrare  questa 
innovazione,  ed  il  rullo  a  vapore  acquistato  in  Inghilterra 
dal  Municipio  di  Torino  lavora  lìberamente  di  giorno  anche 
nelle  più  frequentate  piazze  della  città.  Anche  il  Municipio 
di  Firenze  deve  averne  ordinata  la  provvista,  e  crediamo  che 
due  appunto  se  ne  stiano  costruendo  sul  modello  di  quello 
di  Torino  nello  stabilimento  l’Elvetica  di  Bauer  e  G.  a 
Milano. 

IR.  Principali  sistemi  di  rulli  compressori  a  vapore.  — 
Sebbene  molti  ingegneri  siansi  occupati  di  attuare  l’idea  dei 
rulli  compressori  a  vapore,  pare  però  che  il  primo  tentativo 
felicemente  riuscito  a  comprovare  la  possibilità  e  la  grande 
utilità  di  questa  applicazione  sia  quello  di  Lemoine  il  giovane, 
di  Bordeaux,  il  quale  vi  esponeva,  nel  1860,  un  rullo  com¬ 
pressore  a  vapore,  e  lo  proponeva  poscia  al  Municipio  di 
Parigi,  che  lo  sperimentò  per  la  passeggiata  nel  bosco  di 
Boulogne.  Ma  nel  1861  essendosi  proposto  al  Municipio 
di  Parigi  un  altro  rullo  a  vapore  dal  signor  I.  A.  Ballaison, 
vennero  i  due  sistemi  sperimentati  comparativamente  nel 
bosco  di  Vincennes,  e  fu  preferito  per  ogni  rapporto  il  rullo 
compressore  di  Ballaison.  Temevasi  però  che  potessero  acca¬ 
dere  disgrazie  nelle  vie  di  Parigi  al  comparire  dei  rulli  a 
vapore,  e  si  cominciò  dal  lasciarli  funzionare  esclusivamente 
di  notte  ;  ma  più  tardi  si  riconobbero  talmente  infondati  i 
timori,  che  si  lasciò  facoltà  di  far  lavorare  la  macchina  anche 
di  giorno  e  nelle  vie  più  frequentate  della  città.  11  rullo 
compressore  di  Ballaison  consta  di  due  cilindri  eguali  che 
sostengono  ad  un  tempo  tutta  la  macchina  a  vapore,  facen¬ 
dovi  l’ufficio  di  quattro  ruote,  e  ricevono  il  movimento  dalla 
medesima  mediante  ingranaggi  e  catene  di  Galle.  Colla  ditta 
Gellerct  e  C.,  che  ne  assunse  la  costruzione  e  ne  perfezionò 
il  meccanismo  (essendosi  resa  concessionaria  del  brevetto 
Ballaison),  il  Municipio  di  Parigi  fece  una  convenzione ,  in 
virtù  della  quale  la  compressione  stradale  sarebbe  retribuita 
in  ragione  composta  del  peso  della  macchina,  e  della  distanza 
utile  percorsa,  e  sarebbesi  stabilito  il  prezzo  di  L.  0.4-5  per 
ogni  tonnellata-chilometro  pei  lavori  di  giorno,  e  di  L.  0.50 
la  tonnellata- chilometro  per  i  lavori  notturni.  Questi  prezzi 
sono  però  vincolati  alle  condizioni  di  servirsi  di  rulli  con 
diametri  compresi  fra  1,20  e  1,50;  di  non  superare  nel 
peso  la  carica  di  otto  tonnellate  per  metro  lineare  di  gene¬ 
ratrice  del  cilindro,  e  di  non  superare  la  velocità  di  quattro 
chilometri  l’ora. 
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La  ditta  Gellerat  adopera  tre  tipi  diversi  per  diametro,  peso  e  velocità;  ed  ecco  espressi  alcuni  dati  al  riguardo- 


Tipo  n°  1 

Tipo  n°  2 

Tipo  n° 

Peso  medio  della  macchina . 

.  .  chilogr. 

17800 

29100 

22700 

Diametro  dei  due  cilindri . 

.  .  metri 

1,50 

1,45 

1,45 

Lunghezza  dei  medesimi . 

•  » 

1,45 

1,90 

1,50 

Peso  per  metro  corrente  di  generatrice  .  .  . 

.  .  chilogr. 

6140 

7660 

7570 

Velocità  media  all’ora . 

.  .  ehilom. 

1,88 

2,27 

3,37 

Tonnellate  chilometriche  sviluppate  all’ora  .  . 

.  .  n° 

3,35 

66 

76,5 

Dalle  moltissime  compressioni  eseguitesi  a  Parigi  si  è  po¬ 
tuto  dedurre  che  il  numero  delle  tonnellate  chilometriche 
richiesto  per  comprimere  un  metro  cubo  di  inghiajala  disteso 
a  strato  e  per  altezze  comprese  fra  8  e  25  centimetri,  può 
ritenersi  indipendente  dall'altezza  dello  strato,  e  varierebbe 
per  un  lavoro  ben  condotto  da  4  a  5  tonnellate-chilometriche. 
E  così  si  deduce  che  in  una  giornata  di  dodici  ore,  nella  quale 
si  lavori  a  comprimere  per  dieci  ore,  le  surriferite  macchine 
potrebbero  rispettivamente  cilindrare  : 

Il  tipo  N.  1  da  65  a  85  metri  cubi  di  ghiaja. 

Il  »  »  2  »  130  a  165  »  »  » 

Il  »  »  3  »  150  a  190  »  »  » 

Tuttavia  non  sarà  inutile  di  far  notare  che  la  cilindratura 
di  oltre  a  80000  metri  cubi  di  materiale  eseguitasi  a  Parigi 
richiese  in  media  ben  sei  tonnellate  chilometriche  per  ogni 
metro  cubo  di  materiale;  ma  vuoisi  questa  cifra  troppo  ele¬ 
vata  attribuire  a  che  avevasi  difficilmente  in  pronto  tanto 
materiale  predisposto  da  far  sì  che  le  macchine  potessero 
lavorare  tutto  il  giorno  e  senza  alcun  tempo  perduto. 

Richiedono  da  0,90  ad  1  chilogr.  di  combustibile  per 
tonnellata  chilometrica;  cosicché  nell’ipotesi  di  77  tonnel¬ 
late  chilometriche  l’ora,  occorrerebbero  da  70  ad  80  chilogr. 
di  combustibile  all’ora.  La  forza  di  trazione  di  queste  mac¬ 
chine  varierebbe  dai  venti  ai  trentacinque  cavalli. 

in  conclusione  i  rulli  compressori  a  vapore  di  Gellerat 
sono  macchine  di  molta  potenza,  le  quali  esigono  di  avere 
da  fare  moltissimo  lavoro  e  continuato,  se  si  vuol  ritrarre 
dal  loro  impiego  un  risultato  economico.  La  società  Gellerat 
farebbe  ora  costruire  secondo  le  disposizioni  del  tipo  n°  3 
delle  macchine  più  leggiere  pesanti,  vuote,  A 1 500  chilogr. 
e  13000  chilogr.  in  servizio.  I  due  rulji  avrebbero  il  dia¬ 
metro  di  m.  1,20  ed  una  lunghezza  di  m.  1,25.  Si  avrà 
nella  caldaja  una  superficie  di  riscaldamento  di  14  metri 
quadrati,  e  si  potranno  sviluppare  da  40  a  43  tonnellate  chi¬ 
lometriche  all’ora. 

In  queste  macchine  tutti  e  due  i  cilindri  hanno  il  loro 
asse  motore  ;  donde  i  vantaggi  di  poter  utilizzare  in  ade¬ 
renza  tutto  il  peso  della  macchina,  facilitandosi  cosi  la  messa 
in  moto  della  medesima  e  di  rendere  assolutamente  indiffe¬ 
rente  il  senso  del  movimento.  Ma  per  altra  parte  questa 
disposizione,  combinata  con  quella  della  convergibilità  degli 
assi  dei  cilindri  (perché  si  possano  girare  le  curve  di  13  a 
14  metri  di  raggio),  dà  luogo  a  notevole  e  troppo  speciale 
complicazione  di  meccanismi  per  poter  trasmettere  il  movi¬ 
mento  di  rotazione  ai  rulli,  qualunque  siasi  lo  spostamento 
impresso  ai  loro  assi  mentre  la  macchina  si  muove  in  curva. 

La  lunghezza  totale  della  macchina  é  di  m.  6,55,  e  la 
larghezza  di  m.  3.  L’altezza  della  sommità  del  camino  sul 
livello  della  strada  è  di  soli  m.  4.  Il  focolare  e  la  caldaja 
presentano  disposizione  analoga  a  quella  delle  ordinarie  loco¬ 
motive.  Il  focolare  sta  tra  i  due  rulli  nel  bel  mezzo  della 
macchina  ;  la  caldaja  tubulare  posa  intieramente  sul  rullo 
anteriore,  e  la  cassa  del  fumo  sporge  in  falso  sul  davanti 


della  macchina.  La  cassa  dell’acqua  e  del  carbone  si  - 
intieramente  sul  di  dietro  per  l’equilibrio  di  tutto  il  siste 
e  pesano  quindi  intieramente  sul  rullo  posteriore.  . 

La  graticola  trovasi  elevata  ad  l"1  dal  suolo,  ed  ha  »ezl 
quadrata  di  0,80  di  lato.  L’altezza  della  camera  di con*  >aj. 
stione  é  di  m.  1 ,75.  La  caldaja  tubulare  ha  il  suo  asse  a  ^ 
tezza  di  m.  2,125  dal  suolo,  e  il  diametro  di  metri  1» 
La  lunghezza  dei  tubi  è  di  m.  2,40.  aI,a. 

Il  meccanismo  motore  sta  sulla  caldaja  ed  ha  molta 
logia  con  quello  delle  locomobili.  Si  hanno  due  m^^ggli 
tori  di  22  centimetri  di  diametro,  essendo  la  corsa  * 
stantuffi  di  centim.  38.  L’albero  motore  superiore  à  W  ^ 
gato  a  gomito  e  porta  un  volante  di  1  metro  di  diamo . 
una  estremità  ,  mentre  dall’altra  è  calettato  un  -r°cC  jl 
conico  del  diametro  medio  di  25  centim.  che  traS,nfl)e#o 
movimento  ad  un  albero  inclinato,  col  quale  e  per  n,jo 
di  altra  coppia  di  ruote  dentate  si  mette  in  moto  un  se  ^ 
albero  trasversale  disposto  orizzontalmente  al  disso 
focolare  e  ad  uguale  distanza  dai  due  rulli,  Egli  ?  a™l0  di 
da  quest’albero  che  dev’essere  trasmesso  il  movime 
rotazione  a  tutti  e  due  i  rulli,  e  qualunque  sia  1 1  a|la 
zione  dei  loro  assi.  Al  quale  scopo  quest’albero  P°r ‘0  un 
estremità  opposta  a  quella  da  cui  riceve  il  moV‘n!ecjie  gl* 
rocchetto  piano  imboccante  in  due  rocchetti  eguali 
stanno  a  fianco,  l’uno  a  destra  e  l’altro  a  sinistra- 
due  rocchetti  trovansi  calettati  su  due  piccoli  a^erlv|(nent0 
darii,  raccomandati  al  telajo  della  macchina.  H  ,T\° n’ut)^0 
ai  rulli  é  poi  trasmesso  da  questi  alberi  per  mezzo  oe^.  py- 
sistema  finora  riconosciuto  attuabile  e  conveniente 
leggie  con  catena  di  Galle.  Ma  vuoisi  osservare  c  ,0  il 
la  puleggia  motrice  che  sta  sul  mezzo  del  rullo»  ^|nl0raO° 
rullo  stesso  ,  non  sono  calettati  sull’asse,  ma  vi  sta-' 
folli,  e  la  solidarietà  della  puleggia  col  rullo  é  i°v  -r, e  il 
bilita  mediante  un  bottone  di  manovella.  Per  0  Ollo  al 
libero  spostamento  degli  assi,  questi  si  raccoman 
telajo  della  macchina  col  mezzo  di  perni  sferici-  tjcO» 

Oltre  ai  due  sistemi  accennati,  vennero  ancora  oMlpsOp’ 

un  certo  successo:  il  rullo  compressore  a  vapore  di  [)6r  1* 

costruitosi  dai  signori  Richard ,  Moreland  e  ^^jllia1» 
città  di  Bombay;  quello  dei  signori  William  Clark  e  ^gff, 
Batho,  costruitosi  per  la  città  di  Calcutta;  quello^  ^  p0fte 
Howard  e C.  di  Londra;  e  quello  ancora  di  Ave‘,nj’  adodf! 
di  Rochester,  introdottosi  nel  1867  a  Londra,  sta  rti  ^ 
da  quel  Governo,  ed  oramai  adoperato  in  varl®jie)  diejf| 
mondo.  Di  questo  sistema  è  appunto  il  rullo  ’po»0 
proposta  fattasi  in  ottobre  del  1868  dajl’ingegne  .|  ^ 
civico  uffizio  d’arte,  il  Municipio  di  Torino,  sen  1  va 
della  Società  degl’ingegneri  e  industriali ,  aC(P (a  Os3 
l’anno  1871.  Fra  le  quattro  grandezze  che  ^01° 
usa  di  costruire,  fu  scelta  la  minore,  del  Pes0  pglvet1 
neilate .  La  provvista  fu  affidala  allo  stabilirti®11 
di  Bauer  e  C.  di  Milano.  eterna.  s’cC°ze» 

Daremo  alcuni  particolari  di  questo  sis  ^pefieii 
quello  che  risulta  appoggiato  da  più  numeros 
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in  varii  periodici  tecnici,  e  presentante  parecchi  ,  maggiore  di  quella  col  rullo  Aveling-Porter.  Così  il  rullo 


[“ntaggi  sugli  altri.  Esso  non  è  altro  in  sostanza  che  la 
Oe°naotiva  stradale  dei  signori  Aveling  e  Porter,  che  i  nostri 
elt°ri  conoscono,  ed  alla  quale  furono  applicati  i  cilindri 
'“•"pressori .  Le  ruote  anteriori  sono  sostituite  da  due  rulli 
“tori  del  diametro  di  m.  1,50  e  della  larghezza  di  0,50,  e 
.Seriormente  si  hanno  due  rulli  semplicemente  portanti, 
“Si  in  guisa  che  si  toccano,  della  larghezza  ciascuno  di 
50  e  del  diametro  di  m.  1,44.  Essi  possono  girare 
bramente  e  separatamente  sul  loro  asse  comune.  La  di- 
“eza  di  quest’asse  da  quello  motore  anteriore  è  di  ni.  3,30, 

.  'I  peso  totale  della  macchina  è  ugualmente  distribuito  sui 
“6  assi  per  modo  da  uguagliare  l’azione  dei  rulli  sulla 
L’uno  o  l’altro  dei  due  rudi  anteriori  possono  essere 
jj0'10  facilmente  scalettati  dall’albero  motore  con  semplicis¬ 
mo  congegno,  qualora  si  dovesse  dare  alla  macchina  una 
"  ^'he  brusca  risvolta  ;  e  per  poterla  dirigere  conveniente- 
^nte,  oltre  ad  essere  munita  del  settore  per  l’inversione 
Movimento ,  la  macchina  obbedisce  ancora  ad  un  gover- 
f  ]0re»  col  quale  si  fa  girare  una  piattaforma  che  contorna  il 
I  0  Posteriore  e  ne  sostiene  l’asse.  La  forza  della  macchina 
da  poter  superare  le  salite  del  4  per  100  con  velocità 
chilometri  l’ora. 

^  1  ha  un  solo  cilindro  motore  posato  orizzontalmente  sulla 
^  anteriore  della  caldaia;  il  diametro  dello  stantuffo  è  di 
1  '  ' ^>19(5  e  la  corsa  di  m.  0,270.  Sull’albero  motore  è  ca- 
..  ai°  un  rocchetto,  che  imbocca  in  una  ruota  dentata  di 
*  “de  diametro  e  muove  con  essa  un  albero  secondario  sul 
Pen  S1  trova  Pu^e§g'a  avviluppata  dalla  catena  di  Galle 
fJt)  a  trasmissione  del  movimento  ai  rulli  anteriori  ;  questi 
^n°  poco  meno  di  cinquantotto  giri  per  ogni  mille  giri  della 
1  Novella  motrice.  Sull’albero  della  manovella  è  ancora  ca- 
ì n  . 0  un  volante,  che  fa  da  puleggia,  sempre  quando  vogliasi 
C  h  Pe  racc^na  a  vapore  a  guisa  d’una  macchina  (issa, 
]e  ['dola,  per  es.,  servire  a  muovere  la  macchina  che  spacca 
Post  lre  e  PrePara  il  pietrisco.  Il  serbatojo  dell’acqua  è  dis- 
■  '^oralmente  ed  inferiorm*ente  alla  caldaja ,  ma  esso 
{ulene  solamente  500  litri  d’acqua.  La  porta  del  focolare 
j9||  ale,  ed  il  serbatojo  del  carbone  vi  è  posto  di  fianco 
ti0?Parte  posteriore  della  macchina.  È  ancora  a  disposi¬ 
ne  macchinista  un  freno  a  nastro  per  poter  rallentare 
q  lante  la  velocità  della  macchina  nelle  discese. 

Si"an^°  *a  macch'na  ^  servizio,  epperciò  provvista  di 
PrLa  e  di  carbone,  pesa  all’incirca  16  tonnellate.  Il  suo 
ù*?  in  Torino  é  salito  a  L.  19000. 

\  e  non  molte  esperienze  potutesi  — 0 - 

tpjtosa  Per  metro  quadrato  di  superficie  inghiajata  con 
di  otto  a  dodici  centim.  di  L.  0,0185  a  L.  0,0618, 
Vj(j*11  numeri  cosi  differenti  non  possono  certamente  dare 
I  *)rec^sa  ^  costo  dell’operazione,  per  ii  troppo  piccolo 
I  Pttn  °  08se,,vazioni  alle  quali  si  riferiscono  ;  tuttavia  di- 
ÌDa)  an°  to  sensibile  economia  di  questo  sistema  di  fronte  a 
C0tAUe  «Uro  degli  antichi, 
lei  .'la 
8'?‘- 
^tr0 


8j  a  sPnsa  occorrente  per  il  cilindramento  con  un  rullo 
.,r0  6rna  ll°nyau  a  soli  cinque  cavalli  era  di  L.  0,26  al 
^^“adrato  ;  la  spesa  coi  rulli  adoperali  in  Prussia  fu 
H  '^a  h*-  0,25  a  L.  0,10  per  metro  quadrato,  non  com- 
r,parazioni  e  l’ammortizzazione  del  capitale;  ed 
cotjj  ùltimamente  a  Parigi  coi  cilindri  perfezionati  Bouillant 
|/ress’0ne  costava  L.  0,15  al  metro  quadrato,  come 
toltìo  t0mPr,JSsione  coi  rulli  di  granito,  usati  dalla  città  di 
*0,o\>va  in  media  L.  1  il  metro  cubo,  ossia  L.  0,20 


Lemoine,  come  già  si  disse,  richiedeva  una  spesa  di  L.  0,09 
al  tn.  q.  ;  e  l’uso  dei  cilindri  Ballaison  costa  al  Municipio  di 
Parigi,  dopo  il  contratto  fatto  colla  ditta  Gellerat,  L.  0,18 
al  metro  quadrato. 

I  rulli  Aveling  e  Porter  ebbero  inoltre  un  vero  successo 
in  tutte  le  parti  del  mondo.  Quello  somministrato  agl’impre- 
sarii  del  Park  centrai  della  città  di  New- York  diede  cosi 
buone  prove,  che  gli  stessi  costruttori  dovettero  tosto  co¬ 
struirne  un  secondo  per  il  Prospect  Park  di  Brooklyn ,  che 
lavorò  tosto  per  tre  mesi  continui  di  giorno  e  di  notte. 

Una  Commissione  d’ingegneri  e  costruttori  di  strade  riferì 
che  migliori  elfetti  non  potevano  attendersi  dal  suo  impiego  ; 
e  quanto  all’economia,  risultò  che  colla  spesa  di  dieci  dollari 
si  poteva  Lire  in  una  giornata  tanto  lavoro  quanto  in  due 
giornate  con  un  rullo  ad  otto  cavalli ,  spendendo  venti  dol¬ 
lari  al  giorno  ;  sicché  oltiensi  un  lavoro  doppio  con  una  spesa 
del  quarto. 

Anche  l’ingegnere  dei  lavori  pubblici  alla  divisione  di 
Konham,  nelle  provinole  centrali  delle  Indie,  riferì  molto 
favorevolmente  suU’etfetto  d’una  coppia  di  rulli  di  16  tonnel¬ 
late,  e  calcolò  che  ognuno  di  essi  economizzerà  il  proprio 
valore  in  due  delle  brevi  stagioni  estive  di  quei  paesi. 

Pare  che  il  rullo  di  Aveling  e  Porter  possa  comodamente 
superare  anche  le  salite  dell’otto  per  cento. 

RISSI  A  (impero  di)  ( stor .  contemp.).- —  Nel  presente  ar¬ 
ticolo  vogliamo  trattare  un  argomento  di  grande  rilevanza, 
lo  stato  miserabile  del  commercio  italiano  nei  porti  meridio¬ 
nali  dell’impero ,  comparato  col  commercio  esercitato  dai 
Greci  e  dagli  Ebrei  :  sarà  utile  ammaestramento  ;  dipoi  ag¬ 
giungeremo  qualche  notizia  statistica. 

1.  Notizie  commerciali:  materie  da  importare  dall’ Italia. 
—  Il  grande  sviluppo  del  commercio  russo  coi  paesi  dell’Eu¬ 
ropa  occidentale  si  deve  :  ai  bisogni  ognor  crescenti  delle 
popolazioni  dell’impero,  a  misura  che  si  avviano  a  civiltà  ; 
alle  ferrovie,  colleganti  oggidì  il  Baltico  col  Mar  Nero  e 
l’Azolf,  e  che  toccano  naturalmente  i  grandi  centri  di  pro¬ 
duzione  e  di  consumo;  ed  in  fine  contribuì  pure  all’aumento 
delle  immissioni  la  riduzione  del  dazio  doganale  su  trenta- 
cinque  articoli  di  produzione  estera.  Il  gran  movimento  com¬ 
merciale  si  agitò  nei  seguenti  punti  dell’impero,  cioè  : 


Imporlazione 

Esportazione 

R.  arg. 

R.  arg. 

(Porti  del  Baltico . 

178,388,000 

93,400,000 

»  del  Mar  Bianco.  .  .  . 

932,000 

11,418,000 

!  »  meridionali . 

45,003,000 

86,138,000 

Dalla  frontiera  occidentale  . 

91,706,000 

56,109,000 

Totale  rub.  d’arg.  . 

316,029,000 

247,095,000 

La  parte  dell’Italia  fu  nel  1869  di  rubli  d’argento 
8,346,328  neH’importazione,  e  3,595,594  nell’esporta¬ 
zione. 

Navigazione.  —  1  navigli  delle  diverse  nazioni  che  presero 
parte  al  movimento  commerciale  della  Russia  furono  :  navi 
1377  russe,  2453  inglesi,  1039  svedesi  e  norvegiane,  783 
italiane,  718  olandesi,  371  turche  e  3608  di  diverse  altre 
nazioni  ;  in  tutto  navigli  10,349  della  complessiva  portata  di 
tonnellate  1,331,766  ;  dei  quali  695  entrarono  carichi  e 
4254  in  zavorra.  Quantunque  sia  soddisfacente  per  ogni  Ita- 
■tÓT^va  ,n  media  L.  1  il  metro  cubo,  ossia  L.  u,zu.;liano  vedere  la  marina  nazionale  stare  in  quarta  linea  nel 
•trietro  quadrato.  !'  movimento  marittimo,  non  si  prova  però  lo  siesso  senso  veg- 

e  *  cilindri  a  vapore  di  altri  sistemi  danno  una  spesa'  gendo  i  nostri  traffici  si  lievi,  di  fronte,  a  quelli  delle  altre 
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nazioni;  cionnOndimeno  si  scorge  dallo  specchio  statistico 
delle  transazioni  operatesi  in  questo  impero  un  rilevante 
aumento  nella  importazione  dall’Italia  sull’anno  precedente. 
Se  i  commercianti  della  nostra  penisola  volessero  più  seria¬ 
mente  la  loro  attenzione  speculativa  verso  i  porli  meridio¬ 
nali  della  Russia,  congiunti,  come  sono  oggidì,  dalle  celeri 
vie  colle  fertili  provincie  interne  dell’impero,  si  animereb¬ 
bero  a  dare  maggior  vita  ai  loro  traffici,  specialmente  coi 
molti  prodotti  che  ritalia  possiede,  sia  naturali  che  manu¬ 
fatti,  mercè  i  quali,  facendo  dessi  il  loro  prò,  darebbero 
eziandio  un  benefico  impulso  alle  industrie  nazionali.  Ecco  i 
principali  prodotti. 

Olio  d'oliva.  —  Il  consumo  degli  olii  in  Russia  ammonta 
al  valore  di  circa  nove  milioni  di  rubli  d’argento.  Quantunque 
all’Italia  spetterebbe  in  gran  parte  questo  traffico,  ricca  come 
è  di  tanto  prodotto,  si  vede  invece  dominato  dai  Greci,  quasi 
esclusivamente  traendo  dessi  le  qualità  ordinarie  da  ardere 
dalla  Grecia  ed  anche  dalle  provincie  meridionali  d’Italia,  e 
quelle  fini  per  mangiare  dalla  Francia,  da  dove  si  esportano, 
sotto  la  denominazione  à'huile  de  Provence,  che  la  maggior 
parte  sono  olii  della  riviera  di  Genova,  di  Toscana  e  delle 
Puglie,  cui  le  fabbriche  francesi  meglio  depurano,  mesco¬ 
landoli  con  olii  di  diversi  grani  oleosi,  per  renderli  più  chiari 
ed  un  po’  dolcigni,  sapore  tanto  gustato  dai  Russi  ;  e  queste 
.  qualità  s’importano  in  piccole  bottiglie  bianche  ;  l’ordinario 
poi  si  pone  in  grandi  fusti.  Le  spedizioni  che  fece  fin  qui 
ritalia  di  questo  liquido  rimasero  quasi  sempre  con  meschini 
successi,  perchè  le  qualità  ordinarie  furono  ognora  troppo 
buone  per  l’uso  che  ne  fa  il  basso  ceto  russo,  e  quindi  più 
costose  delle  greche  ;  perciò  il  buon  mercato  di  questo  genere 
osta  al  proficuo  esito  dei  nostrali.  Gli  olii  poi  più  fini  da  man¬ 
giare,  essendo  comunemente  troppo  grassi  e  poco  depurati, 
la  vendita  risulta  ardua,  malgrado  la  mitezza  del  prezzo,  di 
fronte  a  quelli  di  Francia  ;  sarebbe  dunque  a  desiderare  che 
i  nostri  commercianti  studiassero  meglio  le  qualità  degli  olii 
che  fanno  di  mestieri  alla  Russia,  se  vogliono  stabilirvi  un 
solido  ed  attivo  commercio  e  quindi  dividerselo  coi  Greci. 

Frutta  secche.  — Un  commercio  che  l’Italia  esercita  pure 
in  piccole  proporzioni  è  quello  delle  frutta  secche,  di  cui 
tanto  abbonda  la  nostra  penisola,  e  che  potrebbero  per  le 
loro  squisite  qualità  fare  concorrenza  efficace  alla  produzione 
greca  e  turca.  11  consumo  in  Russia  di  codeste  frutta  ascende 
al  valore  annuo  di  otto  milioni  di  rubli  d’argento  ;  comprese 
le  carrube  che  il  popolo  minuto  consuma  a  guisa  di  prelibato 
frutto.  La  più  gran  parte  del  commercio  d’importazione  delle 
frutta  secche  in  Russia  è  in  potere  dei  Greci,  che  se  ne  arric¬ 
chiscono. 

Vini.  —  Sarebbe  altra  bella  sorgente  di  prosperità  pel 
nostro  paese  l’iniziativa  del  commercio  dei  vini  nostrali  che 
sino  ad  oggi  la  Russia  ignora  ;  quale  potente  concorrenza 
potrebbero  lare,  alle  tante  qualità  manipolate  di  Francia,  gli 
squisiti  vini  del  Monferrato,  del  Fiorentino,  del  Siciliano, 
delle  Puglie  e  di  molte  altre  province  d’Italia?  Il  consumo 
nell’impero  dei  vini,  specialmente  da  bottiglia ,  è  considere¬ 
vole  e  stimasi  relativamente  superiore  a  quello  d’ogni  altra 
parte  d’Europa.  Nell’anno  1870  s’importarono  circa  800,000 
bottiglie  di  Sciampagna,  circa  300,000  di  vini  superiori 
diversi,  e  circa  un  milione  di  vedrò,  fra  vini  fini  e  ordinarii, 
il  tutto  per  un  valore  di  circa  sette  milioni  e  mezzo  di  rubli 
d’argento.  Dei  vini  di  Grecia,  mercè  il  benefizio  doganale  di 
cui  godono  in  Russia,  se  ne  importano  forti  quantità,  spe¬ 
cialmente  nello  scalo  di  Odessa  ed  in  quello  di  Taganrog  ;  i 
vini  di  Francia  in  botti,  come  per  esempio  i  Medoc  comuni 
qualità  equivalenti ,  il  Saint-Georges  ed  il  Languedoc. 


Seterie.  —  Sarebbe  sicuro  lo  spaccio  di  ogni  specie 


stoffe  di  seta,  non  esclusi  i  damaschi  per  mobili  e  i 


elluti 


delle  fabbriche  di  Milano,  Firenze,  Torino  e  Genova.  L 
portazione  delle  seterie  nell’impero  è  annualmente  di  1" 
tro  milioni  di  rubli  d’argento  circa,  che  la  Francia,  la  • 
mania,  l’Austria  e  l’Inghilterra  assorbono  coi  loro  Profl  tj 
Perché  non  concorrerà  pure  l’Italia  sui  principali  me 
russi  con  i  serici  suoi  tessuti  ?  -a  e 

Conterie.  —  Genere  fornito  all’impero  dalla  Geruia  \\ 
dall’Austria,  la  quale  provvedesi  nelle  fabbriche  vene  ^ 
consumo  delle  conterie  è  di  qualche  momento  in  Russia»  avVj 
come  delle  lampade  in  vetro  colorate,  avvegnaché  n011^ 
contadina  o  popolana  che  non  si  adorni  di  quei  vezzi  di v  ^ 
e  casupola  od  abituro  di  ortodosso,  ove  non  penda  dina  ^ 
immagini  sacre  una  di  quelle  lampade.  I  nostri  c°  .fl0# 
cianti,  specialmente  i  veneti,  lasceranno  ad  ajlra  ,nrar)no 
svolgere  un  traffico  che  loro  appartiene,  e  non  si  studie  ^ 
di  iniziarlo  direttamente  in  quest’impero,  dandovi  mags 
sviluppo?  <  ì0  dell® 

Mobilia.  —  Non  dovrebbesi  trascurare  il  commerc  ^ 
mobilie,  specialmente  le  qualità  comuni,  di  facile  e  P  ^ 
spaccio  negli  scali  dell’Azoff.  Le  seggiole  così  dette  1  ,.tf^ 
vari,  dal  momento  in  cui  ebbero  incontro  quelle  gjj 
di  Marsiglia,  cessarono  d’essere  oggetto  di  comrnerj^  sulla 
si  fecero  a  varie  riprese  dei  tentativi  in  seggiole  pisan^  ai- 
foggia  di  quelle  di  Marsiglia,  per  tentare  di  c°nc0j’re(jj’fal)' 
meno  sotto  il  rapporto  del  buon  mercato,  con  quel  |a 
bricazione  francese,  ma  il  traffico  si  dovè  smettere» 
poca  solidità  del  lavoro.  jj  T 0' 

Salati  e  conserve.  —  Gli  insaccati  di  Bologna 
scana,  il  tonno  sott’olio,  i  pesci  in  conserva  e  sPeC  ieile  ^ 
le  acciughe  e  sardine  in  iscatole  di  latta  a  guisa  di  Q  traf- 
Nantes,  potrebbero  essere  oggetto  d'un  attivo  e  lu,J  gra¬ 
fico  con  la  Russia,  il  consumo  essendone  oltreni0(|° gpe- 
Formaggi.  —  Anche  gli  squisiti  formaggi  l°l  jffnòti  'a 
cialmente  lo  stracchino  ed  jl  gorgonzola,  finora  0pnI)ii8 
questo  impero,  avrebbero  proficuo  esito.  Valuta®  j^oOd 
importazione  in  Russia  dei  formaggi  al  valore  di  ’Q|anda e 
rubli  d’argento,  che  le  forniscono  la  Svizzera,  ^  pom 
l’Inghilterra.  Se  l’Italia  proverà  questo  ricco  traforo  ^gfico 
del  detto  impero,  sarà  per  recare  un  nuovo  sco  lliti 
all’economia  nazionale,  nel  mentre  che  i  nostri  co 
non  mancheranno  di  ritrovarvi  largo  tornaconto-  ..  cafiO^ 
IL  Esportazioni  :  decadimento  del  commercio  *  gjva(j)e0l® 
In  altri  tempi  la  piazza  di  Odessa  era  quasi  esc  ^cChisS',n- 
sfruttata  dai  Liguri  e  dai  Greci,  ma  dappoiché  le  ^  " 

case  israelite  dei  Raffalovich,  dei  Coken,  deg  1  gc0po 
dei  Gurovich  ed  altre  s’impiantarono  colà  nel  o  ^ 


svolgere  non  solo  i  traffici  delle  merci,  ma  ezia  ^ 

che  di  sconto,  il  commercio  di  quella  piazza  cad  6 
mani  di  quegli  abilissimi  ed  intraprendenti  coro  labili|*|e  (|a 
quali  paralizzarono  le  imprese  degli  altri  esteri  ®  gga  da' 
ed  oggi  il  commercio  italiano  è  rappresentato  in  ggpo*  ' 
sola  casa  fratelli  Dall’Orso,  succursale  di  quel  a  ^  un’all 
intenta  al  traffico  dei  cereali  per  proprio  conto,  ®  .  slilbf 

piccola  casa  dedita  alla  commissione.  E  se^en|j  gCal* 
menti  italiani  sieno  notati  nell’esportazione  dag  ^  P 
FAzoff  per  la  sola  cifra  di  rubli  d'argento  4»  ^  W 

nullaraeno  giovi  osservare  che  i  commercianti  ^  ^  r,o  ^ 

tarono  le  loro  imprese  speculative  pel  solo 
missionnrii  italiani,  masi  valsero  pure  degli  es  aV,e'|)6 
dole  più  del  consueto,  animati  dai  futuri  bisog  ^  cjó 
potuto  manifestare  la  Francia  al  sancirsi  del  a.J^ovato  'a 
in  effetto  avveniva  ;  per  cui  nell’aver  essi 
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scolo  ai  loro  carichi,  realizzarono  ad  un  tempo  vistosi  prò-  cotanta  prosperità  non  mancò  di  chiamare  l’attenzione  spe 
fitti,  che  non  furono  minori  del  20  al  25  %  sui  capitali  im-  culativa  di  multi  altri  negozianti  greci  e  di  qualche  altra 
Piegati.  Malgrado  queste  eccezionali  operazioni  dei  commer  nazione,  erigendosi  in  breve  tempo  sia  a  Taganrog  che  a 
ciariti  italiani  nel  1870,  quanto  sono  tuttavia  ancor  lontani  Rostoff  vai  ii  stabilimenti  commerciali.  La  suddetta  casa  ha 
dalle  imprese  dei  Greci  ed  anche  degli  Austriaci  !  Eppure  degli  agenti  commerciali  stabiliti  nei  centri  i  più  agricoli 
piando  rammentiamo  la  grandezza  e  potenza  commerciale  dell’est  e  del  centro  di  questo  impero  :  cioè  a  Saratoff  ^ul 
•d'altra  volta  dell’Italia  in  Levante,  riesce  doloroso  e  sorpren-  Volga  ed  a  Woroney  sul  Dounez,  ove  incettano  grani,  semi 
dente  che,  unita  com’è  oggi  in  una  sola  famiglia,  sotto  di  lino,  segale,  orzi,  e  ogni  altro  cereale,  che  trasportano  a 
l’egida  di  un  Governo  intento  alla  di  lei  prosperità,  essa  non  Rostoff  con  barche  o  barge  per  via  fluviale.  A  Hebuik,  nel 
8volga  maggiormente  i  suoi  traffici  in  quelle  contrade,  la-  Governo  di  Jeroslavv,  acquistano  le  sementi  oleose,  le  canape, 
dandosi  invece  languire  in  un’apatia  riprovevole  e  sopraf-  i  lini  ed  i  sevi,  che  inoltrano  alla  loro  casa  di  1  letioburgo, 
fere  da  altre  nazioni^Se  i  nostri  commercianti,  specialmente  pure  con  navicelli  e  per  mezzo  del  Volga  e  dei  canali  affluenti 
della  Toscana,  del  Veneto  e  delle  provincie  meridionali,  si  nel  Baltico. 

Potessero  per  poco  dal  loro  letargo,  non  stenterebbero  a  Nell’anno  1870  la  casa  esportò  dai  soli  due  scali  di  Tagan- 
8e°rgere  essere  questi  scali  meridionali  russi  divenuti  vasti  rog  e  di  Rostoff  2,400,000  ettolitri  fra  cereali  diversi  e 
catnpi  ai  commerci  dell'Italia,  dacché  le  ferrovie  fanno  di  semi  oleosi,  pel  totale  valore  di  12  milioni  di  rubli  d’argento, 
Odessa  e  di  Taganrog  i  grandi  emporii  dei  prodotti  agricoli  e  per  altrettanto  importo  operò  per  la  via  di  Pietroburgo.  I 
doveste  def centro  di  questo  impero.  L’avvenire  commer-  signori  Scarainanga  e  C.  non  limitarono  le  loro  imprese  con 
c'ale  in  questi  paraggi  arriderà  maggiormente  alla  nostra  pe-  la  sola  Russia,  ma  bensì  le  estesero  colle  Indie,  colla  Cina, 
“fola  allorquando  il  Governo  russo  avrà  fatto  di  Sebastopoli  colla  Georgia,  colla  Persia,  coll’Anatolia  ed  anche  coll’Un- 
e  Poti  i  grandi  centri  ai  traffici  internazionali.  gheria,  avendo  impiantati  in  tutte  quelle  contrade  stabili- 

1  grandi  miglioramenti  che  stannosi  operando  in  Sebasto-  menti  loro  proprii,  e  specialmente  a  Bombay,  Calcutta,  lau- 
Wi.  Poti,  Teodosia  e  Kertch,  Y antica  Partenopea ,  le  strade  ris,  Tiflis,  Trebisonda  e  Pest,  chè,  per  facilitare  il  proficuo 
errate,  i  porti,  ogni  maniera  di  comunicazioni,  agevole-  sfogo  di  tutti  quei  colossali  loro  traffici,  eressero  su  tutti  gli 
Jnno  in  modo  appena  credibile  i  commerci,  i  cambii,  i  traf-  scali  di  consumo  delle  case  filiali,  cioè  a  Manchester,  Lon- 
flci-  Delle  quali  cose  non  discorriamo  per  non  andare  in  dra,  Liverpool,  Marsiglia,  Livorno,  Napoli  e  Trieste.  Altra 
lròPpe  parole,  stringendoci  ad  accennare  come  originò  il  casa  sorse  dopo  la  guerra  di  Crimea  in  Taganrog,  che  lece 
Smercio  dei  Greci  in  Taganrog.  Se  la  tentata  rivoluzione  grandi  guadagni,  e  rese  immensi  servigi  ai  Greci  suoi  con- 
dei  Greci  nel  21  non  fece 'libera  che  in  lieve  parte  la  loro  nazionali.  1  Greci  si  ajutano  scambievolmente,  ondecehè 
j?tria,  originò  d’altro  lato  la  loro  grandezza  commerciale,  spesso  emergono  dalle  infime  classi  coloro  che  giungono  alla 
Gli  Sciotti,  più  degli  altri  ellenici  maltrattati  dai  loro  oppres-  massima  altezza  commerciale.  Oggidì  contansi  Ira  Taganrog 
distruggevano  perfino  la  città  ;  colpita  da  tanto  terrore,  e  Rostoff  (non  comprese  le  succursali  delle  case  di  raganrog 
e'etta  di  quella  popolazione  davasi  all’esilio,  cercando  rifu-  in  quell’ultima  piazza)  venti  cospicui  stabilimenti  greci,  due 
chi  nelle  piazze  commercianti  del  Mediterraneo  e  chi  in  inglesi,  due  austriaci  e  soli  due  italiani  dediti  alla  mera  com- 
‘Mle  ancor  nascenti  della  Russia  meridionale,  e  tutti  col  missione.  11  commercio  delle  piazze  secondarie  dell  Azoff  è 
j  PaUo  nel  cuore  àeWajuto  reciproco.  Con  tale  nobile  senti-  pure  in  maggior  parte  in  potere  dei  Greci  ;  però  nello  scalo 
^nto,  che  la  sventura  scolpisce  maggiormente  nei  cuori  di  Marianopoli  gli  Austriaci  vi  prendono  quasi  egual  parte,  e 
potili,  e  che  d’altro  lato  fa  la  forza  in  ogni  cosa,  poterono  ciò  mercè  la  ricca  casa  dei  fratelli  Mirabelli  e  quella  molto 
’n  breve  spazio  di  tempo  porre  le  fondamenta  a  quel  gran  più  intraprendente  dei  fratelli  Coracevich,  alla  quale  il  nuovo 
Smercio  che  oggi  esiste  fra  l’estremo  Levante  e  l’Europa  porto  di  Ghenicescky  deve  la  sua  vita  commerciale,  e  che 
^'dentale  e  pervenire  a  quella  potenza  commerciale  che  tuttavia  quella  casa  sfrutta  quasi  a  suo  talento. 

Esentemente  ammiriamo.  Fra  i  più  distinti  personaggi  emi-  Nella  piazza  di  Berdiansk  i  negozianti  d  Rana  (liguri),  più 
Pat>  dall’isola  di  Scio  si  notano  i  Ralli  e  Searamanga,  i  che  in  ogni  altra  di  questo  mare,  operano  i  loro  acquisti  in 
P1'  stabilironsi  nell’ancor  nascente  scalo  di  Taganrog,  ove  grani,  e  particolarmente  nelle  qualità  tenere,  e  ciò  non 
^bero  la  somma  ventura  nel  1825  di  essere  stati  benigna-  sempre  per  lo  spinto  di  intrapresa,  ma  bensì  perchè  questi 
^'Ue  accolti  da  Alessandro  I,  incoraggiati  ed  assistiti  da  grani  sono  preferiti  dal  comune  di  Genova  essendo  di  merito 
P‘  buon  monarca,  il  quale  intendeva,  mercè  l’opra  sagace  superiore,  dando  ottimo  prodotto  alla  macinazione  e  fanne 
^egli  attivi  commercianti,  di  recare  maggiore  sviluppo  bianchissime,  che  uniscono  pure  1  essenziale  bontà  della 
Nicolo  in  quelle  provincie  e  far  sorgere  il  languente  com-  forza ,  e  che  mescolate  a  quelle  d’altre  provenienze,  special- 
I  e.rc'o  negli  scali  di  Taganrog  e  Rostoff.  mente  alle  farine  lombarde,  danno  per  risultato  la  più  per- 

I  ■  ■ '«ratti,  con  si  potente  egida,  non  stentarono  quei  distinti  fetta  panificazione.  Infatti  questi  grani  teneri  sulla  piazza  di 
jUitaereianti  a  porre  le  basi  a  vasti  e  proficui  traffici.  Per  Genova  godettero  ognora  del  più  gran  favore  nella  vendita, 
®  Ungprn  ni  ,  ■ — i . « i «  r .  ..nra  Hi  nnrsi  in  e  iirp.z7.n  maerfriore  delle  ahirke  di  Marianopoh  e  di  Odessa, 


k  •'  ~  quai  risuiiavu  iu  jjiruipua  im 
^jc- 0rti  commerciali  coi  principali  possidenti  nelle  provincie 
si'ne*.coi  quali  gli  fu  agevole  di  stringere  dei  mercati,  con- 
fie  enlì  m  ciò  che  i  Greci  dovrebbero  somministrar  loro  le 
,j.  enti  occorrenti  d’ogni  granaglia  e  cospicue  anticipazioni 
tPrranar°  per  estendere  maggiormente  la  coltura  delle  loro 
bit 6’  e  rimborsarli  d’ogni  cosa  con  tanti  prodotti  che 
sfocierebbero,  i  di  cui  prezzi  venivano  anticipatamente  fis- 
q„e  a  Condizioni  di  estrema  convenienza  per  gli  acquirenti  ; 
l)IJo  oegozii  si  protrassero  per  molti  anni  con  rilevanti 
«Vii  1  Accessi  d’ambo  le  parli,  recando  ad  un  tempo  il  desiato 
PP°  agricolo  e  commerciale  in  quelle  contrade.  Una 


cioè  di  una  lira  in  più  per  ettolitro.  Anche  i  grani  duri  di 
questo  scalo  sono  sovente  preferiti  su  quella  piazza  ai  migliori 
di  Taganrog,  nei  quali  i  nostri  fabbricanti  vermicellai  ritro¬ 
vano  più  convenienza  nel  prodotto  e  paste  di  più  certa  con¬ 
servazione  nella  lunga  navigazione  per  le  Americhe  del  Sud. 

Si  fece  già  evidente  che  la  più  gran  parte  dell’esporta¬ 
zione  da  Berdiansk  è  effettuata  dai  Greci,  e  i  due  terzi  della 
stessa  sono  ristretti  in  due  sole  case  di  quella  nazione,  una 
sola  delle  quali  esporta  tanto  quanto  il  commercio  unito  del- 
l’Ualia  in  tutti  gli  scali  dell’Azoff,  e  qnesta  è  la  casa  di  Ghe- 
rasinco  Cuppa  di  Gefalonia,  che  nell’anno  1870  esportò  ed 
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importò  pel  valore  totale  di  circa  5  milioni  e  mezzo  di  rubli 
d’argento.  I  negozianti  ellenici  non  possono  in  Berdiansk 
estendere  le  loro  operazioni  commerciali  come  vorrebbero, 
perchè  mancante  questo  scalo  di  mezzi  di  comunicazione 
colle  provincie  interne,  pel  facile,  comodo  ed  economico 
trasporto  dei  prodotti,  di  cui  godono  Taganrog  e'Rostoff, 
cioè  delle  ferrovie,  fiumi  e  canali.  Quindi  fa  d’uopo  a  quei 
commercianti  stringersi,  malgrado  le  loro  vaste  ed  ardite 
vedute  nelle  imprese,  a  quel  che  offre  questo  mercato.  Però, 
a  fine  di  essere  padroni  della  più  gran  parte  delle  granaglie 
che  recansi  su  questo  mercato,  occorre  loro  di  mantenere 
nei  punti  più  favorevoli  della  città  e  da  dove  transitano  quei 
prodotti,  degli  agenti  loro  connazionali  svelti  ed  esperti  negli 
acquisti.  In  tal  guisa  possono  avere  ognora  non  solo  molta 
merce  a  loro  disposizione,  ma  l’ottengono  eziandio  a  condi¬ 
zioni  più  favorevoli  di  altri  negozianti  esteri. 

III.  Alcune  considerazioni  sul  commercio.  —  Il  congela¬ 
mento  del  mar  Baltico  durante  un  tempo  considerevolissimo 
dell’anno  è  un  grande  ostacolo  al  progresso  della  Russia.  Le 
provvigioni  per  dodici  mesi  devono  essere  apportate  nello 
spazio  di  nove  mesi.  I  prodotti  del  paese  non  trovano  alcuna 
uscita  quando  i  suoi  mari  e  fiumi  sono  gelati.  Senza  dub¬ 
bio,  le  ferrovie  hanno  fatto  molto  per  neutralizzare  questo 
grande  ostacolo  all’accrescimento  della  ricchezza  nazionale, 
ma  un  disegno  assai  più  efficace  fu  testé  proposto  alla  Russia 
per  assicurarle  una  navigazione  non  interrotta  e  continue 
relazioni  col  settentrione  dell’Europa  e  coll’Inghilterra  per 
tutto  l’anno.  Nel  presente  stato  di  cose  una  considerevole 
parte  del  commercio  inglese  colla  Russia  si  fa  per  mezzo 
della  Svezia.  Da  Hull  le  mercanzie  ed  i  passeggeri  sono 
inviati  a  Gothemburg,  di  quivi  a  Stoccolma,  e  da  questa 
ultima  città  a  Gronstadt  o  a  Pietroburgo  ;  ma  Stoccolma 
stessa  è  gelata  durante  almeno  due  mesi  dell’anno,  e  la  navi¬ 
gazione  a  Cronstadt  è  interrotta  per  circa  quattro  mesi.  Si 
propose  dunque  di  costruire  un  porto  a  Nynas,  situato  a  pic¬ 
cola  distanza  da  Stoccolma,  in  acqua  salina  la  quale  mai  si 
gela,  ed  un  altro  ad  Hongo,  sulle  frontiere  della  Finlandia, 
situalo  in  condizioni  analoghe.  Una  linea  di  comunicazione 
riunirebbe  dipoi  i  due  porti,  i  quali  rimarrebbero  aperti 
tutto  l’anno.  A  Hongo  si  stabilirebbe  un  ramo  ferroviario, 
in  relazione  colla  linea  di  Finlandia,  in  guisa  che  le  mercan¬ 
zie  sarebbero  inviate  in  tal  maniera  direttamente  a  Pietro¬ 
burgo.  Certamente  il  commercio  diretto  per  mare  a  Pietro¬ 
burgo,  sia  da  Hull  che  da  Londra,  è  semplice  e  probabil¬ 
mente  meno  costoso  che  un  traffico  misto  che  si  faccia  per 
mare  e  per  terra  e  per  la  Svezia,  ma  una  comunicazione 
aperta  anche  nel  cuore  dell’inverno  offrirebbe  sempre  un 
immenso  vantaggio,  ed  in  processo  di  tempo  diverrebbe  forse 
anche  più  economica,  se  consideriamo  il  tempo  necessario' 
oggidì,  il  grave  carico  dell’assicurazione  e  della  spesa  di 
trasbordo  delle  merci  da  Cronstadt  a  Pietroburgo. 

IV.  Organamento  militare.  —  L'organamento  militare 
nell’impero  di  Russia  data  fa\Y ukase  del  16  novembre  1870, 
che  prescrive  il  servizio  militare  obbligatorio  e  personale. 
L’impero  ha  mestieri  di  due  milioni  di  uomini  completamente 
istruiti  e  spera  di  raggiungere  tale  cifra  nello  spazio  di  dieci 
anni.  Ogni  anno  devono  essere  incorporati  nell’esercito  25% 
■dei  giovani  che  contano  ventun  anno  ;  rimangono  otto  anni 
sotto  le  armi  e  per  altri  sette  sono  ascritti  alla  riserva  dell’e¬ 
sercito  permanente.  I  rimanenti  inscritti  di  ventun  anno  ven¬ 
gono  istrutti  presso  le  loro  case  e  sono  destinati  a  formare  in 
tempo  di  guerra  le  cosi  dette  truppe  locali,  che,  in  assenza 
delle  truppe  di  campagna,  sono  impiegate  nei  varii  servizii 
interni  di  guernigione  e  presidio  ed  anche  per  l’istruzione 


delle  reclute.  L’obbligo  al  servizio  militare,  si  nella  prima 


che 


nella  seconda  di  dette  categorie,  termina  col  trentesimosesto 
anno  di  età. 

La  direzione  suprema  dell’esercito  è  riservata  allo  czar  m 
persona,  che  tiene  la  propria  cancelleria  presso  il  ministero 
della  guerra,  che  consta  di  undici  compartimenti  amministra* 
tivi,  e  sono  :  il  consiglio  di  guerra,  il  tribunale  militare  su 
premo,  il  gabinetto  del  ministro  della  guerra,  lo  stato-mag 
giore  generale  da  cui  dipendono  la  fanteria,  la  cavalleria  col 
rispettive  scuole  e  tutti  gli  stati-maggiori  ;  l’intendenza  prin^ 
cipale  pei  servizii  di  cassa,  sussistenza  e  vestiario  ;  il  compj1* 
timento  dell’artiglieria  che  sopraintende  anche  alle  rispett,v^ 
scuole  tecniche;  il  compartimento  del  genio  che  è  mc® 
ricato  delle  fortificazioni;  quelli  di  sanità  militare,  “e 
istruzione  militare  che  si  occupa  soltanto  delle  scuole  preP® 
ratorie,  delle  truppe  irregolari  e  deH’amministrazione  glU 
ziaria  militare.  Per  iscopo  delle  chiamate  e  per  faciliti 
sindacato  della  milizia  e  riserva,  si  divise  il  paese  in  1  ,j 
tordici  distretti  militari,  a  capo  dei  quali  stanno  altre113. , 
governatori  generali  col  proprio  stato-maggiore.  Sono 
Pietroborgo,  Finlandia,  Vilna,  Varsavia,  Kieflf,  Odessa, 
koff,  Mosca,  Kasan,  Caucaso,  Orenburgo,  Siberia  occidenta^^ 
Siberia  orientale  e  Turkestan.  La  fanteria  e  cavalleria  sa 
spartite  anche  in  tempo  di  pace  in  divisioni  ;  parimen  i 
genio,  l’artiglieria  ed  i  bersaglieri  in  brigate.  In  te®P° 
guerra  queste  grandi  unità  tattiche  ed  amministrative  8 
riunite  io  corpi  d’armata,  e  questi,  a  loro  volta,  in  eserC  -a 
Le  truppe  di  campagna  comprendono  47  divisioni  di  fp°  .  ^ 
(3  della  guardia  e  8  brigate  di  bersaglieri),  IO  divisi001^ 
cavalleria,  50  brigate  d’artiglieria  da  campagna,  8  bng  ^ 
d’artiglieria  a  cavallo  e  3  brigate  del  genio,  il  che  eorrisp0 
ad  un  effettivo  di  33,043  ufficiali  e  735,539  uomini  in  ^  L 
di  pace,  e  di  43,355  ufficiali  e  1,358,672  uomini con  1  ^ 
cannoni  in  tempo  di  guerra.  Presso  ogni  reggimento  dl  ^ 
teria  o  cavalleria  e  ciascuna  brigata  d’artiglieria  ®s!stej(j0ti 
scuola  pei  sottoufficiali,  nella  quale  sono  ammessi  i s 
che  contano  due  anni  di  servizio  ed  hanno  conseguito  de  ■ 
di  appuntato.  Due  o  tre  uffiziali  sono  appositamente  10  jj 
cali  della  scuola  e  vanno  esenti  da  ogni  altro  servi* 
corso  d’insegnamento  dura  due  anni.  c0|0ro 

Esistono  poi  le  scuole  tecniche  delle  varie  armi  per  ^ 
che  aspirano  al  grado  di  uffiziale,  in  cui  sono  ammessi a  ^ 
anni  d’età  e  vengono  promossi  alfieri1  a  diciannove  o  veo  j„ 


purché  abbiano  subito  con  successo  l’esame  d’idonB»""'  ^ 
circa  otto  anni  l’ufficiale  nuovo  promosso  può  consegu  ^fl0 
grado  di  secondo  capitano.  Nella  guardia  le  prom°z'°n'_||0 . 
fatte  per  anzianità  sino  al  grado  di  luogotenente  c0*?nranZa' 
al  di  là  di  tal  grado  solo  per  scelta.  In  generale  1 aV  no 
mento  si  regola  per  anzianità,  e  solo  meriti  speciali  P^pi 
produrre  più  rapido  avanzamento.  Notiamo  ancora  6 
cenni  caratteristici  intorno  alle  singole  armi.  Onde  r  ^ 
la  fanteria  più  che  possibile  indipendente,  è  prescri  .  8 
ogni  anno  dieci  uomini  per  compagnia  siano  c^' 

prestar  servizio  durante  sei  mesi  presso  l’artiglieria  ca5o 
pagna  ;  cosi  ogni  reggimento  possiede  80  uomini  che  j. 
di  bisogno  possono  essere  impiegati  in  qualità  di  a> 

In  campagna  ciascuna  compagnia  ha  il  suo  proprio 
cista  ed  inoltre  parecchi  uomini  disarmati  che  di!i'fl1P^e  sul 
il  servizio  di  porta-feriti.  La  cavalleria  sta  quasi  ^10" 
piede  di  guerra.  I  cavalli  portano  un  carico  di  -  gcars° 
grammi  circa.  L’artiglieria  tiene  sul  piede  di  pace  U  rJ,ione  ^ 
numero  di  cavalli  e  non  presenta  che  la  tenue  Pr0P01  ^  di 
due  pezzi  per  ogni  1000  uomini  ;  si  ha  peraltro 
creare  una  nuova  batteria  in  ciascuna  brigata, 
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irebbe  portato  a  32  il  numero  dei  pezzi  di  una  brigata.  Vi  ! 
s°no  inoltre  400  mitragliere  ripartite  in  batterie  di  otto  pezzi 
ea‘luna  ;  in  quanto  all’impiego  di  codeste  batterie,  se  cioè 
j^bano  essere  assegnale  panatamente  alle  singole  brigate 
j  artiglieria,  o  se  debbano  essere  adoperate  in  massa  a  mo’ 
^  riserva,  nulla  è  deciso. 


s 


SAIGEY  Jacopo  Federico  ( biogr .).  —  Matematico  e  fisico 
volgare,  nato  a  Montbéliard  il  17  gennajo  1797  ;  morto 
Parigi  il  19  maggio  1871.  Entrato  in  sui  ventiquattr’anni 
Scuola  normale,  vi  fece  progressi  non  piccioli,  così  che 
l’incumbenza  di  ordinare  i  materiali  pel  quinto  volume 
e^e  Opere  di  Cartesio,  e  poco  dipoi  il  barone  di  Férussac 
8erv'issi  dell  opera  di  lui  per  la  compilazione  del  tanto  noto 
.^letin  des  Sciences  mathémutiques  et  physiques.  Nel  1829, 

*1  cooperazione  col  Raspail,  compilò  gli  Annales  des. Sciences 
°ì>servalion.  Fra  le  opere  sue  registriamo  qui:  Explication 
e*  phénomènes  physiques  et  chimiques  par  les  mouve- 
^eills  vibratoires  de  l'éther;  Lois  des  phénomènes  attri- 
au  magnétisme  en  mouvement;  Détermination  de  la  fi- 
?,<re  de  la  Terre  per  les  oscillations  da  pendale;  Lettre  sur 
8  c haleur  de  la  Terre  (nei  Comptes-Rendus ,  1836);  Dé- 
^ °nstration  d’un  tlxéoréme  général  sur  les  surfaces  d'égale 
sperature  moyenne  (ivi  1839).  Lasciò  molte  schede  di 
fatti  nell'intendimento  di  pubblicare  una  Fisica  del 
^°b°,  che  sarebbe  a  desiderare  fosse  messa  nelle  stampe, 
Wndo  uomini  competenti  giudicassero  conveniente. 

I  JAINT-MARC-GIRAKDIN  (MARCO  G1RARDIN  detto)  [biogr.). 

Ii*  Professore  e  scrittore  francese,  nato  a  Parigi  il  19  feb- 
>  1801,  ivi  morto  1  11  aprile  del  1873.  Uscito  da  una 
^''glia  di  commercianti,  fece  ottimi  studii  nel  collegio  En- 
I  M|°  P01  e  *n  esse  'aureal°-  Aggregato 

f  6  classi  superiori  di  belle  lettere,  per  le  sue  opinioni  libe- 
j5'  si  tenne  lontano  dall’Università  sino  al  27,  in  cui  venne 
^‘caricato  della  cattedra  di  seconda  nel  liceo  Luigi  il  Grande. 

già  ottenuto  il  primo  accessit  del  premio  d’eloquenza 
Accademia  francese  co\\' Elogio  di  Lesage  (Parigi  1822, 
U  suo  Elogio  di  Bossuet  (Parigi  1827,  in-4°)  fu  pre- 
nel  27,  e  l’anno  seguente  divise  con  Filarete  Chasles 
^Premio  pel  Quadro  della  letteratura  francese  nel  secolo 
(j^oscsfo  (parjgi  1839,  in-8«).  Il  Governo  di  luglio  gli  af- 
!  Mi  ^PP'  i™  la  supplenza  della  cattedra  occupata  dal  Guizot 
I  Pne-  °rbona  (storia),  e  nominollo  titolare  della  cattedra  di 
q  sia  francese,  alla  morte  del  Laya.  In  un  primo  viaggio  in 
!  aveva  trascorsi  tre  mesi  a  Berlino,  sera  stretto  in 

ti6|^'a  c°n  E.  Gaus,  ed  aveva  sentito  Hegel.  Incaricato, 

]  Mti  1  ^  stutliare  gl’istituti  d  istruzione  della  Germania,  vi¬ 

ro  ®  S^0n(^6  del  Danubio  e  Vienna.  Le  sue  osservazioni  fu- 
^Ul  consegnato  io  Notizie  politiche  e  letterarie  (Pa- 
itì \  845,  in-8°)  ed  in  una  Relazione  sull'istruzione 

Ave^We^tìr*a  in  Germania  (1835-1838,  2  parli  in-8°), 
er4  a  esordito  nella  vita  politica  nel  Journal  des  Débats,  ed 
C‘rat°  nel  Consiglio  di  Stato  come  referendario.  Inviato 
(djp  af°  a''a  Camera  dal  collegio  elettorale  di  Saint— Yrieix 
O*nto  dell’Alta  Vienna),  vi  sedette  fino  all’epoca  del 
h\[\  .l0,  che  egli  avversava.  Non  rieletto  nel  39,  viaggiò 
e  ritornò  alla  Camera  nel  42,  rappresentandovi  il 
s»na°  circondario  fino  alla  rivoluzione  del  48.  Parlò  più 


volte  sugli  affari  esteri,  massimamente  sulla  questione  d’O- 
riente,  che  profondamente  studiò.  Nel  37  fu  relatore  della  legge 
sull’istruzione  secondaria,  poco  dopo  fu  nominato  membro  del 
Consiglio  reale  del  pubblico  insegnamento,  e  consigliere  di 
Stato  in  servizio  straordinario.  Sotto  la  Repubblica  e  sotto 
il  secondo  Impero  non  prese  parte  alla  politica  se  non  come 
pubblicista  nella  Revue  des  Deux  Mondes  e  nei  Débats.  Mem¬ 
bro  dell’Accademia  francese,  quando  fu  soppresso  l’antico 
Consiglio  della  pubblica  istruzione,  diventò  uno  dei  membri 
rappresentanti  l’Istituto  di  Francia  nel  nuovo  Consiglio  Su¬ 
periore.  Uomo  illustre  che  ebbe  il  doppio  merito  di  lette¬ 
rato  e  d’uomo  di  Stato  ;  ma  ciò  che  sovrattutto  contribuì  alla 
sua  fama  fu  il  suo  corso  alla  Sorbona.  Non  separando  nelle 
lezioni  la  morale  dalla  letteratura,  rischiarando  il  passato  con 
frequenti  paragoni  colle  cose  presenti,  difensore  fedele  e  caldo 
delle  idee  liberali  non  esagerate,  per  trentanni  ebbe  un 
uditorio  sempre  entusiasta  e  sempre  numeroso.  Il  suo  inse¬ 
gnamento  fu  l’origine  di  un’opera  molto  diffusa,  il  Corso  di 
letteratura  drammatica ,  o  dell'uso  dellepassioni  nel  dramma 
(Parigi  1843  ed  anni  seguenti,  4  voi.  in-18°),  notevole  per 
la  giustezza  delle  vedute  e  per  la  chiarezza  e  l’elegan/.a 
dello  stile.  Le  stesse  belle  qualità  trovansi  nelle  altre  sue 
opere,  cioè  nei  Saggi  di  letteratura  e  di  morale  (1845,  2  voi. 
in-1 8°)  ;  Dell'istruzione  intermediaria  (2  voi.  in-1 8°)  ;  Ri - 
membranze  e  viaggi  (2  voi.).  Nel  59  furono  raccolti  in  un 
volume  in-8°  i  suoi  principali  articoli  dei  Dibattimenti  nelle 
Rimembranze  e  riflessioni  politiche  d’un  giornalista.  Fra  i 
numerosi  articoli  pubblicati  nella  Rivista  dei  Due  Mondi 
devonsi  notare  quelli  sulla  poesia  religiosa,  sulla  vita  e  sulle 
opere  di  Gian  Giacomo  Rousseau,  e  sulla  Questione  d’Oriente. 
Nel  63,  il  discorso  da  lui  pronunciato  sul  premio  Montyon 
fu  lodato  come  un  piccolo  capolavoro  di  buon  gusto,  di  stile 
e  di  sentimento.  In  questi  ultimi  giorni,  deputato  all’Assem¬ 
blea  di  Versailles,  parlò  sovente  su  molte  ardue  questioni, 
dimostrando  opinioni  moderate  assai.  Era  vice-presidente 
dell’Assemblea. 

S.4IXT-YVES  (biogr.).  Vedi  Deaddé  Edoardo. 

*  SALOMONE  Giuseppe  (biogr.).  —  Nacque  in  Mistretta  (Si¬ 
cilia)  addì  20  agosto  1788  ;  mori  in  villa  presso  al  mare  il 
22  novembre  1845.  Da’  genitori  avviato  a’  classici  studii  nel 
Seminario  di  Bronte  prima,  e  poscia  in  quel  di  Cefalù,  vi  as¬ 
sunse  gli  ordini  sacerdotali.  Assai  per  tempo  cominciò  a  col¬ 
tivare  la  bella  arte  dei  carmi,  e  ne  ricolse  non  poche  lodi, 
avvegnaché,  nato  per  la  poesia  e  vissuto  ne’  dolci  conforti  di 
essa,  non  curasse  la  pubblicità  della  stampa  nè  ambisse  alla 
gloria.  Penetrata  in  Sicilia  la  Carboneria,  che,  lavorando 
alacremente  e  segreta  per  la  libertà  della  patria,  raccoglieva 
attorno  a’  suoi  statuti  i  giovani  più  ferventi  e  più  culti  d’in¬ 
gegno,  ebbe  anche  tra'  suoi  affiliati  il  sac.  Salomone,  il  quale 
nella  Vendita  ch’ebbe  sede  in  Mistretta  fu  tra’  primissimi  e 
più  attivi,  mettendo  anche  in  opra  le  sue  forze  poetiche  in 
prò  dell’associazione.  E  quando,  sventato  dalla  polizia  il  piano 
d’insurrezione  che  i  Carbonari  stavan  recando  ad  effetto  nel 
gennajo  del  22,  i  patrioti  furono  perseguitati,  il  Salomone 
fu  impigliato  nel  famoso  processo,  imputato  non  solamente 
di  ascrizione  alla  Carboneria  e  di  intervento  alle  clandestine 
riunioni,  ma  di  cospirazione  tramata  per  isconvolgere  il  le¬ 
gittimo  Governo  stabilito.  Avvertito  in  tempo,  egli  scappò  e 
si  nascose  ;  e  con  l’ajuto  de’  suoi  fratelli  e  di  moltissimi  con¬ 
cittadini,  che  tanto  l’amavano,  eluse  maisempre  la  vigilante 
accortezza  della  polizia,  che  faceva  di  tutto  per  chiapparlo, 
e  visse  per  un  anno  la  vita  del  profugo.  Le  ricchezze  e  le 
estese  relazioni  della  sua  più  che  abbiente  famiglia  lo  cam¬ 
parono  di  man  del  boja  non  solo,  ma  fecero  eziandio  che  fosse 
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reso  in  libertà.  La  rimanente  vita  trascorse  in  famiglia,  al¬ 
ternando  la  dimora  di  città  con  quella  d’una  sua  villa  deli¬ 
ziosissima  presso  la  marina,  dove  chiuse  la  mortale  carriera 
per  acuto  morbo.  Frequentava  negli  ultimi  tempi  amici  po¬ 
chissimi,  intimi  e  provati,  e  con  loro  si  disfogava,  pascendo 
con  le  future  speranze  le  libere  aspirazioni.  Parlava  poco, 
meditava  molto;  ed  obbedendo  agl’impeti  del  cuore,  poetava 
in  tutt’i  momenti,  in  campagna,  per  le  vie,  al  passeggio.  1 
suoi  studii  avevano  solida  base  ne’  classici  del  Lazio  e  dell’I¬ 
talia  :  Virgilio,  Orazio,  Ovidio  e  Lucano  prediligeva  tra  i 
primi  ;  Dante,  Ariosto  e  Tasso  tra’  secondi  :  e  leggendo  i 
suoi  versi,  ben  si  conosce  a  prima  giunta  che  quel  fraseg¬ 
giare  e  quelle  immagini  son  frutto  di  lunghe  veglie  su  quei 
mirabili  modelli.  Le  sue  poesie  videro  la  luce  solo  da  tre 
anni  a  questa  parte;  e  così  fu  più  generalmente  conosciuto  un 
ingegno  nobile  tanto,  quanto  modesto,  la  cui  nominanza,  fino 
al  1869,  non  oltrepassava  la  cerchia  del  territorio  della  sua 
nativa  città.  Scrisse  nella  lingua  del  Meli  il  Filantu  pisca- 
turi  e  Li  pregiudizii ,  poemetti,  una  Elegia  ed  altre  cose 
minori,  che  rivelano  un  affetto  straordinario,  una  fiorita  fan¬ 
tasia,  una  forma  squisita  e  classica.  Nella  comune  lingua 
d’Italia  compose  varii  poemetti  (La  villeggiatura ,  Amormes- 
saggiero ,  1  versi  perduti,  eec.),  moltissimi  sonetti,  molte  ana¬ 
creontiche.  Vale  assai  come  poeta  vernacolo,  e  la  natura  lo 
avea  chiamato  a  cogliere  più  durevoli  allori  ne’  siciliani  giar¬ 
dini  ;  come  poeta  della  nobile  favella  non  si  eleva  sul  me¬ 
diocre.  Fu  disinteressato,  nè  ambizione  o  superbia  pigliaron 
mai  posto  nell’animo  suo;  sorti  però  indole  irritabilissima, 
che  lo  faceva  scattar  come  molla  e  prorompere  in  escande¬ 
scenze  e  talvolta  in  ingiurie  ;  ma  era  fuoco  di  paglia  ;  chèdi 
costumi  era  dolce,  di  semplicità  unica  più  che  rara.  Nella 
memoria  de’  suoi  congiunti  e  de’  cittadini  di  Mistretta  egli 
vive  caro  ed  onorato. 

SALVADOR  Giuseppe  ( biogr .).  —  Storico  francese,  nato 
nel  1796  a  Montpellier;  morto  il  17  marzo  1873  a  Versa- 
glia.  Rampollo  d  una  di  quelle  famiglie  ebree  che  furono 
cacciate  dalla  Spagna  in  sul  finire  del  15°  secolo,  e  dotato  di 
vivace  ingegno,  attese  fin  da  giovinetto  allo  studio  delle  scienze 
e  della  filosofia .  Laureato  nel  16  nell’età  di  venti  anni  in 
medicina  presso  la  Facoltà  di  Montpellier,  traitò  nella  sua  tesi 
àe\Y  Application  de  la  physiologie  à  la  politologie  Recatosi 
di  li  a  poco  a  Parigi,  si  consociò  interamente  agli  studii  sto¬ 
rici.  Suo  primo  lavoro  fu  il  libro  intitolato:  Motte,  ou  sys- 
tème  politique  et  rehgieux  des  Hébreux  (1822,  in-8°),  il 
qua'e  fu  riprovato  dalle  persone  ortodosse,  sebbene  garbasse 
ai  miscredenti  ;  egli  stesso  non  euntentossene,  lo  rifuse  e 
svolse  nell ’Histoire  des  institutions  de  Motte  et  dii  peuple 
hébreu  (1828,  3  voi.  in-8°  ;  3e  edition  reme  et  angmentée, 
1862,  2  voi.  in-8°).  Una  quistione  incidente,  l’applicazione, 
cioè,  delle  forme  della  giurisprudenza  ebraica  al  giudizio  di 
G.  C.  gli  sollevò  contro  acerbe  critiche  e  in  ispecialità  una 
vivace  confutazione  del  Dupin  aloè,  intitolata:  Jésus  devani 
C alphe  et  Filale  (1829).  Oltracciò,  seguendo  il  vezzo  dei 
tempi,  scrisse  anch’egli  :  Jésus-Christ  et  sa  doctrine  (1838. 
in  2  voi.,  2a  ediz.  1 864-,  1  voi.)  ;  dipoi  :  Histoire  de  la  do¬ 
minatoli  romaine  en  Judée  et  de  la  mine  de  Jérusalem 
(1846,  2  voi.  in-8°)  ;  u'timamente:  Paris,  Rome,  Jérusa 
lem,  ou  la  question  religieuse  au  XIXe  siècle  (1859,  2  voi. 
in  - 1 2°).  Non  sarà  discaro  conoscere  intorno  alla  dottrina  del 
Salvador  il  giudizio  di  Vincenzo  Gioberti  (Introduzione  allo 
studio  della  filosofia,  t.  3,  Capolago  1849):  «  Un  recente 
scrittore,  ingegnoso  ed  erudito,  che  appartiene  al  novero  dei 
razionalisti  biblici,  volle  ridurre  il  giudaismo  fra  i  termini 
di  natura  e  spogliarlo  di  quanto  ci  si  troYa  d’arcano  e  di 


maraviglioso.  Ma  cessandone  il  sovrannaturale,  ne  rinms 


eziandio  l’ideale  e  ristrinse  le  istituzioni  mosaiche,  gli anl 


del  popolo  israelita,  e  la  magnifica  teologia  del  Genesi. 
Giobbe,  dei  Salmi  e  dei  Profeti  fra  le  angustie  del  sensis®^ 
Jeova,  secondo  il  signor  Salvador,  non  è  l’Ente,  ma  *  ® 
stente;  lo  scopo  ultimo  della  morale  e  della  legge,  la  fe*lCl^ 
terrena;  la  virtù  è  un  mero  strumento  di  prosperità  teni^. 
rale  ;  la  longevità  è  il  supremo  bene  proposto  agli  mj*lV^(a 


e  alle  nazioni,  che  non  han  nulla  da  sperare  fuori  < 


terrestre  ;  la  religione,  in  fine,  non  è  altro  che  l’espre* 


.ssione 


simbolica  di  certe  massime  di  utilità  civile,  e  la  poliz'3  rl 
dotta  a  mistero  di  astrazioni  e  di  metafisica  ». 


S AM BUY  (marchese  di)  Emilio  (biogr.).  —  Genera^ 


agronomo,  nato  nel  1800;  morto  il  10  agosto  1872  m  ^ 
segno  (Mondovì).  Appartenente  ad  illustre  casato  che  ^ 
nobiltà  del  sangue  antepose  sempre  quella  del  sapere, u1^  ^ 
prese  la  carriera  militare;  percorsala  onorevolmente  s>  ^ 
grado  di  generale  d’artiglieria,  e  dopo  di  aver  reso  utili 
vigi  al  re  ed  alla  patria  nelle  battaglie  combattute  jn  ^ 
dell’unità  nazionale,  volle  passare  gli  ultimi  suoi  anni 
quiete  domestica  ed  in  mezzo  all’industria  agraria*  «Lo, 
questa  era  tanto  innanzi  da  portare  le  sue  terre  di  Les 


„l  2raou 

a’ piedi  delle  Alpi  con  sei  mesi  di  ostinata  neve,  a*  ^ 
massimo  di  fertilità,  a  parere  un  lembo  di  terra  l°ni  .  jì 
.illevare  e  mantenere  prosperosa  una  stupenda  man  ^ 
vacche,  quasi  gli  fossero  pronte  e  le  marcite  e  le 
acque  dei  fontanili.  Coll’aratro,  che  da  lui  ebbe  il  n^rtr 
eseguiva  lavori  tanto  profondi  ch’egli  forse  solo  e  ga¬ 
nnente  il  primo  coltivava  il  frumento  a  superficie  1  aù 
mente  piane  senza  uopo  di  ajuole  o  di  interni  inutili 
di  scolo,  e  quindi  la  possibilità  di  usare  la  falciatrice  n0. 
rarsi  da  quelle  turbe  pretendenti  e  infedeli  de’  m3°u  j 
madi.  Le  macchine  seminatrici,  falciatrici,  trincia- 1  ^  a 
che  molti  temono  di  adoperare,  divennero  di  uso  c°njs/fr 
Lesegno,  e  alla  teoria  consertava  la  pratica.  Le  saefjflfrir 
zioni  di  bacologia,  quelle  sulla  coltivazione  della  ba  ^ 


preiz0  . 


,nii 


cereali,  sulla  convenienza  delle  vacche  lattifere  ;  $  .0 

tfaliana,  in  quella  francese  del  Moli,  ecc.,  sono  ja>iii 
delle  moltissime  sue  cognizioni  in  botanica,  in  z°°  j^ele a 
agraria,  e  del  suo  pratico  sapere,  e  guida  sicura6  dei 
guanti  vorranno  attendere  con  vantaggio  alle  ind1’1  Vi 
campi,  e  monumento  di  ricordo  e  di  gratitudine  aB  e|)l)& 
-  -  •  .  *  — J'1  vi*  di 


campi,  e  imiuuuicuiu  UI  nouiuu  c  <11  giomu- .  '  vit®  C  \ 

tori.  Da’ suoi  scritti  e  dall’intemerata  e  feconda  ja<l 
fama  in  Italia  e  fuori.  Fu  presidente  della  R-  AccaJ  ^  C°' 
agricoltura  di  Torino,  dell’Associazione  agraria,  Pa.  ^0lldra 
mi  zio  agrario,  ecc.  ;  commissario  all’Esposizione  ^  ris® 
e  di  Parigi,  dettò  quella  Relazione  sulla  produzi°n^ 
in  Italia,  modello  di  precisione  statistica  e  di  scienz<_  .^joio 
mica.  Amante  del  conversare  serio  ed  istruttivo, 


promosse  le  Conversazioni  agrarie  che  tuttavia 


dal  Comizio  da  lui  per  tanti  anni  e  con  tante  cure 


Fu  schietto,  fedele  e  prudente  amico  ;  religioso  & 5»'' 
/ione  sincera  ;  in  politica  conservatore,  amante 
della  dignità  della  patria.  ,.  ^ #lC 

SAN  SALVADOR  (slor.  contemp.).  —  Ve<1  g 

CENTRALE.  *m00S  r! 

SARMIENTO  Salvatore  (biogr.).  —  Maestro  co  r  n,oi 

;i  .1..  „  (linvanna  •-'1  .  affi 


nato  in  Palermo  il  1817  da  Stefano  e  Giovanna  ’e  ^  a*11 


in  Napoli  il  13  maggio  1870.  Dell’età  di  undici  a  pjet> 

. _ ....A  ...  n_n _ J.  ™„ciea  di 


messo  come  alunno  nel  Collegio  di  musica  1  rende(1  • 
.  ■  ....  3kk  j-em* 


a  Majella,  ed  in  esso  rimase  ben  dieci  anni,  Do^ 
l’arte  di  comporre  dallo  Zingarelli,  dal  Fumo  e 


SARMIENTO  (DON)  DOMINGO  FAUSTINO  —  SARS  MICHELE 
avvenimenti  di  quel  tempo, 
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^Veva  appena  ventanni  quando  nel  37  scrisse  pel  teatro  del 
*jondo  la  prima  sua  opera,  Valeria  la  cieca,  con  la  quale 
,le|le  a  divedere  che  sarebbe  riuscito  un  compositore  di  me- 
ri1,0-  Nell’anno  appresso  piacque  non  poco  la  sua  cantata  in 
atto  intitolata  Alfonso  d' Aragona,  che  scrisse  pel  teatro 
1)811  Carlo,  ed  incoraggialo  da  questi  primi  successi  egli 
Prnsegi,ì  la  sua  carriera  dando  ai  teatri  di  Napoli  il  Rolla, 
Aloisa,  la  Costuma  d' Aragona  ed  II  tramonto  del  sole. 
Wel  51  si  recò  a  Parma,  ove  fece  rappresentare  la  sua  opera 
Elmira,  la  quale  fu  tanto  applaudita  che  venne  ripe— 
ben  diciassette  volte,  e  il  duca  di  Parma  volle  ricom¬ 
prarlo  con  insignirlo  della  decorazione  dell’ordine  di  San 
pdovico.  Da  Parma  passò,  il  53,  a  Parigi,  ed  ivi  scrisse  il 
;ra,1'ma  giocoso  Guillery  le  Trombette,  il  quale  piacque 
densamente,  fu  rappresentato  non  meno  di  trentadue  volte 
Esecutive  al  teatro  lirico  di  Parigi,  ed  ebbe  straordinarii 
applausi  anche  in  Lione,  Bordeaux,  Marsiglia  ed  altre  città 
pba  Francia.  Dopo  questo  doppio  trionfo  il  Sarmiento  volse 
,  spalle  al  teatro,  perciocché,  essendo  stato  nel  54  no- 
Nto  maestro  della  reai  camera  e  cappella  palatina  di 
doli,  non  pensò  che  a  comporre  unicamente  musiche 
^cre  per  USo  della  reai  cappella.  Fra  le  altre  cose  scrisse 
i1'8  messa  funebre,  della  quale  rimase  sì  contento  che 
*  ’nv>ò  al  ministro  della  pubblica  istruzione  come  docu- 
rerito  del  ‘suo  sapere,  e  le  Tre  ore  d'agonia  che  dedicò  al 
dote  don  Sebastiano  di  Spagna.  Questa  ultima  musica  fu 
1°' Seguita  nella  reai  cappella  di  Madrid',  e  la  regina  donm 
snella,  rimastane  fortemente  compiaciuta,  elevò,  in  maggi, 
j,  ’  l’autore  di  essa  al  grado  di  commendatore  dell’ordine 
^abc|ia  la  Cattolica. 

SHUNTO  (don)  Domingo  Faustino  (biogr.).  —  Presi- 
j nie  della  Repubblica  Argentina,  nacque  nel  1811  a  San 
8fab'  ^  bgnaggio  spagnuolo  discendente  dalla  famiglia 


>a  degli  Albaracmes;  mori  nel  1 87 1 .  Prima  chierico,  poi 


br'  ai°,  fecesi  distinguere  alla  battaglia  del  Pilar,  ebbe  il 
5fj  0  di  capitano,  ma  la  disfatta  di  Chacon  nel  31  lo  costrinse 
^  ®sPf>triare.  Andato  quindi  nel  Chili,  dopo  essere  successi 
^"te  impiegato  in  varii  ufficii,  divenne,  gerente  d’una  mi- 
3Jra  a  ^optapo.  Nel  36,  ritornato  a  San  Juan,  coll’ajuto  di 
arnie,  aperse  due  scinde  per  ambi  i  sessi,  fondò  una 
in  'ela  drammatica  ed  un  giornale  non  politico,  La  Zonda , 
tìJ11'  Prese  a  trattare  sull'industria  delle  miniere,  la  pian 
8en°ne  e  9'^tioni  di  morale  e  d'educazione;  ma  il 

t5jj®ra'e  Benavulcs,  governatore  della  città,  adombratosi  per 
lista  aV°ri’  lece  secl,ieslr;,re  giornale  e  carcerare  il  giorna- 
jiap'  ’  che  fu  quindi  costretto  a  ripassare  la  Corliglieria  eri 
failare  u°a  seconda  volta  al  Chili.  Trascorso  cerio  tempo  e 
M0;rilorno  *n  patria,  fu  bene  accolto  dal  ministro  Manuel 
lav  ’  e  d’allora  prese  parte  attiva  negli  avvenimenti  politici. 
O,ìd0  ^defesso  a  spandere  l'istruzione  popolare  ;  fondò 
l|u  ®  e  giurna  i  e  stabili  una  scinda  norma:e  diretta  da  sé 
eSp|0*hi  v’aSgi  intraprèsi  agli  Siali  Uniti  e  in  Europa,  per 
Co,,  p8.re  gli  stabilimenti  scolastici,  lo  misero  in  relazione 
%T  u'7°t,  de  Humboldt,  Cubden,  llorace,  Mann,  ed  al  sm 
i  n°  pubblicò  i  risultati  de’  suoi  studi i  in  un  libro  Stilla 


% 


"cQzi, 


Per  |a 
dia 


°ite  popolare  (1847)  ed  alcuni  buoni  libri  di  lettura 


^1  4jla,nPa  'a  tirannia  del  dittatore  Rosas,  prendendo  parte, 
SNlo  Un  tftMta,'V0  contro  di  lui,  e  nel  57  si  associò  a 
6ìore"  generale  Urquiza,  che  lo  fece  capo  di  stalo-mag- 
lilontp  pln<^'le  ann*  prima  aveva  preso  parte  alla  vittoria  di 
&ner.  |  &'ftros,  ma  min  accordando  le  sue  idee  con  quelle  del 
D)iSe  e’  s'  separò.  Recatosi  poscia  a  Buenos-Ayres,  s’intro- 
tivamente,  come  giornalista  e  pubblicista,  in  tutti  gli 


ALl’EnCICI..  POP.  ITAi. 


nominato  ispettore  generale 
delle  scuole,  spinse  con  ardore  l'insegnamento  popolare  spen¬ 
dendo  pure  del  suo,  e  dotò  per  tal  modo  Buenos-Ayres  di 
scuole  importanti.  Una  votazione  di  cinque  milioni  ch’egli 
ottenne  in  favore  delle  medesime,  permisegli  di  spargere  nei 
pampas  i  germi  della  civilizzazione,  e  contribuì  inoltre  a  tutte 
le  utili  innovazioni;  a  lui  si  deve  un  servizio  di  telegrafia,  le 
operazioni  del  catasto  e  il  dissodamento  d’immense  lande  de¬ 
serte.  Nel  60  fu  nominato  senatore,  e  due  anni  dopo  gover¬ 
natore  di  San  Juan,  liberò  il  paese  dai  briganti,  facendo 
fucilare  il  loro  capo,  il  celebre  Cliaco  ;  occupassi  appresso 
delfamministrazione  e  realizzò  in  due  anni  grandi  migliora¬ 
menti,  fece  costrurre  una  scuoia  modello,  dotandola  d’una 
biblioteca  popolare,  e  nel  64  lasciò  il  luogo  natio  per  andare 
a  rappresentare  la  Repubblica  presso  gli  Stati  Uniti.  Durante 
la  qual  carica  fu  ricercato  da’  suoi  compatrioti  per  eleggerlo 
presidente  della  Repubblica  Argentina  pel  periodo  di  sei  anni 
a  cominciare  dal  1*2  ottobre  68.  Hannosi  ili  lui  alcuni  scritti 
popolari:  La  vita  d'Àbramo  Lincoln,  ed  un  grande  studio 
Sulle  scuole,  considerate  come  base  della  prosperità  e  li¬ 
bertà  degli  Stuti  Uniti,  colla  quale  opera  conclude,  non 
aversi  libertà  senza  istruzione  e  non  esistervi  rivoluzioni 
dove  hannnsi  scuole. 

SAI1S  Michele  (biogr.).  —  Zoologo  di  merito,  nacque  a 
Bergen  il  30  ago  to  1805  ;  moli  il  22  ottobre  1870.  Ter¬ 
minati  gli  studii  accademici  a  Chrisliania  e  manifestato  fin 
dalla  sua  giovinezza  il  gusto  per  le  scienze  naturali,  entrò 
negli  ordini  ecclesiastici  e  fu  fatto  pastore  a  Km  nella  dio¬ 
cesi  di  Bergen,  e  poi  ebbe  la  parrocchia  di  Manger,  nella 
stessa  diocesi.  Nel  29  pubblicò  un  primo  saggio  de’ suoi  la¬ 
vori:  Bidrag  til  Soedyrenes  natur -bistorte ,  e  nel  46  la 
prima  parte  della  celebre  sua  opera,  Fauna  littoralis  Nor¬ 
vegia i.  Otto  anni  appresso  fu  nominalo  professore  straordina¬ 
rio  di  zoologia  all’Università  di  Chrisliania,  nella  qual  carica 
durò  fino  alla  morte,  con  soddisfazione  di  tutto  il  mondo  scien¬ 
tifico,  e  la  sua  superiorità  come  zoologo,  non  meno  che  come 
paleontologo,  era  grandemente  apprezzata  presso  i  naturalisti 
e  i  geologi.  Parecchie  società  scientifiche  straniere  l’ascris¬ 
sero  membro.  Edoardo  Forbes  espresse  la  grande  stima  che 
professava  per  i  lavori  del  Sars  in  un  brano  della  sua  opera 
postuma  (pag.  66  e  67)  intitolala:  Uisioire  naturelle  des 
mers  européennes:  «  Raramente  la  storia  naturale  tu  arric¬ 
hita  di  ricerche  cO'i  complete  e  serie  come  quelle  del  Sars, 
e  il  successo  ottenuto  dalle  sue  investigazioni,  le  quali  esige¬ 
vano  non  solo  una  profonda  scienza  sistematica,  ma  anche 
grande  talento  fisiologico,  è  una  prova  evidente  dell’abbon¬ 
danza  dei  mezzi  intellettuali  di  cui  era  fumilo.  La  fama  del 
pastore  norvegese  e  la  riputazione  acquistata  per  le  sue  ri¬ 
cerche  lo  fecero  noto  a  lutti  i  naturalisti  dell’orbe  ».  Per  le 
sue  osservazioni  sullo  sviluppo  delle  meduse  estese  conside¬ 
revolmente  la  cerchia  delle  conoscenze  sul  rimarchevole  fe¬ 
nomeno  della  generazioni  alternatila,  cui  Chamisso  aveva  il 
primo  indicata  nelle  salpai.  L’ultima  sua  pubblicazione,  Mé- 
moire  pour  servir  à  la  connaissance  des  crtno'ides  vivants, 
eccitò  viva  attenzione,  mettendo  in  chiaro  come  una  razza  di 
animali  supposta  estinta  da  lungo  tempo  trovasi  tuttora  vi¬ 
vente  negli  abissi  dei  mari  di  Norvegia,  la  quale  scoperta 
produsse  maravigliosi  risultati,  e  fu  successivamente  provato 
come  il  o.rinoide  vivente  ( rhizocrinus  lofolensis)  abita  in  molte 
parti  dell’Atlantico,  dalle  isole  Loffoden  fino  al  golfo  del  Mes¬ 
sico.  Le  sue  opere,  che  giungono  a  sessantaquattro,  non 
sono  meno  buone  e  preziose  che  numerose  Un  suo  figliuolo, 
il  dottore  Giorgio  Ossian  Sars,  ne  ereditò  il  guato  per  la  zoo¬ 
logia  non  meno  che  il  talento. 


Voi.  VII. 
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SAUGET  (DE)  ROBERTO  - 

SAL'GET  (de)  Roberto  ( biogr .).  —  Generale  dell’esercito 
italiano,  nato  nel  1 786  a  iMonteleone  (Principato  Ulteriore); 
mori  in  Napoli  il  21  febbrajo  1872.  D’ingegno  sveglio  e  di 
indole  lìgnea,  fu  dalla  fanciullezza  alunno  dell’Accademia 
militare  di  Napoli,  donde  usci,  mercè  la  buona  coltura  e  la 
non  comune  diligenza  negli  studii,  ufficiale  del  Genio.  Fido 
ai  suoi  monarchi,  quando  la  dominazione  francese  gli  ebbe 
ridotti  in  Sicilia,  volle  seguire  gli  scaduti  principi,  pei  quali 
credeva  stesse  il  diritto,  contro  il  fortunato  prepotere  degli 
strani.  In  qualità  di  capo  di  stato-maggiore  della  divisione 
anglo-siculi,  prese  parie  all’assedio  di  Genova.  Dipoi  fu  di¬ 
rettore  dell’Ufficio  topografico,  che  fu  quasi  al  tutto  da  lui 
organizzato,  nella  qualità  di  precipuo  compilatore.  Allo  scop¬ 
pio  del  rivolgimento  del  48  egli  era  generale  supremo  delle 
truppe  in  Sicilia.  Mutato  l’ordine  delle  cose,  entrò  nelle 
nuove  idee,  senza  rompere  in  esagerazioni,  ed  il  Governo 
italiano  avendo  contezza  de||e  sue  qualità,  l’ebbe  in  pregio,  di 
che  fu  nominato  senatore  del  regno,  insignito  del  collare 
dell’ordine  supremo  de|(’AnPPnziata,  del  gran  cordone  dei 
ss  Maurizio  e  Lazzaro,  della  Corona  d’Italia,  della  croce  di 
Sant’Anna  di  Russia  e  della  Corona  di  ferro  d’Austria.  La  sua 
memoria  fu  onorala  di  solenni  funerali  e  compianti  di  lode. 

SAIVAGE  Francesco  Clemente  [biogr.).  —  Nato  a  Sedan 
(Ardenne)  il  4  aprile  1814;  morto  a  Parigi  }’ll  novembre 
1872.  A  diciassette  anni  entrato  nella  Scuola  politecnica,  ne 
sorti  nel  33  primo  promosso,  e  tutto  si  dedicò  alle  miniere, 
e  divenne  ingegnere  ordinario  delle  medesime  a  Méziéres. 
I  ritagli  di  tempo  che  gli  rimanevano  impiegava  in  lavori  di 
metallurgia,  chimica,  mineralogia  e  geologia,  nelle  quali 
materie  compose  numerose  memorie,  inserite  negli  Annules 
des  mines.  Assieme  al  Buvignier,  valente  geologo  di  Ver¬ 
dun,  tracciò  le  Carte  geologiche  dei  dipartimenti  delle  Ar¬ 
denne  e  dejla  Marna,  con  una  descrizione  geologica  del 
primo  di  questi  dipartimenti.  Negli  anni  38  e  42  fu  inca¬ 
ricato  di  esplorare  il  bacino  carbonifero  della  provincia  delle 
Asturie  e  i  giacimenti  metalliferi  della  provincia  di  Cartagena 
in  Ispagpa  ;  tre  anoi  dopo  fu  mandato  in  Grecia  a  studiare  il 
disegno  di  prosciugamento  del  lago  Copais,  e  tornato  pub¬ 
blicò  una  rilevante  Notizia  su  tale  questione  e  la  Descri¬ 
zione  geologica  della  Grecia  continentale  e  dell’isola  di  Milo. 
Ma  dimessosi  nel  46  dal  lavoro  delle  miniere,  enti  ò  al  ser¬ 
vizio  della  Compagnia  della  strada  ferrata  di  Strasborgo,  e 
costrusse  una  sezione  della  linea  da  Frouard  alla  frontiera  ; 
l’anno  seguente  era  nominato  ingegnere  capo  della  prima 
Compagnia  concessionaria  della  strada  da  Parigi  a  Lione, 
ma  scoppiata  la  rivoluzione  «iti  48,  fu  mandato,  nel  mese  di 
marzo,  commissario  straordinario  alle  miniere  di  Creuzd,  i 
cui  operai  eransi  messi  in  isciopero.  Il  4  aprile  gli  fu  affidata 
dal  Governo  provvisorio  l’amministrazione  del  sequestro  della 
strada  ferrata  d'Oiléans;  per  |e  quali  d  fficili  missioni  rice¬ 
vette  in  compenso  la  nomina  di  ingegnere  di  prima  classe 
e  successivamente  di  ingegnere  capo.  Il  25  agosto  ritornò 
alla  ferrata  di  Lione,  rhe  fu  poi  ripresa  e  costrutta  dallo 
Stato,  e  nel  settembre  52  passò  alla  Compagnia  dell’Est,  che 
lo  elesse  direttore  nove  anni  dopo.  Fu  decoralo  della  Legion 
d’onore,  primo  ufficiale,  ed  ebbe  pure  il  titolo  di  commen 
datore. 

SCARLETT  (sir)  Giacomo-York  ( biogr.).  —  Generale  in¬ 
glese,  nato  nel  1799,  morto  nel  1871 .  Secondogenito  di  lord 
Abinger,  fu  educalo  al  collegio  di  Eton  e  all'Università  di 
Cambridge,  e  nel  18  entrò  sotto-luogotenente  nel  18°  reggi¬ 
mento  degli  ussari,  d’onde  ne  usci,  allo  scioglimento  di  detto 
corpo,  per  recarsi  a  Sandhurst  a  fare  un  corso  di  fortifica¬ 
zione  in  quell’Accademia.  Passò  tosto  nel  5°  reggimento  dei 
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dragoni,  divenne  successivamente  luogotenente  colonnelli 
3°  reggimento,  e  finalmente  colonnello  nel  51 .  Tre  anni  dopo» 
nominato  brigadiere  generale,  allo  scoppio  della  guern1  c°nf 
tro  la  Russia  fu  messo  alla  testa  della  grossa  cavalleria 
invialo  prima  in  Turchia,  poi  in  Crimea.  Nella  battagli3 
Balaclava,  del  25  ottobre  54,  diresse  la  famosa  carica  de 
sua  brigata  contro  le  truppe  russe  che  si  avanzavano 
troncare  le  comunicazioni  degli  alleati,  dopo  di  che  fn  Pr°^ 
mosso  maggior  generale,  e  l’anno  appresso  surrogò  lord  b11 
I  can  nel  comando  di  tutta  la  cavalleria  inglese  in  Crin>ea‘ 

;  Ferito  a  Sebastopoli,  in  ricompensa  de’  suoi  servigi  ven 
fatto  commendatore  dell’ordine  del  Bagno  e  della  L.eg 
d’onore.  .. 

SCII.UIB  (cav.  Francesco  di)  [biogr.].  —  Direttore  ^ 
l’Accademia  di  commercio  e  nautica  in  Trieste,  nacqne  1  , 
aprile  1817  a  Gross-Schvvembart  nella  bassa  Austria;  n1.  e 
in  Trie4e  il  28  aprile  1871.  Attese  in  Vienna  ad  aceui*3  . 
profondi  studii  sulle  matematiche  e  sull’astronomia  ;  ne^rj0 
fu  nominato  assistente,  e  nel  43  aggiunto  all’Usserva 
viennese  ;  nel  50  andò  a  Trieste  professore  di  astro»» 
nautica  al  Collegio  e  contemporaneamente  astronomo  P(res  p 
l’Osservatorio  della  scuola  medesima,  del  quale  fu  nel 
1857  nominato  direttore.  In  questo  frattempo  vis,t  .  ca¬ 
riente  e  si  valse  di  questo  viaggio  per  fare  osserva*'0".1 
gaeliche.  Poco  tempo  dopo  percorse  la  Francia,  l’iHg"1 
ed  il  Belgio  per  visitarne  gli  stabilimenti  idrografie»  '  u 
60  ne  fondò  uno  simile  a  Trieste,  del  quale  gli  fa  , 
direzione,  che  mantenne  finché  n"n  fu  nominato  0|f 
dell’Accademia  di  commercio  e  nautica.  In  quest» 
impieghi  cooperò  con  grande  vantaggio  ai  bisogn»  e  (je||a 
portanza  dell’astrunomia,  dell'idrografia,  della  nautica  ^ 
meteorolpgia.  Fra  »  suoi  scritti,  i  primi  dei  quali  Ita 
astronomia  e  di  commercio  e  gli  altri  di  nautica, 
di  speciale  nota:  Longitudine  di  Palermo ,  negl»  n( v 
dell'Osservatorio  di  Vienna ,  N.  F.  voi.  xiv  [L(in!le  ^ ,-o ■ 
termo.  Annalen  d.  Wiener  Stemwarth)\  AppuuP  . 
nomia  nautica  Trieste  1853  [Leitfaden  der  1ì(iU,g  fa - 
Astronomie );  Tavole  nautiche,  ivi  1853  (N<tu[*sij ’ 
felli)  ;  Osservazioni  magnetiche  falle  nel  MediM  e- 
ivi  1853  (Magnetische  Beubncklungen  im  4^6?" 

Almanacco  della  marina  militare  austriaca,  Vie"”3, 
1865,  Trieste  1866  67  [Almanach  der  OislerrelC 
Kriegsmarinc).  .gflA  >° 

SCfMl'FFEKT  Ippolito  [biogr.). —  Nacque  Fano®  ^  ^ica- 
Wimiweiler  nel  Platinato;  mori  il  18  maggio  18»*^  g  stu" 
Fatti  i  primi  suoi  studii  nel  ginnasio  di  Spira,  arl'  ej  57 
diare  il  diritto  nell’Università  di  Monaco.  Ritornato  ^gjiu* 
patria,  fu  nominato  assessore  del  tribunale  di  ^eriJ.'e„,io  ^ 
Avendo  in  quel  tempo  Federico  llalm  proposto  un  P  •  c«r 
migliore  commedia,  Jo  vinse  Schauffert,  fra  molt1^  ^  afi* 
correnti,  col  suo  Scacco  al  re  (Scach  dem  Kdni9ei'^e^° 
cadde  ai  temei  di  Giacomo  l  d’Inghilterra  ed  ha  per  a  ^  puf» 
l’odio  del  re  pel  fumare.  Ottenne  con  ciò  il  favorema  qufS  ! 
blico,  ed  il  suo  nome  fu  in  ogni  parte  festeggia10- 
allori  appassirono  presto  ;  chè  nessuna  delle  sue  j^pc 
posteriori  giunse  al  merito  della  prima.  Scrisse  •  c(Jj  [e$ 
riali  nei  quartieri  [Die  Kaiserlichen  in  ^ 

seguire  nel  68  La  difesa  di  Vienna  contro  et  e^0 
1683 ,  che  non  piacque  molto.  Stabilitosi ,  d®j  pgjj6 
scritto  la  sua  prima  commedia,  in  Vienna,  vi  si  a  ®0f 
una  figlia  di  Guido  Gqrres.  É  pregio  dello  °,tri 

dopo  il  suo  matrimonio  prevalsero  in  lui  le  ten.mente  °e , 

I  montane,  e  credesi  di  trovarle  accennate  sPey' ,er 
sua  procjuzione  popolare,  H  Padre  Brahm  ( Va 
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fu  rappresentata  spesse  volte  in  Rerlino  e  valse  al  ||  e  df*i  poveri.  Il  1°  dicembre  1838  fu  nominato  segretario  di 


^esta  „  .  _  _  ...  „„ .  . 

?°eta  il  rispetto  e  il  plauso  dei  socialisti.  Quello  però  che  è 
intestabile  gli  è  il  grande  ingegno  drammatico  e  la  nato- 

‘ale .  -  -- 


attitudine  al  teatro  di  cui  egli  era  dotato.  Noi  citeremo 


j*Cora  lo  scherzo  Uno  scambio  di  annunzii  ( Verwec.hsehe 
’jnoncen)  e  le  commedie  La  guerra  di  successione  \Erb 
yWkrieg),  Gli  eredi  sconsigliati  [Die  rnlblosen  Erben)  e 
’ja  donna  per  una  beccaccia  ( Eme  Fran  fiir  eine  Schnegfe), 

I  e  quali  tutte  v’hanno  di  molte  bellezze,  quantunque  ta- 
1)3  non  abbia  soddisfatto  al  gusto  dei  suoi  uditori. 

I  8CBEUKRUN  Giorgio  ( biogr .).  —  Poeta  tedesco  di  bella 
nacque  il  23  febbrajo  1802  a  Mainbernheim  in  Baviera; 
J'ìa  Monaco  il  9  di  giugno  del  1872.  Mortogli,  lui  giovi- 
,p°»  il  padre  che  era  chirurgo  di  professione,  gli  f  irono 
l9  1  '  niezzi  di  educazione,  e  dovette  acconciarsi  a  feequen- 
r  ®  ^  scuola  popol  ire.  E  attese  allo  studio  con  tanta  volontà 
,are  rapidissimi  progressi,  tali  da  meritarsi  un  posto  di 
filtro  in  Ausbach.  Là  si  diede  egli,  nelle  ore  d’ozio,  a 
l'vare  diligentemente  la  musica',  la  pittura,  il  disegno 
lenendo,  nel  modo  più  delicato,  ai  bisogni  della  madre 
veli; 


Ha  sorella.  In  quel  torno  pigliò  la  direzione  del  Giornale 
radiano  di  Ausbach  (Ausbacher  Tugeblatt).  Le  sue  prime 

tobbli 


l8lei  apparvero  nel  Charitas  dell’anno  1845,  giornale 


1()  'calo  dal  consigliere  di  Stato  Dax-nb-rg,  meglio  co- 
come  pittore,  sotto  il  nome  di  Carlo  Feruau.  La 
commovente  novella,  Carriera  d'un  cornista  da  caccia 
"fcll  #n  eines  Waldhornisten)  vide  primieramente  la  luce 
jj  ,a  Cronaca  della  Casa  ( Hauschronik )  diretta  da  Braun  e 
!  flÈ!jneifIpr.  Nel  51  pubblicò  un  volume  di  Poesie  (Gedichte). 
ili  lcate  alla  regina  Maria  di  Baviera  Una  seconda  raccolta 
(/npS'e  pubblicò  egli  nel  58  col  titolo  Fiori  della  pianura 
^deblumen).  Intanto  dal  52  era  stato  zelante  cancelliere 
$  S8°  'I  regio  Concistorio  superiore  protestante  in  Monaco, 
i)0|  e|  G4  fu  nominato  segretario  al  ministero  del  commercio 
fjQ  e  Venne  poi  promosso  a  quello  degli  affari  esteri.  Nel 
4Pubb,icò  il  carme  Edwin,  dedicato  ai  Mani  del  re  Mas 
l°rii  'an°  bellezze  ‘‘I1*5  risplendono  nel  carme  e  il  ri- 

i|j  |  a  diramato  principe  lo  fecero  quasi  popolare,  e  la  fama 
d&| Ul  ?P'ccò  volo  più  lontano.  Nel  71  passò  lo  Scheuerlin 
"‘inistero  degli  esteri  a  quello  degli  interni,  finché  non 
fy0[)n,ne  meritata  pensione  di  riposo.  L’ultimo  suo  scritto, 
!%e  e  di  musici  ( Die  Musikernovellen ),  strana  coincidenza, 
d(.|| n°  Pubblicate  il  giorno  stesso  della  sua  morte.  Le  poesie 
W  -^‘beuerlin  vanno  lodate  per  la  vivacità,  per  la  profon- 
.  Pulimento  e  lo  splendore  della  forma  poetica.  In- 
t  oai  ^  ess®  così  si  esprime  un  suo  biografo  tedesco  :  «  Vere 
k m^Vó^'  semplici  e  profonde, 

Capnlavoro  di  poesia  ». 

dij^.  bCHER.  (Massimiliano  Augusto  di)  (biogr.).  —  Uomo 
^I  regno  di  Baviera,  nacque  il  18  maggio  1794  a 
Nre  eim;  ,norì  *1  17  Mbrajo  1872.  Mortogli  presto  il 
Va  ’d.SI  ^'e(^e  asli  sturili  del  gius.  Incominciò  la  sua  car- 
^so  U|°m°  ^  ^tat0  I  anno  ^819  colla  nomina  ad  attuario 
^1  c29i  lribunale  di  Mùhldorf,  e  ne  percorse  tutti  i  gradi 
Attiri  °  l™vlamo  giudice  a  Berchtesgaden,  e  nel  31  in 
V'cìle^*  L  impiego  di  giudice  era  in  quei  tempi  molto 
Ve  l  6  Pleno  di  noje,  essendo  la  giustizia  e  l’amministra- 
^|  CjrUlle  riunite  in  esso;  e  oltracciò  la  grande  estensione 
Vr(  ftC°ndario  di  Allotting  era  posto  gravissimo  allo  Schil - 
h  e  c  (IUasi  superiore  alle  forze  d’un  sol  uomo.  Con  ener- 
Vue  p  n  avvedutezza  il  coscienzioso  giudice  applicava  tutte 
Ni  >n  servizio  del  suo  impiego.  Grandissimo  onore 

Sigi  ar°n°  da  parte  del  Governo  e  di  privati  cittadini 
res‘  airamminislrazione  della  giustizia,  delle  scuole 


i gabinetto  del  re  Luigi  I,  e  in  questo  nuovo  ufficio  portò  la 
sua  attenzione  sui  più  importanti  affari  del  regno,  e  le  sue 
personali  relazioni  col  re  Luigi  gli  procacciarono  un  grande 
influsso  nelle  cose  di  Stato  e  nelle  disposizioni  private  del 
re,  giusto  estimatore  del  suo  vasto  sapere  e  del  suo  cuore: 
e  diffalti  esercitò  il  suo  impiego  con  istretta  coscienza  ed 
imparzialità.  A  lui,  di  dolce  e  mite  indole,  ricorrevano  tutti 
coloro  che  volevano  procacciare  alle  loro  petizioni  indinne 
al  re  un  caldo  e  perseverante  avvocato  ;  ed  egli  Usava  in 
tali  occasioni  tutto  il  suo  influsso.  Nel  48,  quando  il  re 
Luigi,  dopo  la  rivoluzione,  abbandonò  il  reggimento  dello 
Stato  alle  mani  di  suo  figlio,  fu  lo  Schilcher  uno  de’  primi 
cui  il  re  comunicò  tale  sua  determinazione.  Con  Massimi¬ 
liano  II  comincia  nelle  cose  del  governo  di  Baviera  un  nuovo 
periodo:  furono  abolite  le  vecchie  sopravvissute  istituzioni,  e 
adottate  in  loro  vece  quelle  nuove  richieste  da’  tempi.  Schil¬ 
cher  lavoiò  efficacemente  a  tali  riforme,  per  le  quali  molto 
gli  giovarono  e  le  svariate  e  profonde  sue  cognizioni,  e  la 
conoscenza  dei  rapporti  della  Baviera.  Se  in  quel  torno  molte 
volte  si  manifestò  il  desiderio  fosse  abolito  il  gabinetto  del 
re,  aveva  esso  origine  dal  credersi  che  quello  fosso  in  oppo¬ 
sizione  alle  libere  relazioni  del  re  coi  suoi  ministri  risponsa- 
bili.  Forse  Massimiliano  accondiscese  più  costretto  che  non 
spontaneo  a  questo  desiderio,  e  sciolse  il  gabinetto  ;  ma  non 
volendo  nel  medesimo  tempo  rinunziare  ai  servigi  che  la 
rara  abilità  del  suo  segretario  poteva  ancora  prestare  al 
paese,  lo  nominò  consigliere  di  Stato.  E  quando  nell'ottobre 
del  56  per  desiderio  del  re  si  pose  mano  alla  riforma  e  alla 
semplificazione  della  Cancelleria,  gli  fu  scemalo  il  peso  delle 
sue  occupazioni,  non  senza  grandi  elogi  pel  modo  con  che 
egli  fino  allora  vi  aveva  atteso.  Rimase  ancora  in  ufficio  du¬ 
rante  i  primi  tre  anni  del  regno  del  presente  re  Luigi  II, 
ma  soprappreso  dalla  debolezza  della  vecchiaja ,  passò  nel 
numero  dei  consiglieri  di  Stato  in  servizio  straordinario. 

SCHXRIDLR  Carlo  Ferdinando  Roberto  {biogr.).  —  Geo¬ 
grafo  insigne,  nato  il  28  agosto  1801  a  Breslavia  ;  morto  il 
17  agosto  1871  in  Stolp.  Quantunque  da  giovane  inclinasse 
alla  tisica,  dovette  in  sul  bel  principio,  per  mancanza  di  censo, 
acconciarsi  alla  farmacia.  Volle  tuttavia  fortuna  che  nel  22 
gli  venisse  fatto  possibile  di  continuare  i  suoi  sludii  di  storia 
naturale  in  Breslavia ,  poi  in  Erlangen ,  e  di  perfezionarli 
per  mezzo  di  viaggi  fatti  nel  sud  della  Germania,  in  Italia, 
in  Francia,  taluni  dei  quali  in  compagnia  del  prof.  Schubert. 
Dopo  compiuti  gli  studii  universitari!,  e  dopo  un  breve  inse¬ 
gnamento  in  Norimberga  e  a  Weissenfels ,  fu  nel  58  no¬ 
minalo  maestro  superiore  nell’Orfanotrofio  di  Bunzlau,  dove 
rimase  più  anni.  Ottenuta  allora  là  sua  pensione  di  riposo, 
andò  a  dimorare  a  St<>!p.  1  migliori  suoi  scritti  riguardanti 
la  geografìa  sono  :  La  Geografìa  in  graduazione  metodica 
dalla  prima  alla  quarta  graduazione,  Bunzlau  1836-40  (Die 
Erdkunde  in  methodischer  Abstufung,  erstebis  vierte Stufe); 
Piccola  geografìa  prussiana,  Breslavia  4839  ( Kleine  Preus- 
sische  Vaterlandskunde );  Lo  Stato  pnmiano  considerato 
sotto  l'aspetto  geografico,  statistico  e  militare,  3*  edizione, 
ivi  1840  (Der  preussische  Staat  in  geographisc.her,  sta- 
tisticher  und  militàrischer  Hinsicht)  ;  Geografìa  tedesca 
(Deutsche  Vaterlandskunde,  Erlàogen  1810)  ;  Piccola  Co¬ 
smologia  o  la  Geografìa  nella  sua  relazione  colla  fìsica  e  col¬ 
l'antropologia  considerata  sotto  l'aspetto  cristiano  (Klrine. 
Weltknnde  oder  d>e  Erdkunde  in  ihrer  Verbindung  mit  der 
Natur  und  Menscher.knnde  vom  christlichen  Standpunkle 
betrachtei,  ivi  1840;;  Breve  schizzo  della  geografìa  della 
Slesia  (Kurzer  Abriss  der  Scklesischen  Heimathskunde , 
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Bunzlau  18  40);  Carla  murale  per  lo  studio  della  storia 
biblica  (Wundkarte  fiir  die  biblischen  Geschichte.  I 
1843)  ;  Carla  murale  della  Slesia  nd  uso  delle  scuole  ( Wand 
harte  voti  Schlesien  zum  Schulgebrauch,  Bre-lavia)  ;  Corte 
in  rilievo  del  distretto  dell  0  er  e  di  Wev  hsel ,  e  dei  monti 
de’  Ginanti  Deposito  presso  l'autore  (Rehefknrten  vom  Oder 
und  Weiihselqebiet,  vom  Biesengebirge ,  Sebstverlag );  quinci1 
l’opera  stia  principale:  Manuale  di  geografìa  e  di  statistica 
( Hondbuch  der  Erdbeschreibung  und  Staalenkunde,  5  voi  , 
Glogau  1846-57)  (si  fece  dopo  il  1868  la  2a  ediz  );  L'Italia 
in  biografìe  geoqro  fiche  (Italien  in  geographischen  Lebens- 
bildern  ivi  1865).  Oltre  a  ciò,  scrisse  molte  altre  opere  di 
storia  naturale:  Sull  insegnamento  della  fìsica  ( Der  nattir 
kundlich  eUnterricht ,  Breslavia  1837);  La  Flora  di  Dunz- 
lau  i Flora  non  Bunzlan,  ivi  1837);  Materiali  per  la  filo¬ 
logia  della  Slesia,  divisione  e  determinazione  delle  piante 
raccolte  in  U  distretti  della  Flora  S'iesiana.  con  carte 
(Beitràqe  zur  Schlesischen  Pflanzenkunde,  die  Vertheilung 
und  die  Vorbreilung  der  Schlesischen  Pflanzen  nachgewie 
sen  in  14  Gebieten  der  Schlesischen  Flora,  mit  Kurte,  ivi 
1838);  La  fìsica  sperimentale  nei  suoi  rapporti  colla  vita 
pratica  (Die  Experimentnl- Physik  in  ihren  Beziehungen 
zum  prokti>chen  Leben,  Dre-da  1841-42);  Norme  per  la 
fisica  sperimentale  ( Leitfaden  fiir  die  Experimenlal-Physik . 
2a  ediz  ,  ivi  1851  ;  Libro  dei  veleni  {Deutsches  Giftbuch, 
Stolp  1854;  3a  edi/..,  Lipsia  1866).  Più  tardi  pubblicò  La 
Germania  in  sentinella.  Canti  tedeschi  (Germania  auf  der 
Wacht ,  Deutsche  Lieder,  2a  ediz  ,  ivi  1864);  Racconti  in¬ 
torno  agli  Usseri,  tolti  dalla  Storia  del  reggimento  degli 
Usseri  di  Bliicher  (ILisaren  Geschichten  aus  der  Geschichte 
des  Bliicher  Husaren-Regiments,  Stolp  1859)  Sotto  il  nome 
di  R.  Sirtorius  diede  in  luce  lo  Specchio  della  vita,  prima 
parte,  per  le  classi  medie;  seconda  parte,  IlLbro  della  Na¬ 
tura;  terza  parte.  Il  libro  dell' Uomo  iLehensspiegel,  1.  Abth. 
fiir  Mittenklassen  ;  2  Abth.  Das  Buch  der  Natur;  3.  Abth. 
Das  Buch  des  Menschen,  Breslavia  1859),  senza  riferire  le 
cose  minori. 

SCHX1TZI.ER  Giovanni  Enrico  ( biogr .).  —  Rinomato  geo¬ 
grafo  ,  spi-cialm*  nte  per  gli  scritti  sulla  Russia,  nato  il 
1°  giugno  1802  in  Strasburgo ,  e  mortovi  il  19  novem 
bre  1871.  Le  sue  vaste  cognizioni  intorno  alla  Russia  le 
attinse  principalmente  negli  anni  che  corsero  dal  1823  al 
28,  i  quali  egli  visse  colà  come  professore  privato,  e  in 
un  altro  viaggio  che  vi  fece  nel  64.  1  principali  suoi  scritti 
sono:  Essai  dune  stahstique  génémle  de  l'empire  de  Russie 
(Parigi  1829);  La  Russie,  la  Bologne  et  la  Finlande,  ta¬ 
bleau  stahstique,  géagrophiqne  et  hisloriqne  (1835);  His- 
toire  intime  de  la  Russie  sous  les  empereurs  Alexandre  et 
Nicolas  (2  voi.,  1847)  ;  Descriplion  de  la  Crimée  (1855)  ; 
e  specialmente  L'empire  des  Tzars  au  point  actuel  de  la 
Science  (4  voi.,  18621869).  Nel  28  pigliò  stanza  in  Pa¬ 
rigi  ;  diresse  dal  33  al  45  Y  Encyclopédie  des  gens  du  monde; 
dal  40  al  44  fu  maestro  di  lingua  tedesca  ai  principi  e  alle 
principesse  della  famiglia  Orléans;  scrisse  in  questo  torno 
una  Stutistique  générale  méthodique  et  complète  de  la 
France,  compurée  aux  uutres  grandes  puissances  de  l’ Eu¬ 
rope  (4  voi.,  1842-1846)  ;  nel  47  fatto  ritorno  a  Strasborgo 
vi  ebbe  subito  l'ufficio  d’ispettore  delle  scuole  primarie,  poi 
nel  56  la  cattedra  di  letteratura  nel  Seminario  protestante 
Questo  importante  ufficio  non  gli  tolse  di  pubblicare  nuovi 
scritti  sulla  Russia,  fra  i  quali  il  più  importante  é  quello  in 
tre  volumi,  col  Ululo:  Alias  hisloriqne  et  pittoresque,  ou 
hisloire  nniverselle  disposée  en  tableaux  synoptiques  (Slras- 
borgo  1859). 


SCHlMiZ  Bernardo  (biogr.).  -  Pubblicista  e  poeta  dram¬ 
matico  di  multo  rinomo,  nacque  nell’anno  1831  in 
hiden,  e  vi  mori  f  i  1  dicembre  1871 .  Dopo  aver 
le  Università  di  Marbourg,  Bonn  e  Monaco,  nel  56  si  d|e 
al  giornalismo,  e  fu  ammesso  alla  redazione  della  G«ue 
Universale  di  Nassau  (N assalii schen  Allgemeinen 
Recatosi  l’anno  dopo  a  Vienna,  co'laborò  alla  Gazzetl11^ ^ 


Donati  (Donau  Zeitung)\  alla  Campana  (Gloske), 


fu 


Gazzetta  dei  Forestieri  (Fremdenblatte),  della  quale 
lungo  tempo  redattore  col  più  grande  favore  del  pu*"' 1  a 
Unitasi  nel  66  la  guerra  austro-prussiana,  ei  tornos^n 
Wiesbaden ,  e  vi  fondò  il  Corriere  del  Reno  [Rhei>dsc  ^ 
Kurrier ),  il  quale,  mercé  del  grande  rinomo  dello  scril|° 


divi 


nne  in  breve  tempo  il  più  ricercato  giornale  di 


Nell’inverno  del  69  tentò  le  scene  e  presentò  un  dratn1111* 
qualche  tempo  composto,  col  titolo:  Maschera  per  masi . 
(Maske  fiir  Maske),  che  piacque  mollissimo  al  teatro 
Monaco ,  e  fece  poi  il  giro  dei  principali  teatri  della  Gen^j 
nia.  A  questo  tennero  dietro,  oltre  ad  altri  conipnnl(I^^ 
poetici,  Giovanni  Waldmann  i Hans  Valdmann) ,  e  Ua  1  ^ 
derno  Milione  (Eme  moderne  Million).  Questo  dram|1,a  ^ 
fu  l’ultimo  scritto  dell’ingegno  drammatico  dello  Seno  - 
valeggia,  per  le  bellezze  ond’è  adorno,  col  suo  primo  la  ^ 
Come  pubblicista  poi,  per  l’acutezza  del  giudizio  polH100’^ 
la  forma  elegante  e  la  vivacità  dello  stile,  per  la  Pro°  oSto 
del  sapere  e  l’indipendenza  del  suo  carattere  avrà  r 
importante  nella  storia  della  stampa  tedesca.  ài 

SCHIlEIXEll  (cav.)  Gustavo  (biogr.).  -  Prof(,sS'Vlo 
scienze  politiche  nell’Università  di  Gratz,  nacque  il  6  || 

1793  in  Presborgo  ;  mori  il  2  aprile  1872  in  ^r‘'j  uni* 
1°  giugno  dell’anno  1817,  appena  terminali  gli  st" .  s„re 
versitarii  ,*  cominciò  la  carriera  scolastica  come  Pr0  ,jana. 
straordinario  di  scienza  politica  nell’Accademia  Teres^a(1, 
Nell’anno  1828  fu  promosso  professore  ordinario  e  rVj 
dato  airUniversilà  di  Gratz  con  incarico  pure  d  ‘nSf.g(1ini° 
statistica  e  ragion  di  Stato.  Applicò  interamente  gra 
all’ufficio  suo  e  n’nttenne  molti  e  buoni  risuliarne^^,,, 
innovatore  nelle  sue  lezioni,  come  quegli  che  la  poti 
zione  politica  considerava  in  se  stessa,  cosa  lin  al  parla" 
più  fatta  in  Austria.  Nel  48  fu  eletto  membro  de  ^  pi¬ 
mento,  e  mercè  la  sua  larga  scienza  politica,  la  ‘°r  1  ?epPe 
l’ingegno  e  del  carattere,  e  l’avvenenza  della  persona» 
crearsi  un  importante  posto.  Era  avversario  dell  ide® 
frire  al  re  di  Prussia  l'impero  tedesco  e  ne  cornba1  ^  p0$ti 
guarnente  l’attuazione  ;  e  quando  quest’  idea  VfTl  r< 
ad  effetto,  rifiutò  di  sottoscrivere  alla  Costituzione  d^,0()ii0 
Ebbe  parte  ai  lavori  parlamentari  fino  alla  fine  l0)  ab' 
1849.  Il  24  marzo  del  72,  stanco  deU’insegnart1^ 
bandónò  la  Università,  ed  il  Consiglio  della  città Vp|o0* r 
tarlo  delle  lunghe  e  onorate  fatiche,  gli  diede  il 
cittadino  onorario  di  Gratz.  È  a  deplorare  che  la  "  va  ^ 
Venezia,  cui  egli,  con  altri  lavori  scientifici,  alle^ia  v'c 
anni,  malgrado  i  tanti  materiali  raccolti,  non 


duto  la  luce.  .  of).  ' 

SCIIWEBIN  PUTZ \R  (conte)  Massimiliano 
Uomo  di  Stato  rii  gran  rinomo,  nato  il  30  dicen>  1  n,a|alllJ' 
morto  il  3  maggio  1872  in  Potsdam  dopo  *u,n^aoCHtufa' 
Terminati  i  suoi  sturili  ginnasiali ,  attese  all ^  .  lfl  p1^ 
andò  a  perfezionarsi  nelle  varie  Università  tede80  P 
cesso  di  tempo  assunse  l’amministrazione  dei  ®  ^  te11^ 
terni,  d  po  aver  impalmata  una  sorella  del  ce  e  „cirf 
Schleiermacher.  Nel  33  fu  eletto  con"i^l»erfc  ta  prt,v' 
amministrativo,  e  dopo  il  40  membro  della  1  -fl 

ciale  di  Pomerania.  Nel  46  trovandosi  in  Berlino, 
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Pensa  della  parte  attiva  ch’egli  prese  alla  Società  Gustavo  l  SEEMAXN  Bertoldo  (bio< gr.).  Rinomato  botanico  e  'iag- 
A d •  - 1  fo  (Gustav- A  dol  f-Verein) ,  fu  dal  re  chiamato  membro  jjgiatore,  nacque  il  28  frbhrajo  1825  nella  città  di  Annover  ; 
-  -  .  .  ,  .  mori  i|  ottobre  4871  nelle  miniere  di  Javali  nel  Nica¬ 

ragua.  Studiò  scienze  naturali  a  Gottinga,  e  andato  poscia 


Al  Sinodo  generale  Evangelico.  Come  consigliere  del  suo 
c'rcolo,  fu  operoso  nell’unita  Dieta,  e  fu  là  ch’egli  gettò  lejj 
P^me  fondamenta  della  fama,  in  cui  egli  venne,  del  membro' 

Più  importante  del  partito  liberale.  Entrato  a  far  parte  del 
Consiglio  della  Corona,  n’ebbe  dal  19  marzo  al  18  giugno 
^48  il  portafoglio  del  culto.  Abbandonata  quell  alla  carica, 
All’estate  del  49  sino  al  suo  fine  spiegò  sempre  una  non 
c°mune  e  utilissima  operosità  nella  Camera  dei  deputati , 
Alla  quale  ebbe  la  presidenza  dal  49  al  55  e  nell  anno  1859. 
^°me  partigiano  di  Flottwell ,  nel  luglio  del  59  entrò  a 
proporre  il  ministero  della  nuova  óra,  assumendo  il  poita- 
jtoi  degl’interni;  ma  il  17  luglio  62  vi  rinunziò,  conti- 
l'indo  ad  occuparsi  della  cosa  pubb  ica  nella  Camera  dei  11  t 
Sputati,  e  più  tardi  nel  Reichstag,  prima  siccome  apparte¬ 
nete  ai  vecchi  liberali,  poi  alla  frazione  liberale  nazionale. 

non  fu  mai  un  politico  eccentrico,  si  un  ardilo  difen¬ 
de  delle  sue  convinzioni  e  professò  sempre  idee  moderate, 

^fil  66  fivori  la  politica  esterna  del  conte  di  Bismarck  pur 
Sbattendo  le  tendenze  anticostituzionali  del  suo  pro- 
^ramrna.  La  capitale  prussiana  volle  onorare  il  suo  bravo 
p'hvverin  nominandolo  consig'iere  di  Staio;  ufficio  al  quale 
c°nsecrò  le  sue  forze  quasi  fino  agli  ultimi  istanti  della  sua 
Nuova  e  magnifica  dimostrazione  di  stima  quella  data¬ 
li,  pochi  giorni  prima  ch’ei  morisse:  l’invio  d  una  deputa 
Se  della  Camera  dei  deputati  a  felicitarlo.  Non  solamente 
.Partito  cui  egli  apparteneva,  ma  tutta  la  patria  tedesca 
^aOge  ]a  perdila  di  si  nobile  cittadino. 

SCOULER  Giovanni  (biogr).  —  Dottore  in  medicina,  ri- 
A^ato  naturalista,  morì  il  novembre  del  1871  di  settan- 
a9uaitro  anni  in  Glasgow,  città  sua  natale.  Imprese  1  anno 
^4  una  spedizione  alle  Isole  Vancouver  (Nutka-Sund), 
aUese  d’allora  in  poi  operosamente  alla  etnografia  del 
n°rd'0vest  d’America.  Il  suo  più  lodato  scritto  su  questa 
Ser'a,  le  Osservazioni  sulle  tribù  indigene  delle  coste 
nord- ovest  deli  America  (Observations  on  thè  indige- 
n°Us  tribes  of  thè  N.  W.  coast  of  America ),  è  pubblicato 
Al  Volume  xi,  anno  1841,  del  Giornale  della  Società  Geo- 
S/^a  di  Londra;  altri  scritti  si  trovano  nel  volume  iv 
Giornale  di  Zoologia  (ing.),  nel  voi.  il  dell’anno  1847 
m  varii  altri.  Uopo  il  suo  ritorno  fu  chiamato  alla  cat- 


inlngbilterra  fu  nel  46  nominato  naturalista  del  vascello 
Heruld,  incaricato  delle  misure  nell’Oceano  Pacifico.  Oltre 
che  a  Madera  e  all’India  Occidentale,  si  recò  al  Panama, 
dove  YHerald  lo  ricevette  a  bordo  dopo  aver  visitato  l’Istmo. 
Nel  48  ebbe  occasione,  dalla  nave,  di  visitare  le  Andes 
del  Perù  e  dell’Equatore,  come  anche  il  Messico  Occidentale; 

fece  le  tre  spedizioni  dell '  Herald  per  lo  stretto  di  Bering 
al  mare  Artico,  nelle  quali  egli  raccolse  pregevoli  mate¬ 
riali  per  la  flora  e  l'etnografia  del  nord-ovest  dell’Ame¬ 
rica.  Da  Singapur,  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  da  San- 
Elena  e  dall’Ascensione  ritornò  nel  51  in  Inghilterra,  in¬ 
torno  a’  quali  viaggi  scrisse  :  Narrazione  del  viaggio  della 
nave  regia  i\ lerald,  1845-51,  sotto  il  comando  del  capi¬ 
tano  Enrico  Kellett  nel  suo  viaggio  di  circumnavigazione 
e  alla  ricerca  di  Giovanni  Franklin  (Londra,  2  voi.,  1853, 
inglese),  e  diede  una  magnifica  edizione  della  sua  Rac¬ 
colta  botanica  (ivi  1852  57).  Uopo  il  53  pubb'icò  il  gior¬ 
nale  botanico  Donplandia,  e  dopo  il  63  il  Giornale  di 
Botanica  | Journal  of  Botany )  ;  scrisse  ancora  molte  altre 
opere  di  botanica ,  come  la  Storia  popolare  della  palina 
(Popular  Ilistory  of  thè  palme ,  Londra  1856,  tradotta  in 
tedeMio  da  Bolle,  Lipsia  1857,  2a  ediz  1863);  la  Nomen¬ 
clatura  popolare  della  flora  americana  (The  popolar  no¬ 
menclature  of  thè  american  flora  ecc.,  Annover  1851),  ecc. 
Nel  61  ebbe  egli  occasione  d’intraprendere  nuovi  viaggi  , 
avendolo  il  Ministero  inglese  per  le  Colonie  inviato,  con 
Oberst  Smylhe,  nelle  Isole  Viti  per  giudicare  se  esse  fos¬ 
sero  acconcie  per  istallarvi  una  colonia  inglese.  Le  sue 
ricerche  intorno  a  queste  isole  sono  inserite  n  11’ ufficiale 
Corrispondenza  intorno  alle  Isole  Fiji,  presentata  al  Par¬ 
lamento  (Correspondence  relative  to  thè  F>ji  Islands,  pre- 
sented  to  Parliument,  Londra  1861);  e  nel  suo  libro  Viti, 
relazione  della  missione  governativa  al  Vilian  o  Isole  Fiji, 
1860-61,  c  della  Flora  Vitiensis  (Viti,  an  account  of  a  go- 
vernment  mission  to  thè  Vitian  or  Fijian  Islands ,  and 
of  Flora  Vitiensis  (ivi  1862-71).  Dopo  il  64  ritornò  di 
nuovo  nell’America  di  mezzo  ,  andò  a  Venezuela  ,  poi  al 
Nicaragua,  dove  comprò  per  una  Società  d  intraprenditori 
le  mine  d’oro  e  d’argento  di  Javali,  nelle  quali  si  condusse 
ancora  più  volte.  Questi  nuovi  viaggi  nell’America  tropicale 
gli  porsero  argomento  a  nuovi  lavori  letterarii,  fra  i  quali 
emesse  la  Storia  dell'istmo  di  Panama  (The  hislory  of  thè 
Istlmus  of  Panama,  Panama  1867,  2a  ediz.). 

_ _ _ 1  SÉGHI  (conte  Di)  Filippo  Paolo  [biogr.).  —  Generale 

Ratosi  ai  nJnistri ° pr”otesià“ntf i  fece  parie  del  corpo  e  storico  francese,  nacque  il  6  novembre  <780  a  l’a- 

„  r  .  .  .  _ _ :  on;  Km  in  dp  ararmi 


jAca  di  storia  naturale  in  Andersen,  e  un  anno  dopo  presso 
.a  Società  reale  di  Dublino,  dove  rimase  fino  all’anoo  1855, 
Cui  chiese  d’essere  collocato  a  riposo, 
jv  SEDGWICR  Adamo  (biogr.).  —  Geologo  inglese ,  nato  a 
he,> t  (contea  di  York)  nel  1786;  morto  il  27  gennnjo  1873. 
au»  gli  studri  nel  collegio  della  Trinità  di  Cambridge  ed 


-  buiuji  mmibUl  in  uirawnm  ,  e"- -  ~  ‘  -  „  ,  ,  .  _ .  j: 

Innante  in  detta  Università ,.  prima  come  aggregato  rigi  ;  mori  il  25  febbrajo  1873  Figlio  del  granmaestro  di 
rl°*),  poscia  dal  18,  come  professore  di  geologia.  La  cerimonie  dell’antica  Corte  imperiale,  e  allevato  sotto  la 
P,ande  e  sola  opera  da  lui  pubblicata  è  cosi  intitolata:  scorta  di  suo  zio,  celebre  letterato,  pur  giovanissimo  nas*ù 
reazione  delle  rocce  paleozoiche  dell’Inghilterra  (A  agli  stipendi*!  della  repubblica ,  arruolandosi  s.cco 
yn!il>sis  of  thè  classi fication  ecc.,  2  voi.  in-4°),  collabo-  plice  ussaro  nella  guardia  dei  Consoli.  Essendo 


5!ìande  ’/soìT  opera  da  lui  pubblicata  è  cosi  intitolata  :  Il  scorta  di  suo  zio,  celebre  letterato,  pur  giovanissimo  passò 

stantia.  ...  .  •  ,  i  »  /a  Ilo, rii  ctman.-ln  dalla  rpmihhlir.a  arruolandosi  siccome  sem- 

egli  uno 

c“n  M;Cuv,  professore  di  Melbourne.  Scrisse  poi  nume- Il  dei  primi  nobili  ciie  s  accontavano  col  nuovo  ordine  di 
"«coli  in  diverse  raccolte  scientifiche,  fra  gli  altri,  una  cose,  ottenne  subito  il  brevetto  di  sottotenente.  Fatto  ad 
memoria  intitolata  :  Vesliges  of  Ihe  ««turni  n  Hohenlinden  ajulanle  di  campo  del  generale  Macdonald,  e 
n*<?ry  of  areaiion,  che  comparve  senza  nome  d'autore  nella  poscia  entralo  nello  stato-maggiore  di  Bonaparte  esercì 
j'T-i.  .  r  .  ....  !> .irmn  la  na«a  di  i  imó vili.-»  missioni  diplomatiche  presso 

pagna;  nel  1804  fu  inca- 


.  memoria  iiiihumui  .  rcairyca  u/  . ~ 

frlory  ofereation,  che  comparve  senza  nome  d’autore  nella  poscia  entrato  nello  stato-maggiore  d.  Bonaparte  esercitò 
h*ta  d'Edtmborgo.  Come  teologo.,  scrisse  un  discorso | dopo  la  pace  di  Luuéville  m-—  ',’nUma,,rhp  nrpsS" 
(/.  lnspgnamento  universitario  a  Cambridge  (Discourse  <wjji  sovrani  di  Danimarca  e  di  8,  „  -  . 

\\  *tudies  of  thè  University  of  Cambridge,  5a  ediz.  1850),  ricalo  dell’ispezione  delle  roste  della  Manica  e  nel  1806 
JUale>  a  forza  dV*iunt/,  divenne  una  voluminosa  requi-  di  quelle  di  Calabria.  Passato  in  questo  frattempo  ai  ser- 
VeU4  Conlro  la  morale  utilitaria  dei  discepoli  di  Bentham,  pigi  del  re  Giuseppe,  fu  all’assedio  d.  Gaeta,  e  raggiunse 
^  venne  eletto  corrispondente  dell’Istituto.  li  poscia  di  bel  nuovo  1  ei 


l’esercito  col  grado  di  capo-squadrone. 
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Ajutante  di  campo  di  Napoleone,  brillò  nella  campagna  di 
Polonia,  nella  quale  toccò  due  ferite,  poi  fu  fatto  prigio¬ 
niero,  mandato  al  di  là  di  Mosca  e  poscia  restituito  all’e¬ 
sercito  francese  dopo  la  pace  di  Tilsitt.  Nell’anno  1808 
andò  in  Ispagna  ,  e  nel  combattimento  di  Somo-Sierra 
tolse  quindici  pezzi  d’artiglieria  al  nemico,  e  ricevette  molte 
ferite;  questo  fatto  d’arme,  cui  assistette  anche  l’impe¬ 
ratore,  gli  valse  il  grado  di  colonnello  e  l’onore  di  por¬ 
tare  al  Corpo  legislativo  sessantaquattro  bandiere  tolte  al- 
1  inimico.  Dopo  avere  nel  10  esercitato  altre  missioni,  fu 
fatto  generale  di  brigata  il  di  22  fehbrajo  1812,  e  pigliò 
parte  alla  spedizione  di  Russia.  Nel  13  comandò  il  quarto 
reggimento  delle  guardie  d’onore,  le  quali  furono  di  grande 
ajuto  all’esercito  presso  Ilanau,  difese  la  linea  del  Reno 
da  Landau  a  Stra>burgo,  e  nel  14,  nell’affare  di  Reims , 
attaccò  il  nemico  cosi  a» d  tamente  e  opportunamente,  che 
gli  distrusse  seicento  cavalli  e  s’impadroni  di  un  sobborgo. 
Collocato,  nel  15,  in  disponibilità  per  avere  accettato  un 
comando  durante  i  Cento  giorni,  fu  richiamato  al  servizio 
nel  18,  ma  senza  impiego,  e  non  ricomparve  più  in  mezzo 
agli  avvenimenti  che  alla  rivoluzione  di  luglio  (1831),  nel 
qual  armo  fu  nominato  luogotenente  generale  e  pari  di  Fran¬ 
cia.  Ritiratosi,  dopo  il  48,  a  vita  privata,  visse  tranquillo 
in  mezzo  ai  suoi  diletti  stridii,  e  quando  fu  ristabilito  l’im¬ 
pero,  non  chiese  alcuno  dei  favori  cui  gl’importanti  servigi 
gli  avrebbero  dato  diritto.  Cavaliere  della  Legion  d’onore  fin 
dalla  prima  instiluzione  dell  Ordine  (1804),  fu  in  processo 
di  tempo  promosso  ufficiale  (1811),  commendatore  (18 1 4) , 
grand  ufficiale  (1819),  e  finalmente  Gran  Croce  (20  aprile 
1849).  Figlio  d'uno  scrittore  chiaro  nei  fasti  delle  lettere 
francesi,  scrisse  aneli’*  gli  alcuni  lavori  storici  che  gli  schiu¬ 
sero,  il  25  marzo  1830,  le  porte  dell  Accademia  francese 
in  sostituzione  del  Lévis.  Le  sue  opere  sono:  Histoire  de 
Nupoléon  et  de  la  grande  armée  pendant  l'année  181% 
(2  voi.  in-8°,  1824,  ultima  ediz.  1812).  A  questa  storia, 
che  al  suo  apparire  fu  tradotta  in  varie  lingue  e  fece  mólto 
rumore,  fu  apposto  di  mirar  troppo  alfeffetio  e  di  aver  fatto 
piuttosto  una  serie  di  pitture  che  non  una  severa  storia. 
Cosi  diede  luogo  a  diverse  confutazioni,  fra  cui  quella  del 
generale  Gourgaud,  che  fu  cagione  d’un  duello  fra  lui  e 
l’autore.  Histoire  de  la  Russie  et  de  Pierre-le-Grand 
(1829  ,  in-8°)  ;  Histoire  de  Charles  V  ///,  roi  de  France 
(1834,  2  voi.  in-8°,  2a  ediz  1842);  Éloge  historique  du 
maréthal  Lobau  (1839);  oltracciò  pubblicò  molli  dei  di¬ 
scorsi  eh  ei  recitò  alla  Cimerà  dei  Pari,  e  va  ri  i  assennati 
articoli  di  strategia  nel  Journal  des  Sciences  militaires  e  nel 
Dictionnnire  de  la  conversa tion. 

SbLINlME  ( archeol. ).  —  Gli  scavi  operati  nella  detta 
città,  or  fa  un  anno,  meritano  che  se  ne  parli  al  lettore. 

La  scoperta  di  una  stanza  sepolcrale  nella  contrada  di 
Manicalunga,  fatta  nell’aprile  del  1871,  aveva  fatto  sospet¬ 
tare  che  altri  sepo'eri  potessero  esistere  in  quel  luogo  ;  e 
sebbene  il  Cavallari,  direttore  delle  Antichità,  avesse  l’in¬ 
carico  di  continuare  gli  scavi  nel  tempio  di  Apollo  fuori 
1  acropoli,  e  fare  la  topografìa  di  Selinunte  e  suoi  dintorni, 
pure  un  tal  lavoro,  obbligandolo  a  studiare  ogni  avanzo  an¬ 
tico,  e  notare  tutte  le  ondulazioni  del  terreno,  gli  diede  oc¬ 
casione  di  fissare  la  sua  attenzione  in  Manicalunga,  e  preci¬ 
samente  nei  diversi  monticelli  di  arena  situati  a' 80  metri 
all’occidente  dell’indicala  stanza  sepolcrale.  I  lavori  furono 
contemporaneamente  cominciati  nel  sacrario  del  tempio  di 
Apollo  ed  in  Manicalunga ,  ove  dopo  molti  saggi  fu  avvertila 
Resistenza  di  una  vasta  necropoli  selinuntina. 

Gli  scavi  del  grande  tempio  citato  davano  a  conoscere  la  ■ 


compartizione  interna  del  sacrario,  nel  quale,  oltre  i  cono¬ 
sciuti  compartimenti  laterali,  si  presentava  un  altro  corpo 
situato  nella  parte  posteriore  ,  che  si  estende  sino  al  muro 
che  limita  il  portico  del  tempio.  Nel  Naos  della  cella  si  sC°' 
prirono  altre  due  colonne  nella  loro  antica  posizione,  distane 
due  metri  dalle  altre  due  colonne  già  rinvenute  nel  71 .  'n 
modo  che  ora  si  può  determinare  con  precisione  il  numef° 
delle  colonne  che  decoravano  i  portici  delle  ale  interne 
cella  hipetra  di  questo  grandioso  tempio.  Nella  contin"3' 
zione  del  muro  che  determina  verso  il  centro  Fante  d 
gresso  al  sacrario,  in  cui  si  rinveniva  la  tanto  conoscici3 
epigrafe  selinuntina,  e  precisamente  verso  l’angolo  del  co*11' 
partimento  meridionale,  si  rinvenne  nel  muro  un  rincass° 
scolpito  con  somma  diligenza,  profondo  appena  un  centi"13" 
tro, largo  m.  0,36  per  3  m.  circa  di  altezza ,  verticalnoent® 
disposto  ;  questo  rincasso,  che  occupa  varii  filari  dei  pezZ1 
quel  muro,  per  la  sua  poca  profondità  e  struttura  non  p0^3 
servire  ad  altro  che  per  incastrarvi  lamine  metalliche  aUe  a 
contenere  forse  iscrizioni. 

Fino  dai  primi  saggi  intrapresi  ei  poteva  convincersi0' 
il  centro  della  necropoli  di  Manicalunga  trovavasi  nel  cen-1^ 
di  Giuseppe  Saladino,  e  trovati  i  primi  sepolcri,  conti|lU3 
alacremente  gli  scavi.  I  primi  segnali  dell’esistenza  di  0 
sepolcro  si  trovarono  ad  un  metro  circa  di  profondità,  e  tfe  ^ 
quattro  grossi  pezzi  di  tufo  calcareo  s’incontrarono  ben  °°n^ 
nessi  ed  intagliali,  ma  tolti  questi,  non  s’incontrava  il  se^ 
ero,  ed-un  imperito  avrebbe  abbandonato  lo  scavo,  crede" 
di  aver  incontrata  la  roccia.  1  Greci  coprivano  i  loro  sep°lc. 
con  gli  stessi  detriti  del  cavo  della  roccia ,  i  quali  detr|l‘’ 
dopo  ventiquattro  e  più  secoli,  s’indurirono  in  modo  da  cl\ 
derli  una  concrezione  poco  compatta.  Talvolta  lo  scav" 
deve  approfondire  per  più  di  due  metri ,  ed  allora  si  tr°va 
un  sarcofago  di  argilla,  o  un  loculo  costruito  di  pezzi  e 
vamente  coperto  di-altri  tre  o  quattro  grossi  pezzi.  I»  fll,e8ji 
modo  trovavasi  un  sepolcro,  forse  di  una  donna ,  PresSL 
cui  scheletro  tra  il  braccio  sinistro  ed  il  corpo  stavano  “‘j 
posti  sette  uovi  l’uno  dopo  l’altro.  I  loculi  sono  situati»  a|c 
nella  direzione  di  nord  a  sud  ,  altri  di  est  ad  ovest ,  ^  1 . 
daveri  con  la  testa  all’est  oppure  al  sud.  Trapassando  3  ^ 
cose  ,  sono  da  ricordare  due  specie  distinte  di  vasi ,  e\\t 
rinvenuti  nella  necropoli  di  Manicalunga  ,  gli  altri  in  (FI.  jg 
della. Galera  e  di  Ragliazzo.  1  vasi  trovati  ascendono3 
tra  grandi  e  pircoli,  la  maggior  parte  bene  conservali  da 
mare  una  distima  collezione  di  vasi  selinuntini.  pr0, 

In  fatto  di  ceramica,  il  R.  Museo  di  Palermo,  Per  nl,inonle 
scelta,  varietà  e  vetustà  dei  vasi,  si  può  considerare" 
dei  primi  di  tutta  l’Europa.  I  bei  vasi  agrigentini,  la  t|a 
numerosa  collezione  di  quelli  di  Campolo,  provenieo 
Terranova  e  forse  da  Camerina,  acquistata  dal  se^nZa, 
Di  Giovanni,  i  vasi  donali  dal  benemerito  Girolamo  Va e  |a 
quelli  rinvenuti  in  Gela  dal  cav.  Giovanni  Omles 
preziosa  raccolta  di  vasi  dell’abolita  badia  di  San  marjfi  aj 
e  quella  ora  delle  due  necropoli  selinuniine,  unitan>en^j3t 
vasi  del  Museo  Casuccini  provenienti  da  Chiusi  dell’E11  u 
formano  una  ricca  suppellettile  di  vasi  di  notevolissimo  P  ^ 

gio  storico-artistico,  la  maggior  parte  inediti. Nelle  scoPj 

fatte  recentemente  in  Selinunte  abbiamo  un  fatto  chep^ 
dar  luce  alle  tante  conghietture  sull’antichità  di  t 

e  somministrare  qualche  fondamento  alle  indagini  dir 
conoscere  a  quali  popolazioni  appartenessero.  .  je||a 

Nella  necropoli  di  Galera  e  Bngliazzo,  situata  al  n°r  ecCe- 
città  di  Selinunte ,  tutti  i  vasi  rinvenuti  sono  ,  senza  vaci 
zione,  privi  di  figure  umane.  Oltre  la  strana  forma  ‘  ®  j  ( 
stessi  e  degli  utensili  che  si  rinvennero  dentro  i  seP 
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<Mli  di  qualche  pregio  sono  dipinti  in  nero  su  fondo  chia-  propagarla  per  tutto.  Fu  inoltre  un  teatro  nel  luogo  stesso 

r‘&simo  con  figure  di  leoni,  pantere,  giraffe,  sfingi  e  volatili  in  cui  lo  Schubring  credeva  poter  esistere  il  fòro,  ultimo 

dei  climi  più  caldi;  ricchissimi  sono  d'ornati  di  gusto  orien-;  rifugio  degi’infelici  difensori  di  Selinunte  scannati  dai  Carta¬ 
te,  e  graditi  con  merletti,  che  per  la  loro  disposizione  e  la  ginesi.  Di  questo  teatro  si  è  scoperto  tutto  il  muro  poste- 

e°nfigurazione  stessa  dei  vasi  ricordano  quelli  degli  Arabili  riore  che  limita  la  prima  premozione  e  compie  l’intero  semi' 
del  medio  evo.  La  fattura,  la  qualità  delle  vernici,  la  cottura 
dell’argilla  e  la  qualità  di  questa  non  ha  assolutamente  niente 
comune  con  tanti  altri  vasi  che  con  sicurezza  si  ritengono 
Per  greci  ;  scarso  è  il  numero  di  questi  vasi  in  tutti  i  musei, 

6  di  quelli  che  s’incontrano  o  dubbia  è  la  provenienza,  o  le 
indizioni  speciali  del  loro  rinvenimento  non  furono  con  cura 
boiate. 


Nella  necropoli  di  Manicalunga  testé  scoperta,  situata  di 
del  Selinus  a  2  chilom.  e  mezzo  all’occidente  dell’acropoli 
'  Selinunte  ,  i  vasi  di  pregio  sono  con  figure  umane  ,  con 
^Ppresentazioni  varie  ,  ma  del  tutto  simili  ai  vasi  ricono- 
5c'oti  per  greci.  Se  ne  trovarono  di  due  epoche  distinte,  cioè, 
^iuni  con  figure  nere  e  contorni  graffiti  sopra  fondo  ros¬ 
aio  chiaro  ,  ritenuti  per  antichissimi  e  di  stile  molto  ar- 
?'Co;  gli  altri  con  figure  rosse  delineate  con  eleganza  sopra 
°ndo  nero,  che  per  lo  sviluppo  artistico  si  possono  riputare 
'e|  Vi  o  v  secolo  av.  C.  e  della  più  bella  epoca  per  le  arti, 
''ssun  vaso  si  rinvenne  ,  in  più  di  trenta  sepolcri  scoperti , 
,®e  avesse  la  menoma  somiglianza  con  quelli  della  necropoli 
Galera  e  Bagliazzo;  eppure  queste  due  distinte  necro- 
?0|'>  situate  quasi  alla  stessa  distanza  dell’acropoli,  servirono 
'"Abitatamente  per  sepolture,  dei  Solinuntini. 

Ma,  donde  l’assoluta  differenza  in  tutto  nei  vasi  di  que- 
jì*e  due  necropoli,  se  il  popolo  era  lo  stesso?  Per  questo 
?ll°  notevolissimo,  tre  ipotesi  sorgono  a  prima  giunta:  1°  Si 
supporre  la  preesistenza  di  un  altro  popolo  stanziato  in 
el'nunte  prima  dell’arrivo  delle  greche  colonie?  2°  La  ne- 
J°P°li  della  Galera  e  Bagliazzo  sorse  all’epoca  del  primo 
lamento  dei  Greci ,  che  abitarono  Selinunte  in  quella 


8lan;._ 

Ailina  prossima  al  mare  che  chiamiamo  ora  l’acropoli,  e  che 
j1 '•  ingrandita  la  città  verso  il  nord,  si  abbandonò  per  mi 
^ re  igieniche ,  forse  per  consiglio  del  filosofo  agrigentino 
^Pedocle,  come  troppo  vicina  alia  nuova  parte  della  città? 
d  tra  la  necropoli  della  Galera  e  Bagliazzo  destinata  a  chiu- 
qPe  le  salme  della  popolazione  preesistente  ,  che  accolse  i 
reci  nella  propria  città  ,  che  per  le  differenze  di  razza,  di 
Slumi  e  di  riti  religiosi  si  trovò  obbligata  a  seppellire  i 
°prii  defunti  in  una  necropoli  separata  da  quella  dei  nuovi 
rr*vaij  ? 

ujAlle  tre  ipotesi  si  può  contrastar  la  seconda  ;  la  prima  e 
m  A  meno  la  terza  non  si  possono  escludere,  per  il  fatto 
^ 8s°  dell’esistenza  di  due  necropoli  distinte,  i  cui  vasi  rin- 
Armano  due  gruppi,  i  quali  alla  semplice  vista  si  può 
%  ’  Senza  tema  di  errare  ,  che  appartengono  a  due  popoli 
tonerenli-  Vasi  simili  a  quelli  della  Galera  e  Bagliazzo  se  ne 
S-J.  tr°vati  altrove ,  particolarmente  in  varii  luoghi  della 
c0r)  a’  ma  soll°  quali  condizioni  e  specialità?  Nemmeno  si 
fra,°Sce  se  tali  vasi  si  trovassero  in  luoghi  separati,  oppure 
tcoDInischiati  con  altri  vasi  di  genere  differente.  La  recente 
fatl^a  riesce  dunque  della  pili  grande  importanza,  e  questo 
st6n  ^UaS'  ll®c'a'e  toglie  di  mezzo  tante  incertezze  sulla  esi- 
to|0^a  e  A  permanenza  delle  popolazioni  che,  anche  dopo  la 
di  CoiZzaz>one  greca,  abitarono  la  Sicilia,  lasciando  il  destro 
per  |g°scere  e  studiare  i  varii  elementi  d’industria  e  di  gusto 
questa  -Pl'  de"e  diverse  razie  c^e  s'  disputano  il  possesso  di 
rapine  |ìef*a  del  Mediterraneo  per  molto  tempo  esposta  alle 
al|a  f,  de!  Tirreni ,  all’ingordigia  dei  commercianti  Fenieii, 
a°?'a  de'  Pomici  ed  all’impellente  spirito  di  colonizza- 
A  Popolo  greco,  che,  esuberante  di  civiltà ,  tendeva  a 


cerchio,  il  quale  si  prolunga  alle  due  corna  in  linea  retta  per 
metri  2,61.  Dalla  configurazione  stessa  di  questa  parte  del- 
l’edifizio,  si  può  da  chiunque  riconoscere  un  teatro;  si  sono 
trovati  inoltre  varii  pezzi  di  gradini  e  molle  decorazioni,  forse 
della  scena.  Il  teatro  si  estende  ancora  all’esterno  della  prima 
precinzione  ,  e  già  si  scoprirono  le  fondazioni  della  seconda 
parte  della  cavea  disposte  a  cuneo  e  in  direzione  al  centro 
con  cui  é  descritta  la  curva  del  semicerchio  sopra  notato. 
Varii  capitelli  dorici  si  rinvennero  di  antichissimo  stile,  adat¬ 
tati  come  materiale  in  una  posteriore  costruzione ,  la  quale 
ingannava  lo  Schubring  e  lo  stesso  Serradifalco  ,  che  non 
volle  continuare  quello  scavo. 

SERBELLONI  (marchese  Antonio  BUSCA)  (biogr.).  —  Nato 
in  Milano  il  15  ottobre  1795  ;  muri»  ivi  il  14  aprile  1870. 
Nella  sua  gioventù  si  applicò  in  particolar  modo  agli  studii, 
che  non  abbandonò  durante  la  vita,  amando  anche  inoltre 
la  coltura.  Fornito  di  larghissimo  censo,  protesse  le  persone 
studiose,  e  specialmente  gli  artisti.  Passò  gran  parte  de’  suoi 
anni  in  Roma  ,  ove  appunto  prese  affetto  alle  arti  belle ,  ed 
appartenne  come  socio  onorario  ad  alcune  illustri  accademie 
di  belle  arti,  quali  quelle  di  Milano  e  di  San  Luca  di  Roma. 
In  Milano,  ov’ei  dimorò  il  restante  ili  sua  vita  ,  la  sua  mano 
era  beneficentissima  verso  i  bisognosi.  Re  Vittorio  Emma- 
nuele  II  lo  nominò  senatore  del  regno  nel  59,  ed  il  suo  voto 
nell’Alta  Camera  fu  sempre  dettato  dalla  rettitudine  e  dal— 
l’amor  della  patria.  Con  lui  si  estinse  una  delle  più  antiche 
famiglie  patrizie  di  Milano.  Cesare  Cantù  £li  dedicò  nel  set¬ 
tembre  del  predetto  anno  la  sua  descrizione  d^lla  provincia 
di  Como,  che  fa  parte  della  Grande  illustrazione  del  Lom¬ 
bardo-Veneto  ,  pubblicata  in  Milano  dagli  editori  Caimi  e 
Corona  ,  dicendo  nella  epigrafe  dedicatoria  ,  che  all’illustre 
patrizio,  il  quale  gli  aviti  esempli  imita  nel  protegger  le  arti 
e  le  lettere  e  nel  giovare  alla  patria ,  si  intitola  la  illustra¬ 
zione  di  un  paese  ,  ov'egli  tante  volle  si  piace  di  dignitosa 
quiete. 

*  SERENI  Gin.  Ballista  [biogr.).  —  Giureconsulto  e  sta¬ 
tuale,  pacque  in  Perugia  il  15  ottobre  1796;  morì  in  patria 
il  15  novembre  1856.  Educato  fino  dalla  primissima  età 
all’amore  dello  studio ,  e  dotato  dalla  natura  d’ingegno  sve¬ 
gliato  e  di  mente  fervida  e  pronta  ,  presto  si  distinse  sopra 
tutti  nelle  scuole  ginnasiali ,  dove  apprese  assai  bene  le  lin¬ 
gue  e  le  letterature  latina  ed  italiana.  Studiò  il  francese,  la 
filosofia  ,  la  storia ,  ed  entrato  nel  santuario  delle  scienze  , 
tutto  si  dedicò  allo  stulio  del  giure:  però,  non  appena  com¬ 
piuti  tre  lustri,  per  nobile  sentimento,  spontaneo  diedesi  alla 
milizia  per  esimerne  il  maggiore  germano,  debole  di  salute  : 
e  segui  il  grande  conquistatore  coll’assisa  di  guardia  nobile. 
Cambiate  le  sorti  dell’Europa  colla  caduta  del  sommo  capi¬ 
tano,  egli,  tornato  in  Italia,  riprese  gli  studii  geniali,  che  in 
Roma  compì.  Benché  giovane  ,  quivi  diede  splendide  prove 
del  suo  sapere  giuridico,  primeggiando  fra  gli  avvocati  del 
primo  tribunale  di  quei  tempi  che  era  la  Rota  romana;  del 
che  sono  prova  le  molte  forensi  orazioni  messe  in  luce. 
Tornato  in  Perugia,  concorse  nel  18*29  alla  cattedra  di  di¬ 
ritto  canonico,  che  gli  fu  conferita.  In  questa  palestra  non  è 
a  dire  quanto  si  mostrasse  sapiente  collegando  nelle  sue  le¬ 
zioni  tutte  le  dottrine  del  diritto  di  natura,  della  giurispru¬ 
denza  umana  e  della  storia  universale.  Sventura  somma  per 
l’Ateneo  perugino  che  le  politiche  vicende  del  31  lo  fecero 
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destituire  ed  esulare  dalla  patria.  Nel  48,  quando  novelli  ; 
ordini  inaugurava  il  pontefice  Pio  IX,  e  quando  venne  una’ 
Costituzione  proclamata  nello  Stato  romano,  il  Collegio  elet-j 
torale  della  sua  patria  lo  elesse  deputato  alla  Camera,  e  la! 
Camera  ,  lieta  di  tanta  scelta  ,  lo  nominò  presidente  ,  inca-| 
rico  che  resse  finché  potè  con  zelo,  dottrina,  giustizia  e  for-' 
tezza  d’animo:  e  se  fu  costretto  a  rinunciarlo  assieme  ad 
altri  impieghi  luminosi  cui  fu  trascelto,  perché  fu  eletto  an¬ 
che  ministro  di  grazia  e  giustizia  ,  non  deve  incolparsene  la 
sua  timidezza  ,  ché  timido  non  era ,  ma  gli  eccessi  della  de¬ 
mocrazia  ,  che  in  quei  tempi  terribili  tendeva  a  sovvertire 
ogni  ordine  sociale.  Legga  il  Farini  chi  vuol  persuadersi  di 
tale  verità.  Ridottosi  nuovamente  in  patria,  fu  utilissimo  ai 
suoi  concittadini  col  consiglio  e  coU’oppra,  perchè  nel  muni¬ 
cipale  consesso  era  sempre  propugnatore  dell’utile,  dell’eco¬ 
nomico ,  del  giusto:  nel  sodalizio  di  San  Martino  della  sua 
città  (antica  istituzione  laicale  fondata  per  sovvenir  la  mi¬ 
seria),  di  cui  fu  per  qualche  anno  presidente,  fu  largo  soc¬ 
corritore  dei  poveri  anche  col  proprio  danaro,  ed  arrecò  non 
poco  vantaggio  aH'Ltitnto  rolle  sue  vedute  economiche. 

SERIXI  (Francesco  VALENTI)  ( biogr .).  —  Medico  e  natu¬ 
ralista,  nacque  a  Siena  in  Toscana,  e  vi  mori  a  settantasette 
anni  nell’agosto  1872.  Di  distinti  natali,  si  laureò  con  plauso 
nella  sanese  Università,  e  a  Firenze  completò  le  pratiche  e 
le  sue  cognizioni  fi  a  i  medici  di  Santa  Maria  Nuova.  Fu  chi- 
nevole  però  alle  teorie  tommasimane,  si  recò  a  Bologna  ad 
ascoltarne  le  lezioni ,  facen  lo  nel  frattempo  escursioni  in 
altre  città  italiane  per  conoscere  le  principali  cliniche.  Ri-j 
condottosi  poi  in  Firenze ,  vi  esercitò  medicina ,  e  divenne 
medico  della  famiglia  Buonaparte  ,  allora  ricoverata  in  To-, 


jscana.  Alla  Corte  granducale  fu  molto  bene  accetto  e  ne  o 
tenne  onori,  ma,  di  spiriti  dimessi  com’era,  non  si  senti 
!  singato  della  ben  cominciata  carriera,  e  ritornò  in  patri9 
tutto  dedicarsi  agli  studii  graditi  d^lle  scienze  naturali, 1 
.  ispecie  alla  botanica.  Cun  impareggiabile  pazienza  ed  ar 
'condusse  una  raccolta  di  piante  crittogame,  che  poscia  o° 
all’Accademia  dei  tìsiocritici  sanese.  Considerando  poi  fi1131?  , 
'povera  fosse  allora  l’Italia  di  studii  micologici,  vi  si  apPl ^ 
con  ardore,  e  disegnando  e  riproducendo  in  creta  tutti  i 
delti  di  funghi  che  potè  trovare,  ne  fece  una  raccolta , un^ 
davvero  negli  annali  della  scienza  ;  raccolta  oggi  andata  ^ 
visa  parte  al  Museo  dell’Accademia  di  medicina  a  ToriM^ 
parte  fu  per  testamento  lasciata  al  Municipio  di  Siena, 
sullodata  Accademia,  ed  ai  primarii  istituti  d’Italia.  Set 
pure  una  commendatissima  opera  Sui  Funghi  (stan’P8 % 
Torino  dall’Unione  Tipografica  nel  1864) ,  ornata  di 
dalla  sua  mano  diligentemente  disegnate.  Rimangono 
opere  manoscritte  di  medicina  e  micologia,  che  sPeran°rigCe 
sere  pubblicate  ,  essendone  meritevoli ,  a  quanto  asse^jg 
chi  ha  potuto  vederle.  Cavaliere  mauriziano,  socio  di  ^ 
accademie  ed  altre  istituzioni ,  al  merito  non  comune  ^ 
■  ciò  ognora  non  comune  modestia,  e  nelle  ore  di  0  , 

tutto  al  sollievo  dell’umanità  sofferente  ,  profondendo  J 
;  spicuo  patrimonio  e  le  mediche  sue  cognizioni  a  proli 
poveri.  BOe 

|  SERPE  UCCELLATORE  ( erpet .).  —  Gli  articoli  Colo»  ^ 
;  Serpenti  dell’#,  sembrarono  troppo  compendiosi  ag)' an  ^ 
i  di  erpetologia,  di  che  ne  mossero  lamento.  Ai  quali  in^a(1)o 
intendiamo  soddisfare  nel  Supplimento ,  in  parte  cons,®cepto 
jk di  percorrere  le  voci  Anfesibena,  Crotalo,  VipeRe  e 
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altre,  dalla  unione  delle  quali  emerge  un  sufficiente  trattato  [ 
di  erpetologia.  Diconsi  diacranteri,  o  forniti  dei  denti  del  giu¬ 
dizio  ( diacrantera )  quei  colubri  nei  quali  i  due  denti  più 
posteriori  della  mascella  superiore  sono  i  maggiori  di  tutti 
gli  altri  e  da  questi  sono  separati  per  un  intervallo,  carat¬ 
tere  che  alcuni  naturalisti  ritengono  sufficientemente  impor¬ 
tante  per  riunire  in  una  distinta  famiglia  gli  animali  che  lo 


presentano;  mentre  altri,  principalmente  Jan,  un,s^ 
sti  serpenti  agli  ora  descritti.  Il  gruppo  menta  ‘  ^ 
speciale  attenzione,  in  quanto  che  nel  sud  deh  "  cosW^ 
presentato  da  parecchie  specie,  delle  quali  W»g  affjpi  cPe 
un  genere  suo  proprio,  unendovi  però  altre  sPeClll0  j|  ^ 
fin  qui  ne  venivano  separate.  Presentemente,  s  tf# 
di  zameni  s’intendono  quei  diacranteri  che  &a 
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f°lto  lungo,  più  o  meno  uniformemente  grosso  e  rotondo, 
esta  piatta,  allungata,  quadrangolare,  coda  piuttosto  lunga 
anzi  lunghissima,  squame  dorsali  a  foggia  di  lancetta  e  liscio, 
6  Scudi  oculari  sporgenti  oltre  il  margine  dell’occhio. 

più  comune  membro  di  quest’ordine  è  il  colubro  verde¬ 
llo  o  serpe  uccellatore,  detto  anche  in  Italia  sfrustac- 
y°ne ,  milordo ,  bello ,  e  serpente  da  macchie  ( zamenis 
Vlridi{lavus ,  Z.  atrovirens),  lungo  circa  un  metro,  assai 
dogato  e  di  disegno  poco  variato.  In  esso  la  testa  e  la 
l'Uca»  su  fondo  giallo,  il  dorso  e  la  coda,  su  fondo  verde, 
f0n°  irregolarmente  chiazzati  di  nero,  e  le  parti  inferiori  su 
°n,|°  giallo  presentano  fasce  nere  trasversali.  Il  disegno  a 
piazze  nelle  parti  posteriori  del  tronco  si  cambia  in  disegno 
strisce,  le  quali  scorrendo  parallele,  si  prolungano  fino 
upice  della  coda.  In  molli  individui  nelle  parti  superiori, 
z,chè  un  verde,  domina  un  bel  giallo  verde,  e  le  parti  in- 
r|°ri  presentano  colore  canarino.  Negli  individui  giovani  le 
^  superiori  sono  color  bruno  oliva  senza  macchie;  ed  in 
(na  certa  varietà,  quasi  completamente  di  color  nero,  men- 
f.e  il  ventre  è  color  giallo  paglia,  nel  mezzo  e  parte  infe- 
re  della  coda,  non  meno  dei  fianchi,  colore  azzurro  acciaio  ; 
i  està  varietà  fu  denominata  zamenis  carbonaria.  Il  colubro 
^^•giallo,  che  è  diffuso  in  gran  parte  dell’Europa  meri- 
del09*6’  6  secondo  Lounis  deve  trovarsi  anche  nelle  regioni 
I  ben0t  s’incontra  certamente  ovunque  al  sud  delle  Alpi, 
^  rancia,  nella  Bretagna,  in  Borgogna  e  nelle  sue  parti 
.Rionali,  in  Italia,  Sardegna  e  probabilmente  ovunque  al 
.  ilei  Balcani.  È  molto  comune  nei  dintorni  di  Roma,  anzi 
immediate  sue  vicinanze,  penetrando  non  di  rado  nei 
Co°'  giardini  interni  ;  in  Dalmazia,  secondo  Erber,  è  più 
i  une  di  qualunque  altro  serpente,  e  fu  pure  osservato  in 
t,ej ante-  Sceglie  la  sua  dimora  nei  cespugli  presso  le  siepi, 
&p  Vecthi  muri  o  nei  cumuli  di  ciottoli  delle  regioni  abitate, 
j^cialmente  in  luoghi  alquanto  umidi.  Il  suo  cibo,  secondo 
&8seer’  Cnns'ste  in  lueerte,  topi  e  forse  anche  in  altri  ofidii, 
p^ndosi  osservato  come  nella  schiavitù  a  questi  ultimi  riesca 
l0  !Rol°s°  ;  ma  in  ogni  caso  sembra  preferisca  i  rettili  ai 
%  ]  ^Mdt  osservò  che  nello  stato  di  prigionia  non  mangia 
div  u°erte,  mentre  Erber  e  Metaxà  l’ebbero  a  riconoscere 
^Oratore  ili  otidii.  Metaxà  infatti  teneva  in  una  stessa  gab 
dere C°n  °fidii»  un  serpe  uccellatore,  e  dovette  appren 
0fr  c°n  suo  dispiacere  come  esso  divorasse  i  suoi  compagni, 
iflgp,  1Uesl‘  anche  quelli  della  propria  specie.  Sopraccolto 
r®  avova  già  inghiottita  metà  la  sua  seconda  vittima  e 
Parv*"  ■  °’  ^  costrfttto  a  riemettere  la  preda,  la  quale  ricom¬ 
pii,^  V‘va  ed  intatta,  e  lo  stesso  serpe  mangiato  prima  e 
*nCo  u  messo  in  libertà  coll’uccisione  del  suo  divoratore,  era 
i)n0  Semivivo.  Erber  dovette  con  disgusto  vedere  come 
^U6st'  co*u^r‘  Si'  avesse  divorato  un  raro  ailurofide. 
Nhi  drebbe  <lui"di  c*ie  a"°  stato  d‘  libertà  compensa  i 
elle  Cj  1  Cu*  4  cagione  distruggendo  le  lucerle,  coi  vantaggi 
i|p^  arreca  distruggendo  altri  serpenti.  Questo  colubro  è 
^lirom°l  dace  ed  d  v,vace  fra  i  serpenti  innocui  del  - 
Morde  di  regola  a  chi  lo  coglie  per  la  prima  volta 
ch>  lo  governa,  ed  a  chi  esso  parrebbe  già  quasi 
“icuro  ?  0  deve  avvicinarlo  con  cautela,  giacché  non  è  mai 
4  No  ,•  Uo  morso,  fortunatamente  affatto  innocuo.  Poco 
Sl  “^domestica,  è  vero,  ma  in  Germania  è  raro  che  si 
Wi  è  |°tg|ere  (luesto  piacere,  perché  l’inverno  ordinariamente 

^esda^  feerica  ( biogr .).  —  Mori  il  7  agosto  1872  in 
^taotg’  u-V  era  nata*  P'gliuola  di  un  tal  Hemmerdòi  fer,  mer¬ 
lile.  . 1  9res(Ia,  ebbe  agio  di  ricevere  una  buona  educa- 
*  Spinetta  s’impalmò  con  Giovanni  Federico  Antonio 


Serre,  il  quale  già  avvocato,  partitosi  di  casa,  era  andato 
volontario  a  combattere  per  la  patria  tedesca.  Dopo  con¬ 
chiusa  la  pace  stette  egli  ancor  lungo  tempo  al  servizio  sic¬ 
come  ufficiale.  1  due  sposi  amavano  passionatamente  l’arte, 
si  nella  poesia  e  nelle  belle  lettere,  sì  nella  musica  e  nella 
pittura,  e  univano  a  questo  amore  anche  l’istinto  della  muni¬ 
ficenza;  cosi  la  vita  in  mezzo  alle  cose  belle  e  buone  passò 
per  loro  felice  e  per  gli  altri  fortunata.  La  loro  villa  Maxen, 
poco  distante  da  Dresda,  ove  abitavano,  era  il  ritrovo  dei  begli 
ingegni  della  capitale  sassone.  Tiedge,  Tieck,  Maltiz,  Gulz- 
kow,  Andersen,  Carlo  Maria  Weber,  Reissiger,  Thalberg, 
Rietschel ,  i  due  Devrient  ed  una  corona  di  gentili  e  colte 
donne  frequentavano  i  Serre  in  Maxen  e  si  deliziavano  di  una 
sempre  nuova  vita  intellettuale.  Nel  33  intraprese  Fede¬ 
rica  con  suo  marito  un  viaggio  in  Italia  e  vi  stette  quasi  fino 
allo  spirare  dell’anno  successivo,  dimorando  la  maggior  parte 
del  tempo  in  mezzo  ai  monumenti  di  Roma.  E  fra  gli  artisti 
che  colà  più  frequentemente  si  recavano  a  visitare  il  mag¬ 
giore  Serre  e  sua  moglie  era  il  celebre  Thorvvaldsen.  Non 
devono  essere  qui  passati  sotto  silenzio  i  loro  generosi  sforzi 
per  ajutare  i  poveri  e  venire  in  soccorso  ai  bisognevoli,  e  ne 
lasciarono  in  Maxen  memorie  imperiture.  Ajutò  Federica  col 
consiglio  e  coll’opera  il  manto  suo,  quando  egli  nel  59,  ri¬ 
correndo  il  centenario  di  Federico  Schiller,  unitosi  con  varii 
amici  e  dotti,  a  vantaggio  dei  poveri  e  di  quelli  che  si  erano 
resi  chiari  negli  studii  letterarii  artistici,  fondava  una  lotteria 
nazionale.  E  in  rimunerazione  dei  suoi  lavori  in  quella  oc¬ 
casione  le  venne  conferito  dai  promotori  dei  monumenti  a 
Schiller  e  a  Tiedge  il  diploma  di  membro  onorario.  Mortole 
il  marito  il  3  marzo  63,  si  ritirò  a  vivere  in  mezzo  ai  suoi 
amici,  attendendo  continuamente  alla  educazione  dei  fanciulli 
poveri.  E  mori  amata  e  compianta  dall’universale. 

SESQUIOSSIDO  DI  CROMO  (sali  di)  (chiro.  induslr.).  — 
Nell’articolo  Cromo  promettemmo  dire  qua'che  cosa  sui  sali 
di  sesquiossido  di  cromo,  considerati  siccome  materie  colo¬ 
ranti.  Al  presente  tocchiamo  dei  primarii  colori  ottenuti,  e 
prima  di  ogni  altro,  del  melafosfalo  di  cromo,  o 

I.  Verde  d' Arnaudon.  Il  cav.  Arnaudon,  professore  di 
chimica  nell’Istituto  tecnologico  di  Torino,  primo  di  tutti 
l’ottenne,  mescolando  128  p.  di  fosfato  neutro  di  ammoniaca 
e  149  p.  di  bicromato  di  potassa,  ambedue  in  polvere  o  sciolti 
in  pochissimo  d’acqua,  indi  condotti  a  secco  per  evapora¬ 
zione.  Si  versa  la  materia  in  recipiente  di  fondo  piatto  e  si 
calcina  in  bagno  d’olio  a  180°;  succede  tumefazione,  svi¬ 
luppo  d'acqua  e  mutamento  di  colore  in  verde  che  somiglia 
a  quello  di  Schweinfurt,  sebbene  di  vivezza  alquanto  minore, 
come  a  un  dipresso  quello  delle  foglie  nascenti.  La  tem¬ 
peratura  non  deve  oltrepassare  i  200°,  altrimenti  il  colore 
si  distruggerebbe.  Si  liscivia  con  acqua,  con  che  il  nuovo 
colore  rimane  in  polvere  molto  attenuata.  Quando  è  puro 
rimane  inalterabile  al  calore  rosso  vivo.  Guignet  preparò  lo 
stesso  colore  sciogliendo  ossido  di  cromo  nell’acido  fosforico 
iriidrato,  svaporando  a  secco  e  calcinando  il  prodotto.  Col 
fosfato  acido  di  calce  e  l’ossido  di  cromo  calcinati  insieme 
si  riesce  similmente  ad  un  verde  più  chiaro  del  precedente, 
che  si  compone  di  metafosfato  di  cromo  e  di  fosfato  di  calce. 
11  pirofosfato  di  cromo,  preparato  per  doppia  decomposizione, 
è  di  aspetto  poco  dissimile  dal  metafosfato;  mentre  il  fosfato 
di  cromo  calcinato  è  di  un  grigio  viola  chiaro.  Kestner  fece 
parecchi  assaggi  sulle  qualità  coloranti  del  metafosfato  di 
cromo,  e  riconobbe  che  non  potrebbesi  adoperare  da  solo, 
per  la  sua  scarsa  intensità  di  tinta. 

II.  Il  verde  di  Mathieu-Plessy  è  pure  un  fosfato  di  cromo, 
che  si  ottiene  nel  modo  seguente  :  si  scioglie  una  parte  dj 
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bicromato  di  potassa  in  10  p.  d’acqua  bollente  e  vi  si  aggiun-  posseduti  dalla  pittura,  ma  sulla  cui  preparazione  nulla  s‘  g( 

gono  3  litri  di  fosfato  di  calce,  indi  un  chilogr.  e  250  grammi  conosce,  avendo  l’inventore  tenuto  segreto  il  modo  di  ^  8c 

di  zucchero  grezzo.  Succede  a  termine  di  pochi  minuti  co-  nerlo.  Ne  trattatisti  è  detto  che  si  fabbrica  con  so  a  j  3( 

pioso  svolgimento  di  gas,  che  dev’essere  moderato  gettando  piombo,  spato  pesante,  ferrncianuro  di  potassio  e  ero®  . 
acqua  sulla  schiuma.  Allorquando  la  reazione  è  a  termine,  di  potassa.  Ricchissimo  di  piombo,  ha  le  qualità  dei  co  ^  ^ 

si  toglie  dal  fuoco  e  si  lascia  in  quiete;  nel  giorno  seguente  a  base  di  questo  metallo  ;  onde  possiede  tinta  ricchissima,  p( 

il  prodotto  verde  si  è  deposto.  Si  decanta  il  liquido  sovra-  stende  ottimamente  col  pennello,  ed  inoltre  resiste  a  \  \  tj( 

stante  in  cui  avvi  ossido  di  cromo  disciolto;  si  lava  per  alle  emanazioni  solforose  ed  alla  luce  del  sole.  La  pitto™  j  e, 
decantazione  il  precipitalo,  finché  il  lavacro  non  manifesti  olio  lo  adopera  o  solo,  od  associato  con  altri  colon,  ai  1  e 

reazione  acida  ;  -si  getta  su  tela  a  sgocciolare  e  si  secca  nella  si  unisce  senza  ripugnanza  ;  il  commercio  lo  fornisce  io  V  c| 

stufa.  Dalle  proporzioni  indicate  degli  ingredienti  si  ritrag-  vere  od  in  trocisci,  e  quello  in  trocisci  è  pregialo  magg  a, 

gono  2  chilogr.  */.  di  colore.  È  inalterabile  alla  luce,  non  mente.  Si  tentò  imitarlo  mescendo  insieme,  in  certe  J( 

soggiace  a  decomposizione  per  opera  dell’idrogeno  solforato;  proporzioni,  ferrocianuro  di  potassio,  solfato  di  ferro, ,  8, 

non  è  distrutto  dagli  acidi,  neppure  concentrati,  i  quali  tutto  tato  di  piombo  e  bicromato  di  potassa.  Se  ne  ha  un  pr  i  ci 

al  più  lo  sciolgono  lentamente.  Può  essere  adoperato  per  via  di  un  bel  verde,  manchevole  tuttavia  di  quella  solidità  a, 

di  stampa  sulle  stoffe  e  sulla  carta*  e  sperimentato  per  la  speciale  al  verde  di  Milory.  d 

pittura  ad  olio,  si  conserva  perfettamente.  VII.  Sesquicloruro  di  cromo  come  materia  colora^  ^ 

III.  Verde  di  Schneitzer.  —  L.  A.  lo  preparò  per  le  tele  Woehler  propose  il  sesquicloruro  anidro  di  cromo  come '  t, 

dipinte  valendosi  di  un  fosfato  solubile,  di  bicromato  di  po-  teria  colorante  rossa  per  le  carte  dipinte,  ed  ecco  con  4  ^  S( 

tassa  e  di  un  riduttore.  A  tale  effetto  si  riducono  15  p.  di  processo  insegnò  di  prepararlo  :  si  forma  una  pasta  so  j(j{  j 

bicromato  di  potassa  in  polvere  fina,  si  espone  al  calore  fino  ossido  di  cromo,  di  carbone  e  di  colla  di  farina,  e  S1  .  6n  d 

a  produrne  la  fusione  acquea,  e  vi  si  aggiungono  36  p.  di  in  pallottoline  che  si  seccano  e  si  versano  entro  crogm  ^ 

fosfato  di  soda  cristallizzato  e  6  p.  di  acido  tartarico.  Av-  cui  si  appone  il  coperchio  e  si  colloca  entro  un  crogiuo  ^  a 

viene  un’effervescenza  vivace,  e  il  colore  passa  dal  giallo  al  giore.  Ambedue  i  crogiuoli  hanno  un  foro  circolare  nei  v, 

verde.  Il  residuo  della  qual  reazione  è  una  materia  bruna,  entro  i  quali  passa  ed  è  lutata  fortemente  una  canna  j|  V 

porosa,  solubile  nell’acqua  bollente  e  negli  acidi  diluiti,  i  cella na  lunga  15  centimetri,  che  s  inalza  di  poco  e  pie- 
quali  tinge  in  verde.  Ma  se,  invece  di  scioglierlo  nel  detto  fondo  del  crogiuolo  interno,  la  cui  bocca  è  coperta  da  g|)(  e 

modo,  si  tratta,  quando  è  secco,  con  acido  cloridrico  con-  colo  crogiuolino  per  impedire  la  caduta  delle  pallotto  '  fl 

centrato,  ed  in  proporzione  tale  che  l’acido  rimanga  sem-  crogiuolo  maggiore  od  esterno  è  capovolto  un  terz  ^  ti 

plicemente  assorbito,  indi  si  ripiglia  con  acqua  calda,  l’acido  giuolo  piccolo,  con  forellino  nel  fondo  per  lo  sfogo  ,g5,  p 

è  sottratto,  rimanendo  un  prodotto  verde,  insolubile  nell’ac-  derivanti  dalla  reazione.  Il  sistema  dei  tre  crogtuo  1  cjf'  51 

qua  da  cui  si  estraggono  i  sali  di  potassa  e  di  soda  per  via  sere  posto  sulla  grata  della  fornace,  avente  un  aPer -nftìri°rC  !  ^ 
di  bollitura  con  acqua.  Sottoponendolo  in  fine  alla  leviga-  colare  nel  mezzo,  per  cui  esce  di  sotto  l’estremo  >  po  t 

zione  raccogliendolo  su  feltro  e  seccandolo,  fornisce  un  bel  della  canna  di  porcellana,  la  quale  é  comunicante  c,  o 

verde’  intenso,  che  somiglia  assai  da  vicino  all’ossido  verde  di  apparecchio  d’onde  si  sviluppa  del  cloro.  Quando  l  W  r  % 
Gujgnet.  "  chio  sia  pieno  di  cloro,  si  dà  il  fuoco  e  si  scalda  al r  njef}  !  v 

IV.  Verde  arseniato  di  cromo.  —  È  un  bel  verde  che  tenso  il  crogiuolo  inferiore,  regolando  il  fuoco  in  ^  /  p 

comunemente  si  prepara  per  via  di  tintura,  facendolo  prò-  che  il  crogiuolo  superiore  e  capovolto  si  mantenga  ^0  5 

durre  sulla  lana  cromata,  cioè  che  fu  tenuta  in  bagno  tepido  temperatura  la  quale  arrivi  appena  al  rosso  scuro.  ^0 

di  bicromato  di  potassa  in  soluzione  satura,  poi  lavata,  indi  di  cromo  reagisce  col  carbone  ed  il  cloro;  si  svolge  g 
esposta  all’azione  riduttrice  del  solfito  di  soda.  Rimane  sulla  di  carbonio,  si  forma  il  sesquicloruro  di  cromo  che  f 
fibra  dell’ossido  di  cromo,  il  quale,  portando  la  lana  in  bagno  si  sublima  e  si  attacca  alla  parete  interna  del  crog1  po  k 

caldo  di  arsenito  di  soda  o  di  acido  arsenioso,  induce  l’acido  volto.  È  necessario  che  lo  sviluppo  del  cloro  c°nl1  jjjj 

suddetto  a  combinarglisi,  onde,  si  ottiene  una  bella  varietà  di  compiuto  raffreddamento  d’ogni  cosa,  perchè,  sep  ^ 
verde  chiaro,  che  pare  assai  più  differente  da  quello  ottenuto  crogiuoli  quando  il  prodotto  fosse  caldo,  attirereD»  ^ 
coll’ossido  di  cromo  solo  quando  si  osserva  alia  luce  solare,  geno  dell’aria  e  si  convertirebbe  di  nuovo  in  ossl  0  j  | 

che  non  a  quella  artificiale.  Il  percloruro  raccolto  vuol  essere  lavato  con  acqua  P  { 

V.  Alluminato  di  cromo  e  di  cobalto  o  verde  di  Salvetat.  un  poco  di  cloruro  d’alluminio  ingeneratosi  tra  I  a»  jfl  ^  j 

—  Salvetat  ottenne  un  verde  turchese  ed  un  verde  d’erba,  crogiuolo  ed  il  cloro.  Se  poi  il  cloro  non  fu  semp  0  j 

colori  vetrificabili,  utili  per  la  decorazione  ceramica,  e  che  denza,  si  avrebbe  del  protocloruro  di  cromo,  u  jC|0r^  , 

in  certi  casi,  secondo  Koeklin,  potrebbero  valere  eziandio  per  minerebbe  la  rapida  soluzione  nell’acqua  del  sesq^  ^  j 
la  stampa  delle  tele.  Il  verde  turchese  è  un  verde  azzurro  e  l’operazione  sarebbe  perduta.  É  una  materia  i  ff*  ( 

speciale,  non  possibile  di  consegume  con  semplici  mesco-  nette  rosse,  splendenti  e  micacee,  che  si  aes*e  ( 

lanze  di  verde  e  di  azzurro.  Si  prepara  calcinando,  entro  dita  come  fa  il  talco,  e  che  perciò  può  essere  s  . 

atmosfera  ossidante,  40  p.  di  allumina  idrata,  30  p.  di  car-  perata  con  grande  agevolezza.  jjj  è  t 

bonato  di  cobalto  e  20  p.  di  ossido  di  cromo.  Si  lava  più  SEWAKD  Guglielmo  Enrico  (biogr.).  0  .j  j 6 d1  ji  < 
volte,  affine  di  togliere  un  poco  di  cromato  solubile  che  si  americano,  nato  ad  Auburn  (Stato  di  Nuova  YoM  ( 

forma  nella  reazione,  e  il  colore,  quando  sia  stato  fina-  gio  1801  ;  morto  il  10  ottobre  1872.  Dopo  ave  ,^0  j 

mente  macinato,  possiede  qualità  di  stabilissimo  e  molla  viva-  diritto  e  fattosi  conoscere  come  avvocalo,  diven  ne||a  P  t  • 

cità  alla  luce  artificiale.  Crescendo  la  proporzione  dell’ossido  gale  della  sua  natia  città.  Occupavasi  att*vamen^l)0va  jl  { 

di  cromo,  pende  più  al  verde;  aumentando  quella  del  cobalto,  tica  in  guisa  che  nel  30  fu  eletto  al  Senato  <  •  \ 

più  all’azzurro.  Il  verde  d’erba  si  produce  dalla  calcinazione  ove  rimase  quattro  anni.  Candidato  del  parl,t"  ^  i 

di  un  misto  d’idrato  di  allumina  e  di  ossido  di  cromo.  posto  di  governatore  dello  Stato,  fu  eletto  nel  ’  ^  pra  .  | 

VI.  Verde  di  Milory.  —  Uno  dei  più  bei  verdi  che  siano  L  amministrsizione  sollevò  vivissime  opposizioni,  p 
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8eva  i  reclami  dei  cattolici,  relativi  alla  sistemazione  delle  .  che  si  diede  a  questa  scoperta  quando  essa  venne  adottata, 
BcMe.  Rieletto  tuttavia  due  anni  appresso,  si  ritirò  nel  42  diremo  soltanto  che  il  Governo  inglese  assegnò  come  premio 
Auburn,  occupandosi  pur  sempre  nella  politica.  Senatore  al  generale  Shrapnel  una  pensione  vitalizia  di  1200  lire  ster¬ 
ni  49,  entrò  al  Congresso  degli  Stati  Uniti  e  furono  cele-  line  all’anno,  oltre  agli  assegnamenti  di  cui  godeva  per  la  sua 
datissimi  i  suoi  discorsi  contro  la  schiavitù.  Successivamente,  carica;  per  cui  taluno  osservava  che  se  tale  pensione  fu 
Pel  carattere  fermo,  per  l’eloquenza  popolare  e  per  la  poli-  pagata  dal  1803  fino  alla  morte  dell’inventore,  cioè  fino  al  12 
ti(:a  influenza,  fu  messo  a  capo  del  partito  repubblicano.  Nelle  marzo  1842,  può  dirsi  che  tale  scoperta  costò  all’Inghilterra 
Azioni  per  la  presidenza  degli  Stati  Uniti  votò  per  Lincoln,  non  meno  di  46,800  lire  sterline  (1,170,000  lire). 
e  come  partigiano  devoto  del  mantenimento  dell’Unione  di-  Prima  dell’adozione  dei  cannoni  rigati  la  forma  degli  Shrap- 
chiarò,  per  mezzo  del  Comitato  del  Senato,  che  giammai  non  nels  era  quella  sferica;  essi  non  differivano  dalle  granate  or¬ 
erebbe  recato  modificazioni  alla  Costituzione.  Nel  gennajo  61  dinarie  se  non  per  una  grossezza  di  pareti  alquanto  minore, 
3ccettò  il  posto  di  primo  ministro,  confermato  poscia  mini-  non  dovendo  queste  soddisfare  ad  altra  condizione  che  quella 
5tr°  di  Stato  dal  Senato  di  Washington,  e  durante  la  guerra  di  non  rompersi  nell’anima  all’atto  dello  sparo  e  di  aprirsi 
tivile  ebbe,  in  qualità  di  segretario  di  Stato,  gran  parte  negli  invece  fac  lmente  sotto  l’azione  della  carica  interna.  Facendo 
lenimenti  interni  dell’America  del  Nord  e  nelle  relazioni  le  pareti  sottili  si  aveva  inoltre  il  vantaggio  di  aumentare  il 
'P'omatiche  all’estero.  Fece  ogni  suo  possibile  per  circo-  volume  della  cavità  interna  e  poter  così  introdurre  nel  pro- 
5cr'vere  il  conflato  cogli  Stati  secessionisti,  protestando  con-  jetto  un  maggior  numero  di  pallottole.  Queste  ultime  erano 
lr°  qualsiasi  disegno  di  affrancamento  ed  armamento  degli  di  piombo  onde  vincer  meglio  la  resistenza  dell'aria  e  conser¬ 
tavi.  In  principio  del  63  spinse  il  Governo  francese  ad  vare  una  sufficiente  forza  viva  anche  ad  una  certa  distanza 
JPr>re  i  preliminari  di  pace;  l’anno  appresso,  proposto  can-  dal  punto  di  scoppio.  La  carica  era  dapprima  disposta  negli 
dato  per  la  presidenza,  non  accettò,  onde  evitare  il  sospetto  intervalli  fra  le  pallottole,  ma  poi  si  rinchiuse  in  piccole  cavità 
"deresse  personale  che  avrebbe  potuto  sorgere- sulla  sua  concentriche  al  projetto,  oppure  in  tubi  disposti  secondo  il 
illU|iinistrazione  sol10  la  presidenza  del  Lincoln.  Sempre  de  diametro  corrispondente  al  bocchino;  quanto  al  peso  di  que¬ 
stissimo  alla  causa  dell'Unione,  contribuì  potentemente  alla  sta  carica  interna,  si  trovò  subito  dopo  le  prime  esperienze 
Vìlloria  del  Nord  ed  alla  ricostituzione  della  repubblica  ;  di  che  conveniva  fosse  il  minimo  necessario  per  rompere  le  pa- 
11  Avendo  parecchi  nemici,  questi  attentarono  ai  suoi  giorni;  reti,  perchè  altrimenti  si  aveva  un  disperdimento  troppo 
!>  sera  stessa  dell’assassinio  del  Lincoln,  rilevò  un  colpo  grande  delle  pallottole. 

"Pugnale  nel  proprio  letto,  rimanendone  gravemente  ferito  ;  La  maggiore  difficoltà  che  vi  era  da  superare  per  il  fun- 
„  grazie  alle  premurose  cure  del  proprio  figliuolo,  ri-  zionamento  regolare  degli  Shrapnels  era  quella  di  avere  una 
fe8e  in  breve  la  direzione  degli  affari  esteri.  Nei  reclami  spoletta  a  tempo  abbastanza  buona  e  sicura  per  produrre  lo 
^evau  contro  l’Inghilterra  sulla  questione  dell’^aòamu  scoppio  del  pn.jétlo  al  momento  opportuno.  Infatti,  mentre  si 
°c°  mancò  che  non  venisse  a  rottura,  colle  sue  note  minac-  era  osservato  che  si  ottenevano  effetti  molto  micidiali  quando 
Cev°li.  Nel  53  fu  fatta  un’edizione  completa  di  tutte  le  sue  lo  scoppio  avveniva  in  aria  in  uno  spazio  compreso  fra  20  e 
!Pere,  sotto  il  titolo:  Speeches,  State  papers  and  miscella-  100  metri  prima  del  bersaglio,  si  era  pur  constatato  che 
^°!(s  Works  (Nuova  York,  3  voi.  in-8°),  contenente  i  suoi  quasi  nulla  era  l’azione  dello  Shrapnel  se  scoppiava  troppo 
.aril  discorsi  e  lettere  ed  una  scelta  di  sue  corrispondenze  presto,  e  peggio  ancora  se  lo  scoppio  aveva  luogo  dopo  che 
a  'iche  ;  havvi  pure,  col  titolo  di  Notes  on  Neiu  York ,  uno  esso  aveva  urtato  il  terreno  o  al  di  là  del  bersaglio. 

"dio  di  sommo  rilievo  sui  progressi  delle  arti,  delle  scienze  A  cagione  di  questa  difficoltà,  molte  Potenze  esitarono  ad 
de|la  letteratura  nello  Stato  °di  Nuova  York,  destinato  a  adottare  questo  genere  di  projetti,  e  per  molto  tempo  gli  ef- 
Nrvire  d’introduzione  ad  un’opera  di  storia  naturale  di  felli  che  si  ottennero  in  pratica  furono  molto  inferiori  a  quelli 
8?0va  York,  pubblicata  nel  1842  dalla  Legislatura  dello  che  si  aspettavamo. 

lato.  r  Dopo  che  si  adottarono  i  cannoni  rigati,  si  ripresero  con 

8HR4Pnels  (art.  mil).  —  Si  distinguono  con  questo  maggiore  attiviti  gli  studii  relativi  agli  Shrapnels,  perchè,  a 
J°?e  alcuni  proietti  lanciati  dalle  artiglierie,  i  quali  sono  causa  della  maggiore  esattezza  di  tiro  delle  nuove  bocche  da 
5  lnternamente  e  riempiti  di  pallottole,  e  sono  destinati  fuoco  ed  anche  pel  maggior  numero  di  pallottole  che  si  po- 
t o^PPiare,  mediante  una  spoletta  a  tempo,  poco  prima  di  levano  introdurre  nei  projetti  di  forma  oblunga,  era  prevedi¬ 
le  il  terreno,  in  modo  che  tutte  le  pallottole,  animate  bile  che  si  sarebbe  aumentata  di  molto  l’efficacia  di  questo 
dalla  velocità  che  aveva  il  projetto  al  momento  dello  genere  di  tiro, 
li  pP'o,  vengano  ad  esser  lanciate  in  avanti  sul  fronte  delle  La  difficoltà  consisteva  nel  trovare  una  buona  spoletta  a 
J6  “«miche.  L’uso  di  projetti  cavi  contenenti  altri  projetti  tempo,  e  mentre  si  stavano  facendo  ricerche  a  tale  riguardo, 
lV°ri  è  molto  antico  e  già  nel  1522  si  videro  i  Turchi  al-  alcuni  proposero  di  eseguire  il  tiro  con  granate  piene  di 
dj*Sed|odi  Rodi  adoperare  bombe  le  quali  erano  riempite  pallottole,  ma  munite  di  spolette  a  percussione,  sperando 
C|P'Ccole  granate*  ma  questi  projetti  non  avevano  punto  che  facendo  battere  il  projetto  a  terra  sul  davanti  dei  ber- 
i„  7e  con  quelli  di  cui  ora  vogliamo  dare  qualche  cenno,  sagli  si  sarebbero  potuti  ottenere  effetti  equivalenti  a  quelli 
li.  furono  proposti  per  la  prima  volta  nel  1803  dal  gene-  degli  Shrapnels,  col  vantaggio  di  avere  un  tiro  di  più  facile 
dal  |ln&lese  Enrico  Shrapnel  e  che  presero  appunto  il  nome  esecuzione  e  più  sicuro  di  quello  basato  sull’azione  di  una 
cor,  °r°  ''‘venture.  Quelli  infatti  erano  destinati  a  scoppiare  spoletta  a  tempo.  Dalle  esperienze  fatte  risultò  che  se  il  ter- 
lotto  1  Proietti  ordinarli  dopo  essere  caduti  a  terra,  e  le  pai-  reno  sul  quale  trovasi  il  bersaglio  è  ben  piano  ed  unito,  si 
altr0  0  1,3  granate  a  mano  di  cui  erano  ripieni  non  avevano  possono  effettivamente  ottenere  con  questo  genere  di  tiro 
gli  s,Sc°P<>  che  quello  d’aumentare  l'effetto  dello  scoppio  ;  degli  eccellenti  risultati  ;  ma  per  poco  che  il  terreno  sia  ac- 
iti  raPuels  invece,  come  già  si  è  detto,  debbono  scoppiare  c.dentato,  succede  facilmente  che  la  granata  si  interra  al 
^dn  J?°co  Pri,na  di  giungere  al  bersaglio,  e  quindi  il  loro  momento  dello  scoppio  ed  allora  tutte  o  quasi  tutte  le  pallot- 
Ur0  t  d  a£'re  è  affatto  diverso  e  dà  luogo  ad  un  genere  di  tote  sono  arrestate,  oppure  che  la  granala  stessa  sia  deviata 
talmente  speciale  Per  dare  un’idea  dell ’iinportanzaUm  alto  o  lateralmente,  ed  anche  in  tal  caso  si  ha  un  effetto 
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quasi  nullo  contro  il  bersaglio.  Di  fronte  al  tiro  a  Shrapnels 
che  è  affitto  indipendente  dalla  natura  del  terreno,  questi 
sono  inconvenienti  abbastanza  gravi;  e  se  si  aggiunge  inoltre 
la  considerazione  che  neiratto  dell’urto  contro  il  terreno  le 
pallottole  subiscono  una  notevole  perdita  di  forza  viva,  é 
evidente  che  può  dedursi  essere  molto  preferibile  il  tiro  con 
spoletta  a  tempo  a  quello  con  spoletta  a  percussione. 

Negli  ultimi  tempi  la  questione  delle  spolette  fece  notevoli 
progressi  e  perciò  quasi  lutti  i  paesi  hanno  ora  nel  muriiz'o 
namento  dei  loro  cannoni,  tanto  da  campagna  che  da  asse¬ 
dio,  una  proporzione  piuttosto  forte  di  Shrapnels.  Vi  sono 
però  nella  loro  costruzione  delle  differenze  che  sono  indi 
cate  nello  specchio  notalo  qui  appresso,  e  che  dipendono 
da  diverse  circostanze.  Anzi  tutto,  secondo  la  natura  delle 
bocche  da  fuoco ,  bisogna  aver  presente  di  non  fare  lo 
Shrapnel  troppo  pesante ,  onde  non  avere  un  tormento 
troppo  forte,  e  ciò  limita  naturalmente  il  numero  delle  pal¬ 
lottole  da  adoperare  ;  la  grossezza  delle  pareti  deve,  in  mas¬ 
sima  generale,  essere  la  minore  possibile,  onde  non  avere 
un  peso  morto  inutile  e  non  richiedere  una  forte  carica 
di  scoppio,  ma  secondo  il  genere  di  bocche  da  fuoco  questa 
grossezza  deve  variare,  onde  non  avvenga  rottura  neM’anima, 
ed  inoltre,  ove  ne  sia  il  caso,  sia  possibile  eseguire  il  pian- 
tamento  delle  alette.  La  carica  interna,  come  già  si  é  detto, 
deve  essere  la  minima,  capace  di  rompere  lo  Shrapnel, 
onde  non  avere  troppo  disperdimento  nelle  pallottole  ;  ma 
essa  può  disporsi  in  modi  diversi.  Vi  sono  alcuni  che,  per 
avere  le  pallottole  spinte  avanti  con  maggior  forza,  prefe¬ 
riscono  mettere  la  carica  sul  fondo  del  projetto  con  un  pic¬ 
colo  canale  di  comunicazione  colla  spoletta  ;  altri  invece  la 
mettono  in  un  tubo  centrale,  perché  ritengono  che  il  pic¬ 
colo  vantaggio  che  può  presentare  la  carica  posteriore  sia 
compensato  daH’inconvenienle  d’avere  un  minore  spazio  dis¬ 
ponibile  per  le  pallottole  e  quindi  un  minor  numero  di 
queste.  Pel  riempimento  dei  vani  fra  le  pallottole,  che  si 
fa  perché  queste  non  si  schiaccino  fra  di  loro  e  non  defor¬ 
mino  il  tubo  centrale,  si  deve  adoperare  una  sostanza  leg¬ 
gera  e  tale  che  al  momento  dello  scoppio  non  tenga  rag¬ 
gruppate  insieme  le  pallottole  stesse;  generalmente  si  usa 
lo  zolfo,  la  colofonia  od  il  gesso. 

Per  meglio  indicare  i  caratteri  degli  Shrapnels  adottati 
nei  diversi  paesi,  abbiamo  riunito  in  uno  specchio  tutti  i 
dati  ad  essi  relativi  ;  ma  prima  con¬ 
viene  dare,  come  esempi,  una  breve 
descrizione  dei  tre  Shrapnels,  au¬ 
striaco,  prussiano  ed  inglese,  che 
costituiscono  i.  tre  tipi  principali  se¬ 
condo  cui  si  possono  costrurre 
questi  projetti. 

Come  si  vede  dalla  fig.  193,  lo 
Shrapnel  austriaco  ha  posterior¬ 
mente  una  camera  destinata  a  ri¬ 
cevere  la  carica  interna,  la  quale 
comunica  colla  spoletta  per  mezzo 
di  un  piccolo  tubo  ripieno  di  polvere 
che  é  disposto  secondo  l’asse  del 
projetto.  Siccome  lo  scopo  di  una 
ta le  disposizione  é  quello  di  aumentare  l’impulso  delle  pallot¬ 
tole,  la  carica  deve  avere  un  peso  relativamente  conside¬ 
revole  e  le  pareti  della  camera  ove  essa  é  racchiusa  deb¬ 
bono  essere  abbastanza  resistenti  per  non  cedere  troppo  fa¬ 
cilmente  sotto  l’azione  dei  gas  svolli  dall’accensione  della 
carica.  Per  tali  ragioni,  non  volendo  oltrepassare  un  dato 
limite  di  peso,  rimane  assai  ristretto  il  numero  di  pallot- 


Fig'ura  193. 


tuie  che  si  possono  impiegare  pel  caricamento  dello  Shrapnel- 
Il  sistema  inglese,  conosciuto  sotto  il  nome  del  suo  to' 
ventore,  il  colonnello  Boxer,  é  quello  indicato  nella  fig- 
Esso  pure  é  a  carica  posteriore,  ma  fra  la  polvere  e  le  pa'* 
lottole  vi  è  un  diaframma  che,  invece  di  essere  di  ghisa  ed 
ottenuto  di  fusione  colle  pareti,  come  nel  sistema  austriaco, 
é  di  ferro  ed  amovibile  ;  esso  è  un  disco  cioè  che  si  ^ 


Figura  194. 


sopra  la  polvere  prima  d’introdurre  nello  Shrapnel  le  PaJ, 
lottole.  L’ogiva  è  formata  da  un  pezzo  di  legno  ricopf^ 
dì  una  lamiera ,  che  si  fissa  sopra  il  bossolo  dopo  aver 


il  caricamento  interno.  Con  tale  disposizione,  quando  la  SP, 
letta  comunica  il  fuoco  alla  carica,  l’ogiva  si  stacca  p'ù  ^ 
mente  che  se  fosse  di  ghisa  e  quindi  oppone  minor  resisi, 
all’azione  che  tende  a  spingere  in  avanti  le  paH°^° 


Figura  195. 


complicata  e  difficile  che  quella  degli  altri.  ^ 

Il  sistema  prussiano,  che  é  quello  più  generalmente  ^5). 
tato,  consiste  in  un  bossolo  di  ghisa  a  pareti  sottili  fio 
nel  quale  tutta  la  cavità  interna  é  destinata  ad  essere 
pila  di  pallottole,  ad  eccezione  di  un  piccolo  tubo  ^ 
nel  quale  si  dispone  la  carica  di  polvere,  che  é  relat'^%' 
assai  piccola.  Gli  Shrapnels  di  questo  sistema  hanno  n  j 
taggio  che,  a  parità  di  circostanze,  il  rapporto 
utile  (cioè  delle  pallottole)  al  peso  totale  é  maggior 
in  quelli  a  carica  posteriore. 

In  Italia  si  fecero  molte  esperienze  con  Shrapn^^oii* 
il  bossolo  di  ghisa  0  di  ferro,  e  con  diverse  disp0^  i 
della  carica  interna;  ed  in  ultimo  si  adottò  il  sis 
carica  centrale,  cioè  simile  a  quello  prussiano. 

Nello  specchio  seguente  trovansi  riuniti  i  dati  Prl 
relativi  agli  Shrapnels  adottati  nei  diversi  paesi- 
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Calibro  Poso  Pallottole  Carica 

i,-o,  ,  del  .  dello  i  — - -  Riempimento  _ _ _  .  !  £  - 

one  degli  Shrapnels  cannone  Shrapnel  Numero  I  Metallo  !  Peso  dei  vani  Peso  Posizione  i  L  = 


ja  4  da  campagna 
^  8  da  campagna 
3)7  6  da  muro  .  . 
lì  a  da  muro  . 
a  24  da  muro  . 


,a  4  da  campagna.  .  , 
'a  8  da  campagna.  .  , 
v[a  ^  da  camp.  (Reflye), 


9  da  camp.  (Indiano) 

sLa  84  da  muro  e  costa 
a  1  poli,  da  muro  e  cosi 

|d!  q  ^a  campagna.  .  . 
u  r  da  camp,  e  da  mur 


|da  la  h  Can,P*  eda 

da  muro  .  . 
a  ^5  da  muro  .  . 


la  muro  .  . 
t  campagna. 


MOaq  h.  K  & 

J  da  campagna. 

M  da  campagna 

'Ila  la  da  can'PaÉ>na 

J|/a  ^,5  da  campagna 


Calibro 

Peso 

Pallottole 

Carica 

del 

dello 

Riempimento 

cannone 

Shrapnel 

Numero 

Metallo 

Peso 

dei  vani 

Peso 

Posizione 

mill. 

cllil. 

gr- 

gr- 

81.2 

4  05 

80 

piombo 

13 

solfo 

59 

posteriore 

id. 

101,0 

7,44 

140 

id. 

13 

id. 

118 

91,5 

7,77 

100 

id. 

13 

id. 

96 

id. 

120,3 

16.52 

200 

id. 

17  5 

id. 

254 

id. 

149,1 

30,80 

400 

id. 

17,5 

id. 

416 

id. 

86.5 

4,72 

85 

id. 

19 

sabbia  e  solfo 

85 

anteriore 

106,5 

8.75 

100 

id. 

27 

id. 

_ 

id. 

85  0 

7,  “20 

120 

zinco 

13 

colofonia 

100 

centrale 

121,3 

11,79 

150 

piombo 

27 

sabbia  e  solfo 

200 

anteriore 

76,2 

4,20 

63^28 

bJ(35 

piombo  e  antimonio 

25 

13,3 

colofonia 

21 

posteriore 

160,0 

29,28 

234 

piombo  e  antimonio 

32 

id. 

142 

id. 

177,8 

50,85 

227 

ghisa  * 

57 

*•  id. 

227 

id. 

78,5 

4.50 

90 

piombo 

17 

solfo 

8,3 

centrale 

91,5 

7,50 

180 

id. 

17 

id. 

16,7 

id. 

120,3 

16,00 

242 

id. 

28 

id. 

33 

id. 

149,1 

31,04 

462 

id. 

28 

id. 

50 

id. 

86,6 

6,59 

36 

piombo  e  antimonio 

24 

solfo 

75 

centrale 

106,6 

12,78 

71 

id.  id. 

24 

id. 

HO 

id. 

84,0 

5,61 

•»P8 

piombo  e  antimonio 
zinco 

22 

16  i 

colofonia 

20 

id. 

105,0 

9.25 

170 

id. 

16 

id. 

20 

id. 

120,0 

13,15 

270 

id. 

16 

id. 

30 

id. 

75,0 

4,00 

100 

piombo  e  antimonio 

16 

id. 

10 

id. 

96,0 

6,00 

130|e5 

id.  id. 

zinco 

16 

16 

!  id. 

I 

20 

id. 

121,2 

12,40 

250 

piombo  e  antimonio 

23,2 1 

1  id. 

25 

id. 

Io  ri  ^Uest°  specchio  si  trovano  indicate  alcune  bocche  da 
C°  di  cui  non  si  fece  cenno  nell’articolo  pubblicato  nel 
.  4871  alla  voce  Artiglierie.  Ciò  dipende  dalfesser 

bocche  da  fuoco  recentemente  adottate,  come  verrà  me- 
fìr^  sP’egato  nel  prossimo  Supplemento  in  un  articolo  che 
dei>|Se^uito  a  quello  °ra  citato,  per  tenere  informati  i  lettori 
? 1  u^*mi  perfezionamenti  introdotti  tanto  in  Italia  che 
s®Stero  nei  sistemi  di  artiglierie. 

WiT,A  ORIENTALE  od  li  KAHSGI.1TK.4  {stor.  dei  viag.). 
|  J°LAR[  REGIONI  (esplorazioni  nelle). 


Volumi 

Ossido  di  carbonio  .  .  . 

.  .  .  23.7 

Idrogeno  . 

...  8.0 

Idrogeno  carbonato  ... 

...  2.2 

Acido  carbonico  .... 

...  4.6 

Azoto . 

.  .  .  61.5 

100.0 

Risulta  quindi  che  soltanto  i  tre  primi  elementi ,  cioè  il 
35  °/0  della  massa  totale ,  possono  servire  alla  combustione, 


SR'II  ntiiium  ^.SFLUKAZiuni  inulle.;.  j  ou  /0  usua  uidssci  iui<ue ,  possono  servire  aita  coiuuusuune, 

bjj  ^IVs  (forno  a  gas  con  rigeneratore  del  calore  mentre  che  l’azoto  e  l’acido  carbonico  altro  non  fanno  che 
„**•>.  —  L’introduzione  dei  forni  gassogeni  segna ,  J  diluire  i  gas  utili.  Una  cosi  grande  proporzione  di  mate- 
L^bbio,  nel  campo  della  pirotecnia  industriale  un  no-  | riali  inerti,  i  quali  pure  devono  essere  inalzati  alla  più  alta 
per  6  Pr°gresso,  essendosi  per  essa  potuto  raggiugnere  tem-  temperatura  della  fiamma,  fa  si  che  riesca  assai  difficile  di 
COfnJ’H®  r'tenute  quasi  inaccessibili  nei  forni  alimentati  con  mantenere  nell’interno  del  forno  un  calore  sufficientemente 
Uoy,  "slibili  solidi.  Non  eliminava  ,  tuttavia  ,  l’anzidetla  in-  elevato. 

Cai0rZl°ne  tutte  le  cause  possibili  di  sperdimento  inutile  di  Ma  ad  un  tale  inconveniente  si  ovviò  mediante  i  cosi  detti 
Cenn  °*  e  Per  non  discorrere  che  della  più  essenziale,  ac-  apparecchi  rigeneratori,  i  quali  sottraggono  all’azoto  ed  agli 
soltanto  a  quella  porzione  non  ispregevole  di  altri  gas  inerti  tutto  il  calore  che  per  essi  sarebbe  disp-  rso, 
*°to  del!’6  *  ^rodolt'  gassos*  della  combustione,  non  che  l’a-j  per  cederlo  poi  di  nuovo  all’aria  ed  ai  gas  entranti  nel  forno. 
HVer  e  1  aria  impiegata,  seco  trascinano  nel  camino,  per 'All’ingegnere  inglese  Siemens  va  debitrice  l’industria  di  un 
»  ar'o  poscia  nell’aria.  l!onnari»iw.Li«  ;i  - l~  - •  -  _n - - -  — 


apparecchio  il  quale  soddisfa  pienamente  alle  accennale  con¬ 


cai  f0r  .  ’  Sfatti ,  la  composizione  dei  gas  che  sprigionansi ^dizioni  e  che  perciò  va  distinto  col  nome  di  forno  a  gas  ed  a 
^asso8eni?  Stando  alle  rigorose  esperienze  di  E-  calore  rigenerato ,  o  semplicemente  forno  rigeneratore  di 
8eoUent*  ^Oss*amo  ritenerla  espressa  in  media  dalle  cifre  Siemens. 

j|  Una  camera  chiusa  di  mattoni  refrattarii ,  con  una  parete 


il  peso  lutale 
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piana  inclinata ,  al  basso  della  quale  è  posta  una  griglia  a 
gradini  ;  una  capacità  posteriore  alla  griglia  per  la  quale  af¬ 
fluisce  l’aria;  un  foro  al  sommo  del  piano  inclinato  per  cui' 
si  fa  la  carica  del  combustibile  sul  piano  stesso,  un  condotto 
dei  gas  che  parte  dalla  volta,  ed  un’apertura  opportunamente 
chiusa,  per  la  quale  all’uopo  si  possa  sorvegliare  l’andamento 
dell'operazione,  costituiscono  il  generatore  di  Siemens. 

Il  carbone  accumulato  sul  piano  inclinato  discende  lenta¬ 
mente  alla  griglia,  e  di  mano  in  mano  si  consuma  quello  che 
vi  è  a  contatto.  Per  tal  guisa,  sotto  l’influenza  del  calore 
irradiato  dalla  volta  e  dalle  pareti,  subisce  il  combustibile 
una  distillazione  preventiva. 


|  L’aria  che  entra  per  la  griglia  compie  poscia  la  trasfo  J 

^azione  del  combustibile  solido  in  gas,  abbruciandone  lj 

parti  che  non  subirono  distillazione.  A  lavoro  compiuto 1,0  a 
restano  sul  fondo  del  generatore  che  le  materie  inerti,  co*  c 

scorie  e  ceneri,  che  si  tolgono  di  quando  in  quando.  In  d®  * 

'generatore  possono  trasformarsi  in  gas  tutti  i  combusti  * 

anche  della  peggiore  qualità.  .  d 

Il  gas  che  esce  dal  generatore  s’inalza  in  un  caroto0  ^  0 

almeno  4  metri  di  altezza,  dal  sommo  del  quale  si  dirama^, 
tubi  di  lamiera  che  lo  conducono  ai  diversi  forni ,  i  ^  f 
possono  distare  anche  fino  a  100  metri  dal  generatore.  t 
tubi,  sostenuti  da  colonne  ed  esposti  all’aria  libera,  barn*  ( 


196  —  Forno  di  Siemens  nella  fabbrica  di  gas  illuminante  a  Saint-Mandé  (Francia). 


vantaggio  di  raffreddarsi  rapidamente  quando ,  cessato  il 
fuoco,  occorra  di  visitarli.  Se  preferisconsi ,  per  date  circo¬ 
stanze,  condotti  murati  sotterranei,  essi  devono  cominciare 
soltanto  dopo  che  i  gas  hanno  percorso  il  camino  ed  un 
certo  tratto  di  tubo  all'aria  libera.  Ciò  affinché  il  gas  raf¬ 
freddandosi  acquisti  una  pressione  che  ne  assicuri  lo  scolo , 


ome  in  una  specie  di  sifone,  per  cui  da  un  lato  sl ratofe’  j 
aspirazione  dell’aria  attraverso  la  griglia  nel  gene  ^  e  (i * 
all’altro  i  gas  sono  spinti  nel  forno  di  combusti0^ 
Decessivi  condotti  senza  che  per  ciò  occorra  . 

'aria  speciale  e  quasi  supeifluo  resti  il  camino,  slC^]jii5t'511 
ratica  fu  pienamente  dimostrato.  Operando  la  co 


i 

I 
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1 9G  e  198.  Compiuto  il  loro 
bustione  ridiscendono  e  sono 
lata  generale  pel  condotto  H 
(fig.  196).  Un  registro  regola  altresì  la  chiamata  dei  gas 
bruciati.  Le  saette  (fig.  197)  indicano  il  movimento  ascen- 


gas  in  quei  forni  in  cui  occorrono  altissime  temperature,  sezione,  come  risulta  dalle  fi; 
hiaro  che  nel  modo  ordinario  di  condurre  colali  forni  essi  uffizio,  i  gas  residui  della  cc 
bbandonano  mentre  sono  tuttavia  caldissimi;  equi  sta 
lunto  il  principio  essenziale  del  forno  di  Siemens,  il  quale 
siste  nell’idea  ingegnosa  ed  assai  felicemente  attuata  di 
rendere  alla  fiamma ,  che  sfugge  perduta  dagli  appa¬ 
ghi  ordinarli,  tutto  il  calore  che  le  rimane;  accumulare 


>  dei  mattoni  attraversati  dalla  fiamma  arrivano  al  rosso 
!ai)co,  i  più  bassi  restano  neri.  Una  valvola,  foggiata  a  guisa 
1  chiavetta  a  quattro  vie  di  convenienti  dimensioni,  serve 
avvicendamenti  di  circolazione.  In  un  istante  dato  ,  le 
,  ar*Une  discendono  per  una  coppia  di  rigeneratori ,  l'aria  ed 
salgono  separatamente  per  i  due  rigeneratori  dell’altra 
j,°Ppia.  Al  momento  opportuno,  che  la  pratica  addita,  si  fa 
'Arsione.  L’aria  ed  i  gas  affluiscono  per  i  rigeneratori 
>rsi  prima  dalla  fiamma  e  riprendono  il  calore  da  essa 
fj  uto.  Le  fiamme  intanto  passano  a  riscaldare  gli  altri  due 
generatori  che  hanno  già  ceduto  il  calore  il  quale  per  esse 
^  stato  accumulato. 

fo  aria  e  >  gas  entrano  per  tal  guisa  separatamente  nel 


Particolari  del  medesimo. 


D  (fig.  196  e  197)  è  il  rigeneratore  del  calore,  dove  si 
vedono  i  mattoni  collocati  in  modo  alterno  e  così  da  formare 
come  una  specie  di  reticolato.  Ecco  ora  l’uffizio  dei  registri 


.pancia)  al  riscaldamento  delle  storte.  Il  gassogeno  G  V,  il 
e"eneratore  del  calore  D  D  e  la  storta  CC  giacciono  in  di- 
I  Sl  e  sovrapposti  piani.  11  coke  destinato  a  somministrare 
j^0mbustibile  gassoso  è  distribuito  al  forno  per  una  tramog- 
Jrj  .  e  cade,  quando  apresi  la  paratoja  U,  sulle  sbarre  della 
'8na  inclinata  del  generatore  V,  accumulandosi  in  un  muc- 
di  oltre  un  metro  di  grossezza.  L’aria,  chiamata  da  una 


198  —  Altri  particolari. 
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che  la  combustione  ha  luogo  alternativamente  in  due  regioni 
opposte  del  forno  al  dissotto  delle  storte  Con  tale  artifizio  si 
giunge  a  mantenere  una  temperatura  più  uniforme,  e  ad  evi¬ 
tare  un  eccessivo  e  troppo  locale  riscaldamento  delle  storte. 
a,  b,  c ,  d,  /‘sono  orifizii  che  si  possono  all’uopo  aprire,  ond 
riconoscere  col  mezzo  di  manometri  le  differenze  di  pressione 
fra  l’interno  e  l’esterno  del  forno. 

Nel  generatore ,  prima  d’arrivare  in  K,  havvi  una  pres¬ 
sione  di  2  mm.  d’acqua  ali’incirca;  in  H,  al  punto  d’uscita  , 
cioè,  dell'aria  bruciata,  avvi  un’aspirazione  di  4  a  5  min.; 
una  più  leggiera  aspirazione  deve  esercitarsi  in  d ,  e,p\  f. 

1  vantaggi  dell’apparecchio  di  Siemens  si  possono  riassu 
mere  nei  seguenti  termini: 

1°  Possibilità  di  ottenere  una  temperatura  quasi  illimitata 
senza  elevati  camini  di  aspirazione; 

2°  Grande  purezza  di  fiamma,  che  in  casi  speciali  deve 
avere  un’influenza  di  non  poco  momento  sulla  qualità  del 
prodotto  ; 

3°  Utilizzazione  di  qualunque  combustibile,  compresi  quelli 
che  non  si  potrebbero  impiegare  nei  forni  ordinarli 

4°  Una  reale  economia  di  combustibile,  la  quale,  secondo 
l’autore,  sarebbe  del  50  per  100  in  media.  Su  tal  proposito 
l’ingegnere  Martin,  citando  i  risultati  di  confronto  ottenuti  in 
tredici  fabbriche  di  diversa  natura ,  prima  e  dopo  l’introdu¬ 
zione  dei  forni  Siemens ,  stabilisce  che  il  40  %  di  economia 
é  una  base  di  apprezzamento  non  esagerata. 

Sai vetat ,  in  un  lavoro  sull’industria  del  vetro  all’Esposi 
zione  di  Londra,  cita  l’esempio  della  vetraja  di  M.  M.  Lloyd 
e  Sommerfield  a  Birmingham  ,  nella  quale  il  consumo  ebdo¬ 
madario  essendo  coi  forni  comuni  di  25  tonnellate  di  carbon 
fossile  a  L.  13,80  la  tonnellata,  fu  ridotto  colla  introdu 
zione  del  forno  di  Siemens  a  16  tonnellate  di  combustibile  al 
prezzo  di  L.  5,30  la  tonnellata,  riducendosi  cioè  la  spesa  da 
L.  588  a  L.  85. 

SILVESTRI  Giuseppe  (bingr  ).  —  Nacque  a  Prato  in  To 
scana  nel  1 784,  e  moti  a  Pistoja  il  27  gennajo  1865.  Or¬ 
fano  del  padre  tuttora  bambino,  fu  dalla  madie  messo  nel 
Seminario,  ove  s’isiruie  divenne  sacerdote.  L)i  buon  criterio 
naturale,  da  sé  studiò  e  fece  suo  il  metodo  da  tenersi  per 
ricondurre  a  buona  vita  i  siatemi  viziati  d’allora.  Vi  riuscì 
egregiamente,  e  ne  ottenne  fima  d’ottimo,  istitutore  dap¬ 
prima  nel  Seminario  pratese,  e  dopo  in  quello  di  Brescia,  nel 
quale  durò  tre  anni^  e  come  epigrafista  Ialino  vi  ottenne  le 
lodi  di  Stefano  Morcelli.  Dal  21  al  31  fu  pressore  di  retto- 
rica  a  quello  ili  Pistoja,  passando  in  quest’u  limo  a  rettor 
del  collegio  Cicognini  di  Prato,  caduto  in  gran  languore,  lo 
rimesce  sulla  buona  via  ed  in  grande  rinomanza,  tanto  da 
divenire  angusto  alle  continue  ricerche  ili  posti,  lasciandolo 
in  ottime  condizioni  quando  se  ne  ritirò  dopo  dieci  anni  per 
andare  al  collegio  Pio  di  Perugia.  Costà  si  trattenne  altri  tre 
anni,  fermandosi  poi  a  Firenze,  dove  rimase  in  varii  uftìcii 
fino  al  1855,  in  cui  fu  nuovamente  chiamato  rettore  a  Pi- 
stoja,  nel  quale  ufficio  lo  colse  la  morte.  Questi  gli  avveni¬ 
menti  maggiori  della  sua  vita. 

La  sua  celebrità,  i  veri  meriti  suoi  sono  appoggiati  alla 
perizia  tutta  sua  propria  di  sapere  infiammare  la  gioventù 
allo  studio,  di  saper  destare  nei  loro  spiriti  il  buon  gusto  e 
l’amore  ai  classici  latini  ed  italiani,  non  meno  che  alle  scrit 
ture  molte  ma  di  piccola  mole  e  di  poca  importanza,  che  ha 
lasciato  perle  stampe. Fu  per  questo  che  dette  alunni  dapprima, 
poscia  uomini  di  gran  valore,  fra  i  quali  basterà  ricordare 
Giuseppe  Arcangeli,  Atto  Vannucci  ed  Enrico  Biodi.  Le  scrit- ! 
ture  poi  italiane  sono  tutte  oro  di  coppella  per  la  lingua 
schietta  del  trecento,  mentre  è  del  cinquecento  lo  stile.  Ri-  ì 
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iì  corderemo  sulle  altre  il  Decamerone  del  Boccaccio  espurgo^ 
in  2  voi.,  nel  quale,  a  dare  più  novelle  che  fosse  possibile, 
permise  sostituirvi  a  nesso  del  racconto  certe  sue  parole c 
se  costituiscono  un  atto  arbitrario  forse  troppo,  sono  P® 
di  perfetta  lega  trecentista,  e  levano  via  il  poco  castiga10 
racconto  boccaccesco.  Altre  cronache  di  quell’età  sarebbe  ^ 
a  rammentarsi,  egregie  per  le  prefazioni,  e  note  sobri® 
ben  fatte,  non  so  perché  oggi*  trascurate  vergognosaiue®  • 
Scrisse  molto  anche  in  latino,  ed  il  suo  nome  resterà  W 
alla  Silloge  d'iscrizioni ,  in  cui  spicca  la  proprietà,  l*elegan 
e  tutta  la  maestà  di  quell’idioma.  Nel  47  fondò  in 
un  periodico  bimensile,  Il  filocattolico ,  che,  cadute  le  cose 1 
liane,  cessò  per  trasformarsi  nell’eco  di  triste  memoria.  " 
egli  stesso  vi  scrisse  un  tratto  nel  51  e  pubblicovvi  una  sC^ 
tura:  Quei  del  buon  tuono  al  cospetto  di  Dante ,  >n£'u,li)tati 
il  Guerrazzi  allora  sostenuto  in  carcere.  Onde  furono  cl^e 
a  renderne  conto  lo  stampatore  Mannelli  e  il  Silvestri.  ^ 
scesero  alla  parte  umiliante  della  scusa,  onde  la  causa 
tolta  di  mezzo,  ma  il  fatto  venne  pubblicato  per  le  JL 
dall’avvocato  Corsi,  difensore  dell'illustre  romanziere  *|V 
nese.  E  basti  la  narrazione  del  fatto,  che  se  fa  un®  "  ^ 
cola  macchia  al  suo  nome  intemerato,  non  merita  p®r  v 
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lungo  discorso.  Nel  65  preparava  uno  scritto,  Il  raziono  ^ 
al  tribunale  di  Dante,  da  pubblicarsi  per  il  centen^  ^ 
Firenze,  ma  la  morte  ne  troncò  la  pubblicazione,  e  t°rs 
utile  al  suo  nome.  ...  a 

Altro  suo  merito  costante  fu  la  restaurazione  del  cU  ^ 
Dante,  di  cui  fu  sapiente  quanto  fortunato  illustratore 
stitutore.  Lo  interpretò  per  tutta  la  vita,  e  vi  affezinn®  j(j 
i  numerosi  discepoli.  Fu  uomo  di  cuore,  di  semplici  e* 
costumi,  di  maniere  affabili  ed  insinuanti.  Se  nelle  c°se  j6| 
litiche  dissentì  dal  generale  sentimento,  e  fu  soste nit0^^ 


papato  quale  è  diventato,  lo  deve  in  gran  parte  alle 
bevute  in  gioventù,  e  forse  alle  divise  che  vesti.  Fu  aCj^g|ia 
mico  residente  della  Crusca  e  di  altre,  ed  una 


d’ore  gli  fu  coniata  dagli  alunni  del  Seminario  di 
nel  1856.  Fu  cavaliere  di  S.  Giuseppe  di  Toscana  e 


della  cattedrale  di  Pistoja.  .  al1te. 

SUlPSOi»  (sia)  Giacomo  (biogr.).  —  Insigne  ostetj®  c|<r 
a  cui  si  deve  la  scoperta  deile  proprietà  anestesiche  -go, 
rofurmio  e  la  sostituzione  di  questo  agente  all’etere  so  ng| 
fncendone  l’applicazione  all’ostetricia  ;  nacque  in  l*'’®  ^ 
1811  di  poveri  genitori,  e  mori  in  Edimborgo  il  ^  pit' 
g*o  1870.  Nonostante  le  strettezze  della  famiglia»  1^1# 
tavia  i  corsi  all’Università  d’Edimborgo,  ov’ebbe 
di  dottore  a  ventun  anno.  Fatti  dapprima  i  corsi  ^ 
tricia  nell’Ateneo  di  detta  metropoli  ,  vi  si  distia 
mente  che,  resa  vacante  la  cattedra  all’Università.  ^3 
a  lui  assegnata  ,  non  contando  che  ventinove  a.nD*‘0i  I®' 


palese  la  sua  fama,  fu  da  lutti  richiesto,  ed  )  j^w; 
vori  che  andava  pubblicando  contribuirono  a  span'  ^ti' 
riputazione.  Fattosi  tolto  a  tutti,  il  suo  gabinetto  era  ,0r^ 


nuamente  invaso  da  infermi  che  da  ogni  parte  a 
vano  per  consulti,  ed  altamente  stimato  da  medie1  )"■' 
e  stranieri,  i  quali  tenevano  in  gran  pregio  i  suoi  1 
menti.  Tutte  le  scoperte  gli  erano  famigliai  e  di  tu 
nava,  di  uomini  e  di  cose,  non  solo  per  quanto  „S‘  acc(i' 
alla  sua  professione,  ma  anche  intorno  alle  scien  al-|tf. 
sorie,  e  si  distinse  soprattutto  come  naturalista  ed  a11  J  e  d* 
dotato  com’era  d’una  capacità  prodigiosa  pel  .°zaZioi>e' 
tenace  memoria.  La  sua  scoperta  della  cl°roforrri1^  niis® 
spprimentata  su  lui  medesimo  con  pericolo  della  v,  ’jIfl3r>® 
il  colmo  alla  sua  gloria.  Ebbe  titoli  ed  onori,  e  le  P  j’AC' 
Società  scientifiche  lo  ascrissero  membro,  fra  1® a 
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Pernia  di  medicina  e  l’Istituto  di  Francia,  che  gli  accordò 
^  premio  di  2000  lire.  Nel  66  fu  fatto  barone.  Aveva 
CaPegli  lunghi,  alquanto  basso  e  ben  tarchiato  della  persona, 
°Cchi  brillanti  e  bocca  sorridente  che  lo  rendevano  grande¬ 
tte  simpatico,  ed  il  suo  conversare  era  gradevole  a  quanti 
0  avvicinavano. 

SINGAPORE  (geogr.  e  stor.).  —  Alle  notizie  poche  e  ine¬ 
rte  date  nell’/?.  surroghiamo  le  seguenti  di  fresca  data  e 
Provenienza  ufficiale,  siccome  quelle  che  sono  attinte  alla 
dazione  del  console  italiano  residente  in  Singapore,  data  ai 
priNi  del  1873. 

!•  Nozioni  geografiche ,  topografiche,  naturali.  —  Sovra 
Ja. estensione  di  206  miglia  quadrate  inglesi  contansi  meno 
*>900  ettari  di  coltivato ,  il  resto  è  foresta,  macchia  ed 
folto.  Il  braccio  di  mare,  chiamato  Stretto  di  Silat  Tam- 
rai>,  che  la  divide  dal  maragialato  di  Tohore  sull’opposta 
jjPonda  della  penisola  Malaja,  è  largo  da'uno  a  due  chilometri 
“fante  tutta  la  sua  lunghezza.  La  posizione  geografica  è 
17'  22"  di  latitudine  nord,  e  103°  50'  47"  di  longitudine 
e$tda  Greenwich.  Il  territorio  dell’isola,  benché  sostanzial- 
ente  non  sia  ottimo,  nondimeno,  grazie  all’alta  temperatura 
“  aHe  frequentissime  piogge ,  è  perennemente  coperto  di 
Stazione  lussureggiante.  Fra  quanti  siti  abbiano  dato  sede 
stabilimenti  europei  fra  i  tropici,  Singapore  gode  un  clima 
Je>  spossante  a  lungo  andare,  non  è  però,  per  anni,  infausto 
*a  costituzione  di  chi  viene  dalle  zone  temperate.  Avvero  dire 
avvi  alternativa  di  stagioni  ;  soltanto  vi  ha  cambiamento 
.  ®  direzioni  dei  venti,  detti  monsoni ,  dei  quali  quello  che 
^  a  dal  novembre  al  marzo  viene  da  N.-E.  o  da  N.-O.,  e 
“Eversa  quello  che  soffia  dall’aprile  all’ottobre  e  da  S.-O. 
fr“aS.-E.  La  differenza  fra  essi  rilevasi  dalle  piogge  più 
latenti,  che  sono  prodotte  dal  monsone  nord  posto  incon- 
1  pe  °  °oi  vapori  d’acqua  rarefatti  all’azione  del  sole,  epperciò 
tutta  la  sua  durata  hassi,  mercè  le  piogge,  un  abbassa- 
di  temperatura.  La  gradazione  termometrica  mediana 
f  1  c'rca  27°  c.  durante  il  monsone  nord,  e  di  30°  c.  du- 
*  e  *1  monsone  sud,  con  un  massimo  di  33  ed  un  minimo 
|>i<)  I  mesi  più  caldi  sono  aprile  e  maggio.  Le  più  grandi 
$et?ge  r?lìsl,rate  nell’anno  1871  diedero  poi).  4,20  in  otto  ore  e 
®  minuti.  I  risultati  igrometrici  danno  una  media  di  satu- 
j.°n®  umida,  che  varia  durante  l’anno  fra  73,4  ed  80,3. 
P>an°  orizzontale  dell’isola  di  poco  s’inalza  sul  mare,  é 
tort  Seminato  di  collinette  che  danno  grande  vaghezza,  co- 
e  foe  c°me  sono  di  verzura  e  di  alberi  di  tutte  proporzioni 
Herrrne.  Dai  bordi  dell’isola  s’internano  verso  il  centro  nu- 
cbe°fs*  avvallamenti,  raccoglitori  naturali  delle  acque  piovane 
8(>on  or®ano  qua  e  là  più  o  meno  vasti  pantani,  in  cui  cre¬ 
si  d  0  P’ante  palustri,  le  quali  certamente  vivono,  muojono  e 
tlUgJ^Pnngono  inconsiderate  dall’uomo.  Al  primo  scorgere 
|  c®lpi  ‘  ^u''  l’europeo  non  può  frenare  l’apprensione  che  lo 
j  lerio^’  pensandu  ai  miasmi  pestilenziali  che  esso,  col  cri- 
ffinojj.  1  a^ri  luoghi,  giudicherebbe  doverne  esalare.  Per  un 
Vno  di  fisica  naturale  e  per  benignità  di  circostanze 
^est‘a  t,raor*  non  hanno  fondamento,  e  vuoi  perchè 
in  qjq,  ac^ein  comunicazione  col  mare  sono  continuamente 
gior  vj°  ^er  l’altalena  della  marea,  cui  si  attribuisce  la  mag- 
rt.®  della  causa,  vuoi  anche  per  le  piogge  quasi  quo¬ 
tila  1  ni*asma  non  ha  tempo  di  svilupparsi  e  di  svolgere  la 

febbri  In'16’  ^'anto  ^  vero  c^e  rar'ss*mi  s’  avv>san0  1  cas*  ^ 

dei  q(1  ..lasniat»che,  ed  i  pochi  nei  soli  indigeni,  gran  numero 
<o\Per  al>*tudine  loro,  uguale  a  quella  dell’uomo  pre¬ 
nce  ’  dimora  sospesa  sopra  i  paduli  stessi.  In  questi 
cui  ScosP°ntnneo  il  mangrove ,  specie  di  quercia  palustre,  la 
za  è  usata  grandemente  per  la  concia  delle  pelli.! 

Supplì  a.lè'Encicl.  pop.  itai..  Voi. 


La  flora  e  la  fauna  di  quest’isola  sono  quali  si  pòssono 
aspettare  in  un  sito  tropicale.  Tra  gli  animali  utili  per  l’agri¬ 
coltura  hannovi  il  bue  ed  il  bufalo;  non  v’hanno  equini  ori¬ 
ginar»;  i  cavalli  di  ordinaria  statura  vengono  dall’Australia, 
i  poneys  da  Pegu,  da  Sumatra  ed  altre  isole;  le  pecore  ven¬ 
gono  da  Giava,  le  capre  dalle  isole.  Un  majale,  che  si  crede 
introdotto  dalla  Cina,  pare  preferibile  ad  ogni  altro  per  pre¬ 
ponderanza  di  adipe  e  per  esiguità  di  ossa.  Fra  gli  animali 
nocivi  hannovi  la  tigre,  diversi  serpenti,  fra’ quali  primo  il 
cobra,  ed  anche  alligatori  ;  però  sono  ornai  ridotti  agli  estremi, 
nè  si  lamentano  casi  funesti  agli  Europei  da  molto  tempo. 
Numerose  piante  darebbero  forse,  se  più  profondamente  co¬ 
nosciute,  prodotti  chimici  utili  alle  arti  ed  alla  farmacia.  Si 
hanno  parecchi  legni  forti  da  costruzione  di  edifizii  ordinar». 
Molte  e  svariate  frutta  incolte  sono  pregiate  dagl’indigeni  ; 
fra  queste  sono  coltivate  per  la  tavola  degli  Europei  quivi 
dimoranti  la  musa  paradisiaca,  che  fornisce  lungo  tutto 
l’anno  la  banana,  cui  si  aggiungono  il  mango,  il  mangostano, 
l 'arancio,  il  pompelmus  e  molti  altri  più  o  meno  saporiti. 
Ma  le  piante  che  si  coltivano  per  trarne  profitto  nel  grande 
commercio  sono:  il  pepe,  il  gambier,  lo  zucchero,  il  tapioca, 
il  sagù  ed  il  cocco.  Per  il  caffè  non  pare  sianvi  luoghi  adatti; 
la  noce  moscata  nei  saggi  ha  fallito,  il  betel  va  in  decadenza; 
di  cereali  non  è  a  discorrere;  nè  di  riso  si  produce  più  del 
quarto  di  quanto  occorre  al  consumo  locale. 

11  porto  è  vastissimo,  naturale  ed  aperto,  difeso  all’intorno 
soltanto  da  una  corona  d’isolette  a  più  miglia  di  distanza, 
che  infrangono  i  marosi  e  danno  sicuro  ancoraggio  alle  grosse 
navi  a  due  miglia  lontano,  ad  un  miglio  per  quelle  di  portata 
media ,  mentre  le  piccole  possono  accostarsi  alla  calata. 
Essendovi  un  torrente  che  attraversa  la  città,  le  scialuppe  e 
barche  possono  percorrerlo  trasbordando  con  tutto  agio  le 
mercanzie., 

II.  Nozioni  storico-politiche.  —  È  in  condizioni  di  natura 
press’a  poco  tali  che  gl’inglesi,  nell’anno  1819,  trovarono 
l’isola,  quando,  attratti  dalla  stupenda  sua  posizione  intero¬ 
ceanica,  giudicarono  degna  cosa  il  possederla.  Diffatti  dal 
punto  di  vista  commerciale  è  il  centro  naturale  delle  comu¬ 
nicazioni  fra  India  e  Cina,  tra  l’India  e  l’America  del  Paci¬ 
fico,  è  il  punto  che  attrae  come  centro  di  gravitazione  i  traf¬ 
fici  della  Birmania  ,  Pegu  ,  Sumatra  ,  le  Indie  Neerlandesi , 
le  Molucche,  le  Filippine,  Borneo,  la  Cocincina  ed  il  Siam. 
Gl’Inglesi  bentosto  indovinarono  che  Singapore,  per  la  sua 
posizione,  era  destinata  ad  essere  una  delle  grandi  stazioni 
di  posta  .della  valigia  mondiale  ,  la  quale,  come  arteria  dal 
cuore,  ora  parte  dal  centro  della  Gran  Bretagna,  attraversa  il 
continente,  valica  l’Egitto  e,  per  i  mari  dell’India  e  dell’lndo- 
i Gina,  va  al  Giappone,  si  dirige  alla  California,  trapassa  l’A¬ 
merica  e  torna  in  Inghilterra.  Singapore  ha  giustificate  le 
previsioni,  perchè  effettivamente  essa  ora  esercita  sulle  due 
penisole,  la  Malese  e  PAnnamita ,  e  sulle  numerose  isole 
dell’arcipelago,  le  funzioni  di  depositaria  dei  loro  prodotti  e 
di  centro  alle  loro  transazioni  lontane.  Ma  allora  popolazione 
non  v’era  che  di  scarsi  e  grami  casali  di  legno  e  foglie,  e 
pochi  indigeni  vi  esercitavano  la  pesca  e  la  pirateria;  le 
tigri  vi  allignavano  in  copia,  e  non  vi  erano  né  strade  nè 
ponti. 

Gl’Inglesi,  che  da  Bencoolen  (Sumatra),  sotto  il  governa¬ 
tore  sir  Stamford  Raffles,  erano  venuti  ad  occuparla  nel  1819, 
ebbero  non  lievi  disturbi  diplomatici.  In  agosto  24  ,  dei 
trattati  stipulati  coi  principi  malesi  e  cogli  Olandesi  fini¬ 
rono  per  loro  assicurare  il  possesso  dell’isola,  non  che  quello 
dello  stabilimento  di  Malacca ,  che  aggiunsero  all’isola  di 
‘ìPenang,  allora  detta  Isola  del  Principe  di  Galles,  e  alla  prò. 
,  VII.  90 
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lincia  di  Wellesley  sulla  terraferma,  già  da  loro  possedute;  Olandesi,  alcuni  Svizzeri,  pochissimi  Francesi,  nessun  1»; 
d'altra  parte  cedettero  agli  Olandesi  Rhion,  Bencoolen  e  i  liano.  Fra  le  ditte  più  rimarchevoli  ve  ne  sono  pure  di  cinesi, 
diritti  di  supremazia  su  Stati  indigeni  al  sud  dello  stretto  di;  armene  e  persi  me.  Tre  banche  pubbliche,  una  borsa,  nun|e' 
Malacca.  Coll’isola  di  Singapore  si  connettono  sotto  il  do- 1  rosi  scali  e  bacini,  grandiosi  depositi  di  carbone  ,  un  nffi0'0 
minio  inglese  sellantacinque  altre  piccole  isolette,  con  una  telegrafico  in  comunicazione  colle  linee  British  India 
popolazione  di  pescatori  e  barcajuoli,  e  che  si  stendono  entro  sion ,  British  Australian  e  China  sub  Marine ,  il  portofranco* 
un  raggio  di  dieci  miglia  dall’isola  principale.  j  e  frequenti  corrispondenze  con  piroscafi  di  varie  Sodaia 

Dapprima  l’amministrazione  dello  stabilimento  fu  com-:  agevolano  ed  incrementano  le  relazioni  commerciali  dell’i^3’ 
messa  alla  presidenza  del  Bengala,  dipoi  nell’anno  26  fu  Riguardo  alla  navigazione  a  vela  nel  1871  entrarono", 
riunito  agli  stabilimenti  di  Wellesley  e  Malacca,  e  messo  in  porto  di  Singapore  1678  navi  della  portata  complessiva  1 
assetto  di  presidenza,  dipendente  dalla  Compagnia  delle  819,802  tonnellate,  con  53.651  uomini  di  equipag^' 
Indie.  Altri  cambiamenti,  introdotti  nel  50,  abolirono  la  pre-  998  di  questi  bastimenti  recavano  bandiera  inglese.  Ei 
sidenza  e  di  nuovo  subordinarono  gli  stabilimenti  alla  presi-  evidente  che  Singapore  sia  un’eccezione  ragguardevole  d 11,11 
denza  del  Bengala,  poi,  con  altra  variazione,  furono  dichia-  teoria  da  qualche  tempo  accettata,  la  quale  tende  a  nielli 
rati  solo  dipendere  dal  Governo  supremo  delle  Indie.  Allorché  in  sodo  che  la  navigazione  trovi  nei  porli  più  insinuati  e  f 
nell  agosto  58  il  governo  della  Compagnia  cessò  affatto,  Sin-  diterranei,  come  sono  quelli  situati  in  fondo  dei  golfi'  f 
gapore,  come  gli  altri  stabilimenti  associati,  passò  sotto  il  facili  carichi.  Essa  è  incontestabile,  massime  per  le  n*vl* 
dominio  della  Corona,  con  mediata  amministrazione  del  Go-  vela  che  cercano  il  pronto  nolo  e  viaggiano  con  ispesa  fl|1' 
verno  centrale  dell’India.  Ma  gli  abitanti  chiesero  al  Parla-  nore  e  tempo  meno  limitato.  Ma  il  piroscafo  ha  creai0 
mento  che  gli  stabilimenti  loro  formassero  una  diretta  ed  soddisfa  anche  altri  bisogni,  e  per  Singapore,  oltre  all’e^1.6 
esclusiva  dipendenza  della  Corona,  e  il  loro  desiderio  fu  sod-  collocata  sulla  linea  postale,  i  cui  vapori  non  troverei^ 
disfatto  nell  aprile  67,  in  cui  furono  mandati  al  ministero  convenienza  a  toccare  né  Rangoon  né  Bangkok,  havvi  lav*£l 
delle  Colonie;  ed  ora  questi,  riuniti  sotto  l’appellativo  di  nanza delle  isole,  circostanza  che  non  riscontrasi  altrove-  , 
Colonia  degli  stabilimenti  dello  Stretto  (Straits  settlements),  IV.  Commercio ;  importazioni  ed  esportazioni.  — ' ,  ( 
hanno  un  governatore  proprio,  nominato  dalla  regina,  che  1871  furono  introdotte  in  Singapore  merci  per  lire  ila^ll| 
risiede  in  Singapore,  con  due  luogotenenti  governativi,  di  202,262,657.  Ne  furono  esportate  per  175,815,154,^  . 
cui  uno  a  Penang,  l’altro  a  Malacca.  Codesta  ultima  modi-  principali  articoli  d’importazione  tratti  dall’Europa  80,1  ^ 
ficazione  portò  seco  la  facoltà  di  far  leggi  per  la  Colonia,  da  l’acciajo,  le  armi  e  munizioni,  la  birra,  le  conserve 
essere  sanzionate  dalla  regina,  e  condusse  al  consueto  mec-  tari  salate  ed  altrimenti,  il  burro,  le  stoffe  di  cotone 
canismo  d’un  Consiglio  legislativo.  Nonostante  tante  varia-  imbiancate,  colorate  e  stampate,  il  cotone  filato,  le  cal^e* 
zioni  avvenute  nell’amministrazione  in  meno  di  cinquantanni,  candele  steariche,  i  cappelli  d’ogni  qualità,  il  carbon 
da  che  incontestabilmente  dipen  lono  dalPlnghilterra,  le  con-  le  carte  da  giuoco,  carta  e  cartolerie,  chincaglierie  e 
dizioni  naturali  dell’isola  furono  migliorate  dai  governatori  colori  ad  olio,  cordami,  liquori,  cristallerie,  cuoja  ver"'0' 
che  si  succedettero,  i  quali  volsero  a  di  lei  vantaggio  i  loro  e  colorate,  ferro  d’ogni  maniera,  fiammiferi  di  Svezia 
studii  e  quel  senso  pratico  di  cui  la  razza  inglese  si  dimostrò  nerie  in  lastra,  in  filo  ed  in  ogni  altro  modo,  frotta  6eC^ 
per  ogni  dove  dotata  con  maggior  dovizia  delle  altre.  manufatti  di  lana,  come  panni,  coperte  e  stoffe  diver»e*  ^ 

Mercé  la  loro  perseveranza  e  la  tattica  volta  a  benefizio  bili,  macchine,  mercerie,  munizioni  navali,  orologieri"' L, 
delle  condizioni  economiche,  la  città  si  fondò,  la  popolazione  e  biscotto,  ombrelli  di  seta  e  di  cotone,  pece  e  a> 


immigrò  da  tutti  i  lati,  concessioni  di  terreno  ad  eque  con-  perle  ordinarie,  piombo,  profumerie,  rame,  sellerie  e,  0|idi 
dizioni  attirarono  agricoltori  stranieri,  furono  aperte  strade,  ture,  seterie,  specchi,  vestimenta,  vino,  zinco.  Gli  art,gb»' 
gettati  ponti;  le  libertà  assicurate  al  commercio  attrassero  esportazione  per  l’Europa  sono  invece:  caffè,  can"6^, 
buon  numero  di  speculatori;  magazzini  immensi  per  numero  stoni,  giunchi  detti  rattan,  cassia,  conchiglie  di  roa(^eJ)& 
e  per  ampiezza  sorsero  a  contornare  il  porto  ed  il  canale  corna  di  bufalo,  cutch ,  spezierie,  come  cardamomo,  (t, 
interno,  lunghi  scali  furono  costruiti,  ed  elevati  fari;  palazzi  rnacis,  noce  moscata,  pepe  di  tutte  le  qualità,  sagù,  Sa,,>eiii 
per  le  pubbliche  bisogna,  come  chiese  per  le  diverse  con-  gomme  e  resioe  diverse,  guttaperca,  legnami  da  t'ota fl)ga* 
fessioni,  e  perfino  monumenti,  ora  fan  saggio  della  locale  lavoro,  olio  essenziale,  pelli  gregge,  scaglie  di  tar!'^' 
prosperità,  mentre  due  fortezze  assicurano  la  difesa  militare  sego  vegetale,  té,  zucchero,  tabacco,  sigari,  gomma 
Fuori  della  città  e  sui  poggi  che  la  circondano  cento  ville  É  doloroso  a  dire  che  l’Italia  non  abbia  relazione  > 
'leganti,  spaziose  e  ben  areale,  con  parchi  e  giardini  a  fiorite  nelle  dette  contrade:  durante  il  1871  nessun 
uole,  servono  alla  dimora  dell’Europeo,  e  colla  splendidezza  vela  o  a  vapore  approdò  in  quegli  scali;  nel  72  P"5^  ^ 
'I  sito  temperano  le  punture  del  sentimento  nostalgico.  E  per  colà  tre  o  quattro.  Eppure  le  persone  intellig^011 
arecchie  istituzioni  private,  ma  protette  dall’autorità,  dovreb-  di  marineria  affermano  che  se  d'Italia  vi  andassero 
aero  pur  esse  a  giusto  titolo  essere  ricordate  pel  vantaggio  quindici  bastimenti  della  portata  fra  300  e  500  10 
umanitario  o  il  diletto  che  apportano  ,  ma  noi  concedono  i  già  molto  usati,  ma  in  buono  >tato  di  legname  e  con  ^ 
limiti  imposti  al  presente  articolo.  di  rame  messa  a  nuovo,  da  avere  nel  Verilas  la  Pr'nia£jei P0*' 

III.  Popolazione;  istituti  commerciali;  navigazione  a  essi  potrebbero,  durante  un  pajo  danni,  guadagnare  $ 
vela.  —  La  popolazione,  che  cinque  anni  dopo  la  fondazione  soddisfacenti,  poi  essere  ancora  venduti  a  miglior  Pre  ^ 
dello  stabilimento  ammontava,  col  primo  censimento,  a!  forse  in  altri  luoghi.  Si  citano  in  prova  immensi  lcfjn  ^ 
10,683  abitanti,  nel  50  saliva  a  60,000,  mentre  nell’anagrafe|  Germania  che  trafficano  in  quei  porti  e  servono  aHe 
del  1860  sommava  a  80,792,  nel  65  a  84,000,  e  coll’ul—  |  zioni  dei  Cinesi. 

tima  anagrafe  montò  a  97,111.  In  capo  ai  Klings,  agl’indiani,  I  La  navigazione  a  vapore  dà  campo  a  più  seria,.  aii<^ 
ai  Cinesi  stanno  gli  Europei,  per  la  maggior  parte  cittadini  zione,  e  questa  é  il  bisogno  in  cui  trovasi  l’Itjt)|a  d'  go  J 
del  Regno  Unito.  Dopo  gl  Inglesi  vengono  i  Tedeschi  per  pur  essa  in  quei  mari,  onde  potersi  mantenere  ne 
numero  e  per  importanza  di  traffici ,  quindi  appresso  pochi  potenza  marittima  che  le  compete.  Né  sembra  che  le 
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2°nSte  a  qU6St?  proposito  siano  tali  da  non  Permettere  la  scarpe  (quando  ne  portano)  puTfatte  in  Cina^e  che  'costano 
sono  i  Zai  '  f°ter  6  superare-  Prova  della  Pftssibililà  molto  meno  di  quelle  lavorate  in  Europa.  Nella  dimora  il  Ci- 

liana  h  Ue  Che  g'à  feCer°  sventolar  ,a  bandiera  ila‘  nese  è  dlffie'le:  vuol  la  casa  nell’esterno  tutta  a  disegno  con 
«he  n  i  d‘  Bab‘e|-Mandeb,  c>oé  quella  del  Ll°yd  italiano  incrostazioni  di  porcellana  a  colori  e  ornati  in  rilievo  dipin¬ 
te  "el  7*  Vl  andò’  e  quella  del  Riattino,  che  va  da  più  ture  vivaci  e  coperta  di  tegole  di  diverse  forme  ;  ma  questi 
po  a  Bombay.  Ma  una  linea  regolare  di  vapori  a  partenze  ornamenti  sono  procacciati  dalla  Cina,  e  se  vuol  la  casa  nel- 
igp:  avrebbe  ur,a  Portata  di  molto  maggiore  efficacia  per  l’interno  guernita  di  non  molti  mobili  di  speciale  modello  e 
a1ttraverso  rilalia  i!  passW°  dei  viaggiatori  e  mer-  rabescati,  sono  questi  fatti  da  Cinesi  e  molto  solidi,  sicché  di 
e.  tgh  é  certo  che,  per  quanto  solcati  siano  ora  quei  leggieri  si  concepisce  che  un  fornimento  di  casa  durerà  una 
,-cé  posto  ancora  per  molti  piroscafi  e  per  una  buona  eterna  successione  di  generazioni;  non  cortinaggi  ;  in  terra 
JiDt  nrsefrv,taep,ù  economica  delle  presenti.  Una  linea  stuoje,  sedie,  seggioloni  e  letti  d’incannucciata.  Né  molto  com- 
rioscat1  fra  1  Adriatico  ed  il  Giappone  traversando  il  ca-  plicata  é  la  sua  cucina,  che  sostanzialmente  ammette  ogni  vi- 
toitj  UCZ’  C'°é  Senza  trasbordi’  sarebbe  certamente  la  più  vanda,  come  pesce,  carni,  vegetabili.  Insomma  i  Cinesi  sono 
Don  n  6  conven,ente  per  le  merci  e  pei  viagg,aton,  giacché  modello  di  parsimonia  e  di  sobrietà,  permettendosi  per  sola 
per  occorre  dimenticare  la  preferenza  che  merita  il  viaggiar  gozzoviglia  un  po’  d’oppio.  Per  giunta  non  adoperano  posate 
farg  erra  al  viaggiar  per  mare.  Ora  col  servizio  che  sanno  non  tovaglie,  e  di  stoviglie  sono  provvisti  in  porcellana  con 
comandanti  italiani,  abili,  diligenti  ed  attenti,  colere-  minore  spesa  che  non  gli  Europei.  Occorrerà  quindi  uno 
5e||e  CUI  godono’  colla  economia  che  si  potrebbe  ottenere  studio  molto  profondo  per  addentrarsi  nei  costumi  di  questo 
I  spese,  massime  attuando  in  nuovi  bastimenti  gti  ultimi  gran  popolo,  se  si  vuol  trovare  il  bandolo  di  affari  importanti, 
e  3™?11  meccanici’  1  quali  offrono  gran  risparmio  di  Per  dirla  in  una  parola,  la  loro  civiltà  é  di  ferro  e  cotone 
Qo|j .  !  ,  e’  Permettendo  quindi  un  ribasso  nel  prezzo  dei  Diffatti  gli  unici  generi  di  consumo  che  essi  possano  attingere 
Ni  m  '  •‘T11’  Una  bUOna  parlC  dd  movimento  di  persone  Dall’Europeo,  sono  il  ferro  sotto  forma  di  utensili  per  lavorare 
Stirai6™  del  continente  con  direzione  per  Asia  vi  ailluirebbe  la  terra,  tagliare  la  foresta  e  la  macchia  e  per  gli  usi  ordi- 
per  IJ16016,  .  ,  ..  nar*i  deHa  l°ro  casa;  il  cotone  per  averne  alcuni  pezzi  onde 

iee  commercio  delle  mercanzie  non  è  dubbio  che  l’Italia  farsi  un  turbante  e  per  vestirsene. 

Dot,  LUr  Ef1  lr°Vare  '*  SU°  compito  e  suoi  Profitti.  Tuttavia  A  provvederli  di  ferro  e  cotone  ebbero  nondimeno  gl’ln- 
W0  :  Chbe  saggl°  11  velare  le  dlffic°ltà  che  attraversereb  glesi  in  passato  difficoltà  non  lievi,  ma  ora  gli  stessi  Inglesi, 
l%  aPnm'  attl  commercia,i’  n°n  P^  le  esportazioni,  ché  Tedeschi  e  Svizzeri  ne  danno  loro  quanto  e  più  di  quello  che 
%  CC,enna  alle  p,ù  favorevoli  condizioni,  inquantoché  l’I-  ne  vogliano,  e  già  fecero  ogni  prova  per  introdurre  l’uso  di 
terra  plÙAvlcma  al  lu°g°  di  produzione  che  non  siano  Inghil-  altri  loro  articoli,  con  più  o  meno  successo.  Ma  per  arrivare 
Vìlrn  landa’  16  qUal‘  °Pa  spandono  Per  tutla  Europa  i  a  ciò  non  v’ha  pena  o  sacrifizio  che  non  siano  stati  fatti  ad 
ViJ  •  '  qUelle  contrade>  avrà  certamente  agio  di  avvan-  appianare  la  via.  E  dopo  cento  traversìe,  le  industrie  di  quelle 
KiiJi  Sl’  daPPrima  provvedendo  se  stessa,  poscia  i  vicini,  nazioni  hanno  quivi  delle  forti  case  stabilite  da  lunghi  anni 
trioni  n®  ‘  lontani-  .Ma  ardu0  è  '•  provvedere  le  impor-  per  l’eserzizio  immediato  degli  scambii  dei  prodotti  loro  con 
lin0  jn  ,0V®*  come  ora  S1  fa  generalmente  assegno,  non  capi-  quelli  del  luogo,  case  che  hanno  diretta  corrispondenza  non 
’Vtt  a  \  prodntl1  ,ndustrial'  della  Germania.  Però,  anche  solo,  ma  associati  interessi  colle  case  europee  di  Londra,  Li- 
Hi0lPnd°  a  P°ss,b,llta  di  andarvi  con  carico  tedesco,  la  verpool,  Manchester,  Amburgo  e  San  Gallo,  e  con  uno  studio 
l'o„e  "6  non  sarebbe  ris,,|ta  co1  migl '°r  profitto  della  na-  diuturno  e  pertinace  di  ogni  fase  che  avviene  sulla  piazza  re- 
V’ia"6  Vorrebbe’  ed  entrou'i  certo  tempo  potrà  forse  anche  golano  i  loro  movimenti  come  l’aura  spira.  Siccome  è  natu- 
>otrà  Quantità  considerevole  di  prodotti.  Anzi  fin  d’ora  rale  che  le  difficoltà  cedano  davanti  alla  pertinacia  del  volere, 
terie  dj  lalla  mandarvi  non  pochi  generi,  come  i  vini,  le  con-  così  è  visibile  anche  un  progresso  contro  l’immobilità  delle 
Vbb  Venezia’  1  salura1’  cappelli  di  feltro,  ecc.;  però  con-  caste  e  gli  scrupoli  delle  religioni,  sicché  oggiraai  si  con- 
H  praenon  illudersi,  cominciando  prudentemente  con  saggi,  suma  in  Cina  una  massa  di  cotone  filato,  e  tessuto,  tinto  e 
&ìli*  uda<tedere  ponderatampnte  nell’esame  dei  bisogni  di  quei  stampato  che  supera  di  gran  lunga  quella  dei  primi  anni,  e 
c°Ha  Co  Uando  '*  ProdoUo  a*  desiderio,  sempre  misurandosi  non  solo  nei  giorni  di  festa  la  nudità  si  copre,  ma  la  vanità 
Vi0  J1corre,,za  ed  essendo  anche  preparati  a  qualche  ro-  stessa  par  cominci  a  far  capolino  ed  a  ricercare  stoffe  di  nuovo 
fiorii TVitabile  a  chi  comincia.  Per  operare  in  grandi  prò-  disegno  e  con  colori  più  brillanti,  e  le  stoffe  colorate,  che 
Vndoc  lSOgna  porsi  in  contatto  d-rett°  culle  razze  asiatiche,  sono  di  Svizzera,  in  dieci  anni  raggiunsero  già  uno  sbocco 
Nano  d  ll|0pp0  P°ChÌ  SÌan°  gli  E,lropei  ivi  dimoranti’  ,,é  cbe  non  pra  dato  sperare  al  coraggio  dei  commercianti  primi 
6  abitud  3r  UOg°  3  vist0se  consumazioni  I  questl  poi  P°rtano  S1TIZZANO  (Giuseppe  TACCONE,  marchese  di)  ( biogr.).— 
%  dj  dei  l°ro  paesi,  e  con  più  o  meno  spesa  non  c’é  Nacque  in  Sitizzano,  feudo  di  sua  casa,  il  26  gennaio  del 
Sue  dev,arli  fial  comperare  le  cose  cui  sono  usati.  É  1800  al  barone  Niccola  da  Rachele  Sanseverino  de’  baroni  di 
SSe  aecessario  primieramente  mettersi  alla  portata  del  Marcellinara  ;  e  mori  in  Radicena  il  22  dicembre  1866  Fu 
|u’ P?‘.  del  Malese  e  dell'Indiano,  abitatori  in  comune  di  istruito  in  Napoli  presso  il  suo  zio  paterno  marchese  Fran- 
fVìa  r‘  e  fiell’arcipelago.  Il  Cinese  ha  una  civiltà  sua  cesco,  ch’era  dotto  bibliofilo,  e  presto  addivenne  molto  perito 
N0re  ale  qUale’  tultoché  sia  111  complesso  di  gran  lunga  in-  nelle  lettere  italiane,  latine  e  greche.  Scrisse  non  pochi  com- 
.V  induUropea’  non  ^lascia  di  provvederlo  di  grandi  ed  ponimenti  in  versi  latini  ed  italiani,  i  quali  meritano  di  essere 
N°re  a  s!irie’  in  taluna  delle  quali  è  senza  contrasto  su-  lodati  per  la  eleganza  del  dettato  e  per  la  severa  imitazione 
Nue,  cl h,“f,que.  Nessuna  meraviglia  che  il  Cinese  sia  de’  classici  scrittori,  e  sono,  fra  gli  altri,  molto  commendati 
•Ni,  p’er  "?  é  di  fatto,  attaccatissimo  alle  sue  usanze,  le  gl’inni  sacri  da  lui  distesi  in  lingua  italiana.  Diede  fuori 
li  ttezza  ° i  Che  abilan°in  quei  paesi’  son°fi ‘una  grande  anche  un  libro  intitolato  De  tribus  Dasilidianis  gemmis 
(Nodosi  n  i  Ve8tire’  ta,lt0  Pe*  ricco  come  pel  povero,  ah-  disquisì tio  (Napoli  1824,  in -4°),  in  cui  con  profonda  erudi- 
^iciuoiSOlta"l°  d  un  paj0  di  calzonÌ  ,argbi  e  dl  un  b°iù  [  ÌOne  discorse  dell'eresia  dell’alessandrino  Basilideed  illustrò 
a»  entrambi  di  stoffe  di  cotone  fatte  in  Cina,  e  di  j  tre  antiche  gemme,  sopra  le  quali  si  veggono  segnate  le 
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figure  e  le  iscrizioni  de’ misteri  basilidiani.  Annunziava  il 
Capialbi  nel  46  a  Guglielmo  Henzel  che  il  Taccone  aveva  in 
animo  di  pubblicare  con  le  sue  illustrazioni  l’opera  inedita 
De  Majestate  di  Giuliano  Majo,  e  la  sua  traduzione  in  latino 
del  commentario  scritto  in  greco  da  Procfb  Licio  sopra  i 
primi  cinque  libri  d e\Y Iliade,  che  avrebbe  anche  arricchito 
di  note  ;  ma  questi  lavori  furono  invano  attesi  dagli  eruditi. 
Non  dee  intanto  omettersi  di  notare  che  se  le  cure  domesti¬ 
che  non  gli  permisero  di  porre  siffatti  divisamenli  ad  esecu¬ 
zione,  a  lui  sono  i  letterati  debitori  della  pubblicazione  delle 
Lettere  bibliografiche  del  cav.  Angelo  Maria  d'Elci,  che  fu 
fatta  in  Messina  il  51  da  Vito  Capialbi,  perchè  egli  a  costui 
permise  di  copiarle  dagli  originali  ch’erano  da  lui  conservati. 

SIZZO  DE’  NORIS  ( biogr .).  Vedi  Noris. 

SMITH  Audrca  [biogr.).  — Medico  e  geografo  di  bella  fama, 
nato  l’anno  1797  nel  Roxburghshire  ;  morto  l’U  agosto  1872 
in  Brompton.  Servi  qual  militare  in  varie  parti  del  mondo; 
fu  medico  militare  dal  21  al  38  nella  colonia  Kap,  e  cono¬ 
sciuto  in  molti  circoli  geografici  per  le  sue  ricerche  scienti¬ 
fiche  nell’Africa  del  Sud.  Nei  due  anni  che  corsero  dal  34  al 
36  condusse  una  spedizione  dalla  colonia  Kap  ai  paesi  dei 
Rasutos,  Betschuanen,  Zulus  e  in  servigio  delie  presenti  re¬ 
pubbliche  Boeren.  Le  sue  ricerche  si  trovano  nel  Rapporto 
della  spedizione  ad  esplorare  l'Africa  centrale  dal  Capo  di 
Good  Hope  1834,  Cape  Town  1836 ,  inserto  nel  Giornale 
della  R.  Società  geografica ,  vi,  1836,  pag.  394-313  (Re- 
port  of  thè  expedition  for  exploring  Central  Africa  from 
thè  Cape  of  Good  Hope  1834,  Cape  Town  1836).  Oltre  alla 
sua  grande  opera,  Illustrazioni  della  zoologia  dell’Africa 
del  Sud  ( Illustrations  of  thè  zoology  of  South  Africa),  scrisse 
molte  dissertazioni  intorno  alla  zoologia,  e  una  specialmente 
sulla  Origine  e  storia  dei  Bushmen  ( On  thè  origin  and  his- 
tory  of  thè  Bushmen),  inserita  nel  South  African  Quar- 
terly  Journal,  I,  1830,  pag.  171-189;  Phil.  Mag.,  ìx, 
1831,  pag.  119-127,  197-200,  339-342,  419-423. 

S0B0LEWSR1  Edoardo  (biogr.).  —  Maestro  di  musica  , 
nacque  il  1°  ottobre  1804  a  Konigsberga  in  Prussia; 
mori  il  18  maggio  1872  a  San  Luigi  nel  Missouri.  Da  gio¬ 
vane  si  consacrò  al  violino,  suo  istrumento  prediletto,  e  a 
diciassett’anni  aveva  già  ottenuto  un  posto  nell’orchestra  del 
teatro  di  Konigsberga,  dove  nel  27  fu  poi  fatto  maestro  di 
cappella.  Nel  54  abbandonò  questa  città,  dove  aveva  det¬ 
tato  nell’Università  lezioni  di  composizione  musicale,  e  fon¬ 
data  un’Accademia  di  musica,  e  andò  à  Brema  maestro  di 
cappella  di  quel  teatro.  Ma,  cinque  anni  dipoi,  seguendo  il 
vezzo  di  molti  suoi  compatrioti,  parti  per  gli  Stati  Uniti. 
Stette  poco  tempo  a  Milwaukie  nel  Wisconsin,  e  fu  nel  60 
chiamato  presso  la  Società  filarmonica  di  San  Luigi.  In  questa 
città,  che  accoglie  nel  suo  seno  meglio  di  70,000  Tedeschi, 
i  quali  coi  più  colti  Americani  gareggiano  nell’amore  all’arte 
della  musica,  attese  con  diligenza  e  perseveranza  all’arte  sua, 
finché  la  morte  lo  rapi.  Fra  le  migliori  creazioni  musicali  che 
gli  acquistarono  fama  ed  onori  anche  in  lontane  regioni  e  dai 
più  stimati  maestri  di  musica,  come  Listz,  Schumann,  Men- 
delssohn-Bartholdy  e  altri ,  accenneremo  qui  le  seguenti 
opere:  Salvator,  Itnogen,  Welleda,  Il  profeta  del  Khorassan 
( Der  Prophet  von  Khorassan),  Ziska,  Cornala,  Giovanni  e 
il  Redentore  (Johannes  und  der  Erlòser)  ed  altre  ,  dipoi 
i  melodrammi  Pygmalion,  Kleopatra,  Orpheus  und  Vinela. 
Dice  uno  scrittore  tedesco  che  Franceso  Listz  compose  le  sue 
opere  di  fiori  che  sbocciano  soltanto  o  nei  deserti  o  su  di  inac¬ 
cessibili  altezze,  e  il  popolo  non  può  giungere  a  godere  il  loro 
olezzo,  a  gustarne  la  piena  bellezza.  Ma  anche  Sobolewski 
popolare,  nel  vero  significato  della  parola,  non  fu  nè  sarà  prò-  j 


babilmente  mai.  Le  sue  Lettere  reazionarie  ( Readionàff1 1 
Briefe)  dirette  contro  Riccardo  Wagner  ebbi  ro  molto  gr^° 
fra  gli  studiosi  di  musica. 

S0LBR1G  (di)  Carlo  Augusto  (biogr.).  —  Medico  di  £ 
nato  il  17  settembre  1809  a  Fiirth;  morto  il  di  31 
1872  a  Monaco  di  Baviera,  dove  fu  professore  di  psichiatr'a 
all’Università.  Compiuti  i  primi  studii  ginnasiali  in  Ansbacn, 
attese  alla  scienza  teologica  ;  ma  ,  tratto  da  una  potente  ift' 
clinazione  allo  studio  della  natura  e  della  medicina,  deljber 
di  dedicarvisi  interamente.  Laureatosi  in  medicina  lanJ 
1831 ,  vinse,  quattro  anni  dopo,  un  concorso  per  la  fac°* , 
medica.  In  un  lungo  viaggio  per  la  Germania,  Francia  e  Pe 
Belgio  fece  studii  sull’organamento  delle  case  dei  pazzl’ 
per  essi  meritò  di  essere  annoverato  fra  i  più  valenti  cult 
della  psichiatria.  Quando  si  apri,  nel  1846,  una  casa  di 
in  Erlangen,  egli  che  tanto  vi  si  era  adoperato,  ne  fu  e*e 
direttore  e  medico  capo  ;  e  nell’inverno  dell’anno  49  fu 
minato  professore  all’Università  di  Erlangen.  Incaricato ^ 
fare  un  disegno  per  la  costruzione  di  una  casa  di  pazZl 
erigersi  nell’Alta  Baviera,  quello  da  lui  presentato  otten  _ 


siffattamente  l’approvazione  del  Ministero,  che  giusta 


le  s|,i! 


norme  fu  eretta  la  fabbrica  in  Monaco,  e  condotta  a  ter®1 
nel  59,  ne  fu  a  lui  data  la  direzione.  Anche  la  clinica 
chiatrica  all’Università  di  Monaco  era  opera  sua.  Chtan 
dal  Ministero  del  culto  prussiano  e  dall’Università  di  Rer,Lg 
a  dettarvi  psichiatria  e  medicina  legale ,  rifiutò  ;  e  però e  j, 
dal  Governo  bavarese  riconoscente  ufficio  e  titolo  di  c  ^ 
gliere  aulico,  dignità  di  professore  ordinario,  la  croce 
l’Ordine  di  San  Michele  di  la  classe,  e  poi  quella  ^ 

Mere  del  Merito  Civile.  Pubblicò  nel  1869  il  libro 
e  Pazzia  (Vei'brechen  und  Wahnsinn)-,  e  non  poche  $  e 
rie  nei  Supplementi  scientifici  dell ’Allgemeine  s 

nella  Zeilschrift  fùr  Psychiatrie.  #  fl](e 

SOLE  (costituzione  fisica,  del)  ( astron .).  —  Già 
volte  abbiamo  intrattenuto  il  lettore  del  Supplimento  >n^  j„ 
ad  argomenti  riguardanti  il  centro  del  nostro  sistemi  ^ 
questo  stesso  volume  abbiamo  parlato  a  lungo  delle  fi  s\ 


beranze,  cioè  delle  graziose  e  moltiformi  appendici 


mostrano  sull’orlo  solare  ,  ed  altrove  abbiamo  dette  ^  jj 
macchie,  delle  eclissi,  delle  scoperte  spettroscopie^6' j  di 
altre  cose  non  poche  che  la  scienza  astronomica  va  jj® epj 
scoprendo  sulla  fisica  solare.  Ora  crediamo  pregio  «e  [pgli 
raccogliere  insieme  in  un  solo  articolo  tutte  le  Pr! 
conclusioni  che  dai  numerosi  fatti  raccolti  sinora  i  doPj  j0cì 

di  fare  in  modo  che  i  lettori  abbiano  con  poca  fatica  » 
chio  in  una  breve  monografia  quanto  la  scienza  P^jsJ 
al  presente  su  questo  rilevantissimo  argomento,  che  i° 
ad  un  tempo  l’astronomia  e  la  meteorologia.  .  (jsi^ 
1.  Nozioni  generali.  —  Il  grande  problema  de  ^jfii 
costituzione  del  Sole  è  di  antichissima  data  : 
d'ogni  tempo  hanno  sempre  cercato  di  rendersi  r;1^er,<a 
cosa  possa  mai  essere  questo  gran  luminare  che  ne 
continuo  torrenti  copiosi  di  luce  e  di  calore,  e  coni  ^  ^ 
avvenire  che  esso  illumini  e  riscaldi  senza  P0sa  )0  f' 

né  puu' 


secoli  e  secoli,  senza  estinguersi  giammai 
fievolirsi. 


Tomo*.  ; 

Tale  è  ancora  al  presente  il  problema  della  co  ^  ^ 
fisica  del  Sole,  non  ostante  gl’incidenti  d’ogni  sor  ^  gÉ^; 
occupazioni  accessorie  e  le  questioni  sempre  «nove  .  j  gjofj1 
pre  di  second’ordine  che  vanno  moltiplicandosi  <F, 
coll’accrescersi  delle  nuove  scoperte.  Col  progr® .  j„au^ 
scienze  e  grazie  alla  scoperta  di  nuovi  istrumenti  ^ 
potenza,  si  va  di  continuo  ed  in  modo  meravig  10 
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scendo  il  numero  dei  problemi  che  si  riferiscono  ai  fatti,  alle  Idi  noi,  e  dare  la  chiave  di  un  gran  numero  di  fenomeni  ter- 
Proprietà  molteplici  che  si  scuoprono  nel  Sole.  restri  tuttora  inesplicabili. 

Dopo  l’invenzione  dei  cannocchiali,  si  studiano  le  parvenze  Negli  articoli  di  questo  Supplimento ,  riguardanti  il  Sole, 

8>  svariate  che  i  telescopii  ne  fanno  vedere  sulla  superficie  noi  siamo  venuti  esponendo  volta  per  volta  le  più  rilevanti 
brillante  del  Sole,  quali  sono  le  macchie,  le  facule,  la  distri-  osservazioni  e  le  rispondenti  conseguenze  che  valgono  a 
Suzione  della  materia  brillante  in  piccoli  ammassi  simili  a  risolvere  più  o  meno  completamente  ie  molteplici  questioni 
foglie  di  salice  od  a  grani  di  riso  ;  e  il  dotto  indagatore  poste  innanzi  ;  quindi  poco  di  nuovo  possiamo  dire  in  questo 
della  natura  si  domanda  perchè  le  macchie  sono  per  ordi-  articolo;  ma  anche  le  cose  che  non  sono  tutte  nuove  hanno 

Dario  confinate  in  una  zona  equatoriale  molto  ristretta  ;  per-  il  loro  valore;  e  nelle  fisiche  discipline  giova  di  tanto  in 

<hè  esse  si  moltiplicano,  come  certi  animali  d'ordine  inferiore,  tanto  dare  uno  sguardo  retrospettivo  per  conoscere  il  cam¬ 
per  via  di  segmentazione  ;  perchè  quei  gruppi  che  si  allungano  mino  percorso,  e  prendere  ancora  lena  nel  rilevare  ciò  che 
nel  senso  dei  paralleli;  perchè  il  loro  riprodursi  e  rinnovarsi  manca  a  fare;  il  che  è  tanto  più  necessario  nell’argomento 
periodico  e  vie  via.  che  trattiamo,  nel  quale  cotanto  si  è  fatto  e  cotanto  si  è  sco- 

Dopo  là  memorabile  scoperta  delUanalisi  spettrale,  si  vuole  perto  in  questi  ultimi  anni.  Egli  è  per  ciò  che,  come  innanzi 

c°noscere  ad  o^ni  costo  la  causa  di  una  moltitudine  di  par-  dicevamo,  abbiamo  creduto  che  non  sarebbe  tornato  discaro 
fico  lari  e  di  fatti  fino  allora  ignorati  intorno  alla  costituzione  ai  nostri  lettori  veder  riuniti  come  in  un  sol  quadro  sinottico 
chimica  del  Sole.  Qual  è  l’origine  delle  righe  nere  dello  quanto  da  tredici  anni  a  questa  parte  si  è  scoperto  intorno 
spettro  che  sono  proprie  del  Sole;  dove  si  trova  lo  strato  di  al  gran  luminare,  lasciando  indietro  tutto  ciò  che  può  ri¬ 
gori  metallici  che  genera  il  rovesciamento  di  queste  strie;  guardare'  le  osservazioni,  ed  attenendoci  alle  sole  teorie  che 
Me  causa  determina  le  varietà  di  forma  che  esse  ci  pre-  più  da  vicino  riguardano  la  costituzione  fisica  del  Sole, 
sentano;  quale  analogia,  quale  differenza  colle  stelle,  soli  II.  Prospetto  generale  della  costituzione  del  Sole.  — 
a(icora  più  lontani,  nei  quali  l’analisi  spettrale  ci  rivela  una  Non  vi  ha  dubbio  che  il  Sole  è  un  globo  infiammato,  e  che 
Annessione  ed  una  somiglianza  così  intima' coi  fenomeni  questo  stato  non  è  proprio  solo  della  sua  superficie,  ma  del- 
Solari ,  e  simili.  l’intera  sua  massa.  Fu  già  un  tempo  che  si  credette  potesse 

Dopo  la  non  meno  solenne  scoperta  della  natura  e  dei  essere  freddo  ed  oscuro  nel  suo  interno,  e  forse  abitabile  ; 
pezzi  di  osservare  quandochessia  le  protuberanze  in  pieno  si  credette  di  poter  limitare  la  sua  attività  alla  superficie, 
8°le,  la  complicazione  dei  fenomeni  solari  è  divenuta  ecces-  supponendola  sede  di  elettriche  incandescenze.  Ma  questa 
?'va,  ed  i  problemi  si  sono  moltiplicati  ancor  di  più.  Perchè  opinione  non  è  affatto  conciliabile  colla  teoria  delle  forze, 
'‘Sole  è  circondato  da  uno  strato  d’idrogeno  quasi  puro?  quale  ora  ci  rivela  la  scienza;  perchè  i  fenomeni  elettrici 
^rchè  quelle  fiamme  d’idrogeno,  che  si  sogliono  chiamare  sono  sempre  secondarii  rispetto  a  quelli  del  calore,  e  per 
pr°tuberanze,  e  che  s’inalzano  con  una  incomprensibile  ra-  sostenersi  esigono  ancor  essi  un  lavoro  e  una  attività  non 
P>tà  ad  altezze  favolose  tutto  intorno  a  quest’astro?  Sono  meno  che  le  altre  forze  fisiche. 

h*rse  eruzioni  di  gas  che  si  sprigiona  dalla  massa  interna  del  11  Sole  deve  essere  in  tutta  la  sua  massa  in  istalo  di  una 
S°le?  Quest0  gas  si  perde  forse  nello  spazio,  ovvero  tende  a  completa  incandescenza.  Esso  incominciò  dall’essere  una 
filtrare  nell’Interno  per  esserne  poi  di  nuovo  espulso?  Qual  massa  nebulosa  ,  immenso  pallone  di  vapori  eccessivamente 
‘  ignota  materia,  rivelata  da  certe  strie  costanti  dello  spet*  scaldati.  Ancor  di  presente  gli  astronomi  scorgono  nelle 
lr°»  in  questa  cromosfera  sì  spaventevolmente  agitata  e  scon-  profondità  dello  spazio  certe  nebulose  le  quali  ci  danno  una 
v°lta?  Fino  a  quale  altezza  e  perchè  i  materiali  della  fotosfera  idea  esatta  di  ciò  che  doveva  essere  il  Sole  ne’  suoi  primi 
Son°  iniettati  solo  parzialmente  in  questo  stato  colorato?  Quali  tempi.  Cotesti  mondi  in  formazione  in  certe  regioni  del  cielo 
dazioni  vi  hanno  tra  le  protuberanze  ed  il  movimento  di  hanno  l’apparenza  di  lunghe  striscie  biancastre, 
fazione  del  Sole,  tra  le  protuberanze  e  le  macchie  e  le  •  La  nebulosa  solare,  raffreddandosi,  ha  dato  nascimento  ai 
hicule?  pianeti  ed  ai  satelliti  loro.  Un’esperienza  immaginata  dal 

Infine  il  polariscopio,  la  fotografia,  lo  spettroscopio  ci  Plateau  fa  vedere  benissimo  all’occhio  il  meccanismo  che 
SVelano  anche  più  in  là  ben  più  oltre  della  cromosfera,  la  condusse  la  nebulosa  primitiva  a  scindersi  in  astri  secon- 
Dt’esenza  di  uno  strato  d’idrogeno  di  una  eccessiva  sotti-  darii.  Mettasi  una  massa  d’olio  in  sospensione  in  un  liquido 
g  lezza,  di  cui  lo  studio  accurato  ed  attento,  ma  per  disav-  della  stessa  densità,  composto  d’acqua  ed  alcool;  la  si  vede 
'ent'tra  impossibile  fuori  delle  eclissi  totali ,  farà  sorgere  prendere  spontaneamente  la  forma  sferica ,  che  l’attrazione 
enza  dubbio  nuove  questioni.  molecolare  tende  a  darle.  Se  la  si  fa  girare  attorno  al  suo 

. Da  tutto  ciò  rilevasi  ad  evidenza  in  qual  prodigiosa  ma-  diametro  virtuale  con  celerità  crescente,  si  vede  la  sfera 
ì"era  si  siano  moltiplicati  i  problemi  intorno  alla  fisica  costi-  stiacciarsi;  poi  viene  il  momento  ch’essa  si  rompe  e  si  sud- 
*Uzi,jne  del  Sole  a  misura  che  si  sono  accresciuti  i  mezzi  di  divide  in  piccole  sfere,  che  vanno  torneando  sopra  se  stesse 
Ovazione.  Di  presente  lo  studio  del  Sole  costituisce  per  sè  e  girando  ad  un  tempo  attorno  alla  massa  principale. 

*0l°  «n  ramo  distinto  dell’astronomia  ;  esso  ha  i  suoi  speciali  La  nebulosa  suddivisa  in  pianeti  è  andata  raffreddandosi 
Redimenti,  i  suoi  proprii  istrumenti ,  ed  anche  i  suoi  senza  posa.  11  Sole,  anima  centrale  della  nebulosa,  è  ancora, 
pervatorii,  ’come  quelli  di  Wilna  in  Russia,  di  Kew  in  a  cagione  della  grande  sua  massa,  ad  una  temperatura  estre- 
Aghilterra,  di  Roma  e  Palermo  in  Italia.  Questo  ramo  della  inamente  alta;  ma  verrà  tempo,  senza  dubbio,  ch’esso  sarà 
n?.ca  sieste  ha  una  letteratura  ed  i  suoi  giornali  speciali,  spogliato  affatto  del  suo  splendore  ,  come  i  pianeti  che  lo 
1  Pronomi  che  vi  si  sono  dedicati,  sentono  più  o  meno  circondano  hanno  perduto  la  luce  primitiva  raffreddandosi 
cernente,  ma  con  energia  che  essi  sono  in  traccia  di  gradatamente.  Prima  che  questa  massa  infiammata  si  spenga 
f.Al'di  verità  che  interessalo  l’uomo  per  due  capi  importan-  passeranno  ancora  diecine  di  milioni  di  anni. 
di^,rrii  ;  giacché  lo  studio  del  Sole  è  innanzi  tutto  lo  studio  La  costituzione  gasosa  del  Sole  ci  spiega  ì  fenomeni  che 
.  luUe  le  stelle,  le  quali,  in  sostanza,  non  sono  che  Soli  osservaci  sulla  sua  superficie.  La  parte  che  rimane  esposta 
vi  al  nostro  ;  inoltre  le  forze  che  si  sviluppano  con  tanta  alla  radiazione  celeste  si  raffredda  e  tende  a  passare  dallo 
g0ria  sul  Sole  debbono  reagire  più  o  meno  direttamente  sul  stato  di  gas  a  quello  di  vapore.  La  materia  si  condensa  e  i 
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vapori  incandescenti  costituiscono  quello  strato  brillante  che 
gli  astronomi  chiamano  fotosfera. 

Questo  strato,  come  del  resto  l’interno  del  corpo  solare 
medesimo,  è  la  sede  di  vaste  operazioni  chimiche  e  di  movi¬ 
menti  fisici  complicatissimi.  Cause  ancora  mal  definite  tras¬ 
portano  masse  considerevoli  di  materia  dall’interno  verso 
1  esterno,  producendo  lacune  immense  nello  strato  vaporoso 
e  luminoso  della  superficie.  Di  questa  guisa  sopravvengono 
le  macchie.  Il  centro  di  queste  lacune,  più  oscuro  e  più 
assorbente,  c'intercetta  la  maggior  parte  dei  raggi  luminosi 
che  emanano  dal  nucleo  centrale,  composto  di  una  materia 
gasosa  intieramente  dissociata.  Sopra  Io  strato  esteriore  e  lu¬ 
minoso  si  spande  1  atmosfera  formata  di  vapori  trasparenti 
che  s  alzano,  secondo  il  loro  peso  specifico,  ad  altezze  diverse; 
la  quale  atmosfera  si  nasconde  per  ordinario  ai  nostri  occhi 
per  causa  della  luce  troppo  viva  della  sottoposta  fotosfera. 

Codesta  atmosfera  invisibile  si  suddivide  alla  sua  volta  in 
tre  strati  distinti,  l’uno  all’altro  sovrapposti.  Il  più  basso  sot¬ 
tilissimo  è  composto  d’un  gran  numero  di  vapori  metallici, 
è  quello  che  foima  l’esilissimo  filetto  luminoso  che  fu  visto 
talora  nelle  eclissi  di  Sole  immdiatamente  prima  o  dopo  la 
fase  totale,  e  che  il  Secchi  e  il  Lenza  rividero  distintamente 
nell’eclisse  del  22  dicembre  1870.  In  esso  le  righe  oscure 
dello  spettro  solare  si  rovesciano,  cioè  divengono  lucide, 
secondoché  aveva  già  osservato  in  pieno  Sole  il  Secchi  fin 
dal  68,  ed  è  stato  poi  confermato  nella  citata  eclisse  del  70 
dall  americano  loung,  ed  in  modo  più  solenne  nell’eclisse 
del  12  dicembre  ultimo,  secondo  il  telegramma  del  colon¬ 
nello  Tennant  da  Octacamund.  Il  secondo  strato  dell’atmo¬ 
sfera  solare  forma  la  cosi  detta  cromosfera,  la  quale,  lumi¬ 
nosa  nella  parte  inferiore  e  visibilissima  allo  spettroscopio, 
diviene  oscura  nelle  regioni  più  elevate  dove  l’idrogeno  perde 
pel  raffreddamento  il  suo  splendore.  È  in  questo  strato  che 
si  sono  osservate  al  12  dicembre  le  molle  linee  spettrali 
brillanti,  annunziate  per  telegrafo  dall’astronomo  Pogson  da 
Avenasky.  e  che  vennero  già  osservate  nel  70  da  Nobili,  da 
Secchi,  dal  Denza  e  da  altri.  Finalmente  il  terzo  strato,  e  più 
esterno,  risulta  dalla  materia  gassosa  radissima  che  nelle 
eclissi  totali  dà  origine  alla  corona  o  diadema  solare ,  e  che 
le  osservazioni  dell’eclisse  del  70,  confermate  dalle  tre  ul¬ 
time  che  il  Janssen  ha  annunziato  per  telegrafo  da  Octacar 
mund,  addimostrano  estendersi  mollo  al  di  là  del  disco  del  Sole. 

Ora  è  appunto  nel  secondo  dei  descritti  strati  dell’atmo¬ 
sfera  solare ,  cioè  nella  cromosfera,  che  si  generano  e  si 
osservano  le  protuberanze.  Questo  strato  ,  oltremodo  insta¬ 
bile  e  leggiero,  trovasi  in  incessante  movimento  ed  in  continua 
agitazione,  e  di  tratto  in  tratto  si  producono  in  esso  spaven¬ 
tose  e  violentissime  eruzioni  di  gas  idrogeno  ,  le  quali  si 
sollevano  in  modo  portentoso  al  dissopra  della  regione  lumi¬ 
nosa  della  cromosfera  sotto  le  forme  più  bizzarre  e  svariate. 

Ora  esse  si  assomigliano  a  getti  di  luce  sanguigna  che 
zampillano  dall’orlo  solare,  ora  a  colonne  ed  ammassi  di  luce 
che  si  intrecciano  tra  loro  e  si  trasformano  in  mille  leggia¬ 
drissimi  modi.  Alcune  volte  esse  ricadono  sul  Sole,  altre  volte 
si  diffondono  alle  loro  cime  elevatissime  nelle  più  strane 
guise,  e  danno  origine  ed  agglomerazioni  nuvolose  più  o 
meno  dense,  le  qua'i  ora  rimangono  come  sospese  nella  se¬ 
zione  oscura  della  cromosfera,  e  come  staccate  dal  Sole,  ora 
si  attaccano  al  medesimo  per  delicatissimi  filamenti.  La  in¬ 
comprensibile  rapidità  con  cui  si  avvicendano  cosi  fatte  tras¬ 
formazioni,  e  la  enorme  estensione  su  cui  esse  si  propagano, 
inducono  a  crederle  piuttosto  fenomeni  elettrici  ;  epperó  da 
alcuni  furono  dette  aurore  solari,  secondo  abbiamo  innanzi 
ricordato. 


j  Le  dimensioni  di  codeste  eruzioni  solari  variano  tra  limiti 
estesissimi,  ed  ora  sono  getti  bassi  e  sottili,  ora  sono  masse 
[nuvolose  capaci  di  contenere  migliaja  di  volte  la  Terra.  Molle 
idi  esse  raggiungono  l’altezza  di  più  di  tre  diametri  terrestri, 
cioè  circa  40  mila  chilometri,  e  ve  ne  hanno  di  quelle  eh® 
sorpassano  i  20  diametri  terrestri,  cioè  240  o  250  mila  chi¬ 
lometri.  Ben  più  maravigliose  sono  le  dimensioni  laterali  che 
sovente  acquistano  queste  più  che  gigantesche  eruzioni,  I® 
quali  spesso  si  estendono  per  molte  centiriaja  di  migliai3  <h 
chilometri  sul  contorno  solare.  Queste  spaventose  distane® 
che  arrecano  meraviglia  a  noi  abitatori  di  questo  microsc®* 
pico  satellite  che  è  la  Terra,  sono  ben  poca  cosa  sulla  sup®r' 
ficie  del  grande  pianeta  il  cui  volume  è  poco  meno  che  u® 
milione  e  mezzo  di  volte  più  grande  di  quello  della  Terra,  ® 
il  diametro  112  volte  il  terrestre.  Tale  si  è,  in  poche  parole, 
la  costituzione  generale  del  centro  del  nostro  sistema. 

Ma  per  completare  queste  nozioni  è  necessario  l 'acca¬ 
nare  qual  è  il  posto  che  esso  occupa  in  tutto  l’universo, 
rispetto  agli  altri  astri  che  adornano  il  firmamento. 

È  idea  abbastanza  generale  che  il  Sole  sia  come  un  astr° 
a  parte  nella  creazione.  Noi  lo  vediamo  relativamente  cosi  da 
vicino  che  ci  pare  non  abbia  alcun  corpo  analogo  per  dimen¬ 
sioni.  Il  Sole  tuttavia  non  è  per  tutti  gli  osservatori  che  ®®a 
semplice  stella  come  quelle  che  brillano  negli  spazii  del  eie!®; 
Solo  la  grande  sua  prossimità  alla  Terra  gli  vale,  agli  °cC^ 
nostri,  un  posto  a  parte  nell’universo.  Se  noi  potessimo  aV' 
vicinarci  a  certe  stelle,  che  ci  sembrano  cosi  piccole,  visfe 
dai  punti  che  occupiamo,  esse  sarebbero  ben  altrimenti  ®°l°s* 
sali  agli  occhi  nostri  che  il  Sole.  L’astro  principale  del  r>ostr0 
sistema  trasportato  alla  distanza  delle  stelle  le  più  vicine sa' 
rebbe  appena  visibile  a  occhio  nudo  ;  noi  lo  scorgerei*1010 
come  una  stella  di  quinta  o  di  sesta  grandezza,  il  suo  dia111®' 
tro  sarebbe  assolutamente  insensibile  ;  Nettuno  già  non  ®° ' 
tende  che  un  angolo  di  64  secondi,  e  le  stelle  a  noi  P° 
vicine,  pur  supponendo  la  loro  parallasse  annua  ugual® 
un  secondo,  sarebbero  ad  una  distanza  per  lo  meno  ugua'°‘ 
206,265  volte  la  meta  del  grande  asse  dell’orbita  terrei' 

A  tale  distanza,  che  noi  piuttosto  che  esagerare  raccorcia^ 
la  luce  metterebbe  tre  anni  e  ottantatre  giorni  ad  arr’v8|)e 
fino  a  noi.  Essa  mette  dodici  anni  a  superare  lo  spazi® 
ci  separa  dalla  stella  61  del  Cigno,  la  cui  parallasse  è  0  ’ 

e  intanto  per  giungere  dal  Sole  alla  Terra  le  basta  un®9^ 
quarto  d’ora,  otto  minuti  e  quindici  secondi.  Questi  P°Cja 
esempi  bastano  per  mostrare  l’immensità  dello  spazi®  ®^ 
completa  indipendenza  dei  mondi  fra  di  loro  nella  loro  a&|0 
comune  sull’equilibrio  dell’universo.  li 

Il  Sole  deve  assimilarsi  intieramente  alle  stelle.  Per  ^ 
altri  mondi  esso  non  è  che  una  stella  simile  alle  altre- 
stelle  considerate  come  fisse  non  lo  sono  realmente.  Leo*8^ 
vazioni  moderne  hanno  provato  che  esse  possegga®0  tu 
movimenti  proprii,  sempre  leggerissimi  per  noi  ma  inc°n 
stabili.  Ve  n  ha  di  tali  che  descrivono  archi  di  alcuni  se®0  1 
soltanto  in  un  secolo.  Il  nostro  Sole,  semplice  stella  pur e*  ' 
pare  che  si  scosti  con  tutto  il  suo  corteo  di  pianeti;  selT1  |. 
animato  di  un  moto  di  traslazione  che  lo  porti  verso  le  r®*  ^ 
lazioni  d  Ercole.  L’analogia  osservata  fra  il  Sole  e  le  8^, 
sotto  l’aspetto  siderale,  continua  quando  si  esamina  la  c°9 
tuzione  loro  mediante  l’analisi  spettrale.  j| 

Notansi  nel  cielo  quattro  classi  di  stelle  ben  distinte- 
primo  tipo  è  quello  delle  stelle  bianche,  quali  Sirio,  VP»t’. 
Alteir,  Regolo,  Rigel,  ecc.  Questi  astrisi  mostrano  a^° S,g||e 
troscopio  ricchissimi  d’idrogeno.  La  metà  almeno  delle s 
si  riferisce  a  questo  tipo.  ,•  j* 

Nella  seconda  classe  s’inscrivono  le  stelle  gialle,  qual1 
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Capra,  Polluce,  Arturo,  Aldebaran,  Procione,  ecc.  Lo  spet-  fisica  dell’atmosfera  solare,  che  sulla  costituzione  chimica 
‘r°  Uro  rassomiglia  intieramente  a  quello  che  ci  presenta  il  dell’atmosfera  medesima. 

J°le.  Egli  pare  adunque  lecito  conchiudere  che  tali  astri  sono  Da  quanto  è  stato  osservato  sinora  e  si  è  venuto  esponendo 
“'  una  composizione  medesima  e  attestano  lo  stesso  stato  negli  articoli  di  questo  Supplimento  intorno  al  Sole,  risulta 
>s,co  del  Sole.  Pei  mondi  che  guardano  Procione,  Aide-  evidente  che  quest’astro  deve  riconoscersi  come  un  globo  il 
?ran  e  '•  Sole*  l'impressione  prodotta  é  la  stessa.  Le  stelle  cui  strato  più  esterno,  abitualmente  invisibile  per  la  troppa 
rlle  del  tipo  solare  formano  i  */5  delle  stelle  del  cielo,  luce  della  parte  illuminante  che  dicesi  fotosfera,  è  formato 
a  ja  astrazione  delle  stelle  bianche.  da  una  enorme  atmosfera  gassosa  simile  a  quella  che  invi- 

Il  terzo  tipo  presenta  caratteri  particolari  :  in  questa  loppa  la  nostra  Terra,  benché  i  materiali  nostri  siano  affatto 

fa8Se  mettonsi  a  d’Èrcole,  d’Oiione,  p  di  Pegaso,  Au-  diversi  da  quelli.  Come  da  noi  all'ossigeno  e  all’azoto  è  mi- 
ecc.  Le  stelle  sono  notevolissima  sono  tutte  variabili  sto  il  vapor  d’acqua;  cosi  colà  si  hanno  i  vapori  metallici 
e  di^  un  colore  che  tira  più  o  meno  al  rosso  o  all’arancio,  suddetti  e  l’idrogeno.  1  gas  semplici  ed  elementari  della  no- 
‘toll’esame  del  loro  spettro  il  Secchi  conchiude  che  se  il  stra  atmosfera  non  vi  possono  mancare,  ma  il  verificare  la 

n°stro  Sole  fosse  spoglio  della  brillante  sua  fotosfera  e  dei  loro  presenza  è  assai  difficile. 

fanelli  luminosi  che  coprono  la  sua  superficie,  ci  presente-  Hanno  infatti  trovato  i  fisici  che  questi  gas  hanno  due  qua¬ 
che  lo  stesso  aspetto  che  le  stelle  di  questo  tipo.  Tutto  lità  di  spettri  luminosi  bnn  decisi  ;  una  ad  altissima  tempe- 
jUnque  induce  a  pensare  che  le  stelle  del  3°  tipo  sono  in  uno  ratura,  l’altra  a  una  temperatura  molto  più  bassa.  Quello 
*al°  fisico  intermedio  fra  lo  stato  in  cui  trovasi  presente-  j  di  bassa  temperatura  è  debolmente  luminoso,  composto  di 


®ente  il  Sole  e  lo  stato  a  cui  è  pervenuta  la  Terra. 


larghe  zone  di  luce  debole  formate  di  finissime  righe  per  lo 


Il  tipo  quarto  é  ancora  più  straordinario  del  precedente:  più  sfumate;  mentre  l’altro  è  fatto  di  poche  linee  ma  vivis- 
fd  esso  si  riferiscono  certe  piccole  stelle  pochissimo  nume-  sime.  La  temperatura  a  cui  bisogna  portare  questi  gas,  per 
°j®  che  hanno  colore  rosso  sanguigno.  Sarebbe  cosa  difficile,  avere  questo  secondo  spettro,  é  immensamente  maggiore  di 
e|lo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni,  il  classificarle,  quella  che  si  esige  per  l’idrogeno  e  pei  metalli.  Tale  tempe¬ 
re  rappresentano  verosimilmente  un’epoca  di  evoluzione  ratura  difficilmente  può  trovarsi  cosi  elevata  allo  strato  su- 
ci  sfugge,  perchè  presentemente  nella  nostra  sfera  di  perficiale  del  Sole  esposto  al  raggiamento  esterno.  Quindi 
Nervazione  trovansene  poche  analoghe.  essi  non  possono  riconoscersi  per  mezzo  di  questo  secondo 

jj  Si  Può  addurre  un  altro  tipo  di  stelle  :  son  quelle,  pochis-  spettro.  Per  contrario ,  l’altro  è  troppo  debole  per  poter 
numerose,  che  danno  lo  spettro  diretto  dell’idrogene.  essere  sensibile  in  mezzo  a  quella  gran  luce,  e  solo  proba- 


ll*amo  y  di  Cassiopea  e  (3  della  Lira. 


bilmente  può  dar  luogo  ad  alcune  linee  sfumate  di  assorbi¬ 


ti  ^ra*  di  che  maniera  sono  le  stelle  aggruppate  nello  spa-  mento  che  si  ravvisano  specialmente  dentro  le  macchie.  In 
°-  Non  si  saprebbe  nulla  dire  a  questo  riguardo.  Ben  sap-  queste  si  sono  viste  tracce  di  quelle  zone  che  spettano  al 
^o. che  ve  n’ha  a  distanze  prodigiose,  e  che  oltre  certi  vapore  d’acqua,  e  perciò  l'ossigeno  non  vi  può  mancare. 
che1*  *  noslri  strument*  non  bastano  a  farci  cogliere  quelle  Nelle  osservazioni  fatte  sulle  macchie  si  é  altresì  rilevato. 


I  Vengono  dopo.  rintorzarsi  molte  delle  persiane  o  sene  di  righe  spettrali 

cui  .riflellore  di  Ross  scova  lo  spazio  sino  a  quelle  stelle  la  che  sono  pure  ravvisate  nello  spettro  tellurico  quando  il 
.  UCe  Per  giungere  a  noi  inatte  ventimila  e  novecento  Sole  è  vicino  all’orizzonte  ;  donde  si  può  concludere  che  in 
^  n1,  Ma  se  si  sa  che  lo  spazio  n’é  pieno,  non  si  sa  poi  esatta-  esso  sono  molti  gas  terrestri  e  certamente  l’azoto  :  non  però 
(vonle  c°uie  si  operi  nel  cielo  la  distribuzione  delle  stelle,  tutti,  perché  noi  abbiamo  qualche  cosa  che  li  non  si  trova, 
il  nn°ndimeno,  raccogliendo  buon  numero  di  osservazioni,  cioè  il  gas  che  dà  la  riga  C6  di  Brexvster. 

ecchi  è  condotto  alle  conclusioni  generali  seguenti:  L’esistenza  incontestabile  di  questa  atmosfera  ci  dà  luogo 

jjj  e  steHe  sono  tanto  più  numerose  quanto  più  ci  avvici-  a  intendere  la  struttura  dello  strato  luminoso,  e  che  costitui- 
$tani°  a'*a  via  lattea.  Il  massimo  si  verifica  sul  piano  di  que-  sce  propriamente  il  Sole:  cioè  la  parte  visibile  che  limita 
^nebulosa,  il  minimo  ai  suoi  poli.  comunemente  le  dimensioni  dell’astro,  ossia  la  fotosfera.  La 

5l|.,e  a  v'à  lattea  l’accumulazione  è  maggiore  sui  punti  vicini  natura  di  questo  strato  luminoso'  fu  per  molto  tempo  affatto 
è  dj  che  in  vicinanza  al  Toro.  Dall’una  parte  il  massimo  un  mistero.  Esso  non  poteva  dirsi  solido,  perchè  vi  si  vede- 


dall’altra  non  è  che  di  204. 


ci  a||  ^®nsità  apparente  decresce  rapidissimamente  quando  pose  liquido,  ma  tale  ipotesi  cadde  affatto  dal  giorno  in  cui 
eSsa  °nianiamo  dalla  via  lattea.  Alla  distanza  di  due  gradi  Wilson  dimostrò  che  in  esso  trovavansi  delle  grandi  cavità 
di  stel|ancora  considerevolissima  ;  a  quindici  gradi  il  numero  che  persistono  per  giorni  e  talora  anche  per  mesi,  formando 
IO  •  6  Scende  a  36  ;  a  30  gradi  è  di  \  7  ;  a  45  gradi  di  ciò  che  noi  diciamo  le  macchie.  Ora  tali  cavità  non  possono 
q  |,a  60  e  70  gradi  non  si  trova  più  che  6  o  4  stelle.  essere  persistenti  in  un  vero  liquido,  nè  in  un  fluido  qualun- 
d’Hp^L11^0  numero  delle  stelle  Visibili  nel  telescopio  que,  poiché  si  livellerebbero  in  un  Utanle,  per  la  mobilità 


vano  movimenti  rapidissimi  e  in  iscala  colossale.  Si  sup- 


,[rcScbel,  trovasi  il  N.  20,374,034. 
O010  e  l’osservazione  concordar 
via  |  8leHare  possiede  una  densità  pii 
Il  ea  che  nel  resto  del  cielo. 

.  11  nosim  C>  I 


telescopio  que,  poiché  si 
della  materia. 


trato  mi  6  l  osservaz'tìne  concordano  nel  mostrare  che  lo  II  Wilson  vide  il  primo  questa  d:fficollà,  e  propose  un’in- 
'ìa  |aitS  e  are  Possiede  una  densità  più  ragguardevole  nella  gegnosa  ipotesi,  la  quale  consisteva  in  ammettere  che  la  ma¬ 


teria  luminosa  solare  non  fosse  nè  solida,  nè  liquida,  ma  in 


nom r  o  -  -  - - -  ..vi.  luoot  ut  aulititi,  iic  liburna,  ma  iu 

Inizia  r°  non  è  posto  in  mezzo  allo  strato  che  costi-  quello  stato  che  sono  da  noi  le  nubi,  cioè  un  vapore  con- 
Noi  cj  v,a  lattea,  la  situazione  sua  è  anzi  molto  eccentrica,  densato  in  sospensione,  in  un  gas  invisibile  e  trasparente. 
C°ni|ene  r0V'am0  a  *  ^radi  c‘rca  ^al  Piano  c^e  la  Quesla  ipotesi  però,  adottata  pure  dal  famoso  Herschel,  non 

.  ll|  n  .  era  dal  suo  autore  potuta  appoggiare  su  di  alcuna  base 

ln  breyj  mituzione  del  Sole.  —  Esposte  per  tal  modo  dimostrativa  ;  anzi  egli  la  rese  poco  sicura  quando  suppose 
arilthe-;seteni11  'dee  generali  e  sommarie  universalmente  che  le  penombre  fossero  formate  dalle  semplici  scarpate 
^teso  q  SU  *a  natura  del  Sole ,  diremo  ora  un  po’  più  per  o  versanti  di  queste  materie  che  formavano  gli  orli  delle 
4aanto  ora  possiede  la  scienza,  si  sulla  costituzione  cavità  ;  ma  ciò  che  non  fu  allora  fatto  da  lui,  si  è  potuto  fare 
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appresso.  L’errore  non  proveniva  che  dal  ‘difetto  dei  suoi 
strumenti,  ai  quali  i  più  recenti  astronomi  hanno  arrecato 
perfezionamento  e  rimedio. 

Già  altrove  abbiamo  fatto  notare  come  le  penombre  non 
sono  fatte  da  uno  strato  di  materia  continua,  come  sembrava 
al  Wilson,  ma  da  un  intreccio,  spesso  indefinibile,  di  veli  e 
di  cirri  luminosi,  su  cui  risplende  una  moltitudine  di  piccole 
masse  luminose  che  a  modo  di  correnti  e  di  fiocchi  si  stac 
cano  dall’orlo  esterno  della  macchia  per  correre  nella  parte 
interna  e  centrale  del  nucleo.  Talora  queste  correnti  arri¬ 
vano  ad  attraversarlo,  e  cosi  lo  spezzano  in  due.  Il  moto  di 
queste  correnti  è  si  rapido  che  spesso  è  sensibilissimo  in 
pochi  minuti. 

Questa  materia  imita  nelle  sue  forme  precisamente  quei 
getti  di  vapori  che  noi  vediamo  elevarsi  nella  nostra  atmo- 
sfera  stessa  a  modo  di  cumuli  ;  e  la  loro  struttura  allungata 
verso  il  nucleo  e  a  modo  di  filamenti  merita  pure  il  nome  di 
correnti,  benché  spesso  siano  masse  discontinue,  che  affet¬ 
tanti  la  forma  di  granelli  allungati.  Granelli  però  che,  quan¬ 
tunque  sottendano  in  arco  una  frazione  di  secondo,  hanno 
centinaja  di  chilometri  di  diametro.  Però  per  l’afflusso  con¬ 
tinuato  di  queste  correnti  sembra  che  le  macchie  si  dovreb¬ 
bero  chiùdere  assai  presto  ;  ma  pure  esse  persistono  talora 
per  delle  rotazioni  ed  anche  per  più  d’una.  Ora,  come  può 
avvenire  ciò?  La  risposta  l’ha  data  una  osservazione  che  é 
stata  fatta  più  volte  da  diversi  osservatori,  e  soprattutto  dal 
Secchi,  cioè  che  questi  fiocchi  o  cumuli  di  materie,  arrivati 
al  nucleo,  ivi  si  sciolgono  e  spariscono. 

Più  volte  questi  granelli  sono  stati  veduti  staccarsi  dal¬ 
l’orlo,  nuotare  nello  spazio  interno  del  nucleo  oscuro,  illan¬ 
guidirsi  di  luce,  e  finalmente  sparire.  Talora  alcuni  grandi 
archi  luminosi  si  sono  veduti  cosi  distruggersi  e  sparire  a 
poco  a  poco,  lasciando  al  loro  posto  un  leggiero  vapore  di 
color  di  rosa.  Anzi  spesso  avviene  che  delle  grandi  masse 
fotosferiche  vedonsi  sparire  e  risolversi  nel  centro  delle 
macchie. 

L’interno  de’  nuclei  poi  non  è  mai  assolutamente  nero, 
come  si  dice,  e  come  pare  abitualmente  :  essi  sono  general¬ 
mente  tappezzati  di  veli  semilucidi,  e  le  parti  più  oscure  sono 
nelle  parti  più  lontane  dagli  orli  della  penombra  e  dalle 
punte  delle  correnti.  Questi  veli  sono  certamente  dovuti  alla 
dissoluzione  delle  masse,  della  cui  trasformazione  spesso  sono 
spettatori  gli  assidui  osservatori  del  Sole. 

Cosiffatti  fenomeni  sono  paralleli  a  quelli  che  si  osservano 
nelle  nostre  nubi,  le  quali  hanno  una  doppia  forma  o  di  veli 
leggieri,  o  di  cumuli  densi.  Di  più,  è  ben  noto  come  fatto 
ovvio,  che  le  masse  vaporose  condensate,  arrivando  in  uno 
spazio  più  caldo,  si  sciolgono  e  svaniscono  ;  ma  questo  scio¬ 
gliersi  e  svanire  non  é  già  un  annientarsi  della  loro  materia, 
ma  solo  un  passaggio  dallo  stato  solido  e  liquido  a  gassoso, 
per  cui  diviene  invisibile,  mentre  il  vapore  vi  esiste  come 
dianzi  e  può  riconoscersi  dalle  sue  proprietà  assorbenti. 

Di  ciò  facilmente  siamo  convinti  in  Terra  ;  ma  come  di¬ 
mostrarlo  nel  Sole?  Ciò  non  era  facile  tempo  fa,  ma  ora  è 
facilissimo,  mediante  lo  spettroscopio.  Si  è  già  visto  altrove 
che,  esaminando  le  macchie  solari  con  questo  strumento,  nel 
lofo  interno  esse  danno  uno  spettro  identico,  in  quanto  alle 
linee  fondamentali,  a  quello  del  Sole,  ma  colla  caratteristica 
differenza  che  certe  righe  sono  sommamente  rinforzate.  Tali 
sono  quelle  specialmente  de’  vapori  del  sodio,  del  ferro,  del 
calcio  e  di  alcuni  altri  metalli.  Questo  allargarsi  di  certe 
righe,  mentre  diverse  altre  restano  luminose  ed  inalterate,  ci 
dimostra  che  l’oscurità  delle  macchie  è  dovuta  ad  un  assor¬ 
timento  elettivo  di  certi  raggi  e  non  a  una  diminuzione  gene¬ 


rale  di  temperatura  e  di  luce,  nè  a  un  corpo  solido  i°ler' 
posto,  perchè  in  tal  caso  tutte  le  righe  dovrebbero  scemai 
indistintamente. 

Un  fatto  assai  curioso  si  è  che  Io  spettro  così  alterato  si 
accorda  spesso  con  quello  delle  stelle  rosse,  e  con  quello  cl|e 
si  osserva  nel  Sole  stesso  presso  l’orizzonte  per  l'assorb1' 
mento  della  nostra  atmosfera,  fenomeni  ancor  essi  dovuti  al¬ 
l’assorbimento.  Ciò  addimostra  che  le  macchie  sono  regio11! 
in  cui  la  spessezza  de’  vapori  metallici  attraversati  dai  ragg1 
luminosi  è  molto  maggiore  che  nel  resto  del  Sole;  il  d1® 
consentaneo  a  quanta  si  sa  sulla  struttura  stessa  meccani*13 
delle  macchie,  cioè  che  sono  cavità. 

E  adesso  aggiungeremo  con  ragione  che  sono  cavità  rie01' 
pite  di  densi  vapori  assorbenti.  Quello  che  è  degno  di  n°‘ 
si  è  che  gli  strati  di  vapore  che  producono  tali  allargarne!1, 
sono  indifferentemente  disposti ,  ma  che  più  facilmente 
trovano  dilatate  le  righe  del  sodio,  poi  quelle  del  calci0  ^ 
quindi  quelle  del  ferro,  procedendo  per  ordine  del  peso  >  j 
mico  secondo  la  profondità  delle  macchie.  I  metalli  1)01,1  ^ 
come  quelli  che  hanno  vapori  più  densi,  sinora  non  si  s°  ^ 
ancora  riscontrati.  Talché  pare  che  i  vapori  metallici s,a” 
ivi  disposti  per  ordine  di  peso  specifico,  come  da  noi  succe 
pei  gas  pesanti  delle  nostre  mofete.  • 

Collegando  ora  questo  fatto  coll’altro  sviluppato  dia0^’ 
che  nelle  cavità  si  discioglie  la  materia  fotosferica  sol°  ’ 
come  avviene  nelle  nubi  di  vapor  acqueo  in  uno  spazio  c°  ’ 
avremo  la  necessaria  deduzione  che  questi  vapori  trovati 
irò  le  macchie  sono  la  sostanza  stessa  de’ fiocchi  della’.^j 
sfera  luminosa,  ridotta  a  stato  elastico.  La  fotosfera  <lul ' 
sarebbe  formata  di  vapori  de’  metalli  medesimi  che  forlI’I)0j 
l’atmosfera,  ma  in  istato  di  precipitazione,  come  da 
accade  pel  vapore  acqueo.  Per.  tal  modo  la  teoria  di  ^ 
resta  dimostrata  e  chiarita,  e  lega  insieme  tutti  i  f°tl1  ci 
essa  non  poteva  prevedere  e  che  solo  la  moderna  scie°z 
ha  rivelato.  )0lto 

Da  ciò  deriva  la  soluzione  di  un’altra  questione.  Si  c n  ^ 
disputato  se  le  macchie  fossero  da  dirsi  nubi,  o  no: 0 
quanto  è  stato  detto  risulta  chiaro  che  la  nube  c’è,  ^  ^ 
essa  costituisce  la  parte  luminosa,  mentre  la  traspare0  r„ 
rena  diremmo  noi)  costituisce  la  macchia.  Così  noi rl® 
diamo  le  macchie  come  una  regione  di  discioglirnen 
vapori  per  via  di  calore.  Altri  vi  sono  che  le  TÌSvA 
piuttosto  come  centri  oscuri  per  abbassamento  di  ^ 
tura;  ma  questo  non  pare  ammissibile.  »a|0' 

Che  nelle  macchie  esista  minor  energia  di  radiazi°n  la 
rifìca,  non  può  negarsi,  ma  tal  minor  temperatura, c  j0tt° 
minor  luce,  è  solo  effetto  di  assorbimento  elettivo  P  j,ja, 
appunto  dallo  strato  gassoso  elastico  che  empie  la  111  j\fa 

■  r.-“r'-.;:1„ 


la  cui  profondità  supera  sovente  mezzo  raggio  teri  (II>. 
non  può  ammettervisi  un  reale  minore  raffreddarne  ^ 
a  render  la  materia  oscura  pel  freddo.  Una  ragi°ne  steIr 
rale  si  ha  da  ciò,  effe  nel  corpo  solare  per  l’alta  sU  ,  }\\v 
peratura,  negli  strati  inferiori  specialmente,  non  vl  V  tu1*1 
gnare  corpo  oscuro  per  bassezza  di  temperatura  ;  0  pi1 

devono  per  questa  essere  luminosissimi.  Se  vi  getla®tra 
corpo  anche  incandescente  quanto  i  carboni  della  n0fc  vgf!' 
elettrica,  esso  parrebbe  nero,  come  più  volte  è  s 
fieato.  ajtra  °fl' 

L’oscurità  colà  non  può  dunque  provenire  da  ^  ppr® 
gine  che  dall’assorbimento,  come  abbiamo  detto.  ^  ^  $ 
provato  da  un  fatto  fondamentale  in  spettrometria,^ 
se  il  nero  ivi  fosse  per  difetto  di  temperatura,^^, 
dovrebbe  dare  una  luce  debole  continua,  corn®rhire  i  r°l$ 
corpi  incandescenti  a  bassa  temperatura,  e 
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jMi  in  poca  proporzione  ;  ma  invece  vi  si  scorge  uno  spettro  tore  solare  la  rotazione  é  più  rapida  che  alle  alte  latitudini, 
d*  assorbimento  elettivo;  dunque  la  materia  ivi  non  è  oscura  e  che  perciò  é  contrario  a  quanto  risulterebbe  dal  sistema 
Per  abbassamento  di  temperatura.  Né  ciò  deve  parere  strano,  quale  si  osserva  nelle  correnti  terrestri.  Un  tal  fatto  finora 
Perchè  é  fatto  noto  che  un  vapore  in  istato  elastico  è  invisi-  non  è  stato  spiegato  ;  ma  molto  probabilmente  potrà  esserlo 
,‘e.  e  solo  assorbe  pochi  raggi,  ma  diventa  luminoso  e  vi-  mettendolo  in  confronto  con  un  altro  che  si  verifica  nelle 
jMb  quando  si  condensa,  e  la  sua  temperatura  si  abbassa,  macchie.  Ed  in  vero,  in  queste  si  è  osservato  che  quando 
gabbiamo  un  esempio  nella  fiamma  ordinaria  dell’olio  e  sono  formate  di  recente  hanno  sempre  un  moto  in  avanti, 
gas  ;  questa  fiamma  comune  è  più  lucida  assai  che  quella  cioè  nel  senso  della  rotazione,  il  quale,  rapido  da  principio, 
jje‘  becco  di  Bunsen,  ma  è  molto  meno  calda  ;  perchè  nella  si  rallenta  a  poco  a  poco  fino  a  ridursi  ad  un  valore  che 
Storna  comune  il  carbonio  è  in  solo  stato  di  polviglio  in-  concorda  col  medio  generale  dei  moti  proprii  delle  latitudini. 
^Mescente,  mentre  nell’altro  è  in  istato  dissociato  ed  eia-  Nella  recrudescenza  stessa  e  nell’ingrandimento  delle  mac- 
st,c°  gassoso.  chie  si  è  sempre  riconosciuto  un  salto  in  avanti.  Questo  moto 

Ciò  premesso,  é  da  trovare  d’onde  possa  derivare  nel  è  quello  che  determina  sovente  le  macchie  ad  apparire  cau- 
Centro  delle  macchie  questa  maggior  temperatura.  La  risposta  date,  cioè  che  la  principale  è  seguita  da  una  coda  di  altre 
0ra  è  facile  ;  essa  nasce  dalle  masse  interne  che  vengono  minori,  il  quale  strascico  può  paragonarsi  alla  scia  lasciata 
Ruttate  e  sollevate  agli  strati  superiori  dalla  forza  stessa  del  dal  bastimento  in  mare. 

u°co  intestino.  La  forma  interna  delle  macchie  aveva  mo-  Ora  che  noi  sappiamo  essere  le  macchie  centri  di  eruzione 
slrato  che  esse  sono  concave  :  ora  sappiamo  che  sono  in  i  di  materia  dall’interno  all’esterno,  è  necessario,  per  produrre 
Stanza  veri  crateri.  queste  apparenze,  che  la  materia  eruttata  dal  basso  verso 

Dalla  corona  di  facole  che  cinge  la  macchia  si  era  già  l’alto  abbia  maggiore  celerità  della  regione  alta  ove  si  arresta 
Sgomentato  che  la  materia  che  forma  gli  orli  è  agitata  e  e  comparisce.  Ma  questa  maggiore  celerità  non  può  aversi 
^Mestamente  lanciata  in  alto  :  oltre  quest’indizio,  havvi  al  dalla  legge  della  rotazione  uniforme  di  una  massa  sferica, 
Esente  la  splendida  prova  delle  emanazioni  idrogeniche,  le  perchè  anzi  in  essa  i  punti  più  vicini  al  centro  hanno  velo¬ 
ci  mostrano  un  livello  generale  più  alto  e  più  vivo  nel  cita  minore  ;  quindi  deve  esservi  un  altro  principio  che  re- 
storno  delle  macchie,  e  di  più  che  la  copia  ed  estensione  goli  questi  movimenti. 

Q|  Mesti  getti  è  in  proporzione  maggiore  nelle  loro  vicinanze.  Dopo  avere  studiato  molto  quest’importante  problema,  gli 
^all’analisi  del  contorno  delle  macchie  fatta  col  bel  metodo  astronomi  hanno  supposto  come  molto  probabile  che  ammet- 
1  Janssen,  il  Secchi  aveva  già  concluso  che  all’orlo  delle  tendo  il  Sole  ancor  fluido  internamente,  e  che  la  massa  vi 
^cchie  ove  sono  facole,  ivi  è  sollevato  lo  strato  idrogenico;  conservi  una  rotazione  più  rapida,  il  fenomeno  sarebbe  spie- 
nzi  aveva  di  più  trovato  che  le  facole  erano  molto  probabil-  gato.  Questa  velocità  interna  più  rapida  sarebbe  quella  che 
ente  prodotte  dalle  prominenze  stesse  della  fotosfera  solare  teoricamente  compete  agli  strati  successivi  di  una  nebulosa 
°ngiunta  alla  maggiore  luce  dello  strato  idrogenico  sollevato,  condensata,  col  qual  principio  la  questione  riceve  una  sem- 
gas  emananti  dall’interno,  essendo  più  caldi ,  devono  plicissima  soluzione.  Infatti  sappiamo  che  una  tal  massa,  ove 
a  i'!,?l*inente  dissipare  al  di  sopra  delle  loro  colonne  la  venga  a  condensarsi  rotando,  deve  concepire  delle  velocità 
^M'a  lucida  che  forma  la  fotosfera,  e  così  al  vapore  con-  crescenti  dalla  circonferenza  al  centro,  appunto  come  avviene 
j  nsato  e  brillante  sostituire  una  massa  trasparente  solo  nei  suoi  anelli,  che,  staccati ,  produssero  i  pianeti ,  le  cui 
Perfettamente,  quali  sono  i  gas  metallici  in  istato  elastico  velocità  sono  crescenti  in  vicinanza  del  Sole.  Ammessa  tale 
6  ne  risultano.  E  a  quella  guisa  che  un  vasto  incendio  il  interna  rotazione  più  rapida,  diviene  facile  la  spiegazione 
J I  e»  Per  ipotesi,  potesse  accadere  senza  fumo,  dissiperebbe  tanto  del  fatto  scoperto  da  Garrington,  quanto  di  quello  del 
8c  Sao  calore  le  nebbie  e  le  basse  nubi,  cosi  i  gas  incande-  salto  in  avanti  delle  macchie. 

**ti,  e  impeti  pnmp  imnprfptt.amp.nt.fi  Hiafani  r.i  nrivann  in  PornVlà  mnniin  lina  macca  rmalnnrma  a-il  Vincer,  ncnnnrtn 


.lli  e  questi  come  imperfettamente  diafani  ci  privano  in 
Punti  dello  splendore  della  fotosfera  sottoposta. 


Perché  quando  una  massa  qualunque  dal  basso  ascende 
alla  superficie,  porta  seco  la  maggiore  velocità  delle  regioni 


*  vwivr  ujuouuuio  vawi*  uwvvvpuum.  una  oupuillUIP,  pu»  VU  la  UiagglUI  G  'CIUOUU  UGIIC  ICglUMI 

Quando  diciamo:  ci  privano  dello  splendore  della  foto-  interiori,  e  si  trascina  all’innanzi  finché,  per  la  resistenza 
8q Fa’  n°n  intendiamo  che  noi  possiamo  attraverso  questi  del  mezzo  col  quale  si  mescola,  non  abbia  perduto  l’eccesso 
vedere  il  nucleo  solare  oscuro.  Le  parti  interne  non  della  sua  velqcità.  Per  ciò  poi  che  si  riferisce  alla  rotazione 
s°no  essere  meno  luminose,  nè  meno  vive  della  fotosfera  generale,  la  cosa  deve  accadere  nello  stesso  modo;  perchè é 
8orj)Sa;.tna  n°i  vedendole  attraverso  i  gas  elastici  si,  ma  as-  manifesto  che  il  moto  idrostatico  prodotto  dal  raffredda¬ 
mi  enjL  non  possiamo  che  trovare  in  quei  luoghi  una  molto  mento,  portando  a  galla  le  parti  più  calde  e  specificamente 
'0r  luce  che  nel  resto.  *iA  ’  ’  * - ’’  *  *  ..... 


p  «  me  «ci  icsiu.  più  leggere  che  trovavansi  in  fondo  e  sono  più  veloci,  deve 

O*  un  tempo  che  gli  astronomi  credettero  che  la  prò*  nascerne  una  corrente  più  celere  all’equatore  che  ai  poli, 
foto',.  macchie  fosse  la  misura  della  spessezza  della  Con  questa  ipotesi  resta  concatenata  in  una  maniera  im- 
&feraera;  lo  spettroscopio  ci  ha  fatto  vedere  che  la  foto-  prevista  la  teoria  meccanica  della  formazione  del  sistema 
ed  a  stendersi  assai  al  dissotto  di  quello  strato  oscuro  già  annunziata  da  Herschel  e  compiuta  da  Laplace  ;  e  ci 
dei  STbente  cbe  vediamo  nelle  macchie,  e  che  l’interno  troviamo  condotti  alla  spiegazione  d;  quei  fenomeni  mirabili 
Vi  è  s°  e  è  Per  noi  ancora  totalmente  un  mistero,  e  che  non  che  uno  studio  prolungato  e  penoso  ci  ha  rivelato  nella  rota¬ 
lo  tiPeranza  P°terl°  penetrare  coi  semplici  nostri  stru-  zione  solare,  ma  che  con  essa  ipotesi  alla  mano  si  potevano 
§e  facilmente  prevedere, 

sposta'  ^  sPeranza  d’arrivare  a  conoscerne  qualche  cosa,  è  Tuttavia  non  è  a  credere  che  le  potenze  meccaniche  e  le 
Jnent-  ne"°  studio  di  altro  genere,  cioè  in  quello  dei  movi-  termiche  siano  le  sole  che  regnano  nel  Sole.  Le  fantastiche 
tbovi^i  che  osservansi  alla  superficie  solare.  Questi  forme  delle  protuberanze,  nei  mentre  che  ci  danno  una  mi- 
fi  Sp0eentl’  °.ra  ben  P°sti  in  sodo  dalle  ricerche  di  Carrington  sura  della  potenza  eruttiva  che  regna  nell’astro,  e  della  sua 
giri  di^’  c'*?nno  vedere  che  alla  superficie  solare  si  hanno  elevata  temperatura,  che  certamente,  come  ora  vedremo,  a 
ficie  delC°rrenl'  a^att0  diversi  da  quelli  che  sono  alla  super-  questo  limite  estremo,  dove  pure  agisce  il  raffreddamento 
g  oostro  globo.  Risulta  da  questi  studii  che  all’equa-  per  radiazione,  è  pure  grandissima,  esse  ci  fanno  giusta- 
all’Emcici..  pop.  et av  Voi.  VII.  91 
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mente  sospettare  anche  un’altra  forza,  cioè  l’ioflaenza  elet-  ,  un  tubo  di  Geissler,  composto  di  due  parli,  l’una  di  un  dis¬ 


trica,  come  molli  hanno  già  detto. 

Su  questa  potenza  ciò  che  finqui  si  era  solo  congetturato, 
sembra  ora  divenuto  fatto  positivo.  Avendo  il  Secchi  ripe¬ 
tuto  i  recenti  sperimenti  di  Treves  intorno  all'influenza  del 
magnetismo  sui  gas  rarefatti,  ha  pur  rilevato  assai  bene  che 
la  presenza  di  un  polo  magnetico  tende  a  ripellere  l’idrogeno 
con  grande  attività;  e.  siccome  sappiamo  che  l’attività  solare 
è  anche  associata  all’attività  magnetica  ,  benché  ci  sia  im¬ 
possibile  per  ora  sapere  il  come  essa  operi,  così  crediamo  che 
anche  quei  cosi  strani  movimenti  delle  protuberanze  possono 
essere  influenzati  da  scariche  elettriche  appunto  come  fa 
l’aurora  boreale  nella  nostra  atmosfera.  Questa  radiazione 
aurorale  sarebbe  pure  stata  verificata  dal  signor  Young  nella 
eclisse  del  1869  in  America,  e  più  tardi  da  altri,  per  le 
strie  trovate  nello  spettro  della  corona. 

Qui  certamente  noi  dobbiamo  stringerci  alle  congetture, 
ma  in  un  corpo  cosi  sterminato  dove  succedono  tante  e  sì 
potenti  operazioni  chimiche,  è  impossibile  che  immensi  svi¬ 
luppi  elettrici  non  abbiano  luogo,  e  che  non  reagiscano  sulle 
masse  idrogeniche  vicine,  come  suol  farsi  dai  chimici  quag¬ 
giù  coi  loro  piccoli  istrumenti,  coi  quali  possono  benissimo 
imitare  in  parte  quelle  colossali  apparenze. 

IV.  Costituzione  chimica  dell’atmosfera  solare.  —  L’at¬ 
mosfera  solare  deve  contenere  tutte  le  specie  di  vapori,  se 
condo  che  è  già  stato  detto  in  altri  nostri  articoli ,  ma  ciò 
non  toglie  che  essi  si  elevino  ad  altezze  tanto  più  grandi 
quanto  più  sono  leggieri.  Ciò  può  rilevarsi  dal  quadro  se¬ 
guente,  nel  quale  si  contengono  le  sostanze  finora  scoperte 
nel  Sole  ;  esse  sono  disposte  secondo  l’ordine  crescente  del 
loro  peso  atomico.  Abbiamo  inserito  in  questo  quadro  l’al¬ 
luminio,  il  silicio  ed  il  potassio,  sebbene  la  loro  esistepza  nel 
Sole  non  sia  ancora  interamente  dimostrata  : 


Idrogeno  .  .  . 

Peso  atomico. 
.  ...  i 

Sodio  .... 

....  23 

Magnesio  .  .  . 

.  ...  24 

Alluminio  .  .  . 

.  ...  27 

Silicio  .... 

.  ...  28 

Potassio  .  .  . 

....  39 

Calcio  .... 

.  ...  40 

Cromo .... 

.  ...  52 

Manganese  .  . 

.  .  .  .  52,5 

Ferro  .... 

.  ...  56 

Rame  .... 

.  .  .  .  63,5 

Zinco  .... 

.  .  .  .  65 

Bario  .... 

....  137 

Se  un  gran  numero  di  corpi,  riguardati  come  semplici  dai 
chimici,  e  specialmente  i  metalli  preziosi,  non  sono  ancora 
stati  riconosciuti  nel  Sole,  non  si  deve  da  ciò  conchiudere 
che  essi  non  vi  si  trovino  punto.  Questo  fatto ,  puramente 
negativo,  può  provenire  da  ciò,  che  questi  metalli,  per  causa 
della  densità  considerevole  dei  loro  vapori,  si  trovano  ritenuti 
nelle  regioni  profonde  ed  inaccessibili  all’analisi  spettrale. 

Ma,  si  può  qui  domandare,  perché  mai  non  si  osserva  nel 
Sole  l’ossigeno,  l’azoto  e  gli  altri  gas,  che  non  sono  certo 
troppo  pesanti  specificamente,  e  che  vi  si  debhono  trovare 
come  sulla  Terra?  Questa  questione  é  più  difficile  del'a  pre¬ 
cedente;  nè  vi  si  può  rispondere  in  modo  definitivo.  Ècco 
peraltro  le  congetture  più  prubabili  che  si  hanno  sull’argo¬ 
mento. 

I  gas  hanno  tutti  parecchi  spettri ,  diversi  gli  uni  dagli 
altri  secondo  la  temperatura  a  cui  si  trovano.  Se  si  prende 


metro  abbastanza  grande,  l’altra  di  sezione  capillare,  si  0S" 
servano  in  queste  due  parti  due  spettri  differenti  per  u*10 
stesso  gas:  Plùcker  li  ha  chiamati  spettro  di  primo  e  di 
secondo  ordine.  Ciò  si  osserva  pel  bromo,  pel  cloro  e  per 
l’idrogeno.  L’azoto  dà  tre  spettri  molto  ben  definiti.  Talvolta 
avviene  che  per  temperature  intermedie-,  due  spettri  di  di' 
verso  ordine  si  sovrappongono  l’uno  all’altro.  Ma,  in  gene' 
rale,  gli  spettri  del  primo  ordine  sono  poco  brillanti,  epperd 
non  si  staccano  in  modo  sufficiente  sul  fondo  brillante  del 
Sole.  Inoltre ,  se  si  eccettua  l’idrogeno,  è  necessaria  ',na 
temperatura  elevatissima  per  ottepere  lo  spettro  di  seconde 
ordine,  il  solo  che  offre  righe  vivissime  analoghe  a 
dei  vapori  metallici;  la  scintilla  elettrica,  che  basta  per  dar® 
lo  spettro  dei  metalli,  è  solo  di  rado  bastevole  a  produrr0 
l’accennato  spettro  di  secondo  ordine.  Egli  é  per  ciò  che  pef 
riconoscere  la  presenza  di  un  gas  nel  Sole  è  mestieri  cu0 


sia  portato  ad  una  temperatura  elevatissima  ;  ma  è  possi 
lissimo  che  nello  sviluppo  esteriore  la  temperatura  non  »“■ 
sufficiente  per  produrre  gli  spettri  di  secondo  ordine,  b 
stesso  idrogeno  dà  lo  spettro  che  corrisponde  ad  una  temp0' 
ratura  moderatamente  elevata  ;  le  strie  terminate  in  punta 0 
si  osservano  in  certi  casi,  mostrano  che  un  tal  gas  prova  ^ 
raffreddamento  nello  strato  più  discosto  dal  centro  ed  al  ^ 
tice  delle  protuberanze.  In  questo  caso,  l’assorbimento  rido 
a  quello  degli  spettri  di  primo  ordine  è  troppo  debolo  P . 
essere  sensibile;  esso  dà  semplicemente  luogo  a  strisce  P 
o  meno  diffuse,  che  è  difficile  discernere  in  mezzo  al 
numero  di  strie  dovute  a  sostanze  incognite. 

Ciò  nondimeno,  non  può  dirsi  che  l’ossigeno  faccia  cP.  ^ 
pletamente  difetto;  nelle  macchie,  come  è  stato  detto*  sl 
riconosciuto  del  vapore  acqueo,  dunque  vi  ha  deH’ossig0' 

È  possibile  che  nelle  protuberanze  sempre  più  elevate  0 
le  macchie,  l’idrogeno  si  raffreddi  elevandosi  ad  una  j 
altezza  ed  arrivi  per  tal  guisa  alla  temperatura  a  cui  P^ 
effettuarsi  la  sua  combinazione  coll’ossigeno  ;  il  vapore^ 
queo  cosi  formato  ricadrebbe  in  modo  da  alimentare  un0  ^ 
circolazione.  È  pure  possibile  che  l’azoto  si  trovi  ugu»'0’^ 
nell’atmosfera  solare,  e  generi  le  righe  fosche  che 
la  riga  C  all’esterno  del  Sole  ;  giacché  questa  riga  gb 
appartenere,  s«  pure  non  è  dovuta  al  carbonio.  .  ^ 

La  spettrometria  è  una  scienza  ancora  incipiente;  01  ^ 
dunque  evitare  di  inferire  dalle  sue  indicazioni  delle  c0fl  {0, 
sioni  premature  ed  avventate,  ed  é  per  ciò  che  noi  n0*”  vja 
cediamo  più  oltre  in  siffatte  congetture.  Possiamo 
sperare  che  lo  spettroscopio  permetterà  un  giorno  di  ^ 
minare  con  qualche  esattezza  non  solo  la  composizi°nfagiro, 
mica  del  Sole,  ma  eziandio  la  temperatura  di  quesl  a||a 
giacché  ogni  sostanza  ha  una  determinata  temperate1"3’, 
quale  essa  dà  origine  ad  uno  spettro  con  righe  parti00  e, 

V.  Temperatura  del  Sole.  —  Ma  qual  è  mai  la 
ratura  di  codesto  globo  infiammato  che  ci  illumina?  .  nta> 

La  risposta  non  é  così  facile  come  parrebbe  a  prin,a  a 
Nel  volume  precedente,  alla  voce  Sole,  abbiamo  eSP  ^ 
lungo  il  metodo  seguito  dagli  astronomi  per  dete  ^ 
così  fatta  temperatura.  Diciamo  ora  brevemente  a‘cU 

a)  sul  valore  della  temperatura  solare, 

b)  sulla  sua  origine, 

c)  sulla  sua  costanza,  # 


a)  Valore  della  temperatura  solare.  —  Esp®rie  orJ1etf°ì 
stanza  concordanti  permettono  di  asserire  che  un  term 
collocato  nel  Sole,  indicherebbe  la  temperatura  fan 
5,334,840  gradi  centesimali,  ossia  in  cifra rotond  geCcl) 
e  un  terzo.  È  questo  un  minimum.  Molti  fisici*  u 
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*ra  gli  altri,  ammettono  che  in  realtà  la  temperatura  solare 
^bba  essere  stimata  a  dieci  milioni  di  gradi.  La  qual  tem- 
Peratura  è  50,000  volte  più  alta  che  quella  a  cui  può  per¬ 
ire  un  corpo  solido  posto  sulla  superficie  della  Terra  e 
dettamente  soggetto  ai  raggi  solari. 

Il  Sole  può  in  un  minuto  scaldare  col  suo  irradiamento 
E  816°  una  massa  d’acqua  di  un  metro  di  spessezza.  La  po- 
lenza  termica  può,  come  è  noto,  tradursi  in  potenza  mecca- 
Eca.  La  potenza  termica  del  Sole  equivale  a  77,232  cavalli- 
Vapore.  Vedesi  dunque  che  basterebbe  un  calore  dispensato 
*°Pra  alcuni  metri  quadrati  presi  alla  superficie  solare  per 
”are  il  moto  a  tutte  le  macchine  a  vapore  che  esistono  sul 
globo. 

H  Sole,  chi  bada  all’enorme  sua  massa,  non  si  raffredda 
c"e  molto  lentamente.  Il  raffreddamento  non  deve  superare 
1,11  grado  in  quattromila  anni.  Quindi  si  comprende  come  le 
^nazioni  secolari  della  temperatura  solare  debbano  sfuggirci; 
11  cambiamento  di  clima  che  noi  constatiamo  dipende  certo 
E*  tutt’altra  cagione  che  dalle  fluttuazioni  di  temperatura 
ael  Sole. 

b)  Origine  del  calore  solare.  —  La  origine  dell’alta  tem- 
^eratura  del  Sole  non  è  più  un  mistero  come  un  tempo;  essa 
u°a  conseguenza  immediata  della  teoria  dinamica  del  ca¬ 


lore 


e  della  dissociazione.  Devesi  a  Mayer  il  merito  di  avere 


aPert;i  la  via  a  questa  spiegazione,  la  quale  venne  poi  svilup- 
in  seguito  da  Waterston,  Thomson,  Joule.  Il  merito  in 
H^rastabile  dell’ipotesi  di  Mayer  consiste  nello  spiegare 
.°r'gine  del  calore  solare,  riducendola  a  un  semplice  effetto 
ella  gravitazione  considerata  qual  semplice  forza  meccanica. 

.  *  astronomi  ammettono  ora  che  il  nostro  sistema  solare 
,s,|lla  dalla  condensazione  d’una  nebulosa.  Tutta  la  materia 
e  adesso  compone  il  Sole  ed  i  pianeti,  trovavasi  altra  volta 
e  0  stato  di  materia  cosmica  sparsa  negli  immensi  spazii  oc- 
Pati  dal  sistema  solare;  essa  costituiva  adunque  una  vera 
Paiosa,  analoga  a  quelle  che  ancora  vediamo  in  varii  punti 
uel  cielo. 

Herschel ,  che  ha  studiato  codeste  nebulose,  ha  ricono 
k'uto  che  esse  si  presentano  a  diversi  gradi  di  condensazione: 
t-  l°nne  loro  sono  assai  diverse,  irregolari,  globulari,  ellit- 
le>  annulari  ;  la  materia  di  cui  sono  composte  è  in  uno 
to  completo  di  dissociazione,  e  per  mezzo  dello  spettro- 
Pio  vediamo  che  esse  sono  pel  maggior  numero  intera- 
llte  gassose.  Ora  la  massa  che  costituisce  il  nostro  sistema 
si  *1?'  SuPPonendola  diffusa  solo  fino  all’orbita  di  Nettuno, 
Prod  re^e  un0  stat0  ^  rareldZ'one  paragonabile  a  quello 
°tto  dalle  nostre  migliori  macchine  pneumatiche. 

«ov  6  st,PP°rilarao  che  tale  massa  si  condensi  precipitandosi 
la  t*  I,unt0  cenlrale’  n0‘  potremo  perfettamente  applicare 
^ttaT3  ^a^er*  ^  urt0  r®ciproco  delle  molecole  metterà 
Una  9  massa  m  vibrazione  termica,  e  svilupperà  al  centro 
dell  ^Uanl'^  m°lto  considerevole  di  calore.  Tenendo  conto 
Eent maSSa  e  ^  mo^°  ‘n  cu‘  dovuto  essere  primitiva 
qna  e  ^visa  a  diverse  distanze  dal  Sole,  si  è  calcolato  che  la 
la  t  Ua  d'  calore  sviluppato  in  tal  guisa  ha  dovuto  elevare 
8tatan,lI)eralura  a  500  milioni  di  gradi.  Tale  sarebbe  adunque 
boi  f  lemPeratura  iniziale  del  globo  solare;  onde  quella  che 
SuUat SerV'am°  non  sarebbe  altro  che  un  debole  ri¬ 

cavi»0  -^e^a  enorme  quantità  di  calore  dovuta  alla  sola 
fazione. 

latiVanVlene  osservare  che  tale  teoria  non  suppone  nulla  re- 
cui  (i(,nente  a*  m0(I°  di  condensazione,  nè  alla  rapidità  con 
leva2j'Vesse  aver  luogo.  Non  è  di  mestieri,  per  ispiegare  l’e- 
dbSse°ne  di  temperatura,  di  ammettere  che  l’urto  si  pro- 
ln  brevissimo  tempo.  La  condensazione  ha  potuto  es¬ 


ser  lentissima  eppure  sviluppare  gran  quantità  di  calore. 
Onde  supponendo  che  il  Sole  si  restringa  ora,  questa  restri¬ 
zione,  producendo  una  vera  caduta  verso  il  centro,  deve 
compensare  una  parte  della  forza  viva  che  è  perduta  a  ca¬ 
gione  dell’irradiamento. 

Devesi,  certo,  riferire  alla  medesima  origine  il  calore  cen¬ 
trale  dei  pianeti  ed  assai  probabilmente  la  loro  energia  di 
traslazione.  Tale  energia  non  è  che  i  due  terzi  di  quella  che 
acquisterebbero  cadendo  sul  Sole,  e  questa  basterebbe  a 
compensare  le  perdite  cagionate  in  quarantacinquemila  anni 
dallo  irradiamento. 

Tali  sono  le  conclusioni  alle  quali  porta  la  teoria  di  Mayer, 
conclusioni  ora  ammesse  dai  fisici.  La  teoria  meteorica,  colla 
quale  cioè  si  pretendeva  spiegare  l’origine  e  la  conservazione 
del  calore  solare  per  la  incessante  caduta  di  comete  e  di  me¬ 
teoriti  sul  Sole,  fu  incapace  di  render  conto  dei  fenomeni  che 
pretendeva  spiegare,  ma  essa  però  ebbe  un  risultamento  assai 
vantaggioso  :  essa  ci  fe’  conoscere  l’origine  del  calore  solare, 
sorgente  universale  di  vita  nel  nostro  sistema  planetario. 

c)  Costanza  del  calore  solare.  —  Allorché  il  Sole  all’epoca 
della  sua  formazione  ebbe  raggiunto  un  volume  sensibilmente 
uguale  a  quello  che  egli  ha  di  presente,  la  sua  temperatura, 
secondoché  innanzi  si  è  detto,  sarebbe  stata  almeno  uguale 
a  500  milioni  di  gradi.  Inoltre  abbiamo  visto  doversi  dall’e¬ 
sperienza  inferire  che  alla  superficie  questa  temperatura 
ancora  adesso  dev’essere  di  più  milioni  di  gradi;  ed  è  proba¬ 
bilissimo  che  nell’interno  del  corpo  solare  essa  sia  ancora 
più  elevata.  Da  ciò  abbiamo  conchiuso  che  la  massa  del 
grande  astro  devesi  trovare  allo  stato  gassoso  sotto  un’enorme 
condensazione,  ed  in  una  completa  dissociazione.  Ora  è  ap¬ 
punto  questo  stato  di  dissociazione  degli  elementi  che  costi¬ 
tuiscono  il  Sole  che  ne  dà  la  spiegazione  del  come  possa 
questo  conservare  la  sua  attività,  non  ostante  le  continue  ed 
immense  sue  perdite. 

E  per  vero,  dopo  le  belle  scoperte  di  M.  H.  Sainte-Claire 
Deville,  sappiamo  che  le  fiamme  contengono  una  certa  quan¬ 
tità  di  gas  che  per  causa  del  calore  sfuggono  a  qualunque 
combinazione;  il  dotto  chimico  è  riuscito,  per  mezzo  di  pro¬ 
cedimenti  molto  ingegnosi,  ad  isolare  questi  gas  in  modo  da 
misurare  i  loro  volumi.  Ila  cosi  mostrato  che  nella  combu¬ 
stione  del  miscuglio  d’ossigeno  e  d’idrogeno,  metà  del  gas  è 
mantenuta  allo  stato  di  dissociazione  dalla  gran  quantità  di 
calore  che  l’altra  metà  produce  bruciando.  Questi  fenomeni 
sono  paragonabili  a  quelli  della  condensazione  dei  vapori.  La 
parte  della  massa  gassosa  che  si  condensa  sviluppa  una  con¬ 
siderevole  quantità  di  calore  che  era  latente  e  che  ritorna 
sensibile;  questo  calore  serve  a  mantenere  ad  una  tempera¬ 
tura  bastantemente  elevata  la  parte  che  sfugge  alla  conden¬ 
sazione.  Gli  è  cosi  che  una  massa  di  vapore  d’acqua,  con¬ 
densandosi  allo  stalo  liquido,  perde  una  quantità  di  calore 
uguale  a  540  calorie  ;  per  solidificarsi  ne  perderà  di  nuovo 
79  ;  in  guisa  che  il  vapore  per  passare  allo  stato  liquido  po¬ 
trà  emettere  5t0  unità  di  calore  senza  che  la  sua  tempera¬ 
tura  s’abbassi  malgrado  le  perdite  di  calorico.  Lo  stesso  di¬ 
casi  per  una  massa  liquida  che  si  solidifica.  Gli  è  evidente  che 
il  raffreddamento  è  singolarmente  rallentato  da  queste  pro¬ 
prietà.  Corre  la  maggiore  analogia  tra  i  fatti  che  abbiamo  ri¬ 
cordati  e  quelli  che  accompagnano  le  combinazioni  chimiche. 
Allo  stato  di  dissociazione  i  gas  contengono  una  certa  quan¬ 
tità  di  calore  latente  che  diventa  sensibile  quando  la  combi¬ 
nazione  ha  luogo.  Tutto  il  calore  che  scompare  nella  disso- 
i  ciazione  ritorna  nella  combinazione,  senza  perdita  alcuna,  e 
secondo  le  ultime  determinazioni,  questa  quantità  di  calore 
il  è  uguale  per  l’acqua  a  3830  calorie.  Onde  supponendo  che 
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questi  due  gas  si  combinino  interamente,  senza  che  nes- 1 
suna  parte  resti  separata,  ne  risulterebbe  una  quantità  dij 
calore  uguale  a  3830  calorie.  Una  bella  sperienza  fisica  ci  i 
dà  un  esempio  notevolissimo  di  questo  assorbimento  di  ca¬ 
lore  nelle  scomposizioni.  Si  immergono  in  un  bicchier  d’ac¬ 
qua  due  sottilissimi  fili  di  platino  che  si  fanno  comunicare  coi 
poli  d’una  forte  pila;  se  i  fili  s’immergono  a  poca  profondità, 
l’acqua  rapidamente  si  scalda  senza  decomporsi  ;  ma  se  si 
immergono  di  più,  comincia  la  decomposizione,  e  la  tempe¬ 
ratura  cessa  d’elevarsi. 

Supponiamo  che  una  massa  di  gas  dissociato  passi  allo 
stato  di  combinazione,  tutto  il  calore  latente  di  dissociazione 
diverrà  sensibile;  e  quindi  il  raffreddamento  sarà  assai  più 
lento.  Supponiamo  che  l’irradiamento  faccia  perdere  al  corpo 
una  quantità  di  calore  capace  di  raffreddarlo  in  un  anno  di 
un  grado;  siccome  la  dissociazione  somministra  3830  calorìe, 
questo  medesimo  raffreddamento  di  un  grado  non  avrà  luogo 
che  in  3830  anni. 

Certo  si  obbietterà  che  il  Sole  non  essendo  solamente 
composto  d’ossigeno  e  d’idrogeno,  il  precedente  calcolo  non 
ha  applicazione  alcuna.  Ma  le  osservazioni  spettrali  provano 
che  l’idrogeno  si  trova  nel  Sole  in  grandissima  quantità.  In 
oltre  hannosi  sostanze  per  cui  la  dissociazione  richiede  una 
temperatura  si  elevata,  che  da  noi  studiar  la  non  si  potrebbe. 
In  ogni  caso,  non  è  necessario  esattamente  conoscere  il  ca¬ 
lore  latente  di  dissociazione  di  tutti  i  corpi  per  comprendere 
la  parte  importante  che  riempie  nel  fenomeno  testé  spiegato. 
Supponendo  che  la  massa  solare  abbia  un  calore  medio  di 
dissociazione  uguale  a  quello  dell’acqua,  bisognerebbero  40 
secoli  per  un  raffreddamento  d’un  grado.  Gli  è  pertanto  im¬ 
possibile  che  giungiamo  ad  avvederci  di  tali  mutamenti,  chè 
devono  essere  assai  meno  considerevoli  di  quelli  che  produ- 
consi  alle  epoche  di  massima  e  minima  delle  macchie,  e  que- 
st'ultime  sfuggono  interamente  alle  nostre  valutazioni. 

Da  tutto  ciò  risulta  chiaro  che,  benché  la  temperatura  del 
Sole  non  sia  assolutamente  costante,  le  sue  variazioni  sono 
pure  cosi  poco  considerevoli,  che  non  è  possibile  constatarle 
che  dopo  parecchie  migliaja  d’anni.  Dopo  uno  spazio  di  tempo 
assai  più  considerevole,  dopo  parecchi  milioni  di  secoli,  per 
es.,  il  Sole  si  sarà  considerevolmente  raffreddato;  verrà 
certo  un’epoca  in  cui  non  avrà  più  il  potere  di  trattenere  la 
vita  sulla  superficie  dei  pianeti.  É  possibile  che  il  sommo  Au¬ 
tore  delia  natura  abbia  disposto  le  cose  fin  dal  principio  in 
modo  da  riparare  la  sua  attività  con  qualche  fenomeno  stra¬ 
ordinario,  per  es.,  per  la  caduta  d’una  nebulosa.  Ma  le  son 
questioni  vaghe,  su  cui  avremmo  torto  di  fermarci.  Chi  sa  se 
l’ordine  che  ora  regna  nel  nostro  sistema  solare  deve  indefi¬ 
nitamente  regnarvi?  L’attuale  stato  non  ha  sempre  durato, 
ce  lo  insegna  la  geologia  ;  e  poiché  ha  dovuto  avere  un  prin¬ 
cipio,  perchè  non  dovrebbe  esso  avere  un  fine? 

VI.  Conclusione.  — 11  carattere  essenziale  della  precedente 
teoria  è  di  riunire  la  fase  solare  alla  fase  iniziale,  quella  delle 
nebulose,  che  Laplace  ha  preso  per  punto  di  partenza  del 
sistema  solare,  e  alla  fase  finale  dell’estinzione  (le  stelle  scom¬ 
parse,  il  globo  terrestre,  i  pianeti,  ecc.).  Tale  sarebbe  l’e¬ 
voluzione  completa  delle  grandi  masse  di  materia  che  dissi¬ 
pano  poco  a  poco  nello  spazio  la  loro  energia  per  via  di 
irradiamento  luminoso  e  calorifero.  Essa  ci  fa  prevedere,  non 
come  prossima  certamente,  ma  come  inevitabile,  la  fine  del 
Sole  medesimo,  il  quale  poiché  rifulse  d’uno  splendore  co¬ 
stante  per  dei  milioni  d’anni,  finirà  per  ispegnersi.  Egli  é 
considerando  questa  fase  finale  che  può  rendersi  conto  della 
grandissima  parte  che  il  Soie  riempie  nel  nostro  mondo  so¬ 
lare,  fuori  delle  azioni  meccaniche  dovute  all’invariabile  at¬ 


trazione  delle  masse.  Quando  la  circolazione  interna,  che  ah' 
menta  la  fotosfera  e  regolarizza  il  suo  irradiamento  facendovi 
partecipare  l’enorme  massa  del  Sole  quasi  intiera,  si  allen¬ 
terà,  poi  cesserà,  la  vita  vegetale  e  animale,  che  avrà  co¬ 
minciato  da  lungo  tempo  a  restringersi  verso  l’equatore» 
sparirà  interamente  dal  nostro  globo.  Ridotto  alle  deboli 
radiazioni  stellari,  sarà  invasò  dal  freddo  e  dalle  tenebre 
dello  spazio;  i  continui  moti  dell’atmosfera  daranno  luogo a 
completa  calma;  le  ultime  nubi  avranno  versato  sulla  terra 
le  ultime  lor  pioggie  ;  i  ruscelli,  le  riviere  ed  i  fiumi  cesse¬ 
ranno  di  tributare  ai  mari  quelle  acque  che  la  radiazione 
solare  loro  continuamente  rapiva.  Il  mare  stesso,  intera- 
mente  congelato,  cesserà  d’obbedire  ai  moti  delle  maree  ;  I* 
Terra  non  avrà  più  altra  luce  propria  che  quella  delle  steli® 
cadenti  che  proseguiranno  a  penetrare  nell’atmosfera  e  aj 
infiammarvisi.  Forse  le  alternative  osservate  nelle  stelle  a 
principio  della  loro  fase  d’estinzione  si  produrranno  nel  Sol®» 
forse  lo  sviluppo  di  calore  dovuto  a  qualche  schiacciarne*11.0 
della  massa  solare  renderà  un  istante  a  quest’astro  il  p^011* 
tivo  splendore  ;  ma  non  tarderà  ad  indebolirsi  e  a  spegni1 
una  seconda  volta,  come  le  celebri  stelle  del  Cigno,  delS®r' 
pentario  e  ultimamente  ancora  della  Corona.  Pel  rimane0 
del  nostro  piccolo  mondo,  pianeti  e  comete  divideranno  *a 
sorte  della  Terra,  proseguendo  a  circolare  secondo  le  f0^e' 
sime  leggi  intorno  allo  spento  Sole  ;  solo,  la  forza  repuls|V 
del  Sole  essendo  scomparsa,  le  comete  non  avranno  P|U 
code.  ..U 

Se,  nel  procedere  delle  età,  certi  avvenimenti,  imposi 
a  prevedersi,  venissero  a  mettere  questo  sistema  spent0 
conflitto  con  altri  corpi,  ora  separati  da  noi  in  enormi  ^ 
stanze,  in  modo  da  rimettere  in  giuoco  sotto  una  1,11  .fl 
forma  l’energia  che  ancora  possiede,  in  virtù  del  suo  &  . 
di  traslazione,  i  suoi  materiali  si  unirebbero  in  altre  con,^j 
nazioni  senza  rapporto  collo  stato  attuale.  Tale  é,  Per  |a 
non  guarda  nell’universo  che  la  materia  e  le  forze  ^rute’oSi- 
sorte  che  ci  attende,  conclusione  meno  ridente  ma  più  P  ^ 
tiva  della  incorruttibilità  dei  cieli.  Ma  se,  indietregg13^ 
innanzi  a  questa  fredda  prospettiva,  noi  torniamo  alle  jjl 
presente  del  nostro  mondo  cosi  mirabilmente  vivific^ ' 
suo  Sole,  noi  non  sapremmo  abbastanza  ammirare  • ar  ,au 
niosa  semplicità  dei  mezzi  che  Colui  che  tutto  muove, 11 
Fattore  di  tutte  le  cose  ha  posti  in  opera  per  produrr  ^ 
torno  a  noi,  come  già  disse  Keplero,  il  moto  e  la  vita> 
dine  e  la  bellezza. 

SOLE  (eclisse  totale  del)  {astr.).  Vedi  Eclisse.  .  ^ 

SOMERVILLE  (Maria  FAIRFAX,  signora  di)  (àm/’V 
Matematica  e  astronoma,  nacque  intorno  il  1795  n  jgl2> 
nanze  d’Edimborgo  ;  morì  a  Napoli  il  29  novembre  gc0^ 
Figliuola  di  un  ufficiale  della  regia  marina  e  di  vai# 
zese,  studiò  dapprima  letteratura  greca  e  latina,  c°*  ,  ap- 
in  pari  tempo  la  musica  e  la  pittura,  e  non  diedesi  j0, 
prendere  le  scienze  esatte,  che  dopo  il  suo  primo  m»trli  |ei 
secondata  in  ciò  dal  marito,  che  scoperse  bentos®  ^ ^ 
l’ingegno  straordinario  verso  le  medesime,  nelle  ^  i 
rapidi  progressi.  Rimasta  vedova,  e  fermata  sua  dll\,vjll& 
Edimborgo,  sposò  in  seconde  nozze  il  dottore  ^°.ID  n0raf*' 
col  qual  nome  resesi  celebre.  Appartenne  ai  membri  °  ^ 
della  Società  d’astronomia  di  Londra  dal  35,  riceve  ^  e 
lista  civile  una  pensione  di  300  lire  sterline  (7500  ^^o» 
venuta  in  Italia,  dimorò  in  Napoli,  Roma,  Firenze,  ^iati, 
Genova,  sendo  in  intime  relazioni  coi  più  illustri  s^ueila 
i  quali  trovavano  soavissima  la  sua  conversazione  e  9  per 
sua  famiglia.  Lord  Brougham  l’aveva  incaricata  di  ^ effi* 
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fàowledge),  un  compendio  della  Meccanica  celeste  di  La- 
Place;  ma  riuscita  l’opera  troppo  voluminosa  per  la  detta 
Elezione,  il  suo  lavoro  fu  pubblicato  a  parte,  col  titolo  :  Mec- 
dei  cieli  (Mechanism  of  thè  heavens,  Londra  1831), 
libpo  voltato  in  varii  idiomi,  e  molto  applaudito  nell’univer- 
Sale.  Tre  anni  dipoi,  pubblicò  la  Connessione  delle  scienze 
foche  (The  connexion  of  thè  Physical  Sciences ,  ivi,  8a  ediz. 
*^5),  quadro  ragionato  di  tutti  i  fenomeni  fisici  dell’uni- 
Verso,  pregiatissimo  per  l’esattezza  ed  originalità;  e  pari¬ 
ante  tradotta  in  più  lingue:  diede  inoltre  alla  luce  altra  pre¬ 
data  opera,  la  Geografia  fìsica  ( Physical  Geography ,  1848, 

I  vol.),  arricchita  di  una  rilevante  storia  scientifica  del  globo, 

?  quali  opere  furono  riprodotte  molte  volte  e  tradotte  in  varie 
lngue.  Fu  in  corrispondenza  coi  più  chiari  ingegni,  quali 
yPlace,  Humboldt,  Herschel,  Airy,  Davv,  Faraday,  Mur- 
cbison  e  Roberto  Peel,  che  tutti  ammiravano  in  lei  il  colto  j 


199  _  Maria  Fairfax,  signora  di  Somerwille, 


n^egno  unito  a  solida  bontà  di  carattere.  Nei  suoi  scritti 
trascorse  mai  al  severo  censurare  in  altri  le  opinioni 
tj  lentifiche,  facendo  scorrere  soavemente  il  livello  della  eri- 
taja  ®u  tutte  le  sublimità  del  pensiero,  per  un  campo  che 
qJl  *a  dalle  fisiche  cose  si  estende  alle  morali,  sì  che  sotto 
frjr  cke  aspetto  può  dirsi,  il  complesso  delle  opere  sue  of- 
asc>  quadro  egualmente  e  forse  più  vasto  del  Cosmos.  Fu 
libr"^  in  molte  accademie;  ottenne  premii  e  lodi  pe  suoi 
ver  1  Pubblicati,  fu  nella  stima  e  nell’ammirazione  dell’uni- 
l!(j  Sa*e-  Ebbe  sincere  amicizie  dovunque  si  fosse  arrestata, 
atta  n  i  più  gloriosi  ingegni  le  furono  sinceramente 
Sott  ’  come  a  Torino  *1  Plana. 

Sfili  Riccardo  ( biogr .).  Vedi  Mayo. 

Baiti  Martino  Giovanni  (biogr.).  —  Arcivescovo  di 

naCa|nore  e  primate  della  Chiesa  cattolica  negli  Stati  Uniti, 
Kem  e,nel  *810  poco  discosto  dalla  città  di  Lebanon,  nel 
primJcky;  morì  l’8  febbrajo  1872  a  Baltimore.  Attese  alla 
Hain  Reazione  nelle  scuole  ecclesiastiche,  nelle  quali  do- 
\enn  ano  Probabilmente  le  tendenze  gesuitiche.  A  vent’anni 
Ia  Europa,  e  specialmente  in  Roma,  dove  fu  membro 


della  Propaganda.  Quivi  datosi  a  diligenti  studii,  in  pochi  anni 
acquistò  tal  copia  d’erudizione  teologica  e  tal  sicurezza  nella 
lingua  latina,  da  essere  dichiarato  dottore  in  sacra  teologia, 
dopo  avere  con  un  discorso  latino  di  sette  ore  sostenuto  ben 
duecentocinquantasei  tesi.  Quasi  immediatamente  dopo  entrò 
nella  carriera  ecclesiastica  e  ritornò  quindi  nel  Kentucky. 
Colà  fu  nell’anno  48  nominato  coadjutore  del  vescovo  di  Louis- 
ville  e  consecrato  col  titolo  di  vescovo  di  Lengom  in  parti- 
bus;  e  alla  morte  del  vescovo  di  Louisville  fu  egli  stesso  che 
gli  successe.  Quando  nell’anno  63  passò  di  questa  vita  l’ar¬ 
civescovo  Kenrick  di  Baltimore,  lo  Spalding  ascese  la  sedia 
arcivescovile,  per  lo  che  fu  il  più  alto  dignitario  della  Chiesa 
cattolica  romana  negli  Stati  Uniti  deU’America  del  Nord.  Se 
nei  suoi  sentimenti  fu  egli  un  fanatico  papista,  non  si  deve 
però  leggiermente  giudicare  l’opera  sua:  egli  scrisse  nel 
giro  delle  cose  teologiche  varie  opere  di  grande  importanza 
e  di  rara  acutezza  di  giudizio,  e  acquisissi  lode  non  picciola 
per  la  fondazione  di  numerose  chiese,  per  lo  stabilimento  di 
molte  scuole  e  ospedali,  e  particolarmente  pel  suo  grande 
amore  verso  i  suoi  simili. 

SPETTROSCOPIO  ( astron .).  —  I.  Società  degli  spettrosco- 
pisti  italiani.  —  Nell’articolo  Sole,  posto  innanzi  in  questo 
volume,  abbiamo  fatto  notare  come  i  grandi  progressi  che  in 
questi  ultimi  anni  hanno  fatto  gli  studii  sul  Sole  avevano 
obbligato  i  cultori  della  fisica  dei  cieli  a  consacrare  dei  tempii 
di  Urania  quasi  esclusivamente  per  le  esplorazioni  di  questo 
astro.  Ora,  a  compiere  questo  argomento,  aggiungiamo  che 
in  tale  bisogna  si  è  andato  ancora  più  innanzi  ;  e,  cosa  finora 
inaudita  nei  fasti  della  scienza  solare,  una  intera  Società  si 
è  di  recente  stabilita,  i  cui  membri  si  obbligano  ad  occuparsi 
quasi  esclusivamente  e  di  comune  accordo  del  grande  lumi¬ 
nare,  ed  in  modo  speciale  delle  recentissime  ricerche  che 
hanno  fatto  meglio  progredire  le  cognizioni  sulla  natura  fi¬ 
sica  del  Sole,  cioè  quelle  che  si  riferiscono  alla  spettroscopia. 

Fu  vanto  della  nostra  Italia  l'aver  dato  origine  a  questa 
benemerita  Società,  che  porta  il  nome  di  Società  degli  spet- 
troscopisti  italiani.  Essa  venne  iniziata  dal  prof.  Tacchini  di 
Palermo,  e  venne  con  grande  plauso  e  favore  accolta  in  tutto 
il  mondo  scientifico  ;  epperò  è  per  noi  doveroso  darne  qui 
breve  contezza  ai  lettori  del  Supplimento. 

11.  Ragioni  che  consigliarono  la  fondazione  della  Società 
degli  spettroscopisti  italiani.  —  Lo  spettroscopio  è  senza 
dubbio  il  solo  istrumento  capace  di  arricchire  la  scienza  di 
nuove  scoperte  sulla  fisica  costituzione  del  nostro  Sole.  Nei 
passati  tempi  i  soli  Osservatorii  del  Collegio  Romano  e  del 
Campidoglio  vennero  forniti  di  tali  apparecchi,  cosi  che  il 
Secchi  e  il  Respighi  poterono  pei  primi  in  Italia  raccogliere 
buona  messe  di  spettroscopiche  osservazioni.  In  occasione 
poi  dell’eclisse  solare  del  1870,  anche  le  specole  di  Padova, 
di  Napoli  e  Palermo  furono  provvedute  di  eccellenti  spettro- 
scopii  ;  di  maniera  che  da  quell’epoca  in  poi  tali  studii  inco¬ 
minciarono  a  prendere  maggiori  proporzioni,  pel  concorso  di 
un  maggior  numero  di  osservatori.  Ognuno  lavorava  per  conto 
proprio,  dedicandosi  a  quella  parte  speciale  di  esperienze  che 
riguardavano  quella  questione  speciale  che  l’osservatore  si 
era  proposto  di  risolvere,  e  quindi  era  probabile  il  caso  che 
due  osservatori  da  due  specole  diverse  impiegassero  il  tempo 
e  fatiche  loro  per  le  stesse  ricerche.  Ora  essendo  molteplici 
ed  egualmente  interessanti  le  diverse  serie  di  spettroscopiche 
osservazioni  da  eseguirsi  sul  Sole,  era  evidente  la  maggiore 
utilità  di  intendersi  sul  da  fare  e  di  dividere  il  lavoro  fra  i 
diversi  osservatori.  E  ciò  era  tanto  più  necessario  a  farsi,  in 
quanto  che  se  per  certi  problemi  può  ottenersi  la  soluzione 
con  pochi  giorni  di  osservazioni,  ve  ne  sono  altri  per  risol— 
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vere  i  quali  occorrono  lunghe  serie  di  osservazioni  spettrali 
bene  ordinate  e  continue,  cosa  che  nessuno  ha  potuto  finora 
ottenere,  in  causa  delle  lacune  prodotte  dal  tempo  cattivo  e 
dagli  altri  impegni,  che  distolgono  non  poche  volte  gli  indi¬ 
vidui  dalle  osservazioni,  conseguenza  dell'essere  tutte  le  nostre 
specole  situate  entro  le  città.  Ma  se  anche  la  stagione  con¬ 
tinuasse  sempre  favorevole,  se  anche  un  osservatore  potesse 
disporre  di  ogni  giorno  per  le  osservazioni  del  Sole,  gli  sa¬ 
rebbe  egualmente  impossibile  di  continuare  a  lungo  un  la¬ 
voro  che  richiede  una  fatica  non  lieve.  In  vista  di  ciò,  il 
Secchi  comunicava  1  idea  di  formare  una  Società  di  spettrosco- 
pisti  italiani,  i  quali  lavorando  di  comune  accordo  e  secondo 
un  programma  stabilito,  avrebbero  dato  in  poco  tempo  la  ri¬ 
chiesta  serie  di  regolari  e  continue  osservazioni  per  la  sicura 
ed  accelerata  soluzione  di  importanti  problemi  relativi  alla 
fisica  solare. 

Di  un  tale  disegno  il  Denza  tenne  parola  alla  nostra  So¬ 
cietà  di  Scienze  Naturali,  e  fu  da  essa  incoraggiato  ad  ado¬ 
perarsi  per  tentare  di  comporre  la  nuova  associazione.  Pronti 
ad  accettare  1  incarico,  perché  forniti  dei  mezzi  necessarii, 
si  trovarono  gli  astronomi  delle  specole  di  Napoli,  del  Colle¬ 
gio  Romano  e  del  Campidoglio  in  Roma  e  di  Padova.  Con 
Palermo  si  hanno  cosi  cinque  stazioni  con  cinque  osservatori 
almeno. 

Per  meglio  intendersi  sul  da  fare  e  sul  modo  di  eseguire  il 
lavoro,  anziché  corrispondere  per  lettere,  si  stabilì  di  tenere 
una  riunione  in  Roma  il  5  di  ottobre  ;  ma,  per  circostanze 
imprevedule,  non  si  trovarono  presenti  che  il  Denza,  il  Sec¬ 
chi  e  il  prof.  Nobile  inviato  da  Napoli  dal  senatore  De  Ga- 
sparis.  Gli  aliri  scrissero  che  avrebbero  accettato  tutto  quanto 
si  sarebbe  stabilito.  Tanto  in  quella  riunione,  che  in  altre 
conferenze  tenute  fra  il  Denza  ed  il  Secchi,  si  formulò  il  se¬ 
guente  programma,  la  prima  parte  del  quale  comprende  le 
categorie  dei  lavori  a  farsi,  la  seconda  alcune  norme  relative 
all’esecuzione  e  pubblicazione  dei  lavori. 

111.  Categoria  dei  lavori  della  Società.  —  4°  Numero, 
grandezza  e  relativi  angoli  di  posizione  e  direzione  delle  pro¬ 
tuberanze. 

2°  Disegni  circostanziati  nelle  condizioni  più  critiche,  ov¬ 
vero  di  quelle  credute  interessanti. 

3°  Angolo  di  posizione  delle  facole  e  macchie  dell’orlo  e 
disegno  generale  del  disco  solare. 

4°  Studio  della  composizione  spettrale,  e  notare  le  righe 
rovesciate  determinandone  la  posiziooe  il  meglio  possibile  ; 
si  faccia  attenzione  alle  righe  rosse  di  Respighi  BC-Ba  e  alla  f 
di  Lorenzoni  ed  alla  h  di  Angstrom  veduta  dal  Lorenzoni  in 
pieno  Sole,  alla  compagna  della  C  notata  da  Secchi  e  Tac¬ 
chini,  ed  altre  righe  lucide  che  per  caso  si  potessero  vedere 
sul  disco  e  dentro  le  macchie. 

5°  Nei  caso  di  protuberanze  vive  a  forma  variabile,  segui¬ 
tarle  e  descriverne  le  fasi  quanto  più  a  lungo  si  potrà  ;  ed 
osservarne  lo  spettro  e  le  variazioni  di  refrangibilità  se  vi 
sono. 

6°  Fare  disegni  di  una  stessa  protuberanza  colle  diverse 
immagini  ottenute  in  differenti  righe  dello  spettro. 

7°  Osservazioni  speciali  sulle  nubi  solari,  facendo  speciale 
attenzione  alla  disposizione  dei  filamenti  che  partono  da 
esse,  e  anche  di  queste  riescirà  importante  una  serie  conti¬ 
nuata  di  disegni  e  note  sulla  stessa  nube. 

8°  Qualora  l’osservatore  vedrà  tratti  di  bordo  vivaci  e 
fiammelle  continue,  sarà  bene  che  se  ne  osservi  lo  spettro, 
perché  é  stato  notato  a  Palermo  che  in  molte  ed  estese  re¬ 
gioni  del  bordo  della  forma  suddetta  si  aveva  spettro  misto 
senza  presenza  di  protuberanze. 


9°  Chi  si  trova  in  possesso  di  buoni  istrumenti  faccia  r>'* 
lievi  e  disegni  particolari  della  cromosfera,  con  speciale  at' 
tenzione  alla  direzione  delle  fiammelle  e  loro  relazione  colla  > 
direzione  delle  protuberanze. 

40°  Esaminare  che  relazioni  vi  siano  fra  le  apparenze  est®' 
riori  al  bordo  e  le  interiori,  cioè  macchie,  facole,  grani#* 
zioni,  ecc. 

14°  Sarà  importante  di  istituire  numerose  serie  di  osser¬ 
vazioni  di  diametri  solari  sia  in  AR  che  in  S  per  conoscer® 
se  vi  siano  variabilità  concomitanti  le  protuberanze,  rie®®' 
cando  quali  siano  le  influenze  delle  equazioni  personali  i°  ! 
questo  elemento. 

Nelle  misure  in  A  R  si  userà  del  monografo  e  degli  equa' 
toriali,  in  S  si  impiegheranno  i  cerchi  meridiani  e  gli  e*l()* 
metri,  facendo  misure  più  accurate  nei  diametri  corrisp00' 
denti  a  regioni  d’attività. 

12°  Quando  compariranno  fenomeni  straordinari!  di  Prjj 
tuberanze  filose  ed  elevate,  raggiamenti,  ecc.,  sarà  bene  nel'3 
notte  fare  attenzione  al  nord  per  vedere  se  si  verifica  lac31^ 
cidenza  di  qualche  luce  aurorale,  come  è  stato  notato  a  * 3 
lermo  dall’aprile  all’agosto  4874  ;  e  sorvegliare  in  pari  te***P® 
gli  apparati  magnetici,  come  si  fa  in  Roma.  „ 

IV.  Norme  per  eseguire  e  pubblicare  i  lavori  delle*  ^ 
cielà.  —  4°  Riguardo  al  num.  1  della  serie  precedente»  ^  I 
indispensabile  che  si  faccia  il  turno  di  un  mese  per  ogni 
servatore  facendo  l’intiero  bordo,  il  che  però  non  impe“l!’  ; 
che  altri  lo  possa  fare  anche  fuori  del  turno,  benché  sia  P® 
feribile  che  si  occupi  degli  altri  articoli.  a 

2°  Per  maggior  precisione  sarà  bene  limitare  la  fesSlira()a  > 
soli  6  od  8  gradi  di  bordo  e  disegnare,  come  si  è  fati®  jL. 
vantaggio  a  Palermo,  i  tratti  in  iscala  sufficientemente  gr;1^  | 

ed  aumentarla  di  molto,  quando  si  tratta  di  disegnare  P 
tuberanze  complicate. 

3°  Gli  angoli  di  posizione  delle  facole  e  macchie  del  ^oT  e 
si  determineranno  per  projezione  coi  metodi  usati  a  R0I,)  |„ 
Palermo  e  descritti  nei  bollettini  di  queste  specole.  e 
stesso  dicasi  per  la  misura  dell’altezza  delle  protuber®02  L. 

4°  Si  procurerà  di  organizzare  un  sistema  d’avvi»0  ( 

grafico  semplicissimo,  consistente  nell'avviso  del  ten’P^  ri'  i 
tivo  dato  dall’osservatore  in  turno,  al  quale  non  si  ^ra|tri 
sposta,  perchè  in  questi  casi  s’intende  che  tutti 
dovranno  occuparsi  dell’osservazione  num.  1.  gUjjjto  ( 

5°  Ogni  osservatore,  finito  il  suo  mese,  lo  Polr‘\  d®'  | 

completare,  al  caso,  colle  osservazioni  d’altri.  Fatto  ji  , 

vrà  il  più  presto  possibile  formare  un  quadro  sull0  S|aCjda  j  i 
quelli  fatti  (inora  a  Palermo,  e  lo  disegnerà  su  carta  • 

e  con  quanto  occorre  per  poter  essere  trasportato  P  i 

mente  e  con  esattezza  sulla  pietra  litografica.  D  4,  i 

6.  Oltre  dei  detti  quadri  composti  coll’osservazione  ^i  , 

gli  osservatori  potranno  inviare  i  disegni  delle  cose  ifDP  ^  i 

relativi  agli  altri  numeri,  e  le  protuberanze  dovranno  ^  , 

gnarsi  a  lapis  chiaro  e  scuro,  ovvero  in  rosso  su  c3*"!3  ^Il*  i 
7°  L’osservatore  potrà  accompagnare  i  disegni  dt  ^ 
note  e  riflessioni  che  crederà  più  opportune  e  che  ve  I 

pubblicate  come  testo.  .  e  &  i 

8°  La  pubblicazione  sarà  fatta  nel  Giornale  dlSC'e)\^ tc'  | 
turali  di  Palermo,  primo  perché  quella  benemerita  tsoc  ^  ^  ( 

corda  agli  spettroscopisti  diversi  vantaggi  per  i  sta 111 jirig^  I 
vole  ;  secondo  perchè  il  prof.  Tacchini  s’incarica  di  u  $ 
la  stampa  e  la  formazione  delle  tavole;  terzo  ìn.f  q6  distia 
a  Palermo  la  cosa  riescirà  più  facile,  essendovi  la  1  (ie|la  i 

artista  Fraunfelder,  il  quale  é  già  esercitato  e  va  del  ( 

riproduzione  di  tali  lavori,  come  ne  fanno  fede  le 
\Bidletlino  delia  Specola  di  Palermo. 
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.  9°  Il  numero  delle  tavole  a  stamparsi  si  stabilisce  per  ora 
'n  ventiquattro,  dodici  per  le  osservazioni  del  num.  1  e  do- 
dlc»  per  disegni  diversi,  in  complesso  due  tavole  per  mese, 
8a,vo  ad  aumentarle  se  i  mezzi  lo  permetteranno.  Riguardo 
^estensione  del  lesto  si  lascia  la  cosa  indeterminata. 

'10°  Potranno  far  parte  della  nuova  Società,  oltre  degli 
pronomi,  quei  fisici  e  chimici  che  nei  loro  gabinetti  inten¬ 
do  applicarsi  a  studii  di  spettroscopia,  e  i  loro  lavori 
iranno  ugualmente  pubblicati  unitamente  a  quelli  degli 
Pronomi. 

Il0  Le  pubblicazioni  dovranno  farsi  con  un  fondo  da  chie- 
de,,si  appositamente  al  Governo  ;  e  appena  pubblicati  i  lavori 
°e  farà  da  Palermo  la  pronta  distribuzione  si  in  Italia  che 


estero. 


.Dopo  combinato  tale  programma,  fu  subito  presentato  al 
^Diìstro  della  pubblica  istruzione  un  esteso  rapporto ,  nel 
si  dava  conto  dei  lavori  già  fatti  a  Palermo,  Roma  e 
.adova  nel  luglio  1871  e  del  disegnò  per  le  nuove  osserva- 
l0n>  a  farsi  dalla  nuova  Società.  E  conchiudevasi  il  rapporto 
c°*  domandare  al  Governo: 

D00  Per  la  pubblicazione  dei  lavori  già  eseguiti  nel 

L.  3000,  sul  bilancio  del  1872,  per  la  pubblicazione 
v  r‘odica  delle  nuove  osservazioni  ; 

d°  Franchigia  per  trasmissione  di  un  solo  dispaccio  tele— 
La‘lc«  di  due  sole  parole  da  darsi  dall’osservatore  in  turno 
®  altre  specole  nei  soli  giorni  di  cattivo  tempo. 

‘a  e-  Lavori  eseguiti  dalla  Società  degli  spettroscopisti.  — 
H  stato  pubblicato  un  intero  volume  dei  lavori  della 
1 1(jVa  Società  degli  spettroscopisti,  nel  quale  si  tratta  delle 
felici  e  rilevanti  ricerche  fatte  dai  suoi  membri  nel- 
r*n°  1872  intorno  alle  parvenze  spettroscopiche  ed  alla 
^'tuzione  fisico-chimica  dell’atmosfera  solare,  delle  mac- 
le*  e  via  discorrendo. 

^'fCOn^ronto  c*e'  disegni  del  contorno  della  cromosfera,  ese- 
h  1  simultaneamente  nei  tre  centri  d’osservazione,  Palermo, 
kn*  e  Padova,  permette  di  conchiudere  ad  un’analogia 
completa,  malgrado  .le  difficoltà  pratiche  inerenti  a 
Cot]Sla  °Peraz'one  grafica.  Le  osservazioni  di  Padova,  fatte 
PerfUn  'stromenl°  molto  meno  potente,  sono  naturalmente  meno 
fe^elte.  Ma  quelle  di  Róma  e  di  Palermo,  eseguite  con  belli 
eo^ri,  ciascuno  di  nove  pòllici  di  apertura,  offrono  una 
^ttCordanza  molto  soddisfacente.  Le  variazioni  rapide  di  certi 
$0  d.1  Protuberanze  non  permettono  guari  che  si  abbia  una 
%<)  3nZa  ass°luta’  g'acchè  alcuni  minuti  di  tempo  arre¬ 
cati  S°vente  dei  cangiamenti  notevoli  nelle  loro  apparenze, 
rair  hVla  ^accord°  dei  disegni  nel  loro  insieme  è  grandemente 
''e,  sia  per  ciò  che  riguarda  la  forma  delle  protuberanze, 
che  j  C'^  c^le  s'  rDerlsce  alle  loro  dimensioni,  non  ostante 
sja  jJHetodi  per  misurare  l’altezza  di  queste  prominenze  non 
aCcu°  Slesso  nfii  due  Osservatorii.  Codesto  confronto  si  è  fatto 
Dei  ^alamente  soprattutto  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  1871, 
j  j  1  il  cielo  è  stato  propizio  per  questi  studii. 
p%Vor.i  che  si  faranno  dipoi  non  mancheranno  d’essere 
1>aoJCal'’  ed  offriranno  probabilmente  un  accordo  sempre 
Peif,,  °re*  E  per  vero,  l’esperienza  è  un  grande  elemento  di 
^tis10narnento  I"  questo  genere  d’indagini,  d’origine  re- 
Pro»pSln!a’  nehe  quali  perciò  si  manifestano  di  contiuuo  nuovi 
^*I\E  1161  ^lvers'  Precessi  di  ricerche. 


,I)ane  di'p  ,,um,sl 
6ra  feutrasso'n  Pr°yincia  di  Terra  di  Lavoro,  che  allora 
Quajjtu^0  de"a  Sua  Amigli3’  morto  in  Napoli  nel  1863. 
que  dalla  prima  sua  età  avesse  coltivato  con  energica 


■lustre 


(principe  di  San  Giorgio,  Domenico)  ( biogr .), 


numismatico,  nato  il  13  ottobre  del  1788  nel  co- 


passione  gli  studii  archeologici  e  numismatici,  e  quantunque 
si  fossero  da  lui  dati  a  quando  a  quando  diversi  saggi  della 
sua  dottrina,  pure  in  sul  principio  era  poco  noto  il  suo  nome 
e  non  facevasi  di  lui  quel  conto  ch’ei  meritava.  Poi  quasi  ad 
un  tratto  con  la  pubblicazione  di  alcune  dottissime  disserta¬ 
zioni  e  di  un’opera  di  somma  importanza  egli  si  acquistò  la 
fama  di  grande  numismatico,  ed  essa  gli  procacciò  la  nomina 
di  direttore  del  reai  Museo  Borbonico  e  soprantendente  ge¬ 
nerale  degli  scavi  di  antichità  nel  regno  di  Napoli.  Le  prin¬ 
cipali  opere  da  lui  scritte  sono  cinque  dissertazioni,  che  si 
trovano  pubblicate  ne’  volumi  delle  Memorie  della  regale 
Accademia  Ercolanese  di  archeologia,  della  quale  fu  socio 
ordinario  ed  anche  una  volta  presidente  per  tre  anni,  cioè: 
Ricerche  sul  tempo  nel  quale  si  cessò  di  coniare  le  monete 
denominate  incuse;  Indagine  sull'epoca  in  cui  si  cominciò 
a  coniare  monete  di  bronzo;  Sulla  impropria  denomina¬ 
zione  di  JEs  grave  data  a  tutta  la  moneta  fusa;  Ricerche 
intorno  all'età  dell'AZs  flatum  comunemente  denominato 
Ms  grave;  e  Investigazioni  del  significato  della  N  che  tro¬ 
vasi  sulle  monete  di  bronzo  di  gran  modulo  di  Tiati  e  Ve¬ 
nosa.  Ma  più  -di  esse  merita  di  essere  ricordato  il  libro  inti¬ 
tolato:  Monete  cufiche  battute  da  principi  longobardi,  nor¬ 
manni  e  svevi  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  interpretate  e 
illustrate  dal  principe  di  San  Giorgio  Domenico  Spinelli  e 
pubblicate  per  cura  di  Michele  Tafuri  (Napoli  1844,  in-4°), 
si  perchè  riguarda  una  parte  della  scienza  numismatica  in¬ 
torno  alla  quale  non  si  avevano  che  scarsissime  e  poco  sicure 
notizie,  e  sì  ancora  perchè  serve  a  rischiarare  un  lungo  pe¬ 
riodo  della  storia  del  medio  evo. 

SPIIING  Giuseppe  Antonio  {biogr.).  —  Valente  medico, 
nacque  l’8  aprile  dell’anno  1814  a  Geroldsbach  nel  circolo 
amministrativo  della  città  di  Schrobenhausen  in  Baviera  ; 
morì  il  17  gennajo  1872  a  Lùttich.  Perduti  giovanetto  i  ge¬ 
nitori,  ebbe  dal  suo  padre  d’adozione,  il  maestro  Ebner,  in 
Juchenhofen,  un’accurata  educazione  e  continuò  i  suoi  studii 
nel  ginnasio  di  Santo  Stefano  in  Augusta,  donde  passò  poi  al¬ 
l’Università  di  Monaco.  Schelling,  Thiersch,  Gruithuisen, 
Fuchs,  Kobell,  Martius,  Schubert,  Wagner,  Fagel,  Buchen, 
Bayer  ed  altri  furono  suoi  maestri,  con  alcuni  dei  quali  venne 
poscia  in  intrinsichezza,  e  dalle  loro  lezioni  trasse  grandis¬ 
simo  profitto.  Indettosi  un  concorso  su  di  un  tema  di  scienza 
filosofica  e  naturale,  il  giovane  studente  ne  fu  dichiarato  vin¬ 
citore,  e  a  ventun  anno  fu  licenziato  doctor  philosophice.  Al 
tempo  in  cui  egli  si  sforzava  di  acquistare  una  cultura  uni¬ 
versale  vi  tenne  dietro  nella  sua  operosa  vita  uno  di  concentra¬ 
mento  sulla  scienza  della  sua  vocazione,  la  medicina.  Cosi  egli 
fondava  i  suoi  studii  di  medicina  su  quelle  cognizioni  fondamen¬ 
tali,  l’acquisto  delle  quali  doveva  formare  il  principio  con  tutto 
lo  studio  scientifico.  In  quel  tempo  la  facoltà  medica  nell’Uni¬ 
versità  di  Monaco  era  specialmente  in  fiore,  e  vi  dettavano 
le  diverse  parti  della  medicina  il  Dòllinger,  il  Ringseis,  il 
Loè,  il  Walther.  E  anche  dalla  facoltà  medica  gli  fu  de¬ 
cretato  un  premio  per  lo  scioglimento  d’una  controversia. 
Durante  l’epidemia  colerica  del  36  e  37  si  fece  notare  e 
per  vasta  scienza  medica  e  per  la  rara  sua  abnegazione.  Poco 
dopo  andò  a  Parigi  per  acquistare  nuove  e  più  vaste  cogni¬ 
zioni  intorno  alla  clinica  moderna  e  nello  stesso  tempo  per 
frequentare  il  Collège  de  Frante,  il  Museo  di  storia  natu¬ 
rale,  quel  di  botanica  e  in  generale  per  attendere  agli  studii 
scientifici,  che  furono  sempre  l’amore  della  sua  vita.  E  qui  gli 
svariati  e  dotti  suoi  studii  gli  procacciarono  la  simpatia  d'un 
celebre  uomo  di  Stato  belga  ;  e  questa  gli  fu  come  l’origine 
del  suo  fortunato  avvenire,  perché  con  decreto  del  5  ottobre 
1839  fu  chiamato  professore  ordinario  di  fisiologia  e  anti  ope- 
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logia  a  Liegi,  ove  fu  lieto  di  un  grande  numero  di  allievi  che 
veniano  dal  Belgio,  dall’Olanda  e  da  paesi  più  lontani  ad 
udirlo.  Dopo  alcuni  anni  ottenne  la  cattedra  di  anatomia 
descrittiva  e  patologia  generale,  e  professò  pure  clinica  me¬ 
dica.  Nel  64,  in  rimunerazione  dei  grandi  servigi  prestati  alle 
Università  e  agli  studii  scientifici  del  Belgio,  gli  fu  conferita 
la  cittadinanza  di  quel  paese,  e  quattro  anni  dopo  nominato 
medico  del  duca  di  Brabante.  La  sua  opera  principale  è  inti¬ 
tolata  :  Symptomathologie  ou  Traiti  des  accidents  mor- 
bides,  oltre  a  varii  altri  scritti  intorno  ai  diversi  rami  della 
scienza  medica  e  all’istruzione  pubblica  in  relazione  colla 
salute,  i  quali  gli  procacciarono  in  ogni  luogo  grandissimo 
rinomo. 

STATI  UNITI  D’AMERICA  ( stor .  contemp.).  Vedi  America. 

STEINRART  Carlo  ( biogr .).  —  Valoroso  letterato  ed  ec¬ 
cellente  professore,  nacque  Tll  agosto  1801  a  Dobbrun; 
morì  il  9  agosto  1872  in  Kòsen.  Condotto  a  termine  il  suo 
corso  ginnasiale,  si  recò  a  dar  compimento  ai  suoi  studii 
prima  nell’Università  di  Halle,  poi  in  quella  di  Berlino,  dove 
sotto  la  guida  di  Bòckh  e  Lachmann  potè  approfondirsi  negli 
studii  filologici.  Dopoché  egli  in  isplendido  modo  ebbe  soste¬ 
nuto  gli  esami,  venne  nominato  membro  del  Seminario  per 
le  scuole  classiche  a  Berlino.  Nel  24  fu  mandato  aggiunto 
alla  Scuola  reale  Pforta.  In  questo  ufficio  ha  egli  esercitato 
un  benefico  ed  efficace  influsso  sino  a  tanto  che  non  ebbe 
per  la  grave  età  a  ritirarsi  dall’insegnamento.  Fu  in  ottimi 
rapporti  d’amicizia  coi  suoi  colleghi  Koberstein,  Jacobi  e  più 
tardi  anche  con  F.  Haase,  Fickert,  Grubitz,  Corsen,  Passow 
e  altri.  Nell’insegnamento  cercava  di  svegliare  l’attenzione 
degli  allievi,  e  di  avvezzarli  ad  afferrare  le  idee.  Fu  un  en¬ 
tusiastico  veneratore  della  maniera  greca ,  e  ne  conosceva 
molto  addentro  la  lingua,  e  sapeva  maneggiarla  spedita- 
mente  ;  dei  suoi  scolari  era  egli  amico  anche  dopo  compiuti 
gli  anni  di  scuola,  e  li  consigliava  e  gli  eccitava  sempre  pel 
miglior  avvenire  di  loro.  La  sua  natura  era  tutta  gentile  e 
nobile,  e  aveva  in  petto  un  cuore  che  aspirava  continua- 
mente  ai  supremi  beni  dell’uomo.  Per  tutto  il  tempo  che  la 
riunione  dei  dotti  s’intrattenne  in  Kosen,  Suiza  o  Weimar 
egli  era  centro  vivente,  e  nessuna  cura  o  molestia  gli  rin¬ 
crebbe  per  fare  cosi  aggradevole  come  era  possibile  il  sog¬ 
giorno  ai  visitatori.  Egli  fu  oltracciò  uno  dei  più  profondi 
conoscitori  degli  scritti  platonici;  le  introduzioni  da  lui  det¬ 
tate  per  la  versione  di  Gerolamo  Miiller  hanno  resa  molto 
facile  l’intelligenza  del  filosofo  greco,  e  godono  di  molta  ri¬ 
putazione.  Era  si  vivo  in  lui  l’amore  per  Platone,  che  ancora 
poco  tempo  prima  di  morire  ne  scrisse  una  vita.  Collocato 
dopo  il  1866  a  riposo,  dcmiciliossi  ad  Halle,  e  v’insegnava 
come  professore  onorario:  egli  argomenti  delle  sue  lezioni 
furono  gli  scritti  di  Platone  e  di  Aristotile.  Ma  cogli  anni 
venne  meno  in  lui  la  forza,  e  recatosi  a  Kòsen  per  trovare 
lenimento  ai  suoi  mali,  incontrò  da  saggio  la  morte.  La  filo¬ 
logia  greca  ha  fatto  perdita  grave  non  cosi  facilmente  repa- 
rabile. 

STELLE  CADENTI  ( astron .).  —  1.  Idee  preliminari.  — 
Non  é  ancora  cancellata  dalla  mente  degli  uomini  anche  non 
scienziati  la  memoria  della  grandiosa  pioggia  meteorica  av¬ 
venuta  il  14  novembre  1866,  la  quale  si  riprodusse,  sebbene 
con  minor  magnificenza,  il  14  novembre  del  1867.  Gli  studii 
che  furono  fatti  in  quel  tempo  riuscirono  a  dimostrare  che  que¬ 
sto  fenomeno  si  rinnova  periodicamente  ogni  trentatre  anni1 
e  mezzo,  e  che  sembra  dovuto  alla  dissoluzione  della  piccola 
cometa  scoperta  dal  sig.  Tempel  nel  1866,  la  quale  si  ag¬ 
gira  intorno  al  Sole  in  un’orbita  ellittica  molto  allungata,  nel 
periodo  appunto  di  33  anni  e  mezzo.  Il  ritorno  di  questa! 


grande  pioggia  meteorica  non  potrà  aspettarsi  prima  del 
1899  o  del  1900. 

La  grande  pioggia  di  stelle  cadenti  che  fu  osservata  in 
diversi  luoghi  d’Italia  la  sera  del  27  novembre  1872,  di  cul 
massimamente  intendiamo  parlare  nel  presente  articolo,  eche, 
stando  a  tutte  le  relazioni ,  non  cedette  in  copia  e  in  ®a' 
gnificenza  a  quella  del  1866 ,  non  fu  dunque,  come  alca'10 
credette,  una  nuova  apparizione  delle  meteore  di  queU’an110’ 
o  delle  Leonidi;  essa  fu  un  fenomeno  della  stessa  classe, 11,3 
prodotto  da  un  altro  sciame  di  corpuscoli  cosmici ,  percor" 
rente  l’orbita  di  un'altra  cometa  periodica ,  conosciuta  sott® 
il  nome  di  cometa  di  Biela ,  la  quale  essa  pure  descrivi 
un  orbe  ellittico  intorno  al  Sole,  ma  nel  periodo  assai  p111 
breve  di  sei  anni  e  sette  mesi. 

Già  da  qualche  anno  noi  tenevamo  dietro  con  grande  a.' 
tenzione  alle  osservazioni  delle  meteore  luminose  che  si  11 
sciano  vedere  dagli  ultimi  giorni  di  novembre  sino  al tef 
mine  della  prima  decade  di  dicembre;  e  nell’anno  predetto* 
tra  le  notti  che,  secondo  il  consueto,  avevamo  prescritto  % 
osservatori  della  nostra  Associazione  italiana  per  temete0 
luminose  per  le  osservazioni  comuni ,  vi  avevamo  compre 
a  bello  studio  quelle  del  27-28,  29-30  novembre  e  le  n*11^ 
del  3-4  e  6-7  dicembre.  La  ragione  di  ciò  è  nota  a  tutti 
che  attendono  agli  studii  delle  meteore  cosmiche.  E  per ve  • 
le  diverse  pioggie  di  stelle  che,  ora  più  ora  meno  copiose’ 
manifestano  nei  giorni  anzidetti,  alcune  delle  quali  già  ^ 
sciute  e  studiate  per  lo  addietro,  hanno  di  recente  acqulS 
un’importanza  al  tutto  speciale,  dopo  gli  studii  accurati  e  P 
fondi  di  chiari  astronomi,  quali  lo  Schiaparelli,  il  Weis. , 1  . 
resi,  l’Adams,  il  Leverrier,  ecc. ,  intorno  alla  comunanza d*  ,j 
gine  tra  le  comete  e  le  stelle  cadenti.  Conciossiaché ca 
assai  probabili  hanno  addimostrato  che  la  corrente  ^ 


!iubre 

ii#° 


rica  in  cui  ora  s’imbatte  la  Terra  tra  il  27  e  28  nove1 
segue  molto  prossimamente  nello  spazio  lo  stesso  carfll,  t(a 
della  cotanto  celebre  cometa  di  Biela,  creduta  oramai 
e  disciolta  ;  e  che  perciò  le  esili  particelle  di  materia  c°s  ^ 
da  cui  risulta  la  corrente  suddetta  apparterrebbe^  * 
stessa  interminabile  famiglia  di  cui  la  cometa  di  |C„o. 
forse  qualche  altra  ancora ,  era  un  tempo  membro  c°Jvolta 


E  probabilmente  dalla  stessa  famiglia  dispersa 


nei 


derivano  le  altre  nubi  che  attraversano  l’orbita  terr0S 
giorni  testé  ricordati.  geliti 

Nel  predetto  anno  poi  le  osservazioni  delle  steli®  li¬ 
neila  sera  del  27-28  meritavano  un’attenzione  affa}1®  jjetta 
colare,  atteso  il  vicino  passaggio  del  perielio,  che  la  c,ale 
cometa  avrebbe  dovuto  fare  in  ottobre,  e  la  posizione- 


in  cui  si  sarebbe  trovata  la  Terra  rispetto  all’orbita 
desima,  appunto  nella  sera  del  27. 


della0 

servata}' 


La  grande  apparizione  del  27  novembre  fu  °ssej,.^frica 
gran  parte  del  globo,  nell’Europa  e  nell’Ameriea.  "f®  catti*» 
e  nell’Asia,  sino  alle  Isole  Maurizio.  Nell’Australia 
tempo,  epperò  non  si  potè  constatare  nulla.  .  .  ^ 
Per  esporre  con  qualche  ordine  il  molto  che  si  e 
questa  memorabile  apparizione,  diremo  brevemente . 

1°  Della  frequenza  delle  meteore; 

2°  Della  radiazione  delle  medesime  ; 

3°  Delle  più  singolari  e  più  speciose  circostanz 
dell’apparizione  ;  rjferife 

4°  Di  alcune  osservazioni  antiche  che  si  possono 
a  questo  stesso  fenomeno  ;  .  g0no 

5°  Delle  principali  conclusioni  teoriche  che  si  p 
ferire  dai  fatti  osservati.  .  •  mIì^] 

II.  Frequenza  delle  meteore.  —  a)  Osservazton  ^0\e, 

— ■  Sventuratamente  il  tempo  non  fu  dappertutto 
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a  tacer  di  Milano,  che  quella  sera  si  trovò  avviluppato  in  densa 
®  Piovosa  nebbia ,  si  può  dire  che  tutta  l’Italia  superiore 
(eccettuato  il  lembo  più  occidentale)  e  quasi  tutta  l’Italia 
jNia  fino  alla  linea  che  da  Ancona  tende  a  Perugia  e  da 
Perugia  a  Roma ,  furono  private  dell’importante  ed  istrut¬ 
to  spettacolo.  Del  Piemonte  abbiamo  relazioni  da  Torino , 
Noncalieri,  Savigliano,  Mondovì,  Bra,  Sacra  di  S.  Michele, 
Hliani.  Nell’Italia  media  abbiamo  ricevuto  narrazioni  da 
jjpcona,  Macerata,  Perugia,  Roma,  Velletri,  Subiaco.  Nel- 
ytalia  meridionale  sembra  che  il  fenomeno  sia  stato  visto 
’kppertutto.  Sono  giunte  relazioni  di  Napoli,  Matera,  Co- 
8®Qza,  Cagliari,  Palermo,  Messina,  Catania,  Modica,  Calta- 
®ls®tta,  Mazzarino,  Girgenti,  Aci-Reale. 

Non  vi  ha  dubbio  che  le  osservazioni  italiane  sarebbero 
8^ate  assai  più  complete  se  il  cielo  si  fosse  mostrato  più 
i^pizio.  Infatti  quella  sera  una  intera  associazione  di  osser¬ 
vi  italiani  si  era  disposta  alle  osservazioni  ordinarie , 
^  da  quattro  anni  sistematicamente  si  vanno  facendo  nello 
8c°po  di  promuovere  la  scienza  ancora  nuova  delle  meteore 
c°smiche;  era  quella  una  delle  sere  fissate  per  le  osserva¬ 
ci  simultanee.  Tuttavia  dobbiamo  con  molta  soddisfazione 
^statare  che  da  noi  si  è  fatto  altrettanto  che  altrove  ;  e 
,Cune  delle  relazioni  qui  appresso  pubblicate  sono  senza 
Cbio  da  annoverare  tra  i  documenti  più  importanti  che 
8u'la  pioggia  meteorica  del  27  novembre  siano  stati  pubblicati, 
v  Mondovì .  —  A  Mondovì  furono  notate  31,455  meteore, 
alle  6h  18m  alle  6h  50m  un  solo  osservatore  stette  ad  os¬ 
tare  il  cielo ,  e  vide  505  meteore  ;  le  quali ,  moltiplicate 
,r 4,  danno  2020  stelle  nella  prima  mezz’ora  di  osserva- 
|l0ne.  Dopo  le  6h  50m  incominciarono  le  osservazioni  rego¬ 


le 


con  quattro  osservatori ,  rivolto  ciascuno  verso  una  re- 
e  celeste;  i  risultati  ottenuti  si  riassumono  nel  quadro 


segue  : 

Numero  orario  delle  stelle  cadenti  viste  a  Mondovì 
nella  notte  27-28  novembre. 


Ora 

Nord 

Ovest 

Sud 

Est 

Totale 

*>\50m  a 

7h 

182 

210 

254 

280 

926 

7  » 

8 

4866 

1781 

2079 

1865 

7591 

8  » 

9 

2777 

2273 

2251 

2729 

10030 

9  » 

10 

1903 

1411 

1099 

1313 

5726 

40  » 

41 

782 

803 

601 

616 

2802 

il  * 

42 

304 

314 

503 

369 

1490 

12  „ 

13 

206 

47 

167 

143 

563 

IjJ  » 

14 

74 

46 

76 

52 

248 

U  » 

14\15m 

19 

12 

13 

15 

59 

Totale. 

co 

oo 

6897 

7043 

7382 

29435 

^  ^  2h  45ra  e  le  3  il  prof.  Bruno ,  che  dirigeva  le  os- 
5  y  azi°ni  a  Mondovì,  potè  contare  ancora  sette  meteore.  Alle 
^PParizione  era  interamente  cessata. 
le  gh^ass*mo  di  frequenza  si  ebbe  a  Mondovì  tra  le  ore  8  e 
cjnf  nel  qual  tempo  si  contavano  1011  meteore  in 

^Ue  minuti. 

Chiane.  -  Il  sig.  Paolo  Ovado ,  accompagnato  da  un 
pres  °Sservatore,  numerò  3600  meteore  nell’intervallo  com- 
a  9h  e  :  P'*-* tar^'  meteore  da  9h  36m 

Cali  m'  F'nalraente  da  solo  contò  100  meteore  nell’in- 
le  Rr  0  c°mpreso  fra  10h  19ra  e  10h  41ra.  Ne  vide  di  tutte 
y0  .  zze»  ma  specialmente  dalla  quarta  alla  quinta. 
rtn°'  —  Il  prof.  Doma ,  insieme  con  due  assistenti , 
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esplorò  il  cielo  aU’Osseryatorio  astronomico,  dalle  ore  6  alle 
9  pom.,  e  vide  un’enorme  quantità  di  stelle  cadenti,  che  a 
supporre  un  numero  orario  di  ventimila ,  si  stimerà  certa¬ 
mente  inferiore  al  vero. 

Moncalieri.  —  All’Osservatorio  di  Moncalieri  si  fecero 
osservazioni  non  interrotte  da  5h  56m  a  12h  30m  pom.  Fino 
alle  6h  6m  gli  osservatori  non  erano  che  due ,  dipoi  furono 
sempre  quattro.  Ecco  il  numero  orario  delle  meteore  ivi 
osservate  : 

Numero  orario  delle  stelle  cadenti  osservate  a  Moncalieri 
nella  notte  del  27  novembre . 


Da 

5h  56m 

a 

7h 

meteore 

4600 

» 

7 

» 

8 

» 

11000 

» 

8 

» 

9 

I» 

7600 

„ 

9 

» 

10 

» 

5500 

» 

10 

» 

il 

)) 

2600 

» 

11 

» 

12 

» 

1500 

» 

12 

• 

12»*  30m 

» 

1000 

Totale 

33400 

Questo  numero,  come  afferma  il  padre  Denza,  non  è  che 
un’immagine  approssimativa  del  numero  reale  delle  meteore 
apparse.  Con  grossolana  approssimazione  però  si  può  asse¬ 
rire  che  sino  alle  8  e  mezzo  il  vero  numero  delle  meteore  era 
almeno  quattro  o  cinque  volte  maggiore  del  consueto  ;  ed  in 
alcune  regioni  del  cielo  era  anche  più  grande.  Dopo  le  ore  8 
e  mezzo  poi  il  cielo,  di  tratto  in  tratto  coperto  per  metà,  e  le 
nebbie  che  s’inalzavano,  ne  dovettero  occultare  un  grandissimo 
numero.  Perciò  il  padre  Denza  non  crede  discostarsi  dal  vero 
affermando  che  il  numero  delle  meteore  che  in  quella  sera 
percorsero  la  porzione  del  cielo  visibile  a  Moncalieri  dalle 
5h  56m  alle  12h  27m,  cioè  in  quattro  ore  e  mezzo ,  non  sia 
stato  minore  di  160,000. 

L’afflusso  delle  meteore  era  uniforme  per  tutto  il  cielo,  e 
ciò  perchè  la  regione  da  cui  esse  emanavano,  cioè  quella  com¬ 
presa  tra  Andromeda,  Perseo  e  Cassiopea,  trovavasi  assai 
prossima  allo  zenit.  Tuttavia  in  questa  regione  il  flusso  me¬ 
teorico  apparve  a  Moncalieri  di  gran  lunga  più  intenso,  e  le 
stelle  si  succedevano  colà  e  s’intrecciavano  incessantemente 
ed  in  modo  al  tutto  sorprendente. 

Il  tempo  della  massima  affluenza  fu  a  Moncalieri  dalle 
7h  31m  alle  7h  57m  in  tempo  medio  di  Torino  ,  ossia  dalle 
Ih  50m  alle  8h  16m  in  tempo  medio  di  Roma.  In  questo 
tempo  era  affatto  impossibile  tener  dietro  a  tutte  le  innume¬ 
revoli  meteore  che  senza  posa  guizzavano  a  frotte  compatte 
ed  a  nembi  fittissimi  innanzi  agli  occhi  degli  osservatori  di 
tutti  quattro  i  quadranti ,  e  specialmente  nella  regione  ra¬ 
diante  e  presso  alla  medesima. 

Il  decrescere  del  fenomeno  non  procedette  in  modo  cosi 
regolare  come  l’aumento ,  e  ciò  perchè  quando  s’incomin¬ 
ciarono  le  osservazioni  la  Terra  attraversava  già  la  parte 
più  densa  della  nube  meteorica.  Per  contrario ,  passato  il 
momento  del  massimo  afflusso,  essa  se  ne  allontanava  rapi¬ 
damente  ;  epperò  la  densità  della  corrente  non  era  più  omo¬ 
genea  ,  ma  si  assomigliava  a  quella  di  altre  nubi  più  rade  , 
quale  quella  del  40  agosto,  i  cui  flussi  appariscono  ad  in¬ 
termittenze  ora  più,  ora  meno  fitti  e  copiosi. 

Del  resto,  al  dire  del  p.  Denza ,  anche  nel  tempo  della 
massima  affluenza  la  densità  della  corrente  non  era  rigoro¬ 
samente  uniforme  :  si  contavano  infatti  dai  quattro  osserva¬ 
tori  400  meteore  ora  in  un  minuto  e  mezzo,  ora  in  due  mi¬ 
nuti,  ed  alle  7h  55m  untai  numero  si  ebbe  in  un  sol  minuto, 
VII.  92 
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mentre  subito  dopo,  alle  7*  36“  3*,  passò  un  intervallo  di 
tre  minuti  per  contarne  altrettante. 

Perugia.  —  Il  prof.  Beliucci ,  che  osservava  in  questa 
stazione,  asserisce  che  il  numero  delle  meteore  apparse  colà 
era  cosi  grande,  che  non  fu  possibile  tener  loro  dietro  per 
numerarle.  Le  stelle  cadenti  apparivano  ad  ogni  istante  di 
tempo,  ora  insieme  riunite  e  percorrenti  trajettorie  paral¬ 
lele  o  divergenti ,  ora  isolate ,  ora  succedentisi  Runa  dietro 
l’altra  sulla  stessa  via  percorsa  dalla  prima ,  e  ciò  in  tutti  i 
punti,  a  tutte  le  distanze  dallo  zenit,  con  un  cielo  sereno  e 
limpidissimo,  singolarmente  nelle  prime  ore  della  sera.  Per 
dare  un’idea  ,  comecché  lontana  ,  del  numero  immenso  di 
meteore  luminose  apparse  nella  sera  del  27  a  Perugia ,  il 
Bellucci  afferma  che  dalle  8  ore  e  mezzo  alle  9  ore  e  mezzo, 
cioè  un'ora  dopo  il  massimo,  si  noveravano  da  un  solo  os¬ 
servatore  ed  in  una  sola  quarta  parte  del  cielo  1648  stelle 
cadenti,  che,  moltiplicate  per  quattro,  onde  tener  conto  delle 
meteore  luminose  apparse  contemporaneamente  negli  altri 
tre  quarti  di  cielo,  darebbe  per  la  suddetta  ora  6592  stelle 
cadenti.  Si  noti  però  che  questo  numero,  relativo  ad  un’ora, 
che  peraltro  corrisponde  ad  un  tempo  posteriore  al  massimo 
dell’apparizione  ,  trovasi  ben  lontano  dal  vero  ;  perché  nel 
numerare  le  meteore  luminose  che  in  tanta  copia  appari¬ 
vano,  non  si  poteva  tener  conto  di  quelle  piccolissime,  quasi 
indistinte,  che  si  accendevano  in  prossimità  della  regione 
radiante,  e  dove  fissando  lo  sguardo  si  scorgevano  in  si  gran 
numero  ,  da  rendere  quasi  fosforescente  quella  regione  del 
cielo. 

Roma.  Osservatorio  del  Collegio  Romano.  —  Il  p.  Secchi 
non  si  accorse  dell’apparizione  che  verso  le  7  ore  e  mezzo. 
Anche  in  quella  stazione  il  fenomeno  si  mostrò  più  splendido 
che  nel  14  novembre  del  1867  e  68.  In  meno  di  un  minuto 
se  ne  contavano  più  di  cento,  epperò  il  p.  Secchi  cercò  di 
trovare  un  modo  sicuro  di  enumerarle.  Si  tentò  al  crono¬ 
grafo,  come  si  era  fatto  nell’agosto  ultimo  1872,  ma  manco 
con  questo  metodo  si  riusciva  a  contarle  tutte;  onde  si  pensò, 
come  altrove,  di  dividere  il  cielo  tra  gli  osservatori,  in  guisa 
che  ciascuno  desse  il  suo  segnale  ,  uno  scrivesse  per  tutti. 
Ma  anche  in  questo  modo  si  trovò  gran  fatica  a  tener  loro 
dietro,  e  moltissime  furono  perdute. 

11  numero  totale  delle  meteore  osservate  in  cinque  ore, 
dalle  8  alle  13  ore,  fu  distribuito  nel  modo  seguente: 


Da 

7h  55“ 

a 

8h  15“ 

meteore 

1092 

1 

8  45 

p 

8  30 

B 

1116 

> 

8  30 

p 

9  0 

P 

2131 

p 

9  0 

p 

9  30 

P 

2392 

p 

9  30 

p 

10  0 

P 

2279 

p 

IO  0 

p 

40  15 

P 

1194 

p 

40  15 

» 

10  30 

P 

1107 

» 

40  30 

» 

10  45 

P 

717 

p 

40  45 

p 

11  4 

»  ’ 

754 

p 

11  4 

p 

11  30 

P 

429 

p 

11  30 

p 

12  0 

P 

594 

p 

12  30 

p 

13  0 

P 

87 

Totale  13892 

Il  massimo  avvenne  verso  le  ore  8  e  mezzo ,  quando  in 
cinque  minuti  si  contarono  492  meteore;  dopo  le  11  l’ap¬ 
parizione  cominciò  a  decrescere  rapidamente;  alle  5  antim.  I 
non  si  vedeva  più  nulla.  Nel  massimo  del  fenomeno  tutto  il 
cielo  era  solcato  da  meteore ,  con  preponderanza  al  sud-est 
ed  al  nord-ovest,  massime  dalle  ore  10  alle  11. 

Osservatorio  del  Campidoglio.  —  All’Osservatorio  del  J 


Campidoglio  il  prof.- Respighi  osservò  solo  dalle  7h  1 5®  all® 
9h  54m,  contando  quelle  meteore  solamente  che  apparivano 
verso  l’emisfero  settentrionale.  Egli  trovò  i  seguenti  numeri, 
che  sono  solamente  approssimativi,  attesa  la  grande  affluenza 
delle  stelle  : 


allo 
ano  I 
eri,  I 
nza 


Da 

7h  15“ 

a 

71.  33“ 

meteore 

520 

» 

7  33 

p 

7  49 

p 

790 

» 

7  49 

p 

8  6 

» 

890 

p 

8  6 

p 

8  22 

p 

1040 

5) 

8  22 

p 

8  34 

p 

820 

p 

8  34 

p 

8  52 

p 

880 

p 

8  52 

p 

9  12 

p 

1010 

p 

9  12 

p 

9  37 

p 

1010 

p 

9  37 

R 

9  54 

» 

500 

II  primo  assistente  dell’Osservatorio,  sig.  Fabri  Scarpa1' 
lini,  osservò  nell’emisfero  meridionale  da  8h  20m  a  9h 
e  trovò  la  frequenza  relativa  del  fenomeno  sensibilmente 
uguale  a  quella  trovata  dal  Respighi  nell’emisfero  settentriO' 
naie.  La  massima  frequenza  ebbe  luogo  tra  le  ore  8 
8h  22m  ,  e  si  sarebbero  avute  per  la  metà  del  cielo  più  di 1 
stelle  cadenti  per  ogni  minuto.  In  seguito  il  fenomeno,  co®6 
altrove,  andò  continuamente  decrescendo. 

Velletri.  —  In  questa  stazione  osservò  il  prof.  Galli*,1" 
rettore  dell’Osservatorio,  ma  in  modo  incompleto.  Gli  fu  flJ' 
possibile  numerare  le  meteore,  perchè  queste  apparivano  « 
ogni  parte  del  cielo,  ma  specialmente  al  sud-est  e  aH'0^ 

a  fiocchi  di  5,  6,  7 . IO  insieme,  e  si  correvano  appr®3^ 

con  una  rapidità  e  con  un’abbondanza  che  facevano  stup’^ 
Alle  9  e  mezzo  egli  si  provò  di  contare  le  stelle  che  apPar‘, 
vano,  ed  in  un  quarto  d’ora  ne  numerò  84  guardando  «nS 
quinto  di  cielo,  sicché  può  ritenersi  che  nel  medesimo  ^ 
ne  apparissero  in  tutto  il  cielo  almeno  500  o  600. 
mezzanotte  il  numero  delle  meteore  era  già  divenuto  w6* 
stanza  scarso.  .  0 

Napoli.  —  Si  osservò  all’Osservatorio  Reale  AstrononlJa) 
di  questa  città.  Le  esplorazioni  incominciarono  alle 
ma  il  fenomeno  era  già  incominciato  prima  ;  si  tertotyCp 
alle  9,  tempo  in  cui  il  cielo  si  annuvolò.  Le  meteo1’'3  ^  sj 
in  si  gran  numero ,  che  apprezzandole  a  due  per  sfo  glie 
rimane  al  dissotto  del  vero.  Pochissime  se  ne  vede*8" 

3  del  mattino,  nessuna  alle  4.  ^lla 

Muterà.  —  Le  osservazioni  di  questa  stazione  p°sla  g0|a- 
Basilicata  vanno  annoverate  tra  le  più  importanti,  ^cui 
mente  d’Italia ,  ma  di  tutte  le  regioni  numerosissi^  filo 
fu  osservato  il  fenomeno.  Esse  vennero  eseguite  tre 
Eugenio,  professore  nel  Liceo  di  quella  città,  assist»10  a  Qy 
alunni  del  Liceo  medesimo.  Ecco  il  quadro  delle  fTjete°ripoi" 
servate  a  Matera  di  quindici  in  quindici  minuti.  k° 
tiamo  per  esteso,  per  la  sua  importanza  : 


Da 


n 

p 


» 


6h  0“ 

a 

6h  15“ 

meteore 

6  15 

p 

6  30 

» 

6  30 

n 

6  45 

p 

6  45 

» 

7  0 

„ 

7  0 

p 

7  15 

R 

7  15 

p 

7  30 

P 

7  30 

p 

7  45 

P 

7  45 

p 

8  0 

P 

8  0 

p 

8  15 

P 

8  15 

R 

8  30 

P 

8  30 

P 

8  45 

P 

Da  riportare 


328 

535 

796 

402* 

4205 

1598 

1839 

2190 

3101 

3741 

4470 

21127 
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Da 

8^ 

45“ 

» 

9u  0“ 

Riporto 

meteore 

21127 

3663 

0 

9 

0 

0 

9 

15 

p 

3893 

» 

9 

15 

» 

9 

30 

p 

2375 

» 

9 

30 

* 

9 

45 

p 

1809 

,» 

9 

45 

»> 

10 

0 

» 

1453 

» 

10 

0 

p 

10 

15 

p 

1271 

» 

10 

15 

» 

10 

30 

p 

1034 

» 

10 

30 

U 

10 

45 

» 

892 

D 

10 

45 

), 

11 

0 

p 

591 

» 

li 

0 

p 

li 

15 

» 

479 

» 

11 

15 

» 

11 

30 

p 

402 

» 

11 

30 

» 

11 

45 

p 

324 

» 

11 

45 

p 

12 

0 

p 

197 

Totale 

39510 

Caltanisetta.  —  Gli  osservatori  furono  i  sigg.  Temistocle 
Zona,  professore  di  quel  R.  Istituto  Minerario,  e  prof.  Ruva- 
rino ,  socio  promotore  del  Circolo  geografico  italiano.  La 
grande  maraviglia  e  la  poca  opportunità  del  luogo  di  osserva¬ 
zione  impedirono  ai  due  osservatori  in  sul  principio  di  contare 
le  meteore  che  in  gran  folla  si  facevano  vedere  ;  epperò  la 
numerazione  non  incominciò  che  alle  10  ore,  e  si  continuò 
fino  alle  2  ed  un  quarto,  di  quarto  in  quarto  saltuariamente. 
Ecco  i  numeri  ottenuti  : 


Da  I0h  0m 

a 

10h  15m 

meteore 

1850 

»  10  45 

p 

11  0 

p 

1100 

>  11  15 

» 

11  30 

p 

700 

»  11  45 

» 

12  0 

p 

520 

p  13  0 

n 

13  15 

p 

210 

p  14  0 

p 

14  15 

p 

120 

Il  numero  totale  delle  stelle  osservate  è  dunque  39,510. 
*  questo  numero  bisognerebbe  aggiungere  almeno  la  sua 
ottava  parte  per  approssimarsi  di  più  al  vero ,  e  si  avrebbe 
8o*I  per  numero  di  stelle  cadenti  osservate  fino  alle  ore  12 
Mezzanotte),  43,327.  Dalle  ore  12  fino  alle  6  dopo  mezza¬ 
nte  sono  rimasto  solo  ad  osservare,  perché  i  miei  compagni 
81  sentivano  stanchi  e  si  sono  ritirati.  Le  stelle  numerate  di 
°r®  in  ora  furono  le  seguenti  : 


Da 


12h  a  1 

1  »  2 

2  »  3 

3  #  4 

4  »  5 

5  »  6 


meteore  159 

»  107 

»  69 

»,  47 

»  32 

»  25 


Totale  439 

.  Questo  numero  si  dovrebbe  almeno  triplicarlo  per  appres¬ 
sarsi  al  vero  ,  e  si  avrebbe  così  il  risultato  di  1317.  In 
j^ta  la  notte  si  sono  dunque  osservate  44,644  stelle  cadenti. 

1  bolidi  non  se  ne  videro. 

p  Cosenza.  —  In  questa  stazione  osservò  il  dott.  Domenico 
t  °nt' ,  direttore  dell’Osservatorio  meteorologico  ,  il  quale 
eUne  dietro  al  fenomeno  sino  dalle  5h  45m  pom.  Le  meteore 
^dominavano  nella  direzione  fra  sud  ed  ovest,  e  non  si  muo- 
®vano,  in  media,  che  di  3  gradi  per  secondo.  Sebbene  solo 
pernio,  tuttavia  il  Conti  potè  numerare  più  di  8400  stelle. 
"aiermo.  —  11  prof.  Tacchini,  astronomo  dell’Osserva- 
jJ10  di  detta  città ,  non  cominciò  a  fare  osservazioni  che 
P°  le  lo  ore,  cioè  passato  il  massimo  dell’afflusso,  ed  ot- 
8lnne  numeri  molto  inferiori  a  quelli  registrati  nelle  altre 
SeaZlPn>  italiane.  Ecco  i  risultati  delle  sue  osservazioni  pro- 
Suite  dalle  10u  10m  a  13h  50m  ,  cioè  per  lo  spazio  di  circa 
Huattro  ore  : 


Da 

IQh  iQm 

a 

IO1'  30ra 

meteore 

75 

» 

10  30 

» 

11  0 

p 

213 

p 

11  0 

p 

11  30 

p 

195 

» 

11  30 

p 

12  0 

p 

137 

12  0 

» 

12  30 

» 

68 

» 

12  30 

p 

13  0 

« 

48 

» 

13  0 

» 

13  30 

p 

51 

* 

13  30 

p 

13  50 

p 

15 

Totale  802 

qual  ^a'ermo  osservò  anche  il  principe  di  Lampedusa  ,  il 
fyjni^asserisce  che  si  vedevano  colà  almeno  60  stelle  per 


Il  fenomeno  cominciò  a  mostrarsi  dalle  5  e  mezzo  alle  6, 
e  raggiunse  il  suo  massimo  dalle  8  e  mezzo  alle  9  ;  nel  quale 
intervallo  il  numero  probabile  di  stelle  cadute ,  secondo  il 
prof.  Zona,  sarebbe  stato  di  6000  circa.  Lo  stesso  profes¬ 
sore,  interpolando  convenientemente  fra  i  valori  osservati , 
sarebbe  condotto  a  portare  a  22,000  circa  il  numero  delle 
stelle  apparse  fra  le  8  e  mezzo  ed  un’ora  dopo  la  mezzanotte; 
e  se  questo  numero  pecca,  lo  è  in  meno.  Alle  4  tutto  era 
terminato. 

Messina.  —  L’apparizione  incominciò  anche  qui  sino  dalle 
5  di  sera  ;  essa  venne  studiata  dal  sig.  Domenico  Scotto- 
Lachiama  ,  professore  di  astronomia  in  quel  R.  Istituto  tec¬ 
nico  e  di  marina,  assistito  da  altri  tre  osservatori:  il  quale 
asserisce  che  la  maggior  quantità  di  meteore  si  accese  dalle 
ore  10  alle  11,  in  modo  da  non  poter  neppure  più  contare 
con  approssimazione  quelle  di  prima  grandezza. 

Il  Lachiama  si  limitò  a  tener  dietro  con  approssimazione 
alla  grandezza  delle  meteore,  ed  ottenne  : 


Dalle  7  ore  alle  IO,  per  ogni  quindici  minuti, 

Di  la  grandezza  meteore  100 

p  2a  »  »  200 

p  3»  »  »  300 

»  4*  »  »  innumerabili 


Dalle  11  ore  alle  15,  per  ogni  quindici  minuti, 


Di  la  grandezza  meteore 

»  2a  »  » 

»  3a  » 

»  4a  »  » 


50 

150 

300 

800  circa. 


Aci-Reale.  —  Fino  dairimbrunire  della  sera  cominciò  a 
vedersi  l’apparizione.  Parecchi  bolidi  attiravano  la  comune 
attenzione.  Verso  le  6  pom.  lo  sviluppo  cominciò  ad  essere 
più  copioso.  Alle  9  ore  il  sig.  Mariano  Grassi  diede  comin- 
ciamento  da  solo  all’enumerazione  delle  meteore;  la  corrente 
dirigevasi  a  preferenza  verso  l’est,  ma  le  parvenze  della  piog¬ 
gia  meteorica  si  appalesavano  in  tutte  le  regioni  del  cielo. 


Ècco  i  numeri  ottenuti 

ogni  mezz’ora 

Da 

9h  0m 

a 

9h  30m 

meteore 

453 

p 

9  30 

p 

10  0 

p 

400 

p 

10  0 

p 

10  30 

p 

540 

p 

10  30 

p 

lt  0 

p 

390 

p 

11  0 

p 

11  30 

p 

350 

p 

11  30 

p 

12  0 

p 

226 

p 

12  0 

p 

12  30 

p 

108 

p 

12  30 

> 

13  0 

p 

Totale 

56 

2523 

732 
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Dopo  le  13  ore  il  fenomeno  non  si  spense  ,  ma  decrebbe 
in  modo  sensibilissimo,  e  sempre  più  assottigliandosi. 

Catania.  —  Il  prof.  Boltshauser,  osservando  da  solo,  ot¬ 
tenne  i  seguenti  risultati  : 


74  meteore  in  2  minuti  fra  7h  45mJ  e 

75  »  in  2  V*  »  8  15  » 

100  »  in  3  »  8  45  » 

101  »  in  3  */2  9  15  » 

102  »  in  3  V*  »  9  45  » 


8h  15“ 

8  45 

9  15 
9  45 

10  15 


Più  dei  tre  quarti  delle  meteore  apparivano  a  distanze 
non  maggiori  di  45°  dal  centro  radiante.  A  partire  dalla  di 
stanza  di  30°  il  numero  delle  meteore  osservate  fu  sensibil 
mente  in  ragione  inversa  della  distanza  dal  centro  radiante. 
Il  prof.  Boltshauser  essendo  stato  obbligato  a  lasciare 
osservazioni  alle  ore  10  e  mezzo  ,  seppe  poi  che  alle  11  le 
stelle  cadenti  erano  diventate  alquanto  più  rare  :  ad  un’ora 
dopo  mezzanotte  trovò  il  cielo  più  velato  e  non  osservò  più 
alcuna  stella  cadente. 

Porto  Empedocle .  —  In  questa  stazione  sicula ,  presso 
Girgenti ,  fu  spettatore  del  fenomeno  il  sig.  Alby  ,  console 
francese,  il  quale  cosi  ne  scrive  al  Le  Verrier  : 

«  Jeri  sera,  27  novembre,  dopo  fatta  la  notte,  un  giovane 
impiegato  del  Genio  Cfvile  ed  io  contammo ,  da  6h  25' 

6h  55“  (tempo  medio  di  Roma),  più  di  700  stelle  cadenti. 
Un  po’  più  tardi,  nell’intervallo  da  8h  a  8h  31“,  ne  contammo 
in  tutto  2274.  La  maggior  parte  delle  meteore  erano  pic¬ 
cole . Questa  mattina  (28),  verso  2  ore,  non  tardai  a  con 

vincermi  che  il  fenomeno  era  molto  diminuito.  Da  2b  30' 

3  ore  non  contai  più  di  16  stelle  cadenti  ». 

Cagliari. —  Il  sig.  Missaghi,  professore  in  quella  Univer¬ 
sità,  afferma  che  il  numero  delle  stelle  da  lui  osservato  nella 
sera  del  27  novembre  fu  tale  da  non  potersene  tener  conto, 
nemmeno  in  modo  approssimativo  ;  in  mezz’ora,  dalle  7  alle 
7  e  mezzo,  ne  contò  oltre  400 ,  tenendo  lo  sguardo  rivolto 
dove  la  pioggia  si  mostrava  più  abbondante,  cioè  verso  sud- 
ovest  :  meno  frequenti  cadevano  verso  est ,  però  si  verifica- 
vano  da  quella  parte  le  più  luminose  e  le  più  iridate. 

6)  Stazioni  estere.  —  11  fenomeno  del  27  novembre  fu 
visto  in  tutta  Europa,  nel  nord  dell’Africa ,  nell’America  del 
Nord,  ed  in  parte  in  quella  del  Sud,  a  Venezuela  ed  altrove. 
Esso  fu  visto  sino  nell’isola  Maurizio;  ma  non  si  estese  nel¬ 
l’Australia,  secondo  notizie  provenienti  dall’Osservatorio  di 
Melbourne.  In  generale  però  ,  salvo  alcune  stazioni  inglesi 
l’apparizione  fu  meno  intensa  che  tra  noi.  Diamo  brevemente 
alcune  notizie  intorno  ai  più  rilevanti  risultati  ottenuti  all’e 
stero. 

Grecia.  —  Il  sig.  Giulio  Schraidt ,  direttore  dell’Osser¬ 
vatorio  di  Atene ,  osservò  solo  :  i  numeri  da  lui  ottenuti  du¬ 
rante  nove  ore  di  osservazione,  e  regolarizzati  mediante  una 
curva,  furono  i  seguenti  : 


Numero  orario  a 

6h 

meteore 

375 

» 

7 

» 

980 

» 

8 

» 

1620 

* 

9 

» 

1760 

J> 

10 

» 

1425 

11 

» 

1020 

12 

» 

590 

» 

13 

» 

300 

» 

14 

» 

125 

Una  estimazione  molto 

moderata  darebbe 

circa  30,000 

Austria  «  Germania.  —  Il  prof.  Littrow,  direttore  oer 
l’Osservatorio  di  Vienna,  dopo  avere  accennato  come  in  que  ' 
l’Osservatorio  si  era  deciso  di  fare  speciale  attenzione  all** 
meteore  che  appajono  al  finire  di  novembre,  ma  che  qu®sta 
risoluzione  fu  resa  vana  dal  cattivo  tempo ,  espone  le  Pr*^e 
notizie  a  lui  pervenute  nel  Wiener  Zeitung,  n°  275,(*a 
cui  noi  estragghiamo  i  seguenti  ragguagli  : 

Ad  O-Gyalla ,  presso  Komorn,  il  sig.  Konkoly  da  7h  $ 
a  8h  19“  numerò  da  solo  294  stelle  cadenti.  Dopo  un  breve 
rannuvolamento  del  cielo ,  si  potè  di  nuovo  osservare 
9h  7“  a  9h  54“ ,  nel  quale  intervallo  si  videro  1796  meteora 
cioè,  in  media,  38  al  minuto.  La’ sera  del  28  novembre  >u' 
rono  viste  pochissime  meteore,  quasi  tutte  di  altra  orig,nf* 

Ad  Amburgo ,  il  sig.  Palisa ,  direttore  dell’Osseryatofl" 
della  Marina  di  Pola,  numerò  1000  meteore  circa  nell’ina 
vallo  di  un’ora. 

A  Cracovia ,  il  sig.  Karlinski,  direttore  di  quell’Osser^ 
torio  ,  guardando  verso  la  regione  celeste  posta  al  sud , 
10h  10“  ad  llh  0“,  vide  in  media  100  meteore  ogni  cù# 


minuti,  cioè  in  lutto  circa  1000  stelle  ;  il  suo  assistente 


verso 


le  10  ore  ne  aveva  già  contate  58  in  due  minuti.  ^ 
A  Miinster  in  Westfalia,  secondo  che  riferisce  il  Pr°  ’ 


<ji>® 


Heis,  a  cui  tanto  deve  la  scienza  delle  meteore  luminose, 
osservatori,  rivolti  uno  verso  il  nord,  l’altro  verso  il  sud, c  ,| 
tarono  2200  meteore  in  53  minuti,  tra  8  ore  e  9  ore.  “a 
numero  vero  dovette  essere  molto  maggiore ,  sia  perciò 11  ,j 
era  possibile  in  due  soli  osservatori  tener  di  mira 
cielo,  sia  perché  dopo  le  8U  30“  l'aria  era  divenuta  torn1^ 
La  maggior  densità  del  flusso  meteorico  fu  da  8b 


8h  54“  ;  nel  qual  tempo,  cioè  in  6  minuti ,  se  ne  coDt^jiin- 


,ron° 


400.  Due  giorni  dopo,  essendosi  il  cielo  rischiarato  a 


i  cieio  nscniaratu  “  je 
a  91*  46“  furono  n°l 


ster  per  breve  tempo ,  da  9h  25“ 
solamente  8  meteore. 

A  Lipsia ,  secondo  che  scrive  il  prof.  Bruhns,  direU°regS, 
quell’Osservatorio,  le  osservazioni  non  furono  comp'ete’ 
sendo  il  cielo  frequentemente  ingombrato  da  nuvole.  T®1*  ,-c 
il  numero  delle  meteore  vedute  fu  molto  grande.  Dall®  ^ 
alle  7h  40“  due  osservatori  numerarono  in  media  ™ 


1  teore  al  minuto.  II  sig.  Leppig  noverò: 

fra 

7“  e  8h 

20  meteore  al  minut0 

» 

8  »  9 

22  » 

1> 

9  »>  10 

16  » 

» 

10  »  11 

10 

Alle  ore  11  il  cielo  si  oscurò  totalmente.  jirel- 

A  Breslavia  furono  fatte,  per  cura  del  sig.  Galle* 
tore  di  quell’Osservalorio,  le  seguenti  numerazioni : 


Da 


6h  20“ 

6  33 

7  0 

7  30 

8  5 
8  10 
8  40 

8  50 

9  20 


6h  33“ 
7  0 


meteore 


7  30 


8  0 
8  10 


8  13 
8  45 


9  0 
9  55 


168 

602 

1541 

733 

50 

15 

17 
100 

18 


Totale 


3244 


ma  P" 


Alle  8  ore  il  cielo  si  rannuvolò  in  gran  Par*®’^ 
tardi  essendosi  rasserenato  fra  le  12h  45“  e  le  13  “ ^nSi ' 

ripigliarono  le  osservazioni  e  si  notò  una  diminuzion^  ^  sg 


pel  numero  totale  di  meteore  che  in  quella  notte  si  sarebbero  i  derévole  nella  frequenza  delle  meteore;  in  una  mezz 
potute  osservare  sull’orizzonte  di  Atene.  |jne  contarono  sole  32, 
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A  Danzica ,  non 
rarono  : 

ostante  la  pioggia 

e  le  nuvole,  si  nume-  : 

Da  5h  30m 

a 

6h  5m 

meteore  78 

»  6  8 

)> 

6  54 

«  89 

»  7  0 

» 

7  30 

»  156 

»  8  25 

» 

8  36 

,,  158 

»  9  50 

» 

9  58 

»  42 

A  Gottinga,  subito  dopo  le  7  ore,  il 

sig.  Ileitorne  in  com- 

Pagnia  di  un  assistente  notò  in  tre  ore  7710  stelle. 

Altre  osservazioni  si  fecero  ad  Esseri,  Palbitz  (presso  Zwi- 
ckaui  n  Sassonia),  Witten  in  Westfalia,  Lesina,  Pota,  Lem - 
herg,  Stanislau'  tra  le  8  e  le  40  ore ,  e  tutte  confermano  le 
Altre  fatte  nelle  stazioni  già  citate. 

Inghilterra.  —  Forse  l'Inghilterra  ,  dopo  l’Italia ,  fu  la 
c°ntrada  terrestre  in  cui  l’apparizione  del  27  novembre  si 
s,a  mostrata  con  maggiore  splendore,  tanto  che  dagli  astro¬ 
nomi  inglesi  questa  pioggia  meteorica  fu  riguardata  come 
Utla  delle  più  splendide  di  cui  si  abbia  memoria  in  quelle 
regioni. 

Le  stelle  cadenti  del  27  novembre  furono  viste  in  molti 
Ponti  dell’Inghilterra ,  e  soprattutto  nelle  provincie  setten- 
Jr|onali,  tra  5  ore  e  mezzanotte  (tempo  medio  di  Greenwich). 
A  descrizioni  del  fenomeno  fatte  da  A.  S.  Herschel  a 
^ casti e-on-Ty ne ,  da  Lowe  a  Beeston  presso  Nottingham, 
Knobel  a  Burton-on-Trent ,  da  Hollis  a  Newcastleon- 
Tjne,  da  Denning  a  Bristol,  ed  infine  da  Grant,  protessore 
Astronomia  all’Università  di  Glasgow  nella  Scozia  ,  si  tro- 
Vano  inserite  nei  due  numeri  del  giornale  The  Times  del 
^  e  del  30  novembre.  Si  trovano  ancora  relazioni  del  feno- 
jeno  del  P.  Perry,  direttore  del  collegio  di  Stonyhurst  nel 
*°fkshire,  di  Higgins  da  Rainhill,  di  W.  Swan  da  S.  An- 
jAws,  e  di  molti  altri  osservatori,  tra  gli  altri  il  capitano 
J*r'nkley  e  suoi  figli ,  a  Castelnoke  ,  Dublino ,  eco,.,  i  quali 
®anno  comunicato  le  loro  osservazioni  nel  numero  del  5  di- 
c6mbre  del  giornale  inglese  ebdomadario  Nature. 

P  primo  bolide  dello  sciame  fu  osservato  nella  Gran  Bre 
la&°a  dai  sigg.  Brinkley,  in  pieno  giorno,  a  3  ore  dopo  mez 
jjdl  del  27  novembre;  un  altro  dal  capitano  Brinkley,  i 
1  35m  (tempo  medio  di  Dublino). 

Di  già  a  5h  20m  quest'ultimo  osservatore  contava  tren- 
.^attro  meteore  in  un  minuto  e  mezzo,  e  novantacinque  in 
ClQque  minuti ,  verso  5h  40“  ;  più  tardi  l’intensità  del  feno- 
1116,10  andava  crescendo ,  ed  a  9  ore  ventisei  stelle  cadenti 
||£n°  visibili  in  un  minuto;  a  mezzanotte  non  si  vedevano 
Jll  che  sette  meteore  nell’intervallo  di  cinque  minuti ,  ed 
.  0ra  l’attività  dello  sciame  sembrava  quasi  interamente 
Purità. 

st^e  osservazioni  sulla  frequenza  delle  meteore  nelle  altre 
.  zioni  sono  in  generale  simili  alle  precedenti.  Per  più  di 

Vaf  °re’  ®  ore  s*no  a^e  30m  0  ®  ore’  *  numer*  osser_ 

1  ln  un  minuto  dai  sigg.  Lowe  e  Grant  a  Beeston  e  Glas- 1 
treW  ^Urono  un  po’  variabili  tra  60  e  110,  senza  però  ol- 
Passare  settantacinque  per  minuto  nell’ultima  parte  di 
U,^1:0  terapo  (verso  8h  15m  a  Glasgow);  ma  si  osservò  un 

8tim\m0  dl  fre(Iuenza  tra  6h  20“  e  6h  »  che  il  siS*  Low® 
Soi0Ò  3  ^eeston  (verso  6h  30m)  a  110  stelle,  contate  da  lui 
10  ln  un  minuto,  senza  l’ajuto  di  altri  osservatori.  Tra  9  e 
jQ°re  1  numeri  per  minuto  erano  da  venti  a  trenta;  dopo 
rono°re  *  ^a  otto  a  dodici  solamente  ,  e  dopo  quest’ora  anda- 
zaf)0uapÌdamenle  ^ecrescendo,  di  guisa  che  poco  dopo  mez- 
Per  ?  n°n  si  poteva  più  registrare  che  una  sola  meteora 
Q.uunuto. 

1  ùngiamo  a  riportare  qui  i  numeri  ottenuti  dal  citato 


sig, 


Lowe ,  le  cui  osservazioni  ci  sembrano  tra  tutte  le  più 


complete  : 

Tempo 

Meteore 

osserv.  in  1  minuto 

Tempo 

Meteore 
osserv.  in  1  n 

5h 

50“ 

83 

8h 

4“ 

74 

6 

1 

6t 

8 

20 

59 

6 

11 

69 

8 

35 

39 

6 

15 

91 

8 

50 

20 

6 

20 

101 

9 

5 

18 

6 

30 

111 

9 

15 

31 

6 

50 

101 

9 

30 

20 

7 

IO 

61 

9 

50 

16 

7 

29 

84 

40 

10 

12 

7 

45 

60 

10 

30 

6 

7 

55 

120 

Siccome  l’osservatore  era  un  .solo  ,  cosi ,  quadruplicando 
questi  numeri,  e  tenuto  conto  del  numero  di  minuti  che  cor¬ 
risponde  a  ciascuno  di  essi,  si  trova  che  il  numero  di  meteore 
visibili  da  5h  50m  a  10h  30m  ha  dovuto  essere  a  Beeston  al¬ 
meno  di  51,660;  e  considerata  la  difficoltà  di  contare  le 
meteore  minori,  questa  quantità  si  deve  forse  riguardare 
come  inferiore  al  vero.  Alle  10  il  cielo  si  copri  interamente 
a  Beeston. 

Il  sig.  R.  P.  Greg,  a  Buntingford,  osservò  la  sera  del  28 
per  ricercare  se  qualche  residuo  rimaneva  della  pioggia  me¬ 
teorica  del  27  ;  ma  egli  non  ne  trovò  più  traccia ,  sebbene  il 
cielo  fosse  serenissimo.  Lo  stesso  constatarono  due  osserva¬ 
tori  in  Hankhurst  (contea  di  Kent),  i  quali  da  9  ore  a  1 1  e 
un  quarto  non  videro  più  di  quattro  meteore  di  carattere 
ordinario. 

Francia.  —  Il  fenomeno  è  stato  osservato  in  diverse  parti 
della  Francia  meridionale ,  e  numerose  relazioni  ne  furono 
pubblicate  dal  Leverrier  nei  Comptes  Rendus  dell’Accademia 
di  Parigi  ;  la  maggior  parte  però  ha  poca  importanza  scien¬ 
tifica.  Riferiamo  perciò  alcune  di  quelle  solamente  che  of¬ 
frono  qualche  interesse. 

Pau.  —  Il  sig.  Anderson,  guardando  allo  zenit,  ottenne 


i  seguenti 

numeri  di  stelle  ; 

Tempo 

Meteore  contate 

Da 

6» 

34“  a 

6h  39“ 

150 

» 

39  » 

44 

140 

» 

45  » 

50 

150 

» 

50  » 

35 

180 

» 

7 

1  » 

6 

160 

,, 

7  » 

12 

160 

» 

17  » 

22 

170 

» 

30  » 

35 

180 

» 

40  » 

45 

180 

» 

8 

48  » 

8  53 

150 

» 

10 

5  » 

10  10 

80 

» 

10 

24  » 

10  29 

70 

Fra  8  ore  e  8  ore  e  mezzo 

il  sig.  Anderson 

da  un  suo  amico,  e 

numerò  in  media  cinquanta  i 

fu  assistito 
\  meteore  per 

minuto,  e  dugencinquanta  per  cinque  minuti. 

D’altra  parte  il  sig.  Bordeau  nella  stessa  stazione,  in  meno 
di  un’ora,  da  6h  30ra  a  7h  30m  contò  1250  stelle  cadenti,  e, 
secondo  lui,  la  frequenza  continuò  fino  a  10h  30m  ;  e  più  tardi, 
diminuendo  sempre,  si  prolungò  sino  a  notte  avanzata. 

Ponlarlier.  —  11  fenomeno ,  secondo  le  osservazioni  del 
Girod,  vice-presidente  della  Commissione  meteorologica  del 
Doubs ,  durò  in  questa  stazione  da  6h  18“  sin  oltre  mezza¬ 
notte.  11  numero  degli  asteroidi  osservati  venne  stimato  a 
circa  un  ventimila. 
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Macon.  —  Il  sig.  Leraoisy  numerò  moltissime  meteore 
con  cielo  in  parte  annuvolato.  A  10h  30m  la  serenità  essendo 
completa,  la  numerazione  fu  fatta  da  lui  e  da  un  altro  osser¬ 
vatore  di  quarto  in  quarto  d’ora  nel  modo  seguente: 


Da 

10h  45" 

a 

Uh  o® 

meteore 

155 

» 

Il  0 

» 

11  15 

» 

97 

» 

11  15 

» 

11  30 

» 

85 

li 

11  30 

» 

11  45 

» 

57 

» 

11  45 

» 

12  0 

» 

41 

* 

12  0 

» 

12  15 

» 

43 

» 

12  15 

» 

12  30 

» 

37 

» 

12  30 

D 

12  45 

» 

23 

n 

12  45 

» 

13  0 

» 

15 

Bordeaux.  — 

Osservò  il  sig. 

Lespianh. 

L’apparizione 

avea  cominciato  prima  della  notte.  Fra  6  ore  e  7  raggiun¬ 
geva  il  suo  massimo  splendore.  Un  cielo  purissimo  lasciava 
vedere  le  meteore  anche  più  piccole;  se  ne  poteva  stimare 
il  numero  a  circa  cento  per  minuto.  Fino  a  9h  30m  della  sera 
l’intensità  dell’apparizione  rimase  presso  a  poco  la  stessa.  A 
quest’ora  il  cielo  cominciò  ad  offuscarsi. 

Osservazioni  furono  pur  fatte  a  Myes  (Lot-e-Garonna) , 
Greasque  (Bouches-du-Rhòne) ,  Bertignat  (Puy-de-Dóme), 
ed  altrove;  ma,  ripetiamo,  tutte  queste  osservazioni  non 
offrono  nulla  d’importante. 

A  Grenoble ,  secondo  che  riferisce  il  sig.  Breton  ,  l’appa¬ 
rizione  sarebbe  cominciala  fino  dalla  sera  del  26  novembre, 
ed  il  sig.  Rina  di  Greasque  asserisce  che  nella  sera  del  29, 
da  IO  a  11  ore,  si  vedevano  ancora  stelle  cadenti  ad  inter¬ 
valli  ;  mentre  a  Bordeaux  ed  a  Nérac,  la  sera  del  28,  con  un 
tempo  chiarissimo,  non  fu  vista  alcuna  stella  cadente. 

Paesi  Bassi.  — 11  sig.  Van  de  Stadt  osservò  ad  Arnhim 
(Olanda)  dalle  6  ore  ed  un  quarto  fino  ad  8  ore  e  tre  quarti, 
e  furono  talora  contate  più  di  cento  stelle  in  cinque  minuti. 

Danimarca.  —  A  Stanholmsminde  il  sig.  Sophus  Trom- 
holdt  in  un  quarto  d’ora,  dalle  ore  9  alle  9  ed  un  quarto,  in¬ 
sieme  con  due  altri  osservatori,  contò  seicento  meteore.  Ad 
llL30m  il  numero  delle  meteore  osservate  era  di  1666; 
dopo  il  cielo  fu  interamente  coperto.  Rasserenatosi  verso  le 
4  ore  e  mezzo  del  mattino  seguente,  ricominciarono  le  osser¬ 
vazioni  ;  ma  la  pioggia  di  meteore  era  finita ,  e  da  4  ore  e 
mezzo  a  5  e  mezzo  non  si  videro  che  quattro  meteore. 

Norvegia.  —  Le  osservazioni  furono  fatte  all'Osservatorio 
meteorologico  di  Cristiania  dal  direttore  prof.  Mohn  e  dai 
signori  prof.  Fearnley,  direttore  dell’Osservatorio  astrono¬ 
mico,  Rubenson,  direttore  dell’Istituto  meteorologico  di  Sve¬ 


zia,  e  Pihl,  insieme  con  parecchi  altri.  Da  8h  25ma  9h  3m  si 
numerarono  660  stelle  cadenti,  benché  l’aria  non  fosse  molto 
pura.  A  9h  3m  si  terminò  l’osservazione ,  il  cielo  essendosi 
coperto.  Nel  momento  in  cui  l’aria  era  perfettamente  serena 
(il  che  durò  pochi  minuti)  si  contarono  100  meteore  in  quat' 
tro  minuti. 

Russia.  — •  A  Varsavia  osservò  il  sig.  Kowalvzyk.  Subito 
dopo  le  6  ore  si  cominciò  a  vedere  l’affluenza  delle  meteore» 
la  quale  dopo  le  7  ore  si  accrebbe  in  maniera  che  fu  imp°s' 
sibile  più  contarle  ;  esse  apparivano  a  quindici  o  venti  per 
volta.  Dopo  8  ore  crebbe  ancora  la  frequenza,  e  pareva  che 
piovessero  stelle  o  razzi.  Fu  stimato  che  fra  8  e  10  ore, ,D 
media,  dovessero  cadere  più  di  cento  meteore  al  minuto.  All0 
10  il  fenomeno  diminuiva;  ma  alle  9  l’osservazione  divenne 
difficile  per  le  nuvole  che  ingombravano  il  cielo,  il  quale  sl 
coprì  interamente  alle  ore  11. 

America.  —  New-Haven.  —  La  pioggia  meteorica  i® 
bella  anche  in  America,  meno  però  che  in  Europa. 

Fino  dalla  sera  del  24  l’abbondanza  delle  meteore  egu®' 
gliava  già  quella  che  si  verifica  nella  parte  più  densa  del® 
corrente  d’agosto,  cioè  quaranta  a  cinquanta  per  un  solo  os 
servatore.  La  mattina  del  25  non  vi  fu  speciale  abbondane®' 
la  sera  furono  viste  con  frequenza  uguale  circa  alla  metà 
quella  della  sera  antecedente.  La  sera  del  26  il  cielo  fu  c°j 
perto;  ma  in  quella  del  27  la  moltitudine  delle  stelle  h* 
grande,  da  fissare  anche  l’aUenzione  del  volgo.  Gli  os»^ 
vatori,  il  cui  numero  variò  da  due  a  sei,  contarono  da  6b  " 
a  7h  34m  mille  meteore,  e  nei  seguenti  cinque  quarti  « 0 
settecencinquanta.  11  fenomeno  era  in  rapida  diminuzioo  > 
e  prima  di  mezzanotte  era  quasi  del  tutto  finito,  e  p$  00 


tori» 


ricomparve. 

Washington.  —  Il  prof.  Asaph  Hall  di  quell’Osservat01^ 
da  6h  23m  a  6h  43m  contò  cento  meteore,  ed  altre  cinquaI1 
da  7h  40m  a  8h  0m.  ^ 


Greencastle  (Indiana).  —  Il  sig.  Tingley  ,  prof,  di  q®1 


Università  ,  numerò  centodieci  meteore  in  quaranta  ^  ’ 
da  7h  15m  a  7U  55m  ;  ciò  che  fa  165  meteore  per  un’°^'r 
In  generale  gli  osservatori  americani  non  poterono 
vare  che  la  fine  del  fenomeno,  essendosi  colà  fatto  m>tte 
que,  sei  o  sette  ore  più  tardi  che  da  noi  in  Europa.  -one 
IL  Radiazione  delle  meteore.  —  Il  centro  d’ema°a 
delle  meteore  della  grande  pioggia  del  27  novembre  !  ^ 
molto  accuratamente  determinato  in  un  gran  numero  01 
zioni  ;  ciò  che  valse  moltissimo  a  ben  determinare  1® 
zione  della  corrente  meteorica  ,  cosa  di  grande  imp°rl 
in  questo  genere  di  ricerche. 


Posizioni  dei  radianti  delle  meteore  del  27  novembre  1872. 


Posizione  del  radiante 


Osservatore 

Luogo 

^ - 

— — 

— 

- 

AR 

Deci. 

Stella 

1  Bruno 

Mondovi 

23° 

-f-44° 

Y 

Andromeda 

2  De  Gasparis 

Napoli 

•  23 

43 

Y 

Andromeda 

3  Eugenio 

Matera 

23  5 

44 

Y 

Andromeda 

4  Beliucci 

Perugia 

24  . 

43 

Y 

Andromeda 

5  Respighi 

Roma 

24 

46 

Y 

Andromeda 

6  Denza 

Moncalieri 

29 

46 

presso  y 

Andromeda 

7  Zona 

Caltanisetta 

30 

44 

presso  y 

Andromeda 

8  Galli 

Velletri 

40 

45 

tra  y 

Andromeda  e 

9  Tacchini 

Palermo 

41 

46 

id. 

10  Wood 

Birmingham 

5 

50 

Cassiopea 

Il  Piggolt 

Malpas 

9 

50 

l 

Cassiopea 

12  Plummer 

Burham 

15 

46  5 

? 

Andromeda 

perseo 
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Continua  —  Posizioni  dei  radianti  delle  meteore  del  27  novembre  1872. 

Posizione  del  radiante. 

Luogo 


Osservatore 

*3  Weiglitman 
^  Herschel 
Galle 

15  Knobel 
1^  Marsh 
1^  Barkas 

19  Backhouse 

20  Waller  e  Thomson 
^1  Grant  e  Forbes 

^  Swan 
^3  Lowe 
24  Perry 
Ileis 

j|5  Plummer 
^  Smith 
^8  Denning 
^9  Lespiault 
Van  de  Stadt 
^1  Garnet 
Karlinski 
d3  Mohn 
^  Bubenson 
?  Fearnley 
?>  Hall 


.  La  posizione  del  radiante  cosi  ben  determinata  trovasi 
1,1  media  presso  y  di  Andromeda.  Essa  ,  posta  a  confronto 
c°n  quelle  date  da  Heis  e  poi  da  Schiaparelli  (dietro  le  os- 
^vazioni  di  Zezioli)  per  la  pioggia  meteorica  solita  a  vedersi 
primi  giorni  di  dicembre,  non  che  colle  posizioni  del  ra- 


AR 

Deci. 

Stella 

Oundle 

18 

+  51 

V*  (9  Cassiopea,  v  Perseo) 

Newcastle-on-Tyne 

20 

40 

v  Andromeda 

Breslau 

22 

42 

v  Andromeda 

Burton-on-Trent 

22  5 

44 

7  Andromeda 

Gateshead 

24  5 

43 

7  Andromeda 

Newcastle-on-Tyne 

26  5 

43 

/  Andromeda 

Sunderland 

25 

44 

7  Andromeda 

York 

25 

45 

y  Andromeda 

Glasgow 

25 

45 

7  Andromeda 

St.  Andrews 

25 

48 

o  Andromeda 

Beeston 

26 

46 

Y  Andromeda 

Stonyhurst 

27 

44 

y  Andromeda 

Munster 

27 

50 

o  Perseo 

Durham 

27 

56 

7,(7  Perseo,  3  Cassiopea) 

Chesterfield 

29 

59 

V*  (7  Perseo,  e  Cassiopea) 

Bristol 

29 

46 

Y  Andromeda 

Bordeaux 

28 

43 

Y  Andromeda 

Arnhim 

28 

42 

Y  Andromeda 

Clitheroe 

40 

35 

Y  Capo  di  Medusa 

Cracovia 

22 

43 

Y  Andromeda 

Cristiania 

27 

45 

Y  Andromeda 

Cristiania 

25 

47 

Y  Andromeda 

Cristiania 

27 

43 

Y  Andromeda 

Washington 

35 

43 

Y  Andromeda 

Lipsia 

23 

43 

Y  Andromeda 

Hei 

|J'ante  della  cometa  di  Biela,  cioè  del  punto  celeste  donde  si 
udrebbe  emanare  questa  cometa  se  cadesse  verso  la  Terra, 
a'co!ato  dal  dott.  Weiss  per  le  sue  apparizioni  successive 
e*  1772,  1826,  1852,  mette  fuor  di  dubbio  che  la  corrente 
borica  del  27  è  la  stessa  che  l’altra  che  suolsi  vedere  in 
i  esti  giorni  con  isplendore  variabile  ;  e  che  dessa  segue 
,°  spazio  lo  stesso  cammino  della  cometa  di  Biela,  con 
1  La  la  stessa  posizione  ;  secondo  che  meglio  risulterà  da 
"  ^nto  diremo  appresso. 

r  ,n  a'cune  poche  stazioni  si  osservò  uno  spostamento  nel 
,  'ante.  Merita  tra  queste  di  essere  ricordata  quella  di  Homa, 
s  e  un  tale  spostamento  fu  veramente  singolare  e  non  os- 
colà at°  a'trove  ’  ed  dalle  8  ore  alle  9  esso  apparve 

le  i  r.,nchiuso  in  uno  spazio  di  cielo  molto  ben  definito  fra 
lucide  dell’Ariete,  il  Triangolo  maggioree  la  Mosca.  Col¬ 
era  nZars'  c,eLa  sera  si  spostò  alquanto,  e  verso  mezzanotte 
$e  Passat°  fuori  del  Triangolo,  a  metà  della  distanza  che 
0rera  questa  costellazione  dalla  Testa  di  Medusa.  Alle  11 
presUn  cerl°  numero  si  vide  irradiare  da  Perseo  stesso , 
U,oS°  a  sua  nebulosa ,  ma  ciò  durò  poco.  Finalmente  ad 
reej^a  doP°  mezzanotte  i]  radiante  era  ancora  nell’indicata 
A  tra  B  Triangolo  e  Medusa. 
iUaj.  eil  prof.  Galle  a  Breslavia  trovò  che  fino  alle  IO 
radlante  era  a 

.  AR— 22°,  Dee.— +  42° 

Mentre  a 

Pientf,  Q0P°  mezzanotte  gli  parve  aver  subito  un  cangia- 
e  trovarsi  a 

AR  — 35",  Decl.rz  +  45°. 


III.  Circostanze  fìsiche  dell'apparizione.  —  La  pioggia 
meteorica  del  27  novembre,  di  gran  lunga  più  copiosa  delle 
altre  del  12  novembre  (che  non  va  punto  confusa  coll’at¬ 
tuale  ,  come  da  alcuni  si  è  fatto)  viste  in  Italia  ed  altrove 
negli  anni  1865-68  ,  ne  rimase  tuttavia  al  dissotto  per  bel¬ 
lezza  e  splendore  delle  meteore. 

Nelle  solenni  pioggie  del  periodo  12-14  novembre  la  più 
gran  parte  delle  stelle  era  di  grandezze  maggiori  e  fregiate 
di  lunghi  e  splendidissimi  strascichi  di  luce  che  solcavano 
tutto  il  firmamento,  e  numerosi  si  erano  pure  i  bolidi  di 
grandezza  pari  o  maggiore  di  Giove  e  di  Venere.  Per  con¬ 
trario  ,  nella  pioggia  del  27  le  stelle  di  grandezze  maggiori 
non  furono  cosi  copiose  relativamente  alle  altre.  Secondo  un 
computo  approssimato ,  fatto  da  me  e  dai  miei  osservatori, 
il  numero  delle  meteore  di  prima  grandezza  si  può  riguar¬ 
dare  compreso  tra  */,  ed  */■  del  numero  totale.  E  pochi  si 
furono  ancora  rispetto  a  questo  numero  i  così  detti  bolidi. 

Parimenti,  sebbene  molte  trajettorie  fossero  lunghe,  tut¬ 
tavia  poche  si  videro  attraversare  da  parte  a  parte  la  volta 
celeste,  come  nelle  pioggie  della  metà  di  novembre.  Ma 
vuoisi  avvertire  che  nella  sera  del  27  il  radiante ,  nel  tempo 
della  massima  affluenza,  era  presso  allo  zenit,  contro  ciò  che 
avviene  nell  altro  periodo;  epperò  le  meteore,  partendo  da 
codesta  regione ,  come  da  centro  comune ,  si  muovevano  da 
ogni  intorno  verso  l’orizzonte ,  percorrendo  archi  relativa¬ 
mente  ristretti.  Per  altro  ,  non  furono  rare  quelle  che  per¬ 
corsero  un  intero  quadrante,  e  diverse  andarono  a  spegnersi 
al  dissotto  dell’orizzonte.  Ciò  non  pertanto  la  pioggia  di 
cui  siamo  stati  spettatori  e  pel  numero  delle  meteore  mag¬ 
giori  e  per  la  loro  bellezza  rimase  assai  splendida,  e  certa¬ 
mente  molto  più  delle  più  cospicue  tra  le  ordinarie ,  non 
esclusa  quella  di  agosto.  Sebbene  in  proporzioni  minori,  tut¬ 
tavia  tutte  le  mirabili  e  graziosissime  parvenze  che  si  veg¬ 
gono  descritte  nelle  grandi  ed  insolite  pioggie  di  meteore. 
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tutte  passarono  sotto  i  nostri  sguardi.  Numerose  meteore 
dai  molteplici  e  delicati  colori  ;  altre  molte  fregiate  di  ampie 
e  brillanti  striscie  di  fuoco ,  spesso  molto  persistenti ,  e  ta¬ 
lora  dalle  forme  più  strane  e  bizzarre  ;  globi  di  abbagliante 
luce  e  di  diametro  pari  o  maggiore  di  Venere  o  Giove ,  e 
talvolta  poco  meno  che  il  lunare,  di  tratto  in  tratto  percor¬ 
revano  la  volta  dei  cieli. 

Oltracciò  ,  l’essere  il  radiante  presso  allo  zenit ,  mentre 
durava  il  massimo  flusso,  dava  all’apparizione  un  aspetto 
invero  mirabile ,  per  la  grande  simmetria  con  cui  le  stelle 
sfilavano  senza  posa  d’ogni  parte.  Volgendo  in  questo  tempo 
di  volta  in  volta  lo  sguardo  a  tutto  il  cielo ,  questo  aveva  le 
sembianze  di  una  cupola  di  fulgida  luce ,  il  cui  culmine  si 
trovasse  presso  lo  zenit. 

E  stupendo  era  per  fermo  lo  spettacolo  in  questa  regione 
mediana  che  coronava  la  pioggia  di  fuoco,  cioè  nella  regione 
stessa  radiante  e  nelle  sue  adjacenze.  Globi  brillantissimi  di 
viva  luce,  ora  azzurra,  ora  bianca,  si  succedevano  a  brevi 
intervalli;  ed  alcuni  si  muovevano  sol  di  poco,  altri  non  per¬ 
correvano  trajettorie  sensibili ,  e ,  simili  a  lucidissime  faci , 
ora  apparivano  immobili  per  alcuni  istanti,  ora  si  accende¬ 
vano  e  si  spegnevano  nel  tempo  medesimo.  Ma  in  modo 
speciale,  all'ovest  del  radiante,  nella  costellazione  di  Perseo, 
e  più  precisamente  nella  regione  a  p  p  della  medesima  e  più 
dappresso  alla  p,  era  un  succedersi  non  interrotto  di  meteore 
quasi  sempre  di  grandezza  maggiore  ,  che  offriva  l’aspetto 
di  una  abbondante  vena  fluida  infocata  che  sgorgava  dalle 
vicinanze  di  quest’ultima  stella  ,  derivando  pur  sempre  dalla 
regione  radiante.  Insorama,  in  quello  spazio  ristretto  di  cielo 
era  un  continuo  movimento,  ferveva  un  incessante  lavorio  di 
materia  cosmica  ,  la  quale  ,  imbattendosi  nell’atmosfera,  si 
dissolveva  e  si  accendeva  nei  modi  più  svariati  e  leggiadri. 

Il  colore  predominante  delle  sistematiche  era  tra  il  bianco 
e  l’azzurro;  la  velocità  moderata. 

Le  stelle  di  grandezza  maggiore  di  Giove  e  di  Venere  non 
furono  poche  ;  esse  erano  accompagnate  da  strascico  lumi¬ 
noso  più  o  meno  persistente. 

Però  i  fatti  che  più  di  tutti  gli  altri  si  attirarono  l’atten¬ 
zione  dei  diversi  osservatori  furono  i  seguenti  : 

1°  Molte  piccole  nubi  di  colore  bianco  e  talora  giallognolo 
si  formavano  qua  e  là  sul  fondo  del  cielo  purissimo,  e  dopo 
pochi  secondi  svanivano.  Altre,  appena  formate  ,  si  aprivano 
in  molte  stelle,  per  ordinario  piccole,  talora  tutte  grosse,  le 
quali  irradiavano  d’ogni  parte,  precisamente  come  all’aprirsi 
delle  grosse  bombe  dei  fuochi  d’artifizio.  Tra  queste  nubi 
meteoriche,  una  fu  vista  a  Moncalieri  veramente  singolare , 
la  quale  durò  nel  cielo  (presso  il  Cocchiere)  per  2i  minuto, 
da  6’1  35m  a  6h  56m  ,  assumendo  forme  diverse  e  bizzarre. 
Codesto  fenomeno  oramai  non  si  può  riguardare  come  raro, 
perocché  si  suol  mostrare  spesso  nelle  grandi  pioggie  meteo¬ 
riche.  Esso  fu  visto  a  Madrid  nella  bella  apparizione  del  IS¬ 
IS  novembre  1868;  ritornò  ad  osservarsi  in  diversi  luoghi 
d’America  nel  successivo  periodo  del  novembre  1869;  ed 
era  già  apparso  al  professore  Razona  a  Modena  il  IO  agosto 
1867,  e  quest’anno  nella  notte  dell’H  agosto  fu  riosservato 
dal  prof.  Serpieri  ad  Urbino. 

Da  questa  osservazione  pertanto,  combinata  colle  prece¬ 
denti,  risulta  chiaro  che  alcune  di  nubi  siffatte  si  risolvono 
in  stelle  cadenti,  perchè  più  dense  e  più  compatte;  altre 
invece,  radissime  e  più  scompigliate,  imbattendosi  nelle  re¬ 
mote  regioni  atmosferiche,  si  accendono  di  fioca  luce  e 
rimangono  li  perplesse  e  incostanti,  ora  quasi  immobili  ri¬ 
spetto  a  noi ,  ora  dotate  di  lentissimo  moto ,  finché  mano 
mano,  illanguidendosi,  si  disfanno  e  si  estinguono  del  tutto. 


È  cotesta,  senza  fallo,  materia  cometica;  ma  io  non  credo 
che  si  renda  a  noi  visibile  nelle  stesse  condizioni  che  la 


sostanza  delle  comete  propriamente  dette,  come  altri  for&e 
vorrebbe.  , 

Un  fatto  del  tutto  singolare,  e  che  finora  non  si  è  mai rl” 
scontrato  in  nessuna  relazione  di  grandi  pioggie  meteorica®* 
andò  congiunto  al  passaggio  del  nucleo  più  denso  della  co* 
rente.  Esso  fu  osservato  a  Moncalieri,  e  merita  di  essere  <ju 


ricordato  a  parte.  • 

Intorno  alle  sette  e  mezzo,  quando  appunto  cornine13^ 
notarsi  la  massima  affluenza,  una  delicatissima  ed  amp' 
nube  di  color  grigiastro  oscuro  si  formò  come  ad  un  tra 
nella  Giraffa,  ricoprendo  tutta  la  regione  celeste  che  ha  Pe 
confine  l’Orsa  maggiore,  l’Orsa  minore,  Cassiopea,  Perse^ 
il  Cocchiere  e  la  Lince.  Il  diametro  di  questa  nube  non  e  ^ 
certo  minore  di  20°,  ed  il  suo  punto  centrale  si  trovav 
nella  Giraffa  prossimamente  nella  posizione 


«=55°,  8=66' 

Codesta  nube  era  densa  per  modo,  che  impediva  la  vista 


UUUCdba  I1UJJC  eia  ucuoa  poi  muuu,  vuv  . 

tutte  le  stelle  che  si  trovano  in  quello  spazio,  le  quali  p 
altro  sono  tutte  di  grandezze  minime.  Or  da  essa  ii 
ed  il  Vergnano,  rivolti  da  quella  parte  nord-est,  videro  c 
grande  maraviglia  una  pioggia  veramente  dirotta  di  so 
fissimi  fiocchi  di  luce  che  cadevano  tutti  verticalmente,  SV 
cialmente  presso  allo  zenit,  simili  alle  graziosissime  Pl0&» 
di  fuoco  che  avvengono  all’aprirsi  delle  cosi  dette  gr3!' 
nei  fuochi  d’artifizio.  Una  tal  mirabile  pioggia,  diversa  a 
da  quella  che  si  osservava  nelle  rimanenti  parti  deM1^ 
continuò  fin  dopo  cessato  il  massimo ,  fino  alle  8!l  ^ 

quale  ora  la  nube  cominciò  poco  a  poco  ad  aprirsi ,  el  ^ 
ore  8h  8m  si  era  interamente  dileguata  ,  lasciando  c 


prima  la  porzione  di  cielo  da  essa  occupata.  ^ 

Coteste  miriadi  di  fiocchi  di  luce,  che  erano  altre11 
stelle  sottilissime,  non  entrarono  nel  computo  delle  me  f 
da  quella  parte  ;  e  certo  riusciva  al  tutto  impossibile  *'  fllJ, 
dietro  alla  loro  numerazione,  tanto  essi  erano  piccoli  e 


Non  è  certo  improbabile  che  così  fatta  nube  sia  ^  ^ 


quelle  che  si  sogliono  formare  nelle  sere  le  .più  ser^  $ 
le  circostanze  in  cui  essa  si  formò,  cioè  il  suo  c°^sSo  e 


tutto  speciale,  il  mostrarsi  nel  tempo  del  massimo  1  f^ta 


presso  alla  regione  radiante,  la  fisonomia  speciale  de|^ssere 


pioggia  di  fiocchi  luminosi  che  da  essa  partiva,  ®  a||o 


questa  incominciata  al  formarsi  della  nube  e  termi°3^.  ^ 


svanire  della  medesima ,  sono  tutte  circostanze  le  ^  gjrafl8 
ducono  a  conchiudere  che  probabilmente  cosi  fa^3  rtand° 
apparenza  non  fosse  che  una  larga  appendice,  che  j*jsCioU® 
contro  l’atmosfera  terrestre,  si  è  come  sfarinata  e  ^  nafte 


in  mille  piccolissimi  getti  di  luce.  E  siccome 


buona  P* 


f# 


della  regione  su  cui  si  estendeva  la  nube  non  era  gr3 
discosta  dallo  zenit ,  cosi  i  fiocchi  luminosi  apparivi 
cali  e  cortissimi.  .  sSjon6 

Raccogliendo  insieme  tutti  i  féftti  descritti,  la  lfl,P  a 
che  più  naturale  rimane  nella  mente  si  è  quella  s  ^ 
tutti  gli  osservatori  provarono ,  quasi  senza  volerlo»^  flit# 
passata  l’ora  del  massimo  flusso.  A  tutti  senibr  sojuZ-,oOe 
evidente  di  avere  assistito  al  disfacimento ,  alla  dis_  ^  ^ 
d’un  ammasso  radissimo  di  materia  celeste  ,  da 
vassimo  d’ogni  parte  avvolti  e  coperti.  H  PlaCl  nor)  ifl3' 
delle  nubi  meteoriche;  il  succedersi  silenzioso^.  |’avV*' 
interrotto  delle  stelle  cadenti  a 


. .  _  -  gruppi  e  a  nem^\g(,e0 

cendarsi  continuo  nelle  regioni  radianti  di  gl°m*  afSi  e 
di  sgorghi  di  codesta  materia  tenuissima  ;  il  0 
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sciogliersi  delle  grandi  nubi  innanzi  citate;  sono  tutti  fatti 
che  accennano  in  modo  chiarissimo  a  quel  concetto;  per 
?uisa  che  noi  crediamo  potersi  con  tutta  sicurtà  affermare 
nella  sera  del  27  novembre  1872  noi  abbiamo  attraver¬ 
sato  uno  dei  più  rilevanti  e  più  densi  tratti  della  intermina¬ 
te  coorte  che  segue  la  cometa  di  Biela,  la  quale  si  è  a  noi 
Mostrata  sotto  altra  forma  ed  in  altre  condizioni.  Ed  ora  più 
te  mai  si  rende  manifesta  l’importanza  di  attendere  con 
atoore  e  persistenza  ai  ritorni  periodici  delle  stelle  cadenti, 
siccome  quelle  che  ne  potranno  per  avventura  dare  il  mezzo 
^  seguire  ancora  per  alcun  tempo  il  cammino  di  qualche 
c°naeta,  che  incontrando  una  volta  l’orbita  terrestre,  si  è  poi, 
tr  perturbazioni  sostenute ,  sottratta  alle  indagini  degli 
pronomi,  dissolvendosi  poco  a  poco,  e  disseminando  le  par¬ 
celle  della  sua  massa  incoerente  sul  cammino  da  essa  per- 
c°rso.  Ma  di  ciò  appresso. 

Luce  meteorica ,  aurora  boreale.  —  Sino  dal  primo  mo¬ 
mento  dell’osservazione  in  moltissime  stazioni  si  ammirò  un 
'^solito  chiarore  per  quasi  tutto  l’orizzonte,  ed  in  modo  spe¬ 
cie  nella  regione  celeste  che  dall’ovest-sud-ovest  va  pel 
n°rd  all’est-sud-est.  Questa  luce  s’inalzava  in  alcuni  punti 
s!n  oltre  all’altezza  di  40  gradi,  e  si  estendeva  su  tutto  il 
Clelo  ma  molto  più  fioca.  Essa  dava  al  firmamento  ed  all’at¬ 
mosfera  un  aspetto  tutto  singolare,  e  comecché  più  intensa, 
era  però  diversa  da  quella  altra  volta  osservata  in  altre 
Solenni  pioggie.  La  volta  celeste  rimase  perciò  nitidissima  e 
^parente  sinché  non  sopraggiunse  la  nebbia,  e  soprattutto 
C*  nel  tempo  del  massimo. 

ke  apparenze  di  cosi  fatta  luce,  che  crediamo  meteorica, 
erano  interamente  diverse  da  quelle  dell’aurora  boreale,  e 
^sta  molto  agevolmente  da  quella  si  distingue. 

Questa  volta  però  gli  osservatori  furono  fortunati  spetta- 
°r‘  dell’uno  e  dell'altro  fenomeno,  cioè  e  della  luce  meteo- 
Ca  testé  descritta,  e  della  luce  aurorale;  e  diversi  osser- 
at°ri  ebbero  tutto  l’agio  di  discernere  interamente  e  con 
&Fande  nostra  soddisfazione  l’una  dall’altra;  conciossiachè  in 
J11  poche  stazioni  d’Italia  (Moncalieri,  Perugia,  Messina, 
l°ndovì  ecc.),  non  che  dell’Inghilterra  e  della  Scozia,  ap- 
Cj’Ve  eziandio  nella  stessa  sera  una  bella  aurora  polare,  la 
,Ul  luce  si  distingueva  nettamente  dalla  luce  meteorica 
.  lta.  La  In/»»  mAtonri/»a  pra  nnifnrmp  hianr.hissi 


.  'a*  La  luce  meteorica  era  uniforme,  bianchissima,  e  ten- 
eva  un  po’  al  giallo  presso  l’orizzonte,  estendendosi  su  quasi 
to  il  cielo  visibile.  Per  contrario,  la  luce  aurorale  aveva  il 
8 ,°  c°nsueto  color  rosso  più  o  meno  vivo,  ed  era  ristretta  al 
j>0  0  n°rd,  o  meglio  dal  nord-nord-ovest  al  nord-est,  sotto 
s.rftla  di  un  segmento  alto  circa  30  a  35  gradi,  il  quale  ora 
^Postava  verso  est  ed  ora  verso  ovest,  con  movimento  irre- 
Jj are  e  sussultorio.  La  luce  meteorica  durò  per  tutta  l’ap- 
nzi°ne,  jn  qUen0  che  ja  juce  aurorale,  cominciata  alle 
il  terminò  interamente  verso  le  8  ore  ,  raggiungendo 
es  u?  Massimo  splendore  intorno  alle  sette,  nel  qual  tempo 
Il  a  Evadeva  le  due  Orse,  maggiore  e  minore,  e  la  Giraffa. 
Set^entro  della  luce  aurorale,  che  mantenne  press’a  poco 
vasi^fe  stesso  colore,  non  Per&  la  stessa  intensità,  trova¬ 
si^  ^°Co  istante  dal  meridiano  magnetico.  Essa  era  annun- 
°rj2a  ^a*la  duplice  perturbazione  del  declinometro  in  senso 
Contale  e  verticale,  e  da  copiosa  elettricità  atmosferica. 
catai”  0?servazioni  anteriori.  —  Egli  è  fattibile  che  nei 
alCu  0ghi  delle  antiche  osservazioni  di  pioggie  meteoriche 
18}^  Se  ne  trovi  riferibile  al  fenomeno  del  27  novembre 
sta^o’  ma  .identificarle  con  certezzn  è  cosa  che  richiede 
sPec!ale>  e  le  ricerche  a  ciò  relative  domandano,  senza 
i>u_  °>  molto  tempo  e  molta  fatica.  La  prima  osservazione 
°n  Probabilità  grande  si  può  ritenere  come  relativa  alle 


Sun 


meteore  di  cui  si  discorre  fu  fatta  dal  padre  della  scienza 
delle  stelle  cadenti,  dal  prof.  Brandes,  il  quale  nel  1798,  es¬ 
sendo  ancora  studente,  e  viaggiando  nella  notte  del  6  dicem¬ 
bre  da  Gottinga  a  Buxtehude  in  una  carrozza ,  dalla  quale  si 
poteva  vedere  meno  della  quinta  parte  dell’emisfero  celeste, 
contò  480  stelle  cadenti,  e  nelle  tre  ore  100  stelle  cadenti 
ogni  ora;  talvolta  ne  vide  fino  a  sette  in  un  secondo. 

Non  impossibile  sembra  la  connessione  del  presente  feno¬ 
meno  con  un’apparizione  straordinaria  di  stelle  cadenti  os¬ 
servata  dall’abate  Noaillard  nella  notte  del  7  dicembre  1830, 
e  di  cui  é  fatta  menzione  nel  tomo  vm  dei  Comptes  Rendus 
dell’Accademia  di  Parigi,  pag.  177.  Sventuratamente  non  è 
indicata  su  questa  osservazione  alcuna  particolarità. 

Meglio  osservata  fu  l’apparizione  di  stelle  cadenti  che 
ebbe  luogo  nei  giorni  6,  7,  8  dicembre  1838.  Il  6  dicembre 
Flangergues osservò  a  Tolone,  da  8h  55m  dellaseraa9h  15m, 
42  stelle  cadenti  ;  tutte  sembravano  derivate  da  un  punto 
allora  situato  allo  zenit.  Su  queste  43  meteore,  32  hanno 
seguito  direzioni  parallele  fra  la  Via  Lattea  ed  il  quadrato  di 
Dietro  questa  osservazione  di  Flangergues,  D’Arrest 
stima  che  il  punto  radiante  dovesse  trovarsi  all’incirca  in 
Asc.  R.  30°,  Deci.  +  43°.  Il  giorno  dopo  ,  7  dicembre , 
Herrick  osservò  a  Newhaven  (Connecticut)  lina  pioggia  me¬ 
teorica,  di  cui  mandò  relazione  ad  Arago.  Stando  al  sunto 
che  di  questa  è  pubblicato  nel  voi.  vm  dei  Comptes  Rendus, 
pag.  87,  due  osservatori  hanno  enumerato  nella  sera  del 
7  dicembre  1838,  da  8b  a  9h  ,  93  meteore;  da  9h  a  I0b  , 
71  meteora.  I  tre  quarti  almeno  di  queste  meteore  sembra¬ 
vano  venire  da  un  punto  del  cielo  situato  presso  la  sedia  di 
Cassiopea.  In  quella  medesima  sera  il  prof.  Colla  notava  a 
Parma  un  gran  numero  di  stelle  meteoriche.  La  sera  dell’8 
dicembre  fu  pure  osservata  una  grande  abbondanza  di  me¬ 
teore  a  Bruxelles,  secondo  che  riferisce  il  Quetelet  :  esse 
erano  in  numero  circa  quattro  volte  maggiore  dell’ordinario, 
secondo  che  narrò  il  sig.  Bouvy,  assistente  di  quell’Osserva- 
torio  ;  dalle  regioni  prossime  allo  zenit  (collocato  in  quel 
tempo  per  Bruxelles  su  Andromeda  e  Cassiopea)'  si  dirige¬ 
vano  all’orizzonte  verso  S.-E.  e  S.-O.  L’osservazione  aveva 
cominciato  a  7h  30m . 

Non  senza  verosimiglianza  si  può  riferire  alla  radiazione 
osservata  da  Herrick  e  da  Flangergues  il  verp  unusual  num- 
ber  of  meteors  che  T8  dicembre  1841  fu  osservato  ad 
Hawhurst,  nella  contea  di  Kent,  da  sir  J.  Ilerschel  ;  esse  si 
movevano  lentamente  ,  erano  di  poco  splendore  (di  4a  e  5a 
grandezza)  e  prive  di  coda.  Alcuni  di  questi  caratteri  erano 
distintissimi  pure  nella  pioggia  meteorica  del  27  novem¬ 
bre  1872. 

La  pioggia  meteorica  di  cui  si  discorre  fu  osservata  da 
Heis  nel  1847,  nei  giorni  8  e  10  dicembre.  Di  123  meteore 
osservate  nella  sera  dell’8  dicembre,  47  uscivano  dalla  Lince, 
32  da  un  punto  presso  il  polo  nord,  21  da  un  radiante  in 
Andromeda,  le  cui  coordinate  furono  assegnate  da  Heis  in 
A.  R.  25°,  deci,  -f  40.  Di  99  meteore  segnate  la  sera  del 
10  dicembre,  22  uscivano  da  questo  stesso  radiante.  Da  os¬ 
servazioni  posteriori  Heis  sembra  sia  stato  condotto  a  modi¬ 
ficare  la  posizione  del  radiante ,  perchè  il  suo  punto  A  19 
(che  vale  per  la  prima  metà  di  dicembre)  ha  le  coordinate: 

AR=21\  Deci. =+54’. 

Un’altra  osservazione,  degnissima  di  esser  qui  ricordata, 
fu  fatta  dallo  stesso  prof.  Heis  il  29  novembre  1859.  Noi 
riteniamo  possibile  che  il  numero  straordinario  di  meteore 
osservate  da  Heis  in  quella  sera  sia  nient’ altro  che  un’ante¬ 
riore  apparizione  delle  meteore  vedute  il  27  novembre  1872; 
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l’intervallo  è  di  tredici  anni,  quasi  esattamente  eguale  a  due 
periodi  della  cometa  di  Biela  :  anche  le  epoche  sembrano 
collimare  perfettamente,  considerato  il  movimento  dei  nodi. 

Sventuratamente,  nè  il  catalogo  di  Quetelet,  né  il  vo¬ 
lume  xviii  del  Bulletin  de  l'Académie  de  Bruxelles ,  onde 
ricaviamo  questa  notizia ,  non  contengono  alcuna  indica¬ 
zione  particolare,  oltre  a  quella  del  numero  straordinario. 

Finalmente  è  probabilissimo  che,  se  non  alla  medesima 
radiazione,  almeno  al  medesimo  gruppo  di  radiazioni  appar¬ 
tengano  sette  fra  le  nove  stelle  cadenti  che  il  sig.  Zezioli, 
troppo  presto  rapito  alla  scienza  delle  meteore,  osservò  il  30 
novembre  1867  da  7h  27“  a  9h  7m.  Ecco  le  coordinate  di 
queste  meteore,  quali  sono  stampate  nelle  Effemeridi  di 
Milano  per  l'anno  1869,  pag.  231-232: 


Ora  Principio  Fine 


30  nov.  1867 

AR 

Deci. 

AR 

Deci. 

Gr.  vel. 

7h 

27“ 

301°  + 

43° 

286°  + 

41° 

6 

velociss. 

7 

27 

300  + 

71,5 

259  + 

69,5  4 

id. 

8 

21 

347  -f 

29 

341  + 

22 

4 

id. 

8 

31 

347  + 

42 

340  + 

38 

3 

id. 

9 

0 

338  + 

52 

323  + 

48 

6 

id. 

9 

3 

333  + 

5,5 

325  — 

4 

6 

id. 

9 

7 

337  - 

13 

333  - 

23 

3 

id. 

Da  queste  sette  trajettorie  deducemmo  approssimativamente 
la  posizione  del  radiante  nel  punto  A.R.  17°,  Deci.  4-48° 
per  lo  0  di  Cassiopea:  diciamo  approssimativamente,  perché 
tutte  queste  trajettorie  sono  assai  lontane  da  quel  punto,  e 
non  possono  servire,  anche  pel  loro  piccolo  numero,  ad  una 
determinazione  precisa.  Questo  radiante  é  staio  da  noi  desi¬ 
gnato  col  segno  LX1V  a  nel  catalogo  delle  principali  radia¬ 
zioni  osservate  dal  Zezioli,  che  si  pubblicò  nelle  Effemeridi 
del  1870  e  in  quelle  del  1871. 

Meteoriti  che  possono  mostrare  qualche  connessione  colle 
meteore  di  cui  qui  si  tratta. — Humboldt,  nelle  note  al  primo 
volume  del  Cosmos  (pag.  472  dell'edizione  parigina)  fa  osser¬ 
vare  il  principio  di  dicembre  essere  assai  notevole  per  la 
frequenza  delle  cadute  dei  meteoriti.  Il  sig.  R.  P.  Grog,  il 
quale  sulla  ripartizione  dei  meteoriti  e  dei  bolidi  detonanti  ha 
fatto  gli  studii  classificatorii  più  estesi,  ha  riconosciuto  che 
un  maximum  di  cadute  aorolitiche  ha  veramente  luogo,  non 
al  principio  di  dicembre,  ma  verso  la  metà  di  questo  mese, 
e  precisamente  dal  giorno  11  al  giorno  18.  La  diversità 
delle  epoche,  sebbene  non  opponga  qui  un  ostacolo  insupe¬ 
rabile,  presenta  gravi  difficoltà  ad  ammettere  una  relazione 
fra  quest)  meteoriti  e  le  pioggie  luminose  sopra  menzionate, 
le  quali  non  potranno  esser  tolte  che  per  mezzo  di  ricerche 
teoriche,  ora  poco  meno  che  impossibili  ad  intraprendere. 

Periodo  meteorico  di  dicembre.  —  Tali  sono  presso  a 
poco  gli  elementi,  sui  quali  dai  cultori  della  scienza  meteo¬ 
rica  si  era  stabilito  il  cosi  detto  periodo  di  dicembre,  espres¬ 
sione  generica,  della  quale,  cogli  elementi  imperfetti  che  si 
avevano  ancora  pochi  anni  sono,  era  quasi  impossibile  deter¬ 
minare  il  vero  significato.  Fin  dal  1838  Herrick  e  Quetelet 
erano  stati  resi  attenti  alla  possibilità  di  un  tale  periodo 
meteorico  dall’osservazione  di  Brandes,  più  sopra  riportata. 
Humboldt,  nel  Cosmos,  raccolse  le  osservazioni  che  tende¬ 
vano  a  stabilirne  la  vera  esistenza  ;  però  la  poca  attenzione 
che  nel  periodo  1840-1860  si  usò  prestare  alle  meteore 
cosmiche  dalla  maggior  parte  degli  osservatori,  e  più  ancora 
le  condizioni  atmosferiche,  generalmente  infelici,  di  quella 
stagione  dell’anno,  impedirono  che  si  facessero  progressi. 

Lo  studio  ne  era  fatto  ancora  più  difficile  da  questo,  che 
nel  principio  di  dicembre  sembrano  accumularsi  più  pioggie 


meteoriche  importanti  di  provenienza  affatto  diversa,  tra  le 
quali  principalissima' è  una  derivante  dai  Gemelli,  la  q«a*e 
suole  avvenire  intorno  al  10-12  dicembre,  con  cui  il  flusso 
osservato  da  Brandes,  da  Flangergues,  da  Herrick  ecc.  ^ 
stato  spesso  confuso  ;  e  della  quale,  secondo  le  ricerche  $ 
professore  Newton,  le  osservazioni  rimonterebbero  all'anD® 
901  dell’èra  volgare.  Noi  siamo  ancora  adesso  ben  lonta®1 
dal  poter  discernere  a  quale  di  questi  radianti  si  debbano 
attribuire  varie  pioggie  meteoriche,  per  le  quali  si  assegnano 
date  posteriori  di  alcuni  giorni  all’8  dicembre. 

V.  Teorie.  —  Intorno  alle  genuine  spiegazioni  del  grand6 
fenomeno  descritto  non  vi  è  più  dubbio  al  presente,  cotf6 
avrebbe  potuto  essere  un  tempo.  E  per  vero,  l’attenzione  da' 
dotti  fu  più  seriamente  rivolta  al  suddetto  periodo  di  dice®' 
bre  quando  allo  scorcio  del  1866  lo  Schiaparelli  annunziò  la 
connessione  fra  le  stelle  cadenti  e  le  comete.  Il  professore 
D’Arrest,  direttore  dell’Osservatorio  di  Coperihagèn,  in  ll(,a 
Nota  diretta  il  25  febbrajo  1867  al  Giornale  Astronomico 
d’Altona,  avendo  esaminato  le  particolarità  delle  osservazi°nl 
più  sopra  riferite  di  Brandes,  di'  Raillard,  di  Flangergues e 
di  Herrick,  inferì  con  molta  probabilità  che  le  meteore  d*1 
essi  osservate  potessero  avere  qualche  relazione  con  la  corri®13 
periodica  di  Biela.  Infatti  l’orbita  di  questa  cometa  tocca  or3 
quasi  l’orbita  terrestre  nel  punto  ove  la  Terra  suole  trovai1 
negli  ultimi  giorni  di  novembre,  mentre  la  posizione 
riore,  che  l’orbita  della  stessa  cometa  occupava  ai  tempi a 
Brandes,  mostra  che  allora  il  massimo  avvicinamento  de* 
due  orbite  dovea  corrispondere  ad  un’epoca  non  molto3 
stante  dal  giorno  6  di  dicembre,  in  cui  Brandes  fece  la 
osservazione.  Anche  la  direzione  delle  meteore  osservate 
Flangergues  e  da  Herrick,  sebbene  vagamente  indi®3  ’ 
sembrò  a  D’Arrest  coincidere  bastantemente  con  quell3  c 
avrebbe  la  cometa  di  Biela,  se  incontrando  la  Terra  cades 
sopra  la  medesima.  A  D’Arrest  poi  non  isfuggì  il  fatto»  ^ 
le  sue  apparizioni  del  1798  (osservata  da  Brandes)  e 
1838  (osservata  da  Flangergues  e  da  Herrick),  nella  supf 
sizione  che  corrispondano  ad  un  intervallo  di  6  intier6^ 
lozioni,  danno  un  periodo  di  2435  giorni,  mentre  il  pfyl 
della  cometa  fu  in  media,  durante  quell’intervallo,  d 1  ^(Se 
giorno.  Conseguentemente  egli  pose  la  quistione,  s.e feiiO" 
non  si  aveva  ad  attendere  pel  1878  la  ripetizione  de‘ 
meno  osservato  nel  1798  e  nel  1838.  .^e 

Nella  sua  pregevolissima  Memoria  intitolata:  ^e'aStrO’ 
zur  Kenntniss  der  Sternschanpen ,  il  professore  Wcifs’  dal 
nomo  dell’Osservatorio  di  Vienna  (il  quale  era  £'ulla  cali¬ 
canto  suo,  indipendentemente  dal  professore  D’Arr eS^’jjcem' 
getturare  una  relazione  fra  le  meteore  del  periodo  d>  nfi 
bre  e  la  cometa  di  Biela),  dopo  avere  esaminato  g*1  eJ|e  del 
della  questione,  giunse  a  conclusioni  analoghe  a  Gu  jj 
professore  D’Arrest.  II  professore  Weiss  notò  iooUj’3  re|a- 
prima  cometa  del  1818  sembrava  offrire  una  posS**)l  e  ia  ; 
zione  colle  medesime  meteore  e  colla  medesima  c  ,  ^ 
relazione  però  che,  dietro  un  esame  accurato  delle  ^ 
osservazioni  fatte  da  Pons  sulla  prima  cometa  del  1® 
parve  probabile  ad  Hind.  .  of.ser 

Rimaneva  però  sempre  la  difficoltà,  che  le  aD.  ^j|,re  la 
vazioni  adoperate  da  D’Arrest  e  da  Weiss  per  ’sta  Jj  gjela 
relazione  fra  il  periodo  di  dicembre  e  la  cometa  da 
cadevano  intorno  ai  giorni  6,  7  e  8  dicembre,  m  g  ja 

quarantanni  il  nodo  dell’orbita  di  quella  cometa 
punti  che  la  Terra  occupa  negli  ultimi  giorni  di  n  j0  pel 
Un  passo  notabile  fece  dunque  la  questione  al  or(* ,ervazi°n* 
1871  fu  pubblicato  il  nostro  risultamento  rfel*e..0S*  ra.  Pef 
fatte  da  Zezioli  il  30  novembre  1867,  e  citate  già s  V 
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Queste  sette  sole  osservazioni  fu  dimostrato  che  le  meteore 
del  periodo  di  dicembre  seguono  la  cometa  nel  movimento 
del  nodo,  e  l’identità  delle  orbite  diventò  sempre  più  pro¬ 
babile. 

Dopo  la  considerazione  di  tutte  le  osservazioni  fin  qui  ri¬ 
portate,  il  professore  A.  S.  Herscfiel,  riflettendo  che  dopo  il 
Passaggio  al  perielio  della  gran  cometa  del  1862  era  seguita 
nel  1863  una  brillantissima  apparizione  delle  Perseidi,  e  che 
dopo  il  passaggio  al  perielio  della  cometa  di  Tempel  (1866  ì) 
e|,a  seguita  la  gran  pioggia  delle  Leonidi,  ritenne  come  pro¬ 
babile  che  dopo  il  passaggio  al  perielio  della  cometa  di  Biela, 
’o  settembre  1872,  si  avesse  ad  aspettare  una  ripetizione 
Più  o  meno  completa  di  quanto  era  stato  osservato  anterior¬ 
mente.  Egli  avvisò  dunque  gli  osservatori  a  tenersi  attenti 
Por  l’ultima  settimana  di  novembre  e  per  le  due  prime  di 
dicembre.  Come  l’esito  abbia  non  solo  confermato,  ma  vinto 
d*  gran  lunga  quelle  aspettazioni,  è  ormai  noto  a  tutti. 

Rimane  per  altro,  a  compiere  la  spiegazione  del  feno¬ 
meno,  ancora  un  dubbio,  se  cioè  nel  27  novembre  la  Terra 
b't  attraversato  il  corpo  stesso  della  cometa,  ovvero  uno  di 
9*tei  tanti  strascichi  o  sciami  di  corpuscoli  che,  secondo  le 
belle  teorie  dello  Schiaparelli,  vanno  dietro  ad  esse? 

Da  risposta  finora  non  è  facile,  dipendendo  ciò  dal  sapere 
ebe  vicende  può  aver  subito  questa  cometa  nello  spazio.  La 
c°toeta  di  Biela  è  quella  che  si  divise  nel  1846,  con  gran 
maraviglia  degli  astronomi,  e  nel  suo  ritorno  seguente  nel 
‘852  ìi  P.  Secchi  ne  trovò  pel  primo  i  due  pezzi  già  notabil¬ 
mente  lontani  dal  luogo  indicato  dalle  effemeridi,  onde  tal 
lesione  aveva  influito  sensibilmente  sugli  elementi  olell’or- 
^ta.  La  cometa  non  comparve  nel  1866  come  si  aspettava, 
Jla  ciò  potea  dipendere  dalla  troppa  sua  distanza  dalla  T  erra. 

era  aspettata  di  ritorno  nell’ottobre  prossimo  passato, 
^  11  sig.  Michez  avea  dato  gli  elementi  e  una  effemeride 

e‘la  sua  parte  principale. 

Questi  elementi  sono  i  seguenti  (V.  n°  1893  dell’zlsfr. 

). 


Passaggio  al  perielio.  Ottobre  6  A  del  187 2. 
Tempo  medio  di  Parigi. 


^°ng.  periel.  . . 109° 45'.  4 

R°ng.  0o0  .  245  50.  3 

loclin  .  12  22.  0 

Ang.  ecc.  ?  ■ . '  .  30  06.  0 

Moto  diurno  p." .  530"06.  0 

V*  asse  mag .  0.55045 

Moto  diretto. 


u  I  D-  Ferrari  all’Osservatorio  del  Collegio  Romano  e  molli 
o  rì  astronomi  altrove  le  cercarono  indarno  nel  settembre  ed 
°bre  trascorso  1872,  ma  bisogna  pur  dire  che  la  sta- 
°ile  sfavorevolissima. 

beli G  ^  comela  non  f°sse  stata  stufata,  essa  dovea  trovarsi 
^  Massima  vicinanza  alla  Terra  presso  alla  metà  di  set- 
q  re>  e  nel  suo  perielio  al  6  ottobre.  Siccome  l’orbita  di 
tPeGijla  c°meta  ha  il  suo  nodo  discendente  in  66°  V*.  cos^  men_ 
Ter  a  leSta  cometa  sarebbe  passata  a  questo  nodo,  la 
vj  sra  ne  sarebbe  stata  ancora  assai  lontana.  Infatti  la  cometa 
Terarebbe  dovuta  passare  verso  i  5  di  settembre,  mentre  la 
fi  fr*  non  raggiunse  questo  punto  che  ai  27  del  novembre. 
(lenS^'°  lettore  della  cometa  e  della  Terra  nel  nodo  discen- 
inefj.e  n°n  differiscono  che  di  6  a  8  millesimi  della  distanza 
a  Sq3  ,Solare>  secondo  gli  elementi  che  si  usano,  cioè  da  70 
dittili  dia,netri  terrestri,  quantità  del  resto  ben  minore  del 
eR°  di  queste  correnti,  e  della  cometa.  Così  stando  agli 


elementi  era  impossibile  che  la  sua  testa  si  scontrasse  colla 
Terra  nel  novembre. 

Ma  le  cose  possono  essere  andate  diversamente,  per  le  ra¬ 
gioni  :  1°  perchè  la  comela  a  cagione  della  sua  dissoluzione 
può  essere  stata  ritardata  di  circa  un  ottanta  giorni  ;  2°  per¬ 
chè  era  probabile  vi  fosse  una  di  quelle  masse  di  corpuscoli 
che  tengono  dietro  alla  cometa  stessa,  e  questa  sia  quella 
che  noi  abbiamo  incontrato.  La  prima  ipotesi  è  poco  proba¬ 
bile,  e  quindi  crediamo  sia  preferibile  la  seconda,  la  quale  è 
appoggiata  dal  fatto  che  si  verifica  al  14  novembre  nelle 
Leonidi. 

E  siccome  il  processo  di  allungamento  delle  correnti  me¬ 
teoriche  procede  probabilmente  in  modo  assai  lento,  così  è 
naturale  che  la  cometa  ai  27  novembre  degli  anni  decorsi  e 
vicini,  e  pei  quali  non  si  è  constatata  analoga  apparizione 
di  stelle,  avrà  dovuto  trovarsi  lontana  dal  nodo  più  che  ai 
27  novembre  dell’anno  1872.  Ritenuto  anzi,  ciò  che  è  molto 
probabile,  che  la  corrente  della  comela  di  Biela,  abbastanza 
densa  e  compatta,  sia  solo  estesa  per  ora  su  di  un  arco 
della  sua  ellisse  non  molto  maggiore  di  110  gradi  (che  è  l’an¬ 
golo  di  anomalia  vera  della  cometa  contato  dal  nodo  e  nel 
senso  del  moto  pel  27  novembre  1872),  la  pioggia  meteorica 
osservata  nelle  proporzioni  del  1872  mancherà  affatto  nel 
1873  e  mancherà  ancora  per  molti  anni  avvenire,  non  es¬ 
sendo  facile  che  si  rinnovino  le  circostanze  favorevoli  del 
1872  innanzi  indicate. 

Però  col  volgere  del  tempo,  per  la  legge  di  trasforma¬ 
zione  successiva  della  materia  discontinua  delle  correnti  ma¬ 
teoriche,  queste  circostanze  ammetteranno  una  maggiore 
larghezza  di  limiti,  le  apparizioni  di  stelle  si  taranno  meno 
splendide  ma  più  frequenti,  e  verrà  giorno  in  cui  la  cor¬ 
rente  periodica,  convertita  in  corrente  annulare,  darà  luogo 
ad  una  pioggia  costante  come  quella  del  10  agosto. 

STOLLE  Ferdiuando  (òio^r.).  —  Nacque  in  Dresda  il  29 
settembre  1806;  vi  mori  il  29  settembre  1872.  Figlio  ad 
un  oste,  compiuto  il  corso  ginnasiale  con  onore,  fu  mandato 
a  studiar  giurisprudenza  a  Lipsia.  Colà,  obbedendo  alla  sua 
inclinazione  per  gli  studii  letterarii,  si  diede  ben  presto  alle 
pubblicazioni  letterarie,  e  visse,  pubblicista  e  poeta,  in 
i  Grimma,  in  Lipsia,  e  dopo  il  55  in  Dresda.  I  suoi  Scritti 
scelti  ( Ausgewàhlten  Schnften)  si  compongono  di  romanzi 
istorici  e  comici,  di  novelle,  di  poesie.  Appartengono  ai  ro¬ 
manzi  storici  dello  Stolle  il  1813,  Elba  e  Waterloo ,  Napo¬ 
leone  in  Egitto,  Il  Nuovo  Cesare  e  alcuni  altri;  ai  comici,  / 
Pickwick  tedeschi  ( Die  deutschen  Pickwikier)  e  L'eredità  in 
C abul  { Die  Erbschafft  in  Kabul).  Le  poesie  ch’egli  pubblicò 
p€  r  provvedere  ai  bisogni  della  vita,  e  la  seconda  raccolta  di 
poesie  liriche  intitolata  Le  palme  dell'amicizia  ( Palmeti  des 
frìedens)  contengono  molte  bellezze  e  mostrano  nell'autore 
un  cuore  puro,  altrettanto  schivo  dell’intollerante  bacchetto- 
nei  ia  quanto  dello  scetticismo,  e  fermo  iti  quel  felice  e  razio¬ 
nale  mezzo  dell’amore  umanitario.  Anche  il  suo  idillio  Una 
primavera  in  campagna  { Ein  Friihling  auf  dem  Lande)  è 
ripi  ena  di  bellezze  poetiche  e  fa  onore  grande  all’autore. 
Ma  il  lavoro  che  meglio  contribuì  alla  fama  di  lui  è  il  Bar¬ 
bici 'e  del  villaggio  ( Dorfbarbier ),  pubblicato  nel  44,  che  è 
que  ll’umoristico-satirico  giornale  popolare  che  tutti  sanno. 
In  questo  combattè  energicamente  per  la  causa  del  progresso 
e  dolla  libertà  politica  e  sociale,  e  padroneggiò  per  tutto  il 
teoi  po  che  durò  (1862)  l’opinione  del  popolo,  passando  umo¬ 
risti  camente  in  rivista  gli  avvenimenti  giornalieri  mercè  di 
diai  oghi  messi  ìp  bocca  al  barbiere  e  al  generale  Pulverrauch. 
Fu  eziandio  il  principale  collaboratore  del  Gartenlaube ,  e 
gli  restò  fedele  in  mezzo  a  tutte  le  vicende  onde  fu  quel  gior- 
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naie  colpito.  E  la  voce  corsa  che  egli  appartenesse  pure  alla 
direzione  del  giornale  ebbe  origine  da  ciò  che,  essendo  stato 
lo  Stolle  lunga  pezza  collaboratore  del  Diezraann,  lo  si  cre¬ 
dette  appartenere  alla  direzione,  mentre  egli  non  faceva  altro 
che  dargli  il  suo  nome. 

STUART  MILL  Giovanni  ( biogr .).  —  Filosofo  ed  economi¬ 
sta  di  molta  fama,  nato  nell’anno  1806  in  Londra;  morto  il 
9  maggio  1873  in  Avignone.  Suo  padre,  Giacomo  Mill,  fi¬ 
gliuolo  ad  un  calzolajo  scozzese,  era  dei  principali  impiegati 
della  Compagnia  delle  Indie  ;  storico  ed  economista,  scrisse 
una  pregiata  storia  dell’India  britannica  e  varii  scritti  morali 
politici  e  filosofici  ;  uno,  tra  gli  altri,  sull’educazione,  nel  quale 
pone  come  fatto  incontestabile  che  le  primissime  abitudini 
del  fanciullo  determinano  il  carattere  dell’uomo.  11  perché 
attese  con  grandissima  cura  all’educazione  del  figlio.  Questi 
non  frequentò  scuole,  non  fu  mandato  in  alcun  collegio,  ma 
sotto  la  direzione  del  padre  studiò  la  lingua  greca  e  la  la¬ 
tina,  e  fece  in  esse  di  tali  progressi  che  a  dodici  anni  faceva 
stupire  quelli  che  l’incontravano  in  casa  di  Bentham,  del 
quale  era  amicissimo  il  padre.  Intorno  a  questo  tempo  si 
diede  allo  studio  della  botanica,  che  continuò  poi  per  tutta 
sua  vita.  A  diciassette  anni  entrò  come  impiegato  negli  uf- 
ficii  della  Compagnia  delle  Indie,  e  vi  rimase  sino  all'anno 
59  ;  non  vi  piacendosi,  studiava  nelle  ore  di  libertà  filosofia 
e  politica  e  ne  discuteva  i  principii  con  Grote,  Carlyle  ed  altri 
amici  suoi.  La  Westminster  Revieiu ,  fondata  da  Bentham, 
accolse  i  primi  suoi  scritti,  che  ne  rivelarono  il  potente  in¬ 
gegno.  I  suoi  scritti,  la  sua  operosità  nel  prementovato  Dia¬ 
rio,  del  quale  fu  compilatore  dal  1835  al  40,  gli  valsero 
l’onore  d’essere  mandato  nel  65  al  Parlamento;  ma  nelle 
seguenti  elezioni  generali  del  68,  vuoi  pel  suo  radicalismo 
in  politica,  vuoi  per  le  sue  opinioni  religiose  e  sociali,  non  fu 
più  rieletto.  Molte  sono  le  opere  da  lui  pubblicate:  fin  dal 
43  diede  alle  stampe  a  Londra  un  libro  che  ad  un  tratto 
gli  procacciò  fama,  il  System  of  Logic.  Degli  intendimenti 
suoi  in  quest’opera  dice  nella  prefazione  :  «  Quest’opera  non 
pretende  dare  al  mondo  una  nuova  teorica  delle  funzioni  in¬ 
tellettuali.  Il  suo  titolo  all’attenzione,  se  pur  ne  ha,  è  fondato 
sull’essere  dessa  un  tentativo  non  di  surrogare,  ma  di  ridurre 
a  corpo  e  sistema  le  migliori  idee  escogitate  su  quest’oggetto 
da  scrittori  speculativi,  e  confermate  da  pensatori  accurati 
nelle  loro  scientifiche  indagini  ».  Di  questo  libro  si  è  pub¬ 
blicata  nel  72  la  ottava  edizione.  Con  questi  medesimi  in¬ 
tendimenti  dettò  la  Filosofìa  di  Hamilton  e  uno  studio  su 
Augusto  Comte  e  il  positivismo.  Tra  le  altre  opere  per  cui 
levò  parimente  alto  grido  di  sé,  sono  i  Principii  di  economia 
politica  ( Principles  of  politicai  economy ),  trattato  dal  quale 
uno  apprende  in  quale  stato  si  trovi  ora  la  scienza  economica, 
e  vi  tratta:  Della  produzione;  della  distribuzione;  del  cam¬ 
bio;  dell'influsso  che  il  progresso  della  società  ha  sulla  pro¬ 
duzione  e  sulla  distribuzione;  dell'influsso  del  governo  : 
quest’ultimo  saggio  è  tenuto  dagli  intendenti  siccome  il  più 
importante  ;  il  suo  saggio  sulla  Libertà ,  lo  scritto  sulla  Mo¬ 
rale  utilitaria  e  quello  sul  Governo  rappresentativo.  Quan¬ 
tunque  egli  tanto  nella  filosofia  quanto  nella  politica  e  nel- 
1  economia  abbia  escogitato  nuove  idee ,  restò  sempre  nel 
campo  delle  teorie,  e  quando  sperimentò  di  applicarle  gli  fu 
impossibile,  pretendendo  un’applicazione  assoluta.  Ma  non 
ostante  di  ciò  Stuart  Mill  avrà  sempre  nome  di  ardito  pro¬ 
pugnatore  di  una  feconda  libertà  tanto  nella  ragione  econo¬ 
mica  e  commerciale  quanto  nella  politica. 

STUEVE  Giovanni  Bertrando  (biogr.).  —  Uomo  di  Stato 
annoverese  nacque  il  4  marzo  1798  in  Osnabrùck,  e  vi  mori 
il  lGfebbrajo  1872.  Fu  tanto  il  rinomo  in  cui  venne,  che  per 


molti  riguardi  fu  addimandato  altro  Justus  Mòser.  Il  di' 
ritto  studiò  egli  a  Berlino  e  a  Gottinga,  e  a  vent’anni  esei*' 
citò  avvocatura  nella  sua  città  natale.  Il  tempo  che  rimpieg1’ 
gli  lasciava  libero  occupò  in  ricerche  storiche  sulla  sua  città 
e  dettò  un  supplimento  alla  Storia  di  Osnabrùck  di  Just«s 
Mòser  (Berlino  1824),  e  la  continuazione  alla  Stòria 
città  di  Osnabrùck  descritta  su  documenti  originali  (& 
schichteder  Osnabrùck  Stadte cc.,  Osnabriisk  1826,  3  voi.)' 
cominciata  per  cura  d’un  suo  fratello  in  unione  al  segretari® 
di  Stato  Federici.  Nel  30  diede  principio  alla  sua  vita  pi¬ 
tica  pubblicando  un  opuscolo  intitolato:  Della  riduzione  d* 
l  imposta  fondiaria  nel  regno  di  Annover  (Ueber  die 
sten  ecc.).  Nominato  nello  stesso  anno  consigliere  del  tesor°» 
ottenne  dipoi,  mercè  di  questo  impiego,  posto  alla  D>eta 
annoverese.  Colla  sua  proposta  del  31  aprile  1831  diede  '1 
primo  impulso  alla  riforma  della  Costituzione  del  regno,  rj' 
sultamento  della  quale  fu,  com’é  noto,  la  legge  fondamenta1® 
dell’Ilannover  del  33,  che  venne,  Quattro  anni  dopo,  abolii 
violentemente  dal  re  Augusto.  Chiamato  nel  53  a  reggerf 
l’ufficio  di  borgomastro  nella  città  di  Osnabrùck,  dispiega 
nell’esercizio  di  tale  impiego  tanta  operosità  da  farne  rido"' 
dare  beneficii  grandi  alla  città.  Ma  l’opera  principale  d® 
nostro  uomo  di  Stato  è  nelle  essenziali  riforme  che  app°rt. 
nell’amministrazione.  Nel  48  ministro  dell’interno,  tenne  c®1 
conte  Bennigsen  la  somma  del  Ministero;  ma  sventurata* 
mente  pel  corso  di  un  solo  anno,  poiché  ottenere  la  separa¬ 
zione  dell’amministrazione  della  giustizia,  la  riforma  dei  tr‘ 
bunali,  l’introduzione  del  giuramento  nelle  cose  penali, 
liberazione  della  proprietà  fondiaria  rurale  dai  pesi  che  * 
opprimevano,  l’amministrazione  propria  dei  comuni,  era 
meta  cui  tendeva  il  ministero  Stùve-Bennigsen.  Rovescia 
dalla  reazione  del  50,  ritornò  al  suo  ufficio  di  borgomastr®  ", 
Osnabrùck,  e  vi  rimase  sino  alla  fine  dell’anno  64,  'n  c[ 
si  ritirò  a  vivere  privato.  Lo  Stùve,  pur  applicando  l'MT 
gno  alla  ragione  di  Stato,  non  abbandonò  mai  le  belle  ®, 
tere,  e,  oltre  alla  collaborazione  che  prestò  a  varii 
scrisse  una  Storia  della  cattedrale  di  Osnabrùck  (GeschW- 
der  Hochstift  ecc.). 

STUTTERHEIM  (di)  Riccardo  (biogr.).  —  Maggior  ge"^. 
tedesco,  nato  nell’anno  1818  in  Brunswick;  morto  a 
baden  il  15  novembre  1871.  Cominciò  la  sua  vita  milittfpoCO 
luogotenente  in  un  reggimento  di  dragoni  prussiani*  fl. 
tempo  appresso,  a  cagione  di  un  duello,  il  quale,  se  n°"elte 
diamo  errati,  ebbe  tristissimo  fine  pel  suo  avversario,  d°v 
abbandonare  l’esercito  prussiano.  Entrato  nella  legi°ne jga- 
glese,  combattè  con  onore  in  Ispagna  a  prò  della  reglna  |je, 
bella,  e  il  suo  valore  gli  valse  il  grado  di  capitano  dicava.flIlj 
ria  nella  medesima  legione,  e  la  sua  operosità  e  le  c°Sn,.Z  -u 
militari  Io  fecero  di  essa  uno  de’  più  stimati  ufficiali.  Tern"  , 
la  guerra,  ritornò  in  Brunswick  ed  entrò  luogotenente 
l’artiglieria  ducale.  Con  tal  grado  combattè  nello  Scble?ua5* 
Holstein  contro  i  Danesi  negli  anni  48  e  49;  ma  nel  50 ab"  jp 
donò  anche  l’esercito  del  duca  di  Brunswick  per  entrar® 
quello  dello  Schleswig-Holstein  sotto  il  comando  del  gene 1  6 
Horsk,  col  grado  di  maggiore,  e  dove  progredì  fino  ad  eS -g. 
capo  di  stato-maggiore.  Scioltosi  l’esercito  dello  SchleS^e 
Holstein,  cui  egli  apparteneva,  ottenne  dall’ambasciar 
messicano  in  Berlino  il  posto  di  segretario  privato.  Dur‘or 
la  guerra  di  Crimea  ebbe  molta  parte  nello  inscrivere  e 
ganare  la  legione  anglo-tedesca,  della  quale  fu  poscia 
nato  generale  di  brigata.  Ma  non  appena  era  egli  co'  a  ^ 
legione  sbarcato  in  Crimea,  che,  conchiusasi  la  pace,  ^  ^ 
gione  non  aveva  più  ragione  d’esistere.  L’organameni 
essa  gli  aveva  del  resto  fruttato  una  somma  di  danar 
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•te  poter  trarre  comodamente  la  vita  ;  poiché  fino  al  1°  aprile 
”6  potè,  con  rara  fortuna,  organare  dieci  reggimenti,  forte 
ciascuno  di  800  uomini,  per  il  che  gli  venne  data  una  ricom¬ 
pensa  di  40,000  lire  sterline.  Dopo  lo  scioglimento  della 
‘egione  straniera  visse  prima  in  una  possessione  che  comprò 
nella  Slesia,  quindi  in  Brunschwik,  finalmente  in  Wiesba- 
*kn.  Fu  eccellente  soldato  e  intendentissimo  di  quanto  ris- 
guarda  l’organamento  militare. 

.  SVEZIA  (CARLO  XV,  re  di)  (ìriogr.).  —  Nato  a  Stoccolma 
maggio  1826;  morto  a  Malmoe  il  18  settembre  1872. 
Succedette  l’8  luglio  1859  a  suo  padre  Oscar  I,  e  fu  coro- 
nato  a  Stoccolma  per  la  Svezia  ed  a  Drontheim  per  la  Nor- 
Vegia.  Le  finanze,  le  ferrovie,  la  tolleranza  religiosa,  ma¬ 
teria  assai  delicata  in  quel  regno,  assorbirono  le  prime 
Cure  cosi  sue  come  dei  suoi  ministri  ;  quindi  venne  la 
Morma  comunale ,  vale  a  dire  l’istituzione  di  assemblee 


200  —  Carlo  XV,  re  di  Svezia. 

Spulali,  la  cui  principale  missione  era  l’economia  interna 
le  te  provincia.  Da  ciò  chiaro  appariva  che  la  Svezia  vo- 
a|.a.  essa  pure  avere  istituzioni  analoghe  a  quelle  degli 
^['Popoli  i  più  civili  d’Europa.  In  Norvegia  la  questione 
ta  £,0sa  presentava  molte  difficoltà,  sebbene  ivi  si  affet- 
9nSe  una  tolleranza  meno  ristretta.  Il  Governo  di  Carlo  XV 
ani UnZ'^  c^e  ProPorrebbe  al  Parlamento  un  disegno  di  legge 
ave^at°  da"°  sP'r‘t0  liberale  del  nostro  tempo,  e  che  doveva 
djs .®  Per  effetto  di  far  cessare  ogni  persecuzione  contro  i 
figli  Gntl*  Senitori  guarentivasi  la  libertà  di  allevare  i  loro 
edu  ne*.*a  ^oro  ^e  religiosa,  pur  conservando  i  loro  diritti  di 
cig,^  qualora  cessassero  di  appartenere  alla  Chiesa  uffi¬ 
ci  revisi°ne  eziandio  del  Codice  criminale  parve  al  re 
'mZ'ììt  la.pii  seria  attenzione  della  Dieta  svedese,  e 
Sf0r°man(lb  anche  che  si  pensasse  all’istruzione  primaria. 


guisa  la  Svezia-Norvegia,  corroborata  pure  dalla  neutralità 
politica  da  lei  professata  durante  tante  scosse  europee,  pro¬ 
sperò  mirabilmente,  ed  il  monarca  si  ebbe,  al  pari  di  suo 
padre  e  dell’avo,  l’affetto  sincero  de’  suoi  popoli.  Condusse 
in  moglie  Giuseppina,  principessa  d’Orange,  della  casa  reale 
d’Olanda,  e  ne  ebbe  prole  che  non  visse.  Coltivò  con  suc¬ 
cesso  la  poesia ,  e  scrisse  canti  pregiati  dai  letterati  sve¬ 
desi.  Amò  le  belle  arti  e  le  favori.  Imbevuto  di  robusta  filo¬ 
sofia,  vide  senza  timore  accostarsi  la  morte,  che  lo  spense  di 
quarantasei  anni.  Gli  succedette  il  fratello  Oscar  II,  monarca 
fornito  di  belle  e  pregiate  doti.  Cosi  la  dinastia  Bernadotte 
si  è  immedesimata  colla  razza  scandinava ,  e  ne  è  ora  il 
fulcro.  Amantissimo  siccome  fu  mai  sempre  del  suo  paese, 
con  testamento  del  3  febbrajo  1872,  fatto  e  firmato  a 
Stoccolma,  fece  dono  allo  Stato  di  Svezia  della  sua  pre¬ 
ziosa  collezione  di  oggetti  d’arte,  cioè  porcellane,  cristalli, 
smalti,  ecc.,  non  che  delle  sue  collezioni  di  vasi  orientali  e 
del  medio  evo  e  di  quadri  di  artisti  del  Nord.  Volle  l’au¬ 
gusto  testatore  che  quest’ultiraa  collezione  fosse  depositata 
nella  divisione  di  armi  ( lifrust  Kammaren)  dello  stesso  Museo. 
11  testamento  impose  allo  Stato  di  Svezia  l’obbligo  di  mante¬ 
nere  le  sue  collezioni. 

SVIZZERA  o  CONFEDERAZIONE  S.  {stor.  contemp.).  —  C 
continuiamo  nella  storia  degli  avvenimenti  da  mezzo  l’anno  71, 
ove  rompemmo  il  racconto  nel  volume  precedente,  e  faremolo 
brevemente. 

Lo  scrutinio  popolare  del  12  maggio  1871  intorno  alla 
revisione  dello  Statuto  federale  diede  255,609  favorevoli, 
261,072  contrarii,  quindi  r ej etto  colla  differenza  di  5463 
suffragi.  Del  resto  la  breve  tornata  delle  Camere  giustificò  le 
previsioni,  non  avendo  veruno  dei  due  partiti  rinunziato  alle 
proprie  idee.  Tra  gli  avversarli,  i  più  esaltati  avrebbero  vo¬ 
luto  sottoporre  di  bel  nuovo  al  popolo  il  medesimo  programma 
di  costituzione,  non  dimandandone  però  il  suffragio  in  globo, 
ma  su  ciascun  capitolo  a  parte  per  sezione.  Se  non  che  i  più 
astuti  proposero  fosse  data  una  qualche  soddisfazione  alle 
querele  dei  contrarii  su  certi  punti  di  minore  rilevanza,  se  non 
altro  per  dividerli.  Il  perchè  si  concesse  al  Cantone  vinicolo 
di  Vaud  l’immediata  abolizione  del  diritto  di  pedaggio  che 
colpiva  i  suoi  vini  all’entrare  negli  altri  Cantoni.  La  qual  cosa 
non  avria  potuto  farsi  prima  dello  spirare  di  vent’anni,  che 
era  il  termine  fissato  a  tale  uopo.  Ed  è  probabile  che  se 
questo  partito  si  fosse  preso  prima  dei  comizii  del  dodici  mag¬ 
gio,  avrebbe  recato  i  suoi  frutti.  La  maggioranza  delle  Ca¬ 
mere  federali,  punto  non  badando  alle  proposte  poco  repub¬ 
blicane  e  meno  patriotiche,  non  -osò  ricalcitrare  contro  la 
disapprovazione  del  popolo  e  dei  Cantoni, ’tanto  più  che  molti 
dei  deputati  erano  in  una  falsa  condizione,  tenendo  essi  il 
mandato  da  elettori  che  in  gran  parte  rigettarono  l’opera  loro; 
quindi  si  decise  saggiamente  che  la  ripresa  della  revisione  si 
rimandasse  all’ottobre,  quando  il  Consiglio  nazionale  fosse 
rinnovato. 

E  qui  non  vogliamo  passarci  d’un  aneddoto  che  avvenne 
nel  Cantone  di  Berna,  in  occasione  degli  ultimi  comizii,  il 
quale  suscitò  viva  polemica  nei  giornali.  Un  battaglione  del- 
l’Emmenthal,  trovandosi  di  servizio  il  12  maggio,  dovè  dare 
il  suo  voto  in  caserma.  Ed  ecco  gli  ufficiali  affannarsi  per 
trarre  i  loro  uomini  al  sì.  Indarno  :  chè,  a  fronte  di  tutti  i 
mezzi  usati  per  cattivarseli  e  intimorirli,  si  rinvenne  entro 
l’urna  una  maggioranza  di  settantanove  no.  Un  tale  risultato 


'°rzi  r  v."  oh  r*» - - 

lupjj  'chiese  inoltre  dalla  legislatura  nazionale  per  lo  svi^  m  >  .......  «un  magami  anta  ui  beiiumauove  nu.  un  kug  uaimatu 

rtech  ^  l'accresc'raento  dell’industria,  dell’agricoltura  e  delle '[inatteso  pei  revisionisti  bernesi  forte  gl’irritò,  sicché  non  si 
leva  6ZZe  m*neral*  del  paese,  cosi  dimostrando  che  non  vo-  tennero  di  muoverne  gravi  rimproveri  al  comandante  ed  agli 
e  5ge§Sere  da  meno  di  quel  che  s’era  mostrato  negli  anni  58  officiali  del  predetto  battaglione,  facendo  pesare  tutti  quei 
c°me  reggente  durante  l’infermità  di  suo  padre.  Di  tale  voti  negativi  sulla  loro  incuria  e  indolenza.  Laonde  il  coman- 
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dante  Egger  a  giustificarsi  pubblicò  nei  giornali  un  articolo  ■  siccome  un  atto  che  viola  i  diritti  ed  i  patti  stipulati 
assai  istruttivo.  Senza  tante  ambagi  egli  francamente  confessò  Breve  del  1 8 1 5,  ed  infrange  le  promesse  fatte  dal  Consigli0 
essere  stato  ingannato  sullo  spirito  de’  suoi  soldati;  aver  lui  •  federale  del  predetto  Cantone  nell’accettare  il  Breve.  Che  se 
fatto  di  tutto  per  condurli  ad  altri  consigli;  nel  momento  il  Governo  di  Ginevra  si  fosse  mai  lusingato  di  sopprimer0 
stesso  del  suffragio  avea  loro  raccomandato  di  accettare  la;  l’insegnamento  cattolico  in  questo  Cantone  coi  provvedimenti 
revisione;  nè  men  di  lui  essersi  adoperati  gli  ufficiali  nelle j  da  lui  presi  a  danno  dei  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana  0 


singole  compagnie. 


delle  Suore  di  Carità,  si  sarebbe  tosto  avveduto  d’essersi  il' 


Dal  discorso  annuale  del  Consiglio  federale  alle  due  Ca-  luso;  mentre  le  scuole  cattoliche  dovevano  riaprirsi  nell’otto-' 
mere  rilevasi  che,  senza  dubbio,  Italia  e  Svizzera  si  trova-  bre  sotto  gli  auspicii  di  monsignor  Mermillod  e  col  concorso 
rono  sul  punto  di  romperla.  Infatti  a  Casale  l’autorità  italiana  di  pii  secolari.  Intanto  vedevansi  a  Chène  un  gran  numero  di 
ammise  all  esercizio  dei  diritti  elettorali  i  cittadini  svizzeri  giovinette  traversare  ogni  di  il  piccolo  fiumicello  che  separ* 
nati  nel  Cantone  Ticino.  Nel  qual  fatto  il  Consiglio  federale  questa  borgata  dal  dipartimento  francese  dell’Alta  Savoja» 
vide  un  tentativo  di  assimilamento,  un  apparecchio  all’annes-  vicinissimo  alla  frontiera  italiana,  ove  le  Suore  trasferirono  1° 
sione.  In  conseguenza  furono  chieste  al  Governo  italiano  delle  loro  scuole.  Il  qual  provvedimento  non  essendosi  potuto  adot* 
spiegazioni,  tanto  più  necessarie,  in  quanto  che  la  Corte  di  tare  con  pari  facilità  perla  sala  d’asilo,  una  zelante  donzell3 
Appello  di  Casale,  avendo  giudicato  intorno  a  tal  materia,  si  offerse  a  continuare  l’opera  delle  Suore  nel  loro  locale.  Ma 
davasi  a  divedere  esservi  premeditazione  e  funzione  ufficiale,  il  Governo  non  solo  vietò  l’insegnamento  alle  Suore  dell* 
La  risposta  dei  rappresentanti  di  re  Vittorio  fu,  posare  quella  Carità,  ma  nemmeno  volle  tollerare  che  una  persona  laica  >* 
sentenza  sopra  un  testo  declaratorio  della  legge  comunale  del  tenesse  nella  loro  antica  casa.  Al  che  venne  in  soccorso  1)11 
1859,  che  concede  questo  semplice  favore  agli  abitanti  delle  proprietario,  offrendo  un  sito  acconcio  nella  sua  abitazione, 
contrade  che  geograficamente  ovvero  etnograficamente  fan  ove  ebbero  ricovero  i  bimbi.* 


parte  della  penisola  italiana.  Il  Consiglio  federale  non  ag¬ 
giunse  verbo,  e  la  cosa  fini. 


Nell’ottobre  del  1872  la  Gazzetta  di  Losanna  pubblicò 
corrispondenza  di  Friburgo  nella  quale  fu  annunciato  eh®' 


Da  più  tempo  ferveano  elementi  di  discordia  fra  il  clero  per  decreto  della  Santa  Sede,  il  Cantone  di  Ginevra  era  da* 
cattolico  ed  il  Governo  di  Berna,  il  quale  ordinò  un’in-  finitivamente  separato  dalla  diocesi  di  Losanna  e  messo  sol*0 
chiesta  a  danno  de  parrochi  di  Courgenay  e  di  Reubevolier,  la  giurisdizione  di  monsignor  Mermillod,  vescovo  in  partii 
accusati  di  abuso  di  confessionale  e  pergamo.  11  13  agosto  la  d’Hebron.  La  separazione  da  più  anni  esisteva  in  fatto  p°r 
Corte  di  Appello  e  di  Cassazione  dannò  i  due  curati  alla  so-  consentimento  del  pontefice,  e  monsignor  Marilley,  vesc°v0 
spensione  dalle  funzioni  di  parrochi,  coll’onere  delle  spese  di  Losanna  e  di  Ginevra,  avea  conservato  su  questo  ulti010 
pel  processo.  La  Direzione  dei  culti  elaborò  uno  schema  di  Cantone  una  giurisdizione  nominale  e  nulla  più.  11  Go^r110 
legge  per  organizzarlo  nel  Cantone  predetto.  Trattavasi  nien-  di  Ginevra,  preoccupato  di  ciò,  si  rivolse  al  Consiglio 
temeno  di  conferire  al  Gran  Consiglio  la  facoltà  di  modifi-  rale  affine  di  ottenere  per  suo  mezzo  dalla  Nunziatura  ap° 
care  i  territorii  parrocchiali  e  sopprimere  var-ii  posti  eccle-  stolica  i  desiderati  ragguagli  sui  mutamenti  avvenuti  11  °f 
siastici,  creandone  di  nuovi.  Alle  assemblee  parrocchiali  ap-  relazioni  delle  diocesi.  E  poiché  non  pareva  che  l’aut°rl^ 
parterrebbe  il  nominare  e  l’escludere  i  parrochi,  il  disporre  centrale  volesse  interessarsi  troppo  di  questo  affare,  gl*  u°e 
dei  fondi  della  chiesa,  ed  infine  il  diritto  di  rigettare  i  de-  mini  di  Stato  si  decisero  di  entrare  in  campagna  di  per.Sj 
creti  e  le  decisioni  delle  autorità  ecclesiastiche  superiori  in-  stessi.  Strettisi  però  in  lega  i  conservatori  calvinisti  0  • 
torno  alla  credenza  e  al  dogma.  Sarebbe  poi  dello  Stato  il  radicali  liberi  pensatori  contro  i  cattolici,  fu  comme880 
regolare  tutto  che  si  attiene  al  culto  ed  all’insegnamento  teo-  giornali  dei  due  partiti  coalizzati  di  aprire  le  ostilità.  I<l,r°.j 
logico;  di  che  tutte  le  ordinanze,  le  circolari,  le  decisioni  in  quel  punto  i  loro  compilatori  nemmen  supponevano0^, 
dell’autorità  ecclesiastica  verrebbero  assoggettate  al  suo  pia-  fosse  un  Breve  del  1819,  per  cui  Pio  VII  incorporò  all* 
cet,  e  i  parroci  sarebbero  tenuti  a  denunziare  ai  magistrati  cesi  di  Losanna  Ginevra  e  tutte  le  altre  parrocchie  caU°al 
civili  il  vescovo,  quand’egli  ardisse  dirigere  loro  qualsiasi  cedute  a  questo  Cantone  nel  protocollo  di  Vienna  e  nel  ll\__ 
comunicazione  senza  il  precedente  permesso  dello  Stato.  A  tato  di  Torino.  Ma  poi  scoprirono  che  siffatto  Breve  c°s^j 
deliberare  pertanto  su  questo  disegno  d’organamento  del  tuiva  un’  concordato,  il.  quale  veniva  infranto  dalle  r°ce  j[ 
culto  si  radunò,  il  19  agosto  e  giorni  successivi,  la  Commis-  disposizioni  della  Santa  Sede.  Di  che  fu  ad  essi  risp0810’^ 
sione  Cattolica.  I  membri  ecclesiastici,  Rais  decano  di  Cour-  testo  del  Breve  escludere  ogni  idea  di  concordato  ;  i  c0K\\e' 
rendlin,  Ilornstein  decano  di  Porrentroy,  e  Chévre  decano  di  dati,  al  pari  d’ogni  altra  convenzione,  recare  le 
S.  Ursanno,  protestarono  contro  una  discussione  che  tendeva  parti  contraenti,  né  queste  trovansi  nel  Breve  lnter 111X1 
a  distruggere  le  basi  della  gerarchia  e  della  disciplina  catto-  ces,  ove  la  soscrizione  del  Governo  di  Ginevra  nonapP3^^ 
lica,  facendo  rilevare  che  nè  essi  né  lo  Stato  avean  facoltà  aver  questi  dichiarato,  nel  suo  decreto  del  1°  ottobre  4  ^ 

di  porre  in  forse  i  diritti  formalmente  guarentiti  alla  Chiesa  di  accettare  il  Breve  con  riconoscenza,  vale  a  dire  di r*  fl 
cattolica  dai  trattati  e  dalla  legislazione  svizzera.  Lasciata  noscerlo  qual  favore.  In  quell’epoca  essersi  lui  ben  Su:iroI1. 
quindi  una  copia  della  loro  protesta,  perchè  fosse  registrata,  dal  travisare  il  Breve  concesso  alle  sue  istanze,  in  un  c^, 
si  ritirarono.  Il  quale  atto,  pieno  di  coraggio,  facendo  viva  cordato  ch’egli  ben  tentò  di  negoziare,  ma  inutilmente» 
impressione  sull’animo  dei  loro  colleghi,  gl’indusse,  per  quanto  tenutone  al  muovere  dei  primi  passi  dalla  Santa  Sei  e ,  ^ 
parve,  a  rigettare  alcuni  articoli,  specialmente  quello  che  ultimo  si  desse  pure  al  Breve  il  carattere  di  concordato,^ 
pretendeva  fossero  i  curati  rieletti  ogni  sei  anni.  Tuttavia  si  cosivoleasi;  rammentasse  però  il  Governo  che,  accetta111^  .| 
ammise  che  1  elezione  ne  fosse  fatta  dal  popolo  indipenden-  erasi  obbligato  solennemente  a  proteggere  ed  a  mante11 
temente  dal  vescovo,  e  che  i  parrocchiani,  scorsi  due  anni,  libero  esercizio  del  culto  cattolico.  etlti, 

avessero  diritto  di  farli  rimuovere  dall’autorità  civile.  Intanto  Alle  quali  evidentissime  ragioni  non  si  opposero  ar^0.jra  le 
l’incaricato  d’affari  della  Santa  Sede  in  fsvizzera  diresse  al:  ma  fatti.  Il  Consiglio  di  Stato  emise  l’una  dietro  1®  ggt . 
Consiglio  federale  una  proposta,  in  nome  di  Sua  Santità,;  due  sentenze  seguenti,  le  quali  portano  la  data  de  - 
contro  la  soppressione  degli  stabilimenti  religiosi  a  Ginevra, Jtembre.  La  prima  è  la  seguente:  Il  Consiglio  di  Stato, 
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Aerando  che  nel  corso  dell’anno  1864  il  Mermillod  fu  ac¬ 
etato  dal  Consiglio  di  Stato  in  qualità  di  curato  di  Ginevra, 
dietro  presentazione  del  vescovo  diocesano  ;  che  egli,  in  tal 
qualità,  prestò  davanti  al  Consiglio  di  Stato  il  giuramento  di 
obbedire  alTordine  stabilito  e  di  predicare  la  sottomissione 
?  be'. leggi  e  l’obbedienza  ai  magistrati  ;  considerando  che  nello 
s|esso  anno  egli  otteneva  dalla  Santa  Sede,  senza  autorizza¬ 
rne  dello  Stato  ed  all’infuori  perfino  d’ogni  iniziativa  del 
^scovo  della  diocesi,  il  titolo  e  la  dignità  di  vescovo  d’He- 
Kon,  sussidiario  di  Ginevra;  considerando  che  il  Consiglio  di 
^alo  non  ricevette  mai  comunicazione  del  lesto  della  deci- 
8|°ne  pontificia,  presa  in  tale  occasione;  che  perla  quale  cìr- 
cpstìnza  e  pel  fatto  che  il  Mermillod  avea  pure  il  titolo  di 
'icario  generale,  il  Consiglio  di  Stato  fu  indotto  in  errore 
ria  nuova  condizione  che  era  fatta  a  questo  ecclesiastico; 
che  infatti  a’  suoi  occhi  il  Mermillod  non  era  che  il  manda¬ 
rlo  di  monsignor  Marilley,  solo  capo  della  diocesi,  il  quale 
ITeva  delegarlo  per  un  fatto  speciale  e  sotto  la  sua  respon- 
8abilità,  nelle  medesime  circostanze  in  cui  egli  può  delegare 
°Saì  altro  vescovo  svizzero  o  straniero;  considerando  che  ri- 
rta  dai  documenti  ufficiali  e  dai  fatti  pervenuti  a  cognizione 
r  Consiglio  di  Stato,  che  le  decisioni  prese  dalla  S.  Sede, 
Ser*za  che  monsignor  Marilley  le  abbia  nè  desiderate  nè  fa- 
Vite,  portavano  in  realtà  una  grave  offesa  alle  disposizioni 
reggono  la  condizione  ufficiale  della  Chiesa  cattolica  nel 
ùntone  di  Ginevra,  fra  le  altre,  al  Breve  del  20  settembre 
°19  ed  al  decreto  del  Consiglio  di  Stato  del  1°  novembre 
Eccessivo;  che  infatti,  à  tenore  del  detto  Breve  e  del  de- 
‘Crefo,  le  parrocchie  cattoliche  del  detto  Cantone  sono  in  per- 
,tuo  aggregate  alla  diocesi  di  Losanna  e  sottomesse  alla 
^Juri&dizione  del  vescovo  di  detta  diòcesi  ;  che  in  dispregio 
queste  disposizioni  la  .Santa  Sede,  eseguendo  un  vero 
^mbraroento  della  diocesi,  sottrasse  i  cattolici  del  Can- 
°ne  all’autorità  di  monsignor  Marilley,  per  sottoporli  alla 
jbWsdizione  del  signor  Mermillod,  esercitando  in  maniera 
rerrnanente  la  pienezza  dell’autorità  episcopale  ;  conside¬ 
ro  che  il  Consiglio  di  Stato,  avendo  avvertito  il  Mer- 
1 ‘l°d  che  non  gli  riconosceva  la  competenza  vescovile 
.  territòrio  ginevrino,  ricevette  per  risposta  aver  egli  i  suoi 
pteri  dalia  Santa  Sede  e  che,  nonostante  la  proibizione  del 
figlio  di  Stato,  continuerebbe  ad  esercitarla  ;  conside¬ 
ra  che  una  tale  attitudine  non  potrebbe  essere  tollerata  da 
tpr.le  d’un  ufficiale  pubblico,  il  quale  non  esercita  i  suoi  po- 
Sjri  che  in  virtù  dell’accettazione  e  dell’approvazione  dello 
gn^0’  e  che  riceve  da  esso  uno  stipendio;  decretò:  1°  11  si- 
,,Jr  Raspare  Mermillod  cesserebbe  d’essere  riconosciuto  come 
)0  at9  della  parrocchia  cattolica  di  Ginevra.  In  conseguenza 
Co  ^enf*'°  annesso  alla  detta  parrocchia  rimarrebbe  soppresso 
fjt?  ^stabilimento  di  un  regolare  stato  di  cose  ;  2°  l'autp- 
si0n 6 c c I a s t i e a  diocesana  sarebbe  informata  di  questa  deci- 
co^6  ^  ’nv'lata  a  concorrere,  secondo  i  limiti  della  propria 
slino>etenza’  a^inc^  le  funz'on*  di  curatd  di  Ginevra  non  re- 
%lioVaca,Hi.  Ed  altro  decreto  o  sentenza  emise  il  detto  Con- 
C>°  Stato,  che  per  brevità  tralasciamo. 
doe  ePlsc<>pato  svizzero  protestò  solennemente  contro  ambe- 
vi  ’e  protestò  parimente  monsignor  Mermillod  con  grande 
Ce  'a*  frattanto  il  23  settembre  tennesi  in  Lugano,  Can- 
Sa  a  j  c'no’  'I  sedicesimo  congresso  internazionale  della 
W0  e^a  ^ace  e  della  Libertà ,  le  cui  congreghe  ebbero 
Cuho  ng"a  c^'esa  del  Liceo,  da  qualche  tempo  chiusa  al 
n0r,  cjtallolico  per  ordine  del  Governo.  La  popolazione  però, 
t'atori'6  Prendervi  parte,  si  mostrò  freddissima  verso  i  subor- 
tbgjj  j|  acctjrsi,  a  dir  vero,  in  picciol  numero.  Di  fatti,  se  ne 
c°mitato  cantonale  composto  di  trenlatre  membri,  una 


dozzina  di  rappresentanti  della  stampa  italiana  e  francese  ed 
una  piccola  quantità  di  curiosi,  tutto  il  Congresso  si  ridusse 
al  Lemonnier,  al  Ducoramun  ed  al  Goegg  con  sua  moglie. 
Sicché  il  fiasco  fu  si  compiuto,  da  dovere  il  corrispondente 
del  Secolo  di  Milano,  in  una  delle  prime  sedute,  venirne  ad 
acerbe  doglianze. 

Il  25  ottobre  dell’anno  predetto  in  tutta  la  Confederazione 
ebber  luogo  le  elezioni  popolari  pel  rinnovamento  del  Consi¬ 
glio  nazionale,  avvenimento  di  grande  importanza,  poiché  dal 
risultato  dipendeva  il  trionfo  o  l’impotenza  del  partito  cen¬ 
tralizzatore,  il  quale  vorrebbe  sopprimere  le  ultime  vestigia 
dell’indipendenza  cantonale,  affine  di  portar  così  un  colpo 
mortale  alla  Chiesa  cattolica  nella  Svizzera.  Quel  partito  non 
risparmiò  nulla  per  giungere  allo  scopo,  e  vi  giunse.  Il  giorno 
della  votazione  sul  disegno  della  Costituzione  federale,  il 
Consiglio  nazionale  si  componeva  di  127  membri,  dei  quali 
89  revisionisti  e  38  antirevisionisti.  Dopo  l’accrescimento 
nella  cifra  della  popolazione,  il  numero  dei  deputati  da  nomi¬ 
narsi  il  27  ottobre  era  di  135,  e  sul  numero  degli  eletti  89 
appartenevano  al  partito  revisionista,  la  maggioranza  del 
quale  rimase  stazionaria,  mentre  la  minorità  antirevisionista 
guadagnò  otto  voti.  Insomma,  in  undici  Cantoni  la  maggio¬ 
ranza  fu  in  favore  dei  primi,  e  negli  altri  undici  Cantoni  in 
favore  dei  secondi.  Il  Ticino  in  particolare,  il  quale  dal  54  in 
poi  contava  appena  un  deputato  conservatore  al  Consiglio 
nazionale,  ne  ha  ora  quattro  sopra  sei. 

Intanto  il  Consiglio  di  Stato,  in  una  proclamazione  al  po¬ 
polo  ginevrino,  esponeva  per  sommi  capi  il  disegno  di  legge 
riguardante  la  questione  ecclesiastica,  che  noi  riepiloghiamo 
così  :  I  curati  sarebbero  nominati  dalle  parrocchie.  Nessun 
dignitario  ecclesiastico  potrebbe  adempire  le  funzioni  di  cu¬ 
rato.  Il  giuramento  di  sommissione  alle  leggi  ed  ai  magi¬ 
strati,  prestato  dai  direttori  spirituali  delle  parrocchie,  al 
loro  entrare  nella  carica,  sarebbe  redatto  in  maniera  che  non 
dia  appiglio  ad  alcuna  interpretazione  che  potesse  menomarne 
il  senso.  Vista  la  dichiarazione  per  la  quale  i  curati  del  Can¬ 
tone  respingono  la  competenza  dello  Stato,  si  procederebbe 
a  nuove  nomine  in  tutte  le  parrocchie,  le  quali  tuttavia  po¬ 
trebbero  conservare  per  elezione  i  titolari  presenti.  Le  fab¬ 
bricerie,  secondo  il  voto  della  costituzione,  sarebbero  orga¬ 
nizzate  dalla  legge.  Su  questo  grave  soggetto  dell’applicazione 
di  forme  popolari  alla  Chiesa  cattolica,  applicate  già  parzial¬ 
mente  in  parecchi  cantoni,  il  Consiglio  di  Stato  esaminerebbe 
attentamente  tutte  le  idee  che  gli  fossero  sottoposte  ;  egli 
chiese  soprattutto  il  concorso  dei  numerosi  cittadini  cattolici, 
i  quali  stimano  che  i  medesimi  diritti  debbano  appartenere  a 
quanti  pensano  essere  il  dominio  civile  un  bene  comune  a 
tutti  i  figli  del  paese,  e  che  non  ammettono  per  alcun  titolo 
i  maggiori  e  i  cadetti  della  medesima  patria.  Dopo  la  pub¬ 
blicazione  di  tal  documento  ebbero  luogo  le  elezioni  cantonali 
alla  nuova  Assemblea  legislativa,  sulle  quali  calcolava  il  Con¬ 
siglio  di  Stato  per  mettere  in  esecuzione  i  suoi  disegni.  Fu 
nominata  una  Commissione  per  compilare' lo  schema  di  una 
legge  avente  per  iscopo  di  regolare  il  culto  cattolico  in 
Ginevra. 

Frattanto  il  seguente  indirizzo,  sottoscritto  da  tutti  i  mem¬ 
bri  del  clero,  fu  inviato  al  Santo  Padre,  il  quale  indirizzo 
venne  anche  letto  in  tutte  le  chiese  del  Cantone:  «  Beatis¬ 
simo  Padre  :  II  clero  del  Cantone  di  Ginevra  non  può  tacere, 
nelle  dolorose  circostanze  in  cui  si  trova  ;  egli  ha  verso  Dio, 
verso  la  sua  coscienza  e  verso  i  cattolici  il  dovere  di  alzare  la 
voce  e  confidare  i  suoi  timori  al  vicario  di  G.  C.  Alla  S.  V. 
ricorrono  tutti  i  cattolici  del  mondo  come  al  padre  delle  loro 
anime,  e  il  diritto  pubblico  del  nostro  paese  riconosce  in  voi 
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il  protettore  delle  nostre  libertà  religiose.  Nel  1815  i  trat¬ 
tati  internazionali  che  unirono  i  comuni  cattolici  a  Ginevra, 
e  valsero  a  quel  Cantone  l’onore  di  far  parte  della  Confede 
razione  svizzera,  posero  le  guarentigie  del  libero  esercizio 
della  nostra  fede  sotto  il  patrocinio  della  Santa  Sede.  Nel 
1819,  in  un  suo  Breve,  il  vostro  glorioso  predecessore 
Pio  VII  confidava  al  vescovo  di  Losanna  l’amministrazione 
cattolica  di  Ginevra,  ricordando  e  stipulando  le  medesime 
guarentigie  ;  il  Governo  di  Ginevra  accettò  con  riconoscenza 
questa  graziosa  concessione,  dichiarando  la  sua  ferma  e  sin¬ 
cera  risoluzione  di  proteggere  e  mantenere  la  religione,  e 
considerare  queste  stipulazioni  come  fondamento  de’  suoi  di¬ 
ritti  e  come  regola  de’  suoi  doveri.  Beatissimo  Padre,  dob¬ 
biamo  dirlo  con  dolore,  queste  promesse  furono  crudelmente 
calpestate,  le  proprietà  ecclesiastiche,  il  matrimonio  religioso, 
la  consacrazione  legale  delle  feste,  il  carattere  cristiano  delle 
scuole  e  dei  cimiteri  furono  soppressi,  nonostante  i  molteplici 
richiami  dei  nunzii,  dei  nostri  vescovi,  del  clero  e  de’  fe¬ 
deli,  ecc.  ».  Male  proteste  eie  doglianze  nulla  poterono 
contro  la  forza  del  Governo,  e  le  cose  peggiorarono  in  cambio 
di  migliorare. 

In  questa  il  Governo  di  Soletta,  il  22  dicembre  72,  sotto¬ 
pose  al  popolo  una  legge  concernente  la  elezione  e  la  riele¬ 
zione  periodica  dei  parroci  da  farsi  dagli  stessi  parrocchiani. 
Questa  legge  fu  accettata  con  7500  voti  contro  6000.  Questi 
che  si  dichiararono  contro  le  proposte  elezioni  dei  curati,  da 
farsi  non  più  dal  proprio  vescovo  ma  dagli  stessi  parrocchiani, 
avevano  per  loro  l’avvenire  siccome  rappresentanti  della  li¬ 
bertà,  della  giustizia,  del  diritto  e  delle  buone  tradizioni  del 
popolo  di  Soletta,  cui  con  sofismi  si  potè  per  un  istante  fuor¬ 
viare,  ma  che  con  tutto  ciò  fu  premuroso  di  conservare  la 
sua  religione.  Il  clero  del  Cantone  protestò  contro  la  nuova 
legge,  perchè  essa  violava  manifestamente  i  diritti  della 
Chiesa  ed  era  in  aperta  contraddizione  colle  decisioni  del 
Concilio  di  Trento,  e  perchè  la  medesima  comprometteva  lo 
stato  della  più  gran  parte  degli  ecclesiastici  nominati  a  vita. 
Quindici  persone  del  comune  di  Dulliken,  parrocchia  di  Star- 
kirch,  furono  citate  avanti  il  giudice  di  pace,  perché  i  loro 
fanciulli  non  assistevano  al  catechismo  fatto  dall’ex-curato 
M.  Gschvvind.  Tutti  risposero  unanimemente,  che  si  sotto¬ 
porrebbero  piuttosto  ad  ogni  sorta  di  persecuzione,  anziché 
consentire  che  i  loro  figli  ricevessero  un’istruzione  che  non 
sia  il  vero  insegnamento  cattolico  romano.  Questa  ferma  e 
risoluta  dichiarazione  allontanò  da  loro  la  pena  di  cui  erano 
minacciati.  Se  a  Lucerna  i  Vecchi  cattolici  non  trovarono 
appoggio  e  protezione  presso  le  autorità  cantonali,  lo  eb¬ 
bero  presso  il  Consiglio  municipale  del  capoluogo.  E  cosi 
avvenne  che  in  una  seduta  straordinaria  fu  deciso  di  cedere 
al  missionario  prussiano  Reinkens  la  chiesa  dei  Francescani, 
la  seconda  della  città,  officiata  sinqui  dallo  Schurch,  fratello 
del  curato  di  Lucerna. 

Essendo  i  fratelli  Schurch  già  da  lungo  tempo  noti  come 
preti  liberali,  i  Vecchi  cattolici  facevano  assegnamento  sulla 
loro  connivenza  almeno  tacita  ;  ma  questi  tennero  fermo,  e 
con  tutta  la  popolazione  onesta  applaudirono  alla  decisione 
presa  dal  Consiglio  di  Stato  in  tale  affare.  Il  quale  dichiarò 
nulla  la  suddetta  decisione  del  Consiglio  municipale,  e  fece 
sapere  che  né  la  chiesa  dei  Francescani,  né  verun’altra 
chiesa  potrebbe  essere  destinata  al  culto  dei  Vecchi  cattolici, 
per  la  ragione  che  la  cessione  duna  chiesa  potrebbe  servire 
ad  una  polemica  anti-cattolica,  che  tale  cessione  costitui¬ 
rebbe  una  violazione  della  costituzione,  la  quale  garantisce 
il  culto  cattolico,  e  finalmente  che  un  tal  provvedimento  po¬ 
trebbe  turbare  la  tranquillità  delle  popolazioni  e  l’ordine 


pubblico.  Il  ricorso  fu  interposto  per  parte  della  sezione  1°* 
cernese  dei  Cattolici  illuminati ,  la  quale  si  fondò  sull’art.  4* 
della  Costituzione  federale,  cosi  concepito  :  «  È  garantito  u 
libero  esercizio  di  culto  delle  confessioni  cristiane  ricono¬ 
sciute  su  tutto  il  territorio  della  Confederazione.  Ai  Cantoni 
e  alla  Confederazione  resta  riserbato  il  diritto  di  prendere  6 
misure  proprie  al  mantenimento  debordine  pubblico  e  della 
pace  tra  le  confessioni  ».  Partendo  da  quel  punto  di  vista» 
sottoscritti  posero  all’Assemblea  federale  la  questione  se** 
guente  :  «  I  Vecchi  cattolici  appartengono  essi,  sì  o  no,  a 
una  delle  confessioni  cristiane,  riconosciute  eoll’art.  41 
quella  Costituzione,  ed  il  loro  culto  ha  esso  il  diritto,  si  o  n°’ 
alle  garanzie  espresse  da  quest’articolo?  » 

In  Berna  la  lotta  fra’  cattolici  ed  i  neoprotestanti  dive»0® 
pure  sempre  più  viva.  Un  decreto  del  Governo  di  Berna  ^ 
1823  diede  alla  comunità  cattolica  di  quella  città  unp 
stenza  legale.  Esiste  un  Collegio  di  anziani  o  un  Consigli0  ^ 
fabbrica,  aventi  la  cura  degl’interessi  della  parrocchia.  ^ 
fino  al  presente  le  cose  procederono  con  soddisfazione  c°^ 
mune,  mercè  il  perfetto  accordo  esistente  fra  gli  aro®Jp 
stratori  e  le  autorità  ecclesiastiche.  Ma  il  signor  Bodenh 
mer,  presidente  del  Consiglio,  si  mise  in  capo  di  riorg 
nizzare  la  parrocchia  alla  sua  maniera,  e  di  far  nominare  g 
amministratori  come  pure  il  parroco  dagli  stessi  Pafl\ 
chiani.  Essendo  stato  questo  disegno  respinto  dal  GoH^j 
degli  anziani,  il  presidente  annunziava  in  una  riunione  ^ 
Vecchi  cattolici  ch’egli  era  in  procinto  di  domandare 
Governo  di  abrogare  il  decreto  del  1823  e  di  convocò  ^ 
cattolici  della  città,  per  discutere  il  modo  di  procedere^ 
un  nuovo  ordinamento,  della  parrocchia.  Monsignor  Agnp 
incaricato  d’affari  della  Santa  Sede  presso  la  Confederai 
svizzera,  indirizzò  al  Consiglio  federale  una  nuova  Pr0|r 
stazione  contro  gli  atti  recenti  del  Governo  di  Ginevra» 
gnandosi  di  non  aver  ricevuto  una  risposta  alle  sue  Pp 
denti  protestazioni.  Egli  richiamò  l’attenzione  sulle 
nazioni  del  20  settembre,  che  colpiscono  il  vescovo  °uSl 
il  vicario  generale  ed  il  curato  di  Ginevra,  e  la  procla°,a^ 
del  22  ottobre  che  annunziava  il  disegno  duna  legge  c° 
nente  il  giuramento  e  la  nomina  dei  parrochi  essere  ij^a 
attentato  alla  Costituzione  e  ai  diritti  delia  Chiesa.  **  tt0\\ci 
estenderci  in  maggiori  particolari,  le  ostilità  verso  '  per¬ 
durarono  in  parecchi  altri  Stati,  di  che  non  mette  disc0  -.glio 


Quanto  al  Cantone  Ticino,  le  nomine  federali  al  bU  »  del 
nazionale,  pel  triennio  legislativo  1873-75,  nelle  ele*p(j(r 
27  ottobre,  furono  in  favore  dei  candidati  conservatori-  pria 
verno  ticinese,  lungi  dal  dimettersi,  cercò  coprire  1°  P  reto 
disfatta  proclamando  il  risultato  delle  elezioni  con  un  ,j6j. 
molto  ridicolo,  messo  in  canzone  dalla  stampa  Pp  |0ro 
Gran  parte  di  colpa  fu  tribuita  ai  clericali  ;  questi, 
volta,  dettero  pan  per  focaccia,  e  cosi  nè  le  cose  ^ 

rarono,  nè  le  ire  di  parte  posarono  ;  ma  nuova 
preparossi  agli  odii,  alle  gare,  alle  dispute.  E  di j QoU' 
ché  Fincaricato  d’affari  della  S.  Sede  ebbe  comun>ca  ®  ^ 
siglio  federale  l’istituzione  d’un  vicariato  apostolico  a  0f 
il  Consiglio,  con  ufficio  dell’ll  febbrajo,  invitò  ^\\ì 
Agnozzi  a  far  conoscere  al  Santo  Padre  che  le  autorlva(]o  ^ 
Confederazione  non  riconoscerebbero  se  non  il  v?sC°  ;  che 
Losanna  e  Ginevra,  quale  era  esistito  dal  1820  10  postoli®0' 
negavano  qualsivoglia  carattere  officiale  al  vicario  ap 
nominato  con  Breve  del  16  gennajo  73;  e  che  ^uni¬ 
rebbero,  ove  occorresse,  all’esercizio  delle  sue^ 
Contemporaneamente  lo  stesso  Consiglio  incaric  1  jzj oUc 
di  Ginevra  di  portare  la  decisione  sopra  espressa  a  Apposi' 
di  mons.  Mermillod,  interrogandolo  se,  di  fron  e 
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2l°ne  delle  autorità  si  federali  e  si  cantonali,  intendesse  ciò 
n°n  ostante  di  adempiere  le  funzioni  di  vicario  apostolico, 
futa  la  risposta,  il  -Consiglio  federalè  emanò  un  decreto, 
ln  forza  del  quale  gli  fu  vietato  il  soggiorno  sul  territorio 
Rizzerò,  fino  a  tanto  ch’egli  espressamente  rinunziasse  ai- 
esercizio  delle  accennate  funzioni.  Annunciatogli  lo  sfratto, 
'*  Prelato,  dopo  aver  protestato  in  iscritto,  sali  nella  carrozza 
c|le  lo  aspettava  e  fu,  dopo  sua  domanda,  trasportato  nel 
faggio  francese  di  Ferney,  distante  dieci  chilometri  circa 
('a  Ginevra,  dove  il  parroco  lo  ospitò. 

.  U  Gran  Consiglio  di  Ginevra  votò  la  legge  concernente  l’e¬ 
lione  degli  ecclesiastici  da  parte  del  popolo,  la  prestazione 
f  giuramento  e  la  ri  vocazione  degli  ecclesiastici  stessi.  Die- 
r°  la  decisione  del  Consiglio  di  Stato  che  sospese  per  tre 
^si  i  parroci  dallo  stipendio,  i  Ginevrini  fecero  esclusiva¬ 
mente  nel  loro  Cantone  una  colletta  per  indennizzare  i  loro 
istori,  e  la  somma  all’uopo  necessaria  fu  in  un  attimo  rac- 
e°lta.  É  da  notare  che  contavansi  fra  i  soscrittori  parecchi 
Prestanti,  i  quali  con  ciò  vollero  dare  un  attestato  di  sim- 
a  ai  loro  concittadini  perseguitati.  Continuava  il  conflitto 
f  monsignor  Lachat,  vescovo  di  Basilea,  e  i  cinque  Governi 
fa  sua  diocesi  che  pretesero  destituirlo.  11  prelato  rispose 
.aito  di  destituzione  con  una  lettera,  dove  confutava  vitto - 
,  Emerite  le  accuse  lanciate  contro  di  lui,  affermò  la  propria 
forità  episcopale  e  si  dichiarò  risoluto  a  tenersi  in  piedi  ed 
^rare  da  vero  e  fedele  vescovo  cattolico,  o  a  cadere,  se  sia 
,  UoPo,  come  il  buon  pastore  che  dà  la  vita  per  il  suo  gregge. 
n°ltre  protestò  presso  il  Consiglio  federale  contro  l’abuso  di 
P°tere  commesso  a  suo  danno.  Il  12  febbrajo  1873  il  pre- 
J  jjfnte  del  Governo  di  Soletta  mandava  al  già  vescovo  di 
i  ^sijea  l’intimazione  di  sloggiare  dall’episcopio,  assegnan- 
!  a  tale  effetto  come  termine  perentorio  il  14  aprile 
finente.  Nei  giorni  14  e  15  gli  Stati  diocesani,  eccetto  Lu- 
;  e  Zug,  tennero  a  Soletta  una  nuova  conferenza,  dove, 
I  ,  conseguenza  del  rifiuto  da  parte  del  Capitolo  di  proce- 
J®  alla  nomina  di  un  amministratore  per  la  diocesi,  fu 
incarico  al  Governo  di  Soletta  di  studiare  i  mezzi  più 


'  ^to 


tona  U  al  «UVCIIIU  ui  cun.iua 

,  ‘'Qucenti  allo  scopo.  Dal  canto  loro  i  Vecchi  cattolici 
Ul  ber . 


'Orna  indirizzarono  al  loro  Governo  una  petizione  per 
]*s®re  messi  in  possesso  della  chiesa  cattolica  del  capo- 
p°8°*  A  Soletta,  Basilea  città  e  Basilea  campagna,  come 
I? J6  a  Berna,  l’autorità  civile  interdisse  al  clero  di  leg- 


p  ®  fi  pulpito  il  mandamento  quaresimale  del  vescovo. 
£0r  ultirao,  il  Consiglio  di  Stato  di  Turgovia  iugiunse  al 
Con^*0  eccleslasGco  cattolico  di  cessare  da  ogni  relazione 


ePiS( 


m°nsig.  Lachat  e  vietargli  l’esercizio  di  ogni  funzione 


Se  non  che  il  Consiglio  ecclesiastico  propose  al 

del  r  caltolico  di  non  dare  alcun  se£uit0  alla.  decisione 

sii»  .fcrno*  con  la  quale  rimarrebbero  violati  i  diritti  co- 
MeZl0na^  deHa  confessione  cattolica,  e  di  sottoporre  una 
Ifi  /*8(duzlone  alla  sanzione  del  popolo  cattolico  Aggiorno 
s6rn» ,  raj°*  Ad  onta  che  questa  proposizione  fosse  dall’As- 
od  :  ea  bottata,  il  Governo  la  dichiarò  nulla  e  illegale, 
pergn  lni^  al  Consiglio  ecclesiastico,  sotto  la  responsabilità 
p°p0?na^e  di  tutti  i  suoi  membri,  di  rivocare  la  votazione 
dina  fe*  minacciandoli,  in  caso  d’inobbedienza,  di  tradurli 
D^nz'  ai  tribunali. 

sei  d‘  raale  in  peggio  procedettero  le  cose  per  i  primi 
Qui  e 81  dell’anno  4873,  dove  la  nostra  fcronaca  si  arresta, 
datilo  Ci°mPmre  le  notizie  riguardanti  la  Svizzera,  aggiun¬ 
gi  m  a  CUne  curiose  notizie  sulle  pubbliche  biblioteche,  il 
q„al  nmero  era  sullo  scorcio  del  4868  giunto  a  2006,  al 
Capo  Unaero  se  ne  aggiungono  altre  ottanluna,  di  cui  man- 
0  le  notizie  statistiche.  In  tutto  adunque  sono  2092  le 
Su*pl.  all’Encicl.  pop.  itaj.  Voi. 


pubbliche  biblioteche.  In  capo  a  tutti  i  Cantoni  sta  Zurigo 
con  267  biblioteche,  poi  Argovia  con  254,  Vaud  con  253, 
Berna  con  228,  Soletta  477,  San  Gallo  138,  Neuchàtel  96, 
Lucerna  95;  inferiori  a  tutti  sono  i  Cantoni  di  Zug  con 
solo  42  biblioteche,  Obwelden  e  Nidwalden  12  per  ciascuno, 
Uri  nove  ed  Appenzello  Rhodes  Int.  con  quattro.  Ma  questi 
rapporti  si  modificano  sensibilmente  ,  se  si  paragona  il  nu¬ 
mero  delle  biblioteche  alla  cifra  delle  popolazioni.  Cosi  So¬ 
letta  ha  una  biblioteca  ogni  474  abitanti,  Sciaffusa  una 
sopra  516,  Argovia  una  su  780,  Vaud  una  su  914.  La  mediai 
per  tutta  la  Svizzera  è  di  una  biblioteca  ogni  1209  abitanti. 
Quindici  Cantoni  superano  questa  media.  Ultimi  vengono: 
Appenzello  R  I.  con  una  biblioteca  sopra  2978  abitanti,  il 
Vallese  con  una  sopra  4614,  ed  infine  il  canton  Ticino  con 
una  sopra  5981  abitanti.  Dividendo  la  Svizzera  secondo  le 
nazionalità,  si  ottengono  per  la  Svizzera  tedesca  4556  bi¬ 
blioteche,  cioè  una  su  1208  abitanti;  per  la  Svizzera  fran¬ 
cese  512  biblioteche,  cioè  una  su  4274;  per  la  Svizzera 
italiana  22  biblioteche,  cioè  una  su  5620  abitanti.  Se  tengasi 
conto  della  distinzione  tra  gli  antichi  e  i  nuovi  Cantoni,  si 
ottengono  per  i  quindici  antichi  Cantoni  1290  biblioteche, 
cioè  una  su  1347  abitanti  ;  per  i  nuovi  Cantoni  800  biblio¬ 
teche,  cioè  una  su  1141.  Infine  le  relazioni  sono  ancora 
profondamente  modificate  se  si  tiene  conto  non  più  del  nu¬ 
mero  delle  biblioteche,  ma  del  numero  dei  volumi  di  cui  le 
biblioteche  di  ogni  Cantone  dispongono. 

Non  si  può  calcolare  che  sulle  2006  biblioteche,  le  quali 
fornirono  completi  particolari.  Esse  possedono,  secondo  gli 
elenchi,  2,490,312  volumi,  il  che  dà  una  media  generale 
di  93,3  volumi  su  100  anime  della  totale  popolazione.  Ora 
questa  media  non  è  più  che  di  91,5  volumi  su  100  anime 
per  la  Svizzera  tedesca,  mentre  essa  è  di  110,1  volumi  su 
100  anime  per  quella  francese ,  e  di  24,2  volumi  su  100 
anime  per  quella  italiana.  Il  vantaggio  dunque  è  per  la  Sviz¬ 
zera  francese.  Se  si  fa  un  calcolo  analogo  secondo  i  Cantoni, 
è  Basilea  città  che  occupa  il  primo  posto,  in  ragione  di  390 
volumi  su  100  abitanti.  Ginevra  viene  immediatamente  dopo 
con  252  volumi  per  100  abitanti,  e  Obwalden  con  209  vo¬ 
lumi.  Sono  ancora  sopra  la  media:  Sciaffusa  con  161  volumi; 
Vaud  con  123  ;  Neuchàtel  116  ;  Lucerna  e  Scbwytz  111  ; 
Zurigo  110;  Soletta  108  e  Friborgo  95.  Sotto  la  media 
rimangono  :  Argovia  81  ;  Zug  77  ;  San  Gallo  74  ;  Appen¬ 
zello  69,3;  Basilea  Campagna  45,7  ;  Nidwalden  59,4;  Tur¬ 
govia  59  ;  Uri  53  ;  Glarona  49,3  ;  Grigioni  39  ;  Appenzello 
(R.  Int.)  38;  Ticino  24,5;  Vallese  23,2.  Le  cifre  concer¬ 
nenti  Lucerna,  Uri,  Soletta,  Grigioni  e  Vailese  non  devono 
riguardarsi  come  perfettamente  esatte,  essendo  che  sui  sud¬ 
detti  Cantoni  mancarono  parecchie  relazioni  che  sarebbero 
state  importanti.  Sulle  2006  biblioteche  registrate,  50,7  % 
appartengono  allo  Stato  od  ai  Comuni  ;  26,7  %  apparten¬ 
gono  a  società  private;  22,6  °/0  a  corporazioni.  Finalmente, 
nell’anno  1868  queste  biblioteche  ricavarono  265,165  lire 
d’introiti  annuali  ;  e  nello  stesso  anno  spesero  288,894  lire, 
di  cui  208,549  lire  per  acquisti  e  rilegature  di  libri. 

Sarebbe  importante  il  confronto  di  queste  biblioteche  pub¬ 
bliche  della  Svizzera  con  quelle  di  altri  paesi.  Ma  disgrazia¬ 
tamente  mancano  i  termini  di  paragone,  ed  è  lecito  supporre, 
giudicando  dalle  cose  finquì  esposte,  che  la  Svizzera  è  piut¬ 
tosto  avanti  che  indietro  di  quanto  esiste  altrove.  Essa,  colle 
sue  2099  biblioteche,  può  vantarsi  di  avere  sparso  le  raccolte 
di  buoni  libri  anche  nei  villaggi  e,  ciò  che  più  monta,  il  • 
pubblico  delle  campagne  ne  trae  profitto. 

SWKXSKE  Carlo  ( biogr .).  —  Geografo  di  grido,  morto 
nell’anno  1871  in  Pielroborgo.  Tradusse  in  lingua  russa 
.  VII.  94 
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l’opera  La  Nowaja  Semlà  nelle  sue  relazioni  geografiche , 
storico-naturali  ed  economiche  (Nowaja  Semlà  in  seinen 
geographischen ,  naturhistorischen  und  oeconomischen  Be- 
ziehungen ,  Pietroborgo  1866).  Fu  archivista  dell’Accademia 
delle  scienze  di  Pietroborgo,  e  per  molti  anni  pure  zelante 
collaboratore  del  Westrick  della  Società  geografica  dell’Im¬ 
pero  russo,  e  pubblicò  un  esatto  prospetto  dei  viaggi  e  delle 
scoperte  fattesi  in  tutte  le  parti  del  mondo  prima  dal  1838 
al  1848,  poscia  dal  1848  al  1853.  Quest’ultimo  scritto  tro¬ 
vasi  anche  pubblicato  separatamente  in  due  magnifici  volumi 
col  titolo:  Prospetto  dei  più  importatiti  viaggi  e  delle  sco¬ 
perte  geografiche  nei  cinque  anni  che  furono  dal  1848  al 
1853 ,  Pietroborgo,  1857  (in  russo).  Pubblicò  inoltre  un 
lavoro  sulle  carte  antiche  dell’archivio  dell’Accademia  ;  e  già 
molto  vecchio,  presentò  ancora  nel  70  alla  Società  geogra¬ 
fica  una  compiuta  esposizione  intorno  alla  storia  della  sco¬ 
perta  e  della  colonizzazione  dell’Australia  ;  ma  sventurata¬ 
mente  rimase  manoscritto. 

SYKES  Guglielmo  Enrico  ( biogr .).  —  Colonnello,  membro 
del  Parlamento  inglese,  geografo  insigne,  nacque  nell’anno 
1790;  mori  in  Londra  il  16  giugno  1873.  Entralo  nel  1804 
nell’esercito  di  Bombay,  sostenne  dal  24  al  31  l’ufficio  di 
segretario  presso  l’Ufficio  statistico  del  Governo  di  Bombay, 
e  nel  31  ritornato  in  Inghilterra,  fu  alcuni  anni  dopo  nomi¬ 
nato  direttore  della  Compagnia  deile  Indie  orientali ,  e  vi 
tenne,  dopo  l’anno  1857,  la  presidenza.  Le  sue  relazioni 
ufficiali  colle  Indie,  e  la  sua  perfetta  conoscenza  di  quel  paese, 
l’operosità  prestata  alla  Società  imperiale  asiatica,  e  ad  altre 
dotte  Società  inglesi  ed  estere,  i  suoi  vasti  lavori  scienti¬ 
fici,  la  maggior  parte  dei  quali  intorno  alla  zoologia,  alla 
geologia  e  alla  metereologia  dell’India,  e  contenuti  nei  pro¬ 
cedimenti  della  Società  zoologica,  nel  nuovo  giornale  filoso¬ 
fico  di  Edimburgo,  nel  giornale  asiatico  del  Bengala,  nei 
procedimenti  della  Società  geologica,  nei  rapporti  della  So¬ 
cietà  britanna,  nelle  Transazioni  della  Società  entomologica, 
nelle  Transazioni  filosofiche,  nel  giornale  della  R.  Società  di 
geografia  e  in  varii  altri  giornali,  lo  posero  in  relazione  con 
numerosi  rappresentanti  dei  più  differenti  rami ,  coi  quali 
la  già  conosciuta  sua  compiacenza  non  si  stancò  mai,  c  i 
Tedeschi  particolarmente  trovarono  in  lui  una  non  sperata 
amichevole  accoglienza. 
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TACCONE  (marchese  di  sitizzano)  (biogr.).  Vedi  Sitiz- 
zano. 

TANK  Enrico  (biogr.).  —  Piltor  di  marine,  danese,  nato 
l’anno  1808  in  Altona;  morto  il  15  giugno  1872  in  Monaco 
(Baviera).  Compiuti  i  primi  studii  in  Copenhagen,  andò  a  com¬ 
pierli  a  Monaco.  Giunse  al  più  alto  punto  della  sua  fama  nel¬ 
l’anno  quarantesimo  della  vita:  ma  quando  i  suoi  rapporti 
col  mondo  esterno  si  fecero  difficili,  e  dovette  mercé  del  pro¬ 
prio  ingegno  provvedere  al  vivere  materiale,  i  suoi  lavori  per¬ 
dettero  e  d’energia  e  di  poesia.  La  sua  condizione  si  fece 
negli  ultimi  anni  migliore;  ma  la  forza  giovanile,  la  potenza 
dell’intelletto  non  gli  sorridevano  più.  Dal  numero  dei  quadri 
del  Tank  citeremo  i  seguenti,  degni  di  speciale  menzione  : 
Una  pescatrice  danese  lavorante  ad  una  rete  (Ein  dànische 
Fischer màdchen  ere.,  1835)  ;  Due  naufraghi  marinai  su  un 
rovesciato  schifo  (Zwei  schiffbruckige  Mntrosene cc.,  1836); 
Una  scena  della  spiaggia  del  mare  del  Nord  (Eine  Strand- 


scene  ecc.,  1836);  Un  vascello  in  fiamme  di  notte ,  al 
pescatori  corrono  in  ajuto  ( Ein  Nuchtstiick  ecc.,  lH3u). 
Paesaggio  d'inverno  sulle  coste  danesi  ( Eine  Winterlau 
schnft  ecc.,  1837);  Un  impiegato  di  finanze  ubbriaco  sul e 
coste  del  sud  della  Svezia.  (Ein  betrunkener  Stelief 
beamter  ecc.,  1837);  Una  tempesta  di  mare  sulle  cose 
della  Svezia  (Seesturm  an  der  ecc.,  1858);  Un  pescato^ 
he  sta  a  vedere  una  battaglia  di  mare  ( Fischer ,  ein 
Seeschlacht  ecc.,  1860);  Una  barca  peschereccia  (&1 
Fischerboot  ecc.,  1868);  Tempesta  di  mare  (SeestuT^^ 
1868);  Una  pescatrice  che  prega  ( Ein  betendes  Fischi 
màdchen)  ;  Guide  marine  che  vanno  incontro  ad  una  lr 
gala  ( Lootsen  die  zu  eine  Fregatte  segeln ,  1838),  e  va 
altri  che  lo  spazio  non  comporta  di  qui  notare.  Uno  dei  . 
riti  singolari  del  Tank  consisteva  nella  delicata  sua  a^e 
colorire.  , 

TARTARIA  ALTA,  JARKHAND  E KASBGAR  (geogr.  estor-K 
—  Le  vaste  contrade  di  pianure  e  di  montagne  che 
estendono  dai  monti  Aitai  allTmalaja  furono  da  remoti1 
tempo  feconda  sorgente  di  avvenimenti  storici.  Da  que 
regioni  ebbero  origine  le  più  grandi  rivoluzioni  che  am*1,  ^ 
modificato  i  destini  delle  nazioni,  di  quivi  sortirono  °r“e 
barbari  che  si  sparsero  da  una  parte  fino  al  centro  deh 
ropa,  e  dall’altra  verso  la  Cina,  per  distruggere  una  civ1  ’ 
quelle  orde  tumultuanti  e  distruggitrici,  quelle  razze  >,e 
cose  che  hanno  trionfato  della  potenza  crollante  dell  in'P^j 
romano  e  portato  il  terrore  fino  a  Vienna.  Da  quei  1“  * 
Tamerlano  e  Gengiskan  guidarono  masse  che  fecero  se  ^ 
la  loro  forza  dalle  sponde  del  Gange  a  quelle  del  Volg3^ 
là  Baber  parti  per  conquistare  il  trono  di  Delhi  e  col(nC  g„ 
i  suoi  discendenti.  Ora  che  pare  compiersi  la  profezia  |0 
condo  la  quale  la  stirpe  di  Jafet  andrà  a  stabilirsi  so1 
tende  di  Sem,  e  che  l’invasione,  la  quale  pel  passato 
minava  all’Occidente,  si  rivolge  all’Oriente,  queste  co'1  ja 
acquisteranno  un’importanza  nuova;  esse  formano 
linea  di  separazione  tra  le  frontiere  dei  potenti  ifDper*. 
dati  in  Asia  dalla  Russia  e  dall’Inghilterra,  e  sono  ^ 
forse  a  fornire  i  campi  di  battaglia  sui  quali  queste  P°  |fi, 
rivali  si  disputeranno  la  dominazione  del  mondo  erie  arte 
Tutto  ciò  che  aumenta  le  nostre  conoscenze  su  ,^0' 
del  continente  asiatico,  pieno  di  paludi,  di  deserti  e  P’  (^el 
tagne  dalle  sorgenti  dell’antico  Jaxarte  fino  alle  P*anUja  pi1' 
Tibet  meridionale,  non  può  certamente  che  meritar6 
grande  attenzione.  . 

Un  inglese,  il  Shaw,  che  possedeva  una  piantag10^  e  di 
sul  limite  settentrionale  dell’India,  presso  alle  fr°n  ^pd6 
Cascemir,  si  propose  nel  1867  di  attraversare  la  ,8ggieir 
barriera  dell’ Imalaja  e  di  esplorare  le  contrade  che  sl  ,j  gt)o 
dono  al  di  là,  e  l’anno  seguente  mise  in  esecuziene  .  pel 

j: _  * _ _ , _ :  ì: _ j„i  rr:u„»  ci  aV01'7 


disegno.  Avendo  costeggiato  i  limiti  del  Tibet,  si 
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Turkestan  non  molto  discosto  dalla  frontiera  russa.  rjCol° . 
viaggiatore  inglese  che  LL:‘  - *n  06 


viaggio,  ed.il  racconto  da  lui  pubblicati 


abbia  compiuto  questo  Pe 
i  lui  pubblicato  contiene  P^^jtil1 


dù 


istruttivi  sulla  natura  e  la  topografia  dei  paesi  ^  u11 
ch'egli  ha  visitato  e  sui  costumi  dei  loro  abitanti ,  ^ 
completissimo  racconto  dei  recenti  cambiamenti  c  aj 
sostituito  un  governo  energico  nell’est  del  Turkest*  P  • 
verno  snervato  dei  Cinesi.  Nel  maggio  del  68  il  l  ^  di' 
per  il  suo  pericoloso  viaggio.  L’anno  precedente  .  r6t  6 
retto  sul  Ladàk  o  Leh,  nella  vallata  dell’Indus  . 
suo  primo  scopo  era  di  attendere  l’estate  avanti  te8C* 
verso  il  nord.  Attraversata,  pel  Bara  Lacha,  *a.^an6, 
barriera  dell’Imalaja,  si  trovò  sugli  altipiani  che  0  jug|io* 
l’ovest  i  limiti  del  Tibet.  Egli  pervenne  a  Leh  » 


TEJU,  TEJO  0 

t  e  partì  alla  fine  di  settembre  per  J urkliand  ,  la  capitale  del 

;  Turkestan,  accompagnato  solamente  da  un  interprete  e  da 

-  Una  scorta  indigena  che  gli  serviva  di  guida;  sull  immensa  ( 

t  pianura  che  si  estende  al  nord  dell’lmalaja  egli  si  trovò  ad 

Un  livello  superiore  alle  catene  delle  più  alte  montagne. 
t  Codesto  altipiano  forma  una  specie  di  colossale  baluardo 
t  che  protegge  l’indostan  contro  qualunque  invasione  che  ve- 

r  Uisse  dal  Tibet  e  contro  le  razze  tartare  che  abitano  di  là. 

»  Traversa  pianure  deserte  all’altezza  di  circa  mille  metri  sul 

,  hvello  del  mare;  in  altre  parti  il  terreno  si  abbassa  e  forma 

tetre  vallate,  paludi  orribili  e  ghiacciaje;  qua  e  là  raramente 
*  u incontrano  corsi  d’acqua.  È  un  deserto  di  parecchie  centi- 

i  U"ja  di  chilometri,  capace  di  sfidare  il  più  ardito  viaggiatore. 

-  Nulla  di  più  meraviglioso,  dice  il  Shaw,  che  il  contrasto 

i  folle  folte  foreste,  dei  torrenti  selvaggi,  dei  picchi  immensi 

follTmalaja  che  si  perdono  nel  cielo,  e  della  squallida  soli¬ 
tudine  del  deserto.  Queste  vaste  pianure  percosse  dalla  bu¬ 
fera,  senz’acqua,  eccetto  che  a  rari  intervalli,  senza  verdura 
e  senza  boschi,  formano  un  ostacolo  dei  più  formidabili  alle 
dazioni  commerciali.  11  Shaw  descrive  così  un  accampa¬ 
mento  in  quelle  solitudini  :  «  A  mezzodì  lo  sguardo  si  estende 
^3 L'Ontano  su  montagne  ricoperte  «li  nevi;  al  nord,  su  un  paese 
P'ano,  coperto  qua  e  là  da  uno  strato  di  neve.  Di  giorno 
^minavamo  a  piedi  per  conservare  un  po’  di  calore,  quindi 
attendevamo,  al  tramontare  del  sole,  intirizziti  dal  freddo, 
che  spuntasse  il  mattino.  Venti  orribilmente  freddi  c’impedi- 
'ano  di  fermare  le  nostre  tende  ». 

A  gradi  l’alta  pianura  si  abbassa  per  dolci  pendìi,  e  dopo 
attraversato  ciò  che  potrebbe  chiamarsi  spalti  naturali  di  pa- 
recchi  chilometri,  dove  la  vegetazione  comincia  a  farsi  ve- 
;  fore,  \\  Shaw  scorse  finalmente  delle  abitazioni  umane,  ed 
arrivò  sulla  frontiera  dell’Asia  centrale,  alla  dimora  dei  Tar- 
tar‘  nomadi.  Egli  fa  quindi  la  seguente  pittura  del  suo  primo 
Campamento  fra  i  Kirgliiz:  «  Giunto  ad  un  monticello , 
P°tei  contemplare  la  vallata  che  si  estendeva  al  di  là;  era 
P'anura  verdeggiante  sparsa  di  boschetti  con  un  yourt 
*  Kirghiz  al  centro.  Non  ci  potevamo  ingannare.  Era  una 
Specie  di  fabbricato  circolare  coperto  da  un  tetto  a  guisa  di 
JuP°la,  il  cui  centro  lasciava  sprigionare  una  nuvola  di  denso 
fui«o.  Accanto  al  yourt,  un  uomo  vestito  con  una  lunga  tu- 
n'ca  e  che  portava  grandi  stivali,  osservava  il  bestiame  dei 
yaks  e  quattro  o  cinque  cavalli  ». 

Dopo  essere  stato  per  molto  tempo  ritenuto  a  Shahindola, 

?  piede  dell’ultimo  versante  delle  montagne  che  separano 
11  Tibet  dal  Turkestan,  il  Shaw  scorse  alfine  dall’alto  del 
Tasso  di  Sanjoo  una  contrada  (ramrnista  di  pianure  e  colline 
®esi  estendeva  verso  il  settentrione,  ove  rinvenne  un  inviato 
1  Atalik  Ghazee,  il  nuovo  capo  del  Turkestan  orientale  (il 
?Ua'e  mise  fine  alla  dominazione  cinese),  ed  arrivò  a  Jark- 
?nd  l’8  dicembre,  scortato  da  un  distaccamento  di  carabi- 
Jeri  tartari  che  gli  erano  stati  spediti  come  scorta  d  onore. 

largali k  a  Jarkhand  attraversò  un  paese  ben  coltivato, 
°Porto  di  villaggi,  senza  trovare  un  angolo  di  terra  incolta. 
uando  egli  passò  a  Kargalik  era  un  giorno  di  mercato  ;  a 
lrca  7  chilometri  all’intorno  vi  era  una  folla  di  popolo,  gio- 
?ri1  e  vecchi,  uomini  e  donne,  la  maggior  parte  a  cavallo 
.  le  si  dirigevano  verso  il  villaggio  per  comprare  o  vendere 
Provvigioni  della  settimana.  Alcuni  portavano  selvaggina 
!  Panieri  di  uova,  altri  conducevano  bestiami,  o  asini  caiichi 
i  J  diversi  prodotti  dei  loro  campi.  Se  non  era  la  foggia  di 
i  in^lre  di  questo  popolo,  sarebbesi  potuto  credere  di  trovarsi 
«  J10®  Piccola  città  dell’Inghilterra. 

Cf>n!i  and  è  una  grande  città  di  circa  80,000  anime,  cir- 
0nfota  da  baluardi  e  forti  in  forma  di  pagode.  E  la  capitale 
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di  Alalik  Ghazee.  Ecco  la  descrizione  delle  fortificazioni  : 
dalla  strada  si  scorge  uno  spalto  che  s’inalza  a  picco  fino  al 
fossato,  il  quale  ha  sei  metri  di  profondità  su  altrettanti  di 
larghezza.  Il  fossato  è  rivestito,  dalle  due  parti,  di  mattoni 
seccati  al  sole.  La  scarpa,  dalla  parte  interna,  termina  con 
un  muro  merlato  che  rimane  nascosto  alla  vista  del  nemico 
dagli  spalti  e  non  ne  lascia  emergere  che  le  sporgenze,  dove 
il  fuoco  della  moschetteria  mitraglia  la  superficie  dello  spalto. 
Dietro  a  questo  muro  e  verso  l’interno  si  trova  un  secondo 
fossato,  poi  il  muro  di  cinta  della  città.  Il  qual  muro,  con¬ 
tando  dalla  cresta  dello  spalto,  numera  circa  IO  metri  d’al¬ 
tezza  per  altrettanti  di  larghezza  alla  base. 

Dopo  un  soggiorno  di  alcune  settimane  a  Jarkhand,  il 
Shaw  partì  sui  primi  giorni  di  gennajo  per  portarsi  dal  capo 
del  Kashgar  presso  la  frontiera  russa.  La  contrada  da  lui  at¬ 
traversata  rassomigliava  molto  a  quella  del  Jarkhand.  A  si¬ 
nistra  montagne  gigantesche  separano  questa  provincia  dalle 
regioni  che  irrigano  alla  loro  sorgente  l’Oxus  e  lo  Jaxarte. 
Approssimandosi  a  Kashgar,  queste  montagne  si  alzano  e 
prendono  la  direzione  dell’est  per  raggiungere  il  Tian-Scian 
e  l’ Aliai ,  e  separare  il  Turkestan  orientale  dal  Kholkhand  e 
dal  territorio  della  Russia.  La  città  di  Kashgar  differisce  poco 
da  quella  di  Jarkhand.  Il  Shaw  vi  fu  ricevuto  con  grandis¬ 
sima  pompa  dall’Atalik  Ghazee.  11  tipo  di  un  capo  orientale 
e  del  suo  esercito  cambiò  cosi  poco,  che  Erodoto  avrebbe 
potuto  descrivere  colle  stesse  parole  del  Shaw  gli  antichi  so¬ 
vrani  della  Persia  e  la  loro  corte.  Il  popolo  conserva  ancora 
in  queste  contrade,  nel  novero  delle  sue  tradizioni,  la  me¬ 
moria  di  Tamerlan,  di  Gengiskhan  e  dello  stesso  Alessandro 
il  Grande  ;  essi  hanno  coscienza  della  superiorità  della  loro 
razza,  o  piuttosto  le  loro  credenze  religiose  li  inducono  a 
disprezzare  i  Cinesi,  i  Tibetani  e  gli  Indus.  Dessi  sono  mao¬ 
mettani.  Nell’aprile  del  69  il  Shaw  riparti  per  l’India;  per¬ 
corse  nel  suo  ritorno  un  cammino  affatto  diverso  da  quello 
che  intraprese  nell’andata,  più  difficile  ancora  e  più  perico¬ 
loso,  ed  arrischiò  di  perdere  la  vita  in  mezzo  a  balze  e  tor¬ 
renti  sulle  montagne  settentrionali  dell’lraalaja. 

TEJll,  TEJO  o  SALOMPEXTER  ( erpel .).  -  Il  teju  o  tejo, 
oppure,  come  vien  chiamato  nella  Guiana,  il  salompenter 
(podinema  teguixin),  è  un  saurio  squamato  molto  grosso , 
della  lunghezza  di  uno  e  mezzo  a  due  metri,  due  terzi  dei 
quali  sono  da  computarsi  alla  coda,  e  di  colore  piuttosto  va¬ 
riegato.  Il  colore  fondamentale  è  nero-bruniccio,  cui  ser¬ 
vono  di  disegno  sulla  nuca  macchie  giallo-bianche,  sui  lati 
del  collo  e  della  testa  macchie  bianchiccie  disposte  in  serie, 
e  sul  dorso  da  nove  a  dieci  fascie  trasversali  formate  di  mac¬ 
chie  gialle  e  rotonde,  e  finalmente  sul  lato  esterno  del  piede 
macchiuzze  punteggiate  di  colore  gialliccio.  Le  sue  parti  in¬ 
feriori  di  color  giallo-rossiccio  presentano  fasce  nere  trasver- 
| sali  interrotte;  la  gola  e  la  parte  inferiore  del  collo  presen¬ 
tano  pure  fasce  gialle  marginate  di  bianco.  Il  teju  degl’indiani 
delle  coste  si  estende  sulla  maggior  parte  deH’America  me¬ 
ridionale  dalla  Guiana  sino  al  Paraguay,  ove  sembra  assai 
comune,  ma  trovasi  tuttavia  più  sulle  coste  che  non  nell’in¬ 
terno  del  paese.  Nelle  regioni  coltivate  esso  cerca  special- 
mente,  secondo  Schoraburgk,  le  piantagioni  di  zucchero, 
principalmente  quelle  che  confinano  colle  selve.  Secondo  il 
principe  di  Wied,  nel  Brasile  esso  vive  nelle  regioni  asciutte, 
sabbiose  ed  argillose  e  nei  cespugli,  sul  contorno  od  anche 
nell’interno  delle  grandi  foreste  vergini.  Precedenti  scrittori 
hanno  asserito  che  esso  si  rechi  volentieri  nell’acqua,  ma  il 
principe  di  Wied  ritiene  questo  come  inverosimile,  «giacché, 
quantunque  sovente  vedessimo  questo  animale  e  gli  dessimo 
caccia  nelle  vicinanze  delle  acque,  pure  non  fu  mai  notato 
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alcun  che  di  simile,  ed  anche  tutti  gli  Indiani  èd  i  Botokudi 
hanno  confermato  come  il  teja  viva  esclusivamente  nei  luoghi 
asciutti  e  non  si  rechi  nell’acqua'  » .  Ognuno  di  essi'  vive  in 
una  buca  della  terra  da  esso  stesso  scavata  sotto  le  radici 
degli  alberi,  provvedendola  di  un’ampia  apertura,  ed  a  questa 
buca  ricorre  tosto  o  quando  sia  inseguito,  o  noti  .qualche  cosa 
di  straordinario.  È  un’animale  forte,  molto  agile,  ma  straor¬ 
dinariamente  tfmido  e  veloce,  che  nei  luoghi  frequentati  dif¬ 
ficilmente  si  lascia  andare  addosso  ;  ma  posto  alle  strette  si 
prepara  a  coraggiosa  difesa,  mordendo  potentemente  in  modo 
da  perforare  anche  robusti  stivali  e  battendo  fortemente  i 
cani  che  lo  aggrediscono  coHa  potente  e  muscolosa  sua  coda. 
Quando  posa  tiene  alta  la  testa,  e  presenta  perciò  un  aspetto 
singolare  ma  gradevole,  di  cui  la  impressione  viene  aumen-j 


tata  dall’occhio  pieno  di  fuoco  ;  corre  velocissimamente  i'1 
direzione  rettilinea,  movendo  a  guisa  dei  serpenti  il  corpo  e 
la  lunga  coda  che  striscia  sul  suolo.  La  sua  lingua  è  costan¬ 
temente  in  attività,  movendola  anche  quando  non  ha  affa»0 
occasione  di  ciò  fare.  Il  principe  non  udì  mai  la  sua  voce, 
quindi  rilega  tra  le  favole  le  credenze  che  si  ebbe  già 
esso  debba  avvertire  altrui  della  presenza  di  animali  pericolo»'; 

Il  suo  cibo  consiste  in  frutti  ed  in  ogni  sorta  di  picC0. 
animali  vivi,  quali  specialmente  topi,  rane,  vermi,  inse»1’ 
ova  e  simiii.  Il  principe  di  Wied  nel  ventricolo  di  un  teju 0 
lui  ucciso  trovò  avanzi  di  topi  e  di  insetti,  e  si  seppe  ano  <? 
come  esso  rapisca  i  polli  nelle  fattorie.  Schomburgk  c00^ 
mando  quest’ultima  asserzione  assicura  come  non  lo  si  ve  ‘ 
volentieri  in  vicinanza  delle  fattorie,  perchè  vi  insidia  no 
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solo  le  uova,  ma  anche  i  pulcini.  Gl’indigeni  del  Brasile  di¬ 
cono  che  nella  stagione  fredda  esso  si  accovaccia  nella  sua 
tana,  ove  si  trattiene  quasi  quattro  mesi  vivendo  delle  prov¬ 
vigioni  di  frutti  ivi  accumulate,  e  poi  ricompare  nuovamente 
all’aperto  verso  l’agosto  ;  la  quale  asserzione  ha  forse  per 
fondamento  un  letargo  estivo  dell’animale.  Essendosi  osser¬ 
vato  come  la  sua  coda  sia  sovente  tronca  e  poi  nuovamente 
cresca,  si  immaginò  la  storiella  che  questo  saurio,  allor¬ 
quando  abbia  nel  letargo  invernale  dato  fondo  troppo  presto 
alle  sue  provvigioni  di  frutti,  si  cibi  della  propria  coda.  In¬ 
torno  alla  sua  riproduzione  Sccmburgk  raccolse  alcune  os¬ 
servazioni.  «  Ne  trovai,  dice  esso,  frequentemente  le  ova 
nei  grandi  nidi  conici  di  una  termite,  la  quale  li  costituisce 
non  solo  nei  boschi,  ma  anche  nel  suolo  alla  profondità  di 
60  a  90  centim.,  in  vicinanza  degli  alberi  troncati  nelle j 


piantagioni.  Il  teju  scava  tali  nidi,  ne  divora  gli  abitant'»^ 
depone  le  sue  cinquanta  o  sessanta  ova,  e  ne  allarga  1®  ^ 
tonde  entrate  siffattamente  da  potervisi  introdurre  con 
comodo.  .  jjf,' 

Al  teju  si  dà  ovunque  la  caccia,  perchè  le  sue  carni  Py 
ciono  generalmente.  A  tal  fine  si  va  nella  foresta  con  ^ 
appositamente  ammaestrati,  i  quali  lo  cercano  e  lo  8P,n%, 
nella  sua  buca,  scavando  la  quale  lo  si  uccide  direttalo  ^ 
oppure,  se  si  ha  tempo,  con  migliarola.  Le  sue  carni  ^ 
nate  somigliano  a  quelle  di  pollo,  sono  bianche, 
gusto,  e  sono  perciò  molto  stimate.  Del  resto  non  si  ^ 
solo  come  cibo,  ma  anche  come  rimedio  contro  il  .rn0)r  oart° 
serpenti,  specialmente  il  grasso  che  deve  fare  in  ciò  un 
principale.  Schomburgk  tenne  parecchi  mesi  in  gat»  ^ 
teju,  ma  non  potè  amicarsi  con  lui,  giacché,  concesso 
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pra  un  animale  non  meno  maligno  che  mordace,  che  non 
ismise  mai  la  stia  selvatichezza.  Esso  non  mangiava  che  carne, 

6  beveva  non  meno  copiosamente  di  una  biscia,  sicché  gli  si 
doveva  dare  ogni  giorno  la  sua  dose  d’acqua. 

TEMESWAR  (geogr.  e  stor.).  —  Alle  scarse  notizie  dall’arti¬ 
colo  omonimo  nell’#,  aggiungiamo  le  seguenti,  state  attinte 
0  buona  sorgente.  Temeswar,  che  in  ungherese  significa  La 
fortezza  della  Temes,  è  ritenuta  la  città  più  commerciale  ed 
industriale,  la  più  ricca  e  civile  della  bassa  Ungheria.  Giace 
3  45°  45’  di  latitudine  nord  e  18°  54'  di  longitudine  est  dal 
Meridiano  di  Parigi,  sulle  rive  della  Bega,  in  ubertosa  pia¬ 
nura.  Protetta  dai  Carpazii  contro  i  venti  di  nord-est,  il 
dima  è  mite,  quantunque  continentale.  Nel  verno,  che  dura 
da  novembre  a  marzo,  il  termometro  centigrado  non  scende 
9uasi  mai  sotto  15°  di  freddo,  mentre  nel  cuor  dell’estate 
Segna  perfino  35°  di  caldo  al  sole.  Piccolissima  come  for¬ 
tezza,  occupa  coi  sobborghi  uno  spazio  di  circa  2850  ettari 
e  contiene  2357  case  con  32,223  abitanti,  due  terzi  dei 
quali  sono  tedeschi,  gli  altri  massimamente  rumeni,  poi  serbi 
ed  un  migliajo  di  magiari,  i  quali  ultimi  professano  la  dot¬ 
teina  di  Calvino.  Dei  primi  i  più  sono  cattojici,  molti  israeliti 
!e  sono  i  più  ricchi),  pochi  luterani  ;  dei  rumeni  e  dei  serbi, 

'1  maggior  numero  appartiene  al  rito  greco  ortodosso,  gli 
*'tei  al  greco  cattolico.  É  città  libera,  ovverossia  indipen— 
*tente  dall’amministrazione  del  Comitato.  Sotto  questo  nome 
j^ima  del  1848  s’intendeva  la  provincia  e  l’università  dei  no- 
teli  in  essa,  cui  di  dritto  spettavane  il  governo  politico,  fi  ¬ 
nanziario  e  giudiziario,  ossequente  solo  agli  atti  della  Dieta 
6(1  ai  proprii  bene  o  mal  compresi  interessi.  Le  città  libere 
^tostavano  invece  all’ingerenza  diretta  e  spesse  fiate  dispo¬ 
sa  del  sovrano,  e  quantunque  egualmente  tenute  all’osser- 
v?nza  delle  leggi  dello  Stato,  non  potevano  tutte  insieme  in- 
!|are  alla  Dieta  più  di  due  deputati,  cioè  quanti  ogni  Comitato, 
j-tea  sono  parificate  ai  Comitati  e  le  elezioni  politiche  seguono 
voto  diretto,  in  giusta  relazione  al  numero  degli  abitanti 
°el  regno. 

Sotto  l’autorità  d’un  proprio  Obergespan,  che  oggidì, 

I  e§lio  che  un  semplice  dignitario,  potrebbe  chiamarsi  un 
Rettore  governativo,  il  municipio  di  Temeswar,  composto  di 
^  membri,  cioè  metà  dei  maggiori  contribuenti  e  per  l’al- 
jfa  degli  eletti  del  popolo,  nomina  i  suoi  impiegati,  per  mezzo 
°r°  (sotto  la  direzione  del  sindaco  assistito  da  una  Giunta 
^manente)  eseguisce  gli  statuti  che  si  dà,  le  leggi  dello 
j, ato  e,  salvo  reclamo,  le  ordinanze  ministeriali  riguardanti 
^afl,ministrazione  municipale  ;  corrisponde  direttamente  col 
averno  e  con  qualunque  altro  corpo  od  autorità  costituita 
®  regno,  fissa  il  proprio  bilancio,  dispone  delle  proprietà 
^mimali,  contrae  imprestiti,  e  in  pubblica  assemblea,  che  si 
Unisce  a  norma  de’  suoi  statuti  od  a  richiesta  dell’Ober- 
CesPan  o  del  sindaco,  oltre  delle  cose  suddette,  gli  è  con- 
Ss°  discutere  di  qualsiasi  pubblico  interesse  e  di  formare 
coh  C*Ue^*  c^e  non  Pu^  r*s°lvere  dei  voti,  e  di  appoggiarli 
tat,a  StamPa>  con  accordi  insieme  ad  altri  municipii,  comi- 
]  >('?,  eccM  con  indirizzi  al  Governo  e  petizioni  al  Parlamento. 
Con  „er^esPan  presiede  l’assemblea,  prende,  quando  crede, 
%te0ìSCe,1Za  e  ^lle  corr*sPondcnze  del  municipio, 

nia  !  vicne  nel  proporre,  sospendere  e  sostituire  gl'impiegati  ; 
la  8'  SUo  SC0P°  principale  è  di  rimuovere  più  coi  consigli  e 
gol Ua  ’nfluenza,  che  con  altri  mezzi,  ogni  ostacolo  alla  re¬ 
tea  ;lìe,^mm'n'strazione  ed  ogni  attrito  che  fosse  per  prodursi 
r  ,  unicipio  ed  il  Governo. 

t0t)0  -  *°  agosto  1870,  che  regola  definitivamente  l’au- 

^ranT  com'tat',  distretti  e  città  libere  d’Ungheria  e 
s,lvania,  costituisce  una  rarità  nel  diritto  pubblico  in¬ 


terno  d’Europa,  pel  modo  <!on  cui  seppe,  conservando  i  nomi 
e  le  circoscrizioni  consacrate  dalla  storia,  conciliare  il  più 
largo  decentramento  amministrativo  coll’unità  del  governo 
dello  Stato.  Sotto  tale -rapporto  il.  sistema  ivj  sanzionato  ga¬ 
reggia  teoricamente  coll’inglese.  Peccato  che  la  nazione  sia 
ancora,  generalmente  parlando,  fra  le  meno  incivilite  e  per 
lingue  ed  inclinazioni  de’  suoi  membri  frale  più  divise  d’Eu¬ 
ropa.  Temeswar  però  non  lascia  molto.a  desiderare  in  fatto 
d’incivilimento,  di  coltura.  Ha  cinque  scuole  pubbliche  ele¬ 
mentari,  di  cui  la  comunale  conta  1777  allievi,  e  le  altre 
confessionali  (cattolica,  protestante,  greco-orientale  e  israe¬ 
lita)  911  ;  un  ginnasio,  una  scuola  tecnica,  sovvenuti  con¬ 
temporaneamente  dallo  Stato,  dal  Comitato  di  Temes,  dalla 
città,  e  il  primo  ancora  dalla  mensa  vescovile  cattolica,  quello 
con  416,  questa  con  239  allievi;  una  scuola  tecnica  privata 
con  106  ed  un’altra  domenicale  di  commercio  con  122  allievi; 
finalmente  un  seminario  cattolico  per  tutta  quella  diocesi,  la 
quale  comprende,  oltre  il  Banato,  la  regione  della  Bacscia 
tra  il  Tibisco  e  il  Danubio,  il  Comitato  di  Arad  ed  altri  di¬ 
stretti.  Possiede,  oltre  numerosi  ed  eleganti  luoghi  pubblici 
di  convegno  e  ristoro,  un  teatro,  tre  circoli  o  club*,  una 
Società  filarmonica  e  diverse  associazioni  di  signore  per  iscopi 
di  beneficenza.  In  essa  lavorano  sei  stamperie  e  due  litografie 
e  vi  appariscono  tre  giornali,  dei  quali  due  tedeschi  ed  uno 
magiaro. 

La  coltura  è  il  frutto  della  prosperità  del  paese,  la  quale 
data  da  lontano.  Cominciò  colla  cacciata  dei  Turchi  (1716) 
dal  Banato  e  colla  grandiosa  colonizzazione  delle  sue  terre 
sotto  l’autocratica  ma  paterna  amministrazione  di  Carlo  VI  e 
di  Maria  Teresa.  Baluardo  principale.della  difesa  dello  Stato 
verso  la  Turchia,  sede  di  tutti  gli  uffici  governativi  del  Ba¬ 
nato,  Temeswar  divenne  il  centro  deH’incivilimento  alemanno 
in  quelle  contrade.  Quivi  conferivansi  proprietà,  sussidii  e 
privilegi  ai  coloni,  quivi  curaulavansi  i  loro  risparmii,  i  loro 
prodotti  da  vendere  o  da  esportare  :  da  quivi  tesori  per  for¬ 
tificazioni  non  solo,  ma  per  bonificazioni  di  terreni,  per  ca¬ 
nali  e  strade  fino  allora  sconosciuti,  venivano  ad  indigeni  e 
stranieri  indistintamente  prodigati.  Risicoltori  e  bachicoltori 
dall’Italia,  montanisti  dalla  Boemia,  idrografi  dall’Olanda  fu¬ 
rono  allora  con  seducenti  promesse  attirati  a  questa  volta,  e 
se  ancora  tutte  le  promesse  non  s’avverarono,  il  paese  ne 
profittò. 

Riunito  il  Banato  al  regno  d’Ungheria  nell’anno  1779, 
Temeswar  rimase  città  libera  ;  ma  i  comitati  in  cui  codesta 
regione  era  divisa  prima  dell’irruzione  ottomana  furono  rista¬ 
biliti  insieme  colla  Costituzione  ungherese.  I  nobili  ungheresi 
che  all’avanzarsi  dei  Turchi  erano  scomparsi  dal  Banato,  vi 
ritornarono  e  di  concerto  con  quegli  indigeni  o  stranieri  che  si 
erano  nel  frattempo,  come  si  usava,  coll’acquisto  o  la  con¬ 
cessione  di  certe  terre  nobilitati  (chiamavansi  Magiaro ni  ed 
erano  più  intolleranti  dei  Magiari ),  s’impossessarono,  in  virtù 
del  loro  rango,  d’ogni  pubblica  azienda,  e  quasi  tutte  le  tras¬ 
curarono.  Esenti  dal  servizio  della  gleba,  ma  nel  resto  a  loro 
stessi  abbandonati,  la  generalità  dei  colonisti  a  loro  stessi 
dovettero  se  nei  settant’anni  che  seguirono  non  rovinarono 
tutte  le  opere  per  il  paese  compiute  dalla  precedente  ammi¬ 
nistrazione,  e  tutte  le  campagne  non  ridivennero  paludi. 

L’indifferenza,  per  non  dir  altro,  che  Temeswar  ed  il  Ba¬ 
nato  dimostrarono  riguardo  alla  rivoluzione  del  1848  e  che 
per  tutta  la  durata  della  medesima  permise  agli  imperiali  la 
difesa  di  quella  piazza,  loro  acquistò  pure  siffattamente  il 
favore  sovrano,  da  venir  quindi  insieme  aila  Bacscia  eretti  in 
uno  speciale  territorio  della  Corona,  e  Temeswar  elevata  a 
| capitale  di  esso  e  sede  di  una  luogotenenza.  Cotanto  impulso 
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verso  il  meglio  non  cessò  col  ripristinamento  del  regno  d’Un¬ 
gheria  ;  anzi  si  accrebbe  per  lo  spirito  liberale  dei  nuovi  go-  f 
vernanti,  della  nuova  Costituzione.  In  pochi  anni  Temeswar 
vide  sorgere  dentro  ed  intorno  alle  sue  mura  non  meno  di 
trentadue  stabilimenti  industriali,  diversi  istituti  di  credito, 
nuove  società  di  commercio,  ecc.,  che  la  compensarono  lar¬ 
gamente  della  scemata  importanza  politica  e  militare;  non 
sidee  però  dissimulare  che  furono  trascurati  la  conserva¬ 
zione  dei  canali,  l’arginamento  dei  fiumi,  le  strade  e  cosi  via; 
e  per  la  qual  trascuranza  le  messi  del  Banato  furono  distrutte 
dalle  inondazioni  in  questi  ultimi  anni,  le  strade  fatte  impra¬ 
ticabili,  e  momentaneamente  isterilite  le  sorgenti  dell’agricol¬ 
tura,  dell’industria  e  del  commercio.  E  di  presente  le  febbri 
e  la  fiime  dominano  ancora  nelle  abitazioni  dei  contadini  e 
degli  operai,  v’ha  penuria  in  quelle  dei  proprietarii  di  terre, 
usi  a  scialacquare  quando  i  raccolti  son  buoni,  falliscono 
molti  commercianti,  e  quel  che  è  peggio,  ancor  taluno  degli 
stabilimenti  industriali  fondati  coi  risparmii  del  povero.  Go¬ 
verno,  città  e  comitati  si  danno  ora  la  mano  per  ovviare  alla 
crisi.  Il  primo  rinunciò  a  un  milione  di  fiorini  sull’imposta 
prediale  del  Banato,  è  in  procinto  di  concedere  una  nuova 
ferrovia  da  Temeswar  a  Orzova,  che  adempiendo  ad  un  bi¬ 
sogno  lungamente  sentito. dia  lavoro  ai  più  bisognosi  e  vita 
al  commercio,  ed  anticipò  30,000  fiorini  per  lo  studio  di  un 
nuovo  piano  di  rettificazione  e  canalizzazione  generale  delle 
acque  del  detto  territorio  ;  gli  altri  formarono  un  consorzio 
di  tutti  gli  interessati  per  raccogliere  i  mezzi  e  mandare  ad 
esecuzione  quel  piano  nel  più  breve  tempo  possibile. 

Imperocché  la  parte  bassa  e  più  fertile  del  Banato  (damasi, 
signore,  titolo  dato  nel  1209  al  capo  del  distretto  valacco, 
Severino,  cui  spettava  la  difesa  di  della  frontiera)  se  dai 
fiumi  Maros,  Tibisco  e  Danubio  che  lo  chiudono  al  nord, 
ovest  e  sud,  sicché  i  Romani  lo  dissero  Dacia  ripensis ,  e  da 
quelli  che  scendendo  dalle  montagne  all’oriente  lo  traver¬ 
sano,  Bega,  Temes,  Berzava,  Karas  ed  altri,  deriva,  quando 
curati,  vantaggi  immensi,  da  essi  risente  pure,  quando  si 
trascurino  ,  le  maggiori  calamità.  Un  granajo  durante  la 
dominazione  romana,  non  era  più  che  una  sola  palude  all’e¬ 
poca  dell’espulsione  dei  Turchi.  Casa  d’Austria,  coi  canali 
della  Bega,  della  Berzava  e  di  Maria  Teresa,  e  ai  giorni  no¬ 
stri  col  loro  ripulimento  e  l'estesa  rettificazione  dei  fiumi, 
pervenne  a  prosciugarne  la  massima  parte;  ma  ancora  og¬ 
gidì  non  vi  si  erigono  case  che  non  siano  fondate  sopra  pi¬ 
loni,  ed  é  costosissima  la  manutenzione  delle  strade,  non 
trovandosi  in  tutto  il  piano  una  pietra  che  l’uomo  non  l’ab¬ 
bia  trasportata.  Pare  a  taluni  che  il  mezzo  radicale  di  pro¬ 
teggere  il  Banato  dalle  inondazioni  sarebbe  quello  già  ado¬ 
perato  da  Trajano,  di  allargare  il  passaggio  del  Danubio  per 
le  cosi  dette  porte  di  ferro  e  impedire  cosi  il  rigurgito  in 
tempi  di  piene  delle  acque  proprie  e  di  quelle  del  Tibisco  e 
di  altri  fiumi  sussidiari!. 

Temeswar  soffre,  ma  spera  nelle  naturali  sue  ricchezze  e 
nell’appoggio  dello  Stato  ;  al  quale  non  mancano  ragioni  di 
favorirla,  soprattutto  se  all  avvenire  di  essa  più  che  al  pas¬ 
sato  riguarda.  Fin  d’ora  Temeswar  e  i  tre  Comitati  in  cui  si 
divide  il  Banato  contribuiscono  da  soli  10  milioni  sopra  i 
106  Vi  milioni  di  fiorini  a  cui  ascendono  le  entrale  dell’Un¬ 
gheria  e  Transilvania.  Da  Temeswar  procede  assai  più  di 
leggieri  che  altrove  la  conquista  morale  dell’Ungheria,  .dei 
Rumeni  e  dei  Serbi,  che  occupano  tanta  parte  del  suo  terri¬ 
torio,  perché  secondatavi  dai  Tedeschi,  che  dal  canto  loro 
ravvisano  nella  conoscenza  della  lingua  e  nella  buona  ar¬ 
monia  colla  schiatta  ungherese  il  modo  più  sicuro  di  parte¬ 
cipare  come  per  l’addietro  alle  ricchezze  e  perfino  al  governo 


della  nazione.  In  Temeswar  risiedono,  sotto  la  diretta  dipen¬ 
denza  del  ministero  ungherese,  una  direzione  di  finanza, 
un’altra  dei  beni  demaniali,  una  terza  del  lotto  coi  relat|V) 
uffici  subordinati  per  l'esazione  delle  imposte  regie, 
dazii  e  per  la  vendita  di  oggetti  di  monopolio  per  tutto  » 
Banato  ed  altre  ;  avvi  un  concistoro  e  un  vescovado  cattolico» 
le  cui  rendite  annuali  si  calcolano  ad  oltre  200,000  fiorini» 
un  concistoro  e  vescovado  greco  orientale,  un  gran  rabbi110 
ed  un  pastore  protestante. 

La  città  conta  866  firme  commerciali,  1045  esercenti  arO 

mestieri,  conta  due  casse  di  risparmio,  una  filiale  dell* 
Banca  nazionale  austriaca,  tre  banche  private  di  sconto  6 
giro,  in  tutto  sei  stabilimenti  di  credito  con  un  movimento 
complessivo  annuale  di  100  milioni  di  fiorini;  un’impresa  01 
strada  ferrata  a  cavalli,  che  collegando  la  città  ai  sobborg11! 
trasporta  circa  760  mila  passeggieri  all’anno  e  rende  quaS! 
50,000  fiorini,  dedotte  le  spese;  un’agenzia  della  Socie 
di  navigazione  a  vapore  sul  Danubio,  un’altra  della  ferrovia 
dello  Stato  ed  una  terza  di  quella  detta  del  Tibisco  ;  infine  oaa 
Borsa,  chiamata  ancora  Lloyd,  alla  quale  spetta  per  legl>e 
il  diritto  di  sentenziare  in  tutte  le  questioni  che  si  elevas¬ 
sero  tra’  suoi  membri  per  ciò  che  riguarda  la  compra  e  ve° 
dita  di  pubblici  effetti  ed  altri  titoli  di  valore.  La  gran 
industria  vi  è  rappresentata  da  trentadue  fabbriche  gen®ra. 
mente  esercitate  con  macchine  a  vapore,  ventiquattro  de  . 
quali  appartengono  a  società  per  azioni  con  un  capitai 
7,200,000  fiorini.  La  produzione  lorda  annuale  di  code* 
fabbriche  si  fa  salire  al  valore  di  12,356,000  fiorini.  0»g 
getti  principali  delle  medesime  sono:  le  farine;  gli  spir'1' 
la  birra,  entrambi  in  grande  misura  esportati  verso  la  Se» 
e  la  Rumenia;  il  tabacco  per  conto  del  R.  erario;  l’an[l1 
grandemente  richiesto  dalle  manifatture  di  Moravia 
Boemia;  la  carta*  di  paglia  per  imballaggio;  la  colla;  , 
lavori  in  legno  in  ispecie  pei  pavimenti  delle  case  sign°rl  ’ 
le  candele  steariche,  i  solfanelli,  prodotti  questi  che  esC°  f 
raramente  dalle  frontiere  del  regno  ;  finalmente  il  gaS  P 
l’illuminazione  di  questa  città  e  suoi  sobborghi.  I|jSfl 

Come  si  vede,  tutte  queste  fabbriche  hanno  per  iscopo  '  ^ 
e  la  trasformazione  dei  generi  naturali  di  cui  più  abbon 
circostante  regione,  quali  il  frumento,  l’orzo,  il  grano  1°  .  g 
il  tabacco,  che  si  coltivano  sul  piano,  il  legname  ai  P1®  f, 
sulle  pendici  delle  montagne,  i  minerali  e  soprattutto  ll 
bon  fossile  che  da  esse  vengono  estratti  (dell’oro  e  de  .  e 
gento  la  produzione  odierna  è  minima).  Di  questi  prono  ^ 
del  vino  squisitissimo  che  danno  i  colli  lungo  la  Mar  .  ^ 
nord  e  lungo  la  Karas  e  il  Danubio  al  sud  del  Banato,  g 
gono  immense  quantità  su  questo  mercato  non  solo  P°.  er 
sumo  de’  suoi  abitanti  e  delle  sue  fabbriche,  rna  ezian  1 
esserne  esportati.  Ciò  dicasi  in  ispecie  delle  granagli  g  |S 
la  cui  compera  e  spedizione  verso  Trieste,  la  Svizzera 
Germania  appositi  agenti  sono  quivi  stabiliti  o  vi  ,vec®sti- 
da  quelle  parti  all’epoca  della  raccolta.  Le  granagli  $ 
tuiscono  il  solo  prodotto  che  dal  Banato,  talvolta  in  » 
quantità,  giunge  fino  all’Italia.  II  che  avviene  per  naezz  ^ 
ditte  commerciali  di  Trieste,  e  fra  qualche  anno  f°rs 
convenientemente  col  mezzo  di  quelle  di  Fiume.  . 

L’indicazione  dei  generi  ed  articoli  principali  che  s 
sentano  sul  mercato,  nonché  la  media  del  loro  Pr®,zZ  porta' 
rente,  rilevasi  dall’unito  prospetto.  Il  valore  dell  in  j,aflria 
zione  a  Temeswar  si  calcolò  a  32  milioni  di  fiorini  PeJ^f  via 
1869;  quello  della  esportazione  a  circa  40  milioni.  ^ 
ferrata  si  sono  introdotti  ed  esportati  3,713,452,  e  P  pgi’i 
naie  893,356,  io  tutto  4,606,808  centinaja  dogana  ’  pCr 
!! a  235,340  tonnellate.  11  solo  tabacco  greggio  intro 
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u§o  delle  fabbriche  erariali  rappresentò  il  valore  di  600,000 
fiorini.  La  posta  e  gli  altri  uffizii  dipendenti  da  questa  dire- 
z'one  ricevettero  e  spedirono  in  detto  anno:  lettere  affran¬ 
cate  3,298,608;  non  affrancate  178,272;  laccomandate 
^87,632;  mostre  e  campioni  81,018;  manoscritti  e  stam¬ 
pati  sottofascia  282,978  ;  giornali  ,860,587  ;  pacchi  diversi 
DOl  ,587  ;  in  totale  5,960,682.  Dei  pacchi  diversi  anzidetti 
390,230  furono  consegnati  da  od  a  privali,  e  secondo  le  ri¬ 
spettive  dichiarazioni  contenevano  per  67,617,192  fiorini 
(,i  valori.  Gli  uffici  telegrafici  dipendenti  dalla  direzione  di 
Temeswar  ricevettero  e  spedirono:  da  e  per  luoghi  dell’Un¬ 
gheria  n.  79,850  telegrammi;  da  e  per  luoghi  fuori  dello 
Stato,  2280  ;  in  tutto,  82,130  telegrammi. 

Coincidono  oggidì  a  Temesvvar  tre  strade  ferrate,  di  cui 
luna  mette  ad  Arad  e  quindi  alla  T ransil vania  ed  al  nord 
All'Ungheria,  Taltra  a  Szegedin  e  di  là  a  Pesi,  Vienna  e  ad 
°©ni  altro  punto  d’Europa,  la  terza  a  Bizias,  punto  estremo 
Meridionale  della  rete  ferroviaria  ungherese  verso  i  paesi  di 
burchia.  Per  acqua  ossia  per  il  canale  della  Bega,  la  città 
c°munica  col  Tibisco  e  quindi  col  Danubio,  la  Drava  e  la 
Ava.  Queste,  astrazion  fatta  delle  strade  ordinarie,  ora  in 
Pessime  condizioni,  sono  le  arterie  per  le  quali  Temeswar 
Partecipa  della  vita  commerciale  europea.  Avverandosi,  come 
®  probabile,  la  linea  ferrata  da  Temeswar  ad  Orzova,  che 
^verserà  i  ricchi  depositi  minerarii  e  forestali  del  Banato  e 
coinciderà  colle  linee  di  Bucarest  e  Costantinopoli,  essa  si 
Coverà  forse  sulla  via  la  più  diretta  tra  il  Bosforo  e  la  Ma¬ 
nica,  e  che  cosa  voglia  significare  una  tale  situazione  per 
Una  città  commerciale  e  industriale,  è  più  facile  ad  imma¬ 
ginare  che  descrivere. 

TEPPA  (padre)  Alessandro  ( biogr .).  —  Nato  d’onesta  fa¬ 
miglia  a  Cantoira,  piccolo  villaggio  della  valle  di  Lanzo  ini 
Piemonte,  agli  8  di  marzo  1806;  mori  a  Roma  il  27  luglio 
*871.  Fece  i  suoi  studii  a  Torino  fino  al  conseguimento  della  | 
laurea  nella  facoltà  legale.  Alla  splendida  carriera  che  colla 
v'rtù  dell’ingegno  e  dell’animo  avrebbe  potuto  facilmente 
aprirsi,  antepose  nel  fiore  de’  suoi  ventidue  anni  la  quieta  ed 
Ornile  vita  del  chiostro,  rendendosi  Barnabita.  1  superiori 
Alla  rinascente  congregazione  non  tardarono  a  conoscere 
Aal  prezioso  tesoro  avessero  acquistato  nel  giovane  Ales- 
Andro.  Laonde,  non  appena  ebbe  terminatigli  studii,  io  raan- 
Arono  ad  insegnare  le  matematiche,  verso  le  quali  mostrava 
Particolare  disposizione,  nel  convitto  di  San  Luigi  in  Bologna 
®  quindi  a  leggere  filosofia  a’  suoi  giovani  confratelli.  Nell’in- 
frattanto  il  Teppa  non  lasciò  mai  di  esercitare  con  molto  zelo 
1  Ministero  proprio  di  buon  sacerdote:  e  sebbene  egli  non 
P°ssedesse  tutte  quelle  esterne  doti  che  fanno  splendida  e 
^mirata  presso  il  volgo  degli  uditori  la  sacra  eloquenza , 
J0n  meno  tanta  era  la  sicurezza  dell’ingegno,  la  copia 
e'fa  dottrina,  la  facilità,  l’eleganza  e  l’unzione  della  sua 
Parola,  che  raccoglieva  sempre  ottimi  e  abbondanti  frutti.  Di 
j  e  fa  spesso  dai  vescovi,  specialmente  del  Piemonte,  invi- 
JA  a  dare  gli  spirituali  esercizii  al  clero  delle  loro  diocesi. 
e  fa  sua  congregazione  non  cercò  nè  ambi  mai  alcun  onore 
"  Se  SU  ebbe  e  meritò  tutti.  Resse  e  governò  per  dodici  anni 
consecutivi  il  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri  con 
a  Prudente  sollecitudine,  che  l’Istituto  crebbe  e  fiorì  naara- 
^'S 'osamente.  Eletto  nel  settembre  del  1867  con  unanimità 
*  v°ti  e  universale  applauso  a  preposito  generale  della  sua 
^Mgregatione,  prese  parte  non  piccola  all’ultimo  Concilio 
^Umenico  vaticano,  e  morì  quando  meno  era  da  aspettare, 
P®  la  breve  malattia  di  un  giorno,  nella  casa  generalizia  di 
sè  jy*°  a  Datinari  in  Roma,  lasciando  lutto  e  desiderio  di 
•  Di  carattere  dolce  e  sempre  eguale  a  se  stesso,  fu  mite 


sino  al  punto  da  far  desiderare,  ai  meno  tolleranti  ed  esperti 
un  p,o* ‘di  rigore;  ma  egli  non  era  severo  che  con  se  mede¬ 
simo.  Di  qual  tempra  fosse  la  sua  pietà  e  quanto  pratica¬ 
mente  profonda  la  cognizione  della  nostra,  lingua  lo  dimo¬ 
strano  le  molte  e  svariate  opere  che  egli  pubblicò  per  le 
stampe;  dove  non  sai  se  debba  ammirare  più  la  solidità  della 
dottrina,  la  chiarezza  e  lucidità  dell’esposizione,  la  giudiziosa 
scelta  della  materia,  ovvero  l’aurea  semplicità  e  inaffettata  e 
schietta  eleganza,  che  fanno  di  lui  uno  dei  più  illustri  e  com- 
mendevoli  scrittori  ascetici  moderni.  Le  opere  principali  del 
Teppa  sono  le  seguenti,  alcuna  delle  quali  ebbe  l’onore  di 
essere  nel  breve  giro  di  pochi  anni  ristampata  fin  trenta  volte, 
e  parecchie  di  essere  tradotte  in  varie  lingue  della  colta  Eu¬ 
ropa:  Gesù  al  cuore  del  divoto  di  Maria;  Maria  madre  e 
maestra  del  bello  amore  verso  Gesù  ;  Parafrasi  della  salu¬ 
tazione  angelica;  La  salutazione  angelica  (considerazioni); 

Il  pensiero  dell'eternità;  Dio  nostro  padre;  Vita  del  ven. 
Antonio  M.  Zaccaria ,  fondatore  della  Congregazione  dei 
Barnabiti;  Vita  della  ven.  (B.)  Maria  degli  Angeli ,  car¬ 
melitana  scalza;  Avvertimenti  per  gli  educatori  ecclesia¬ 
stici  della  gioventù;  Dialoghi  sulla  lettura  dei  libri  proi¬ 
biti;  Elogi  e  necrologie  ripubblicate ‘in  un  sol  volume  col 
titolo  di  Prose;  Meditazioni  sopra  la  vita  di  Gesù  Cristo 
e  sopra  l'Albero  della  Croce  di  san  Bonaventura:  volgariz¬ 
zamento  antico,  corretto  secondo  l’originale  latino. 

TEXIER  Carlo  Felice  Maria  (biogr.).  —  Viaggiatore  scien¬ 
tifico,  nato  il  29  agosto  1802  a  Versailles;  morto  sul  prin¬ 
cipio  di  febbrajo  del  1872.  Segretario  della  Società  geogra¬ 
fica  di  Parigi  fin  dal  4-4,  venne  dopo  il  55  eletto  membro 
dell’Accademia  delle  scienze  e  di  belle  lettere.  Architetto  di 
professione,  imprese  viaggi  con  iscopo  specialmente  archeo¬ 
logico  e  geologico.  Visitò,  per  commissione  del  Governo  fran¬ 
cese,  nel  34  la  Frisia,  la  Cappadocia  e  la  Licaonia,  l’anno 
dopo  le  coste  dell’occidente  e  del  sud  dell’Asia  Minore,  nel  36 
la  Siria  e  andò  da  Tarso  a  Trapezunt.  1  risultamenti  di  questi 
tre  viaggi  nella  piccola  Asia  si  leggono  nella  sua  Description 
de  l'Asie  Mineure  (6  voi.  in-fol . ,  Parigi  1845-47).  Non 
si  tosto  ebbe  compiuta  la  relazione  di  questi,  ch’egli  in¬ 
traprese,  per  nuovo  ordine  del  Governo,  un  altro  viaggio 
nell’Armenia,  nel  Kurdistan  e  nella  Persia  in  compagnia  di 
La  Guiche  e  di  Labourdonnaye  (1839-40).  Intorno  a  questa 
spedizione  scrisse  egli  il  suo  capolavoro,  intitolato  :  Descrip¬ 
tion  de  l’ Armenie,  la  Perse  et  la  Mésopotamie  (in-fol., 
Parigi  1839-1849),  pubblicatosi  unitamente  alla  sua  prima 
opera  con  grande  copia  di  splendide  illustrazioni.  Più  brevi 
notizie  intorno  a  questi  viaggi  diede  il  Texier  nel  Bollettino 
della  Società  geografica  di  Parigi  :  Exploration  de  l’Asie 
Mineure.  Voyage  sur  les  cótes  de  la  Caramanie  en  1836  (2a 
ser.,  vii,  pag.  215)  ;  Fragment  d'un  voyage  en  Cappadoce 
(2*  ser.,  x,  pag.  360);  Renseignements  archéologiques  et 
géographiques  sur  quelques  points  de  l'Asie  Mineure,  de 
l’Arménie  et  de  la  Perse  (2a  ser.,  xv,  pag.  26)  ;  Notice 
sur  Enéroum  (2*  ser.,  xx,  pag.  113);  Itinéraires  en 
Armenie,  en  Kurdistan  et  en  Perse  (2“  ser.,  xx,  p.  229); 
Notice  géographique  sur  le  Kurdistan  (3a  ser.,  I,  p.  282). 
Nel  1842  andò  un’altra  volta  da  Magnesia  a  Màauder  per 
raccogliere  scolture  fra  le  rovine  del  tempio  di  Diana  :  Note 
sur  Orthygie  et  sur  quelques  lienx  ante-helléniques  de  la 
còte  d'Asie.  nel  Bollettino  della  Società  geografica  (2a  s., 
xx,  pag.  252),  e  nel  1852  mandò  per  le  stampe  le  sue 
archeologiche  e  geologiche  Mtmoires  sur  la  ville  et  le  port 
de  Fréjus  (in  4°,  Paris). 

THIBIERGE  Adolfo  [biogr.).  —  Farmacista,  membro  cor¬ 
rispondente  della  Società  farmaceutica  di  Parigi,  segretario 
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generale  della  Società  d’agricoltura  di  Seine-et-Oise,  mem¬ 
bro  del  Consiglio  d’igiene  e  della  Società  d’orticoltura,  di 
quella  di  scienze  naturali  di  Versaglia  e  di  più  altre,  nac¬ 
que  il  31  febbrajo  1817  ;  morì  a  Versaglia  il  27  gennajo 
1870.  Dopo  fatti  con  successo  gli  studii  nel  liceo  di  detta 
città  ,  diedesi  alla  carriera  farmaceutica ,  apprendendo  le 
necessarie  istruzioni  da  un  farmacista  di  Troyes.  Recatosi 
dipoi  a  Parigi,  ascoltò  successivamente  i  professori  Caven- 
tou  e  Barruel  e  secondo  i  loro  insegnamenti  s’informò  allo 
studio  della  scienza,  consacrando  a  ciò  tutto  il  suo  tempo. 
Dal  38  al  42  occupò  la  carica  di  ajutante  preparatore  del 
corso  di  chimica  del  Fremy,  nel  Collegio  di  Francia  e  alla 
Scuola  politecnica,  ed  ottenuto  dipoi  il  permesso  di  eser¬ 
citare  la  carriera  abbracciata,  fermò  sua  dimora  a  Versa¬ 
glia,  ove  il  richiamavano  la  memoria  de’  primitivi  suoi  stu¬ 
dii  e  l’alta  considerazione  in  che  era  tenuto  suo  padre, 
antico  farmacista  e  predecessore  di  Caventou,  che  era  quivi 
andato  a  dimorare  ,  sendo  stato  successivamente  giudice  al 
tribunale  di  commercio  e  consigliere  municipale.  Fin  dai 
primordii  della  sua  installazione  in  codesta  città,  Adolfo  fu 
nominato  membro  del  giuri  medicale,  e  chiamato  appresso 
al  Consiglio  d’igiene  del  dipartimento,  dimostrò  grande  atti¬ 
vità  nei  numerosi  rapporti  pubblicati,  i  quali  serviranno  a 
ricordare  il  suo  vasto  sapere.  Molto  cooperò  pure  per  altre 
società  scientifiche  di  Versaglia.  Di  lui  si  hanno  numerosi 
lavori  sulla  chimica  e  la  farmacia,  condotti  con  somma  accu¬ 
ratezza. 

THIERRY  Amedeo  ( biogr .).  —  Fini  il  26  marzo  del  1873 
a  Parigi  la  sua  carriera  un  altro  di  quei  veterani  della  lette¬ 
ratura  liberale,  ai  quali,  passati  sotto  tanti  diversi  regimi, 
non  si  osa  far  colpa  se  non  portarono  sempre  la  medesima 
coccarda.  Il  Thierry  era  nato  a  Blois  il  2  agosto  1797,  fra¬ 
tello  di  quell’Agostino,  che  fu  segnalato  non  più  per  l’alta 
scienza  storica,  che  per  la  costanza  con  cui  perseverò  negli 
studii  traverso  a  patimenti  di  corpo  cosi  lunghi,  cosi  strani. 
Amedeo,  giovanissimo,  a  Parigi  collaborò  alla  Revue  Ency - 
clopédique  e  al  Globe,  palestra  di  tanti  futuri  politici,  e 
dopo  una  Histoire  de  Guienne ,  nel  4828  pubblicò  YHistoire 
des  Gaulois.  È  noto  quanto  questo  lavoro  attenga  alle  primi¬ 
tive  vicende  della  nostra  Gallia  Cisalpina  ;  e  sebbene  non  si 
possano  accettare  tutti  i  dati  nè  le  induzioni  sue,  bisogna  lo¬ 
darlo  di  sagacia  e  ampiezza  nelle  ricerche,  e  di  buone  se  non 
peregrine  vedute,  ciò  che  non  è  picciola  gloria. 

Il  sistema  di  Thierry  fu  specialmente  confutato  da  Ch. 
Steuer  nella  Ethnographie  des  peuples  de  l'Europe  avant 
J.-C.  (Bruxelles  1872).  Sostiene  principalmente  che  della 
estesissima  nazione  dei  Celti  fossero  parte  i  Galli,  sicché  mal 
si  vorrebbe,  come  fa  Thierry,  applicare  ai  Gaulois  tutte  le 
imprese  dei  Kelles:  insomma  i  Galli  erano  Celti,  non  tutti  i 
Celti  erano  Galli,  nè  provenivano  dalla  Gallia  meridionale. 
È  pur  falso  quel  che  Thierry  asserisce  che  nell’alta  Italia  non 
vi  abbia  traccia  di  Celti,  non  nomi  di  luogo  celtici,  non  di 
tribù,  mentre  abbiamo  gli  Umbri  e  Alpe,  Appennino,  Eri- 
dano,  i  monti  Cavallo  ( Keap-al ),  Velino,  Amaro,  Cimone,  e 
tanti  nomi  in  brig,  briva,  bria,  erigo,  e  testimonianze  sto¬ 
riche  che  la  denominazione  celio  è  antichissima,  quella  dei 
Galli  appare  solo  con  Belloveso. 

Le  idee  manifestate  in  voce  e  in  iscritto  da  Amedeo  erano 
consone  ai  liberali  d'allora,  sicché  il  ministero  lo  sospese 
dalla  cattedra  che  teneva  a  Besancon.  In  conseguenza  fu 
esaltato  allo  scoppio  della  rivoluzione  del  1830,  fatto  pre¬ 
fetto  dell’ Alta  Saona,  e  quindi  consigliere  di  Stato,  nel  quale 
uffizio  continuò  gli  studii  prediletti,  e  pubblicò  la  Histoire 
des  Gaules  sous  l' administration  romaine.  Non  cerchia¬ 


mogli  l’originalità  del  fratello  Agostino,  nè  la  deduzione  dei 
fatti  da  un  unico  principio  ;  neppure  gli  entusiasmi  della  li¬ 
bertà  :  calmo  egli  procede,  e  all’erudizione  del  lavoro  prece¬ 
dente,  in  questo  univa  l’applicazione  del  diritto  romano.  Sbal¬ 
zato  di  posto  dalla  rivoluzione  del  48,  rimale  fra  quei  m0^1 
che  stavano  sbigottiti  dallo  estendersi  del  comuniSmo  e  dal- 
l’insorgere  degli  operai,  e  vide  un  argille  al  torrente,  un’à°' 
cora  di  salvezza  per  la  società  in  Luigi  Napoleone,  del  q°a‘e 
divenne  ammiratore.  Tornato  allora  consigliere  di  Stato,  per' 
suaso  che  «  la  vita  politica  sia  una  serie  di  compromessi,  6 
che  bisogna  accettarli,  giacché  cogli  uomini  non  può  andar 
altrimenti  »,  pure  non  si  atteggiò  tra  gli  appassionati  de 
nuovo,  né  fra  gli  abborrenti  del  vecchio  regime.  Era  già e0' 
trato  nell’Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  ;  P°l 
sopra  la  Revue  des  Deux  Mondes  (che  troppo  spesso  dà  e 
noni  ai  giudizii  dei  nostri  giornali,  e  fin  traccia  a  lezioni  01 
nostri  professori)  pubblicò  una  sequela  di  articoli  sopra  fatti  de 
declino  dell’impero  romano.  Parrebbe  da  aspettare,  come 
altri  lavori  congeneri,  una  continua  allusione  ai  tempi  suoi, 
paragonati  spesso  al  Basso  Impero  ;  ma  non  la  si  trova,  ® 
col  metodo,  spesso  colle  idee  di  Gibbon,  adopera  tutti  g 
elementi  letterarii  ed  artistici,  e  le  ultime  notizie  di  gtar,8jj 
prudenza  che  a  quello  doveano  mancare,  per  dipingere  % . 
uomini  e  l’epoca.  Il  Cantò  racconta  che  nel  presentare  all  Ac¬ 
cademia  milanese  il  suo  libro  di  San  Girolamo  e  la  soci e 
cristiana  a  Roma,  e  notando  le  polemiche  di  questo  Pad 


con  sant’Agostino,  non  dissimulò  la  parte  in  cui  egli  ne 


dis¬ 


cordava  ;  e  soggiunge  :  «  Solo  le  anime  piccole  si  offendo0 
dei  dissensi,  lealmente  concepiti  e  onestamente  espressi,  e 
egli  di  sua  amicizia  mi  diede  prove  e  nella  nostra  e  nella s 
città.  L’Italia  amava  egli  sempre:  anzi  egli  e  suo  frate 
sono  dei  pochi  Francesi  che  conoscessero  la  letteratura  0 
stra  direttamente  e  scientificamente,  e  potessero  recita 
senza  errori  i  migliori  pezzi  dei  nostri  poeti  antichi  e  mod^  ’ 
Mi  ricordo  come  un  giorno,  in  casa  mia,  chiamasse  i 
suoi  giovani  figliuoli  per  ascoltare  l’esposizione  che  gli  g 
delle  quistioni  che  noi  abbiamo  sulla  lingua  e  sull’org803^ 
de’  periodi  ;  delle  seconde  cure  adoperate  dal  Manzoni  al 
libro;  dei  sistemi  differenti  di  ortografia  e  di  vocaboli  j 
dell’oscillare  fra  il  Cesarotti  ed  il  Puoti,  fra  il  Giordani 
Bresciani.  Inutile  dire  l’interesse  che  prendeva  alle  antip 
e  ai  documenti  di  questo  paese,  ch’era  sempre  la  sua  Ga  ^ 
Cisalpina.  E  mi  pareva  al  colmo  della  sua  felicità  quando,  j 
tempo  che  l’Esposizione  universale  chiamava  a  Parigi  tu 
meriti  e  tutti  i  vizii,  ci  dava  l’accoglienza  più  desider 
quella  di  farci  trovare  con  tanti  bellissimi  ingegni  di 
e  d’altri  paesi,  in  que’  colloquii  dove  vantaggiano  e  1 10 
letto  e  il  cuore  ».  Ma  l’astro  che  irradiava  quella  inC°^tri 
rabile  solennità  tramontò  :  e  Amedeo  restò  colpito  dai  d|B 
della  patria,  sicché  la  sua  salute  deteriorò,  e  dopo  laI18  j, 
lungamente,  rese  lo  spirito  a  Dio,  colla  sua  famigli0 
tando  le  preghiere  degli  agonizzanti.  ,  ,ji 

THORBECKE  Giovanni  Rodolfo  {biogr.).  —  Statisi^  ^ 
grande  rinomo,  nato  l’anno  1796  in  Zwolle,  e  nlorl'0,>rjnP 
giugno  1872  in  Haag.  Dal  1814  al  1820  frequentò  *  ^ 
versità  patria  e  s’addottorò  in  leggi.  Licenziato  dottore»  e 
le  Università  di  Gottinga,  Marburg,  Giessen,  Ileidelb0^ 
altre,  attendendo  in  esse  agli  studii  filosofici.  Ma  nei  Pa°sl  afl(jo 
non  piacque  questo  nuovo  suo  indirizzo  di  studii,  e  !jL0ltà 
fece  ritorno  in  patria  si  vide  levate  contro  di  molte  di 1  ^ 
per  ottenere  d’essere  nominato  professore  in  una  Uni  ^ 
olandese.  Egli  allora  ripigliò  la  via  della  Germania)  -a 
come  docente  privato  a  porre  dimora  prima  a  Uiesse”’^  in 
1  Gottinga.  Ritornato  nell’autunno  del  24  in  Amster(la 
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seguito  alla  pubblicazione  del  suo  scritto  :  Riflessioni  sul  di¬ 
ritto  dello  Stato  [ Bedenkingen  aanguande  ecc.,  Amsterdam 
1825)  fu  nominato  professore  di  scienze  politiche  nell'Uni- 
versiiA  di  Gand.  Egli  è  appunto  in  questo  turno,  cioè  fino  al 
30  ch’egli  dettò  le  celebri  lezioni  intorno  alla  storia  politica, 
alla  statistica  e  all’economia  politica.  La  rivoluzione  di  quel- 
lanno  l’obbligò  a  riparare  a  Leida,  dove  fu  fatto  membro  e 
Professore  della  facoltà  giuridica.  Fece  in  questa  serie  di 
sfudii  moltissimi  seguaci,  e  le  sue  nuove  idee  politiche  e  filo- 
Snfiche  descrisse  in  due  opere  che  ebbero  il  plauso  dei  dotti, 
^tto  nel  40.  regnando  Guglielmo  I,  membro  della  Camera, 
quattro  anni  dopo,  sotto  il  regno  di  Guglielmo  li,  uno 
degl, 

otto  deputati  a  proporre  alla  Camera  un  compiuto  dise¬ 
gno  di  revisione;  e  in  seguito  al  rifiuto  di  esso  l’anno  se¬ 
dente  non  fu  più  eletto  alla  Camera  ;  ed  egli  sj  schierò  nel 
Patito  degli  oppositori.  Quando  nel  48  scoppiò  la  rivoluzione 
91  febbrajo  in  Francia  e  il  re  non  potè  più  opporsi  alle  riforme 
'*ella  Costituzione,  fu  chiamato  Thorberke  nel  seno  della 
immissione  incaricata  della  revisione  della  legge  fonda  - 
^ntale  ;  e  il  disegno  presentato  da  essa  ottenne  ì’approva- 
z,°ne  delle  Camere  e  del  principe.  Nel  49  fu  nominato 
inistro  per  gli  affari  interni  e  poco  dopo  .presidente  del 
insiglio.  Licenziato  nel  53  il  ministero  da  lui  presieduto, 
ll°rnò  a  capitanare  l’opposizione  sui  banchi  della  seconda 
amera.  Chiamato  a  presiedere  novellamente  il  ministero  nel 
rimase  in  carica  fino  all’anno  66.  Pubblicò  nel  60  una 
Raccolta  dej  suni  scritti  minori  col  titolo  :  Schizzi  storici 
vRstorische  Schetsen). 

Timidi  Ignazio  (biogr.).  —  Pubblicista  di  merito,  nato 
?.  Verolannoya,  provincia  di  Brescia,  nel  1815;  morì  in 
‘°ma  il  6  agosto  1872.  Compì  a  Pavia  gli  studii  legali,  ed 
tirava  poscia  nella  magistratura.  Ma  il  pensiero  d’Italia  re- 
^nava  sovrano  nella  sua  mente,  e  allo  scoppiare  della  ri vo— 
^Uz'one  di  Milano  del  48  partecipò  efficacemente  ai  moti  di 
"nio  e  venne  chiamato  a  far  parte  di  quel  Governo  provvi- 
k!.10'  Senonché,  uomo  gagliardo  e  risoluto,  credeva  che  il 


suo 


posto  fosse  dove  si  combatteva.  Si  arruolò  soldato,  fece 


tra, 


campagna  del  48,  fu  all’assedio  di  Mantova,  dove  con- 
Sj9sse  quella  febbre  palustre,  a  cui  la  robusta  sua  comples- 
°ue  aveva  finallora  resistito,  malgrado  gli  assalti  che  dipoi 
^ede  reiterate  volte,  all’ultimo  dei  quali  egli  soccombette. 
r.n°  dei  pochi  esclusi  nominativamente  dall’amnistia,  egli 
c°verava  nel  Piemonte,  ed  era  nel  50  ammesso  nella 
*fcione  del  giornale  YOpinione.  D’ingegno  fine  e  a 
d  onestà  specchiata,  egli  si  era  acquistata  la  fiducia 
f'^°"eghi  ed  amici.  Liberata  la  Lombardia,  Como  si  af- 
a  dargli  il  più  solenne  attestato  di  stima  che  in  quei 
larnment'  81  potesse,  eleggendolo  suo  rappresentante  al  Par- 
che7°-  Di  tempra  robustissima,  non  potevasi  immaginare 
Cerii  1  morle  dovesse  rapirlo  si  inaspettatamente.  Noi  siamo 
w1  ^  ^"anti,  senza  studio  di  parte,  pregiano  la  inte¬ 
ri  |.a  carattere,  la  bontà  dell’ingegno  e  l’operosa  onestà 

<Lslanimo’  rimpiangeranno  la  perdita  d’un  uomo  che  mo- 
dP|iamente*  ma  con  rara  costanza,  cooperò  alla  vittoria 
|,.causa  nazionale. 

grflt)  FMIANS  Giuseppe  [biogr.).  —  Medico  italiano  di 
l’8  rnrinomo’  nat0  il  7  aprile  1824  in  Torino;  mortovi 
VeUe  a^  °  ^73.  Di  onesti  ma  non  agiati  genitori,  do* 

lont-  Digredire  colle  sole  forze  dell’ingegno  e  della  vo- 
dev^  'i  ^0rnP*ute  le  scuole  secondarie  in  Giaveno,  dove  risie- 
i!  part  a  madre  (chè  tenerissimo  ancora  aveva  già  perduto 
tiiiU)  i  v,>nnfi  *n  Torino,  dove  concorse  ad  un  posto  gra- 
^°dend  90,,e8io  delle  Provincie,  che  ottenne;  ma  siccome 
0  di  quel  posto  avrebbe  dovuto  indirizzarsi  agli  studii 
Sufpl-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


filosofici,  cui  era  quel  posto  destinato,  preferì  abbandonarlo, 
per  seguire  le  lezioni  di  medicina,  cui  si  sentiva  irresi¬ 
stibilmente  attratto.  Il  30  giugno  1846,  dopo  compiuto  il 
corso  universitario  con  tanto  onore  da  procacciarsi  l’am¬ 
mirazione  dei  condiscepoli  e  la  stima  de’  maestri ,  ottenne 
la  laurea  con  lode,  e  il  17  maggio  56  veniva  aggregato  al 
collegio  di  medicina.  Così  che  coll’ingegno,  colla  costanza, 
colla  volontà  riesci  a  superare  l’avversa  fortuna.  Nominato 
nel  52  assistente  alla  clinica  dell’Università,  fu  nel  59  e 
nel  60  professore  di  medicina  legale,  nel  62  incaricato 
dell’insegnamento  della  patologia  speciale  medica  e  della 
clinica  medica,  cattedra  cui  ottenne  l’anno  seguente.  Fu 
medico  ordinario  dell’Ospedale  Maggiore  di  S.  Giovanni  ; 
consulente  alle  carceri;  uno  dei  più  solerti  membri  della 
Accademia  medica  di  Torino;  e  finalmente  nel  dicembre  70 
rettore  dell’Università.  D’un’operosità  senza  pari,  le  occu¬ 
pazioni  della  scuola,  della  rettoria,  dei  numerosissimi  clienti 
non  gli  tolsero  agio  a  scrivere  delle  memorie  mediche,  fra 
le  quali  vanno  innanzi  i  Rendiconti  di  clinica  e  il  Triennio 
di  clinica  medica  dedicato  al  suo  figlio  primogenito,  opera 
questa  che  resterà  monumento  imperituro  di  osservazione 
profonda,  di  studii  conscienziosi,  di  mente  vastissima.  A 
lui  va  l’Università  di  Torino  debitrice  dell  'Istituto  clinico¬ 
medico,  fondato  fra  le  più  gravi  difficoltà  e  renduto  in  po¬ 
chi  anni  florido  e  fornito  di  quanto  il  progredire  della 
scienza  indica  utile  e  necessario  al  compimento  di  quegli 
studii  sperimentali,  che  debbono  compiere  e  rendere  effi¬ 
caci  le  discipline  mediche.  Tocco  da  grave  malore  alla  mi¬ 
dolla  spinale,  furono  inutili  le  cure  dei  più  dotti  e  dei  più 
esperti  medici  della  città,  e  vi  soccombette  con  la  serenità 
del  dotto  e  colla  calma  di  una  intemerata  coscienza.  La 
sua  morte  fu  sventura  per  la  città  di  Torino,  chè  essa 
perdette  in  lui  un  dei  più  grandi  luminari  della  medicina 
moderna,  e  valentissimo  specialmente  nelle  malattie  di  petto. 

*  TOMBA  Pietro  [biogr.].  —  Nacque  il  26  aprile  1774  in 
Faenza,  da  Gioachino  e  Rosa  Montanari;  morì  in  patria 
nel  1844.  Il  padre  ebbe  in  patria  e  fuori  gran  voce  di 
valente  capo  mastro  ;  e  gli  sono  attribuite  alcune  chiese 
di  non  spregevole  disegno.  Di  qui  forse  l’attitudine  per 
tempo  dimostrata  da  Pietro  all’architettura,  nella  quale  do¬ 
vevasi  poi  acquistare  non  piccola  lode.  Dopo  avere  impa¬ 
rati  i  primi  elementi  delle  matematiche  e  del  disegno  nelle 
patrie  scuole,  si  condusse  allo  Studio  di  Bologna;  nel  quale, 
sul  finire  del  secolo,  ebbe  singoiar  fama  nell’insegnamento 
della  matematica  Augusto  Venturoli  di  Medicina,  osserva¬ 
tore  degli  antichi  e  del  cinquecento.  Il  giovine  tanto  vo¬ 
lentieri  vi  si  applicò,  e  tanto  piacque  al  valente  maestro, 
che  questi  l’ebbe  in  conto  di  figlio,  più  che  discepolo. 
Fatto  chiaro  che  l’antichità  deve  essere  il  fondamento  del¬ 
l’architettura,  il  Tomba  si  accostò  di  grande  animo  a  Vi- 
truvio,  dipoi  all’eruditissimo  Alberti,  all’elegante  Palladio, 
al  Serbo,  allo  Scamozzi  ed  al  Vignola,  trascorrendo  cosi 
per  ogni  passo  e  grado  dell’arte  ;  e  principalmente  si  ap¬ 
plicò  allo  studio  delle  opere  del  severo  Milizia,  che  tanto 
aveva  colla  sua  mordace  maniera  giovato  a  ricondurre  l’ar¬ 
chitettura  sulla  buona  via,  dalla  quale  le  esagerazioni  e 
contorsioni  del  bifocco  l’avevano  allontanata.  Visitò  la  Lom¬ 
bardia,  studiando  gli  edifizii  del  Falconetto,  del  Bramante, 
dello  Scamozzi,  del  Sansovino,  del  Sammicheli,  e  princi¬ 
palmente  si  innamorò  della  maniera  di  Andrea  Palladio, 
di  cui  seguitò  con  amore  le  vestigia.  Avrebbe  quindi  vo¬ 
luto  visitare  Roma,  patria  e  regina  delle  arti,  ma  le  cure 
domestiche  glielo  impedirono;  e  n’ebbe  poi  sempre  nel¬ 
l’animo  vivo  il  rammarico.  Cercò  di  supplire  a  questa  ne- 
VII.  95 
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cessità  studiando  i  disegni  e  le  incisioni  di  que’  grandi 
monumenti;  e  il  fece  con  tanto  amore  e  si  grande  atten¬ 
zione,  che  non  solo  mandò  a  memoria,  ma  quasi  drizzò 
nella  sua  mente  e  diede  vita  a  quanto  in  Roma  si  ammira, 
destando  meraviglia  a  chi  aveva  colà  incanutito.  Che  alla  teo¬ 
rica  dell’arte  sapesse  adattare  il  magistero  della  pratica  è 
dimostrato  dalle  opere  di  lui,  in  patria  e  fuori,  le  quali 
se  non  hanno  fama  di  monumenti  grandiosi  ed  insigni,  ba¬ 
stano  a  mostrare  la  mente  di  chi  le  seppe  ideare.  In  Faenza 
principalmente  ed  a  buona  ragione  si  loda  la  faccia  di  pic¬ 
cola  casa  posta  di  contro  all’antica  e  rinomata  fabbrica  di 
majoliche  faentine,  sul  corso  di  Porta  Imolese.  Degnis¬ 
simo  di  lode  é  il  monistero  di  Fognano  (piccola  terra  ba 
gnata  dal  Lamone,  là  dove  il  fiume  esce  dalle  più  basse 
vette  dell’Appennino),  allogatagli  dal  cristiano  zelo  di  Giu¬ 
seppe  Maria  Emiliani,  in  cui  splende  l’ingegno  del  valente 
architetto.  Debbono  pure  ricordarsi  il  convento  e  la  mae 
stosa  chiesa  de’ Cappuccini  a  Casula  Valsenio.  Nel  1820  fu 
scelto  in  patria  alla  cattedra  di  disegno;  e  fu  lodatissimo 
per  aver  trovato  un  modo  tutto  suo,  fra  quelli  del  Vignola 
e  del  Pozzo,  onde  la  prospettiva  possa  venire  giusta  e  per 
fetta:  dalla  sua  scuola  uscirono  valenti  architetti  e  dise¬ 
gnatori.  Lasciò  bella  fama  di  sé  ne’  molli  che  ebbe  amici 
ed  ammiratori  :  Ja  patria  gli  volle  inalzato  un  busto  nel 
pubblico  palazzo. 

TORRE  (conte  Ignazio  COSTA  DELLA)  (biogr.).  —  Uomo 
di  Stato  di  bella  fama,  nato  il  5  febbrajo  1789  in  Asti; 
morì  in  Torino  il  26  febbrajo  1873.  Contemporaneo  della 
grande  rivoluzione  francese,  per  tutto  il  tempo  ch’ei  visse 
ne  combattè  le  dottrine.  Nipote  di  roons.  Giacinto  Costa 
della  Torre,  arcivescovo  di  Torino,  segui  lo  zio  ed  attese 
nell’Università  torinese  allo  studio  del  diritto.  Laureato  nel 
1812,  lo  stesso  anno  fu  ricevuto,  in  qualità  di  volontario 
all’Ufficio  dell’avvocato  generale  presso  la  Corte  imperiale  di 
Torino  ;  pochi  anni  dipoi  veniva  nominato  sostituto  avvocato 
generale  al  Senato  piemontese  ;  nel  28  sedeva  tra  i  senatori 


e  nel  48  era  consigliere  della  Corte  di  Cassazione.  Aveva 
ingegno  bellissimo,  e  amore  intenso  per  lo  studio,  da  pigljal! 
parte,  oltre  alle  occupazioni  del  proprio  ufficio,  con  iscritt1 
alle  lotte  politiche  del  giorno.  Era  cattolico  apostolico  r0”J 
mano  e  difese  sempre  a  viso  aperto  le  ragioni  di  Roma.  Nj 
49  pubblicò  le  Veglie  autunnali ,  dove  pigliando  ad  esame  e 
più  gravi  quistioni  sociali,  mostravane  nel  solo  cattolicisfl13 
la  vera  soluzione.  Nel  50  discutendosi  in  Senato  la  legge 
cardi  scrisse  le  sue  Osservazioni  analitiche  sui  discorsi  prf 
nunziati  nel  Senato  del  Regno  in  favore  della  legge  9  . 

1850 ,  colle  quali  combattè  la  legge  e  le  ragioni  de’  dive^ 
oratori.  Volendo  il  Ministero  nell’anno  52  proporre  alla  Ca 
mera  un  disegno  di  legge  sul  matrimonio  civile ,  anzi  tu 
lo  sottopose  alla  Corte  di  Cassazione  per  averne  l’avviso 
suoi  membri.  E  il  conte  Costa,  consigliere  di  Cassazi°n 
combattè  quel  disegno  di  legge  nel  libro  intitolato  :  C*9  ^ 
razionali  e  storici  circa  la  giurisdizione  della  Chiesa  cri 
lica  sul  contratto  di  matrimonio  negli  Stati  cattolici .  *  ^ 
cessato  per  questa  pubblicazione,  fu  condannato  dai  g>ura 
due  mesi  di  prigionia  e  a  duemila  lire  di  multa  e  per(Je 
l’impiego.  Continuò  tuttavia  i  suoi  attacchi  contro  il  P®; 
civile  col  libro:  Sulla  necessità  dell’influenza  della  Gj11 
cattolica  sulla  legislazione  dei  popoli  cattolici.  Eletto 
tato  dal  collegio  di  Carmagnola,  egli  si  schierò  fra  quegl'  ^ 
mini  di  Destra  che  combattono  ad  oltranza  il  potere  ;  rie  e 


una  seconda  volta  nel  57,  venne  la  sua  elezione  annui 
Quando  avvenne  il  giubileo  pontificale  del  pontefice  P'°  ((! 
fu  egli  che  in  Torino  ne  promosse  le  feste  siccome  PreS1“e(je| 
del  Comitato  del  laicato  cattolico,  ond’ebbe  un  RreV®osSe 
papa  che  ne  lodava  lo  zelo.  Quantunque  il  conte  Costa  ^  ^ 
di  quegli  uomini  dei  quali  non  si  possono  tutte  divide 
opinioni,  tuttavia  per  la  coltura  dell’ingegno,  per  la  n°^tr0 
del  carattere  e  per  la  parte  ch’egli  ebbe  alle  cose  dw  n  * 
paese,  era  tal  uomo  da  non  dover  essere  dimenticai' 

,=  TORTRICE  CORALLINA  {erpet.).  —  I  cilindro!!  («fV 
|| phes),  serpenti  cilindrici,  segnano  il  passaggio  fra  gli 


202  —  Tortricc  Corallina. 


rodonti  ed^i  peropodi.  Le  loro  forme  ricordano  quelle  dei  11  conicamente  acuminata,  fauci  armate  di  robusti 
primi:  testa  piccola,  appena  distinta  dal  corpo ,  coda  breve|| presa,  due  dei  quali  esistono  nell’osso  intcrmasc 
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nove  a  dieci  in  ciascuna  mascella ,  sette  ad  otto  nelle  ossa 
Palatine,  ed  un  numero  ancor  notevole  nelle  ossa  pterigoidee. 

Nel  loro  scheletro  notasi  un  rudimento  di  bacino  e  di  un 
Cembro  con  speroni  anali ,  i  quali  si  vedono  distintamente 
sviluppati  nei  serpenti  maggiori.  I  piccoli  loro  occhi  giac¬ 
ciono  sotto  una  squama  cornea  trasparente,  ed  hanno  pupilla 
blonda.  Una  coppia  di  grandi  scudi  copre  la  fronte;  tutte  le 
aUre  squame  sono  uniformemente  romboidali  e  lisce,  mentre 
^  squame  ventrali,  come  d’ordinario,  sono  piuttosto  grandi. 

delle  più  comuni  specie  di  questa  famiglia  è  la  tortrice 
corallina  [lorlrix  scytale),  che  è  tipo  di  un  genere  i  cui  ca¬ 
nteri  distintivi  consistono  in  ciò,  che  le  specie  le  quali  vi 
aPpartengono  hanno  denti  nelle  ossa  intermascellari  e  por¬ 
tano  gli  occhi  nel  mezzo  di  un  piccolo  scudetto.  11  suo  colore 
^  un  elegante  rosso  corallo,  sul  quale  spiccano  distintamente 
Numerose  strisce  trasversali  anulari ,  oppure  anelli  di  color 
Jcro  e  coi  margini  dentellati.  La  lunghezza  è  circa  m.  0,650. 
Uuméril  e  Bibron  assegnano  come  patria  a  questo  serpente 
lil  Guiana  olandese  e  la  francese ,  dicendo  esservi  molto  co¬ 
mune  e(j  estendersi  anche  molto  verso  mezzogiorno ,  perchè 
Ucbigny  ne  spedì  in  Europa  un  individuo  da  Buenos  Ayres. 

naturalisti  assicurano  pure  che  la  tortrice  ,  la  quale  si 
tr°va  in  tutte  le  collezioni ,  è  comunissima  nella  Guiana , 
Motivo  forse  per  cui  il  diligente  osservatore  Schomburgk 
n°n  credette  farne  menzione.  Intorno  ai  suoi  costumi  altro 
n.°n  sappiamo  se  non  che  é  lenta  nei  suoi  movimenti,  non 
Sl  allontana  notevolmente  dal  nascondiglio  che  si  sceglie 
?°Ro  le  radici  dei  vecchi  alberi ,  nelle  buche  della  terra,  od 
ln  altre  simili  cavità  ;  dà  caccia  a  piccoli  rettili ,  come,  per 
^empio  ,  agli  orbettini,  e  partorisce  piccini  i  quali  hanno 
rotto  da  sé  gl’invogli  dell’ovo.  Secondo  Bates.  è  difficile 
arsi  un’idea  della  magnificenza  del  suo  colorito  ,  almeno  al 
solo  vederne  gl’individui  scolorati  conservati  nell’alcoole. 

TllA\SVAAL  (repubblica  di)  ( geogr .).  —  Diamo  alcuna 
p°6zia  del  rimoto  paese,  tolta  all’opera  geografica  del  dottor 
etermann,  il  quale  nello  spazio  di  cinque  anni  tre  volte 
Pubblicò  la  Carta,  sempre  migliorata,  della  Repubblica  di 
ransvaal  e  delle  contrade  vicine  ,  giusta  lo  stato  delle  co¬ 
dioni  che  se  ne  aveano;  e  le  tre  Carte  mostrano  tutte  una 
|jrande  differenza  fra  di  loro.  Vi  hanno  in  fatto  talune  parti 
olla  terra,  delle  quali  la  configurazione  geografica  muta 
°g»i  istante  ;  e  queste  sono  quei  distretti  che  mancano 
Uoora  di  esatti  metodi  agrimensorii,  ma  che  vuoi  per  la  loro 
^°r>a  o  per  le  tradizioni  loro,  siccome  la  Palestina,  vuoi  per 
jP'undiose  proporzioni  naturali,  siccome  le  alte  montagne  del- 
s'a  interiore,  vuoi  per  l’allettamento  di  sciogliere  un  vec- 
B,ll°  Pr°blema,  siccome  le  regioni  superiori  del  Nilo,  attirano 
^ordinariamente  *  viaggiatori  scientifici.  Di  queste  con- 
r).ade  ^appunto  l’Africa  del  S.  E.,  dopoché  le  scoperte  mi- 
Qjer?  d  oro  e  di  diamanti  vi  attirarono  migliaja  di  stranieri. 
,jegsi  Mandano  di  là  schizzi  parziali ,  piani  di  vie,  itinerarii  e 
n  criz'on»  a  stampa  cosi  spesso  e  in  tale  quantità ,  che  noi 
scn  *)otremmo  0gn‘  anno  stampare  nuove  carte,  di  cui  cia- 
Co  ”a  avrebbe  importanti  correzioni  ed  aggiunte.  Ci  fu  duopo 
lem  6nlarci,  quanto  raccogliemmo  in  un  lungo  spazio  di 
diie^0’  c^tì  *a  Tav°la  XXI  è  il  risultamento  di  quanto  in 
Q  ann‘  di  viaggi  e  dagli  scritti  di  varii  uomini  si  raccolse, 
della  °  C^e  ne  ^ece  intraprendere  ora  appunto  il  disegno 
toich  nUH°Va  ^arla  fu  l  arrivo  dei^e  determinazioni  astrono- 
per  |6  -e  posizioni  e  di  buone  carte  di  viaggio  ,  le  quali 
zio  a  Pr'ma  v°ila  c*  assicurano  in  modo  certissimo  la  forma- 
p  Una  carta  di  quelle  contrade. 

Mini  fonando  detta  Carta  con  la  precedente  (vedi  Geogr. 
•>  1870,  t,  i)t  ]e  parii  medie  del  corso  dei  due  fiumi 
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Zambesi  e  Limpopo  sono  essenzialmente  cangiate.  Il  primo 
è  situato  2/5  di  grado  più  all’est,  e  l’ultimo  quasi  altrettanto 
più  all’ovest  ;  le  montagne  Zoutpans  sono  portate  indietro  a  un 
mezzo  grado  più  al  sud  fino  al  23°  di  latitudine,  e  da  esse  al 
Limpopo  si  stende  ora  una  pianura  di  otto  leghe  tedesche  di 
larghezza  ;  la  direzione  del  Limpopo  si  mutò  in  varii  punti  ; 
i  punti  della  foce  dei  suoi  affluenti  sono  cangiati  di  luogo , 
ed  anche  le  parti  centrali  e  meridionali  della  Repubblica  di 
Transvaal  pigliarono  un  aspetto  affatto  diverso  :  basta  a  con¬ 
vincersene  il  paragonare  i  ricchi  particolari  della  contrada 
montuosa  presso  Lydenbourg. 

Fra  le  opere  che  diedero  argomento  a  tali  importanti  mu¬ 
tazioni  ,  quelle  di  Carlo  Mauch  sono  di  bel  nuovo  le  prime  ; 
le  vie  da  lui  descritte  del  1869 ,  70  e  71  ,  che  attraversano 
la  Repubblica  nelle  più  differenti  direzioni ,  sono  aggiunte  in 
fogli  distinti  al  suo  giornale  con  molta  cura  tenuto,  e  questi 
fornirono  ,  colla  Carla  generale  composta  da  lui  stesso ,  il 
fondamento  essenziale  per  questa  parte  della  Tavola  XXI. 
Le  determinazioni  delle  posizioni  furono  già  pubblicate  nella 
puntata  3a  delle  Geogr.  Mitth.  del  1872,  pag.  81  ;  i  gior¬ 
nali  saranno  impiegati  più  tardi  da  Mauch  nella  compilazione 
di  un  trattato  dei  suoi  viaggi.  Solamente  sul  suo  viaggio 
verso  le  rovine  di  Zimbaboè  si  pubblicarono  relazioni  nel 
1871  ;  così  pure  la  descrizione  di  un  più  lungo  viaggio  che 
egli  fece  prima  dell’altro  verso  Inyati,  nel  paese  di  Matebele, 
e  più  verso  il  nord -est  sin  oltre  al  18°  di  latitudine.  Il  suo 
viaggio  verso  la  baja  di  Delagoa  e  il  suo  ritorno  oltrepassa 
i  limiti  della  nostra  Carta,  e  ci  è  di  bisogno  riservarlo  per 
un’altra  occasione.  Noi  speriamo  di  ricevere  da  lui  altri  schia¬ 
rimenti  intorno  alle  misteriose  rovine  di  Zimbaboè  e,  ancor 
meglio,  un  rapporto  sul  suo  viaggio  verso  la  parte  inferiore 
del  Zambese,  essendoci  riferito  da  Mozambico  ch’egli  è  giunto 
a  Quilimane. 

Per  quel  che  riguarda  la  parte  dell’ovest  della  citata  Carta, 
i  viaggi  di  Edoardo  Mohr  sono  i  più  importanti  che  si  trovino 
per  la  prima  volta  riprodotti  in  cartografia.  La  sua  più  grande 
importanza  non  è  rispetto  ai  particolari,  ma  nell’aver  fissato  i 
luoghi  per  mezzo  della  determinazione  astronomica.  Il  viag¬ 
gio  nel  sud-est  dell’Africa  ebbe  precisamente  per  Mohr  lo 
di  scopo  rimediare  al  difetto  di  determinazioni  delle  posizioni  ; 
e  dalle  molte  sue  osservazioni,  che  formano  un  voi.  in-folio, 
ed  eseguite  tutte  colla  scorta  di  eccellenti  stromenti ,  risul¬ 
tano  i  seguenti  punti  di  fissazione  di  un  valore  inestimabile  : 


Latit. 

S. 

Long.  0 

.  di  Gr. 

Potchefstroom . 

26°  42’ 

0" 

27° 

44' 

Rustenburg . 

25 

41 

0 

27 

43 

Baja  di  Limpopo . 

23 

10 

32 

26 

52 

Colonia  di  Tati . 

21 

27 

56 

27 

34 

Minatori  australi  al  Tati  superiore 

21 

13 

10 

27 

26 

Farm  di  Lee  sul  Mangwe  .  . 

20 

43 

11 

28 

14 

Craal  di  Umsuaze . 

20 

27 

2 

27 

19 

id.  di  Makaniula  .... 

20 

16 

16 

27 

53 

Passaggio  della  Nata.  .  .  . 

19 

47 

56 

27 

8 

Inyati . 

19 

40 

47 

29 

14 

Cascate  di  Vittoria  .... 

17 

54 

43 

26 

29 

Nello  scritto  che  segue,  il  suo  compagno  Adolfo  Ilùbner 
classificò  compendiosamente  le  sue  osservazioni  zoologiche  ; 
e  le  relazioni  dei  viaggi  di  Mohr  si  trovano  già  pubblicate  dal 
Petermann  nelle  Geogr.  Mitth  (1869,  pag.  269-294;  1871, 
pag.  161). 

Quasi  al  medesimo  luogo  coi  viaggi  scientifici  di  Mauch  e 
di  Mohr  sono  quelli  di  Tommaso  Baines,  veterano  dei  viag¬ 
giatori  dell’Africa.  Egli  accompagnò  nel  1855-56  la  spedi- 
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zione  australica  di  Gregory,  nel  1858-61  la  spedizione  al 
Zambese  del  L)r.  Livingstone,  e  andò  nel  1861-63  con  Chap- 
man  dalla  baja  della  Balena  verso  il  lago  Ngami  e  le  ca¬ 
scate  della  Vittoria.  Dopo  il  69,  per  commissione  d’una  So¬ 
cietà  delle  miniere  d’oro  ,  viaggiò  più  volte  il  Transvaal  ,  il 
paese  di  Matebele  e  quel  di  Maschona.  I  suoi  piani  delle  vie 
si  fondano  sopra  misure  molto  minute  fatte  col  trocheametro 
e  con  elevazioni  di  bussola  con  molte  determinazioni  della 
latitudine  ;  nella  costruzione  della  Carta  mostrano  di  meri¬ 
tare  molta  fiducia,  e  in  varie  parti  accefinano  a  regioni  affatto 
nuove  :  per  esempio,  nella  contrada  delle  miniere  d’oro  del 
nord  di  Mauch,  fra  il  47  e  19°  di  latititudine  sud,  e  special- 
mente  nel  suo  ritorno  da  Inyati  a  Nylstroom,  Pretoria,  ecc., 
4871,  nel  quale  egli  discese  il  Mangwe  dalla  Farm  di  Lee 
e  attraversò  lo  Schascha  e  il  Limpopo  sotto  il  28°  40'  di  lon¬ 
gitudine  est,  e  arrivò  a  Nylstroom  rimontando  il  distretto 
del  Nilo  :  e  questo  è  un  piano  di  via  d’un’iraportanza  inesti¬ 
mabile  per  la  parte  centrale  della  nostra  Carta.  Questo  piano, 
di  cui  noi  possediamo  il  manoscritto",  non  è  ancora  pubbli¬ 
cato;  lo  sono  invece  quelli  di  Baines. 

Di  rilevanza  romantica,  ma  riguardo  agli  altri  d’un’im- 
portanza  minore  per  la  geografia  è  il  viaggio  di  Federico 
Elton,  discendendo  dalla  colonia  Tati  lungo  le  sponde  dello 
Schascha  e  del  Limpopo  verso  la  costa  ( Extracts  from  thè 
Journal  of  an  exploration  of  thè  Limpopo  River ,  published 
tuith  thè  concurrence  of  A.  A.  Levert,  Esq.,  Managing  di¬ 
rector  London,  and  Limpopo  Mining  Company.  Natal  1871). 
Gli  è  a  questo  viaggio  che  noi  dobbiamo  la  scoperta  delle 
cascate  del  Toto  e  di  Azime  dal  Limpopo,  le  quali  sono  pro¬ 
dotte  dalla  caduta  del  fiume  in  un’apertura  di  rupi,  con  un 
pendio  di  70  a  450  piedi,  nella  regione  delle  montagne  Zout- 
pans  ;  ma  il  disegno  di  Elton,  che  rappresenta  la  parte  cen¬ 
trale  del  Limpopo  e  di  cui  noi  facemmo  uso  nella  compilazione 
della  nostra  Carta,  merita  poca  fiducia. 

Fra  le  ulteriori  opere  consultate  per  la  descrizione  della 
Tavola  XXI ,  sono  soprattutto  degne  di  nota  le  carte  mano¬ 
scritte  di  alcune  parti  della  Repubblica  Transvaal,  che  furono 
messe  a  nostra  disposizione  dalla  cortesia  dei  signori  Jeppe 
e  Sanderson  ;  come  pure  una  carta  del  viaggio  di  Button,  lo 
scopritore  dei  campi  d’oro  presso  la  città  di  Marata  ,  nel  di¬ 
stretto  delle  montagne  Zoutpans;  e  un  piano  del  distretto  al¬ 
l’est  di  Lydenburg  del  geometra  governativo  G.  P.  Moodie , 
eseguito  coll’altimetria  sin  quasi  a  9000  piedi.  Su  questa 
montagna  considerevole  si  eleva  all’est  della  piccola  città  dì 
Lydenburg  il  monte  Mauch  fino  all’altezza  di  8725  piedi. 
Sono  ancora  a  citarsi  due  schizzi  dei  distretti  Zoutpansberg 
e  Nagareth  di  A.  Merensky,  e  buon  numero  di  abbozzi  e  note 
di  Mauch,  Jeppe,  llùbner  e  altri. 

Gli  è  in  questo  modo  che  in  pochi  anni  si  ottenne  uno  stra¬ 
ordinario  progresso  nella  ricerca  di  queste  contrade  ;  e  la 
riunione  di  quanto  si  ottenne  sino  ad  ora,  rappresentato  sulla 
nostra  Carta ,  sarà  di  stimolo  a  riempire  i  vuoti  che  vi  esi¬ 
stono  ancora. 

TRAVERSI  (monsignore)  {biogr.). —  Il  decano  dei  vescovi 
toscani ,  ordinario  di  Massa  Marittima  ,  mori  il  27  agosto 
1872  ,  entrato  già  nel  novantaquaitresimo  anno.  Poco  sap¬ 
piamo  dei  particolari  di  sua  vita  ;  ma  ci  piace  notare  che  non 
molti  prelati  meritarono  ,  com’egli ,  il  compianto  dei  buoni , 
senza  distinzione  di  partiti.  Sacerdote  esemplare  e  ottimo 
cittadino ,  nessuno  o  pochi  de’  suoi  colleghi  nelle  provincie 
toscane  seppe,  al  pari  di  lui ,  conciliare  i  difficili  doveri  dei- 


più  assidui  promotori  delle  Casse  di  risparmio  in  tempi  nei 
quali  il  Governo  sospettoso  avversava  codeste  benefiche  isti' 
tuzioni.  Nelle  sue  relazioni  di  vescovo  col  Governo,  sorto  dall® 
rivoluzione  del  27  aprile,  si  condusse  assennatamente,  e  re¬ 
sterà  documento  della  sua  pietà,  dottrina  e  indipendenza 
d’animo  la  lettera  al  ministro  dei  culti  d’allora ,  Vincenza 
Salvagnoli,  nella  quale  l’ottuagenario  prelato  entrava  a  p3f' 
lare  del  potere  temporale.  Alla  Maremma,  alla  nobile  pr°' 
vincia  che  dovrà  il  suo  risorgimento  al  risorger  della  indu¬ 
stria  dei  campi ,  egli  dette  esempio  di  ridurre  a  cultura e 
colonia  i  terreni  prima  selvosi  e  abbandonati  della  sua  mensa- 
Se  molti  vescovi  avessero  la  virtù ,  la  tolleranza  ed  il  vero  spiri1® 
del  Vangelo,  come  monsignor  Traversi,  la  Chiesa  e  la  civiltà 
non  sarebbero  spesso  in  lotta,  come  malauguratamente  avviene- 
TREMUOTO  o  TERREMOTO  ( geognos .).  —  Non  volendo  né 
potendo  qui  registrare  tutti  ì  tremuoti  avvenuti  nell'ann® 

di 


di 


marranno  memorabili  nella  storia  dei  cataclismi.  E  prima 
tutto  comunichiamo  ai  nostri  lettori  qualche  pensiero 
Arnoldo  Moritz,  direttore  dell’Osservatorio  fisico  di  Tifl's  ’ 
riguardo  ai  frequenti  tremuoti  da’  quali  furono  travagli311 
la  città  ed  il  territorio  di  Skemaka,  che  fu  quasi  int(‘ra* 
mente  distrutta  da  quello  avvenuto  il  28  gennajo  18'*: 
11  parere  dello  scienziato  russo,  il  quale  pel  corso  di  mo'^ 
anni  ebbe  occasione  di  fare,  coi  sussidio  dei  migliori  stru 
menti ,  ripetute  ed  accurate  osservazioni  neH’Osservatn110 
fisico  di  Tiflis,  cioè  in  vicinanza  di  detta  città,  è  di  sorcini® 
importanza  per  la  soluzione  dell’ancora  oscuro  proble"13 
dei  terremoti,  e  degno  di  essere  universalmente  conosciut0. 
Senza  dilungarci  troppo  nella  materia,  diremo  che  l’aubirej 
per  meglio  chiarire  il  cosi  importante  e  presentemente  c° 


frequente  fenomeno  riguardo  alla  disgraziata  regione. 
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solo  diresse  le  sue  ricerche  allo  scoprimento  delle  Pro*)a'L  ? 
cause  dei  terremoti  colà  avvenuti,  ma  in  pari  tempo  s|U 
d’indagare  se  quel  luogo  fosse  per  essere  di  nuovo  esPoSgj 
in  avvenire  a  siffatte  calamità,  se  col  mezzo  d’ istrurnenU  ^ 
possa  presagire  il  tempo  della  venuta  dei  terremoti,  e 
sia  da  consigliarsi  il  totale  abbandono  d’un  luogo  il  4^ 
secondo  le  esperienze  fatte ,  è  un  campo  speciale  de 
scosse  della  terra.  t\ 

Riguardo  alle  cause  di  tali  fenomeni  in  generale»^ 
dice  che  terremoti  parziali  e  meno  estesi  ben  poS*  0 
essere  prodotti  da  esplosioni  alla  superficie  o  nell’  »nt<  • 
della  terra  ,  da  erosioni  dell’acqua  o  da  incendii  di  s  a 
di  carbon  fossile,  ma  che  si  deve  pure  ammettere  la  c^|a 
centripetale  degli  sprofondamenti  in  cavità  interne  ^ 
terra,  formatesi  per  la  contrazione  del  raffreddato  ^ 
della  medesima,  e  sempre  prendere  in  considerazione  “|0(1 
sta  causa  in  tutti  quei  casi  in  cui  le  altre  suaccennate 
possono  essere  dimostrate.  Ma  anche  nei  casi  in  cui  si 
sono  ammettere  queste  ultime  ,  il  fatto  costante  che 
compagna  tutti  i  terremoti  è  l’abbassamento ,  non  8 
elevazione  del  suolo,  siano  essi  prodotti  da  esplosioni 
caniche,  da  votamenti  artesiani  dei  recipienti  d’acqu^ji 
terranei,  dall’espansione  di  gas  ardenti  o  meno,  dai^,  ^ 

,0()0 


lasciati  da  estesi  scavi  di  miniere  ,  ecc.  Quali  esemp1 


grandi  abbassamenti  di  suolo  di  recente  avvenuti,  vcn®iar^ 
citati  l’isola  di  Kumani  nel  mar  Caspio,  e  questo ^.6ja|i 
stesso,'  il  quale,  per  quanto  consta  dalle  notizie  « 
che  se  ne  hanno,  là  dove  prima  esisteva  l’isola  di  E  || 
giunse  presentemente  ad  una  profondità  di  più  111  !  flflì0t 
Fuchs  dà  nella  sua  opera  intitolata:  I  fenomeni  v^Q^o; 


l’uno  e  dell’altro.  Visse  nel  santuario,  alieno  dai  furori  del.. - -  _r.._  . . .  , 

parteggiare,  amico  sempre  del  progresso  civile,  e  disse  e jj della  terra ,  un  copioso  elenco  di  tali  abbassamenti 
praticò  senza  riguardi  di  casta  la  verità  e  la  giustizia.  Fu  dei  il  fondamenti  di  suolo. 


TRENDELENBURG 

Per  ciò  che  concerne  la  maggiore  o  minor  probabilità 
che  Skemaka  possa  andar  soggetta  anche  in  avvenire  a 
calamità  simili  a  quella  toccatale  ultimamente,  Moritz  crede 
assai  verosimile  che  la  detta  città  debba  essere  ancora  tra 
vagliata  da  terremoti,  e  che  a  questi  possa  tener  dietro  un 
successivo  avvallamento  o  forse  anche  un  subitaneo  spro¬ 
fondamento  di  essa.  Il  qual  suo  parere  vien  da  lui  basato 
sul  fatto  dimostrabile  che  la  causa  dei  terremoti  di  Ske- 
toaka  sia  da  ricercarsi  non  già  in  elevazioni  vulcaniche , 
ma  si  in  sprofondamenti  nell’interno  della  terra.  Riguardo 
agli  apparati  che  vengono  proposti  per  poter  presagire  lo 
approssimarsi  di  terremoti,  la  sua  opinione,  basata  sopra 
lunghe  esperienze,  si  è  quella,  che  gli  strumenti  possono 
bensì  annunciare  una  prossima  eruzione  vulcanica,  ma  non 
mai  l’imminenza  d’un  terremoto.  Anche  le  caiamite  si  sono 
m  tali  occasioni  mostrate  di  minor  valore,  perchè  non  la- 
aciaron  già  cadere  le  loro  àncore ,  com’ebbe  a  sostenere 
batti  Moritan,  scienziato  della  Repubblica  Argentina,  ma 
lu  ritennero  aderenti  anche  nell’occorrenza  di  un  violentis¬ 
simo  terremoto ,  qual  si  fu  quello  che  distrusse  quasi  to¬ 
talmente  la  città  di  Skemaka.  Al  quesito  poi  ,  se  luoghi 
che  trovatisi  esposti  a  questo  sempre  cosi  angustiarne  fe¬ 
nomeno  debbano  essere  abbandonati,  egli  risponde  coll’ac- 
oeunafè  alle  popolazioni  stanziate  alle  falde  o  in  prossima  vi- 
oinanzadel  Vesuvio,  alle  città  tante  volte  distrutte  e  di  nuovo 
^edificate,  a  regioni  popolate,  che  sono  esposte  a  periodiche 
devastazioni  prodotte  da  inondazioni,  e  finalmente  alle  na¬ 
vigazioni  oceaniche,  le  quali,  ad  onta  delle  calamità  che  vi 
5°no  congiunte,  vari  crescendo  di  numero  e  di  arditezza. 

Tutti  questi  cenni  del  consigliere  di  Stato  russo  in  Tiflis 
®°ao  un  notevole  progresso  verso  la  soluzione  del  problema 
ae‘  tremuoti,  tuttora  oscuro  e  in  gran  parte  imbrogliato, 
Perocché  le  osservazioni  fatte  per  molti  anni  da  un  autore¬ 
te  scienziato  dimostrano  incontestabilmente  ciò  che  con 
altre  osservazioni  e  con  altri  argomenti  già  dieci  anni  addie- 
lr°  avevan  dimostrato  i  frammenti  geologici  del  conte  Ma- 
Jenz'».  La  gravità  e  gli  sprofondamenti  sono  i  due  potenti 
^minatori  della  terra,  de’ suoi  regni,  de’ suoi  fenomeni,  di 
uRe  le  sue  forme  e  configurazioni. 

Aggiungiamo  la  descrizione  compendiata  della  distruzione 
1  An  Salvador,  capoluogo  di  una  delle  cinque  repubbliche 
e't  America  Centrale.  Martedì  4  marzo  1873,  sulle  ore  5 
1  sera,  si  sentì  una  violenta  scossa  di  tremuoto,  che  scre- 
P°^  e  sconnesse  le  case,  senza  rovesciarne  alcuna.  Le 
a°Sse  s'  succedettero  a  frequenti  intervalli ,  cagionando 
guasti  non  alla  città  stessa ,  ma  alle  borgate  circo- 
rlantL  quali  Santa  Tecla,  Hopango,  San  Tommaso,  in  un 
j^g'o  di  circa  40  chilometri,  fino  al  19  marzo,  quando, 

. Ue  ore  del  mattino,  due  leggere  oscillazioni  furono  se- 
se  ^  da  una  scossa  violenta,  la  terra  si  sollevò  in  tutti  i 
,nns*  fino  a  quasi  un  metro  di  altezza.  San  Salvador ,  in 
Pie»0  C^le  s*  ^'ce’  non  es,8teva  P'^-  ba  distruzione  fu  com- 
|a  a  •  non  rimase  in  piedi  che  l’Albergo  del  Parco,  il  pa¬ 
li  20  del  Governo  (tutti  e  due  fortemente  danneggiati)  ed 
dov°  . -°  rel'gioso  Tridentino ,  grande  fabbrica  di  legno , 
C-m  /  'nstaArono  dopo  i  differenti  servigi  del  Governo. 
e  edrale,  caserma,  ospedale,  prigioni,  collegi,  magazzini 
terCase  Private  divennero  un  mucchio  di  rovine.  Al  cimi- 
Hja°  e  tombe  si  spezzarono  rigettando  i  cadaveri,  che  ri- 
esposti  diversi  giorni  sulla  terra,  fino  a  quando  fu- 
esjjJ3  !nceueriti.  Un  principio  d’incendio  occasionato  dalla 
he|i°si?ne  s>  sviluppò  nel  magazzino  di  prodotti  chimici  di 
all* Sario  Novarro,  ma  venne  prontamente  soffocato,  grazie. 

awiviià  dell'autorità.  I 
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Se  i  danni  furono  immensi ,  la  cifra  delle  vittime  non 
fu  per  fortuna  nelle  stesse  proporzioni  ;  senza  poter  esat¬ 
tamente  fissarne  il  numero,  si  può  calcolarlo  a  50  morti 
ed  a  3  o  400  feriti.  Spaventata  dalla  scossa  del  4  marzo, 
una  parte  della  popolazione  era  foggila  dalla  città,  e  quelli 
che  vi  erano  rimasti  bivaccarono  nel  parco  o  nelle  piazze 
pubbliche,  ciò  che  spiega  il  numero  relativamente  minimo 
degli  accidenti.  Quelli  che  più  di  tutti  soffersero  furono  i 
prigionieri,  schiacciati  dalla  caduta  dei  muri,  e  gl’  infermi 
che  non  poterono  salvarsi  a  tempo  dall’ospedale.  In  mezzo 
a  tali  scene  di  orrrore  e  di  desolazione  il  saccheggio  por¬ 
tato  avrebbe  bentosto  il  colmo  alla  confusione ,  senza  la 
fermezza  e  l’energia  del  maresciallo  Gonzales,  presidente 
della  Repubblica.  Facendosi  piantare  una  tenda  in  mezzo 
alla  piazza  pubblica,  riusci  egli  ben  presto  a  ristabilire  un 
ordine  perfetto. 

I  prigionieri  risparmiati  dalla  caduta  dei  muri  furono 
condotti  sotto  buona  scorta  a  Cojutepeque;  fu  dato  ordine 
di  fucilare  ogni  individuo  trovato  possessore  di  oggetti  di 
cui  non  potesse  giustificare  la  provenienza;  delle  sentinelle 
furono  messe  lungo  la  notte  al  canto  delle  strade  con  or¬ 
dine  di  far  fuoco  su  ogni  vagabondo,  e  le  palle  fischiando 
a  destra  e  a  manca  nell’oscuntà,  mostravano  abbastanza  la 
vigilanza  dei  guardiani.  A  prezzo  d’oro  i  negozianti  ed  i 
borghesi  fecero  condurre  quello  che  poterono  salvare  dalle 
rovine  a  Santa  Tecla,  piccola  città  situata  a  13  chilom. 
da  San  Salvador,  e  la  cui  popolazione  di  1500  abitanti  si 
accrebbe  in  qualche  giorno  sino  a  15,000.  Quanto  alla  ca¬ 
pitale  ,  i  ponti  e  le  strade  che  vi  conducono  furono  rotti 
ad  intervalli  da  formidabili  scoscendimenti  ;  i  condotti  sot¬ 
terranei  turati  ,  l’acquedotto  rotto  e  le  putride  esalazioni 
dei  cadaveri  di  uomini  e  di  animali  nascosti  sotto  le  rovine 
fecero  temere  che  la  malattia  sopravvenisse  bentosto  a  de¬ 
cimare  la  popolazione  affollata  sulle  piazze  pubbliche  sotto 
certi  ricoveri  costrutti  con  materiali  che  si  poterono  pro¬ 
curare  ;  i  liquori  e  le  conserve  abbondavano,  ma  il  pane  e 
la  carne  fresca  mancavano. 

San  Salvador  è  posto  sul  versante  del  vulcano  omonimo 
e  circondato  da  sette  altri  vulcani.  Da  un  secolo  e  mezzo 
la  città  fu  rovesciata  otto  volte;  ogni  nove  o  dieci  anni 
non  rovesciò  che  a  metà.  La  popolazione  ,  sebbene  molto 
abbattuta  nel  momento  del  disastro  ,  non  perdette  tuttavia 
il  coraggio  ;  malgrado  una  certa  opposizione ,  le  autorità 
decisero,  con  un  decreto  del  21  marzo,  che  la  città  sa¬ 
rebbe  rifabbricata  sullo  stesso  posto,  e  fu  dato  ordine  ai 
funzionarii  pubblici  di  assicurarne  l’immediata  esecuzione. 

TRENDELEÌVBIRG  Federico  Adolfo  (biogr.).  —  Rinomato 
filosofo  tedesco,  nato  il  30  novembre  1802  in  Eutin  in  quel 
d’Oldenburgo  ;  morto  nel  1872.  Fece  i  suoi  studii  in  Kiel, 
Lipsia  e  Berlino,  ottenne  nel  26  la  laurea  di  dottore  in  filosofia 
e  poco  appresso  l’aggregazione  all’Università  di  Berlino,  dove 
fu  nel  33  nominato  professore  di  filosofia.  Chiamato  nel  46 
fra  i  membri  dell’Accademia  delle  Scienze,  fu  nel  47  eletto 
segretario  della  sezione  storica  e  filosofica.  Mandato  nel  49 
dai  Berlinesi  rappresentante  alla  seconda  Camera,  si  ascrisse 
nelle  file  dei  conservatori,  e  volò  con  essi  ;  ma  quando  nel 
gennajo  51  l’Assemblea  abbandonò  le  ragioni  dell’unione  te¬ 
desca,  rifiutò  di  continuare  nell’affidatogli  incarico.  Gli  è  in 
questo  tempo  ch’ei  dettò  l’unico  scritto  che  non  sia  d’argo¬ 
mento  filosofico  ,  Sul  metodo  delle  votazioni  ( Ueber  die  Me- 
thode  bei  Abstimmungen  ,  Berlino  1851).  Nel  campo  della 
filosofia  egli  attese  particolarmente  alle  dottrine  aristoteli¬ 
che,  e  pubblicò:  De  Anima  (Berlino  1833),  e  scrisse  egli 
J stesso  Elemento  logices  Aristotelica:  (ivi  1827  ;  6a  ed.  1838) 
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e  la  Storia  della  dottrina  delle  Categorie  ( Geschichte  der 
Kategorienlehre ,  ivi  1846).  Quantunque  partigiano  delle 
idee  aristoteliche,  nelle  sue  Investigazioni  logiche  ( Logische 
Untersuchungen ,  ivi  1840)  espose  un  suo  sistema  filosofico, 
del  quale  continuò  a  svolgere  i  principii  nei  varii  scritti  che 
gli  tennero  dietro:  Niobé  (1846);  Idea  morale  del  diritto 
(Sittliche  Idee  ecc.,  1849);  La  Cattedrale  di  Colonia  (1853); 

Il  Diritto  naturale  fondato  sull'Etica  ( Naturrecht ,  auf  e cc., 
Lipsia  1860;  2a  ediz.  1868),  ecc.  Ma  come  quegli  che  com¬ 
battè  sempre  la  logica  formale  di  Kant,  la  dialettica  di  Hegel 
e  la  metafisica  di  Herbart,  si  tirò  addosso  non  poche  critiche 
cui  egli  rispose  prima  collo  scritto  La  questione  logica  nel 
sistema  di  Hegel  ( Die  Logische  Froge  ecc.,  1843),  e  poscia 
con  quello  :  Della  metafisica  di  Herbart  e  d'un  nuovo  modo 
di  considerarla  ( Ueber  Herbart’ s  Metaph.  ecc.,  1853).  Han- 
nosi  ancora  di  lui  buon  numero  di  dissertazioni,  di  studii,  di 
saggi  utilissimi  per  la  storia  e  per  la  critica  della  filosofia  , 
pubblicati  per  la  maggior  parte  nelle  Memorie  dell’Accade- 
raia  delle  Scienze  di  Berlino.  La  Germania  ha  perduto  in  lui 
uno  dei  suoi  più  valorosi  pensatori. 

TRICOllPIS  Spiridione  ( biogr .).  —  Uomo  di  Stato  e  lette¬ 
rato  greco,  nato  in  Missolonghi  nel  1791  ;  morto  in  Atene  il 
25  febbrajo  1873.  Compiuti  i  suoi  studii  in  Francia  e  in  In¬ 
ghilterra,  andò  nelle  isole  Jonie,  dove  nel  1820  fu  di  molto 
giovamento  a  lord  Guildford  per  la  fondazione  dell’Univer¬ 
sità  di  Corfù.  L’insurrezione  scoppiata  in  Grecia  nel  21  lo 
chiamò  colà ,  ed  ebbe  parte  grande  in  quella  gloriosa  lotta , 
della  quale  dovea  poscia  scrivere  la  storia.  In  processo  di 
tempo  ottenne  uffizii  importantissimi  neH’amministrazione  e 
nella  diplomazia.  Fu  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
con  suo  cognato  Maurocordato  e  Coletti ,  e  dopo  che  salì  il 
trono  Ottone,  fu  dal  35  al  38  prima,  e  dal  41  al  43  poi,  in¬ 
viato  straordinario  a  Londra  ;  dopo  la  rivoluzione  del  settem¬ 
bre  43,  della  quale  fu  uno  dei  principali  capi,  ebbe  il  mini¬ 
stero  degli  affari  esteri  e  della  pubblica  istruzione  ;  dal  44 
al  49  fu  vicepresidente  del  Senato  ;  e  l’anno  50,  allorché 
l’Inghilterra  aveva  bloccati  i  porti  della  Grecia,  andò  a  Parigi 
per  ottenere  protezione,  e  compiuto  il  mandato,  fu  l’anno 
stesso  per  la  terza  volta  incaricato  di  rappresentare  la  patria 
sua  presso  l’Inghilterra,  dove  era  cosi  stimato,  che  offertagli 
nel  55,  per  le  dimissioni  del  ministero  Maurocordato,  la  pre¬ 
sidenza  del  Consiglio  e  il  ministero  degli  affari  esteri,  rifiutò. 
Nei  tempi  difficili  che  seguirono  la  caduta  del  re  Ottone  fu 
largo  al  paese  dei  suoi  consigli  e  dell’opera  sua ,  riconsen¬ 
tendo  a  far  parte  di  varii  ministeri,  che  l’un  l'altro  si  succe¬ 
dettero.  Le  cure  dello  Stato  non  gl’impedirono  di  attendere 
alle  lettere,  e  come  scrittore  e  come  oratore  ebbe  bella  fama 
L’orazione  funebre  ch’egli  recitò  nella  cattedrale  di  Misso¬ 
longhi  per  la  morte  di  lord  Byron,  del  quale  era  stato  amico 
sincero  e  compagno,  fu  tradotta  in  tutte  le  lingue  ;  e  i  varii 
discorsi  ch’ei  pronunziò  improvvisi  nel  tempo  della  rivolu¬ 
zione  furono  raccolti  e  pubblicati  a  Parigi  nel  36.  Pubblicò 
pure  un  poema  guerriero  sui  Clefii  (TToitiuloc  KXé^tcxov,  Pa¬ 
rigi  1820);  ma  l’opera  alla  quale  è  debitore  della  miglior 
parte  della  sua  fama  è  la  Storia  della  rivoluzione  greca 
(  'J<rropia  tT;?  !XXt]vixyì;  èizocvacrcdoecoi; ,  Londra  1853-56. 

2  voi.),  assai  lodata  per  l’esattezza  dei  fatti  e  l’imparzialità 
dei  giudizii. 

TRIVULZIO  (principessa  Crisiina  BELG10J0S0)  (biogr.). 
—  Nata  a  Milano  il  28  giugno  1808;  morta  ivi  nel  luglio 
1871.  Sposò  a  sedici  anni  il  principe  Emilio  di  Belgiojoso, 
ed  appassionata  per  la  causa  d’Italia  e  della  libertà,  non  potè 
rassegnarsi  a  vivere  a  Milano  sotto  il  dominio  austriaco,  e 
si  stabili  a  Parigi,  dove  le  ricchezze,  l’amore  per  le  lettere 


e  le  arti,  e  le  sue  opinioni  politiche  attrassero  intorno  a  sé 
una  scelta  società.  Divenne  l’amica  di  varii  celebri  scrittori 
e  uomini  di  Stato,  specialmente  di  Mignet  e  di  Agostino 
Thierry.  Nel  48,  dopo  aver  difesa  in  Parigi  la  causa  italiana 
col  giornale  italiano  L'Ausonio ,  da  lei  fondato  alcuni  anni 
prima  insieme  con  varii  patrioti  colà  rifugiati,  si  slanciò  con 
grande  ardore  nel  moto  rivoluzionario,  corse  a  Milano  che 
aveva  scacciato  lo  straniero,  ed  assoldò  a  proprie  spese  un 
battaglione  di  volontarii.  Le  vittorie  del  maresciallo  Ra*; 
detzky  la  costrinsero  ad  esulare,  e  questa  volta  i  suoi  beni 
vennero  confiscati.  Durante  tale  periodo  di  lotta,  essa  mandò 
alcuni  articoli  al  giornale  La  Libertà  de  penser.  Nel  50 
pubblicò  nel  National  di  Parigi  le  sue  reminiscenze  d’esilio» 

,  per  distrarsi  dagli  affanni  della  politica,  si  pose  a  scrivere 
delle  Nozioni  di  storia  ad  uso  dei  fanciulli  (1851,  in-180)* 
Fece  poscia  un  viaggio  nell’Asia  Minore  ,  il  cui  racconto 
comparve  nella  Revuc  des  Deux  Mondes.  Varie  rilevanti  no* 
velie,  da  lei  pubblicate  nella  stessa  rassegna,  rivelarono 
lei  un  vero  talento  di  scrittrice.  Rientrata  quindi  in  possesso 
de’  suoi  beni,  grazie  all’amnistia  concessale,  cercò  ne’  suoi 
lavori  letterarii  un  alimento  alla  sua  attività.  Balzac  credette 
di  riconoscere  in  questa  gran  dama,  artista  e  rivoluzionario* 
quella  duchessa  di  San  Severino,  della  quale  Stendhal  ha 
fatto  l’eroina  del  suo  celebre  romanzo  La  Certosa  di  Parma- 
Nel  60  pubblicò  a  Parigi  in  francese  (Michel  Lévy  editore) 
una  Storia  della  Casa  di  Savoja ,  dove,  ripudiando  il  sUjj 
passato  repubblicano,  riconosce  nella  Casa  di  Savoja  ur^ 
missione  provvidenziale.  Poco  prima  aveva  concorso  a  fon 
dare  il  giornale  francese  L’ Italie,  tuttora  vivente  a  Roma- 
TR01MTZRI  Alessandro  (biogr.).  —  Geografo  russo,  nat 
il  24  marzo  1807  in  Odessa;  morto  a  Pietroburgo  il 
marzo  1872.  Fu,  ancor  giovanissimo,  professore  di  materia 
tica  in  un  liceo,  poi  dal  34  al  57  redattore  d’importanti  g10.^ 
nali,  fra  i  quali  lo  stesso  Giornale  d’Odessa.  Chiamato 
questo  medesimo  anno  a  Pietroburgo,  fu  il  vero  riformato^ 
della  parte  statistica  del  ministero  degli  affari  interni  e 
dusse  la  statistica  dell’ufficio  centrale  alla  sua  propria  fol[ 
e  al  suo  scopo.  Più  tardi  fu  impiegato  presso  il  medesj 
ministero  e  mori  consigliere  di  Governo.  Era  legato  stre  ^ 
mente  colla  Società  geografica  dell’impero  russo,  della  qu 
fu  per  due  volte  presidente.  Non  esiste  di  lui  che  un  sol  h  ’ 


intitolato  :  La  schiavitù  della  popolazione  russa  giusta  d 
cimo  censimento  ( Die  Leibeigene  Beròlkerung  Russlands  e 
I  pag.  con  Carte  in  lingua  russa,  Pietroburgo  1861)-  ^ 
TROJA  (scavi  eseguiti  nella  pianura  di)  (archeoD-  ^ 
Abbiasi  presente  l’articolo  omonimo  inserito  nel  PreC.  for 
volume,  al  quale  il  presente  si  connette,  che  reca  le  in ,  f6 
mazioni  del  dottor  Schliemann,  cominciando  dal  novcm 
1871.  Rechiamo  le  sue  stesse  parole.  ^ 

I  miei  scavi  in  Iliéon  Come  non  confermano,  come  8'a  : 
tendeva,  le  asserzioni  di  Strabone  e  di  Demetrio  di  SK 
imperocché  la  piccola,  lunga  e  scoscesa  altura  non  ottr 
cuna  traccia  di  muraglia,  e  consiste  soltanto  di  arena 
solana  senza  verun  miscuglio  di  ruderi.  Ed  inoltre  non  c  ^ 
(secondo  venne  asserito  dal  Calvert,  proprietario  di  Tiflj  ^ 
alla  esistenza  di  una  sorgente  termale  alla  base  del  co  j 
Iliéon  Come;  infatti,  per  mezzo  di  un  termometro  eSI  g(a. 
tutta  quanta  la  palude,  senza  mai  trovare  nell’acqua,  11  pel 
gnante  né  corrente,  alcuna  differenza  di  temperatura-^ 
resto  di  sorgenti  fredde  ve  n’hanno  parecchie,  ma  so  o  ^ 
il  compiuto  prosciugamento  della  palude  si  potrà  de!  .  ,|ta' 
sime  determinare  il  numero.  Ecco  il  riassunto  dm  r  jagli « 
mento  de’ miei  scavi:  alla  profondità  di  due  metri  111  ul- 
Jjdi  Sigeion ,  Alexandria  Troas  e  di  Ilium  Novutn  (<lue 
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time  sono  del  secondo  secolo  dell’èra  nostra);  piccoli  oggetti 
di  terracotta,  rotondi,  somiglianti* a  lampade,  con  due  fo¬ 
rami;  i  quali  oggetti  furon  trovati  alla  profondità  di  tre  metri, 
e  dopo  questo  punto  cessarono  di  mostrarsi.  Da  tre  metri  in 
giù  fino  a  dieci  mi  vennero  sottocchio  piccoli  vulcani  e  delle 
trottole,  quasi  tutte  ornate  di  fregi  e  fatte  di  terra  cotta  o  di 
pietra  nera.  A  due  metri  sotterra  m’imbattei  in  una  fontana 
romana,  che  scavai  giù  fino  alla  profondità  di  undici  metri  e 
che,  da  quanto  pare,  si  prolungava  fin  sotto  la  pianura.  A 
tutte  le  profondità  trovai  conchiglie,  denti  di  cinghiale,  spine 
di  pesci;  ma  quanto  ad  ossa  di  pesce  cane,  non  ne  vidi  che 
ai  tre  e  mezzo  a  quattro  metri  sotterra.  Fino  alla  profondità 
di  quattro  metri  le  macerie  calcinate  dei  numerosi  ruderi 
provarono  che  tutti  gli  edifizii  quivi  esistenti  pel  corso  di 
molti  secoli  furono  distrutti  dal  fuoco;  e  per  conseguenza  non 
si  poteron  trovare  che  frammenti  di  vasellame  di  buona  qua¬ 
lità,  e  solo  pochi  e  piccoli  vasi  grossolani  si  trovarono  intatti. 
Alla  profondità  di  quattro  metri  vidi  il  rottame  di  un  vaso  di 
terra  cotta,  con  una  breve  epigrafe  in  geroglifici  egizii;  il 
frammento  d’un  altro  oggetto  che  portava  scolpita  una  sta¬ 
tuetta  di  lavoro  fenicio,  ed  una  pietra  comune  con  nove  linee 
scritte,  caratteri  confusi  di  una  lingua  affatto  sconosciuta  ; 
subito  dopo,  alla  profondità  di  metri  quattro  e  un  quarto, 
venne  scoperto  un  ammasso  considerevole  di  strumenti  di 
pietra  nera  e  dura,  di  fattura  affatto  grossolana  ;  questo  am¬ 
masso  di  strumenti  continuò  a  mostrarsi  sino  a  sette  metri, 
alla  qual  profondità  trovai  un  vaso  elegante,  senz’altro  fre¬ 
gio,  ad  eccezione  di  un  profilo  di  civetta;  altri  vasi  piccoli  e 
alquanti  grandi,  muniti  di  tre  piedi,  ed  infine  si  mostrò  il 
priaps  di  terra  cotta  ed  in  forma  di  colonna ,  od  erma  ri¬ 
fondata. 

Dai  quattro  ai  cinque  metri  una  notevole  quantità  di  col¬ 
folli  e  di  seghe,  per  la  maggior  parte  fatti  di  pezzi  di  silice 
affilati,  aventi  raramente  la  forma  di  una  lama;  aghi,  cuc¬ 
chiaini  d’osso,  molti  piccoli  dischi  di  terra  cotta  con  foro  nel 
mezzo.  Da  quattro  a  sei  metri  di  profondità,  solo  due  spilli 
d*  rame  ;  ma  la  copia  di  questi  crebbe  più  sotto.  Dai  sette  ai 
dieci  metri,  molte  lance  lavorate  con  eleganza,  ed  anche  ta¬ 
lune  asce  da  combattimento.  Scendendo  da  questo  punto,  ad 
°gni  piede  di  terra  scavata  s’incontrarono  indizii  di  più  inol¬ 
iato  incivilimento;  non  si  mostrarono  più  armi  di  pietra, 
c°ntinuando  invece  gli  altri  strumenti  lapidei,  ma  assai  me- 
g|io  lavorati  ;  i  coltelli  erano  di  rame;  più  eleganti  i  vasi; 
bicchieri  a  forma  di  campana,  con  una  corona  in  basso,  op¬ 
pure  a  forma  di  giganteschi  caminetti  di  pipa,  con  due  grossi 
Manichi  ;  piccoli  vasellini  con  tre  piedi.  Fino  a  dieci  metri  di 
Profondità,  nessun  dipinto  sulla  terra  cotta.  A  metri  sette  e 
^ezzo,  piccolo  disco  di  terra  cotta,  con  cinque  caratteri  fe- 
n,c'i-  Ad  otto  e  mezzo,  uno  di  quegli  strumenti  di  terra  cotta, 
a  forma  di  trottola,  con  sei  caratteri  scritti  che  credetti  ap¬ 
partenere  al  linguaggio  lidio  ;  ed  una  pietra  con  un  carattere 
a  fabetico,  da  quanto  appariva,  di  un’altra  lingua.  Finalmente, 
a  dieci  metri,  una  lastra  di  piombo,  con  una  lettera  alfabetica 
cuo  pareva  fenicia. 

Ora,  per  quanto  spetta  alla  costruzione  delle  case,  che  pel 
f,°rso  di  trentun  secoli  sorsero  sul  luogo  degli  scavi  fatti,  nel- 
Jjfpoli  di  Ilium  Novum,  l’antico  Pergamos  Priamou,  gli 
,‘uzii,  i  cui  avanzi  scoperti  alla  profondità  di  due  metri  e 
u  e  risalgono  al  principio  dell’èra  nostra,  sono  tutti  fabbri— 
.  lC0n  pietre  cementate  dalla  calce.  Ma  la  natura  delle  ro- 
lne*  esistenti  alla  profondità  di  due  a  quattro  metri,  e  la 
ljasi  totale  mancanza  di  pietre,  provarono  incontestabilmente 

®  Pel  corso  di  molli  secoli  prima  di  Cristo  le  case  erano 
HUIV1  fatte  di  legno.  Ma  dalla  profondità  di  quattro  metri  pro¬ 


gredendo  in  basso,  insieme  cogli  strumenti  e  le  armi  di  pie¬ 
tra,  tutte  le  case  erano  fabbricate  di  pietre  non  iscantonate, 
cementate  con  argilla;  le  quali  case,  piccole  fino  alla  pro¬ 
fondità  di  sette  metri,  erano  più  grandi  da  questo  punto  in 
giù,  tanto  che  ad  otto  metri  e  mezzo  desse  cominciavano  a 
riuscirmi  importune  per  la  loro  mole.  Quali  masse  di  muri 
abbia  dovuto  spaccare,  il  visitatore  della  pianura  di  Troja  può 
facilmente  conoscerlo  alla  vista  delle  pareti  del  fossato  da  me 
eseguito.  E  ciò  durò  fino  a  dieci  metri,  dopo  di  che  le  co¬ 
struzioni  presero  proporzioni  colossali,  e  già  si  vedevano  molte 
pietre  scantonate,  quantunque  per  la  maggior  parte  non  an¬ 
cora  martellate.  Le  pietre  di  tutte  le  case  da  me  spaccate 
parvero  come  divette  a  forza  da  qualche  violento  terremoto. 
Ancora  non  mi  riuscì  poter  conoscere  l’architettura  delle 
case,  nè  di  quale  spessezza  fossero  i  muri. 

Quanto  gravi  fossero  le  difficoltà  incontrate  nello  scavare 
tra  quei  sassi  può  capirlo  soltanto  chi  abbia  conoscenza  di 
tali  lavori  e  abbia  veduto  quanto  tempo  e  quanta  fatica  si  ri¬ 
chiedano,  soprattutto  in  tempo  piovoso,  per  tirare  uno  di 
quei  sassi  immensi  di  mezzo  alle  pietre  più  piccole,  quindi 
disporre  quel  sasso  in  modo  da  poterlo  sollevare,  e  attraverso 
al  limaccio  del  canale  d’uscita  voltolarlo  giù  dal  ripido  pendio. 
Ma  cotali  difficoltà  non  fecero  che  accrescere  la  mia  brama 
di  arrivare  finalmente,  dopo  tante  delusioni,  alla  meta,  non 
risparmiando  fatiche  e  spese.  É  a  notare  il  singolare  inalza¬ 
mento  di  questo  colle.  Le  grosse  quadrella  delle  fondamenta 
della  casa  romana  in  cima  del  monte,  le  quali  dovettero  al 
loro  tempo  essere  alla  superficie,  trovavansi  in  alcuni  punti 
a  trentaquattro  centimetri  soltanto,  e  in  altri  punti  alla  pro¬ 
fondità  di  un  metro.  Ma  poiché  le  colossali  rovine,  che  rite¬ 
neva  positivamente  essere  quelle  di  Troja  antica,  giacevano 
a  dieci  metri  di  profondità,  ne  segui  che  l’accumulamento 
dei  ruderi  in  questo  luogo,  nei  primi  milletrecento  o  mille— 
quattrocento  anni,  dovette  essere  di  oltre  dodici  metri,  e  che 
negli  ultimi  millesettecento  o  milleottocento  anni  dovette  es¬ 
sere  solo  di  tre  a  nove  decimetri.  È  tuttavia  singolare  che 
alla  parte  di  tramontana,  dove  ripido  è  il  pendio,  la  spes¬ 
sezza  del  monte  punto  non  crebbe  pel  corso  di  trentaquattro 
secoli;  al  qual  punto  sempre  rinvenni  quei  medesimi  oggetti 
che  scopersi  lungo  la  linea  orizzontale  fino  airestremità  degli 
scavi.  Giova  pure  riflettere  che  il  pendio  del  monte,  nel  tempo 
della  guerra  trojana,  era  esattamente  altrettanto  ripido  come 
al  presente;  che  cioè  fin  d’allora  la  pendenza  era  d’un  angolo 
di  40  gradi. 

Interrotti  i  lavori  durante  il  verno,  furono  dal  sunnominato 
ripresi  neU'aprile  del  72,  ed  eccone  un  cenno:  Il  19  luglio 
incontrai,  alla  profondità  di  dieci  metri,  il  muro  colossale  di 
Troja,  già  tanto  ammirato  da  Omero,  che  ne  attribuì  la  co¬ 
struzione  a  Nettuno  e  ad  Apollo  (vedi  Iliade,  vii,  452-453). 
Esso  è  composto  di  pietre  lavorate  congiunte  con  terra,  col¬ 
locate  in  modo  che  tanto  la  parte  esterna  che  forma  un  an¬ 
golo  di  70  a  75  gradi,  quanto  l’interna,  che  è  perpendicolare, 
ha  un’apparenza  abbastanza  liscia.  Dalla  parte  d’occidente  essa 
è  larga  tre  metri  e  mezzo,  e  dal  lato  orientale  quattro  metri, 
e  sembra  approfondarsi  nel  suolo,  dacché  a  quindici  metri 
feci  pure  degli  scavi  senza  poter  raggiungere  le  fondamenta. 
La  sua  larghezza  sempre  crescente  dalla  parte  orientale  fece 
presumere  che  a  poca  distanza  di  là  si  trovasse  la  porta  con¬ 
ducente  dalla  città  all’acropoli.  Malgrado  la  febbre  perniciosa 
di  cui  tutti  ammalavano,  non  volli  quindi  sospendere  i  lavori 
senza  avere  isolato  il  muro  alquanto  più  dalla  parte  occiden¬ 
tale.  Si  ritennero  sempre  le  costruzioni  ciclopiche  come  le 
più  antiche;  però  è  facile  dimostrare  che  costruzioni  fatte  con 
pietre  formate  di  terra  sono  per  lo  meno  altrettanto  antiche, 


760 


TROMBE  A  VAPORE  PER  INCENDIO 


dacché  in  tal  modo  sono  composte  tutte  le  case  e  le  mura 
trovate  sotto  tre  strati  di  terra  vulcanica  di  venti  metri  di' 
grossezza  dell’isola  di  Thera  (Santorino)  e  Therassia,  a  cui; 
si  dà  un’antichità  di  duemila  anni  av.  G.  C.,  dacché  il  vul¬ 
cano  che  spinse  la  sua  cenere  deve  aver  avuta  un’altezza  di 
1155  metri,  ed  essersi  rovesciato  in  mare  almeno  millecin¬ 
quecento  anni  prima  di  Cristo. 

Avendo  cominciato  nel  suddetto  anno  a  costruire  una  larga 
piattaforma  dalla  parte  settentrionale,  a  sedici  metri  di  pro¬ 
fondità  sotto  la  cima  del  monte,  della  larghezza  di  settanta 
metri,  dopo  aver  continuati  i  lavori  per  venticinque  metri, 
osservai  che  il  suolo  originario  sarebbe  molto  più  profondo  ; 
diedi  quindi  alla  mia  piattaforma  un  abbassamento  del  10°/o 
e  raggiunsi  cosi,  in  venticinque  metri  di  pendio  dal  monte, 
il  suolo  inferiore  ad  una  profondità  di  diciotto  metri. 

Quanto  spaventose  e  indescrivibili  sieno  le  difficoltà  di 
fare  un’escavazione  nel  monte,  in  un  luogo  selvaggio  come 
questo,  dove  tutto  manca,  della  profondità  di  circa  venti  metri 
per  settanta  di  larghezza,  i  cui  strati  inferiori  contengono  strati 
alti  cinque  ad  otto  metri  con  una  quantità  colossale  di  massi 
di  pietra  giganteschi,  non  se  ne  può  formare  un’idea  che  chi 
ne  fu  testimonio  oculare.  Vedendo  che  non  avrei  potuto  com¬ 
piere  nel  72  tale  opera  gigantesca,  mi  contentai,  dopo  aver 
lavorato  due  mesi,  di  scavare  soltanto  un  canale  di  trenta 
metri  di  larghezza  per  tutto  il  monte,  e  siccome  feci  incomin¬ 
ciare  i  lavori  contemporaneamente  alle  due  estremità,  cosi  il 
lavoro  sarebbe  stato  compiuto  in  pochi  giorni.  Nello  scavare 
detto  canale  incontrai,  alla  distanza  di  cinquanta  metri  dalle 
pendici  del  monte,  il  muro  che  Laomedonte  attribuisce  alla 
costruzione  degli  Dei.  Quanto  agli  oggetti  rinvenuti,  posso 
dire  di  avere  scoperto  un  nuovo  mondo  per  l’archeologia, 
avendo  trovato  a  migliaja  i  pezzi  di  terra  cotta  in  forma  del 
vulcano  e  del  Carmsello,  coperti  di  diverse  qualità  di  simboli 
religiosi,  e  cosi  pure  altri  lavori  in  terra  i  più  svariati  e  fan¬ 
tastici.  Il  lavoro  procedeva  rapidamente,  colla  spesa  di  3  a 
400  lire  al  giorno.  Contemporaneamente  scavai  anche  il  tem¬ 
pio  d’Apollo  fino  alle  fondamenta,  le  quali  sembrano  però  avere 
colà  solo  ventun  metro  di  profondità.  Rinvenni  colà  un  ma¬ 
gnifico  masso  di  marmo  lavorato  rappresentante  Febo  Apollo, 
coi  quattro  cavalli  immortali.  Esso  rimonta  ai  tempi  di  Lisimaco. 

TROMBE  A  VAPORE  PER  1XCEXDI0  (mene.  tecn.).  - 
I.  L’uso  delle  trombe  a  vapore  per  gl’incendii  non  é  ancor  molto 
esteso  in  Italia,  abbenché  nissuno  possa  oramai  ignorare  i  pro¬ 
digiosi  servizii  che  questi  apparecchi  somministrano,  e  spe¬ 
cialmente  nelle  grandi  città.  Vuoisi  però  notare  che  la  loro 
invenzione  é  tra  quelle  che  debbono  ancor  dirsi  recenti.  Pare 
infatti  che  siasi  avuta  agli  Stati  Uniti  d’America,  se  non  la 
prima  idea  (che  dai  Francesi  vorrebbesi  dovuta  ad  Hubert) 
certo  una  prima  applicazione  veramente  industriale,  e  sareb- 
•  bero  i  signori  Lee  e  Learned  di  Nuova  York  gl’inventori  del 
cosi  detto  tipo  americano,  il  quale  comparve  per  la  prima 
volta  a  Londra  all’Esposizione  universale  del  1862. 

La  successiva  Esposizione  di  Parigi  dié  a  divedere  che  questa 
nuova  applicazione  del  vapore  aveva  fatto  nel  frattempo  non 
poco  progresso  anche  in  Europa,  poiché  parecchi  costruttori, 
alcuni  de’  quali  francesi  ed  i  più  inglesi,  v’inviarono  i  loro 
modelli.  E  questi  funzionarono  alla  vista  del  pubblico,  e  fu¬ 
rono  assoggettati  ad  esperienze  comparative,  i  cui  risultati 
destarono  tanto  interesse,  da  invogliare  la  città  di  Lione  a 
procurarsene  un  modello  per  prova.  Figurarono  specialmente 
nella  sezione  francese  la  tromba  a  vapore  della  Società  des 
forges  et  chantiers  de  l'Océan  (stabilimento  Mazeline e  Comp.), 
e  nella  sezione  inglese  quelle  dei  signori  Merryweather  di 
Londra,  e  quelle  pure  di  Sband,  Mason  e  Comp. 


La  prima  tromba  su  cennata  non  era  che  una  riproduzione 
del  tipo  americano  con  li^vi  variazioni  ed  aggiunte.  Quella  di 
Merryweather,  da  noi  riprodotta  nella  Tav.  VII,  vuoisi  invece 
essenzialmente  distinguere  per  l'impiego  di  una  caldaja,  si¬ 
stema  Field,  e  per  una  affatto  speciale  disposizione  del  ni¬ 
tore  ,  che  é  ad  azione  diretta  e  senz’alcun  movimento  di 
rotazione. 

Non  é  qui  nostro  scopo  di  riferire  i  risultati  di  tutte  I® 
esperienze  eseguitesi  sui  diversi  sistemi,  ma  ci  basterà  di 
accennare  a  quelli  della  tromba  di  Merryweather,  che  riusci¬ 
rono  sensibilmente  superiori  a  quelli  degli  altri  tipi  ;  con  una 
di  esse  di  grande  modello  si  riuscì  diffulli  a  lanciare  a  bfin 
30  metri  di  altezza  un  getto  d’acqua  di  45  millimetri  di  dia¬ 
metro,  e  per  parecchie  ore  di  seguito,  senza  la  menoma  i®- 
terruzione.  . 

Non  ostante  cosi  favorevoli  risultati,  l’ Amministrazione  delia 
Marina  francese  volle  creare  anch’essa  il  suo  modello  per  1 
servizio  dei  porti,  e  fu  dietro  i  disegni  dell’ingegnere  Mangi® 
che  il  signor  Petau  ebbe  ad  eseguire  la  tromba  ad  incendi® 
della  Tav.  Vili  destinata  al  servizio  nel  porto  di  Tolone, 
si  comprende  facilmente  che  non  si  sarà  alcuna  cosa  trascu^ 
rata  nel  comporre  questo  nuovo  modello,  il  quale  riuscì  ve 
ramente  di  non  troppo  grande  semplicità,  ma  di  una  cer 
eleganza,  di  non  dubbia  solidità  e  di  sufficiente  potenza. 

IL  Tromba  a  vapore  per  incendio  di  Merryweath^r 
Sons.  —  Come  risulta  dalla  Tav.  Vi!,  la  tromba  propria^ 
mente  detta,  la  macchina  motrice  ed  il  generatore  del  va' 
pore  si  trovano  insieme  riuniti  sul  medesimo  carro.  La  ca-* 
daja  é  verticale,  con  molti  tubi  d’acqua  del  sistema  Fi  e*  ^ 
La  caldaja  é  in  parte  di  ferro  ed  in  parte  d’acciajo  ;  e® 
provata  a  17  atmosfere.  Essa  si  trova  compresa  e  rinseria 
fra  una  robusta  iotelajatura  di  ferro;  e  questa  coirintermezz 
di  molle  d’acciajo  è  sostenuta  direttamente  dalle  due  gran 
ruote  posteriori.  Sul  davanti  del  carro  si  ha,  portato  sulle®.1 
ruote  minori,  un  avantreno  snodalo  che  permette  agli  uo®1 
od  ai  cavalli  di  far  comodamente  voltare  la  macchina  a°c 
nelle  viuzze  più  strette. 

Il  cilindro  motore  ed  il  corpo  di  tromba  stanno  orizz® 
talmente  distesi  sul  telajo  del  carro  e  si  trasmettono  il  ®fl(j. 
mento  in  modo  affatto  diretto,  senza  bisogno  di  ®an°v«  ’ 
di  eccentrici  e  di  volanti.  Il  meccanismo  di  comando  é  a.^ 
modità  del  macchinista  per  ottenere  dalla  tromba  il  rnasSlJ1,|)a 
effetto,  o  per  moderarne  l’azione  fin  che  si  vuole.  La  [r°[ 
fusa  in  bronzo  e  d’un  sol  pezzo  è  a  doppio  effetto,  asp>ra  ^ 
e  premente,  e  le  custodie  delle  valvole  permettono  1  °s° 
acque  impure  e  limacciose.  .oro 

Sul  cilindro  motore  e  sulla  tromba  stanno  avvolti  su  ^ 
stessi  tutti  i  tubi  di  ascesa  dell’acqua,  e  lateralmente  s 
taccano  gli  ugelli  ed  altri  utensili.  E  superiormente  a®  ^ 
vi  ha  una  banchetta  da  sedere  per  i  pompieri.  Sul  di  ^ 
della  macchina,  dinanzi  alla  porta  del  focolare,  sp°r£^  e 
quanto  una  piattaforma  per  il  macchinista  ed  il 
riesce  cosi  possibile  di  mettere  la  caldaja  in  pressione  |a 
la  macchina  si  reca  sul  luogo  dell’incendio.  V’ha  ez'>aP  ta* 
cassa  del  carbone  ed  il  serbatoio  dell’acqua  per  1  aH  .^0 
zione  della  caldaja  ;  essa  compiesi  d’ordinario  coll  J®JC 
Giffard.  (rerr)a 

Vuoisi  essenzialmente  notare  in  queste  macchine  la  ®  s0 
leggerezza.  E  basti  il  dire  che  vi  ha  un  modello  del s® 

:  di'  1265  chilogrammi,  il  quale  raggiunge  la  forza  di  ^f 
i  cinque  cavalli-vapore,  ossia  presso  a  poco  di  tre  cava 
,  ogni  100  chilogrammi  di  peso.  parigi 

ì  Le  trombe  a  vapore  che  servirono  alla  difesa  di 
durante  l’assedio  non  erano  tutte  di  uguale  potenza. 
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TROMBE  A  VAPORE  PER  INCENDIO 


La  tromba  n°  1  gettava  fino  a  2400  litri  per  minuto. 


—  n°  2  —  1900 

—  il®  3  —  1700 

—  no  4  —  1300 

—  n»  5  —  1000 

—  n°  6  —  900 


Il  getto  raggiunge  l’altezza  di  40  a  45  metri,  ed  esten¬ 
di  orizzontalmente  da  45  a  50  metri.  Ciascuna  tromba  ha 
due  grandi  bocche  di  getto  ;  coll’aggiustarvi  tubulature 
Speciali  suddividentisi  in  dueo  più  bocche  minori,  si  possono 
avere  colla  stessa  macchina  quattro  o  più  getti  ;  che  anzi 
polle  trombe  n°  1,  2  e  3  si  possono  alimentare  ben  otto 
a[tre  trombe  ordinarie,  o  mosse  a  mano,  a  500  e  più  metri 
d‘  distanza. 

Ora  però  che  si  hanno  per  estinguere  gl’incendii  le  trombe 
a  vapore  di  tanta  potenza,  è  ben  naturale  si  pensi  in  che 
toodo  sarà  possibile  nella  maggior  parte  dei  casi  lo  alimen- 
tarle  d’acqua  a  sufficienza.  A  Parigi,  per  es.,  non  potevano 
Wionare  che  in  vicinanza  della  Senna  o  del  Canale.  In 
*nghilterra,  dove  l’uso  di  simili  trombe  è  mollo  più  esteso, 

81  son  fatte  sul  ramo  principale  delle  condotte  intubate 
a'cune  prese  speciali  con  una  sola- grande  valvola,  aperta  la 
^‘ule,  l’acqua  vien  tosto  versandosi  a  livello  del  suolo,  ed  è 
Jc«vuta  in  un’ampia  vasca  di  tela  rinforzata;  essa  vi  penetra 
daj  bel  mezzo  del  fondo.  Il  tubo  di  presa  ha  il  diametro  non 
minore  di  millimetri  75.  Anche  a  Parigi  si  stanno  facendo  in 
!>run  numero  le  prese  di  gran  diametro  per  i  casi  d’incendio, 
guisa  che  si  po>sa  avere  da  esse  2000  litri  al  minuto. 
Quattrocento  di  simili  bocche  potranno  bastare  per  tutta 
‘arigi. 

111.  Tromba  a  vapore  per  incendio  dell’ Amministrazione 
'^(incese  per  il  servizio  dei  porti  di  mare.  —  L’apparec- 
1110  motore  consta  es  enzialmente  di  due  cilindri  con  stan- 
U‘T°  a  fodero,  i  quali  muovono  con  azione  diretta  i  due  stan- 
I1®  delle  trombe.  V’ha  tuttavia  un  albero  di  rotazione 
'Pagato  a  gomito  e  munito  di  volanti  regolatori, 
j  H  generatore  del  vapore  è  del  sistema  Belle  ville,  che  i 
eilori  conoscono  ( vedi  Belleville,  caldaie  inesplosibili 
j1,  nel  voi.  vi  del  S.),  siccome  quello  che  sotto  piccolo  vo- 
Ul'le  è  capace  di  somministrare  molto  celeremente  la  quan- 
1  di  vapore  richiesta. 

11  Serbatojo  dell’acqua  può  ricevere  tre  tubi  d’injezione, 
fetido  le  due  trombe  capaci  di  gettare  facilmente  fino  a 
d,°9, 000  litri  d’acqua  all’ora  con  getti  regolari  a  30  metri 
ultezza  ;  altezza  questa  più  che  sufficiente  per  il  servizio 
^ciale  dei  porti  di  mare,  per  il  quale  quest’apparecchio 
ostinato.  Non  si  apprenderà  quindi  senza  meraviglia  che 
„  piccolo  apparecchio  sia  tuttavia  capace  di  sviluppare 
Sja  av°ro  utile  di  quarantacinque  cavalli-vapore,  e  senzachè 
e  Per  ciò  necessario  di  raggiungere  quei  limiti  di  velocità 
sou  pres8!one  stati  ottenuti  nelle  recenti  esperienze  che  più 
des°  ri^er*remo’  ^°P°  aver  dato  una  particolareggiata 
.Azione  di  questa  macchina. 

Vaz7a  U  della  Tav.  Vili  ci  dà  nella  scala  di  */„  Tele- 
la  r°ne  ^e*la  tromba  per  incendio  cennata,  e  la  figura  2a  ce 
da||appre8enla  neHa  medesima  scala  vista  di  fronte,  ossia 
tarla  9ua^  Ie  s*  staccano  i  cavalli  per  traspor¬ 

si,^  •  'U08°  dell’incendio.  Nelle  figure  3*.  4*  e  5*  si  hanno 
figiir-'  par^ft°lari  della  tromba  propriamente  detta,  e  nella 
VaP«re  Una  8ezione  longitudinale  del  cilindro  motore  a 

chj  ^  tysPosizione  generale  della  macchina.  —  Gli  apparec- 
P'tncipali  che  costituiscono  la  tromba  a  vapore  consistono 


essenzialmente  in  un  generatore  A,  del  sistema  Belleville,  in 
un  pajo  di  cilindri  motori  B,  simmetricamente  disposti  per 
rispetto  all’asse  longitudinale  della  macchina,  ed  in  una 
cassa  C  contenente  le  due  trombe,  i  cui  stantuffi  sono  diret¬ 
tamente  mossi  da  quelli  dei  cilindri  motori.  Tutti  questi 
organi  principali  sono  raccomandati  ad  una  intelajatura  di 
ferro  D,  la  quale  serve  essa  stessa  di  base  ad  una  specie 
di  carro  sostenuto  sulle  due  grandi  ruote  posteriori  E  e 
sull’avantreno  girante  delle  due  ruote  minori  F.  Dietro  la 
caldaja  stan  sospesi  in  falso  due  serbatoi  di  lamiera,  di  cui 
uno  H  sul  fianco  sinistro  contiene  il  carbone,  e  l’altro  sim¬ 
metrico  di  destra  la  provvista  d’acqua  limpida  per  la  pro¬ 
duzione  del  vapore.  Superiormente  ai  cilindri,  e  ben  più 
elevata  di  questi,  sta  una  cassa  1,  entro  la  quale  si  avvolgono 
de’  tubi  di  ascesa  dell’acqua,  e  6ui  fianchi  le  si  raccoman¬ 
dano  alcuni  ugelli  J  di  differente  diametro.  I  sostegni  i  sono 
riservati  per  i  grossi  tubi  d’aspirazione,  siccome  quello  dise¬ 
gnato  in  K ,  ì  quali  grossi  tubi  debbono  essere  alla  loro 
estremità  muniti  d’una  cipolla  A,  la  quale  sta  d’ordinario 
sospesa,  quando  la  macchina  non  è  in  funzione,  sotto  il  sedile  L 
del  cocchiere.  Non  occorre  dire  che  questo  sedile  ed  il 
tubo  K  furono  soppressi  nella  figura  2m  per  semplicità  e 
maggiore  intelligenza  delle  altre  parti.  La  presa  d’acqua  si 
fa  dal  corpo  di  tromba  per  mezzo  del  grosso  tubo  a  che 
sta  dinanzi  sul  bel  mezzo  della  fronte,  e  vuol  essere  rac¬ 
cordato  a  vite  col  tubo  K;  e  quanto  ai  tubi  d’injezione,  si 
hanno  tre  rubinetti  b  :  l’uno  è  sul  mezzo  e  al  dissopra  del 
tubo  a,  e  gli  altri  due  stanno  di  Ganco  ed  alla  medesima 
altezza;  ad  essi  si  innestano  le  estremità  dei  tubi  di  ascesa 
terminati  dagli  ugelli. 

b)  Macchina  a  vapore  motrice.  —  L’apparecchio  motore 
(fig.  6)  è  costituito  da  due  cilindri  B,  posti  l’uno  a  fianco 
dell’altro  e  fusi  d’un  sol  pezzo  colla  piastra  comune  P,  che 
porta  pure  con  6è  tre  fantine  G  che  sorreggono  l’albero  di 
rotazione  dei  volanti.  Risulta  dalla  figura  6a,  che  è  una  se¬ 
zione  verticale  fatta  sull’asse  di  uno  dei  cilindri,  essersi 
adottato  il  sistema  degli  stantuffi  a  fodero  od  à  fourreau , 
siccome  i  Francesi  li  dicono  ;  in  virtù  del  quale  è  possibile 
di  accorciare  di  molto  lo  spazio  ad  occuparsi  dalla  macchina, 
potendosi  il  nerbo  motore  g  internare  dentro  il  cilindro  B. 
Perciò  al  disco  pieno  che  costituisce  lo  stantuffo  propria¬ 
mente  detto  sono  attaccati  due  foderi  l’uno  per  parte,  i  quali 
scorrono  fra  i  bozzoli  a  stoppa  contenuti  nei  coperchi  del 
cilindro,  servendo  ad  un  tempo  di  guida  al  movimento  ret¬ 
tilineo  dello  stantuffo.  La  superficie  premuta  dal  vapore  non 
è  quindi  più  quella  di  tutto  lo  stantuffo  motore,  ma  quella 
invece  di  una  corona  circolare  avente  per  diametri  quello 
del  cilindro  motore,  e  quello  esterno  del  fodero.  Da  ciò  ne 
segue  che  il  cilindro  motore  deve  avere  con  questo  sistema 
un  più  grande  diametro  che  non  nel  sistema  ordinario;  in 
questo  caso  però,  in  cui  il  diametro  dei  cilindri  ha  sempre 
dimensioni  piccolissime,  il  sistema  degli  stantuffi  a  fodero  è 
da  considerarsi  anche  per  questo  lato  abbastanza  vantag¬ 
gioso.  Il  disco  dello  stantuffo  ò  raccomandato  al  nerbo  mo¬ 
tore  g,  mediante  uno  snodo  in  d,  e  dall'altra  parte  dello 
stantuffo  è  rigidamente  unita  Tasta  e  della  tromba ,  di  cui 
diremo  più  sotto.  La  distribuzione  del  vapore  nel  cilindro 
si  fa  col  mezzo  d’un  eccentrico  calettato  sull’albero  di  rota¬ 
zione  t,  siccome  vedesi  nella  figura  1\  e  per  mezzo  di  un 
ordinario  cassetto  t.  La  presa  del  vapore  dalla  caldaja  av¬ 
viene  per  mezzo  del  tubo  h,  che  poi  si  bipartisce  orizzon¬ 
talmente  in  due  per  alimentare  i  due  cilindri,  siccome  dalla 
fig.  2*  chiaramente  si  vede.  Analogamente  avviene  per  i  due 
tubi  d’esito  del  vapore  :  essi  partendo  dal  cassetto  dei  due 
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cilindri  rinnisconsi  in  un  sol  tubo  i  che  sbocca  nel  camino  Q. 

c)  Tromba  propriamente  detta.  —  Questa  tromba  ri¬ 
chiama  per  la  sua  disposizione  quegli  apparecchi  di  conden¬ 
sazione  che  incontransi  applicati  alle  macchine  a  vapore 
marine  di  più  recente  costruzione.  La  figura  3“  ci  rappre¬ 
senta  una  sezione  verticale  fatta  sull’asse  di  uno  dei  cilindri 
motori,  e  la  fìg.  5a  ci  dà  la  sezione  trasversale  della  mede¬ 
sima  tromba.  La  parte  simmetrica  che  mancherebbe  a  sini¬ 
stra  per  completale  tutta  la  sezione  dell’apparecchio  ci 
rappresenterebbe  la  tromba  mossa  dall’altro  cilindro,  e  può 
essere  fralmente  immaginata  da  tutti.  I  due  corpi  di  tromba 
sono  separati  l’uno  dall’altro  colla  trammezza  verticale  z 
(fìg.  5a).  Superiormente  ed  inferiormente  ai  due  corpi  di 
tromba  stanno  due  altre  camere  C'  e  C"  che  comunicano  con 
tutti  e  due  i  corpi  di  tromba  per  mezzo  delle  valvole  a  disco  v; 
quelle  inferiori  sono  aspiranti  e  quelle  superiori  di  ritenuta 
o  prementi.  Nella  camera  inferiore  C"  penetra  il  tubo  di 
aspirazione  a  ;  ed  ai  tre  lati  della  camera  superiore  C' si 
innestano  i  tre  rubinetti  b  dei  quali  si  tenne  già  parola.  Ogni 
corpo  di  tromba  è  diviso  in  due  parti  eguali  da  un  diaframma 
fisso  e  trasversale  /,  il  quale  permette  però  lo  scorrimento 
a  dolce  fregamento  dello  stantuffo  a  cassa  cilindrica  M.  Questi 
passando  dall’una  all’altra  camera,  produce  un’aspirazione 
nella  prima  capacità,  ed  una  pressione  nella  seconda,  e  per 
l’azione  delle  valvole  aspiranti  e  prementi  è  assicurato  l’ef¬ 
fetto.  L’asta  e  che  muove  lo  stantuffo  è  quella  stessa  della 
figura  6tt,  ed  il  suo  prolungamento  nell’apposito  tubo  di 
custodia  ii  è  indispensabile  a  bene  equilibrare  i  pesi  e  ben 
guidare  il  movimento  rettilineo.  Quanto  alle  valvole,  esse 
sono  in  numero  di  sedici  per  ciascun  corpo  di  tromba,  otto 
aspiranti  ed  altrettante  prementi  ;  essendo  oggidì  un  prin¬ 
cipio  di  costruzione  generalmente  ammesso  anche  per  i  con¬ 
densatori  delle  macchine  marine,  che  meglio  convenga  un 
maggior  numero  di  piccole  valvole,  anziché  un  numero  più 
limitato  di  valvole  più  grandi.  Come  dalla  figura  4a  assai 
bene  si  vede ,  ciascuna  di  queste  valvole  è  costituita  d’un 
disco  circolare  di  caoutchouc  ricoperto  superiormente  d’una 
armatura  di  bronzo  o.  Un  pernio  verticale  fissato  inferiormente 
alla  sede  della  valvola  offre  superiormente  con  una  testa  di 
chiocciola  il  necessario  appoggio  contro  una  rosetta  r  ad  una 
molla  a  spirale  che  tende  a  ritornare  il  disco  di  caoutchouc 
ben  aderente  alla  sede  della  valvola,  non  sì  tosto  la  pres¬ 
sione  dell’acqua  lo  permetta.  —  Citeremo  in  ultimo  tra  le 
parti  accessorie  della  tromba  le  finestrelle  m  e  m'  per  vi¬ 
sitare  le  valvole,  il  serbatojo  d’aria  s  per  evitare  i  colpi 
d’ariete,  ed  una  piccola  valvola  di  sicurezza  u. 

d)  Altre  parti  essenziali  della  macchina.  —  Quanto  alla 
caldaja  A,  già  si  disse  essere  dessa  del  sistema  Belleville, 
siccome  quello  che  riunisce  in  sé  tutte  le  qualità  richieste 
dal  caso,  poco  ppso  e  piccolo  volume,  celerità  di  messa  in 
pressione  e  possibilità  di  trasporto  senza  pericoli  e  ad  alte 
pressioni.  Avendo  al  luogo  succitato  già  descritto  nei  più 
minuti  particolari  questo  sistema  di  caldaje,  noteremo  sola¬ 
mente  di  passaggio  che  per  l’alimentazione  della  caldaja  si 
fece  uso  d’una  piccola  tromba  a  vapore  rotatoria  del  sistema 
Behrens. 

Quanto  al  carro,  esso  é  di  assai  semplice  struttura,  e  basta 
l’esame  del  disegno  per  ben  distinguerne  le  parti  ;  e  vuol 
essere  sovrattutto  notato  il  modo  di  fissare  le  ruote  e  di  of¬ 
frire  alla  macchina  un  appoggio  diretto  sul  suolo  quando  la 
tromba  dev’essere  posta  in  azione.  Nella  fig.  la  la  macchina 
trovasi  appunto  fissata  al  suolo,  sia  per  mezzo  di  due  soste¬ 
gni  S  che  direttamente  sorreggono  il  telajo  D'  dell’avantreno, 
e  che  fatti  di  due  pezzi  filettati  a  vite  in  senso  contrario,  e 


interno  dei  cilindri  motori  è 
esterno  dei  foderi  è  di  mm.  210, 


tra  loro  riuniti  con  una  chiocciola,  possono  essere  variati  3 
piacimento  di  lunghezza  perché  servano  bene  allo  scopo,  sia 
per  mezzo  delle  sbarre  trasversali  U,  le  quali,  attaccate  a 
snodo  al  telajo  D,  terminano  inferiormente  in  un  pezzo  eh® 
abbraccia  il  cerchione  della  ruota  e  vi  si  può  fissare  con  una 
chiavetta  x.  E  così,  mentre  s’impedisce  alle  ruote  di  girare* 
si  provvede  ad  un  tempo  di  un  punto  d’appoggio  il  telajo  U 
precisamente  dove  il  peso  della  macchina  motrice  potrebb 
farlo  maggiormente  inflettere. 

Accenneremo  in  ultimo  al  tubo  del  camino  Q'  che  sta  ori2' 
zontalmente  ripiegato  su  d’un  apposito  sostegno  affinchè  3 
macchina  possa  più  liberamente  passare  sotto  gli  archivo* 
degli  androni,  ed  introdursi  all’occorrenza  nei  cortili. 

e)  Dimensioni  principali  della  macchina.  —  Il  dianao^0 
di  325  millimetri,  e  quel la 
0.  La  corsa  degli  stantuffi 

di  mm.  230.  L’albero  di  rotazione  fa  da  115  a  120  g'rj  ag 
minuto.  Nella  caldaja  si  ha  una  pressione  di  otto  atmosi® 
ed  una  superficie  totale  di  riscaldamento  di  quasi  19  ®e . 
quadrati.  Il  peso  della  caldaia  è  di  2500  chilogr.,  e  quel^ 
di  tutto  l’apparecchio  a  vuoto  di  chilogr.  5100;  ma  fu  °sse  n 
vato  che  il  potere  di  vaporizzazione  della  caldaja  é  forse  1 
po’  eccessivo,  per  cui  si  potrebbe  ancora  ridurre  il  peso  tot® 
dell’apparecchio  di  400  chilogr.  circa.  0 

Quanto  alla  tromba,  gli  stantuffi  rifluitori  hanno  il  diame 
di  mm.  175,  e  la  loro  corsa  é  ancora  di  mm.  230;  es»e 
dovi  due  corpi  di  tromba  a  doppio  effetto,  ad  ogni  giro 
l’albero  di  rotazione  è  generato  un  volume  di  litri  22,1*®'^ 

f]  Risultati  delle  esperienze  eseguite.  —  La  tromh^ 

discorso  fu  condotta  nel  parco  di  Saint-Cloud  nel  mese  d1 
glio  1869  ed  ivi  assoggettata  ad  esperienze  per  cura  di 
Commissione  della  Marina  francese.  jj 

Fu  la  prima  esperienza  diretta  a  trovare  il  coefficien*6^ 
rendimento  dei  due  corpi  di  tromba.  La  pressione  nella  c 
daja  era  di  otto  atmosfere,  applicaronsi  alla  macchina  ^ 
tubi  di  ascesa  dell’acqua,  e  questi  avevano  una  lung”  af 
ciascuno  di  ben  140  metri  ;  si  lavorò  per  mezz’ora  a  so 
acqua  a  20  metri  d’altezza,  facendosi  circa  76  giri  al 
ed  il  rapporto  dell’acqua  effettivamente  sollevata,  al  v0.i|gCj 
teorico  generato  dagli  stantuffi  nei  due  corpi  di  tromba, 
del  92  °/0.  La  pressione  nel  serbatojo  d’aria  durante 
rienza  era  di  sei  atmosfere  e  mezza.  .  jnjr 

In  una  seconda  esperienza  si  applicarono  tre  tubi  m 
zione  terminati  tutti  e  tre  con  un  ugello  di  25  mill>nie.  ^  e 
diametro.  La  pressione  nella  caldaja  era  di  otto  atm°^  ^ 
mezza  ;  si  lavorò  colla  maggiore  velocità  di  133  g,rl  4  jya' 
nuto,  e  si  presunse  d’aver  lanciato  coi  tre  tubi  compl^.  3|, 
mente  un  volume  d’acqua  ragguagliato  a  150  metr‘.Cgra  d* 
l’ora.  L’altezza  effettivamente  raggiunta  dai  g®tl1 
metri  30,  ciò  che  pare  corrispondere  ad  un’altezza 
di  40  metri  circa,  ove  vogliasi  fare  astrazione,  per  1  g(,esa- 
alla  macchina,  delle  resistenze  dell’acqua  nei  tubi  di  a  rCià 
Questi  avevano  un  diametro  di  soli  6  centim.,  e  furono  F 
giudicati  insufficienti  per  la  grande  resistenza.  Con  a  ^ 
e  con  ugelli  di  40  millim.  di  bocca  non  si  potè  dma 
nere  la  voluta  altezza  ;  ed  essendosi  poi  fatta  un’ultima  F  e, 
con  due  soli  tubi,  di  cui  uno  aveva  un  ugello  di  40  ®  che 
tri,  e  l’altro  di  millim.  25,  non  si  raggiunse  col  Prl  rrivnva 
un’altezza  di  13  a  14  metri,  mentre  col  secondo  si  a 
ad  un’altezza  pressoché  doppia.  a  al' 

*  TROPEA  [geogr.  e  stor.).  —  Codesto  nome  nia^  ^  |J 
VE.,  e  ne  fu  domandato.  Ecco  le  notizie  che  avemna 
dal  sig.  Niccola  Scrugli.  . 

Distrutto  Portoercole,  del  quale  esistono  ancora  1 
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del  porto,  e  che  ci  ricordano  Strabone  e  Plinio,  gli  abitanti 
Dello  scegliere  luogo  più  sicuro  trasportarono  la  sede  della 
Patria  a  due  chilom.,  nel  sito  ove  è  presentemente  Tropea. 
Ma  varii  archeologi  vogliono  essere  Tropea  stata  fondata  da 
Scipione  Africano,  o  da  Sesto  Pompeo,  ovvero  da  Ottaviano 
Augusto,  e  che  l’abbiano  nomata  da’  trofei  ivi  eretti  dopo 
^portate  vittorie.  Altri  archeologi  che  fosse  stata  detta  dal 
greco  rpÓ7ro;  e  Tpéizw  (retroverto) ,  perchè  ivi  il  mare  si  ri — 
v°lse  in  due  contrarii  moti  tra  il  golfo  Nepetino,  oggi  di 
Sant’Eufemia,  e  il  golfo  di  Gioja. 

Per  l’ampiezza  del  romano  impero,  Tropea  fu  ne’  primi  se- 
coli  poco  nota  e  conosciuta.  Stefano  fu  il  primo  che  nel  se¬ 
colo  v  dell’èra  volgare  la  ricorda,  quando  scrisse:  «  Prostro- 
Pea  città  di  Sicilia  ».  Nel  susseguente  secolo  cominciò  ad 
Sparire  nella  vita  politica,  allorché  Belisario,  mandato  nel 
^35  dall’imperatore  Giustiniano  a  scacciare  i  Goti  dall’lta- 
\  scese  ne’  Bruzii,  e  scorrendo  il  paese  guarnì  di  presidio 
ferace,  Reggio,  Tropea  ed  Amantea. 

Dopo  che  Maometto  gettò  le  fondamenta  d’una  nuova  reli¬ 
gione  e  d’un  nuovo  impero,  Tropea  soffri  nell’867  l’invasione 
de’  Saraceni  di  Sicilia,  da’ quali  fu  liberata  da  Niceforo  Foca, 
generale  dell’imperatore  Basilio.  Ed  una  seconda  ed  una 
terza  volta  fu  invasa  nei  946  e  nel  985. 

Dall’impero  greco  andò  soggetta  a’  Normanni.  E  posciachè 
8ra  città  per  metà  cinta  di  muraglie  e  per  metà  difesa  dalle 
rupi  sul  mare  erte  e  a  picco,  allorché  Carlo  d’Angiò  tolse  il 
regno  di  Napoli  agli  Svevi,  essa  sostenne  un  assedio.  Essendo¬ 
li  Pietro  d’Aragona,  che  per  ragion  della  moglie,  Costanza 
®gHa  di  Manfredi,  era  stato  chiamato  al  governo  della  Sicilia, 
lrag>ttato  lo  stretto,  veniva  in  battaglia  sul  continente,  occu¬ 
pa  città  e  terre  ed  assediava  Tropea  che  si  tenea  per  Carlo. 

I  ebbene  Michele  Amari  nella  sua  storia  del  vespro  di  Pa- 
ermo  diversamente  dica  che  Tropea  fosse  per  Pietro.  Un  se- 
c°ndo  assedio  sostenne  quando  Luigi  III  d’Angiò,  per  rinve¬ 
rrà  avuta  da  papa  Clemente  VII ,  in  urto  con  papa 
Ariano  IV,  veniva  ad  invadere  il  regno.  Per  lo  che  Gio¬ 
ii113  sentendo  che  da  sè  non  poteva  sostenersi,  adottò 
Alf°nso  d'Aragona.  Ma  poscia  di  costui  disgustatasi,  avendo 
i  1423  rivocata  l’adozione  e  adottato  lo  stesso  Luigi,  Iro- 
^  s>  tenne  per  Alfonso,  difesa  da  Giovanni  Rota.  Ed  allor- 
Jhè  Carlo  Vili  re  di  Francia  tolse  il  regno  a  Ferdinando  li, 
°P°  la  battaglia  da  costui,  in  opposizione  a’  consigli  del  gran 
gitano  Consalvo,  data  e  perduta  sul  fiume  in  Seminara,  ad 
a  terzo  assedio  dovette  resistere,  sostenuto  da  Aberardo 
Dardo  generale  di  Carlo. 

Due  altre  gravi  molestie  Tropea  ebbe  a  soffrire:  luna 
jUan,Jo  nel  1647  in  Napoli  tumultuò  la  plebe  sotto  il  regno 
p1  F||iPpo  IV,  ed  in  cui  Masi  Aniello  fu  il  capo.  Il  villaggio  di 
arghelia  ed  altri  vicini  contadini  infetti  allora  dello  stesso 
0rbo  anche  si  ribellarono;  per  lo  che  i  due  sindaci  del  reg- 
j  ^ento,  mentre  l’università  aveva  in  governo  ventiquattro  vil- 
^ggi  del  dintorno,  ordinarono  che  quel  villaggio  fosse  messo  a 
j.  rr°  e  fuoco.  Ma  quello  oppose  forza  a  forza,  e  la  scaramuccia 
„D?ase  indecisa  con  danno  delle  due  parti.  Però  il  viceré  On- 
l79e'°  sottomise,  e  punì  severamente  i  ribelli.  L’altra  nel 
Qu  ’  aS0lt0  11  g°verno  di  Carl°  VI  di  Austria.  Siccome  in 
don  •  s*  Pa8avano  da’ comuni,  oltre  le  ordinarie  tasse,  i 
tra  i  Un'vers'tà  di  Tropea,  per  lo  modo  di  ripartizione 
Dna 3  Cl^  e*  villaggi  della  quota  dovuta,  mosse  contro  disè 
(ja<  riv°lla  di  tutto  il  contado.  E  per  essere  stala  assediata 
ca mCOnt?dini  si  stette  chiusa  dal  6  al  19,  restando  priva  di 
^  angiari  e  v*ver*  *  e  Per  essere  aperte  e  libere  le  vie  di 
\iCpG!  provvedersene  dalle  città  vicine.  Avendo  poi  il 
r  cardinale  Michele  Federico  de’  conti  di  Althan  spedito 
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il  generale  Vallis  con  tre  galere  e  tre  compagnie  di  soldati 
tedeschi,  la  ribellione  venne  sedata,  e  furono  ad  moduin  belli 
condannati  due  de’  capi  alla  pena  di  morte,  ed  un  terzo,  per 
essere  minorenne,  alle  galere  a  vita,  mentre  altri  capi  non 
si  poterono  avere. 

Molti  furono  i  capitoli  e  privilegi  che  le  furono  accordati  e 
confermati  da  tutti  i  sovrani  di  Napoli,  sostenendola  sempre 
demaniale.  E  sebbene  nel  1612  la  città  e  i  casali  fossero  stati 
dal  viceré  D.  Pietro  Fernandez  De  Castro  venduti  per  du¬ 
cati  191,041  al  principe  di  Scilla  D.  Vincenzo  Buffo,  pure 
venne  dal  re  delle  Spagne  Filippo  III  rivocata  la  vendila  pei 
motivi  «  che  molti  inconvenienti  perverrebbero  a  danno  della 
Maestà  Sua,  se  la  città  divenisse  feudale,  per  gli  antichissimi 
privilegi  che  le  furono  concessi,  e  per  |l’antichità,  bellezza  e 
nobiltà  del  paese  ». 

Il  Sedile  o  Parlamento  formato  dalle  due  classi  de’  nobili 
e  degli  onorati  teneva  con  libere  facoltà  l’amministrazione. 
Però  più  alterchi  in  esso  avvennero  per  lo  modo  che  tene- 
vasi  nella  creazione  degli  ufficiali  ;  per  lo  che  il  Parlamento 
domandò  d’avere  regole  fisse  e  determinate,  che  si  ottennero 
da  Filippo  II  nel  1567.  E  posciachè  queste  non  furono  man¬ 
tenute,  altre  nel  1623  furono  domandate,  per  le  quali  una 
novella  separazione  delle  famiglie  delle  due  classi  fu  fatta  con 
essere  gli  ufficii  parliti  tra  le  separate  classi.  Ciò  non  ostante, 
perchè  nel  promiscuo  Parlamento  si  abusava  nell’elezione  agli 
ufficii,  nel  1703  il  Parlamento  stesso  chiese  la  separazione, 
e  vennero  eretti  due  sedili,  de’  nobili  l’uno,  degli  onorati 
l’altro,  ciascuno  dei  quali  nominava  a’  separati  ufficii  delle 
due  classi.  Nel  1803  il  sedile  de’  nobili  volle  essere  dichia¬ 
rato  sedile  chiuso,  il  che  ottenne  dal  Tribunale  conservatore 
della  nobiltà.  Ma  fu  per  breve  durata;  chè,  andati  i  Francesi 
nel  regno,  Tropea  perdette  i  suoi  privilegi  e  i  suoi  sedili, 
essendo  l’amministrazione  delle  città  tutte  resa  uniforme  in 
tutto  il  regno. 

Tropea  è  sede  vescovile  sin  dal  secolo  v  della  Chiesa.  Ha 
la  sua  accademia  degli  Affaticati,  eretta  verso  il  xvi  secolo. 

É  capoluogo  di  mandamento. 

È  sita  a  sei  chilometri  dal  capo  Vaticano,  in  un  piano 
aperto  da  est  ed  ovest,  sul  mare  da  nord,  ed  attigna  da  sud  al 
moote  Sant’Angelo,  d’onde  si  sale  al  pianalto  di  monte  Poro. 
Ha  le  strade  strette  e  niente  simmetriche,  e  le  case  a  più 
piani,  nell’esterno  in  generale  mal  tenute.  L’aria  è  salubre  e 
piuttosto  calda,  esente  affatto  da  nebbia.  Il  terreno  produce 
cotoni,  orzi,  avene,  caci,  cicerchie,  lenti,  fagiuoli,  granoni, 
vini,  agrumi  ed  ogni  specie  di  frutti  ed  ortaggi.  I  maggiori 
prodotti  sono  di  grani,  di  cui  si  fa  esportazione  ;  e  i  lupini 
di  Monte  Poro,  per  la  massima  parte  de’  proprietarii,  s’im¬ 
barcano  in  ogni  anno  per  Livorno. 

Popolazione  del  Comune  .  .  ab.  5.581  |  statistica 

id.  del  Mandamento  »  18,672  \  del  1874. 

TftOUESSART  Giuseppe  Luigi  (biogr.).  —  Professore  di 
fisica  alla  Facoltà  delle  scienze  di  Poitiers,  nacque  a  Dinan 
(Còtes-dn-Nord)  il  22  ottobre  1806;  morì  a  Poitiers  il  6  feb- 
brajo  1870.  Dopo  aver  fatti  i  primi  studii  in  patria,  recossi 
a  compirli  a  Rennes,  dove  essendo  riuscito  con  esito  fortu- 
tunato,  ottenne  immediatamente  un  posto  d’insegnante  ad 
Ancenis,  d’onde  fu  poscia  mandato  maestro  di  studio  al  col¬ 
legio  reale  di  Pontivy,  poi  supplente  della  terza  classe.  Oc¬ 
cupò  cinque  anni  la  cattedra  di  matematiche  e  fisica  a  Quim- 
!  per,  dopo  di  che  entrò,  il  15  ottobre  1832,  nella  Scuola 
normale  di  Parigi,  ove  fu  ammesso  nella  sezione  scientifica 
■ed  aggregato  per  le  matematiche  e  la  fisica.  Meritamente  si 
il  distinse  nelle  varie  cattedre  che  successivamente  occupò,  di 


764 


TUCKERMANN  ENRICO  —  UGDULENA  GREGORIO 


matematiche  speciali  e  di  chimica  a  Lorient,  di  fìsica  a  Ro- 
dez,  Angers  ed  a  Brest,  fino  all’epoca  della  creazione  della 
Facoltà  di  scienze  di  Poitiers  nel  54,  in  cui  fu  chiamato  ad 
insegnare  in  detta  Facoltà.  I  suoi  lavori  versarono  tutti  sulla 
fisica,  la  chimica  e  sulla  storia  delle  scienze.  Rimeritato  col 
grado  di  dottore  per  la  sua  tesi  presentata  alla  Facoltà  delle 
scienze  di  Parigi,  tutto  a  quelle  si  dedicò,  e  la  sua  Noticesnr 
Galilée ,  sora  procès  et  ses  travaux  farà  autorità  nelle  bio¬ 
grafie  del  grande  fisico  di  Firenze.  Scrisse  inoltre  :  Recher- 
ches  sur  quelques  phénomènes  de  la  vision,  ed  un  gran  nu¬ 
mero  di  rapporti,  memorie  o  conferenze.  Alcuni  giorni  prima 
della  sua  morte  scrisse  una  lunga  lettera  intorno  un’opera 
titolata  :  L homme primitif.  Era  di  opinioni  ardenti,  e  le  idee 
di  libertà  trasparivano  in  tutti  i  suoi  scritti  e  trattenimenti, 
temperate  però  alquanto  dal  suo  spirito  di  giustizia,  bontà  di 
carattere,  affabile  ed  insieme  timido,  ma  fermo  allorché  si 
trattasse  di  principii.  I  suoi  funerali  furono  onorati  da  im¬ 
menso  concorso  di  persone  appartenenti  ad  ogni  classe  della 
città. 

TUCKERUAN1V  Enrico  ( biogr .).  —  Uno  dei  meglio  valenti 
scrittori  degli  Stati  Uniti  d’America,  nato  a  Boston,  nel  Mas¬ 
sachusetts  ,  il  26  aprile  4813;  morto  a  New-York  il  17 
dicembre  1871.  Quantunque,  per  voler  del  padre,  fosse 
gettato  alla  mercatura,  i  desiderii  del  giovine  si  volgevano 
altrove.  Costretto  nel  13,  per  consiglio  dei  medici,  dopo 
grave  malore,  ad  intraprendere  un  viaggio  in  Europa,  dopo 
aver  visitato  particolarmente  la  Sicilia  e  Napoli,  in  ottima 
condizione  di  spirito  e  di  corpo,  trascorso  appena  un  anno, 
fece  ritorno  in  patria.  Quivi  si  diede  tutto  a  studii  letterarii, 
e  tanta  fu  l’applicazione  sua,  che  quattr’anni  appresso,  nel 
37,  fu  costretto,  per  ragion  di  salute,  a  riprendere  la  via  del¬ 
l’Europa.  Questa  volta  vi  rimase  due  anni,  e  li  passò  quasi 
tutti  in  Sicilia  ed  in  Firenze  a  studiare  i  capolavori  dell’arte 
e  della  letteratura  italiana,  e  il  suo  soggiorno  su  questo  clas¬ 
sico  suolo  non  fu  senza  influsso  sull’indirizzo  dell’ingegno  di 
lui  e  sulla  sua  scientifica  operosità.  Frutto  del  suo  primo 
viaggio  era  già  stato  il  libro  intitolato  :  Albo  Italiano  ( The 
ltalian  Sketch-Rook,  1835),  e  ad  esso  fece  seguire  quella 
serie  di  libri  in  cui  tutti  ammirano  il  gusto  squisito  e  la 
scienza  profonda,  cioè  :  Escursioni  e  Riviste  ( Rambles  and 
Reviews)  ;  Pagine  dal  diario  d'un  visionario  (Leaves  from 
thè  Diary  ecc.)  ;  il  Pellegrinaggio  in  Sicilia  { Sicily ,  a  Pil- 
grimage);  Pensieri  sui  poeti  ( Thoughts  on  poeto ),  tradotti 
in  tedesco  per  la  critica  fine  e  per  la  bella  forma  io.  cui  sono 
scritti  ;  i  Saggi  biografici  ( Biographical  essays)  ;  il  Memoriale 
di  Orazio  Greenough  [Memorial  of  Horatio  ecc.)-;  il  Libro 
degli  artisti  { Book  of  thè  ecc.)  e  altri  molti  che  sarebbe 
lungo  annoverare.  Oltracciò  scrisse  varii  articoli  nei  più  ri¬ 
nomati  giornali  americani  e  dettò  pure  poesie,  che  furono 
pubblicate  molti  anni  fa  a  Boston.  Il  suo  ultimo  lavoro  (del¬ 
l’anno  71)  era  una  biografia  del  suo  amico,  il  romanziere 
Giovanni  P.  Kennedy.  In  lui  ha  perduto  l’Anaerica  uno  dei 
più  acuti  critici  d’arte  e  un  profondo  storico  letterario. 

TURCHIA  (impero  di)  ( stor .  cont.).  —  Per  manco  di  spa¬ 
zio,  dobbiamo  rinviare  al  prossimo  volume  l’articolo:  corri¬ 
spondente. 


u 


UEBERWEG  Federico  {biogr.).  —  Valente  storico  della  fi¬ 
losofia,  nacqueil  22  gennajo  1826  a  Leichlingen,  piccola  città 
della  proyincia renana;  mori  il  9 giugno  1871  in  Kònigsberga. 


Mortogli  presto  il  padre,  ch’era  pastore  di  Leichlingen  Ja 
madre  ritirossi  col  suo  piccolo  figlio  in  Rensdorf ,  nel  p3ef 
natio.  Colà  essa  pose  ogni  cura  nell’educazione  del  fig*10 
finché  non  andò  a  frequentare  il  Ginnasio  e  poi  l'Università* 
e  diè  compimento  alla  sua  prima  educazione  nella  scuola  31 
Elbe» feld,  dove  insegnava  il  Bouterwek  (vedi  E.).  Indi  ree3* 
tosi  all’Università  di  Gottinga  per  attendere  agli  studii  filo*0* 
gici,  vi  frequentava  le  lezioni  del  filologo  Hermann  e  del 
sofo  Lotze.  Dopo  poco  tempo  andò  all’Università  di  Berli'13’ 
dove  rimase  quattro  anni  ad  ascoltare  le  lezioni  di  Bòkh* 
Gerhard,  Hertz,  Heise,  Trendelenburg,  Benecke,  Neandfr; 
Nitzsch,  Twesten  ed  altri;  in  modo  che  agli  studii  filologi6! 
faceva  andar  di  pari  passo  quelli  della  filosofia,  e  pare  8pz! 
che  Benecke  sia  stato  quegli  che  abbia  esercitato  su  d>  ^ 
un  profondo  influsso.  Stabilitosi  come  insegnante  privai3 
[privai Docent)  a  Bonn,  vi  ebbe  un  piccolo  circolo  di 
assidui;  e  quegli  arditi  e  colti  giovani  seppe  cattivarsi  e  colf3 
sua  profonda  scienza  e  colla  chiarezza  onde  l’insegnava*  j* 
esercitare,  alla  sua  volta,  sovra  di  essi  grande  influsso. 
primavera  del  62  fu  nominato  professore  straordinario, 
cinque  anni  dipoi  ordinario  a  Kònigsberga,  dove  si  le& 
d’amicizia  col  rinomato  Rosenkranz.  Invitato  a  profe98ar 
filosofia  in  Basilea ,  non  accettò  ;  come  pure  rifiutò  un’ald’ 
cattedra  offertagli  nell’Università  di  Wurtzburg,  temendo 


non  trovarvi  buone  tradizioni  filosofiche.  Egli  fu  il  tip0 
dotto  che,  incurante  del  favore  degli  uomini ,  investiga  G°“ 
rara  energia  la  verità ,  e  se  ne  fa  campione.  SempllGe 
schietto  nei  modi,  d’intelletto  acutissimo  e  d’una  erudii03 
incomparabile,  ognuno  che  l’avesse  appressato  s’accorg® 
subito  ch’egli  si  trovava  con  un  uomo  versato  in  quasi  1° 
i  rami  dello  scibile.  I  suoi  scritti  dimostrano  chiaramen^ 
quanto  a  buon  dritto  fosse  meritata  la  fama  di  che  egli 
deva.  La  sua  Delineazione  della  storia  della  filosofìa 
driss  der  Gesckisvhle  eco.),  che,  divisa  in  tre  volumi,  co0' 
prende  la  filosofia  antica,  quella  del  medio  evo  e  la  modero^ 
ebbe  molte  edizioni  e  meritò  di  essere  voltata  in  fog'ese‘*0 
particolare  vantaggio  rese  egli  alla  filosofia,  investiga11  • 
come  nessnn  altro  aveva  ancora  fatto,  l’età  degli  scoi3*  ^ 
e  dei  padri  della  Chiesa.  Anche  la  sua  Logica  [Logicli> ^ 
assai  stimata,  e  anch’essa  fu  tradotta  in  inglese.  lot<»rn0  i 
valore  del  Nostro  come  filosofo  è  degno  d’essere  letto  <1 
che  ne  scrisse  il  Lange  nella  sua  Biografìa  di  Uebe 1 
(. Lebensbild  Ueberweg's,  Berlino  1871).  e, 

UGDULEÌVA  Gregorio  [biogr.).  —  Archeologo,  filologo6^) 
fogo,  vide  la  luce  in  Termini- Imerese  (provincia  di  Pa^r  .[() 
il  20  aprile  1815;  mori  in  Roma  il  7  giugno  1872.  S°r^[ 
l’ingegno  prontissimo  e  oltre  ogni  dire  svegliato ,  attese  ^ 
patrio  collegio  agli,  studii  primarii,  secondarii  e  superi01’1.'^ 
soli  sedici  anni  fu  professore  di  matematiche  nel  nie(^eS(J)jo 
collegio  ,  e  a  diciannove  consegui ,  per  concorso  ,  il  Pr6jtr 
Di  Giovanni,  di  lire  5100,  nelle  lettere  greche,  latine  3 
liane  e  nella  storia  di  Sicilia;  onde,  vestito  un  anno>PG 
l’abito  ecclesiastico ,  fu  assunto  agli  ordini  sacri.  C°m° 
dagli  amici,  si  trapiantò  in  Palermo,  e  prima  sua  cura  ^ 
presentarsi  come  candidato  alla  cattedra  di  matematici16 ^ 
l’Università;  ma,  sebbene  egli  facesse  maravigliare  ^e*anj, 
facondia  e  del  suo  sapere  gli  esaminatori  Casano  e  jfjti, 
pure  la  cattedra  fu  conferita  ad  altri.  Non  iseemato  di  sp^j. 
nel  37  s’iscrisse  per  concorrere  a  tutte  le  cattedre  va°a  ^ 
letteratura  italiana  e  latina,  lingua  ebraica,  geometr*3  ’ 
gebra  superiore  ,  matematiche  miste ,  storia  eccles’85  ^ 
teologia  dommatica  :  discipline  tutte  che  con  versatmp^a 
golare  d’ingegno  coltivava  con  pari  buon  successo.  ■  $ 

43  finalmente  venne  nominato  professore  dì  lingua  efo 
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di  ermeneutica  sacra  nella  Facoltà  teologica ,  all’età  sua  di 
ventott’anni .  La  tesi  di  concorso  comparve  per  le  stampe 
sotto  il  titolo  :  Biblici  Textus  a  Gregorio  Ugdulena  presby- 
tero  interpretati  (Palermo  1843).  Coltivando  gli  studii  filo¬ 
logici,  e  particolarmente  l’ebraico,  s’addisse  anche  alla  sacra 
eloquenza  ;  e  frutto  di  essa  furono  :  Orazione  delta  in  Ter¬ 
mini  per  la  canonizzazione  della  Beata  Veronica  Giuliani 
(Palermo  1840);  Orazione  per  l' esequie  fatte  in  Termini  il 
di  28  giugno  1843  a  Melchior  Lo  Faso  Mira  ( ivi  1843); 
Elogio  di  Ruffaele  Inguaggiato  (ivi  1843)  ;  Omelìa  per  la 
Natività  del  Signore ,  ed  Orazione  per  l'Esequie  del  Padre 
Cesare  Corcamo  dell'Oratorio  (ivi  1845).  A  questi  discorsi 
sacri  e  funebri  ne  seguirono  ,  dieci  e  più  anni  dipoi ,  altri 
consimili  per  l’antico  maestro  ed  amico  B.  Ramano  ( Elogio 
funebre  del  prof.  Bald.  Romano ,  detto  dal  snc.  Gregorio 
Ugdulena  nella  chiesa  maggiore  di  Termini  il  dì  27  nov. 
1857 ,  ivi  1857),  di  cui  egli  stesso  esaminò  più  tardi  la  vita 
e  le  opere  (Intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  del  prof.  Bald. 
Nomano ,  Discorso  di  G.  Ugdulena  ,  letto  all' Accademia  di 
Scienze  e  Lettere  di  Palermo  nella  tornata  del  28  febbrajo 
1858;  ivi  1858),  e  per  Francesco  Benzo-Mortillaro  ( Per  le 
Requie  di  E.  F.  Benzo-Mortillaro ,  duca  della  Verdura  ecc., 
Orazione  ed  Iscrizioni  di  G.  Ugdulena;  ivi,  1858).  Tra  gli 
anni  45  e  46  pubblicò  due  altri  lavori,  l’uno  in  Napoli  nel 
v°l-  iv  d e\Y Enciclopedia  dell'Ecclesiastico ,  sopra  la  fonda¬ 
none,  le  vicende  ed  i  vescovi  della  Chiesa  di  Palermo;  1  al- 
tro  in  Palermo ,  ed  è  una  versione  italiana  de’  Compagni  di 
l'P alhalla ,  opera  tedesca  di  re  Ludovico  l  di  Baviera  (ivi 
184G).  Nei  turbamenti  del  48  tutto  si  volse  alla  politica,  e 
^  membro  del  Comitato  generale ,  vice-presidente  del  Co¬ 
ntato  di  giustizia,  culto  e  sicurezza  pubblica  interna,  mem- 
‘)r°  della  Commissione  pe’  danneggiati  dalla  rivoluzione , 
Presidente  della  Commissione  elettorale  per  l’elezione  dei 
Sputati,  deputato  per  l’Università  alla  Camera  dei  Comuni, 
e>  Per  tacere  del  resto  degl’incarichi  ed  uffici  affidatigli,  cap¬ 
pellano  maggiore  del  regno.  Avvenuta  la  restaurazione  della 
®asa  Borbone ,  l’Ugdulena  ebbe  a  soffrire  carcere ,  esilio  e 
^ogni  maniera  stenti  e  dolori ,  quando  in  Termini ,  quando 
isola  di  Favignana  e  nell’orribile  castello  di  Santa  Cate- 
f’"a,  e  quando  in  Mazzaraein  Marsala,  tenuto  d  occhio  sem- 
Ppe  dalla  Polizia,  che  non  si  stancava  mai  di  accusarlo  presso 
•1  Governo.  Un  po’  di  pace  cominciò  ad  avere  dopo  la  guerra 
1  Crimea  ;  ed  allora  volse,  più  seriamente  che  per  lo  innanzi, 
animo  a  un  lavoro  a  cui  si  era  accinto  stando  in  Santa  Ca- 
erina ,  la  versione  ed  il  commento  della  Sacra  Scrittura  , 

*  lavoro,  scrive  egli  stesso,  che  m’ha  occupato  e  m  occuperà 
anc°ra  per  molti  anni ,  nel  quale  mi  era  proposto  d  inter— 
Potare  quel  |iUro  secondo  lo  stato  presente  della  filologia  e 
eH  archeologia  orientale  e  le  scoperte  della  moderna  scienza 
®  dei  viaggiatori  più  recenti,  e  di  rivendicarne  insieme  la  ve- 
?cità  contro  gl’increduli  e  i  critici  della  scuola  mitica  e  ra- 
'°nalistica,  i  cui  lavori  non  pertanto  ho  voluto  tutti  mettere 
Profitto ,  traendo  partito  specialmente  dalle  opere  del  Ge- 
ea|us,  del  Winer,  del  Thenius  e  degli  altri  eruditi  tedeschi, 
:  a[  /'aggi  di  Burckhardt ,  Robinson  ,  ecc.  »  .  Il  lavoro , 

.  c°roinciato  nel  1°  aprile  1850,  fu  proseguito  fino  al  1859, 
cui  vide  la  luce  il  1°  volume  col  titolo  :  La  Sacra  Scrit- 
c  ra  tn  volgare  ,  riscontrata  con  gli  originali  ed  illustrata 
(j°J?  breve  commento  da  Gregorio  Ugdulena  prete  termitano 
j  in-4°);  e  fino  al  1862,  in  cui  ebbe  compimento  il  2°  vo- 
me  >  che  va  fino  a’  libri  dei  Re.  Ma  già  prima  di  quest’o- 
non^'  rimasta  incompleta ,  aveane  data  fuori  un  altra  , 
Por»  ^  stessa  mole,  ma  certamente  non  meri  grave  ed  itn- 
anle  per  gli  studii  archeologici  e  linguistici ,  vogliamo 


dire  una  Memoria  sulle  monete  puniche  di  Sicilia  ,  letta  iri 
seno  all’Accademia  di  scienze  e  lettere  di  Palermo  nel  57, 
ed  inserita  ne’  suoi  Atti  ( nuova  serie  ,  voi.  ni),  alla  quale! 
vanno  unite  due  tavole  dall’autore  medesimo  incise  e  dise¬ 
gnate,  la  quale  venne  premiata  dall’Accademia  d’iscrizioni  d 
belle  lettere  in  Francia  ;  come  il  commetìto  alla  Bibbia  fa 
lodato  ed  ammirato  dal  Manzoni. 

L’anno  1859  incominciò  con  buoni  auspicii:  fu  sponta¬ 
neamente  nominato  canonico  del  duomo  di  Palermo  e  pro¬ 
fessore  provvisorio  di  lingua  e  letteratura  greca,  essendo 
stato  tolto  d’ufficio  dopo  il  49.  Ma  entrato  Garibaldi  in  Pa¬ 
lermo,  egli  fu  dapprima  membro  del  Comitato  delle  Finanze, 
poi  segretario  di  Stato  pel  culto  e  per  l'Istruzione  pubblica , 
indi  giudice  del  Tribunale  già  detto  di  monarchia;  direttore 
dello  spedale  militare,  professore  di  ebraico  e  di  sacra  Scrit¬ 
tura  all’Università,  ministro  del  culto  e  dell’istruzione  pub¬ 
blica.  Pochi  mesi  dopo,  nelle  elezioni  generali  pel  primo 
Parlamento  italiano,  era  eletto  deputato  di  Marsala ,  rieletto 
poi  dal  collegio  di  Girgenti.  Professore  di  letteratura  grecai 
all’Istituto  di  perfezionamento  per  gli  studii  superiori  in  Fi¬ 
renze  ,  vi  recitò  non  poche  lezioni  sui  tragici  greci,  le  quali 
forse  non  tarderanno  a  veder  la  luce  ,  siccome  si  spera  che 
la  materia  già  pronta  per  il  terzo  volume  del  Commento 
da  lui  lasciata ,  sarà  fatta  di  pubblica  ragione.  Da  Firenze , 
dopo  il  1870 ,  passò  in  Roma  a  professarvi  lingua  ebraica  e 
letteratura  greca  nella  Sapienza ,  ove  lesse  una  bella  prolu¬ 
sione  stata  pubblicata  nella  Rivista  Sicula ,  periodico  paler¬ 
mitano  (luglio  e  agosto  1872),  nel  quale  porsi  trova  una  sua 
interpretazione,  in  forma  di  lettera  al  senatore  Francesco  Di 
Giovanni,  sopra  un’epigrafe  scoperta  dal  prof.  Saverio  Ca¬ 
vallari  in  Selinunte  (Palermo  1871);  sonvi  pure  altri  lavori 
che  corrono  anonimi.  La  Nuova  Enciclopedia  Popolare  Ita¬ 
liana.  a  cui  il  nostro  Supplimento  vuol  essere  continuazione 
e  complemento ,  ebbe  da  lui  la  splendida  monografia  che 
tratta  di  Palermo,  e  che  un  nostro  collaboratore  palermi¬ 
tano  cercò  di  integrare  nel  voi.  ìv  di  esso  Supplimento  ( vedi 
Palermo). 

La  salma  dell’Ugdolena  da  Roma  fu  trasportata  a  Pa¬ 
lermo;  quivi  le  si  resero  grandi  onori.  Termini  l’accolse  da 
ultimo,  e  in  Termini,  il  di  13  giugno  1872 ,  un  Elogio  fu¬ 
nebre  recitava  Francesco  Ciofalo  all'illustre  suo  concittadino 
(Palermo  1872).  Più  tardi,  nella  terza  domenica  di  luglio  72, 
il  Carini  leggeva  ail’Aceademia  di  scienze  e  lettere  di  Pa¬ 
lermo*  di  cui  l’Ugdulena  fu  soc:o,  una  dotta  e  sennata  com¬ 
memorazione,  col  titolo  :  Di  Gregorio  Ugdulena  e  delle  sue 
opere  (ivi  1872). 

imiCH  Leberecht  ( biogr .).  —  Nato  il  27  febbrajo  1799  in 
Kòthen  ;  morto  il  23  marzo  1872  in  Magdeburg.  Fece  gli 
studii  suoi  in  Halle,  dove  professava  il  Negscheider ,  che  gli 
fu  di  guida  nelle  cogitazioni  razionalistiche.  Compiuti  i  suoi 
studii ,  andò  professore  privato  nella  città  natale.  Una  bio¬ 
grafia  del  principe  Wolfango  di  Anhalt,  pubblicata  nell’A/- 
manacco  del  paese,  gli  attirò  addosso  lo  sdegno  del  principe, 
di  fresco  convertito  al  cattolicismo  ,  e  dovette  riparare  in 
Prussia.  Colà  ottenne  nel  27  un  posto  di  pastore  a  Pòmmelte 
in  Scbònebuk,  dove  spiegò  tanta  operosità  da  venire  in  grande 
estimazione  in  tutta  la  contrada.  Le  arroganze  degli  orto¬ 
dossi  e  dei  pietisti ,  specialmente  in  occasione  dell’affare 
Di  àseke-Sintenis ,  diedero  a  lui  ed  ai  suoi  compagni  che 
come  lui  la  pensavano,  occasione  di  tenere  in  Gnadau  le  ri¬ 
nomate  conferenze  sacre.  Queste  conferenze  furono ,  conte  è 
noto,  il  principio  dell’unione  ,  avvenuta  più  tardi,  dei  prote¬ 
stanti  ovverossia  degli  Amici  della  luce  ( Lichtfreunde ).  Uhiich 
presiedeva  a  questa  unione  e  ne  regolava  ogni  mese  le  riu- 
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nioni ,  prima  in  Gnadau  ,  poscia  in  Schònebeck.  A  queste 
accorreva  gran  folla  di  gente.  In  altri  luoghi  sorsero  tosto 
di  simili  unioni,  delle  quali  assumeva  l’indirizzo  Uhlich. 
Proibite  tali  riunioni  dalle  autorità  nel  45 ,  fu  egli  tenuto 
quasi  prigione  nella  sua  parrocchia.  Chiamato  nell’autunno 
dello  stesso  anno  predicatore  nella  chiesa  luterana  di  Mag- 
deburg,  accettò  tosto  l’offerta ,  e  sostenne  di  nuovo  con  zelo 
e  coll’antica  operosità  la  causa  del  libero  esercizio  della  re¬ 
ligione.  Ma  poiché  non  applicava  il  simbolo  apostolico  del 
battesimo  secondo  l’ordine  del  rituale,  si  inimicò  il  Conci¬ 
storo.  Qui  comincia  quella  serie  di  misure  severe  prese  contro 
Uhlich,  le  quali  gli  tolsero  di  potersi  dedicare  colla  nota  sua 
operosità  alla  causa,  cui  da  lungo  tempo  serviva;  e  quando 
nel  47  le  riunioni,  ch’egli  usava  tenere  nella  sua  abitazione 
per  fini  religiosi,  vennero,  per  ordine  delle  autorità,  sospese, 
ed  egli  non  si  volle  dichiarare  precisamente  pella  conserva¬ 
zione  della  dottrina  della  Chiesa  ,  fu  deposto  dall’impiego. 
Per  ciò  egli  si  separò  dalla  Chiesa  del  paese  e  andò  pastore 
della  libera  Chiesa  di  Magdeburgo.  Anche  là  fu  in  continua 
lotta  col  Concistorio  e  col  Governo  ,  e  in  essa  si  fecero  più 
vive  e  più  ferme  le  opinioni  religiose  di  Uhlich ,  le  quali 


Malesi  (triglyphodon  dendrophilum ),  grosso  serpente  rela¬ 
tivamente  robusto,  della  lunghezza  di  metri  1,50  a  1,80,  la 
qufnta  parte  dei  quali  appartiene  alla  coda.  Il  suo  colore  fon¬ 
damentale  é  un  azzurro  nero-cupo,  ed  é  disegnato  da  qua¬ 
ranta  a  sessanta  fasce  giallo-dorate  chiuse ,  vale  a  dire  gi- 


prima  sapevano  di  razionalismo,  sì  andavano  mutando  in  un 
panteismo  cristiano  e  in  una  religione  umanitaria  popolare 
che  aveva  molti  punti  di  contatto  colle  dottrine  Spinosiane. 
La  straordinaria  energia  ,  la  vasta  erudizione  teologica  ,  la 
facilità  con  che  egli  comunicava  le  sue  idee  e  la  rara  elo¬ 
quenza  lo  fecero  predicatore  accettissimo  al  popolo  e  soste¬ 
gno  validissimo  delle  Società  degli  Amici  della  luce.  Fra  i 
principali  scritti  di  lui  citeremo  :  Le  Confessioni  ( Beken~ 
tnisse ,  Lipsia  1845);  Il  piccolo  libro  del  Regno  di  Dio  (Dos 
Buchlein  vom  Reiche  ecc.,  Magdeburg  1845)  ;  Sermoni 
( Predigten ,  1846-47);  Il  nuovo  libro  dei  cantici  della  Cai' 
tedrale  ( Das  neue  Domgesangbuch ;  ivi  1852);  Saggi  stilli1 
religione  della  ragione  [Aus  der  Vernunftreligion ,  1855); 
Diecianni  a  Magdeburg  [Zehn  Jahre  ecc.,  1845-55,  ,vl 
1855);  Processo  della  Chiesa  Ubera  di  Magdeburg  (Der 
Process  der  freiene cc.,  1856). 

ULAR-BllKONG  ( erpet .).  —  Triglifodonti  [triglyphodon)  * 
cioè  a  tre  denti,  chiamò  Duméril  quelle  specie  della  famigli 
le  quali  presentano  tre  robusti  denti  scanalati ,  e  portano 
disposti  per  lo  più  in  due  serie  gli  scudi  della  coda.  Una 
delle  più  note  specie  di  questo  genere  è  l’ular-burong  del 


ar-Burong. 

ranti  attorno  al  corpo  ,  oppure  disgiunte  ,  ed  al  ventre  ^\e 
senta  qua  e  là  macchie  dello  stesso  colore  disposte  W  ^ 
longitudinali.  Sembra  che  la  patria  di  questo  magnili00^ 
pente  sia  ristretta  all’isola  di  Giava ,  dove  però  trovasi  ^ 
ordinariamente  comune  in  tutte  le  foreste.  Lo  si  consi 
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come  velenoso  ,  ma ,  secondo  gli  studii  di  Reinhardt ,  non 
meno  a  torto  di  tutti  gli  altri  ofidii  sospetti.  11  suo  cibo  con¬ 
siste  di  piccoli  mammiferi.  Duméril ,  il  quale  consacrò  tutta 
la  sua  vita  allo  studio  dei  serpenti,  raccolse  un  giorno  a  pas¬ 
seggio  una  vipera,  credendo  di  avere  dinanzi  a  sé  il  colubro 
viperino  o  natrice  viperina,  ne  fu  morsicato  e  stette  parecchi 
giorni  in  pericolo  di  vita.  Il  fatto  non  può  mai  essere  suffi¬ 
cientemente  ripetuto,  perchè  é  la  prova  incontrovertibile  del 
come  siano  pochissimo  appariscenti  i  caratteri  estremi  diffe¬ 
renziali  dei  serpenti  innocui  e  dei  velenosi.  Se  vi  fossero 
differenze  infallibili  tra  gli  uni  e  gli  altri ,  si  sarebbe  diviso 
l’intero  ordine  in  modo  sicuro  in  due  soli  grandi  scomparti¬ 
menti,  mentre  ora  conviene  servirsi  di  sottordini  o  di  tribù , 
ossia  di  suddivisioni,  che  riconosciute  dagli  uni,  sono  ritenute 
insussistenti  dagli  altri  autori.  Il  maggiore  ofiologo  dei  tempi 
moderni ,  Jan  ,  per  esempio,  non  segue  la  classificazione  di 
Duméril  e  Bibron  ,  adottata  anche  dal  Brehm  nelle  parti  es¬ 
senziali  ,  bensì  distingue  solamente  famiglie  e  non  tribù.  E 
non  gli  si  può  dar  torto  ,  essendo  impossibile  col  solo  esame 
esterno  riconoscere  tosto  come  tale  qualunque  serpente  ve¬ 
lenoso.  Il  che  per  verità  non  avviene  per  tutte  le  specie,  po¬ 
tendosi  ,  per  esempio,  riconoscere,  fino  ad  un  certo  grado, 


dai  caratteri  esterni  le  notturne  vipere  ed  i  botrofidi  ;  ma 
precisamente  il  marasso  palustre,  che  potè  ingannare  l’occhio 
esercitato  del  Duméril,  non  conta  fra  queste. 

In  molti  trattati  di  storia  naturale  i  caratteri  distintivi  dei 
serpenti  velenosi  trovansi  esposti  in  un  modo  veramente  su¬ 
perficiale.  È  vero  che  le  specie  notturne  hanno  d’ordinario 
corpo  corto,  molto  ingrossato  nel  mezzo  ed  a  sezione  trian¬ 
golare,  coda  breve  e  grossamente  conica,  collo  sottile  e  testa 
triangolare,  molto  larga  all’indietro,  che  nella  forma  delle 
squame  generalmente  si  differenziano  dalle  innocue  ;  è  per¬ 
fettamente  giusto  che  il  grande  occhio  notturno  dalla  pupilla 
fessa  verticalmente  e  protetta  ordinariamente  da  scudi  super- 
cigliari  sporgenti  dà  loro  un  aspetto  maligno  e  perfido;  ma 
questi  caratteri  non  valgono  che  per  esse  e  non  pei  serpenti 
velenosi  diurni ,  non  per  gli  elapi  che ,  per  rispetto  ai  più 
eminenti  membri  dell’ordine ,  si  dovrebbero  piuttosto  dire 
serpenti  dagli  occhiali  o  dagli  scudi ,  come  non  valgono  per 
gl’idrofidi  o  serpenti  acquatici,  essendoché  la  maggior  parte 
delle  specie  di  questi  due  gruppi  non  sembrino  apparente¬ 
mente  meno  innocue  di  qualunque  altro  serpente.  Anzi  un 
numeroso  gruppo  della  prima  delle  nominate  famiglie  ,  della 
cui  velenosità  si  dovette  ora  essere  perfettamente  convinti, 


s  ni?°  dell’esterno  qualche  cosa  che  siffattamente  attrae  e 
sj  Sbrano  così  bonarii ,  che  i  più  autorevoli  naturalisti  non 
Peritarono  di  erigersi  a  loro  campioni ,  confermando  cosi 
antichi  racconti,  nei  quali  detti  serpenti  erano  oggetto  di 
8  UH°  di  donne  e  fanciulli.  Nemmeno  l’esame  dei  denti 


fornisce  sempre  dati  sicuri  per  distinguere  le  specie  velenose 
dalle  innocue.  Ed  appunto ,  fra  le  or  menzionate ,  quelle  che 
impareremo  a  conoscere  sotto  il  nome  di  elapi  propriamente 
dette,  confermano  questa  asserzione.  Infatti  il  principe  di 
i  Wied,  la  cui  scrupolosità  è  superiore  ad  ogni  dubbio ,  nota 
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espressamente  come  parecchi  esercitati  osservatori  ,  anche 
con  lenti  che  ingrandiscono  diciotto  volte,  non  potessero  ri¬ 
conoscere  una  puntura  fatta  dal  loro  dente  velenoso. 

UROMASTICE  ( erpet .).  —  Le  regioni  deserte  dell’Africa  , 
dell’Asia  e  della  Nuova  Olanda,  dice  il  Brehm ,  albergano  i 
maggiori  e  più  tozzi  stellionidi  che  si  comprendono  nel  nome 
di  uromastici  ( uromastix ),  i  cui  caratteri  sono:  testa  trian¬ 
golare,  piattamente  compressa,  con  muso  straordinariamente 
corto;  corpo  breve ,  largo  e  basso;  coda  pure  ampia  e  com¬ 
pressa  ,  rivestita  superiormente  di  dure  squame  foggiate  in 
lunghi  aculei ,  disposti  a  verticilli.  Concorrono  inoltre  a  di¬ 
stinguere  questi  animali  le  gambe  corte  e  robuste ,  i  piedi 
con  cinque  dita  munite  di  robuste  unghie  ;  i  meati  uditivi 
ampii,  lunghi  e  dentellati  sul  contorno ,  e  la  pelle  floscia , 
pieghettata ,  rivestita  soltanto  di  squamette  piccole  e  lisce. 
La  sua  dentatura  si  compone  di  due  o  quattro  denti  ante¬ 
riori  nella  mascella  superiore,  due  denti  anteriori  e  due  di 
presa  o  di  difesa  nella  mascella  inferiore  ,  e  da  dodici  a  di¬ 
ciotto  denti  mascellari  triangolari  ed  ottusi.  11  colore  è  per 
lo  più  scuro  e  simile  a  quello  delle  rocce  ;  ma  esistono  però 
anche  alcune  specie  con  vivaci  colori.  Nei  luoghi  adatti  del¬ 
l'Egitto  e  della  Nubia  si  trova  sovente  in  gran  numero  la 
specie  più  nota  di  questo  genere,  cioè  l’uromastice  propria¬ 
mente  detto  (uromastix  spinipes).  Il  suo  colore  è  giallo-ocra 
opaco,  disegnato  qua  e  là  da  goccette  brune.  La  sua  coda  , 
relativamente  corta,  porta  venti  verticilli  di  aculei.  Gl’indr- 
vidui  adulti  raggiungono  la  lunghezza  di  75  a  90  centira., 
dei  quali  la  metà  circa  appartiene  alla  coda. 

Tutti  gli  uromastici  hanno  aspetto  singolarissimo  e  si  di¬ 
rebbero  animali  poco  mobili  e  poco  agili,  ciò  che  però  non  è 
in  alcun  modo  il  caso,  giacché  anch’essi  sanno  muoversi  agil¬ 
mente  e  céleremente.  A  loro  dimora  scelgono  costantemente 
le  regioni  squallide,  deserte  e  sabbiose,  senza  però  sfuggire 
la  vicinanza  dell’abitato  ,  e  colà  si  vedono  lungo  il  giorno 
posate  liberamente  sulle  rocce ,  oppure  io  alcuni  luoghi  in 
compagnia  di  animali  coi  quali  non  hanno  alcuna  affinità. 
All’avvicinarsi  dell’uomo  si  affrettano  a  fuggire  il  più  cele- 
remente  possibile ,  con  movimenti  serpentini  del  loro  corpo 
(che  per  la  brevità  e  tozzezza ,  come  pure  per  la  rigidezza 
della  coda  fa  una  figura  singolarissima),  al  loro  nascondiglio, 
che  per  lo  più  è  un’estesa  e  profonda  fessura  di  una  roccia, 
oppure  una  cavità  sotto  i  maggiori  massi.  In  cosiffatti  na¬ 
scondigli  questi  animali  si  possono  osservare  a  lungo,  perché 
quando  sono  giunti  ad  una  certa  profondità  usano  porsi  im¬ 
mobili  o,  per  parlare  più  esattamente,  appiccicarsi  immobil¬ 
mente  alla  roccia  e  rimanervi,  come  se  sapessero  che  colà 
l’uomo  non  può  o  può  molto  diffìcilmente  raggiungerli.  Se  a 
caso,  oppure  avvicinandosi  furtivamente  e  convenientemente, 
taluno  loro  intercetta  la  strada  che  mena  alla  loro  abita¬ 
zione  ,  essi  mettonsi  tosto  in  guardia  contro  l’avversario  e , 
facendo  udire  un  cupo  fischio,  tentano  di  mordere.  I  loro  as¬ 
salti  si  compiono  con  una  celerità  sorprendente,  e  la  potenza 
delle  loro  mascelle  è  sì  grande,  che  ben  a  ragione  conviene 
stare  in  guardia. 

Probabilmente  essi  si  cibano  ,  se  non  in  modo  esclusivo, 
certo  principalmente  di  sostanze  vegetali,  sovrattutto  di  erbe 
basse  che  crescono  rasente  il  suolo ,  quelle  stesse  di  cui  si 
pascono  anche  gl’iraci,  con  che  si  potrebbe  spiegare  come 
tutti  questi  rettili  si  trovino  insieme  ai  pachidermi  or  nomi¬ 
nali.  É  molto  dubbio  se  questi  animali  nello  stato  di  libertà 
dieno  propriamente  caccia  ai  piccoli  animali,  anzi  particolari 
osservazioni  conosciute  proverebbero  il  contrario.  Kùppel , 
iofatti,  vide  una  delle  più  belle  specie  del  genere  cibarsi  di 
erbe,  ed  Effeldt  imparò  eoo  suo  dispiacere,  come  gl’individui 


ch’egli  teneva  prigioni  perissero  con  nutrimento  animale. 
Certamente  essi  afferravano  ed  inghiottivano  il  pezzo  di  carne 
che  loro  si  presentava  ,  ma  di  li  a  pochi  giorni ,  od  anche  il 
giorno  dopo  ,  immediatamente  davano  a  divedere  colla  loro 
pigrizia  e  colla  ottusità  dei  sensi ,  come  fossero  ammalati,  o 
neppur  uno  si  riebbe  in  appresso.  Se  questi  animali  ,  con 
cibo  vegetale,  siano  rimasti  lungamente  in  vita,  è  cosa  che 
non  si  potrebbe  certamente  affermare,  ma  dalla  osservazione 
di  Rùppel  sembra  cosa  molto  probabile.  Dagli  Arabi,  i  qua'‘ 
colgono  sovente  uromastici ,  li  recano  al  mercato ,  e  frani' 
mezzo  agl’incantesimi  che  eseguiscono  col  serpente  dagli  oc¬ 
chiali  e  colla  vipera  ammodite  ,  li  mostrano  al  popolo  atto¬ 
nito  ,  nulla  si  può  sapere  in  proposito  ,  per  la  semplice  ra¬ 
gione  che  questa  gente  diffìcilmente  s’induce  a  somministrar 
cibo  a’  suoi  prigionieri.  Mancano  fino  ad  oggi  notizie  intorno 
alla  loro  riproduzione  ( vedi  fig.  pag.  preced.). 
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VAILLA1VT  Giovanni  Battista  Filiberto  (biogr.).  —  Mare¬ 
sciallo  di  Francia,  nato  a  Digione  il  6  dicembre  4790;  morto 
in  Parigi  il  4  giugno  1872.  Suo  padre,  rappresentante 
popolo  durante  i  Cento  giorni,  alla  seconda  ristorazione  u 
destituito  dalla  carica  di  segretario  generale  della  prefettura 
di  Digione  e  incarcerato  come  bonapartista.  Compiuti  i  sU°^ 
studii  in  Digione,  nel  4807  entrò  alla  Scuola  politecnica .  6 
due  anni  dipoi  col  grado  di  sottotenente  allievo  del  Genio  * 
quella  di  Metz.  Promosso  il  5  aprile  del  1811  luogotenente» 
andò  a  comandare  uu  battaglione  di  zappatori  a  Danzici  » 
nominato  poscia  ajutante  di  campo  del  generale  Hax°  > 
segui  in  Russia,  e  morto,  ne  sposò  la  vedova.  Capito11 
nel  12,  cadde,  il  30  agosto  dell’anno  seguente,  in  mano  de 
Bussi.  Restituito  cogli  altri  prigionieri  per  la  sopravvenu 
pace,  pigliò  parte  alla  battaglia  di  Ligny  e  a  quella  di  ’ »  “ 
terloo,  e  toccò  una  ferita  alla  difesa  di  Parigi.  Caduto  Nap 
leone,  nel  tempo  della  ristorazione  tutto  si  diede  agli  s*u 
militari  e  tradusse  l’opera  del  generale  inglese  Howard  D°^ 
glas,  Essai 8  sur  les  principes  et  la  construction  des  p01  * 
militaires  (Parigi  1833,  in-8° ,  con  Tavole).  Nominato  & 
mandante  di  battaglione  il  31  dicembre  del  26,  fu  della  SP 
dizione  di  Algeri,  e  nel  30,  all’attacco  del  forte  l' Empire ^ 
ebbe  una  gamba  rotta  da  un  biscaglino.  Nei  due  anni c 
succedettero  fece  la  campagna  del  Belgio  col  grado  di  B* 
gnienente  colonnello,  e  le  molteplici  sue  cognizioni  tatti 
dimostrate  nell’assedio  di  Anversa  non  isfuggirono  ai  ge(1 
rali,  epperò  promosso  colonnello  il  7  gennajo  del  33;®ajjj 
di  stato-maggiore  del  Genio  presso  l’esercito  del  Nord  i 
febbrajo  dello  stesso  anno ,  ebbe  a  dirigere  le  fortifica21 
d’Algeri.  Maresciallo  di  campo  dal  21  ottobre  38,  il  48  m  ^ 
gio  39  fu  chiamato  a  reggere  la  Scuola  politecnica  ;  di» 
impiego  ch’ei  dovette  abbandonare  l’anno  seguente  per^|e 
tendere,  in  compagnia  del  generale  Dode  de  la  Brunerie, 
fortificazioni  di  Parigi;  ed  è  a  lui  che  devesi  il  disegno  ’ 
nerale  di  esse  e  l’eseguimento  della  parte  più  import3  ^ 
quelle  della  riva  destra  della  Senna.  Luogotenente  gelje 
il  20  ottobre  45,  il  10  maggio  49  ebb’egli  il  coman  o^ 
Genio  nella  spedizione  di  Roma  e  la  direzione  suprema 
l’assedio  di  quella  città.  E  in  rimunerazione  dei  servig1  a^ore 
stati  fu  promosso  maresciallo  l’il  dicembre  51.  fa 
dell’impero,  grande  maresciallo  di  palazzo,  l’il  marz0,-0  del 
chiamato  a  reggere  il  ministero  della  guerra  in  cam  j  j(a 
maresciallo  Saint-Arnaud.  Nel  tempo  ch’ei  tenne  que 
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ture  di  famiglia ,  giornale  settimanale,  cui  collaboravano 
egregi  personaggi  ,  Cesare  ne  seguiva  i  lodevoli  esempi. 
Seguivali  si  per  intimo  impulso ,  conciossiachè  il  suo  cuore- 
fosse  informato  ad  amor  di  patria  e  di  libertà,  si  ancora  per 
quelPaffetto  reciproco  tra  i  fratelli,  che  nella  famiglia  Valerio 
è  piuttosto  unico  che  raro.  E  nel  48,  scoppiata  la  guerra 
contro  l’Austria,  tosto  abbandonato  lo  studio,  fu  dei  primi  ad 
inscriversi  nelle  file  dell’esercito.  Nominato  subito  tenente 
di  artiglieria  ,  potè  adoperare  per  la  patria  le  molte  sue  co¬ 
gnizioni  d’ingegnere.  Terminata  la  guerra,  si  rifece  privato. 
Deputato,  durante  le  quattro  ultime  legislature,  appartenne 
all’opposizione  non  partigiana  ma  sincera ,  e  arrecò  in  Par¬ 
lamento  una  rara  perizia  delle  cose  che  riguardano  le  strade 
ferrate  ed  in  generale  le  opere  pubbliche  ;  della  quale  sono 
prova  chiara  le  relazioni  ch’egli  dettò  sui  bilanci  del  Ministero 
pei  lavori  pubblici.  Uomo  d’alto  ingegno  e  di  forte  sentire, 
di  rara  modestia  e  di  più  rara  semplicità  di  costumi,  non 
aveva  che  un  sentimento  per  guida,  l’onestà;  che  un  sol 
proposito  per  meta,  l'adempimento  del  proprio  dovere.  Pro¬ 
fondo  nelle  scienze  matematiche  e  nelle  discipline  economi¬ 
che  ,  indefesso  al  lavoro  ,  vi  portava  idee  chiare  e  giudizio 
acuto.  Discese  nella  tomba  accompagnato  dalla  stima  di  tutti; 
la  sua  rettitudine,  la  sua  intemerata  onestà  gli  valsero  il  più 
profondo  rispetto  anche  dei  suoi  avversarli,  l’amicizia  e  Taf- 
letto  di  quanti  da  vicino  lo  conobbero. 

VIEB.W  (di)  Giorgio  Guglielmo  Giovanni  ( biogr .).  —  Nato 
il  1 0  ottobre  del  1802  in  Loest;  morto  il  28  agosto  1871 
in  Oppeln.  Studiato  il  gius  civile  nelle  Università  di  Eidel- 
berga  e  di  Berlino,  entrò  nel  27  referendario  presso  il  Con¬ 
siglio  Aulico  in  Arnsherg,  nel  mese  di  maggio  del  30  fu  no¬ 
minato  assessore  a  Mcnden,  nel  settembre  dello  stesso  anno 
a  Posen  e  due  anni  dopo  consigliere  di  Governo  a  Dussel¬ 
dorf.  Colla  sua  opera  Statistica  e  topografìa  del  distretto  go¬ 
vernativo  di  Dusseldorf  [Statistik  und  Topographie  ecc.) , 
pubblicatasi  in  due  parti  nel  36  in  Dusseldorf,  diede  princi¬ 
pio  ad  una  serie  di  monografie  sui  distretti  del  Governo  prus¬ 
siano,  e  dopo  che  gli  fu  pòrto  agio  di  studiare,  siccome  aju- 
tante  presso  il  Ministero  di  finanze  in  Berlino  negli  anni  37 
e  38,  specialmente  le  relazioni  commerciali,  egli  consigliere 
superiore  del  Governo  in  Arnsberg,  pubblicò  una  Tabella  del 
distretto  e  delle  distanze  del  Governo  di  Arnsberg  ( Ortschafs - 
und  Gutfernungs  tabelle  ecc.;  Arnsberg  1841),  topografia 
e  storia  dello  Stato,  che  rimase  incompleta  per  essere  stato 
nominato  nel  42  nel  Consiglio  privato  presso  il  Ministero 
delle  finanze  per  quel  che  riguarda  il  commercio,  l’industria 
e  l’architettura .  In  tale  ufficio  pigliò  parte,  come  commissa¬ 
rio  di  Stato,  all’Esposizione  universale  dell’industria  tedesca 
del  44,  alle  Esposizioni  universali  di  Londra  nel  51  e  di  Pa¬ 
rigi  nel  55,  delle  quali  pubblicò  poscia  le  relazioni  ufficiali; 
e  rappresentò  nel  49  e  50  il  distretto  elettorale  di  Bielefeld 
come  deputato  alla  Camera  prussiana  e  al  Parlamento.  Scrisse 
le  Memorie  sugli  Hohenzollern,  sguardo  generale  sul  terri¬ 
torio ,  sulla  storia  del  paese ,  sul  domicìlio ,  sull'industria , 
sull' amministrazione  (Erinnerungen  aus  Hohenzollern ,  Ve- 
berbluk  des  Gebiets  ,  der  Landesgeschichte  ecc.,  Berlino 
1853);  pigliò  parte  alla  Società  geografica  di  Berlino,  e 
compilò  dal  50  al  58  l 'Archivio  Commerciale  Prussiano  rac¬ 
cogliendo  intanto  i  ricchi  materiali  che  gli  servirono  poi  alla 
pubblicazione  della  sua  importante  e  lodata  opera,  Statistica 
della  doganale  e  nordica  Germania  (Statistik  der  zollverein- 
ten  und  nordlichen  Deutschland's,  3  voi.,  Berlino  1858-68), 
la  quale  terminò  ad  Oppel,  dove  fu  nominato  nel  58  presi¬ 
dente  del  Governo.  Per  gl’incoraggiamenti  suoi  ebbero  ori¬ 
gine  varie  importanti  opere,  fra  le  quali  quella  del  consi - 
VII.  97 


carica  riorganò  le  scuole  militari,  gran  parte  dell’esercito,  ej 
treò  nuovi  corpi.  L’ordine  e  la  precisione  con  che  fu  condotta 
Amministrazione  della  guerra  durante  la  guerra  di  Crimea 
^merito  della  sua  operosità  della  sua  fermezza.  Nominato, 
>1 5  maggio’  59,  membro  del  Consiglio  privato  dell’impera- 
j0fe  e  maggior  generale  nell’esercito  destinato  a  scendere 
1,1  Italia,  ebbe  per  successore  nel  consiglio  imperiale  il  ma- 
giallo  Randon.  Firmò  col  generale  Hess,  1*8  luglio  59, 
Mia  sospensione  d’armi  che  doveva  condurre  alla  pace  di 
^'Hafranca,  e  due  giorni  dipoi  ottenne  il  supremo  comando 
^l’esercito  in  Italia.  Richiamato  in  Francia,  fu  nominato 


205  —  Maresciallo  Vaillant. 

^'stro  della  Casa  imperiale  il  3  giugno  63,  al  quale  ufficio 
8cn^se  la  soprintendenza  a  quello  delle  belle  arti.  Gli  scritti 
^ leniifici  gli  apersero  nel  53  le  porte  dell’Accademia  delle 
leClenze,  e  nel  54  quelle  del  Bureau  des  longitudes.  11  4  set- 
Pe  ebbe  tr’sl*  conseguenze  per  lui.  Al  principio 

$er  asse(l'o  di  Parigi  il  generale  Trochu  gli  aveva  affidato  un 
^  'zio  d’ispezione.  Ma  un  giorno  che  visitava  quei  baluardi 
»a|jeSS0  stesso  aveva  costrutti,  una  mano  di  guardie  nazio- 
dj  briache  lo  chiamò  spia.  Gli  fu  impossibile  spiegarsi: 
grj(jCento  guardie  nazionali  urlavano  contro  di  lui,  e  la  folla 
Ca  ch’egli  stava  rilevando  dei  piani  per  i  Tedeschi.  Ri- 
(Jg  . ns*  a  Parthenay  presso  un  suo  congiunto,  ricevette  da 
C;eUa  l’ordine  di  abbandonare  la  Francia  e  di  recarsi  a 
espu,  Bastiano.  Il  dolore  cagionatogli  da  quest’ordine  di 
1^  S(JSI°ne  Sii  fece  perdere  la  salute  e  contribuì  ad  affrettare 
t)esc*  m°rte-  Era  i  suoi  scritti  scientifici  ne  piace  citare: 
lrQn?^*0n  «t  usage  d'un  instrument  propre  à  défiler  les 
l’4 .  es  (Parigi  1839,  in  foi.);  Rapport  sur  la  situation  de 

vS,e(iVÌ.1855’  in-4°>- 

que  tesare  (biogr.).  —  Ingegnere  piemontese  ,  nac- 
*al’or^nn°  'n  Carmagnola;  mori  il  16  marzo  1873 
8tini;itlno-  ^PPaptenne  a  famiglia  conosciuta  in  Piemonte  e 
alla  *a  somma  probità,  pel  sincero  ed  efficace  amore 

to8Ì  ^  r'a  e(l  alla  libertà.  Fratello  minore  di  quel  Lorenzo 
dell’istruzione  e  dell’educazione  del  popolo 
g  '  e,A  sue  Letture  popolari ,  che  poscia  divennero  Let- 
***’■  4Ll’Ei*CICL.  POH.  ITAl  Voi. 
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gliere  di  Stato  Schutzeca,  intitolata  :  Silesia  Superiore ,  Sta 
tistica  del  distretto  governativo  di  Oppeln ,  con  una  prefa¬ 
zione  del  Dr  Vieban ,  presidente  del  Governo ,  e  quella  di 
F.  Triest,  assessore  del  Governo:  Manuale  topografico  della 
Silesia  Superiore,  e  una  carta  speciale  della  Silesia  Supe¬ 
riore  del  maggiore  Rappard. 

VIGLA  (dottore)  Eugenio  Napoleone  (biogr.).  —  Medico, 
nato  in  Parigi  il  16  ottobre  1813;  morto  nel  1872.  Studiò 
medicina  alla  Facoltà  di  detta  metropoli,  ove  fu  lungamente 
medico  interno  degli  ospedali  al  servigio  del  Rostan,  ed  es¬ 
sendo  felicemente  riuscito  al  concorso,  nel  maggio  del  47,  fu 
dei  primi  ad  esservi  aggregato.  Medico  degli  ospedali  dal  44, 
diresse  primieramente  il  servigio  della  Casa  municipale  di 
sanità,  venne  quindi  chiamato  a  prestar  l’opera  sua  nell’Hótel- 
Dieu  ,  e  successivamente  divenne  medico  del  liceo  Luigi  il 
Grande.  Stornato  dall’insegnamento  pel  continuo  esercizio 
della  sua  professione,  fu  cionnonostante  eletto  membro  della 
Accademia  di  medicina  nel  65  e  decorato  fin  dal  48  della 
Legion  d’onore  per  i  buoni  servigi  prestati,  in  qualità  di  ca 
pitano  della  Guardia  nazionale,  nelle  giornate  di  giugno.  Fra 
i  suoi  principali  lavori  menzioneremo  i  seguenti  :  Etude  mi- 
croscopique  de  l' urine  (1837,  in-8°);  Observation  sur  l'épi- 
démie  de  grippe  de  Ì837  (1837);  De  la  morve  aigiie  chez 
Vhomme ,  tesi  inaugurale  (1839);  Recherches  sur  la  ruptnre 
spontanée  de  la  rate  (1843);  Recherches  sur  les  Commu¬ 
nications  accidentelles  de  l'cesophage  avec  les  brotìches 
(1846);  De  l'absence  congéniale  de  la  face  (1849);  Études 
sur  les  complications  cérébrales  dans  le  rhumatisme  arti- 
cluaire  aigu  (1853);  Hydatides  de  la  cavitò  thoracique 
(1855)  ed  altri  che  per  brevità  omettiamo. 

VITELLI  nimi’KI  (zootecn.  e  poliz.  sani /.).  —  Cosi  si 
appella  la  prole  bovina  che  in  troppo  tenera  età  vien  tratta 
al  macello,  a  dispetto  dei  regolamenti  di  polizia  sanitaria  che 
ne  fanno  divieto,  e  malgrado  il  danno  grandissimo  che  la 
zootecnia  ha  chiaramente  dimostrato  avvenire,  per  questa 
dannevole  e  perniciosa  usanza,  alla  pubblica  economia.  La 
principale  ed  anzi  essenziale  funzione  economica,  che  son  chia¬ 
mati  a  compiere  i  domestici  ruminanti,  si  è  quella  di  fornire 
i  più  preziosi  alimenti  che  occorrano  al  sostentamento  del¬ 
l’umana  famiglia,  somministrando  ad  essa  delle  carni,  di  cui 
fassi  oggidì  un’immensa  consumazione,  e  mal  si  provvede, 
per  tale  riguardo,  all’economia  ed  all’igiene  tollerando  il 
sacrifizio  di  immaturo  bestiame. 

La  carne  costituisce  oramai  uo  oggetto  di  prima  necessità, 
e  rappresenta  incontestabilmente  una  delle  sostanze  alimen¬ 
tari  più  indispensabili  alla  sussistenza  dell’uomo. 

Quella  del  bue  era,  già  da’  tempi  d’Ippocrate,  come  lo  è  tut¬ 
tora,  ritenuta  a  buon  diritto  siccome  una  delle  più  succu¬ 
lente  e,  per  un  uso  generico  ed  abituale,  la  migliore  di 
tutte.  É  per  essa  convenientemente  riparato  l’esaurimento 
delle  forze  dell’operajo,  trae  ristoro  da  essa  il  malato,  il  con¬ 
valescente  e,  meno  pochissime  eccezioni,  conviene  a  tutti  i 
ceti,  a  tutte  le  età.  Ciò  non  pertanto  se  si  divide,  nell’Italia 
in  particolare,  la  cifra  totale  della  consumazione  annua  della 
carne  di  beccheria  per  quella  della  popolazione,  si  arriva  an¬ 
che  oggigiorno  ad  un  quoziente  cosi  meschino,  che  è  pur 
giocoforza  dedurne  che  una  troppo  grande  frazione  del  po¬ 
polo  tiensi  tuttavia  estranea  a  questo  prezioso  alimento.  Di 
qui  la  necessità  di  provvedere  ad  un  aumento  di  produzione, 
cui  spetterebbe  il  duplice  compito  di  sovvenire  ad  uno  dei 
maggiori  bisogni  del  popolo,  e  di  rinvigorire  ed  estendere  il 
dominio  di  una  delle  più  ricche  sorgenti  di  nazionale  ricchezza 
e  prosperità. 

Non  vuoisi  per  ora  discutere  l’aumento  della  carnea  pro¬ 


duzione,  da  raggiungersi  collo  immegliamento,  col  perfe' 
zionamento  delle  specie  e  razze  di  animali  particolarmente 
destinati  alla  beccheria,  oppure  collo  avviamento  ad  una  mag; 
giore  attività  nella  coltura  produttrice  di  alimenti  coi  qua,j 
potere  allevare  un  maggior  numero  di  que’  bruti;  chè  assai 
più  ristretto  è  il  campo  delle  investigazioni  in  cui  debbe  agg1' 
rarsi  questo  articolo,  sebbene  ei  non  sia  per  questo  meno  io1' 
portante  e  produttivo.  Qui  solo  si  tenta  di  dimostrare  qualllf° 
dannevole  e  dannoso  riescir  debba  lo  sperpero  che  oggi S1 
della  carne  de’ domestici  ruminanti,  e  specialmente  di  q!,el . 
de’ bovini,  coll’ammissione  ai  macelli  di  soggetti  immaturi.  . 
animali  che  contano  appena  alcuni  giorni  di  vita.  In  qlli)S 
tutta  Italia,  e  più  particolarmente  nell’Emilia,  nella  Lonibar 
dia  e  nel  Piemonte,  i  possessori  di  più  o  men  ricchi  arnien[1 
bovini,  specialmente  intenti  a  produrre  del  latte,  destinato 
massima  parte  alla  fabbricazione  di  latticinii,  apportatrice 
grandi  proventi  dacché  è  sommamente  cresciuto  il  loro  va, 
lore  commerciale,  più  non  si  curano  dei  neonati,  e  tmd° 
vendono,  o,  peggio,  li  sciupano  nella  più  tenera  età. 

È  tanta  la  premura  che  essi  hanno  di  sbarazzarsene,  ® 
non  di  rado  si  lasciano  indurre  a  smerciarli  nei  tre  o  qeat  ^ 
primi  giorni  della  loro  nascita,  od  al  più  tardi  nel  c<?r®°,te 
due  settimane,  In  quello  stesso  tempo,  cioè,  in  cui  il  *a^. 
non  trovasi  ancora  in  condizione  di  ben  servire 
economici,  igienici,  o  terapeutici  a  cui  è  destinalo.  1 re 
loro,  sovra  ogni  altra  cosa,  di  tramutare  al  piò  Pr.p 
le  vacche  in  vere  macchine  da  latte,  per  la  fabbrica210^ 
del  butirro  e  del  cacio,  od  anche  pel  suo  smercio  in  ^ 
tura,  epperò  colla  più  deplorevole  imprevidenza  ed  • 
vengono  quei  vitelli  venduti  a  vii  prezzo  sui  pubblici  mel 
ed  in  massima  parte  tratti  immediatamente  alle  becchi 
Ma  a  queste  non  possono  dessi  apportare  che  una  c  e(j 
molle,  infiltrata  di  linfa,  di  pallidastro  colore,  insip1"3-- 
inodora,  gelatinosa,  epperò  lassativa  piuttosto  che  nutr1 
e  non  di  rado  molesta  e  dannosa  alla  digestione.  r 

L’economia  e  l’igiene  protestan  del  pari  contro  la  f^er)(a 
inazione  doppiamente  nociva  di  questa  carne,  epperò  ^  ^ar0 
a  comprendere  come,  in  questi  tempi  almeno  di  si  gran 
de’  viveri  in  generale,  e  delle  carni  in  particolare,  ® 
ponga  alfine  un  riparo  all’ulteriore  sciupio  delle  niel^S.lPgll 
consigliando,  ed  all’occorrenza  anco  pretendendo 
animali  siano  portati  ad  una  alquanto  più  avanzata  ;  ’  ^IIi s' 
di  essere  sacrificati.  A  misura,  infatti,  che  i  piccoli  v'  ,g{Pr 
sviluppano,  la  carne  loro  acquista  grandemente  e  c  certo 
mente  in  peso  ed  in  qualità,  di  maniera  che,  j»  un  up 
tempo  dopo  la  nascita,  si  ottiene  dal  loro  alleva®®  ^ 
grande  guadagno,  in  ragione  della  maggior  qualità® 
che  producono,  ed  in  rapporto  allo  immegliamento  de ^  <ji 
desima  sotto  ogni  riguardo.  Il  primo  periodo  dell  es's  (je]le 
questi  animali  é  caratterizzato  da  un’attività  grand iss"  ‘.^a 
funzioni  nutritive,  la  quale  si  traduce  in  una  pred° 
del  movimento  di  assimilazione  su  quello  di  decomp0.^. 
Tale  fenomeno  deve  necessariamente  dar  luogn  a  raP'  co11 
lamenti  nel  volume  del  corpo,  mutamenti  che  si  0^!a(ì\^P 
tanto  maggior  prontezza,  quanto  più  è  giovane  ‘  ^jtn* 
Non  debbesi  ignorare  però  c)ie  l’epoca  la  quale  ^e- 
mediatamente  alla  nascita  non  entra  in  questa  ^  da 
rale  ;  chè  anzi,  al  dire  del  Lorge,  è  quella  .caratteri  ^  ^ 


P 


un  relativo  difetto  nelle  funzioni  nutritive  del  neon^  affi# 
primi  giorni  di  sua  vita  trovasi  il  vitello  in  condiz® 
particolari,  perchè  dovendo  sottostare  ad  u°  nu0gpto  i>sl<r 
nutrizione,  vive  per  qu  fiche  tempo  in  un  nove' Ilo  £ * 
logico,  nel  quale  lo  stabilimento  di  grandi  ^nZlj^perfetl° 
compiersi,  e  si  compie  realmente,  ma  in  niodo 
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dapprima,  e  convenientemente  ed  attivamente  di  poi.  I  gio¬ 
rni  bovini  crescono  rapidamente  a  cominciare  dalla  seconda 
Settimana  della  loro  vita,  cosicché  il  peso  dei  vitelli,  il  quale 
»ei  primi  giorni  susseguenti  alla  nascita  varia  dai  20  ai  50 
chilogrammi,  dopo  sei  settimane  può  raggiungere  quello  di 
^00,  od  anche  più  del  doppio,  perchè  il  loro  accrescimento, 

5e  sono  regolarmente  nutriti,  va  facilmente  fino  ai  1200 
Sfammi  al  giorno. 

Poiché  intanto  si  cerca  di  ottenere  che  prolungata  sia  la 
%  di  questi  animali,  si  dirà  brevemente  che  due  sono  i 
Eterni  di  allevamento  a  cui  vengono  sottomessi  questi  neo- 
per  rapporto  alla  loro  nutrizione,  l’allattamento  natu¬ 
re  cioè,  e  l’artificiale.  Si  è  specialmente  con  quest  ultimo 
Metodo  che  nelle  più  floride  regioni  d’Europa  suolsi  perve¬ 
nire  a  portare  i  vitelli  fino  ad  un’età  in  cui  siano  atti  a  som 
Ministrare  una  carne  matura,  senzachè  però  abbiano  dessi  a 
Esumare  il  latte,  che  gli  allevatori  intendono  di  vendere  in 
'Mlura,  o  trasformato  ne’  varii  latticinii.  Anche  coll’altro 
Però,  debitamente  modificato  ed  a  tempo  debito  soppresso,  si 
N  raggiungere  il  duplice  intento  di  trarre  conveniente  par- 
hlo  del  latte,  ed  allevare  i  vitelli  fino  ad  un’età  in  cui  pos- 
8ar)o  essere  acconciamente  e  vantaggiosamente  sacrificati  alla 
h®ccheria. 

Gol  primo  sistema  si  permette  ai  vitelli  di  succhiare  diret- 
ìll[iente  ed  a  volontà  il  colostro,  ossia  il  primo  latte  che 
F&no  le  madri  dopo  il  parto,  il  quale  umore,  siccome  tutti 
8anno,  non  può  ancora  servire  agli  ordinarli  usi  economici  ai 
JNi  suole  essere  applicato,  e  ciò  fino  ai'sette  o  dieci  giorni, 
yPo  il  qua|  tempo  non  si  lasciano  più  avvicinare  i  medesimi 
loro  genitrici  che  ad  intervalli  più  o  meno  lontani,  ed 
!!n  alimentamento  supplementare,  costituito  di  zuppe,  thè  di 
leeo,  ricetta  o  guaime,  erba  e  simili,  viene  loro  animim¬ 
elo.  Si  aspetta  insomma  qualche  tempo  a  sospendere  ed 
llne  a  sopprimere  pei  neonati  la  facoltà  di  succhiare  diret- 
^ente  dal  seno  della  madre  il  naturale  cibo  della  prima 
.  >  fintantoché  egli  abbia  più  o  meno  completamente  rive- 
8jlte  le  qualità  del  latte  normale,  e  non  sia  più  dotato  di 
Cl>na  azione  purgativa,  quale  generalmente  è  ammessa, 

. in  altri  termini,  cessi  di  costituire  un  alimento  poco  nu- 
Mtivo,  ma  appropriato  all’organismo  al  quale  la  natura  lo 
a  destinato  pei  primi  giorni  della  vita  estra  uterina,  nella 
^Ua'e  condizione  ei  riuscirebbe  insufficiente  od  anco  nocivo 
*er  un  men  tenero  organismo,  siccome  la  pensa  il  sullodato 
del  Belgio. 

^°1  secondo  si  lascia  per  un  po’  di  tempo  il  neonato  dac- 
,ani°  alla  madre,  e  quando  questa  lo  abbia  leccato  ed  asciu- 
at°.  vien  desso  collocato  nella  stalla  che  gli  si  è  preparata, 
PPure  ei  viene  anche  allontanato  dalla  madre  subito  dopo  il 
l^r|°ed  asciugato  con  tele  o  pannilini.  Tosto  dopo  si  mugne 
^  *Jadre,  e  si  fa  bere  al  neonato  il  latte  munto,  facendo  in 
8e°  0  di  prevenirne  il  raffreddamento,  e  riscaldando  anche, 
^occorre,  il  vaso  in  cui  venne  raccolto.  I  vitelli  che  non 
cohà°  ma*  P°PPat0’  bevono  assai  spesso  senza  alcuna  difiì- 
^  j  raa  *n  caso  contrar,°  é  facile  di  indurre  in  essi  questa 
dit  U./ne’  introducendo  nella  loro  bocca  un  pannolino  od  un 
Uj  0  Agnato  di  quell’umore,  ed  obbligandoli  a  muovere  le 
C>le,  o  tuffando  anche  a  forza  il  loro  muso  nel  latte.  Al- 
st  '.hanno  dessi  bevuto  due  o  tre  volte,  vi  si  sono  acco- 
p0p  e  puossi  dipoi  senza  inconveniente  alcuno  lasciarli 
®vita  C-  ^er  ^'ec'’  dodici  0  quindici  giorni,  e  ciò  affine  di 
grf|^re  'nulili  fatiche  e  perdita  di  tempo,  ed  attivare  in  alto 
p0p  0  a  ^erezione  mammaria,  giacché,  anche  dopo  d  aver 
Patu,  si  rimettono  essi  facilmente  a  bere  da  sé. 
dunque  siasi  il  metodo  che  si  vuole  adottare,  con- 


vien  sempre  di  fare  in  modo  che  i  vitelli  consumino  il  latte 
in  natura,  almeno  fino  agli  otto  o  dieci  giorni,  perchè  in  quel 
frattempo  riesce  assai  approprialo  al  piccino,  mentre  è  poco 
o  niente  acconcio  per  qualsivoglia  degli  usi  economici  ai 
quali  suole  servire. 

Questo  latte,  come  già  si  è  notato,  è  ben  diverso  da  quello 
che  più  tardi  sarà  separato  dalle  mammelle.  In  esso,  dice  il 
Béchamp,  si  veggono  dei  globuli  o  cellule  finamente  granel¬ 
lose,  le  quali,  mentre  che  la  secrezione  lattea  si  stabilisce,  e 
ai  muta  il  veicolo  che  le  contiene,  si  fondono,  cioè  a  dire  si 
riassorbono  per  se  stesse,  ed  i  microzimi  del  pari  che  i  corpi 
grassi,  che  in  esse  si  racchiudevano,  diventano  liberi.  Al¬ 
lorché  invece  la  funzione  secretoria  è  bene  stabilita,  la  for¬ 
mazione  e  la  fusione  dei  globuli  si  operano  in  certo  qual 
modo  simultaneamente.  Il  colostro  è  più  ricco  in  albumina  e 
povero  in  caseina,  e  non  è  che  verso  il  termine  di  tre  setti¬ 
mane  che  egli  perde  gradatamente  del  primo  principio  im¬ 
mediato,  per  guadagnare  del  secondo,  spogliandosi  in  pari 
tempo  dei  sunnotati  globulini  granellosi.  Egli  si  altera  facil¬ 
mente,  di  maniera  che,  secondo  alcuni  chimici,  non  dovrebbe 
essere  applicato  ai  soliti  usi  economici  che  dopo  venti  o  ven¬ 
ticinque  giorni,  od  anche  più  tardi,  se  dovesse  servire  di  ali¬ 
mento  a  persone  di  debole  stomaco  e  più  u  meno  delicate  ; 
ma  in  genere  non  suolsi  mai  attendere  quest’epoca  per  farne 
gl’indicati  usi. 

Si  è  dunque  soltanto  nel  tempo  durante  il  quale  può  essere 
utilizzato  in  altri  più  proficui  modi  che  debbesi  cercare  di 
sostituirgli  gradatamente  altri  alimenti,  i  quali  si  possono 
scegliere  e  preparare  in  modo  che  valgano  a  nutrir  bene  i 
medesimi,  realizzando  nel  tempo  stesso  una  notevole  eco¬ 
nomia. 

Le  sostanze  alimentari  che,  schiacciate,  macerate  o  cotte, 
vengono  più  spesso  adoperate  per  nutrire  i  vitelli  in  tali  con¬ 
dizioni  sono  :  le  fave,  i  piselli,  il  grano  turco,  il  linseme,  il 
fromentone,  l’orzo,  l’avena,  il  fromento,  la  segala,  il  riso  ed 
altri  grani  ridotti  in  farina,  varie  sorta  di  panelli,  i  residui 
di  varie  fabbricazioni,  d’olio,  di  birra  e  simili.  Non  si  am¬ 
ministrano  mai  soli  questi  alimenti  ;  si  mescono  bensì  ad  un 
eccipiente,  che  più  spesso  è  rappresentato  dall’acqua,  dal 
latte  scremato  o  spannato,  dallo  siero  di  latte  o  piccol  latte, 
dal  brodo,  dalla  così  detta  acqua  di  cucina,  e  dal  thè  di  fieno, 
e  questo,  per  quanto  è  possibile,  debbe  avere  una  tempera¬ 
tura  che  si  avvicini  d’assai  a  quella  del  corpo  dell'animale. 

Il  zoojatro  Volpe,  chiamato  in  questi  ultimi  tempi  a  dirigere 
una  stazione  d’allevamento  bovino,  nella  quale  erasi  svilup¬ 
pata  l’afta,  recando  gravi  perdite  fra  i  vitelli  lattanti,  alfine 
di  ovviare  a  sì  gravi  danni,  prescrisse  che  il  latte  non  fosse 
più  loro  amministrato  che  dopo  d’averlo  assoggettato  alla 
cottura;  ma  siccome  si  era  in  grave  deficienza  del  medesimo, 
vi  sostituì  in  massima  parte  un  allattamento  artificiale  che 
potesse  farne  le  veci,  e  la  sostanza  che  meglio  gli  riujcì,  si 
è  il  seme  de’  fagiuoli,  ricchissimo  di  quella  sostanza  emi¬ 
nentemente  plastica,  che  legumina  si  appella,  facendolo  cuo¬ 
cere,  unendolo  quindi  coll’orzo,  e  stemperandolo  nel  thè  di 
fieno.  In  Inghilterra  ed  in  Germania  si  è  cercato  di  rimpiaz¬ 
zare  i  corpi  grassi  tolti  al  latte  col  mezzo  della  spannatura, 
o  mancanti  naturalmente  nei  varii  liquidi  destinati  a  farne  le 
veci,  coi  grassi  ed  olii  comuni,  e  specialmente  coll’olio  di 
lino,  dall’uso  del  quale  si  assicura  essersi  ottenuti  ottimi 
risultamenti. 

Non  è  nel  nostro  paese  che  si  ardirebbe  di  consigliare 
l’uso  di  tali  sostanze,  poiché  desso  non  sarebbe  compatibile 
colla  tanto  ricercata  economia.  Le  radici  di  molti  vegetabili, 
prodotti  specialmente  nei  terreni  sacrificati  aU’orticoitura,  i 
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tuberi  macerati,  schiacciati,  o  cotti  possono  con  maggiore 
vantaggio  essere  mescolati  col  latte  sfiorato,  o  collo  siero  di 
latte.  Dove  il  latte  é  venduto  in  natura  occorrerà  far  uso  del 
thè  od  infuso  di  fieno,  stato  primitivamente  raccomandalo 
dagli  Americani,  e  riconosciuto  poscia  utilissimo  dagli  agro¬ 
nomi  della  Francia  e  dell’Inghilterra.  Questo  infuso,  come 
ben  si  sa,  si  ottiene  gettando  acqua  bollente  sopra  mazzi  di 
fieno,  racchiusi  in  caldaie  od  altri  recipienti,  e  spremendo 
quindi  i  medesimi  in  guisa  che  ne  coli  la  maggior  parte  al¬ 
meno  del  liquido  di  cui  sieno  imbevuti. 

Bisogna  del  resto  affrettarsi,  per  quanto  si  può,  ad  abi¬ 
tuare  progressivamente  i  vitelli  agli  alimenti  solidi,  locchè 
abbastanza  facilmente  si  ottiene,  siccome  l’esperienza  ha  di¬ 
mostrato,  all’età  di  poco  più  di  tre  o  quattro  settimane. 

L’allattamento  artificiale,  ben  disse  il  Magne,  costituisce 
una  pratica  che  si  impone  da  sé,  di  maniera  che  d’altro  più 
non  trattasi  a  suo  riguardo,  se  non  che  di  ricercare  qual  sia 
il  modo  più  vantaggioso  di  tradurla  in  atto.  È  un  abuso  im¬ 
perdonabile,  ha  aggiunto  con  tutta  ragione  la  signora  Cretté 
de  Palluet,  quello  di  lasciar  poppare  i  vitelli,  sia  che  vengano 
destinali  al  macello,  sia  che  debbano  essere  allevati  per  qual¬ 
sivoglia  diverso  genere  di  servizio  o  di  produzione. 

Nulla  dunque  si  cerca,  si  vuole  di  straordinario  eccitando 
i  nostri  allevatori  a  trarre  il  voluto  profitto  dall’allattamento 
artifiziale,  almeno  per  i  vitelli  a’  quali  si  pretende,  per  mire 
di  altro  particolare  interesse,  che  il  seno  della  madre  rifiuti 
l’alimento  della  natura,  onde  impedire  un  ulteriore  sciupio 
di  carne,  di  cui  sentesi  in  giornata  si  vivo  bisogno.  Nulla 
pretendesi  di  troppo  proponendo  di  portare  quei  vitelli,  col 
mezzo  d’un  alimentamento  artifiziale,  fino  all’età  di  quaranta 
giorni  almeno,  alla  quale  epoca,  se  voglionsi  ulteriormente 
tenere,  saranno  di  già  abituali  al  regime  dei  solidi  alimenti, 
e  se  invece  voglionsi  inviare  immediatamente  al  macello,  si 
troveranno  nelle  richieste  condizioni.  Siccome  poi  le  cose  fatte 
di  buon  garbo,  con  buona  volontà,  sogliono  sempre  avere  una 
migliore  riescita,  sarebbe  a  desiderare  che  niuna  pressione 
dovesse  esser  fatta,  anche  a  tale  riguardo,  sugli  allevatori  di 
bestiame,  e  che  essi  stessi  avessero  a  riconoscere  il  vantag¬ 
gio,  se  non  la  necessità,  di  adottare  un  tale  sistema.  Ma  se 
poi  si  opponessero  dessi  pertinacemente  ad  una  si  vantag¬ 
giosa  innovazione,  niente  curando  i  buoni  e  salutari  consigli 
che  in  questo  proposito  lor  vengono  impartiti,  potrebbe  in 
tal  caso  la  Società  far  valere  i  suoi  diritti,  e  pretendere  che, 
se  non  gl’interessi  economici,  quelli  almeno  della  privata  e 
pubblica  igiene  sieno  debitamente  curati  e  tutelati. 

È  cosa  giusta  e  legale,  si  è  detto  dallo  Zundel,  quella  di 
vietare  la  vendita  di  carne  tratta  da  troppo  giovani  vitelli, 
perché  i  consumatori  che  cercano  in  questa  sostanza  un  cibo 
tonico  e  ricostituente,  non  vi  rinvengono  invece  che  una  ma¬ 
teria  d’effetto  lassativo,  ricca  di  acqua,  pochissimo  nutritiva, 
cd  anco  dannosa  alla  loro  salute.  Ma  a  quale  epoca,  ha  egli 
soggiunto,  può  la  carne  di  vitello  essere  ritenuta  siccome 
salubre,  o,  come  dicesi  comunemente,  matura?  Questo  limite 
sarebbe,  secondo  lui,  difficile  a  fissarsi,  ed  infatti  da  alcune 
amministrazioni  si  permette  lo  smercio  di  carne  di  vitelli  i 
quali  sono  appena  giunti  al  termine  di  due  settimane,  mentre 
da  altre  si  vuole  che  essi  abbian  raggiunto  almeno  l’età  di 
quaranta  giorni,  o  meglio  ancora  di  due  mesi,  e  l’età  di  tre 
settimane  sarebbe  quella  che  in  non  poche  regioni  sarebbe 
generalmente  ammessa  siccome  sufficiente  per  tale  loro  desti¬ 
nazione.  Non  hassi  però  menomamente  a  temere  d’andare 
errali  proclamando  doversi  ritenere  siccome  immatura  la 
carne  dei  vitelli  che  non  raggiunsero  almeno  almeno  l'età 
di  un  mese. 


Quali  saranno  impertanto  i  mezzi  d’investigazione  pei  qda! 
gli  ispettori  delle  beccherie  potranno  riconoscere  che  queg11 
animali  hanno  realmente  raggiunta  la  voluta  maturanz».  in 
guisa  da  poter  essere  acconciamente  e  vantaggiosamente  sa¬ 
crificati?  Si  é  detto  altre  volte  che  l’ispezione  dei  denti  n<jft 
valga  a  somministrare  alcun  serio  indizio  di  ricognizione  dell* 


loro  età,  epperò  si  addivenne,  specialmente  in  Italia, 


nell* 


determinazione  di  fissare  un  dato  peso  del  corpo  di  detti  a111' 
mali,  quello,  ad  esempio,  di  quattro  miriagrammi  e  inezz° al 
cinque,  quale  condizione  indispensabile  della  loro  ammessione 
alle  beccherie.  Siccome  però  vi  sono  anche  nel  nostro  paeS® 
vacche  della  scelta  razza  della  pianura  piemontese,  le  qua  *' 
a  differenza  di  altre  razze  minori,  sono  suscettive  di  Pr°' 
creare  vitelli  che,  come  si  è  visto  nella  Scuola  veterinaria  f°* 
rinese,  possono  raggiungere  un  tal  peso  appena  nati,  81  ^ 
tentato  per  ciò  di  scuoprire  altri  mezzi,  coi  quali  poter  raf> 
giungere  questo  intento.  Cosi  fu  che  il  Trompeo  rivolgfiVa  11 
giorno  al  Lessona  l’interrogazione,  se,  cosi  stando  le  c*js®’ 
non  fosse  a  ritenersi  siccome  più  conveniente  il  sistema  ad  ^ 
tato  in  parecchie  regioni  della  Germania  e  della  Svizzera, 
cui  a  ciaschedun  sindaco  di  villaggio  spetta  l’ufficio  di  tea® 
un  registVo  esatto  delle  date  di  nascita  d’ogni  sorta  di  v>tegj 
e  spedire  per  la  vendita  dei  medesimi  un  certificato,  P 
quale  viene  precisamente  indicata  la  loro  età.  Con  rag1®^ 
però  fu  ad  esso  risposto  che  un  tale  provvedimento  non 
guari  suscettivo  di  una  generale  applicazione  nel  no8^. 
paese,  e  che  più  convenisse  di  riferirsi  in  proposto  ai  j 
che  si  possono  ricavare  da  un’accurata  ispezione  dei  d 
incisivi  lattajuoli.  Ed  invero,  non  trattasi  punto  in  I11.® 
caso  di  voler  indicare  con  precisione  se  un  vitello  abbi* 
tre,  oppure  quattro  mesi  di  vita,  la  quale  conoscenza  . 
puossi  rigorosamente  acquistare  neanco  pei  maggiori  e 
sicuri  mezzi  di  esplorazione  che  ci  sono  procurati  dagl ,n 
testabili  progressi  realizzati  in  questi  ultimi  tempi  nella  ^ 
relichiologia,  ossia  nella  parte  della  ezoognosia  che  8  ^ 
i  modi  di  bene  accertare,  col  mezzo  dell’ispezione  dei  \ 
le  varie  età  degli  animali  bovini  ;  ma  soltanto  di  r'con°S(je|la 
in  genere  se  sian  dessi  pervenuti  o  non  ad  un  perioda 
vita,  nel  quale  possa  giudicarsi  matura  la  loro  carne, 
sto  risultamene  si  può,  nella  massima  parte  dei  casi,  noto 
testabilmente  ottenere,  poiché  infatti  é  generalme(lle  erg 
che  i  vitelli  dei  nostri  paesi  non  lasciano  guari  n,a'.  ^^dia, 
i  denti  cantoni  lattajuoli  prima  dei  ventidue  giorni  i'1  jgg 
e  che  questi  si  svolgono  in  modo  graduato  e  lento  'n. 
da  non  raggiungere  l’altezza  dei  loro  compagni,  cioè  f  •  jn 
zani  e  picozzi,  che  verso  i  cinque  mesi,  può  bene  8la  ^  j()- 
regola  generale  che  immaturi  siano  quelli,  nel  cui  ^ 
cisivo  non  veggonsi  ancora  i  suddetti  denti  cantoni.  ^# 
più  maturi  debbano  essere  dichiarati,  quanto  più  sV 
appare  la  loro  tavola  dentaria. 

Non  vuoisi  tuttavia  negare  che  v’abbiano  vii 
nascono  coll’arcata  dentaria  più  o  meno  completa  ^ 
sto  avviene  in  particolar  modo  nei  prodotti  delle  raz  ^ 
coci,  che  generalmente  mancano  nel  nostro  paese,  ^  $ 
mente  in  quelli  delle  ordinarie  razze.  Supponendo  an 
resto,  che  in  qualche  raro  caso  si  presenti  il  vitello  c^  rag- 
renze  indicanti  una  maturanza  che  egli  non  ha  an  ^e(1te, 
giunta,  non  sarebbe  poi  questo  un  tanto  grave  *nC0.n  al 
perché  in  certo  qual  modo  eccezionale,  ed  a 
porre  un  freno  ad  una  troppo  estesa  consumaz  o  c0, 
immatura,  che  si  traduce  in  un  incomportabile  ^11» 
quale  scopo  viene  perfettamente  raggiunto  col  nl®  lieanc° 
indicata  esplorazione,  ben  sapendo  non  poter  riesc  egSo 
di  gran  nocumento  alla  salute  dell’uomo  il  Past0 
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eccezionalmente  fatto  di  qualche  pez/-o  di  carne  immatura,  jj 
specialmente  se  questa  venisse  cucinata  in  arrosto,  o  prepa¬ 
rata  allo  spiedo.  Si  è  tuttavia  per  le  sunnotate  ragioni  che  lo 
Zundel  ha  insistito  sulla  necessità  di  ricorrere  eziandio  ad 
altre  investigazioni  od  esplorazioni  per  potersi  formare  un  più 
o  meno  esatto  concetto  circa  l’età  di  que  giovani  bruti. 

Cosi  è  che  vien  da  esso  consigliato  di  studiare  nei  mede¬ 
simi  lo  sviluppamene  delle  corna,  ben  sapendosi  che  ne. 
primi  giorni  della  loro  vita  sentesi  appena,  nella  regione  che 
sarà  più  tardi  occupata  da  queste  frontali  appendici,  un  punto 
calloso,  mobile,  cedevole  e  poco  rilevato,  e  che  nel  corso 
del  primo  mese  comincia  a  spuntare  il  cornetto,  annunzian¬ 
dosi  sotto  forma  di  una  piastrella  callosa,  liscia  o  filamentosa 
e  sprovvista  di  peli,  che  verso  la  fine  del  medesimo  staccasi 
dalla  cute  e  fassi  prominente.  Sarebbe  bene,  dice  il  sullo- 
dato  scrittore,  di  prendere  anche  in  considerazione  lo  stato 
generale  del  vitello,  e  vedere  se  è  gajo,  ben  fermo  sulle 
membra,  se  ha  l’ombelico  ben  cicatrizzato,  poiché  questi  son 
segni  che  indicano  la  sua  maturità.  Che  se  morto  fosse  1  ani¬ 
male,  si  riconoscerebbe  che  egli  è  immaturo  anche  da  ciò 
che  le  sue  carni  presenteranno  un  colore  bianco  smorto  o  pal- 
lidastro,  tendente  al  rossigno,  ed  appariranno  infiltrate  di 
linfa,  che  le  sue  ossa  saranno  spugnose  e  poco  consistenti, 
con  superficie  articolari  diartr.odiali  rossastre,  oppure  di  leg¬ 
gierissima  tinta  rosea,  e  che  il  loro  midollo  sarà  in  certo  qual 
modo  diffidente.  L’omero,  ad  esempio,  venendo  in  tai  casi 
spaccato  nella  sua  lunghezza,  non  presenterà  nel  suo  cavo 
che  una  specie  dì  fango  sanguigno,  avvece  di  un  vero  midollo. 

MTopposto,  nel  vitello  di  sei  o  sette  settimane  le  carni 
veggonsi  di  color  bianco  deciso,  e  prive  affatto  di  infiltrazioni. 

Il  tessuto  cellulare  è  in  esse  copioso  e  lasso,  le  sue  areole 
sono  ampie  e  si  dilatano  considerevolmente  per  insufflazione, 
ed  il  grasso,  quello  in  ispecie  che  attornia  i  reni,  comincia  i 
presentare  un  poco  di  consistenza.  Le  superficie  diartrodiali 
appajono  in  esso  liscie  e  di  un  colore  di  piombo,  che  meglio 
si  pronunzia  coll’avanzare  dell’età. 

Non  mancano  adunque  i  mezzi  di  investigazione  per  cui 
veterinario  possa  pervenire  a  distinguere,  sien  dessi  vivi 
morti,  i  vitelli  maturi  dagl’immaluri,  semprecehè  si  credesse 
opportuno  di  chiamare  ad  esatta  e  rigorosa  osservanza  la  pre¬ 
scrizione  adottata  dalle  amministrazioni  di  alcune  città  ita¬ 
liane,  per  cui  rimane  vietata  l’immissione  nelle  beccherie  di 
quelli  che  non  hanno  raggiunta  la  voluta  maturità. 

Quello  impertanto  che  finora  si  è  detto  dei  vitelli  può  ge¬ 
neralmente  applicarsi  eziandio  agli  agnelli,  e  fino  ad  un  certo 
punto  anco  ai  capretti.  Debbesi  anzi  confessare,  esser  poche 
le  regioni  d’Europa  in  cui,  come  in  Italia,  e  specialmente  per 
tratto  della  sua  parte  settentrionale,  si  consumino  tanti 
Anelli  immaturi,  di  maniera  che  accade  bene  spesso  di  im¬ 
battersi  in  concittadini  i  quali  manifestano  un  estrema  ripu¬ 
gnanza  per  le  carni  ovine,  appunto  perchè  è  loro  altre  volte 
Evenuto  di  risentire  più  o  meno  gravi  patimenti,  e  disordini 
gastrici,  dietro  l’uso  inconsiderato  di  una  tal  carne.  Ben  con 
rag'one  han  pria  d’ora  notato  i  napoletani  Somma  e  Spa¬ 
zzi  che  le  carni  de’  troppo  teneri  agnelli  sono  poverissime 
di  fibrina  muscolare  ed  abbondano  invece  di  albumina  solu¬ 
bile,  di  acqua,  e  di  tessuti  legamentosi,  che  colla  cottura  pre¬ 
stano  gelatina,  la  quale  per  essere  digerita  ha  bisogno  di 
esser  tramutata  in  albumina,  epperò  riesce  di  difficile  dige¬ 
stione,  pochissimo  riparatrice,  in  guisa  da  potersi  appena 
tollerare  un  parco  suo  uso  in  primavera,  mentre  dovrebbe 
esser  quello  assolutamente  vietato  in  estate,  poiché  in  allora 
la  indigeribilità  delle  sue  parti  gelatinose  riesce  assai  più 
Molesta  per  gli  organi  della  digestione. 


Nel  duplice  intento  adunque  di  aumentare  la  produzione 
anche  di  questa  carne,  e  renderla  più  nutritiva  e  più  salu¬ 
tare,  occorrerebbe  di  vietare  l’uccisione  degli  agnelli  nati  da 
pochi  giorni,  cosicché  gli  allevatori  di  lanuto  bestiame  si 
avessero  a  trovare  costretti  a  portare  questi  animali  almeno 
fino  all’età  di  uno  o  due  mesi.  L’allattamento  artificiale  po¬ 
trebbe  difficilmente  esser  tosto  praticato,  nei  primi  giorni 
successivi  alla  nascita,  per  gli  agnelli,  sia  perchè  il  latte  di 
pecora  è  ricchissimo  in  materie  nutritive,  avendo  i  chimici 
riconosciuto  esser  desso  il  più  concentrato,  il  meglio  fornito 
di  caseina  e  di  corpi  grassi,  di  maniera  che  non  v’ha  latte  di 
qualsivoglia  altro  animale  che  valga  a  farne  le  veci,  come  non 
v’hanno  altri  alimenti  che  possano  economicamente  e  conve¬ 
nientemente  nutrire  gli  agnelli  privati  delle  loro  madri  in 
troppo  tenera  età,  sia  perché  i  risultamenli  che  se  ne  hanno 
non  giungerebbero  a  compensare  la  perdita  di  tempo  e  le 
spese  richieste  per  recarlo  a  compimento.  Ma  è  ben  noto,  per 
altra  parte,  che  verso  l’età  di  tre  settimane  gli  agnelli  comin-  * 
ciano  già  a  piluccare  qualche  filo  d’erba,  mostrandosi  dispo¬ 
sti  a  ricevere  un  supplemento  al  latte  materno,  di  guisa  che 
nella  quarta  settimana  possono  di  già  essere  opportunamente 
sottoposti  ad  un  artifiziale  alimentamento. 

Si  colloca  a  tal  uopo  in  qualche  angolo  dell’ovile  un  truo¬ 
golo,  al  quale  non  possono  accostarsi  che  gli  agnelli  stessi, 
essendo  l'accesso  alla  località,  in  cui  quello  fu  collocato,  im¬ 
pedito  ai  grossi  animali  soltanto  da  cancelli,  le  cui  sbarre 
non  sono  abbastanza  distanti  le  une  dalle  altre  da  permet¬ 
terne  il  varco  agli  animali  di  maggior  volume.  Si  depongono 
in  quello  crusche  o  cruschelli,  radici  tagliuzzate,  grani,  quali 
l’avena,  l’orzo,  la  segala,  rammolliti  coll’acqua,  schiacciati, 
cotti,  residui  di  fabbricazioni  diverse,  erbe  tenere,  foglie  di 
piante  orticole,  ecc.,  ed  in  breve  tempo  quegli  animali  ven¬ 
gono  pienamente  slattati,  e  nutriti  quindi  cogli  ordinarli  cibi 
fino  ad  una  età  la  quale  permetta  di  ricavarne  carni  più  co¬ 
piose  d’assai  e  più  salutari. 

L’ispezione  sanitaria,  diretta  a  riconoscere  se  gli  agnelli 
siano  pervenuti  al  voluto  grado  di  maturanza,  presenta  non 
lievi  difficoltà  ;  ma  queste,  siccome  per  i  vitelli,  possono 
essere  soddisfacientemente  superate  dagli  istrutti  zoojatri 
che  van  continuamente  spandendo  in  paese  le  varie  scuole 
veterinarie  italiane.  Risolta  infatti  da  accurati  studii  fatti  in 
proposito  dai  Girard  di  Francia,  dal  Brugnone  in  Italia,  ed 
ultimamente  dal  Simond  in  Inghilterra,  che  gli  agnelli  so¬ 
gliono  generalmente  lasciar  scorgere  fin  dalla  prima  setti¬ 
mana  i  loro  denti  picozzi  e  primi  mezzani,  i  secondi  mezzani 
nella  seconda,  e  che  gli  ultimi  incisivi,  ossia  i  cantoni,  appa¬ 
jono,  anche  nelle  nuove  razze  precoci,  ben  di  rado  prima  del 
termine  della  quarta  o  del  principio  della  quinta  settimana. 
Se  dunque  questi  animali  presentano  l’arco  incisivo  della 
mascella  posteriore  fornito  di  tutti  gli  otto  denti  incisivi,  an¬ 
coraché  siano  questi  di  fresco  spuntati,  non  vi  può  esser 
dubbio  sulla  loro  primitiva  maturità,  la  quale,  per  contro, 
non  viene  ammessa  semprecehè  non  vedesi  ancora  iniziata 
'eruzione  di  quest’ultimo  pajo  di  denti  incisivi. 

Da  quanto  finora  si  è  detto  è  ovvio  conchiudere  che  esiste 
per  l’Italia  un  vero  bisogno  di  porre  un  termine  all’imperdo¬ 
nabile  tolleranza  di  un  abituale  sacrifizio,  per  le  beccherie, 
di  animali  immaturi,  onde  favorita  sia  ed  accresciuta  in  tal 
modo  la  produzione  della  carne  destinata  all’alimentamento 
sociale,  e  sia  questa  ridotta  alle  volute  igieniche  condizioni, 
essendoché  facili  ed  abbastanza  economici  sono  i  mezzi  pro¬ 
posti  per  raggiungere  >1  bello  ed  utile  scopo. 

VITET  Ludovico  ( biogr .).  —  11  più  riputato  fra  i  moderni 
critici  d’arte  francesi ,  nacque  in  Parigi  il  18  ottobre  1802; 
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vi  mori  il  6  giugno  1873.  Ricevuto  nella  Scuola  normale ,,  coste  ha  un  certo  grado  di  civiltà,  dovuta  al  continuo  cora- 
Jw"“s  ~  mercio  che  ebbe  colla  razza  europea.  L’incolta  e  barbara 

popolazione  dell'interno  forma  cosi  un  pericoloso  agguato,  ed 
io  son  certo  che  non  tarderà  molto  a  succedere  un  massacro 
generale.  I  mercanti  vanno  sempre  visitando  ogni  isola  del 
piccolo  arcipelago  per  far  baratti  cogli  indigeni  e  vender  loro 
armi  e  munizioni  e  provvederli  di  quanto  loro  bisogna.  Ora, 
supposto  che  nasca  un  sentimento  d’odio  in  vedere  gl’inva¬ 
sori  bianchi  impossessarsi  delle  loro  migliori  terre,  come  già 
hanno  fatto,  e  supposto  che  si  ordisca  una  cospirazione  col- 
1  intento-  di  sterminare  la  razza  bianca,  quando  si  pensi  al 
numero  relativamente  minimo  di  essa,  non  essendo  gli  Eu¬ 
ropei  in  numero  maggiore  di  700,  sarà  facile  prevederne  il 
risultato.  Qualcuno  dei  vostri  lettori  dirà  :  Ebbene,  guada¬ 
gneranno  delle  frustate  con  ciò.  Sia  pure,  ma  sarebbe  affar 
di  tempo,  e  le  frustate  sarebbero  una  ben  meschina  conso¬ 
lazione  a  tutte  quelle  ossa  che  giacerebbero  insepolte  sulle 
isole  Viti.  Io  desidero  dunque  di  fermare  l’attenzione  di  coloro 
che  hanno  rivolti  i  loro  pensieri  all’immigrazione  alle  Viti» 
come  a  un  campo  per  ogni  lato  feracissimo,  dove  il  suolo  è 
inesauribilmente  ricco,  il  clima  salutifero,  il  popolo  civiliz¬ 
zato,  e  dove  la  vita  e  le  proprietà  sono  sicure  come  nella  co¬ 
lonia  della  terra  Vittoria;  voglio  alludere  alle  Isole  degli 
Amici.  Siccome  queste  isole  sono  rimaste  fino  ai  nostri  giorni 
quasi  come  una  lerra  incognita ,  è  mia  intenzione  di  dare 
sopra  di  esse,  in  una  serie  di  lettere  al  Daily  Telegrafi 
tutte  quelle  notizie  che  sarà  di  mia  possibilità  poter  fornire* 
Comincio  intanto  per  annunziarvi  che  una  carta  delle  Isolo 
del  mare  del  Sud  è  in  corso  di  pubblicazione  per  opera  del 
De  Gruchy,  la  quale  sarà  utilissima  per  mostrare  le  relativo 
posizioni  di  tutte  queste  isole  e  il  cammino  compreso  tra 
Sidney  e  Melbourne;  e  l’annunzio  anche  per  rispondere  allo 
molte  domande  che  mi  furono  indirizzate  rispetto  a  codesta 
carta.  Le  cose  che  io  dirò  intorno  a  queste  isole  non  le  lesS* 
nei  libri,  né  le  udii  raccontare,  ma  le  ho  raccolte  nel  sog' 
giorno  ohe  vi  ho  fatto,  soggiorno  che  ho  abbandonato  da  sol* 
diciotto  mesi.  Nei  miei  giovanissimi  anni  ho  letto  spesso  I® 
relazioni  dei  missionarii  Williams  e  Pritchard,  e  dacc-h® 
giunsi  in  queste  colonie,  specialmente  nella  Nuova  Gali®8 
meridionale,  ricevetti  sempre  dal  giovane  Pritchard,  qua^0 
era  egli  console  inglese  nelle  Viti,  frequenti  lettere. 
ciò  mi  fece  nascere  il  desiderio,  quando  l’opportunità  0'  sl 
presentasse,  di  andare  in  quei  luoghi  e  di  giudicare  da 
stesso  di  quanto  aveva  letto.  L’opportunità  non  tardò  a  Pre' 
sentarmisi  ;  un  bastimento  delle  missioni,  il  John  WeS^' 
facea  vela  perle  isole;  m’imbarcai  su  quella  nave,  e  Par. 
tendo  da  Sydney  arrivai  dopo  un  piacevole  viaggio  di  sedici 
giorni  alle  isole  Vau  Vau  dell’arcipelago  degli  Amici,  viagg10 
che  fra  pochi  anni  potrà  essere  fatto  in  dieci  giorni.  1°  n0.n 
dimenticherò  mai  la  prima  impressione  che  ricevetti  al  11,1 
sbarcare  in  quelle  isole;  la  scena  per  bellezza  e  magnificenZ . 
non  ha  l’eguale  al  mondo.  Quivi  la  natura  prodigò  i  suoi  do11 
più  preziosi,  quivi  la  flora,  ricca  delle  sue  più  rare  gemnj6» 
imbalsama  l’aria  di  deliziosa  fragranza.  Accolse  il  nostro 


vi  professò  poco  tempo  ;  fatti  i  primi  suoi  saggi  nella  lette 
ratura,  pigliò  parte  al  movimento  politico  liberale  :  scrisse 
nel  Globe  e  appartenne  alla  società  Aide-toi,  le  Ciel  t'aidera. 
Saliti  i  suoi  amici,  per  la  rivoluzione  di  luglio  del  30,  al  po¬ 
tere,  il  23  ottobre  dello  stesso  anno  fu  nominato  ispettore 
generale  dei  monumenti  storici,  ufficio  espressamente  creato 
per  lui.  Quattro  anni  dopo  fu  ch'amato  da  Ducbàtel  segre¬ 
tario  generale  del  Ministero  sopra  il  commercio;  lo  stesso 
anno  gli  elettori  di  Bolbec  (Senna  inferiore)  lo  mandarono 
alla  Camera  dei  deputati,  dove  fu  sempre  fino  al  48:  e  due 
armi  più  tardi  fu  nominato  consigliere  di  Stato.  Tanto  nella 
Camera  qu  oto  nel  Consiglio,  la  sua  condotta  e  le  sue  parole 
furono  costantemente  favorevoli  alla  politica  conservatrice. 
Eletto  tl  15  dicembre  39  membro  libero  dell’Accademia  delle 
iscrizioni,  il  26  marzo  46  entrò  fra  gl’immortali  a  surrogarvi 
Soumet.  Il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  51  lo  costrinse  a 
ritirarsi  nella  vita  privata.  Ma  il  campo  dov’egli  brillò  meglio 
fu  quello  della  letteratura  e  dell’arte.  Discepolo  di  Jouffroy, 
si  studiò  di  applicare  alle  belle  arti  i  principii  della  psicologia  : 
e  lo  scritto  che  egli  dettò  sul  Le  Sueur  può  dirsi  il  suo  capo 
lavoro  e  dove  sono  svolti  i  suoi  principii.  Piacerà  ai  lettori 
del  Supplimento  intendere  il  giudizio  che  del  Vitet  diede 
quell’ingegnoso  critico  che  fu  il  Sainte-Beuve:  «  Egli  é  uno  di 
quegli  scrittori  che  meglio  giovarono,  siccome  critici  d’arte, 

a  creare  e  dar  risalto  alle  nuove  idee  nel  giro  delle  arti . 

Per  quel  che  ha  rispetto  all’architettura  ,  fu  uno  dei  primi, 
in  Francia,  che  pubblicassero  idee  generali,  e  proponessero 
una  teorica  storica  completa  di  generazione  per  le  epoche 
medioevali;  e  a  quel  riguardo,  molte  nozioni,  che  oggidì  di¬ 
ventarono  volgari,  ebbero  origine  da  lui....  Ciò  che  subito 
lo  contraddistinse  fu  l’aver  saputo  generalizzare  e  dipingere 
le  idee  critiche:  v’ha  in  lui  vivacità  d’espressione,  luce  ed 
elegante  facondia  ».  I  suoi  scritti  sono  i  seguenti:  Les  bar-\ 
ricades ,  Scènes  historiques  (Parigi  1826,  in  8°,  4a  ediz.J 
1850);  Les  États  de  Blois,  Scènes  (ivi  1827,  in-8°);  La 
Mori  de  Henry  III  (ivi  1829,  in-8°):  questi  tre  libri ,  che 
hanno  per  soggetto  una  stessa  epoca,  furono  riuniti  col  ti¬ 
tolo:  La  Ligue  (1844,  2  voi.  in-l2°);  Rapport  au  Ministre 
de  l'mtérieur  sur  les  monuments,  les  bibliotlièques  etc.  de 
l' Ohe  et  de  l'Aisne  etc.  (ivi  1831,  in-8°);  Eustache  Le  Sueur , 
sa  vie  et  ses  ceuvres  (ivi  1843,  in-4°)  ;  Monographie  de  l'É- 
glise  de  Notre  Dame  de  Noyon  (plats ,  coupes ,  délatls  par\ 
DcCniel  Ramée)  ivi  1845,  in-4°,  et  Atlas  de  planches ;  Frag- 
ments  et  tnélanges  (ivi  1846,  2  voi.  in-12°:  il  1°  volume  è 
intitolato  Beaux  arts  ,  crilique  littéraire  et  artistique ,  il 
2°  Archeologie  du  moyen  àge);  Histoire  fìnancière  du  gon 
vernement  de  Juillet  (ivi  1848,  in  - 1 2°)  ;  Les  E tats  d' Or¬ 
léans  (ivi  1849,  in- 8°),  oltre  a  molti  articoli  pubblicati  nella 
Revuedes  Deux  Mondes ,  Revue  Conlemporaine  e  nel  Jour 
nal  des  Savauts. 

VITI  ISOLE  ed  ISOLE  DEGLI  AMICI  ( geogr .  e  stor.  dei 
viaggi).  —  Delle  prime  non  se  ne  ha  neppure  il  nome  nel¬ 
l’Opera-  maggiore  :  suppliamo  col  presente  articolo,  che  reca 
alcune  lettere  all’editore  del  Daily  Telegraph  di  Melbourne, 
massime  salle  seconde. 

Melbourne,  2  agosto  1870.  —  La  pubblica  attenzione  é 
oggi  con  molto  impegno  rivolta  alle  isole  Viti.  Infatti  il  campo! 
é  inesauribile  e  acconcio  assai  alla  fervida  penna  di  uno  scrit-l 
tore.  Salutifero  ne  é  il  clima,  fertile  il  suolo,  atto  a  produrre 
quel  che  di  meglio  può  crescere  sotto  il  tropico.  Ma  ogni  di¬ 
ritto  ha  il  suo  rovescio  ;  la  popolazione  indigena,  che  sorpassa 
le  150,000  anime,  é  tuttora  per  più  di  due  terzi  idolatra, 
selvaggia  e  cannibale;  solo  quella  p^rte  di  essa  che  abita  le' 


gno  una  baja  di  facile  accesso,  ampia  e  lunga  sette 


circa  (14  chilometri);  la  larghezza  all’imboccatura  vana 
uno  a  due  miglia;  l’acqua  vi  raggiunge  una  profondità 
60  tese,  e  al  termine  di  essa  baja  vi  si  trova  un  ecce Hf 0 
luogo  d’ancoraggio.  Una  fila  di  colline,  le  cui  altezze  varia» 
da  250  a  350  piedi,  la  circonda  per  ogni  lato  e  la  proteg»^ 
dalle  tempeste;  l’intiera  marina  inglese  vi  troverebbe  un 
modo  e  sicuro  riparo  dal  vento  il  più  impetuoso.  Nel  ^ 
ii  della  baja  molte  e  belle  isolette  s’inalzano  a  perpend'^ 
[j sull’acqua;  sono  esse  di  forma  ovale  o  rotonda,  di  tre  a sC 
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jugeri  di  area  e  coronate  ciascuna  d’un  verde  fogliame  ab-j 
bellito  di  fiori  dei  più  vaghi  colori.  Si  vede  slanciarsi  superba 
in  mezzo  alle  altre  piante  la  palma  del  cocco,  che  protegge, 
co’ suoi  rami  ad  ombrella,  dai  cocenti  raggi  d  un  sole  tropi¬ 
cale  i  frutti  suoi  e  tutto  quello  che  le  soggiace.  Una  simile 
vegetazione  riveste  ancora  le  coste  che  circoscrivono  la  baja 
e  dà  al  paesaggio  un  aspetto  grandioso,  specialmente  per  chi 
è  abituato  alla  monotonia  delle  coste  australiane;  nelle  col¬ 
line  e  nei  boschetti  qualche  uccello  di  rara  specie  fa  risuonar 
l'aria  del  suo  dolce  e  allegro  canto.  L’isola  di  Vau  Yau  è  la 
più  vicina  alle  Viti  di  tutte  le  altre  isole  del  gruppo  degli 
Amici:  è  situata  a  18°  20’.di  latitudine,  ha  un’area  di  circa 
sessantre  miglia  quadrate,  ossia  43,320  jugeri;  uno  strato 
di  fertile  argilla  rossa  e  un  terreno  d’alluvione  di  color  nero 
ne  ricoprono  il  suolo  perla  spessezza  di  10  a  20  piedi.  Questa 
ìsola  è  posta  in  mezzo  ad  altre  numerose  isolette,  tutte  fertili 
e  ricche  e  che  producono  gran  quantità  di  olio  di  cocco.  È 
abitata  da  più  di  4000  individui,  che  vivono  in  villaggi  dis¬ 
posti  in  varie  parti  dell’isola.  Gl’indigeni  sono  di  assai  bella 
razza.  Gli  uomini  sono  alti  di  statura  e  ben  fatti  ;  così  pure 
le  donne,  le  quali  hanno  qualcosa  di  simile  nell  aspetto  colla 
casta  giudaica.  Se  noi  potessimo  credere  ad  una  estinta  tribù 
della  razza  ebraica,  questa  gente  ne  potrebbero  essere  i  di¬ 
scendenti.  Sono  di  tratti  delicati,  con  fronte  alta  e  nobile,  e 
dimostrano  molta  intelligenza  nell’espressione  del  volto  ;  le 
donne  sono  graziose  e  di  belle  forme.  Gl’indigeni  sono  occu¬ 
pati  giornalmente  alla  fabbricazione  delle  vestimenta,  che 
fanno  di  scorza  d’albero  ;  la  quale  tagliata  in  istrisce,  si  tiene 
immersa  nell’acqua  due  o  tre  giorni,  poi  si  batte  con  un  ma¬ 
glio,  e  se  ne  fa  un  tessuto  che  si  dipinge  a  vivi  colori.  Cosi 
confezionato,  questo  panno  forma  l’unico  abbigliamento  di 
quel  popolo,  e  con  esso  si  cingono  i  lombi  e  si  coprono  la 
Parte  mediana  del  corpo.  In  altra  mia  lettera  terminerò  la 
descrizione  di  quest’isola. 

Melbourne,  8  agosto  1870.  —  L’isola  di  Vau  Vau,  come 
fette  le  principali  isole  dell’arcipelago  degli  Amici,  è  retta 
da  un  governatore,  specie  di  viceré,  ed  ha  la  responsabilità 
Vprso  il  re  di  tutti  i  suoi  atti  e  del  suo  governo.  Detto  gover¬ 
natore  si  chiama  David:  è  un  bell’uomo,  di  nobile  aspetto, 
alto  quasi  sei  piedi,  ed  è  figlinolo  del  re  stesso;  ha  circa 
quarantacinque  anni  e  dimostra  molta  intelligenza  e  perspi¬ 
cacia.  Governa  il  paese  con  dolcezza,  ma  fermo  e  severo  è  il 
suo  procedere,  e  tenendo  sempre  tale  condotta,  guadagnossi 
uon  solo  la  stima  del  suo  popolo,  ma  quella  ancora  degli 
Europei.  Nell’isola  di  Vau  Vau  vi  sono  due  missionarii  Wes- 
hani,  j.  ,R.  Stephenson  e  Watkins,  che  vi  soggiornano  da 
^•eci  anni,  durante  i  quali  spiegarono  sempre  la  più  zelante 
°Perosità.  Detta  isola  può  vantarsi  di  avere  una  graziosa 
chiesa,  curiosa  nel  suo  genere;  è  lunga  80  piedi,  larga  50  ed 
alta  30;  eccettualo  il  tetto,  che  é  di  paglia,  tutte  le  pareti 
s°uo  costrutte  con  pali  e  canne,  e  il  tutto  con  tal  maestria 
collegato  che  non  abbisognò  nell’opera  un  solo  chiodo.  Questo 
fr,upio  singolare,  capace  di  2000  persone,  sfida  per  solidità 
1  ^rissimi  venti  che  soffiano  in  quell’ispla.  È  di  un  bel  di-: 
Se£no  e  dimostra  un  certo  gusto  artistico,  se  si  rifletta  allo 
stato  veramente  rudimentale  di  coltura  nel  quale  sono  gli 
gitanti.  Essi  però  sono  assai  religiosi  e  frequentano  con  as- 
s|duità  la  loro  chiesa,  che  allo  spuntar  e  al  cader  del  giorno 
rihuona  dei  loro  inni  devoti.  Evvi  anche  una  scuola  di  gram- 
rriafica  che  va  assai  bene,  per  le  cure  che  se  ne  piglia  il 
destro,  il  quale  è  un  indigeno  di  maggior  levatura;  inoltre 
°gni  villaggio  ha  la  sua  scuola  e  la  sua  chiesetta.  Vau  Vau 
Possiede  ancora  un  grande  stabilimento  tipografico  ove  si 
8  amPa  la  Bibbia,  e  da  dove  si  sparge  poi  per  tutto  l’arcipe¬ 


lago.  Per  la  mordlità  e  la  condotta  loro,  gli  abitanti  di  detta 
isola  potrebbero  servire  di  salutare  esempio  a  qualunque  co¬ 
muni^  religiosa  dell’Inghilterra. 

Vau  Vau  non  ha  che  due  commercianti,  uno  per  gli  affari 
di  una  casa  di  Syiney,  l’altro  per  quelli  di  una  casa  tedesca. 
L’agricoltura  è  l’occupazione  dei  soli  indigeni,  e  l’arancio,  la 
banana  e  l’ananasso  vi  crescono  a  meraviglia.  Il  pesce  vi  è 
abbondantissimo  e  di  eccellente  qualità  ;  in  alcuni  le  squame 
brillano  del  più  bel  colore  rosso  e  dorato  ;  mai  mi  venne  fatto 
vederne  dei  simili  per  bellezza  Nessun  rettile  velenoso,  nes¬ 
suna  fiera  abita  l’arcipelago  degli  Amici;  ma  vi  abbondano 
invece  bellissimi  uccelli  marini,  dei  piccioni  e  dei  canori  au- 
gelletti.  Abbondante  e  a  buon  mercato  vi  è  pure  il  majale. 

11  pollame  domestico  o  da  stia  si  trova flappertutto  nell’isola. 

Si  può  comprar  tre  capi  di  grosso  pollame  per  uno  scellino; 
un  majale  di  70  a  80  libbre  di  peso  costa  quattro  scellini  j 
una  cesta  d’uova  uno  scellino  ;  le  frutta  si  hanno  quasi  per 
niente;  gli  erbaggi,  appena  piantati,  crescono  a  vista  d’oc¬ 
chio  ;  i  piselli,  per  esempio,  in  cinque  settimane  dacché  fu¬ 
rono  seminati,  sono  da  servirsi  a  tavola.  Quello  che  manca  è 
il  legname  da  costruzione.  Vi  cresce  a  meraviglia  il  prezioso 
1  albero  del  cocco,  la  cui  noce,  quando  è  fresca,  dà  una  be¬ 
vanda  del  più  grato  sapore,  fragrante  e  pura  quanto  il  cri¬ 
stallo;  la  mandorla  è  adoperata  per  nutrire  i  majali,  i  cani 
1  ed  i  polli,  e  sembra  che  se  ne  cibino  mollo  volontieri  ; 
[quando  la  mandorla  é  matura  se  ne  estrae  l’olio,  che  è  ven¬ 
duto  a  Sydney  37  o  40  lire  la  tonnellata.  Vi  crescono  anche 
alcune  specie  di  cipolle  che  riescono  eccellenti  per  far  salse; 
il  grano  turco  vi  vien  bene  e  in  molta  abbondanza  ;  inoltre  il 
terreno  io  più  luoghi  è  coperto  d’un’erbi  ch’è  buon  pascolo 
pei  cavalli  e  le  pecore. 

L’isola  presenta  un  aspetto  ondulato:  solcata  da  colline 
tutte  coperte  d’alberi  di  cocco,  boschetti,  cespugli  di  fiori,  e 
ogni  specie  di  vegetazione  ricca  di  rami  e  di  foglie.  11  suolo 
é  ovunque  della  miglior  qualità,  ed  è  cosi  spesso  lo  strato 
fertile,  che  sj  può  dire  inesauribile,  per  quanto  lavorato  e 
coltivato  egli  fosse.  Giudicate  ora  voi  quanto  valga  quest’isola 
felice,  posta  a  dieci  giorni  da  Melbourne,  con  un  bello  e  co¬ 
modo  porto,  e  sulla  gran  linea  marittima  che  conduce  a 
San  Francisco;  ivi  le  navi  che  percorrono  l'Oceano  trove¬ 
rebbero  sicuro  ancoraggio,  pronto  e  facile  approvvigiona¬ 
mento,  un  luogo  finalmente  elle  per  ogni  rapporto  sarebbe 
difficile  trovare  migliore  e  più  conveniente.  Se  noi  dovessimo 
avere  in  questi  mari  una  stazione  navale,  nessuna  sarebbe 
più  adatta  di  questa,  imperciocché  con  una  spesa  relativa¬ 
mente  piccola  si  potrebbe  fortificarne  la  posizione  iq  modo 
da  tenere  in  rispetto  anche  le  flotte  •  iunite  di  tutte  le  po¬ 
tenze.  Il  nostro  Governo  bisogna  che  faccia  ogni  sforzo  per 
porre  sotto  la  sua  immediata  protezione  i  principali  gruppi 
di  isole  in  questo  mare,  e  ciò  non  mancherebbe  certo  nel 
lasso  di  pochi  armi  di  portare  il  commercio  e  la  marina  a 
tanto  sviluppo  e  grandezza,  quanto  lo  porta  il  movimento 
commerciale  che  ai  nostri  giorni  da  ogni  parte  del  mondo  si 
dirige  verso  il  porto  di  Melbourne.  Balle  di  colore,  botti  di 
olio,  casse  di  zucchero  saranno  materia  di  ricco  guadagno  ; 
a  ciò  potremmo  aggiungere  le  fibre  della  palma  del  cocco, 
che  hanno  tanto  valore  quasi  quanto  il  cotone  stesso  ;  im¬ 
perocché,  filate  e  preparate  per  esser  tessute  in  istnoje,  le 
si  vendono  da  50  a  70  lire  sterline  la  tonnellata,  e  sono 
molto  ricercate. 

V01SIN  (dottore  Felice  ( biogr .)  —  Medico  di  bella  fama, 
nacque  ne)  179i  al  Mans;  mori  nel  1872.  Fatti  gli  studii 
alla  Facoltà  di  Parigi,  ebbe  il  dottorato  nel  19.  Allievo  di 
Esquirol,  di  cui  seguiva  assiduamente  i  corsi  alla  Salpé- 
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triòfe,  associossi,  due  anni  dopo,  col  Falret  per  fondare  nei 
dintorni  di  Parigi  nna  Casa  di  sanità  per  i  dementi,  fu  ad¬ 
detto  nel  31  al  servizio  dell’ospizio  di  Bicétre,  e  dieci  anni 
dipoi  ricevette  la  croce  d’onore.  Adottando  per  metodo  l'in¬ 
duzione  filosofica,  applicò  allo  studio  delle  malattie  mentali 
il  sistema  frenologico  di  Gali,  cercando  di  raffibbiare  i  diversi 
generi  di  follia  alle  varie  condizioni  fisiche  e  morali  del  cer¬ 
vello,  per  mezzo  delle  quali  essa  si  fa  palese.  Fu  decorato 
della  Legion  d’onore.  Di  lui  abbiamo  :  Du  bégayement 
(1821,  in-8°),  con  cui  provò  su  lui  medesimo  che  il  balbet¬ 
tare,  meno  che  da  un  vizio  di  conformazione,  deriva  da  man¬ 
canza  d’accordo  tra  gli  organi  vocali  ed  il  cervello;  Des 
causes  murales  et  physiques  des  maladies  mentales  (1826, 
in-8°);  De  l'hotntne  animai  (1839,  in-8°);  De  l'idiotie  chez 
les  enfants  (1843,  in-8°);  Du  traitement  intelligent  de  la 
folie  (1847);  Analyse  de  l' enlendement  humain  (1851-57, 
2  voi.  in-8°),  in  cui  tratta  lo  sviluppo  delle  facoltà  nei  loro 
rapporti  con  Dio,  la  società  e  l’individuo;  Nouvelle  lai  mo¬ 
rale  et  religieuse  de  l'humanité,  analisi  dei  sentimenti  mo¬ 
rali  (1862);  De  l'homme,  considerato  nelle  sue  facoltà  in¬ 
tellettuali,  industriali,  artistiche  e  perspettive  (1867,  in-8°). 

VOLTZ  (di)  Bernardo  Lodovico  Federico  ( biogr .).  —  Uomo 
di  Stato,  nato  da  una  gentile  famiglia  d’un  impiegato  badese; 
morto  il  26  marzo  1872  in  Monaco  (Baviera).  Compiuti  gli 
studii  universitarii  in  Eidelberga,  entrò  al  servizio  dello 
Stato  ;  ma  nel  bel  principio  della  sua  carriera  la  guerra  scop¬ 
piata  nel  1814  lo  chiamò  alle  armi.  Nell’occupazione  delle 
conquistate  provincie  francesi  spiegò  rara  operosità.  Impie¬ 
gato  subito  nell’amministrazione  austro-bavarese  dell’Alsa- 
zia,  passò  in  processo  di  tempo  in  quella  di  Kreutznach  e 
finalmente  a  Worms  neH’amministrazione  del  paese.  Eser¬ 
citati  in  tale  impiego  varii  ufficii  e  missioni  in  cui  avea  di¬ 
mostrato  la  sua  arte  ed  educato  la  sua  intelligenza,  fu  poco 
dipoi  impiegato,  nell’anno  1816,  nel  governo  di  Speier. 
Nominato  quindi  consigliere  di  Stato,  consigliere  superiore 
della  chiesa  e  delle  scuole,  consigliere  ordinario  del  Go¬ 
verno,  fu  finalmente  eletto  presidente  del  Governo.  Sgra¬ 
ziatamente  una  grave  malattia  lo  obbligò  a  ritirarsene  nel 
1865.  In  quell’anno  di  agitazione  che  fu  il  48  si  mostrò 
fedelisssimo  suddito  del  re,  e  in  quei  difficili  momenti  spiegò 
energia  rara  e  prudenza  lodevole,  e  promosse  efficacemente 
la  riconciliazione.  Le  straordinarie  sue  cognizioni,  la  grande 
esperienza  e  l’abito  all’ordine  e  alla  precisione  gli  procac¬ 
ciarono  tal  estimazione,  cui  di  rado  è  dato  conseguire.  So¬ 
prattutto  si  fece  stimare  per  l’abnegazione  e  sapienza  nel- 
1  amministrazione  delle  provincie  della  Franconia  centrale, 
per  le  quali  aveva  molta  simpatia. 


w 


WEI\1IG  Cristiano  Alberto  [biogr.).  —  Naturalista  ed  eco¬ 
nomista  tedesco,  nato  in  Dresda  il  9  aprile  del  1812;  mor¬ 
tovi  il  18  gennajo  1873.  Figliuolo  di  valente  seguace  di  Bach 
e  Schicht,  ebbe  in  casa  i  principii  di  una  buona  educa¬ 
zione.  Attratto  dagli  studii  della  medicina,  ne  segui  il  corso 
a  Lipsia,  n’ottenne  il  dottorato,  e  andò  a  professare  scienze 
naturali  alla  Scuola  di  commercio.  L’applicazione  pratica 
della  scienza  naturale  era  lo  scopo  precipuo  de’  suoi  sforzi, 
e  si  diede  però  ad  uno  studio  serio  della  tecnologia,  mine¬ 
ralogia,  chimica,  fisica  e  delle  discipline  affini.  Contempora 
neamente,  oltre  ai  lavori  letterarii  cui  attendeva,  era  compi¬ 
latore  del  Giornale  centrale  farmaci*utico  ( Pharmaceulisclte 


Centralblatt)  e  del  Giornale  centrale  politecnico  ( Polytech - 
nische  Centralblats ).  Fu  nel  44  mandato  dal  Governo  sas¬ 
sone  in  compagnia  di  Hiilsse  (già  suo  compagno  nella  com¬ 
pilazione  del  secondo  dei  sovracitati  giornali)  a  fare  studii 
peculiari  sull’Esposizione  industriale  di  Parigi  ;  e  l’anno  dipoi 
fu  nominato  professore  di  scienze  politiche  in  Erlangen.  Nel  46 
entrò  al  Ministero  sopra  gli  affari  interni,  come  consigliere 
per  la  sezione  del  commercio,  dell’industria  e  dell’agricol¬ 
tura:  nel  febbrajo  del  49  accettò  la  carica  di  ministro  degli 
interni  quando  il  signor  Held  fu  incaricato  di  formare  quel 
Ministero  che  si  chiamò  di  transizione;  e  abbandonatala  nel 
maggio  dello  stesso  anno,  fece  riiorno  al  suo  ufficio:  ma  poco 
dipoi  fu  nominato  direttore  della  terza  divisione  al  Ministero 
degl'interni.  Per  le  vaste  cognizioni  che  aveva  dell’indu¬ 
stria  e  degli  affari  commerciali  ebbe  l’incarico  di  dirigere  la 
Esposizione  industriale  tedesca  in  Lipsia  e  rappresentare, 
quattro  anni  più  tardi,  il  Governo  sassone  all’Esposizione  in¬ 
dustriale  di  Monaco,  a  quella  di  Londra  nel  62,  a  quella  di 
Parigi  nel  67.  Fra  le  varie  traduzioni  seguite  da  commen- 
tarii,  ch’egli  lasciò,  citiamo  le  seguenti:  Introduzione  allo 
studio  delle  scienze  naturali  di  Herschel  (Einleitung  in  das 
Studium  ecc.,  Lipsia  1836,  in-8°);  Chimica  vegetale  di 
Thompson  (Pflanzenchemie,  1838,  in-8°),  e  fra’ suoi  scritti 
scientifici  le  Lezioni  di  chimica  teoretica  ( Lehrbuch  dor 
theoretischen  ecc.,  Lipsia  1840-41);  Schizzo  della  mecca - 
nica  naturale  (Grundriss  der  mechanischen  ecc.,  ivi  1843)* 
WELWITSCH  Federico  (biogr.).  —  Viaggiatore  e  botanico 
di  grido,  nato  nel  1806  in  Mariasaal  presso  Klagenfurt  nella 
Carinzia;  morto  il  20  ottobre  1872  in  Londra.  Studiala  me¬ 
dicina  in  Vienna,  si  diede  con  tutta  la  forza  dell’animo  alla 
botanica.  Per  incarico  della  Società  di  viaggi  del  Wurtefli" 
berg  intraprese  un  viaggio  botanico  in  Portogallo,  dove  fi* 
nominato  professore  di  botanica  in  Lisbona,  e  direttore  del 
Giardino  botanico,  e  nel  53  mandato,  a  spese  del  Govern0 
portoghese,  ad  Angola  per  fare  ricerche  intorno  alla  storia 
naturale.  Delle  raccolte  che  fece  qui  e  nella  limitrofa  Ben' 
guela  fino  all’anno  1860,  ricche  di  qualche  migliajo  di  spec,e 
di  piante  e  poco  meno  di  animali,  frutti  di  inaudite  fatiche ,rl 
un  insalubre  clima  tropicale,  legò  nel  suo  testamento  parl® 
al  Governo  portoghese,  parte  ai  più  importanti  musei  d  & 
ropa  e  taluna  pure  a  privati,  come  al  dottor  SchweimuJ|.|. 


ed  al  prof.  VV.  Peters  in  Berlino.  Ad  una  delle  più  mir* 


dei 


forme  del  regno  vegetabile,  un  albero  nano  della  classe 
coniferi,  scoperto  da  lui  nel  60  presso  il  Capo  Negro,  d1 
il  dottor  Hooker  nome  di  Welwitschia  mirabilis  (Conve  ¬ 
zioni  geografiche,  1863,  pag.  350).  Lettere  sue  trova,n?.tf 
pubblicate  nel  Giornale  della  Società  Linneo  di  _ 


(Journal  of  thè  Linneo n  ecc.,  1858,  voi.  hi,  pag- 


150  < 


seg.;  1861,  voi.  v,  pag.  182  e  seg.),  e  nella  Bibliothe(l ^ 
Universelle  de  Genève  (Archives  des  Sciences  physiqlieS  ^ 
nat.,  J  il  II .  1861);  pubblicò  ancora  Apontamentos  P^0^ge 
graphicns  sobre  a  flora  de  provincia  de  Angola  (Annaes 
Conselho  ultramarino ,  Lisbona  1858,  n°55);  ^cerc^e^cC, 
l'Africa  occidentale  torrida  (Forschungen  in  tropischen 
Bonplandia  1°  luglio  1858  ;  Comunicazioni 
1858,  n°  36);  Synopse  explicativa  das  amostras  de  mode'1 
e  drogas  medicinales  etc.,  collegidas  na  Provincia  de  ^ 
gola,  enviadas  a  exposiciào  internacional  de  londres 
1862  (Lisbona  1862);  Osservazioni  sull'origine  e  disi"  ^ 
zione  geografica  del  Gum  Copal  in  Angola  ( Observation ^ 
thè  origin  ecc.,  Giornale  della  Società  Linneo,  Bot  v0  ' 
pag.  287  e  spg.),  e  l’opera  ricca  di  belle  tavole  intit^  ^ 
Sertum  Angolense ,  sive  stirpium  quarundam  notarti  ^ 
minus  cognitarum  in  itinere  per  Angolani  et  Beng 
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observatarum  descriptio  iconibus  illustrata  (7  ransazioni  della 
Società  Linneo  di  Londra ,  Bot.  voi.  xxvii,  1869). 

WESTMACOTT  Riccardo  (i biogr .).  —  Valente  scultore  in¬ 
glese,  nato  nel  1802  in  Londra  ;  morto  il  15  aprile  1872. 11 
padre,  scultore  anch’egli  di  bella  fama,  indirizzò  ed  accudì 
egli  stesso  l’educazione  del  figliuolo  che,  uscito  di  giovi¬ 
nezza,  mandò  in  Italia,  perchè  dallo  studio  delle  grandi  opere 
Antiche  si  facesse  in  lui  più  potente  l’inteileUo.  Riusci  spe¬ 
cialmente  nella  statuaria,  come  lo  addimostrano  la  statua  di 
Pandora  e  l’altra  di  una  Schiava  che  si  trova  in  Firenze  :  e 
con  queste  vanno  di  pari  passo  un  Amore  colla  freccia,  e 
Venere  con  Ascanio,  l’una  e  l’altra  di  non  comune  bellezza. 
Anche  nei  busti  era  stimata  assai  l’opera  sua,  e  quelli  di 
lord  John  Russell  e  di  altri  uomini  di  Stato  inglesi  gli  acqui¬ 
starono  fama.  Il  monumento  all’arcivescovo  Howley  nel  duomo 
di  Canterbury,  che  terminò  nel  50,  è  lodatissimo  lavoro  di 
stile  gotico  che  lo  inalzò  sopra  degli  artisti  suoi  contem¬ 
poranei.  Fra  le  molte  opere  di  lui  sono  sopra  tutte  lodate  le 
seguenti:  Ariele ,  soggetto  tolto  da  Shakespeare;  Davide  con 
in  mano  la  testa  di  Golia;  L'Angelo  custode  per  il  sepolcro 
della  fimiglia  Ashburton;  Venere  e  Cupido;  Il  giacinto  dei 
boschi  per  la  galleria  di  lord  Ellemere;  Paolo  e  Francesca; 
Andate  e  non  peccate  più.  Aggregato  nel  38  all’Accademia 
reale  di  Londra,  nel  49  vi  ottenne  posto  di  diritto;  in  essa 
lenne  letture  sull’arte  dei  popoli  orientali  e  classici,  fre¬ 
quentate  sempre  dal  più  dotto  ordine  d’uditori,  che  gli  fu- 
r°no  larghi  della  loro  intera  approvazione.  Il  nome  di  West- 
toacott  non  solo  nella  patria  inglese  ma  eziandio  nel  mondo 
artistico  vivrà  lungamente  lodato,  come  quegli  che  non  fu 
blamente  rinomato  artista  pratico,  ma  profondissimo  anche 
odia  teorica  dell’arte  e  forse  il  più  valente  conoscitore  della 
storia  della  plastica. 

WIEGREBE  Ernesto  {biogr.).  —  Direttore  della  tavolatila 
dall'antico  granducato  di  Uàssen-Cassel,  nacque  nel  1793  in 
"Otheln  nel  regno  d’Annover;  mori  l’8  marzo  1872  in 
E'roshagen  presso  Cassel.  Frequentò  il  ginnasio  di  Elmshagen, 
andò  a  studiare  le  matematiche  e  le  scienze  naturali  all’Uni- 
Versità  di  Gottinga.  Nel  1812  entrò  nella  Scuola  dell’arti- 
glieria  vestfalica  che  allora  si  trovava  in  Cassel,  e  nell’anno 
appresso,  presa  la  città  dal  generale  russo  Czernilschev,  ab- 
bandò  la  scuola  col  grado  di  luogotenente.  Secondo  te- 
pUr)te  dell’esercito  di  Hesse,  pigliò  parte,  dopo  la  caduta  di 
Sciamo  di  Vestfalia,  alla  guerra  di  liberazione;  e  fra  l’altre 
f°se  si  diportò  al  blocco  di  Thionville  e  di  Lussemburgo  va- 
°r°samente,  e  dopo  la  conclusione  della  pace  fu  nominato 
Professore  nel  corpo  dei  Cadetti  formatosi  allora  in  Cassel. 

.  r°mosso  capitano  nel  20,  fu  membro  della  commissioue 
pancata  di  prendere  possesso  della  fortezza  di  Landau. 

.  dritto  quindi  allo  stato-maggiore  di  Hesse,  ebbe  parte  nei 
avori  della  misura  topografica  dell’elettorato  di  Hesse  sotto 
,a  lezione  del  colonnello  di  Cochenhausen,  e  composta  del 
a°gotenente  colonnello  Kellermann,  del  capitano  Radovitz 
j  '*  Professore  Gerling.  Nominato  maggiore  nel  35,  rese 
Portanti  servigi  allo  stato-maggiore  dell  esercito  e  al  Mi- 
's!e(r°  della  guerra.  Nel  39  toccò  il  più  alto  punto  dell’ope 
Sltà  sua  essendo  stato  chiamato  direttore  della  misura  dal 
DefiSe  ^  ^esse-  Promosso  luogotenente  colonnello  e  colon- 
°»  appartenne  sempre  allo  stato-maggiore.  Meglio  di 
l  anto  si  poteva  aspettare  dalla  sfavorevole  condizione  delle 
p0St’  e  Più  rapidamente  di  quello  che  per  la  difficoltà  del  - 
Pera  si  osava  sperare,  promosse  Wiegrebe  la  misura  del 
c0nSe  6  suPerò  tutte  le  difficoltà  che  se  gli  appresentarono 
..faggio  e  perseveranza.  L’anno  50,  quel  funesto  pe- 
a°  Per  l’elettorato  di  Hessen,  interruppe  per  un  qualche 
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tempo  anche  l’operosità  di  Wiegrebe,  e  nel  58,  dopg  che 
aveva  posto  fine  alla  misura  topografica  di  cui  dicemmo , 
chiese  d’essere  collocato  a  riposo,  e  visse  sino  agli  ultimi 
giorni- nel  suo  tranquillo  paese,  occupato  continuamente , 
negli  studii  scientifici  e  specialmente  malematici.  Le  Univer¬ 
sità  di  Marburgo  e  di  Monaco  diedero  negli  ultimi  anni  fre¬ 
quenti  dimostrazioni  di  stima  all’illustre  vecchio. 

WIEPRECHT  Federico  Guglielmo  {biogr.).  —  Celebre  di¬ 
rettore  della  musica  delle  Guardie  del  Corpo  del  re  di  Prussia, 
nato  il  10  agosto  1802  in  Aschersleben;  morto  in  Berlino  il 
4  agosto  1872.  Avuta  dal  padre  suo,  pur  valente  musico,  una 
accurata  istruzione,  si  diede  tutto  allo  studio  del  violino.  Con¬ 
dottosi  all’età  di  diciassette  anni  a  Dresda,  vi  ebbe  nel  violi¬ 
nista  Hase  un  abile  maestro.  Convinto  che  la  pratica  ,non- 
ajntata  da  un  profondo  studio  delle  leggi  della  musica  non 
conduce  che  al  dilettantismo,  fece  della  teorica  di  essa  lo 
studio  suo  principale.  Nel  20  fu  nominato  violinista  nel  teatro 
di  Lipsia.  Oltre  all’istrumento  suo  prediletto,  il  violino,  suo¬ 
nava  anche  il  clarinetto  e  la  tromba  ;  e  dove  volle  dar  saggi 
della  perizia  sua  nel  trattarli,  ebbe  sempre  unanimi  ap¬ 
plausi.  Chiamato  nel  24  musico  di  camera  a  Berlino,  pigliò 
da  questa  promozione  un  nuovo  ed  importante  indirizzo  la 
sua  vita  artistica,  poiché  egli  divenne  uno  dei  più  valenti 
nella  musica  militare,  molto  stimata  e  protetta  nella  capitale 
prussiana;  e  le  rinomate  marcie  e  gli  altri  pezzi  di  musica 
ch’ei  compose  per  le  mostre  militari  ebbero  favore  presso  lo 
Spontini,  allora  moderatore  del  buon  gusto  musicale  in  Ber¬ 
lino,  il  quale  gli  si  fece  protettore.  11  giovine  musico  fece 
ancora  pre  fondi  studii  sugl’istrumenti  d’ottone,  e  si  persuase 
essere  per  quelli  necessaria  una  riforma.  Coll’assistenza  del 
Moritz,  valente  fabbricante  di  strumenti,  fece  nel  35  la  prima 
bassa  tuba,  e  cinque  anni  dipoi  in  un  con  un  certo  Skorra 
inventò  una  specie  di  basso  clarinetto,  che  pigliò  poscia  il 
nome  di  Batifon.  Il  re  pigliò  interesse  al  rinomato  musico, 
e  quasi  per  suo  ordine  intraprese  nel  41  o  nel  42  un  viaggio 
nel  sud  della  Germania  per  istudiare  l’organamento  della 
odierna  musica  militare ,  e  i  risultamenti  di  questi  viaggi 
pubblicò  in  una  gazzetta  musicale  di  Berlino.  Nel  medesimo 
tempo  attaccò  energicamente  certo  Adolfo  Sax,  parigino  fab¬ 
bricatore  di  strumenti,  il  quale  aveva  ricevuto  una  patente 
per  un  basso  clarinetto  che  il  Wieprecht  sosteneva  essere 
un’imitazione  del  Batifon  da  sè  inventato.  La  questione  fu 
portala  dinanzi  ad  arbitri  ;  i  Francesi,  fra  i  quali  erano  Ber- 
lioz  e  Halevy,  opinarono  che  i  due  istrumenli  di  cui  era  que¬ 
stione  non  hanno  l’uno  e  l’altro  di  comune  che  il  pistone,  e 
la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  dichiarò  che  la  priorità 
dell’invenzione  apparteneva  a  Sax,  e  i  critici  di  musica  fran¬ 
cesi  sentenziarono  che  in  confronto  di  quello  di  Sax,  il  basso 
clarinetto  del  Wieprecht  non  aveva  valore.  Ma  il  danno  che 
egli  ebbe  da  questo  spiacevole  fatto  fu  compensato  dai  molti 
successi  nell’arte  sua.  Del  resto  i  meriti  suoi  nella  musica 
militare  furono  più  di  una  volta  riconosciuti,  e  nell’ultima 
Esposizione  di  Parigi  riportò  un  trionfo  che  piacque  a  tutti 
coloro  che  ne  conoscevano  e  ne  stimavano  l’ingegno. 

WOOD  Giovanili  {biogr.).  —  Luogotenente  della  marina 
indiana,  morto  nel  1871  in  Sinde.  Andò  alla  scoperta  d’una 
delle  sorgenti  dell’Osso  sull’altipiano  di  Parair.  Dopoché  nel 
dicembre  del  34  era  andato  sulla  scialuppa  da  guerra  in¬ 
diana  Coote  alla  ricerca  dei  Lakkadive  di  Bombay,  percorse 
nel  35  per  la  prima  volta  l’Indo  su  d’una  nave  a  vapore  e  lo 
disegnò  dall’imboccatura  fino  ad  Attock.  Vedi  l 'Estratto  dal 
giornale  particolare  del  luogotenente  Wood  riferentesi  al¬ 
l'arcipelago  Lakeradeerh;  le  Transazioni  della  Società  geo - 
grafica  di  Bombay  e  il  Rapporto  sul  fiume  Indo  nella  se- 
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conda  appendice  al  Cabool  di  Barnes  ( Exlracl  from  lieut. 
Wood's  privale  Journal ,  ecc.  ;  Journal  of  thè  R  Geograph. 
Soc.  of  London,  vi,  1856,  pag.  29,  ss.  ;  Transaclions  of 
thè  Bombay  ecc.  ;  Report  on  thè  river  Indus ,  ecc.).  Nel 
mese  di  novembre  de!  36  intraprese,  sotto  la  direzione  di 
Alessandro  Burnes,  il  grande  viaggio  a  Rabule  Badakhscban, 
nel  quale  segui  il  corso  superiore  dell’Osso  e  scoperse  una 
delle  sue  sorgenti  a  Pamir;  e  per  un  sì  importante  servizio 
reso  alla  scienza  geografica  gli  fu  decretata  dalla  Società 
geografica  di  Londra  una  medaglia  d’oro.  Oltre  alla  sua  breve 
Relazione  di  un  viaggio  alle  sorgenti  dell'Amù  Deryà  (Osso), 
con  varie  osservazioni  sul  fiume  Indo  (Report  of  a  journey 
to  thè  Sourres  ecc.  nel  Giornale  della  R.  Società  geogra¬ 
fica,  voi.  x,  pag.  530  ss.),  scrisse  una  grave  opera  intito¬ 
lata:  Racconto  personale  d' un  viaggo  alla  sorgente  del  fiume 
Osso  per  la  via  dell'Indo  negli  anni  1836,  37  e  38  (4  per¬ 
sonal  narrative  of  a  journey  to  thè  Source  ecc.  Londra 
1841).  Ebbe  per  compagni  di  viaggio  Alessandro  Barnes  e  il 
dottor  Lord,  che  morirono  appunto  nell’anno  in  cui  Wood 
pubblicò  il  racconto  del  loro  viaggio. 


Y 


YOKOHAMA  (mercato  del  seme  serico  a)  (inJ.  e  comm.). 
—  Il  lettore  ricordi  quanto  per  noi  fu  scritto  nel  volume 
sesto  sullo  stesso  argomento.  Senza  ripetere  cose  già  dette, 
noteremo  che  prospero  fu  l’anno  1871  al  predetto  commer¬ 
cio.  Era  già  stato  osservato  che  la  temperatura  secca  appunto 
all’epoca  del  salir  dei  bachi  al  bosco  doveva  influire  sulla  sa- 
n  là  delle  sementi  che  avrebbero  quindi  deposte  le  farfalle. 
L'ugi,  che  nel  70  avea  arrecato  tanto  danno,  nel  71  non  ne 
faceva  quasi.  La  coltivazione  dei  gelsi  largamente  diffusa  e 
l’;»bbondanza  della  foglia  ottenutane  accertavano  l’esistenza 
dfi  bachi,  mentre,  rendendone  meno  costoso  l’allevamento, 
doveva  di  necessità  diminuire  il  prezzo  del  seme.  I  grossi 
profitti  che  nel  70  eransi  ritratti  da  molti  di  quei  mercanti 
nativi,  per  tal  commercio  cogli  stranieri,  ed  i  forti  prezzi 
pagati  da  questi  fin  quasi  al  finire  della  campagna,  nonché 
Tesser  terminala  la  guerra  in  Europa,  arra  certa  di  maggiore 
domanda,  avevano  spinta  all’eccesso  la  produzione  del  seme 
destinato  alla  vendita  ;  il  che  doveva  essere  senza  fallo  un 
altro  motivo  a  sperare  prezzi  più  bassi  nel  prossimo  mercato. 
Né  le  previsioni  fallirono. 

Secondo  i  calcoli  particolari ,  si  ebbe  sulla  piazza  di 
Yokohama  l’arrivo  di  1,848,148  cartoni,  distribuiti  come 
segue:  in  luglio,  39,460  cartoni;  in  agosto,  635,103; 
settembre,  1 ,063,127  ;  ottobre,  93,749  ;  novembre  16,709, 
con  una  differenza  in  più,  sugli  arrivi  del  70,  di  123,641 
cartone.  La  dogana  invece  riporta  ne’  suoi  registri  l’arrivo  di 
1,750,438  cartoni;  d’onde  una  differenza  in  meno  tra  le  due 
statistiche  di  97,710  cartoni.  Quantunque  non  si  dovesse  ri¬ 
tener  per  certa  neppure  la  cifra  riportata  dalla  dogana  e  bi¬ 
sognasse  perciò  appigliarsi  ad  una  media  tra  le  due,  pure, 
per  muovere  da  un  dato  ufficiale,  ei  attenemmo  ai  seguenti 
calcoli.  Tutti  prevedevano  che  molta  massa  di  cartoni  sarebbe 
rimasta  invenduta,  e  fu  ben  vero,  giacché  la  vendita  ascese 
a  soli  cartoni  1,377,643,  rimanendone  perciò  invenduti 
372,795.  Ciò  farà  senza  dubbio  restringere  la  produzione 
dei  cartoni  di  seme  di  bachi  da  seta,  ma  non  é  perciò  a  te¬ 
mersi  che  arrivi  a  tal  punto  da  non  poter  più  soddisfare  alle 


domande  dell’agricoltura  in  Europa,  giacché  un  tal  genere 
di  commercio  è  troppo  lucrativo  e  vi  sono  spinti  tutti,  agri' 
coltori  e  mercanti  giapponesi,  a  concorrervi  sino  a  corri¬ 
spondere  ampiamente  a  qualunque  possibile  domanda  che 
venisse  dall’estero.  Egli  é  più  facile  che  s’ingannino  in  avve¬ 
nire  per  eccesso  che  non  per  difetto  di  produzione;  oltre  che, 
preparando  meno  seme,  si  riterrebbe  generalmente  più  buono. 

Ecco  frattanto  come  si  distribuirono,  in  ragione  di  prove¬ 
nienza,  i  cartoni  venduti,  premettendo  che  ad  alcune  provinci® 
fu  cambiato  il  nome  antico,  e  che  una  nuova  circoscrizion® 
provinciale  ebbe  luogo,  suddividendo  altre  delle  estesis¬ 
sime  antiche  provincie  in  due,  tre  ed  anche  cinque  più  pi®' 
cole.  Noi  seguiremo  la  divisione  e  la  nomenclatura  recenti, 
mettendo  tra  parentesi  le  primitive,  essendo  che  sotto  quest® 
continua  a  designarsi  la  varia  bonfà  delle  qualità  di  seme  del 
baco  giapponese. 

Provenienza  dei  cartoni  venduti. 

Provincie  Num.  dei  cario111 

Scinano  ( Sinsciu ) .  665,762 

Cotzche  ( Giosciu ) .  175,902 

Ricuzen,  Ricugo,  Ricucio,  Ivachi,  Ivasciro 

(già  parli  d' Osciu) .  128,727 

Musasci  (Busciu) .  124,729 

Azen,  Ago  (già  parti  di  Dewa)  .  .  .  .  122,655 

Cai  (Coscia) .  78,685 

Nomi  (Gosciu) .  48,577 

Ecciu . 14,278 

Sado .  5,703 

Ecigo . , .  3,13® 

Noto .  2,833 

Sagami  (Sosciu) .  2,01® 


Simotzche  ( Jasciu ) 
Itaci  (Zumesciu) 
Ida  ...  . 

Ava  ( Bosciu )  . 

Izzumo  ( Unsciu ) 
Idzu  ( Zuscio ) 
Cazzusa  .  . 

Micava  (Sansciu) 
Suruga  ( Sunsciu ) 


Totale . C.  1 


1,8U 
84* 
717 
590 
296 
140 
160 
60 
27 

377,643 

Tali  cartoni  erano  tutti  muniti  dei  bolli  che  il  0°v^i 
imperiale  avea  ordinato  dovessero  portare  l’indicazi°D  ^ 
chi  li  avea  preparati  ed  in  qual  distretto,  come  della  0< 
del  seme  di  cui  eran  ripieni.  Tal  provvedimento  fa  01 1  ^ 
giacché  rese  molto  minori  gli  inganni  che  i  mercanti  tc  ^ 
vano  ai  compratori,  dando  loro  a  credere  che  il  seme  ®  r 
una  provenienza  migliore  di  quella  reale,  ovvero  dando 
annuale  quando  non  era  invece  che  polivoltino.  E  a  jJ(?|a 
diciamo  che  non  rende  che  minori  gl’inganni,  8iaC^aol' 
frode  continuerà,  adonta  di  tal  mezzo  di  repressione;  „o 
tre  al  doversi  restringere  in  picciol  campo,  i  timbri 99  ,,J(p 
scorta  certa  a  giungere  sino  al  risponsabile.  Mentre  PeL  in 
dietro  i  mercanti  di  quella  piazza,  se  venivano  Perse£  sflj 
giudizio  per  danni  ed  interessi,  rimandavano  la  c0  P 0  suj 
mezzani  ( scionin ),  i  quali  alla  lor  volta  se  ne  sgravava^  ^ 
fabbricanti  dell’interno,  e  questi  poi  accusavano  ^ill¬ 
uni  e  gli  altri  di  avere  cambiato  i  loro  buoni  cartoni  p 
vamente  venduti.  .  i^va®0 

Moltissime  sono  le  varietà  di  baco  da  seta  che  si  jalla 


al  Giappone;  ma,  tralasciando  le  differenze provei 


nienti  « 
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grossezza  loro,  dal  colore  dei  bozzoli  che  tessono,  sia  desso 
bianco,  verde  o  giallo,  e  dalla  loro  torma,  chi  ovale  perielio, 
chi  a  punle,  altro  schiaccialo  nel  mezzo,  e  riducendole  a  spe¬ 
cie,  se  ne  hanno  tre  distinte:  il  baco  da  seta  a  seme  annuale , 
l’altro  a  seme  polivoltino,  ed  il  baco  della  quercia  (il  quale 
Don  è  che  annuale),  conosciuto  anche  in  Europa  sotto  il  nome 
giapponese  di  Yama-mai ,  baco  cioè  montanino.  Le  quali  spe¬ 
cie  danno  un  migliore  o  peggiore  prodotto  serico,  secondo  i 
diversi  luoghi  ove  sono  allevate,  sicché,  per  parlare  della  me¬ 
dia  dei  prezzi  del  seme  del  baco  da  seta  giapponese  è  d  uopo 
classarlo  giusta  le  stesse.  È  necessario  ripetere  quivi,  a  pro¬ 
posito  dei  prezzi,  quanto  fu  detto  sulla  attendibilità  della  cifra 
dei  cartoni  venduti  riportata  dalla  dogana,  giacché  le  dichia¬ 
razioni  fatte  alla  stessa  non  sono  sempre  consentanee  alla 
Verità ,  il  dazio  percependosi  sull'ammontare  della  vendita 


slessa. 

Seme  annuale.  Osciu.  —  La  media  del  suo  prezzo  può 
calcolarsi  in  media  per  la  migliore  qualità,  conosciuta  sotto  il 
Dome  di  Yanagava ,  luogo  ove  alligna,  a  dollari  1,30. 

Yonesava  (in  Derva).  —  Nel  1870,  in  cui  i  prezzi  furono 
tonto  alti,  quelli  per  la  semenza  di  questa  provenienza  lo  f  i- 
fono  anche  di  più,  essendo  stata  devastata  dall’wgi.  Nel  71 
d  prezzo  medio  fu  di  dollari  1,50. 

Sinsciu.  —  Questa  provincia,  la  più  feconda  di  bachi  da 
Seta,  fu  quella  che  anche  nel  70  ne  produsse  in  maggior  co¬ 
pto  pel  prezzo  medio  di  dollari  1  ad  1,25. 

Gi osciu.  —  Anche  il  seme  di  questa  provincia,  così  infe¬ 
stato  dall’ttgft  nel  70,  andò  l’anno  seguente  immune  da  tal 
Ptoga,  siccome  avvenne  quasi  in  tutti  i  luoghi  del  Giappone, 
d  prezzo  del  seme  fu  in  media  di  1  dollaro,  eccettuato  quello 
del  luogo  denominato  Scimamura,  che  si  pagò  fino  alla  media 
di  doli.  1,40. 

Gosciu.  —  I  semi  di  bachi  di  questa  provincia,  sotto  la 
cDi  denominazione  si  confondono  e  classano  in  commercio  le 
^Dienti  provenienti  dalle  altre  finitime  di  Ecciu ,  Ida  e  Noto 
f  indetterò  in  media  al  prezzo  di  doli.  0,70.  Quelli  di  tutte 
®  altre  inline  al  prezzo  medio  di  doli.  0,60  a  0,80.  Prima 
Proseguire  devesi  però  far  osservare  che  tal  media  di 
P^zzi  concerne  il  momento  in  cui  i  compratori  erano  nel  loro 
Pessimo  numero  ed  al  massimo  grado  di  acquisti,  giacché 
lri  Un  di  novembre  cartoni  di  buone  provenienze  si  ottene- 
v.an°  a  pochi  centesimi  ;  né  deve  recar  maraviglia  la  massa 
toDQasta  invenduta  di  questa  merce,  che  per  la  sua  stessa  na 
Uraè  inservibile  per  un  nuovo  mercato. 

Seme  polivoltino.  —  Non  può  darsi  un  numero  esatto  dei 
aarloni  di  cotesto  seme  giunto  nel  71  sulla  piazza;  ma  do- 
eHe  senza  dubbio  essere  ben  meschino,  quando  il  seme  an- 
Juale  sovrabbondava,  e  non  oltrepassò  i  15,000  cartoni, 


dei 


*luali  si  vendettero  soli  10,169,  ad  un  prezzo  medio  per 


^toscuno  di  dollari  0,06.  Ed  ornai  si  può  dire  smessa 
'Dpponesi  la  voglia  di  prepararne,  quando  si  osservi  che  nel 
.  'Q  il  numero  dei  cartoni  era  di  600,000,  mentre  nel  69 
glu£sero  fino  a  700,000. 

•‘“ma-mai.  —  La  difficoltà  di  allevare  questo  baco  ed  il 
°c°  profitto  che  se  ne  ritrae  hanno  sempre  distolto  dal  farne 
® 09 «lercio,  sicché  é  difficile  trovarne.  Chi  avesse  bisogno  di 
^vedersene  è  costretto  commetterlo  appositamente  a  gente 
r|;eJn  Sperale  va  a  provvedersene  in  Fulamayn,  provincia 
£  tocinsciu,  dove  tali  bachi  tessono  bozzoli  di  miglior  seta. 
l^n6  vendettero  50  libbre  inglesi  al  prezzo  medio  di  dollari 
l’oncia. 

del  a  c'^re  precedenti  risulta  che  l’importo  medio 

Co  Ser,1e  serico  giapponese  per  l’anno  71  si  può  valutare 
segue  : 


Cartoni  Doli. 

Costo  di  1,367,474  di  seme  annuale  a  1,06 
di  10,169  »  polivoltino  0.06 


Doli. 

1,449,522 

610 


Totale  1,377,643  come  sopra. 

Once  50  di  seme  del  baco  Yama-mai  1,00  50 


1,450,182 

Osservala  finora  la  merce,  passiamo  a  considerare  gli  espor¬ 
tatori  ed  i  mezzi  di  trasporto  di  cui  si  valsero.  Anche  nel  71 
gl’italiani  furono  i  principali  esportatori  di  questo  seme  di 
baco  da  seta,  come  appare  dal  seguente  prospetto: 


Casse  Num.  dei  cari. 

Italiani .  3150  642,600 

Francesi .  1692  345,168 

Tedeschi .  986  201,141 

Olandesi .  358  73,032 

Svizzeri .  345  70,380 

Inglesi .  176  35,904 

Giapponesi  29  5,916 

Americani .  10  2,040 

Totale  .  .  Casse  6746  Cart.  1,376,184 


Nel  1870  gl’italiani  esportarono  una  cifra  di  cartoni  pres¬ 
soché  uguale,  cioè  n.  663,000  ;  codesti  esportatori  si  pos¬ 
sono  dividere  in  due  categorie,  residenti  al  Giappone,  e  re¬ 
sidenti  in  Italia,  massimamente  nell'Italia  settentrionale,  la 
Toscana  e  la  Sicilia  avendo  la  sorte  di  conservare  ancor  sane 
le  razze  del  filugello,  ed  essendo  nel  Napolitano  volta  in  basso 
l’industria  della  seta,  mentre  i  tessuti  di  questa  stoffa  ma¬ 
nufatti  nelle  Calabrie  erano  qn  tempo  così  ricercati,  non 
tanto  per  la  loro  finezza,  quanto  per  la  bontà  e  la  durata. 
Certo  farà  maraviglia  l’osservare  che  la  Compagnia  delle 
Messageries  maritimes  trasportò  in  Italia  più  del  doppio  di 
seme  che  la  Compagnia  Peninsular  and  Orientai,  la  quale 
invece  ne  avea  nel  70  trasportato  546  casse  più  che  l’altra  ; 
mentre  le  Messageries  fanno  un  viaggio  più  lungo  giungendo 
a  Genova  per  Marsiglia,  nel  cui  porto  la  merce  va  soggetta 
a  trasbordo,  e  la  Peninsular  approda  direttamente  ad  un 
porto  italiano  qual  è  Brindisi.  Inoltre  il  nolo  (33  centes.  per 
libbra  inglese,  corrispondente  a  circa  lire  4  per  chilogr.),  le 
facilitazioni,  la  bontà  del  servizio  sono  eguali  nelle  due  Com¬ 
pagnie;  ma  sembra  all’esperienza  dei  semai  che  siano  nocive 
al  seme  serico  le  scosse  che  prova  nei  transiti  ferroviarii,  e 
l’inglese  non  ancora  s’é  decisa  a  far  passare  tutte  le  merci  a 
bordo  de’  suoi  piroscafi  pel  canale  di  Suez,  sibbene  le  carica 
in  questa  città  sulla  ferrovia,  e  ad  Alessandria  le  rimette  su 
quelli.  Ora  a  tal  tragitto  ferroviario  s’aggiungerebbe  quello 
lunghissimo  da  Brindisi  alle  varie  città  della  Lombardia,  del 
Veneto  o  del  Piemonte,  che  sole  fanno  questo  commercio  col 
Giappone.  Colle  Messageries  invece  il  primo  inconveniente 
non  esiste,  e  da  Genova  a  quelle  provincie  italiane  non  cor¬ 
rono  che  pochi  chilometri  di  strada  ferrata. 

Tralasciando  gl’insignificanti  guadagni  fatti  dalla  Pacific 
Mail ,  ed  occupandoci  di  quelli  delle  altre  Compagnie,  é  da 
osservare  anzitutto  che  queste  assicurano  esse  stesse  la 
merce,  e  che  può  valutarsi  il  costo  del  nolo  di  una  cassa  di 
cartoni,  compresa  l’assicurazione,  a  1 1  dollari,  cioè  lire  58,85, 
ed  il  prezzo  del  passaggio  di  venuta  e  ritorno  dei  semai  a 
lire  5000;  dal  che  si  avrebbe  che  gli  esportatori  italiani 
contribuirono  i  seguenti  incassi  alle  due  Compagnie  : 
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Alle  Messageries  maritimes  : 

Nolo  della  merce  e  sua  assicurazione  . 

L. 

133,354 

Passaggio  dei  semai . 

* 

130,000 

L. 

263,354 

Alla  Peninsnlar  and  Orientai  : 

Nolo  della  merce  e  sua  assicurazione  . 

L. 

52,0-23 

Passaggio  dei  semai . 

» 

80,000 

L. 

132,023 

E  quindi  un  totale  di 

L. 

395,377 

Nè  ciò  è  tutto,  giacché  i  semai  italiani  portano  sempre 
merci  e  specialmente  prodotti  del  paese,  e  nel  ritorno  van 
carichi  di  altre  quivi  acquistate,  sicché  non  si  é  lungi  dal 
vero  portando  la  predetta  cifra  a  400,000  lire.  Nasce  quindi 
spontaneo  il  pensiero  in  chi  vedrà  queste  cifre,  ora  special- 
mente  che  l’Italia  nobilmente  s’affatica  a  volgere  di  nuovo  e 
più  lontano  le  prore  delle  sue  navi  contro  il  corso  del  sole, 
di  domandare  perché  tali  guadagni  non  potrebbero  andare  a 
vantaggio  degli  armatori  italiani. 


z 


ZANDER  Ernesto  ( biogr .).  —  Uno  dei  veterani  del  gior¬ 
nalismo  cattolico,  nato  l’anno  1800  in  Schwerin  nel  Meklem- 
burgo;  morto  il  24  luglio  1872  in  Salzburgo.  Entrato  nel 
30  nella  religione  cattolica,  fu  nel  37  compratore  della  Nuova 
gazzella  di  Wiirzburg  ( Neue  Wiirzburger  Zeitung)  e  del 
Corriere  franco  ( Frankischen  Courrier),  e  come  tale  rese 
importanti  servizii  alla  causa  cattolica.  In  quell’anno  di  rivo 
luzione  che  fu  il  48  fondò  II  messaggere  del  popolo  ( Volk - 
sboten),  giornale  di  un  colore  affatto  cattolico  che  ottenne  in 
Baviera  uno  spaccio  senza  esempio  ed  esercitò  autorità  in¬ 
contestabile  sulla  parte  cattolica  finché  il  giornale  La  pa¬ 
tria  ( Vaterland )  di  Sigi  non  gli  ebbe  tolta  quell’immensa 
popolarità.  In  questo  modo  il  Messaggere  del  popolo  aveva 
esercito  durante  vent’anni  un  raro  influsso  in  Baviera,  e  so¬ 
lamente  poco  a  poco  si  ritirava  dinanzi  a  quel  potente  rivale. 
Nel  69,  sentendosi  venire  meno  robuste  le  forze,  cedette  la 
redazione  del  giornale  a  suo  figlio  Carlo  e  si  ritirò  con  sua 
figlia  in  Salzburgo,  dove  fini  i  suoi  giorni.  Puossi  dire  che 
egli  aveva  da  natura  l’istinto  del  giornalista,  oltre  ad  una 
rara  acutezza  di  pensiero  e  grande  energia  di  volontà  ;  lette¬ 
rato  popolare,  fu  vivace,  ardito,  tanto  da  abbandonare  molte 
volte  la  prudenza  e  la  moderazione.  Era  del  resto  si  probo 
e  retto  che  anche  i  suoi  avversarii  gli  portavano  la  meritata 
stima. 

*  ZANGUEBAR  o  ZANZIBAR  ( geogr .  e  s/or.).  -  Il  lettore 
abbia  presente  l’articolo  omonimo  nell  'E.  Nel  presente  regi¬ 
striamo  dei  fatti  che  si  riferiscono  agli  anni  correnti.  Comin¬ 
ciamo  dalla  geografia  e  dalla  statistica. 

Dalla  recente  opera  di  Riccardo  Burlo  sul  Zanzibar  rile¬ 
viamo  le  seguenti  notizie  intorno  all’isola  Zanzibar,  che  conta 
circa  48  miglia  geografiche  di  lunghezza  su  diciotto  di  lar¬ 
ghezza.  È  alquanto  meno  insalubre  della  costa  del  continente 
che  le  sta  rimpetto,  quantunque  nell’interno  dell’isola  preval¬ 
gano  in  ogni  stagione  le  febbri  perniciose.  Quel  clima  è  una 
prova  ben  difficile  per  coloro  che  lo  affrontano  ;  il  forestiere 
deve  guardarsi  dall’uscire  quando  l’aria  é  fresca,  e  dal  fati¬ 


care  nel  tempo  degli  ardenti  calori.  Soprattutto  una  mezz’ora 
dopo  l’occaso  deve  il  forestiero  andar  guardingo  e  portar 
sempre  immediatamente  sulla  pelle  giubbe  di  Amelia  o  stoffe 
di  lana.  Conviene  colla  massima  diligenza  evitare  l’eccesso 
delia  fatica  corporea  e  intellettuale  ;  ma  questo  consiglio  si 
può  dire  superfluo,  perché  il  clima  stesso  predispone  alla  pi' 
grizia.  Con  tali  precauzioni  e  con  un  vitto  temperatissimo,  1° 
straniero  che  gode  buona  salute  però  sopportare  quel  clima  per 
circa  un  triennio.  Allo  spirare  di  questo  termine,  se  gli  é  cara 
la  vita,  gli  conviene  partire.  11  reggimento  politico  é  analogo  a 
quello  dei  Normanni  nell’Inghilterra  prima  che  venisse  promul¬ 
gata  la  Magna  Charla.  Il  principe  e  i  suoi  pari,  o  grandi  fenda- 
tarii,  sono  d’origine  araba;  la  potenza  di  quello  tempera  Bau* 
tocrazia  degli  altri  ;  tutti  dispongono  arbitrariamente  dei  beni 
dei  loro  sudditi.  Il  principe  trae  dall’Arabia  settentrionale  e 
dal  mezzodi  della  Persia  i  soldati  mercenarii  che  formano  la 
sua  guardia.  Costoro  esercitano  un  grande  prestigio  sulla  p°' 
polazione,  e  siccome  un  piccolo  numero  di  loro  basta  a  sban¬ 
dare  un  intiero  esercito  di  Africani,  quella  scorta  è  d’un  prfi' 
gio  inestimabile  per  chiunque  voglia  esplorare  il  paese. 

I  principali  prodotti  dell’isola  furono  sinora  i  chiodi  di  ga' 
rofano  e  il  cacao.  Vi  si  esercita  il  mercato  degli  schiavi,  di 
cui  si  fa  una  notevole  esportazione,  oltre  l’avorio,  l’olio,  le 
gomme  resine,  soprattutto  del  copale,  che  viene  adoperato  a 
uso  di  vernice.  Questa  resina  acquista  maggior  pregio  quando 
é  per  metà  allo  stato  fossile.  Il  copale  si  estrae  in  magg'°r 
quantità  nei  luoghi  più  perniciosi  alla  salute;  ed  é  un  lavoro 
che  convien  lasciare  agli  indigeni,  tra  i  quali  la  mortalità  v’‘ 
è  pur  anche  considerevole.  Il  mercato  degli  schiavi  non  vi 
mai  in  isciopero.  I  giovani  garzoni  e  le  giovani  figlie  si  pa' 
gano  da  cinque  a  diciolto  dollari;  tal  altra  fiata  gli  schiavi®1 
vendono  da  uno  a  due  dollari.  Questi  infelici  Africani,  no 
tempo  dell’imbarco,  per  essere  trasportati  nei  mercati  esteri' 
soffrono  mollo.  Un  carico  di  schiavi  su  tre  o  quattro  basti' 
stimenti  basta  a  produrre  benefizii  considerevoli,  perché  > 
prezzo  d’acquisto  é  tenuissimo.  Non  è  mestieri  soggiung^ 
che  sui  bastimenti  che  fanno  la  tratta  vengono  eccessivamen 
stivati,  in  guisa  che  la  mortalità  vi  é  straordinaria. 

II  Governo  inglese  si  era  proposto  di  conchiudere  u 
nuovo  patto  col  sultano  di  Zanguebar,  coll’intento  di  tratta 
speculazioni  per  procurare  di  restringere  il  numero 
schiavi  introdotti  dal  continente  nelle  isole  de’ suoi  dominlJ 
provvedere  per  l’eventuale  assoluta  proibizione  delle  espof 
zioni  degli  schiavi  dal  continente.  11  Comitato  eletto  dalla y 
mera  dei  Comuni  è  convintissimo  che  dev’essere  usate  og 
mezzo  legittimo  per  arrestare  l’inumano  commercio  nell  Af  * 
meridionale.  Esso  crede  che  una  quantità  di  schiavi  per  ^ 
domestico  in  Zanguebar  sarà  sempre  un  pretesto  per  un 
mercio  straniero,  e  la  perdita  di  vite  e  la  miseria  cagi°n f 
nel  mantenere  sempre  una  quantità  di  schiavi  richiesta  P 
tale  proposito  devedi  necessità  essere  cosi  grande,' da  pr01 

a  questa  contrada  la  continuazione  di  un  simile  coninie/(je| 
Un  testimonio  di  grande  esperienza  dichiara  che  gli  Arac 


Zanguebar  si  avvidero  pienamente  dell’arrestarsi 


mercio,  e  cominciano  a  capire  che  si  può  fare  più  pro^  °^g 
ritenere  i  lavoratori  a  coltivare  la  loro  propria  contrae da  ■  # 

venderli  come  schiavi,  mentre  l’abolizione  degli  schiavi  '  ^ 
raggirebbe  i  liberi  lavoratori  da  tutte  le  parti  a  dimorare  ^ 
loro  paese.  Il  Comitato  raccomandò  che  si  notificasse  a  g6 
tano  di  Zanguebar  che,  essendo  state  sistematicamente  ^ 
le  stipulazioni  del  presente  trattato  ed  essendo  qu®s. 
solo  dimostrato  insufficiente  a  proteggere  le  tribù  a 
nell’interno  dell’Africa  dalla  distruzione,  ma  piuttosto 
fomentare  ed  incoraggiare  il  commercio  straniero  di s 
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il  Governo  di  S.  M.,  a  meno  di  ottenere  ulteriori  guarentigie 
per  l’intiera  proibizione  del  commercio  estero  di  schiavi,  si  tro¬ 
verebbe  costretto  ad  abrogare  il  trattato  e  prendere  tutti  quei 
provvedimenti  necessarii  per  metter  termine  al  vile  commer¬ 
cio  tanto  estero  quanto  interno:  ma  che  il  sultano  potrebbe, 
volendo,  conchiudere  un  nuovo  trattato,  avente  per  iscopo 
l’intiera  abolizione  del  commercio  ;  allora  il  Governo  di  S.  M. 
acconsentirebbe  ad  ammettere  a  Zanguebar,  d’ora  innanzi, 
certa  quantità  di  adulti  Mori  catturati  dagl'incrociatori  di 
S.  M.,  purché  il  sultano  prendesse  le  disposizioni  necessarie 
per  la  loro  protezione  e  libertà.  Riguardo  il  compenso  al  sul¬ 
tano  per  la  perdita  della  tassa  tolta  suU’imbarco  da  una  parte 
all’altra,  il  Comitato  osservava  che  l’estensione  del  commer¬ 
cio  legale,  per  soddisfare  alle  richieste  dei  dominii  del  sul¬ 
tano,  non  oltrepasserebbe  i  4000  schiavi,  e  la  tassa  non  pro¬ 
durrebbe  più  di  4000  lire  sterline  all’anno.  I  testimonii 
generalmente  ritenevano  che  con  più  pronti  mezzi  di  comu¬ 
nicazione  con  Bombay  e  Aden  il  commercio  di  Zanguebar 
rapidamente  si  svilupperebbe,  svolgimento  agevolato  da  una 
linea  di  vapori  postali  a  Zanguebar.  Fu  descritto  questo  paese 
come  il  principale  mercato  del  mondo  per  la  quantità  dell’a¬ 
vorio,  gomma,  copale,  con  un  rapido  crescente  commercio  in 
Pelli,  olii,  semi,  mentre  lo  zucchero  e  il  cotone  promettono 
di  aver  parte  nelle  sue  esportazioni.  Si  trovò  il  carbone  nella 
Parte  interna  dell’Africa,  ed  il  ferro  abbonda  in  tutte  le  dire¬ 
zioni.  11  Governo  inglese  potrebbe  chiedere  permesso  di  stan¬ 
ziare  un  viceconsole  a  Kilva,  Dar-Selam  e  Lamoo,  e  potrebbe 
dividere  la  spesa  col  Governo  indiano.  Il  Comitato  pure  rac¬ 
comandò  un  temporario  aumento  nella  forza  dello  squadrone 
lavale,  e  fu  d’avviso  che  sarebbe  necessario,  liberati  gli 
chiavi  catturati,  trasportarli  alle  isole  Seychelles,  dipen¬ 
denti  dall’isola  Mauritius,  essendovi  un  convenevole  clima.  Il 
gomitato  suggerì  d’invitare  la  Germania,  la  Francia,  l’Ame- 
rica  e  il  Portogallo  alla  soppressione  di  un  traffico  funesto  ai 
loro  interessi  commerciali,  e  che  sarebbe  desiderevole  rinta¬ 
volar  negoziati  colla  Persia  per  maggiormente  assicurare  le 
^cerche  dei  vascelli  sospetti  di  carico  di  schiavi. 

Aggiungiamo  altre  poche  più  recenti  notizie  alle  già  espo¬ 
ne,  comecché  in  parte  annunciate,  avvertendo  innanzi  tutto 
che  codesta  parte  dell’Africa  è  sempre  poco  conosciuta,  sì  a 
^gione  dell’indole  degli  indigeni  che  non  piegasi  alle  usanze 
regli  stranieri;  si  a  cagione  del  clima  che  non  favorisce  le 
interne  comunicazioni.  La  superficie  della  regione  è,  come  fu 
detto,  generalmente  montana,  salvo  la  zona  lunghesso  il  lit¬ 
orale  che  è  piana  e  boschiva.  La  percorre  il  Guilimanci, 
gran  fiume  che  nasce  nell’Abissinia,  sulle  rive  del  quale  so¬ 
gliono  avvenire  casi  terribili  per  la  presenza  di  giganteschi 
coccodrilli  e  ippopotami.  Disgraziato  chi  si  avventurasse  in 
Quelle  macchie,  in  quel  dedalo  di  sermenti  che  abbondano 
sulle  rive  del  fiume  !  1  mostruosi  rettili  stanno  là  sott  acqua 
°PPure  nascosti  dagli  arbusti,  e  con  una  rapidità  maravigliosa 
*l  Precipitano  sull’imprudente  che  arrischiò  di  mostrarsi.  Alla 
°ce  del  Guilimanci  trovasi  una  città  antichissima,  già  posse. 
'  uta  dai  Portoghesi  prima  del  1698,  presentemente  quasi 
oserta.  È  la  celebre  Melinda,  cantata  e  illustrata  dal  poeta 
P°rtoghese  Camoens.  I  negri  di  Melinda  danno  la  caccia  ai 
grilli  ed  agli  ippopotami,  e  nonostante  il  loro  coraggio  ed 
?  '‘ità,  non  di  rado  vien  segnalata  la  scomparsa  di  qualcuno, 
Pasto  di  quei  mostri.  Se  i  coccodrilli,  i  serpenti,  gli  ip¬ 
popotami  infestano  le  rive  dei  fiumi,  non  è  meglio  popolato  il 
cutro  di  quella  contrada  ;  tra  le  boscaglie  vi  s’incontrano 
e*anti,  rinoceronti,  pantere,  leoni,  leopardi,  e  talora  giraffe 
e  zebre. 

Quell  ardito  viaggiatore  che,  poco  curante  della  sua  vita, 


voglia  godere  di  uno  spettacolo  commovente,  penetri  in 
quelle  solitudini,  che  il  sole  equatoriale  può  appena  distene¬ 
brare,  tanta  è  la  folta  delle  piante  che  quelle  protegge;  ivi, 
scelto  uno  spazio  sfornito  di  alberi  e  frequentato  da  quei  ter¬ 
ribili  carnivori,  egli  può,  riparatosi  sopra  un  pino,  assistere 
ad  un  combattimento  mortale  tra  molti  di  quegli  abitanti 
delle  foreste,  i  quali  si  contendono  il  carcame  di  qualche  mon¬ 
tone  o  di  qualche  bove.  11  traffico  degli  schiavi  fu  sempre  in 
vigore  nella  costa  dello  Zanguebar.  Le  meschine  tribù  indi¬ 
gene  sono  la  proprietà  di  questo  o  quel  sceicco,  che  dispone 
di  quegli  infelici  come  di  una  mandra,  e  li  cede  ai  mercanti, 
ricevendone  in  cambio  oro,  stoffe  od  altri  oggetti. 

ZELANDA  (geogr.  e  stor.).  Vedi  Nuova  Zelanda. 

ZELL  Carlo  ( biogr .).  —  Filologo  di  bella  rinomanza,  nato 
il  6  aprile  1793  in  Manheim  ;  morto  il  24  gennajo  1873  in 
Friburgo  nel  Brisgau.  Ricevuta  la  prima  educazione  lette¬ 
raria  nel  ginnasio  patrio  ,  sotto  la  disciplina  di  quei  valorosi 
maestri  che  furono  Nusslin  e  Weickum  ,  nel  1810  si  recò 
all’Università  di  Eidelberga,  dove  studiò  filosofia  sotto  Creu- 
zer,  e  quindi  passò  a  quella  di  Gottinga  affine  di  perfezionare 
la  sua  educazione  scientifica;  là  conobbe  Diessen,  che  gli  fu 
largo  di  eccitamenti  e  di  consigli  ne’  suoi  studii.  Da  questa 
Università  si  trasferì  dopo  qualche  tempo  a  quella  di  Bresla- 
via,  dove  insegnava  il  celebre  Heindorf,  che  esercitò  poscia 
sul  Nostro  grande  influsso.  Eletto  nel  14  professore  nel 
Liceo  di  Radstadt,  si  conciliò  la  simpatia  di  giudici  compe¬ 
tenti  per  le  sue  cognizioni  scientifiche,  e  nel  21  ebbe  la  no¬ 
mina  a  professore  ordinario  di  filosofia  in  Friburgo.  Nel  70 
pubblicò  una  Commentalo  de  latinitate  ecclesiastica  studiose 
colenda,  dedicata  al  sommo  pontefice  Pio  IX,  nella  quale  è 
caldamente  raccomandato  il  bisogno  della  lingua  latina  per 
rispetto  alla  Chiesa.  L’ingegno  suo  esercitò  lungamente  sulle 
dottrine  d’Aristotile,  e  nel  20  ne  mandò  fuori  Y Etica  ( Ethik 
des  Aristoteles,  Eidelberga  1820,  2  voi.),  e  poscia  una  Me¬ 
moria  intitolata  :  Aristotele  consideralo  come  precettore  di 
Alessandro  ( Aristoteles  als  Lehrer  ecc.),  e  la  versione  di 
varii  scritti  dello  Stagirita.  Favorevole  accoglienza  ebbero 
pure  i  suoi  Scritti  delle  vacanze  (Ferien  Schriften),  dei  quali 
la  prima  serie  pubblicossi  nel  26,  la  seconda  nel  29  e  la  terza 
nel  33.  Lodato  pure  fu  il  Manuale  dell'Epigrafia  latina 
( Handbuch  zur  lateinischen  Epigraphik) ,  cosi  che  per  le 
cure  di  Mommsen ,  Ritschl ,  Hiibner  ed  altri  dotti  fu  questa 
parte  delle  discipline  filosofiche  così  largamente  trattata,  che 
la  conoscenza  della  letteratura  latina  fece  per  questa  parte 
grandi  progressi.  Con  mollo  piacere  e  vantaggio  si  leggono 
le  considerazioni  di  lui  suirimportanza  dello  studio  della  let¬ 
teratura  classica  per  l’educazione  del  secolo  nostro,  le  Me¬ 
morie  sui  proverbii  e  sui  dialetti  dei  vecchi  Romani  e  Greci, 
e  sulle  taverne  degli  antichi ,  sulla  morale ,  sulla  religione 
popolare  greca  ,  ecc.  Scrisse  pure  importanti  articoli  negli 
Annali  di  Eidelberga  (Heidelberg  Jarbucher).  Nel  55  riti¬ 
rossi  nella  vita  privata  e  andò  ad  abitare  a  Friburgo.  La  me¬ 
moria  di  lui  sarà  ricordata  nella  storia  della  scienza,  cui  rese 
sì  grandi  servigi.  I  suoi  Scritti  delle  vacanze  non  dovreb¬ 
bero  mancare  in  veruna  delle  buone  biblioteche. 

ZETTER  Giorgio  (biogr.). —  Poeta  tedesco  (conosciuto  forse 
meglio  sotto  il  pseudonimo  di  Federico  Otte),  nato  il  4  marzo 
1819  in  Mùlhausen  ;  morto  nella  notte  del  21  al  22  ottobre 
1872  nei  «naie  di  Miihausen,  dov’era  sventuratamente  ca¬ 
duto.  Cominciò  la  sua  educazione  nella  scuola  primaria  del 
suo  paese  e  la  continuò  in  quella  di  Lenzburgo  nel  cantone  di 
Argovia.  Pare  che  qui  specialmente  abbia  ricevuto  le  prime 
impressioni  della  vita  e  abbia  dato  i  primi  suoi  saggi  poetici. 
Coloro  che  più  di  tutti  esercitarono  potente  influsso  sul  gio- 
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vane  Giorgio  furono  il  Lippe,  fondatore  e  direttore  di  quelle  ghiaie  pigmeo  o  nano;  questo  animale  s’incontra  al  piede 
scuole,  del  quale  seppe  cattivarsi  tanto  l’affetto  che  diven-  deH’Himalaya  orientale,  e  pare  sia  congenere  col  cinghiale  dei 
nero  intimi  amici,  e  il  professore  Ilegse,  figlio  al  celebre  Papous,  della  Nuova  Guinea. 

lessicografo  e  grammatico,  col  quale  pure  fu  sempre  in  più  Dai  tempi  di  Cuvier  fino  al  presente  si  fecero  progressi 
che  amichevoli  relazioni.  Pubblicò  nel  40  un  volumetto  di  notevoli  nella  determinazione  degli  animali  della  specie  bo- 
poesie  intitolato  Leggende  svizzere  ( Schweizersagen ,  Stras-  vina.  Prima  non  si  conoscevano  che  due  sorta  di  bufali,  quello 
burgo,  presso  G.  L.  Schuler),  le  quali,  due  anni  dopo,  ap-  di  Asia  e  quello  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Ma  poscia  si 
parvero  aumentate  e  migliorate  a  Basilea.  Fatta  nel  45  una  scoperse  il  singolare  bufalo  dalle  corna  corte,  e  nell’Africa  vi 
raccolta  delle  sue  poesie,  la  pubblicò  per  lo  stesso  editore,  sono  almeno  altre  tre  specie,  lo  studio  delle  quali  non  é  ari- 
e  nel  68  ne  permise  la  seconda  edizione  a  Scheitlin  e  Zolli-  cora  compiuto.  Meglio  si  conosce  quanto  concerne  i  bisonti  di 
kofer,  editori  in  S.  Gallo.  Prima  che  licenziasse  in  pub-  Europa  e  quelli  d’America,  ed  ora  si  avverò  che  il  bisonte  del 
blico  i  suoi  versi  era  già  conosciuto  siccome  pubblicista,  e  Caucaso  è  uguale  al  suo  congenere  della  Lituania.  A  queste 
in  compagnia  di  Augusto  Stóber  scrisse  dal  33  al  48  la  Gaz-  specie  si  aggiunsero  il  yak  selvatico  del  Tibet  orientale  e  della 
zetta  alsaziana  del  nuovo  anno  [Elsàssische  Neujahrsblàt-  Mongolia  e  quelli  domestici.  1  grandi  quadrupedi  selvatici 
ter),  della  quale  la  prima  annata  pubblicossi  in  Strasburgo  della  famiglia  dei  tori  dell’India  e  delle  regioni  indo-cinesi  e 
da  G.  L.  Schuler,  e  le  altre  cinque  in  Basilea  da  Schweig-  di  Malacca  furono  eziandio  meglio  classificati, 
hàuser.  Dal  56  al  66  fondò  e  scrisse  la  Gazzetta  alsaziana  Nella  serie  dei  ruminanti,  classificati  generalmente  sotto 
del  sabbaio  ( Elsàssische  Samlagsblatt,  Mulhausen,  J.  P.  Ris-  il  nome  di  antilopi,  parecchie  specie  ben  distinte  vennero 
ler),  nella  quale  sono  inseriti  molti  suoi  scritti  estetici,  let-  scoperte.  La  specie  maggiore  e  una  delle  più  belle  si  rico- 
terarii  e  critici,  poesie  e  novelle.  Egli  era  in  corrispondenza  nobbe  nel  grande  alce  delle  foreste,  ì'orcas  derbianus  del 
epistolare  coi  più  celebrati  poeti  e  scrittori  del  suo  tempo,  j  dottore  Gray;  tipo  forestale  di  questa  specie,  dalle  orecchie 
cioè  Lodovico  Uhland,  Giustino  Kerner,  Guglielmo  Kilzer,  ampie  e  che  si  discosta  dall’alce  del  deserto,  primitivamente 
Carlo  Mayer,  Giacomo  Màkly,  Federico  Oser,  Federico  e  Ivvan  conosciuto,  dalle  orecchie  strette  e  lanceolate.  Il  genere  cer 
Tschudi,  Baldassarre  Reber,  Rodolfo  Tanner,  J.  N.  Vogl,  vicapra  si  arricchì  di  una  specie  singolare,  originaria  del 
Adolfo  Bube,  Gustavo  Schwab  e  molti  altri.  Quantunque  mezzodì  dell’Africa.  La  penisola  arabica  forni  pure  un  nuove 
siano  lodevoli  le  sue  poesie,  tuttavia  è  necessario  dire  che  la  soggetto  da  classificarsi  tra  i  grandi  antilopi  equini.  Quanto 
novella  era  lo  scritto  nel  quale  riesci  migliore,  poiché  egli  ai  gnus,  non  se  ne  conoscono  che  due  specie  ;  scoperte  im- 
eccelleva  in  tutto  ciò  che  era  rappresentativo,  epperò  anche  portanti  si  fecero  nel  genere  bove,  tra  i  grandi  ruminanti 
nelle  ballate  e  nelle  romanze.  Raramente  compose  poesie  selvatici  dalle  corna  vuote.  Il  budorcas  taxicolor  dell’Hima' 
sentimentali,  ch’é  la  vera  lirica,  ma  con  poco  buona  riuscita,  laya  orientale  è  quello  che  forse  merita  maggior  attenzione- 
Piene  di  vera  originalità  sono  invece  le  poesie  ch’ei  dettò  nel  Nel  genere  montone  conviene  segnalare,  in  fatto  di  nuove 
dialetto  di  Mulhausen,  ove  in  una  forma  semplice  e  in  una  conquiste,  il  gigantesco  ovis  poli  dell’altipiano  di  Pamir  nel' 
lingua'piena  d’immagini  metaforiche  seppe  versare  i  tesori  l’Asia  centrale,  e  l’outs  nathura  che  abita  lTIimalaya  e  le 
dell’animo  suo.  È  doloroso  che  un  cosi  gentile  poeta  fosse  parti  vicine  del  Tibet.  Tra  i  cervi  e  i  daini  fu  veduto  un  tip0 
troppo  poco  stimato  e  quasi  sconosciuto  in  Germania.  affatto  particolare  perla  forma  delle  sue  corna,  e  il  Giardino 

ZOOLOGICHE  SCOPERTE  (stor.  scient.).  — Non  sarà  discaro  zoologico  di  Londra  ne  possiede  un  individuo  maschio. 
al  lettore  aver  soli  occhio  l’elenco  delle  recentissime  scoperte  è  ancora  ben  determinata  la  contrada  abitata  da  questo 
zoologiche  che  togliamo  dal  Field ,  diario  inglese  di  molta  manchevolissimo  daino,  non  conoscendolo  finora  che  con10 
importanza.  Nuove  e  singolari  specie  di  scimmie  si  aggiun-  animale  di  parco,  rinchiuso  in  una  delle  caccie  riservate  del' 
sero  a  quelle  già  conosciute  Vi  primeggiano  il  gorillo,  i  l’imperatore  della  Cina. 

trogloditi  Ambryi  del  prof.  Gratiolet,  dei  quali  fino  ad  ora  Quanto  alla  classe  degli  uccelli,  questa  forni  bensì  la 
non  si  possiede  che  un  esemplare  nel  Museo  di  Parigi,  e  final-  ampia  e  brillante  porzione  al  bilancio  delle  scoperte  zoolOc1' 
mente  il  piccolo  urango  di  Borneo,  il  cui  maschio  adulto  non  che  moderne,  ma  non  venne  aggiunta  una  classe  nuova  a 
ha  le  brutte  callosità  che  caratterizzano  il  grande  urango.  quelle  già  conosciute  nel  tempo  di  Cuvier. 

Fra  i  carnivori,  il  solo  animale  rimarchevole  che  sia  stato  ZORILLA  ( marniti .).  —  É  una  mustela  di  media  mole  del' 
scoperto  è  Yailuropus  melanolemus,  appartenente  al  genere  l’ordine  dei  carnivori,  della  quarta  famiglia  delle  mustele» 
di  vitelli  marini  e  proveniente  dalle  regioni  del  Mongol.  È  del  quarto  genere,  della  quale  diamo  la  figura  con  brevi  0°' 
un  grande  quadrupede  analogo  all’orso,  di  una  nuova  specie  tizie,  per  supplire  al  difetto  dell ’E.  che  appena  tocca  dell* 
ben  distinta,  finora  non  ancora  conosciuta  che  perle  sue  donnola,  alle  voci  Mustela  e  Mustelidi.  Il  nome  «ori#®», 
spoglie  giacenti  nel  Museo  di  Parigi.  origine  spagnuola,  e  vuol  dire  volpicina,  indica  quest'alt 

Quanto  ai  solipedi,  dobbiamo  al  prof.  Isidoro  Geoffroy  male,  il  cui  corpo  ha  60  centi m.  di  lunghezza,  e  la  coda  * 

Saint-Hilaire  la  determinazione  di  una  nuova  specie,  quella  centim.  Il  corpo  è  allungato  senz’essere  snello,  corte  * 

dell’emippo  o  asino  selvatico  dell’ Ai abia  settentrionale,  che  gambe,  zampe  anteriori  munite  di  unghie  robuste,  piutto» 
fu  chiamato  anche  cavallo  selvatico,  per  la  forma  della  testa  e  lunghe  ma  ottuse.  La  testa  è  larga,  il  muso  allungato  agu‘® 
delle  orecchie  che  ricordano  quelle  del  cavallo.  Nella  famiglia  di  proboscide;  orecchie  corte  ed  arrotondate,  occhi  di  ine  j 
degli  ippopotami  si  può  fare  menzione  di  una  varietà  di  pie-  grandezza,  colla  pupilla  longitudinale.  La  coda  è  piuttoS. 
colissima  statura,  originaria  della  costa  di  Liberia  e  che  viene  lunga  e  folta,  il  pelame  lungo  e  fitto.  La  tinta  fondamene 
dal  dottore  Leydy  designata  sotto  il  nome  generico  di  chce-  è  nera  lucente,  con  parecchie  macchie  e  strisce  bianche  c 
ropus.  Questo  animale  non  è  guari  più  alto  di  ni# cinghiale  si  modificano  più  o  meno.  Tra  gli  occhi  trovasi  uno  sire 
della  più  forte  specie,  se  non  che  ha  un  corpo  più  grosso.  La  punto  bianco,  ed  un  altro  volge  dagli  occhi  alle  orecc 

sua  testa  è  comparativamente  piu  corta  che  quella  dell’ippo-  Talvolta  essi  scorrono  insieme,  ed  allora  formano  sulla  fa’0 

potarno,  oggidì  assai  noto  per  gl’individui  viventi  che  si  ve-  un’unica  fascia  bianca  che  scorre  verso  il  muso.  Le  lab^ 
dono  nel  Museo  di  Parigi  e  nel  Giard  no  zoologico  di  Regent’s  pure  hanno  frequentemente  uno  stretto  margine  bianco. 

Park  a  Londra.  Nella  serie  dei  pachidermi  fu  scoperto  il  cin-  parte  superiore  del  corpo  è  molto  varia,  sebbene  sempre 
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segnata  secondo  uno  stesso  modello.  In  alcuni  dietro  il  capo 
si  trova  una  larga  fascia  trasversale  bianca,  dalla  quale  par¬ 
tono  quattro  fasce  longitudinali  che  scorrono  lungo  il  dorso^ 
si  allargano  alla  metà  del  corpo  e  sono  divise  da  tre  strisce 
nere.  Le  due  fasce  laterali  si  riuniscono  alla  base  della  coda, 
sulla  quale  si  continuano  in  una  striscia  bianca.  In  altri  tutta 
la  parte  posteriore  del  capo,  la  nuca  ed  una  parte  del  dorso 
sono  bianche,  e  cominciano  al  garrese  soltanto  le  tre  fasce 
nere  che  proseguono  sino  alla  coda,  la  quale  ora  è  macchiet¬ 
tata,  ora  rigata  lateralmente.  La  zorilla  è  diffusa  per  tutta 
l’Africa,  e  si  è  trovata  finora  in  tutti  i  paesi  che  furono  in 


vede  di  rado.  I  coloni  olandesi  del  Capo  di  Buona  Speranza 
la  chiamano  orina  fetente  e  canesorcio  rigato,  due  appella¬ 
tivi  che  merita  ampiamente.  Si  ciba  di  piccoli  mammiferi,  di 
sorci,  uccelli  e  loro  uova,  di  rettili  e  d’insetti.  È  non  di  rado 
dannosa  ai  volatili  domestici,  s’insinua  a  mo’  di  martora  nelle 
cascine  e  accagiona  grandi  stragi  nel  pollajo.  Ne’  suoi  movi¬ 
menti  non  somiglia  alla  mustela,  perchè  meno  agile,  e  po¬ 
trebbe  piuttosto  esser  delta  tarda  al  pari  delle  moffette  ame¬ 
ricane,  non  sa  arrampicarsi  ed  ha  sommo  ribrezzo  dell’acqua, 
sebbene,  ove  sia  costretta,  sappia  per  bene  nuotare.  Adopera 
la  sua  abbominevole  arma  nello  stesso  modo  della  moffetta. 


qualche  modo  esplorati.  Attraversa  persino  l’istmo  di  Suez  e 
penetra  nell’Asia  Minore  ;  appare  presso  a  Costantinopoli, 
wa  soltanto  dalla  parte  dell’Asia.  I  luoghi  montuosi  sono  il 
suo  soggiorno  prediletto,  e  colà  vive  sia  fra  i  sassi,  sia  in 
tane  che  si  scava  da  sé  sotto  gli  alberi  ed  i  cespugli.  Il  suo 
Modo  di  vivere  è  schiettamente  notturno,  e  ne  risulta  che  si 


«  Se  si  trova,  dice  Holbe,  in  un  campo  od  in  un  prato,  e  si 
accorge  che  un  cane  o  qualche  belva  si  avvicina,  gli  scarica 
sopra  un  fluido  fetente  a  segno  che  l’altro  ha  il  suo  bravo  da 
fare  a  strofinarsi  il  naso  sul  suolo  o  contro  gli  alberi  per  li¬ 
berarsi  alquanto.  Se  il  nemico  di  nuovo  s’appressa  o  ne  spunti 
un  altro,  fa  una  seconda  scarica  sull’avversario,  spandendo 


206  —  Zorilla. 


odore  che  nulla  ha  da  invidiare  al  primo.  In  tal  guisa  si 
difende  valorosamente  contro  i  suoi’nemici.  Se  un  cacciatore 
P'§Iia  tra  le  mani  una  puzzola  fasciata  uccisa,  gli  rimane  un 
odore  tale  che  non  se  ne  può  liberare,  anche  lavandosi  con 
®aPone.  Perciò  si  lascia  giacere  anche  quando  è  stata  uccisa. 
^  una  volta  sola  ebbe  che  fare  con  tale  odore,  certamente 
n°n  si  esporrà  piò  e  lascierà  l’animale  tranquillo  ».  Non 
81  s*  nulla  di  preciso  intorno  alla  sua  riproduzione;  si  sa  in* 
^ece  ch’esso  è  tenuto  in  casa  dai  coloni  olandesi  del  Capo  di 
J"u°na  Speranza  per  la  distruzione  dei  topi  e  dei  sorci.  Si 
*ce  che  sia  incapace  d’un  alto  grado  d’addomesticamento,  e 
Ornane  sempre  goffo  e  indifferente  alle  carezze  ed  ai  buoni: 
lattamenti.  I  numerosi  nomi  dati  a  questo  animale  lo  desi¬ 
gnano  in  tutte  le  lingue  come  animale  fetente. 

ZllCCAGNI  ORLANDINI  Attilio,  già  Giuseppe  (i biogr .).  — 
ato  in  Firenze  nel  luglio  1784  e  mortovi  il  23  novembre 
,  e  al  battesimo  fu  chiamato  Giuseppe.  La  famiglia  Or- 
andini  è  antichissima  ed  ebbe  le  sue  case  nel  quartiere  di 
•  Croce.  Fino  dal  1198  troviamo  crociato  un  Asdrubale, 
Mostratosi  valoroso  all’assalto  di  Damiata.  Caduta  poi  la  re¬ 
pubblica,  si  mostrò  avversa  al  dominio  mediceo,  e  dovettero 


espatriare,  riparando  un  ramo  a  Fiesole,  sotto  la  protezione 
di  quel  vescovo,  ma  vivendovi  delle  proprie  fortune.  Giuseppe 
di  buon’ora  fu  posto  in  quel  Seminario  fiesolano,  mavì  resse 
poco,  perchè,  d’indole  sveglia,  non  si  appagò  dei  metodi  vi¬ 
ziati  che  vi  si  tenevano  ;  ed  uno  zio  materno,  professore  di 
medicina  e  botanica  a  Pisa,  chiamatolo  a  sè,  lo  fece  ammet¬ 
tere,  nel  1804,  fra  gli  alunni  universitari'! .  Concorse  ad  un 
posto  di  professore  straordinario,  vinse  la  prova,  ed  ebbe  il 
grado.  Nel  1807  morto  codesto  zio,  divenne  erede  della  co¬ 
stui  sostanza,  con  obbligo  di  assumerne  il  nome  e  cognome, 
e  d’allora  in  poi  Giuseppe  Orlandini  divenne  Attilio  Zucca- 
gni  Orlandini,  ed  esercitò  per  qualche  tempo  gratuitamente  la 
medicina.  Nel  1810,  a  compiere  la  propria  istruzione,  visitò 
le  maggiori  Università  italiane,  viaggiò  in  Francia,  Spagna 
e  Portogallo.  Ricondottosi  poi  a  Firenze,  e  non  riuscendogli 
troppo  gradito  l’esercizio  della  medicina,  nel  19  fondò  un 
grandioso  Istituto,  che  disse  Fiorentino,  nel  quale  applicò 
metodi  razionali,  nello  scopo  di  riuscire  a  correggere  i  me¬ 
lodi  tenuti  nelle  scuole  dello  Stato,  ma  le  furono  novelle; 
e  dopo  sette  anni  di  vita  dovette  serrarlo,  bersagliato  come 
fu  dalla  guerricciuola  sorda  ma  incessante  di  chi  aveva  inte— 
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resse  a  vedere  perpetuati  i  cattivi  sistemi  praticati.  Però  ne 
uscirono  parecchi  giovani  oggi  resi  illustri,  e  fra  gli  altri 
Giuseppe  Giusti.  Nel  25,  lasciato  affatto  l’insegnamento,  di 
carattere  indipendente  qual  era,  si  risolse  a  vivere  di  vita 
propria,  e  si  fece  scrittore,  sicuro  di  acquistarsi  imperituro 
nome.  Frutto  di  codesta  risoluzione,  nel  29  si  fece  conoscere 
per  l’ Atlante  geografico,  fìsico,  storico  della  Toscana,  in 
grandi  tavole,  pregevole  per  le  tavule  che  contiene  geogra- 
fico-fisiche,  sia  per  la  condensata  moltiplicità  di  notizie  di 
ogni  fatta  onde  ogni  tavola  è  riboccante.  Codesto  primo  la¬ 
voro  ne  mostrò  Fattitudine  non  comune  a  trattare  le  due  di¬ 
scipline  unite  fra  loro,  cosa  non  mai  tentata  da  altri,  mentre 
è  la  sola  vera  e  profìcua  via  da  tenersi.  Vi  apparve  anche  la 
futura  capacità  a  trattare  la  statistica,  ma  di  questa  doveva 
più  tardi  dare  grandiose  scritture.  Nel  35  dette  principio  alla 
celebre  Corografia  dell'Italia,  distinta  in  grossi  volumi  di 
testo  per  ogni  statucolo  italiano,  e  in  due  grandiosi  atlanti, 
suddivisi  in  tavole  geografico-fisiche  e  tavole  monumentali,  per 
le  quali  adoprò  buoni  e  talora  illustri  artisti.  Opera  di  gran 
lena,  ma  di  troppa  spesa,  a  pochi  accessibile.  Dopo  l’ultima 
rivoluzione  per  cui  si  costituì  il  regno  d’Italia,  è  necessaria¬ 
mente  invecchiata,  non  rispondendo  più  alle  nuove  condizioni 
della  penisola  ;  ma  resterà  sempre  qual  fonte  a  cui  attingere 
a  larga  mano  per  le  condizioni  fisiche,  naturali,  militari,  ci¬ 
vili,  economiche  dei  diversi  statucoli  d’allora,  e  solo  potrà 
apparire  soverchia  la  diffusa  maniera  di  scrivere  propria  dello 
scrittore.  Con  essa  per  dieci  anni  continui  deLte  onorato  la¬ 
voro  ad  oltre  trenta  famiglie  d’artisti.  In  pari  tempo  s’ac¬ 
collò  l’impresa  della  coltivazione  e  successivo  ripopolamento 
dell’isola  toscana  della  Pianosa,  in  unione  e  come  capo  prin¬ 
cipale  Carlo  Sticling,  console  del  re  di  Prussia  a  Livorno, 
affittuario  perpetuo  ;  ma  codesta  impresa  non  riusci,  e  l’isola 
tornò  al  Governo  toscano.  Lo  Zuccagni  ne  scrisse  un  apposito 


libretto.  Nel  48  da  Cosimo  Ridolfì  ministro  fu  chiamalo  a 
dirigere  l’ufficio  di  statistica,  per  la  prima  volta  levata  a 
considerazione  di  scienza,  e  ne  assunse  l’incarico,  serbatogli 
poi  dal  Governo  restaurato,  e  nel  50  cominciò  la  pubblica¬ 
zione  degli  Annali  di  statistica  per  la  Toscana,  continuati 
con  ardore  per  cinque  anni  continui,  tutto  occupato  a  vincere 
le  ognor  crescenti  difficoltà,  per  cui  a  grande  stento  otteneva 
le  necessarie  notizie  da  sindaci,  parroci,  e  da  quanti  venivano 
interrogati.  Onde  cessò  la  pubblicazione  non  più  rispondente 
al  titolo,  per  dare  vita  alle  più  modeste  Ricerche  statistiche » 
morte  d’etisia  per  la  stessa  ragione.  Dopo  la  proclamazione 
del  regno  d’Italia,  si  fece  a  pubblicare  un  Dizionario  det 
comuni  italiani ,  ed  è  inutile  il  dire  che  in  nessun  libro 
smentì  mai  la  riputazione  fattasi,  fino  aH’estremo  di  vita- 
Queste  le  opere  maggiori.';  delle  minori  non  diciamo,  comec¬ 
ché  conosciutissime,  e  perchè  troppe,  non  sarebbe  possibile 
discorrere  di  tutte.  Fondato  nel  novembre  59  l’Istituto  di 
studii  superiori  in  Firenze,  dallo  stesso  Ridolfì  fu  chiamato  a 
professarvi  statistica,  e  vi  rimase  fino  all’estremo  di  vita.  F11 
presidente  dell’Ateneo  Italiano,  come  il  più  anziano  dei  Geor- 
gofili,  e  gli  alti  di  codesti  riboccano  di  sue  memorie  e  scrit¬ 
ture  diverse.  Non  vi  ebbe  congresso  o  società  statistica  europea 
a  cui  non  mandasse  scritture,  che  forse  dagli  eredi  saranno 
con  accorto  giudizio  trascelte  e  ordinate  per  la  stampa.  0,l0‘ 
rato  d’insegne  cavalleresche,  fu  socio  di  riputate  accademie- 
Fu  uomo  di  gran  cuore,  come  di  mente  vasta,  dotato  d| 
robusta  salute  fu  attivissimo  fino  all’estremo.  Caritatevole  co* 
poveri,  era  poi  sua  gran  consolazione  il  farsi  utile  a  tutti  che 
ne  chiedessero  l’ajuto.  Padre  amorosissimo,  fu  anche  dai  fig11 
riamato.  Quando  lo  colse  la  morte,  dettava  i  Quadri  dellv 
educazione ,  che  è  a  dolere  siano  rimasti  interrotti.  Compia010 
universale  lo  accompagnò  alla  tomba,  ove  attende  condegn° 
monumento. 
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